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CNEORO  (Cneorcm)  (6o(.  o ma(.  m«d.)< — Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  tercbintacee,  della  trian- 
dria  monugiiiia  del  sistema  sessuale,  i cui  caratteri 
sono:  fiori  ermafroditi;  calice  persistente,  diviso  alia 
sommità  in  tre  o (juaitro  denti;  corolla  fatta  di  tre  o 
quattro  pelali  ; stami  da  tre  a quattro  ; uno  stilo  con 
tre  o quattro  stimmi;  frutto  formato  da  tre  o quat- 
tro cocche  dtspcrmc,  congiunte  aH’assc,  a superficie 
sigrinosa;  semi  aibuminosi.  Questo  genere  comprende 
due  sole  specie. 

Cneorcm  tmcocco!»  L.  (chamaelfa  Mail.,  chamteìea 
frieocciMt  Tourn.).  — Iv  un  sulfruticc  sempre  verde, 
alto  da  due  a tre  piedi,  con  foglie  alterne,  sessili, 
oblunghe,  iulierissime,  ottuse,  spesse,  bianchicce 
inferiormente;  fiori  ascellari,  solitarii,  gialli,  piccoli, 
a tre  petali;  frullo  rosso.  Cresce  neU’Europa  australe, 
massime  nelle  province  meridionali  della  Francia  e 
nel  contado  di  Nizza;  predilige  i terreni  asciutti  e 
pietrosi  ; fiorisce  per  tutta  la  state  ; coltivasi  nei  giar- 
dini di  delizia.  —Tutte  le  parli  di  questa  pianta  sono 
dotate  di  molta  acrità  ; le  foglie  masticale  per  qual- 
che istante  producono  nella  bocca  un  senso  di  ardore 
e di  pungimento  dolorosissimo;  schiacciale  ed  appli- 
cate sulla  pelle  vi  cagionano  infiammazione  intensa. 
Tuttavia  restrailo  preparato  col  sugo  della  camelea 
era  altre  volte  adoperalo  come  purgante  drastico, 
d’azione  analoga  a quella  della  gomma-gutta,  che 
può  riescire  utile  in  alcune  idropisie  e nelle  persone 
dotate  di  temperamento  flemmatico.  Il  dottor  Gilibert 
assicura  averlo  amministralo  con  ottimo  successo 
nella  cura  di  alcune  sifilidi  inveterate  c ribelti.  — 
Tutta  la  pianta  contusa  ed  applicata  suinnfiinoYenli*e 
vuoisi  alla  a promuovere  le  orine,  e lodasi  pure  qual 
rimedio  detersivo  contro  le  ulceri  inveterate.  Tut- 
tavia questa  pianta  è oggidì  quasi  affatto  dimenticata. 

Cneorim  PuivEMJLE!mi!ti  Veni.— Qucsla  specie,  na- 
tiva di  Tencriffa,  cresce  airallczzi  di  cinque  piedi; 
i suoi  fiori  hanno  quattro  petali  ; viene  coltivata  in 
alcuni  orti  botanici.' 

Endrl.  pop.— Tomo  IV. 


COA  (vi:sre)  {archeol.).  — È menzionata  da  vari! 
scrittori  Ialini , ma  più  frequentemente  e in  modo 
più  distinto  da  quelli  del  secolo  d’Auguslo.  Da  que- 
sti raccogliamo  ebe  la  veste  con,  la  quale  prendeva  il 
nome  daH’isola  di  Coo,  era  assai  trasparente  o di  una 
finezza  singolare,  che  portavasi  specialmente  da  donne 
dì  mal  affare,  ed  era  talvolta  Unta  in  color  di  porpora  o 
ornata  di  listo  d’oro.  Si  è sup|Kislo  che  fosse  di  seta 
perchè  questa  filavasi  e tessevasi  fin  da  tempi  assai 
remoti  a Coo,  le  cui  manifatture  erano  molto  riputale. 

rOABlTA/lONE  (jninspr.). — L'atto  di  due  o più 
individui  di  abitare  insieme,  di  menare  vita  comune 
nella  stessa  casa,  alla  stessa  mensa  ecc.  — Nella  vita 
patriarcale  la  coabìlazione  di  tutti  i membri  della 
stessa  famiglia  era  un  principio  che  si  riguardava 
come  costitutivo  della  società.  L'autorità  del  padre 
di  famiglia  vi  si  estendeva  talvolta  sino  al  diritto  di 
vita  e di  morte.  Ma  col  progresso  della  civiltà  e coi 
perfezionarsi  delle  leggi  civili,  non  fu  più  necessario 
che  il  potere  patriarcale  si  esercitasse  in  tutta  la  sua 
estensione,  c i legami  di  famiglia  sì  rallentarono.  Sotto 
la  lcgÌ!>lazione  romana  esso  fu  ristretto  alla  patria 
potestà,  potere  grandissimo  tuttavia,  cui  il  figlio  non 
si  poteva  sottrarre  neppure  ammogliandosi.  Presso 
tutti  i popoli  antichi  e la  maggior  parte  dei  moderni 
il  marito  essendo  il  capo  della  famiglia,  tanto  la  mo- 
glie quanto  i figli  furono  sempre  da  lui  dipendenti. 

ILe  legislazioni  presenti  banuo  però  in  qualche  parte 
modificato  questi  principii.  Esse  obbligano  bensì  la 
moglie  a coabitare  col  marito  ; ma  quest'obbligazione 
cessa  colla  separazione  di  corpo  pronunziata  per  giu- 
sti motivi,  la  quale  lascia  sussistere  il  legame  di  ma- 
trimonio liberando  la  moglie  dall’uhbidienza.  Le  leggi 
impongono  pure  al  figli  il  dovere  di  coabitare  col  pa- 
dre, ma  secondo  il  nostro  codice  ciò  non  ha  più 
luogo  quando  il  figlio  abbia  compiuto  35  anni  u sia 
stato  forinalniente  emancipato  (t*.  Patria  potestà). 
— La  parola  coabitazione  prendesi  anche  noi  senso  di 
consumazione  dì  matrimonio. 
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COADIITORE  («for.fcc/.).  — Denominazione  di  sa- 
cerdote aggiunto  a un  altro  affìnehè  lo  aiuti  ad  adem- 
piere le  sue  funzioni  col  diritto  di  succedergli  in  virtù  di 
questo  stesso  titolo.  Il  coadiutore  vescovo  in  partibus 
in/iddinm  gode  delle  stesse  prerogative  del  vescovo 
titolare  cui  è aggiunto.  Quantunque  iie’priini  secoli 
si  abbiano  esempi  di  più  vescovi  ordinati  per  ima 
medesima  sede,  c parliculanncnte  in  Alessandria  De-  | 
metrio  abbia  consacrato  tre  vescovi  e il  suo  succes-  i 
sore  ne  abbia  portalo  il  numero  sino  a venti,  fu  però  j 
ben  presto  vietato  di  nominare  due  \escovi  per  un  j 
medesimo  luogo;  c sani' Agostino  si  rammarica  della 
sua  ordinazione  a Ippona  fattasi  vivcnic  anconi  Vale- 
rio suo  predecessore,  ^el  medio  evo  l'abuso  de'coadiu- 
tori  fu  spinto  aireccesso,  cosicché  talvolta  davansi  a 
fanciulli  nominali  a qualche  benefìcio  colla  elatisula 
lìonec  inijreiMts  fuerit,  cioè  in  fino  a tanto  che  potesse 
entrare  neiramminislrazione  del  benefìcio  ; a persone 
che  non  erano  entrate  negli  ordini,  culla  clausola 
(ìonec  accciserit;  c fìii  anco  a persone  lontane  colla 
clausola  cum  rrgreMUA.  Il  concilio  di  Trento  esige  per 
la  nomina  di  un  coadiutore  motivi  di  necessità  o di 
utilità  manifesta,  c so  nc  rimette  alla  saviezza  del 
sommo  pontefice  (sess.  xxv,  De  reform.,  cap.  7).— 
Il  patriarca  degli  Armeni  si  sceglie  il  successore  c Io 
consacra,  ma  riserba  a sé  la  giurisdizione  llncbc  vìve. 

COAdl’bAZIOiNE  (c/iÒH.  c (re».).  — r.ondensamciilo 
di  un  liquido  che  tende  a solidificarsi  e rimane  allo 
stalo  molle.  Questa  trasformazione,  durante  la  quale 
si  svolge  sempre  una  certa  qoantilà  di  calorico,  è pro- 
pria di  parecchi  umori  degli  animali  e di  alcuni  succhi 
vegetali;  tali  sono  il  latte,  la  linfa,  il  sangue,  i succhi 
del  pomo  c del  ribes,  ed  in  generale  lutti  i liquidi 
clic  racchiudono  una  proporzione  sufficiente  di  al- 
bumina c dì  gelatina.  In  questo  caso  la  parte  rappresa 
del  liquido  chiamasi  coagulo.  — Si  hanno  frequenti 
esempi  di  coagulazione  nelle  sperienze  della  chimica; 
cosi  versando  Tossido  di  potassio  liquido  in  una  dis- 
soluzione satura  di  calce  il  miscuglio  si  coagula  islan- 
taneainenle;  si  produce  lo  stesso  fenomeno  quando  si 
agita  un  miscuglio  di  olio  e di  acqua  di  calce.  — Si 
applica  la  coagulazione  alla  depurazione  dei  liquidi 
che  contengono  glutine  o albumina  vegetale  da  cui 
talvolta  sono  resi  più  liibriclii  o più  densi  che  non  si 
conviene  o vengono  disposti  alla  putrefazione.  — 
coagulazione  si  opera:  i**  alla  temperatura  ordinaria 
col  semplice  intervento  delTaria  atmosferica;  sono  in 
questo  caso  i succhi  acidi  come  quello  di  acetosa,  ed 
alcune  forti  infusioni  come  quella  di  rose  russe  ecc; 

alla  temperatura  ordinaria  coirintervenlo  deU'al- 
cool,  dciralbumina,  della  crema  o fior  di  latte;  si  trat- 
tano in  questo  modo  il  vino  c i liquori  spiritosi;  ó'^alla 
temperatura  dell* ebollizione  al  contatto  dell' aria  e 
spesse  volle  con  aggiunta  di  albumina;  si  trattano 
colla  semplice  ebollizione  alcuni  succhi  inodori  che 
contengono  molla  sostanza  glutinosa  come  quello  di 
cicoria  eoe.;  al  contrario  il  siero  di  latte,  le  soluzioni 
di  zucchero,  alcune  soluzioni  saline  si  trattano  coH'e- 
bollizionc  c coiraggiunla  dciralbumina  (t*.  Chi\aifi- 

CAZIOKS). 


COALIZIONE  {tlor.  unni,  e d/p/om.).  — Questa  voco 
fu  primamente  adoperata  da'chimici,  ]>er  significare 
riunione  o combinazione  di  parli  che  prima  erano 
state  separale.  Divenne  poi  comunissima  nel  linguag- 
gio diplomatico,  c sul  principio  della  rivoluzione  gli 
scrittori  francesi  l'adoperaroiio  a dinotare,  cumc  in 
termine  di  disprezzo,  la  confederazione  di  vnrìi  po- 
tentati contro  la  Francia,  sembrando  loro  per  avven- 
tura troppo  nobile  la  parola  alleanza.  Anche  di  pre- 
sente i diplomatici  fanno  distinzione  tra  alleanza  e 
coalizione^  riguardandola  prima  come  generale,  men- 
tre la  seconda  è diretta  contro  mi  nemico  particolare 
per  un  oggetto  delcmiinato.  I.a  prima  coalizione  con- 
tro la  Francia  fu  conchìusa  tra  FAuslrìa  e la  Prussia 
]ier  difendere  la  costituzione  dcirimpero  germanico 
c porfrenoalta  rivoluzione francese(7  febbraio  1793). 
La  coalizione  seguente  è quella  del  1793.  L'Aleina- 
gna  dichiarò  la  guerra  (33  marzo),  c ad  essa  si  con- 
giunsero poscia  il  Portogallo,  Napoli,  la  Toscana,  c 
il  papa.  Oltracciò,  conchiuscsi  a Londra  un  trattato 
di  alleanza  tra  la  Gran  Bretagna  e la  Russia.  I.a 
terza  è la  trìplice  alleanza  fermatasi  a Pietroburgo 
tra  la  Russia,  FAustria  e la  Gran  Bretagna  (38  seti. 
1793).  Questa  fu  disciolta  dal  trattato  dì  Campo 
Formio  tra  l'.Auslria  e la  Francia,  nel  quale  si  fissò 
un  congresso  generale  da  tenersi  a KasUdt  (9  die. 
1797  — aprile  1799)  per  la  conclusione  della  pace 
con  tutto  Finipero.  Le  negoziazioni  che  quivi  segui- 
rono vennero  dichiarate  nulle  dall'Austria  ; giacche, 
duranti  queste,  sì  formò  una  quarta  coalizione  tra  la 
Russia,  la  Porla  (33  die.  179S)  c la  Gran  Bretagna. 
Vi  si  accostarono  pure  FAustria  c Napoli.  Fu  poi 
nuovamente  disciolta  da  varìi  irallali  di  pace,  cioè  di 
Luncvillc  coll’Austria  c colla  Germania  (9  febbraio 
1801),  di  Firenze  con  Napoli  (38  marzo  1801),  di 
Parigi  culla  Russia  (8  ottobre  1801)  c colla  Porla 
(9  ottobre),  e di  Amiens  rolla  Gran  Bretagna  (33 marzo 
1803).  Di  tulli  questi  Stati  l'Inghilterra  fu  la  prima 
atiichiarare  nuovamente  guerra  ai  Francesi  (18  apr. 
1805)  e neirapriìe  del  1803  cominciarono  nuove  ne- 
goziazioni tra  quella,  la  Russia,  l'Austria  e la  Prussia 
per  una  quinta  coalizione  contro  )a  Francia.  A Pie- 
troburgo. i due  primi  potentati  trattarono  una  con- 
federazione generale  degli  Stali  europei  contro  la 
Francia  pel  ristabilimento  della  pace  e dell  equilibrio 
politico  c per  la  fondazione  di  un  sistema  federativo 
atto  ad  assicurare  i diritti  delle  nazioni.  Tulli  1 po- 
tentati dovevano  essere  invitati  ad  accostarsi  a que- 
sta confedera/Jonc ; ma  nello  stesso  anno  essa  fu  in 
parte  disciolta  dalla  pace  di  Prcsburgo  coll’Austria  (20 
dicembre  1803)c  totalmente  dalla  pace  di  Parigi  colla 
Russia  (30  luglio  IBUO).  La  Prussia  che  fin  allora  non 
aveva  preso  parte  attiva,  si  eredetle  abba»lanza  furie 
per  affrontarsi  da  se  sola  colla  Francia,  ma  la  Gran 
Bretagna,  c la  Russia  non  lardarono  ad  unirsele  e ne 
segui  la  sesta  coalizione.  La  pace  di  Tilsit  ( 7 e 9 
luglio  1807)  pose  fine  a questa  unione;  c la  pace  di 
Vienna  (U  ott.  1809)  terminò  la  coalizione  austriaca 
colla  Gran  Bretagna  che  fu  la  settima.  Fioaliiienle  sì 
vide  nascere  l’ultima  granile  alleanza  contro  la  Fran- 


COANIMI-COBAI.TO. 


eia,  roinposla  dapprima  della  Russia  e della  <iran 
Bretagna,  mi  si  aggiunsero  poscia  la  Spagna  e il  Por- 
togallo, la  Svezia,  la  Prussia,  TAuslria,  quasi  tutti  i 
principi  di  (Germania,  Napoli  c la  Danimarca.  Kssa 
terminò  colla  pace  di  Parigi  (31  maggio  1814).  Il 
ritorno  di  Napoleone  nel  1813  la  rinnovò  tuttavia  c 
diede  origine  alla  mnla  alleanza  della  Russia , del-  ! 
l’Austria  e della  Prussia,  alla  quale  si  accostò  il  re 
di  Francia  in  Aquisgrana  nel  1818.  — Dicesi  anche 
coalizione  l'unione  di  più  partili  o dei  loro  capi  con- 
tro uu  altro  partito,  e questo  significato  (che  ha  sem- 
pre in  sé  qualche  cosa  di  odioso)  è quello  che  oggidì 
si  dà  più  comunemente  a tale  parola  nel  linguaggio 
politico. 

COANIMI  (filol.).  — Da  cohenim  plurale  di  eolien, 
che  in  ebraico  signifìca  sacerdote,  si  è fatto  questo 
nome  moderno  che  si  dà  dagl’  Israeliti  a coloro  che 
sono  creduti  discendenti  di  .Aronne.  I coanimi  sono 
a’dl  nostri  molto  scaduti  dai  privilegi  di  cui  gode- 
vano un  tempo.  Essi  percepiscono  ancora  qualche 
offerta  pel  riscatto  dei  primogeniti,  sono  i primi  in- 
vitati nelle  sinagoghe  a leggere  il  Pentateuco,  e in 
certe  feste  solenni  benedicono  il  popolo. 

COATI  (tool.).  — È il  nasua  di  Slorr,  genere  di 
mammiferi  americani  della  tribù  de’plantigradi  car- 
nivori, confuso  primamente  dagli  autori  sistematici 
col  genere  procyon,  ma  ben  distinto  per  l’allunga- 
mento del  muso  che  termina  in  una  specie  di  grugno 
porcino  dove  pare  risieda  principalmente  l’organo 
del  tatto , giacché  l’animale  lo  agita  del  continuo  e 
non  prende  nulla  che  prima  non  abbia  tastato  colla 
punta  del  naso.  I/agilazione  incessante  di  questa 
parte  che  il  coati  tiene  sempre  alla  per  tema  di  ha-' 
gnarla  quando  beve,  dà  all’andatura  di  questo  qua- 
drupede un  carattere  particolare  d’inquietudine  che 
bene  s'accorda  colle  altre  sue  abitudini.  N’on  avvi 
alcun  animale  che  sia  tanto  curioso  e irrequieto  quanto 
il  coati,  sicché  non  è mai  da  fidarsi  degl’individui 
addomesticati  i quali  toccano,  rovesciano  o smuovono 
tutto  ciò  che  incontrano.  Conosconsi  <lue  specie  di 
questo  genere  che  sono  il  coati  rosso  (nVerra  na- 
sica L.  ) e il  coati  bruno  ( viverra  narica  L.  ) , le  | 
quali  comunque  variino  tra  di  loro  nelle  tinte  del  | 
pelame,  presentano  però  a un  di  presso  le  mede- 
sime forme.  Cosi  l’una  come  l’altra  non  eccedono 
molto  in  grossezza  la  volpe,  ma  sono  più  corte  di  1 
piedi.  Abitano  tutte  c due  le  grandi  foreste  dcH’Ame- 
rica  meridionale  dove  vivono  in  piccole  torme  e s’ar- 
rampicano sui  grandi  alberi  in  traccia  d’uccelli  e di 
uova  che  formano  il  loro  cibo.  Mangiano  però  anche 
frulla  e quando  .scendono  a terra  vi  scavano  colla 
loro  specie  di  grugno  cercando  radici  o inselli  c 
larve.  Se  il  cacciatore  minaccia  di  atterrare  l’albero 
SII  cui  ne  abbia  sorpreso  una  torma,  ciascheduno  si 
lascia  cadere  a piombo  dal  punto  in  cui  si  trova  e, 
toccata  appena  la  terra,  se  la  svigna  in  un  battere 
d’occhio,  senza  mostrare  d’essere  stato  menomamente 
offeso  dalla  caduta. — Privi  al  tutto  di  ferocia,  i coati 
si  addimesticano  facilissimamente.  Sono  animali  leg- 
giadri e non  senza  grazia.  La  coda,  che  portano  ri- 


lev.ata,  é lunga  c spesso  mista  di  bruno  e di  bigci'o- 
gnolo  ; il  resto  del  pelo  è nero,  brunaslro  o rosso, 
0 varialo  di  queste  tinte.  Non  è vero  che  usino  ro- 
dersi la  coda  come  dico  il  Buffon.  La  caccia  che  si 
dà  a questi  animali  non  ha  altro  line  fuor  quello  d’im- 
padronirsi delle  loro  pelli  che  peraltro  non  sono  di 
gran  pregio. 

COBALTICO  (.Acido)  (c/u'i«.).  — È una  combinazione 
di  cobalto  e di  ossigene  la  cui  furinola  è ((’o  0*).  Que- 
sto composto  che  racchiude  5.3,  20  di  ossigene  c 64, 
80  di  cobalto  è riguardato  da  Giuelin  come  un  acido, 
e finora  non  è stato  ottenuto  allo  stato  d'isolamento. 
— Quando  si  versa  in  un  vaso  chiuso  una  certa  quan- 
tità di  ammoniaca  sopra  un  sale  dì  cobalto,  una  parlo 
dell’ossido  si  discioglie  c un’altra  rimane  sotto  forma 
di  polvere  azzurra.  Iji  dissoluzione  comprendo  un 
sale  doppio  di  cobalto  c di  ammoniaca.  — Ma  operando 
in  eontatto  dell’aria,  l’ossido  si  discioglìca  poco  a poco 
mentre  assorbe  nuove  proporzioni  di  ossigene,  cd  il 
liquore  prende  gradatamente  una  tinta  più  intensa. 
.So  in  quest’esperienza  si  fa  uso  di  nitrato  (azotato) 
di  cobalto,  si  ottiene  un  sale  ammoniacale  cristalliz- 
zalo che  sembra  essere  una  combinazione  di  nitrato 
c di  cobaltato  di  ammoniaca.  L’ossido  dì  cobalto  pas- 
serebbe adunque  nel  liquore  amuioniacalc  ad  un  grado 
più  elevalo  di  ossidazione  c si  andrebbe  discioglìcndo 
a mano  a mano  clic  si  aeidifichcrcìibe  per  formare 
successivamente  la  riferita  combinazione.  Non  si  pos- 
seggono maggiori  nozioni  intorno  all’acido  cobaltico; 
secondo  Thénard , questo  soggetto  merita  di  essere 
nuovamente  esaminato. 

COB.ALTIN.A  (min.). — La  coballina,  o cobalto  grigio 
di  llaiiy,  cobalto  splenilente,  è un  composto  di  cobalto, 
di  arsenico  c di  zolfo  che  si  confonde  facilmente  colla 
smultina  (vedi)  poiché  ne  ha  la  viva  lucidezza  speco- 
lare  ed  il  color  grìgio  dì  acciaio  nella  frattura;  ma 
non  annerisce  come  quest’ ultima  per  l’esposizione 
aH'aria,  I.a  coballina  cristallizza  ordinariamente  in 
solidi  da  12  e da  iO  faccio,  vale  a dire  in  dodecaedri 
ed  in  icosaedri.  La  sua  forma  primitiva  é il  cubo.  La 
sua  densità  è di  6,  29.  Scalfisce  rapatile  ed  è scalfita 
dal  feldispato.  Manda  scintille  quando  è battuta  coll’ac- 
ciarino. Esposta  al  cannello  in  un  tubo  aperto  emana 
vapori  arsenicali.  Trovasi  principalmente  a Tunaberg 
(Svezia).  Dal  rìsultaiucnto  medio  di  alcune  analisi  si 
si  raccoglie  che  cento  parli  di  coballina  ne  compren- 
dono, 20  di  zolfo;  44  di  arsenico;  33  di  cobalto;  e 3 
di  ferro  con  alcune  tracce  di  nichelio. 

COBALTO  (c/u'm.,  min.  cfec»i.).  — Il  cobalto  (Co.) 
è un  metallo  solido,  insipido,  inodoro,  innocuo  e di 
color  bianco-grigio  come  il  platino.  Riceve  facilmente 
il  pulimento  c prende  una  gran  lucentezza.  1^  duro, 
ma  facilmente  intaccalo  dalla  lima,  il  suo  peso  spe- 
cifico é di  8,  515,  secondo  Berzelius,  c di  8,  538,  se- 
condo Tassaert.  Il  cobalto  che  si  ottiene  riducendo 
il  suo  ossido  col  gas  idrogene,  o cementando  l’ossido 
medesimo  eoi  earbonc  al  calor  rosso-bianco,  è di  un 
grigio  di  carne  smunto,  non  lucente,  ma  allo  a pren- 
dere il  pulimento  e la  lucentezza  sotto  il  brunitore; 
si  appiana  sensibilmente  sotto  il  martello.  Fuso  in 
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bottone  in  un  crogiuolo  intonacato  di  carbone,  aaaorbo 
una  piccola  quantità  di  carbonio  c rimane  semi-dut- 
file  come  la  ghisa  dolce  ; ha  una  tessitura  granulosa 
qualche  poco  uncinala,  cd  è capace  di  essere  lavo- 
rato al  pari  del  ferro.  Il  cobalto  sottoposto  all'azione 
del  fuoco  si  fonde  a circa  150*  del  pirometro  di 
WcdgH’ood,  ina  non  è volatile.  È attratto  dalla  cala- 
mita, ma  meno  del  ferro,  cioè  nel  rapporto  di  5 a 9; 
cessa  di  esserlo  quando  contiene  un  poco  di  arsenico; 
secondo  Wollaston  può  acquistare  la  polarità. — Il 
cobalto  ha  la  piti  grande  analogia  col  nichelio  che  ha 
pure  la  proprietà  di  essere  attratto  dalla  calamita  ; 
il  peso  dei  loro  atomi  è presso  a poco  lo  stesso, 
poiché  per  il  cobalto  il  peso  deU'atomo  è di  5G8,  99; 
e per  il  nichelio,  di  369,  67;  ma  ciò  che  è degno  di 
particolare  attenzione  si  è la  presenza  del  nichelio  in 
tutte  lo  miniere  del  cobalto,  c reciprocamente  quella 
del  cobalto  in  tulle  le  miniere  di  nichelio  ; inoltre 
questi  due  metalli  si  trovano  congiunti  nelle  pietre 
meteoriche;  tutte  le  loro  combinazioni  in  peso  sono 
composte  delle  medesime  quantità  ; e queste  combi- 
nazioni hanno  tanta  analogia,  che  probabilmente  non 
si  sarebbero  mai  distinti  i due  metalli  di  cui  discor- 
riamo, se  i loro  sali  non  avessero  colore  diverso. 
Considerazioni  di  tal  falla,  c soprattutto  l'uguaglianza 
del  peso  dei  loro  atomi  sono  argomenti  capaci  di  farci 
dubitare  della  natura  dei  corpi  che  diciamo  semplici. 
— Si  prepara  il  cobalto  sottoponendo  il  suo  ossido 
od  il  suo  carbonato  aU'aziono  del  fuoco  in  un  cro- 
giuolo coperto  e intonacato  di  carbone  misto  ad  un 
quinto  del  suo  peso  di  vetro  terroso  fusibile,  scal- 
dandolo gradatamente  fino  al  rosso  bianco  e man- 
tenendolo per  qualche  ora  in  questo  stato.  In  tal 
modo  si  ottiene  un  bottone  di  cobalto  che  contiene 
un  poco  di  carbonio,  e per  averlo  puro  si  riduce  in 
una  corrente  di  gas  idrogene;  ma  allora  il  metallo 
è polveroso  c s infìanitna  facilmente  al  contatto  dcl- 
l'aria.  Si  può  anche  ottenere  il  cobalto  metallico  cal- 
cinando il  suo  ossalalo.  — 11  cobalto  è stalo  scoperto 
nel  1759  da  Brandt  chimico  svezzese.  11  nome  di 
cobutlu  deriva  da  quello  di  coòo/d,  cobaius,  che  ì mi- 
natori applicavano  altre  volle  al  genio  maledco  che 
supponevano  distruggesse  i loro  lavori  nelle  miniere; 
c pare  che  la  miniera  di  cobalto,  prima  che  si  cono- 
scesse il  modo  di  trattarla,  fosse  riguardala  come  mi- 
steriosa c venisse  cliianiala  od  nome  di  quello  spirito 
maligno.  — Trcussler  nel  1571,  Jenitz  e Harren  nel 
1575  , stabilirono  le  prime  manifatture  di  vetro  di 
cobalto  in  Boemia  ed  in  Sassonia  ; ma  fino  a Brandt 
non  si  conosceva  né  questo  metallo,  né  le  sue  com- 
binazioni; sapevasi  soltanto  clic  certi  minerali,  fusi 
insieme  col  vetro  bianco,  avevano  la  proprietà  di  co- 
municargli un  colore  azzurro.  Si  è preteso  che  gli  an- 
tichi non  conoscessero  il  vetro  di  cobalto,  c che  pre- 
jtarassero  ì loro  smalti  azzurri  col  ferro  e col  rame; 
ma  llumphry  Davy  analizzando  alcuni  vetri  azzurri 
antichi  trovati  nelle  ruine  di  Boiiia  c di  Pompei  vi 
ha  ricunosciiilo  la  presenza  del  cobalto;  Augusto  Lau- 
rent lo  ha  iiguaimcnic  trovato  in  una  figurina  egizia. 
Tcofrasto  dice  dì  aver  inteso  parlare  di  un  rame  di  cui 


facevasi  uso  per  dare  un  bel  colore  azzurro  al  vetro; 
ma  è sommamente  probabile  che  i Greci  prendessero 
la  miniera  di  cobalto  por  una  specie  di  rame,  nella 
stessa  guisa  che  per  lungo  tempo  il  nichelio  è stato 
riguardato  come  un  ramo  cattivo  e chiamalo  rame 
falso  {kupfernickel)  dai  Tedeschi.  ~ Il  cobalto  fuso  in 
bottone  metallico  non  si  altera  al  contatto  deU’aria 
secca  alla  temperatura  ordinaria  ; ma  alTaria  umida 
si  ricopre  di  uno  strato  di  ossido  idrato  ; scaldato  al 
grado  del  calor  rosso  vi  si  ossida  lentamente,  e ad 
una  (etnpcralura  elevatissima  arde  con  liainma  rossa: 
al  contrario  il  cobalto  io  massa  spugnosa  o il  cobalto 
polveroso  proveniente  dalla  riduzione  delTussido  per 
mezzo  dcll’idrogene  a bassa  temperatura,  quantun- 
que compiutamente  raffreddato,  si  accende  sponta- 
neamente alTaria  libera.  — Il  cobalto  ba  la  proprietà 
dì  decomporre  Tacqua  alla  temperatura  del  calor 
russo  ; la  decompone  anche  a freddo,  ma  assai  lenta- 
mcnle;  la  decomposizione  è più  rapida  coH’intervento 
degli  acidi  sulforico,  Idroclorico  e fosforico  coH'aiulo 
del  calore.  — L’acido  nilrico  (azotico)  e l'acido  cloro- 
nitrico  (acqua  regia)  discioigono  prontamente  il  co- 
balto. Gli  acidi  vegetali  non  lo  disciolgono  se  non 
col  tempo  e col  contatto  deiraria..~II  cobalto  si  uni- 
sce coirossigcne,  col  fosforo,  collo  zolfo,  col  fluore, 
col  cloro,  col  bromo,  coH'iodo,  col  selenio  e col  tel- 
hiro  ed  entra  in  lega  con  alcuni  metalli.  — Ossidi  di 
cobalto.  Si  conoscono  quattro  combinazioni  del  co- 
balto coll' ossigeno;  il  prolosiafo.  il  perossido,  U deu- 
losstdo  che  si  riguarda  come  composto  dei  due  primi; 
la  quarta  combinazione  è considerata  come  un  acido 
(u.  C0BÌI.T100  (Audo).—  II  protossido  di  cobalto  è di 
color  grigio-scuro  e si  ottiene  calcinando  il  nitrato 
(azotato)  ovvero  il  carbonaio  di  cobalto,  lasciandolo 
raffreddare  nel  crogiuolo  coperto  c togliendo  lo  strato 
superiore  che  trovasi  sopra-ossidato.  Questo  protos- 
sido scaldato  al  calor  rosso  assorbe  Tossigenc  del- 
l’aria e si  trasforma  in  perossido  ; l'idrogene  ed  Ì1 
carbone  lo  riducono  al  russo  nascente.  Scaldato  alla 
stessa  temperatura  coll'acido  ìdrosolforico  si  trasforma 
in  protosolfuro  con  produzione  di  acqua.  Si  discioglie 
negli  acidi  forti  coU'aiuto  dol  calore;  è inattaccabile 
dagli  acidi  deboli.  Gli  alcali  lo  precipitano  dalle  sue 
dissoluzioni  saline  in  un  idrato  azzurro-violetto  che 
passa  al  rosso-pallido  per  la  bollitura,  ma  che  nel- 
l'acqua aercala  cd  al  coolalto  deiraria  diventa  dì  co- 
lor verde  di  oliva  ; ebe  si  discioglie  in  azzurro  nella 
potassa  caustica  ed  in  rosso  nel  carbonato  di  potassa; 
c che  si  combina  facilmeute  con  tutti  gli  acidi.  11 
protossido  di  cobalto  calcinalo  colla  potassa  dà  un 
composto  dolalo  di  un  bel  colore  azzurro.  Ad  una 
temperatura  elevata  si  unisce  ugualmente  colla  ma- 
gnesia, coir  allumina  e coll'ossido  di  zinco;  colla 
prima  di  queste  basi  dà  un  composto  roseo,  colia 
seconda  azzurro,  colla  terza  verde.  II  protossido  di 
cobalto  od  ossido  cobaltico  ( Co.  O ) si  com|>one  di 
21,  52  di  ossigene  o 78,  68  di  cobalto.  — Il  perossido 
di  cobalto  (sesijuìossido  di  cobalto,  sopra-ossido  di 
cobalto)  si  prepara  trattando  una  dissoluzione  di  un 
sale  di  cobalto  con  una  dissoluzione  di  un  clorito  iiu- 
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piegMo  in  eccesso.  In  questa  reazione  l'os&igcno  del 
clorito  si  unbee  al  protossido  di  cobalto  e lo  porta 
allo  stalo  di  perossido  mentre  il  clorito  vien  trasfor* 
Hiato  in  cloruro.  Si  può  aocbc  ottenere  il  perossido 
di  cobalto  facendo  passare  una  corrente  di  cloro  in 
eccesso  in  una  dissoluzione  d'idrato  o di  carbonato 
di  protossido  non  essiccato.  11  perossido  di  cobalto 
(Co*  O^)  comprende  38.  90  di  ossigene,  e 71,  40  di 
cobalto.  Riscaldato  al  calor  rosso  perde  una  porzione 
di  ossigene,  ed  ò riportato  allo  stato  di  protossido  al 
calor  rosso'bianco  incandescente.  L’acido  idroclori» 
co  lo  discioglie  con  isvolgiinenlo  di  cloro  e formazione 
d'acqua  e di  protossido.  L'ammonìaca  non  lo  dìsoìo-  | 
glie  o non  lo  altera.  Gli  acidi  forti  lo  disciolgono  a 
caldo,  ed  anche  in  questo  caso  si  converte  io  protos* 
sìdo,  abbandonando  una  porzione  del  suo  ossigene. 
L’idrato  del  perossido  di  cobalto  è dì  color  nero  bruno, 
e perde  l’acqua  e parte  dell’ ossigeno  quando  viene 
esposto  al  calor  rosso-scuro. — Il  deutossido  di  cobalto 
(ossido  di  cobalto  intermedio)  si  genera  per  l’espo- 
sizione  aU'aria  dell’ idrato  di  protossido  umido,  e 
comprende  l atomo  di  protossido  ed  I atomo  di  pe- 
rossido. La  sua  forniola  è (Co.  O-j-Co*  O*).  Questo 
composto  sembra  essere  analogo  aH'ossido  di  ferro 
magnetico.  Il  deutossido  di  cobalto  non  è cono- 
sciuto se  non  allo  stalo  d'idrato,  ed  è di  un  color 
verde  d’oliva  sporco.  Scaldato  al  calor  rosso  perde 
l'acqua,  assorbe  l’ossigene  e passa  allo  stato  di  pe- 
rossido; ad  una  temperatura  più  elevala  perde  una 
porzione  del  suo  ossigene  e si  trasmuta  in  protossido. 
Si  discioglie  negli  acidi  conceolrali  con  isvolgiinenlo 
di  ossigene  e produzione  di  un  protesale.  Gli  acidi 
deboli  lo  convertono  in  protossido  solubile  ed  in  pe- 
rossido che  rimane  indiscioUo.—  In  generale  lo  com- 
binazioni del  cobalto  coll'ossigene  hanno  la  proprietà 
di  cs.scrc  facilmente  ridotte  dall'idrogene,  dal  carbo- 
nio, dallo  zolfo,  dall'arsenico,  ecc.  Gli  ossidi  di  co- 
balto, quantunque  combinali  col  borace  o coi  silicati, 
sono  ridotti  dal  carbone  per  mezzo  della  cementa- 
zione ad  una  temperatura  bastantemente  elevata;  il 
cloro  liquido  cangia  il  protossido,  parte  in  prolo- 
cloruro  e parte  in  perossido.  Il  sale  ammoniaco  li 
trasforma  in  cloruro  ed  anche  li  riduce.  Il  solo  pro- 
tossido ha  la  proprietà  di  unirsi  agli  acidi  per  for- 
mar sali.  Al  cannello  sopra  il  carbone  gli  ossidi  di 
cobalto  si  ridocono  facilmente  senza  che  il  metallo 
entri  in  fusione.  Col  borace  e coi  sali  di  fosforo 
danno  vetri  trasparenti  di  un  bell'azzurro;  una  parte 
di  protossido  di  cobalto  basta  a colorare  fortemente 
oOO  parli  di  vetro.  Col  carbonato  di  soda  sopra  il 
sostegno  di  platino  danno  una  massa  grigia  ; col  car- 
bonato di  potassa  la  massa  risultante  è nera.-^  Il  pro- 
tossido di  cobalto  non  s’incontra  in  natura  se  non 
in  combinazione  coll'acido  arsenico.  L'ossido  nero 
ossia  il  perossido  trovasi  alla  superGcie  di  alcuni  mi- 
nerali di  cobalto  arseniali  o mescolalo  con  materie 
terrose  e imbrattato  di  ossido  di  ferro  che  ne  altera 
il  colore.  — Foifaro  di  cobalto.  Questo  composto  è 
bianco,  fragile,  lainelloso,  e talvolta  si  presenta  in 
crislalli  prismatici  incrocicchiali  fra  loro  nelle  cavità 


che  olTro  la  massa;  non  è magnetico;  si  compone  di 
70,  00  di  cobalto,  e Si,  00  dì  fosforo.  La  sua  for- 
inola è (Co*.  P).  Si  ottiene  riduccndo  il  fosfato  di  co- 
balto, per  mezzo  del  carbone,  in  un  crogiuolo  cliiuso.— 
Solfuro  di  cobalto.  Si  conoscono  tre  combinazioni  dello 
zolfo  col  cobalto.  — Il  protozof/urodi  coòdf/o  (Co. S.) 
comprende  3!^,  38  di  zolfo  e 6à,  73  di  cobalto,  c si 
ottiene  decomponendo  l’arseniuro  dì  cobalto  con  un 
persolfuro  alcalino  ovvero  riscaldando  il  solfato  di 
cobalto  in  un  crogiuolo  intonacalo  di  carbone  me- 
scolato con  un  quarU)  del  suo  peso  di  nero  di  fumo. 
Questo  solfuro  è di  un  giallo  di  bronzo  grigiognolo 
dotato  di  lucentezza  metallica;  esposto  al  fuoco  si 
fonde  assai  facilmente;  ridotto  in  polvere  c trattato 
coiracìdo  idroclorìco,  vi  si  discìoglìe  lentamente  con 
isvolginiento  di  gas  idrosolforicu.  — 3*  Il  sciujui-sotfnro 
di  cobalto  (Co*.  S’)  é di  color  grigio-scuro;  s’ioconlra, 
ma  raramente,  in  natura;  si  ullieiio  col  riscaldare  il 
perossido  di  cobalto  nel  gas  idrosolforico,  avvertendo 
di  non  elevare  la  temperatura  Gno  al  calor  rosso;  e sì 
compone  di  àà,99  di  zolfo  c di  33,01  di  cobalto.^ 
KHposloal  calor  rosso  vicn  riportalo  allo  stalo  di  proto- 
solfuro. — 3®  Il  bisolfuro  di  cobalto  (Co.  S*.)  si  prcsent.i 
sotto  la  funna  d’ona  polvere  nera  che  non  èattaecabilc 
da  alcun  acido,  se  si  eccettuano  gli  acidi  nitrico  (azo- 
tico) e cloro-nitrico,  mentre  il  sesqiii-solfiiro  è attac- 
cabile non  solo  da  questi  due  acidi,  ma  anche  dal- 
l’acido idroclorìco.  Il  bisolfuro  dì  cobalto  è composto 
di  33,  16  di  zolfo  e A7,  8à  di  cobalto,  e si  ottiene, 
secondo  Sellerberg,  calcinando  moderatamente  il  car- 
bonato dì  cobalto,  mescolando  l’ossido  che  nc  risulta 
con  Ire  volte  Usuo  peso  di  zolfo  e scaldando  il  miscugliu 
a una  temperatura  alquanto  superiore  a quella  che 
è necessaria  per  volatilizzare  lo  zolfo.  — Fluoruro  di 
cobalto.  Questo  composto  che  dìcesi  anche  fluoruro 
cobaltico  e floruro  dì  coòa/to,  si  prepara  discìoglicndo 
l'ossido  di  cobalto  ucU’acido  idrufluorìco  finn  a tanto 
che  siasi  quasi  saturato  Tacido,  cd  evaporando  len- 
tamente la  dissoluzione  ; il  fluoruro  si  depone  in 
piccoli  cristalli  rosei  cd  irregolari  che  contengono 
moll’acqua  dì  crìsUllizzazionc,  vale  a dire  una  quan- 
tità doppia  di  quella  che  sarebbe  necessaria  per  con- 
vertire il  cobalto  in  ossido,  ed  il  fluore  in  acido  idro- 
fluorico.  La  sua  composizione  è espressa  dalla  formob 
(Co.  F*.).  Cento  parti  di  fluoruro  di  cobalto  compren- 
dono 38,  79  di  fluore  c 61,  31  di  cobalto.  11  fluoruro 
di  cobalto  è pochissimo  solubile  nell’acqua;  vi  si  di- 
scioglio  più  facilmente  quando  è acìdiilala  dall’acido 
idrofluorico.  Mescolato  con  una  pìccola  qii.inlità  di 
acqua  rimane  disciolto  senza  alterazione;  ma  sotto- 
posto alla  bollitura  in  molt’acqua  si  trasforma  in  un 
fluoruro  basico  insolubile,  e la  dissoluzione  si  fa  acida. 
Questo  fluoruro  basico  si  presenta  sotto  la  forma  di 
una  polvere  di  color  rosso  pallido;  il  cobalto  vi  si 
trova  diviso  ugualmente  tra  l'ossigcnc  e il  fluore,  e 
l'ossigene  dell’acqua  dì  cristallizzazione  è la  metà  di 
quello  dell'ossido  cobaltico.  Esistono  alcuni  fluoruri 
doppi  quali  sono  i fluoruri  di  cobalto  e di  potassa, 
di  cobalto  c d'ammoniaca,  di  cobalto  o di  silice.  I 
duo  primi  si  presentano  in  cristalli  granulosi  di  color 
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rosso-pallido.  1/iiUÌmo  cristallizza  in  romboedri  od 
in  prismi  a sei  lati  di  color  rosso  chiaro.  — Cloruro 
iU  cobalto.  Quando  si  fa  disciogliere  il  cobalto  ncl- 
Tacidn  idro-clorieo  concentrato,  o quando  si  tratta 
l'o.ssido  cobaltico  collo  stesso  ac'ido  allungalo,  le  dis- 
soluzioni evaporate  danno  il  cloruro  di  cobalto  in 
piccoli  cristalli  di  un  rosso  di  granato,  che  alio  stato 
di  purezza  sono  inalterabili  alTaria,  che  sono  delique- 
scenti se  contengono  una  piccola  quantità  di  ferro  o 
(li  nichelio,  che  si  fondono  nella  loro  acqua  di  cri- 
stallizzazione e si  (iisciolgono  nciralcool.  Subliman  • 
doli  al  calor  rosso  si  ottiene  il  cloruro  di  cobalto  ani- 
dro che  ha  i!  color  grigio-azzurro  dei  fiori  di  lino. 

— Il  cloruro  di  cobalto  (Wore(ro  cobaltico^  «nirmlo  di 
cobalto)  si  compone  di  5A,  di  cloro,  AO  di 
cobalto.  La  sua  forinola  è (Co.  C/*).— I.a  dissoluzione 
deirossido  cobaltico  nell'acido  idro-clorico  allungato 
è di  color  rosso;  ma  prende  un  colore  azzurro  In- 
tenso quando  conlieno  un  eccesso  di  acido  o quando 
è concentrala  o cald:^;  in  quesl’ullimo  caso  diventa 
verde  se  contiene  la  più  piccola  traccia  di  ossido  di 
nichelio  o di  ossido  di  ferro.  Da  questa  proprietà  di- 
pendono i fenomeni  deirincùiostro  simpatico  inventato 
nel  1700  da  Wailz  e descritto  da  Hellot.  Si  prepara 
quest' inchlo.slro  disciogliemio  una  parte  di  cobalto 
grigio  in  Ire  parti  di  acqua  furto,  allungando  la  dis- 
soluzione con  2^  parli  di  acqua  cd  aggiungendovi 
una  parte  di  sale  aiuniouiacu  o di  sai  marino.  Quando 
si  scrive  con  questa  dissoluzione  di  cobalto,  le  lettere 
essiccate  non  sono  visibili  perché  il  color  rosso  del 
sale  é debolissimo  ; ma  se  si  riscalda  la  carta  vicino 
al  fuoco  la  scrittura  si  fa  visibile  c sembra  di  un 
bel  verde;  coiriiifreddamcnto,  il  sale  assorbe  Turni- 
dilà  delTarìa  c le  lettere  diventano  nuovamente  Invi- 
sibili ; ma  se  la  carta  viene  esposta  ad  un  calore 
troppo  forte  la  scrittura  si  fa  nera  e non  iscomparisce 
più,  perchè  la  carta  rimane  in  parie  carbonizzala.  i 
Ogniqualvolta  si  riscalda  questa  scrittura  si  svolge  | 
un  po’di  acido  idro-clorico  c si  forma  un  sale  basico 
che  ha  un  colore  più  scuro,  dì  maniera  che,  ripetendo 
più  volte  la  prova,  le  lettere  rimangono  visibili  anche 
a freddo  e sono  di  un  rosso-brunaslro.  — /froumro  di 
cobalto.  SI  ottiene  trattando  il  protossido  di  cobalto 
colTacido  idrobroniico;  in  questa  reazione  si  produce 
acqua  che  si  elimina  colTcvaporazione  ed  un  bro- 
muro di  cobalto  che  rimane  allo  stato  di  massa  amorfa 
di  color  verde,  deliquescente  e fusibile  al  caler  rosso. 
La  sua  dissoluzione  è di  color  di  rosa.  II  bromuro 
cubnllico  (<^.  Br*.)  si  couiponc  di  72,  61  dì  bromo  c 
27,  59  dì  cobalto.— /oduro  di  cobalto.  Questo  compo- 
sto è bruno-nerastro;  disciolto  è rosso;  sì  prepara 
con  melodi  simili  a quelli  indicali  per  la  prepara- 
zione del  cloruro  e del  bromuro  ; c comprende  HI,  06  ; 
J lodo  e 18,  9^  di  cobalto.  I.a  sua  forinola  è (Co.  I*.).  ! 

— Scleniuro  di  cobalto.  I.e  combiuaziuni  del  selenio  I 
col  cobalto  sono  poco  studiate.  Questo  composto  grì-  | 
gio-scuro,  lamelloso,  fusibilissimo,  si  ottiene  facendo 
fondere  in  un  crogiuolo  chiuso  1 parte  di  protossido  j 
di  cobalto  con  1 parte  */,  dì  selenio.  Secondo  Berze- 
bus  la  composizione  dei  seleniuro  di  cobalto  sarebbe  ; 


(espressa  dalla  formola  {Co.  Se.)  e però  comprende- 
rebbe 57.  27  di  selenio  e 42,  75  di  cobalto.  — Tetta- 
ruro  di  co6(i//o.  Il  telluro  si  unisce  al  coliallo  per 
formare  un  composto  (Co.  Te.)  che  racchiude  68,  48 
di  telluro  e 51,  52  di  cobalto.  — Cianuro  di  cobalto 
(c.  CiAvoc.ENc).  — f.ctjhe  drt  cobalto.  Questo  metallo 
entra  in  Ioga  col  ferro,  col  nichelio,  eoi  rame,  collo 
stagno,  colTapsenico  ecc.,  si  unisce  imperfellainente 
col  piombo  e colTargento  ; non  si  unisce  tmmedia- 
(amonlc  al  mercurio  e non  si  conosce  amalgama  di 
cobalto.  Tra  queste  diverse  leghe  meritano  speciale 
menzione  quelle  del  cobalto  col  ramo,  collo  stagno  e 
oolTarscnico.  La  lega  del  cobalto  col  rame  è di  im 
bianco-rossiccio,  compatta,  diitlìlc,  tenace,  atta  a ri- 
cevere un  bel  pulimento  e forlciiiLMite  magnetico  ; si 
ottiene  facendo  fondere  in  un  crogiuolo  intonacato 
di  carbone  grammi  15,  83  di  rame  con  9,  58  di  co- 
balto.—La  lega  del  cobalto  collo  sforno  com|>osla  di 
8 parli  di  quest’ultimo  c di  2 parti  del  primo,  è 
bianco-grigia,  tenera,  fi-agìle,  ma  non  é magnetica; 
si  può  ottenere  fondendo  direllamenlc  i due  metalli 
0(1  anche  il  miscuglio  dei  due  ossidi  coITaggiunta  del 
fius.so  nero.  — I.a  lega  del  cobalto  colTor«e/iifo  è facile 
ad  ottenersi.  Quando  si  sc.alda  un  niìsciiglia  di  co- 
balto e di  arsenico  in  polvere,  i due  metalli  entrano 
prontamente  in  combinazione  c si  fondono  in  una 
massa  bianca,  fragile,  che  ritiene  una  dose  d'arsenico 
tanto  minore  quanto  maggiore  è stata  Televatione 
della  temperatura.  Questo  composto  non  è magnetico. 
Il  coballo  e l'arsenico  s’incontraDo  uniti  in  natura  e 
fanno  parte  del  minerale  ordinario  di  cobalto.  L’ar- 
scniuro  di  cobalto  softoposlo  alla  torrefazione  lascia 
svolgere  una  porzione  del  suo  arsenico  sotto  forma 
di  vapore  dì  acido  arsenioso. — Il  minerale  di  cobalto 
conosciuto  sotto  il  nome  dì  cobalto  grigio  è una  com- 
binazione di  coballo,  di  zolfo  e di  arsenico  in  propor- 
zioni tali  che  il  coballo  protossidalo  sarebbe  neutra- 
lizzalo dalTacìdo  solforico  o arsenico  che  potrebbe 
esser  prudono  da  uno  degli  altri  due  corpi.  — Le  com- 
binazioni del  protossido  di  cobalto  cogli  acidi  solfo- 
rico, nitrico  (azotico),  fosforico,  carbonico,  borico, 
silicico,  arsenico,  cromico,  antimonico,  ossalico,  ace- 
tico ecc.,  ossia  gli  osninali  di  cobalto  sì  distinguono  in 
generale  per  i seguenti  caratteri  ; 1 • il  colore  di  que- 
sti sali  è roseo  più  o meno  intenso,  se  disciolti  o cri- 
slallizzati  ; al  contrario  è roseo,  ovvero  roseo-azzur- 
rognolo  o azzurro-violetto  se  insolubili;  il  loro  sapore 
è astringeule  alquanto  metallico:  2®  le  loro  dissolu- 
zioni trattate  coi  reattivi  danno  colla  potassa  e colla 
soda  un  precipitalo  azzurro-violetto  dì  ossido  idrato 
che  passa  al  verde  per  Tesposizione  alTaria  ; colTam- 
inonìaca  non  avvi  precipitato  quando  il  liquore  è ba- 
slanlcmcntc  acido  e si  forma  un  sale  doppio  che  dà 
al  liquore  un  colore  rossigriu,  questo  sale  si  preci- 
pita se  la  soluzione  è neutra;  coi  carbonaii  di  potassa 
c di  soda  si  ha  un  precipitalo  rosso-pallido  di  carbo- 
nato di  Cobalto;  col  fosfato  di  soda  nn  precipitato 
azzurro-violetto  di  fosfato  dì  cobalto;  colTorseniato 
di  soda  un  precipitalo  di  arseniato  di  coballo  di  co- 
lore roseo;  colTacido  idrosolforico,  un  precipitato 
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nero  di  solfuro  di  cobalto  se  il  liquore  è neutro;  raa 
se  questo  è bastantemente  acido,  non  avvi  precipitato; 
cui  proto'Solfuri  o cugridro-iioirati  alcalini  un  preci- 
pitato nero  di  proto-solfuro  ; col  cianuro  giallo  di 
potassio  e di  ferro,  un  precipitato  verde-sporco  di 
cianuro  di  cobalto  ferruginoso  ; coll’infusione  di  noce 
di  galla  un  precipitato  giallastro  ; 3°  il  cobalto  non 
vien  precipitato  dalle  sue  dissoluzioni  dalla  lamina  di 
zinco;  4°  tutti  i sali  di  cobalto  calcinati  col  borace 
danno  un  vetro  azzurro. — Esistono  alcuni  solfo-sali 
di  cobalto,  come  il  solfo-arseniato,  il  solfo-carbonato 
ecc.  e questi  sono  neri  o bruno-scuri,  per  lo  più  in- 
solubili nell’acqua,  ma  si  disciolgono  in  un  eccesso 
di  solfo-sale  alcalino  dal  quale  vengono  precipitati. 
Allora  la  dissoluzione  è bruna  o nera  ed  intieramente 
opaca,  cd  esposta  all'aria  dù  un  precipitato  di  solfo- 
sale  cobaltico  che  si  dcponc  a mano  a mano  che  si 
decompone  il  solfo-sale  alcalino.  — Alcuni  sali  di  co- 
balto corno  il  solfato,  l’arseniato  ecc.  s'incontrano  in 
natura  ; gli  altii  sono  un  prodotto  deU'artc.  Pegli  usi 
si  preparano  il  fosfato,  il  silicato,  Varseniato  e il  car- 
bonato di  cobalto.  — Il  fosfato  di  cobalto  si  prepara 
trattando  una  dissoluzione  di  cobalto  nell'acido  solfo- 
rico o nell’acido  nitrico  (azotico)  diluti  con  una  dis- 
soluzione di  fosfato  di  soda.  Il  fosfato  di  cobalto  si 
precipita  in  fiocchi  violetti,  scuri.  Questo  sale  è inso- 
lubile, ma  l'acido  fosforico  lo  discioglie  con  una  tinta 
vinosa.  Serve  a preparare  Vazzurro  di  Thénard  (vedi). 

— Il  silicato  di  cobalto  si  ottiene  sottoponendo  a una 
temperatura  bastantemente  elevata  un  miscuglio  di 
ossido  di  cobalto  puro  e di  silice  ridotta  colla  levi- 
gazione in  polvere  Gnissima.  il  prodotto  è di  color 
grigio-scuro  tendente  al  violetto  e chiamasi  comune- 
mente safra.  Trattato  coll’acido  idro-clorico  si  decom- 
pone e dimette  l’acido  silicico  sotto  forma  gelatinosa. 
La  safra  del  commercio  è una  semplice  mischianza 
di  miniera  di  cobalto  torrefatta,  vale  a dire  di  ossido 
di  cobalto  impuro  c di  quarzo  polverizzato  che  serve 
a colorare  il  vetro,  gli  smalti  ecc.  e si  adopera  nella 
fabbricazione  dell’azzurro  di  cobalto  (vedi).  — L’ur- 
seniuto  di  cobalto  ottenuto  colla  precipitazione,  con- 
tiene un  eccesso  di  base  e si  presenta  sotto  la  forma 
di  una  polvere  rossa  insolubile  nell’acqua  ma  solu- 
bile in  un  eccesso  di  acido.  Esposto  al  calor  rosso 
imbrunisce  senza  decomporsi.  La  potassa  caustica  lo 
decompone  e ne  separa  l’ossido  di  cobalto  azzurro. 
Calcinato  coll’  allumina  pura  dà  ugualmente  che  il 
fosfato  un  bel  colore  azzurro  (o.  Azziraao  di  Tuk.sard). 

— L’arseniato  cobaltico  che  si  prepara  in  grande 
nello  miniere  di  cobalto  è conosciuto  nel  commercio 
sotto  il  nome  di  calce  metallica.  Si  ottiene  per  la  via 
umida  disciogliendo  il  cobalto  grigio  nell’acido  nitrico 
e versandovi  successivamente  una  dissoluzione  di  po- 
tassa fino  a tanto  che  vi  determina  un  precipitato  di 
scs(|uiussidu  di  ferro  bianco  ; quando  il  precipitato 
comincia  a farsi  rosso  si  cessa  dallo  aggiungere  la 
soluzione  alcalina  e si  abbandona  il  miscuglio  alla 
quiete;  quindi  si  decanta  il  liquore  chiaro,  si  pre- 
cipita colla  lisciva  di  potassa,  e si  raccoglie  que- 
.sto  precipitato  che  si  lava,  si  essicca  e si  pone  in 


commercio.  — Quando  In  miniera  di  cobalto  è povera 
la  spesa  supererebbe  il  prodotto  ove  si  procedesse 
all’estrazione  del  metallo  per  la  via  umida  ; ma  si 
può  concentrare  questo  cobalto  colla  torrefazione  e 
colla  fusione  del  minerale  come  si  pratica  per  le  mi- 
niere di  rame  ; la  maggior  parte  del  ferro  entra  col 
fondente  nelle  scorie,  o la  massa  fusa  è allora  suffi- 
cientemente ricca  da  potersi  trattare  con  vantaggio. 
Per  risparmiare  una  certa  quantità  di  acido  nitrico  si 
può  disciogliero  la  massa  in  un  miscuglio  di  acido 
solforico  e di  acido  nitrico.  — L’acido  arsenico  non 
contribuisce  in  alcun  modo  al  colore  azzu'rro  che  vien 
fornito  dalla  calce  metallica  ; ma  il  fabbricatore  cerca 
di  mantenerlo  nella  combinazione  coll’ossido  di  co- 
balto affinchè  il  pesodiquest’ultiino  nc  venga  aumen- 
tato. — Operando  per  la  via  secca  si  ottiene  la  calco 
metallica  col  seguente  processo.  Si  polverizza  la  mi- 
niera di  cobalto,  si  mescola  con  due  volte  il  suo  peso 
di  potassa  e un  poco  di  sabbia  siliciosa  ; quindi  si  fa 
fonderò  il  miscuglio.  Lo  zolfo  della  miniera  combi- 
nandosi col  potassio  separa  ferro,  rame  ed  arsenico, 
e sotto  alle  scorie  di  color  verde  scuro  o nero  che  si 
rigettano,  trovasi  un  regolo  bianco  di  arseninro  di 
cobalto.  Si  polverizza  quest’ultimo  e si  fa  fondere 
nuovamente  colla  potassa  ; in  (piesto  modo  si  otten- 
gono certe  scorie  azzurrognole  che  s’impiegano  nella 
preparazione  dello  smaltino  o azzurro  di  cobalto,  e 
che  ricoprono  un  bottone  di  arseniurn  di  cobalto  af- 
fatto privo  dì  ferro.  Quesl'arseniuro  scaldato  da  prin- 
cipio a un  calor  moderato  e finalmente  ad  una  tem- 
peratura elevatissima , a piena  corrente  d’aria , si 
converte  in  una  massa  di  color  rosso  scuro  che  si 
pone  in  commercio.  Questo  metodo  è usitalissimo 
neiringhìilerra.  — Il  carbonato  di  cobalto  si  prepara 
operando  come  segue.  Si  comincia  colla  torrefazione 
della  miniera  onde  cacciare  la  maggior  parte  dello 
zolfo  c dell’arsenico,  e convertire  i metalli  in  ossidi. 
Il  residuo  torrefatto  si  mescola  con  tre  volte  il  suo 
peso  di  bisolfato  di  potassa  c con  ‘/k,  di  nitro  e*/io 
perossido  di  ferro;  quindi  si  fa  fondere  il  miscuglio 
in  un  crogiuolo  di  terra  o di  ghisa.  A una  certa  tem- 
peratura tutti  gli  ossidi  passano  allo  stato  di  solfato 
mentre  il  bi-solfato  di  potassa  è ricondotto  allo  stato 
neutro;  ma  aumentando  il  calore  fino  a tanto  che 
cessi  ogni  svolgimento  di  vapori,  tutti  i solfati  solu- 
bili vengono  decomposti  tranne  quelli  di  potassa  e di 
cobalto.  Il  nitro  serve  ad  acidificare  lo  zolfo  e l'arse- 
nico sfuggiti  all’azione  deH’arroslimento,  cd  il  peros- 
sido di  ferro  s’impadronisce  dell’acido  arsenico.  La 
massa  che  si  ottiene  dalla  fusione  del  miscuglio  si  fa 
bollire  nell’acqua  che  discioglie  soltanto  i solfati  di 
cobalto  e di  potassa.  Finalmente  trattando  la  dissolu- 
zione limpida  col  carbonaio  di  soda,  si  precipita  il 
carbonato  di  cobalto  che  dopo  alcune  lavature  è per- 
fettamente puro,  c serve  a preparare  il  cobalto  e 
tutte  le  sue  combinazioni.  — Tra  gli  altri  sali  di  co- 
balto l’acetato  può  servire  alla  preparazione  di  un 
inchiostro  simpatico  azzurro  che  si  ottiene  discio- 
gliendo una  parte  di  ossido  di  cobalto  puro  in  16 
parti  d’aceto  distillalo,  riducendo  la  dissoluzione  ai  V« 
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del  »uo  volume,  feltrando,  evaporando  fino  a metà 
ed  aggiungendo  al  liquore  V«  di  sai  marino.  Le  leU 
tere  scritte  con  quest'inchiostro  sono  incolore  a freddo 
e diventano  azzurre  per  razione  del  calore.  ^11  co- 
balto, di  cui  abbiamo  descrìtte  io  principali  coinbi- 
nazioni,  s’incontra  in  natura  in  diverso  stato,  cioè  di 
perossido,  di  solfato  e principalmente  di  carbonato  ; 
ma  il  più  delle  volte  combinalo  collo  zolfo,  coU’ar* 
scoico,  col  ferro,  allo  stalo  di  arseniuro  o di  solfo- 
arseniuro.  — Le  miniere  di  cobalto  racchiudono  le 
seguenti  specie,  la  coballina,  la  co6o/<iina,  rentriiia, 
la  rùdoifìa,  la  rodafonia  e la  «ma/tina  (r.  questi  nomi). 
— Le  miniere  di  cobalto  sono  assai  raro  e trovansi 
generalmente  in  filoni  nei  terreni  primiUvi;  la  scar- 
sezza di  questo  metallo  sul  nostro  globo  ne  rende 
più  notevole  la  presenza  in  quasi  tutte  le  pietre  me- 
teoriche. — Le  principali  miniere  di  cobalto  sono  a 
Tunaberg  in  Isvezia,  a Annabcrg  e Sclinceberg  in 
Sassonia,  a Joachimstbal  in  Boemia;  alcune  poche, 
ina  troppo  povere  per  essere  coltivate,  csislono  in 
Francia  nei  Vosges  e nei  Pirenei;  certe  varietà  nere 
di  grès,  non  è molto,  scoperte  a Fontaineblcau,  com- 
prendono alcuni  milionesimi  di  ossido  di  cobalto.  — 
Allo  stato  metallico,  il  cobalto  non  è usalo  nelle  arti, 
ma  alcune  delle  sue  combinazioni  come  il  protossido, 
Farscniito  ecc.  si  adoperano  per  colorare  in  azzurro 
il  vetro,  gli  smalti , le  porcellane  e per  preparare, 
come  abbiamo  detto,  i colori  conosciuti  coi  nomi  di 
azzurro  di  cobalto  e azzurro  di  Thénard.  Il  protossido 
di  cobalto  per  la  proprietà  che  ha  dì  dare  un  compo- 
sto verde  coU’ossido  di  zinco,  s’impiega  anche  alla 
preparazione  di  un  bel  verde,  che  dal  nomo  deirin- 
venture  chiamasi  verde  di  Hinmann^  e che  si  ottiene 
disetogìicndo  la  miniera  di  cobalto  neiTacido  nitrico, 
feltrando  la  dissoluzione,  versandovi  un  poco  di  acqua 
fredda  satura  di  sol  marino,  ed  aggiungendo  ossido 
di  zinco  fino  a perfetta  saturazione.  Questa  soluzione 
che  si  feltra  nuovamente  e si  tratta  colla  |>otassa,  dà 
un  precipitalo  che  si  lava,  si  essicca  e si  calcina  in 
un  crogiuolo  di  terra.  Si  calcina  al  calor  rosso  per 
ottenere  un  verde  chiaro,  e al  calor  bianco  per  otte* 
nere  un  verde  scuro.  Tuttavia  la  bellcxza  del  colore 
non  corrisponde  al  prezzo  elevato  della  sua  fabbri- 
cazione.—La  quantità  del  minerale  di  cobalto  che  si 
estrae  aDoiialmenle  in  Furopa  può  giungere  a SO  o 
95,000  quintali,  i quali  convertiti  in  ossido,  in  co- 
lore od  in  vetro  azzurro  di  ogni  specie  danno  circa 
tre  miliuni  dì  prodotto. 

COBAI.TOCIAMDRICO  (Acido)  (p.  Cobsltociuio- 

CKSC). 

COBALTOCIAISOCENE  (c/iim,).  - Nome  del  radi- 
cale di  una  serie  di  combinazioni  nello  quali  il  co- 
balto entra  sotto  una  forma  particolare.  Le  conibina- 
zioni  di  cobaltocianogene  sono  siate  scojierlc  da  Gine- 
lin.  (.a  combinazione  di  cianogene  e di  cobalto  che 
corrisponde  al  perossido  di  cobalto  (Cu*  O*)  (f.  f^- 
azero)  non  è ancora  stala  isolala.  Il  cianuro  di  cobalto 
si  combina  con  à atomi  di  acido  idro-cianico,  e forma 
Facido  tdro  co6(i//ociaHÌco  (cobaltociaoidrico)  analogo, 
quanto  alla  sua  composizione,  all’acido  idro-fen  i-eia- 


nico  (ferricianidrico)  (t\  rsaatcìAsoccse).  L’acido  ani- 
dro si  compone  di  19  Qtomi=6  equivalenti  di  ciano- 
gene  (C.g),  di  9 atomi  di  cobalto  e fi  atomi  d’idrogene; 
e cosi  è un  acido  tribasico.  Liebìg  rappresenta  1 ato- 
mo del  suo  radicale  ossia  il  cobaltocianogene  con 
9Cày=Cyj,  Co,. — Si  prepara  l'acido  cobaltoclanidrico 
Cyi,  Co,  H,  decomponendo  il  cobaltocianido  di  piombo 
coll'idrogene  solforalo,  feltrando  il  liquore  ed  evapo- 
randolo fino  a cristallizzazione  Questa  combinazione 
cristallizza  secondo  Zwenger  in  fili  setosi  e trasparenti, 
ha  un  sapore  acidissimo,  è deliquescente  nell’aria  umi- 
da c solubilissimo  nell’acqua.  Iji  sua  dissoluzione  de- 
compone i carlmnali  con  effervescenza  ; può  essere 
sottoposta  airebollizione  ed  aH’evaporazione  senza  che 
si  decomponga  ; ad  una  temperatura  più  elevala  ì cri- 
stalli perdono  acqua  e successivamente  acido  idro- 
cianico;  si  ottiene  un  residuo  azzurro  che  brucia  al 
calor  rosso  e lasiùa  l’ossido  metallico.  — Le  altre  com- 
binazioni di  cobaltocianogene  sono  i eoòu/toctanuri  dì 
potassio,  di  piombo  e di  argento.  — Il  eohaUoeianuro 
di  polaiiio  (9Cilry-^3K)  sì  prepara  scaldando  legger- 
mente un  miscuglio  di  carbonato  di  cobalto  o di  pro- 
tossido di  cobalto  con  una  soluzione  di  potassa  sopras- 
satura di  acido  idrocianico.  Quando  il  sale  o l’ossido 
è perfettamente  disciollo  sì  evapora  la  dissoluzione 
e si  ottiene  il  cobaltocianuro  di  potassio  io  cristalli 
giallorossastri  che  bisogna  purificare  con  nuove  cri- 
stallizzazioni. In  questa  reazione,  l'ossido  di  cobalto, 
per  il  suo  contatto  col  cianuro  di  potassio,  si  trasmuta 
in  cianuro  di  cobalto,  che  in  presenza  del  cianuro  di 
potassio  libero  c dell’acido  idrocìanico  decompone 
quest'acido  e s’impadronisce  del  suo  cianogene,  men- 
tre ridrogene  si  svolge  con  una  leggera  effervescenza. 
—1  cristalli  del  cobaltocianuro  hanno  la  stessa  forma 
di  quelli  del  ferricìanuro  di  potassio,  sono  incolori 
o giallognoli.  Sono  anidri  e nel  fondersi  producono 
un  liquor  verde  ; sono  più  solubili  a caldo  che  a 
freddo;  la  loro  dissoluzione  è incolora,  senz’azione 
sui  colori  vegetali,  inalterabile  dagli  acidi  nitrico 
(azotico),  idroclorico  e solforico;  rimane  senza  rea- 
zione sopra  i sali  di  sesquiossido  di  ferro,  e produce 
un  precipitalo  roseo  nelle  dissoluzioni  del  protossido 
dì  cobalto.  — Il  eoòa/focionuro  di  piombo  si  ottiene 
trattando  il  cobaltocianuro  dì  potassio  colFaceUlo  di 
piombo  tribasico.  Il  precipitato  bianco  è una  coni- 
binazione  di  cobaltocianuro  di  piombo  e di  ossido  di 
piombo.  — Il  cobaltocianuro  d*  argento  sì  prepara  me- 
scolando il  nitrato  (azotato)  d'argento  col  cobaltocia- 
nuro  di  potassio;  il  precipitato  è bianco,  cristallino, 
solubile  neH'ammoniaca,  cd  elevando  la  temperatura 
si  unisce  a quest' ultima  per  formare  una  combina- 
zione doppia  ebe  cristallizza  in  prismi  incolori  e tra- 
sparenti (Licbig,  Chim.  org.).— Secondo  Berxelius,  le 
combinazioni  di  cobaltocianogene  analoghe  nella  loro 
costituzione  a quelle  di  ferricianogene  (vedi)  sono  com- 
binazioni doppie  di  cianuri  nelle  quali  1 atomo  di  cia- 
nuro, corrispondente  per  la  composizione  al  sesqui- 
ossido (perossido)  di  cobalto  (Co*  O^),  c combinalo  con 
tre  atomi  di  un  altro  cianuro , dì  maniera  che  nella 
teoria  Bcrzcliana  l'acido  cobaltocianidrico  viene  espres- 
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«o  dalla  forinola  (Co,  f'i/.+BC!/,  Il,)  nello  stesso  modo 
i lie  (Co,  Oji+SCy,  K)  ri  rappresenta  il  cobaltocia- 
n(iro  di  potassio. 

r,OBAtT(X:iAMHO  (rhim.)  (r.  OiBÀLTOCuxor.cHE). 

COBKA  {CmtMK)  Genere  di  piante  dedicalo 

dallo  spagniiolo  Cavanillea  al  padre  gesuita  Barnaba 
(U)beo  che  soggiornò  lungo  tempo  in  America,  e ne 
scrisse  la  storia  naturale.  Questo  genere,  stalo  da 
alcuni  botanici  riferito  alla  famiglia  delle  polemonia> 
ree,  da  altri  a quella  delle  bignoniacce,  appartiene  | 
nlla  pentandrìa  nionogiiiia  del  sistema  Hnneano.  I | 
suoi  caratteri  sono:  calice  campaniforme,  profonda- 
mente diviso  in  cinque  lobi  ovali-elitlid  ; corolla 
campanulata,  divisa  in  cinque  lobi;  cinque  slami 
sporgenti,  bomelrì,  inseriti  al  fondo  della  corolla, 
coi  filamenij  declinali,  ravvolti  a spira  dopo  l'anlesi 
e colle  altere  obliiaghe,  compresse,  versatili;  ovario 
superiore  (circondato  alla  sua  base  da  un  disco  spesso, 
biancbiccio,  pentagono),  a tre  o a cinque  lof^e  inoUi- 
ovolate;  ovoli  biseriali,  aiifitropi;  stilo  indiviso,  de- 
clinato; stimma  diviso  in  tre  od  in  cinque  parli;  cas- 
«ula  sub-carnosa,  oblunga,  coperta  dal  calice,  a tre 
o a cinque  logge,  a tre  o a cinque  valve;  placenta- 
rio  grosso  a tre  0 a cinque  angoli,  Bnalmente  libero  ; 
semi  biseriali  ed  cmbriciall  in  ciascuna  loggia,  eliuici, 
compressi,  vellutati,  alati  al  margine;  tegumento 
muoilaginoso,  ala  membranosa;  ilo  ventrale,  sopra- 
basilare, lineare;  perispermo  sottile,  camoeo;  cotile- 
doni cuoriformi,  ottusi,  piani  ; radieoli  brevissima, 
infera. 

CosAA  sciNDBNS  Cavio.  — SufTrutice  sarmcnloso , 
girevole,  con  fusti  lungliissimi,  gracili,  Oessibili,  ra- 
mosissimi: foglie  alterne,  sessili,  pennate  per  lo  più 
a tre  paia , con  un  viliecio  ternìiualo , breve,  dico- 
tomo, ravvolto  a spirale;  fogliolinc  opposto,  picciuo- 
lulale,  glabre,  di  color  verde  glauco,  intierissime, 
mucronate,  sub-eeriacee,  reticolate,  ovate  od  elitti- 
ebe  od  ovali-oblunghe;  peduncoli  assai  più  lunghi 
delle  foglio,  ascellari,  uniflori,  muniti  di  due  brat- 
leole  verso  la  metà  della  loro  lungboaza;  calice  più 
breve  della  corolla , coi  segmenti  elittici,  ondulati, 
mucronati , con  cinque  angoli  muniti  d’un’ala  che 
sublletuente  ai  restringe  verso  la  sommità;  corolla 
ampia,  di  coloro  prima  giallo-pallido,  poscia  violaceo. 

— Magnilica  pianta  del  Meaaico,  introdotta  da  parec- 
chi anni  nei  giardini  di  piacere,  coltivala  da  prima 
nei  eulidani,  poscia  anche  nei  tepidarii,  e che  può 
ben  anco  sopportare  il  frigidario.  Kon  v’è  pianta  che 
si  raptdemeole  cresca  quanto  la  oobea,  essendosi  ve- 
duti alcuni  individui  che  si  allimgarano  da  tre  a quat- 
tro pollici  al  giorno,  per  modo  che  i suoi  tralci  pos- 
sono in  qimttro  mesi  acquistare  la  lunghezza  di  trenta 
a quaranta  piedi.  Si  suole  educarla  nei  tepidarii,  so- 
stenendola contai  il  muro  posteriore  con  tutori  che 
essa  copre  in  breve  co’  suoi  rami  sempre  verdi  c 
sempre  in  Bore.  Coltivasi  anche  aU’aperto  per  co- 
prire muri  e pergolati  che  veste  colle  sue  magnifiche 
ghirlande  fiorite,  le  quali  durano  per  tutta  la  stale, 
anzi  fino  al  principio  deirinverno,  non  potendo  però 
reggere  oltre  a tre  gradi  di  freddo.  Si  moltiplica  por 
Knc/ft.  fmp.— Tomo  IV,  2 


margotti  c barbatelle  ed  anche  per  semi.  Vuole  (erra 
leggiera  e sostanziosa. 

COBITK  (ttiiol.).  — Genere  di  pesci  appartenente 
all'ordine  dei  inalacolterlgìi  addominali  e alla  fami- 
glia de'ciprìnotdi  Questo  genere  comprende  pesci 
generalmente  piccoli  che  possono  distinguersi  per 
avere:  testa  piccola;  Imcca  lievemente  fessa,  senza 
denti  c fornita  di  barbette  al  labbro  superiore  ; corpo 
allungato,  coperto  di  piccole  scaglie  c investito  di 
una  secrezione  mucosa  ; pinne  ventrali  situate  mollo 
indietro,  pinna  dorsale  al  disopra  di  esse;  apertura 
dello  branchie  piccole;  raggi  branchiostegi  in  nu- 
mero di  tre.  — I.a  cobite  spinosa  (colfiO's  tania  L.) 
è mollo  connine  nei  fiunii  d'Italia;  ha  le  barbette 
assai  corte  e per  conseguenza  poco  visibìli  ; ma  il 
suo  carattere  principale  sono  due  spine  clic  trovatisi 
uim  dinanzi  a ciascun  occhio.  Per  questo  carattere 
0 per  alcune  altro  difTerenze  di  ininor  rilievo,  que- 
sto pc8c:e  fu,  insieme  con  parecchi  altri  della  mede- 
sima slrullura,  stralcialo  dalle  vere  cobiti  c costitui- 
sce il  genere  ùoita  di  Gray.  — Le  cobiti,  come  gli 
altri  pesci  forniti  di  barbette,  vivono  e si  pascono  in 
fondo  alle  acque. 

COULENZA  (geogr.).  — Antica  città  della  già  Con- 
fttunteéo  Con/luentia  perché  situala  al  coufluente  del 
Reno  e della  Mosella  : sede  una  volta  dell'arcivescovo 
elettore  di  Treveri,  di  poi  capoluogo  del  dipartimento 
francoec  del  Reno  e Mosella,  ora  capolnogo  del  cir- 
colo prussiano  dello  stesso  nome  e della  provincia 
del  Basso  Reno.  Rimpetto  a Cohlenza  è Tlialchrcn- 
breitstein,  piccola  terra  sulla  destra  sponda  del  Reno, 
appiè  della  rupe  su  cui  i Prussiani  ristaurarono  le 
antiebo  fortificazioiii  del  castello  di  Llirenbrcilslein. 
Sulla  àlosella  è un  ponte  lungo  480  passi,  con  quat- 
tordici archi  di  pietra.  Cublenza  che  ha  una  popo- 
lazione di  14,000  abilanli,  consiste  nella  città  vec- 
chia a nella  nuova  della  Clemenliua  ; in  generale 
questa  è ben  costrutta,  e possiedo  molti  begli  cdifizil 
pubblici,  fra  cui  unaquidoKo  fatto  costruire  duU’ul- 
Umo  eiettore  Clemente  Vìiicislao  di  McUernicli , il 
quale,  passando  sul  ponte  della  Mosclla,  conduce 
un'acqua  eccellente  in  tulli  i quartieri  della  città.  1 
capi  dì  commercio  principali  vi  sono  i vini  della  .Mu- 
sella  e di  Francia.  A un  miglio  circa  della  città  è un 
antico  monastero  di  certosini  ora  trasformalo  in  un 
castello  forte  detto  Hunnenkopf,  che  merita  ratten- 
zione  do' viaggiato  ri  perla  bella  prospettiva  che  indi 
si  ba  de’due  fiumi  su  cui  sorge  la  città.  DaU’allra 
parte  della  Mosella  è il  forte  Francesco.  Questi  duo 
furti  proteggono  la  città  sulla  spónda  sinistra  del 
Reno  e insieme  con  la  rocca  di  Elirenbrcitslein  cd 
alcune  altre  fortificazioni  rendono  Coblcnzauna  delle 
città  meglio  munito  della  Germania.  La  conflucnz.a 
ile'dite  fiumi  ha  sempre  dato  a Oubicnze  una  grande 
importanza  militare,  e ciò  fin  dal  tempo  de'Romani 
che  vi  costxusscro  un  campo  fortificalo. ^Sulla  strada 
da  Cohlenza  a Colonia  c il  monumento  del  generale 
Marceau,  rispeUnto  dagli  alleati  nelle  campagne  del 
1814  c del  1815,  e soggrllo  di  alcuni  bei  versi  di 
lord  Byron  nel  dd  giovine  ,4rofdo. 
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COBOL.A  o CoBLìi  {lelt.).  — I Provenzali  e gli  Spa- 
gnuoli  chiamarono  eobìas  una  specie  di  componi* 
mento  lirico  in  cui  i versi  rimavano  per  coppie  ^ c 
gMt^liani  trassero  da  questa  denominazione  la  loro 
eutxUa.  Guglielmo  de  Loris,  poeta  francese  che 
viveva  a tempi  di  a.  Luigi  re  di  Francia,  scrisse  in 
questo  metro  lutto  il  suo  romanzo  della  Aoia.  I no- 
stri antichi  fecero  cobole  di  pochi  versi,  come  vedesi 
in  M.  Francesco  da  Barberino,  nè  di  una  specie  sola 
di  verso,  ma  di  qualunque  loro  piacesse.  Caddero  lo  co- 
buie  a poco  a poco  io  disuso;  ma  ora  si  può  dare  questo 
nome  a certe  cantilene  in  versi  otlosillabi  o setlcnarii 
riiiiali  a due  a due,  cui  non  si  conviene  nò  il  titolo 
di  canzone  nè  alcun  altro,  salvo  non  si  voglia  ricor- 
rere a quello  di  frottola  nel  suo  antico  significato. 

C0B01A)t^ÌA  (mm.).  — La  coboldina  o koboldma^ 
cobaito  solforato^  è un  minerale  composto  di  cobalto, 
di  zolfo  e di  rame  con  alcuni  centesimi  di  ferro;  il 
suo  colore  è grigio  di  acciaio,  e la  frattura  ine- 
guale; cristallizza  in  cubi  o in  ottaedri;  ciò  nondimeno 
ai  caratteri  esterni  non  si  può  facilmente  distinguere 
la  coboldina  dalla  coballina  (vedi),  quando  i loro  cri- 
stalli non  sono  ben  decisi.  In  questo  caso  si  ricono- 
scono questi  due  minerali  esponendoli  alla  fiamma 
del  cannello;  la  coballina  spando  uu  odore  arsenicale 
che  non  si  sprigiona  mai  dalla  coboldina,  poiché  que- 
bl'ulUma  è totalmente  privo  di  arsenico.  Prendendo 
la  media  di  alcune  analisi  si  trova  ebe  cento  parli  di 
coboldina  ne  comprendono,  43  di  cobalto;  42  di  zolfo; 
10  di  rame;  3 di  ferro. 

COKLBGO  (^eo^r.).  — Il  più  meridionale  de’prin- 
cipali  iodipendenli  della  Sassonia,  il  quale  confina 
col  tcrrìtorii  di  Scbwarzburg  , Meiningen,  llìldbui^- 
hausen,  e colla  Baviera.  Si  forma  della  gran  valle 
deiritz  che  al  nord  è chiusa  dalle  montagne  della 
Turingia  ed  è attraversala  dai  fiumi  lU,  Rodacb, 
Steinach  ccc.  Questo  principato  ebe  apparteneva  an- 
ticamente ai  conti  di  Hcnneberg,  venne  por  matri- 
monio alta  casa  di  .Sassonia,  da  cui  passò  alla  linea 
Ernestina  e nel  1733  al  ramo  di  Saalfeld.  Nel  48i6 
vi  si  aggiunse  il  principato  di  Lielilenberg  sulla  sini- 
stra sponda  del  Reno,  e nel  4826  il  ducato  di  Gotha 
(iranne  alcuni  piccoli  distretti)  essendosi  estinta  que- 
sta casa  colla  morte  del  duca  Federico  iv.  Cosi  si 
formò  il  presente  ducato  di  Sassonia-Cobui^o-Gotha 
che  contiene  più  di  450,000  abitanti  su  di  una  su- 
perficie di  circa  730  miglia  quadrate.  11  Coburgo 
propriamente  detto,  contiene,  secondo  gli  ultimi  cen- 
simenti, da  40,000  abitanti , compresi  i distretti  dì 
Konigsherg  e di  Sonnenfeld  non  è molto  acquistati, 
che  sono  per  la  più  parie  luterani.  In  vigore  della 
costituzione  degli  8 agosto  del  4821,  godono  del  di- 
ritto di  cittadinanza  i soli  nativi  ebe  sono  tulli  eguali 
in  faccia  alla  legge,  non  avuto  riguardo  alla  loro  re- 
ligione. Il  corpo  legislativo  consiste  in  una  sola  Ca- 
mera composta  di  diciassette  deputali,  sci  della  no- 
biltà , ed  undici  mandali  dalla  magistratura . dalle 
città  e dai  distretti  rurali.  — Il  clima  dì  questo  ptiese 
è mite  massime  nella  valle  ubertosa  dciritz.  I pro- 
dotti dei  suolo  sono  legname  da  eosintzionc  r da  ar- 


dere. grani,  fagiuoli,  fave,  luppoli  ccc.  Vi  ha  nel 
paese  ferro,  rame,  cobalto,  carbone  di  terra,  marmo, 
terra  da  porcellana  ccc.  Gli  abitanti  occupansi  prin- 
cipalmente della  manifattura  di  tele,  dì  stoffe  di  lana 
c di  cotone,  e allevano  bestiame.  L'esportazione  con- 
siste per  lo  più  in  bestiame  ingrassato  e in  grani, 
oltre  a burro,  cuoio,  legno,  lana,  tele  e simili  capi 
di  manifattura.— Il  duca  occupa  il  quinto  grado  fra 
i duchi  di  Sassonia  coi  quali  ba  il  dodicesimo  posto 
alla  dieta,  ^ellc  piene  assemblee  di  essa,  egli  ha  però 
una  voce  separala. 

CoBUMGoCgeo^r.).— Capitaledel  prtoeipalodellostesso 
nome,  situala  in  una  valle  pittoresca  sopra  le  sponde 
deU'itz.  È cìnta  di  mura  e coi  lunghi  suoi  sobborghi 
è divisa  in  nove  quartieri  che  contengono  40,000  abi- 
tanti all'  incirca.  Non  è bella  città , avendo  piccole 
case,  strade  mal  selciale  e in  più  luoghi  piene  d'erba. 
Il  palazzo  ducale  di  Elirenburg  (borgo  d’onore), 
nome  che  ricevette  da  Carlo  v,  è stato  grandemente 
abbellito  in  questi  ultimi  anni  ed  ha  una  biblioteca 
di  oltre  26,000  volumi  con  una  raccolta  di  storia  na- 
turale, di  medaglie  e di  stampe.  Il  gindask»  fondato 
nel  4605  dal  duca  Giovanni  Casimiro,  detto  perciò 
coziwtnano,  gode  di  tutti  i diritti  c privilegi  di  I ni- 
vcrsilà.  Sonovi  inollre  doe  biblioteche  pubbliche,  un 
museo  di  storia  naturale,  un  osservatorio,  una  scuola 
normale  (padafogium),  una  acoola  della  domenica 
pegli  artigiani,  una  società  lecnologion,  un*aUra  di 
arti  e scienze,  due  ospedali,  una  cassa  di  risparmio  e 
altre  istituzioni  caritative.  — I dintorni  della  città  sono 
adorni  di  viali  e di  belle  pameggiate,  e vi  si  ammira 
la  villa  ducale  delta  Rosenau,  antico  castello  baro- 
niale  ristaurato  nello  stile  gotico.  Sopra  un  alto  colle, 
donde  si  gode  di  una  bellissima  prospettiva,  sorge 
nelle  vicinanze  Tantica  fortezza  di  Coburgo,  altor- 
niala  da  forte  muraglia,  e con  cinque  bastioni.  Essa 
contiene  molti  avanzi  di  antichità  come  a dire  armi, 
armature  ccc.  Fu  per  qualche  tempo  residenza  di 
Lutero  e vi  é presentemente  una  ben  regolata  casa 
di  correzione.  Coburgo  è ai  56*  45'  di  lat.  N.,  e 8* 
30'  di  long.  E. 

COBURGO  (sfor.  mod.).— Npme  di  bmigUa  pHnel- 
pesca  dell'Alemagna  (u.  S&ssoiiiA-CnBoaoo-GomA). 

COeXA  (martn.  ).  — Maniera  di  nave  del  scc.  xiv, 
ricordata  nella  cronica  di  A ndrtm  Dandolo  (ad  an.  4 579) 
pubblicata  dal  Muratori  (fom.  xii  Script.  Hai.).  Coque, 
per  naviglio,  trovasi  pure  in  una  carta  di  Carlo  v re 
di  Francia  del  4374.  Non  risulta  qual  fosse  la  forma 
di  queste  cocche;  ma  pare  certo  che  fossero  navi  one- 
rarie e minori  delle  galee. 

COCCARDA  (sfor.  miL). — Voce  tolta  in  questi  ul- 
timi tempi  ai  Francesi  e registrata  dal  Graasi.  che  la 
definisce:  t un  fiocco  o nodo  di  fettuccia,  ed  anche 
una  rosa  di  lana  Unta  del  colore  che  hanno  { rampi 
degli  stendardi  c gli  stemmi  di  uno  Stato,  che  serve 
d’ornaroento  c di  distinzione  al  soldato,  che  la  porta 
sul  cappello  o sul  qiiasco.  Altre  volle  faceva  quest’uf- 
ficio la  banda,  che  si  portava  allo  stesso  fino  in  tra- 
verso del  petto  ».  La  coccarda  francese  è oggidì  tri- 
colore, cioè  di  rosso,  turchino  c bianco,  l’austriaca  è 


coccEiAM-cocan. 


Il 


Dci'D  orlala  <li  rancio,  l'inglese  è nera  , quella  degli 
Spagnuoli  rossa,  verde  quella  dc'Russi,  turchina  la 
piemontese,  ccc.  Ai  tempi  di  Carlo  ix  di  Francia  la 
coccarda  non  era  ancora  adoperata,  essendosi  dato 
per  distintivo  agli  esecutori  della  Sainl-Barthélany 
una  croce  di  carta  sul  cappello.  Alcuni  autori  pre> 
tendono  che  già  fosse  in  uso  ai  tempi  di  Luigi  xm, 
ma  s'ingannano,  poiché  cominciò  ad  usarsi  solamente 
nelle  ultiioe  guerre  del  scc.  xvti.  In  quella  del  1688  i 
cappelli  dciresercito  francese  si  riconobbero  nell’a- 
alone  per  mesao  di  una  coccarda  di  carta.  L'uso  ne 
divenne  più  generale  in  Francia  nella  campagna  del 
4701;  ed  il  prìncipe  Eugenio  e Mariborougb  diedero 
ai  loro  soldati  alemanni,  inglesi  ed  olandesi  un  max- 
aedo  di  paglia  o di  verdura  per  dìstinlivo,  costome 
che  dura  ancora  negli  eserciti  austriaci  sotto  il  nome 
di  feld  zeichen  (segnale  di  campagna).  Nella  guerra 
della  successione  le  genti  francesi  e spagnuolc  por* 
larono  coccarda  òronea  e rosso,  mescolando  i colorì 
delle  due  nauoni  qual  testimonio  deiralleana  loro. 
Cosi  Teleltore  di  Baviera,  che  in  questa  guerra  s'era 
collegato  eon  la  Francia^  diede  alle  sue  genti  coccarda 
liiettea  e turchina , e il  duca  di  Mantova , che  in 
queiroceasione  pur  fece  causa  comune  colla  Francia 
e colla  Spagna,  diede  al  suo  contingente  coccarda 
òiaueo,  rosMt  e gitUa.  Verso  la  metà  del  sec.  xrm  la 
coccarda  divenne  in  Francia  ini'lnslltusione  legale. 
(Jn  regolamento  del  1767  si  oppose  al  colorì  arbitrarìi 

0 prescrisse  ai  aoldati  di  portare  nna  coccarda  bianca, 
che  divenne  cosi  la  naaionale,  la  sola  permessa  sotto 
le  bandiere.  Un’ordinanza  del  ilSi  condannava  alla 
prigionia  qnalunque  individuo  che,  non  essendo  sol* 
dato,  avesse  portala  la  coccarda. —Questa  cessò  d’es* 
sere  segno  puramente  militare  il  di  13  luglio  del  4 789. 

1 cittadini  presero  allora  B^nastro  irìeo/ore,  che  fu  dato 
ben  presto  all’esercito,  riunendo  al  bianco  i di»e  co* 
lori  portati  da  Enrico  tv.— Tornati  1 Borboni,  un'or- 
dmania  dei  15  aprile  181à  abolì  la  coccarda  tricolore  | 
6 rklonb  airesercito  francese  la  biaoca,  la  quale  poi 
nel  4830  scomparve  per  far  nuovamente  luogo  alla 
tricolore.  — L'Italia  repubblicana  nel  4796  ebbe  la 
ana  coccarda  Matonaie,  ed  ogni  cittadino  fu  ne'primi 
anni  obbligato  a portarla.  Era  tricolore,  e differen* 
tiavasi  dalla  francese  solamente  nel  color  nerdr  posto 
in  luogo  del  ttircbino.  Rimase  poscia  alle  sole  truppe, 
che  la  portarono  sino  al  cadere  del  Regno  d’Italia, 
Uopo  il  181%  ogni  Stato  italiano  ripreso  Tantica  sua 
coccarda;  e chi  ama  di  conoscerne  i colorì  por  distin* 
geerle,  vegga  la  t&v.  xxvii(P). 

COCCEIANI  (sfor.  fcd.)(v.Cocceio(Cox)  Gioviali). 

COCCEIO  Aitto  (*tor.  arti#!.).— Olebre  architetto 
romano  soRo  Augusto,  il  quale  assecondò  col  stw 
genio  le  grandi  idee  di  Agrìppa  e gli  furono  affidati 
ImportaMi  lavori  ne'dintorni  di  Napoli.  Gli  avanzi  di 
un  antico  tempio  corintio  in  marmo  bianoo  che  ancora 
ti  vedono  a 8.  Paolo  in  Napoli  sono  comunemente 
attribuiti  a qaest'archiietto.  l/opera  più  importante 
ebe  facesse  eseguire  è la  galleria  che  attraversa  la 
montagna  di  Posilipo  e che  conduce  a Pozzuodo.  Essa 
è rettilinea,  mollo  alta,  larga  in  modo  che  vi  possono 


passare  tre  vetture  di  fronte  e dello  tuiigliezza  di  un 
miglio  geografico  italiano. 

GOCCEIO  (Cox)  (GrovAxxO («ior.  rcrì.).  — Antesigna- 
no di  una  setta  religiosa,  che  da  lui  prese  il  nome  di 
cocceiani,  nato  a Brema  nel  4603  o morto  noi  4 669.— 

I Tenne  un  metodo  tutto  suo  nell' interpretare  le  santo 
■ Scritture,  credendo  che  ogni  parola  adoperala  dalla 
I Bibbia  potesse  intendersi  intuiti  i varii  suoi  signifi- 
cati, e che  ogni  idea,  oltre  il  suo  senso  naturale,  do> 
vesso  pure  prendersi  nel  simbolico,  ed  esprimesse  in 
conseguenza  diverse  cose  ad  un  tempo.  Questo  sistema 

10  trasse  a pensare  che  il  nuovo  Testamento  fosse 
già  contenuto  tutto  intiero  neil'anlico.  Le  sue  teorie 
principalmente  sviluppate  neU’opera  intitolata  Stimma 
doclrinat  de  fodere  et  te$lomeiìto  (464i8)  furono  in 
gran  voga  a quei  tempi  nei  Paesi  Bassi  e nello  Pro- 
vincie tnilo  d’olanda.  Le  opere  di  Coccein  formano 
8 voi.  in-ful.  neiredizrone  di  Amsterdam  del  4673* 
75,  e 40  in  quella  del  1701.  La  principale  di  esse  ò 

11  Lexicon  et  Cotnm,  »ermQnin  /icbr.  et  chald,  tei.  Te»t. 
!.cida  4669,  in  foi. 

COCCHE  ni  i.FVAUTE  {hot.).  — Dassi  questo  nome  t 
certi  pìccoli  frutti  o dftipe  della  grossezza  di  un  pi- 
sello, di  colore  rosso-nericcio,  amarissime,  che  pro- 
vengono dalle  Indie  c che,  schiacciate  e miste  con 
altre  sostanze,  vengono  adoperate  per  adescare  pesci 
ed  uccelli,  f quali  cibandosi  di  questo  miscuglio  né 
muoiono  alUstante,  od  almeno  rimangono  storditi  a 
segno  che  possono  prendersi  con  tutta  facilità.  Que- 
sti fratti  provengono  dal  mc/iispcrmttm  coecxtlue  di 
Linneo,  ossia  da  varie  specie  del  genere  eoccxdm  (i*. 
Coccoin),  cioè  C.  sìtherosHi,  C.  orbiculatu$,  C.  flave- 
teens,  C.  lacnnosm  di  De  Candolle,  ossia  daH'nna- 
miWa  coeeulus  di  Wight  e Arnolt.  — Questa  specie, 
unica  del  suo  genere,  è un  frutice  girevole  che  nasce 
nei  monti  delle  Indio  e nelle  Molucche.— Tali  frutti 
esercitano  un'azione  velenosa  non  solamente  sui  pe- 
sci e sugli  uccelli,  ma  ben  anche  sopra  molti  altri 
animali,  onde  adopransi  eziandio  per  distruggere  i 
pidocchi  umani.  Vuoisi  però  condannare  l'uso  di 
prender  pesci  con  questo  mezzo,  sia  perchè  troppo 
distruttivo,  sia  perchè  non  esente  da  pericolo  per  co- 
loro che  cibansi  di  pesci  eoUl  io  questa  guisa,  comec- 
ché le  loro  carni  non  ne  prendano  veruna  qualità 
nociva.  — l.e  spericnze  di  Goupil  dimostrano  che  il 
principio  velenoso  di  questi  frutti  risiede  essenzial- 
Dicnte  nella  mandorla  del  seme,  mentre  la  parte  car- 
nosa della  drupa  è solamente  emetica. 

COCCHI  (Artoxio).— Medico  di  gran  fama  nato  a 
Benevento  l'anno  4695.  Datosi  di  buon’ora  allo  stadio 
delie  scienze  naturali  ndrUniversilà  di  Pisa,  appli- 
cossi  poi  interamente  alla  pratica  della  medicina,  per 
la  quale  fermò  stanza  in  Firenze,  dove  io  tale  eser- 
cìzio sai)  presto  ad  altissima  riputazione.  Viaggiò  per 
qualche  tempo  in  paesi  stranieri,  e ricusò  in  Inghil- 
terra le  generose  offerte  della  principessa  di  Galles 
che  avrebbe  voluto  colà  trattenerlo.  — Tornato  in 
Toscana  gli  fu  conferita  prima  la  cattedra  di  filoso- 
fia neirUnlversUà  di  Firenze,  poi  quella  di  anatomia 
nello  spedale  di  S.  Maria  Nuova  in  Pisa.  — Mori  in 
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t'iren/c  il  dì  primo  dì  gennaio  dcU’anno  1758. — 
TiiUa  b vita  del  Cocchi  fu  un  codUouo  studiare  cd 
un  contìnuo  operare,  onde  non  aolo  fu  valentissimo 
medico,  n>«  fornito  a dovizia  di  cognizioni  scicnti- 
fìclìe  c letterarie,  e versato  nella  conoscenza  di  va* 
rie  lingue  antìebe  e moderne. — Fra  le  sue  opere 
meritano  di  essere  ricordate  le  seguenti:  Trattato  dei 
bagni  di  Pim,  4 voi.  in  V;  Consulti  medici  ^ S voi. 
in  Dei  vermi  cueurbitini  dell'unmo,  i voi.  in 
Discorsi  sopra  varii  soggetti  di  medicina  c di  fisica. 
Pubblicò  inoUre  un'edizione  dei  Discorsi  anatomici 
del  celebre  medico  Lorenzo  Bellini,  in  S parti,  ap' 
ponendo  a cbsciina  di  esse  una  sua  prefazione. 

COCCIIIFHE  (osfr.).  — Nome  di  una  costellazione 
boreale  composta  di  06  stelle  nel  catalogo  britannico. 

— Il  cocchiere,  che  dagli  autori  è rliiamato  auriga , 
agilator  currus,  orabr,  /laòeui/Vr,  Phaeton^  custosca- 
prarum  ccc.,  è rappresentalo  colle  redini  nelbmano 
destra  c con  una  capra  sul  braccio  sinistro.  La  capra 
è la  stella  più  brillante  di  questa  costellazione  nella 
quale  sono  pure  compresi  i caprcfli  (r.  Capra  e Ca- 
•pRrrri). — Alcuni  pretendono  che  il  cocchiere  celeste 
sia  llcllerofontccuiatlribuisconorinvenzionedei  carri; 
altri  vogliono  che  rappresenti  Eriltonio  re  di  Atene 
che  fu  deificato  per  questa  e per  molle  altre  utili  in> 
venzioni  ecc.  ; quindi  i nomi  di  BeUeropkoHt  Erichtho- 
nius  ecc.,  che  si  danno  anche  a questa  costellazione. 

— Il  cocchiere  è situato  al  di  sopra  di  Orione  tra  il 
Toro  ed  i Gemelli  (e.  Tav.  xxviii  (0). 

COCCIGE  (anaL).— Osso  siiniiietrico,  triangolare, 
che  occupa  la  parte  posteriore  ed  inferiore  del  bacino 
(redi),  attaccalo  per  la  sua  base  al  sacro,  coll'apice 
libero  c leggermente  incurvato  in  avanti,  formante 
quasi  una  specie  di  uncino,  cui  si  suppone  qualche 
somiglianza  col  becco  del  cuculo,  donde  se  ne  vuole 
derivala  la  denominazione,  perchè  in  greco  xcxxi^ 
significa  tfucufo.  La  superficie  anteriore  o pelvica  è 
concava,  discinta  per  varii  intagli  trasversi  coperti  dal 
periosUo  e sostiene  restremitò  inferiore  del  retto.  La 
superficie  posteriore  è convessa,  gibbosa,  disuguale 
per  l'inserzione  del  legamento  sacro^coccigeo  e di 
alcune  fibre  del  grande  gluteo;  essa  è pure  notata  da 
intagli  trasversali.  La  base  ossia  Festremità  superiore 
di  quest’osso  è concava  per  la  sua  articolazione  col 
sacro  e presenta  posteriormente  due  tubercoli  con- 
tinui con  quelli  della  regione  spinale  c lateralmente 
due  scanalature  le  quali,  con  quelle  del  sacro,  formano 
fori  per  cui  passa  il  quinto  paio  dei  nervi  sacrali.  1 
margini  dell’osso  sono  ruvidi  per  l'inserzione  del 
piccolo  legamento  sciatico  c finiscono  inferiormente 
in  un  angolo  che  qualche  volta  è bifido,  altre  volle 
ottuso  ed  al  quale  si  attacca  il  muscolo  elevatore 
dell'ano.  Il  coccige  in  generale  presenta  poca  consi- 
stenza; gFinlagli  trasversali  indicano  clic  dapprima 
esso  era  diviso  in  cinque  parti.  Infatti  Irovansi  ancora 
spesso  nell’ adulto  queste  divisioni  (r.  tav.  xii  (C) 
4 leu.  C).  Il  coccige  della  donna  è più  lungo  che 
quello  deU'uomo;  esso  è talvolta  prolungatissimo  nei 
mostri.  Quest’osso  serve  a sostenere  e difendere  la 
parte  inferiore  deirinleslino  retto,  c ad  esso  si  ap- 


poggiano i muscoli  ed  i ligamenti  di  cui  abbiamo 
fatta  menzione. 

t’OCCINF.I.LA  (rnlOHio/.)(r.  Tmmeri). 

r.OrxiMCO  (acido) (còii«.).  — Nome  di  un  acido  rri- 
stallizzabilc  contenuto  nel  butirro  di  cocco  (redi);  di- 
cesi anche  acido  cocco- stearico.  Secondo  Rromeis  b 
formob  dell’acido  contenuto  nel  sale  d'aigento  è 
(C„  ll„  O5);  quella  dell'idrato  è (G„  O). 

—Sì  prepara  l'acido  coccinico  saponificando  il  butirro 
di  cocco  con  un  alcali,  come  nella  preparazione  degli 
altri  acidi  grassi;  decomponendo  il  sapone  con  un 
addo  minerale;  ed  esprìmendo,  frammezzo  a carta 
emporetica,  gli  acidi  grassi  concreti  che  si  fanno  li- 
beri. Quando  la  carta  cessa  dallo  imbeversi  di  ma- 
teria liquida,  si  raccoglie  la  materia  espressa  e si  sa- 
ponifica colla  soda;  quindi  si  dìscioglie  il  sapone  nel- 
l’acqua, e dopo  di  averlo  separato  per  mezzo  del  sai 
marino,  si  decompone  coll’acido  tartrìco.  Finalmente 
si  purifica  l'addo  grasso  cosi  ottenuto  facendolo  cri- 
stallizzare replicatamente  nell’alcool  fino  a tanto  che 
divenga  costante  il  suo  punto  di  fusione.  — L'acido 
coccinico  puro  è bianco  e inodoro;  si  fonde  a 35”  0 
si  rappiglia  coU’infreddamento  in  una  massa  amorfa, 
diafana  sugli  orli,  ed  avente  rispetto  della  porcellana. 
Non  si  altera  colli  disUlliziooe , e perde  h per  cento 
di  acqua  quando  si  fa  fondere  interne  coll'  ossido  di 
piombo.  — I sali  che  l'ackio  eoecinico  forma  cogli  aU 
cali  rassomigliano  ai  saponi  d^li  altri  acidi  grasai.  Il 
coectnafo  cT  argento  costituisce  un  precipitato  bianco 
Insolubile  nell’acqua.  — 11  prodotto  che  si  ottiene  sa- 
turando col  gas  idroclorico  una  dissoluzione  di  acido 
coccinico  nell'alcool  è IXere  coeoitirco,  che  si  agita 
con  un  poco  di  carbonato  di  soda  , si  lava  con  acqua 
c si  purifica  colla  distillazione  od  abbandonandolo  so- 
pra alcuni  frammenti  di  cloruro  di  calcio.  Questo 
corpo  è iucoloro,  fluidissimo  e possiede  un  odore  pia- 
cevole di  pomo;  secondo  Bromeis  si  eoropone  di  Ik  ,88 
dì  carbonio;  43,84  d’idrogene;  e 43,38  di  ossigene. 

COCCINIGLIA  (entomo/.).— Genere  d'ioseUì  delFor- 
dine  degli  emitleri  e della  famiglia  de'gallinsetU.  Varie 
sono  le  specie  appartenenti  a questo  genere  (v.  Cuca- 
MBS,  GalursbtUi  Lacca),  ma  qui  non  parleremo  se 
non  della  cocciniglia  propriamente  delta  (coccui  cedi). 
Il  maschio  è piccolissimo,  con  antenne  composte  di 
undici  articoli,  meno  lunghe  del  corpo,  il  quale  ò d’un 
rosso  intenso,  allungalo  e terminante  in  due  sete  di- 
vergenti e lunghe  anziebenò,  ecou  ali  grandi,  bianche 
incrociate  e distese  suiraddome.  La  femioa  è due 
volte  più  grossa  del  maschio,  sfornita  d'ali,  ma  mu- 
nita di  un  becco  che  manca  al  maschio;  ha  brevi  lo 
antenne  e le  zampe;  corpo  piatto  dì  sotto,  convesso 
disopra,  orblo  di  anelli  piuttosto  visibili,  di  bruno 
intenso,  coperto  di  una  polvere  bigia  0 biancastra. 
Quest'insetto  che  dà  la  tintura  conosciuta  sotto  il 
nome  di  coccinìglia,  è indigeno  del  Messico  e vive 
di  una  specie  particolare  di  fico  indiano  che  coUivasi 
espressamente  per  allevare  questo  animalctto.  Dalla 
cocciniglia  si  estrae  pure  il  carminio  ch’è  una  delle 
principali  ricchezze  del  Messico.  Quanto  alle  abitu- 
dini e al  modo  di  allevare  questo  insetto  e aU’utile 
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che  se  ne  trae,  redi  CiRMiaio,  Crttce  e Coc- 

CI.HCUR  (cAitii.) 


CocoiM  deli,  im^mnéìlo 
a nuMbio)  k (Ì0MÌ1M. 


GOCCIMGUA  (dum.).~La  cocciniglia  fine  {cùccuì  D 
codi)  essiccata  e spogliata  della  lanugine  si  presenta 
sotto  la  torma  di  un  granello  irregolare  di  color  grigio 
porporino  (o.  Cattic  {boi.)  e CoccisicLià  (entomo/.), 
e si  compone,  1*  di  carmina;  ^ di  una  materia  grassa 
formata  di  stearina,  di  elaina  c di  un  acido  odoroso; 
3**  di  una  materia  animale  particolare;  dì  una  pic- 
cola quantità  di  sali  di  natura  diversa.  — Quando  si 
esaurisce  la  cocciniglia  coiretere  idrico  perfettamente 
rettificato,  elevando  gradatamente  la  temperatura  fino 
al  grado  dcireballiaione,  la  materia  grassa  vi  rimane 
in  gran  parte  disciolta  insieme  con  un  poco  di  ma- 
teria colorante,  e si  ottiene  evaporandola  dissoluzione 
eterea.  — Dalla  coecinigìia  esaurita  coU’etere,  che  si 
tratta  nuovamente  eoiretere  e coH'alcool,  si  estrae  la 
materia  colorante  rossa  ossia  la  carmiMofoedt).  — Per 
ottenere  la  stearina  iocolora  si  discioglie  replicata- 
mente  la  materia  grassa  neiralcool  anidro  bollente  e 
si  abbandona  alla  cristaUiziaziuoe.  Essa  cristallizza 
in  foglie  bianche,  perlacee,  fusibili  a b0°  c poco  so- 
lubili neiralcool  a freddo.  Colla  distillazione  della  dis* 
soluzione  alcoolica  si  separa  in  sulle  prime  uu  poco 
di  materia  grassa  allo  stalo  solido  e rimane  alla  fiue 
uo'elaina,  liquida  a zero,  che  è tinta  in  giallo  ros- 
sastro dalla  materia  colorante  de  ila  cocciniglia,  e con- 
tiene ancora  un  poco  di  stearina.  Quest’ eiaina  si  sa- 
ponifica facslnieole  con  produzione  di  acidi  grassi  c 
di  un  acido  volatile  odoroso.— Quando  la  cocciniglia 
è stala  trattata  più  volte  eoiretere  e coll’alcool,  se  si 
tratta  ancora  ripetutamente  coll’acqua  nel  digestore, 
se  ne  discioglie  alla  fine  tutta  la  materia  colorante 
colle  ultime  porzioni  di  materia  grassa  e con  un  poct» 
di  materia  animale;  il  residuo  è la  materia  animale 
pura.  Questa  materia  è bianca  o brunastra,  translu- 


cida, insolubile  per  se  stessa  nell'alcool,  nell’etere  c 
negli  olii,  poco  solubile  nell’acqua,  più  solubile  nel- 
l'ammoniaca e solubilissima  nella  potassa  e nella  soda 
liquide.  A malgrado  della  sua  poca  solubilità  nell’acqua 
ne  viene  precipitata  da  tutti  gli  acidi  sotto  forma  di 
fiocchi  biancastri,  lo  c ugualmente  da  tutti  i salì  con 
eccesso  di  acido  e talvolta  dai  sali  neutri;  ma  allora 
s’ìm|>adronìsce  ad  un  tempo  dell’acido  e dell’ossido; 
cosi  comportasi  coi  sali  di  piombo,  di  stagno,  dì  rame 
e di  argento.  .Mista  alla  carmina  è aocora  precipitata 
dagli  acidi  c da  un  gran  numero  di  sali,  ed  è da  no- 
tarsi clic  tutti  ì precipitati  sono  colorati  o contengono 
una  forte  dose  di  carmina  quantunque  questa  materia 
sia  mollo  solubile  neH'acqua.  Anche  il  carminio  per- 
fettamente puro  non  è altro  che  un  composto  di  ma- 
teria animale  di  carmina  c di  un  acido  (e.  Carmimh). 
— Finalmente  i sali  clic  entrano  nella  composizione 
della  cocciniglia  ne  costituiscono  appena  i 15  millesimi 
e sono,  fosfato  c carbonaio  di  calce,  fosfato  di  potassa, 
cloruro  di  potassio  cd  un  altro  sale  risultante  dall’u- 
nione della  potassa  con  un  acido  organico.  — (kmo- 
sccndo  le  proprietà  sopra  riferite  della  materia  ani- 
male, non  che  quelle  della  carmina  che  altrove  ab- 
biano descritte  (v.  Cabmika),  si  può  facilmente  preve- 
dere quali  debbano  essere  le  proprietà  della  decozione 
di  cocciniglia,  decozione  ebe  contiene  molla  carmina, 
più  o meno  di  materia  animalo  e un  poco  di  materia 
grassa,  le  quali  sostanze  si  trovano  congiunte  per  la 
grande  affinità  che  hanno  l’una  per  l’allra.  Quindi 
si  concepisce  perchè  gli  acidi  rendano  rossa  la  dcc.o- 
zione  di  cocciniglia  determinandovi  un  precipitato 
di  questo  colore,  e perchè  il  precipitato  sia  tanto  più 
abbondante  quanto  è maggiore  la  quantità  della  ma- 
teria animale,  che  è t ome  dire  quanto  più  era  alca- 
lina l’acqua  adoperala  nel  preparare  la  decozione; 
perchè  al  contrario  la  potassa,  la  soda  ccc.  volgano 
in  cremisi  il  colore  della  cocciniglia  e ridisciolgano 
i precipitali  formati  dagli  acidi;  e perchè  finalmente  i 
sali  di  zinco,  i sali  di  piombo,  il  solfato  di  rame,  il 
protocloruro  di  stagno  formino  nella  decozione  di  coc- 
ciniglia altretlanli  precipitali  violetti,  mentre  il  biclo- 
ruro  di  stagno  vi  produce  un  precipitalo  rosso  ecc. 
(r.  Cazmuia  e Carminio). 

COCCO  (Cocos)  (6o(.).— Genere  di  pianto  apparte- 
nente alla  famiglia  delle  palme,  dell’esandria  mono- 
ginia  del  sistema  sessuale,  secondo  alcuni  botanici, 
della  monoecia  esandria,  secondo  altri.  I suoi  carat- 
teri sono:  spala  univalve;  spadicc  ramoso  con  molti 
fiori  muniti  di  un  perigonio  a sci  pezzi,  di  cui  quelli 
siluati  alla  sommità  hanno  sei  slami  con  antere  saet- 
ti formi  ed  un  pistillo  abortivo,  gli  altri  meno  nume- 
rosi situali  alla  base,  sono  feminei  con  un  ovario  su- 
periore, rotondato,  a tre  logge,  senza  stilo,  con  tre 
stimmi  0 con  uno  stimma  trilobo;  frutto-drupa  fi- 
brosa contenente  una  noce  monosperma  con  tre  suturo 
prominenti  che  non  si  aprono  mai,  e con  tre  fori 
disuguali  alla  base.  — Le  specie  più  Interessanti  di 
questo  genere  sono  le  seguenti  : 

Cocco  dzll’Inoia  {coco$  nuciftra  L.).—  Questa  bel- 
lissima cd  utilissima  pianta  trovasi  in  tutte  le  isole 
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dell'oceano  Pacifico,  ncllWfrica,  nelle  Indie  orien- 
tali, net  eunlincnlc  meridionale  del  l'America  e nelle 
Antille;  predilige!  luoghi  vicini  al  mare  ed  il  suolo 
leggero  e ricco  di  terriccio.  11  suo  stipile  s'innalza 
ritlo  e nudo,  a guisa  di  gracile  colonna,  sino  a trenta 
metri  ed  anche  di  più,  coronato  alla  sommità  da  un 
ciuffo  elegantissimo  di  ampie  e lunghissime  foglie 
pennate,  pendenti  le  une,  le  altre  erette  od  orizzon- 
tali 0 curvale  in  varie  guise.  Frammezzo  alle  foglie 
spuntano  grappoli  di  fiori  piccoli,  sessili,  giallicci, 
avvolti  in  principio  da  un'ampia  spala  ovale  acuta. 
Ai  fiori  succedono  frutti  d’enorme  grossezza,  detti 
noci  di  cocco,  che  sono  di  forma  ovale,  talvolta  sub- 
rotonda, con  tre  costole  prominenti  longitudinali , 
ombelicati  alla  base,  vestiti  d'una  membrana  liscia, 
di  color  verde-bigio,  sotto  la  quale  trovasi  una  so- 
stanza fibrosa  rossiccia  che  cuopre  la  noce.  Dentro 
il  guscio  legnoso,  spesso,  durissimo  di  questa  noce  o 
seme  enorme,  avvi  da  prima  un  liquido  acquoso,  il 
quale  in  breve  tempo  diventa  emulsivo , e prende 
allora  il  nome  di  fatte;  in  progresso  la  parte  solida 
sospesa  nelVemulsionc  si  deponc  e si  condensa  sulle 
pareti  del  seme  e forma  una  sostanza  bianca,  ana- 
loga, per  la  sua  consistenza  e pel  suo  sapore,  alla 
mandorla  dell’ avellana.  Questa  sostanza  è il  cosi 
detto  albume:  il  suo  centro,  prima  oecnpato  dalla 
materia  acquosa,  cangiasi  poscia  in  una  cavità  aerea, 
per  revaporasione  o l’assorbimento  dell’ acqua. — 
Tutte  le  parli  del  cocco  tielfltìdia  servono  a qualche 
n$o:  il  legno  del  suo  stipite  viene  adoperato  in  varie 
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a Ponione  inferiore  della  «pala  aperta.  — b Spadire  coi 
fiori  feminei , caduti  i fiori  roancbi  ailuali  nella  parie 
«operiore.  —c  Fiore  femineo.  — ^ Stami.  - e Perigonio  fe- 
mineo.  f Perigonio  masebio.— 9 Ovario. 

costruzioni;  le  foglie  servono  a fare  ombrelli,  panieri 
c stuoie  molto  usale  nelle  Indie,  eie  foglie  già  essic- 
cate e cadute  impiegansi  a coprire  le  capanne,  attis- 
sime essendo  a resistere  per  molti  anni  all’azione 
dell'aria  e della  pioggia  ; colle  fibre  della  base  de'pie- 
ciuoll  si  fabbricano  starci  ; colla  sostanza  fibrosa  delle 
drupe  si  fanno  cordami  e si  calafatano  le  navi,  giac- 
che questa  sorta  di  stoppa  regge  all'umido  assai  me- 
glio che  quella  di  canapa;  col  guado  della  noce  for- 
mansi  vasi  e piccoli  utensili  di  varie  sorta.  Il  cosi 
detto  lane  di  cocco  è una  bevanda  emulsiva,  zucche- 
rina, temperante,  di  gratissimo  sapore;  cotesto  liquido 
stesso  condensatosi  poscia,  come  accennammo,  0 ri- 
dotto a sosCanza  solida,  somministra  un  alimento  gra- 
devole, da  usarsi  però  con  rooderaziooc,  siccome  non 
fàcile  D digerirsi,  e da  questa  sostanza  medesima,  già 
indurila,  ricavasi,  per  espressione,  un  olio  denso, 
atto  a serviredi  condimento,  ma  che  però  prontamente 
diviene  rancido.  Finalmente  il  sugo  che  otUensi  dalle 
incisioni  fatte  alia  spala  prima  dello  svolgimento  dei 
fiori,  dopo  alcune  ore  di  fertoenCazione,  cangiasi  in 
un  liquore  vinoso,  detto  vino  di  palma,  doleisiinio 
dapprima  e piccante,  e che  passa  in  breve  alia  fer- 
mentazione acida  ; e cosi  dallo  stesso  sugo  si  può  ot- 
tenere zucchero,  alcool  e aceto.  — Il  tenero  ciuffo 
delle  giovani  foglie  dì  cocco  viene  talora  mangiato 
dagl'indigeni  a guisa  di  cavolo;  ma  la  disinitione  di 
cotesto  germoglio  fa  prontamente  perire  la  pianta, 
la  quale,  ove  non  soffra  offesa,  vive  oltre  od  iin  se- 
colo, cominciando  a dar  qualche  frullo  fin  doU'età  di 
cinque  anni,  prodocendonc  già  in  copia  a dieci,  e 
proseguendo  a fiorire  ed  a fnitliflcare  per  tutto  il 
corso  deU’anno. 

Cocco  DZL  BsASti.E  (coco*  f>R<graefa  L.). — ro-sUpite  di 
questa  specie  (la  quale  trovasi  in  varie  parti  deU’Ame- 
rica,  comecché  più  comune  nel  Brasile)  s'innaln  meno 
di  quello  della  precedente,  acquistando  però  mag- 
giore grossezza,  siccome  ne  é più  ampia  la  cima  ossia 
corona  di  frondi,  e ne  sono  più  copiosi  I fiori.  Le 
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sue  noci,  seblacciale  o geliate  nell’acqua  bollente, 
emettono,  senza  uopo  di  espressione,  tutto  il  butirro 
ossia  la  materia  oleosa  densa  contenuta  nella  man- 
dorla e che  raccogliesi  alla  superfìcie  dell' acqua. 
Ouest'nlio  impiegasi  nei  consueti  usi  domestici  e me- 
dicinali, siccome  assai  dolce  e gradevole , purché 
preparato  di  recente,  divenendo  assai  presto  rancido 
e suiiiinauiente  disgustoso. 

r.0(:C()(;MUI(>0  (AciDo)(c/»m.).  — Nome  d’un  acido 
trovato  da  (^icbel  ne  semi  della  ditti  nella  u cocco  gnidio 
(ilaphne  gnxiinm  L.).  Si  ottiene  trattando  coll’acqua 
Tcslratto  alcoolico  di  questi  semi  ed  evaporando  il  li- 
quore, dopo  di  averlo  feltralo.  Quest’acido,  le  cui 
proprietà  non  sono  stale  fìo  qui  studiale,  cristallizza 
in  prismi  quadrilateri,  incolori  e dotati  di  un  sapore 
acidulo  particolare. 

roCCOtiMDIO  {Itot.)  (u.  Cbotos-ticlio). 

COtXOI.ITE  (Mit/i.).~Nome  di  una  sostanza  mine* 
l'ale  di  color  verde  più  o iiieoo  scuro,  che  s’ioconlra 
colla  pietra  calcare  granulosa , col  granalo  e colla 
pietra  di  ferro  magnetica,  in  letti  subordinali  nella 
formazione  del  trapp.  La  coccolile  esiste  in  concre- 
zioni disUnIe  a grossi  grani,  e cristallizzala  in  prismi 
esagonali,  modifìcati  sugli  angoli  e sugli  spigoli;  pre- 
sentasi anche  in  prismi  a quattro  lati.  Essa  è fragile; 
è Iraoslticida  sugli  orli;  scalfisco  l'apelito  ma  non  il 
fcidispalo;  si  fonde  diffìcilmente  al  cannello.  Il  cli- 
vamenlo  è doppio , obliquo  angolare.  La  frattura  è 
ineguale.  All’intorno  la  lucentezza  è siniilo  a quella 
del  vetro.  11  suo  peso  specifico  ò di  3,5.  Le  sue  parti 
cusUluenti,  secondo  Tanalisi  di  Vauquelin,  sono  fiO 
disilice;  Sà  di  calce;  IO  di  magnesia;  4,3  di  allumina; 

7 di  ossido  di  ferro;  5 dì  ossido  di  manganese  (|>er- 
dila  La  coccolile  è stala  trovata  a Arendal  (Nor- 
vegia), a Nerike  (Svezia),  a Burkas  (Finlandia),  nel- 
niartz  (Bassa-Sassonia)  e nella  Spagna.  Questo  mi- 
nerale che  dicesi  anche  hedenbtrgite,  per  essere  stato 
dedicato  al  chimico  tedesco  lledenbcrg,  è una  specie 
che  appartiene  al  sotlogenere  Piaosseao  (vedi). 

COCCOLO  (CoccuLca)  (boi.).  — Genere  di  piante 
stabilito  da  De  Candolle  a spese  del  genere  mcntjper- 
tufiiii,  della  famiglia  delle  menispermacee,  della  dioe- 
cia  esandria  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono  : fiori 
dioici  ; calice  fallo  di  sei  a dodici  sepali  disposti  in 
due  a quattro  serie,  generalmente  in  ordine  ternario; 
corolla  fatta  di  sei  petali  biseriali,  in  ordine  ternario, 
talvolta  nesum»;  fiori  maschi  con  sei  stami,  talora 
tre  soltanto,  liberi,  ooi  Olamenti  filiformi  od  a clava, 
coi  sacchetti  dolfantera  contigui  o divergenti  infe- 
riormente e separati  dal  connettivo,  deiscenti  trasver- 
salmente 0 lougiludinalmenle;  fiori  feniinei  cogli  ova-  j 
rii  in  numero  di  tre  o di  sei,  ovvero  in  numero  inde-  [ 
finito  e cogli  stili  per  lo  più  bifidi  alla  sonimilà  ; ‘ 
frutto  clairioniro  a drupe  monosperme  in  numero  da  ! 
uno  a sei,  ovvero  in  numero  indefinito.  — In  questo  | 
genere  comprendonsi  circa  cinquanta  specie,  la  mag-  i 
gior  parte  delle  quali  non  sono  finora  bastantemente 
determinale,  e tutte  appartenenti  alla  zona  equato- 
riale. Queste  piante  souo  suffrutici  girevoli  con  foglie 
iiilicre  o lobate,  pollale  o non  peliate,  spesso  scavale 


alla  base;  peduncoli  ascellari,  di  rado  latemli,  senza 
brattee  0 con  brattee  piccolissime;  semi  per  lo  più 
albuminosi.  — Alcuno  specie  di  questo  genere,  come  C. 
platyphylla  A.  St-llilaire,  C.  ciNfruscriis  A.  Sl-Hilaire, 
C.  c«rtUfolia  DeCand.,  native  le  due  prime  del  Brasile, 
la  terza  delle  Indie  orientali,  sono  da  quegli  abitanti 
tenute  in  gran  pregio  siccome  sostanze  medicamentose 
lonicbc,  astringenti,  febbrifughe  ; e però , siccome 
esse  sono  sconosciute  presso  di  noi,  ci  limilismo  a 
discorrere  della  specie  seguente,  la  cui  radice,  sotto 
il  nome  di  colombo,  è di  uso  comune  nella  medicina 
europea. 

Co4z:oLO  PALMATO  (coccu/us  palmotus  Do  Cand.;  me* 
tiinpermum  palmatum  Lanik.  ).  — 1 fusti  di  questa 
pianta  sono  annui,  girevoli,  grossi  quanto  il  dito  mi- 
gnolo; quelli  degl*  individui  feuiinc,  semplici;  quelli 
dei  maschi,  ramosi;  le  foglie  sono  cuoriformi  alla 
base,  palinatifesse  a cinque  o sette  lobi  appuntati, 
intierissimi,  coperte  di  peli  ad  ambe  le  facce,  laiche 
da  sei  a otto  pollici,  lunghe  quanto  il  picciuolo,  di 
color  verde  carico  superìoriuenle,  pallide  inferior- 
mente. 1 grappoli  di  fiori  maschi  sono  solilarii  o 
geminati,  pendenti,  ramosi,  lunghi  quanto  il  pic- 
ciuolo, pelosi,  ghiandolosi;  I sepali  ovali,  acuti;  i 
pelali  oblunghi,  involti  al  margine,  curvali  alla  som- 
luiià,  di  color  verde  pallido.  1 grappoli  di  fiori  femi- 
nei  sono  solilarii,  semplici,  deflessi,  più  brevi  dei 
grappoli  maschi  ; i sepali  o i petali  simili  a quelli  dei 
fiori  maschi,  più  brevi  del  pistillo,  il  quale  ha  tre 
ovarii  c gli  stimmi  incisi;  la  drupa  è ohlungo-globosa, 

I della  grossezza  d’un’avellana,  coperta  di  peli  corti, 

; orizzontali,  glanduliferì.  La  radice,  che  è la  sola 
parte  adoperala  come  rimedio,  è fatta  di  tubercoli 
carnosi,  discendenti,  fusiformi,  fascicolali , semplici 
0 ramosi,  assai  grossi,  di  color  bruno-verdastro  ester- 
namente, gialliccio  internamente;  ha  odore  alquanto 
aromatico  e nauseoso,  sapore  un  poco  mucilaginoso, 
sommamente  amaro.  Planche  ricavò  da  questa  radice 
il  terzo  circa  del  suo  peso  d'amido , un  principio 
giallo  amarissimo,  molla  materia  animale,  un  poco 
d’olio  volatile,  alcuni  sali  ed  un  principio  legnoso. 
Willstock  di  Berlino  ottenne  poi  dalla  radice  di  co- 
lombo una  particolare  materia  crisUllina,  da  lui  detta 
co/om6tfia  (oedi).— Questa  radice  ha  un’azione  tonica, 
la  quale  si  esercita  specialmente  sullo  stomaco,  onde 
viene  considerata  qual  ottimo  rimetlio  contro  la  de- 
bolezza degli  organi  digestivi  ; lodasi  anche  nella 
diarrea  e nella  dissenleria,  purché  siano  scomparsi 
lutti  i fenomeni  flogisUci.  La  gran  copia  di  amido,  dio 
contiene,  maschera  in  certa  guisa  la  somma  attività 
del  principio  amaro  e no  rende  men  valida  razione 
tonica.  Si  amministra  di  rado  io  polvere,  per  lo  più 
in  decozione  ovvero  in  infusione  ossia  macerazione, 
alia  dose  di  mezz'oncia  io  una  libbra  d'acqua,  li  pri- 
mo modo  di  preparazione  è più  confacente  nei  casi 
di  diarrea  e di  dissenleria  , ottenendosi  in  siflatto 
modo  tutta  la  aoslanza  amilacea  unitamente  al  prin- 
cipio amaro;  la  seconda  maniera  è più  conveniente 
qualora  vuoisi  amministrare  questa  radice  come  ri- 
medio stomachico,  ricavandosi  in  tal  guisa  il  prinei- 
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pio  nmaro  c la  inalcria  azotata,  Hcnza  la  fecola.  Dicesi 
( he  nelle  Indie  venga  dai  incdiei  adoperata  con  suc- 
cesso la  radice  di  colombo  contro  il  rofera.  — Ignora- 
vasi  finora  la  vera  patria  di  (]ucsla  pianta,  e si  credeva 
originaria  delle  Indie  orientali , principalmente  di 
r.eylan;  ora  però  si  sa  che  nasce  spontaneamente  ed 
abbondantemente  nelle  selve  della  costa  di  Mozam- 
bico, d'onde  è stata  poi  introdotta  con  buon  successo 
nelle  isole  Maurizio  c di  Borbone. 

COCCOLOBA  (CoctOLOB*)  (6o/.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  poligonee,  deirotlandrìa  triginia 
del  sistema  linncano,  i cui  caratteri  sono:  perigonio 
sub-colorito,  accrcsccnte,  spartito  in  cinque  segmenti 
quasi  eguali  ; otto  stami  anteposti,  coi  lìlamcnli  lesini- 
formi,  monadelfì  alla  base  c colle  antere  glubulose, 
didime,  versatili  ; ovario  trìgono,  aderente  per  la  sua 
base  al  perigonio,  con  tre  stili  ; frutto-nuciila  trie- 
dra, spongiosa,  coperta  dal  perigonio  amplificato  e 
divenuto  carnoso;  seme  con  albume  farinoso;  etn- 
briunc  assilc,  coi  cotiledoni  ampi,  ondulali. — Questo 
genere  comprende  circa  venti  specie,  le  quali  sono 
alberi  o frutici  che  abitano  nell’Ainerica  equatoriale 
c che  rcndonsi  osservabili  per  l'eleganza  del  loro 
fogliame,  non  che  per  i loro  frutti,  ì quali  general- 
mente sono  mangerecci.  Le  foglie  di  queste  piante 
sono  semplici,  scssili  o picciuolatc,  alterne,  per  lo 
più  assai  ampie,  coriacee,  intiere,  con  guaine  stipo- 
lari erbacee , obliquamente  troncate  ; i fiori  piccoli, 
disposti  a grappoli  od  a spighe  opposte  alle  foglie, 
con  brattee  conformi  alle  stìpole. —CoUivansi  per  or- 
namento le  specie  seguenti  : 

(Vx:coLOBA  uvtrKBA  L.  (ratifiìer  dei  Francesi , no- 
me che  estendesi  anche  a tutto  il  genere).  — Bellis- 
simo albero  che  nasce  nelle  Antille,  sullo  spia^^  dt*l 
mare  ; il  suo  tronco  elevasi  assai  in  allo,  ampiamente 
cd  irregolarmente  ramificandosi;  le  sue  foglie  sono 
ampie,  brevemente  picciuolatc,  cuorìformi-orbico- 
lari,  spesse,  coriacee,  lucide , intierissime,  di  color 
verde  carico  con  grossi  nervi  porporini;  i rami  sono 
coperti  di  corteccia  cinerina  e dairestremitii  dei  ra- 
luicclli  nascono  grappoli  lunghi  un  piede  e più,  con 
fiori  bianchicci  o porporini , pendenti  verso  terra 
quando  sono  carichi  di  frutti;  questi  sono  della  gros-  | 
sezza  dì  tin  piccolo  cirtegio,  di  colore  porporino,  di 
sapore  acidulo  dolcigno  piacevole , per  lo  che  ven- 
gono apposti  alle  mense,  e se  ne  formano  bevande  | 
tcinperanii.  Il  legno  è di  colore  rossìccio,  e dicesi  | 
atto  a fornire  una  bella  tintura  rossa.  Questa  pianta 
vuol  essere  educata  nel  calidario,  del  pari  che  la 
specie  seguente. 

OtCCOI.OBA  Pt'BESTEXS  L.  (C.  JTOrtrf//oiia  Jacq  ). — 
Questo  grand'albero  nasce  nelle  Antille;  le  sue  foglie 
sono  sul>-orbicolari,  sub-sessili,  rugose,  pubescenti,  j 
larghissime;  il  suo  legno  è durissimo,  pesante,  di 
calore  rosso  carico,  quasi  incorruttibile,  c dicesi  che 
]>osto  sotterra  acquista  una  durezza  lapidea. 

COCCOSE  (artigf . a»f.). — Prima  che  si  usassero! 
cartocci  e i sacebeUi  a polvere,  carìcavansi  le  arti- 
glierie col  versare  nella  coda  svitala  dalla  tromba  c 
collocata  vcriicaliuentc,  la  debita  carica  di  polvere, 


I essendo  la  capaciiài  della  camera  ragguagliala  alla 
iunghezza  della  canna  , al  peso  della  palla  , e per 
conseguenza  al  volume  della  polvere.  Questa  poi  si 
assicurava  nella  camera  col  mezzo  di  un  disco,  o a 
dir  meglio  di  un  cono  tronco  dì  l^no  dolce  calcatovi 
con  discreta  forza;  Pallezza  del  cono  tronco  era  di 
circa  tin  raggio  della  palla,  la  quale  ponevasì  sopra  di 
esso.  Ciò  pei  pezzi  di  canna  lunga,  mentre  per  le  canne 
corte,  polendo  rocchio  distinguere  l'operazione,  la 
coda  non  si  svilirà;  e perciò  vuole  Francesco  di  Gior- 
gio Martini  clic  il  mortaio  sia  di  un  sol  pozzo.— Quel 
turacciolo  di  legno  chiamarono  coccoiie.  varietii  del 
toscano  cocchiume;  cd  essendo  necessario  nel  vecchio 
metodo  di  caricare  le  artiglierie,  deve  supporsi  an- 
tico qiiant'esse.  Nel  fatto  Andrea  Redusio  descrivendo 
nel  1376  la  bombarda,  parla  del  coccone,  e di  questo 
travasi  menzione  in  l.anipo  Birago,  in  Cristina  da 
Pìzzano  (la  quale  nel  materiale  d’un  esercito  computa 
anche  i tornitori  de’cocconì)  e nel  Santini,  che  pone 
tra  le  cagioni  delle  rotture  delle  bombarde  il  coccone 
di  legno  troppo  duro,  consigliandolo  di  salice  e di 
fico,  t'n  autore  tedesco  del  4A48  lo  vuole  di  tiglio; 
il  Pitricìo,  che  scrisse  dopo,  lo  vuole  di  pioppo  bianco 
e Bartolomeo  Facio,  dello  stesso  secolo,  lo  consiglia 
di  salce.  11  Mariioi  stesso  scrisse  che  ì cocconi  e tn- 
ragli  (per  le  bombarde)  di  legnami  dolci  $on  da  fare. 
E questo  precetto  era  suggerito  daH'esperienza,  poiché 
in  Francia,  dove  s’usarono  da  princìpio  cocconi  di 
noce,  spesso  scoppiavano  le  artiglierie. — Il  coccone  ai 
disse  lombardamente  corieone,  e fu  detto  altramente 
turaglio  e conio. — Fra  i vantaggi  procacciali  dal  coe- 
conc  annovera  specialmente  POmodel  quello  della 
più  pronta  accensione  della  polvere.  Ma  il  Prnniis, 
dal  quale  abbiamo  presa  la  sostanza  di  questo  articolo, 
fa  osservare:  che  quel  resistente  solido  tra  la  polvere 
e la  palla  toglieva  che  questa  potesse  essere  dalla 
forza  dell'accesa  polvere  investila  |>erfettamcnte:  che 
la  po(*a  superficie  dì  tangenza  del  coccone  con  la  palla, 
oppure  il  guastarsi  nello  scoppio,  bastava  a cagionare 
una  gran  divergenza  nel  tiro;  oltreché  per  la  forma 
e leggerezza  sua  doveva  cadere  assai  vicino  con  grave 
incomodo  de*  serventi  della  bombarda.  Nel  sec.  xvn 
fu  usato  il  coccone  anche  pel  mortaio,  ch’era  più 
presto  un  bottone  di  sfilacci,  appunto  per  ovviare  a 
taluni  degl’ inconvenienti  esposti;  in  tal  caso  se  no 
accresceva  la  carica;  e quando  questo  usa  vasi  di  legno 
si  bucava  net  centro  e s’innescava,  collocandosi  po- 
scia la  bomba  col  bocchino  puro  innescalo  a com- 
baciare col  foro  del  cx)CCone.  Il  coccone  di  legno  si  ado- 
pera ancora  nella  carica  de’mortai  pelrieri.  (Promts. 
Memorie  storiche  in  appendice  e schiarimento  al  Trat^ 
tato  d'architeltura  à\  Francesco  di  Giorgio  Martini, 
Bfent.  n,  pp.  493  c segg.  Torino  48é4,  in  4®). 

COnm.NCHINA  (geogr.).  — K in  quella  parte  del- 
l'Asìa  comunemente  detta  India  al  di  là  del  Gange, 
della  quale  forma  la  parte  orientale.  Stendesi  da- 
gli 8*  éO'  ai  43"  incirca  di  lai.  N.,  c dui  99®  fiCf  sino 
ai  107*  dì  long.  F..,  cd  ha,  secondo  Cruwford,  una 
superficie  di  7A, 000  miglia  quadrate,  e secondo  Herg- 
haus  di  111,000.  _ .Ad  occidente  confina  col  regno 
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di  Siam  u Sciati;  al  nord-ovest  colle  iocognilc  re- 
gioni di  Laos  o Laclito  ; e ai  nord  collo  province 
cinesi  di  Vun-nan,  Quang-si  e Kuaiig-loiig  (('^nton). 
A levatile  di  essa  stendesi  il  mare  che  i (linesi  chia- 
mano ^ian•lIe.  osa»  mare  Meridionale,  che  quivi 
forma  un  golfo  esteso  fra  la  provincia  seltonlrionale 
della  Cocbinchina  e risola  di  He•^an,  dello  golfo 
di  Tuokin.— ‘ Il  capo  o promontorio  James  è restre-  ! 
milk  meridionale  di  un’estesa  catena  di  montagne  che 
aioo  al  parallelo  del  capo  Padaran  di  tal.  N.) 

corre  al  nord-est,  e quindi  volge  al  nord,  nella  qual 
direxioiie  continua  aino  al  44”  di  lai.  N.,  donde  segue 
sino  al  46*  della  Stessa  lat.  nella  direzione  nord-nord- 
ovest. Più  oltre  a tramontana  la  catena  è poco  co*  | 
■osciuta,  e si  crede  che  vada  ad  unirsi  alle  alle  j 
moulagoe  della  provincia  cinese  di  Vun-nan.  Questa  j 
giogaia  occupa  forse  da  80  a 00  miglia  in  larghezza 
e pare  che  consista  in  buon  numero  di  dossi  parai-  i 
leli.  La  sua  altezza,  della  quale  non  si  hanno  calcoli  j 
preciai,  sembra  assai  considerevole;  la  valica  una 
strada  fra  le  città  di  $e-guo  e Fn-yen  che  viene  de- 
acrilta  come  malagevole  e pericolosa.  Parecchie  brevi 
diramazioni  verso  il  mare  coprono  la  maggior  parte 
del  dbtretli  niariUimì  fra  i 40*  90'  e 47*  di  lat.  N., 
e alcune  di  esse  arrivano  Bll'altczza  di  4900  metri 
sopra  il  livello  del  mare.  La  più  notevole  di  queste 
giogaie  laterali  è quella  che  forma  la  frontiera  tra  la 
Cochincbina  e il  Tonkin  verso  i 47*  30.  Per  una 
sua  gola  di  circa  cinque  miglia  di  la^hezza,  chiusa 
da  una  muraglia,  passa  una  strada  artificiale,  che  si 
dice  non  essere  inferiore  ad  alcuna  delle  strade  di 
Europa,  e che  è della  lunghezza  di  circa  400  miglia. 
Il  confine  tra  la  Cochincbina  e la  provincia  cinese  di 
Qtiang-si  formasi  in  parte  del  fiume  Ngan-nan>kiang 
e in  parte  di  una  catena  di  montagne  che  sembra 
una  giogaia  laterale  del  Yu*ling,  sistema  di  montagne 
delia  Cina  meridionale.  In  questa  giogaia  è un  passo 
cbèl^costituisce  la  linea  di  confine,  ed  è anche  chiuso 
da  una  muraglia,  a ciascun  lato  della  quale  i due  paesi 
mantengono  una  stazione  militare.  ~ La  parte  setten- 
trionale della  Cocbinchina,  che  anticamente  formava 
il  regno  separato  di  Tonkin,  comprende  un’ampia 
pianura,  attorniata  dappertutto,  fuorché  dal  lato  del 
golfo,  da  montagne  che  crescono  d'altezza  a mano  a 
inano  che  sì  scostano  dal  mare.  Questa  pianura  sem- 
bra essere  di  circa  400  miglia  di  lunghezza  e di  lar- 
ghezza. Essendo  molto  bassa,  una  gran  parto  di  essa 
è nnnualiiieiite  inondata  dal  fiume  Soiig*ca,  il  quale 
feconda  il  su(dn  in  maniera  che  si  fanno  annualmente 
due  o tre  raccolte  di  riso.  Questa  è la  parte  più  fer- 
tile e più  popolala  del  paese.  Le  valli  che  s'inoltrano 
nelle  montagne  sono  egualmente  ubertose,  e la  mag- 
gior parie  di  esse  può  facilmente  venire  irrigata. 
Queste  montagne  sono  ricche  di  metalli.  Il  Song-ca 
0 Sang-koì,  fiume  principale  della  contrada , ha  la 
sua  origine  nella  regione  inuotagnosa  di  Y'iiii-nan 
nella  Cina,  ed  è diviso  in  due  rami,  THo-ti-kiang  c 
il  Li-sien*kiang  che  corrono  quasi  paralleli  in  una 
direzione  sud-est,  finché  entrano  nella  C.ocbiiichina 
dove  si  uniscono  c pigliano  il  nome  di  Sang-koì  (gran 
Encicl.  pop. —Tomo  IV. 


I fiume).  Prima  di  entrare  in  mare,  questo  fiume  si 
' divide  in  più  bracci,  due  dei  quali  sono  navigabili. 

! Il  braccio  sctleiilrinnale.  che  una  volta  era  visitato 
j da  grossi  vascelli  europei,  presciileiiicnte,  a quanto 
I dicesi,  può  appena  ricevere  vascelli  di  900  tonnellate, 
lì  braccio  meridionale  è navigalo  da  giunche  cinesi. 
— Il  |Mese  che  trovasi  all'urienln  della  giogaia  fra 
! i 19*  30  e 13*  di  lat.  N.  consiste  in  una  serie  di  pie- 
I eole  pianure  divise  da  frapposte  diramazioni  di  mon- 
lagne.  In  molli  siti  la  coltura  si  estende  a conside- 
revole altezza  su  pei  loro  fianchi,  e la  maggior  parte 
I delle  pianure  è irrigala  c ben  coltivata.  — II  paese 
! che  stendesi  dal  capo  Avarclla  sin  presso  al  capo  Ja- 
' nies  può  considerarsi  come  intiemmeDic  coperto  di 
' montagne.  Esse  s’accostano  talmente  al  mare,  che 
' solo  in  alcuni  Uioglii  scorgesi  qualche  tratto  di  piano 
lungo  la  spiaggia,  nello  moltissime  frastagliature 
, della  quale  trovasi  qua  e là  qualche  angusta  valletta, 
abitata  per  la  maggior  parte  da  pescatori.  Ma  quan- 
tunque questo  parse  (detto  anticamente  r.iampa)  sia 
incapace  di  mantenere  alcuna  gran  popolazione  lungo 
i la  costa,  si  vuole  però  che  rinlerno  contenga  molto 
I terreno  ben  coltivato  e discretamente  pojrolato.  ~ 
La  porzione  della  Cochincbina  che  giace  all’occidente 
I della  giogaia  formò  fino  agli  ultimi  tempi  la  parte 
I principale  del  regno  di  Cambodu  (redi).  I..a  porzione 
; meridionale  che  poco  si  conosce,  consiste  (salvo 
presso  i confini  di  Siam)  in  un'immensa  pianura  che 
paro  formata  dalle  alluvioni  del  gran  fiume  che  l'at- 
I traversa.  A trenta  miglia  circa  dal  mare  il  terreno 
j comincia  ad  essere  coltivato,  cd  c fertile  alTestremo. 

' NeH’interoo  iin  gran  numero  di  laghi  d'acqua  dolce 
I e di  paludi  coprono  una  parte  considerevole  della 
' pianura.— Questa  è attraversala  da  due  grandi  fiu- 
i mi.  Il  Sai-gun  elio  no  percorre  la  parte  orientale,  c 
j stato  navigato  da  Europei  sino  alla  città  di  Sai*gun  ; 

! si  vuole  che  il  suo  corso  sia  di  più  di  800  miglia. 

I Verso  rimboccatura  si  dirama  in  due  o più  bracci 
che  si  congiungono  al  braccio  orientalo  del  gran 
fiume  di  Camhodia,  ossia  del  Me-kiang  o Maekhaun 
come  Io  chiamano  i Birmani.  Questo  fiume  è proba- 
I bilmento  quello  clic  nella  provincia  cinese  di  Vun- 
' nan  dicesi  Lang-Uisang,  o nasce  ncU’aUo  acrocoro 
deil'Asia  orientale,  non  mollo  discosto  dal  corso  $u- 
I pcriore  del  Vang-tse-kiang.  Nella  provincia  di  Yun- 
nan  questo  fiume  ò navigabile  : ma  dove  scende 
dall'acrocoro  e lascia  il  territorio  della  Cina,  entra 
in  una  regione  montuosa,  nella  quale  il  suo  corso, 

! volgendosi  tra  allo  e ripide  montagne,  viene  spesso 
! interrotto  da  rupi  e da  cateratte.  A 150  miglia  incirca 
Ij  dalla  sua  foco  giaco  Ponlepret  antica  capitale  di  Caro 
I bodia,  fino  alla  qoale  le  navi  europee  salivano  nel 
secolo  zvii.  Alquanto  sotto  di  questa  città  il  fiume  si 
I dirama  all’ovest  c al  sud-ovest  in  moltissimi  bracci 
che  attorniano  o attraversano  uno  spazioso  della. 
Durante  la  stagione  piovosa  questi  bracci  sono  pra- 
ticabili da  grosse  barche.  A faro  i-hc  la  navigazione 
duri  tutto  l'anno,  nel  4890  si  formò  un  canale  di 
i unione  col  fiume  principale,  cui  si  congiunge  alquante 
miglia  a mezzodì  da  Paiiompeng,  moderna  capitale 
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di  Cainbodia.  Le  tre  foci  priocipaH  del  Maekhauii  tre- 
vanii  dalla  parte  orientale  del  della  e sono  tulle  na- 
vigabili, per  vascelli  anche  di  considerevole  portala, 
fino  alla  capitale  del  paese.  — Il  clima  della  pianura 
di  Cambodia  rassomiglia  a quello  del  Bengal.  La 
stagione  piovosa  vi  dura  dalla  fìne  di  maggio  o dal 
principio  di  giugno  fino  a settembre.  In  agosto  il  ter- 
mometro di  Fahr.  segnava  a sei  ore  del  mattino  79*’, 
a mezzodì  82**,  o alle  sci  della  sera  80*.  Il  clima 
delle  contrade  a levante  delle  montagne  è come 
quello  del  Coromandcl.  Lungo  la  spiaggia  della  baia 
di  Tonkin  il  caldo  è talvolta  eccessivo,  e acuto  il 
freddo  in  dicembre,  gennaio  e febbraio,  la  gene- 
rale il  clima  del  paese  è moUu  salubre  cosi  per  gli 
Europei  corno  pei  nativi. «-Le  miniere  del  Tonkin 
sono  a sci  giornate  circa  da  Kescio  (Kesbo),  e a do- 
dici incirca  quelle  d’oro  e d'aigenlo,  andando  in  una 
direzione  occidentale.  Il  prodotto  annuale  delle  mi- 
niere d'argento  è calcolalo  a circa  ÌI3.600  once; 
quello  delle  miniere  d’oro  non  si  conosce.  Sono  tutte 
lavorate  da  Cinesi,  e il  numero  de*  minatori  si  com- 
puta da  90  a 30,000.— U riso,  alimento  principale 
di  questo  paese,  si  coltiva  moltissimo  nelle  pianure 
di  Tonkin  e di  Cambodia.  Vi  si  coltivano  pure  il 
grano  turco,  il  pistacchio  di  terra  (uroc/itz  hypogea) 
o la  batata  (conpoftu/ns  batatat).  Per  gran  tratto  lungo 
la  costa  al  sud  del  Ì6*  si  coltiva  la  canoa  da  tue* 
obero,  il  cui  prodotto  d'inferiore  qualità  mandasi  in 
gran  copia  alla  Gina.  La  vera  cannella  {lauru$  cm- 
naniomnm)  vi  è probabilmente  indigena,  e quantun- 
que di  corteccia  più  spessa  ebe  quella  di  CelIaD,  è 
tuttavia  preferita  dai  Cinesi.  Esportansene  annual- 
mente da  Faifo  da  930,000  a 300,000  libbre.— Colti- 
vasi dappertutto  11  cotone,  ed  esportasi  in  gran  quan- 
U(k  alla  Cina , dove  vale  il  venti  per  cento  più  di 
quello  portatovi  dal  Beiigal.  Nel  Tonkin  e nella  Co- 
cbìncbina  la  seta  è un  oggetto  di  cure  speciali  pei 
contadini  ; quella  del  Tonkin  è di  qualità  migliore, 
ma  pure  da  meno  della  cinese.  Nei  contorni  della 
capitale  Huè  viene  un  tò  grossolano  che  chiamasi  lè 
cf/fué,  di  cui  Tassi  gran  consumo  dal  popolo  minuto. 
—11  missionario  francese  De  la  Bissaebère  fa  ascen- 
dere la  popolazione  della  Cochinchina  a ventidue 
milioni,  assonandone  dicioito  al  Tonkin  ; ma  questo 
calcolo  si  crede  grandemente  esageralo  e Crawfurd 
lo  ristringe  a poco  più  di  cinque  milioni  di  anime. 
Siccome  però  lutti  s’accordano  nel  descrìvere  la  pia- 
nura del  Tookio  come  fertilissima,  e assaissimo  col- 
tivala c popolala,  cosi  il  computo  di  Crawfurd  può 
essere  al  disotto  del  vero.  — 1 nativi  chiamano  Anam 
la  parte  orientale  del  loro  paese,  voce  probabilmente 
derivata  dal  nome  cinese  che  è Ngao-nan.  Appar- 
tengono essi  alla  medesima  razza  che  i Cinesi  c i 
Mongoli.  La  loro  lingua  è composta  di  monosUlabi, 
e il  sigoiGcato  delle  parole  si  regola  in  gran  parie 
dall’accento.  Ma  il  linguaggio  anamesc  differenziasi 
affatto  dal  cinese.  Adoperano  i caratteri  cinesi  sol- 
tanto per  la  stampa , servendosi  di  altri  pegli  usi 
comuni.— Gli  abitanti  del  Cambodia  che  si  danno  il 
nome  di  Cammer,  costituiscono  una  nazione  diffe- 


rente. Essi  stendnnsi  sulle  due  sponde  del  fìuinc  Me- 
kiang  0 Maekhaun  sino  al  15*  di  lat.  N.  Non  diffe- 
riscono dagli  Anamesi  nei  caratteri  lìsici,  ma  secondo 
Crawfurd  e Leyden,  parlano  un  linguaggio  diverso. 
Klaproth  credo  però  che  questo  non  sia  altroché  un 
dialetto  dell’anamese.  Quanto  alle  maniere,  alle  leggi, 
alla  religione  o allo  stato  di  civiltà  s’assomigliano  ai 
Siamesi  anziché  agli  abitanti  della  Cochinchina  pro- 
priaiueiite  detta.  La  catena  delle  montagne  é abitala 
da  due  nazioni  indipendenti.  L’ima  di  esse,  i Loye 

0 Loi,  stendesi  dal  capo  James  fino  al  15*  di  lai.  N. 
La  loro  lingua  differisce  essenzialuienle  daU’aoamese 
e dal  cambodiaoo.  A Iramonlana  del  15*  di  lat.  N., 

1 distretti  interni  delle  montagne  sono  occupati  dai 
Moi,  altra  nazione  indipendente,  ebe  abita  il  trailo 
di  paese  posto  tra  Laos  e la  Cochincbioa.  Dieesi  che 
siano  un  popolo  selvaggio  ma  innocuo.  — La  divisione 
politica  coincide  quasi  colla  divisione  storica  del  paese. 
Anam,  ossia  la  parte  orientale,  é divisa  in  due  pro- 
vince, cioè  il  Tonkin  a tramontana  e la  Cochinchina 
a mezzodi,  e la  loro  linea  di  confine,  al  19*  di  lat.  N. 
all’incirca,  è quasi  la  stessa  che  separava  Fantico 
r^no  del  Tonkin  dalla  Cochinchina.  Quella  porzione 
del  Cambodia  che  fu  unita  alla  Cochinchina,  forma 
di  per  se  sola  una  provincia. 

4.  Il  Tonkin  o Tong-king  comprende  la  porzione 
più  sellenlrionale  deli’Anain  , ossia  la  pianura  che 
stendesi  sulle  due  sponde  del  fiume  Sang-koi.  E la 
parte  più  fertile  e più  popolata  della  Cochinchina, 
producendo  riso,  cotone  e seta  in  gran  copia,  di  cui 
si  fa  grandissima  esportazione.  Le  sue  montagne 
abbondano  d’oro,  d’argento  e di  ferro.  La  capitale 
Kescio,  della  anche  Baktban  dai  nativi,  é una  grande 
ciuà  con  450,000  abitanti,  situata  sulle  sponde  del 
Saog-koi  ad  80  miglia  incirca  dal  mare.  11  suo  traf- 
fico nei  prodotti  del  paese  è assai  considerevole, 
massime  colla  Cina.  Sopra  lo  stesso  fiume,  a circa 
45  miglia  più  sotto,  giace  llian,  cui  arrivano  le  più 
grosse  giunche. 

9.  La  Cochinchina  propriamente  della  comprende 
la  costa  da  circa  il  49*  di  lat.  N.  fin  presso  il  capo 
James.  Il  nome  di  Cochinchina  non  è conosduto  dai 
nativi  e fu  iiitrodollo  dai  Portoghesi,  i quali  al  loro 
arrivo  colò  trovando  che  la  contrada  cliiamavasi  Koe- 
cen  o Cocbin,  vollero  cosi  distinguerla  da  altro  paese 
di  simil  nome  sulla  costa  del  Malabar.  I nativi  le 
danno  il  nome  di  Dong-traoing  o Dang-trong  (cioè 
paese  interno  o centrale)  e al  Tonkin  quello  di  Dang- 
ngoal  (paese  esterno).  L' intiera  superficie  è coperta 
di  montagne , ma  verso  seltentrionc  vi  sono  ampie 
valli  ebe  formano  talvolta  pianure  di  mediocre  esleo*. 
stone.  Sooi  prodotti  principali  sono  zucchero,  seta, 
cannella,  cardamomo,  pepe,  ecc.  Lungo  la  cesta  è 
buon  numero  di  borghi  e di  porli  sicuri  e comodi. 
La  capitale  c Hiic , metropoli  di  tutto  il  paese.  Il 
porlo  migliore  c più  frequentalo  è Turan  o ilao. 
Al  sud  di  esso  è la  ciuà  di  Faifo  con  5000  a 6000 

I abitanti,  la  più  parte  Cinesi  che  fanno  traffico  ope- 
roso col  loro  paese  nativo.  Le  grandi  ciuà  di  Qui- 
nhon,  Fu-yen  e Nbalrang  non  sono  visitate  dagli  Eu- 
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ropei.  La  parte  più  meridionale  della  Cocbinchina 
formava  una  volta  un  paese  separato,  sotto  il  nome 
di  Ciampn. 

3.  Il  Cambodia  abbraccia  quasi  tutto  Vantico  regno 
di  questo  nome  ; una  provincia  di  esso,  il  Batabang, 
è però  stata  unita  al  regno  di  Siam.  Il  nome  cinese  di 
questa  contrada  è Kan^fii^tci,  donde  per  corrusione 
venne  quello  di  Cambodia  o Cambogia.  Questo  paese, 
per  quanto  ti  conosce,  è una  pianura  formata  dalle 
alluvioni  de*  suoi  gran  fiumi,  ed  è assai  fertile  e ben 
coltivato.  1 suoi  prodotti  principali  sono  riso,  noci 
d'areca,  betel,  spesierie  e legname.  Ila  pure  miniere 
di  ferro.  Sai>gun,  sopra  il  fiume  dello  stesso  nome, 
è la  presente  sede  del  governo  provinciale.  Ponlepret 
o Cambodia  sul  Maekhaun  era  anticamente  la  capi- 
tale  e cittò  molto  considerevole  quando  gli  Olandesi 
la  vÌ8Ìta>*ano  nel  secolo  icvii.  Nulla  si  conosce  della 
sua  presento  condisìone.  Più  tardi  Panompeng  o Ca- 
lompe  le  succedette  per  qualche  tempo,  ed  è tuttora 
la  sede  del  re  nominale  di  Cambodia.  Essa  è situaU 
io  on  paese  ben  coltivato,  e per  conaeguenta  di  una 
popolazione  oonsidcrevoìe. 

I Cochincliinesi  hanno  fatto  qualche  progresso  nelle 
arti  della  vita  civile.  Barrow  li  dice  eccellenti  nell'ar- 
chiteiliira  navale,  e afferma  che  le  loro  galee  a remi 
sono  di  una  bellezza  singolare.  Fabbricano  gran  quan- 
tità di  stoffe  di  cotone  e di  seta,  ma  inferiori  a quelle 
della  Cina.  1 loro  lavori  in  filigrana  sono  eguali  a 
quelli  de'Cinesi,  c i loro  vasi  di  ferro  fuso  sono  assai 
pregiali.  Siccome  non  conoscono  Farle  del  fare  l'ac- 
ciaio,  i loro  stromenli  non  sono  abbastanza  duri,  onde 
preferiscono  quelli  di  rame  importali  dai  Cinesi.  Gli 
Europei  vi  fanno  grandi  importazioni  d’armi  da  fuoco. 

loro  stoviglie  sono  di  molto  inferiori  a quelle  dei 
Cinesi.— Pare  che  il  gran  numero  di  porti  eccellenti 
e di  preziosi  prodotti  di  questo  paese  dovrebbe  at- 
tirarvi le  navi  straniere;  ma  dopoché  i deboli  tenta- 
tivi fatti  da  alcune  nazioni  europee  per  islabilirvi  un 
traffico  regolare  vennero  frustrati  dalle  lunghe  guerre 
intestine  del  xviii  secolo,  il  commercio  della  Cochin- 
china  fu  limitato  ai  Cinesi.  Dopo  lo  stabilimento  di 
Singapore  però  si  sono  aperte  relazioni  con  quella  colo- 
nia, massime  da  mercatanti  cinesi,  e pare  che  questo 
commercio  vada  rapidamente  crescendo.  Il  commer- 
cio colla  Cina  è principalmente  limitato  ai  porti  di 
Kescio,  Faifo,  e Sni-gnn  nellad!orhÌncbina  e a quelli 
di  Canton,  Amoy,  Fu-elu-fii  e Ning-po  nella  Cina. 
Cosi  almeno  procedevano  le  cose  prima  delle  recenti 
contese  della  Cina  colFInghiitcrra.  Nel  I8t9,  secondo 
Crawfuwl,  impiegavansi  in  questo  commercio  U6 
giunche  delFammonlare  di  90.000  tonnellate.  Espor- 
lansi  dalla  Cocbinchina  riso,  cotone,  seta,  spezìerie 
e^altri  capi;  e f^nnovisi  importazioni  di  té,  di  stoffe 
più  fine  di  cotone  e di  seta,  di  porcellana  e di  alcuni 
altri  capì  di  minore  importanza,  come  pure  di  oppio 
e di  panno  inglese.  Da  Singapore  vi  s’importano  ferro, 
arme  da  fuoco,  oppio,  catecù  o terra  del  Giapone. 

COGITO  (m/foi.  e geogr,  ont.).  — Fiume  deU'Epiro 
che  confonde  le  sue  torbide  acque  con  quelle  dcll’A- 
cherontc,  e trae  il  nome  da  iwwres  pianto,  lamento. 


La  sua  etimologia,  rìnsalubrilà  delle  sue  acque  e la 
sua  vicinanza  all’Acheronte  indussero  t poeti  a nove- 
rarlo tra  i fiumi  dell'inferno.  Hughes  nel  suo  f'iarjgio 
m Grecia  cosi  parla  di  questo  fiume:  • I^asclala  Po- 
tamia,  passammo  sopra  un  pantano  formato  dal  tra- 
rìpamento  del  fitimc  /'aed,  che  è probabilmente  il 
Cocito  degli  antichi.  Nasce  appiè  delle  montagne  di 
Margariti,  dìgmpetto  a Paramiliae  mette  nell’Ache- 
ronte  a breve  dlstanaa  dalla  sua  foce.  I*ausania  , 
nella  descrizione  che  fa  dell’Acheronte,  dice  che  il 
Codio  scorre  ancb’esso  nella  stessa  pianura;  e nessun 
altro  fiume,  fuorché  TAoheronte  e il  Tacd,  vedesi 
oggidì  nella  pianura  di  iHuinari.  Lo  stesso  nome  di 
y upò  (BoBk)  che  è un’espressione  di  dolore  o d’avver- 
sione, sembra  avvalorare  la  nostra  congettura,  e 
inoltre  l’acqua  del  f^arà  è veramente  quale  la  chiama 
Pausania,  acqua  inamabile  {ùicof  oLrefXieraTov)  giac- 
ché scorre  lentamente  sopra  un  terreno  melmoso, 
ricevendo  qualità  nocive  dalle  innumerevoli  canne 
delle  sue  sponde,  ond’è  causa  principale  deU'aria 
malsana  delia  pianura  ».  I Greci  chiamavano  questo 
fitime  il  nero  Coeiìo,  naonaiife  di  efrida;  e dicevano 
che  le  sue  paludi  circondavano  il  Tartaro  e che  era 
alimentalo  dalle  lagrime  de' dannati.  — V’ebbe  un  altro 
Cocito  nella  Campania  che  si  gettava  nel  lago  Lu- 
crino, e che  i poeti  riguardarono  pure  come  avente 
comunicazione  coU'inferuo:  allo  stesso  modo  che  l'ita- 
lia  ebbe  anch’essa  il  suo  Acheronte. 

CO-CIU-KING.  — Astronomo  celebratissimo  fra  i 
Cinesi,  nato  a Ciiin-te-fu  nella  provincia  di  Pe-ce-li. 
versola  metà  del  secolo  ani.  Kublai-Khan,  uno  del 
successori  di  Gengis-Khan  e fondatore  della  dinastia 
cinese  dei  Yuen,  fece  rifiorire  le  scienze  nella  Cina 
c favori  particolarmente  l’astronomia.  La  fama  dd 
sapere  di  Co-ciu-king  giunse  airimperatore  che  lo 
fece  chiainare  alla  capitale  deirimpero  a presiedere 
l’antico  e famoso  tribunale  matematico.  Egli  attese 
colà  a far  costraire  stromenli  molto  più  esatti  di  quelli 
di  cui  si  era  fatto  uso  prima  di  lui;  e il  più  prezioso 
di  tutti  fu  un  gnomone  alto  quaranta  piedi  cinesi, 
terminato  da  una  lastra  verticale  di  rame  con  un  foro 
del  diametro  di  un  ago.  Da  tal  foro  raslrunouio  va- 
lutava rallczza  del  gnomone  e misurava  l'ombra  fino 
al  centro  deU’imagine  dei  sole.  Gaubil  nella  sua  Sio- 
ria  MVasbronomia  cintie  traduce  uno  Kritto  di  Co- 
ciu  kiog,  in  cui  si  trova  il  passo  seguente:  « Finora 
si  osservava  soltanto  l'orlo  superiore  del  sole,  ed  era 
difficile  distinguere  il  limite  deU’ombra  ; per  altra 
parte  il  goomone  di  otto  piedi  che  si  é sempre  ado- 
perato è troppo  corto,  onde  ho  determinato  d’impie- 
gare un  gnomone  di  quaranta  piedi  e di  prendere  il 
centro  deiritnagioe».  Paragonando  le  ombre  meri- 
diane di  una  lunga  serie  di  giorni  prima  del  solstizio, 
egli  determinò  che  quello  d'inverno  nel  1980  ebbe 
luogo  a Pei:hino  ai  13  dicembread  1 ora,  56’  9k''  dopo 
mezzanotte.  Da  questo  giorno  incomincia  la  nuova 
era  astronomica  cinese,  cui  i lavori  di  (’xs-ciu-king 
fecero  importanti  mutazioni.  Secondo  Gaubil  que- 
st’astronomo calcolò  la  posizione  del  sole  nelle  costel- 
lazioni per  tale  istante,  il  moto  di  anomalia  e la  lat 


so 
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tudinu  della  luna,  e il  luogo  di  ciascun  pianeta  ; cal- 
colò pure  per  qiieirislante  J’epatta  e tutti  gli  altri 
eleineoli  del  calcolo  astronomico.  Da  tali  osservazioni 
egli  conchiusc  la  massima  declinazione  del  sole  essere 
di  33'*  oh'  4^  17  0 18*'.  I..acaillc  verideò  quest’an- 
tica  determinazione  dcirubliquiià  deireclittica  che  gli 
parve  un  fatto  interessantissiuio  per  lastronomia. 
Calcolando  secondo  la  lunghezza  delle^  ombre  meri- 
diane osservate  da  Co-ciu-king,  avuto  riguardo  alla 
rifrazione  ed  alla  parallasse,  l’ astronomo  francese 
trovò  ebe  l'obliquità  deireclittica  era  stata  nel  1379 
di  33*  53*  Il  0 43";  poscia  paragonando  tale  obli- 
quità con  quella  che  già  aveva  determinato  per  Tanno 
1730  di  33*  38'  38”,  concbiuse  che  la  diminuzione 
reale  dclTobUquilà  è stata  di  5'  45"  in  471  anno,  cioè 
di  47"  */i  in  ogni  secolo;  il  che  conferma  la  deter- 
minazione ottenuta  da  Eulero  nella  sua  Teoria  fisica, 
lu  seguito  alT  osservazione  di  altri  quattro  solsUzii, 
riferita  da  GaubiI,  e comparandoli  con  quello  ch'era 
stato  osservato  nel  460  dalTantico  astronomo  Teiu- 
Tsong,  Co-ciu*king  determinò  la  durala  dell'anno 
solare  a 363  giorni,  3 ore,  49*  13f'.  Lacaillc  si  servi 
in  parte  di  queste  antiche  osservazioni  per  dclermi- 
Dare  Tanno  solare  a 563  giorni,  3 ore,  48'  49".— ^ella 
Cina  sì  riguarda  Co-ciu-kìng  come  il  primo  matema- 
tico della  nazione  che  abbia  fatto  uso  della  trigono- 
metria sferica  ; ed  è certo  che  per  eseguire  lavori 
basati  su  di  essa  t^o-cia-king,  come  capo  del  tribu- 
nale matematico,  mandò  diversi  individui  dello  stesso 
in  varie  province  della  Cina,  in  Tarlaria  c nella  Co- 
rca. GaubiI  riferisce  le  osservazioni  che  fecero  co- 
storo dell'altezza  del  polo,  ma  sembra  che  non  abbia 
potuto  raccogliere  altri  dati  sui  loro  lavori  astruno- 
mici.  S’ignora  la  data  della  morte  di  Co-ciu  king. 
Egli  fu  ccrlamenle  il  più  abile  astronomo  della  Cina, 
e pare  che  le  sue  osservazioni  non  siano  state  inutili 
ai  progressi  delTaslronomia  moderna. 

COCLEA  (miaL).—Kome  dato  ad  una  delle  cavità 
che  formano  il  labirinto  delToreccbio  interno  (vedi 
OZEUJIIO). 

COCLEA  (zooL)  (v.  Lcm\che). 

COCLEA  (wifcc.)  (e.  MAuitLvrrE). 

COfJ.EAllE  (onoL).— Denominazione  colla  quale 
Cuvier  distingue  la  6neslra  rotonda  delTosso  tempo- 
rale (e.  Tempozale  (Osso).^Cbiamasi  pure  con  que- 
sto nome  un  piccolo  filamento  nervoso,  inviato  dal 
nervo  labirintico  nella  cavità  della  coclea  ( v.  Ozec- 

CIIIO  ) 

COCLEARIA  (Cochlp.azia)  {(tot.  e mal,  nied.)— Ge- 
nere di  piante  erbacce  appartenente  alla  famiglia  delle 
crocìfere,  della  tetradinaroia  silicolosa  del  sistema  ses- 
suale, i cui  caratteri  sono:  calice  eguale,  coi  sepali 
concavi;  petali  patenti,  ottusi,  eliUiri,  intieri;  slami 
senzappendici  ; silicula  ovaio-globosa  od  oblunga, 
colle  valve  turgide,  spesse,  ottuse,  terminato  da  uno 
stilo  assai  breve.  ^ Delle  molte  specie  che  furono  già 
comprese  in  questo  genere,  parecchie  vengono  da 
alcuni  botanici  moderni  riferito  ad  altri  generi,  ta- 
lune sono  considerate  <(uali  mere  varietà,  sicché,  se- 
condo lo  Spacb,  il  genere  cocitlearia  ridurrebbesi  ad 


una  specie  sola,  cioè  la  C.  officinalis;  noi  però  faremo 
anche  parola  di  un’altra  specie  nuu  menu  interes- 
sante. 

CocLEAztA  DELLE  orriCiNE(C.  officìnahfi  L-).  — QucMa 
pianta  nasco  sulle  spiagge  utaritlinie  in  tutta  la  zona 
artica  o sulle  coste  oceaniche  di  gran  parte  d'Europa, 
talora  nei  luoghi  salsi  delTinteriio  di  essa  ed  anche 
sulle  alte  montagne.  La  radice  di  questa  pianta  è 
falla  a fittoue,  fibrinosa,  bianca;  il  (usto  alto  un 
piede  circa,  semplice  o ramoso,  debole,  decombente, 
angoloso,  scanalato  ; le  foglie  radicali  sono  mnoite  di 
lungo  picciuolo,  sub-reniformi,  concave  a guisa  di 
cucchiaio,  spesso,  liscie;  le  cauline  inferiori  quasi 
sessili,  ovali  o rotondate,  dentale  o angolose  o sinuose 
o intiere;  le  superiori  più  strette,  meno  incise  o In- 
tierissime, sessili  od  abbracciafiislo.  1 fiori  piccoli , 
bianchi,  sono  ascellari  e terminali,  disposti  a spiga 
breve  e densa.— Questa  pianta  è di  sapore  acre,  pun- 
gente, amaro,  come  lo  sono  più  o meno  tulle  le  piante 
di  cotesla  famiglia  ; o però  la  coclearia  è fra  tutte 
celebratissima,  e preziosissima  per  le  genti  di  mare, 
quale  rimedio  antiscorbutico,  e viene  pure  lodata 
come  diuretico  ed  incisivo,  non  ebo  per  uso  esterno, 
siccome  dotala  di  facoltà  detersiva.— Il  principio  at- 
tivo di  questa  pianta  essendo  molto  volatile,  vuoisi 
perciò  adoperarla  fresca:  si  amministra  per  lo  più 
il  sugo  espresso  dallo  foglie  alla  dose  di  una  o due 
onde  in  opportuno  veicolo;  fra  tutti  i modi  di  pre- 
parazione si  preferisce  Io  spirilo  cosi  detto  di  coclea- 
ria; luangiansi  puro  utilmente  le  foglie  di  coclearìa 
in  insalala. 

DicLEAniA  AZMonAciA  (C.  armornria  L.).— Specie 
assai  nota  sotto  il  nome  volgare  di  rafano , o ra- 
fatto  rusticano,  per  cui  venne  stabilito  da  alcuni  bo- 
tanici un  genere  distinto  (armoroziu).  Questa  pianta 
lia  una  radice  a fiUone,  assai  grossa,  lunga,  carnosa, 
bianchiccia,  stolonifera  sotterra,  e da  cui  sorgono  pa- 
recchi steli  alti  da  due  a cinque  piedi,  ritti,  cilindrici, 
scanalali,  fistolosi,  ramosi,  fogliosi.  Le  foglie  radicali 
sono  picciuolatc,  lunghe  c larghe,  crenate  od  indso- 
dcnlate;  le  canlinc  inferiori  brevemente  picciiiolata, 
lanceolato,  più  o meno  profondamente  dentate  ; le 
superiori  e le  rameali  sessili,  oblunghe  o lineari,  ooo 
piccoli  denti  ; i fiori  assai  numerosi,  piccoli,  bianchi, 
sono  disposti  a grappoli  assai  lunghi.— Cotesla  pianta 
nasce  nei  prati  umidì  e sul  margino  dei  ruscelli  di 
vario  parti  delTEuropa;  coltivasi  comunemenle  negli 
orli  per  la  sua  radice  che  serve  di  condimento  delle 
vivande,  essendo  dolala  di  udore  penclraoUssimo  e 
di  sapore  acre  pungente,  analogo  a quello  dei  semi 
di  senapa.  I medici  attribuiscono  a questa  radice  virtù 
diuretica,  vermifuga,  stimolante,  detersiva  e soprat- 
tUUo  antiscorbutica.  La  sua  infusione  nel  latte  lodasi 
pure  quale  cosmetico  per  togliere  certe  macchie  dal 
volto. 

COCLITE  (slor.  ariL)  (o.  OaAzio  Coclite). 

COCODUILLO(cr;ip|of.).  — Dicesi  ancho  cocrodrillo  e 
crocoddo,ed  è il  nomedi  una  famiglia  di  suurii, che  com- 
prende le  specie  più  grosse  de'reltili  di  quest’ordine. 
DumériI  c altri  distinguono  questa  famiglia  col  nome 
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di  saura  aspidioti^  cioè  scudati;  mentre  molli  zoologi 
inodcrni  gli  hanno  considerali  come  componenti  un 
ordine  particolare.  Formano  i hrireta  di  Merrem  e 
Fitziiigcre  gli  riHidosaunV  di  Blaiatìlle.  Nel  suo  /?e* 
(jno  animaie  Cuvier  descrive  le  peculiarità  di  questa 
famiglia  nel  modo  seguente:  sono  di  grande  statura; 
hanno  coda  schiacciala  ai  lati,  cinque  diti  dinapti, 
quattro  dietro,  di  cui  i soli  tre  interni  di  ciascun  piede 
sono  armali  d’unghie;  tulli  questi  diti  sono  più  o nicao 
riiinili  da  membrane.  Hanno  un  solo  ordine  di  denti 
appuntati  a ciascuna  mascella,  «lingua  carnosa  schtac* 
ciata  e allaccaia  fìn  presso  ai  margini,  donde  l'opiniono 
degli  anticlii  che  ne  fossero  privi  ; una  sola  verga  e 
operlura  deU'ano  longitudinale;  dorso  e coda  coperti 
(li  grandi  squame  quadrate,  assai  forti  e carenate  nel 
iiie/zo;  eresia  profondanicnle  dentellata  sulla  (»da,  e 
doppia  alla  base;  squame  del  venire  quadrale,  sottili 
c levigale.  Le  narici  aperte  in  capo  al  muso  in  due 
picciolo  fessure  a forma  di  mezzaluna,  e chiuse  da 
due  piccole  valve,  riescono  permealo  di  un  lungo  e 
stretto  canale,  passante  per  gli  ossi  palatini  e sfenoi- 
dati,  alla  porle  posteriore  della  bocca.  Siccome  la  ma* 
scelta  inferiore  prolungasi  dietro  al  cranio,  sembra 
che  la  supcriore  sia  mobile,  e cosi  credettero  gli  an- 
tichi; ma  pure  non  si  move  se  non  con  tutta  la  testa. 
1/orcccliia  esterna  cliiudesi  a beneplacito  deiraniiiiale 
per  mezzo  di  due  labbra  carnose,  e rocchio  ha  tre 
palpebre.  Sotto  la  gola  sono  due  piccoli  orifizii  glan- 
dularì  oiid’esce  una  secrezione  muscosa.  Le  vertebre 
'del  collo  s'appoggiano  le  une  sulle  altre  per  mezzo  di 
piccole  coste  false  che  fanno  difficile  il  moto  laterale. 
E perciò  riesce  malagevole  a questi  animali  il  mutare 
direzione,  sicché  di  leggieri  si  scanserebbero  da  coloro 
che  insegnili  facessero  un  giro.  Sono  t soli  saurii  che 
manchino  d’ossa  clavicolari;  ma  le  loro  apolìsi  con* 
coidi  si  attaccano  allo  sterno  come  in  tutti  gli  altri. 
Oltre  le  costole  ordinarie  o le  false,  sonvene  alcune 
che  proteggono  Taddoine  senza  risalire  alla  spina  e 
che  paiono  prodotte  dall’ ossifìcazione  delle  porzioni 
lendinose  de’ muscoli  retti.  1 loro  polmoni  non  s’af* 
fondano  oeU’addomo  come  quelli  d^ii  altri  rettili;  e 
fibre  carnose,  aderenti  alla  parte  del  peritoneo  che 
copre  il  fegato,  danno  loro  un  aspetto  di  diaframma, 
il  che  congiunto  al  loro  cuore  triloculare,  dove  il  san- 
guc  che  viene  dal  polmone  non  mischiasi  con  quello 
del  corpo  tanto  come  negli  altri  rettili,  fa  che  i coco- 
drilli  s’ac(U)stino  alquanto  più  ai  quadrupedi  di  sao* 
guo  caldo.  L'osso  auditorio  c le  apofisi  plerigoidi  sono 
afOssi  ai  cranio  come  nelle  testuggini.  I.e  uova  .sono 
dure  e grandi  come  quelle  delle  oche,  e si  crede  che 
i cocodrilli  siano  gli  animali  in  cui  i due  estremi  di 
statura,  cioè  de’ giovani  e d^lì  adulti,  differiscano 
i”*00Ìormente  fra  di  loro.  Le  fentino  custodiscono 
le  loro  uova  e,  quando  queste  sono  schiuse,  pigliano 
cura  de’figlluoll  per  alcuni  mesi  ( CuWrr).  ^I..a  den- 
liziono  de' cocodrilli  è peculiare.  I denti  sono  nume- 
rosi, grandi,  di  lunghezza  ineguale,  conici,  concavi 
alla  base,  disposii  in  una  sola  serie  e piantati  negli 
ossi  mas(‘ellari  dentro  profonde  e separale  cavila  che 
si  possono  considerare  come  veri  alveoli.  Sono  poi 


concavi  alla  base  in  modo  da  servire  di  custodia  o 
di  vagina  al  germe  del  dente  destinato  a prenderne 
il  luogo  e elle  debh' essere  di  maggior  voliiine;  co- 
sicohè  nei  cucodrllli  il  numero  de' denti  non  varia 
coU’età  come  in  molli  altri  animali. ^1  caratteri  prin- 
cipali della  famiglia  sono:  corpo  depres.«o,  allungato, 
protetto  sul  dorso  da  s<mdi  solidi  e carenati;  coda  più 
lunga  del  tronco,  lateralmente  compressa,  anellala  e 
fornita  di  creste  al  di  sopra;  piedi  in  numero  di  quat- 
tro, corti,  i posteriori  con  dita  unite  da  una  mem- 
brana natatoria;  ciascun  piede  con  tre  sole  unghie; 
testa  depressa,  allungata  in  muso,  dinanzi  a cui  sono 
le  narici  sopra  un  tubercolo  carnoso,  fornite  di  val- 
vole mobili;  apertura  della  bocca  stendenlesi  oltre 
il  cranio;  lingua  carnosa,  aderente,  intiera,  non  pro- 
li*atlilc;  denti  conici,  semplici,  incavati  alla  base  os- 
sia verso  la  radice,  di  lunghezza  ineguale,  ma  collo- 
cati in  un  solo  ordine;  verga  semplice  ed  uscente 
dalla  cloaca  che  apresi  iongiludinaUucnte  {OumérilB 
fi»6ro«).  — Deìrc  generi  o soUo-gcneri  che  compon- 
gono la  famiglia  non  trovasi  in  Europa  alcuna  specie 
vivente,  nc  alcuna  se  n’ò  peranebe  trovata  nell’Ocea- 
nia. 11  primo  di  questi  sotto-generi  cioè  Valligatore 
è proprio  dcirAmerira;  il  secondo  cioè  il  eocoHrUlo 
trovasi  cosi  nel  Vecchio  come  nel  Nuovo  Mondo,  e il 
terzo  cioè  il  gaviale  sembra  confinalo  al  Cange  e agli 
altri  grandi  fiumi  deU’india  continentale.  L'Asia,  oltre 
al  gaviale  del  Gange,  produce  per  lo  meno  tre  veri 
cocodrilli  ebe  sono  croeodiltts  vufgoris,  C.  gatealn» 
(G.  z/ameiisis  Schneid.  ; C.  tiameneis  Gnyì)  e C.  hi- 
porculus.  Pare  che  il  regno  di  Siam  sia  il  luogo  prin- 
cipale, te  non  l'unico  delFAsia,  dove  si  é trovato  il 
primo  di  questi  cocodrilli,  mentre  gii  altri  due  sem- 
brano nativi  di  que'fiumi  che  hanno  le  loro  imbocca- 
ture nell'oceano  Indiano  e nel  Cànge.  L’Africa,  dove 
finora  non  sonosi  scoperti  né  caimani  (a/b’^afon  ), 
né  gaviali,  è il  paese  nativo  del  cocodrillo  scudato  e 
del  cocodrillo  volgare.  Può  darsi  che  vi  siano  pure  il 
crocodiYu»  pla$ùrostns  di  Graves  e di  Cray  (C.  Gra~ 
vesti  Bory  de  Si.  Vincent);  c il  crocodibis  mfermediMs 
di  (iraves  c di  Cray  (C.  Journet  Bory  de  St.  Vincent), 
quantunque  la  loro  dimora  non  paia  ben  determinala 
ed  essi  vengano  forse  dalla  costa  della  Guinea.  La 
sola  parte  delLAfrioa  donde  si  ebbe  il  cocodrillo  zru- 
dafo  è Sierra  l.enne;  mentre  il  cocodrillo  volgare  sem- 
bra diffuso  su  tulio  quanto  quel  continente  ed  abita 
eziandio  a Madagascar.  Se  ne  sono  presi  molli  nel 
Nilo  ed  uno  nel  Senegai.  — L’  America  è la  parte  del 
mondo  che  più  abbondi  di  cocodrilli  e ne  possiede 
più  specie  che  l'Asia  e l'Africa  insieme,  come  quella 
che  no  ha  sette  in  lutto,  cioè  cinque  deira/Zi^afor  e 
due  dei  erocodduz.  Nel  continente  non  si  sono  sco- 
perti veri  cocodrilli.  Il  croeotlihis  acutus  è stato  tro- 
vato alla  Martinica  e a S.  Domingo,  e il  crocod«7«s 
rombifer  a Cuba.  La  parte  sctlenlrionalc  deirAmerica 
non  è abitata  se  non  da  una  sola  specie,  V alligator 
luciìis , dove  quattro  nc  sono  nel  mezzodì,  cioè  l'of- 
ligator  palpebrosus  t V sclerops^  V punctulatus  o 
WJ.  cynocephalus. — Cuvier  dice  che  i cocodrilli  abi- 
tano nell'acqua  dolce,  clic  non  |>os$ono  iughioltiro 
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stando  nciracqua,  ma  affogano  la  preda  e la  rìpon- 
gono  in  qualche  nascondiglio  sotl'acqna  dove  la  la- 
sciano putrefare  prima  di  mangiarla.  Pare  che  questo 
ragguaglio  richìegga  alcune  modifìcasioni.  Ne*  suoi 
Prineipii  di  geologia , l^yell  nota  che  la  specie  più  grossa 
del  Gange  discende  oltre  le  acque  salmastre  del  Delta 
fino  al  mare,  e altri  esempi  si  citano  di  veri  coco- 
drilli  (ma  non  d'alligatori)  scesi  alle  imboccature 
de'grandi  fiumi  e anche  passali  fra  diverse  isole,  le 
une  assai  discoste  dalle  altre.  Questo  fa  pel  geologi. 
Quanto  poi  alla  loro  incapacità  a trangugiare  mentre 
sono  nell'acqua,  essa  viene  al  tutto  contraddetta  dagli 
autori  che  descrìvono  la  pesca  di  questi  animali.  Se- 
condo costoro,  egUé  vero  chegit  alligatori  dopo  preso  il 
pesce  sott'acqua  salgono  a galla  e gettano  la  preda  in 
aria  onde  mandar  («ora  Tacqiia  clic  hanno  preso  con 
essa,  cogUeodo  nuovamente  il  pesce  nella  sua  discesa; 
ma  egli  è chiaro  eh* essi  lo  inghiottono  sema  passare 
a terra,  quantunque  ci  vadano  per  divorare  gli  ani- 
mali terrestri  che  venne  lor  fatto  di  prendere  ed  af- 
fogare, dopo  che  essi  si  sono  alquanto  corrotti.  — Ac- 
coppianst  in  riva  all'acqua  e la  femina  depone  le 
uova  in  aprile  e in  maggio  nella  sabbia  in  numero  di 
venti  a venticinque  in  parecchie  volte  e appena  co- 
prendole. Quando  la  temperatura  non  è troppo  fredda 
ì ligliiioli  n'escono  circa  quaranta  giorni  dopo,  e al 
loro  nascere  sono  della  lunghezza  di  cinque  a sei  pol- 
lici. La  femina  li  conduce  poscia  verso  V acqua  e 
dentro  il  limo  e vomita  per  essi  cibo  mezzo  digerito. 
Il  maschio  non  piglia  alcuna  cura  della  prole.— Con- 
sidcransi  geoeraitnentc  i cocodrilli  come  formanti  un 
passaggio  naturale  dai  soNni  ai  ràe/om'i,  gli  ultimi  ge- 
neri de’qoali  por  certi  lati  di  conformaziune  e diahi- 
tmliiii  s'accostano  mollo  alla  famiglia  de'cocodrilli.— 
Quanto  al  sotlngcnere  .Alugatoss  tTcdi  questa  parola. 
Il  soUogenere  crocodtfus  ha  per  caratteri;  muso  oblun- 
go e depresso;  denti  ineguali,  il  quarto  di  ciascun 
lato  della  mandibola  inferiore,  che  sono  i più  luoghi, 


passando  in  lacche  laterali  della  superiore,  quando 
la  bocca  è chiusa,  invece  di  entrare  in  appositi  buchi; 
il  cranio  dietro  agli  occhi  ha  due  grandi  pertugi  ovali; 
i piedi  posteriori  hanno  una  cresta  dentellata  sul  mar- 
gine eslerno;  grintervalli  dei  diti,  almeno  gli  esterni, 
sono  intieramente  palmati.  A quanto  pare,  Merrom  è 
il  spio  erpetologo  il  quale  non  abbia  conservalo  il 
nome  di  cocodrìllo  {erocodilus)  a questa  famiglia, 
avendolo  mutato  tn  eùompse,  che  secondo  Krodoto  è 
l'antico  nome  egiziano  del  cocodrìllo  ed  ó 

tuttora  voce  volgare  in  Lgilto.  Cro€odilu$  è la  forma 
latina  di  x^oxo^»Xo$,  nome  che  i Greci  davano  ad  una 
lucertola  comune  della  Grecia , e che  passando  in 
Egitto,  applicarono  al  cocodrìllo  di  quel  paese.  Pare 
che  i zoologi  convengano  non  esservi  forse  alcun  ge- 
nere dì  rcUìU  di  cui  sia  cosi  diffìcile  il  distinguere  le 
specie  quanto  quelle  del  eroeodilui.  Questa  difficoltà, 
come  notano  DiimértI  e Bibron,  si  è ora  compara- 
tivamente spianala  mercè  le  fatiche  di  Cuvicr , di 
Geoffroy  St-Hilaire  c d'altri;  ma  pure  la  materia  ò 
ancora  intralciata.  Dumérìl  e Bibron,  dopo  le  molte 
loro  osservazioni , riducono  le  specie  al  numero  di 
otto,  delle  quali  alcune  hanno  tuttavia  per  dubbiose, 
come  sono  per  esempio  erocodiluè  Graeeaii  e C.  ga- 
/eoius.  Moi  scegliamo  ad  esempio  il  enxodiftts  vulgarii 
che  ha  per  caratteri:  mandibole  non  allungate  in  ro- 
stro ristretto;  piedi  di  dietro  ampiamente  palmati  e 
con  cresta  frastagliata  lungo  il  margine  posteriore;  sei 
lamine  cervicali;  scudi  dorsali  quadrangolari  sormon- 
tati da  sei  ordini  longitudinali  di  carene,  ma  poco  eie-* 
vati.  Uuméril  e Bibron  fanno  quattro  varietà  di  que- 
sta specie,  e noi,  per  brevità,  non  toccheremo  se  non 
delta  prima  che  ha  per  caratteri  ; muso  alquanto  ri- 
stretto,  piuttosto  schiacciato  che  arcalo  trasversal- 
mente, con  piccoli  fori  e scanalature  sulla  superfìcie; 
tavola  del  cranio  inlieramenle  piatta;  dorso  verde, 
pezzato  di  nero;  due  o tre  fasce  oblique  pur  di  nero 
sopra  ciascun  fianco.  Tutti  griodividui  appartenenti 
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a questa  varietà  veduti  da  Dumcril  c Bibron  presen- 
tano una  grande  protuberanza  sulla  mandibola  supe- 
riore al  disopra  del  nono  dente;  e a ciascun  lato  del 
muso,  dietro  al  forame  nasale,  un'enfiagione  longi- 
tudinale rivolta  obliquamente  airimlentro.  I margini 
delle  mandibole  sono  profondamente  frattagliati.  I.a 
lunghezza  delle  membra  posteriori  è uguale  all'esten- 
sione del  corpo  tra  la  spalla  c la  coscia.  I.e  membra 
anteriori  sono  minori  d'un  terzo  cil  hanno  le  dita  in- 
tieramente lìbere.  Le  dila  posteriori  sono  unite  da 
una  membrana  natatoria.  Tutta  la  parte  superiore 
del  corpo  ó di  un  verdo  ulivigno,  spruzzato  di  nero 


sulla  tesU  e sul  collo,  e segnato  dello  stesso  colore 
sul  dorso  e stilla  coda.  Su  ciaacnn  fianco  corrono 
obliquamente  tre  fascio  oblique  di  color  nero.  Le  parli 
inferiori  dell’ animale  sono  di  un  giallo  verdognolo, 
lo  unghie  di  una  tinta  bruna.  1 due  sopraccitati  zoo- 
logi dicono  avere  veduto  dìcioUo  individui  di  questa 
varietà,  della  lunghezza  di  cinquanta  centimetri  a tre 
metri.  Le  altre  varietà  sono  crocoddut  paluxtris  l.ess., 
C.  marginahis  Geoff. , C.  sucàus  Geoff.— Resta  chest 
dica  del  sotlogcnere  (faviafis  i cui  caratteri  sono  : man- 
dibole assai  ristrette,  moUissimo  allungale . formanti 
una  specie  di  rostro  soUocilìndrico;  quattro  incava- 
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ture  nella  mandibola  superiore  iu  cui  entrano  i primi 
e i quarti  denti  della  mandibola  inferiore.  I gaviali 
furono  genericamente  distinti  da  Cuvìer  sotto  il  nome 
di  longiroilris  e da  Wagler  sotto  quello  di  rampho- 
sforna,  li  termine  generalmente  adottato  è gaviaUs  e 
la  specie  più  nota  è il  ga9iali$  gangetieu$  che  ha  la 
testa  come  formala  di  due  parli,  una  anteriore  e lunga, 
di  forma  quasi  cilindrica,  più  o meno  schiacciala, 
l'altra  posteriore  o corta,  in  forma  di  un  esaedro 
depresso,  più  larga  dietro  che  dinanti.  Le  mandibole 
costituiscono  la  parte  anteriore  ossia  il  rostro . ebe  è 
lungo,  diritto  e grandemente  ristrello,  ma.  propria* 
mente  parlando . non  è cilindrico.  È a quattro  lati , 
ma  di  angoli  totondali.  Allargasi  alla  base  e termina 
dinanti  in  modo  da  ricordare  il  becco  delle  pfafu/ce. 
Il  colore  generale  delle  parti  superiori  del  corpo  è di 
un  cupo  verde  acquatico,  pextalo  di  molle  macchie 
brune,  oblunghe  e irregolari.  Ne' giovani  il  dorso  e 
le  membra  sono  fasciate  trasversalmente  di  nero  ; la 
r^ione  inferiore  del  corpo  è di  un  giallo  smontato 
0 bianchiccio  ; le  mandibole  sono  spruxzate  dì  bruno; 
le  unghie  sono  di  un  colore  dì  corno  chiaro.  Si  vuole 
che  questa  specie  sia  la  più  grande  de’saurii  viventi, 
essendo  fio  della  lunghetta  di  cinque  metri  e eia* 
quanta  cenliiiietri.^Sin  qui  abbiamo  descritta  la  fa- 
miglia dei  cocodrìlli  per  ciò  che  riguarda  alla  parte 
xoologica;  ora  non  sarà  fuori  di  luogo  il  toccare  alcun 
che  duirantica  storia  del  cocodrillo  consideralo  come 
sacro  dagli  Egixìi  o fin  anco  innalxalo  agli  onori 
divini,  giacché  tenevasi  per  uno  de'sìmbuli  di  Tifone. 
Iu  tale  proposito  sono  da  consultarsi  Erodoto,  Aristo* 
tele»  Diudoro.  Slrabooe  e Plutarco.  Mentre  in  una 
parte  deirEgilto  adoravasi  sotto  nome  di  Suc/iui  o 
SiicAù,  inangiavasi  ad  Elefantina.  Cuvìer  è d'  avviim 
che  il  nome  o s’applicasse  solo  all’in- 

dividuo consacrato,  come  ^pi»,  AfneWs  e Paci»  erano 
nomi  dei  rispeiUvì  buoi  deificali  di  Menfi.  di  Eliopoli 
e di  Ermonlide.  e non  intesi  a designare  alcuna  ratta 
particolare  di  buoi.  Geofiroy  Sl-Hilaire  dissente  da 
Cuvier  il  quale  teneva  che  champta  usalo  da  Erodoto 
non  venisse  applicalo  da  questo  storico  al  luogo  di 
Elefantina  soltanto,  nè  ad  alcuna  specie  particolare. 
Nota  pure  che  il  cocodrillo  in  Egitto  porta  tuttora  il 
nome  di  Umsa  che  Champollion  credette  di  ricono- 
scere su  molli  papiri  nel  msAuò.  voce  ch’egli  consi- 
dera come  formata  dalia  prepositione  m (in),  e dal 
sostantivo  thah  (uovo)*  Quanto  al  swcAttt.  Cliampol- 
lion  dice  che  gli  higitii  davano  il  nome  di  »uk  a una 
deità  che  rappresentavano  come  uomo  con  testa  di 
cocodrillo.  Himaodiamo  coloro  che  volessero  vieppiù 
internarsi  in  questo  soggetto  agli  anUclii  autori  su- 
vraccilali.  a Cuvier.  a Geoffroy  e alte  opere  di  anti- 
chità egiziane  in  genere . notando  solUnto  che  gli 
Egixii  ornavano  i loro  cocodrilli  ammansali  dì  pen- 
denti d’oro  e di  pietre  preziose  negli  opercoli  delle 
orecchie  che  foravano  a bella  posta,  ne  fregiavano  di 
armillo  ì piedi  anteriori  e preseotavanli  con  questi 
ornamenti  alla  venerazione  del  popolo.  Li  nutrivano 
pure  lautamente  c talvolta  cacciavano  loro  a forza 
giù  per  la  gola  torte,  carne  arrostita  • vino  addolcito. 


Plinio,  Eliano  e altri  non  fecero  quasi  altra  cosa  che 
copiare  ciò  che  gli  autori  precedenti  avevano  scritto 
su  questo  soggetto  ; ma  dal  primo  raccogliamo  che  i 
Romani  videro  cocodrilli  per  la  prima  volta  sotto 
redililà  di  Scauro  che  ne  mostrò  cinque.  Augusto  nc 
introdusse  trentasei  in  una  sola  volta  nell’anfiteatro 
dove  furono  tutti  uccisi  dai  gladiatori.  Si  vuole  cheli 
cocodrillo  volgare  più  non  vedasi  nel  Della,  ma  so  nc 
trovi  gran  numero  nella  Tebaide  e nel  Nilo  superiore. 

COGOLI  (Domekico).*"  Matematico  bresciano  nato 
ai  4S  di  agosto  4747  da  genitori  poco  agiati,  sarebbe 
forse  stato  destinato  aircserciiio  di  qualche  arte  mec- 
canica, se  una  naturale  tendenu  perle  belle  arti  non 
gli  avesse  aperto  radilo  a farsi  per  tempo  conoscere 
meritevole  di  una  sorte  migliore.  Fino  dagli  anni  più 
tenori  tracciava  egli  senza  veruna  istituiione  disegni 
di  architettura  sulle  pareli  che  sì  attirarono  l’atten- 
liooe  degrinteiligeoti  per  l' armonia  e proporziono 
delie  parli  che  in  essi  osiervavansi.  Visti  da  lui  per 
la  prima  volta  gli  ordini  del  Vignola,  al  solo  leggervi 
la  parola  9€OinrfWa  sì  senti  cosi  trasportato  per  tale 
scienza  che  volle  ad  ogni  costo  impararla;  ed  in  breve 
sorpassalo  il  padre  Cavalli  da  cui  ebbe  leaioni,  cercò 
guide  migliori  ne’libri  che  chiedeva  agii  amici.  L'ii 
ricco  filantropo  gli  procurò  tutti  quelli  che  potevano 
essergli  utili  e gli  assegnò  una  pensione  acciò  ad  altro 
non  pensasae  che  agli  studii.  Vi  si  applicò  egli  allora 
con  tanto  ardore  e sali  in  breve  a tanta  rinomanza, 
ebe,  alla  soppressione  de'gesuiti,  rimasta  vacante  la 
cattedra  di  matematica  e fisica  nel  collegio  di  Brescia, 
essa  venne  a lui  affidata  che  v'insegnò  poi  con  onore 
per  ben  Irenl’anni.—  Pubblicò  nel  4777  Alcuni  c/r- 
mc/ifi  di  geomeiria  e trigonometria,  nel  4779  gli  £fe- 
mcnlj  di  natica,  e nel  4783  ricevette  il  doppio  pre- 
mio dall’ Accademia  di  Mantova  per  la  Memoria  In 
cui  soddisfaceva  appieno  alla  proposta  : di  tfabilire 
la  vera  feoria  delie  acque  \wenli  da  aperture  ite* rasi, 
e d'indicare  le  circottanze  in  cui  tale  teoria  si  potrebbe 
applicare  alle  acque  correnti  nel  letto  naturale.  La 
profonda  dottrina  che  mostrò  in  questo  lavoro  lo 
fece  eleggere  dal  senato  veneto  uno  dei  cinque  fisici 
deputali  a provvedere  ai  guasti  che  da  gran  tempo 
la  Brenta  recava  alle  campagne  del  Padovano.  In  se- 
guito alle  pratiche  osservazioni  che  potè  fare  nell’e- 
sercizio di  questo  incarico,  scrisse  un  trattato  Sullo 
sòocco  dei  fiumi  in  mare,  il  quale  sciaguratamente 
peri  nel  1799  in  un  incendio.  1 varii  governi  che  si 
successero  in  Italia  si  valsero  dei  Cocoli,  che  nel  4803 
fu  ascrillo  al  collegio  elettorale  dei  dotti. — Nel  1803 
essendo  stata  decretata  l'esecuzione  di  un  canale 
navigabile  nel  territorio  bresciano,  il  Cocoli  suggerì 
i modi  di  condurlo,  con  tale  aggiustatezza  da  meri- 
tare gli  encomii  di  Prony  ed  ì suffragi  di  Napoleone 
che  lo  nominò  ispettore  generale  di  acque  e strade 
del  Regno  d'Italia,  nel  quale  ufficio  mori  ai  37  di  np- 
verabre  del  481:2,  lasciando  manoscritto  un  trattato 
compiuto  delle  matematiche,  diviso  in  lezioni,  frutto 
del  lavoro  di  tutta  la  sua  vita.  Molle  Memorie  di  lui 
si  conservano  negli  arebivii  del  patrio  ateneo  di  cui 
era  socio. 
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COCOLLA  («/or.  eccL).  — La  vcsle  di  sopra  con  cap- 
puccio che  portano  i monaci;  e scrivesi  altrimenti 
eoeii//a  e cMcu//a.  Negli  scritturi  latini  trovasi  cueutlu», 
cuculia  e ci<cu//io,  per  veste  clic  copriva  il  capo  e 
le  spalle;  e nei  (>adri  della  Chiesa  latina  del  iv  secolo 
troviamo  falla  distinzione  tra  cuculia  e cucuUu$,  questo 
forse  attribuendo  ai  laici  e quella  ai  monaci.  forma 
della  cocolla  monastica  variò  coi  tempi.  C.assiano  dice 
che  io  origine  copriva  il  capo  c le  spalle  {De  hahit. 
DiON.  fiò.i  cap.  ii),  e neirAddiziune  (i.  cupiL  cap.3) 
fu  prescritta  per  essa  la  lunghezza  di  due  cubili.  Nella 
vita  di  s.  Benedetto,  abate  di  Aiiiano,  si  trova  che  i 
monaci  per  abuso  portavano  le  cocolle  lunghe  sino  i 
ai  tallone,  e ch’egli  per  runiforroilò  e per  umiltà  pre- 1 
scrisse  che  fossero  di  due  cubiti  o che  almeno  non 
scendessero  oltre  il  ginocchio.  I.a  Disciplina  óì  Guido  | 
di  Farfa  (cop.  4)  vuole  che  la  cocolla  di  quest'ordine 
in  aulico  della  eolobium,  sia  senza  maniche,  larga  a 
8uf6rtenza,  e lunga  sino  ai  piedi,  con  cappuccio.  I 
Neirapologia  di  Arrigo  iv  imp.  (p.  230)  la  cocolla 
è invece  definita  : tunica  tolaris  et  cuculiata  atque 
tuanirata  habem  speciem  crucis  per  quatuor  partes 
extensce. — Tra’ monaci  del  medio  evo  la  cocolla  fu 
anche  della  casula,  capa  e flocevs.  Ma  Clemente  v nel 
concilio  di  Vienna  (an.  I3Ì4)  volle  porre  tra  cucid/ti 
e floecuB  una  differenza,  statuendo  che  quella  fosse 
abito  lungo  ed  ampio  sema  maniche,  e questo  u6i7o 
lungo  con  lunghe  e targhe  maniche.  Da  parecchi  do- 
cumenti ciiali  dal  Du  Cange  appare  che  i monaci 
erano  obbligati  a dormire  con  la  cocolla  : noelnrnii 
vel  wendmnfs  tanporibus  extra  cucnilam  jacere  non 
licei.  Negli  Atti  di  $.  Bernardo  è detto  che  papa  Eu- 
genio III,  suo  discepolo,  mai  non  isvesU  la  cocolla  fino 
a tanto  che  fu  creato  pontefice  {lib.  ii.  rcip.  8). 

COCOMERO  (Cucuufs)  (6ol.  e mal.  ined.). — Genere 
di  piante  appartenenti  alla  famiglia  delle  cueiirbila- 
ceo,  della  monoecia  singenesia  del  sistema  sessuale,  i 
cui  caratteri  sono  : fiori  maschi  col  calice  turbinato, 
fesso  io  cinque  lacinie,  ristretto  verso  il  suo  mezzo; 
corolla  rotala,  spartita  in  cinque  porzioni;  disco  trian- 
golare 0 trilobo,  spesso;  tre  slami  coi  filamenti  corti, 
liberi  c le  antere  unite  in  un  solo  corpo,  coi  sac* 
chelU  disugualmente  pieghettati;  fiori  feminei  col 
calice  iirceolalo,  fesso  in  cinque  lacinie;  corolla  si- 
mile a quella  dei  fiori  maschi  ; disco  cupoliforme  ; 
tre  filamenti  sterili  ; ovario  sub-cilindraceo  o globu- 
loso,  a tre  loggio;  ovuli  numerosissimi,  nìdulanti, 
orizzontali;  stilo  breve,  indiviso;  tre  stimmi  sub- 
bilobi,  conniventi;  frullo-bacca  ad  una  o a tre  logge, 
carnosa,  polispcnna,  piena  di  polpa  ; semi  compressi, 
lisci,  assottigliati  ai  margini.  — Questo  genere  com- 
prende un  gran  numero  di  specie,  le  quali  tutte  sono 
erbe  annue  scandenti,  con  viticci  semplici  o ramosi, 
a.scellart,  coperte  di  peli  ordinariamente  rigidi,  ar- 
ticolali, tubercolosi  alla  base;  foglie  angolose  o lo- 
bate, denticolate,  petialiiiervie;  peduncoli  brevi, 
ascellari,  eretti;  corolla  gialla;  stami  inseriti  al  diso- 
pra del  disco.  — I.a  specie  più  interessarne  è la  se- 
guente: 

0>COMKRO  COMCVR  (c.  sativus  L.).— Qucsia  pianta 


stala  introdotta  da  gran  tempo  in  Europa,  dove  col- 
tivasi in  lutti  gli  orti,  proviene  dalTOrienle.  I suoi 
fusti  sono  radicanti  o diffusi,  coperti  di  pcH  ruvidi; 
le  foglie  scabre,  profondamenlc  scavate  alla  base,  a 
cinque  lobi  acuti,  triangolari,  denticolati,  di  cui  i 
due  situati  alla  base  sono  brevissimi,  il  terminale  as- 
sai ampio;  viticci  filiformi,  semplici,  ravvolti  all'estre- 
mità; fiori  sub-sessili,  per  Io  più  ternati,  colle  lacinie 
calieine  lesinifonni,  più  brevi  del  tubo,  riciirvalc,  i 
pelali  ovati  a rovescio,  niiicronali,  di  color  giallo- 
pallido.  l«a  bacca  è per  Io  più  di  forma  oblunga  od 
ovali-oblunga,  oscuramente  trigona  e verrucosa,  colla 
carne  molle,  acquosa,  bianca  o verdiccia,  quasi  insi- 
pida.—Si  conoscono  molte  varietà  e sdito-varietà  di 
cocomero,  relativamente  alla  forma,  grossezza,  co- 
lore e precocità  del  frullo.— Cotesti  fruiti  mangiansi 
cotti  n crudi  o confetti  con  aceto;  sono  assai  rinfre- 
scativi, ma  quasi  aflatto  scevri  di  materia  nutritiva  c 
non  convenienti  agii  stomachi  deboli.  I semi  ven- 
gono annoverati  fra  i così  detli  semi  freddi  maggiori, 

0 se  ne  formano  emulsioni  temperanti.  Colla  polpa 
di  cocomero  eia  sugna  fornasi  una  pomata  che  vuoisi 
alta  ad  ammorbidire  la  pelle  ed  a toglierne  certe 
efflorescenze  fiirfuracee.  — Al  genere  cucumiz  appar- 
tengono la  co/o^Miiitida  ed  il  popone  {tedi). 

COCOMERO  AsiiiiNO  (fioL)  (u.  Momordic:*). 

CODA  {tool,).  — La  parte  finale  della  spina  dor- 
sale ne’brnti.  Essa  varia  di  uso  e di  figura.  I quadru- 
pedi se  ne  servono  per  levarsi  il  fastidio  delle  mo- 
sche, e in  essi  é comunemente  fornita  dì  osso  e coperta 
dì  peli.  La  coda  degli  uccelli  è di  penne,  e gli  ornito- 
logi la  chiamano,  secondo  la  figura,  a forbice,  bifor- 
cuta, smarginata,  uguale,  rotondata,  graduata,  cu- 
neala,  compressa  e naviccllare;  e le  penne  diconsi 
direttrici  o timoniere,  siccome  quelle  che  servono  a 
dirigere  il  volo.  ìa  coda  de’peKÌ,  che  è formala  di 
cartilagine,  gli  aiuta  nella  direzione  del  nuoto.  Il 
leone,  nelCirrilarsi,  si  flagella  i fianchi  colla  coda  e 

1 cani  ragliano  in  segno  di  allegrezza  alla  vista  del 
padrone.  Lo  scorpione  e altri  animali  se  ne  valgono 
come  di  arma.  Ado|>eransi  in  lavori  di  peliiccerie  le 
code  della  faina,  della  martora,  deli’ermellìoo  ecc. 
Diccsi  sciiiiia  dalla  coda  prensile  quella  la  cui  coda 
avvinghiandosi  con  forza  agii  oggetti,  le  serve  per 
attaccarsi,  per  sospendersi  ccc. 

CODA  (reler.).— Membro  che  termina  la  parte  po- 
steriore del  tronco  ed  influisce  mollo  per  la  sua 
forma  e la  sua  posizione  sull’eleganza  de)  cavallo. 
Essa  non  gli  serve  solo  d'omaroenlo,  ma  a liberarlo 
coi  suoi  movimenti  dai  numerosi  insetti  che  lo  tor- 
mentano. Perciò  i cavalli,  ai  quali  è stata  tagliala 
una  parte  della  coda,  soffrono  sovente  nei  viaggi  cui 
si  sottomettono  nella  calda  stagione , e soprattutto 
nei  pascoli. --La  forza  e la  resistenza  della  coda  in- 
dicano sino  ad  un  certo  segno  il  vigore  dell'animaìe. 
1 crini  della  coda  debbono  guernirla  in  tutia  la  sua 
estensione,  avvertendo  però  che  nei  cavalli  di  razza 
distinta,  come  negli  orientali  e negringlesl  di  puro 
sangue,  in  cui  sono  anche  assai  più  fini,  meno  folli 
e meno  abbondanti  che  non  in  quelli  di  rozza  ordì- 
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naria,  cominciano  soltanto  ad  alcune  dita  dalla  sua 
origine,  disposizione  che  la  rende  più  elegante  c più 
bella.  —Allorché  i crini  sono  intieri  ed  il  torso  è intatto 
o solamente  privo  di  alcune  ossa  coccigee,  il  cavallo 
è detto  con  tnlti  i crini.  Col  taglio  degli  ultimi  nodi 
della  coda,  questa  rendesi  più  leggiera  c di  più  facile 
portamento.  Allorché  è stata  tagliata  gran  parte  della 
lunghezza  del  torso  e che  i crini  sono  pure  tagliati 
a livello  del  punto  d’amputazione,  il  cavallo  dicesi 
codimozzo.  Se  si  lasciano  i crini  dopo  il  taglio  del 
fusto  0 torso,  la  coda  è detta  a granata  o a ventaglio. 
Tagliasi  la  coda  assai  corta  ad  alcuni  cavalli  c prin- 
cipalmente a quelli  d’ alloggio,  cui  si  lasciano  pochi 
crini  per  evitare  che  non  s’attortiglino  alle  corde  cui 
sono  attaccati.  — Allorché  la  coda,  sia  naturalmente 
sia  per  effetto  di  malattia,  trovasi  in  gran  parte  sguer- 
nita di  crini,  chiamasi  coda  di  ratto.  La  coda  per 
essere  bene  attaccata,  deve  partire  dalla  groppa  alla 
maggiore  altezza  possibile , c questa  posizione  non 
può  esistere  se  non  quando  la  groppa  stessa  è ori- 
zontalc.  La  coda  è sempre  bassa,  mal  attaccata  e 
senza  grazia,  quando  la  groppa  è avvallala  o cadente. 
— I cavalli  dotati  d’un  alto  grado  d’energia,  se  hanno 
la  coda  bene  attaccata,  la  portano  ad  arco  od  a trom- 
ba, quando  sono  in  azione.  Si  è cercato  di  dare  que- 
st’apparenza  di  vigore  a cavalli  meno  energici  con 
un’operazione  che  consiste  nel  distruggere  l’azione 
dei  muscoli  abbassatoci  della  coda  e ad  aumentare 
la  potenza  relativa  degli  elevatori.  Quest’operazione 
essendo  stata  imaginata  in  Inghilterra,  s’indica  col 
nome  di  coda  all'inglese.  — Esaminando  un  cavallo, 
devesi  sollevare  la  coda,  non  solo  per  riconoscere  lo 
stato  delle  parti  che  essa  ricuoprc,  ma  per  giudicare, 
dalla  resistenza  più  o meno  grande  che  s’incontra,  il 
grado  di  forza  e di  vigore  dell’animale-  Un  cavallo 
)uolle  si  lascia  alzar  la  coda  senza  resistenza;  ve  ne  ha 
pure  di  quelli  in  cui  è cosi  floscia  che  ballotta  mentre 
si  fanno  camminare.  — La  coda  può  essere  piagala 
dai  codone  della  groppiera  quando  non  è abbastanza 
spesso,  od  allorché  il  garrese  troppo  basso  non  s’op- 
pone allo  spostamento  della  sella  in  avanti.  Questa 
ferita , anche  quando  non  è profonda , impedisce 
sempre  per  qualche  tempo  l’uso  della  groppiera,  c 
consegucutcmcnte  quello  della  scila,  se  la  sola  grop- 
piera può,  attesa  la  poca  elevazione  del  garrese, 
impedirla  di  portarsi  in  avanti.  — La  rogna  sviluppasi 
sovente  alla  coda,  sopratutto  alla  sua  base;  e l’a- 
nimale, fregandosi  contro  i corpi  vicini,  vi  determina 
escoriazioni  succedute  dalla  caduta  dei  crini  e dalla 
produzione  di  croste  od  escare  di  disaggradevole 
aspetto.  Conservandola  nella  e pulita,  si  previene 
questa  malattia  e si  contribuisce  mollo  alia  sua  guari- 
gione allorché  si  é manifestala.  — La  coda  dell’asino 
é priva  di  crini  alla  sua  origine,  e ne  presenta  solo 
alcuni  grossolani  e rigidi  alla  sua  estremità. — Quella 
del  mulo  tiene  il  mezzo  tra  la  coda  dell’asino  e la  coda 
del  cavallo  ; ma  i crini  che  la  guerniscono  non  sono 
mai  ondulati.— Nella  specie  bovina,  la  coda  fortemente 
rilevata  alla  sua  origine,  sopratutto  in  certe  razze, 
cade  poi  presso  a poco  verticalmente;  essa  é coperta 
Elìdei,  pop.  — Tomo  IV. 


di  peli  ordinari!  in  tutta  la  sua  estensione,  fuorché 
alla  estremità , la  quale  porta  una  ciocca  di  crini 
ondulati,  indicata  col  nome  di  ciuffetto  o eiocchetta. 
— La  base  della  coda  é una  delle  parti  che  i macellai 
esplorano  colla  mano. — Nelle  pecore,  la  coda  porta 
la  lana  meno  stimata.  Tagliasi  in  esse  per  facilitare 
l’accoppiamento,  ed  in  generale  in  tutta  la  specie 
per  evitare  che  non  s’imbratti  di  fango  o non  si 
carichi  d’  escrementi  ed  insudici  il  vello  allorché  la 
greggia  è affetta  da  diarrea.  In  alcune  razze  d’Africa 
e d’Asia  formansi  sulla  coda  raccoglimenti  di  pingue- 
dine, il  cui  volume  é variabile,  e sovente  molto  con- 
siderevole. La  capra  ha  la  coda  corta  e rilevata  sulla 
groppa. — La  coda  nel  cane  varia  molto  secondo  le 
razze.  In  tutti  essa  offre  il  carattere  comune  di  essere 
incurvata  più  o meno  ad  arco  ed  inclinala  a sinistra 
(Linneo),  ed  allorché  v’ba  del  bianco,  di  portarne 
sempre  all’estremità  (Desmarest).  Essa  é fortemente 
contornata  nel  piccolo  alano,  guernita  di  peli  morbidi 
qual  seta  nel  cane  di  Spagna,  nel  cane  lupo,  ecc. 
Tagliasi  a diverse  lunghezze  in  certe  razze.  Alcuni 
cani  nascono  senza  coda  o con  una  coda  assai  corta  e 
come  tronca.— La  coda  è uno  dei  principali  mezzi 
d’espressione  del  cane.  La  sua  rapida  agitazione  é un 
segno  di  piacere  e d'affetto  ; il  cane  d’arresto  la  tiene 
immobile  ed  orizontale  quando  fisa  la  cacciagione 
arrestata  ; il  cane  spaventato  od  ammalato  la  abbassa 
e la  nasconde  tra  le  gambe. 

Coda  all’irglese  ( veter.). — E cosi  chiamata  un’o- 
perazione che  ha  per  oggetto  di  far  tenere  la  coda 
dei  cavalli  rilevata  od  a tromba,  coll’Intenzione  di 
procurare  all’animale  una  maggiore  eleganza  e dargli 
un  segno  di  vigore  che  é naturale  nei  cavalli  di  razza 
nobile.  — Questa  operazione  non  produce  bene  l'ef- 
fetto che  s’intende  di  ottenere,  se  non  quando  la  di- 
rezione della  groppa  si  avvicina  all’orizontale  e non 
é avvallata.  — 1 mezzi  più  ordinariamente  impiegati 
per  tenere  la  coda  rilevala  dopo  l’operazione,  sono 
le  girelle  o carrucole.  Una  di  esse  attaccasi  al  sof- 
fitto 0 ad  una  barra,  a un  di  presso  al  disopra  delle 
reni  dell'animale;  l’altra  si  mette  pure  al  sofGllo,  ma 
alquanto  indietro  dcH’animale.  Le  ruote  delle  carru- 
cole debbono  avere  circa  due  pollici  di  diametro  sopra 
sette  od  otto  linee  di  larghezza.  La  corda  debb’essere 
circa  della  grossezza  d’una  forte  penna  da  scrivere, 
e la  sua  lunghezza  di  cinque  o sei  braccia , più  o 
meno  secondo  la  distanza  che  vi  è dalla  carrucola 
al  suolo.  .\d  una  delle  sue  estremità,  quella  che  cor- 
risponde alla  coda,  essa  è munita  d'un  cappielto  per 
ricevere  un  piccolo  pezzo  di  legno  fissato  alla  punta 
della  treccia  di  crini  dcircslrcmilà  della  coda  ; all'al- 
tra si  attacca,  dopo  l'operazione,  un  piccolo  sacchetto 
con  entro  una  pietra  o sabbia  del  peso  da  quattro  a 
cinque  libbre.  Onde  antivenire  gli  accidenti  che  po- 
trebbero risultare  dalla  cattiva  posizione  dcH’animale 
nella  scuderia,  si  può  far  uso  di  quattro  carrucole 
riunite  a due  a due.  Le  carrucole  superiori  girano 
allora  sopra  due  verghe  di  ferro  o sopra  due  cordo 
tese  orizonlalmeute  al  soffitto,  una  al  disopra  delle 
reni  deiranimale  c l’altra  ad  alcuni  piedi  indietro. 
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Le  inferiori  ricevono  la  corda  che  dalla  coda  dirigesi 
dietro  raniinaie.  Questa  maniera  di  tenere  la  coda 
sembra  più  vantaggiosa.— Prima  di  praticare  l’ope- 
razione fa  d’uopo  d’intrecciare  i crini,  cominciando 
dal  luogo  dove  debb’ essere  fatta  l' amputazione , e 
lasciar  pendere  gii  altri  da  ciascliedun  lato  della 
coda,  ^li  è a questa  treccia  che  si  attacca  con  una 
cordicioa  un  piccolo  pezzo  di  legno  ebe  debbe  pas- 
sare nel  cappictto  della  corda  destinata  a mantenere 
la  coda  rilevata  dopo  l’operazione. — L’apparcccbio 
atto  a mantenere  la  coda  dopo  1'  operazione  essendo 
preparalo  e disposto,  Tassislentc  tiene  Tanìmale  in 
piedi  col  mezzo'  d’un  torcinaso  c d’una  corda  piana, 
passata  negli  anelli  di  due  pastoie,  attaccato  ai  due 
pasturali  delle  estremità  posteriori  o si  corica  sul  lato 
sinistro  se  è troppo  irritabile  o vigoroso,  e si  procede 
poscia  all’operazione. 

CODA  (cosi.  atiL  e mod.).  — L'uso  delle  vesti  con 
coda  è molto  antico,  trovandosene  memoria  negli 
scrittori  greci , i quali  ciiiamarono  una  veste 

con  istrascico,  dal  verbo  eupoj  che  signilìca  tirare  sul 
pavimento.  Fu  ornamento  in  Grecia,  al  dire  del  Mar- 
chi, di  persone  delicate  ; e si  usò  anche  dagli  attori 
tragici  per  comparire  più  alti , quando  avevano  a 
rappresentare  divinità  od  eroi.  I Romani  ereditarono 
dai  Greci  il  nome  e l'usanza,  e molli  esempi  se  ne 
possono  vedere  nel  Forcellini.  Nel  secolo  sin,  come 
si  è detto  altrove  (u.  Caudztà&io),  Nicolò  iii  inlro- 
dusse  l'uso  delle  vesti  caudate  nel  clero;  e il  lusso 
ne  divenne  in  breve  si  smodato  da  meritare  ì più 
fieri  rimproveri  dello  sdegnoso  Alighieri.  — I laici 
ambirono  presto  questa  foggia  di  vesUmeolo,  e le  code 
si  strascicarono  per  le  corti  dei  re  e degl'imperatori 
e pei  tribunali.  Prìncipi  e principesse,  cavalieri  e 
dame  dì  prim’ordine,  presidenti  di  tribunali,  avvocati 
e professori  delle  Università,  lutti  vollero  o manti  o 
vesti  con  la  coda,  portala  loro  dietro  da  piggì  o da 
valletti.  Nobili  cavalieri  e dame  di  onore  ai  videro 
desUoatì  nelle  corti  a portar  la  coda  de*  manti  reali  ^ 
od  imperiali,  ufficio  ambito,  soilccitato  e conferito 
per  lo  più  a persone  d'intima  confidenza.  In  Francia, 
più  che  altrove,  i prelati  di  prim'ordiue  presero  a 
loro  caudalarii  nobili  scaduti  o cadetti,  facendoli 
prima  decorare  della  croce  di  s.  Luigi.  Si  gridò  allo 
scandalo,  parendo  indegne  de’minislri  delfaltare  sif- 
fatte superbie.  1 sinodi  s’intromisero  a cessar  tanto 
abuso,  e gli  statuti  di  parecchie  chiese  vietarono  ai 
monaci  ed  ai  preti  le  vesti  con  la  coda.  I prelati  tro- 
varono via  di  scusarsene.  Essi  s'erano  già  dichiarati 
il  primo  ordine  dello  <S;a<o,  e sostennero  essere  una 
necessità  dell’  alla  loro  condizione  questa  pomposa 
apparenza.  — Intanto  dalle  dame  l'uso  passando  nel 
popolo,  non  vi  fu  donna  di  agiata  famiglia  che  non 
ambisse  vesti  caudate.  Sorvenne  la  rivoluziono  e le 
mozzò  in  Francia  e poscia  in  Italia,  rimanendo  ono- 
ralo altrove.  Ma  Napoleone  imperatore  e re  andò  rav- 
vivando fanlica  usanza  nelle  due  corti,  e voile  che 
quattro  regine  portassero  dietro  l'imperatrice  Maria 
Luigia  il  lungo  strascico  del  manto  imperiale!  Caduto 
l'impero  e tornati  i prìncipi  ne'loro  stati,  rinnovaronvi 


gli  usi  antichi,  e le  regine,  le  principesse  e le  dame 
di  corte  portano  vesti  a lungo  strascico  nelle  solenni 
occasioni. 

CODA  (po«s.).— Nome  dato  a quei  versi  che  Iro- 
vansi  talora  appiccicati  alla  fine  di  un  sonetto.  Gli 
antichi  le  diedero  varia  forma,  ma  quei  che  vennero 
dopo  ne  fissarono  le  regole  : ■ prescrivendola,  dice  il 
Crescimbeni,  di  tre  soli  versi,  il  primo  de'quali  è cUa- 
sillabo  e fa  rima  con  Tultimo  verso  del  sonetto,  e gli 
altri  due  endecasillabi  rimanti  insieme;  opure  di  più 
terzetti  dell'istessa  tessitura,  con  l'obbligo  d'accordare 
sempre  la  rima  delfetlasillabo  con  quella  del  verso 
che  le  antecede;  e stabilirono  che  non  potesse  porsi 
che  a sonetti  faceti  c burleschi  • (Slor.  delta  voìg.  poes. 
lib.  4 pag  S5).  Cosi  fecero  il  Burchiello,  il  Pulci,  il 
Franco  e altri.  Alcuni  cinquecentisti  l’adoperarono 
in  sonetti  scrii  ; ma  furono  ^ pochi  da  non  doversene 
far  caso.  Fra  i moderni  sonetti  a coda  è celebratissimo 
quello  del  Monti  a Quirino.  — Notisi  che  il  sonetto,  co- 
mecché caudato,  deve  però  terminare  in  se  stesso, 
cioè  non  debbe  deviare  dal  soggetto,  adoperandosi  la 
coda  solo  per  dire  alcun  che  di  più  senza  di  cui  l'i- 
dea del  componimento  sarebbe  tuttavia  compiuta. 

COD.4  cAVàtLiHA  (òol.)  (v.  Equiseto). 

CODA  DSLi.'zcQUA  {idraul.). — Quando  in  un  canale 
naturale  o manufatto  s’intercetta  l’acqua  con  una  pe- 
scaia stabile  o con  una  paratoia  amovìbile,  in  guisa 
che  l'acqua  del  tronco  superiore  cessi  di  scorrere 
neirinferiore  e si  scarichi  in  un  diversorìo,  t’acqua 
separata  dal  corso  che  va  a scolare  c a perdersi  nel 
declivio  è quella  che  diccsi  coda  deir.atqua. — La  coda 
dell'acqua  che  rimane  nell'alveo  de’  fiumi  abbando- 
nato o iuterccUo,  dicesi  anche  acqua  morta,  e l’uso 
di  essa  è regolato  da  leggi  speciali  (v.  Ir.mviaziore). 
Cosi  nei  canali  irrigui  l'uso  di  questa  coda  nelle  di- 
spense fra  più  utenti  può  variare,  non  già  fisicamente, 
ma  per  ragione  legale  (v.  Dispersa  delle  acque). 

CODA  DtL  DfiAoORE  (usfr.).— Si  dà  questo  nome  al 
nodo  discendente  della  Luna,  o viene  rappresentalo 
coi  segno  dicesi  anche  calaòtòOEon  (vedi). 

CODA  DI  CAVALLO  (s(or.).-^SorU  d'insegna  presso 
gli  Ottomani  ed  i Tartari.  È pure  contrassegno  di 
distinzione  poi  comandanti,  e il  numero  che  se  ne 
porta  loro  dinanzi  o piantasi  presso  le  loro  tende  è 
sempre  proporzionalo  al  loro  grado.  £ perciò  il  sul- 
tano quando  va  in  campo  ne  ha  sette,  il  gran  visir 
cinque  e i pascià  tre,  due  od  una.  Si  vuole  che  que- 
sta maniera  d'insegna  sia  stata  primamente  introdotta 
presso  certe  tribù  arabe  in  una  circostanza  in  cui , 
j essendosi  perdute  tutte  le  insegne  in  battaglia,  il  capo 
loro,  l^la  una  coda  di  cavallo  in  cima  ad  una  lan- 
cia, rannodò  i soldati  o riportò  la  vittoria.  Questa 
insegna  turcbesca  consiste  in  un  palo  cui  attaccansi 
una  0 più  code  e altri  ornamenti  di  crine  cavallioo, 
il  tutto  sormontato  da  una  mezzaluna. 

CODA  DI  LtORB  (hot.)  (v.  Orobarciie). 

CODA  DI  aoRDiRE  (art.  e mesi.). — È una  specie  di 
calettatura  per  congiugnere  i legnami,  c special- 
mente le  travi  o travicelli,  tanto  capo  per  capo  o nel 
senso  della  lunghezza , quanto  trasversalmente.  La 
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figura  di.  cuneo  tronco  che  diede  il  nome  a questa 
incastratura,  di  cui  A B CD  {fig.  1)  forma  la  parte 
Fig,  I. 


cc 


che  dìcesi  tnoicAio  ed  entra  In  una  intaccatura  cor* 
rispondente  nel  peaxo  y che  d’ordinario  si  profonda  , 
a metà  legno,  è attissima  a resistere  alla  disgiunzione  | 
de’pexzi  nel  senso  della  lungheaza  come  sì  può  vedere  j 
dalla  semplice  ispezione  della  figura.  Ma  un  tal  modo  | 
di  congiunzione  non  giova  se  non  quando  i legni  non  | 
debbono  resistere  a veruno  sforzo  laterale,  perchè  il 
collo  DC  della  coda  di  rondine  è mollo  stretto,  e | 
quindi  rende  debole  il  pezzo,  che  d'altronde  è troppo 
breve.  Nel  caso  pertanto  che  i pezzi  congiunti  deb* 
bano  resistere  a sforzi  laterali , rincaslratura  si  fa 
nel  modo  indicato  dalla  fig.  2,  il  quale  dicesi  a dop- 
Fig.  2. 


pia  coda  di  rondine  perché  ve  n'ha  una  A BC  D nel 
pezzo  X,  ed  un’altra  A'  B'  C D'  nel  pezzo  y.  Fra  l’una 
e l’altra  coda  si  lascia  un  intervallo  a b lungo  d’or* 
(linarìo  quanto  sono  larghi  1 legni  da  congiungere: 
con  tale  artificio  si  ottiene  una  commettitura  saldìs* 
sima  e mollo  opportuna  a resistere  agli  sforzi  longi* 
tudinale  e trasversale.  È inutile  avvertire  che  i pezzi 
debbono  essere  fissali  da  chiavarde  a vite  o a co- 
piglia secondo  i casi,  e che,  occorrendo,  si  i>ossono 
anche  rafforzare  con  ìstaffe  di  ferro,  con  che  si  giu- 
gne  a render  la  parte  del  sistema,  in  cui  si  trova  la 
giuntura,  solida  e resistente  come  se  constasse  di  un 
«olo  pezzo  di  legno.  ~ Le  giunture  di  due  pezzi  uno 
a traverso  deH'aliro,  come  nella  fig.  3,  si  fanno  co- 
munemente a metà  legno;  talvolta  la  forma  della 

Fig.  3. 


Fig.  k. 


coda  dì  rondine  è apparente  come  in  ed  allora  la 
commettitura  è più  forte;  ma  si  danno  circostanze 
in  cui  giova  nascondere  lo  linee  oblique,  ed  allora  la 
coda  di  rondine  e riotaccatura  corrispondente  si  di- 
vidono in  due  parti,  una  superiore  parallelepipeda , 
l'altra  inferiore  a coda  di  rondine,  che  rimane  celala 
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quando  i pe/.zi  sono  congiunti,  come  si  osserva  in  y. 
Si  adopera  pure  la  coininetlitiira  a coda  di  rondine 
per  connettere  le  tavole  angolarmente  onde  formare 
le  casse,  come  indica  la  fìg.  nella  quale  x indica 
un  aggregato  di  tavole  già  taglialo  in  tante  code  di 
rondine  u per  tutta  la  lunghezza  dell 'orlo  che  deve 
commettersi.  La  parte  vuota  6'  c quindi  la  lunghezza 
della  coda  deve  essere  eguale  alla  grossezza  del  pezzo 
con  cui  si  vuole  congiugnere.  Questo  pezzo  è rappre- 
sentato in  jr,  e le  parti  di  esso  a'  sono  incavato  per 
ricevere  le  code  di  rondine  a,  mentre  le  parti  sa- 
glienti  6 s'incastreranno  nelle  intaccature  corrispon- 
denti 6'. 

CODA  DI  RONDINE  (/orti/.). — Un’opera  qualunque  di 
fortifìcazione  permanente  o passeggierà  è fatta  a coda 
di  rondine,  ogniqualvolta  il  suo  terrapieno  è compreso 
lateralmente  da  due  lunghe  ali , che  ristringendosi 
allo  indentro,  si  vanno  allargando  verso  la  campagna. 
— Al  contrario  dicesi  a conlraccoda  di  rondine  qucl- 
l’opcra  le  cui  ali  sono  dirette  per  modo  che  si  allar- 
ghino verso  la  gola  per  ristringersi  verso  la  fronte. 
— Cosi  il  tanaglione  o forbice  semplice  P e l’opera  a 
corona  O,  sono  a coda  di  rondine  perchè  le  loro  ali 
ab,  pq  convergono,  le  prime  verso  il  bastione  D,  e le 
ultime  verso  il  corpo  di  piazza  MM;  ma  l’opera  a 


corno  Rèa  conlraccoda  di  rondine,  poiché  le  ali 
cd  partendo  dal  bastione  E vanno  convergendo  verso 
la  fronte  dd.  — Alcuni  autori  danno  il  nome  di  coda 
di  rondine  semplice  o doppia  alla  tanaglia  e al  bonetto 
da  prete  (vedi),  secondo  che  la  fronte  di  queste  opere 
presenta  uno  o due  angoli  rientranti!;  ed  alcuni  altri 
chiamano  coda  di  rondine  un’opera  di  fortificazione 
passeggera  la  quale  consiste  in  un  dente  fiancheg- 
giato da  due  piccole  frecce  o da  due  denti  di  sega 
(d.  Dente).  Tuttavia  una  tale  denominazione  vuoisi 
applicare  generalmente  a tutte  le  opere  che  hanno 
l’anzidctta  forma  anziché  esclusivamente  ad  un’opera 
particolare. 

CODA  Lucida  (cacda  uccida)  (astr.)  Nome  di  una 
stella  tra  la  prima  e seconda  grandezza  posta  nella 
coda  del  Leone.  Dagli  Arabi  è chiamata  dineb  elseed 
e trovasi  nei  cataloghi  segnata  colla  lettera  B. 

COD.AG.APALA  (hot.  e mat.  med.)  (v.  Nerio). 

CODEI.NA  (chiin.  e mat.  med.).  — Quest’alcaloide, 
che  trovasi  nell’oppio  insieme  con  la  morfina,  è stato 
scoperto  nel  1832  da  Kobiquet.  I..a  sua  composizione 
è espressa,  secondo  Regnault,  dalla  formoia  C,, 


IN,  Oj. — Per  ottenere  la  codeina  si  disciogUe  l’oppio 
puro  nell’acqua,  cd  alla  soluzione  feltrata  e concen- 
trala si  aggiunge  cloruro  di  calcio  fino  a tanto  che 
cessi  dal  produrvi  un  precipitato.  Il  mcconalo  di 
calce  che  ne  risulta  (v.  Mecontco  (acido)  è insolubile, -gli 
idroclorati  di  morfina  c di  codeina  che  si  formano  nello 
stesso  tempo  sono  solubili,  e questi  si  ottengono  fel- 
trando il  liquore  ed  evaporando  fino  a cristallizzazione. 
Raccolti  i cristalli,  si  purificano  sciogliendoli  c cristal- 
lizzandoli ripetutamente.  Questi  sali  purificati  vengono 
ridisciolti  nell’acqua  e trattati  coll’ ammoniaca,  che 
precipita  la  morfina  senza  decomporre  l’idrocloralo 
I di  codeina,  di  maniera  che  feltrando  il  liquido  cd  eva- 
porandolo diligentemente  si  ottiene  questo  sale  che 
si  purifica  facendolo  nuovamente  cristallizzare.  Final- 
mente si  ridiscioglie  nell’acqua  l’idroclorato  di  co- 
deina cosi  ottenuto  e vi  si  aggiunge  una  dissoluzione 
di  potassa  caustica , che  ne  separa  la  base  sotto  la 
forma  di  un  idrato  polverulento.  F.avando  questo  pre- 
cipitato con  acqua  fredda,  disciogliendolo  ncH’ctere, 
ed  abbandonando  il  liquore  all’evaporazione  spon- 
tanea, si  ottiene  la  codeina  cristallizzala  in  piccole 
lamine  radiate,  trasparenti.  Quando  la  soluzione  ete- 
rea cessa  di  dare  cristalli,  vi  si  aggiunge  acqua  a 
piccole  porzioni,  ed  in  questo  modo  si  trasforma  in 
una  massa  cristallina  di  codeina  idrata.  — Secondo 
.Merck,  si  ottiene  la  codeina  operando  come  segue:  si 
esaurisce  a freddo  coll’alcool  il  precipitato  di  mor- 
fina greggia  prodotto  dal  carbonato  di  soda;  si  neu- 
tralizza il  liquido  coll’acido  solforico,  e dopo  di  averne 
cacciato  l’alcool  coll’evaporazione,  vi  si  aggiunge 
acqua  finché  s’intorbida  il  miscuglio;  feltrato  il  li- 
quido si  evapora  a consistenza  di  sciroppo,  si  mescola 
questo  residuo  col  terzo  del  suo  volume  di  una  lisciva 
di  potassa  mediocremente  concentrata  c con  quattro 
volto  il  suo  volume  di  etere,  c si  agita  il  miscuglio  in 
un  vaso  ben  chiuso.  Il  liquido  etereo,  a mano  a mano 
che  si  evapora,  lascia  la  codeina  cristallizzala  allo 
stato  di  purezza.  Si  ripete  il  trattamento  coll’etere 
onde  estrarre  tutta  la  codeina.  — Quest’alcaloide  cri- 
stallizza, da  una  dissoluzione  acquosa,  in  ottaedri  re- 
golari, incolori  c trasparenti,  che  per  l’azione  del  ca- 
lore perdono  2 atomi=5,8  per  cento  di  acqua.  Una 
soluzione  eterea  lo  depone  sotto  la  forma  di  aghi  ac- 
corciati, trasparenti  e bianchi,  che  si  fondono  a ISO* 
senza  perdita  dì  peso. — Le  soluzioni  di  codeina  hanno 
un  sapore  amaro,  posseggono  una  forte  reazione  alca- 
lina e non  si  fanno  rosse  a contatto  dell’acido  nìtrico 
nè  azzurre  a contatto  del  cloruro  di  ferro.  — La  co- 
deina è molto  solubile  nell’alcool  e nell’etere  ; ma  è 
insolubile  negli  alcali  acquosi,  ciò  che  la  distingue 
dalla  morfina  ; si  discioglie  in  80  parti  di  acqua  alla 
temperatura  ordinaria,  e in  17  parti  di  acqua  bol- 
lente; scaldala  in  una  piccola  quantità  dì  acqua  si 
liquefò  e dà  alcune  gocciolette  oleose  più  pesanti  di 
questo  liquido. — La  codeìna  è atta  a saturare  com- 
piutamente gli  acidi;  i sali  che  ne  risultano,  come  il 
nitrato  (azotato)  puro,  cristallizzano  con  molta  faci- 
lità. Le  loro  soluzioni  non  sono  alterate  dai  reattivi 
sopra  indicati,  e tuttavia  la  tintura  di  noce  di  galla 


DIgitized  by  Google 


CODICE. 


S9 


vi  produce  un  «bbonJaiile  precipitala,  proprietà  che 
ierve  a distinguere  i sali  di  codeina  dai  sali  di  luor-' 
fina. — Per  ciò  che  spetta  ali'azione  della  codeÌRa  so* 
pra  reconomia  animalo,  risulta  dagli  sperimenti  siati 
istituiti,  ch'essa  non  differisce  gran  fatto  dalla  mor* 
fina,  c che  a dose  un  po’ eccedente  riesco,  al  pari  di 
quella,  velenosa.  Non  essendo  poi  lo  sue  proprietà 
mediche  stale  riconosciute  per  nulla  eniincnti , lino 
al  di  d’oggi  il  suo  uso  in  terapeutica  sì  può  dire 
nullo. 

CODICE  (lat.  CoDia)  {antich,  e diphm.). — Da  cau* 
dex  (stelo,  fusto)  vuoisi  che  traessero  gli  antichi  la 
parola  codex  per  indicare  ruiiione  dì  un  certo  nu- 
mero di  quelle  tavolette  di  legno  coperte  di  cera  , 
sulle  quali  scrivevano  con  uno  stilo  prima  deirinvcn*  i 
zione  della  carta.  Erano  queste  tavolette  sottili  assi- 
celle ricavale  da  fusti  o tronchi  d’alberi;  ed  unite, 
ossia  sopraposte  le  une  alle  altre,  tenevano  luogo  di 
ciò  che  noi  chiamiamo  libro.  La  parola  codice,  nc' 
tempi  in  cui  si  fece  uso  delia  carta  o della  pergamena 
per  iscrìvere,  venne  poi  adoperala  per  designare  un 
grosso  libro;  c però  le  opere  importanti,  e partico- 
larmente gli  antichi  manoscritti  dì  poeti , di  storici 
ecc.,  che  pervennero  fino  a noi,  furono  dotti  codices 
manH$cripti  (e.  MANOscatTTi).  Sonvi  pure  i cwlices 
rescritti , che  con  voce  greca  chiaruansi  patinwiti 
(redi),  i quali  non  sono  altro  che  antichi  manoscritti 
adoperati  nel  medio  evo  a scrivervi  sopra  nuove  opero, 
e particolarmente  trattati  ecclesiastici  c sìmili  cose, 
dopoché  la  prima  scrittura  ne  venne  in  gran  parte 
cancellala  raschiando  la  pergamena.  Cosi  le  Istita~ 
zioni  di  Gaio,  non  sono  molti  anni  scoperte  a V'erona, 
sono  un  codice  riscritto  ossia  palinsesto  ^ come  più 
comunemente  si  suo)  dire;  e da  un  palinsesto  si  ri- 
cavarono i frammenti  delta  repubblica  di  Cicerone  che 
in  questi  ultimi  tempi  sono  venuti  alla  luce.  Le  sacre 
scritture  stesse  furono  talvolta  cancellate  per  dar 
luogo  ad  omelie  e leggende  ; cd  uno  dei  più  antichi 
manoscritti  della  Bibbia,  descritto  da  Wclsleìn  nella 
sua  prefazione  al  Nuovo  Testamento,  come  segnato 
culla  lettera  C,  è un  codice  riscritto. 

CODICE  (giuriapr.).  — Nome  che  si  dà  in  generale 
aU’unione  in  un  sol  corpo  delle  leggi,  o di  una  parte 
speciale  delle  leggi  che  reggono  uno  Stato.  La  prima 
collezione  di  questo  genere  che  si  sia  fatta  fu  il  Co- 
dice gregoriano,  cosi  detto  dal  nome  dei  giurecon- 
sulto romano  Gr<^orio  che  lo  compilò  raccogliendovi 
le  costituzioni  deirimperalore  Adriano  e de'suoi  suc- 
cessori sino  a Diocleziano  e Massimiano.  Venne  dopo 
il  Codice  ermogeniano,  compilato  da  Ermogene  che 
lo  compose  delle  costituzioni  di  quei  due  ultimi  im- 
peratori e do  loro  successori  sino  all'anno  306  o 312 
dell’E.  V.  cioè  sino  ai  tempi  di  Costantino.  Questi  due 
codici  composti  da  persone  private  non  ebbero  altra 
autorità  se  non  quella  che  traevano  dalle  costituzioni 
che  vi  erano  riferite;  c so  sodo  alcuna  volta  citati 
nella  collezione  di  Giustiniano  non  se  ne  debbo  infe- 
rire altro  se  non  che  erano  consultati  come  conte- 
nenti costituzioni  aventi  forza  di  legge,  e non  per 
alcuna  autorità  propria  che  loro  fosse  attribuita.  Il  f 


Corftee /rodos}a?io , pubblicato  nel  438  du  Teodosio  il 
Giovane,  fu  il  primo  codice  compilalo  por  autorità 
di  principe.  Questo  imperatore  ne  incaricò  otto  giu- 
reconsulti che  lo  composero  non  solamente  dello  co- 
stituzioni emanate  sotto  il  suo  regno  , ma  eziandio 
dette  più  savie  e più  opportune  ai  tempi  fra  le  costitu- 
zioni antiche  , come  viene  espresso  nella  prima  no- 
I velia  che  diede  forza  di  legge  alla  collezione,  t'u  questo 
1 codice  osservato  sotto  i successori  dì  Teodosio  finché 
, venne  abrogalo  da  quello  che  rimpcratore  Giusti- 
niano pubblicò  nel  530,  di  cui  aveva  affidala  la  com- 
pilazione a Trìboniano,  aiutata  da  altri  giureconsulti 
‘ dc’più  riputali  dell’impero.  Questo  è il  nolo  Codice 
giustinianeo,  delio  prima  pra:lectionis  per  distinguerlo 
! dalla  seconda  edizione  ebe  se  ne  fece  alcuni  anni 
, dopo.  Prima  però  di  venirne  a questa  revisione,  Giu- 
. stinìano  ordinava  che  si  facesse  una  collezione  di 
j'  ogni  cosa  utile  che  si  trovasse  negli  scritti  dc'giu- 
I reconsulti  passati,  scrini  che  diccsi  consistessero  in 
duemila  volumi.  Anche  quest'opera  fu  eseguita  da 
1 Triboniano,  che  vi  lavorò  con  sedici  collaboratori  per 

10  spazio  di  tre  anni,  c fu  pubblicata  nel  533  sotto 

11  titolo  di  Digesti  o di  Pandette.  Nello  stesso  anno  si 
I pubblicarono  pure  gli  Elementi  del  diritto  romano 
' composti  di  Triboniano,  Tcofilo  e Doroteo.  c chia- 
mati Istituzioni.  Siccome  poi  il  primo  codice  non 
appariva  snfficìentemenle  compiuto  e conteneva  al- 
cune cose  che  non  andavano  d'accordo  con  le  Pan- 
dette, Triboniano  ed  altri  quattro  giureconsulti  furono 
deputati  a correggerlo^  e un  nuovo  co<lice  venne  pro- 
mulgato il  di  XVI  delle  cal.  di  dicembre  534,  il  quale 
fu  chiamato  Codex  repetiite  pralectionis , cessando  il 
precedente  di  essere  in  vigore.  Cosi  in  sei  anni  fu 
compilala  quella  collezione  di  leggi  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Corpus  juris,  ossia  Corpo  delle  leggi  ro- 
mano. Ma  nascendo  nuove  quislioni  non  definite  in 
alcuna  delle  accennate  collezioni,  nuove  decisioni  di- 
venivano necessarie  tanto  a supplire  al  difetto  della 
legge  quanto  a correggere  ciò  che  v’era  di  erroneo, 
e questo  si  andarono  dì  mano  in  mano  pubblicando 
sotto  il  titolo  di  \ovelle  (cioè  Co.vn'fuzioni  novelle),  non 
solamente  da  Giustiniano  ma  eziandio  da  alcuni  de* 

' suoi  successori  ; cosicché  il  Corpo  del  diritto  civile 
romano  venne  a consistere  ne’scgucnti  libri  , Istitu- 
zioni, Pandette  o Digesti,  Codice  c Aucc//e.— Il  Co- 
dice giustinianeo  fu  logge  di  tutto  l'impero  romano, 
e fiori  in  Oriente,  finché  Costantinopoli  fu  presa  dai 
Turchi  l'anno  4453.  In  Occidente  fu  mollo  prima  sop- 
presso in  gran  parte  dall'irruzione  dei  Barbari  (le  cui 
leggi  si  possono  vedere  nel  Corpus  Ugum  antiguarutn) 
ma  risorso  nel  xii  secolo  per  opera  d’irnerio  il  quale 
aveva  studiato  a Costantinopoli  ed  apri  una  scuola  di 
diritto  a Bologna  sotto  gli  auspici!  di  Federigo  i.  Lo 
suo  lezioni  furono  frequentate  da  un  numero  incre- 
dìbile di  studenti  di  tutti  le  parti  d'Europa  che  spar- 
sero la  conoscenza  dello  leggi  romane  ne’loro  paesi 
dove  0 furono  adottate  od  ebbero  una  grande  auto- 
rità nei  giudizi!  corno  munumcnli  dì  ragione  c di 
saviezza , c servirono  potentemente  'airincivilimento 
dell’Europa.  Ma  intanto  le  leggi  consuetudinarie  erano 
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venute  a porsi  accanto  alle  l^gi  romane;  sorsero  gli 
statuti  locali  che  fanno  fede  deiraccaoila  lotta  tra  il 
popolo,  il  feudalismo  e Timpero,  e lo  sminiuxamento 
politico  del  medio  evo  fu  un  ostacolo  insuperabile 
airunità  della  legislazione. — In  Francia  durante  il 
regno  di  Carlo  vii  erasi  tentato  di  riunire  in  uno  solo 
lutti  gli  statuti  che  erano  vìgenti  nelle  varie  parti 
del  regno,  ma  questo  disegno  non  potè  avere  esegui* 
mento.  Il  presidente  Brisson,  che  perì  cosi  misera- 
mente fra  gli  orrori  della  lega,  Lamoignon  e d’Agues* 
scau  cercarono  di  riprodurre  questo  pensiero  in  un 
codice  uniforme  ; ma  ogni  tentativo  fu  indarno,  e il 
primo  codice  di  leggi  clic  si  pubblicasse  in  Europa, 
furono  le  Costituzioni  del  i73o  e del  1729  di  Vitto- 
rio Amedeo  ii  di  Savoia  , corrette  poscia  da  Carlo 
Emanuele  in  c ripubblicate  nel  1770,  che  il  barone 
di  Carmer  gran  cancelliere  di  Prussia  dichiarò  essere 
stalo  il  miglior  modello  del  codice  prussiano.  Ma  sul 
fìnirc  dello  scorso  secolo  scoppiava  io  Francia  quel- 
Timmensa  rivoluzione  che  scosso  dai  cardini  Tantica 
struttura  sociale,  e fu  allora  che  si  operò  anchequella 
rivoluzione  legislativa,  dalla  quale  non  solo  la  Fran- 
cia, ma  l’Europa  ritrasse  frutti  cotanto  preziosi.— 
Infatti  la  legislazione  francese  fu  la  fonte  alla  quale 
attinsero  quasi  tulli  i moderni  legislatori  deU'Curopa, 
come  si  può  vedere  dal  confronto  di  varii  codici  pub- 
blicato dal  Saint  Joseph.- La  Francia  possiede  pa- 
recchi codici  stati  in  varii  tempi  pubblicati  ed  in 
alcune  parti  emendati.  Essi  sono:  Il  codice  civile  san- 
zionato a titoli  separali,  quindi  raccolto  o promulgato 
nel  mese  di  marzo  del  4805. —Il  codice  di  proces- 
sura  civile  promulgalo  nel  1806  c divenuto  obbliga- 
torio al  1^  di  gennaio  1807.—  Il  codice  di  commer- 
cio reso  esecutivo  al  gennaio  1808  con  decreto 
del  15  settembre  1807.— 11  codice  d’istruzione  cri- 
minale sanzionato  e promulgato  in  novembre  c dicem- 
bre deU'anno  1808. — 11  codice  penale  sanzionato  e 
promulgato  in  febbraìoc  marzo  1810  ereso  esecutivo 
nel  1811. — Il  codice  forcstalesanzionato  addi 90 mag- 
gio 1837,  e promulgato  il  31  luglio  seguente.  A questi 
sono  da  aggiungersi  il  militare  e quello  della  pesca  flu- 
viale.—Gli  stali  di  lerraferma  del  re  di  Sardegna  già 
ne  possedoDO  quattro, cioè:  il  codice  civile,  il  penalo, 
il  penale  militare  e quello  di  commercio,  e presto  ver- 
ranno alla  luce  t codici  di  processura  civile  c crimi- 
nale, che  vi  formeranno  il  compimento  del  sistema 
legislativo.  — Dubitano  taluni  so  sia  cosa  opportuna 
il  dar  codici  alle  nazioni  invece  di  lasciare  che  le 
legislazioni  si  vadano  a grado  a grado  migliorando 
coiradallarsi  ai  costumi  e ai  bisogni  dc’tempi;  e i più 
dei  giureconsulti  tedeschi  tengono  por  un  lenlo  mi- 
glioramento come  più  vantaggioso  che  non  la  subita 
promulgazione  di  codici  ai  quali  poi  non  si  è incli- 
nato a fare  i ncccssarii  cambiamenti  quando  le  cir- 
costanze li  richiedono.  Questa  sentenza  può  essere 
vera  in  teoria  ; ma  in  pratica  non  vi  può  esser  dub- 
bio che  una  legislazione  semplificata  e messa  in  or- 
dine per  mezzo  di  codici  è di  grande  appagamento 
ai  popoli  che  vengono  a conoscer  meglio  i loro  diriui 
c i loro  doveri  ; ollrecchè  ne  debbe  certamente  na- 


scere rcffello  di  una  sensibile  dimìmizionc  nel  nu- 
mero delle  liti.  Altri  si  danno  a credere  che  le  nuove 
legislazioni  riescano  dannoso  alle  discipline  legali , 
bastando  ora  uno  studio  sopcrfieiale  a formare  tanto 
i giudici  quanto  gli  avvocati.  Noi  teniamo  quest’opi- 
nione come  esagerata,  ma  non  siamo  lontani  dal  pen- 
sare che  se  I popoli  hanno  guadagnato  per  la  for- 
mazioncdc'novelli  codici,  la  scienza  legale  ha  perduto 
in  profondità  dacché  i giureconsulti  hanno  cessato 
di  largamente  attingere,  come  per  lo  passato,  alle 
antiche  fonti  della  sapienza  romana. 

CODICE  ALESSiNDtiriO  (u.  ALCSSAI^DRrao  (CoDtce). 

CODICE  ABGBiiTBO  (v.  Arcbntbo  (CoDicB  e Ulfila). 

CODICE  m Bbza  (e.  Bbza  (Codice  di). 

CODICE  auBALB  (eeom.  pofil.).— Molti  agronomi  in- 
vocano un  codice  rurofe,  mentr'altri  sostengono  che 
non  solo  sarebbe  inutile,  ma  dannoso,  e forse  non 
s’intendono  iutorno  al  suo  oggetto.  Se  per  codice  ru- 
rale si  vuole  intendere  ciò  che  dovrebt»  essere,  cioè 
una  serie  di  regolamenti  atti  a prevenire  ed  a punire 
ì delitti  rurali,  a mantenere  nelle  campagne  la  sicu- 
rezza delle  persone  e delle  proprietà,  a permettere 
quel  genere  di  coltura  cb'è  più  conveniente  aUMo- 
teresse  de’  proprielarìi  senza  danno  dei  più , a gua- 
rentire il  mantenimento  de’palti  concbiusi  tra  il  pro- 
prietario e il  coltivatore  a fittaiuolo , a difendere  lo 
ricolle,  a far  rispettare  le  chiudende,  ad  impedire 
l’errare  impunemente  del  bestiame,  ad  opporsi  alla 
pretensione  dì  libero  pascolo  nemica  di  ogni  pro- 
gresso ecc.,  un  tal  codice  dovrebbe  incontrare  l’ap- 
provaziooo  di  tulli  e si  dovrebbe  intitolare  codice  di 
polizia  rurale.  Vero  è che  le  leggi  e gli  statuti  vigenti 
presso  le  varie  nazioni  suppliscono  in  parte  a questo 
difetto;  ma  spesso  l'applicazione  della  pena  è lasciata 
airarbitrìo  del  giudice,  e ne  derivano  gravi  inconve- 
nienti. Generalmente  parlando,  i progressi deiragrì- 
coltura  richieggono  una  riforma  nella  legislazione  ru- 
rale, molte  disposizioni  opponendosi  ad  ogni  maniera 
di  miglioramento.  Si  consideri  che  circa  */,q  della 
popolazione  compongonsì  di  agricoltori  che  producono 
almeno  dieci  volte  più  valore  che  tutti  gli  altri  rami 
d’industria  riuniti,  e apparirà  palese  la  necessità  d’una 
legislazione  che  aiuti  lo  svikippamcoto  deirindustrìa 
rurale.  Sopratutto  è poi  necessario  di  venirne  in  cia- 
scuno stato  ad  un  sistema  di  polizia  rurale  che  sia 
uniforme,  e di  abbandonare  quello  dei  òandt  cam- 
pestri che  in  alcuni  paesi  ò tuttora  in  vigore,  poiché 
il  lasciare  che  ciascun  comune  si  compili  i suoi  bandi 
e li  faccia  approvare  da’magistrati  giudiziarii,  per  lo 
più  poco  versati  nelle  materie  economiche,  è cagione 
d'infintle  anomalie,  ollreccbò  dà  luogo  a gravi  Umori 
di  vessazioni  per  l’interesse  particolare  da  culi  com- 
pilatori di  queste  leggi  locali  sono  generalmente  di- 
retU. 

CODICI  Gbegoajabo,  Ebmogbniako,  Teodosiano  e 
Giusthuabso  (giurìspr.).  (v.  Comes  e Costituzioni  bo- 
manb). 

CODICILLO  (gturtspr.).  — Disposizione  di  ultima 
volontà  meno  solenne,  per  cui  generalmente  si  ag- 
giungeva 0 si  cambiava  alcuna  cosa  alla  disposizione 
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più  soleoQO  del  testamento.  Non  sempre  però  il  co- 
dicillo si  riferiva  ad  un  testamento,  porcbò  v’ebbero 
due  specie  di  codicili,  gii  noi  detti  aò  inUitato,  gli 
altri  ad  (eslamentum  factit  ì primi  dei  quali  erano  di- 
retti agli  credi  chiamati  dalla  legge.  L’uso  dei  codi- 
cilli fu  presso  ai  Romani  introdotto  dopo  quello  dei 
testamenti.  La  legge  delle  xii  tavole  parlava  soltanto 
di  questi,  ed  i codicilli  cominciarono  ad  avere  luogo 
sotto  Augusto.  Non  potendo  sempre  i Romani,  massi- 
me pei  lunghi  viaggi  che  intraprendevano,  disporre 
con  formali  testamenti  delle  loro  sostanze,  solevano 
inviar  lettere  ai  loro  eredi  legittimi  colle  quali,  ripo- 
sando sulla  loro  fede,  grìucaricavano  di  eseguire  al- 
cune speciali  disposizioni  dopo  la  loro  morte.  Augusto 
fu  il  primo  a dare  volontaria  esecuzione  alle  disposi- 
zioni L'ho  Lucio  Lentulo,  morendo  io  Africa,  lo  aveva 
richiesto  di  mandare  ad  effetto.  In  fatto  cosi  autore- 
vole passò  bentosto  in  esempio.  Da  varii  testi  del 
dritto  romano  sembra  che  reffeltode’codicilli  da  prima 
si  estendesse  solamente  alle  sostituzioni  o ai  fedccoiu- 
messi,  e che  non  fosse  lecito  di  farvi  legati;  ma  in 
appresso  sì  reputarono  validi  i legali  |sl  universali 
come  particolari  falli  con  codicilli,  benché  questi  non 
potessero  contenere  un’istituzione  di  erede.  Nella 
loro  origine  i codicilli  non  avevano  alcuna  forma 
particolare,  ed  erano  semplici  lettere,  siccome  indica 
la  parola  che  è diminutiva  di  codrx;  ma  Timperatorc 
Costantino  prescrisse  la  presenza  di  tesUmonii  pei  co- 
dicilli ab  iììteetato  e per  queiii  che  non  erano  spedal- 
menle  confermati  da  testamento;  c Giustiniano  volle 
teslimonii  in  lutti  i casi.  Dal  codicillo  nacque  la  nota 
clausula  eodicillare.  Effetto  di  questa  era  di  sostenere 
in  modo  indiretto  i testamenti  nulli  per  difetto  di 
forma  cosi  estrinseca  come  intrinseca,  eccetlocbè  la 
Dullilù  procedesse  da  difetto  di  volontò  o di  capacitò 
nel  testatore,  in  forza  di  questa  clausula  il  testamento 
nullo  diventava  un  codicillo,  e per  render  valida  Tistì- 
tuziono  di  crede  si  fingeva  che  gli  credi  legittimi  fos- 
sero pregati  di  dare  rcreditò  agli  credi  scritti,  sotto 
deduzione  però  della  trebelUaniea  e di  eseguire 

tutte  le  altre  disposizioni.  ^ Il  nuovo  codice  civile 
piemontese, come  quello  di  Francia,  avendo  prescritto 
che  lo  disposizioni  testamentarie  fatte  tanto  a titolo 
d’istituzione  di  erede  quanto  dì  legato,  o sotto  qualsi- 
voglia altra  denominazione  atta  a manifestare  la  vo- 
lontà del  testatore,  debbano  produrre  il  loro  effetto, 
purché  siano  conformi  al  disposto  delle  leggi  (art.  1003 
cod.  civ.  fr. , 805  cod.  piem.),  ne  segue  che  I codi- 
cilli c le  clausule  codicillari  non  sono  più  riconosciuti. 
Rimane  però  fra  noi  ai  testatore  il  diritto  di  far  note 
testamentarie  (vedi),  qualora  siasene  riservala  la  fa- 
coltà nel  suo  testamento  (art.  775). 

CODRO  (z(or.  ant,). — Figliuolo  di  Melante  ed  ul- 
timo re  d’Aiene.  di  cui  si  conserva  la  tradizione  se- 
guente. Alcuni  degli  Stati  dorici,  avendo  raccolto  le 
loro  forze  per  invadere  TAttica,  consultarono  l’oracolo 
di  Delfo  intorno  aU'asilo  della  spedizione.  La  ris{>osta 
fu  che  sarebbero  rimasti  vincitori,  purché  si  fosse 
risparmiata  la  vita  del  re  d'Atene.  La  notizia  di  tale 
risposta  essendo  giunta  agli  Ateniesi,  Codro  genero- 


samente risolvette  di  sacrificarsi  per  la  salvezza  della 
patria.  Usci  pertanlo  dalla  città  travestito  da  conta- 
dino e,  incontrati  dueDorii,  ne  accise  uno  o fa  uc- 
ciso daU’altro.  Gli  Ateniesi  chiesero  ed  ottennero  le 
spoglio  del  loro  re,  e i Dorii,  disperando  della  vit- 
toria, abbandonarono  l’impresa.  Il  sito  dove  dicevasi 
che  Codro  perisse,  mostravasi,  al  tempo  di  Pausania, 
presso  l'altare  delle  muse  sull'llisso.  Codro  ebbe  pa- 
recchi figliuoli,  i maggiori  dei  quali  furono  Medonle 
e Neleo  ; ma  gli  Ateniesi , stimando  che  niuno  fosse 
degno  di  sitecedei^li , abolirono  la  dignità  regale. 
Tuttavia  Medonte  fu  nominato  arconte  a vita,  e l'ar- 
contato  rimase  per  300  anni  nella  famiglia  di  lui,  donde 
il  nome  di  Metontidi  dato  agli  arconti  suoi  succes- 
sori. Cleomantidc , abitante  dì  Delfo,  il  quale  aveva 
informato  gli  Ateniesi  della  risposta  deU'oracolo,  fu 
in  uno  co’suoi  discendenti  ricompensato  colla  cittadi- 
nanza d'Atene  c con  diritto  perpetuo  di  sedere  alla 
mensa  pubblica  che  si  teneva  nel  Pritaneo  (Paus.  t. 
9,  VII.  335). 

COEFFICIENTE  (afg.).  — È una  quantità  per  cui 
un'altra  è moltiplicata.  Cosi  nelle  espressioni  5a.  Ax, 
(m-»-w)  X*  ecc.,  5 è il  coefficiente  di  a,  A quello  di  x, 
m-«-n  quello  di  x*.  Allorché  una  quantità  non  è pre- 
ceduta da  alcun  numero,  essa  è considerata  avere 
l’unità  per  coefficiente,  perchè  in  generale  M=1XM. 
— Nella  dottrina  delle  equazioni  i coefficienti  sono  di 
un  uso  efficacissimo  per  trovare  importanti  relazioni 
fra  le  radici;  e il  metodo  de'cuerficienti  indeterminati 
si  adopera  con  buon  successo  nelle  parti  più  elevate 
del  calcolo  come  mezzo  di  .dimostrazione  e come 
mezzo  di  scoperta. 

COENZIONE  {lat.  Cobmuto)  (auCieà.  e giunspr.)— 
Rito  matrimoniale  presso  i Romani,  ossia  specie  di 
compra  vicendevole  per  cui  un  uomo  ed  una  donna 
divenivano  marito  e moglie  col  darsi  I’  uno  all’ altro 
una  piccola  moneta  e col  ripetere  certe  parole.  L’uomo 
domandava  alla  donna  se  volesse  divenire  madre  della 
sua  famiglia  (an  stòi  mater  famitice  esse  vellet),  ed  ella 
rispondeva  affermativamente  (se  velie).  In  modo  sonii- 
glianle  la  donna  interrogava  l'uomo,  e questi  dava 
la  medesima  risposta.  Gli  effetti  di  questo  rito  erano 
gli  stessi  che  quelli  della  confarreazione  (vedi).  ~ l^i 
donna  ora  al  marito  in  luogo  di  figlia,  c questi  a lei 
in  luogo  di  padre.  Essa  ne  prendeva  il  nome  aggiun- 
gendolo al  proprio,  come  : j4ntonia  Brusi,  Domitia 
Bibuli  ecc. , e lo  riconoscova  come  suo  signore  (do- 
mmus).  Alcuni  pensano  ebe  la  coenzione  fosse  una 
formalità  accessoria  del  rito  della  confarreazione,  e 
che  rimanesse  sola  quando  questa  passò  in  disuso. — 
11  rito  della  compra  nel  matrimonio  non  era  tuttavia 
peculiare  ai  Romani,  essendo  stalo  in  uso  presso  al- 
I tre  nazioni,  siccome  presso  gli  Ebrei  {Gen.  xxix.  48; 

I flexTiii.  87),  i Traci  (Scnof.  ^nab.  vii;  Erod.  Tcrsic.), 
” i Greci  (Eurip.  Metl.  539),  I Germani  (Tac.  Gehn. 
18),  i Cantabri  (Strab.  iii.  165). 

COEPISCOPO  (i(or.  ec«i.).  — parola  stessa  di- 
mostra essere  questo  un  vescovo  aggiunto  ad  un  altro 
ed  esercente  simultaneamente  con  esso  le  funzioni 
delTcpiscopato  nella  medesima  diocesi.  Ve  n’ebbero 
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particolarmente  in  Francia  o nella  Germania,  c più 
specialmeoCe  presao  gli  antichi  cleltori  ecclesiastici, 
i principi  vescovi  diTreveri,  di  Magonia  e di  Colonia. 
Non  sono  da  confondersi  coi  coadiutori,  i quali  sono 
vescovi  in  partibus  destinati  a succedere  al  vescovo 
titolare,  nè  coi  eoreptscopi,  che  per  lo  più  erano  sem- 
plici sacerdoti  (e.  Coretiscopo).  dignità  di  coepi- 
scopo è ora  andata  in  disuso. 

COEREDE  (jyiKr/spr.)  (e.  EnsorrÀ). 

COERENTI  (Stami)  (Stamina  coii,F.aEi(TiA)  (6ol.).— 
Diconsi  coerenti  quegli  slami  che  sono  uniti  fra  di 
loro  per  mezzo  di  peli  o di  sostanza  glutinosa.  Ne 
somministrano  esempi  il  so/aniirn  lycoperticum , l'e- 
Wea  vutgaria  eco. 

COESIONE  (/ìs.). — La  forza  che  unisce  tra  di  loro 
le  molecole  integranti  dei  corpi , le  ritiene  insieme 
e ue  costituisce  una  sola  massa,  chiamasi  coesione. — 
Lo  stato  molecolare  dei  corpi  dipende  daU’attrazionc 
mutua  delle  molecole  ponderabili,  dalla  forza  ripul- 
siva del  calore  interposto,  e dalTazionc  recìproca 
delle  molecole  ponderabili  e del  calore.  Due  o più 
elementi  di  materia  clic  si  attraggono  scambievol- 
mente con  ugual  forza  aderiscono  finalmente  Tuno 
alTallro  quando  giungono  al  termine  in  cui  non  pos- 
sono ulteriormente  avvicinarsi,  e la  forza  die  rap- 
presentiamo coirallrazìone,  Cno  a tanto  che  gli  ele- 
menti si  vanno  accostando,  è delta  coesione  allora 
che  gli  elementi  sono  talmente  vicini  che  noi  giudi- 
chiamo che  si  tocchino.  La  forza  di  attrazione  da  cui 
dipende  la  coesione  agisce  solamente  al  contatto  o 
quando  le  molecole  sono  separale  da  piccolissimi  in- 
tervalli ; c sebbene  Fazione  di  ciasceduna  molecola 
di  uii  corpo  debba,  rigorosamente  parlando,  esten- 
dersi a una  distanza  induGnita,  tuttavia,  siccome 
quest’  azione  si  affievolisce  tanto  rapidamente  che 
dopo  una  piccolissima  distanza  cessa  di  essere  ap- 
prezzabile , così  a questo  termine  vien  riguardata 
come  nulla , c chiamasi  sfera  di  attività  sensibile 
quella  il  cui  centro  si  confonde  col  centro  della  mo- 
lecola ed  il  cui  raggio  è uguale  alFanzidelta  piccolis- 
sima distanza. — L'n*  osservazione  semplicissima  può 
fornirci  una  prova  dcircsistcnza  della  forza  attrattiva 
di  cui  discorriamo,  poiché  se  si  fanno  avvicinare  len- 
tamente due  goccio  d’acqua  o di  mercurio  si  vede 
che  prima  di  giungere  al  contatto  sì  slanciano  Tuna 
contro  Taltra  per  confondersi  in  ima  sola  goccia.  Due 
lastre  di  vetro  o di  marmo  perfetlarocnlc  levigate  o 
due  pezzi  di  piombo  tagliati  di  recente,  se  vengono 
applicati  r uno  contro  V altro  aderiscono  fortemente 
m virtù  di  questa  medesima  attrazione , e lo  sforzo 
necessario  a separarli  è più  o meno  grande  secondo 
che  fu  più  o meno  esalta  e prolungata  rapplìcazione. 
Nc  ciò  succede  solamente  quando  1 corpi  sperimen- 
tati sono  omogenei,  ma  ancora  quando  sono  di  na- 
tura diversa,  e,  generalmente  parlando,  si  può  affer- 
mare che  tulli  i corpi,  allorché  si  mettono  in  contatto, 
hanno  una  tendenza  a unirsi  gli  uni  agli  altri.  Questa 
tendenza,  che  si  esercita  tanto  sui  corpi  omogenei 
quanto  sugli  eterogenei , chiamasi  forza  di  adesione  ; 
menlre  la  coesione  propriamente  detta  ha  luogo  sol- 


I tanto  tra  corpi  della  medesima  specie.  L'attrazione 
I che  esiste  tra  due  corpi  di  natura  diversa  chiamasi 
propriamente  affinità,  e però  Tadesione  può  consi- 
derarsi o come  una  debole  affinità  o come  una  debole 
coesione  (u.  Adesione).— >Le  molecole  dei  corpi  solidi 
sono  vincolate  le  une  alle  altre  da  un’azione  potente, 
e iiiuno  ignora  Gno  a qual  punto  parecchi  di  questi 
corpi  resistano  agli  sforzi  che  facciamo  per  dividerli. 
Lna  tale  resistenza  è più  o meno  difGcile  da  vincersi 
secondo  che  è maggioreo  minore  rattraziouc  che  ne 
tiene  unite  le  parli.  Le  forza  di  coesione  é in  gene* 
rate  una  forza  variabile  che  si  può  accrescere  o di- 
minuire con  diversi  mezzi  chimici  e mccanicì,  come 
la  tempra,  la  percossa  ccc.  II  calore  ha  una  grande 
influenza  sulla  coesione  c ne  diminuisce  gli  eflclli.— 
11  mudo  di  agire  di  questa  forza  si  ronde  manifesto 
ovest  osservi  che  un  piccolo  frammento,  separato 
da  una  grossa  massa  di  metallo  o di  pietra,  resiste 
ugualmente  allo  sforzo  che  si  fa  colta  lima  per  istac- 
carne  alcune  particelle,  come  resisteva  quando  era 
unito  alla  massa  intiera;  dal  che  si  deduce  che  tutto 
il  rimanente  di  questa  massa  non  contribuiva  in  alcun 
modo  alla  forza,  colla  quale  le  particelle  del  fram- 
mento stavano  coilegate  tra  di  loro.  La  stessa  forza 
che  dipende  dalle  sole  molecole  che  si  toccano,  che 
agisce  a piccolissime  distanze,  vale  a dire  la  stessa 
causa  da  cui  proviene  il  fenomeno  dell’attrazione, 
produce  adunque,  per  quanto  ne  possiamo  giudicare, 
il  fenomeno  della  coesione  degli  clementi  dei  corpi 
solidi.  Ora  poiché  una  forza  motrice  è uguale  ad  un 
peso  che  fa  equilibrio  con  questa  forza  in  direzione 
opposta,  cosi  abbiamo  un  mezzo  per  misurare  la  forza 
di  coesione  delle  particelle  di  un  corpo  solido.  In  ge- 
nerale misuriamo  la  forza  dì  coesione  dalla  forza  ne- 
cessaria a separare  le  molecole.  — La  forza  di  coe- 
sione é di  gran  lunga  superiore  a quella  di  gravità; 
infatti  se  imaginiamo,  come  dice  Lamé,  un  cilindro 
metallico  sospeso  verticalmente  per  restremità  supe- 
riore ad  un  ostacolo  fisso,  e se  facciamo  che  la  sua 
lunghezza  cresca  fino  al  punto  in  cui  il  suo  peso  sia 
in  procinto  di  determinarne  la  rottura,  egli  è chiaro 
clic  in  questo  punto  rallrazione  che  eserciterebbero 
l'una  sopra  l’altra  le  due  parti  vicinissime  della  se- 
zione traversale  in  cui  dovrebbe  operarsi  la  separa- 
zione, farebbe  equilibrio  airazìone  della  gravità  sopra 
la  massa  estesissima  del  cilindro  nielallico.  Poniamo 
che  il  cilindra  sia  di  ferro  c che  abbia  un  metro  qua- 
drato dì  sezione;  ora,  la  forza  capace  di  rompere  il 
ferro  è almeno  di  40  cbilog.  per  millimetro  quadrato, 
ossia  di  40,000,000  cbilog.  per  metro  quadralo,  ed 
il  peso  di  un  metro  cubo  di  ferro  non  giunge  a 8000 
cbilog.  ; dunque  affinchè  la  sbarra  o cilindro  di  ferro 
si  rompesse  sotto  il  proprio  peso  dovrebbe  avere  al- 
meno fi0(K)  metri,  vale  a dire  tre  miglia  italiane  di 
lunghezza  , ed  è facile  lo  scorgere  che  si  avrebbe 
sempre  la  medesima  lunghezza  per  quanto  si  facesse 
variare  la  grossezza  della  verga  metallica.  Della  forza 
necessaria  a vincere  la  coesione  dei  metalli  e di  al- 
cuni altri  corpi  solidi  sarà  parlato  sotto  Tenacità. — 
Nei  corpi  liquidi,  nei  quali  la  proprietà  caratteristica 
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della  loro  costituzione  sta  nella  perfetta  mobilità  delle  I 
loro  molecole,  la  forza  di  coesione  è molto  più  de-  y 
bole  che  non  é nei  corpi  solidi  ; ciò  nondimeno  vi  è | 
dotata  di  un  certo  grado  di  energìa.  Infatti  un  liquido  B 
può  acquistare  un  dato  volume  rimanendo  sospeso 
sotto  forma  di  goccia  al  disotto  di  un  corpo  solido  ; 
quest’esperienza  basta  a provare  ad  un  tempo  c l’at- 
trazione della  materia  del  corpo  solido  per  il  liquido, 
e quella  del  liquido  sopra  se  stesso;  giaecliè  se  ima- 
giniamo  fatta  una  sezione  orizontale  nella  goccia , 
bisogna  che  il  liquido  superiore  a questa  sezione  at- 
tragga la  massa  del  liquido  inferiore  per  fare  equi- 
librio all’azione  che  la  gravità  esercita  sopra  questa 
inedcsiina  massa.  I due  generi 'di  attrazione  di  cui  si 
tratta , vale  a dire  le  forze  di  adesione  e di  coesione 
si  cendono  manifeste  e si  misurano  in  questo  caso 
per  mezzo  di  diverse  sperìenze  che  abbiamo  riferite 
trattando  deU’odesione  (redi). — L’attrazione  die  i so- 
lidi esercitano  sopra  i liquidi  e la  coesione  dì  questi 
ultimi  danno  origine  a un  gran  numero  di  fenomeni, 
che  sembrano  contrarii  alle  leggi  conosciute  deH’idro* 
statica,  ove  non  si  badi  aU’azione  di  queste  forze.  Tali 
fenomeni  di  cui  si  è ragionato  altrove  sono  conosciuti 
col  nome  di  fenomeni  capillari  (v.  Capillarità). 

COESISTENZA  {/Uos.). — Esistenza  di  due  o più 
cose  insieme  nei  medesimo  tempo  {v.  Esistenza). 

COETERNITA’  (filos.).  — Con  questa  espressione, 
derivata  da  cum  ed  asUrnilas,  si  vuol  significare  che 
due  0 più  cose,  come  p.  es.  l’Intelligenza  o Uio  e la 
materia  (secondo  Anassagora  e Platone),  od  un  essere 
buono  ed  un  cattivo  (secondo  Zoroastro  e Maneto) 
esistono  insieme  od  allato  l’uno  dell’altro  da  tutta 
l’eternità  ; asserzione  certamente  gratuita. 

COETERNITA’  (Uol.).  (o.  Eternità). 

COEUR  (Giacomo). — Figlio  di  un  orefice  di  Bour- 
ges  e nato  verso  il  1400  , fu  in  gioventù  impiegato 
nella  fabbrica  delle  monete,  poi  applicatosi  intiera- 
mente al  commercio , col  mandare  le  sue  navi  in 
tutte  le  parti  del  mondo  allora  conosciuto,  venne  ad 
acquistare  immense  ricchezze.  — defezione  del 
duca  di  Borgogna  avendo  dato  la  Francia  agl’  Inglesi , 
Carlo  vii  rifugiatosi  a Bourges  creò  Coeur  direttore 
della  zecca  e poi  delle  finanze  della  Francia  sotto  il 
titolo  di  argenliere  o tesoriere,  nella  qual  carica  con- 
tinuò pure  ad  occuparsi  delle  vaste  sue  imprese  com- 
merciali. Allorché  il  re  e la  regina  si  trovarono  ri- 
dotti a vendere  i propri!  gioielli  per  sostentarsi , 
Giacomo  Coeur  prestò  a Carlo  200,000  scudi  d’ oro  , 
e durante  la  guerra  per  ricuperare  la  Normandia,  col 
suo  denaro  forni  del  necessario  quattro  eserciti  reali. 
Ristabilito  l’ordine  nella  finanza,  e fatti  grossi  pre- 
stiti all’erario  particolàre  del  re , Coeur  venne  io  ri- 
compensa ascritto  nel  numero  dei  nobili , e poco 
appresso  fu  mandato  a Losanna  , dove  si . tenevano 
conferenze  per  far  cessare  lo  scisma  nato  per  la  no- 
mina di  Amedeo  di  Savoia  (Felice  v)  alla  sede  pon- 
tificia. Profittando  della  sua  assenza,  i gelosi  del  suo 
rapido  innalzamento  lo  accusarono  al  re  di  avere 
avvelenata  Agnese  Sorel,  o poscia,  quando  si  fu  giu- 
stificato di  questa  imputazione,  di  aver  mandati  de- 
Encicl.  pop.  — Tomo  IV. 


nari  fuori  del  regno,  vendute  armi  ai  Musulmani, 
falsato  il  regio  sigillo,  alterate  le  monete,  e abusato 
del  nome  del  prìncipe  per  levare  straordinarie  con- 
tribuzioni. Era  perciò  dannato  a morte  nel  14S5,  ma 
il  re  gli  faceva  grazia  della  vita,  a condizione  che 
pagasse  al  regio  tesoro  -liOO.OOO  scudi  d’oro,  e an- 
dasse in  perpetuo  esilio.  I suoi  beni  venivano  confi- 
scati a profitto  dì  un  Chabannes  di  Dammarlin,  suo 
principale  nemico.  Cosi  Carlo  vii,  cui  la  storia  dà  il 
soprannome  di  viltoi-ioso  perchè  Giovanna  d’Arco 
l’aiutò  colla  spada  c Giacomo  Cceur  col  denaro  c col- 
l’ingegno, lasciava  ardere  la  prima  a Rouen,  c sagri- 
ficava  il  secondo  a’suoi  cortigiani.  — Pervenuto  Cmur 
a rifugiarsi  in  Roma , papa  Calisto  m gli  affidava  il 
comando  di  una  flotta  contro  i Turchi , ma  caduto 
ammalato  nel  traversare  l’Arcipelago,  egli  moriva 
nell’isola  di  Scio  l’anno  i4S.’!f.  — Luigi  xi  con  un  atto 
di  giustizia  mirabile  in  un  monarca  delia  sua  fatta , 
ordinò  poi  che  se  ne  rivedesse  il  processo  e,  annul- 
lala l’iniqua  sentenza,  fece  restituire  i beni  usurpati 
ai  figliuoli  che  innalzò  ad  alte  cariche  nello  Stato.  — 
Celebre  per  le  sue  molle  ricchezze  e pel  suo  grande 
animo,  Giacomo  Coeur  non  fu  meno  illustre  per  le 
sue  cognizioni.  Egli  lasciò  alcune  Memorie  interes- 
santi e particolarmente  un  Dénombrement  au  calcai 
des  revenus  de  la  France  , riferito  nella  Division  da 
monde  del  Signet,  H quale  sarebbe  un  bel  soggetto  di 
parallelo  coi  presenti  budgets  della  Francia. 

COFANO  (^rfi/.).  — Opera  difensiva  nel  fosso  secco 
delle  fortificazioni  permanenti,  fatta  a guisa  d’uiia 
capponiera.  Consisteva  da  prima  in  una  maniera  di 
cassone  di  legno  con  feritoie,  in  cui  si  alloggiavano  i 
moschettieri  a piedi;  donde  il  nome  di  cofano. — Fu 
poscia  di  terra  ed  ebbe  la  forma  di  una  capponiera 
semplice  con  banchina  interna  e parapctlo  inclinalo 
come  uno  spalto  ( o.  Capponiera).  Il  D’Anioni  dà  il 
nome  di  capponiera  a qualunque  galleria  di  difesa 
collocata  nel  fosso  o nei  rotondamcnii  della  contro- 
scarpa c coperta  da  una  volta  a resistenza  di  bomba; 
chiama  comunicazione  la  capponiera  doppia  di  terra 
che  attraversa  il  fosso  rimpetto  il  mezzo  della  cor- 
tina ; od  applica  la  denominazione  di  cofano  a una 
capponiera  semplice  disposta  parallelamente  alla  cor- 
tina alla  distanza  di  42*  circa  dal  piede  della  mu- 
raglia di  cinta.  Questo  cofano  , che  fiancheggia  la 
capponiera  doppia,  serviva  anticamente  a proteggere 
le  disceso  per  cui  si  va  dalla  piazza  nel  fosso,  quando 
erano  poste  alle  estremità  della  cortina  ovvero  nei 
fianchi,  e lasciavasi  quello  distanza  affinchè  le  rovine 
della  cortina  non  incomodassero  i difensori  del  cofano 
medesimo.  — Diciamo  ora  cofano  il  parapetto  o per 
meglio  dire  il  riparo  dietro  cui  si  pianta  una  batteria 
d’assedio. 

COFTI  (filol.).  — Lungo  tempo  si  disputò  tra  gli 
eruditi  per  mostrare  che  tra  cofto  e copto  passava 
una  differenza,  discordando  tra  loro  sino  nella  etimu- 
logia  di  tali  voci.  Il  Du  Cange  disse  che  co/ti  fu  nome 
dato  per  dispregio  dai  maomettani  ai  cristiani  dell’  E- 
gìtto  {cofti,  quasi  incirconcisi).  Delia  differenza  poi  che 
si  pretese  passare'  tra  le  due  voci  in  discorso  veggano 
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i più  desiderosi  Kircbcr  prodromus  eopfui,  cap.  i), 
il  Quaresmio  (£<iic(dol.  Terne  sanet<et  lib.  i , cap.  49), 
i‘  lo  Scaglierò  (De  emend.  teinp.  lib.  vii,  p.  705). 
Moi  pensiamo  coi  più,  cbo  copti  non  sia  altro  cbc 
aferesi  di  copAtt,  c cbe  i cristiani  d’Cgilto  detti  fossero 
cttpU  da  Copto  città  di  quella  contrada  che  abitarono 
più  d’ogni  altra  (o.  Copti). 

COGNAC  (9C09r.).  — Piccola  città  della  Francia  dì 
5630  abitanti,  capoluogo  di  circondario  nel  diparti* 
mento  della  Cliarentc,  situata  sulla  riva  sinistra  di 
i|ucslo  fiume.  Faceva  altre  volte  parte  del  Saintonge 
rd  ebbe  signori  particolari  sino  al  secolo  xii  in  cui  fu 
riunita  aU'Aogolemrse.  Risiedevano  questi  in  un  ca- 
stello forte  presso  il  grande  stagno  di  Salen^on,  nel 
oui  parco  Luigia  di  Savoia  duchessa  di  Angoulème  si 
sgravò  nel  1494,  a piè  di  un  olmo,  del  principe  cbe 
fu  poi  Francesco  i.  Nel  luogo  di  quest'olmo,  lunga- 
mente conservato  e caduto  per  vetustà,  venne  poscia 
innalzato  un  piccolo  monumento. — In  Cognac  si  ten- 
nero quattro  concilii  sulla  disciplina  negli  anni  1S36, 
1334, 1360  c 1363;  c nel  1336  (31  maggio)  vi  si  con- 
chiudeva il  trattato  conosciuto  sotto  il  nome  di  sunto 
lega  tra  Francesco  inclemente  vii,  i Veneziani,  Sforza 
duca  di  Milano  e Arrigo  viti  d’ Inghilterra. ~ Cognac 
è particolarmente  rinomata  per  le  suo  acquevilì,  le 
quali  sono  forse  le  migliori  che  esistano  nel  commer- 
cio. Siccome  i vini  del  dipartimento  sono  di  una  qua- 
lità mediocre  c si  conservano  poco , si  sogliono  con- 
vertire per  mezzo  della  distillazione  in  acquavite,  la 
cui  esportazione  è calcolata  a 10  luiliooi  di  franchi. 
Molta  dell'acquavite  che  passa  sotto  il  nome  di  cognac 
è tuttavia  adulterata,  c .si  falsifìca  aggiungendo  ad 
un’acquavite  di  buona  qualità  e che  contenga  la 
metà  del  suo  volume  di  alcool  anidro,  un  po'  di  etere 
acetico  e di  zucchero  io  sciroppo  per  darle  una  Unta 
giallognola.  Ma  si  conosce  facilmente  l'adulterazione, 
poiché  il  residuo  dell’acquavite  dopo  revaporazione 
non  è tiolo  in  nero  dai  sali  dì  ferro  come  quello 
dell’acquavite  naturale  distillata  dal  vino. 

COGNATO  c CoGMÀZioNE  (^lurispr.)  (e.  Acjiato  e 
Paseitteu). 

COGNIZIONE  (Jiios.). — Dopo  gli  ultimi  progressi 
della  psicologia  , più  non  si  confonde  la  cognizione 
col  pensiero;  ma  essendo  altrettanto  dif6cile  quanto 
necessario  il  ben  cogliere  questa  distinzione , con- 
viene anzitutto  mostrare  in  die  l’una  differisca  dal- 
l'altro. La  cognizione  si  può  de6oìrc:  la  presenta  di 
tino  cosa  qualunque  nella  coscienza  dello  spirito;  e 
perciò  esprime  sempre  uno  stato  in  cui  lo  spirito  si 
trova  in  un  certo  rapporto  coH'oggetto  che  conosce. 
Il  pensiero  però  non  esprime  già  un  simile  rapporto, 
non  essendo  altro  che  i’uflo  diretto  al  fine  di  pro- 
durre lo  stato  di  cognizione  ; imperocché  pensando 
ad  un  oggetto  non  Io  conosciamo  ancora,  ma  sola- 
mente vogliamo  conoscerlo  continuando  a pensare  su 
di  esso,  lo  generale  il  pensiero  è raltività  dello  spi- 
rito volta  a produrre  la  cognizione;  c siffatta  attività 
si  manifesta  in  tutte  le  specie  ed  in  tutti  i gradi  della 
cognizione.  Ella  è attiva  nella  cognizione  sensibile, 
perchè  sebbene  venga  prodotta  in  (larle  dagli  organi 


sensiUvi , bisogna  pure  cbe  noi  stessi  dirigiamo  la 
nostra  aileotione  su  quanto  cade  sotto  i nostri  sensi; 
imperocché  senza  quest’altenziooe  precedente,  che  è 
uno  sforzo  del  pensiero , noi  non  ci  accorgeremmo 
chiaramente  di  quello  cbe  esiste  e si  va  operando 
intorno  a noi:  bisogna  dunque  distinguere  il  pen- 
siero dalla  pura  sensazione,  cui  gli  organi  servono  di 
mezzo.  Api>eoa  ci  avvediamo  della  sensazione,  il  pen- 
siero esercita  già  la  propria  altivilà.  Quando  si  parla 
di  cognizione  sensibile,  spesso  sì  fa  uso  delle  parole 
d'intuizione,  di  rappresentazione,  distinguendole  dal 
pensiero,  ma  questo  è attivo  in  tutte  le  operazioni 
cbe  hanno  per  ìscopo  la  cognizione  ; giacché  sola- 
mente in  grazia  dell’atlivìtà  del  pensiero,  che  ha  pre- 
ceduto l'appercezione,  abbiamo  un'intuizione  od  una 
rappresentazione.  ^Pensare  è un'operazione  peyna- 
nente  dello  spìrito;  giacché  continuamente  pensiamo 
volendo  o non  volendo,  e non  siamo  liberi  di  pen- 
sare 0 non  pensare  a piacimento,  restringendosi  la 
nostra  libertà  al  potere  di  dirigere  il  nostro  pensiero 
verso  quell'oggetto  particolare  che  più  ci  aggrada  : 
infatti  non  v’  ha  momento  della  nostra  vita  in  cui 
cessiamo  di  pensare.  — Quando  riflettiamo  al  coiife- 
nuto  del  pensiero,  ricaviamo  cbe  sempre  dobbiamo 
pensare  a qualche  cosa,  e cbe  non  possiamo  trovarci 
mai  in  istato  di  pensare  a nulla  ; adunque  il  pensiero 
non  è mai  vuoto , ma  conliene  sempre  qualche  og- 
getto. Egli  è vero  che  possiamo  riflettere  sul  nostro 
stesso  pensiero;  ma  questo  è pure  alcuna  cosa,  meit- 
tre  è un’attività  essenziale  dello  spirito.  Pertanto  il 
pensiero  é un'attività,  una  funzione  immanente  dello 
spirilo,  sempre  diretto  verso  una  cosa  qualunque.— 
Considerando  il  pensiero  in  relazione  alla  cognizione 
s'incontra  questo  notabile  fatto:  che  ogni  pensiero 
particolare  presuppone  già  una  cognizione  anteriore 
nello  spirito  ; perchè  quando  non  si  sa  affano  nulla 
intorno  ad  un  oggetto,  altri  non  può  nè  anche  pre- 
figgersi dì  farvi  osservazione,  il  geometra  non  po> 
Irebbe  occuparsi  de’  varii  problemi  spettanti  alla  pro- 
pria scienza,  s’egU  non  avesse  il  pensiero  generale 
dello  spazio.  Cosi  il  pensiero,  essendo  da  un  lato  di- 
retto a produrre  una  cognizione,  e daU'allro  presup- 
ponendone già  una  , ha  per  uffizio  lo  sviluppo  della 
cognizione , generalmente  già  data  nella  coscienza 
dello  spirito.—  La  coscienza  poi  è uno  stato  perma- 
nente dello  spirilo  ; perchè  conosdamo  sempre  qual- 
che cosa , e non  ci  troviamo  mai  senza  conoscere 
qualche  oggetto.  Ognuno  possiede  in  ogni  momento 
la  c<^niziooe  di  se  stesso,  e questo  coscienza  propria 
accompagna  pure  ogni  altra  cognizione  ; ognuno  ri- 
conosce oggetti  esterni;  ed  è consapevole  dell’esHtenza 
di  altri  uomini  a lui  simili,  e tonto  è vera  la  perma- 
nenza della  cognizione,  cbe  non  abbiam  neppure  me- 
moria del  suo  cominciaroento.— Ma  io  che  cosa  con- 
siste la  cognizione?  Ella  non  è punto  un  essere  per 
sé  esistente,  ma  è la  proprietà  di  un  essere,  cioè 
dello  spirito.  Ora  come  tutte  le  prupriclà  di  un  essere 
0 sono  proprietà  semplici  o proprietà  di  relazione, 
la  cognizione  debbo  appartenere  all’una  pd  all’altra 
di  qucblc  categorie;  ma  la  cognizione  esprìme  essen- 


COGNOME. 


zialmente  una  relazioni  tra  lo  «p/nfo  cbe  conosce  o 
r oggetto  concepito  ; essa  non  è dunque  una  qualità 
semplice,  come  l’ identità  od  unità  delio  spirilo  o 
come  rcstensione  della  natura  : essa  è una  proprietà 
cit  relazione.  Ma  le  relazioni  degli  esseri  tra  loro  sono 
svariatissime  ; bisogna  dunque  ancora  distinguere 
dalle  altre  relazioni  quella  cbe  forma  il  carattere 
della  cognizione,  per  sapere  in  che  cosa  consiste.  — 
Prima  di  tutto  sono  da  distinguersi  nella  cognizione 
tre  cose  principali  ; Tessere  conoscente,  Tessere  o la 
coia  conosciuta,  e finalmente  la  cognizione  cbe  con> 
tiene  la  relazione  di  questi  due  termini.  Questa  rcta> 
xione  è di  un  genere  particolare.  Essa  indica  una 
certa  unione  di  cose  con  Tessere  che  le  conosce;  im- 
perocché per  conoscere  un  oggetto  bisogna  cbe  si 
trovi  presente  nello  spirito,  e questa  presenza  costi- 
tuisce sempre  una  certa  unione  dello  spirito  colTog- 
getto.  Ma  quesTunione  non  è tale  che  Tessere  cono- 
scente c Toggelto  conosciuto  si  penetrino  in  tutta  la 
loro  essenza  come  in  un’operazione  chimica.  Non  ò 
neppure  un’unione  di  sentimento,  per  cui  noi  affer- 
riamo un  oggetto  nella  sua  indistinta  totalità.  E un 
legame,  per  cui  Tessere  conoscente  c Tessere  cono- 
sciuto sono  uniti  conservando  pure  tutta  la  loro  spon- 
taneità, per.  tal  maniera  cbe  Tunions  di  due  sponta- 
neità che  riiMungoAO  (uttavia  dtsitnfe  forma  il  carattere 
della  cognizione.  Perciò  avviene  che  nella  cognizione 
o coscienza  che  abbiamo  di  noi  stesM,  distinguiamo 
noi  stessi  in  essere  conoscente  ed  in  essere  conosciuto; 
noi  ci  riconosciamo  come  due  spontaneità  che,  ad  onta 
della  loro  distinzione,  sono  unite,  e ci  rappresentiamo 
a noi  stessi  nella  coscienza  propria.  La  cognizione 
adunque  si  fonda  ad  un  tempo  sopra  una  distinzione 
c sopra  un’  unione,  sopra  un’analisi  e sopra  una  sin- 
tesi qualunque.  Nell'appercezione  e nella  cognizione 
delle  cose  esterne,  le  poniamo  in  relazione  ed  in 
untone  con  noi  nella  coscienza,  e nello  stesso  tempo 
le  distinguiamo  da  noi  per  averne  precisa  cognizione. 
— Dopo  di  aver  ricercato  in  generale  che  cosa  sia 
pensare  e conoscere,  bisogna  considerare  più  minu- 
tamente le  funzioni  e le  operazioni  particolari  di 
questa  facoltà.  Considerando  anzitutto  le  funzioni 
principali  del  pensiero,  la  prima  che  scopriamo  ò 
Tmtmzione;  imperocché  troviamo  sempre  noi  stessi 
in  atto  di  dirigere  il  nostro  pensiero  verso  alcuna 
cosa,  sia  dentro  sia  fuori  di  noi,  e per  apprendere 
qualunque  oggetto  bisogna  cbe  lo  spinto  vi  rechi  la 
sua  attenzione,  parola  che  esprime  una  veni  ten- 
sione iotelietluaie.  Senza  questa  precedente  atten- 
zione, le  affezioni  più  forti  provate  dai  nostri  organi 
sensitivi  rimangono  inavvertite  ; il  qual  fatto  si  ri- 
pete ogni  qual  volta  siamo  in  preda  a profonda  me- 
ditazione interiore.  — La  seconda  funzione  dei  pen- 
siero é la  percezione,  detta  appercezione  quando  si 
applica  allo  spirito  stesso.  Infatti  non  basta  attendere 
ad  uo  oggetto  per  conoscerlo,  ma  bisogna  che  lo  af- 
ferriamo. l/intelligenza  degli  uomini  riguardo  a que- 
sta funzione  è svariatissima,  cssendovene  alcuni  che 
percepiscono  facilmente  c con  prontezza  T oggctlo 
sottoposto  alla  loro  attenzione  anche  poco  ferma,  altri 
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in  cui  la  forza  di  percepire  è mollo  minore,  quan- 
tunque rechino  un’attenzione  ostinala.  Si  ha  dunque 
ragione  di  stabilire  una  distinzione  tra  attenzione  e 
percezione.  La  percezione  debbe  conformarli  alla  na- 
tura dclToggetto  che  vuol  conoscere,  e seguire  T or- 
dine di  derivazione  in  cui  le  cose  o le  qualità  esistono 
fra  loro  ; essa  debbe  primieramente  cogliere  il  fonda- 
mentale e scendere  poi  sempre  più  alle  particolarità. 
— I.a  terza  funzione  del  pensiero  è la  dr(erminaz/onr. 
Questa  funzione  è il  risultalo  dell’unione  dell’ atten- 
zione colla  percezione.  Quando  abbiamo  colta  od  ap- 
presa una  parte  di  un  oggetto,  volgiamo  sempre  Tat- 
tenzione  verso  un  altro  oggetto  che  vi  si  riferisce  ; 
e questa  è ta  maniera  di  procedere  cbe  noi  diciamo 
detrmunore  un  oggetto.  Non  bisogna  contentarsi  della 
semplice  attenzione,  nè  della  pura  percezione,  ma 
bisogna  determinare  la  cosa  più  in  particolare,  e però 
continuamente  combinare  insieme  T attenzione  e la 
percezione.  La  determinazione  è ad  un  tempo,  da  un 
Iato  la  distinzione,  la  scomposizione  o Tanalisi,  o 
dall’altro  il  paragone,  la  combinazione  o la  sintesi. 
Infatti  per  conoscere  un  oggetto,  bisogna,  dopo  di 
averlo  colto,  distìnguerlo  da  lutti  gli  altri,  analizzarlo, 
scomporlo  nelle  sue  varie  parti,  nelle  sue  qualità  o 
proprietà  distinte.  Poscia  fa  d’uopo  metterlo  in  re- 
iazionc  ad  altri  oggetti  dello  stesso  genere  c consi- 
derarne le  qualità  esteriori  nelle  loro  reciproche  re- 
lazioni, operando  cosi  la  sìntesi  dopo  di  averne  fatta 
Tanalisi.  Per  siffatta  maniera  si  giunge  a determinare 
un  oggetto. —Le  operazioni  si  distinguono  dalle  fun- 
zioni in  quanto  esse  si  riferiscono  all’opera  (opus)  che 
sì  vuole  eseguire,  allo  scopo  diesi  vuole  ottenere  per 
via  del  pensiero  ; il  quale  scopo  consiste  nella  cogni- 
zione ebe  si  vuole  acquistare.  Ora  la  cognizione  espri- 
mendo una  relazione  Ira  Tessere  pensante  ed  un  og- 
getto qualunque,  non  basta  considerare  Tatlività  <li 
conoscere  in  quanto  parte  dal  soggetto,  ossia  come 
funzione,  ma  ben  anche  in  quanto  essa  è determinata 
dalToggefto  che  sì  vuol  conoscere  e cui  si  riferisce. 
Parimente  sonovi  tre  operazioni  del  pensiero  : com- 
prendere, giudicare  c conchiudere.  Egli  c chiaro  dio 
tutte  le  nozioni,  i giudizii  e le  conclusioni,  quantun- 
que prodotti  dalTattivilè  dello  .spirito,  per  essere  giu- 
sti debbono  essere  conformi  agli  oggetti  cui  si  rife- 
riscono. — Dopo  di  avere  parlato  ddic  funzioni  e 
delle  operazioni  principali  del  pensiero,  bisognerebbe 
subito  considerare  i vani  gradi  d'applicazione  ch’esse 
riceve,  essendo  cosa  importante  il  vederne  1'  ufficio 
cbe  compie  io  tutte  le  cognizioni  ricavato  tanto  dal 
mondo  esterno,  quanto  dalTintelIettuaic  ; ma  per  la 
natura  dell’opera  dobbiamo  rimandare  il  lettore  ai 
termini  Imaciraziosz,  Peacczioze,  Raciorz  c Rifles- 
sione, ebe  sono  le  quattro  applicazioni  principali  del 
pensiero,  come  gradi  del  suo  sviluppamento. 

COGNOME  (ttor.).  — Ai  giorni  nostri  significa  quel 
nome  dopo  il  proprio  cbe  è comune  alla  disceodenza. 
Alcuni  uomini  dell'  anticbilà  ebbero  dal  popolo  un 
soprannome,  cbe  poi  tramandarono  alla  loro  poste- 
rità, siccoBAC  ad  esempio  gli  Scipioiit,  i Torguati  ecc. 
in  Roma.  Questa  maniera  di  cognomi  trovasi  puro 
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iisuta  dai  Greci  ; cosi  Sofero.  per  es.»  significò  salva* 
lore»  Fisconf-  di  pancia  grossa  » Evergete  d'animo  be> 
neficoecc.  Veggasi  in  proposito  rcrudita  Dissertazionr 
rpiiiolar^ccc.  pubblicala  dal  Cancellieri,  Roma  i819. 

1 Romani  furono  poi  i primi  ad  imporre  cognomi  alle 
famiglie,  prendendoli  dalle  dignità,  trionfi,  arti,  scien* 
ze,  luogo  di  nascita  o di  soggiorno,  vizi!,  virtù,  per- 
finzioni  od  imperfezioni  della  persona  ecc.  Dall' amore 
l'he  portarono  airagricollura  e agli  animali  vennero 
i Eentulit  i 3/r/i,  i FtiòiV,  ì Pisonì,  i/uvrnet,  ì f'ilflW, 
i Porzii  ecc.  c dalle  qualità  corporali  i Cras$i,  \ Na- 
soni, i Cineìnnatìf  e via  discorrendo.  Dei  cognomi  ro- 
mani dissertarono  dollamente  Samtiele  Pilisco  nel  suo 
Lcricon  antiquitatum  romanarumt  c il  Sigonio  che  ne 
(ratlù  di  proposito.  Noi  qui  noteremo  solamente  ebe 
il  co^nomeu  veniva  in  terzo  luogo  nella  serie  de'nomi 
romani,  o indicava  la  famiglia,  come  il  iiotnen  era  il 
secondo  e distingueva  la  gente.  Cosi  in  Puòfio  Cor- 
nelio Scipione,  Publio  era  un  semplice  prenome  indi- 
viduale (prtenomrn) , mentre  Cornelio  nome  c Sci- 
pione cognome  specificavano  il  primo  la  genie  c il 
secondo  la  famiglia.  Dcn'agnome,  quarta  specie  di 
nome  in  uso  presso  i Romani  si  è parlato  altrove  (u. 
AcNOMz).  Per  le  età  posteriori  vuoisi  principalmente 
consultare  il  Mabillon  {De  Redipfom.  lib.  ii,  cap.  7, 
ti**  3 e segg.),  il  quale  ci  servirà  di  scorta  per  riguardo 
agli  oltramontani.— Sin  dal  secolo  vm  sì  usarono  i so- 
prannomi dai  Franchi  della  >'custria,  e si  accrebbero 
di  mano  in  mano  per  modo  da  potersi  dire  nei  secolo  zi 
divenuti  universali.  Talvolta  si  presero  dalle  arti  eser- 
citate, come  Petrus  Pislor,  Robertu*  Coquasccc.;  tal  al- 
tra da  circostanze  particolari,  come  : iloòertus  tnsa- 
mis,  fFiUelmus  Baslardut  ecc.  Questo  soprannome 
usò  lo  stesso  Guglielmo  il  Conquistatore  in  una  sua 
li'llora  ad  Alano  conte  della  Gran  Bretagna  : Ego  fFU- 
irlmus  cognomenlo  Bastardus;  indizio  certo  ch’ci  non 
l<i  avvisò  disonorante.  Al  nome  proprio  poi  si  ag- 
giunse quello  del  padre  preceduto  dalla  voce  filius, 
«‘he  talora  sì  tacque;  Gradulfas  fdiu$  IsemlMrdi;  Pau- 
tn$  $Varnefri(ìi,  più  noto  sotto  il  nome  di  Paolo  dia- 
cono. Da  questa  fonte  si  trassero  i nomi  desinenti  in 
.son,  clic  sono  tanto  comuni  in  Inghilterra,  come:  /f  if- 
Honnon,  figliuolo  di  Guglielmo,  T/umison  di  Tommaso, 
Pelerson  di  Pietro,  Jameion  di  Giacomo,  Johnwn  di 
(Giovanni  ecc.,  non  meno  che  quelli  di  Fitrjamee, 
Fitzgtrald  ed  altri  della  stessa  natura  preceduti  dal 
vocabolo  normanno  fttz  {fils  de),  che  s'incontrano  nelle 
più  nobili  famiglie  inglesi.  Alcuni  cognominaronsi 
invece  dalla  madre,  forse  per  essere  più  nobile  che 
il  padre;  c in  parecchie  scritture,  dopo  il  nome  pro- 
prio, seguila:  fUiti»  matris  sua,  ad  accennar  forse  che 
il  padre  era  ignoto  od  incerto.  Altri  cognominarono 
dal  luogo  dì  nascilo  o dai  loro  feudi,  gli  uni  e gli  altri 
nomi  corrollì  per  lo  più  per  isclierzo  o per  dispregio. 
Gli  ecclesiastici  non  usarono  il  cognome  di  famiglia, 
n perchè  fosse  in  origine  poco  rispelluso,  o perchè  vi 
linunciassero  per  umiltà.  Le  donne  poi  non  istima- 
ronsi  onorate  che  dal  cognome  del  loro  marito.  Vuoisi 
perù  avvertire  che  in  alcuni  documeuti  francesi  del 
vpcolo  ZI  si  trovano  accennali  chierici  anche  regolari 


coi  nomi  di  famiglia,  ai  quali  rinunciarono  dap|>oi. 
Rari  furono  in  Francia  i cognomi  sotto  Roberto  ii, 
morto  nel  1031,  masi  moltiplicarono  poi  sotto  i suc- 
cessori di  lui  Enrico  i,  e Filippo  i morto  nel  4106; 
sebbene  non  furono  eredilarii  prima  del  secolo  xiii. 
Kclle  antiche  carte  non  si  posero  dopo  i nomi,  ma 
sibbene  sopr'essi  nelt'inlcrlinea,  dal  quale  uso  pensano 
gli  eruditi  sia  venula  la  voce  «opronnome.^ln  Italia 
poi  i cognomi  usati  dagli  antichi  Romani  sì  tornarono 
in  vigore  dai  Longobardi  e dai  Normanni,  prenden- 
doli in  gran  parte  dalle  arti,  dairagricoltura  e dalla 
pastorizia.  Alberto  Cassio  nelle  Meniorie  tslon'che  della 
vita  di  s.  Silvia  (p.  430),  alferota  che  i nobili  in  Ita- 
lia ne*  secoli  iz  a x , lasciato  il  cognome  avito,  ne 
presero  un  altro,  togliendolo  per  vanità  dei  loro  feudi; 
o lo  Spelmann  si  accertò  dell'uso  de'cngnomi  Ira  gli 
Italiani  sin  dal  secolo  iz,  nel  quale  pures'iiilrodussero 
gli  sieiDiuì  gentilizii.— Il  Borgia  afferma  che  ne’ secoli 
di  mezzo  i cognomi  si  presero  parlicolarmente  dal 
nomedclla patria, e clic  l'uso  ne  divenneuniversalc sol- 
tanto nel  secolo  zv  (Memorie,  voi.  n,  p.A33,  voi.  ut,  p. 
100).  Il  Garampi  poi  asserisce,  che  i cognomi  oe'secoli 
XIII  e ziv  non  erano  per  anche  presi  da  tutte  le  fami- 
glie nobili  e singolarmente  da  quelle  che  possedevano 
feudi,  le  quali  sì  vollero  piuttosto  da  queati  cognomi- 

Inare.  Aggiunge  poi  : che  il  nome  di  un  ascendente 
posto  in  genitivo  valse  spesso  il  cognome,  come  ad 
esempio  avvenne  degli  Orsini,  dei  Frasìgipani,  degli 
^nnibaldesi  ecc.  (Jfem.  eccies.  p.  9^5.  508),  costu- 
manza che  in  Roma  durò  lungo  tempo.— Molti  pur 
sono  i cognomi  di  famiglio  italiane  presi  da  nomi  di 
luogo,  cornei  Gaetani,  gli  Jequaviva,  i Saitgri,  \ San- 
sereniti,  i Genovesi,  i Fiomaini,  i Aotnani  ecc.  Altri  si 
derivarono  dagli  uffìcii,  dalle  arti  o mestieri  esercitati, 
come  i Giudici,  gli  Alfieri,  i Ferrari,  i Capalcanti,  x Fab- 
brili Mastri  ecc.  ; altri  vennero  dai  colori,  cornei  Bian- 
chi, i !S'egri,  i Bossi  ecc.  ; altri  finalmente  da  fortuiti 
accidenti  o da  altre  cagioni  di  numero  quasi  infinite. 
— I papi  e gli  altri  sovrani  non  usano  econome  di 
famiglia;  i cardinali  si  soscrissero  in  antico  col  nome 
della  loro  nazione  o patria  o vescovado  ; ma  in  appresso 
servironsi  di  quello  del  loro  casato  ; privilegio  vietato 
ai  vescovi  dalla  Coni/rrgazione  dei  vescovi  s dei  regolari, 
che  ne  ammoni  alcuni,  i quali  per  vanità  avevano 
trasgredito  questo  precetto  di  ecclesiastica  disciplina. 
Chi  bramerà  di  addentrarsi  in  questa  materia,  oltre 
gli  autori  sovraccitali,  consulti  il  Nicolio  io  Fascteufts 
alla  voce  Suòscriptio  (num.  3) , il  Muratori  (Disserl. 
ZLi  c xLii) , il  FabreUi  {Trattalo  delle  antiche  iscri- 
zioni)', il  Gianoooe  (&or.  eie.  del  regno  di  iVopoIi,  lib. 
vili,  cap.  li , I) , ed  il  Moroni  {Diz.  d'erudiz.  tlo- 
rico-eecUsiaslica,  voi.  xiv,  p.  493  e segg.). 
COGOLARIA  (òot.)  (v.  Coclearia). 

COICE  (Coix)  (boL). — Teofraslo  indicò  con  questo 
nome  una  sorta  di  palma,  H qual  nome  però  venne 
dai  moderni  applicalo  ad  un  genere  di  |ùaote  appar- 
tenente alta  famiglia  delle  graminacee,  c che  spetta 
alla  monecia  triandria  del  sistema  sessuale.  Que- 
sto genere  dislinguesì  per  i caratteri  seguenti:  dalla 
guaina  delle  fughe  superiori  sorgono  parecchi  pedon- 
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Itoli  cbc  portano  alfa  loro  aomiDilà  un  involucro  ovoi- 
ileo  contenente  un  fìore  femìnco,  e che  dà  Inoltre 
passaggio  ad  un  ramo  di  Hori  maschi,  con  otto  o dieci 
spicole  biflore,  a^ruppate  a due  o tre  insieme;  i 
due  Cori  sono  aessili,  Tuno  maggiore  deiraltro,  con- 
tenuti ambedue  da  una  lepieena  a due  valve.  La 
gluma  é fatta  di  pagliette  sottili,  lanceolate,  acute; 
tra  le  due  paleole  spesse  che  costituiscono  la  glumella, 
nascono  I tre  stami.  In  fondo  delTinvolucro  sta  il  fìoro 
fcmineo,  presso  cui  vedonsi  alcune  aptiendici  o ru- 
ilimenli  di  fiori  sterili.  Cotesto  fiore  è fatto  di  cinque 
scaglie  (lepieena  e gluma),  concave,  appuntate,  le 
quali  vanno  diminuendo  di  grandezza  dall'esterno  al- 
rioCernn.  I/ovarto  sessile,  alquanto  compresso,  porta 
uno  stile  breve,  terminato  da  due  stimmi  filifor- 
mi , pelosi , sporgenti  fuori  deH’involucro  ; altorno 
deirovario  sonovi  tre  rudimenti  di  stami.  Il  frutto 
è formato  dall* involucro,  U quale,  divenuto  osseo 
V,  lucente,  nasconde  il  seme  propriamenle  detto. 
— Questo  genere  comprende  cinque  s]>ecie  native 
delle  Indie  e delTAmerica  : una  di  queste  specie,  detta 
volgarmente  /ocnma  rii  Gto6òe  (Coix  Laeryma  L.)  col- 
tivasi nei  giardini  come  oggetto  di  curiosità,  per  il 
suo  fruito  o cariosside  grossa  quanto  un  pisello,  di 
forma  rotondo-oblunga,  a guisa  di  lacrima,  di  color 
bianco  tendente  al  turchino,  splendente  a guisa  di 
l»erla.  Per  siffatti  pregi  questi  frutti  vengono  in  al- 
cune r^oni  adoperati  per  forno  monili,  braccialetti 
cd  altri  simili  ornanicuti,  e voglionsi  con  miglior  ra- 
gione apprezzare  per  la  loro  proprietà  nutritiva.  Na- 
sce questa  specie  nelle  Indie  orientali,  c sebbene 
1 AlUoni  abbia  asserito  es.serc  stata  rinvenuta  nelTagro 
dì  Nizza,  nessun  altro  botanico  annovcrolla  fra  le 
juaote  d’Europa; 

COIMBRA  (ffcogr.).— Città  e sede  vescovile  del  Por- 
togallo nella  provincia  di  Beira  e capoluogo  dì  una 
comarca,  situata  sopra  il  pendio  di  una  collina  alla 
destra  del  Mondego,  a circa  100  miglia  N.  N.  E.  da 
Liabona,  ai  40°  13'  di  lai.  N.  e t0°  37'  dì  long.  0.- 
Alcuni  no  derivano  il  nome  da  Conlmbrica,  antica  ' 
ciCIà  cho  si  crede  fosse  costrutta  dai  Romani  in  quelle 
vicinanze;  ma  Minano  dice  clic  la  presente  deno- 
minazione è (li  origino  arabica.  — Un  bel  ponte  con- 
giunge Coimbra  col  magnifico  monastero  di  santa 
Chiara  postosu  di  un  colle  dall’altra  parte  del  Mondego. 
U città  è in  sito  ameno,  ma  Tinterno  è costrutto  all’an- 
tica c malinconico,  e le  strade  vi  sono  strette,  ripide, 
mal  selciate  e socide.  Vi  sono  tuttavia  alcuni  begli  «di- 
fìzii,  c tra  gli  altri  il  palazzo  dcll’Lniversilà  altre  volte 
residenza  reale,  e i vani  collegi  che  ne  dipendono. 
Grandiosa  è la  cat(>drale,  e parecchie  piazze  sono 
ornate  di  fontane  aliinenlate  da  un  bel  acquidotto, 
L’Università  venne  IrasporUta  da  Lisbona  a Coimbra 
nel  4308.  Tornò  poi  a Lisbona  per  qualche  tempo, 
ma  fu  reslituiU  a Coimbra  nel  4537.  Gli  statuti  suoi 
sono  del  re  Giovanni  iv  cbc  li  diede  nel  4653.  Pom- 
bal  nel  4733  vi  fece  alcune  utili  riforme  nel  sistema 
<ri8lruzione,  c vi  aggiunse  poi  parecchi  edifizii  già 
appartenenti  a’gcsuiti.  L’uDiversita  èbeu  dotala  cd  ha 
una  buona  biblioteca  dì  libri  antichi,  la  quale  è lul- 


Itavia  inferiore  a quella  dei  BenedeUini  più  copiosa, 
meglio  sedia  c conlenenlo  opere  moderne.  II  numero 
medio  degli  studenti  è di  Ì200,  e si  calcola  che  la 
spesa  di  mantenimento  pei  nove  mesi  dell'anno  sco- 
lastico possa  ascendere  a 750  lire  caduno.  L’ampi<> 
monastero  di  Santa  Croce  nella  parie  bassa  della  dllà 
contiene  il  monumento  di  Alfonso  fondatore  della  mo- 
narchia c di  alcuni  altri  dei  primi  re. — La  città  cou- 
tienc  circa  30,000  abitanti  ed  ha  parecchie  fabbriche 
di  tele,  di  maiolica  e di  stoviglie.  Le  sue  vicinanze 
sono  deliziose  e piene  dì  giardini  e di  ville  {guintas). 
Non  lungi  dal  convento  di  Santa  Chiara  è la  Quinta 
das  Lagrimas,  luogo  solitario  dove  si  dice  che  donna 
Ines  de  Castro  fosse  uccisa. 

COINCIDENZA  (//eorn.).'— Quando  duo  linee  o duo 
superficie  applicale  l'una  sull'altra  si  confondono  in 
modo  da  formare  una  linea  sola  o una  soia  superficie, 
si  dice  che  coùicidono.  La  coùicidenza  adunque  iodica 
una  perfetta  eguaglianza  nelle  figure;  e perciò  lutti 
i geometri,  dopo  Euclide,  dimostrano  la  massima  parte 
delle  proposizioni  elementari  col  solo  principio  della 
coincidenza  a sovraposizione. 

COIN'DICaZIO.NE  (frrapeui.). — Nome  dato  al  con- 
corso di  molte  indicazioni  che  tutte  consigliano  questo 
0 quei  rimedio  (e.  Isoicizioaz). 

COIPO  (zoo/.).  — Quadrupede  dell' ordine  de'  ro- 
denti, che  è il  guoya  di  Azara,  il  covif,  mus  coypu$ 
di  Molina  c Gmclin,  hydromyg  coypus  di  Geoffroy, 
tnyopo/amus  bonarienstn  di  Coramerson  c potamys  di 
Lesson,  cd  ha  per  caratteri:  testa  grossa;  muso  ot- 
tuso ; orecchie  piccole  e rotonde;  piedi  a cinque  dila  ; 
pollici  de’  piedi  anteriori  assai  corti,  e le  altre  quat- 
tro dila  libere;  piedi  posteriori  palmati;  coda  lunga, 
conica,  forte,  scagliosa  c .sparsa  di  peli.  Se  ne  cono- 
sce una  sola  specie,  citc  è il  myopotamus  cogpui  della 
più  parte  dei  zoologi.  Abita  neirAmcrica  meridionale 
ed  è comunissimo  nel  Chili,  a Buenos-Ayres  c al  Tu- 
cuman,  più  raro  nel  Paraguai.  Nelle  sue  abitudini 
rassomiglia  mollissimo  alla  maggior  parte  de’rodenti 
acquatici.  Nuota  con  gran  destrezza  e facilità,  ama 
le  vicinanze  dell'acqua  e si  fa  il  buco  dentro  terra. 
Nello  stato  naturale  si  pasce  priocipalinenle  di  ve- 
getali. La  femina  si  sgrava  a ciascun  parlo  di  cin- 
que a sette  figliuoli  che  sempre  l'accoropagnano  finché 
non  sono  adulti.  I naturalisti  francesi  dicono  eh'  è 
facile  addimesticarlo,  c che  nello  stato  di  schiavitù 
ha  costumi  miti  ed  ionocui.  Si  lascia  accarezzare  e 
stropicciare  colla  mano  e dà  segni  di  affezione  a chi 
lo  Dudrisce.  Non  appalesa  però  molla  intelligenza;  i 
suoi  moli  sono  pigri  e non  ha  nulla  di  vivace  nel- 
l’aspetto e negli  atti;  sembra  un  topaccio  acquaiuolo 
ingrossato  a dismisura,  ma  è ben  lontano  daU’averne 
la  sveltezza.  Pare  che  il  crepuscolo  e la  notte  siano 
il  tempo  della  sua  naturale  attività.  E però  proba- 
bile che  nello  stalo  libero  sia  ben  altro. — Questo  qua- 
drupede è molto  apprezzalo  nel  commercio.  Come  il 
castoro  esso  ha  due  sorta  di  pelo;  il  lungo  rosseg- 
giante gli  «ià  il  fondo  del  colore,  e quello  di  un  cene- 
rino hrunastro  che  è alla  base  è il  più  prezioso,  come 
la  pchirìa  o lana  del  castoro.  Di  questo  pelo  fos>i 
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grand'uso  nella  manìfallura  de’ cappelli.  pelli  del 
colpo  vendevansi  in  Francia,  c forse  vendonsi  ancora, 
sotto  il  nome  di  racoonda.  Geoffroy  dice  ebe  in  certi 
anni  un  solo  pellicciaio  francese  ne  tia  ricevuto  da 
15,000  a. 90,000  pelli.  Anche  ncH'Ingbilterra  se  ne  fa 
gran  traffico  e vuoisi  che  io  un  solo  anno  se  ne  siano 
importate  da  000,000  ad  800,000,  massime  dal  Rio 
della  Piata. 

COIRÀ  (f;eo9r.). — Cillà  capitale  del  cantone  de’Gri- 
gionì  {Graubùndten)t  uno  della  confederazione  degli 
Svizzeri.  — Chiainossi  anticamente  Curia  Hhtetorum, 
donde  le  venne  il  nome  tedesco  di  C/iur,  e la  sua  sede 
vescovile  è delle  più  antiche,  essendovi  stata  stabilita 
sino  dalla  metà  del  quinto  secolo.  È situata  in  una  fertile 
valle  sul  Plessur  a circa  un  miglio  dalla  sponda  destra  | 
del  Reno,  che  quivi  comincia  ad  essere  navigabile, 
cd  è,  per  cosi  dire,  alfingrcsso  dei  distretti  monta- 
gnosi  del  paese  dc’Grigioni.  La  citUi  è doppia,  e con 
siste  in  un  quartiere  superiore  circondalo  da  mura, 
residenza  del  vescovo,  dei  canonici,  de’  seminaristi  e 
di  pochi  altri  abitanti,  c nella  città  bassa  che  contiene 
circa  ^000  anime,  in  gran  parte  della  religione  ri- 
formala, con  begli  edifizii  pubblici  e privati,  varie 
scuole,  una  biblioteca  ecc.  La  sua  posizione  sulla 
strada  che  dalla  Svizzera  orientale  tende  airitalia  fa 
che  il  suo  traffico  di  transito  sia  atUvissiroo,  c che  vi 
si  trovino  parecchie  case  di  commercio  assai  fiorenti. 
— Angelica  Kauffmann  vi  nacque  nel  47àl  (v.  Gai- 

CIORl). 

COKE  (teenol.)  (v.  Caubose,  $.  Carbon  fouile). 

COLA  DI  Rieszi  (zfor.  mod.) — (e.  RiEt<zi). 

COLAGOGO  ( mal.  med.  ).  — Parola  derivata  dal 
greco  bile,  ed  ayo»,  io  conduco,  colla  quale  si 
distìnguevano  quei  rimedii  che  si  credevano  alti  a 
coodur  via  la  bile,  come  il  rabarbaro,  l’aloè,  la  gom- 
ma ammoniaca.  Quantunque  tali  farmaci  esercitino 
un’azione  elellìva  sull’ apparalo  gastro-epatico,  tale 
tleoominazione  è però  oggidì  geoeratmeote  abban- 
donata. 

COLaNTOMO  del  Fiore — Pittore  napolitano  che 
operava  prima  della  metà  del  secolo  xv,  epoca  in  cui 
l’arte  in  ^apoU  e nel  regno  era  poco  in  fiore,  prima 
che  lo  Zingaro  vi  recasse  una  maniera  da  lui  acqui- 
stala in  altre  scuole.  Fu  discepolo  di  Francesco  di 
Simone  figliuolo  di  quel  maestro  Sìmone  che  lavorò 
in  compagnia  di  Giotto.  Le  pitture  che  di  Colantonìo 
riferisce  il  Dominici,  sono  da  lui  credute  piuttosto  di 
maestro  Simone,  il  che  vale  a dimostrare  che  nel 
corso  di  un  secolo  l’arte  non  aveva  fatto  notevoli 
progressi.  Sembra  tuttavia  ebe  operando  sempre  Co- 
lantonio  acquistasse  qualche  abiliU,  avendo  dipinto 
un  S.  Girolamo  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  uno  siile  \ 
più  raffinato,  con  data  del  H36.  Colantonio  moriva 
di  90  anni  nel  t ààà . — 11  Signorelli  ha  preteso  che  que- 
sto pittore  fosse  il  primo  a dipingere  a olio  in  Italia; 
uia  pare  che  la  sua  asserzione  sia  senza  fondamento 
(e.  Astonello  ok  Messina). 

COLASCIONE  (mus.).  — Slromento  musicale  in  for- 
ma di  liuto,  a collo  lungo,  tastiera  edue  sole  corde, 
intonate  in  quinta  perfetta,  che  pizzicansi  colle  dita 


o con  un  pezzettino  di  legno.  1 Napolitani  lo  chiamano 
calascione  (u.  Liuto). 

COLBERT  (Giambattista)  (slor.  mod  J.  — Uno  de’più 
grandi  ministri  che  abbia  avuto  la  Francia.  Nacque 
a Rhcims  alli  99  d'agosto  1619,  e fin  da  giovine  si  mo- 
strò propenso  alle  scienze  ed  alle  arti  che  un  giorno 
doveva  proteggere  e incoraggiare  con  tanta  munifi- 
cenza. Applicatosi  alla  mercatura  ebbe  occasione  di 
visitare  le  principali  città  del  regno  e di  osservarvi  lo 
stato  del  commercio  e dell’industria  ; e questi  primi 
studtì  generarono  per  avventura  nella  sua  mente  me- 
ditativa e feconda  i germi  de'grandi  progetti  d’uti- 
lità pubblica  che  ne  hanno  di  poi  eternato  il  nome. 
Raccomandalo  a Le  Tellier  da  un  comune  parente, 
venne  impiegalo  negli  uffizi!  di  quel  segretario  di 
stato  nel  16^8.  II  suo  ingegno  e la  sua  altitudine  per 
ramministrazionc  vi  si  manifestarono  ben  presto,  e 
Mazarino,  allora  primo  ministro,  conosciutane  l'abi- 
lità, lo  collocò  presso  di  sé.  Scoprendo  poi  sciopre 
maggiore  la  capacità  di  Golbert,quel  ministro  gli  ot- 
tenne lina  carica  di  consigliere  dì  stato  e lo  adoperò 
successivamente  In  importanti  negozii  cosi  di  politica 
comedi  amministrazione.  Affetto  da  una  malattia  cui 
dovette  poscia  succomberc,  il  Mazarino  non  seppo 
come  meglio  alleggerire  il  peso  degli  affari  a lui  com- 
messi, che  pigliando  a compagno  delle  sue  fatiche  il 
Colbert  che  faceva  lavorar  seco  in  presenza  del  gio- 
vine monarca.  Ammesso  cosi  alFinlimità  di  Luigi  zrv, 
Colbert  coglieva  il  destro,  ogni  volta  che  sì  presen- 
tava, di  parlargli  degFinteressi  dello  stato  e princi- 
palmente della  situazione  delle  finanze  che  in  qnol 
tempo  era  a ragione  argomento  di  sollecitudine  pel 
re  impaziente  di  conoscere  e reprimere  gli  abusi  che 
minacciavano  d’inaridire  le  sorgenti  delle  pubbliche 
ricchezze.  Eccitato  da  Luigi  a dirgli  il  suo  parere 
intorno  ai  miglioramenti  di  cui  questo  ramo  di  am- 
uiioislrazione  poteva  essere  capace,  Colbert  non  gli 
tacque  come  il  male  fosse  inerente  al  sistema  allora 
vigente  c propose  di  rimediarvi  colFabolire  gli  ap- 
paltatori de’tributi  che  smungevano  lo  Stalo  colle  loro 
estorsioni.  Questo  rimedio,  il  solo  che  fosse  efficace,  do- 
veva distru^cre  il  credilo  effimero  del  soprantendente 
Fouquet,  che  colle  sue  larghezze  verso  i corligiani  e 
con  la  sua  condiscendenza  per  grìoipiegali  crasi  fatto 
gran  numero  di  partigiani.  — Franando  la  malattia  del 
Mazarino  andava  peggiorandò  ogni  giorno  più,  sicché 
il  ministro  trovandosi  in  fin  di  morte  disse  al  re  : 

« di  tutto  vi  sono  debitore,  o sire;  ma  io  credo  di 
sdebitarmi  in  parte  dandovi  Colbert  ».  E questo 
legato  del  Mazarino  era  il  miglior  regalo  che  far  si 
potesse  al  ce  ed  alla  Francia. — Morto  il  Mazarino, 
Luigi,  consigliato  da  Colbert,  sottopose  a un  esame 
severo  gli  siali  di  finanze  di  Fouquet,  e non  tardò  a 
convìncersi  ch’essi  non  presentavano  la  vera  condi- 
zione del  tesoro,  e che  i continui  deficit  messi  in- 
nanzi dal  soprantendente  non  erano  aHrocbeun  velo 
alle  coslui  dilapidazioni.  Fouquet  fu  spogliato  della 
sua  carica  c sottoposto  ad  una  commissione  per  es- 
sere giudicalo.  Nello  stesso  tempo  il  re  soppresse  11 
posto  di  soprantendente,  nominò  Colbert  controllore 
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genurale  delle  finanze,  e non  vi  fu  più  alcun  primo 
ministro.  — Salilo  al  potere,  Culbert  s’afTrcUò  a scuo- 
tere il  giogo  degli  appaltatori  e a cliiaiuarli  in  giu- 
dizio per  ottenere  che  risarcissero  il  tesoro  delle 
somme  considerevoli  che  sì  erano  appropriate.  Fa- 
vori lo  sviluppo  e i progressi  dcH’agricoltura,  e diede 
un  impulso  potente  all’industria  e ai  commercio.  In 
tutte  le  parli  della  Francia  si  stabilirono  maniralturc; 
e Colbert  ne  fondò  egli  stesso  coi  denari  dello  Stalo, 
provedendo  cosi  aH’abbellimento  dei  palazzi  reali  e 
degli  ediGzii  della  corona,  dei  quali  era  divenuto  so- 
prantcndente.  Promosse  eziandio  e rese  attivissima  la 
marina  militare,  alla  quale  era  anche  stato  preposto; 
cosicché  la  Francia  potè  diventar  rivale  dell’ Inghil- 
terra in  potenza  marittima. — IS’on  contento  di  creare 
istituzioni,  Colbert  cercò  di  renderle  durevoli  me- 
diante regolamenti  stesi  dalle  persone  più  abili  e illu- 
minate intorno  a ciascuna  materia  ; e di  ciò  fanno 
fede  l’ordinanza  della  marina,  il  codice  mercantile, 
il  cosi  detto  codice  nero  che  regolava  la  condizione 
degli  schiavi  negri  delle  colonie,  c l’ordinanza  civile 
del  1667;  regolamenti  trasfusi  in  parte  nella  legis- 
lazione odierna  della  Francia,  la  quale  ritiene  ancora 
pe’suoi  stabilimenti  marittimi  l’ordinanza  della  ma- 
rina, che  non  cessa  di  essere  riguardata  come  un  ca- 
polavoro.— Colbert  non  ebbe  a dirigere,  come  Ma- 
zarino,  il  complesso  deiramministrazionc,  e ciò  non 
di  meno  ebbe  sufficiente  influenza  per  migliorare  i 
rami  principali  del  servizio  pubblico,  onde  a lui  deg- 
gionsi  la  costruzione  di  canali , di  monumenti , di 
strade  e di  stabilimenti , che  tuttora  sussistono , de- 
stinali aH'incremento  delle  scienze  e delle  arti.  Sotto 
questi  varii  aspetti  la  Francia,  e Parigi  in  ispecie, 
conservano  splendidi  monumenti  del  genio  di  Col- 
bert.—Sully  si  era  mostrato  savio  amministratore  e 
amico  dì  una  rigida  economia  ; Colbert  uni  a queste 
preziose  qiialilà  il  desiderio  e la  volontà  di  far  go- 
dere alla  Francia  tulli  ì comodi  e i vantaggi  della 
civiltà,  e ottenne  l’intento  suo  per  quanto  il  compor- 
tavano i tempi;  fortunato  se  la  magnificenza  del  so- 
vrano non  avesse  esagerato  per  certi  rispetti  il  sistema 
concepito  e messo  in  pratica  dal  ministro  I— Checché 
ne  sia,  e non  ostante  il  gusto  smodato  di  Luigi  per 
ogni  sorta  di  pompa  e di  lusso , ramminìstrazione  di 
Colbert  è rimasta  il  tipo  dell’amministrazione  fran- 
cese. Nessuna  delle  sue  idee  , nessuna  delle  sue  isti- 
tuzioni é invecchiala,  tanto  vanno  esse  d’accordo  colla 
dignità  c coi  bisogni  d’ un  gran  popolo.  E che  cosa 
non  avrebbe  fatto  per  la  prosperità  interna  della 
Francia  se  non  avesse  dovuto  provcderc  al  mante- 
nimento cosi  oneroso  degli  eserciti  di  Luigi  xiv,  c 
secondare  l’amor  .suo  immoderato  delle  conquiste  ! 
(k)lbert  moriva  di  64  anni  ai  6 di  settembre  del  1683. 
Fu  uomo  di  tempra  assoluta  come  il  suo  sovrano , c 
cosi  freddo  di  maniere  che  un  poeta  contemporaneo 
lo  chiamò  uomo  di  marmo.  Lento  nel  concepire  i suoi 
disegni  e accessibile  agli  avvisi  altrui,  allorché  aveva 
una  volta  deciso  che  dovessero  essere  mandati  ad 
effetto,  non  conosceva  più  ostacolo  di  sorta.  Gli  ultimi 
suoi  giorni  furono  tormentati  dal  vedere  il  suo  ri- 


vale Louvois  dominare  a sua  voglia  la  mente  del  re, 
prepararsi  nuove  guerre,  mantenersi  ì tributi  op- 
pressivi che  avrebbero  dovuto  ridursi  al  piede  di 
pace,  e cominciarsi  una  persecuzione  contro  i prote- 
stanti la  cui  industria  commerciale  e manufatturiera 
egli  grandemente  apprezzava.  Vicino  a morte  gli  fu 
recala  una  lettera  del  re  che  ricusò  di  aprire  dicendo: 
* non  voglio  più  udire  parlare  di  lui.  Mi  lasci  final- 
mente in  pace.  Se  avessi  fatto  pel  mio  Dio  ciò  che  ho 
fatto  per  quest’uomo,  mi  sarei  salvato  venti  volte, 
invece  che  ora  non  so  che  cosa  sia  per  essere  di  me  •. 
Intorno  ai  principii  economici  di  questo  ministro  è 
da  leggersi  il  Colbertìmo  del  Mengotti , una  dello 
opere  più  interessanti  in  fatto  d’economia  politica 
che  nello  scorso  secolo  vedessero  la  luce  in  Italia. 

COLCIIICACEE  (CoLcuicACE.e)  (òot.).  — Famiglia  di 
piante  monocotiledoni  petaloidee,  erbacee;  perenni , 
con  radice  bulbosa  o tuberosa  o fasciolata  ; fusto 
semplice  0 ramoso;  foglie  alterne,  semplici,  intiere, 
guainanti,  di  forma  varia;  fiori  spesso  vistosi,  soli- 
tarii  0 disposti  a grappolo,  ermafroditi  od  unisessuali; 
perigonio  libero , spartito  in  sei  lacinie  eguali , che 
talvolta  prolungansi  alla  base  in  un  tubo  stretto  e 
lungo;  sei  stami  liberi,  inseriti  per  Io  più  ai  seg- 
menti del  perigonio , di  rado  al  ricettacolo;  tre  ova- 
ri! in  cadun  fiore,  o quasi  affatto  liberi  fra  loro  e 
distinti,  ovvero  saldati  più  o meno  intimamente  in- 
sieme , formando  un  ovario  a tre  logge , contenenti 
ciascuna  un  gran  numero  di  ovoli  attaccati  all’angolo 
della  loggia  in  due  serie  longitudinali,  ovvero  con- 
fusamente; tre  stili,  o'pure  un  solo  stilo  spartito  in 
tre,  cogli  stimmi  semplici;  frutlo-cassula  fatta  di  tre 
carpelli  follicolari  che  si  aprono  longitudinalmente  ; 
semi  muniti  di  guscio  membranoso,  con  albume  car- 
noso , assai  numerosi , attaccali  ad  un  trofospermo 
suturale  che  separasi  in  due  all’apertora  delia  cas- 
sula.— Questa  famiglia  stabilita  da  De  Candolle,  for- 
ma la  transizione  dalle  iuncce  allo  asfodelee,  avendo 
però  maggiore  rassomiglianza  con  queste  ultime.  — 
Comprendonsi  nella  famiglia  delle  colcbicacee  ses- 
santa generi  all’ incirca,  alcuni  dei  quali  erano  stali 
ascritti  da  Jussicu  alla  famìglia  dei  giunchi.  La  mag- 
gior parte  delle  colchicacee  contengono  un  principio 
velenoso  acre. 

COLCHICINA  {chim.). — Base  organica  bianca,  ino- 
dora, amarissima,  che  si  estrae  dal  colchico  d’autunno 
{cokhicum  auhimnale)  c che  probabilmente  esiste  in 
tutte  le  specie  di  colchicum.  L’esistenza  di  quest’alca- 
loide particolare,  che  Pellcticr  e Caventou  avevano 
in  sulle  prime  confuso  colla  veratrina,  è stata  dimo 
strafa  da  Geiger  c Messe. =Per  ottenere  la  colchicina 
si  esaurisce  a caldo  la  polvere  dei  semi  di  colchico 
con  alcool  acidulato  dall’acido  solforico,  si  aggiunge 
un  poco  di  calce  all’estratto,  si  satura  con  acido  sol- 
forico il  liquido  feltrato,  e si  caccia  1’  alcool  colla 
distillazione  ; quindi  si  concentra  il  liquido  acquoso 
che  sì  decompone  con  un  eccesso  di  carbonato  di 
potassa;  si  essicca  il  precipitato,  si  discioglie  nell’al- 
cool assoluto  e si  decolora  col  carbone  animale  ; 
finalmente  si  feltra  il  liquore  , si  evapora  a fuoco 


^0 


COLCHK.O  - CoLCHIDE. 


moderato  e si  purifica  il  prodotto  con  ripetute  cristal- 
lizzaiiont.— I fiorì  c le  radici  del  colchico  raccolte 
nel  mese  di  luglio  danno  ugualmente  una  certa  dose 
di  colchicina.  Quest*  alcaloide  cristallizza  , dalla  sua 
dissoluzione  neiralcool  acquoso,  in  aghi  sottili  inco- 
lori, fusibile  ad  un  calore  dolce,  inalterabili  all' aria, 
e solubili  nciracqua,  nell’alcool  e neU'eterc.  La  col- 
chicina  c leggeriuente  alcalina , tuttavia  neutralizza 
compiutamente  gli  acidi  e presenta  una  notevole  tra- 
pacità  di  saturazione.  La  tintura  d'iodo,  la  soluzione 
di  platino  e Tinfusione  di  noce  di  galla  la  precipitano 
dalla  sua  soluzione  nciracqua.  L'acido  nitrico  (azo* 
fico)  concentrato  la  colora  in  azzurro  o in  violetto 
scuro,  la  qual  Unta  passa  a poco  a poco  al  verde 
d’oliva  e al  giallo;  l’acido  solforico  la  colora  in  bruno 
giallastro  e non  in  violetto  , ciò  che  serve  a distin- 
guerla dalla  veratrina.  La  colchicina  ò molto  vele- 
nosa e provoca  il  vomito  ; una  dose  di  di  grano 
è sufficiente  per  uccidere  un  gatto  nello  spazio  di 
dodici  ore.  I.a  composizione  di  quest’alcaloide  non  è 
ancora  conosciuta.  — I zafi  di  coichicina  sono  per  la 
maggior  parte  cristallizzabili;  sono  inalterabili  airaria 
e dotati  di  sapore  acre  ed  amaro;  si  dìsciolgono  ncl- 
Tacqua  e nell'alcool;  la  loro  soluzione  acquosa  si 
comporta  coi  reattivi  come  la  soluzione  di  colchicina; 
gli  alcali  minerali  no  precipitano  la  colchicina  quando 
non  sono  soverchiamente  diluti. 

COLCHICO  (Coi.cbicl'm)  (6oL  e inai.  med.). — Ge- 
nere di  piante  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle 
colchicacce  , appartenente  all'  csandria  triginia  del 
sistema  sessuale,  i cui  caratteri  sono;  tubo  del  peri- 
gonio lungiiissimo,  proveniente  dal  bulbo,  col  lembo 
caiu|»anulalo,  a sei  divisioni  eguali;  stami  inseriti  alla 
sommità  del  tubo  perigonialc,  con  antere  oblunghe, 
versatili  ; tre  stili  lunghissimi  con  altrettanti  stimmi 
adunchi;  cassata  ovale,  a tre  faccette,  con  tre  solchi, 
fatta  di  tre  carpelli  turgidi,  uniti  fra  loro  alla  base, 
polispermi.  — Dislinguesi  facilmente  questo  genere 
pel  tubo  del  perigonio  quasi  intieramente  solterraneo, 
siccome  proveniente  immediatamente  dal  bulbo.  I 
fiorì  , prima  del  loro  sviluppo , sono  avvolti  da  una 
guaina  membranosa,  la  quale,  secondo  Steven,  è una 
vera  spala;  quelli  di  alcune  specie  compariscono  in 
autunno  prima  dello  foglie,  quelli  di  altre  spuntano 
in  estate  insieme  colle  foglie,  che  sono  oblnngo-lan- 
eeolate  o lineari.  — Questo  genere  comprende  circa 
dieci  specie,  native  quasi  tutte  d’Europa;  la  più  inte- 
ressante è la  seguente: 

Colchico  d’adtunko  {colchieum  autumnaU  L.  ). — 
Questa  pianta  trovasi  in  quasi  tutta  l'Europa  e dicesi 
essere  slata  assai  abbondante  nella  Colehide  d'onde 
le  venne  il  nome;  i suoi  fiorì  ampii  e di  un  bel  colore 
roseo  porporino  vedonsl  spuntare  nei  prati  freddi  ed 
umidi  io  settembre  cd  in  ottobre,  e l’ovario  fecondato 
cosi  in  autunno  rimansi  nascosto  in  terra  sino  al  finire 
dell*  inverno  : escono  allora  dai  suolo  tre  o quattro 
foglie  lanceolate,  piane,  di  color  verde  carico,  lun- 
ghe da  cinque  a sei  pollici,  larghe  da  uno  a due  ; 
frammezzo  ad  esse  compariscono  ben  presto  i frulli 
che  contengono  semi  piccoli,  rotondi,  di  color  bruno 


nericcio  quando  sono  giunti  a iiiaturilù,  lo  ebe  suc- 
cede nel  mese  di  maggio.  Il  bulbo,  profondamene^ 
sepolto,  perisce  in  seguito  alla  fruttificazione  c dopo 
d’aver  prodotto  dalla  sua  base  uno  o due  bulbi 
novelli,  i quali  gettano  radici  e nel  succeseivo  au- 
tunno emetteranno  ciascuno  due  o più  fiori. — I giar- 
dinieri hanno  ottenute  parecchie  varietà  di  colchico, 
a fiori  doppi,  di  colore  bianco,  porporino,  screziato, 
che  servono  mirabilmente  aH'ornamento  dei  giardini 
nell*  autunnale  stagione. Tutte  le  parti  di  questa 
pianta  sono  più  o meno  acri,  ma  principalroente  il 
bulbo;  questo  è di  forma  ovale,  grossa  quanto  una 
noce,  compresso  da  un  lato,  vestito  di  membrane  sot- 
tili, liscio,  brune,  inlernamenle  compatto  e bianco; 
il  suo  sapore  è acre,  urente,  nauseoso,  del  pari  che 
il  suo  odore.  La  sostanza  di  questi  bulbi  è fatta  in 
gran  parto  d’amido  cui  è unito  un  particolare  prin- 
cipio velenoso  , alcaloide  che  Pellelier  e Cavenloii 
confusero  con  la  veratrina  , ma  che  dopo  le  spc- 
rienze  di  Geiger  ed  Hesse  prese  il  nome  di  eolcki- 
cina  (uecii).  Da  siffatto  principio  dipende  l'azione  ve- 
lenosa che  esercitano  i bulbi  di  colchico  presi  in- 
ternamente, azione  che  si  appalesa  con  un  senso  d’ar- 
dore, di  Blringimenlo,  di  lacerazione  alle  fauci  e nei 
visceri  addominali,  di  prurito  universale  molestissimo, 
con  deiezioni  alvine  copiose,  sanguiuolenti , aumento 
di  orine  ecc.,  i quali  sìntomi  sono  più  o meno  intensi 
secondo  la  quantità  di  veleno  ingbiottila  : i suoi  an- 
tidoti sono  le  sostanze  demulcenti,  prìncipalnienle  il 
latte.  Dicesi  che  questi  bulbi  riescano  mortiferi  so- 
pralutlo  per  i cani  e I lupi , dal  che  venne  al  col- 
chico il  nome  volgare  di  ammozza-rani,  e però  fu 
un  tempo  pubblicata  in  Francia,  d'ordine  governa- 
tivo, la  formala  di  certa  preparazione  di  cotesti  bulbi 
destinata  a distruggere  i lupi.  Vuoisi  avvertire  che  i 
bulbi  essiccati  e conservati  a lungo  perdono  in  gran 
parte  la  loro  acrimonia , la  quale  è pure  quasi  nulla 
nel  bulbo  vecchio  ed  all' opposto  intensissima  nel 
bulbo  novello.  — Dietro  gli  sperioieuU  di  Storck,  pa- 
recchi medici  amministrarono  con  buon  successo  il 
bulbo  di  colchico  contro  I*  idropisia  ed  anche  contro 
l'asma  umido,  il  calarrn  cronico,  le  affezioni  arirìtiche, 
le  ostruzioni.  Adoprasì  questo  rimedio  in  polvere  alla 
dose  di  due  o tre  grani  clic  può  accrescersi  per  gradi, 
ma  con  molta  circospezione;  suolsi  perù  dare  la  pre- 
ferenza al  cosi  detto  ossimr/e  cofeàteo,  ossia  al  prepa- 
rato che  oUiensi  mediante  la  macerazione  dei  bulbi 
di  colchico  nciraceto  con  miele,  e che  si  amministra 
alla  dose  dì  un'oncia  e più  al  giorno  con  appropriato 
veicolo.  Questi  bulbi  vengono  pure  adoperali  ester- 
namente. sotto  forrod  di  cataplasma , per  distruggere 
le  verruche;  inoltre  il  sugo  o la  decozione  dei  bulbi 
0 delle  foglie  è atta  a far  perire  ì pidocchi.  — l.e 
bovine  rifiutano  assolutamente  le  foglio  dì  questa 
pianta  che  inutilmente  ingombra  certi  prati  e che 
vuoisi  perciò  estirpare  cavandone  diligentemente  i 
bulbi. 

COLCHIDE  ( geogr,  ani.  ).  — Paese  dell'Asia  sten- 
dentesi  dalla  cillà  di  Trapezo,  la  moderna  Trebisonda, 
lungo  la  spiaggia  orientale  deUXusioo,  o confiuaolo 
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Al  nord  col  Caucaso,  al  sod  cotrArnienia,  all’cslcol* 
riberia  e aH'oTesI  coirEusIno.  La  moderna 
no  comprende  soltanto  una  parie.  Il  nome  di  Col- 
chide  trovasi  nello  antichissime  leggendo  de*  Greci, 
connesso  colla  spedixione  degli  /^ryonauli  (vedi)  c 
colla  storia  di  Giasone  e Medea.  Il  Fasi  era  il  fiume 
prihcipale  della  Colchide,  il  quale,  ricevendo  le  pic-> 
cole  correnti  del  Glauco  o delT^ppo,  metteva  foce 
nell'Cusino.  Fra  le  città  più  importanti  erano  Pixio, 
luogo  di  gran  traffico , Fasi  sul  fiume  dello  stesso 
nome,  Ea  e Cela.  La  Colchido  era  una  provincia  fer- 
tile e abbondante  di  legname  altissimo  alla  costru- 
zione delle  navi,  di  frutta  di  più  maniera  e di  lino. 

I suoi  abitanti  erano  riputati  per  le  loro  manifatture 
di  tela  clic  formava  un  capo  considerevole  di  espor- 
tazione. Il  miele,  che  Strabene  dice  amarissimo,  pro- 
dusse cifetti  violenti  e quasi  fatali  net  Greci  che  nc 
uiangiarono  durante  la  ritirala  de'  Diecimila.  Le  ric- 
che miniere  d’argento  e d'oro  del  paese,  alcune  delle 
quali  scavansi  ancora  con  vantaggio  al  di  d'oggi,  fu- 
rono probabilmente  Foggetto  della  spedizione  argo- 
nautica.  Il  fagiano  (pAaaioNa  aus)  deriva  il  nome  dal 
Fasi  delle  cui  sponde  vuoisi  originario.  1 Colchi  erano, 
secoDdoEra<loto(ii.  40it),oriondi  dcll'F^iUo  e facevano 
parte  delTosercito  con  cui  Scsostrì  invase  la  Scizia.  1 
falli  sopra  cui  egli  fonda  questa  sua  opinione,  sono 
la  somiglianza  di  fattezze  fisiclie,  di  lingua  c di  co- 
stumi peculiari,  qual  è,  per  esempio,  la  circoncisione. 

I capelli  crespi  però  e il  colore  abbronzato  che  Ero- 
dolo  adduce  come  prove  della  sua  asserzione,  pare 
che  oggidì  più  non  s' incontrino  nella  Mingrclia.» 
Ne'  tempi  più  anlichi  di  cui  si  trovi  fatta  memoria 
negli  scrittori,  la  Colcbide  era  governata  da  re.  Dio- 
doro fa  menzione  di  un  Elio  ebe  vi  avrebbe  regnato 
prima  della  spedizione  d^li  Argonauti.  Lete  è nomi- 
nato da  Strabone  corno  re  al  tempo  di  essa.  La  con- 
trada venne  poscia  divisa  in  parecchi  piccioli  Siati 
(Sirab.)  e non  se  ne  fa  più  parola  sino  ai  tempi  di 
Senofonte,  il  quale  (^nab.  v.  6.  57)  parla  di  un  di- 
scendenle  di  Eele  come  regnante  sui  Fasiani.  1 Colclii 
non  erano  allora  sudditi  deirimp^ro  persiano,  ma  in- 
dipendenti (Anub,  VII*  8.  SS),  e si  opposero  ai  Greci 
nella  ritirata  dei  Diecimila.  Mitridate  soggiogò  poscia 
quel  paese  che  fu  governato  per  mezzo  di  prefetti, 
tino  de'  quali  per  nome  Moaferne,  fu  zio  di  Strabene. 
Sotto  i primi  imperatori  romani  regnava  sui  Colchi 
la  famiglia  di  Polemonc,  retore  greco  (Slrab.). 

COLCOTAR  (cAim.  c tccn.).  — Nome  del  scs(|ui-os- 
sido  0 perossido  di  ferro  del  commercio,  che  secondo 
la  sua  maggiore  o minore  purezza  c il  diverso  me- 
todo di  preparazione  chiamasi  anche  rosso  d’fnghìl- 
terra,  bruno  rot$o^  rosso  di  Pnintia,  ecc. — Si  ottiene 
il  coUotar  dì  qualità  superiore,  essiccando  il  solfato 
di  ferro  e calcinandolo  in  un  crogiuolo  di  terra.  La 
massa  calcinata  sì  distìngue  dal  colore  delle  sue  parti 
in  rosso  ed  in  croro;  si  applica  quest'uUima  denomi- 
nazione alle  parti  che  sono  stale  esposte  a un  ca- 
lore più  veemente  e che  sembrano  dotate  di  color 
porporino. — Il  ro.sso  drt  giot>//ier<  o rosso  Inghilterra 
{jiweller's  reiC)  si  prepara  col  segucnlc  processo:  si 
Cncic/.  pop. — Tono  IV.  6 


discioglie  il  solfato  di  ferro  nell'acqua , si  feltra  il 
liquore,  e vi  si  aggiunge  una  dissoluzione  ugualmente 
feltrata  di  sotto-carbonato  di  soda  fìncllft  cessi  dal 
produrvi  un  precipitato.  Allora  si  raccoglie  sopra  II 
filtro  e si  lava  questo  precipitalo  che  si  calcina  fino 
al  punto  in  cui  diventa  dì  colore  scarlatto.  ~ Il  col- 
colar  comune  che  si  adopera  a pulire  il  ferro  o l’ac- 
ciaio e cJbc  gl’inglesi  chiamano  talvolta  trip  o brotrn- 
red,  rosso-bruno,  sf  ottiene  lavando  il  resìduo  dell.a 
distillazione  del  nitrato  (azotato)  di  potassa  traUat<i 
col  Solfato  di  ferro  nella  preparazione  dell'acqua  forU^ 
(acido  nitrico  o azotico).  — Finalmente  calcinando  le 
ocre  o le  terre  bolari  (c.  Aaciu.*,  Bolo  c Ocra)  si 
ottengono  le  materie  conosciute  coi  nomi  di  rosso  dt 
Prussia,  rosso  (r/ng/iiherra,  rosso-òruiio  o brunO’Tosso, 
le  quali  sono  ugualmente  colorate  dal  perossido  di 
ferro  e si  adoperano  per  dare  il  rosso  ai  quadrelli 
dei  pavimenti , alle  porte  , allo  finestre  , ecc.  — lu 
generale  il  perossido  di  ferro  è atto  a prendere  tinte 
rosse  assai  svariale  secondo  il  grado  di  calore  a cui 
è stalo  csposlo,  c secondo  lo  stalo  di  divisione  me- 
canica  in  cui  si  presenta,  o serve  agli  usi  della  pittura 
e della  tintoria  , come  anche  a colorire  in  rosso  il 
vetro  ed  alcune  paste  ceramiche. 

COLt'OTAR  (mai.  nied.).  — Nome  dato  al  peros- 
sido di  ferro  rosso  contenente  qualche  poco  di  acido 
solforico,  che  si  ottiene  artificialmente  decompo- 
nendo in  un  crogiuolo  ad  alta  temperatura  il  solfato 
di  ferro  di  commercio  (v.  Ferro). 

COLEDOCO  (CowDOTTo)  (anat.). — Canale  formalo 
dalla  riunione  dei  due  condotti  epatico  e cistico,  che 
serve  a trasportare  la  bile  nel  duodeno  durante  I» 
digestione  (e.  CHiLiricAziOKt  e Fegato). 

COLEONE  o CoLzofii  (Bastoi.o»ieo)  (stor.  wiod.).— 
Celebre  condottiero  italiano  del  secolo  xv,  nato  da 
illustre  famiglia  bergamasca  nel  castello  di  Solza, 
l’anno  làOO.  Suo  padre,  Pietro  Paolo  Coleone  so- 
prannouiato  Pieho,  acqublossì  qualche  rinomanza  tra 
i Guelfi  per  la  sua  occupazione  del  castello  di  Trezzo 
net  437S.  Bartolomeo  apprese  nel  regnodi  Napoli  l’arte 
della  guerra  sotto  i più  famosi  capilaui  di  queM'elà, 
Sforza  e Braccio  da  Montone.  Entrato  ai  servigi  della 
repubblica  veneta,  fu  da  questa  mandato  a combattere 
contro  il  duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti,  sotto  gli 
ordini  del  contodi  Carmagnola,  nella  scuola  del  quale 
perfezionò  il  suo  genio  uiililare  sicché,  opposto  a Nic- 
colò Piccinino,  riportò  sopra  di  lui  rilevanti  vantaggi 
in  Val  Caraonica,  per  cui  il  senato  vèneto  gli  rese 
pubblica  testimonianza  di  grazie  e lo  creò  capitano 
generale  deirìnfanleria.  Scontrato  l'esercito  milanese 
di  là  del  Iago  dì  Garda,  s’ impadronì  di  Torboli  e 
giunse  a recar  soccorso  all’assediata  Brescia.  In  que- 
sta impresa  il  Coleone  diede  prova  di  grande  audacia 
e di  sottile  ingegno,  facendo  trasportare  su  per  mon- 
tagne le  galee  con  cui  compose  la  sua  floUa  sul  lago; 
fallo  narrato  con  parole  di  maraviglia  dagli  storici, 
c che  di  per  se  solo  basterebbe  a dare  celebrità  ad 
un  capitano. — Per  una  di  quelle  paci  che  fermavansi 
così  spesso  c cosi  spesso  si  rompevano  fra  Milano  c 
Venezia , Coleone  con  500  nomini  d'armi  passò  al 


k% 


COLEOniZIA  — COLEOTTEHl. 


soldo  di  Filippo  Maria,  che  lo  adoperò  contro  il  pro- 
prio genero  Sforza  c contro  gli  stessi  Veneziani.  Ma 
u fosse  per  gelosia  dei  Piccinino  o per  la  scoperta  di 
vere  trame,  Coleone  fu  arrestalo  nel  4446  o chiuso 
nelle  segrete  di  Monza  dove  stelle  un  anno,  c dove 
sarebbe  morto,  se  mancando  la  stirpe  dei  Visconti  non 
fossero  naii  tumulti  nel  Milanese.  I cittadini  avendo 
io  animo  di  ristabilire  la  repubblica,  lo  trassero  di 
carcere  c lo  crearono  generale  supremo;  c nel  i447 
egli  si  mostrò  degno  di  quel  grado  rompendo  Tescr^ 
cito  francese  condotto  dal  duca  d’Orlcaos  alla  con* 
quisla  di  Milano.  L’anno  dopo,  Ì1  Coicone  ritornò  ai 
servigi!  di  Venezia,  c poco  dopo  si  pose  con  Francesco 
Sforza,  cui  facilitò  Tacquisto  della  sovranilò,  quindi 
ritornò  alFobbcdicnza  della  repubblica  veneta.  Il  con- 
siglio jdei  Dicci,  tenendosi  offeso  da  questa  mobilitò 
sua,  tentò  di  perderlo  nel  1451;  ma  Coleone,  soUrat* 
tosi  al  pericolo  colla  fuga,  e non  facendo  uso  di  una 
l>erfidia,  di  cui,  secondo  la  moralilà  dei  tempi,  sa- 
rebbe stato  capace  alla  sua  volta,  rientrò  nel  1454  al 
soldo  della  stessa  repubblica  che  aveva  voluto  farlo 
l>orire.  Quelli  erano  tempi  di  pace  clic  male  si  con- 
facevano  aU’indolc  di  Coicone,  il  quale  fu  il  primo  a 
far  uso  dcirartiglieria  di  campagna  c ad  acconciare 
i cannoni  su  letti.  Egli  sopravisse  a tulli  i grandi 
capitani  di  cui  fu  cosi  feconda  rilalia  nel  secolo  \v. 
La  sua  fortuna  non  fu  splendida  come  quella  degli 
altri  : e invece  di  aspirare  a farsi  principe  come 
Sforza,  Braccio,  Cavalcabò  e Malalcsta,  stette  pago  a 
ragunare  immense  ricchezze.  Isolatxtsi  e divenuto  og- 
geilo  di  qualche  apprensione  ai  principi  italiani  tanto 
pel  suo  valore  quanto  pel  suo  auimo  irrequieto,  c per 
l’avidilò  de' suoi  soldati.  Paolo  it  disi^nò,  nel  4468, 
«li  adoperarlo  in  una  crociala,  dì  cui  gli  fu  ofterto  il 
comando.  Ala  la  crislianitò  era  aliena  daU'intraprcii* 
ilere  una  nuova  guerra  di  religione,  c la  crociala  non 
cbl>c  effetto.  Sempre  col  titolo  c cogli  stipendii  di 
generalissimo  dei  Veneziani,  Coleone  passò  la  vec* 
chiaia  nel  suo  castello  di  Alalpaga,  dove  teneva  una 
delle  più  splendide  corti  d'Italia,  o quivi  morì  addi  4 
novembre  4475.  Nella  sua  malailia , il  senato  gli 
mandò  due  de'  suoi  membri  a fargli  visita , alla 
«tualc  onorifica  ambasciata  egli  cosi  rispose;  < consi- 
gliale alla  repubblica  clic  non  affidi  mai  a nessun 
altro  generale  Taropiczza  del  potere  c deU’autorilà 
che  a me  fu  conceduta  •.  Il  consiglio  fu  pienamente 
accettalo.  — Bartolomeo  Coleone  divise  le  immense 
sue  facoltà  fra  le  quallro  figliuole  che  aveva  da  Tisbe 
Alartincngo  da  Brescia,  fra  alcuni  collaterali  e la  re- 
pubblica veneta , cui  lasciò  più  di  400,000  fiorini. 
Adornò  Bergamo  di  molti  edifiziì  pubblici,  e fondò 
l'ospizio  della  Pietà  destinalo  a dotare  fanciulle  po- 
vere ed  oneste.  La  repubblica  riconoscente  innalzò 
alla  sua  memoria  una  statua  equestre  di  bronzo  du- 
rato, sulla  piazza  dei  SS.  Ciovaiini  c Paulo  in  Venezia. 

COLEORIZA  (Cui.EORuizi)  (boi  ). — In  luollc  piante 
la  piuinetla  c la  radichcUa  sono  entrambe  avviluppiMu 
da  una  sorta  di  astuccio  che  prende  il  nome  di  co* 
hottila  nella  piuinctta  c di  coltoriza  nella  radichetin. 
NcU'allo  del  gennogliameulo  così  la  piumetla  coinè  la 


radicbclla  si  fanno  strada  aldi  fiion,  traforando  ciascu- 
na il  proprio  inviluppo;  ma  prima  non  possono  vedersi 
so  non  si  apre  con  un  taglio  rastuccio  io  cui  stanno 
riocbiuse.  Tulli  i semi  delle  piante  monocutUedoni, 
quali  sono  le  graminacee,  le  gigliacec,  le  iridi,  le  ama* 
rilli  ecc.  hanno  la  radicbetla  proveduta  dì  coleoriia, 
mentre  quelli  delle  dicotiledoni  ne  mancano.  Egli  ò 
da  tale  considerazione  che  il  prof.  Richard  venno 
indotto  a stabilire  ne'  vegetali  una  grande  divisione 
chiamando  mdoriti  tutti  quelli  che  presentano  la  ra* 
dichctia  interna,  vale  a diro  nascosta  nella  colcorisa, 
cd  raorizi  quelli  che  hanno  la  radicbetla  esterna  os- 
sia mancante  di  coleoriza.  Le  piante  endorizo  corri- 
spondono alle  monocolifrdoiu,  e le  esorize  alle  dico’ 
tiUdoni  di  Jussieu  e di  altri  autori.  Ma  sicimme  é 
noto  che  molte  piante  annoverate  fra  le  dìcolilcdooì, 
presentano  costantemente  più  dì  due  cotiledoni,  come 
per  esempio  le  conifere,  il  sullodato  autore  è d'avviso 
che  la  divisione  da  lui  proposta  meriti  di  essere  pre* 
ferita.  Obbicttarono  alcuni  che  non  mancano  raempi 
di  piante  dicotiledoni  le  quali  Jianoo  pure  la  radi- 
cliclla  iDunib  di  coleoriza,  come  per  esempio  la  eep- 
piiceina  ed  il  rafano  ; ma  si  è poi  ri^nosciuto  che 
questo  piante  non  hanno  vera  coleoriza  e non  con- 
Iradicono  punto  alla  divisione  come  sopra  slahilila. 
Infatti  nella  cappuccina  (tropccofum  mojus)  reslremilà 
della  radichclla  poco  dopo  il  suo  primo  sviluppo  ap- 
passisce c muore,  e la  parte  viva  getta  ben  tosto  una 
nuova  radice,  ma  non  presenta  alcuna  traccia  di  co- 
Icoriza.  Nei  rafano  {rapitanut  raphanistmm)  le  due 
orecchiette  vedute  da  Cassini  sui  lati  della  radicbetla, 
c da  lui  considerate  come  una  vera  coleoriza,  com- 
paiono* dopo  il  germogliamento  e dipendono  da  una 
sorta  di  screpolatura  per  cui  la  cuticob  si  separa 
dallo  parli  sottoposte.  Coiicludbmo  pertanto  che  6| 
nell’uno  che  nell'altro  caso  la  radicbetla  trovasi  allo 
scoperto,  vale  a dire  iiiaiirante  di  coleoriza,  e che  hi 
divisione  delle  pianlc  in  tudorize  cd  esorize  può  ri- 
guardarsi come  una  legge  di  natura  che  finora  non 
ammelle  eccezione  (t\  Coliottiu  e Seme). 

COLEOTTERI  o Coi.zoPTeiii  (entoinoL). — Nome  pri- 
iiiicramenlG  adoperato  da  Aristotele  (Slor.  degii  oniui. 
1.  9.)  ed  ora  universalmente  adotbto  dagli  entomologi 
per  designare  uu  ordine  d'insetti,  i quali  hanno  le  ale 
membranacee  coperte  da  un’altra  ala  cartilaginosa  o 
crosbeea  come  gli  scarafaggi,  le  canierelle,  ecc.» 
Quasi  tutti  i veri  insetti,  ossicno  quegli  animali  arti- 
colati che  hanno  sci  piedi,  presenlano  io  uno  sbtu 
più  0 meno  sviluppato , quattro  ale  o membri  clic 
quantunque  non  pougano  raiiimalc  in  grado  di  volare, 
occupano  tutbvia  il  luogo  delle  ale  c sono  analoghi 
a quelli  che  in  molti  insetti  sono  veri  organi  del  volo. 
— Questi  membri  sono  modificali  in  più  modi  con- 
forme allo  abitudini  delle  specie  o dei  gruppi  in  ge- 
nere; ma  in  quegrìnsctli,  le  cui  abitudini  non  sono 
bli  da  richiedere  la  facoltà  del  volare,  asSiii  di  nido 
mancano  essi  del  tulio,  c vi  si  trovano  o in  istato 
rudimentale  o modificali  nella  loro  struttura  in  modo 
da  fare  qualche  altro  uffizio.  >c'  casi  in  cui  le  ale 
sono  soltuniu  rudimentali,  accade  più  volle  che  non 


COrKOTTRIU 


so  nc  59  dclmninarc  il  vero  uso,  e si  conosce  sollonto 
clic  le  affinili  dt^grimlìvidui  esercitano  un'influenza 
a tale  risguanlo;  cioè  quelle  specie,  che  appartengono 
a gruppi  i cui  individui  sono  forniti  di  ale  perfette, 
possederanno  spesso  questi  membri  in  ano  stalo  ru* 
climentale  quando  ai  loro  costumi  non  occorra  la  fa- 
coltà del  volo.  Cosi  le  femine  di  molti  moscerini 
hanno  soltanto  ale  rudimentali. — Ci  parve  necessario 
far  queste  osservazioni  generali  prima  di  toccare  dei 
caratteri  distintivi  degl*  insetti  coleotteri , afilncliè 
iiicglìo  si  comprenda  la  natura  di  questi  caratteri,  e 
lo  scostamento  da  essi,  giacché  è diffìcile  il  dare  una 
rigorosa  definizione  di  alcun  gruppo  di  animali. — 
Crinsclli  adunque  che  formano  l'ordine  de' coleotteri 
possono  caratterizzarsi  come  forniti  di  quattro  ale,  di 
cui  le  due  superiori  non  sono  aeromodale  al  volo,  ma 
servono  di  coperchio  c di  protezione  alle  due  iiife* 
riori,  e sono  di  natura  solida  c cornea  o coriacea;  e 
quando  sono  rinchiuse,  i margini  interni  che  sono 
dritti  si  toccano  c formano  una  sutura  longitudinale 
(fig.  16,  c);  le  ale  inferiori,  quando  stanno  in  riposo 
sono  piegate  trasversalmente  sotto  le  superiori  e sono 
iiieuibranosc.  Da  questo  carattere  delle  ale  dentro  una 
vagina  ebbe  origine  Ì1  termine  coleotteri  (co/eoplei-a), 
composto  delle  voci  greche  vagina,  c Tnepx 

ale.  Le  ale  superiori,  che  formano  la  vagina  diconsi 
generalmente  elitre. — Le  eccezioni  principali  di  que* 
sla  regola  generale  sono  lo  seguenti:  — qnegi'inseUi 
che  non  hanno  ale  inferiori  o le  hanno  in  islaio  rudi- 
mentale, come  nel  carabut  cancellatui’,  e quelli  in  cui 
le  elitre  sono  saldate  insieme  alla  sutura,  nel  qual 
caso  crediamo  non  si  trovino  mai  ale  inferiori  di  sorta 
tilcuna.  l'n'altra  specie  dì  carabo  (C.  violaceus)  e 
molte  fra  gli  eteromeri  porgono  esempi  di  questa  ec- 
cezione. Sono  parecchi  coleotteri  in  cui  le  elitre  non 
si  accostano  alla  sutura  c le  ale  inferiori  non  nc  sono 
protette.  Ciò  avviene  nei  generi  altana,  ripiphoru$  c 
altri,  in  cui  le  elitre  sono  talvolta  appuntate;  c nel 
genere  molorchuSf  fra  i cerambicidì , le  elitre  sono 
assai  corte  e le  ale  in  istato  di  riposo  non  sono  ri- 
piegale sotto  di  esse.  Nc^li  slafilinidi  le  elitre  sono 
assai  corte,  ma  le  ale  inferiori,  quando  stanno  in  ri- 
poso, ne  SODO  iniieramcnte  nascoste  mediante  una 
scric  di  pieghe;  e siccome  in  questa  tribù  le  elitre 
formano  una  sutura  dritta  quando  sono  rinchiuse,  la 
sola  eccezioDe  consiste  nel  maggior  numero  di  pieghe 
nelle  ale  di  sotto.  — Molle  altre  eccezioni  si  potrebbero 
accennare,  ma  non  faremo  menzione  se  non  del  ge- 
nere meloe  in  cui  un'elitra  piegasi  in  parte  sopra  Tal- 
Ira;  delle  famìglie  lampiridi  c lcleforidi,in  cui  le  elilrc 
sono  comparativamente  molli  c flessibili;  o della  luc- 
ciola (fampt/rfs  noctrluea)  la  cui  femina  non  ha  nè 
elitre,  nè  ale.  — Le  larve  de’  coleotteri  sono  general- 
mente composte  di  tredici  segmenti  distinti,  compre- 
savi la  testa.  Sono  quasi  sempre  di  forma  allungata 
e cilindrica  e lievemente  depressa;  il  corpo  è spesso 
molle  c carnoso  e di  color  bianco  e allora  il  capo  è 
sempre  di  una  tessitura  più  solida,  come  quello  che 
è di  natura  cornea.  Le  parti  principali  della  Locca 
sono  dello  stesso  nuiucro  che  nell' insetto  perfetto; 


ma,  per  quanto  consta  dalle  osservazioni  entomolo- 
giche, di  sempre  diversa  formazione.  Il  capo  è for- 
nito di  due  antenne,  minute  per  lo  più,  c composte 
di  quattro  artìcoli;  e di  occhi  semplici,  situati  a cia- 
scun lato,  presso  la  base  dell'antenna.  Il  corpo  è for- 
nito di  sei  piedi,  de*  quali  un  paio  è attaccato  a ciascuno 
dei  tre  primi  segmenti  che  vengono  dopo  il  ca|H>; 
questi  piedi  sono  piccoli,  e terminano  per  lo  più  in 
una  semplice  zampa.  Talvolta,  oltre  ai  piedi  ordlnariì, 
la  larva  c fornita  di  piedi  falsi  1 quali  sono  tubercoli 
carnosi  che  Tanimalc  può  distendere  a volontà,  o che 
adopera  per  ispingere  il  corpo.  Alcune  larve  baono 
soltanto  due  di  questi  piedi  falsi,  clic  sono  attaccali 
all’apice  del  segmento  terminale  delTaddomc  o posti 
sotto  ad  esso;  e nelle  larve  delle  specie  de'ceranibicidi 
troviamo  clic  einscliedun  segmento  del  corpo  s’in- 
grossa alla  metà  cosi  di  sopra  come  di  sotto.  Queste 
partì  l’animale  può  cacciarle  considerevolmente  fuori 
e per  tal  mezzo  può  spingersi  innanzi  o indietro  nei 
buchi  de’  tronchi  o de’  rami  che  <^li  fa  rodendo  il 
legno. — Le  larve  de*  gruppi,  che  si  credono  general- 
mente naturali,  si  assomigliano  grandeiuente  le  unc 
alle  altre,  ancurehc  distinguansi  abbastanza  quelle  di 
gruppi  diversi.  K però  la  conoscenza  delle  larve  è di 
grande  utilità  nel  determinare  le  affinità  naturali 
delle  s|>ecie  quando  non  se  ne  conoscono  abbastanza 
le  famiglie  o sezioni. 


1 Litrra  di  nn  intelto  colcoUero;  « longhem  naia- 
nie;  A piede;  e antenna;  mandiKola;  e maacetla 
9 Ixt  iteMo  iosetto  in  ìitalo  dì  oiofa.  fitf.  3 Lnn- 
gbezia  nalnrale. 

A meglio  far  conoscere  i caratteri  principali  di  una 
larva  di  colooUeri,  scegliemmo  quella  di  uno  de'  la- 
mellìcorni,  gruppo  ebe  comprende  lo  scarafaggio  co- 
mune, in  cui  le  larve  hanno  generalmente,  se  non 
sempre,  il  corpo  ripiegato  sotto  Tapice.— Toccheremo 
ora  dello  stato  di  ninfa.  1^  larve  che  vivono  per 
terra,  per  lo  più  si  preparano  allo  stalo  di  ninfa,  ri- 
niovendo  il  suolo  che  le  attornia  tanto  da  formare 
uno  spazio  ovale  cd  aperto;  altre  fannosi  d'intorno 
una  spezie  di  bozzolo,  costrutto  di  particelle  di  terra 
c di  altre  sostanze  unite  insieme  da  una  sorta  di  tes- 
suto o sostanza  glutinosa.  Le  larve  che  si  pascono  di 
legno  e quelle  che  vivono  ne’  tronchi  o nella  corteccia 
degli  alberi,  assumono  per  lo  più  lo  stato  di  ninfa 
senza  tale  preparazione.  ~ Alcune  delle  larve  che 
si  Insceno  di  piante , si  rinchiudono  entro  bozzoli 
sferici  c altre  so5|)endonsi  per  la  coda  ad  una  fu- 
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glia  0 ad  un  gambo  della  pianla.  Ci  accadde  pure 
di  veder  ranlmale  passare  allo  stalo  di  ninfa  dentro 
le  pelle  della  larva  (megafoma  terra , piccolo  insello 
affine  ai  dermesU).  Le  ninfe  negl’  inselli  coleotteri 
SODO,  come  diconsi,  imperfette,  cioè  vi  sono  distin- 
tamente visibili  tutte  le  parti  dell’Insetto  perfetto,  i 
piedi,  le  antenne,  le  ale  ecc.  ciascheduna  essendo 
rinchiusa  in  una  vagina  separata  e non  come  nello 
stato  di  ninfa  o crisalide  dei  moscherini  o de’  parpa- 
glioni, in  cui  tutte  le  parti  sono  saldate  insieme,  o 
come  nelle  ninfe  degli  emitteri  (per  es.  de*  cìmicidi) 
o degli  ortotteri  (per  es.  delle  locuste),  nel  quale 
stato  l’insetto  è attivo  e in  alcuni  casi  non  è distin- 
guibile dall’  insetto  perfetto.  E perciò  il  carattere  dì 
ninfa  imperfetta  è di  grande  iroportanta,  e aggiugnesi 
]>er  lo  più  alla  definisione  degli  inselli  coleotteri,  giac- 
ché non  ve  ne  sono  altri  i quali  nello  stalo  di  ninfa 
siano  imperfetti  e nello  stato  d'insetto  perfetto  si  pos- 
sano confondere  coi  coleotteri.  — Descritto  Tinselto 
nello  stato  di  larva  e di  ninfa,  giungiamo  alt’ulUroo 
che  è quello  d’insetto  perfetto  o di  farfalla. — Le  far- 
falle appartengono  ai  mandibolati  che  formano  la 
prima  delle  due  grandi  sesioni  in  cui  dividonsi  gl'in- 
setti ; seziono  i cui  individui  distinguonsi  per  avere 
mandibole  distinte  ; e siccome  grinsetti  deH’ordine 
do’  coleotteri  possedono  le  mandibole  e tutte  le  altre 
parti  della  bocca  assai  bene  sviluppale,  da  molti 
sono  stati  collocati  alla  testa  della  tribù  degrinsetti. 
r.i  sembra  però  che  le  ragioni  allegate  a favore  di 
sifiatia  classificazione  non  siano  sufficienti  (*).  Troppo 
spazio  si  richiederebbe  se  volessimo  entrare  a discor- 
rere deiranatomia  delPinsetto;  e però  ci  ristringeremo 
alle  sue  parli  esterne  e a quelle  che  troppo  imporla 
di  conoscere  per  ben  comprendere  la  descrittone  di 
questi  insetti.  Guardando  questi  animali  , vediamo 
ch'essi  compongonsi  di  tre  parti  distinte,  cioè  la  testa, 
il  torace  e l’addome.  La  testa  é fornita  di  due  occhi, 
di  due  antenne  e delle  varie  parti  della  bocca  ebe  gli 
entomologi  chiamano  trofi.  Gli  occhi  sono  situali  a 
ciascun  lato  della  lesta  e sono  per  lo  più  masse  pro- 
minenti e sempre  convesse,  composte  di  un  numero 
immenso  di  lenti  collocale  strettamente  insieme  in 
modo  che  i loro  interstizii  formano  esagoni.  Questi 
occhi  diconsi  composti  e sono  di  forma  circolare  od 
ovale,  spesso  della  forma  di  un  fagiuolo  e in  alcuni 
casi  ( come  nel  genere  tetrope  fra  i ccrambicidi  ) 
sono  intieramente  divisi.  — Le  antenne  do’coleoUeri 

(*)  Egli  eoDtIà  elle  tra  i varii  earalleri  i qnali  disliogaono 
gl'ìikneUi  dagli  litri  animali  ioTerlebrali,  la  gran  perfeiione 
d’istinto  ch’eMÌ  mostrano  è ono  dei  piè  maravìgliosi;  avvi- 
siamo pur  ciò  ebe  quella  tribù  la  quale  maniresli  qoesla  qua- 
lità nella  massima  perfezione  e iusieme  presenti  nelle  specie 
tino  stalo  bene  sviluppata  di  lolle  lo  parli  principali  che  Irò* 
\anst  negl'inieUi,  abbiasi  a considerare  come  il  gruppo  tipico 
o principale.  Ora  grinselli,  ebe  cosliinìscono  l’ordine  degli 
imenotteri,  avendo  tutte  le  parti  della  bocca  bene  sviluppalo 
almeno  quanto  nei  coleotteri,  essendo  forniti  di  quattro  ale 
per  volare  (il  che  non  è nei  coleotteri)  e mostrando  il  più 
allo  grado  «li  ordine  nelle  operazioni  deirislìnlo,  debbono  ■ 
parer  nostro  considerarsi  come  il  gruppo  più  nobile  della 
classe  degrinsetli. 


Iianno  generalmente  origine  presso  gli  occhi  e sono 
per  lo  più  sìliiate  o fra  di  essi  o dinanzi.  Compongonsi 
comunemente  di  undici  articoli;  in  molli  però  questo 
numero  non  si  può  determinare,  mentre  in  alcuni 
trovasi  essere  di  dodici,  come  in  alcune  delle  specie 
della  famiglia  de'cerambicidi.  Le  antenne  variano  ni 
sommo  esc  ne  comprenderanno  meglio  le  forme  csa- 
minandoDC  la  stampa  seguente  dove  si  trovano  la 
maggior  parte  delle  più  comuni  e alcune  delle  più 
straordinarie. 


La  ftg.  4 rappresenta  la  testa  (con  un’antenna  attac- 
cata) di  uno  de’ curculionidi,  grossa  tribù  d’insetti  in 
cui  le  antenne  sono,  come  diconsi,  genicohile(*),  cioè 
hanno  gli  articoli  terminali  piegali  in  ginocchio  ossia 
ad  angohi  coll’articolo  basilare.  Descrivendo  gl’inseUi 
di  questa  tribù,  divider  generalmente  Tanienna  in 
tre  partì.  Il  lungo  articolo  basilare  (a)  dicesi  teapo^  ì 
varii  altri  che  seguono  (6),  cordonetnt  (funieuli)^  e agli 
articoli  terminali  che  formano  il  nodo  (e)  dassì  il 
nome  di  dava.  Le  figg.  5 e 12  rappresentano  le  an- 
tenne che  chiamanst  capila/e,  ossia  che  hanno  uno  o 
più  articoli  terminali  ingrossanlisi  a un  tratto  e for- 
manti un  nodo.  Quando  cotesto  nodo  presenta  artico- 
lazioni distìnte  {fig.  0)  ranlenna  dicesi  eapitata  a nodo 
perfogliatoi  se  il  nodo  non  mostra  articolazioni  od  è 
composto  di  un  solo  articolo,  l’antenna  dicesi  capitala 
a nodo  solido.  Dei  primo  si  hanno  esempi  nel  genere 
necroforo  e del  secondo  nel  genere  monotoma.  La 
fig.  6 rappresenta  un’antenna  che  si  va  gradatamente 
ingrossando  verso  l'apice  e dicesi  clarafo.  Lo  fig.  7 è 
rantenna  di  uno  dc’pausidi,  gruppo  il  più  straordi- 
nario di  coleotleri,  molli  de’ quali  hanno  il  nodo  di 
quel  membro  assai  gonfialo.  Le  fig.  S è iiD’antenna 
auricolata,  e dicesi  così  dall’avere  alla  base  un’appen- 

(*)  Nell’ all' Ealamotogia  di  Kirb)  e Speoce,  le 
• nienne  de’curculiouidi  vengono  chiainalc  antenna  frattai 
e oMtenn/r  genicolata  tjaelìe  di  altri  intelli,  come  dalla  rueloa 
I.a  prima  denominazione  però  è la  più  rerunne 
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dice  6iiuilc  ad  un’orecchia.  Antenne  silTaUc  vedono 
nei  generi  porno  e girino.  I.a  fig.  9 rapprt'senla  Tan- 
lenna  dello  scarafaggio  comune  (mrfofont/ia  eid^aris). 
Questa  forma  di  antenna^  che  dicesi  lamellata,  trovasi 
per  tutta  la  tribù  d'insetti  compresa  da  Linneo  sotto 
il  nome  di  acarahaus^  cui  dassi  il  nome  di  lamellicorni 
a cagione  di  questo  carattere  peculiare.  È da  notare 
però  che  si  trovano  leggiere  niodilìcazionì.  La  fg.  IO 
rappresenta  un’antenna  seghettata,  che  chiamasi  così 
quando  gli  articoli  si  allargano  all'apice  loro  rispettivo 
in  modo  da  parer  denti  di  sega.  Trovansene  esempi 
negli  elateridi  c nei  bupreslidi.  Le  antenne  pettinale 
{fig.  1 1)  sono  quelle  in  cui  Tapice  degli  articoli  è pro- 
lungato da  un  lato,  onde  rassomigliano  alquanto  ai 
denti  di  un  pettine.  Sono  più  esempi  di  questa  strut- 
tura nelle  antenne  dei  lampiridi,  ecc.  Ve  n’ha  pure 
in  cui  gli  articoli  sono  allungali  da  tutte  e due  le  parli 
e allora  diconsi  antenne  6ipe»inafe.  I.a  fig.  43  è quella 
che  dicesi  antenna  infissa,  in  cui  gli  articoli  sono  di- 
\isi  da  un  lato  come  per  via  d’incisioni.  Questa  ma- 
niera d’antenna  trovasi  nel  genere  lucano.  !-a  fig.  44  | 
rappresenta  un’antenna  di  forma  assai  comune,  cioè  | 
sottile  e gradatamente  impicciolita  verso  l*  apice. 
Quest’antenna  dicesi  setacea  c trovasi  nulla  più  parte 
dei  carabidì  c dei  cerambìcidi.  Ad  esse  assotnìgliansi 
alquanto  le  anlcnnc  filiformi , se  non  che  in  queste  gli 
articoli  SODO  tutti  di  eguale  grossezza.  Accenneremo 
da  ultimo  le  antenne  dette  moniliformi  {fig.  45),  nelle 
quali  tutti  gli  artìcoli  sono  ovali  o rotondi  c somigliano 
ad  una  collana  di  granale.  Trovansene  esempi  in  molte 
specie  della  sezione  degli  eteromeri.  ~ Multe  altre  fl 
variazioni  incontransi  nelle  antenne  dei  coleotteri  che 
si  troveranno  descritte  dove  accadrà  di  parlare  dei 
generi  rispettivi. 


Veniamo  ora  alle  parti  che  costituiscono  la  bocca 
deirinsetlo,  e consistono  in  un  labbro  superiore  (la- 
brum) in  due  mamltbo/r,  io  due  niatcelle  o in  un  labbro 
inferiore  (laòium).  Queste  sono  le  sei  parti  principali. 
Ma  voglionsi  anche  accennare  il  mento  e il  c/ipeo  o 
scudo  , corno  parti  dello  quali  si  fa  spesso  menzione 
nella  deserizionc  degrinsclti.  — Il  labbro  supcriore 
è una  lamina  mobile,  spesso  nello  stesso  piano  colla 
parie  anteriore  della  testa  di  cui  è termine  , c co- 
pre generalmente  la  base  (almeno)  delle  mandibole 
superiori;  e perciò  frequenlemeulc  dicesi  labbro  su- 
periore come  quello  che  forma  il  confine  superiore 
della  bocca.  Quantunque  di  varie  forme,  questa  parte 
va  tutiavia  meno  soggetta  a variazione  che  non  le  più 
tra  le  allri  porzioni  della  bocca.  I..a  sua  forma  più 
comune  è per  avventura  alquanto  quadrala  , c più 
larga  che  lunga  come  nella  fig.  24,  a.  Neirarlicolo 
Carabo  si  è visto  che  questo  genere  e alcuni  altri  ad 
esso  mollo  affini  sono  separati  massimo  per  la  difie- 
ronza  della  forma  di  questo  membro.  In  uno  è descritto 
come  bilobato;  col  che  intcmlesi  di  dire  che  il  lab- 
bro è intaccato  nella  melò,  sicché  i due  pezzi  laterali 
formano  due  lobi  (fig.  2.5).  Quando  il  labbro  non  è 
intaccato  a questo  modo,  ma  presenta  un  margino 
anteriore  eguale,  dicesi  intiero.  In  uno  degli  altri  ge- 
neri (procriisfes),  dove  il  labbro  è detto  Iriloltato,  la 
sola  differenza  consiste  iieli'avcrc  due  tacche  nelle 
parli  anteriori , ond’é  che  il  labbro  trovasi  separato 
in  tre  lobi.— Il  clìpeo  o scudo  c la  parte  cui  è attac- 
cato il  labbro  superiore,  e che  trovasi  coinunemenic 
aito  stesso  piano.  Uaramente  incontrasi  questo  termine 
se  già  non  si  trallassc  de’caratteri  di  quegl*  insi'lti 
che  appartengono  ai  lamellicorni,  tribù  in  cui  quota 
parte é molto  sviluppata  {figg.  47  e 48,  ri),  a tale  clic 
il  labbro  superiore  ne  rimane  nascosto.  ~ Sotto  al 
labbro  superiore  sono  situate  le  mandibole,  cioè  gli 
organi  della  roanducazione.  Si  muovono  orizotilal- 
iiientc  e nella  loro  forma  accoslansi  più  o meno  ad 
un  triangolo.  Variano  però  seconda  il  nutrimcnl<i 
deir  insello. — Generalmente  parlando  negl’  insetti 
che  cibansi  di  sostanze  vegetali,  sono  larghe,  ottusa - 
rocute  appuntate  aH’apice  c hanno  inoltre  una  larga 
superficie  piatta  alia  base  (spesso  eoo  piccoli  dossi 
affilali)  che  somiglia  alquanto  a un  dente  molare  di 
un  quadrupede  erbivoro  (/?</.  21  ).  Nelle  specie  carni- 
vore, le  mandilndc  son  più  lunghe  c meno  gagliarde, 
hanno  l’apice  acutamente  appuntato  e parecchi  pro- 
cessi taglienti  e dentellati  nel  lato  interno  (^.20).  — 
Vengono  quindi  le  mascelle,  ossicno  mandibole  in- 
feriori (fig.  47  n,  c fig.  22),  clic  sono  situato  sotto  le 
mandìbole  e come  queste  muovonsi  orizontaimcntc. 
t'na  mascella  tipica  componesi  di  più  parti , di  cui  le 
principali  sono  il  cardine,  situato  alla  base  (fig.  22d), 
il  palpo  mascellare  (22,  a)  organo  articolalo  general- 
mente composto  di  quattro  articoli,  il  lobo  superiore 
ebo  negli  inselli  carnivori  è un  processo  a due  arti- 
coli (fig.  22  6)  situato  fra  il  palpo  mascellare  e il 
lobo  inferiore^  la  quale  ultima  porzione  costituisce  la 
parlo  interna  della  mascella  cd  è spesso  formata  come 
la  lama  di  un  coltello,  c generalmente  fornita  di  itiiu 
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serie  di  setolo  o peli  sull* orlo  interno  (fig.  39  c). 
I^rc  che  le  mascelle  servano  in  tm  coi  labbro  infe- 
riore a dirigere  il  cibo  durante  la  manducazione,  ei 
peli  deir  orlo  interno  sono  come  una  specie  di  cola- 
toio per  mezzo  di  cui  si  premono  i succhi , giacché 
raramente  gì'insetti  perfeui  trangugiano  sostanze  so- 
lide.—-Il  labbro  inferiore  (fig.  i7,  h c g,  e fìgg.  33 
e 33)  è un  organo  mobile  che  serve  a chiudere  la 
bocca  di  sotto  ^ è generalmente  diviso  da  una  sutura 
trasversa,  nel  qual  caso  la  parte  inferiore  costituisce 
il  mento.  La  lingua  {fig.  33,  e)  che  si  pué  considerare 
come  parte  del  labbro  inferiore,  ne*  coleotteri  ò per 
lo  pià  situata  airapice  di  questo  membro,  od  emerge 
da  esso.  I palpi  labiaii  (fig.  33,  6,  6,  e pg.  i7,  f)  sono 
«lue  organi  articolati  che  escono  per  lo  più  dalla 
sommità  del  labbro  inferiore  a ciascun  lato. — Esposta 
brevemente  la  struttura  del  capo  e delle  sue  parli, 
passiamo  al  torace.  In  questa  parte  non  occorre  che 
ci  fermiamo',  ma  basterà  il  dire  che  negrinseUi  è 
composto  dei  tre  primi  segmenti  del  corpo  che  per 

10  più  nello  stato  di  larva  sono  distìnti  , e diconsi 
vrotorace^  mesoforoce,  e melatorace.  Generalmente 
ficirinsetlo  perfetto  uno  di  questi  segmenti  è molto 
sviluppato  a spese  degli  altri  due,  particolarmente 
sulla  superfìcie  superiore  del  corpo,  come  vedesi 
nella  tribù  degli  scarafaggi,  dove  la  prima  parte,  ossia 

11  protoraco  {ftg.  16,  a)  e la  lamìnelU  ijig.  46,  b)  che 
fa  parte  del  mesolorace,  sono  tutto  piò  che  vedesi 
dalla  parte  di  sopra  quando  sono  chiuse  le  elitre.  E 
però  alcuni  entomologi,  nel  descrivere  questi  inselli, 
danno  alla  parte  (fig.  46,  a)  il  nome  di  proloracc,  ma 
più  comunemente  dìcesi  torace.  La  laminetta  accen- 
nala 46,  6)  dicesi  scudetto  ed  è per  lo  più  dì  forma 
triangolare.— Al  torace  sono  attaccati  i piedi  e le  ale, 
cioè  al  protorace  11  paio  dì  piedi  anteriore,  al  meso- 
toracc  il  paio  intermedio  dei  piedi  c l'anteriore  delle 
ale,  ossieno  elitre , e al  melatorace  il  paio  posteriore 
dei  piedi  e delle  ale.  Dì  queste  si  è detto  quel  tanto 
che  può  bastare. 


y' 


I piedi  variano  a seconda  de’  costumi  dcD'in&etto; 
iuidc  in  alcuni  sono  adatti  al  corso  (fig.  37),  c in  altri 
ai  nuoto  (fig.  38),  e in  questi  sono  assai  larghi  c piatti. 
Avvene  inoltre  che  sono  accomodati  all'  abitudine 
delio  scavare  e far  buchi  (fig.  39):  e la  fig.  30  rap- 
presenta il  piede  |>ostcriore  di  un  coleottero  polente 
a sallarc  a gran  distanza,  nel  quale  vedesi  un  femore 
assai  grosso.  Un  piede  si  può  dividere  io  cinque  parti 


prinripali.  Iji  prima  è la  coscia  (a,  figg.  37  e 39),  che 
ò il  primo  nrlìcolo,  ossia  quello  die  si  congiunge  al 
corpo  e nmnvesi  come  in  un  incastro  ; l’altra  parte  • 
ossia  l'articolo  secondo  è il  trocantere  (ò,  figg.  37, 
38  e 39);  il  terzo  è il  femore  (c,  figg.  id.);  'il  qoarto 
è la  tibia  olo  stim'O  (d,  figg.  iil  );  la  quinta  od  iilUma 
parte  è il  tarso  (c,  fig.  td.),  che  in  un  gran  numero 
di  coleotteri  si  compone  di  cinque  arlìculi , di  meno 
in  molti,  c di  più  in  nessuno.  t/uUimo  articolo  del 
tarso  termina  per  Io  più  in  due  zampe  uncinate  dette 
tm^iucub  (9,  fig.  37),  0 l'apice  della  tibia  è general- 
mente fornito  di  duo  spine  dritte  delle  le  ca/cori 
(f*  ^ 38).  — Abbiamo  accennale  tutte  le  parti 

anzidcUc  dei  colcoUeri  coll' intendimento  precipuo  di 
rendere  intelligibile  aU'iiniversaledc'lellori  la  descri- 
zione di  quest' ordino  d'insetti;  e siccome  raddome 
non  presenta  nulla  che  non  si  possa  intendere  nella 
descrizione  de'gencri  rispettivi,  ci  asterremo  da  ulte- 
riori osservazioni  intorno  aU'anatomia  dc’coleoltcrì  e 
passeremo  alla  loro  classificazione.  In  quasi  tutte  le 
opere,  dove  trattasi  cosi  de' coleotteri,  come  degl'ln- 
setti  in  genere,  si  propone  un  nuovo  metodo  di  ciao- 
sìfìcazicinc.  Noi  però  accenneremo  soltanlo  due  di 
questi  metodi,  quello  cioè  di  I..alreinee  quello  di  Ste- 
pliens.  come  i più  seguiti,  il  primo  dagli  entomologi 
del  continente,  il  secondo  dagl'iiigiesi.  Nella  clasù- 
fìcazione  adunque  proposta  dallo  Stepbcns  nel  suo 
Catalogo  sistematico  degt'insetii , i coleollcri  sx  trovano 
divisi  nelle  sezioni  e sottosezioni  seguenti: 

Ordine  — CoteoTTEai. 

Set.  1.  Adefs^i.  Si'x.  3.  KlminloBorfi. 

Sultosez.  1.  Ge»étfagi.  Solloiex.  1.  Rincéfon. 

9.  idradtfaQt.  9 Longinrm. 

3.  FiUdndt.  Set.  4.  ADoplurimorti. 

4.  A’ctTfl/rtji.  Sollotez.  I.  Kupodi. 

Sei.  ì.  Cliilogoalumur^.  9.  Cièiid. 

SuUosez.  I.  C^A'ùofm.  3.  Trìmert. 

9.  L<mullicorHÌ.  S«z.  5.  Eteromeri. 

3.  .S^rrnoTi.  Set.  G.  Braclieliiri. 

•1  Malaco<Urmi 

L'ordinamento  di  Latreillc  si  fonda  sul  numero  degli 
artieoli  dei  tarsi,  ond'è  cb'egli  divide  i coleotteri  nelle 
(piatirò  grandi  sezioni  seguenti: 

Sezione  t.  /Vn^mcri.  — Cutectlcri  che  liatino  cin- 
que articoli  ai  tarai. 

Sezione  9 Eferwner».  —ColcoUeri  che  hanno  cin- 
que articoli  ai  tarai  delle 
due  paia  di  piedi  ante- 
riori e quattro  a quelli 
«lei  paio  poateriurc. 

.Sezione  3,  rrrramcri.  - Coleollcri  con  foli  qualUo 
arllroli  distinti  a latti  i 
j tarai, 

j .Soziooc  1.  Trimert. . . — Coleotteri  fon  soli  tre  arti- 
I coli  diftiutì  ai  tarai  (*). 

Comparaudu  queste  due  classlficaziout,  apparisce 
esservi  una  notabile  di0crctiza  di  opinione  fra  i loro 

(*)  Mellc  due  uUime  aezioni  c un  picciolo  articolo  radi- 
uictttale  alia  base  del  lerutinale 
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autori,  per  quanto  risguarda  il  valore  ili  ceni  gruppi. 
Itrimcri,  secondo  l^treillc,  formano  una  delle  quallro 
grandi  sezioni,  dove  lo  Stcpbens  ne  fa  una  soUosetìonc 
di  una  tribù  ebe  non  è certo  di  un’iiuporlanza  eguale 
alla  prima  divisione  di  Latreillo,  i ptnlameri.  Siffatte 
discrepanze  nascono  probabilmente  dalla  mancanza 
di  una  norma  fissa  ondo  stimare  l’importanza  dei  ca- 
ratteri. Troviamo  un  gran  numero  d’insetti  clic  posse- 
dono  certi  carallcri  in  comune  ; ma  spesso  avviene 
che  mal  saprebbesi  dire  quale  influenza  abbiano  questi 
caratteri  sulle  abitudini  c suireconomia  degl’ indivi- 
dui. In  tali  casi,  il  modo  più  opportuno  sarebbe  per 
avventura  quello  di  giudicare  del  valore  di  un  carat- 
tere dalla  sua  costanza,  o in  altro  parole,  aver  per 
carattere  di  maggiore  importanza,  quanto  alla  classi- 
ficazione, quello  che  trovasi  nel  maggior  numero  di 
specie,  che  già  più  o meno  si  assomigliano  in  altri 
punti.-»  In  tulli  i gruppi  di  aniinali  però  vi  sono 
certi  caratteri  tipici  cui  si  accostano  più  o meno  tutto 
te  specie  c che  forse  sono  veramente  posseduti  dalla 
maggior  parte.  B perciò  ad  ordinare  gruppi  naturali 
ed  e<iuivalenti  non  si  vuole  pigliar  norma  dai  caratteri 
tipici  di  un  gruppo,  e dalla  loro  mancanza.  Nei  co- 
leotteri, per  esempio,  la  struttura  tipica  è quella  dì 
possedere  cinque  articoli  ai  tarsi  ; quindi  è che  la 
prima  sezione  di  Latreille  (i  petitomeri)  comprende 
almeno  la  metà  delle  specie  e parecchi  gruppi  distinti 
ciascuno  de’quali  equivale  ad  una  delle  altre  sezioni. 
Procedendo  adunque  secondo  la  norma  sovraccennala 
ci  sembra  che  Tordine  dei  coleotteri  contenga  le  tre- 
dici distinte  sezioni  s«^eoU,  e che  ì gruppi  di  Latreille 
non  siano  oalurali: 

Con  filili  t torsi  a cinque  arl»co/i. 

Sesìone  J.  GeodaCigi  Afac 

9.  Idratlefsgi  Mac  L. 

3.  Braclielilri  LatrcilU- 

4.  rfrerofagì  Mac  L. 

5.  Pilpteoraì  Latr. 

6. -  LamellieorDÌ  Latr. 

T.  Slerooii  Lair. 

8.  Malacodcrmi  Lati. 

Con  cinque  arfieoli  ai  farsi  delle  due  poto 
di  piedi  anUrìori  e con  quallro  al  paio 
poéteriore. 

9.  Eteromeri  ÌAtir. 

Con  Itflli  i torsi  a quallro  arfieoli. 

10.  Riacotori  Latr. 

11.  I>ODgÌeoroi  Lair 

19.  Cielioi  Lcdr. 

Con  tuUi  i farsi  a tre  articoli. 

13.  Tri  meri  Latr. 

Il  numero  delle  specie  de’colcottcri  viene  calcolato 
da  trenta  a quaranta  mila.— Le  opere  principali  ebe 
ne  trattano  sono:  Sysiema  eUutheratorum  di  Fabricio  ; 
Entomologie ou  Uistoire  natureliedes  inseclesdi  Olivier, 
5 voi.  io-fol.  con  tavole  colorate;  Fauna  suecica  di 
CuslavoPaykul,5  voi.;  /nsccto succicadi L. Gyllenbal; 


Genera  et  spectes  cnreulionidum  di  C.  J.  Sebeenberr; 
Spedrt  géiiéral  des  coìéopières  di  Dcjean.  »A  questo 
opere  si  possono  aggiungere  quelle  di  Germar,  llligcr, 
Sturiu,  Kiiocli,  DufUcIiiiiid  e Stepbeiis. 

COLEOTTILA  (tkiLEurriLà)  (6ol.).  — Nello  pianto 
dicotiledoni  la  piuiuetta,  vale  a dire  la  parte  che  lu-l 
teme  rappresenta  il  fusto  della  pianta,  sta  collocatii 
fra  1 due  cotiledoni,  e può  faciimcnto  vedersi  .nllon- 
tanando  questi  due  corpi  l’un  dall’ altro  ; ma  nello 
pianto  moiìocoliledoni  la  cosa  va  altrimenti.  In  questo 
la  piumoUa  è sempre  riocliiusa  in  una  sorta  di  guai- 
na, cosi  che  nell’atto  del  germogliamento  è obbligala 
a traforarla  onde  sviluppare  il  fusto  e le  foglie  cho 
contiene  allo  stato  rudimentale.  Egli  è a que.sla  sorta 
di  astuccio  thè  il  Mirbell  diodo  il  nomo  di  coleottila^ 
considerandolo  come  un  organo  particolare  propritt 
solamente  di  alcune  piante  monocoUlcdoni.  Ma  il 
Richard  fece  vedere  che  tutte  le  pianto  monocotile- 
doni ne  sono  qualmente  prevedute,  o che  non  è 

Igià  un  organo  particolare,  ma  nè  più  nò  meno  cho  il 
cotiledone  di  questo  piante  (o.  Seme). 

COLERA  Morbo  (patol.  e lerap.).— CAo/era  moròus 
o pauio  còolen'ca  di  Sydenham,  diarrcea  cAofertea  di 
altri,  colerea  di  Baumes,  coleraggia  di  Chaussier , 
trousse- galani  di  molti  scriUuri  francesi.  È un  nome 
derivalo  dal  greco  ® * adoperalo 

da  Ippocrale,  che  significa  quasi  diarrea  biliosa.  Tro- 
viamo descritta  alquanto  esattamente  questa  malattia 
da  Galeno,  il  quale  dice  : la  colera  essere  un  male 
acuto  accompagnato  da  vomiti  biliosi,  frequenti,  con 
ripetute  egestiooi  alvine,  conlrazioni  c raffredda 
mento  delle  estremità:  c nei  malati  di  colera  il  polso 

I diventare  anche  debolissimo  cd  impcrcetUbilo.  De- 
scrissero epidemie  di  questo  morbo  Sydenham,  Tral- 
les,  Grani,  Grimaut,  Sarcoiie,  Uamazzini  c Guidetti  ; 
ma  questi  autori  sembrano  unicamente  parlare  del 
colera  accideolalo  o sporadico,  il  quale  si  osserva  du 
lutti  i medici  alcune  volte  in  seguito  a grave  abuso 
di  cibi  0 di  bevande,  a soverchio  riscaldamcalo,  a 
violente  affezioni  dell’animo,  ccc.  Esso  talvolta  a.<i- 
sumo  la  forma  periodica,  e cangiasi  in  vera  febbre 
intermittente  colerosa,  e se  per  caso  estese  la  sua 
influenza  ad  un’intera  regione,  si  dovette  ìropularu 
ad  una  condizione  atmosferico-tellurica,  ma  non  si 
propagò  mai  per  molti  regni  ad  un  tratto.  Assai  più 
grave  é il  colera  asiatico,  il  quale  non  si  distinguo 
daH’altro  che  per  riolcnsità  dei  sintomi,  per  essere 
il  vomito  e la  diarrea  di  materie  biliose  frequenti  uil 
colera  sporadico,  rarissimi  nell’asiatico,  in  cui  si  ri- 
getta invece  un  umore  bianchiccio  ; per  essere  que- 
sto una  malattia  assai  più  pericolosa  c di  difficile  e 
lenta  guarigione,  c per  avere  percorso  un  cosi  im- 
menso tratto  di  paesi.  11  colera  asiatico  che  i viaggia- 
tori ci  raccontano  essere  endemico  nell’ India,  si 
manifestò  eoo  maggiore  violenza  ncU’agusto  del  1817 
in  Siila  Giffar  sulle  sponde  del  Gange , distante 
cento  miglia  inglesi  da  Calcutta , e si  estese  poscia 
nel  Bengala,  lungo  la  costa  di  Coruiuaudel,  quindi 
alle  isole  di  Ccylan  e di  Maurizio  ; poscia  Dell’Ara- 
bia c nei  golfo  Peraico,  invadendo  la  Persia,  cd  in 
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appresso  Tiiopero  rnssOt  l'Ungheria,  la  Polonia,  l'Alc- 
niagna,  la  Francia,  (iiichò  nel  1851$  comparve  in 
liaita  0 tuUa  la  percorse,  risparmiando  bensì  alcune 
posizioni  parlicolari,  ma  non  lasciando  inIaUo  alcun 
regno,  alcuna  contrada.  Le  cause  che  hanno  con- 
corso a difTonderc  qticsia  terribile  roalaUia  c che  la 
resero  familiare  a tutta  l'Europa,  a segno  di  farle  te> 
mere  ch'essa  dovesse  accrescere  il  numero  delle  tante 
infcroiilii  a cui  siamo  soggetti,  come  avvenne  del  va- 
iuolo,  delia  sililide,  ecc.,  sono  tuttora  a noi  ignote  c 
non  si  potranno  forse  mai  penetrare  ; sebbene  siavi 
tutta  r apparenza  che  debbano  essere  analoghe  a 
quelle  per  cui  si  produssero  tante  altre  malattie  epi- 
demiche, le  quali  per  un  cerio  tratto  di  tempo  me- 
narono grande  strage,  come  il  sudore  anglico,  il 
pripptf,  ossia  catarro  epidemico,  ccc.,  per  iscoinpa- 
rire  in  appresso.  Tuttavia  il  modo  con  cui  questa  ma- 
lattia da  luogo  a luogo  si  trasmetteva , Tavcrc  non 
poche  accurato  osservazioni  dimostrato  eh' essa  non 
apparve  mai  in  un  paese  senza  che  si  potesse  dire 
clic  vi  fosse  stata  importata  ; la  filiazione  della  me- 
desima clic  si  potè  seguitare  in  molli  paesi  ov’cssa 
meno  si  diffuse  ; GnalDienle  riiumunità  di  cui  gode- 
rono in  mezzo  alla  strage  comune  molli  stabilimenti 
pubblici,  nei  quali  si  mantenne  una  segregazione  ri- 
gorosa, fanno  propendere  per  l'indole  contagiosa  della 
malattia  : benché  non  manchino  molli  contradittori 
a tale  opinione.  Convicn  però  dire,  che  se  il  colera 
è contagioso,  come  lo  sembra  realmente  , questo 
contagio  presenta  molla  analogia  con  quello  della 
peste  orientale,  quanto  al  modo  con  cui  si  diffonde, 
e non  è per  nulla  soiuiglianle  a quello  delia  sifilide, 
del  vaiuolo,  del  vaccino,  ecc.  Riguardo  all' influenza 
delle  stagioni,  il  colera  si  vide  imperversare  ugual- 
mente tanto  nel  cuor  deirinverno,  quanto  nella  prima- 
vera e neU’aulunno,  e durante  gli  ardori  della  state. 
Esso  non  rispettò  nè  clima,  oè  latitudine  ; si  osservò 
gravissimo  in  molte  citiò  ben  situate  e costruite  se- 
condo tulle  le  regole  igieniche  ; come  pure  in  altre 
sommamente  esposte  aU'inlluenza  de*  miasmi.  Per  al- 
tra parte  rispettò  climi  paludosi  e malsani,  del  pari 
che  paesi  ben  situati  ed  in  posizioni  amene.  Esso  at- 
taccava di  preferenza  grinlemperaoU  d't^i  specie, 
e quelli  cb'erano  già  predisposti  ad  altre  malattie  ; 
ma  non  risparmiò  peraltro  indivìdui  sani , robustis- 
simi e temperanti.  In  generale  si  è osservato  che  i 
paurosi  erano  assai  più  facilmente  colti  da  questo 
morbo.  Riguardo  ai  sintomi,  il  colera  è generalmente 
preceduto  da  disturbo  di  ventre,  qualche  poco  dì 
diarrea  c qualche  borborigmo , ad  un  tratto  manife- 
stonsì  vomito  c diarrea  incessanti,  rigettandosi  prima 
le  materie  inghiottite  e digerite,  quindi  le  materie 
non  digerite  ancora,  e finalmente  un  liquore  bian- 
chiccio somigliante  allo  siero  di  latte  e senza  i carat- 
teri della  bile.  La  sete  è ineslioguibiie,  ma  non  si 
può  tollerare  alcuna  bevanda,  gli  occhi  sono  inca- 
vali c circondati  da  un  cerchio  di  piombo,  languenti 
c senza  vivacità  ; il  naso  diventa  affilalo  , il  vÌm 
scarno  e talmente  alleralo  da  non  polersi  più  rico- 
noscere riiidividiio.  Sk'ompare  ad  un  Iratto  tutta  la 


pinguedine , o le  mani  diventano  talmente  scarne, 
che  la  pelle  dello  dita  si  fa  rugosa,  come  se  questo 
fossero  state  iintiicrse  per  lungo  ieiiijM>  nella  lisciva; 
la  lingua  diventa  bianca,  coperta  di  muco,  e taloiento 
fredda  al  tatto  da  far  rabbrividire  ; la  voce  è asso- 
lutamente fioca  cd  il  linguaggio  dell'infermo  diventa 
appena  intelligibile.  Egli  si  lagna  continuamente  di 
un  senso  di  peso  allo  scrobicolo  del  cuore,  come  se 
vi  fosse  una  sbarra  di  ferro  che  lo  comprimesse  : 
molti  sono  anche  tormentati  da  granchi  terribili  eti 
incessanti  a tulle  le  estremità,  a segno  da  strappare 
loro  acerbissime  grida;  nei  brevi  istanti  però  di  calma, 
cadono  in  uno  stato  di  apatia  somma,  qiiaoluoque  le 
facoltà  inIellcUuali  non  siano  menomamente  alterale; 
tutto  il  corpo  assume  un  colore  lividastro,  e nei  casi 
più  gravi  la  pelle  si  manifesta  di  colore  ceruleo.  La 
temperatura  di  essa  non  differitee  da  quella  del  ca- 
davere cd  è coperta  di  sudore  viscido  c freddo  ; il 
sangue  cola  con  difficoltà  dalle  incisioni,  cd  apparisco 
assolutamente  nero  c carbonoso,  c qualora  non  suc- 
ceda reazione,  la  vita  in  breve  si  estingue.  Furonvi 
alcuni  che,  colti  dal  colera,  stramazzarono  al  suolo 
come  colpiti  da  apoplessia  fulminante,  altri  non  vis- 
sero che  poche  ore  ; pochi  furono  quelli  che  supera- 
rono il  periodo  di  ventiquattro  ore,  ed  anche  fra  que- 
sti molti  perirono  durante  lo  stadio  di  reazione;  ben- 
ché, in  generale,  superato  il  primo  periodo,  siavi 
maggiore  speranza  di  guarigione.  Annunziano  il  se- 
condo stadio  della  malattia,  ossia  il  periodo  dì  rea- 
zione, la  diminuzione  dei  granchi  c del  voroìlo,  per- 
sistendo però  tuttavia  la  diarrea  ; insensibilmente 
ricompare  il  calore  alla  superficie  del  corpo  , c a 
poco  a poco  manifestasi  anche  il  calore  febbrile  con 
faccia  accesa,  occhi  iniettati,  lingua  rossa  sui  mar- 
gini ; diminuisce  pure  il  senso  di  slriogimeolo  al  petto, 
c rinfermo  diventa  stupido  e soporoso,  presentando 
allora  il  colera  il  più  delle  volle  l'andamenlo  di  una 
affezione  tifoidea.  I sintomi  peraltro  dì  stupore  sono  in 
generale  proporzionali  alla  gravezza  del  morbo  nel 
primo  periodo,  cd  alla  qualità  dei  rimedh  adoperati; 
riuscendo  gravissimi  c quasi  sempre  mortali  in  coloro, 
ne'  quali  siasi  abusato  di  slimolaDti.  Nei  caù  in  cui 
il  primo  stadio  non  fu  accompagnato  da  gravi  sin- 
tomi, il  perìodo  di  reazione  non  presenta  alcuna  cosa 
di  particolare,  e l'infermo  nello  spazio  di  pochi  giorni 
trovasi  in  islalo  di  convalescenza  , rimanendo  però 
debolissimo  per  molto  tempo  ancora.  Nei  casi  più 
gravi  l’infermo  continua  ad  essere  in  pericolo  per 
molli  giorni,  e soccombe  talvolta  quando  sembrava 
che  vi  fossero  maggiori  apparenze  di  guarigione.— Si 
notarono  da  parecchi  autori  differenti  sintomi  nei 
varii  infermi,  c da  tali  sintomi  si  costituirono  aìiret- 
tanlc  forme  di  questa  malattia.  Egli  è però  più  ragio- 
nevole il  sistema  di  coloro  che  facendo  derivare  sif- 
fatte varietà  dal  temperamento,  dalla  costituzione  c 
da  altre  circostanze  particolari  dcirinfcrmo,  si  atten- 
gono ad  una  sola  forma.  Le  lesioni  cadaveriche  sono 
diverse,  secondo  che  rinfermo  é mancalo  nel  primo 
0 nel  secondo  stadio,  li  cervello,  i vasi  delle  meningi, 
il  fegato  c lutti  i visceri  in  generale  presenlano  nello 
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Audio  di  freddo  segni  evidenti  di  congcsiionc  venosa. 

J polmoni,  oltre  ad  essere  pieni  di  siingue  nero,  sono 
avvallali  per  lo  più  in  fondo  della  eavilù  loracna; 
la  vescica  orinaria  è vuota  e conlratla  a st^no  di 
non  cccetlere  talvolta  la  grossezza  dì  un  novo.  Segni 
dì  congestione  venosa  trovansi  anche  nel  liiho  intesti* 
naie.  1 nervi  ed  il  gran  trisplanenico  non  presenta- 
rono lesioni  apparenti.  Qualora  gl*  infermi  soccom- 
bono nello  stato  tifoideo,  si  osservano  inlìnite  lesioni  j 
secondarie,  solile  ad  osservarsi  in  questa  forma  mor- 
bosa , ma  nessuna  che  rivelar  ne  possa  V essenza 
della  malattia.  La  putrefazione  succede  rapidamente 
dopo  la  morte.  Riguardo  alla  causa  prossima  di  que- 
sto terribile  morbo,  si  scrisse  mollo  dagli  autori  che 
rosscrvarono.perconehiuderc  poco;  ma  considerando 
le  cause  di  c.sso,  i sintomi  che  raecompagnano,  e lo 
stato  dei  solidi  e dei  fluidi,  semiira  che  dehhasi  rite- 
nere quale  alTezione  solido-umorale  prodotta  da  una 
causa  virulenta,  la  quale  sospenda  per  qualche  tempo 
rinnervazione  del  sistema  nervoso  della  vita  organica, 
ed  alteri  la  crasi  del  sangue;  dalle  quali  lesioni  succede 
la  morte,  (jualora  te  forze  Gsiologi(‘he  delle  parti  non 
alTcUe  siano  insufGcienli  a provocare  una  reazione 
salutare  c l'espulsione  di  questo  principio.  La  dia- 
gnosi del  colera  non  sarà  diflìcile  a ehiunqno  abbia  I 
già  veduti  di  questi  infermi;  c pare  increilibile  che  * 
siano  talvolta  insorte  quislioni  sull’  identità  di  esso 
al  suo  primo  apparire  in  qualche  eitlà,  se  pure  fu- 
ronvi  persone  deli’arle  che  Tavesscro  altrove  osser- 
valo. La  prognosi  è quasi  sempre  infausta  <piamlo  la 
malattia  si  fa  ad  imperversare  , a segno  che  (piasi 
tutti  grìnfermi  ne  muoiono.  Cominciando  poi  a de- 
clinare l’impeto  deirepideniia  , le  morii  sono  meno 
repentine  , c per  conseguenza  il  curante  ha  mag- 
gior tempo  ad  operare;  il  che  porti  va  anche  sog- 
getto ad  eccezioni,  imperocché  non  man(‘arnno  tal- 
volta sul  Gnire  delle  epidemie  casi  fulminanti.  Il 
cliiar.  Hufeland  rese  di  pubblica  ragione  un  cenno 
statistico  sul  colera,  dal  quale  risulterebbe  che  il  nu- 
mero degrinfermi,  proporzionatamente  alla  popola- 
zione dei  vari!  paesi  che  la  malattia  percorse,  dimi- 
nuiva in  ragione  del  suo  progresso  da  levante  a po- 
nenlc,  c che  la  proporzione  fra  i morti  e grìnfermi 
pre«a  una  media,  sommava  a 50  per  100.  Dal  che 
sì  vede  non  esservi  alcuna  nialallia  conosciuta,  ec- 
cettuala la  peste  orientalo,  la  (piale  presenti  una  mor- 
talità cosi  spaventevole,  c se  la  peste  uccide  un  mag- 
gior numero  di  attaccati,  ciò  non  fa  al  certo  in  così 
breve  spazio  di  tempo  come  il  colera.— Sì  projiosero 
varii  metodi  nella  cura  di  (picslo  morbo , ed  alcuni 
si  vantarono  di  aver  trovali  rimedii  spedGci.  Ma  nè  le 
forti  dosi  di  laudano  e di  calomelano  (dì  cui  facevano 
grande  uso  gringlcsi,  portando  essi  il  primo  fino  a 50 
gocce,  cd  il  secondo  (ino  a !2U  grani  da  ripetersi  ogni 
(Ine  o tre  ore);  né  ripccacuana  e gli  altri  emetici  ; né 
i salassi;  nè  il  magistero  di  bismuto  (di  cui  il  dotlor 
Leo  di  Varsavia  menò  tanto  rumore  );  nè  Tolìo  di 
Cajeput  proposto  dal  prof.  Malacarne;  nc  gli  alcoo- 
lali  , la  canfora,  Tammuniaca,  l'oppio  a gran  dosi, 
la  senapa;  nè  finalmente  il  ghiaccio  c le  operazioni 
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di  mignatte  (che  il  proft*ssore  Rroiissais  vantava  tanto 
efG(Mci),  poterono  riuscire  come  mezzi  generali  ; per- 
eiocchc  r esperienza  ha  dimostrato,  che  pur  trojipo 
nei  casi  gravissimi  tutti  ì mezzi  risultavano  inutili,  e 
negli  altri  una  cura  puramente  sintomatica  e adal'* 
tata  alle  circostanze  era  quella  che  genei’almentir 
riusciva.  Ahhìaino  pure  osservalo  non  doversi  abu- 
sare degli  stimolanti,  imperocché  spc^sso  questi  pro- 
vocano soltanto  una  reazione  incompleta;  ed  altre 
volte  fanno  perire  T infermo  durante  la  medesima. 
Nò  si  può  aspettare  che  il  salasso  riesca  meglio 
in  generale  , poiché  so  due  o tre  onde  di  sangue 
valsero  come  mezzo  idraulico  a provocare  una  rea- 
zione salutare  , i salassi  abbondanti  tornarono  mal 
sempre  nocivi,  e riiifernio  periva:  nel  primo  caso 
riuscivano  utili  queste  deplozioni  come  mozzo  idrau- 
lico; nel  secondo  perniciosissime,  perché  e.saurivanu 
alTallo  la  vitalità.  Finalmenlc  è utile  il  richiamare 
il  calore  alla  cute  mediante  rapplicazionc  dì  panni-’ 
lani  0 di  altri  corpi  caldi  applicali  alle  cslremilà,  ed 
anche  con  frizioni  moderate;  ma  l'abuso  di  quest'ul- 
timo mezzo  rìiisci  costantemente  nocivo  ; le  infusioni 
teiformì  di  melissa  , menta  o camomilla  coll’  olio 
d’ oliva  riuscirono  in  generale  efficaci  c valsero  a 
provocare  una  reazione  moderata  e non  eccessiva,  cd 
a calmare  il  vomito  in  molli  casi.  convalescenza 
di  questa  nialallia  c assai  lenta;  le  recidive  sono  fre- 
quenti e per  lo  più  mortali. — Quantunque  sembri  che 
questo  flagello  sia  scomparso  per  sempre  duirKuropa, 

I tuttavia  le  regole  igieniche  potrebbero  forse  per 
Tavvenirc  essere  di  qualche  utilità.  L'osservazione  ci 
dimostrò  che  il  coraggio  c la  temperanza  sono  i mi- 
gliori preservativi  contro  il  colera;  |>erciò  chiun<|ue 
non  si  sente  il  coraggio  di  aspettare  dì  piè  fermo 
rinvasione  di  questo  morbo  il  quale  cammina  in  gi'- 
nerale  a guisa  dì  esercito  in  marcia,  avanzandosi  di 
città  in  città,  di  contrada  in  contrada,  prenda  pure 
la  fuga  che  sarà  meglio  per  lui  e per  gli  altri.  Del 
resto,  l'uso  di  cibi  sani,  le  vestimenta  calde,  le  abi- 
tazioni similmente  calde  cd  aerate,  la  nettezza  somma, 
sono  mezzi  profilattici  riconosciuti  infallibili  non  so- 
lamente in  questa,  ma  in  tutte  le  epidemie  in  gene- 
rale. I profumi  dì  canfora,  aceto,  sostanze  aromati- 
che , le  fumigazioni  di  cloro  o di  acido  nitrico,  sono 
mezzi  di  nessuna  utilità  evi  evidentemente  dannosi 
alla  respirazione,  e perciò  ai  dovrebt>ero  generalmente 
bandire.  L'isolamento  degrinfermi,  ove  conciliar  si 
possa  coi  precetti  della  umanità  e della  religione,  fu 
in  questa  nostra  Torino  sperimentato  con  buon  suc- 
cesso. In  quelle  citlà  però  in  cui  la  malattia  imper- 
versò grandcincnlc  , questo  è impossibile  c non  si 
debbe  nemmeno  tentare.  11  sistema  di  quarantene 
che  si  cercò  di  stabilire  por  terra,  riuscì  affatto  inu- 

!'  tile  e si  dovette  interamente  abbandonare.  Quanto 
si  è detto  riguardo  ai  sintomi  ed  alla  cura  del  colera 
asiatico  si  può  applicare  allo  sporadico,  il  quale,  a 
parer  nostro  , da  esso  quasi  non  difTerisec  fuorché 
per  la  minore  intensità  dei  sintomi.  Siccome  però  que- 
sto proviene  per  lo  più  dall'uso  di  alimenti  di  cattiva 
qualità  e non  ben  digeriti,  cosi  l'ipecacuana  è iililis- 
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Eìina  sul  principio  di  esso;  rimedio  però  clic,  essendo 
anche  stato  sperimentato  nel  colera  asiatico  , riuscì 
ineflìcacc,  per  essere  questo  prodotto  da  altra  causa,  e 
tutt’al  più  potè  giovare  come  mezzo  prolilattico  ne’casi 
di  gastricismo , a lino  di  togliere  la  predisposizione 
a ricevere  l’impressione  del  contagio.  Ove  il  colera 
assuma  la  forma  periodica,  si  tratterà  come  una  feb- 
bre perniciosa.  Il  colera  sporadico  è pur  esso  una 
malattia  grave,  ma  molto  meno  dell’asiatico,  e la 
convalescenza  ne  è assai  più  pronta  e breve. 

COLERIDGE  (Samcei.c  Taylor).  — Poeta  e filosofo 
inglese,  nato  nel  1772  ad  Ottery  St.  .Mary  nel  De- 
vonsliire.  Si  narra  che,  uscito  per  un  capriccio  gio- 
vanile dall'università  di  Cambridge,  si  recasse  a Lon- 
dra, dove,  trovandosi  al  tutto  in  secco,  si  arrotò  dra- 
gone sotto  il  finto  nome  di  Combcrback.  Essendo 
un  giorno  il  suo  capitano  entrato  nella  stalla  , vide 
scritto  sulla  parete  al  di  sotto  di  una  sella:  Eheu! 
quam  infortunii  misetrimum  al  fuisse  felicem!  11  ca- 
pitano, uomo  istrutto,  volle  sapere  a chi  appartenesse 
la  sella  sotto  cui  era  la  scritta,  e conosciuta  la  con- 
dizione dello  scritture,  si  adoperò  in  guisa  ch’egli 
venne  francato  dal  servìgio  militare.  Coleridge  si  fece 
primamente  conoscere  dal  pubblico  con  alcuni  versi 
inseriti  nella  Giovanna  d’^/rco di Southey,  enei  1796 
stampò  una  raccolta  di  poesie  che  lo  fecero  subita- 
mente salire  in  gran  fama.  Poco  appresso  mandò  fuori 
il  suo  dramma  intitolato  La  caduta  di  Robespierre,  che 
fu  accolto  dal  pubblico  con  gran  favore.  Le  idee  di 
libertà  che  a quel  tempo  agitavano  tutti  gli  spiriti,  si 
erano  pure  impadronite  di  lui.  A Oxford  si  legò  in 
amicizia  con  Roberto  Soulhey  e Roberto  Lovcll,  duo 
giovani  letterati  coi  quali  aveva  comuni  i sentimenti 
e le  opinioni.  Accesi  dal  desiderio  di  farsi  propaga- 
tori di  una  nuova  fede  politica  , si  recarono  essi  a 
Bristol  dove  Coleridge  aperse  un  corso  politico-lette- 
rario. Trovando  però  che  le  sue  dottrine  non  facevano 
Peffetto  aspettato,  determinò  insieme  coi  due  amici  di 
condursi  in  America  per  ivi  ridurre  ad  atto  la  loro 
nuova  teoria  sociale  sotto  il  nome  di  Panlocrazta.  Ma 
tale  disegno  andò  ben  presto  a vuoto  per  l’innamo- 
ramento  contemporaneo  di  tutti  c tre  per  tre  sorelle 
che  fecero  loro  spose,  cosicché  ognuno  di  essi  pensò 
d’allora  in  poi  ai  proprii  casi.  Coleridge  si  collocò 
presso  Bridgewater  dove  contrasse  amicizia  col  poeta 
Wurdsworth.  Ridotto  a strettezze,  trovò  soccorso  nel 
generoso  amico  Wedgwood  che  gli  forni  i mezzi  di 
recarsi  a compiere  i suoi  studìi  in  Alemagna,  ai  ri- 
torno dalla  quale  pubblicò  la  Biographia  lileraria  dove, 
parlando  di  Klopstock,  d'Ebeling,  di  Lessìng,  di  Goe- 
the, di  Wieland  ecc.,  manifesta  un  grande  entusiasmo 
per  la  letteratura  tedesca  c un’  avversione  sistema- 
tica per  la  poesia  francese.  Tradusse  il  Wallenstein 
di  Schiller,  c tra  le  sue  poesie  originali  piacquero  in- 
nanzi a tutte  il  l'ecchio  ìnarinaro  e Chrislabel,  rultima 
delle  quali  fu  trovata  assai  bella  dai  Ryron,  e si  può 
dire  un  tipo  di  poesia  romantica.  Egli  ha  contribuito 
grandemente  in  Inghilterra  all'  emancipazione  della 
poesia  dalla  scuola  antica,  congìungendosì  con  Words- 
worlh  e Soulhey  che  insieme  con  lui  vengono  riguar- 


dati come  capi  della  scuola  detta  de’Laghisti,  dai  laghi 
del  Westmorcland  e del  Cumbcriand  ne’ cui  dintorni 
essi  abitavano.  Lasciò  molti  scritti  di  crìtica  che  sono 
de’ migliori  nella  letteratura  inglese,  e dissertazioni 
di  filosofia,  in  cui  segue  gli  odierni  metafisici  dell’Ale- 
iiiagna,  e massimamente  Schelling.  Mori  nel  4834  a 
Greve,  terra  poco  discosta  da  Londra. 

r,OLE.STERir.()  (Acido)  (chini.). — Quando  si  tratta 
la  colesterina  (redi)  coll’acido  nitrico  (azotico),  il  pro- 
dotto che  ne  risulta  è l’ acido  coleslerico , la  cui  sco- 
perta è dovuta  a Pellelicr  e Cavenlou.  Per  ottenerlo 
si  scalda  la  colesterina  col  suo  peso  di  acido  nitrico 
concentralo;  questa  sostanza  è attaccata  dall’acido  e 
si  va  discioglìendo  con  isvolgimcnto  di  gas  ossido  di 
azoto;  il  liquore  così  ottenuto,  che  si  decanta  mentre 
I è ancora  caldo,  dcponc  coll’infrcddamento,  e sopra- 
tutto coll’aggiunta  di  una  certa  quantità  di  acqua  , 
una  materia  gialla  che  è l’acido  colestcrico  imbrat- 
talo di  acido  nitrico.  Si  purifica  questo  prodotto 
lavandolo  più  volte  con  acqua  bollente,  quindi  se  ne 
opera  la  fusione  nell’acqua  calda,  vi  si  aggiunge  un 
poco  di  carbonato  di  piombo  c si  fa  bollire  per  alcune 
ore,  decantando  l’acqua  e rinnovandola  di  quando  in 
quando;  finalmente  si  es.sicca  la  massa  rimanente  e 
per  mezzo  di  ripetute  dissoluzioni  nell’alcool  si  ot- 
tiene l’acido  coleslerico  puro  , che  si  depone  dalla 
soluzione  alcoolica  sotto  la  forma  di  aghi  leggermente 
giallastri,  quasi  insipidi,  aventi  un  odore  analogo  a 
quello  del  butirro.  L’acido  coleslerico  arrossa  la  tin- 
tura del  tornasole,  si  fonde  a 58’;  non  è volatile  e si 
distrugge  colla  distillazione  secca,  ma  senza  produ- 
zione di  ammonìaca;  si  discioglie  facilmente  nell’e- 
tere, nell’alcool,  negli  olii  essenziali,  ma  é poco  so- 
lubile nell’  acqua  ; il  suo  peso  specifico  è maggiore 
di  quello  deU’alcool  e minore  di  quello  dell’acqua; 
secondo  l'analisi  di  Pelleticr  e Caventou,si  compone 
dì  51,9  di  carbonio  ; 7,4  d’ idrogene;  8,5  di  azoto  $ 
32,4  di  ossigeno  (totale  99,9). — L’acido  coleslerico  si 
unisce  alle  basi  salificabili  con  produzione  di  sali  co- 
lorali, gli  uni  in  giallo,  gli  altri  in  rosso.  I coUsterati 
di  soda,  di  potassa  e d’ammoniaca  sono  solubilissimi 
c deliquescenti , ma  non  si  disciolgono  nell’  alcool  e 
nell’etere , ciò  che  li  distingue  dai  sali  degli  acidi 
grassi;  tutti  gli  altri  colcsterati  sono  in  generale  poco 
solubili  0 insolubili.  Questi  sali  sono  decomponibili 
dagli  acidi  minerali,  tranne  l’acido  carbonico,  e dalla 
maggior  parte  degli  acidi  vegetali,  di  maniera  che 
versando  un  acido  in  una  dissoluzione  di  coiesterato, 
l’acido  coleslerico  si  separa  istantaneamente  sotto  la 
forma  di  un  precipitato  fioccoso.  II  coiesterato  d’oro 
non  esiste;  (piando  si  versa  il  coiesterato  di  potassa 
in  una  dissoluzione  di  cloruro  d’oro  , si  ottiene  un 
precipitato  d’oro  allo  stato  metallico. 

COI.E.STERI.N.A  (chini.  ).  — Nome  composto  dallo 
voci  greche  ® orepeo^  solido. — l.a  coleste- 

rina è un  corpo  grasso  non  saponificabile  che  esisto 
nel  regno  animale  c trovasi  nel  sangue  e nel  cervello, 
c più  particolarmente  nella  bile , dalla  quale  , per 
clTetto  di  certe  affezioni  morbose,  si  separa  alio  stato 
di  concrezioni  pietrose.  Questi  calcoli  biliari  si  dì- 
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ktinguuiiu  dui  calcoli  cbc  »i  dcpoiìgono  nella  \c»cica, 
per  la  loro  tessitura  cristallina,  per  la  loro  fusibilità, 
e per  la  facilità  colla  quale  si  disciolgono  nellalcool 
e nciretere.  11  siero  di  sangue  essiccato  c il  tuorlo 
delle  uova  danno  ugualmente  una  certa  dose  dì  cole- 
sterina quando  vengono  esauriti  coli'etorc.  Si  ottiene 
questa  sostanza  trattando  coll'alcool  bollente  i calcoli 
biliari  ridotti  in  polvere.  La  soluzione  feltrata  e ab- 
bandonata a se  stessa  deponc  la  colesterina  sotto  la 
forma  di  lamine  trasparenti,  che  si  trattano  con  una 
lisciva  di  potassa  onde  purgarle  dagli  acidi  grassi  eoi 
quali  si  trovano  mescolate.  — 1-a  colesterina  allo  stato 
di  purezza  si  presenta  in  laminclle  perlacee,  bian- 
che, brillami  , insipide , più  leggere  deiracqua,  le 
quali  si  fondono  io  un  liquido  incoloro  quando  ven- 
gono scaldate  alla  temperatura  dì  137°;  questo  liquido 
si  rappiglia  coirinfreddamento  in  una  massa,  compo- 
sta di  piccole  fuglietle  e friabilissima,  che  diventa 
elettrica  per  Io  sfregamento. — Sottoposta  alla  distil- 
lazione fuori  del  contatto  deH'aria,  la  colesterina  passa 
senza  alterazione;  ma,  secondo  Kuelin,  lascia  un  re- 
siduo alterato  quando  viene  scaldala  rapidamente.  I 
vapori  sono  innammabill  e bruciano  con  lìamiua  fiili- 
ginosa.  Cento  parti  dì  alcool  bollente  della  densità  dì 
0,816  nc  disciolgono  18  di  colesterina,  e solamente 
ll,3ti  quando  la  densità  è di  0,8à0.  La  colesterina  si 
dìsciuglie  ugualmente  in  13  parti  di  etere  freddo  c in 
33  parti  di  etere  bollente,  come  anche  nello  spirito 
di  legno,  ma  si  discioglic  diffìcilmente  nell’essenza  di 
trementina;  l'acido  solforico  concentrato  la  decom- 
pone; l'acido  nitrico  (azotico)  la  trasforma  a caldo 
in  acido  culesterico  (redi). — La  colesterina  sì  distìngue 
dagli  altri  corpi  grassi  per  non  essere  saponificabile 
dagli  alcali  caustici.  Ora  poiché  questa  sostanza  non 
forma  alcuna  specie  dì  combinazione  cogli  alcali,  sa- 
rebbe cosa  curiosa  il  ricercare  sotto  qual  forma  essa 
si  trovi  nel  siero  del  sangue  c nella  bile,  vale  a dire 
nei  liquidi  acquosi.  L’osservazione  di  Wagner,  dalla 
quale  risulterebbe  che  una  soluzione  acquosa  di  k 
parli  di  sapone  disciorrebbe  compiutamente  1 parte 
di  colesterina,  potrebbe,  secondo  Liebig,  fornire  la 
chiave  di  questo  problema.— La  colesterina  è stala 
analizzata  da  Chcvreul,  Payen,  Couerbe  e Marchand; 
ma  ì risultamenli  ottenuti  da  questi  chimici  presentano 
una  leggiera  di/fereiiza;  secondo  i due  primi,  la  pro- 
porzione del  carbonio  in  100  parti  sarebbe  85.09,  c 
secondo  i due  ultimi,  H^i,90  circa.  AU'analisi  dì  Che- 
vreul  la  colcslcrina  ha  dato  85,093  di  carbonio;  1 1 ,880 
d’idrogene,  c 3,035  di  ossigene.— La  scoperta  delia 
colesterina  nel  cervello  dclTuoino  è dovuta  a Couerbe 
che  De  ha  dato  iin’analisì  esalta  e ne  ha  fatte  cono- 
scere le  proprietà.  Per  estrarre  dal  cervello  una 
quantità  considerevole  di  questa  sostanza  si  può  im- 
piegare il  seguente  processo  indicato  da  Freuiy.  Si 
esaurisce  il  cervello  coH'elere  come  abbiamo  indicato 
nella  preparazione  dell'acido  cerel/rico  (erd/),  e si  fa 
bollire  la  massa  eterea  nell’alcoid  fortemente 
alcalino,  cull’aggiunln  di  una  quantità  sufticicntc  di 
potassa.  In  questo  modo  si  ottengono  ì seguenti  pro- 
dotti : cerebralo  dipolassa,  oleato  di  potassa,  fosfato 


!l  dì  potassa,  glicerina  c colesterina.  I.ascìuiidu  raffred- 
I dare  il  liquore,  la  colesterina  si  depone  insieme  col 
j cerebrato  c col  fosfato  di  potassa;  allora  trattando 
ij  il  deposito  coH’ctere  freddo,  si  discioglie  tutta  la  co- 
j lesterina  ohe  si  purifìca  facilmente  con  alcune  suc- 
5 cessivc  cristallizzazioni. 

COLIAMBICO  (Verso)  (pors.).  — Aggiunto  di  una 
specie  di  verso  usato  dagli  scrittori  greci  c più  rara- 
mente anche  dai  latini.  Cmnponevasi  di  sei  piedi  e 
veniva  regolato  dalle  stesse  regole  generali  del  verso 
giambico  della  tragedia.  In  due  o tre  punti  però  dif- 
' ferivano  tra  di  loro  considerevolmente;  il  quinto  piede 
j era  generalmente  un  giambo,  pochissime  volte  uno 
( spondeo;  il  sesto  sempre  spondeo  o trocheo.  Da  ciò 
\ ne  venne  il  nome  di  coliambo  (x«Xxa^t0c?)  che  im- 
j porla  ^f'aniòo  zoppo,  perchè  il  metro  zoppica,  per  cosi 
i dire,  nel  sesto  piede.  L'anapesto  non  v’entra  se  non 
; nel  primo  piede.  Eccone  un  esempio  tratto  da  Mur- 
» ziale  (lib.  i,  cpigr.  3): 

j Cur  in  theatrum^  Cato  severe,  fem's/i? 

Àn  ideo  tantum  venertis  ut  exiresf 

I Uno  de'  primi  a far  uso  del  verso  coliambica  fu  Ippo- 
I nace  che  perciò  ne  fu  detto  inventore  e dal  nome 
I del  quale  venne  poscia  chiamato  ceniHS  ipponartievs.  1 
frammenti  di  questo  poeta  sono  stati  raccolti  dal  pro- 
fessore Welckcr.  Scrissero  pure  in  questo  metro  Si- 
monide  e Callimaco,  c deiruUiiiio  rimangono  ancora 
alcuni  saggi.  L'età  che  tenne  dietro  alla  morte  di 
Alessandro  ebbe  molti  poeti  coliambici,  i quali  ado- 
peravano lo  stesso  dialetto  antiquato  che  trovarono 
ne’componinicnU  d’ipponace  e d’altri.  11  favolista  ^u- 
bria  (vedi),  che  di  poco  precedette  il  seeolo-d’Auguslo, 
rinnovò  la  poesia  coliambica,  e pare  abbia  credulo 
di  non  avere  a pigliar  norma  dali’età  sua  quanto  alla 
scelta  delle  parole. 

COLIBRÌ'  (Trochilus)  (oriuìoL).— Genere  d'ucceìli 
ebe  si  compone  delle  specie  più  pìccole  e insieme  più 
leggiadre  che  si  conoscano,  tutte  americane  e delie 
regioni  più  calde,  caratterizzate  da  becco  gracile,  sti- 
lato, più  lungo  della  testa,  da  lingua  estensibile,  ci- 
lindrica aita  base  e bifida  all'estremità;  e (ìnalmcnto 
da  pìcidi  forniti  di  quattro  dila,  di  cui  tre  dinanzi  e 
uno  indietro,  i quali  piedi  sono  cosi  brevi  da  essere 
mal  atti  al  caoìininare.  Questi  uccelli  sono  stati  sud- 
divisi in  due  sottogeneri,  secondo  che  hanno  becco 
curvo  0 dritto.  I primi,  alquanto  più  grossi,  sono  i 
g colibrì  propriamente  detti;  i secondi,  di  una  pìccìo-* 
tozza  straordinaria,  formano  quel  gruppetto  comune- 
mente detto  uccilli-mo^che.  ^cssun  altro  uccello  può 
vìncere  in  lucentezza  e leggiadria  di  penne  questi  va- 
ghi abitatori  deirarìa.  L'oro,  il  rubino,  lo  smeraldo, 
il  zaffiro,  il  to|>azio  vi  splendono  in  tutta  la  ricchezza 
I de' loro  colori.  1 colibrì  egli  uccelli  mosche  raramiMUe 
si  scostano  dai  paesi  equatoriali,  abbisognando  la  loro 
natura  di  un  sole  ardente;  onde  si  tentò  indarno  di 
trasportarli  in  Europa.  Sono  tuttavia  facili  ad  addo- 
mesticarsi, come  poco  diffidenti  e anche  familiari. 
A'ivono  in  gran  numero  intorno  alle  abitazioni  del- 
l'uoino,  ne’  giardini,  dove  aleggiando  come  farfalle  Ua 
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(iure  a 0or(%  arrc^lamlosi  sull’orln  della  corulla  senza 
pt>sai‘visi.  e baUcndo  conlinuo  le  ali  alla  maniera  delle 
sGngi,  introducono  nc’caliei  le  loro  linguette  perMie- 
darvì  il  nettare.  Eppure  questi  aniinalelti  vanno  sog- 
getti all'ira  e alla  gelosia,  e i maschi  s’abharufTano 
^legnosamente  per  la  possessione  delle  femine.  Mo- 
strano assai  coraggio  nel  difendere  la  prole  che  con- 
siste in  due  pulcini  sgusciali  da  uova  non  più  grosse 
di  un  pisello  ordinario.  II  nido,  che  per  lo  più  non 
cece<le  in  volume  la  cupola  della  ghianda,  si  compone 
di  peluria;  e una  semplice  foglia  basta  a nasconderlo 
0 schermirlo  dalle  intemperie  dell'aria.  Nel  Mondo 
.Antico  non  se  n'é  trovata  alcuna  specie,  ma  se  nc 
scopersero  più  di  sessanta  nel  Nuovo,  dove  alcuni  cac-  | 
cialori  fanno  loro  la  guerra  per  arricchirne  i musei.  " 
COLICA  (EnTP-BJU.c.u,  dou)r  di  vertbe)  (pafo/.  e 
fcrop.). — Denominazione  vaga,  sotto  la  quale  si  com- 
prende in  generale  ogni  dolore  acuto  occupante  qual- 
che parte  deiraddomine.  Cosi  si  disse  co/irn  ejHttica 
il  dolore  acuto  dì  fegato;  colica  nrfritiai  quando  oc- 
cupa i reni;  colica  ulfròm  il  dolore  di  utero,  ecc. 
Ma  I patologi  più  severi,  comprendendo  sotto  il  nome 
<lì  epalal^ia,  nrfratgia , islerol^ra , ecc.  coleste  affe- 
zioni, riserbarono  unicamente  il  nome  di  colica  a 
questo  stesso  dolore,  avente  la  sua  sede  ncgrinte- 
slinì.  Quantunque  il  dolore  di  ventre  sia  il  sintomo 
pel  quale  si  distingue  la  colica,  tuttavia  quest'appel- 
lazione si  riserbò  soUanto  al  dolore  acuto,'  mentre 
coiuprcndcsi  sotto  quello  dì  entnaìgia  lenta  questo 
stesso  dolore  che  non  presenti  il  carattere  di  acu- 
tezza sopraccennalo.  Non  solamente  la  diversità  del 
dolore  serve  a distìnguere  la  colica  dairenteralgià 
cronica,  ma  esso  si  presenta  anche  con  forme  diverse 
secondo  la  varictii  delle  cause  clic  lo  provocarono. 
Infatti  la  colica  è un  male  che  può  essere  provocato 
da  diverse  cagioni,  fra  cui  le  principali  servirono  a 
far  disUngiiere  tante  varìetò  di  questo  morbo.  Per 
tal  guisa  abbiamo  la  colica  nmosn  , la  slcrcoracca, 
la  saburrale,  la  /laliilciila,  la  rerminosa,  l'iH/ìammri- 
loria,  la  sabirniNa  c la  coltra  di  Madrid  o del  Poiloti, 
detta  anche  colica  vegetale..  I sintomi  comuni  alle  va- 
rie specie  di  colica  sono  nausea,  anoressia,  gonfiezza 
del  bas.so  ventre,  o retrazione  dei  muscoli  addomi- 
nali verso  l'ombìlico,  sensibilità  morbosa  del  ventre, 
dolore  acuto  ricorrente  ad  intervalli,  e che  aumen- 
tasi sotto  la  pressione,  inquietudine,  agitazione  som 
ma,  polsi  duri,  frequenti,  eontraUÌ,  disuguali,  spesso 
filiformi,  frodilo  delle  estremità,  con  senso  interno 
di  calore,  volto  ora  pallido,  ora  rosso  c gonfio,  flati, 
stitichezza  od  anche  diarrea,  diflicollà  neirespcllcrc 
le  orine,  viso  eonlraffalto,  vomiti,  deliqui!:  delirio  e 
talvolta  morte  in  breve  tempo.  Serviranno  peraltro 
a distinguere  le  diverse  specie  di  colica  alcuni  carat- 
teri differenziali.  Così  nella  coliea  nervosa  manche- 
ranno, in  generale,  le  cause  atte  a provocare  le  altre 
s|>ecie  di  questa  malattia;  per  lo  contrario  rinfermo 
sarà  soggetto  a nevrosi  di  altre  parli,  i dolori  sono 
più  vivi,  ma  intermittenti,  c lasciano  spesso  l'Indi- 
viduo traiiqiiilln  per  qualche  tempo  ; si  potrà  in  es.sa 
sopportare  la  pressione,  e rinfermo  proverà  anche 


sollievo  dalla  medesima.  Finalmente  gli  antispasmo- 
dici riusc  iranno  in  essa  cflìcaci.  Nella  colica  stercora^ 
cea  raddoiiiinc  sarà  leso,  resistente,  e sentirassi  in' 
esso  la  presenza  dì  uiatcrìc  raccolte;  di  più  Taccoin- 
pagneranno  una  stitichezza  ostinata,  e calmeransi  i 
dolori  dietro  le  prime  cvacuaziouì.  La  saburrale,  la 
quale  è provocala  da  imbarazzo  di  ventricolo  od  an- 
che dalla  presenza  dì  corpi  estranei  negrìnlesUni, 
come  di  ossa  di  ciriegie  o di  altre  sostanze  iodigeste 
state  inghiottite,  non  differisec  gran  fallo  pei  sintomi 
dalla  stercoracea,  se  non  che  il  vomito  è in  essa  più 
pertinace.  La  co/tea /lafu/cnta  assale  individui  soggetti 
a quest'incomodo,  che  fanno  vita  sedentaria  e dovet- 
tero per  lungo  tempo  trattenersi  daU'espellere  ì flati, 
e in  ispccic  dopo  l'uso  smoderato  di  legumi  odi  altri 
cibi  flatulenti;  in  essa  il  ventre  è tumido  ma  sonoro 
e pieno  d'aria,  cd  i siiitumi  si  dissipano  dopo  Tespul- 
sionc  di  flati.  La  colica  verminosa  ò comune  nei  bam- 
bini e nei  fanciulli  soggetti  alla  vermipazione  ; essa  ò 
accompagnata  da  dolori  atrocissimi  ricorrenti  ad 
intervalli,  da  namsea,  vomiti  incessanti,  avversione 
al  cibo,  sebbene  sia  anche  talora  preceduta  da  ap- 
petito smoderato;  la  pupilla  dilatata,  il  prurito  delle 
narici,  la  faccia  abbattuta,  e specialmente  l'espulsione 
di  qualche  verme  serviranno  a distinguerla.  La  colica 
infiammatoria  presenta  quasi  tulli  i caratteri  di  una 
enterite  acuta  (v.  E.vrEHirE),  se  non  che  i sintomi  es- 
sendo solamente  determinati  da  uno  stato  congestì- 
zio od  irritativo,  cessano  ben  presto  sotto  l'uso  dei 
rimedii  antiflogislici  prontamente  adoperati.  La  colica 
saturnina  o dei  pittori  che  nasce  dall’uso  di  bevande 
0 di  cibi  conlonealì  ossido  di  piombo,  cd  è comune  in 
coloro  che  lavorano  nelle  fabbriche  di  biacca,  nei  fon- 
ditori di  caratteri  da  stampa,  nei  vasai  c nei  pittori, 
talvolta  invade  ad  un  tratto,  ma  più  spesso  si  manifesta 
insensibilmente,  cd  è preceduta  da  un  sapore  dolce  o 
nausCiintc  e da  anoressìa,  cardialgia,  rulli  fre<iuenU  e 
propensione  al  vomito,  a cui  tengono  dietro:  un  senso 
di  stringimento  doloroso  alla  regione  ombelicale,  ri- 
corrente ad  intervalli;  vomito  di  bile  oscura  con 
qualche  sollievo;  rare  volte  avvi  diarrea  con  allevia* 
mento  dei  sintomi,  ma  per  lo  più  stitichezza  ostinata 
ed  evacuazione  difficile  dì  sibaie  bigie  con  dolori  alla 
pianta  dei  piedi,  alla  palma  delle  inani,  oppressione 
di  petto,  singhiozzo,  polso  pieno  e duro  durante  l'acu- 
tezza dei  dolori,  ma  tardo  nel  cessare  di  questi.  I 
traiti  del  viso  sono  alterali,  la  faccia  è di  colore  livi- 
dastro, la  lingua  ed  i denti  sono  coperti  di  muco  bigio 
0 giallo,  c,  continuando  i patimenti,  maoifestansì  ver- 
tigini, paralisi  delle  estremità,  ambliopia  cd  anche 
amaurosi.  Alcune  volte  la  malattia  degenera  in  una 
vera  enterite  susseguila  da  gangrena.  La  colica  vege- 
tale prodotta  daH'iiso  di  fruita  acerbe,  di  vini  nuo>i 
c forse  anche  adulterali,  cliiamossi  altresì  colica  del 
Poitou  o di  Madrid,  perchè  in  quelle  regioni  special- 
mente vestì  la  forma  epidemica.  La  caratterizzavano 
un  dolore  subitaneo  a varie  parli  dclfaddomine , 
estendcniesi  talora  alle  spalle,  alle  mammelle,  alle 
cstreiwili»  superiori  ed  inferiori;  stitichezza  con  ven- 
ire sonimamcnlc  leso,  nausea,  fetore  dclfalilo,  iulo- 
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nacamcnto  verdastro  della  lingua,  vomito  di  iiuitorio 
verdi,  agitazione  somma,  paralisi  delle  eslremitit  ed 
amaurosi.  Qualunque  sia  poi  la  causa  che  vale  a de> 
terminare  la  colica,  se  questa  è assai  violenta,  se  i 
dolori  ed  i vomiti  sono  pertinaci,  ne  succede  l’espul- 
sione  di  materie  fecali  sotto  il  vomito,  il  che  costitui- 
sce la  così  detta  colica  del  miserere . ossia  l’ileo  o paft- 
Siorie  i7taca  o volvolo^  il  quale  è però  assai  più  comune 
nella  colica  stercoracea.  Ma  siccome  ciò  spesso  pro- 
viene dairimpediinento  assoluto  che  incontra  Tespul- 
sionc  di  queste  materie  per  le  vie  inferiori,  cosi  tale 
affezione  è più  frequente  in  seguito  a strozzamento 
interno  od  esterno  di  qualche  porzione  d' intestino 
(u.  Ebjiu,  I1.F0).  — cura  della  colica  è diversa 
secondo  le  varie  cause  che  la  provocarono;  cosi  nella 
cotica  nervoia,  allontanatele  cause  che  valsero  a pro- 
durla, gli  antispasmodici  cd  i torpenti  basteranno  a 
compire  la  guarigione.  Nella  colicn  slcrcoracca  con- 
viene ammollire  le  materie  che  si  trovano  negl’inte- 
stini per  favorirne  Vespulsionc , cd  a (jocsto  fine  si 
imaginò  uno  stromento  chiamato  idrocontaiterio  dal 
suo  inventore  Lorenzo  Mazzoni  di  Milano  (v,  Idbo- 
coNTASTERio)  il  qualc  è uod  spccio  di  tromba  ad 
acqua,  mediante  la  quale  si  ottiene  lo  scopo  prefisso. 
Nella  colica  mburrale  qualche  dose  d’ipecacuana,  c 
quindi  ì pulenti  oleosi  basteranno  per  lo  più  a vin- 
cere i dolori.  Nella  flalulcnla  spesso  è necessario  di 
ricorrere  a qualche  deplezione  sanguigna  locale  od 
universale  per  vincere  rirrìtazionc  prodotta  dalla  dis- 
tensione degl’  intestini,  quindi  le  fomentazioni  calde 
suiraddoroinc,  e qualche  rimedio  carminativo  assai 
blando,  basteranno  per  debellarla.  Contro  la  colica 
vcrminoM,  la  quale  è comune  nei  bambini,  l’olio  di 
ricino,  il  calomelano  c qualche  grano  di  radico  di 
scialappa,  espellendo  gli  ospiti  incomodi,  porteranno 
la  guarigione.  La  co//ca  rn^animaton'asi  tratterà  come 
una  leggiera  enterite  « insistendo  però  meno  nelle 
deplezioni  sanguigne  e negli  antiflogistici.  Non  sono 
d’accordo  gli  autori  nel  fissare  la  cura  della  colica 
saturnino,  la  più  ribelle  di  tutte  le  specie.  Infatti 
Dè-llacn  ed  altri  di  lui  seguaci  ebbero  ricorso  ai  sa- 
lassi ed  agli  anliflngislìcì,  ma  con  poco  successo  ; altri 
invece  proposero  i purganti  c gli  emetici  bbndi  ; 
moltissimi  ritrassero  vantag^o  dai  diaforetici  e dagli 
oppiati  ; finalmente  il  D.  Gendrin  di  Parigi  dice  dì 
aver  guarito  costantemente  gl’  infermi  di  colica  sa- 
turnina mediante  la  limonata  minerale  fatta  coH’acido 
solforico.  La  cotica  vegetale  odi  Madrid  cede  in  gene- 
rale sotto  l'uso  di  qualche  emetico  e purgante,  e 
quindi  dei  narcotici.  paralisi,  che  per  lo  più  c 
consecutìvaa  questa  specie  di  colica,  si  cura  coi  l^gnt 
termali.  Sopralutto  poi  dovransi  evitare  colla  mas- 
sima cautela  le  cause  che  la  produssero,  imperocché 
senza  di  fpiesto  non  si  potrà  ottenere  una  guarigione 
compiuta  e prevenire  le  recidive. 

C()LIC\  {patol.  wtcr.). — Sotto  questo  nome  intcn- 
<lesi  volgarmente  qualunque  dolore  piti  o meno  in- 
tenso che  ha  la  sua  sede  nel  ventre,  e che  sì  rende 
manifesto  con  movimenti  disordinali  dell’aniinale  che 
ne  è alTelto.  Cosi  allorché  un  cavallo  si  agita,  si  co- 
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rica,  si  rivolge  sul  dorso  c si  rialza  ecc:  diccsi  che  ha 
una  colica.  Scorgesi  che  sotto  questo  nome  coropren- 
desi  solo  una  riunione  dì  sintomi  senza  indicazione 
degli  organi  che  sono  la  sede  dei  dolori.  I progressi 
della  patologia  e To^scrvazione  avendo  dimostrato  che 
i dolori  i quali  costituiscono  le  coliche  sono  sempre 
cagionati  da  un'irritazione  più  o meno  inten.sa  d'uno 
degli  organi  contenuti  nella  cavità  addominale,  e che 
possono  conseguentemente  esistere  quasi  tante  specie 
di  coliche  quanti  sono  gli  oi^ni  importanti  contenuti 
in  detta  cavità,  esse  sono  state  distinte  le  une  dalle 
altre  con  epiteti  che  servono  a far  conoscere  la  na- 
tura della  malattia.  Sonosi  perciò  riconosciute  coli- 
che biliose^  vrnlote,  d'indigentione,  epatiche,  nefritiche,' 
uterine,  renninoee,  calcoloM  ecc.  di  ciascuna  delle  quali 
si  parla  sotto  la  malattìa  cui  si  riferisce. 

COLICO  (imaf.).— Che  appartiene  ali’intesUno  co- 
lon; onde  diconsi  arlcnV  e rene  coliche  quei  vasi  in 
numero  di  tre  per  ogni  lato  che  si  disperdono  per 
quella  porzione  d' intestino.  Esse  sono  la  colica  su- 
periore, la  mwfia  e Vinferiore.  Le  arterie  coliche  de- 
stre sono  rami  della  tnesenterica  superiore,  le  sinistre 
deU’in/èriore  (u.  MasesTtaico). 

COLICO  (Acido)  (chim.). — È un  acido  particolare 
trovalo  da  Gmelin  nel  lare  l'analisi  della  bile  di  hue 
(u.  Bile  (tool,  c cAim.). — Per  ottenere  l’acido  colico 
bisogna  evaporare  la  bile  fino  a consistenza  di  sci- 
roppo non  molto  denso,  agitare  ripetutamente  que- 
sto prodotto  con  una  certa  quantità  di  etere,  ridurre 
il  residuo  allo  stato  di  estratto  e discioglierio  nel- 
l’acqua. Allora  si  tratta  il  liquore  coll'acetato  di 
piombo,  si  lava  il  precipitato  e,  dopo  di  averlo  stem- 
prato neH'acqua,  si  decompone  con  una  corrente  di 
gas  idrosoìforico.  Per  l'aggiunta  deH’acetato  piom- 
bico,  l’acido  colico  che  probabilmente  esiste  nella 
bile  allo  stalo  di  sale  alcalino,  si  precipita  unito  all’ 
ossido  di  piombo,  c successivamente  diventa  libero 
per  l’azione  del  gas  idrosolforico  che  si  combina  con 
quest’ossido  con  produzione  di  acqua  c dì  un  solfuro  ; 
ma  a motivo  della  sua  poca  solubilità  ncH’acr|ua 
fredda  , l’acido  di  cui  discorriamo  rimane  quasi  in 
totalità  mescolalo  al  solfuro  di  piomlio  insieme  con 
alcune  altro  materie.  Questo  misct^lio  lavato  cd  es- 
siccato si  esaurisce  coll’alcool  bollente,  nel  quale 
l'acido  colico  rimane  discìollo  ; quindi  si  aggiungo 
acqua  per  precipitare  alcune  materie  straniere,  si 
feltra  il  liquore  osi  sottO|>oncalla  distillazione.  .Amano 
a mano  che  si  caccia  l’alcool  si  ottiene  un  deposito  di 
una  sostanza  resinosa  che  trascina  seco  una  porzione 
dcH'acido  colico.  Quando  l’alcool  è totalmente  vola- 
tilizzato si  decanta  il  liquido  bollente  che  rimane 
nella  storta  e si  abbandona  a se  stesso.  L'acido  colica 
si  deponc  coirinfreddamento  sotto  la  forma  di  aghi 
bianchi  e sottili.  Per  estrarre  la  porzione  di  acido 
che  accompagna  il  prodotto  resinoso  formatosi  du- 
rante la  distillazione,  .si  tratta  repììcalamente  questo 
prodotto  con  acqua  huilente,  e raccolte  le  acque  si 
evaporano  c si  abbandonano  alla  cristallizzazione. — 
1 cristalli  dcU'acido  colico  compressi  frammezzo  a 
carta  sugante  si  cangiano  in  laminette  dotate  di  lu- 
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centetia  6eto$>a.  — L’neido  colico  è inodoro;  ha  un 
sapore  acre  e in  pari  tempo  zuccherino;  arrossa  for- 
temcQle  la  tintura  del  tornasole;  è pochissimo  solu- 
bile nell’aequa  fredda,  si  disciuglie  un  po’uieglio  nel- 
l’acqua bollente;  è solubilissimo nelTalcool.  Scaldato 
al  contatto  dell'arìa,  si  fonde  da  principio  io  un  liquido 
oleoso  bruno,  quindi  si  goiiGa,  esala  odore  di  corno 
abbrustolito  che  si  fa  successivamente  aromatico,  arde 
con  fiamma  brillante  e fuligtnosa  e di  un  debole  re- 
shluo  dì  carbone  che  brucia  facilmente  lasciando 
qualche  traccia  dì  cenere.  Sottoposto  alla  distillazione 
secca  dà  un  olio  eropireuniatico  bruno  e denso  con 
un  liquido  ammoniacale  dì  color  giallo  pallido.  L’a- 
cido solforico  Io  discioglie  a freddo  ; la  dissoluzione 
prende  una  tìnta  giallo-bruna  quando  si  espone  al- 
l'azione del  fuoco  e fornisce  un  deposito  brunaslro  ; 
l'acqua  lo  precipita  da  queste  dissoluzioni.  L’acido 
nitrico  (azotico)  lo  discioglic  facilmente  c lo  decom- 
pone con  isvolgimento  di  bi-ossido  dì  azoto.  La  dis- 
suluzioiic  acquosa  dtill’acido  colico  non  precipita  nè  il 
nitrato  (azotato)  d’argento,  nè  il  nitrato  di  mercurio 
protosudato,  né  il  bicloruro  di  mercurio,  nè  il  sol- 
fato di  rame,  nè  i percloruri  di  ferro  e di  stagno,  nè 
i’aceUto  di  piombo  neutro;  ma  è leggermente  Intor- 
bidala dal  sotto-acetato  di  piombo.  — I gali  furinati 
dall’acido  colico  sono,  generalmente  parlando,  solu- 
bili c si  distinguono  per  il  loro  sapore  zuccherino. 
Il  colalo  di  goda  è una  massa  salina  cristallina,  inco- 
lora, inalterabile  all’aria  e solubilisùina  neH'acqua. 
Il  colato  d'amtHoniaca  diventa  addo  quando  si  eva- 
pora a siccità  , e lascia  allora  una  massa  bianca, 
trasparente  o simile  alla  gomma.  Tralhindo  cogli 
acidi  forti  le  dissoluzioni  acquose  dei  colati,  l’acido 
colico  ne  viene  precipitato  sotto  la  forma  di  grandi 
fiocchi  bianchì  c caseiforinì.  — Ma  Tacido  colico  de- 
compone a freddo  i carbonati  alcalini  con  efferve- 
scenza, e caccia  l’acido  urico  dalle  sue  couihioazìoni 
solubili  colle  basi. 

COLIGNV  (Gasparo  di)  (sfor.  mod.). — Ammiraglio 
di  Francia  ed  uno  de’pìù  gran  capitani  del  xvi  secolo, 
nato  nel  4516,  da  Gasparo  dì  Colign^  e Luigia  di  Mont- 
niorcncy.  Militò  in  Italia  sotto  Francesco  i e fu  alla 
battaglia  di  Geresole  io  Piememte.  Enrico  it  lo  fece 
colonnello  generale  di  fanteria  e di  poi  nel  1559  am- 
miraglio di  Francia.  In  questa  qualità  spedi  una  co- 
lonia al  Brasile,  ebe  fu  però  ben  presto  sloggiala  dai 
Portoghesi;  ma  egli  continuò  a servire  nell’esercito 
di  terra.  Difese  S.  Quintino  contro  Filippo  ii  e fu  fatto 
prigioniero  alla  resa  della  piazza.  Abbracciata  la  ri- 
forma divenne  in  un  col  principe  dì  Condé,  uno  dei 
capi  principali  del  partito  proti*slante  contro  Caterina 
de’Medici  e i Guisa  durante  il  regno  di  Carlo  ix.  Co- 
ligiiy  era  molto  rispettato  dal  suo  partilo,  prudente 
ne’  suoi  disegni,  e fermo  nel  pericolo;  le  sconfitte  non 
gli  toglievano  il  coraggio,  anzi  ne  risorgeva  più  for- 
midabile cho  inai.  Dopo  la  perdila  della  battaglia  di 
Dreux,  nella  quale  Condé  era  stalo  fatto  prigioniero, 
egli  salvò  gli  avanzi  dell'esercito.  L'anno  appresso  fu 
f'ttla  la  pace,  ma  nel  4567  scoppiò  di  nuovo  la  guerra 
civ  ile  e religiosa  e segui  la  battaglia  di  S.  Denis,  nella 


quale  peri  il  vecchio  contestabile  Muntniorency  die 
comandava  l’esercito  regio.  Segui  breve  tregua,  ma 
tornatosi  alle  ostilità  nel  4569,  si  diede  la  battaglia 
di  Jarnac  in  cui  fu  ucciso  il  prindpe  di  Condé.  Co- 
ligny  assunse  di  nuovo  il  comando  e salvò  il  suo  cser- 
I cito  nel  quale  poco  appresso  entrarono  il  prìncipe  di 
Béarii  (poi  Enrico  iv)  allora  d’anni  sedici  e Enrico 
figliuolo  del  Condé  che  nc  avea  didaselte.  I)  principe 
di  Béarn  fu  dichiarato  capodu’  protestanti  ; ma  tutte 
le  parli  di  condottiero  e comandante  erano  adempite 
daColigny.  A’5  d’ollobre  del  1569,  CoKgny  perdette 
la  battaglia  di  .Montconlour  contro  il  duca  d’àngiò 
(di  poi  Enrico  iii).  Continuò  tuttavia  la  guerra  al  mez- 
zodì della  Loira,  riportò  parecchi  vantaggi  e da  ul- 
timo si  conchiuse  a S,  Geniiain,  neH'agoslo del  4570, 
quella  pace  cho  si  cliianiò  la  paix  boilcugt  et  mal  as- 
j siw  |>erchè  fermala  Ira  il  signor  dì  Biron  ch'era  zoppo 
j e De  Mesmes  signore  di  Malassise.  E ben  le  slavo  qiic- 
j sto  nome,  avuto  rigtiardu  alle  intenzioni  con  cui  la 
I corte  vi  si  accostò,  ^c  dubitavano  forte  i capi  de’pro- 
tcstauli  e il  Coligny  tra  gli  altri  ; ma  furono  tratti  a 
I fidanza  daH'upparente  lealtà  di  Carlo  ix  e dalle  vicine 
I nozze  del  principe  dì  Béarn  colla  principessa  Marghe- 
I rila  sorella  del  re.  Coligny  venne  a corte  e vi  fu  bene 
^ accolto,  tua  ai  99  d'agosto  dei  4.579  si  alleiilò  alla  sua 
vita  con  uno  sparo  d’arma  da  fuoco  da  un  st‘rvo  del 
' duca  di  tiuisa.  11  colpo  però  non  fu  mortale.  Questo 
attentato  ora  fatto  ad  istigazione  della  duebt^ssa  di 
Nemours,  il  cui  primo  inarilo  Francesco  duca  di  fìiiisa 
era  stato  assassinalo  aU'assedio  d'Orléans  nel  4565  da 
' un  ugonotto  fanatico,  che  a torto  si  credette  iiianda- 
^ tario  del  Coligny.  A’9à  d'agosto  del  4579,  due  giorni 
' dopo  ratlenlato  alla  vita  del  Coligny,  ebbe  lungo  la 
I famosa  glrage  di  S.  Bartolomeo  {redi).  Il  duca  di  Guisa 
condusse  egli  stesso  gli  scherani  alla  casa  deli’amiiil- 
I raglio,  ma  si  rimase  nel  cortile,  mentre  Besine.  tino 
} de’ suoi  servi,  sali  seguito  da  altri.  Trovarono  Coli- 
j'  gny  seduto  in  una  sedia  a bracciuoli;  •giovinetto,  dis- 
t s’egli  a Bearne,  dovresti  rìspctlarc  la  mia  canizie;  ma 
fa  pur  di  me  ciò  che  più  vuoi;  oramai  non  mi  si  può 
accorciar  la  vita  che  di  )>oclii  giorni  •.  Fu  pugnalato 
. e gettato,  ancora  spirante,  nel  cortile  dove  cadde  ai 
piedi  del  duca  di  Guisa.  11  cadavere  rimase  esposto 
alla  furia  del  popolazzo,  e finalmente  venne  appeso 
pei  piedi  alle  forche. ^.tluzzatagii  poi  la  lesta  fu  man- 
dala a Caterina  de’Medici.  Monlinorency  suo  cugino 
ne  fece  sepellire  segretameole  il  corpo  nelle  tombe 
del  castello  di  Chanlilly,  dove  rimase  in  una  cassa  di 
piomlm  fino  al  47H6,  nel  qual  anno,  Montes<iuieu, 
oUenutino  gli  avanzi,  li  trasferì  al  suo  podere  di  Mau- 
perluis,  dove  innalzò  una  cappella  sepolcrale  e un 
monumento  alla  memoria  dcirammiraglio.  Dopo  la 
rivoluzione,  quel  monumento  fu  trasportalo  a Parigi 
0 collocalo  nel  .ffusée  des  monumene  francaié. 

COLIMBO  (ornifoL). — Genere  d'uccelli  della  tribù 
dei  tuffatori  (pygopodet),  i cui  caratteri  sono:  becco 
liscio,  diritto,  compresso,  appuntalo,  e narici  lineari. 
La  specie  principale  è il  co/j»  móna  detto  vol- 

garmente glrologa  maggiore  ed  anche  tuffolom,  indi- 
geno de'  mari  artici  del  Vecchio  e del  Nuovo  Mondo, 


COUSEO  — COLI.A  roRTe. 


€o|Mot>ìssiuo  intorno  alle  Ebridi^  nella  Korvegia,  nella 
Svezia  c nella  Russia , e pellegrinante  a quando  a 
quando  lungo  le  costo  deU'Oceano.  D'inverno  so  no 
vedono,  ma  raramente,  de’  giovani  ne’  laghi  deU’Ale- 
magna,  della  Francia  e della  Svizzera,  ma  non  mai 
de’  vecchi.  Nulresi  principalmente  di  pesce  e del* 
l'aringa  in  particolare,  del  fregolo  di  pesci,  di  cro- 
stacei e di  vegetali  marini.  Nidihca  in  isoletto,  e in 
riva  alle  acque  dolci,  e la  femina  depone  due  uova  di 
un  bianco  d’isabella,  sanato  di  macchie  grandi  e pic- 
cole di  un  cenericcio  porporino.  Sla  poco  su  terra, 
come  inetto  al  catnniinare  ; ma  nuota  con  gran  de- 
strezza, e va  per  lungo  tratto  sott’acqua.  Con  grande 
stento  alzasi  in  aria,  ha  un  volo  pesante,  ancorché 
veloce,  e spesso  non  fa  che  aggirarsi  intorno  a coloro 
che  ne  turbano  la  dimora.  Si  vuole  che  il  suo  grido, 
forte  e assai  malinconico,  simile  aH'urlo  del  lupo  e 
talvolta  alle  strida  lontane  di  un  uomo  che  soffre,  sia 
pronostico  di  piova.  La  sua  carne  è nera,  tigliosa  e 
ingratissima  al  palato.  Più  altre  specie  vi  sono  di  cui 
il  co//»)bus  arcficus  e il  C.  teptentrionalii  sono  le  più 
notevoli. 

COLISEO  o Colosseo  (otcAiL)  (v.  Aufitsatro). 

COl.lSuìV  (mus.).  — Stromento  inventato  non  ha 
molto  dal  polacco  Maslosky,  somigliante  ad  un  cem- 
balo in  posizione  ritta,  armato  di  corde  di  minugia. 
Invece  della  tastiera  trovansi  fra  lo  corde  baston- 
cini dì  legno  di  susino,  che  si  toccano  colla  mano 
coperta  di  un  guanto  asperso  di  colofonia.  Il  movi- 
mento dei  bastoncini  si  comunica  alle  corde,  e queste 
danno  un  suono  simile  a quello  dell’annoiiica. 

COLLA  FORTI  (fecnol.). — La  gelatina  essiccata  che 
trovasi  nel  commercio,  proveniente  dalla  bollitura 
delle  pelli  nell’acqua,  chiamasi  eolia  forte.  Essa  con- 
tiene una  gran  quantità  dì  sostanze  straniere,  cioè 
materie  estraUìfonni,  albumina  coagulata  ecc.  alle 
quali  va  debitrice  del  suo  colore  giallo  bruno-rossa- 
stro ed  anche  bruno-scuro  (o.  GiLàTiiJk).  Questo 
prodotto  c utile  e in  molte  arti  indispensabile,  come 
ai  falegnami,  cappellai,  cartai,  calzolai,  stampatori  di 
tele,  piliorì  a guazzo  ed  altri  in  grandiesiino  numero. 
— Le  materie  animati  che  sono  deatiiuiie  alla  fabbri- 
cazione della  colla  forte  si  preservano  dalia  putrefa- 
zione trattandole  colla  calce  ed  essiccandole  afGachè 
possano  conservarsi  indefinitamenle  e trasportarsi 
secondo  i bisogni  deirìndustria.  Queste  materie  con- 
sistono in  sottili  pellicole,  che  il  conciatore  in  alluda 
leva  dallo  pelli  ; in  rifiorilure^  epidermide  separata 
da  cuoiai  ; in  ritagli  di  cuoi  detti  ^enoe-ayret;  in  pol- 
lini, grossi  tendini  de’  quattro  piedi  do’  buoi  e delle 
vacche  che  sì  tolgono  colle  piccole  ossa  ; in  frattaglie 
ecc.;  in  pelli  di  conigli  spoglie  dipelo,  in  frastagli  di 
pergamene,  in  orecchie  di  vitelli,  piedi  di  montoni 
ccc.  ; infine  in  quelle  parti  delle  teste  di  vitelli,  che 
i conciatori  tagliano  via  prima  di  cominciare  il  lavoro 
cui  le  pelli  vengono  sottoposte.  Si  trae  pure  profitto 
da  vecchi  guantì^o  da  quelle  grosse  pelli  clic  ricoprono 
le  balle  di  merci  che  d vengono  d’oltremare.  ~ Si 
provede  alla  conservazione  delle  materie  per  la  colla, 
facendole  macerare  per  una  quindìdna  di  giorni  in 
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un  Ulte  di  calce,  rinnovato  tre  o quattro  volte.  Si 
stendono  quindi  su  di  un  lastrico  all’aria  aperta,  af- 
fincliè  sgocciolino  e secchino.  Dopo  la  perfetto  dissec- 
cazione, si  pongono  in  balle,  avendo  cura  di  distin- 
guere ciascheduna  delle  materie  da  noi  annoverate, 
perocché  i valori  di  esse  differìscono  considerevol- 
mente in  ragione  della  differenza  dei  loro  prodotti 
in  colto. — Procuratesi  leanzidelte  materie,  il  fabbri- 
cante di  colla  le  getto  novellamente  nel  latte  di  calco 
e vi  si  lasciano  compiutamente  penetrare.  Quindi  si 
lavano  nell'acqua  corrente  per  togliere  diligente- 
mente tutto  la  calce,  e si  espongono  susseguentemente 
all’aria.  Prima  però  di  lasciarle  seccare  compiuta- 
mente, queste  materie  si  portano  alla  caldaia  <|uando 
ritengono  ancora  alcun  poco  d’acqua  e restano  quindi 
leggermente  gonfie,  cosa  che  facilito  razione  del  li- 
quido bollcnto. — I..a  caldaia  dei  fabbricanti  di  colla  è 
ordinariamente  di  rame,  e d’un  diametro  poco  più 
poco  meno  eguale  all'altezza.  Il  fondo  deb !>' essere 
più  spesso  delle  pareti,  ed  usasi  rivestirlo  neirinterno 
di  un  falso  fondo  di  latto,  foralo  come  una  scumaroto. 
il  quale  resta  sospeso  su  di  un  treppiede  a tre  o quat- 
tro pollici  <li  distanza  dall’altro.  Questo  precauzione 
guarentisce  le  materie  daU’aderìre  bollendo  al  fondo 
delia  caldaia.  Rìempiesi  questo  d’acqua  sino  ai  due 
terzi  circa  della  sua  altezza.  Le  acque  correnti  c le 
piovane  sono  a buon  diritto  preferite,  a motivo  dell’as- 
senza da  esse  di  sali  terrosi,  i quali  sono  alti  a com- 
binarsi colto  gelatina.  — Le  materie  crude  debbono 
occupare  nella  caldaia  un  volume  moggiore  della  sua 
capacità,  dimodoché  sorpasseranno  considerevolmente 
l’orlo.  Si  scalda  l’acqua  per  gradi  fino  aU’ebollizionc, 
e le  materie  sciogliendosi  a poco  a poco,  il  liquido 
cresce  di  volume,  e dopo  alcune  ore  di  ebollizione, 
tutte  le  materie  solide  trovansi  compiutamente  som- 
merse. L'obollizione  debbesi  continuare  scnzaìnterru- 
zione,  stoccaudo  di  mano  in  mano  quelle  parti  di  mate- 
ria che  aderiscono  alle  pareti  delia  caldaia. — Siccome 
è costante  che  la  gelatina  si  altera  per  uo’ebollizione 
prolungata,  quanto  minore  sarò  la  durato  di  questo, 
tanto  miglioro  sarò  il  prodotto.  Ha  poiché  la  dissolu- 
zione di  tutto  la  parte  gelatinosa  delle  materie  animali 
non  si  fa  simultaneamente  e in  una  sola  volta,  e per 
estrarre  la  totalità  è necessario  un  tempo  più  o meno 
lungo,  si  prese  il  partito,  per  evitare  ogni  deteriora- 
mento della  porzione  estratta  la  prima,  di  rendere  il 
prodotto  in  frazioni.  Quando  il  liquido  è divenuto  ab- 
bastanza viscoso  per  rappigliarsi  col  raffreddamento, 
al  punto  di  poter  essere  tagliato  in  folte  ed  esposto  al- 
l’aria sulle  grate,  si  leva  via  e gli  si  sostituisce  nuova 
acqua.  Si  finisce  l’ operazione  estraendo  in  questo 
modo  tutta  la  gelatina  che  ri  può  economicamente  ot- 
tenere.— Il  deposito  rimasto  nella  caldaia  si  bagna 
con  un  poco  d'acqua,  si  sottopone  allo  strettoio,  ed 
il  liquore  cosi  ottenuto  si  aggiunge  aU'acqua  che  debbo 
servire  per  una  operazione  successi  va. -~La  coffa,  cosi 
detto  in  commercio,  di  F'iandra  o d’OfaiMfa  ri  fa  in 
due  cotture.  Per  ottenere  questo  colla  ben  Kmpida, 
come  lo  richieggono  gli  osi  delicati  cui  si  destina, 
bisogna  sciac^iaare  molte  volte  ed  anche  tenere  per 
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i{uaìche  teaipo  immerse  neU’acqua  le  materie  arfìncliò  s'intmnlreno  nel  commercio  sono  più  o meno  rossa- 
esigano  un'ebollizione  meno  prolungala.^ — La  colla  sire  o brune.  Le  migliori  sono  mollo  trasparenti  e 
of/'òtg/Ase  è molto  j)iù  cotta  che  quella  di  Fiandra.  |hk'o  colorate,  e si  distìnguono  per  la  loro  tenacità 
Quella  delta  di  (Uvei  esige  un'ebollizione  lenta.  Prima  e per  la  proprietà  che  hanno  di  non  rompersi  in  isca- 
<U  travasare  si  lascia  fondere  la  lotalilà  delle  materie  glie. — La  colla  di  cui  si  fa  uso  per  dare  Vapparecchio 
c si  evita  diligentemente  tutto  ciò  che  potrebbe  leu-  ai  cap|>elU  (e.  Cappcllaio)  è fatta  coi  tendini  e eoi  pie- 
derc  a turbare  la  trasparenza  della  soluzione  gelali-  coli  ossi  delle  gambo  dei  cavalli  c dei  buoi.  Questa 
nosa.  In  tulle  le  colle  però  è necessario  togliere  con  colla  è bruna  ed  opaca,  conserva  una  certa  morbi- 
premura  dalla  superficie  del  liquido  le  schiume,  delle  dezza,  perebò  ai  tendini  va  sempre  congiunta  una 
({iiali  si  favorisce  la  formazione  coU’aggiunta  di  una  certa  quantità  di  carne  muscolare,  ed  attrae  Tunudilà 
pìccola  quantità  di  allume  quando  il  liquore  è alca-  deU'aria;  quindi  è che  il  feltro  riesce  più  arrendevole 
lino.  Se  il  liquore  è neutro,  $1  purifica  cuU’albuiuina  e dura  più  a lungo  senta  rompersi. — la  colla  che  si 

0 bianco  d'uovo.  La  colla  della  al  tnaslello  è quella  fabbrica  cogli  ossi,  cui  lendini,  colle  cartilagini  dei 
di  cui  si  servono  i pittori  di  fabbriche  pel  guazzo,  piedi  di  vitello  ecc.  è in  generale  meno  tenace  di  quella 
Trovasi  preparata  presso  i mercanti  di  colori,  i quali  j che  si  fabbrica  colla  pelle  di  bue. — Gli  usi  della  colla 
adoperano  nella  sua  fabbricazione  le  pelli  di  conìgli,  j sono,  come  abbiamo  già  detto,  assai  estesi.  In  ogni 

1 vecchi  guanti,  i frastagli  di  pergauiena  ed  altre  ma-  r caso  prima  di  adoperarla  bisogna  diseioglìerla,  ciò 
terìe.  Questa  colla  non  è altro  che  una  soluzione  di  « che  si  consegue  facilmente  ponendola  a macerare  nel- 
gelatina,  che  non  fu  mai  abbastanza  oonceulrala  per  J l'acqua  per  IO  o lìil  ore,  in  capo  alle  quali  è molle, 
poter  essere  tagliata  a fette. — Le  scatole  che  servono  ; gonfia,  e alla  a sciogliersi  colla  massima  facilità  col- 
allo  S(’ulamento  delle  colle  sono  ordinariamente  di  . l’aiuto  di  un  calore  moderato. 

abete,  un  po’aliargateiicU'aUo,  per  facilitare  il  distac-  | COLLA  di  pesce  (freno/.).  — È nel  commercio  una 
caincnto  del  pane  di  culla  raffreddato.  Se  si  vogliono  ' sostanza  biancastra,  secca,  tenace,  semitrasparente, 
ottenere  foglie  eguali  c regolari,  bisogna  tracciare  ^ configurala  in  varie  guise,  e composta  di  membrane 
due  o tre  linee  sul  fondo  delle  scatole,  che  segnano  attortigliale.  — L poco  alterabile  all'aria  e alla  lem- 
nolla  massa  le  divisioni  da  farsi.  — Neiristanle  dello  peralura  ordinaria,  coriacea,  quasi  insipida.  Immersa 
scolamento,  si  collocano  le  scatole  una  accanto  al-  nelTacqua  fredda,  si  gonfia,  si  rammollisce,  si  separa 
l'altra  su  travi  orizontali  e beue  a livello.  Sulla  sca-  in  fogli  membranosi;  sciogiicst  in  gran  parte  neU'ac- 
lola.  che  vuol  riempirsi  poncsi  un  imbuto  a fondo  t|ua  bollente,  o freddando  si  rappiglia  in  gelatina  in- 
piatto,  in  cui  s'introduce  uno  staccio  di  crini  o meglio  ' colora.  La  colla  di  pesce  o ilUocoUa  è formata  di  ge- 
di  tela  metallica,  il  quale  scevera  lo  impurìLà  c leso-  | /oltna  quasi  pura  c per  conseguenza  ne  possiede  le 
stanze  galleggianti. — Bisogna  badare  che  il  sito  dello  j proprietà  (e.  Gelatina);  se  non  è friabile  come  la  colla 
sculamenlo  sia  freschissimo.  Esso  è ordinariamente  9 f^orle,  ciò  dipende  dal  suo  tessuto  fibroso  ed  elastico, 
lastricato  dì  pietra,  e mantenuto  nello  per  frequenti  t Kel  commercio  si  dà  la  preferenza  alla  più  bianca  e 
lavature,  a line  dì  evitare  la  feniienlazione,  cosi  fu-  : a quella  di  tessuto  più  fine.  SI  prepara  colle  vesci- 
nesla  nella  fabbricazione  della  colla,  e tirar  profitto  ! che  natatorio  degli  storioni  e particolarmente  del 
degli  sprazzi  che  cadono  inavverlentemenle.  La  colla  I grande  arciprnser  àuso.  Sulle  spiagge  del  mar  Ca  • 
sla^d'ordinariu  dodici  ore  nelle  scatole  prima  della  tspio,  lungo  lo  sponde  de*  fiumi  in  esso  sboccanti, 
sua  coagulazione  perfetta.  Quindi  i pani  si  dividono  ^ e singolarmente  ad  Astrakhan,  il  modo  dì  prepa- 
in  foglie  orizontali  con  un  filo  di  ottone,  e queste  | rarla  consiste  : neirimmergere  neU'acqua  le  dette 
foglie  si  stendono  in  luogo  apposito  per  farle  seccare.  | vesciche;  nel  toglierne  diligentemente  la  pellicola 
— La  disseccazione  delle  foglie  di  colla  va  soggetta  a ! esterna  ed  il  sangue  di  cui  sono  talvolta  coperto;  nel 
molli  accidenti  ebe  possono  guastare  il  prodotto.  La  * serrarle  in  una  tela,  premerle  c ammollirlo  tra  le 
miniiiia  alterazione  di  atmosfera  può  cagionare  una  ] mani  c torcerle  in  cilindretti,  che  poi  si  configurano 
fermentazione  ebe  rovina  tutto,  e però  si  richiede  una  | a modo  di  lira.  Ciò  fatto  si  lasciano  seccare  ad  una 
graude  esperienza  ed  una  gran  cura.  — Quando  la  ! temperatura  dolce,  inferiore  alla  solare.  Se  ne  può 
colla  è secca,  si  procede  a darle  il  lustro,  operazione  ! affrettare  il  disseccamento  con  una  preventiva  immer- 
iDlrinsecamenle  inutile,  ma  che  i pregiudizii  di  chi  j sione  per  qualche  minuto  secondo  neU’acqua  bollente, 
ne  fa  uso  rendono  indispensabile.  A quest'  uopo  si  ] poi  s'imbiancano  col  gas  acido  solforoso.  — I Russi 
mette  acqua  calda  in  una  piccola  tinozza,  c vi  s’immer-  gettano  nel  commercio  una  quantità  immensa  di  colla 
gono  ad  una  ad  una  le  foglie.  NeU'uscirc  dalla  tinozza  di  pesce;  nè  ciò  dee  recar  meraviglia,  poiché  gli  sto- 
lli cui  debbono  stare  il  minor  tempo  possibile,  si  stro-  rioni  compaiono  nel  \'olga  in  masse  tali  che  se  ne  pc- 
Giiano  vivamente  con  una  spazzola  morbida,  bagnata  scano  talvolta  quindici  o ventimila  in  un  giorno.  — 
essa  pure  neU'acqua  tepida.  Le  foglie  cosi  polite  sì  La  maggior  parte  di  questa  colla  si  adopera  in  Francia, 
collocano  sopra  un  graticcio,  quindi  si  portano  alla  in  America  c in  Inghilterra  a chiarificare  la  birra,  il 
stufa  se  il  tempo  non  è asciutto.  La  giorno  dopo,  la  vino,  i liquori  ed  il  caffè  (r.  Chiarificazione).  Per 
colla  è perfettamente  lucida,  e può  mettersi  in  com-  discioglierla  bisogna  prima  farla  macerare  per  dodici 
lucrciu. — La  fabbricazione  della  colla,  quando  è bene  ore  oeU’acqua,  quindi  si  dispiega,  si  taglia  in  piccole 
intesa  e favorita  dal  tempo  e dalle  circostanze  locali,  strisce  e si  traila  coll'acqua  bollente.  Alcuni  aggiun- 
è ordinariaincnlc  mollo  lucrativa. — Tutte  le  colle  che  gono  una  piccola  ({uantità  di  alcool  alfacqiin  nella 
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quale  si  fa  macerare  la  rolla.  Quest'aggiunUi  ha  Tln- 
conveniente  ili  rìUirdare  razione  dell'acqua,  ma  ha  il 
vantaggio  di  opporsi  alla  putrefazione  principalmente 
ne' calori  estivi.  Vba  pure  chi  aggiunge  aceto  il  quale 
facilita  realmente  l’azione  dell' acqua;  ma  una  tale 
dissoluzione  eoiuunicbcrchbe  il  suo  sapore  ed  il  suo 
odore  alle  materie  ehìarìlicate. — Qual  sostanza  alimen- 
tare, particolarmente  di  lusso,  se  nc  fa  un  gran  con- 
sumo. Sciolta  nell’acqua  bollente  nella  proporzione 
dio,  (Vi,  quando  sia  di  ottima  qualità,  si  rappiglia  in 
gelatina,  fre<ldandosi,c  forma  labascdi  molte  pietanze 
nutritive  e piacevoli.  I succhi  delle  frutta, gli  aromi, 
gli  acHli  vegetali  fanno  con  le  gelatine  buona  lega  e 
s’iutliandiscono  sulle  mense  più  sontuose.  Sotto  gran 
volume  di  molta  consistenza  offrono  una  piccola  por- 
zione di  sostanza  nulrìli\*a,  c perciò  cibi  assai  leggeri. 
— f.a  colla  <li  pesce  si  applica  in  più  casi  di  terapeu- 
tica. Uinistrasi  ai  malati  in  gelatina  dolcificata  con 
qualche  Si'.iroppo  mucilaginoso,  o mescolato  a diverse 
pozioni  contro  la  dissenteria  e la  diarrea  violente,  l’e- 
Tiio|iti>i  ecc. — Oltre  agli  usi  indicali,  la  colla  di  pesce 
serve  ancora  come  quella  di  Fiandra  alla  preparazione 
della  colla  delta  da  bocca  , che  s' impiega  a freddo 
sciogliendola  con  un  poco  di  saliva  per  incollare  la 
carta  sopra  le  lavulctte  da  disegnare,  o per  riunire 
più  fogli  di  carta  gli  uni  cogli  altri  ccc.  In  questo 
ciisu.  si  discioglie  la  colla  di  pesce  nell’acqua  calda  , 
vi  si  aggiunge  V,o  circa  del  suo  peso  di  zucchero 
bianco,  e si  eonUnua  a scaldare  fino  a tanto  che  la 
massa  sìa  divenuta  tras{>arente  e omogenea;  allora  si 
le\a  dal  fuoco  c quando  è in  procinto  di  rappigliarsi 
per  riofreddamento  si  aromatizza  con  olio  volatile  di 
cedro.  Quindi  sì  versa  in  piccole  scatole  per  essere 
ridotta  in  S4)ltìli  tavolette  laiche  un  pollice  circa. » 
L'illioculla  disciulta  nell’alcool  serve  a riunire  i fram- 
menti di  |H)rccllaua  o di  vetro  rotto.  I fabbricanti 
di  stofTc  l'adoperano  per  dare  ai  nastri  cd  agli  altri 
tessuti  un  apparecchio  che  ne  accresce  la  lucentezza. 
K pure  usata  a preparare  il  taffetà  d’Inghilterra  cd  a 
fissare  ressenza  d’Orìcnte  nelle  perle  artificiali. — Fi- 
ijulmcnlc  un'applicazione  importante  dovulaa  Uoclicn 
consiste  nell’  intonacare  d' ittiocolla  fusa  certe  tele 
metalliche  o reticelle  fatte  con  filo  di  ottone,  dì  ma- 
niera che  ne  rimangano  riouperli  i fili  c riempile 
tulle  lo  maglie.  Le  tele  o fogli  cosi  preparati  riescono 
per  lo  meno  tanto  lrasf)arenll  quanto  lo  lamine  di 
corno,  possono  sostituirsi  allo  lastre  di  vetro  per  le 
invetriate  della  marineria,  cd  hanno  il  vantaggio  di 
poter  prendere  tutte  le  dimensioni  e tulle  le  furuic. 
— La  colla  di  pesce  si  distingue  dalla  gelatina  ordinaria 
per  le  tracce  di  organizzazione  che  presenta  quando 
viene  osscr^ata  con  un  buon  microscopio;  ma  secondo 
Uaudrìmontsi  disorganizza  compiulameulc  quando  si 
fa  b(dlire  per  qualche  tempo  neiracqua;  ed  allora  non 
differisce  dulia  gelatina  ordinaria  so  non  per  un  mag- 
gior grado  di  purezza. — I.a  colla  che  sì  ottiene  facendo 
bollire  neirac<|ua  la  lesta,  la  coda  e le  mascelle  delle 
balene  e di  quasi  tulli  i pesci  senza  squame,  è meno 
ricercata  della  precedente,  e si  confonde  per  cosi  dire 
con  la  colla  ordinaria. 

KHckt.  pop. — Tomo  IV. 


COLI. AITO  (Pamiclu)  ( sfor.  tiiod.).  — Lna  delle 
più  nobili  cd  illustri  famiglie  d’Italia,  che  ebbe  prin- 
cipio prima  del  mille  , e che  prese  il  nome  da  un 
castello  situalo  tra  i confini  del  Trivigìano  e del 
Cenedese.  — Rxmbai.do,  stipite  di  questa  famiglia,  fu 
decoralo  del  tìtolo  di  conte  di  Trevigi  verso  il  980  da 
Ottone  II  , e qncsi’jqipcllazioiio  s’ incontra  negli  atti 
pubblici  sino  al  secolo  zv,  nel  qual  tempo  i suoi  di- 
scendenti, dcposio  il  titolo  di  conte  <li  Trevigi.  pre- 
sero quello  di  conti  <li  Coliallo,  del  qual  castello  go- 
dettero d’allora  in  poi  privilegiata  giurisdizione,  l’n 
altro  K.«Mn.u.]>o,  sul  principio  del  xiv  secolo,  da  Hc- 
ncdetlo  zi,  triviginno  di  nascita,  ottenne  il  marche- 
sato d’Ancona.  Costui  si  segnalò  nelle  discordie  av- 
venute nella  Marca  Trìvigiana  , cd  eresse  il  famoso 
castello  di  S.  Salvatore,  ad  ewmpio  dc’siioì  antenati 
che  fondarono  le  badie  di  %,'irvosa  c di  Lovadinn. 
Leone  \ avendo  secolnrìzznta  la  prima,  lasciò  ai  si- 
gnori di  Collalto  il  diritto  dì  eleggerne  il  preposto  , 
i canonici  e I prebendati. — Gitri.iAx.v,  la  quale  non  sì 
sa  quando  vivcs.se,  fu  ristauratrice  del  monastero  del 
Ss.  Biagio  c Cataldo  alla  Giudecca  di  V’cnezìa,  e meritò 
l'onore  degli  altari.  — Coli.ai.tiso  fu  non  ignobile 
poeta  del  secolo  xvi,  e son  noti  gli  amori  di  lui  con 
Gaspara  Stampa,  e il  tradimento  per  cui  questa  fan- 
ciulla cadde  vittima  di  un’infelice  passione  (r.  Stampa 
((«A5PAKA).  — I conti  di  (killalto  contrassero  illustri 
parentadi  con  famiglie  principesche  di  Germania  c 
d’Italia.  Molli  feudi  posse^ono  ancora  nell’.Austria 
c nella  Boemia,  e un  ramo  della  loro  famiglia  è in 
Vienna,  dove  gode  di  dignità  e di  onori.  L’impera- 
tore Sigismondo  aveva  loro  dato  il  privilegio  di  legit- 
timare i l>aslardi.  I signori  di  Collalto  furono  pure 
aviari  ossia  avvocati  della  Chiesa  dì  Feltrc. 

COLLALTO  AsToitio. — Illustre  matematico,  nato 
in  Venezia  da  poco  agiati  genitori  ai  di  aprile  del 
1765.  Passali  ì primi  anni  ncirapprendere  quel  poco 
che  polevangH  insegnare  ì più  mediocri  maestri , 
entrò  por  favore  nel  seminario  patrìari'alc  c vi  ap- 
prese gli  elementi  delle  scienze  c specialmente  delle 
matematiche  , per  le  quali  spiegò  una  propensione 
straordinaria.  Ma  l' islruzionc  di  un  seminario  non 

I poteva  corrispondero  alle  sue  brame,  e però  all’in- 
segnainento  elementare  supplirono  le  lezioni  del- 
F abate  Miotti  dottissimo  nelle  scienze  naturali  , il 
quale  ave.va  preso  ad  amarlo.  Rapidamente  progredì 
il  (Collalto  c poco  oltre  il  vige>imoquinto  anno  di  età 
pubblicava  un  l/etodo  a»uih’(iro  per  eononcere  la  fallacia 
di  alcune  dimoctrazioni^  cd  alcuni  Diàcorni  sul  metodo 
di  studiare  le  matematiche,  opere  piccole  quanto  alla 
moie,  ma  grandi  per  la  maniera  profonda  c tutta  sua 
di  veder  cose  da  altri  neppure  avvertite.  In  quel  torno 
si  occupava  pure  col  Fabris  e col  Dandolo  a tradurre 
e illustrare  alcune  parli  delle  rransazionì  filosofiche 
di  Londra;  c il  governo  veneto  nel  1795  Io  eleggeva 
professore  di  matematica  e fisica  nelle  pubbliche 
I scuole.  Ma  per  poco  sostenne  quella  catedra,  poiché 
I le  vicoude  politiche  di  quei  tempi  in  breve  lo  tras- 
I sero  ad  abbandonare  la  patria.  Vide  quindi  l’Olanda, 
I le  Fiandre  e gran  parte  della  Francia  , fermando 
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stanza  a Parigi,  dove  frequentò  le  lezioni  de*piii  rino- 
mati professori  delle  scienze  a lui  care,  e vi  strinse 
durevole  amicizia  col  (..agrangìa.  Le  iimtazioni  del 
4800  avendogli  permesso  di  tornare  in  Italia,  si  fermò 
a villano,  dove  nel  4802  diede  allo  stampe  VlHcntità 
ilei  calcolo  £li//rrpii:ia/e  con  quello  delle  sene,  ovvero  il 
metodo  detjV  in  finitamente  piccoli  di  Leibnizio  y epie- 
gaio  e dimostrato  colla  teoria  delle  funzioni  di  La- 
grangia.  Il  governo  di  Milano  riconoscendo  la  somma 
alliludinc  del  Collallo  neirUlruirc  la  gioventù  lo  pro- 
mosse alla  scuola  del  poligono  e degli  uRìciali  d'arti- 
glierìa; e allora  fu  che  pubblicò  Toperelta  iiilitulata 
Dell' istruzione  teorico-pratica  degl' ingegneri.  Nel  4804^ 
0 nel  seguente  ebbe  la  catedra  di  malcmatien  appli- 
cala nella  scuola  militare,  dalla  quale  passò  a quella 
d'introduzione  al  calcolo  sublime  nell  tniversità  di 
Padova.  Pel  disimpegno  di  una  parte  del  suo  ufficio 
romposo  allora  e pubblicò  la  Oeomeiria  analitica  a 
due  coordinate',  Le  nuove  frrioni  di  geometria  analitica 
a tre  coordùmtp;  c il  Stigigio  di  poliedrimefria  anafitieu, 
[.^sciata  poi  la  calcdra  nel  concepiva  il  dise- 

gno di  un'  opera  che  doveva  intitolarsi  Descrizione, 
maneggio  ed  uso  dei  principali  slroniwiti  di  matema- 
tica, app/ifn6i/i  alle  scienze  ed  alte  arti,  con  molti  pro- 
blemi utili  e furiosi , diseussiotii  sl</nVo-erificAc  eec. 
Dal  solo  tema  si  può  facìlrocnlc  rilevare  di  quanto 
giovamento  sarebbe  riuscito  agl’  ingegneri  questo 
lavoro,  nel  quale  l'autore  avrebbe  certamente  sparsa 
nuova  luce  sulle  matematiebe  teorico-pratiche;  ina 
sciaguratamente  la  morte  rapiva  il  Collallo  aU’ltalia 
il  di  15  luglio  del  4820.  Fu  membro  del  collegio  elet- 
torale dei  dotti  del  regno  d'Italia,  uno  dei  xl  della 
Socictò  italiana  e socio  di  molte  altre  academie. 

COLL.ANA  (lat.  torquis,  monile)  (sfor.).-— Vezzo  o 
catena  d'oro  o di  gioie  che  si  porta  intorno  o pen- 
dente al  collo,  detto  altramente  monile.  L'uso  delle 
collane  risale  alla  più  remota  antichilè,  c ambi  i sessi 
le  portavano  presso  le  più  incivilite  di  quelle  nazioni 
che  i Greci  chiamavano  barbare , c specialmente 
presso  gl'indiani,  gli  Egizi!  ed  i Persi.  Gli  Egizii  fu- 
rono forse  gl' inventori  di  tale  ornamento,  trovan- 
dosene ornate  le  più  antiche  statue  di  quella  nazione, 
nelle  quali  s’incrostarono  collane  in  bronzo  ed  in  ar- 
gento. Presso  gli  Ebrei,  i Greci  ed  i Romani  le  donne 
le  adottarono  più  particolarmente  come  ornamento 
nnzialc.  Ma  in  generale  si  può  dire  che  le  donne  di 
tutte  le  nazioni  e di  tutti  i tempi  ne  furono  assai 
vaghe,  e ne  abbiamo  persino  una  testimonianza  nella 
storia  favolosa,  la  quale  assai  probabilmente  racconta 
un  fatto  veridico  quando  dice  che  una  collana  di  gran 
pregio  indusse  Enfilo  a tradire  Anfiarao  suo  marito, 
che  s'era  nascosto  per  non  andare  alla  guerra  di  Tebe. 
— >1  Romani  n’ebbero  di  tre  maniere  che  dissero  mo- 
m'/f , torquis  c phalera.  11  monile  fu  ornamento  donnesco 
d’oro,  di  perle  e di  pietre  prezioso,  talvolta  acuite  od 
incìse.  Il  torquis  fu  proprio  degli  uomini  cd  insegna 
di  onore  conferita  ai  >*a]orosi.  Distribuivasi  con  grande 
solennità  dai  generali  ai  cavalieri  romani  cho  s’cnino 
distìnti  in  battaglia,  ed  ora  ordinariamente  d’oro  c 
cingeva  unicamente  il  collo,  ma  ve  nc  furono  anche 


d’argento.  Ai  fanti  poi  invece  di  collane  si  donarono 
braccialetti. — Un  Manlio  fu  detto  7'orgtiafo  perchè 
avendo  vinto  in  singoiar  tenzone  rallcro  Gallo  che  lo 
aveva  disfidalo  (an.  375  av.  C.),  riportò  come  trofeo 
della  sua  vittoria  la  collana  d’oro  che  tolse  a quel  bar- 
baro dopo  d'avcrlo  ucciso.  Leggiamo  inoltre  clic  un 
uRicialc  plebeo,  Siciiiio  Dentalo,  clic  fu  detto  rAcliillo 
romano,  ebbe  occasione  di  dire  in  un’assemblea  popo- 
lare, di  avere  presso  di  sò,  tra  gli  altri  premi!  del  suo 
valore,  83  collane  e 60  braccìnlelli.  La  pJ^a/cra  final- 
mente differiva  dal  torquis  per  essere  più  magnifica, 
più  ampia,  scendendo  in  sul  petto;  c fu  insegna  di 
re  e d'imperatori.  Si  usò  pure  questa  voce  |>er  bar- 
datura di  cavallo,  c per  catacresi  si  accennarono  con 
essa  i più  preziosi  ornanicnli,  siccome  nel  seguente 
passo  di  Livio:  plerique  tiobiliuiu  annulog  aitrros  et 
plialeras  defionereni  (lib.  ix).  Cho  la  phalera  fosse  in- 
segna propria  di  re  e d’imperatori,  lo  troviamo  no- 
tato dui  Barlh  nc'siioi  eoromealì  a Claudiano  ( De  tv 
eomul.  J/onor.);  ma  Livio , Giovenale , Svetonio  cd 
altri  ci  fanno  fede  che  la  phalera  figurò  tra  le  ricom- 
pense militari,  c che  fu  conferita  ad  uomini  privati 
per  egregi  fatti  operati.  Nc’ musei  di  antichitò  si  ve- 
dono antiche  collane  romane  dì  moltissime  forme  ele- 
ganti, alcune  delle  quali  furono  riputate  meritevoli 
di  essere  imibte  dagli  artefici  moderni.  I41  maggior 
parte  sono  composte  di  laminctte  metalliche  di  ma- 
terie e forme  svariate  c insieme  unite  con  anelli.  L’arte 
dell’orificeria  essendosi  ingentilita  con  quelle  ilei  di- 
segno, ora  so  ne  veggono  di  condotte  con  tanto  arti- 
ficio e maestria  da  potersi  dire  che  spesso  la  materia 
è vinta  dal  lavoro. — In  tempi  moderni  si  diede  il  nome 
di  collana  a quella  catena  d'oro  smaltala  clic  porta- 
rono i cavalieri  degli  ordini  militari , c particolar- 
mente i gran  digtiilarii,  pendente  in  sul  petto  con 
croce  appesa  od  altra  insegna.  L’imperatore  Massimi- 
liano 1 verso  il  4500  fece  porre  nel  suo  stemma  una 
collana  di  questo  genere;  e dietro  il  suo  esempio  cliì 
fu  decorato  di  qualche  ordine  militare  Io  fece  aggiun- 
gere alle  sue  armi  gentilizie. 

COLLAN.A  DI  PEJiLx  (arch.). — Chiamano  gli  archi- 
tetti collane  di  perle  o di  olire  quo'  filari  dì  grani  ro- 
tondi a guisa  di  perle,  ovvero  oblunghi  a foggia  di 
olivo,  cho  si  frappongono  ad  altre  membrature  e ten- 
gono luogo  di  bastoncini  o tondini.  Si  dicono  anche 
fusaiole. 

('-OLLA  PARTE  (dius  ).  — Espressione  frequente- 
mente adoperata  nella  musica  vocale  da  teatro,  indi- 
candosi con  essa  doversi  coH’accouipagnamcnto  se- 
condare il  cantante  in  quel  movimento  di  tempo , 
ch’egli  avrà  preso  a fine  di  ottenere  una  maggiore 
espressione  c un  più  sicuro  effetto. 

(-OLLARE  (OsDisK  del).  — Fu  istituito  in  antico 
dulia  venda  signoria,  c chi  n’era  insignito  si  disse 
cavaliere  del  collare  0 della  collana  di  S.  Marco  0 della 
medaglia.  I cavalieri  non  avevano  alcun  abito  spe- 
ciale; erano  nominati  dal  doge  e dal  senato,  c rice- 
vevano una  catena  d’oro  che  portavano  al  collo,  dalla 
quale  pendeva  una  medaglia  con  1’  effigie  del  lione 
alato,  insegna  della  repubblica,  c con  la  leggenda  Par 
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Ii6/,  ìlarce  cvangelUta  ittetu.  Miuno  poteva  essere  cava- 
liere ili  S.  Marco  se  non  aveva  resi  imporUinti  servigi 
uUa  repubblica.  Queslordine  si  crede  aulico  quanto 
il  governo  dei  dogi,  isliluito  cioè  sin  dal  tempo  in 
cui  il  corpo  di  s.  Marco  venne  da  Alessandria  tras- 
portalo nelle  venete  lagune.  II  doge  era  il  gran  ma- 
Siro  ileirnrdinc.  — In  altro  ordine  del  collare  ìslitui- 
va>i  nel  lòtlS,  o in  quel  torno,  da  Aiuedett  vi  di  Savoia 
dello  il  conte  Verde;  ina  quest'ordine  prese  poscia  il 
titolo  della  SS.  ^/mnotrmfa,  sotto  il  quale  è più  cono- 
sciuto {v.  Asnc.nziata  (OROirsK  slprk.mo  dell*). 

COLLAUE  0 CoLi.AniNO  («/or.  eccL). — È quella  parte 
del  vcsliinento  ecclesiastico  ebe  si  pone  intornoalcollo. 
<*li  antichi  sinodi  prescrissero  che  il  cullare  ecclesia- 
slico  fi>sse  semplice  e bianco  e non  troppo  ampio. — 
Il  papa  ha  il  collare  di  seta  bianca,  ricoperto  di  una 
striscia  di  lino  parimente  bianco.  I cardinali  lo  hanno 
di  seta  rossa  o paonazza,  pure  ricoperto  di  tela  bianca. 
I patriurclii,  gli  arcivescovi  oi  vescovi  hanno  il  collare 
di  seta  paonazza  coperto  da  una  fascia  di  tela  bianca; 
nel  venerdì  santo  però  e in  tempo  di  sede  vacante  lo 
portano  nero.  I vescovi  regolari  portano  il  collare  del 
colore  del  loro  abito  monastico.  Tutti  i prelati  della 
santa  Sede  lo  hanno  paonazzo,  c lo  cambiano  in  nero 
il  venerdì  santo  c in  tempo  di  sede  vacante,  appena 
il  papa  defunto  viene  tumulato.  — Gli  ecclesiastici 
secolari  lianiio  il  collare  di  scia,  dì  saia  o d'altro 
drappo  nero,  con  istris<’ia  di  lino  bianco,  di  colore 
però  diverso  secondo  il  costume  di  ogni  nazione, 
t'rbano  viii  nel  proibì  a tutti  i secolari  vestili 
da  ccclesiastid  di  {mrlar  collare  simile  a quello  dei 
veri  ecclesiastici,  portandolo  a' suoi  tempi  i medici, 
gli  avvocati,  i procuratori,  i curiali  ed  altri.  Kinno- 
vatosi  tale  abuso,  Leone  .mi  lo  tolse  del  tutto,  meno 
qualche  eccezione. — I papi  danno  talvolta  il  collare 
rosso  per  dislialivo,  con  qualche  altra  Insegna  d'onore, 
ai  canonici  capitolari  d'iina  catedrale,  basilica,  col- 
legiata o altra  chiesa,  come  pure  ad  altre  corpora- 
zioni, come  collegi,  seminarii.  università,  e in  fine 
alle  dignità  dei  capitoli  ed  altre  persone  ragguar- 
devoli. 

COLLARE  (ari.  e meni,  ed  ccoii.  r«r.). — Questo  ar- 
nese, che  si  chiama  anche  collana,  è la  parte  essen- 
ziale del  fornimculo  del  cavallo  da  tiro,  per  cui  (|iieslo 
trasmette  il  moto  in  avanti  alla  vettura,  per  mezzo 
dei  tiranti.  11  collare  è applicato  alla  parte  posteriore 
del  collo,  anlcriormente  allo  spalle,  al  garrese  od  al 
petto;  appoggia  da  ambo  le  parti  co  simi  cus<'ini  sulle 
masse  muscolari  idio  rivestono  e proteggono  il  raggio 
osseo  della  spalla  c l'ariicolazione  dì  ([iiesta  regione 
colie  braccia.  Superiormente,  uU'angolo  di  congiun- 
zione dei  ciiscinelli,  esso  è in  contatto  col  princìpio 
della  cervice  o regione  cervicale  del  collo  che  ha  per 
base  anatomica  un  tessuto  cellulare  pingnedinoso  ed 
un  legamento  detto  cervicale  che  si  stende  dal  gar- 
rese alla  nuca;  finalmente  al  basso  il  collare  trovasi 
nel  piano  mcilio  al  disopra  deirappendicc  anteriore 
dello  sterno  in  rapporto  col  condotto  aereo  (la  tra- 
chea) dove  entra  nel  petto,  c da  ambe  le  parli  coi 
grossi  vasi  carotidi  e giugolari  che  inviano  il  sangue 
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al  cervello  e lo  riconducono  ai  cuore.  — Da  ciò  si 
vede  che  il  collare  sulle  parli  superiori  delle  spalle 
non  si  trova  in  conlallo  con  vcrun  organo  essenziale, 
c cfae  la  sua  pressione  non  può  avere  nessuna  conse- 
guenza dannosa,  mentre  il  raggio  osseo,  che  solo  po- 
trebbe soffrirne,  è baslantcìiiente  protetto  dagli  strali 
muscolari  clic  lo  ricoprono.  Ma  non  ò già  la  stessa 
cosa  per  le  parti  inferiori  dì  queste  regioni,  pel  gar- 
rese o per  il  petto;  e infatti  In  pressione  troppo  forte 
del  collare  s<qira  la  piiiiLa  della  spalla  può  non  solo 
impedire  il  libero  movimento  di  questo  raggio,  ma 
anelic  scorìarc  la  pelle  c sviluppare  nel  suo  tessuto 
tumori  di  guarigione  diffìcile.  11  eoiitatlo  del  collaro 
sul  prim‘i|)io  della  regione  cervicale  del  collo  può 
produrre  ferite  che  per  la  prossimità  del  lìgamenlo 
corvìcule  resistono  pure  lungamente  alla  guarigione; 
fìnalmentc  dalle  compressioni  sul  condotto  aereo  c 
sui  grandi  vasi  di  cui  abbiamo  parlalo,  possono  con- 
seguire funestissimi  accidenti.  Tuttavia  quando  il  col- 
lare è 1)cn  fatto  è preferibile  al  pettorale,  perocché 
questo  ap{>oggìa  lutto  sul  petto  deU'animale,  sopra  lo 
sterno,  al  livello  deH'ingresso  dei  condotti  aerei  c va- 
scolari nel  torace,  cd  appoggia  da  ciascun  lato  sulla 
parte  spergonlo  delle  spaile,  e posteriormente  c in 
contatto  soltanto  collo  gros.se  masse  muscolari  si- 
tuale nell'angolo  si*apulo-oiucralc,  onde  agisce  sola- 
mente colla  forza  del  petto,  notando  inerte  la  forza 
scapularc. — Le  parli  essenziali  del  cullare  sono  i cu- 
scini 0 il  monile  cui  si  attaccano  le  tirelle.  I cuscini 

Fìtj,  l.  Fig  3.  Fig.  3. 


F (ftg.  5)  constano  di  fascclli  di  paglia  strellamcnle 
riuniti  e serrati  in  motlo  da  formare  un  fascio  resi- 
stente. Sulla  faccia  interiore  cioè  quella  che  deve  più 
toccar  ranimale,  la  tela  o il  cuoio  che  li  riveste  è 
imbottito  di  crine  o di  lana  per  renderli  più  molli. 
Riuniti  l uim  airaltro  inferiormente  in  £,  con  una  cur- 
va che  seconda  quella  della  sezione  del  collo,  si  con- 
giungono  superiormente  ad  angolo  molto  acuto  c sì 
prolungano  al  disopra  della  sonimilà  di  quest'angolo 
in  un  cono  D,  detto  tenia  del  collare.  Questi  cusci- 
netti hanno  duo  faccie  e due  orli:  la  faccia  interna  è, 
come  si  ó detto,  rotondata  e molle  al  tallo;  l’esterna 
offre  una  prominenza  cilindrica  che  seguo  tutto  il  cou- 
lornodcl  collare.  Dietro  dì  essa  è un'incavatura  pro- 
fonda destinala  a ricevere  i monili  ACRE,  e dietro 
tale  incavatura  ì cuscini  si  rigonfiano.  Il  margine  an- 
teriore è retto  c parallelo  alla  parte  cilindrica;  il 
margine  posteriore,  meglio  ìiuboltito  c più  grosso, 
descrive  una  curva  la  cui  convessità  volge  alio  parte 
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posteriore  ; ma  la  forma  di  questa  curva  varia  secondo 
il  genere  di  traino  cui  l'animale  è destinato. — La  prima 
condizione  cui  deve  soddisfare  un  buon  collare  (Jtgg- 
i e !2)  è quella  di  adattarsi  pcrfeUaniente  a tutte  le 
parti  del  corpo  con  cui  è in  contatto:  quindi,  sic- 
come tutte  queste  regioni  sono  alternativamente  pro- 
minenti e depresse,  fa  d’uopo  che  le  parti  dc'cuscineUi 
che  vi  debbono  aderire  siano  imbottite  di  sostanze 
molli  al  latto  e che  possano  in  certa  guisa  modellarsi 
dal  corpo.  Se  ciò  non  fosse,  l'appoggio  del  collaresi 
farebbe  soltanto  sulle  parti  prominenti,  onde  l'ani- 
malc,  oltre  al  provare  sensazioni  dolorose,  ne  ripor- 
terebbe anche  piaghe  per  l’attrito,  per  cui  non  po- 
tendo abbandonarsi  francamente  al  tiro,  ne  seguirebbe 
una  perditi  di  forza  e di  movimento.  Il  collare  troppo 
largo  dà  luogo  ad  oscillazioni  d'aìiu  in  basso  e da  una 
spalla  all'altra  che  sogliono  produrre  vari!  inconve- 
nienti, e troppo  stretto  impedisce  la  libertà  dei  mo- 
vimenti delle  parli  cui  è addossato,  e comprimendo 
ì tubi  aerei  e vascolari  arreca  impedimento  alla  cir- 
colazione ed  alla  respirazione,  e diminuisce  rintensità 
dcU'azione  deiraiiiinalc.  La  direzione  del  collare  deve 
essere  parallela  a quella  delle  spalle,  e i cusciuetti 
debbono  presentare  una  superficie  di  contatto  tanto 
più  grande  quanto  e più  forte  la  resistenza  da  vin- 
cere. I cuscini  dei  collari  pel  traino  dei  maggiori  pesi 
dovranno  adunque  essere  di  grandi  dimensioni  acciò 
l’anìraalo  possa  trovare  in  essi  un  largo  punto  d’ap- 
poggio, tirare  più  agevolmente  e comunicare  alla  re- 
sistenza una  maggiore  quantità  di  moto.  La  larghezza 
dei  cuscinetti  è dunque  utilissima  in  un  collare  ben 
fatto,  e tale  larghezza  si  può  ottenere  senz.a  dare  so- 
verchio peso  a questo  furniinonto.  ^unce  molto  allo 
sviluppo  della  forza  degli  animali  il  caricare  di  fer- 
ramenta il  collare,  e il  dare  ai  momVi  dimensioni  esa- 
gerale. Caricando  i cavalli  di  questo  peso  è evidente 
che  n sostenerlo  debbono  impiegar  parte,  della  loro 
forza  clic  più  utilmente  s’impiegherebbe  contro  la 
resistenza;  quindi  altra  perdita  nella  quantità  di  moto. 

I monili  siano  dunque  abbastanza  forti  per  sostenere 
lo  sforzo  delle  tirelle  senza  che  sia  necessario  ferrarli 
di  troppo  e dare  alle  orecchie  loro  una  ridicola  esa- 
gerazione : e si  noti  che  i monili  formati  di  una  barra 
di  ferro  sono  nello  stesso  tempo  solidi  o leggieri. — 
Higuardo  a’ buoi  si  (picstiona  ancora  so  meglio  con- 
venga il  giogo  od  il  collare.  11  Dombasle,  che  appro- 
fondò la  quistione,  la  decise  in  favore  del  collare, 
affermando  che  i buoi  tirano  più  liberamente,  cam- 
minano più  spedili  e si  possono  senza  inconveniente 
far  lavorare  ora  a diritta  ed  ora  a sinistra  del  timone, 
la  qual  cosa  non  può  farsi  col  giogo,  (piando  vi  siano 
addestrali;  ma  concede  che  aggiogati  tirano  più  re- 
golarmente, e clic  questa  maniera  è più  semplice  ed 
economica.  Consiglia  poi  l’andare  a beH'agio  neìl  in- 
novare  in  proposito,  essendo  ne*  lavoratori  di  terra 
grandejrallaccamenlo  alle  antiche  pratiche,  e le  abi- 
tudini una  seconda  natura.  — In  quanto  a noi  diamo 
di  buon  grado  la  preferenza  al  collare  riguardo  ai 
cavalli  ed  ai  muli,  non  esclusi  quelli  da  carrozza,  e 
riguardo  a’ buoi  pensiamo  che  se  il  collare  può  con- 


venire per  Irar  carri  ed  arare  terreni  leggieri,  non 
offrirà  gli  stessi  vantaggi  nciraratnra  dei  terreni  te- 
naci, nel  qual  caso  pensiamo  che  abbiasi  a preferire 
il  giogo. 

COLLATERALK  (sfor.  e ommiii.  mi7.). — Quel  iiia- 
gislrato,  dice  il  Grassi,  che  era  destinato  a provc- 
derc  alla  buona  amministrazione  del  pubblico  denaro 
nelle  paghe  de' soldati.  Chiamavasi  pure  con  questo 
nome  il  camerlìngo  investilo  di  questa  carica,  che 
assumeva  il  titolo  di  coUateraìe  generale,  quando  per 
restensiono  dei  dominii  si  creavano  più  magistrali 
col  semplice  Ululo  di  collaterali,  che  dipendevano  da 
quel  primo;  in  questo  caso  gli  ufficiali  del  collaterale 
generale  erano  chiamali  più  particolarmente  eollatc- 
rali  od  uffiziali  del  soldo.  — Questa  carica  inìlilare, 
introdotta  con  nomi  diversi  pressoché  in  tulli  gli 
eserciti  d’Europa  verso  la  metà  del  secolo  xvt,  pare 
abbia  avuto  la  sua  prima  origine  in  Italia,  e forse  in 
Venezia.  No  abbiamo  una  data  certa  nelle  Storie  ei- 
niziane  del  Bembo,  libro  ix,  nel  quale,  riferendo  le 
cose  dell'an.  <509,  annovera  ristiluzione  di  un  ma- 
gistrato chiamato  collaterale,  fra  le  pro\i$ioni  più 
degne  della  prudenza  civile  di  quel  senato  nelle 
fiere  discordie  che  ardevano  a quel  teiiipn  tra  la  re- 
pubblica ed  i maggiori  polontali  d' Europa.— Si  può 
credere  che  la  carica  di  contadore  o di  conimfor  gene- 
rale, istituita  da  Carlo  v,  ch'è  una  cosa  stessa  col 
collaterale,  sìa  stata  imitata  dairistiluzionc  italiana, 
che,  cosi  col  suo  nome  proprio  come  con  quello  di 
contadore  o talvolta  di  camcrlingo,  durò  ne’  principali 
Stali  d'Italia  sin  presso  al  fine  del  secolo  xviii.  1 Fran- 
cesi Tebbero  anch’essi  al  tom|>o  di  Francesco  i col 
Utolo  di  contròleun  des  guen'es.  — 'Gioverà  qui  rife- 
rirne alquanto  per  minuto  le  particolari  funzioni,  le 
quali  si  assomigliano  in  gran  parte  a quelle  del  «jue- 
storr  degli  antichi  eserciti  romani,  e fra  i moderni  a 
quelle  clic,  spartite  in  varie  guise  e con  varii  nomi, 
sono  ora  esercitate  da  ispettori,  intendenti,  eorames- 
sarii,  pagatori  ecc.;c  tutte  insieme  rette  da  un  capo 
o intendente  generale  di  guerra.  — Il  collaterale  o 
contadore  compilava  i ruoli  di  tutta  la  milizia  da  piè 
e da  cavallo,  teneva  i cunlraruoli  delle  compagnie, 
colle  tnulaziuni  che  vi  occorrevano  di  mese  in  mese; 
il  registro  particolare  de'cavallì,  quello  delle  licenze 
e congedi,  onde  riconoscere  a tempo  i vuoti  delle 
compagnie  e tenerle  a numero  e riempierle.  A que- 
sto line  egli  pigliava  mostra  deH'escrcito,  con  facoltà 
di  scrivere,  licenziare,  congedare,  riformare  e cas- 
sare soldati  nel  chiniiiarli  alla  banca  , e facendo  a 
tulli  la  ragione  del  soldo  loro  dovuto.  Visitava  altresì 
tutte  le  loro  armi  e vi'stimenta,  delle  quali  teneva 
conto  ne' suoi  registri.  In  queste  rassegne  si  assicu- 
rava ancora  del  buon  servizio  del  principe,  eoU’ur- 
dinare  egli  stesso  alcune  delle  prìnei|>ali  mosse  e dei 
più  nccessarii  maneggi  delle  armi  ai  soldati.  Più  tardi, 
crescendo  la  bisogna  col  crescere  degli  eserciti,  ebbe 
a provedere  non  solamente  al  soldo  eil  al  novero 
dei  soldati,  ma  a tutto  il  loro  arinamculo,  dalle  arli- 
glleric  in  fuori,  alle  loro  vcstimenla,  ai  quartieri, 
alle  vettovaglie  ed  al  carreggio  e.  Eontauore). 
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COLLATERALE  (nn«L). — Aggiunlo  di  alcuni  vasi  II 
arteriosi  e venosi  situali  ai  due  lati  del  l»raccio  , i i 
quiili  sono  un*  «rtcrm  collaterale  cslerno,  una  o due  !| 
arterie  collaterali  ÌHlerne,  rami  deil’artcrìa  braclàale  j 
(eed«)  od  omerale  colle  loro  vene  corrispondenti.  Chia-  j 
maiisi  inoltro  arterie,  e rene  co//a/era/i  delle  dila,  «Ielle 
mani  c dei  pic<li  i rami  degli  ardii  |>alinari  e del-  I 
Carco  plantare  che  percorrono  le  parli  laterali  delle  I 
dita  (r,  Maso  c Piede).  | 

COLLATERALI  {yiurinp.).  — Con  questa  parola  j 
derivata  da  cum  con  e latun  lato)  si  designano  i con-  | 
giunti  di  sangue  die  non  discendono  gli  uni  dagli  I 
altri,  ma  solamcntu  da  uno  stìpite  comune.  Cosi  i I 
fratelli  e le  sorelle,  i cugini  e le  cugino  fra  loro,  gli  | 
zii  e le  zie  relativamente  ai  loro  nipoti  di  fratelli  e | 
di  sorelle  , c questi  per  riguardo  agli  zìi  o alle  zie  1 
sono  parenti  eollaleraU.  Essi  formano  ciò  che  dieesi 
linea  collaterale,  invece  clic  la  linea  diretta  è com- 
posta di  asc'endciiU  e discendenti.  fM$uere$sione  col- 
laterale è quella  cui  un  collaterale  è chiamalo  ; cd  i 
erede  collaterale  è colui  che  la  raccoglie.  j 

COLL.VTINO  (L.  Tarqcinio)  (stor.  ant.).  — Nipote  i 
di  Tuntiiìniu  il  Superbo  e marito  della  famosa  Lii-  ^ 
crczia  cui  venne  falla  violenza  da  Sesto  Tarquinio.  ' 
Cacciati  i Tarqtiinii , fu  con  L.  Giuniu  Bruto  creato 
console  l'anno  di  Roma  (?ÌtMl  av.  C.);  maappar-  | 
tenendo  alla  famiglia  bandita,  per  non  essere  so-  i 
spetto  al  popolo,  egli  riminzìò  alla  carica  c,  uscendo  ' 
di  Roma,  si  ridusse  a vìvere  in  .Alba.  — il  nome  di  [ 
Cofòitino  gli  veniva  da  Cotluzia  , lungo  suH'.Anìn,  in  | 
cui  aveva  una  villa  nella  quale  segui  il  fatto  cagione  ^ 
della  morte  di  Lu  rezia  (mli).  I 

COLLATOUE  (dirò.  caw.). — È colui  che  conferisce 
un  benefìzio  quando  è vacante.  ! «^oliatori  sono  ge- 
nerati o particolari.  Generali  sono  il  papa  nella  Chiesa 
universale,  i vescovi  nelle  loro  diocesi  ; e /Kirlico/nri, 
quelli  che  hanno  solo  diritto  di  conferire  qualche  | 
benefìzio  , o per  esserne  fondalori  o patroni,  o per  | 
concessione  o per  altro  titolo , e possono  ess^rrc  ec-  \ 
clemt&liei  0 laici.  Collature  naturale  dei  benefìzii  della 
diocesi  è il  ves^^ovo;  ma,  per  motivi  speciali,  può 
essere  iiu(>edito  dì  esercitare  questo  diritto.  Tali  sono 
le  riserve  (mli)  per  cui  la  collazione  di  alcuni  bene- 
fìzìi  è devoluta  unicamente  al  papa,  le  fundazinni,  le 
leggi,  le  consuetudini,  per  cui  alcuni  benefìzii  ven- 
gono canferiti  o dal  vescovo  col  consenso  del  capi-  | 
tolo,  o «lai  capitolo  coiigiiinlainenlt*  al  vescovo,  odal 
solo  capitolo.  1 cardinali  o legali  a lotcrs  godono  | 
pure  del  diritto  di  conferire  i benefìzii  vacanti  nei  : 
loro  titoli  o vescovati,  o legazioni.  I 

c.OLL.AZIONE  igiwrisj).).  — Non  solamente  cadono  ! 
in  divisione  fra  gli  credi  le  cose  lasciale  «lai  defunto  | 
al  naomcnto  della  stia  morte.,  ma  talvolta  quelle  l'zian-  | 
dio  che  durante  la  di  lui  vita  uscirono  «lai  suo  pa-  i 
trimonio  ; quindi  la  co//a?ionr  è la  conmnicazione  | 
reale  o (ittìzia  che  da  taluno  degli  crctli  si  fa  alla 
inas-sa  ereditaria  di  certe  cose  avute  prima  «Iella  morto 
di  cidui,  della  cui  successione  sì  tratta. — Il  principio 
della  collazione  si  trova  neiranticodiriUo  romano.  In 
forza  dcirctlUto  del  pretore  i fìgli  cinancìpati  erano, 


in  un  cogli  altri  fìgli  rimasti  sotto  la  patria  puleslà, 
ammessi  alla  successione  dell'ascendente  che  gli  avea 
emancipati  ; ma  parvo  giusto  ni  pretore  per  indurre 
una  rigiono  d'eguaglianza  fra  loro,  di  obbligare  tali 
fìgli  emancipati  a conferire  tutto  ciò  che  avessero 
ac(|iiistalo  dopo  la  loro  emanci{iazìone,  onde  non  uu 
derivasse  loro  «in  vantaggio  maggiore  che  ai  fìgli 
rimasti  in  potestà,  i «piali  avevano  soltanto  }h)IuIo 
acipiistarc  pel  eomunu  padre  (I.  t,  IT.  «k*  cof/uL).  11 
nuovo  dritto  romano,  diretto  sempre  alla  stc^ssa  ra- 
gione d’eguaglianza,  stabili  Tobbligo  della  collazione 
giusta  altri  prìneipii , ed  esimendone  lutto  ciò  che 
ciascuno  dei  coeredi  avesse  ac(|uislato  per  se,  pie- 
scrisso  la  collazione  di  quei  soli  beni  che  gli  fossero 
pervenuti  dalla  persona  «Iella  cui  successione  si  trat- 
tasse (<à«d.  tu.  de  collat.)i  principio  pieno  di  «ujuilà 
che  fu  adottalo  da  pr«‘ssoeh«'i  tutte  le  luuderiie  legisla- 
zioni.^La  collazione  ha  luogo  tanto  nelle  su«u‘essioiii 
legittimo  quanto  nelle  testamentarie,  tranne  il  caso 
in  cui  il  testatore  abbia  espr«^si^umcnte  dispensalo 
il  coerede  dairobldigo  di  conferire.  La  legislazione 
francese,  in  ciò  seguila  da  molte  altre  , urdin«j  che 
qualsivoglia  erede,  anche  benclìciario,  sia  limuto  alla 
collazione,  sia  elicsi  traili  dì  credi  in  linea  relLa  di- 
scendente od  ascendente,  sia  che  si  tratti  di  linea 
collalcmle,  o di  questa  in  concorso  con  quella,  dipar- 
tt'iidosi  cosi  dui  principii  del  diritto  romano  che  or- 
dinava la  collazione  solo  tra  fratelli  c sorelle  ed  i 
loro  discendenti,  qualora  quelli  venissero  alla  suc- 
«■cssione  jure  proprio,  «{irnsti  jure  reprersentationis.— 
E regola  generalo  che  si  debba  conferire  lutto  ciò  che 
j delle  sostanze  del  defunto  «li  pervenuto  ad  ahaino  dei 
coeredi;  ma  questa  r«'gola  soggia«iC  a molto  eccezioni, 
rosi  sono  esenti  dalla  cnUazionc!  i regali  d'uso  solili 
farsi  airoceasione  di  feste,  i regali  riinuncralorii,  le 
spese  di  aiimciili,  di  mantenimento,  di  educazione, 
d’ istruzione,  le  spese  ordinarie  di  corredo,  quelle  per 
nozze.  Queste  eccezioni  suno  fondate  sulla  presunta 
intenzione  del  defunto  chetali  cose  dovessero  andare 
esenti  liuirohbligo  dcdla  collazione. — Questa  poi  U fa 
in  due  mudi:  o colla  reale  comunicazione  alla  massa 
ereditaria  dei  beni  soggetti  ad  essere  conferiti,  per- 
chè siano  divisi  fra  tutti  i coeredi,  o eoli’  impulazioiio 
del  loro  valore  nella  virile  spellante  al  coerede  clic 
vi  è tenuto.  l.’eITctto  della  collaziunc  è,  clic  i beni 
conferiti  restano  credilurii  come  tutti  gli  altri,  ed 
accn'scono  la  massa  di-irercdilà  in  vantaggio  degli 
altri  coen'di. 

(X)LL.AZU)NE  (lai.  Eou.atio)  (s/or.  med.  no).  — In 
un  c«litlo  di  Teodorì«*o  {cap.  fìtì),  quosla  voce  ricorre 
in  signìlicato  di  /ri/xi/o  dal  suddito  dovuto  al  principe, 
detto  uUriincnti  coltala.  — Collazione  poi  si  usò  dai 
monaci  jicr  accennare  quella  /r/fiira  che  in  determi- 
nale ore  facevano  d««’ sacri  libri,  e principalmente 
quella  dopocena. — Dalle  inuuasliclie  collazioni,  fìiiil«3 
b;  quali  I monaci  andavano  a bere,  si  «fissero,  giusta 
il  Du  Cange,  fo//«i/ò»iifs  le  scene  scrutine,  le  quali  tro- 
vatisi ricordalo  nello  Consuetudini  di  Cduny,  nelle 
opere  di  Abelanlo,  nella  Hegola  «lei  Tempiarii  (cop. 
i6)  ece.  Tu  «piai  nio«lu  poi  si  facessero  queste  col- 
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lazioni,  si  può  vedere  parlicolarmentenel  libro  t'«uum 
ord/m'z  cistercieusis  (cnp.  81).  — Collazione  fìnnlnicnte 
si  usò  per  conferimento  di  «cnff«ro  colla  copia  che  se 
nè  fatta,  nel  qual  senso  sì  riscontra  anche  nelle  carte 
del  scc.  XIII.  — I.a  ragione  poi  per  la  quale  i nostri 
autori  abbiano  scritto  colazione  o colezione  per  quel 
parco  cibo  che  prendesi  la  mattina,  è dilbeile  V in> 
dovinarlo;  le  opinioni  sono  varie,  e non  è pregio 
deirupera  il  discuterle. 

COLLAZIONE  (oE’sK^ir.Ficii  (d/ril.  con  ). — È il  con- 
reriiuento  di  un  beneficio  vacante  a un  chierico  ca{>ace 
di  possederlo,  fallo  per  parte  di  chi  no  ha  la  polcstà. 
La  collazione  è ecclesiastica  o laicale  , secondo  cb'è 
falla  da  un  ccclesiasUco  u da  un  laico;  è libera  quando 
è falla  dal  vescovo  o da  altro  collalore  di  pien  di* 
rillo,  senza  clic  debba  essere  preceduta  da  una  iio« 
mina  o preseiilazionc  od  elezione,  aUrimenti  è ne- 
cessaria. Le  regole  concernenti  alta  validità  della 
collazione  riguardano  le  persone,  o il  beneficio,  o il 
modo  di  conferirlo.  Ehi  conferisce  il  beneficio  debbo 
godere  di  piena  potestà  e libertà,  poiché  una  colla- 
zione fatta  per  violenza  o timore,  oda  persona  affetta 
da  pazzia  sarebbe  nulla.  Quali  siano  le  persone  che 
possono  conferir  bcncficii  si  è veduto  alla  parola  Col- 
LATone.  Quanto  al  beneficio  debbonsi  seguire  le  leggi 
stabilite  dalla  (Jiii'sa,  oltre  alle  speciali  imposte  dal 
tìtolo  della  fondazione.  Debbest  poi  ritenere  quale 
regola  gcnei'alc  che  i beneficiisi  conferiscono  secondo 
la  loro  natura,  cioè  a secolari  se  secolari,  a regolari 
se  regolari  ere.  Finalmente  quanto  al  modo,  si  vo- 
gliono conferire  puramente  o semplicemente  e senza 
nuovi  carichi.  I.a  collazione  si  debbo  fare  poriscritto, 
non  essendo  aniincssibilc  la  prova  testimonialo. 

COLLE o Col  {grogr.  /is.).— Nome  che  dassi  a va- 
rie montagne  dello  Alpi  c degli  Apennini,  attraverso 
alle  quali  v’ha  una  strada  od  un  passo.  I colli  prin- 
cipali in  questo  senso  sono  il  Col  de  la  Seigne  e il 
Col  de  Bonhomme  nelle  Alpi  Pennino  al  sud  del 
Montblanc;  il  Col  de  Baline  c il  Col  Ferrei  al  nord  di  I 
esso  nella  stessa  giogaia,  rultimo  de’quali  è vicino  al 
gran  San  Bernardo;  il  colle  delfArgcnliera  nelle  Alpi 
al  sud  del  Monviso,  dove  è un  passo  pc’  muli  condu- 
cente dalla  valle  di  Barcellonetta  in  Francia  in  Val 
di  Stura  in  Piemonte.  Un  ramo  dcU'antica  via  Emilia 
si  dirigeva  per  questo  passo  ch’è  uno  de*  più  diretti 
dalla  Francia  al  Piemonte  e fu  valicato  più  volle  dai 
Francesi  nelle  loro  calate  in  Italia.  Il  colle  di  Tenda 
giac4;  tra  il  Piemonte  e la  contea  dì  Nizza,  e per  esso 
passa  la  strada  che  da  Torino  conduce  a quella  città, 
sola  strada  carreggiabile  sulle  Alpi  Marìllime(r.  .Alpi). 
L'na  dello  rarità  di  questo  colle  sono  i suoi  nove  la- 
ghi detti  le  Maraviglie.  Come  apparisce  chiaramente, 
la  voce  colte  (che  forse  dovrebbe  dirsi  collo)  indica 
in  questi  oasi  una  depressione  della  montagna,  co- 
inechè  alla,  la  quale  somministra  un  passo  naturale, 
l^sl,  per  esempio,  nella  giogaia  connessa  col  Non- 
bianco la  quale  divide  la  valle  di  Chamouny  da  quella 
d'Aosta,  evvi  una  punta  chiamata  H Gigante  Géant) 
ch’è  deU’allezza  di  3960  metri.  Allato  a questa  gran 
piramide  c fra  essa  e il  Monbianco  v’Iia  un  abbassa- 


I mento  considerevole  detto  il  colle  del  Gigante  (la  cui 
I altezza  c tuttavia  di  più  di  3000  metri)  che  neirosUile 
offre  uh  passaggio,  praiicubilc  sì,  ma  pericoloso.  Ira 
Ehaiiiouny  e Courmayeur  nella  valle  d’.Aosla.  Questo 
passo,  tentalo  per  la  prima  volta  nel  secolo  scorso  da 
una  guida  di  Cliaiiiouny  per  nome  Michele  Cachat 
sopranominato  poscia  il  Gigante,  fu  in  appresso  va- 
licato da  Saussure,  da  Rourrìt  e da  altri.  Anche  negli 
Apennini  vi  sono  più  passaggi  ai  quali  si  dà  il  nome 
di  Colle,  e uno  de'  più  noti  è il  Collo  Fiorilo  tagliato 
dalia  strada  conducente  da  Honia  a Loreto  o Ancona. 
Nella  Catalogna,  dove  parlasi  un  dialetto  della  lingua 
romanza,  si  appropria  pure  l'appellazione  di  Col  ai 
passi  di  montagne  come  al  <k>l  de  Crcu  presso  Vich, 
al  Col  do  Balagucr  e a molli  altri. 

COLLE (Raffizlb  dal).  — Pittore  toscano,  detto 
più  comunemente  il  Haffaellino  (cedi). 

COLLEGI  o CoApi  DELLE  ASTI  (sfor.)  (r.  Coapoaa- 

ZfONl). 

COLLEGIATA  (cuiesa)  («for.  eccl.). — È quella  chiesa 
che  ha  collegio  o capitolo  di  canonici.  Tali  chiese 
godono  la  preminenza  sopra  lo  altro  non  collegiate, 

! ed  occupano  il  primo  grado  dopo  le  catodrali  c le 
basiliche.  Può  peraltro  una  collegiata  essere  anche 
basilica,  nel  qual  caso  riunisce  in  sè  le  prci^ativc 
delfuna  e dell'altra.  Nei  primi  tempi  del  rrisliahc- 
simo,  es.sendovi  parecchie  città  senza  vescovo,  il  de- 
siderio di  celebrarvi  i divini  uffieii  con  pompa  di  poco 
dissimile  da  quella  delle  catedrati,  condusse  airìnsU- 
luziono  delle  collegiate. — V'hanno  collegiate  di  fon- 
dazione sovrana,  por  cui  il  principe , in  qualità  di 
patrono,  nomina  alle  prebende;  ve  n’banno  poi  an- 
che dì  fondazione  ecclesiastica  o privala  di  pii  uomini 
i quali  riservano  a sè  c ai  loro  eredi  il  diritto  dì  no- 
mina.— Quanto  al  servigio  divino,  alcune  collegiale 
uffiziano  come  nelle  catedrali,  altre  hanno  partico- 
lari costituzioni  approvale  dalla  santa  Sede.  Alcuoc 
collegiate  hanno  il  titolo  d'  insigne  o perhwgue,  sia 
|H*r  la  loro  anlichitii,  sia  per  altre  ragioni;  ma  un  ti- 
tolo di  questa  fatta  non  può  essere  conferito  da  altri 
che  dal  papa.  Per  erigere  una  chiesa  in  collegiata, 
sì  richieggono  rendite  sufficienU  pel  mantenimento 
del  capitolo,  l'abito  del  quale  suol  essere  di  appa- 
renza inferiore  a quello  dei  canonici  delle  catedrali 
(r.  f'Ar»TOLo  c Catedaale). 

COLLEGIO  {star,  c pubbl.  istr.). — Questa  voce  di 
origine  latina  (coUegium  da  coUigere , raccogliere , 
mettere  insieme  ) significò  da  principio  adunanza 
d’uuniini  d'iinn  stessa  professione,  dignità  ecc.  Cosi 
furono  neiranlìca  Roma  i collegi  degli  auguri,  dei 
pontefici,  dei  feciali,  dei  capitolini,  ecc.,  c quelli  dei 
fabbri,  de*  fornai,  de’ mercanti , ccc.  Alcuni  autori 
antichi  considerarono  N'uma  Pompilio  qual  fondatore 
de’collegi  degli  artigiani;  altri  invoco  ne  attribuirono 
r istituzione  a Servio  Tullio,  e li  dissero  costituiti  per 
decreto  del  senato  (c.  Cokporazioni).  Ne' tempi  mo- 
derni la  voce  collegio  fu  pure  applicata  a riunioni  di 
persone  esercenti  uffizii  civili  c religiosi;  o collegio  a 
cagione  d’esempio  chiamarono  i Fiorentini  un  magi- 
strato coadiutore  della  signoria,  cd  i Veneziani  un 
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altro  loro  magistrato  composto  di  33  senatori  presie- 
duto dal  doge*  in  cui  si  trattavano  gli  affari  esterni, 
e si  preparavano  i lavori  da  recarsi  all' uffizio  dei 
pregadi.  Collegi  si  dissero  pure  l’unione  degli  elettori 
del  sacro  romano  impero,  c quella  de’  cardinali,  che 
meglio  si  conosce  sotto  nome  di  sacro  coff^io  (oedi). 
— Ma  il  significato  della  parola  coUegio  subi  una  im- 
portante variazione  coirintrodursi  del  cristianesimo 
nelle  varie  parli  d’Europa,  poiché  venne  ad  essere 
ristretto  a denotare  un  luogo  di  educazione  scientifica 
c letteraria.  Dì  quieti  collegi,  o scuole  che  dir  vo- 
gliamo, de*  quali  sì  pretende  che  alcuni  fossero  anti- 
camente nelle  Oallie,  massime  a Lione,  Bordeaux  e 
Marsiglia,  fondati  dagl’imperatori  romani,  se  no  vi- 
dero poi  tanti  in  Francia  (che  prima  deirilalla  adottò 
questa  denominazione)  (]uanti  vi  erano  i monasteri, 
ì capitoli  c le  chiese  collegiate.  E infatti  troviamo  che 
nei  capitolari  di  Carlomagno  è ingiunto  ai  monaci  di 
educare  la  gioventù,  d'insegnare  la  musica,  la  gram- 
matica c Faritmetica  ; la  quale  incombenza  però  di- 
straendo quei  religiosi  daH’attendcrc  ai  doveri  della 
loro  regola,  si  affidò  in  appresso  Feducazione  dei  gio- 
vanetti a persone  a ciò  espressamente  destinate.  Inu- 
tile sarebbe  Fandar  discorrendo  come  allo  stabilirsi 
delle  L’nivfrsHà  (rerfr)  quasi  dappertutto  vi  si  aggre-  ; 
gasserò  collegi  particolarmente  destinati  ad  accogliervi 
i giovani  dei  paesi  lontani  chele  frequentavano,  ecome 
poscia  si  creassero  istituzioni  di  un  grado  inferìore  che 
si  vennero  modificando  secondo  i tempi  massimamente 
per  riguardo  alle  persone  chiamate  a dirigerle.  Basti 
al  nostro  scopo  il  far  brevemente  parola  della  natura 
dei  collegi  dei  nostri  tempi,  i quali  sono  pubblici 
stabilimenti  in  cui  i giovani  usciti  dalle  scuole  pri- 
marie, o che  impararono  privatamente  ciò  che  in  esse 
s'insegna,  ricevono  un’istruzione  che  lì  prepara  ad 
essere  ricevuti  nelle  scuole  speciali  od  a proseguire 
i loro  studi!  nelle  IJniversìtii,  per  abbracciare  poi  una 
professione  o entrare  in  una  carica  la  quale  richiede 
facolU  intellettuali  non  ordinarie,  e svariate  ed  estese 
cognizioni.  Questi  collegi  sono  per  lo  più  popolati  da 
giovinetti  di  40  a 16  anni  circa,  la  cui  condizione  so- 
ciale dipende  in  parte  dal  loro  sviluppo  intcllellualo 
e che  appartengono  generalmente  alia  classo  media 
della  società  la  quale  coltiva  per  inclinazione  o per 
bisogno  le  scienze,  le  arti  c le  lettere,  ed  è l’ordine 
su  cui  riposa  la  principale  forza  morale  della  società. 
Da  essa  dipendono  quasi  intieramente  la  prosperità 
nazionale  e l'avvenire  della  eiviltà,  ed  è no'  collegi 
cd  altre  simili  insUtuzioni  che  formasi  il  cuore  e s’il-  j 
lumina  la  mente  delle  generazioni  che  si  vanno  sue-  ! 
cedendo.  Per  la  qual  cosa  ad  assicurare  il  ben  essere  1 
sociale  è neces.sario  che  la  pubblica  educazione  sia  i 
tutta  intesa  a formar  cittadini  religiosi,  dì  buona  mo-  I 
ralc,  cd  istrutti.  Essendo  istituto  dei  collegi  il  dare  ' 
alla  patria  giovani  illuminali,  occorre  prima  di  tutto  ; 
di  formare  il  loro  giudizio  perchè  possano  avere  una  I 
giusta  estimativa  delle  cose.  Si  avvezzino  perciò  a 
fare  un’esatta  distinzione  fra  ciò  che  è lodevole  c ciò 
che  è biasimevole  ; imparino  di  buon’ora  a rispettare  j 
le  leggi,  gli  usi,  i costumi  del  proprio  paese;  ad  {j 


amaro  l'ordine  pubblico,  ad  obbedire  alle  autorità 
legalmente  costituite,  a frenare  quegli  slanci  di  pre- 
sunzione ebo  pur  troppo  sogliono  rapidamente  ed 
universalmente  manifestarsi  nella  gioventù,  ^on 
s’imparano  tali  cose  per  intero  dai  libri,  nè  da  un 
solo  maestro  ; ma  tutti  debbono  contribuire  a questa 
opera  con  assidui  e familiari  tratleuimcnti,  cd  a quo- 
to fine  debbono  tendere  le  tante  applicazioni  che  of- 
frir possono  i capolavori  della  Iclleralura  antica  e mo- 
derna, le  lezioni  cioè  della  natura  e della  storia.  — 
L’ istruzione  do' collegi  prepara  il  giovane  a coprire 
cariche  ed  impieghi  diversi , ad  esercitare  diverso 
professioni;  debbonsi  perciò  sviluppare  ugualmonto 
tutte  le  facoltà  delFìnlelligenza  senza  favorirne  alcuna 
a pregiudizio  delle  altre.  A ciò  sì  credette  utile  lo 
studio  delle  lingue  antiche,  che  per  coloro  i quali  si 
destinano  alle  scienze  ed  alle  lettere,  sarà  sempre 
un’ottima  base  d' insegnamento , checché  altri  nc 
pensi  in  contrario.  Gli  elementi  della  grammatica  c 
della  sintassi  delle  lingue  greca  c latina  ofirono  un 
insieme  mirabile  d’applicazione  di  regole  generali  a 
casi  particolari,  dì  circostanze  accessorie  che  fanno 
variare  tali  applicazioni,  di  eccezioni  che  sono  il  ri- 
suUamcDto  d'altri  principiì  ancor  più  generali,  c niun 
altro  studio  offre  un’eguale  riunione  di  eserciziì  quasi 
simultanei  per  la  memoria,  Faticnzione,  Fastrnzionc 
e il  giudizio.  Il  paragone  del  proprio  idioma  (lo  studi» 
del  quale  debbe  tuttavia  precedere  ogni  altro)  con 
le  lingue  antiche,  la  lettura  dei  classici,  daranno  in 
appresso  occasione  di  esercitare  le  facoltà  accennate, 
di  formare  o purificare  il  gusto,  sviluppare  il  senti- 
inenlo  del  bello  c del  buono , ecciUire  e regolare 
F imaginazione , rischiarare  infine  la  ragione.  Lo 
stadio  poi  della  letteratura  nazionale,  della  storia, 
della  get^rafia,  della  cronologia,  delle  antichità,  degli 
elementi  delle  scienze  naturali,  delle  malcmaticbc 
I elementari,  contribuirà  potcnlemcnlc  a conferire  al 
raziocinio  giustezza  o reUiludine,  purgando  eziandio 
Finlelletto  da  tnolU  errori  ed  infinite  illusioni.  Final- 
mente saranno  ornamento  e perfezione  dclFeduca- 
zìooo  dei  collegi  il  disegno,  la  calligrafia,  la  musica, 
la  ginnastica,  e lo  studio  di  alcuna  delle  più  utili  fra 
lo  lingue  moderne  secondo  le  varie  circostanze  dei 
paesi. — Il  nome  di  collegio  prevale  o^idì  in  molte 
delle  contrade  d’Europa.  In  Francia  a’  tempi  delFiui- 
pero  si  dissero  licei;  in  Alemagoa  sono  tuttavia  gene- 
ralmente chiamati  ginHasii;  mentre  in  Inghilterra  il 
nome  di  collegi  è quasi  intieramente  riservato  agli 
sUbilimenti  fondati  presso  lo  t'nivcrsità  per  ricevervi 
gii  studenti  che  le  frequentano  c per  assicurare  una 
onesta  sussistenza  a coloro  che  hanuo  terminato  il 
loro  corso  di  studii  con  distinzione. 

COLLEGIO  (erc/tif.). — EdlGzio  eretto  all’istruzione 
ed  alFahitaziono  della  gioventù  durante  il  corso  dei 
suoi  studii. — D'ordinario  il  collegio  consiste  in  unoo 
più  corpi  di  fabbricato  con  cortili  attorniali  da  por- 
licali  ioferiori  e superiori,  aule  per  le  scuole  c per 
gli  esami  pubblici  o privati,  libreria,  refcltorii,  dor- 
mitorii,  sale  di  studio  e di  ricreazione,  chiesa,  appar- 
tamenti pei  superiori  e tutte  infine  quelle  comodità 


COI.LKGIO— COU.EM  (XIO 


Gì 


rhc  sono  indis{>cnsalHU  ad  una  casa  privala;  ma  noi 
numero,  neireslcnsione  c (lb«po-«izionc  corrispondenli 
alla  cumiinitù  ohe  vi  deve  coabitare. — Principal  rosa 
da  osservarsi  in  un  colle^o  è la  salubrità  deirnria, 
mule  dovrebbero  siftatti  edifìziì  nelle  grandi  rillà  cri> 
gersi,  se  non  fuori,  almeno  nelle  parli  più  eminenti 
od  aperte  circondate  da  piantagioni,  viali  e giardini. 
— I cortili  debbono  c&sere  spaziosi,  ampie  ctl  dovale 
le  gallerie,  vaste,  ariose  c bene  iiluminato  le  sale 
delle  s«'uole,  bone  esposti,  aerali  od  alti  i dormilorii,  ’ 
onmodc  c liumorose  le  scalo  ; tulli  i locali  debbono 
potersi  riscaldare  fucihnente  neU'iiivcriio,  diinimicndo 
quani'è  possibile  i rischi  d'incendio;  e però  ai  solai  si 
prcfcriraiino  le  volte.  — In  Italia  vi  sono  varii  collegi 
assai  notc\oli  per  disposizione  c bellezza  di  costru- 
zione. A Koma  il  collegio  detto  Komano  o dei  GrxmVi  i 
è un  vasto  edificio  elio  soi^c  sopra  una  piazza,  ed  il  | 
carattere  esteriore  ddrorcliitellura  è semplice  come  ' 
si  addice  a uionumenlt  di  tale  specie.  l>a  decorazione  . 
delle  due  porte  sembra  alquanto  pesante  come  il  resto 
deU'oi'diiic,  c la  necessità  dell’ interna  distribuzione  > 
costrinse  rarchitetto  ad  interrompere  la  regolare  di- 
stribuzione delle  finestre,  il  cortile  principale  è uno 
del  più  belli  di  Roma,  cinto  da  due  ordini  di  portici  i 
c di  arcate  con  pilastri,  ed  c ampio,  arioso  e benis-  | 
simo  disposto.  Il  primo  disegno  di  ((iicsto  collegio  c 
dell’ Ammanati  ; ma  sventiirataracnto  non  fu  eseguilo 
tutto  intero,  c il  collegio  fu  terminato  sui  disegni  di 
molli  altri  arcbitctli.  A Genova  esiste  pure  un  ma- 
gnifico collegio  ; ma  siccome  esso  era  il  palazzo  Balbi 
acquistato  dal  governo  e dato  ai  gesuiti  per  istabi- 
lirvi  una  casa  di  ediicaziciiie,  questo  stabilimento  non  ' 
è da  annoverarsi  tra  i collegi  eretti  di  proposito,  ma  I 
vuoisi  tuttavia  riguardare  come  un  palazzo  di  gusto  \ 
situilo  a qiielio  degli  altri  che  adornano  quella  superba  ' 
città.  — \ Parigi  i collegi  sono  numerosi,  ina  non  i 
olirono  nulla  d'imporlante  per  rapporto  al  gusto  o 
alla  saviezza  della  disposizione. — Tutto  ciò  che  la  m-  I 
gionc,  i comodi  ed  anche  la  magnificenza  può  sugge- 
rire in  questo  genere  di  edifizii  trovasi  in  Inghilterra.  ! 
Le  l'niversità  di  OxrurJ  e di  Cambridge  sono  rino- 
mato }>er  bellissimi  collegi;  la  prima  ne  ha  ventilrò 
e la  seconda  diciassette.  maggior  parte  di  quegli 
edifizii,  fondati  da  molti  secoli,  sono  di  stile  gotico, 
specialmente  a Cambridge  ; nondimeno  alcuni  sono 
stati  riedificati  secondo  il  sisleina  deirarcliiteltiim 
classica  e tra  i più  notevoli  è il  collegio  detto  tifila  > 
Trinila.  — Oxford  vanta  collegi  ancora  più  ningnilici 
fra  i ([tiali  si  distinguono  il  collegio  delta  Regina,  ed 
il  collegio  nitm'o,  ma  nessun  altro  eguaglia  il  collegio 
dello  riunione  immensa  di  fabbri(*ati, 

di  cortili  c di  curiosità  che  lo  rendono  il  più  vasto, 
il  più  interessante  c inngnifìco  di  tulli  gli  altri  di 
quella  fnivcrsllà. 

COLLEGIO  (Sacmo)  (sfor.  ecrL)  (r.  Sacro  CoLtrcio). 

COLI^EGiO  DI  Fraxciv  {pubhl.  txlr.). — Fu  fondato 
nel  I^i9da  Francesco  i a richiesta  del  cardinale  Dii 
Beìlay  c di  Guglielmo  Bude,  c cbiainossi  a principio 
collegio  reale.  Esso  aveva  in  quel  tempo  I^catedre, 
ì per  le  lingue,  ’ì  per  le  tDatematichc,  9 per  la  tilo- 


sofìa,  i per  reluquciiza  e 9 per  la  incilicina.  Coirlo  ix 
vi  aggiunse  poscia  una  eatedra  di  chirurgia  ; Enrico  iii 
Farricebi  di  una  di  arabo,  c<l  Enrico  iv  di  una  di 
anatomia  e di  botanica.  Verso  la  line  del  regno  di 
l^iiigi  XV  si  pose  mano  ad  ima  fabbrica  affatto  nuova, 
che  fu  condotta  a termine  sul  principio  dell'anno 
1778.  Il  collegio  di  Francia  conta  al  presente  ventì- 
({uaUro  professori,  ciascuno  incaricato  di  nn  cors<i 
speciale.  1 corsi  che  vi  si  fanno  sono  quelli  di  aslro- 
iimnia,  di  matematiche,  di  fisica  generale  c inatenin- 
tica,  di  fisica  sperimentale,  di  medieina,  di  aiialn- 
luia,  di  chiinira,  di  storia  naturale,  di  diritto  deU.i 
natura  c delle  genti,  di  storia,  di  filosofia  morale,  di 
economìa  politiea,  di  storia  delle  legislazioni  compa- 
rate, di  diritto  eostituzionale,  di  archeologia,  di  lìn- 
gua ebraica,  caldaica  e siriai^a.  di  arabo,  turco,  per- 
siano, cinese  c larlaro-mandù,  di  sanscrito,  dì  lingua 
e letteratura  greco,  dì  filosofia  greca,  di  eloquenza 
latina,  di  poesia  latina  c di  lelteratiirn  francese.  In 
(piesto  roHegio  non  v’hanno  allievi  r(*sidenli,  ma  ò 
lecito  a lutti  di  assistere  ai  corsi  clic  sono  quasi  sem- 
pre frequentatissimi.  Ciivier,  dcSacy,  .\ndrioux,  .\bcl 
Bòmusal,  Chézy,  Ampère,  Daiinou,  Giiìzot,  Michelet 
e Blanqui  erano  in  questi  ultimi  tempi  i professori 
più  celebri  del  collegio  di  Francia. 

COLLEMXr.lO  (Pandoi-fo). — Illustre  IcUcralo  pe- 
sarese, noto  egualmente  all'Italia  e pel  suo  raro  inge- 
gno c per  la  sua  tragica  morte  seguita  il  giorno  1 1 
ili  luglio  del  4JS0Ì.  Fu  podestà  in  parecchie  cospicue 
ciltii  italiane  c venne  mandato  a diverse  ambascerie 
nelle  quali  si  acquistò  fama  di  eloquente  oratore. 
Quando  Pesaro  cadde  in  potere  del  famoso  duca  \’a- 
Icnlìno  (Cesare  Borgia^,  dopo  che  nc  fu  caccialo  Gio- 
vanni Sforza,  il  Golicnuccio  scrisse  al  nuovo  signore 
pregandolo  ad  avere  riguardo  ai  rovesci  di  fortuna 
di  cui  era  stato  sin  allora  bersaglio,  specialmente  ‘sotto 
In  tirannica  dominazione  del  suo  antecessore.  Tale 
i^ritlo  cadde  nelle  mani  dello  Sforza  che  al  suo  ri- 
torno in  Pesaro  lo  fece  spietatamente  strozzare  in 
prigione,  do]>o  di  averlo  tirato  in  patria  sotto  cohtre 
di  volerlo  favorire.  Alcuni  accusarono  il  tiollenuccio 
di  eoniplicilà  in  una  congiura  coiìlro  lo  Sforza;  ma 
Annibale  degli  Abati  Olivieri  ha  con  autentici  docu- 
menti smentita  l'accusa,  c il  Pcrtirari  ha  messo  in 
chiara  luco  l' innocenza  di  quell’  infelice.  — Come 
scrittore  il  Colleuuccio  fu  il  primo,  al  dire  del  Gi- 
raldi,  che  si  accingesse  a raccogliere  etra- 

A(7ir  per  illustrare  la  sloriu.  IJopera  più  ('onsidcrahìle 
che  si  abbia  di  lui  è peraltro  il  suo  Cninpendio  delta 
stioria  del  regno  di  Napoli  dalia  sua  origine  sino  al 
siTìllo  in  italiano,  j>oi  voltato  in  latino  c conti- 
nualo da  Mambrino  Roseo  fino  »1  4610,  compendio 
che  ebbe  l'onore  di  più  edizioni,  fra  cui  quella  di  Ve- 
nezia del  4539  iii-8®,  c quella  di  Basilea  del  4572. 
Egli  fu  per  avventura  il  primo  a tessere  una  storia 
generale  di  quel  regno,  onde  non  è meraviglia  su 
cadde  in  errori  pei  quali  il  (Costanzo,  nella  sua  Stona  di 
iVapo/i,  lo  assale  (|uasi  ad  ogni  pagina  con  mordaci 
censure. — Abbiamo  anche  dello  stesso  autore  V. Anfi- 
trione dì  Plauto  voltato  in  terza  rima  (V'enezia  4550>, 
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la  tragedia  il  Gttuoppr,  stampala  nel  456<k  ed  altri 
lavori  tradotti  ed  originali  che  sarebbe  troppo  lungo 
reimmcrare. 

COLLKRV  (fìtof.  mor.). — Locke  definisco  la  collera 
queirinquictudinc  o quel  disordino  dell’ anima  che 
proviamo  <|uando  abbiamo  ricevuto  qualche  ingiuria 
e che  è accompagnato  daU’Bppelito  di  vendicarci. 
Altri  la  definisce  « un  movimento  disordinato  deU 
l’anima  pel  quale  siamo  eccitali  con  violenza  contro 
ciò  che  ci  ferisce  >.  — Sotto  il  rapporto  fisiologico, 
qualunque  ne  sia  la  causa  morale.  In  collera  produce 
un  subito  eccitamento  in  tutto  il  sistema  nervoso 
(v.  CoixEnv)  (palol.).  Questa  passione  che  non  èstra> 
niera  agli  animali , e di  cui  la  collera  del  leone  è 
il  tipo  proverbialo,  è una  delle  più  violenti  che  si 
possano  provare  daU’uonio.  Essa  aKera,  scompone  le 
sue  fattezze,  assale  tutte  le  sue  facoltà  e spesso  giunge 
al  punto  di  mettere  in  pericolo  la  sua  esistenza.  I 
Greci  l'altribuivano  al  predominare  della  bile(%0XN) 
donde  deriva  il  suo  nome;  quindi  non  è da  meravi- 
gliarsi se  un  ellenista  la  definì  • agitazione  di  un  san- 
gue bilioso  che  si  porta  rapidamente  al  cuore  ■ . — 
Considerata  come  disposizione  permanente  e caratte- 
ristica essa  può  essere  il  rìsultauiento  dcirorganizza- 
aionc  fisica  o quello  deireducazionc.  Mei  primo  caso 
spetta  aU'igieiie  dì  combatterne  gli  effetti,  nel  se- 
condo si  vuole  aver  ricorso  alla  ragione. — La  collera 
piu  peiicolosa  e più  funesta  a colui  che  la  prova  e 
a chi  ne  è l’oggetto,  è quella  che  cova  lungamente 
in  cuore,  che  sì  frena  per  aspettare  il  tempo  della 
vendetta,  e il  cui  scoppio  è tanto  più  terrìbile  quanto 
più  fu  compressa.  Ln  esempio  di  questa  collera  o 
piuttosto  risentimento  fu  reso  per  sempre  famoso  da 
Omero  sotto  il  nome  di  collera  o ira  d'/ichitle.  Mei 
tempi  storici  Corìolano  ne  offre  un  altro  esempio  quasi 
egualmente  memorabile.  — 11  furore  ò il  parossismo 
della  collera.  Esso  ha  sovente  disonorato  con  atti  ver- 
gognosi gli  animi  per  altra  parte  più  nobili,  c cam- 
bialo gli  croi  in  dementi  ed  anche  in  carnefici.  Esso 
macchiò  il  gran  nome  di  Alessandro  coll’ uccisione  di 
dito,  di  Pilota  c di  Callìslene;  e in  Riccardo  Cuor  di 
Leone  e Pietro  il  Grande  i suoi  accessi  giungevano 
sino  alla  frenesia.  A questi  esempi  è dolco  l'opporre 
la  moderazione  del  più  savio  fra  i Greci,  di  Socrate, 
il  quale  volgendosi  ad  uno  schiavo  che  lo  aveva  irri- 
tato, gli  dice  « ti  percuoterei  se  non  fossi  in  collera  ». 
L'apostolo  disse  ancli’esso  » lasciate  coricare  il  sole 
sulla  vostra  collera  * : e non  si  poteva  dare  uii  consi- 
glio più  saggio  e più  consenlanco  a tutto  lo  spirilo 
del  vangelo.  Tuttavia  la  collera  può  essere  legittima 
quando  non  è spinta  al  di  là  di  un  certo  grado  ; 
quindi  è che  talvolta  si  ode  parlare  di  una  eolUra 
Virtuosa,  di  una  santa  collera,  come  quando  uno  si 
sdegna  nel  vedere  prosperare  il  vizio  ; ma  allora  alla 
parola  collera  dovrebbero  più  propriamente  sostituirsi 
quelle  di  sdegno  e d’ìnde^nazioiif. 

COLLERA  (patof.).  — Questa  passione  violenta,  la 
quale  costituisce  già  quasi  per  se  stessa  uno  stato 
morboso , può  dare  origine  a gravi  malori.  Infuni 
nella  collera  per  lo  più  il  volto  s’infiamma,  gli  occhi 
Encicì.  pop. — Tomo  IV.  9 


srintillano,  i muscoli  sono  tesi,  le  arterie  e’^enc  tem- 
porali si  gonfiano,  la  bocca  spumeggia,  il  cuore  batte 
con  violenza,  la  circolazione  del  sangue  ò precipi- 
tosa, ed  il  corpo  presenta  uno  stato  di  convulsione 
generale.  Le  forze  si  raddoppiano,  si  Iriplicnno  spesso 
sotto  la  collera,  e Tiiomo  che  n’ò  sorpreso  ras^enibra 
piuttosto  ad  un  maniaco  che  ad  un  esvscrc  ragione- 
vole: in  altri  però  la  cosa  succede  diversamente;  im- 
perocché il  volto  impallidisce,  ì tratti  diventano  con- 
vulsi, le  ginocchia  c le  gambe  vacillano,  e le  forze 
muscolari  mancano  affatto  ; il  polso  è piccolo,  con- 
tratto, disuguale;  la  respirazione  interrotta,  la  voce 
tremola  c fioca,  e spesso  chi  n’è  assalito  cade  al  suolo 
come  preso  da  sincope.  Questo  è il  massimo  grado 
della  collera  e prende  il  nome  di  furore.  Oltreché 
l’iiomo  in  collera  é incapace  affatto  dì  ragionare,  e 
può  commettere  qualunque  più  atroce  misfiittu,  sono 
conseguenza  di  questa  passione  rcpilessia,  la  colica, 
la  febbre  ardente,  il  vomito  e la  diarrea  biliosa,  l’it- 
terizia, la  manìa,  nelle  donne  anche  la  soppressione 
dei  Dienstrnì,  o talora  persino  la  morto.  In  Valerio 
Massimo  troviamo  un  esempio  di  una  donna  ateniese 
divenuta  maniaca  per  un  eccesso  di  collera.  Zim- 
incrmann  vide  suscitarsi,  inseguito  ad  un  eccesso  di 
collera,  un  dolore  pleuritico,  ed  un’altra  volta  una 
tosse  ferina  con  somma  diflìcoltà  di  respiro.  Raccon- 
tano le  storie  elio  Nervo,  Attila  o Venccsiao  siano 
morti  per  effetto  di  collera;  e Tourtello  riferisce  due 
casi  di  morte  repentina  per  questa  cagione.  L’uomo 
può  essere  di  un  temperamento  collerico  per  eccesso 
di  sensibilità  del  sistema  nervoso;  ma  concorrono 
ad  accrescere  questa  predisposizione  rabiliidinc  di 
non  frenare  mai  i primi  ìmpeti  c di  veder  cedere 
tutto  ai  nostri  dcsidcrii.  Si  può  peraltro  col  tempo 
vincere  questa  disposizione,  c concorrono  grande- 
mente a ciò  )a  frequenza  del  conversare  con  allri 
individui,  la  religione  c la  morale,  come  anche  l’età 
0 le  traversie  inevitabili  in  questa  vita.  Infatti  ab- 
biamo esempi  di  uomini  sommamente  incUnati  alla 
collera,  che  pervennero  a superare  affatto  quest’in- 
clinazione. Egli  è però  assai  pericoloso  il  voler  fre- 
nare un  impeto  eccessivo  di  collera  tutto  ad  un  tratto; 
c le  tristi  conseguenze  di  queste  malattie  che  di  sopra 
accennammo  derivano  per  lo  più  dalla  collera  impo- 
tente. 

COLLETTA  (Pietro). — Storico  nato  io  Napoli  ai 
23  di  gennaio  nell’anno  1773.  Datosi  a studiare  le 
matematiche,  non  trascurò  la  letteratura,  e lo  studio 
de’ Latini,  massime  di  Tacilo  per  cui  mostrò  sempre 
una  particolare  predilezione.  Nel  4796  si  ascrisse  alla 
milìzia,  entrando  cadetto  nel  corpo  d’artiglierìa,  e 
sì  trovò  nella  guerra  mossa  contro  ai  Francesi  l'anno 
179K.  Soltentrato  il  governo  repubblicano , amò 
quelle  forme  libere,  ma  non  fu  nè  demagogo,  nè 
fanatico.  Scomparsa  poco  appresso  quella  repubblica, 
fu  con  molli  illustri  di  quel  tempo  chiuso  nelle  car- 
ceri, nè  avrebbe  forse  evitato  la  morte  so  non  fosse 
stala  una  pietosa  industria  de' suoi  congiunti  che  riu- 
scirono ad  ottenergli  la  libertà.  Venendo  allora  cas- 
sato dalla  milizia,  si  fec4;  ingegnere,  civile  c nssistclle 
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al  prosciugameolo  delle  paludi  dell'OfBDto;  ma  poi 
rìolegrato  nel  suo  grado  dal  re  Giuseppe,  milUò  sotto 
Gaeta  c nelle  fazioni  della  Calabria.  Murai  lo  ado*> 
però  nellN^pugnazione  di  Capri  e poi  lo  mandò  in- 
tendente nella  Calabria  ulteriore.  Accompagnava 
quindi  quel  re  nella  tentata  impresa  della  Sicilia,  e 
nel  4849  era  promosso  in  Napoli  a direttore  dei  ponti 

0 strado  col  grado  di  generale.  Nel  4843  passava  alla 
direzione  del  genio  militare;  nel  4844  era  consigliere 
di  Stato;  nel  4843  combatteva  contro  gli  Austrìaci  al 
Panaro  e dopo  la  sconfitta  di  Murai  era  uno  de’  ne- 
goziatori a Casalanza  di  quella  capitolazione  ebe  ri- 
pose Ferdinando  sul  trono  di  Napoli.  Confermalo  nel 
suo  uflizio,  si  volse  a servire  il  nuovo  governo  con 
lealtà.  Ma  scoppiata  la  rivoluzione  del  4890,  gli  fu 
dal  governo  costituzionale  affidato  il  comando  gene- 
rale nella  Sicilia,  donde,  composte  le  cose  deirisola, 
fu  rìcbiainato  nel  febbraio  4891  a Napoli  per  reggervi 
il  ministero  della  guerra.  AU’entrare  dei  Tedeschi  in 
quella  capitale  a’93  di  marzo,  il  Colletta  veniva  im- 
prigionalo in  caslel  Sant’Elmo  e,  dopo  tre  mesi  di 
carcere,  era  mandato  a confine  nella  Moravia.  Quivi 
il  clima  e la  gravezza  deH’esilio  avrebbero  affrettalo 
la  fioe  de’ suoi  giorni,  se  non  gli  fosse  stato  concesso 
di  trasmutarsi  a Firenze  dove  giunse  nel  marzo  del 
4893.  Restituito  allo  dolcezze  deU’aere  italiano,  im- 
prese a scrìvere  la  storia  di  Napoli,  di  cui  già  aveva 
concepilo  l’idea  nell'esilio  della  Moravia,  c fu  si  for- 
tunato da  poterla  condurre  a fine  prima  del  4884, 
anno  nel  quale  moriva  il  di  44  di  novembre.  Colesta 
$<orìo  del  reame  di  fVapofi,  che  incomincia  dal  regno 
di  Carlo  di  Borbone  (4734)  e viene  sino  alla  morte 
di  Ferdinando  i (4893),  è opera  che  altamente  onora 
Fiogegno  dell’autore  e la  letteratura  italiana,  ed  è 
una  degna  continuazione  alla  storia  del  Giannone. 
Avendo  l’autore  avuto  parte  in  molti  d^li  aweni- 
meuti  che  narra,  vi  si  trova  un  calore  e una  fran- 
chezza che  danno  vita  ed  anima  alla  narrazione.  Stu- 
diosissimo, come  si  è detto,  de' classici  latini  e di 
Tacito  in  particolare,  vi  adopera  un  fare  antico, 
contempcrando  tuttavia  il  suo  stile  al  gusto  ed  al 
pensare  moderno.  Ha  ciò  che  più  colpisce  il  leltore 
nella  storia  del  Colletta  è un  certo  modo  insolito  che 
ha  lo  scrittore  nelFesporre  i suoi  concetti,  un  atteg- 
giamento proprio,  una  sicurezza,  un  sentenziare  ri- 
soluto, e un  non  so  che  d’imperatorio  per  coi  egli 
domina  continuamente  l’animo  di  chi  legge.— Questa 
storia  fu  Campata  prìmamente  a Capolago  nel  4834, 
in  4 voi.  in-46^  grande. 

COLLETTIVO  ($nam).)— Aggiunto  derivato  dal  Ut. 
solligrrc,  raccogliere,  che  si  applica  a certi  sostontivi 

1 quali  offrono  alla  mente  l’idea  di  un  tutto  formalo 
dalFunione  di  più  individui  della  medesima  specie, 
quali  sono  esercito,  popolo,  nazione  ecc.  È da  notare 
che  acciò  un  nome  sia  collettivo  non  basta  che  il  tutto 
si  componga  di  parti,  ma  btsi^na  che  toli  parti  siano 
altoalroenle  separate  e ciascheduna  formi  un  essere 
da  sé.— RegoU  importante  di  grammatica  si  è che  il 
senso  debb’eseere  la  norma  principale  della  coslru- 
liooe.  E perciò,  quando  dìcesi  che  fm'm/inild  di  per- 


sone soslengono,  il  verbo  $o$ltngono  può  stare  al  plu- 
rale perché  in  effetto  sono  più  persone  che  sosten- 
gono. Diccsi  pure  un  drappello  di  ninfe  danzavano, 
entrarono  un  gran  numero  di  Boldali;  ma  si  dirà  Fin* 
gotnbro  delle  rellure  ba  ritardato  il  nostro  cammi- 
nare, una  ooverchia  guaiiltld  dì  ctòt  nuoce  alla  salute, 
giacché  ringombro  è quello  che  ritarda^  la  quantità 
quelU  che  nuoce.  Nè  si  pecca  contro  grammatica  in 
questa  sorta  di  costruzioni  che  si  riferiscono  a una 
figura  la  quale  da’ retorici  è chiamata  sillepsi  o se- 
condo altri  zmlesi  (redi).  Inoltre  un  nome  collettivo 
può  anche  accordarsi  con  un  addiettivo  plurale  c di 
diverso  genere,  come  vedesi  nei  seguenti  esempi  di 
Gio.  Villani:  lo  quale  miracolo  l’cdutoper  divena  gente 
degni  di  fede  fu  rapportato  al  detto  re;— le  dette  guai* 
dane  che  per  lo  mercato  t'aiino  sempre,  radano  in  loro 
e ragunati  e raccolti  ecc. 

COLLETTO  (mil.  an(.).  — Era  una  maniera  di  ca- 
sacca di  cuoio,  elio  vestiva  il  petto  e la  schiena  del 
soldato  di  grave  armatura  ne’sccoli  xvi  o xvir.  Da 
un  passo  del  Dovila  si  potrebbe  argomentare  che  il 
corsaletto  de’ gran  personaggi  non  fosse  di  cuoio,  ma 
sibbene  di  dante. 

COLLI  Eocaxei  (geogr.)  r.  Eugauci  (Cou.i). 

COLLIMAZIONE  {ott.), — Si  dà  il  nome  di  linea  di 
eollimatione  al  raggio  visuale  che  passa  per  i due 
traguardi  di  un  grafometro  quando  si  mira  un  oggetto; 
in  un  cannocchiale  ò l’asse  ottico,  ossia  la  linea  che 
passa  per  il  centro  delle  lenti,  la  tutti  gli  slromenti 
che  servono  agli  usi  della  geodesia,  dell’astronomia, 
ecc.  la  linea  di  collimazione  debbe  avere  una  rela- 
zione determinata  con  le  altri  parti  dello  stromento: 
cosi  in  un  circolo  o in  un  quadrante  la  sua  direzione 
dobb’essere  orìzontale  o verticale  secondo  che  l'in- 
dice della  graduazione  si  trova  a d’  o a 90°  ecc. 
Quando  questa  condizione  non  è soddisfatta  bisogna 
riconoscere  o misurare  colla  mas^ma  diligenza  l’er- 
rore dì  collimazione,  vale  a dire  la  differenza  che 
esiste  tra  la  direzione  che  dovrebbe  avere  e quella 
che  ha  realmente  il  raggio  visuale,  aUrimcnti  le  os- 
servazioni non  hanno  resatlemsa  e la  precisione  che 
si  richiede. 

COLLINS  (Gucublho). — Poeta  inglese  nato  a Chi- 
Chester  nel  4 790  di  padre  cappellaio.  Terminati  i suoi 
studii  a Oxford  dove  pubblicava  nel  4749  le  sue  £^to- 
ghe  orìmlalt,  passò  a Londra  a cercar  fortuna  e si 
I diede  a scrìvere  componimenti  lirici.  Le  sue  Odi  de- 
' ecrittive  e allegoriche  venivano  alla  luco  nel  4746,  ma 
I raccoglimento  fatto  loro  dal  pubblico  non  essendo 
quale  Fautore  aveva  ragione  d’aspettarsi,  e lo  spaccio 
I dell’edizione  riuscendo  assai  lento,  preso  da  iodegna- 
I zìone  egli  ne  commetteva  i rimanenti  esemplari  alle 
lìammc.  Caduto  ben  presto  in  istrettezzc,  la  sua  mento 
nc  rimase  cosi  affetta  che  non  ebbe  più  risoluzione 
d'intraprendere  alcun’opera.  Giungevagli  poi  oppor- 
tunamente un  legato  di  duemila  lire  sterline  fattogli 
da  UDO  zio  che  lo  pose  nelFagiatezza,  ma  non  gli  re- 
sUluì  nè  l’ingegno  poetico,  né  la  saluto.  L'infelice  op- 
presso da  una  profonda  malinconia  cessava  iniroatii- 
ramente  dì  vivere  nel  4736. — Collins  non  è inferiore 
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ad  alcun  poeta  lirico  inglese  del  secolo  xvnt  da  Gray 
in  fuora.  Pare  che  il  suo  merito  poetico  non  sia  stato 
ginstamente  apprezzato  dal  dottore  Johnson  ( Livt$ 
of  thè  Poeti).  Più  favorevole  e più  giusto  è il  giudizio 
che  ne  reca  la  signora  Barbauid  nella  sua  edizione 
delle  opere  di  questo  poeta  ; e se  vivendo  egli  non 
godette  gran  favore  presso  il  pubblico  , la  posterità 
gli  ha  fatto  giustizia  assegnandogli  un  posto  onore- 
vole fra  i poeti  suoi  connazionali,  t>adando  più  airec- 
cellenza  che  al  volume  de' suoi  st'riUi. 

COLMQLATIVO  (paloL).  — >ome  dato  a quel  su- 
dore ed  alla  diarrea  per  cui  si  esauriscono  rapida- 
mente le  forze  de)rinfenuo(r.  UtARarz,  Sunose,  Tisi). 

COLLIKU)  (Itrap.).  — Denominazione  di  cui  si  ser- 
vivano gli  antichi  per  indicare  un  rimedio  solido  di 
forma  cilindrica,  che  si  poteva  introdurre  nelle  di- 
verse cavità  come  una  specie  di  trochisco.  I moderni 
chiamano  invece  con  questo  nome  quei  rimedii  di  for- 
ma solida,  liipiida  o vaporosa,  di  cui  ci  scrTÌamo  per 
guarire  le  nialaltic  degli  occhi.  I coliirii  dilToriscono 
riguardo  alla  forma  ed  alla  natura  delle  sostanze  mc- 
dicaiiicntose  impiegate.  Cosi  abbiamo  coliirii  ammol- 
lienti, astringenti,  irritanti,  stimolanti  c narcotici,  i 
quali  lutti  derivano  queste  loro  proprietà  dalle  so- 
stanze ebe  s'impiegano  per  prepararli  (c.  (h=-TXLMu). 

COLLIIIITK  (mmer.).  — È un  silicato  di  allumina 
idrata,  dotato  di  apparenza  gfr/atinosa,  donde  il  nome 
di  coilirUe.  Trovasi  nell' Ungheria  e nel  Pirenei  in 
mezzo  a roccie  antiche  , raccolta  in  piccoli  filoni. 
Quc&la  sostanza  , somigliante  alla  gomma , ha  una 
lucentezza  perlacea  od  opalina;  è più  o meno  trans- 
lucida;  la  sua  frattura  è roneoidea;  ha  poca  durezza, 
a segno  che  si  lascia  facilmente  scalfire  coirunghia: 
si  discioglic  in  gelatìna  negli  acidi;  è infusibile  al 
cannello;  dà  acqua  alla  calcinazione.  Cento  parti  di 
collirite  ne  comprendono  circa  tiO  di  acqua  , 45  di 
allimiina  ed  il  rimanente  di  silice. 

C0LLISI04>K  (fii.  e mccc,).— È parola  derivala  da 
con  0 ladOy  e significa  l'urlarsi  a vicenda  dì  due  corpi 
in  moto.  Lo  leggi  matematiche  della  collisione  tro- 
vansi  comunemente  nc'lraltati  francesi  sotto  ehoeden 
corpi,  c per  noi  se  ne  parlerà  sotto  urto  (m/i). 

COM.O  (ormi.).  — Parte  ristretta  del  tronco  che 
trovasi  fra  la  lesta  ed  H petto,  di  forma  quasi  cilin- 
drica , nella  quale  si  distinguono  due  superficie  o 
facce,  l una  anteriore  , laltra  posteriore.  Il  collo  è 
composto  di  ossa,  di  muscoli,  di  una  aponeurosi  d'in- 
viluppo, di  arterie,  di  vene , di  vasi  o di  ghiandole 
linfatiche,  di  nervi  o di  tessuto  cellulare  areolareed 
adiposo.  In  esso  si  contengono  una  parte  delle  ghian- 
dote  so/tcaft,  la  faringe  ed  il  principio  óeWetofagOt  la 
laringe  ed  una  porzione  della  (racAca-artmo,  la  gàion- 
dola  tiroidea  ed  una  porzione  del  midollo  gpinale.  La 
porta  ossea  è formata  da  un  tratto  della  colonna  ver- 
tebrale. I muscoli  del  collo  sono  i pelliceiai,  gli  sterno- 
mastotdei,  gli  stemo-ioidei , s/cmo-tfroidei,  tiroHOfdei, 
omoplato-ioidei,  i digastrici,  gli  stiio-mito-gmio-ioidri  e 
gli  s(ito-io-gmto-g/o«si,  i grandi  e piccoli  retti  anteriori 
della  testa,  i ronscoli  lunghi  del  collo,  i retti  laleralii 
gl’  in/ra-traarersati  anteriori  del  collo  e gli  scateni 


anUriori,  i quali  tutti  appartengono  alia  parte  ante- 
riore del  collo  , cui  spettano  pure  tulli  i niuseoli 
proprii  della  laringe  e della  faringe.  1 muscoli  della 
parte  posteriore  del  collo  che  si  prolungano  quasi 
tulli  verso  il  dorso  sono  il  trapezio,  lo  sptem'o,  Pon- 
golare , il  flarro-tomhare , il  fraarersate , il  pieroìo 
e gratide  complesso  ^ il  trasverso-spinoso,  i froaverzi 
poateriori,  ed  i retti  posteriori  ed  o6tigui  della  testa; 
inolrre  i «luscoti  infra-spinati.  I ronscoli  della  parte 
media  ed  anteriore  del  collo  sono  avviluppati  da  una 
aponeurosi , la  quale  si  attacca  supcriormenle  alla 
mascella  inferiore  dietro  i muscoli  pellicciai,  discende 
sulla  ghiandola  mascellare  e sui  muscoli  sopra  e sot- 
toioideì,  e sì  fissa  alla  protuberanza  della  cartilagine 
tiroide,  divìdendosi  inferiormente  in  due  lamine,  una 
anteriore  o superficiale,  l’altra  posteriore  o profonda. 
I..Q  lamina  anteriore  situata  sotto  la  pelle,  nell’inter- 
v'allo  che  lasciano  i muscoli  pellicciai,  unisce  i tendini 
degli  stemo-mastoidei.  I.a  posteriore  si  attacca  alla 
parte  posteriore  dello  sterno,  occupa  l'intervallo  la- 
sciato dagli  sterno-ioidei  e lì  ricopre.  Questa  aponeu- 
rosi che  si  confonde  in  più  sìli,  ma  specialmente  sui 
lati,  col  tessuto  cellulare  , in  molli  è sottilissima  ed 
in  altri  più  resistente.  Essa  forma  colla  sua  aderenza 
alla  cartilagine  tiroide  ed  allo  sterno  una  specie  di 
parete  che  chiude  la  regione  superiore  del  petto  c 
la  separa  dal  collo;  sostiene  le  parti  molli  c fa  si, 
che  nelle  malattie  i tumori  situati  anteriormente  ad 
essa  si  sviluppino  liberamente  all’  esterno  , restando 
allontanati  dai  vasi  e dai  nervi,  e non  opprimendo  il 
respiro,  e che  inoltre  si  possano  facilmente  estirpare, 
come  pure  gli  altri  che  sono  collocati  fra  le  sue  la- 
mine : mentre  invece  i tumori  che  ti  trovano  sotto 
di  essa  possono  comprimere  la  trachea  e l’esofago  cd 
indurre  anche  la  sofTocazione  » essendone  difficile 
reslirpazione.  I v'asi  sono  farterta  tiroidea  superiore 
ed  inferiore,  l’arteria /ciriagra  inferiore,  rarteriacer- 
4*tco/r  profonda,  le  arterie  linguale,  labiale,  occipitale, 
auricolare  posteriore,  vertebrale,  cervicale,  trasverso, 
e scapolare  superiore  colle  loro  vene  corrispondenti; 
i quali  vasi  sono  proprii  del  collo.  Lo  attraversano 
inoltre  rarteria  carotide  primitifa,  c le  carotidi  inlerna 
ed  esterna  che  no  formano  le  divisioni,  la  vena  gia- 
golare  interna , le  porzioni  sottoclaveare  ed  aeeellare 
del  tronco  brachiale  e le  vene  corrispondenti,  come 
anche  la  vena  giugofore  esterna.  I nervi  del  collo  sia 
che  ad  esso  appartengano  o che  l’ attraversino  sol- 
tanto , sono  i nervi  emicaft  colle  loro  divisioni , il 
plesso  cervicale  cd  i suoi  rami , il  plesso  brachiale , 
il  nervo  sopra-scapolare,  il  nervo  spinale,  ì rami  infe- 
riori del  nervo  facciale,  il  pneumogastrieo  co’ suoi  rami 
faringeo  o ricorrente , la  porzione  cervicale  del  gran 
zimpafieo,  Vipoglosso,  il  gloseo-faringeo  ed  11  linguale. 
Il  collo  è abbondantemente  fornito  di  tessuto  ceUa- 
lare  areolare  , ma  contiene  poco  tessuto  adiposo;  lo 
differenze  di  forma  che  presenta  secondo  le  età,  il 
sesso,  la  coatituzione,  ecc.  dipendono  dalla  pingue- 
dine che  vi  sì  accumula  più  o meno  in  alcuni,  e dal 
volume  della  laringe  e della  ghiandola  tiroide.  Oltre 
le  ferite,  le  ulceri,  gli  ascessi  che  sì  possono  furniare 
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nd  collo  come  in  altre  parti,  es&o  c soggetto  ad  of>eu< 
rismi  de’ suoi  vasi,  al  torcicoUOy  al  gozzo,  ad  ingorgo 
dei  ganglii  linfatici,  a /unsociom  delle  vertebre  ccc. 
Si  praticano  sopra  di  esso  la  tmc/ieotoiMio,  Vesofago- 
tomia,  la  legatura  delle  arterie  principali,  il  gala$$o 
dalla  giugolarc  esterna  c i ar/acri;  dello  quali  cose 
tulle  si  parla  a suo  luogo. 

CouA)(aiio(.). — Chiamansi  anche  con  questo  nome 
le  parti  più  slrcllc  di  alcune  ossa  o cavità  o viscere, 
e perciò  si  dice  collo  deU'ottirro,  del  femore,  del- 
Vomoplata  , deirosfrego/o  , della  vracica,  dell' utero  c 
simili  (v.  guesii  vocaboli).  Uicesi  pure  colto  del  piede 
la  parte  più  elevata  di  esso  situata  anteriorraeuto  alla 
sua  articolazione  colla  gamba  (e.  Piroc).  Finalmente 
chiamasi  collo  del  $arco  erniario  quella  parte  che  no 
è la  più  stretta  {v.  Kbnia). 

COLLO  (fctfr.).— Ha  per  base  le  vertebre  cervicali, 
muscoli  molto  sviluppati,  il  legamento  cervicale  che 
separa  quelli  della  parlo  superiore,  c la  trachea  ac- 
compagnala nel  suo  tragitto  da  vasi  e da  nervi  im- 
portanti. il  coUn  del  camallo  prolungato  in  avanti 
della  parte  anteriore  del  tronco , forma  un  braccio 
di  leva  che  sorregge  la  testa,  e di  cui  la  lunghezza, 
la  direzione  ed  i movimenti  influiscono  molto  sugli 
appiombi  c sulle  andature  deiranimalo.  — L'n  collo 
corto  ò generalmente  spesso,  massiccio,  rigido,  e poco 
conveniente  al  cavallo  da  sella,  il  quale,  cosi  confor- 
malo, non  riesce  abbastanza  pieghevole  alFazionc  del 
morso. — Il  collo  lungo  rende  il  cavallo  pesante  alla 
mano  e di  spiacevole  aspetto,  sopratutlo  se  è ad  un 
tempo  sonilo  e di  testa  carica.  — Ln  collo  mezzano 
conviene  dunque  pei  scrvìzii  della  sella  c della  car- 
rozza , mentre  il  collo  corto  e spesso  è sopratutlo 
ricercalo  pei  cavalli  di  grosso  tiro,  nei  quali  asso- 
ciasi ad  un  petto  largo  cd.  a spallo  cariche  dì  mu- 
scoli.— La  lesta,  astrazione  fatta  dalla  sua  lunghezza, 
tanto  più  pesa  all’  estremità  del  collo  , quanto  più 
la  direzione  di  questo  c orizonule;  e vi  sono  ca- 
valli in  cui  essa  è quasi  tale.  Questi  ammali  portano 
la  testa  bassa,  il  peso  che  sopraccarica  le  loro  estre- 
mità anteriori  li  fa  inciampare,  li  rende  pesanti  e 
dinicili  da  guidare.  Cosiflalta  conformazione  toglie 
loro  ogni  apparenza  di  energia,  e li  fa  rigettare  per 
qualunque  servizio  che  richi^e  una  certa  leggerezza. 
— La  forma  drilLi  o la  direzione  obliqua  sono  le  due 
condizioni  che  si  debbono  richiedere  nel  collo;  esse 
danno  leggerezza  c grazia  al  portamento  deU’animalc, 
c lo  rendono  atto  ad  ogni  servizio.  — Il  collo  è detto 
arcato  quando  descrive  una  curva  più  o meno  di- 
stinta in  tutta  la  lunghezza  del  suo  margine  superiore. 
L'aniinalc  col  collo  arcato  porla  la  testa  incappucciata 
e si  muove  con  una  grazia  che  possiede  a danno  della 
celerilà  delle  sue  andature.  — 11  collo  di  cigno  ordi- 
nariamente lungo  ed  alquanto  gracile  , trovasi  sol- 
tanto arcalo  alla  sua  estremità  supcriore.  Esso  dà 
alla  testa  la  posizione  verticale,  di' è la  più  vantag- 
giosa per  r azione  della  briglia.  Molli  cavalli  olan- 
desi hanno  il  collo  di  cigno.  Il  collo  di  cervo  o 
collo  ros'escialo,  obbliga  il  cavallo  a porlare  al  tento, 
cd  incontrasi  in  cavalli  di  andature  mollo  rapido. 


Hrescnla.  come  il  collo  arcalo,  inconvenienti  che  sa- 
ranno  indichili  parlando  della  direzione  della  testa 
(vedi). — Qualche  volta  il  margine  supcriore  del  collo 
(cerrice)  ae({uisla  uno  sviluppamento  morboso  che  lo 
fa  inclinare  ialcralmcnte.  Questo  difetto  osservasi 
sopratutlo  nei  cavalli  che  hanno  la  criniera  spessa 
e sono  affetti  da  rogna  alla  cervice.  Il  colio  é detto 
allora  pendente. — L'estremità  superiore  del  collo,  più 
sottile  deirinferiorc,  debbo  unirsi  colla  testa  in  modo 
da  penuetlere  una  grande  libertà  di  movimento  (v. 
Testa).  L’cslreuiità  inferiore  debbe  unirsi  iiisen^bil- 
mento  col  petto,  colie  spalle  e col  garrese,  da  cui  tro- 
vasi separata  da  una  depressione  più  o meno  profonda 
che  chiamasi  colpo  d' actetta.  II  collo  è detto  falso, 
mal  sortito,  allorché  sembra  impiantarsi  direttamente 
nei  petio  c nelle  spalle.  >el  caso  contrario  dicesi 
ben  sortito.  ^ Ciasclii'duna  faccia  del  colto  presenta 
un’eminenza  rotondata  formata  dal  muscolo  roastoido- 
omeralc,  uno  dei  principali  muscoli  deireslremità  an- 
leriore,  il  cui  sviluppamento  é sempre  una  condizione 
di  forza.  Al  di  sotto  di  quest’eminenza  trovasi  una 
doccia  limitata  inferiormente  dalla  gola  , ed  ove  in- 
contrasi la  vena  giugolarc  da  cui  riceve  il  nome.  Con- 
viene riconoscere  se  questa  vena  non  è obliterata,  e 
qucst’csanio  è sopratulto  essenziale,  se  la  doceia  pre- 
senta qualche  traccia  di  cauterizzazione  o qualche 
cicatrice.  Per  riconoscere  resistenza  della  vena  giu- 
golare,  basta  esercitare  una  eoniprcssionc,  nella  parte 
inferiore  della  doccia  , sul  vaso  che  gonfiasi  imme- 
diatamente c diviene  apparente.  — La  parte  infe- 
riore del  collo  diccsi  gola,  cd  ba  per  base  principale 
la  trachea  cd  i muscoli  sterno-inascellarì.  — l.a  gola 
bone  sviluppala  indica  Fampiczza  della  trachea,  ed 
è conseguentemente  un  indizio  di  respirazione  estesa. 
Fa  d’uopo  osservare  se  è bene  rotondata  in  tutta  la 
sua  estensione,  giacché  presenta  qualche  volta  alcuni 
stringiuienli  cagionali  dalla  depressione  o dalla  cat- 
tiva direzione  dì  alcuni  cerchi  della  trachea. — Chia- 
masi gorgozzule  la  parte  superiore  della  gola  che 
s’insinua  nel  canale  delle  ganasce  nei  movimenti  di 
flessione  della  testa,  e che  devo  essere  come  la  gola 
Lene  sviluppato.  La  compressione  del  gorgozzule 
determina  la  tosse  , c si  pratica  per  riconoscerne  la 
natura  , e per  far  comparire  lo  scolo  delle  cavità 
nasali  allorché  si  è tentato  di  nasconderlo  nettando 
le  narici.  — 11  margine  supcriore  del  collo,  assai  più 
tagliente  deH'inferiore  è guernito  d’una  grande  quan- 
tità di  crini,  il  cui  complesso  porla  il  nome  dì  rrùitera, 
che  si  estende  dal  ciuffo  che  la  termina  in  av’anii,sìn 
verso  Ih  metà  del  garrese  (r.  CaiNieax).  — Le  prìncipali 
maiatlic  del  collo , sono  la  ro9)k>  ed  il  Irontòo.  La 
prima  di  queste  uialaltic  che  iiiaiiireslasi  sopratutlo 
alla  cervice,  si  sviluppa  alla  base  dei  crini,  massime 
uei  cavalli  intieri,  che  non  sono  applicali  alla  monta, 
e clic  dopo  di  essere  stati  sottoposti  a faticosi  lavori, 
sono  lasciati  ad  un  tratto  in  riposo.  Essa  riesce  di 
guarigione  tanto  più  difficile  che  i crini,  e sovente 
certe  profonde  duplicature  della  pelle,  mettono  osta- 
colo ali'appUcazione  dei  rimedii.  La  rogna  ò sovente 
la  causi!  del  volume,  qualche  volta  enorme, della  ccr- 
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vice  che  rendo  il  collo  pendente. — 11  Iruiubo  o male 
del  salasso  consiste  in  un  tumore  più  o meno  volu> 
luìnoso  con  piaga  sopra  un  punto  ilei  IraguUo  della 
giiigolare.  Manifestasi  dopo  il  salasso,  quando  è stalo 
male  praticato,  o Tanìmale  si  è fregato  dopo  Tope^ 
razione.  Il  trombo  può  cagionare  ima  lislola,  emor- 
ragìe diflicili  da  arrestare;  cd  anche  quando  lerntina 
culla  guarigione,  può  dare  luogo  alla  obliterazione 
della  giugulare.  — Allorché  il  farcino  sviluppasi  al 
collo,  forma  ordiuariauiente  una  specie  di  corona 
lungo  la  doccia  della  giugolare. — Le  tracce  di  seloni 
sulle  tacce  del  collo  , debbono  far  temere  che  il 
caiallo  sia  stato  o sia  luti'  ora  affetto  da  inaiallie 
delle  cavità  nasali , dogli  occhi  ed  anche  del  cer- 
vello.—>el  mulo,  il  cullo  è generalmente  dritto,  c la 
ciiuiera  è poco  abbondante  ed  assai  corta.  Lsso  ò 
sovente  sottile  iieirasino,  eccettualo  il  maschio  intie- 
ro, cd  è quasi  sempre  privo  dì  criniera  e male  unito 
col  ])eUo.— Nella  specie  bovina,  il  collo,  privo  di  cri- 
niera, presenta  al  suo  margine  inferiore  una  dupli- 
catura della  pelle  che  prolungasi  sino  sotto  al  petto, 
e che  chiamasi  ijiùgaia  o puyliolaia.  Questa  duplica- 
tura più  o meno  pendente  è tl  punto  che  si  preferisce 
per  l'applicazione  degli  esutorii  nelle  >arie  malulUe. 
— Il  colio  del  loro  deve  essere  corto  c multo  spesso; 
quello  del  bue,  tanto  più  gracile  quanto  più  l’animale 
è stalo  castralo  giovane,  è nullaiucno  sempre  assai 
più  forte  di  quello  della  vacca.  Varia  del  resto  di  lun- 
ghezza e di  spessezza  secondo  le  razze.  In  tutto  sti- 
masi un  collo  corto,  giacché,  oltre  che  questa  con- 
furmaziune  è sempre  un  indizio  di  vigore,  il  cullo 
dà  soltanto  una  carne  di  mediocre  qualità.  — Il  cullo 
del  ))orcu  è assai  corto,  c la  disposizione  quasi  em- 
briciata delle  apolisi  Irasverse  delle  vertebre  gli  dà 
una  gran  forza,  di  cui  ba  d’  uo{h>  per  isi'avarc  la 
terra  col  grugno. — il  collo  del  cane  indica  tanto  mag- 
gior forza  quanto  è più  corto.  Se  ne  ha  la  prova  nel 
coraggioso  e forte  alano. 

COLLO  (archil.).  — Nel  capitello  dorico  è il  nume 
che  si  dà  alla  sua  |>nrle  inferiore,  quella  cioè  che  sta 
fra  i lìsteUi  o gli  anclleUi  o l'astragalo,  che  deve  es- 
sere sempre  della  grossezza  della  colouna.  Il  dorico 
antico  non  avendo  coUarim  non  poteva , rigorosa- 
mente parlando,  aver  quella  parte  del  capitello  che 
chiamasi  collo;  tuttavìa  si  dà  questo  nome  a quella 
|>orzlone  che  rimano  fra  ì ccrchielU  e le  scanalature 
orìiontali  nel  dorico  di  Pesto  e di  altri  antichi  mo- 
numenti, c alla  parte  analoga  talora  scolpita  a fo- 
gliami o a cordoni  intrecciati,  per  solo  ornamento  c 
a variato  disegno,  in  ciascun  capitello  dello  stesso 
edilizio,  come  vedesi  appunto  in  uno  dei  leiupii  di 
Pesto,  ove  tali  ornati  sono  diversi  in  tutti  i capitelli 
per  sola  vaghezza  di  varietà. — I Uomanì  decorarono 
spesso  il  collarino  nel  loro  dorico  con  rosoni  egual- 
uieole  distanti  fra  loro.  In  architettura  si  designa 
pure  col  nome  di  collo  quella  parte  del  gradino,  in 
una  scala  a chioedob-,  clic  è più  stretta  ed  é presso 
al  nucleo  o alla  colonna  cui  si  appoggia  la  scala. 

COLLOlUiliK)  (s/or.  mod.). — tna  delle  famiglie  più 
ragguardevoli  della  monan^hia  austriaca,  che  trae  il 


suo  nome  dal  castello  di  Collorcdo  nel  Friuli,  l’n  ramo 
della  terza  linea  ottenne  in  Uocmia  ruffizio  ereditario 
di  siniscalco,  ossia  gran  maresciallo  (frnc/isc«s),  o nel 
1703  fu  innalzalo  alla  dignità  di  principe  delTìmpero. 
Questo  ramo  porta  oggi  il  Ululo  di  principe  di  t^ollo- 
redo-.Mansfeld,  conte  di  W’aldsce,  visconte  di  Mels, 
margravio  di  Santa  Sofìa,  signore  di  Lìnipurg-Sou- 
Iheim-Gruningcn  e gran  uiaresciullo  ereditario  di  Hoc- 
mia.  Lo  possessioni  di  questa  casa  formano  un  mag- 
giurasco  dcH  cnlrata  annuale  di  circa  SUO, 000  fiorini. 
1 membri  più  illustri  di  questa  famiglia  sono: — Fa- 
saiuo  di  Collorcdo,  nato  nel  1570,  il  quale  entrò  in 
qualità  di  paggio  al  servizio  di  Ferdinando  de'Mediei, 
c fu  da  Cosimo  ii  mandalo  aiuhascialore  all  impcra- 
tore  Uodulfo  ii.  Comandò  quindi  il  corpo  spedito  in 
aiuto  al  duca  di  Maiilo\u  contro  il  duca  di  Savoia,  fu 
primo  ministro  dì  Federico  ii  successore  dì  Cosimo, 
e mori  nel  4645.  11  >iaggìo  ch'egli  fece  alla  corte 
deU’iinpcratorc  venne  descritto  in  Ialino  da  i>amelc 
Eremita,  genlilnonio  fiammingo  che  ve  lo  aveva  ac- 
compagnato.— IloDouo  di  Collorcdo,  conte  di  Wald- 
see,  nato  nel  15H5,  maresciallo  di  campo  delPeser- 
cilo  imperiale  sotto  Ferdinando  ii  e Ferdinando  ni. 
Si  segnalò  nella  guerra  dei  trenl'anni,  masatmo  presso 
Lutzcn,  come  pure  nella  difesa  di  Praga  nel  4648  e 
mori  nel  4657.  — Fazaczsco  di  Collorcdo,  nato  nel 
4737,  gran  mastro  della  corte  dcU'iiuperalure  Fran- 
cesco II,  quindi  ministro  dì  Stalo  c delle  conferenze  e 
e.apo  della  cancelleria  dell’impero.  Dopo  la  battaglia 
di  Aiislerlilz  si  ritirò  dagli  affari  pubblici  c mori  nel 
4806.  — FnAM  Kscu  Gcndacak  di  Cullorcdu-Mansfeld, 
nato  nel  4734,  innalzalo  alla  dignità  di  principe  dcl- 
l'impcrò  nel  4765,  ambasciatore  a Madrid  (4767-74), 
vice  cancelliere  deH'impero  dal  4789  fino  alla  dis60- 
luzione  deU'impcro  germanico,  mori  nel  4807.  — 
Giaoi.Auo  conte  di  Collorcdo,  nato  nel  4775,  comandò 
nel  4813  la  prima  divisione  deU'esercito  austriaco,  c 
contribuì  grandemente  alla  vittoria  di  Ciilm,  per  cui 
gli  fu  innalzato  un  monumento  presso  il  sito  della 
battaglia.  Terminata  la  guerra  fu  cumandaule  gene- 
rale in  Boemia  c mori  nel  48;2i. 

COLLOT  o’ilzaiiois  (Giammamia)  {star.  muti.). — Uno 
dei  più  arrabbiaU  tra  ì rcpubbUcani  francesi,  nato 
verso  il  4750.  Fu  dapprima  eomcdianlc  di  provin- 
cia, poi  passò  a Parigi  al  coinincìaro  della  rivolu- 
zione, e alla  fine  del  4791  )»ubblìcò  V .'ihnattach  du 
Pere  Gerard  che  ottenne  il  premio  proposto  dalla  so- 
cietà de’Giacobinì  per  Topera  che  meglio  fai^sc  co- 
noscere al  popolo  i vantaggi  della  nuova  costituzione 
monaroliìca.  Diventalo  membro  della  municipalità  di 
l*arigl  dopo  i 40  agosto,  fu  tra  i primi  a pro|>orrcla 
deposizione  dì  Luigi  xvi,  del  quale  volò  poi  la  morto 
come  membro  della  Convenzione.  Fu  poscia  chiamato 
a far  parte  del  famoso  (ìuinitato  di  salute  pubblica  e 
mandalo  a Lione  alla  resa  di  quella  città  vi  fece  spar- 
gere fiumi  di  sangue,  mosso  anche,  a ciò  ebesì  dice, 
dal  desiderio  di  vendicarsi  dei  fischi  coi  quali  i Lio- 
ncsi  Favevaiio  altre  volle  salutato  sulla  scena.  Collol 
era  presidente  della  Convenzione  al  tempo  delFarresto 
e della  morte  di  Robes|»ierre,  Coutbon  e Saiiit-Just 
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(9  termidoro)  epoea  notevole  nella  storia  della  rivo- 
luzione. Otto  mesi  dopo  egli  stesso  e il  suo  partito 
^ano  espulsi  dal  seno  di  <|ueirasseablcat  c traspor- 
lato  a Caienna  vi  moriva  miseramente  nel  mese  di 
gennaio  1796,  giustificando  la  predizione  di  Saint  dust 
che  • chi  s’impiccia  nello  grandi  rivoluzioni  non  trova 
riposo  fuorché  nella  tomba  t.  Si  ò osservato  clic  qua- 
lunque giudizio  si  debba  portare  contro  CoUot  come 
uomo  politico,  non  si  può  negare  esser  egli  morto 
povero,  senza  debili  o eoa  mani  pure  da  ogni  rapina 
a malgrado  del  potere  senza  limiti  cui  ebbe  parte. 

COLLLCIAMSTI  (sior.  eccl.).— Nome  dato  da  Ario 
a'  suoi  scUarii,  faceudo  egli  autore  della  propria  ere- 
Ma  il  martire  s.  Luciano,  prete  d’Antiochia,  nel  in 
secolo.  A dir  vero,  Luciano  nell'inveire  contro  l'ere- 
siarca Sebellio,  si  mostrò  più  zelante  che  considerato, 
lasciandosi  in  certa  guisa  stornare  dalla  retta  sentenza 
della  Chiesa,  c preparando  in  tal  modo  materia  al- 
l’ariana eresia.  Veggasi  Mario  Vittore  contro  gli  Ariani 
(lib.  i),  Epifanio  (Marea»  69)  e Teodorcto  (lib.  i. 
cap.  8). 

COLLUTORIO  (mal.  mtd.).  — Rimedio  che  s’in- 
troduce nella  bocca  per  guarire  diverse  iofermilà 
delle  sue  parli.  11  collutorio  è meno  lìquido  delgar- 
gartsroo  e si  applica  direttamente  sulla  parte  interna 
per  mezzo  di  un  pennello.  La  sim  natura  è diversa 
secondo  le  varie  sostanze  medicamentose  che  lo  com- 
pongono. 

COLLUVIE  czsraicà  (patol.)  (v.  Gastsicisuo). 

COLLUZlANi  (slor.  eccl.). — Sella  di  eretici,  for- 
matasi sul  principiare  del  iv  secolo  , all'  occasione 
dell’ indulgenza  concessa  ad  Arìo  da  Alessandro,  pa- 
triarca d’ Alessandria.  Una  tanta  benignità  scando- 
lezzò  parecchi,  tra  quali  il  sacerdote  Collulo,  che  da 
ciò  tolse  pretesto  a tenere  assemblee  separale,  e gra- 
datamente procedette  all’  ordinazione  di  sacerdoti 
come  s’egli  fosse  stato  un  vescovo,  allegando  essere 
necessaria  silTatta  estensione  di  autorità  a fine  di  fare 
opposizione  ad  Ario.  A questo  scisma  aggiunse  l'ere- 
sia, insegnando  che  Dio  non  creò  i malvagi  nè  fu 
autore  de’ mali  che  avvengono  all’uomo,  ed  altre  dot- 
trine similmente  eterodosse.  Fu  condannato  da  un 
concìlio  tenuto  in  Alessandria  nel  3i9. 

COLLYHION  (min.). — Nome  di  una  terra  di  color 
grìgio  di  cenere  che  raecoglievasi  neirisola  di  Samo 
(r.  Bolo).  Questa  sostanza  che  secondo  Teofraslo  e 
Dioscoride  è molle,  friabile,  dolce  al  tallo,  e s'at- 
tacca alla  lingua,  conviene  nella  maggior  parte  dei 
suoi  caratteri  colla  ctnioltle  {vedi).  Alcuni  vogliono 
ebe  gli  antichi  applicassero  la  denominazione  di  co/- 
fyrion  ad  una  sostanza  che  i moderai  chiamano  argi/fa 
plastica  (u.  AaoiLLA  e Plastica  (aegilla). 

COLMAN  (Gioacio). — V’ebbero  due  drammaturgi 
inglesi  padre  e figlio,  che  portarono  lo  stesso  nome 
di  battesimo  e si  distinguono  comunemente  colle  ap- 
pellazioni di  vecchio  e di  giovane,  il  primo  nato  verso 
il  4733  a Firenze  (di  padre  inviato  britannico  a quella 
corte),  ma  educalo  in  Inghilterra,  cominciò  nel  4760 
la  sua  carriera  teatrale  colla  comedia  Polly  Honey- 
«ornò  ohe  fu  assai  gradita  da)  pubblico.  Lasciò  molte 


comedie  originali  o ridotte,  una  delle  quali  ( The 
clandestine  niarriage)  compose  di  compagnia  col  ri- 
nomato attore  Garrick.  Egli  è pure  autore  di  una 
pregiata  traduzione  di  Terenzio  in  verso  sciolto  (detto 

I dagl’inglesi  blank  uersr),  di  una  versione  conconiento 
dell'arte  poetica  d'Orazìo,  e di  alcune  poesie.  Moriva 
nel  479Ò  ridotto  ad  uno  slato  di  lunga  imbecillità  da 
un  colpo  di  apoplessia-seguito  da  alienazione  mentale. 
— CoutAK  il  giovine  nato  nel  476!i  scrisse  ancb’easo 
pel  teatro  e lasciò  parecchie  comedie  e farse  eccel- 
lenti, fra  le  quali  una  delle  più  popolari  fu  il  John 

IBuU.  che  gli  fruttò  la  maggior  somma  che  forse  au- 
tore ricavasse  b»Ì  da  una  comedia.  Egli  mori  nel 
4836  e rullima  sua  opera  furono  le  Memorie  della 
sua  vita  i voi.  in-8^. 

COLMAR  {geogr.). — Antica  e bella  città  dì  Francia, 
capitalo  un  tempo  dell’ Abazia  supcriore,  ora  capo- 
luogo del  dipartimento  deU'Alto  Reno.  È situata  sulla 
sinistra  sponda  della  Lauch,  ai  k*  di  lai.  N.,  o 
8^  I'  di  long.  E.,  a 900  miglia  circa  in  linea  retta 
da  Parigi , o 980  per  la  via  dì  Cbàlons  e Nancy. 
Alcuni  anliquarìi  hanno  pensato  che  Colmar  sorgesse 
sulle  rovino  deirantica  Argentuaria  o Argentovaria, 
città  che  forse  fu  più  vicina  al  Reno.  Era  una  dello 
città  imperiali,  e fu  ceduta  alla  Francia  col  trattato 
di  Mùnster  del  46A8.  La  sua  popolazione  che  è di 
circa  46,000  abit.  é composta  metà  di  catolici  e metà 
di  prolesUntì , ed  è molto  data  aH’ìndustria  ed  al 
commercio.  La  città  giace  in  un’amena  pianura  a’piedi 
dei  Vosges,  ed  è in  generale  ben  costrutta.  La  chiesa 
dei  domenicani  è il  più  bello  de'stiol  antichi  edifizii  ; 
c la  sua  pubblica  biblioteca  contenente  60,000  vo- 
lumi, è una  delle  più  ricche  della  Francia.  A Col- 
mar siede  una  corte  reale  o corto  suprema  di  giustizia 
(e.  Reso  (alto). 

COLMATA  (cc«m.  nir.). — Si  dà  questo  nome  a quelle 
bonificazioni  de’terrenl  fatte  per  alluvione,  perché  col 
mezzo  delle  acrpie  torbide  che  vi  s’introducono  ven- 
gono ad  essere  pieni  e ricolmi  di  fertile  terra  i seni 
0 i ricettacoli  infruttiferi  d’acque  stagnanti.  Quest’o- 
perazione fu  tentata  c si  tenta  pure  a'  giorni  nostri, 
più  che  altrove,  in  Italia  con  otlimi  risulUmenti,  e 
molti  autori  di  gran  riputazione  ci  lasciarono  in  pro- 
posito precetti  generali.  Veggansi  Guglielmini,  Na- 
tura de' fiumi’,  Zendrini  , Leggi  e fenomeni  delie  acquo 
correnti;  Fossombroni,  Memorie  idraiUieo-tiorieite  sopra 
la  Tal  di  Chiana  ecc.  Prima  di  tutto  è da  notare  che 
il  buon  successo  delle  colmate  dipende  principalmente 
dalla  celerità  dì  scolo  delle  acque,  introdotte  sul  suolo 
che  vuoisi  colmare,  quando  son  fatte  chiare;  celerità 
che  procura  il  doppio  vantaggio  di  rinnovar  più  spesso 
l'immissione  dell’acqua  torbida  e di  ridurre  a poco  o 
niente  la  perdita  delle  sostanze  depositato  al  partirsi 
deU’acqua  già  fatta  chiara. pertanto  manifesto  che 
lo  stabilire  un  sistema  di  colmate  richiede  che  siasi 
prima  pensato  ad  ordinare  un  sistema  di  scolo,  e che 
il  buon  succedili  quello  dipende  dalla  perfezione  di 
questo;  ben  inteso  sempre  che  le  acque  destinate  alle 
colmato  soddisfino  inoltre  ad  altre  indispensabili  con- 
dizioni.— Per  altra  parte  non  é difficile  il  concepire 
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con  qualche  riflessione  che  » stabilito  un  sistema  di 
scolo  sull'esposto  principio,  riesce  facilissimo,  quando 
bisogni,  servirsene  per  far  colmate  o suH’intera  su- 
perficie 0 sopra  uno  sola  parte  di  essa  ; Timmisrione 
e remissione  dell’acqua  richiedendo  soltanto  alcuni  | 
manufatti  facili  e notissimi,  che  sì  eseguiscono  senza  I 
nulla  mutare  nel  sistema  de’ canali  e de' fossi  di  scolo.  | 
— Nella  Svizzera,  al  dire  di  Bernhard,  si  ottennero  | 
grandi  risultamenti,  col  giltai*  terra  entro  rapidi  tor- 1 
rcnti,  ondo  la  recasseroa  depositarsi  sulle  basso  valli;  I 
c questo  si  pratici  pure  con  gran  vantaggio  in  Toscana,  I 
trasformando  cosi  immense  paludi  in  terreni  fertilis- 1 
stmi.  Questo  metodo,  al  dire  di  Thaer,  fu  posto  in  I 
pratica,  più  che  altrove,  nelle  contrade  sabbiose  dei  I 
ducati  di  Luneborgo  e di  Brema,  dove  propagossi  ra-  | 
pidameole  ed  a tal  punto  che  ogni  contadino,  che  ne  I 
aveva  la  facilità,  vi  si  dedicava  senza  esitare,  senza 
sgomentarsi  della  spesa  che  doveva  anticipare.  Alca- 
naie  che  debbe  condurre  le  acque  torbide  Thaer  dà 
soltanto  metri  0,037  di  pendenza  ogni  80  metri  di 
lunghezza,  e al  terreno,  dal  fondo  del  canale  sino  al  I 
basso  fondo  che  vuoisi  colmare,  una  pendenza  di  m.  I 
0,037  ogni  k metri,  o se  il  fondo  di  questo  ca-  I 
naie  ha  m.  0,65  di  lai^hczza  e l’acqua  in  esso  m. 
0.50  di  altezra.  Se  le  dimensioni  del  canale  sono  mag- 
giori, questa  pendenza  può  essere  minore , ma  una 
maggiore  non  nuoce,  anzi  accelera  l’operazione.  Bi- 
sogna regolarsi  colla  natura  della  terra.  Per  un  ter- 
reno argilloso  si  richiede  una  pendenza  doppia  clic 
per  una  sabbia  leggiera  ; o si  può  supplire  al  difetto 
di  declività  coll’ accrescere  il  numero  de’  lavoratori 
che  gittino  terra  nell’acqua.  Condottoli  canale  sino 
al  luogo  dove  vuotai  prender  la  terra  per  farla  recare 
dall'aoqua  sul  basso  fondo,  scavasi  un  fosso  laterale 
che  vada  sino  alla  superficie  del  suolo  che  vuoisi  col- 
mare, e introdottavi  ì’acqua,  in  esso  i lavoratori  git< 
tano  la  terra.  In  molti  casi  il  canaio  si  scava  da  sé, 
e basta  opporvi  una  diga  abbastanza  solida  perchè 
l’acqua  non  la  rompa.  Gii  operai  vanno  dbtribniti 
secondo  il  bisogno.  Se  la  terra  è leggiera,  l’acqua 
molta  e grande  il  declivio,  si  potranno  risparmiare 
assai  braccia;  ma  può  invece  tornar  utile  di  accre- 
scerne il  numero  per  condur  l’opera  speditamente.— 
I..a  larghezza  del  canale  dev’essere  regolata  per  modo 
che  la  velocità  necessaria  non  manchi.— 1^  colmata 
non  dee  passare  certi  limiti  per  non  perdere  il  bene- 
fizio deirirrigazione  quando  sarà  ridotta  a coltura.— 
Dovendo  servirsi  di  un  fiume,  d’un  ruscello  occ., 
caso  il  più  comune,  si  proceda  consideratamente,  per 
non  occasionarvi  interrimenti , per  non  pregiudi- 
care i mulini  ed  altri  opifizii  idraulici.  In  questo 
caso  non  bisogna  lasciar  entrare  terra  nell’alveo 
d' acquo  correnti  , ma  in  questa  vece  vuoisi  stabi- 
lire un  parapetto  o una  diga  lungo  un  margine  di 
esse . valendosi  di  fascine , le  quali , lascrìando  pas- 
sar l'acqua,  ritengano  la  terra.  Ma  spesso  tornerà  più 
• proposito  il  colmare  l’antico  letto  d’un  fiume  per 
surrogargli  un  canale  io  linea  retta.  In  questo  caso 
si  stabilisce  nel  fiume  una  solida  chiudenda  che  non 
consenta  alla  terra  di  estendersi  al  dì  là  del  luogo  a 


cui  è destinala. — Importa  moltissimo  il  conescere  la 
quantità  necessaria  della  terra  per  compiere  debita- 
mente la  colmata;  e teoricamente  si  giunge  a deter- 
minarla colta  livellazione  e i debiti  profili;  ma  in  questi 
casi  i pratici  del  luogo  non  hanno  bisogno  d’altra  guida 
che  delTaiuto  della  vista.  Vuoisi  fare  molt’attenzione 
alla  qualità  della  terra;  sendoefaè  l’argilla, ad  esem- 
pio, sciolta  che  sia  neU’acqua,  malagevolmente  si  de- 
pone, invece  che  I sassi  o la  sabbia  $1  predpilano  sul 
foudo  da  colmarsi.  La  terra  poi  depositata  sui  fondi 
paludosi,  si  abbassa  a mano  a mano  che  questi  fondi 
si  asciugano,  e ne  risultano  cavità  che  bisogna  poscia 
colmare. — Al  difetto  di  terra  in  un  dato  luogo  si  pre- 
vede facilmente  dando  alla  diga  di  colmata  una  di- 
rezione obliqua  al  corso  del  canale  di  derhazione, 
e in  senso  retrogrado,  cioè  contro  corrente;  dire- 
zione die  ne’ casi  ordinarii  è sempre  perpendicolare 
al  canale  suddetto;  e per  tal  modo  si  reca  l’acqua 
torbida  sul  luogo  che  vuoisi  colmare.  Aireccesso  poi 
di  colmata  ri  ripara  col  guidarvi  l’acqua  per  modo 
che  seco  lo  rechi  in  punti  più  bassi;  o questo  si 
ottiene  dando  alla  diga,  od  arginello  che  dire  si  voglia, 
una  direzione  obliqua,  ma  contraria  alia  precedente, 
cioè  secondo  corrente,  e verso  la  parte  non  per  anco 
colmata. — Alcune  volto  quando  il  corso  dell’  acqua 
è sviato  da  qualche  ostacolo  e prende  una  non  vo- 
luta direzione,  vi  si  rimedia  con  fasdne  disposte  sui 
margini  deH’antico  letto  ad  impedirne  rintcrrimcnlo, 
conservandolo  libero  ed  aperto;  o se  pur  vuoisi,  for- 
masi un  nuovo  canale  per  questo  fiume  nella  parte 
più  deprèssa  della  bassura,  formandovi  una  siepe  ret- 
tilinea di  pali  intrecciati , davanti  la  quale  ammas- 
sandosi la  terra,  forma  gli  argini  del  canale  che  poi 
vuoisi  rendere  più  profondo.  Ma  nel  nuq^or  numero 
dc’casl,  e singolarmente  quando  ì'acquae  la  terra  non 
devono  essere  gittate  da  una  sola  parte,  converrà 
meglio  cominciare  a scavare  un  nuovo  fosso  di  scolo 
un  po’  più  alto  che  Tantico  letto  del  fiume,  il  cui  fon- 
do sìa  peraltro  più  basso  del  letto  accennato. — Vuoisi 
aver  cura  che  nella  parte  superiore  lo  spazio  di  ter- 
reno sul  quale  ri  sarà  operato  rimanga  di  livello  eoi 
fondo  del  fosso  laterale  che  gli  trasmette  Vaequa  del 
canale;  poiché  senza  eiò  rirrlgazione  che  si  deve  pro- 
curare non  potrà  ottenersi  nniforme  sopra  ogni  punto. 
Dicemmo  nella  parU  supcriore  di  questo  spazio,  per- 
chè nel  basso  fondo  la  terra  deposta  dall’  aequa  dì- 
spunsi  da  sè  in  snperfide  unita,  lievemente  rnclinata 
ed  assai  propria  alVirrìgazione.  Osservandori  questo 
precetto,  non  rimarrà  ehe  a dare  una  .stessa  profon- 
dità alle  aperture  praticate  nella  sponda  del  fosso 
laterale  o canale  secondario  ; e per  esse  l’actiua  verrà 
divisa  in  fossi  paralleli  al  canale  per  espandersi  uni- 
formemente  sulla  superficie  che  vuoisi  livellare.  — 
Ne’ luoghi  ove  il  fosso  laterale  ha  molta  lunghezza,  e 
dove  tutta  la  praterìa  dev’essere  irrigata  da  questo 
solo  canale,  non  in  una  sola  volta,  ma  a più  riprese, 
ri  procurano  diverse  cadute  e si  lascia  abbassare  non 
solo  l’acqua  nel  fosso,  ma  anche  la  superficie  del  ter- 
reno da  irrigarsi.  Queste  cadute  saranno  di  m.  0,463 
por  ogni  tronco,  e si  determineranno  con  picciole 
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c dilicati;  ooii  Uà  azione  sopra  ì colori  vcgclali;  si 
fonde  come  la  cera  a un  calore  dolce;  i prodoUi  clic 
dà  alla  distillazione  secca  sono  privi  di  ammoniaca  ; 
a freddo  ò pocco  solubile  nelTacqua,  ncH'alcool  e nel- 
l’etere; si  disciogUe  in  30  o 40  parti  di  alcool  bol- 
lente di  0.833;  si  discioglie  in  piccola  quantità  negli 
olii  essenziali  c meglio  ancora  nella  potassa,  donde  è 
precipitata  dagli  acidi  allo  stalo  inalterato;  si  dis<'iO' 
glie  iigualmenle  senza  alterazione  nell’acido  nitrico 
(aioticu),  e l’acqua  ne  la  precipita  in  parte;  è poco 
attaccabile  dall’acido  idroclorico;  l’acido  solforico 
concentrato  la  scioglie  con  un  color  rosso-ranciato 
che  a poco  a poco  passa  al  rosso  scuro;  l'acqua  vi 
produce  un  precipitalo  di  fioccUi  bruni.  — L’acido 
acetico  è il  miglior  dissolvente  della  colombina,  la 
dissoluzione  é dì  un'ainarezxa  insopportabile,  c eol- 
l’cvaporazione  dcponc  la  colombina  in  prismi  rego- 
lari. dissoluzioni  di  questa  sostanza  non  sono  pre- 
cipitate ne  dalle  soluzioni  inclallkbc  nè  dalla  tintura 
di  noce  di  galla.  La  colombina  è stata  analizzata  da 
Liebig  ebe  la  trovò  composta  di  6G,St>  di  carbonio; 
6,47  d'idrogene;  o S7,47  di  ossìgeno. 

Colombina  (agr/c.). ^Lo  sterco  de' colombi  c la 
spazzatura  della  piccionaia  {v.  LrrzMR). 

COLOMBIO  (cAim.)  (e.  Tartslo). 

COLOMUJTl::  (mm.).  — È un  tanlalalo  di  ferro  c di 
manganese  come  la  òoieriiia,  ma  nc  dilTcrlscc  per  la 
proporzione  dei  eomponculì  ; cosi  100  parli  di  culom- 
bite  comprendono  67  in  83  di  acido  tantalico;  7 in 
8 di  ferro;  7 in  8 circa  di  manganese;  ed  una  qiiun- 
tilà  variabile  di  ossido  di  slagno  c di  calce  (c.  Baie- 
arNA).  La  culombilc  è dì  colore  nerastro,  scallìsec  a 
stento  il  vetro,  la  sua  cristallizzazione  é sempre  più 
0 meno  confusa  e sembra  derivare  da)  prisma  obliquo  , 
romboidale;  ma  per  lo  più  si  presenta  allo  stato 
amorfo.  Trovasi  disseminala  in  una  roccia  antica 
cljìaniala  Pcgmalite.  Esiste  nella  Finlandia,  nella  Sve- 
zia c neirAuierica.  Dicesi  anche  taiitalite^  poiché  al 
colomOio,  metallo  da  cui  trae  il  nome,  dassi  comiinc- 
meote  il  nome  di  tanlafo  (erdt). 

COLOMBO  (ornitoL)  v.  Culombidi). 

COLOMBO  («CON.  rur.).  ~ In  Italia  le  specie  più 
corooni  0 più  degno  della  nostra  attenzione  sono  il 
piccione  da  colombaia  cd  il  piccione  romano.  Ciia 
colombaia  sì  può  popolare  in  varie  maniere  ; la  più 
facile  è quella  di  procurarsi  piccioni  deiraiino  avanti 
e possibilmente  della  prima  covala.  Si  chiuda  ogni 
apertura  per  modo  che  loro  impedisca  Tuscita,  la- 
sciando ad  un  tempo  lìbera  la  circolazione  dell’uria. 

Si  dia  loro  ben  da  mangiare  ed  acqua  fresca  e lim- 
pida, c sì  tengano  in  tal  prigionìa  sino  a tanto  che 
nati  siano  i piccioncini.  Allora  si  potrò  senza  pericolo 
aprire  le  linestre;  i vecchi  usciranno  a procacciare 
aUmenlo  ai  loro  nati,  o non  v'ha  più  pericolo  ebe 
abbandonino  la  colombaia.  In  questa  si  mantenga 
quanto  più  si  può  la  proporzione  tra  i masebi  o le 
feminc.  Si  accoppiano  di  sci  mesi,  c sarà  meglio 
se  nc  avranno  nove  o dicci;  covano  circa  tre  sctti- 
fuanc;  danno  il  miglior  prodotto  a tre  anni,  e vivono 
bino  ai  dodici;  ai  selle  però  non  sono  più  atti  alia 
lancici,  pop.  — Tomo  I\’.  Il 


generazione. — 1 piccioni  romani  e gli  altri  domestici 
vanno  scelti  tra  le  razze  più  grosse  e più  robuste.  1 
(ìgliuoli  di  padri  ch’abbiano  18  mesi  sono  stimali  i 
migliori  per  far  razza,  e quando  covano  o nulricano 
si  dee  somministrar  loro  cibo  in  abbondanza.  Amano 
dr  preferenza  la  veccia,  ma  ben  secca,  perchè  quando 
è troppo  fresca  suol  produrre  la  diarrea.  Mangiano 
però  ogni  sorta  di  grano.  Bisogna  di  necessità  nu- 
trirli per  quatth)  mesi,  il  rimanente  deH’anno  si  pro- 
cacciano il  cibo  da  se  stessi.  Val  meglio  gittar  loro 
il  cibo  fuori  della  colombaia,  c farlo  mattina  c sera, 
nc  mai  al  mezzodì.  Non  si  tenga  sempre  la  stess'ora, 
per  non  alienare  i colombi  altrui  a uudrirsì  del  cibo, 
clic  dee  servire  ai  proprii.  I piccioni  sono  assai  ghiotti 
del  sale,  c voglionsi  perciò  far  pani  composti  di  vec- 
cia, argilla  e cumino  da  impastarsi  insieme  con  acqua 
in  cui  sìausi  sciolte  due  libbre  di  sai  comune.  Si  darà 
a questi  pani  la  forma  conica,  poi  seccali  al  forno, 
si  disporranno  nella  colombaia  come  meglio  si  giu- 
dicherà, e i colombi  vi  andranno  assai  volonlicrì  a 
beccare.  Molli  credono  il  sale  indispensabile  al  inaii- 
lenimento  della  colombaia,  sostenendo  che  sì  spopola 
tosto  0 lardi  quando  i colombi  non  vi  trovino  cibo 
che  sappia  di  sale  (v.  Colombaia). 

COLOMBO  rOBTALETTeBE  ( COLUMBA  TABELI.AMA  ) 
(sfor.).  — L'uso  di  mandar  lettere  per  mezzo  dì  co- 
lombi fu  si  comune  in  alcuni  paesi  oricniali  che  si 
suol  riguardare  come  un'invenzione  venutaci  dal  Le- 
vante. I colombi  destinali  a questo  servigio  (chiamali 
hamaha  in  arabo)  hanno  un  cerchio  dì  piume  scre- 
ziale intorno  al  collo,  i piedi  rossi  coperti  di  peluria 
c nidificano  presso  le  abitazioni  deiruomo.  Le  pro- 
vince dell’ Irak  (la  Caldea,  la  Babilonia  e l' Assiria 

I degli  antichi)  sono  quelle  nelle  quali  si  soleva  mag- 
giormente attendere  aircducazìonc  di  questi  messag- 
geri aerei.  Il  sultano  Noraddino  Maometto,  che  mori 
nel  1174,  aveva  stabilito  un  vero  sistema  postale  in 
cui  i colombi  facevano  da  portalettere  ; e fu  un 
tempo  che  a Bagdad  un  paio  di  questi  colombi  bene 
ammaestrati  valeva  fìno  a 4000  dinari  (moneta  a un 
di  presso  equivalente  a un  ducato).— SifTulto  servigio 
dì  corrieri  alali  durò  6uo  al  1338,  nel  quale  anno  i 
.Mongoli  s'impadronirono  di  Bagdad  e vi  portarono  la 
distruzione. — Il  Tasso  si  è molto  a proposito  giovato 
di  quest'uso  nella  Gerusalemme,  fìngendo  che  una 
colomba  porlalriec  di  una  lettera,  inseguita  da  un 
rulcunc,  ricoveri  in  grembo  a Goffredo  c per  tal  modo 
riveli  ai  campo  crisliuno  le  mosse  del  nemico  (canto 
xviii,  stanze  43-32).  Nello  stesso  mudo  T Ariosto  fu 
che  per  mezzo  di  colombi  il  caslcnaiio  di  Uamiala 
spanda  in  poche  ore  per  tutto  rCgilto  la  notizia  della 
morie  di  Orrilo  {Furioso,  canto  xv).— Questo  mezzo  di 
mandar  nuove  con  gran  rapidità  non  fu  ignorato  nè 
daìGreci  nc  dai  Romani;  c senza  parlare  della  colomba 
cui  Anacrconlc  ha  consacralo  un’ode  come  a sua  mes- 
saggiera  (poiché  potrebbe  essere  una  finzione  poetica), 
troviamo  nella  storia  menzione  di  un  Tauro«tcnc  il 
quale  per  mezzo  di  una  colomba  mandò  al  padre,  che 
era  in  Egina,  la  lieta  novelia^della  sua  vittoria  ai  giuo- 
chi oliinpiri.  Cosi,  secondo  Plinio  il  Vecchio  (3wr, 

1 


89 


a>LOMBO. 


HQt.  X.  37),  Irzia  e Decimo  Bruto  mantennero  rela- 
zioni fra  loro  iliirnnle  Vasscilio  ili  Mulina  (Modena) 
per  mezzo  di  colombi  incssaggicri  (per  rcriurn  «unte 
ìinutio).  Dagli  antichi,  c sopraluUo  dairOrienle  ai 
tempi  delle  crociate,  quest*  uso  passò  fra  noi,  o si 
hanno  molli  esempi  negli  ultimi  secoli  di  comunÌc*n- 
zioni  tenute  in  gravi  congiunture  per  mezzo  di  co- 
lombi, ,coinc  nella  guerra  d'Olanda  dagli  abitanti  di 
Haarlem  assediali  nel  1575  c da  qu^li  dì  Leida  nel 
157'i.  Frequentissimo  poi  ò ai  giorni  nostri  Fuso  di 
questi  me&saggieri,  c il  Belgio  c l'Olanda  particolar- 
mente in  ciò  si  distinguono,  dalle  quali  parti  si  man- 
dano molti  colombi, ivi  allevai},  a grandi  città  lontane, 
perche  tornando  al  loro  nido  vi  riportino  notìzie  di 
lorm  od  altre  di  tale  natirra  di  cui  si  valgono  poi  gli 
spcculatorì  a proprio  vantaggio  e spesso  a danno  della 
fede  pubblica.  — L'aininaeslrarc  questi  colombi  ri- 
chiede qualche  tempo  o pazienza.  Sonsi  tosto  hanno 
messo  le  piume  che  la  coppia  presa  a educarsi  viene 
quanto  più  si  può  addimesticata  c si  avvezzano  i due 
columbi  alta  compagnia  l’uno  dell'aUro.  Se  sono  ma- 
scliiu  c femiua  tanto  meglio.  Educati  ebe  sono,  se 
uno  di  essi  viene  portato  anebe  ad  una  grande  di- 
stanza (nel  che  è da  farsi  uso  di  una  gabbia  scoperta) 
tosto  che  sarà  lasciato  libero  tornerà  senza  fallo  là 
dove  è rimasto  il  suo  compagno.  Questo  sì  fa  per  ri- 
cevere novelle  dì  lontano  paese  nel  luogo  in  cui  i 
colombi  sono  stali  allevati;  ma  se  accadrà  che  si  vo- 
gliano adoperare  per  recar  notizie  in  una  città  che 
sia  loro  straniera,  converrà  trasportarvi  la  coppia 
unita,  trattarla  bene  per  qualche  tempo,  e poi  man- 
dare un  solo  dei  colombi  al  lupgo  donde  le  notizie 
hanno  da  venire.  Le  lettere  che  si  affidano  a questi 
messaggieri  vogliono  essere  scritte  su  carta  finissima 
e collocate  per  lo  lungo  sotto  un’ala,  assicurandole 
nel  miglior  modo  possibile  ed  anche  fermandole  ad 
una  penna  per  mezzo  di  uno  spillo,  badando  però  che 
la  punta  non  sia  rivolta  verso  il  corpo  dciranimalc. 
La  lettera  ha  da  essere  chiusa  in  modo  che  pel  dibat- 
tere delle  ale  non  vi  penetri  l'aria,  affinchè  rucccllo 
non  si  stanchi  e non  sia  costretto  a raccogliere  il 
volo.  La  distanza  che  un  colombo  può  percorrere  in 
un  sol  giorno  è prodigiosa  se  non  incontra  Toslacolo 
di  alte  montagne,  le  quali  paiono  essere  di  grande 
impedimento  al  suo  corso,  come  si  può  argomentare 
dal  fatto  seguente.  Sono  pochi  mesi  (1843)  che  dal 
Belgio  si  mandarono  a Tonno  più  di  cinquanta  co- 
lombi i quali  vi  furono  posti  in  libertà  sulla  piazza 
d'arme,  volendosi  fare  un  esperimento  non  ancora 
tentato  del  tragitto  delle  Alpi.  11  rìsultamento  non  fu 
gran  fatto  favorevole,  poiché  appena  sette  od  otto 
pervennero  al  loro  destino,  alla  spicciolala  e a vari! 
intervalli,  e niuoo  vi  giunse  prima  del  quinto  o sesto 
giorno  dalla  partenza. 

COLOMBO  (geogr.).— Capitale  c sede  del  governo 
inglese  dclFisola  di  Ceylan.  Essa  è situala  ai  6”  57’  di 
lat.  N.  c 77^  40'  di  long.  E.  sulla  costa  occidentale 
dell' isola,  ed  ha  un  buon  forte  su  di  un  promontorio 
circondato  pei  due  terzi  dal  mare.  11  porto  vi  è pic- 
colo e non  ammette  navi  di  una  portata  maggiore  di 


900  tonnellate;  le  altre  gettano  l’ àncora  lungo  la 
spiaggia.  La  città  è costrutta  con  regolarità  ed  è com- 
posta di  otto  strade  intersecate  da  sette  ad  angoli 
retti.  I..a  sua  popolazione  clic  secondo  il  censimenlu 
inglese  del  4859  ascendeva  a 51,519  abit.  (c  che  il 
Balbi  calcola  ora  di  65,000),  è composta  di  Euro- 
pei, di  nativi,  di  Mulabari,  di  t'.ingalesi  c di  Mori, 
oltre  pochi  Msle.si,  Cinesi,  Farsi  eco.  11  commercio 
iulcmo  cd  esterno  vi  è considerevole;  le  csporiazioni 
per  FEuropa  cmisUloiioin  cannella,  pepe,  cade,  olio 
di  noce  di  cocco,  piombaginc,  deuti  d'elefante,  tar- 
taruga, ebano  ccc.  c le  importazioni  in  oggetti  dì  ma- 
nifatlura  europea,  li  clima  vi  è assai  salubre,  e la 
temperatura  inedia  varia  da  76^  a 86*  del  termome- 
tro di  l'alir.  (tra  i 19  c i 94*  di  B.).  \aì  pioggic  tro- 
picali vi  sono  spesso  accompagnale  da  temporali  ter- 
ribili. — Colombo  è menzionata  nella  storia  cingalese 
fin  dall’anno  495  av.  C.  — I Portoghesi  la  visitarono 
nei  1518  e tosto  dopo  vi  eressero  un  forte;  poscia  col 
prender  parte  nelle  guerre  intestine  stesero  per  gradi 
la  loro  influenza  su  tutta  Fisola.  Nel  1656  gli  Olan- 
desi se  no  impadronirono  dopo  sette  mesi  di  assedio 
cacciandone  i Portoghesi,  ma  nel  4796  la  dovettero 
cedere  agl’inglesi  i quali  sono  ora  i soli  Europei  che 
abbiano  dominio  nell'isola  (v.  Cevlzn). 

COLOMBO  (CaisTOFoao)  (stor.  mod.).  — Il  più  ce- 
lebre dei  navigatori , scopritore  del  Nuovo  Mondo 
nacque,  secondo  ì più,  a Cogoleto,  borgo  situato  sol 
golfo  di  Genova,  intorno  al  4 455  o,  come  pare  più 
probabile,  intorno  al  4445.  Altri  Io  vogliono  nato  al- 
trove; ma  a noi  basti  Favere  accennato  Fopinione  più 
generalmente  seguila,  rimandando  chi  fosse  vago  d'ìn- 
ternarsi  in  tal  questione  agli  scritti  che  pubblicarono 
su  questo  proposito  il  Bossi,  il  Napione  e lo  Spotorno. 
Il  padre  suo,  ch'era  cardatore  di  lana,  scorgendo  in 
lui,  più  che  ad  altro,  una  naturale  propensione  agli 
studi  della  geometrìa,  della  geografia  e dell'astrono- 
mia, Io  pose  per  tempo  nella  marina,  cioè  di  soli  quat- 
tordici anni.  Allevato  alla  vita  di  mare  sotto  la  rigida 
disciplina  di  un  vecchio  parente  che  andava  in  corso 
contro  i Turchi  e i Veneziani,  a quel  tempo  grandi 
rivali  dei  Genovesi,  Crisloforo  si  avvezzò  ai  perìcoli 
c ai  disagi  c prese  amore  alle  avventurose  naviga- 
zioni, talché  fin  dal  febbraio  4467,  facendo  vela  per 
riconoscere  se  l'Islanda  fosse  abilala,  procedcllc  per 
ben  toc  leghe  oltre  di  essa,  c restò  maravigliato  tro- 
vando che  il  mare  non  era  ghiacciato.  Poco  dopo  visitò 
pure  il  forte  portoghese  di  S.  Giorgio  di  Elmina  sulla 
costa  della  Guinea.— Intorno  al  4470  pose  stanza  a 
Lisbona,  allora  punto  dì  unione  di  viaggiatori  e na- 
vigami iratlivì  dai  segnalali  incoraggiamenti  che  loro 
dava  il  principe  Enrico.  Io  cotesta  città  Colombo 
sposò  la  figliuola  di  un  Pelcstrello,  Italiano,  il  quale 
governava  Fisola  di  Porto  Santo,  dove  aveva  stabilito 
una  colonia,  e le  cui  carte  giovarono  assaissimo  al 
Colombo  nello  sue  spedizioni  a Madera,  alle  Canarie, 
alle  Azzore  e agli  stabilimeoli  portoghesi  dell’Africa, 
c nella  formazione  di  mappe  c carte  geografiche  che 
^li  vendeva  per  sostentare  la  propria  famiglia  cd  il 
vecchio  padre  stanziato  a Genova,  non  che  per  prò- 
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curare  iin’educa/ionc  ai  fratelli  minori.  Dimorò  pure 
per  qualche  tempo  nell  isola  di  Porlo  5^nto  scoperta 
poc’anzi,  circostanza  la  quale,  in  un  tempo  di  grandi 
imprese  c speranze  per  le  scoperte  marittime,  gli  destò 
nciranimo  il  ina^ior  entusiasmo.  Inoltre  le  leggende 
intorno  all’isola  di  Si^angn  (Giaponc),  al  Mango  (Cina 
meridionale)  ed  al  Calai,  le  opinioni  degli  antichi , 
ì viaggi  de’inodcrni , la  congetturala  sfericità  della 
terra,  la  supposta  sua  pìcciolezza  e il  prolungamento 
hnaginario  dell' Asia  verso  l’ Oriente,  tutto  ciò,  ag- 
giunto alla  recente  applicazione  dell’  astrolabio  alla 
navigazione,  lo  convinsero  sì  fattamente  della  possi- 
bilità di  attraversare  l’Atlantico  c di  approdare  alle 
sphiggto  orientali  deU’Asia,  che  dopo  lunghi  indugi, 
reiterati  disinganni,  c una  continua  loda  con  la  po- 
vertà, egli  non  si  rimosse  mai  da  quelle  condizioni 
che  a tutti  gli  Stati  (Genova,  Portogallo,  Venezia, 
Francia,  Inghilterra,  c Spagna)  culs'era  rivolto,  non 
parevano  altro  che  stravaganti  domande  di  un  sem- 
plice avventuriere.  Giovanni  n , re  di  Portogallo,  dopo 
di  averne  riferito  il  progetto  ad  una  giunta  speciale 
c al  suo  consiglio,  clic  entrambi  lo  riguardarono  come 
un  sogno,  spedi  tuttavia  una  caravella  sotto  specie  di 
mandar  vettovaglie  alle  isole  del  Capo-Verde,  ma  con 
ordine  segreto  di  tentare  la  vìa  segnata  nelle  carte 
di  CulomlKi.  I piloti  però  smarritisi  al  tutto  di  co- 
raggio, tornarono  a Lisbona  e sparsero  di  ridicolo 
c]uel  disegno.  Indignato  il  Colombo  della  slealtà  di 
tal  procedere,  si  volse  altrove  per  cercar  protezione 
e mandò  il  fratello  Bartolumco  a far  proposte  ad  Ar- 
rigo VII  d’Inghilterra. — ^el  1^80  Cristoforo  arrivava 
a Palos  de  Mogucr  neli'Andaliisia.  Capitando  nn  giorno 
al  convento  di  francescani  di  La  Ilabìda  per  chiedere 
un  po' di  pane  c d’acqua  pel  suo  fìgliuolo,  il  guar- 
dianoGiovanni  Perez  Marchena,  venendo  per  caso  ad 
appiccare  seco  lui  discorso,  rimase  talmente  colpito 
dalla  grandezza  de’suoi  disegni,  che  non  solo  lo  volle 
suo  ospite,  ma,  assuntasi  la  cura  del  di  lui  ngliuolo, 
lo  eccitò  a recarsi  con  una  sua  commendatizia  presso 
Fernando  ile  Tulavcra,  confessore  della  regina  Isa- 
bella. Lungi  però  il  Talavera  dal  farsene  protettore, 
l'ebbe  in  conto  di  visionario  c di  paltoniere  chi*  cer- 
casse pane.  L'umile  vestire  di  lui  c Tessere  ]>rivo  di 
rebzioni  c di  titoli  academici  facevano  agli  occhi  di 
tutti  i cortigiani  un  contrasto  inespHcahilc  colle  sue 
splendide  proposte  c co’ suoi  desideri!.  Ma  uè  Tindi- 
genza,  nè  le  contumelie,  nè  gli  oltraggi  d’ugni  sorta 
valsero  ad  abbattere  la  sua  costanza.  Finalmeiito  per 
opera  del  cardinale  Mcndoza  egli  ottiene  udienza  dal 
re  Ferdinando  che  rimise  Tafìrure  ad  un’assemblea  di 
dotti  da  tenersi  a Salamanca.  Sul  bel  principio  della 
discussione  Colombo  fu  assalito  con  obbiezioni  bibli- 
che; ma  egli  le  affrontò  imperterrito,  e cavò  fuori 
ancor  egli  passi  e argomenti  biblici,  e dimostrò  che 
la  bibbia  era  piuttosto  favorevole  alle  sue  ideate  sco- 
perte. Ciò  non  ostante  qiie’  barbassori,  dopo  lungo  ili- 
baUimcnto,  finirono  col  dichiararsegli  contrari!.  Sette 
anni  spese  egli  alla  corte  spagnuola  fra  sollecitazioni, 
speranze  c amaro  disinganno,  c sarebbesi  tolto  al  lutto 
dì  Spagna,  se  non  vi  fosse  stato  trattenuto  dai  suo 
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amore  per  una  donna  di  Cordova,  Beatrice  Lnriqiicz. 
Costei  fu  madre  del  suo  secondo  figliuolo  Ferdinando, 
che  fu  poi  suo  storico  c ch’egli  trattò  sempre  con 
affetto  pari  a quello  ch’ebbe  pel  figlio  legittimo  Diego. 
Colombo  era  in  procinto  di  ricorrere  al  re  di  Francia, 
dal  quale  aveva  ricevuto  una  lettera  d’incoraggia- 
mento; ma  essendo  tornalo  per  prendere  il  suo  pri- 
mogenito a l.a  Kahida,  il  generoso  frate  Marchena 
tentò  distoglierlo  dal  suo  disegno,  chiamando  a con- 
siglio il  navigatore  Alonso  Pìnzon  il  quale  non  solo 
approvò  il  disegnalo  viaggio,  ma  si  offerse  di  contri- 
buirvi col  danaro  e colla  persona,  e fin  anco  di  fare 
le  spese  perché  si  ricorresse  un’altra  volta  alla  corte, 
11  volonteroso  c zelante  frale,  senza  frapporre  indu- 
gio, nc  scrisse  direttamente  alla  regina  Isabella,  la 
quale  avendo  manifestato  di  voler  esserne  informata 
di  presenza.  Colombo  si  recò  iiiimcdiatamenle  a .Santa 
Fé,  dov’clla  insieme  con  Fordinaiulu  sopranlcndc\a 
aU’assedio  di  Granata.  Isabella  che  non  aveva  pcranco 
intesa  quella  proposta  sollecitata  con  tanto  zelo  c con 
si  energica  eloquenza,  c ch’era  inoltre  dì  più  nobile 
sentire  del  marito,  si  lasciò  finalmente  muovere  in 
favore  di  Colombo.  Ma  un  nuovo  e furie  ostacolo  si 
frappose  nel  confessore  Talavera,  innalzato  allora  alla 
sede  di  Granala,  il  quale  oppose  che  nel  caso  inspe- 
rato di  riuscita  erano  esorbitanti  c perciò  inammis- 
sibili le  alle  pretese  del  povero  sollecitante,  mentre 
nel  contrario  esento,  che  era  quasi  certo,  la  credu- 
lità de'inunarchi  spagnuoli  diverrebbe soggettndi  riso. 
Gli  si  offersero  quindi  cumlizioni  più  moderate,  c non 
pertanto  sonimaineiilc  onorevoli  e vantaggiose,  tua 
egli,  avendole  per  da  meno  della  dignità  deiriinprcsa, 
non  accettò  c un’ultra  volla  determinò  di  abbando- 
nare la  Spagna  per  sempre.  — Alcuni  amici  di  Co- 
lombo che  consideravano  la  partenza  di  lui  come  una 
perdita  irreparabile,  ricorsero  di  nuovo  ad  l.-abella, 
la  quale  flnaliuentc  si  arrese  offmuiosi  di  supplire 
colle  proprie  gemme  alle  spese  della  spedizione,  e 
scosse  per  tal  modo  anche  rindifferenza  di  Ferdinando. 
Si  mandò  pertanto  a intrattenere  Colombo,  il  quale 
dopo  qualche  ripugnanza  tornò  a Santa  Kc,  c poco 
appresso  (17  aprile  1^91)  Ferdinando  c Isabella  fir- 
marono a Granata  le  condizioni.  — In  giorno  dì  ve- 
nerdì, 5 di  agosto  là99,  Colombo  come  ammiraglio 
de’ mari  e delle  terre  da  scoprirsi,  fece  vela  daSalics, 
luogo  prc«so  Palos,  con  tre  navi  c liO  uomini  pieni 
di  dubbi  e di  timore,  c in  parte  furzalamente  armo 
lati  in  tale  servizio.  Duo  di  queste  navi  erano  cara- 
velle, ossicno  barche  leggiere,  non  più  grandi  di 
quelle  da  costa.  F.sse  erano  però  da  Colombo  ante- 
poste a legni  di  gran  corpo,  come  quelle  che  gli  por- 
gerebbero mezzo  di  esaminare  i fiumi  ed  i porli  di 
poca  acqua.  11  giorno  8 ad  una  delle  navi  ruppesi  il 
timone,  ma  furlunalnmente  il  di  G si  toccò  alle  Cana- 
rie, dove  fu  racconcio  il  legno.  A’  G dì  selleinbrc  Co- 
lombo lasciava  in  tutta  fretta  Gumera  per  evitare  tre 
fregate  mandategli  contro  dal  re  di  Portogallo  sde 
gnato  di  vederlo  al  servizio  della  Spagna,  ^on  si  tosto 
perdettero  di  vista  le  tenarie,  che  gli  tionnni  del- 
l'equipaggio  furono  compresi  da  spavento  e dispera- 
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zionc;  ina  raiuuiìraglio  crcdclle  di  doverli  lasciare 
al  buio  del  cammino  che  si  faceva;  per  la  qual  cosa 
in  tutto  il  viaggio  si  servi  dello  stratagemma  di  tenere 
due  calcoli  l’uno  vero  e privalo  per  propria  norma, 
e Poltro  solo  per  la  ciurma,  a fine  di  celare  la  gran 
distanza  da  terra  cui  si  andavano  sempre  più  avan- 
zando. Vietò  pure  che  si  parlasse  della  variazione 
delPago  ch'egli  osservò  a’  13  di  settembre  a SOO  leghe 
incirca  alPovcst  dell’isola  del  Ferro,  finché  venne  pur 
anche  osservata  dai  piloti  ch’egli  con  pronto  ingegno 
rassicurò,  ascrivendo  quel  fenomeno  al  moto  della 
stella  polare.  La  spedizione  essendo  diretta  a trovare 
terra  nella  parte  di  ponente,  Colombo  tenne  saldo  a 
quella  volta  a fine  di  non  dare  alcun  indizio  di  dub- 
bio o titubanza,  e mai  non  andò  in  cerca  d’isole,  che 
canne  galleggianti,  uccelli  ed  altri  segni  gli  davano 
ragione  di  erodere  non  molto  discoste.  — A’ 20  di  set- 
tembre il  vento  voltò  al  sud-ovest;  e quantunque  con- 
trario alla  spedizione,  rallegrò  l’equipaggio  disani- 
mato da  quel  suo  contìnuo  soffiare  da  levante  che  pa- 
reva togliere  ogni  speranza  di  ritorno.  Frustrata  più 
volte  nelle  sue  aspettazioni,  la  ciurma  s’indusse  final- 
mente ad  avere  per  illusione  ogn’ indizio  di  terra  vi- 
cina. La  sera  dei  10  di  ottobre  gridossi  più  violente- 
mente che  mai  contro  l’ostinatezza  di  un  uomo  am- 
bizioso in  commettersi  alla  discrezione  di  un  mare 
interminabile,  e si  venne  perfino  alla  macchinazione 
di  gettar  l’ammiraglio  in  marce  di  rivolgere  il  corso 
alla  .Spagna.  Colombo  tentò  per  l'ultima  volta  di  acque- 
tare gli  ammutinati  con  modi  cortesi;  ma  ciò  non  fa- 
ceva che  accrescerne  il  clamore.  Allora  assunse  un 
tono  deciso,  si  oppose  loro  a viso  aperto,  e la  sua 
condizione  si  fece  sempre  più  difficile  e quasi  dispe- 
rala. Fortunatamente  agli  11  gl’indizii  di  terra  furono 
tali  da  rassicurare  i più  scoraggiati.  E perciò  dopo  la 
preghiera  vespertina.  Colombo  ordinò  che  si  stesse 
alle  vedette,  cd  egli  medesimo  rimase  sull'alta  poppa 
della  sua  nave  dalle  dieci , ora  in  cui  oragli  parso 
di  vedere  un  lume  che  supponeva  su  di  una  spiaggia, 
fino  alle  due  del  mattino  , quando  il  vascello  più 
inoltrato,  con  uno  sparo  d'arma  da  fuoco  diede  segno 
di  terra  scoperta.  S'essuno  chiuse  occhio  in  quella 
notte,  tutti  con  grande  ansia  aspettando  l’alba  del  12 
di  ottobre  1492  che  doveva  rivelare  il  gran  mistero 
dell’Oceano,  e manifestare  se  terminasse  in  selvaggi 
deserti,  o in  boschetti  di  aromi  e in  splendide  città, 
o forse  nello  stesso  Sipango,  caro  'c  continuo  sogno 
deH’ammiraglio.  Con  lagrime  di  gioia,  dopo  fervidi 
ringraziamenti  al  cielo.  Colombo  baciò  la  terra  su 
cui  poneva  piede , c con  gran  solennità  piantò  la 
croce  nel  Nuovo  Mondo  a Guanahani  ossia  S.  Sal- 
vador, una  delle  isole  Lucaie.  Quelli  che  poco  prima 
più  si  abbandonavano  alla  disperazione,  davano  al- 
lora i maggiori  c più  esagerati  segni  di  gioia.  I più 
ammutinati  ed  insolenti  della  ciurma  si  accoglievano 
più  strettamente  d’intorno  aH'ammiraglio  e prostra- 
vansi  a’  piedi  di  lui  che  riguardavano  come  prossimo 
distributore  di  ricchezze  c di  onori.  — I nativi  ignudi 
c dipinti,  come  si  riebbero  dalla  paura,  considera- 
vano i bianchi,  coi  quali  entrarono  ben  presto  in 


confidenza,  come  esseri  'discesi  a visitarli  dal  cielo 
confinante  col  loro  orizonte,  e gongolanti  di  gioia 
ricevevano  da  essi  ballocchf  e bagatelle,  frammenti 
di  vetro  c simili  cose,  quai  doni  celesti  dotati  di  virtù 
sopranaturale.  Davano  in  contraccambio  filo  di  co- 
tone e pane  di  cassava,  il  quale  conservandosi  più  a 
lungo  che  non  quello  di  frumento,  era  moltis.simo 
accetto  agli  Spagnuoli.  — Ai  24  Colombo  faceva  vela 
in  traccia  d’oro  e di  Sipango.  Dopo  scoperte  Con- 
cepeion , Exuma  e Isla  Larga , s’ avvenne  in  Cuba 
come  in  un  eliso,  c più  non  dubitò  che  questa  bella 
terra  non  fosse  il  paese  che  cercava.  Sgannato  che  si 
fu , s’ imaginò  che  Cuba , la  quale  fino  agli  ultimi 
giorni  della  sua  vita  credette  parte  del  continente 
dell’India  (donde  venne  il  nome  d’indiani  dato  ai  na- 
tivi), non  fosse  discosta  dal  Mango  e dal  Calai,  cosi 
vagamente  dipinti  nel  suo  oracolo,  il  libro  di  Marco 
Polo.  Scambiò  quindi  Haiti  o S.  Domingo  per  l’antico 
Ofir,  donde  Salomone  traeva  le  sue  ricchezze,  e le 
diede  per  nome  il  diminutivo  latino  Hispanioìa,  per 
la  somiglianza  che  aveva  coi  più  bei  tratti  della  Spa- 
gna. Lasciato  quivi  il  germe  di  una  futura  colonia, 
metteva  alla  vela  verso  la  Spagna  a’  4 di  gennaio  del 
1493.  A' 12  di  febbraio,  colto  da  furiosa  burrasca 
c più  che  la  morte  temendo  non  poter  recare  notizie 
delle  sue  scoperte,  si  ritrasse  a scriverne  un  breve 
ragguaglio,  facendone  due  esemplari.  Rinvoltili  poi 
nella  cera,  li  chiuse  in  due  barili  separati,  de’  quali 
uno  gettò  nel  mare  e l'altro  pose  sulla  poppa  della 
nave,  onde  potesse  galleggiare  in  caso  che  questa  si 
affondasse.  Per  buona  ventura  la  tempesta  s’acquetò, 
ma  un’altra  lo  getto  aH'imboccalura  del  Tago  a’4  di 
marzo,  e comecché  mal  si  fidasse  de’Portoghesi,  tut- 
tavia vi  si  dovette  ricoverare.  Finalmente  approdò 
trionfante  a Palos  a’13  di  marzo  1495,  e attraver- 
sando la  Spagna  per  recarsi  a Barcellona  dove  tro- 
vavasi  la  corte,  per  lutto  il  cammino  ricevette  onori 
principeschi.  L’ingresso  che  quivi  egli  fece  con  al- 
cuni degl’indigeni  e con  armi  ed  utensili  delle  isole 
scoperte,  fu  trionfo  per  lui  più  glorioso  di  quello  di 
un  conquistatore.  Ferdinando  e Isabella  lo  ricevet- 
tero in  gran  pompa,  si  alzarono  per  incontrarlo,  lo 
sollevarono  mentr’egli  s’inginocchiava  a baciar  loro  la 
mano,  e lo  fecero  sedere  in  loro  presenza. — A '23  di 
settembre  del  1493,  Colombo  lasciava  Cadice,  im- 
barcandosi per  una  seconda  spedizione  con  dicias- 
sette legni  e 1300  uomini.  Scopri  le  isole  (^raibc. 
Porto  Hico  e la  Giamaica;  c dopo  vari!  ammutina- 
menti dc'suoi  e indicibili  disagi  da  lui  sofferti,  ritor- 
nò, a malgrado  de’venti  contrarii,  a Cadice  agli  11  di 
giugno  1496.  Dopo  di  essersi  scolpato  di  quanto  la 
calunnia  lo  aveva  accagionato,  si  rimbarcò  a'SO  di 
maggio  1498  a S.  Lucar  di  Barrameda  per  una  terza 
spedizione  con  soli  sei  vascelli.  In  questo  viaggio 
scopri  la  Trinidad  , le  foci  dell’Orenoco  , la  costa  di 
Paria  c le  isole  Margarita  cCubagua,  cd  ai  14  d’ago- 
stò  passò  all’  liìspaniola  per  riaversi  in  salute.  Le 
dissensioni  che  quivi  insorsero,  le  calunnie  de’inal- 
vagi  ch’erano  stali  rimandali  in  Ispagna,  spalleggiale 
da  invidi  cortigiani,  il  nessun  fruito  del  nuovo  stabi- 
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Urucolo  ed  il  riocrescimonlo  di  avero  invostito  di  si 
gi^n  polcre  un  privalo  e uno  straniero,  indussero 
Ferdinando  a inviarvi  nel  luglio  del  1500  Fianccscu 
Bobadilla,  il  quale  subentrando  a Colombo,  lo  tnan> 
dasse  prigioniero  in  Ispagna.  \allejo,  rufli^iale  che 
era  preposto  alla  di  lui  cti>lodia  c Slarlin,  coman- 
dante della  caravella,  volevano  toglierlo  dì  catene  ; 
ma  Colombo  il  vietò,  alteramente  dicendo  : « le  por- 
Icrò  fìncbè  il  re  ordini  allrhnenli,  c conscrverollc  a 
memoria  della  sua  gratitudine  ».  Egli  le  tenne  poi 
appese  alte  pareti  della  sua  camera,  c ordinò  che 
fossero  con  lui  sepolte.  AlEapprodarc  di  Colombo  io 
catene,  un  fremito  generale  d'ìmlignazionc  che  da 
Odicc  si  propagò  per  tutta  la  Spagna,  costrinse  lo 
stesso  Ferdinando  a protestare  di  essere  al  luUo 
ignaro  di  quel  vergognoso  procedere.  Tutlavìa  il  re 

10  lasciò  sollecitare  invano  per  nove  mesi  la  dovuta- 
gli riparazione,  ed  alla  line  nominò  iNieoln  Ovando 
governatore  in  sua  vece  dciniispaniola.  <!on  mezzi 
ristretti  c rilinito  delle  membra,  ma  pure  sempre 
acceso  del  più  ardente  entusiasmo,  Colombo  scio- 
glieva nuovaiiienle  da  Cadieea’l)  di  maggio  lÒOicon 
quattro  caravelle  e 150  uomini  in  cerca  di  un  pas- 
saggio alle  Indie  orienlali  presso  risiino  di  Daricn, 
clic  credeva  dover  essere  più  breve  di  quello  pel 
capo  di  Buona  Speranza  poco  prima  scoperto  da  Va- 
sco di  (iama.  Ma  essendogli  denegato  soccorso  e fin 
anche  asilo  nell'  isola  di  s.  Domingo,  fu  trascinato 
dalle  correnti  al  N.  *>.,  e però  gli  fu  tolto  di  scoprire 

11  bucatali  e il  Messico,  e finalmente  giunse  a Tru-  | 
SLÌIIo  donde  costeggiò  lloiuluras , la  spiaggia  dei  | 
31osquilo,  Costa  Uica.  Veragua  finn  al  punto  ch'egli 
chiamò  E1  Uelrcte.  Quivi  a’  5 di  dicembre  rinunzìò 
al  tutto  alle  sue  splendide  visioni,  c cedendo  ai  cla- 
mori delle  ciurme,  tornò  in  cerca  d'oro  a Veragua, 
paese  ch’egli  scambiava  per  l'Aurea  Chersoncso  degli 
antichi. — Finalmente  la  feroce  resilienza  degnativi  c 
le  navi  sdruscìle  lo  costrinsero  al  finire  d’aprile  del 
4505  a navigare  come  meglio  potè  per  niìspaniula 
con  soli  due  legni  stipali  di  gente,  i quali  non  potendo 
reggere  più  a lungo  in  mare,  ai  di  giugno  anda-  | 
rono  a gettar  l'àncora  alla  Giamaica.  Dopo  varii  am- 
mutinaniciUi  c disastri  cagionati  dalla  fame  e dalla 
disperazione,  maggiori  di  quanto  avesse  fin  allora 
.•^pcriiiiciiLilo,  a'  45  di  agosto  egli  giungeva  final- 
mente a S.  Domingo.  Quivi  diede  fondo  a quanto 
gli  avanzava  per  soccorrere  la  sua  genie,  mostran- 
dosi generoso  fin  anco  verso  coloro  che  più  gli  ave-  i 
vano  dato  si'gno  di  mal  talento.  Messo  poi  alla  vela  f 
a'  W di  setleuihre,  approdò  a S.  bucar  a*  7 di  novem-  | 
bre  1504i,  donde  passò  a Siviglia,  dove  poco  poi  ri- 
cevetle  notizia  della  morte  della  sua  protettrice  Isa-  ' 
btdla.  In  questa  citlù  fu  ritenuto  da  malallia  fino 
alla  primavera  del  150.5  ; e quando,  stanco  e rifinito, 
egli  giunse  a Segovia,  fu  solo  per  vedersi  altra  volta 
non  curato  dalla  corte  e passare  ancora  un  anno  nol- 
Foseurìlà  e nella  povertà,  finché  la  morte  venne  a 
liberarlo  a Valludolid  a’ 20  di  maggio  del  1506. — : 
Cosi  fu  chiu.sa  una  nobile  c gloriosa  carriera  , cui 
andranno  per  sempre  unite  dolorose  memorie  di 


grandi  ingiustizie  e d’ingratitudine  indegne  de'  per- 
sonaggi che  so  i)c  resero  colpevoli.  A compensare  in 
parte  i mali  c i torti  patiti  da  questo  grand'uomo,  le 
sue  spoglie  ricevettero  un  pomposo  funerale,  c sopra 
la  sua  tomba  e sul  suo  stemma  fu  incìso  questo  molto  : 

j4'  Cafttilln  y d LfOìx 
Nntvo  mundo  dtò  Colon. 


Cristoforo  ColornLo. 

Quantunque  .Sebastiano  Cabot  scoprisse  Terra-Nuova 
c il  Labrador  nel  giugno  del  M97,  c Colombo  non 
toccasse  il  continente  americano  se  non  quando  visitò 
la  costa  di  Parìa  neiragoslo  del  n08  , questi  però 
giunse  il  primo  all’ isola  Guanahani  e a quello  che 
propriamente  può  dirsi  arcipelago  Colombiano,  onde 
non  si  può  negare  che  sia  il  vero  scopritore  del 
Nuovo  Mondo.  Amerigo  Vcspucci , dal  quale  ebbe 
poi  il  nome  il  nuovo  emisfero,  non  Io  vide  se  non 
quando  in  qualità  di  piloto  accompagnò  Ojeda  alla 
costa  di  Paria  nel  1499.  — Le  opere  principali  che 
Iratlnno  della  vita  di  Colombo  sono  le  seguenti:  A’a- 
vifjatìoiic  del  re  di  Cartiglia  delle  isole  e paesi  nuova- 
ijirwfe  rjìrovflfi,  e la  versione  Ialina  Navigatio  Chri- 
slophori  Columbi,  Vicenza  1507  ; Itinerarium  Porfu- 
gullensium,  Milano  1508;  A’on(.«  orbis  regionum,  del 
Grinco,  Basilea  1555;  f’ita  delC.Imìniruglio,  del  suo 
figliuolo  Ferdinando,  Oviedo;  Crounca  delle  Indie, 
Siviglia  1555  ; Stono  manoscritta  di  Ferdinando  e ha* 
bella,  del  curato  di  Los  Palacìos  ; Storia  mano.<icritta 
delle  Indie,  di  Las  Casas;  Lettere  decadi  dell'Oceano, 
di  Pietro  Martire  d’Ang!ucr.a  o Anglcrla;  Storia  delle 
Indie,  di  llerrcra;  .Stona  delV/tmerica,  di  IhjbcrLson; 
lielacion  de  los  quairo  vìoje$  de  Criatobal  Colon  , di 
Navarete;  l'ila  dì  Colomlto,  dell'lrving. 

COLOMBO  (Reai.do).  — Ilinoninto  anatomico  di  Cre- 
mona e professore  prima  di  fisica,  poscia  di  anatomia 
dal  1544  al  1546  airCniversiià  di  Padova,  dove  suc- 
cedetle  a Vesalio,  quindi  professore  a Pisa  nel  1546 
c finalmente  a Roma.  Egli  coincntò  c corresse  il  Ve- 
salio in  molli  sili,  diede  un’idea  assai  chiara  della  pic- 
cola circolazione  del  sangue  (c.  Craroi  AzioNR  (fisiol.) 
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e,  secondo  Portai,  debb'esscre  aonoveralo  fra  i più 
dislinli  analoniici  per  varie  scoperte  da  lui  fatte  e che 
qualche  moderno  si  attribuì.  Fu  peraltro  eccessivo 
lodatore  di  se  stesso  c perciò  biasimato.  Mori  in  Ro- 
ma nel  1559,  prima  che  fosse  terminala  la  stampa 
dei  15  libri  di  anatomia  da  lui  dedicati  a Paolo  tv. 

COLOMBO  (ab.  Miciieue).  — Questo  dotto  filologo 
italiano,  nato  ai  5 aprile  17^7  a Campo  di  Piera,  vil- 
laggio della  Marca  Trivigiana,  prese  nel  i7t>)  Tabilo 
clericale,  e poco  dopo  di  essere  stato  ordinato  sacer- 
dote, si  diede  ad  esercitare  successivamente  Tuffìzio 
di  aio  0 precettore  di  parecchi  giovani  signori  e fi- 
nalmente del  cav.  Porla  di  Parma,  ch’egU  educò  e 
accompagnò  nc’ suoi  viaggi  d'Italia,  di  Francia,  di 
Spagna  c d’Inghilterra,  c nella  cui  casa  visse  circa 
quarantadue  anni  e mori  a'  17  di  giugno  del  1838.  Il 
Colombo  si  esercitò  in  più  generi  di  scritture,  non 
esclusa  la  zoologìa  ; ma  la  parte  in  cui  si  segnalò  par- 
ticolarmente è la  filologia,  alla  quale  rese  grande  ser- 
vigio coirescmpio  c coi  precetti  e più  ancora  colle  sue 
Ltziùìù  sulle  doti  di  una  coffa  favella^  premiate  dall’Ac- 
cademìa  della  Crusca  nel  concorso  deU'anno  1817. 
Scrisse  sci  novelle  delle  quali  non  pubblicò  se  non 
quattro  sotto  il  nome  di  àgnolo  Ptuione^  pseudonimo 
del  quale  si  servi  pure  per  la  pubblicazione  della  sua 
lìepubblica  de  Cadmiti.  Fu  molto  versato  io  bibliogra- 
fia, di  che  fa  fede,  tra  gli  altri  suoi  scritti,  il  6'ufu- 
logo  di  alcune  òpere  altinenti  alle  scienze,  alle  arti  ed 
altri  bisogni  dell'uomo^  le  quali  quantunque  non  citale 
nel  f'ocabolurio  della  Crusca,  «nerifono  per  conio  della 
lingua  qualche  considerazione.  Molte  altre  opere  di 
questo  leggiadrissimo  scrittore  lasciamo  di  nominare, 
dello  quali  il  lettore  può  trovar  notizie  nella  biografia 
che  ne  scrisse  Tamico  suo  Angelo  Pezzana  {Biografia 
(fegr/fah'ani  i7ff(sfridel  Tipaldo,  Venezia  1838,  voi.  6’) 
c che  furono  per  la  maggior  parte  stampale  dal  Pa- 
ganino e dal  Fiaccadori  a Parma  e dal  Silvestri  a Mila- 
no. — CoDchiuderemo  che  il  Colombo  vuol  essere  posto 
nel  novero  de'  pochi  moderni  che  scrissero  in  puro 
italiano,  come  quegli  che  si  aveva  preso  a modello  gli 
schietti  e semplici  trecentisti,  e tra  i meno  antichi, 
com’egli  stesso  asserisce,  il  Redi,  il  Salvini,  il  Za- 
notli,  il  Manfredi  e il  Gozzi. 

COLO.MBO,  Ct'i.t'MBO,  CoLCMBO,  Cali;>ib.v  (Hadice  pi) 
(òof.). -—Sotto  queste  varie  denominazioni  trovasi  in 
commercio  una  radice  assai  encomiata  come  rimedio 
tonico,  la  quale  è somministrala  dal  coccolo  a foglie 
palmate  (e.  Cotcolo). 

GOl.ON  (nna/.).  — Porzione  d'infcsfino  (crdi). 

COLO>ATO  (ffor.). — Con  questo  nome  si  designa 
lo  stalo  io  cui  Irovavansi  gli  uomini  addetti  all’ agri- 
coltura sotto  riropero  romano,  specialmente  ai  tempi 
dcgrimpcratori  cristiani,  e in  cui  si  trovano  ancora 
in  atcìinc  parli  d’Alemagna  certi  coltivatori,  posses- 
sori di  un  drillo  d’usufrnUo  ereditario.  I nomi  ado- 
perati per  indicare  questa  classe  d’uomini  nella  legis- 
lazione romana  sono  : co/oni,  orìginarii^  adscriplitii, 
inquilini^  friòufar/i,  ceutiiti.  Tuttavia  la  parola  coloni 
può  essere  considerata  come  il  termine  generico.  Ai 
tempi  di  cui  parliamo,  lo  stato  dei  coloni  era  min  spe- 


cie dì  schiavitù  temperata,  il  cui  stabilimento  con- 
tribuì assai  alla  graduale  estinzione  della  scbiaviiù 
propriamente  detta.  — Uno  poteva  essere  sottomesso 
alla  condizione  di  colono  per  nascifa,  per  prescrizione 
0 per  contratto.  Allorché  i genitori  erano  entrambi 
coloni,  i tigiiuuii  ne  seguivano  la  condizione;  so 
il  padre  era  colono  e la  madre  schiava  o viceoersa^ 
il  figliuolo  seguiva  la  condizione  della  madre  ; c 
quando  il  padre  era  libero  o la  madre  eolona , i 
figliuoli  erano  coloni  e appartenevano  al  padrone 
della  madre.  ^cl  caso  in  cui  il  padre  era  colono  e 
la  madre  libera,  la  legislazione  fu  soggetta  a molte 
variazioni.  Prima  di  Giustiniano  i figliuoli  erano  co- 
loni come  il  padre;  ma  questo  imperatore  li  di- 
chiarò affatto  liberi,  dando  al  padrone  del  padre  il 
diritto  di  esigere  che  gli  sposi  si  separassero.  Posle- 
rìorroenle  egli  limitò  questa  libertà  dei  figliuoli,  ob- 
bligandoli a risiedere  nei  poderi  in  cui  erano  nati  ed 
a coltivarli,  nel  tempo  stesso  che  lì  riconobbe  capaci 
di  possedere  boni  proprii  che  potrebbero  collìv'are 
insieme  con  quelli  del  loro  padrone.  Con  un’altra 
costituzione  successiva  egli  tolse  poi  loro  questa  li- 
bertà già  cosi  limitata,  e li  sottopose  assolutamente 
al  colonato;  ma  pare  che  questa  disposizione  non 
rimanesse  lungamente  in  vigore,  poiché  certe  costi- 
luzìoiii  di  Giustino  ii  e di  Tiberio  ji  suppongono  l'esi- 

Is lenza  della  libertà  quale  era  stata  determinata  dalla 
seconda  decisione  di  Giustiniano  senza  far  menzione 
deirullima.  — Il  colonato  stabilivasi  per  prcserizìone 
in  due  casi  : 1*  sugli  uomini  lìberi  ; 3'  sui  coloni  al- 
trui. Quando  un  uomo  libero  era  vissuto  50  anni 
come  colono,  il  proprietario  del  )>odere  acquistava  i 
drilli  di  colonato  sopra  di  lui  e sui  suoi  discendenti  ; 
ma  ciò  non  lo  pregiudicava  nei  beni  propri!  clic  po- 
teva trasmettere  per  successione.  Colui  che  aveva 
posseduto  un  colono  per  un  tempo  determinato  po- 
teva opporre  la  prescrizione  al  padrone  originario  che 
lo  richiamava.  — Finalmcnlo  il  colonato  nasceva  da 
contratto  quando  una  persona  libera  dicliiarava  for- 
malmente dinanzi  ai  giudici  la  sua  volontà  di  diven- 
tar colono^  sposando  ad  un  tempo  una  persona  di 
questa  condizione.  Cosi  era  stabilito  da  una  costitu- 
zione dì  Valcntioiano  in.^Abbiamo  detto  che  il  co- 
lonato era  una  specie  di  schiavitù  temperata,  e in- 
fatti la  condizione  dei  coloni  differiva  da  quella  degli 
schiavi,  benché  lu  si  avvicinasse  per  molli  riguardi. 
Erano  liberi,  c alcune  eosUtuzioni  li  chiamano  per- 
fino ingenui,  e contraevano  un  vero  matrimonio,  del 
che  gli  schiavi  erano  incapaci.  Por  altra  parte  la  loro 
libertà  era  cosi  limitata  da  avere  molta  analogia  colia 
scbiaviiù,  poiché  sono  altresì  chiamati  sercj  ternr,  e 
l'espressione  Uberi  viene  talvolta  opposta  alla  parola 
cofouì  come  n quella  di  servi.  Andavano  inoltre  s<^- 
gelli  a punizioni  corporali  come  gli  schiavi,  e non 
potevano  stare  in  giudizio  contro  il  padrone,  salvo  il 
caso  di  aumento  del  canoiir  (superroroef/o),  c quello 
di  un  delitto  da  lui  commesso  a loro  danno.  11  prin- 
cìpio che  considerava  lo  scliiavo  fuggitivo  come  ladro 
della  propria  persona  era  anche  ad  essi  applicato  ; e 
il  proprietario  del  podere,  in  mancanza  di  un  ter- 
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mine  speciale  relativamenle  al  colono»  era  chiamalo 
polronus.  — 11  colono  era  vincolato  alla  terra  che  col- 
tivava da  un  legame  cosi  indiasulubìlc  che  non  poteva 
esserne  staccato  nè  per  propria  volontà,  nè  per  quella 
del  padrone.  Tuttavia  siccome  ogni  proprietario  di 
terre  contribuiva  al  recluta  mento  deirescrcilo  in  pro- 
porzione del  valore  de'&uoi  beni,  e siccome  gli  schiavi 
non  potevano  essere  soldati , i coloni  venivano  ordi- 
nariamente arruolati  col  consenso  de’loro  padroni. — 
rendila  annua  che  il  colono  pagava  al  proprietario 
pel  godimento  del  terreno  che  occupava  chiamavasi 
eanonf.  Lsso  {lagavasi  regolarmente  in  frutti  e non 
già  in  danaro,  se  pure  un  contratto  o Tuso  non  ista- 
bilivano  U contrario;  c il  padrone  non  poteva  aumen- 
tare il  canone  fissato  dalla  consuetudine.  I coloni 
erano  pure  soggetti  ad  un*  imposizione  personale  , 
donde  venne  loro  la  qualificazione  di  tributarii,  cen- 
siti u trusiòns  obnoxii.  — In  somma  i coloni  erano 
per  ragione  di  nascita  legati  alla  terra,  non  come 
operai  ma  come  fittaiuoU  che  coltivavano  per  pro- 
prio conto  un  podere,  pagando  annualmente  una 
rendila  in  frutti  o in  danaro.  Non  avevano  alcun 
diritto  reale  sul  suolo  , ma  siccome  il  loro  canone  non 
poteva  essere  aumentalo  arbitrariamente,  il  loro  stalo 
era  assicurato  come  se  avessero  avuto  un  vero  diritto. 
— Le  cose  sin  qui  delle  sono  ricavate  da  una  dotta 
Memoria  di  Savigny  Inserita  negli  atti  dell’acadcmia 
di  Berlino  del  189«V  Quel  celebre  giureconsulto  ber- 
linese termina  la  sua  dissertazione  mostrando  la  re- 
lazione che  esiste  Ira  il  colonato  dei  Romani  c lo  stato 
di  dipendenza  designato  dalla  parola  fKxrÌQkeit  presso 
i popoli  germanici.  La  somiglianza  generale  di  que- 
sto due  istituzioni  è innegabile,  ma  la  supposizione 
che  fra  di  esse  esista  una  connessione  storica  sembra 
al  Savigny  intieramente  priva  di  fondamento.  Nel 
tempo  della  dominazione  francese  in  certe  parli  del- 
r.Aleinagna,  il  colonato  fu  soppresso  come  contrario 
al  codice  civile;  ma  dopo  i trattati  del  181 A e del 
1815  vi  fu  ristabilito  sebbene  con  certe  restrizioni 
favorevoli  ai  coloni.  Esso  consiste  principalmente  in 
un  diritto  di  usufrutto  ereditario  {erbtiches  Colonat- 
rechi  ) assai  limitato  por  rusufrottoarìo  che  non  può 
nè  alienare  nò  ipotecare  i beni , che  va  soggetto  a 
carichi  considerevoli  verso  il  padrone,  e che  può  per 
varii  motivi  essere  scacciato  dal  podere.  Questi  con- 
tadini, usufrutliiarii  ereditarli  posseggono  certi  di- 
ritti politici  che  li  distinguono  dai  fittaiuoli  e dai 
mezzaiuoli. — Sulla  condizione  del  colonato  sotto  l’im- 
pero  romano  e net  medio  evo  è da  consultarsi  la 
Dissertazione  del  cav.  Vesme  e di  Spìrito  Fossati  Sulle 
vicende  della  proprietà  in  Italia^  premiata,  orson  po- 
chi anni,  dall*  Academia  delle  scienze  di  Torino  , e 
stampata  ne*$uoi  volumi. 

C()L()NIA  (Kolw)  (geogr.).  — Capitale  del  circolo 
dello  stesso  uome  nelle  province  prussiane  del  Reno; 
giace  ai  SO"  S8'  di  lat.  N.,  e ai  A*  55'  di  long.  E. , c 
si  stende  in  forma  di  mezza  luna  sulla  sponda  sini- 
stra del  detto  fiume.  È cinta  da  un  alto  muro  di  S 
miglia  di  circonferenza  , difesa  da  83  torri . circon- 
data da  baluardi  c da  profondi  fossi,  cd  ha  24  porle. 


Essa  debbe  la  sua  origino  ai  Romani  che  ne  fecero 
una  stazione  c poscia  una  eufonia , sotto  il  nome  dì 
CofoMia  C/audia  j4grippinensi$t  detta  poi  semplice- 
mente Cofoni»  Agrippina,  in  onore  di  Claudio  c della 
sua  seconda  moglie  Agrippina  quivi  nata  mentre 
suo  padre  Germanico  comandava  in  quelle  contrade. , 
Agrippina  Tornò  d'un  anfiteatro,  di  tempii,  di  acquì- 
dolti  ecc.  di  cui  si  veggono  ancora  le  rovine.  Dopo 
varie  vicende,  riunita  ncll’870  alt'impcro  germanico 
come  città  libera,  essa  fu  sempre  considerata  per 
una  delle  più  importanti  dell*  Alemagna,  c quando 
fece  parlo  della  lega  anseatica  era  cosi  ricca  e po- 
tente che  la  sua  popolazione  di  450,000  abìt.  poteva 
luellere  30,000  uomini  sotto  le  armi.  Il  commercio, 
le  arti  c le  scienze  vi  fiorivano  egualmente,  e la  sua 
Università,  che  ora  più  non  esiste,  era  tra  le  più  cele- 
brale dcir.vleiuagna.  Lo  discordie  intestine,  Tcspul- 
siooe  degii  Ebrei  e il  governo  degli  arcivescovi-clcl- 
lori  elio  vi  esercibroDo  poscia  il  potere  sovrano  , 
ne  atTretlarnno  il  decadimento.  Colonia  contiene  ora 
60,000  abitanti,  dc'quali  54,000  sono  catolici.  L’in- 
dustria vi  consiUc  in  manifatture  di  cotone,  lana, 
seta,  tabacco,  della  rinomala  acqua  di  Cofnnta,  ccc. 
La  città  è costrutta  irregolarmente;  le  strade,  molle 
delle  quali  ritengono  gli  antichi  nomi  romani,  sono 
I slrellc,  oscure,  sinuose  e lastricale  di  basalto.  L’cdiG- 
: zio  più  notevole  è la  catcdralo  che  se  fosse  compiuta 
I sarebbe  il  più  magnifico  monumento  di  architettura 
; gotica  in  Europa.  Fu  ideata  daU’arcivescovo  Englc- 
I berg  di  Rerg  c cominciala  nel  4284  daU'arcivcsi'ovo 
j Corrado  dì  Doclistcdlen  detto  il  Salomone  dei  suoi 
j tempi.  È in  forma  di  croce,  ed  ha  422  metri  di  lungb. 
j su  5.5  di  largii.  La  sola  parte  terminala,  prima  che 
il  presente  re  di  Prussia  promuovesse  la  conlinuazioue 
deH’edifizio , era  il  magnifico  coro  con  le  circostanti 
capollc  e le  loro  stupende  finestre  di  vetri  dipinti. 
Delle  due  torri  clicMovevano  avere  più  di  150  metri 
dì  altezza,  una  giungeva  appena  alla  metà  della  desi- 
gnab  elevazione,  e l'altra  si  alzava  di  pochi  metri 
da  terra.  Questa  catcdrale  contiene  varie  tombe  di 
principi  e fra  le  altre  quella  di  Maria  de*  Medici , e 
abbonda  dì  reliquie  di  santi.  Dietro  il  coro  al  fondo 
della  navata  che  gli  gira  attorno  è Tingrcsao  al  depo  • 
silo  de*  tre  re  Magi  riccamente  adorno  d’  oro  e di 
gemme.  Sul  fregio  della  porta  stanno  Mritli  questi 
barbari  versi  del  medio  evo  : 

Corpora  tanetorum  reciiòonl  hic  tema  mogorom, 

Exhis  sublatuiH  niAif  rstafibire  locatum. 

Fra  le  altre  chiese  sono  da  vedersi  quelle  di  Sant'Or- 
sola,  celebre  per  la  leggenda  delie  11,000  vergini, 
0 di  S.  Pietro  che  contiene  un  capolavoro  di  Rubens 
rappresentante  il  luarlìrio  di  quell'apostolo. — Colonia 
è ancora  sede  di  un  arcivescovo , cui  non  resta  più 
nulla  del  potere  temporale  di  cui  godevano  gli  ami- 
chi arcivescovi-cIrUori,  ì quali  alha  dignità  elettorale 
aggiungevano  il  privilegio  d'incoronare  gl’imperatori 
ad  Aquisgrana.  L*  ultimo  elettore  fu  un  fratello  dcl- 
r imperatore  Giuseppe.— Sullo  la  dominazione  fran- 
cese che  vi  durò  dalla  fine  del  secolo  scorso  sino 
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alb  caJuta  di  Napoleone,  Colonia  fece  parie  del  di* 
parlimento  della  Rofir. 

COLONIA  (Acqua  di)  {tcenol.)  (redi  soUo  Acque 
FArmiF.). 

COLONIALE  (Sistema  o rcocimeiito)  {drit.  pttb.  ed 
ccon.  poL). — È il  complesso  delle  leggi  amiuinislralive, 
politiche  e commerciali,  con  cui  le  metropoli  o madri 
patrie  europee  reggono  ic  loro  colonie  nelle  altre 
parli  del  mondo  (r.  Colonie).  Codesto  reggimento  si 
è già  grandemente  modifìcato  coi  costuiui  dei  governi 
c dei  popoli , seguendo  in  qualche  parte  il  progresso 
dei  lumi,  ma  esso  porla  ancora  in  molli  paesi  l' ini* 
pronta  delle  abitudini  arbitrarie  e dispotiche  de*se* 
coli  passati.  Tutte  le  colonie  essendo  stale  fondate  in 
isole  0 continenti  abitali  da  popoli  selvaggi  ed  ido- 
latri, gli  Europei  si  credettero  in  diritto  di  coiupor* 
larvisi  come  iit  paesi  conquistali,  c s'insignorirono 
non  solamente  del  suolo,  ma  costrinsero  gli  abitanti 
a cangiare  i loro  costumi  c le  loro  credente,  c spesso 
ancora  a lavorare  pei  loro  novelli  padroni;  in  una  pa- 
rola si  sono  servili  delle  colonie  unicamente  a proprio 
vantaggio  senza  avere  alcun  riguardo  alla  prosperità 
del  paese.  Già  nella  più  riiuola  aolichità  i popoli  com- 
mercianti praticavano  questo  sisU‘ma  tirannico  ed  ar- 
bitrario. Cosi  i Fenici  gelosi  delle  loro  scoperte  e del 
loro  traffico  distruggevano  le  navi  straniere  che  osa* 
vano  mostrarsi  presso  la  loro  colonia  di  Tariesso 
nella  Sj>agna.  Né  le  repubbliche  italiane  del  medio 
evo  furono  meno  egoiste  verso  Io  straniero  nelle  loro 
fattorie  quando  in  esse  dominavano;  nè  i popoli  mo- 
derni cedettero  in  dispotismo  agli  anticlii  i quali  non 
mai  si  comportarono  cogl'indigeni  con  la  barbarie  di 
cui  diedero  orribili  prove  gli  Spagnuoli  a S Domingo. 
(Questa  nazione  stabili  nelle  sue  vaste  possessioni  con- 
tincnUiì  dcirAmcrica  una  specie  di  reggiincnio  che 
si  può  considerare  come  il  tipo  deiranlieo  modo  di 
governare  le  colonie,  stalo  in  vigore  sino  alla  recente 
emancipazione  di  quelle  contrade.  Consklcravansi  le 
colonie  come  esìstenti  per  la  sola  metropoli , e perciò 
era  necessario  essere  nato  spagnuolo  per  potervtsi 
stabilire.  I soli  vascelli  della  Spagna  potevano  appro- 
dare alle  loro  coste,  portarvi  merci  europee  c trarne 
derrate  coloniali.  Anzi  sene  respingevano  le  navi  stra- 
niere clic  Io  fortune  di  mare  forzavano  a pigliarvi 
porlo.  Cosi  le  colonie  non  potevano  far  compra  di 
merci  se  non  dalla  metropoli,  nè  vendere  le  loro  der- 
rate ad  altre  che  ad  essa  sola.  Questa  ne  fissava  il 
prezzo,  ed  affinchè  Io  spaccio  delle  proprie  merci  vi 
fosse  più  abbondante,  v'impediva  i progressi  deli*a- 
gricoUura  (e  particolarmente  la  coltivazione  della  vile 
e dell’ulivo),  quelli  dellinduslria  c deirislruzìoiic. 
Griiiipicglii  lucrosi  erano  tutti  per  gli  Spaglinoli,  i 
quali  avevano  inoltre  molti  privilegi  sui  creoli,  c*gli 
indigeni  posti  sotto  una  perpetua  tutela  venivano  trat- 
tati da  minori.  Di  molti  prodotti  del  paese,  come  del- 
l’oro e del  tabacco,  il  governo  si  cr.i  poi  riservato  il 
monopolio  assoluto,  sicché  ora  proibito  agli  abitanti 
di  venderne  ad  alcun  altro  clic  ad  esso.  Giusta  questo 
sistema  ogni  Spagnuolo  mandato  dal  governo  nelle 
colonie  si  adoperava,  quanto  più  presto  il  poteva,  in 


ammassar  ricchezze  per  andarsene  poi  a goderle  in 
patria.  Tale  a un  di  presso  fu  pure  il  governo  dei 
Portoghesi  nelle  loro  colonie  americane  e delle  Indie. 
Né  con  minore  despolismo  si  condussero  gli  Olandesi 
nelle  colonie  loro  del  mare  indiano  dove  non  solo 
costrinsero  i coloni  a vendere  loro  le  spezierio  a 
prezzo  Vilissimo,  ma  per  impedire  che  il  valore  ne 
scemasse  in  Europa  per  troppa  quantità,  non  nc  per- 
misero la  coltura  se  non  dentro  a certi  limili,  facendo 
perfino  sradicare  le  piante  soverchie.  Il  contrabbando 
peraltro  diminuì  bene  spessii  i tristi  effetti  di  si  ti- 
ranniche leggi.  L’Olanda  affidò  l’animinìstrazione  c il 
commercio  delle  sue  Colonie  nell'India  ad  una  società 
clic  prese  il  titolo  di  Compagnia  delle  Indie  orientali: 
eseguendo  il  suo  esempio,  l'inghillcrra,  ponendo  piede 
in  quella  penisola,  la  concesse  ad  una  compagnia  dispc- 
culaluri  che  è gitinla  ad  organizzare  la  più  vasta  e la 
più  ricca  colonia  clic  sì  sia  mai  veduta  {v.  Compaonia 
fKGLesE  DELLE  INDIE  oaiENTALi).  In  Francb  si  aflìdaroDo 
pure  nello  scorso  secolo  alcune  colonie  a compagnie 
di  commercio,  ma  queste  non  avendo  ottenuto  rìsul- 
tamenii  gran  fatto  vantaggiosi,  rinunziarono  sponta- 
neamente ai  loro  privilegi. — Tulle  le  potenze,  come 
sì  é dello,  ebbero  per  princìpio  di  escludere  le  altre 
nazioni  dal  commercio  delle  loro  colonie  per  obbli- 
garle a prenderne  le  derrate  dalla  sola  metropoli. 
Tuttavia  durante  la  guerra,  quando  alle  metropoli 
non  era  libero  il  coinoiercio  inariliimo,  per  non  la- 
sciar perir  le  colonie,  quelle  concedevano  a potenze 
neutrali  di  negoziarvi  in  loro  vece  c di  portarne  i 
prodotti  in  Europa  , emettendo  il  principio  che  la 
bandiera  cuoprc  la  inercantiu.  Ila  l’ Ingliillerra  non 
volle  ainmetlcrc  questo  principio  nella  guerra  coiitru 
la  Francia  del  <756.  con  dire  che  la  metropoli  esclu- 
dendo durante  la  pace  tutte  le  altre  nazioni  dal  com- 
mercio delle  sue  colonie,  le  potenze  nemiche  non  po- 
tevano nè  dovevano  riconoscere  in  tempo  di  guerra 
r eccezione  che  b metropoli  ercilo^n  utile  di  fare  alla 
regola  stabilita.  Nella  guerra  susseguente  questo  prin- 
cipio c il  poco  conto  in  cui  gl*  Inglesi  lo  tennero  , 
diedero  lungo  a lunghe  contestazioni  che  non  sono 
per  anco  ben  definite.  A poco  a poco  il  sistema  co- 
loniale venne  modificalo,  e questo  benefizio  é dovuto 
ai  progressi  dcircconomia  politica  , la  quale  ha  fallo 
conoscere  rnssurdilà  dei  sistemi  esclusivi  e l ingiu- 
stizia  di  arrogarsi  una  tutela  assoluta  sulle  colonie. 
Volendole  limiinre  a produrre  quelle  cose  che  pote- 
vano essere  tilili  alla  metropoli , esse  furono  tenute  in 
uno  stato  di  languore  che  le  fece  riu.scire  di  grave 
peso  anzi  clic  di  vantaggio  al  paese  che  le  possedeva, 
l'cr  altra  parte  i pochi  lumi  che  si  lasciavano  pene- 
trare nelle  menti  dei  eoloui  bastarono  per  illuminarli 
suiringiustizb  di  cui  erano  villiine,  c ciò  li  spinse  n 
sollevarsi  e a voler  essere  ìmlipcndenll.  Nc  diedero 
l'esempio  le  colonie  americane  deiringliillerra,  c àO 
anni  dopo  lo  imifavanu  le  spagnuole  dello  stesso  emi- 
sfero, sicché  b dominazione  della  Spagna  è iuticra- 
mento  cessala  nei  Nuovo  Mondo.  Ammonita  da  que- 
ste loioni,  riiigliiltcrra  adottò  un  sistema  più  ragio- 
nevole tanto  riguardo  arindia sua  colonia  principale, 
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di  capperuccio  o dì  grande  parrucca»  onde  i nomi 
datile  da  Buffon  e da  Pennant.  Questa  criniera  è di 
peli  gialli  misti  di  neri.  Ha  bruna  la  faccia  e il  resto 
del  corpo  coperto  di  un  pelo  corto»  fitto  e assai  nero, 
colore  che  dà  mollo  risalto  alla  coda  ebe  è biancbis* 
siina,  più  lunga  del  corpo  e non  prensile.  Abita  le 
foreste  di  Sierra  Leone  dove  gl’  indigeni  lo  chiamano 
tl  re  delle  tctmie;  probabilmente,  dice  il  Desmarest, 


ColoboA  polycunoa. 


per  la  bellezza  del  colore  e del  capperuccio  che  è 
come  una  sorta  di  diadema.  Pregiatissima  n’  è la  pelle 
che  serve  ad  ornamenti  e altri  usi.  ^Kecentementc 
l'Inglese  Ogìlby.  per  mezzo  d’individui  non  ancora 
bene  classificati,  si  trovò  in  grado  di  ordinar  meglio 
questo  genere,  onde  stabili  sei  specie  che  sono:  1 il 
descritto  coiobus  polycomoa;  2 C.  vrsinus  Ogil.  ; 3 C. 
Guereza  Ruppell;  4 C.  ferraginoeus  Geoff.  ; 5 C.  fuli- 
gino$u%  Ogil.  ; 6 C.  TrmmineJciì  KuhI. 

COLOBOMA  DELLE  PALPEVRE  (patoL). — Nomo  dato 
ad  una  fessura  delle  palpebre  con  margini  callosi  che 
le  attraversa  interamente  e rende  il  viso  deforme. 
Alcune  rare  volle  questo  vizio  ò còngcnito;  ma  il  più 
sovente  è la  conseguenza  di  ferite  penetranti  i cui 
margini  diventarono  callosi.  Se  la  perdila  di  sostanza 
organica  ò dì  poca  entità  si  potrà  facilmente  rime- 
diare a tale  defunniU  incidendo  I margini  callosi  e 
riunendo  le  labbra  della  ferita  colla  cucitura  nodosa; 
ma  se  siasi  consumala  una  gran  parte  della  palpe- 
bra, converrà  ricorrere  alla  blefnropla^iea  (u.  Inns> 

STO  ÀHIMALb). 

Coloboma  obll'irioi.  — Apertura  dell’ iride  decor- 
rente dal  margine  inferiore  della  pupilla  fino  al  lega- 
mento ciliare.  Questo  vìzio  descritto  [da  Walther  è 
sempre  congenito  e dipende  da  sviluppo  imperfetto 
deir  iride.  Esso  è affatto  insanabile. 
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COLOCASIA  {hot.)  (i>.  Aro). 

COLOCINTIDA  (boi.)  (».  Coloquihtida). 
COLOCINTINA  (cAi'm.). — Principio  estrattivo  con- 
tenuto nel  parenchima  del  frutto  della  coloquintida  o 

1 cocomero  amaro  (cucumw  coìocyntbis).  Trattando  il  pa- 
renchima coll'acqua  fredda  ed  evaporando  restralto 
acquoso  si  ottiene  la  co/ocjn(ma  allo  stato  di  goccioletto 
oleose  che  si  rapprendono  colUnfrcddamento.  Secon- 
do il  metodo  di  Braconnot  si  prepara  questa  sostanza 
trattando  restralto  acquoso  coll’alcool,  evaporando  il 
liquore  ed  aggiungendo  al  residuo  una  piccola  quan- 
tità di  acqua.  Quest'  ultimo  liquido  precipita  quasi 
(ulta  la  colocintina  sotto  la  forma  di  una  massa  gialla 
0 brunastra,  diafana,  friabile  ed  a frattura  concoì- 
dea.  Iji  colocinlinn.  che  dicesi  anche  amaro  di  colo- 
quinlida,  è dotala  di  un’amarezza  estrema;  si  discio- 
glie  nell'acqua,  nell'alcool  e neìl'elere;  il  cloro  e 

I parecchi  sali  metallici  precipitano  la  sua  soluzione 
acquosa,  la  quale  non  è precipitata  dalla  potassa»  nè 
dalle  acque  dì  calce  e di  barile;  gli  acidi  e i sali 
deliquescenti  vi  cagionano  un  precipitato  viscoso  in- 
solubile Dell’acqua.  Al  dire  di  Braconnot  la  colocin- 
tina restituisce  il  colore  azzurro  alla  carta  del  torna- 
sole arrossata  dagli  acidi.  Sottoposta  alla  distillazione 
dà  una  piccola  quantità  di  ammonìaca,  e si  accende 
quando  vien  riscaldata,  ardendo  con  fiamma  come 
una  resina.  La  sua  azione  sopra  Teconomia  animale 
è quella  di  un  pulente  drastico. 

COLOT.OTROM  (slor.  mod.)  (c.  Kolokotrohi). 
COLOFENO  (c/u'm.). — Nome  dato  da  Deville  a un 
corpo  isomerico  coll*  essenza  di  trementina , che  si 
produce  colla  distillazione  secca  della  colofonia,  o si 
ottiene  come  il  (rrebetto  per  l'azione  dell'acido  sol- 
forico concentrato  sopra  l'anzidetla  essenza  (v.  Tb- 
REDEso  e Tremektìha  (Essxnza  Di).  — Il  colofetio  è un 
liquido  dotato  dì  una  specie  di  dicroismo,  poiché 
sembra  incoloro  quando  vien  posto  tra  l'occhio  e la 
luce,  e guardato  in  altri  sensi  presenta  un  colore 
azzurro  d’ìndaco.  Il  suo  peso  specifico  supera  quello 
dell’essenza  di  trementina,  ed  è di  0,959  alla  tempe- 
ratura di  95°.  Questo  lìquido  [bolle  a BIS"  circa, 
assorbe  1*  acido  idroclorico  ed  è composto  dal 
cloro. 

COLOFOLirO  (Acido)  (eàim.). — Resina  acida  tro- 
vata da  Unverdorben  nella  colojònia  (vedi)  e da  Ber- 
zclius  chiamata  re$ina-gamma.  La  colofonia  comune 
contiene  quantità  variabili  di  quest’acido,  secondo  la 
diversa  temperatura  alla  quale  é stata  rifusa;  in  certi 
casi  il  peso  dell'acido  può  giungere  fino  al  decimo  di 
quello  della  colofonia.  Sottoponendo  Facide  pinieo 
alla  distillazione  secca,  si  raccoglie  rocido  cotofolico 
nel  recipiente,  quando  la  materia  introdotta  nella 
storia  è ridotta  ai  due  terzi.  L'acido  colofolico  si  di- 
stingue dall'acido  pinieo  per  il  suo  colore  bruno,  per 
la  sua  maggiore  affinità  per  le  basi  salificabili,  e per 
essere  poco  solubile  neiralcool  di  67  centesimi.  -~Lo 
sue  combinazioni  colle  basi  sono  perfettamente  somi- 
glianti al  pmaft  (v.  Pìrico  (Acido). 

COLOFONE  (Coi,oruoN)  (geogr.  anf.). — Città  della 
Ionia  presso  il  mare,  situala  tra  Efeso  e Smirne,  il 
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mi  porlo  diiaaiavas'i  Nodo  (jYoham).  Due  dei  fif-Hiioli 
•ii  Codro  re  d'Ateiic  vi  condussero  una  colonia.  Usi- 
Iliaco  la  distrusse  e nc  mandò  gli  abitanti  a popolare 
Efeso  ; ma  dopo  la  morie  di  quel  re  la  ciliò  venne 
riedificala  con  maggior  magnificenra  c in  luogo  più 
conveniente.— Colofone  fu  celebre  pel  suo  tempio  di 
Apollo  dello  Glorio  il  cui  oracolo  era  il  più  antico  di 
quelle  contrade.  Essa  è una  delle  sette  eittò  che  si 
contesero  l'onore  di  essere  patria  di  Omero  j cd  ivi 
nacquero  Mìiunermo  il  poeta  elegiaco  e Senofane  il 
filosofo.  Da  questo  luogo  prese  il  nome  quella  ragia, 
volgarmente  detta  pece  greca,  ebe  è ancora  chiamala 
colofonia. 

COLOFONIA  {chim.  c Do».). — Nome  di  una  mate- 
ria resinosa  solida  contenuta  nella  rroHciitùiu  (redi), 
ebiamala  dai  Francesi  co/opAane,  òraiscc,  nrransort,  e 
dagringlcsi  òroicn-ros/n  ossia  resina  bruna.  Sottopo- 
nendo la  trementina  comune  alla  distillazione  si  ot- 
tiene un  olio  essenziale  che  passa  nei  recipienti,  ed 
un  resìduo  che  rimane  nella  cucurbita  allo  stalo  li- 
quido, tua  che  si  solidifica  per  rinfrcddamcnio.  Il 
primo  di  questi  prodotti  è l’essenza  di  trementina 
(e.  TREUSNTlKl^  (Essesza  m),  l’uUimo  è la  colofonia. 
Questa  sostanza  cho  costituisce  circa  i Yg  della  tre- 
menlina,  sottoposta  alla  distillazione  è bruna,  scmi- 
Iranslucida,  fragile,  e si  riduce  fncìlmcnle  in  polvere; 
è fusibile  ed  infiammabile;  ha  un  odore  resinoso  ed 
un  sapore  amaro;  il  suo  peso  specifico  è di  i,07  in 
1,08;  scaldala  a 69”  si  ammollisce  e si  agglomera 
quando  è allo  stalo  polveroso;  ma  non  si  fonde  com- 
piutamente so  non  quando  la  temperatura  è giunta  a 
135’’.  Solloposla  ad  una  temperatura  elevata  si  de- 
compone Con  produzione  di  acqua  acida,  di  olio  piro- 
genalo  e di  gas  combustibili,  lasciando  un  debole 
residuo  di  carbone.  L’alcool  puro,  l’etere,  gli  olii 
grassi  e volatili  In  discioigono  con  facilitò.  Si  discio- 
glic  ugualmente  nella  potassa  e nella  soda  causliclie 
e neH'acido  solforico  concentrato. — La  colofonia  non 
rostituisce  un  principio  unico  ma  forma  un  miscuglio 
di  più  resine.  L'olio  di  petrolio  la  discioglie  soltanto 
in  parte  c serve  a separare  le  due  resine  ood’è  prin- 
cipalmente composla.  Ina  di  queste  resine  è cristal- 
lizzabile cd  è chiamata  da  Berzclius  col  nome  dj 
resina  beta,  l’altra  non  cristallizza  cd  è chiamata 
retina-alfa.  Ambedue  queste  resine  arrossano  il  tor- 
nasole e si  uniscono  alle  basi,  t'iiverdorbeo,  che  nc 
ha  fallo  la  scoperta,  dò  il  nome  di  acido  stinco  alla 
prima,  e quello  di  acido  pinico  alla  seconda.  La  colo- 
fonia contiene  ancora  una  certa  proporzione  di  un 
terzo  principio  che  Berzelius  distìngue  col  nome  di 
resina-gamma,  c Cnverdorben  con  quello  dì  acido 
colofolico  (v.  CoLoroLico  (Acido)  , Pimco  (Acido)  e 
SiLvico  (Acido). — La  colofonia  comune  analizzala  da 
(iay-Lussac  e Tbéiiard  ha  dato  75,941  di  carbonio; 
10,719  d’ idrogeno;  13,337  di  ossigene. — Quando  si 
fa  fondere  la  colofonia  in  un  vaso  di  ghisa,  aggiun- 
gendovi tratto  tratto  cd  a piccole  dosi  una  lisch’a 
forte  di  potassa,,  la  reazione  è vivissima  c la  combi- 
iiazintie  ha  luogo  con  isvolgìmcnto  di  vapori  d’acqua. 
Il  proiliftto  cosi  ottenuto  c un  resinato  alcalino  o za- 
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polir  di  colofonia.  Questo  composto  è duro,  fragile, 
voluminoso,  e se  la  dose  della  potassa  è sfata  ben  pro- 
porzionata, si  disrioglìe  senza  residuo  ncir.acqua  e 
nell’olio  di  lino.  l,a  soluzione  acquosa  è amara  e non 
presenta  alcuna  reazione  ntealina.  Essa  ò adoperata 
in  luogo  della  gelatina  per  Fincollalura  delle  carte 
ed  entra  talvolta  nella  composizione  dell*  inchiostro 
da  stampa;  un  inchiostro  cosi  preparato  col  sapone 
di  colofonia  si  toglie  facilmente  dai  caratteri  per  mezzo 
di  una  lisciva  debole.  ~ La  culofunia  è utilissima  nel- 
rilluininazìone  a gas,  poiché  dò  alla  distillazione  secca 
una  gran  quantìlò  di  gas  ìlluniinante.  Serve  alla  pre- 
parazione della  rrjona  gialla  o ;>rfr-rr*mn  (r.  Pece). 
Serve  anche  in  farmacia  alla  preparazione  di  alcuni 
unguenti  ed  cinpip«lri  come  l’i/jif/Henfo  basilico  Trm- 
pinstro  cpMprtfjco  ccc.  — È usata  nella  saldatura  delle 
latte;  entra  in  parecchie  misture  per  fuochi  artlfi- 
ziati  ere.  ; c finalmente  i suonatori  di  violino  adope- 
rano la  colofonia  a fregare  i crini  deirarcbclto,  affin- 
ché non  iscorrano  sopra  le  corde  senza  farle  vibrare; 
ma  siccome  la  colofonia  comune  può  farsi  molle  per 
lo  sfregamento  e aderire  alle  corde  con  iscapito  dei 
suoni,  bisogna  in  questo  caso  farle  subire  una  pre- 
parazione preliminare , facendola  fondere  insieme 
con  un  poco  di  accio  o con  proporzioni  variabili  di 
resine  meno  fusìbili  c meno  ruvide  al  latto,  quali 
sono  il  mastice,  la  sandraccca,  c principalmente  la 
resina-lacca. 

(^Of.OFO.MTR  (nini.). — Nome  di  una  specie  di 
granalo  {redi).  — La  colofonite  {granato  resinoto  di 
Hauy  e di  Jameson)  é una  sostanza  nerastra,  brunu- 
giallaslra  o di  color  rosso  ranciato  a lucentezza  resi- 
nosa c brillante,  a frattura  concoidca.  Questo  mine- 
rale, ohe  si  presenta  in  massa,  in  concrezioni  granu- 
lari e in  dodecaedri  romboidali,  esiste  nella  miniera 
dì  ferro  magnetico  di  Arendaì  in  Norvegia  e trovasi 
anche  nel  Piemonte  ed  a Ccilan. — Secondo  Tanalisidi 
Kieliardson,  la  colofonite  di  Norvegia  sì  compone  di 
37,60  di  silice;  44,40  dì  allumina;  (3,35  di  ossidi 
di  ferro  e di  manganese;  6,55  di  magnesia;  37,80 
di  calce  ( totale  99,70). 

COLOMB.A  (mtt.  ).  ~ Gli  antichi  la  consacrarono 
specialmente  a Venere.  Questa  dea,  secondo  i mito- 
logi, scia  portava  in  mano,  l'aggiogava  al  suo  carro, 
e nc  vestiva  talora  ella  medesima  le  forme;  quindi 
era  vietato  a’  suoi  sacerdoti  di  mangiarne.  Omero 
narra  che  alcune  colombo  si  presero  cura  di  nu- 
trir Giove;  e si  vuole  che  la  favola  sia  fondala  su 
ciò , clic  la  parola  stessa  in  lingua  fenicia  significa 
sacerdote  e colomba.  Gli  abitanti  di  Ascalona  tene- 
vano in  grande  venerazione  le  colombe,  c non  ardi- 
vano né  ucciderle  né  cibarsene,  per  tema  di  man- 
giare i loro  iddìi  medesimi,  onde  avevano  gran  cura 
di  tutte  quelle  che  nascevano  nella  loro  città.  Esse 
erano  anche  sacre  presso  gli  Assirii,  perchè  crede- 
vano che  l'anima  di  Semiramide  fosse  volala  al  cielo 
sotto  questa  forma.  — La  colomba  era  il  solo  uccello 
che  si  lasciasse  vivere  nei  diotorni  del  tempio  di 
Urlo. 

rOLOIRV  (asfr.).  — Nome  di  una  costellazione 
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uieridiooale  posta  in  vicinanza  de)  tropico  del  (laii- 
ero  al  disopra  della  Lepre  e accanto  al  Cune  mag- 
giore (o.  la  Tjvv.  xxvm  (L).  Essa  conteneva  soltanto 
ìD  stelle  nel  catalogo  di  riaiiKstced;  ma  La  Caillc  ne 
aumentò  cunsiderabiliiicnte  il  numero  nella  descri- 
zione che  Ile  diede  nelle  ,1/c»«on>  ddiaccademia  dellf 
scienze  di  Parigi  per  l'anno  I7*>2.  La  stella  più  bril- 
lante di  questa  costellazione  ò della  seconda  gran- 
dezza, trovasi  segnata  con  lettera  a,  ed  è visibile  in 
Kuropa,  perchè  quando  pa^sa  al  meridiano  é elevata 
di  circa  7*  al  disopra  deirorizoutc  di  Parigi.  — La 
costellazione  della  Colomba  è slitta  introdotta  verso 
il  principio  del  xvii  secolo,  quando  le  stelle  australi 
cominciarono  ad  essere  osservale  cd  a ricevere  un 
nome  dai  naviganti;  e si  volle  collocare  la  VMlomia 
accuDlo  alla  ^^ave  (vedi),  poiché  quota  venne  riguar- 
«luta  come  {'Àrea  di  lYoè. 

COLOMBAIA  0 Colombaio  (archtl.  rur,  ).  — I co- 
lombi sogliono  fare  gran  danno  nelle  campagne  al 
tempo  della  seminagione  c della  ricolta;  ma  puten- 
doli tener  chiusi  in  quo'  tempi,  non  v'  ha  dubbio  die 
riescir  possono  di  grande  utilità  ai  proprietarii  e per 
l'eccellenza  del  loro  sterco  e per  la  gran  quuutilà 
de’  giovani  che  si  possono  mangiare  o vendere.  La 
colombaia  vuoisi  costruire  in  modo  clic  sia  inaccessi- 
bile agli  animali  che  li  distruggono.  Sia  falla  a mudo 
di  torre  e s’alzi  sopra  le  fabbriche  adiacenti:  sia  ben 
coperta  ed  imbiancata  onde  i colombi  la  possano 
scorgere  da  lontano;  gli  angoli  siano  impiallacciaU 
di  vetro,  di  maiolica  o d'altra  cosa  liscia,  ad  impe- 
dire ai  sorci,  ai  galli  c agli  altri  animali  di  salirvi. 
Abbia  l’ingresso  dalla  parte  più  difesa  dal  vento.  Chi 
apre  una  piccola  finestrella^  e chi  una  serie  di  hiri 
pe’ quali  i colombi  possano  agevolmente  passare,  sot- 
topostovi uno  sporto  di  muraglie  che  perincltu  loro 
di  posarvi  sopra.  Internamente  la  columijuia  abbia 
le  pareli  arricciale,  nè  vi  si  lascino  mai  crepalure. 
Entro  i muri  si  pratichino  picciole  nicchie  onde  ap- 
prestare comodità  di  farvi  il  nido.  — Talora  si  fanno 
colombaie  mobili  applicandole  a pilastri  o sotto  por- 
tici, e allora  i nidi  sogliono  farsi  di  legno,  di  vimini  o 
di  terra  cotta.  In  questi  il  piccione  trovasi  più  agiato, 
ma  si  rischia  di  romperne  molli  coH'appoggiarvi  le 
scale.  Le  colombaie  vugliunsi  lu  ttare  spesso,  perché 
l'aria  guasta  dalle  emanazioni  del  fimo  disgusta  i co- 
lombi e li  sforza  a nìdifìcare  altrove.  Bisogna  inoltre 
visitar  di  frequente  i nidi  per  levarne  i piccioni  inurli 

0 languenti,  affinchè  il  puzzo  non  infetti  la  colom- 
baia. Questi  animali  amano  la  quiete,  la  mondezza  c 

1 grati  odori.  Si  cerchi  adunque  di  non  ispavcntarli, 
sì  tenga  pulita  la  colombaia,  imbiaiicandula  dì  tanto 
in  tanto  con  latte  di  calce;  vi  si  ardano  di  tempo  in 
tempo  covoni  di  paglia  onde  cacciarne  ì miasmi,  pur- 
garne l’aria  e distruggere  grinselU  nocivi  colle  uova 
loro;  si  appendano  finalnienle  qua  c là  niuzzelti  di 
salvia,  dì  lavanda  o d’altre  simili  erbe  odorose  che  I 
ai  colombi  rìeseoiio  assai  grate  (t\  Colombi*)  (remi, 
rur.). 

C0IA)MB.\.\0  (Sas)  (s/or.  rri7.).'-l'uo  dei  più  il- 
lustri cenobitì  del  vi  secolo.  .\aci|ue  verso  il  ÒOO  nella 


I provincia  di  Lcinsler  in  Irlanda  c fece  professione 
j nel  inonaslcrn  irlandese  tlì  Bniclior  in  cui  passò  pa- 
I recebi  anni  in  una  vita  aiislcris.Mina.  Ottenuto  poscia 
i da’suoi  superiori  di  passare  in  terra  straniera,  usci  dì 
I Beiiehur  nel  ÒSO  euii  dodici  altri  monaci  coi  quali  si 
j recò  prima  in  Inghilterra  e poi  in  Francia  predicando 
; dappertutto  con  gran  zelo.  I.a  fama  di  Colombano  es- 
sendo giunta  alla  corte  di  Borgogna,  il  re  Goniram» 
lo  pregò  di  fermarsi  ne’ suoi  Stati,  egli  diede  como- 
dità dì  erìgervi  tre  monasteri  i quali  furono  Anegrai, 
l.uxeu  0 Luxeuil  e Fontainos,  tra  cui  il  secondo  fu 
riguardato  come  centro  dell’Ordine.  Dopo  la  morto 
j di  Goiitrano  e di  Childeberlu,  la  regina  Hruiiechìlde, 
di  cui  rimproverava  le  sregolatezze,  lo  fece  esiliare 
nel  eoo  dalla  Borgogna,  ond’egli  passò  nella  Svizzera 
a predicarvi  il  vangelo  fra  i pagani.  Ma  l’ eccessivo 
zelo  del  suo  compagno  Gallo  (clic  fu  poM'ìa  fondatore 
del  rinomato  monastero  di  S.  Gallo)  il  <piale  si  diede 
con  violenza  a distruggere  i munumenti  pagani  di 
quelle  popolazioni,  noeque  al  suo  disegno  ed  arrestò 
le  sue  fatiche.  ('ostrcUo  allora  a cercarsi  un  nuovo 
asilo  passò  in  Italia,  c a' piedi  degli  Apeniiini  fondò 
quella  badia  di  Bobbio  clic  fu  tra  le  più  celebrate,  u 
vi  morì  ai  di  ottobre  del  Cl.Ò.  La  regola  dì  s.  Co- 
luiniianu  adottala  da  molti  monasteri  delta  Francia,  e 
più  lungamente  die  in  alcun  altro  lungo  osservata 
nel  grande  monastero  di  Luveu,  era  assai  più  rigo- 
rosa che  la  henedettìna  cui  cedette  nel  secolo  i\.  Essa 
imponeva  castità,  cieca  obbedienza,  povertà,  digiuno, 
silenzio,  pregliicra  c fatica,  c puniva  le  più  leggiere 
mancanze  con  la  disciplina,  la  cui  frecpienle  :i|>plica- 
zione  palesa  la  barbarie  dei  tempi.  S.  Culoinbaiio 
seguendo  gli  usi  della  Chiesa  irlandese  celebrava  la 
Pasqua  il  deeimoquarlo  giorno  della  luna  di  marzo, 
e ricusava  dì  adattarsi  aH’usanza  della  Chiesa  romana. 
Questo  fu  cagiono  che  per  difendere  la  sua  pratica 
scrivesse  due  lettere  a s.  Gregorio  il  Grande,  una  a 
Sabiniano,  una  a Bonifacio  m ed  un’altra  ai  vescovi 
della  Francia  riuniti  in  concilio.  Entrò  pure  in  discus- 
sione con  Bonifacio  iv  Intorno  ai  Ire  capiluU  clic  pre- 
tendeva essere  .stati  ingiustamente  condannati  da  papa 
Vigilio;  e Bo.vinel  si  vale  dcU’aulorilà  dì  lui  nel  libro 
jx  della  Défiììsc  de  la  dtrlarafiou  /fu  clergè  de  Frante, 
ebap.  2Ò. — Si  hanno  inoltre  di  s.  Colombano:  t^  /f<- 
(julii  cwtiobilulis  cum  pwuitvnliali,  che  si  trova  nel 
Gofh'x  rci/u/aruni,  Parigi  1665,  in-^®;  2®  una  Lettera 
in  vt  rsi.  1 suoi  Opuscoli  furono  mccoMi  da  Tommaso 
Suria  con  noie  di  Fleming,  in  un  voi.  in  fot®,  Lava- 
nio  1667.  — Lo  stile  dì  questo  scrittore  è Iiarbaro 
quanto  i tempi  in  cui  visse. 

COI.OM  BABIO(Coi.t'MBARicM)  (nrc/itt.wnr.).  — Luogo 
di  sepoltma  che  i Buiiinni  doliu.avaiiu  alle  ceneri  de 
gli  otiuli.  (Hiìamuvasi  con  tal  nume  perchè  offriva 
i’aspeUo  di  una  colombaia  a cagione  de’ pi  rtugi  arcati 
{loculi)  che  c/micncvano  le  urne  sepolcrali,  l a parola 
colnttiUirium  s'incontra  nelle  iscrizioni  anfichc,  ma 
non  ci  è ancora  giunto  a cunosecn/a  vcrun  scrittore 
Ialino  che  ne  abbia  fatto  uso.  Alcuni  anni  sono  nella 
villa  Uuria  Paiuiili  di  llonia  si  scopei«c  un  culom-^ 
bario  ;>ss;ù  glande,  o piiilluMo  uii'uniuue  di  culuiu- 
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barii  che  si  possono  sedere  nelle  slanipc  seguenti. 


CuloBbsrio  B te  più  grandi  dimensioni. 


Esso  era  circondato  da  un  muro,  con  triplice  en- 
trata, divisa  da  due  colonne.  Gli  edidaii  di  dimen- 
sioni assai  piccole  vi  sono  collocati  senza  alcuna 
regolarità.  L'na  di  queste  costruzioni.  A,  superiore 
alle  altre  nell'esecuzione  del  lavoro,  sembra  estere 
stata  un  tempietto  m antis,  edificato  con  mattoni 
rossi,  collocati  con  grand’arte  e fregati  perchè  bene  si 
combaciassero.  Le  camere  B B B,  ecc.  erano  colomba- 
rii alquanto  maggiori  con  grandi  nicchie,  che  conte- 
nevano doppie  olle  o vasi  per  lo  ceneri,  con  tavoletlc 
incastrato  nel  moro  sotto  ciascuna  nicchia.  Le  pic- 
cole costruzioni  in  C C,  che  paiano  quasi  colombaie, 
si  credano  essere  state  destinate  per  sepolcri  di 
schiavi.  Sono  in  lavoro  reticolato  e pieno  di  file  di 
buchi  con  olle  entro  di  essi,  ma  non  hanno  alcuna 
iscrizione.  Le  camere  Bè  Bb  hanno  i vestiboli  di  pie- 
tra alla  maniera  egiziana.  L’interno  di  questi  piccoli 
edifizii  e del  tempietto  A era  intonacato  di  stucco,  e 
ornato  di  rilievi  e di  pitture.  Nell’  immediata  vici- 
nanza del  colombario  deila  villa  Doria  Pamfili  si  veg- 


gono numerose  iscrizioni,  tavoJelte  e urne  monu- 
mentali che  appartenevano  a questi  sepolcri.  Nei 
dintorni  di  Roma  frequentemente  scopronsi  colom- 
barii, la  forma  de’ quali  è sempre  eguale,  dipenden- 
done le  dimensioni  dal  maggiore  o minor  numero 
dei  focuft.  Tra  essi  è celebre  quello  dei  servi  di  Livia 
Augusta  scoperto  nel  17S6  lungo  la  via  Appia,  ed 
illustrato  dal  Cori,  importante  per  la  copia  d’iscri- 
zioni che  fecero  conoscere  un  gran  numero  di  ufficii 
servili  presso  gli  antichi. 

COLOMBIA  ( geojr.  ).  — Fu  questo  il  nome  di  una 
delle  grandi  repubbliche  deH’America  meridionale, 
che  durò  dal  I8t9  al  ISSI.  Essa  comprendeva  un 
vastissimo  territorio  formato  dell’antico  vice-reame 
della  Nuova  Granala  e del  capitanato  generale  di  Ca- 
racas o Venezuela,  e secondo  i calcali  deH’Humboldt 
si  stendeva  per  circa  B30,000  miglia  quadrale.— 
L’opera  del  grande  Bouvsa  (vedi)  che  aveva  riunito 
in  una  sola  repubblica  tutto  questo  territorio,  to- 
gliendolo alla  dominazione  degli  Spagnuoli,  fu  in 
parte  distrutta  pochi  anni  dopo  la  sua  morte,  e il 
paese , benché  ritenesse  l’acquistata  indipendenza , 
venne  diviso  io  tre  parti  che  presero  i nomi  di  Ve- 
nezuela, Nuova  Granata  ed  Equatore  (Ecuador),  co- 
stituendo altrettante  repubbliche  separate,  troppa 
vaste  ancora  per  non  dar  luogo  col  tempo  a novelli 
smembramenti.  Noi  pertanto , seguendo  la  presente 
divisione  di  quegli  Stati , descriveremo  partilamente 
ciascuno  di  essi  sotto  i nomi  accennati  (v.  EqasToaz , 
Nuova  GasszTA  e Vznzuzu). 

COLOMBIA  (geogr.). — Il  più  grande  dei  fiumi  ame- 
ricani che  si  gettano  nel  I^cifico.  I molti  suoi  rami 
superiori  nascano  nelle  Montagne  Rocciose  fra  il 
e il  St*di  lat.  N.,  e alla  loro  sorgente  si  trovano  alla 
distanza  dal  Pacifico  di  più  di  $60  miglia  io  linea 
retta.  Il  ramo  principale  trae  origine  da  un  lago , 
presso  il  $0*  di  lat.  N. , e la  prima  grossa  corrente 
che  gli  si  unisea  è il  fiume  Clarke , che  nasce  pure 
nelle  stesse  Montagne,  pressa  il  45* di  lat.  N.  Esso  è 
poscia  raggiunto  da  un  altro  grosso  affluente  detto 
il  fiume  Lewis  o Saptin  il  quale  ha  le  sue  sorgenti 
nelle  medesime  Montagne,  presso  il  43*  di  latitudine 
e che  sebbene  abbia  un  corso  assai  lungo,  è tuttavia 
di  minor  grandezza  del  Colombia  al  punto  dove  si 
congiungano,  la  larghezza  di  questo  essendo  di  960 
braccia,  dove  quella  del  Lewis  è di  sole  $75.  Il  tratto 
del  corso  che  è dalla  foce  del  Clarke  a quella  del  Le- 
wis, è quello  che  presenta  i maggiori  ostacoli  alla 
navigazione.  A non  molla  distanza  al  disotto  deU’im- 
boccatura  del  Clarke  Irovansi  le  cascate  delle  le  Cal- 
daie (Kellle  Falla)  dell’altezza  di  7 metri  ; e al  diso- 
pra di  quella  del  Lewis  la  corrente  è rapidissima  e 
ristretta  per  un  tratta  di  più  di  tre  miglia.  Dopo  ri- 
cevuto il  Lewis,  il  Colombia  corre  ancora  per  circa 
360  miglia,  divìdendosi  in  più  rami  che  occupano  lo 
spazio  di  uno  a tre  miglia  di  larghezza,  ed  abbracciano 
molte  isole,  alcune  delle  quali  dì  considerevole  esten- 
sione. Gettasi  poi  nel  Pacifico  alquanto  al  nord  del 
46*  e la  marea  lo  rìsale  per  più  dì  150  miglia  dalla 
sua  imbocratura.  Il  nome  indiano  del  fiume  è Ore- 
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gon. — Da  recenti  notìzie  di  viaggiatori  si  ricava  che 
le  sorgenti  di  un  ramo  del  Colombia,  del  (^olorado, 
e dei  ilumi  Piatte  e Yellow  Stono  (pietra  gialla),  ambi 
affluenti  del  Mitsori,  scaturiscono  a poche  miglia  di 
distanza  le  une  dalle  altre. 

COLOMBIA  (Distr erro  m)  (^eogr.).  — Co»)  si  chiama 
il  territorio  che  gli  Stati  della  Virginia  e del  Maryland 
cedettero  ai  46  di  luglio  4790  agli  Stali  Uniti  deU'Aine- 
riea  settentrionale  per  istabiiirvi  la  sede  del  governo 
federate.  Esso  forma  un  quadrato  delParea  di  circa 
60  miglia  e si  stende  su  di  ambe  le  sponde  del  Poto- 
mac.  Questo  fiume  attraversa  il  distretto  nella  dire- 
zione di  S.  E.  e nel  suo  punto  di  congiunzione  con 
una  picctola  corrente  detta  il  flomo  ortentafe,  forma 
un  porlo  spazioso  ed  abbastanza  profondo  pei  vascelli 
della  maggior  portata.  La  marca  dell'Atlantico  ascende 
nel  distretto  sino  a Georgetown,  una  delle  Ire  citlè 
cli*esso  contiene.  Le  altre  due  sono  Alessandria  e 
Washington  che  divenne  sede  del  governo  generale 
nel  1800.  La  parte  del  distretto  che  è sul  lato  del 
fiume  verso  la  Virginia  forma  la  provincia  o contea 
di  Alessandria,  quella  che  è verso  il  Maryland  è detta 
contea  di  Washiogtoo.  Tutto  il  distretto  è immedia- 
tamente cd  esclusivamente  soggetto  al  congresso  de- 
gli Stati  Uniti,  nel  quale  però  gli  abitanti  non  sono 
rappresentati.  Lo  scopo  che  si  ebbe  nel  separare 
questo  territorio  dal  resto  d^li  Stati  Uniti  fu  di  met- 
tere il  governo  federale  fuori  di  ogni  soggezione,  tol- 
Iraendolo  alla  giurisdizione  locale  di  qualunque  degli 
Stali,  ed  evitando  cosi  c^ni  colliiioDe  colle  loro  auto- 
rilà.  La  popolazione  nel  4830  vi  era  di  97,655  bian- 
chi, 6150  uomini  di  colore  liberi,  6149  schiavi;  to- 
tale 39,90).  La  capitale  Washington  giace  ai  S9°  53' 
dì  lat.  N.  e 79*  48'  di  long.  O.  (v.  Wasuikcton). 

COLOMBICO  (Acido)  (c/iim.)  (u.  Tastsuco  (Acido). 

COLOMBIDI  {ornilol.). — Tribù  dei  piccioni,  fami- 
glia naturale  di  uccelli  che  uomprende  i piccioni 
propriaiueale  detti,  i colombi  e le  tortore.  — Ari- 
stotele fa  menzione  di  cinque  uccelli  di  questo  grup- 
po, ebe  SODO  perisfere,  peferoi,  phatta^  anat  e tru- 
gon,  e tratta  a lungo  della  loro  o^nitzazione  e delle 
loro  abitudini.  Parta  anche  di  un  uccello  eh’  egli 
chiama  phap»  e che  Ateneo  ed  altri  considerano  come 
una  specie  di  colombo.  Non  è chiaro  a quali  specie 
di  piccioni  appropriasse  Aristotele  gli  accennati  numi, 
e alcuni  di  essi  vennero  adoperati  da  ornitologi 
moderni  a degnare  specie  che  probabilmente  lo 
Slagirila  non  vide  mai  a*  suoi  giorni.  Plinio  scrive 
de  eoiumbii  e de  pmlumbibus  io  appositi  capi,  c trat- 
tiensi  inoltre  sulle  loro  abitudini  in  altre  parti  della 
sua  Sforia  Naturale.  — Pare  che  molla  incertezza  sia 
regnala  finora  Intorno  al  luogo  in  cui  si  debbano 
propriamente  collocare  I piccioni  nel  sistema  natu- 
rale. Beton  raccolse  le  poche  specie,  che  gli  erano 
noie,  sotto  i nomi  di  ramirrz,  tourtereltes,  bi$eU^  pi- 
geonifuyards  e pigeont,  nel  numero  degli  uccelli  7M*<m 
(rotiee  viamfei*  iNcfi/feremuienl  en  lot(S  /trur,  collocan- 
doli tra  il  torcou  ijynx  torquiUa)  torcicollo  c il  merle 
bUu,  merlo  azzurro.  Gesner  li  collocò  tra  i gallinacci 
e le  siarde;  l’Aldrovando  fra  il  gallo  domestico  c il 


passero;  Villoughby  tra  la  slarde  e i tordi,  c Ray  nello 
stesso  luogo.  Brisson,  Pennant  e Latbam  ne  fecero 
un  ordine  particolare.  Pennant  li  collocò  ancor  esso 
tra  i gallinacci  e i passerini,  e Latbam  fra  i passeri 
eie  galline.  Altri  li  posero  nel  numero  de'gallinacel. 
Linneo  ne  fece  un  genere  del  suo  ordine  de’ passeri, 
collocandoli  fra  tetrao  (fagiani,  pernici  ccc.)  e alauda 
(allodole).  Cuvier  li  collocò  tra  i gallinacci,  dopo  i 
tinaroi  (linamus  Latb.),  facendone  Tultimo  gruppo 
deirordine,  a cui  mette  immediatamente  dopo  quello 
de*  trampolieri.  Prima  di  Cuvier,  Lacépèdo  gli  aveva 

IposU  in  quesl’ulUma  famiglia,  come  fece  pure  Dumé- 
rìl.  Meyer  ne  ha  fatto  il  suo  ordine  settimo,  ebe  viene 
Ira  i ehelìdoni  (tribù  delle  rondini)  e l’ordine  delle 
galline^  e lUiger  lì  collocò  nel  numero  de'suoi  ratoret. 
ÌAi  Vaillaiit,  che  pare  sia  stato  il  primo  a separare  i 
colomòicil  in  divisioni  ben  definite,  gli  ordina  in  Ire 
sezioni,  di  cui  la  prima  contiene  ì colombet,  ramier$ 
e tourtereUe§f  la  seconda  ì wlombars  e la  terza  i eo- 
lombi-gallinfi.  Vieillot  ne  fece  la  penultima  famiglia 
{eolombint)  della  sua  seconda  tribù  (anisodaclylr),  col- 
locandoli tra  i suoi  ophiophages  c aUctridee.  Temminck 
oc  fece  il  suo  nono  ordine  tra  i ehetidoni  e i gallinacei. 
Blaioviile  li  pose  neirordine  sponeores  o les  colombins 
che  viene  fra  i sallatores  (passeri)  e i gradotores  (fa- 
giani e pernici).  Nel  suo  metodo  corretto,  quale  viene 
svolto  da  Lherminier,  occupano  a un  di  presso  il  mede- 
simo posto  tra  i passeri  ed  i gallinacei.  C.  Bonaparte 
assegna  loro  io  stesso  luogo  nel  suo  Specchio  campa- 
raiivo. — Selby  nella  sua  Biblioteca  del  /Vutura/ìsfa 
(Naturalisl's  Library,  London  4835),  cosi  parla  della 
classificazione  di  questi  uccelli:  • delle  sottofamìglie, 
ossia  delie  cinque  forme  tipiche  de'co/omòidt  possiamo 
soltanto  ragionare  con  diffidenza  e incertezza,  atte- 
soché finora  non  s’é  per  anche  falla  un'auaiisì  delle 
specie  abbastanza  accurata  ed  estesa  da  cui  si  pos- 
sano trarre  deduzioni  conchiudeoti.  Noteremo  solo 
di  passaggio  che  i piccioni  arborei,  tra  cui  si  com- 
prendono vinago  Cuv. , ptiftnopus  Swaìn.  , corpo- 
phaga  Selby,  e alcuni  altri  gruppi  indefiniti,  forniti 
di  piedi  falli  espressamente  per  appollaiarsi  e per 
abbrancare,  qualità  ebe  aggiunta  alle  abitudini  e alla 
forma  li  connette  cogli  uccelli  appullaiaotisi , ver- 
rebbero forse  a formare  un  gruppo  a parte  ; ebe  i 
veri  piccioni,  di  cui  si  potrebbero  considerare  come 
tipi  il  colombaccio  e 11  piccione  comune,  ne  forme- 
rebbero un  secondo;  le  tortore  e loro  aflìni , con 
piedi  di  proporzioni  differenti  dai  precedenti,  e con 
code  graduate,  un  terzo;  1 piccioni  terraiuoli,  ossieno 
colombùgatlinei  de'  naturalisti  francesi , un  quarto  ; 
mentre  il  quinto  si  potrebbe  formare  col  genere  h- 
phjrus  di  Vieillot  >. 

Merita  attenzione  speciale  una  parte  dell’ organiz- 
zazione interna  dei  piccioni.  11  gozzo,  quando  è adatto 
all’ordinaria  digestione,  è sottile  e membranaceo,  c 
(a  superficie  interna  è liscia  ; ma  quando  i pulcini 
stanno  per  uscire  dal  guscio,  si  fa  tutto  più  spesso, 
tranne  la  parte  sopra  la  trachea,  e prende  un  aspetto 
glandulare,  con  superficie  interna  mollo  irr^olarc. 
Egli  è dentro  a qiiesl’organo  che  si  macera  il  cibo 
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che  i genitori  danno  poi  ai  loro  nati,  giacché  vi  si 
forma  una  secrezione  di  un  fluido  latteo  di  color  hi- 
gcrognolo  che  si  spande  nel  gozzo  fra  i semi  o grani 
soggetti  alla  digestione,  per  cui  producasi  una  qualità 
di  cibo  adatta  ai  pulcini.  Questo  fluido  si  rappiglia 
con  acidi,  c questo  apparecchio  è tra  gli  uccelli  ciò 
che  più  si  accosti  alle  mammelle  degli  animali  di 
sangue  caldo.  Delle  vertebre  13  sono  cervicali,  7 dor- 
sali, 23  sacre  e 7 caudali  ; in  lutto  40  (Cuvicr).  Lo 
sterno  è stretto,  profondamente  carenato,  l'orlo  in- 
feriore è convesso,  e 1’  anteriore  curvato  innanzi , 
sottile  e tagliente  ; il  processo  del  manubrio  è forte 
c biforcuto  e quelli  delle  coste  corti.  Il  margine  po- 
steriore è taglialo  in  due  fessure  a ciascun  lato  del 
piano  mediano,  di  cui  le  più  profonde  sono  le  late- 
rali e superiori  ; «luelle  di  mezzo  si  convertono  tal- 
volta in  un  forame.  La  superficie  costale  del  margine 
laterale  è,  come  nei  gallinacei,  di  pochissima  esten- 
sione. Nel  piccione  coronato  cosi  profonde  e cosi  lar- 
ghe suno  le  fessure  superiori  che  il  resto  del  mar- 
gine laterale  cambiasi  in  un  mero  processo  schiacciato 
che  all'cslrcmilà  è molto  dilatato.— Si  trovano  colombi 
quasi  in  ogni  paese  fuorché  nei  climi  dove  il  freddo 
è rigoroso.  Le  specie  abbondano  massimamente  nel- 
l’Asia meridionale  e nel  grande  arcipelago  Indiano. 
— 1 caratteri  della  famiglia  sono:  becco  mediocre, 
compresso,  coperto  alla  base  della  mandibola  supe- 
riore di  una  pelle  molle  in  cui  sono  forale  le  narici, 
c più  0 meno  curvato  all'apice;  piedi  con  tre  dita  di- 
vise dinanzi,  e uno  dietro.  Tocchcrcnio  brevemente 
dei  generi  che  sono  : 

1°  f 'inaijo  (Cuvicr).  Becco  comparativamente  gròs- 
so, forte,  spesso  e solido,  compresso  ai  lati  ; apice 
assai  duro,  uncinalo  e rigonfio  ; narici  comparaliva- 
inento  esposte  c con  membrana  rigonfia , ma  poco 
sviluppala  ; tarsi  corti,  in  parte  pennuti  ; ale  medio- 
cri, forti  c acute,  seconda  e terza  remiganti  più 
lunghe  di  tutte  c quasi  eguali.  Selby  dice  che  in 
tutto  le  specie  da  lui  esaminate  la  terza  remigante 
aveva  la  parte  centrale  del  pogonio  interno  profon- 
damente intaccala,  come  se  ne  fosse  stato  tagliato  un 
pezzo  ; e che  ì colori  predominanti  sono  il  verde  e il 
giallo  di  varia  intensità,  frammischiali  più  o meno 
in  certe  parli  di  porpora  vivace  c di  bruno  rossiccio. 
Questo  genere  è indigeno  dell’Asia  intertropicale  e 
dell’Africa.  Si  pasce  di  coccole  e di  frutti.  L timido, 
ed  abita  ne’ boschi.  Citeremo  ad  esempio  la  vinagu 
aromatica,  specie  indigena  dell’India,  di  Giava  e del- 
le isole  adiacenti.  È timorosa  c mansueta,  e va  gene- 
ralmente a stormi,  fuorché  nella  stagione  della  ri- 
produzione  in  cui  s’  appaia  e ritirasi  nel  cupo  delle 
foreste.  Fa  un  nido  semplice  , con  pochi  ramicelli 
intrecciati  alla  meglio , c vi  depone  due  uova.  K di 
abitudini  arboree. 

2^  Plilinopus  (Swainson).  Ale  mediocri,  remigante 
primaria  contratta  verso  l’apice,  la  terza  e la  quarta 
più  lunghe;  becco  sottile  e tar»i  pennuti. — Suainson 
nel  proporre  i caratteri  di  questo  genere,  desidera 
chi!  si  considerino  piuttosto  come  indicanti  un  gruppo 
per  cui  il  genere  tréron  Vieil.  ( vinayo  Cuv.  ) venga 


ad  unirsi  ai  piccioni  dai  piedi  ignudi.  Selby  peraltro 
ristringe  il  plilinopus  a quel  solo  gruppo  di  piccioni 
minori  in  cui  la  remigante  primaria  fassi  ad  un  tratto 
ristretta  o attenuata  verso  l’apice,  e i tarsi  sono  pen- 
nuti quasi  fino  alla  divisione  delle  dita.  Questo  genere 
ristretto  é indigeno  delle  Molucche,  di  Celebe  e delle 
isole  del  Pacifico.  Vive  solingo  nelle  foreste,  e si  pa- 
sce di  coccole  e di  frutti.  Citasi  ad  esempio  la  specie 
plilinopus  cjrano-virens,  colomba  cyano-virens  di  Les- 
son,  che  è indigena  delle  foreste  ancora  vergini  della 
Nuova  Guinea  e che  i nativi  chiamano  manasope.  Si 
sentono  spesso  tubare  sommessamente  dalla  vetta  di 
alti  alberi,  e pare  vi  siano  molto  comuni. 

3°  Carpophaga  (Selby).  Questo  grappo  consiste  in 
specie  assai  più  grandi  delle  precedenti.  In  alcune 
di  esse  predominano  il  verde,  il  giallo  e il  porporino  ; 
in  altre  un  bel  colore  metallico  compone  il  penname 
di  sopra,  con  isballimcnti  di  verde  e di  porporino 
assai  carichi , sccondoché  prendono  la  luce , dove 
nelle  specie  tipiche  della  famiglia  le  tinte  sono  menu 
vive  e più  uniformi  nella  loro  distribuzione.  Il  loro 
becco  é notabilmente  depresso  alla  base,  poco  promi- 
nente o rigonfia  la  membrana  in  cui  sono  le  narici, 
compresso  e mediocremente  arcuato  l’apice  e i tornii 
leggermente  sinuosi.  In  molle,  durante  lastagione  della 
propagazione,  viene  sulla  parte  basilare  della  mandi- 
bola superiore  una  caruncola  od  escrescenza  cartilagi- 
nosa, che  varia  di  grossezza  e di  forma  secondo  le  spe- 
cie, ed  é comune  ad  ambedue  i sessi.  Passala  quella 
stagione  si  riassorbe  tostamente  e quasi  più  non  se  u e 
vedono  i vestigi.  Hanno  piedi  forti  c atti  ad  aggrap- 
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l>ar&i  ai  rami.  Abitano  le  foreste  dell'India,  le  Moine- 
che,  Celebo,  rOceania  e le  isolo  del  Pacifìeo.  Il  loro 
cibo  consiste  In  fralU  e coccole.  La  noce  nioscada  o 
piuttosto  il  suo  mallo  forma  a certo  stagioni  il  pascolo 
prediletto  di  alcuno  specie,  le  quali  ne  diventano  sif- 
fiUamente  grasse  che,  uccise  collo  schioppo,  spesso 
cadendo  a terra  si  sfracellano.  E qui  è da  notare  come 
lu  natura  abbia  mirabilmente  proveduto  alla  propa* 
pacione  di  questo  frutto  prexioso,  poiché  la  noce  ino> 
scada,  iraiighioUita  per  lo  più  insieme  coir  inviluppo 
polposo,  passa  illesa  per  gli  organi  digestivi  dell'oc- 
cello  e viene  per  tal  modo  disseminata  per  tutto  il 
gruppo  delle  Molucebe  « per  altre  isole  d’Oriente. 
Fra  le  specie  più  note  é la  carpophaga  oceanica , co- 
tumba  oreaniea  di  Lesson. — In  questo  gruppo  Selby 
culloca  pure  la  columba  p/uuanietla  (Temm.),  la  cui 
struttura  di  becco  ^li  dice  intermedia  fra  quella 
delia  tnna^  c quella  della  eo/utn6a,  e i piedi  simili 
a quelli  delle  altre  specie  ptilinopine.  È indigena  del- 
l’Oceania, delle  Filippine,  delle  Molucebe,  di  Giava, 
ecc.  Abita  ne’boscbi,  e si  pasce  di  una  sorta  di  pi- 
lueuto  ed  altro  coccole  aromatiche  che  tranghiotte 
intiere.  Bruna  n’è  la  carne , ma  si  vuole  che  sia  di 
sapore  eccellente.  È lunga  da  quattordici  a sedici 
pollici,  compresa  In  coda  cb’è  di  selle. 

Columba  (Auct.).  La  maggior  parte  dogli  orni- 
tologi opinano  che  la  sottofamiglia  de'co/oméini  con- 
tenga il  tipo  della  forma  de'cofombidi,  e che  questo 
tipo  abbiasi  a cercare  fra  le  specie  nostrali.  Il  colom- 
baccio (columba  palumbit»)^  la  columbclla  (columba 
<enas)  e ii  piccione  lorraiuolo  (columba  lina)  si  ten- 
gono per  le  specie  in  cui  la  peculiarità  di  struttura  a 
le  abitudini  sono  più  perfettamente  sviluppate  e pren- 
desi generalmente  la  specie  columba  palumbus  come 
il  punto  tipico  di  paragone.  1 colombini  distinguonsì 
per  becco  mediocremente  forte,  di  apice  duro,  leg- 
germente compresso  c alquanto  arcuato.  I.e  narici 
sono  vestite  in  parte  di  una  molle  membrana,  e For- 
bita dell'  occhio  è più  o meno  nuda  di  penne  ; tarso 
scudctlato  reticolato  ; diti  tre  dinaoti  e uno  dietro  , 
gli  anteriori  affatto  liberi.  Nei  tipi  i due  esterni  e i 
due  interni  sono  di  eguale  lungbezia.  I«e  ale  sono 
piunameiitc  sviluppate  e alquanto  puntute;  la  seconda 
o la  tersa  remigante  sono  le  più  lunghe.  coda  è 
per  lo  più  quadra  e di  mediocre  lunghezza.  Le  spe- 
cie ne  SODO  assai  numerose,  e trovansene  in  ogni  parte 
del  glòbo.  Il  loro  colore  predominante  è un  bigio 
azzurrognolo,  più  o meno  intenso  e variato,  spesso 
adorno  sul  collo  di  penne  di  un  lustro  metallico  , di 
forma  peculiare  e vario-tinte  secondo  la  luce  che 
prendono.  Questi  uccelli  sono  naturalmente  timidi  e 
salvatici  (quantunque  una  specie  sia  stala  in  parte 
addomesticala)  e vivono  per  lo  più  io  compagnie  as- 
sai numerose,  tranne  nella  stagione  della  (Igliazione 
in  cui  si  appaiono.  La  maggior  parte  delle  specie 
cercano  sul  terreno  il  loro  alimento;  il  quale  consiste 
in  varii  cereali  , come  pure  in  ghiande  di  quercia  , 
faggiuole  e in  altri  semi,  e talvolta  in  foglie  verdi  c 
tenere  di  piante  parlicolari.  La  loro  carne  è nutritiva 
e saporita  come  quella  che  è di  natura  calda  e rislo- 


rantc.  fiagllardo,  rapido  e lungamente  sostenuto  n’è 
il  volo,  c molte  specie  a certe  stagioni  usano  far  lun- 
ghi viaggi.  Sono  ampiamente  disseminate , c se  ne 
trovano  in  ogni  parte  del  globo  e in  ogni  clima  , 
tranne  le  regioni  gelale  dei  due  emisferi.  Nidificano 
sugli  alberi  o in  spaccalure  di  rupi,  cnon  fanno  mai 
più  di  due  uova  che  sono  di  un  bianco  puro.  La 
covatura  si  fa  alternatamente  dai  due  sessi  e dopo  di- 
ciollo  c venti  giorni  ne  nascono  i figli  coperti  di  una 
rada  peluria  alla  quale  succedono  ben  (osto  le  penne. 
Le  specie  principali  sono: 

(o)  Columba  npadirea.  Selby  dice  che  questa  specie 
forma  il  nesso  tra  le  specie  arboree  e i piccioni  ti- 
pici, ma  la  colloca  tra  i colombini  con  qualche  esi- 
tanza: «poiché,  dic'egli,  quantunque  In  alcuni  de’suoi 
membri  essa  presenti  caratteri  che  s’  accostano  a 
quelli  dei  piccioni,  non  si  può  negare  che  nell’aspcUo 
generale  e nel  lustro  metalHco  del  penname  non  mo- 
stri segni  evidenti  di  molta  affinità  con  parecchie 
specie  del  genere  carpophaga  e non  possa  forse  con 
eguale  proprietà  collocarsi  all'  estremità  dì  questo 
gruppo  «.  Aggiunge  egli  che  dalla  forma  e dalla 
grandezza  de’  piedi  si  può  inferire  che  le  sne  abitu- 
dini siano  piuttosto  arboree  ebe  terrestri , quantunque 
le  sue  unghie  manchino  della  grande  curvatura  delle 
specie  ptilinopine.  La  lungiiezza  totale  di  questa  spe- 
cie é di  più  di  sedici  pollici.  Il  becco  è piuttosto  ri- 
gonfio verso  l’apice  della  mandibola  inferiore,  di  un 
lucido  carminio  alla  base;  piedi  pur  di  carminio,  o 
tarsi  pennuti  quasi  sino  alle  dita;  occhi  contornali  di 
una  membrana  rossa  e iride  dello  stesso  colore.  Il 
dorso,  le  alo  da  gola  sono  di  un  color  cangiante,  in 
cui  si  frammischiano  sbattimenti  di  un  bronzino  ro- 
seo, a tinte  lucide  o irridale,  ebo  fannosi  più  cupe 
sulle  grandi  remiganti.  Il  peoname  del  petto  , del 
ventre,  del  sottocoda  e de’ tarsi  è di  un  puro  bianco. 
La  parte  superiore  della  coda  che  è quasi  rettilinea 
e alquanto  intaccata,  è tinta  di  un  verdognolo  leg- 
gero ; e la  parte  sottana  è di  un  bruno  cb’  è più  In- 
tenso internamente  e all'estremità. 

(6)  Columba  difopAa.  In  questa  specie  singolare, 
oltre  alFornaroenlo  del  ciuffo  occipitale  che  trovasi 
in  molti  altri  uccelli,  avvene  un  altro  nella  fronte, 
composto  di  lunghe  piume  deboli  e ricurve  che  occu- 
(>ano  non  solo  la  fronte,  ma  eziandio  la  parte  supe- 
riore molle  o basilare  del  becco.  Questa  duplice 
cresta  del  capo  la  conlradistingiie  da  tutte  le  specie 
congeneri,  e Fassomiglia  alquanto  ad  alcuni  dei  fa- 
giani. Per  altra  parte  ha  molta  affinità  colla  specie 
precedente,  alla  quale  rassomiglia  nelle  proporzioni 
delle  ale  e nella  forma  de’piedi.  È a un  di  presso  della 
grossezza  deila  colomba  spadtcea;  è fornita  d'ale  lun- 
ghe e robuste  , che  chiuse  giungono  alla  metà  della 
coda;  ha  il  becco  di  un  bel  rancio,  colFapice  della 
mandibola  inferiore  obliquamente  troncalo  , c con 
quello  della  superiore  compresso,  alquanto  arcualo, 
c con  colmo  rotondalo,  ciuffo  frontale  di  un  azzur- 
rognolo frammisto  di  rosso,  e ciuffo  occipitale  di  un 
rosso  intenso:  i lati  e il  dinanzi  del  collo  e il  petto 
di  un  bigio  smontalo  , ma  nera  la  parte  basilare  delle 
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quanto  pel  Canadò  o per  gli  altri  9Uoi  possedimenti  di 
America,  e lo  stesso  pur  fecero  le  altre  potenze.  !\on 
si  escludono  più  le  navi  straniere,  c beneli(>  si  favo- 
risca con  privilegi  il  commercio  diretto  Ira  le  colonie 
e la  metropoli,  non  s’ impeili.sce  più  la  concorrenza 
del  commercio  delle  altre  nazioni.  La  maggior  parte 
delle  colonie  hanno  ora  rappresentanti  nei  consigli 
coloniali  del  governo,  e provedono  esse  nìcdesimc 
in  gran  parte  a ciò  che  richiede  il  loro  ben  essere. 
Frutto  della  civiltà  di  questo  secolo  è la  .soppressione 
della  tratta  dei  >cgri  e resempio  dciringliilterra  e , 
della  Danimarca  neirabnlire  la  schiavitù  sarà  senza  . 
dubbio  imitato  dalle  altre  potenze.  In  progresso  di 
tempo  si  scorgerà  ad  evidenza  che  la  filantropia  e 
Tequità  esigono  reguaglianza  dc’dirilti  c de’vanlaggi 
sociali  nelle  possessioni  d’Ruropa  e in  quelle  d'oltre- 
mare, e che  il  miglior  mezzo  di  affezionarsi  le  colo- 
nie lontane  è di  governarle  con  dolcezza  e come  paesi  , 
destinati  ad  emanciparsi  o tosto  o lardi,  c a divenire 
alla  loro  volta  indipendenti.  | 

COLOMALI  (Derrate)  (comwi.). — Cliiamansi  con 
tal  nome  i prodotti  delle  colonie,  come  ealTc,  zuc- 
chero, tabacco,  tè,  indaco,  ri«j,  legno  da  tintura  e 
da  mobili,  pepe  ed  altre  S|>czierìc.  QuuuUinquc  tulle 
queste  derrate  si  possano  trarre  da  paesi  che  non  sono 
colonie,  si  contìnua  tuttavia  a dar  loro  una  (aie  de- 
nominazione perchè  formano  il  principale  oggetto  del 
commercio  coloniale.  I>a  maggior  parte  di  esse  .sono 
ormai  divenute  qua.si  ilulispen^>abili  agli  Europei;  ed 
è appunto  per  la  loro  privazione  o pel  loro  incari- 
mento  che  le  guerre  marittime  sono  state  onerose 
aH'Kuropa,  obbligata  a eonlenlarsi  di  altri  prodotti 
che  male  vi  si  potevano  sostituire.  L'iiuluslriu  eun»pea 
giunse,  è vero,  a produrre  zucchero  di  una  nuova 
specie,  non  già  in  si  gran  copia  come  le  colonie,  ma 
quasi  di  cgual  bontà.  Tutta>ia  ciò  non  impedisce  che 
se  ne  tragga  anDualiiieulo  dalle  contrade  d’oltremare 
più  di  àOO  milioni  di  cliilogrammi;  anzi  la  coltura  c 
la  consiiiiiazioDe  dello  zucchero  di  canna  aiiiiienlaiio 
grandemente,  e la  Gran  Bretagna  sola  ne  consuma 
più  di  455  milioni  di  chilogrammi.  La  Francia  che 
nel  1768  consumava  soltanto  la  quinta  parte  dello 
zucchero  proveniente  dalle  sue  colonie,  cioè  circa  94 
milioni  di  chilogrammi , ne  ricevè  nel  1895  piti  di 
56  milioni,  onde  la  sua  consumazione  è salita  a più 
del  doppio.  Codesta  derrata  è ora  somministrata  da 
tre  parti  del  mondo  ; ma  TAmcrica  ne  fornisce  più 
che  tutte  le  altre  insieme.  Da  questo  solo  si  scorge 
quanto  sia  importante  il  commercio  delle  derrate 
coloniali,  le  quali  si  può  dire  clic  siano  le  uiiiinalrici 
del  commercio  del  mondo.  Prima  della  st'operta  del- 
rAmcrica,  TAsia  quasi  sola  forniva  simili  derrate  al- 
l'E^uropa,  onde  il  commercio  principale  si  faceva  col- 
l’India; e si  fu  appunto  per  giungere  più  facilmente  a 
questa  contrada  che  i Portoghesi  cercarono  il  pas- 
saggio  pel  Capo  di  Buona  Speranza , c che  gli  Spa- 
gnuoli  condotti  da  Colombo,  riuscirono  a scoprire  il 
Nuovo  Mondo.  D'allora  in  poi  le  derrate  cosi  care 
dell’ Asia  c particolarmente  dciriudia  furono  trapian- 
tate nelle  isole  d’Africa  c di  America,  rome  pure  nel 
Encicl.  pop.  — Tomo  IV 
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vasto  continente  di  questa,  la  quale  ne  somministrò 
parecchie  altre  che  non  si  conoscevano  prima,  come 
il  caccao  ed  il  tabacco.  V’ebbe  allora  concorrenza  tra 
i coloni  come  tra  i mercatanti,  e il  prezzo  del  cotone, 
dello  zucchero,  del  caffè  c di  altre  derrate  diminuì 
considerabilmento  di  mano  in  mano  che  la  loro  col- 
tura si  è estesa,  e se  ne  sono  perfezionati  i metodi 
di  fabbricazione.  Da  prima  (pieslo  coininercio  si  faceva 
per  rKgìtto  c In  Sìria  e coiraiiilo  dei  fattori  del  Le- 
vante c delle  repubbliche  d'Italia:  ma  dopo  le  grandi 
scoperte  ilcglì  Spngnuoli  c dei  Portoghesi  se  nc  im- 
padronirono i popoli  situali  sulle  rive  deU’.Allantico, 
e prima  di  tutti  gli  Olandesi,  poi  gITnglesi,  quindi  i 
Francesi  egli  Americani  settentrionali.  L'Asia  ha  ora 
ceduto  il  primo  posto  all’ Aiiicric.a  nel  somministrare 
derrate  coloniali,  c questo  è presentemente  il  primo 
paese  del  mondo  per  la  loro  produzione  cd  esporta- 
zione. trinando  si  rideUe  clic  nell’anno  4855-5À  isoli 
.'>tati  Lnìli  deirAmerica  settentrionale  hanno  fornito 
oltre  a 919  milicni  di  oiiilograinini  di  cotone,  e che  di 
475  milioni  esportati,  due  terzi  sono  stati  spediti  ai 
negozianti  e fabbricatori  della  <>ran  Bretagna,  si  avrà 
una  giusta  idea  della  somma  importanza  di  questo 
commercio  c della  grande  perturbazione  che  una 
guerra  inariUìma  pro<lurrcbbc  nell’industria  c nella 
navigazione  eiiropt*a.  Tiitta\ia  P.Asia  conserva  ancora 
(|ualchc  derrata  : la  Cina  è ancora  in  possessione  del 
le.  e aldine  contrade  tra  requalorc  e il  19'  di  lai.  S. 
producono  tin'ìimncnsa  quantità  di  pepe  c rii  altre 
spezicric.  L'iminco  dell'India,  il  caffè  di  Moka  cd 
alcuno  altre  Jen*atc  conserN ano  ancora  la  loro  Mipc- 
riorilà.  L’Africa  ha  soltanto  un  Interesse  secondario 
nel  coimnerdo  dì  cui  traltiamo.  ICcceUnatoìl  cotone 
di  KgUlo,  la  gomma  del  Senegal  cd  alcune  droghe 
medicinali,  essa  non  fornisr'e  gran  quantità  dei  pro- 
dotti suaccennati  ; ma  sono  ricercati  il  suo  vino  di 
Madera,  r|ueilo  del  ('.apo,  l'avurio  c,  diciamolo  a dis- 
onore della  nostra  specie,  se  ne  traevano  c,  a dis|M>tlo 
della  proclamala  soppressione  della  tratta,  se  ne  trag- 
gonoaiieora  gli  schiavi,  in  tempi  di  guerre  marittime, 
la  {Kilitica  degli  Siali  volle  ipialche  volta  che  si  de- 
clamasse contro  l’uso  dalle  derrate  coloniali,  e clic  se 
nc  proscrivesse  eziandio  la  consumazione.  Tuttavia  il 
loro  smercio  mette  le  colonie  ed  altre  contrade  ol- 
tremarine in  istalo  di  consumare  alla  loro  volta  le 
merci  e i prodotti  dell’  Kiiropa , scambio  che  costi- 
Uiisce  Tossenza  del  commercio.  Sì  aggiunga  che  il  tras- 
porto delle  derrate  coloniali  è divenuto  necessario 
alla  marineria  mercanlile,  o che  molle  di  esse  sono 
ora  considerale  come  oggetti  di  prima  necessità,  cui 
non  si  possono  sostituire  prodotti  europei.  1/  indu- 
stria poi  guadagna  a ({ucslo  commercio  che  fornisce 
le  materie  prime  ed  occupa  un  gran  numero  di  brac- 
cia c di  inachine  in  Europa.  Certe  derrate  coloniali 
e spcciahuciile  il  tabacco  si  possono,  è vero,  riguar- 
dare come  superflue;  ma  i {>o|)oli  ricchi  consumano 
I non  pochi  prodotti  consimili  e si  distinguono  por 
: questo  medesimo  lusso  dai  meno  opulenti.  Ora  a che 
servirebbero  le  riccliczze  se  non  procurassero  a chi 
I le  possiede  quc’godimenti  che  una  lunga  abitudine 
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gli  ha  resi  necessarii?  Per  altra  parie  alcune  derrate 
che  un  secolo  o due  fa  erano  oggetto  di  lusso,  sono 
ora  divenute  cosi  coiniini  che  ^c  le  pt>s5om>  pr<«’ac- 
riarc  anche  coloro  che  \ivono  delle  loro  giornaliere 
fatiche.  Le  stoffe  di  cotone,  per  esempio,  costano  molto 
meno  elio  le  tele  fatte  eon  piante  indigene,  e sono  piò 
calde  c più  eoinodc,  (|ii:nilituque  meno  thircvoli. 

COLONIE  (*/or.  onf.  e mw/  ).  — La  parola  rofom'a 
derivata  dal  verbo  latino  cohiv  (colli\aie  la  terra) 
significava  in  origine  un  ninnerò  di  persone  trapian- 
tale da  un  pa«se  ad  un  altro,  dove  loro  si  assegna- 
vano UTre  da  coltivare  \ ipteste  persone  davasi  il 
iiouir  di  coloni.  U signifi<‘ato  di  colonia  si  esle^*  poi 
a significare  il  paese  p luogo  dove  cransi  stabiliti  i 
eoloni.  ed  oggi  si  applica  spesso  a ijualsiasi  stabili- 
mento  o terra  po<H>eduta  da  uno  Stato  in  suolo  stra- 
niero. Cosi  Ccylan  e Pisola  di  MaurUio  si  chiaiiiaiiu 
Colonie  britiumlehe,  (|nanlmniue  non  colonizzale  da 
Inglesi,  la  prima  essendo  abitata  *la  nativi  c la  se- 
conda da  coloni  francesi  o loro  discendenti.  L’ idea 
propria  che  pri*senta  la  voce  colonia,  conforme  alPuso 
generale  che  se  ne  suol  fare,  sembra  esser  quella  dì 
un  tratto  di  terra,  iniieramenle  o in  parte  coloniz- 
zato, cioè  a dire  posseduto  e coUiudo  da  nativi  di 
un  altro  paese  o dai  loro  discendenti,  c in  certo 
modo  legalo  pnlitutamenle  e sulvordinato  alla  madre 
patria.  Lo  stabiliinenlo  di  colonie  c uno  dei  più  anti- 
chi avvenimenti  rieonlali  dalla  storia  o tramandali 
dalla  tradizione.  Gli  Stali  marittimi,  come  quelli  della 
P'enicia  e della  Grecia,  non  possedendo  che  mio  scarso 
territorio,  dovevano  naturalinente  ricorrere  alPeini- 
grazionc  quando  la  loro  popolazione  era  fuor  di  mi- 
sura cresciuta.  L’emigrazione  poteva  essere  o spon- 
tanea o forzala  ; in  molli  casi  era  senza  dubbio  il 
risultamento  di  contese^  civili  o di  conquista  stra- 
niera, per  cui  la  parte  perdente  o iic  \eniva  cacciata 
o preferiva  cercar  nu(»o  paese  anziché  rimanersi  in 
patria.  .Vllrì  passavano  a (jualche  costa  riuioUi.  trat- 
tivi dalla  fuma  della  sua  libertà  e rieebezza.  Piiial- 
mente  uno  Slato  slesHO,  avendo  M’operlo  per  mezzo 
de’suoi  mercatanti  o marinari  qualche  |>aese  col  quale 
si  potesse  trafficar  con  vantaggio,  poteva  indursi  a 
mandarvi  un  certo  mimerodi  eoloni  c stabilirsi  una 
fattorìa,  lufntli  egli  pare  che  le  imprese  mercantili 
abbiano  cunlribuito  alle  scoperte  mapìllimc  calla  co- 
ioniz/azione  quanto  qualsiasi  altra  causa.  Tale  sem- 
bra essere  stala  Porigiue  delle  molle  colonie  fenicie 
che  fin  da  tempi  antichissimi  si  stabilirono  lungo  le 
coste  del  Mediterraneo.  I.;»  stcs.sa  Tiro  era  colonia  di 
Sidone,  secondo  quel  passo  della  scrittura  clic  cliiama 
Tiro  /ìgbtio/<i  d»  Sù/om?.  Lepti  la  (iraiide  presso  la  Gran 
Sirli  era  ancor  c»^a  colonia  di  Sidone,  secondo  Sallu- 
stio (Gitn;.  c,  78):  Ippoiia,  Ailruraeto,  Etica  e Tunisi 
erano  colonie  fenicie  « tulle  pili  amiche  di  Garlagine. 
Le  colonie  fenicie  slendevansi  lungo  la  costa  setlen- 
irionale  deU’Afrù'a  lino  alle  Colonne  d’EieoIc  (lo 
stretto  di  Gibilterra)  e lungo  la  costa  spagnuola  di 
rimpetlo,  come  pure  nelle  Ikileari,  nella  Sardegna  e 
nella  Sicilia.  Sembra  ebe  quelle  delia  costa  spagnuola 
altro  non  b^»scro  da  principio  clic  piccioli  '•labiliineiili 


0 fattorie  per  mantenere  il  traffico  tra  la  metropoli  o U 
madre  |iatria  e i nativi  della  contrada.  Parecchie  di 
esse  però,  come  Gade,  a poco  a poro  recaronsi  il 
commercio  nelle  proprie  mani  e si  sottrassero  alla 
obbedienza  della  metropoli.  V.a  fonilazìonr  di  (!arla- 
gine  fu  un  caso  <li  altro  genere,  jmiehè,  secondo  la 
tradizione,  vi  diede  origine  la  Urniiiua  di  un  re  di 
Tiro.  Evvì  un’altra  tradizione  eonfiis'i  di  un’emigra- 
zione dalla  reiiicia  o paese  di  ('annan  alla  Mauritania, 
causata  dalla  conquisti  della  Palestina  fatta  da  Giosuè 
e mentovata  da  Procopio  e da  Snida,  come  pure  da 
" alenili  commentatori  ebrei.  I Feiiiri  si  stabilirono 
fin  da  tempi  antiehissimi  nella  fertile  isola  di  Cipro 
che  trovavasi  di  rincontro  alla  loro  costa.  Quanto 
alle  loro  colonie  nelle  isole  dell'Egeo  abbiamo  sol- 
tanto tradizioni  relative  a tempi  anteriori  alla  guerra 
dì  Troia  e mentovate  da  Erodoto,  e dopo  Ini  da  Tu- 
cidide, il  quale  dice  che  ì Fenici  e ì Carii  abitavano 
la  più  parte  delle  isole  c coru'ggiavano  il  mare,  fin- 
ché Minosse  re  di  Creta  ne  lisnidò  e piantn>'i'i  nuove 
colonie.  Erodoto  dice  che  ebbero  uno  stabilimento 
neil’isola  di  Taso  dove  lavoravano  miniere  d’oro.  Nc 
avevano  pure  uno  nell’isola  di  Citerà  (Ccrigo),  sito 
convenientissimo  pel  loro  traffico  col  Peloponneso. 
Tucidide  (vi.  2.  ecc.)  narra  pure  che  l Fenici  si  sta- 
bilirono sui  promontorii  e nelle  isolelle  che  sono 
lungo  la  costa  della  Stcilia.  donde  trafficavano  coi 
Siculi,  ma  che  quando  i Greci  passarono  in  gran  nu- 
mero a stabilirsi  in  quell*  ìsola,  essi  abbandonarono 
varii  de’loro  posti  e si  concentrarono  a Motia,  a Soloe 
e a Panormn  ( il  Palermo  d’oggi,  che  probabilmente 
allora  aveva  altro  nome),  presso  il  territorio  occupato 
dagli  Elimi  o coloni  frigii  (che  vi  si  erano  trapiantati 
dall  Asia  dopo  la  eadiiUi  di  Troia  c \i  avevano  edìfi- 
eato  Kntella  ed  Egesta  ) , fidando  neiramicizia  loro 
i*d  anche  nel  trovarsi  vicini  per  mare  a’  loro  compa- 
trioti di  f!arlagiiic.  In  appresso  però  questi  Ire  slabi- 
linicnti  feiiìci  divennero  dipendenti  dai  Cartaginesi. 
Apparisce  anche  avere  I Fenici  occupalo  Mcllta  o 
.Malta  c le  isole  di  Lipari,  una  delle  quali  ritenne  il 
nume  di  Fenicnsa.  Quanto  agli  stabilimenti  fenici 
nella  parte  meridionale  della  Sardegna  abbiamo  le 
relazioni  di  Diodoro  (v)  c un  frammento  di  Cicerone 
(prò  Scuwro)  piiliblicato  dal  Mai.  Si  vuole  che  i Pe- 
nici e i làidi  siano  stati  i primi  a stabilirsi  nella  .Sar- 
degna e vi  abbiano  edificato  Carali  (fogliari)  e .Sulci. 
In  un  vigneto  del  contorno  di  Pula  si  lro\ò  un’iscri- 
zione creduta  fenicia  che,  interpretata  prima  da)  De 
Kossi  nelle  Effeincrìdi  letterarie  ili  Homa  177^,  sopra 
una  copia  inesatta,  fu  poscia  soggetto  di  varie  con- 
getture di  altri  dotti,  fra  i quali  si  distinse  particolar- 
mciUe  l'ora  fu  abate  .Arri  con  una  dissertazione  stam- 
pala alcuni  anni  addietro  nelle  Memorie  dWr.-fcadc- 
mia  tirile  scienze  di  Torino.  Ma  i)  campo  indubitato 
della  colonizzazione  fenicia  fu  la  costa  settentrionale 
delTAfrica.  dove  pare  che  le  colonie  fenicie  fossero 
iiidipcndciiti  dalla  madre  patria  e l’una  dall'altra.  Ne 
abbiamo  esempi  in  Itìca  c in  Tunisi  che  continua- 
rono a vivere  sfitto  reggimenti  separati  anche  dopo 
che  ('.artagine  giunse  al  sommo  della  sua  potenza. 
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tte&BO  )>are  sla  slato  delle  prime  citt6  fenicie,  come  Si- 
done, Tiro,  .Arado  ecc.  essendo  ciascuna  di  es4*e  una 
repubblica  distinta  e formando  una  specie  di  federa- 
zione alla  cui  testa  era  la  città  principale,  cioè  Sidtme 
dapprima  c poi  Tiro.  — Le  colonie  clic  sUibilirousi 
poscia  dai  Cartaginesi  cosi  neirintoriio  come  lungo 
la  costa  deH’Afrira,  della  Sicilia  e della  Spagna,  fu- 
rono d'altra  natura  che  quelle  de’Feiiici-  Esse  ebbero 
luogo  per  mezzo  della  conquista  e eoi  fine  di  tenere 
il  paese  in  soggezione,  a somiglianza  delle  romane 
(r.  Cartagine),  tranne  il  caso  straordinario  delle  co- 
lonie condotte  da  Annone  sulla  costa  occidentale  dcl- 
TAfrica. — Pare  che  le  colonie  più  antiche  de'Gred 
dovessero  la  loro  origine  alle  medesime  cause  e fos- 
sero fondate  con  le  stesse  idee  che  quelle  de’Eoiiid. 
Tucidide  dice  clic  : • dopo  la  guerra  troiana  eia  susse- 
giietile  conquista  del  Pdoponiieso  fatta  dai  Dori!,  la 
Grecia,  restituita  alla  quiete,  eominciò  a spedir  co- 
lonie. Gli  Ateniesi, il  cui  paese  sovrabbondava  di  gente 
accorsavi  per  sicurezza  da  tutte  parti  della  Grecia,  ne 
niandurono  nella  Ionia  e in  multe  delle  isole;  i Pc- 
loponncsii  spedirono  le  loro  nciritalia,  nella  Sicilia  e 
in  alcune  parli  della  Grecia.  Ma  tutte  queste  colonie 
sono  posteriori  alla  guerra  troiana  ».  1 Doriì  di  Mc- 
gara,  d'Argo,  di  Corinto  e d'altri  luoghi,  colonizza- 
rono alcune  delle  isole  più  grandi;  una  parte  di  Creta, 
Rodi,  Corcira,  come  pure  Ègìiia,  Coo  ecc.  Foudanmo 
FEsapoIi  sulla  costa  sud-ovest  della  <^ria  nell'Asia 
luiuore,  distretto  che  da  loro  ricevette  il  nome  di 
Doride,  tua  colonia  di  Spartani  o piuttosto  dell'isola 
di  TCra,  già  essa  medesima  colonia  spartana,  fondò 
Cirene.  I Megaresi  fondarono  Calccdonia,  Bisanzio, 
Selimbria,  Eraclea  e altre  città  sulle  coste  delFEiisino. 
La  Sicilia  fu  pure  principalmente  colonizzata  da’ Do- 
rii.  Siracusa  era  una  colonia  corintia,  che  fondò  di 
poi  Acre,  Camarina  ecc.  Gela  era  colonia  di  Rodi!  e 
dì  Cretesi,  e Agrigento  di  Gela.  1 Megaresi  fondarono 
Sclinuiitc.  1 Calcidii  edificarono  ^assu  che  fu  il  primo 
stabilimento  di  Greci  in  Sicilia,  e tolsero  di  poi  Leon- 
zio (la  moderna  Lenliiii)  c Catania  ai  Sìculi.  Chi  fosse 
vago  di  un  ragguaglio  più  minuto  delle  numerose  co- 
lonie doriche  veda  la  Stona  della  razza  dorica  di  K.  ; 
0.  Mùlicr. — Gl’lonii  deirAUioa,  altro  gran  ramo  del 
ceppo  ellenico,  dopo  la  morte  di  Codro,  ultimo  re  ' 
d’.tleiic,  trasiuularonsi  alla  costa  occidenlalc  dcU’Asia 
minore,  che  da  essi  prese  il  nome  (v.  Ionia),  e vi 
fondarono  dodici  città  u comunità  che  sorsero  ben 
preaU)  ad  alto  grado  di  prosperità,  c formarono  una 
spiìcìc  di  confederazione.  Circa  ollant'aimi  prima,  gli 
Eolìi  c gli  Achei,  due  razze  strettamente  affini,  cac- 
eiatl  dal  Pcluponncso  dai  Dorii  erano  pas.sati  alla  co- 
sta deH'Asìa  minore  dove  fondarono  colonie  da  Cizìco 
sulla  Proponlide  sino  all’Ermo  venendo  a mezzo- 
giorno.  Focea  era  la  più  settontriuiiatc  delle  città 
ionie  sui  confini  deU'Eolìdc.  Gli  Eolii  colonizzarono 
pure  Lesbo,  Tenedo  c altre  isole  di  quella  parte  del- 
l'Egeo; ma  questi  passaggi  furono  poi«tcriuri  al  tempo 
di  Omero  che  dice  quella  costa  abitata  da  altra  gente. 
Più  tardi  gli  Ateniesi  culouizzarono  V Euhea  dove 
fondarono  Caleidc  cd  Erclrìa  c mandarono  pure  co- 


lonie a \asso,  alle  ìsole  di  Ceo,  Sifno,  Serifo  e ad 
altre  isole  dell’Egeo.  Mollo  di  queste  colonie,  essendo 
prosperale  e creseiule,  si  diedero  alla  loro  volta  a 
, colonizzare.  Gli  ardili  marinari  di  l\K*ea  formarono 
i|  varie  colonie,  la  più  celebre  delle  quali  fu  Massilia 
li  (.Marsiglia)  sulla  costa  meridumalc  della  Gailia.  I Cai 
cidii  d'Euhea  fondarono  Cmtia  sulla  costa  occidentale 
![  d'Ilatia,  nel  paese  degli  Opioì.  Ihrali  di  Cuma  fon- 
darono Zanclo,  ma  una  nuova  coluuia  di  Sumii  e dì 
I altri  Ioni!  s(»UraUÌsi  airìnvasione  de'  Persi  a)  tempo 
I di  Dario  I,  presero  /.anele  e alla  loro  volta  ne  vennero 
. spogliati  da  Anassila  tiranno  «li  Reggio  (Rt'^/um),  clic 
chiamò  bt  città  Mossene  (oggi  Messina)  dal  nome  della 
sua  patria  nel  Peloponneso  Gli  Eoli!  fondarono  Dieear- 
] chia,  dì  poi  Puteoli,  c si  vuole  che  insieme  coi  Curaci 
I essi  abbiano  fondato  Parleuope  (.>apolì).  V’ebbero 
. coloni  ioidi  clic  si  slabìlìruiio  stilla  costa  della  Sarde- 
gna.—>Lc  colonie  greche  sulla  costa  orientale  d’Italia, 
i lasciando  da  parte  le  confuse  tradizioni  di  migrazioni 
arcadiche,  pelasgiche  ccc.  seguite,  a quanto  credesi, 
prima  della  guerra  troiana , ruroiio  prineipaliiiente 
di  Dorii  c d’ Achei  del  Peloponneso.  Oolone,  Sibari 
e Pandosia  furono  colonie  degli  iillimi,  Tarento  di 
.Spartani,  c Locri  degli  Epizolirii  ebbe  per  autori  i 
Locresi  della  Grecia.  Colonie  greche  stahilirunsi  sui 
lidi  orientale  c fetleiitri«ina!e  del  Ponto  (mar  Nero), 
r come  pure  più  oltre  sulla  costa  deir«rdierna  Crimea 
(e.  Busfoku).  — Quanto  alle  rela/.iuiii  sussistenti  ira 
i coloni  e i nativi  o abitanti  anteriori  de'  paesi  che 
quelli  occupavano,  nella  maggior  parte  de'casi  si  vuol 
credere  che  fossero  regolate  dal  diritto  del  più  forte. 
O i nativi  riiraevansi  nelFinlcrno  e lasciavano  la  terra 
ai  nuovi  occupanti,  come  fecero  più  volte  i Siculi,  o 
resistevano,  c in  questo  caso,  se  restavano  perdenti, 
gli  uomini  erano  sterminali  o fatti  schiavi  c le  donne 
rimanevano  preda  de’ vincitori.  Talvolta  gli  abitanti 
anteriori  venivano  ridotti  alla  eondizionc  di  schiavi 
o di  servi  della  gleba  dei  nuovi  coloni.  Le  memorie 
della  storia  autentica  non  et  presentano  alcun  escmpiti 
di  colonia  stabilita  in  una  contrada  dove  già  non  fos- 
sero abìlanli.  La  conseguenza  doU'imniigrazionc  di 
una  nuova  razza  che  cerea  di  mettersi  al  possesso  di 
una  lìiiova  terra,  debb’esscrc  la  distruzione  o il  de- 
cadimento graduale  della  razza  anteriore  , se  già  i 
vecchi  abitanti  non  vengono  fatti  schiavi.  Per  quanto 
si  può  raccogliere  intorno  alla  storia  delle  colonie 
greche  negli  sparsi  rrammenti  dell'antichità,  tali  fu- 
rono le  conseguenze  di  quegli  stabilimenti  coloniali. 
Sembra  però  clic  sulla  costa  d'Italia  i (ìrcci  tenessero 
modo  più  umano  o più  pulitìeo.  Si  vuole  che  «piivi 
si  collegasscro(‘oi  nativi  ccontraossero  matrimnniieoii 
essi,  e che  come  ]>iù  inciviliti  vi  acquistassero  una 
grande  influenza.  E cade  «pii  in  acconcio  il  notare 
come  i Greci,  ben  lungi  dall’essere  avversi  a mesco- 
lanze straniere,  come  alcuni  supposero,  mischia-'sero 
anzi  liberamente  il  loro  sangue  con  quello  di  tutte  le 
nazioni  con  cui  venivano  a contatto,  cosicché  per  tal 
n)odo  la  civiltà  del  ceppo  ellenico  introducevasì  gra- 
datamente fra  nazioni  meno  avanzale  nelle  arti  utili. 
— Quali  fossero  le  relazioni  tra  queste  colonie  greche 
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e la  madre  patria,  e fra  le  colonie  che  erano  di  razza  r 
affine,  si  può  assai  chiaramente  raccogliere  da  Tu> 
cidide.  Epidamno  era  colonia  di  Corcira;  ma  il  capo 
della  colonia  (oiximti;)  ossia  la  persona  sotto  la  cui 
condotta  si  stabili,  era  un  CA)rintio  che  secondo  un’an- 
tica usanza  fu  chiamato  o invitato,  dice  Tucidide, 
dalla  città  madre  detta  dai  Greci  /xerpo/roXi^,  metro- 
poli. Da  ciò  apparisce  clic  se  una  colonia  desiderava 
di  stabilirne  un'altra,  il  faceva  colla  sanzione  della 
madre  ]>atria.  Alcuni  Corintii  e altri  Dorii  si  unirono 
alla  colonia  di  Epidamno  che  diventò  potente  e si 
governò  indipendentemente  da  ambe  le  madri  patrie. 
In  progresso  di  tempo  però  dissensioni  civili  e as- 
salti dei  barbari  vicini  indussero  gli  Epidamnii  a ri- 
correre per  aiuto  a Corcira  come  a loro  metropoli, 
ma  non  furono  esauditi.  Strettamente  incalzati  dal 
nemico,  si  volsero  ai  Corintii,  e a fine  di  non  essere 
distrutti  diedero  in  loro  potere  la  città  come  ai  veri 
fondatori  della  colonia.  I Corintii  accettarono  la  resa, 
c spedirono  una  nuova  colonia  ad  Epidamno,  esi- 
gendo che  i nuovi  coloni  vi  godessero  degli  stessi 
vantaggi  che  gli  antichi  ; di  più  quelli  che  sceglie- 
vano di  rimanersi  a casa  potevano  acquistare  un 
egual  interesse  nella  colonia  con  quelli  che  sloggia-  j 
vano,  purché  pagassero  una  somma  la  quale  pare  che 
fosse  il  prezzo  di  assegnamenti  di  terra.  Chi  partiva, 
ci  metteva  la  sua  fatica;  chi  rimaneva,  ci  metteva  da- 
naro. • Coloro  che  partirono,  dice  Tucidide,  furono 
molti,  c molti  pure  quelli  che.  somministrarono  da- 
naro ».  Pei  facoltosi  era  infatti  un  affare  di  mera 
speculazione.  I Corcircsi,  ancb'essi  originariamente 
colonia  di  Corinto,  essendo  diventati  assai  potenti  per 
mare,  più  non  si  curarono  della  madre  patria  e • ne- 
garono ai  Corintii  gli  onori  e la  deferenza  nelle  pub- 
bliche solennità  c ne’sagrifizii  che  le  altre  colonie 
usavano  verso  la  loro  metropoli  ».  E perciò,  quando 
i Corintii  accettarono  la  resa  di  Epidamno,  i Corcircsi 
se  lo  recarono  ad  offesa,  onde  nacque  fra  di  loro  una 
guerra  (i.  2%). — Inoltre  i deputati  corciresi,  mandati 
a sollecitare  l’alleanza  degli  Ateniesi  contro  Corinto, 
aU’obbieziune  ch’essi  erano  colonia  di  questa  città, 
risposero:  • una  colonia  dover  rispettare  la  madre 
patria  finché  questa  si  comporta  verso  di  lei  con  giu- 
stizia ed  affetto;  ma  se  la  colonia  viene  trattata  con  in- 
giustìzia dalla  madre  patria,  rompersi  ogni  legame  e 
runa  divenire  straniera  all’altra,  giacche  i coloni  non 
si  mandano  fuori  come  sudditi,  ma  come  uomini  li- 
beri aventi  eguali  diritti  con  quelli  che  rimangono  a 
casa  » (i.  3à).  Questo  dimostra  qual  sorta  di  rela- 
zione considerassero  i Greci  esistere  fra  le  colonie  e 
la  madre  patria.  Le  colonie  erano  nel  fatto  Stati  so- 
vrani legati  alla  madre  patria  da  vincoli  di  affetto  c 
cunsanguineità,  ma  soltanto  finché  questi  sentimenti 
erano  alimentali  da  mutuo  buon  volere.  Vero  é che 
gli  .‘\teniesi,  giunti  al  sommo  di  loro  possanza,  esige- 
vano danaro  dalle  proprie  colonie  ai  pari  che  da 
quelle  di  altri  pòpoli,  e punivano  severamente  quelle 
che  sottraevansi  alla  loro  alleanza , come  accadde  a 
Nas.so;  ma  ciò  non  fu  già  in  conseguenza  di  alcun 
diritto  originario  di  dominio  di  cui  si  credesse  inve- 


stita alcuna  madre  patria  sopra  la  colonia.  Molle  fra 
le  colonie,  massime  le  più  antiche,  che  furono  con- 
seguenza di  guerra  civile  o d’invasione  straniera, 
formaronsi  da  numerose  compagnie  d’ uomini  con- 
dotti da  qualche  capo  animoso,  senza  che  si  chiedesse 
alcun  formale  consenso  al  rimanente  della  comunità; 
essi  partivano  colle  loro  famiglie,  armi  c masserizie, 
movendo  alla  conquista  di  nuova  patria  ; lasciavano 
il  suolo  natio  per  sempre,  non  recando  seco  né  ob- 
blighi, né  legami.  Quelli  che  sloggiavano  in  tempi 
più  pacifici  d’intelligenza  di  tutta  la  repubblica,  par- 
tivano altresi  per  sempre  liberamente  e volontaria- 
mente, ancorché  condotti  da  un  capo  nominato  dalla 
madre  patria,  in  cerca  di  un  paese  dove  potessero 
procacciarsi  più  facilmente  il  vitto.  Si  nell’uno  come 
ncH’altro  caso  era  una  separazione  compiuta  -di  un 
membro  dal  corpo.  Quando  gii  Ateniesi,  in  tempi 
posteriori,  presero  possesso  di  alcune  parli  deU’Eubea, 
d’Egina  c di  Melo  (Tucid.  i.  it.  27;  iv.  146)  e 
ne  spartirono  le  terre  fra  i loro  cittadini  quivi  reca- 
tisi, le  relazioni  che  cosi  formaronsi  erano  d’altra 
specie.  Nella  conquista  d’Egina  la  popolazione  intiera 
ch’era  di  ceppo  ellenico  , ne  fu  snidata  e postovi 
espressamente  un  corpo  dì  Ateniesi  che  fosse  subor- 
dinato allo  Stalo  dell’Attica,  e ciò  a fine  d’impedire  le 
molestie  cui  questa  era  stata  lungamente  soggetta 
per  la  vicinanza  d’  un’  isola  ìndipendente  situata  in 
guisa  che  poteva  molestare  altrui  quasi  impunemente. 
— Prima  di  passare  alle  colonie  romane  si  vuol  dir 
qualcosa  del  sistema  di  colonizzazione  presso  gli  altri 
abitanti  della  penisola  italiana  ne’tempi  anteromani. 
Gli  Etruschi  stesero  le  loro  conquiste  al  settentrione 
degli  Apennini  nella  gran  pianura  del  Po,  e vi  fon- 
darono dodici  colonie,  delle  quali  Felsìna  (Bol(^a) 
era  la  principale.  Avendo  di  poi  sconfitto  gli  Umbri, 
molli  anni  innanzi  alla  supposta  fondazione  di  Roma, 
si  sparsero  nello  parti  orientale  e meridionale  d’Ita- 
lia, penetrarono  nel  Lazio,  e tolsero  agli  Osci  la  Cam- 
pania, dove  fondarono  pure  dodici  colonie,  delle  quali 
Capila  fu  la  più  notevole.  Periti  di  architettura,  gli 
Etruschi  cinsero  le  loro  città  di  solide  mura  costrutte 
di  pietre  massicce  senza  cemento,  e versati  nell’agri- 
coltura c nell’idraulica  si  crede  che  fossero  autori  di 
parecchi  de’ più  antichi  canali  costrutti  nel  delta  dd 
Po.  Essi  assoggettavano  e incivilivano  ad  un  tempo  la 
nazione  tra  cui  stabilivansi,  e pare  che  le  loro  colonie 
formassero  comunità  indipendenti,  comecché  colle- 
gale  da  una  specie  di  confederazione.  Gli  Etruschi 
fondarono  pure  colonie  nel  Piceno  come  Atria  (Atri), 
Cupra  Montana  o Ciipra  Marittima.  Tolsero  ai  Li- 
guri il  paese  attorno  al  golfo  ora  detto  della  Spezia, 

0 vi  fondarono  la  città  di  Luni.  Mandarono  simil- 
mente colonie  nelle  isole  d’Elba  e di  Corsica,  giac- 
ché gli  Etruschi  erano  dati  al  commercio  non  mmio 
che  aU’agricollura  ; e nel  secolo  vi  av.  C.  sconfissero 

1 Focesi  e li  snidarono  di  Corsica.  Gli  Etruschi  inci- 
vilirono l’Italia  per  mezzo  delle  loro  colonie,  ma  dis- 
simili dai  Romani,  non  le  tennero  unito  sotto  un 
dominio  centrale.  — I Sabini,  popolo  agricoltore  c 
pastorale,  vivente  in  paese  montuoso  in  tempi  assai 
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remoli  mandarono  colonie  in  altro  parti  d’Italia.  Era  spada,  o si  vendevano  conio  schiavi,  o per  lo  meno 
loro  usanza  dopo  un  certo  periodo  d’ anni , di  ccU 
beare  sagrifizii  solenni  a primavera,  e consacrare  agli 
dei  un  numero  di  giovani  che  dovevano  lasciare  il 
suolo  nativo  c muovere  sotto  gli  auspizii  celesti  in 
traccia  di  nuova  contrada.  \ (pieslo  modo  si  vuole 
che  i Piceni  e i Sanniti  siano  stale  colonie  dc'Sabini. 

I Sanniti  alla  volta  loro  mandarono  fuori  altre  colo- 
nie , fra  cui  (juella  de’ Lucani.  Al  pari  de’Sahini  i 
Sanniti  attendevano  inlieramenlo  all' agricoltura. — 

Koma,  ne’ primissimi  tempi  della  repubblica,  adottò 
il  si.stema  di  s|iedirc  colonie  ne’ paesi  con(piisl:Ui.  Ma 
le  colonie  romane  erano  differenti  da  quelle  della 
più  parte  degli  altri  popoli  in  (pianto  che  rimanevano 
al  lutto  soggette  alla  madre  patria  , cd  erano  .stro- 
mcnlo  per  avvalorarne  la  j)ossanz.a  sulle  nazioni  (‘on- 
quistate.  Erano  iiifalli  come  tante  guarnigiuiii  o posti 
avanzati.  Servio  {Eneitk,  t.  i2)  reca  la  seguente  de- 
finizione di  una  colonia  , prc.'ia  da  .scrittoli  as^ai  più 
antichi:  «colonia  t*  una  .società  iriioinini  condotti  in 
un  luogo  determinato  con  assegnanienlo  di  ahituzioni 
e terre  sotto  certe  condizioni  e regole  »;  e altrove: 

« diecsi  colonia  o coh  iuìo,  e consiste  in  una  porzione 
di  cittadini  o confederali  , mandati  a far  comunità 
altrove  per  decreto  dello  Stato  loro , o col  con.scnso 
generale  del  popolo  dal  quale  si  dijiurluim.  Coloro 
che  sloggiano  senza  tale  consenso,  ma  jier  discordiu 
civili,  non  formano  colonie  *.  Pare  cito  questa  sia  la 
natura  di  una  colonia  romana:  i coloni  occupavano 
una  città  già  esistente;  c (piesto,  da  uno  o due  cu.si 
in  fuori,  avvenne,  nell’ Italia  propriamenù;  della. 

Quando  poi  i Uomani  ebbero  esteso  lo  loro  con- 
fluiste in  paesi  dove  non  erano  città  ri'golari  o dove, 
la  popobzione  essendo  feroce  o nemica,  i coloni  ave- 
vano da  stare  continuamente  .sulle  guardie,  essi  edi- 
ficarono nuove  città  in  ({ualclie  sito  vantaggioso.  Cosi 
fecero  in  parecchie  parti  della  Gallia,  della  Germa- 
nia, della  Dacia,  ecc.  Ma  le  colonie  romane  in  Italia 
si  componevano  di  cilludini  romani  die  erano  man- 
dati a stabilirsi  in  città  forti  prese  in  guerra  , con 
terra  assegnala  loro  nella  proporzione  di  due  ingerì 
per  ciaschedun  uomo , oltre  il  diritto  di  pascolo  in 
silo  pubblico  0 comune.  Gli  antichi  abitanti  non  ve- 
nivano cacciali  o privati  d’ogni  loro  proprietà;  era 
regola  generale  che  mi  terzo  del  territorio  della  città 
fosse  confiscalo  c sparlilo  fra  i coloni,  c che  il  rima- 
nente si  lasciasse  ai  primi  proprietari  assoggettali 
forse  a qualche  gravezza  o di  Iributo  o di  servizio.  I 
coloni  costituivano  il  pttpulun  del  luogo,  ed  essi  soli 
godevano  dc'diritti  politici  cd  avevano  il  maneggio 
di  tutti  gli  affari  pubblici,  mentre  gli  antichi  abitanti 
erano  tenuti  in  conto  di  pkhs.  È naturale  il  credere  che 
per  alcune  generazioni  almeno  non  esìstesse  alciiiia 
simpatia  fra  i vecchi  cd  i nuovi  abitanti,  c quindi 
che  troviamo  queste  colonie  agitale  spesso  da  ribel- 
lioni, il  che  non  vuobgià  dire  che  le  colonie  .si  ribel- 
lassero contro  la  madre  patria,  bensì  che  gli  antichi 
abitanti  si  sollevavano  c cacciavano  i coloni,  Questi 
tumulti  Giiivano  generalmente  con  una  seconda  «^on- 
«]ui5ta  in  cui  si  mettevano  gli  antichi  abitanti  a Gl  di 


nc'casi  piu  miti  si  privavano  ili  un  altro  terzo  dei 
loro  beni.  Talvolta  le  colonie,  iiuissinie  quelle  che 
erano  assai  discoste  da  Iloiiia  , trovandosi  deboli  o 
minaix'iule  da  potenti  vicini,  chiedevano  rinforzi,  onde 
iiiantlavansi  nuovi  coloni  , cui  gli  aiilichi  cedevano 
un  terzo  delle  loro  proprietà.  <)giiuna  delle  più  an- 
tiche colonie  era,  dmc  GclUo  (xvi.  15),  una  Koina  in 
minialiira;  essa  aveva  i suoi  senatori  chiamati  decu- 
rioni , i suoi  duumviri  , edili  , censori  , sac(;rdoli , 
auguri,  ecc.  — E da  far  distinzione  tra  le  colonie  ro- 
mano c le  eoUniie  latine.  Le  prime  avevano  lutti  o 
pressoché  tutti  i diritti  de’ ciltadiiii  di  Uoiiia,  quaii- 
lun([iie  il  .Sigonio  e alcuni  altri  prclendanu  che  non 
avessero  il  dirilto  di  suffragio  (Ju.s  svfJ'vutjiì);  e ciò 
non  pertanto  in  varii  passi  di  Tito  Liiio  e d’altri  scrit- 
lori  i (adoni  sono  ehiamatì  eiltadiiii  e Hoiiur  emsi.  Lo 
g eoloiiie  latine  non  avevano  il  diritto  de’ Quiriti  (jus 
I QHÌrUium),  ma  .solo  quello  del  Lazio  (jus  Lati!  ). 
j Tulli  coloro  però  che  coprivano  ufiizii  dì  iiiagisirali 
nelle  colonie  latine  diventavano  cittadini  romani; 
come  per  esempio  nelle  ecddiiic  di  Tilnir  (Tivoli),  di 
l’rCiiesU',  ecc.  Le  città  della  Gallìa  traspadana  , in 
compenso  d(;lla  loro  fedeltà  verso  lloma , olleniiero 
il  grado  di  colonie  latine  senza  che  vi  fossero  man- 
dali coloni  di  sorta.  — Kranvi  pure  colonie  militari 
che  eonsistevaiHi  in  s(ddati,  ai  (piali  invece  di  stipen- 
dio c di  in  ovisionì  davansi  torre  , come  luogo  di 
riposo  dopo  i prestali  servigi.  Dare  clu;  Siila  iie  sia 
stalo  il  fondatore,  e C(!sari;  e Augusto  iie  accrebbero 
graiidcnienle  il  numero.  Esso  disliiigiionsi  per  avere 
insegne  militari  sopra  le  loro  monete,  iiicutro  le  co- 
lonie togate  , ossìano  di  eitladini  , hanno  un  aratro, 
(llcincc.  .intiqii.  lioman.  Synt(tijmn),  Lo  nioiielo  di 
alarne  colonie  portano  ambi  i .segni,  il  che  vuol  dire 
clic  la  colonia  originaria  consisteva  in  cittadini,  e. dopo 
I di  es.sa  se  ne  mandò  una  seconda  composlu  di  iiiili- 
tari, — Il  sistom'i  coloniale  adottalo  dai  Uomani  aveva 
un  doppio  oggetto  politico;  cioè  di  assicurare  ì paesi 
(■oinpiistati  0 di  Middisfare  in  parte  alle  pretese  de’ 
suoi  cittadini  [)lù  poveri  c liberarsi  de’  tiirboleiili. 
L’  importanza  dì  queste  colonie  viene  benis.siuio 
espressa  da  Cicerone  che  le  eliìania  • rocche  deH'ini- 
pcro  e vedette  del  popolo  romano»  ( pntptynacula 
iìiipcrii  et  spccuUe  populi  romuni).  E tali  furono  ve- 
ramente, c furono  nello  stesso  tempo  il  germe  della 
civiltà  dcll‘Europa  sciteli Irioiiale  e occidentale.  Una 
nazione  di  coiuiuistatori  inciviliti , per  quanto  male 
arrechi  nel  soddisfare  alla  sua  cupidigia  , assai  più 
di  bene  fa  al  popolo  conquistalo  anche  senza  volerlo. 
Mercè  le  loro  colonie  nella  Spagna  , nella  Gallia  , 
lungo  il  Reno  c nella  UriUtnnia,  i Uomani  sparsero  la 
loro  lingua  c il  loro  sistema  d’ amministrazioiie  , e 
l'inipronla  del  loro  impero  è indelebilmente  impressa 
! sulle  (!sìstcnli  nazioni  dell'Europa.  — V’iia  poi  questa 
I differenza  tra  colonia  e municipio,  che  il  seconiloera 
una  città,  gli  abitanti  della  ({ualc,  come  amici  di  Roma, 
erano  lasciali  in  tranquillo  possesso  dei  loro  beni, 
delle  loro  leggi  locali  e de'loro  diritti  politici,  e con- 
si^guivano  tnoUfc  la  romana  cittadinanza,  o senza 
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dirillo  di  suffragio , giacché  varie  erano  le  maniere 
di  municipii  (u.  Mueijcipio).  Le  colonie  all’  incontro 
erano  tutte  governate  secondo  lo  leggi  romane.  I 
municipii  erano  membri  stranieri  innestati  sul  ceppo 
romano,  mentre  le  colonie  nc  erano  rami  trapiantati 
in  suolo  straniero.  — Sotto  gli  ultimi  imperatori  ro* 
mani  peraltro  la  differenza  tra  colonie  o municipii 
scomparve,  e le  une  e gli  altri  furono  governati  del 
pari  secondo  il  diritto  romano,  c un  sistema  uniforme 
di  amministrazione.  Augusto  diede  il  diritto  di  cit- 
tadinanza romana  a tutta  Italia,  c Antonino  (^racalla 
a lutti  gli  uomini  liberi  sudditi  delTimpero.  (Per  le  co- 
lonie romane  Niehhur,  voi.  ii;  .Manuzio,  De  ciVi- 
tuie  romoiki;  Sigonio,  De  ani.  jure  ital.;  Heinec.  S711- 
fa^ma,  ecc.). — Le  tribù  settentrionali  che  atterrarono 
r impero  occidentale  non  fondarono  colonie;  esse 
facevano  le  loro  scorrerie,  conquistavano  intiere  pro- 
vince e stabilivano  nuovi  Stati  c nuovi  regni.  Lo  stesso 
può  dirsi  delle  conquiste  de’Saraceni  nell’Asia  e nel- 
TAfrica.  Ma  dopo  trascorsi  parecchi  secoli,  quando 
l'Europa  ebbe  ripresa  una  forma  più  ordinata,  il  si- 
stema di  colonizzazione  fu  nuovamente  adottato  da 
tre  repubbliche  raarìtliroe  deH’Italia,  Pisa,  Venezia 
e Genova.  1 primi  loro  slabilimenli  sulle  cosle  del 
Levatile  c deirEgitto  furono  fattorie  mercanUli  che, 
a cagione  dei  pericoli  ond’erano  attorniate,  si  conver- 
tirono ben  presto  in  forti  con  guarnigioni,  e cosi  in 
vere  colonie.  I Genovesi  stabilirono  colonie  a Fama- 
gosta  neirisola  di  Cipro,  a Pera  e a Calata  rimpetto 
a Costantinopoli,  a C^ffa  nella  Crimea  (la  quale  ultima 
fondarono  nel  li66),  o s'impadronirono  pure  di  un 
gran  tratto  delia  costa  di  quella  penisola,  formando 
un  distroUo  dipendente  da  Genova  sotto  il  nome  dì 
Gazarla,  tn  altro  tratto  sulla  costa  della  Pìccola 
Tartaria  , detto  Gozia  , era  pure  soggetto  ai  Ge- 
novesi che  allora  avevano  la  colonia  di  Cembalo. 
Nella  Palude  Meotidc  tenevano  la  colonia  della  Tana, 
oggi  Azof;  sulla  costa  meridionale  deU'Eusino  pos- 
sedevano Samastro  o Amastri,  ed  avevanc  una  fat- 
torìa con  franchigie  e magistrati  propril  a Trebi- 
sonda  del  pari  che  a Sebastopoli.  Queste  colonie 
erano  governate  da  consoli  mandati  da  Genova  , i 
quali  vengono  lodati  dagli  storici  per  l'ordine  e la 
giustizia  della  loro  amministrazione.  Negli  arebivii  di 
8.  Gior|[ìo  a Genova  evvì  un  prezioso  MS.  inedito  ' 
contenente  rintiera  legislazione  coloniale  de’Genovesi  j 
nel  medio  evo.  — I Pisani , avendo  scacciato  i Mori 
dalla  Sardegna,  mandarono  colonie  a Cagliari  e ad 
altri  luoghi.  1 loro  stabilimenti  in  Levante  furono 
semplici  fettone  mercantili.  — Ma  i Veneziani  pian- 
tarono colonie  nelle  isole  Ionie,  a Candia  e a Cipro. 

Il  loro  sistema  assomigliavasi  a quello  di  Roma;  essi 
governavano  per  mezzo  di  colonie  c guarnigioni  gli 
abitanti  di  quelle  isole , lasciandoli  in  possesso  delle 
loro  lc|q^  c franchigie  municipali.  Le  colonie  venete 
non  erano  mori  stabilimenti  commerciali  come  quelle 
di  Genova,  ma  bensì  mezzi  di  conquista  e di  domi- 
nio; e Infatti  Candia  e Cipro  chiamavansi  regni  sud- 
diti della  repubblica.  Avevano  pure  i Veneziani  nello 
stesso  tempo  fattorie  e guarnigioni  su  varii  punti 


I delle  coste  del  Levante;  ma  nella  .Murea,  nell'Eubea, 
nella  Siria  c suil'Eusino  furonu  loro  tolte  o dai  Ge- 
novesi, o più  tardi  dallo  armi  degli  Ottomani.  Meri- 
tano appena  il  nome  di  colonia  lo  poche  fortezze  che 
tennero  hingamcnle  sulla  costa  dell’  Albania  , come 
Bulrinto,  Prevesa,  Parga  ecc.,  simili  a quelle  di  Ora- 
no, Melilia,  Ccuta  ecc.  possedute  dagli  Spagnuolì  e 
dai  Portoghesi  sulla  co.sta  di  Barl>crìa.  Frano  semplici 
fortezze  con  piccole  guarnigioni,  e non  avevano  terra 
annessa.  11  nome  di  tali  luoghi  usato  lungo  il  Medi- 
terraneo  è quello  di  presidii  c,  come  forti,  serpono 
spesso  di  prigione.  Qualificazione  essenziale  di  una 
colonia  si  è cli’essa  abbia  terra  e la  coltivi,  c almeno 
in  parte  si  componga  dì  persone  non  luilitarì.  I41 
gran  quisUone  agitata  da  qualche  anno  in  Francia  , 
rispetto  ad  Algeri,  versa  su  questo,  cioè  sci  Francesi 
abbiano  soltanto  ad  occupare  le  città  della  costa  come 
colonie  militari,  e fino  a un  certo  punto  mercantili, 
o stabilire  neU'interno  una  gran  colonia  agraria,  con 
pigliar  possesso  della  terra  e coltivarla.  Questo,  non 
meno  che  lo  stabilimento  delia  maggior  parte  delle 
moderne  colonie , tocca  più  punti  di  giustìzia  e di 
politica.  Quando  si  manda  una  colonia  in  un  paese 
occupalo  da  poche  tribù  viventi  di  caccia,  come  avven- 
ne rispetto  ad  una  parte  dclF  .America  seUcnlrionale 
allorché  gringlesi  vi  piantarono  i loro  stabilimenti, 
e come  vediamo  essere  accaduto  ai  tempi  nostri  nella 
Nuova  Olanda  , il  prendere  )>oasesso  dì  una  parte 
della  terra  a fine  di  coltivarla  è per  gli  aborigeni  un 
male  di  gran  lunga  minore  del  bene  che  derìva 
dall’ estendere  per  tal  mezzo  la  civiltà  in  un  paese 
che  n’era  privo.  1 selvaggi  generalmente  si  riUrano 
dinanzi  alFuouio  incivilito  ; pochi  di  essi  accettano 
l'incivilimenlo,  e gli  altri  a poco  a poco  si  spengono. 
Quando  i confini  sono  circoscrìtti,  l’eslinzionerì  opera 
con  grandissima  rapidità.  Gli  aborigeni  della  terra  di 
Van  Oiemen  o sono,  oggidì  ridotti  a un  picdolissimo 
numero  0 sono  già  del  lutto  scomparsi.  Por  quanto 
trista  possa  essere  sotto  un  as|>etto  cotesla  leg^e,  essa 
è stata  da' tempi  più  antichi  la  gran  legge  del  pro- 
gresso della  specie  umana.  Ma  il  caso  è assai  diverso 
quando  i nativi  sono  in  parte  inciviliti  , vivono  in 
società  domestiche,  hanno  abitazioni  fisse  e coltivano 
la  terra  o vi  pascolano  il  loro  bestiame.  Allora  i 
coloni  fanno  ciò  che  praticavano  i Romani;  impadro- 
nisconsidi  una  parte  della  terra  coltivabile  odi  tutta 
la  terra  riserbata  al  pascolo,  lasciandone  agrindigeni 
quel  tanto  che  loro  pare,  e quando  questi  resistano, 
gli  annientano.  8e  questo  sia  giustizia  ognuno  il  cer- 
chi dentro  di  sé.  Con  tutto  ciò  tale  è stalo  il  sistema 
tenuto  dagli  Spagnuolì  in  varie  parti  dell'America, 
dagli  Olandesi  al  capo  di  Buona  Speranza  0 alle  M<^ 
Iucche,  c da  tutte  le  nazioni  marittime  in  questa  o 
in  quella  parie  deU’Afrìca,  deU’Asia  o dolFAmerìcai 
e ciò  vediamo  farsi  ai  tempi  nostri  dal  Francesi  con- 
tro gli  Arabi  e i Fabaili  dell’Algeria. —L'oppressione 
pnò  essere  maggiore  0 minore,  secoodoché  le  terre 
sono  rìcinte  e coltivate  o servono  solo  ad  uso  di 
pascolo  c di  caeda  ; e secondo  che  i nativi  sono  più  o 
meno  numerosi  in  proporziono  alla  terra,  la  coloniz- 
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zazione  può  procedere  secondo  un  sistema  più  mite 
o più  duro;  ma  la  quistione  rispetto  alla  giustizia  è 
sempre  la  stessa,  salvoché  i nativi  per  via  di  amiclic- 
voli  trattative  ecdessero  volontariamente  le  terre  loro. 
Questo  sistema  di  compera  dai  nativi  è stato  praticato 
dagl’  Inglesi  c dagli  Aiiglo-Amcricani  nell’  America 
settentrionale;  ma  quantunque  caso  abbia  lo  specioso 
nome  di  euiitratlo,  pure  assai  volte  non  fu  altro  che 
una  frode  o una  vendila  fatta  per  forza.  L'F.uropeo 
s^é  da  lungo  tempo  avvezzato  a considerare  la  pos- 
sessione del  suolo  come  cosa  che  lo  lega  a un  luogo 
e gli  dà  la  specie  di  proprietà  più  sicura  c meno  iti’ 
certa.  I.e  suo  abitudini  di  accumulare  e di  trasmet- 
tere a' suoi  iìgliuoli  una  pos.sessione  permanente,  gli 
fanno  agognare  racquistodi  terre.  In  ((ualsiasi  paese 
egli  metta  piede,  quando  una  volta  ha  acquistato  do- 
minio sul  suolo,  né  contraili,  nè  sentimenti  d'umanità, 
nè  la  religione  che  seco  porla,  Io  trattengono  dall’u- 
siirpare  le  terre  altrui  c dal  punire  colla  morte  il 
proprietario  clic  gli  resiste.  — Ia*  colonie  moderne 
deir.'^sia  e dell'Aroerica  sono  siate  formate  in  parte 
secondo  il  sistema  romauo  o veneziano,  e in  parte 
secondo  quello  de'  Ccnovi^i  e degli  amichi  Fenici. 
Quando  i Fortogbosi  cominciarono  primamente  i loro 
viaggi  di  scoperte  nel  secolo  xv  , essi  presero  pos- 
sesso di  alcune  isole  o punti  delle  coste  deU'Afriea  c 
deirimlia,  c vi  lasciarono  sotto  un  comandante  mi- 
litare alquanti  soldati  o marinari,  i quali  edificavano 
una  fortezza  per  proteggere  il  commercio  coi  nativi, 
non  meno  che  per  tenere  questi  in  una  specie  di  sog- 
gezione. Essi  non  mandarono  grandi  colonie  di  emi- 
granti fuorché  in  appresso  a Goa  e al  Krasile,  il  «juale 
ultimo  è veramente  una  colonia  portoghese.  GliSpa- 
gnuoli  aU'incontro,  quando  scopersero  1’ America  , 
s’impadronirono  del  suolo  e formarono  vere  colonie 
mantenute  da  successive emigrazioni'dalla  madrepa- 
tria. Nelle  isole  delle  Indie  occidentali  grindigeni  fu- 
rono fatti  schiavi,  e a poco  a poco  si  esUnsero  sotto  il 
peso  di  una  servitù  incomportabile,  e in  tcrrafermaessi 
vennero  in  alcuni  luoghi  sterminati  o in  altri  ridotti 
alla  condizione  di  servi  o tributarli.  Gli  Spagntioli 
colonizzarono  una  gran  |>arte  dei  paesi  che  invasero, 
e le  colonie  spagnuolo-aiiicricane  ebbero  per  ofntcUo 
la  collivaziune  de  campi  e delle  miniere.  Le  colonie 
deirAmerica  sollciilrionnle  furono  la  conseguenza  di 
emigrazione  o volontaria  o causata  da  persecuzioni 
religid^  o da  guerre  civili  in  |>atria.  I Puritani  mos- 
sero alla  Nuova  Ingliilterra,  ì Quaccheri  alla  Pensil- 
vauia  e i realisti  delti  Ovalieri  alla  Virginia.  Quivi 
formarono  società  con  privilegi  concossi  loro  dalla  co- 
rona cd  ebbero  legislazioni  locali,  ma  erano  sempre 
soggette  alla  sovranità  della  madre  patria.  Questa  vi 
mandava  i suoi  governatori,  e nominava  o diretta* 
mente  o indiretlaiuente  ì magistrali.  Non  si  può  ora 
delinire  quanta  fosse  precisamente  l'obt>edicnza  che 
le  colonie  allora  osservavano  verso  la  madre  patria. 
I>a  rivoluzione  americana  mostrò  solo  eh*  essa  non 
estcìidcvasi  sino  a un  cerio  grado,  senza  mostrare  liti 
dove  sì  estendesse. ~ln  nuovo  carattere  si  è manife- 
stato nella  moderna  colonizzazione  europea  , cd  è 


quello  dello  colonie  penali  che  fu  un'estensione  del 
principio  de' prcsidii  sulla  costa  della  Bnrberin,  già 
mentovati.  Di  questo  colonie  si  tratterà  in  apposito 
articolo  sotto  il  titolo  dì  (^lokiz  crNAU. — Quanto  ai 
vantaggi  risultanti  dalle  colonie  alla  madre  patria,  essi 
sembrano  principalmente  consistere  nell' estensione 
del  commercio,  nell’impiego  di  un  uiugginr  numero 
di  braccia  che  ne  è la  conseguenza,  c nel  sommini- 
strare mezzi  di  acquistar  sostanze  a molli  che  non  ne 
avrebbero  avuto  occasiono  in  patria.  Non  pochi  in- 
divului  si  arricchiscono  pure  nelle  colonie,  i quali  tor- 
nando dì  poi  in  patria,  accrescono  colle  loro  sostanze 
la  ricchezza  nazionale.  Mollo  g'c  scritto  su  tale  pro- 
po.sitn  da  scrittori  cosi  politici  come  economici,  e i 
vantaggi  delle  colonie  furono  da  taluni  esagerati  c 
da  altri  forse  troppo  poco  apprezzati.  (x)iisi(lerando 
le  co.se  sotto  iin  punto  di  vista  generale,  per  quanto 
concerne  al  progresso  dcirumaiia  specie,  una  colonia 
operosa  e iiorciite,  in  una  terra  che  prima  era  sel- 
vaggia e deserta,  è fuor  di  dubbio  un  oggetto  di  vera 
compiacenza  per  l’uomo  osservatore  e lilantropo. 
Itili  similmente  riescono  le  colonie  commerciali  o 
fattorie  in  quanto  proteggono  i mercalanli  in  paesi 
riiiioli  c semibarbari. — Ma  le  quistioni  importanti  a 
risolversi  intorno  alle  moderne  colonie  sono  ora  le 
seguenti:  se  imo  Stato  del>!>a  o no  adoperarsi  esso 
medesimo  a formare  colonie;  se  sìa  conveniente  di 
[)orre  ostacoli  alle  associazioni  volontarie  di  cittadini 
tendenti  alla  loro  formazione;  se  non  si  debbano  piut- 
tosto favorire  tali  associazioni,  porgendo  loro  liilte 
le  faciliL'i  o aiineiio  non  frapponendo  ostacoli;  tinal- 
tnenle  se  lo  Stato  abbia  da  periuetlere  a società  di 
emigranti  di  costituirsi  a loro  talculo  in  eoniuDÌtà  po- 
lìtiche. Intorno  a questo  soggetto  si  esporranno  al- 
cune considerazioni  sotto  la  parola  FMioz.vzioatv.  ~ 
Delle  grandi  colonie  moderne  si  parla  sotto  i rispet- 
tivi loro  numi,  quali  sono  Bsash.b,  Camad’v,  Capo  di 
UenxA  Spekahza,  Guuaica  ecc.  — Qui  aggiungeremo 
un’ enumerazione  delle  colouie  presenti  dc'varìi  Stati. 
Le  inglesi  sono  : FAiiicrica  settentrionale  brilaiiniez; 
parecchie  isole  delle  Indie  occidentali,  in  un  colle 
Rullarne  o collo  Kcmiude;  la  Guiana  inglese  iieU'A- 
merica  uicridionale;  Sierra  Leone,  la  Costa  del  (^po, 
il  eapo  di  Buona  Speranza,  le  isole  S.  Clena  c Man- 
rizio  in  Africa  ; Ceylan,  Fulo-Penaiig,  Singapore  e 
•Malacca  io  Asia;  varit  stabilimcnU  sulle  costo  del- 
roccania  e della  Tasmania,  ossia  della  Terra  di  \*aii 
Dieinen.  Le  vaste  possessioni  della  Cximpagnia  delle 
Indio  orientali  non  sono  propriamente  colonie,  quan- 
tunque siano  dii>endetize  della  Gran  Bretagna  , col 
qual  nome  vuglionsi  pure  designare  .Malta  e Gibilterra 
c il  nuovo  stabilimento  di  llong-kong  nella  Ciua.  — 
Iai  Francia  lia  le  sue  isole  delle  Indie  neeidentali  o la  sua 
Gniana  neU' America  ineridìotialc;  l'Algeria;  il  Senegai 
sulla co-<Ui  deU'.Africa;  l’isola  di  Borbone;  c Fondichcry 
nelle  Indie  orientali. — La  Spagna  ha  perduto  i suoi 
vasti  dominii  nel  Messico  e nell'Auierica  uieridioDale, 
ma  ha  ritenuto  le  belle  isole  di  Cuba  c di  Furto  Kieo 
e le  ap|>arlengoiio  pure  le  isole  Filippiue. — 11  Porlo* 
gallo  Ila  perduto  il  Brasile,  ma  ha  tuttora  molli  sta- 
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bìUiDcntì  sulla  costa  dell'Africa  meridionale  c orien-  i 
tale,  ad  Angola,  a Bengucta,  a I,oango  e a tfozam-  I 
bico;  ma  queste  sono  le  più  tralignate  di  tutte  le 
colonie  europee.  Nell'  India  i Portoghesi  ritengono 
ancora  Goa,  ed  hanno  una  fattoria  a Macao  e uno 
stabilimento  sulla  parte  settentrionale  dell'  isola  di 
Timor. — Gli  Olandesi  hanno  le  isole  di  Curalo  e di 
S.  Eustaiio,  c Surinam  nella  Guiana.  NeH’Asia  hanno 
la  gran  colonia  di  Batavia  colle  sue  dipendenze;  varii 
stabilimenti  sulle  coste  di  Borneo,  Sumatra,  Celel)e,  c 
le  Molucchc. — I Danesi  posseggono  le  isole  di  S.  Cruz 
e di  S.  Tommaso  nelle  Indie  occidentali;  Chrlstian- 
burg  presso  Accra,  sulla  costa  della  Guinea;  cTran- 
quebar  nelle  Indie  orienlali.  — Agli  Svezzesi  appar- 
tiene l’isola  di  S.  Bartolomeo  nelle  Indie  occidentali. 
— Una  società  di  filantropi  dcirAmerica  setlenlrìo* 
naie  ha  fondato  fin  dal  4831  , sopra  la  costa  della 
Guinea,  airorìente  del  Capo  Mesurado,  una  colonia 
di  Kegri  emancipali,  trasportativi  dagli  Stati  Uniti. 
Questa  colonia  dicesi  I.ibcru  (vedi),  e i suoi  due  sta- 
bilimenti, 0 boi^hi  che  si  vogliano  chiamare,  portano 
i nomi  di  Monrovia  e Caldwell. — Intorno  al  soggetto 
delle  colonie  moderne  si  può  leggere  con  vantaggio 
VHi$loire  de$  éiablis$emtm  det  Evropéens  dam  la  deux 
Inda  di  Raynal,  quantunque  spesso  esagerata  e am- 
pollosa; ma  le  aulorìlà  migliori  sono  t ragguagli  ori- 
ginali de’varii  scopritori  e fondatori  delle  colonie,  ; 
come  quelli  pubblicati  da  Navarrele  per  gli  SpagnuoU, . 
da  Barros  pei  Portoghesi  ecc.  I 

COLOME  AGRICOLE  («con.  puòbU). — Avvi  un  prin- 
cipio in  cui  concordano  tutti  coloro  che  sì  occupano 
di  economia  sociale,  ed  è che  i soccorsi  distribuiti  in 
danaro  o in  derrate,  anche  dalla  carità  m^lio  di-  , 
retta,  valgono  soltanto  a sollevare  miserie  individuali, 
ma  SODO  impotenti  ad  impedire  che  il  pauperitmo  si 
radichi  in  un  paese.  Altro  princìpio  generalmente 
ammesso  è quello  che  i condannali  non  possono  senza 
perìcolo  della  loro  salute,  e senza  danno  della  mo- 
rale essere  lungamente  detenuti  in  anguste  prigioni, 
od  anche  in  ampie  sale,  trasfonnalo  in  laboriose  of- 
ficine. Finalmente  è cosa  corta  che  in  molti  Stati  d'Eu- 
ropa, nonostanlì  i progressi  deiragrìcoltura  e l’au- 
mento  della  popolazione,  esistono  ancora  molte  terre 
incolte,  che  si  potrebbero  tuttavia  rendere  feconde. 
Partendo  da  questi  prìncipii  e da  questi  falli,  alcuni 
statisti  e filantropi  imagìoarono  di  riunire  in  queste 
lande  abbandonate  popolazioni  d'indigenti  e dì  con- 
dannati , onde  vi  trovassero  nella  loro  coUirazionc 
mezzi  di  esistenu  c di  rigenerazione  morale.  Talvolta 
i governi  sono  stati  istitutori  di  questi  stabilimenti, 
designati  ordinariamente  col  nome  di  coionie  agricole 
o aerane:  talvolta  hanno  soltanto  incoraf^ato  gli 
sforzi  della  beneficenza  privata,  troppo  spesso  abban- 
donata ad  uno  zelo  che  non  è sempre  listante  per- 
chè si  giunga  alla  mela.  In  varie  contrade  d’Europa 
e specialmente  in  Alemagna  , nella  Prussia  e nella 
Svezia  s’ÌDconlrano  colonie  agrìcole  più  o meno  svi- 
luppale e fiorenti,  ma  si  vuol  riconoscere  che  questa 
istUuziono  non  fu  finora  largamente  promossa  in  nes- 
sun luogo  come  neU'anlico  regno  dei  Paesi  Bassi.  Per- 


ciò le  colonie  agrìcole  di  quella  contrada  merilano 
una  particoiar  menzione.— Nel  1818  a sollecitazione 
del  generale  Van-den-Bosch , sotto  gli  auspicii  del 
principe  Federico,  si  formò  un’associatiooe  aU’Aja, 
collo  scopo  di  fondare  colonie  agrìcole,  in  cui  gl’ili- 
digenti  potessero  sottrarsi  alla  miseria  mediante  il 
lavoro,  (^i  membro  della  società  obbligavasi  a pa- 
gare annualmente  almeno  53  soldi  di  Olanda  (5  lire, 
61  cent.),  l/amministrazione  degrinteressi  deH'asso- 
dazione  fu  affidata  a due  commissioni,  una  detta  di 
monulenzioRf,  Taltra  d'inpigilamenlo.  Si  comprò  una 
terra  di  853  ettari  sui  confini  delle  province  di  Dren- 
thè,  Frisia  cd  Ovcr-Yssel,  e quivi  si  stabili  la  prima 
colonia  che  prese  il  nome  di  Frederif^i~oord  (campi 
di  Federico).  I principali  comuni  del  regno  furono 
invitali  a mandarvi  famiglie  indigenti.  La  società  aveva 
fatto  fabbricare  un  magazzeno,  una  scuola,  locali  de- 
stinati a una  filatura  e 53  abitazioni  per  altrettante 
famiglie.  A ciascuna  di  queste  davasi , oltre  l’aMta- 
zione,  una  certa  quantità  di  terreno,  stromenti  ara- 
torii,  bestiame,  sementi,  viveri  anticipali,  lino  e lana. 
In  fine  del  primo  anno  l'effetto  corrispose  talmente 
alle  speranze  dei  fondatori,  che  si  volle  dare  un  mag- 
giore sviluppo  aH'istituzione,  c con  questo  scopo  si 
propose  d|  mantenere  nelle  colonie  agrarie,  mediante 
una  modica  retribuzione,  gl’ indigenti  e i trovatelli 
raccolti  negli  ospizi!  o soccorsi  da  particolari.  Colle 
annue  sovvenzioni  a quest’oggetto  ottenute  dal  go- 
verno, dai  comuni,  dalle  opere  pie  e dai  particolari, 
si  potò  contrattare  un  imprestilo,  mediante  il  quale 
nel  4831  furono  fondate  due  altre  colonie  nelle  viei- 
nanzo  di  Frcderìk's-oord.  Uno  di  questi  stal^limenti 
si  fece  presso  un  antico  forte  detto  Ommersebans, 
situato  sul  limite  estremo  della  provincia  di  Drenthe. 
Ommersebans  fu  colonia  di  repressione  e di  punizkme 
pegli  accattoni  e i vagabondi  che  vi  si  poterono  rice- 
vere in  numero  di  4300.  Accanto  a questo  ricovero 
si  stabili  pure  una  colonia  pei  roarinoli  (tirafkolonie). 
L'altro  fu  posto  a 3à  miglia  circa  da  Frèderìk’s-oord 
nella  proWneia  di  Over-Yssol,  nel  luogo  detto  Veen- 
Huysen,  o questo  rasto  sUbilimenlo  fu  diviso  in  tre, 
ciascuno  suddiviso  in  varie  partì,  secondo  che  furono 
destinati  a ricevere  orfani  e trovatelli,  famiglie  <ft 
operai,  famiglie  di  veterani,  emendìcanti.  Finalmente 
per  compiere  il  rìsiema  di  miglioramento  della  con- 
dizione della  classe  indigente,  per  mezzo  del  perfe- 
zionamento deirindustrìa  agrìcola,  la  sodetà  deU'Aja 
fondò,  tra  le  colonie  di  Veen-Huysen  e di  Frederik'a- 
oord,  in  un  luogo  detto  Wateren,  un  istituto  agricolo 
' per  60  giorani  destinati  a dirìgere  e sorvegliare  i la- 
vori d’agricoltura  delle  varie  colonie.  Nel  1839  le 
quattro  colonie  agrìcole  delle  province  aettentrionaìi 
i de'Paesi  Bassi,  Fredcrìk’s-oord,  Ommersebans,  Veen- 
Huysen  e Wateren  comprendevano  oltre  a 7000  indi- 
I vidui. — Sin  dal  4833  crasi  pure  formata  a Brusselles 
una  società  per  estendere  nelle  provìnce  meridionali 
la  benefica  istituzione  delle  colonie  agricole;  ma  i 
due  stabilimenti  a quest’oggetlocrenG  nella  provincia 
dì  Anversa  non  furono  mai  floridi,  e languirono  vie- 
maggiormentc  e caddero  dopo  la  divisione  dei  Paesi 
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Bassi  in  due  regni.  Ma  se  il  Belgio  abbandonò  il  sN 
slema  delle  colonie  libere  a sollievo  dell*  indigenza, 
esso  ronlinua  con  buon  successo  quello  dei  dcposili 
di  accaltonì  e di  condannati  in  colonie  agricole  cor- 
rezionali.— In  Francia  si  pensò  pure  ad  introdurre  un 
tale  sistema,  c già  se  ne  ottennero  felici  ri^uUaoienti, 
come  appare  dalla  colonia  di  Metray  (dipartimento 
d’iiidre-et'Loire).  bna  nuova  colonia  agrìcola  e in- 
dustriale fu  poi  fondata  a Mclterand  nel  dipartimento 
del  Cher  pei  condannali  usciti  di  pena;  c nel  4849 
la  città  di  Strasbui^o  trasmutava  il  suo  ricovero  di 
mendicità  nella  colonia  agrìcola  delta  di  Ostwald,  la 
quale  già  promette  un'oUima  riuscita. — Considerate 
fin  qui  le  colonie  agrìcole  qual  mezzo  di  sollevare 
Tindigenza  e di  farne  cessare  le  funeste  conseguenze, 
giovi  ora  considerarle  qual  mezzo  acconcio  d'accre- 
scere la  prosperità  agricola  di  un  paese.  Il  governo 
francese  invitò  gli  economisti  ad  occuparsi  di  tal  qui- 
stiune,  e il  barone  di  Morogues  ne  diede  una  solu- 
zione degna  d'essere  accennata,  benché'  in  qualche 
parte  coincida  con  le  cose  che  già  abbiamo  riferite. 
Egli  pensa  che  da  40  a 50  mila  franchi  possano  bastare 
alla  fondazione  di  una  colonia  agricola,  composta  d'in- 
digenti liberi^  sparsi  in  famiglie  di  cinque  individui 
sui  terreni  da  coltivarsi,  e posta  sotto  la  sorveglianza 
d'uomini  intelligenti  c probi,  dalle  circostanze  con- 
dolli  a doversi  ritirare  dalle  città  per  cercar  nella 
industria  agraria  il  modo  di  mantenere  le  loro  fami- 
glie.— Da  questi  coloni  vanno  esclusi  gli  accattoni,  ì 
vagabondi,  gli  uomini  di  niuna  morale,  i malviventi 
ecc.  Queste  genie  voglionsi  mandare  alle  colonie  di 
oltremare  ed  allo  case  di  correzione.  Senza  inorale 
non  si  può  far  parte  dì  colouie  agricole  libere^  e 
queste  prosperano  rapidamente  dove  non  manca  il 
buoncostume,  siccome  provano  quelle  della  Prussia, 
dell’Olanda  e deli'liolstein,  oggi  popolale  da  oneste 
e laboriose  famiglie. — L’interesse  generale  importa 
che  questi  coloni,  dopo  un  certo  tempo , divengano 
proprietarii  del  suolo  che  hanno  dissodalo.  Per  una 
famiglia  di  cinque  individui  9000  franchi  sono  ba- 
stanti; 4900  devono  supplire  alla  apesa  di  acquisto, 
di  dissodamento  e di  costruzione  della  casa  per  un 
ettaro  di  terra.  L’avanzo  di  bOO  fr.  può  servire  alla 
spesa  di  masserìzie  edi  seminagione,  aU’acquisto  d'una 

0 due  vacche,  di  un  porco  da  ingrassare,  di  galline 
ecc.  e questa  somma  può  darsi  ad  iroprestito  alla  fami- 
glia suddetta. —Tocca  agrincarìcatì  di  tali  aziende  a 
fare  prudentemente  questi  avanzi,  rimborsabili,  senza 
frutto  e per  di  tre  io  tre  mesi,  in  5 anni  partendo 
da  un  termine  determinato. — Riguardo  ai  1900  fr. 
valore  principale  del  terreno  c della  casa,  essi  co- 
mincieranno ad  esser  fruttiferi  del  5 per  a favore 
de’fondatori  nel  sesto  anno,  il  capitale  poi  sarà  pa- 
galo dai  coltivatori  a poco  a poco  sino  airintiera  estin- 
zione. Vent’annì  possono  bastare  ad  un  economo  ed 
industrioso  agricoltore  per  trovarsi  padrone  dello  sta- 
bile per  lui  coltivalo.— Questo  modo  differisce  da 
quello  delie  colonie  olandesi  a piccole  affittanze,  dove 

1 cotoni,  sempre  nella  condizione  di  piccioli  affiUaiuoli, 
altro  non  sono  che  protetarii  agricoli.— Il  sistema  di 

Encicì.  pop.  — Tomo  IV. 


Morogues  offre  tanti  vantaggi  da  doversi  preferire 
all'olandese  ; col  moltiplicare  il  numero  dei  proprie- 
tarii,  assicura  la  pubblica  tranquillità;  dirada  la  po* 
polazionc  dove  le  braccia  sono  oziose,  e le  reca  a sta- 
bilirsi in  luoghi  spopolali;  accresce  la  pubblica  pro- 
sperità coi  prodotti  indigeni,  principal  base  della  ric- 
chezza di  uno  Stato;  giova  la  pubblica  morale  col 
diminuire  il  numero  dei  malviventi  ecc. — Un  regi- 
stro vuol  essere  aperto  dove  la  popolazione  è troppa, 
e i postulanti  vi  saranno  inscritti,  presentando  certi- 
ficati di  buona  condotta  e d’idoneità  al  lavoro,  e di- 
chiarando l'inlcnziono  di  stabilirsi  nc’  luoghi  deter- 
minali, sotto  condizione  di  poter  aspirare  a divenir 
col  tempo  proprietarii  dc'terreni  ad  essi  assegnati  dai 
fondatori  della  colonia,  siano  essi  compagnie  di  capi- 
talisti, 0 i comuni  o i diparlimcnli,  o lo  Stalo  mede- 
simo che  è da  preferirsi. — Una  (ale  isliluzimie  non 
potrà  certamente  convenire  alle  compagnie  che  sono 
intese  ai  subiti  guadagnile  le  società  filantropiche  non 
sono  si  possenti  da  estenderla  tanto  che  supplisca  ai 
bisogni  dello  Stato.  Tocca  quindi  al  governo  a pen- 
sarci, al  quale  deve  premere  di  diminuire  Findigenza, 
accrescere  la  pubblica  prosperità  c allontanare  i mo- 
tivi di  turbazìoni.— Tali  sono  le  idee  del  barone  dr 
Morogues,  meritevoli,  a nostro  avviso,  deiraltcnzionc 
degli  economisti  per  essere  migliorale  ed  accomodale 
da  ciascuno  alle  circostanze  del  proprio  paese. — Trat- 
tarono pure  delle  colonie  agrarie  il  visconte  Huerne 
de  Pomineuse,  Des  eohnie$  agricohi  (I  voi.  in-B*^,  Pa- 
rigi 1859);  e il  visconte  De  VilleneuvcBargcroont  nella 
£conotm>  politique  chrétienne  (4834).  Il  tomo  terzo 
di  quest’opera,  oltre  ad  un’esposizione  dei  vantaggi 
che  si  possono  sperare  dalle  colonie  agrarie  interne 
c dei  mezzi  di  ottenerli,  contiene  un’indicazione  delle 
opere  che  si  possono  consultare  su  questa  materia. 
L’Academia  francese  aggiudicò  alle  accennate  opere 
i premi!  fondati  da  Monthyon  per  le  opere  più  utili 
al  miglioramento  dei  costumi. 

COLOME  MiuTAKi  (tior.  onl.  e mod.).  — Sono  sta- 
bilimenti destinati  a dar  soldati  all’esercito  e braccia 
aU’agrìcoltura.  loro  origine  risale  sino  ai  tempi  di 
Alessandro  il  Grande,  e furono  pure  mollo  io  uso 
pressoi  Romani.  Gli  alloggiamenti  lemporarii  (castra 
stattVa)  di  una  o più  legioni  di  questi  divennero  talvolta 
permanenti  (u.  Campo  (art.  mil.  ani.  ),  e sotto  l’impero 
ì’IUìria  e la  Pannonia  erano  già  difese  da  soldati  stabi- 
liti lungo  la  frontiera  (fimitanei)  con  assegnamento  di 
terreni  considerabili  col  carico  di  difenderli  (Lampr. 
AUx.  Se9.  .58).  Egli  è in  queste  medesime  contrade 
che  si  formò  in  appresso,  per  cura  dei  re  d’Ungheria, 
degli  arciduchi  d'Austria,  ciò  che  dicesi  ancora  pre- 
sentemente fronliera  mitilarey  vasto  sistema  di  colo- 
nizzazione destinato  in  origine  a tenere  in  freno  ì 
popoH  barbari  della  Dacia,  e io  tempi  piò  vicini  a 
porre  un  argine  alle  invasioni  degli  Ottomani.  — in 
Russia  le  colonie  militari  sono  un’  Istituzione  affatto 
moderna  dovuta  airimperatore  Alessandro  che  le  diede 
un  ordinamento  lutto  spedale.  Desiderando  di  tenere 
sotto  le  armi  le  forze  considerevoli  ricondotte  dall.i 
Francia  dopo  la  campagna  del  4845,  senza  aver  da 
43 
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sopportare  tulle  le  spese  del  loro  mantenimento  troppo 
onerose  per  le  sue  6nanze,  e senza  togliere  alla  ct*1- 
tivazione  della  terra  tanto  braccia  nccessarìe  in  un 
paese  ancora  poco  popolato,  questo  sovrano  approvò 
la  proposizione  del  luinislro  Arcktebeief  consistente 
nello  stabilire  un  certo  numero  di  reggimenti,  misti 
con  contadini  servi  della  corona,  nei  governi  quasi 
deserti  c in  distretti  non  ancora  dissodati.  Oltreché 
ne  risulterebbe  una  grande  economia  nelle  spese,! 
poiché  il  soldato  contribuirebbe  con  le  sue  fatiche  | 
al  proprio  mantenimento  e provederebbe  ai  bisogni 
della  sua  vecchiezza  senza  che  occorresse  di  asse- 
gnatali poi  una  pensione,  il  ministro  dimoslrav’a  al- 
l'imperatore che  simili  stabilimenti  aumenterebbero 
notevolmente  la  popolazione  e la  ricchezza  nazionale, 
e farebbero  progredire  rincivilimcnto  nell’  impero. 
Con  questo  mezzo  si  ovviava  pure  alle  dirCcolUi  del 
reclutamento,  e si  sarebbe  in  grado  di  formare  un 
corpo  di  riserva  di  contadini,  assoggettando  tutta  la 
popolazione  maschia  de’villaggi  coloniali  al  servizio 
militare.  La  colonizzazione,  applicala  da  principio  a 
un  picciol  numero  di  reggimenti,  doveva  abbracciare 
più  lardi  quasi  tutto  Tesercito,  e quattro  o sei  milioni 
d’oNime  o di  servi  maschi  della  corona  vi  sarebbero 
compresi.  Esegoila  su  di  una  scala  si  vasta,  Timpresa 
avrebbe  minacciato  la  tranquillità  di  tutta  l’Europa. 
Per  fortuna  essa  gettava  nella  stessa  Russia  il  seme 
di  sommosse  militari  e di  civili  discordie,  e convenne 
ridurla  a più  ristretti  limili.  Tuttavia  l'ukase,  fonda- 
tore di  queste  colonie,  fu  emanato  segretamente  i 26 
di  aprile  4818  (Tanskt,  ToitUau  du  Bifttème  milìtaire 
de  la  Rustie,  p.  119),  e in  breve  si  tentarono  i primi 
saggi,  timidamente  da  principio  e poscia,  a malgrado 
della  ripugnanza  del  contadino  russo,  in  una  pro- 
porzione sempre  crescente  ; cosicché  in  dieci  anni 
più  di  60,000  uomini  con  circa  30,000  cavalli  si  tro- 
varono stabiliti  in  colonie  in  mezzo  ad  una  popola- 
zione di  circa  àOO.OOO  contadini  maschi. — Lo  codice 
di  leggi  particolare  regge  queste  colonie,  e Rob.  Lyall 
(Essai  hùtorique  tur  le  tyslème  de  colonitalion  mì/i- 
iairt  de  la  Rustie,  trad.  francese,  Parigi  4825,  p.  35) 
afferma  che  le  sue  disposizioni  riempiono  20  volumi. 

— Tra  i regolamenti  costitutivi  di  tali  società  noteremo 
questi:  — che  nessuno  straniero  è ammesso  fra  i co- 
loni, e che  la  barba,  la  capellatura  luuga  e l’abito 
civile  vi  SODO  proMriUl.  La  disciplina  si  estende  alle 
stesse  donne  le  quali  possono  soltanto  maritarsi  con 
membri  dulia  colonia  por  lo  più  indicati  dalla  volontà 
del  capo.  I coloni  possono  bensì  sposare  donne  non 
appartenenti  alla  colonia,  ma  una  volta  che  queste  vi 
sono  entrate  non  ne  possono  più  uscire. ^Ci  mancano 
i dati  necessarii  per  far  conoscere  lo  stato  presente  di 
queste  colonie.  La  statistica  più  recente  della  Russia, 
quella  di  Scbuberl  (stampala  in  tedesco  a Konisberga 
uei  4835),  non  contiene  nulla  che  già  non  si  sapesse  j 
dieci  anni  prima.  Aggiungeremo  però  che  due  ukasi  i 
dei  19  novembre  (4  dicembre)  4825  e (20)  novembre 
4881 , hanno  grandemente  modi6cato  il  sistema,  e ebo 
alla  stessa  denominazione  di  colonie  milHari  venne 
sostituita  quella  di  dislrtUi  di  toldati-eoWvmIùri. 


(iOLOME  PENALI  (stor.  mod.).^Le  prime  colonie 
di  questo  genere  furono  fondate  dal  Portogallo  in 
Africa  ; c gli  Spagnuoli,  quando  ebbero  il  dominio  di 
quel  regno  sotto  Filippo  it , continuarono  il  sistema 
portoghese.  In  ordine  cronologico  i Russi  vengono 
appresso.  Molto  tempo  prima  di  Pietro  il  Grande  v’eb> 
boro  di  simili  stabilimenti  in  Siberia  che  furono  po- 
scia specialmente  destinali  a coadiuvare  allo  scavo 
delle  ricchezze  minerali  dì  quella  vasta  regione,  dopo 
che  nel  4739  vi  si  scopri  la  prima  miniera  d’oro.  Al^ 
lita  daU’imperatrìce  Elisabetta  la  pena  capitale,  si  de- 
portarono ì delinquenti  in  Siberia  c si  condannarono 
a lavorare  nelle  miniere.  A Nertehinsk  in  particolare 
dove  è una  delle  principali  miniere  d’argento,  gli  esi- 
liali sono  impiegati  a scavare  questo  metallo  eil  piombo 
c a servire  sopratuUo  nelle  fucine.  11  loro  numero  è 
da  4800  a 2000.  Quelli  che  sono  trattati  meno  severa- 
mente, vengono  mandati  aToboIsk  od  in  altri  governi 
della  Siberia.  Nel  4776  l’Ioghilterra  mandò  nelle  soo 
possessioni  dell’  America  settentrionale  alcune  mi- 
gliaia di  delinquenti  ; ma  il  loro  piccolo  numero  non 
vi  esercitò  alcuna  influenza,  cosicché  nè  quegli  sciagu  - 
rati  possono  considerarsi  come  i fondatori  delle  co- 
lonie americane,  nè  gli  abitanti  degli  Stati  Uniti  come 
loro  discendenti.  Dopo  la  perdita  dt  queste  colonie, 
l’ Inghilterra  cercava  un  luogo  ove  deportare  i suol 
condannati.  Sir  J.  Banks  ebe  aveva  accompagnato  il 
capitano  Cook  nel  suo  viario  attorno  al  mondo,  sug- 
gerì l’AusIralla  (cosi  la  chiamano  gl'inglesi,  benché 
da  noi  più  comunemente  sia  delta  Oceania) , e una 
piccola  squadra  comandala  dal  commodoro  Phillip 
parti  dall’  Inghilterra  a’  43  maggio  1787,  menando 
seco  4017  persone,  cioè  757  condannati  (565  di  sesso 
maschile  e 492  femine)  oltre  parecchi  ufflciali,  me- 
dici, chirurghi  e militari  incaricati  dell*  ordinamento 
e dell’ amministrazione  della  colonia.  squadra 
toccò  a Teneriffa,  a Rio  Janeiro  e al  capo  di  Buona 
Speranza  , dove  fece  provìgione  di  grani  e di  be- 
stiame, e a’  20  di  gennaio  1788  tutti  i bastimenti  erano 
all’àncora  nella  baia  che  porta  il  nome  di  Botaoy  Bay, 
avendo  soltanto  perduto  32  uomini  nel  viaggio.  Esa- 
minalo il  terreno , ai  riconobbe  che  non  era  adat- 
tato allo  stabilimento  di  una  colonia , e perciò  si 
scelse  un  sito  a qualche  miglio  più  a setleotrione  di- 
nanzi a Pori  Jackson,  dove  il  commodoro  andò  a get- 
tar l’àncora.  Quivi  fu  poi  fondata  la  città  dt  Sidney. 
Vi  si  sgombrò  il  terreno,  s’innaliarono  tende,  e si 
tentarono  parecchie  colture  ch’ebbero  buon  successo  ; 
ma  del  frumento  non  s’ottenne  la  ricolta  che  nell’anno 
susseguente.  Furono  costrutte  trabacche  per  allog- 
giare i coloni,  e non  ostante  la  strage  che  cagiona- 
rono lo  scorbuto,  la  lue  venerea  e le  violenze  dei 
condannati,  parve  che  la  colonia  avesse  stabile  base. 
Per  apprezzare  i suoi  immensi  progressi  bisogna  co- 
noscere lo  stato  in  cui  Irovavasì  da  principio.  Essa 
aveva  al  suo  arrivo  5 vacche,  2 lori,  5 puledri,  29 
montoni,  49  capre,  7k  porci,  5 coniglt,  18  tacchini. 
35  anatre,  29  oche,  422  galline  e 85  pollastrelli  ; e 
si  dovette  tosto  far  venire  una  gran  quantità  dì  fa- 
rina per  supplire  alla  raccolta  del  primo  anno  oh'era 
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mancata.  Nel  1790  vi  si  (rasporUrono  399  femino  il 
condannate,  che  furono  presto  seguile  da  tre  basti-  I 
menti  carichi  di  1000  delinquenti.  Si  diedero  terre  a ^ 
chi  le  volle  coltivare.  1 soldati  che  bramarono  do- 
miciliarsi a Sidney  ottennero  gli  stessi  vantaggi.  I 
celibi  ricevevano  30  acri  di  terreno  (l’acro  è di  po- 
che tavole  maggiore  della  nostra  giornata),  gli  am- 
niogliati  50,  con  altri  40  per  ogni  figlio  già  nato  al 
tempo  della  concessione.  Sole  condizioni  furono  : ri- 
siedere sul  suolo  della  colonia  c coltivarlo.  Il  gover- 
nature si  mostrò  molto  indulgente  verso  i rei  e usò 
largamente  del  diritto  di  graziare  e di  commutare  ie 
pene.  Verso  il  fine  del  1799,  quando  Pbillip  lasciò 
la  colonia,  le  concessioni  fatte  ai  coloni  ammonta- 
vano a 5à70  acri.  A parecchi  ufficiali  cransi  date 
terre  di  qualche  estensione  sulle  rive  dei  canale  che 
da  Sidney  va  a Paramatla,  e quello  proprietà  acqui- 
starono tosto  un  valore  cunsiderabilc.  Qualche  tempo 
dopo  arrivarono  coloni  liberi  dalla  metropoli  cui  si 
assegnarono  terre,  un  numero  di  condannali  per  dis- 
sodarle , stromcnti  aratorii  c per  due  anni  qualche 
provigionc  di  grano  prodotto  dalla  colonia.  Alcuni 
delinquenti  graziati  c recidivi  essendo  esiliali  a Nor- 
folk, una  delle  vicine  isole,  le  loro  ricoltc  vi  diven- 
nero cosi  abbondanti  che  in  breve  poterono  fornire 
a Sidney  11,000  moggi  di  grano  turco,  mentre  gli 
altri  loro  prodotti  furono  pure  mollo  abbondevoli. 
Cosi  pure  da  9 tori  e 5 vacche  che  si  erano  smarriti 
nell’isola  Nepeao  nel  1788,  avevasi  nel  1795  un  pro- 
dotto di  cento  capi  di  bestiame  di  otliina  razza,  e il 
governatore  coloniale  stabiliva  che  si  lasciasse  libe- 
ramcnlc  crescere  e moltiplicare  per  provedere  ai 
bisogni  non  preveduti  dei  coloni.  Nel  1795  lluiilcr  go- 
vernatore generale  della  Nuova  Galles  del  Sud  (la 
colonia  aveva  ricevuto  questo  nome)  soUentrando  a 
Pbillip,  ordinava  il  censo  della  colonia  che  ammontò 
a àH'iiK  anime,  di  cui  890  neirisola  di  Norfolk.  Di 
questi  ve  n’eranu  soli  591  che  non  fossero  mantenuU 
dallo  Slato,  e nel  1798  si  coniavano  7865  acri  col- 
tivati. In  appresso  la  colonia  si  accrebbe  considerevol- 
ineote  non  per  mezzo  di  deportali,  ma  per  Tcmigra- 
zionu  di  molti  onesti  operai  della  Gran  Bretagna 
indotti  a cercar  fortuna  sul  continente  australe.  Sotto 
la  saggia  aiiiiiiinistrazionc  del  colonnello  Macquarie 
(1H09-91)  Sidney  diventò  una  bella  ciUà,  c se  ne  fon* 
daronu  cinque  altre,  Windsor,  Kirbmond,  Wilbcr- 
furce,  Pili  e Castlereagli.  Nel  181^  si  esplorarono  le 
contrade  situate  a ponente  delle  Montagne  Azzurre  e 
vi  si  fondò  pure  una  città  sulle  sponde  di  un  gran 
fiume.  Quando  parti  questo  governatore,  9000  acri 
erano  seminati  di  grano  c vi  si  contavano  50,000  be- 
stie cornute  c 900,000  pecore.  Egli  ebbe  per  succes- 
sore il  generai  Brisbane,  uomo  giusto,  d’indole  mite, 
c dotto  astronomo,  ma  poco  atto  alle  funzioni  affida- 
tegli. Durante  la  sua  amministrazione  il  parlamento 
temperò  Tauturità  assoluta  del  governatore  con  atto 
de’  19  luglio  1893,  per  cui  fu  crealo  un  consiglio  le- 
gislativo. Nel  1895,  sotto  il  generale  Darling,  la  po- 
polazione totale  della  Nuova  Galles  del  Sud  era  sti- 
mala di  00,000  anime  circa,  dì  cui  99,000  condannati 


non  compresi  culuro  clic  avevano  scelto  di  menare 
una  vita  indipendente  rifuggendosi  nei  boschi.  Du- 
rante l’anno  1839  la  spesa  della  Nuova  Galles  del  Sud 
pel  mantenimento  dei  militari  c del  condannati  fu  di 
115,699  lire  sterline,  le  importazioni  ammontarono 
a 659,881  lire  e le  esportazioni  a 371,174.  La  ren- 
dila coloniale  nello  stesso  anno  fu  di  191,066  lire 
sterline.  I bastimenti  entrali  a Purt-Jackson  furono 
complessivamente  della  portata  di  40,000  tonnellate. 
— La  colonia  nel  settembre  del  1896  aveva  900,000 
bestie  cornute,  500,000  |>ecore,  c 15,000  cavalli.  Il 
bue  c il  castrato  valevano  60  centesimi  la  libbra.— 
Dopo  la  Nuova  Galles  del  Sud,  la  colonia  più  impor- 
tante deirAiistralia  é quella  del  fiume  dei  Cigni  (Swan 
Iliver)  fondata  nel  1899  dal  capilano  inglese  Slirling 
sulla  costa  occidentale  di  quel  vasto  continente  che 
ha  un'estensione  quasi  pari  all’ Europa.  Noi  non  ci 
Irallerreino  a descrìverla  perchè  in  essa  non  si  am- 
mellunu  condannati,  c però  non  entra  nel  sistema 
delle  colonie  penali  ; toccheremo  bensì  deU’isola  di 
Van  Diomen,  allrìmenli  detta  Tasmania,  da  Tasman 
suo  scopritore,  la  cui  capitale  Hobart-Town  ha  una 
popolazione  di  10,000  abitanti,  metà  liberi,  e metà 
condannati  che  s'inipìegano  nei  pubblici  lavori.  l.a 
popolazione  totale  della  Tasmani4  (redi)  era  calcolata 
nel  1835  a più  dì  40,000  anime.  — Dopo  di  avere 
abbozzalo  lo  stato  e la  storia  delle  colonie  penali, 
importerebbe  di  risolvere  la  seguente  questione  : — Le 
colonie  debbono  esse  popolarsi  di  uomini  liberi  e di 
deportali,  o solamente  di  uomini  liberi?  Coloro  che 
hanno  meditalo  su  questo  ramo  di  legislazione  con- 
cordano in  riconoscere  futilità  che  risuUcrcbbe  dalla 
soppressione  delle  galere,  ma  diffcriscotio  intorno  ai 
mezzi  di  esecuzione.  Bentham  c Samuele  Romilly 
hanno  rivelalo  i vizi!  del  sistema  inglese  di  deporta- 
zione ; c per  verità  sul  totale,  se  alcuni  deportati 
dell'Australia  si  sono  resi  degni  colla  loro  condotta  di 
rientrare  nella  società,  il  più  gran  numero  vi  ha  con- 
servato le  sue  prave  abitudini.  11  timore  delle  puni- 
zioni e dell'orribile  prigione  di  JHac4juane  //uròour, 
la  minaccia  stessa  delfultìiDo  supplizio  sono  appena 
un  freno  a quella  turba  di  scellerati;  ed  è doloroso 
il  vedere  che  le  femìne  deportale,  il  cui  numero  è 
sollanlo  inferiore  di  due  tersi  a quello  degli  uomini, 
sono  la  parte  più  esecrabile  di  quella  mostruosa  po- 
polazione. 

COLONNA(arcAif.).  — Questa  voce  proveniente  dalla 
Ialina  coiumnot  derivata  da  cclumeu  (sostegno) . si- 
gnifica appunto  quel  piedritto  rotondo  che  serve  di 
sostegno  agli  architravi  e a tutta  la  trabeazione  di  un 
ordine,  ovvero  alle  arcate,  alle  impalcature  cd  ai  tetti. 
Dalia  colonna  si  derivano  le  proporzioni  di  ogni  ar- 
cbilcUura  regolare,  cioè  si  prende  il  diametro  infe- 
riore della  colonna  come  modulo  per  istabilire  le  pro- 
porzioni delle  sue  parti  e dì  quelle  della  trabeazione 
in  tanti  diametri  o parti  di  diametro. — l.ccolonuesono 
di  tale  importanza  oelfarcbìleitura,  che  volendo  fare 

Ila  storia  dell’origine  c della  varietà  di  esse  presso  lutti 
t popoli,  dar  le  regolo  delle  proporzioni  stabilite  dai 
Greci,  e le  varie  nozioni  relative  alla  forma,  alla  dc- 
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coraxione  ed  all’impiego  che  se  oc  può  fare  negli  edi- 
ficH,  sarebbe  d’uopo  comporre  un  hingo  trattato. — 
Riferendoci  quindi  per  tutte  queste  co^e  a quanto  ne 
è detto  sotto  la  parola  ARCHiTerrcritA,  e dove  accade 
discorrere  de*  diversi  stili  e degli  ordini  di  essa  {vali 
CaDi:«i  DI  AacHiTETTCRA),  CI  limiteremo  a parlare  della 
colonna  relativamente  alle  materie  che  possono  ser- 
vire a formarla  e alla  sua  costruzione,  passando  po- 
scia a dire  alcuna  cosa  di  quelle  che  non  sono  desti- 
nate ad  essere  sostegni  di  fabbriche. — Le  colonne 
d'ordinario  si  fanno  di  pietra,  talvolta  di  inarini  più 
o meno  tini,  e ancor  più  di  rado  di  pietre  dure  come 
granito,  porfido,  basaltc  ; c nelle  decorazioni  o in  certe 
piccole  opere  preziose  se  nc  vedono  di  lazzulite,  di 
diaspro,  d'ambra,  di  metalli,  di  cristallo  di  monte  o 
di  cristallo  arlifìciale.  Le  forme  e le  proporzioni  di- 
pendono dalle  r^ole  degli  ordini;  il  modo  di  farle  di- 
pende da  quello  di  lavorare  ciascuna  materia.  Negli 
edificii  di  non  molta  importanza  le  colonne  sì  fanno 
di  mattoni  o di  pietrame  , e se  ne  fanno  anche  di 
legno  tanto  pei  lavori  da  falegname,  quanto  per  gli 
edìncii  costrutti  in  legno,  talora  con  fusti  d’albero, 
talora  con  tavole  commesse.  Se  ne  fanno  di  tufo  ri- 
vestito di  conchiglie  a decorazione  di  grotte,  e gli 
antichi  ne  fecero  pure  di  modellate,  cioè  con  un  im- 
pasto di  sabbia  e ciotloletti  dì  colori  diversi  impastati 
con  un  cemento  che  induriva  perfettamente  ed  era 
atto  a ricevere  il  polìmento  come  il  marmo.  — In 
quanto  alla  costruzione  le  colonne  a commessure  si 
formano  di  tavole  commesse,  incollale  e incavigliate, 
e poscia  rotondate  al  tornio  o colla  pialla.  Esse  sono 
vuote,  ed  esternamente  si  sogliono  scanalare  per  na- 
scondere meglio  le  commessure  de*  pezzi  di  cui  sono 
composte.  La  colonna  a famòuri  consta  di  più  corsie 
di  pietra  o di  marino  la  cui  altezza  è minore  del  dia- 
metro ; quando  i pezzi  che  compongono  la  colonna 
hanno  un’altezza  maggiore  del  diametro,  essa  prende 
il  nome  di  colonna  a tronchi.  A questa  specie  appar- 
tengono quelle  colonne  di  bronzo  formale  di  tanti 
tronchi,  ciascuno  di  un  getto  colle  giunture  coperte 
da  fogliaoii,  che  sostengono  il  baldacchino  dis.  Pietro 
a Roma.  Le  colonne  di  struttura  murale  sono  composte 
o di  pietrami  perfeliamentc  allettati  o di  mattoni  ri- 
coperti di  stucco  più  0 meno  lucido,  c talvolta  anche 
marmorizzalo,  oppure  con  mattoni  apparenti  ; e di 
simili  se  ne  vedono  in  molti  fabbricati  rustici.  La  co- 
lonna incrostala  è quella  che  consta  dì  sottili  lamine 
di  marmo  raro  attaccate  con  mastice  sopra  un  nucleo 
di  pietra,  di  mattoni  o di  tufo;  e ciò  si  fa  tanto  per 
risparmiare  una  materia  preziosa,  come  il  diaspro 
orientale,  il  lapislazzuli,  l'agata  e simili,  quanto  per 
coprirne  superfìcie  straordinarie  e che  figurino  di  un 
pezzo  solo  mediante  un  mastice  dello  stesso  colore 
che  rende  iiiiperceitìbìli  le  commessure.  Quando  sì 
debbono  far  colonne  con  pietre  che  non  hanno  suf- 
ficiente diametro,  si  costruiscono  di  più  pezzi  con- 
giunti longitudinaliueote,  c tenuti  insieme  con  perni 
alla  base  e con  arpioni  superiormente.  È però  da  av- 
vertire che  quando  pur  si  debba  far  uso  di  questo 
cattivo  spedicnle,  vuoisi  adotKirare  a preferenza  là 


dove  la  colonna  non  lia  gran  peso  da  sostenere,  e 
deve  poi  essere  .scanalala  per  meglio  nascondere  le 
commessure.  — Le  colonne  prendono  diverse  deno- 
minazioni dal  modo  con  cui  sono  collocate  negli  edi- 
ficii ; e però  diconsi:  colonne  accoppiate  quelle  che  sono 
disposte  a due  a due  e quasi  si  toccano  con  le  basi  o 
coi  capitelli  ; co/oimu  addossata  quella  che  entra  in 
un  muro  per  un  quarto  o un  terzo  del  suo  diametro  ; 
colonna  angolare  quella  che  è isolata  all'angolo  d’ un 
peristilio , colonna  doppia  quella  che  è congiunta  con 
un’altra  in  guisa  che  i fusti  si  coui|>enetrano  per  un 
terzo  circa  del  loro  diametro;  colonne  cantonali  quelle 
che  sono  infisse  ai  quattro  canti  di  un  piedritto  qua- 
drangolare come  nell'arco  di  Traiano  a Benevento  ; 
cofofine  maggiori  quelle  delle  facciate  degli  edificii 
le  quali  reggono  l’ordine  principale  e sono  accom- 
pagnate da  colonne  minori,  cioè  di  più  pìccole  dimen- 
sioni ; co/onna  nicchiata  o rnzaffuita  quella  che  per 
una  pratica  viziosissima  entra  con  tutto  o parte  del 
suo  diametro  in  un  muro  concavo  parallelo  all* ag- 
getto del  toro  della  base;  colonne  rare  o arcoaci/e  quelle 
che  hanno  molto  larghi  grinicrcoloonii,  come  neira- 
reostilo  ; colonne  spesse  quelle  i cui  intercolonnii  sono 
mollo  stretti  come  nel  picnosfifo.— Il  cattivo  gusto  e 
la  smania  di  originalità  fece  variare  prodigiosamente 
la  forma  delle  colonne  ; cosicché  anche  quelle  della 
più  corretta  architettura  sono  ora  bacie,  ora  scoila- 
/ole,  ora  a scanalature  rudentate,  cioè  colle  scanala- 
ture riempite  di  cordoni  o bastoncini,  ed  ora  a sca- 
nalature torte  0 spirali.  Chiamansi  poi  colonne  fo- 
gliate quelle  il  cui  fusto  è ricoperto  di  foglie  acqua- 
tiche disposte  a squamme  come  il  tronco  della  palma; 
colonna  a fasci  quella  che  somiglia  alla  riunione  di  più 
alberi,  e cosi  via  via  con  Unti  epiteti  quante  sono  le 
varietà  che  il  buon  gusto  o il  capriccio  degli  artisti 
introdussero  io  questa  parte  architettonica.  — Fra  le 
colonne  il  cui  uso  non  è quello  di  sostenere  o deco- 
rare gli  edificii,  meritano  di  essere  menzionate  le 
prime  quelle  che  diconsi  monumentali  o trionfali  che 
innalzarono  gli  antichi,  e i moderni  a loro  imitazione, 
io  commemorazione  di  qualche  grande  avvenimento 
0 alla  memoria  di  un  eroe  o di  un  trionfatore.  Le 
principali  di  esse  cosi  antiche  come  moderne  veggoosi 
rappresentate  colle  rispettive  indicazioni  nelle  Tavole 
xzv  (B),  XXV  (C).  Tali  colonne  monumentali  qualora 
I contenessero  in  sé  una  scala,  erano  dai  Romani  dette 
columna  cochlides,  appunto  dalla  chiocciola  che  saliva 
nel  loro  vano,  cosicché  rappellaiivo  coclide  corrispon- 
deva nei  loro  scritti  a quello  di  roonumenlale.  Tra 
queste  occupano  il  posto  principale  le  colonne  Traiana 
e /éntonina.  Tipo  di  questo  genere  di  monumenti 
la  colonna  Traiana,  sublime  creazione  di  Apollodoru 
di  Damasco,  non  fu  giammai  raggiunta  dalle  imiu- 
zioiii  che  se  ne  fecero  dappoi.  Contemplando  questo 
monumento  cosi  bello  cd  imponente  per  la  sua  gran- 
dezza, per  l'accurata  costruzione  c per  lo  squisito  ese- 
guimento delle  sculture,  per  mezzo  delle  quali  la  su- 
perficie del  fusto  presenta  la  più  durevole  storia  di 
Traiano,  noi  ci  sentiamo  compresi  dì  ammirazione  pel 
genio  che  seppe  crearlo,  c per  la  durala  quasi  perenne 
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che  promette,  eseemlo  ancora  dopo  latiti  Metili  per- 
fettamente conservato.  Votata  dal  senato  c dal  popolo 
Romano  tale  colonna,  fu  innalzata  in  un  recinto  di  poca 
siiperlicìe  attiguo  al  lato  maggiore  del  Furo  che  già 
esisteva,  poiché  questo  fu  opera  di  Traiano,  mentre 
la  colonna  fu  eretta  soUo  il  suo  successore,  ('.tede- 
vasi  che  s'innnUasse  nel  mezzo  del  foro;  ma  gli  scovi 
fatti  al  principio  del  corrente  secolo  che  mìsero  in 
gran  luce  quel  magnifico  edificio,  dimostrarono  che* 
il  sito  si  era  trovalo  talmente  ristretto,  che  non  senza 
un'enorme  spesa  si  riuscì  ad  ottenere  un’angusta  su- 
perficie lungo  il  lato  meridionale  del  Foro  per  collo- 
carlo in  un  cortile  cinto  da  un  portico  architravato 
in  piano;  e l'iscrizione  la  quale  vi  esiste  iiilatia,  ne 
insegna  che  l'alleaza  assoluta  di  rotesta  coK>nna  non 
fu  arbitraria  ma  eguale  a quella  del  monte  Quirinale 
ebe  si  dovette  tagliare  per  procacciarsi  il  silo  (ad  dr- 
c/arandam  quantee  aftUudini*  mons  et  loeiu  lan/rs  ope- 
riéus  sii  eyesttti  ).  Bisogna  adunque  confessare  che 
mancando  quasi  assolutamente  il  punta  di  vista  . i 
bassi-rilievi  non  potevano  essere  distinti  e goduti 
dagli  spettatori,  e che  la  rovina  del  Foro  tornò  utile 
alla  colonna  considerata  in  se  sola;  ma  quand’anche 
vi  fosse  ragione  di  ammettere  sotto  certi  riguardi  che 
l'applicazione  dei  bassi  rilievi  a spirale  intorno  ad  una 
colonna  cosi  alla  presentasse  rinconvenienle  di  non 
lasciare  allo  spettatore  la  possibllliàdi  seguirne  il  corso 
e di  abbracciarne  in  un  colpo  d'occhio  il  complesso, 
è certo  tuttavia  che  l’aver  trovato  il  mezzo  di  trac- 
ciare e conservare  alla  posterità  un  numero  cosi 
grande  di  falli  sopra  una  superficie  cosi  stretta  , é 
un  pensiero  che  menta  quell’ainmirazione  che  ha  uni- 
versalmente ecciiata  fino  ai  nostri  giorni,  e di  cui  for- 
merà sempre  l’oggetto.  È degno  di  essere  ricordato 
che  si  ebbe  la  previdenza  di  scolpire  le  figure,  le 
quali  sono  in  numero  dì  9547,  più  grandi  di  mano 
in  mano  che  s'innalzano,  in  modo  che  ogni  parie  della 
storia  si  distingue  con  eguale  facililà.  La  colonna  Tra- 
inila ha  iòOpiedi.S  pollici  francesi()S  mclri70cenl.) 
«l'aliezza  dal  suolo.  Il  suo  diameiro  è di  il  piedi,  8 
polltcì  (o  moiri,  79  cent.)  aH’iacirca,  ed  & formata 
(li  5%  massi  di  marino.  La  sua  proporzione  è presso 
a poco  di  8 diametri,  ed  è una  specie  di  dorico  molto 
carico  d’ornamenti.  La  scala  che  conduce  alla  cima 
ha  4811  gradini,  ed  è rischiarala  da  43  finestrino  a 
guisa  di  ferritoie.  Sialo  v nel  1388  fece  porre  sull’a- 
croterio  di  tale  colonna  una  statua  di  bronzo  dorato 
rappresentante  s.  Pietro,  alla  33  piedi  (7  metri,  47 
ceni.),  e il  plano  dell'abaco  è cinto  da  una  ringhiera 
di  ferro  per  cui  senza  pericolo  vi  sì  può  godere  del- 
l'aspetto di  Roma.  Il  piedestallo  di  questa  colonna 
offre  sulle  sue  quattro  facce  una  rìuuione  di  trofei 
e d’armature,  che  per  l’ordine,  la  varietà  e la  bel- 
lezza d’esecuzione  rimasero  finora  superiori  ad  ogni 
imitazione.  Rafaello,  Giulio  Romano,  il  Caravaggio,  il 
PiranesI  ed  altri  artisti  ne  fecero  oggetto  di  profondo 
studio;  in  una  parola  l’opera  d’ Apollodoro  è sotto 
ogni  rapporto  una  delle  più  insigni  produzioni  del- 
r antichità.  Ora  che  alcune  scoperte  falle  io  Grecia 
ed  in  Sicilia  di  cdificii  dipinti  aveva  fatta  nascere  la  ; 


teoria  che  tinte  lo  fabrlchc  degli  nnliclii  duvessero 
essere  dipinte,  si  è preteso  ebe  lo  fossero  pur  anche 
ì bassi-rilievi  della  colonna  Traiana  , e pochi  anni 
sono  alcuni  architetti  francesi  e tedeschi  avendoli  esa- 
minali coll'idea  prestabilita  di  trovarvi  traccia  di  do- 
coraziunc  policrutna  , parve  alle  loro  riscaldale  fau- 
lasie  di  vederne  realmente  , e di  questa  pretesa  sco- 
perta menarono  gran  rumore  su  tutti  i giornali  d’Fu- 
ropa;  ma  al  tempo  stesso  la  colonna  fu  visitala  puro 
dBarcliileUi  italiani,  i quali  trovarono  che  la  prelesa 
tinta  nera  era  quella  pellìcola  oscura  che  sì  forma 
su  qtialunipie  parete  dopo  una  lunga  azione  atmosfe- 
rica verso  tramontana,  che  il  giallo  e l'uro  altro  non 
erano  ebe  la  cosi  della  eoititru  del  marmo  carrarese  di 
prima  qualità;  la  quale  dopo  multi  anni  assume  con- 
tro il  mezzogiorno  una  tinta  caldissima;  e finalmente 
che  il  verde  pei  luoghi  ne’quali  fu  trovalo,  era  seiu* 
pliceiuente  una  conseguenza  dello  scolo  ossidalo  del- 
l'antica ringhiera  di  bronzo.  Del  resto,  pensando  che 
ogni  figura  avrebbe  portalo  otto  o dicci  colori  diversi, 
la  colonna  intera  sì  sarebbe  tramutala  in  abito  d'ar- 
lecchino. — Questa  colonna  ebbe  molle  ìniitaziuni,  le 
più  cospicue  delle  quali  furono  V/^ntonina  (r.  .\xro;*iyA 
(colorza),  quella  detta  di  ^readto  a Costantinopoli  di 
cui  vedonsi  ancora  il  piedestallo  e la  base,  o quella 
di  Costantino  di  cui  non  restano  vestigìa.  Gli  avanzi 
dì  quella  di  Arcadio  accertano  che  la  colonna  aveva 
una  scala  interna  . ed  era  esternamente  coperta  di 
bassi-rilievi  disposti  a spira.  Eretta  ad  un'epoca  di 
decadimento  dell’arte,  si  concepisce  facilmente  che 
non  poteva  ammirarsi  per  proporzioni  architettoniche , 
e ebe  le  scolture  piuttosto  che  per  la  purità  delle 
forme  e le  mosse  ragionate  dello  figure,  si  fanno  di- 
stinguere per  l'abbondanza  degli  ornati  e per  un  lusso 
eccessivo.  1 bassi-rilievi  della  colonna  d' Arcadio  in- 
cisi secondo  il  disegno  di  Gentile  Bellini , sono  inte- 
ressa ni  issi  mi  per  la  forma  degli  edifisii  e dei  costumi 
che  rappresentano.  — Gli  antichi,  c specialmente  i Ro- 
mani eressero  anche  colonne  onorifiche  monolite. 
Famosa  su  tutte  é quella  d’Alessaodria,  detta  di  Pom- 
peo, ina  riconosciuta  per  quella  che  fu  innalzala  a 
Settimio  Severo:  un  tempo  era  dentro  il  recinto  della 
città;  ora  si  trova  distante  quasi  un  miglio  dalle  mura 
della  ciuà  moderna  Terso  il  lago  Jtlareotide.  Sorge 
essa  su  di  una  prominenza  di  pietra  solida,  dirupata 
d’ogni  intorno.  Se  questo  monumento  sussiste  ancora 
si  deve  aH'enormilà de!  suo  peso  cfaeiiupedl  egli  Arabi 
di  strappar  le  pietre  su  cui  posa  la  base.  La  colonna 
è diordinecortnlioedibellisstmeproporzioni.  Il  fusto 
in  un  sol  pezzo  di  bel  granilo  rosso  è allo  63  piedi, 
1 pollice  e tre  linee;  il  diametro  inferiore  è di  piedi 
8,  pollici  4,  lince  4;  ed  il  superiore  di  piedi  7,  pol- 
lici 3,  lince  8,  le  quali  dimensioni  danno  la  cuba- 
tura di  5031  piedi  e il  peso  di  5H3  mila  chilo- 
grammi , cioè  tre  quarti  del  peso  dell’  obelisco  di 
piazza  9.  Pietro  a Roma.  f.>a  base  è intatta  , il  capi- 
tello è alquanto  scaglialo,  e lutto  il  monumento  ha 
Ito  piedi  di  elevazione  dalla  base  del  piedestallo  al- 
l'abaco del  capitello,  cosicché  questa  colonna  si  scorge 
dal  mare  molto  prima  che  si  veda  la  cu:^ta.  Dopo  la 
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colonna  irAIcssaiidria , la  più  grande  conosciula , in 
granito  di  un  pczxo  solo,  era  quella  che  Traiano  fece 
venire  dairEgitto,  e fu  eretta  ad  Antonino  Pio:  i suoi 
frammenti  giacciono  presso  Monte  (lilorìo.  Non  tace- 
remo infine  della  colonna  che  ancora  si  regge  nel 
Foro  romano,  e che  era  da  taluni  creduta  apparte- 
nere al  tempio  di  Giove  Conservatore,  da  altri  stimata 
un  avanzo  del  portico  che  univa  il  palazzo  d’Auguslo 
al  Campidoglio  ; ma  per  gli  scavi  ordinati  nel  1813 
si  giunse  a conoscere  riiitero  monumento  ed  a sco- 
prire la  sua  vera  destinazione,  perocché  l’iscrizione 
del  piedestallo  indica  che  fu  eretto  Fanno  608  del- 
l'era volgare,  in  onore  dell’imperatore  Foca.  Questo 
monumento  si  compone  di  una  suttobase  di  mura- 
zione  rivestila  da  undici  gradini  di  marmo,  di  un 
piedestallo  e della  colonna  pure  di  marmo,  che  era 
coronata  dalla  statua  di  bronzo  dorato  di  quel  impe- 
ratore.— Fra  le  colonne  monumentali  imaginato  dagli 
antichi  sono  da  ricordarsi  le  cosi  dette  rostrate,  la 
prima  delle  quali  sembra  essere  stala  dedicala  a Duil- 
lio  il  primo  de'  Itomani  che  trionfasse  per  vittorie 
navali.  Questa  colonna  di  marmo  pario  , d’  ordine 
detto  toscano,  alla  IS  piedi  e sormontata  da  una 
statua  di  Roma  trionfatrice , è adorna  di  rostri  o 
prore  di  bronzo  e di  àncore  tolte  ai  Cartaginesi 
nella  battaglia  navale  dell’anno  260  av.  C.  Era  in- 
nalzata nel  Foro  romano  presso  i Rostri;  ora  sta  ap- 
piè dello  salone  del  palazzo  de'conservatori  al  Cam- 
pidoglio. E però  da  osservarsi  essere  impossibile 
che  codesta  colonna,  quale  ora  esiste,  sia  l'antica  che 
era  nel  Foro,  e la  prova  n'é  nella  esecuzione  che 
sente  il  secondo  secolo  delFimpero,  e m^llo  ancora 
nella  forma  dei  caratteri  della  iscrizione  sottoposta, 
i quali  palesano  evidentemente  la  stessa  epoca,  e sono 
dissimili  atbtto  da  quelli  dei  tempi  repubblicani;  e 
già  si  sapeva  che  sin  dai  primi  tempi  imperiali  era 
slata  rislaurala.  onde  bisogna  supporre  che  in  qual- 
che incendio  (forse  in  quello  appicc’alo  dai  VitelHani) 
sia  stata  interamente  consunta.  Augusto  pure  fece 
costruire  quattro  colunne  rostrale  cogli  sproni  delle 
navi  tolte  a Cleopatra. — Un  altro  genere  dì  colonne 
monumentali  è quello  delle  colonne  appartenenti  già 
ad  antichi  edifìzii,  delle  quali  i luodcrni  formarono 
monumenti  isolati.  Tali  sono:  quella  che  papa  Paulo  v 
fece  erigere  in  Roma  dinanzi  la  basilica  dì  S.  Maria 
Maggiore,  proveniente  dal  famoso  tempio  (UUa  Pau; 
essa  è in  marmo  diScio  di  un  solo  pezzo,  alta  piedi  38; 
il  diametro  é di  8 piedi , 8 pollici , ed  il  monumento 
intero  alzasi  130  piedi;  quella  che  è innalzala  a Fi- 
renze presso  il  ponte  di  S.  Tnnita- già  appartenente 
alle  terme  di  Caracalla;  e le  due  famose  di  Venezia 
coDOsciole  sotto  il  nome  di  colonne  di  Marco  e rà- 
derò. Sono  queste  due  colonne  antiche  di  granilo 
d'oriente,  spoglie  delle  vittorie  riportale  nell'arcipe- 
lago dal  doge  Domenico  Micheli.  Stettero  luogo  tempo 
giacenti  sul  Udo  per  la  difRcoUà  di  erigerle;  ma  sotto 
il  doge  Ziani,  FarcbitcUo  lombardo  BaratUer  riuscì 
nella  non  facile  impresa.  Narrasi  che  quel  prìncipe 
promettesse  a costui  qualunque  ricompensa  gli  pia- 
cesse di  chiedere,  e che  essendo  il  Baratticr  viziosis- 


simo giuocalore,  chiedesse  ed  ottenesse  per  solo  pre- 
mio che  i giuochi,  allora  severamente  vietati  io  Ve- 
nezia, fossero  pubblicamente  tollerali  nell’ interco- 
lonnio dei  monumenti  da  lui  eretti  sulla  piaTy»tta  di 
8.  Marco.  Sopra  una  di  queste  colonne  sta  la  statua 
di  8.  Teodoro,  antico  proiettore  della  veneta  repub- 
blica; sulFahra  il  Leone  alalo,  emblema  di  s.  Marco. 
Fra  di  esse  si  eseguivano  in  addietro  le  sentenze  ca- 
pitali, onde  proverbialmente  dicevano  i Veneziani, 
quando  volevauo  alludere  ad  un  giustiziato,  ch'era 
andato  fra  Marco  e Tódero  (cioè  Teodoro).  ~ 1 moderai 
fanno  un  uso  eslesìssinio  delle  colunne  monumentali 
in  proporzioni  gigantesche,  e molle  fra  le  più  insigni 
capitali  d’Europa  ne  vanno  adorne.  Per  Fimporlanza 
e per  la  eicebezza  della  materia  , merita  il  primo  po- 
sto la  colonna  della  grande  armala  eretta  nel  mezzo 
(Iella  piazza  Vendóme  a Parigi,  monumento  trionfale 
ad  un  tempo  e voro  trofeo  , essendo  costrutto  col 
bronzo  stesso  dei  cannoni  tolti  ai  nemici.  Questa  co- 
lonna che  è una  stretia  imitazione  delle  colonne  Tro- 
iana e Antonina  si  eleva  136  piedi  (più  di  kk  metri), 
19  de’ quali  appartengono  alFimbasamento  ed  allo 
zoccolo  in  granilo  di  Corsica,  92  alla  colonna,  base 
c capitello  compresi,  23  aU'acrolerio  ed  alla  staUin 
di  Napoleone  che  lo  corona.  Il  diametro  n’é  di  IS 
piedi,  per  cui  l’altezza  di  essa  è di  diametri  7 V» circa, 
il  numero  dei  gradini  per  cui  si  sale  sul  piano  del- 
l’abaco è di  180.  Questa  scala  non  è rischiarata  da 
veruna  finestra,  perocché  essendo  facilissima  la  salita 
senza  il  soccorso  della  luce,  Farebìtetto  evitò  l’incon- 
veniente  delle  aperture  chq  in  colonne  si0atte  inter- 
rompono molto  spiacevolmente  la  continuità  dei  bassi- 
rilievi, benché  chi  vi  salenelFeslate  trovisi  facilmente 
incomodato  dall’ardenza  del  metallo  riscaldalo.*  11 
numero  dei  pezzi  di  bronzo  ond'é  rivestita  la  colonna 
é di  378,  il  peto  totale  del  bronzo  315,920  libbre. 
La  statua  di  Napoleone  in  costume  eroico  ne  fu  lolla 
nel  1814,  ma  dopo  il  1830  ve  ne  fu  sostituita  un  allra, 
com’ora  si  vede,  che  lo  rappresenta  nel  costumo  mi- 
litare da  lui  prediletto.  — Un  altro  monumento  non 
meno  importante  e pure  di  bronzo  é la  colonna  delta 
di  Luglio,  eretta  sulla  piazza  della  Bastiglia  a Parigi 
per  decorare  lo  sottoposto  sepolture  d^li  estimi  uelle 
tre  giornale  del  mese  di  luglio  1 830.  Sopra  due  ordini 
di  costruzioni  semplici  e maestose  che  proteggono  e 
circondano  i sepolcri  s’innalzano  il  piedestallo  e la  co- 
lonna. Il  piedestallo,  la  base  e il  capitello  sono  ricchi 
di  ornamenU  di  buon  gusto  e dello  stile  del  risolvi- 
mento; il  fusto  delia  colonna  è scanalalo  io  piccola 
parte  al  disopra  della  base  e al  disotto  del  capitello; 
al  restante  sembra  vi  sia  sovrapposto  un  involucro 
Uscio,  diviso  in  tre  spazii  eguali  da  quattro  cerchi  o 
corone:  e in  tali  spazii  sono  incisi  i nomi  delle  vittime 
di  quelle  giornate.  L’acroterio  è sormontalo  da  un 
globo  su  cui  poggia  uiu  statua  ignuda  della  Libertà, 
la  cui  mossa  ricorda  troppo  il  celebre  Mercurio  di  Gio- 
van  Bologna.  Nell'interno  delta  culonna  è una  scala 
che  guida  alla  sommità;  e la  luce  penetra  per  le  gole 
aperte  delle  leste  di  liooe  che  adornano  i cerchi  del 
fusto.  La  rivestitura  di  bronzo  posa  sui  tamburi 
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della  colonna  ctin  semplice  e belVartiOcio.  ^ Dopo  le 
colonne  di  bronco  merita  di  essere  ricordala 
èanHrina,  quella  cioè  che  Nicolao  i inaugurò  a IMelro- 
burgoai  91  agosto  (839,  alla  memoria  del  fratello  im< 
peralore  Alessandro.  t.a  totale  sua  elevaciono  è di 
4 A3  piedi,  compreso  il  piedestallo  e la  statua  di  bronzo 
doralo,  che  rappresenta  Alessandro  sotlo  le  forme  di 
un  angelo.  Essa  è interamente  costruita  in  granito, 
ed  il  pecco  principale  n*è  il  fusto  di  circa  80  piedi 
d*altccza.  Il  masso  grezzo  da  cui  fu  scalpellato  pesava 
nove  milioni  di  libbre,  e la  cava  da  cui  fu  estrailo  è 
distante  190  miglia  dalla  capitale.  Questo  fusto  è 
liscio  e ben  levigalo,  ma  il  piedestallo,  il  capitello  e 
l'acroterio  sono  coperti  di  ornamenti  di  bronzo,  l/or- 
dine  del  momimeoto  è dorico,  e ne  fu  architetto  il 
Francese  Montferrand;  ma  colui  che  imaginò  c diresse 
il  mo<lo  di  sollevare  e colloeare  l'enorme  fusto,  fu  un 
italiano  do)  canlono  Ticino.  — Fra  le  colonne  dì  mar> 
mo  in  più  pezzi,  citeremo  per  prima  quella  di  Lon- 
dra delt)  il  4/oniimpnfo,  eretta  a perpetuare  la  me- 
moria deH’incendio,  che  nel  4660  distrusse  una  parte 
della  capitale  deiringhilterra,  incominciata  nel  1671 
sui  disegni  di  Cristoforo  Wren,  c terminala  IO  anni 
dopo.  Essa  è d'ordine  dorico,  scanalata,  costrutta  in 
pietra  detta  di  Portland,  alta  491  piedi  inglesi  (38  me- 
tri) dal  suolo  sino  alla  sommità  del  coronamento,  che 
consiste  in  un  vaso  di  bronzo  da  mi  escono  fiamme; 
il  dianiriro  è di  lA  piedi,  la  scala  a chiocciola  di 
marmo  nero  è di  33A  gradini.  Questa  colonna  che  è 
la  pili  grande  del  suo  genere,  non  è del  miglior  gusto, 
e il  suo  effetlo  è pur  diminuito  dal  trovarsi  come 
serrata  fra  le  abitazioni.  Può  gareggiare  con  questa 
la  colonna  recentemente  terminata  a Bologna  sul 
mare,  e destinata  a perpetuare  la  memoria  di  quel 
gran  campo  raccoltovi  per  la  spedizione  ideata  da 
Napoleone  contro  l’Inghilterra.  Èssa  pure  è in  certo 
modo  un'imilazione  della  Traiana,  ma  il  fusto  è liscio 
e le  proporzioni  non  sono  mollo  gradevoli  ; ed  è co- 
slrutla  a tamburi  o corsie  di  marmo  grigio  gìsllo- 
gnoloaltoal  pulimento.  Destinala  ad  altr’uso  nel  1813, 
le  vennero  cangiati  in  parte  i disegni  de’ bassi-rilievi 
e delle  decorazioni  ; ma  la  rivoluzione  di  luglio  4830 
la  rese  alla  sua  prima  destinazione,  ondo  fu  ornata 
della  statua  di  Napoleone  in  abito  imperiale  collo 
scettro  in  una  tnano  e colla  stella  della  Legion  d’Onorc 
daH’alIra.  È opera  commendata  del  Bosio.  I bassi-ri- 
lievi .sono  due  ; uno  rappresenta  Tomaggio  dell’armata 
al  suo  capo,  l’altro  la  distribuzione  delle  decorazioni  I 
della  predetta  l.^ione.  1 bassi*  rilievi  sono  circondati  I 
da  aitributì  incavati  nel  marmo  a guisa  de’geroglifici  I 
egizii.  Sai  fianchi  del  piedestallo  sono  due  iscrizioni, 
una  relativa  alla  fondazione,  l’altra  al  compimento 
della  colonna. 

COLONNA  (costr.,  ari.  e mesi.).— Nelle  scale  a 
chiocciola  è quel  cilindro  che  è formato  dalle  testate 
rotonde  dei  gradini  quando  la  scala  è di  pietra;  oppure 
quel  cilindro  di  legno  in  cui  entrano  i gradini  delle 
scalea  chiocciola  costrutte  dì  legname  minuto.  Quando 
poi  questo  cilindro  non  esiste,  perchè  la  scala  a chioc- 
ciola è appoggiata  alla  circonferenza  e non  al  centro, 


lasciando  un  vuoto  rotondo  od  ellittico  limitato  dalla 
fascia  spirale  dei  gradini,  questo  dicesi  coftmna  a gior- 
no.— Gli  artefici  in  generale  danno  il  nome  di  colonna 
ad  ogni  lavoro  o parte  di  esso  di  forma  per  lo  più 
cilindrica  o parallclepipeda  che  serve  d’appoggio  o di 
sostegno  a machine,  stromenti  e simili.  Cosi  ì carroz- 
zai chiamano  colonne  que’rilli  che  servono  di  sostegno 
alle  traverse,  e con  esse  formano  l'intelaiatura  delle 
casse  de’cocchi.  1 magnani  chiamano  colonna  un  grosso 

I pezzo  in  forma  di  8,  fermato  da  una  parte  nello  scan- 
nello posteriore  della  toppa  e dall’altro  capo  infilato  nel 
rotellone  ch’egli  sostiene,  fermalo  anch’esso  nel  mezzo 
dallo  sperone  che  lo  rinforza.  colonne  piu  piccole 
sono  detto  con  proprio  nome  braeciuufi.  — I tessitori  e 
j ricamalori  danno  il  nome  di  colonna  ai  due  subbii 
del  telaio  traforali  alle  testate  per  infifarvi  gli  staggi. 
I — Dicesi  che  un  foglio  o un  libro  è stampalo  a co- 
I lonnf  quando  la  pagina  è distinta  in  due  o più  partì 
I verticalmente,  di  maniera  ebe  le  linee  non  continuano 
per  tutta  la  larghezza  della  pagina,  ma  sono  intcr- 
I rotte  quando  giungono  presso  la  linea  o lo  spazio  che 
I deve  separare  una  colonna  dall'altra.  — Nel  linguag- 
gio delle  scienze  fisiche  si  chiama  pure  colonna  una 
quantità  di  materia  fluida  che  ha  una  base  ed  un’al- 
tezza drterminata,  sia  reale,  sia  soltanto  imagioata 
col  pensiero.  — Chiamasi  colonna  della  bilaneia  quel- 
)’a.<da  verticale  fissa  in  una  tavola  o nella  cassa  di 
una  bilancia,  alla  quale  è sospesa  la  machina  tutta, 
e per  essa  può  agire.  Nelle  bilance  comuni,  siccome 
il  bacino  che  porla  i pesi  posa  sopra  un  dado,  men- 
tre l’allro  che  riceve  i corpi  da  pesare  può  essere 
abbassalo  allorché  si  turba  requilìbrio,  cosi  la  co- 
lonna è formata  in  guisa,  che  dalla  parte  supcriore 
sorgono  due  barre  pure  verticali,  parallele  e supe- 
riormeiile  congiunte  in  modo  da  formare  una  specie 
di  cruna,  per  la  quale  passa  l'asta  della  bilancia,  o 
vi  si  sospende  la  staffa  che  abbraccia  il  punto  d’ap- 
poggio.— Nelle  bilance  dilicate  o di  precisione  es- 
sendo entrambi  i bacini  sullo  stesso  piano  orizon- 
tale,  è necessario  elevare  l'asta  da  questo  per  rico- 
noscerei pesi.  A ciò  conseguire  senza  produrre  scosse, 
la  colonna  si  fa  vuota,  e nell’  interno  si  adatta  un 
cilindro  o prisma  che  combaci  perfettamente  coìta 
superficie  di  essa,  dal  quale  partono  le  barre  che 
sostengono  la  bilancia.  Con  la  base  di  tale  cilindro 
o prisma  comunica  una  leva  attaccata  al  ceppo  della 
machina,  premendo  la  quale  dolcemente  s’innalza 
il  cilindro  e tolla  la  bilancia  si  stacca  dal  piano  ori- 
aontale. 

COLONNA  d'acqui  (tdrauL). — Si  dà  questo  nome 
alla  quantità  d’acqua  che  entra  nel  lubo  ascendente 
di  una  tromba.  — Nei  giuochi  d’acqua  si  chiama 
colonna  d'acqua  quella  che  è formata  da  un  forte 
getto,  il  quale  uscendo  impetuosamente  dalla  base, 
si  spinge  contro  il  disotto  del  capitello,  per  cui  rica- 
dendo, fa  r effetto  di  una  colonna  di  cristallo.  — I 
fontanieri  chiamano  colonna  idraulica  quella  che  è 
formata  da  nappe  d'acqua  cadenti  da  cinture  di  ferro 
0 di  bronzo,  alimentate  da  tubi  che  sorgono  nell’in- 
lerno  della  colonna  stessa.— Si  dà  pure  questo  nomo 


r\)LO>>A  DAc-QCA  — COf.O>NA  OM.itUJ» re. 


iO't 


n qtii'ila  colonna,  unila  cui  soDiinilà  esce  un  gedo,  a 
cui  il  capitello  serve  di  coppa , dalla  quale  ricade 
lungo  una  specie  di  rigagnolo  ebe  circonda  a spirale 
il  fusto  (Iella  colonna.  Tali  sono  le  colonne  ioniche 
(Iella  cascata  del  Belvedere  a Frascati,  e quella  della 
villa  Matte!  a Roma. 

COLONNA  d’acql'a  (mre.).  — Macliina  la  cui  prima 
idea  è dovuta  a fìélidor,  c che  serve  a trasmettere 
la  forza  motrice  di  una  corrente.  Essa  consiste  in 
un  gran  corpo  di  tromba  in  cui  si  muove  uno  stan> 
tulTo  spinto  da  un’alta  colonna  d'acqua  allernaliva' 
mente  all'alto  ed  al  basso.  Questa  macliina,  perle* 
/.ionata  dal  Rciclienbacli,  è una  delle  più  ingegnose 
c semplici  che  siansi  inventate  Onora  : meritando 
perciò  di  essere  qui  ricordala,  ci  serviremo  del  com* 
pendio  inserito  nella  Hecanica  induslrioU  di  Flacbat 
e della  descrizione  che  Pouillel  e Lcbiane  fecero  di 
quella  di  llerlztergarden  in  Baviera.  1/oggetlodÌ  que- 
sta macliina  è di  far  muovere  le  trombe  destinale  ad 
innalzare  rac(|ua  salsa  delle  miniere. — La  forza  nio- 
iricc  è una  caduta  d'acqua  di  116  metri  che  prò- 
(luce  18  litri  ogni  minuto  secondo.  L'acqua  giugne  pel 
tubo  a (T»v.  evi,  fiijg.  4 c S)  r l'infroiluvone  di  essa 
nella  niachina  è regolala  dalla  valvola  b.  Iji  fig.  4 
rappresenta  la  macliina  nell’  istante  in  cui  lo  stan- 
tuffo r>  è arrivalo  al  termine  del  suo  movimento 
ascendente,  e nella  fig.  2,  neirisUnle  in  cui  ha  6nilo 
il  suo  movimento  di  discesa.  Esaminiamo  il  primo  di 
tali  islaiiiì.  La  discesa  dello  stantuffo  avviene  per  la 
pressione  dell’acqua  moiiice  ebe  agisce  discendendo 
pel  corpo  di  tromba  g e passando  sopra  lo  stantuffo 
h.  Lo  stantuffo  principale  v conlenoto  nel  gran  corpo 
di  tromba  7 8,  è legalo  sul  medesimo  asse  con  gli 
stantuffi  X del  corpo  di  tromba  5 6 e t del  corpo  di 
tromba  A.  Il  corpo  di  tromba  8 6 è pieno  d’acz^ua, 
ma  quando  lo  stantuffo  x discende,  quest’acqua  fogge 
pel  tubo  y e trova  all’alto  del  corpo  di  tromba  g un 
orifìzio  deslinalo  al  suo  efflusso.  Quanto  allo  stan- 
tuffo t esso  agisce  suU'acqua  salsa  contenuta  nel  corpo 
dì  tromba  k.  Quest’acqua,  venuta  per  aspirazione  dal 
tulk)3,  premuta  dallo  stantuffo  /,  solleva  la  valvola  4, 
e sale  pel  tubo  zz.  — L’asse  intermedio  agli  stan- 
tiiflì  i;  e f è munito  di  due  bracci,  in  uno  de’qiiali  u 
è una  scanalatura  in  cui  strìscia  1*  estremità  s della 
leva  srq  avente  l'asse  in  r.  Questa  scanalatura  è cal- 
colala ìfT  modo  che  quando  x,  o,  1 arrivano  al  termine 
della  loro  corsa,  la  scanalatura  finisce,  c pesando  sul- 
rcsiremilà  s della  leva,  questa  si  abbassa,  come  vedesi 
nella  ftg.  2,  fa  salire  l’estremità  g,  e con  essa  un’asta 
cui  sono  attaccali  due  piccoli  stantuffi  p,  vn  che  agi- 
scono in  un  corpo  di  tromba  immediatamente  presso 
quello  in  cui  agiscono  gli  stantuffi  j ed  /(.  — Appena 
.succede  questo  movimento,  il  molo  dis(^ndenlc  dello 
stantuffo  principale  e quello  degli  stanluffi  x,  t col- 
legati ad  esso,  si  arresta.  L'acqua  motrice  continua 
ad  alimentare  la  mac  liina  cd  a premere  gli  stantuffi 
g có  h;  lo  stantuffo  h essendo  più  grande  dello  stan- 
tuffo g è sollecitalo  da  una  forza  maggiore  e dovrebbe 
trascinarloi  ma  esso  non  può  discemiere  so  non  quanto 
indirà  la  fig.  2,  peroccliè  vi  si  oppone  l'asta  sotto- 


posta allo  slanluffoy.  Questo,  collegato  cogli  altri  <ii«« 
y,  h che  sì  equilibrano  sotto  rimpulso  dell’acqua  mo- 
trice, ne  determina  rascensione  simultanea,  e lo  stan- 
tuffo A va  a chiudere  la  comunicazione  fra  Tacqiin 
motrice  e lo  stantuffo  principale.— Ma  l'acqua  motrice 
trova  in  pari  tempo  aperto  innanzi  a sé  sotto  lo  slan- 
lolTo  g il  tubo  y pel  quale  essa  va  ad  agire  sotto  lo 
stantuffo  X e lo  costringe  a salire,  traendo  seco  gli 
stantuffi  V,  I.  Lo  stantuffo  v scaccia  l'acqua  coolenuta 
nel  corpo  di  tromba  7 8 e la  fa  passare  in  quello 
in  cui  agisce  lo  stantuffo  e da  cui  scola  pel  tubo 
r;  lo  stantuffo  ( nel  suo  innalzamento  aspira  acqua 
salsa.  — Ma  lo  stantuffo  v nel  rialzarsi  agisce  sulla 
leva  sr^,  cd  innalzando  z fa  abbassar  q,  c i due  stan- 

I tuffi  piccoli  si  abl»assano  pure.  L’acqua  motrice  non 
può  più  agire  sotto  lo  stantuffo  x come  vedesi  nella 
fìg.  4 ; ma  può  bensì  esercitare  la  sui  azione  sui  due 
stantuffi  g,  h;  e siccome  questo  è più  grande  del  primo, 
co^  é costretto  a discendere.  RislabiliU  in  tal  guisa  U 
(omiinieazione  Ira  l’acqua  motrice  c lo  slantullo  priii- 
cipole  V,  ricomincia  il  moviuicntu  di  discesa. — Il  ro- 
bincUo  d impedisce  o dà  accesso  all’aria;  esso  è chiuso 
quando  la  macbina  agisce,  c quando  si  vuol  sospen- 
derne il  molo,  si  chiude  la  valvola  a e il  robinello  m, 
l’acqua  scola  pel  tubo  e,  c si  rende  l’aria  alla  ma- 
china per  mezzo  del  robioetio  d.  l-a/ìj^.  B dà  la  pianta 
della  tromba  per  l'acqua  salsa  all’allezia  indicata  dalla 
linea  punteggiata  nella  fig.  1 : la  fig.  à rappresenta 
il  piano  della  macbina  all' altezza  indicata  sotto  lo 
stantuffo  h dalla  linea  punteggiala  nella  fig.  2.— Ve- 
desi che  tutta  razione  della  macbina  è regolata  dai 
due  piccoli  stantuffi,  e ebe  se  si  chiude  il  rubinetto  u 
del  tubo  OH,  l'acqua  non  potendo  più  giugnerc  sotto 
lo  stantuffo  jf,  la  macbina  necessariamente  si  arresta. 
— Dalle  osservazioni  fatte  da  Baillel  sulle  macbine  a 
colonne  d’acqua  stabilite  in  Lngheria,  risulta  ch'esse 
utilizzano  0,à0  della  forza  motrice;  e quella  testé  de- 
scritta, considerala  il  capo  d’opera  di  Keicbeobacb« 
rende  0,51  della  forza  che  riceve.— La  madiioa  a 
colonna  d'acqua  debb'essere  preferita  alle  ruote  a cas- 
sette ogniqualvolta  la  caduta  ha  un’altezza  niiggiore 
dei  4oai  4à  metri.  Essa  puossi  impiegare  a mettere 
in  molo  un  apparecchio  qualunque,  adattando  all'asia 
dello  stantuffo  principale  un  organo  che  trasformi  il 
moto  alternativo  in  molo  continuo. — Juncket  stabili 
nel  4834  due  di  tali  macbine  in  un  pozzo  della  mi- 
niera di  Huelgoat  in  Bretagna. 

COIX)NNA  osciLLAirTE  («ire.).  — È una  machina 
che  fu  proposta  nel  4812  dal  marchese  Manuury 
d’Cclut,  per  elevare  parte  dell'acqua  di  una  caduta 
al  disopra  del  suo  livello.  .Ma  quantunque  finora 
non  si  sia  potuta  impiegare  utilmente,  l'idea  fouda- 
menlaie  che  non  fu  suggerita  all’  autore  da  alcuna 
machina  preesistente,  è tanto  ingegnosa  che  merita 
una  distinta  menzione.  — La  colonna  oscillanie  con- 
siste io  un  tubo  discendente  dalla  vasca  superiore  R, 
(Tav.  evi,  fig.  3),  ricurvo  verticalmeole  alla  sua  estre- 
mità inf(sriorc  dà.  Questa  estremità  é chiusa  da  una 
lamina  io  cui  si  è praticalo  un  orifizio  circolare  c 
corrispondente  a quello  del  tubo  B situato  vertìcal- 
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mente  al  disopra  del  primo  senz'essere  in  cnniatto  j 
ron  esso.  Airorìlizio  e si  è posto  un  (liafmnimii  circo- 
lare il  cui  diametro  è minore  di  quello  dciroriltzio 
e«lè  post»}  un  po’sotto  di  quello,  acciò  l'acqua  affluente 
abbia  libera  uscita.  L'ài'qua  del  serbatoio  arrivando 
in  d d con  una  velocità  dovuta  aU'altezza  della  sua 
caduta  tende  ad  uscire  per  rorifìzio  anulare  formato 
dal  diaframma  e e dai  margini  deirorilizio  circolare 
d d:  la  disposizione  anulare  di  tale  oriflrio  aumenta 
gli  effetti  (fella  conlraziono  della  vena  fluida  c forma 
un  cono  la  cui  sommità  deve  entrare  alquanto  nel  tulio 
B,  il  che  determina  la  distanza  clic  deve  separare  i 
due  tubi  A e B.  Sul  diaframma  si  forma  un  cono 
d’acqua  stazionario  f;  l'acqua  si  slancia  nel  tubo  B c ' 
sale  ad  un’  altezza  n,  egótle  ad  una  volta  c mezzo  , 
quella  della  caduta,  se  il  tubo  è eilindrieo  -,  ma  se  ò ! 
conico,  s' innalza  ad  altezze  iiiaggiorì  c variabili  se-  j 
rondo  le  dimensioni  del  cono.  Arrivata  l'acqua  alla 
massima  elevazione,  tende  a diseen»lere  di  nuovo , j 
s’intrcxluce  nel  cono  d'acipia  stazionario  f,  fa  diver- 
gerti la  vena  fluida  c la  costringe  a versarsi  esterna-  ; 
mente  in  forma  di  nappo  per  l'intervallo  che.  separa  I 
i due  tubi,  fintatilo  che  il  tubo  D si  trovi  interamente  ( 
esaurito.  Allora  le  dìrezionidel  getto  d'acqua  tornan»lo  H 
come  prima,  si  contrae  di  uuuvo  la  vena  fluida  « si  J 
rinnova  il  primo  effetto.  Questo  moto  d'cscillazione  l 
succede  in  intervalli  di  tempi  pcrfcUanuMìle  eguali  r 
fra  loro  ed  esigo  che  la  grandezza  o la  figura  del  || 
diaframma  siano  sottoposte  daH'autorc  a certe  con-  I 
dizioni  detcnuinate  per  via  di  sperimenti.  Per  rocco-  ! 
(flicrc  una  parte  dell'acqua  innalzata,  bisognerebbe  j 
tagliare  il  tubo  R sotto  il  punto  d'elevazione  o;  allora 
il  prodotto  di  ciascuna  oscillazione  sarebbe  la  colonna  \ 
d'acqua  compresa  fra  la  sezione  c il  punto  a;  c l'cf- 
flutfto , la  colonna  compresa  fra  questa  sezione  c la  > 
estremità  inferiore  d d.  -—Questo  mcc-anismo  in  cui 
non  esiste  veruna  parte  mobile  è uno  dei  più  impor- 
tanti fra  quelli  inventati  da  Manoury  d'Ectot. 

COLONNA  («ri.  mtf.).— Corpo  di  truppe  composto  1 
di  uno  o più  battaglioni , e schierato  colle  varie  di-  I 
visioni  una  dietro  aU’aUra  in  modo  da  presentare  | 
una  fronte  stretta  airiniuiico.  Dicesi  cofonna  serrala  od  | 
opvTia  secondo  la  distanza  che  corre  tra  le  compagnie  j 
o i battaglioni  di  cui  si  compone. — Si  pu»>  dire  che  | 
gli  eserciti  de’Gred  e de'Roninni  si  ordinassero  gene-  i 
ralmentc  incolonna  cosi  per  Paitacco  come  per  la  di-  fl 
fesa.  Le  truppe  non  avendo  allora  a temere  che  tem-  [ 
pestasse  sulle  loro  file  serrale  una  distante  artiglierìa,  b 
potevano,  mediante  questa  disposizione,  piombare  con 
più  efficacia  sul  nemico,  o,  s’crnno  sulle  difese,  so- 
stenerne più  ferme  Tassalto;  c anche  dopo  che  venne 
introdotto  nella  guerra  l'uso  delle  armi  da  fuoco,  e S 
che  le  vittorie  di  Gustavo  Adolfo  provarono  i van-  E 
taggi  di  un  altro  ordine  di  battaglia,  gli  uomini  ad-  I 
detti  alla  milizia  ebbero  gran  pena  a s|>ogìiarsi  del  I 
pregiudizio  che  loro  faceva  preferire  la  pratica  del  (e-  I 
nere  i soldati  in  folta  ordinanza.  11  cavaliere  Folard  nel  | 
suo  Trailé  dr  la  colonne  ha  aecato  per  disteso  ogni  I 
argomento  che  possa  addursi  in  difesa  dì  tal  pratica.  ^ 
Egli  paragona  la  colonna  ad  un  ramparo  mobile  oa-  ^ 
&ncict  pop.  — Tono  IV.  i'i 
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pace  di  resistere  ad  ogni  sforzo  clic  faccia  rinimico 
per  isfondarlo,  e i>er  quest»)  rispcllo  egli  Io  tiene  per  * 
preferibile  di  gran  lunga  al  »pia»lro  vuoto;  parago- 
nala pur  anche  a un  torrcnle  che  c»m  Impelo  fonni- 
dalùle  trascina  il  nemico.  Nola  egli  inoltre  ch»5  la 
colonna  si  pu»)  ripiegar»»  e riformare  spc»litamcnl»*,  c 
può  di  leggeri  accomi^larsi  a qualstvtiglia  evoluzioni» 
che  sìa  necessaria.  Combatte  in  ultimo  l opinìone  eh»- 
il  suo  ordine  possa  venir  disirullo  dagli  cffiHti  del 
fuo»*o  dcirinimico;  allogando  ch«»,  mentre  la  c»i|onna 
è in  moto,  ima  canmmala  distante  riesce  pres.socliè 
inefficace.  — Tali  pur»»  sono  a un  di  presso  gli  argo- 
menti ultimamente  ad»k>tli  da  Hulow  c Jomini  in  fa- 
vore del  sistema  d'attacco  p»M*  nn^.zo  «li  colonne,  e I»ì 
^ costoro  opinioni  vengono  avvalorate  dalla  pratica  gc- 
[ ncralc  «li  Napoleone,  ch’era  di  c»>nccnlrar<»  un  gran 
I corpo  dì  soldati  di  rin»'onlr»>  a un  punto  della  linea 
»lcl  nemico  c condurlo  all  assallo.  Non  vuoisi  pero 
I lacere  che  quc.sto  metodo  non  fu  sempr»»  »!ffica»  c 
Secon»lo  Uogniat.  la  sconfiUa  de.’Franccsi  alla  batta- 
glia d’Esling  fu  causata  dainn»*fficacia  di  un  as.salto 
fatto  in  lalmodosopra  il  centro  della  lim^a  austriaca 
Egli  è per»!)  evidimt»»  che  grande  sarà  il  vantaggio 
deirassalirc  in  colonne  quando  la  forza  del  nemico  è. 
troppo  sparj)agliahi  u quando  la  sua  linea  v già  staU» 
scompigliala  dal  fuoco  d‘ un' artiglieria;  giacelnl*  al- 
*lora  un  gran  corpo  »ru»muni  può  gettarsi  sopra  uii 
punto  troppo  <leboIc  per  r»sislcre,  c sfondare  ia  linea 
prima  che  altre  truppe  possano  da  parli  rimotc  ae- 
corren»  e.  fnmarc  rasstilio.  Il  duca  di  \N  ellinglon 
schierò  Muiiprc  i<;  sue  colonne  in  linea  prima  di  imio- 
vere  aU'assallo  e le  sue  vittorie  provano  il  lucrilo  »li 
(jucsta  pratica;  ma  chi  coiiiaiida  dove  avere  gran  pe- 
rizia per  iscegliere  il  momcnlo  convenìonte  a ei»)  fare. 
L'ordinanza  non  deve  farsi  a troppo  grand»*  distanza 
«lalla  linea  deiriniiui»'o,  giacché  gl’ impcdiinenli  del 
terreno  possono  fare  che  quella  degli  as-ialilori  si 
rompa  prima  che  giunga  al  luogo  dov'è  »la  farsi  la 
carica;  nè  vuoisi  indugiare  finché  le  leste  delle  co- 
lonne siano  assai  presso  aU  inimiro,  mentre  allora  il 
fuoco  di  questo  potrebbe  generare  tal  confusione  tra 
i soldati  da  renderli  inetti  ad  eseguire  la  manovra. 

Le  raarcie  degli  eserciti  si  fanno  neeessariamentc  in 
colonne  le  cui  fronti  debbono  conformarsi  alla  natura 
delle  strade.  Quando  un  esercito  diviso  in  colonne 
«leve  procedere  per  diverse  strade  a una  nuova  posi- 
zione, il  numero  dc'batlagìioni  di  cui  si  dchhe  com- 
porre cias»'una  colonna  ha  ila  essere  determinato  in 
modo  che  tutte  le  colonne,  arrivando  ai  loro  posti 
nello  stesso  teui|)u,  si  trovino  itunicdiatumentc  in 
grado  di  formare  la  linea  di  battaglia. 

COLONNA  Fulmikakte  {arl.mil.). — Cosi  chiamossi 
dal  Montccuccoli  una  grossa  butte  piena  di  polvere  o 
di  fuochi  lavorati  che  si  accende  con  miccia  c si  fe 
rotolare  giù  dal  parapetto  sopra  i lavori  dcgTassedianU 
che  stanno  nel  fosso  od  a’picdi  d'una  fortificazione. 

Altri  la  dissero  botte  scoppuvte  (u.  Botte  (art  mi'f.). 

COLONNA  141GUARE  {archeol.  c *tor.  mod.).  — De- 
nominazione delle  colonnette  che  s' inconirnoo  tal- 
volta sulle  grandi  strade,  e sulle  quali  sodo  isolate  le 
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disianze.  La  principale  di  queste  colonne  fu  fatta 
erigere  da  Augusto  nel  mezzo  del  Foro  romano  dove 
tutte  le  strade  militari  andavano  a metter  capo.  TuU 
tavia  la  numerazione  delle  miglia  non  partiva  da  ossa 
ma  dalle  porle  della  città»  comesi  rileva  dalla  L. 

Dig.  de  verb,  $ign.  Questa  colonna  di  marmo  bianco 
si  vede  ora  sulla  balaustrata  della  gradinala  del  Cam- 
pidoglio. Essa  è massiccia  a base  e capitello  toscani, 
con  una  palla  di  bronzo  per  acroterio,  clic  Augusto 
aveva  fatia  dorare  (se  pure  non  era  dorata  rinticra 
colonna)  d'onde  te  venne  il  nome  dì  fm'fliarttmi  au- 
reum  (Plin.  in.  Tacit.  Slor.  i.  73).  Anche  presso 
molle  nazioni  moderne  sì  pongono  talora  lungo  le 
strade  simili  pietre  o colonne  colla  cifra  indicante 
il  numero  delle  unità  di  misura  itineraria  (siano  mi- 
glia, leghe  o chilometri),  partendo  da  un  centro  che 
suol  essere  la  capitale  dello  Stato.  — AfHne  alla  co- 
lonna migliare  è T ifmerono  che  si  suo!  porre  nel 
centro  del  concorso  di  parecchie  strade,  con  tante 
faccio  quante  sono  le  \ie  che  vi  concorrono,  e con 
iscrizioni  relative  per  indicare  i luoghi  cui  ciascuna 
di  quelle  6 diretta. 

COLONN.A  VERTEBRALE  (onat.)  (u.  Vertebre). 

COLONNA  (Famiglia)  (slor.  tuod.). — Una  delle  più 
antiche  ed  illustri  famiglie  d’ftalia.  Circa  II  4030 
essa  divenne  signora  del  feudo  della  Colonna  sul  monte 
Tuscolano.  Pietro,  signor  di  Colonna,  vissuto  nel  xti 
secolo,  è tino  dei  più  antichi  di  questa  famiglia  di 
cui  s'abbia  memoria.  Suo  figlio  Giovanni  fu  fatto  car- 
dinale da  Onorio  m nel  4946.  La  famiglia  si  divise 
quindi  in  più  rami,  uno  de’qualì  divenne  signore  di 
Palestrina,  l’altro  di  Zagarolo,  mentre  altri  diven- 
nero duchi  di  Traictto  c conti  di  fondi,  duchi  di  Pa- 
nano e Tagliacozzo,  prìncipi  di  Sennino  e Stigliano 
nel  regno  di  Napoli.  Morcri  (art.  Colonna)  ne  dà  le 
genealogie.  Possedettero  un  tempo  gran  parie  della 
campagna  di  Roma  e vasti  poderi  nelFAbnizzo.  I Co- 
lonna appartennero  al  partito  ghibellino:  le  loro  gare 
cogli  Orsini  e con  altre  cospicue  famiglie  romane, 
non  che  le  loro  contese  con  parecchi  papi,  tpecial- 
ruenle  con  Bonifacio  vm,  sono  ricordate  nella  storia 
del  medio  evo.  In  principio  del  secolo  xv  (4à47)uno 
della  femiglia  Colonna  fu  eletto  papa,  col  nome  di 
tfartiiio  V.  Un  secolo  dopo,  duecu^nl,  FabritioePro- 
spero  Colonna,  si  segnalarono  al  servizio  di  Ferdi- 
nando di  Aragona  e quindi  di  Carlo  v contro  i Francesi 
in  Italia.  Parecchi  della  stessa  famiglia  ottennero 
grandi  onori  nel  regno  di  Napoli  e in  Ispagna  e altri 
furono  annoverati  fra  i cardinali  della  Chiesa.  Alcuni 
rami  si  eslinsero,  ma  gli  Stigliano  di  Napoli  e gli 
Sciarra  Colonna  a Roma  esistono  tuttora.  I Colonna 
]>osseggoDo  un  vasto  palazzo  con  giardini  sul  decli- 
vio del  monto  Quirinale  in  codest’ultiroa  metropli. 

COI.ONN.A  (card.  Ecidio).  — Nato  in  Roma  verso 
l’anno  49à7,  entrò  neB’or^ne  agostiniano,  studiò  a 
I^rigi  la  teologia,  nella  quale  scienza  si  acquistò  fama 
■Trandissima,  siccome  fanno  fedo  le  molte  opero  edite 
rd  inedite  che  di  lui  ci  sono  rimase.  Nel  4286  fudal- 
rUniversità  di  Parigi  prescelto  a complimentare  Fi- 
lippo il  Bello  reduce  dalla  consecrazione  di  Rheims; 


nel  4292  fu  eletto  generale  delFordine  suo,  e Ire  anni 
appresso  aroiveseovo  dì  floiirgcs.  Mori  in  .Avignone 
nel  4346,  e fu  sepolto  a Parigi  con  magnifico  elogio 
riferito  dal  Ove  {Script,  eccl.  Itiel  Ut.  ii.  p.  859  e 
segg.).  Fu  precettore  di  Filippo  il  Bello,  al  qim)e  de- 
dicò il  suo  trattato  De  regimine  prùtcf'pNm,  IrAdotto 
poi  in  parecchie  lìngue,  libro  certamente  composto 
innanzi  il  4283.  anno  in  cui  Filippo  il  Bello  ascese 
al  trono.  È questo  il  primo  scrittore  italiano  di  cose 
militari;  c nella  terza  parte  del  libro  ni  tratta  del 
modo  di  reggere  la  città  ed  il  regno  In  tempo  di 
gticrra.  Parla  della  scelta,  istruzione  e disciplina  dello 
truppe,  deir  architettura  militare,  della  balistica  e 
della  guerra  navale.  Tulio  è folto  dagli  aatiebf  scrit- 
tori c principalmente  da  Vegezio  , ch’egli  copia  In 
modo  al  tutto  servile.  È un  erudito  senta  pratica, 
senza  speculazioni.  Quesl’opera  fu  stampata  la  prima 
volta  nel  4à73,  probabilmente  in  Augusta,  la  seconda 
a Roma  (anno  4482),  la  forza  e la  quarta  in  Venezia 
(anni  4493,  4398)  e finalmente  la  quinta  in  Roma 
4607.  Due  traduzioni  se  uc  pubblicarono  io  Franoli^ 
una  spagniiola  in  Siviglia  1494,  una  in  dialetto 
sino,  Barcellona  4480,  in-fol.*’.  Una  versione  ebraica 
è accennata  dal  Wolfio  e da  àltri,  e la  biblioteca  reale 
di  Parigi  possiedo  copia  di  un’antica  in  lingua  nostra, 
la  quale,  stampala  che  fosse,  potrebbe  fer  lesto  di 
lingua. 

COLONNA  (Sciarra)  (stor.  moti.). — Capo  di  faziosi, 
comandava  a Palestrina  quando  Bonifazio  vm  ne  ta<- 
traprese  l'assedio  l'anno  4299.  La  città  pareva  ine- 
spugnabile; e Gntdo  da  Montcfcltro  consultato  in  pm- 
posito,  fu  d'avviso  di  proporre  al  Colonna  condidoni 
che  poscia  non  si  osserverebbero.  Avvertito  Sciarra 
del  pericolo  clic  g<i  sovrastava,  dopo  la  resa  della 
città  si  salvò  fuggendo  per  mare,  dove  fu  preso  dai 
pirati  c carico  di  catene.  Filippo  il  Bello  lo  fece 
porre  in  libertà  a Marsiglia,  e Io  adoperò  nelle  sue 
vendette  contro  Bonifazio. — ficiarra,  congiunte  le  sun 
anni  a quelle  di  Guglielmo  di  Nogaret,  sorprese  con 
esso  il  pontefice  in  Anagnt  agli  8 di  settembre  1808,- 
c mise  il  saccheggio  al  palazzo,  senza  però  osare  di 
porgli  le  inani  nella  persona,  benché  alcuni  serHtovl 
moderni  asseriscano  avergli  esso  dato  uno  schM», 
Bonifazio  esacerbato  da  questo  fatto  mori  in  breve  di 
dolore  (r.  Bonifazio  vtii).—  Sciarra  Colonna  rimaste  a 
Roma , abbracciò  con  fiiroro  le  parti  ghibelKne , 
mentre  suo  fratello  Stefano  parteggìav'n  pei  Guelfi. 
Sciarpa  fu  fatto  senatore  con  Jacopo  Savelli  nel  4828. 
quando  Lodovico  di  Baviera  andò  a Roma  a prendere 
la  corona  a malgrado  del  papa,  ed  egli  fu  che  portò 
la  corona  nella  ccrìmonia.  Prese  pure  gran  parte  ai 
tentativi  di  quell’ imperatore  per  depoirc  Giovanni 
xAti  e sostituirgli  un  antipapa;  ma  quando  I.odovieo 
fu  costretto  ad  iweife  di  Roma,  tutti  i Ghibellini  no 
furono  cacciati,  e Sciarra  Colonna  esiliato  cogli  altri, 
mori  lontano  dalla  patria  pochi  anni  dopo. 

COLONNA  (Prospero)  («for.  i»od.).  — Fu  uno  del 
più  grandi  capitani  che  vanti  l'Italia  nei  secoli  xv  e 
XVI.  L'odio  ereditario  della  sua  famigKa  contro 
Orsini  gli  fc(‘c  abbracciare  il  partito  dei  Francesi  nel 
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149'i,  allorquando  Carlo  viii  assaliva  il  regno  di  Na- 
poli, essendosi  Virginio  Orsini  dieliiarato  per  l'Ara- 
gona.  Carlo  vili  ricompensò  i servigi!  del  Colonna  in 
questa  spedizione  investendolo  del  ducato  di  Traictto, 
della  contea  di  Fondi  e di  altri  feudi  nel  regno.  Ilspulsi 
i Francesi,  Prosperosi  rappacificò  con  Federico  d’Ara- 
gona  re  di  Napoli,  e intervenne  alla  sua  incorona- 
zione i 10  di  agosto  1497.  D'allora  in  poi  couibaltò 
contro  la  Francia  con  pari  valore  e zelo  per  la  nuova 
causa  e si  perfezionò  nell’arte  di  guerreggiare  sullo 
il  celebre  capitano  Gonzalvo  di  Cordova,  cqi  fu  per 
qualche  leiiipo  subordinalo.  Questo  caipitano  lo  inca- 
ricò di  condurre  in  Ispagua  Cesare  Borgia  da  lui  ar- 
restalo, e quantunque  il  Borgia  e suo  padre  fossero 
accanili  nemici  della  Famiglia  Colonna,  Prospero  fu 
tanto  generoso  verso  il  suo  prigioniero  che  durante 
il  viaggio  non  gli  fissò  mai  lo  sguardo  in  volto,  a fine 
di  non  avvilirlo,  inviato  da  Ferdinando  il  Calolico  in 
Lombardia,  il  Colonna  riportò,  nel  1515,  presso  Vi- 
cenza, una  famosa  vittoria  sull'Alviano  generale  della 
repubblica  vèneta.  In  appresso  passò  ai  servigli  del 
duca  di  .Milano  allealo  di  Ferdinando;  e volendo,  nel 
1515,  chiudere  Fingresso  in  Italia  a Francesco  i,  fu 
sorpreso  ai  15  di  agosto  a Villafranca,  e fallo  pri- 
gione con  tutto  il  suo  stato  maggiore,  llialzatosi  glo- 
riosamente da  questa  caduta,  ritolse  nel  15^1  .Milano 
ai  Francesi;  nel  1522  sconfisse  il  maresciallo  di  I.au- 
Ircc  alla  Bicocca  {vedi),  e occupò  Genova  lo  stesso 
anno.  Nel  1523,  benché  gravemente  infermo,  difese 
Milano  contro  rammiraglio  Bonnivcl  che  l’assaliva 
con  forze  superiori,  e lo  costrinse  alla  ritirata.  .Alla 
fine  dello  stesso  anno  cessò  di  vivere  in  conseguenza, 
dicesi,  della  sua  vita  sregolata. 

COLONNA  (Fabrizio)  {star.  moti.).  — Figliuolo  di 
Kdoardo  conte  di  Celano  e duca  di  Amalfi,  si  dedicò 
alle  armi  contemporaneamente  a suo  cugino  Prospe- 
ro , e combattè  in  sua  compagnia  per  Carlo  viii , 
per  Federico  d’Aragona  re  di  Napoli  e per  Ferdi- 
nando il  Cattolico.  Questi  lo  nominò,  nel  1507,  gran 
contestabile,  dignità  di  cui  avea  spoglialo  Gonzalvo 
di  Cordova.  Durante  la  guerra  della  lega  di  Cambrai, 
Fabrizio  tolse  ai  Veneziani  le  piazze  furti  eh’ essi  pos- 
sedevano lungo  l’Adrialico  nel  regno  di  Napoli,  c 
quindi  passò  al  soldo  di  Giulio  ii.  Fallo  prigione  alla 
battaglia  di  Bavenna  da  Alfonso  d'Eslc,  duca  di  Fcr 
rara,  fu  trattalo  da  questo  principe  coi  più  aiti  ri- 
guardi e reso  alla  libertà  senza  riscatto.  Fabrizio,  in 
riconoscenza  di  questa  generosità,  tentò  di  pacificare 
il  duca  col  pontefice,  c procuratogli  un  salvocondolto. 
Alfonso  andò  a Buina.  Il  papa  approfittò  di  (|uesta 
occasione  per  intrattenerlo  ed  invadere  in  sua  as- 
senza lo  Stalo  ferrarese  ; ma  Fabrizio  indignalo  at- 
taccò eo'suoi  le  milizie  pontificie,  c tolto  loro  il  duca, 
lo  rimise  ne’ suoi  Stali.  morte  di  Giulio  ii,  avve- 
nuta nel  1513,  salvò  Fabrizio  dalla  sua  collera.  Egli 
moriva  nel  1520. 

COLONN.A  (Pompeo)  (slor.  mod.).  — Fu  nipote  di 
Prospero,  e percorse  la  carriera  ecclesiastica , senza 
però  rinunziare  alle  armi  nelle  quali  crasi  addestrato 
sotto  lo  zio.  Fra  vescovo  di  Bieli  (|uaiulo,  messo  a 


profitto  il  moioonto  in  cui  Giulio  ii  era  maialo,  gli 
sollevò  contro  il  popolo,  li  suo  irrequieto  e violento 
carattere  si  fece  manifesto  in  tulle  le  rivoluzioni  di 
Boma.  Fatto  cardinale  da  Leone  x,  gli  fu  sempre  ini- 
luicissimo.  Annoiato  delle  divisioni  che  ogni  giorno 
insorgeano  nel  suo  partilo,  cooperò  colla  sua  influenza 
airdezione  di  Clemente  vii;  ma  non  istctlc  lunga- 
mente in  pace  con  lui  e nel  1520  tentò  con  80U  ca- 
valli e 3000  fanti  di  sorprenderlo.  Dicesi  che  se  Cle- 
mente non  riparava  a tempo  in  castel  Sant’Angelo,  il 
(ailouua  Favrebbe  privalo  di  vita.  TutUivia  Fanno 
dopo,  (|uando  Clemente  fu  fatto  prigioniero  dal  con- 
testabile di  Borbone,  egli  sì  adoperò  più  ch’altri  a 
farlo  mettere  in  libertà,  fn  questo  modo  si  racquislò 
il  favore  di  quel  papa,  e fu  restituitu  allusila  dignità, 
di  cui  Fanno  prima  era  stalo  spoglialo.  Poiiqico  mori 
nel  1532. 

COLON.N.A  (Vittoria)  (sfor.  mod.  e letl.).  — Figlia 
di  Fabrizio  Colonna,  gran  contestabile  del  regno  di 
Napoli,  e di  Anna  di  Federico  di  .Monlefeltro,  duca 
di  Urbino,  naeipie  nel  1490.  A’iliciaselle  anni  le  fu 
dato  a marito  il  figlio  del  marchese  di  Pescara,  Fran- 
cesco d’.Avalos,  il  quale  si  segnalò  negli  eserciti  di 
Carlo  v c conlribiii  mollo  al  buon  esito  della  batta- 
glia di  Pavia,  nella  (piale  restò  ferito.  Avendo  in  ap- 
presso mostrato  di  essere  malcontento  di  Carlo  v,  il 
Moronc,  vecchio  ministro  dello  Sforza,  duca  di  .Mi- 
lano, tentò  bellamente  di  scoprire  se  non  sarebbe 
inclinalo  a far  parte  di  una  lega  di  principi  italiani, 
che  doveva  formarsi  per  cacciare  le  truppe  spaglinole 
dalla  penisola.  Pescara  che  era  allora  comandante  in 
capo  delFesercilo  di  Carlo  v in  Italia,  ebbe  la  pro- 
messa di  esser  fatto  re  di  Napoli  so  voleva  concor- 
rere nell’esecuzione  di  quel  disegno.  Parve  egli  ac- 
consentire da  prima,  ma  poi  segretamente  ne  rese 
informalo  Carlo  v che  aveva  già  subodorato  la  trama, 
c che  gli  ordinò  d’impossessarsi  delle  principali  città 
della  Lombardia  c di  arrestare  .fiorone  che  poco  dopo 
fu  condannato  a morte.  Dicesì  che  Vittoria  Colonna  si 
adoperasse  eolie  sue  persuasioni  a mantenere  il  ma- 
rito fedele  all’imperadore.  Poco  appresso  mori  Pe- 
scara nel  1525,  di  soli  trentasei  anni  e il  marchese 
del  Vasto  suo  cugino  gl)  succedette  nel  comando 
dell’esercito  imperiale  in  Italia.  Vittoria  inconsolabile 
per  la  morte  del  marito,  determinò  di  chiudersi  in  un 
ritiro,  quantunque  le  fossero  fatte  varie  proposizioni 
per  un  secondo  matrimonio.  Scrisse  allora  le  celebrato 
sue  poesie,  alcune  iu  morte  del  marito  cd  altre  di  ar- 
gomento sacro,  le  (|uali  ultime  vennero  stampale  in 
Venezia  nel  1548  sotto  il  titolo  di  Hime  spiriluuli.  La 
bellezza,  le  virtù  e F ingegno  di  Vittoria  Colonna 
furono  lodali  a cielo- da’  suoi  contemporanei  c parli - 
colarmenle  da  .Michelangelo  c dall’Arioslo  nel  xxxvii 
del  Furioso.  Essa  mori  nel  1347  iu  Boma  e fu  delta 
• modello  delle  matrone  italiane  •.  Una  buona  edi- 
zione delle  sue  liime  fu  falla  a Bergamo,  nel  1760, 
in-8°  per  cura  di  Giambattista  Bota. 

COLONN.A  (Marc’Artoìuo)  (stor.  mod  ). — Fu  duca 
di  Paliano,  e rese  celebre  il  suo  nome  nella  più  grande 
battaglia  del  secolo  xvi,  quella  di  Lepanto.  Nel  1570 
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Pio  V gli  affidò  il  comando  delle  dodici  galee  da  lui 
mandate  colla  flotta  veneta  e con  quella  del  re  cato- 
lico  per  difesa  di  Cipro.  Giunto  neirisola  di  Candia, 
al  porto  della  Suda,  ch’era  il  luogo  di  unione  di  tutte 
le  forze  cristiane,  pretese  il  supremo  coniandodi  tutta 
la  flotta  in  nome  del  papa  di  cui  rappresentava  la 
persona.  Gianandrca  Doria , condottiero  di  A9  galee 
del  re  di  Spagna,  c Girolamo  Zeno  che  aveva  sotto  i 
suoi  ordini  100  navi  venete,  manifestarono  la  stessa 
pretensione.  Mentre  siffatte  gare  tenevano  disunite 
le  armo  cristiane,  i Musulmani  ebbero  campo  di  sot- 
tomettere Nieosia  e quasi  tutta  l’isola  di  Cipro.  Per 
ovviare  a questo  scandalo,  Filippo  n diede  l’anno  ap- 
]>resso  il  comando  della  sua  flotta  al  proprio  fratello 
naturale  Don  Giovanni  d’Austria,  e il  Colonna  si  ac- 
«‘o.ntcntò  di  porsi  sotto  a’ suoi  ordini.  Seguitatolo  a 
I-epanto  nella  decisiva  battaglia  dei  7 ottobre  1571 
comandò  una  delle  ale  deH’annata,  e mostrò  molta 
perizia  e valore.  Nel  bottino  gli  toccarono  17  galee 
e A galeotte  prese  al  nemico;  c la  corte  di  Roma  gliene 
diede  i più  alti  contrassegni  d’onore.  Al  suo  ritorno 
il  senato  ctl  i magistrati  mossero  ad  incontrarlo,  e in 
mezzo  agli  applausi  e all’entusiasmo  del  popolo  lo 
accompagnarono  al  Campidoglio,  all’udienza  del  papa 
e alla  chiesa  d’.Ara  Cmli,  in  cui  deposc  i suoi  trofei. 
— Colonna,  benché  dovesse  in  gran  parte  la  sua  fama 
alla  fortuna,  aveva  tuttavia  quelle  qualitò  che  nel  suo 
secolo  si  ravvisano  necessarie  a formare  un  cavaliere 
perfetto.  Filippo  ii  presolo  a’  suoi  servigi , lo  fece 
viceré  di  Sicilia.  Nel  158A  egli  conduceva  in  Ispa- 
gna  dicci  galee  siciliane  che  il  re  aveva  fatto  ar- 
mare, quando  sbarcato  appena,  fu  colto  a Medina  Celi 
da  si  forte  malattia,  che  si  sospettò  cagionata  da  ve- 
leno, c mori  (juasi  immediatamente  ai  2 d’agosto. 

COLONN.A  (Fabio). — Questo  illustre  naturalista  e 
botanico  figliuolo  di  quel  Girolamo  Colonna  che  pub- 
lilicò  con  erudite  note  i Frammenti  di  Ennio,  sorti  i 
nabli  in  Napoli  intorno  al  1567.  Andando  soggetto 
aH’epilessia,  si  valse  principalmente  a studiare  la  bo- 
tanica a fine  di  trovare,  se  fosse  possibile,  un  qualche 
rimedio  al  suo  male,  e vuoisi  che  la  sua  speranza  non 
andasse  fallita.  Leggendo  Dioscoride,  trovò  che  que- 
sto autore  raccomandava  come  farmaco  antiepilettico 
di  molta  efficacia  una  pianta  alla  quale  egli  dà  il  nome 
di  pitti  c clic  è creduta  la  valeriana  dc’botanici  mo- 
derni. Di  soli  2A  anni  pubblicò  un’opera  intitolata  ; 
<I>t/To0affav55 , sive  pìantanim  aliqtwt  historia  , in  qua 
descrìbunlur  dkersi  generis  pianta;  reriores  ac  tnagis  facie 
riribus  respondentes  antiquorum  Theophrasti , Diosco- 
ridis,  Plinii,  G aleni aliorumque  delineationibus  ab  aliis 
Ittic  usqtte  non  animadversee , Napoli  1592,  in-A°  con 
37  tavole,  ristampata  a Firenze,  1744.  Nel  1616 
stampò  in  Roma  un’altr’ opera  ancor  più  esatta,  divisa 
in  due  parti  e intitolata:  ilinus  cognilarum,  rario- 
rttmque  nostro  coelo  orientium  stirpium  ecpitrasis , in 
U°,  con  1-61  figg.  In  quest’opera  insegna  a separare 
c distinguere  i diversi  generi  delle  piante  dal  loro 
seme  e dal  frutto,  prevenendo  in  ciò  il  Tournefort 
che  infatti  si  confcss;i  preceduto  in  questo  metodo 
dal  Colonna.  In  quel  torno  pubblicò  eziandio  le  due 


opere  seguenti,  eioò  De  purpura  ab  animali  testaceo 
fusa:  de  hoc  ipso  animati  aliisque  rarioribus  testaeeis 
qttibttsdam  tractalus , in  cui  fa  conoscere  la  conchi- 
glia donde  cavasi  la  porpora  adoperata  dai  Tini  per 
tingere  i panni  preziosi  ; e De  Glossopelris  con  che 
prova  qu^ti  fossili  esser  denti  di  cani  di  mare  o di 
lamio.  Scrisse  inoltre  un  Commento  sopra  le  machime 
spiritali  di  Erone  Alessandrino , rimasto  inedito,  del 
quale  il  Tiraboschi  disse  conservarsi  a’suoi  tempi  un 
codice  a penna  nella  libreria  Nani  in  Venezia.  Lavorò 
pure  intorno  alla  Storia  naturale  del  Messico,  com- 
pendio di  quella  deU’Hernandez , e la  illustrò  con 
annotazioni  e con  giunte , opera  che  quantunque 
terminata  nel  1628,  fu  soltanto  pubblicata  nel  1651 . 
Il  Colonna  mori  a Napoli  nel  1650. — II  servigio  che 
rese  questo  autore  alla  storia  naturale  è grande  e 
da  tutti  i Imtanici  riconosciuto*,  c In  ispezial  modo 
dal  Boerhaave. 

COLONNARE  (.Aitoroforo)  (AnoRoraoRUM  colum- 
rare)  (hot.). — Cosi  denominato  per  essere  a guisa  di 
colonna  che  s’innalza  dal  centro  del  fiore,  e sostiene 
le  antere  come  si  vede  nell’ibisco,  nella  malva,  ed 
in  altre  malvacee  (».  Androforo). 

COLONNATA  e Colorrato  (archit.).  — Sistema  o 
aggregato  di  colonne,  sia  per  uso  e comodità  del 
pubblico,  sia  per  decorazione  de’monumenti.  Tutttrvia 
non  si  applica  questo  nome  alle  colonne  formanti  i 
frontispizi!  de’tempii  e degli  altri  edifizii,  per  cui  si 
preferisce  il  nome  di  peristilio  , riserbando  il  nome 
di  colonnato  ai  filari  o alle  serie  di  colonne  che  circon- 
dano un  edifizio,  ovvero  che  presentano  per  la  loro 

Iinoltiplicità  gallerie  o aditi  per  condurre  a qualche 
luogo,  o per  procurare  un  ricovero  contro'l’intempe*^ 
~ rie  delle  stagioni. — Gli  antichi  ne  fecero  un  uso  gran- 
dissimo nei  loro  pubblici  edifizii.  L’interno  dei  tempii 
d’Egitto  non  era  altro  che  una  serie  di  colonnati  di 
diverse  forme  e proporzieni,  i tempii  greci  si  compo- 
nevano de’più  ricchi  colonnati,  specialmente  in  quelle 
parti  dei  grandi  tempii  chiamate  aree  o cortiK,  di  cui 
si  hanno  modelli  nel  tempio  d’fsidea  Pompei,  di  4o- 
rapide  a Pozzuoli' e n^li  avanzi  del  tempio  di  Giove 
Olimpio  ad  Atene.  I moderni  non  lasciarono  senza 
imitazione  questa  parte  d’architettura  antica,  e il 
più  magnifico  esempio  che  ne  abbiamo  è il  doppio 
colonnato  che  forma  la  piazza  di  San  Pietro  a Roma, 
concepimento  grandioso  e commendevole  del  - Ber- 
nini, ma  che  era  pure  nel  pensiero  di  Michelangelo. 
Quest’opera  ammirata  da  tutti  come  una  grand’  in- 
trapresa dell’arte,  non  Io  è quanto  merita  per  l'in- 
gegno e la  sagacità  con  cui  l’artista  seppe  vincere  le 
non  comuni  difficoltà  che  si  presentavano.  La  prima 
di  esse  consisteva  nel  fare  una  piazza  in  giusta  pro- 
porzione col  monumento,  nel  che  riusci  in  modo  ma- 
raviglioso  ; la  seconda  dello  stabilire  fra  le  gallerìe  ed 
il  tempio  un  rapporto  tale  che  questi  due  oggetti  non 
si  nuocessero  reciprocamente,  e questa  pure  superò 
in  modo  che  l’ imaginazione  cercherebbe  invano  un 
migliore  accordo  ; la  terza  consisteva  nell’  accordare 
queste  gallerie  col  peristilio  del  tempio  che  pei  can- 
giamenti di  f^rlo  Maderna  non  era  più  a colonne,  ma 
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offriva  una  massa  di  coslruzione  contro  la  quale  le 
gallerie  a filari  di  colonne  avrebbero  potuto  produrre 
un  eontrasto  troppo  sensibile.  Bernini  si  trasse  qui 
pure  d'imbarauo  con  grande  abilità  con  le  gallerie 
piene  e retUUnoet  che  cominciano  alle  estremità  dei 
doppio  colonnato  e vanno  ad  accordarsi  con  la  fac- 
ciatà  del  tempio.  Non  parleremo  delle  altre  difficoltà 
di  accordarsi  collo  scalone  del  Vaticano,  col  di  sotto 
del  peristìlio  di  S.  Pietro,  nè  della  difficile  esecuzione 
di  quattro  filari  curvilinei  di  colonne  per  adattare  le 
pialtabande  e i soffitti;  ma  diremo  qualche  cosa  sulla 
critica  fatta  a quest’opera  appunto  per  la  sua  forma 
curvilinea.  A tale  riguardo  devesi  osservare  ebe  Ber- 
nini sacrificò  forse  reffotto  prospettico  al  bisogno  di 
aggrandire  l’aspetto  della  piazza;  e che  d’altronde 
l’opera  non  venne  condotta  a termine  secondo  il  suo 
disegno,  ebe  era  di  fare  un  colonnato  dittico  intero; 
ma  la  parie  di  facciata  al  tempio  non  fu  mai  comin- 
ciala. Quttto  colonnato  ebbe  principio  nel  1661  sotto 
pepa  Alessandro  vii,  e in  ambi  i lati  è largo  S6  piedi, 
con  quattro  filari  di  colonne  doriche  che  formano  tre 
navate  delle  quali  quella  di  mezzo  è abbastanza  ampia 
acciò  due  vetture  vi  passino  di  fronte.  Ciascun  co- 
lonnato è composto  di  pilastri  e làO  colonne  di 
travertino  alle  àO  piedi  compresa  la  base  e il  capitello, 
le  quali  sostengono  una  trabeazione  ionica  sormontata 
da  una  tmlaustrata  su  cui  stanno  88  statue  dì  santi.~ 
Varie  imitazioni  si  fecero  di  questa  grand'opera,  tra 
le  quali  sono  da  citarsi  il  colonnato  che  accompagna 
la  chiesa  di  San  Francesco  di  Paola  sulla  piazza  del 
palazzo  reale  di  Napoli,  e quelle  della  chiesa  di  No- 
stra Donna  di  Kasan  a Pietrobui^o;  ma  l’uno  c l’aU 
tro  sono  immensamente  inferiori  al  modello. ~Chia- 
nmM  cefoniMlo  folwlilo  quello  in  cui  le  colonne  sono 
in  tanta  quantità  da  non  potersi  numerare  con  un 
unico  colpo  d’occhio. 

COLONNE  (Gumo  oàLLB).^Poche  cose  ci  conserra 
la  storia  biografica  di  quest’uomo  singolare.  Quanto 
è noto  ti  è,  ch’egli  nacque  a Messina  dove  fu  giudice, 
e m^i  arehivii  de’tempìieri  di  quella  città  si  conserva 
un  suo  giudicato  che  ha  la  data  del  1S76.  Non  man- 
cano però  seriUori  che  il  fanno  discendere  dalla  ce- 
lebre &migUa  Colonna  di  Roma.  Tornando  Edoardo 
re  d’Inghilterra  da  Terra  Santa  nel  1973,  approdò  in 
.Sidiia,e  trovatovi  il  nostro  Guido,  tanto  fu  preso  dal 
sapere  di  lui  ebe  seco  U condusse  in  Inghilterra. 
Questo  viaggio  di  Guido,  accennato  neU’Oudin  {De 
erript.  eeelee.  I.  ni),  è peraltro  posto  in  dubbio  dal 
Tirabosebi.^Ciò  ebe  più  imporla  di  conoscere  si  è la 
sua  bizzarra  Storta  della  guerra  di  Troio,  ch'egli  im- 
presa a scrivere  ad  istanza,  come  sappiamo  da  lui 
medesimo,  del  vescovo  di  Salerno  Matteo  Della  Porla. 
Qnale  metodo  seguimc  nella  sua  compilazione 
egli  stesso  ce  Io  narra  nella  prefazione,  dicendoci 
che  Omero,  Virgilio  e Ovidio,  seguendo  le  finzioni 
poetiebe,  avevano  scritte  molte  cose  false  intorno  alla 
guerra  troiana;  che  Ditti  di  Creta  e Darete  Frigio,  i 
quali  in  essa  avevano  combatliito,  ne  scrissero  esat- 
tamente la  relazione  in  lingua  greca;  che  Cornelio 
Nipote  l'aveva  recala  in  latino,  molle  cose  utili  e dt- 
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Icttcvoli  intralasciando  per  amor  di  brevità;  ch'egli 
però  aveva  pensalo  di  compilarne  una  su  quei  tre  au- 
tori in  modo  che  riusirisse  più  esalta  e più  compiuta. 
— E tanto  chiara  la  favola  che  Guido  ci  viene  a rac- 
contare, che  non  crediamo  necessario  Tintrattener- 
vici.  Checché  però  ne  sia,  la  storia  di  Guido  è divisa 
in  trcntacìnquc  libri,  parecchi  dei  quali  sono  cosi 
brevi,  che  si  potrebbero  chiamar  capi.  Un’antica  tra- 
duzione di  questa  storia  fu  adottata  dalla  Crusca,  e 
si  attribuisce  allo  stesso  Guido  dal  Bembo,  da  Paolo 
Manuzio,  dal  Salviali,  dal  Fontanini  e da  altri;  essa  fu 
pure  stampata  sotto  il  suo  nome  in  Venezia  l'anno 
làHl.  Il  Castelvetro  c lo  Zeno  negano  al  Guido  questa 
versione,  c ne  fanno  autore  o Filippo  Cesi  o Nicolò 
Ventura  da  Siena.  Più  di  loro  andò  innanzi  il  Salviui, 
e inteso  siccom’era  a voler  provaro  la  lingua  nostra 
essere  figlia  de’ soli  Toscani,  si  scaglia  inurlrananicnlc 
contro  il  Messinese.  Ma  i suoi  argomenti  sono  troppo 
futili  per  dargli  vinta  la  quistione,  e II  Corniani  os- 
serva a questo  proposito,  che  « rerudizionc  non  trae 
sempre  seco  per  necessaria  conseguenza  il  buon  sen- 
so • . Il  Castelvetro  é più  ragionevole  nel  suo  dubbio, 
non  sapendo  pcrsimdersi  ebe  il  contrastato  volgariz- 
zamento fosse  opera  di  Guido  giudice,  a motivo  della 
pulitazza  del  dire,  la  quale  gli  sembra  incompalibile 
colla  rozzezza  del  suo  secolo.  Ciò  accresce  la  gloria 
del  nostro  autore,  il  quale  fu,  se  non  il  primo,  uno 
dei  primi  padri  della  bella  lingua  italiana;  ciò  com- 
provano maggiormente  lo  suo  rime  conservatoci  dal- 
i'Allacci,  le  quali  ci  dimostrano  la  sua  coltura  supc- 
riore al  suo  secolo  anche  nello  stile  poetico.  11  Mura- 
tori reputa  Guido  il  più  terso  fra  i rimatori  del  suo 
tempo.  Affò  lo  dice  inventore  del  rimaltnezzo  {Diz. 
precetta  ad  voc.);  e Bruce-Whyte  citando  la  soa  can- 
zone jénior  che  lungamente  m'hai  menato,  dice  « che 
una  tal  poesia  bastava  di  per  se  sola  a dar  una  culla 
ed  un  nomo  a tutto  il  corpo  della  poraia  italiana  • 
{Star,  delle  lingue  romanxet  t.  ui,  p.  i73).  Dante  an- 
ch’egli (De  tulgari  eloquio,  cap.  zu)  dice  parecchi 
Sicillaai  graviter  ceeiniue  come  l'autore  della  canzone 
suddetta;  e il  Corniani  aggiunge,  che  chi  scrìveva  cosi 
bene  in  versi,  poteva  scrìvere  altretunto  bene  in 
prosa.— Finiremo  con  riferire  le  parole  dì  Schoell  in- 
torno alla  storto  nostro  Guido.  > Questo  romanzo. 
dic’^U,  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue  europee  ed  ec- 
citò un  entusiasmo  generale.  Da  quell'epoca  le  grandi 
case  d'Europa  non  conobbero  gloria  più  insigne  che 
quella  di  discendere  da  uno  degli  eroi  di  Troia,  ed  i 
monaci  formarono  a gara  genealogie  composte  dei 
nomi  greci  e romani,  che  hanno  alcuna  analogia  coi 
nomi  de’ principi  sovrani  del  medio  evo  •. — Una  tra- 
duzione in  versi  svevi  della  storia  di  Guido  fu  fatta 
da  Conrado  di  Wurtzburg  (l^ve-Weìmars,  Storia 
della  letterat.  ted.  p.  61). 

COLONNE  D’CacoLE  (^eogr.  ant.  e stor.  fa?.)  {vedi 
Asaz  e Cai.pe). 

COLONNELLATO  (ari.  mif.).  — Corpo  di  soldati 
da  piè  ordinato  alla  foggia  dei  moderni  rodimenti, 
lo  stesso  che  colonnello  usalo  nel  significato  medesimo. 
È istituzione  italiana,  ul  dire  del  Grassi,  fondata  in 
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Piemonte  dal  duca  Emanuele  Filiberto  con  ordinanza 
del  1KG6}  cunfermala  poscia  ed  ampliala  dal  suo  «uc- 
cessurc  Carlo  Enianucle  i , con  patenti  ducali  del 
1594.  Questi  colonncllatif  nei  quali  era  scomparlila 
tutta  la  milizia  paesana,  venivano  rurniali  di  4 o di 
G grosse  compagnie,  per  lo  più  di  400  picche  eia* 
scuna,  divisa  ognuna  in  4 centurie , e queste  in  4 
squadre.  La  disciplina  di  questa  milizia  era  tale,  che 
gli  uomini  in  essa  descritti  non  abbandonavano  le  case 
loro  se  non  per  un  bisogno  di  guerra.  A'enivaoo  per- 
ciò esercitati  alle  armi  ne' giorni  festivi,  raccolti  in 
isquadra  ne’ loro  villaggi;  poi  una  volta  in  ogni  mese 
nelle  loro  centurie,  c finalmente  due  volle  Panno  or> 
dinali  in  colonocllalo.  E questa  PisUtuzione  die  diede 
ai  popoli  piemontesi  indole  armìgera  espiriti  guerre- 
schi, e che  giovò  di  tanto  alla  difesa  d'uno  Stato,  cui 
un  esercito  perpetuo  sarebbe  riuscito  di  troppo  grave 
carico. 

COLONNELLO  (art.  mi/.). — Titolo  di  grado  mili- 
tare, c signidca  capo,  comandante  di  una  colonna  di 
esercito  o reggimento,  che  in  altri  tempi  si  chiamò 
maeMro  di  cumpo.  Le  guerre  combattute  in  Italia  dai 
Francesi  contro  gPltaliani  e gli  SpagnuoU  furono  U 
scuola  in  cui  i primi  appresero  dopo  Luigi  xa  una 
gran  parte  delle  loro  voci  militari;  e trovandosi  in 
Uabelais  la  voce  coionel,  pare  a credersi  che  la  to- 
gliessero  dagli  Spagouoli  piuttosto  che  dagPllaliani,  e 
ne  facessero  poscia  il  loro  co/one/.  Questo  titolo  fu  da 
prima  usalo  nelle  truppe  straniere  al  soldo  di  Luigi  xu 
o divenne  poi  in  Francia  voce  nazionale  e di  senso 
determinalo  a’tempi  di  Francesco  i.  11  colonnello  gene- 
rale^ denominazione  che  fu  equivalente  a quella  di 
generai  tupremo  o generai  d'mi'arma^  ebbe  facoltà 
estesissime  ; nominava  a tutti  ì gradi  della  fanteria  ; 
auiministrava  la  giustizia  io  suo  proprio  nome,  ecc. 
Luigi  XIV  abolì  questa  carica  ; c il  suo  successore  la 
rislabìU  in  favore  del  duca  d'Orleans,  che  la  rassegnò 
di  bel  nuovo  nel  1730.  La  fanteria  straniera  ai  ser- 
vigi della  Francia  ebbo  pure  un  colonnello  generale 
preso  per  lo  più  fra  gli  stranieri  stessi.  Ma  il  colon- 
nello generale  della  fanteria  svizzera  agli  sUpendii 
della  Francia  fu  un’alta  dignità,  della  quale  veniva 
per  lo  più  investilo  un  principe. — Quando  la  corte 
riconosceva  un  colonnello  generale,  il  ministro  dava  il 
nome  di  maestro  di  campo  ai  capi  di  corpo,  e poscia 
il  titolo  di  co/umiffto  quando  l’aUro  ufficio  trovavasì  o 
abolito  0 vacante.  Il  titolo  di  eolonnillo  generale  fu 
abolito  con  molt'altri  al  tempo  della  rivoluzione  fran- 
cese. Napoleone  Io  rislabili  ad  onorare  con  esso  al- 
cuni suoi  generali  che  non  poteva  ancora  insignire 
della  suprema  dignità  di  maresciallo  di  Francia  ; e vi 
fu  cosi  un  colonnello  generale  dei  dragoni,  uno  degli 
usseri,  uno  de'caccialori  a cavallo  ccc.,  senza  ufficio 
proprio,  ma  con  preemineuza  di  grado  sopra  gli  altri 
generali.  Al  ritorno  dei  Borboni  in  Francia  una  di 
queste  dignità  venne  ristabilita  a favore  del  duca  di 
tliartres,  figliuolo  primogenito  di  S.  A.  H.  il  duca 
<IÌ  Orléans.— L'n  decreto  imperiale  del  IK09  istituì  i 
<o/f>n»r//i  in  secoìèdo  presi  tra  i maggiori  di  reggi- 
UK'uli,  destinali  al  comando  dei  campi  temporanei; 


ma  dalla  Ristorazione  in  poi  i fingimenti  non  hanno 
più  che  un  solo  colonnello.  Dal  1793  al  1803  il  co* 
ioniiello  ebbe  il  titolo  di  capo  di  Ifrigatn. — Le  fm^om 
di  questo  grado  sono  della  più  alla  importanza,  nbv 
bracciando  la  condotta  militare  e amministrativa 

9 a 3 mila  uomini,  ed  essendo  destinato  al  grado  £ 
ufficiai  generale.  Nulla  di  ciò  che  riguarda  il  soldato 
libero  o prigione,  sano  o malato,  acquartieralo  o in 
campagna,  ecc.  vuol  essere  inorato  dal  colonnello* 
Dee  vigilare  per  modo  che  nulla  nianchi  a'suoi  sol- 
dati; deve  attendere  alla  loro  istruzione  ed  al  modo  di 
ben  condursi  tra  loro  e eegli  abitanti  del  paese  oocn* 
palo.  -T 11  colonneUupuò  inoltre  comandare  una  piazaa 
forte',  far  le  funzioni  di  capo  dello  stato  maggiore 
delle  divisioni  territoriali  e di  un  esercito.  È respon- 
sabile della  polizia,  del  vestiario,  dell'Utruzioiie  del 
suo  reggimento  ; ne  dirige  ramministrazione  MmsUto 
da  un  consiglio  ; ha  diritto  di  nomina  ai  gradi  di  ca* 
porale  e di  sotto-ufficiale,  e pronunzia  rammisaione 
loro  e quella  dei  soldati  nelle  compagnie  scelte.  — * 
Prima  della  rivoluzione,  in  Francia  e altrove,  crenvansi 
colonnelli  giovanetti  di  13  a 16  anni,  consultandosi 
la  nascita  anzi  che  i talenti.  Feuquières  e il  usàn»- 
sciallo  De  Saxe  lamentarono  altamente  nei  loraaeriul 
un  si  deplorabile  abuso.  Volevano  essi  che  i giarani, 
quale  che  fosse  la  loro  nascita,  passar  dovessero  per 
tutti  i gradi  della  milizia,  a fine  che  rubbediena  a 
resperienza  li  rendesse  capaci  di  comandara.  Qua- 
sto  c appunto  il  sistema  oggi  geueralmeate  aeoetlato 

10  Francia  c noi  paesi  dove  si  bada  più  ad  aver  buoni 
ufficiali  che  a soddisfare  le  pretese  delle  claasi  pii* 
vilegiate. 

COLONNETTA  o Columilla  (Coluueua  tfozui- 
cicm)  (boL).  —Si  dà  questo  nome  ad  un  asse  centrale 
e filiforme  che  attraversa  la  caasula  dei  musei  (aedi),  a 
s’innalza  ora  appena  sopra  il  fondo,  ora  fino  aita  som- 
mità, attaccandosi  all’opercolo.  Palisot  de  ihmttvob 
considera  la  colonnetta  come  una  sorta  di  ovario,  a 
la  polvere  siccome  il  polline  delle  piante  suddette. 
Ma  é dimostrato  che  la  colonnetta  ò ioteriormaotc 
composta  di  sostanza  spongiosa  che  non  si  separa  mai 
sotto  forma  di  corpi  riproduttori  ; mentre  i granelli 
della  polvere  servono  alta  riproduzione  della  speme 
e meritano  di  essere  considenU  come  veti  semi  a a»* 
miuoli.  I 

COLONNINO  (ari.  e west.).— Proprìameale  signi- 
fica piccola  colonna,  ed  è lo  stesso  che  cotenneUo  a 
collonnetta,  ma  nelle  arti  ha  spesso  allri  ugnificali. 
Così  glioriuolai  danno  il  nome  di  cohmniaj  ai  quattro 
piccoli  ritti  che  rìuniscoDo  iosiome  le  due  cartalla  ad 
in  mezzo  ai  quali  sono  situate  le  ruote  deU'oriuolo.  — 
I lattai  chiamano  colonnino  uno  stromanto  di  legno 
che  serve  a tener  uniti  i fogli  che  si  vogliono  mkiare 
insieme  ; e cclonHim  si  dicono  dure  quei  peiii  de'sel- 
Uni  alfingtese  che  sostengono  e nei  quali  entra  il 
portastanghe  o cinghie  delle  stanghe  delle  vetUtra. 

COLONO  (s/or.)  (v.  Colohìto). 

COLOQL'INTIDA  (Oot.  c mal.  med.). — Dassi  que- 
sto nome  al  frutto  di  una  specie  di  co«;omero  (vedi) 
delta  da  LìiincircacHoiis  ro/oc/Hfàis,  la  quale  cresce 
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neirOrìente,  nelVEgitto  e nelle  i<u>le  deirArcipcIngo. 
I fusti  dì  eotosta  pianta  sono  gracili,  angolosi,  scnn« 
denti  ; le  foglie  bianchiccie,  alterne,  picciuninte,  di> 
viso  in  lobi  profondi,  sinuosi  , scal>rc  del  pari  che 
gli  steli;  i Hori  piccoli,  solilarii,  ascellari,  pedunco- 
lati, di  colore  giallo.  Ai  fiori  feminci  succedono  frutti 
' sferici,  lisci,  della  grossezza  del  pugno,  giallicci  alla 

I maturilb  e che  sotto  una  buccia  dura  e sottile  rnc< 

chiudono  una  poì(Mi  biancbicria,  spugnosa,  piena  di 
' semi.  Questa  polpa  viene  trasmessa  in  Europa  da 

I Aleppo,  siccome  sostanza  medicamentosa  ; essa  è di 

I sapore  amarissimo  , acre,  nauseoso  ; presa  inidma- 

I niente  esercita  azione  purgativa  drastica  violentis* 

I sima,  per  cui,  anche  alla  dose  di  pochi  grani,  pro- 

voca abbondanti  evacuazioni  alvine  , accompagnate 
I da  termini , talora  da  vomito  , da  premiti;  in  dose 

I maggiore  può  eccitare  grave  c pericolosa  infiamnia- 

I Itone  degli  organi  digestivi  : vuoisi  perciò  annovc- 

I rare  questa  sostanza  fra  i veleni  acri  anziché  fn»  i 

t rimedii.  Tuttaria  la  coloqiiintida  venne  talora  util> 

i mente  adoperata  contro  i vermi,  specialmente  contro 
I la  tenia  . non  che  in  certe  idropisie  , nell’  arlrìtide 

( inveterata,  in  alcuni  casi  d’apoplessia,  di  paralisi,  ed 

I in  generale  ove  trattisi  di  operare  una  potente  riviil- 

I rione;  ma  un  rimedio  cotanto  violento  %-uolsÌ  amuii- 

t nistrarc  solamente  nei  casi  disperati  c sempre  con 

( molta  cautela  . correggendone  racrilà  mediante  l’u- 

{ nione  di  sostanze  pingui,  demiilecnli. 

I r.OLORAZIOKE  ori  rospi  (/Ss.).  — I colori  diversi 

I onde  si  vedono  tìnti  f corpi  illuminati  sono  un  effetto 
della  riflessione  dello  luce.— l'n  fascio  di  luce  solare 
che  produca  la  sensazione  del  bianco  è composto  dì 
un  numero  infinito  di  raggi  dotati  di  un  colore  di- 
verso (u.  Colori  psisHina). — Nella  teoria  deiremis* 
sione,  i corpi  bianchi  riflettono  simullaneamcnle  le 
varie  particelle  che  costituiscono  la  luce  bianca;  i 
neri  non  riflettono  alcuna  particella  luminosa;  i corpi 
che  ri  presentano  variamente  colorali  riflettono  le 
^ particelle  che  per  la  loro  varia  natura  sono  alte  ad 

eccitare  la  sensazione  dei  loro  diversi  colori. Nel 

sistema  delle  onde,  i corpi  bianchi  riflettono  tutte  le 
ondulazioni  variamente  celeri,  dalle  quali  risulta  il 
bianco.  I neri  estinguono  ogni  moto  della  materia 
eterea;  I corpi  tinti  di  nn  colore  qualunque  riflettono 
le  ondulazioni  che  per  la  loro  diversa  celerilà  corri- 
spondono a questo  colore. — Le  particelle  lucide  o le 
vibrazioni  etereo  che  cadono  sopra  di  una  superficie 
vanno  soggette  a due  riflessioni;  una  di  queste  é spe- 
colare,  e sembra  farri  fuori  del  corpo  rilìettentc  senza 
distinzione  di  particelle  o di  ondulazioni,  di  maniera 
che  se  la  luce  incidente  è bianca  o rossa  , è pur 
bianco  • rosso  il  raggio  riflesso:  l’altra  si  fa  ncH’in- 
lerno  del  corpo,  c trasporta  solamente  le  particelle 
lucide,  0 rispingc  le  onde,  che  costituiscono  la  tinta 
propria  del  corpo  e le  diffonde  in  tutte  le  direzioni 
quatf  per  irrag^amento.  — La  luce  bianca  che  cade 
sopra  la  superficie  di  un  corpo  non  essendo  mai 
totalmente  riflessa  a questa  medesima  superficie,  una 
parte  della  luce  incìdente  penetra  tra  i gruppi  delle 
molecole  che  formano  lo  strato  sòpcrfieialc,  donde  è 


inviata  al  di  fuori  piò  o meno  modificala. — Ogni 
particella  ponderabile  ha  la  facoltà  di  assorbire  o di 
spegnere  una  porzione  determinata  dei  raggi  lumi- 
nosi che  passano  vicini  oche  giungono  dentro  al  suo 
sistema;  il  rimanente  è riflesso  o trasmesso;  qncsla 
frazione  varia  colla  specie  o colore  dei  raggi  affluenti 
c colla  natura  della  particella.  Que.sto  princìpio  spieg.i 
tutti  i fatti  relativi  alla  colorazione  ed  alla  trasparenza 
dei  corpi. — .Affinclu»  un  corpo  si  colori  bisogna  che 
i raggi  abbiano  penetrato  la  sua  sostanza,  senza  del 
che  il  corpo  esposto  alla  luce  naturale  o bianca  sa- 
rebbe bianco  , c in  generale  del  colore  della  locr 
incidente.  Il  colore  di  un  corpo  è quello  dei  raggi  clic 
ne  vengono  riflessi;  difatto  un  corpo  immerso  in  un 
raggio  qualunque  dello  spettro  solare  (r.  Colori  pri- 
sMATu;i)  si  Unge  «lei  colore  di  questo  raggio,  e questa 
tinta  sì  fa  solamente  piò  brillante  quando  è analoga 
al  suo  colore  naturale.  Se  tutti  i corpi  riflettessero  i 
medesimi  raggi  c nello  incdesìmc  proporzioni,  offri- 
rebbero tutti  il  medesimo  coloro,  nello  stesso  modo 
clic  nella  luce  omogenea  i corpi  variamente  colorali 
si  mostrano  tinti  uiiicnmenle  del  colore  di  questa 
luco,  colla  sola  differenza  clic  dagli  unì  è più  forte- 
mente e dagli  altri  piò  debolmente  riflessa.  Cosi,  dice 
New  ton,  un  corpo  bianco,  rosso,  verde,  azzurro  eoe. 
o vario-pinlo,  come  Targenlo,  il  rame,  Torba,  Tindaco 

0 le  penne  del  pavone,  lutto  ciò  comparisce  intiera- 
mente rosso  0 intieramente  verde  ccc.,  se  viene  espo- 
sto ad  una  luce  omogenea  rossa  o verde. — Ora  poi- 
ché i corpi  della  natura  fanno  pompa  di  un’infinita 
varietà  di  colori,  conviene  ammettere  che  siano  di- 
versamente atti  a riflettere  in  maggiore  o minor  co- 
pia i raggi  di  un  certo  colore  e ad  assorbire  od  estin- 
guere gli  altri , il  che  dipende  dalla  disposizione 
particolare  delle  loro  molecole  , anziché  dalla  loro 
composizione,  sebbene  alcuni  autori  abbiano  spiegata 
la  colorazione  dei  corpi  per  mezzo  di  attrazioni  e 
repulsioni  chimiche  che  determinano  i colori  da  as- 
sorbirsi c da  riflettersi. — ( Newtoniani  deducono  l.i 
dottrina  della  colorazione  dei  corpi  da  tre  cagioni, 
cioè  dalla  porosità  , dalla  differenza  tra  la  forza  ri- 
frangente dei  gruppi  molecolari  e quella  del  mezzo 
in  cui  è immerso  il  corpo  del  fluido  che  ne  riempie 

1 pori , e dalla  varia  grossezza  delle  particelle  der 
corpi.  Ed  in  vero  questi  possono  considerarsi  come 
sistemi  composti  di  un  numero  indefinito  di  gruppi 
di  particelle  separale  da  un  numero  indefinito  di  pori. 
Se  un  fascio  di  luce  complessa  s*  insinua  in  nno  di 
questi  sistemi,  alcuni  raggi  penetrando  tra  gruppo  e 
gruppo,  0 variamente  inflt'Uendosi  per  le  attrazioni 
c repulsioni  che  le  tonuissinic  particelle  dei  corpi 
fanno  subire  ai  raggi  lucidi,  possono  progredire  Ube- 
ramente c oltrepassare  11  sistema  senza  attraversare 
alcuna  particella  solida.  Questi  raggi  costituiscono 
la  parte  di  luce  trasmessa  dal  corpo  senza  alterazione. 
Ma  alcuni  altri  raggi  Incidi  incontrando  le  parli  so- 
lide dei  corpi  sono  obbligati  di  attraversarie;  ora, 
una  porzione  di  questi  sarà  riflessa  daHa  prima 
superficie  del  gruppo  cui  debbo  attraversare , ed  è 
evidente  che  una  tale  porzione  sarà  tanto  piò  debole 
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quanlo  minore  è la  groa<K^zza  di  questo  gruppo;  (]uindi 
i raggi  nello  attraversarlo  saranno  per  la  sua  forte 
refringenza  modificali , per  modo  che  diverranno 
capaci  di  alternative  diverse  da  quelle  cui  andavano 
soggetti  nel  mezzo  ambiente.  Perciò  net  giungere 
alia  seconda  superficie  del  gruppo  saraimo  alcuni  in 
un  accesso  di  facile  riflessione,  ed  alcuni  in  un  accesso 
di  facile  trasmissione,  coatcchègli  uni  saranno  riflessi 
e gli  altri  rìfratti,  siccome  abbiamo  indicato  trattando 
dei  colori  che  si  snluppano  per  mezzo  delle  lamine 
sottili  dei  corpi  (e.  AtTEau  e Ancixi  colorati).  1 raggi 
cosi  riflessi,  e specialmente  dalla  seconda  superficie 
costituiscono  il  colore  del  corpo  , e poiché  i raggi 
rifratti  dal  primo  gruppo  sono  successivanicnte  in 
parte  riflessi  c in  parte  rifratti  dai  gruppi  segxienti, 
cosi  aumentando  progressivamente  la  somma  dei  raggi 
riflessi,  il  colore  del  corpo  sarà  di  mano  in  niannpiù 
intenso,  fino  a tanto  che  il  complesso  dei  raggi  che 
possono  formare  questo  colore  nella  luce  incidente 
sia  compiulaiucntc  esaurito. — Lo  sviluppo  dei  colori 
dipende  dalla  seconda  delle  tre  cause  accennate,  vale 
a dire  dalla  differenza  che  passa  tra  le  forze  rifran- 
genti che  agiscono  sui  raggi  lumino.^! , quella  dei 
gruppi  molecolari  e quella  del  mezzo  ambiente  o del 
fluido  sparso  nei  pori.  Quando  la  prima  è molto  sn> 
periorcalla  seconda,  il  colore  prodotto  é fis.so  o per~ 
manente,  qualunque  sia  rincliiiazìone  sotto  la  quale 
si  guarda  il  corpo;  e poiché  il  potere  rifrangente 
cresce  colla  densità,  egli  è chiaro  che  debb’  essere 
estremo  quello  delle  ultime  particelle  dei  corpi,  di 
maniera  che  la  tinta  riflessa  da  queste  parUcelle  non 
potrà  variare  sensìbilmente  col  variare  deirincìdenza. 
Ma  cangia  il  colore  sotto  le  diverse  incideaic  quando 
è debole  la  forza  rifrangente  dei  gruppi,  ed  è tanto 
più  con^tanie  quanto  minore  è la  differenza  tra  que- 
sta forza  e quella  del  mezzo  ambiente  o interposto. 
Donde  i colori  cangianti  delle  penne  del  pavone  e del 
colombo,  dei  fili  delle  tele  di  ragno  ecc.,  sostanze 
tette  che  hanno  una  densità  maggiore  di  quella  del- 
l'aria, e certamente  minore  di  quella  dell’acqua. — 
Pinalmentc  risulta  dalle  osservazioni  che  la  riflessione 
c la  trasmissione  della  luce  nei  vari!  gruppi  mole<‘o- 
lari  segue  le  medesime  leggi  che  nelle  lamine  sottili, 
e siccome  variando  la  spessezza  di  questa  cangia  la 
natura  dei  raggi  riflessi  (r.  Arelli  coLORATt),  cosi  pel 
diversi  corpi  la  varietà  dei  colorì  sarà  determinata 
dalla  grossezza  delle  particelle.  Il  colore  di  un  corpo 
varia  adunque  generalmente  col  variare  della  gros- 
sezza delle  sue  particelle,  c questo  fenomeno  si  pre- 
senta in  moltissimi  rasi  di  combinazioni  chimiche 
naturali  cd  artificiali;  cosi  cangiano  j colorì  delle 
foglie  . dei  fiori  c delle  altre  parti  dei  vegetali  nei 
diversi  periodi  della  loro  vegetazione  e della  loro  vita; 
cosi  ancora  cangiano  i colori  di  certe  dissoluzioni 
quando  sì  trattano  con  diversi  reagenti.  Se  in  una 
dissoluzione  debolissima  d'iposolfito  di  calce  si  ver- 
sano alcune  gocce  di  una  dissoluzione  ugualmente 
debole  di  nitrato  d'argento  si  ottiene  un  precipitato 
bianco,  opalescente,  eccessivamente  tenue.  Aumen- 
tando la  dose  del  nitrato  , il  precipitato  cangia  di 


peso,  di  stato,  di  aggregazione,  e nello  irteaso  lemp^r 
di  colore , e diventa  giallo  In  sol  prtneipio , quindi 
giallo-bruno,  e successivamente  bnino-randato,  bni« 
no-porporino,  e finalmente  di  un  bruno  quasi  nero. 
Questi  cangiamenti  di  colore  sono  una  eonseguenza 
dei  diversi  gradi  di  grossezza  e di  forza  rifrangente, 
pei  quali  passano  le  molecole  del  precipitato  nelle 
loro  dilatazioni , condensazioni  e comWntiioai  di- 
verse.— Ammessa  la  teoria  precedente,  si  |niò,  egual- 
mente che  per  le  laraine  sottili,  determinare  la  gros- 
sezza che  debbono  avere  le  particeUe  dei  corpi  per 
riflettere  i varii  colori,  e si  deduce  facilmente,  dM  fi 
colore  di  un  corpo  .sarà  tanto  più  vivo  ed  omogmeo 
quanto  meno  grossolane  saranno  le  particelle  che  lo 
riflettono;  che,  (^ni  altra  cosa  pari,  queste  partieelle 
debbono  avere  la  massima  grossezza  nei  coiqfi  rosri, 
la  minima  nei  violetti , sendochè  dei  raggi  eolorati 
dello  spettro  i rossi  sono  i meno  rifrangibili,  e I vio- 
letti più  rifrangibili  di  tutti  ; che  una  temperaton 
più  0 meno  elevata,  dalla  quale  risolti  «n’espandeme 
momentanea,  una  diversa  disposMoDe  delle  moleede, 
debbe  produrre  un  cangiamento  di  colore  nel  corpi,' 
il  che  succede  con  molti  ossidi  motalUct  ehe  can- 
giano di  colore  quando  vengono  riscaldati,  eriplglhino 
la  loro  tinta  primitiva  coll’  infreddamento;  che  la 
diversa  forza  rifrangente  del  mezzo  «he  etreooda  un 
corpo  o che  ne  riempie  i pori,  debbe  am^e  contri- 
buire a renderne  il  coloro  più  o meno  interno,  donde 
segue  che  varia  riniensità  del  colore  nei  eorpi  che 
si  bagnano,  per  cs.  con  acqua,  o che  si  dlscsolgMo 
in  questo  lìquido  , c che  questi  cerpi  essieeati  pre- 
sentano la  stessa  tinta  cH  prima  ogniqualvoMa  ra- 
zione dell'acqua  non  ha  alterato  le  dìascnsieoi  o la 
composizione  dei  gruppi  materiali;  e finalmente  ehe 
i corpi  debbono  comparire  tinti  del  colore  ehe  riflet- 
tono quando  sono  veduti  per  luce  riflesm,  edlquello 
ebe  trasmettono  quando  sono  veduti  per  luce  tras- 
messa.— Consideriiuo  ora  la  porzione  di  luce  ebesfeg^ 
gendo  a tutte  le  forze  riflettenti  dei  grappi  saocessivì, 
prosegue  il  suo  cammino  trasmettondiosi  a Ua verso 
dcU’intiera  spessezza  dri  corpo.  Se  questa  pontone 
contenesse  tutti  i raggi  ebe  non  sono  stati  riflessi  dai 
gruppi,  il  colore  osservato  per  trasmimtone  sarebbe 
complementario  dì  quello  osservalo  per  rifleastone 
(r.  Colori  rrismatìci).  Iji  sua  Unta  sarebbe  soltanto 
indebolita  da  quella  porzione  di  loee  todeeomposU 
ehe  può  attraversare  il  corpo  serpeggiando  tra  gl*in- 
terstizii  dei  gruppi  molecolari.  Ma  riò  non  accade 
rigorosamente  in  vcrun  corpo;  avvi  sempre  una 
certa  porzione  di  luce  oolonrta  che  non  toevnd  nè 
nel  colore  riflesso  , nè  nel  colore  trasmesso  , e ehe 
per  conseguenza  è assorbita  dal  corpo  o spenta  nella 
sua  sostana.  Ora  diversi  raggi  sono  assorbiti  da  di- 
versi corpi,  0 dagli  stessi  corpi,  secondo  eh#  variano 
la  loro  grossezza  e le  loro  circostanze,  ed  è evidenti 
che  tanto  maggiore  sarà  Tassorbìmento,  quanto  mag- 
gioro sarà  il  numero  delle  molecole.  — Posto  adunque 
che  i corpi  riflettano,  assorbiscano,  e trasmettano  la 
luce  che  cade  sopra  la  loro  superficie,  può  accadere: 
i°  che  riflettano  tutti  o quasi  tutti  i raggi,  cd  in  questo 
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caso  compariscono  lliaiulii;  che  non  rifledano  c 
non  trasoiettano  alcun  raggio  , ma  gli  assorbiscano 
tulli;  ciì  ove  ciò  segua  compariranno  neri,  essendo 
il  nero  la  privazione  di  ogni  colore;  ora  siocoiiie 
raltiludinc  a riflettere  i raggi  diminuire  col  diminuire 
la  grossezza  delle  particelle  riflettenti,  cosi  «(uellc  dei 
corpi  che  compariscono  neri  debbono  essere  le  più 
lenui  die  possano  esistere;  3'*  ebe  riflettano  alcuni 
raggi  e asaorbiseano  tulli  gli  altri;  questi  corpi  si 
dicono  opachi  e si  veggono  tinti  del  colore  dei  raggi 
ebe  riflettono;  ebe  riflettano  alcuni  raggi  c ne 
trasmettano  alcuni  altri;  questi  corpi  mostrano  un 
colore  veduti  per  luce  riflessa  cd  un  altro  veduti  per 
luce  trasmessa,  c sono  chiamati  transfucidi  o traspa- 
renti; 5'^  die  riflettano  c trasmettano  i raggi  della 
medesima  specie,  ed  allora  presentano  lo  stesso  co* 
lore  per  luco  riflessa  e per  luce  trasmessa,  e sono  dm* 
funi  con  colore  ideoUco  al  colore  proprio  ; 6'^  fliial- 
mcnlc  esistono  certi  corpi  die  non  riflettono  c non 
assorbiscono  alcun  raggio,  ma  lì  trasmettono  tutti 
senza  decomporre  la  luce  complessa  , c questi  sono 
denominati  diafani  senza  colore  o limpidi. — Egli  è 
però  da  notarsi  die  la  superfìcie  dei  corpi,  qualun- 
que sia  la  loro  natura,  riflette  gcneralmcule  una  qual- 
che porzione  dì  (ulti  i raggi  prismatici;  se  ciò  non 
fosse,  i corpi  che  assorbiscono  un  «lato  raggio , non 
sarebbero  più  visibili  quando  introdotti  in  una  ca- 
mera oscura  venissero  iiluininati  da  questo  solo  rag- 
gio, il  ebe  non  succede  poiché  lutti  i raggi  rendono 
più  o meno  visibili  tulli  i corpi.— Inoltre  non  esiste 
alcuna  sostanza  la  quale  sia  assolulauienle  o)>aca  od 
assolutamente  trasparente.  L’  oro  stesso  ridotto  in 
lamine  sotUlissime  è permeabile  alla  luce,  cd  una  por- 
aioue  della  luce  che  lo  attraversa  rimane  assorbita,  i 
poiché  queste  lamine  si  vedono  verdi  per  luce  tras*  ] 
messa,  mentre  si  vedouo  gialle  per  luce  riflessa;  nel 
senso  contrario  il  cristallo  più  limpido,  Taci^ua  o Tarla 
più  pura  assorbiscono  a poco  a poco  i raggi  solari 
nel  trasmeUerìi,  e gli  spengono  inlicramonlo  quando 
penetrano  in  questi  inszci  a grandi  profondità.  Quindi 
è che  la  trasparenza  delTacqua  c del  vetro  dimiaui- 
tcc  a mano  a mano  che  si  fa  maggioro  la  loro  gros* 
sozza,  motivo  per  cui  non  si  vedono,  per  cs.  i corpi 
che  sono  posti  in  fondo  ad  tiiTacqua  molto  profonda; 
quindi  é ancora  che  dalla  cima  delle  alte  montagne 
si  scoi^ono  molle  stelle  che  non  sono  vi>ibili  dalle 
valli.  — L’assorbiiucnlo  della  luce  operato  dai  mezzi 
trasparenti  non  agisce  nello  stesso  modo  sopra  lutti 
i raggi  ond’è  composta  la  luce  bianca,  poiclié  la  luce 
che  ha  attraversalo  un  mezzo  trasparente  è sempre 
colorala  ; cosi  è azzurra  quella  che  aitraversa  una 
grande  spessezza  d'aria  ; è di  uii  verde  più  o meno 
scuro  quella  che  attraversa  una  lamina  di  vetro  di 
una  spessezza  suffìcìcnle;  finalmente  esiste  un  gran 
numero  di  corpi  che  non  lasciano  pas.sarc  se  non 
certi  raggi  colorati.— La  diminuzione  d'intenstlà  che 
la  luce  omogenea  prova  nello  attraversare  i corpi 
diahmi  proviene  dalie  riflessioni  alla  prima  cd  alla 
seconda  superfìcie  e dairassorbimenlo. — La  quaut^ 
di  luce  che  cade  sopra  di  una  sostanza  trasparente  è 
Encief.  pop.  — Tomo  I\'. 


sempre  maggiore  della  somma  dei  raggi  riflessi  e 
rifratli,  c Tiiieguaglianza  della  superfìcie  cagiona  in 
tutte  le  direzioni  la  riflessione  irregolare  di  una  pic- 
cola quantità  di  questa  luce  . delia  quale  una  parte 
assai  più  considerevole  é assorbita  dal  corpo.  — La 
maggior  parte,  delle  sostanze  che  decompongono  la 
luce  bianca  incidente  riflettono  soltanto  alcuni  co- 
lori cd  assorbiscono  gli- altri;  cosi  una  viola  m.*im* 
moia,  per  esempio  riflette  i soli  raggi  violetti,  ed  as- 
sorbe gli  altri;  il  panno  se.arlaUo  assorbe  quasi  liiUi 
i colori,  tranne  il  rosso,  ccc.  Il  colore  non  è adunque 
una  proprietà  delia  materia,  ma  proviene  daU’azione 
della  materia  sopra  la  luce;  cosi  un  nastro  bianca 
riflette  lutti  i raggi;  ma  quando  è tinto  in  rosso,  le 
particelle  della  seta  ond'  è composto  .acquistano  la 
proprietà  di  riflellcrc  abbondantemente  i raggi  rossi, 
e di  assorbire  intieramente  gli  altri  raggi.  JJa  questa 
proprietà  d'ineguale  assorbimento  dipendono  i colori 
dei  tmrrzi  trasparenti;  giacché  debbono  anche  il  loro 
colore  alla  facoltà  che  iianno  di  rallcucrce  di  assor- 
bire parecchie  specie  di  raggi  mentre  ne  trasmettono  le 
altre  specie. — Analizzando  lo  spettro  solare,  Ilrewsler 
è stalo  condotto  a decomporre  per  nicz/o  delTassorbi- 
mcnlo  il  verde  in  giallo  cd  in  azzurro,  cd  il  rancialo 
in  giallo  ed  iu  rosso  (e.  Coix}ai  pnisMVTiu),  di  maniera 
che  i raggi  verdi  e ranciati  , la  cui  decomposizione 
resiste  alla  rifrazione  sono  costretti  di  cedere  ali'as- 
sorbimcnto,  e consìstono  in  due  colori  diversi  dotati 
di  uno  stesso  grado  di  rifiangibililà.  La  differenza  di 
colore  non  essendo  adunque  una  prova  della  dìITc- 
ronza  di  rifrangibiiilà,  la  conseguenza  dedotta  nella 
teoria  ncH  luniana  sopra  riferita  non  può  .'ìmmeUorsi 
come  verità  generale. — Pertanto  a spiegare  il  colore 
deib  luce  riflessa  o trasmessa  dai  corpi  ponderabili, 
ì fìsici  partono  da  prineipiì  o da  fatti  analoghi  a quelli 
che  servono  di  base  alla  teoria  fìsica  del  calore  rag- 
giante , cd  amnictlono  che  uno  stesso  mezzo  ha  un 
potere  assorbente  variabile  col  colore  dei  raggi,  c che 
se  si  divide  il  corpo  in  lamine  sottilissime  di  uguale 
spessezza,  un  raggio  qualunque  nello  attraversare  una 
di  queste  lamine,  é sempre  ridotto  alla  stessa  frazione 

Ideila  intensità  che  possiede  al  momento  in  cui  vi  pe- 
netra ; dal  che  segue  che  Tintcnsità  di  un  raggio  nello 
attraversare  un  mezzo  diminuisce  in  progressione  geo- 
metrica mentre  la  spessezza  aumenta  in  progressione 
oritDictiea.  Gò  posto,  se  chiaiuiamo  1 rìntcnsità  del 
raggio  incidente,  K il  rapporto  costante  tra  Tinlcn- 
sita  del  raggio  aU’uscita  cd  alTcntrata  di  una  stessa 
lamina,  la  cui  spessezza  s è presa  per  unità,  Tinten- 
sità  di  un  raggio  emergente  che  ha  attraversato  una 
spessezza  • sarà  rappresentala  da  IR',  la  qual  for- 
inola soddisfa  pienamente  ai  fenomeni  osservati.  Cosi 
si  è riconosciuto  che  s’iodchoHscc  la  tinta  dei  mezzi 
colorali  scemando  la  loro  spessezza,  c che  questi  di- 
▼enlano  incolori  quando  la  spessezza  è estremamente 
piccola;  ora  se  nella  forniola  si  pone  s=0,  T inten- 
sità del  raggio  trasmesso  è indipendente  dalla  sua 
tinta;  questa  conseguenza  è verificata  da  un  gran 
numero  di  fatti;  i corpi  diafani  ridotti  in  bmine sot- 
tilissime trasmettono  la  luce  bianca;  i vetri  coloniU 
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rolli  e stuiauzzall  danno  una  {>olverc  clic  comparisce 
laiilo  più  bianca  quanto  ù più  fìnaccc.  Si  è pure  ri-' 
cQiiosciulu  cha  la  Unta  dei  uiiuuù  colorali  di  cui  si  fa 
crescere  successi vainenle  la  spessezza  , aumeqla  ra- 
pidamente da  prindpio  c pochissimo  in  appresso  , . 
come  succede  con  un  liquido  colorato. posto  tra  due 
lauiinc  di  vetro  pochissimo  inclinate;  la  tinta  è bianca 
nello  spigolo  del  prisma  liquido,  c si  fa  rapidamente 
più  carica  allontanandosi  dal  vertice  del  prisma,  ma 
ad  una  certa  distanza  la  tinta  aumenta  in  niodoguasi 
insensibile.  Queste  variazioni  si  deducono  ugualmente 
dalla  formola  precilata.  Finalmente  questa  medesima 
formoia  spiega  le  tinte  diverse  clic  si  manifestano  in 
certi  mezzi  quando  si  rende  maggiore  la  loro  spes- 
sezza; per  es.  ì vetri  c i. liquidi  che  si  mostrano  gialli 
sotto  una  piccola  spessezza,  diventano  rossi  ove  questa 
sia  considerevolmente  aumentata.  Si  spiega  questo 
fenomeno,  ammettendo  ebe  i corpi  i quali  prendono 
successivamente  due  Unte  divetsc  la^iano  passare 
({ucsti  raggi  in  una  più  forte  propondone  che  non 
lulU  gli  altri;  e che  i coefficienti  di  trasmissione  sono 
in  senso  contrario  delle  inteosilù  di  questi  raggi  nella 
luce  bianca;  pur  es.  per  i corpi  gialli  che  diventano 
rossi  sotto  una  grande  spessezza,  bisogna  ammettere 
che  se  I e R,  I'  e R',  rappresentano  lo  quanUlà  ana- 
loghe per  i raggi  gialli  c per  i rossi,  si  ha  I]j>r 
0 R<,R';  allora  i raggi  gialli  potranno  essere  domi- 
iKiiiU  per  le  piccole  spessezze,  e ad. un  certo  limite 
divcrrannodoiiiinanti  i raggi  rossi. — Risulta  dalla  teo- 
ria precedente  ebe  un  corpo  diafano  veduto  per  ri- 
flessione 0 per  trasmissione  debbe  presentare  Io  stesso 
colore,  ciò  che  succede  ordinariamente,  come  si  os- 
serva nei  vetri  colorati.  .Alcuni  mezzi  fanno  eccezione 
a questa  regola  ; ma  l’anzìdetta  teoria  spiega  perfet- 
tamente tali  anomalie,  come  il  dicroismo  dì  certi  mezzi, 
vale  a dire  il  doppio  colore  che  presentano  veduti  in 
senso  diverso,  potendo  di  due  ra^  trasmessi  domi- 
nare, come  abbiamo  dette,  orà  l'uno  ed  ora  l’altro, 
secondo  le  diverse  spessezze  del  liquido;  cosi  em- 
piendo un  vaso  trasparente,  di  forma  conica,  di  una 
soluzione -di  cloruro  di  cromo,  il  liquido,  .veduto 
per  rifrazione  apparisce  verde  presso  il  vertice , e 
di  un  bel  rosso  verso  la  base,  .i^istono  pure  al- 
cune sostanze  che  presentano  tinte  diverse  ut  diffe- 
renti direzioni  perebò  godono  della  proprietà  sior 
ìgolare  di  assorbirò  im^almcnte  la  luce.. — L’assor- 
bimento ineguale  che  i raggi  diversamente  colorati 
soffrono  nell’  interno  dei  corpi , fornisce  una  spie- 
gazione probabilissima  della  colorazione  di  questi 
corpi,  ammettendo  che  una  certa  parte  della  luce 
che  riflettono  sia  giunta  ad  una  ccrta.profondilà  assai 
piccola  ma  sufficiente  porchò  l’ ineguaglianza  ,di  as- 
sorbimento abbia  dato  una  ceria  fatta  ài  raggi  riflessi. 
— La  teoria  che  abbiamo  appliiràta  ai  corpi  .traspa- 
renti, si  applica  i^almenle  ai  corpi  «qiaclii,  poiclic 
questi  diventano  permeabili . alte  luce  quando  ven- 
gono ridotti  in  lamine  sottili. — Nel  sistema  delle  on- 
dulazioni, i colori  propri!  dei  corpi,  si  deducono  dalle 
modificazioni  che  la  superficie  zìi  questi  genera  nel- 
Tampiczza  delle  onde  , sia  per  .la  forma  speciale  c 


lo  stato  delle  particelle  materiali,  sia  per  le  proprietà 
peculiari  delle  atmosfere  eteree  che  le  circondan»; 
vale  a dire  dalle  interferenze  che  le  onde  Incidealf 
soffrono  a traverso  i gruppi  molecolari  < dei  corpi 
stessi,  giusta  l’indole,  la  grossezza,  la  le^e  d’aggre- 
gamento di  questi  medesimi  gruppi,  come  nelle 
mine  sottili.  I colori  più  rifrangìbili  nascerebbero  da 
onde  riflesse  più  brevi,  e i meno  rifrangibili  damade 
meno  brevi;  e ciò  che  abbiamo  chiamato  assorbi- 
mento si  riferirebbe  in  quest’ipotesi  ad  esUnzioDe  di 
moli  vìbratorii  (vedi  i TVatiati  di  fi»,  di  Biot,  Lamé; 
Pouillet,  fierbi , eco.,  Malteuod  , 'Lezioni  di  /inea. 
Botto,  EhmenU  di  fvtica  (5*  edis.)  ee<}.).  <-6>< 
COLORAZIONE  ih  veane,  in  gulu),  ih  bosso eee. 
(fisici,  vegel.). — Non  v’ha  spettacolo  più  sublime  aè 
più  sorpreodente  di  qaeHo  che  la  natura  d presenta 
ad  un  semplice  volgere  dello  sguardo  alla  campagna 
nc’primi  giorni  di  primavera.  Quanta  eleganza,  quaaRt 
finezza  e varidà  di  oolorito  ne’ fiori  che  ammantano 
i prati  e nelle  foglie  che  rivestono  gli  alberi!  L’agento 
principale  di  cui  si  serve  la. natura  per  apprestare 
agli  occhi  dell’uoaio  un  apparato  di’ tanta -magni fi*' 
ceuza  e giocondità,  è senza  dubbio  la  loce  del  sole. 
Infatti  le  piante  cresciute  nell’ oscurità  sono  tutte 
generalmente  qual  più  qual  meno  biancastre  ed  affette 
da.  una  malattia  conosciuta  dagli  agronomi  sotto  il 
nome  di  pallidezza  (vedi).  Inoltre  le  osservazioni  • 
gli  sperimenti  dimostrano  che  la  luce  artificiale  basta 
per  isviluppare  ne’ vegetabili  il  color  verde.  Ma  que- 
sta luce  non  è sufficiente  per  produrre  ad  un  tempo 
uno  sviluppo  di  gas  ossigene  («..  Foolu).  La  luee 
solare  può  soia  eccitarlo  nello  diverse  partì. della 
pianta  e sviluppare  istantancamenle  il  colore».'^l]É 
presenza  della  luco  determina  la  deeomponzioiiei4el 
gas  addo  carbonico,  vale  a dire  la  separazioiie  dd» 
l’ossigone  del  carbonio,  o mentre  questo  si  deposita 
nella  pianta,  l'ossigcne  viene  restituito' ail’atmoefera. 
Si  è quindi  creduto  che  il  diverso  odore  dei  vegeta- 
bili dipenda  dalla  combinazione  dd  earbimio  con 
alcuni  materiali  - della  pianta,  sìa  che  li’ sostanza  ne- 
loraute  detta  cromida  (vedi)  intioraiueate  si  fòrmi  in 
quest'atto,  sia  che  ne  divenga  sdtanto  colorata,  fi 
invero  U piante  parassitiobe,  le  quali  non  deeompon» 
gono-gas  acido  carbonico , come  le  orobanobe , le 
cuscute  ecc.,  sono  tutte  qual  ^iù  qual  meno  bianca- 
stre,. non  verdi.  È.fmr  aUnf  parto  da  notarsi'  che 
quando  il  carbonio  ò nmlto  diviso  , non  córaparìacc 
già  nero  pia  azzurro,  e che  il  tessuto  vegetatale  non 
è mai  perfettamente  bianco  , ma  .smupre  alquanto 
gialliccio.  Gò  posto , è noto  che  dalla  mesedanza 
dell’azzurro  col  giallo  risulta  un  color  verde,  e die 
l’inchiostro  della  Cina  e la  gomma  gotta  mesedatì 
insieme  in  certe  proporzioni  > producono  parimente 
un  bel  verde. — La  luce  solare  è senza  dobbio  la-pria* 
cipal  cagione  per  cui  il  carbonio  si  deposita  nei  vege- 
tabili, ma  non  ne  è probabilmente  la  sola,^  Infittii 
reslrcmità  delle  radici , F embrione  chiuse  da  tuUé 
parti  nel  seme , la  periferia  del  midollo  ed  alcune 
crittogame,  offrono  molte-tracce  di  color  verde,  qua»- 
luiiquc  nontdocompoDgauo  gas  ossigene.  Sennebier 
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fid  lluinlMiliU  bmmo  osservato  che  unn  ocrtn  dose  di 
idrogene  iieiraria  hasla  per  colorire  in  verde  te  piante. 
Data  questa  proprìclà  deU'Klrogene,  s'inleiKliMiper* 
che  ue'  aoUerrauei  delle  uitniere»  do>  e non  penetra 
la  luce  siano  stale  trovato  parecchie  piante  venlog* 
gianti,  la  poa  aNUua,  la  phiMlo^o  lanreolata,  il  trifo- 
ìium  arvm$e  ecc.  Seuibra  io  questo  c'aso  che  Tacldo 
('arlionico  aia  decomposto  in  gniaìa  deindrugcne  che 
sMtispadronlsce  deiroaaigene,  e però  uegli  sperimenti 
di  Sennehier  le  piante  vi^ctanti  ooiroacurilà  non 
perdevano  mai  iniieramciìle  il  color  verde»  bittavolta 
che  aU’aria  che  le  circondava  uicsculawi  arlifìcinl- 
ineiile  una  certa  quantità  di  gas  idrogeno.  Egli  è pure 
probabile  che  dalla  pretH'iira  di  questo  fluido  ripe- 
tano il  color  verde  certe  piante  le  quali  vivono  s<»ni- 
iiierfm  nelteacque  del  maro  ad  una  profondità  straor- 
dinario; e Humboldt  racconta  di  aver  veduto  alcuni 
franitnculi  di  fucus  wtifuhu$  vagamente  coloriti  in 
verde,  aneorebè  estratti  dalle  ac(|uc  del  mare  ad  una 
profondità  dì  IdO  piedi  (o.  Alohb). — Il  color  verde 
delle  fo^ie  pa^  tosto  o tardi  al  giallo,  c <[usmli 
al  rt«6o  vivo  come  ha  luogo  nella  vite,  nel  soimuacco, 
ecc.  ; e talvolta  acquista  un  color  bigio  particolare 
che  dicchi  di  fo^ia  morto.  Ihdte  osservazioni  di  Ma- 
cuire  rmilta  die  la  foglia,  un  po'  prima  di  perdere 
affatto  U color  verde,  cessa  di  esalare  gas  osaigcnc 
all'aperta  luco  del  sole , e continua  ad  assorbirne 
durante  la  notte.  I>a  ciò  egli  inferi  che  la  croniula 
nel  subire  il  primo  grado  di  ossigeDamciito  {)a6(«va 
dal  verde  td  giallo  o dal  giallo  al  rosso  nel  secondo. 
La  cromula  dcdlo  foghe  di  di  traducantia  d/s- 

cofor,  che  sono  notevolmente  di  colore  rosso  al  di 
sotto,  non  differisce  da  quella  delle  foglie  divenute 
rosse  in  autunno  per  e0<^to  di  languore,  come  di- 
remo altrove.  Scbubler  e Funk  hanno  trovato  <die 
il  color  rosso  è frequente  ne' fiori  il  cui  parcorbima 
ò naturalmente  iut^vulo  di  qualche  ucido,  e die  la 
uiateria  rossa  tratta  dalle  foglio  e dai  fiori  acquista 
una  tinta  piò  viva  sotto  Fazione  degli  acidi.  La  stessa  ' 
cosa  ha  luogo  rispetto  aioolor  ^allo  cosi  delio  foglie 
c<ND6  dei  fiori.— È noto  òhe  le  brattee  e le  diverse 
parli  del  fiore  altro  non  sono  «he  foglie  modificate 
io  uno  stalo  più  o meno  diverso  da  quelle  del 
fusto.  Le  bniUi^e  cd  i calici  sono  sovente  cdorati  in 
verde,  qualche  volto  in  giallo  o in  rosso  come  le 
foglie  in  autunno.  1 pelali  offrono  una  più  grande 
varietà  di  colore,  ma  gli  organi  sessuali  sono  quasi 
sempre  gialli.  1 frutti  seguono  fasi  analoghe  a quelle 
delle  foglie,  e passano  sovente  dal  verde  al  giallo, 
al  rosso,  e talvolta  all'azzurro.  È sommamente  |>ro* 
babile  die  la  quautilù  più  o meno  grande  di  ossigenc 
che  s'introduce  nel  tessuto  dei  fiori  e dei  frulli  ab* 
Ina  molta  iiifluenza  ud  eoloraiueuto  di  queste  parli. 
Ma  non  è maiaviglia  se  pre>cutuao  lauta  varieiò  di 
Unte,  impcrciocohè  durante  la  fioritura  e rabboni- 
ineoto  succedono  molte  rcazioui  diimiche,  e le  ma- 
terie secreto  non  possono  a. meno  di  notahilmente 
influire  sul  colore-dei  tessuU.  Le  tintesi  diverso  che 
pr^ntaiio  i fiori  sono  un  prodotto  più  o meno  ossi- 
gcnalo  die  H verde,  c pussuiin  dislrìbuir^)  in  due 


grandi  classi  i coi  estremi  si  toccano,  cioè:  — Cbusr 
prima  : colori  gìntti  detti  zrinfici  da  Do  Candollc , c 
osffVlali  da  Schtibler  e Punk.— Cfasss  srrotida  : colorì 
aczttrrì  delti  cianici  da  De  (!andollc,^e  disossidai  da- 
gli autori  tedeschi. — 11  verde  è quasi  intcrmediarin 
fra  le  due  classi,  c può  considerarsi  come  neutro, 
f colorì  di  queste  due  classi  possono  distribuirsi  à 
(juesto  modo  : 

Romo 

Arancio  roaso 
Arancio 
Aranciu-Kiallu 
Giallo 

(ìiallo-verdo 

Valilo  (colore  delle  follìe) 

.\7rBrro‘Vcrilp 
Aiznrro 

Azzurro-MolctUi 
Violotlo 
Vmletlo-roaao 
Uoaao 

Si  potrebbero  anelic  disporre  in  circolo  nel  modo 
seguente. 

I Vcfdt*. 

j Ai/u>ro‘%crdr.  Gisllu-rciih*. 


Azxunu  Giallo. 


AntinO'MoU'lto.  .;  , Arancio  giallo 


C4)lori  ciamVt 
o tlti0.uiéali 


Colori  a«M(tC4 
oasiann  oitHalì 


Violelin  Araiicu’. 

> »• 

ViolcUo-ro»»o.  ArèQ^io-rosao. 


Uomo. 

n color  di  rosa  non  è altro  che  un  rosso  pallido, 
n liìanco  non  sembra  rcuhnentc  esìstere  nel  fiori, 
ioipert'iocchò  se  tk  colloca  un  fiore  bianchissimo  so- 
pra un  fondo  veramente  bianco  o candido  come  la 
neve,  si  vede  distaccarsi  dal  fondo  per  una  tinta 
qiintnnque  di  rosa,  di  azzurro,  di  giallo  eoe.  il  bianco 
adunque  può  cosunderarsi  come  una  leggerissima  sfu- 
matura di  un  altro  colore  qualunque,  ed  il  nero  non 
è mai  altro  ia  realtà  che  azzurro  o violetto  assai  ca- 
rieo.*>*-(  fiori  nel  cangiare  di  colore  passano  per  tinte 
vicìue  dali’uDO  alFaUro  nella  medesima  serie.  Così  i 
fiori  della  b«flla  df  notte  (nyttogo  hortensis)  i>assano 
dal  giallo  al  giallo-arancio,  dal  giflllo-arancio  all’a- 
rancio e dairutincio  al  russo;  quelli  della  rosa  eglan- 
teria  passane  dairaranriu-rosso  al  rosso,  c quelli  del- 
I ròiproehraf  tlal  giallo  al  giallo-verde.  Nella  classe 
dmiiea  i fiori  del  hf/»ospermum  pwrpiireo-cicruleum 
passano  dairazzurro  al  violetto  rosso;  quelli  deU'or- 
tcnsia  dal  rosso  pallido  all’azzurro;  quelli  ddio  coòcra 
dairazzurro-verde  all’aizurro-violello,  al  violetto  ecc. 
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Nelle  varietà  di  una  lucdcsìuia  specie  si  possono  bensì 
incontrare  diversi  colori  di  una  medesima  elasse,  ma 
non  di  classe  diversa.  De  Candolle  conosce  due  sole 
eccezioni  a questa  regola,  vale  a dire  i giacinti  che 
variano  ordinariamente  dall’azzurro  al  rosso,  dal  rosso 
al  bianco,  ed  hanno  ptirc  certe  tinte  giallognole  ; e 
la  primula  auricula  che  passa  dal  giallo  al  rosso-scuro, 
al  verde,  e talvolta  ad  una  sorta  di  violetto.  I colori 
veramente  opposti  sono  il  giallo  c l’azzurro.  Di  rado 
essi  compaiono  fra  le  specie  di  un  medesimo  genere, 
più  raramente  ancora  fra  le  varietà  di  una  medesima 
specie,  e forse  non  mai  nello  stesso  fiore  siinultanea- 
mente  o successivamente.  Quando  si  tratta  di  clas- 
sare nello  stesso-  genere  alcune  specie  a fiori  mani- 
festamente gialli,  ed  altri  a fiori  apertamente  azzurri, 
i botanici  corrono  pericolo  di  prendere  abbaglio. 
Cosi  la  campanula  aurea  degli  antichi  autori  che  ha 
il  fiore  di  un  bel  giallo,  mentre  tutte  le  campanule 

10  hanno  azzurro,  non  appartiene  per  nulla  al  genere 
cui  venne  riunita;  c forma  il  tipo  di  un  genere  par- 
ticolare detto  muxschia  dai  moderni.  Altre  campanule 
a fiori  gialli  furono  pure  sottratte  a questo  genere, 
siccome  di  organizzazione  differente  e collocate  nel 
nuovo  genere  symphiandra.  In  questi  ed  in  altri  si- 
mili casi  la  natura  opposta  del  colore  doveva  avver- 

■ tire  i botanici  che  non  si  trattava  di  specie  dello 
stesso  genere,  ma  di  piante  di  genere  diverso. — Fra 
i generi  puramente  zantici  s’annoverano  per  esempio 

11  mesemhrianthemum  ^ l’aloè,  il  \yerbascum,  la  poten- 
tina, il  ranuncuhis  ecc.  Generi  puramente  cianici 
sono  il  panslemon,  la  vinca,  la  scilla  ecc.  Altri  generi 
comprendono  una  metà  dei  colori  del  cerchio  in  parte 
zantici  ed  in  parte  cianici,  posto  il  rosso  come  centro 
delle  loro  varietà:  tali  sono  per  esempio  Veenotera, 
Voxalis.  Altri  finalmente,  benché  in  piccini  numero, 
spettano  all’una  ed  all’altra  elasse,  presentando  nelle 
diverse  specie  il  giallo  ed  il  violetto  : tali  sono  la 
gentiana  ed  il  Unum. — Tutti  i fiori  possono  svilup- 
parsi allo  stato  di  fiori  bianehi  accidentalmente  o co- 
stantemente in  alcune  varietà;  il  che  ha  luogo  so- 
pratutto ne’paesi  freddi,  o sembra  dipendere  da  uno 
stato  di  languore  della  pianta,  per  cui  la  cromula  si 
colora  imperfettamente.  11  rosso  è sempre  Teffetto 
del  massimo  o del  minimo  grado  d’ossigcnamento,  e 

' poiché  fra  questi  due  estremi  vi  sono  parecchi  stati 
intcrmedii,  ognuno  intende  l’origine  delle  tante  di- 
verse tinte  che  presenta  questo  colore.  Alla  classe 
dei  colori  zantici  appartengono  i rossi  ranciati  o ac- 
cesi: alla  classe  dei  eianici  i rossi  pendenti  al  vio- 
letto. 11  color  giallo  delle  infusioni  passa  al  giallo  più 
vivo  o al  bruno  per  mezzo  degli  alcali  e non  cangia 
sotto  l’azione  degli  acidi.  Le  infusioni  azzure  pas- 
sano al  rosso  mediante  gli  acidi , ed  in  verde  me- 
diante gli  alcali.  — I colori  di  certi  legni,  corteccie, 
radici  e di  parecchie  crittogame  dipendono  princi- 
pahiicnte  da  materie  secrete  particolari  deposte  nello 
cellule.  Genoralmente  la  luce  non  ha  influenza  su 
questi  colori.  I funghi  che  nascono  nei  sotterranei 
sono  perfettamente  bianchi  e non  si  colorano  punto 
alla  presenza  della  luce,  \ltri  prendono  istantanea- 


mente una  tinta  azzurra  quando  si  tagliano,  il  che 
deriva  dall’ossigcne  deH’aria  c probabilmente  dall’os- 
sidazione del  ferro  ehe  eontengono  (o.  Pàllidezzì). 

COLORI  (pili.).  — Sono  questi , artisticamente 
parlando,  i materiali  di  cni  si  serve  il  pittore  per  dar 
corpo  a’  suoi  pensieri.  La  varia  gradazione,  l’accordo 
e l’impasto  de’colori  costituiscono  il  colorito,  in  quella 
guisa  che  la  varia  unione,  collocazione  e composizione 
delle  parole  (le  quali  sono  il  materiale  della  lettera- 
tura, costituiscono  lo  stile.  — Questi  Colori  o mate- 
riali della  pittura,  che  li  vogliam  dire,  ci  presentano 
varie  considerazioni  a fare,  le  quali,  secondo  la  ra- 
gione della  presente  opera,  qui  da  noi  potranno  sol- 
tanto essere  accennate,  e prima  debbono  essere  con- 
siderati nelle  loro  intrinseche  proprietà,  o sia*  nella 
loro  natura;  nel  tono  che  presentano;  nella  qualità 
della  preparazione  che  loro  si  suol  dare  avanti  di 
usarli;  c nella  maniera  e nell’ordine  con  cui  vogliono 
essere  collocati  sulla  tavolozza.  — Cominciando  dalle 
intrinseche  proprietà,  essi  sono  o terre,  od  ossidi  mi- 
nerali 0 lacche,  od  altri  prodotti  ed  estratti  da  so- 
stanze animali  o vegetali.  Alcune  terre  ed  alcuni  os- 
sidi è In  natura  stessa  che  ce  li  porge  belli  e fatti  ; 
ma  infiniti  altri  debbono  dall’  industria  delFuomo 
esser  ricavati.  La  chimica  ai  di  nostri  ce  ne  presenta 
una  ricchezza  immensa,  tesoro  sconosciuto  agli  anti- 
chi. Ciascuna  poi  di  queste  qualità  ha  un  genere  pro- 
prio di  pittura  a cui  conviene;  giacché  pochissimi 
colori  possono  essere  adoperati  indifferentemente  in 
tutti.  La  pittura  a fresco  ama  le  terre,  la  miniatura 
su  porcellana  s’attiene  a^i  ossidi,  e particolarmente 
a quelli  di  ferro;  alia  pittura  ad  olio  servono  bella- 
mente le  terre  e le  lacche;  alia  miniatura  i colori  fini 
e delicati.— Questi  colori  poi  o sono  trasparenti,  ov- 
vero opachi;  sono  trasparenti  la  gomma  gutta,  il  car- 
mino, le  lacche,  le  ocre  , l’indaco  ecc.  : opachi  la 
biacca,  il  giallolino,  il  cinabro,  il  cobalto,  gli  ossidi 
di  ferro  ecc.:  semi -trasparenti  furono  detti  quelli  che 
tengono  il  mezzo  fra  i trasparenti  egli  opachi,  quali 
sarebbero  roltremare,la  seppia,  ii  nero  d’avorio  eoe. 
I trasparenti  si  usano  con  molto  effetto  nelle  velature 
e nelle  carnagioni  della  miniatura  ; gii  opachi  sono 
eccellenti  per  dar  forza  ai  lumi  nel  dipingere  a corpo; 
ma  vogliono  essere  usati  con  riguardo  nelle  ombre 
molto  profonde,  perché  danno  poco  rilievo.  — Pas- 
sando al  tono,  è d’uopo  ascendere  da  prima  ail’astra- 
zione,  c dividere  le  tinte  in  primUipe  o seconiorie. 
Primitive  furono  dette  quelle  che  non  eono  generate 
da  altre,  c sono  tre  soltanto,  cioè  il  giallo,  l’azzurro 
e il  rosso  cui  s’aggiungono  il  bianco  ed  il  nero , 
quello  per  esprimere  la  luce,  questo  l’oscurità  e l’om- 
bra. Con  queste  sole  tinte  primitive,  quand’anche  in 
natura  non  vi  fossero  più  di  cinque  materie  coloranti, 
si  potrebbero  ricavare  tutti  i toni  della  più  ricca  ta- 
volozza, mescolandole  con  quelle  gradazioni  e quel- 
Tavvedutezza  che  la  teoria  congiunta  alla  pratica  in- 
segnò ai  più  eccellenti  artisti.  Il  bianco  mescdiato  'col 
nero  dà  toni  grigi,  il  giallo  coll’azzurro  produce  toni 
verdi;  il  rosso  col  giallo  tono  aranci;  l’azzurro  col 
rosso  toni  violetti,  evia  dicendo;  le  quali  tinte  perciò 
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vengono  delle  «econdonV,  ovvtMO  composte.  Om,  dalla 
• \aria  propor/.ioiie  cbe  nella  ine>colunza  ni  dà  all’itno 
cd  aU'bllru  cuioro,  c dalla  combiiiaziuiic  di  questi  con 
altre  linlc  o primitive  i»  secondarie  , risutla  im’inli- 
iiita  gradazione  di  Unii.*  ulte  u rappresentare  qualsiasi 
oggetto  coloralo  die  la  rifra/ìuue  dui  rag^i  della  luce 
ci  rappresenti  all'ocrliio.  — ^oi  non  possiamo  far  altro 
clic  toccare  di  questa  iiiipurtautissiiiia  parte  della 
pittura,  sulla  quale  Leonardo  da  Vinci  voleva  scrivere 
una  lunga  opera,  come  dice  al  cap.  l^l  del  suo  7V«l' 
luto  drlla  pdfiira,  e rimandiamo  i nostri  ieltorì.i  quali 
desiderino  uno  sviluppo  maggiore,  alle  Lezioni  pra- 
tiche di  Anlonio  Raffaele  Meugs,  nelle  quali  quc.sl’c- 
rudilu  e valente  pittore  insegna  ciò  die  egli  mede- 
timo  ha  con  ti  felice  successo  praticalo.  — Il  tono 
ile’ colori  in  alcuni  è durevole,  in  altri  caduco.  Le 
terre,  generalmente  parlando,  hanno  tono  durevole; 
il  minio,  l’oltremare  artefatto  (cioè  che  non  sia  dì  la- 
pislazzuli), le  lacche  gialle  o verdi,  ed  altri,  penlono 
la  loro  vivezza,  c dopo  breve  tempo  alterano  ranno- 
nia  della  composiziooe.  Ve  n'ha  di  quelli  che  usali 
puri  o con  nitri  nniugcnei  . si  conservano  j e la  nii- 
stiuuc  ó la  vicinanza  con  <’Olori  coi  quali  esiste  dii- 
mica  azione,  li  fa  mutar  di  tono.  Altri  s’allargano  e 
vanno  a danneggiare  ì vicini.  Il  nero  di  fumo  adu- 
prato  da  KafTaello  nella  Trastìgurazione  anneri  tutte 
le  allrc  tinte  dì  ((ueU'opera  maravigtiosa. — l^er  quello 
che  rigiwrda  la  preparazione  che  è neccssxiria  per 
poterli  adoperare,  i fabbricanti  e i venditori  di  co- 
lori ora  rispariniano  agii  artisti  cotcsia  fatica  . la 
quale  una  volta  facevano  essi  stessi,  mi  i loro  fatto- 
rini ed  aiuti.  Questa  preparazione  consiste  nella  la- 
vatura e wnemurionÉ  (vedi),  e neirìnrorporarli  eolia 
calce,  coll’olio,  culla  gomma,  con  colla,  con  manna, 
mele  od  uovo,  secondo  il  v'ario  genere  di  pittura  in  cui 
vogliono!  adoperare;  del  che  si  toccherà  alle  v«m:ì 
piRurci  («  fresco,  ad  oiio,  o IcmpiTa)  inrmafuni.  yMwtW/o. 
— f*arlcreuio  pure  alla  voce  tavolozza  della  disposi- 
zione e dell’  ordine  con  cui  soglionsi  comporre  cd 
ordinare  su  di  essa  le  varie  tinte. 

COLORI  (»#or.).  — ^on  vogliamo  qui  parlare  dei 
colori  cbe  servono  di  distintivi  nazionali  c particolar- 
mente impediscono  clic  le  bandiere  de’varii  Stali  pos- 
sano confondersi  le  une  con  le  altre.  Di  ciò  si  è [>ar- 
lato  sotto  fiandiem,  c si  sono  dale  le  opportune  tavolo 
nelle  quali  trovansi  riunite  le  bandiere  di  tutte  le  prin- 
cipali poletiz.c  del  globo.  Qui  intendiamo  di  toccare 
dei  colori  come  segni  di  partiti  c cagioni  di  avveni- 
menti politici  che  pur  troppo  hanno  fatto  versare  il 
sangue  umano  a torrenti.  In  ogni  tempo  si  iiaono 
esempi  di  colori  adottati  per  distintivo  da  fazioni  c 
da  parli  del  corpo  sociale.  l a storia  riferisce  che  i 
condnllori  dei  carri  nc’gìuoclii  romani  del  circo  si 
distinguevano  per  mezzo  di  colori,  e che  questo  diede 
origine  alle  famose  fazioni  bianca,  rossa,  verde  e tur- 
china , le  quali  dividevano  gli  spellalori  o diedero 
spesso  luogo  a tumulti  c a sedizioni.  Sotto  il  reguo 
dì  Giustiniano  la  cosa  giunse  a Costantinopoli  liuo  al 
punto  che  ne  scoppiò  una  guerra  civile  in  cui  peri- 
rono quaranta  mila  pci'sonc.  I tempi  moderni  hanno 


pure  da  rammentar  con  orrore  le  divisioni  popolari 
clic  ebbero  jkt  emblema  t|ualelie  e.oloie.  I bianchi 
e i Neri  di  Firenze  sono  celebri  nella  nostra  storia  di 
alcuni  secoli  atlilielro;  a la  croce  bianca  degli  Ar- 
niagnac  e la  massi  dei  Rorgognoui  furono  in  Francia 
segni  di  unione  , che  sul  principiare  del  xv  secolo 
cagionarono  uim  lunga  serie  dì  ssinguiiiosi  coiinilti. 


casa  di  ìurk  e di  quella  di  Lancasler,  i primi  dei 
tpudi  avevano  preso  per  citihlctua  una  rossi  biaiicsuu 
gli  altri  una  ros^si.  li  bianco  fu  luDgamcntc  il  colore 
nazionale  delia  i nmeia,  ma  al  principio  «Iella  rivolu- 
zione vi  furono  sosUtuiti  i (rr  colori ^ c questi  e quello 
diveimeru  segni  «li  una  divisione  politica  clic  in-au- 
guiuò  il  territorio  francese.  Nello  guerre  della  \ audea 
i repubblicani  erano  designati  sotto  il  nome  <iì  (ur- 
clani  ^blcus),  c gi*in.sorli  sotto  quello  «li  6<«mc/iì;  que- 
sti a ragione  deila  loro  coccarda  , quelli  pel  eolore 
dominante  della  loro  montura;  e nel  1HI*>,  dopo  i 
cento  giorni , i realisti  che  portarono  la  reazione  a 
grandi  eccessi  n«ù  dipartimenti  francesi  del  inezzudt, 
furono  chiamali  i rrrdi  (veialcts)  dal  colore  che  ave- 
vano scelto  per  potersi  facilmente  distinguere  c ran- 
nodare. 

COLORI  nu-sM.vTia  (/?«.)• — La  luce  clic  emana  dal 
sole  c,  generalmente  parlando,  da  «pialunquc  altro 
copp«)  luminoso,  non  è muogenea,  ma  si  cauqumeili 
raggi  diversi,  gii  uni  pio  rifrangihili  degli  altri,  cta- 
selicdunu  dei  «piiili  è capace  di  |iPodurre  sui  uoslri 
organi  la  sensazione  di  un  colore  particidare.  La  coin- 
{lusiziune  della  luce  si  rende  inauifcsla  quando  un 
fascio  di  raggi  solari  attraversa  acconciamente  un 
prisma  di  vetro  bianco  c Imspurenle,  poiché  allora 
sulla  superlicie  ugualmente  bianca  cbe  riceve  il  fa- 
scio emergente  dal  prisma,  sì  veggono  c«)mparirc  gli 
anziJetti  coh»n  a foggia  di  strisce  disposte  l una  ac- 
canto all'altra,  h*  quali  cuslituiscimo  lo  .v/>dlro  sofure. 
Questo  fenomeno  di  scomposizione  riiedicesi  t/Gjicr- 
sione  della  luce  dipende  dalla  diversa  rifrangibililìi 
dei  raggi  coloriti,  per  cui  deviando  più  o meno  dalla 
primitiva  comune  direzione  si  dispongono  ordinata- 
mente  in  una  serie , della  quale  gU  uni  formano  i 
tcriuini  medii  e gli  altri  ì Icrmiiii  estremi.  Fra  tali 
colori,  i principali,  vale  a dire  i più  spiceaU  sono  rosso, 
rancialo  f ijiatlo  , ernie,  n:rurro,  ùu/tico , violetto  ^ i 
«{uuli  procedono,  secondo  l'ordine  della  loro  rifrau- 
gibilità,  dai  raggi  rossi,  che  sono  i meno  rifrungìbìU, 
tino  ai  più  rifraogibili  che  sono  i riofrlli;  e questi 
sette  colori  che  secondo  la  dottrina  newtoniana  di- 
consi  omogenei,  pritHÙjtnii  o primitivi,  danno  origine 
coi  loro  diversi  miscugli  all'intiinla  varietà  dei  colori 
della  natura  u dell’arte.  Ciascheduno  «lei  fasci  in  cui 
si  è dceumposla  la  luce  porta  in  uè  un  colore  pri- 
. luurdiah;,  cd  ò dolalo  dÌM)uali(à  SUO  proprie. — l co- 
I lori  prismatici,  vale  a dire  i colori  dello  s|>eUro  souo 
I inalterabili  per  rifrazione,  poiché  se  si  fa  passare  uno 

Ìdi  questi  raggi  colorali,'  per  es.  il  violcllo,  per  un 
numero  ({ualuinpie  di  prismi,  non  vi  si  trova  altra 
• tinta  tranne  il  violetto  primitivo;  se  si  fa  cadere  quo- 
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slo  luedesimu  raggio  sopra  un  corpo  verde  o giallo 
ecc.,  questo  corpo  diventa  violetto,  sentt  che  yi  si 
possa  scoprire  alcuna  traccia  del  suo  coior  naturale; 
se  fioalmeote  si  conduce  il  raggio  violetto  attraverso 
a un  corpo  diafiino  rosso  o verde  ecc.,  il  raggio  potri 
onere  anorbito  o distrutto , ma  se  passa , sarà  vio> 
letto  alla  sua  uscita  come  lo  era  aOasua  entrala.  Gò 
che  diciamo  del  violetto  si  applica  ugualmeete  agli 
altri  raggi  colorali  dello  spettro.  QnesU  raggi  così  di* 
visi  Tuno  daU’altro  possono  agire  separatanente  sul* 
rocchio,  od  eccitarvi  le  sensaziont*  dei  diversi  colori; 
raa  se  agiscono  simultaneamente,  corno  fanno  quando 
sono  raccolti  in  un  medesimo  raggio,  producono  »oa 
sensaxìone  unica,  alla  quale  non  corrisponde  l’idea  di 
alcun  coloramento,  vaici  diro  che  dalla  rìuidooedct 
selle  colori  primitivi  risulta  il  Uomo  (vrd<),  che  si 
ricompone,  raccogliendo  per  m^zo  di  tuia  lente  i 
raggi  dìsperù  dal  prisma.  Ma  se  nel  riunire  queMi 
raggi  se  ue  esclude  alcuno,  la  luce  femnata  dagli  al* 
tri  non  è bianca,  ma  prende  il  colore  più  o meno 
deciso  di  uno  di  questi  ultimi.  Cosi  escludendo  il 
roeso,  si  ottiene  per  la  riunione  dei  ra^  rimanenti 
un  colore  intermedio  tra  il  verde  c Tazzurro;  esclu* 
doado  rauQiTo,  si  lia  una  luoe  rossa  ece.;  in  ogni 
caso  però  il  color  ottenuto  da  questo  miscuglio  unito 
al  colore  sottratto  forma  il  Idanco.  Due  colorì  che 
hanno  tra  di  ie^  una  relasiooe  tale  che  togliendone 
uno  dalla  looe  hianca  rimangn  Taltro,  e che  mesco* 
landoli  entrambi  si  ottenga  la  lece  bianca , dìconsi 
conipiemcnlorri  l’uno  deiraltro.  Mescolando  insieme 
due  o più  colori  dello  spettro,  e variando  queste  me* 
HcelaBse  a piactmeolo  , si  può  ettencro  un  numero 
infinito  di  Unte  diverse,  ossia  di  colorì  oompasfi, 
ouni  dei  quali  imitane  perfettainefile  i colorì  primi* 
tiri  ; cosi  il  giallo  e razzurro  danno  il  verde,  il  giallo 
e U resso  danno  il  ranciato  eec.  ; ma  tra  questi  miscu- 
gli , ossia  tra  questi  colori  ariificbli  e i loro  simili, 
dati  Immediataaiente  dallo  spettro,  passa  questa  dif- 
ferenza, che  i prìmi  sono  divisi  dal  prisesa  nei  loro 
colorì  elementari,  mentre  iritinn  sono  inniterabili 
e iadivistbili.  Ad  ogni  mo^  un  colore  qualunque  ha 
sempre  U suo oomplemcotario, poiché  se  non  èbìanco, 
manca  di  alcool  colori,  i quali  riuniti  e meecolaU  con 
esso,  producono  il  bianco.  Ma  se  al  inisouglio  di  que- 
sti elementi  si  allunga  il  bianco  in  proporzioni  dif- 
fermiU  si  avranno  altrettante  tinte  diverse  , le  quali 
sono  tutte  egualmente  atte  a riprodurre  il  bianco, 
mediaiMe  la  loro  unione  col  colore  dato.  Esìste  adun- 
que, rigorosamonto  parlando,  un  numero  infinito  di  \ 
tinte  svariate  , che  hanno  lo  stesso  eotorc  compie-  | 
mentario,  siccome  esìste  un  numero  infinito  di  tinte  | 
«omplementaric  che  appartengono  ad  un  medesimo  ' 
colore.  A studiare,  per  mezzo  doiTespcrìenza,  lo  tinte  ! 
che  sono  prodotte  dal  miscuglio  di  parecchi  colorì 
semplici , serve  mirabilmente  un  apparecchio  com*  j| 
poste  di  nette  specchi,  i quali  si  dispongono  a una  | 
carta  disianza  dal  prtsua,  perchè  ciasouno  di  essi  possa  | 
ricevere  una  striscia  dello  spettro  , o sono  inclinali  | 
di  maniera  che  due,-  tre  o più  raggi  eolorati  possane  | 
venir  riuniti  in  uno  stesso  punto  sopra  un  foglio  di  ^ 


carie  bianca.  Dalle  numerose  sperienze  Citte  da  New- 
ton sopra  questo  soggetto  A deduce:*  1^  che  due  co-  • 
lori  semplici  consecutivi  danno  sempre  eoi  loro  mi- 
scuglio una  tinta  intermedia;  cosi  il  rosso  e il  ran- 
ciato danno  secondo  le  levo  diverse  proporzioni  un 
rosso  più  vicine  «1  raneiato,  ovvero  un  ranciato  più 
vicino  al  roeso  eoe»;  V che  due  colori  dello  spettro, 
separati  da  un  cetore  iotermedio,  danno  colla  loro 
unione  il  colore  li  separa,  coticchédairoraiseaglio 


di  rosso  c giallo  si  ottiene 
dì  ranciato  e verde  . 
di  giallo  c azzurro  . 
di  verde  c indaco 
di  azzurro  e violetto 


il  ranciato 
il  giallo 
il  verde 
Tazzurro 
l’ìndaco 


ma  rindaeo  e il  rease  danno  un  color  p(»porìiM>,  che 
differisce  sensibilaefite  dri  violetto;  8°  che  due  co- 
lori divisi  de  due  aUri  ootorì  iotermedii,  ac  vengono 
mescolati,  daahe  usa  di  queste  tinte  Intormedie,  la 
quale  riesce  come  s’avreùm  se  fosse  mescolata  con 
una  certa  quantità  di  lece  htanca.  Dalle  quali  cose 
risulta  che  col  mescolare  diversuiento  Irs  di  loro  i 
cidorì  primitivi  dello  spettro,  si  può  ottenere  Tinfi- 
nita  varietà  dei  colori  ddla  natura.  Negli  usi  della 
pittura  e delie  arti  fi  produce  im  ^loro  qualunque, 
e s'imitano  più  o meno  perfettamente  i colori  smu- 
pUci  per  mezzo  della  meseolaoia  di  parecchie  so-* 
stanze  inorganiche  od  orgaolobc  diversamente  colo- 
rale. Ma  tutti  quciirmitcuglJ,  al  pari  di  tutti  i colori 
nalufah  oonapoati,  guardati  a traverao  di  un  prisma, 
si  risolvono  nei  loro  dementi  che  ri  separane  per  In 
loro  divena  rifrangthllità.  Newton  ha  fitto  motti  saggi 
per  farnmee  il  hianeo-  colla  mescolaua  di  polveri 
colorate,  ma  mm  oMeena  altro  che  una  tinta  griglo- 
gnola,  ciò  che  iUMi  può  diversaflacnte  aeeadere,  poi» 
cbè  tutte  queste  fio^eri  assorbendo  sempre  una  gran 
quantità  di  luce  hianea,  debbono  produm  una  linin 
simik  a quella  che  sì  oUerrebhe  da  un  «taougiio  di 
bianco  e di  nano.  I oelori  naturati  dei  corpi , anche 
i più  vivaci  e i più  derisi  come  quelli  dei  petali  dri 
fiori,  SODO feoernlmmrtefaclando,  coeq»osti;  dlftito, 
se  disposte  tali  sostanze  SQpm  un  fondo  perfettamente 
nero,  ti  guardano  eoi  prisma,  ri  veggono  lo  loro  tinte 
risolversi  in  piè  coleri.  AnaUemndo  collo  sterno  memo 
la  luce  prodotta  pet  messo  deUa  eombuetione  o di 
qualsivoglia  azione  riihaiea , fisica  e jnecanica , ri 
trova  che  non  v'hadoce  artifieiale,  Inqnnlc  contengn 
una  tinta  semptice  che  non  ti  Irori  neUo  speMrg  stH 
lare,  e che  non  ven’ha  rietina  in  quale  prodoea'tuUo 
intiero  questo  spriire  colie  medesime  intensità  e pro- 
porzioni relaiivedeieolari  primitivi.  Meotote  di  una 
fiamma  è pur  .qiiello-cbe  domina  nel  suo  speUrodrio 
dal  prisma.  Coti  le  fiamaie  rosse, ^lle,  verdi  o az- 
zurro dauno  altreltanti  spettri  aeiqnati  il  colore 
dominante  è il  rosso,  il  gialle,  il  verde  o IjÉBarfti.-^* 
Secondo  Brewsler,  il  giaUn. della  fiamma  ebe  si  ot- 
tiene abbruciando  un  pezzo  di  spugna  inzuppato  di 
alcool  diluito  con  acqua  salala,.è  un  giallo  sempKcei  e 
però  questa  fiamma  sarebbe  monaeimsdtoe.  Ma  la 
scfq>rrlaraltadaWollastaaeda,Frauenbofer  di  certo 
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righe  più  o meno  scure  che  esistono  nello  spettro  so- 
lare e in  quello  delle  altre  luci  naturati  o artificiali, 
ha  fornito  il  luozzo  di  stabilirò  caratteri  distintivi,  in- 
dipendenti dal  colore,  non  solo  tra  le  diverse  luci  che 
possiamo  produrre  « ma  anche  tra  la  luce  del  sole  c 
quella  delle  stelle  (v,  Sfcttho  solaui).  Dovremmo 
ora  spiegare  perchè  la  luce  nel  rinfrangersi  si  divida 
in  varii  colori.  Ma  la  spiegazione  teorica  di  questo  fe- 
nomeno non  è ancora  bene  stabilita, — 1 ^c^vtoniani 
vogliono  che  i. colori  prismatici  si  sviluppino,  perché 
i raggi  0 atomi  luminosi  che  ne  producono  la  sensa- 
zione, soffrono  una  diversa  azione  dal  mezzo  rifran- 
gente.— i seguaci  del  sistema  delle  ondulazioni  dicono 
che  questi  dilTercnti  colori  sono  prodotti  da  ondula- 
zioni di  diversa  lunghezza  e di  diversa  durata.  — Fin 
qui  abbiamo  considerato  la  luce  bianca,  siccome  for- 
mata dalla  riunione  di  sette  colori  primitivi  indecom- 
ponibili dai  prisma.  Dobbiamo  peròavverlire  che  non 
tutti  i fisici  couvengonu  sul  numero  di  questi  colori. — 
ISewton  nello  stabilire  le  sette  linee  principali  clic 
dividono  lo  spettro  in  sette  colori  omogenei,  ha  rico- 
nosciuto la  gradazione  di  un’infinità  di  Unte  che  si 


diverse  sperienze  sopra  le  ijuali  Brewster  ha  fondato 
la  sua  opinióne,  citeremo  la  seguente.  Se  si  pone 
l’occhio  nella  direzione  di  un  fascio  di  raggi  solari 
dopo  che  questo  ha  attraversato  un  prisma  di 

vetro  bianco,  e si  mette  davanti  rocchio  nna  lastra 
(li  vetro  azzurro,  l’apparenza  dello  spettro  è Intiera- 
mente cangiata  ; alcune  strisce  nere  coprono  i!  mezzo 
del  rossov  tutto  il  ranciato,  una  parte  de!  verde,  una 
parte  considerevole  dell’azzurro,  un  poco  d’indaco  e 
pochissimo  violetto.  Il  giallo  che  non  è stato  assor- 
bito, ha  aumentato  di  larghezza,  ed  occupa  da  nn 
lato  una  parte  dello  spazio  In  cui  trovavasi  il  ran- 
ciato, e dall’altro  una  parte  dello  spazio  in  cui  era  il 
verde  ; dal  che  segue  clic  si  vede  il  giallo  nelle  parli 
dello  spettro  che  erano  occupate  dal  ranciato  c dal 
venie,  e che  qui^sti  colori  non  sono  semplici  ; per  dir 
vero  non  possono  decomporsi  per  rifrazione,  siccome 
formati  di  raggi  ugualmente  rifrangihili,  ma  si  de- 
compongono evidentemente  per  assorbimento.  Final- 
mente Brewster  ha  potuto  svolgere  luce  bianca  indi- 
versi punti  dello  spettro  coirainto  di  vetri  colorati, 
c questa  luce  biaiK'a  è allora  indecomponibile  per 


succedono  dal  violetto  più  scuro  fino  al  rosso  più  viva-  rifrazione.  Quest’ultimo  fatto  non  sembra  potersi  spic- 
ce.— Wunscb,Prieur,ePetrinifac‘eiuioii8odiprisniidi  f gare  se  non  ammettendo  che  i vetri  colorali  assor- 
diversa  forza  rifrangente,  e conduceudo  i raggi  pris-  bano  la  tinta  in  eccesso  so]ira  le  proporzioni  di  az- 


matici  attraverso  di  parecchie  soluzioni  ciascheduna 
delle  quali  fosse  permeabile  a uno  solo  di  (pu>sti  raggi, 
hanno  trovato  per  es.  che  i raggi  verdi  e rossi  sono 
contenuti  nei  gialli,  perchè  obbligando  un  raggio  giallo 
a traversare  una  soluzione  di  cocciniglia  che  lascia 
passare  i soli  raggi  rossi,  si  ottiene  un’iniagine  rossa, 
siccome  si  ottiene  un’  imagine  verde  facendo  pas- 
sare lo  stesso  raggio  attraverso  di  una  soluzione  idro- 
clorica  di  rame  permeabile  ai  soli  raggi  verdi  eoe. 

Quindi  hanno  dedotto  dalle  loro  sperienze  che  la  luce 
presenta  soltanto  tre  colorì  sensibilmente  indecom- 
ponibili, cioè  violello  verde  o rosso.  — Analizzando 
ugualmente  lo  spettro  solare  per  mezzo  di  vetri  o di 
liquidi  colorali  permeabili  solamente  a certe  tinte,  i altre  neU'intervallo  che  le  separa.  Quindi  la  mesco- 


zurro,  di  ros.so  e di  giallo  che  costilniscono  la  lucè 
bianca. — Checché  nc  sia  di  questo  diverse  opinioni, 
e qualiuique  siasi  il  numero  dei  colori  omogenei  o 
primitivi  , esaminando  allenlamcnte  la  costituzione 
dello  spettro,  conviene  ammettere  clic  ciascheduno  di 
(]uesli  colori  è un  complesso  di  raggi  elementari  do- 
tati d’intensità  e di  rifrangihililà  diversa.  Cosi  nella 
striscia  rossa  i raggi  rossi  medii,  sono  più  rifrangi- 
liili  che  i raggi  rossi  estremi  , c meno  rifrangihili 
che  i raggi  rossi  prossimi  ai  raggi  ranciati;  lo  stesso 
dicasi  della  striscia  r.mciata,  della  gialla  occ.  Ora 
le  strisce  colorate  nello  allargarsi  da  ambe  le  jiarli 
della  loro  linea  media,  si  sovrappongono  le  nne  alle 


Brewster  è stato  condotto  a considerare  la  luce  bianca 
sioeome  composta  di  urc  colorì  semplici  chesarebbero 
il  rosso,  il  giallo  e rozeurro,  dal  cui  miscuglio  risulte- 
rebbero lutti  gli  altri  colorì.  Secondo  questo  fisico  tutti 
i colori  delio  spettro  solare  sono  eew posti,  e ciasche- 
duno di  essi  è formato  da  nna  mescolanza  di  propor- 
zioni diverse  di  luce  ros.sa,  gialla  e azzurra.  Kgli  am- 
mette che  in  nna  medesima  tinta  esistono  raggi  dotati 
di  differente  rìfrangibilità  ; che  i raggi  diversamente 
rifrangibili  hanno  un’intensità  diversa;  e clic  lo  spet- 
tro solare  é formato  dalla  soprapposizione  di  tre  spet- 
tri, rosso,  giallo  e azzurro,  di  aguale  estensione,  mn 
nei  quali  il  maximum  d’intensità  non  è collocato  nello 
stesso  modo , essendo  vicino  ad  un’  estremità  nello 


lanza  di  un’infinità  di  raggi  diversamente  colorali, 
più  o meno  intensi  c più  o meno  rifrangìbili;  quindi 
la  fasìone  dei  colori  per  cui  le  tinte  innumerevoli 
dello  spettro  sì  succedono  quasi  in  modo  continuo  dal 
roseo  estremo  al  violetto  estremo.  Queste  tinte,  quan- 
tunque non  distinguibili  naturalmente  daH’oCHiicr, 
contribuiscono,  forse  più  ch’altri  non  crede,  all’ar- 
monia delle  sensazioni  della  vista,  nello  stesso  modo 
che  i suoni  intcrmedii,  benché  non  percepiti,  con- 
tribuiscono aU’armonia  delle  sensazioni  dell’ùdilo. — 
l,a  luce  del  sole  comprende  adtiniiuc  un  numero  in- 
finito di  raggi  diversamente  rifrangibili  e diversa- 
mente colorali,  i quali  differiscono  inoltre  per  le  loro 
singolari  propriet.à  illuminanti , calorifiche,  chimi- 


spettro  rosso,  verso  il  mezzo  nel  giallo,  c presso  Tal-  ! che,  e probabilmente  magnetiche  {v.  Luce  c Spettro 
tra  estremità  nell’azzurro;  cosicché  la  tinta  di  un  [ solare). 


punto  qiialonquo  dello  spoltro  risulta  dalla  propor- 
zione delle  tinte  dei  tre  spettri,  c questa  tinta  com- 
prende sempre  una  certa  quantità  di  luce  bianca  for- 
mata dai  tre  raggi  rosso,  giallo  ed  azzurro  nelle  pro- 
porzioni costanti  che  costituiscono  la  luce  bianca.  Delle 


COLORITO  {lì.  la  parte  più  importante 

(Iella  pittura  dopo  il  disegno;  eia  bellezza  e Teffettosno 
consistono  in  una  giusta  rappresentazione  dei  colori 
loculi  c dei  toni  del  colore  sotto  cui  ciascheduna  cosa 
si  manifesta  all’ocdliio.  R color  locale  è quello  che  prc- 
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senta  rlnsehedun  oggetto  nelle  relalirn  sue  posìrionì; 
il  tono  é Tarmonia  che  risula  daH’accofdo  dei  colori 
locali,  secondo  il  inoggiore  o minor  grado  di  luce  e 
d'otnbra,  e la  forza  degli  sbattìroeoli  e dei  riflessi.— 
I pittori  per  ottenere  un  buon  colorito  non  adoprano 
le  materie  coloranti  ciascuna  di  per  se  sola  cosi  come 
sono  pro<lotte  dalla  natura  o dalia  chimica  ; imperoc- 
ché i colori  senza  mescolanza  altro  non  danno  clic 
crudezza;  ciò  che  si  vede  apertamente  nelle  lappezacrtc 
cinesi,  e nelle  porcellane  del  Giapone.  Il  pittore  ii- 
nendo  e mescolando  sulla  sua  tavolozza  le  varie  tinte, 
c facendone  le  debite  gradazioni  procede  all'opera 
del  colorito,  ed  in  ciò  ogni  artista  ha  la  sua  partico- 
lare maniera.  Alcuni 'usano  posare  le  tinte  vergini  (in 
quella  guisa  che  sono  state  preparate  sulla  tavolozza) 
Luna  dopo  l'altra  sul  quadro  senza  fonderle  insieme, 
unendone  soltanto  le  asprezze  con  leggiero  impasto, 
il  che  si  vede  praticato  specialmente  aH'ctò  del  Ti- 
ziano; altri,  camminando  per  diversa  via.  lo  hanno  su- 
bito incorporate  cd  impastate  insieme,  siccome  fece 
il  Correggio,  il  quale  ebbe  tanta  felicitò  in  questa 
sua  maniero,  che  le  sue  pitture  sembrano  fatte  col- 
Talito;  altri  nel  posare  le  tinte  mostrarono  si  grande 
ardire,  che  l'effetto  ottenuto  ha  del  maravigUoso,  il 
che  si  scorge  sperialmentc  nel  Tintoretto;  altri  ten- 
nero altra  maniera.  JVoi  ci  siamo  alquanto  fermati  su 
questo  soggetto,  poiché  formando  esso  gran  parte  del 
carattere  del  colorilo,  chi  desidera  farsi  intelligente 
dei  capolavori  deU'artc,  per  distinguerne  gli  autori, 
dee  sovratutto  a>'>'ertir  bene  alla  maniera  che  cia- 
fichedun  sommo  us()  nel  posare  il  colorito;  la  quale 
non  è dato  né  al  copista,  nè  aH'imUatore  di  franca- 
mente seguire,  essendo  individuale  a ciascheduno. — 
Ora  quando  un  quadro  è avanzato  a segno  che  il  suo 
colorito  cosi  posato  compie  la  superfìcie  della  tela  a 
dipingersi,  restavi  un  altro  lavoro,  per  cui  il  colorito 
riceve  la  sua  perfezione.  I/artista  allora  rimpasta, 
ravviva,  intona  le  tinte,  rinforza  le  masse  dei  piani 
avanzati,  sfuma  le  lontananze,  affina  c raddolcisce  i 
contorni,  segna  più  netti  o vela  I riflessi,  abbassa  o 
solleva  lo  mezze  tinte,  ripulisce  le  ombre,  c con  toc- 
chi franchi  e caratteristici  stacca  gli  oggetti  dal  loro 
fondo  c li  tira  fuori  dal  quadro. ->ll  tono  generale 
poi  del  colorilo  debbe  onninamente  corrispondere 
aH’indole  del  soggetto.  Sarò  gaio,  brillante,  vivace 
in  una  dipintura  d’una  festa,  di  allegria  campestre, 
d'un  convito  di  gioia;  sarò  posato  e grave,  se  rappre- 
«cntcrò  un  eroe,  un  santo,  un  fatto  grandioso;  fiero, 
se  indicherò  una  battaglia;  cupo  c fosco,  se  una  fu- 
nebre cerimonia  ; morbido,  se  li  mostrerò  le  Grazie, 
candido  c schietto,  se  l’innocenza  verginale,  o quel- 
l'ideale della  donna  che  la  religione  inspirò  agli  artisti 
cristiani,  ignoto  a tutta  l’antìchitò.  E in  questo  felice 
accordo  il  contrasto  delle  tinte,  venendo  in  aiuto  al- 
l’armonia, produrrò  quella  cara  varielò  che  sempre 
alletta  e mai  non  sazia.  — Il  colorito  presso  i Greci 
(secondo  ropinionc  di  Winckelmann  c di  Mengs)  do- 
vette essere  eccellente , benché  la  chimica  non  a- 
vesse  ancora  fornito  loro  quei  mezzi  che  ai  pittori 
moderni  ha  somministrato.  Essi  dipingevano  mollo 


finito,  senza  nulla  omeltnrc  del  neoeseario  : e quel 
che  delle  pitture  di  Apellc,  di  Zeusi  e d'altri  ci  di- 
cono Plinio  e Pausania,  ci  dà  a divedere,  ebe  se  per 
avventura  non  giunsero  ad  analizzare  questa  parie 
quanto  noi,  n’avevano  tuttavia  una  ben  giusta  idea. 
Pochissime  pittare  antiche  ci  rimangono,  nessuna  an- 
tichìMima,  la  quale  veramente  appartenga  al  secolo 
d'oro  deU’artc  greca  ; nondimeno  le  pitture  trovate 
negli  scavi  di  Ercolano  c di  Pompei,  le  quali  furono 
es^piitc  io  secoli  di  decadimento,  hanno  per  la  mag** 
gior  parto  molla  morbidezza  di  colorito  , con  una 
gradazione  quasi  perfetta  di  tinte,  ed  una  intelligenza 
singolare  dei  riflessi  e delle  ombre.  E questi  pregi 
specialmente  si  osservano  in  quella  di  Achille  e Cbi- 
rone,  eseguita  (dice  Winckelmann)  colla  pastosità  e 
morbidezza  del  Correggio,  e per  tanti  secoli  sotto  li 
lava  del  Vesuvio  cosi  fresca  fino  a noi  conservala.  ~ 
Dopo  il  risorgimento  delle  arti,  la  scuola  Veneziana 
e la  Fiamminga  portarono  al  più  alto  grado  di  perfe- 
zione questa  parte.  Parlando  di  queste  due  scuole  so 
ne  discorrono  i pregi:  nelle  biografie  speciali  polsìac- 
cenua  a qual  grado  ciascun  pittore  sia  pervenuto.  — 
Chi  amasse  più  compiuti  ragguagli  su  di  ciò  potrebbe 
utilmente  consultare  Leonardo  da  Vinci,  Vasari,  Bal- 
dinucci,  Winckelmann,  ed  altri  eruditi  od  artisti  che 
ne  trattarono  erprofes». 

COLORITO  (mtfs.).— Con  questa  parola  intendesi 
neU'arte  del  canto  il  conformare  la  voce  alle  frasi  par- 
ticolari c al  sentimento  che  predomina  nella  compo- 
sizione. Un  buon  artista  debbe  saper  modulare  il 
suo  canto  secondo  i diversi  affetti  che  vuole  espri- 
mere; nè  certo  il  medesimo  tuono  di  voce  si  conviene 
per  esempio,  nella  minaedae  nella  preghiera.  Quindi 
nelle  composizioni  nobili,  allegre  e maestose,  la  voco 
sarà  più  forte  e più  vibrata,  mentre  debb’essere  più 
moderata  e più  dolce  negli  adagi  c ne’  pezzi  di  sen- 
tlinenlo  lenero  e religioso. — (j^nto  abbiamo  detto 
della  voce,  dicasi  degli  stroinenti,  giacché  H suono 
di  quesii  non  è altro  che  un’imilaztonc  di  quella. 

COLOSSALE  (orcàìL). — Questo  epiteto,  preso  dalle 
arti  del  disegno  ed  applicato  airarchitettora,  esprime 
una  semplice  analogia,  perocché  qtiesl'arle  non  ba 
in  natura  un  modello  sensibile  cui  si  possano  para- 
gonare le  opere  sue.  Non  erislendo  veruna  m»ura 
fissala  da  una  legge  naturale  per  neiMtun  edificio,  qua- 
lunque grandezza  lineare  in  fatto  di  costruzione  non 
piiò  essere  che  relativa  a costruzioni  più  grandi  o più 
piccole,  delle  quali  ri  fa  uso  come  termini  di  confronto. 
— In  fatto  di  costruzioni  adunque  noi  clamiamo  co- 
lossali quelle  in  cui  s'impiegano  enormi  materiali  per 
produrre  fortissimi  punti  d'appoggio,  o i vasti  sparii 
c l’estrema  elevazione  delle  masse,  paragonate  tutte 
queste  cose  a ciò  che  esiste  ordinariamente  nella  mag- 
gior parte  di  edifici!  dello  stesso  genere. 

COLOSSE  (CoLoss*)  geogr.  ani.).  — Grande  città 
dcU’Asia  minore  nella  Frigia,  situata  presso  il  Lieo 
affluente  del  Meandro,  che  si  governava  democra- 
ticamente. Quivi  si  stabili  una  dello  prime  chiese  cri- 
stiane, e sebbene  s.  Paolo  indtriznsse  ai  Colosscsi 
qiicircpislola  che  ci  rimane,  alcuni  pensano  ch'egli, 
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il  quale  predicò  io  altri  laoght  della  Frigia,  non  fosse  j 
mai  a Colosse  dove  il  vangelo  fu  recato  da  Fpafra.  I 
Onesta  citlò  con  Laodicea  sul  Lieo  e Jei^puU,  dalle 
quali  la  prima  era  a egual  distania,  vennero  distrutte 
da  un  terremoto  avvenuto,  secondo  Eusebio,  nell'anno  | 
X del  regno  di  Nerone,  cioè  due  anni  circa  dopo  la 
data  dcirepistola  di  san  Paolo.  Colosso  fu  ricostruita 
e ridivenne  fiorente.  Il  suo  nome  fu  poi  mutalo  in 
Cene  che  vivo  ancora  in  quello  di  un  villagio  situato 
presso  il  luogo  dell'anttoa  cittò. 

COIvOSSEOc  Coi.iseo  (arcAK.)  (e.  Asfiteàtro). 

COLOSSO  (stor.  e B.  — Nomo  clic  si  dà  ad  una 
statua  di  straordinaria  grandezza.  L’uso  di  fare  statue 
di  colossali  dimensioni  si  perde  nello  tenebre  dciraii- 
tkshità,  e fu  comune  presso  i popoli  orientali.  Le  pa- 
gode tndianeecinesi  e lecaverneartcfattc  deirOriciitc 
abbondano  di  colossi  di  ogni  specie.  Gli  Asiatici  e par-  J| 
licolaniKMito  gli  Cgizii  e i Greci  ti  segnalarono  in  tal  ' 
genere  dì  scultura;  e lasciando  stare  i colossi  dcH'E*  j 
gUto  più  sorprendenti  per  mole  che  ammirabili  per  ^ 
arte,  tulli  sanno  ebe  il  famoso  coloasodi  Rudi  veniva 
annoverato  fra  le  setto  mcravigUe  del  mondo.  Questa  I 
statua  che  il  Muratori,  non  si  sa  (>ercli6,  mette  fra  le  I 
favole  deli’anticliilà,  fu  innaltala  dai  Uodii  in  onore 
di  Apollo.  Molte  notiiie  contraditturie  ci  tramanda-  > 
rutio  gli  antichi  intorno  ad  essa.  Il  racconto  più  co-  ^ 
inufie  è questo.  Ailorcliò  Demetrio,  re  di  Macedonia,  . 
figlio  di  Anliguno,  cinse  d’assedio  Rodi , perche  gli 
abitami  non  volevano  rinunciare  aU’alleanza  con  To-  i! 
loineo  Solere,  furono  questi  da  lui  e dagli  alleati  cosi  | 
cftìcaccmeotc  sosteunti , che  gli  assedianli  furono  co*  || 
stretti  ad  abbandonare  Fioiprcsa.  1 Hodii,  per  alto-  || 
stare  la  loro  gratitudine  agli  alleati  e ad  Apollo,  loro  | 
divinità  tutelare,  divisarono  d’innalzare  a questo  nume  « 
una  statua  di  bromo  di  prodigiosa  graodeua.  L'ese- 1 
ciuione  no  fu  affidata  a Carete,  discepolo  di  Lisìppo, 
circo  300  anni  av.  C.  Non  ora  questi  ancor  giunto  | 
alla  metà  doiropera,  quando  s’avvido  di  avere  già  | 
esausta  tutta  la  somma  cb ’cragll  stata  assq^nala  per 
l imerò  lavoro,  e ciò  lo  affiisao  por  modo  che  si  uccise  I 
per  disperarono.  Lacnelc,  suo  compagno,  vi  diè  com-  | 
pimento  nello  sparo  di  tre  olimpiadi , e collocò  l’e- 
norme statua  sui  suoi  piedistalli.  Plinio  nou  fa  men- 
zione di  questo  artefice,  ma  dà  tutto  l'onore  a Carete.  , 
Appena  erano  scorsi  60  anni  ebe  un  tremuolo  atterrò 
quel  mostro,  rompendolo  alle  giuoccliia,  c in  questo 
stato  se  ne  rimase  sino  alla  conquista  di  Rodi  falla  j 
dai  Saraceni  nel  68à,  in  cui  fu  ridotto  in  pezzi  e ven-  j 
duto  ad  un  mercante  ebreo  che  nc  caricò  000  camelli.  | 
Slrabonc,  Plinio  ed  altri  antichi  autori  che  vissero  al  | 
tempo  in  cui  dicesi  esistessi’ il  colosso,  c che  dai  con- 1 
temporanei  potevano  rilevare  la  verità  o la  falsità  dei  ! 
racconti  ebe  se  ne  facevano,  dicono  che  fosse  alto  70  I 
cubili,  ossia  30  in^trì.  Altri  autori  che  vissero  dopo,  | 
ne  portano  rattezza  ad  80  cubiti.  Plinio  ne  dà  mag- 1 
glori  particolari,  c Ira  le  altre  cose,  dice  che  poche  i 
persone  nc  avrebbero  potuto  abbracciare  il  pollice,  | 
c che  le  dila  n’erano  lunghe  come  statue  ordinarie.  I 
l.a  statua  era  collocata  all’Ingresso  del  porlo,  ed  aveva  I 
j piedi  su  due  rocce  , cosicché  le  navi  lo  passavano  | 
Ertcìf/.  pop. — Tomo  IV.  16 
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tra  le  gambe.  Alcuni  aniiquarii  hanno  ìinaginato , 
non  senza  fondamento,  che  la  bella  lesta  del  Sole  che 
trovasi  impressa  sulle  medaglie  di  Rodi  fosse  un’i- 
magine  di  quella  del  colosso.  ~Tra  le  altre  statue  co- 
lossali quelle  che  furono  eseguite  da  Fidia  furono  In 
più  rinomate  per  eleganza  e bellezza.  Furono  queste 
il  Giove  Olimpio  e la  Minerva  del  Partenone.  La  ver- 
gine dea  era  rappresentata  io  nobile  alleggiamento , 
alla  36  cubili  (circa  13  metri),  ritta,  vestila  di  una 
tunica  talare.  Braniliva  c.ssa  una  spada  , cd  aveva 
a’piedi  lo  scudo  ed  un  dragone  mirabilmente  ese- 
guilo. Nel  mezzo  deirelmello  scorgevasi  effigiala  una 
sfinge,  c da  ciascuno  dei  lati  un  grifone.  Sull’egida 
vi  aveva  scolpite  una  testa  di  Medu:»a  ed  una  figura 
di  V'iltoria.  Quest'opera  colossale  non  era  solamente 
grande  c oiaravigliosa  {icr  se  stessa  , ma  conteneva 
nelle  sue  varie  parti  curiosi  saggi  di  bassi  rilievi  , 
neiresccuzioni*  de'quali  Fidia  era  eccellente,  li  Giove 
Olimpio  fu  da  lui  fatto  dopo  l'ingrato  trallamento  che 
ricevette  dagli  Ateniesi , quando  abbandonò  la  sua 
nativa  città  che  aveva  illustrala  colie  sue  opere,  c si 
rifugiò  in  Elide.  Allora  Fidia  pose  l'ingegno  a fare 
opere  più  mirabili  ancora  che  non  quelle  con  cui 
aveva  decoralo  Alene;  fece  la  statua  di  (ìiovc  Olim- 
pio per  gli  Elei , c giunse  a superare  la  sua  Minerva 
del  Partenone.  Codesta  statua  colossale  era  alla  18 
metri,  c sì  sarebbe  detto  ebe  dava  un  corpo  alla  su- 
blime pittura  che  Omero  aveva  fatto  del  monarca  mi 
lologtco  dei  cieli.  Parlando  dei  colossi,  non  dobbiamo 
dimenticare  la  pazza  proposizione  sluta  fatta  da  l>ìno- 
cratead  .Alessandro  il  Grande,  di  convertire  il  monte 
.Alo  io  un  colosso  rapprescolanlequel  conquistatureche 
con  una  mano  sostenesse  una  città,  c coll'altra  tenesse 
una  conca  da  cui  si  versassero  le  acque  del  monte; 
nè  l'altra  simile,  falla  in  tempi  a noi  vicini,  di  dare  ad 
ima  delie  Alpi,  presso  il  passo  del  Scmpìune,  la  forma 
di  Napoleone. — Fra  gli  altri  celebri  colossi  dei  tempi 
anlicbi  gli  storici  ricordano  come  bellissimo  quello 
ebe  fu  esi^uilo  da  Lisippo  a Tarauto.  Era  esso  alto 
40  cubiti  (circa  17  metri).  La  difficoltà  di  trasportarlo, 
anziché  la  moderazione,  impedì  a Fabio  di  farne  dono 
a Roma  insieme  colla  statua  di  Ercole  appartenente 
alia  stessa  città.  Anche  in  Italia  i colossi  erano  in  uso 
prima  del  tempo  in  cui  i Romani  vi  spogliarono  i po- 
poli vinti  dei  loro  oggetti  d'arte,  il  Giove  dei  l..eontini 
in  Sicilia  era  alto  sette  cubiti  (3  metri),  e FApollu  di 
legno  che  fu  trasporlalo  daU’Elruria  e collocato  nel 
palazzo  di  Augusto,  aveva  i3  metri  di  altezza.  tu> 
stesso  imperatore  collocò  pure  un  bel  colosso  di  bron- 
zo rappresentanti»  Apollo,  nel  tempio  di  questo  Dio 
innalzato  presso  il  palazzo  imperiale.  Il  più  antico  co- 
losso scolpito  in  Roma , dì  cui  si  abbia  memoria,  fu 
la  statua  di  Giove  Capitolino,  che  Spurio  Carvitio  col- 
locò nel  Campidoglio  dopo  la  sua  vittoria  sui  Sanniti. 
In  breve  ì colossi  cessarono  di  essere  una  rarità.  Fra 
le  antichilà  di  Roma  sette  colossi  vengono  special- 
mente mentovati  : due  di  Giove  , due  di  Apollo , uno 
del  Sole,  uno  di  Nerone  ed  uno  di  Domiziano;  c nelle 
rovine  vi  sì  scavò  una  statua  colossale  rappresentante 
la  città  stessa  che  veniva  annoverata  fra  le  divinità 
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tutelari  deH’iuiperio.  I colossi  di  Monlccavalio  , ebe 
alcuni  antiquarii  cbiauianu  Otoscurì,  sono  magnifici 
saggi  dell’arte  greca  : e tali  sono  TErcolc  Farnese  e 
la  Flora  gigantesca  del  Belvedere.  Credevasi  coinu* 
Demente  che  quel  colossi  rappresentassero  entrambi 
Alessandro  domatore  di  Bucefalo  ; ora  si  pensa  che 
rappresentino  i Dioscuri  Castore  o Polluce.  La  statua 
che,  secondo  Fiscriuone  del  piedestallo,  è opera  di 
Fidia,  si  crede  Castore;  l'altra  di  merito  inferiore,  che 
Fiscrizione  dice  essere  di  Prassitele,  sarebbe  Polluce. 
Non  si  sa  con  ebe  disegno  e in  quale  occasione  si  fa* 
cessero  queste  statue;  nè  rilevasi  dalla  storia  da  che 
fosso  mosso  Prassitele,  dopo  un  intervallo  di  circo  BO 
anni,  ad  eseguire  un  riscontro  all'opera  di  Fidia.  Gli 
editori  delle  opere  di  Winckelmann,  considerando  la 
nobiltà  della  prima  di  queste  statue,  credono  doverla 
ragionevolmente  attribuire  a Fidia  a tenore  delFiscrì* 
rione,  poiché  in  niuna  parte  di  essa  si  scorge  che  il 
lavoro  sia  nè  troppo  gretto,  nè  troppo  ricercalo;  ma 
da  alcune  ineguaglianze  nella  statua  dclFuomo,  per 
esempio  nel  mento,  congetturano  che  l'opera  non  fosse 
compiuta  da  quel  graude  artista,  e che  perciò  da  prin- 
cipio non  fosse  tenuta  in  quel  pregio  in  cui  si  tenne 
dappoi  quando  l'epoca  della  bella  scultura  greca  era 
giù  trascorsa.  Siccome  poi  il  disegno  dell'opera  ri* 
chiedeva  un  colosso  corrispondente,  essi  suppongono 
che  fosse  commesso  a Prassitele,  il  più  perfetto  sta* 
tuario  di  quel  tempo.  Con  questa  i|>otesi  si  spiegano 
i segni  di  un’età  più  recente  nella  seconda  statua,  c 
specialmente  la  gran  maestria  con  cut  Farlisla  ha  imi- 
tato il  primo  colosso,  senza  però  parere  un  semplice 
imitatore.  Roma  possiede  parecchi  altri  colossi  mira- 
bilmente lavorali,  corno  la  statua  d’Alessandro  il  Gran- 
de nel  palazzo  Colunua  ; quella  di  Antonino  nel  pa- 
lazzo Vilellcscbi;  la  celebrata  statua  del  Mio;  lo  quattro 
statue  che  circondano  la  magnifica  fontana  e Fobclisco 
della  piazza  Savona , lodala  opera  del  Bernini.  Sono 
esse  personificazioni  di  quattro  grandi  fiumi:  il  Gange 
scolpilo  da  Francesco  Baratta  ; il  Nilo  da  Antonio 
Fancelli;  il  Danubio  da  Claudio  Frane;  il  Rio  de  la 
Piala  da  Antonio  Raggi.  Altre  statue  colossali  minori 
si  trovano  pure  fra  le  opere  d'arte  di  quella  città. 
L'ambizione  e l'orgoglio  degl'iiuperalori  romani  gl'in- 
ilussero  ad  incoraggiar  la  scultura  per  farsi  quindi 
rappresentare.  Nerone  fu  il  primo  clic  si  facesse  scol- 
pire sotto  forme  colossali  da  Zenodolo  ; ma  dopo  la 
morte  di  lui  quella  statua  gigantesca  venne  dedicata 
adApollinc.  Commodo  la  mozzò  poi  della  testa,  c vi 
sostituì  il  propro  ritratto.  Domiziano,  mosso  da  una 
simUc  ambizione,  s'innalzò  pure  un  colosso  in  cui 
era  rappresentato  cogli  attributi  de)  Sole.  Fra  le  opere 
moderne  di  questo  geuere  è osservabile  l'enorme  sta- 
tua di  S.  Carlo  in  Aronsh,  sul  Lago  Maggiore  , opera 
dì  Siro  Zanella  da  Pavia  c di  Bernardo  Falcoui  da 
Lugano,  innalzata  nel  1697  (u.  Aroia).  Degno  pure 
di  menzione  è il  colosso  detto  FApennino,  nella  villa 
diPraloliiio  a sei  miglia  da  Firenze,  di  cui  fu  autore 
il  celebre  Giovan  Bologna.  È noto  ebe  questa  statua 
doveva  rappresentare  Giove  Pluvio,  nò  si  sa  perchè  le 
sia  stalo  imposto  il  nome  di  Apcncino.  Avvi  nel  suo 


busto  una  vaga  grotta  ove  praticavaosi  varii  scherzi 
d'acqua,  c al  vano  del  suo  capo  si  può,  per  la  sua  ca- 
pacità, dare  il  nome  di  stanza  (vedi  Tzv.  zu). 

COLOSTRAZIONE  (patoL). — Plinio  e ArUtoUle  ri- 
tenevano che  il  colostro  si  coagulasse  cd  acquistasse 
una  durezza  lapidea  so  non  si  mescolava  coll'aqua, 
e che  perciò  le  piccole  asine  che  succhiavano  il  latte 
nei  due  giorni  consecutivi  al  parto  ne  perissero.  Og- 
gidì però  cliìamasi  da  alcuni  col  nome  di  coloUra- 
zione  lo  stalo  di  deperimento  dei  neonati,  dipendente 
da  latte  poco  nutriente  e che  presenta  ancora  ì ca- 
ratteri del  culostro  {vedi). 

COLOSTRO  (/uu'oL).  ^Nome  dato  ad  un  muore 
viscoso  , gialiiccio  che  sì  forma  in  un’epoca  più  o 
meno  inoUrala  della  gravidanza,  e qualche  volta  su- 
bito dopo  il  concepimento,  nelle  ghiandole  mamma* 
rie , c che  si  può  far  uscire  mediante  una  pressione 
moderata  della  mantniella,  colando  qualche  volta  au- 
che  in  abbondanza  naturalmente  da  sé.  Donné  dice 
I di  aver  osservalo  che  avvi  un  rapporto  coslaolc  tra 
la  natura  di  questo  latte  imperfetto  ed  il  vero  latte 
che  si  separa  dopo  il  parlo  ; e che  per  conseguenza 
dall'esame  del  colostro  sì  può  prevedere  se  la  madre 
potrà  essere  una  buona  nutrice.  Egli  distingue  Ire 
specie  dì  colostro,  secondo  le  varie  donne  da  cui  si 
estrae.  In  alcune  esso  è in  piccolissima  quantità , po- 
tendosene appena  ollenerc  una  goccia  mediante  la 
più  accurata  pressione,  ctl  in  questo  caso  II  latte 
sarà  pure  in  poca  quantità  ed  insufficieole  per  nu- 
I trire  il  neonato.  Altre  donne  presentano  un  colostro 
abbondante,  ma  fluido,  acquoso  c simile  ad  acqua 
leggermente  gommala,  e queste  avranno  bensì  molto 
latte  , ma  esso  sarà  povero  e poco  nutriente.  Final- 
mente quando  in  una  donna  gravida  di  otto  mesi 
circa  si  potranno  ottenere  entro  un  vetro  da  orologio 
I varie  gocce  di  colostro,  c quando  questo  fluido  pre- 
senterà una  materia  giallognola  più  o meno  deosa.« 

I la  quale  si  distinguerà  pel  suo  colore  e per  la  sua  eoo- 
sisteoza  dal  rimanente  del  liquido,  ed  in  cui,  me- 
; diante  Tesarne  microscopico  si  scorgeranno  globelU 
lattei  già  formati , si  potrà  quasi  affermare  con  cer- 
tezza che  questa  donna  potrà  dopo  il  parto  aver  latte  a 
sufficienza  per  essere  una  buona  nutrice. — l«a  natura 
iiiliiua  del  colostro  non  si  cangia  però  subito  dopo  il 
parlo,  ma  solamente  dopo  alcuni  giorni  ed  iiisensi» 
biluicnle,  e perciò  si  conservò  ancore  il  nome  dì  co- 
lostro al  primo  latte,  il  quale  si  crede  purgante  ed 
I allo  ad  espellere  il  meconio  contenuto  negFintestiui 
! del  bambino.  Quindi  Futilità  dell'alìaltamenlo  materno 
I nei  primi  giorni  (v.  All&ttamknto).  Dopo  la  febbre 
lattea  però  questo  lìquido  spogliasi  della  materia 
oleosa  c degli  altri  elementi  che  prima  conteneva  e 
I cangiasi  in  vero  latte  nelle  buone  nutrici,  menlreché 
in  altre  persiste  nella  sua  natura  per  un  tempo  in- 
; determinato;  ed  allora  , osserva  pure  Donné,  esso 
: viene  ad  esercitare  un’influenza  malefica  sul  bambino, 
il  quale  non  fa  alcun  progresso,  nta  è sempre  magro 
j e tormentato  da  diarrea  quasi  abitoale.  Quindi  chia- 
I mossi  col  nome  di  co/og(ra:ione  quel  deperimento  con- 
tinuo al  quale  sono  spesse  volle  soggetti  i bambini 
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che  tucchiaRO  ItUe  di  o»ltÌT8  qualità  e poco  ad  essi 
confacente;  Il  quale  stato  morboso  si  può  far  cessare 
unicamente  col  cangiamento  di  nutrice  (v.  Coc4>sti\a- 
ziore). 

COLPO  (arie  miL),  — In  senso  proprio  significa 
nmpressione  che  la  un  corpo  sopra  un  altro  nel  pcr> 
cuotere  e ferire  ; o dieesl  detl'efTctto  delle  armi  di 
punta,  da  taglio  e da  fuoco.  Per  iranslalo  poi  signi- 
fica mar9fHf,  deatriee,  ed  anche  la  rariea  con  la  quale 
si  fa  colpo  colle  armi  da  ftioco. — Questa  voce  ho  dato 
luogo  a parecchi  modi  ricevuti  dagli  scriltori  mili- 
tari, alcuni  dc’quali  meritano  d’essere  chiariti: — Fe- 
rir di  colpo,  significa  colpire  in  dirittura  nelKobbietto 
in  cui  si  è posta  la  mira;  — Proprio  colpo,  dicesi  il 
primo  colpo  che  fa  la  palla  nell’  uscire  dalle  armi  da 
ftioco,  a differensa  degli  altri  che  può  far  di  riflesso 
o di  rimbalzo;  — KrnHrrc  colpo  per  colpo  . vale  repli- 
car prontamente,  con  un  colpo  di  qualsivoglia  arma,  a 
quello  dei  nemico;  — colpo  tirare,  vuol  dire 
senza  valersi  dello  armi  da  tiro  ; — Senso  ferir  colpo , 
maniera  francese  consacrata  dalToso,  per  significare 
senza  combattere,  senza  far  sangue;  c adoprasi  par- 
lando di  vantaggi  avuti  in  guerra  sopra  il  nemico; — 
Colpo  di  mano,  altro  modo  francese  che  accenna 
un'impresa  ardita  e pericolosa  tentata  od  eseguita  da 
un  piccioi  numero  di  uomini.  Secretezzn  negli  appi- 
reechlamenti , previsione  di  tutti  gli  accidenti  e di 
tutti  i rischi , rapidilà  nella  marcia  c nella  esecu- 
zione, prudenza  e sangue  freddo  nella  ritirata,  tali 
sono  le  principali  garanzie  del  buon  successo.  Un  finto 
attacco,  generalmente  parlando,  favorisce  l’Impresa, 
sconfortando  l'avversario  o distraendonc  l’attenzione 
dal  punto  capitale.  Una  eoooscenza  topografica  esatta 
del  teatro  detrazione  è iodispensabfle  a poter  profit- 
tare di  tutti  gff  aiuti  loeali.  — Universalmente  par- 
lando, per  quanto  temerari!  possano  apparir  i colpi 
di  mano  (che  piA  italianamente  diremo  so^rassaftì), 
bisogna  soltanto  commettere  pochi  eventi  al  caso  e 
non  avventurarsi  senza  morale  certezza  di  riuscita. 
Riguardo  alla  scelta  dei  modi,  lutti  possono  essere 
buoni,  purché  onorali.  Fu  un  colpo  d!  mano  che  nel 
1089  aperse  a Fetlqulèrcs  le*porte  di  Neobourg  sul- 
l’Enlz.  Favorito  da  scurissima  notte  e da  spessissima 
neve,  si  avvicinò  ad  una  porla,  alfa  quale  gli  assediati 
non  sospettavano  attacco  ; al  ehi  va  là,  ei  rispose  in 
tedesco,  facendosi  credere  di  un  reggimento  accan- 
tonato ne'diolornL  Cosi  mentre  rufficiale  di  guardia 
andava  a prendere  gli  ordini  del  governatore,  un  pe- 
tardo face  spalancare  la  porla.  L’ufficiale  tornò,  ma 
troppe  tardi  per  salvare  la  piazza.  — A’gìorni  nostri 
un  colpo  di  mano  pose  Ancona  in  potere  de'Fran- 
cesi.  — L’ ufficiale  incaricato  di  siffatta  impresa  deve 
poter  rispondere  degii  uomini  che  seco  conduce  come 
di  se  stesso.  — Dicesi  che  una  piazza  è al  coperto  da 
un  colpo  di  mano,  per  significare  eh’ essa  è tanto 
forte  da  cedere  solamente  aiTazionc  dell’ artiglieria 
da  breccia. 

COLPO  (nitw.  ).  — Questa  parola  ricevede  diverse 
applicazioni  nell’arte  musicale.— Colpo  di  lìN^ruichia- 
luansi  certi  slanci  della  lingua  per  cacciar  l’aria  piti 


rapidamente  nello  stromento  che  si  suona,  a fine  di 
ottenere  con  effetto  la  celere  c nitida  esecuzione  di 
molte  note  successive.  Ciò  si  consegue  col  muovere 
velocemente  ad  ogni  nota  la  lingua  verso  la  bocca, 
cacciandone  quindi  Tarla  entro  raperturn  dello  stro- 
lueoto.  I colpi  drKngtia  sono  doppi,  tripli  ccc.  se- 
condo eh’ essi  moltiplìcansi  in  ragione  del  maggior 
numero  delle  note  da  eseguirsi.  Alcuni  suonatori  di 
flauto  fanno  talmente  sentire  questi  colpi,  da  formare 
un  notevole  difetto  e produrre  un  effetto  sgradevole 
alTorccchio  di  chi  ascolta. — Negli  slromcnti  a corde 
il  colpo  d'arco  debb’essere  fermo  e distinto. 

W)LP()  D'oCcHro  {B.  J.). — È quella  farililà  che 
debbo  avere  l’ artista  di  cogliere  ad  un’occhiaia  la 
figura,  la  grandezza,  i rapporti  con  tutta  la  preci- 
sione. Michelangelo  soleva  dire  che  bisogna  avere  il 
compasso  negli  occhi.  — Nè  la  riga,  nè  11  compasso 
possono  sopperire  a ciò  clic  si  chiama  colpo  d'occhio. 
Questo  è un  dono  della  natura,  è una  felice  organiz- 
zazione della  machina  umana,  cui  debl>e  concorrere 
un  lungo  esercizio,  c un  contìnuo  lavoro  eseguilo 
con  tutta  la  possibile  esattezza.  Clii  vuol  far  presto, 
fa  con  negligenza,  spera  di  correggersi  per  Tavvenife, 
ma  non  vi  riesce,  o non  acquista  mai  il  colpo  d’oc- 
chio. Al  rinascimento  delle  belle  arti  gli  artisti  erano 
almeno  corretti  nel  disegno,  se  non  vantavano  mor- 
bidezza ed  eleganza.  Per  acquistare  la  giustezza  de) 
colpo  d’occhio,  è quindi  mestieri  imitarli,  essere  cioè 
esattissimi  net  disegno. 

COLPO  d’accetta  (re/rr.).  — Si  dà  questo  nome  alla 
depressione  più  o meno  marcala  che  osservasi  nel 
cavallo  nella  parte  posteriore  delia  cervice  presso  al 
garrese.  Questa  depressione , che  forma  una  specie 
d’incavatura,  tanto  più  osservabile  quanto  è maggiore 
Televatione  del  garrese  c più  bella  la  direzione  del 
collo,  scorgesì  principalmente  nei  cavalli  distlnli  per 
la  loro  razza  e la  regolarità  della  loro  conformazione, 
quali  sono  gli  orientali,  ingleae  di  sangue  e loro  di- 
scendenti , fagìone  per  cui  la  detta  depressione  è 
considerata  come  un  carattere  di  razta.  Per  essa  il 
garrese  è più  elèvato,  il  collo  ben  diretto,  la  testa 
bene  attaccata,  il  davanti  più  tedierò,  il  portaiaciilo 
più  elegante. 

COLPO  DI  LàffcrA  0 LAetuATA  (refer.)— S’indica  con 
questi  nooii  una  depressione  più  o meno  profonda 
che  alcuni  cavalli  presentano  nella  parte  carnosa  del 
collo  presso  la  spalla,  alle  braccia,  alle  cuscìe.  Pro- 
dotte da  intersecazioni  muscolari,  cosiffatte  depres- 
sioni si  osservano  più  parlicularmcnte  nei  cavalli  di 
razza,  o se  ne  deve  far  caso  ncirindicazione  dei  se- 
gnali. 

COLSAT  (a^ron.).  — Parecchie  piante  della  famiglia 
dello  òrasricm  danno  semi  dai  quali  cavasi  molt’olio, 
il  migliore  dupo  quello  di  uliva.  La  pianta  che  lo 
somministra  più  squisito  è il  colsat,  chiamalo  ancora 
impropriamente  rnvirzoiie  o rapaccione  domesiieo.  Ama 
terreni  sciolti,  profondi  e di  pianura;  si  semina  dopo 
il  solstizio  d'estate.  Levate  le  stoppie,  si  rompe  fi 
terreno,  si  erpica  e si  tien  netto  sino  alla  fine  dfacl- 
tembre.  Tornasi  ad  arare,  poi  vi  si  trapiantano  le 
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pianticelle  di  oolsat,  che  si  saranno  seminate  dorante 
il  1u)$Ho.Si  sarchiano  c si  rincalzano  prima  dei  verno, 
poi  una  volta  o megHo  duo,  in  primavera,  il  seme 
matura  in  luglio.  Le  piante  si  pongono  una  spanna 
lontane  l'una  dalt'allra.  Alcuni  le  governano  colla 
colombina  dopo  trasposte  alla  prima  zappatura , co< 
prendo  il  letame  colla  zappa.  Nel  Bolognese  e in  altri 
luoghi  si  pone  il  colsat  lungo  le  piantate,  e vi  è me- 
glio difeso  dai  venti.  Altri  lo  seminano  con  la  fava 
destinala  ai  sovesci;  e quando  questa  è da  ararsi,  il 
colsat  è in  isUto  da  potersi  trapiantare.  Ne'terreni 
profondi  e ricehi,  ma  non  argillosi,  può  riuscire  di 
sommo  vantaggio,  nò  so  ne  potrò  mai  abbastanza  rac- 
comandare la  coltivazione  (u.  Bhassica). 

COLTELLACCI  (marùi.).  — Vele  lunghe  e strette 
che  si  possono  spiegare  ai  due  lati  delle  vele  quadre 
di  una  nave  sopra  piccoli  pennoni,  detti  buttafuori, 
che  sporgono  airinfuori  del  pennone  paincipale.  Ser- 
vono come  velo  ausiliario  quando  il  vento  è largo, 
oppure  diritto  in  poppa,  onde  presentargli  una  mag- 
giore superScie  di  vela,  e conseguire  una  ma^iorc 
velocitò  della  nave.— DIeonsi  eo/lelfacei  òossi  o $eopa- 
tnari  quelle  vele  lunghe  e stretleclie  si  mettono  a lato 
della  vela  di  maestra  o di  trinchetto.  Sonovi  altresì  t 
coUeltifeci  delle  gabbie  e dei  pappafichi,  che  servono 
allo  stesso  ufficio  a lato  di  queste  diverse  vele. 

COLTELLACCIO  o Coltellaccis  (taif.  ani.).— 
Arma , dice  il  Grassi , da  larirc  dappresso , poco  dis- 
simile dalla  scimitarra  (redi) , di  lama  larga , corta  o 
alquanto  ricurva,  ornata  per  lo  più  da  un  risalto  sulla 
costa  vicino  alla  punta.  Era  Tarma-dei  saccardt  e dei 
ribaldi,  i quali,  appena  passata  la  carica  degli  uomini 
«Tenne,  si  gittavano  coi  coltelli,  coslolieri  e coltellacci 
sopra  I feriti  , c ne  spiccavano  il  capo  dal  busto. 
Venne  poscia  adoperala  come  arma  da  punte  e da  ta- 
glio da  alcune  cavallerìe  de’secoK  avi  e xvii,  mutata 
alquanto  la  forma. 

COLTELLINAIO  (ari.  emrsf.).  — È quell' artefice 
Hie  fabbrica  o accomoda  i coltelli,  le  forbici,  i rasoi,  , 
r temperini  ed  altri  utensili  taglienti  di  tal  fatte.  11 
coltellinaio  oltre  ad  essere  abile  a lavorare  a lima  e 
temperare  il  ferro  e T acciaio  , deve  pur  saper  lavo- 
rare i metalli  preziosi  cd  altre  sostanze,  come  osso, 
avorio,  legni  duri , madreperla  e simili  per  formare 
i manichi  ed  i loro  ornamenti.  È pur  necessario  che 
abbia  un  certo  gusto  di  disegno  per  dar  grazia  alle 
lineo , agli  ornamenti  ed  alle  forme  di  alcuni  di  tali 
oggetti  di  lusso,  f principali  utensili  di  cui  servesi  il 
coltellinaio  sono  un’incudine  , una  fucina  simile  a 
quella  del  magnano,  tanaglie  c martelli,  coti  per  ar- 
rotare, pulitoi,  brunitoi,  lime,  punteruoli,  archetti, 
pietre  da  affilare  e ripassare,  morse  fisse  e da  maoo.  | 
— Oltre  la  fucina  da  fabbro  il  coltelUnaio  dovrebbe 
avere  da  un  lato  un  fornello  a muffola  (vedi)  per  farri  | 
riscaldare  la  lama  dopo  di  averla  digrossate  e staccala  I 
dalla  barra  da  cui  la  trasse,  o farla  arroventare  per  I 
temperarla.— I.a  principale  cognizione  «lei  coltellinaio  | 
«lebh'esserc  quella  della  scelta  dell'acciaio,  delle  cui  I 
specie  e proprietà  si  è parlato  sotto  queste  parola 
(r.  Arcufo).  Nella  fabbricazione  di  alcuni  oggetti  di 


I acciaio,  a fine  di  economltaare,  vi  si  unisce  una 
I porzione  di  ferro,  battendo  iasieme  Tuno  e l'altro  a 
caldo:  con  ciò  gli  stromeoli  da  taglio  riescono  meno 
costosi  non  solo,  ma  anche  meno  crudi,  più  Oessi- 
bili  c più  difficili  a spezzarsi.  Si  arroventi  l'acciaio 
ed  il  ferro  fino  al  grado  prossimo  alla  fusione,  si  uni- 
scono fra  loro  le  due  sostanze  In  tutti  i ponti,  quindi 
si  battono  rapidamente  col  martello.  L'acciaio  fuao 
non  potendosi  saldare  con  altro  corpo  per  non  essere 
malleabile,  e desiderandosi  per  altra  parte  di  renderlo 
tale  da  poter  servire  ad  usi  diversi  dagli  ordinarii,  tri 
attese  a trovare  un  modo  che  fosse  atto  ad  nnirlo  col 
ferro;  e vi  si  riuscì  facendo  soeldare  in  fuoco  eepe- 
rato  il  ferro  e Tacciale  fuso  cke  voglionsi  unire  fra 
loro,  esponendo  il  primo  al  calore  che  si  richiede 
ogni  volta  ohe  si  abÙa  a lavorarlo,  e alTincnntro  ar- 
roventando Taccialo  untcamenlo  fino  al  primo  grado, 
cioè  lino  al  punto  in  cui  apparisce  bianco.  Ciò  fatto 
si  unisce  il  ferro  alTacciaio,  ebaUcodoli  rapidamente 
insieme  si  ottiene  un  lotto  perfettemente  compatto  rd 
uniforme.  NelTescguire  quesToperazioue  si  richiede 
molte  pratica.  I pezzi  di  ferro  c di  acciaio  per  le 
lame  da  coltello  si  Mldano  in  nodo  che  al  luogo  del 
taglio  e della  punte  vi  sia  Taccialo,  e a quello  della 
onstola  il  ferro.  — L’unione  del  ferro  coll’acciaio  sì 
può  rendere  assai  più  facile  e sicura  adoperando  duo 
cilindri  d'aecialo  Tuno  sovrapposte  alTaltro,  arroven- 
tandoli c facendovi  passare  io  mezzo  Tacciaio  ed  il 
ferro  ridotto  in  isprangho  o lamine  della  misura  e 
della  grossezza  convenienti,  affinebò  acquistino  una 
superficie  piana  e Hscia;  quindi  si  scaldano  nel  modo 
indicato  le  due  lacnìne,  si  sovrappongono  e si  sotto- 
mettono dì  nuovo  tlTazione  dei  cilindri.  Cosi  l’acciaio 
si  unisce  con  tutte  facilità  al  ferro,  o con  breve  la- 
voro si  ottengono  lamine  beo  levigate  che  senz'altro 
possono  impiegarsi  nella  fabbricazione  del  coltcltì , 
dei  ferri  da  pialla  e simili  ferri  taglienti , od  hanno 
soltanto  d’uopo  di  essere  tagliale  alla  misura  dello 
stromento  che  si  vuol  tebbricare.  Per  far  conoscere 
tutte  te  precauzioni  necessarie  al  coltellinaio  nello 
sue  operazioni,  duscriveremo  la  fabbricazione  di  una 
lama  da  rasoio;  ma  prima  è bene  avvertire  che  ado- 
perando alcuni  colleilinai  il  carbon  fossile  nella  fu- 
cina, queste  sostanza  alla  temperatura  elevate  acuì 
si  porte  l’acciaio  sviluppa  molte  particelle  solforose 
ebe  si  uniscono  alTacciaio  e lo  rendouo  mollo  fragHe; 
perciò  poesono  i coltellinai  servirsi  del  coke  nelle 
prime  operszioni  ; ma  quando  hanno  assottigliato  ad 
un  certo  punto  Tacciaio,  è necessario  ebe  finiscano 
alla  muffola  il  loro  lavoro.— Per  fabbricare  una  lama 
da  rasoio  il  coUcllinaio  riscalda  la  sua  spranga  fino  a 
tanto  che  comìnci  divenir  rovente,  uia  molto  al  di 
sotto  del  rosso-ctftegio;  la  lavora  finché  sia  fredda,  e 
batte  anche  a freddo  Tacciaio,  essendo  queste  una 
buona  maniera  di  rènderne  più  fine  la  grana  e di 
prepararlo  a ricevere  una  buona  tempera.  Date  la 
forma  alla  lama,  si  stacca  dalia  spranga  c si  fa  riscal- 
dare in  una  mulTola.  Un  buon  operaio  dà  alT  acciaio 
due  soli  caldi  per  non  guastarne  la  qualità.  Condotta 
che  sia  la  lama  quanto  più  è possibile  alla  forma  che 
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debbe  avere,  e lasciata  raffreddare  affalto  nelle  ce* 
neri,  riparata  dal  contatto  dell*  aria , si  lavora  alla 
lima  e poi  ù tempera.  Qualiintiue  sta  Toggello  d'ac- 
ciaio che  si  deve  fare,  la  Irmprru  è sempre  di  grande 
importanza  o perciò  nc  parleremo  appositamente  (vedi 
T£Mpekì),  limitaodoci  qui  ad  indicare  che  gl'  Inglesi 
per  gli  oggetti  fini  adoprano  un  bagno  di  olio  o di 
una  Ioga  fusibile  composta  di  8 parli  di  bismuto,  5 di 
piombo  e 3 di  stagno.  Immergono  in  questo  bagno 
l’acciaio,  riscaldando  fino  a 430^  di  Fahr.  ; e con 
ciò  ottengono  la  tempera  più  perfetta  pei  rasoi  e per 
gli  stronicnti  di  chirurgia  ; e portando  il  calore  a 
468”,  l'acciaio  riesce  temperato  io  guisa  da  dare  ec- 
cellenti lompcrìni  cd  altri  oggetti  di  eguale  finezza. ~ 
Data  la  tetnpera  agli  stromenti  d’acciaio,  è mestieri 
arrotarli  e polirli.  1 collelli  fini  si  arrotano  con  una 
cole  a grana  finissima  che  si  bagna  con  ac«iua  sempre 
pura,  0 meglio  si  spalma  di  sego.  Si  bruniscono  in  ap- 
presso facendoli  passare  sopra  nna  ruota  di  noce  o di  ! 
quercia  spalmata  di  olio  e smeriglio.  ruote  migliori  j 
sono  quelle  alle  quali  ò applicata  una  lamina  compo-  i 
sta  di  sUtgno  e di  regolo  d’antimonio.  Gl’Inglesi  danno 
Tultinia  politura  ai  collelli  più  lini  per  mezzo  di  ruote 
coperte  di  pelle  di  bufalo  facendo  uso  di  scorie  di 
ferro  unite  all’acqua  ; altri  dopo  di  aver  arrotato  gli 
strumenti  collo  smeriglio  c l’olio  sopra  una  ruota  co- 
perta di  rame,  li  bruniscono  con  una  ruota  di  legno 
spalmata  di  calce  viva  impastata  con  olio.  A certi  og- 
getti delle  fabbriche  inglesi  si  dà  una  brunitura  per 
cui  acquistano  una  lucentezza  straordinaria  tendente 
al  nericcio,  mediante  una  polvere  composta  di  6 parli 
di  cinabro  c di  una  di  arsenico,  perfellamenle  riuniti 
nella  polverizzazione  ebe  si  spinge  all'  ultimo  grado 
di  finezza  ; ma  l'uso  di  queste  sostanze  esige  somma 
accuratezza  per  impedirci  sinistri  che  no  potrebbero 
avvenire  (o.  BAmiiTuai).— La  politura  dei  collelli  finis- 
simi per  mezzo  delle  ruote,  cui  siansi  applicate  scorie, 
ossido  di  ferro  o altra  polvere  siffatta,  richiede  molla 
attenzione  pel  calore  che  si  sviluppa  neirattrito  conti- 
nuo sulla  ruota,  il  quale  può  elevare  il  filo  del  taglio 
ad  una  temperatura  cosi  alta  da  fargli  perdere  la  sua 
tempera.  manichi  de’coUcUi  si  fanno  di  metallo, 
di  corno,  di  osso,  di  avorio  o di  legno.  1 manichi  dì 
inelallu  sono  per  lo  più  di  argento,  e pei  coltelli  fissi 
nei  manico  si  fanno  dì  getto,  c meglio  di  lastre  d'ar- 
gento, si  attaccano  eoa  saldatura  al  manico  c si  puli- 
scono poscia.  Per  lare  i inanicbi  di  corno  bisogna 
prima  scaldarlo,  quindi  vi  s'insinua  il  coltello,  si  as- 
sottigliano a lima,  si  dà  loro  la  forme  voluta  e si  po- 
liscono. .alcuni  manichi  d'osso  acquistano  coirarte  un 
aspetto  simile  al  marmo  o all  agata  ; altri  di  corno  o 
di  legno  s'iolarsiano  di  madreperla  o di  laminelte  di 
metalli  preziosi. 

COLTELLO  (c4ir. ).—StroingBto  tagliente  che  si 
adopera  per  dividere  le  parli  fcolli,  e differisce  dal 
gammau/te  (cedi)  per  la  sua  maggiore  ampiezza.  La 
forma  del  coltello  e la  sna  dimensione  sono  diverse 
secondo  le  operazioni  alle  quali  deve  servire , 6 | 
perciò  si  farà  cenno  dei  varìì  coltelli  in  particolare,  j 
quaudo  tcrrassi  discorso  delle  operazioni  chirurgiche  | 
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relative,  c sene  daranno  in  apposite  tavole  le  figure. 

COLTIVATORE  (eeon.  mr.  e soc.),  — È colui  che 
coltiva  il  suolo  0 che  ne  dirige  la  coltivazione  ; e si 
dà  questo  nome  a tutti  coloro  che  si  occupano  dìrcl- 
tamenle  della  grande,  della  media  e della  piccola  Col- 
TURÀ  (ordì).  Gran  eolU'valore  è colui  che  impiega  grandi 
capitali  ncirindustria  agraria,  e piccolo  coliicafore  (jue- 
gli  che  coltiva  o l’altrui  o la  propria  terra  non  traen- 
done quasi  altro  fruito  che  il  necessario  alla  vita.  — 
L'interesse  dei  coltivatore  è il  maggiore  degrinteressi 
sociali  ; moltiplicarne  il  numero  è modo  sicuro  per 
raffermar  l’ordine  sociale,  e importa  al  pubblico  bene 
che  ve  nc  siano  di  grandi,  di  mezzani  e di  piccoli. — 
L'ordine  de’  co!ti\’atnri  è il  più  l>encnierito  c il  più 
numeroso  della  società,  c noU'ìnteresse  loro  dev’es- 
sere precipuamente  retto  lo  Stato.  Favorirlo  di  prefe- 
renza è tanto  più  nt'cessario,  che  in  generale  nelle 
popolazioni  rurali  v’ha  più  morale  che  nelle  urbane, 
e che  gl  individui  i quali  si  danno  airagricoltura  sono 
quelli  ebo  commettono  minor  numero  di  delitti.  — 
Niunoè  più  interessalo  del  coUivalore  nel  mantenere 
l'ordine  sociale,  per  non  (>erdcrc  il  fruito  della  sua 
industria.  — K poi  necessario  che  ve  ne  siano  di  or- 
dini diversi.  Senza  grandi  capitali  non  si  possono 
imprendere  le  grandi  operazioni  agrarie,  come,  ad 
esempio,  dissodamenti,  prosciugamenti  ecc.  l n'intra- 
presa di  già  incamminala  richiede  spese  mediocri  per 
condurla,  e la  direzione  e le  braccia  di  chi  la  fa  an- 
dare ; od  ecco  la  necessità  di  coltivatori  che  non  man- 
chino affatto  di  danaro.  Il  piccolo  coUivalore  serve 
agli  altri  con  le  braccia  o lavora  il  proprio  terreno 
0 quello  che  tiene  in  affilio  per  trarne  la  sussistenza. 
Queste  tre  classi  di  coltivatori  sono  adunque  necessa- 
rie all’  ordine  sociale,  c si  giovano  a vicenda.  ^eI 
sommo  gnido  della  scala  stanno  i capitali  c nell'in- 
fimo  i salarii,  la  testa  dirige,  le  membra  eseguiscono. 
L’ordine  c l'unione  fanno  anche  in  questo  la  forza  ; 
la  buona  direzione  prepara  il  successo,  e la  buona 
esecuzione  lo  assicura.  Tale  è l'effetto  deH’urdinc  so- 
ciale, cagione  universale  di  ogni  pcrfczioiiaincnlo, 
tale  è la  legge  della  civiltà  e de)  progresso.  — In  buon 
governo  dovrà  sempre  avvisare  ai  modi  di  accrescere 
il  numero  de’  coUivatori.  Protegga  la  coltura  nazio- 
nale, ricchè  i grandi  o i mezzani  coltivatori  v'impie- 
ghino tutti  i loro  capitali.  1 salarii  richiameranno  alla 
campagna  assai  braccia  oziose  nelle  città,  e sarà  que- 
sto un  gran  benefizio.  Si'f  cnscrà  allora  a stabilir  co- 
lonie agricole  là  dove  la  terra  si  giace  incolta  e il 
numero  de’poveri  diminoirà,  e lutto  quello  che  potrà 
prodursi  nel  paese  si  cesserà  di  procurarselo  dal  di 
fuori.  Bisogna  inoltre  che  i governanti  incoraggìscano 
con  onori  e con  distinzioni  chi  si  affatica  a migliorare 
tostalo  delia  collivazione.^ln  Francia,  per  esempio,  si 
davano  non  è molto  annualmente  da  12  a 15  milioni  di 
premii  ad  un’industria  che  appena  dà  pane  a centomila 
operai,  e si  concedevano  appena  146  mila  franchi  di 
premii  aU'agricoUura  che  impiega  25  uilioni  d’indivi- 
dui. Mei  Wùrlemberg,  al  contrario,  per  incoraggiarla 
si  spendono  aooualiuento  800  mila  franchi,  o quello 
Stato  non  é che  la  trentesima  parte  della  Francia, 
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sproportiono  che  reca  stupore,  stando  il  premio  d'in- 
coraggiamenlo  in  Francia  a quello  del  Wurlemberg 
approssimalivamenie  come  i a 56. — Il  massimo  pro- 
(Hio  delle  terre  si  trae  dalle  proprie  braccia,  e il  con< 
si};lio  che  dà  Magone  «di  venderò  la  casa  di  città  per 
istabilirsi  in  campagna  • non  è tanto  esagerato.  1 si- 
stemi di  coUivatione  tra  noi  si  possono  ridurre  a due; 
4*  con  giornalieri;  3^  con  mezzaiuoli;  non  lenendo 
conto  deiraf6ttamen(o  il  quale  non  ò da  riguardarsi 
come  un  terzo  sistema  , non  facendo  che  sostituire 
un’altra  persona  invece  del  proprielarlo(u.  Locaziowb). 

I giornalieri  non  hanno  alcuna  parte  alle  produzioni 
(tei  suolo.  Dove  le  braccia  non  mancano,  se  il  pa* 
(Irono  può  dirigere  in  persona,  questa  sistema  é uti- 
lissimo e può  aumentare  di  un  terzo  la  rendita.  Ma 
l’uso  piu  comune  in  Italia  é di  stabilire  un  centratto 
tra  il  proprietario  o chi  Io  rappresenta,  ed  il  conta* 
(lino  che  si  obbliga  di  lavorare  col  riceverne  in  com- 
penso la  metà,  il  terzo  ecc.  de’  prodoUi,  assumendo 
diversi  carichi  a benefìzio  del  padrone.  Dove  la  fa- 
miglia rustica  non  può  bastare  alla  coltura  deU’iotero 
stabile,  si  dà  il  terreno  a contralto  di  pochi  mesi  ad 
altri  ; cosi  si  pratica,  per  esempio,  nel  Milanese  per 
la  coltura  del  lino,  nel  basso  Modenese  ed  altrove  per 
quella  dei  grano  turco  ecc.  Generalmente  parlando  il 
sistema  dello  di  uiezzadiia,  mattarUio  o cofoniapar- 
ziaria,  è il  più  vantaggioso  al  pubblico  e privalo  in- 
teresse cd  al  costume.  Posta  questa  verità,  gli  scrii- 
lori  vanno  disputando  tra  loro  quaie  sia  il  contratto 
più  vantaggioso  tra  il  proprietario  ed  il  mezzaiuolo. 

II  più  ragionato  ed  il  più  equo  pare  a noi  il  s^uenle 
proposto  da  F.  ile.  Essendo  da  supporsi  che  l’interesse 
del  valore  del  fondo  uguagli  la  spesa  di  coltivazione, 
il  proprietario  c il  contadino  vengono  ad  impiegare 
gli  stessi  capitali.  Essi  debbono  dunque  dividero  il 
guadagno,  e debbono  sottostare  agli  stessi  incomodi 
c pericoli.  Siano  a metà  i capitali  vivi  ; il  mezzaiuolo 
non  paghi  alcun  canone  al  padrone  ; mantenga  gli 
utensili  nccessarii,  e il  padrone  gli  conservi  in  buono 
sialo  la  casa  ; dividano  in  parti  eguali  i prodotti , 
paghi  ciascuno  la  metà  dell'imposizione  dì  qualunque 
genere.  L'agricoltura  prospera  là  dove  la  condizione 
deiragrìcoUore  non  è misera,  ^on  approva  il  nostro 
autore  che  i capitali  vivi  siano  tutti  del  contadino; 
perchè  polendoli  prestare  od  affittare  a denaro  so- 
nante, trascura  la  coltivazione  del  fondo  che  si  è ob- 
bligato di  lavorare. ~EgU  raccomanda  pure  che  il 
contadino  non  frequenti  la  città,  le  fiere,  i mercati 
dove  mille  mali  esempi  lo  possono  guastare;  che  non 
s'ubbriacbì,  che  non  danzi,  essendo  troppo  vero  l’a- 
dagio : Guai  af  padrone  il  cui  contadino  snona  il  vio- 
lino! Vigili  il  padrone  sopra  le  famiglie  do’ suoi  con- 
tadini; sia  perito  nell’arte  agraria,  e i’ insegni  egli 
stesso  a*suoi  dipendenti,  armandosi  dì  gran  pazienza 
per  far  loro  ben  inlcndore  le  coso  e vincerne  i pre- 
giudizi! ecc. 

COLTIVATORE  (agro».).— È un  piccolissimo  ana- 
tro tratto  da  una  bestia  sola,  e serve  a dar  terra  alle 
piante  giovani.  Parve  a Filippo  Re  ebe  questo  elro- 
mcnto  dovesse  tornar  utile  per  le  fave,  pel  grano 


turco  e per  tutte  le  piante  disposte  in  filari  e ebe  so^ 
glioDsi  zappare  o sarchiare.  Questo  coltivatore  dis- 
pone la  terra  nel  modo  più  utile  alla  coltura,  dira- 
dicando le  erbe  inutili  o dannose , sminuezando  le 
zolle , rincalzando , sarchiando  e intraversando  le 
piante  annuali  nel  modo  più  acconcio,  più  ;>roBle,  e 
più  economico.  In  Francia  è poco  usalo,  io  logyiterra 
mollissimo.  Il  Duhamel  ne  attribuì  V invenzione  al 
sut^concilUdino  deCbàteauvieuz;  ma  il  Fapanuifece 
coDOMere  essere  questo  slromento  d’invenilone  latta 
italiana  (zinnali  Re,  lom.  xv.  p.  83).  L'alto  prezzo 
delle  mercedi  e riocremeulo  che  ha  avuto  l’agricol- 
tura, rendono  questo  slromento  raccomandabilissimo, 
li  Duhamel  perfezionò  quello  di  Cbàteaurieox  ; 
gl'inglesi  ne  imaginarono  di  più  maniere  (u.  Siuo- 

USaTI  KUMLl). 

COLTIVAZIONE  (agron.).  — L’arte  o U cura  di 
coltivare  la  terra  e le  piante  perchè  diano  frullo 
(o.  Coltoxa)  (ecoii.  rur.). 

COLTRE  (ori.  e mesf.).~Si  dà  questo  nome  alle 
coperte  da  letto  che  stendonsi  sopra  le  lenzuola  per 
guarentire  dal  freddo  nella  notte  e per  ornamento 
dei  ietti  durante  il  giorno.  Se  ne  fabbricano  di  varie 
maniere,  come  di  stoffe  di  seta,  di  cotone,  di  lana,  ed 
a maglia.  fabbricazione  dello  coltri , è Toggelto  di 
un'industria  estesissima  e di  grande  commercio , 
perchè  quantunque  ogni  sorta  di  tessuto  possa  essere 
ridotto  a coltre,  pure  sogliono  fabbricarsi  apposita- 
mente con  poca  diversità  da  quanto  si  pratica  per 
gli  altri  tessuti.  Quanto  alle  coltri  di  maglia,  inven- 
tale in  Francia  nel  1808,  per  le  quaU  fu  concesso  un 
privilegio  di  45  anni,  merita  di  essere  descritta  la 
macbina  con  cui  un  uomo  può  fare  36  coltri  di 
lana  in  un  giorno,  e di  questa  si  tratterà  alla  voee 
Maglia  (ordì). 

COLTRO  (eeon.  rur.). — Dassi  questo  nome  a quella 
manieradi  coltello  che  neU’aratro  si  adatta  superior- 
mente e dinanzi  al  vomero  per  tagliar  verticalmente 
la  terra  (v.  AxATao).  — Il  coltro  serve  a regolare  Fa- 
zione del  vomero  ed  a facililarla  ; e negli  aratri  ad 
orecchia  fissa  serve  a separare  la  fella  di  terra  non 
ancor  lavorata  sul  iato  opposto  di  detta  orecchia. — 
La  forma  del  coltro  è di  varie  maniere  ; ora  è dirìllo, 
ora  ricurvo  posteriormente  a modo  d’un  taglia-zolle 
(vedi),  le  più  volte  à leggermente  curvalo  nel  dinanzi 
a guisa  di  falciuola;  e se  questa  follia  non  diminuisce 
la  resistenza,  non  manca  de’suoi  vanteggi.— Un  coltro 
concavo  conferisce  alFaratro  una  lieve  tendenza  n 
prender  più  terra,  compensando  alquanto  la  forza 
traente  che  tende  a sollevare  la  punte  del  vomero; 
facilita  in  secondo  luogo,  sollevandole,  l’ estrazione 
delle  radici  c delle  pietre,  le  quali  da  un  coltro  retto 
sarebbero  soltanto  spiale  ionanzi  od  anche  più  profon- 
dale, e da  ultimo  dimioutsce  più  efficacemente  l’ade- 
renza delle  parti  cosRtuenti  del  suolo.  Lo  stesso  ri- 
sullamenlo  si  ottiene  con  un  coltro  retto  iodioato  più 
0 meno  verso  la  forza  traente.— lo  teorica  il  coltro 

I dovrebbe  avere  la  sua  punta  nello  stesso  piane  ver- 
ticale ebe  passa  per  la  punta  del  vomero  ; ma  fissan- 
done il  manico  nel  mezzo  della  freccia,  tenutovi  saldo 
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con  cunei , è chiaro  che  se  cadesse  perpendicolar- 
inenlc  Iroverebbesi  troppo  a diritta.  l*cr  questa  ra- 
gione dirigesi  obliquamente  verso  la  sinistra,  c la 
resistenza  che  prova  nel  terreno , in  conseguenza  di 
quest’inclinazione,  può  trovarsi  sensibilmente  accre- 
sciuta nelle  colture  profonde  ; per  altra  parte  essa 
nuoce  alla  buona  e facile  esecuzione  del  lavoro.  Per 
questo  motivo  alcuni  pensarono  a costruire  coltri  a 
gomito,  0 fissi  con  particolare  congegno  sulla  sinistra 
della  freccia , per  modo  che  la  lama  non  offra  più 
siffatta  obliquiti!.  Questa  disposizione  offre  vantaggi 
poco  noti  alla  maggior  parte  de’  coltivatori.  Negli 
aratri  di  ferro  fuso  e in  alcuni  altri,  il  coltro  è man- 
tenuto in  un  incastro  laterale  da  una  caviglia  o da  un 
cuneo.  — La  fìg.  A rappresenta  un  coltro  fisso  nel 
mezzo  della  freccia.  — La  fig.  B un  coltro  con  manico 
a gomito.— La  fig.  C il  coltro  deH’aratrodi  Boville. 
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fig.  C fig.  A fig.  B 


I coltri  debbono  avere  una  forza  proporzionala  alla  \ 
resistenza  che  offre  la  terra.  Appena  utili  ne’ terreni  j 
leggieri,  sono  poi  indispensabili  ne’forti.  Fu  a ragione  { 
raccomandato  di  dar  buona  tempra  al  loro  taglio;  e il  , 
frcgainento  chesoffrono essendo  grandissimo, la  tempra  ' 
suddetta  vuoisi  di  tanto  in  tanto  rinnovare. — Quando  . 
si  tratta  di  profondar  molto  il  vomcro  o di  dissodare 
un  terreno  che  cuopra  spesse  c forti  radici,  in  luogo 
di  un  coltro  se  ne  pongono  due  od  anche  tre,  dando 
progressivamente  una  minor  lunghezza  alle  lame  loro, 
partendo  da  quello  ch'è  più  vicino  al  vomcro.  In 
alcune  circostanze  pc’  lavori  poco  profondi  si  può 
surrogare  al  coltro  un  disco  metallico  girevole  sul 
proprio  asse  e tagliente  alla  circonferenza  , come 
può  vedersi  nella  figura  che  seguita. 


COLTURA  (///<«.).— Parlandosi  deiruomo,  coltura 
non  è altro  che  lo  sviluppo  delle  facoltà  originali  di 
lui,  per  cui  Fuomo  cooperando  colla  natura  diviene 
il  proprio  cultore.  Però  la  coltura  si  distingue  prima 
in  corporale  e spirituale;  ma  debbono  ambedue  an- 
dare intimamente  congiunte,  perchè  l’uomo  venga  ad 
essere  per  ogni  aspetto  ed  armonicamente  colto.  F 
questo  vale  ancora  per  la  coltura  particolare  dello 
spirito;  imperocché  quantunque  la  stessa  si  distingua 


bene  in  coltura  intellettuale , morule  ed  estetica  , egli 
è però  evidente  che  tutte  e (re  sono  rami  particolari 
dello  stesso  tronco.  Pertanto  non  giungerà  mai  ad 
ottenere  la  coltura  colui  il  quale  è tanto  parziale  da 
coltivare  solo  la  mente  od  il  cuore  od  il  gusto  ; pure 
s’incontrano  in  folla  uomini  di  tale  coltura  falsa , c 
pressoché  tutti  quelli  che  hanno  nome  di  colli,  pre- 
ponderano piuttosto  da  un  lato  che  da  un  altro.  Per 
la  qual  cosa  è uno  dei  principali  uffieii  dell’arte  di 
educare , come  pure  lo  scopo  di  ogni  istituto  peda- 
gogico, quello  di  trattare  l’uoino  fin  dalla  gioventù 
in  maniera  che  divenga  equabilmente  colto  c sia  posto 
in  grado  di  continuare  la  propria  educazione  con- 
forme ai  principi!  ricevuti,  (mpcrucchè  in  ciò  ap- 
punto l’uomo  si  distingue  dal  bruto , che  egli  può 
coltivare  se  stesso;  onde  gli  corre  l’obbligo  di  non 
riposarsi  mai  in  tale  impresa.  Pertanto  cade  il  para- 
dosso di  Rousseau  e degli  altri  bizzarri  scrittori,  i quali 
vogliono  che  per  l’uomo  la  coltura  sia  un  male,  sem- 
brando loro  ch’essa  lo  allontani  dalla  naturale  sua 
destinazione;  e che  meglio  gli  convenga  lo  stato  di 
selvatichezza,  al  quale  dovrebbe  ritornare  per  rag- 
giungere la  felicità.  Siffatti  detrattori  della  civiltà 
badano  solamcnlc  ad  una  coltura  invero  molto  par- 
ziale, quale  è quella  imperfetta  dcH’esterno  raffina- 
mento dei  costumi  civili;  cui  però  l'uomo  può  uni- 
formarsi senza  offendere  la  morale.  Egli  è vero  che 
questa  non  essendo  la  vera  coltura  , dev’essere  so- 
lamente considerata  secondo  il  grado  di  sua  impor- 
I tanza  ; ma  non  arreca  certamente  alcun  danno  , c 
I multo  meno  allontana  ruonio  dalla  sua  naturale  des- 
i tìnazionc. — Nèèvero  che  l’uomo  ineducato  o rozzo  sia 
migliore  e più  felice  del  colto,  incnlre  ha  piuttosto 
luogo  il  contrario,  e però  non  sarà  mai  che  l’uoino 
si  riconduca  allo  stato  di  rozzezza  ; giacché  non  sola- 
mente dovrebbe  rinunziare  a’più  belli  c nubili  godi- 
' menti,  ma  ben  anco  perdere  la  personale  dignità. — 

I Da  ciò  si  raccoglie  che  v’hanno  diversi  gradi  di 
I cultura,  c che  in  nissun  punto  l'uomo  può  mai  ele- 
varsi al  supremo,  cui  pure  naturalmente  tende.  — Ma 
quest’aspirazione  va  aH’infinito,  c vive  nella  speranza 
della  durala  eterna,  ossia  dell’iinniortalità.  Cosi  In 
I nostra  coltura  terrena  è quasi  solo  il  principio  della 
; vera,  che  si  otterrà  in  un  mondo  migliore  c compiuto. 

COLTURA  (ghande  e piccola)  (ccon.  nir.)— Questa 
voce,  presa  nel  significato  più  generale  e più  esteso, 
comprende  l’industria  di  chi  alleva  bestiame  utile,  del 
pastore  cioè  e del  mandriano,  egualmente  che  quella 
del  lavoratore  di  terra,  del  vignaiuolo,  del  giardiniere 
ecc. — Presa  in  significazione  più  stretta,  non  è altro 
che  l’applicazione  al  suolo  de’  lavori  propri!  a farlo 
produrre  quc’vegetabili  che  ci  sono  utili.  In  questo 
senso  essa  si  divide  comunemente  in  grande  c piccola, 
alle  quali  sì  può  aggiungere  la  tnedi(i,sccondo  la  natura 
dei  lavori.  Si  noti  bene  l’impossibilità  di  separare 
l’allevamento  degli  animali  dalla  coltivazione  dc’ve- 
I gelali,  quelli  dovendo  servire  a lavorar  la  terra  e 
: a letamarla,  questi  dovendo  valere  a nutrir  nomini  e 
I bestie.  La  coltura  poi  si  modifica  secondo  il  genere 
' di  produzioni,  le  quali,  variandosi,  richieggono  la- 
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voti  diversi  e sìmuUaDei,  oecasionando  spese  coidudì 
ad  ogoi  maniera  di  raccolto,  e dando  benefizi!  co* 
muni.—Non  bisogna  pensare  che  le  spese  di  colli* 
vazione siano  una  perdila  pel  paese;  esse  si  conver* 
tono  in  salarii , e si  fanno  a vantaggio  de’lavoratori. 
Se  la  coltivazione  è in  grande , il  capitalista  potrà 
guadagnar  meno,  ma  il  lavoratore  vedrà  crescere  il 
suo  salario,  e sarà  sempre  meglio  per  lui  acquistare 
a prezzo  più  alto  una  merce  per  lui  colUvata  che  di 
comprarla  a vii  prezzo  dai  forestieri,  perchè  la  resti* 
tuzione  ch'egli  viene  a fare  di  una  parte  del  suo  gua* 
dagno  al  proprietario  coltivatore  gli  somministra  il 
mezzo  di  essere  nuovamente  impiegato.  Questo  non 
vogliono  intendere  certi  capilalisli  acciecati  dai  loro 
interessi  apparenti , i quali  domandano  il  vii  prezzo 
delle  produzioni  nazionali  per  togliere  la  concorrenza 
delle  straniere.  Costoro  non  avvertono  che  le  spese 
di  coltura  vanno  a benefizio  de’poverì,  e che  ad  im* 
pedire  la  mendicità  è necessario  che  la  massa  de'  sa* 
larii  sia  in  giusto  rapporto  coi  capitali  esistenti  nel 
paese. — La  coltura  de’  prodotti  nazionali  forma  la 
ricchezza  dì  un  gran  popolo.  Una  città , una  società  di 
trafficanti  potrà  in  altro  modo  arricchirsi;  ma  un'intera 
nazione  non  mai.  Questa  perchè  prosperi  dev’essere 
essenzialmente  agrìcola,  altrimenti  sarà  troppo  spesso 
minacciata  dalla  fame,  e le  derrate  sarannovi  troppo 
care.  Tutti  i prodotti  di  prima  necessità  che  si  pos- 
sono otienere  in  casa  propria,  è un  grand’  errore  U 
procurarseli  altrove,  quand’anche  costino  meno,  es- 
sendo importante  di  non  rinunziare  ad  una  coltura 
il  cui  abbandono  renderebbe  un  popolo  schiavo  dello 
straniero.— L’agricoltura  che  abbracci  più  maniere 
di  colture  sarà  sempre  la  più  raccomandabile  per 
impiegare  maggior  numero  di  braccia;  e ognuno  può 
vedere  da  sé  quante  arti  meccaniche  da  essa  ricevano 
alimento  ; per  la  qual  cosa,  rigorosamente  parlando, 
si  può  dire  che  la  coltivazione  del  proprio  lerritorìo 
pnò  bastare  alla  sussistenza  di  un  gran  popolo,  ali* 
montando  essa  stessa  le  manifatture  non  di  lusso,  ma 
indispensabili  ai  bisogni  della  vita. — La  coltivazione 
del  suolo  estuila  dalle  sole  forse  deU’uomo  dicesi 
piceo/a;  se  viene  aiutata  da  quadrupedi  e da  macchine, 
dicesi  grande;  e finalmente  media  se  queste  forze  vi 
si  vanno  allcrnando;  ma  è impossibile  lo  stabilire  un 
limile  determinato  tra  queste  tre  maniere  di  coltiva*  I 
zione,  sicché  spesso  sì  confondono  tra  loro  e formano 
una  coltura  miila.— Nella  piccola  le  spese  sono  io 
proporzione  maggiori,  e in  essa  non  si  dee  avere  per 
oggetto  principale  di  ottenere  gli  stessi  prodotti  della 
grande.  Deve  applicarsi  a cose  che  richieggono  più 
minute  attenzioni , e il  cui  maggior  valore  compensa 
lo  cure  e le  fatiche.  Ogni  pianta  è diligentemente 
educala  dal  piccolo  coltivatore  , il  quale  giunge  per 
Ul  modo  a procurarci  i più  bei  frutti  che  produrre 
possa  il  suo  suolo,  c i più  svariati,  alla  qual  cosa  non 
può  attendere  la  grandeagricollura.  Sommo  è il  van- 
taggio de’piccoli  poderi;  e tornerà  sempre  vera  la 
virgiliana  sentenza  : Laudalo  ingentia  fura — fxigUMUi 
colilo.  Un  orto,  per  esempio,  non  è mai  senza  legumi  ; 
allo  spinace,  ai  raperonzoli,  alle  insalate  di  primavera 


succedono  le  cipolle,  i cavoli  fiori,  ì cardi,  i quali  poi 
fanno  luogo  ad  altri  erbaggi  o ad  altri  legumi.  Fra 
carciofi,  che  occupano  la  terra  più  anni , si  pongono 
altri  ortaggi  sino  a tanto  che  la  terra  non  sia  coperta 
da  essi.  Se  questi  debbono  dar  frollo  soltanto  io  au* 
tuono  , si  richiede  al  suolo  che  li  porta  un  raoeollo 
di  primavera.  Seminando  le  cipolle,  seinioioai  eoo  esse 
lattughe  e carole  e si  ottengono  t^  raccolti  succes- 
sivi. Ha  questa  forza  produttiva  non  sì  ottiene  che 
con  grandi  cure  e con  ingrassi  ; ogni  individuo  della 
famiglia  è occupato,  non  esclusi  i fanciulli  che  si 
mandano  per  le  vie  a raccoglier  letame.  L’utile  com- 
pensa la  fatica;  ma  quand’anche  cosi  non  fosse,  Tope* 
rosìtà  de'piccioli  agricoltoTL,  sarebbe  sempre  un  bene 
per  l'ordine  sociale.  — La  grande  coltura  poi  olire  il 
più  importante  miglioramento  che  le  arti  meccaniche 
possano  ricevere.  Essa  e la  grande  fabbricazione, 
somministrandoci  a vicenda  in  abbondanza  e a buon 
mercato  quanto  bisogna  ad  alimentare  una  numerosa 
popolazione  e a soddisfare  a lutti  i suoi  bisogni  prin* 
cipali  col  servirsi  di  poche  braccia  , hanno  permesso 
agli  altri  rami  deiragricollura  e delle  manifatture  di 
accrescere  e di  variare  airinfioilo  le  cose  a nostro 
uso,  a fine  di  accrescere  e moltiplicare  i nostri  agi. 
Alla  grande  cultura  specialmente  è dovuto  Taumento 
della  popolazione,  c.ol  rendere  produttive  assai  terre 
incolte  con  poche  braccia.  L'o^^etto  principale  della 
grande  coltura  è di  produrre  le  cose  più  necessarie  alla 
vita,  grani,  animali  ecc.  Loa  famiglia,  coltivando  bene, 
può  produrre  tanto  chebasUa  nutrirne  e vestirne  altre 
dieci  del  pari  numerose,  nel  meolre  che  nella  piccola 
coltura  essa  potrebbe  appena  nutrirne  un’altra , seb- 
bene, tutte  le  altre  cose  pari , sopra  una  data  esten- 
sione di  terreno  la  grande  produca  mollo  meno  che 
la  piccola.  L’interesse  di  un  proprietario  sarebbe 
quello  di  dividere  i suoi  fondi  in- piccole  estensioni 
per  farle  coltivare  da  più  famiglie;  ma  questo  non 
può  sempre  tersi  per  difetto  di  traoda.  Ne’paesi  azaai 
popolali  giova  l'acquistare  vasti  poderi  per  adottare 
questo  metodo;  e non  mancano  gli  avveduti  che  len^ 
lane  con  gran  prò  sifiatte  intraprese.  Ovunque  la  po- 
polazione si  agglomera  nelle  grandi  città  e si  dirada 
e disperde  nelle  campagne,  la  grande  coltura  diviene 
necessaria  a molla  distanza  dallo  dette  città  per  for* 
nire  il  bisognevole  alle  popolazioni  urbane,  l’resso  le 
città  giova  la  piccola  ; e giova  la  media  tra  questa  e 
la  grande,  il  coltivatore  io  grande  troverà  più  utile 
il  dedicarsi  airallevameoto  ed  airingrasso  de’besUami 
più  presto  ebe  a produr  biade.  La  grande  coltura  è 
l’unica  che  permeila  la  grande  popolazione  nelle 
città,  dove  pnò  darsi  a tuU'aUra  industria  senza  ti- 
more che  le  venga  meno  la  sussistenza,  che  scam- 
bierà con  reciproco  vantaggio  nelle  sue  merci  colle 
genti  della  campagna.  La  diffusione  deirislrutiooe  e 
i progressi  della  civiltà  sono  perciò  le  utili  conse- 
guenze della  grande  coltura  ; ma  questo  bene  non  è 
senza  accompagoamenio  di  nude  perchè  la  numerosa 
popolazione  che  la  grande  coUnra  consente  di  ripa- 
rarsi nelle  vaste  capitali,  e le  grandi  manitetture  che 
ne  sono  la  conseguenza,  hanno  dato  orìgine  men- 
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didlà  cagione  di  barbarie  e di  disordini  ne’  luoghi 
stessi  dorè  la  gran  coltura  aveva  permesso  alla  civilU 
dì  giUar  profondo  radici.— La  media  coltura,  parte* 
cipando  della  piccola  e della  grande,  aggiunge  pure 
qualche  prodotto  a quelli  delle  altre  due,  come  vino, 
olio,  seta.,  ccc.,  cosa  che  domandano  più  braccia  che 
non  la  coltura  in  grande.  Da  questa  toglie  l'aratro  o 
la  carrella,  dalla  piccola  la  vanga  e la  gerla.  I.e  sue 
produzioni  si  vendono  più  care  di  quelle  della  grande, 
e può  impiegare  più  braccia  di  questa.  Una  famiglia 
che  coltivi  da  otto  a dieci  giornate  di  terra,  vi  tro- 
verò appena  il  bisogno  in  biade  per  nutrirsi;  ma  le 
rimarranno  a vendere  i prodotti  della  vigna,  degli 
orti,  degli  oUveti,  dei  gelsi,  della  stalla,  ecc.  In  Italia 
e io  Francia  questa  coltura  è mollo  estesa  e vi  riesce 
utilissima,  dando  lavoro  a quelle  braccia  che  la  grande 
coltura  lascia  oziose,  merita  perciò  tutta  la 

sollecitudine  do'  governanti , i quali  commetteranno 
sempre  un  grave  errore  sacrificando  tutto  al  progressi 
della  grande  industria  ed  all'  azione  delle  macbine 
il  cui  effetto  sarò  quello  di  accumulare  lo  ricchezze 
in  pochi  a danno  de’lavoratori  e de’principii  dell’or* 
dine  sociale. —Gli  economisti,  fautori  delle  roachine, 
vorrebbero  abbandonate  le  terre  poco  produttivo, 
conservando  soltanto  la  produzione  delle  biade  nelle 
fertili,  c traendo  dall'eslero  grani  a più  basso  presso 
per  mantenere  una  concorrenza  sui  mercati;  sogno  il 
più  assurdo,  errore  il  più  dannoso  che  possa  fare  la 
scienza.  Ridurre  la  rendila  delle  buone  terrò  e an- 
nientar quella  delle  mediocri  e delle  storili,  sarebbe 
un  distruggere  la  base  delle  rendile  sulle  quali  s'im* 
pongono  le  tasse,  e di  quelle  che  servono  a pagare  i 
salarli  c i prodotti  d’ogoi  maniera  d’industria  ; sarebbe 
un  annientare  il  valore  del  capitale  fondiario,  un  lo 
glierc  ogni  garanzia  ai  capitali  di  altro  genere.  E la 
calamiti  si  farebbe  ancora  maggioro  occasionando  la 
miseria  de’  lavoratori  per  difetto  di  lavoro,  e con  ossa 
la  turbazione  deH’ordine  sociale.  L’uomo  deve  lavo- 
rare, e a questa  condiziooe  ba  diritto  di  essere  nu- 
drito.  Le  macbine  lo  cacciano  dalle  grandi  mauifal- 
tare,  bisogna  quindi  rivolgerlo  alT  agrieoltura.  Le 
buone  terre  saranno  migliorate,  quellecbeai  andranno 
dissodando  acquisteranno  un  valore  con  vantaggio 
universale.  Chi  consiglia  a ribassare  il  prezzo  delle 
derrate  nazionali  con  la  concorrenza  delle  forestiere, 
non  patrocina  la  pubblica  causa,  ma  quella  di  alcuni 
capitalisti,  i quali  troveranno  sempre  il  loro  conto  a 
commutare  i prodotti  delle  loro  maniCstture  in  der- 
rate di  prima  necessitò.  L’ecoDomisla  Mac-Cullocb, 
sostenitore  di  questa  funesta  dottrina,  vorrebbe  una 
restrizione  di  matrìmonii  nell'  ordine  popolare  e la 
deportazione  de’  poveri  senza  lavoro,  per  rimediare 
aU'aumenlo  delia  popolazione  cli’cgli  avvisa  un  gran 
male.  Lungi  dal  soscrivere  a <|ueste  opinioni  deU’eco* 
nomista  scozzese,  reclameremo  intera  la  libcrtò  del 
matrimonio,  protesteremo  contro  la  deportazione  di 
coloro  che  non  sono  inalfailori,  e considereremo  l'au- 
ineolo  di  popolazione  (quando  non  sia  reffclto  di  viiii 
nel  sUtema  governativo  come  in  Irlanda)  qual  sor- 
gente di  ricchezza  e di  potenza  di  uno  Stato  ben  go- 
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vernalo.  La  terra  non  aarò  mai  ingrata  alle  cure  del- 
Tuodio,  e la  più  sterile  può  divenire  feconda.  Chi  ne 
vuole  un  esempio  consideri  i terreni  dei  dinlorni  di 
Parigi,  un  (enipo  i più  ingrati  che  dar  si  potessero,  e 
oggidì  i più  produttivi  di  tutta  la  Francia.  — I^e  dot- 
trine dei  Mac-Cuilocb  occasionerebbero  frequenti  cd 
orribili  carestie,  una  spaventosa  depravazione  e la  più 
terribile  tirannia.  Proibendo  il  matrimonio  de’poveri 
non  sì  farebbealtro  che  moltiplicare  a dismisura  i partì 
illcgilliiui,  0 quindi  i poveri  edi  fanciulli  a carico  dello 
Stalo.  V^ueslo  sistema  può  convenire  ad  una  società 
di  mercatanti,  ad  una  città  luanifatlrice,  ma  non  ad 
una  nazione,  la  quale  non  potrò  mai  sosteuersi  col 
semplice  prodotto  delle  manifatture,  e i cui  abi- 
tanti non  possono  essenzialmente  vìvere  che  coi  pro- 
doUi  del  proprio  suolo. — Dì  altre  cose  .s|>ettanli  alla 
coltura  della  terra  si  parla  sotto  Ruota  aosaaia  , 
c Degli  articoli  speciali  delle  diverse  produzioni  del 
suolo. 

COLUBRINA  (ar(f|;L  ani.).  — (Questa  maniera  di 
artiglieria  fu  in  uso  sino  dal  4426,  avendo  in  quei- 
l'anoo  gli  Orleanosi  respinto  con  essa  grioglcsi.  In 
Italia  le  colubrioo  trovansi  menzionate  sin  dal  1Ò47, 
cd  c voce,  al  dire  dcU'Omodet,  probabilmente  venu- 
taci dalla  Francia. — Da  molli  esempi  per  luì  recati 
risulta  ebe  ve  ne  furono  di  manuali  a guisa  degli 
scoppietti  ordinarli  , e perciò  chiamate  colubrine  a 
mano.  S'inmtrava  la  loro  canna,  al  dire  del  Facio, 
in  un  assìcello  lungo  tre  piedi,  ed  i soldati  so  ne  ser- 
vivano a modo  di  balestra;  le  palle  che  cacciavano 
erano  grosse  quanto  una  oocciuola.  Da  quanto  scrive 
l’Omodei,  queste  si  usarono  anche  nel  sec.  xvi  ; ma 
sino  dalla  metà  del  see.  xv  se  ne  adoperarono  di  più 
grosse  portate  sopra  carri  e non  maucsebe  ; c il  Lo- 
bìocau  riferisce  un  conto  reso  nel  4461,  dov’è  par* 
lato  di  una  colubrina  del  peso  di  ItS  libbre  dì  me- 
tallo, e di  altre  piccole  di  libb.  23  circa.  Alla  venuta 
di  Carlo  viii  io  Italia,  le  colubrine  erano  divenute  ar- 
tiglierie d’una  specie  deterEnioala  e d’un  genere  par- 
ticolare, ed  erano,  al  dire  del  Giovio,  minori  de'(^n- 
noni,  più  lunghe  la  metà,  ma  dì  canna  più  sottile  e 
di  minor  palla  , e maggiori  che  i falconi.  Da  quel 
tempo  in  poi  le  grandi  colubrine  divennero  a mano  a 
mano  più  comuni.  Nel  4495  a Vico-Pìiìano  una  gran 
colubrina  in  cima  delia  torre  tirava  di  mira  due  mi- 
glia una  palla  di  ferro  di  60  libbre.  Prima  della  metà 
del  sec.  xvi,  testimonio  il  Itiringuccio,  le  colubrine 
facevansi  di  on  sol  pezzo,  tiravano  spesso,  caricavansi 
facilmente,  avevano  palle  di  ferro  da  libbre  30,  e le 
mozze  colubrine  palle  da  libbre  4.5;  erano  più  grosse 
di  bronzo  che  le  antiche,  lunghe  da  8 a 9 braccia, 
non  erano  incamerate  come  i cannoni,  comode  a ma- 
neggiare  e di  gran  tiro  con  economia  di  polvere.  Ma 
il  Biringuccio  dice  altrove  di  aver  egli  stesso  gittato 
il  leofante,  colubrina  più  grossa,  che  traeva  palle  da 
50  a 60  libbre,  detta  doppia  colubrina,  ch’ora  lunga 
4 4 braccia  e mezzo  e pesava  48  mila  libbre,  con  cu- 
latta di  un  diametro  maggiore  d’un  braccio.  Nè  questa 
fu  la  più  grossa,  trovandosi  dagli  scrittori  accennate 
colubrine  sino  di  120  libbre  di  palla.  OtiesU  calibri 
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)«tiii$uratì  si  andarono  diminuendo,  c nel  principio 
del  scc.  XVII  il  Lecbitga  insegnava  : clic  la  colubrina* 
la  mezza  colubrina  cd  il  quarto  di  colubrina  non  do- 
vevano aver  palla  maggiore  di  90,  IO  e 5 libbre. 

Tane  ne  distinse  dicci  specie,  che  non  giova  ricordare, 
le  quali  potendo  avere  grossezza  ordinaria,  maggiore 

0 minore,  ne  seguitava  un’altra  distinzione  in  coimmi, 
ili  rinforzale  e io  sol(i7i;  perciò  potevano  esistere  nove 
diverse  colubrine  doppie,  c cosi  dicasi  delle  colubrine 
c mezze  colubrine.  — Lungo  sarebbe  il  riferir  qui 
quanto  narrasi  dagli  scrittori  riguardo  al  calibro, 
alla  forma  e gittata  delle  varie  maniere  di  quest’arma  ; 
e basti  avvertire  che  dai  loro  racconti  si  può  inferire 
ch'esse  non  ebbero  mai  uè  forma,  nè  lunghezza,  nè 
peso,  nè  ampiezza  di  bocca  fermamente  determinate. 

colubrine  diifereoziavansi  dalie  allrc  artiglirrie 
per  essere  più  lunghe,  siccome  si  è dello,  e questo 
sin  nel  sec.  xiv  si  usava  ; e se  vogliamo  prestar  fede 
al  Froissarl,  Filippo  d'Arleveld  piantò  nel  t589  sotto 
Oudenarde  una  bombarda  di  50  piedi  di  lunghezza 
che  giltava  pietre  tiiarav/i^/iosamerile  grandi.  Nel  i-V'ili 

1 Turchi  sotto  Belgrado  ebbero  colubrine  di  90  palmi 

di  lunghezza;  e sotto  Rodi  nel  4ti80  ne  piantarono  di 
lunghe  99  palmi,  traenti  pietre  di  ìi  palmi  di  cir- 
conferenza.— Lunghe  si  fabbricarono  ancora  nelle 
dà  susseguenti  presso  tulle  le  nazioni;  c sotto  Legnago 
nei  45(0  il  duca  di  Ferrara  condusse  il  gran  diavolo^ 
ch'era  una  colubrina  di  90  piedi  di  lunghezza , e il 
Roiliot  narra  che  a’  tempi  di  Francesco  i,  morto  ne) 
45<k7,  v’ erano  nell’ arsenale  di  Parigi  alcune  grandi 
colubrine  lunghe  99  piedi,  e due  più  lunghe  ancora 
colle  armi  di  Bretagna.  Celebre  fra  le  altre  fu  quella 
di  Nancy  gittata  nel  4598,  lunga  91  p.  k poli,  e din. 
del  calibro  da  48;  e l’altra,  fusa  a Genova  da  36  o da 
%8,  che  il  Colliado  affermò  d'aver  veduto  provare  a 
Napoli,  e che  aveva  58  o 47  boccudure  di  lunghezza. 
— Cna  distinzione  tra  cannone  c colubrina  era  che 
quello  non  passava  i 48  calibri,  e questa  vantaggiava 
di  tale  misura.— Ne’sec.  zvi  e xvii  dai  bombardieri 

spagnuoli,  italiani  e tedeschi  sì  distìnsero  tre  generi 
di  artiglierie;  le  colubrine  per  tirar  da  lontano; 
9^  i cannoni  per  prostrare  recinti,  far  batterie  ecc.  ; 
3^  i cannoni  peirieri,  i mortai,  trabocchi  e simigliami. 
Le  colubrine  erano  più  ricche  dì  metallo  per  ricevere 
carica  maggiore  onde  produrre  maggior  gittata,  al 
qual  fatto  contribuiva  non  poco  la  lunghezza  della 
loro  canna,  che  permetteva  intera  l'accensione  della 
polvere  prima  che  la  palla  fosse  uscita  dell’anima.— 

colubrine  sì  caricarono,  tanto  le  lunghe  quanto  le 
corte,  con  Vs  del  peso  delle  loro  palle,  dal  che  nacque 
che  si  videro  colubrine  sfraordinartV  dar  minore  git- 
tata djlle  coimmt  o battlarde-,  ma  rinforzando  le  più 
lunghe  e dando  loro  maggior  carica  che  alle  comuni 
dello  stesso  calibro,  non  v’ha  dubbio  che  la  cacciala 
loro  esser  doveva  maggiore;  e questo  fatto  fu  compro- 
vato dalle  esperienze  del  Savorgnano.  — Fatte  migliori 
le  polveri,  si  raccorciarono  ragionevolmente  le  arti- 
glierie a renderle  più  utili  e più  maneggevoli. — Dalle 
ragionate  cose  non  vuole  l'Omodei  (dal  quale  abbiamo 
tratte  queste  |notÌzic)  che  s’abbia  a pensare  di'  egli 


t propendesse  per  le  troppo  lunghe  artiglierie,  sapendo 
: clic  in  ogni  cosa  v'ha  un  termine  oltre  il  quale  non 
si  dee  ragionevolmente  passare  ; e vuole  che  la  lun- 
ghezza delle  artiglierie  debba  regolarsi  secondo  l'uso 
cui  devono  servire,  anche  talvolta  con  discapito  della 
maggior  gagliardia  de'colpi  edclle  passate  più  lunghe, 
(l/rm.  star,  delle  rofiiòrme,  toni,  xxx,  pag.  953  delle 
Meni,  delia  it.  Acad.  delle  scienze  di  Torino).  — Le 
esperienze  che  sonosi  fatte  dopo  il  perfezionamento 
della  polvere  intorno  alla  lunghezza  delle  artiglierie 
hanno  dimostralo  clic  al  di  lù  di  lOpiedi  (in.  3,95)  gli 
aumenti  di  lunghezza  dciranima  riescono  svantag- 
gÌMì. — Termineremo  accennando  le  figure  di  due 
maniere  di  colubrine;  la  prima  (Tav.  xxvii  (U)/>g.  4) 
è un  pa$$avolanle  disegnalo  da  Francesco  di  Giorgio 
Martini,  al  quale  diede  quasi  60  calibri;  la  seconda 
offre  il  disegno  della  colubrina  di  Nancy  sopraccitata, 
ch'era  di  58  calibri  di  lunghezza  (Tav.  cit.  ftg.  5). 

COLUBRO  (erpefof.).  — Soltogencre  di  olldii,  ossiauo 
serpenti.  Il  genere  coluber  di  Linneo  comprendeva 
lutti  i serpenti,  velenosi  e non  velenosi,  le  cui  squame 
sotto  la  coda  fossero  divise  io  due,  o^  più  propria- 
mente parlando,  disposte  a paia  ; ma  Cuvier  ed  altri 
zoologi  danno  comunemente  questo  nome  a quei  ser- 
penti che  hanno  lamine  trasversali  su)  ventre,  doppio 
ordine  di  lamine  soUocaudalì,  testa  schiacciata  con 
nove  lamine  più  grandi,  denti  quasi  eguali  e niun 
dente  velenoso.  Le  specie  di  colubro,  secondo  la  clas- 
sificazione del  Cuvier,  sono  assai  numerose,  c assai 
estesa  è la  loro  distribuzione  geografica.  Tra  le  specie 
forestiere  alcune  sono  notevoli  per  vivezza  dì  colorito, 
e altre  per  una  picciolezza  di  forma  assai  singolare. 

COLLMKLLA  (Luao  Giumio  Mooebato)  (sfor.  Utt.). 
Quest'autore  di  una  delle  più  riputate  opere  romane 
suH’agricoUura  intitolala  De  re  rustico  nacque  a Cade 
(Cadice)  sul  principio  del  49,  E.  V.  lo  varie  parti  dì 
della  sua  opera  egli  fa  menzione  di  un  suo  zio  paterno 
Marco  Culumella,  che  era  vissuto  nella  Bctica  (An- 
dalusia) ed  era  stalo  in  fama  di  eccellente  agronomo, 
aggiungendo  che  a lui  dovevasi  un  miglioramento 
nelle  gregge  della  Spagna  per  l'introduzione  di  mon- 
toni dalla  Mauritania,  da  cui  alcuni  vogliono  che 
avesse  origine  la  celebre  razza  dei  merini.  Il  nostro 
Columella  stesso  pussedeUc  un  podere  nel  paese  dei 
Ccretani  (la  Cerdagna)  presso  ì Pirenei  e vi  coltivò 
con  buon  successo  la  vigna  ; ma  pare  che  al  tempo  in 
cui  scrìsse  Usua  opera  egli  risiedesse  a Roma  o nelle 
sue  vicinanze,  dopo  di  aver  visitato  la  penisola  iberica, 
la  Galiia,  rilalia,  la  Grecia,  parecchie  province  dcl- 
l'Asia  Minore  e particolarmente  la  Cilìcia  e la  Siria. 
Egli  aveva  pure  percorse  le  coste  dell  Africa  e soprat- 
tutto i dintorni  di  Cartagine  per  isludiarvi  la  coltiva- 
zione descritta  da  Magone  nel  suo  trattato  di  agricol- 
tura, opera  io  98  libri  che  i Romani  ebbero  io  gran 
pregio  c di  cui  il  senato  ordinò  la  traduzione  di 
fenicio  in  latino,  ma  che  tulUvì.i  andò  perduta  nelle 
due  lingue.— L’opera  di  Columella  è indirizzala  a 
Publio  Silvino  c sì  compone  di  dodici  libri,  de'qnali  i 
duo  primi  trattano  della  elezione  di  un  podere  e del 
fabbricalo  che  vi  debb' essere  annesso,  della  scelta 
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degli  schiavi,  della  coUivauonc  della  terra  arabile  e 
da  pascolo;  i tre  successivi  parlano  della  coltivazione 
della  vite,  degli  ulivi,  degli  alberi  fruttiferi  e del  ci- 
tiso in  particolare  che  è il  c/(isus  labttrmim  di  Linneo; 
il  sesto  ed  il  selUtno  degli  animali  necessarii  alì'agri- 
coltura.comc  buoi,  cavalli,  muli,  asini,  porci,  pecore, 
capre  e cani  ( de' cani  cioè  da  pastore  e da  guardia, 
non  de'cani  da  caccia  ch’egli  anzi  crede  più  nocivi 
che  utili  al  buon  governo  di  un  podere).  L’ottavo 
libro  tratta  del  pollame,  e il  nono  delle  pecchie;  il 
decimo,  il  cui  argomento  sono  i giardini,  presenta 
l’insolito  spettacolo  di  un  poema  in  mezzo  ad  un’opera 
in  prosa.  Scelse  Culumella  questa  forma  vivamente 
sollecitato  a ciò  dal  suo  amico  Siivino,  c il  poema  fu 
espressamente  pubblicalo  come  supplemento  delle 
Georgiche  di  Virgilio  c quasi  seguendo  rinvilo  di  lui 
là  dove  dice: 

l'rrnm  òcre  ip$e  equideni  ipatiii  ÌHclusut  iniquii 

PrtFtcrro,  atque  alm  pwt  me  memoranda  relinquo. 
NeH’undecimo  l’autore,  lasciata  la  poesia,  ci  dà  in  tre 
lunghi  capitoli  non  molto  connessi  fra  loro,  i doveri 
di  un  agente  di  campagna,  refemeride  o l’orlo  di 
un  contadino.  Questo  libro  è alcune  volte  intitolalo 
miicus,  nello  stesso  modo  che  il  duodecimo  ed  ultimo 
porta  il  titolo  di  f illica  c tratta  dei  doveri  domestici, 
del  fare  il  vino  e Taceto,  di  conservare  le  frutta  ecc. 
— >’clla  compilazione  di  siffatta  opera  Columella  si  è 
liberamente  giovato  degli  autori  che  lo  precedettero. 
Fra  questi  possiamo  particolarmente  nominare  Catone 
il  Censore  o Terenzio  Varrone,  i suol  contemporanei 
Cornelio  Celso  c Giulio  Attico,  e finalincule  Giulio 
lirecino  il  quale  sembra  aver  voluto  mostrare  la  sua 
predilezione  per  ragricollura  col  nomo  di  Agricola 
che  diede  al  suo  (igliuolo.  Ma  Taulorc  di  cui  parla 
con  lode  maggiore  e cui  si  riferisco  più  volentieri  é 
Magone  il  Cartaginese. — La  lingua  di  Columella  ha 
quasi  tutta  la  purezza  dogli  scrittori  del  secolo  d’Au- 
gusto , ma  ogni  volta  che  il  soggetto  glieoo  presenta 
i’opportunità,  l’autore  palesa  un  gusto  per  quella  de- 
clamazione sentimentale  che  è propria  dei  due  secoli 
pnsleriori.  Il  suo  poema  manca  di  tulle  quello  qualità 
che  danno  grazia  e bellezza  alle  georgiche.  Columella 
è spesso  citato  da  IMinio  il  vecchio  nella  sua  Storia 
naturate;  ma  generalmente  con  disapprovazione.  l.o 
citano  pure  Vegezio  e Palladio  , ma  sembra  che  il 
Trattato  d’agricoltura  di  quest’ulliuio  rabbia  fatto  di- 
menticare —Oltre  r accennata  grand’ opera,  sì  ha  di 
('olumel)a  un  libro  De  arboribus  in  cui  si  fa  menzione 
di  un  precedente  libro  ora  perduto.  Pare  che  questi 
due  libri  facessero  |>arte  di  una  1‘  edizione  deiTopera 
sull’agricoitura  scritta  probabilmente  in  quattro  libri 
che  poi  si  sia  allargata  c distesa  nei  dodici  che  ora 
abbiamo;  e n*  è prova  che  la  materia  i)e  arboribu$  si 
trova  con  alcune  alterazioni  o molte  addizioni  nei 
terzo  , quarto  e quinto  libro  dell'opera  maggiore  : 
anzi  Cassiodoro  accenna  sedici  libri  di  Columella. 
Ignorando  cidi  copisti  di  loolli  dei  manuscriUi  o come 
puro  i primi  editori  dell’  opera  , hanno  inserito  il 
trailato  minore  dopo  il  secondo  libro  del  maggiore , 
cagionando  cosi  molle  contraddizioni  e gran  con- 


fusione nei  numeri  dei  libri  che  vengono  dopo.— Gli 
scrìtti  di  Columella  furono  generalmente  pubblicati 
insieme  con  quelli  degli  altri  autori  De  re  rustica.  Le 
principali  edizioni  sono:  l’edizione  principe,  Venezia 
in-fol.  I473;  e la  3*  di  Reggio  in  Lombardia  1483 
in-fol.  che  è una  bella  copia  della  prima;  quelle  di 
Bologna  in-fol.  1494,  di  Aldo  in-4”  piccolo,  4515 
0 piuttosto  14;  di  Gesner  a Lipsia  3 voi.  10-4*^  1735; 
c quella  che  può  riguardarsi  come  la  migliore  di  J. 
G.  Schneider  4 voi.  ìn-8”,  1794-7  , ristampala  dal 
Pomba  con  miglior  distribuzione  c colle  emendazioni 
suggerite  dallo  Schneider,  nella  raccolta  dei  classici 
latini,  Torino  1838-39,  in-8’  grande.- L'-Yj/ncofleira 
fu  tradotta  in  italiano  da  G.  Pagani,  Venezia  1795 
iii-8*,  c poscia  da  B.  de!  Bene  (Verona  1808);  lavoro 
questo  lodcvolissimo  sia  per  la  (fedeltà  che  per  lo  stilo 
puro  ed  elegante. 

COLLRl  (asir.).  — Nome  di  duo  circoli  massinit 
della  sfera  che  si  suppongono  passare  pei  poli  dove  si 
tagliano  ad  angoli  retti  , per  intersecare  poscia  l'e- 
qualore  c reclillica,  l’uno  pei  punii  equinoziali,  Tultra 
per  quelli  dei  soIsUzii  (u.  Sfeba  abmillarr).  Alcuni 
autori  fanno  derivare  questo  nome  dal  vocabolo  greco 
trourOf  poiché  s'intagliano  questi  circoli  per 
connettere,  fissare  c ritenere  gli  altri  circoli  della 
sfera  armillare.  Secondo  Macrobio  sono  cosi  cbiamali 
perchè  non  fanno  tutto  il  giro  della  sfera,  nouirn  (fedii 
imperfetta  eonversio;  ma  ciò  si  debbo  intendere  in 
questo  senso  : che  noi  non  vediamo  mai  la  parte  dei 
colori  che  è vicina  al  polo  australe. 

COLLTEA  (Colotea)  (6o/.). — Genere  di  piante  ap- 
partenente alia  famiglia  delle  leguminose,  della  dia- 
delfia  decandria  del  sistema  sessuale  , i cui  caratteri 
sono:  calice  cupoliforme  a cinque  denti;  vessillo  am- 
pio , spigato  , sub-orbicolare  , munito  alla  base  di 
due  callosità;  stami  diadclfi;  stilo  barbato  nella  faccia 
posteriore;  stimma  uncinalo,  laterale;  legume  stipi- 
tato, vescìcoloso,  membranoso,  cimbiformo.  — Cotesto 
genere  trovasi  ora  ridotto  a quattro  specie  nativo 
dell’Europa  c deirOrìente,  giacché  le  altre  specie,  in 
esso  comprese  da  Linneo  , vengono  riferite  ad  altri 
generi.  — Queste  piante  sono  frutici  senza  spine,  a 
foglie  pennate  con  dispari;  stipole  piccole,  cauline; 
fiorì  disposti  a grappoli  ascellari  llacidi. — Coliivansi 
generalmente  cotesti  frutici  nei  boschetti  di  delizia 
pel  loro  aspetto  assai  vago,  per  la  lunga  durata  della 
loro  fioritura  o per  la  sìngolar  forma  dei  loro  frutti, 
oltreccbò  adattansi  a qualunque  terreno.  Lo  specie 
più  interessanti  sono  le  seguenti: 

Colutea  noMOsE  {a>lutea  arborescen»  L.  ; òogi/maH- 
diVr  dei  Francesi,  sena  nostrale,  sena  falsa,  fruscoli  dei 
òozzo/i).— Frutice  molto  ramoso,  allo  da  dieci  a quin- 
dici piedi,  con  foglioline  ellittiche,  reiuse,  glauche 
nella  faccia  inferiore,  d’un  bel  verde  nella  superiore; 
fiori  di  colore  giallo  carico,  in  numero  di  due  a cinque 
per  ciascun  grappolo. — Questa  specie  trovasi  in  tutta 
l’Europa  meridionale  cd  in  parecchi  luoghi  aprichi 
del  Piemonte;  le  sue  fugliolìne  hauno  virtù  purgativa 
analoga  a quella  della  sena,  benché  più  debole,  onde 
vogUunsi  adoperare  in  dose  ass,u  maggiore;  i semi 
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sono  dotali  di  facoltà  emetica  poco  energica.  Sono  poi 
osservabili  i legumi  di  color  verde*ros$iccio,  turgidi 
c pieoi  d’aria  sicché  schiacciandoli  romponsi  con  un 
certo  strepito.  Fiorisce  in  maggio  e nuovamente  in 
agoslo  fino  a ottobre. 

CoLCTE\  SANGtJiGiiA  (C.  eruttila  Ait.;  C.  orìentnfis 
Lamk.;  C.  songuinfo  Pali.). Questa  specie,  nativa  del- 
l’Asia minore,  deU'Arcipelago,  del  Caucaso,  elevasi 
solamente  da  quattro  a sci  piedi;  lo  foglioline  sono 
ovali  o cuoriformi  a rovescio,  crenulate,  mucronate, 
glauche  in  ambedue  le  facce;  i fiori  rossi,  con  due 
macchie  gialle  alla  base  del  vessillo:  i legumi  aperti 
alla  base,  mentre  stanno  chiusi  nella  specie  prece- 
dente. Con  quest’umile  frutice  formansi  nei  giardini 
di  delizia  cespugli  c siepi  di  vago  aspetto. 

COLUTO  (stor.  lett.).— Poeta  greco,  nativo  di  Li- 
copoli  città  della  Tcbaide.  Secondo  Suida  che  fu  il 
primo  a parlarne  fra  gli  antichi  , Coluto  viveva  ai 
tempi  deir  imperatore  Anastasio  detto  il  Sileoziario, 
verso  la  fine  del  v,  o al  principio  del  vi  secolo.  Egli 
aveva  scritto  altri  poemi  che  andarono  perduti , c a 
lui  viene  per  comune  consenso  attribuito  un  poemetto 
di  circa  hOO  versi  intitolato  il  Aatfo  di  Eltna^  il  quale 
fu  scoperto  dal  cardinale  Bessarionc  a Gasoli  presso 
Otranto,  in  un  monastero  del  suo  ordine.  La  prima 
edizione  ne  fu  fatta  dagli  Aldi  , in-8*  , senza  data 
(verso  il  4505)  in  aggiunta  ai  poemi  di  Trifiodoro 
e di  Quinto  Smiroeo.  L’edizione  che  servi  lungo 
tempo  di  esemplare  alle  altre  fatte  da  parecchi  dotti 
fu  quella  di  f^ennep,  Leeuwarden  1747;  ma  Stanislao 
Julicn  sotlopoee,  non  è molto,  ad  esame  il  testo  di 
Coluto,  e con  raiuto  di  dne  manoscritti  della  biblio- 
teca reale  di  Parigi,  giunse  a darne  una  lezione  per 
quanto  si  pote>n  perfetta,  Parigi  4893  in-8^— Coluto 
fu  tradotto  in  italiano,  francese,  inglese,  spagnuolo 
0 tedesco,  sulle  quali  versioni  lungo  sarebbe  il  soffer- 
marsi. Delle  traduzioni  fatte  in  Italia  accenneremo 
soltanto  quella  di  Gio.  Corradino  DcU’Aglio,  Venezia 
4744,  in-4**,  perla  bizzarria  con  cui  il  traduttore  si 
propose  di  non  impiegare  un  numero  maggioro  di 
parole  del  testo  originale,  e per  raggiunta  di  un  ca- 
pitolo in  lode  del  becco  a conforto  di  Afenelao;  c quella 
di  Teodoro  Villa  che  sembra  la  migliore,  e come 
(ale  venne  adottata  nella  magnifica  ristampa  di  Co- 
luto fatta  dal  Bodoni  in  greco,  in  latino  ed  in  ita- 
liano, Parma  1795,  in-fol. 

COMA  (paiol.).  — Grado  di  sopore  dal  quale  Tin- 
fermo  viene  destato  assai  facilmente  per  ricadérvi 
immediatamente  dopo  dì  avere  risposto  alle  fattegli 
interrogazioni.  Il  coma  è un  grado  di  sopore  più  in- 
tenso della  sonnolenza  , ma  meno  del  caro  (vedi). 
Esso  sembra  prodotto  da  compressione  degli  emisferi 
cerebrali  ; accompagna  per  lo  più  le  febbri  tifoidee 
e tulle  le  malattie  che  vestono  questo  carattere,  le 
quali  perciò  vengono  anclic  chiamate  comatose.  Il 
coma  precede  spesso  il  delirio  e le  convulsioni  ge- 
nerali, cd  è sempre  un  sintomo  gravissimo. 

Coma  vigile. — Cosi  chiamasi  quella  specie  di  sopore 
in  cui  Tinfermo  sta  ad  occhi  aperti,  immobile,  risponde 
alle  interrogazioni  con  sufficiente  esattezza  , ma  è 


incapace  di  rannodare  due  idee  o di  rammentare  per 
un  solo  istante  la  dimanda  a lui  fatta. 

COHANA  (geogr.  ant.).— Antica  città  della  Cappa- 
docia,  sUuala  sul  Saro,  presentemente  conosciuta  sotto 
il  nome  di  El  Bosian.  Era  celebre  per  un  tempio  di 
Bellona  dov'erano  oltre  a 6000  ministri  d’ambo  i sessi. 
Il  sacerdote  principale  era  potentissimo,  e non  rico- 
nosceva altro  superiore  fuorché  il  re  della  contrada. 
Questo  allo  uffizio  conferivasi  generalmente  ad  uno 
della  famiglia  reale.  Secondo  Strabone,  la  dea  vene- 
rata in  quelle  parti  sarebbe  stala  Venere  e,  secondo 
Procopio,  Diana  Taurica.  Questo  tempio  fu  saccheg- 
giato da  .Antonio. 

COMANDANTE  (art.  mif.). — Titolo  che  si  dà  a co- 
lui che  comanda  un  esercito,  una  fortezza  un  corpo 
di  soldati  ; o si  adopera  qnesta  voce  o sola  o accom- 
pagnata dal  nome  della  cosa  comandata.  Risponde 
alle  voci  latine  duz,  imperatore  pnefectuSe  e viene  dal 
lat.  mandare  e comandare.  Gli  si  accoppia  raggiunto 
primario  in  tutti  que’casi  ne'quali  un  ufficiai  generale 
0 superiore  assume  il  comando  d’un  corpo  separato , 
0 quello  d’ una  milizia  particolare,  senz’  altra  dipen- 
denza fuori  di  quelle  del  capitano  generale.  — Per 
comandante  poi  c^gidl  s’  intende  più  comonemento 
un  capo  di  battaglione  di  fanterìa,  o un  eopo-s^iia- 
drone  di  cavallerìa  di  qualsivoglia  arma  (v.  Capo  (art. 
mil.). 

Comandante  del  genio. — Può  essere  un  capitano  di 
t*  classe,  cbesuolti  attaccare  ordinariamente  ad  una 
divisione  di  fanteria.  Ad  un  corpo  d’esercito,  desti- 
nato ad  operare  isolatamente,  si  dà  un  comandante 
del  genio , che  può  essere  un  ufficiale  superiore , un 
capo  dello  stalo  maggiore  o del  parco,  purché  siano 
questi  per  lo  meno  capitani  di  1*  classe.  Riceve  gli 
ordini  dal  capitano  generale  o dal  capo  dello  stato 
maggiore,  né  può  tener  corrispondenza  che  con  essi. 
In  battaglia  il  comandante  del  genio  sta  presso  il  ge- 
nerale io  capo,  lo  caso  d’  assedio  riconosce  con  dili- 
genza la  disposizione  generale  e relativa  dell*  opera 
di  fortificazione,  incarica  ufficiali  intelligenti  deU’es- 
plorazione  di  ciascuna  fronte , indi  riunendone  i ri- 
sultamcnti , traccia  it  disegno  della  piazza , che  poi 
serve  a determinare  la  fronte  da  attaccare.  Dirige  le 
operazioni  d’assedio  sotto  raulorìtà  del  generale  in 
capo,  cui  manda  ogni  di  un  disegno  dimostrativo  dei 
progressi  de'lavori,  ed  una  copia  pure  ne  invia  al 
ministro  della  guerra.  Per  istabìlire  le  batterìe  si  con- 
certa col  comandante  deirarliglieria.  In  una  piazza 
assediala  ne  dirige  le  difese,  e propone  giornalmente 
al  comandarne  di  essa  tutti  ì modi  ebe  possono  con- 
correre alla  migliore  difesa. 

Comandatila  tu  capo  dell'  artiglieria  d*  un  fsareilo.— 
Ha  piena  autorità  sopra  le  truppe  di  qnest’arma,  può 
mutarne  il  personale  ed  il  materiale  coll’approva- 
zione del  generale  in  capo;  manda  ordini  ai  generali 
comandanti  l’artiglieria  de’corpi  d'esercito , e ne  ri- 
ceve i rapporti  ; la  riserva  centrale  cd  il  gran  parco 
ricevono  gii  ordini  soltanto  da  lui.  I comandanti  d’una 
divisione  d’artiglieria  ricevono  gli  ordini  dai  generali 
in  capo  di  fanteria  della  divisione  per  le  mareie  c 
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posizioni  mUilari;  ma  per  la  polizia  e pel  lualeriale 
dipendono  dai  capi  dcirarma  loro. 

C'omandonfe  di  pinzza.  Da  lui  dipende  in  tempo 
di  pace  il  comandante  della  truppa  in  tutto  ciò  che 
concerne  lo  conservazione,  il  servigio  e la  polizia 
della  piazza. — In  caso  di  richiami,  se  il  comandante 
la  truppa  è di  grado  superiore,  il  comandante  della 
piazza  nc  fa  rapporto  al  generale  di  divisione  o della 
provincia,  il  quale  o infligge  pene  disciplinari,  o co- 
manda che  s’instruisca  processo  ccc.  Quando  la  piaiza 
non  è assediala,  riceve  dai  comandanti  del  genio  e 
dcirarliglieria  la  situazione  del  loro  personale  c ma- 
teriale in  tempi  determinati  dai  regolamenti;  è da 
essi  accompagnato  nelle  visite  ch’egli  fa  alle  opere  di 
fortilicazione,  c nc  esamina  i documenti,  ha  diritto 
di  essere  avvertito  dei  lavori  che  voglionsi  aggiungere 
alle  forUncaziotii  e di  vietare  che  s’incomineioo  sino 
a tanto  ciregli  non  abbia  prese  le  opportune  dispo- 
sizioni. di  polizia,  di  sicurezza  ccc. — sua  autorità 
diventa  assoluta  in  caso  d’assedio,  c si  estende  sopra 
ogni  amministrazione  dei  lavori  e dei  diversi  servi- 
gi, ed  ogni  capo  di  corpo  è tenuto  ad  ubbidirgli.  In 
ca-»»  di  lavori  o misure  urgenti  che  possano  interes- 
sare gli  abitanti,  ne  avverte  il  sindaco  o podestà  del 
comune  per  concertare  il  miglior  modo  di  conciliare 
insieme  grinleres'*i  della  difesa  con  quelli  degli  abi- 
tanti. In  caso  d’assedio  c di  Ixuiibardamenlo,  regola 
il  servizio  per  grinceiidii,  concertandosi  col  coman- 
dante del  genio  c eoll’aiilorilà  civile;  consulta  soli  o 
riuniti  iti  consigìio  di  difrua  i comandanti  de'  diversi 
corpi,  gl’ispcllori  ecc. , e ne  fa  stendere  processo 
verbale;  ma  dfcide  so/o.  ~ (ìiudicandn  prossimo  il 
termine  della  difesa,  consulta  il  consìglio  sui  modi 
di  prolungarla,  e può  pronunciare  c seguire  quella 
detcrniinaziune  che  sia  più  ferina  c più  coraggiosa, 
quando  non  sia  assolutamente  impraticabile.  In  ogni 
caso  decide  egli  solo  del  giorno,  del  modo  c del  dettato 
della  capitolazione. — Il  comandante  di  una  piazza  è 
nominato  dal  principe:  ma  in  caso  d’urgenza  può 
c-scre  nominalo  dai  generali  in  capo,  elio  nc  rendono 
conto  al  ministro  della  guerra.  In  occasione  dt  resa 
divide  la  sorte  del  presidio,  senza  clausule  io  suo  fa- 
vore; cd  ò obbligato  a giustificare  la  sua  condotta 
dnv.'inli  un  consiglio  di  guerra. 

(àiMAsDA.-vTR  (iimriH.). — Nclla  marina  si  dà  questo 
titolo  ad  uffìciali  di  diverso  grado;  per  esemplo,  al 
capitano  d’un  bastimento  da  guerra;  airutTìcialc  che 
comanda  in  un  porlo  militare;  a quello  di  maggior 
grado  0 più  anziano  che  stanzii  in  una  rada.  ^uIIa 
può  ivi  operarsi  senza  il  suo  consenso;  ivi  egli  è il 
capo  della  polizia  navale. — Chiamasi  pur  romondon/c 
quciriiflìcìalc  che  ha  sotto  i suoi  ordini  tutto  il  na- 
viglio da  guerra  che  scorta  un  convoglio;  e lo  stesso 
titolo  si  dà  airufficiale  detto  di  quarto,  quello  cioè 
che  comanda  II  quarto  (redi).  Finalmente,  le  gcnli  di 
mare  nel  discorso  danno  il  titolo  di  commidaiitf  a lutti 
gli  ufliclali  superiori  di  marina,  dal  capitano  di  cor- 
vetta al  capitano  di  vascello,  abbiano  o no  un  co- 
mando, come  fosse  una  designazione  di  grado. 

C.OMAItCA  (ffcfjjr.). — K parola  specialmente  usala 


per  le  divisioni  delle  province  del  Portogallo.  Se  ne 
ha  però  un  esempio  anche  in  Italia  nella  Commva  dì 
//orna,  denominazione  data  al  dUtrcllo  clic  circonda 
quella  capiUale,  c risponde  alla  Camca<;.>a  di 
(cedi). 

(’OMATILA  (eoo/.). — Genere  di  animali  radiati,  i 
cui  caratteri,  secondo  Blainvilie,  sono:  corpo  orbÌ- 
colarc,  depresso,  membranoso;  protetto  al  di  sopra 
da  un  ordine  dì  pezzi  calearci  di  cui  uno  è medio- 
dorsale,  con  uno  o due  ordini  di  semplici  raggi  ae- 
ecssoriì  arlieolali,  c fornito  nella  sua  circonferenza 
di  cinque  grandi  raggi,  profondamente  bifidi  c pen- 
nati, comineianli  coi  Ire  pezzi  basilari;  bocca  piut- 
tosto anteriore,  isolata,  mcmbmiìacea,  in  fondu  ad 
una  stella  formata  da  cìnt]uu  canali  biforcuti;  grande 
orifìzio  pseudo-anale  all’ estremità  limbriaia  di  im 
sacco  viscerale.  — Il  corpo  della  eomatiila  è qua-*i  in- 
tieramente membranoso  al  disotto;  di  sopra  all'in- 
conlro  è protetto  da  una  .spceiu  di  aiptdo  ch'è  mas- 
siccia c composta  di  pezzi  calcari,  articolati  c tenuti 
insieme  da  una  pelle  assai  dilicata  c appena  distin- 
guibile. Questa  cupola  è foniiata  da  mia  parte  cen- 
tro-dorsale in  cui  entrano  due  pezzi  sovrapposti  rimo 
all’altro.  Intorno  al  primo  sono  articolali  i raggi  au- 
sìliarii,  c i grandi  raggi  sono  uniti  al  secondo  per 
mezzo  della  loro  parte  basilare.  Questo  genere  si  trova 
Sparso  ampiamente  nell'Oceano  meridionale,  e nei 
mari  seltcnlrionali.  Sembra  che  le  specie  no  stano 
piuttosto  numerose.  Hcchìamo  ad  esempio  la  roma- 
tuta  adeona;  l.anik.  , indigena  de’ mari  della  >uuva 


tÀunatub  adeooa'. 


Olanda,  dove  Pcron  e l.esneur  la  trovarono  aggrap- 
pala con  un’adeona.  piccola,  delicata,  c del  diame- 
tro di  soli  tre  pollici. 

<;0MB.ATT1MK.NT0  (art.  ihi7.). — I più  esalti  scrit- 
tori di  cose  militari  danno  a questa  voce  il  signiflcalo 
di  pugna  comltatluta  da  una  sola  parte  dell'esercito^  il 
successo  della  quale  non  decìda  della  somma  della 
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guerra,  e per  questo  differisce  dalla  buttuglla  (vedi).  I 
eoaiballinicnti  sono  azioni  parziali  spesso  ingaggiate 
inopinatamente  tra  due  frazioni  degli  eserciti  guer- 
reggianti,  c richieggono  ordinariamente  le  medesime 
cure  e cautele  che  le  battaglie.  Ceneralmcnto  par- 
lando, il  divisamento  di  cuuibatterc  parzialmente  deve 
esser  libero,  e voglionsi  fuggir  lo  occasioni  di  esservi 
tratti  per  forza.  Feuquières  vuole  che  un  generale  in 
capo  scelga  inomcnti  favorevoli  per  moltiplicare  i 
combatlimcnli,  che  possono  prolittar  quanto  e talora 
più  d’una  battaglia,  l'esito  della  quale  è sempre  in- 
certo. Il  maresciallo  de  Saxe  è dello  stesso  parere. 
• lo  non  propendo  (dic’egli)  per  le  battaglie,  segna- 
tamente al  cominciar  della  guerra,  c sono  persuaso 
che  un  abile  generale  potrebbe  far  la  guerra  per  tutta 
la  vita  sua  senza  vedervisi  obbligato.  Bisogna  offe- 
rire  al  nemico  frequenti  combattimenti  per  decimarlo 
a poco  a poco,  e costringerlo  a nasconder'!  • . — I com- 
balliincnti  fortunati  danno  animo  ed  esercizio  ai  sol- 
dati, e quelli  di  successo  infelice  gli  affaticano  c scon- 
fortano. Non  bisogna  adunque  avventurarvisi  senza 
averne  prima  calcolato  tutte  le  possibili  eventualità, 
c senza  avere  una  certezza  morale  di  buona  riuscita. 
A'anlaggi  successivamente  ottenuti  in  parecchi  com- 
battimenti possono  determinare  un  generale  a dar 
finalmente  battaglia  ad  un  nemico  già  faticato  c scon- 
fortato, il  successo  della  quale  può  riuscire  grave 
nelle  sue  conseguenze.  storia  presenta  esempi  di 
combattimenti  sanguinosi  non  meno  delle  battaglie, 
tra  gli  altri  quello  offerto  nel  1672  dal  maresciallo 
di  Luxcmbuurg  al  principe  d’Orange  per  soccorrere 
la  piazza  di  Voerden  in  Olanda,  che  questo  principe 
voleva  attaccare.  Dopo  una  mischia  delle  più  osti- 
nate, che  durò  ciiupic  ore  almeno,  gli  Olandesi  fu- 
rono respinti  con  perdita  di  0000  uomini  tra  morti 
c prigionieri,  di  molti  ufficiali  superiori  e della  loro 
artiglieria.  I Francesi  perdettero  2^00  uomini  dei  5000 
che  presero  parte  a (piella  fazione.  Il  cumbatlimcnto 
di  Senef  nel  lG7à  fu  ancora  di  maggior  considera- 
zione; durò  16  ore,  c costò  la  vita  a 26  o 27  mila 
uomini.  In  questi  famosi  combattimenti  vidersi  i due 
generali  francesi,  l.uxembourg  nel  primo,  c Condé 
nel  secondo,  proliltarc  abilmente  durante  la  mischia 
di  tutte  le  circostanze  ad  ossi  favorevoli,  c trar  van- 
taggio degli  errori  de’ loro  avversarii,  quello  con  la 
saviezza  che  temperò  sempre  in  lui  rardimcnto,  que- 
sto con  «pici  suo  rapido  colpo  d’occhio  cd  ardore  im- 
petuoso che  mostrò  scmj)re  durante  la  gloriosa  sua 
carriera. — I combattimenti  poco  o nulla  commettono 
all’azzardo  e a quegli  eventi  non  preveduti  che  sfug- 
gono al  più  oculato  c sagace  nella  vasta  estensione 
di  un  campo  di  battaglia.  I.à  il  generale  più  speri- 
mentato non  può  scoprire  tutte  le  difficoltà  offerte 
dal  terreno,  tutti  i movimenti  del  nemico,  tutte  le 
evoluzioni  dei  differenti  corpi  ch’egli  comanda.  I capi 
de’ corpi,  separati  dal  generale  in  capo  per  distanze 
considerevoli,  non  possono  sempre  ricevere  i suol 
ordini  in  tempo  opportuno,  c quantunque  s’ingegnino 
d’indovinarli,  sono  qualche  volta  esposti  a contra- 
riarne le  combinazioni.  Questo  non  accade  ne’eom- 


I battimenti.  L’azione  è tutta  sotto  gli  occhi  di  chi  la 
comanda;  egli  vede  tutti  i movimenti  delle  sue  truppe 
e delle  nemiche  ; per  conseguenza  ei  forma  le  sue 
disposizioni,  dà  ordini  immediati,  e i successi  che  ot- 
tiene sono  per  lui  più  gloriosi,  appartenendogli  in- 
tieramente. — I campidei  combattimenti  sono  d'ordi- 
nario meno  estesi  che  quelli  di  battaglia;  e riesce  rosi 
più  facile  ai  generali  di  scorgere  ad  un  tempo  i van- 
taggi e gl’  inconvenienti  delle  località,  di  giudicare, 
di  regolare  e di  pfovedere  a tutto  immedialainenle 
ecc.  — Due  esempi  memorabili  tratti  dalla  storia  dei 
nostri  tempi  persuaderanno  del  gran  vantaggio  che 
un  abile  generale  può  trarre  dai  combattimenti.  Nel 
i796  Bonaparte  con  flt0,000  uomini  bloccava  Man- 
tova, e teneva  in  soggezione  una  parte  dell’Italia. 
Wurmser  alla  lesta  di  60,000  Tedeschi  s’appressava 
per  rigettare  i Francesi  sulle  Alpi.  Col  centro  c con  la 
sinistra  recavasi  sopra  Verona  lungo  le  due  rive  del- 
l’Adige, mentre  la  sua  diritta,  forte  di  20,000  uomini, 
veniva  alle  spalle  dell’esercito  francese  per  Brescia, 
onde  avvilupparlo  inltcramenfe.  Bonaparte  misura  il 
pericolo  e,  a stornarlo,  concepisce  un  pensiero  clic 
il  successo  giustificò,  e che  varrà  di  gran  lezione  ni 
futuri  uomini  di  guerra.  S’avvide  che  Castiglione  era 
il  punto  di  riunione  delle  forze  nemiche,  il  punto 
strategico  di  Wurmser.  Bisognava  prevenirlo  senza 
por  tempo  in  mezzo,  e i combattimenti  di  tonato,  di 
Salò,  di  Gavardo  distrussero  l’ala  sinistra  del  nemico. 
Il  combattimento  di  Castiglione  compromise  c respinse 
l’avanguardia  del  corpo  austriaco  principale;  c final- 
mente la  battaglia  offerta  il  giorno  appresso  sulle 
alture  di  Solferino  c Itfccfola  costrinse  Wurmser  a 
ritirarsi  nel  Tìrolo.  — Nel  4809  Napoleone  giunto 
all’esercito  dei  Danubio,  compromesso  già  dalla  falsa 
direzione  datagli  durante  l’assenza  sua,  s’avvisò  di 
profittare  de’ successi  medesimi  ottenuti  dal  nemico 
per  perderlo.  Bisognava  per  ciò  respingere  gli  Au- 
striaci sopra  Itatisbona,  forzarli  a passare  il  Danubio 
e gittarsi  in  Boemia  per  la  riva  sinistra.  Padrone 
della  riva  destra,  lo  via  di  Vienna  rimase  aperta  a 
Napoleone,  e questo  successo  fu  il  risultamento  dei 
combattimenti  di  Tann,  Abensberg,  Landshut,  Eck- 
miilil  , Preissing  e Ratisbona  , che  tutti  seguirono 
nello  spazio  di  cinque  giorni. 

COMBATTIMENTO  delle  bestie  (cosi,  ant.)  (p.  Be- 
stie (Combattimento  delle). 

COMB.ATTIME-NTO  dei  calli  (cosi,  mod.)  (r.  Galli 
(Combattimento  deQ. 

CO.MB  ATTI  MENTO  dei  tori  (coiti,  mod.)  (v.  Tori 
(Combattimento  dei). 

COMBATTIMENTO  giudiziario  (stor.  mod.). — Verso 
il  fine  del  secolo  v i Borgognoni  si  gittarono  su 
quella  parte  delle  Gallie,  che  dal  loro  nome  fu  poi 
delta  Borgogna.  Dna  legge  di  Gondebaldo  loro  re 
pose  in  vigore  il  duello  per  ogni  maniera  di  litigio 
che  potesse  insorgere  tra’ suoi  sudditi.  Tal  fu  l’ori- 
gine del  eombattinienlo  giudiziario.  Questa  barbara 
usanza  non  fu  generalmente  accettata  sotto  i re  fran- 
cesi della  4 * e della  2*  razza  ; ma  sotto  il  reggimento 
feudale,  quando  i signori  non  seppero  altra  cosa  che 
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il  liU'sticru  delle  armi,  e si  usurparono  lo  prerogative 
cd  il  potere  dei  re,  quando  trovaronM  abbastanza  po> 
lenti  per  dispregiar  le  sunleiizc  du'giiulici,  il  com- 
baUimenUi  giudiziario  tornò  di  moda  , anzi  fu  l’unica 
maniera  per  ottenere  giustizia.  Alle  domande , alle 
doglianze  sì  rispondeva  : esser  disposti  a sostenere  il 
proprio  diritto  col  duello  ; ehi  era  accusato,  offeriva 
di  giustificarsi  in  singoiar  tenzone.  Non  si  vuol  tut- 
tavia giudicare  e condannare  questa  custuuianza  coi 
moderni  nostri  pensamenti , poiché  nel  fondo  stesso 
di  (anta  assurdità. che  inette  fastidio  a pensarci,  v'era 
pur  qualche  cosa  di  rispettabile,  cd  era  la  viva  fede 
che  i nostri  antenati  avevano  in  Dio,  confidando  clic 
egli  avrebbe  operalo  più  presto  im  miracolo  che  la- 
sciar soccombere  rinnocenza,  onde  anche  questa  fu 
annoverata  fra  le  varie  prove  che  si  chiamarono  in 
complesso  giudizii  di  Dio  {vedi).  Il  coraggio  che  rcn- 
dc\a  >incUore  ne  duelli , escludeva  nell  opinione  di 
nomini  prodi  c religiosi  tutti  i vizii  vergognosi,  com- 
pagni urdinarii  della  vigliaccheria  : cd  il  colpevole 
dovc^a  teiuere  sopratuUo  d'aver  Dio  per  giudice,  nel 
mentre  che  colui  che  aveva  per  sò  il  buon  diritto 
scnti\a  per  ciò  stesso  crescersi  le  forze.  La  Chiesa  per 
altro  non  sì  risiede  dal  coinhatlcrc  di  continuo  c con 
tutto  il  suo  potere  questa  deplorabile  costumanza;  ed 
un  concilio  tenuto  nel  u secolo  scomunicò  chi  avesse 
in  duello  ucciso  il  suo  avversario,  e ordinò  che  al 
corpo  di  questo  fosse  negala  la  sepoltura  in  luogo  con- 
sacrato. Ma  il  rimedio  poco  giovò,  c la  cosa  si  spinse 
tanroltre,  che  in  alcune  parti  delia  Francia  i giudici 
permisero  il  duello  giudiziario  per  ogni  dehilo  mag- 
giore di  danari;  anzi  il  giudice  che  condannava 
una  delle  parti , poteva  sfidarla  se  ricusava  di  sotto- 
meltcrsi  alla  sua  decisione,  siccom’egli  poteva  essere 
sfidalo  alla  volta  sua  per  cagione  d’ingiusta  sentenza. 
Ma  queste,  a dir  vero  , erano  eccezioni;  e,  come  os> 
serva  .Montesquieu,  le  più  savie  cautele  furono  prese 
col  tempo  per  fuggire  il  maggior  numero  d'ineonvc* 
nienti.  Così,  per  e.seinpìo,  il  combattimento  non  potè 
più  aver  luogo  che  per  delitti  capitali  che  non  si  po- 
tessero provare  con  leslimooii , e quando  gravi  so- 
spetti pesavano  sull’accusato.  Gli  uomini  al  disotto 
di  21  anno,  e al  di  là  dei  60,  i chierici,  grinferiui 
erano  dispensati  dal  combattere,  c potevano,  come 
le  donne , presentare  un  campione  (redi).  1 nobili 
coiubaltevaiiu  a cavallo,  e coperti  delle  armi  loro;  i 
villani  battevansia  piedi,  armati  unicamente  di  basto- 
ne (mh).  Questa  bizzarra  legislazione  avea  preveduto 
il  caso  in  cui  un  nobile  avrebbe  avuto  a fare  con  un 
plebeo.  Se  il  nobile  era  appellante,  doveva  prendere 
le  armi  del  suo  avversario;  se  difeudevasi  appellalo, 
presenUvasi  colle  armi  proprie  de'cavalicri.  11  vinto 
perdeva  non  solamente  la  causa , ma  era  per  giunta 
sottomesso  a diverse  pene;  talvolta  era  impiccalo,  sic- 
come scorgesi  nelle  ^$»ise  di  Gerutalemine.  Deciso  che 
fosse  il  combattimento,  scatubìavansi  ì gaggi  Ira  le  parti 
0 dcposilavansi  al  tribunale  che  doveva  giudicare.  Al 
giorno  stabilito  i combattenti,  armati  di  tutto  punto, 
e accompagnati  da  un  sacerdote  e da  un  patrino  , 
prcseiìtavansi  ai  giudici  del  campo,  giuravano  cia- 


scuno clic  il  suo  dirìUo  era  buono,  c che  combatte- 
vano lealmente  e senza  fraudo  ed  artifizio.  Dato  il 
segno,  il  comballinieuto  cominciava,  nè  poteva  (ermi- 
iiare  se  rimo  dei  combaltenli  non  radeva,  o non  da- 
vasi  per  vinto,  gridando  i/rn;m  o mercé  / Proclama- 
vasi  allora  il  suo  disonore. —Qoah  lic  voll.v  la  pace 
era  proposta  a mezzo  il  ducilo,  c il  tribunale  deci- 
deva se  dovesse  o no  aeeetlarsi.  — Quando  poi  il  po- 
tere realo  fu  abbastanza  forte  per  proteggere  le  sen- 
tenze de’  triliunali,  ì combaltiiiienti  giudiziarii  co- 
minriarono  a scadere,  e il  fatto  stesso  che  gli  aveva 
originati  si  fece  iiiaiiifesio  Più  non  si  permise  la  prova 
del  duello,  se  non  (piando  riusciva  impossibile  scopri- 
re il  vero  con  altri  argomenti.  San  l.uigìfu  il  primo  a 
vietare  nel  suo  regno  i coinhattimerili  giudiziarii.  Lna 
ordinanza  poi  del  l,*)-).)  ne  proclamò  l’abolizione  in 
qualsivoglia  caso.  Ma  ipieslo  costunio  s’era  talmente 
radicato  in  Francia,  che  continuò  in  presenza  c sotto 
gli  occhi  de*  parlamenti  sino  al  I5H(».  nel  qual  anno 
lo  stesso  parUvinento  di  Parigi  ordinò  un  combaUi- 
mcnto  giudiziario  tra  due  signori  ; c questo  fu  Fui- 
limo.  Negli  altri  paesi  europei  l'ufanza  non  fu  cosi 
presto  estirpata. 

(;OMB  VTTIMENTO  srjo.oi.vni:  (sfor.V — K un  com- 
halliiiienlo  tra  due  persone.  Nella  storia  sacra  c nella 
profana  trovan.si  esempi  di  simili  tenzoni,  le  quali  non 
avevano  quasi  mai  luogo  se  non  Ira  nomini  o soldati 
di  nazioni  nemiche.  Davide  uccise  Golia;  Tito  Manlio 
vinse  un  Gallo  d'nna  forza  straordinaria,  il  quale 
aveva  sfidalo  il  più  prode  de‘  Itomani  a misurarsi  con 
lui.  Due  popoli,  i cui  eserciti  si  trm.'issero  a fronte  , 
sceglievano  pur  qualche  volta  uno  o più  campioni 
per  parte,  c il  successo  del  combattimento  poneva 
line  alla  guerra.  Go'>ì  accadde  nel  natissimo  fatto  de- 
gli Orazii  c dei  r.iirinzii,  c ncMcmpi  moderni  c cele- 
bre la  sfida  di  Barletta  fra  tredici  Italiani  c altrettanti 
Francesi.  Nel  medio  evo  i re  stessi  si  sfidarono  in. 
campo  chiuso  per  terminare  con  un  duello  lunghe  o 
higriiucvuti  difTereiizc;  ma  queste  sfide  non  condussero 
a combatUmenli  singolari.  Francesco  i ne  inviò  più 
d'una  a Carlo  v,  il  fortunato  suo  rivale,  che  se  ne 
rise.  Sotto  il  reggimento  feudale  i processi  si  termi- 
narono colle  tenzoni  singolari , dette  in  que’  tempi 
cftmbattimento  giudiziario  e ^tudiziV  di  Dio  {vedi).  Dai 
costumi  di  que'barlniri  tempi  il  duello  passò  nei  no- 
stri, funesta  piaga  contro  la  quale  in  molte  parti  di 
Europa  riuscirono  sinora  infruttuose  le  providenze 
de'govcrnanti  (d.  Dcello). 

CO.MBINAZIONE  (afgeh.).—SÌ  dà  questo  nome  alla 
riunione  di  varii  oggeUi  in  gruppi  composti  di  un 
numero  qualunque  di  essi  ; co.«l  essendo  date  le  let- 
tere a , ò,  c,  d , e,  i gruppi  ab,  bc,  cd»  de,  ac,  ccc. 
formati  dalle  riunioni  di  queste  lettere  a due  a due, 
o i gruppi  abe,  abd,  ebd  ecc.,  formati  dalle  riunioni  di 
qiH^ste  lettere  a tre  a tre,  e cosi  di  seguito,  sono 
combinazioni  delle  cinque  lettere  a,  b » c , d , e.  Ma 
quando  si  tratta  di  quantità,  siccome  i prodotti  sono 
gli  stessi,  qualunque  sia  l'ordine  dei  fattori,  cosi  si 
chiamano  coiiibiuazioiii  quei  soli  gruppi  che  danno 
prodotti  diversi  ; perciò  le  tre  quantità  A,  B,  C,  sì 
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possono  a^uppare  in  sei  modi  diversi,  oombinan-  • 
(Iole  a due  a due,  cioè  AB,  BA,  AC,  CA,  BC,  CB;  ma  i 
ab  è lo  stesso  che  BA,  AC  lo  stesso  che  CA,  ecc.  ; i i 
prodolli  diversi  adunque,  o le  combinazioni  sono  < 
sollanlo  AB,  AC,  BC;  e tutte  le  di<«posizionì  AB,  BA,  i 
AC,  CA,  BC,  CB  si  chiamano  prrmu(a:io?ii.  Ma  per-  ^ 
chè  non  tù  può  dedurre  la  Ìop:ge  delle  combinazioni  i 
senza  trovar  prima  quella  delle  permutazioni  , noi  1 
stimiamo  che  sia  piè  opportuno  il  trattarne  parlando  < 
di  queste  (r.  Permotazionz).  1 

COMBINAZIOAE  (chim.).  — È Tatto  per  cui  gli  ] 
atomi  differenti  si  uniscono  tra  di  loro,  in  >irtù  del-  I 
Tafllnità  o attrazione  chimica,  per  formare  un  nuovo  i 
corpo  dotato  di  proprietà  caraUerisliche  particolari,  i 
Si  usa  anche  frequentemente  questo  vocabolo  come  < 
sinonimo  di  romposto  : cosi  Tacqua  è un  compotlo  od  i 
una  coiNÒmazione  di  ossigeno  e d’idrogcne.  Per  ope-  i 
rare  la  combinazione  di  due' corpi  ó necessario  clic  i 
vengano  posti  in  contatto  Tuno  coll’altro;  allora  nc  i 
può  risultare  una  coinb/mizronf  , ovvero  un  semplice  i 
mi$euglio.  Il  solo  contatto  basta  d’ordinario  a deter- 
minare la  combinazione  , c se  questa  abbia  avuto 
luogo  si  riconosce  spesse  volte  dal  solo  aspetto  del 
prodotto;  ma  in  alcuni  cast  non  si  opera  la  combina- 
zione senza  Tìnlervenlo  di  alcuni  agenti,  c conviene 
ricorrere  a parecchi  caratteri  per  giudicare  se  sia 
avvenuta  una  reazione  tra  i corpi  posti  in  presenza. 
Dohhiamo  pertanto  esaminare:  quali  siano  le  con- 

dizioni necessarie,  perchè  si  operi  o si  distrugga  la 
combinazione;  quali  sianole  influenze  che  presie- 
dono a queste  reazioni  ; 5*  quali  sono  i caratteri  da 
cui  si  può  riconoscere  se  abbiano  avuto  luogo  ; A**  a 
quali  le^  vadano  soggetti  i corpi  che  ne  sono  il  ri- 
sultamento  ; !!i*  finalmente,  quale  sia  la  causa  della 
combinazione. 

I.  CondiztoM  fieecssan'e  perché  si  operi  la  eomòina- 
ziom  dei  corpi. — Affinché  due  corpi  reagiscano  Tuno 
sopra  dell'altro,  bisogna  che  uno  dei  due  almeno  sia 
fluido,  vale  a dire,  o liquido  o gassoso.  Questa  regola 
non  soffre  più  di  una  o due  eccezioni  ; la  principale 
ci  è offerta  dal  carbone , che  posto  in  contatto  col 
ferro,  o con  un  altro  metallo  poco  fusibile  ai  pari  di 
questo , si  unisce  con  esso  senza  che  sia  necessario 
che  Tuno  o l’altro  di  questi  corpi  si  trovi  ridotto  allo 
stalo  liquido.  Ma  quesTanomalia  è soltanto  apparerle 
(r.  FeRBo).^ll  caso  più  favorevole  perchè  la  com- 
binazione si  faccia  colla  maggior  prontezza  possibile, 
è quello  nel  quale  i due  corpi  che  debbono  reagire 
sono  entrambi  liquidi.  Quando  si  versa  una  quantità 
sufficiente  di  acido  solforico  in  una  dissoluzione  di 
barite , la  combinazione  di  questi  due  corpi  è tal- 
mente rapida,  che  se  il  liquore  vien  feltralo  immedia- 
tamente per  separarne  il  solfato  di  barile  che  sì  è for- 
mato, si  ottiene  una  dissoluzione  limpida,  nella  quale 
è impossibile  di  scoprire  la  più  leggiera  traccia  di 
barite.  Se  i due  corpi  possono  combinarsi,  la  reazione 
è raramente  lenta  come  allora  che  si  versa  la  potassa 
nelTolio  per  formare  un  sapone.  Talvolta  succedo 
che  i due  liquidi  non  si  combinino;  cosi  Tacqua  ver- 
sala nelTolio  non  dà  origine  ad  alcuna  combinazione. 


— I liquidi  reagiscono  sopra  la  ma^^ior  parte  dei  so- 
lidi, ma  l’azione  è tanto  più  rapida  quanto  maggiore 
è la  superficie  di  questi  ultimi  ; quindi  la  uecessilò 
di  ridurre  in  polvere  i corpi  fragili , cd  in  lamine 
sottili  i corpi  duttili  corno  Toro;  questo  metallo  in 
verghe  si  discioglie  lentamente  nelTacqua  regia  ; ma 
ridotto  in  foglio,  ne  viene  prontamente  disciuUo. — 

1 liquidi  in  presenza  dei  gas,  e i gas  mescolati  gli  uni 
cogli  altri , possono  combinarsi  subitamente  o cuu 
lentezza , o rimanere  alio  stalo  di  mescolanza  senza 
produzione  di  alcun  composto. — 1 gas  posti  in  con- 
tatto coi  solidi  offrono  in  generale  un  caso  poco  favo- 
revole alla  combinazione  ; talvolta  però  è somma- 
mente cnei^ca,  — Esiste  un  gran  numero  dì  corpi, 
dei  quali  non  si  può  operare  direttamente  la  conibi- 
naziono,  come  quella  delTidrogene  collo  zolfo  , ma 
che  si  uniscono  facilmente,  ponendo  i loro  atomi  in 
contatto  allo  stato  nascente.  Facciasi  per  e$.  un  mi- 
scagfio  di  fiori  di  zolfo  c di  limatura  di  ferro;  se  vi 
si  versa  una  certa  quantità  di  acido  idroclorico , que- 
st’acido sarà  decomposto  ; il  cloro  si  unirà  al  ferro 
per  formare  un  cloruro,  e Tidrogeoe  si  svolgerà 
senza  combinarsi  con  lo  zolfo.  Ma  se  invece  di  pren- 
dere un  miscuglio  di  zolfo  e di  ferro,  si  opera  pri- 
mieramente la  combinazione  di  questi  due  corpi . 
faccudoli  bollire  insieme  con  un  poco  d’acqua , si 
otterrà  un  solfuro  di  ferro , che  trattato  colTacido 
idroclorico  darà,  come  nel  caso  precedente,  un  clo- 
ruro di  ferro;  ma  Tidrogeoe  nascente,  nello  svolgersi 
dalla  sua  combinazione  col  cloro,  si  combinerà  collo 
zolfo  noscmle,  ebe  si  svincola  dalla  sua  combinazione 
col  ferro  per  formare  Tidrogeoe  solforato,  in  questo 
caso  lo  zolfo  e Tidrogene  sono  venuti  a contatto  allo 
stalo  nascffite  o ntoleeolare,  che  è il  più  favorevole 
alia  combinazione. 

II.  Cause  chi  influiseoHO  sopra  la  comhinazione  e so- 
pra la  decomposisione  dei  corpi.— Queste  cause  sono 
il  calore,  TelcUricità,  la  luco,  la  compressione  c la 
presenza  di  certi  corpi , e tutte  probabilmente  non 
sono  altro  che  uno  stesso  agente  diversamente  modi- 
ficato. Conviene  però  distinguerle  nella  pratica,  ed  è 
da  nutarsi  che  non  solo  determinano  la  combinazione 
Ira  certi  corpi,  ma  che  possono  operare  la  decompo- 
sizione di  molli  altri  e qudla  dei  medesimi  composti 
che  si  erano  formali  sotto  la  loro  influenza. — il  ca- 
lore è Tagcnle  più  generalmente  impiegalo  per  far 
nascere  le  reazioni  ira  i diversi  corpi  solidi,  liquidi 
o gassosi;  ma  serve  principalmente  a operare  la  cotn- 
binazione  dei  corpi  solidi,  lo  questo  caso  si  con- 
cepisce facilmente  il  suo  effetto.  Il  calore  tende  a 
distruggere,  a vincere  la  forza  di  coesione  che  si 
oppone  alla  mobilità  delle  molecole,  e per  consegueosa 
rende  almeno  uno  dei  due  corpi  liquido  o gassoso.— 
L’azione  che  il  calore  esercita  sui  corpi  gassosi  è più 
difficile  a concepirsi.  Quando  si  fa  un  miscuglio  di  gas 
ossigene  c di  gas  idrogene,  questi  due  gas  non  si  com- 
binano alla  temperatura  ordinaria;  ma  se  si  scalda  il 
miscuglio  fino  al  grado  del  calor  rosso,  i due  gas  si 
combinano  subitamente  con  detonazione  e produzione 
di  acqua.  Qui  il  calore  non  agisce  meccanicamente 
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come  sopra  i solidi , poiché  allontanando  le  molecole 
dei  gas  si  oppone  al  contrario  alla  toro  combinazione. 

— Il  mercurio  s»  unisce  ad  una  certa  temperatura 
coirossigcne  per  formare  un  ossido  che  ad  una  lem* 
peratura  più  elevata  si  decompone.  Il  calore  produco 
in  questa  circostanza  due  effetti  opposti  ed  in  oppa* 
ronza  contraddittorii.  Ma  convìcn  rifletterò  che  primie- 
ramente favorisce  la  combinazione,  poiché  vincendo 
la  coesione  cu  allontanando  le  molecole  del  mercurio , 
no  facilita  il  contatto  coll'ossigcne  ; ma  allora  il  ca- 
lore non  è abbastanza  forte  per  vincere  l'attrazione 
ossia  l'afGniià  che  esiste  tra  il  mercurio  o Tossigcnc. 

AI  contrario  elevando  successivamente  la  tempera- 
tura , si  giungerà  in  un  punto,  in  cui  la  forza  repel- 
lente del  calorico,  divenuta  superiore  airafGnilà  dei 
due  corpi,  distruggerà  la  combinazione,  che  per  un 
altro  motivo  aveva  favorito  da  prima.  ^Quando  si 
tratta  di  corpi  gassosi,  s'impiega  d'ordinario  la  scin- 
tilla elettrica  per  operarne  la  combinazione.  Questa 
causa  agisce  probabilmente  elevando  la  temperatura 
del  miscuglio.  1/ elettrico  può,  al  pari  del  calorico, 
determinare  la  combinazione  tra  certi  corpi,  ovvero 
separarli  quando  sono  combinali.  Cosi  una  corrente 
di  scintille  elettriche,  che  si  fa  passare  a traverso  di 
110  miscuglio  di  azoto  e d'  idrogene  , vi  dcierniina 
r unione  di  una  porzione  di  questi  due  corpi , con 
produzione  di  ammoniaca  gassosa  ; ma  se  le  scintillo 
attraversano  l' ammoniaca  gassosa  , questa  si  decom- 
pone in  parte,  e si  risolve  in  idrugene  cd  in  azoto. 
-~Se  due  gas  mescolali  non  possono  combinarsi  Tuno 
con  Taltru,  ciò  avviene,  secondo  Ampère,  perché  nei 
corpi  gassosi  esistono  certi  gruppi  di  atomi,  i quali 
gruppi  agiscono  tra  di  loro  come  i corpi  solidi,  simili 
in  questo  a un  miscuglio  di  granelli  dì  piombo  e di 
mìglio.  Ora  se  per  mezzo  del  calore,  il  quale  esercita 
la  sua  potenza  di  liquefazione,  o |>er  mezzo  dcll’elel- 
Iricilà  che  può  agire  come  causa  di  calure , si  allon- 
tanano gii  atomi  dei  gruppi,  questi  verranno  più  fa-  I 
cilmenlc  a coniano  cogli  atomi  dei  gruppi  diffcrcnli.  I 
c sarà  in  questo  modo  favorita  la  combinazioiio  ; ma 
si  potrà  in  pari  tempo  produrre  un  effetto  contrario, 
vincendo  con  un  grande  allontanamento  rallrazioue 
dogli  atomi  di  natura  diversa.  Si  potrebbe  ancora 
ammettere  l’azione  simultanea  dcirclcUrico  e dui  ca- 
lore. — pila  voltaica  serve  priocipaluiente  a di* 
struggere  le  corubinozionì  , cd  i suoi  effetti  sono 
iigualmeiile  facili  a concepirsi.  Nei  corpi  composti 
gli  atomi  diversi  sono  riuniti  da  una  forza  atlnilUva 
che  diciamo  affinità;  questa  può  esser  vinta  da  un’al- 
fra  forza  attrattiva  baslantcmente  forte,  di  simile  o 
di  diversa  natura;  nella  stessa  guisa  che  un  pezzo 
di  ferro  unito  dal  magnetismo  ad  una  sbarra  cala- 
milata può  esserne  separato  per  metto  di  un*  altra 
calamita,  o deireletlricilà,  o dalla  gravità,  o da  uno 
sforzo  muscolare.  — Sottoponendo  un  composto  all'a- 
ziono  dei  due  poli  di  una  pila,  tutti  gli  atomi  della 
stessa  natura  saranno  aUralti  da  uno  dei  due  poli  , e 
tutti  gli  atomi  di  natura  differente  saranno  atiratti 
dall’altro;  e se  In  pila  è dotata  di  sufficiente  energia, 
io  ragione  dciraflinità  più  o meno  potente  clic  vin- 
Enciel.  pop  —Tono  IV.  IH 


cola  gli  atomi  diversi  della  combinazione  , questi  ne 
verranno  disgiunti , e ne  seguirà  la  decomposizione 
del  corpo  cimeplato. — L'influenza  della  luce  si  rende 
anche  manifesta  in  un  certo  numero  di  casi;  per  es.  : 
il  cloro  e riiirogone,  che  non  reagiscono  nciroscurità 
s’uniscono  lentamcme  sotto  l'influeiiza  della  luce  diffu- 
88,  e si  combinano  con  detonazione  se  vengono  espo- 
sti all’azione  diretta  dei  raggi  solari  (r.  Cwao.  ~La 
compressione  c la  percussione  agiscono  in  casi  assai 
rari;  cd  allora  la  reazione  prodotta  é evidcnicrocnte 
dovuta  al  calorico  che  si  svolge,  quando  i corpi  sono 
rapidamente  strofinati  o compressi.  — /n/?ueiua  dtlla 
prtMtixa  di  cerli  corpi  sfrotiiVri.  — La  chimica  offre 
numerosi  e frequentissimi  esempi  dell' aziono  eserci- 
tala da  molte  sostanze  per  determinare  la  combina' 
zionc  o la  soparaiiunc  di  due  altri  corpi.  Ln  pezzo 
di  ferro  posto  nell'acqua  pura  attrae  l’ossigenc  del- 
r acqua  ; lullavia  la  sua  affinità  non  é sufficiente  per 
vincere  quella  dell’  idrogene  per  1'  ossigeiie  ; ma  col- 
Taggiunta  di  una  corta  quantità  di  acido  solforico, 
l'acqua  è immedialainonte  decomposta,  il  suo  ossigeiie 
si  unisce  al  ferro,  e i'idrogene  rimane  libero.  Questa 
non  è l'influenza  di  cui  intendiamo  discorrere;  poi- 
ché in  questo  caso  il  ferro  non  si  è unito  airossigcoc, 
se  non  perchè  l’acido  solforico  tende  a combinarsi 
coll’ossido  formalo.  L’influenza  alla  qu.alc  vogliamo 
accennare  consiste  ncirazione  che  un  corpo  esercita 
colla  sola  prrsrnsa,  indipendentemente  da  ogni  azione 
chimica  o alterazione  di  questo  corpo. — Abbiamo  già 
osservato  che  l’ossigene  e I’idrogene  mescolati  in- 
sieme non  si  uniscono  alla  temperatura  ordinaria  : 
ora,  so  immergiamo  nel  miscuglio  un  po'di  platino 
allo  slato  di  divisione  t strema,  i due  gas  si  combi- 
nano istanlancamcnle , senza  che  il  platino  soffra  lu 
più  leggera  laltcrazione.  La  produzione  di  questo  fe- 
nomeno singolare  c di  altri  fenomeni  della  medesima 
specie  è dovuta,  secondo  alcuni  chimici,  all’esistenza 
di  una  forza  particolare  , alla  quale  hanno  dato  il 
nome  di  caialUica  (redi). 

111.  Corafteri  ai  quali  ti  può  ricottotecre  tf  aòòm 
apulo  luogo  la  comòmaziona. —Ogniqualvol ta  due  corpi 
si  conibiuauo , avvi  nel  maggior  numero  di  casi,  c 
forse  in  tutti,  svolgimento  di  calore,  di  elcllricilù,  e 
talvolta  di  luce.  1^  quaulUà  di  calore  c di  clcUrì- 
ciltt  che  si  svolge  durante  la  combinazione  sembra 
essere  coslantemento  la  ■itessa,  sia  pur  lenla  o rapida 
la  reazione,  purché  succeda  tra  i medesimi  corpi. 
Tuttavia  quando  il  ferro  brucia  neirossìgene,  la  coni- 
binasìono  si  opera  con  produzione  di  un  forte  calore 
accompagnato  da  vivissima  luce,  nieoUre  non  si  nota 
alcun  cangiamento  di  temperatura  quando  il  ferro 
s’irrugginisce  neU'aria,  benché  in  questa  circostanza 
la  stessa  quantità  di  ossigena  si  unisca  alla  stessa 
quantità  di  ferro.  Questa  differenza  dipende  dalla  di- 
versa rapidità  dell'azione,  che  nel  primo  caso  dura 
appena  alcuni  minuti,  mentre  nel  secondo  dura  più 
giorni  e più  mesi,  di  maniera  che  non  può  farsi  sen- 
sibile il  calore  ebo  si  svolge  io  ciascheduno  istante. 
— La  quantità  di  calore  e di  elettricità  prodotta  du- 
rante la  ^‘ombinazione  c tanto  maggiore,  quanto  più 
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sono  ilissiniill  i due  oorpi,  vale  a dire  quanto  più  è elel- 
tro-posllivo  uno  di  qncsli  ed  clellro-negalivo  l’aUro. 
— ^on  è sempre  facile  dì  determinare  se  due  corpi 
siano  combinali , o siano  rimasti  allo  stato  di  semplice 
miscuglio , ma  in  generale  si  potrà  prender  nonna 
dai  caratteri  seguenti.  — Se  avvi  combinazione,  i due 
corpi  che  hanno  reagito  perdono  le  loro  proprietà 
e danno  origine  a un  terzo  corpo  dotato  di  nuove 
proprietà  affatto  caratteristiche.  — La  [nubilUà^  la  du- 
rezza, la  malleahiUUi,  il  potere  rc/ringenfe,  ccc.  tulle 
queste  proprietà  sono  più  forti  o più  deboli  della 
media  di  quelle  dei  corpi  costituenti.  — Due  corpi 
ìneolori  possono  dare  origine  a un  corpo  co/orato  e 
reciprocamente. — Due  </«s  possono  dare  origine  a un 
solido  ovvero  a un  //^uido  ; cd  un  liquido  combinato 
con  un  solido  può  formare  un  corpo  gn«o*o. — Una 
delle  proprietà  più  caratteristiche  della  combinazione 
c la  forma  regolare  poliedrica  che  prendono  spesse 
volte  i nuovi  corpi  che  ne  risultano,  la  qual  forma  è 
per  lo  più  suffìciente  a far  riconoscere  ì corpi  ai  quali 
appartiene.  — Le  proprietà  chimiche  del  composto 
differiscono  pure  da  quelle  dei  cotn|ioneoli  ; cosi 
ruirogene  c ìnfiatninahile,  i'ossigcne  aliinenU  viva- 
mente la  combustione,  mentre  l’acqua  che  risulta 
dalla  combinazione  di  questi  due  corpi  è dolala  di 
qualità  opposto. — Finalmente  esiste  un  certo  numero 
di  sostanze  organiche,  quali  sono  lo  zucchero,  la 
(Rumina,  l’acido  larlrico  ecc.,  le  quali  esercitano  un 
azione  speciale  sopra  la  luce  polarizzata;  e con  que- 
sto mezzo  si  può  riconoscere  facilmente,  se  nel  ver- 
sare in  certi  liquidi  ima  dissoluzione  di  questi  corpi. 
Ite  risulti  una  semplice  mescolanza,  ovvero  una  com- 
binazione, ciò  che  sarebbe  assai  difficile,  e talvolta 
impossibile  di  dctermlnarG  per  mezzo  dei  caratteri 
precedenti. 

IV.  alle  quali  vanno  soggette  le  combinazioni. 

—Ogniqualvolta  due  corpi  determinali  si  uniscono, 
il  prodotto  della  loro  combinazione  racchiude  costan- 
temente la  stessa  proporzione,  o un  numero  ristret- 
tissimo di  proporzioni  diverse  dei  componenti,  men- 
tre la  loro  mescolanza  ammette  un  numero  indefinito 
di  rapporli  (r.  Chimici  e Propohzioni).  Quindi  la  co- 
stanza di  queste  proporzioni  nei  composti,  offre  an- 
cora ai  chimici  uno  dei  caratteri  più  sicuri  c più 
ini portanti  per  riconoscere  se  il  corpo  che  si  sotto- 
pone ad  esame  sia  una  combinazione,  ovvero  un 
miscuglio.  Ciò  nondimeno  esistono  alcuni  casi,  in 
cui  non  si  può  ricorrere  a questo  carattere,  giacché 
può  avvenire  che  il  corpo  composto  possegga  certe 
proprietà  comuni  aì  suoi  componenti,  in  virtù  delle 
quali  può  rimanere  mescolato  con  uno  di  questi,  ove 
siasene  impiegato  un  eccesso.  Mescolando  per  cs. 
Vacido  solforico  con  una  quantità  qualunque  d’acqua, 
si  ottiene  un  liquido  che  offre  sempre  i medesimi 
caratteri  esterni,  e che  aU’analisi  darebbe  un  rap- 
porto qualunque  , e variabile  secondo  lo  diverse 
quantità  d’acqua  o d’acido  impiegate  per  formarlo. 
Ma  sì  riconosce  che  l’acqua  si  è combinala  coll'acido 
perchè  avvi  svolgimento  di  calore,  e perchè  facendo 
raffreddare  il  liquido,  si  ottengono  cristalli  formati 


in  proporzioni  definite  che  nuotano  in  seno  aU'acqua 
o airnculo  impiegato  io  eccesso. 

V.  Cause  della  combinazione. — Due  corpi  semplici, 
solidi,  per  es.  il  ferro  e lo  zolfo,  ridotti  in  finissima 
polvere  e mescolali  insieme,  rimangono  ciascheduno 
nel  loro  stalo  primitivo,  conservando  le  loro  pro- 
prietà caratterislicbe  , e costituiscono  una  semplice 
mescolanza , di  maniera  che  i due  corpi  possono  ve- 
nire separati  l’uno  dall'altro  per  mezzo  di  un'opera- 
zione meccanica  ; cosi  si  può  separare  lo  zolfo  dal 
ferro,  lavando  il  miscuglio  con  acqua,  ecc.  Ila  se 
questo  miscuglio  vien  sottoposto  all’influenza  di  certi 
agenti , allora  si  riscalda  , cangia  di  colore  , e i due 
corpi  si  combinano  per  dare  orìgine  ad  un  composto 
dotalo  di  proprietà  differenti;  in  qneslo  caso  non  vi 
ha  più  mezto  meccanico  che  valga  a separare  i corpi 
semplici  che  vi  sono  compresi.  — Il  modo  più  sem- 
plice dì  concepire  la  combinazione  di  due  elementi , 
consiste  nell’  ammettere  che  ogni  atomo  di  uno  di 
questi  corpi  riunisce  intorno  a sè  uno  o più  atomi 
dell'altro,  in  virtù  di  una  forza  atlrallìva,  alla  quale 
si  è dato  il  nome  di  affinità,  e che  ne  risultano  al- 
trettanti «ifòmi  composti  quanti  erano  gli  atomi  sem- 
plici nel  primo  di  questi  cicmcnll;  quindi  è che  di- 
cesi  un  atomo  di  acqua  nella  stessa  guisa  che  dicesi 
un  atomo  di  ossigeno,  colla  differenza  che  questo  è 
un  atomo  semplice,  mentre  il  primo  6 un  atomo 
composto  di  un  atomo  di  ossigene  e di  due  atomi 
d'ìdrogcne. —Tutti  questi  atomi  composti , o gruppi 
di  atomi  diffurenli,  hanno  evidentemente  la  stessa 
forma,  lo  stesso  volume  c lo  stesso  peso,  ma  diversi 
dallo  forme,  dai  volumi  o dai  pesi  degli  alomi  che 
ti  compongono.  — Quando  si  mettono  a contatto  più 
atomi  semplici  c di  natura  diversa,  si  osserva  che  gli 
atomi  di  un  corpo  si  uniscono  di  preferenza  agli 
atomi  di  alcuno  dei  corpi  mescolali  , anziché  agli 
altri;  cosi  facendo  reagire  zolfo,  ferro  e piombo,  si 
vede  che  io  zolfo  sì  combina  col  ferro  anziché  col 
piombo,  c si  è notato  che  i corpi  avevano  tanto  mag- 
gior tendenza  a combinarsi , quanto  più  erano  dissi- 
mili le  loro  proprietà;  c per  es.  i metalloidi  hanno 
una  grande  affinìià  per  i metalir,  mentre  questi  ne 
hanno  una  debolissima  gli  uni  per  gli  altri. — I chi* 
mici  antichi  attribuivano  gli  effetti  della  combinazione 
ad  un*  affinità  elettipa  o ad  un  amore  reciproco  dei 
corpi.  Successivamente  quest’affinità  venne  conside- 
rata come  una  modificazione  dell’  attrazione  univer- 
sale (v.  AmiirrÀ).  Ma  generalizzando  a questo  modo 
In  causa  delle  conibinazion! , non  se  ne  poteva  de- 
durre alcuna  conseguenza  per  prevedere  e spiegare 
le  numerose  e svariale  reazioni  dei  corpi.  ~ Davy  il 
quale  vide  come  tutti  1 corpi  delta  natura  obbedis- 
sero  alla  potenza  elettrica,  avendo  inoltre  osservato 
che  i corpi  più  alti  a combinarsi  erano  quelli  che 
sviluppavano  maggior  copia  di  elettrico  , ammise  che 
al  contatto  i corpi  assumevano  uno  stato  elettrico 
opposto,  dal  che  avveniva  che  si  attraessero  a vicenda 
e si  combinassero  con  produzione  di  calore  c di  luce 
(u.  Chimica);  quest’ ipotesi  dovuta  a Volta  non  è più 
ammessa  dai  fisici  moderni.  Inoltre  la  teoria  di  Davv 
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DOD  ispiega  perchè  i corpi  rimangono  allo  alato  di 
combinazione  dopo  la  perdita,  o per  lo  meno  dopo 
la  neutralizzazione  della  loro  elettricità  ; poiché  ac 
releltricilà  è la  cauaa  deir  attrazione  cbiinica,  non 
debbono  i corpi  nianlcnersi  uniti  tra  di  loro,  quando 
essa  è neutralizzata  dal  fatto  della  combinazione.  — 
Ampère  ha  modiGcalo  questa  teoria,  ammettendo  che 
le  molecole  dei  corpi  sono  dotate  di  un’ elettricità 
interna,  permanente  ed  essenziale  alla  loro  esistenza; 
cd  ha  supposto  che  quest’ eletiricìtà  interna  conden' 
sasse  intorno  alla  sua  molecola  una  quantità  cquiva' 
lente  di  elettricità  di  nume  contrario,  da  cui  le  ve* 
uisse  formala  una  specie  di  atmosfera.  Poniamo  ebo 
A e B siano  due  molecole  simili,  l'uiia  positiva,  l'uU 
Ira  negativa,  circondate  dalla  loro  atmosfera  elettrica, 
t'iaseuna  di  queste  molecole,  presa  isolatamente,  pos* 
Mede  le  due  elettricità  dissimulate  ma  non  neutrali!* 
zate  ; quindi  è che,  al  pari  dulia  boUiglia  di  Leida 
alla  quale  può  paragonarsi,  non  dee  offrire  alcun 
segno  di  elettricità  prima  della  combinazione.  Ma  le 
due  molecole  si  attrarranno  a vicenda  quando  ver- 
ranno a contatto;  Talmosfera  negativa  di  A sì  com- 
binerà coll’atmosfera  positiva  di  B;  donde  svolgi- 
mento di  clcltricUà,  di  calore  c di  luce;  intanto  la 
molecola  A rimarrà  indefinitamente  combinala  colla 
molecola  B,  senza  che  possano  riunirsi  le  due  elet- 
tricità interne,  poiché,  per  ipotesi,  releltricilà  in- 
terna è inerente  cd  essenziale  all’csislcnza  delle  ino- 
Iticole.  Questa  teoria  spiega  adunque  ciò  che  succede 
prima  e dopo  il  contatto,  c nell  atlo  modesimo  della 
combioazioue  ; ciò  nondimeno  essa  non  può  sfug- 
gire ad  una  seria  obbiezione;  poiché  se  una  mole- 
cola negativa  debbe,  secondo  l’ipotesi,  rimanere  per- 
manentemente in  questo  stalo  , ne  segue  che  non 
potrà  mai  unirsi  con  un’altra  molecola  negativa.  Sap- 
piamo però  che  la  maggior  parte  dei  corpi  possono 
combinarsi  indifferentemente,  cosi  coi  positivi  come 
coi  negativi  ; tale  è lo  zolfo,  che  neU’ujùrsì  al  ferro 
fa  l'ufficio  di  corpo  negativo,  mentre  fa  rufficio  op- 
posto quando  si  unisce  coirossigeoe.  — Berzelìus,  per 
togliere  queste  difficoltà,  ha  modiQeato  le  teorie  dì 
Davy  e di  Ampère.  Egli  considera  le  molecole  come 
allreUante  calamite,  o per  meglio  dire,  quali  torma- 
line riscaldate,  supponendo  che  ciascheduna  di  esse 
possegga  due  polì  attrattivi,  positivo  Tuno.  c nega- 
tivo l'altro,  ma  tali,  che  in  ogni  caso  relettricità  po- 
sitiva o negativa  predomini  in  uno  dei  due  poli  {vtdi 
CiitMicA).  Ora  so  ciascheduno  di  queali  poli,  come 
una  molecola  di  Ampère , condensa  -iotorno  a sè 
un’atmosfera  di  elettricità  di  nome  contrario,  si  può 
concepire  : 4*  perchè  i corpi  non  manifestino  Telel- 
trìcilà  prima  della  combinazione  ; 3*  perchè  se  nc 
svolga  una  certa  quantità  al  momento  in  cui  si  uni- 
scono ; 5*  perchè  raltrazione,  ossia  la  combinazione 
sussista  indefinitamente;  in  qual  modo  la  pila  vol- 
taica separi  gli  elementi  del  composto,  rcslilucudo 
alle  molecole  le  loro  atmosfere  neutralizzale  durante 
la  cumbiiiazioiie  ; 5°  finalmente  perché  un  corpo  sia 
ora  positivo  cd  ora  oegaiìvò,,  ri8|>etlo  ad  altri  corpi  ; 
giacché  una  data  molecola  porgerà  il  solo  polo  posi- 


tivo ad  un'altra  molecola,  se  in  quesl’ullìma  prevalga 
il  polo  negativo  ; ovvero  la  prima  porgerà  il  suo 
polo  negativo  alla  seconda,  se  in  questa  sia  domi- 
nante il  polo  positivo. ~Ma  quest’argomento,  uno  dei 
più  diflìcili  a trattarsi,  si  va  ancora  complicando  per 
un*  infinità  di  circostanze  accessorie,  delle  quali  mal 
si  può,  anche  approssimativamente,  apprezzare  tutta 
riofluenza.  L’affinità,  ovvero  la  causa  della  combina- 
zione è talmente  modificata  dal  calore,  dall  clettricilà 
c dalla  luce,  dalla  quantità  dei  corpi  che  si  fanno 
reagire  gli  uni  sopra  gli  altri,  dalla  loro  solubilità, 
dalla  loro  coesione  ecc.  (y.  Affinità),  che  nello  stato 
I attuale  delta  scienza  si  potrebbe  difficilmente  pro- 
vare come  la  teoria  Berzeliana,  quantunque  sufficiente 
a spiegare  la  più  parlo  dei  fenomeni,  pos:>a  contenere 
tutta  la  chiarezza  o la  precisione  clic  si  ricbìeggoiio 
per  soddisfare  a tutte  le  condizioni  della  combina- 
zione. 

COHBHETACEE  (Combretace^)  {hot.).  — ■‘'amiglia 
di  piante  dìcotiledonìe,  stabilita  da  Koberto  Brown 
con  piante  prima  comprese  le  une  fra  le  onagrariec, 
le  altre  fra  lemirUcee. — Le  combrctacce  sono  alberi 
0 frutici  con  foglie  opposte  o sparse,  semplici,  indi- 
vise, inlierissime,  penninervie,  senza  stipole;  fiori 
regolari , ermafroditi  ovvero  polìgami  per  aborto  , 
disposti  a spiga  od  a grappolo  od  a pannocchia,  coi 
peduncoli  ascellari  o terminali  ; calice  aderente  in- 
feriormente, col  lembo  fesso  in  quattro  o cinque 
lobi,  caduco  o persistente  ; disco  cpigioo;  petali  in- 
seriti alla  fauce  del  calice,  in  numero  eguale  alle 
lacinie  di  questo,  intcrposilivi,  caduchi,  talora  nulli; 
stami  inseriti  alla  fauce  del  calice  od  alla  fauce  cd  al 
tubo,  in  aumero  doppio  delle  lacinie  caliciue,  di  rado 
in  numero  eguale  ed  alterne  ad  esse  ovvero  in  nu- 
mero triplo,  coi  filamenti  liberi,  filiformi,  con  antere 
versatili,  fatte  di  due  sacchetti  che  si  aprono  longi- 
tudinalmente ; pistillo  coir  ovario  aderente,  ad  una 
sola  loggia  con  due  o cinque  ovuli  ; stilo  indUibO, 
filiforme;  stimma  semplice;  ovuli  sospesi  alla  soiti- 
milà  della  loggia  por  mezzo  di  funicoli  allungali  ; 
placentario  non  apparente  ; pericarpio  drupaceo  o 
nucamentaceo  o samaroìdeo  uniloculare,  contenente 
AalvoUa  cinque  semi,  ordinariamente  un  solo  a ca- 
gione d’aborto  ; semi  grassi,  pendenti  ; perispcruio 
non  apparente  ; embrione  rettilineo  colla  radicina 
superiora. — Questa  famiglia,  comprende  un  numero 
considerevole  di  piante,  native  quasi  tutte  delle  re- 
gioni equatoriali  ; molto  di  esse  sono  osservabili  pel 
loro  magnifico  aspetto,  a talune  anche  per  qualche 
ulililà, — Bartliug  divìsa  la  famiglia  delle  cninhrctaccc 
in  due  tribù  : le  piante  della  prijiin,  cioè  le  Irrmimi- 
/ire,  hanno  i cotiledoni  torti  a spirale  ; quelle  della 
seconda,  le  comòra/ee,  gli  hanno  irrcgolarinonlc  pie- 
gali 0 piani.  Vuoisi  però  osservare  che  parecchi  ge- 
neri di  questa  famiglia  non  sono  tuttora  baslanle- 
uicnte  determinati. 

COMBRETO  (Coubbktijm)  (òoL).— Genere  dì  piante 
che  eostituisce  il  tipo  della  famìglia  delle  couibrcta- 

Ìcee,  deU'oUandria  nionoginia  del  si>Uiua  sessuale,  e 
che  dìstinguesi  per  i caralleri  seguenti  ; lembo  cali- 
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cino  in  forma  d’jmbulo  o di  laiza,  rUtroUo  alla  fauco, 
caduco»  diviso  in  quattro  lobi  ovvero  denti  ; quattro 
pelali;  otto  stami  disposti  in  due  serie , dei  quali 
quattro  sono  anteposti»  lunghissimi  ed  inseriti  al  di» 
sopra  dei  quattro  slami  inlerpositivi:  ovario  a due  od 
a sei  ovuli  ; stilo  sporgente,  lesioiformc;  stimma  ter- 
minale, poco  apparente;  frutto <carcerulo  coriaceo 
monospermo,  monito  di  quattro  ale  eguali  fra  loro; 
seme  angoloso,  oblungo»  coi  cotiledoni  pi^U  lon- 
gitudinalmente.— Questo  genere  comprende  una  cin- 
quantina di  specie  che  sono  alberi  o frutici  sarmen- 
tosl»  parecchi  dei  quali  renJonsi  osservabili  per  la 
roagnificcnca  del  loro  fogliame  e dei  loro  fiori.  Alcune 
specie  nascono  nell’America  meridionale,  altre  nel- 
TAfrica,  altre  nelle  Indie  orientali  ; alcune  poche 
vengono  educate  negli  orti  botanici,  in  calidario,  o 
principalmente  il  oomòrefiim  coecineum  I«amk.,  nativo 
di  Madagascar,  e che  però,  a norma  dei  caratteri 
come  sopra  siabilìlì  per  questo  genere,  ne  venne 
distratto  c riferito  a quello  di  poivrea  (vedi). 

COMULUE^TB  (chiin.). — Dìcesi  di  un  corpo  che 
ba  la  proprietà  di  abbruciare  un  altro  corpo,  al  quale 
si  da  il  nome  di  coiNÒHSfiòife. — Nella  teoria  chimica 
della  combustione,  proposta  da  Lavoisier,  si  ammet- 
teva ebo  il  solo  ossigeno  avesse  la  proprietà  di  ab- 
bruciare lutti  gli  altri  corpi  semplici  coi  quali  en- 
trava in  combinazione,  e però  T ossigeno  veniva 
considerato  come  il  nolo  ed  unico  comburente,  e lutti 
gli  altri  corpi  capaci  di  combinarsi  coH’ossigene  orano 
chiamali  corpi  oombuitibili  e os$igenab4li,  disUnlt  in 
oMidi  e in  acidi.  Ma  successivamente  si  rinvennero 
alcune  altre  sostanze,  come  il  cloro,  Tiodo,  ecc.  do- 
tate, al  pari  dcU'ossigcnc,  di  una  specie  di  viriti  oom- 
ònrenle.  Si  è pure  riconosciuto,  che  sottoponendo 
all'asione  della  pila  voltaica  un  composto  binario, 
nel  quale  una  di  queste  sostanze  si  trovasse  compresa, 
essa  recavasi  costantemente  al  polo  positivo,  mentre 
l'altro  corpo  veniva  attratto  dal  polo  negativo  ; e ebe 
nelle  combinazioni  di  queste  medesime  sostanze  col- 
Tossigene,  qucsl’ultimo  andava  sempre  a raccogliersi 
intorno  al  polo  positivo  della  pila.  Dai  risultamenti 
di  queste  decomposizioni  si  potrebbe,  per  dir  vero, 
concbiudere  che  rossigonc  debbe  tra  i corpi  sem- 
plici, riguardarsi  come  il  solo  corpo  comburente; 
ma  quest’ azione  comburente  clic  dalle  anzidcUe  so- 
stanze viene  in  apparenza  esercitata  sopra  le  altre 
della  natura,  non  è in  realtà  che  una  combinazione 
di  questi  corpi  ebo  avviene  con  isvolgimcnto  di  ca- 
lore e di  luce  (v.  CouBinAciofiZ  c Combustione). 

COMBUSTIBILE  (chim.). — Corpi  combustibili,  chi- 
micamente parlando,  diconsi  quelli  che  sono  dolati 
della  proprietà  ; r’  di  ridursi  In  cenere  con  produ- 
zione di  c4ilore  e dì  luce  ; 9*  di  trasformarsi  in  ozaidi 
c in  acidi,  combinandosi  con  l'ossigeno , il  cloro , 
riodo,  ecc.  (v.  CouBURZNTe  e Combustìoms). 

C^OMBISTIBILI  (fcon.  dorn»), — Fra  le  tante  sostanze 
alle  quali  i naturalisti  danno  il  nome  di  combMztiòtb 
intendiauiu  qui  parlare  di  quelle  soltanto  che  servono 
a produrre  il  fuoco  ed  il  calore  mediante  la  combu- 
stione, considerandole  relativainonle  al  loro  impilo 


economico.  In  altro  luogo  si  Iratterà  dei  corpi  elio  si 
fanno  ardere  per  produrre  la  luce  (v.  Illuminazionz). 
Sotto  il  rapporto  chimico,  lecoologieo  e mineralogico 
si  parla  di  alcuni  corpi  combustibili  allo  voci  Arras- 
enrt,  Casboub  di  licik),  CAnKw  Fossili,  LecntTe,  Le- 
ONO  DA  FUOCO  9 ToRBA.  ~ 1 combustibili  di  uso  generale 
appartengono  eaclusivamcnle  ai  regni  vegetale  e mi- 
nerale. 11  combustibile  vegetale,  cioè  il  legno  pro- 
priamente detto,  sebbene  tutti  i vegetabili  sieno  atti 
alla  combustione,  è il  solo  ebe  abbia  servito  a tutti  i 
bisogni  fino  a tempi  non  mollo  da  noi  lontani,  e i 
popoli  deU'anlicbità  e del  medio  evo  non  nc  conob- 
bero di  altra  specie.  Del  minerale  si  cominciò  a far 
uso  soilanlo  dopo  la  metà  del  secolo  xiv;  ma  il  rapido 
progresso  delle  arli  e dell’ industria  per  cui  si  venne 
aumentando  il  bisogno  di  coaibustibile  ; la  ognor  cre- 
scente scarsem  de'  legni  da  fuoco  fecero  che  se  ne 
diffondesse  prodigiosamente  l’Impiego.  — L’abbatti- 
mento  di  gran  parte  delle  foreste,  avvenuto  per  l’avl- 
dlià  de’proprietarii  di  realizzare  d’un  solo  tratto  il 
valore  del  legname  e d’accrescere  il  reddito  deirarca 
ponendola  a più  lucrosa  coltura,  oltre  ad  altri  incon- 
venienti, produsse  io  molti  luoghi  tale  carestia  di  com- 
bustibili che  i governi  dovettero  interporre  la  loro 
autorità,  sicché  ora  quasi  in  ogni  Stato  l'ammìnistra- 
zionc,  la  conservazione,  il  taglio  c l'uso  de’  prodotti 
de’boscbi  sono  regolati  da  leggi  speciali.  L’ Italia  in 
particolare  ebbe  mollo  a soffrire  dallo  scbiantamento 
delle  selve  uelle  pianure  e su!  declivio  dei  colli  ; pe- 
rocché le  più  basse  pianure  divennero  più  acquitri- 
nose e insalubri , e le  colline  dissodate  esposero  i 
sottoposti  terreni  ai  danni  delle  frane,  a più  repentine 
escrescenze  dc’fiumi,  e quindi  a più  frequenti  inon- 
dazioni e ad  un  più  rapido  interrimento  degli  alvei 
fluviali.  Ma  un  danno  ben  più  gravo  è derivato  dal- 
resorbitante  costo  cui  si  ò elevato  il  combustibile  , 
per  cui  inceppato  lo  sviluppo  progressivo  delle  arli 
0 deiriiiduttria  siamo  rimasti  necessariamente  infe- 
riori ad  altre  nazioni  iudustriali,  e quindi  siamo  co- 
stretti ad  accettare  dall’estero  molti  prodotti  che  po- 
trebbero essere  nazionali.  — La  natura  però  non  negò 
iutieramcDle  aU’ltaiia  il  dono  de’  combustibili  mine- 
rali, poiché  nel  Piemonte,  in  Lombardia,  nella  Ve- 
nezia, in  parecchi  luoghi  della  Toscana,  negli  Siati 
pontiffeii  e nel  regno  di  Napoli  si  trovano  strati  o 
liloni  di  carbone  di  terra  oppure  di  antracite,  di  le- 
gnile o di  torba  : ma  sinora  le  miniere  non  vi  sono 
coltivale  al  punto  d’iofluirc  sul  presso  de' combusti- 
bili. È oondinieoo  da  sperarsi  che  la  protezione  dei 
governi,  lo  loro  cure  per  rimboscamento  dei  monti, 
c lo  varie  società  formatesi  nei  diversi  stali  d'Italia 
per  la  ricerca  e la  coltivazione  dei  carboni  o di  altri 
combustibili  minerali,  saranno  per  produrre  qualche 
utile  risultaniento. — Lo  sviluppo  del  calore  essendo 
il  primario  oggetto  dell’  impiego  dei  combustibili  è 
cosa  essenziale  il  conoscere  le  quantità  di  calorico 
che  producono  comparativamente  le  sostanze  più  usi- 
late.  Noi  pertaulo  daremo  qui  i risultali  delie  più 
accurate  sperienze  ebe  ci  offre  Arturo  Morin  nei  suo 
Memoriale  di  meeanica  pratica,  e premetteremo  che. 
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per  parogonare  la  quantilà  di  calore  fra  loro,  si  preode 
per  unità  la  quantili  di  eleo  oecessaria  ad  elevare 
di  un  grado  del  termometro  centigrado  la  tempera* 
tura  di  un  chilogrammo  di  acqua,  unità  cui  il  Moria 
diede  il  nome  di  calorica.  Cosi  volendosi  sapere  quante 
calorìe  conteogooo  33  chilogrammi  di  acqua  a 133*, 
si  avrebltero  35xi33*=s5i33  calorie. 
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Secondo  le  diverse  costrusioni  dei  camini  o dei  for- 
nelli varia  la  perdita  dei  calorico  sviluppato  dai  com- 
bustibili; ma  l’esperienia  dimostra  che  anche  negli 
apparati  calorìfici  meglio  costrutti  se  ne  utilizzano 
appena  i */,  della  quantità  totale  (u.  CsLoniFeRo).  — 
Oltre  alle  precauzioni  da  praticarsi  per  diminuire 
quanl'è  possibile  la  perdita  del  calore,  è puro  di  som* 
ma  importanza  l'indagare  il  miglior  modo  d'impiegare 
i combustibili.  Fra  le  tante  proposte  degli  scienziati 
a questo  riguardo,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  ri- 
ferire, noi  sceglieremo  quelle  relative  ad  alcuni  com- 
bustibili artificiali  il  cui  uso  è oramai  conosciuto  utile 
ed  economico.  Principalmente  utile  è la  mistura  prò* 
posta  già  da  Rumford,  la  quale  ritraesi  dalla  polvere 
e dai  minuti  pezzi  di  carbone  di  terra.  Consiste  essa 
neU'aggiugncrc  a detta  polvere  quasi  altrettanta  quan- 
tità di  terra  cretosa,  umettando  il  tutto  ed  impastan- 
dolo, e quindi  formandone  pallottole  sferoidali  che, 
iaaciate  asciugare , ardono  benissimo  nei  camini  e 
spandono  un  forte  calore. ^Inoltre  dal  4850  sì  cono- 
sce un  prodotto  singolare  chiamalo  torba  artì/iziaU, 
che  merita  di  essere  ricordato.  CH  avanzi  dei  legni 
tinlorii  e le  deposisìoni  delle  sostanze  coloranti  che 
si  gettano  dai  tintori  io  ap|:>osite  fosse  allorché  si  net- 
tano le  caldaio,  si  fanno  seccare  per  qualche  tempo, 
poscia  se  nc  formano  mattoni  cilindrici,  che  perfet- 
tamente essiccati  danno  un  combustibile  molto  eco- 
nomico. Pimont,  che  ne  fu  l’inventore,  asserisce  che 
traendo  profitto  da  quelle  roalerìc  che  si  gettano  via 
come  inutili  o si  tevigono  gelosamente  isolate  come 
perniciose,  alimenti  i fornelli  delle  sue  fabbriche, 
nelle  quali  consumando- 490  mila  di  qiie’mattoncelli, 
che  costano  soltanto  la  meschina  mano  d'opera,  venne 
ad  ottenere  un  notabilissimo  risparmio.  ~ Itutter  pro- 
pose un  altro  combustibile  artifizialc  che  consiste  nel 


mescolare  al  carbone  fossile  lo  combustione  una  certa 
quantità  di  aapia  e di  catrame,  o di  altra  sostanza 
bituminosa,  oleosa  o resinosa  liquida,  in  un  fornello 
munito  di  speciale  apparecchio,  per  cui  si  ottiene 
uu’intcnsìtà  maravigliosa  di  calore,  li  fornello  debbo 
essere  tale  da  potersi  chiudere  da  ogni  parte  dopo 
che  vi  si  ò acceso  il  fuoco,  come  si  pratica  ordina- 
riamente col  carboD  fossile;  c solo  vi  si  lasciano  aperti 
al  disopra  alcuni  tubi  da  cui  gocciano  sul  fuoco 
l’acqua  0 i liquidi  combustìbili  contenuti  in  vasi  con 
essi  comunicanti  ; mentre  per  l'apertura  dell'iiobolo 
entra  pure  una  certa  quantità  d'aria  atmosferica.  Le 
materie  introdotte  decomponendosi,  l'acqua  fornisce 
l’idrogene,  il  catrame  dà  il  carbonio  e l'aria  atmo- 
sferica rossigcDo  alla  combustione.  Rutler  assicura 
che,  regolando  a dovere  l'operazìoae,  con  45  chi- 
logrammi di  catrame  di  carbon  fossile  o di  catrame 
di  legno  di  Stoccolma,  con  eguale  quantità  d'acqua 
e 33  chilogrammi  di  carbon  fossile  di  ^cwca8lle  si 
ottiene  lo  stesso  calore  come  da  60  cbilogr.  di  car- 
bone della  stessa  qualità.  — 1 frantumi  e la  polvere 
del  carbone  di  legno,  e la  segatura  del  legname  of- 
frono pure  materie  da  ardere  di  pochissimo  costo  die 
sviluppano  bensì  una  piccola  quantità  dì  calore,  ma 
sono  tuttavia  utilissimi  ne'luoghi  dove  i buoni  com- 
buslibili  sono  rari  e di  mollo  prezzo,  e dove  talora 
si  pon  mano  perfino  alla  paglia  e ad  altri  vegetali 
secchi.  — Mei  litorali  del  Settentrione  e ne’  mari  in 
cui  si  fa  la  pesca  de' cetacei,  le  ossa  loro  servono  di 
combustibile  opportunissimo  in  que’clinii,  c del  quale 
i balenieri  non  sotfrono  penuria  perchè  la  mostruosa 
ossatura  delle  balene  nc  somministra  una  quantità 
straordinaria.  — Eccellente,  e conosciuto  dovunque 
esistono  conciature  di  pelli  e di  cuoi,  è il  combu- 
stibile che  si  ottiene  rassodando  in  forme  cilindri- 
che gli  avanzi  delia  concia , quando , per  essersi 
esaurita  la  massima  parlo  del  tannino  , ò mestieri 
rinnovarla.  Tali  forme  o inattoncelli  sono  di  poco 
costo  , ardono  facilmente  ed  offrono  un  sufficiente 
calore,  e perciò  l’uso  loro  è molto  utile  cosi  nei 
camini  come  nelle  stufe. 

COMBUSTIOME  (chtm  ). — È lo  svolgimento  simul- 
taneo di  calore  e di  luce  che  accompagna  la  com- 
binazione chimica  (p.  CoMBiNAzione). — Tuttavia  questo 
vocabolo  é adoperalo  in  un  senso  talmente  esteso  , 
che  sposso  volte  dicesì  essere  avvenuta  una  combu- 
stione là  dove  non  si  è scorto  alcuno  svolgimento  di 
calore  c di  luce. — Alcuna  volta  s’inipicga  il  nome 
di  combasliooo  quale  sinonimo  d' infiatnntazione,  ma 
qucsl'ullima  parola  non  dovrebbe  applicarsi  se  non 
al  caso  di  una  soslonza  gassosa  clic  arde.  Avvertasi 
ancora  di  non  confondere  il  fenomeno  deirignizioue 
con  quello  della  combustione,  poiché  l'ignizione  o 
rincandeeeenza  può  essere  prodotta  da  mezzi  esterni, 
vale  a dire  che  la  temperatura  di  un  corpo  può  ele- 
varsi fino  al  rosso  di  fuoco,  senza  che  la  sua  co.s(i- 
tuzione  chimica  ne  rimanga  in  alcun  modo  alterala. 

teoria  della  combustione  è stata  in  ogni  tempo, 
c forse  non  cesserà  di  essere  nciravveoirc  la  baso 
delia  chimica.  Fin  dalTorìgìne  di  questa  scienza,  il 
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fenomeno  di  cui  discorriamo  è stalo  TuggcUo  delle 
medilaziooi  dei  chimici  più  illustri,  che  a spiegarlo 
proposero  diverse  teorie  più  o meno  ingegnose;  e 
sebbene  queste  teorie  siano  state  successivamente  ab- 
bandonate, tuttavia  dobbiamo  osservare  che  ciasche- 
duna di  esse,  nc'  tempi  in  cui  venne  imaginaia,  ba- 
stò non  solo  ai  bisogni,  ma  ancora  ai  progressi  della 
scienza.  Tulle  queste  teorie  furono  riguardale  come 
verità  inconcusse  al  pari  dciratlrszione  universale, 
eppure  sparvero  I' una  dopo  l’alira  a fronte  delle 
nuove  scoperte,  e forse  andrà  soggetta  allo  slesso 
destino  quella  che  ora  è generalmente  ammessa.  La 
causa  prima  della  combustione  ci  è ancora  proba- 
bilmente ignota,  siccome  ci  è ignoto  il  principio  di 
ogni  cosa;  tuttavia  lati  e lami  sono  i fenomeni  par- 
ticolari di  cui  possiamo  ai  di  nostri  dare  la  spiega- 
zione, che  niuno  può  dubitare  dei  passi  immensi  fatti 
dalla  cbimica  moderna  verso  la  soluzione  di  questo 
importante  problema.  Basti  il  dire  che  possiamo  ora 
rispondere  con  certezza  a tutte  le  seguenti  questioni. 
Qual  è la  natura  del  legno  o di  qualunque  allro  com- 
busUbilc?  Perchè  ardeP  Qual  c la  causa  del  calore 
c della  luce  che  spande^  Che  cosa  sono  la  fiamma  c 
il  fumo  che  se  ne  svolgooof  Donde  la  lendcnza  di 
questi  prodotti  a sollevarsi  neiralmusfera?  che  cosa 
serve  la  presenza  dclTaria  nella  combustione?  Io  che 
si  converte  la  materia  ponderabile  del  legno?  Che 
cos’è,  c come  si  è formala  la  cenere?  In  qual  modo 
il  carbone  che  arde  può  produrre  Tastìssia?  ccc. 

Ma  gciiiauioanzi  tutto  uno  sguardo  sopra  le  diverse 
teorie  di  cui  abbiamo  tenuto  discorso. -—Gli  antichi, 
che  nel  fenomeno  della  combiislioiic  avevano  soltanto 
badato  alta  produzione  del  calore  e della  fiamma , 
credettero  alKesistenza  di  un  elemenlo  che  chiama- 
vano fuoco  e che  aveva  la  proprietà  di  struggere  certi 
corpi  per  convertirli  nella  sua  propria  sostanza.  — 
llookc,  nel  I66!f,  considerò  l'aria  come  il  mobile  di 
questo  fenomeno  e sup{K>se  che  essa  racchiudesse  un 
corpo  analogo  a quello  che  è fissalo  nel  salnitro, 
corpo  che  sarebbe  stato  allo  a discioglicrc  tutti  i com- 
busiìbili,  ove  la  loro  temperatura  fosse  slata  bastante- 
mente elevata.  La  luce  e il  calorico  non  erano  altro 
che  un  risullamcnio  del  molo  rapido  impresso  alle 
particelle  della  materia  dal  solo  fatto  della  combina- 
zione. — La  teoria  di  lloukc  fu  riprodotta  dieci  anni 
dopo  da  Mayow,  che  in  un  suo  trultalu  sul  salnitro 
diede  il  nome  di  spirito  nitro-aereo  alla  sostanza  dis- 
solvente dei  corpi  combustibili,  c considerò  persino 
il  sole  quale  risultamenlo  delle  |>articcllc  nitro-aeree 
in  uno  stato  permanente  dì  molo  rapidissimo.  — Indi 
a non  molto  Stalli,  sviluppando  una  teoria  proposta 
da  Becher,  fu  indotto  a considerare  la  combustione 
come  runico  fenomeno  della  chimica,  e suppose  in 
tulli  i corpi  combustibili  resistenza  di  un  principio 
al  quale  diede  il  nome  di  flogisto  (r.  CnmicA).  En- 
trando in  combustione,  il  corpo  svolgeva  il  flugislo; 
il  residuo  privo  di  flogisto  era  incombustibile;  il  va- 
lore e la  Iure  erano  una  modificazione  del  flogisto 
prodotta  dallo  stato  di  agitazione  e dal  molo  violento 
in  cui  Irovavasì  questo  principio  nello  svolgersi  dal 


(corpo.  11  ferro,  per  es.,  era  in  questa  teoria  conside- 
rato come  un  composto  di  flogisto  e di  calce  (Msido) 
di  ferro;  abbruciando  questo  corpo,  svolgevasi  il 
flogisto  e rimaneva  la  calce  di  ferro  ; se  al  contrario 
la  calce  di  ferro  veniva  incsoolata  col  carbone  e quindi 
sottoposta  ad  una  temperatura  elevala,  oUenevasi  il 
ferro  metallico  fororato  di  calce  di  ferro  e di  flogisto, 
poiché  io  questo  caso  il  carbone  cedeva  alla  calce  di 
ferro  tutto  il  flogisto  che  questa  calce  aveva  perduto 
duraule  la  combustione.  — Macqoer,  dietro  le  spe- 
rienze  dì  ^ewlotl,  fece  osservare  che  la  luce  ora  un 
corpo  sui  generis^  pertanto  modiflcò  la  teoria  di  Stabi 
dicendo;  che  il  flogisto  non  era  altro  che  la  luce  fis- 
sala nei  corpi.  Allora  il  calore  fu  consideralo  come 
una  modificazione  della  luce.  Ma  Black  dimoslrò  che 
il  calorico  aveva  la  proprietà  di  fissarsi  nei  corpi 
creduti  incombustibili,  e però  convenne  riguardare 
questo  fluido  come  un  corpo  particolare.  Dal  che  seguì 
che  la  natura  del  flogisto  dovesse  subire  nuovi  can- 
giameoU.  II  calore,  la  luce,  il  magnetismo,  releltri- 
cilà  e la  gravitazione,  tutto  queste  coso  furono  con- 
siderate corno  un  semplice  clTeUo  di  un  fluido  emi- 
nentemente sottile,  c questo  fluido  fu  sempre  il  flogisto, 
corpo  leggerissimo  por  essenza,  di  maniera  che  per  il 
suo  svolgimento  neiratlo  della  combustione  venisse  a 
crescere  il  peso  del  corpo  combusto.—  Priestley,  che 
intorno  a quei  tempi  occupavasi  con  ardore  di  spe- 
rìcnze  relative  alla  chimica  pneumatica,  avendo  os- 
servalo che  l'aria  nella  quale  erasi  abbruciato  un 
corpo  cessava  di  essere  respirabile  e non  era  più 
alla  a mantenere  la  combustione,  concbiuse  che  nc 
veniva  considerevolmente  alterata;  che  quesfalte- 
razione  consisteva  nella  sua  combinazione  col  flogi- 
sto che  crasi  svolto  dal  corpo  abbruciato  ; c che 
l'aria  aveva  per  questa  sostanza  una  tale  affinità, 
che  non  poteva  succedere  coiubuslione  alcuna  senza 
che  questa  forza  esercitasse  la  sua  azione.  Kima- 
neva  a spiegarsi  la  sorgente  del  calore  e della  luce; 
per  supplire  a questo  difetto  , Crawford  suppose 
che  il  flogislo  nel  combinarsi  colTaria  separasse  da 
questo  fluido  il  calore  e la  luce  che  vi  si  trovano  com- 
presi.— In  mezzo  a tante  teorie  regnava  tuttavia  Tin- 
ccrlczza  sopra  la  natura  intima  del  flogisto,  e kiriran 
tentò  di  provare  clic  questo  corpo  non  era  allro  che 
ridrogene  ; quindi  ne  ammise  l'esistenza  in  lutti  ì 
corpi  e considerò  tanto  la  sua  separazione  durante  la 
combustione,  quanto  la  produzione  del  calore  e della 
luce,  come  un  effetto  della  sua  combinazione  coll’os- 
sigene  dell'aria.  Questa  teoria  più  soddisfacente  dì 
tutte  le  altre  fu  accolla  con  favore  e quasi  esclusiva- 
mente adottata.  — Ma  le  sperienze  di  Bayen  c il  genio 
di  {.avoisier  rovesciarono  compiutamente  la  dottrina 
di  Stahl.  11  piimo  dimostrò  nel  477à  che  la  calce  di 
mercurio  (deutossido  di  mercurio)  si  riduceva  allo 
stato  metallico  scemando  di  peso,  c abbandonando  un 
gas  che  si  poteva  raccogliere  c pesare;  e nc  dedusse 
essere  impossibile  che  iieir«aUo  della  comhusUono 
una  sostanza  qualunque  si  svolgesse  dal  corpo  ab- 
brucialo, poiché  il  peso  di  queslo  corpo  era  maggiore 
dopo  che  non  prima  di  mi  tale  fenomeno.  — II  fatto 
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annunciato  da  Rayen  e le  aperienze  eseguile  da  La- 
voisier sulla  combustione  del  fosforoi  dello  xulfo  c di 
alcuni  metnlli,  per  provare  che  aumentavano  di  peso 
fissando  una  porzione  di  aria  atmosferica,  condussero 
quest* iillimo  cbimico  a sviluppare  nel  (777  una  nuova 
teoria  della  combustione  che  ebbe  da  principio  molti 
oppugnatori  (u.  Cuiuica),  ma  che  alcuni  anni  dopo 
venne  accolla  da  tutia  TEuropa.  — La  proposizione 
emessa  da  Lavoisier  per  ispiegare  il  fenomeno  della 
combustione  è la  seguente  : m ogni  caso  di  ro»i6«- 
stìone  l'ossigene  $i  combina  col  corpo  che  abbrucia.  Il 
fosforo  per  esempio  entra  in  combustione , c mentre 
da  un  canto  sì  svolge  una  gran  quantità  di  calorico  e 
di  luce,  si  formano  daU'altro  due  composti,  Tacido 
fosforico  e Tossido  rosso  di  fosforo.  In  questo  caso  , 
secondo  (..avoisier,  il  fosfuro  ha  assorbito  Tossìgene 
deH'aria  per  produrre  racido  fosforico  e l’ossido 
rosso,  e in  pari  tempo  l'ossigene  ha  abbandonato 
tutta  la  quantità  di  calorico  e di  luce  che  racchiudeva 
quando  era  allo  stato  gassoso.  Il  prodotto  della  com* 
bastione  é più  pesante,  poiché  risulta  dalla  riunione 
di  due  corpi.  Cosi,  per  mezzo  di  questa  teorìa,  ven- 
gono spiegali  tulli  i fenomeni  ed  è conosciuta  la  loro 
causa;  ma  Lavoisier,  badando  soprattutto  alla  causa 
della eombusiiuno,  vale  adiro  alla  combinazione  del- 
l'ossigene,  applicò  questa  denominazione  ai  casi  nei 
quali  avveniva  l'unione  di  questo  gas  con  un  corpo 
combustibile,  senza  che  vi  fosse  svolgimento  di  ca- 
lure 0 di  luce.  Quindi  chiamò  la  combustione  un  fe- 
nomeno nel  quale  l’ossigene  si  combina  con  un  corpo 
qualunque  . e distinse  l'ossigene  col  nome  di  corpo 
rombitrenle  , e con  quello  di  romòosbòtb*  tulle  le  so- 
stanze capaci  di  combinarsi  coirossigcne.  Questa  de- 
finizione e questo  denominazioni , quantunque  ine- 
satte, sono  ancora  ammesse  da  alcuni  dei  più  rinomati 
chimici.  — Nello  stato  presente  della  scienza  la  teoria 
di  Lavoisier  debbe  aversi  per  difettosa  cd  erronea  , 
poiché  non  regge  a fronte  di  due  obbiezioni  princi- 
pati ; 1°  questo  chimico  supponeva  che  11  calorico  e 
la  luce,  che  si  sviluppano  durante  la  combustione, 
fossero  prodotti  dal  cangiamento  di  stato  deU'ossl- 
gcne.  Cosi  un  corpo  gassoso  non  era  mantenuto  in 
questo  stato  se  non  dal  calorico  e dalla  luce;  passando 
allo  stalo  liquido  svolgeva  tutto  il  calorico  che. lo 
manteneva  allo  stato  dì  gas  ; se  da  liquido  si  trasmu- 
tava in  solido,  esso  abbandonava  una  nuova  quantità 
di  calore  e di  luce;  di  maniera  che  nella  combustione, 
Io  svolgimento  di  queste  sostanze  andava  soggetto  al 
cangiamento  di  stalo  più  o meno  deciso  dei  corpi 
combinati.  Questa  spiegazione  che  serve  in  un  gran 
numero  di  casi , è insufficiente  in  parecchie  circo- 
stanze; per  esempi»  , la  polvere  da  guerra  che  s*iu- 
fiamma  nel  vuoto  svolge  una  gran  quantità  dì  calore 
e di  luce,  cpffurc  l’ossigene,  che  era  allo  stato  solido 
nella  polvere,  passa  allu  slato  gassoso  ; insomma,  trat- 
tasi in  questo  caso  dì  una  materia  solida  , i cui  cle- 
menti sì  combinano  in  diflérenti  proporzioni  per  dare 
origine  a prodotti  gassosi.  Quando  si  spruzza  l’olio 
di  trementina  con  acido  nitrico,  succede  una  rapida 
combustione,  ed  allora  si  hanno  due  corpi  liquidi  che 


danno  origine  a sostanze  gassose.  Certi  corpi  che 
non  contengono  rossigene  possono  combinarsi  Ira  di 
loro  c presentare  tutti  i fenomeni  della  combustione 
più  vìva.  Cosi  lo  zolfo  si  unisce  al  rame  ad  una  tem- 
peratura elevala  con  produzione  di  calore  c di  luce, 
il  cloro  e riodu  possono  combinarsi  a freddo  con  al- 
cuni corpi  che  non  contengono  ossigene,  e produrre 
ugualmente  tutti  I fenomeni  della  combustione.  Se  in 
un  fiasco  pieno  di  cloro  gassoso  s'introduce  un  po'di 
arsenico  o di  antimonio  in  polvere,  tutte  le  particelle 
nietailicbe  vi  si  accendono  nello  attraversare  questo 
gas.  La  combustione  deirìdrogenc  col  cloro  è una 
delle  più  violente  c forse  quella  che  produce  la  mag- 
gior qiianlilà  di  calore  e di  luce;  tuttavia  non  avvi 
ossigene.  nel  prodotto  della  combustione;  i due  corpi 
che  hanno  reagito  erano  gassosi  . cd  è uguaiuienle 
gassoso  racido  idroclorìco  che  è il  risiiltamenlo  della 
loro  combinazione. — Rrugnatelli  volendo  sciogliere  le 
difficoltà  che  sì  presentavano  nella  teoria  di  Lavoisier, 
distinse  VoMÌgene  (base  solida  del  gas  ossigene)  dal 
trrnro«s»gene  (base  combinala  col  calorico)  e suppose 
che  ora  Tuno  ora  l’allro  di  questi  comburenti  si  unisse 
ai  combustibili,  il  primo  lasciando  svolgere  lutto  il 
calorico  di  combinazione  non  che  il  calorico  gassi- 
ficante, il  secondo  ritenendo  lutto  il  calorico  dì  com- 
binazione ; quindi  due  specie  di  combustione  alle 
quale  diede  il  nome  di  comòwstione  ossigeno  e di  coni- 
àidtioiie  trrmossigena.  Da  quesl'uUima  avevano  ori- 
gine i femto.wdi,  corpi  capaci  di  combinarsi  con  altri 
producendo  il  fenomeno  del  fuoco  ; come  l’acido  nì- 
trico esistente  nel  nitrato  di  potassa  ccc.  Chiamò  final- 
mente combuslibne  lampeggiante  Io  svolgimento  di 
calore  e di  luce  che  accompagna  la  combinazione  di 
parecchi  corpi  senza  1a  presenza  deirossigene , come 
l'unione  dello  zolfo , del  cloro,  delTiodo,  del  bromo 
coi  metalli  ecc.  Ma  Tipolesi  del  Rrugnatelli  e le  indi- 
cate distinzioni  non  porgono  una  ragione  sufficiente 
alla  spiegazione  del  fenomeno  generalissimo  della 
combustione.— Nella  teoria  proposta  da  Tliomson  i 
corpi  sono  divisi  in  sostegni  della  combustione  ^ in 
corpi  combuslibili  cd  in  corpi  iiicomòus/ibih'. — I soste- 
gni della  combustione  sono  Tossigene,  il  cloro  e l'iodo; 
questi  corpi  non  sono  atti  a provare  la  combustione, 
ma  la  mantengono  costantemente,  e la  loro  presenza 
è indispensabilmente  necessaria  perchè  si  produca 
questo  fenomeno.  — I corpi  combustibili  sono  di  più 
specie  c possono  essere  semplici,  come  l'idrogene,  il 
carbonio,  il  boro,  Il  silicio  , il  fosforo , lo  zolfo  cd  i 
metalli;  ovvero  composti  , cd  allora  possono  com- 
prendere talvolta  due  elementi,  come  gli  ossidi,  i 
cloruri,  griodurì;  etaì'allra  treo  quattro  corpi  sem- 
plici come  le  materie  vegetali  e le  animali. — Quando 
un  corpo  sostenitore  della  combustione  si  unisce  a un 
corpo  combustibile,  il  rìsullamento  di  qucsl'uninne  è 
cbiainaloda  Thomson  un  prodotto  della  combustione. 
Ora,  secondo  questo  chimico,  non  avvi  combustione 
senza  svolgimento  di  calorico  e di  luce,  o poiché  la 
combustione  è sempre  un  risultamcnto  deirunione 
di  uno  dei  tre  soslcnilori  della  combustione  con  un 
corpo  combustibile,  Thomson  nc  conchiude  che  il 
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ralorico  o la  luce  esiste  allo  sialo  di  combinazione 
coirossigcne,  col  cloro  e coiriodo.  Ma  siccome  riii- 
tonsilà  della  luce  prodotta  è il  più  delle  volte  modi- 
fìcata  dalla  natura  del  corpo  combustibile,  egli  è 
propenso  a credere  che  questo  fluido  esista  in  un  gran 
numero  di  questi  corpi.  Cosi  nella  combinazione  del 
fosforo  cotrossigene  si  svolge  una  gran  qiiantìlà  di 
luce;  ma  quando  Tidrogene  si  unisce  airus.sigcnc,  si 
manifesta  poca  luce  e molto  calore.  Quesl'opìnioiie 
intorno  al  modo  di  considerare  lo  svolgitnenlo  delta 
luce  nell'atto  della  combustione  che  era  già  stala 
emessa  aH’epoca  in  cui  si  credeva  al  flogisto,  è stala 
sviluppala  da  Thoinson  nel  modo  seguente:  le  parli 
costituenti  delle  sostanze  sostenitrici  della  combii» 
stione  sono  una  6nse  ed  il  calortro;  le  parli  clic  com- 
pongono i combustibili  sono  ugualmente  una  base  e 
la  luce  ] durante  la  combustione,  la  base  del  corpo 
suslcnitore  si  combina  colla  base  del  combustibile  e 
questa  combinazione  forma  il  prodotto,  mentre  in  pari 
tempo  il  calorico  del  corpo  sostenitore  si  combina 
colta  luce  del  combustibile,  ed  il  composto  si  svolge 
sotto  la  forma  di  fuoco.  La  combustione  è adunque 
una  doppia  decomposizione  ; il  corpo  sostenitore  e il 
combustibile  si  dividono  entrambi  in  due  porzioni 
che  si  combinano  a due  a due  ; una  di  queste  com- 
binazioni forma  il  prodotto,  l’altra  il  fuoco.  — Se  i’os- 
sigene  dei  prodotti  non  è sufficiente  per  la  combu- 
stione, ciò  succede  perchè  gli  manca  il  suo  calorico; 
se  la  combustione  non  può  operarsi  quando  rossigeiie 
si  combina  coi  prodotti  o colla  base  dei  corpi  soste-  I 
nitori , si  è perchè  manca  la  luce  in  questi  corpi.  Per- 
tanto il  calorico  deirossigcne  non  ne  viene  separato 
e non  avvi  apparenza  di  fuoco.  Ma  qucst’ossigcnc  che 
ritiene  ancora  il  suo  calorico,  e capace  di  produrre 
la  combustione  se  gli  si  presenta  un  corpo  qualun- 
que che  contenga  la  luce  e la  cui  base  abbia  affìnilà 
per  l'ossigeno.  In  tutti  1 casi  simili  avviene  una  dop- 
pia decomposizione;  Tossigene  del  prodotto  si  com- 
bina colla  base  del  combustibile  , mentre  la  luce  del 
combustibile  si  unisce  culla  base  del  prodotto.  — Le 
idee  di  Thomson  sopra  la  combustione  sono  , al  dire 
di  Orlila  e Duvergier,  più  esatte  di  quante  erano  state 
emesse  prima  di  lui , se  non  che  è aflallo  inutile  di 
ammettere  le  tre  specie  di  corpi  da  lui  stabilite.  La 
sua  divisione  ò per  altra  parte  difettosa  , poiché  certi 
corpi  possono  in  alcuni  casi  far  Tufflcio  di  combus- 
tibili ed  ili  certi  altri  quello  di  sostenitori  della 
combustione;  lo  zolfo,  per  esempio,  è un  corpo  com- 
bustibile quando  si  combina  coirossigene,  e diventa  un 
sostegno  della  combustione  quando  si  unisce  al  rame. 

— Le  belle  scoperto  di  Volta  sopra  la  pila  avevano 
gUt  rivelata  l'influenza  deH'azionc  elettrica  nello  chi- 
miche combinazioni  ; ma  non  si  ebbero  nozioni  pre- 
cise intorno  a quest'azione  se  non  quando  furono 
conosciuti  j mirabili  lavori  di  Davy  , il  quale  riusci 
per  mezzo  della  pila  non  solo  a scoprire  nuovi  corpi, 
ma  ad  uUcncre  la  certezza  che  non  esìste  in  natura 
alcuna  forma  di  maleria  o sostanza  particolare  costi- 
tuita a produrre  neccssariameiile  il  fenomeno  del 
fuoco  che  accompagna  la  coinbuslionc;  ma  che  que- 


sto fenomeno  è un  rìsullamenlo  generale  delle  azioni 
reciproche  delle  sostanze  capaci  di  attrarsi  con  un 
certo  grado  di  energia  o dotate  di  facoltò  eleltrirhe 
opposte,  potendo  bastanteoicofe  spiegarsi  un  tale  ef- 
fetto ove  sì  ammetto  che  nell’alto  della  cotubnslione 
un  molo  intenso  e violento  venga  impresso  alle  par- 
ticelle dei  corpi  dalTopposla  tensione  elettrica  di  cui 
sono  investite. teoria  di  Davy  o le  successive  di 
Ampère  e di  Rerzclius  , delle  quali  abbiamo  fatto 
cenno  sotto  le  parole  ChisIica  e CoMniNAztoKc.  sono 
fondate  suircleUriciiò,  e possono  ora  ridursi  alla  se- 
guente proposizione,  ogni  qual  volta  due  corpi  si  com~ 
binano^  mvi  sFolgimento  di  calore  , di  elettricità  e taU 
volta  di  luce. — Non  sembra  che  sia  qui  necessario  di 
fare  una  distinzione  tra  il  calore  e la  luce  ; poiché  , 
esaminando  accuratamente  i fenomeni,  si  trova  che  la 
luce  accompagna  sempre  una  ccria  temperatura  ; di 
maniera  che  può  dirsi  che  l'ignizione  non  ò altro  elio 
un  gradodi  temperatura  più  elevato  di  quello  del  calo- 
re senza  luce. — I..a  proposizione  che  abbiamo  stabilita 
è un  fatto  certo;  egli  è pure  fuori  di  dubbio  che  si  svolge 
una  certa  quantiiù  di  elettrico  nell’atto  delia  combi- 
nazione dì  due  corpi;  che  le  quantilò  di  elettrico,  di 
calore  e di  luce  sono  tanto  più  considerevoli  quanto 
più  i corpi  che  si  combinano  sono  dotati  di  proprietà 
clcllncbe  opposte  ; che  Tunione  deirclcttricità  posi- 
tiva colla  negativa  è accompagnala  da  svolgimento  di 
calore  e di  luce.  Egli  è adunque  probabile  che  il 
fenomeno  della  combustione  sia  dovuto  alla  noiitra- 
lizzazionc  delle  elettricità  che  si  manifestano  duratile 
la  combinazione. — Ma  possiamo  chiedere,  se  nei  fi?- 
nomeni  chimici  non  esistano  altro  circostanze  difTe- 
renli,  nelle  quali  possa  aver  luogo  uno  svolgimenio 
di  calore  e di  luce.  Alcuni  fatti  provano  che  ciò  av- 
viene in  certi  casi  poco  numerosi;  per  esempio, l'os- 
sido dì  cloro,  l’ioduro  ed  il  cloruro  d'azoto  legger- 
mente eccitati  da  una  causa  straniera  , e talvolta 
spontaneamente,  detonano  con  una  violenza  estrema 
spandendo  calore  e luce.  Esaminando  i risuUainentt 
di  questa  detonazione,  si  trova  che  I corpi  dai  quali  è 
stala  prodotta  sono  decomposti  ; l'ossigcne  è separato 
dal  cloro,  l'azoto  è ugualmente  separalo  dalTiodo  o 
dal  cloro. — Ora  poiché  avviene  talvolta  che  gli  ele- 
menti di  certe  combinazioni  sì  separino  con  produ- 
zione di  calore  e di  luce,  si  può  ancora  chiedere  se 
abbia  luogo  lo  stesso  fenomeno  ogni  qual  volta  si  opera 
la  decomposizione  di  un  corpo.  Osserviamo  in  pro- 
posito, che  i corpi  testò  Indicati  sono  composti  di  ele- 
menti clic  hanno  l’uno  per  l’allro  ‘la  più  debole  affi- 
nità ; che  non  si  uniscono  se  non  indirettamente  ed 
allo  stato  nascente  (e.  CoMBisAzto^te),  e che  possono 
separarsi  con  una  fucilìtà  estrema  ; osserviamo  inoltre 
che  so  la  combinazione  di  molti  corpi  può  operarsi 
direllaincnic  senza  rinfluenza  di  alcun  agente,  non  si 
conosce  alcun  composto,  tranne  quelli  che  abbiamo 
citati,  che  possa  decomporsi  subitamente,  senza  Hn- 
fluenza  di  una  causa  esterna,  che  nasconde  o distrugge 
il  calore  prodotto  dalla  decomposizione,  ove  se  ne 
produca  in  simile  circostanza. — Esistono  bensì  alcuni 
composti,  come  l'ossido  d'argento,  i cui  cloinenti  pos- 
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tono  Mparnrbi  toniui  farli  entrare  ia  nuovo  cotubina* 
zioni;  lua  queoln  separaiionc  non  può  se  non 
sotto  rinflueoza  del  calore  o coiraiulo  dei  tempo.  Al- 
lora, nel  primo  caso,  il  calore  adoperalo  inipedisce 
di  scorgere  quello  die  potrebbe  svolgerai  dal  corpo 
sottoposto  alla  sua  azione  ; c nel  secondo,  razione  è 
cosi  lenta,  ebe  non  sarebbe  sensibile  il  calore,  seb- 
bene vi  fosse  emissione  di  questo  fluido. — Certe  eum- 
binazioni  complesse  si  distruggono  quando  vengono 
riscaldate,  e danno  origine  a combinazioni  più  sem- 
plici, svolgendo  un  calore  maggiore  di  quello  che  ha 
servito  ad  eccitarlo;  tale  è per  esempio,  il  nitrato  (azo- 
tato) di  ammoniaca  che  scaldalo  dai  iOO  at  300*  si  de- 
compone violentemente  producendo  l’ effetto  di  cui 
discorriamo;  ma  in  questo  caso  si  può  ricorrere  alla 
teoria  degli  antagonisti  binarii  e spiegare  il  fenomeno 
nel  modo  seguente.  Il  nitrato  d’ammoniaca  H6\Og 
è consideralo  come  una  conibioazione  formata  dalia 
riunione  di  una  molecola  composta  di  acido  nitrico 
(azotico)  con  una  molecola  composta  di  ammoniaca,  c 
si  ammette  che  in  questo  sale  gli  atomi  sono  cosi  dis- 
posti, addo  (>.>Of)00())-|-(immom'ucu(innil|||||N\). 
L’azoto  ò combinalo  da  una  parte  con  un  eccesso  di 
ossigenc  ed  ha  poca  affìnilò  per  qiicsrccccsso,  c dal- 
l'altra  coiridrugene  per  il  <|ualc  Jia  ugualmente  poca 
affinità.  Il  sale , ailorchò  viene  sottoposto  all’ azione 
del  calore,  si  decompone;  gli  atomi  si  coinhinnno  in 
im  ordine  diffcrenle;  i prodotti  sono  acqua  e pro- 
tossido di  azoto  che  si  separano;  allora  la  disposi- 
zione degli  atomi  è rappresentata  come  segue,  acqua 
(llfUlHMIIOOO)  e protossido  di  azoto  (N>N>0{)).  Se 
pertanto  ò avvenuta  una  decomposizione  tra  elementi 
che  avevano  poca  afniiìlà,  ne  sono  risultate  due  nuove 
combinazioni,  nelle  quali  gli  elementi  hanno  un’affi- 
nità considerevole;  donde  lo  svolgimento  del  calore. 
— Esistono  parecchi  altri  corpi,  come  la  gadolinilc  c 
la  più  parte  degli  ossidi,  che  producono  lo  stes.so  fc- 
iiomenu  di  aumento  di  calore  senza  decomporsi  c senza 
crescere  o diminuire  di  peso.  Osservasi  allora  che  le 
proprietà  fisiche  c chimiche  dì  questi  corpi  sono  can- 
giate. Cosi  la  maggior  parte  di  queste  sostanze  diven- 
tano insolubili  negli  acidi  nei  quali  si  scioglievano  da 
prima.  In  tal  caso  si  potrebbe  dire  che  gli  atomi  di 
questi  corpi  composti  si  sono  probabilmente  combi- 
nati in  un  altr'ordine;  clic,  per  esemplo,  nelTossido  di 
ferro  gli  clementi  che  presentavano  la  combinazione 
(EFOO-I-O)  hanno  successivamente  presa  la  seguente 
disposizione  (F004-F0).  — Trattandosi  di  un  corpo 
semplice  si  può  ugualmente  ammettere,  sebbene  non 
se  n'abbia  alcun  esempio,  clic  possa  avvenirvi  uno 
stesso  svolgimento  di  calore;  ma  allora  non  si  po- 
trebbe supporre  che  gli  atomi  si  comòiiiiiioin  un  or- 
dine diverso,  e che  per  conseguenza  il  calore  derivi 
da  una  decomposizione  o da  una  combinazione.  Lo 
zolfo  cristallizzato  per  via  di  fusione  si  presenta  con 
certe  proprietà  fisìclic  , clic  si  distruggono  sponta- 
neamente nello  spazio  di  alcuni  giorni,  poiché  dì  tra- 
sparente diventa  opaco,  e la  sua  forma  prismatica  di- 
venta oUaedrica.  Ora  se  questo  cangiamento  fosse 
subitaneo,  sarebbe  probabilmente  accompagnalo  da 
Encìct.  pop.  — Tomo  IV  I 


uno  svolgimento  di  calore  e di  luce;  ciò  succede  ap- 
punto colTacido  arsenioso  che,  dìsciollo  a caldo  negli 
acidi  ed  abbandonalo  a se  stesso,  si  deponc  spandendo 
una  luce  visibile  nciroscurilà,  e prendendo  una  forma 
diversa  da  quella  clic  aveva  prima  della  dissoluzione; 
ed  è da  notarsi,  che  questo  svolgimento  di  luce  non 
ha  lungo  quando  si  riscalda,  ma  al  contrario  quando 
si  raffredda  l’acido  arsenioso.  ~$e  aiumettiaroo  ebo 
questo  fenomeno  possa  prodursi  nei  corpi  semplici, 
non  potremo  trovarne  la  spiegazione  se  non  nella  di$- 
posizione  differrtue  degli  atomi;  ciò  che  si  rende  ma- 
nifesto ucircsetiipio  dello  zolfo,  poiché  i suoi  atomi, 
prima  aggruppati  in  prismi , hanno  a poco  a poco 
preso  una  nuo\a  posizione  relativa,  dalla  quale  è ri- 
snllato  la  forma  otlacdrica  dei  cristalli.  — Alcune  altre 
sostanze  come  il  nitrato  ( azotato  ) di  potassa  offrono 
uno  svolgimento  di  luce  durante  la  loro  cristallizza- 
zione. Lo  stesso  fenomeno  si  presenta  ancora  nel  eli* 
vamcnlo  dei  cristalli,  quali  sono  lo  spalo  fluorc,  la 
mica,  il  feldispato  cce.  ; c se  il  cristallo  è stalo  sepa- 
rato in  due  frammenti  si  osserva  che  una  delle  duo 
facce  di  clivamento  è fornita  di  elettricità  positiva, 
c l'nllra  di  clcUricìtà  negativa.  — Fiiialiueiilc  si  può 
ottenere  uno  svolgimento  di  calore  c di  luce  per 
mezzo  della  compressione  c deH’aUrilo,  ovvero  per 
mezzo  dell’ eleUricilà.  — Dal  paragone  dei  fenomeni 
fin  qui  riferiti  gli  uni  dei  quali  spctUtnoalla  corobu- 
sliune.  gli  allri  alla  semplice  ignizione,  risulta  elio 
avvi  produzione  di  calore  c di  luce  nelle  seguenti  cir- 
costanze ; 1*  nella  combinazione  dei  corpi  (allora 
avvi  combustione)  ; 3'  nella  decomposizione  (avvi 
ignizione);  3*  nella  decomposizione  evidente  di  certi 
corpi  , i cui  clementi  si  combinano  miovainente  in 
un  altr’ordine  (avvi  combustione);  nella  disposi- 
zione diversa  degli  atomi  (avvi  ignizione);  5*^  nella 
cristallizzazione  e nel  clivamento  (avvi  ignizione); 
f>^  per  mezzo  della  compressione  c dciraltrilo,  o per 
mezzo  deireletlricilà  (avvi  ignizione).— Ciò  posto,  che 
cosa  troviamo  di  comune  in  questi  diversi  casi?  Nulla, 
se  non  è un  molo  più  o meno  intenso  impresso  allo 
molecole,  e fors’anche  in  tulli  i ca«i  uno  svolgimento 
dì  cletiricilà. — Dunque  possiamo  finalmente  stabilire 
che  Io  svolgimento  del  calore  c della  luce  non  é altro 
che  un  fenomeno  accessorio  della  combinazione  chi- 
mica, e ebe  è dovuto  ai  movimenti  interni  degli  atomi 
che  si  dispongono  in  un  ordine  differente.  Possiamo 
aggiungere  che  V elettricilà  è,  o la  causa  di  questi 
moti  e per  conseguenza  <lcl  calore  e della  luce,  ov- 
vero un  effetto  dei  moti  medesimi,  ed  anche  in  que- 
sto caso  può  essere  la  causa  del  calore  c delia  luce. 
Pertanto,  se  a definire  la  combustione  diciamo,  cho 
essa  è un  risiiltamcnto  della  combinazione  dei  corpi, 
sparisce  Ira  questi  ogni  distinzione  chimica  dt  com- 
bureiìti  e di  combuttibiH  e non  troviamo  altro  che  so- 
stanze capaci  di  combinarsi  ; cosi , allorché  Io  zolfo 
e r ossigeno  si  uniscono  per  formare  un  composto , 
non  ò lo  zolfo  che  abbrucia  rosslgcne,  anziché  Fossi- 
gene  che  abbrucia  lo  zolfo,  ma  sono  duo  corpi  cho 
agiscono  a vicenda  Funo  sopra  dclFallro. 

Rispondiamo  ora  alle  questioni  cho  da  principio  ab- 
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biamo  proposte,  e prcndemlo  ad  esempio  il  legno,  di- 
remo  l*che  il  legno  é in  gran  parte  composto  di  carbo* 
nio,  (V  idrogeno  e di  ossigeno,  misti  ad  alcuni  ccnte- 
siiiìi  di  carbonato,  maialo,  tarlralo  eco.  di  potassa, 
di  calce,  di  magnesia,  di  ferro,  di  manganese  ccc.; 

che  arde  pcrcliè  il  suo  carbonio  ed  il  suo  idro- 
gene  si  com6m(uu)  coH’ossigone  delTai  ia  producendu 
principalmente  acido  carbonico,  ossido  di  carbonio  o 
acqua  ; 3^  che  lo  svulginicnto  del  calore  e della  luce 
è dovuto  alla  rombiiiazioiìe  o aire/ettrici/ù;  4^  che  la 
tiauima  non  è altro  che  il  gas  ossido  di  carbonio,  il 
gas  idrogeno  carbonaio  eoe. , che  ardono  al  contatto 
deir  ossigene  deli'  aria  , nel  eomòinorsi  con  questo 
corpo;  3**  che  il  fumo  è un  miscuglio  di  vapori  di 
acqua  e di  olii  cmpircumatici , che  sono  sfuggiti  alia 
eomhuslioiie  , e che  dilatati  dal  calore  si  sollevano 
neiruria  , perche  il  loro  peso  specifico  è minore  di 
i|uello  di  questo  fluido;  G°  che  l’aria  serve  a mante- 
nere la  combustione,  perché  contiene  l'ossigcnc  che 
si  comémo  cogli  elementi  del  legno,  e che  se  dall'aria 
si  togliesse  Tossigene  rimarrebbe  un  altro  gas.  Tazoto, 
che  non  sarebbe  alto  a quel  ufilcio;  7**  che  gli  cle- 
nicnli  ponderabili  del  legno,  nel  comòùinrsi  coU’ossi- 
genc , danno  origine  a diITcrcnti  prodotti  gassosi  (acido 
carbonico,  vapori  di  acqua  eco.)  clic  si  svolgono,  e 
clic  in  questo  caso  la  materia  non  è stata  annientata, 
ma  che  al  contrario  ha  aumentalo  di  peso  cangiando 
di  stato;  d’oche  la  cenere  è un  miscuglio  di  silice,  di 
ussrdi  di  ferro  c di  manganese,  di  carbonati  di  calce, 
di  potassa  e di  magnesia  ccc.,  provenienti  dall'aiionc 
del  calore  sopra  i tartrati,  i malati  ecc.  ; 9**  fìual- 
mcntc  che  il  carbone  , menlro  arde,  si  combina  col- 
l'ossigene  delTaria  c produco  l’acido  carbonico;  che 
quest’acido  non  è alto  alla  respirazione,  poiché  respi- 
rando assorbiamo  1’ ossigene  dell’ aria  nei  polmoni, 
dove  ti  opera  una  vera  combustione,  donde  risulta 
l’acido  carbonico  che  rigettiamo  nciralniosfera;  e che 
per  conseguenza  se  respiriamo  Kacido  carhunico,  vale 
a dire  t’ossigcoe  già  combinalo,  questo  non  è più  alto 
a comGtnarsi  col  carbonio  dei  nostri  polmoni;  quindi 
t’os^ssia  ed  anche  la  morte. 

CX)MBt'STlOiSE’t;MAx*  spontameì  (patoL). — Quando 
si  pensa  alla  difficoltà  colla  quale  gli  antichi  ardevano 
i corpi  umani,  c quante  cautele  erano  necessarie  per 
ottenere  la  compiuta  incenerazionc  dei  cadaveri , 
parrà  quasi  incredibile  che  un  corpo  vivente  possa 
ad  un  tratto  essere  abbruciato  in  pochi  minuti,  tro- 
vandosi circondalo  da  una  temperatura  poco  elevata 
e senza  che  vi  sia  l’intermedio  di  un  corpo  combu- 
rente. Infatti  nei  tempi  antichi  rivocavansi  in  dubbio 
tali  raecooU,  oppure  si  attribuivano  a cause  sopra- 
naturali. Oggidì  però  i fatti  numerosi  raccolti  da 
Le-Cat,  Vicq-d’Azyr,  Lair,  Kopp,  Dupuytrcn,  Marc 
e tanti  altri , non  lasciano  più  alcun  dubbio  sulla 
realtà  di  questo  fenomeno.  Fra  t tanti  casi  sorpren- 
denti di  combustione  spontanea,  noi  ci  conteute- 
rcnio  di  citare  il  seguente  riferito  dal  Dr.  Battaglia, 
chirurgo  a Ponte-Bosìo,  ed  inserito  dal  Dr.  Fouquel 
nella  sua  Biblioteca  salutare  nell'anno  1767.  • Il  sa- 
cerdote (j.  Maria  Bcrtoli  di  )fonte  Valerio,  essendo 


andato  alta  fiera  di  Filetto  , dopo  di  avere  corso  tutto 
il  giorno  per  i propri!  affari , giunse  la  sera  a Fenile 
a casa  di  un  suo  cognato.  Appena  giunto  chiese  di 
ritirarsi  nell’ appartamento  statogli  destinalo  essendo 
tutto  sudalo,  cd  ivi  cominciò  ■ dire  li  suo  breviario, 
motivo  per  cui  fu  lascialo  solo,  Dopo  alcuni  minuti 
un  roiuore  straordinario  fece  accorrere  la  gente  di 
casa  alla  camera  del  sacerdote  Bcrtoli,  che  fu  trovalo 
disteso  al  suolo,  circondato  da  una  leggiera  fiamma. 
In  quale  si  allontanava  a proporzione  che  le  persone 
a lui  si  avvicinavano  e fini  per  isvanìre  interamente. 
11  povero  sacerdote  che  mandava  grida  lamentevoli, 
fu  portato  sul  letto  c gli  si  prestarono  quei  soccorsi 
che  il  caso  parve  richiedere.  AU’iiidoniani  il  chirurgo 
Battaglia  fu  chiamalo,  ed  osservò  che  gl’IntegumenU 
del  braccio  destro  e dell’  antibraccio  erano  Intera- 
mentu  staccali  dalle  carni  e pendenti,  come  pure 
quelli  che  si  trovavano  tra  le  spalle  c la  coscia  dalla 
stessa  parte.  Non  ostante  che  il  chirurgo  portasse 
via  le  parti  più  affette  e nelle  quali  era  già  comin- 
ciula  la  inorlifìcazione  , sull’ indomani  tutta  la  mano 
destra  era  già  in  uno  stato  di  compiuto  sfacelo.  Netta 
sera  la  mortificazione  si  estendeva  a tutte  le  altro 
parti  offese;  l'infermo  lagoavasi  di  sete  ardente  cd 
era  travagliato  da  convulsioni  orribili,  febbre  intensa, 

I «lelirio,  vomito  incessante  e diarrea  di  |malcric  pu- 
tride c bilioso.  II  quarto  giorno  esso  spirò,  ed  il  ca- 
davere, appena  morto,  trovussi  in  uno  stato  di  piena 
I putrefazione,  la  quale  era  già  cominciata  prima  che 
l’infermo  morisse,  ed  inoltrala  a segno  tale  che  si 
vedevano  ì vermi  uscire  dal  corpo  e le  unghie  della 
mano  sinistra  staccarsi  spontaneamente.  Esaminato 
rinferiuo  dal  chirurgo  , ed  osservale  le  circostanze 
che  precedelleru  ed  accompagnarono  questo  acci- 
dente, egli  riferisce  aver  quegli  sentito  un  urto  vio- 
lento al  braccio  sinistro  , quasi  fosse  stato  per- 
cosso da  un  colpo  terribile;  che  nello  stesso  tempo 

I aveva  veduta  una  piccola  fiamma  azzurra  appren- 
dersi alia  sua  camicia , che  fu  in  pochi  istanti  ri- 
dotta in  cenere,  senza  che  il  fuoco  avesse  toccato 
i polsi  del  braccio,  e rimanendo  pure  intatto  un  hu- 
zoletlo  che  egli  crasi  fatto  applicare  tra  ta  camicia  e 
la  pelle , a cagione  del  sudore  che  lo  molestava,  1 
calzoni  erano  puro  intatti,  ma  la  calotta  era  stala  ri- 
dotta in  cenere  senza  clic  ardesse  un  solo  capello. 
Non  si  sentiva  nella  camera  alcun  odore  empireuma- 
tico o di  bitume;  non  vi  sì  vedeva  fumo  di  sorta,  se 
non  che  la  lampada  prima  piena  d’olio  era  intera- 
mente essiccata  ed  il  lucignolo  ridotto  in  cenere». 
DalFesame  attento  di  lutti  ì casi  dì  combustione  spon- 
tanea conosciuti,  risulta  che  le  persone  che  ne  furono 
vittima  facevano  da  gran  tempo  abuso  di  liquori  spi- 
ritosi , appartenevano  per  lo  più  al  sesso  feminile , 
ed  erano  avanzate  in  età  e motto  pingui.  In  quan 
tutte  le  storie  di  combustioni  spontanee  oravi  nella  ca- 
mera un  corpo  incandescente,  senta  che  però  la  com- 
Luoiìonesi  possa  ripetere  iiumcdiatamenle  da  quello. 
Di  più  il  fuoco,  in  generale,  non  si  appiglii  agli  arredi 
della  camera,  al  letto  cd  agli  altri  corpi  combustibili 
[ che  vi  si  trovano,  e nei  casi  in  cui  essi  ne  soffrirono, 
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la  loro  combustione  fu  affano  parsialo  ed  inconipinta. 
Lo  veatioicnla  iin'oce  della  persona  , spceialincntc 
quelle  che  toccano  (a  pelle,  sono  consoreato  dal  fuoco. 
Le  pareti  c gli  arredi  rimangono  coperti  per  lo  più 
di  fuHginc  nera,  fetida  ed  abbondante.  Nella  mag- 
gior parie  dei  casi,  in  cui  si  giunse  in  tempo  per  ciò 
vedere,  si  osservò  una  fìamma  azzurrognola  serpeg- 
giante sopra  il  corpo  deirindividuo,  la  quale  non  si 
spegneva  al  versarvi  acqua  sopra,  ma  facevasi  anzi 
più  vivace.  Le  combustioni  spontanee  avvengono  per 

10  più  neirinverno  quando  Taria  è fredda  e secca.  Si 
ò censito  in  più  maniere  di  spiegare  questi  falli,  ma 
finora  convicn  pur  dire  che  tutte  le  spiegazioui  sono 
insuftìcienli.  St'inbra  però  che  I' eietlricilù  vi  abbia 
una  gran  parte.  Ma  se  è per  noi  impossibile  il  rcn- 
derci  ragione  di  tale  fenomeno,  riesce  però  di  somma 
necessitò  il  saper  definire  se  un  corpo  umano  trovalo 
Kcmiarso,  sia  stalo  vittima  di  combustione  spontanea, 
u del  fulmine  coleste,  o finalmente  deil’aliruì  mali- 
zia. Questo  non  sarà  diffìcile  a chiunque  tenga  conto 
esalto  di  tutte  le  circostanze.  Osservi  in  primo  luogo 

11  perito  se  la  persona  di  cui  si  tratta  facesse  abuso 
di  liquori  spiritosi , a qua!  sesso  appartenesse , se 
fosse  pingue,  c se  Pavvouimento  sia  accaduto  nel- 
rinvcrno,  quando  l'aria  è fredda  e secca  ; le  quali 
circostanze  tutte  accompagnano  por  lo  più  la  coni- 
bustiono  spontanea.  Noti  tnollre  se  siavi  odore  empi- 
reumatico nella  camera,  se  gli  arredi  siano  coperti 
di  fuligine,  se  I corpi  combustibili  vicini  alla  persona 
arsasiano  rimasti  intatti* o quasi  intatti,  c se  la  com- 
bustione sia  quasi  generale,  risparmiando  però  alcune 
parti  e segnatamente  ì capelli , c se  la  putrefazione 
succeda  proolamentea  questo  funesto  accidente.  Uve 
la  maggior  parte  di  tali  circostanze  concorrano,  si 
potrò  quasi  affermare  per  certo,  che  l'infelice  di  cui 
si  tratta,  fu  viltiiua  di  combustione  spontanea;  tanto 
più  se  non  Irovansì  nò  presso  la  persona  né  in  luoghi 
poco  distanti  i residui  di  lualerìe  combustibili  abbru- 
ciate in  grande  quantità.  Imperocché,  come  già  di- 
cemmo, egli  è impossibile  in  breve  tempo  o con  po- 
chi mezzi  ottenere  un'incenerazione  che  presenti  una 
qualche  somiglianza  colia  combustione  spontanea  ; 
rimanendo  i corpi  solamente  abbrustoliti  ma  non  arsi 
dai  mezzi  ordinarli  che  impiegarsi  possono. — Riguardo 
ai  soccorsi  da  prestarsi  a questi  infelici,  pocoo  nulla 
si  può  dire,  sia  per  essere  questi  accidenti  troppo 
rari  perchè  si  possa  stabilire  un  paragone  circa  l'u- 
tilità  dei  mezzi  da  adoperarsi,  sia  perché  la  combu- 
stione spontanea  non  é annunziala  da  segni  precur- 
sori; sia  finalmente  perché  é difficile  di  poter  giungere 
in  tempo,  stante  la  celeriiò  somma  colla  quale  l'in- 
fermo vien  tolto  di  vita.  11  ragionamento  peraltro  et 
persuade  che  rimuiersione  deirindividuo  in  un  bagno 
freddo,  le  bevande  ghiacehiate  ed  il  coprirlo  di  sabbia 
o di  terra,  a fino  di  spogliarlo  deirelotlricilà  e del 
calore  sovreccedenti , siano  i mezzi  più  opportuni. 

COMEMCO  (Acido)  (chini.).  un  acido  bibasico 
scoperto  da  Robiquet.  I>a  formula  dell’acido  comcni- 
co  anidro  è quella  dell'acido  cris(allizz;ito 

é (r,|HtO,ffHfO).  1/ acido  comenico  è un  prodotto 


I deir  azione  del  calore  o di  qvclla  degli  acidi  forti 
sopra  l'acido  mccom'co  (tvrfi).  — Quando  si  fa  bollire 
l'acido  meconico  nell'acqua,  la  soluzione  prende  a 
poco  a poco  una  tinta  bruna,  svolge  acido  carimnicu, 
ed  abbandonala  alla  quiete  deponc  l’acido  comcnicu 
in  cristalli  colorati  o duri. — Facendo  bollire  Tacidi» 
meconico  ovvero  un  meconato  in  un  acido  energico, 
si  osserva  una  viva  effervescen/a  dovuta  allo  svolgi- 
mento dell'acido  carbonico;  e lasciando  raffreddare  il 
liquore  si  ottiene  l'acido  oonicnico  in  cristalli  debol- 
mente colorati. — Se  finslmenle  l'acido  meconico  secco 
I viene  riscaldalo  ad  una  lempcTaliira  superiore  al  170% 
lo  svolgimento  dell’ acido  carbonico  .si  maiiifcsla  a 
900*  c continua  fino  ai  95U  , nel  <|oal  punto  tutto 
Tacido  meconico  trovasi  trasformalo  in  una  polvere 
grigia  cristallina  che  possiede  tutte  le  proprietà  del 
l’acido  comenico. — La  composizione  di  quchl'ultiimi 
é in  un  rapporto  semplicissimo  con  quella  dell'acitlo 
meconico.  Difatlo  la  formula  dell'  acido  meconico 
scaldato  a iOO*  (L,,  II,  O,,.  311,  ())  = H,  0„ 
racchiude  gli  clemenli  di  : 

4 at.  di  acido  comenico  anidro  =r  C,,  11,0., 
i al.  di  acqua  (311, 0)  . . = 11,0, 

3 al.  di  acido  carhunicu  (3('.0,)=:  C,  O, 

I al.  di  acido  meconico  C,,  fi,  O4, 

quindi  é che  elevando  la  temperatura  oltre  i f30*. 
l'acido  meconico  si  decompone  svolgendo  gli  elementi 
dei  3 atomi  di  acido  carbonico  ed  una  porzione  di 
acqua,  e lascia  un  residuo  di  acido  comenico. — Lu 
trasformazione  dell'acido  meconico  in  acido  comcnicu 
per  mezzo  dell'ebollizione  ncH'acqua,  é sempre  ac- 
compagnata dalla  produzione  di  una  piccola  quanlità 
di  una  sostanza  bruna  che  fin  qui  non  é stala  esami- 
nata. ^L’acido  comenico  ottenuto  coll'uno  0 coiraltm 
degl’  indicali  processi  si  purifica  discioglicndolo  in 
una  lisciva  di  potassa  allungata  , facendo  bollire  il 
miscuglio,  ed  aggiungendo  alla  soluzione  concentrata 
una  certa  quantità  di  acido  idroclorico  forte.  Coll'ag- 
giunta  di  qucsfacido  si  precipita  l’acido  comenico 
cristallizzato,  che  si  scolora  perfettamente  per  mezzo 
del  carbone.— L'acido  comenico  si  presenta  sotto  la 
forma  di  croste  cristalline  durissime  o di  cristalli 
granulosi;  scaldato  a 100*  non  diminuisce  il  peso, 
ma  a 500  si  decompone  in  acqua,  in  acido  carbonico 
cd  in  acido  piromecomeo  (uei/i);  si  discioglic  in  16 
parti  di  ai^iua  bollente;  la  soluzione  acquosa  decom- 
pone i carbonati  alcalini  0 possiede  un  sapore  i^ger- 
mente  acido  colla  proprietà  di  arrossare  i sali  di 
perossido  di  ferro.  L'nito  agli  ossidi  metallici,  l’acido 
comenico  (co)  cosliluisce  due  serie  di  sali  0 come 
nati;  gli  uni  sono  unibasici  a I atomo  di  ossido  e 1 
atomo  di  acqua,  gli  altri  bibasici  a 3 atomi  di  ossido. 
Tra  i sali  a base  di  alcali,  gli  uniliasici  sono  più  solu- 
bili dei  bibasici.  I«a  soluzione  dei  sali  a 4 atomo  di 
alcali  é iocolora,  quella  dei  sali  a 3 atomi  dì  alcali 
presenta  una  tinta  gialla.  — I precipitali  che  l'addo 
comenico  cagiona  nei  sali  di  piombo  e d'argciilo  tono 
sali  iinil>asici;  i precipitati  che  i couienali  a 3 atomi 
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(li  alcalini  producono  nei  medesimi  sali  di  piombo  e 
frargciilo,  800  gialli.  Il  eomenaio  d*argento  unìbasico 
è.  bianco  e cristallino;  il  sale  bibasico  è giallo  c ge> 
lalinoso;  e questi  duo  sali  solloposti  alTasione  del 
calore  si  decompongono  senza  esplosione  (Liebìg, 
Chim.  or9on.). 

COMEMO(Giovìnhi  Amo«). — Valente  filologo  della 
t^eita  de’ Fratelli  Moravi,  nato  nel  159S  aComna  nella 
Moravia,  donde  prese  il  nome.  Fatto  rettore  di  una 
scuola  morava  a Lesna  in  Polonia  vi  pubblicò  nel 
4631  la  sua  Zanna  b'ii^iinruiN  reserate  in  boemo  ed  in 
latino.  Quest’opera  che  gli  procacciò  molla  fama,  c fu 
voltata  in  dodici  lingue  europee  o in  alcune  d’Orienie, 
<-iuè  in  arabo,  persiano  c mongolo,  è una  specie  di 
fraseologia  euciclopedìca  divisa  in  iOO  capi,  ciascuno 
du*  quali  è destinato  ad  un  ramo  di  storia  naturale,  di 
scienze,  arti  e mestieri  ecc.  ad  oggetto  d’introdurvi  e 
^piegarvi  la  maggior  parte  delle  parole  ebe  vi  sono 
relative.  11  suo  Orbi$  scnsiia/iif m picfus,  iute  t$l  omnrtmi 
ftmdameulaliutn  in  tnundo  rerum  et  in  vita  oeffonum 
picUtra  et  Noiiicncfafura,  in  latino  ed  io  tedesco  (No- 
rimberga 4639)  è un  vocabolario  di  voci  tecniche,  or- 
dinato in  capitoli  (ma  non  in  frasi  connesse  corno  il 
precedente)  di  cui  ciascuno  è illustrato  con  un  inta- 
glio io  legno  rappresentante  gli  oggetti  ivi  menzionali. 
Quest’opera  é stata  pure  ristampata  piò  volte  e tra- 
(lolla  io  varie  lingue.  Parecchi  governi  Invitarono  il 
f'.omeoio  a fine  di  riformare  il  sistema  di  pubblica 
istruzione.  Passò  in  Inghilterra  nel  4638,  e poscia 
nel  46A9  in  Isveiia  clie  abbandonò  io  breve  ritiran- 
dosi ad  Elbing  dove  atteso  principalmente  a stampare 
le  sue  opere.  Dopo  varie  vicende  stanziatosi  6aal- 
mentein  Amsterdam,  vi  trovò  un  mecenate,  il  quale 
fece  le  spese  della  pubblicazione  delle  sue  opere  dida- 
scaliche (Opera  dùteelico),  4637,  in-ful.  in  cui  l’autore 
raccolse  parecchie  di  quelle  che  erano  giò  stampate 
separatamente.  Le  principali  di  queste  sono;  l**  No~ 
risiima  Ungìsarum  methodus,  specie  di  grammatica 
universale  rispetto  alle  lingue  tedesca,  greca,  ebraica, 
uogarese  e turca;  S’’  Janua  linguaram  noeissima 
Claris;  Lexicon  /anuafe,  seu  S/fva  htina  lingttee: 

Sehota  fudus,  che  consiste  in  componimenti  dram- 
matici che  11  Comeoio  scrisse  pe’suoi  discepoli,  e io 
cui  sono  iotrodotli  personaggi  di  varie  classi  e condi- 
zioni, ebe  parlano  intorno  a ciascuna  professione  o 
mestiere,  adoperando  le  voci  tecniche  loro  proprie. 
1^  opere  didascalicbe  del  Comeoio  potrebbero  an- 
che oggidì  somministrare  olili  suggerimenti  per  un 
sistema  di  popolare  educazione  elementare.  Scrisse 
moltissime  altre  opere,  di  cui  alcune  storiche,  tra 
le  quali  citeremo  solamente  il  Prodromus  pansophiee, 
Londra  4639,  specie  di  prospetto  di  enciclopedia 
universale,  che  fu  il  sogno  di  tutta  la  sua  vita.  Muri 
in  Amsterdam  nel  4671. 

fX)UENTARII  e CoMMl■^TARl(  (frffrr.).  — l.c.  mo- 
morie  scritte  da  una  persona  intorno  alle  sue  azioni 
giornaliere,  che  i Greci  chiamarono  furono 

dette  dai  Romani  commeaterii.  Erano  per  lo  piò  note 
destinale  ad  aiutare  la  memoria,  cioè  di  quelle  cose 
gufc  commeminisse  opus  esset,  come  dei  vari!  punti  di 


un  discorso  da  farsi,  brevi  ealratti  di  nn  libro  e cose 
simili.  Ma  dacché  Giulio  Cesare,  per  modestia,  intitolò 
CommcAteni  i libri  che  scrisse  intorno  alle  sue  guerre, 
questa  parola  cominciò  ad  essere  impiegata  In  on  si- 
gnificato più  esteso.  Vero  è che  gli  annali  composti 
dai  pootefid  prima  che  Roma  fosse  presa  dai  Galli 
furono  anche  delti  Commmtarii;  ma  è da  supporsi 
ebe  quelli  meritassero  voraincole  un  tal  nome  per  la 
loro  brevità,  e non  fossero  altro  che  semplici  me- 
morie senza  alcuna  connessione  di  raeeonto.  1 mo- 
derni seguendo  l'esempio  di  Cesare , hanno  spesso 
applicato  quesla  parola  ad  opere  storiche,  del  che 
citeremo  l’esemplo  di  Rafaello  Maflei  da  Volterra 
detto  comunemenle  Volterrano,  Il  quale  intitolò  la 
sua  opera  CofMittcnteriorum  uròanorum  bòri  xixvm.e 
quello  di  Castruccio  Buonamici  autore  dei  Commen- 
tarii  de  reòus  od  f ’eliiras  gestis,  cosi  celebrati  per 
relegante  e pura  loro  latinità.  — Si  diede  pure  il 
nome  di  commentarli  a certi  libri  non  istorici  ma 
composti  sopra  un  soggetto  particolare;  cosi  Keplero 
intitolò  C(«mmeNterii  di  Marte  nna  sua  opera  conte- 
nenie  osservazioni  sui  moTÌroenli  dì  quel  pianeta. 

COMENTATORI  (fetter.).  — Dal  secolo  di  Omero 
sino  a (|uello  di  Teocrito  e di  Tolomeo,  per  uno  spazio 
di  circa  600  anni,  l'iogegno  dei  Greci  si  manifestò 
sotto  tutte  le  forme  e brillò  colla  piò  viva  luce  nel- 
l'epopea, nella  tragedia,  nell’ode,  al  liceo,  al  portico, 
nei  foro.  Ma  quando  ebbe  in  certo  modo  esaurito  le 
sue  forze,  secondo  il  coslaote  andamento  dell’ingegno 
umano,  ranalisi  sotlentrò  all'ispirazione,  l’arte  alla 
scienza.  La  Grecia  sospese  1 suoi  canti  e le  sue  arrin- 
ghe e si  mise  a ccrnimmlorei  suoi  poeti,  i suol  filosofi, 
i suoi  oratori.  Omero,  coste  il  più  anlieo  e il  più 
grande  ebbe  ì primi  commenti  di  Zenodolo  (S80  anni 
av.  C.).  e di  Arislaroo  (4AQ  av.  C.)  ecc.  Questi,  dopo 
di  avere  stabilito  il  testo,  non  si  tennero  paghi  di 
chiarirne  con  chiose  e soolìl  le  dìfficollà  che  giù 
erano  nate  daU'oscurità  di  alcuni  passi,  da  paroleefrasi 
divenute  antiquate,  ma  nei  loro  dotti  commenti  posero 
in  rilievo  le  beliatze  del  loro  poeta,  e divennero  cosi 
i corifei  dei  commentatori. — In  quell’epoca  il  museo 
di  Alewaodria  si  popolò  di  grammatici,  di  chiosator4,dl 
scoliasti  che  si  esercitavano  su  Pindaro,  sa  Platone  e 
su  tulli  i capolavori  della  greca  letteratura;  ma  l'arto 
del  commentatore  non  tardò  a degenerare,  e dne  secoli 
più  tardi  Didimo  di  Alessandria  sofisticava  tanto  da 
trovare  tre  errori  di  grammatica  nel  primo  verso  del- 
riliade.  Questo  genere  di  letteratura  piacque  sotama- 
nteote  ai  Greci,  e non  fu  imitato  dai  Latini  se  non 
quando  la  loro  letteratura  incominciò  a declinare, 
anzi  quando  la  sua  luce  fa  vicina  ad  estinguersi. 
Nel  111  secolo  Donalo  commentò  Terenzio  con  pari  in- 
gegno e buon  gusto  ; c dngcornnni  appresso  Servio 
interpretò  Virgilio  e spianò  la  strada  a’ suoi  ianuine- 
revolì  commentatori  moderni,  fra’  qtmii  Lacerda  ed 
Hcync  particolarnieiite  si  segnalarono.  Dodici  secoli 
dopo  Omero,  Eustazio  riprest»  i lavori  della  scuola  di 
Alessandria  su  questo  principe  dcircpopca,  c cì  lasciò 
uno  dei  più  beili  e ricchi  commenti.  Questa  celebre 
scuola  risorse  per  così  dire  in  Dalia  per  opera  di  Criso* 
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tara,  Lascaris,  Geniistìo  PIctonc,  Marco  Musuro  ecc.. 
tulli  grammatici  c commentatori,  precursori  del  gran 
sec.  diLeoncx.  In  Francia  dal  sec.  xvi  al  xviii  gli  Stefa- 
ni, Casnubono,  Salmasiu,  Brunckecc.;  in  Olanda  Rur- 
mann,  Einsio,  Grunovio  ecc.:  in  Inghilterra  Bcntley, 
('.larkc,  Porson  ecc.,  hanno  lasciato  grandi  monumenti 
di  critica  c commentato  tutta  la  letteratura  greca  c la- 
tina. Alcuni  dei  loro  emuli  eccedendo  poi  ogni  misura 
si  diedero  a sfoggiar  un’inutile  c pesante  erudizione 
senza  gusto,  talché  si  vide  un  Martorelli scrivere  2 voi. 
in  4 per  illustrare  un  calamaio  {De  regia  theca  calama- 
riaecc.);  Iloogeveen  compurreS  voi.  di  commenti  sulle 
particelle  della  lingua  greca  (Leida  1769),  Walkenaer 
conimentarcin  260  pag.  i 9^  versi  di  Catullo  sulla  chio- 
ma di  Berenice,  ed  Ugo  Foscolo,  quel  cosi  caldo  ingegno, 
scrivere  su  questo  stesso  argomento  un  intero  volume, 
cosa  di  cui  tuttavia  si  vergognava  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  cosicché  tentava  di  far  credere  di  es- 
sere stato  mosso  da  desiderio  di  ridersi  de’  commen- 
tatori. Akerbiad  {ilag.  eneyel.  apr.  1817)  nella  sua 
dissertazione  sopra  un’  iscrizione  fenicia  , cita  una 
])rcfazionc  in  due  volumi  per  un  commento  ad  una 
iscrizione  nella  stessa  lingua.  Per  buona  sorte  il  coin- 
lucnto  non  fu  pubblicato,  o sarebbe  stato  interniina- 
bile. A mettere  in  ridicolo  questa  smania  di  crudi/ionc 
un  ingegnoso  Francese  di  nome  St.  Hyacinthe  pub- 
blicava sotto  il  pseudonimo  di  Matlianasiusun  commento 
in  2 volumi,  intitolato  le  Chef  d'(euvre  d’un  inconnu, 
nel  quale  prende  a far  risaltare  le  bellezze  di  alcuni 
versi  espressamente  composti  e pieni  di  ogni  possibile 
sciocchezza.  Quest’  opera  singolare  piena  zeppa  di 
erudizione  introdottavi  con  qualunque  pretesto  e ti- 
rata, coirle  si  suol  dire,  pei  capcgli,  sarebbe  la  più 
bella  satira  sull’abuso  de’  commenti  se  non  fosso  cosi 
prolissa  da  riuscire  anch’essa  stucchevole.  Ai  nostri 
giorni  i commenti  di  Boeckh  su  Pindaro,di  Jacobssul- 
l'Antologia, di  Coray,  di  Boissonade,  di  Hase,  attestano 
che  la  scienza  del  commentatore  è in  progresso  e 
diviene  più  Blosofìca.  — Fra  gli  autori  italiani  nes- 
suno doveva  avere  e nessuno  ebbe  infatti  tanti  com- 
mentatori, quanti  l’ Omero  del  medio  evo  , Dante 
Alighieri,  e ciò  tanto  a ragione  del  grande  interesse 
che  eccitò  sempre  la  Divina  Coincdia,  vasto  reper- 
torio delle  idee  de’suoi  tempi,  quanto  per  l’oscurità 
in  cui  molti  passi  si  trovano  involti.  Dante  stesso 
scrisse  nella  sua  opera  del  Convivio,  un  commento 
sopra  alcune  sue  canzoni.  Fra  i commentatori  del  suo 
poema  nel  secolo  in  cui  vide  la  luce,  voglionsi  so- 
pra tutti  ricordare,  il  Boceaccio,  il  quale,  per  decreto 
(Iella  repubblica  fìorentina  dei  9 agosto  1375  cominciò 
a legger  Dante  nella  chiesa  di  S.  Stefano;  i figli  dello 
stesso  poeta,  Iacopo,  Francesco  e Pietro;  e Benvenuto 
da  Imola.  Nel  secolo  xvi  i più  nobili  ingegni  andarono 
a gara  per  illustrarlo.  Basti  il  nominare  il  Bembo,  il 
Gclli,  il  Castclvetro,  il  Giambullari,  lo  Speroni,  il 
Varchi  e il  Tasso  medesimo.  Pochi  se  ne  occuparono 
nel  secolo  susseguente,  il  che  mostra  in  quello  il  de- 
cadimento delle  buone  lettere  ; ma  più  numerosi  che 
in  ogni  altro  tempo  sorsero  nel  secolo  passato  e nel 
presente,  annoveraudovisi  tra  i moltissimi  un  Gas|>arc 
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Gozzi,  un  Ugo  Foscolo,  un  Giulio  Perticari  ecc.  .Al- 
cuni poi  si  adoperarono  a dare  del  Divino  Poema  cor- 
rette edizioni  collazionando  il  testo  coi  più  autorevoli 
codici,  ed  illustrandolo  verso  per  verso,  passo  per 
passo  con  quanto  di  più  sensato  ed  erudito  era  stato 
anteriormente  seritto  in  proposito  ; altri  come  il  Itos- 
setti,  si  sforzarono  di  trovare  una  continua  allegoria 
nel  poema  e di  darne  la  significazione;  nel  che  fanta- 
sticarono e sognarono  a loro  bell’agio,  attribuendo  a 
Dante  intenzioni  che  forse  il  più  delle  volte  non  fu- 
rono mai  Icsue.  — Dopo  l’Alighieri,  ninno  fu  argo- 
mento di  tanto  chiose  quanto  il  Petrarca  ed  il  Boc- 
caccio. E intorno  al  canzoniere  del  primo  basti 
l’accennare  i nomi  del  Filelfo,  del  Vellutello,  del 
Daniello,  del  Dolce,  del  Bembo,  del  Gastelvetro,  c 
ultimamente  dcH’Alfieri,  del  Biagioli,  del  Leopardi  c 
del  Borghi.  Finalmente  sul  Dccanicrone  del  Boccaccio 
numerosissime  furono  le  opere  che  si  pubblicarono, 
in  gran  parte  ricordate  dal  Gamba  {Serie  dei  lesti  ecc.). 
Il  Manni  ed  il  Foscolo  ne  scrissero  la  storia  ed  altri 
si  fecero  persino  a riscontrare  diligentemente  tutti  i 
fatti  storici  che  diedero  argomento  a ciascuna  delle 
novelle  e le  fonti  da  cui  furono  attinte. 

COMET.V  {astron.  e fìs.). — Nome  derivato  dal  greco 
xcfxn,  chioma,  e significa  astro  chiomato. — Le  comete 
sono  corpi  celesti  che  partecipano  della  natura  dei 
pianeti  sotto  il  rapporto  delle  leggi  del  loro  moto,  ma 
che  ne  differiscono  per  le  loro  apparenze  fisiche.  Que- 
sti corpi  luminosi  appariscono  nel  cielo  <|uasi  sempre 
accompagnati  da  uno  strascico  di  luce  che  general- 
mente è opposto  al  sole  ; quindi  nacque  la  distinzione 
delle  comete  in  chiomate,  caudale,  barbute  ecc.  se- 
condo l’aspetto  e la  direzione  diversa  che  presenta  Io 
strascico  di  luce  veduto  dalla  terra,  relativamente  al 
corpo  principale  dell’aslro.  Le  comete  descrivono  or- 
bite allungatissimc  intorno  al  sole;  le  loro  rivolu- 
zioni abbracciano  frequentemente  un  gran  numero  di 
secoli,  c non  sono  a noi  visibili  se  non  quando  per- 
corrono la  parte  della  loro  orbita  vicina  al  sole  od 
alla  terra.  Gli  antichi  non  conobliero  se  non  le  co- 
mete brillanti,  dotate  di  una  certa  grandezza  ; ma  il 
telescopio  dimostrò  resistenza  di  un  gran  numero  di 
questi  corpi  che  per  la  picciolezza  della  loro  mole, 
per  la  rapidità  dei  loro  moti  e per  la  loro  enorme  di- 
stanza, sarebbero  rimasti,  senza  l’aiuto  di  tale  stro- 
menlo,  per  sempre  ignorali  dagli  uomini.— Prima 
che  fosse  stato  scoperto  il  telescopio  e che  si  fosse  esa- 
minato con  esattezza  il  corso  delle  comete,  dal  punto 
in  cui  è possibile  di' scorgerle  fino  a (piello  in  cui  si 
perdono  nello  spazio,  sembrava  che  queste  masse 
luminose  apparissero  e sparissero  quasi  improvisa- 
mcnte,  ed  il  loro  aspetto  straordinario,  le  loro  forme 
bizzarre,  la  loro  presenza  inaspettata,  le  faceva  ri- 
guardare come  un  argomento  di  terrore,  come  un  se- 
gno annunziatore  di  mortalità,  guerra,  penuria  dei 
ricolti,  quasi  che  la  divina  onnipotenza  le  avesse 
create  per  castigo  dei  mortali.  Finis  ergo  comelarum, 
cosi  il  Giunlini  nel  suo  Trattato  delle  comete,  est  pa- 
rare siccitatem,  famem,  bella  ccc.  Ma  il  progresso  delle 
scienze  astronomiche,  mostrando  come  tali  fenomeni 
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vadano  soUopo9iÌ  a leggi  Itssc  e determinate*  Iia  ora- 
mai dissipato  quei  vani  timori,  e le  comete  hanno 
perduto,  ai  pari  degli  eclissi,  il  diritto  di  spaven- 
tare gli  abitatori  della  terra.  Tuttavia  , sobbene  la 
scienza  sia  giunta  a tal  grado  di  clevaaionc  da  poter 
seguire  negli  spazi!  sterminali  dell'universo  il  cam- 
mino di  questi  corpi  singolari,  descrivere  la  curva 
delle  loro  orbite  c predire  l'epoca  della  loro  riappnri- 
zionc,  non  per  questo  cessano  le  comcto  di  essere 
uno  degli  oggetti  piti  atti  a slimolarc  l'umana  curio- 
sità, e stanno  ancora,  a fronte  dei  lavori  immensi  fatti 
dagli  astronomi  e dal  fisici,  come  un  cnimma,  la  spie- 
gazione del  quale  si  perde  nel  secreto  della  creazione. 
— Ed  in  vero,  che  cosa  pensare  di  corpi,  dei  quali 
gli  uni  ci  compariscono  come  masse  compatte  simili 
alia  terra,  c gli  altri  corno  semplici  vapori  luminosi 
che  più  0 meno  addensali,  secondo  la  loro  diversa 
distanza  dal  sole,  non  offrono  alcun  carattere  di  soli- 
dità e ciò  non  ostante  percorrono  senza  dissiparsi 
iin'immensa  carriera?— La  teoria  generale  delle  co- 
mete comprende  due  parti  distìnte,  cioè  ; la  teoria 
matematica  delle  leggi  del  loro  moto , e la  ricerca 
della  natura  fisica  di  questi  astri  colla  spiegazione 
delle  loro  apparenze.— Le  opinioni  degli  antichi  in- 
torno a questo  soggetto  possono  dividersi  in  due  classi. 
Nella  prima,  le  comete  non  erano  riguardate  come 
astri  reali  ; alcuni  filosofi  volevano  che  nc  fossero  sol- 
tanto una  falsa  apparenza  ; alcuni  altri  pretendevano 
che  fossero  formate  dai  raggi  del  sole  rifiessi,  come 
da  uno  specchio,  nell'estensione  dei  cicli  ; alcuni  altri 
ancora,  come  Democrito  e Anassagora,  credevano  le 
comete  prodotte  dall'incontro  di  più  pianeti  cosi  vi- 
cini che  le  loro  luci  riunite  si  confondevano  sotto  la 
figura  di  un  astro  solo. • Ai  primi  si  risponde,  che 
ciò  che  esìste  soltanto  in  apparenza  non  può  durare 
lungamente,  e presenta  in  ogni  caso  alcuna  circo- 
stanza che  svela  le  cause  accidentali  del  fenomeno; 
il  che  non  avviene  alle  comete  le  quali  sono  visibili 
per  più  me^  ; e tutti  ì cangiamenti  che  provano  in 
grandezza  e in  luce  sì  fanno  regolarmente,  gradala- 
tneoie  e secondo  lo  leggi  delle  distanze.  Questi  can- 
giamenti spettano  pertanto  a cause  permanenti , e 
l'ipotesi  rimane  distrutta. — Si  risponde  ai  secondi 
che  un'ìmagine  formala  per  rifiessione  deve  seguire 
roggetio  riflesso  in  lutti  i suoi  cangiamenti,  c che  non 
avvi  astro  conosciuto  il  cui  moto  abbia  un  dato  rap- 
porto con  quello  delle  comete.  Per  altra  parte  qual  è 
la  natura  della  superficie  riflettente?  perchè  non  esiste 
costantemente?  perchè  gli  altri  corpi  celesti  non  vi 
si  dipingono  al  pari  delle  comete?  — Quanto  agli  ul- 
iimi,  per  adottare  la  loro  opinione,  converrebbe  sup- 
porre, eom'essi  suppongono,  che  il  numero  dei  pia- 
neti non  sia  ancora  conosciuto  e che  sia  abbastanza 
grande  perchè  il  loro  incontro  possa  essere  cosi  fre- 
quenta come  rapparizionc  delle  comete  ; cosa  difficile 
ad  ammettersi  nello  stato  presente  dell'astronomia. — 
Nella  seconda  classe  le  comete  erano  considerate  come 
astri  reali. — f.c  comete  sono  prodotte,  al  dire  di  Ari- 
stotele, da  un'esalazione  secca  e calda  clic  si  eleva 
nelle  regioni  superiori,  vi  si  condensa  e vi  s'infiamma 


per  una  causa  qualunque,  come  sarebbe  la  rapidità 
del  moto  o l'azione  degli  astri.  Esaurita  la  materia 
infiammabile,  cessa  rincendio  e svanisce  la  cometa. 
Ma  quale  analogia  tra  il  molo  regolato  di  una  cometa 
collocata  in  luogo  altissimo,  e le  leggi  alle  quali  ob- 
bediscono i fapori  che  galleggiano  nell'aria  in  modo 
incerto  e vagabondo?  La  dottrina  d'Aristolcle  fu  se- 
guita Delle  scuole  finché  vi  regnò  i'autorilà  di  questo 
filosofo,  e si  è lungamente  opposta  alla  cognizione  del 
vero  sistema  di  questi  astri.  I suoi  discepoli  ebbero 
idee  più  strane,  spesse  volte  ridicole,  e pretesero  che 
Saturno  e Marte  preparassero  la  materia  delle  comete, 
l'uno  ristringendo!  pori  della  terra,  Taltro schiuden- 
doli, affinché  questa  materia  potesse  accumularsi  eti 
esalare  aUemativninentc;  vollero  inoltre  che  gli  atomi 
che  si  vedono  lucicare  nell'aria  attraverso  ai  raggi 
solari  introdotti  in  uua  camera  oscura,  fossero  le  ce- 
neri di  una  cometa  distrutta. — Pitagora  e i suoi  se- 
guaci considerarono  lo  comete  come  pianeti  che  si 
mostrano  in  una  parte  del  loro  orbe,  e che  Invisibili 
nel  rimanente,  non  ricompariscono  se  non  a lunghi 
intervalli.  (^!  furono  pur  riguardale  da  Ippocratcdi 
Chio  e da  Escliilo.  Ecco  le  prime  idee  sane  che  s’in- 
contrano presso  gli  antichi.  — Apollonio  di  Minda  pen- 
sava che  le  comete  fossero  altretUoli  pianeti,  che  per 
essere  molto  lontani  rimangono  invisibili  per  qualche 
tempo,  e compariscono  talvolta,  quando  scendono 
verso  il  nostro  sistema,  secondo  le  leggi  che  loro  sono 
prescritte. — .Seneca  abbracciò  11  sculìuiento  di  Apol- 
lonio. Due  comete  che  apparvero  a*  suoi  tempi  gli 
porsero  l'occasione  di  riflettere  sopra  la  natura  di 
questi  astri,  ch’egli  collocò  nel  numero  dei  corpi  ce- 
lesti permanenti,  e sollevandosi  al  disopra  dei  pre- 
giiidizii  volgari  predisse  eun  magnifiche  parole,  che 
verrebbe  un  tempo  in  cui  le  comete  cesserebbero  di 
spaventare  la  terra  e renderebbero,  colla  r^olarità 
meglio  conosciuta  del  loro  cammino,  ona  solenne  tc- 
siimonianza  delTarmooia  che  presiede  a tutti  i moti 
celesti. — Tale  è la  sostanza  di  quanto  si  ò detto  in- 
torno alle  comete  nel  lungo  tratto  di  tempo  che  pre- 
cedette la  scuola  di  Alessandria.  Ipparco  o Tolomeo 
che  resero  celebre  questa  scuola  non  dissero  una  pa- 
rola di  questi  astri,  c convicn  credere,  o che  non  ne 
videro,  o che  li  confusero  colle  meteore,  lo  studio 
delle  quali  non  ispetta  airastronomia. — Tolomeo  am- 
mise il  pieno  assoluto  della  natura,  la  solidità  e rioi- 
pcnetrabilità  dei  cicli,  e con  questa  sua  dottrina  di- 
venne rautorità  più  potente  in  favore  dei  sistema  dei 
peripatetici  ; di  maniera  die,  per  il  corso  di  circa 
quattordici  secoli,  non  si  videro  risorgere  le  verità 
presentite  dai  pitagorici  Apollonio  e Seneca.— L'in- 
tervallo compreso  tra  il  dodicesimo  e il  sedicesimo 
secolo  deH’cra  nostra  è un  intervallo  di  sterHUà;  vi 
regnarono  rigooraoza  e la  superslirione ; egli  uomini 
si  occuparono  delle  comete,  non  già  per  ricercarae 
la  vera  natura,  ma  per  conoscere  la  loro  pretesa  in- 
fluenza siiiravvcnire.  Alla  definizione  di  Aristotele  si 
aggiunse  che  In  cometa  è un  »egno  : e questi  segni 
erano  nunzii  di  fame  u di  peste  ccc.  secondo  i luoghi 
in  cui  erano  comparse  le  ronicte,  secondo  i loro  co- 


aXVKTA. 


m 


lori,  lecoslcllazioni  cbe  percorrevano , la  forma  delle 
loro  code  ecc. — Al  priaeiplo  del  Kedioeaimu  secolo  le 
Icilcre  tornavano  a nuova  vita;  ma  le  scienze  rimano- 
vano  ancora  in  un’oscuriUi  profonda.  Tuttavia  verso 
la  metà  di  questo  secolo , il  cielo  cominciò  ad  essere 
più  attentamente  osservato.  Pietro  Appiano  segui  il 
corso  di  cinque  comete  che  apparvero  ncirintcrvallo 
dal  1951  al  1559«  e fu  il  primo  ad  osservare  che  la 
direzione  delia  coda  di  questi  astri  è opposta  al  sole. 
Kegioinuntano  aveva  imagìnato  le  parallassi  c dato  a 
divedere  l'utile  che  se  nc  poteva  trarre  coll’aiuto  di 
buoni  stromenti.  Appiano  e Cardano  nc  fecero  uso,  e 
riconobbero  che  le  comete  sono  collocate  nelle  re- 
gioni superiori  delia  luna.  Queste  due  scoperte  im- 
portanti somministrarono  due  validi  argomenti  con- 
tro la  dottrina  aristutelica  ; poiché  l’uno  annunziava 
un’azione  diretta  dei  raggi  del  sole  sopra  la  cometa, 
c l’altro  tendeva  a distruggere  la  solidilù  dei  cieli. 
Ma  questi  tratti  di  luce  non  fecero  gran  senso.  Ro- 
giomontano.  Appiano,  Cardano,  Paolo  Fabrizio,  Came- 
rario c Amcrbaeh  s’avvidero  cbe  le  comete  erano 
degne  deU’atlenzione  degli  scienziati  o presentirono  la 
permanenza  di  questi  astri;  cionondimeno,  sotto  l'in- 
fluenza dei  pregiudizi!  de!  loro  tempi  proclamarono, 
che  le  comete  stanano  ripone  in  qualche  anyofo  (lei  cielo 
per  comptirire  ogniquaholla  lo  eeigestero  le  circoetanze. 
—Verso  la  fine  dclsodiccstmo  secolocrcbbero  i dubbi! 
sopra  l’influenza  delle  comete.  Alcuni  autori  scrissero 
sopra  questo  soggetto , ma  le  loro  parole  rimasero 
senza  effetto.  Apparve  allora  Ticonc  Urahe  , il  quale 
zelante  dei  progressi  dcH'astronomia  , preciso  nelle 
sue  osservazioni  e giudizioso  ne’suoi  ragionamenti , 
s’accinse,  coll’aiuto  di  slrotnenli  che  fece  eseguire  con 
molta  spesa,  a seguire  ì moli  degli  astri  con  maggiore 
esattezza  che  prima  non  si  fosse  fatto.  Le  sue  osser- 
vazioni sopra  le  comete  dal  1577  al  1596  conferma- 
rono cLo  questi  astri  non  hanno  parallasse  sensibile. 
Osservò  inoltro  che  si  muovono  per  ogni  verso  c che 
hanno  on  corso  regolare;  quindi  potè  provare  che 
sono  poste  nelle  regioni  superiori  della  luna,  che  ì 
cieli  non  possono  essere  solidi,  nè  le  orbilo  materiali. 
— Ticono  Brahe  assegnò  allo  comete  il  loro  vero  silo 
collocandole  al  disopra  della  luna,  ed  il  loro  vero 
cammino  facendolo  muovere  intorno  al  sole.  Ma  s’in- 
gannò con  tutti  i suoi  contemporanei  cuntinuando  a 
riguardarle  quali  meteore  che  s’aereiidcvano  ìm- 
provisamentc  nello  spazio,  e cli’eraoo  capaci  di  una 
pronta  distruzione.  S’ingannò  ugualmente  nello  spie- 
gare la  formazione  della  coda  delle  comete,  pensando 
con  Appiano  , Cardano  c con  alcuni  altri  venuti 
dopo,  che  le  comete  erano  diafane  ; che  i raggi  del 
sole  provavano  nello  attraversarle  una  rifrazione  si- 
uaile  a quella  che  si  opera  nel  passaggio  di  una  lente 
di  vetro  ; e cbe  nel  rinnirst  al  di  là  del  nucleo  for- 
mavano lo  strascico  di  luce  cbe  accompagna  le  co- 
niote.  Lina  tale  spiegazione  è contraria  alle  Icgpi  del- 
l’ottica ; i raggi  della  luce  non  sono  visibili  se  non 
giungono  all’occhio;  ora,  i raggi  del  sole  rotti  dalla  te- 1 
sta  della  cometa  non  possono  giungere  fino  alla  terra  se 
non  incontrano  al  di  là  del  nucleo  una  materia  capace  ' 


di  rifletterli.  Bisogna  adunque  ammettere  nelle  vici- 
nanze della  cometa  un’atmosfera  , un  etere  qualun- 
que , ciò  che  rende  la  spiegazione  insufficiente.— 
Tutte  le  parti  dell'aslronomia  facevano  rapidi  pro- 
gressi, ma  rimaneva  stazionaria  quella  hhe  concerne 
la  natura  delle  comete,  c questi  astri,  sempre  riguar- 
dati come  segni  passeggieri , erano  contemplali  colla 
sola  curiosità  dello  .«pavento.  — Keplero  ch’ebbe  il 
fortunato  privilegio  di  scoprire  le  leggi  clic  regolano 
il  moto  dei  pianeti , non  credette  di  doverle  appli- 
care alle  comete,  c fu  poco  felice  quando  tentò  di 
spiegarne  la  natura  e l'ionuenza,  poiché  persìstette  a 
riguardare  ogni  cometa  come  un  fenomeno  acciden- 
tale c totalmente  irregolare.  Tuttavia  egli  spiega  più 
felicemente  la  eoila  di  questi  astri  ; la  riconosce  sem- 
pre opposta  al  solo;  la  crede  prodotta  dail'iirto  dei 
raggi  solari  che  attraversano  la  massa  della  cometa 
trascinando  le  parli  più  leggiere  della  sua  sostanza  ; 
osserva  cli'é  ricurva  verso  la  sua  estrcuiitù  , e non 
attribuisce  questa  curvatura  ai  raggi  solari  che  si 
muovono  costantemente  in  linea  retta,  ma  riconosce 
che  ciò  avviene  perchè  il  nucleo  della  cometa  si 
muove  più  rapidamente  che  non  reslremilà  della 
coda.  Queste  spiegazioni  sono  rimaste  in  parte.— 
tìaiilco,  ai  quale  si  debbono  tante  utili  scoperte,  non 
ebbe  una  giusta  idea  della  natura  delle  comete  o 
diede  un  sistema  che  la  fisica  c Tastronomia  disap- 
provano ; ina  non  espresse  alcuna  opinione  intorno 
alla  formazione  della  loro  coda. — Gassendi  non  ebbe 
idee  determinate  sopra  la  natura  delie  comete,  ma 
prese  a combattere  la  dottrina  dei  peripatetici,  con- 
futò le  opinioni  emesse  prima  di  lui,  c liberò  l'astro- 
nomìa dagli  errori  deH’astrologia  dalla  cui  influenza 
non  avevano  saputo  preservarsi  i più  grandi  inge- 
gni.— Kvclioil  cui  zelo  inslaneabile  abbracciò  tulle 
le  parli  dcU’astronomia  , non  considerò  le  comete 
come  astri.  Tuttavia  sentì  la  necessità  di  studiarle,  o 
quella  del  i66li  gliene  porse  roccasione.  La  cogni- 
zione della  parallasse  di  questa  cometa  gli  procacciò 
la  soddisfazione  di  confermare  con  Ticone  Brahe  , 
che  questi  astri  non  erano  meteore  della  nostra  atmo- 
sfera, ma  che  occupavano  ed  altraversavano  gli  spazi 
dcU’elcre  cornei  pianeti;  motivo  per  cui  non  pote- 
vano nascere  dalle  materie  infiammabili  esalate  dalla 
terra.  Ma  la  sua  dottrina  sopra  la  natura  delle  co- 
mete é un  vero  romanzo , parlo  di  bciringegno  ni.i 
non  di  verità.  Egli  paragona  le  comete  alle  uiaccliio 
del  sole;  le  dice  formate  da  un  ammasso  di  maleriu 
eterogenee,  composte  di  più  nuclei  contigui  che  pos- 
sono separarsi  e ricongiuogersl,  e prodotte  dalle  esa- 
lazioni degli  altri  corpi  celesti;  hanno  le  loro  traspi- 
razioni come  la  terra.  La  inaleria  che  compone  b 
comcLi  non  è tutta  ugualmente  alta  a condensarsi 
fortemente  per  acquistare  la  solidità  del  nucleo,  e In 
masso  meno  densa  forma  un’atmosfera  ambiente.  I 
raggi  del  sole  ncH’agirc  sopra  dì  quest’atmosfera  nc 
dilatano  le  parti  e le  cacciano  dal  lato  opposto  ; e 
questi  medesimi  raggi  nello  attraversare  i nuclei  che 
compongono  la  testa  sono  diversamente  riflessi  e ri- 
fratti;  e però  al  momento  in  cui  escono  dalla  comein, 
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spandono  la  luce  neiralmosfera  che  li  riceve,  e pro> 
ducono  Tapparenia  della  coda,  t’opiiiionc  d’Kvclio 
sul  modo  con  cui  si  formano  le  comete  casendo  falsa, 
ne  segue  che  è pur  falsa  la  spiegaxione  della  coda  ; 
per  altra  pal‘te  le  riflessioni  e le  rifrazioni  di  cui  si 
tratta  sono  contrarie  alle  l(^i  deiroUica.^Claudio 
Coinierschescrivevaalcuni  anni  prima  di  Evclio,  tenne 
una  miglior  sentenza,  dicendo  che  la  coda  delle  co- 
mele  è il  dissipamento  della  loro  atmosfera  spinta  dai 
raggi  del  sole,  i quali  riuniti  dietro  la  lesta,  riscal- 
dano, rarefanno  e dissipano  maggiormente  la  loro  at* 
niosfcra  per  formarne  code  o barbe  di  una  lunghezza 
prodigiosa.  — Descartes  imaginù  un  sistema  del  mondo 
ùilso  in  quasi  tutte  le  sue  parli,  c costretto  di  vinco- 
lare le  comete  a’suoì  vortici,  ebbe  ricorso  a ipotesi 
ingegnose,  ma  contrario  alla  fìsica  ed  airastrunoinia. 
Egli  dice  clic  le  comete  e i pianeti  furono  un  tempo 
allrellanlisoli,  come  sono  ancora  le  stelle  fìsse, le  quali 
possono,  al  pari  del  sole,  essere  involte  da  densissime 
niaccbic , capaci  di  formare  una  crosta  o scorza  , che 
spegne  la  luce  della  stella.  Allora  la  stella  cessa  di 
esser  sole;  perde  la  forza  che  ia  mantiene  al  centro 
del  suo  vortice;  c rapila  dalle  forze  di  altri  centri 
vola  di  vortice  in  vortice,  fìiio  a tanto  che  diventi 
pianeta  di  qualche  sole , o che  dissipata  la  crosta  si 
f^ormi  un  nuovo  vortice,  nel  tornare  al  suo  pristino 
stato. — Ma  la  varietà  dei  moli  diretti  o retrogradi  che 
presentano  lo  comete  è una  verità  di  fatto  riconosciuta, 
la  quale  distrugge  ripotcsi  di  Descartes;  giacché  se  t 
vortici  planetari!  hanno  nella  loro  rivoluzione  una 
forza  che  basti  a Irascinare  le  comete  , queste  non 
potranno  seguire  altro  moto,  tranne  quello  del  vor- 
tice in  cui  sono  cadute;  nò  si  può  concepire  in  qual 
modo  potrebbero  allora  muoversi  in  un  senso  oppo- 
sto a questo  torrente  di  materia  circolante.  Mairan, 
vedendo  che  queste  direzioni  non  potevano  aver  luogo 
nel  seno  medesimo  dei  vortici,  avrebbe  voluto  togliere 
la  difficoltà , rilegando  le  comete  al  di  là  deU'orbc  di 
Saturno;  ma  dalle  parallassi  osservate  era  dimostralo: 
che  questi  astri  giungono  più  presso  la  terra  che  non 
giunge  qualunque  pianeta  principale;  e però  dovette 
ricorrere  ad  altre  ipotesi.  Quindi  imaginò  che  il  vor- 
tice dd  sole  fosse  sommamente  compresso  , cosicché 
le  comete  potessero  avvicinarsi  alla  terra,  se  non  nel 
senso  dei  diametro  del  vortice,  almeno  in  quello  della 
sua  spessezza.  Ma  la  natura  ribelle  a questa  dottrina 
mostrò  parecchie  comete  che  attraversano  il  vortice 
compresso  , poiché  attraversano  recliltica.  Secondo 
Descartes,  la  causa  clic  produce  la  coda  è la  rifles- 
sione della  luce  del  sole  sopra  il  corpo  della  cometa 
e la  diversa  rifrazione  che  soffre  nel  suo  progresso 
dalb  testa  delEaslro  fino  airocchio  deH’osservaiore. 
Se  ciò  fosse  vero,  la  coda  delle  comete  dovrebbe  of- 
frire i varii  colori  che  si  manifestano  in  tutti  \ feno- 
meni nel  quali  avvi  decomposizione  di  luce.  Inoltre, 
se  la  coda  della  cometa  non  è altro  che  la  rifrazione 
dei  raggi  della  luce  tra  la  cometa  e la  terra , se  Teiere 
che  riempie  Tuniverso  è capace  di  operare  questa  ri- 
frazione, perché  ì pianeti  e le  stello  fìsse  non  vanno 
forniti  di  coda?  perché  la  direzione  di  questa  coda 


delle  comete  non  è sempre  la  stessa  per  le  stesse  parli 
del  cielo  ? perchè  finalmente  varia  la  direzione  della 
coda  col  variare  delle  posizioni  del  sole  rispetto  alla 
cometa?  Concbiudìamo  che  la  apiegaiionc  di  Descar- 
tes non  è migliore  delle  altre  che  abbiamo  riferite.  — 
Le  comete  degli  anni  i652, 166^  c 1569  furono  argo- 
mento di  molle  osservazioni  o di  molli  sistemi.  Ma 
tutti  gli  sentii  pubblicati  a quei  tempi  valsero  sol- 
tanto a proclamare  i vani  sforzi  degli  uomini  per 
giungere  alla  scoperta  della  verità.  In  un’assemblea 
tenuU  in  Parigi  per  trattare  della  natura  delle  co- 
mete , il  P.  d'Arrouts  prese  a difendere  i)  sislema 
di  Democrito;  Roberval  volle  provare  che  le  comete 
sono  esalazioni  della  sfera  elementare,  le  quali  for- 
mano una  lunga  striscia,  c che  il  fuoco  nel  percor- 
rerla dalTuna  aU’allra  estremità  , fa  si  che  la  cometa 
sembri  avere  un  moto  proprio;  Philippeaux  si  di- 
chiarò fautore  delle  opinioni  di  Descartes  : e il  P. 
Grandami  espose  un  sistema  nel  quale  pretendeva  che 
le  comete  fossero  parli  del  cielo,  condensate  dall’a- 
zione degli  astri;  clic  il  loro  molo  proprio  era  una 
conseguenza  dei  moti  ai  quali  obbedivano;  e eh 'era- 
no distrutte  o daH'azionc  di  altri  astri,  o dalla  ces- 
sazione detrazione  dei  primi. — Tuttavia  la  cometa  del 
4692  aveva  eccitato  lo  zelo  del  celebre  Cassini , e pre- 
parala la  via  alla  cognizione  di  nuove  verità  che  ven- 
nero alla  luce  sotto  il  cielo  d’Italia.  Questo  grande 
astronomo,  che  per  qualche  tempo  aveva  riguardalo 
le  comete  quali  meteore  che  si  accendono  per  estin- 
guersi, non  tardò  a riconoscere  il  suo  errore,  e trasse 
dalle  sue  osservazioni  la  giusta  conseguenza  che  il 
loro  molo  andava  soggetto  a leggi  regolari;  le  col- 
locò nel  numero  dei  pianeti  ; le  suppose  ugualmente 
antiche;  c non  gli  mancò  l'idea  del  loro  ritorno. 
Quindi  osservando  una  nuova  cometa, quella  del  466à, 
ebbe  il  piacere  di  vcrifìcarc  il  suo  sistema  sui  moti 
di  questi  astri  c di  vedere  realizzate  le  sue  previsioni  ; 
se  non  che,  non  ammettendo  il  molo  dulia  terra  , 
produsse  un  sistema,  giusto  quanto  alla  natura  per- 
manente delle  comete,  ma  falso  quanto  alle  vere  leggi 
del  loro  molo.  — Pietro  Petit,  invitato  da  Luigi  xiv  ad 
esprimere  il  suo  sentimento  sopra  la  cometa  del  lÒG's, 
compose  una  dissertazione  sopra  la  natura  di  questi 
astri , nella  quale  dopo  di  avere  combattute  le  dot- 
trine di  Aristotele  e di  Descartes,  e l’opinione  di  co- 
loro che  considerano  le  comete  come  astri  di  nuova 
generazione,  ammette  con  Seneca  che  le  comete  sono 
opere  eterne  della  natura  , che  diventano  invisibili 
per  la  loro  grande  distanza,  c che  ricompariscono  in 
tempi  periodici  c determinati.  Egli  travede  in  modo 
generale  la  specie  del  loro  moto;  e forse  ne  avrebbe 
riconosciuta  la  natura  , se  avesse  voluto  ammettere 
quello  della  terra  per  combinarne  Teffetto  col  moto 
ellittico  della  cometa.  Trattando  quindi  della  co<b 
delle  comete,  propone  tre  spiegazioni  diverse , che  a 
SDO  credere  sono  ciò  che  si  può  conghietlurare  di  più 
verosimile  ; 4*  Goosidera  le  comete  come  astri  che 
hanno  una  luce  propria,  più  brillante  di  quella  dei 
pbneti,  più  debole  di  quella  del  sole  e delle  stelle. 
Avvicinandosi  alla  terra,  la  loro  luce  impallidisce  a 
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fronte  di  quella  del  sole.  Finalnienle  quando  la  co- 
meta è a noi  vicinissima  , i raggi  che  scaglia  dalla 
parte  del  sole  sono  eclissati  dalia  vivissima  luce  di 
quest'astro,  c rimangono  soltanto  visibili  i raggi  sm- 
gliati  dalla  parte  opposta  , che  la  testa  della  cometa 
preserva  , per  cosi  dire  , da  una  dtsparizione  totale, 
e che  cosi  ne  costituiscono  la* coda;  Ammettendo 
che  le  comete  siano  meteore,  come  prima  aveva  cre- 
dulo, Petit  osserva  che  le  esalazioni  emanate  dai  pia- 
neti e dal  sole,  e sparse  neirnnivcrso,  agitate  o scosse 
dairavvioinarsi  di  una  cometa,  sì  precipitano  sopra  di 
questo  iiuov’astro,  e lo  seguono  rimanendo  addietro, 
come  fanno  i piccoli  corpi  leggieri  e mobili  s^uendo 
un  corpo  di  mole  molto  maggioro  che  galleggia  sull’ac- 
qua; la  cometa  sì  presenta  al  sole  con  tutte  la  ma- 
terie raccolte  nel  suo  cammino  ; il  sole  le  illumina  ; 
e r impulsione  de'  suoi  raggi  le  caccia  e le  colloca 
dietro  il  corpo  deH'astro,  dove  formano  una  coda  più 
0 meno  lunga;  5*  Finalmento'le  comete  possono  avere 
come  la  terra  un’atmosfera  ebe  le  circondi  e le  ac- 
compagni ; le  parti  anteriori  di  questa , respinte  dal 
l'azione  dei  raggi  del  sole,  sono  cacciafc  nella  pane 
opposta,  c vi  formano  la  coda  della  cometa.— I«a  prima 
di  queste  opinioni  non  può  rendere  ragione  delle  di- 
verse apparenze  della  coda  delle  comete;  il  menomo* 
difetto  della  seconda  è quello  di  non  far  nascere  la 
coda  dcIPastro  medesimo.  La  terza  è più  felice  delle 
altre,  ed  è rimasta  in  parte  nelle  teorie  moderne.— 
Nel  1680  una  nuova  cometa,  che  fa  una  delle  più 
belle  che  mai  sì  fossero  vedute,  a motivo  della  sua 
immensa  coda  e delia  sua  poca  distanza  dal  sole,  porse 
nuovo  alimento  alle  discussioni  degli  astronomi.  Molti 
furono  gli  scritti,  moUc  le  stravaganze  pubblicate,  c 
quasi  stclté  per  risorgere  l'idra  della  superstizione 
che  Gasscndi  aveva  nbhaUula.  Ma  airaspctto  di  New- 
ton, ai  quale  era  dato  d'iatruirc  gli  uomini  sopra  le 
leggi  che  reggono  i corpi  celesti,  spariscono  i terrori 
che  accompagnavano  l'apparizione  delle  comete,  il 
luogo  (li  questi  astri  è fìssalo,  i loro  moli  sono  rego- 
lali, e lu  sua  doUi'ina  cometaria  é universalmente  ri- 
cevuta. — Newton  prendendo  per  base  sperimentalo 
della  sua  teoria  le  leggi  del  molo  clliuleo,  s’era  in- 
nalzalo oltre  i limiti  di  ogni  osservazione  acquistata, 
ed  aveva  conosciuto  clic  la  forza  ( qualunque  fosse 
la  sua  natura)  clic  produceva  il  molo  ellittico  dei 
pianeti,  poteva  ugualmente  produrre  nei  cieli  i moli 
rappreseutali  da  ogui  $eziont  conica.  La  cometa  del 
1680  gli  forni  roccasione  di  verifìcare  questa  teoria; 
e la  sua  aspettativa  fu  coronata  da  un  pieno  successo. 
Egli  riconobbe  che  questa  cometa  aveva  descritto  in- 
torno ai  sole,  come  fuoco,  un  orbe  ellillìco  cosi  ec- 
centrico, che  Dou  polevasi  distinguere  da  una  para- 
bola. La  rappresentazione,  per  mezzo  di  una  tale  or- 
bita, dei  moti  apparenti  della  cometa  luogo  la  sua 
curva  osservata  , fu  cosi  compiuta  come  quella  dei 
moti  dei  pianeti,  per  mezzo  di  «Uisei  quasi  circolari. 
Allora  si  cominciò  a credere  che  i moli  della  comete 
sono  regolati  dalle  medesime  leggi  generali  che  reg- 
gono i moti  dei  pianeti;  tutta  la  difìcrenza  consistendo 
neirallungaiuento  eccessivo  delle  ellissi  cometarie,  e 
Rnaci.  p>p  — Tomo  IV. 


neH’assenza  dì  ogni  limile  quanto  airinclinasione  dei 
loro  piani  sopra  T eclittica;  i loro  moti  non  essendo 
d’altra  parte  diretti  dali'ocddento  airoriente,  anziché 
dairoricntc  airoccidente,  come  si  osserva  per  gli  al- 
tri pianeti.—  L’impulso  dato  da  Newton  è stato  se- 
guito dagli  astronomi  e dai  geometri  del  xviii  c del 
XIX  secolo;  llalley,  Clairaut,  Eulero,  Lagrangia,  La- 
place, Legendrc,  Gauss,  Lambert,  Olbers,  Delambre, 
Enckeeee.  hanno  dopo  Newton  contribuito  particolar- 
mente a creare  questa  parte  della  scienza,  sia  con  la- 
vori analitici  di  prim'ordine,  sia  cogrimmensi  cal- 
coli che  esige  l’appiicazlone  delle  formole. — Intanto, 
prima  di  progredire  più  oltre,  diremo  che  la  più  parte 
delle  comete  osservate  parvero  muoversi  in  orbite  pa- 
raboliche; un  piccolissimo  numero  in  iperbole;  molte 
In  ellissi.  Dalia  natura  deirellissi,  ch’è  una  curva 
chiusa,  risulta  per  altra  parte  che  le  comete  le  quali 
si  muovono  in  orbile  clliUiclic,  debbono  considerarsi 
come  membri  permanenU  del  nostro  sistema,  fino  a 
tanto  che  la  forma  delle  loro  orbite  non  venga  alte- 
rata dairaitrazione  degli  altri  corpi  del  sistema  so- 
lare. Vuoisi  ugualmente  osservare  che  il  tempo  del- 
r apparizione  di  una  cometa  è spesse  volle  troppo 
breve,  perchè  si  |M>s$a  caratterizzare  la  natura  dell’or- 
bita in  cui  si  muove.  Un’ellisse  allungatissima  si  con- 
fonde senHlbìlinente  verso  il  suo  vertice  con  una  pa- 
rabola avente  lo  stesso  vcKiee  e lo  stesso  fuoco;  due 
curve  di  questa  specie  non  si  separano  dislinlamente 
se  non  a una  distanza  più  o meno  grande  dal  ver- 
tice. Ora  le  comete  non  sono  generalmente  visibili 
se  non  verso  il  loro  perielio,  cb’é  il  vertice  deH’or- 
bita  più  vicina  al  sole.  Può  adunque  accadere,  che 
tutta  la  serie  dulìe  posizioni  osservale  nel  corso  di 
una  cometa,  possa  rappresentarsi  con  una  porzione 
di  parabola,  benché  l'astro  compia  realmente  il  suo 
cammino  in  un’orbita  ellittica.  Allora  avverrà  ebe  nel 
terminare  la  sua  rivoluzione , lo  stesso  astro , a un 
intervallo  più  o mneno  lungo,  ritornerà  al  suo  perie- 
lio, 0 vi  offrirà  nuovaiiienlc  la  siessa  porzioiir  di  pa- 
rabola.  Questa  riproduzione  di  una  stessa  forma  di 
orbila  iodicbcrà  che  l'orbe  descritto  non  è una  {>a- 
rabola,  ma  un’ellisse,  ed  il  tempo  delia  rivoluzione 
ne  farà  conoscere  esattamente  la  grandezza. — La  de* 
terminazione  deH’orbita  di  una  cometa  esige  calcoli 
I lunghi,  complicati  c laboriosi.  Se  si  suppone  clic 

IUD  pianeta  compia  la  sua  rivoluzione  in  un*  orbila 
circolare,  il  cui  raggio  sia  uguale  alla  distanza  perie- 
lia  dì  una  cometa  moventesi  in  una  parabola , le  aree 
descritte  nello  stesso  tempo  da  questi  due  corpi  sa- 
ranno come  I a yH,  ciò  che  forma  tra  il  molo  delle 
comete  e quello  dei  pianeti  un  rapporto  tale,  che  se- 
condo la  legge  di  Keplero,  si  può  trovare  la  pro- 
porziona delle  aree  descritte  nello  stesso  tempo  dalla 
cometa  e dalla  terra;  di  maniera  che  il  sito  di  una 
cometa  nella  sua  orbita  parabolica,  presunto  in  con- 
seguenza del  suo  passaggio  al  perielio  , può  essere 
calcolato  in  qualsivoglia  istante.  Ma  è problema  di 
grandissima  difiicoltà  quello  di  determinare  tulli  gli 
altri  efementi  dtl  moto  parabolico , cioè  4*  la  dUtarua 
pcricUa  della  cometa,  ossia  la  più  corta  distanza  dal 
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{vale  vjilutaia  io  parli  delia  dUlaiixa  media  del  sole 
dalla  terra;  S’’  /<i  fongdudme  dei  peritlto;  o'*  i'iit* 
riinnsfone  dfH'  orbita  sopra  il  piano  dWreciiUica;  4**  la 
tongitadìM  del  nodo  ascendente.  L’osservaziooe  di  Ire 
loiiKiUidini  e di  tre  latitiidioi  di  uaa  coniela  è sunì- 
cieiile  per  calcolare  i valori  approssiiDaiivi  di  queste 
qiianiiiù;  ma  notisi  può  giungere  ad  una  stima  esatta 
di  questi  valori,  se  non  dopo  di  aver  introdotta  una 
serie  dì  correzioni  in  un  certo  numero  di  osserva- 
xìoni  fatte  a qualche  intervallo  le  ime  dalle  altre. 
(Quando  il  uioto  di  una  cometa  è rrirogrado,  ossia 
d’orienle  in  occidente,  il  sito  del  suo  nodo  ascen- 
dente è esattamente  opposto  a quello  che  occupa 
quando  il  moto  è diretto,  vale  a dire  d’occidente  in 
oriente,  neH’ordine  del  segni  del  xodiaco,  c nello 
stesso  senso  del  moto  di  tutti  i pianeti.  Ne  segue  che 
il  sito  del  nudo  ascendente,  unito  alia  direzione  del 
moto  della  cometa,  indica  se  rinclinazìone  dell'or- 
bita  è al  nord,  ovvero  al  sud  del  piano  deireclitlica. 
Se  il  moto  è diretto,  rinctìnozìonr  è nord;  se  il  molo 
e retrogrado,  rìnc/ìnozione  è sud.— Per poterannun- 
xiare  il  ritorno  di  una  cometa  di  cui  si  è trovato  la 
parabola,  bisogna  calcolare  l'orbita  ellittica  vera,  di 
cui  questa  parabola  é soltanto  una  prima  |approssima- 
zione,  e delermiuare  conseguenleinente  la  lunghezza 
del  grand'asse  deircllissc.  Ma  questi  calcoli  sono  ra- 
ramente capaci  di  suflìcieiHc  esattezza,  a motivo  della 
piccioiezza  deH’arco  percorso  dalla  couiela  durante 
il  tempo  che  possiamo  osservarla;  e non  è possibile 
di  rendere  cuuipiuia  la  teoria  di  una  cometa  se  non 
dopo  due  successive  apparizioni. 

Cometa  di  Halley. — Due  anni  dopo  la  comparsa  delia 
cometa  del  4080  che  aveva  fornito  una  prima  veri- 
ficazione della  teoria  newtoniana,  ne  appariva  un’al- 
tra brillantissima,  fornita  di  lunghissima  coda.  11  ce- 
lebro Halley  ne  determinò  gli  elementi  , e li  trovò 
presso  a poco  identici  a quelli  che  il  calcolo  gli  per- 
inelicva  di  dedurre  da  osservazioni  antiche  relative 
a due  comete  vedute,  l'ima  nel  4007  da  Keplero  (75 
anni  prima  della  cometa  del  168i),  l’altra  nel  4531 
da  Apiaiio  (76  anni  prima  di  quella  del  4007).  I risul- 
tamenti  di  questi  calcoli  furono  gli  clementi  parabo- 
lici seguenti. 


Cometa  del  4531 . 
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Dagli  elementi  quasi  identici  c dagriotervalli  quasi 
ugiiuli  tra  le  apparizioni  successive,  Halley  coiicliiuse 


che  un  uicdesimo  astro  si  era  mostrato  alla  terra  nel 
1531,  nel  4007  e nel  1683,  ed  osò  predire  il  suo  ri- 
torno verso  l’anno  4750.  D’altra  parte  egli  osservava 
giustamente  che,  prescindendo  dairioesatlezza  delle 
osservazioni,  l'azione  perturbatrice  dei  diversi  pia- 
neti c principalmente  di  Giove  e di  Saturno  aveva 
dovuto  produrre  alcune  differenze  reali  negli  ele- 
menti di  quest’astro;  e giudicando  vagamente  del  va- 
lore di  queste  perturbazioni , fissò  la  nuova  appari- 
zione tra  la  fine  del  4758  c il  princìpio  del  4759. — 
Una  tale  predizione,  ormai  famosa  nella  storia  della 
scienza,  preoccupò  vivamente  raoimo  degli  scienziati. 
Gli  astronomi,  dice  Laplace,  incerti  dcirepoca  in  cui 
doveva  ricomparire  la  cometa,  la  ricercarono  fin  dal- 
l'annu  4757  ; e Clairaut , cho  uno  dei  primi  aveva 
risolto  il  problema  dei  Ire  corpi,  applicò  la  sua  so- 
luzione alla  ricerca  delle  alterazioni  che  il  moto  della 
cometa  doveva  provare  per  l’azione  di  Giove  e di  Sa- 
turno. Il  4ò  novembre  1758  annunziò  aU'acca- 
demia  delle  scienze  di  Parigi  che  la  durala  del  ri- 
torno della  cometa  al  suo  perielio  sarebbe  di  circa 
018  giorni  più  lunga  nel  periodo  attuale,  che  non  era 
stata  nel  precedente;  avvertendo  che  le  piccole  quan- 
tità trascurale  nelle  approssimazioni  potevano  pro- 
durre una  differenza  di  30  giorni  in  più  od  in  meno. 
Osservò  inoltre  che  un  corpo  il  quale  passa  in  re- 
gioni cosi  remote,  e che  sfugge  ai  nostri  occhi  per  un 
cosi  lungo  intervallo  di  tempo,  potrebbe  soffrire  ra- 
zione di  forze  a noi  totalmente  sconosciute  ^ come  sa- 
rebbero quelle  di  bllre  C4)mclc,  od  auche  di  qualche 
pianeta  sempre  troppo  distante  dal  sole  per  essere 
veduto;  restrizioni  perfettamente  giustificate  dalla 
scoperta  posteriore  del  pianeta  Urano.  Cosi  questi 
astri  fino  allora  ribelli  alla  scienza,  dovettero  subirne 
le  leggi;  c le  stesse  irregolarità  del  loro  cammino  dt- 
veuiieru  una  sorgente  preziosa  d'insegnamento.  La 
tardanza  uoo  preveduta,  ovvero  il  ritorno  precipita  lodi 
una  cometa,  ci  avvertono  ormai  dell’esistenza  di  qual- 
che mondo  per  noi  iiasi'oslo  nelle  prufondilà  del  ciclo. 
Cbecchè  ne  sia,  il  geometra  ebbe  la  soddisfazione  di 
veder  verificata  il  ritorno  ebe  aveva  predetto  , nei 
limili  degli  errori  che  aveva  assegnali  a' suoi  risulla- 
inciUi;  la  cometa  passò  ìnfalti  al  suo  perielio  il  di  43 
marzo  1759,  c i suoi  elementi  parabolici  furono  quali 
erano  stali  da  Clairaut  calcolali. 


Comc/rt  del  4759. 
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Il  successivo  ritorno  di  questa  cometa  al  suo  perielio 
fu  calcolato  da  Damoiseau  e Ponlécoulaot,  tenendo 
conto  della  forza  perturbatrice  di  Urano,  che  non  si 
conosceva  ai  tempi  di  Clairaut;  il  primo  fissò  questo 
ritorno  al  ò,  il  secondo  al  7 novembre  4835.  Ma  la 
cometa  non  passò  effettivamente  al  perielio  se  non  il 
45,  9 novembre,  giorno  conUlo  dal  mezzodì.  Uipi- 
I gtiaiido  successivamente  i calcoli  , e tenendo  conto 
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delle  ultime  masse  atirìbuitc  ai  pianeti»  si  è trovato  1 
il  (1$,  5 novembre  per  l'istante  dtd  passaggio,  ci<S  rhc  j 
presenterebbe  una  pieeola  differenza  Ira  l’ osserva-  ! 
zionc  e i rìsultamcntì  del  calcolo.  Ad  ogni  modo  som- 
br.i  che  si  debba  ammettere  che  le  comete  vanno  sog-  ' 
getto  a certe  influenze,  e che»  sia  per  la  resistenza  del- 
Tetere»  sia  per  cause  non  ancora  conosciute»  debbono  ' 
risultare  irregolarità  sensibili  nel  loro  moto. — l.aeo- 
incla  di  IlaltcT  essendo,  come  generalinenle  abbiamo  ; 
dello  delle  comete  o orbe  ellìttico,  uno  dei  membri 
pcrmanenli  del  sistema  solare,  si  debbono,  risalendo 
net  tempi  istorici  ritrovare  le  sue  diverse  apparizioni, 
se  non  per  una  similitudine  negli  elementi,  clic  rin- 
stinìcienza  delle  osservazioni  non  permetterebbe  dì 
enlcolarc,  almeno  per  la  coineìdeiua  dei  tempi  del- 
l'apparizione  con  alcuna  delle  epoche  die  corrispmi- 
dono  alia  lunghezza  conosciula  del  periodo.  Si  trova 
<Ìifnlto  clic  una  gran  cometa  è apparsa  negli  anni 
Hìifi,  4ó0?i,  iii»,  lOOtì,  85'i.  ed  anche  l’anno  ?i2 
prima  dell’era  volg.  cometa  del  to05  che  apparve 
ueUa  $eUimana  di  Pmaione  fu  di  orrida  grandrzza 
{horrenda:  muf/nihidinis).  (Quella  ilei  1450,  della  quale 
si  sono  per  altra  parte  potuti  calcolare  gli  elementi 
con  un'approssimazione  soddisfacente,  abbracciava  i 
* j della  distanza  tra  il  zenitb  e rorizontc.  Questa  cir- 
eustan/a»  e sopraluUo  la  coincìdenzu  della  sua  appa- 
rizione col  buon  successo  delle  armi  maomettane, aveva 
colpito  di  costernazione  i popoli  della  cristianità.  Ma 
la  coda  di  questa  cometa  è sempre  andata  diminuendo 
di  grandezza  c d'intensità.  Mei  1450  la  liieo  della  coda 
tendeva  al  giallo»  cd  il  nucleo  della  cometa  er.i  bril- 
lante al  pari  dì  una  stella  fìssa.  Nel  16K2,  quando  fu 
osservata  da  Hallcy,  la  cometa  era  ancora  hrillnnlis- 
sìma;  ma  ne!  1759  erano  scemale  rinlensltà  della  luce 
e la  lunghezza  della  coda;  e ne)  1855»  quanliinqnc 
sia  passala  nella  mas.sìma  sua  prossimità  alla  terra, 
ed  abbia  presentato  un’apparenza  assai  brillante,  è 
stala  multo  lontana  dal  porgere  il  fenomeno  spaven- 
toso  del  Ì45G  per  cui  venivano  ordinate  preghiere 
pubbliche  da  papa  Calisto. 

Cometa  dei  1770.  ~ Per  lungo  tratto  di  tempo  ì moti 
delle  comete  osservate  avevano  potuto  essere  fedel*  > 
mente  rapprescninit  da  clementi  parabolici,  dal  che  | 
sembrava  risultare  come  legge  generale,  che  le  orbite 
delle  comete»  se  non  erano  necessariamente  parabo>  I 
liche,  erano  per  lo  meno  allungatissime  ; condizione  | 
che  aveva  per  conseguenza  generale  una  lunga  du-  j 
rata  di  rivoluzione.  Quindi  fu  uno  spettacolo  inaspet- 
tato quello  di  veliere  nel  1770  ima  cometa  hrillanic, 
la  quale  descriveva  uii’cllisse  medioerementc  allun- 
gai;! , e la  cui  rivoluzione  non  doveva  giungere  ad 
una  durata  di  sei  anni.  Alla  singolarità  del  fatto  con-  ' 
siderato  in  se  stesso,  si  univa  la  circostanza  as<ai  stra-  ' 
ordiniiria,  che  questa  cuiueta  non  era  stata  veduta  i 
antenormcnle.  Ed  in  vero  coinè  concepire  che  una  | 
cometa  dotata  di  vivo  splendore  avesse  potuto  ritor- 
nare al  suo  perielio  al  termine  di  ogni  periodo  dì 
ciMjue  anni  e mezzo  senza  essere  stata  osservala?  Ma 
lo  stupore  cagionato  da  tali  particolarità  non  lardò 
ad  essere  seguito  da  una  generale  sorpresa,  poicltò 


dall’epoea  delta  stia  apparizione  in  poi,  la  cometa  dtd 
1770  è rimasta  compiutamente  invisibile»  quantunque 
ricercala  con  itn’altenz.iono  estrema  nei  luoghi  me- 
desimi» in  CU)  la  stia  orbila,  esattamente  determinala» 

I doveva  ricondurla.  Affrettiamoci  di  dire,  a sommo 
I onore  della  scienza,  che  questa  mistero  è stato  pie- 
; nnmcnie  svelato  da  Lexell»  il  quale  osservò  primio- 
I ramente  che  nel  1767  la  cometa  di  cui  si  tratta  s’era 
! molto  avvicinala  a Giove»  ciò  che  diminuì  allora  la 
distanza  perielia  della  sua  orbita»  e di  un  astro  invi- 
sibile ne  fece  un  astro  visibile;  ed  in  secondo  luogo, 
che  nel  1779  un  nuovo  incontro  di  Giove  ha  aumen- 
talo questa  distanz.»  perielia  a segno  da  rendere  per 
sempre  invisibile  la  cometa.  Laplace  ba  confermato 
queste  spiegazioni,  provando  col  calcolo  che  gli  ele- 
menti dell'ellisse  osservata  erano  appunto  quelli  che 
l'azione  perlurbalriee  di  Giove  aveva  dovuto  produrre. 

I Comete  dì  Eneke  e di  Bieia. — Due  altre  cuuietc  a 
brevissimo  periodo  sono  stale  riconosciute  in-un'epoca 
pili  recente.— lina  di  queste»  scoperta  nel  1818  da 
I Pons  dì  Marsiglia,  impiega  1207  giorni  circa  a per- 
correre l’estcnùonc  della  sua  orbila  ellittica.  I.a  sua 
distanza  perielia  è uguale  a */,  della  distanza  media 
! della  terra  dal  sole;  di  maniera  clic  al  perielio  è più 
’ vicina  al  sole  che  non  è Mercurio.  Nel  suo  maggioro 
allonianamentò  si  trova  al  di  là  delle  orbite  dei  pic- 
coli pianeti  Pallade,  Cerere,  Giunone  e Vesta»  ma  al 
di  qua  deir  orbe  di  Giove.  La  debolissima  luce  di 
quest’nslro  spiega  siiflìcientemcnte  la  circostanza  della 
sua  larda  scoperta.  Tuttavia  consullaiulo  allcntamenie 
gli  antichi  rataloghi  di  osservazioni  si  è riconosciuto 
ch’era  stala  veduta  nc^li  anni  1780»  1795  e 1805. 
,i  Eneke  di  Berlino  ò stato  il  primo  che  abbia  dimo- 
stralo il  fatto  notevole  della  periodicità  di  questa  co- 
meta, alla  quale  è rimasto  il  suo  nome.  11  ritorno  per 
il  1822  fu  perfellamente  conforme  alla  predizione  di 
Ij  quest’astronomo,  o successivamenlc  le  singole  appa- 
ia rizioDi  sono  stale  ugualmente  predette  cd  osservate 
I negli  anni  1825»  1828»  1852»  1855»  1838  e I8à2. 

I L’apparizione  della  cometa  di  Eneke  oel  1842  non  é 
stala  favorevole  per  gli  osservatori  di  Europa  ; fu  al 
contrario  favorevolissima  quella  del  1838»  esscudo 
stata  la  cometa  luogamcole  ncireniìsfero  boreale  a una 
grande  distanza  angolare  dal  sole,  ed  essendosi  cosi 
! trovala  nella  sua  massima  prossimità  alia  terra  (circa 
8 milioni  di  leghe  di  àQUO”*),  di  tuauiera  che  di\eunc 
per  alcuni  giorni  visibile  ad  occhio  nudo  come  una 
bella  nebulosa  di  circa  8 uiìduU  di  diametro.  Quesl’ap-* 
parizìonecra  stala  segnalala  anlicìpalamenle  da  Eneke 
come  ìmporlantissinia,  a motivo  della  poca  di»lanza 
* dal  pianeta  Mercurio  in  cui  doveva  trovarsi  la  cometa 
' verso  il  principio  di  uuvembre,  circoslauza  che  per- 
metterebbe, per  i cangiamenti  di  posizione  e di  moto 
che  ne  risulterebbero  nella  cometa,  di  apprezzare 
l’azione  perturbatrice  di  questo  pianeta»  e di  doler- 
min.irc  conseguentemente  il  vero  valore  dcllu  sua 
massa,  valore  non  ancora  ben  conosciuto  » cSdCiido 
puramente  ipotetico  quello  clic  crasi  adottato.  Dai 
dati  forniti  da  Kncke,  c dalle  nsservazinni  fiine  da 
Mùlier  airosscrvatorio  di  Ginevra»  si  c concliiuso  che 
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il  volore  della  massa  di  Mercurio  ammesso  da  La> 
grangia  e f^place  doveva  essere  probabilmente  dimi- 
nutlo  di  meù.  Questa  conseguenza  è stata  confermata 
dai  calcoli  ulteriori  di  Cncke,  dai  quali  risulta  che 
attenendosi  alle  5 apparizioni  degli  anni  4819,  4898« 
4898,  4858»  4858  che  furono  le  meglio  osservale  in 
Europa,  la  combinazione  delle  osservazioni  fatte  prima 
del  passaggio  della  cometa  al  perielio,  danno  per  la 
massa  di  Mercurio  i */^^  del  valore  supposto  da 
place.  Ammettendo  questo  nuovo  valore  delia  massa 
di  Mercurio,  la  densità  media  della  materia  di  cui  si 
compone  questo  pianeta  sarebbe  4,49,  prendendo 
quella  della  terra  per  unilà. — t'na  circosiaoza  singo- 
lare della  più  alta  importanza  sì  è presentata  nei  ri- 
torni di  questa  cometa,  ed  è che  tenendo  conto  di 
tutte  le  perturbazioni  dovute  all'azione  dei  pianeti,  i 
periodi  vanno  continuamente  decrescendo,  vale  a dire 
che  la  media  distanza  deU'astro  dal  sole  diminuisce 
progressivamente.  Ora  quesTcITello  è evidenlcmenle 

10  stesso  di  quello  che  produrrebbe  la  resistenza  di 
un  laerzo  etereo  nelle  regioni  io  cui  si  muove  la  co- 
meta» poiché  questa  resistenza  nel  diminuire  la  velo- 
cità deirastro  deve  diminuire  la  sua  forza  centrifuga, 
quindi  si  può  concbiudere  che  la  cometa  cadrà  final- 
mente nel  sole,  a meno  che  non  si  dissipi  prima,  il 
che  non  è inverosimile,  stante  Testrema  tenuità  della 
sua  massa  e il  decrescimento  progressivo  che  ad  ogni 
ritorno  si  è notato  nel  suo  splendore.  L’estrema  te* 
nuUà  della  sostanza  che  compone  la  cometa  di  Encke  , 
è appuntcr  la  cagione  per  cui  ha  potuto  manifestarsi 
l’azione  dcU’eterc  ; azione  sommamente  debole  che 
rimane  totalmente  inapprezzabile,  almeno  per  il  corso 
di  migliaia  di  secoli»  sopra  i corpi  ebe  hanno  una 
massa  di  qualche  importanza  come  i pianeti.  Final- 
mente qnesta  tenuità  di  sostanza,  questa  estrema  pic- 
colezza di  massa,  sembra  un  fatto  generale  nelle 
comete;  essa  è indicata  dall'influenza  assolutamente 
insensibile  di  questi  astri  sopra  i moti  del  sistema 
planetario;  moli  chesono  perfettamente  rappresentati» 
nel  limite  delle  osservazioni,  dalla  sola'  azione  del 
sole  sopra  i pianeti  c dei  pianeti  tra  di  loro.  Un  esem- 
pio particolare  conferma  questo  risultamento  gene- 
rale; la  cometa  del  4770  che  ha  provato  alteraziooi 
tanto  considerevoli  per  il  suo  incontro  con  Giove,  è 
passata  io  mezzo  ai  aatellUi  di  questo  pianeta  senza 
produrvi  il  più  leggiero  disordine.  — L’altra  cometa 

a breve  periodo  porta  il  nome  di  Biela,  astronomo  di 
Jobannisl>erg  che  la  scopri  il  97  febbraio  4896  e fu 

11  primo  a riconoscerne  la  periodicità.  Gambart  di 
Marsiglia  la  vide  dieci  giorni  dopo  e calcolando  i suoi 
elementi  parabolici  trovò  che  si  accordavano  con  quelli 
delle  comete  comparse  negli  anni  4789  e 4795.  Essa 
è pure  identica  colle  comete  osservale  negli  anni  477à, 
4805  ccc.  e descrive  in  sei  anni  e */,  circa  un’  ellisse  I 
poco  eccentrica.  La  cometa  di  Biela  ò piccola»  senza 
coda»  e senza  alcuna  apparenza  di  nucleo  solido.  Per 
una  coincidenza  notevole,  la  sua  orbita  taglia  il  piano 
dcirccliuica  in  punti  molto  vicini  all’  orbila  terre- 
stre, c nella  sua  apparizione  del  4859,  se  la  terra 
fosse  stata  avanzata  di  un  mese  nella  sua  orbita,  essa 


avrebbe  urtalo  nella  comeU»  incontro  singolare  ebe 
probabilmente  non  avrebbe  potuto  farei,  al  dire  di 
J.  Hersebd»  senza  qualeòe. sconcerto.  Questa  coaaeUi 
occupa  adunque  una  situazione  IntereaMntissioia  nel 
sistema  solare,  potendo  avvenire,  siccome  aveva  av- 
vertito il  celebre  Olbers,  che  in  una  serie  indefiiHta 
di  rivoluzioni  si  ritrovi  vicinmima  alla  terra;  inoltre, 
come  osserva  il  professore  Santini  di  Padova»  la  ma 
orbita  e quella  della  cometa  di  Encke  s’ìncontraoo 
nello  spazio  per  modo  che»  se  entrambe  venissero  a 
passare  contemporaneamente  per  quel  punto  d'inter- 
secazione» potrebbe  aver  luogo  un  urto  scambievole, 
od  almeno  si  potrebbe  dalle  alterazioni  dei  loro  mo- 
vimenti argomentare  il  rapporto  delle  loro  masse  e 
forse  venire  a qualche  Hsullato  intorno  al  loro  valore 
assoluto.  11  professore  Santini  ha  fatto  uno  studio  par- 
ticolare della  comèta  di  Biela.  Appena  conosciuta  la 
scoperta  della  periodicità  di  quest’astro,  si  rivolse  a 
<lelerminarnc  gli  elementi  ellittici  sopra  le  sue  pro- 
prie osservazioni  ed  a calcolarne  il  ritorno  per  il  4889. 
Avvenuto  il  ritorno  e verificate  con  esso  le  precedenti 
congetture»  intraprese  un  nuovo  calcolo  per  rettificare 
gli  elementi  ellittici  sopra  le  più  esatto  osservatfonr, 
e correttane  Vorbifa»  spinse  il  calcolo  delle  pertur- 
bazioni planetarie  fino  al  suo  ritorno  al  perielio  nel 
1859;  annunziando  che  non  si  poteva  sperare  di  os- 
servarla » poiché  doveva  rimanere  per  la  sua  pic- 
cola distanza  angolare  dal  soie , sempre  immersa 
nella  viva  luce  crepuscolare.  Il  fatto  verificò  questa 
previsione.— Nella  sua  rivoluzione  altuale  questa  co- 
meta si  avvicina  a Giove  per  poco  più  di  una  distanza 
uguale  a quella  della  terra  dal  sole;  ne  dee  quindi 
risultare  uo’alteraziooe  notevole  negli  elementi  ellit- 
tici della  cometa,  ciò  che»  secondo  i calcoli  del  pro- 
fessore Santini»  debbe  accelerare  di  più  di  80  giorni 
il  suo  ritorno  al  perielio  che  avverrà  in  febbraio  del 
48Ò6.  Ottenuti  1 nuovi  elementi  ellittici,  il  professore 
Santini  ha  calcolato  un’eflTeroeride  delle  posizioni  geo- 
centriche della  cometa  di  4 in  à giorni  dal  95  novem- 
bre 1845  al  6 maggio  4846.  In  quest'apparizione  la 
cometa  si  troverà  sempre  verso  le  regioni  equatoriali 
e sarà  lungamente  visibile.  La  più  breve  distanza  della 
t'iimeia  dal  sole»  I’I4  fdibraio  4846,  sarà  df  circa 
59  milioni  di  leghe  di  4090*;  e la  sua  più  breve 
disianza  dalla  terra,  il  49  marzo,  di  circa  14  Vt 
lioni'di  leghe. — I cenni  di  cui  si  tratta  sono  conse- 
gnati in  una  Memoria  del  professore  Santini  prodotta 
alla  IV  riunione  d^H  scienziati  italiani  tenutasi  in  Pa- 
dova nel  mese  di  settembre  1H49»  e pubblicata  negli 
/innali  di  ^aica,  chimica  e matematidie  del  professore 
Majocchi  (ottobre  4849). 

Le  comete  di  Halley,  di  Encke  e di  Biela  sono  fio 
qui  lesole  il  cui  ritorno  periodico  sia  stato  comprovato 
dal  fatto.  Le  orbite  presunte  dì  molte  altro  sono  tal- 
mente ecccntrìelic  che  il  loro  ritorno  non  può  veri* 
fioarsl  se  non  in  periodi  molto  lunghi,  c bisognerebbe 
che  scorressero  più  secoli  prima  di  vederle  ricompa- 
rire. Osserveremo  cionondimeno  potersi  credere  non 
senza  qualche  fondamento  che  la  conieladel  4 680  fosse 
iu  stessa  che  già  era  coni]>arta  nel  1 406,  nel  584  o 
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poco  tempo  prima  deila  morte  dì  Cesare,  avvenuta 
l’anno  kH  avanti  Cristo.  1/ ugua^jlianza  degi’iiilcr 
valli  tra  (|ueslo  appariaiont,  e le  circostanze  comuni 
di  un  grande  splendore  e di  una  gran  diineiisiune 
possono  lino  a un  certo  punto  rendere  ammissibile 
una  tale  opinione.  Ora  si  è osservalo  che  moliipli» 
cando  il  periodo  di  575  anni  circa,  che  sarebbe  quello 
delia  cometa  del  16H0,  si  giunge  esatlaiueiite  all'epoca 
segnala  dal  diluvio  biblico  (an.  av.  C.).  • Scrt> 
vono  li  più  gravi  autori , cosi  Monsignor  Gliislieri 
vescovo  d’  Azoto  nella  sua  PrcfUiione  della  cometa 
del  4736  con  rifletsioni  varie  sopra  le  comete  passale 
e future  t che  Tanno  del  mondo  1657,  cioè  Tanno 
i31i  (o  come  altri  vogliono  3348)  a\auli  la  venuta 
di  Cristo  succedesse  il  diluvio  universale,  ed  allora 
dicesi  che  si  vedesse  una  couicla  nel  segno  australe 
de’  Pesci  sullo  («iove,  e che  nello  spazio  di  giorni  39 
M'urresse  tutti  H segni  del  zodiaco  •. 

(Utmela  del  1843. — LtsITapparìzionc  della  bella  co- 
meta di  Mallcy  avvenuta  nella  stale  del  1835  Uno  alla 
line  del  IH1i3,  non  è più  comparsa  alcuna  gran  cu- 
iiieta  notevole  per  vivacità  di  splendide  ovvero  per 
lunghezza  di  roda.  Non  parliamo  dello  apparizioni 
già  riferilt'  dtdie  comete  di  Kucko  e di  Buda,  nè  delle 
«’ii]«|uo  piccole  comeic  scoperte  in  qiielTintcrvallo  da- 
gli astronomi  (iulloe  Brcmii-ker  di  Berlino  c Caugicr 
di  l’arigi,  qiiQltro  delle  quali  sono  passate  al  perielio 
iiulT  anno  1840  e T ultima  nel  mese  di  dicembre 
del  1843.  Da  una  notizia  inserita  nella  tìildiothèque 
de  Genève  (febbraio  1843)  si  raccoglie  clic  a quel- 
l'epoca esistevano  circa  145  orbile  calcolate  dì  co- 
mete differeoli.  Sopra  queste  145  comete  avvene 
75  il  cui  moto  eliocentrico  sopra  la  loro  orbila  ha 
avuto  luogo  nel  senso  diretto , mentre  le  altre  70 
hanno  avuto  il  loro  molo  nel  senso  opposto  o retro- 
tjrado.  Quanto  alle  disianze  prrielte  di  queste  co- 
mi te.  se  ne  contano  113  nelle  quali  qm'Sta  disianza 
pcrielia  è stata  più  piccola  della  distanza  media 
tiulla  (erra  dal  soie;  3 in  cui  é stata  quasi  ugnale; 
c 31  in  cui  è sl|la  maggiore,  quantunque  sempre 
minore  di  quella  di  Giove. ~Ma  Tanno  1843,  senza 
parlare  delia  cometa  telescopica  scoperta  ai  5 mag- 
gia» da  Mauvais.  ecc.,  ha  offerto  lo  spettacolo  sin- 
golare di  una  gran  cometa  visibile  in  pien  meriggio 
ad  occhio  nudo.  I particolari  più  positivi  intorno  alla 
visibilità  dì  questa  cometa  sono  stali  comunicati  ad 
Arago  da  Amici  (Uglio)  che  il  38  febbraio  la  vide  a 
Bologna  , verso  il  mezzodì , sotto  la  forma  di  una 
mossa  luminosa  distante  dal  sole  di  più  di  due  dia- 
metri di  quest’astro  ; guardata  con  un  cannocchiale  da 
teatro  rassembrava  ad  una  piccola  fiamma  a orli  mal 
definiti,  tre  volte  più  lunga  che  larga,  luminosissima 
dalla  parte  del  sole,  va|>orosa  verso  Turicnie.  Uarke 
di  Bortland,  nelTAmerica  setlcnlrionale,  la  vide  ugual- 
mente il  38  febbraio,  in  pien  meriggio,  e fu  pure 
veduta  lo  stesso  giorno  in  altri  luoghi,  come  a Parma, 
Colorilo,  Genova,  Madrid  ecc.  Simile  fenomeno  era 
iiiii  stato  osservalo  altre  volle.  De  Loys  de  Cheseaux 
di  l.oMuna,  nel  suo  Trattalo  della  cometa  del  1744, 
nferisce  che  quest’astro,  la  cui  coda  molto  brillante 


era  fatta  a guisa  di  ventaglio,  fu  visibile  verso  il  mezzo- 
giorno, epoca  del  suo  passaggio  al  perielio,  e cita  an- 
cora la  cometa  del  1577  come  scoperta  di  giorno  da 
Ticonc  Brahe.  La  gran  cometa  del  1843,  il  pas- 
saggio al  perielio  ha  avuto  luogo  il  37  febbraio,  è dì 
tulle  le  comete  conosciute  quella  che  si  è maggior- 
mente avvicinala  al  sole.  1 calcoli  eseguiti  dagli  astro- 
nomi per  determinare  gli  elementi  di  quesTaslro  , 
hanno  offerto  qualche  discre{ianza  principalmente 
nel  valore  della  distanza  perielia.  Dal  paragone  delle 
diverse  orbite,  Arago  ha  conchìuso  che  gii  elemeuti 
parabolici  calcolali  da  I.augicr  e Maiivais  sono  quelli 
che  meglio  rappresentano  le  osservazioni. 


Cometa  del  1843. 
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Di  tulle  le  altre  comete  quella  ebe  m è maggiormente 
avvicinala  al  sole  è la  cometa  del  1680  la  cui  distanza 
l>erielia  è stata  0,006;  la  distanza  media  dal  sole  .alla 
terra  easendo  rappresentata  colTunità.  Le  particolarità 
prìncìpali  offerte  dalla  gran  cometa  del  1843  sono  le 
seguenti.  Dal  37  al  38  febbraio  la  cometa  ha  percorso 
393"  di  anomalia  io  34  ore.  11 37  nel  breve  intervallo  di 
3 ore  1 1 compreso  tra  9 ore  34  e 1 1 ore  oS**,  passò 
dal  suo  nodo  ascendente  al  suo  nodo  discendente  per- 
correndo 180'  di  anomalia.  La  sua  latiludine  eliocen- 
trica ba  variato  in  modo  straordinario,  essendo  13  ore 
prima  del  passaggio  al  perielio  di  31*  4'  australe;  al 
momento  del  perielio  di  35*  31'  boreale;  e 43  ore 
dopo,  di  36*  il'  australe,  ciò  che  fa  per  le  34  ore  un 
moto  in  latitudine  di  9*  36'.  Nello  stesso  Intervallo 
dì  tempo,  i raggi  vettori,  le  distanze  della  cometa  al 
sole,  hanno  variato  nel  rapporto  di  4 a 10.  La  cometa 
è stata,  nel  giorno  37,  due  volte  in  congiunzione  col 
sole.  La  prima  volta  , verso  l’istante  del  passaggio 
per  il  nodo  ascendente  a 9 ore  34**  della  sera  ; ma  la 
cometa  era  allora  al  di  là  di  qnest’astro.  La  seconda, 
45  minuti  dopo  la  mezzanotte,  ed  allora  ha  dovuto 
produrre  un  eclisse  parziale  del  sole;  ma  questo  fe- 
nomeno non  avrebbe  potuto  osservarsi  in  Europa , 
benché  preveduto,  poiché  accadeva  verso  la  mezza- 
iiolle  del  meridiano  di  Parigi.  Il  5 marzo  la  cometa 
si  è trovata  alla  sua  minima  distanza  dalla  terra,  la 
quale  è stala  di  33  milioni  di  leghe  di  4000  metri, 
fi  48  marzo  la  grandezza  angolare  della  coda  della 
cometa  era  di  40*  c la  sua  lunghezza  assoluta  di  60 
milioni  di  leghe.  Il  38  marzo  il  diametro  della  nebu- 
losità che  formava  la  lesta  della  cometa  era  di  38,000 
leghe,  ciò  che  corrisponde  a un  volume  uguale  a 4700 
volte  il  volume  della  terra.  Il  37  febbraio,  al  mo- 
mento del  passaggio  al  perielio,  la  distanza  del  centro 
della  cometa  dalla  supcrBcic  del  sole  era  di  33,000 
leghe;  quindi  supponendo  che  allora  il  suo  volume 


fo<sc  lo  s(e^o  (li  quello  clict'i’ii  il  marzo,  Ut  mi- 
nima di>tau/a  tra  le  siiperdciu  dei  due  a&ilri  non  &a- 
relibe  slata  maggiore  di  13,000  leghe  se  la  lunghezza 
della  coda  era  il  37  febbraio  di  00  iiiìliuni  di  leghe, 
partendo  dal  micloo,  come  lo  fu  il  18  marzo,  la  sua 
eslreinilà  si  estendeva  mollo  al  di  là  della  distanza 
alla  qtiale  la  terra  circola  iiilornu  al  sole.  Ora,  aflinehè 
la  terra  aUrnversa>sc  la  coda  della  cometa  al  momento 
in  cui  quesCastro  si  frappose  tra  la  terra  ed  il  sole, 
sarebbe  stalo  necessario  » die  la  coda  si  fosse  appli- 
cala esattamente  presso  a poco  al  piano  deirorbita 
terrestre,  o che  ella  avesse  avuto  una  maggiore  tur 
ghezza.  l'na  variazione  di  8^  nella  latitudine  elio- 
centrica  della  eumcla,  od  una  coda  dieci  vulle  più 
larga  delia  coda  misurala,  avrebbero  prodotto  questo 
curioso  incontro.  Ma  la  più  corta  disl.mza  della  terra 
daU'as'^;  della  coda,  il  37  febbraio  al  momento  della 
congiunzione,  era  di  8,500.01)0  legiie;  il  scmidiuiuctru 
reale  della  roila  era  ili  660,000  leghe  ; dunque  la  più 
Carla  distanza  della  terra  dairorlo  della  coda  era  di 
circa  S milioni  di  leghe.  Osservisi  inoltre  che  la 
l•■rra  si  trovava  il  33  marzo  in  una  regione  che  la 
coda  occupava  il  37  febbraio;  quindi  è che  se  la  co- 
meta fosse  passata  ai  suo  perielio  3^i  giorni  più  lardi 
la  (erra  avreblte  neecssariamenle  atlruversalu  la  coda 
iieila  sua  maggiore  larghezza.  — Alcuni  aatronuiui 
hanno  |>ensato  che  la  gran  cometa  del  1843  possa  ri- 
guardarsi come  periodica.  Cooper  è stato  il  primo  a 
segnalare  ì rapporti  d'apparenza  della  comeUi  del  1843 
Culi  quelle  del  1668  e del  1703,  quali  sono  state  de- 
scritte da  Cassini  e da  Maraldi.  Pctersen  trovò  che  te 
posizioni  della  cometa  del  1668,  osservale  da  Cassini 
c da  Estancei , presentano  una  certa  concordanza 
cogli  elementi  della  cometa  del  1843,  ma  elio  non 
può  dirsi  lo  stesso  di  quella  del  1703;  e Schumacher 
nc  concbiuse  che  le  comete  del  1668  e del  1845  po- 
trebbero forse  essere  un  solo  e medesimo  astro,  che 
descriverebbe  intorno  al  sole  un'orbita  mollo  ulltin- 
gala  nello  spazio  di  173  anni  circa.  Valz  considera 
come  cosa  assai  probabile  che  la  cometa  di  cui  si 
tratta  sia  la  stessa  che  apparve  Tanuo  37 ( av.  C.  e 
che  è stata  descritta  da  Arislolcle;  la  stessa  cometa 
sarebbe  pure  comparsa  negli  anni  1668,  1703;  c 
siccome  quc.sio  periodo  di  34  anni  avrebbe  ricoiidulto 
|j  cometa  al  1858  c non  al  1843,  egli  suppone  che 
quest’astro,  per  essersi  multo  avvicinalo  ai  sole,  abbia 
potuto  giungere  in  un  mezzo  dolalo  di  una  densità 
maggiore  delia  sua  propria  , cd  abbia  sofferto  una 
ripulsione,  quindi  un  anniento  progressivo  nella  du- 
rata del  periodo  fiiio  airultinia  apparizione.  — I cal- 
coli e le  ricerche  di  Laugier  c Mauvais  tendono  a 
confermare  l'opinione  che  h gran  cometa  del  1843 
abbia  un  periodo  ili  circa  53  anni.  Questi  astroiioini 
lianno  verilieato  che  ammettendo  un  tale  periodo,  c 
I i'-alemiu  di  secolo  in  secolo  si  trova  nella  Cometofjrafia 
dì  Pìngré  im  grun  numero  di  apparizioni  di  coniele 
che  olTi'ono  una  certa  aiialugia  con  <picUa  di  marzo 
ite)  1843.  La  cometa  che  apparve  in  febbraio  ilei 
1703  iielia  eostellazione  della  balena  pic.-^eiila  molli 
lapporli  con  quella  del  1843;  ma  una  rivoluzione  di 


35  anni  fareblio  cadere  il  suo  passaggio  al  perielio 
nel  1703,3  e non  nel  1703.3;  ditferepza  che  forse  è 
Iroppo  considerevole  per  una  cometa  che  la  sua  grande 
inclinazione  e la  sua  piccola  distanza  perielìa  preser- 
vano da  forti  perturbazioni.  Quanto  alia  cometa  del 
1668,  le  posizioni  osservate  ed  esaminato  da  I..augìer 
e Mauvais  coincidono  presso  a poco  con  quelle  che 
danno  gli  elementi  delia  cometa  del  1843  calcolali 
da  quoti  astronomi,  i quali  credono  inoltre,  contro 
r opinione  che  abbiamo  già  riferita,  ebe  la  cometa 
del  1106  nfgi  debba  riguardarsi  come  un'appari- 
zione di  quella  del  1680,  poiebè  il  suo  cammino 
non  concorda  con  quest’uUinia  ma  bensì  con  quella 
del  1843,  essendo  siala  osservata  in  febbraio  e 
marzo  nella  Balena  e nell'Eridano  colle  circostanze 
di  una  lunghissima  coda  odi  una  durala  di  circa  50 
giorni.  Henderson  astronomo  di  Edimburgo  ba  pub- 
blicato recentemente  gli  elementi  approssimativi  della 
cometa  del  4668  dedotti  dalle  posizioni  di  questa  co- 
meta osservate  a Goa  dal  P.  Cordona  e rappresentate 
da  una  carta  celeste.  Questa  c.arta  unitamente  alle 
osservazioni  della  stessa  cometa  dei  1668,  fatte  dai 
PP.  Kscliinardi  c Cstancel  a Roma  ed  a Babia  , è 
siala  riprodotta  dagli  astronomi  dei  Collegio  Romano 
coiraggiunla  delle  loro  proprie  osservazioni  della  co- 
meta del  1843.  Continuando  le  loro  indagini,  l.4iugier 
e Mauvais  trovano  che  il  14  febbraio  dell’anno  685 
si  è veduta  in  pien  meriggio  una  stella  dolala  di 
grande  splendore.  Supponendo  ebe  questa  cometa 
sia  ricomparsa  nel  1843,  la  durala  della  sua  rivolu- 
zione sarebbe  di  anni  35^40-  rinaimciite,  senza  parhiro 
di  molto  altre  comete  che  potrebbero  ancora  cuìnci- 
derc  con  quella  del  1843  , quella  già  iniiicuta  da 
Walz  nell’anno  371  prima  di  Cristo  si  accorderebbe 
con  un  periodo  di  anni  35,14  o darebbe  65  rivolu- 
zioni in  quest’  intervallo.  Gli  eteaii  nli  calcolati  da 
Laugier  e Mauvais  dietro  1'  ultima  apparizione  di 
questa  cometa,  adottando  un'orbita  ellittica  il  cui 
periodo  sarebbe  di  anni  35,1,  hanno  presentalo  una 
concor«lanza  soddisfacente  Ira  le  ppsizioni  dedotte  da 
questi  elementi  e le  posizioni  os.«ervate.  Ad  ogni  modo 
il  paragone  degli  elementi  deU’orbita,  determinati  n 

Idue  epoche,  è il  solo  mezzo  di  sapere  se  l’astro  che 
si  osserva  si  è già  mostrato , e converrà  aspettare 
una  nuova  apparizione  prima  di  decidere  se  la  gran 
cometa  del  1843  debba  collocarsi  nella  categoria  delle 
comete  periodic/ie. 

Cliercbè  ne  sia  dei  confronti  stabiliti  e delle  orbite 
fin  qui  calc(»late,  abbiamo  ragione  di  credere  che 
esiste  un  numero  grandissimo  di  comete  le  quali  sfug- 
gono alla  nostra  osservazione,  o per  la  loro  piccio- 
lezza,  o per  la  loro  lontananza,  o per  difetto  di  cir- 
costanze atmosferiche  favorevoli:  ed  una  media  presa 
sulle  osservazioni  di  trenl'aiini  ci  permette  di  contare 
almeno  quattro  nuove  comete  in  ogni  intervallo  di  tre 
anni.  Quanto  alla  distribuzione  delie  comete  nello 
spazio,  sono  assai  curiose  le  ricerclie  iulruprese  sopra 
questo  soggetto  dal  celebre  geomelr.i  prussiano  Laiii- 
beri,  ricerciie  ripigliale  con  buon  successo  in  questi 
ullimi  (einpidal  professoreCoumoidi  Lione,  dallequalì 
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è priiicipolinmile  risutlalu,  cIm*  le  orlnte  uelle  co- 
mete sembrano  in  generale  adagiarsi  in  ogni  sorla  di 
posizioni  nel  cielo  , queste  orbite  hanno  (uUa\ia  una 
posizione  metlia  che  si  avvicina  hasluntcìmMile  aliVc- 
bilica  per  indicare  uiCuccumulazione  sensibile  delle 
comete  nella  regione  zotliarale.  Se  rosservazione  d'uii 
numero  di  comete  maggiore  di  (piello  rli’ò  linora  co- 
nosciuto conferma  il  fallo  di  un'aceinmilazione  nei 
limili  del  zodiaco  , sarà  una  <|neslioiie  interessante 
quella  di  sapere,  se  una  tale  accumulazione  dipenda 
da  una  circostanza  delTorigine  delle  comete,  ovvero 
se  non  è nitro  che  la  semplice  conseguenza  deirazionc 
perturbatrice  dei  pianeti , azione  obe  debbe  difatlo 
produrre  coirandar  dei  tempo  un  simile  ristiUamcnto. 
In  generale  le  inclìDazioni  delle  orbito  delle  comete 
sopra  l'ccbUica  sono,  come  abbiamo  già  nulalu,  mollo 
differenti;  ma  la  maggior  parlo  delle  orbile  e sopra-  , 
lutto  quelle  a breve  periodo  non  &<mio  mollo  indi-  ; 
nate.  — AniineUendu  die  lo  comete  siano  iiniforme'  . 
mente  distribuite  nello  spazio,  Arago  suppone,  clic, 
trenta  di  cs<«  avendo  il  loro  perielio  al  di  qnà  dcl- 
l'orbita  di  Mercurio,  il  numero  di  quelle  il  cui  pe- 
rielio è al  di  qua  UeH’orbita  dì  Erano  deblia  essere  a 
50  come  il  cubo  del  raggio  dcirorbila  d’trano  è a) 
cubo  dei  raggio  dcH'orbita  di  Mercurio,  ci/>  che  por- 
terebbe il  iiniuoro  totale  delie  comete  a 5,549  470. 
Ma  questo  numero,  per  grande  die  sia,  può  venir  rnd- 
doppiald  .senza  esagerazione,  se  si  riilctte  alle  diverse 
cause, come  In  luce  del  giorno,  le  nebbie,  cima  gran 
ile<Miiiazione  sud,  le  quali  possono  farsi  clic  una  cometa 
sopra  due  sfugga  alla  nostra  vista.  Quindi  Amgo  va- 
luta a più  di  7 milioni  il  numero  delle  comete  clic 
frequentano  le  orbile  planetarie.  I.e  cuiiielc  più  bril- 
lanti die  siansì  vedute,  hanno  linora  cesato  di  essere 
visibili  quando  giungevano  a una  distanza  «lai  sole 
ugnale  a cinque  volte  quella  dm  separa  la  terra  da 
quest'astro,  il  perielio  della  maggior  parte  delle  cti- 
iiiele,  clic  sono  stale  visibili  dalla  (erra,  è situalo  ni  di 
qua  ddi'urbila  di  Marte  ; esse  sono  ìtivisibili  al  di  là 
deU'orbila  di  Saturno,  c non  se  ne  cita  alemia  il  mi 
perielio  sia  situato  al  di  là  deli'orbita  dì  (ìiove.-— 
J.e  comete  si  muovono  con  una  velocità  prodigiosa 
quando  giungono  al  loro  perielio  o quando  sono  vi- 
cine a questo  punto.  Allora  la  velocità  di  qiieMi  astri 
è tale  che  il  suo  quadrato  é uguale  a due  volte  il 
quadrato  della  velocità  di  un  corpo  ebe  si  muove- 
rebbe  in  un  cìrcoio  alla  medesima  distanza;  quindi 
è che  le  comete  rimangono  pochissimo  tempo  nelle 
orbile  planetarie.  La  eoniela  del  1843,  il  cui  centro 
al  momento  del  perielio  trovavasi , coqio  abbiamo 
(letto,  alla  dislania  di  34,000  leghe  di  4000"  dalla 
superficie  del  sole,  aveva  una  velocità  di  circa  104 
leghe  per  minuto  secondo,  velocità  15  volle  maggiore 
di  quella  della  terra  nella  sua  orbita  c 740  volte  mi- 
nore della  velocità  della  luce.  — Si  può  ora  doman- 
dare se  ne)  gran  numero  di  comete  che  attraversano 
in  ogni  senso  il  sistema  planetario  non  possa  trovar- 
sene alcuna  che  venga  un  giorno  ad  incontrare  e scon- 
volgere la  terra.  Trattando  della  cometa  di  Biela  ab- 
biamu  già  veduto  la  possibilità  di  quesl'iucontro.  Se 


una  cometa  urtasse  la  terra  in  guisa  dn  distruggerne 
la  forza  centrifuga,  questo  globo  cadrebbe  sopra  del 
sole  nello  spazio  di  64  giorni  e mezzo.  Non  sappiamo 
quale  abbia  potuto  essere  la  velocità  primitiva  della 
terra  , ma  , poiché  la  cosa  è possibile  (quantunque 
estremamente  improbabile),  possiamo  supporre  die 
la  terra  abbia  ricevuto  l'urto  di  ima  eoniela,  c elio 
qiJcsEurto  distruggendo  mia  parte  della  velocità  tan- 
genziale della  terra  abbia  soltanto  dimiiiiiilo  la  gran- 
dezza doirorbita  senza  cangiare  Tasse  di  rotazione. 
Tuttavia  nulla  prova  elio  ciò  sia  avvenuto  a questo 
modo;  egli  è poi  evidente  die  Tas^e  di  rotazione 
delia  terra  non  ha  subito  abnin  cangiameiilo,  poidiò 
Teiere  non  offrendo  una  resistenza  sensibile  a un 
corpo  cosi  denso  corno  la  terra,  i»c  srgne  die  la  li- 
brazione prodotta  da  questo  eangiamenlo  snrddie  in 
oggi  evidente,  c si  mnnifestcrebbu  per  mezzo  della 
variazione  che  avrebbe  cagionala  nelle  latitudini  ter- 
restri. Supponendo  atta  eoniela  un  nucleo  dì  un  dia- 
metro ugnale  ni  quarto  di  quello  della  terra,  e suppo- 
nendo clic  il  suo  perielio  sia  più  vicino  al  sole  die 
non  siamo,  la  sua  orbita  non  essendo  d’altra  parte 
eonosciiila,  Arago  ha  calcolato  die  la  probabilità  di 
un  incontro  della  comcia  eotlu  terra  è al  caso  con- 
trario come  1 a 481,000,000,  e dio  la  pri'babiblà  ili 
un  contatto  tra  la  terra  e la  n<‘bnlo>tlà  ddia  cometa  è 
dieci  u dudid  volte  maggiore.  Vuoisi  d'altronde  not.irc 
clic  la  sostanza  delle  eoinclc  è, generalmente  parlando, 
così  rara  che  eerlameiile  questi  astri  non  rediereb- 
bcro  gran  danno  ai  corpi  urtati,  o se  non  altro 
sarebbe  probabilincntc  locale  la  rovina  c si  rÌNtabili- 
rebbe  prontamente  Tcquilibrìo  , ove  fosse  piceulls- 
siiiio  il  nucleo  o di  natura  gassosa.  Ciò  nondimeno 
egli  é più  probabile  che  Tavvicìnamenlo  di  una  co- 
meta, invece  d'imprimere  un  urto  alla  ferra,  non 
faccia  altro  che  distoglierla  alquanto  dal  suo  ordinario 
cammino.  Abbiamo  già  notato  la  velocità  somma  colla 
quale  si  muovono  le  comete  quando  si  avvicinano  al 
perielio  , c la  picdolezza  estrema  delle  loro  masse 
clic  generalmenlc  è indìrala  dalla  loro  innnenza  in- 
sensibile sopra  il  sistema  planetario:  quindi  è che  in 
ogni  altro  caso  gli  effetti  della  loro  attrazione  non 
sono  da  temersi , ove  alcuna  di  esse  venga  a passare 
in  prossimità  della  terra. 

ìa:  cose  clic  abbiamo  (in  qui  dette  mostrano  i pro- 
gressi iiiinicnsi  della  scienza  nella  teorìa  del  moto 
delie  cuinete  ; ma  la  scienza  rimane  tuttavia  muta 
sopra  la  costituzione  fìsica  di  questi  astri  e sopra  il 
loro  ufficio  nell*  economia  de)  sistema  planetario. 
Tuttavia  indicheremo  i fatti  generalmente  osservali 
e le  opinioni  che  regnano  intorno  alle  cause  da  cui 
vengono  prodotti. — Le  comete  osservate  per  mezzo 
del  telescopio  presentano  una  massa  di  vapori  cosTt- 
liieuli  una  nebulosilà,  ossia  una  letta  larga  e lumi- 
nosa, ma  terminata  in  modo  confuso.  Al  centro  della 
testa  si  distingue  talvolta  un  nucleo  o disco,  i cui  con- 
torni sono  più  0 meno  decisi;  questo  è ciò  che  costi- 
tuisceil  corpo  della  cometa,  c ne  forma  la  parte  più 
brillante  e più  densa.  Se  la  nebulosilà  che  avvolge 
il  nucleo  si  estende  più  da  un  canto  clic  dalTaltro  , 
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prende  il  nome  dì  capigliatura  o harba  , e se  forma 
un  lungo  strascico  di  luce  più  o meno  lungo  c dilTuso, 
chiamasi  co<la.  1^  materia  che  forma  queste  rapi* 
gliaturc,  barbe  o code,  è di  una  rareaza  c<^trema;  la 
luce  delle  più  piccolo  stelle  non  s'indebolisce  nello 
attraversarla  anche  nelle  vicinanze  del  nucleo.  Nè  il 
nucleo  nè  la  c(Kla  non  sono  parli  essenziali.  Alcune 
comete  accompagnale  da  code  brillanti  sono  pcrfel* 
tameiite  privo  di  nucleo;  e le  piccole  comete  tele* 
scopiebe  , molto  più  numerose  delle  altre  , non  of- 
frono frequentemente  se  non  una  nebulosità  o lesta 
priva  cosi  di  coda,  come  di  nucleo.  comete  assu- 
mono la  coda  al  momento  in  cui  si  avvicinano  al  sole. 
Il  fenomeno  prende  per  lo  più  origine  a una  distanza 
pres.so  a poco  uguale  al  raggio  deirorbita  della  terra. 
A mano  a mano  che  la  cometa  si  avvicinai  Talmo- 
sfera  che  ne  circonda  il  nucleo  diminuisce  di  l'slen* 
sione;  la  coda  al  contrario  aumenta  di  giorno  in 
giorno,  e giunge  al  maggior  grado  di  splendore  e di 
lunghezza  qualche  tempo  dopo  il  passaggio  al  pe- 
rielio. Un  elTetto  opposto  non  tarda  ad  operarsi  ; la 
cometa  si  allontana,  la  coda  diminuisce  di  lunghezza, 
c l'astro  non  è più  altro  che  una  semplice  nebulosità, 
che  finalmente  cessa  di  esser  visibile. — Le  code  delle 
comete  sono  generalmente  opposte  al  sole,  e la  loro 
posizione  non  dipende  dalla  direzione , secondo  la 
quale  fastro  si  muove;  ma  l’asse  della  coda  non  è ri- 
gorosamente in  linea  retta  col  raggio  vettore  condotto 
dal  sole  alla  cometa  ; esso  forma  col  prolungamento 
di  questo  raggio  un  angolo  che  vana,  per  lo  stesso 
astro,  colla  sua  posizione  rispetto  al  sole.  — Le  code 
delle  comete  sono  per  lo  più  composte  di  un  solo 
fascio  di  luce;  talvolta  la  coda  si  divide  in  due  rami 
che  si  prolungano  in  linea  retta,  c talvolta  ne  pre- 
senta un  numero  maggiore,  che  si  dispongono  nello 
spazio  a guisa  di  vcuiaglìo.  La  già  citata  cometa  del 
I71i4  aveva  sei  code,  comprese  in  un  angolo  di  60* 
tutte  dalla  patte  opposU  al  sole,  curvale  nello  stesso 
senso  e sepaialc  tra  <ii  loro  da  intervalli  tulalmentc 
oscuri;  le  stelle  ciano  iisihili  a Iraverso  lo  materia  lii- 
minoi-n  «li  queste  code  (redi  fìg.  4 della  T*v.  xxvm{A). 
In  generale  le  code  mollo  funghe  pro\anu  verso  le 
Ioni  cslreinità  tina  leggiera  curvainra,  il  cui  senso  è 
lo  stesso  per  lutti  i rami.  Tuttavia  la  coda  della  bella 
cometa  del  IHIl  si  divideva  in  due  rami  che  si  oppo- 
nevano la  loro  convessità.  Alcune  comete  hanno  of- 
ferta una  coda  lunghissima  inflessa  in  più  punti  e ser- 
peggiante nello  spazio.  Finalmente  la  cometa  del  4823 
oltre  alla  coda  ordinaria  opposta  al  sole,  ne  presen- 
tava un*altra  diretta  verso  quest’astro.  Il  23  gennaio 
48211  la  lunghezza  della  prima  era  di  circa  e quella 
della  seconda  di  A*.  1 loro  assi  formavano  tra  di  loro 
un  angolo  prossimo  ai  466*  che  nei  giorni  seguenti 
diminuì  fino  a 168.  l4i  coda  straordinaria  si  distingueva 
appena  in  prossimità  del  nucleo;  la  sua  luce  maggiore 
ne  era  separata  da  un  inlervallo  di  2*.  Questa  coda  si 
dil^uò  a poco  a poco,  c nei  primi  giorni  di  febbraio 
non  rimaneva  altro  ebe  la  coda  ordinaria. — La  lun- 
ghezza delia  coda  delle  comete  è assai  variabile.  La 
coda  della  gran  cometa  del  I8A3  è nua  delle  più  lun- 


ghe che  siansi  vedute;  quelle  delle  comete  comparse 
negli  anni  1618,  46HO  c 1769  coprivano  rispettiva- 
mente  un’t^teii'sione  di  lOA,  90  e 97  grmli  <b*llo  spa- 
zio , cosicché  d«>po  il  lr»monlo  delle  ItMe  di  queste 
comete . l'est  remili^  delle  loro  co«h»  era  ancora  al  ze- 
nitli.  t.a  rnineta  del  I6H0,  immediamente  do|M>  il 
suo  passaggio  al  perielio,  presentava  una  emln  di  circa 
AO  milioni  di  leghe  di  A0o0*dÌ  lunghezza.  La  eomela 
del  1811  aveva  ima  coda  di  33  milioni  di  leghe. — 
l.vfgg.  della  Tav.  xxviii  ( \ ) ra(>present:ino  le  appa- 
n*nze  sotto  le  quali  si  sono  mostrale  alcune  comete. 
Nella  Tav.  xxviii  (B)  fìg.  8 è rippreM*nlnlo  il  corso 
apparente  della  cometa  «lei  I78A. — Per  «lare  una  splc- 
gazionedi  quieti  fatti,  multi  convengono  nel  pensare 
che  t raggi  solari , comunque  si  eoiisideri  la  luce,  o 
secondo  il  sistema  delle  onde , o secondo  quello  del- 
l’emissione, sono  capaci  di  esercitare  una  forza  d*im- 
pulsione  sopra  i vapori  leggerissimi  che  circondano 
le  comete. Ora  il  calore  dilata  tutti  1 corpi,  ed  è ca- 
pace di  ridurne  un  gran  numero  dallo  stato  solido 
allo  stato  fluido,  c da  questo  al  gassoso.  I^e  comete 
per  Fazione  solare  debbono  adunque  essere  esposte 
a vicissitudini  straordinarie,  e sopportare  un  freddo 
estremo  nel  loro  allontanamento  dai  sole , un  calore 
eccessivo  nella  loro  prossimità  a quest’astro.  La  gran 
cometa  del  4SA3,  che  fu  nel  suo  perielio  484  volta 
più  vicina  al  sole  che  alla  terra,  ha  dovuto  provare 
un  calore  circa  33,000  volte  superiore  a quello 
che  il  nostro  globo  acquista  in  tempo  d'estate,  se  U 
calore  del  sole  è,  come  si  suppone,  proporzionale 
all’intensità  della  luce.  Questo  calore  che  è uguale 
a 2A00  volte  quello  di  un  ferro  rovente,  sarebbe  pro- 
babilmente capace  di  volatilizzare  in  un  istante  la 
maggior  parte  delle  sostanze  terrestri.  Ciò  posto,  le 
comete  nel  loro  afelio  sono  e rimangono  lungamente 
a una  distanza  prodigiosa  dal  sole;  questo  tempo,  per 
gli  astri  di  cui  discorriamo,  è una  specie  d’inverno 
lungo  e rigoroso  , durante  il  quale  la  materia  am- 
biente debbe  fortemente  condensarsi  alla  loro  super- 
ficie; ma  quando  sì  vanno  avvicinando  al  sole,  la 
materia  si  dilata,  i vapori  s’innalzano  intorno  al  nu- 
cleo, e formano  le  nebulosità  da  cui  suno  comunc- 
mcnle  avvolte  le  comete.  Una  maggiore  prossimità 
al  sole , e quindi  una  temperatura  più  elevata  fa  si 
che  i vapori  siano  prodigiosamente  dilatati,  e le  loro 
molecole,  dt  una  tenuità  estrema,  trasportate  a grandi 
distanze  dall’iinpulsionc  dei  raggi  solari , formano  lo 
strascico  di  luce  che,  in  quest'ipotesi,  dee  sempre 
essere  situato  al  di  là  della  testa  della  cometa,  vale  a 
dire  nella  parte  opposta  a quella  che  guarda  il  sole, 
e non  dee  giungere  alla  massima  grandezza,  se  non 
dopo  il  passaggio  al  perielio.  Inollrc  le  molecole  più 
volatili,  che  il  calore  del  sole  solleva  dalla  superficie 
delle  comete , essendo  so^^cltc  alFimpulsione  dei 
raggi  solari  nello  stesso  tempo  che  partecipano  del 
moto  proprio  doìl’aslrodal  quale  emanano,  debbono, 
durante  la  loro  elevazione,  obbedire  al  doppio  moto 
da  cui  sono  animale,  e prendere  una  via  obliqua, 
che  è quella  della  risultante  delle  due  direzioni.  Cosi 
ogni  molecola  descrive  una  curva  iperbolica , il  cui 
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ramo  cuniiigato  lia  il  sole  per  centro.  La  »crie  delle 
molecole  mosse  sopra  questo  curve,  partendo  dalla 
lesta  della  cometa,  fa  che  la  coda  non  è esattamente 
opposta  al  sole,  che  è alquanto  inclinata  verso  la 
parte  clic  l’astro  abbandona,  inoltrandosi  nella  sua 
orbila,  e che  prescnla  un’inllessioDe  più  decisa  verso 
la  sua  eslreniiti!i  quando  è molto  considerevole  la  iun- 
gheiza  della  coda.  I>e  differenze  di  volatililà,  di  gros- 
sezza 0 di  dcDsilò  delle  molecole  debbono  ugual- 
mente produrre  notevoli  differenze  nello  curve  che 
queste  molecole  descrivono,  donde  le  vnrietii  che  si 
osservano  nella  forma,  nella  lunghezza  e nella  lar- 
ghezza delle  code  delle  comete. — Queste  spiegazioni 
sono  generalmente  conformi  ai  fatti  osservali;  avvenc 
però  alcuni  che  dìfncilmeiite  possono  conciliarsi  col- 
ripotcsi  deiriiupnlsiono  dei  raggi  solari;  cosi  la  co- 
meta del  4811  colla  sua  coda  a duo  rami  inflessi  in 
senso  contrario,  c la  cometa  del  48i5  con  due  code 
quasi  diamelralmcnle  opposte  , aggiungono  nuove 
dinicoltà  a quelle  che  potevano  elevarsi  contro  que- 
sta dottrina.  — Alcuni  osservano  che  la  porzione  di 
coda  clic  raggiunge  la  testa  e la  circonda,  ne  c sepa 
rata  da  un  intervallo  meno  luminoso,  c che  la  coda 
stessa,  partendo  dalla  lesta  dì  una  direzione  general- 
mente opposta  a quella  del  sole  rispetto  alla  cometa, 
presenta  due  strisele  dì  luce  divergenti,  tanto  più 
larghe  o più  diffuse,  quanto  più  s’alUmlanauo  dalla 
testa.  Queste  due  strisele  rimangono  talvolta  distinte 
per  lungo  tratto  del  loro  corso,  e talvolta  si  riuni- 
scono a poca  distanza  dalla  lesta  rnedtrsima.  Pertanto, 
a spiegare  tali  apparenze,  considerano  le  comete  co- 
me formate  da  un  involucro  caco,  di  forma  parabolica, 
che  presso  al  vertice  racchiude  la  testa  ed  il  nucleo  del* 
l'astro.  Quest’ipotesi  spiegherebbe  difatto  rintcrvallu 
meno  luminoso  che  divide  la  testa  dal -suo  involucro, 
c quello  che  divide  le  strìscie  della  coda  , poiché  le 
parti  luminose  essendo  in  maggior  numero  sugli  orli 
di  un  tale  involucro,  debbono  tramandare  all’occhio 
una  maggior  copia  di  luce.  Nella  testa  di  alcune  co- 
mete si  sono  distinti  parecchi  involucri  o anelli  lumi- 
nosi, concentrici,  separati  da  intervalli  relativamente 
oscuri,  t'o’osservazione  di  Walz,  quella  sopra  la  con- 
densofione  della  testa  delle  comete  quando  si  avvi- 
cinano al  sole;  sembra  concorrere  colla  spiegazione 
precedente,  e contradicc  alla  teoria  che  aliribuìsce 
la  formazione  delia  coda  delle  comete  ad  un’energica 
tx]  immensa  evaporazione.  Se  il  sole,  come  non  v’tia 
dubbio,  è circondato  da  un’atmosfera  la  cui  deosité 
aumenta  a mano  a mano  che  diminuisce  la  distanza 
da  quest’astro,  si  concepisce  che  una  massa  gassosa, 
la  quale  penetri  in  quest*  atmosfera  , debba  subire 
una  condensazione  tanto  più  forte  quanto  maggioro 
è la  prossimità  al  sole;  ma  ciò  non  è vero  se  non  si 
anmieUe  un  involucro  flessibile  ed  arrendevole , una 
specie  di  guscio  che  nelle  piccole  comete  conserve- 
rebbe la  sua  forma  regolare , e nelle  comete  maggiori 
sarebbe  difTorroalo,  e fora'aucbe  ne  andrebbe  rotto 
e lacero  dall’iiumensi  velocità  che  le  comete  acqui- 
stano  nel  giungere  verso  il  perielio,  dal  che  nasce-  I 
rebhero  i varii  fenomeni  delia  coda. — Dobbiamo  però  I 
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oulat^  che  se  nelle  altre  comete  gli  orli  più  luminosi 
del  centro  potevano  far  credere  che  questi  astri  fos- 
sero formali  da  una  specie  d'involucro  cavo,  la  coda 
della  gran  cometa  del  48\3,  come  hanno  osservato 

IAragoe  Legrand,  ha  offerto  un  maximum  d'intensilà 
luminosa  nel  mezzo  della  sua  larghezza;  liiUavìa  la 
parte  vicina  alla  lesta  u nucleo  ha  presentalo  due 
orli  brillanti,  i quali  comprendevano  tra  di  loro  uno 
spazio  conico  oscuro,  li  cui  vortice  era  verso  la  co<la. 
Checché  ne  sia,  il  problema  non  è ancora  rialto. — 
Le  apparenze  delle  code  delle  comete  variano  spesso 
coi  luoghi  di  osservazione;  esse  non  sono  nò  ugual- 
mente lunghe,  nè  ugualmente  brillanti  per  diversi 
as.scrvaturii,  ma  questo  differenze  debbono  aUrilHtir>i 
all’atmosfera,  che  eoi  suo  diverso  stalo  di  purezza 
può  produrre  queste  illusioni.  Le  eomcle  sono  gene- 
ralmente troppo  lontane  dalla  terra , perché  questi 
grandi  cangiamenti  debbano  ascriversi  a differenze 
dì  parallasse.  Alcune  comete  che  Ira  I tropici  pre- 
sentavano 90®  di  estensione,  nc  avevano  soltanto  4J> 
o 20  in  Europa.  La  materia  onde  sono  formate  le 
^ code  è cosi  rara,  che  rii>ltTposÌzi»»nc  di  una  leggera 
nuvola  della  nostra  alinosfera  può  nasconderci  le 
parti  meno  dense  delia  coda  c preseolaria  più  o meno 
lunga,  secondo  le  differenze  degi’Utanlì  e de*  luoghi 
di  osservazione.  A simili  illusioni  debbono  pure  rife- 
rirsi certe  ondulazioni  c corti  cangiamenti  rapidi  elio 
talvolta  sembrano  gurcedere  nelle  code  delle  eomcle. 
Pingré  dice  di  aver  osservalo  che  una  slella,  la  quale 
compariva  nella  coda  della  cornei»,  se  ne  allontanò 
in  pochissimi  istanti.  Egli  è diflìcile  di  attribuire  alle 
molecole  dei  vapori  oscillazioni  cosi  rapide,  la  cui 
ampiezza  eccederebbe  alcuni  milioni  di  leghe.  Ciò  non 
di  meno  alcune  comete  hanno  offerto  certi  cangia- 
menti straordinari)  c reali,  dei  quali  parleremo  più 
oltre. — Liia  cometa  può  avere  una  coda  c sembrarne 
fifurnila.  Basta  perciò  che  si  trovi  in  opposizione  col 
sole;  poiché  allora  si  vedrà  soltanto  la  larghezza  della 
coda  confusa  colla  nebulosità  del  nucleo,  c non  si 
potrò  giudicare  della  sua  lunghezza.  — Può  ugual- 
mente accadere  che  una  cometa  brillante  rimanga 
invisibile,  benché  suH'orizonte,  e che  quindi  appa- 
risca tutto  ad  un  trailo,  ciò  che  succederebbe  quando 
vicina  al  sole  si  levasse  e tramontasse  in  pari  tempo 
di  quest'astro.  Successivamente  diventerebbe  visibile, 
quando  per  l'effetto  del  suo  moto  relativo  si  sarebbo 
sufficientemente  allonlanata  in  elongazione,  per  non 
essere  eclissata  dalla  luce  del  giorno.  La  comcla  del 
4849  si  6 trovata  in  questo  caso.  Per  lo  stessa  motivo 
se  una  cometa  già  veduta  giunge  per  reffetto  del  suo 
molo  relativo  nella  regione  occupata  dal  sole , essa 
cesserà  di  essere  visibile,  e potrà  ricomparire  dopo 
di  avere  abbandonala  questa  posizione,  se  la  sua  di- 
stanza dalla  terra  non  sarà  abbastanza  grande  per  na- 
sconderla alla  vista;  questo  caso  è frequento.  — Le 
comete  sono  capaci  di  offrire  caralteri  diversi  a cia- 
scheduno dei  loro  ritorni.  Difatto  affinché  una  cometa 
ricomparisse  al  .Icrmioe  di  una  rivoluzione  coi  carat- 
teri che  aveva  nelfapparìzione  precedente,  bisogne- 
rebbe che  il  suo  periodo  fosse  esattamente  di  un  iiu- 
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mero  ìiititTO  di  anni,  se»7.a  del  che,  nel  ritornare  al 
perielio,  troverebbe  lu  terra  in  no  punto  dilTcrcnlc  |i 
tiolln  sua  orbila,  o cobì'cangierebbe  il  punto  di  vista, 
sotto  del  quale  era  stala  osservata  la  prima  volta. 
Ora,  quantunque  la  durala  delle  diverse  rivoluzioni 
delle  comete  non  sìa  conosciuta,  non  sembra,  gene- 
ralmente parlando , die  sia  di  un  numero  intiero  di 
anni.  Inoltre,  il  luogo  delia  cometa  essendo  lo  stesso 
sopra  la  sua  orbita,  la  sua  distanza  può  variare  nei 
limili  di  una  in  due  volle  la  distanza  dal  sole  alla 
terra,  secondo  i punti  clic  questa  occuperà  sopra 
IVcIittica.  Queste  sole  cause  basterebbero  adun<|ue 
a cangiare  le  apparenze  di  una  cometa  in  ogni  ritorno 
al  suo  perielio.  Ma  esistono  altre  cause  più  straordi- 
narie c prubabilissìmc  che  debbono  produrre  effetti 
più  notevoli  c più  singolari.  Le  sostanze  evaporabili 
che  avvolgono  il  nucleo  diminuiscono  probabilmente 
col  volgere  del  tempo,  e debbono  alla  fine  rimanere 
totalmente  disperse.  Allora  la  comcla  non  presenterà 
altro  ebe  un  nucleo  fisso,  c questo  effetto  si  produrrà 
tanto  più  prontamente,  quanto  minore  sarà  la  rivo* 
Itizionc  deirastru.  La  cometa  di  Ifalley  offre,  come  ■ 
abbiamo  già  liutaio,  un  esempio  di  questi  cangia- 
menti o diminuzioni  successive , dalle  quali  si  può  ' 
arguire  ebe  si  va  avvicinando  al  suo  stato  di  fissità. 
Ln  corpo  di  una  Icnuilà  estrema  come  una  cometa 
è probabilmente  incapace  di  esercitare  un’aUrazione 
abbastanza  potente  per  ricondurre  a sé  la  materia 
lanciala  a più  iiiilioni  di  leghe;  questa  materia  ri- 
marrebbe adunque  disseminala  nello  spazio  ; donde 
il  decrescimento  rapido  osservato  nelle  code  e nella 
nebulosità  delle  comele  nel  loro  successivo  ritorno 
al  perielio.  Quando  le  sostanze  evaporabili  che  cir- 
condano il  nucleo  sono  in  troppo  piccola  quantità  per 
formarecolla  loro  dilatazioncuna  nebulosità  sensibile, 
la  cometa  diventa  invisibile  per  sempre;  c forse  alcuni 
di  questi  astri  sono  sparili  per  la  totale  dispersione 
della  loro  materia.  Walz  altrìbuiscc  il  decrescimento 
progressivo  delle  comele  a una  condensazione  reale 
di  volume  cagionala  dalla  pressione  del  mezzo  etereo, 
la  cui  densità  aumenta  tanto  più  rapidamente  quanto 
più  si  va  avvicinando  alla  superficie  del  sole.  Tuttavia 
secondo  le  osservazioni  dello  stesso  astronomo  la  co- 
meta di  Haliey  nella  sua  apparizione  del  4835  ha 
presentato  il  fenomeno  contrario,  poiché  la  sua  ne- 
bulosità aumentò  di  grandezza  nello  avvicinarsi  al 
sole.  Ma  non  v'ha  cometa  consegnata  nei  fasti  della 
astronomia  la  quale  abbia  mai  presentato,  al  pari  di 
questa,  cangiamenti  d’aspetto  co»!  strani  c cosi  pronti. 

Il  nucleo  , in  una  delle  osservazioni  di  cui  é stalo 
Toggelto,  offerse  il  fenomeno  singolare  di  un  oscura- 
mento e di  un  allargamento  sensibile,  nello  spazio  di 
poche  ore.  Un'altra  circostanza  straordinaria  che  ac- 
compagnò l'apparizione  di  qnest'astro,  e senza  alcun 
dubbio  la  più  notevole,  fu  la  formazione  iraprovisa  di 
certi  settori  luminosi  compresi  tra  linee  dirette  verso 
il  centro  del  nucleo.  Slruve  ha  dato  la  descrizione  del 
nucleo  di  questa  comcla,  ch'egli  rappresenta  come  di 
forma  elliltica,  e simile  a un  carbone  ardente,  donde 
usciva  verso  il  punto  quasi  diametralmente  opposto 


alla  coda  una  fiamma  divergente  , la  quale  andava 
variando  dì  forma,  d'intensità,  di  direzione  c di  lun- 
ghezza ed  offriva  all’  imaginazione  l' idea  di  un  getto 
dì  gas  luminoso  slancianicsi  fuori  del  nucleo.  Il  91  ot- 
tobre verso  le  fi  c*4  della  sera,  Arago  vide,  dalla  parie 
opposta  alla  coda,  tre  di  queste  Gamme  divergenti,  o 
settori  luminosi  , il  cui  splendore  era  maggiore  di 
quello  delle  altre  parti  della  nebulosità.  Evelio  parla 
di  simili  cangiamenti  che  dice  di  aver  osservali  nel 
4682,  nella  stessa  cometa,  al  inoinenlo  del  suo  ri- 
torno verso  il  Sole.  Qualche  cosa  di  analogo  sembra 
essere  stato  osservato  nella  cometa  del  t7A1  ; ed  è 
possibile  clic  la  seconda  coda  della  comcla  del  182^ 
clic  si  dirigeva  dal  lato  del  sole  non  fosse  altro  che 
una  Gamma  divergente  della  stessa  natura.  — Singo- 
larissimi sono  pure  stali  i cangiameli  ofTcrti  dalla  bril- 
lantissima cometa  del  1814 , ed  osservali  da  W.  Iter- 
schei  e da  Olbers.  Veduta  ad  occhio  nudo,  la  sua  testa 
presentava  l'apparenza  di  una  massa  luminosa,  cir- 
colare, mal  definita;  ma  osservata  col  telescopio  si 
decomponeva  in  più  partì  distinte.  Uno  spazio  nero 
dì  forma  parabolica , che  si  staccava  perfettamente 
dal  calore  azzurro-scuro  del  ciclo,  avvolgeva  una 
massa  circolare  assai  brillante  formata  di  materia  ne- 
bulosa. Fuori  dello  spazio  nero,  la  cui  larghezza  era 
sensibilissima,  vedevasi  up  contorno  luminoso  para- 
bolico di  una  spessezza  considerevole,  che.  prolnngan- 
dosi  da  ambe  le  parti  in  due  rami  divergenti,  formas'a 
la  coda  della  cometa.  L’involucro  luminoso  era  di  un 
color  giallo  deciso,  la  massa  nebulosa  interna  pre- 
sentava una  tinta  verdastra  o verde  azzurrìccia.  L'in- 
Icnsilà  di  questa  massa  diminuiva  gradatamente  par- 
tendo, non  già  dal  centro,  ma  da  un  punto  eccentrico 
brillante  che  supponevasi  essere  la  parte  solida  della 
cometa.  Le  stelle  erano  quasi  offuscale  dallo  splen- 
dore deir  involucro  luminoso  , mentre  nello  spazio 
nero  sommamente  trasparente  si  scorgevano  tre  stelle 
piccolissime.  E poiché  si  è osservato  che  gl’ involti- 
eri  si  formano  successivamente  a mano  a mano  che 
la  cometa  si  avvicina  al  sole , W.  Herscbel  concepì 
l'idea  che  non  fossero  altro  che  i vapori  sollevali  dal 
calore  di  quest’astro  alla  superficie  del  nucleo,  in- 
torno al  quale  la  forza  elastica  di  un'atmosfera  estre- 
mamente trasparente  ed  estesissima  li  tenesse  sospesi 
a guisa  di  volta.  La  formazione  degl’ involucri  della 
cometa  del  1811  ebbe  principio  al  momento  in  cui 
l’astro  camminando  verso  il  sole  trovossi  alla  distanza 
dell'orbita  di  Giove;  quindi  svanirono  compiutamente 
nel  suo  ritorno,  ma  nel  giungere  all’orbita  di  Marte 
si  formò  un  nuovo  involucro  che  durò  alcuni  giorni. 
—Oltre  ai  cangiamenti  indicati,  si  é puro  veduto  in 
parecchie  comele  operarsi  un  molo  rotatorio  intorno 
ad  un  asse  che  passava  per  il  centro  della  coda;  quello 
della  cometa  del  1823  compievasi  in  20  ore  e Vii  ^ 
i rapidi  cangiamenti  che  sì  manifestarono  nei  settori 
luminosi  emergenti  dal  nucleo  delta  cometa  di  Haliey, 
debbono  probabilmente  attribuirsi  a un  moto  dì  que- 
sta sorta.  — lo  generale  le  comete,  anche  al  momento 
io  cui  sono  motto  lontane  da!  sole,  vanno  soggetie  a 
grandi  e repentine  convulsioni,  che  nel  produrre  can- 
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tjiaincnli  visibili  a distanze  enoriiii,  sembrano  in  pari 
tempo  prendersi  giuoco  delle  spiegazioni  tentate  dagli 
uomini.  Egli  è probabile  che  releltricilà  eserciti  una 
ìunucDza  potente  nella  produzione  di  ()uesli  feno- 
meni.—Un  altro  problema  intorno  al  quale  si  alta- 
ticano  ancora  gli  astronomi  e i Osici  è quello  clic  con- 
cerne la  natura  della  luce  dello  comete.  Se  questi 
astri  brillassero  di  luce  rìQessa»  dovrebbero  in  certo 
posizioni  preacularc  le  loro  fasi  come  la  luna  ; ma  un 
tale  fenomeno  non  è mai  stato  osservalo,  se  non  fu, 
come  si  è preteso,  nel  i68i  da  Evelio  c Inibire,  (..a 
luce  delle  comete  è in  generale  debole  e fosca  -,  quella 
della  cometa  del  1811  non  eccedeva  la  decima  parte 
della  luce  della  luna  piena  ; alcune  perù  sono  stale 
abbastanza  brillanti  per  essere  vedute  in  pie»  merig- 
gio, lati  sono  le  già  citate  del  I74't  c del  tH'ió.  Quindi 
si  può  concliiudere  che  sebbene  alcune  cumcic  pos- 
sano essere  coiupiutanieiile  diu/ìjne,  alcune  altre  pos- 
sono avere  una  massa  solida  analoga  a quella  di  un 
pianeta  o per  conseguenza  cssìtc  opacltv.  Ma  le  masse 
delle  coriicte  sono  di  una  piceiulezza  cslrciua  e ì 
diametri  dei  loro  dischi  debbouo  essere  quasi  insen- 
sibili. Ciò  che  diciamo  il  nvcleo  sembra  essere  formato 
di  strati  successivi  delle  parti  piò  dense  della  nebu- 
losità che  lo  circonda,  e poche  comete  hanno  lìuura 
offerto  un  disco  ben  distìnto  ; quello  deila  cometa  dei 
1811  apparve  a W.  llcrscbcl  come  un  punto  luiui- 
uo>io  posto  iu  mezzo  alla  materia  nebulosa.  Egli  è 
pertanto  sommamente  diflicile  di  verificare  l'esislcnza 
delle  fasi  nelle  comete.  Il  passaggio  di  una  gran  co- 
meta sopra  il  disco  del  sole  sarebbe  alto  u darci  idee 
bastantemente  precise  sulla  natura  del  nucleo.  ^cl 
caso  dì  opacità,  il  disco  della  cometa  soUendemlu  un 
angolo  sensibile,  si  mostrerebbe  come  una  macchia 
oscura  ; nel  caso  contrario  la  cometa  attraversala  dalla 
viva  Incedei  solenou  sarebbe  probabilmente  visibile. 
Finora  non  si  sono  offerte  circoslanzo  favorevoli  per 
osservare  accuralamento  un  cosi  fatto  fenomeno.  Le 
speranze  che  si  erano  concepite  nelle  apparizioni  delle 
couiele  del  1819  e del  18^7  rimasero  totalmente  de- 
luse. l.a  cometa  dì  Halley  comparsa  nel  1835  mostrò 
una  coucenlrazioDe  di  luce  verso  uno  dei  lati  del  cen- 
tro, la  quale  crebbe  coiravvicinarsi  dell'aslro  al  sole 
cd  alla  terra  e presi*ntò  ima  lalu  somiglianza  col  di 
SCO  di  un  pianeta  che  si  sarebbe  potuto  credere  all’c- 
sistenza  di  un  nucleo  solido.  Tuttavia,  il  SU  settem- 
bre, fu  vista  da  Slruve  una  stella  di  9*  grandezza 
occultala  centralmente  dalla  cometa.  La  stella  durante 
quesFoccultazione  rimase  coslanlemciilc  visìbile  senza 
alcuna  diminuzione  considerevole  di  luce;  al  eonlra- 
rio  al  momento  della  cungiuiuione  sparve  il  nucleo 
della  coinela  vinto  dallo  splendore  della  stella. — Ri- 
mane adunque  a risolversi  la  questione  se  le  co- 
mete brillino  di  luce  propria  o di  luce  riflessa.  1/esi- 
slenza  dello  fa»i  stabilirebbe  incoDlraslabiliiuiite  che 
le  comete  sono  corpi  opachi,  i quali  i iflctlono  la  luco 
solare  come  i pianeti;  ina  dall’assenza  assoluta  di  que- 
sto fenomeno  non  si  potrebbe  arguire  die  le  comete 
brillano  di  luce  propria  ; puiebe  ic  questi  astri  sono, 
come  si  propende  a credere,  un  ammassamento  di 


vapori  leggieri  c diafani,  la  luco  del  sole  penetrando 
tutta  b loro  massa  debbe  ugualmente  riflettersi  da 
lutti  i loro  punti.  I fenomeni  delia  polarizzazione 
della  iucepus-sono  fornire  alcuni  dati  per  risolvere  la 
questione;  ma  quaiid'  anche  la  luce  dì  una  coniela 
fosse  polarizzata,  questa  circostanza  non  basten'bbe 
per  decidere  con  certezza,  poìehé  im  corpo,  quan- 
tunque luminoso  per  se  stesso,  è capace  di  riflcUcre  la 
luce.  Ma  Arago  ha  trovalo  un  metodo  semplicissimo 
affatto  indipendente  dalle  fa'si  e dulia  polarizzazione 
per  islabilirc  questo  fallo.  I raggi  scagliati  da  un 
punto  luminoso  si  spandono  sopra  uno  spazio  tanto 
maggiore  quanto  ò più  grande  la  distanza  da  questo 
punto  di  partenza.  La  luce  che  si  spande  sopra  dì  un 
piano  diminuisce  d'intcnsilà  come  cresce  il  quadrato 
della  distanza.  Ora  siccome  una  superficie  luiniiiosu 
per  se  stessa  consiste  in  un  minierò  innnilo  dì  punti 
iumiuosi,  egli  é chiaro  che  quanto  più  è estesa  la  sii- 
periieiu.  tanto  più  è intensa  b luce;  il  potere  illumi- 
nante di  una  (ale  superflcie  è adun<iue  proporzionale 
alla  sua  estensione  c decresce  in  ragione  inversa  del 
quadralo  della  disianza.  Ciò  non  ostante  una  super- 
fìcie Itiniino.sa  per  se  stessa,  piana  n curva,  veduta 
attraverso  un  foro  praticalo  in  una  lastra  di  metallo, 
conserva  il  medesimo  splendore  a tntic  le  distanze 
possibili,  fiiìchò  soUende  un  angolo  sensibile,  poiché 
a mano  a mano  che  b distanza  aumcala,  sì  fa  visibile 
una  porzione  maggiore  della  supcrtìcic;  c poiché  Eau- 
lueiUo  della  superficie  è come  il  <piadrato  del  diame- 
tro della  parte  veduta  attraverso  il  furo,  iic  segue  che 
essa  aumenta  come  il  quadrato  della  distanza,  ( osi. 
quantunque  il  numero  dei  raggi  che  provengono  da 
I un  punto  qualunque  della  superficie  c passano  attra- 

1^  verso  il  furo,  decresca  in  ragione  inversa  del  qua- 
drato della  distanza,  tuttavia,  poiché  rcstcnsiune della 
superfìcie  visibile  attraverso  il  foro  aumenta  pure  in 
questa  proporzione,  avviene  che  lo  splendore  delTog 
getto  rimanga  lo  stesso  all’occhio  dell' osservatore, 
I fino  a lauto  che  conserva  un  diametro  sensibile.  Era- 
I no,  per  esempio,  essendo  presso  a poco  19  volle  più 
I lontano  dal  sole  che  non  è la  terra,  il  sole  veduto  da 
questo  pianeta  dee  comparire  come  una  stella  di  iOO 
minuti  secondi  di  diametro,  il  cui  splendore  debl/cs- 
scre  per  gli  abitanti  di  Urano  quale  sarebbe  per  noi, 
so  non  vedessimo  quell’ astro  se  nou  allraversu  un 
picciolo  foro  circolare  il  cui  diamelro  sarebbe  di  100 
miuuli  secondi,  essendo  evidente  che  la  luce  giunge 

Ia  Erano  da  tutti  i punti  della  superneie  del  sole,  men- 
tre, guardando  ullruverso  il  foro,  noi  vediamo  soltanto 
una  piccola  porzione  del  suo  disco.  L’estensione  della 
superficie  compensa  adunque  csallaiucnto  la  disianza. 
Dunque,  poiché  la  visibilità  di  un  oggetto  luminoso 
per  se  stesso  non  dipende,  iincliè  rimane  di  una  gran- 
dezza sensibile,  dali'aiigolo  clic  sottende,  una  cometa, 
so  è liioiiiiosa  per  se  stessa,  dee  conservare  il  aua 
splendore  lino  a tanto  clic  il  suo  diametro  è dà.aoa 
grandezza  sensibile  ; e dopo  di  aver  perduto  il  suo 
diametro  apparente,  debbo  ancora,  al  pari  delle  stelle 
fisse,  rimanere  visibile  c non  iscomparire  se  non  in 
conseguenza  di  un  allontanamciilo  eslrcmu.  .Ma  lecoso 
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noD  avvengono  a questo  modo.  Le  comete  si  oscurano 
gradatamente  di  mano  in  roano  che  aumenla  la  loro 
distanza,  e svaniscono  unicamente  per  la  perdila  di 
luce  che  provano,  anche  allora  che  conservano  tut> 
tavìa  un  dìaiuctro  sensibile.  Questo  fatto  dal  quale  si 
può  concliiudcrc  che  le  comete  prendono  la  loro  luce 
dal  sole,  è stalo  stabilito  per  mezzo  di  osservazioni 
fatte  la  sera  prima  della  loro  sparizione.  Ma  dalle  os- 
servazioni fatte  da  Arago  sopra  la  cometa  del  18^43  si 
potrebbe  dedurre  una  conclusione  contraria.  Avendo 
paragonato  la  natura  della  luce  della  cometa  con  quella 
della  luce  zodiacale,  questa  gli  parve  meno  viva  e più 
rossiccia  di  quella  della  cometa.  Ora  la  natura  della 
luce  non  cangia  per  la  sola  riflessione.  Dunque  se  le 
due  luci  provenivano  dal  sole  avrebbero  dovuto  es- 
sere  identiche.  Quindi  si  potrebbe  forse  inferire  che 
la  cometa  brillasse  di  luce  propria.  — Termineremo 
coDcbiudendo  ebe  le  leggi  del  moto  delle  comete  sono 
conosciute,  ma  che  prubabilmenlc  subiscono  T in- 
fluenza di  cause  ancora  ignote  ; che  la  sostanaa 
di  cui  è composta  la  coda  e la  testa  di  questi  astri 
è di  una  tenuità  estrema,  poiché  a traverso  di  que- 
sta materia  si  vedono  le  più  piccole  stelle  ; che  la 
più  parte  dei  nuclei  presentano  lo  stesso  fenomeno, 
sebbene  in  alcuni  siasi  creduto  scorgere  qualche  cosa 
di  solido;  che  fìnaloiente  le  quistioni  che  riflettono  la 
vera  costituzione  fìsica  di  questi  astri,  le  loro  convul- 
sioni interne,  e la  natura  della  loro  luce  rimangono 
tuttavia  indecise.  Forse  si  giungerà  un  giorno  a vcri- 
flcare,  nelle  trasformazioni  successive  subite  da  alcune 
comete,  le  leggi  di  generazione  e di  formazione  dei 
corpi  planetari!.  Allora  i fenomeni  astronomici  per- 
dendo quel  carattere  grezzo  c puramente  mecanico 
che  hanno  fin  qui  conservalo,  offriranno  probabil- 
mente le  leggi  deir  organizzazione  sotto  una  forma 
cosi  semplice  come  quelle  del  moto;  e forse,  per  ser- 
virci di  una  sentenza  di  Seneca  sopra  lo  stesso  argo- 
mento, verrà  un  tempo  in  cui  i posteri  maraviglie- 
ranno che  cose  tanto  patenti  siano  state  ignorate  dai 
loro  antenati  (ceniVt  (emptts,  quo  posteri  (am  aperta 
nos  ìtescisse  mirentur),  (Vedi  Pingré,  Comélograpliie  i 
Laplace,  Théorie  du  mouvement  et  de  la  figure  elli^ìque 
des  planètes  ; Lagrangc,  il/ccaniqMe  analxtique;  Her- 
schei,  Traité  d'astronomìe;  Olhers,  ^bhandlung  uber 
die  leichteste  umi  bequemste  Methode  zur  Berechnung 
der  Bahn  eines  Kometen;  Somerville,  De  la  connexioa 
det  tciencet  physiques^  ecc.). 

COMINES  (Fujppo  db)  (s(or.  «lod  ).— Fu  signore  di 
Argenlon  e nacque  nel  castello  di  Comiiies  io  Fiandra 
verso  il  14^3.  Suo  padre  era  al  servizio  di  Filippo  il 
Buono,  duca  di  Boi^ogna  e sovrano  della  Fiandra, 
ed  egli  stesso  fu  per  tempo  introdotto  alla  corto  di 
Carlo  il  Temerario  flgliuolo  del  duca  Filippo,  di  cui 
divenne  consigliere  e favorito.  Allorché  Carlo  fece 
Luigi  XI  di  Francia  prigioniero  a Peronne  nel  i'«68, 
Comines  adoperò  tutta  la  sua  influenza  per  calmare 
la  violenta  natura  del  suo  padrone  e,  facendo  da  con- 
ciliatore fra  ì due  principi,  pervenne  a stabilire  un 
trattalo  di  pace  fra  loro.  Questo  importante  servizio 
non  fu  da  Luigi  dimenticato.  Nel  1^79  Comines  lasciò 


inaspettatamente  il  servizio  del  duca  di  Boigogoa  6 
passò  a quello  di  Luigi  xi,  il  quale  lo  aecolso  onore- 
volmente e lo  fece  suo  ciamberlano  e siniscalco  del 
Poitou.  Le  ragioni  di  questo  cambiamenlo  sono  rima- 
ste un  segreto  ; forse  egli  era  stanco  della  violenta  in- 
dole di  Carlo,  e prevedeva  la  sua  prossima  rovina. 
Alla  corte  di  Francia,  Comines  sposava  Elena  della 
famiglia  dei  conti  dì  Monsorcau  neU'Anjou  ebe  gli 
arrecava  io  dote  una  parte  dei  feudi  di  Argenlon, 
Coppoux , Brisson  ed  altri  ; e Luigi  xi  Io  impiegava 
in  parecchie  missioni  diplomatiche  presso  i duchi  di 
.Savoia  ed  altre  potenze.  Dopola  morte  di  Lnigi(U88), 
Comines  avendo  abbracciatoli  partito  del  duca  d'Or- 
léans  (poscia  Luigi  xii)  che  upirava  ad  essere  reg- 
gente durante  la  minorità  di  Carlo  viii,  venne  arre- 
stalo nel  1^488  come  reo  di  tradimento,  rinchiuso  per 
parecchi  mesi  in  una  gabbia  di  ferro  a Loebes  e po- 
scia trasportato  a Parigi.  Finalmente  fu  giudicalo  e 
condannato  al  bando  con  confisca  dei  beni  ; ma  la  sen- 
tenza non  fu  eseguita , anzi  Carlo  vili  mosso  dalla  lama 
del  suo  ingegno  lo  impiegò  in  parecchie  importanti 
negoziazioni.  Egli  accompagnò  questo  sovrano  nella 
sua  campagna  in  Italia,  della  quale  dà  un  esalto  rag- 
guaglio nelle  suo  Memorie  ; e prima  del  ritorno  del 
re  per  ITtalia  sellentrionale,  in  mezzo  alle  truppe 
ostili  dei  principi  italiani,  veniva,  ma  ìoutiliuente, 
mandalo  a Venezia  per  tentar  di  staccare  quella  re- 
pubblica dalla  1.4!ga.  battaglia  di  Fornovo  (luglio 
I^i93)  assicurava  la  ritirata  dei  Francesi  al  di  là  delle 
Alpi.  Tornato  dairitalia,  Comines  passò  a vivere  nelle 
sue  possessioni,  dove  cominciò  a scrivere  le  sue  Ne- 
moriu,  non  recandosi  a corlese  non  airavvenimenlo 
al  trono  di  Luigi  xii  nel  Ìà98,  per  rendere  omaggio 
al  nuovo  monarca  pel  quale  aveva  sofferto  nna  dura 
prigionia  e posto  a repenlaglìo  la  vita  ; ma  non  sem- 
bra che  il  novello  re  gli  desse  alcun  segno  particolare 
dì  favore.  Tornava  ^li  pertanto  alle  soo  terre  e mo- 
riva ad  Argenlon  nel  Puiiou  in  ottobre  del  4809  alla 
dà  di  6à  anni,  lasciando  una  figliuola  che  sposò  un 
conte  di  Penthièvre.  Le  sue  spoglie  furono  trasferite  a 
Parigi  c sepolte  nella  chiesa  detta  dei  Graods  Augustios 
dove  egli  si  era  eretta  una  cappella  ; ma  al  tempo  della 
rivoluzione  il  suo  mooumeolo,  come  tanti  altri,  fece 
parte  del  Musée  det  monumens  ^ra»fats.~Le  Jfrmo- 
rie  di  Comines  contengono  una  storia  de'  suoi  tempi 
dall'anno  sino  alla  morte  di  Carlo  vili  nel  ih9B. 
Egli  fa  un  fedele  ritratto  di  quel  singolare  o terribile 
Luigi  XI  di  cui  loda  assai  l'accortezza  politica  ; ed  è pure 
anche  grande  ammiratore  del  governo  veneto.  Fr^do 
c sagace  osservatore,  appare  che  pienamente  inlea- 
desse  la  torta  politica  di  quei  tempi.  Il  gran  pregio 
della  sua  opera  consiste  nella  fedeltà  del  raeeonto  e 
nella  schiettezza  della  sua  maniera.  Come  il  suo  gran 
contemporaneo  Machiavelli,  egli  é uno  storico  posi» 
tiro  che  dipinge  gli  uomini  e la  politica  quali  li  trova 
con  tutto  il  loro  egoismo,  colie  loro  arti  e le  loro 
malvagità,  riferendole  con  animo  imperturbabile^  Co» 
testi  storici  sono  lo  specchio  della  loro  età,  e quale 
fosse  quel  secolo  si  può  concepire  pensando  che 
Luigi  Zi,  Ferdinando  d’Aragona,  i Borgia,  Lodovico 
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il  Moro  cU  altri  della  oiedestma  slampat  erano  i con*  I 
temporanei  dì  Comines.  Ke  Ifemorie  dì  luì  furono  I 
spesso  ristampale  e IradoUe  In  varie  lingue.  pre* 
gevole  ediaionu  di  Godefroy  e Lengict  du  Fresnoy 
(^Londra  ilkl)  ò di  i voi.  in  dei  quali  tuttavia  le 
Memorie  occupano  soltanto  il  primo,  gli  altri  consi- 
stendo in  numerosi  documenti  storici  ed  in  aggiunte. 

C0M1^0  (CuMiKcu)  (boi.  c mal.  med.).  — Genere 
di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  ombrelli- 
fere, della  pentandria  dìgioia  del  sistema  sessuale,  i 
cui  caratteri  sono  ; lembo  calicino  a cinque  denti 
lanceolato-selacei , disuguali  ; cinque  petali  eguali , 
quasi  erelU,  oblunghi,  smarginali;  disco  conico;  stili 
brevi,  divaricali;  pericarpio  compresso  da  due  bande, 
oblungo,  coronato;  cocche  a nove  spigoli  longitudi- 
nali, ossia  costo  , di  cui  le  primarie  sono  filiformi  e 
tubercolose,  le  secondarie  maggiormente  spoqtenti  e 
spiouloae  ; semi  aderenti , quasi  cilindrici. — Questo 
genere  comprende  tre  sole  specie,  tutte  native  delia 
regione  mediterranea  e che  sono  erbe  annue  a foglie 
pennati-spartite  o pennate  o bi-pennate,  le  inferiori 
munite  di  lungo  picciuolo , le  superiori  sessili  sulla 
loro  guaina,  ombrelle  terminali  e opposte  alle  foglie, 
peduncolate , con  pochi  raggi  ; involucro  generalo 
fallo  di  due  a quattro  foglioline;  involucri  parsiali 
parimente  fatti  di  poche  fogllolioe,  le  quali  sono  di- 
mezzate e riflesse  ; Hori  bianchi  o romice!.» La  sola 
specie  interessante  di  questo  genere  è la  seguente  : 

CoMiNO  OFFicntALE  (cumtnMm  cymimrm  L.).  » Pianta 
alta  da  mozzo  piede  ad  un  piede,  gracile,  glabra,  ra- 
mosissima ; radice  a liUooe  ; fusto  eretto,  flessuoso, 
cilindrico,  striato,  foltoso,  ramificato  6n  dalla  base; 
rami  divergenti  od  aperti,  dicotomi  o panicolati;  (o-  | 
glie  glauche,  divìse  in  lacinie  filiformi  o setacee;  om-  | 
brulle  piccole,  a tre  o cinque  raggi  divergenti  ; invo-  j 
lucro  universale  più  lungo  dell’embrella  , fatto  di  ' 
fogliollne  filiformi  o spartite  in  lacinie  filiformi  ; om- 
brelle  parziali  piccole,  a pochi  fiori,  con  pedicelli 
brevissimi  ; involucri  parziali  fatti  di  foglioline  lesi- 
niformi  che  ordinariamente  oltrepassano  I fiorì  ; peri- 
carpio scabro,  bigio,  lungo  da  due  a tre  lince.  — 
Questa  pianta  , nota  eziandio  sotto  il  nome  volgare 
di  (inocchio  orientale , è originaria  delfallo  Egitto  e 
delfEtiopia;  coltivasi  comunemente  neirAfrica  set- 
tentrionale , in  Oriente  e neirPuropa  australe , in 
grazia  de'suoi  fruiti  d’odore  aromatico  assai  pene- 
trante, di  sapore  acre,  alquanto  amaro  ; proprietà 
dovute  ad  un  copioso  olio  essenziale  di  colore  verda- 
stro. I medici  attribuiscono  a colesti  fruiti  virtù  sto- 
machica, diuretica,  emmenagoga,  carminativa  ; e tut- 
tavia assai  di  rado  vengono  adoperati  come  rimedio, 
avvegnaché  in  loro  vece  utilmente  si  amministrano 
i fruUi  dei  finocchio  ovvero  dell’anice,  uccome  dotati 
d’analoghe  proprietà  e di  sapore  meno  spiacevole  ; 
(ullavia  gli  Olandesi,  i Tedeschi  ed  altre  nordiche 
nazioni  sogliono  frammischiare  i frolli  del  cornino  al 
formaggio  cd  alla  pasta  destinata  a far  pane,  mesco- 
lanza che  non  può  riesdre  gradiU  se  non  se  ai  palali 
che  ci  SODO  avvezzi.— Il  nome  di  oommo  è stato  ap- 
plicato ad  alcune  altre  piante  arbmaHcfre  ; cosi  chiù- 


Diasi  cornino  dei  prati  il  earum  carvi , eomioo  nero  la 
nigella  saliva. 

COMINO  (Gicseppe).  ^Illustre  tipografo  ilalisno  in 
Padova,  direttore  della  rinomala  tipografia  dei  frulclli 
Volpi,  nella  prima  metà  del  zviit  secolo  (r.  Volpi 
(Gio-  Arromo). 

COUISTI  (CoMisT^)  («tor.  eccl.'). — Cosi  fu  chia- 
mala nel  medio  evo  una  sella  , che  ora  un  ramo  dei 
VALorsi  (red/)  e trovasi  ricordata  nelle  Costituzioni  di 
Federico  i imperatore  (De  Ifarrtic,).  Scorgesi  che  sì 
dissero  Contisti  dalla  cUlà  dì  Como  in  Lombardia  , i 
cui  abitanti  nel  secolo  xii  erano  quasi  ludi  infetti  di 
quella  eresia.  (Veggasì  ciò  che  nc  scrisse  Matteo  Paris 
pag.  K89). 

COMITATO  (geogr.).  — Nome  dato  alle  divisioni 
territoriali  amministrative  dell'llnglieria.  Questo  re- 
gno è ora  diviso  in  ò9  comitali,  e i due  regni  di  Croa- 
zia e della  Sctiiavonia  a quello  connessi  ne  hanno 
altri  (re  ciascuno. Gli  Ungheresi  chiamano  queste  divi- 
sioni varmfgxe,  dalla  parola  var  castello  e tnegye  terri- 
torio che  ne  dipende.  Ogni  coiniialo  è governalo  da  un 
principale  ^rspan  e da  un  viec-gespan  che  ha  pure  ordi- 
nariamente un  sostituto.  Quindi  il  nome  tedesco  di 
^eajMttiiseba/if R che  si  dà  a questi  comitali.  Sonvi  pure 
tra  gli  altri  impiegati  certi  giudici  speciali  dei  no- 
bili, superiori  ai  giudici  di  distretto  ; due  fiscali  incari- 
cati di  vegliare  sui  dirìui  del  re  c del  coiuiialo;  un 
percettore  generale  dei  tributi;  c gli  assessori  della 
tavola  giudiziaria.  Ogni  tre  anni  questi  impiegali,  cc- 
eeduato  il  gespan,  sono  eletti  dai  nobili.  dignilà 
delgeapon  è o ereditaria  od  annessa  a qualche  altra, 

0 dipende  dalla  nomina  del  sovrano.  I gran  funziona- 
rli riuniti  in  sessione,  in  seguito  a convocazione  fatta 
dal  gespan,  formano  ciò  che  dicesi  una  congregazione 
io  cui  si  trattano  gli  affari  politici.  Per  le  cose  giudi- 
ziarie si  tengono  scs.sioni  trimestrali. 

COMITATO  DI  SALCTZ  pcblica  (sfor,  mod.). — Tra 

1 varii  poteri  che  sorsero  durante  il  corso  della  rivolu- 

zione francese  sotto  il  nome  di  comifafi,  la  storia  ricor- 
derà sopratutto  i comttufi  r/rofitzionuriicbc  esistevano 
in  tutti  i comuni  di  Francia,  e quelli  di  sicurezza  ge^ 
furale  e di  salute  pubblica.  Questo,  d'isliluzionc  po- 
steriore agli  altri,  fu  il  più  imperlante  per  avere  lun- 
gamente esercitala  un’ influenza  che  passò  poi  iu 
potere  diltatorìo , cosicché  ogni  altro  cuiiiilalo  fini 
per  essere  un  suo  stromento.  Si  osservano  nella  stia 
esistenza  tre  periodi  di  tempo  ben  dislinti:  quello 

della  sua  elevazione  progressiva  dalla  primavera  sino 
all’autunno  del  4793  ; 3*  quello  del  suo  regno  elio 
durò  quasi  un  anno  e fini  alla  caduta  dì  Robespierre 
a mezzo  Testale  del  479à;  3^  finalmente  quello  del 
suo  decadimento  che  si  prolungò  dalla  rivoluzione  dei 
9 termidoro  sino  al  governo  del  Direttorio  sul  finire 
delTantunno  del  1795.— La  creazione  del  coinilaio 
di  salute  pubblica  precedetlc  il  pieno  trionfo  del  si- 
stema rìvotuzionarìo,  e doveva  esserne  il  preludio,  il 
di  38  marzo  1793  fu  quello  dello  stabilimento  del  tri- 
bunale straordinaho  ebe  piu  lardi  fu  dello  nVofazio- 
nano;  e il  di  10  di  aprile  s’installò  il  primo  comilalo 
di  salute  pubblica,  volendo  la  Convenzione  unire  un 
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saggio  dì  cooccntrazione  dei  poteri  esecutivi  ad  una 
giiislìzìa  sommaria  e formidabile  tendente  ad  atterrire 
se  non  a distruggere  i suoi  nemici.  Tuttavia  a ma1> 
grado  del  bisogno  che  si  provava  di  fortificare  e di 
ccnir.alizzarc  il  potere  esecutivo,  il  timore  di  una 
dittatura  era  ancora  si  generale,  che  il  novello  comi- 
tato non  ricevette  a principio  un  compiuto  ordina- 
mento, ma  le  sue  attribuzioni  furono  assai  limitale,  c 
fu  soltanto  slabìlilo  per  un  mese,  ^ovc  membri  co- 
stituirono il  primo  comitato  dì  salute  pubblica , tra  i 
quali  i più  famosi  furono  Onnton,  Barrérc  e Cambon; 
gli  altri  sei  appartennero  ai  partili  delti  della  Monta- 
c della  P/unurn.  escluso  quello  della  Gironda  che 
gli  era  presso  alla  sua  rovina.  Questo  primo  saggio 
piacque  alla  ('onvenzìone  c,  allo  spirare  del  mese,  il 
comitato  fu  confermalo  per  un  altro.  Tra  i 40  mag- 
gio e i 40  giugno  sopravvenne  la  rivoluzione  delta  dei 
51  maggio,  che  diede  il  sopravvento  alla  Montagna  , 
c benché  in  quel  frattempo  il  comitato  divenisse  quasi 
sospetto  di  troppa  moderazione,  esso  fu  nondimeno 
riconfermalo  sino  ai  40  dì  luglio  con  l'aggiunta  th  tre 
nuovi  membri  due  dei  quali  furono  CouUion  e Saint- 
Just.  Al  seguente  rinnovamento  il  comitato  tornò  ad 
essere  di  nove  membri , cacciatine  coloro  che,  decan- 
tati come  modelli  di  patriolismo  poco  tempo  avanti , 
erano  allora  considerali  come  colpevoli  di  modcra- 
2ione. — Presto  i pericoli  esterni,  la  ribellione  dei 
T.ionesi,  e la  guerra  civile  nelle  province  occidenltli 
persuasero  tutti  della  necessitò  di  stabilire  un  governo 
clic  fosse  forte  e uniformemente  obbedito.  A due  mem- 
bri uscenti  si  sostituirono  Hobespierre  e Carnot  che 
godevano  della  pubblica  confidenza  , e il  partilo  diri- 
gente della  Montagna  proclamò  la  dittatura  di  cui  in- 
vesti il  suo  comitato  dì  salute  pubblica.  Questo  passo 
dccUi>o  fu  fatto  addi  ò dìi^embre  4795  , in  cui  la 
Convenzione  con  suo  decreto  di  quel  giorno  stabili  il 
governo  pmri.siofia/e  e nVo/urionorio  sino  alla  pece. 
Qui  comincia  il  secondo  dei  periodi  che  abbiamo  ac- 
cennali. Divenuto  indipendente  dalla  Convenzione  al 
punto  da  doverle  soltanto  rendere  un  conio  mensile 
delle  sue  operazioni;  ìnvcslito  di  nn'auloriii  assoluta 
e del  diritto  di  far  arrestare  c tradurre  dinanzi  al 
tribunale  rivoluzionario  qualunque  persona  a suo  ta- 
lento, il  comitato  concentrò  in  sé  tutto  il  governo.  Il 
com»t<i/o  di  AÌcurezzn  genrraU  incaricalo  della  poHiia 
e composto  d'uomini  senza  piclè  , fu  uno  stromento 
utile  al  nuovo  governo  anziché  esscf^ll  d'ostacolo; 
i comitati  rivoluzionarii  riconoblicro  prestamente  la 
supremazia  del  iiovello  potere,  la  mannaia  fu  sospesa 
sui  capo  di  tutti,  amministratori  ed  amministrati,  o 
cosi  nacque  quel  regno  che  fu  giustamente  denomi- 
nalo drl  (errore.  — Il  comitato  di  salute  pubblica  ebbe 
una  parte  eguale  nei  servizii  resi  allora  allo  Stato  e 
nei  dclilli  commessi  in  quei  tempi  spaventevoli.  La  u 
sua  grande  altiviiò  , raccordo  che  introdusse  nelle 
operazioni  mìlilari,  alcuni  ordinamenti  utili  eseguiti 
COI)  \igorc,  secondarono  inarnvigllosamenle  l'ardore 
delia  nazione  nella  difesa  del  territorio;  roa  i suoi 
dclilli  furono  tali  elio  la  storia  non  rammenta  i mag- 
giori. La  ferocia  frenetica  di  alcuni  dc’suoi  membri , 


In  fredda  crudellò  di  alcuni  allri , l'incredibile  indif- 
ferenza con  la  quale  i rimanenti  sottoscrivevano  quelle 
listo  fatali,  che  ogni  roatlino  mandavano  al  tribunale 
rivoluzionario,  ossia  al  patibolo,  centinaia  di  vittimo 
innocenti , sono  cose  da  riempiere  di  stupore  c di 
raccapriccio  le  menli  più  ardile  e gli  stessi  uomini 
meno  avversi  alla  rivoluzione,  li  comitato  nuovamente 
costituito  di  4 9 membri,  fra  i quali  noveravansi  Coilot 
d’Hcrbois  c Billaud  de  Varenoes,  fece  man  bassa  sui 
parlili  che  gli  sì  dichiararono  contrarli,  sacrificò  Dan- 
toD  0 Camillo  Desmoulins , che  una  lunga  popolarilà 
c lo  stesso  furore  rivoluzionario  di  cui  avevano  dain 
prove,  non  poterono  salvare;  dominò  compiutaiucnlc 
la  Convenzione  che  abbandonava  alla  morte  i suoi 
membri  senza  alcun  richiamo,  e verso  la  primavera 
del  470Ò  era  giunto  al  più  allo  grado  di  tirannia.^ 
Ma  le  divisioni  non  lardarono  a penetrarvi.  Eravisi 
formata  una  specie  dì  trìtiinvìralo  composto  di  Cou- 
Ibon,  Saint- Just  e Robespierre,  e quesCultimo  sem- 
brava presiederlo.  I..a  supremazia  di  quesii  triumviri 
diveniva  ogni  giorno  più  evidente  e più  spavenicvole, 
poiché  cessando  l'uguaglianza  del  potere,  sola  gua- 
rentìgia deU'esistenza  individuale,  chiunque  diveniva 
sulmitemo  non  era  più  sicuro  dì  poter  vivere.  La 
paura  riunì  allora  coloro  che  erano  lasciati  da  parto 
nel  comitato  e un  cerio  numero  di  deputati  della 
Montagna  che  avevano  più  a temere,  e la  tempora- 
ria  assenza  di  Robespierre  dal  suo  posto,  per  alcune 
dissensioni  avvenute  con  Billaud  de  VaCennes  c Col- 
lut  d’Herbois,  favori  una  congiura  in  cui  la  Conven- 
I zione  ebbe  la  vittoria  c che  mandò  il  famoso  iritim- 
I virato  alla  morie.  La  giustizia  e l’umauitò  non  entra- 
I rono  per  nulla  in  questa  rivoluziono  detta  dei  9 
B termidoro.  Coloro  che  la  fecero  non  ebbero  altro  in 
B mira  che  di  salvare  se  stessi;  roa  la  forza  delle  circo- 
stanze volle  che  fossero  stromenli  involonlarii  della 
pubblica  salvezza.— Al  principiare  del  terzo  periodo 
del  comitato  il  numero  de’  suoi  membri  ridotto  a sei 
dairullìma  rivoluzione,  ricevette  un'aggiunta  di  allri 
sei  tratti  dal  partito  di  termidoro.  Continuavano  a 
farne  parte  Colio!  d'Herbots  e Billaud  de  Varenoes; 
ma  il  terrore  più  non  vi  regnava.  Presto  però  questi 
ne  uscirono  per  essere  anch'essi  tradotti  dinanzi  il 
(ribiinale  rivoluzionario  che  li  condannò  alla  depor- 
tazione. La  Convenzione,  spaventata  delia  dittatura,  si 
alTretlò  ad  indebolire  l’azione  del  governo  dividendo 
il  potere  fra  molli  comitali,  prescrivendo  che  si  rin- 
novassero per  quarto  in  ciascun  mese,  o vietando  che 
gli  uscenti  potessero  essere  immediatamente  rieletti. 
La  molla  del  governo  perdette  allora  tutta  la  sua 
forza  c alla  feroce  attività  dell'antico  potere  succe- 
dettero l’incoerenza  c la  trascuratezza.  L'ulliiiio  anno 
di  esistenza  del  comiLato  di  salute  pubblica  fusi  di- 
verso dai  precedenti,  che  al  iiionicniu  in  cui  il  Diret- 
torio prese  le  redini  del  potere,  tutta  rammiuistra- 
zionc  era  in  disordine  e lo  stato  interno  delia  Krancin 
si  trovava  nella  più  misera  delle  condizioni.  Tuttavia 
gli  eserciti  al  di  fuori  erano  viltoriosi  o rindtpen- 
densa  della  naaione  era  assicurata  (u.  DiRirrnaio). 

COMITE  (stor.).— Nel  medio  evo  si  dissero  coimf# 
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(dal  ialino  comcs  compagno) ‘quei  giovani  guerrieri 
che  poncvansi  al  seguito  di  un  capo,  accompagnan- 
dolo in  tutte  le  spedizioni,  difendendolo  ed  obbe- 
dendogli in  ogni  occasione.  Questo  servizio  era  ono- 
revole ed  aveva  più  gradi,  i quali  servivano  a mante- 
ner viva  l’emulazione  fra  i voiontarii.  Il  loro  capo 
compcnsavanc  i servigi  con  doni,  cavalli,  anni  ed 
una  parte  del  buttino.  Questa  clientela  guerriera  dava 
una  grandissima  preponderanza  al  capo  che  più  no 
aveva.  * 

COMITO  (niarin.).  — È un  basso  ufGciaie  di  ga- 
lera che  comanda  ai  marinai  e ordina  le  manovro. 
Nelle  galere  armate  il  comito  risponde  al  capo  o mae- 
stro d’equipaggio  delle  navi  da  guerra.  La  Francia  non 
ha  più  galere  in  mare,  e i galeotti  o condannati  in 
quei  porti  sono  custoditi  nei  bagni,  dove  il  comito, 
detto  romite,  esercita  la  polizia  mantenendo  la  disci- 
plina ed  il  buon  ordine  nella  ciurma. 

COMIZIALI  Moaao  {tned.)  (o.  BpiLessts). 
COMIZIALE  (vesso)  (poca.). -r  Cosi  chiamasi  quel 
verso  che  termina  colla  metà  di  una  parola  della 
quale  l’altra  metà  portasi  al  principio  del  verso  se- 
guente. Questa  licenza  frequente  no’  lirici  greci,  fu 
limitata  da  alcuni  de’  Ialini,  i quali  però  non  se  ne  val- 
sero se  non  nelle  odi  saffiche,  unendo  cosi  il  terzo 
saffico  della  strofa  coll’adonico  che  segue,  come  in 
Orazio: 

— non  gemmis,  ncque  purpura  re- 
nale nec  auro; 

e in  (Giulio: 

fi  iilti- 

niosque  liritannos. 

Forse  stimavano  poter  ciò  fare  in  tale  circostanza  per 
la  grande  brevità  dell’adonico  che  sembra  voler  es- 
sere appoggiato  ai  versi  antece/lenli  quasi  che  per  se 
solo  non  possa  sussistere.  Ma  negli  esametri  e in  altri 
simili  versi  noi  fecero  mai.  Presso  noi  trovasi  usala 
qualche  volta  una  Iole  licenza,  ma  sempre  nelle  voci 
composte  e non  mai  nello  semplici,  come  nei  seguente 
luogo  di  Dante  {Parad.  c.  vxiv): 

Co^i  quelle  parole  diffcrcnlc- 

iiicnlc  cantando  de  la  sua  ricchezza 
Mi  si  faccan  stimar  veloci  e lente. 

e nel  Furioso  (c.  xzxviii,  st.  Al): 

Ancor  ch’egli  conosca  che  diretta- 
mente a sua  maestà  torto  si  faccia. 

e il  Monti  uella  Basvilliana  (c.  in). 

F.  raliiia  geme  fra  i perduti  clcnia- 
nicnle  perduta;  nè  a tal  fato  è sola 
Ma  molte  clic  distingue  ira  superna. 

Nota  il  Ruscelli  che  la  lingua  nostra  non  ammette 
sifbtta  divisione  nelle  voci  semplici  e si  dee  far  par- 
cnoienle  nelle  composte  ed  in  modo  che  più  si  conosca 
esser  fatto  per  leggiadria,  che  per  essersi  lasciato  iau~ 
tor  condurre  in  necessità  di  doverlo  fare  {Annotax.  ai 


Fiori,  pag.  278).  Ma  in  componimento  breve  sarebbe 
sempre  biasimevole  il  farne  uso. 

CÒHiZU  (oiitic/i,). — La  parola  comitium  significava 
anticamente  luogo  di  riunione,  conio  dimostra  l'ori- 
gine stessa  della  voce  derivata  da  ciim  c tre.  Plutarco 
dice  (Roni.  xix)  che  la  pianura  in  cui  i Romani  in- 
contrarono i Sabini,  a 6ne  di  restare  d’accordo  sulle 
condizioni  di  un  trattato,  era  della  comitium.  Il  plu- 
rale comilia  denota  lo  assemblee  generali  dei  po- 
polo romano,  ragunalo  per  autorità  del  magistrato, 
a Gne  di  decretare  o di  abrogare  alcuna  legge  per 
via  di  suffragi.  1 comizii  erano  pur  delti  calata  da 
calare  chiamare,  convocare.  — Erauvi  tre  specie  di 
comizii. 

I.Cunizii  DI  coaiE (comit/a  curiata).  Furono  cosi  dctli 
perchè  il  popolo  ragunavasi  c volava  per  curie.  Diccsi 
che  Romolo  dividesse  il  popolo  romano  in  tre  tribù 
e ciascuna  tribù  in  dieci  curie  suddivise  in  dccuric. 
La  parola  curia  è derivata  da  curare,  aver  cura  degli 
affari  civili  c religiosi.  Ogni  curia  formava  una  co- 
munità separala  per  la  celebrazione  dei  riti  sacri, 
per  la  qual  cosa  ognuna  di  esse  aveva  un  curionc,  e 
ciascuna  decuria  un  decurione.  Ma  tulle  le  curie  erano 
sotto  la  sovranlendenza  di  un  curionc  massimo.  Era 
pure  assegnato  a ciascuna  curia  un  silo  speciale  per 
la  celebrazione  dei  riti  sacri,  ebe  chiamavasi  col  nome 
stesso  di  curia;  e i membri  di  essa  erano  detti  curiali. 
Avvi  qualche  oscurità  intorno  alla  costituzione  antica 
delle  curie  e dei  comizii  curiati.  Sembra  cerio  liilla- 
via  ebe  le  curie  avessero  la  sovranlendenza  delle  cose 
sacre;  che  il  pubblico  potere  fosse  unito  c concen- 
trato nei  comizii  curiali;  c che  Tordiue  dei  patrizi! 
vi  avesse  una  gran  preponderanza  {vedi  Nicbuhr,S'for. 
rom.  voi.  1 delle  curie).  In  questi  comizii  si  facevano 
e si  abrogavano  le  leggi,  si  giudicavano  i delitti  ca- 
pitali e si  eleggevano  i re  e gli  altri  principali  magi- 
strati. Il  luogo  della  radunanza  (comif/uni)  era  il  Foro 
e nell'angolo  settentrionale  di  esso  stavano  i Rostri. 
Per  tali  unioni  solenni  non  v’era  alcun  giorno  prefisso 
ma  facevansi  secondo  che  il  bisogno  richiedeva. 
Avendo  Servio  Tullio  istituito  i comizii  ccnturìati, 
c i plebei  essendo  poi  divenuti  polenti  per  causa  dei 
comizii  delle  tribù  (b'iòutu)  i comizii  curiali  pcrdeltero 
gradatamente  quasi  ogni  politico  potere.  Tuttavìa 
essi  continuarono  a fare  decreti  col  titolo  di  leges  cu- 
riatee, che  prima  deirinsliluzionc  dei  comizii  ccnlu- 
riali,  dinotavano  ogni  specie  di  logge  falla  dai  co-' 
mizii  curiati;  ma  in  appresso  questo  termine  fu  usalo 
solamente  per  indicare  alcuni  pochi  drilli  politici 
ancora  riserbati  a tali  comizii,  particolarmente  quello 
di  concedere  il  potere  militare  {imperium)  ai  magi- 
strali eletti  nei  comizii  ccnluriali,  i quali  avevano 
soltanto  facoltà  di  conferire  il  potere  civile  (pofc:ifa.s). 
Finalmente  il  potere  dei  comizii  curiati  fu  ridotto  ad 
una  mera  formalità,  o ai  tempi  di  Cicerone  veniva 
rappresentato  da  trenta  littori.  Essi  hanno  però 
sempre  conservato  il  privilegio  dcH’arrogaziunc,  spe- 
cie di  adozione;  e le  curie  ritennero  le  loro  religiose 
cerimonie  sino  agli  ultimi  tempi  della  repubblica, 
continuando  ad  eleggere  il  curionc  massimo  cd  il 
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flamine;  ma  il  loro  numero  non  aunienlò  benché  au> 
moiiLissc  quello  delle  tribù.  i 

II.  (kjMi^tf  DI  CK.^TCRJB  {coiìiUia  centurìatà).  Servio 
Tullio,  secondo  la  tradiuono,  a fine  dì  scemare  la 
preponderanza  dei  patrizii  e d\innalzare  i plebei 
suiua  dar  loro  alcun  potere,  fece  una  nuova  divisione 
del  popolo  rumano  in  sci  classi,  che  furono  suddivise 
in  centurie.  Mollo  si  è dispulalo  intorno  a questa  di- 
visione e al  numero  delle  centurie  (e.  Cmtoru  e 
Cesso),  e sembra  che  la  controversia  non  si  possa 
risolvere,  allese  le  coiilraddilloric  opinioni  d^li  an- 
tichi scrillori  (Til.  Livio,  i.  Ii3;  Dico.  Alicarn./^nlfch. 
rom.  I.  lO-i!];  Cic.  De  repub.  ii.  Si).  Secondo  la  più 
probabile  le  sei  classi  sarebbero  però  state  divise  in 
493  centurie,  e giusta  una  tal  divisione  il  popolo  ro- 
mano si  raunava  no’ comizi]  cooluriati,  a Uoe  di  vo- 
lare sui  pubblici  affari;  cosìcobè  la  leggo  facevasi  col 
raccòglierò  i voti  delle  centurie.  Siccome  la  prima 
classe  sola  couteneva  più  centurie  che  tutte  le  altre 
classi  insieme,  si  può  dire  che  so  Romolo  aveva  crealo 
un’arislocrnzia  di  nascila  colla  divisione  delle  curie, 
Servio  Tullio  creò  un'aristocrazia  di  ricchezze  con 
questa  nuova  divìsiooo.  A line  però  d'impedire  lo  svan* 
laggio  che  ue  sarebbe  venuto  se  la  prima  claase 
avesse  sempre  avuto  il  dritto  di  volare  io  primo  luogo, 
quando  j plebei  furono  divenuli  più  potenti,  la  cen- 
turia che  doveva  dar  prima  il  suo  suffragio  era  de- 
signata dalla  sorte  e prendeva  allora  il  nome  di  pne- 
ro9a/icd.  Le  altre  centurie  volavano  secondo  l'ordine 
delle  loro  classi  ed  erano  dette  jure  vocatai.  La  deci- 
sione per  sorte  venendo  riguardala  come  un  augurio 
divino,  le  centurie  jure  rocaUe  seguivano  coiiiiinc- 
inente  il  volo  della  centuria  prterojAh'M,  o cosi  il  po- 
tere della  prima  classe  era  in  qualche  modo  equili- 
brato. Tuttavia  nasceva  qualche  volta  il  dubbio  so 
una  materia  dovesse  esser  trattata  nei  comizìi  di 
centurie  o di  tribù,  (^ni  cittadino  romano  (nel  più 
giusto  senso  della  parola,  cìpìì  oplimu  jure)  aveva 
diritto  di  dar  il  suo  suffragio  nelle  centurie.  1 magi- 
strali che  avevano  facoltà  di  convocare  i comizìi  erano 
il  console,  il  pretore  in  assenza  del  console  e il  dit- 
tatore, e colui  che  presiedeva  occu|)ava  la  sedia  cu- 
rute,  ^c'  di  festivi  (ferice)  i eomizii  non  erano  legit- 
timi, ma  dovevaosi  teucre  ne'gioroi  comiaiali.  Il  luogo 
della  riunione  era  il  Campo  Marzio.  Prima  di  comin- 
ciare si  prendevano  gli  auspizii,  e se  non  erano  favo- 
revoli si  differiva  la  riunione  ad  altro  giorno;  ma  se 
non  ^'cra  alcun  ostacolo,  si  dava  principio  col  leggere 
i nomi  dei  candidali  o la  proposizione  della  l^ge 
(rogafio).  Da  prima  si  davano  i suffragi  a viva  voce 
e poscia  con  tavolette,  ossia  per  votazione  segreta,  il 
qual  modo  di  votare  fu  stabilito  dalle  leggi  laèef/erfie 
affine  di  assicurare  la  libertà  dei  voli.  Egli  fu  solo 
dopo  una  lunga  contestazione  coniinciaia  dal  tribuno 
Gabinio  (anno  4à0  av.  C.)  clic  ì plebei  oUonnero  la 
protezione  della  votazione  segreta.  Siccome  i comizìi 
curiati  possedevano  originariamente  il  potere  sovrano, 
cosi  dopo  il  tempo  di  Servio  Tullio  esso  Tenne  nelle 
mani  dei  eomizii  ccnturiaii.  A questi  pertanto  appar- 
tenne tutto  il  potere  legidalivo,  e i loro  decreti  soli 


erano  delti  leggi  ed  obbligavano  tulli  i Romani;  o la 
legge  differiva  tanto  dal  senatoconsulto  quanto  dal 
plebiscito  (decreto  dei  comizìi  di  tribù)  i quali  lega- 
vano solo  rispettivamente  ì patrizii  c la  plebe.  Se  si 
voleva  proporre  una  legge  al  conilzii  centoriati,  essa 
doveva  promulgarsi,  cioè  se  ne  doveva  dare  noiizta, 
tre  giorni  di  mercato  prima  del  di  deH’assemblca.  Se 
^ accettala  dal  popolo,  il  ebo  esprimevasl 

colla  parola  pre/èrre,  dopo  che  era  stata  confermata 
dal  giuramento  dell'assemblea  s'incideva  sopra  una 
tavola  e depeoitavasi  nell'erario.  Tutti  i magistrati  si 
ordinarli  che  straordìnarii,  consoli,  pretori,  censori, 
decemviri,  tribuni  militari,  sì  eleggevano  in  questi 
eomizii.  Coloro  che  aspiravano  ad  ufiìsii  compariinno 
in  bianca  Ioga  dinanzi  al  popolo,  per  tre  giorni  di 
mercato,  dal  ebe  furono  delti  candidati.  Il  candi- 
dalo eletto  era  proclamalo  dal  banditore  (pr«eo),  e se 
non  si  osservava  questa  formalità  reiezione  era  nulla. 
Finché  il  magistrato  eletto  fosse  entralo  In  uffizio  crn 
detto  dmtynaio.  — I eomizii  ccniuriati  erano  puro  U 
tribunale  dei  popolo  {judieium  papulì)  quando  nve- 
vansi  a giudicare  pubblici  delitti  di  grave  specie,  sic- 
come allentati  contro  io  libertà  del  popolo,  tentativi 
di  usurpare  il  potere  sovrano,  insulto  od  assassinio 
di  un  tribuno.  Tale  deliUo,  detto  crimen  parduettiamia^ 
era  differente  dal  crimen  majeetatìa  (Heinecc. 

IV.  18.  46  e 47). 

IH.  Comizi!  di  tsibu'  (comit/atriòufa).  Erano  quelli 
in  cui  il  popolo  romano  siragunavae  volava  pertribù. 
Avendo  i plebei  acquistato  un  potere  considerev'ole 
nello  Stato,  questi  comizìi  furono  slabilili  l’anno  491 
av.  C.  Né  la  nascila,  nè  le  ricchezze  davano  alcun 
vantaggio  in  questi  eomizii  come  accadeva  negli  altri. 
Ogni  cittadino  romano  che  fosse  classificato  o regi- 
strato in  una  tribù  vi  poteva  dare  il  suo  voto.  Il  luogo 
della  radunanza  non  era  fisso,  ordinariamente  però 
si  teneva  nel  Campo  Marzio,  talvolta  pure  nel  Foro 
0 al  Campidoglio,  o nel  circo  Flaminio.  Le  minute 
formaliià  riguardanti  gli  auspizii  non  erano  qui  ne- 
cessarie come  nei  comizìi  eeoturiaii.  Le  assemblee 
erano  convocate  da  un  tribuno,  che  vi  presiedeva, 
se  tribuni  o edili  plebei  dovevano  esser  eletti;  ma  per 
reiezione  di  altri  magistrati , o se  si  dovevano  far 
leggi,  potevano  pure  presiedere  i consoli  e i pretori. 
— Tostochc  furono  stabiliti  questi  eomizii  talli  i ma- 
gistrali inferiori  ordinarli  e straordinari!;  i tribuni, 
gli  edili,  ì questori,  i proconsoli  e i propretori  furono 
eletti  in  essi,  come  pure  vi  si  faceva  reiezione  del 
pontefice  massimo  e di  varii  altri  ufficiali  religiosi. 
Giudicavano  pure  certo  cause  inferiori,  ma  pei  giu- 
dizii  capitali  erano  solo  competenti  i eomizii  centa* 
fiati,  onde  il  processo  di  Coriolano,  come  ci  è riferito 
dalla  storia,  debb’ essere  riguardato  quale  anomalia  e 
come  un  allo  illegale.  Si  è già  dello  die  ì decreti  di 
questi  comizi!  chiaiuavansi  plehiteili  e che  da  prin- 
cipio legavano  solamente  i plebei.  Ila  essendosi  col 

Ì tempo  aumentato  il  potere  della  plebe,  ì plebtseW 
dopo  molte  contestazioni  fra  i plebei  e i patrizii,  furono 
dalla  legge  Ortensia  dell’anno  388  av.  G.  nggnagHaiì 
quanto  all*  effetto,  alle  leggi  (Gnio  i.  4).  Da  quel 
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leuipo  in  poi  i comiiii  possederono  un  compiuto 
potere  legislativo  affatto  indipendente  dal  senato; 
quindi  molti  decreti  di  pace  o di  guerra  o di  trionfi 
vi  furono  frequentemente  fatti  contro  la  volontà  di 
qufllo.  Negli  ultimi  tempi  della  repubblica  gli  am- 
biziosi che  aspiravano  al  potere  e coloro  che  pro- 
fessavano di  mantenere  i dirilii  del  popolo  si  oc- 
cuparono specialmente  deinmporlanle  direziono  di 
questi  comizii.  Cesare,  dopo  di  esser  stato  (allo  ditta- 
tore perpetuo,  può  dirsi  aver  posto  fine  alla  loro  au- 
lorilà  coireleggero  egli  stesso  i consoli  oquasi  la  metà 
degli  altri  magistrati.  Finalmente  le  elezioni  dei  co* 
roizii  divennero  una  mera  formalità  (Sigonio,  Ih 
antiq.jur.  etV.  rom.  4.  47;  Nic.  Gruchio,  Dt  comit. 
rom.  lib.  ut.,  in  Tke$.  antiq.  roman.  ed.  Grsevio  1. 1. 
p.  551  esegg.). 

COHIZ4I  Acaicou  (agrie.  ed  reofi.  mr.).— -Queste 
riunioni,  d’istituzione  affatto  moderna,  ebbero  pri* 
mamcDle  luogo  in  Francia  dove  sono  composte  di  pro- 
prielarii  e di  fittaluoU  di  un  dipartimento  o di  un 
circondario  , ad  oggetto  di  favorire  i progressi  del- 
Tagricoltura  e deU'economìa  rurale.  1 loro  lavori  e il 
loro  scopo  sono  essenzialmente  pratici,  e in  esse  cia- 
scuno conferisce  in  comune  i risollamenti  delie  sue 
osservazioni  senza  apparato  scientifico.  Per  mezzo  di 
sottoscrizioni  annue  i coroizii  agricoli  possono  dare 
incoraggiamenti  più  o meno  considerevoli  alle  in- 
venzioni ed  ai  pcrfezionamenli  riguardanti  i metodi 
e gli  stromenti  di  coltivasiono,  rintroduzione  di  piante 
cercali,  di  orta^  e di  alberi  frutUferi,  le  piantagioni 
di  boschi,  i diasodamenli  di  terreni  incolli , Talleva- 
inento  dei  bestiami , le  costruzioni  rurali  ecc.  Una 
parte  interessantissima  delle  loro  operazioni  è poi  la 
cura  speciale  che  prenduno  dell’editcatione  morale 
delle  popolazioni  agricole.  Quindi  si  distribuiscono 
premii  a coloro  che  nelle  diverse  professioni  di  bovari , 
pastori,  servi  di  campagna  ecc.  si  sono  fatti  osservare 
per  la  loro  moralità  e probità,  come  pure  per  altitu* 
dine  cd  intelligenza  a riempiere  le  loro  funzioni. 
Tali  ricompense  sono  distribuite  in  pubbliche  adu- 
nanze presiedute  dalle  autorità  locali,  e si  è general- 
mente ricuDoscfuto  che  producono  molta  emulazione 
c risultati  assai  favorevoli  -^oesfutile  istilozione 
pare  che  sia  per  avere  un  grande  sviluppo  negli  Stati 
di  terrafernia  del  re  di  Sardegna  mercè  YMioeintione 
agraria  con  più  vasto  intendimento  fondalavi  nell’anno 
4MÒS  con  ispeciale  approvazione  del  governo.  Quesl’as- 
sociazione,  che  abbraccia  tallo  lo  Stalo  ed  ha  la  sua 
direzione  nella  capitale,  è percosidircun'aggregazione 
di  tanti  comiciì  propineiali^  dei  quali  fanno  rispettiva- 
mente parte  i sottoscrittori  di  ciascuna  provincia;  e 
tale  è la  sua  istituzione  che  mentre  la  direzione  cen- 
trale ò intesa  a provedere  alle  eose  d’interesse  gene- 
rale, ciascun  comizio,  con  la  parte  dei  fondi  comuni 
che  gii  è assegnata,  si  adopera  nella  sua  sfera  più  ri- 
stretta a promuovere  ogni  cosa  che  tenda  al  bene  della 
propria  provincia  relativamente  aU'agrìcoUora,  all’e- 
conomia  rurale edalla  morale  educazione  de’eonladtni. 
li  numero  degli  assoeiati  che  va  rapidamente  cre- 
scendo, la  gazzella  della  sodelà  stampata  nelle  lingue 
Encìct.  pop. — Tomo  IV.  S 


italiana  c francese  che  promcUe  di  riempiere  con 
vera  utilità  il  fine  cui  è diretta,  i congressi  agrarii  dn 
tenersi  ora  in  un  punto  ora  in  un  altro  dello  Stalo,  i 
premi!  d'incoraggiamento  che  già  si  distribuiscono, 
fanno  oramai  sperare  che  la  nuova  istituzione  pren- 
derà a pubblico  vantaggio  lutto  il  possibile  incremento 
0 non  larderà  a circondarsi  di  quegli  stabilimenti 
sussidiarìl  che  soli  possono  assictirarnc  l’efficacia  e la 
durevolezza. 

COMMA  (mila.)  .—Questo  vocabolo  viene  a significa  ro 
due  piccoli  intervalli  che  non  s'adoperano  nella  mu- 
sica pratica  ma  bensì  nella  canonica,  i quali  servono 
a denotare  Io  differenze  nelle  comparazioni  c nel  cal- 
colo drgrintervalti  (v.  InTzavAi.Lo). 

COUMAGENE  (jeojr.  om(.  ).  — Picciola  contrada 
sulla  destra  deH’Eufrale,  tra  quel  fiume  e la  catena 
del  Tauro.  Strabono  la  comprende  nella  denomina- 
zione generale  di  Siria,  ba  sua  città  principale  era 
SaroosaUi , che  fu  patria  di  Luciano  e dell'crcsiarea 
Paolo  palriarca  d’Aotiochta.  Uno  dei  gran  passi  del- 
l'Eufrato  si  trovava  a Zeugma  , una  delle  città  della 
Commagene,  e suU'opposla  sponda  di  quel  fiume,  nella 
Meaopolamia,  giaceva  la  città  di  Seleucia  , in  cui  la 
Cleopatra  soprannominata  Selene  (Luna)  assediata 
da  Tigrane  c fatta  prigioniera,  fu  messa  a morte.  Allor- 
ché Pompeo  il  Grande  conquistò  la  Siria , IL  piccolo 
principato  della  Commagene  fu  da  lui  lascialo  ad  An- 
tioco ziii,  figliuolo  di  Antioco  Eusehe,  il  quale  mori 
l’anno  88  av.  C.  — Antioco  xtv,  probabitmenlc  suo 
figliuolo,  era  re  della  Commagene  l’anno  36  av.  C. 
al  tempo  della  spedltiono  di  Ventidio  Basso,  legalo 
di  ài.  Antonio,  contro  i Parti  comandati  da  Pacoro 
primogenito  dei  trenta  figli  del  re  Orode.— Tiberio 
ridusse  quel  piccolo  regno  in  provincia  romana,  ma 
(^iigola  lorislabililn  favore  di  un  Antioco,  unendovi 
la  parte  marittima  della  Cilicia.  Nerone  lo  ingrandi 
ancora,  aggiungendovi  una  parlcdeH’Armenia.  onde 
la  Commagene  venne  ad  essere  il  più  polente  dei  pic- 
eioli  regni  di  cui  era  sparsa  quella  contrada,  àia  sotto 
Tito  il  suo  re  divenuto  sospetto  d’intelligenza  coi  Parti, 
dovette  andare  a vivere  a Roma  come  semplice  pri- 
valo, e la  Commagene  fu  definitivamente  riunita  ai- 
l’impero  romano. 

COHMANDINO  (Federico)  («for.  mofem.)— Uno  dei 
più  dotti  matematici  italiani  del  secolo  zvi.  nato  In  Ur- 
bino nel  4809.  Fu  dapprima  cameriere  privalo  dì  Cle- 
mente vii;  ma  dopo  la  morte  di  questo  pontefice  ma- 
tricolatosi air  Università  di  Padova,  vi  studiò  lettere 
greche,  filosofia  e medicina,  e in  quest’ullima  facollà 
fu  ricevuto  dottore  airUniversilà  di  Ferrara.  Tuttavia 
disguslatosi  ben  presto  delle  pratiche  mediche,  dodi- 
cossi  interamente  alle  matematiche,  nelle  quali  istruì 
Guidobaldo  da  Montefeitro  ed  il  giovine  duca  Fran- 
cesco Maria  n successore  di  lui.  Commandino  non  fece 
alcuna  scoperta  in  matematica;  ma  le  sue  tradu- 
zioni e i suoi  comenti  sulle  opere  degli  antichi  sono 
siati  di  tale  vantalo  ai  progressi  della  scienza  che 
il  suo  nome  merita  speciale  cd  onorevole  menziono. 
Uomo  dì  profonda  dottrina,  abile  geometra  e mollo 
versato  nelle  lingue  antiche,  mostrò  in  liitle  le  opere 
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sue  una  somma  intelligenza  dei  (estì  che  prese  a io* 
terpretare,  dei  quali  rischiarò  I punti  difficili  ed  oscuri 
con  note  precise,  chiare  cfl  istrutlive.  Si  badi  lai  una 
traduzione  latina  molto  stimata  e arricchita  di  noie 
importanti  delle  roltecioni  watemalkht  éi  Pappo. 
Kssa  è la  sola  che  sia  stala  pubblicata;  e probaMU 
monte  senza  la  pazienza  di  Commandino  quest’opera 
co«l  importante  per  la  storia  delle  scienze  materna* 
liche  presso  gli  antichi  non  avrebbe  mai  veduto  la 
luce.  Nel  Commandino  aveva  già  pubblicalo  una 
traduzione  Ialina  con  un  comentario  importante  dei 
libri  d’ArrhImetle  Oe’corp»  gaileggianU  {De  m quee 
vfhuntur  in  nqiin)  dc’quali  è perdutoli  lesto  greco. 
Nel  1361^  pubblicò  la  traduzione  latina  del  quattro 
primi  libri  (soli  allora  conosciuti)  delle  Sezioni  eonicòe 
di  Apollonio  col  comentario  di  Eiitoeio,  ed  i l^mml  di 
Pappo;  opera  preziosa  da  lui  arricchita  pare  di  note. 
Pubblicò  poscia  nel  157  2 la  sua  nuova  e celebre  tra- 
duzione Ialina  dogli  Elemenlidi  Etididif  e ne  fece  una 
traduzione  italiana  che  vide  la  luce  In  Pesaro  nel  4575. 
Quella  traduzione  latina  fu  accolla  In  tutta  l'Ruropa 
con  grande  favore,  ed  è ancora  ripotatfssiffia  in  In- 
ghiUerra,  dove  fu  sovente  ristampala.  Si  debbono 
puro  a Commandino  le  migliori  traduzioni  latine  che 
si  abbiano  di  varie  altre  opere  antiche,  quali  sono  i 
trattati  del  Planinferio  e deir/fnolcmnta  di  Tolomeo; 
il  libro  d'Aristarco  di  Samo  euUe  gronàetse  e le  di- 
ttanze  del  sole  e della  tana  ; i PHCumalfd  di  Erone  e 
la  Geodetia  attrìboifa  a Mohamned  di  Bagdad  , delta 
quale  ebbe  Toriginale  dal  geometra  inglese  Giovanni 
Dee  che  lo  scoperse  e che  lo  credeva  d'Buelide.  Il 
testo  del  Tratlato  deir>dti«femmadi  Tolomeo  di  coi  si 
è parlato,  era  perduto,  e ne  esisteva  soltanto  non  tra- 
duzione latina  diretlosissima  fatta  su  di  altra  traduiione 
araba  ; ma  Commendino  la  corresse  e ite  riempi  le 
lacune  con  una  pazienza  ed  una  sagacità  mirabile. 
Quesl’uomo  benemerito  mori  ai  9 di  settembre  del 
4575. 

COMMANDITA  (eommer.). — Lo  stesso  che  Acoo- 
M (UDITA  (redi). 

COMMEDIA  (gr.  lai.  comoMita)  (frilerui.) 

—Questa  parola  ebe  formasi  delle  voci  greche 
villaggio  ( o secondo  altri  neofjuf  convito  ) ed  min 
eattfri,  e che  originariamente  slguificava  canto  vHlereO’ 
do  0 confidale  , venne  poscia  applicala  a una  sorta 
di  componimento  drammatico,  il  cui  linguaggio  ed  I 
cui  incidenti  sì  avvicinano  a quelli  della  vila  ordiua- 
ria  ; che  termina  in  un  felice  sciuglimento  e ciie  dia* 
tingucsl  per  maggior  lunghezza  e compUcasioue  d’in- 
treccio dal  componimento  più  leggero  che  dicesi  farea. 
l4i  commedia  atlrro  originale,  detta  ofiliea,  era  una 
tragedia  burlesca  di  forma,  ma  in  sostanza  una  satira 
di  certi  individui,  e fondavasi  sopra  materie  polilicbe 
o altre  di  pubblico  interesse.  I«a  commedia  mod^na 
deriva  dalla  nuova  commedia  de’Greci  di  eni  furono 
principali  autori  Meoandro  e Filemone,  e il  cui  tipo 
ci  fu  conservato  per  mezzo  delle  imitazioni  latine  di 
Ptaulo  e di  Terenzio.  — Siccome  il  parlare  del  vario 
carattere  e della  storia  della  commedia  coudurrebbe 
naturalmente  a toccare  anche  delle  altre  forme  dram- 


matiche, n<^  crediamo  che  sia  più  conveniente  di 
abbracciare  tutta  la  materia  sotto  la  parola  DasM- 
MA  (vedi),  dove  si  ragionerà  alquanto  distesamente 
della  storia  del  dramma  in  genere  e In  ispecie  presso 
le  varie  nazioni  cosi  antiche  come  moderne. 

COMMELINA  (Commbuha)  (òoL). —Genere  di  ptanle 
dedicalo  a Giovanni  e Gaspare  ('.ommelio,  botanici 
olandesi,  stalo  già  riferito  da  Ju&sieu  alla  famiglia  dei 
giunefai,  poscia  da  Rob.  Brown  a quella  dello  com- 
mclince , ed  appartenente  alla  triandrìa  monoginia 
del  sistema  Itnneano.  1 caratteri  di  questo  genere 
sono:  perigonio  diviso  profondamente  in  sei  pari! , 
di  cui  i tre  segmenti  esterni  sono  persislenli  e verdi 
(onde  vengono  considerati  da  alcuni  botanici  per  un 
calice),  i Ire  interni  sono  caduchi,  pctaloidei,  ungiti- 
colali , e sovente  uno  o due  di  essi  sono  abortivi  o 
dituguali  ; sei  stami , di  cui  per  lo  più  tre  o quattro 
sono  sterili , gbiandoiosi , in  forma  di  piccole  croci  ; 
involucro  talvolta  nullo;  fiori  talora  poligami. — Que- 
sto genere  comprende  circa  settanta  specie,  inelincvi 
quelle  prive  d’involucro  , per  le  quali  Rob.  Brown 
formò  un  genere  distinto  sotto  il  nome  di  aneiltima 
ebenon  è però  ammesso  dai  più  dei  botanici,  ovvero 
è rilenulo  soltanto  come  seaiooe.  Tutte  sono  native 
dei  paesi  caldi,  principalmente  delie  Indio  orienlali 
e della  Nuova  Olanda;  alcune  vengono  educate  nei 
giardini  per  ornamento  o piuttosto  per  curiosllà  , c 
principalmente  le  seguenti  : 

CxiHMKLiMA  oOHoaz  (C.  ccMNmiiiiii  L.). — Questa  spe- 
cie ha  le  fc^lie  ovali-lanceolate  acute;  il  fusto  glabro, 
strisciante;  I pelali  inrcliinL  Nasce  in  Africa  e nel 
Giapone,  e Kseuipfer  racconta  ebe  t Giaponesi  ado- 
prano  questi  fiori  per  dare  alla  carta  un  bel  colore 
turchino. 

CoMUELiMA  DZLLA  ViacfsiA  (C.  vÌTginico  \,.).-^\jo 
sue  foglie  sono  lanceolate,  con  un  picciuolo  brevis- 
simo, barbate  alla  fauce;  il  fusto  è eretto;  i fiori 
sono  turchini. 

COMMELINEE  (Cohiuuiib,v).  (6or.). —Famiglia  iia- 
toralissima  di  pianto  monocoliledonie,  il  cui  tipo  è il 
genere  oontmefina  (aedi,  die  forma  il  passagio  dalle 
endogene  pelaloidee  alle  endogene  glumacee.  Queste 
piante  sono  erbe  annue  o perenni,  con  radici  fibrose 
0 tuberose  ; fusto  nodoso , talora  strisciante , spesso 
ramoso  ; foglie  alterne  , piane  o caoalicolaie , per  lo 
più  guainanti  alia  base  ; fiori  spesso  fascicolati , rin- 
chiusi in  un  involucro  monoGUo.^l  caratleri  essen- 
ziali di  questa  famiglia  sono:  perigonio  libero,  dop- 
pio; Testerno  diviso  in  tre  parti,  calioino,  persistente; 
rioterno  petaloideo,  diviso  in  tre  parti , spesso  cadu- 
che, colle  unghie  Ubere  o connate;  stami  ipogini,  in 
numero  di  sci,  di  cui  però  alcuni  sono  ordinariamente 
sterili  ovvero  con  antere  deformi  ; ovario  a tre  logge  ; 
placenta  centrale  con  pochi  ovuli;  un  solo  stilo,  collo 
stimma  semplice  o trilobo  ; fruUo-eassula  trigona , 
globosa  0 cotnpreiaa,  a Ire  logge,  talvolta  a due  per 
aborto,  per  lo  più  eoa  doe  semi  carnoso  albuniioosi 
per  ciatcona  loggia.— Quetia  famiglia  comprende  tre 
soli  generi , eommelina , fradeseanlM  L. , e callma 
Aublet.  Diamo  qui  la  figura  (Mia  frndraeaufHi  oir- 
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cinica  a (limo»traziooe  dei  carallcri  di  que»U  fa* 
miglia. 


n caticp,  atami  o pialilio^  i slamo  iograndiln,  r polo  io* 
grandito  del  GUmenlo  dello  slame}  d pislìllo}  f frullo; 
tj  setiooe  oiitonlale  detrovarìn;  A,  i setinnì  dì  «enei 
k embrione;  / seme  gcrmoglianle. 

COMMEMOUAZiONE  (fifur^.  e alor.  — Pre- 

ghiera o cerimonia  ecclesiastica  in  memoria  d'alcuno. 
È pia  usanza  presso  i calolici  d'istilnire  morendo  a fa- 
vore della  propria  odi  altra  chiesa  legati  pcrlacelebra* 
zinne  di  messe  in  commemorazione  o piiiUosto  a suf* 
fragio  dì  se  medesimo.— Commemorasùme  si  dice  an- 
cora la  memoria  che  si  fa  d’un  santo  nel  giorno  in  cut 
si  celebra  la  festa  di  un  allrOt  recitando  in  suo  onore 
neiruflìzio  un’antifona,  un  versetto,  un'orazione,  nella 
messa  una  segreta,  nna  colletta  cd  un  posteomune. 

CoMURMozAZioas  DCl  MOSTI  (sfor.  fcc/.).— È un'an- 
nua  solennilii  che  si  celebra  dalla  Chiesa  catolica  il 
secondo  giorno  di  novembre  in  memoria  dei  tra- 
passati nel  grembo  di  essa.  Ecco  ciò  che  dice  il  Fleory 
intorno  all  origine  di  questa  pia  Islituzione.—  Egli  è 
sant'Odilone  abate  di  Cluny  che  nel  secolo  it  istituì  la 
commemorazione  generale  dei  trapassati  in  quel  giorno 
fisso.  Si  racGonU  in  diverso  modo  la  rivelazione  che  di- 
cesi  averle  dato  luogo.  Ecco  ciò  che  a me  pii  re  piò  vero- 
aimile.  Un  pio  cavaliere  tornava  dal  pellegrinaggio  di 
Gerusalemme:  essendosi  perduto  di  strada , incontrò 


un  cremila  il  quale,  udendo  ch’era  Kranceso,  gli  chiese 
se  conoscesse  il  monastero  di  Cluny  e l'abate  Odi- 
Ione.  Avendogli  il  pellegrino  dello  di  si,  l'eremita  gli 
disse:  Iddio  mi  ha  fatto  sapere  che  a lui  ò falla  facoltà 
di  liberare  le  animo  dalle  pene  che  soffrono  neirallra 
vita.  Perciò  quando  sarete  di  ritorno,  esortale  esso  e i 
suoi  compagni  a continuare  le  loro  preghiere  c limosioe 
pe'inorli.  — Si  conserva  il  decreto  fatto  a Cluny  per 
rinslituzioiie  della  festa,  concepito  in  questi  termini: 
stalo  ordinalo  dal  nostro  padre  Odilone  per  con- 
senso ed  a preghiera  di  lutti  i fratelli  di  Cluny,  che 
siccome  in  tutte  le  chiese  si  celebra  la  festa  di  tutti  i 
santi  il  primo  giorno  di  novembre,  cosi  da  noi  si  ce- 
lebrerà solennemente  la  commemorazione  di  lutti  i 
fedeli  defunti.  In  quel  giorno  il  capitolo,  i decani  cd 
i ccllerarii  faraimo  cicmusina  di  pane  c di  vino  a ttilli 
i venuti,  e il  limosiniere  riceverà  gli  avanzi  del  pranzo 
dei  fratelli.  Lo  stesso  giorno,  dopo  vespro,  si  suone- 
ranno tutte  le  campane  e si  canterà  il  vespro  dei 
morti.  L'indomani,  dopo  mattutino,  sì  suoneranno 
pure  tutte  le  campano  e si  celebrerà  )’  uflizio  dei 
morii.  La  messa  sarà  sulciine;  e si  nutriranno  dodici 
poveri.  Vogliamo  clic  qu(*slo  decreto  si  osservi  per- 
petuamente tanto  in  questo  luogo,  quanto  in  quelli 
che  dipendono  do  esso,  e se  alcuno  segue  Tcsempio 
di  questa  istituzìoiiu,  parteciperà  delle  nostre  buono 
inlcoziooi.— Tale  è il  decreto  di  Cluny.  tjucsta  pra- 
tica si  trasmise  quindi  ad  altre  chiese  , c divenne 
fìnalmentc  comune  a tutta  la  Chiesa  catolica. 

(X>MMEM)A  (stor.  edini.caii.). — Questa  parola  de- 
riva dal  latino  commendare  (affidare  una  cosa  altrui 
come  in  deposito).  Quindi  il  dare  un  benefìcio  od 
una  chiesa  a litolo  di  commenda,  era  darla  in  depo- 
sito 0 in  custodia.  Prese  in  questo  scuso  , le  com- 
mende sono  di  aniichissiiiia  origine.  Nei  primi  (empi 
accadeva  spesso  che  vi  rimanessero  chiese  vacanti, 
per  le  quali  non  si  potei  a nominar  tosto  un  rettore, 
o perchè  i Itioglii  ov'erano  fondale  fossero  occupati 
dai  nemici  o dagli  eretici,  o i tempii  nc  fossero  di- 
strutti. In  questo  caso  si  affidavano  quelle  chiese  alla 
cura  ed  allo  zelo  del  vescovo  più  vicino,  finché  fos- 
sero provtslo  di  rettori.  Il  commetuiaturio  nou  po- 
teva disporre  liberamente  dei  loro  frulli,  ma  era  te- 
nuto a conservarli  al  rettore  che  sarebbe  nominalo. 
Coll’andare  del  tempo  però  si  cominciò  a concedere 
le  commende  non  solo  per  essere  amministrate,  ma 
eziandio  per  essere  godute , e ciò  avveniva  quando 
qualche  vescovo  od  altro  chierico  iuferiorc  era  ob- 
bligato, per  causa  di  occupazione  del  paese  dagl’in- 
fedcli  o per  altro  motivo,  di  abbandonare  la  chiesa 
alle  sue  cure  affidata,  nel  qual  caso  gii  veniva  con- 
cessa un'altra  chiesa  che  riteneva  finché  avesse  po- 
tuto ricuperare  quella  di  cui  era*  stato  s|K>glìato.  Cosi 
leggesi  che  papa  Leone  iv  erigesse  commende  in  fa- 
vore degli  ecclesiastici  scacciali  dai  loro  beneficiì  dai 
Saraceni,  e che  san  Gregorio  facesse  lo  stesso  nel 
tempo  che  I Longobardi  devastavano  l’ Italia.  Cle- 
mente V islitui  poi  comoicmle  a vita,  ed  altri  pon- 
tefici ne  concessero  a laid  potenti  per  aulorità,  di- 
gnità e ricchezze  (u.  Aisti  coMiieaoATAMi  c cnuMt»- 
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DATAiuo). — Oltre  alle  commendo  eceleslastiche  di  cui 
sì  è finora  parlato,  ve  nc  sono  di  due  altre  aorta  ap- 
partenenti a^li  ordini  militari  c religiosi.  — uno, 
come  er&no  quello  dei  cavalieri  di  Malta,  differiscono 
dalle  ecclesiastiche,  perchè  non  dipendono  punto  dal 
sommo  pontefice,  raa  si  conferiscono  dal  capo  del- 
Tordine  ad  alcuno  de'  cavalieri,  a condisione  che  al 
suo  decesso  ritornino  all’ ordine.  Le  altre,  come 
sarebbero  quelle  delKordine  de’  Ss.  Maurizio  o Laz- 
zaro, sono  fondate  da  privati,  colla  le;^  che  la  pro- 
prietà ne  appartenga  bensì  alTordine,  ina  ebe  il  fon- 
datore ne  sia  investito  e possa  goderne  a vita,  e con 
che  dopo  la  sua  morte  ì beni  formanti  la  dote  della 
commenda  siano  goduti  da  coloro  che  egli  chiamò  nelle 
tavole  di  fondazione,  non  consolidandosi  neU’ordine 
religioso  se  non  nel  caso  che  vengano  a mancare 
tutti  i chiamali. 

COM.UEM)AT.\IUO  (ccmueNDàTàRius)  («(or.  e dnl. 
con.). — In  dritto  canonico  significò  economo  di  be- 
nefizii  ecclesiastici  vacanti,  amministrazione  clic  d'or- 
dinario non  si  poteva  protrarre  oltre  i sci  mesi.  Nei 
secoli  in  cui  regnò  l’abuso  dello  commendo,  die- 
desi  un  lai  nome  a quel  vcmovo  cui  erano  concedute 
più  diocesi,  una  sola  delle  quali  era  delta  nìohirr.  1 
canoni  proibendo  ai  vescovi  di  possedere  più  chiese, 
crasi  trovato  ripiego  di  godere  di  una  qual  liiclare, 
e delle  altre  quali  commende,  onde  molli  vescovi  si 
dicevano  episcopi  d'una  chiesa  e commendotarù  di  una 
0 più  altre  (v.  (^oumckda). 

COMMENDATI  (i(or.). — Così  chiamaronsi  ne'  bassi 
tempi  i vassalli  astretti  ad  obbedienza  ed  a tributo, 
scndocbè  da  princìpio  eommenHabanlury  cioè  s’inve- 
stivano a vita  dì  un  feuiio.  Commendati  pur  si  dissero 
coloro  che  si  po^ro  sotto  la  tutela  altrui  per  essere 
difesi,  sottoponendosi  ad  un  tributo;  e da  ciò  venne 
il  modo  se  tu  eossuticiim  alieui  commendare^  si  fre- 
quente nelle  scritture  del  medio  evo  dì  ogni  paese 
europeo.  Coloro  che  francali  dai  loro  padroni  da  ser- 
vitù, si  posero  poi  volomarìainente  sotto  il  loro  pa 
trocinio,  ricevettero  pure  il  nome  di  commendati.— 
Nèsolianlo  i liberti,  ma  qualsivoglia  abitatore  di  villa, 
libero  ed  ingenuo,  che  vivesse  sotto  la  proiezione  e 
tutela  di  un  signore,  prestandogli  servitù  o tributo, 
fu  cosi  designalo,  come  vedesi,  nelle  leggi  de’ Visi- 
goti e dei  Longobardi  c in  altri  documenti,  il  giure- 
consulto  Ranfredo,  che  viveva  al  tempi  di  Federico  ti 
(ann.  1190-50)  li  chiama  recommearfaft  (Ord.  judic. 
til.  de  f illanis%  e dice  ; che  chiedendo  patrecinio 
ad  alcuno,  solevano  offerirgli  due  galline  od  ung  lib- 
bra di  pepe  od  altra  cosa,  da  preseiiiargli  ogni  anno 
il  di  di  Natale  o di  Pasqua  ; c che  molti  ve  n'erano 
in  Napoli  ed  in  Bologna,  i quali  a nuU’aitro  aggravio 
erano  tenuti,  ma  efie  i Napoletani  gli  avevano  po- 
sti nella  condizione  di  veri  vassalli.  Assoggeitavansi 
talvolta  altrui  con  questo  patto:  di  essere  da  lui 
provveduti  di  villo  c di  vestilo  finché  vivessero,  prò- 
incUcndo  ossequio  c servitù  tngcnurfi  ordine,  cioè 
senza  pregiudizio  d'ingenuità  e libertà,  a patto  però 
di  non  potersi  togliere  dairobbcdienza  di  lui,  clan- 
sula  che  gli  accostava  alla  condizione  de’ servi. 


COMMENDATORE  (s(or.).  — Dignità  d’ordino  ca- 
valleresco che  si  conferisce  ai  cavalieri  anziani  ehe 
hanno  reso  servigi  distinti  al  loro  ordine  ed  allo 
Stalo;  e al  titolo  va  talvolla  congiunta  la  rendila  d’un 
benefizio  che  dicesi  commritifn  (cedi)-  A principio  i 
commendatori  furono  semplici  amniinislratori  di  be- 
nefizii  lontani  dalla  rosideoia  dell'ordine.  In  quello 
di  Malia  il  commendatore  era,  per  cosi  dire,  infmrle 
fitlaluolo  e in  parte  beneficiato,  dovendo  pagare  al* 
rordine  una  certa  somma  annua  sul  produtto  della 
commenda.  Il  gron-commeiidolore  vi  ora  il  primo  in 
dignità  dopo  il  gran-tnaralro,  e apparteneva  sempre 
alla  iinffua  di  Provenza  che  era  la  prima  della  retigione. 
Egli  era  di  diritto  presidente  dei  tesoro  comune  e 
della  camera  dei  conti,  e sopranlendenle  dei  magaz- 
zini, deil’srsenale  e doirarligHeria.  Aveva  pure  altre 
prerogative,  e doveva  risiedere  in  Malta  nel  convento 
da  cui  non  poteva  uscire  finché  stava  in  ufficio.— Vera 
altresì  nel  detto  ordine  il  eommendaiore  de'granai,  re- 
sidente pure  nell’isola  e incaricato  della  conservazione 
delle  vettovaglie.  —Vi  furono  altri  commendatori  d'or- 
dini cavallereschi  che  godevano  de’  loro  benefitii  come 
religiosi  senza  essere  né  chierici,  né  celibatarii;  e irsi 
gli  altri  i commendatori  dell'ordine  di  s.  Jacopo,  e 
quelli  di  Calairava  e d’ Alcantara  in  Ispagna  erano 
di  questo  numero. — Il  titolo  di  commendatore  è an- 
cor vivo  in  quasi  tutti  gli  ordini  cavallereschi  mo- 
derni. In  quello  della  Legion  d’onore,  per  es.  vien 
dopo  i gran~croce  ed  ì grandi-ufficiali,  e va  innanzi 
agli  u/fiekdi  e ai  cara/ieri;  e la  decorazione  nc  viene 
portata  appesa  ad  una  larga  fettuccia  scendente  dal 
collo  a mezzo  il  petto. 

COMMENSURABILE  (geom.  ),  — Sono  delle  com- 
luensurabili  le  quantità  che  possono  essere  misurate 
con  una  misura  comune.  Cosi  due  linee,  le  cui  lun- 
ghezze siano  i5  e 17  metri,  sono  due  linee  com- 
mensurabili, perchè  tulle  e due  sono  misurale  dalla 
stessa  linea  presa  |>cr  unità  di  misura  che  in  quc> 
sto  caso  è il  metro.  Se  la  prima  linea  fosse  lunga 
I"  750  c la  seconda  0"  S95,  esse  sarebbero  ancora 
commensurabili;  ma  l'unità  di  misura  comune  non 
sarebbe  più  il  metro  ma  il  millimetro.  In  generale  due 
linee  sono  commensurabili,  allorché  ne  esiste  una 
terza , comunque  pìce.olissima , che  ie  possa  misu- 
rare tutte  c due  esattamente;  se  questa  terza  linea  non 
esiste,  ledile  prime  diconsi  incomntensurabdù— Tulli 
i numeri  interi,  polendo  essere  misurali  dairuuitù, 
sono  eommensurabiii;  lo  atesso  dicasi  de’  numeri  fra- 
zionarli tanto  fra  loro,  quanto  coi  ndmeri  interi,  per- 
chè si  può  sempre  trovare  un’unità  frazionaria  che 

Il  misunr  per  cs.  *2  c ^ possono  essere  misurali 
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\oltc:  e però  questi  due  numeri  hanno  una  comone 
misura.  Ma  non  è lo  stesso  di  e di  untaumaro 
qualunque  intero  o frazionario,  non  essendo  poasì- 
bile  il  trovare  nna  quantrià,  benché  piecoliasima  che 
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serva  di  comune  misura  ; quindi  i ò una  quantità 
i DCDmtnensu  rabile . 

COMME.NTAHiO  (<clKr.)  (v.  (k»HenTARio). 

COMMFATATOKI  e CoMUBKTi  {tvUer.)  {o.  Come»- 
TI,  CCC.)* 

COMMERCIANTE  (dirit.  comm.).  — Nome  adottalo 
dalia  legislaxione  commerciaie,  comprendente  tulle 
le  persone  che  esercitano  atti  di  commercio  e nc 
fanno  la  loro  professione  abitualo  (r.  Nbuosustb). 

COM.MEUCIO  (stor.). — Se  il  commercio  si  debba 
riguardare  come  inseparabile  dai  primordii  della 
società  0 come  il  frutto  de*  suoi  progressi , è qui- 
siioue  non  bene  defìuita  c che  non  imporla  di  de- 
(ioirc.  So  ebbe  orìgine  al  tempo  in  cui  si  aggrega- 
rono le  prìuie  famiglie,  esso  dovette  essere  assai  scarso 
e limitalo  a pochi  generi  ncccssarii  al  sostentamento 
delia  vita.  Lo  stesso  Omero,  parlando  dei  tempi  an- 
teriori a quelli  da  lui  descritti  ncU'  Iliade,  fa  uien- 
aìono  di  una  sorta  di  traffico  io  uso  fra  gli  abitatori 
di  certi  paesi,  ebe  si  riduceva  allo  scambio  di  armi 
ed  altri  simili  ometti.  Il  commercio  di  terra  io  quei 
primi  tempi  era  ad  ogni  modo  ristretto  entro  brevi 
limiti  per  la  diflicolià  delle  comunicaiionì,  e quello 
che  facevasi  sul  mare  nei  paesi  di  cui  parlano  le 
nostre  storie , non  andava  oltre  il  Mediterraneo,  si 
stendeva  luogo  le  costo  di  esso , e Io  alimentavano 
gli  oggetti  destinali  alle  principali  necessità  della  | 
vita,  come  grani,  bestiami,  vesti,  ecc.  Lo  merci  di  | 
lusso  vennero  dopo,  ailorcbè,  cresciute  le  popola-  | 
zioni  e l'industria , scopertosi  nuove  terre,  sentito  , 
il  bisogno  di  cose  nuove,  il  commercio  più  non  ri-  ' 
mase  limitato  a scambii  fra  vicini,  ma  varcò  pro- 
vince e mari , e fu  promosso  dall'  opera  efficace  e 
continua  di  flotte  e carovane.  Perciò  la  storia  del 
commercio,  quale  noi  imprendiamo  brevemente  a de- 
lioearla.  abbraccia  due  grandi  epoche  principali;  la 
prima  si  stende  dalla  sua  orìgine  fino  al  ritrovamento 
di  un  passaggio  alle  Indie  per  il  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, ed  alla  scoperta  dell’  America  ; la  seconda  , 
partendo  da  quel  tempo],  giunge  fino  ai  di  nostri , 
e ci  mostra  gli  sforzi  di  nazioni  polenti  c rivali,  che 
fra  loro  contendono  del  dominio  dei  mari,  fondano 
colonie  in  luoghi  lontani,  e fanno  a gara  per  im- 
padronirsi del  traffico  delle  merci  straniere  e dello 
smercio  di  quelle  d'Europa. 

Commercio  degli  Atimi.^Lo  grande  potenza  alla 
quale  salirono  i re  deH'Assiria  generò  in  essi  e nella 
classe  primaria  de'  loro  suddili  una  brama  smode- 
rata di  ricchezze,  di  piaceri  e di  lusso  : quindi  tutto 
ciò  che  rOrienle  produceva  di  più  ricco  ed  elegante, 
era  da  essi  ricercato  con  avidità.  1 Medi  ed  i Persi  che 
furono  per  potenza  successori  degli  Assirii,  succedet- 
tero loro  ugualmente  neU’ainore  agli  oggetti  di  lusso 
ed  ai  mezzi  ebe  ne  rendevano  facile  racquisto.  Vasti 
deserti  nei  quali  era  pericoloso  a un  picciol  numero 
d’individui  Tavventurarsi,  si  opponevano  ai  loro  de- 
sideri! ; e per  istabilire  relazioni  coi  popoli  che  abi- 
tavano daU’altra  parte  di  quei  mari  di  sabbia,  s in- 
trodussa  l’uso  delle  carovane,  che  poi  riuscirono  si 
uliU  al  commercio  di  tutto  ; il  monde.  Queste  earo- 
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vane  poco  numerose  a principio,  conosciuta  la  ne- 
cessità di  preservarsi  dagli  assalti  delle  tribù  erranti 
nel  deserto,  e di  partire  in  certe  stagioni  e da  certi 
detcnuioati  luoghi  per  evitare  i pericoli  del  viaggio, 
crebbero  io  appresso  immensamente,  e i semplici  viag- 
giatori per  loro  sicurezza  vi  si  associarono.  ~ Nè  gli 
Assirii  trascurarono  il  mezzo  che  offerivano  loro  il  Tigri 
e TEufratc  di  comunicare  eoa  V India  ; nondimeno  il 
corso  de’  fiumi  pel  trasporto  delle  merci  non  fu  re- 
golarmente seguitato  se  non  più  tardi,  allorché  più 
intime,  più  estese  e continue  relazioni  si  stabilirono 
fra  le  diverse  nazioni. 

Coinmercm  dei  Fenicii.— ^Questo  popolo  posto  dalla 
natura  in  paese  sterile  ed  angusto,  ma  ad  un  tempo 
bene  adatto  per  la  stessa  sua  pusizìono  allo  comuni- 
cazioni fra  rOcciduule  e rOricote,  fece  per  molti  c 
molli  anni  il  commercio  del  mondo  allora  conosciuto. 
Le  merci  delie  contrade  centrali  dell'  Africa  erano 
portale  a Tiro  o in  altri  mercati  della  Fenicia  dalle 
carovane  dei  Madianiti , mentre  dalle  proprie  o da 
quelle  degl'  idumvi,  i Fenicii  ricevevano  le  merci  pre- 
ziose deirindia  e dei  paesi  sul  mar  Rosso.  Ritrovo 
comune  dui  mercatanti  e delle  carovane , che  o da 
Tiro  portavano  le  derrate  dell'Occidente,  o in  quel 
porlo  recavano  le  orientali,  era  la  città  di  Petra  nel- 
l’Arabia, dalla  quale  poi  la  contrada  circostante  si 
disse  Arabia  Petrea.  I Fenicii  esportavano  principal- 
mente dall'  interno  deU’Asia  vini , frumento  , olio  , 
lana,  colori.  Per  mezzo  delie  navi  loro  che  partivano 
in  gran  numero,  massimamente  da  Tiro,  diffonde- 
vano quei  generi  ne’  porli  del  Mediterraneo,  c con 
essi  i prodotti  delle  loro  manifatture,  come  la  por- 
pora, varii  utensili  di  vetro,  ed  altri  oggetti  di  lusso. 
Credesi  che  le  loro  peregrinazioni  verso  i paesi  occi- 
dentali, oltre  alla  Spagna  ed  al  Portogallo,  si  esten- 
dessero anche  alle  isole  Driianniche,  e che  con  que- 
ste fossero  i primi  ad  aver  relauoni.  Ne  riportavano 
molta  quantità  di  stagno,  piombo,  ambra,  cani  da 
caccia  c schiavi.  L'isola  di  Malta  provedeva  la  Fe- 
nicia di  corallo  ; l'Italia  le  forniva  la  pece  ; la  Spa- 
gna le  dava  specialmente  i metalli  preziosi.  Il  prin- 
cipale loro  stabilimento  era  a Gade  (Cadice),  donde 
potevano  facilmente  comunicare  coi  due  mari  vicini. 
— La  via  dell'Arabia  non  era  la  sola  per  cui  giunges- 
sero ai  Fenicii  le  esportazioni  dell' India  e delle  isole 
deU'Oriente,  ma  una  più  breve  se  n’era  aperta  per  il 
golfo  Persico  e per  l'Eufrato  fino  a Babilonia,  dive- 
nota  perciò  il  centro  di  tutto  quel  traffico.  Di  là  al- 
cune delle  derrate  avviavansi  direllamcule  verso  le 
frontiere  della  Fenicia,  dove  i mercatanti  di  Tiro  an- 
davano a caricarle;  altre,  per  l'Eufratc,  s'indirizza- 
vano alla  volta  delle  diverse  piazze  commercianti  del* 
l’Asia  minore,  e di  là  poi  arrivavano  a Smirne. 

Commercio  degli  Egizii-^-Le  prime  strade  aperte 
al  commercio  interno  degli  Egizi!  furono. quelle  del 
Nilo,  pel  quale  recavano  ai  porli  più  prossimi  al  mare 
grano,  piante  uiedicinali,  miele,  tele  di  Pelusio  e di 
Canopo,  eba  vendevano  ai  trafficanti  stranieri.  La  po- 
litica che  paventava  il  contatto  degli  altri  popoli,  vi 
si  oppose  gran  tempo  alla  navigazione  esterna.  Per 
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àllra  parto  TRgitto  maBcando  Uì  legname  da  coatni* 
alone,  non  potè  rimediare  a questo  difetto  se  non 
quando  i Persi,  conquiatalolo,  pensarono  a farsi  pa- 
droni della  Fenicia  e deirisola  di  Cipro.  Cmiquistalori 
dell'Cgitlo,  i Persi  permisero  libera  i’enlrata  alle  navi 
straniere  ne*  suoi  porti,  e allora  per  la  prima  voltasi 
videro  gli  Cgitii  nei  mereali  forestieri  in  cerca  dei 
profumi  da  ardersi  sugli  altari  degli  dèi,  o degli 
aromi  necessarii  alla  conservasione  dei  cadaveri.  Ma 
per  le  commoiioni  cagionale  da  quella  medesima  con- 
qnista  il  commercio  interno  grandemente  decadde, 
nè  risorse  da  tale  scadimento,  se  non  quando  Ales* 
sandro  il  Macedone  edificò  alla  foce  del  Nilo  una  ciltè 
che  dal  suo  nome  fu  poi  delta  Alessandria,  e che  di- 
venne in  breve  centro  di  un  vasto  commercio  fra 
l’Europa  e l’Asia,  t'na  marina  militare,  forle  abba- 
stanza per  proteggere  il  commercio  contro  i pirati,  e 
i’ordiiiG  dato  da  questo  principe  a Nearco  di  muo- 
vere colia  flotta  dalle  bocche  dell’Indo,  e per  il  golfo 
Persico  giungere  all'  Kufrate  dopo  di  avere  esplo- 
rate le  coste  della  Persia , attestano  insieme  il  suo 
amore  ai  progressi  della  navigazione  o la  grandezu 
de' suoi  pensamenti.  1 Tolomci  successori  d'Alessan- 
dro iu  Egitto  rivolsero  più  particola rmenle  le  core 
alla  prosperità  del  loro  nuovo  regno,  ampliando  il 
iiavilio,  ed  incoraggiando  le  comonìeasioni  interne 
interrotte  dalie  passale  vicende. 

C0mmereto  dei  Greci.— Mentre  il  commercio  di 
Tiro  e di  altri  porti  della  Fenicia  cresceva  per  la 
maravigliota  industria  di  quegli  abitanti,  nnmerose 
colonie  di  Greci,  o per  alleviare  la  patria  di  no  ec- 
i*esso  di  popolazione,  o per  iscansare  la  rendetla  dei 
vincitori  nelle  guerre  civili,  si  erano  da  una  parte 
impossessali  delle  coste  dell’ Asia  minore,  c più  oltre 
deirisola  di  Creta,  silo  opportune  alle  comunicazioni 
con  i*/Vsia  ; dall'altra  occuparono  quella  parte  della 
(^labria  , che  da  loro  fu  della  Magna  Grecia,  e le 
città  maritìme  della  Sicilia.  Le  coste  dell’Asia  mi- 
nore erano  molto  adatte  alla  navigazione  ed  al  traf- 
fico, perchè  intagliate  da  golfi  e piene  di  baie,  e per 
essere  i prodotti  dei  loro  suolo  varii  ed  abbondanti. 
Una  colonia  di  Foceii  aveva  fondalo  Marsiglia  sul  Me- 
diterraneo, e la  nuova  città,  dilatando  la  sua  infiuenza 
sui  paesi  meridionali  della  Gallia,  si  arricchiva  dei 
molli  prodotti  delle  terre  e della  iudualria  loro,  ed  | 
in  breve  diventava  nei  traffichi  la  rivale  di  Tiro  o di 
Cartagine.  Nè  i Marsigliesi  si  contennero  nei  Umiti 
del  proprio  territorio,  ma  fondarono  nuovi  stabili- 
menu  sui  le  coste  della  Spagna,  che  anch’essi  contri- 
buirooo  alla  prosperità  della  colonia  madre. — Frat- 
tanto altri  Greci,  non  meno  intraprendenti  ed  attivi, 
partiti  da  mieto,  si  erano  spinU  da  no  lato  fin  verso 
il  Nilo,  ed  in  alcune  parti  interne  deirBgitto  ; dall’sl- 
tro  fino  alle  rive  del  Ponto  Eusino  e della  Palade 
Meotide,  i quali  laogbi  essendo  dì  una  ferUlilà  singo- 
lare, i coloni  vi  fondarono  stabilimenti  per  lo  snmr- 
cio  dei  prodotti  del  proprio  paese,  come  vini  e stoffe  di 
cotone,  ricevendone  in  caaàbio  grani,  di  cni  abbonda 
tutta  la  contrada,  pelticiwrie,  sdsiavi  dma  Sciria  e 
derrate  slrantcre.  IM  quegli  stabilimenii  vennero  po- 


scia agii  Europei  anche  le  ricche  mimi  deU’India  e 
della  Cina,  massime  i preziosi  drappi  di  seta,  tras- 
portali nei  sili  più  commercianti  deirEasino,  da  ca- 
rovane per  terra  fino  al  mar  Caspio,  e In  parte  per 
mezzo  di  navigazione  sui  fiumi.  L’ardore  con  eoi  si 
diedero  i Greci  ai  traf&sbi  esterni  non  fece  loro  tras- 
curare quelli  deir  interno.  Corinto  ne  diveone  ben 
tosto  il  principale  emporio,  ed  acqnislò  quelle  grandi 
rioebesse,  che  poi  passarono  a Roma  a fomentare  il 
lusso  c la  corrurione. 

Commereto  dei  Garlsftnrsi.— Una  colonia  di  Peni- 
di  avendo  fondato  Cartagine  sulle  coste  d’Africn,  1 
nuovi  abitatori  non  tardarono  a mostrare  l'ardimento 
deili  madre  patria  nelle  imprese  commerciali.  L’atti- 
vità dei  Marrigliest  si  opponeva  ad  uno  stabilloiwto 
qualunque  che  potesse  aprire  a Cartagine  una  via  di 
traffico  sulle  coste  della  Gallio  ; ma  ad  Imllazione  dei 
Fenicii,  i Cartaginesi  si  diedero  a lunghe  navigazioni. 
Essi  ricevevano  in  Egitto  le  merci  proventenii  dall'In- 
dia, daU'Arabla,  dall’ Africa  meridienale  e centrale, 
e,  vedendo  quanto  dovesse  riuscir  vantaggioso  l'an- 
dare alle  sorgenti  stesse  di  questo  traffico,  spedirono 
Annone  perebè  dallo  stretto  di  Cade,  facendo  il  giro 
deli’Africa,  si  sforzasse  di  pervenire  alle  Indie.  Le 
scarse  ed  ìnoerle  nozioni  geografiche  che  allora  si 
avevano,  le  difficollà  ehc  si  opponevano  ai  viaggi, 
massime  a quelli  di  mare,  e le  guerre  ebe  poco  dopo 
ebbe  Cartagine  a sostenere  con  Roma,  furono  causa 
che  non  si  ottenesse  riolenlo;  ma  i tentativi  dei  Car- 
taginesi ebbero  un  esito  felice  nel  Mediteiranco,  dove 
fondarono  eolonie  a stabilimmiti,  io  cui  trasportarono 
le  proprie  merci  per  servire  ai  bisogni  di  altri  po- 
poli , e depositarono  quelle  che  recavano  dai  loro 
viaggi.  La  gelosia  dei  Romani  venne  ad  atira versore 
le  mire  di  Cartagine  sulle  Sicilia  ; ma  parecchi  porti 
della  Corsica  e della  Sardegna  divennero  centro  del 
commercio  dei  Cartaginesi  coi  diversi  popoli  confi- 
nanti col  Mediterraneo.  Per  altra  parte  la  Sardegna, 
abbondante  di  grani,  e non  molto  discosta  dai  im^hi 
dove  Cartagine  dis^nava  portare  la  guerra,  era  una 
stazione  che  le  facilitava  i mezzi  di  emnanioara  coi 
suoi  eserciti  e di  fornirli  delle  necessarie  provisioni. 
A breve  distanza  da  quelle  due  isole  i Cartaginesi 
presero  pure  slama  nelle  isole  Baleari  ed  in  molti 
luoghi  maritimi  della  Spagna,  donde  penetrando  poi 
nell’interno  del  paese,  si  arricchirono  eoi  preziosi 
mctalii  della  Belica.  L’ oro  o Targento  della  Spagna 
divennero  grande  stromenlo  di  potenza  a Cartagine, 
la  quale  potè  cosi  assoldare  numerose  truppe  di 
ausiliarìi , e per  più  anni  contrastare  con  vantaggio 
alla  fortuna  di  Roma. 

Commercio  dei  Romani. — Le  opere  della  guerra  nelle 
quali  i Romani  passarono  il  tempo  aotio  i re,  o men- 
tre si  agitarono  fra  le  discordie  cilladine,  li  distolsero 
a principio  da  quelle  occupazioni  che  tono  il  frutto 
delia  pace,  e che  da  essa  sola  acquistano  incremento 
e splendore.  Le  flotte  ebe  Roma  mise  io  man  dopo 
le  prime  sue  fazioni  contro  Cartagine  erano  desUnate 
a isaprese  puramente  militari  e a danneggiare  il  ne- 
mico nelle  sue  dipendenze  lo  Sìeilia,  o ad  assaltarlo 
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nella  stessa  sua  sede  in  Africa.  Si  fu  soltanto  dopo  la 
rovina  di  Cartagine  che  i Romani  cominciarono  ad 
occuparsi  delle  faccende  commerciali , nelle  quali 
ottennero  poi  maggiori  successi  dopo  la  occupaaione 
di  Corinto.  Composti  Gnalmente  gli  animi  a ntaggior  1 
quiete  dopo  gli  sconvolgimenti  civili,  incominciò  in 
Roma  una  nuova  era  sotto  Augusto,  il  quale  savia* 
mente  rivolse  le  sue  cure  ai  bisogni  dello  Stato.  Nel- 
l’interno  scavò  ^li  canali  e porli,  aperse  nuove  e 
comode  strade  ai  traffichi,  fece  comunicare  laghi  e 
fiumi  fra  loro  o col  mare:  airesterno  mandò  dotte  per 
proteggere  la  navigozionc  dei  traflìcanti  ed  esaminare 
più  particolarmente  le  coste  del  vasto  suo  impero. 
Oltre  a ciò  le  vittorie  ilei  Romani  su  Mitridate  ave- 
vano esteso  le  loro  relazioni  Gno  ai  paesi  confinanti 
colla  Scizia,  il  che  preparava  una  via  ai  IrafGcbi  fu- 
turi con  la  Persia,  le  Indie  e la  Cina  pel  mar  Caspio. 
— II  commerciu  deirìnterno  dell’Africa,  dopo  la  ca- 
duta di  Cartagine,  era  venuto  in  mano  ai  vincitori  che 
da  essa  Ira  le  altre  cose  traevano  schiavi,  bestie  fe- 
roci ed  avorio,  come  daH’Oriente  ricavavano  aromi, 
perle,  tappeti  preziosissimi  e tessuti.  Sotto  gl’ impe- 
ratori che  regnarono  dopo  Angusto,  la  via  di  terra 
essendo  bene  spesso  impedita  dai  Parti  sempre  gucr- 
reggianti  e nemici,  le  comunicazioni  con  l’India  c con 
la  Cina  s’iniraltenevano  per  la  via  d’ Alessandria,  della 
Siria  e dell'Arabia.  Marco  Aurelio  mandò  ambascia- 
turi  alla  Cina  per  rendersi  favorevole  quel  monarca  e 
stabilire  relazioni  con  le  città  marittime  di  quell’im- 
pero. L’iovasiono  dei  Barbari  che  poco  dopo  seguitò, 
uocque  cosi  al  commercio  come  all’industria  ed  alla 
agricoltura  dell’  impero  romano  ; e l'Oriente  non  fu 
più  d'allora  in  poi  conosciuto  se  non  dai  naviganti 
greci  che  frequentavano!  porti  d’ Alessandria  e della 
Siria,  e per  la  via  deirCufralo  e dell' Arabia  ne  rice- 
vevano i prodotti  per  distribuirli  al  mezzodì  del- 
l'Europa. 

Commercio  degli  Àrtdn  e del  medio  evoi  — Tutto  il 
commercio  delie  province  dell'Occidente  ridotto  nei 
tempi  infelici  del  medio  evo  ad  oggetti  di  poco  conto, 
come  panni  ordinarli,  tela  e rozze  stoviglie,  conti- 
nuava in  mezzo  ai  pericoli  di  ogni  sorta,  perchè  im- 
pedito da  baroni  armati  elio,  infestando  le  strade , 
rendevano  le  comunicazioni  da  luogo  a luogo  lunghe, 
difGcili  ed  incerte.  Gli  Ebrei  sparsi  per  tutta  Europa 
erano  i soli  veri  trafGcanli  di  quel  tempo.  Lo  Indie 
appena  si  conoscevano  ancora  di  nome  in  Europa,  e | 
i loro  prodotti  non  vi  giungevano  se  non  di  rado  I 
e in  piccolissima  quantità.  Gli  Arabi,  che  avevano  | 
fondata  stabilmente  la  loro  dominazione  in  Oriente,  | 
s’erano  colà  impadroniti  del  commercio,  giovandosi 
delle  vie  aperte  dai  loro  predecessori  in  Asia.  Posses- 
sori di  una  parte  della  Siria  e della  Persia,  là  dove  il 
Tigri  si  congiunge  all*  Eufrate , fabbricarono  Bas- 
sora,  che  divenne  bentosto  la  rivale  di  Alessandria 
nel  commercia  dell’India;  e i prodotti  di  quella  parte 
del  mondo,  spediti  di  là  per  mezzo  di  carovane  at- 
traverso il  deserto,  giungevano  sulle  coste  del  Me-  I 
iliterraneo.  Divenuti  poco  appresso. signori  dell’ K- I 
gilto,  essi  furono  nei  fatto-padroni  di  quasi  lutto  il  | 
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IrafGco  con  l’Oriente,  e ai  mercatanti  greci  che  prima 
ricevevano  le  merci  dell'India  e dell’Arabia  pur  la  via 
d’Alessandria,  rimase  soltanto  aperta  la  via  del  Caspio 
alle  comunicazioni  con  l’Asia.  — I mercatanti  arabi, 
speculatori  pieni  d'ardimento  e d’attività,  andavano 
in  Porsia,  e di  là,  attraverso  la  Bucaris,  nelle  con- 
trade pro.ssiroo  al  lago  Arai  ed  al  Caspio,  e più  olire 
visitavano  alcuni  paesi  della  Russia.  Da  un  altro  lato, 
varcata  la  catena  del  Caucaso,  scendevano  sulle  coste 
del  mar  Mero  e della  Crimea,  ed  entrali  in  relazione 
coi  Greci,  le  cui  navi  trafGcavauo  allora  nei  porli  di 
Europa,  Ricevano  scainbii  con  essi  o vendevano  loro  le 
merci  che  recavano  dall’Oriente.  — La  Germania  era 
a quel  tempo  il  centro  dei  IrafGchi  interni  della  re- 
stante Europa,  c il  Danubio  la  sola  via  per  cui  giun- 
gessero le  navi  nei  porti  dell’iinpero  bisantino.  Lo 
badie  costrutte  lungo  le  rivo  di  questo  Gunio  servi- 
vano a un  tempo  di  deposito  alle  derrate  c di  albergo 
ai  viaggiatori. — Non  faremo  qui  menzione  dei  viaggi 
di  mare  che  si  suppongono  eseguiti  dalle  varie  popo- 
lazioni dui  Settentrione,  massime  da  quelle  del  Bal- 
tico , perchè  furono  poco  prolitlevoli  al  commercio 
in  generale,  c per  altra  parte  l’estensione  loro  non  è 
per  anco  bene  avverala.  Un  tempo  migliore  pel  com- 
mercio europeo  parve  hensi  sorgere  col  regno  di 
Carlomagno  che  provide  a costruire  strado  nell’  in- 
terno dell’impero , a facilitare  le  comunicazioni  fra 
i popoli  sottomessi  allo  sue  leggi,  ed  a congìungerc 
insieme  il  Danubio  col  Reno  per  mezzo  di  canali 
oppurtunamente  scavali.  Ha  i vantaggi  die  potevano 
derivare  da  questi  favorevoli  pruvediraenti  di  quel 
monarca,  riuscirono  a nulla  per  le  commozioni  ebo 
suscitarono  in  Francia  le  scorrerie  c l'invasione  dei 
Normanni  sul  principiare  del  x secolo. 

Commercio  degli  Europei  prima  della  scoperta  del 
capo  di  Buona'  Speranza. — Nessun  paese  presentava  a 
quei  tempi  per  la  navigazione  esterna  gli  stessi  comodi 
della  penisola  italiana,  dotala  com’era  di  coste  estese, 
di  porti  frequenti  e di  abitanti  dediti  alla  marineria, 
industriosi,  capaci  di  lunghi  e perigliosi  vi.'iggi.  Fino 
dal  secolo  ix  i Veneziani  avevano  avuto  relazioni  di 
commercio  con  Costantinopoli  o sulle  coste  della  Siria; 
0 Genova,  e Pisa,  allettate  dai  rilevanti  guadagni 
che  potevano  ricavarsi  da  quei  traffìchi , imitarono 
bentosto  Tesempio  dei  Veneziani.  Le  città  inarilUmu 
dell'ora  regno  di  Napoli  profittarono  anch’esse  assai 
per  tempo  dei  vantaggi  elio  offeriva  la  loro  posizione 
a frequentare  i porti  del  Levante. — Il  commercio  di 
Marsiglia  era  in  decadenza  dopo  l’invasione  degli 
Arabi  nella  Spagna.  Non  potendo  i Marsigliesi,  per  la 
maggioro  distanza  della  loro  cillà  dall’Egillo,  dalla 
Siria  e da  Costantinopoli,  prevalere  sui  commercianti 
italiani,  questi  rimasero  quasi  padroni  assoluti  dui 
trafGco  in  quelle  parli.  l.o  stesso  commercio  dei 
Greci  ammolliti  passò  intieramente  nelle  mani  dei 
Veneziani  e dei  Genovesi,  allorché  questi  ottennero 
dagl'imperatori  bisanliei  concessioni  e privilegi,  che 
tanto  poi  contribuirono  alla  Qoridezza-ed  alla  gelo- 
sia delle  due  repubbliche.  — Il  piccolo  territorio  di 
Amalfi,  a breve  distanza  da  Napoli  sul  golfo  di  Sa- 


17tì 


COUMERCIU. 


lerno,  era  mollo  ailaUo  ai  (rariìrlii  del  Levante,  ed  1 
suoi  abilanli  vi  si  dislìnsero  prima  ancora  del  tempo 
delle  crociale.  Avendo  poi  oUeniito  nell'xt  secolo  dai 
sultani  falimtli  di  Kgitto,  possessori  della  Palestina, 
la  facoltà  di  fondare  a Gerusalemme  una  casa  e uno 
spedale  per  coloro  che  visitavano  il  santo  Sepolcro , 
il  nuovo  stabilimcDlo  diventò  presto  un  deposito  di 
merci  che  gli  Amaldlani  distribuivano  in  tutta  la 
Siria,  (jiiislamcnte  pertanto  alcuni  storici  moderni  fu> 
rono  prodighi  di  lodi  ad  Ainaili,  non  solo  perchè  prima 
fra  le  città  italiane  seppe  occupare  i suoi  abitanti  nei 
Iraffìchi  col  Levante,  ma  perchè  lissò  alcuno  regole 
generali  sul  commercio,  le  quali  in  tempi  posteriori 
servirono  di  base  alla  giurisprudenza  commerciale  e 
iiiariUima  iu  Luropa.  Nondimeno  la  potenza  di  Ainalli 
in  breve  scadde  per  accrescere  quella  di  \ enezia  c 
di  Genova,  e di  tal  decadenza  due  furono  le  cagioni 
principali:  il  non  avere  cioè  Amalli  una  marina  milU 
tare  da  sostenere  con  vantaggio  la  rivalità,  c l'essere 
caduta  sotto  il  dominio  dei  Normanni  per  natura  e 
lunga  abitudine  inclinali  al  mestiero  della  guerra. 
Centro  del  commercio  europeo  ed  asiatico  era  allora 
Costantinopoli,  alla  quale  concorrevano  i traflicaoti 
orienlali  per  duo  diverse  strade,  che  gioverà  qui  fare 
specialmente  conoscere.  La  prima  , partendo  dalle 
contrade  che  sono  presso  le  sorgenti  dell’Indo,  giun- 
geva al  fiume  Oxo  nella  Uatlriana,  il  quale,  dopo  un 
lungo  e tortuoso  corso,  sbocca  nel  lago  Arai.  Passato 
poi  il  Caspio , le  merci  navigavano  sul  liunic  Ciro 
lino  a una  certa  disianza , poi  per  terra  er.ino  recale 
a Serapana,  da  cui  scendendo  il  Fasi,  arrivavano  nel 
mar  Nero.  La  seconda  delle  due  strade  aceenuale,  non 
tanto  complicala,  era  seguita  dalle  navi  indiane.  Tras- 
portavano queste  le  merci  loro  sul  golfo  Persico  alla 
imboccatura  dellTCufrate,  dove  stavano  preparate  le 
carovane  por  riceverle  c condurle,  attraverso  i de- 
serti,  a Pulmìra  o da  questa  nei  varii  porli  della  Si- 
ria. Dopo  la  rovina  di  Paliiiìra,  le  carovane  presero 
l’altra  strada  più  breve  di  Aleppo,  dalla  qual  città  i 
mercatanti  hirii  ed  europei,  trasportando  per  mezzo 
di  camelli  le  inerel  nel  vicino  porto  di  Alessao- 
drcUa,  le  avviavano  di  là  per  mare  a Costantinopoli. 
I Veneziani  sì  erano  impadroniti  dei  punti  princi- 
pali pei  (piali  i prodotti  di  questo  eommorciu  si  dif- 
fondevano in  Kuropa,  da  una  parte  per  mezzo  dei 
loro  sUbilimenti  sul  mar  Nero,  dali’allra  per  mezzo 
delle  loro  navi  che  continuamente  veleggiavano  alla 
volta  della  Grecia,  della  Siria  c dell'CgiUo.  Quest’ul- 
timo paese  era  per  essi  una  sorgente  fecondissima 
di  doppio  guadagno,  non  sempre  onesto,  a dir  vero, 
gìuUicaudulo  colle  idee  dei  nostri  tempi,  ma  in  quei 
secoli  non  pur  tolleralo  , ma  lecito.  — I marinari 
veneziani  compravano  sulle  coste  del  mar  Nero  una 
quanlìU  di  schiavi  Georgiani  c Circassi  dei  due 
aessi  che  vendevano  in  Egitto,  e a ritornare  in  Eu- 
ropa caricavano  i legni  loro  delle  ricche  merci  del- 
l'India giunte  al  Cairo  da  Bagdad  o da  Aden  attra- 
verso l'Arabia,  o direttamente  per  il  mar  Rosso  fino 
all'  antico  porlo  di  Berenice  donde  erano  traspor- 
tale sul  Nilo.  Ingomma  questi  arditi  navigatori  non 


solamente  a.ssoggellavano  lutto  il  Medilerroncoal  loro 
dominio,  ma  miravano  al  commercio  del  mondo  in- 
tero. Sulle  coste  della  Barbcria  il  sovrano  di  Tunisi 
acconsentiva  ad  uno  stabilimento  de'  Veneziani,  che 
penetravano  nell  interno  deH’Africa  o vi  creavano  un 
Iraflico  abbondante  e lucroso;  nell'Asia  minoro  e nella 
Siria  i sultani  d’iconiu  e di  Aleppo  aprivano  loro  la 
strada  che  conduceva  a Bàssora,  vasto  emporio  del 
commercio  indiano;  lìnaimeiite,  acquistala  la  signoria 
delie  bocche  del  Danubio,  deìTaoatedcl  Fasi,  strin- 
gevano legami  di  amicizia  coi  principi  mongoli,  le 
cui  carovane  facevano  il  traffico  maggiore  da  quella 
parte  dell’Asia.  — Tania  prosperità  che  può  parere 
inaravigliosa  per  quei  tempi  in  una  soia  città,  non 
recherà  più  sorpresa  ove  ci  facciamo  a considerare 
la  storia  di  quclTepoca,  alla  quale  la  veneta  ropub- 
bllca  prese  una  parte  tanto  gloriosa.  Allorché  Baldo- 
vino, conte  di  Fiandra,  nell'anno  420à  dell'era  toI- 
garc  ebbe  occupato  il  irono  di  Costantinopoli  {cedi 
Chotuts),  i Veneziani,  clic  lo  avevano  efficacemente 
aiutato  in  quella  impresa,  ottennero  dal  nuovo  mo- 
narca multi  segni  di  favore,  e già  possessori  dì  alcune 
’ isole  dell'AnciPSLAco(ucrfì)  ne  aggiunsero  altre  al  loro 
dominio,  come  Ncgroponlc  c Candia,  oltre  alla  Morea 
ed  alle  isole  ionie.  Per  mantenersi  in  quel  grado  di 
potenza  nel  quale  si  vedeva  allora  collocala,  Venezia 
accrebbe  il  suo  naviglio,  e divenne  in  breve  formidn* 
bile  agli  stessi  suoi  alleali.  I principi  greci  ch'erano 
stati  sbalzali  dal  trono,  fondavano  un'ombra  d'impero 
a Nicca  c a Trebisonda,  clic  por  la  sua  posizione  domi- 
nava il  mar  Nero,  ed  i Veneziani  stringevano  (osto 
alleanza  cun  loro.  .Ma  nel  libi,  trovandosi  l'ini{>ero 
dei  Latini  in  grande  declinazione  per  la  dcbolezzn 
de’  suoi  reggitori,  Michele  Paleologo,  esortalo  e soc- 
corso dai  Genovesi,  mosse  olla  conquista  di  Goslan- 
tinopoli,  c ricuperò  il  Irono  de’ suoi  antenati.  Questa 
circostanza  scemò  il  credito  cd  il  potere  dei  Vene* 
zìani  in  quelle  parli,  cd  ingrandì  oltremodo  quello 
dei  Genovesi.*— Avevano  questi  in  addietro  compralo 
(la  un  khan  o principe  tartaro  il  diritto  di  cosiratre 
nel  sito  dell'antica  Teodosia  nella  Crimea  alcuni  fon- 
dachi per  depositarvi  le  loro  merci;  e in  appresso  vi 
eressero  pure  un  forte  per  difenderai  dalle  incursioni 
dei  vicini  Tartari  o Scili.  Fu  questa  la  eolonta  geno- 
vese di  Gaffa.  I Veneziani  avevano  anch'essi  uno  sla- 
bilinicnto  su  quelle  coste  presso  la  foce  del  Don,  non 
molto  distante  da  Gaffa,  e la  vicinanza  dei  due  stabi- 
limenti non  lardò  a diventare  un  soggetto  d'ininiichdn 
fra  le  due  repubbliche.  Per  altra  parte  , quando  i 
Genovesi  si  videro  sicuri  della  protezione  dell*  im- 
peratore Paleologo,  attesero  a farai  padroni  del  van- 
taggi di  cui  godevano  i Veneziani , sì  amicarono  i 
Gomneoi  che  regnavano  in  Trebisonda,  e inollratisi 
fino  ad  Astrakhan,  fecero  di  quel  luogo  il  de|>osilo 
delle  merci  che  giungevano  pel  mar  Caspio.  Per 
tal  modo  il  commercio  della  Persia  e delle  Indie 
arricchiva  Genova;  le  gioie,  le  perle,  gli  scialli,  lo 
droghe,  gli  aromi,  i drappi  di  scia,  i tessuti  di  co- 
tone e i metalli  preziosi  del  vicino  Caucaso  erano 
tante  fonti  di  riccliezza  dischiuse  ai  Liguri.  I Vene- 
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liani,  perduta  la  loro  preponderanza  sul  mar  Nero 
per  opera  dei  Genovesi,  si  rivolsero  all’EgiUo  ed  al- 
l'Africa per  riacquistarla.  Rimasero  tultasia  que’due 
popoli  rivali  in  qualche  armonia  neU’Armenia,  ricca 
per  la  coltors  della  seta,  e luogo  opportuno  per  man- 
tenere le  relazioni  coll'India.  Infatti  gli  stabilimenti 
loro  godettero  quivi  di  una  tranqnilKlh  non  mai  tur- 
bata da  quelle  dissensioni  che  li  travagliavano  altrove. 
— Gli  ostacoli  che  incontravano  i navigatori  delle 
età  di  mezzo  ad  imprendere  lunghi  viaggi  di  mare, 
parte  per  le  scarse  cognizioni  intorno  alla  geografia, 
parte  perchè  non  ancora  provìsti  di  navi  atte  a 
grossi  trasporti,  scomparvero  nel  zìi  secolo,  allorché 
le  città  marittime  italiane  ebliero  ampliali  i confini 
del  loro  commercio.  I guerrieri  che  partirono  per 
la  prima  crociala,  si  condussero  per  la  via  di  terra 
a Gostantinopoli,  e varcalo  sui  navigli  greci  il  piccolo 
tratto  di  mare  che  li  separava  daU’Asia,  vi  approda- 
rono senza  grandi  difficoltà.  Nelle  susseguenti  cro- 
ciale questi  timori  si  erano  dissipali  ; le  navi  vene- 
ziane, genovesi  e pisane  portavano  continuamente 
dall’Enropa  io  Palestina  guerrieri,  armi  e vettova- 
glie, riportando  al  loro  ritorno  le  merci  che  trova- 
vano pe’  porti  della  Siria.  — Dagl’Italiani  volgendo 
ora  lo  sguardo  alle  altre  nazioni  europee,  si  osserva 
in  esse  la  stasa  attività,  lo  stesso  ardore,  la  stessa 
fortuna  nei  traffichi.  Le  merci  tanto  ricercale  del- 
rAsia,  e particotarmenle  delle  Indie  che  per  diverse 
strade  giungevano  ad  Azof,  di  quivi,  risaiendo  il  Don 
e i suoi  affluenti,  erano  trasportate  sul  grande  mer- 
cato di  Novogorod,  che  le  distribuiva  al  rimanente 
della  Russia,  alle  città  sul  Baltico,  ed  ai  paesi  piè  set- 
tentrionali della  Germania.  Gli  Arabi  avevano  eva- 
cuato la  Spagna  ; ma  non  andarono  perduti  i grandi 
vantaggi  da  loro  recati  aH'industrìa  e al  commercio 
delie  città  marittime  spagnnole  ; fra  queste  Barcel- 
lona, che  per  mezzo  delle  nuiucrosc  sue  n.ivi  Irafli- 
cava  sulle  coste  della  Spagna  e della  Proicnza,  si 
spinse  anche  più  oltre  nel  Mediterraneo  . allorclié 
gli  Aragonesi  ebbero  preso  possesso  della  Sicilia. 
Gran  parte  della  Catalogna  obbediva  in  quel  tempo 
ai  re  di  Aragona;  c dai  porli  catalani  muovevano 
ogni  anno  di  conserva  molte  navi  verso  la  Barberia, 
la  Sieilia,  ia  Grecia  e il  mar  Nero  a farvi  acquisto 
delle  merci  straniere.  Le  città  interno  della  Francia, 
e in  particolare  Uone,  fiorivano  per  laoifizii  e per 
altri  prodotti  d’industria,  che  sul  Rodano  si  avvia- 
vano ad  Arles,  centro  di  tolto  II  commercio  del  mez- 
zodì di  quella  ccntrada,  e per  la  via  di  Marsiglia  si 
diffondevano  quindi  per  l'Europa.  Il  suolo  dell’In- 
ghil terra  dava  ferro,  stagno,  piombo  in  gran  copia, 
e le  sue  manifatture  prevedevano  lane  lavorate.  Gli 
Inglesi  fornivano  questi  prodotti  alle  nazioni  estere, 
e riportavano  in  patria  quelli  di  cui  sentivano  mag- 
gior biaogno,  massime  i vini  di  Francia. — Prospe- 
ravano ugnalmenle  i traffichi  delie  coutradc  cen- 
trali di'  Europa , al  che  contribuiva  io  gran  parte 
Veneria.  Non  potendo  i Pisani  reggere  al  paragone 
di  Veneiia  e di  Genova  , pM  forti  d’  uomini  o di 
navi,  da  una  parte  badavano  a conservare  alcuni  porti 
Elicici,  pop. — Tomo  IV.  23 


della  Siria  e dell’Africa,  dall’altra  si  gettavano  sulla 
Sardegna  per  non  perdere  del  tutto  ogni  influenza 
nel  Mediterraneo.  Genova  cominciava  allora  ad  essere 
travagliala  dalle  flizioni  cittadine:  la  sola  Venezia 
raccoglieva  in  pace  i fratti  di  una  navigazione  molto 
eatesa.  La  fabbricazione  del  vetro  praticata  già  dagli 
abitanti  di  Tiro,  non  trascurata  in  appresso  dai  Greci, 
era  divenuta  uno  dei  principali  prodotti  interni  di 
Venezia,  non  tanto  per  la  flnitezza  del  lavoro,  quanto 
pel  trovato  di  dipingervi  sopra  ad  olio.  II  sapone 
fabbricalo  a Venezia,  Genova,  Pisa  o Gaeta  formava 
pure  a que’  tempi,  uno  de’principali  oggetti  di  espor- 
tazione pei  Levante,  e i bei  lavori  d’orificeria  dei 
Genovesi  e dei  Veneziani  cominciavano  ad  essere  co- 
nosciuti in  Italia  c fuori.  L’arto  di  fabbricare  le  stoffe 
di  seta  venula  dall’Egitto,  e dalla  Grecia  passata  in 
Sicilia,  fioriva  specialmente  nel  piccolo  Stalo  di  Lucca  ; 
Firenze  ed  altre  città  della  Toscana  c della  Lombardia 
attendevano  a lavorare  la  lana  e la  seta,  e questi  pro- 
dotti insieme  con  lo  merci  recale  dall’Oriente,  erano 
dai  Veneziani  spedite  pei  monti  del  Tiralo  a Ratìsbona, 
Norimberga,  Augusta  e Vienna,  dove  stavano  prepa- 
rati a riceverle  i mercatanti  deH’Europa  di  mezzo. 
Più  lardi,  sperimentati  i pericoli  di  quei  viaggi  lunghi, 
malagevoli,  gravati  da  molti  diritti  di  pedaggio  e sog- 
' getti  a ruberie  di  gente  da  strada,  i Veneziani  ab- 
bandonarono la  via  di  terra,  e per  quella  di  maro 
trasportavano  le  loro  mercanzie  ad  Anversa  e nei 
porti  più  vicini  a Bruges.  Le  province  dei  Paesi  Bassi 
diventarono  allora  il  centro  del  commercio  europeo, 
accresciuto  ancora  dai  prodotti  dollc  loro  raanifetturc, 
come  tele,  chincaglierie,  panni,  velluto  ed  armi  di- 
verse, dal  pesce  salato,  e dai  vini  provenienti  dal 
! Reno  o dalla  Francia.  — Intanto  una  polente  confe- 
derazione di  città  commercianti,  sotto  il  nome  di  Lrtja 
I antedtica  (r.AsszATicnz  (Città),  formatasi  nei  setten- 
trione di  Europa,  presto  emulò  l’importanza  marit- 
tima delle  repiibbliefae  italiane.  Le  navi  della  Lega 
I coniinriarono  al  tempo  delle  ultime  crociate  le  loro 
I navigazioni  nelMedilerraneo col  trasportare  i guerrieri 
dei  Settentrione  sulle  coste  della  Siria.  Frequentarono 
poscia  i porti  della  Russia,  donde  traevano  legnami 
da  cosiruzione,  e dove  il  gran  mercato  di  Novogorod, 
fra  le  altre  cose,  somministrava  loro  pelliccerie  e co- 
rami. Questi  prodotti  insieme  cogli  altri  ancor  più 
profittevoli  delle  aringhe  e dell’ambra  tratti  dal 
Baltico,  portavano  le  navi  anseatiche  nei  varii  porti 
dei  Paesi  Bassi,  che  dal  canto  loro  provedevano  la 
Lega  di  merci  proprie  e straniere.  Le  imprese  com- 
merciali delia  Lega  tanto  allora  moltiplicaronsi , e 
tanti  furono  i suoi  stabilimenti  nelle  contrade  che 
cìngono  il  Baltico , che  in  breve  la  Danimarca , la 
Svezia  e la  Norvegia,  sotto  l’apparenza  di  relazioni 
commerciali,  erano  per  cosi  dire  divenute  altrettanti 
feudi  da  essa  dipendenti.  — I viaggi  di  Marco  Polo 
nella  Cina,  nei  mari  delle  Indie  ed  in  altre  parti  del- 
l’Asia vanno  ricordati  parlando  della  storia  dei  com- 
mercio, in  quanto  che  fecero  più  esattamente  cono- 
scere rOriento  e la  necessità  di  un  traffico  più  estesa 
con  esso.  Ma  il  ritrovato  della  bussola  e i grandi  van- 
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taggi  che  p«r  essa  derivarono  alla  navigazione  dopo  i 
la  scoperta  del  Nuovo  Mondo,  meritano  sopralulto  di  ! 
ocenpare  la  nostra  attenzione.  Qualunque  sia  il  nome 
del  primo  scopritore  della  biisaolo  (redi),  certo  è che 
essa  fu  conosciuta  in  Italia  nel  xin  secolo  per  opera 
di  un  Flavio  Gioia  cittadino  di  Amalfi;  e Fuso  di  questo 
stromento  nei  grandi  viaggi  di  mare  che  s’intrapresero 
dopo  l’epoca  delie  crociate , fu  la  causa  principale 
della  maggiore  attività  che  animò  il  commercio  nei 
secoli  XIV  c XV.  Ad  accrescere  questa  attività  concor- 
sero varie  istituzioni,  delle  quali  stimiamo  necessario 
il  far  qui  particolar  menzione.  — Per  le  difficoltà  di 
ogni  sorta  che  incontravano  i mercatanti,  o che  an- 
dassero a caricare  le  merci  ne’  luoghi  di  deposito,  o 
che  frequentassero  le  fiere  per  rendere  più  facile  il 
cambio  dei  diversi  prodotti,  il  trasporto  di  valore  in 
denaro  era  cosa  sommamente  incomoda  e pericolosa: 
quindi  l’invenzione  dello  cambiali  per  agevolare  le 
vicendevoli  operazioni.  La  fondazione  delle  banche 
pubbliche  e private,  che  deve  la  sua  orìgine  alla  pra- 
tica commerciale  degl’italiani,  aveva  uno  scopo  molto 
più  esteso;  poiché  non  solo  i banchieri  rilasciavano 
ai  trafficami  cambiali  da  pagarsi  in  paesi  stranieri,  ma 
ricevevano  anche  depositi  di  somme,  per  le  quali  as- 
sicuravano il  creditore  con  un  segno  di  convenzione 
In  carta,  rappresentante  il  valore  di  esse,  o presta- 
vano denari  sopra  oggetti  preziosi.  Da  tali  operazioni 
bancarie  riconoscono  sopratatto  l’opulenza  loro  molte 
famiglie  di  Firenze.  — L*  istituzione  delle  poste 
non  essendo  a quel  tempo  conosciuta,  c però  non  es- 
sendovi facilità  di  corrispondere  per  lettere,  i nego- 
danti  videro  la  necessità  di  riunirsi  per  comunicarsi 
a vicenda  le  notìzie  raccolte  intorno  al  commercio,  e 
ad  un  tempo  per  trattare  ì negozH  e le  contrattazioni; 
e questo  fu  il  principio  di  quelle  riunioni  che  poi  pre- 
sero il  nome  di  Bona  (vedi).  Finalmente  la  grande 
estensione  che  aveva  preso  il  commercio,  e rinfezionc 
cui  andav*ano  soggetti  i luoghi  frequentati  dai  traffi- 
canti di  diverse  nazioni , avendo  sparso  più  di  una 
volta  fra  i popoli  deirOcddento  quel  contagio  che 
mietè  tante  vittime,  c tolse  tante  braccia  airagricoltura 
e aU’industria,  per  antivenire  ai  danni  maggiori  che 
la  frequenza  del  morbo  potcv'a  cagionare  in  Europa, 
si  fondarono  i primi  lazzaretti,  destinali  a contenere 
lo  merci  provenienti  da  siti  sospetti,  c ricoverare  le 
persone  infetto  di  peste  o sospettate  di  esserlo. —Ter- 
mineremo questa  parte  del  nostro  cenno  storico  col 
for  menzione  di  due  fatti  Importanti,  i quali  ebbero  poi 
molta  tnfluen»  sul  commercio  e sulla  navigazione.  Il 
primo  è la  necessità  in  cui  si  trovarono  gli  Stati  euro- 
pei ^ adottare  un  codice  commerciale  per  regolare 
stabilmente  gH  obblighi  e i diritti  dei  naviganti,  pre- 
vedere le  contese  ehe  potessero  sorgere  nei  casi  dubbii, 
6 dare  norme  fisse  per  gtudieare  sui  naufragi,  sulle 
avarie , sul  carico , sugli  aggravii  arbitrarli , sulla 
sicurezza  delle  navi  in  terre  lontane  c straniere. 
L’altro  fu  la  presa  di  Costantinopoli  caduta  in  potere 
di  Maometto  ii  alla  metà  del  secolo  zv.  e rcspulsionc 
dei  Genovesi  e dei  Venemant  dagli  sttbtlimenli  loro 
nel  mar  Nero  e neirArcipelago.  Questa  circostanza. 


oltrecehè  tolse  agli  Europei  la  possibllllà  di  eomuni- 
care  da  quella  parte  con  l’Asta  e coirEgitto,  spogliò 
quasi  intieramente  Genova  c Venezia  dei  vantag^  che 
ricavavano  dal  commercio  c,  corno  in  breve  diremo, 
li  trasferì  in  un’altra  nazione  ignota  fino  a quel  tempo 
nei  fasti  commerciali  del  mondo. 

Commem'o  drgli  Europei  dopo  la  uroperta  del  cepo 
di  Bìiona  speranza  e detV/4meriea.  Il  fine  priod]^le 
della  navigazione  cornpea,  dopo  le  conquHÀe  di  Mao- 
metto nel  Mediterraneo,  era  di  scoprire  attraverso 
l’Oceano  una  nuova  strada  per  alle  Indie,  non  inter- 
rotta dalle  vittoriose  armi  dei  Torchi,  nè  dalle  depre- 
dazioni degli  Arabi.  Questa  importante  scoperta  fu 
l’opera  dei  Portoghesi  posti  dalla  natura  presso  le 
coste  occidentali  dcirAfrica,  via  che  si  doveva  neces- 
sariamente seguire  per  arrivare  alle  Indie.  Vasco  df 
Gama  , celebre  navigatore  portoghese  , partito  dai 
porto  di  Lisbona  con  una  flotta  l’anno  4Ii97,  approdò 
l’anno  seguente  a Calicut  sulla  costa  del  Malabar.  Da 
quel  giorno  il  commercio  marittimo  ch’era  passato  dai 
Fenicii  ai  Cartaginesi,  agli  Arabi,  a Costantinopoli,  a 
Venezia,  a Genova,  rimase  ai  Portoghesi.  Al  traffico 
primario  di  terra,  che  aveva  per  tanti  anni  fiorito» 
perchè  conformo  alle  relazioni  fra!  popoli  allora  co- 
nosciuti, fu  sostituito  quello  di  mare,  e i prodotti  della 
navigazione  ch’orano  stati  successivamente  il  mono- 
polio di  poche  città  o di  poche  compagnie,  divennero 
allora  la  speranza  di  tutti.  I Venemni  sentirono  11 
colpo  fatale  che  annunziava  la  loro  rovina,  e prop<^ 
soro  ai  sultani  di  Egitto  di  tagliare  Tistmo  di  Sneg 
per  procurarsi  una  via  più  breve  ehe  quella  dei 
Portoghesi  per  l’India;  ma  la  proposizione  non  fa  ae- 
cettala  ; c il  Portogallo  non  solo  continuò  a godere 
dei  benefizi!  della  sua  ^coperta,  ma  potè  eziandio  am- 
pliarli per  la  preponderanza  delle  sue  flotte.  — Al 
tempo  stesso  (an.  H9S)  il  genio  e la  perseveranza  di 
un  Italiano  procuravano  alla  Spagna  una  conquista, 
la  quale  feconda  in  principio  di  buoni  rìsultamenti, 
divenne  bentosto  una  sorgente  di  grandi  mali  per 
l’Europa  intiera.  Fra  questi  sono  da  annoverarsi  le 
frequenti  migrazioni  di  gente  europea  per  FAmeriea 
a scapito  dell’agricoltura  e delPindustria,  il  lusso  e 
Tavidità  degli  uomini  creseiotl  aditmisora,  il  presso 
delle  derrate  aumentato,  i costumi  depravati,  ed  un 
malo  che  distru|^cva  nei  corpi  nmani  la  sorgente  me- 
desima della  vita.  Ad  ogni  m<^o  il  possesso  ^le  Indie 
e la  scoperta  delTAmerica,  che  diedero  un  ri  grande 
impulso  all’attività  commerciale  interna  e marittime 
di  tutte  le  nazioni,  non  dovevano  alla  fino  giovare 
gran  frUo  ai  Portoghesi  cd  agli  S|um;iinoR.’ Altri  po- 
poli, altre  flotto  andarono  in  ceree  dei  ricchi  prodotti 
delle  terrò  nuovamente  esplorate  o scoperte,  e le 
storia  fa  menzione  degli  sforzi  costanti  dell*  Olande, 
per  allontanare  i Portoghesi  dai  loro  possedhnenM 
dell’India,  rioni  che  furono  infine  coronati  daun  fb- 
lice  successo,  per  cui  il  Portogallo  rivolse  da  quel 
punto  la  sua  principale  attenzione  alla  sua  nuova  co- 
lonia del  Brasile.  — Ln  altro  navigatore  portogheae 
al  servizio  dello  Spagna  . Ferdinando  Magallwens 
(Magellano)  passemlo  nel  Itffit  per  lo  stretto  cui 


cumifiacio. 
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diede  il  (MIO  nume,  giungeva  il  primo  alle  Indie  per  la 
via  d’Occidonlo,  dando  cosi  il  pruno  esempio  di  un 
viaggio  intorno  al  inondo.  1^  maggior  parte  dei  viaggi 
che  allora  tanto  si  moliìpKcarono,  aveva  per  iscopo 
di  fondare  colonie  in  pausi  atranierif  o fra  le  potenze 
di  Europa  quella  che  più  si  distinse  in  questa  prodi- 
tavole  impresa  fu  senza  dubbio  ringliilterra.  — l.a 
prosperità  comiDerciale  o marittima  degl’inglesi  che 
ebbe  il  suo  principio  sotto  il  regno  di  Elisabetta  dopo 
la  metà  del  avi  secolOt  prese  un  incremento  partico- 
lare ai  tempi  di  CromwcU  alia  metà  del  xvii.  A quel- 
l'eiKica  l’Inghilterra  concepì  il  pensiero  di  rovinare 
la  potenza  commerciale  deiroianda,  la  sola  che  po- 
tesse attraversare  isuoi  disegni,  c a tal  fino  il  parla- 
mento inglese  emanò  il  famoso  atto  di  iiavigazioDe,  il 
quale  dichiarava  non  potersi  introdurre  nel  regno 
merci  dell’Africa,  dell’ Asia  e dell’ America  se  non 
sopra  navi  inglesi,  c non  accogliersi  le  navi  degli  altri 
popoli  di  Euiopa,  se  non  quando  erano  impiegate  al 
trasporto  dei  loro  prodotti  nazionali.  Aperto  In  tal 
modo  un  vasto  campo  alla  bandiera  inglese  sui  mari 
del  globo,  rimaneva  che  con  maggiori  provedimenli 
se  ne  assicurasse  la  superiorità.  Quindi  vediamo 
ringbìlterra  costante  nel  suo  sistema,  successivamente 
concedere  grandi  privilegi  ad  una  compagnia  delle 
Indie  Orientali  che  per  gradi  acquista  le  ricche  pro- 
vincie  indiane  di  qua  dal  Gange  e si  stende  oltre 
quel  fiume;  togliere  alla  Francia  le  sue  possessioni  del 
Canadà  c dell’Acadia;  arriccliirsi  dei  prodotti  dell’in- 
dustria  e delle  manifatture  francesi  proscritte  col- 
Tedilto  di  Nantes;  riconoscere  i’Indipendenza  degli 
Stati  Uniti  d’America  per  non  perdere  i vantaggi  di 
un  traffico  sempre  crescente  con  quel  vasto  paese; 
coi  prodotti  dì  numerose  colonie,  o colla  moltiplicità 
delle  sue  flotte  uscire  vittoriosa  dalla  lotta  contro 
Napoleone;  dopo  la  pace  del  484à  dominare  il  mare 
del  Nord  dallo  scoglio  dì  Helìgoland,  ed  il  Mediter- 
raneo da  Gibilterra,  Malta  e Corfù;  cingere  intorno 
r Africa  per  meno  de’auoi  stabilimenti  sullo  coste 
della  Guinea , al  Capo , a S.  Elena,  a Maurizio  c a 
Madagascar;  fondare  colonie  nell’Australia  e nella 
Nuova  Zelanda;  Imporro  condizioni  umilianti  alla 
Cina  ; ed  osservare  attentamente  gli  aodaracnU  della 
Russia,  che  ha  bisogno  del  commercio  deU’Aaia  per 
dar  compimeote  a’ suoi  disegni  in  Europa.  ~ La 
Francia,  che  nel  secolo  passato , unita  alla  Spagna, 
poteva  ancora  contrastare  vantaggiommente  alla  forza 
navale  deiringhilterra,  dopo  la  battaglia  di  Trafalgar 
deU’anoo  4806,  perdette  la  sua  importanza  corno  po- 
tenza marittiam.  Il  sistema  continentale  imagìnalu  da 
Napoleone  per  chiudere  ai  prodotti  inglesi  i porli  di 
Europa,  di^e  un  forte  impulso  all’industria  francese 
di  si  sentono  ancora  gli  efletli  ; ma  alia  caduta 
deU’impero  la  Franda  ha  veduto  passare  nelle  mani 
della  sua  rivale  i vantaggi  di  una  navigazione  esto- 
sissinu,  e a lei  rimasero  soltanto  alcuni  sUbilimenti 
di  poca  importanza  alle  Aolille,  alla  Guiana,  al  Sene- 
gai, all’jaola  di  Borbone,  e a Pondicliery.  Darà  giu- 
dizio il  tempo  delle  cause  che  ora  si  oppongono  allo 
sviluppo  della  sua  potenza  marittima,  e di  quelle  che 


abbandonano  ai  monopolio  dì  una  sola  iiazioiio  i 
benefizii  dì  un  commercio  che  dovrebbe  essere  la 
proprietà  di  tutte.  La  superiorità  commerciale  del- 
l’Inghilterra fu  intanto  cagione  di  questo  vantaggio 
all  Europa,  che  molti  popoli,  conosciuti  i poco  utili 
risultamenli  che  sì  ritraevano  dalle  colonie,  vittime 
per  io  più  di  aniministrazioni  avare,  disordinate  e 
spesso  arbitrarie,  hanno  posto  maggiore  attonzione 
alle  ricchezze  loro  proprie  che  sono  il  frutto  di  una 
ben  intesa  agricoltura, 

COMMERCIO  (econ.  polii.).  — L’uomo  costituito  in 
società  non  potendo  da  se  solo  bastare  a tutti  i bi- 
sogni della  nuova  sua  condizione,  si  applicò  in  parti- 
colare a quel  genere  di  occupazione  verso  cui  si  sen- 
tiva specialmente  inclinato,  o che  le  circostanze  ren- 
devano più  vantaggioso. — Di  qui  nacquero  i caiubii 
origine  del  commercio  che  è quasi  antico  quanto  il 
mondo.  La  necessità  lo  fece  nascere;  il  desiderio  di 
un  ben  essere  materiale  lo  aumentò;  e la  vanità,  il 
lusso  c Tavarizia  rbanno  portato  al  punto  in  cui  lo 
vediamo,  immenso  si,  ma  poco  sicuro,  siccome  fon- 
dato in  parte  sopra  bisogni  fiuìzti,  conseguenza  ine- 
vitabile deU’ccccsso  deirinciviliniento.  Il  commercio 
pertanto  cominciò  collo  scambio  di  ometti  indispen- 
sabili alla  vita  : così  il  coltivatore  diede  i suoi  granì 
al  pastore  di  pecore,  da  cui  ricevette  in  compenso  la 
lana  per  vestirsi,  c cosi  avvenne  delle  altre  cose  di 
primaria  necessità.  Queste  permute  che  si  fecero  da 
principio  da  famiglia  a famiglia  sì  andarono  per  gradi 
estendendo  da  borgata  a borgata  e da  |>opolo  a [>o- 
polo,  e allora  fu  che  si  stabili  una  classe  particolare 
di  persone  dette  mereeUanliy  che  servirono  d'interme- 
diario fra  i permutatori. — 1 primi  traffichi  fra  le  na- 
zioni si  fecero  noccssariamente  per  la  via  di  terra  ; 
maggiori  e più  produttivo  furono  in  appresso  le 
strade  aperte  sul  mare.  Il  commercio  é tnlrmo,  al- 
lorché i prodotti  del  suolo  di  un  paese  sono  venduti 
o cambiati  fra  i suoi  soli  abitanti  ; esimio,  quando 
trasporta  in  uno  Stato  le  derrate  prodotte  da  un  al- 
tro; è d’imporlozions,  per  quella  parte  che  procura  le 
merci  estere  pel  consumo  interno;  d’ espofiosione, 
per  la  parte  contraria,  giacche  non  sì  puù  dare  com- 
mercio esclusivamente  di  esportazione,  o tutto  diretto 
ad  importare.  Sono  mezzi  ad  esercitare  ed  estendere 
il  commercio  tanto  i mercatanti  che  lo  fanno  in  di- 
grosso, quanto  quelli  che  lo  fanno  a ritaglio;  i banchieri 
che  facilitano  il  passaggio  dei  valori  da  un  luogo 
ail’aliro  ; le  borse  ed  i mercati  che  metlono  i vendi- 
tori a contatto  dei  compratori;  i sensali  e gli  agenti 
di  cambio  che  sono  grinlemiediarii  delle  operazioni 
c rimuovono  le  difficoltà  nei  conlralli  ; le  vetture  in- 
fine c le  navi  che  servono  al  trasporto  dei  varii  og- 
getti comprati  o venduti,  chiesti  o spedili.  Conside- 
rato da  questo  lato,  il  commercio  é utile  quanto  t’a- 
gricoUura  e rindustrìa,  alle  quali  apre  sempre  nuove 
e più  spaziose  vie,  e che  senz’esso  sarebbero  ridotte 
a somministrare  solo  quanto  bastasse  ai  bisogni  gior- 
nalieri c locali;  cd  utilissima  è l’opera  del  merca- 
tante che  accresce  importanza  ai  prodotti  dell'agri- 
coliore  e del  manifatturiere,  trasferendoli  dal  luogo 
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ove  abbondano  e sono  meno  apprezzali,  a quello  in 
cui  sono  più  rari  e più  ricercati. — Il  commercio  che 
»ì  fe  nelle  parti  interne  di  un  paese  per  mezzo  di 
strade  carreggiabili,  di  fiumi  e di  canali  non  offre 
gli  stessi  vantaggi  delVcsterno,  ma  nemmeno  >'a  sog- 
getto ai  medesimi  rischi,  ed  è perciò  sovente  da  pre- 
ferirsi aU'aUro.  Genova,  Venezia , il  Portogallo,  la 
Spagna  e TOlaoda,  un  tempo  si  rinomate  per  la  va- 
stità delle  loro  imprese  |maritLìme  , ne  ritrassero 
grandi  ricchezze,  le  quali  però  andarono  scemando  di 
inano  in  mano  che  altre  nazioni  più  intraprendenti 
Ottennero  la  supremazia  dei  mari,  si  che  adt'sso  si 
trovano  decaduto  dall'antica  fiorìdezza.  La  Francia 
invece  cui  a' tempi  della  repubblica  e dell’impero  la 
superiorità  navale  della  nemica  Inghilterra  impediva 
le  comunicazioni  di  mare,  andò  debitrice  al  forte  im- 
pulso dato  ai  suoi  traffichi  interni  di  quella  prospe- 
rità nazionale  che  si  va  in  lei  sempre  più  sviluppando. 
Orimpedimcnti  frapporti  al  commercio  iiilcmo  non 
possono  mai  essere  nè  assoluti,  nò  durevoli,  mentre 
le  città  marittime,  in  tempo  di  guerra,  provano  bene 
spesso  tutti  gli  orrori  della  miseria  o della  desola- 
zione. Le  perdite  cui  si  va  incontro  nei  traffichi  in- 
terni sono  per  lo  più  mediocri  c facili  a prevedersi; 
la  felice  o infelice  riuscita  loro  dipende,  più  che  dagli 
accidenti  forlniii,  dal  senno  o dalFincapadU  di  chi 
fi  conduce;  né  sono  esposti  ai  capricci  delia  fortuna 
nei  vanì  |)aesi  che  gli  alimentano  coi  loro  prodotti. 
Da  un'altra  parte  il  commercio  esterno  meno  circo- 
scritto dai  pregìudizii  o dagrimpedimenti  locali,  più 
sottoposto  a pericoli  di  ogni  sorta,  e perciò  più  ani- 
moso ed  avveduto,  conduce  più  rapidamente  ancora 
un  popolo  allo  stato  di  civiltà,  (^ni  paese  ha  le  sue 
spedali  produzioni,  e non  se  ne  potrebbe  citare  un 
solo  che  produca  in  abbondanza  molle  derrate  di- 
verse. Sarà  dunque  profittevole  ad  un  paese  qualun- 
que il  commercio  esterno,  non  solo  perchè  esporta  il 
superfluo  delle  sue  produzioni  naturali,  ma  perchè 
riceve  da  altre  parli  quelle  di  cui  principalmente  ab- 
bisogna, cd  è spinto  ad  esercitare  la  propria  indu- 
stria nel  modo  più  produttivo.  Da  questa  reciproca 
permuta,  che  incoraggisce  le  diverse  nazioni  a dare 
maggiori  prodotti  che  non  richiedevano  prima  i bi- 
sogni puminenle  locali,  ebbe  origine  la  straordinaria 
grandezza  a cui  salirono  nei  tempi  di  mezzo  le  ita- 
liane repubbliche,  Genova,  Pisa,  Lucca,  Venezia, 
Firenze,  ccc.,  e derivano  pure  le  straordinarie  for- 
tune pubbliche,  di  cui  si  sono  veduti  frequenti  esem- 
pi ai  di  DosIrì.-^Per  essa  gli  stessi  traffichi  interni 
diventano  più  fiorenti,  più  estesi  ed  attivi,  e la  ci- 
viltà delle  nazioni  nasce  da  tale  felice  concorso  di 
mezzi  materiali  e intellettuali.  Nondimeno  il  commer- 
cio interno  merita,  se  non  l’assoluta  preferenza,  al- 
meno le  maggiori  cure  dei  governi  e degFindividui, 
purché  non  si  venga  ad  anteporre  grinleressi  di  po- 
chi al  bene  deU’universale.  — Un  errore  appoggiato 
a ragionamenti  speciosi,  e che  generalmente  prevale, 
perchè  in  apparenza  si  accolga  cogl’  interessi  dei 
governi,  è quello  delle  restrizioni  che  quasi  da  per 
hitto  s’inipongnno  ancora  al  ronimcrcìo.  Quando  si 


lascia  agl’individui  la  facoltà  di  ricercare  a piaci- 
mento il  proprio  vantaggio,  ossi  si  applicano  di  pro- 
posito alle  parli  deirindusiria  che  reputano  più  lu- 
crativo, e queste  sono  appunto  le  ste^  che  possono 
recare  maggiore  utilità  al  pubblico  : perciò,  a meno 
che  si  provi  potere  un  governo  giudicar  m^Uo  che 
ì particolari  qual  sorta  di  operazione  sta  loro  profi- 
cua, gli  ordini  con  cui  intendo  regolare  il  commer- 
cio c rindustrìa,  lungi  dalFessere  vantaggiosi,  rlesctmo 
comunemente  di  danno.  Le  restrizioni  serviranno 
bensì  a procacciare  particolari  vantai  ad  alcuni 
individui  o ad  alcune  classi;  ma  ciò  non  prova  che 
siano  ugualmente  utili  airintcra  società,  il  cui  bene  i 
governi,  di  qualunque  specie  essi  siano,  debbono  sem- 
pre aver  di  mira.  Cosi,  se  la  proibizione  di  una 
merce  importata  dall’estero  è fotta  al  solo  fine  d'in- 
coraggiarc  le  fabbriche  interno  dello  stesso  genere, 
e ne  accresce  il  prezzo,  essa  sarà  bensì  utile,  almenoper 
qualche  tempo,  ai  fabbricatori,  ma  tutto  il  guadagno 
da  essi  fatto  risulterà  in  pura  perdita  dei  compratori 
che  costituiscono  sempre  il  numero  madore.  Tut- 
tavìa alcuni  affermano  che  le  proibizioni  della  merce 
straniera , aumentando  la  domanda  di  quella  eh*  è 
prodotta  nel  paese,  c contribuendo  perciò  ad  aumen- 
tare la  domanda  del  lavoro,  ne  viene  che  raumeuto 
del  prezzo  è più  che  compensato  dai  vantaggi  che  ri- 
sultano dalla  proibizione.  Ma  sì  vuole  avvertire  che 
sebbene  la  domanda  di  una  specie  di  prodotti  possa 
essere  aumentata  dalla  proibizione  di  quelli  della 
I stessa  natura  provenienti  dalFestero,  la  domanda  di 
qualche  altra  specie  di  prodotti  deve  dimhìuire  in 
proporzione  uguale.  Facciasi  il  commercio  fra  indi- 
vidui dello  stesso  paese  o di  paesi  diversi,  esso  è sem- 
pre fondato  sopra  il  principio  della  reciprocità.  Co- 
loro che  non  vogliono  comprare,  non  debbono  losin- 
garsi  di  poter  vendere,  e viceversa,  ed  è impossibile 
l'esportare  senza  importare  per  un  valore  corrispon- 
dente. Le  nazioni  non  ottengono  cosa  alcuua  gratui- 
lamenle  dall’estero  ; onde  quando  un  paese  pr^isee 
r importazione  dei  prodotti  di  un  altro,  impedisoe 
pure  l’esportazione  di  una  quantità  simile  di  predetti 
proprii.  Tali  considerazioni  dimostrano  ad  evideoan 
il  danno  delle  restrizioni  imposte  al  commercio,  seb- 
bene non  sia  meno  vero,  che  una  mlrizìone  la  quate 
sia  stata  lungo  tempo  in  vigore,  c sotto  riraperodeUn 
quale  si  è impiegala  una  quantità  considerevole  di 
capitali,  non  si  debbo  togliere  improvbmnente  e in 
una  sola  volta.  Ogni  cangiamento  di  qualche  impor- 
tanza nello  stato  economico  di  una  nazione  si  dee 
(are  con  cautela,  cd  un  tempo  sulficieate  é da  con- 
cedersi a coloro  che  esercitano  ua'indostria  per  l’ad- 
dielro  protetta,  sia  che  vogliano  essi  rinuiuiarvi  af- 
fatto, sia  che  scelgano  di  prepararsi  a sostenere  la 
concorrenza  straniera.  Ma  l’abuso  debbo  ad  ogni  mode 
togliersi  di  mezzo;  ed  il  persistere  in  un  sistoma 
ronco  G dannoso  ai  popoli  solo  perchè  Fabbandonarle 
recherebbe  svantaggio  ad  una  o poche  classi  dello 
Stato,  sarebbe  incompatibile  col  grande  scofio  delle 
società  civili.  Nò  si  dica  ebe,  abolito  un  diritto  pro- 
tettore, cd  importando  dall'estero  una  merce  prò- 
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doita  altre  volte  iieirinleroo,  gli  operai  occupati  nella 
bua  fabbrìratione  ù vedrebl>ero  ridotti  a mal  partito. 
Ciò  nou  potrebbe  avvenire  se  non  tcmporarianienle; 
poiché,  rendendo  libero  il  cuuiiiicrcio,  si  può  bensì 
cambiare  la  specie  di  lavoro  chiesta  agli  operai,  ma 
non  se  ne  può  diminuire  la  quantità;  esc  inseguito 
airannullamento  delle  restrizioni,  le  importazioni  di 
un  paese  aumentano,  egli  è certo  an(-ora  che  le  es{>or' 
taziuni  debbono  aumentare  nella  medesima  propor- 
zione : uude  qualuntiue  diminuzione  nella  domanda 
del  lavoro  per  certi  rami  d'industria  sarà  compcn> 
sala  da  una  maggiore  rìchicsUi  in  altri  rami.  — In 
massima  generale,  tutte  le  nazioni  dovrebbero  avere 
la  facoltà  di  pertmilarc  liberamente  e fra  loro  i ri- 
spettivi pruduUi , secondo  i loro  bisogni  o le  loro 
convenienze  , assoggeltanduU  solamente  ad  un  leg- 
gero dazio  necessario  al  servìzio  piibiico.  Se  questa 
libertà  di  permuta  costituisse  il  diritto  comune  delle 
nazioni,  i trattali  commerciali  fra  due  paesi  non  avreb- 
bero più  luogo , perchè  sarebbero  cessate  le  cause 
che  potevano  renderli  indispensabili.  Propongono 
perciò  i più  caldi  partigiani  della  libertà  del  com- 
mertùo , che  le  varie  nazioni  d’ Europa  pen.^ino  a 
mettersi  fra  loro  d’accordo  per  ottenere  riiitenlo.  Da 
u»  altro  lato,  essendo  interesse  di  ogni  paese  il  com- 
prare al  minor  prezzo  possibile,  e vendere  al  mag- 
giore, senza  lasciarsi  assolutamente  dominare  dall'iii- 
duenza  esterna,  sarà  sempre  cosa  difGcile  rintendersi 
su  questo  punto;  ma  reccozionc  non  è da  amnicUcrsi 
come  regola  generale,  c Topposizione  di  alcune  na- 
giuoi  non  dee  dar  norma  alla  condotta  di  molte  o di 
tutte.  — Adamo  Smith  nella  celebre  sua  opera  Drtla 
ricchezza  delle  nazioni^  ha  svilup^Kito  con  molta  forza 
di  argomenti  i prìneipii  della  libertà  del  cx»miucrcÌo, 
esponendo  ad  un  tempo  i mali  tutti  delle  leggi  re- 
strittive. Nondimeno  le  dottrine  che  alla  prima  si 
riferiscono,  furono  assai  meglio  esposte  in  una  peti- 
zione presentala  dai  negozianti  di  Londra  alla  (binerà 
dei  (kimuni  gli  8 maggio  deU'anoo  1830,  e quei  do- 
cumeuto  è la  miglior  pro\*a  della  diOusione  delle 
sane  nozioni  acquistate  in  tale  materia.  1^  pratica 
tenne  dietro  alla  teoria,  perchè,  negli  ultimi  dicci  anni, 
importanti  riforme  s'introdussero  in  questa  parte  della 
legislazione  inglese,  ed  altre  maggiori  vi  s’ìntrodur- 
ratino  ancora , quando  respcrienza  avrà  dimostrato 
in  modo  evidente  a tutti  rutililà  delle  massime  adot- 
tale, e non  vi  opporrà  più  un  tenace  interesse  po- 
litico. In  Fimncia  non  si  sono  fatti  sforzi  minori;  il 
clic  è dimostrato  dalla  petizione  dei  proprielarii  dei 
vigneti  di  iiordcaux,  e dalla  deteriiiinaziune  presa  di 
ridurre  le  tasse  su  parecchi  iinpurlanti  |>rodotli.  Possa 
anche  l’IUHa  godere  un  giorno  di  quella  iil>ertà  com- 
merciale , che  è si  aee<^*iria  all’  alUviià  della  sua 
agricoltura  e della  sua  induslria,  e verso  la  quale  al- 
cuni de’siioi  governi  hanno  già  preso  le  mosse! — Non 
vogliamo  infine  omettere  di  avvertire , clic  grandi 
vantaggi  possono  venire  al  commercio  dallo  spirito  dì 
associazione,  il  quale  operando  liberamente  e d'ac- 
cordo coir  interesse  generale , quando  nou  c svialo 
dai  contrarìi  effetti  del  iiioDopoUo,  tende  ognor  più 


ad  aggrandirò  rimportaiiza  deiratlivìlà  individuale, 
fnrendo  concorrere  nelle  grandi  ed  utili  imprese  le 
forze,  l’industria  e i capitali  del  particolari.  com- 
{lagine  delle  Indie  formatesi  in  tempi  diversi  in  Olanda, 
in  Francia  e in  Inghilterra,  offrono  agli  economisti 
argomento  dì  ampie  ed  utili  considerazioni  a <|uesto 
riguardo. 

CO!MMEHr.lO  DI  TRAnsiTO  (c.  Transito). 

COMMEHSON  (Filiberto). — Bolanico  francese  nato 
nel  1737  a Ehàlillon-les-Dombes  nella  Rresso.  Sino 
dal  17^i7  couiiiiciò  a Montpellier,  dove  sUidiò  medi- 
cina, un  erbario,  che  fu  poi  il  più  ricco  di  quanti  un 
solo  indivìduo  abbia  da  sé  potuto  fonuare.  Scelto 
come  natur.ili.'^la  per  accompagnarti  Ilougainvillc  nel 
suo  viaggio  ìDlorDO  il  globo  (1700-69)  visitò  i din- 
torni dì  Uio-Juneiro,  Moiitevideo  c Ruenos-Aìrcs,  la 
Terra  del  Fuoco,  e s|>eciaÌQK’nle  Otaili  dì  cui  fece  una 
deMTizione  clic  fu  inserita  nel  Mercurio  di  Francia 
(ottobre  1769).  In  queU’isola  fu  riconosciuto  ebe  la 
persona  per  nomo  Bare,  che  Io  aveva  seguito  in  qua- 
lità di  famiglio,  era  una  gio\ane  bretone,  la  quale  lo 
assecondava  con  molla  intelligenza  nelle  sue  erbora- 
zioni. (Questa  è la  ]»rima  donna  che  abbia  fatto  il  giro 
del  mondo.  Nel  suo  ritorno  fàmimerson  visitò  le  coste 
della  Nuova  Bretagna,  le  Molucclie  e l'isola  diGiava. 
Sulla  fine  del  1768  giunse  aU'lsola  di  Francia  (Mau- 
rizio) ove  lini  di  vivere  nel  1775.  Si  trasportarono  a 
Parigi  le  sue  carte,  i suoi  disegni  c le  .sue  raccolte  dì 
piante  le  quali  furono  depositale  al  giardino  del  re. 
Coinmerson  non  lasciò  verun’opera  essenziale  intorno 
la  scienza  da  lui  coltivala.  Prima  del  suo  viaggio  aveva 
però  composto  un  Murtiroloijio  òofum’co  ossia  storia  «li 
tutti  i botanici  morti  vittime  de' loro  sludii  e del  loro 
zelo  per  questa  scienza.  A lui  sì  debbo  Torlenvia,  ori- 
ginaria della  Cina,  elio  forma  uno  de’ più  begli  orna- 
menti de' nostri  giardini,  alla  quale  diede  questo  nome 
togliendolo  da  Ortensia  Karé.  Jussicu  c I^marck  colla 
scorta  del  suo  erbolaio,  de'suoi  maDU-scritli  cde'suoi 
disegni  hanno  pubblicalo  un  gran  numero  di  specie 
e di  generi  nuovi,  e Forster  gli  lia  dedicalo  un  ge- 
oere di  piante  che  chiamò  commersonia.  Lalande  ne 
ba  scritto  lelogio  storico  che  Icggcbi  nelle  (hterca’- 
tioni  sulla  fisica  e sulla  storia  naturale  del  Rozicr, 
4775,  in-%«. 

COMMESSO  (cowifwcr.). — È un  impiegalo  che  agisco 
per  conto  ed  a nome  di  un  altro  in  virtù  di  un’auti»- 
riziaziune,  ed  è più  spi'cialmenle  il  rappresentante 
del  negoziante  negli  atti  die  questi  non  può  fare  da 
se  8tes.«o.  Quindi  tluu  sorta  di  commessi:  quelli  che 
adempiono  il  loro  ufficio  nella  sede  stessa  dello  sta- 
bilimento e non  hanno  un  nome  speciale,  ed  i com- 
messi viaggiatori  o seniplieemcnte  viaggiatori  i quali 
hanno  una  missione  al  dì  fuori  ; benché  i viaggiatori 
non  siano  il  più  delle  volle  commessi  cd  agiscano 
frequentemente  per  proprio  conto.  In  ogni  caso  tra 
il  capo  cd  il  commesso  ha  luogo  un  contralto  che  è 
puramente  civile,  o non  è altra  cosa  che  un  mandalo 
(lydi). — Poiché  il  commesso  agisce  in  virtù  di  un’au- 
torizzazione, è prima  di  lutto  da  considerarsi  il  valore 
di  questa-  Ora  qui  si  presentano  gravi  difficoltà  ch’c 
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mollo  importante  di  evitare.  L’autorizzazione  può  es- 
sere espressa  o tacila,  scrina  o verMe,  generale  o spe- 
ciale. E facile  il  vedere  di  quante  contestazioni  possa 
essere  causa  un  contratto  si  grave  quando  le  condi- 
zioni non  ne  furono  bene  determinate  e come  le  due 
parti  si  espongano  in  tal  modo  volontariamente  a pe- 
ricoli che  si  potevano  di  leggieri  evitare.  Infatti 
quando  le  basi  del  mandato  sono  stabilite  e scritte, 
tutte  le  interpretazioni  dovranno  riferirvisi.  Che  se 
l’autorizzazione  risulta  solamente  dalla  conoscenza  di 
alcune  circostanze  difCcilmente  apprezzabili,  da  pre- 
sunzioni vaghe,  da  abitudini  incerte,  non  si  potrà  più 
decidere  in  modo  positivo  se  il  commesso  abbia  ope- 
rato nei  limiti  deU’aulorizzazione  o se  gli  abbia  oltre- 
passali. il  perchè  non  si  capisco  come  alcuni  nego- 
zianti trascurino  le  più  sicure  c le  più  facili  guarentigie 
che  al  postutto  non  esigono  una  profonda  conoscenza 
del  dritto , trattandosi  di  una  scrittura  che  le  due 
parti  d’accordo  compileranno  assai  meglio  che  un  no- 
taio. Ci  sembra  adunque  che  l’autorizzazione  debba 
essere  scritta  ed  espressa,  affinchè  il  commesso  non 
sia  inceppato  nelle  sue  operazioni  e il  capo  non  sia 
minaccialo  di  rovina  per  un’estensione  troppo  ampia 
di  poteri  che  non  ebbe  in  animo  di  conferire.  Fatto 
questo , quando  si  presenterà  qualche  difficoltà  ri- 
marrà solo  a decidersi  se  l’autorizzazione  fosse  gene- 
rale o speciale,  se  si  applicasse  solamente  a certi  fatti 
od  a tulli.  Ma  questa  decisione  non  sarà  difficile,  poi- 
ché verrà  ad  appoggiarsi  a dati  certi  dell’intenzione 
delle  parli. — Dopo  queste  considerazioni  puramente 
legali  poco  rimane  a dirsi  intorno  alle  obbligazioni 
morali  del  commesso.  Egli  deve  agire  per  l’interesse 
altrui  non  altrimenti  che  farebbe  pel  proprio  c non 
intraprendere  alcuna  operazione  che  ripugni  alla  co- 
scienza. Queste  obbligazioni  saranno  di  facile  adem- 
pimento per  chi,  prima  di  accettare  un  mandato,  ne 
avrà  calcolato  le  conseguenze. 

CO.MMESSO  VIAGGIATORE  ( commer.  ) (w.  Viaggia- 
tore). 

COMMESSO  (Lavoro  di)  (B.  .,^.).— Generalmente 
parlando  chiamansi  lavori  di  commesso  tutte  le  opere 
ili  musaico  e di  tarsia  (vedi);  ma  con  denominazione 
particolare  cosi  diconsi  i lavori  di  marmi  o pietre 
preziose  tagliate  a disegno  in  pezzi  grandicelli , li 
quali  commessi  insieme  s’incrostano  su  qualsiasi  sup- 
pellettile, pavimento  od  altro  in  forma  di  ornato.  Nelle 
chiese  antiche  e ne’ palazzi  si  vedono  frequentemente 
altari,  tavolieri  c camini  di  commesso,  e migliore  è 
riputato  quello  che  alla  preziosità-  della  materia  con- 
giunge più  bella  armonia  di  colori,  più  vago  girare 
di  contorni  e più  significante  disegno. — Ne’primordii 
dell’arte  italiana  si  mise  in  opera  questo  genere  di  la- 
voro già  praticato  dagli  antichi  ; e Giacomo  da  Trezzo 
che  apprese  l’arte  sua  in  Milano,  e Bernardino  Por- 
firio fiorentino  fecero,  nel  secolo  xvi,  cose  stupende, 
il  primo,  oltre  alle  opere  bellissime  che  lasciò  in  Ita- 
lia, portatosi  nella  Spagna,  fece  nella  chiesa  deH’Cscu- 
rialc  quel  famoso  tabernacolo  che  fu  proclamato  il  più 
vago  ed  il  più  splendido  di  tutta  cristianità.  11  Porfi- 
rio poi,  fra  le  altre  sue  cose  degne  d’essere  commen- 


dale, lavorò  per  Francesco  i un  tavolino,  la  cui  ric- 
chezza cosi  ci  viene  descritta  dal  Vasari.  «È,  dice 
egli,  commesso  tutto  nell’alabastro  orientalo;  ne’pezzì 

Ì grandi  è di  diaspri  ed  entropie,  corniole,  lapislazzi4i 
ed  agate  con  altre  pietre  c gioie  di  prezzo  che  va- 
gliono  ventimila  scudi  >.  Ma  questo  opere  cosi  lavo- 
rate di  grandi  pezzi  non  costituiscono  quel  perfetto 
commesso,  che  formasi  di  una  grandissima  varietà  di 
colori  e di  mezze  tinte,  il  <|uale  nel  disegno  e nell’ar- 

Imonia  del  colorito  vien  quasi  a gareggiare  colla  pit- 
tura. Questo  è d’  un  merito  artistico  di  gran  lunga 
supcriore  , c costituisce  il  propriamente  detto  mu- 
saico (vedi). 

Commesso  (i.avoro  di)  (art.  e mesi.).  — Specie  di 
musaico  di  cui  si  fa  uso  particolarmente  per  fare  sten- 
dardi o bandiere,  e consiste  nel  commettere  insieme 
pezzi  di  drappi  di  varii  colori  e di  data  forma,  onde 
rappresentare  figure,  stemmi  od  altre  simili  cose  che 
debbono  vedersi  da  due  lati. 

CO.M.MESSLRA  (anat.).  — Nome  dato  ai  punti  di 
riunione  di  alcune  parli  fra  di  loro  : cosi  diconsi 
commessura  delle  palpebre , delle  grandi  labbra  della 
vulva,  delle  labbra  , gli  angoli  in  cui  queste  cavità 
si  uniscono  alle  loro  estremità.  Chiamaronsi  pure 
commessure  del  cervello  e del  cervelletto  le  parti  che 
trovansi  fra  i due  emisferi  e li  riuniscono  (v.  En- 
cefalo). 

COMMESSURA  (costr.).  — È il  punto  di  unione  di 
due  corpi  applicati  I’  uno  contro  l’ altro  , o la  linea 
secondo  la  quale  si  fanno  le  unioni,  e si  usa  special- 
mente parlando  delle  pietre  di  taglio.  Si  distinguono 
le  commessure  verticali  e le  orizontall  : quelle  esi- 
stono fra  le  pietre  che  formano  uno  stesso  filare,  que- 
ste formano  le  separazioni  fra  due  corsie.  — Nelle 
costruzioni  in  pietra  di  taglio  le  commessure  sono 
della  massima  importanza,  perocché  dall’accuratezza 
con  cui  sono  eseguite  dipende  talvolta  la  solidità  del- 
l’opera. A tale  effetto  le  superficie  che  debbono  com- 
baciarsi si  dovranno  appianare  più  regolarmente  che 
si  possa,  affinchè  i pezzi  sovrapposti  si  allentino  esat- 
tamente. I.a  viziosa  pratica  di  certi  costrollori  di 
spianare  soltanto  gli  orli  della  pietra  e di  lasciar  più 
incavata  la  rimanente  superficie  per  riempirla  poi  di 
calce  0 malta  liquidissima  prima  della  sovrapposizione, 
è di  massimo  danno  .alla  muratura,  perchè  le  pietre 
posando  solamente  su  pochi  punti , allorché  sono 
aggravate  dal  peso  delle  parli  superiori  si  rompono, 
la  massa  muralo  cede,  c forma  fenditure  che  spesso 
mettono  in  pericolo  l’edificio.  Gli  antichi,  accuratis- 
simi costruttori  in  tutto,  lo  erano  scrupolosamente 
nelle  commessure  delle  pietre  a cui  quasi  mai  frap- 
ponevano cemento;  ed  ancora  si  osservano  commes- 
sure di  colonne  o di  muri  cosi  sottili  e aderenti  che 
la  linea  sembra  piuttosto  un  filo  che  la  separazione 
di  due  pezzi.  Fra  le  commessure  orizontali  de’pezzì 
che  dovevano  sostenere  gli  sforzi  laterali  essi  pone- 
vano perni  di  ferro  o di  bronzo  per  collegare  insieme 
grinferiori  c i superiori;  e per  unire  le  varie  pietre 
formanti  la  stessa  corsia,  attraversavano  le  commes- 
sure verticali  con  arpioni  di  metallo  impiombati,  o 
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facevano  entrare  a forza  in  apposte  intaccature  pezzi 
di  legno  a doppia  coda  di  rondine. 

COMMESSURA  (art.  e nirzi. ).  — Indicano  talvolta 
con  tal  nomo  i carpentieri  o i legnaiuoli  Io  unioni  de' 
legnami  in  generale;  ma  alcune  di  esse  diconsì  più 
particolarmente  calettature  , 9ÌNnlure  » indfMtnfure , 
tnncstj  (redi)»  e per  commessura  o commellitura  s’in- 
tende specialmente  Tunione  longitudinale  delle  tavole 
o assi  fra  loro.  Sono  varie  specie  di  commessure  e la 
più  semplice  è per  ravvicinamento,  consistendo  essa 
nel  drizzare  a pialla  le  parti  da  unire,  si  che  comba- 
cino esattamente,  incollandole  poscia  con  colla  forte. 
Viene  quindi  la  commessura  a socrupposirionc,  poi  a 
maschio  e /èmitia,  e finalmente  a catm/otiira  c linguetta 
(t*.  Kaleckams). 

COMMESTIBILI  (igien.). — Denominazione  vaga, 
sotto  la  quale  alcuni  compresero  le  sostanze  iiiangc-  I 
rccco  di  natura  solida,  e die  altri  estesero  ad  ogni 
specie  di  alimento,  beumda  o eonditNeiito  (t<cdi). 

COMMISSARIO  e Couhessaiuo  (amm.  nn7.). — Dassi 
questo  titolo  a tutti  coloro  a’ quali  si  affida  alcuna  in- 
cumbenza  neiramministrazione  degli  eserciti. — Cotn- 
miSMno  generale  si  disse  Tufficiale  incaricato  di  far 
leva  di  gente;  e eotnmissono  del  eanijM  si  chiamò  un 
ufficiale  civile  incombenzato  dal  governo  ad  assistere 
in  campo  ai  consigli  dei  capi,  a vegliare  suU'anda- 
mento  delle  operazioni  militari,  sulla  retta  eri^zione 
della  moneta  ecc.  Nelle  Leghe  ogni  Stato  mandava  il 
proprio  commissario  presso  il  capitano  generale. — 
Commiasano  delle  rassegne,  che  ora  più  comunemente 
ha  il  titolo  d’ispcffore,  è un  uffizial  generale  prepo- 
sto a tutta  la  milizia  d'uno  Stato  o ad  una  gran  parte 
di  essa,  per  rassegnarla  a suo  tempo  c riconoscerne 
il  numero,  le  armi , le  vesUmcnta,  la  disciplina.— 
Commissario  de'viveri,  chiamavasi  colui  cho  pensava 
a provedere  le  vittuaglie  necessarie  all’esercito  sotto 
gli  ordini  di  un  conim;Mario  generale  de’ viveri. — Com- 
missario di  guerra  è il  titolo  moderno  di  quell*  uffi- 
liale  che  soprantende  alle  spese  militari  di  viveri , 
foraggi,  ospedali,  quartieri,  vestiario,  a tutto  ciò  in 
somma  che  risguarda  la  parto  economica  della  mili- 
zia di  uno  Stato.— Commissario  generale,  fu  titolo  di 
uno  de’grandi  supremi  neiramministrazionc  delle  armi 
de'secoli  xvi  e xvii,  istituito  da  prima  in  Italia,  poscia 
imitato  vanamente  negli  eserciti  imperiali  e ne’fran- 
eesi.  Nella  repubblica  dì  Firenze  sotto  i Dicci , il 
commissario  generale  era  incaricato  della  leva , del 
soldo,  del  trattenimento  cd  armamento  delle  milizie 
cittadine  e straniere.  Talvolta  ebbe  pure  il  comando 
supremo  di  una  spedizione  milibre;  tal’aUra  accom- 
pagnò 1 capitani  di  quella  repubblica  per  vegliarne  le 
mosse,  1 portamenti,  reggerne  i consigli  in  nome  di 
lei  e provedere  al  bisogni  dell’  esercito,  tltimo  in 
questa  carica  fu  Francesco  Ferrucci , che  ben  pos- 
siamo chiamare  ruUimo  dcgi’ltalinni,  come  Plutarco 
chiamò  FRopcraenc  l' ultimo  de’Creci  ( f . Fmatcci 
(Fba.vccsco).  Negli  eserciti  stranieri,  c principalmente 
in'quelli  deirAuslrìa  c della  Francia,  il  commissario 
generale  ebbe  nel  secolo  xvii  grande  autorità  sopra 
la  milizia.  La  sua  carica,  subordinata  unicamenlc  a 


quella  del  generalissimo,  era  la  prima  neìFamminl- 
strazionc  militare  di  un  esercito;  e terminò  con  quel 
secolo  stesso. — Commissario  generale  della  earatlcria, 
fu  un  uffizial  generale  che  comandava  tutta  la  caval- 
lerìa di  un  esercito  sotto  gli  ordini  immediati  del 
tenente  generale,  di  cui  faceva  le  funzioni  in  caso  di 

I assenza  o di  altro  impedimento.  Lflìcio  suo  propria 
era  di  ricevere  dal  generalissimo  l'ordine  od  il  nome, 

0 d'inviarli  ai  generali  e capitani  di  tutta  la  cavalle- 
ria. Aveva  parlicolar  cura  de' convogli,  delle  scorte, 
de’foraggi , della  polizia  del  campo , della  sicurezza 
de’ quartieri,  degli  csercizii  d'ogni  maniera  dc’soldati. 
Questa  carica  fu  istituita  sotto  Òirlo  v,  c verso  il  1 550, 
daD.  FcrranteGonzaga  generale  delle  armi  spagnuolc 
in  Italia;  scadde  sotto  il  govèrno  del  duca  d’Alba,  e 
fu  restituita  in  onore  da  Alessandro  Farnese,  dopo 
del  quale  durò  ancora  alcun  tempo  negli  eserciti  di 
Spagna.  L'ebbero  altresi  i Francesi  sotto  Luigi  xtv,* 
il  quale  islilui  un  comirnssario  generale  della  cavalle- 
ria  leggiera  Tanno  4654,  del  quale  peraltro  non  si  ha 
più  memoria  dopo  quel  regno. — Commissario  generale 
dei  viveri,  è quelTuffiziale  cui  spetta  in  un  esercito  lì 
carico  particolare  di  provedere  ogni  sorta  di  muni- 
zione da  bocca  ai  soldati,  aiutato  da  altri  commissarìi 
da  lui  dipendenti.  — La  Francia  ebbe  lungo  tempo  i 
suoi  comim'ssarii  di  guerra  e comfttissarii  ordtnafon, 
cui  surrogò  poscia  gT  intendenti  mib’farì , ma  con- 
ser>6  nella  marina  >*aru  gradi  di  commissarit  tnea- 
rìc«i(i  drìramministroxione  de’ porti;  e nell' artiglieria 
i commtssarii  delle  po/veri  e de  salnttrì , t quali  non 
ricevono  ordini  se  non  dagTispeltorì  generali  d'arti- 
glierìa. Gli  allievi  a questi  stabilimenti  Ira^^onsi  dalla 
scuola  politecnica.  Nella  marina  italiana  il  commttaa- 
rio  depporli  e degli  arsenali  è un  nffiziale  d'ammini- 
strazione, c si  distingue  in  commissario  ordinano  c 
alfe  classi, 

COMMISSIONARIO  (commer.).  — Cosi  dtceai  quel 
negoziante  che  mediante  un  aggio  detto  commissione 
o provi9ione  compera  o vende  mercanzie  in  suo  nome 
per  conto  altrui.  Dicesi  anche  commissionario  chi 
spedisce  o tiene  deposito  dì  merci  altrui,  perchè  or- 
dinariamente riunisce  a questo  operazioni  quella  di 
vendere  o comperare  per  altri . Generalmente  parlando 
i negozianti  di  prim'ordine  operano  simultaneamente 
per  conto  proprio  c per  conto  alimi;  dimodoché  sonc» 
anch’essi  per  questa  parte  commissionarii.  D’ordinario 
i commissionarii  anticipano  sulle  merci  che  loro  ven- 
gono consegnate  a vendere,  la  metà  o i due  terzi  del 
valore,  per  la  qual  cosa  la  legge  loro  concede  un 
privilegio  sulle  merci  stesse  pel  rimborso  delle  fotte 
anticipazioni.  Il  medesimo  privilegio  è concesso  al 
commissionario  che  compera  per  conto  d’altri,  dimo- 
doché ha  il  diritto  di  rimborsarsi  delle  sue  spese  sulla 
merce  comperata.  La  legislazione  che  regge  questo 
ramo  comiucrdale  ha  molta  affinità  colla  legge  eivile 
in  ciò  che  riguarda  il  mandato,  i cui  principii  saranno 
altrove  sviluppati  (c.  Makdato).  Per  una  |>arlico1are 
consuetudine  commerciale  peraltro,  di  cui  le 
non  parlano,  il  commissionario  assicura  al  proprie- 
tario il  pagamento  delle  merci  vendute  con  mora. 
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mediante  una  tenue  provigìonc  detta  in  eummercio 
lo  tiare  del  credere;  e per  vcriU  questa  consuetudine 
è utilissima  c non  ha  in  sò  nulla  di  strano  o d’ingiusto 
poiché  è fondata  sui  principi!  di  qualsiasi  sorta  di  as> 
sicuraiione*  che  è quanto  dire  suirassodazionc  e sulla 
solidarietà  degriiitcressi  individuali  riuniti.  A taluni 
può  parer  dubbia  rutilità  dei  commissionarii;  ma  a 
chi  ben  consideri  essa  è evidenlissinia.  Il  bisogno  in- 
fatti di  un  centro  commerciale,  dove  il  negoziante  sia 
bene  informato  di  tutte  le  variazioni  della  domanda 
c deirolTcrta  in  tutti  gli  altri  centri  di  commercio,  è 
sentito  da  chiunque  non  sia  del  tulio  ignaro  delle 
cose  mercantili.  Ora  chi  può  esser  meglio  istruito  di 
questi  fatti  se  non  il  commissionario  che  per  natura 
del  suo  ufficio  debbo  appunto  risiedere  in  un  centro 
di  commercio?  La  divisione  del  lavoro  anche  qui  è 
una  delle  più  grandi  ragioni  deirutilità  del  commis- 
sionario. I piccoli  produttori  delle  province  sarebbero 
mal  accorti  se  , per  risparmiare  una  provigiune  te- 
nuissima, cercassero  di  \cndcre  da  sè  i loro  prodotti; 
c sarebbe  veramente  il  caso  di  dire  che  2 e 2 non 
fanno  A nella  loro  aritmetica.  Imperciocché  il  rispar- 
mio di  quella  provigione  verrebbe  a costar  loro  ca- 
rissimo per  la  perdita  del  tempo,  per  l'ignoranza  in 
cui  necessariamente  irovansi  delle  condizioni  gene- 
rali del  mercato  locale  non  solo  ma  degli  esteri  che 
sempre  trovansi  collegati  l'uno  coll’altro  a motivo  dei 
rapporti  economici  delle  vario  nazioni , c inGne  pel 
risdiio  di  essere  gabbati  dai  negozianti  meno  onesti 
che  non  sì  fanno  scrupolo  di  proGttare  dcU’altrui  igno- 
ranza. Generalmente  i commissionarii  hanno  case  di 
commercio  riputale  e fanno  altari  estesi  e sicuri,  co- 
sicché riuniscono  il  vantaggio  di  conoscere  da  vicino 
le  situazioni  commerciali  delle  varie  piazze  a quello 
d’una  notevole  guarentigia  di  solvibiliU'i.  >'i  sono  al- 
tresì case  di  commercio  che  si  occupano  quasi  esclu- 
sivamente della  commissione  in  affari  di  banca,  corno 
del  riscuotimento  delle  cambiali,  del  loro  giro,  della 
loro  negoziazione;  ma  allora  questa  classe  propria- 
mente si  confonde  con  quella  generica  dei  banchieri. 

COMMISSIONE  (comnifr.)  (v.  Provigiore). 

COMMODO  (Lucio  Elio  AL'RELio)(sfor.  ant.). — Figlio 
di  Marco  Aurelio,  nato  nclTanno  461  dell’ era  vol- 
gare. All’  età  di  sedici  anni  accompagnò  suo  padre 
nella  Siria  agitata  per  la  rivolta  di  Avidio  Cassio.  Al 
suo  ritorno  a Roma  ottenne  il  suo  primo  consolalo. 
Accompagnò  quindi  il  padre  neirultima  sua  spedizione 
contro  i Quadi  od  i Marcotuaniii , durante  la  quale 
Aurelio  mori  a Vindobona  (Vienna  in  Austria),  egli 
succedette  nel  480.  Fatta  poi  la  paco  con  quella  tribù. 
Commodo  ritornò  a Roma  cd  ebbe  gli  onori  del 
trionfo.  Ne’ primi  tempi  governò  con  moderazione, 
mentre  paccccbi  capitani  di  sperienza  Albino , Pe- 
scennio  Migro  , Severo  , Pertinace  cd  altri  facevano 
che  il  nome  romano  fosse  rispettato  c temuto  sulle 
frontiere.  Ma  abbandonali  poi  i consiglieri  c gli  amici 
di  suo  padre , si  circondò  di  lìberlì , di  gladiatori  c 
di  meretrici  con  cui  passava  tutto  il  suo  tempo.  La 
sua  sorella  maggiore  Lucilla  avendo  cospiralo  contro 
di  lui  con  Pompeiano,  Quadralo  cd  altri  senatori,  fu 


con  essi  mandata  al  supplizio.  Posta  a morte  la  pro- 
pria moglie  Crispina,  (k)min(>do  tolse  per  concubina 
Marcia,  amica  già  di  Quadrato,  la  quale  sembra  avere 
esercitato  sopra  di  lui  qualche  influenza  sino  alla  di  lui 
morte.  Bentosto  una  serie  d'indegni  hivoriti  s’impa- 
dronl  di  tutto  il  potere,  c commise  ogni  sorta  d’ingiu- 
stizie e di  crudeltà.  Si  scoprivano  o s'inventavano 
continuamente  cospirazioni,  e molti  dei  principali  se- 
natori vennero  posti  a morte  c i loro  beni  confìseaU. 
Gli  stesti  favoriti  furono  successivamente  autori  della 
rovina  c della  morte  l’uno  deiraìlro.  Cno  di  essi.  Pe- 
renne, fu  messo  a morte  con  tutta  la  sua  famiglia,  e gli 
succedette  Cleandro,  liberto  frigio,  il  quale  rese  venali 
tutti  gli  onori  c gli  uffìzii  dcirimpcro,  non  meno  che 
le  vite  dei  cittadini.  Intanto  le  legioni  nella  Brltannia 
si  ammutinarono,  e ComnuHlo  mandò  Pertinace,  stato 
prima  esiliato  da  Perenne , per  rappacìGcarle.  Nella 
Gallia  pure  un  soldato  detto  Materno  raccolse  una 
numerosa  banda  di  disertori;  ma,  essendogli  opposto 
Pcsccnnio  Nigro,  egli  trovò  modo  di  fuggire  con  molti 
de*  suoi  seguaci , e condottosi  segretamente  a Roma 
con  animo  di  uccidere  l’imperatore  , fu  scoperto  o 
posto  a morte.  Intorno  a quel  tempo  Roma  fu  afflitta 
da  una  terribile  pestilenza  la  quale,  al  dire  di  Dione, 
durò  tre  anni.  Per  evitare  il  contagio  Coroinodo  rì- 
tirossi  a Laurenlo  ove  continuò  il  suo  tenore  di  vita. 
— Finalmente  scoppiò  in  Roma  una  rivolta  contro 
Cleandro:  il  popolo  respinse  la  cavalleria  pretoriana 
mandatagli  contro,  e Commodo  , per  calmare  il  po-> 
polo,  sacriGcò  il  favorito.  Nel  494  , essendo  consoli 
Aproniano  e Bradua,  si  appiccò  il  fuoco  al  tempio 
della  Pace,  uno  de’  più  splendidi  ediGcii  di  Roma,  o 
furono  consumali  i molti  tesori  e le  preziose  colle- 
zioni di  libri  che  vi  si  trovavano.  Di  là  il  fuoco  es- 
sendosi  inoltrato  sino  al  tempio  di  Vesta,  le  vestali 
ne  fuggirono  riparandosi  nel  palazzo  imperiale  dovo 
portarono  seco  il  palladio.  Ma  le  Gamme  sì  estesero 
pure  al  palazzo  che  nc  rimase  in  parte  consunto. 
L’anno  seguente  Coiumodo  fu  console  per  la  settima 
volta,  cd  ebbe  a com])agno  Pertinace  che  aveva  ri- 
chiamato a Roma.  Avuta  notizia  che  Severo  aspira>*a 
aU'impcro,  Comniodo  scrisse  ad  Albino,  ch’era  nella 
Brilannia,  offrendogli  il  tìtolo  di  Cesare,  ma  questi 
non  accettò. — Verso  il  Gnc  del  suo  regno,  Conimodo 
oltrepassi)  ogni  limite  nelle  sue  stravaganze.  Ponendo 
in  non  cale  ogni  decenza,  si  espose  nel  circo  c ncl- 
Fanfìlealro  coi  gladiatori , si  vesti  da  Ercole  di  cui 
prese  il  nome  , e giunse  perfino  a danzare  ignudo 
pubblicamente  (Eroclìan.  i.  41$).  Dicesi  che  volendo 
Marcia  ed  alcuni  dc’suoi  familiari  persuaderlo  a non 
degradarsi  in  pubblico  in  compagnia  dei  gladiatori, 
egli  scrivesse  i loro  nomi  per  farli  condannare,  c che 
la  nota  essendo  stata  trovala  da  Marcia,  si  venne  a 
tramare  contro  la  di  lui  vita.  Checché  ne  sia,  gli  si 
diede  il  veleno,  c mentre  n’era  straziato,  s'introdusse 
nella  sua  camera  un  atleta  che  lo  strangolò  l’anno 
492,  alFetà  di  trentadue  anni  nel  tredicesimo  del  suo 
regno.  Pertinace,  che  gli  succedette,  lo  fece  scpelKre 
segretamente;  ma  le  sue  spoglie  furono  poi  trasferite 
al  mausoleo  dì  Adriano  (Dione  lib.  42,  Lampridio,  od 
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ErodUno  i.  6-16). — Commodo  aveva  goduto  dei  van- 
taggi di  una  buona  educazione  e dcll'c&ciupio  di  un 
virtuosissimo  padre;  ed  avea  trovalo  rim{>ero  florido 
dopo  una  serio  d’imperatori  che  avevano  governato 
saviamente  per  quasi  un  secolo,  e provveduto  di  molti 
buoni  ufflziali  cosi  civili  come  militari.  Egli  lo  lasciò 
in  preda  al  disordine,  alle  sedizioni,  alle  mal  represse 
in\*asioni  dei  Barbari,  con  un  esercito  senza  disciplina 
comandato  da  uomini  che  si  contendevano  il  supremo 
potere.  Si  può  dire  clic  la  visibile  e rapida  decadenza 
deir  impero  romano  cominciasse  dal  suo  regno.  Si 
suol  difendere  Caligola  con  la  scusa  d’ insania  ; ma 
convicn  confessare  che  Commodo  aveva  veramente 
ricevuto  dalla  natura  un’  indole  depravata  che  per 
mala  sorte  ebbe  un  largo  campo  a spiegarsi  ncircscr- 
cizio  di  00  potere  senza  limiti. 


Medaglia  di  Commodo 
Grandezza  vera  — Bronzo  gr. 

COMMODORO  (inarin.).  — Nella  marineria  reale 
d’Inghilterra  è il  nome  di  un  ufficiale  che  comanda 
un  piccol  numero  di  vascelli  da  guerra  staccali  dalla 
flotta  per  qualche  particolare  servigio.  Il  suo  grado 
è immediatamente  sotto  quello  di  contrammiraglio, 
ed  è eguale  a quello  di  brigadiere  generale  d’annata. 

La  sua  nave  si  distingue  con  un  pcnnonccllo  rosso  in 
cima  deU'albcro. —Questo  titolo  viene  pur  dato  qual- 
che volta  al  capitano  seniore  in  una  flotta  di  basti- 
menti mercantili,  c se  ne  fa  particolarmente  uso  negli 
Stati  Uniti  d'America.  Vuoisi  che  questo  vocabolo 
derivi  dallo  spagnuolo  eomendador. 

COM.HOZlONE  (patof.). — Scossa  comunicata  ad  un 
organo  da  una  forza  esterna  che  operi  con  violenza 
sul  nostro  corpo.  La  commoziont  differisce  dalla  con- 
fiutone  in  ciò,  che  gli  effetti  di  questa  sono  visibili  e 
consistono  in  im’alteraiiono  più  o meno  grande  delle 
parti  colpite  immediatamente  dal  corpo  contundente; 
nella  commozione  invece  la  causa  che  la  induce  opera 
soltanto  per  rimbalzo,  ossia  per  intermezzo  delle  parti 
dare,  le  quali  trasmettono  la  scossa  ai  visceri.  (ìli 
effetti  della  commozione  sono  diversi  secondo  le  parti 
sulle  quali  essa  si  esercita.  Gravissima  è,  fra  lo  altre, 
la  commozione  cerebrale , la  quale  per  lo  più  é pro- 
dotta da  colpi  sul  cranio,  da  caduta  anche  sui  piedi, 
sai  ginocchi  o sulle  natiche.  Se  questa  è leggiera 
ne  seguono  stordimenti,  stupore,  debolezza  musco- 
lare con  apparizione  di  slrìscie  lucenti,  ma  non  sin- 
cope, oppure  soltanto  deliquio  leggero,  a cui  sovrag- 
giungono cefalalgia  c leggiera  debolezza  delle  funzioni 
Eticicf.  pop. — Tomo  IV.  ?*i 
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intcllcUuali.  Se  poi  la  cuiumoztone  è violenta,  l’iiw 
fermo  cade  in  ìsvcniiucnlo  cd  è sorpreso  da  movi- 
menti convulsivi,  sgorgando  anche  sangue  dal  naso, 
dalla  bocca  c dalie  orecchie.  La  commozione  gnivis- 
sima  può  cagionare  morte  subitanea  o preceduta  da 
rc^piro  affannoso  , lento  , disuguale  c stcrtorosu  , 
evacuazione  involontaria  delle  materie  fecali  o dcl- 
l'oriua.  f.o  scuotimento  del  cervello  è spesso  accom- 
pagnalo da  emorragia  interna  della  quale  è talvoHa 
conseguenza  la  morte.  Spesso  l'itterizia , TinGamma- 
zione  e gli  ascessi  del  fegato  sono  conseguenze  della 
commozione  cerebrale;  talvolta  anche  la  paralisi  più 
o meno  compiuta.  I.a  commozione  del  midollo  spinale 
dà  origine  a paralisi  della  vescica,  deU’inteslino  retto 
c dei  muscoli  che  ricevono  nervi  le  cui  radici  sono 
affette  nclTurto  generale.  Essa  è per  lo  più  accom- 
pagnata da  commozione  cerebrale  più  o meno  vio- 
lenta. Fra  tutti  gli  altri  visceri  il  fegato  è quello  che 
può  essere  più  facilmente  scosso,  o le  emorragie,  i 
versamenti  biliosi,  riiten'zia,  rcpatitc,  sono  le  con- 
seguenze di  questa  lesione.  La  cura  della  commo- 
zione cerebrale  debb’csscre  diversa  secondo  il  grado 
di  questa.  Tuttavia  anche  nei  casi  in  cui  appaia  leg- 
giera non  si  dovrà  Iraseurarc  di  ricorrere  alìedeple- 
zioni  sanguigne  generali  e locali,  poiché  talvolta  può 
dare  origine  a congestioni  e ad  emorragie  interne 
pericolosissime.  Questi  mezzi  sono  anche  i primi  cui 
si  debbe  ricorrere  nei  casi  gravi;  poscia  rcmelico 
amministrato epicraticamcntc,  i purganti,  le  affusioni 
ed  applicazioni  fredde  sul  capo,  i revcllenti,  sono  i 
mezzi  che  riescono  generalmente  efficaci  in  questa 
lesione.  Si  cureranno  le  conseguenze  della  coturno 
zione  cerebrale  e spinale  secondo  le  norme  indicate 
nelle  affezioni  clic  la  seguitano.  Nella  commozione 
epatica  i salassi  generali,  le  mignatte  ai  vasi  emor- 
roidali, i purganti  blandì,  specialmente  salini,  ed 
anche  I*  emetico  a dosi  epicralicbe  sono  i rimedii 
indicali. 

COMMlìT>VZIO.>IE  (ozfr.).  Èia  distanza  tra  la  terra 
0 il  luogo  di  un  pianeta,  ridotto  aireclitlica  ; c chia- 
masi aii()fofo  dt  commufoz/one  quello  che  è formato  al 
centro  del  sole  dal  raggio  vettore  della  terra  con 
quello  di  un  altro  pianeta. 

(X)MNENO  (FAMÌGI.IA)  (sfor.).  — Questa  potente  fa- 
miglia greca,  la  quale  fino  al  4à6l  diede  una  serie 
d'imperatori  a Costantinopoli  e a Trebisonda,  di  re  e 
di  principi  sovrani,  pretendeva  discendere  da  Eutro- 
pio, avolo  di  Costantino  il  Grande,  e da  esso  risaliva 
sino  a Vespasiano.  — Nel  3S9  segui  Costantino  in 
Oriento , dove  vuoisi  che  prendesse  la  sua  denomina- 
zione da  una  vittoria  riportata  sopra  i (ìomani  l’anno 
Ò69;  e sotto  i successori  di  quel  principe  si  distinse 
dando  ora  generali  di  eserciti,  ora  ambasciatori  presso 
le  corti  straniere.  Niceforo  (ìomseso  divenne  tanto 
potente  da  ispirar  gelosia  airimperatore  (ìostantino  ix 
che  lo  fece  imprigionare.  Ma  reso  poi  alla  libertà  da 
Romano  .Argirio,  Costantino  Monomaco  lo  mandò  am- 
basciatore a Leone  ix  nel  40à9.  Suo  figlio  Isacco  fu 
nel  4097  eletto  imperatore  dalle  truppe  cui  coman- 
dava in  Asia.  Vinto  il  suo  competitore  Michele  vi 
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Straliolico  « rq^ò  questi  poco  più  eli  due  anni , 
scorsi  i quali,  dìsgii&Uto  degl’intrighi  di  corte,  ab' 
dicò,  e gli  succedette  Costantino  Duca  , rinutando 
Giovanni  fratello  d’Isaceo  di  salire  sul  trono.  — Dopo 
un  inlersallo  di  alcuni  regni,  Alessio  i (iWi),  figliuolo 
di  Giovanni,  creato  imperatore  nel  IHOl . si  distinse  ! 
per  la  sua  abilità  nelle  trattative  politiche.  I.n  sua  \ 
fìgliuola  /énna  Comnena  (vedi),  ne  scrisse  la  storia. 
— Gli  succedette  l'anno  HI8  il  figliuolo  Giovak»!  , ' 
detto  il  Bello , che  incominciò  col  mandare  a vuoto  ^ 
una  trama  ordita  dalla  sorella  Anna,  la  quale  volca 
porre  sul  trono  il  marito  Mceforo  Rrìennio,  c fini  i 
suoi  giorni  nel  1 — Manufxlo,  od  Emanuele  i di 
lui  figliuolo,  fu.  a cagione  del  suo  ingegno  e delle  sue 
distinte  qualità;  chiamato  dal  padre  a succedergli  in 
vece  del  primogenito  Isacco,  e mori  nel  H80.  — 
Alessio  ii,  figliuolo  di  Manuello,  in  età  di  tS  anni  fu 
proclamato  imperatore  sotto  la  tutela  della  madre  ; 
ma  Andronico,  suo  cugino,  sotto  pretesto  di  liberare 
Costantinopoli  dai  favoriti  della  reggente  , si  fece 
prima  investire  di  una  parte  del  comando , poi  regnò 
solo,  dopo  di  avere  fatto  strozzare  prima  la  madre  o 
poi  rimperatorc.  — Amdroxico  {vedi),  che  aveva  allora 
71  anno,  sposò  Agnese  figliuola  di  Luigi  il  Giovine 
di  Francia,  c peri  per  furore  di  popolo  nel  La- 

sciando la  sua  famiglia  priva  per  sempre  del  trono  ! 
imperiale  dì  Costantinopoli.  Nondimeno  i suoi  discen- 
denti, dopoché  l'impero  dei  Latini  fu  fondato  in  Co-  | 
stantinopoli  , regnarono  ancora  a Trebisonda  c ad  >i 
Eraclea  (e.  Bisartiiio  (iupczo),  — L'ultimo  di  essi , I 
Davide  li,  ridotto  nel  tàfii  a cedere  Trebisonda  alle  | 
armi  di  Maometto  ii.  fu  da  costui  posto  a morte  con  ; 
tutta  la  sua  famiglia,  ad  eccezione,  dicesi,  di  un  solo  ' 
figliuolo,  di  nome  Niceforo,  che,  dopo  di  aver  errato 
in  diversi  paesi,  si  ritirò  a Mayna  nella  Morea.  Vuoisi 
poi  che  i discendenti  di  lui  pa^ssero  con  una  colonia  | 
di  Mainotti  in  Corsica,  e che  da  una  sorella  dcU'ulliino 
rappresentante  di  questo  ramo  dei  Comneni  nascesse  ;| 
la  duchessa  d'Ahranlés,  moglie  del  maresciallo  Junot,  jj 
nota  per  le  sue  letterarie  produzioni  (t>.  Abrahtés  | 
(dccìikssa  di). 

COMO  (mito/.). — Questo  nome  che  viene  dal  greco 
MìfiOf,  banehetio,  davasi  anticamente  ad  un'allegra  | 
compagnia  di  gìovinotti  che  cantando  c danzando 
entravano  nelle  case  dei  loro  amici  per  divertirli. 
Con  esso  si  chiamarono  pure  le  canzoni  die  si  can- 
tavano nei  festini;  ma  i più  antichi  scrittori  non  de- 
signarono mai  con  questo  nome  alcuna  divinità  pre- 
siedente ai  conviti,  della  quale  Filostrato  è il  primo 
che  abbia  fatto  menzione.  Un  Dio  Como  fu  poscia 
riconosciuto  dal  paganesimo  e furono  sue  attribuzioni 
il  presiedere  non  solamente  ai  conviti , ma  ad  ogni 
specie  dì  tripudio  e di  gozzoviglia.  Lo  rappresenta- 
vano sotto  forma  di  un  bel  giovine,  col  capo  cinto  di 
fiorì,  acceso  di  ebbrezza  c portante  in  mano  una  face 
rivolta  verso  terra,  cosicché  sembrava  bruciarsi  con 
essa  le  gambe.  Questo  dìo,  o forse  un  altro  della  stessa 
denominazione,  presiede^'a  pure  agli  omaincnli  delle 
donne  e della  gioventù  effeminata , e la  sua  statua 
ornala  di  ghirlande  e di  fiori  collocavasi  airingresso 


delle  stanze  nuziali , forse  come  promotore  dei  pia- 
ceri d' Imene. 

COMO  (PiiovisciA  di)  (9rogr.).«— Questa  provincia 
o delegazione  del  regno  lombardo-veneto  confina  al 
nord  colla  Valtellina  e coi  cantoni  svizzeri  de’  Grigioni 
c del  Ticino  da  cui  è separata  per  mezzo  di  varie  di- 
ramazioni delle  Alpi  Rezìe,  aH'ovcst  col  l.ago  Mag- 
giore che  la  divide  dagli  Stali  Sardi,  al  sud  colla  pro- 
vincia di  Milano  c aH'est  con  quella  di  Bergamo.  La 
sua  lunghezza  dal  nord  al  sud  è di  circa  trentacioque 
miglia,  c la  sua  larghezza  è molto  irregolare.  I.a  di- 
visione orientale,  ossia  la  più  grande  didla  provìncia, 
contiene  tutto  il  lago  di  Como  (il  Lario  de' Romani), 
bel  lago  lungo,  angusto  c tortuoso,  c pieno  di  pro- 
montorii,  di  golfi  c di  piccole  baie.  sua  estremità 
più  settentrionale  forma  una  specie  di  lago  distinto, 
dello  il  Laghetto,  ch’c  congiunto  coH'alIra  parto  per 
mezzo  di  uno  stretto  canale;  e al  punto  di  congiiin- 
zinno  vi  entra  dalla  parte  orientale  l'Adda  che  viene 
dalla  Valtellina.  Il  lago  si  stende  quindi  quasi  diret- 
tamente verso  mezzodì  per  circa  dodici  miglia  e poi 
si  di  vide  in  due  rami , uno  de'  quali  corrente  al  sud- 
ovi^t,  c della  lunghezza  dì  circa  quattordici  miglia, 
ritiene  il  nome  di  I.ago  di  Como,  avendo  la  città  di 
questo  nome  alla  sua  estremilà;  l'altro  corre  al  sud- 
est per  quasi  dieci  miglia  e viene  chiamato  Lago  di 
Lecco  dal  borgo  di  questo  nome.  La  larghezza  del 
Iago  è assai  disegnale  ; verso  la  metà,  appunto  sopra 
la  separazione  de'  due  rami,  é di  oltre  due  miglia,  ma 
nella  maggior  parte  degli  altri  luoghi  è ora  più  ora 
meno  di  un  miglio.  Due  giogaie  o diramazioni  del- 
l'Alpi  Rezic  fiancheggiano  il  bacino  del  lago.  Una  di 
esse  che  procede  dal  gruppo  della  Spluga  corre  pa- 
rallela alla  sponda  occidentale  e la  divide  dal  bacino 
del  I.ago  dì  Lugano , il  cui  livello  è alto  più  di  60 
metri  al  disopra  di  quello  di  Como.  La  sommità  più 
alla  di  questa  giogaia  detta  il  monte  San  Glori , che 
soi^e  sui  confini  settcutrionali  della  provincia  di 
Como , c tra  questa  e il  canton  Ticino,  è di  circa  9750 
metri  al  disopra  del  mare.  L’altra  ossia  la  giogaia 
orientale  c una  diramazione  della  catena  che  divide 
la  Valtellina  dalla  Lombardia.  Essa  forma  un’alta 
sommità  al  nord-est  del  Lago  di  Como,  detta  Monte 
Legnone,  che  è anch'esso  deH'altezza  di  più  dì  9700 
metri , c corre  quindi  al  sud  , parallela  alla  sponda 
orientale  del  lago,  divìdendo  la  provincia  di  Como 
dalla  Val  Brembana  nella  provincia  di  Bergamo.  Que- 
ste due  giogaie  s'abbassano  sempre  più  a roano  a mano 
che  s'avanzano  al  mezzodì,  finché  da  ultimo  si  cont 
fondono  con  la  gran  pianura  della  Lombardia.  Verso 
il  lago,  partono  da  esse  varie  diramazioni  che  formano 
valli  trasversali  bagnate  da  numerose  correnti  che  io 
quello  si  scaricano.  Le  sponde  dì  questo  lago  sono 
una  delle  più  amene  regioni  deiritalla,  come  quelle 
che  oltre  alle  pittoresche  bellezze  naturali,  sono  la- 
voreggiate  di  clima  benigno  c soave,  hanno  un  suolo 
produttivo  in  fruiti  e in  vietali,  c sono  sparse  di 
fiorenti  villaggi  e di  ville  leggiadre  e sontuose.  Chi 
partendo  da  Como  veleggia  su  pel  lago,  vede  su  am- 
bedue le  sponde  una  serie  di  villeggiature  tra  cui 
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meritano  special  menzione  la  villa  d'Esto,  quelle  di 
Tanzi,  della  Pasta,  la  villa  Belvedere  presso  BIcviu  e 
quelle  di  llugiasca  e Passalacqua  presso  Mollrasio.  Di 
rincootro  a Mollrasio  e sopra  la  sponda  destra  od 
orientale,  è il  bel  villaggio  di  Torno  e In  villa  detta 
Pliniana , per  la  fontana  intermittente  che  descrive 
Plinio  il  naturalista  (ii.  403)  e che  eontiiuia  a ino> 
strare  gli  stessi  fenomeni  i quali  vengono  pure  de- 
scritti, ma  alquanto  diversamente,  da  Plinio  il  gio- 
vane (iv.  30).  11  palazzo  della  Pliniana  fu  edificato 
intorno  al  1370  dall’Anguissola,  uno  dei  quattro  no- 
bili di  Piacenza  che  uccisero  il  duca  Pier  Luigi  Far- 
nese. Avanzandosi  a settentrione  , si  vede  a diritta 
Palanza , Careno  e la  bella  cascala  di  iNesso,  e a sini- 
stra Brìenno  con  boschetti  di  alloro,  Cologno,  Balbiano 
con  dirimpetto  l'isola  della  Gomacina,  Lenno,  Cade- 
nabbia  e La  Traiiiezzina  eh*  è un  piccolo  distretto 
pieno  di  casali  e di  ville  in  uno  de*  luoghi  più  ameni 
di  quel  contorno.  Quivi  presso  èia  villa  Soiuiuarìva, 
sontuoso  ediOzio  che  ha  una  galleria  di  buone  pit- 
ture. Dirimpetto,  sul  promontorio  che  divide  i due 
rami  di  Lecco  e di  Como,  è Bellagio  dove  credesi, 
per  l’amenità  del  luogo,  che  esistesse  la  villa  di  Plinio 
da  lui  chiamata  Comidia.  L’altra  sua  villa  ch'ci  chia- 
mava Tragcedia^  era  probabilmente  a Lenno,  sulla 
sponda  occidentale  dove  godesi  di  una  prospettiva 
selvag^a  cd  austera.  A Bellagio  è pure  la  villa  Melzi 
e più  oltre  a tramontana,  sulla  sponda  orientalo , è 
una  bella  cascata  delta  Fiume  di  Unite.  Viene  quindi 
Varena,  in  luogo  riparato  o caldo,  dove  prosperano 
Pulivo,  la  vite,  Parancio,  il  cedro  e altre  piante  me- 
ridionali. Più  in  su  è Sellano,  all’entrata  della  Val 
Sassina,  distretto  signoreggiato  dai  freddissimi  venti 
delle  Alpi.  Non  lungi  di  qui  è un  luogo  di  romanze- 
sca salvatichezza  detta  Pf>rrido  di  Bellano  dove  la 
Piovema  forma  una  cascata  in  mezzo  alle  rupi.  Più 
a settentrione  è Colico  dove  cominciava  la  strada  dello 
Stelvìo  che  ora  perè  continua  fino  a Lecco.  Un  ramo 
di  questa  strada  parte  a sinistra  oltre  Colico  c mena 
per  Chiavenna  al  passo  della  Spluga.  Tornando  a 
mezzodi  per  la  sponda  occidentale  veggiamo  Donaso 
dove  si  ferma  il  ikttello  a vapore  che  parte  da  Como  ; 
Gravedona,  grosso  villaggio  in  cui  é un  mto  palazzo 
dì  marmo  de'  duchi  d’Alvito;  Dongo  colle  sue  miniere 
e fucine  di  ferro;  il  castello  di  Musso,  tagliato  nella 
roccia , dove  il  condottiero  Gian  Giacomo  Medici  di 
Milano , fratello  di  Papa  Pio  iv,  si  difeso  per  otto  mesi 
contro  tutte  le  forze  di  Francesco  Sforza  ii,  duca  di 
Milano,  cui  da  ultimo  costrìnse  a dargli 35,000  zec- 
chini d'oro  e una  piena  amnistia  nel  4539.  Pressa 
Musso  sono  lo  cave  del  marmo  bianco  che  si  adoperù 
per  la  catedrale  di  Como.  Più  abbasso  sono  Crenna, 
Rezzonico  e Mcnagio,  altro  grosso  villano  donde 
roove  una  strada  che  per  le  montagne  conduce  a Por- 
Iczza  alPcstremilà  settentrionale  del  lago  dì  Lugano 
che  quivi  s’avanza  nella  provincia  di  Como.  — Nel 
triangolo  formato  dai  due  rami  meridionali  del  lago 
sono  dne  giogaie  dì  monti,  ciascuna  parallela  ad  un 
ramo,  c tutte  due  incontranlisi  presso  Bellagio  al- 
Pcstrema  punta.  Tra  queste  giogaie  è la  valle  della 


Assìua  in  cui  nasce  il  Lambro  c che  contiene  il  borgo 
d'  Asso,  il  laghetto  di  Sagrino  c due  villaggi  coi  clas- 
sici nomi  di  <2aslelmarte  e Proserpio.  AlPenlrata  me- 
ridionale della  valle  sorge  il  piccol  borgo  d’Erba,  in 
mezzo  ad  una  pianura  attorniala  da  colli  di  cui  i più 
meridionali  formano  il  gruppo  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Colline  dì  Brianza  che  slendonsi  fra  il  Lam- 
bro e PAdda  e sui  confini  delle  due  provincie  di  Como 
c di  Milano  sino  a poche  miglia  da  Monza.  Questi 
sono  i colli  più  vicini  a Milano  c formano  la  dimora 
prediletta  de’  ricchi  Milanesi  nella  stale  e nell'au- 
tunno. Essi  sono  sparsi  dì  ville,  di  giardini  e di  lieti 
villaggi,  quali  sono  Mcratc,  con  una  splendida  villa 
della  famiglia  Belgìoioso  ; Rubiate , sul  monte  Robio 
od  Orobio,  nome  derivato  da  (juello  degli  Orobìì , i 
più  antichi  abitanti  di  questa  regione  di  cui  si  faccia 
memoria;  Inverìgu  colla  bella  rotonda  del  Gagnola  o 
col  palazzo  Crivelli;  Lurago,  col  palazzo  Sormanni; 
Galbiate,  Brianzola,  Monticello  c Montebello  che  fu 
per  qualche  tempo  residenza  del  generale  Bonaparte 
dopo  la  sua  conquista  della  Lombardia  nel  4797. 
Presso  Erba  sono  tre  laghetti,  AUerio,  Pusìano  e An- 
none, che  dicesi  formassero  una  volta  un  lago  solo 
conosciuto  dagli  antichi  sotto  il  nome  d’Eupili.  Sulle 
sponde  dcll’Alserìo  sono  le  ville  Carcano  c Appiani, 
la  seconda  delle  quali  è detta  Soldo.  In  questo  di- 
stretto nacque  il  Parini.  La  divisione  occidentale 
della  provincia  di  Como  consiste  nel  distretto  di  Va- 
rese e nella  costa  orientale  del  Lago  Maggioro.  Varese 
c piccola  c bella  città  presso  il  laghetto  dello  stesso 
nome,  in  bel  paese  di  collina  la  cui  seta  ò della  mi- 
gliore della  Lombardia.  Quivi  pure  hanno  molte  vil- 
leggiature i Milanesi.  Su  d'erto  collo  al  nord  di  Varese 
è il  santuario  della  Madonna  del  Monte,  molto  fre- 
quentato da  quelle  pupolazioni  nel  mese  di  settem- 
bre. Da  Varese  una  strada  mena  a I.4iveno  donde 
sogliono  partire  battelli  che  attraversano  il  Lago  Mag- 
giore c conducono  a Pallanza  negli  Stali  Sardi.  Sulla 
sponda  comasca  di  questo  Iago  è Luvino  presso  la 
Tresa  ch'é  uno  sbocco  del  lago  di  Lugano.  Nel  di- 
stretto di  Cuvio  o Valcuvio , non  lungi  da  Luvino  , 
si  è da  non  molto  tempo  disseccata  una  palude  molto 
estesa.  A levante  di  Valcuvio , e diviso  da  questo  per 
via  d'ima  giogaia  di  colli , è Vìeonago  sulla  sponda 
occidcnlalo  del  lago  di  Lugano , che  da  questa  parte 
tocca  la  provincia  di  (^mo  e dove  sono  miniere  di 
piombo.  Verso  Testreroità  meridionale  del  Lago  Mag- 
giore è il  borgo  d'Angcra , patria  di  Pietro  Martire 
contemporanco  di  Colombo , che  fu  addetto  alla  corte 
di  Ferdinando  e Isabella,  c scrisse  De  rebus  oceanieis 
et  orbe  novo  decade».  — In  complesso  la  provincia  di 
Como  è una  delle  più  belle  dcU'llalia  settenlrìoDale, 
Quantunque  non  sia  fertile  quanto  la  pianura,  è tut- 
tavia ben  coltivata  e produce  grano,  vino,  frutti  e 
seta.  Il  lago  abbonda  di  pesce,  massime  di  trote.  I 
Comaschi  sono  gente  industriosa,  attiva  e ingegnosa, 
e di  questa  provincia  sono  usciti  molti  artisU  e lette- 
rati di  vaglia.  Gìambatista  Giovio  ne  dà  un  lungo 
indice  nel  suo  Ditionario  degli  uomini  illustri  delta 
comasca  diocesi.  Molti  de’  giovani  della  parte  montuosa 
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(lolla  provincia  escono  in  cerca  (l'impiego,  c non  po- 
chi di  Cbsi  dannosi  al  mcsUere  di  imiratori  e laglia- 
]>ietre,  come  anlicauiento  ({uando  sodo  i re  longobardi 
i ninslri  muratori  deinialia  superiore  si  chiamavano 
generaloicnte  mayistri  comacfiii  ; altri  spargonsi  in 
varii  paesi , facendo  ì merciaiuoli,  c vendendo  baro- 
metri, occhiali,  specchi  c altri  simili  oggetti  lavorati 
a Como.  — I.a  provincia  di  Como  contiene  ventisci 
distretti,  che  in  tutto  contengono  538  comuni  c da 
583,000  abitanti.  — I principali  autori  clic  hanno  de- 
scritte le  sponde  del  Iago  dì  Como,  sono:  Plinio  il 
giovine  nelle  sue  Epistole-,  Paolo  Oìovio  nclPopcra 
Larii  lacua  descriplio  -,  Uencdeltn  («iuvio  nelle  Historia: 
patria',  («iambatista  Gìovio  negli  Opuscoli  pairii  e let- 
tere iMriane-,  Amoretti  nel  / i«^io  ui  tre  laghi,  (jcc. 

0)Mo  (CiTTà*).  — Capoliiogo  della  provincia  dello 
stesso  nome  e sede  vescovile,  siluala  aircstrcmità 
sud-ovest  del  Iago,  c attorniata  di  (M)IIì  su  cui  sorgono 
varii  anliclii  castelli.  Ha  una  popolazione  di  48,000 
abilaoU,  o contiene  parecchi  slabilimenli  d’educa- 
zione c considerevoli  luanifalturc  di  seta  e di  lana. 
La  caledralc,  opera  del  medio  evo,  ed  annoverata 
tra  le  più  belle  chiese  d’Italia,  è eslornaniente  tutta 
incrostala  di  marmo  bianco.  Più  antica  ancora  è la 
chiesa  di  S.  Fedele,  notevole  per  la  sua  arcbilcUura. 
Il  palazzo  Giuvio  {.  Edes  Jwia)  è speciahueute  osser- 
vabile per  le  molte  iscrizioni  anliclio  di  cui  sono  ricchi 
il  vestibolo,  i portici  del  cortile  c la  scala.  ^uD  è 
lungo  tempo  che  si  è costruito  in  Como  un  casino 
hHlcrarìu  che  il  ValcM’y  dice  superiore  a tutti  gli  sla- 
biliiiienti  di  simil  genere  che  sieno  in  Parigi,  li  tea- 
tro è pure  un  elegante  edilizio  con  bella  facciata  11 
Brolelto , ossia  Tantico  palazzo  civico , conlìenc  gli 
ar(.'bivit  pubblici,  il  sobborgo  dello  Borgo  Vico,  che 
stcndesi  lungo  il  lago,  è ornato  di  molli  bei  palazzi, 
tra  cui  disUiigucsi  (]ucllo  detto  dell’Olmo,  apparte- 
nente alla  famiglia  Odescalcbi.  Su  d'uo  colle  al  mez- 
zodì di  Como  e presso  la  strada  che  mena  a Milano, 
sorge  Fanlica  torre  del  Baradello , in  cui  Napoleone 
della  Torre,  signore  di  Milano,  dopo  di  essere  stato 
sconfìtto  da  Ottono  Visconti,  nel  1377,  fu  rinchiuso 
in  una  gabbia  di  ferro  dove  mori  dopo  diciannove 
mesi  di  prigionia.  — Como  é patria  dei  due  Pliuii  (il 
primo  dei  quali  secondo  alcuni  sarebbe  tuttavia  nato 
a Verona),  di  l^olo  Gìovio,  d'innoccnzu  xi  (Odescal- 
cbi), d'Al<;ssandro  \ olla  e d'altri  illustri. — Si  vuole 
che  questa  città  sia  stala  edificata  dagli  Orobii,  anU- 
cliissimi  abilanli  di  questo  paese.  Fu  poi  occupata  dai 
Galli  insieme  col  rimanente  delFlusubria.  Nell’anno 
496  av.  C.,  M.  C.  Marcello,  vinti  i Boi  eglTnsubrì. 
occupò  Como.  C.  Pompeo  Strabooe,  padre  del  gran 
Pompeo,  vi  mandò  una  colonia , e dicesi  che  Cesare 
ne  mandasse  una  nuova , tra  cui  erano  50U  (»reci  di 
riguardcvoli  famìglie,  motivo  per  cui  la  città  assunse 
il  nome  di  \ovum  Omuuì.  Sì  è notalo  che  molli 
nomi  di  luoghi  nei  diniomi  sembrano  essere  di  greca 
derivazione,  e vi  si  trovarono  infatti  alcune  iscrizioni 
greche.  Caduto  F impero  Romano,  Como  passò  sotto 
la  dominazione  dei  Goti,  dei  Longobardi  e dei  Fran- 
chi e finalmente  diventò  municipio  indipendente.  Fu 


una  delle  principali  città  gliibeUine  in  Lombardia,  e 
(‘omc  tale  fu  più  volte  in  guerra  coi  Milanesi  che  la 
presero  dopo  lungo  assedio  e Parsero  nel  4 437.  Fu 
poi  riedificata  a poco  a poco  nel  luogo  dove  sorge 
preseiilemenle. 

COMOCL  VDIA  (CoMOCLiDu)  (òol.  ).  — Genere  di 
pLinto  appartenente  alla  famiglia  delle  terebintacee, 
della  Iriandria  monoginia  del  sistema  sessuale.  I suoi 
caratteri  sono:  fiorì  ermafroditi  o monoici:  calice 
spartito  in  tre  o quattro  lacinie,  persistente;  petali 
c stami  in  numero  eguale  a quello  delle  lacinie  cali- 
cene; un  solo  pistillo  collo  stimma  sessile,  ottuso; 
frutto-drupa  uniloculare,  monosperma. — Questo  ge- 
nere comprende  all' incirca  otto  specie  (alcune  delle 
quali  non  abbastanza  determinate),  che  sono  alberi 
propriidcU'Amerh'aequìzioaale,  principalmente  delle 
Antille  c della  Guiana  ; portano  foglie  pennate  con 
di!(pari,  a foglioline  opposte;  fiori  piccolissimi  disposti 
a grappoli  panicolati.  — Tutti  questi  alberi  danno, 
per  via  d'incisioni,  un  sugo  viscoso  fetidissimo  che 
si  annerisce  al  contatto  dell’aria  c tingo  di  questo 
colore  i corpi  che  ne  vengono  imbrattati;  anzi  alcune 
specie  di  qu(?sto  genere  adopcransi  per  tintura:  tutte 
poi  si  considerano  dagli  Amorìcanì  come  dotate  di 
proprietà  sommamente  malefiche , sebbene  il  frutto 
della  comocladia  integrifolia  L.  abbiasi  come  mange- 
reccio. 

COMODATO  (giurizpr.)  Jt).  Impesstito). 

COMODITÀ*  (arcàit.) — E il  secondo  oggetto  del- 
Parcliitcllura,  c per  essa  s’intende  queU’aggregato  di 
qualità , per  cui  un  edificio  servo  agiatamente  allo 
scopo  per  cui  ò fallo. — Chi  fa  erìgere  un’abitazione, 
cerca  non  solo  un  ricovero  dalle  intemperìe , ma 
un  mezzo  ancora  di  soddisfare  agevolmente  a tutti  i 
bisogni  della  vita,  e una  disposizione  delle  varie  parli 
delP  edificio , analoga  cd  appropriata  agli  agi  che 
ognuno  desidera  secondo  la  propria  condizione.  La 
comodità  di  una  casa  in  generale  dipende  dalla  sua 
siluaziuno , dalla  forma  e dalla  distribuzione  delle 
partì  ; ma  ella  è cosa  in  vero  indefinibile,  impercioc- 
ché i diversi  costumi  e gli  usi  pubblici  c privati  in- 
fluiscono diversamente  nei  varii  paesi  e nei  varii 
tempi , in  guisa  che  non  si  saprebbero  fissare  con 
precisione  le  condizioni  (*he  devo  avere  una  casa  per- 
che possa  vcramenteVbiamarsì  comoda. ~Un  palazzo 
pubblico  (licesì  comoda  quando  gli  ufficii  sono  con- 
venientemente disposti  c presentano  facili  coauni- 
oazioni  con  gli  agi  ncceisarii  agl’  impiegati  ed  al 
pubblico,  e quando  è situato  nel  centro  della  città  e 
simili  ; dicesi  comodo  quel  teatro  in  cui  tutti  gli  spet- 
tatori possono  vedere  c udire  facilmente , in  cui 
sono  facili  accessi  ai  palchi,  c che  si  vuota  facUmente 
senza  che  la  f(ìlla  si  stipi  nei  vestiboli  e innanzi  allo 
porle,  ccc. 

COMORF  (9cogr.).  — Queste  isole  che  sono  snehe 
chiamale  Comoro  e Gomara  si  trovano  nel  canale  di 
.Mozambioo  fra  gli  4 4°  e 43'^  di  Ut.  , a circa  430 
miglia  dalla  costa  d'Africa,  e ad  una  distanza  alquanto 
maggiore  dalla  cosU  occidentale  di  Madagascar.  Sono 
quattro  , delle  quali  U maggiore  Comoro,  detta  anche 
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Angazija,  che  si  stende  per  circa  96  miglia  dal  nord 
al  sudy  ò pochissina  conosciuta.  La  più  importante 
ò Anzuao  o Zuanna,  dove  risiede  il  capo  principale 
cbe  prende  il  titolo  di  sultano,  e questa  ò la  sola  che 
sia  visitata  dalle  navi  europee  che  vi  toccano  per  ria* 
frescare  la  loro  provigioni.  La  teraa  è Haiotta  che  si 
dice  contenere  4600  abitanti.  La  più  piccola  è Mo- 
hilla.  U loro  clima  è assai  caldo  e insalubre  per  gii 
Europei.  I capi  e i principali  abitanti  sono  Arabi  o 
Abissini;  ma  il  popolo  è di  razza  negra.  Tutti  prò- 
fessane  però  il  culto  maomettano.  Questo  piccolo  ar> 
cipclago  è recentemente  stato  più  volte  devastato  dai 
Marati  abitanti  della  costa  di  Selciava  in  Madagascar 
die  vi  passano  in  grosse  barche,  assediano  per  mesi 
i luoghi  fortificati,  e ne  portano  via  uomini  o be> 
stianie.  Perciò  la  popolazione  ne  è assai  scemata,  e 
non  oltrepassa  le  90,000  anime.  Vuoisi  che  queste 
isole  fossero  scoperte  nel  1598  dal  navigatore  olan- 
deso  Cornelio  ifoutniaa  ; ma  per  la  loro  posizione  è 
improbabile  che  i Portoghesi,  navigando  in  quei  mari 
da  un  secolo,  non  io  vedessero  prima. 

COMOKLN  (Capo)  (^eogr.). — F4  restremitò  meridio- 
nale della  penisola  deiriodostan,  situata  nel  territo- 
rio del  ragia  di  Travancore,  agli  8'^  4'  di  lai.  N.  e 
TUP  17'  di  long.  £.,  a dodici  miglia  al  S.  E.  della 
dttò  di  Kotaur.  Marco  Polo  lo  vide  nel  1995  e ne  fa 
menzione  sotto  il  nome  di  Capo  Comari.  E pericoloso 
allo  navi  raccostarsi  a questo  capo,  a cagione  dei 
molti  scogli  che  lo  circondano.  In  linea  retta  dista 
di  130  miglia  circa  dal  punto  più  vicino  dell'isola  di 
Ceylan  0 di  150  dalla  sua  capitale  Colombo. 

COMPAGNI  (Duco). — Storico  italiano,  il  quale  nato 
in  Firenze  verso  la  fine  del  secolo  xtii,  scrisse  la  sto- 
ria della  sua  patria,  ebo  comprende  tutto  ciò  che  in 
essa  accadde  daU’anno  1970  al  4319.  Nel  4989,  es- 
sendo naia  in  Firenze  ona  sollevazione  popolare  000- 
tro  i Guelfi,  Dino  fu  uno  di  quelli  che  arringaron<»  i 
citladiai  in  li  importante  occasione,  e divonne  quasi 
capo  od  aoiiua  di  quel  moto.  L’anno  4989  era  egli 
uno  de*  priori  della  città,  0 noi  1993  gonfaloniere  di 
giustizia  ; nel  qual  anno  scopri  una  congiura  ordita 
contro  Giano  Della  Bella,  che  si  adoperò  a dissipare, 
sebbene  con  esito  non  del  tutto  felice.  I/anno  MOi 
fu  di  nuovo  uno  de’ priori,  non  cessando  tuttavia  dal 
raccomandare  la  concordia  fra  le  parti  ; ma  le  sue 
esortazioni  andarono  a vu<do  por  la  preponderauza 
acquistata  allora  in  Firenze  da  Carlo  di  Vzlois.  — 
Non  dee  recar  meraviglia  che  un  uomo  che  ebbe 
tanta  parte  nei  fiitU  de’  suoi  tempi,  ce  ne  abbia  la- 
sciata una  storia  esalta  e fedele;  ebe  tale  è il  pregio 
principalQ  delb  sua  opera,  quantunque  non  sempre 
moderata  nella  censura  dei  viiii  che  allora  infesta- 
vano Firenze.  Molto  ancora,  ed  a ragione,  si  loda  in 
Dino  la  purezza  ed  elegsuBza  di  lingua  che  usò  scri- 
veodo.-^Norl  nd  4393.<*-*La  sua  CroMca  fiorentina 
fu  stampata  la  prima  volta  dal  Muratori  {Script,  rer. 
M.  voi.  ix):  poi  di  nuovo  in  Firenze,  4798  in-^° , 
per  oura  del  Manni,  che  la  corredò  di  un’erwUta 
pvefiudooe. 

COMPAGNIA  (nrl.  -^Numero  determmato  di 


soldati  sotto  un  parlicolar  capitano.  Ora  le  compa- 
gnie sono  una  parte  o divisione  de’  reggimmiU  tanto 
di  cavalleria  che  di  fanteria,  d’artiglieria,  ecc.,  le  quali 
non  eccedono  per  lo  più  il  numero  di  410  uomini , 
nè  sono  minori  di  60.  Nel  secolo  xvi  una  compagnia 
di  fonti  aveva  900  uomini  divisi  in  4 squadre  ; una 
di  cavalli  era  per  lo  più  di  50  maestri.  Ora  la  com- 
pagnia si  divide  in  duo  messe  compagnie  o tuddivi- 
«noNi,  e questi  in  due  ftquoHrt  ; sotto  le  armi  si  parte 
in  due  tìrappelli,  e questi  in  due  sezioni.  In  alcuni 
luoghi  le  compagnie  prendono  il  nomo  dal  colon- 
nello 0 da  proprii  capitani;  in  altri  hanno  un  nu- 
mero; v’ha  La  compagnia  sceita,  che  è la  prinm  del 
iKittaglione  o del  reggimento,  0 la  più  distinta  per 
generazione  d’uomini,  per  disciplina  c per  provato 
coraggio.  .Ne'  reggimenti  di  fonteria  le  compagnie 
dei  granatieri,  dei  cacciatori,  ecc.  sono  compagnie 
scelte. —Compagnia  d'ordinanza.  Si  distìnse  con  qne- 
sl’a^innto  il  primo  scoinparlimento  che  si  fece  dei 
mcsehctUcri  e degli  archtbosierì  sul  finire  del  se- 
colo XVI,  i quali  prima  di  questo  tempo  militavano 
sciolti  e senza  far  parte  delle  ordinanze  stabili  della 
footeria  allora  lotta  di  picche.  — Compagnio  grana- 
tiera.  Goniponevasi  di  soli  granatieri,  e combatteva 
separata  dalle  altre.  Quando  poi  venne  unita  ai  bat- 
taglioni in  ordinanza  di  battaglia  si  divise  con  medio- 
cre intervallo  da  quelle  de’  fucilicrì  che  le  stavano  a 
sinistra.  Di  queste  compagnie  sì  fecero  io  guerra  bat- 
taglioni  e corpi  distinti;  c vennero  anche  chiamate 
col  solo  aggiunto  di  gronaltVrc. — I Francesi  derivano 
la  voce  compagnia  da  compagnone,  e significò  dap- 
prima pre^o  loro  una  truppa  di  compagni  in  armi , 
di  numero  indeterminato.  Dopo  Carlo  v verso  il  1373 
furonvi  in  Francia  compagnie  di  tanck  guernite,  0 
dopo  Carlo  vii  nel  4(145  le  compagnie  dette  d'ordi- 
nanza, sola  forza  pubblica  allora  conosciuta,  le  quali 
non  avevano  nulla  tii  comune  eoirordinc  moderno. 
Sotto  Francesco  t vi  furono  compagnie  di  fonti  di 
[>arcechie  migliaia  d'uomini;  ed  egH  le  abolì  per  sur- 
rogarvi le  legioni,  le  quali  poi,  passando  di  riforma 
in  riforma,  s'andarono  diminuendo  sino  a ridursi  a 
4d  uomUii.  Nel  xvi  secolo  Enrico  n e Carlo  tx  riutù- 
rooo  in  reggimenti  90  0 50  di  siffatte  compagnie, 
l uigi  XIII  diede  loro  ordine  più  determinato  dopo 
la  guerra  elei  1610.  I reggimenti  si  divisero  in  bot- 
tagUoni  dal  1659  al  1668;  e le  compagnie  combat- 
teismo  sotto  questa  forma  nella  guerra  del  1665. 
t^Iiniseul  avo\’a  croato  sotto  Luigi  xv  il  classico  siste- 
ma del  piede  di  pace  e del  piede  di  guerra  che  facilita 
rallargamento  del  quadro  delle  compagnie.  La  forza 
dì  queste  sotto  Luigi  ziv  era  di  50  uomini,  molto  in- 
feriore a quella  delle  compagnie  degli  altri  Stali.  Le 
olandesi , le  tedesche  e le  inglesi  del  secolo  xvii 
erano  dì  100,  di  490  e di  900  uomini.  In  Francia 
variarono  fuori  modo,  e un  battaglione,  preso  quale 
unità,  variò  nel  numero  delle  compagnie  da  3 sino 
a 17 , e ne’ reggimenti  da  6 a 50.  Sotto  Luigi  xtv 
ogni  compagnia  cM>e  il  suo  stendardo,  e prima  del 
1705  un  terzo  degU  uomini  era  armato  di  moecheito, 
gli  altri  due  terzi  di  picche.  L’anzianità  de’  capitani 
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regolò  il  grado  delle  coiupagnie  da  princìpio,  e quindi  I 
il  loro  posto  in  battaglia,  e passò  più  d’un  secolo,  pri- 1 
ma  che  questo  posto  di  battaglia  divenisse  numerale  > 
e permanente.  Lungo  sarebbe  e fastidioso  il  toccare 
tutti  i mutamenti  di  ordine  e di  numero  nelle  com- 
pagnie francesi.  Diremo  invece  che  Puységur  fu  il 
primo  a volere  che  le  compagnie  si  esercitassero  e 
combattessero  non  disgiunte  dai  loro  ufficiali,  to- 
gliendo Tabuso  di  mescolare  i soldati  d'una  compa- 
gnia con  quelli  d'un’altra.  Le  guerre  del  4735  e del 
47%  I giustificarono  la  sua  opinione  e regobmenti 
in  proposito  ne  consacrarono  il  princìpio.  L’ordine 
numerico  fu  stabilito  nulle  compagnie  indipendente- 
mente daU’anziauitò  de’  capitani  ; ma  ebbe  le  sue  as- 
surdilò,  accoppiando  compagnie  troppo  distanti  tra 
loro.  La  1*  e la  7*,  per  esempio,  formavano  la  prima 
divisione;  la  li*  e T8*  formavano  la  seconda,  ecc. 
— Molli  miglioramenti  in  fatto  di  composizione  c di 
tattica  sono  dovuti  alla  milizia  francese;  imperocché 
la  prussiana,  la  quale  per  altro  avanzò  tanto  l’arte, 
non  giunse  da  sè  a siffatti  perfezionamenti.  Sotto  Fe- 
derico Il  un  battaglione  di  $ compagnie,  non  com- 
presi i granatieri,  doveva  armeggiare  in  otto  drap- 
pelli, la  qual  cosa  in  occasione  di  evoluzioni  doman- 
dava una  serie  di  calcoli  interminabili.  Lenta  sempre 
è la  scoperta  del  meglio,  e la  storia  presenta  una  pro- 
digiosa serie  di  fatti  elio  palesano  nc'latUci  io  questo 
proposito  grande  incertezza  ed  instabilità  di  prìnci- 
])ii.  Oggidì  otto  compagnie  sogliono  ordinariamente 
formare  un  battaglione,  due  scelte  (una  di  granatieri, 
una  di  cacciatori)  e sei  di  fucilieri  che  diconsi  com- 
pagnie del  centro.  Ciascuna  si  compone,  nella  fante- 
ria, di  un  capitano,  di  un  tenente,  di  un  sottotenente, 
d’un  sergente  maggiore,  d’un  furiere,  di  H sergenti, 
di  8 caporali,  di  90  a 400  soldati,  di  9 tamburi  o 
cornette.  Nella  cavalleria  le  compagnie  oggi  diconsi 
squadroni.  I.e  compagnie  del  genio  e deirartiglieria 
sono  generalmente  più  forti  in  ufficiali , sott’uniciali 
f!  soldati.  Manno  due  capitani  c due  tenenti  che  di- 
slinguonsi  nel  grado  colle  de^gnazioni  di  1*  e di  9* 
classe,  un  sergente  maggiore , 6 ad  8 sergenti,  un 
foriere,  8 a 49  caporali,  % artificieri,  %0  a 69  soldati 
di  prima  classe,  hO  a 60  di  seconda  e 9 tamburi.  La 
forza  perciò  è di  105  uomini  sul  piede  di  pace,  e 
di  453  su  quello  di  guerra  (tutto  ciò  in  Francia). 

COMPAGNIA  AVRiCAsiA  (commrr.). — Era  una  com- 
pagnia stabilita  in  Inghilterra  sotto  Giorgio  u (175%), 
la  quale  fu  da  principio  incaricata  del  mantenimento 
<li  tulli  i forti  inglesi  situati  fra  il  capo  Bianco  ai 
%7'  di  lat.  N.  e il  capo  di  Buona  Speranza,  ob- 
bligo che  venne  poscia  ristretto  a quelli  soli  che  si 
trovavano  tra  il  capo  Rosso  e ruUimo  accennato. 
Prima  dello  stabilimento  di  questa  compagnia  quat- 
tro altre  società  di  negozianU  erano  state  a vario 
epoche  create  per  trafficare  coll’Africa.  L’ultima  di 
es.se  detta  Compagnia  reale  africana  aveva  un  privi- 
legio esclusivo , in  virtù  del  quale  provedeva  negri 
alle  piantagioni  delle  colonie;  importa^'a  polvere  d’oro, 
denti  d’elefante  c droghe  da  tintura  daH'interno  del- 
VAfrica.  Ma  questo  traffico  riuscendo  perdente,  s’Io- 


slitui  la  compagnia  di  cui  si  tratta,  della  quale  ogni 
mercante  inglese  poteva  divenir  membro,  medlantf 
il  pagamento  di  %0  scellini.  1^  compagnia  non  po- 
teva trafficare  come  corporazione,  nè  mettere  alcun 
ostacolo  al  traffico  di  qualunque  suddito  inglese  che 
avesse  pagata  V indicata  tassa.  Essa  era  diretta  da 
un’amministrazione  di  nove  individui  eletti  io  nu- 
mero eguale  dai  soci!  residenti  a Londra,  Bristol  e 
Livcrpool.  11  privilegio  di  questa  compagnia  venne 
abolito  dal  parlamento  nel  1891  e le  sue  possessioni 
sulle  coste  occidentali  dell’ Africa  furono  annesse  alla 
colonia  di  Sierra  Leone. 

COMPAGM.%  iNCi.F.se  OELt.z  Indie  omeatau  (stor.  e 
comnifr.). — Uno  dei  più  maraWgliosi  fenomeni  della 
storia  moderna  è certamente  queU’associariooe  di  ne- 
gozianti che  si  è veduta  innalzarsi  rapidamente  al 
grado  delle  potenze  politiche  di  primo  ordine  e che 
ha  un  numero  di  sudditi  maggiore  di  quello  che  riu- 
niscano sotto  la  loro  dominazione  due  o tre  delle 
grandi  monarchie  d'Europa.— Il  commercio  eolie  In- 
die che  aveva  arricchito  negli  antichi  tempi  1 Fenieii 
c gli  Egizi!,  e nel  medio  evo  i Veneziani,  passò  nelle 
mani  del  Portoghesi  quando  essi  ebbero  varcato  II  capo 
di  Buona  Speranza.  E mollo  ne  approfittarono  ; ma 
ciò  che  difficilmente  potrcbbesl  comprendere  si  è che 
le  altre  nazioni  marittime  abbiano  tollerato  cb’essi  ne 
conservassero  il  monopolio  per  più  d'un  secolo,  se 
non  si  sape&se  che  molli  pregiudizi!  regnavano  an- 
cora a queU’opoca  nella  maggior  parte  dei  popoli 
d'Europa  c che  le  religiose  dissensioni  non  tardarono 
ad  agitarli  c ad  occupare  tutta  la  loro  attenzione.  I 
Portoghesi  toslochè  ebbero  deliberato  di  continuare 
le  loro  scoperte  lungo  la  costa  occidentale  deU’Africa, 
sollecitarono  dal  papa  una  bolla,  con  la  quale  si  con- 
cedesse loro  la  proprietà  esclusiva  di  tutte  le  scoperte 
fatte  0 da  farsi,  ciò  che  non  fu  loro  difficile  di  con- 
seguire. Qualunque  sia  l’opinione  che  oggi  si  avrebbe 
della  virtù  di  una  Ul  bolla,  egli  è certo  che  allora  i 
Portoghesi  ampliarono  liberamente  le  loro  conquiste 
ncirindia  e ebe  nessuna  potenza  loro  si  oppose.  La 
sola  indipendenza  dei  Paesi  Bassi  promossa  dalla  ti- 
rannia di  Filippo  li,  fu  cagione  che  i naviganti  olan- 
desi pensassero  col  tempo  a spiegar  le  loro  bandiere 
nei  mari  d’Urienle  e ponessero  i fondamenti  della 
loro  potenza  nelHiidia.  Il  rispetto  per  la  bolla  del 
papa  e il  desiderio  di  eviUire  una  guerra,  prima  coi 
Portoghesi  e quindi  cogli  Spagnuoli  che  aveano  con- 
quistato il  Portogallo  nel  4580,  sembrano  essere  state 
le  principali  cause  che  indussero  gl’inglesi,  sotto  I 
regni  di  Arrigo  viti  c di  Edoardo  vi  c nella  prima 
parto  del  regno  di  Elisabetta,  a cercare  una  strada 
alle  Indie  pel  N.  O.  o pel  N.  E.  di  Europa.  Ma  ri- 
masti infruttuosi  questi  tentativi  c sottrattisi  gl’inglesi 
I all’ubbidienza  del  papa,  i negozianU  e i navigatori 
britannici  si  rivolsiTO  senza  più  a coltivare  il  ramo 
più  produttivo  del  commercio  del  mondo,  posU  in 
non  cale  i vanlaU  diritti  dei  Portoghesi.  Il  capitano 
Stephens,  partilo  nel  4589,  fu  il  primo  Inglese  che 
penetrasse  noi  mare  delle  Indie  per  la  strada  del  capo 
di  Buona  Speranza;  il  famoso  Drake  c quindi  Tom- 
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uiaso  Cavendi&h  ne  scgnirono  le  tracce.  11  viaggio  di  delle  aiìsociazioni  mcrcanlili  dei  tempi  antichi  c ino- 

qucst’ultimo  fu  il  più  importante  di  tutti  per  le  co-  | derni,  e che  ha  esteso  la  sua  dominazione  su  lutto 
gnizioni  che  sparse  in  Inghilterra  intorno  a quelle  , Timpcro  del  Mogol.  Sarchbesi  creduto  clic  dopo  uii 
contrade  avvolte  per  l’addictro  in  una  celebrità  mi-  i si  ampio  privilegio,  un  grande  ardore  si  manifestc- 
steriosa.  Cavendish  fece  vela  nel  mese  di  luglio  del  rcbhc  per  intraprendere  vaste  speculazioni  eommer- 

458G  con  una  pìccola  squadra  equipaggiata  a sue  ciali  colle  Indie  ; ma  cosi  non  fu.  Non  ostanti  gl'in- 

speso;  e dopo  di  avere  esplorata  la  più  gran  parte  , viti  c le  minacce  stcs.se  dei  direttori,  innlti  socit  ri- 
deirOceano  indiano  sino  alle  Filippine,  ed  osservata  eusarono  di  anticipare  la  loro  quota  dcllespese  dtdia 

accuratamente  Tindoìe  dei  popoli  visibti;  ritornò  in  prima  spedizione,  k sin  dici  direttori  mancassero  della 

Inghilterra  nel  settembre  del  dopo  la  più  felice  necessaria  autorità  per  far  eseguire  le  loro  derisioni, 
navigazione.  Ma  nulla  forse  eccitò  maggiormente  negli  , sia  che  riputassero  conveniente  di  non  usarne,  essi 
Inglesi  il  desiderio  di  darsi  al  commercio  delle  Indie  formarono  un’associazione  st'cnndaria  composta  dei 

quanto  le  pre<le  die  fecero  in  quel  tempo  sugli  Spa-  soci!  clic  consentivano  di  far  le  spese  del  viaggio  a 

gnuoli.  li  ricco  carico  di  una  nave  portoghese  presa  condizione  di  avere  un  diritto  esclusivo  ai  vantaggi 

da  Drake  nella  sua  spedizione  sulle  coste  di  Spagna,  die  fossero  per  risultarne.  La  prima  spedizione,  io 

eccitò  la  cupidigia  dei  negozianti,  e per  altra  parie  cui  spese  ammontarono  a 7000  lire  sterline  circa, 

le  carte  trovate  a Ivordo  diquesto  bastiiiieiito  conte-  compresi  i earidii , era  composta  di  S navi,  la  più 

nevano  preziose  notizie  sul  IraOlco  in  cui  era  stato  grossa  di  600  tonnellate,  c la  più  piccola  di  430.  I 

impiegato.  LValtra  preda  ancora  più  importante  fu  carichi  consistevano  in  metalli  preziosi,  ferro,  stagno, 

fatta  nel  4393.  Ina  spedizione  preparata  da  sir  Wal-  tele,  coUdleric,  chincaglierie,  vetri  ere.  Il  comando 

ter  Raleigh,  o comandata  da  sir  John  Borroughsan-  nc  fu  affidalo  al  capitano  Giacomo  Lancaster  che  già 

dando  verso  il  mare  delle  Indie  ìncoiiirò  presso  le  aveva  fatto  il  viaggio  delle  Indie,  c che  fece  vela  d.a 

Azzore  la  più  grossa  di  tulle  le  caracche  portoghesi,  Torbay  il  di  43  febbraio  1601.  La  conoscenza  ini- 

nave  della  portata  di  4600  tonnellate,  con  36  ean-  perfella  dei  mari  che  si  dovevano  traversare  c delio 

noni  di  bronzo  o 700  uomini  d’equipaggio.  Dopo  un  coste  cui  si  doveva  toccare,  fe’sichcln  spedizione  non 

accanito  combattimento  il  legno  fu  preso  c condotto  giunse  alla  sua  destinazione  ad  Aebcin,  ncirìsola  di  Su- 

ìn  Inghilterra.  Era  questo  il  più  gran  vascello  che  vi  iiialra  prima  del  S.f  gennaio  1602.  Lancaslcr  fece  trai- 
si fosse  mai  veduto.  Il  suo  carico  contenente  oro,  lati  di  commercio  coi  sultani  di  Acliem  c di  Raiitam, 

spezieric,  coloni , sete  , perle , droghe , porcellane,  cd  avendo  caricalo  le  sue  navi  di  pepe  c di  altri  pro- 

avorio  ecc.  stimolò  vie  più  rarlorc  dei  negozianti  in-  dotti  del  paese  , incontrò  casualmente  c predò  , eol- 

glcsi  a intraprendere  il  commercio  con  regioni  da  cui  l’aiuto  di  un  bastimento  olandese,  una  caracca  porto- 
si potevano  trarre  tante  ricchezze.  Perciò  si  formò  in  gbesc  di  900  tonnellate,  portante  un  ricchissimo  carico. 

l.ondra,nel  4399,  un’associazione  per  intraprendere  e rientrò  nella  rada  delle  Dune  gii  11  settembre  4603. 

un  (ale  commercio.  1 socii  domandarono  alla  regina  F.o  spedizioni  che  s’inlraprosero  negli  anni  seguenti, 

la  facoltà  dì  poterlo  essi  esclusivamente  esercitare  quantunque  composte  di  navigli  più  grossi,  non  fu- 

oltre  il  capo  di  Buona  Speranza  o lo  stretto  di  Ma-  rono  nel  fatto  di  maggior  considerazione.  Ne!  1612 

gcllano.  Le  compagnie  privilegiate  erano  allora  con-  il  capitano  Best  ottenne  dalla  corte  di  Delhi  molli 

sidcrate  come  il  miglior  mezzo  per  far  prosperare  il  importanti  privilegi,  e fra  gli  altri  quello  di  stabilire 

commercio  o l'industria, e il  privilegio  fu  quindi  con-  una  fattoria  a Surate,  città  che,  sino  alVacqulsto  di 

cesso  senza  molta  difficoltà  ai  31  dicembre  del  1600.  Bombay,  fu  la  principal  sede  del  commercio  inglese 

Il  primo  governatore  Tommaso  Smyth  c 2^  dìreltori  sulla  costa  occidentale  delta  gran  penisola  dcH’India. 

furono  nominati  dal  governo;  ma  alla  Compagnia  si  Nello  stabilirvi  falloria,  gl'inglesi  non  fecero  altro 

diede  il  potere  di  scegliere  allora  un  vice-governatore  che  seguire  l'esempio  dei  Portoghesi  e degli  Olan- 

■ cd  in  appresso  il  governatore  medesimo,  i direttori  desi.  Si  pretese  che  fossero  necessarie  per  servir  di 

e tulli  gli  ufficiali  e<!  agenti  civili  ch’essa  credesse  a deposito  alle  merci  raccolte  nel  paese  mentre  si  aspcl- 

proposito.  Essa  fu  pure  autorizzala  a fare  regola-  tara  l’opportunità  di  mandarle  in  Europa,  cd  a quelle 

I monti  ; a infliggere  pene  corporali  o pccuniaric,  con-  venute  d'Europa  finchò  se  ne  potesse  ollencrc  lo  smer- 

formandosi  alle  leggi  inglesi;  ad  esportare  prodotti  do.  .Ma  tali  fattorie  dovevano  naturalmente  convcr- 

I di  ogni  specie  senza  pagamento  di  dazi!  per  lo  spazio  (Irsi  in  fortezze.  La  sicurezza  degli  oggetti  preziosi 

I di  quattro  anni,  c monete  straniere  c inaterie  d’oro  che  vi  erano  depositati  forni  un  pretesto  per  tncUerle 

I e d'argento  sino  alla  concorrenza  di  30,000  lire  stcr-  in  istato  di  sostenere  un  attacco;  e gli  agenti,  com- 

I line  airanno,  coU’obbligo  di  farne  coniare  per  6000  messi  ecc.  formarono  una  specie  di  gucrnigione. 

1 lire  alla  zecca  di  Londra,  come  pure  d' importare  di  Quando  furono  possessori  di  questi  luoghi  fortificali, 

t nuovo  la  stessa  quantità  d'oro  c d'argento  nei  6 mesi  gli  Europei  imbaldanzirono  e non  tartlarono  a com- 

i successi>i  ad  ogni  viaggio,  tranne  il  primo.  La  dii-  portarsi  in  modo  affatto  incompatibile  col  carattere 

rata  del  privilegio  fu  limitata  a 13  anni,  colla  rondi-  di  negozianti , pretendendo  di  accaparrare  lotto  il 

I zione  che,  trovandolo  dannoso  al  pubblico,  si  potesse  commercio  di  alcuni  distretti  cd  anche  d’impossessarsi 

annullare  in  qualunque  tempo,  purché  se  nc  desse  del  territorio.  — Quantunque  al  principio  del  suo 

avviso  due  anni  innanzi.  Tale  fu  l'orìgine  della  Com-  commercio  coll'India,  la  Compagnia  avesse  dovuto 

pagnia  inglese  delle  Indie  orientali,  la  più  celebre  sopportare  gravi  perdite  per  naufragi  ed  altri  ìnfor- 
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tunii,  o più  ancora  per  l'ostilità  degli  Olandesi,  sif- 
fatto traffico  le  era  tuttavia  stato  non  poco  profitte- 
vole; quantunque  non  sia  da  dubitarsi  clte  tali  profitti 
siano  staU  grandemente  esagerati  dalla  fama.  L’osti- 
lità degli  Olandesi  fu  per  lungo  tempo  un  formidabile 
ostacolo  alla  prosperità  della  Compagnia.  Sin  dal  prin- 
cipio essi  pretesero  di  far  soli  il  commercio  delle  spc- 
zierie  e non  furono  molto  scrupolosi  per  ottenere 
l'intento  loro.  Gl’Inglesi  dal  loro  canto  non  volevano 
abbandonare  un  ramo  di  commercio  che  riguardavano 
come  molto  lucrativo,  o siccome  nè  gli  uni  nè  gli 
altri  erano  disposti  ad  abbandonare  le  loro  pretese , 
ne  nacquero  fra  loro  violente  animosità.  Sarebbe  as- 
surdo il  supporre  che  gl’  Inglesi  non  cadessero  an- 
ch’essi  in  azioni  biasimevoli  ; ma  tutto  ciò  che  loro  si 
potrebbe  rimproverare  non  è niente  in  paragone  del- 
l’eccidio che  gli  Olandesi  commisero  a loro  danno  in 
Amboina  nel  1632.  Mentre  però  la  Compagnia  olan- 
dese era  efficacemente  favorita  dal  suo  governo,  gl'in- 
glesi non  ottenevano  dalla  debole  e vacillante  politica 
di  Giacomo  i e di  Carlo  i alcun  valido  soccorso.  Du- 
rante la  guerra  civile  più  non  si  pensò  agli  affari 
dell'India , e finche  il  partilo  repubblicano  non  ot- 
tenne il  sopravvento,  gli  Olandesi  continuarono  a do- 
minare nell’Oriente,  dove  il  commercio  inglese  fu  quasi 
ridotto  al  nulla.  Intanto  gli  agenti  della  Compagnia 
avevano  fondato  stabilimenti  a Madras  e al  Bengala. 
Essi  ottennero  nel  16^0  dai  principi  della  contrada 
la  permissione  di  fabbricare  il  forte  San  Giorgio,  e nel 
16S8  Madras  fu  innalzata  al  grado  di  presidenza.  Sino 
dal  IfiftS  la  Compagnia  aveva  cominciato  a stabilire 
fattorienei  Bengala,  di  cui  la  principale  era  a Hogly. 
Esse  furono  lungo  tempo  dipendenti  dalla  presidenza 
di  Madras.  Terminata  la  guerra  civile , le  armi  e la 
polìtica  di  Cromwcll  ristabilirono  gli  affari  degl’  In- 
glesi nell’India.  La  guerra  che  il  lungo- parlamento 
mosse  nel  16ÌI3  agli  Olandesi  fu  molto  svantaggiosa 
a questi.  Pel  trattato  di  pace  conchiuso  nel  16S4  si 
stipulò  che  dovessero  rendere  indenni  i negozianti  e 
i fattori  inglesi  ncirindia  di  tutte  le  perdite  sofferte, 
e dovettero  pagare  85,000  lire  sterline  alla  Compa- 
gnia delle  Indie  e quasi  4,000  lire  agli  eredi  delle 
ultime  dell’eccidio  d’ Amboina.  La  concessione,  in 
forza  della  quale  la  Compagnia  aveva  il  diritto  di 
esercitar  sola  il  commercio  deU’lndia,  essendo  pura- 
mente un  atto  della  corona  non  sanzionato  dal  par- 
lamento, ì negozianti  che  non  facevano  parte  dell’as- 
soclazione  credettero  che,  deposto  Carlo  i,  fosse  ca- 
duto di  fatto  il  privilegio.  Perciò  appena  le  armi  della 
repubblica  ebbero  costretto  gli  Olandesi  a cessare 
dalle  loro  depredazioni  ed  a risarcire  i danni,  un  gran 
numero  dì  negozianti  intrapresero  il  commercio  in 
coneorrenza  colla  Compagnia,  e lo  fecero  con  tale  at- 
tività, economia  e buon  successo  che  il  maggiore 
non  fu  mai  ottenuto  dal  monopolio  stesso.  Si  narra 
che  nei  quattro  anni  in  cui  il  commercio  dell’  India 
fu  libero  (dal  1653  a tutto  il  4656),  fu  di  là  portata 
in  Inghilterra  una  si  gran  quantità  di  merci,  e il 
prezzo  ne  diminuì  per  guisa  che  ciò  che  eccedeva  i 
bisogni  dei  consumatori  veniva  di  nuovo  esportato, 


e sosteneva  la  concorrenza  con  le  merci  degli  Olan- 
desi sullo  stesso  mercato  di  Amsterdam;  talché  le 
azioni  della  Compagnia  baiava  ne  ebbero  a scapitare. 
Vedendo  perciò  la  Compagnia  inglese  die  non  avrebbe 
potuto  lottare  colle  compagnie  particolari,  si  adoperò 
]>cr  ottenere  il  rinnovamento  del  privilegio  ad  onta 
degli  sforzi  di  coloro  che  accanitamente  difendevano 
la  liliertà  del  commercio,  e vi  riuscì  nel  1657.  Carlo 
Il  lo  confermò  nel  1661,  e al  tempo  stesso  concedè 
alia  Compagnia  il  diritto  di  pace  c di  guerra  con  lutti 
gli  Stali  di  religione  diversa  dalla  cristiana,  quello 
di  erigervi  forti,  di  metter  guarnigioni  e fondare  co- 
lonie, di  esportare,  senza  pagamento  di  dazio,  le  mu- 
nizioni necessarie  pe’  suoi  stabilimenti,  di  catturare 
e mandare  in  Inghilterra  tutti  i sudditi  inglesi  che 
avessero  trafficato  ncH’India  senza  sua  permissione, 
c finalmente  di  amministrare  la  giustizia  si  civile  come 
criminale  ne’suoi  stabilimenti,  conformando  le  sue  sen- 
tenze alle  leggi  inglesi.  Tuttavia  siccome  la  conces- 
sione non  fu  pienamente  confermata  per  alcun  atto 
del  parlamento,  essa  non  impedì  alcuni  asTenturicrì 
di  darsi  al  commercio  entro  i limiti  dei  territorii  della 
Compagnia , la  quale  perciò  non  godette  di  un  com- 
piuto monopolio.  Egli  fu  solo  dopo  la  rivoluzione  del 
1688,  e allorché  un  sistema  liberale  di  governo  fu 
stabilito  in  Ingliilterra,  che  per  una  strana  contra- 
dizionc  il  parlamento  sanzionò  l’alto  che  autorizzava 
legalmente  la  Compagnia  ad  accaparrare  tutto  il  com- 
mercio dcirOricnlc.  Oltre  le  perdite  che  Io  specula- 
zioni de’parlicolari  le  cagionavano,  la  Compagnia  ebbe 
molto  a soffrire  sotto  il  regno  di  Carlo  ii  per  le  osti- 
lità dell’Olanda  e per  le  commozioni  prodotto  dalle 
' guerre  che  i principi  indiani  si  facevano  a vicenda  : 

■ ma  nel  1668  essa  fece  un  acquisto  preziosissimo  nel- 
l’isola di  Bombay  che  le  fu  ceduta  dalla  corona.  I.A. 
presidenza  della  parto  occidentale  fu  allora  trasferita 
da  Suratc  a Bombay.  — Il  regno  di  Carlo  n è prind- 
palmcnlc  memorabile  negli  annali  della  Compagnia 
per  esservi  sorto  il  commercio  del  tè,  che  acquistò 
poi  tanta  importanza.  Durante  la  più  gran  parte  dei 
regni  di  Carlo  ii  e di  Giacomo  ii  gli  affari  della  Com- 
pagnia furono  principalmente  dirotti  in  Inghilterra  da 
sir  iliosia  Cbild  il  più  valente  scrittore  di  quei  tempi 
sullo  materie  commerciali,  e ncU’India  da  Giovanni 
suo  figlio.  Fu  questo  uno  dei  primi  che  concepirono 
il  disegno  di  fondare  una  potenza  territoriale  nell’In- 
dia. Ma  la  spedizione  inviata  nel  1686  a questo  scopo 
non  potè  riuscire  neH’inlcnto,  c la  Compagnia  dovè 
accettare  la  pace  colle  condizioni  che  lo  furono  im- 
poste dall’  imperatore  del  Mogol.  Il  parlamento  straor- 
dinario, convocato  dopo  la  rivoluzione  del  1688,  rav- 
vivò un  istante  la  speranza  degli  avversarii  della 
Compagnia,  i cui  sforzi,  se  fossero  stali  uniti,  avreb- 
‘ bcro  probabilmente  a^'uto  un  buon  successo;  ma  non 
erano  d’accordo  fra  loro,  parteggiando  alcuni  per 
l'assolulu  libertà  del  commercie,  altri  por  lo  stabìlt- 
nicnto  di  una  nuova  compagnia  sovra  basi  più  libe- 
rali.  II  governo  si  mostrò  finalmente  favorevole  alla 
E compagnia  già  esistente,  e questa  ottenne  dalla  co- 
1 rona  una  nuova  concessione  nel  1693.  Tuttavia  l’anno 
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susseguente  il  commercio  fu  dicliiaralo  libero  ila  un 
voto  della  Camera  de’Coniuni  che  pronunziò  aver  lutti 
i sudditi  inglesi  ugual  diritto  ai  vantaggi  del  com- 
mercio delle  Indie,  a meno  che  tal  commercio  non 
fosse  loro  interdetto  per  un  atto  del  parlamento,  ('.usi 
stettero  le  cose  sino  al  1698.  La  penuria  di  danaro 
indusse  allora  il  governo  a chiedere  dalla  O^mpagnin 
un  iniprcslito  di  3,000,000  steriini,  per  cui  offri  l‘H 
per  Yo  d'interesse.  I..a  (Compagnia  propose  d'impre- 
stare 700,000  lire  sterline  al  ^ per  Voi  gl'imba- 
razzi  del  governo  erano  tali  ch'esso  preferi  di  ncccUare 
daH'associazione  dc'negozianti,  ch’era  stata  da  prima 
emula  della  Compagnia,  rofferta  di  2,000,000  sieriini 
ali'8  per  Vo  colla  condizione  di  costituirla  in  nuova 
ed  unica  compagnia  pel  commercio  delle  Indie.  Tu 
questa  stabilita  per  alto  legislativo;  c siccome  la  con- 
cessione dell'antica  non  era  ancora  scaduta,  si  ebbe 
lo  spettacolo  singolare  di  due  socìelù  legalmente  co- 
sUluilc  che  pretendevano  di  avere  resctusivo  diritto 
di  iraflicare  nello  stesse  contrade.  Da  prima  Tastiu 
scambievole  di  quelle  due  associazioni  non  ebbe  li- 
miti; ma  si  avvidero  bentosto  che  in  tu)  mudo  si  ^‘a- 
rebbero  procacciate  un'inevitabile  rovina,  e perciò 
ravviciiialesi  c composte  nel  1702  le  lot  o dilfercnze, 
deliberarono  di  formare  una  sola  compagnia  col  ti- 
tolo di  Compagnia  unila  dei  iie90;iuN(i  d' inijhilttrra 
tulle  Indie  orimtali,  c questo  accordo  fu  sanziunatu 
dal  potere  legislativo.  Mentre  <|ueslu  importante  Irait- 
saziunc  opcravasi  in  Europa , la  nuova  cumpugnin 
stendeva  lo  suo  possessioni  nelle  Indie.  Nel  t6U2  l’a- 
genzia del  Uengala  era  stala  trasferita  da  lloogly  a 
Calcutta.  Nel  1098  la  Compagnia  oUeniie  da  un  ni- 
pote di  Aureng-zcb  la  concessione  di  ('alcutta  c di 
due  villaggi  adiacenti  col  diritto  di  giustizia  sugli  abi- 
tauli  c la  facoltà  d'innalzare  forlifìcazioni.  I suoi  agenti 
non  perdettero  tempo  o fecero  costruire  una  stupenda 
cilladella  che  ricevette  il  nome  di  Fori  /ri7bam  in 
onore  del  re  Guglielmo  tu;  e lo  stabilimento  del  Ben- 
gala sali  al  grado  di  presidenza. — Nei  primi  anni  ebe 
seguirono  la  rigenerazione  della  Compagnia,  essa  si 
adoperò  per  rassodare  ed  estendere  il  suo  commercio; 
ma  la  poca  slabiUlà  deirimpero  del  Uogol  e la  deter- 
minazione cb’essa  preso  di  fondar  fattorie  in  lutti  i 
luoghi  vantaggiosi  l'esposero  a continue  vicissitudini. 
Tuttavia  nel  171$  essa  ottenne  dalla  corte  di  Delhi 
non  pochi  favori,  c fra  gli  altri  la  facoltà  di  com- 
prare il  diritto  di  signoria  su  37  luoghi  vicini  a Cal- 
cutta, il  che  la  mise  in  possesso  delle  due  rive  dd- 
nioogly  sino  a 10  miglia  a mezzodi  da  quella  città. 
Ma  nel  1717  fu  mìoacciaU  da  una  nuova  rivalità.  Si 
videro  giuguere  nell’India  alcune  navi  spedile  da  ar- 
matori di  Uslenda.  Il  buon  esito  di  quelle  primo  in- 
traprese incoraggiò  altri  ocgoiiaDli  della  stessa  città 
ad  entrare  nella  nuova  carriera  che  loro  si  apriva,  e 
nel  1722  si  formò  uug  Compagnia  per  ispecialc  con- 
cessione dell’  imperatore.  Le  Compagnie  inglese  cd 
olandese  state  luogo  tempo  Aemicbe  fra  loro,  posero 
in  obblio  in  quella  circostai^a  egei  antica  differenza 
e si  riunirono  per  annientare  i novelli  competitori;  e 
i vascelli  delia  Compagnia  di  Ostenda  col  piò  frivolo 
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prele.slo  furono  presi  in  alto  maro  c sin  presso  le 
coste  del  Brasile.  L’  imperatore  clic  aveva  bisogno 
delTappoggio  della  (iran  Bretagna  c dell’Olanda  per 
la  prammatica  sanzione,  non  fece  caso  di  questa  vio- 
lazione del  (lirilto  delle  genti , c sacrificò  la  Compa- 
gnia di  Ostenda.  Nel  1730,  quantunque  la  concessione 
fatta  alla  Compagnia  fosse  ancor  vaievale  {>er  3 anni, 
i negozianti  di  Londra,  Bristol  c Livcr|iool  si  ado- 
perarono eoa  ardore  perchè  non  fosse  rinnovata. 
Proponevano  essi  di  pagare  i 5,200,000  lire  sterline 
anticipati  allo  Stato  dalla  Compagnia  o di  contentarsi 
di  un  interesse  mollo  minore.  Volevano  in  compenso 
essere  organizzati  in  compagnia  per  aprire  il  com- 
mercio dell'India  a tutte  le  classi  de'loro  concilladini 
e colle  condizioni  più  vantaggiose.  Non  intendevano 
già  ditr.iffìcarc  colleltivamente,  ma  volevano  che  ogni 
individuo  potesse  esercitare  il  commercio  a suo  rischio 
e pericolo.  La  Compagnia  s'inraricava  di  mantenere  i 
forti  ed  altri  slahìruncnii,  c chiedeva  perciò  elio  le  ve- 
nisse concesso  il  diritto  dcU'l  per  */„  su  tutte  le  espor- 
tazioni per  l'India  cd  il  3 per  % su  tulle  le  impoiia- 
ziuni  da  quel  paese.  Per  assicurar  rcseeuzione  di 
questa  condizione,  il  potere  legislativo  dovrebbe  de- 
cretare che  nessuno  potesse  intraprendere  il  com- 
mercio deirJiiJia  senza  il  permesso  della  C^inpagnin. 
Finalmente  si  rieliicdcva  che  la  durala  del  privilegio 
fosse  fissata  a 31  anno,  e che  prima  di  questo  leriiiine 
non  poies.se  essere  rivocato  se  uon  previo  avviso  dì 
tre  anni,  Tuttavia  il  parlamento  mantenne  la  Compa- 
gnia esistente,  la  quale  consentì  però  a ridurre  l'inte- 
resse dal  3 al  ò per  Vo  e fece  uii  nuovo  sborso  di 
200,000  lire  sterline.  Con  queste  condizioni  la  con- 
cessione, fu  prorogala  sino  ai  15  agosto  47G6. — Ma  ec- 
coci giunti  aU'epnca  in  cui  le  imprese  militari  e le 
conquiste  della  Compagnia  dovevano  eclissare  la  sua 
riputazione  commerciale.  Sino  allora  i sovrani  del 
Mogol  erano  annoverati  tra  i più  potenti  e i più  ric- 
chi monarchi.  Quantunque  d’origine  straniera  ( di- 
scendevano da  Tanicrlano  o Timur  Beg  che  conquistò 
l'India  nel  ià00)e  di  religione  diversa  dalla  maggio- 
ranza de’loro  sudditi,  la  loro  dominazione  era  ferma- 
mente stabilita  in  tutte  le  parti  del  loro  vasto  impero. 
L'amministraziooc  dei  diversi  .Siati  era  affidala  ad  uf- 
ficiali che  portavano  il  titolo  di  tubadhar  o di  noòuò, 
i cui  poteri  avevano  qualche  analogia  con  quelli  dei 
pretori  dcU'aatica  Roma.  Ma  in  processo  di  tempo  il 
lusso,  l'cffeininalena  c le  dissolutezze  di  ogni  genere 
fecero  per  gradi  tralignare  la  razza  di  Tameriano, 
cosicché  quando  Tbamas-KuU-Kan,  il  famoso  usur- 
patore del  trono  della  Persia,  invaso  l'India,  incon- 
trò debole  difesa,  c da  quel  punto  cominciò  lo  smem- 
bramento dell’Impero  del  Mogol.  Appena  gFinvasori 
ebbero  sgombrato  il  paese,  i nabab  scossero  aperta- 
mente il  giogo  0 non  prestarono  più  che  un  simulacro 
d'  obbedienza  all'  imperatore.  Bentosto  scoppiarono 
guerre  tra  loro,  o conoscendo  rimmensa  superiorità 
degli  Europei,  cercarono  Talleanza  delle  Compagnie 
francese  ed  Inglese.  Queste  parteggiando  ora  per 
l’uno  ora  per  l’allro,  oon  dimenticarono  il  proprio 
Interesse,  e piò  non  contentandosi  delle  loro  falteric 
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c (li  alcune  cillù  sulle  coste,  aspirarono  ad  esicndere 
la  loro  doniiiiazione  sovra  intere  province.  Quindi  gli 
incessanti  conflitti,  di  cui  la  penisola  di  qua  dal  Gange 
fu  il  teatro,  cambiarono  dì  carattere  e dì  oggetto,  e la 
quistionc  si  ridusse  a sapere  se  la  Compagnia  inglese 
(I  la  francese  dovesse  dominare  iicirimlia.  Non  è qui 
il  luogo  di  narrare  quelle  sanguinose  lotte;  ci  basti  il 
dire  clic  da  prima  la  fortuna  parve  più  favorevole 
ai  Francesi,  grazie  all'abilità  di  Labourdonnais,  di 
Diipicix  e di  Lally  , ma  poco  dopo  si  volse  in  favore 
degl’inglesi,  massime  per  le  straordinarie  qualità  e la 
niaravìgliosa  accortezza  del  colonnello  clic  fu  poi  lord 
Clivo,  uomo  peri)  poco  scrupoloso  sui  mezzi  di  otte- 
nere il  suo  intento.  Avendo  diminuito  il  potere  dei 
Francc’si  presso  Madras,  Clive  sbarcò  a Calcutta  nel 
4737,  per  castigare  un  subalidar  che  poco  tempo 
prima  aveva  attaccato  quella  fattoria  c commesso  una 
atrocità  che  è ancora  rammentata  con  orrore  dagli 
Inglesi.  Con  soli  2,700  uomini  egli  lo  sconfisse  coin- 
piutamcnle  nella  battaglia  di  Plasscy,  quantunque 
r esercito  di  lui  fosse  immenso  , e questa  vittoria  fe’ 
cadere  in  mano  dcgl'luglesi  le  province  di  Bengala,  di 
Ballar  e di  Orissa,  la  cui  possessione  fu  poscia  loro 
confermata  per  un  trattato  concliiuso  nel  1765.  La 
grandezza  di  questi  acquisti  eccitò  l’attenzione  pub- 
blica in  Inghilterra.  Pcnsavasi  generalmente  che  la 
Compagnia  non  avc'ssc  legalmente  diritto  a godere,  per 
tutto  il  tempo  del  suo  privilegio,  dei  vantaggi  derivati 
dalle  conquiste  fatte  in  gran  parte  dagli  eserciti  e 
dalle  flotte  dello  Stato.  La  quistione  fu  pure  ventilala 
in  parlamento  nel  47i>7.  Ma  la  Com|>agnia  profittò 
ancora  delle  strettezze  pecuniaric  del  governo,  e si 
mantenne  consentendo  a pagare  allo  Stato  800,000 
lire  ster.  in  due  anni,  e nel  4769  sottomettendosi  ad 
un  annuo  pagamento  di  'i00,000  lire  per  altri  cinque 
anni.  Intanto  essa  fissava  i suoi  dividendi  al  12  per 
% invece  del  40  per  ®/o  ammontavano  per  l’ ad- 
dietro. Ma  la  Compagnia  s'illuse  grandemente  sull’ ac- 
crescimento di  rendita  che  sperava  dalle  sue  conquiste , 
ingannata  principalmente  dall’ avidità  de’ suoi  agenti 
clic  turpementesì  arricchirono.  Por  la  qual  cosa  avendo 
essa  con  questa  speranza  notabilmente  accresciuto  le 
suespese,  non  solamente  non  potè  più  pagare  allo  Stato 
le  !i00,000  lire  sterline,  ma  nel  1772  fu  obbligata  a 
prendere  una  somma  in  imprcstito  dal  pubblico  era- 
rio. Allora  si  fecero  grandi  cangiamenti  nella  co- 
stituzione della  Compagnia,  c Warren  Haslings  fu 
creato  governatore  generale  dell’  India.  La  costui  am- 
ministrazione fu  una  serie  non  interrotta  di  guerre , 
di  negoziazioni  ed  intrighi,  onde  la  situazione  del 
pac.se,  invece  di  migliorare,  andò  sempre  più  peg- 
giorando. I proventi  delle  province  conquistate  di- 
minuirono e le  spese  necessarie  per  sostenere  la 
guerra  contro  Hyder-Ali  e la  Francia  posero  la  Com- 
pagnia in  nuove  angustie  e la  necessitarono  a solle- 
citare dal  governo  un  nuovo  imprestilo  di  900,000 
lire  sterline.  Allora  si  stimò  indispensabile  una  com- 
piuta riforma.  In  tale  stato  di  cose  Fox  presentò  il 
famoso  suo  bill,  il  cui  scopo  principale  era  di  an- 
nullare i poteri  dei  direttori  della  Compagnia  c della 


corte  dei  proprictarii  , e di  rimetlcrc  la  direzione 
degli  affari  deU’India  nello  mani  di  setto  commissnrii 
eletti  dal  parlamento.  La  Compagnia  si  lagnò  di  ciò 
come  di  una  violazione  de’suoi  diritti.  Gli  avversarii 
politici  del  ministero  sostennero  alla  loro  volta  che  la 
creazione  dei  commissarii  era  un’  usurpazione  dei 
diritti  della  corona.  Il  bill  vinto  nella  ('.amerà  dei  Co- 
muni, fu  rigettato  in  quella  dei  Lord,  il  che  diede 
lungo  ad  un  nuovo  ministero  il  quale  ebbe  por  capo 
il  famoso  Guglielmo  Pili  , che  fu  poi  autore  di  un 
nuovo  bill  con  cui  si  creò  finalmente  un  uffizio  o 
consiglio  di  controllo  degli  affari  dell’India.  Codesto 
consiglio , composto  di  sei  membri  del  consìglio  pri- 
vato del  re,  doveva  avere  la  sovranlcndcoza  c il  con- 
trollo di  tulli  gii  alti,  operazioni  od  affari  relativi  al 
governo  civile  e militare  dei  icrritorii  che  compone- 
vano le  possessioni  della  (2nmpagnia  delle  indie  orien- 
tali. Tutte  le  comunicazioni  fra  essa  ed  i suoi  agenti 
neirindia  dovevano  essere  sottomesse  all’ufficio  del 
coni  rollo;  i direttori  erano  tenuti  ad  obbedire  a’suoi 
ordini  e a modificare  secondo  essi  le  istruzioni  ai 
loro  agenti.  Si  doveva  formare  un  comitato  secreto 
di  tre  direttori,  con  cui  l’uflicio  del  controllo  avrebbe 
regolato  gli  affari  che  non  volesse  sotlonicltorc  alla 
corte  dei  direttori.  A questa  tuttavia  si  lasciava,  come 
per  lo  passalo,  pieno  potere  ed  assoluta  autorità  in 
tutto  ciò  che  concerneva  alle  operazioni  mercantili. 
— Sotto  raniministratione  del  marchese  di  Cornwallis, 
che  succedette  ad  Haslings,  il  figlio  di  Hydcr-Ali, 
Tippù-Saib,  fu  spogliato  di  quasi  metà  dei  suoi  do- 
niinii,  e le  rendile  territoriali  della  Compagnia  fu- 
rono perciò  considerabilmente  aumentate.  Nel  4795 
la  concessione  della  Compagnia  fu  prolungala  sino 
al  48là  , e nell’atto  in  cui  si  fece  quest'estensione 
di  privilegio,  s'ìnseri  una  clausuin,  la  quale  sem- 
brava dover  rendere  il  commercio  dell'India  libero 
a lutti  i sudditi  dell’Inghilterra;  ma  gli  c.slcnsori 
dell'alto  la  resero  illusoria  inserendo  la  condizione: 
che  si  potessero  soltanto  imbarcare  merci  su  navigli 
della  Compagnia.  Lo  stabilimento  dell’uffizio  del  con- 
trollo non  ristaurò  le  finanze  della  Compagnia  i cui 
debili  al  contrario  s’accrebbero.  La  relazione  pre- 
sentata ai  12  marzo  4799  alla  Camera  dei  Comuni 
portava  per  l’anno  precedente  un  deficit  di  4,519,000 
lire  sterline.  Durante  ramminislrazione  del  marchese 
di  Wellesley,  che  cominciò  nel  1797,  c terminò  nel 
4806 , le  possessioni  inglesi  nell’  Imlia  si  ampliarono 
immensamente  per  la  conquista  di  Seringapalam  c 
di  lutti  i terrìlorii  appartenenti  già  a Tippù  Saib,  per 
la  cessione  di  altri  terrilorii  che  si  ottennero  dai  capi 
maralti , per  la  presa  di  Delhi  antica  capitale  del- 
l’impero del  iMogol,  ed  altri  importanti  acquisti,  di 
modo  che  le  rendite  territoriali  delta  Comp.’ignia  che 
nel  4797  erano  state  appena  di  8 milioni  sterlinì  , 
ammontarono  nel  1805  a più  di  45.  Ma  le  spese  del 
governo  e l’inleresse  del  debito  aumentarono  più 
ancora  che  le  rendile,  e nel  4805  il  deficit  ammontò 
a 2,269,000  lire  steri.  L’anno  susseguente  le  rendite 
diminuirono  quasi  d’  un  milione  sieriino  , mentre 
le  spese  furono  quasi  le  stesse  , e da  qucircpoca 
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Bino  al  181i  e*se  sorpauarono  quasi  sempre  i prò* 
veoli  I cosicché  la  Compagoia  fu  obbligala  a coo> 
trarre  nuovi  debili.  Alcuni  anni  prima  che  spirasse  il 
privilegio  della  Compagoia  si  fecero  nuovi  sfurEì  per 
torre  il  commercio  dell'India  a queiriugiu&lo  o poco 
vaniaggioso  monopolio.  Invano  casa  resistè;  Topinione 
pubblica  e la  legislazione  eranst  illuniinale  e la  Com< 
pagnia  non  potò  ottener  altro  che  il  monopolio  del 
commercio  colla  Cina  sino  al  40  di  aprile  1831,  e di 
restare  in  possesso  del  governo  dell  india  sino  alla 
stessa  epoca.  Il  commercio  adunque  dell’India  fu  di- 
cbiarato  libero  nei  iSU.Si  mise  egli  è vero,  a sug- 
gerimento della  Cuoipagiiia,  per  condizione  cliei  pri- 
vati potessero  soltanto  trafficare  direlUmeiile  colle 
presidenze  di  Calcutta.  Madras  c Bombay  c il  porlo 
di  Ptilo-Penang,  che  le  navi  impiegale  in  questo  com- 
mercio non  potessero  essere  al  disotto  di  330  tonnel- 
late e clic,  senza  permissione  della  Compagnia,  non 
fossero  adoperale  nel  commercio  di  trasporlo  tra  i 
diversi  porli  dell’lodia  o tra  l'India  e la  Cina.  Tuttavia 
le  operazioni  del  commercio  privalo  non  tardarono  a 
superare  quelle  della  Compagnia,  e in  puchissiiiiu  lem  • 
po  il  commercio  dcU’IngliUterra  con  riiidlu  fu  triplo. 
Dalla  relazione  di  un  comitato  della  Camera  dei  Lord 
sul  commercio  esterno  della  Gran  Bretagna , stam- 
palo in  maggio  1891  , rilevasi  che  resporlazìone  dei 
tessuti  di  cotone  per  l’Iudia  era  divenuta  quadrupla 
o quintupla  dopo  ralTrancaoiciito  del  commercio  ; 
ora  è cinquanta  o sessanta  volle  maggiore.  Egli  c 
vero  che  la  progressione  non  è eguale  per  ciò  che 
riguarda  gli  altri  rami  di  commercio;  ma  quaudo  si 
cou^idera  rimmensa  estensione  delle  contrade  coni 
pre»c  sotto  il  nome  generico  di  Indie,  o la  ÌorupojK>- 
laziooe,  è facile  il  convincersi  clic,  se  le  spedizioni 
particolari  vi  avessero  libero  accesso  io  tutti  i porli, 
sarebbe  impossihile  il  calcolare  sino  a qual  punto  il 
commercio  inglese  si  potrebbe  citeudcre.  Infalti  per 
luaravigliosi  ebe  siano  siali  i rUuIlamcnti  deiraUoclie 
apri  il  commercio  deUTndia  a tulli  gl’liiglesì,  egli 
è evidente  clic  non  furono  aurora  quali  avrebbero 
potuto  essere,  poiché  lu  Compagnia  foce  ugni  sforzo 
per  incagliare  il  commercio  dei  p.^i  licoluri , c la  sua 
possanzii  le  soimmutstrò  pnilri>ppo  molti  mezzi  per 
riuscire  nel  suo  inlculo,  senza  che  per  ciò  essa  rica- 
vasse alciiu  vaul.iggio  pel  proprio  roiimicrcio.  5\è 
poteva  avvenire  aliriinenli.  tua  sociclà  die  mante- 
neva armale  ed  era  venditrice  ili  le;  che  con  mia 
mano  teneva  la  spada  e culi’  ultra  il  gran  libro  del 
suo  debito,  era  mia  iiiustruosa  anomalia,  e non  poteva 
cerio  condurre  a buon  fine  i suoi  irafiidii,  non  potendo 
dar  loro  quell' attenzione  che  richieggono.  (Quindi 
allorché  nel  1839  e l83o  si  discussela  quisliune  del 
riiinuvamculo  della  concessione  , essa  non  ebbe  ra- 
gioni da  produrre  per  non  essere  spogliuUì  del  privi- 
legio relativaineme  al  commercio  dell'India.  L’alto 
del  4834,  con  cui  si  rinnovò  la  sua  rarta  per  venii 
anni,  pose  fine  alla  sua  esistenza  commereiale.  Ora 
CSM  non  fa  più  ebe  riscuotere  imposte  e (rar  profitto 
dei  mezzi  ebe  offrono  le  vaste  contrade  su  cui  ba 
esteso  la  sua  dominasiooe.  Le  sue  funzioni  sono  esclu- 
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sivaiiienlo  politicho.  Sino  ai  30  di  aprile  1834  ossa 
conlinuerò  a governare  lo  Indie  sotto  la  direzione  su- 
periore deir  uffizio  di  cuiilrollo.  Tulle  io  proprietà 
mobili  ed  immobili  che  le  appartenevano  ai  99  aprile 
4834  sono  state  Irasfcnlc  alla  coroua,  c ad  essa  ne 
rimane  il  solo  usufriillo  finché  durerò  il  privilegio. 
L’alto  di  cui  si  è parlalo  limila  i suoi  dividendi  al 
40  y,  per  0/0,  come  erano  sin  dal  1703.  Il  capitale 
della  Compagnia  è di  6,000,000  di  lire  slcrliue.  Ogni 
persona , qualunque  ne  sia  il  paese  o il  sesso  (tranne 
il  solo  governatore  del  Banco  d'Ioghilterra)  può  coni- 
prai*e  un  numero  illimitato  di  azioni.  Gli  azioiiUti 
erano  nel  1823  più  di  9,000.  1 principali  caratteri 
dcirurdinamenlo  presente  della  Cuuipagnia  suno  que- 
sti : rantorilà  stipcriure  è cseicilaia  sotto  la  tutela 
deH'uffizio  del  controllo  c giusta  le  decisioni  delle  as- 
semblee generali,  da  una  corte  di  direttori  composta 
di  94  membri  eletti  fra  gli  azionisti  i quali  debbono 
possedere  azioni  pe4  valore  di  9000  lire  sterline.  I 
direttori  eleggono  d'anno  in  anno  un  presidente  o 
un  vice-presidente  presi  nel  seno  della  loro  corte. 
Debbono  riunirsi  almeno  una  volta  per  seUimaua  e 
più  sovente  so  fa  d'uopo.  Moo  possono  deliberare  so 
non  SODO  riuniti  in  numero  di  trediei.  Tulle  le  loro 
decisioni  si  prendono  a maggioranza  di  voli,  ed  in  caso 
di  eguaglianza  la  sorto  decide.  In  tulle  lo  qui:>iiuiii 
ìinporlanli  la  votazione  c settreta.  I principali  poteri 
della  corte  dei  direttori  sono  affidati  a uu  comitato 
segreto  di  tro  membri.  Tutte  le  comunicazioni  confi- 
denziali tra  l'ufficio  del  coolrollo  c la  G>mp»gnìa  si 
fanno  per  mezzo  di  questo  comitato,  c gli  ordini  pu- 
litici possono  essere  trasmessi  direllamcnle  all’India 
senza  che  gli  altri  direttori  ne  abbiano  contezza.  Da 
ciò  che  abbiamo  esposto  sì  scorge  quanto  poco  sì  fosse 
sviluppato  il  commercio  detrjudia  durante  il  mono- 
polio delUi  Cfìuipugnia.  Alcuni  attribuirono  ciò  non 
ali'cn’ctlo  Jet  iii(mo|K>lio.  ma  aU'organìzzaziune  sociale 
dei  popoli  iiiiliaiii.  .Si  e creduto  che  gl'indù  fossero 
incapaci  di  qiulunque  perfezionamento,  c se  n'era 
traila  lu  cmiclusionu  clic  non  si  potrebbero  mai  in« 
durre  a ronvuiiiarc  ima  qnanliià  considerabile  di 
merci  Mmiiicre.  Ma  que.>lo  è un  errore,  poiché  si  è 
veduto  che  dopo  rabolizione  del  monopolio  le  c>por- 
(azimii  dcil'Iiighiltcrra  per  1 India  sono  sempre  cre- 
sciute. L'auiiicnlo  e stalo  specialmente  sensibile  por 
ciò  che  riguarda  i tessuti  di  colono  e i coloni  filali , 
oggoUi  principali  deirindiislria  indiana,  alla  cui  {>er- 
fcziono  gli  Europei  credeUero  lungamente  di  non 
poter  giungere,  ^el  1814  si  esportò  d’inghilterra  per 
l’India  oltre  a 847,000  iarde  di  tessuti , e solamente  8 
libbre  di  cotone  filalo  : nel  4839  la  prima  di  (ali 
merci  ha  oUrcpassato  37  milioni  di  Iarde,  e la  seconda 
4 milioni  di  libbre.  Le  domande  di  altre  mercanzio 
iuglesi  sono  pure  grandemente  aumentale  fra  gli 
Indù,  ma  non  nella  stessa  proporzione,  e aumcnle- 
ranno  vieppiù  a mano  a mano  elio  si  renderanno  più 
familiari  fra  loro  i costumi,  le  arti  c la  lingua  deirìii* 
giiillerra.^Vcdiamo  ora  io  che  consista  la  potenza 
j politica  della  Compilila.  Le  contrade  dell’lodia  poste 
; (lircllamenlc  o iDdircttamentc  sotto  la  dominazione 
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inglese  presenUno  una  soper6cie  calcolala  dagli 
uni  8 circa  750.000  delle  nostre  miglia  quadrale,  e 
da  altri  a 900,000;  mentre  la  popolazione  è stimata 
ammontare  dai  410  ai  490  milioni,  non  compresi 
gli  ultimi  acquisti  fatti  al  di  là  del  Gange  nella  guerra 
corilro  i Birmani.  L’armala  nel  4830  consisterà  in 
470,069  fanti,  49,539  cavalieri,  47,585  artiglieri,' 
4,084  soldati  del  genio,  oltre  i guastatori,  grinva* 
lidi  ecc. , e cosi  in  tulio  erano  993,476  uomini.  Fra 
questi  tuttavia  v’erano  soltanto  37,376  europei,  di 
cui  90,999  al  servigio  del  re  o 47,084  a quello  della 
Ik^nipagnia.  La  spesa  di  quest’  armala  fu  in  quel> 
ranno  di  940  milioni  delle  nostro  lire.  Essa  fu  po- 
scia ridotta  a 490,000  uomiui.->La  più  gran  parte 
dei  proventi  della  Compagnia  si  ricava  dai  prodotti 
del  suolo;  ma  il  monopolio  del  sale  e dell’oppio,  la 
vendila  dei  liquori  spiritosi , le  dogane  di  terra  e di 
mare,  la  moneta,  la  carta  bollala  e la  posta  le  pro- 
cacciano sommo  considerevoli.  Nel  4898  le  rendite 
salirono  a circa  580  milioni  di  lire;  ma  nelle  spese  vi 
fu  un  eccesso  di  80,000,000.  Perciò  i debili  della 
Cuinpaguia  sono  sempre  cresciuti,  e superano  oggi  i 
60  milioDi  stcrlinì,  cioè  4,500,000,000  delle  nostre 
lire,  somma  enorme,  a controbilanciare  la  quale  si 
portano  in  conto  molli  crediti  che,  essendo  per  la 
maggior  parte  arretrati  di  reudite  territoriali,  pos- 
sono riguardarsi  come  inesIgibUi.  Egli  è quindi  chiaro 
ebe  la  cessione  dalla  Compagnia  fatta  alla  corona  di 
tutte  le  sue  proprietà  io  sarà  stata  mollo  favorevole» 
rimanendo  cosi  estinti  i suoi  debili  e assicurandosi 
agli  azionisti  un  dividendo  annuo  del  40  y,  per  0/0 
a perpetuità , o la  scelta  del  rimborso  delle  azioni 
al  900  per  0,0  se  il  governo  delHodia  sarà  tolto 
alla  Cooipagnia  nel  4854. — Il  quadro  che  abbiamo 
dato  dello  stato  fiuanzicre  deU'impero  anglo-indiano 
difTerisce  stranamente  dalle  idee  esagerate  ebe  se 
ne  aveva  non  solamenle  all'estero  ma  anche  in  In- 
ghilterra, dove  si  poteva  con  maggior  facilità  dis- 
sipare le  illusioni  o conoscere  la  cosa  nel  genuino 
suo  stato.  Questo  esempio  dovrebbe  finalmente  illu- 
minare i partigiani  del  monopolio  e delle  compagnie 
privilegiate. 

COMPAGMA  DI  Gesù’  (d.  Gesoiti). 

COMPAGMA  (ner.oi.x  di)  (artint.)  (d.  Società'  (Re- 
<^OL&  di). 

COMPAGNIE  DI  VKKTCHÀ  (sfor.  mod.). — Gli  eser- 
citi italiani,  usali  a combattere  a popolo  ed  alla  rin- 
fusa, senz'altro  ordine  che  quello  delle  armature,  si 
ordinarono  per  la  prima  volta  verso  la  metà  del  se- 
colo xiii  in  iscomparlimeoii  o compagnie  dette  al- 
trimeuti  società,  ognuna  sotto  il  proprio  gonfalone, 
guidata  da  un  capo  che  chiamossi  capitano  o c<m- 
nestobife.  Queste  compagnie  tenute  per  lungo  tempo 
in  armi  a cagione  delle  continue  guerre  che  infie- 
rivano a quc’lempi  in  Italia  , non  soffrirono  di  tor- 
nare alle  case  loro,  quando  io  tempo  di  pace  gli  Stati 
ed  i principi  disarmavano.  Le  primo  a levare  il  capo 
furono  quelle  du’Calalani,  Aragonesi  e Siciliani,  li- 
cenziate nel  1309  in  Sicilia  dopo  la  pace;  le  quali, 
animale  dai  loro  condottieri,  vendettero  le  loro  armi 


al  maggior  offerente.  Quindi , gustando  le  prede  e le 
rapine,  si  legarono  in  società  con  alcune  inique  leggi, 
e sole  armate  in  mezzo  a’popoH  stanchi  ed  inermi , 
Corsero  molti  paesi,  depredando  o rubando  le  donne 
e i fanciulli,  pel  riscatto  de’quali  avevasi  a pagar  loro 
una  grossa  teglia.  Nè  solamenle  le  terre  aperte  o i 
borghi,  ma  le  città  stesse  e le  rocche  erano  da  que- 
sta disperala  citirmeglia  strette  ed  assaltale,  sicché 
ai  paciSci  cittadini  nult'allro  scampo  rimaneva  fuori 
delia  taglia,  alla  quale  venivano  dalle  compagnie  con- 
dannati. Ingrossavano  intanto  queste  della  feccia  di 
tulli  i banditi,  che  ad  essa  si  congiungevano  allettati 
dalla  speranza  della  preda  e daU’impunilà  d’ogni  più 
atroce  delitto;  ed  il  loro  campo  era,  per  dir  cosi, 
una  città  mobile,  piena  di  meretrici,  di  sareardiedi 
prigioni.  Crebbero  così  a dismisura  di  numero,  d’ar- 
dire e di  forza,  e ridottesi  a forma  di  giusto  esercito  , 
presero  il  nome  di  jiraitdt  compagnie  , che  immensi 
travagli  e danni  recarono  al  di  qua  e al  di  là  dell'Ap- 
pennino. — E questa  peate  desolò  del  pari  la  Francia 
duranti  i regni  di  Giovanni  e di  Carlo  v,  proBuando 
del  disordine  e della  licensa  di  que*  tempi  sciagurati. 
Si  composero  questo  bande  di  ladroni,  di  banditi  e 
di  stranieri,  e specialmente  di  alemanni  da  Edoardo 
III  licenziatiin  forza  del  trattalo  di  Bréligny  (an.  4360). 
Questi  sciagurati  si  vendettero  ai  prìncipi  ed  ai  si- 
gnori, funesti  sempre,  fossero  vinti  o vincitori.  Ma 
vanno  il  rimedio  dall'accesso  del  male;  grinfelici  con- 
tadini , da  costoro  spogliali  e sospinti  alla  dispera- 
zione, riunironsi  in  parecchie  province  dei  dintorni 
di  Puy-en-Velay  in  una  specie  di  confraternità  sotto 
il  nome  di  paeifhree , e que’malandrini  furono  da  essi 
battuti  e dispersi.  Ricomparvero  ciò  non  pertanto 
qualche  tempo  dopo  sotto  il  nome  di  fard  renus;  e 
Iacopo  di  Borbone,  conte  de  la  Marche  e coneslabile 
di  Francia,  avendoli  imprudentemente  atlaccali  con 
quel  disprezzo  che  tornò  tante  volto  funesto  alle  armi 
francesi,  fu  da  essi  disfatto  ed  ucciso  nella  battaglia 
di  Brignais  (luogo  non  lontano  da  Lione)  l’anno  4364 . 
La  Francia  non  fu  liberata  da  questa  canaglia  se  non 
nel  4366  per  falla  influenza  e per  l'opera  di  Du- 
goeselin.  Il  buon  coneslabile  persuase  ai  capi  di  que- 
sti avventurieri  di  seguitarlo  in  Ispagna  , ove  andava 
a difendere  la  causa  d’Enrico  di  Translamare  contro 
Pietro  il  Crudele  di  lui  fratello.  Passando  sotto  le 
mora  di  Avignone,  vollero  costoro  Imporre  grossa 
taglia  al  ponteflco  Urbano  v , che  aveva  Unto  tre- 
malo di  si  fatti  vicini,  e col  denaro  vollero  recar  seco 
le  indulgenze.  Sono  da  leggersi  in  Froissard  l’ener- 
gico discorso  dell’eroe  bretone  indiriztato  ai  capi 
delie  compagnie  riunite  a Cbàlon  -Bur-Saòne,  e le  par- 
ticolarità di  questo  curiosa  negozialo  colla  cancel- 
lerìa papale.— Dopo  quel  tempo  le  grandi  compagnie 
non  appariscono  più  nella  storia  di  Francia,  se  va- 
gliasene eccettuar  l'epoca  della  spedizione  del  sire  di 

ICoucy  in  Austria,  o fosse  che  venissero  distratte  in 
queste  due  campagne,  o veramente  che  l’ordine  e la 
pace  che  rislabilironsi  nel  regno  sotto  Carlo  v to- 
gliesse loro  la  speranza  di  potervìsi  abbandonare  di 
nuovo  a quegli  eccessi  ohe  per  dicci  anni  li  resero 
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si  esosi  e tcoiuU  io  quelle  contrade. — Kitornato  verso 
la  stesso  tempo  in  onore  le  armi  nazionali  in  Italia,  ! 
le  città  ed  i principi  italiani  si  colicgarono  per  net-  ! 
tare  il  paese  dal  terribile  flagello  dello  grandi  eoni- 
pagnict  lo  quali  furono  cosi  disfatte.  I buoni  ordini 
e ia  morte  de'  più  arditi  loro  capi  diedero  una  volta 
line  ad  una  tanta  calamità.  Da  esse  peraltro  usci- 
rono quo’  Coaoryrrieai  (eedt),  i quali  con  miglior  con- 
sìglio, Dia  collo  stesso  effetto,  rizzarono  una  bandiera 
di  ventura,  e colle  armi  loro  mercenarie  or  quello 
or  questo  Stato  opprimendo,  giunsero  ad  occupar  si- 
gnorie edominii.^La  prima  compagnia  di  ventura 
fu  radunata  e comandata  da  Ruggero  dì  Fior,  e passò 
in  Asia  verso  la  fine  del  secolo  mi,  ugualmente  ter- 
ribile agli  amici  ed  ai  nemici  per  la  sua  indisciplina 
e per  la  ferocia  de’Mugaveri  che  ne  facevano  il  nerbo. 
Sorse  poscia  quella  di  Lodrislo  Visconli,  che  prese  il 
nome  di  gran  compagnia,  e dopo  molte  rapine,  di- 
sertaoicnli  ed  incendi! , venne  dispersa  a Parabiago 
nel  4339.  Seguitò  quella  d’uo  avvenlurìere  tedesco, 
conosciulu  in  Italia  eoi  nome  di  duca  Goamieri , 
chiamala ancli’essa  gran  compagnia,  il  cui  feroce coo- 
doltiere  osava  chiamarsi  nimico  di  Dio  t tUUa  mise- 
rteordia.  Desolò  verso  la  metà  del  secolo  xiv  per  ben 
due  volte  la  Romagna  e la  Toscana.  Famosa  fu  poscia 
quella  di  Fra  Moriale  (Montréal),  la  quale,  quando  as- 
saltò la  Toscana,  era  di  7000  uomini  d’arme,  3000 
de’quaii  a cavallo,  di  4300  masnadieri  ossia  fanti  scelti 
e 20,000  e più  saccanli.  li  capitanato  di  essa  passò 
al  conte  Mndo,  Tedesco,  il  quale  fece  grandissimo 
guasto  nelle  terre  della  Romagna,  in  Terra  di  Ijivoro, 
nella  Puglia  e nella  Calabria.  Fu  poi  tratto  agli  sti* 
pendìi  della  Lega  ; guerreggiò  i Visconti,  e andò  er- 
rando per  TApennino  a danno  delie  repubbliche 
guelfe,  fiocliè  caccialo  di  Toscana  dal  Fiorentini  gui 
dati  da  Pandoifo  Malatesia,  passò  al  soldo  del  mar- 
chese di  Monferrato,  il  quale  coll’  aiuto  di  queste 
armi  straniere  e mercenarie  raffermò  11  suo  do- 
minio sulle  lìbere  città  di  quella  contrada.  l.«ndo 
venne  ucciso  nelle  viciname  di  Novara  l’an.  1838. 
Ma  già  era  calala  in  Italia,  trattavi  pure  dal  desiderio 
della  rapina  e del  sacco,  la  compagnia  IngleM,  allri- 
meoli  detta  compagnia  bianca  (an.  4364),  la  quale  agli 
altri  mali  di  cui  era  apportatrice  funesta,  accoppiò  il 
terribile  flagello  del  contagio  del  quale  alcuni  de’suoi 
soldati  andavano  infetti.  Questa  compagnia  venne  po- 
scia sotto  il  comando  di  Giovanni  llawkwood,  chia- 
mato jdeulo  dagli  storici  italiani  di  quel  tempo,  perla 
somiglianza  della  pronunzia  dei  doe  nomi.  Altre  pure 
inglesi  e francesi  la  seguitarono,  e cfaiamaroosi  oem- 
pagni*  della  tteUa  e del  coppellefio.  Finalmente  si 
formò  sotto  la  condotta  di  Alberico  da  Btrbiaao  la 
gran  compagott  italiana  detta  di  S.  Giorgio,  e fu 
quella  mirabile  scuola  d’armi  nella  quale  gritallani 
impararono  a combaUere  da  sé,  e ebe  diede  nel  se- 
colo XV  tanti  illustri  capitani  all’Italia,  fra  i quali  I 
primi  a rinnalzare  l’onore  della  militla  Italiana, 
uscendo  da  questa  scuola,  furono  un  Orsini  ed  un 
.Savelli  di  Roma,  un  Terzo  da  Parma,  un  Michelotti 
da  Perugia,  un  Broglio  da  Cliieri  ed  un  Lucce  da 


Canale.  Chi  desiderasse  d’internarsi  in  quest'argo- 
mento, potrà  consultare  la  S(or/a  delle  compagnie  di 
ventitra  in  /tolta,  voi.  U ìn-8®,  egregia  fatica  di  Èr- 
cole Ricolti,  ora  in  corso  di  stampa  per  cura  degli 
editori  di  questa  Enciclopedia. 

COMPAGNIE  DI  Jznu  (slor.  mod.). — Società  che  al 
tempo  della  rivoluzione  si  formò  in  Francia,  e singo- 
larmente a Lione,  e che  prese  il  nome  da  quel  re 
d’Israele  che  fu  consacralo  da  Eliseo  sotto  la  condi- 
zione di  punire  i delitti  della  casa  di  Acabbo  e di 
Gezabele,  e di  mettere  a morte  tutti  i sacerdoti  di 
Baal,  li  popolo,  che  tanto  non  sapeva,  chiamò  quelle 
bande  compagnie  Hi  Gesù,  e ben  mal  a proposito, 
poiché  costoro  alle  idee  religiose  brullamente  me- 
scolavano gli  assassini!,  gli  stupri,  le  rapine  ccc.,  re- 
cando per  tutte  le  città  del  mezzodi  il  terrore  e la 
morte.  Questa  fazione  realista  inasprita  vicmaggior- 
mcnte  dai  lermirfortam',  rese  Lione,  Aix , Tarascon. 
Marsiglia,  Bordeaux,  ecc.,  teatri  di  scene  sanguinose. 
A Marsiglia,  per  esempio,  stivarono  nel  forte  di  San 
Giovanni!  rìvoluzionarii  che  designarono  col  nomedi 
terrorieti,  sotto  pretesto  di  consegnarli  ai  tribunali; 
poi  in  certo  di,  col  crocifisso  in  testa,  corsero  con  can- 
noni ad  assediare  quel  castello,  se  ne  impadronirono 
0 vi  rinnovarono  le  carneficine  di  selterobre,  scan- 
nando tulli  i prigionieri.  Altre  compagnie  si  dissero 
del  $ole,  altre  presero  il  nome  di  chauffeur»  o dì  gar- 
rotleurt,  le  quali  dal  4796  al  4803  desolarono  i di- 
partimenti dell'est.  Si  dissero  chouffeurs  perché  erano 
solili  a scaldar  per  gradi  la  pianta  de’  piedi  alle  loro 
vittime  sino  a tanto  che  il  dolore  le  costringeva  a ri- 
velare il  luogo  in  cui  avevano  nascoste  le  cose  loro 
più  preziose.  Queste  orde  giunsero  a tale  da  sgomen- 
tare il  corpo  legislativo  ; e quella  comandata  da  un 
certo  Éméry  (già  convinto  d’avere  assassinato  Delnu- 
nay  governatore  della  Bastiglia  eia  principessa  Laiii- 
bailc)ardi  penetrare  sin  dentro  Parigi.  • Questa  isti- 
tuzione dello  compa9m>  di  Jeltu  (dice  Carlo  Nodier) 
uon  aveva  più  tipo  nei  nostri  annali  dopo  il  medio 
evo.  Erano  ordinate  con  molta  forza,  avevano  la  loro 
gerarchia,  i loro  statuti,  la  loro  disciplina,  i loro  vo- 
lontari!, i loro  mercenari!,  i toro en fané perdiu.  Mancò 
loro  però  una  decisa  superiorità  morale  sui  loro  av- 
versari!, lo  spirilo  de’quaii  era  più  maturo,  il  carat- 
tere più  noto,  il  seguito  maggioro.  Godettero  però  un 
altro  vauiaggìo,  quello  cioè  di  occupar  la  via,  la 
piazza,  i luoghi  pubblici;  marciavano  allo  scoperto  o 
co’ pugnali  nudi  ».  (Sourmirs  et  porfroiìz,  tom.  viti, 
p.  78  QEvret  complèta).  Il  direttorio  prese  soltanto 
fiacchi  provedimenU  contro  costoro  ; nliin  giudico 
osava  coodanuare  un  ehauffhtr.  Bonaparte,  dive- 
nuto primo  console,  operò  contro  queste  bande  con 
grand’energia,  e a poco  a poco  le  spense.  Schinder- 
hannes,  il  capo  più  temuto  di  esse,  si  difese  sino  al 
4805  ne’  nuovi  dipartimenti  del  Reno. 

COMPAGNONI  (GioseprE).  — Letterato  di  bizzarro 
ingegno,  nato  in  Lugo  nell’anno  475à.  Innamoralo 
dell’Ariosto  e del  BaretU , si  formò  sovr’  essi  uno 
stile  chiaro  e festevole,  cui  condì  colla  dolce  si  orrc- 
voiezza  dei  Melastasio.  Giovine  ancora,  diede  opera 
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in  Bologna  col  Uislori  al  giornale  inlitolato  Socittà 
tnciclopedica,  il  quale  gli  procurò  la  sliiua  e raniidsia 
dei  più  celebri  letterali  d'Italia.  Recaiosi  poi  a Ve- 
nezia, si  diede  a scrivere  le  .Vottete  del  mando  in  un 
tempo  in  cui  per  la  rivoluzione  francese  il  mestiere 
di  scrittore  politico  era  in  Italia  spinosissimo.  Bla  egli 
non  si  limitò  a scrivere  pei  giornali.  È celebre  la  sua 
traduzione  di  Catone  Den  rustica^  che  arriccili  della 
vita  deU’autore,  di  sensate  note,  di  un  dizionario  Ia- 
lino e di  una  lettera  sulla  Paleografia  Cotouiana  e 
yarroniana.  Maggior  fama  ebbe  ancora  la  sua  CAt- 
mica  per  le  donne,  libro  clic  fu  tradotto  in  varie  lin- 
gue. Tradusse  altresì  il  Saggio  saffo  felicilà  drgli  scioc- 
chi di  ^eckc^,  e vi  fece  precedere  una  lettera  in  cui 
mise  fuori  un  bizzarra  sistema  di  fìlosoCa  morale, 
tutto  fondalo  sull'  indole  della  scioccbczza.  Egual- 
mente singolari  furono  Le  lettere  di  Co9fioitro.  — Le 
vicende  politiclic  dei  tempi  condussero  anche  il  Com- 
pagnoni a Parigi , dove  ebbe  a trovarsi  in  dolorose 
circostanze.  Ma  t^li  seppe  provedere  a se  stesso  colle 
Feglie  del  Tasso,  le  quali  da  taluni  furono  credule 
opera  di  quell’  immortale , ed  ottennero  edizioni  e 
traduzioni  senza  numero.  Ripatriato  dopo  la  batta- 
glia di  Marengo,  fu  professore  di  economia  politica  a 
Pavia,  ed  ebbe  rincnrico  di  recitare  rOrazione  per 
la  pace  di  Luneville,  quando  si  gitló  la  prima  pietra 
del  Foro  Bonaparte.  L'ordine  con  cui  riferiva  al  con- 
siglio di  Slato,  di  cui  era  divenuto  segretario,  i ra- 
gionaincnll  tenuti  il  giorno  prima,  e perfino  le  stesse 
parole,  fece  maravigliare  Napoleone , il  quale  non 
trovando  il  nome  di  Compagnoni  nelle  listo  prcsen- 
talegli  per  l’ordine  della  corona  di  ferro,  ve  lo  pose 
di  molo  proprio. — Dalle  cose  pubbliche  passò  poi  il 
Compagnoni  alle  private,  non  perdendo  la  sua  solita 
ilarità:  c restituitosi  alle  lettere,  pubblicò  la  Teoria 
dei  verbi  italiani  anomali  e mal  noti,  cui  fece  seguire 
L'arte  della  parola.  Sarebbe  troppo  lungo  il  catalogo 
delle  sue  opere,  se  vo'essimo  darlo  intiero  ; ci  basti 
citare  la  sua  Storia  di  .America  in  vcnt’oUo  libri,  la 
quale  offre  il  racconto  più  esalto  c più  giudizioso 
delle  vicende  di  quella  parte  di  mondo.  Compagnoni 
accoppiò  tulle  le  virtù  del  IcUcrato  a quelle  del  cit- 
tadino c del  sacerdote  di  cui  vesti  il  carattere,  c mori 
nel  mese  di  novembre  1853. 

COMPARATORE  (/fi.).  — Per  provare  l'uguaglianza 
diduclungiiczze  o per  rendere  sensibile  la  differenza 
che  può  esistere  tra  due  lunghezze  credule  uguali, 
si  adopera  il  comparatore,  stromento  più  complicalo, 
ma  la  cui  precisione  é mollo  maggiore  di  quella  del 
verMtero  (vedi).  — 11  comparatore  è composto  di  un 
regolo  mcUllico  AB  furie  e diritto  (Tàv.  lziii.  fig.  1), 
alla  cui  estreiuiiò  R è un  ostacolo  fisso  che  dicesi 
taffone,  o serve  di  appoggio  pei  regoli  ebe  si  deb- 
bono paragonare  ; un  telaio  mobile  percorre  il  regolo 
per  tutta  la  sua  lunghezza  e per  mezzo  dì  viti  si  fissa 
al  punto  coavenìente.  A questo  telaio  è adattalo 
un  pernio  verticale , intorno  al  quale  gira  una 
leva  piegala  ad  angolo  npm,  i cui  bracci  sono  disu- 
guali. La  disposizione  della  leva  è orizontalc  ; il 
braccio  più  lungo  é dicci  v*ol(c  maggiore  dvirallro. 


e la  sua  estremità  libera  sì  muovo  al  disopra  di  uq 
piccolo  arco  fisso  cc,  diviso  io  quinti  c in  decimi  di 
milUmelro  ; quest'eslremitù  é iminila  di  una  laminelta 
M,  divisa  in  parti  uguali,  la  quale  fa  rufficlo  di  ver- 
Diero  rispetto  aH'arco  immobile.  Ora,  volendo  para- 
gonare due  regoli,  se  ne  colloca  uno  orìzonlalmenle 
sul  comparatore,  di  maniera  che  con  un’esIremiU  ai 
appoggi  contro  il  (affone  e con  l’altra  tocchi  la  punta 
mobile  A che  scorrendo  in  una  scanalatura  termioa 
normalmente  aireslreinilà  del  braccio  minore  n della 
leva.  Una  molla  F,  cho  preme  il  braccio  maggiore, 
serve  a stabilirò  il  coniano  del  braccio  minore  colla 
punta  mobile.  Disposto  a questo  mudo  il  regolo,  sì 
fissa  il  telaio  e si  osserva  con  una  lento  la  linea  di 
divisione  dell'arco  fisso  che  coincide  con  una  delle 
divisioni  del  verniero.  Quindi  si  leva  il  regolo  e si 
sostituisce  l’altro  ; questo,  dio  dee  differire  dal  pri- 
mo di  una  quantità  piccolissima,  cagionerà  un  leg- 
giero sposlameolo  del  verniero,  e se  ne  troverà  facil- 
mente il  valore  cercando  nuovamente  le  linee  di 
divisione  cho  coincidono.  Dividendo  Io  spostamento 
osservalo  per  IO,  vale  a dire  per  il  rapporto  dei  due 
bracci  delta  leva,  si  otterrà  la  differenza  dei  due  re- 
goli  confrontati.  Con  questo  mezzo  si  può  facilmente 
apprezzare  una  differenza  dì  lunghezza  di  dì  mil- 
limetro. Se  la  posizione  del  verniero  non  verrà  mu- 
tata per  la  sostituzione  del  secondo  regolo,  allora  si 
potrà  conchiudere  che  ì due  regoli  sono  perfetta- 
meiite  uguali. 

COMPARAZIONE  {fito»,).  — K l'alto  della  mente 
dì  accostare  due  idee  per  conoscerne' uno  o più  rap- 
porti, potendosi  comparare  sotto  più  punti  di  vista. 
ÌJk  comparazione  è rantecedentc  obbligalo  d'ngnì  giu- 
dizio che  domanda  un  po'  d’esame  ; ma  formato  che 
sia  il  giudizio,  tostochè  la  concezione  di  rapporto  ci 
colpisce,  cessa  la  comparazione.  L'essenza  di  questa 
non  é nell'aitenzione  posta  a due  idee,  potendo  l’at- 
tenzione aver  luogo  senza  che  vi  sia  comparazione, 
non  nell'appercezione  dell'idea  di  rapporto  che  la  se- 
guila, ma  si  bene  nel  fatto  unico  del  ravvicinamento 
delle  idee  coU'intcnzione  di  scoprirne  un  rapporto. 
Certamente  ebe  vuoisi  far  allenzionc  a ciò  che  si  vuole 
paragonare,  c a ciò  che  si  paragona;  ma  ratlenzimie 
non  è perqucsloil  fatto  della  comparazione,  non  es- 
sendo altra  cosa  che  raltivilà  intollcltualc,  spontanea 
0 volontaria,  in  quanto  quesl'attivilà  si  porla  sopra 
una  cognizione,  un'  idea  qualsivoglia.  La  compara- 
zione è adunque  un'operazione  complessa  che  si  com- 
pone ; accidentalmente,  dell'  aitenzionc  e della 
memoria,  poiché  passando  da  un’  idea  all'altra  per 
avvicinarle,  è necessario  che  la  prima  rimanga  nella 
mente  quando  ci  occupiamo  delia  seconda,  onde  no 
soguilt  unità  di  coscienza  Ira  queste  due  idee  ; V es- 
senzialmente , d'  un  ravvicinamento  d'idee  e d’  una 
intenzione  di  applicare  tra  queste  una  concezione  di 
rapporto  , determinata  o indetenuinala  aotici|iaU- 
uientc  od  a priori.  Ora  rìntenzione  rientra  nel  domi- 
nio della  volonlò. 

Co>iPAftAzto*E  (gi'oinm.).  — I grammatici  hanno  os- 
]}  servato  clic  si  suol  parlare  delle  cose  e delle  persooe 
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»oUo  tre  punii  di  vista,  o a meglio  dire  clic  ai  qua- 
liftrano  in  tre  tnodi  difTerenti.  Stabiiirono  per  ciò 
tre  gradi,  tanto  di  superiorità  quanto  d'inferiorità, 
chinmandoli  di  eoniporasicme.  lì  primo  grado  è il  po> 
sìtix'Ot  ed  esprìme  uniranienle  la  qualità.  In  questa 
proposizione:  Piflro  è «Iima6#7r,  rintelletto  considera 
soltanto  una  sola  persona,  nè  fa  atto  di  compara- 
tione.  Il  s^Tondo  grado,  ch’essi  chiamano  eompara- 
tfeo,  ha  luogo  quando  si  fa  paragono  tra  duo  persone 
o due  cose.  Nei  comparare  esprime  la  qualità,  come 
il  positivo,  ma  vi  aggiunge  la  comparazione.  Il  com* 
paralivo  à'vgualità  si  forma  cogli  avverbi  ooft,  emne  : 
tanto,  quanto  eco.  ; quello  d*  iuferiorità  col  mcNO, 
quello  dì  nupfriorUà  col  più.  Il  terzo  grado  è il  tuptr- 
tativo,  e formasi  quando  si  pongono  le  persone  o le 
cose  al  più  alto  grado  d'infcriorilà  o di  superiorità. 
Dicesi  ussofiito  quando  accenna  altissimo  grado  senza 
comparazione,  per  esempio  : la  fetenza  è rririMmm  ; e 
relativo,  allora  che  indica  comparazione,  siccome  in 
questa  proposizione;  la  più  beila  delle  donne. ’-W 
sono  certi  aggiunti  clic  sono  comparativi  senza  l'aiuto 
degli  avverbi  piti,  meno  ecc.  come  tnioi/iore,  minore, 
preferibile  ecc.— In  greco,  in  latino,  in  italiano,  in 
tedesco,  in  inglese  e in  più  altre  lingue,  le  tre  accen- 
nate modincationi  dciraddiettivo  sono  distinte  o tutte 
o in  parte  da  forme  particolari.  Ma  dar  sì  possono 
più  di  tre  forme  per  accennare  i diversi  gradi  d’in- 
tensità c di  terminazione  ad  esprimere  Unto  inferio- 
rità quanto  superiorità,  e i nostri  (/inimrihVi  c aumen- 
tatiri,  per  esempio,  possono  considerarsi  come  allrel- 
tante  spedo  di  comparazione  (o.  ADntrmvo). 

Comparaziore  (arf.  orai,  e poes.).E  una  delle  più 
magnifiche  ligure  di  cut  si  giovino  l’eloquenza  c la 
poesia.  Essaci  pone  innanzi  un’imagine,  l'oggetto  della 
quale  ci  è meno  familiare  di  un'altra  con  cut  la  pa- 
ragona, c scoprendoci  i rapporti  che  passano  tra  loro, 
c ideiililicandole,  rende  l'una  più  sensibile  coll’aiuto 
dell'altra,  e fa  uscire  da  qiiesringegnoso  ravvicina- 
mento un'intuizione  della  verità. — Le  qualità  dì  que- 
sta figura  sono:  la  giustezza,  la  perspicuità  ed  un’in- 
gegnosa cslcnsiune,  dovendosi  scegliere  e non  esaurire 
le  analogie.  Sia  la  comparazione  presa  da  oggetti  co- 
nosciuti, rifugga  dalle  liasse  c triviali  imagini  ; dal 
grande  al  piccolo  a dal  pìccolo  al  grande,  le  rassomi- 
glianze scorrano  naturalmente  e senza  sforzo  ; nulla 
vi  si  mescoli  clic  non  abbia  il  tuo  correlativo  ; impe- 
rocché se  il  buon  Omero  non  fu  sempre  fedele  a que- 
sta regola,  egli  non  ne  fu  sempre  scusato.  Da  ultimo 
lo  stile  della  comparazione  debb'essere  animato,  pitto- 
resco, armonioso , e non  mancare  di  quelle  mezze 
tinte  che  sogliono  rendere  più  cospicua  l'idea  prìncì- 
pale.  — E'imaginaziono  dello  scrittore  splende  poi 
maggiormente  nelle  comparazioni  doppie,  e I precrt- 
tisti  ne  distinguono  di  due  maniere.  NeU'una  sono 
due  gemelle  che  s’assomigliano  perfettamente  e che 
mostrandosi  destinate  a un  doppio  ufficio,  rientrano 
l'una  nell’altra  : ma  ciascuna  diletta,  sebbene  l’idea 
principale  vi  sia  rappresentata  parallclamenle  sotto 
un  idenlico  aspetto,  salve  le  regole  d’ona  savia  gra- 
dazione che  ba  cura  di  terminare  colla  più  ricca  c 


colla  più  energica  Hello  iningini.  Nella  seconda  ma- 
niera di  comparazione  doppia  queste  gemelle  si  divi- 
dono l'ufficio  di  porre  l’idea  principale  in  rilievo  ; 
l'una  rispetta  il  dominio  dell'altra  ; i diversi  rapporti 
di  similitudine  sono  riparliti  con  arte  tra  esse  ; ognuna 
ha  lineamenti  prnprìi,  e sì  compiono  entrambe  l’ima 
aiutata  dall'allra.  Ora  la  causa  è negli  attributi  di 
questa,  ora  Vrffelto  è proprietà  dell'altra.  Queste  com- 
parazioni a dtie  tagli,  se  ci  si  permette  l’espressione, 
sono  perciò  le  più  difficili  a trattarsi.  Veggasi,  |>cr 
esempio,  il  magnifico  principio  dell'ode  d'Orazio  al 
giovine  l)ru«o  : Qualroi  m/ntufrum  falminii  alilem, 
ecc Qiia/emve  Itrlis  caprea  pasciitH,  ecc.  SI  con- 

templi in  Virgilio  qiieirEurInlo  clic  spira  : 

Purpitreus  velali  cum  flou  suecisai  aratro 
Langaescit  moriens,  lossove  papavera  collo 
Demiscre  caput,  pluvia  eum  forte  gruvantur. 

I..à  sono  i vivi  colori  del  viso  clic  la  morte  estingue; 
tale  smuoro  un  fiore  tagliato  dall'  aratro  ; qui  la  testa 
ricade  spirante  sopra  una  spalla  come  il  calice  del 
papavero  eba  un  acquazzone  ha  curvato  sul  suo  stelo . 
— j nostri  poeti  sono  ricchi  qiiant'altri  di  magnifiche 
comparazioni;  e Dante,  il  Tasso  c l’Ariuslo  nc  sommi- 
nistrerebbero esempi  a dovizia.  L’Ariosto  tuttavia  è 
per  nostro  avviso  quello  che  no  offra  di  più  vaghe  c 
di  più  pittoresche,  e basterebbe  citare  in  prova  la  bel- 
lissima ebe  imitò  da  Catullo, 

La  verginella  c sìmile  alla  rosa  ecc. 
ovvero  quell*  altra  che  incomincia  per 

Qual  pargoletta  damma  o capriola  ecc. 

Ma  non  possiamo  trattenerci  dal  riferirne  una  intiera, 
c sarà  quella  celebratissima  deirorsu,  la  quale  riuni- 
sce in  sommo  grado  il  patetico  al  descrittivo. 
Com’orsa  cui  l’alpestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  lana  assalit’abbia  , 

Sta  sovra  i figli  con  incerto  core 
K freme  in  suono  di  pietà  e di  rabbia  ; 

Ira  l’invita  e naturai  furore 
A spiegar  l ugiiu  c insanguinar  le  labbia. 
Amor  rmtenerisee  c la  ritira 
A risguardarc  ai  figli  in  mezzo  alTìra. 

COMPARTIMENTO  {B.  À.)  (e.  Scompartimerto). 

COMPARTIMENTO  (areàd.).— Nome  dì  qualunque 
combinazione  di  linee  o di  forme  che  per  la  varietà, 
per  runionc,  la  ripetizione  ed  i contrasti  produce 
nelle  superficie  un  aspetto  più  o meno  aggradevole. 
Servono  principalmente  i rompartìmenli  a inlerrotu- 
pere  riinìformilà  che  diverrebbe  troppo  fastidiosa 
negli  spazi!  lisci  e nelle  superficie  di  soverchia  esten- 
sione, e s'impiegano  come  mezzi  principali  di  deco- 
razione. Questo  mezzo  è cosi  generalmente  osato  che 
sarebbe  più  facile  indicare  i casi  in  cui  non  si  ado- 
pera che  quelli  ne'  quali  viene  impiegalo.  L’uso  del 
legname  nelle  costruzioni  primitive  mise  rarchilel- 
tura  sulla  traccia  di  certi  compartimenti  quando  co- 
minciò ad  impiegare  materiali  più  solidi.  Adottali  da 
prima  per  una  specie  di  materiale  imitazione,  diven- 
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nero  ben  presto  i tipi  dei  più  ricchi  ed  elefanti  or- 
namenti di  questo  genere.— Cosi  gl’  intervalli  delle 
travi  in  un  solaio,  specialmente  allorché  si  fece  a 
sracclii  per  maggiore  solidità,  diedero  l’idea  e la 
forma  dei  cassettoni.  Questa  maniera  di  comparti- 
menti  si  rese  poscia  indipendente  dal  suo  materiale 
principio  ; c rarebitetto,  fedele  bensi  alla  tradiiione 
del  suo  mo<lello,  Timpiegò  solo  in  quelle  parti  degli 
edificii  ove  potesse  ragionevolmente  supporsi  una  co- 
pertura di  legno,  ma  si  permise  di  aumentarne  o di- 
minuirne il  numero  sena'aver  riguardo  ad  una  inutile 
conformità.  Dalla  libertà  nel  numero  de'  comparii- 
raenti  rarcliitetto  passò  a quella  di  variarne  la  forma  : 
perciò  la  figura  primitiva  del  cassettone,  che  aveva 
dovuto  essere  quadrata,  divenne  esagona,  ettagona, 
romboidale,  e le  piattabnnde  ed  1 soffìtli  riccvcllcro 
ogni  specie  di  ornamenti  e di  rosoni.  comparti- 
menti a cassettoni  si  applicarono  quindi  alle  volte  ed 
alle  cupole,  e qui  pure  sembra  che  esista  un  primo 
tipo  d'imitazione  nelle  curvo  di  legname  che  si  sup- 
pongono come  ossature  di  quelle  costruzioni  ; anzi 
nelle  cupole,  che  originariamente  dovettero  essere  di 
legname,  si  vedono  ancora  tracce  di  Ule  ossatura  in 
quelle  parti  dell’estradosso  che  diconsi  costoloni  (vedi). 
Essi  furono  ripetuti  anche  neirinlradosso  come  nella 
cupola  di  S.  Pietro  che  è divìsa  in  tanti  spicchi  dai 
costoloni  interni,  c gli  spazi!  inlermedii  sono  ornati 
di  musaici  rappresentanti  la  gerarchia  celeste. — Ne’ 
minori  fabbricati  c talvolta  pure  oc’  grandi  edificii  i 
soffitti,  le  volte  ed  anche  le  cupole  sono  decorati  da 
compartimenti  dipinti  a chiaroscuro;  c l’arte  è giunta 
a tale,  clic  ben  sovente  quelle  dipinture  ingannano 
rocchio  c sembrano  oggetti  reali  di  rilievo.  Gli  spazii 
lisci  fra  i pilastri  o i piedrilU,  ovvero  i pennacchi 
delle  arcate  hanno  talvolta  bisogno  di  essere  deco- 
rati ; cd  allora  si  adottano  compartimenti  di  altra  spe- 
cie, nc’qualisi  adoperano  spesso  quegli  ornamenti  detti 
arabeschi,  di  cui  Rafaello  ha  lasciato  modelli  del  gusto 
più  squisito  (v.  AaiBzsco). — 1 compartimenti  formati 
dì  marmi  a diversi  colori,  o di  legni  preziosi,  debbono 
farsi  in  guisa  che  le  tinte  armonizzino,  perchè  la  va- 
rietà de’ colori  produce  bensì  un  effetto  piacevole,  ma 
è d’uopo  sfuggire  l'eccessivo  contrasto  di  toni  che 
offende  troppo  la  vista  cd  il  gusto.— Ne’pavimcntì  di 
marmo  si  fece  o fassi  grandissimo  uso  de’ comparti- 
menti,  sia  ragionando  la  distribuzione  secondo  la 
pianta  del  fabbricalo,  sia  variando  le  formo  geome- 
triche dei  pezzi  di  cui  ai  compongono,  cd  i colori 
delle  pietre  (u.  Pzviwswto). — Un’altra  specie  dì  com- 
partimenti è quella  che  si  disse  alla  moresea,  e consi- 
steva in  una  bellissima  combinazione  di  quadrelli  di 
porcellana  od  altre  terre  cotte  e smaltate,  diversi  di 
forma  e di  colori,  che  ì Mori  conquistatori  della  Spa- 
gna v'introdussero  nella  decorazione  dei  monumenti, 
e H cui  gusto  vi  rimase  anche  dopo  la  loro  espul- 
sione. Finalmente  si  debbono  menzionare  i compar- 
timenti di  vetri  colorati  che  si  usavano  un  tempo  nelle 
invetriate,  quando  l’arte  vetraria  non  producendo 
ancora  lastre  dì  una  certa  estensione,  si  suppliva  alla 
grandezza  con  aggregati  di  piccoli  pezzi  rinniti  da 


legami  di  piombo.  Guii  questi  aggregali  furmurutisì 
compartimenti  molto  graziosi  che  talvolta  somigliano 
musaici;  c possono  impiegarsi  ancora  specialmente ■ 
decorare  le  finestre  di  quelle  bizzarre  costruzioni 
all'  uso  gotico  o all’  orientale  che  si  sogliono  fare  ne* 
giardini  detti  aU'inglete. 

COMPASSIONE  (/fi.  mor,).— Quel  sentimento  di 
pietà  da  cui  rimaniamo  compresi  udendo  o scorgendo 
il  male  altrui.  Alcuni  moralisti  antichi  non  l’annove- 
ravano fra  le  virtù,  e non  mancò  chi  incolpasse  di 
debolezza  questo  sentimento  tanto  umano.— I filosofi 
moderni,  per  mezzo  di  accurata  analisi  psicologica, 
hanno  trovato  che  la  compassione  è una  specie  della 
sfmpaliVi  (cedi),  la  quale  essendo  instintiva,  non  co- 
stituisce per  se  stessa  una  virtù  propriamente  detta; 
ma  come  d’altro  lato  le  buone  inclinazioni  naturali 
si  torcono  sempre  in  male  senza  gli  alti  liberi  c di- 
rettivi della  volontà  . hanno  condiiuso  che  I’  abito 
della  compassione  è veramente  virtuoso,  supponendo 
in  chi  lo  possìe<le  un  cuore  moralmente  iuolinalo  a 
procurare  il  bene  del  prossimo  bisognoso.  Da  ciò  si 
raccoglie  che  la  compassione  per  esser  vera  non  debbo 
arrestarsi  al  semplice  sentimento  dì  commiserazione, 
ma  dar  luogo  alla  beneficenza.— La  compassione  non 
si  deve  confondere  colla  misericordia,  essendo  questa 
una  specie  della  grazia. 

COMPASSO  (mofem.).  — Stromcnlo  comunissimo 
con  cui  si  misurano  lunghezze  c sì  descrivono  cir- 
coli.— Il  compasso  comune  è formalo  di  due  aste  di 
ottone  terminanti  in  punte  d’acciaio  c congiunte  al- 
l’altra estremità  con  un  nodo  o cerniera,  per  mezzo 
della  quale  le  due  aste  si  aprono  c sì  chiudono,  e si 
regola  a talento  la  distanza  delle  due  punte,  li  nodo 
che  unisce  a cerniera  le  aste  o gambe  dei  compassi 
diecsi  anche  lesto. Le  linguelie  di  una  delle  aste 
che  debbono  entrare  nelle  corrispondenti  fessuro  del- 
l’altra, si  fanno  ordinariamente  di  acciaio  per  raddol- 
cire gli  attriti,  c la  cerniera  é congiunta  con  un  per- 
nio ed  una  rotella  a vile  che  può  stringerai  più  o 
meno  onde  dare  al  compasso  il  conveniente  grado 
di  dolcezza  nel  molo.  — Vi  sono  compassi  ne'  quali 
una  delle  punte  d’ acciaio  è amovibile  (Tav.  cvir, 
fìg.  8)  ; cioè  invece  di  essere  saldata  all’asta,  ter- 
mina in  un  mastietto  o che  s’ìnnesla  in  un  foro  del- 
l’asta di  otlone  dello  stesso  calibro  e si  fissa  ed  essa 
con  una  vile  di  pressione.  Cosi  si  può  levare  l’asta 
amovibile  e sostituirvi  allr’asla  mollo  più  lunga  per 
descrivere  cerchi  di  dimensioni  eccedenti  la  maggiore 
aperlura  del  compasso,  ai  può  innestarvi  un  pezzo 
che  serve  di  mnfitoloio  C,  un  tiralinee  D o una  ro- 
tella E (vedi  queste  vocf).  — I compassi  piccoli  per 
prendere  distanze  di  poca  estensione,  non  che  per 
descrìvere  piccoli  cerchi,  esigendo  la  maggior  perfe- 
zione, sono  talora  muniti  di  punte  amovìbili,  formato 
da  aghi  da  cucire  fìssati  con  viti  di  pressione:  spesso 
le  gambe , Invece  di  essere  unilo  a cerniera , lo 
sono  con  una  molla  circolare , e il  grado  di  aper- 
tura è regolato  da  una  vite  arcuala  fissa  ad  una  delle 
aste  del  compasso  ed  ailraversante  l’altra  che  si  pre- 
me più  0 meno,  strìngendo  o allargando  la  madre- 
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vite  applicaUi  alta  vite  predetta.  Si  formano  aacbe 
compaaai  a Ire  gambe  congiunte  in  modo  analogo  a 
quello  con  cui  sono  uniti  i compassi  comuni  e servono 
a prendere  tre  punti  ad  un  tempo. — Prctsoebè  tutte 
le  arti  hanno  d'uopo  del  compasso  ; specialmente 
quelle  che  si  fondano  nella  geometria,  essendo  la  li- 
nea retta  ed  il  cerchio  il  fondamento  di  tutta  la  geo- 
metria elemenlare  ; ed  in  generale  gli  arligiani  che 
lavorano  il  legno  ed  i metalli  si  servono  di  compassi 
di  grandi  dimensioni . lalora  attraversati  da  una  vile 
ad  arco  circolare  fissa  iolernamenle  ad  una  della  asta, 
la  quale  passa  liberamenle  per  l’atlra  oude  mantenere 
invariabile,  colla  pressione  di  una  madrsvils,  il  com- 
passo ad  una  data  apertura.  Spessa  se  ne  modificano 
le  forme  ; cosi  per  misurare  i corpi  sferici  o cUin- 
Orici,  le  a»te  Uc'coaipassi , in  luu^t»  di  farsi  rette,  si 
piegano  ad  arco,  come  tedcsi  nella  fav.  cil.,  fi'g.  1.— 
Un  ailro  cninpasso  è quello  rapprrsenlatu  dalla  /!g.  3, 
e consiste  in  un'asta  spesso  volte  segnala  colle  divi- 
sioni di  lina  data  misura  , ad  una  delle  cui  estre- 
miti è incastrala  a maschio  e fcuiina  e ad  angola 
retto  una  punta  fiss.'i  A,  e lungo  l’asla  può  scorrere 
una  punta  mobile  II  eguale  in  lutto  alla  preeedento, 
e che  si  può  fissare  ad  una  dislaiua  qualunque  dalla 
punta  A per  morzo  di  una  vite  di  pressione.  Questo 
compasso  serie  a Iracciarc  cireoli  di  grandi  diiiicn- 
sioni  ed  è inoliu  utile  nelle  coslruiioni.  — Ln’altra 
specie- di  compasso  è quello  detto  de'cappetiai , che 
serve  a misurare  i diametri  iuteroi  delle  superficie 
ciliudricbe  e simili,  ed  è composto  di  due  aste,  una 
delle  quali  a guisa  di  tubo  A riceve  l'altra  B,  per  tal 
modo  che  la  lungheasa  delle  due  aste  può  ridursi  a 
quella  di  una  sola,  ed  allungarsi  quasi  del  doppio; 
sono  poi.  munite  entrambe  alle  estremiti  esterno  di 
una  apecic  di  testa  o bottone,  c sulla  loro  iunglicua 
sono  segnate  le  divisioni  di  misure  lineari,  come  ve- 
dasi nella  fig.  3. — Il  eonipauu  di  riduzione  servo  a 
ridurre  le  dimensioni  di  un  disegno  in  un  dato  rap- 
porto : ceso  ba  la  forma  di  una  \ quando  è aperto 
(/»9-  *)  : la  rotazione  si  fa  intorno  un  asse  posto  sulla 
luugbeua  delle  aste  in  quaiclie  punto  K ebo  divide 
ciaacuua  di  esse  in  parti  lo  quali  hanno  il  medesimo 
rapporto.  Se  per  esempio  .\1  \,  MC  sono  uo  quarto  di 
HU  e di  MU,  è ehiaru  clic  la  disianza  CA  sari  il  quarto 
di  BU.  Se  adunque  viigliaiisi  ridurre  al  quarto  tulle 
le  linee  di  un  disegno,  si  prenderanno  le  dislaoM  BD 
colle  aste  piò  lunghe  MB,  MD,  e si  porleri  sulla  copia 
del  diaegoo  l'intervallo  AC  compreso  dallo  aste  più 
corte  MA,  MC;  e siccome  l'asso  H,  intorno  al  quale  si 
fa  la  rotazione,  é poato  fra  due  dischi  N in  modo  che 
può  scorrere  luogo  le  feodiluro  F , G , si  può  fis- 
sare quest'asse  con  un*  vite  di  pressione  in  un  dato 
punto,  e dividere  per  Ul  modo  le  aste  del  compasso 
in  un  dato  rapporto.  Sul  disco  U e sul  compassa  si 
trovano  segnale  alcune  linee  in  cui  l'asse  deve  tro- 
varsi affinchè  un  tale  rapporto  sia  '/,  '/,  '/>-  ~ H 
compasso  di  proporzione  i uno  stromento  inventato 
da  Galileo,  clic  diò  luogo  ad  una  famosa  dispula  fra 
questo  celebre  maleniatìco  c Baldassarc  Capra  suo 
allievo.  Tale  slrouicnlo  consiste  in  due  regoli  melai. 
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mila  mediante  una  cerniera , cosicché  può  muoversi 
angolarmente  come  il  comptmo  comune  ; e sopra 
questi  regoli  sono  tracciate  diverse  scale,  di  cui  le 
principali  sono  quelle  delle  parli  eguali , delle  corde, 
dei  poligoni,  dei  piani,  dei  solidi  e simili.  Questo 
stromento  fondato  sulle  proprietà  dei  Iriaognii  simili 
si  adopera  nelle  operazioni  geodelicbe  quando  non 
si  esiga  una  precisione  rigorosa.  Per  indicare  alcune 
delle  sae  proprietà  supponiamo  che  si  voglia  divi- 
dere una  retta  in  1 1 parti  eguali.  Si  prenda  con  un 
compasso  eomune  la  lunghezza  di  questo  linea , ai 
apra  lo  stromento  dal  lato  delle  pari»  eguali,  e posto 
una  delle  panie  del  compasso  cornano  sopra  un  mul- 
tipla di  li  , come  1 10 , si  varii  l'aperlura  dello  stro- 
mento  iinebé  l’allra  punta  del  compasso  cada  esatti- 
mente  sul  punto  110  della  linea  delle  parti  eguali 
suirallra  gamba.  Lasdando  il  compasso  suddetto  con 
la  stessa  apertura,  si  prenda  col  compasso  eomune  la 
distanza  dal  punto  10  al  punto  10  delle  due  linee 
delle  parti  eguali,  e questo  distanza  sarà  l'undecimi 
parte  della  linea  che  si  voleva  dividere.  È facile  di- 
falto  il  vedere  che  si  sono  formati  due  triangoli  iso- 
sceli e simili , e tali  che  I lati  del  primo  stanno  a 
quelli  del  secondo  come  110  : 10,  o come  11  : 1. 
— La  linea  delle  corde  , cosi  cbiamala  perché  com- 
prende le  corde  di  tatti  i gradi  del  semicerebio  che 
ba  per  diametro  la  lunghezza,  serve  a misurare  gli 
angoli  descriui  sulla  carta  e a dividere  un  angolo  o 
un  arco  in  parli  eguali.  Per  misurare  un  angolo,  de- 
scriUo  dal  vertice  di  essa  nn  arco  con  un  raggia  qua  - 
lunquc,  si  porto  questo  raggio  sul  compasso  di  pro- 
porziono aperto  in  modo  che  una  delle  punte  del 
compasso  comune  posto  sul  punto  60  della  linea  delle 
corde,  l'altra  cada  sul  punto  60  deiraltra  linea  cor- 
rispondente. Si  prende  quindi  la  grandezza  della 
corda  dell’angolo  dato,  e si  cerca  di  farla  corrìspon- 
ilcrc  ai  medesimi  punti  del  compasso  di  proporzione  : 
il  numero  di  questa  corrispondenza  indica  quello  dei 
gradi  dell’angolo  propoato.  Al  contrario  se  si  volesse 
I tracciare  sulla  carta  un  angola  di  un  determinalo  nu- 
I mero  di  gradi,  bisognerebbe  cercare  b sua  corda 
I prendendo  per  raggio  una  dislanaa  arbitraria  dei  due 
I punii  60  della  linea  delle  corde,  c con  questa  curda 
i ol  il  raggio  potrassi  coslruire  Tangolo. — Le  linee  dei 
poligoni,  dei  piani,  dei  solidi  servono  ad  inscrivere 
! poligoni  nel  cerchio , a costruir  figure  in  un  dato 
' rapporto  con  altre  figure,  a trovare  i lati  dei  solidi 
mullìplì  gli  udì  degli  altri , e simili.  — I varii  usi 
del  compasso  di  proporzione  diedero  materia  all'O- 
zanam  di  scrivere  oo’opera  che  debb'essere  consul- 
tala da  tutu  colora  che  disegnano  carie  geograficlic  c 
topografiche. — Vi  è un  altro  compasso  di  propor- 
zione chiamato  settore  dagl'inglesi , sul  quale  sono 
segnatele  lince  dei  seni,  delle  secanti,  tangenti  ecc.  ; 
e con  esso  si  possono  risolvere  graficaniente  tutti  i 
problemi  di  trigonometria  retlilinea.  — Del  compasso 
per  descrivere  le  volute,  inicnziono  elcgantissinia  del 
professore  Zanduineoegbi  di  Venezia  (fig.  7),  si  par- 
lerà parlicolarinentc  sullo  voluto  (crdi). 
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COMPASSO  (naifi'.)  Cosicilazionc  mphdionalp,  > 
tiilroilolln  cin  I^icaillc  c posta  Ira  il  Cfulauro  e il 
Triangolo  australe  ; la  sua  più  bella  stella  è sola* 
melile  dì  quarta  grandezxa. 

COMPAS^  AziMuiTALE  (na»/. )— 0'^***^^  **  tratta 
(Il  trovare  Tazimut  di  un. astro  alquanto  elevalo  al 
disopra  deirorizonic,  il  compasso  di  variazione  (redi) 
non  può  servire  uiilmeote  a quest'uso,  poiché  allora 
è difiicilc  di  riconoscere  con  olaUezaa  il  ponto  del* 
rorizontc  che  trovasi  verticalmente  al  disotto  del* 
Taslro.  In  questo  caso  si  ado|»era  il  eoinpasso  ozimitf* 
tale.  Questo  stromcnto  consiste  in  una  bussola  nau* 
tica  CC  (Tav.  trvtr,  fìg.  5),  alla  cui  scatola  si  adatta 
un  cerchio  di  legno  o di  rame,  una  metà  del  quale 
HhR  è divisa  in  90  partì;  ciasclieJiina  di  queste  parti 
\ale  i*,  tua  sì  conta  soltanto  per  4* , giaec4»è  gli  an* 
goti  da  misurarsi  Iianno  il  loro  vertice  sopra  la  cir* 
conferenza  in  o.  A questo  punto  è posta  un'alidada 
mobile  munita  di  un  braccio  verticale  ohi  con  una 
fessura  che  fa  le  veci  di  traguardo.  Vn  Olo  mn,  teso 
obliquamente  dal  centro  dello  slromento  alla  sommità 
del  braccio  verticale , serve  a stabilire  In  linea  di 
mira  deH’aslro.  Il  braccio  nm  può  girare  intorno  ad 
una  cerniera  ed  applicarsi  sul  piano  del  circolo.  Due 
fili  BB,  oE  tesi  in  croce  ad  angolo  retto,  nno  dc'quali 
è dietro  il  diametro  ebe  passa  per  lo  aero , servono 
ad  oriontare  il  circolo  rispetto  alla  rosa  dei  venti , 
facendoli  coincidere  coi  segni  posti  rettangolarmente 
sopra  qucat'ullima.  Alcune  circonferenze  con  parec* 
chic  linee  trasversali  segnate  sul  piano  del  circolo 
servono  a valutare  le  varie  parli  di  grado.  Se  si  os- 
serva il  sole,  l'ombra  del  tìlo  dee  cadere  sulla  fes- 
sura del  traguardo;  negli  altri  cast,  ponendo  l'occhio 
al  traguardo,  il  filo  dee  tagliare  l'astro  osservalo. — 
l.c  fiiviaioni  del  circolo  fanno  conoscere  l'angolo  tra 
la  direzione  deH'ago  magnetico  e quella  deU'aslro, 
vaie  a dire  l'azimut  magnetico , il  che  serve  a deter* 
minare  la  variazione  dell’ago  confrontando  questo 
azimut  coirazirout  realo  (e.  Aziuut). -*- Il  capitano 
Kaler  ha  modificato  questo  stromcnto  di  maniera  che 
collo  stesso  occhio  si  può  mirare  un  oggetto  lontano 
e leggere  sul  lembo  ingrandite  le  divisioni  del  cir- 
colo. La  bussola  o compasso  azzimultale  dì  Kater  serve 
iigualmenlo  per  gli  usi  di  mare  e di  terra  e si  coni* 
pone  di  una  scatola  circolare  di  rame  DD  (Tav. 
Lvii,  fig.  ò),  al  cui  centro  è un  perno  che  sostiene, 
come  nella  bussola  marina,  un  ago  magnetico  con  on 
circolo  soliilissimo  dì  cartone  o di  corno  diviso  in 
gradì.  1.0  zero  della  divisione  corrispondo  alla  punta 
nord.  La  scatola  è coperta  da  onn  lastra  di  vetro  per 
riparare  fugo  dalle  agHasionl  dell'aria.  Una  lamina 
di  rame  A adattala  perpendieolarmcnle  al  piano  della 
vcaiota  e mobile  ìniomo  ad  una  cerniera  , è divisa 
(la  una  Fessura,  al  cui  centro  si  pone  un  filo  sottìtiS' 
simo  che  durante  rotservoaione  dee  mantenersi  per- 
pendicolare al  piano  della  divisione  circolare.  Perciò 
si  leude  il  filo  per  messo  di  un  peso  e si  dispone  lo 
slromento  in  guisa  ebe  questo  filo  si  trovi  in  contatto 
con  un  segno  F.  Alla  parte  opposta  della  scatola  è 
fissato  un  altro  pezzo  B,  munito  dì  un  piccolo  foro  T , 


, al  quale  si  applica  rocchio  per  vedere  il  filo  c l'ng* 
I getto,  0 di  una  piccola  lente  emisferica  doppiamente 
I convossa  C per  vedere  lo  divisioni  amplificale  del 
lembo  che  sono  riflesse  sopra  di  uno  specchio  M.— La 
lente  C e il  punto  T sono  talmente  vicini  che  si  può 
nello  stesso  tempo  vedere  in  questo  c in  quella,  e nc 
risulta  che  il  filo  comparisce  come  una  linea  sottile 
sopra  l'iniaginc  riftessa  delle  divisioni  che  gK  sono 
I diametralmente  opposte.  Per  prendere  l'azimut  del 
sole,  si  aggiunge  allo  stromento  un  piccolo  telaio  di  5 
centimetri  dì  lunghezza  che  scorre  lungo  il  braccio  A 
e contiene  un  segmento  di  un  cilindro  di  vetro  di  S6 
centimetri  di  diametro.  I raggi  solari  raccolti  al  fuoco 
di  questo  segmento  di  cilindro  formano  una  linea  di 
luce,  la  cui  proiezione  serve  a detennioare  l'atimiit 
cercato. — Questo  stromcnto  è pure  frequentemente 
adoperalo  a stabilire  la  situazione  relativa  di  oggetti 
lontani.  Supponiamo  che  lo  stromento  sia  dis|>oslo 
orizontaimcntc  e che  si  faccia  girare  fino  a tanto 
che  la  proiezione  del  filo  cada  sul  numero  180*;  la 
linea  di  mira  coinciderà  colla  direzione  dell’agb  e la 
declinazione  degli  ometti  t^pro  questa  direziono  sarà 
nulla.  Girando  successivamente  la  scatola  di  un  certo 
numero  di  gradi , il  raggio  visuale  sarà  diretto  sopra 
nuovi  oggetti:  l'ago  che  non  cangia  di  posizione,  man- 
terrà fissa  la  divisione  circolare  e la  proiezione  del 
filo  cadrà  sopra  un  altro  numero  di  gradi , por  mezzo 
del  quale  si  misurerà  l'angolo  percorso. 

compasso  di  marb  (notil.). — ^ome  dato  dai  ma- 
rinai alla  bussola  ìiautiea  (vedi  sotto  Bussola). 

COMPASSO  DI  VARtAZfORz  (nani.). — È una  bussola 
nautica  ordinaria,  alta  cui  scatola  esterna  si  adattano 
due  traguardi  P e P*  (Tav.  tvii , fig.  4),  pei  quali  si 
mira  un  astro  od  un  oggetto  qualunque  girando  con- 
venientemente la  scatola.  Si  fa  uso  del  compasso  di 
variazione  per  determinare  ramplUudine  di  un  astro 
ovvero  il  suo  azimut  quando  è poco  elevato  al  disopra 
deiroriizontc;  per  fissare  la  siUiazi<»oe  relativa  degli 
oggetti  che  si  veggono  sulla  spiaggia  o le  mutue  loro 
distanze  angolari;  e principalmente  per  dare  la  pre- 
cisa direzione  del  cammino  che  fa  il  vascello. — La 
fig.  ’i  delia  Tav.  citala  rappresenta  una  sezione  di 
questo  stromento  ; p e p'  sono  ì due  traguardi  ; il 
primo  ba  una  fessura  molto  stretta,  quella  del  secondo 
è al  contrario  assai  laiga , e sul  oictzo  di  quesl’ul- 
lima  è sospeso  un  piccolo  filo  a piombo.  Uno  spec- 
chio m a facce  esaltamenle  parallele  inclinato  di  SÒ* 
c applicalo  contro  al  pezzo  o traguardo  oculare  p: 
la  sua  larghezza  è presso  a poco  uguale  a quella  del 
medesimo  Irsguardo.  Nells  parie  superiore  dello  spec- 
chio che  corrisponde  alla  feseura  del  traguardo  si  to- 
glie una  piccola  striscia  di  siagnatura  affinchè  l'os- 
servatore possa  a traverso  dei  vetro  mirare  il  filo 
del  traguardo  p'.  Al  momento  deU’osservazione,  l'oc- 
chio è posto  io  0,  0 per  mezzo  dei  due  traguardi  si 
mira  un  astro  a od  un  oggetto  situalo  neirorizonle 
od  elevato  di  45  in  tO".  Nello  stesso  tempo  si  vede 
per  rìOessiooc  sopra  lo  specchio  una  porzione  della 
linea  dì  fede  che  è dipinta  in  nero  sopra  l’orlo  in- 
terno della  scatola,  insieme  colla  divisione  della  rosa 
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dui  vtiuli  die  trovasi  riiupello  alla  linea  di  fede,  cioè 
ucl  piano  verticale  del  perno  ebe  tfoslienc  l'ago  cala- 
mitato e delle  fessure  dei  due  traguardi.  In  questo 
modo  si  conosce  l’ angolo  del  meridiano  magnetico 
cui  piano  verticale  dell'astro  o deiroggetlo;  allora  si 
determina  coi  roezù  conosciuti  l'angolo  di  quest' ul- 
limo  piano  col  meridiano  astronomico  dei  lu^  » ^ 
dal  confronto  di  questi  angoli  si  deduce  la  vartoaiooc 
ossia  la  declinaziooe  dell'ago  calamitato  (n.  Autlitu* 
DIRE  e Azimut).  Per  trovare  Tazimut  di  un  astro  più 
elevato  al  dissopra  deU'orìzonto  si  adopera  il  com- 
passo ozimutfafe  (vedi).  — Per  islabilirc  la  situazione 
relativa  degli  oggetti  cho  si  vedono  sulla  spiaggia,  un 
osservatore  misura  col  gitante  gli  angoli  che  i raggi 
visuali,  diretti  ai  vanii  oggetti  ossia  ai  loro  segnali, 
formano  con  uno  di  essi  diesi  sceglie  nell»  direzione 
del  cammino  seguito  dal  vascello  , acciò  sembri  iui- 
mobìle  ; un  altro  osservatore  determina  por  mozzo 
della  bussola  la  posizione  di  questo  punto  rispetto 
all'asse  magnetico  e quindi  al  iiieridiaiio  ; dal  com- 
plesso di  queste  operar.iuni  risulta  direttamente  la  si- 
luaaione  rclattiva  di  tutti  gli  oggetti.  Ovvero  si  diri- 
gono i traguardi  del  cuuipassu  di  variazione  verso 
ciascun  oggetto,  e si  osserva  ogui  volta  il  rombo  di 
vento  segnato  dalla  rosa,  come  sì  fa  per  levare  un 
piano. — Si  adopera  ugualmente  questo  strouento  a 
determinare  il  punto  di  partooza.  vale  a dire  il  punto 
dal  quale  un  vascello,  che  lascia  le  costo  per  gettarsi 
in  alto  mare,  comincia  a coniare  il  suo  cammino  ; 
come  pure  a fissare  il  luogo  preciso  dei  diversi  anco- 
raggi, ad  oggetto  di  poter  ritrovare  la  àncore  clic 
vi  fossero  rimasto  per  rottura  di  gomene  ccc.— Final* 
mente  si  UM,  come  abbiamo  detto,  il  compasso  di 
variazione  per  determinare  la  deriva,  vale  a dire  la 
differenza  tra  la  strada  apparente  e la  strada  vera  «li 
un  vascello,  ossia  l'angolo  furniato  dalia  chiylhi  coll:) 
direiiuM  secondo  cui  si  muove  lenimento  In  nave. 
Qualunque  sia  la  direzione  del  vento  clic  agisce  so 
pra  le  vele,  il  vascello  per  effcllo  della  sua  cusiru- 
ztnoe  ba  bensì  la  proprietà  di  dividere  il  fluido,  priu* 
cipalmento  nel  senso  della  sua  cbiglia;  iiiUavia,  se 
si  eccettua  la  direzione  in  cui  riceve  diretlamentc  il 
vento  da  poppa  o da  prua,  esso  è spinto  in  tulle  le 
altre  leggermente  per  traverso,  cosicché  secondo  la 
diversa  direziono  dei  vento  va  deviando  più  o mano 
dalla  strada  ebe  sembra  seguire.  Questa  deviazione 
si  misura  osservando  col  compasso  di  variazione  la 
traecia  che  la  nave  lascia  dietro  a sé  nel  tuo  cam- 
mino, la  qual  traccia  essendo  un  effetto  del  cammino 
della  nave  modestma,  è per  lo  appunto  la  linea  precisa 
da  esso  seguita.  U'angolo  formalo  dalla  fraeeio  con  la 
ekétftia  prolungata  vano  la  poppa  é adunque  la  derivo. 
Mirando  la  traccia  pei  traguardi  del  compasso  il  grado 
che  esso  indica  dà  la  reale  direzione  del  vascèllo 
relativamente  al  meridiano  magnetico  , donde  si  de- 
duce l’angolo  che  fa  questa  linea  con  quella  dal  nord 
al  sud  correggendo  la  declinazione  deH’ago  raUiini- 
fato.  Quésto  grado  confrontato  con  quello  della  bus- 
sola del  timoniero  dè  la  deriva,  la  cui  grandezza  di- 
pende dalla  forza  de!  vento,  dalla  direziono  delle 


vele,  dallo  stalo  del  mare  eco.;  e debbosi  osservare 
tratto  tratto  per  correggere  opportunamente  la  strada 
percorsa  dal  vascello. 

COMPASSO  iLUTTico  (geoHi.)  (u.  Ellisse). 

COUPATIUILITA'  {fiiosof.  e s(or.).  — Voce  conM- 
crala  dairiisodel  pari  cbecompaitòi/eo  i loro  coutraièi 
iwcompaliùiftfà  o ineompofiùiff;  e derivala  dal  lai.  p<iti, 
soffrire,  purmettorc,  tollerare.  Per  compatilN/ilà  pro- 
priamente s'iutende  la  disposizione  dì  certo  cose  a 
conciliarsi,  ad  accordarsi  insieme  per  raffinitè  cho 
esiste  tra  i turo  eleinenli,  i loro  prindpii  o le  loro 
qualità;  e ineotMpatiùi/ifà  significa  la  contraria  dispo- 
sizione. Cosi  avvi  couipaiibilitè  Ira  certe  sostanze, 
ira  certi  corpi  fisici.  Per  esempio,  gii  spirili,  i sali 
sono  compatibili  coll'acqua,  e incompatibili  con  essa 
i corpi  grassi,  il  mercurio  ecc.  I metalli  sono  coiupa- 
iibili  Ira  loro,  faccodo  lega  insieme  colla  fusione. — 
In  morale  avvi  pure  compatibilità  o incoinpaUbililà 
d’umore,  di  cervello  ecc.  L’incompalibililà  d’umore 
servi  uu  tempo  di  cagione  snfiiciente  per  domandare 
il  divorzio;  ma  spesso  non  fu  ebe  un  pretesto  sugge- 
rito da  malvage  passioni.  — Neirammioislrazione  delta 
cosa  pubblica  v'ba  compatibilità  o ìncompalibìlilà  dt 
certe  cariebe,  di  certo  funzioni,  di  certi  benefieli  ; o 
da  ciò  ebbero  origine  in  Francia  le  lettere  di  crmipa- 
bòibfà,  cb’erano  lettore  patenti  in  forza  delle  quali  il 
re  permetteva  ad  un  individuo  dì  coprire  ad  un  icmpu 
due  cariche,  l’esercizio  delle  quali,  stando  alla  regola, 
non  poteva  deferirsi  ad  una  sola  persona.  Non  é raro 
che  la  compatibilità  degli  uffidi  sìa  spinta  sino  a un 
certo  grado  da  confondere  le  idee  sui  confini  tra  il 
compatibile  e ciò  che  paro  non  doverlo  essere;  così 
per  esempio  acL*ado  talvolta  che  si  vede  taluno  riu- 
nire in  sé  le  qualità  di  giudice  o di  parte.  — Nelle 
cose  ecclesiastiche  un  benefizio  semplice  è rcgular- 
iiiunto  com|)atibile  con  quello  d’utia  cura;  ma  anche 
qui  vi  sono  casi  in  cui  la  compatibiUlà  è iiioltu  ela- 
stica. 

COMPENDIO  (feiferal.).— Cbiaiuasì  con  tal  nome 
un’opera  che  in  picrcolo  volume  racchiude  la  sostanza 
di  un  grosso  libro  o di  parecchi  libri  fusi  insieme. 
I compendii  sono  specialmente  in  uso  per  l’ inse- 
gnamento, per  cui  se  ne  hanno  di  geografia,  di  storia, 
<li  grammalira  ecc.  li  merito  di  queste  opere  consiste 
nella  buona  scolta,  nella  precisione  e nella  cliiarezta. 
Esse  devono  contenere  eiè  eb’è  essenziale  e nnlln  dì 
inutile , e presentare  uu  insieme  che  la  mente  possa 
faeilmeote  comprendere  c ritenere.  I compendii  di- 
vengono neccisarii,  quando  un  ramo  di  scienza  o let- 
teratura é stato  trattato  con  grande  estensione.  Essi 
oomiodano  per  lo  più  a eomparìre  alldrcliò  le  lette- 
rature sono  in  sul  decadere. — Fra  i compendii  sono 
famosi  quello  della  storia  di  Trogo  Pompeo  fatto  da 
Giustino  al  tempo  degli  Antonini,  o il  mirabile  l>i- 
seoreo  suUo  storia  «mWrsato  di  Bossuet.— Copioso  è il 
nùmero  dei  oompoodii  che  videro  la  luce  nel  nostro 
secolo;  ma  poehi  possono  dirsi  eccellenti.  Tuttavia 
lianno  l’ineonlrastabile  vantaggio  di  rendere  popolari 
molte  cognizioui,  c perciò  anche  i mediocri  meritano 
iucoraggiainento  (v.  EriTOMi). 


COMPENSATORE— CONPITAU  (Fkst>). 


aoì 

COMPENSATORE  e CoMPmmio«  (ihmc.)  (».  P<i>- 

DOLO. 


COMPENSATORE  Hionrico  (fu.).  — Stroraento 
iinaginatn  da  Rarlow  per  diatruggere  gli  effetti  del- 
Tattraiioue  locale,  che  la  masse  di  ferro,  esistenti  a 
bordo  dei  vascelli,  esercitano  sopra  l'ago  della  butuia 
(vrdi). 

COMPENSAZIONE  (giNriSfir.).  È un  modo  di  estin* 
xiona  delie  obbligaiieni  , ed  ha  luogo  quando  dne 
persone  sono  simuitaneainente  debiirìci  e creditrici 
runa  verso  l’altra.  La  compeosasione  si  fa  di  pieno  I 
diritto  io  virtù  della  legge,  ed  anche  senia  saputa  dei 
debitori.  Nel  momento  stesso  in  cui  i due  debiti  esi- 
stono contemporaneamente , questi  reciprocamente  si 
estinguono,  sino  alla  concorrenxa  delle  loro  rispettive 
queliti.  — Perchè  abbia  luogo  la  compenaaaitme  è 
necessario  che  i due  debili  abbiano  cgualmenle  per 
oggetto  uus  somma  di  danaro  , o una  determinata 
quantità  di  cose  fungibili  della  stessa  specie,  e cbe 
siano  eguainieote  liqnids  ed  esigibili.  Il  debito  chia- 
masi liquido  ed  esigibile  quando  A stabilito  che  cosa 
si  deve  e quanto  si  deve,  e se  ne  pnò  chiedere  il  pa- 
gamento senza  che  il  debitore  abbia  alcun  ragionevole 
fondamento  per  opponi. — La  dilaxioni  al  pagamento 
che  si  fossero  conceduta  dal  giudico  o gratuitamente 
■lai  creditore  non  sono  di  ostacolo  alla  corapensaaiooe. 
— Perchè  possa  operarsi  la  corapentaxione  è mestieri 
cbe  i due  debiti  si  trovino  in  pariti  di  condiiioni,  e 
per  conseguenaa , quando  essi  non  siano  pagabili  nello 
stosso  luogo,  non  si  può  opporre  la  compeosasione 
se  non  computando  le  spese  di  trasporlo  nel  luogo 
del  pagamento.  lai  compensazione  ha  luogo  qualun- 
que siano  lo  cause  dell'uno  o dell'altro  debito,  ec- 
cettuali perù  i casi  segueoU:  1°  della  dimanda  per  la 
restituzione  della  cosa  di  cui  il  proprietario  fu  ingiusta- 
mente spoglialo  ; 3"  della  dimanda  per  la  restituzione 
del  deposito  o del  comodalo  ; 3*  di  un  debito  il  cui 
titola  derivi  da  alimenti  dichiarati  non  soggetti  a se- 
questro (Cod.  civ.  frane,  art.  1389-1399  ; Cod.  piem. 
art.  1380.4390.) 

COMPETENZA  (giurìspr.).— È il  diritto  cbe  ogni 
iribunsle  ha  dalla  legge  di  giudicare  un  affare  con- 
tenzioso, 0 di  fare  un  alto  di  giurisdizione  volontaria. 
Quantunque  la  competenza  e la  giurisdizione  siano 
due  cose  distinte , nondimeno  ■ vincoli  che  esistono  | 
fra  di  esse,  e gli  effetti  reciproci  o comuni  che  ne  ri-  I 
sultano,  ne  formano,  per  casi  dire,  un  solo  argomento  | 
regolato  dalle  stesse  leggi  e dai  medesimi  principiti 
reggasi  perciò  la  parola  Giuatsoizions. 

COMPIETA  (filurg.).— È rnllima  delle  ore  cano- 
niche, la  quale  si  recita  dopo  il  vespro.  Essa  è com- 
posta di  i salmi  con  una  sola  antifona,  di  un  inno, 
di  un  capitolo  e di  un  breve  rmponsorio,  del  cantico 
di  Simeone  A'unc  dimittis,  d'un'orazione  eee.  Cbeceliè 
ne  abbia  scritto  il  Cardinal  Bellarmino,  dice  il  Bergier 
che  si  fonda  sull’autoriti  del  Bona  (De  pealm.  c.  10). 
questa  preghiera  vespertina  non  si  usava  nei  tempi 
delta  Chiesa  primitiva.  Terminavasi  allora  l'ufficio  a 
nona , e secondo  s,  Basilio  (Megor.  regni,  q.  37)  aK- 
giungevasi  il  salino  00  ebe  canlasi  ora  a compieta. 


L'autore  delle  Cosliluziem*  apo^Nthe  (s.  Clemente) 
paria  dell'inno  della  sera,  e tassiano  delTufticio  della 
sera  io  uso  presso  i monaci  d'Egitto;  ma  sembra  die 
debbaai  intendere  il  Tespro.->l.reggcsi  nel  Dizionario 
di  TrévovXg  che  a.  Benedetto  è il  primo  autore  cede- 
siastsco  che  abbia  parlato  di  compieta.  Egli  aveva  sia> 
bilito|tolla  sua  regola  cbe  ì monaci  si  rionisaero  verso 
sera  per  fare  in  comune  urta  lettura  spirituale  e eoui- 
piere  quindi  la  giornata  con  preghiera.  sSeinbra  che 
l’uso  di  recitare  la  compieta  sia  derivalo  da  quella 
pratica  monastica. 

COMPILAZIONE  (Icfler.).— Poiebè  il  verbo  laUno 
eompilere  ba  due  rignilicasioni  , quella  di  rubare  o 
spogliare,  e quella  dì  sftpore  od  ommontieekiare,  ae 
non  vogliamo  credere  che  compitazione  significhi 
un’opera  le  cui  varie  parli  sono  stale  qua  c là  rubec* 
chiate,  dobbiamo  pensare  cbe  esprima  un  ammontic* 
cfaiamento  di  eoae  a quella  guisa  che  si  mettono  pietre 
su  pietre  per  fornsare  una  pilo.  Comunque  ciò  aia, 
in  letteratura  eompihre  è radunare  più  cose  raccolte 
in  opere  diverse,  le  quali  di  necessità  differiscono  dì 
genera,  dì  specie,  di  maniera  e di  stile.  E necessario 
un  certo  ingegno  per  accoizare  pesti  disparati,  come 
ci  vuole  abilità  io  un  gioielliere  per  incastrare  io  un 
medesimo  lavoro  il  diamante,  il  rubino,  il  topasio  e 
lo  smeraldo.  Se  si  tratta  di  fatti  si  richiedo  almeno 
sagacilà  per  riunirli,  connetterli  e fare  che  non  ap> 
pariseano  contradiaioni , c non  si  scorgano  le  com- 
messure. Non  M domsnda  che  il  compilatore  sia  umim 
di  genio,  ma  poiché  è dispensato  doirioventtono,  si 
ha  almeno  diritto  di  pretendere  che  sia  fornito  di  buon 
gusto  e di  criterio.  Non  tutti  i letterati  sono  però  atti 
ad  essere  buoni  compilatori,  perchè  nel  compilare  si 
vuole  scegliere,  rigettare,  giudicare,  combinare  e 
connettere,  o purtroppo  multe  persone  istruito  sono 
lontane  dal  possedere  tolte  queste  qualità.  Ciò  che  è 
più  da  riprovarsi  in  un  compilatore  è quella  man* 
canto  dì  buona  fede  per  cui  si  nascondono  le  sor- 
genti cui  si  attinge,  sebbene  la  mala  fede  ricada  il 
più  delle  volle  sul  suo  autore.  Nelle  sole  seiense  esatte 
e naturali  non  sì  può  far  passare  per  nuovo  ciò  cbe 
è vecchio;  e per  altra  parte  in  questo  ramo  delle  co* 
gnisioni  umane  le  compilazioni  più  neglette  sono  utili 
quando  sono  al  livello  della  scienza.  Ma  in  letteratura 
e in  istoria  quante  opere  sono  creflute  originali, 
mentre  sono  semplici  compilazioni  ! Chi  può  distin- 
guere ciò  che  v’ba  d’originale  da  ciò  che  è puramente 
compilato  nelle  opere  piò  antiche  e negli  stessi  libri 
che  som»  più  doj^i  altri  pregiati  ! È da  credersi  che 
Tito  Livio  ed  Erodoto  foesero  anch'essi  compilatori, 
ma  se  furono  tali,  essi  hanno  dato  prova  di  essere  abi- 
lissimi. V’hanno  compiiazioiii  mirabili  che  sodo,  per 
cosi  dire,  un  compendio  di  tutte  le  forse  intellettuali 
degli  uomini , e di  questo  genere  è il  Codice,  frutto 
della  rivoluzione  francese,  il  quale  nel  fatto  non  è 
altro  che  una  compilaaione.  Ma  chi  compila  a questo 
modo  può  dirsi  creatore;  ed  è questo  un  rilacimcnto 
ebo  rende  il  suo  autore  degno  della  celebrità  dello 
slesso  legislatore. 

COMPITALI  (Feste)  (anlicA.).— Il  cuHo  pubblico 


COMPITAZIONE  — COUI'LGSSI  (Mukou). 


iIkì  Ijri,  le  cui  imagini  ermo  e«|H>*te  ne'lrivii,  dava 
luogo  a queste  foste  che  si  dissero  coinpitolia  da  «wn- 
piluiH  luogo  di  uuioue  di  varie  vie.  V’ha  chi  ne  al- 
tribuisre  l'istiluiiono  a Tarquinia  Prisco  in  occasione 
della  nascila  di  Servio  Tullio  credalo  figliuolo  di  un 
Lare  tamiliare  (Plin.  filor.  noi.  xixvi.  70);  altri  le 
dicono  isliluilc  da  Servio  Tullio  medesimo.  Cadute 
in  disuso,  furono  ristabilite  da  Tarquinia  il  Superbo, 
e sulla  risposta  di  un  oracolo  di  A polline  che  si  do- 
vevano sagrificaro  leste  per  leste , si  sagrifiearono 
ianciiilli  per  la  prosperiti  delle  famiglie.  Giunio  Bruto, 
scacciali  i re,  abolì  questo  barbaro  costume  e ordinò 
che  invece  di  leste  di  fanciulli  si  offrissero  agli  dei 
teste  di  papaveri. — Queste  feste  erano  celebrata  dagli 
schiavi  c dai  liberti,  dice  Macrobio,  non  solamente  in 
onore  dei  Lari , ma  exiandio  della  dea  iiania  loro 
madre  di  cui  sospendevasi  l'imagine  dinanzi  lo  case; 
e gli  schiavi  durante  tutto  il  tempo  della  festa,  gode- 
vano di  una  piena  libertà.  Augusto  ordinò  che  le 
statue  dei  Lari  fossero  ornate  di  fiori  due  volte  all'anno 
(Svet.  /4ug.  SI).  Non  si  sa  precisamente  in  che  giorno 
si  celebrassero  le  compitali,  ma  Cicerone  ne  parla 
come  di  feste  che  occorrevano  in  principio  di  gen- 
naio, e Ovidio  pone  nel  mese  di  maggio  quelle  dei 
Lari  cui  si  dava  anche  il  nome  di  pra»lili; 

PriFstitibus  malte  taribus  venere  eatendee. 

Macrobio  (Sulum.  1. 1)  ed  Aulo  Gelilo  (x.  SA)  hanno 
conservalo  le  precise  parole  con  le  quali  sa  ne  mnon- 
xiava  la  cclebraaione.— Die  . noni  . (nono)  . popolo  . 
Romano  . Quirilibia  . Compilala  . erunl  . Quimdo  . 
ameepta  . /óverint  (fuerint)  . nefat . 

COMPITAZIONE  (Ietterai.).  — È l'asìonc  di  nomi- 
nare o compilare  le  lettere  componenti  un  vocabolo, 
e di  riunirle  insieme  per  formarne  lo  sillabe  e le  pa- 
role. L’arte  d'insegnare  la  compilaxione  è aenu  bllo 
difficilissima.  A’  di  nostri  sì  ò sentito  il  bisogno 
d’una  riforma  in  questa  parte  cosi  importante  della 
pubblica  istruaione,  e si  vanno  studiando  nuovi  me- 
lodi in  cui  si  rifiuta  la  compilasione  come  inutile,  in 
ciò  che  raeceotuaxione  delle  consonanti  e il  loro  rim- 
bombo sulla  vocale  non  è naturale  alla  pronunzia. 
Cosi  altre  volte  per  compilare  la  sillaba  fla  si  faceva 
dire  effe  elle  a,  che  poi  si  compendiavano  in  fla  contro 
la  naturale  aspettazione  del  fanciullo  cui  i suoni 
pronunziati  davano  un  contrario  risultamento.  Uggi 
secondo  i nuovi  metodi  introdotti,  non  si  fa  piò  arU.. 
colare  dal  Eaneiullo  quella  successione  di  suoni  ele- 
mentari per  formare  la  sillaba,  ma  si  fa  invece  pro- 
nunziare la  sillaba  tutta  intiera.  Coti  il  bnciullo , 
imparato  che  ha  il  modo  di  articolare  le  consonanti 
appoggiandole  leggermente  ad  una  vocale  muta , 
prende  facilmente  l'abitudine  di  brie  soorrere  su  di 
una  vocale  qualunque  tanto  neH' articolazione  sem- 
plice come  in  fa,  quanto  nella  doppia  come  in  fla,— 
Di  questo  metodo  si  sono  veduti  effetti  sorprendenti, 
ed  è facile  il  comprendere  come  riesca  assai  piu 
spedilo  dell'antico  nel  quale  in  fanciullo  non  può 
giungere  ad  imparare  a leggere  senza  disimparare  il 
suono  che  ha  appreso  a dare  alle  consonanti.  La  Ra- 
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dMegia  di  S.  P.  Zecebini  è basala  tu  questo  metodo. 

COMPLEMENTARII  (oioxsi)  (v.  CuieNrfarìo  della 
repuò.  frane,  sotto  Ciiauozaio). 

COMPLEMENTO  (prom.).  — In  generale  diceai  di 
qualunque  parte  che  aggiunta  ad  un'altra,  forma  una 
unità  naturale  o artifiinale.  Cosi  preso  l'angolo  retto 
per  unità  e diviso  in  90*  l'arco  che  lo  misura,  due 
angoli  le  misnre  de’  quali  sommate  insieme  formano 
90*,  ti  chiamano  eomp/rmenli  l’uno  dell'altro;  perciò 
il  complemento  dì  un  angolo  di  00*  ò un  angolo  di 
30*.  I sani  dei  eomplementi  di  un  arco  dieonsi  ootani 
di  questo  arco  (e.  (Umeso,  Sano). 

COMPLEMENTO  zarrMunco  (aniin.  e algeb.). — È 
la  differenza  fra  nn  numero  e l'unità  dcH’ordine  im- 
mediatamente superiore.  Cosi  à è il  complemento 
aritmetico  di  6,  perchè  6-t-A=40;  37  è il  comple- 
mento dì  65,  perebé  63-S-37  = 100;  SSàS  è il  com- 
plemento arilmetieo  di  fiàSS  perchè  OAfiS-*-  3333= 
10,000,  e via  dì  segnilo. — Per  trovare  il  eompleinenlo 
aritmetico  di  un  numero,  basta  prendere  per  cia- 
seuna  delle  cifre  che  lo  compongono  la  differenza  fra 
casa  e il  numero  0,  tranne  la  cifra  delle  unità,  per  la 
quale  fa  duopo  prenderne  la  differenza  tra  essa  e IO. 
Le  cifre  ottenute  rappresentano  il  complmnento  del 
numero  dato  quando  siano  scritte  nello  stesso  ordine, 
cioè  le  unità  al  posto  delle  unità,  le  decine  a quello 
delle  decine,  ece.  Perciò  dato  il  nnmero  37086383, 
per  formar  tempre  9,  come  si  è detto,  si  scrive  : 
87086339 
19933368 

Difatlo  nn  numero  composto  da  una  serie  di  novo 
99099999  ha  sempre  per  complcinento  l’unità,  pe- 
rocché 99,999,999  -t-  l = 100,000.000  ; dunque  è 
chiaro  che  se  ad  ogni  cifra  del  numero  dato  si  sotto- 
pone la  tua  differenza  con  9 e sotto  le  unità  si  si  rivc  In 
sua  differenza  fra  la  cifra  delle  unità  e IO.  il  numero 
In  tal  modo  ottenuto  è il  complemento  aritmetico  del 
primo:  cosi  nell'esempio  cil.  è evidente  che  I993536H 
6 il  complemento  aritmetico  di  87086359  perclié 
87036339-t- 
-I- 19933868 

99999999  -i- 1 =100,000,000 
La  faeililà  di  ottenere  i complementi  aritmetici  dei 
numeri,  fa  si  ebe  slmpi^no  a trasformare  le  sot- 
trazioni in  addizioni,  cosa  utilissima  specialmente  pei 
calcoli  ne’ quali  ti  fa  uso  dei  logaritmi (u.LoczaiTito). 

COMPLEMENTO  (msa.).  — Dicesi  complemento  di 
un  inlervullo  la  quantità  che  gli  manca  per  giungere 
all'ollava  : coai  la  seconda  e la  settima,  la  terza  e la 
sesta,  la  quarta  e la  quinta  sono  complementi  una 
dell’  altra.  Quando  si  tratta  soltanto  d' intervallo  , 
emnplentento  e rifatta  sono  la  medesima  cosa.  Quanto 
alla  apecie  il  giusto  è complemento  del  giusto,  il  mag- 
gioro del  minore,  l'eccedente  del  diminuito,  e recì- 
procamente (u,  luTtaVAUXl). 

COMPLESSI  (uosoou)  (unul.).— Nome  dato  ad  al- 
cuni muscoli  che  ti  trovano  nella  parte  posteriore 
del  collo.  Essi  sono  in  numero  di  due  per  ogni  lato. 
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c cbiamansi  il  9roNde  ed  il  piccolo  compltcto.  Il  mu- 
scolo  gran  comp/esso«  dello  anche  troeheo^oecipita^et 
si  prolunga  in  pitola  nella  parie  superiore  del  dorso 
(rrd<  Tav.  xtii  (B),  fig,  i»  lellere  cc.)  Esso  è più 
largo  nel  collo  e uh>11o  grosso,  e le  sue  fibre  s’ inse- 
riscono nelle  apofisi  Irasverse  delle  quattro  o cinque 
prime  vertebre  dorsali  e nelle  apofisi  irasverse  e ar- 
ticolari delle  cinque  o sei  ultime  vertebre  cervicali. 
Nell'altra  estremila  i fascelti  di  questo  muscolo  si  at- 
taccano mediami  fibre  aponeurotiebo  sotto  la  metà 
interna  della  linea  curva  dell*  occipitale,  li  picro/o 
rompfrsio  detto  anche  trocheio-moitoideo  (vedi  Tav. 
cit.,  fig.  I,  lett.  c.),  0 eomp/esio  Niinore  sembra  una 
linguetta  carnosa  coricata  sull'orlo  esterno  del  gran 
complesso,  dal  quale  si  allontana  tuttavia  superior- 
mente: esso  si  fissa  da  una  parte  alle  apofisi  trasverso 
delle  quattro  ultime  vertebre  del  collo  e dail'allra, 
mediante  un  tendine  appianato,  alla  superficie  ma- 
sloidea  del  temporale.  I muscoli  complessi  operano 
come  estensori  della  testa , la  rovesciano  addietro 
quando  agiscono  di  concerto,  oppure  da  un  lato  se 
operano  isolatameiito.  il  piccolo  complesso  serve  spe- 
cialmente ad  inclinare  latmlmenle  il  capo,  ed  il 
grande  ad  imprimervi  un  movimento  di  rolaaione 
ebe  dirìge  la  faccia  verso  il  lato  opposto  al  suo. 

COMPLESSIONE  (/woL).— OenomUiazioDe  sotto  la 
quale  alcuni  compresero  le  dtfferense  che  si  possono  j 
scorgere  nei  varii  individui  dai  loro  caratteri  esterni  i 
(c.  .Abito,  CoSTiruzioai,  TeurBAAauirro). 

COMPLESSO  (0/90^.).— Èfuanlitd  complessa  quella 
che  è composta  di  più  parli  come  A-^B— C;  Ax*^ 
^•s^Pe  sìmili.  Neirariimelìca  diconsì  complesse  le 
quantità  formate  d'interi  e di  fraxioni.  Per  esempio  ! 
8 è un  numero  complesso,  come  lo  sono  6 giorni, 

8 ore,  35',  58"  ecc, 

COMPLETO  (ftitu.). — Diccsi  di  un  accordo,  in  cui 
sono  espresse  tulle  le  sue  note  iutegraoli  (r.  Ircom- 
M.rro). 

COMPLETO  (Fiori)  (Flos  complbtus)  (60I.).  — Il 
fiore  è essenzialmente  composto  degli  organi  genitali, 
vale  a dire  degli  stami  e dei  pistilli.  Oltre  questi  or- 
gani ve  ne  sono  ordinariamente  altri  due,  il  calice 
e la  corolla,  i quali,  quantunque  accessorii  ed  unica-  ! 
mente  destinati  a proteggere  i primi,  sono  tuttavia  j 
quelli  ebe  maggiormente  conlribuiicono  alla  bellesaa 
dei  fiori.  Un  fiore  pertanto  chiamasi  completo  o per- 
fetto quando  é composto  di  uno  o più  stami,  di  uno 
o più  pistilli,  di  un  calice  e di  una  corolla.  Tutta- 
volta  che  alcuno  di  questi  organi  manca  , il  fiore  '' 
cbiamasi  ineomplefo.  Cosi  completi  sono  ì fiori  della  ] 
rosa,  del  garofano  domestico , della  senapa , ecc.  : | 
incompleti  quelli  della  canapa,  delle  iridi,  del  no- 
ce, ecc.  (o.  Fiore). 

COMPLICAZIONE  (palol  ).  — Coesistenia  di  duo  0 
più  malattie  che  eserctiaiio  reciprocamente  un’ in-  1 
flueoza  Tana  suU'aUra,  e che  sono  tra  loro  disUnte 
per  le  cause  che  le  provocarono,  per  la  loro  scilo  e 
per  i meui  terapeutici  che  possono  richiedere.  Cosi 
chiamari  complicaiione  la  i‘4>esistensa  di  una  febbre 
intermittente  con  un'  infiammazione  di  qualche  vi-  « 


scere;  di  due  diverse  afiesioni  eruttive  ad  un  tempo 
e simili.  Nelle  complicazioni  dovrasri  in  primo  luogo 
far  attenzione  so  le  inalatlic  presentino  indicazioni 
simili;  nel  qual  caso  l'applicazione  del  metodo  curativo 
riuscirà  facile.  Qualora  poi  esse  offrano  indicazioni 
diverae,  dovrassi  combattere  prima  di  tutto  la  malat- 
tia più  grave,  in  modo  però  di  aggravare  il  meno 
che  sia  possìbile  il  morbo  coesistente.  Le  malattie 
che  presonlano  complicazioni  dicoosi  complicate. 

COMPLICE  (drit.  pen.). — Dicoosi  complici  in  un 
delilto  coloro  che,  quantunque  non  vi  siano  agenti 
principali , ne  possono  essere  imputati.  Sono  dalle 
leggi  considerati  couplid  : I*  coloro  che  instigano  o 
danno  le  istruzioni  e le  direzioni  per  commettere 
un  delitto;  3*  coloro  che  prevedono  armi  e stro- 
iiienti,  sapendo  l'uso  criminoso  che  se  ne  vuol  fare; 
5*  coloro  die  senza  aver  avuto  un  immediato  con- 
corso all'esecuzione  del  reato  ne  avranno  scienle- 
ineole  assistilo  od  aiutalo  gli  autori  nei  falli  che  lo 
avranno  preparalo  0 facilitato , 0 io  quelli  che  lo 
avranno  consumato.  Coloro  che  con  doni,  promesse, 
minacce  od  abuso  di  potere  furono  causa  del  reato, 
sono  annoverati  tra  i complici  dalla  legge  francese 
(Cod.  peo.  art.  85),  e Ira  gli  agenti  principali  dalla 
piemontese  (Cod.  pen.  art.  107).  Trattandosi  di  com- 
plicità fa  d’uopo  osservare  se  sia  stala  tale  che  senza 
essa  il  reato  non  sarebbe  stato  commesso,  perchè  in 
questo  caso  i complici  sono  puniti  come  gli  autori 
del  reato.  Negli  allri  casi  la  pena  dei  complici  è di- 
minuita. Affinchè  i complici  siano  puniti  non  ò ne- 
cessario che  aia  stato  condannalo  Fautore  del  dclillo. 
Se  questi  fosse  morto  prima  di  essere  accusalo  0 
durante  il  processo;  se  fosse  stalo  assolto  o se  si 
trovasse  legalmente  scusabile;  se  per  difetto  di  dà 
ri  fosse  dichiaralo  che  ha  agito  senza  discernimento, 
il  complice  non  potrebbe  trovare  in  queste  circo- 
slanze  il  mezzo  di  sottrarsi  alla  giusta  severità  delle 
leggi.  .Ma  per  altra  parte  se  l'autore  dol  delitto  me- 
ritasse, per  esser  recidivo,  una  pena  più  grave,  il 
complice  sarebbe  soltanto  condannalo  alla  pena  or- 
dinaria. La  ragione  si  è ebe  la  ricaduta  è personale, 
e il  complice  del  nuovo  deiiUo  non  è complice  della 
ricadula.  Generalmente  i complici  sono  giudicati  dallo 
stesso  giudice  degli  autori  del  reato. 

COMPLIMENTARIO  (romuter.).  — Socio  ammloi- 
slratore,  sotto  il  cui  nome  si  raggira  tutta  Fazione 
di  una  società  mercantile,  e che  la  facoltà  di  sot- 
toscrivere il  nome  sociale,  tutti  gli  altri  rimanendo 
solidariamentc  obbligati  alla  di  lui  amministrazione 
di  negozio,  quantunque  egli  sia  stato  tacitamente  co- 
stituito. operazioni  del  coinpitnientario  debbono 
rimanere  circoscritle  nei  limiti  del  patto  sociale  ; in 
difetto  egli  ne  sarebbe  personalmente  risponsabile. — 
Egli  non  può  far  contratto  con  la  società  cd  obbligarla 
verso  se  stesso,  perchè  sarebbe  in  tal  caso  nel  me- 
desimo tempo  compratore  e venditore.  Le  facoltà  con- 
cedale da  una  ragione  di  negozio  al  proprio  cooipli- 
montario  debbono  essere  rese  note  al  pubblico,  per- 
chè ognuno  conosca  i limiti  entro  i quali  può  valida- 
mente obbligarsi  (c.  Società  urRCA^TILE). 


COMPOMUM  — rX)MPOSlTORR  MecàKico. 
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COMPOfi^.M  (mNS.).  — È uno  slromento  invenUto 
alcuni  anni  sono  da  un  Winkler,  inecanico  tedesco, 
ctl  altramente  chiamato  improvisatore  mutieaU.  Con- 
siste  in  un  organo  a cilindro  di  una  grande  perfe- 
liooe,  il  cui  suono  è robusto  o pieno,  e che  esegui* 
sce  sinfonie  con  un'esaltexia  maravigliosa.  Il  suo  I 
inventore  aveva  disposto  sui  cilindri  certi  temi,  se-  | 
guiti  da  una  infinità  di  variazioni  di  differenti  carat-  | 
tcri.  Queste  variazioni  sì  congìungevano  l'una  ali'al-  | 
tra,  e la  catena  era  abbastanza  lunga  per  istancare 
rorecchio,  e deviarlo  in  modo  da  far  si  che  osso  non 
si  accorgesse  quando  ricominciava  la  lunga  cantilena 
già  sentita  per  quindici  o venti  minuti.  Il  più  sovente 
si  fermava  In  stroineolo  nel  mezzo  del  suo  giro,  per- 
che non  esaurisse  la  sua  svariata  canzone.  Winkler 
pretendeva  che  tutte  queste  combinazioni  di  varia- 
zinoi,  questi  cambiamenti  di  ritmo,  di  figure,  di  ar- 
peggi, di  batterie,  fossero  prodotti  spontaneamente  , 
c iKistasse  disporre  il  tema  proposta  sul  cilindro  , 
perchè  nc  venisse  infinitamente  varialo.  Si  ò a mo« 
livo  di  questa  pretesa  propricià , che  sì  attribui  a 
quesforgano  la  facoltà  di  comporre  o almeno  di  ela- 
borare un  inolìvo,  senza  che  fosse  possibilo>prevedere 
il  risultalo  delle  sue  improvisazioni  e delle  nuove 
figure  musicali  da  esso  presentale,  come  il  caleido- 
scopio faceva  riguardo  al  disegno.  Di  qui  venne  allo 
stromenlo  il  nome  di  componium. — Consideralo  come 
un  grande  organo  a cilindro,  questo  slromcnto  è 
preziosissimo  per  l'esaUezza  aulouialica  sotto  il  rap- 
porto detrinlonaziuiie , per  la  precisione  e Tegna- 
glianza  dei  tempi;  ma  la  sua  musica  priva  di  espres- 
sione non  larda  molta  ad  annoiare.  — Quanto  alla 
protesa  sua  facoltà  d'improvisare  e di  comporre  essa 
è un  artifizio  meramente  ciarlatanesco. 

COMPOSITO  (Ordine)  (archiC) — Da  principio  uon 
fu  altro  che  il  corintio  con  sola  alteraalone  nel  capi- 
tello, cui  i Humani  applicarono  le  volute  ioniche  , 
sicché  , al  dire  del  Milizia  , ne  risultò  un  corintio 
goffo.  Ino  de’  più  antichi  esempi  n’è  l'arco  di  Tito 
il)  Roma.— Il  composito,  quale inlendesi  ora,  fu  crealo 
dagli  arcbiicUi  del  xvi  secolo,  e se  nc  fece  grandis- 
simo uso  nel  secolo  seguente  (u.  CAriTtLU),  Oaoim 
u'ARciiiTrrruRA  e le  Tavoli  zie  o xz). 

COMPOSITORR  (fiiwa.).  — La  musica  essendo  una 
delle  arti  inspirate,  a chi  la  compone  non  basterebbe 
tutta  la  facoltà  imaginaliva  senza  il  genio.  Il  vero 
compositore  di  musica  sarà  dunque  colui,  il  quale 
dalla  n.itura  è fatto  per  essa  , e che  possiede  a fondo 
l'arte  del  canto,  rarmonia  e il  contrappunto.  Giusto 
nelle  sue  ^pressioni , conseguente  nell'ordine  delle 
idee,  graduato  neiraffetlo,  egli  debbe  coagiungeicn 
la  natura  aU'arte,  la  leggerezza  alla  profondità  , e se  R 
sempre  non  sorprende , sempre  debbe  iocanlarc  o 
rapire.  Il  compositore  dee  couosrcro  perfettamente 
la  lingua  in  cui  scrive  e la  sua  prosodia;  la  declama- 
zione, la  natura  degli  affetti  e delle  passiooi  ; l'in- 
dole e la  qualità  di  tutti  gli  stromcnU  delt’orcbcstra , 
e il  loro  effetto  individuale  e complessivo.  Inoltre , 
debb' essere  vcrmlo  nella  storia  sacra  o profana  e nella 
mitologia  ; avere  cognizioni  intorno  al  costumi  dei  ] 


popoli  cd  alla  loro  musica  caratteristica  ; possedere 
ìnsomma  luUe  le  qualità  diesi  riebieggooo  per  creare, 
dilettare  e commuovere  (o.  (kiuposizioNt  (mvs.). 

COMPOSITORE  (lipo^r.)  (v.  Courosizioiix  (u'pogr.). 

COMPOSITORE  MECAzteo  (orf.  e rneat.)  — l«a  com- 
posizione tipografica  consiste  in  due  distinte  opera- 
zioni : 4**  la  lettura  deircscmplare  che  si  vuol  com- 
porre : 9*^  il  prenderczialle  casse  lo  lettere  formanti 
la  parola  o gli  altri  clementi  di  composizione  c disporli 
nel  compositoio  (e.  Conrosixionz  ((qsog.).  Per  es^uire 
questa  seconda  operazione  si  tentò  t'invenzione  di  al- 
cune machine  cui  si  diede  il  nome  di  compoi/lori 
mecanici  o cembali  tfpogro/frt,  mediante  i (|uali  un 
uomo  a misura  che  legge  lo  scritto  che  gli  sta  innanzi, 
toccando  alcuni  ordigni  delta  machina  disposti  a 
guisa  dei  tasti  di  un  cembalo  e corrispondenti  alle 
lettere  , ai  segni  ed  altri  elementi  della  cumposi- 
zìone,  questi  vanno  a disporsi  mecanicameulc  nel 
compositoio.  Sembra  che  l'idea  di  sostituire  un  mc- 
canismo  al  lavoro  deiruonio  nella  compozioue  tipo- 
grafica , siasi  avuta  sino  dal  secolo  passato,  perocché 
si  assicura  che  verso  il  4750  venne  alla  luce  un  opu- 
scolo inglese  io  aù  si  parla  di  una  specie  di  cembalo 
atto  a raccogliere  i caratteri  Upogrufici  per  cs^uirc 
ciò  che  chiamasi  compostziofic;  ma  pare  allresi  che  non 
si  facesse  nessun  caso  di  tale  [lensiero  o invenzione. — 
Solo  nel  4819  Ballancbe,  lo  scrittore,  che  allora  era 
tipografo  a Lione,  espose  in  quel  Conservatorio  un 
cembalo  da  comporre,  di  sua  invenzione,  ma  non  si 
sa  se  questo  molilo  esista  ancora  nè  quali  fossero  i 
tratti  caratteristici  che  lo  distinguevano.  Pietro  Le- 
roux  nel  4892  pubblicò  un  opuscolo  intitolato:  /Smuovo 
pracemo  tipografico  che  unisce  i vantaggi  dcl/a  tipo- 
grafia moòife  c della  stereotipia  , nel  quale  ei^ponc  le 
sue  idee  sulla  possibilità  di  eseguire  la  composizìunc 
per  mezzo  di  una  machina  ; anzi  nel  processo  da  lui 
imagìoalo,  oltre  la  composizione,  si  voleva  sostituire 
alla  scomposizione  una  fusione  continua  di  caratteri 
che  non  doveva  essere  di  maggior  costo  della  scompo- 
uzione  stessa.  — Il  primo  tentativo  veramente  iiii- 
porUnle  per  isiabilire  una  macliina  da  comporre 
devesi  a W.  Church,  ingeguere  di  Birmingham,  che 
net  4895  ioventò  un  sistema  compiuto  di  machine 
perfezionate  per  le  diverse  operazioni  relative  aU'arlc 
tipografica.  Lua  di  esse  era  desliuaU  a foudere  i tipi 
metallici  con  molta  prontezza  ; la  seconda  serviva  a 
comporre,  cioè  ad  unire  questi  tipi  io  parole  o frasi 
operando  sopra  una  tastiera  simile  a quella  dei  cem- 
bali ; la  terza  era  un  torchio  da  stampare  con  una 
perfezione  e rapidità  iiuo  allora  oon  conosciute.  — 
La  machina  per  fondere  i caraiicri , nel  m»U'ui3  di 
Church,  li  disponeva  da  sé  in  filari  isolati  nelle  sia- 
nalature  di  una  cassa  situala  alla  parte  pnsteriare  della 
machina.  Questa  cassetia  piena  di  caratteri  si  collo- 
cava poscia  nella  parte  supcriore  della  machina  da 
comporre,  che  quando  aveva  in  simil  guisa  ricevuto 
tutti  i varii  tipi,  segni  n caratierì,  era  pronta  ad  agire. 
Un  numero  di  tasti  pari  a quella  dei  filari  di  carat- 
teri o di  segni,  e disposti  in  quattro  ordini  per  eco- 
nomia di  spazio,  si  toccavano  ad  uno  ad  uno  secondo 
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cbe  rìcbietleva  i’esemplaro  da  comporre.  I na  lavoia, 
posta  a qualche  diftansa  al  disopra  della  (astierà  e 
sparsa  di  fori,  lasciava  passare  alcune  leve  a gomito 
corrispondeati  ai  Usti,  e le  cui  estremiià  superiori 
audavaao  a poggiare  coutro  il  piede  di  ciascuo  tipo, 
fonuaute  la  base  dei  filari  della  cassa , cioè  contro  il 
piede  del  tipo  inferiore,  in  guisa  Ule  che,  premendo 
un  tasto  col  dito , restremilà  della  leva  corrispoo* 
dente  cacciava  innanzi  sulla  Uvola  il  tipo  inferiore 
del  Blare  contro  cui  faceva  forza.  — tl  tasto  nel  di- 
scendere agiva  sopra  una  specie  di  mecanismo  da 
orologio,  il  quale  per  mezzo  di  una  combinazione  di 
pezzi  metteva  in  molo  due  rastrelli , cbe,  partendo 
nello  stesso  tempo  da  ambi  i lati  della  macbina  per 
riunirsi  nel  mezzo,  trascinavano  sulla  tavola  il  tipo 
che  vi  era  già  spinto  da  una  delle  leve  a martello,  e lo 
conducevano  sulla  linea  mediana  della  macbina  esat* 
lamento  parallelo  a se  stesso.  Nel  momento  in  coi  il 
tasto  abbandonato  dal  dito  si  rialzava,  lo  stesso  movi- 
mento d'orologio  abbassava  una  leva  che,  premendo  il 
tipo,  lo  faceva  entrare  in  una  scanalatura  curva  aveute 
rimboccatura  sul  mezzo  della  tavola  e faeieote  le 
veci  di  eompositoio.  Quindi  un  nuovo  tocco  sopra  un 
tasto  portava  un  altro  tipo  sulla  tavola  dove,  raccolto 
in  simil  modo,  spingeva  innanzi  a sò  I tipi  già  raccolti, 
disposti  per  tal  guisa  i tipi  in  una  serie,  dopo  molti 
0 molli  movimenti  di  tasti,  si  levava  tale  composizioue 
per  dividerla  in  linee  c formare  le  pagine.  Diversi 
mezzi  erano  impiegati  perché  il  tipo  non  si  capo- 
volgesse o non  si  voltasse  sulla  tavola , e facevano  si 
che  giugoesse  sempre  colla  tacca  dalla  stessa  parie 
nel  compositoio.  —La  machina  di  Cburch  fu  accolta 
favorevolmente;  ma  sia  cbe  contenesse  imperfeziunì 
che  i pratici  soltanlo  potevano  scoprire , sia  cbe  il 
suo  modo  di  agire  fosse  lento,  poco  esatto  c non  of- 
frisse nessuna  econoniia , è cerio  che  non  fu  appli- 
cata all'arte  e cadde  ben  presto  in  oblio.  — Nel  1837 
un  cerio  Bidet  ottenne  un  privilegio  di  anni  per 
una  machina  cbe  egli  chiamò  compositure  tipografico; 
ma  sembra  che  ancb'essa  non  venisse  applicala , e 
per  altra  parte  non  essendone  ancora  conosciuto  il 
mecanismo  , non  si  può  neppur  giudicare  del  suo 
merito.  — Nel  (8^0  Voung  e Delcambre  residenti  a 
Lilla  inviarono  a Londra  la  descrizione  e i disunì  di 
una  machina  da  comporre  per  cui  ottennero  una 
patente  nello  stesso  anno.  Ai  7 ottobre  dell'anno  se- 
guente questi  inventori  ottennero  pure  un  privilegio 
d'importazione  in  Francia  per  Ule  coiuposilore  meca- 
nico  cui  fecero  in  appresso  importanti  modificazioni 
semplificandone  di  molto  il  mecanismo. — I«a  auebina 
priiniiivB  di  Young  e Delcambre  consisteva  inunaserie 
di  comparlimenli  che  facevano  le  funzioni  dì  casael- 
(ini  stabiliti  nella  parte  superiore  deH'apparecchio  e 
conlenenU  itipi  ocaratteri  disposti  per  ordine,  i quali 
venivano  poscia  spinti  per  mezzo  di  leve  messe  in 
azione  da  (asti  analoghi  a quelli  di  una  tastiera  da 
cembalo.  I caratteri  cosi  smussi  cadono  sopra  un  piano 
solcato  da  scanalature  inclinate  in  guisa  che  il  UpQ  ah- 
hanJonaniio  il  suo  casscllino  striscia  nella  scanalatura 
corrispondente  che  lo  guida  airestremiià  inferiore  del 


piano  inclinato  cui  uicUon  capo  tulle  lo  Mnalature , 
cd  ivi  è raccolto  in  una  scatola  che  fa  I'uImìo  di  com- 
positoio. 1 tipi  disoendono  unicamente  pel  proprio 
peso  senza  che  possano  volgersi  e sempre  coll'occhio 
aU’insù,  e giungono  regolarmente  c successivameote 
per  la  corobinasione  della  lunghezza  e deirincli- 
nazione  delle  scanalature  , gli  uni  presso  gli  altri 
nei  compositoio  coH'ordine  stesso  con  cui  furono 
toccati  i tasti  e senza  che  si  generi  confusione.  Il 
piano  inclinato  a scanalature  è uno  dei  caratteri 
distintivi  della  macbina  di  Young  e Delcambre. 
(^niqoalvolta  si  preme  un  taslo,  restremilà  di  una 
leva  va  a premere  la  serie  de’tipi  già  disposti  nel  com- 
positoio, c la  allontana  di  tanto  che  vi  trovi  posto  il 
tipo  cbe  sta  per  arrivare.  Perciò  questa  serio  pc^gia 
sopra  UDO  sdrucciolo  cbe  sostiene  una  molla,  la  quale 
gli  pcriucUe  soltanlo  di  cedere  per  l’esteosiono  ne- 
cessaria a far  posto  ad  ogni  iiuuvo  carattere.  Giunto 
questo  aircstremità  del  piano  inclinato,  è inlrodollu 
nel  compositoio  da  una  l>arra  che  lo  spinge , ma  in 
cui  tutto  è disposto  io  guisa  da  non  guastare  nn  tipo 
che  sì  fermasse  airingrcsso  del  compositoio. —Tosto 
ch'è  compiuta  una  linea  di  caratteri,  si  fa  andar  in- 
nanzi onde  avercaojpo  di  comporne  uo'allra  nel  me- 
desimo punto,  il  che  si  eseguisce  per  mezzo  d’una  sca- 
nalatura, di  ruote  ed  aste  dentale  e d una  manovella 
eccentrica.  Quando  questa  linea  é compiuta,  del  clic 
l'operaio  c avvertito  dall'os&ervare  certi  indizi) , ne 
comincia  un'altra  e così  di  seguilo,  fiucbò  la  coiiipo- 
siziuoc  tutta  sia  esaurita  e spinta  sopra  una  tavola 
mobile  che  si  trasporta  per  verificare  , coiupagiiiarc 
e porre  io  torchio.  Per  evitare  gli  errori,  sopra  ogni 
comparliniento  superiore  è notato  in  grande  il  tipo  die 
deve  contenere,  c lo  stesso  è ripetuto  sul  tasto  che  ri- 
spettivamente corrisponde  al  coDiparUincolo.  Sembra 
peraltro,  al  dire  del  Mechanic's  magazint  dei  giu- 
gno 18à3,  cbe  Young  c Delcambre  siano  giunti  dal 
18li0  in  poi  a semplificare  considerabilmcntc  cd  a 
migliorare  i particolari  della  loro  machina,  c che 
ne  abbiano  inventata  una  nuova  atta  a fadliUrc  la 
composizione  in  guisa  da  poter  essere  eseguita  da 
donne  e da  fanciulli.  Semplificata  in  tal  modo  que- 
sta luachina,  è stila  lungamente  esposta  a Landra, 
e si  vedeva  ogni  giorno  presso  Young  c Ddcaiu  • 
hre  , rassomigliante  ad  un  cembalo  ritto,  iuiianzi 
a cui  si  asside  il  compositore  per  lavorare.  — In 
questa  macbina  i tasti  sono  in  numero  eguale  alle 
iettere  deiralfabdu  con  tutte  lo  loro  varietà  di  cui  si 
ha  bisogno  c con  la  quaniilà  convcuieule  di  spazti , 
quadrati , mezzi  quadrati  e simili.  Supr^^gni  Usto 
è incisa  una  lettera  o un  carattere,  c i tasti  sono 
disposti  in  modo  che  le  lettere  cd  i caratteri  più 
usitaU  sono  più  alla  mano  del  compositore,  mentre 
quelli  che  si  adoprano  più  di  rado  sono  situali  a 
maggiore  disianza.  Ai  tasti  sono  annesse  altret- 
tante leve  verticali  in  acciaio  .A  A,  As-  *.  che  alla 
sommità  comunicano  con  una  serie  dì  lunghi  ca- 
nali in  latta,  B B,  pieni  di  tipi,  essendo  ciascun  tipo 
di  un  canale  uguale  a quello  inciso  nel  tasto  della 
leva  porrispondcnic.  L'uzionc  di  questa  leva  con- 
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siste  nel  eaeeiare  dsl  comiie  un  tipo  o carattere 
ogni  vetta  che  si  fa  movere  abbassandone  il  tasto, 
e per  frenare  la  tendenaa  di  questi  tipi  a precipitare 
con  rapidità  per  Taatone  della  leva,  i canali  sono  molto 
inclinati  e la  leva  agisco  lateralmente  per  isplngcre 
soltanto  r ottimo  tipo  della  colonna.  Dietro  questi 
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canali  e ad  angolo  retto  con  essi,  si  vede  un  piano 
inclinalo  C,  che  ha  una  serie  di  scanalature  curve 
incavate  nella  sua  superficie,  corrispondenti  al  mi* 
mero  dei  canali  e comunicanti  con  essi.  Tutte  queste 
scanalature  conducono  in  una  doccia  o canale  di  sca* 
rico  D che  sta  al  disotto,  c tutto  è cosi  ben  disposto  e 
graduato  che  quando  il  compositore  toccala  maclifna 
con  tutta  la  rapidità  possibile,  un  tipo  spinto  fuori 
di  un  canale  e strisciante  nelle  scanalature  non  può 
giugnere  nella  doccia  di  scarico,  se  non  dopo  che  un 
altro  messo  priinam  moto,  sia  già  entrato  in  essa.  ~Snp> 
poniamo  ora  che  la  niachina  sia  in  azione:  la  prima 
cosa  da  esaminare  è quella  di  vedere  se  1 canali  siano 
safBcientemcnle  provedtili  di  caratteri,  e nelle  ordi> 
nane  proporzioni;  e questo  lavoro  è affidato  a garzoni 
che  riuniscono  tali  caratteri  in  certi  compositoi  di 
legno  ed  alimentano  i canali  della  machina,  opera* 
zione  che  esegiiiscooo  con  sorprendente  rapidità.  Una 
■nachina  in  azione  esige  due  garzoni  per  questo  la- 
voro. Riempiti  i canali,  il  compositore  siede  innanzi 
allo  slromento,  comincia  a toccare  i tasti  corrispon- 
denti alle  lettere  del  testo  che  legge,  e a mano  a mano 
che  abbassa  I tasti,  le  lettere  discendono  nel  canale  di 
scarico  che  infcriomientc  si  piega,  e quando  la  uia- 
cbina  è in  azione,  si  empie  tale  inflessione  di  quadra- 
tini per  ricevere  le  lettere  che  cadono  sopra  finché 
vi  sia  ona  quantità  siiflìcicnie  di  queste  ultime  per 
dar  corso  a quelle  che  sopraverranno.  — Ogni  tipo 
al  suo  giungere  nella  parte  più  declive  della  doccia 
é urtato  da  un  battente  a moto  alternativo  prodotto 
da  un'eccentrica  messa  in  moto  da  un  sistema  di 
ruote  dentale  che  si  fa  agire  da  un  fanciullo  (fig.  9). 
Dalia  doccia  I tipi  passano  lungo  una  guida  orizontale 
di  bronzo  E {fig.  !)  nella  cassa  per  verificare  F,  ove  1 
filari  di  lettere  sono  divisi  In  lìnee  che  alt'occorrenza 
En<icl.  pop.  ~ Tomo  IV. 


si  separano  con  interlinee  e tono  verificati  da  un  m- 
condo  compositore.  Questa  cassa  per  verificare  eor* 
risponde  In  tutto  al  compositoio  comune,  e il  lavoro 
in  essa  é facile  almeno  del  pari  ebe  In  quello.  Quando 
si  è verificato  un  certo  numero  di  linee,  si  tolgono 
per  disporle  sulla  tavola  come  si  fa  col  compositoio 
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comune;  le  rimanenti  operazioni  del  comporre  sono 
affatto  estranee  a quest'invenzione.  II  numero  degli 
individui  necessari!  per  far  agire  una  macliioa  é di 
cinque,  cioè  uno  per  toccare  I tasti,  uno  per  verificare, 
un  terzo  per  serrare  e battere  la  lettera  per  mezzo 
dell*  eccentrica  e due  per  alimeniarc  i canali.  Sem- 
brerà a prima  vista  che  richiedendo  tanti  indivi- 
dui, la  macliina  sia  svantaggiosa  comparativaniente 
ai  modo  ordinario  di  comporre  a mano  ; ma  questi 
cinque  individui  possono  essere  tutti  fanciulli,  i quali 
pel  loro  simultaneo  lavoro  , dopo  soli  tre  mesi  di 
praticai,  possono  riunire  6000  lettere  aH’ura,  mentre 
un  abile  compositore  col  modo  ordinario  non  ne  rin- 
ntsee  più  di  4700.  Questi  cinque  fanciulli  adunque 
fanno  almeno  il  lavoro  di  tre  uomini  adulti  ed  eser- 
citati ; e siccome  la  paga  di  quell!  é minore,  cosi  il 
prezzo  del  migliato  di  lettere  di  composizione  in  cicero 
costa  solamente  da  18  a 90  centesimi,  prezzo  minore 
della  metà  di  quello  della  composizione  ordinaria  : 
onde  vedesi  ch'é  vantaggioso  Tuso  della  machina  in 
cui  s'impiegano  soli  allievi. — Quando  poi  i fanciulli 
che  fanno  agire  la  macbina  e verificano  , hanno 
acquistala  la  maggior  loro  destrezza,  non  è da  du- 
bitarsi che  riuniranno  più  di  6000  lettere  per  ogni 
ora.  Si  potrà  anche  prescindere  facilmente  dal  la- 
voro del  fanciullo  che  fa  muovere  l'cccculrica,  men- 
tre questo  potrebbe  farsi  eoo  un  pedale  messo  in 
movimento  dairindividuo  stesso  eh*  è alla  tastiera , 
o servendosi  della  machina  a vapore  ove  i torchi 
mecanici  sieno  mossi  per  questo  mezzo.  — La  ma- 
cbina esposta  a Londra  è stata  costruita  con  multa 
perfezione  da  Wilson  ed  è costala  400  lire  sterline 
(9600  delie  nostre  lire),  somma  cui  grinventuri  ag- 
giungono una  piccola  retribuzione  annua  per  la  per- 
missione di  farne  uso.  — Dopoquest'anminzio  si  seppo 
per  mezzo  de*  giornali  che  la  macbina  di  Young  o 
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Deloinbre  i alta«)iii«nte  in  aUWllè  in  alcune  stam- 
perie di  Londra.  Dieesi  pure  rfae  sia  stala  esposta  e 
messa  in  esereixio  nella  stamperia  della  Fenice  a Gand, 
0 finalmente  die  con  essa  ti  facciano  gii  parecchi  la- 
vori nella  officine  tipografiche  di  Meline  a Brutsclles; 
ma  comnnqne  sia  la  cosa , egli  i certo  almeno  che 
simile  machina  ora  esiste  ed  agisce  a Parigi  nella 
tipografia  di  Paul  Dupont.  Secondo  i medesimi  gior- 
nali, due  compositori  ordinarli,  uno  alia  tastiera  e 
l’altro  a verificare , e sei  fanciulli  che  scompongono 
0 riempiono  i eassetlini , uniscono  da  otto  a nove 
miia  lettere  per  ogni  ora,  cioè  da  80  a 90,000  lettere 
per  giorno  colla  spesa  di  10  a (S  lire,  il  qual  lavoro 
ne  costa  presentemente  da  hS  a 80.  Benché  sia  da  so- 
spettarsi inesalteiaa  ed  «agemione  io  sHbtti  calcoli, 
è nondimeno  certo  che  la  machioa  di  Youag  e Dei- 
cambre  è molto  ingegnosa  e,  semplificata  com’è  da- 
grinventorì,  è da  presumerti  che  si  possa  melimi  in 
pratica  con  buon  successo.  — Per  compiere  le  notiaie 
riguardanti  queste  macbinc , dobbiamo  aggiagoere 
che  nel  mese  di  novembre  del  IMO  Clay  e il  capi- 
tano Rosenberg  hanno  preso  in  comune  una  patente 
in  Inghilterra  per  una  maebina  da  comporre  più 
complicata  delle  precedenti,  ma  a quanto  si  dice  più 
perfetta  nel  suo  lavoro.  — In  questa  maebina  ti  co- 
mincia dal  bre  un  assortimento  compiuto  di  carat- 
teri maiuscoli,  minuscoli  (tanto  tondi  quanto  corsivi), 
ponti,  spatii,  quadrati,  segni  eoe. , e ciascuno  di  essi 
viene  disposto  io  canali  verticali  scavati  in  due  piani 
perpendicolari  addossati  e posti  nella  parte  superiore 
della  machioa,  i movimenti  della  quale  hanno  per 
iseopo  rwtraxiooe  metodica  di  quelli,  coH’appo^pare 
le  dila  sui  tasti  che  per  meuo  di  leve  combinate  fanno 
agire  una  serie  di  aste  spingenti  i caratteri  fuori  delle 
scanalature  rispettive  sopra  un  piano  oriionlale  ove 
sono  raccolti  da  conduttori  messi  in  moto  da  un 
ingranaggio  che  agisce  per  l'abbassamento  dei  tasti. 
Per  disporre  questi  caratteri  in  linee  e quindi  in 
pagine,  i conduttori  li  guidano  all’estremith  del  piano 
oritonlale  ove  la  cavità  o compositoi  mobili  li  rice- 
vono di  mano  io  nuno  che  progredisce  la  compo- 
suione.  Sotto  questo  piano  è una  cameretta  rettan- 
golare a {Hireti  verticali  per  ricevere  le  linee  che  si 
aecurautaoo , e questa  cameretta  o casetta  è posta 
sopra  gargani  che  cedono  successivamente  e si  allon- 
tanano col  progredire  della  composiaione.  Tutta  que- 
sta parte  del  mecanismo  è molto  ingegnosa,  e un 
quadrante  gradualo  serve  ad  indicare  ad  ogni  istante 
il  numero  di  linee  composte.  — Finalmente  per  im- 
pedire che  i tipi  si  volgano  nel  tempo  che  i condut- 
tori li  trascinano  lungo  il  piano  oritonlale  fino  al 
compositoio  mobile,  tali  conduttori  sono  muniti  di 
peiai  comprimenti  che  tengono  i tipi  nella  debita 
posizione  durante  il  passaggio,  nè  sono  abbondanti 
che  quando  sono  giunti  affatto  a silo  nel  compositoio. 
— Da  questa  succinta  descrizione  vedesi  che  tale 
maebina  presenterebbe  diversi  punti  di  somiglianza 
con  quella  di  Chorcb,  ma  sembra  che  dopo  di  aver 
ottenuta  una  patente  comune  con  Clay,  il  capitano 
Rosenberg  abbia  modificalo  di  mollo  la  sua  machina 


primitiva,  e che  ne  abbia  inventalo  una  seconda  per 
distribuire  i tipi  dopo  la  stampa,  ossia  per  iscom- 
porre. 

Maehiiui  per  comporre.  — Quesm  niachìna  come 
le  altre , lia  la  forma  di  un  cembalo  ( /!g.  3 ) ron 
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una  serie  di  tasti  a corrispondenti  ciascuno  ad  un 
carattere  particolare  posto  nelle  scanalature  verticali 
b scavale  in  una  cassa  situala  verticalmente.  Questi 
tipi  pa^no  in  un  ricettacolo  c alta  sinistra  della  ma- 
cbina  per  discendere  in  un  compositoio  d,  ove  sono 
letti  e verificati  da  un  assistente  ebe  li  depone  in  una 
tavola  e colle  interlinee  necessarie.  Un  indicatore  a 
quadrante  o accenna  al  compositore  che  una  linea  è 
compiuta  battendo  sopra  una  campana.  Il  composi- 
tore siede  dinanzi  la  maebina  coiresemplare  da  com- 
porre sotto  gli  occhi  ed  agisce  sui  latti.  Le  lettere 
corrispondenti  a questi  tasti,  cacciale  dalle  loro  sca . 
nalature  sono  deposle  sopra  una  coreggia  continua 
che  gira  iocessantemenle  in  mezzo  alla  maehina  da 
destra  a sinistra,  e con  questo  movimento  della  co- 
rsia i tipi  sono  rapidamente  trasportali  nel  reci- 
piente ove  per  l’azione  di  una  piccola  eccentrica  che 
gira  con  veloeilà  considerevole  sono  deposti  oriion- 
talmente  gli  uni  sopra  gli  altri  nello  slrss’ordine  con 
cui  furono  toccati  i tasti,  e disposti  in  una  sc.malalara 
in  forma  di  T che  si  allontana  di  mano  in  mano  ebe  si 
carica  di  caratteri.  Quando  è finita  una  linea,  della 
qual  cosa  dà  avviso  la  campana,  il  compositore  prende 
colla  manca  un’impugoalnra  che  girando  ablràssa  la 
linea  sol  fondo  del  ricettacolo  ; poscia  appoggiando 
colla  destra  sopra  una  leva,  questa  linea  striscia  dal 
ricettacolo  nel  compositoio.  Per  questa  operazione  non 
occorre  più  di  un  minuto  secondo. —Tosto  che  la  linea 
è giunta  nel  compositoio,  l’assistente  ne  stacca  colla 
sinistra  la  parte  posteriore  di  esso,  essendo  rinferioro 
mobile  intorno  ad  un  centro  o asse  g,  ed  abbassando 
lo  stromento  orizontalineoto,  legge  la  linea  i cui  ca- 
ratteri sono  allora  verticali,  corregge  gli  errori  che 
potrebbero  essere  corsi,  c finalmente,  togliesido  un 
regolo  mobile  che  costituisce  ii  fondo  del  tuo  oompo- 
sitoio,  depone  l’intera  linea  sniia  tavola  e vi  aggiugne 
l'interlinea.  — Nella  parte  posteriore  della  macMoa 
e presso  l’ assistente  del  compositore  trovati  una 
piccala  tavola  a compartimenti  contenente  spazii , 
quadrati,  interlinee  e lotto  ciA  eh’ è necessario  per 
spaziare  ed  interiineare.  Alla  sua  destra  è un’altra 
tavola  portante  una  cassetta  assortita  di  lettere,  ponti 
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u simili  |H!r  supplire  ai  (lifeUi  della  composizione,  il 
earaUere  speciale  di  novità  in  questa  niachina  è la 
catena  o coreggia  continua  su  cui  sono  deposti  i ca* 
ralteri  e che  li  trascina  al  riceitaculo.  I vantaggi  di 
questa  disposizione  sono  i seguenti:  primieramente  i 
tipi  non  discendono»  come  fanno  nella  machina  di 
Yonng  e Delcambre  » pel  proprio  |>eso  a traverso 
delle  scanalature  oblique  o sinuose  di  un  piano  incli- 
nalo C(d  pericolo  di  volgerai  e di  logorarsi  per  effetto 
dell’attrito  ; ma  sono  invece  trascinali  dalla  coreggia 
continua  senza  tema  di  alcun  inconveniente  e senza 
provare  il  benché  menomo  attrito.  Inoltre  nella  ma- 
china  di  Young  e Delcambre  fa  d’uopo  clic  ciascun 
tipo  non  incontri  ritardo  nel  discendere  pel  piano 
inclinalo,  altrimenti  sarebbe  sorpassato  da  quello  che 
lo  segue,  perciò  il  compositore  può  soltanto  dsriiiolo 
ad  un  tipo  per  volta.  Nella  machina  di  Rosenl>erg 
al  contrario  si  possono  muovere  senza  interruzione 
e in  una  volta  sola  quanti  tipi  si  vuole,  purché  si  se- 
guano neU’ordine  alfabetico;  e nella  pratica  vi  é una 
serie  di  parole  o di  sillabe  che  il  compositore  si  abi- 
tua a riprodurre  con  un  solo  tocco  di  mano  sui  tasti  ; 
nei  qual  caso  la  coreggia  continua  trasporta  ogni  cosa 
senza  confasione  ed  errore.  In  questa  Teconomia  del 
tempo  è pure  evidente  quando  si  paragona  tanto  col 
mudo  ordinario  di  composizione  quanto  con  quello 
della  machina  di  Young  e Delcambre,  mentre  per 
comporre  una  parola  di  dodici  lettere  l’operaio  compo- 
sitore dovrebbe  forerà  movimenti  di  braccia,  invece 
che  io  quella  di  Rosenberg  si  può  fare  con  K o é 
tocchi.  ~ Il  capitano  Rosenberg  ha  dimostralo  di* 
naiizi  a molti  individui  e con  ripetuti  sperimenti  che 
la  sua  machina  può  riunire  (senza  però  aver  ri- 
guardo al  senso)  6no  a %00  tipi  in  un  minuto,  ov- 
vero Sé ,000  ogni  ora.  t'n  giovino  dopo  pochi  mesi 
di  esercizio , senza  veruna  conoscenza  antecedente 
di  composizione  Upi^ratìca,  ha  potuto  comporre  tre 
linee  in  carattere  cicero  in  un  minuto,  ogni  linea 
contenendo  60  lettere  o spaili  ; e supponendo  che 
continuasse  colla  stessa  celerilé  questo  lavoro,  mette- 
rebbe insieme  10,600  tipi  in  un’ora. ~Ma  qui  si  pre- 
senta una  quistione  importante,  ed  é di  sapere  se  i 
tipi  si  possono  verificare  con  rapidità  eguale  a quella 
con  cui  sono  composti.  E chiaro  difatto  che  la  rapi- 
dità della  verificazione  debhe  corrispondere  alla  mag- 
giore possibile  velocità  con  cui  si  possono  assembrare 
ì caratteri  ; ma  è da  temersi  che  il  verificare  importi 
maggior  tempo  che  il  comporre.  Si  assicura  che  du- 
rante una  spcrienza,  un  assistente  non  potè  verificare 
più  di  150  lettere  ogni  minuto,  il  clic  dà  soltanto 
0000  lettere  per  ora,  cifra  minore  di  IHOO  lettere  di 
quella  che  risulta  dalla  composizione  della  machina. 
Giova  .sperare  nondimeno  che  si  troverà  qualche  spe- 
dienle  per  verificare  con  maggior  celerilà. 

Machina  per  isentnporrc.  — Questa  è rappresen- 
tata nella  fitj.  é,  ed  è totalmente  separata  dairaltra  : 
a è una  tavoletta  delta  dagli  stampatori  uanluggi'o, 
sulla  quale  sì  trasporla  una  parte  di  pagina  o di 
colonna  dopo  la  tiratura  ; ò ò un  carretto  su  cui  si 
fanno  discendere  dal  vantaggio  l’una  dopo  l’altra 
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le  linee  mediante  un  piccolo  apparato  a scanala- 
tura ed  impugnatura  che  si  vede  al  di  sopra  del 
vantaggio.  Le  lettere  sono  prese  da  questo  carretto 
e distribuite  per  l'azione  della  machina  nelle  scana- 
lature destinate  a riceverle  ; c è I»  tastiera  in  cui 
sono  infagliate  le  lettere  dell’alfabeto;  d,  scatola  fis* 
sala  airestremilà  del  carretto,  contenente  una  molla 
spirale  destinala  a spingere  continuamente  la  linea 
verso  la  parte  anteriore  del  carrello  fino  aU'uUimo 
carattere  che  è nella  linea  ; e , scanalature  in  una 
tavola  orizontale  in  cui  si  dispongono  i tipi  separati 
dalla  machina.  In  tali  scanalature  i tipi  sono  disposti 
in  altrettante  linee  o filari  pel  movimento  di  rivolu- 
zione di  una  piccola  eccentrica  che  agisce  nella  parto 
anteriore  delia  scanalatura  per  l’elTetto  d'un  tasto  che 
non  si  vede  nella  figura.  — - Allorché  si  è fatta  discen- 
dere una  linea  di  caratteri  dal  vantaggio  sul  carrello 
b,  l’operaio  prende  colla  destra  il  manico  di  questo 
carretto  e lo  fa  scorrere  verso  destra  leggendo  la  li- 
neo; e dopo  dì  avere  sollevato,  coU’indicatore  che  ha 
nella  sinistra,  il  tasto  corrispondente  alla  lettera  che  si 
presenta  la  prima  sul  carretto,  spinge  questo  da  destra 
a sinistra  finché  sia  fermalo  dal  tasto  che  ha  sollevalo. 
La  lettera  corrispondente  a questo  tasto  è cacciata 
fuori  della  linea,  entra  in  apposita  scanalatura  ed  è 
condotta  in  quella  che  le  spetta  nella  tavola  e per 
mezzo  di  una  piccola  eccentrica  che  agisce  all’  in- 
gresso di  ciascuna  scanalatura  e la  spinge  tosto  fa- 
cendo rinculare  tutti  gli  altri  tipi  della  colonna  già  in 
essa  accumulati  onde  far  posto  alia  lettera  seguente 
che  ha  da  cadere.  In  questo  modo  i tipi  sono  dis- 
posti in  linee  o serie,  gli  a cogli  a,  i b coi  6 e cosi 
degli  altri,  e sono  pronti  ad  essere  riposti  nelle  cas* 
selline  verticali  delia  machina  per  comporre,  il  che 
si  eseguisce  mediante  una  specie  di  conifiosìloio  che 
prende  Ì00  a 300  lettere  per  volta  dalla  machina 
distributrice  e le  trasporta  nella  prima.  — Il  numero 
di  lettere  che  un  ragazzo  può  distribuire  con  questa 
machina  e mettere  in  quella  per  comporre  è di  sole 
6000  per  ogni  ora;  ma  questa  circostanza  non  può 
frapporre  ostacolo  alle  operazioni  di  una  stamperia 
che  allottasse  il  sistema  dì  comporre  mecanicamentc, 
perchè  si  potrebbe  avere  un  numero  di  niachine  da 
scomporre  correlativo  a quello  delle  machioe  di 
com|M>sizione,  o alle  velocità  rispettive  con  cui  le  du«: 
machine  operano  sui  tipi.  — Il  prezzo  delle  due  ma- 
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chine  del  capitano  Rosenberg  è maggiore,  a quanto 
sembra  , di  quello  della  macliina  di  Yuung  e Del- 
cambre;  ma  danno  anche  un  maggior  effetto,  oltre 
ad  un'operazione  che  in  quella  de'  suoi  coinpetilori  si 
eseguisce  a mano.  Rosenberg  è tuttavia  di  parere  che 
le  sue  machine  non  costino  più  deiraltra,  ma  non 
può  ancora  stabilire  la  cifra  esalta  del  prezzo  a cui 
potrebbe  darle  conformi  alle  due  maebine  che  sono 
in  attività  a Ixìndra  (9  Howard-Slreet-Norfolk-Street- 
Strand). — .Mentre  io  tal  modo  si  lavorava  io  InghiU 
terra  a inventar  machine  per  comporre  e distri> 
Imire  i caratteri  tipografici,  Gaubcrt  c Mazure  in 
Francia  ai  occupavano  insieme  alla  soluzione  di  que- 
sto problema.  Più  tardi  cessarono  di  lavorare  in  co- 
mune e si  misero  a cercare  separatamente  i modi  dì 
soddisfare  a tutte  lo  condizioni.  Sembra  ebe  Gaubert 
vi  sia  giunto  il  primo  coirinveozìone  del  suo  gerotipot 
del  quale  sappiamo  solo  quanto  n'è  stato  pubblicato 
per  la  relazione  fattane  alPAcademìa  delle  scienze  di 
i*arìgi  da  una  commissione  che  I'  esaminò  in  lutti 
i suoi  particolari  ; ma  sembra  che , tranne  alcune 
modificazioni , non  sia  molto  diversa  da  quella  del 
Rosenberg. 

Per  debito  di  giustizia  non  dobbiamo  tacere  che 
sino  dal  1837  un  nostro  italiano,  l’ingegnere  Pietro 
Conti  di  Cilavegna  (I^emonte),  presentò  all’Acade* 
mia  delle  scienze  di  Parigi  la  descrizione  di  due  ma> 
chine  di  sua  invenzione,  l'una  detta  taeheografo  e 
raltra  taeheotipo,  tendenti  a facilitare  ed  abbreviare 
la  composizione  dei  caratteri  da  stampa , e che  di 
esse  fu  letto  rapporto  all'Academia  suddetta  da  Na- 
vier  e Fourier  il  di  IO  agosto  1837.  Scorgendosi 
In  una  di  queste  machine  molla  analogia  colle  so- 
pradescritle  inglesi  c francesi  fatte  posteriormente 
di  pubblica  ragione,  ci  rìserbiamo  di  far  parola  dì 
quelle  del  Conti  alle  voci  Tàcabografo  e Tauibd- 
Tiro  (Mdi),  onde  il  lettore,  conferendole  colle  fore- 
stiere, possa  giudicare  a chi  spetti  la  priorità  deirin* 
veoiione. 

COMPOSIZIONE  (felfer.  cd  esfef.).  Il  significalo 
di  questa  parola  é molto  esteso.  Comporre,  per  un 
uomo  dotato  della  facoltà  d'inventare,  si  è rendere 
viva  e per  cosi  dire  palpabile  l'idea  ch'egli  ha  con- 
cepita, e rivestirla  delle  forme  che  le  si  convengono, 
abbellirla  degli  ornamenti  che  più  le  si  addicono.  La 
composizione  è nel  tempo  stesso  il  largo  tracciamento 
del  disino  e le  minute  combinazioni  dello  stile,  il 
compimento  insomroa  dell*  opera  intiera  all*  istante 
In  cui  si  sviluppa  dai  suo  germe  fino  a quello  in  cui 
l'autore  la  espone  compiuta  alla  luce.  Quegli  solo  può 
comporre,  il  quale  è dotalo  della  facoltà  d'inventare. 
Monti  e Annibai  Caro  hanno  mirabilmente  traspor- 
talo nella  nostra  lingua,  Tuno  l’Iliade  d'Omero,  l’al- 
tro TEncide  dì  Virgilio  ; ma  per  quanto  eccellente 
sia  l’opera  loro,  non  potrà  dirsi  composizione;  come 
Qon  direbbesi  compositore  quell’  artista  che  anche 
lierfeltaoieole  imitasse  l'Apollo  di  Belvedere,  o ri- 
traesse fedelmente  sulla  tela  le  Madonne  di  Rafaello. 
Ma  in  qualunque  modo  un  pensiero  originale  sì  ma- 
utfesli,  questa  maoifeslazioiie  sarà  sempre  una  com- 


posizione. Quella  specie  di  febbre  che  agita  l'inveii- 
' lore,  rinsplrazione  che  lo  trasporta  nel  momento  io 
cui  una  vasta  e nuova  idea  in  lui  nasce,  si  prolun- 
gano per  tutto  il  tempo  necesanrio  a darle  un  cor|>o 
e vi  spandono  fin  ne’  più  oiinuiiosi  particolari  la  loro 
potenza.  L'idea  madre,  la  forma,  gli  ornameoli,  tutto 
dalla  stessa  fonte  scaturisce,  come  Minerva  che  osd 
tutta  armata  dal  cervello  di  Giove*  Che  poi  no  genio 
creatore  sia  artista  o poeta,  ch'egli  scelga  per  suoi 
mezzi  la  tela  o il  marmo,  ovvero  si  appaghi  delia 
parola,  dò  poco  monta.  Virgilio,  con  un  verso  mira- 
bile, d dipinge  il  portamento  della  madre  di  Enea, 
c questo  solo  tratto  basta  ad  offrirci  airimagioasione 
tutte  le  grazie  e tutta  la  maestà  della  dea.  Prassilale 
espone  la  sua  Venere  agli  sguardi  dei  Greci,  cIm  si 
domandano  stupefatti,  se  l'amica  di  Marte  si  sia  de- 
gnata di  scendere  dall  Olimpo  neirofficìna  dello  scul- 
tore. Quale  dei  due  ha  meglio  toccalo  la  melaf  quale 
ci  ha  m^lio  rivelato  il  tipo  immortale  della  bellezza  f 
La  decisione  sarebbe  difficile  e fors'anebe  inutile  ; 
perocché  è meglio  lasciarsi  trasp<irtarc  dal  bello  in 
tutti  i generi,  che  stabilire  fra  essi  una  gerarchia  ri- 
gorosa.—Non  si  può  peraltro  negare,  che  somme 
differenze  s'incontrino  fra  la  composizione  poetica  e 
r artistica.  La  prima  é infinitamente  più  vasta  ; lo 
spazio  e la  durata  per  essa  non  sono  ristretti  fra  an- 
gusti limiti  : la  seconda  invece  nello  spazio  non  ha 
che  un  punto,  nella  durata  che  un  momento.  Quante 
scene,  per  esempio,  oell’lliade/  qual  copia  di  numi 
e di  eroi  ! La  tela  invece  nou  conterrà  fra  le  tante 
che  una  sola  scena,  e il  marmo  un  solo  personaggio 
fra  quella  uoUitudine.  L'artista  può  tuttavia  guada- 
gnare in  perfezione  quanto  perde  in  varietà.  L'Apollo 
è opera  più  scevra  di  mende  che  non  l'Iliade.  Figlie 
di  un'idea  come  le  opere  del  poeta,  quelle  deH'artista 
hanno  una  relazione  assai  più  immediata  coi  sensi  ; 
il  pensiero  vi  s’incarna  compiutamente  nella  mate- 
ria. Quindi  è che  se  è più  limitaio,  la  sua  espres- 
sione si  rende  anche  più  facilmente  perfetta. 

COMPOSIZIONE  {B.  À.).  — l'unire  insieme  con 
accordo  cd  armonia  le  varie  parti  di  un  soggetto,  in 
guisa  che  vengano  a formare  un  corpo  ed  esprimere 
un  qualche  pensiero  od  affelto.  — La  composizione  é 
forse  la  cosa  più  importante  nell'arle,  essendoché  da 
essa  principalmente  dipende  il  buon  effetto  di  un  di- 
segno, di  una  statua  odi  una  pittura.  Essa  abbraccia 
sotto  dì  sé  mollissime  cose,  le  quali  ignorate  o tras- 
curale abbassano  l'arte  fio  quasi  al  livello  di  me- 
stiere. E dapprima  a chi  vuol  ben  comporre  è neces- 
saria una  profonda  conoscenza  del  disegiio,  e delle 
cose  a cui  il  disegno  si  appoggia,  qoalì  sono  Tanato- 
mia,  la  prospettiva,  la  cognizione  dei  movimeoli  del 
corpo,  ecc.  ; inoltre  fa  duopo  che  conosca  e sappia 
esprimer  bene  il  costume  (vedi)  degli  uomini  c delle 
cose  che  vuol  rappresentare  ; e che  coirosservazioDe, 
collo  studio  e col  raziocinio  si  formi  una  giusta  idea 
dello  regole  che  guidano  a render  migliore  l'effetto 
dcU’opcra  sua.  Queste  regole  consistono  specialmente 
oeli'unità  e chiarezza  del  soggetto,  nella  scelta  dello 
figure,  nella  posizione  c nella  mossa  loro.  — T prr 
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incominciare  daU’unilà,  e^sa  non  debbe  intendersi 
coM  alreUamenle  da  escludere  lutto  (|tiello  che  vi 
s'ioiroduce  per  dare  ricchezza»  varietà  u maggiore 
etfello;  purché,  se  lutto  non  è necessario,  nulla  vi 
sìa  d‘iasignilicanle  e d'e»traneo.  Già  per  propria  na- 
tura le  arti  belle  sono  rUtrcltc  ad  esprimere  azioni 
di  un  solo  islaule,  uè  possono  rappresciUaru  succes- 
sione d'cvculi  nello  stesso  soggetto,  come  fa  la  poe- 
sia ; perciò  l’idea  deirunilà  arlUtica,  specialmente 
nu  quadri  di  storia,  dcbb’csscre  largamente  intesa, 
sì  che  codesta  strettezza  non  divenga  povertà  c mi- 
seria. Allraiueule  ragionando  il  capolavoro  della  pit- 
tura italiana,  la  Trasligurazionc  di  Uafactlo,  ^erreblM.' 
ad  essere  censuralo  in  ciò  appunto  clic  forma  uno 
de'  suoi  massimi  pregi , la  poesia  eioè  di  t|uc)  :»u- 
blime  concetto. -~^on  ci  allungheremo  a discorrere 
della  cbiarezia  ; solo  osserveremo  che  essa  è rela- 
tiva, poiché  quello  che  può  essere  chiaro  per  im 
uomo  sunicienlemente  cullo,  spesso  è oscuro  per 
ridiuta.  ^è  airidiota  dee  badare  V artista,  special- 
lucilie  nelle  rappresentazioni  storiche  , perciocché 
questi  non  lo  potrebbe  mai  comprendere  ; ma  se  egli 
ci  esporrà  caratteri  di  persone  vivamente  Irallcggiali, 
se  farà  un  parco  o giudizioso  uso  delle  allegorie  e 
de’ simboli,  se  manterrà  ovunque  il  cosluiiie,  con- 
seguirà Taiubila  lode  della  chiarezza. — Alla  chiarezza 
del  soggetto  giova  pure  in  gran  parte  la  scelta  delle 
ligure,  dalla  quale  si  scorge  se  l'artisla  possiedo  la 
filosofìa  deir  arte  e quella  S(}uisilczza  di  gusto,  per 
cui  uno  scultore  o pittore  si  solleva  nelle  più  su- 
blimi regioni  del  bello.  <^ui  egli  spiega  In  cogni- 
zione che  ha  della  bella  natura;  qui  dimostra  che 
dalla  liellezza  sensitiva  c circoscritta  che  gli  si  pre- 
senta allo  sguardo,  può  innalzarsi  alla  bellezza  in- 
letietUiale  ed  infioila  del  pensiero;  qui  può  scegliere 
e creare  tipi  tali  che,  ritenendo  Io  forme  più  belle 
deiruomu  , si  accostino  , per  quanto  ci  può  essere 
conceduto  quaggiù,  alle  forme  intellettuali  degli  es- 
seri divini.  1.41  posizione  delle  ligure  debb' essere 
la  più  acconcia  aU'espressione  ed  essere  regolata  dal- 
reietto  ebe  vuoisi  ottenere  ; o la  mossa  vuol  essere 
la  più  naturale.  In  gruppi,  in  masse  ed  in  guisa  che 
presentino  un  contorno  generale  che  piaccia  allo 
sguardo,  si  debbono  nelle  grandi  composizioni  pre- 
sentare le  figure  : e le  mosse  loro  debbono  essere 
schiette,  espressive,  facili  c diverse  le  uiic  dalle  al- 
tre. Alle  voci  Evlilisrasc,  PisAuioAnE  c Mossa  si 
svolgeranno  alquanto  più  cslesamentc  queste  teorìe, 
le  quali  in  varie  aoademie  c scuole  italiane  furono 
convertite  in  un  ferreo  giogo  imposto  da  pedanti 
senza  riguardo  alla  artistica  fantasia.  Ma  per  ipii 
nulla  tralasciare  di  quanto  è duopo  che  il  giovane 
artista  o il  dilcUanle  cunos<*a  per  non  essere  trailo 
in  errore  dalle  falso  teorie,  che  tuttora  purtroppo 
in  alcuni  luoghi  sono  in  vigore,  crediamo  che  nulla 
possa  tornare  più  utile  e gradilo,  clic  il  vedere  in 
qual  modo  componesse  Hafaeilo,  senza  dubbio  in 
questa  parte  il  principe  di  lutti  i pittori,  ricavandolo 
dalle  Ri/lcssiuni  $uUu  bclUzza^  ecc  di  Mengs,  il  quale, 
come  ognun  sa,  fu  il  più  degno  inferprcte  di  quel 


gran  maestro.  « tjuamio  Uafaello.  die*  egli , inven- 
tava e componeva  qualche  quadro,  pensava  prima 
alla  tiitaliià  del  suo  significalo,  cioè  prima  a quello 
che  doveva  rappresentare,  poi  a quanti  diversi  mo- 
vimenti potessero  essere  iieiruomu  dipinto;  quali  ne 
fossero  i più  forti  cd  i più  leggieri  ; quali  fossero  ì 
proprii  a quoali  o a quegli  uuiiiiui  ; quanti  c quali 
uomini  si  potessero  introdurre  in  quel  tal  quadro  ; in 
qual  sito  dovesse  ciascuno  esser  eollucato,  cioè  in 
quale  distanza  dairuggetto  principale,  per  esprimere 
questo  o quel  senlimenlo.  K cosi  calcolava  pure  se 
quella  tale  opera  doveva  essere  grande  o piccola.  Se 
era  grande  assai , pensava  quale  relazione  potesse 
avere  la  storia  priiieipalc,  ossia  rcspres»Ìonc  del  prin- 
eipal  gruppo  con  le  altre  figure;  se  la  storia  fosse 
luomenlanca  o di  durala  ; se  nella  sua  deseriziuiie 
foi^^e  assai  espressiva  ; se  qualche  cosa,  osmu  azione 
anteriore  avesse  relazione  colla  presente,  oppure  se 
a qucittc  seguisse  subito  qualche  altro  avvenimento  ; 
se  fosse  storia  quieta  c ordiiiat.i,  oppure  disordinala 
e tumultuosa,  disordinata  e allegra,  tri^la  e quieta  <» 
tragico-confusa.  — Dopo  di  aver  p«'n<iato  a (ulto  dò. 
sceglieva  poi  il  più  necessario,  e secondo  questo  rego- 
lava la  sua  idea  priucipate,  la  quale  faceva  as>ai 
chiara  c iulelligibile.  Indi  vi  poneva  gradalamenie 
tulli  ì pensieri  secondo  la  loro  dignità,  sempre  i più 
necessarii  avanti  a quelli  che  lo  sono  meno;  e eo^i 
eonst'guiva,  che  se  in  una  tale  opera  maueasse  qual- 
che co>a,  fosse  solamente  il  meno  importante,  es- 
sendovi lutto  il  più  hello  cd  il  più  necessario.  Airìii- 
eontro  in  altri  pitturi  vedesi  che  bene  sposo  manca 
il  più  nccessiirio.  o che  le  grazie  si  sono  cereale  sol- 
tanto nel  superfluo.  Quando  poi  egli  cominciava  .1 
pensare  sulle  figure  in  purlicularc,  non  si  applicava, 
come  fanno  molti  altri,  prima  sulla  bella  positura,  <: 
dopo  a considerare  se  quella  tal  figura  fosse  alta  e 
propria  alla  sua  storia;  ma  rifletteva  subito  in  qfialc 
situazione  si  troverebbe  l'iiomo,  se  veramente  fussu 
nel  caso  c sentisse  ciò  che  è rappresentalo  dalla  sto- 
ria : indi  considerava  quali  scntiiucnli  rnomo  potesse 
aver  avuto  prima  dciravvenimenlo  rappresentalo;  e 
finatmenle  in  quale  espressione  dovesse  figurarlo,  o 
di  quali  parti  o membri  avesse  bisogno  per  eseguire 
la  sua  idea  e voiuulà.  A qucsli  {mi  dava  il  maggior 
molo  ed  azione,  con  lasciare  in  quiete  fulU  gli  .'litri. 
Da  ciò  procede  che  in  Rufaello  sì  vedono  spesso  delle 
positure  affatto  semplici  c diriUe.  le  quali  nondimeno 
a{ipari$cono  lanlo  belle  nel  loro  silo,  quanto  le  più 
mosse  in  un  altro;  poiché  quello  figura  sem|ilicc  e 
senz’azione  ha  forse  un’espressione  a|i{)arienentc  al- 
r uomo  ìulcrno,  cioè  all'anima  ; c qucll'allra  di  molta 
azione  deve  rappresentare  soltanto  un  movimento 
esterno.  In  tal  guisa  pensava  llafacllo  in  ogni  opera, 
a ciascun  gruppo,  ad  ogni  figur.v,  ad  ogni  membro 
c a qualunque  {larle  di  membro  c fino  ai  capelli  c 
ai  panneggiamenti ....  Mostrava  nelle  sue  storie  gli 
interni  movimenti.  In  una  sua  figura  parlante  si  vede 
auehe  al  viso  se  parla  con  Irauquillìlà,  con  risenti- 
iiieiitoo  con  collera  ; quello  che  pensa  mostra  quando 
pensa  ; c in  tutte  le  passioni  che  hanno  min  grande 
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l'spressione,  si  vede  se  sia  il  priocipio,  il  mezzo  o il 
line  di  tal  mozione  ....  llafaello  è arrivato  al  gran 
gusto  deirespressionc,  rigettando  tutto  rinulilee  rin^ 
significante» . — Que.sla  maniera  di  composizione  di  cui 
abbiamo  favellato  finora,  appartiene  al  genere  cbia- 
iiiato  tf  espressione  ; avvi  un  altro  genere  che  chia- 
mano d'effetio.  Questo  secondo  fu  per  la  prima  volta 
usalo  in  Italia  dal  Lanfranco,  e fu  graodemenlo  pro- 
mosso da  Pietro  da  Cortona.  Entrambi  lasciarono 
alla  posterità  grandi  esempi  di  tal  gusto  , il  quale 
piace  agli  occhi  di  molli , ma  per  gl'  intelligenti  è 
una  freddezza.  Per  questi  Tcsprcssione  è poco  o nulla; 
reffello  risultante  dai  contrasti  de' colori,  del  chiaro- 
.scuro,  delle  mosse  è lo  scopo  a cui  mirano.  — 1 (ìreci 
al  contrario  facevano  della  semplicità»  della  verità  e 
«Iella  bellezza,  le  precipue  doli  delle  loro  composi- 
zioni, cd  abborrivano  sovralullo  il  fracasso  (redi)  che 
la  scuola  del  Lanfranco  e del  Cortona  cotanto  amava. 
Essi  erano  parchissimi  nell' adunar  figure,  semplici 
nel  collocarle,  inlelligenlissiuii  nel  dar  loro  le  mosso 
più  graziose  e più  vere  , sommi  Dell'espressione.  I 
loro  sforzi  tendevano  a ridurre  in  un  punto  solo  il 
vivo  deirespressione,  ed  allorché  ciò  potevano  otle- 
iicrecon  una  sola  figura,  noi  ponevano  in  due  o piò. 
L>i  tal  natura,  secondo  quel  che  ci  riferiscono  gli 
storici,  furono  le  piiture  di  Poiignoto,  di  Parrasio, 
ili  Zeusi,  di  Apeile;  furono  le  statue,  i gruppi  cd  i 
bassirilievi  di  Kidia,  di  Protogene  e di  Mìrone  ; e per 
non  parlar  d’altri  monumenti  loro  che  ci  rimangono, 
di  tal  natura  sono  i marmi  che  lord  Elgin  al  prin- 
cipio di  questo  secolo  involava  al  Partenone,  e che 
ora  si  trovano  nel  museo  Britannico. — Nel  rinasci- 
nienlo  delle  arti  italiane  la  composizione  non  fu  sog- 
getta a regole  e norme  particolari,  prima  di  Dome- 
nico Ghirlandaio  fiorentino.  Questi  la  migliorò  di- 
stribuendo le  figure  in  gruppi,  e ponendo  varii  piani, 
onde  imitare  le  lontananze  e le  vicinanze  del  vero. 
Ma  solo  da  Leonardo  da  Vinci,  da  Michelangelo,  dal 
Tiziano  e da  pochi  altri  dì  quel  torno  ella  ricoeltc 
la  conveniente  perfezione;  finché  il  gran  Rafaello  la 
sollevò  a queirapicc,  a cui  niun  altro  nè  prima,  nè 
dopodi  luìé  mai  potuto  arrivare.  Il  Correggio  solo  potò 
aggiuugervi  la  grazia.  Altri  per  altre  vie  cammina- 
rono, ma  furono  di  gran  lunga  inferìori  ai  già  nomi- 
nali.—Il  delirio  c le  stravaganze  s'impadronirono 
di  poi  per  gran  tempo  delle  arti  italiane  ; ma  le  scuole 
moderne  dopo  Appiani  e Canova  s’indirizzarono  nuo- 
vamente sulla  buona  via,  quella  delia  verità  e della 
bellezza. 

COMI*OSIZIONE  (orcòiì.). -Consiste  ncirabbrac- 
ciare  colla  niente  c dar  vita  all’idea  generale  o pri- 
mo concepimento  di  un  edificio  io  tulli  i suoi  svi- 
luppi, fissandone  in  modo  conveniente  i particolari 
cd  i rajiporli  col  tulio  e co*  mezzi  che  debbono  assi- 
curare l'esecuzione  di  esso  e delle  sue  parti.  Il  pit- 
tore e lo  scultore  godono  di  un  vantaggio  di  cui  | 
l'arcbiielto  è privo  : essi  compongono  ed  eseguiscono; 
le  idee  ed  i mezzi  emanano  dallo  stesso  autore.  Ma 
i mezzi  che  ha  l’architeUo  di  mandare  ad  effetto  le 
boe  composizioni  sono  soggetti  a processi  diversi  cd 


esigono  il  concorso  di  altri  indiridoì.  E donque  som- 
mamente importante  per  rarchiletlo  di  non  perdere 
mai  di  vista,  nel  comporre,  i mezzi  con  cui  « do- 
vranno eseguire  le  sue  invenzioni.  — Lo  studio  della 
composizione  non  consiste  soltanto  nel  tracciare  sulla 
carta  distribozioni  di  pianta  aj^radevoli  per  varietà 
0 simmetria,  alzati  che  sembrino  offrire  masse  pit- 
toresche, 0 contorni  ed  aspetti  che  abbiano  una  certa 
novità  ; perocché  avverrà  spesso  che  tutti  gli  sforai 
d'imaginaztone  profusi  nel  disegno  produrranno  parli 
o ineseguibUi,  o che  esigerebbero  no  enorme  dispen- 
dio. Quindi  i giovani  architetti  debbono  esercitarsi 
dì  buon'ora  a ideare  edifizii  utili  e fadlmente  ese- 
guibili che  uniscano  aH'econoiuia  il  comodo,  l'ameoo 
ed  il  Solido. — È forza  confessare  che  prnenleinente 
nelle  academie  si  lussureggia  troppo  nelle  composi- 
zioni  arcbiteltonicbe,  ondo  si  spreca  molta  parte  dd- 
Ting^no  in  cose  assolutamente  vane  e fuori  di  pro- 
porzione coi  bisogni  della  società,  e i giovani  acqui- 
stano un  gusto  smodato  per  lo  stile  grandioso,  dando 
anche  alle  più  piccole  cose  un  aspetto  monumentale. 

COMPOSIZIONE  (mws.^. — È l'arte  d'inventare  e 
di  comunicare  altrui  un  pezzo  di  musica  col  mezzo 
della  notazione  od  in  altra  maniera.— Molti  confon- 
dono la  eomposiziotte  col  eofUrappunto  ; ma  s'ingan- 
nano a parlilo,  imperocché  il  secondo  non  é altro  che 
un  ramo  della  prima  (v.  CosTSAPfCRTO).  La  com- 
posizione è la  collezione  di  tutto  ciò  che  forma  H 
corredo  della  scienza  pratica  musicale,  diretta  dalla 
potenza  imaginativa  e inventrice,  e dal  buon  gusto 
del  compositore.  Questi  perciò  non  solamente  dee 
saper  maneggiare  l'annonU  in  tutti  i suoi  rapporti 
con  la  modulazione,  col  contrappunto,  e con  l'istro- 
meniazione,  conoscere  Testensione  e il  carattere  delle 
voci  e degli  stromentl,  sentire  il  carattere  delle  va- 
rie misure,  aver  penetralo  Tìndole  del  solfeggio,  « 
in  una  parola  essere  profondo  pratico  di  quanto  con- 
cerne , direni  cosi , alla  materialità  delia  composi- 
zione, ma  conviene  ch’egli  trovi  io  sé  la  sorgente  di 
canti  aggraziali,  di  belle  armonie,  dell’imitazione,  e 
deirespressione  ìnsomma  che  sta  capace  di  concepire 
e mandare  ad  effetto  l'ordilura  e il  coropiraenlo  dì  un 
pezzo  di  musica,  e riesca  a formare  di  esso  no  di- 
scorso sensato , piacevole  ed  espressivo.— La  parola 
composizione  si  usa  eziandio  a dinotare  gli  stessi  peza 
dì  musica  fatti  secondo  le  regole  della  composizione. 
In  questo  senso  le  arie,  i duetti,  i terzetti  ecc.,  i cori, 
le  sinfonie  istromentali,  i concerti  ecc.  sono  altret- 
tante composizioni.  Queste  si  dividono  in  vocali  cd 
istromentali,  secondo  che  sono  destinate  per  le  voci 
0 per  gli  stromenli.  Si  dividono  inoltre  io  sacre  e 
profane.  Le  sacre  sono  le  messe,  ì salmi,  grionl  e 
generaloieiite  quelle  che  sono  destinate  agli  affisìi 
della  chiesa.  Le  opere  teatrali,  la  musica  da  camera, 
e le  canzoni  popolari  sono  composizioni  profane.  — 
Avvi  oltracciò  alcune  composizioni  che  possono  col- 
locarsi fra  le  sacre  e le  profane,  e sono,  in  generale, 
la  musica  istromentale  che  non  ha  servito  al  teatro, 
e gli  oratori!.  Lo  Staòal  di  Rossini  appartiene  a que- 
st'ulUma  spectedi  composizioni,  sebbene  in  essosianvi 
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virii  peni  che  portano  la  vera  impronta  della  mu- 
aica  sacra. 

COMPOSIZIONE  (lipojr.).— È la  combinazione  dei 
caratteri  e degli  altri  elementi  tipografici  in  differenti 
forme  disposti,  per  riprodurre,  mediante  la  pressione 
del  torchio,  qualunque  seritlura,  moltiplicandone  gli 
esemplari.  Tale  operazione  si  fari  tanto  più  esatta  e 
perfetta,  quanto  più  l'arfiata  compositore  sari  islmtto 
ed  intelligente;  perchè,  sebbene  al  difetto  della  com- 
posizione soeeorra  la  correzione  (vedi),  non  è tuttavia 
questa  che  un  rimedio,  ed  nn  rimedio , per  quanto 
sia  salutare,  non  restituisce  mai  a quella  primiera 
eoetituzione  che  si  è sortita  dalla  natura.  Perciò  un 
compositore  tipografo  dovrebbe  aver  percorsi,  oltre 
gli  studil  grammaticali  della  propria  e di  altre  più  usi- 
tate  lingue,  quelli  altresì  delle  umane  lettere,  dovrebbe 
conoscere  gli  elementi  almeno  delle  lingue  greca  ed 
ebraica,  e inoltre  non  essere  del  tutto  straniero  alla 
storia,  alla  mitologia,  alla  geografia  ecc.  Tra  le  arti 
belle  essendo  la  tipografica  se  non  la  prima  certo 
non  ultima,  importa  che  ì suol  cnltori  non  siano  nep- 
pure gli  ultimi  fra  gli  artisti  liberali.  — La  composi- 
lione  riuscirò  di  primo  getto  perfetta,  se  le  parole 
saranno  ugualmente  spaziate,  se  non  saranno  per  isbà  - 
dataggine  duplicate,  se  non  si  scambieranno  in  più 
corte  0 in  più  lunghe,  per  cui  manchi  poi  lo  spazia 
0 sia  soverchio  nel  porre  a luogo  la  parola  errala;  se 
Tortografia  sarò  conforme  alle  buone  regole,  e se  la 
puoteggialara,  per  cui  non  v'ha  r^ola  fissa,  sarò 
suggerita  dal  buon  senso  e dall’uso  più  comunemente 
adottato;  se  finalmente  non  si  omraelterò,  componen- 
do, qualche  brano  del  manoscritto,  o della  pagina  di 
libro  che  il  compositore  non  deve  mai  perdere  d'oc- 
chio. Trascorrendo  in  alcuna  di  siffatte  mende,  oltre 
allo  scapito  di  tempo,  non  potrò  riuscire  eguale  la 
apusiatnra,  ancorché  pongasi  ogni  studio  per  acero, 
scoria  od  isccmarla  insensibilmente  sulle  linee  proce- 
denti 0 sossegiienli. — Toccheremo  ora  di  volo  alcun 
che  sul  modo  pratico  del  comporre  e su  quello  non 
meno  impnrlanlc  di  spaziare  la  composizione  prima 
di  ridurla  a pagine  regolari.  Quanto  al  modo  di  com- 
porre, deve  l’artista  avere  dinanzi  a sè  due  casse  de- 
nominate foprarm  c soHonn,  ossia  alta  c (lozw.  Queste 
due  casse  clic  in  effetto  non  ne  formano  che  una  soia, 
giacché  l'nnadipendo  dall’altra,  contengono  insiemeda 
oltre  i SO  piccoli  spartimenti,  in  ciaseono  dei  quali  sono 
distribnile  le  diverse  lettere.  Negli  spartimenti  della 
soprana  od  alla  cassa  trovansi  per  intero  gli  alfabeti 
delle  maiiueole  e delle  maiuieolelte,  I segni  tipografici 
più  usilati,  le  lettere  accentate  ed  I numeri  arabici  ; 
in  quelli  delia  sottana  tutte  le  lettere  minuscofr,  la 
inlerpunzione,  gli  spazi!  ed  i quadrali.  Il  composilore 
sta  in  piedi  dinanzi  a questa  doppia  cassa,  col  corpo 
pioltoalo  sul  fianco  a sinistra,  affinchè  il  suo  braccio 
destro  si  trovi  sul  centro,  e tenendo  il  compositoio 
nella  manca,  colla  destra  raccoglie  ad  una  ad  una 
dalle  casse  le  lettere  che  gli  seno  indicate  dall’origi- 
nale, e le  pone  una  dietro  l'altra  nel  compositoio,  te- 
nendole rilte  coll'indice  e col  pollice.  Nel  tempo 
stesao  egli  porla  rapidamente  l'occhio  sulla  lettera  clic 


deve  subito  dopo  levare  dalla  cassa  per  pigliarla  nel 
modo  che  vuol  essere  collocala  nel  compositoio,  onde 
evitare  un  doppio  movioiento  di  mano  per  raddriz- 
zarla. Il  movimento  poi  di  portare  la  lettera  nel  com- 
positoio sarò  tanto  più  spedilo,  quanto  più  il  com- 
positore saprò  tenere  distesa  la  mano  sinistra,  e la 
farò  correr  dietro  alla  destra  mentre  sta  raccogliendo 
qua  0 lò  le  lettere  negli  spartimenti.  Al  compiere  di 
ogni  vocabolo  egli  vi  fa  seguire  uno  spazio  per  divi- 
derlo dal  vocabolo  seguente. — Lo  spazio,  in  generale, 
debb'oasere  di  due  terzi  minore  del  corpo  del  carat- 
tere che  si  compone  (v.  Tipoczafia),  cosiccliè  lo  spa- 
zio corrente  del  cor|io  da  13  sarò  di  ò punti.  Questa 
regola  però  va  soggetta  ad  eccezione  ; mentre  può 
nsnrei  benìssimo  lo  spazio  di  II  ed  anche  di  6 punti,  ma 
solo  quando  Ira  una  linea  e l’altra  della  composizione 
vi  siano  le  cosi  dette  inierlince  di  1,  3,  5 e ò paoli.  Al 
contrario  quindo  non  avvi  alcuna  interlinea  di  mezzo, 
basta  che  lo  spazio  non  sia  d’ordinario  mai  minore 
di  ò popU.  — Prima  di  darò  ad  una  linea  di  com- 
posizione la  conveniente  giustezza,  deve  un  abile  ar- 
tista calcolare  se  il  vocabolo  incominciato  possa  esservi 
tolto  intero  compreso.  In  caso  diverso  sarò  bene 
ch’egli  accresca  o diminuisca  alquanto  la  spaziatura 
della  linea  stessa,  frapponendovi  spazii  più  sottili  n 
più  grossi  ove  cadono  meglio  in  acconcio,  anzi  che 
trovarsi  nella  ncoessilò  di  fare  una  cattiva  divisione. 
Non  potendo  tuttavia  far  a meno,  procurerò  di  rego- 
larai  con  discernimento,  a costo  talora  di  aggiungere 
o di  levare  qualche  sillaba  dalla  linea  precedente.  — 
Quando  il  compositoio  sia  ripieno  delle  lince  che  può 

Ì contenere , si  levano  per  riporle  sopra  un  piccolo 
arnese  di  legno,  detto  comnaemenle  vatilaggio  , che 
a tal  uopo  il  compositore  tiene  nella  parte  di  minore 
uso  della  sua  cassa  medesima.  Riposte  per  tal  guisa 
nel  dello  arnese  tante  linee  quante  bastino  per  lo 
più  a formare  nna  pagina,  il  composilore  l'assicura 
legandola  con  piccola  funicella  lunga  abbastanza  per 
farvi  quattro  e cinque  giri  aU’intomo,  c la  traaporla 
sopra  una  tavola  più  grande  a ciò  destinala,  per  in- 
! cominciarne  una  seconda. — Halle  altre  cose  potreb- 
bonsi  aggiungere  intorno  alla  composizione  tipografica, 
ma  di  questo  terremo  parola  più  di  propoailo  all’ar- 
tieolo  ’Tipooiufia. 

COMPOSIZIONE(lal.CoMrosiTio)(fr}ùLestor.nio<f.). 
—Cosi  si  disse  ne’  bassi  tempi  la  molla  imposta  al  col- 
pevole in  risarcimento  della  recala  offesa.  Nelle  leggi 
di  Liutprando,  riferite  dal  Mnratori  (Script,  rer,  iial. 
tom.  I.  p.  7tl)  era  statuito;  che  un  uomo  libero  il  quale 
avesse  sedotta  la  moglie  altrui,  nò  potesse  pagar  la 
multa  di  quei  delitto,  dovesse  essere  dato  dall’auto- 
rità nelle  mani  del  marito  offeso , onde  nc  traesse 
vendetta  fn  diiciplina  nel  mutilione. — Presso  i Ger- 
roaid  ogni  delitto  si  poteva  scontare  con  malta,  trat- 
tone quello  di  lesa  maestò.  Il  costume  era  antico, 
sapendosi  da  Tacito  cito  I'  omicidio  stesso  non  era 
vendicalo  se  l'uccisore  dava  in  risarcimento  un  certo 
numero  di  bestie  alla  famiglia  dell’  ucciso.  Molti 
esempi  di  questa  composizione  possono  vedersi  nella 
storia  di  Gregorio  di  Tours:  il  più  notevole  è quello 
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che  trovasi  nel  lib.  tx.  cap.  (9,  dove  un  omicida  dire: 
t Tu  mollo  mi  dovresti  ringratiarc  per  averti  uccisi 
i genitori,  pc*  quali  avendoli  pagato  il  preseo  della 
coraposiiione,  l'oro  c l’argento  ora  sovrabbondano  in 
tua  casa«.  Quando  il  fallo  era  chiamato  in  giudizio, 
nè  le  parti  si  potevano  convenire,  il  giudice  sforzava 
il  reo  a componimento.  Se  la  multa  non  era  dalla 
legge  stabilita,  il  giudice  la  pronunziava,  avuto  ri> 
guardo  al  modo  e qualità  del  delitto  commesso.  Anzi 
spesso  interveniva  che  quella  dalla  legge  determinata 
si  raddoppiasse  o triplicasse  dal  giudice,  mosso  a ciò 
dairenormità  del  misfatto.  Se  il  delitto  era  pubblico, 
spettandone  la  vendetta  al  principe,  il  reo  era  tenuto 
a comporsi  col  fisco  o coU’erario.  Spesse  volle  poi 
anche  ne'  delitti  privati  le  antiche  leggi  infliggevano 
doppia  multa,  una  a favor  deU’altorc,  c Taltra  pel 
fisco.  Finalmente  se  il  reo  non  polca  pagare  per 
intero  la  multa,  era  tenuto  ad  ingaggiare  se  stesso 
(aenielipsum  imeadioré)  sino  a tanto  che  avesse  sod- 
disfatto al  suo  debito. — Il  prezzo  della  composizione 
non  sempre  spellava  per  intero  airoffeso  od  agli  eredi 
dcH’ucciso.  ina  era  dovuto  in  parte  agli  agnati  e co- 
gnati di  lui,  siccome  sappiamo  da  Tacito.  Andrea 
Svenone  {Leg.  Scania^  lib.  v.  cap.  5)  dice  che  per 
antico  diritto  si  dicevano  della  multa  selle  parli  per 
modo  che  una  ne  toccasse  ai  cognati,  due  agli  agnati, 
e quattro  agli  eredi  dell'ucciso.  Nelle  leggi  longo- 
barde le  donne  erano  escluse  da  tal  beneficio  e la 
mulfa,  in  difetto  di  credi  maschi,  andava  divisa  tra 
gli  agnati  e cognati,  escluse  fé  figliuole  dell*  ucciso 
(lib.  I.  lit.  9.  18.  Liutpr.  15.  S.  7). 

COMPOSIZIONE  DEt.LE  FORZE  (mrc.)  (w.  Forze). 

COMPOSIZIONE  DBLi.E  MirurNE  { m«.  ) (u.  Ma- 
chia). 

CO.MPOSIZIONE  DEL  MOTO  (m«.)  (r.  Moto). 

COMPOSIZIONE  DEI  RAPPORTI  (ariVm.),  — In  una 
proporzione  qualunque  A : B ; ; C : D,  la  .somma  dei 
due  primi  termini  sta  al  secondo,  come  la  somma  del 
due  ultimi  sla  ali’ulltmo,  cioè  A+B  ; B : : C-hD  ; D. 
Quest'operazione  chiamasi  competizione  dei  rapporft 
(v.  Proporzioni,  Rapporto). 

COMPOSTA  (fcon.  rur.).  — HisuKa  da  una  mesco- 
lanza di  strali  alternanlisi,  di  terra,  marna,  terrìc- 
cio, letame  ed  altre  sostanze  animali  e vegetali  che 
si  lasciano  macerare  piò  o meno  sino  a tanto  che  la 
massa,  ridotta  friabilissima,  sia  idonea  alla  concima- 
zione. Alcuni  la  dicono  terricciato^  parola  che  ne 
accenna  la  base  terrosa.  Questa  maniera  di  concio  è 
molto  utile  ai  prati.  Le  composto  di  zolle  voglionsl 
lasciar  soffici  anzi  che  no,  affinchè  possano  fermen- 
tare, mischiandovi  piante  erbacee  e letame;  si  rivol- 
gono una  o due  volte  l’anno,  vi  si  seminano  sopra 
zucche  le  quali  servono  di  niilrìmento  ai  porci  coi 
frulli  e collo  foglie,  rimanendo  gli  steli  alla  massa,  e 
per  giunta  colla  loro  ombra  mantengono  il  fresco  e 
l’umidità  necessarii  alla  fcrmontazione , la  quale  è 
leggera  quanto  quella  del  tabacco.  Quando  le  parti 
terrose  non  sieno  troppe,  e le  parli  animali  e vegetali 
scarse,  questo  concime  è tanto  utile  ai  prati  quanto 
le  terre  cimiteriali  (t*.  I.etaue) 


COMPOSTE  (CoMPOsiTiE,  Synartuere^)  (òoI.). —Fa- 
miglia di  piante  In  piò  numerosa  e fors'anche  la  più 
naturale  di  lutto  il  regno  vegetale  , composta  di 
erbe,  di  arbusti  e di  arboscelli,  e conlrascgnafa  dal 
seguenti  caratteri  ; foglie  ordinariamente  alterne,  di 
rado  opposte;  fiorì  per  lo  più  piccoli,  disposii  in  ca- 
latidi ossiano  capolini  emisferici,  globosi  o conici, 
delti  monoici  (eapitula  monoica)  quando  su  lo  stesso 
individuo  sono  composti  di  fiori  maschi  e feminel 
riuniti  insieme  ; eterocefali  {capituta  hfterocephah) 
quando  sulla  stessa  pianta  gli  uni  sono  formati  di  fiorì 
maschi  e gli  altri  di  fiori  feminci  ; dioici  (capìUtta 
dioica)  quando  i sessi  sono  divisi  e collocali  sopra 
individui  distinti,  cosi  che  in  alcuni  Individui  I capo- 
lini sono  lutti  composti  di  fiori  maschi  ed  in  allrì  di 
fiori  feminci. — Ciascun  capolino  (copiftifvm,  cafofAf», 
onthorfium.  ccpàa/onfàiifm)  si  compone:  di  un  ri- 

cettacolo comune  piò  o meno  fitto,  qualche  volta  car- 
noso, convesso  o concavo,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
foranto  (phortmfàitiin);  9*  di  un  involucro  comune, 
detto  anche  calice  comune  , perìforanlo  , periclinio 
{periphoranthium,  pmHinhtm),  che  circonda  II  capo- 
lino assai  variabile  di  forma  nel  diversi  generi,  cioè 
ora  cilindrico  (frogopogon),  ora  globoso  (carduut), 
ora  emisferico  (aiu/iemis),  ora  rigonfio  nella  parte  in- 
feriore 0 ristretto  alla  sommità  (sonc/iiis) , composto 
di  squame  di  forma,  numero  e struttura  diversa  nei 
diversi  generi,  vale  a dire  talvolta  in  piedoi  numero 
e disposte  sopra  una  serie  sola,  talvolta  In  maggior 
numero  e disposte  su  due  serie,  talvolta  nuineroslasi- 
me  ed  embriciate  le  unc  sopra  le  altre,  ora  fogliacee, 
ora  membranose  o sottili,  ora  secche  o scarìose,  in« 
tiere  o frastagliate  airapice,  ottuse  o appuntale  o 
prolungate  sovente  in  una  spina  semplice  o ramosa.  Il 
ricettacolo  è non  di  rado  munito  di  pagliuzze  o di  peli 
che  accompagnano  i fiorì , d’onde  il  nome  di  rìeef  tacolo 
paleaceo  o peloso  (rrrfpfartiftrm  paleaceum,  ptfòSNm); 
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M non  porla  nè  paglluczo . nè  peli  fbhimMi  nmlo 
(rreepf«eu<iim  midifm.  epaleacenm).  In  lai  ea»o  pre- 
aonla  certe  piccole  impreitaionC  creatrici  o f(»s»c(i«  tn 
cui  stanno  ioeavati  i fiori  per  la  loro  base  (rrceprnew* 
lum  a/reola(um/  1 fiori  che  compongono  il  capolino 
sono  di  due  aorta  ; gli  uni  delti  fiorellini  {fintenli)  {fìg.  5) 
offrono  nna  corolla  monopetala  rf*golare  infiindilnili- 
forme,  per  lo  più  a cinque  lobi,  e questa  corolla  di* 
venta  lalvolla  irregolare  per  l'ineguale  profondità  dei 
lobi  e per  la  disposizione  toro  a guisa  di  due  labbra, 
donde  il  nome  di  composte  labiatiflore  (/oèiVifi/lorm) 
8)  dato  dal  De  Candolle  ad  una  tribù  di  que- 
sta famiglia;  gli  altri  fiori  sono  dotali  di  ima  corolla 
mollo  irregolare  .lagHata  obliquamente  a lUiguelta,  e 
chìamaosi  fiori  a linguetta  o semifiorellini*  (semi«/lo> 
(fi9-  CÀ  sono  dei  capolini  unicamente  oom* 
posti  di  fiorellini  {(ig.  3),  altri  di  soli  fiori  a lin* 
guella  {fig.  4),  ed  altri  formati  di  fiorellini  nel  celi* 
tro  e di  fiori  a linguetta  nella  periferia  (fg.  9); 
quindi  la  divisione  dei  cap<dìni  in  ffoscniost,  aemifio- 
sculosi  e raggiali.  Ciascun  fiore  è composto:  di 

un  calice  aderente  airovario  col  lembo  iniicro  o den- 
talo , nudo  o rivestito  di  squame  o di  peli  ; l*  di 
una  corolla  monopetala  regolare  o irregolare;  3**  di 
cinque  slami  coi  filamenti  distinti  e colle  antere  sal- 
date in  un  tubo  per  cui  passa  lo  stile  terminalo  da 
uno  stimma  bifido.  La  corolla  è inserita  sopra  una 
sorla  di  disco  epigtno,  e presenta  sui  lobi  una  ner- 
vatura confluente  con  quella  del  lato  opposto,  d’onde 
il  nome  di  corolla  nervanfipetala  (iserpampèipela/a), 
riconosciuta  da  Cassini  siccome  un  carattere  costante 
nelle  piante  di  questa  bmiglia.  Ogni  antera  è composta 
di  due  logge  riunite  mediante  un  connettivo  lineare, 
visibile  sopratuito  dalla  faccia  esterna,  e terminato 
da  un  prolungamento  che  soprasià  alle  due  logge  e 
chiamasi  appendice  aptethire.  In  molte  tribù  le  logge 
SODO  pur  terminate  inferioroieote  da  una  sorta  di 
coda  filiforme  detta  oppmdies  òosifartf:  quindi  antere 
codate  (anfAerm  caudata)  dìconai  qnelle  che  sono 
provedule  dì  coda , e scodate  quelle  che  ne  mancano 
(aitl/(«u*ff  ecaudafoi).  Lo  stilo  è hi  generale  gvacite, 
semplice  ne'fiori  maschi , diviso  verso  la  sommità  in 
due  lobi  più  o meno  distinti  ne'fiuri  ermafirodHi  e nei 
fetninei.  Questi  lobi,  detti  anche  rami,  sonooOperti  di 
ghiandole  stiramaiiche  disposte  in  due  serie  solla  fac- 
cia superiore.  Oltre  le  ghiandole  che  coslUutscono 
propriamente  lo  stimma,  i lobi  sono  pure  ingombrati  i 
di  peli  che  no  rivestono  la  sommità  ne'fiori  erma- 
froditi. e che  da  Cassini  furono  detti  prfi  eolUttari 
perché,  quando  lu  stilo  attraversa  il  (ubo  delle  antere, 
servono  » mcrogliere  i granelli  di  polline  che  vi  si 
contengono.  — li  frutto  è uo'achona  liscia  o lubercu- 
Iosa,  composta  dagrinlcgumenli  <lcl  seme  saldati  in 
parla  col  pericarpio  e col  tubo  del  caKcc,  che  per  lo 
più  s’innalza  al  disopra  di  essa  sotto  forma  talvolta 
di  anello  ntombrancMo  , talvolta  di  squame  o di  peli 
riuniti  ili  un  cinffo  clic  prende  il  nome  di  pappo.  Il 
pappo  dioesi  unnpìice  (pappila  siwpìex  p/fosus)  o piu- 
moso (p/u/nosus),  secondo  che  i peli  sono  semplici  o 
ramificati  a guisa  delle*  barbe  di  una  piuma;  cliia- 
Rncirl.  pop. — Tomo  IV.  JH 


masi  sesst/c  (acmiffs)  quando  si  appoggia  immcdialn- 
menle  sul  frutto,  c stipitato  {sb'pitahts)  quando  vi  si 
attacra  per  mezzo  di  nn  pedicello.  Questo  frutto  inol- 
tre è articolato  sul  ricettacolo  per  la  sua  base  che 
ivi  presenta  ima  sorta  di  cicalrlce  detta  nrroh  ftasi- 
/ore,  e quantunque  manifestamente  uniloculare  è tut- 
tavìa composto  nella  sua  prima  origine,  secondo  Cas- 
sini, di  tre  caselle,  doe  delle  quali  costantemente 
abortiscono  e non  tasetann  più  alcuna  traccia  della 
loro  esistenza,  fuorché  in  alcuni  generi  della  tribù 
delle  artotidee  di  questo  autore.  IÌ  seme  è intìcrn- 
inente  composto  di  un  embrione  dicoliledotic  er«*Ho 
talvolta  come  il  seme  e copeKo  di  un  iiiicgiimenio 
sottilissimo.  — l«a  famiglia  delle  composte  o sinantcree 
è nella  serie  dei  vegetabili  circoscrllta  da  caratteri 
si  manifesti  e precidi  da  non  potersi  confondere  colle 
altre.  Essa  ha  tuttavia  alcuni  rapporti  naturali  eolie 
dipsacee  ecolle  caiiceree.  Differisce  dalle  prime  per- 
ché ho  il  calice  semplice  non  doppio,  le  aniere  di- 
.Mìnte  non  riunite  in  un  tubo,  l’embrione  diritto  non 
rovesciato  ; differisce  dalle  seconde  perche  quest»* 
hanno  gli  slami  riuniti  non  solamente  per  le  anicn;. 
ma  ancora  pei  fllanienli,  lo  stimma  capllato,  IVni' 
brione  pendente  situalo  nel  centro  di  un  pcrisperun» 
carnoso.  Essa  è inoltre  la  più  numerosa , la  più  for- 
nita di  generi,  comprendendo  da  se  sola  forse  1 1 
decima  parto  dei  vegetabili  conosciuti.  — Quanto  albi 
distribuzione  geografica  delle  specie  e dei  generi  clu* 
VI  appartengono,  noteremo  in  generale  che  occupano 
(ulta  la  snperficie  della  terra  e che  f America  tropi- 
cale oe  contiene  il  maggior  numero;  che  le  specie 
umili  ed  erbacee'sono  proprie  del  paesi  freddi  c tem- 
perali, le  frutescenti  dei  paesi  caldi  e le  arboree  di 
certe  isole  situate  dentro  i tropici  e separate  per  tm 
lungo  tratto  dai  coDtinenti.  — Dopo  di  avere  esposto 
i caratteri  generali  di  questa  famiglia,  tratteremo 
delle  divisioni  ebe  vi  furooo  stablUte  per  disporre  in 
gruppi  oaturaH  o tribù  i namerosi  genieri  die  la  com- 
pongono. La  'più  antica  e la  più  aomplìce  è quella  in 
cui  ai  divìdono  in  quattro  grandi  sotto-ordfsi  o se^ 
zioni  dietro  i caratteri  segaenti; 

4*  Coaunipeax.—* Capolini  composti  di  fiori  Cirbit- 
losi  nel  centro  e di  fiori  a linguetta  nella  pedferìar 
eiysonlAemum,  ontAemis,  malrtcor/a  eec. 

9*  CiirzaociFALe.— CapoMoI  intleramenle  composti 
di  fiori  lubnlosi  (/teecuft);  eorthamus,  corImus,  <7-- 
nora,  centaurea^  onopordon  eec. 

3*  CicoRAois.— Capolini  Intieramente  composti  di 
fiori  a linguetta  (McmifhsenU)  : heiuca,  ricHorium  t 
soncAua,  Aiemeium,  prananthes  ecc. 

à*  LAtiA-nFLOnz.^Capolioi  composti  di  fiori  tuhu- 
losì  coi  lobi  irregolarmente  disposti  a guisa  di  due 
labbra:  mtifitta,  efuefonfAera,  oroaents,  cAapta/ia  ecc . 

Ma  questa  divisione  per  quanto  fàcile  riesca  in 
pratica,  stante  i progressi  fatti  dalla  scienza  non  é 
più  aoraiissiblle  a’di  nostri,  e però  parecchi  botanici 
moderni  si  adoperarono  con  grande  studio  a stabi- 
lirne un'altra  migliore.  E qui  merita  di  essere  ricor- 
dalo il  nome  di  Enrico  Cassini  che  si  accinse  il  prìiitn 
ad  un'opera  si  difficile  e «t  vasta  e vi  consacrè  t.v  più 
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{{ran  |>arle  della  sua  vita.  Questo  autore  divise  la 
famiglia  delle  sìoauteree  io  Ì0  tribù  naturali  fondale 
per  lo  più  su  caratteri  tratti  dallo  stilo  e dallo  stim- 
ma. Dopo  CassÌDÌ  si  resero  benemeriti  della  scienza 
a questo  riguardo  De  Caudolle,  li.  Browo,  Leasing 
ed  alcuni  altri.  Noi  ci  atterremo  alla  divisione  pro- 
porla da  quest’uUimo  come  quella  che  fra  le  più  inO' 
dcrne  e le  più  accreditale  trovasi  più  confacente  allo 
spirilo  di  quest’opera.  Leasing  pertanto,  cainipioaodo 
sulle  tracce  di  Cassini,  ridusse  il  numero  delle  tribù 
a olio,  che  sono  le  seguenti; 


1*  CiKsaKs. — Siilo  bilobo  solamente  airesiremilà, 
coperto  di  peli  collettori  molto  al  disotto  dei  lobi , 
inferiormente  più  lunghi  e disposti  a guisa  di  corona, 
ghiandole  stimmatiebe  situate  sulla  faccia  interna  dei 
lobi  {fig.  5):  eentaurea,  ctarduuÈt  caufina,  xeranthe- 
mum,  arefotis,  caUnduta  ccc. 

i*  Mcnsuctr.. —Stilo  cilindrico,  bilobo,  rigonlìo 
air  estremità,  coi  lobi  ossiaoo  rami  diritti,  convessi 
dal  lato  esterno,  muniti  di  alcuni  peli  collettori  sul 
dorso  verso  restremitè;  corolla  bilabiata.  1 generi 
di  questa  tribù  sono  pressoché  tutti  originarii  dcll'A- 
mcricaf/Sg.  6):  chm'na,  c/ue(onthrra,  mu/isùi  ecc. 

3*  CicosACKB. — Stilo  cilindrico  coperto  di  peli  nella 
parte  esteriore,  coi  lobi  ottusi,  proveduti  di  ghian- 
dole sUmmatiche  da  ciascun  lato  interno  in  vìcinaiua 
della  base  {fig.  8);  fiorellini  a linguetta;  polline  ango- 
loso; sugo  lattiginoso:  cteàortum,  hypochtcri$t  trago- 
pogon,  feonfodon,  hierocium  ecc. 

à*  VeasoMUccB.— Stilo  cilindrico,  coperto  di  peli 
fitti  nella  sua  metà  superiore , diviso  in  due  lobi  al 
disopra  del  tratto  in  cui  si  presentano  i peli  ; rami 
divergenti,  ghiandolost  alla  base  dal  lato  interno.  I 
generi  di  questa  tribù  sono  tutti  origioarii  delle  con- 
trade equinouali  (fig.  4):  vemonia,  cyoHOptitt  deca- 
neurum  ccc. 

3*  EurATOsiAcsE.  — Rami  dello  stilo  più  o meno 


lunghi  e clavali;  peli  oolleltorì  papilliformi  situati 
sul  dorso  dei  rami  ; ghiandole  sUmmaticlie  disposte 
io  linea  da  ciascun  lato  verso  la  metà  inferiore  di 
ciascun  ramo  (/ig.  3):  cttlesima,  eupoformm,  lussi- 
fogo  ecc. 

6*  AsTsaoiDBS. — Stilo  cilindrico  coi  lobi  acuii  cari- 
chi di  peli  collettori  soltanto  sul  dorso  e verso  l’eslre- 
mìlà;  ghiandole  stimmatiebe  situate  alla  base  e dis- 
poste in  linea  dal  lato  interno  di  ciascun  lobo  (/T  3): 
tfster,  ertgeron,  tnufa,  ùup/tlalmum  ecc. 

7*  SaiisciOMmu.sSlilo  rigonfio  all'estremità  coi 
rami  allungati,  lineari  ed  acuti:  peli  collettori  riu- 
niti in  ciuffo  aU’estremìtà  di  ciascun  ramo;  ghiandole 
stimmalicl^e  poste  alla  base  interna  dei  rami  da  cia- 
scun Iato  Ò19.  à);  xant/uutu,  tinta,  heltoptts,  rudòe- 
càia,  eoreopàii,  hetianthiu,  tagetes,  anthemù,  achillea, 
matricaria,  arlemma,  helichrysum,  gnaphaUmn,  cine- 
raria, ienecio  ecc. 

8*  Nassau viACK. — Stilo  rigonfio  aircstrcmiià  sol- 
tanto, coi  rami  allungali  lineari,  proveduti  di  peli 
collettori  disposti  in  ciuffo  all’  estremità  ; corolla  bi- 
labiata. I generi  dì  questa  tribù  sono  indigeni  del- 
l’America  meridionale  e oeirindia  (fig.  7):  (riplifion. 
nassaufùi,  caloptUion  ecc. 

Presenteremo  ora  sotto  un  solo  punto  di  vista  le 
principali  specie  di  questa  famiglia  che  servono  a 
qualche  uso  nella  medicina  , nelle  arti  e nell’ econo- 
mia domestica. — Le  foglie  della  laetuca  viroia  con- 
tengono un  sugo  latiginoso  narcotico  che  agisce  alla 
maniera  dell’  oppio.  La  L.  $aliva  esercita  un*  aziom* 
calmante  senza  produrre  effetti  narcotici.  I medici 
ne  prescrivono  sovente  il  sugo  Gooceolrato  dello 
lactucarium  o tridacìum:  le  foglie  si  mangiano  in  iu- 
salala  come  lutti  sanno. — 11  leontodon  taraxacum  e 
diuretico  e raccomandato  neU’iUerizia,  nelle  idropisie 
ed  io  alcune  uialallie  cutanee.  Le  sue  foglie  entrano 
nella  composizione  dei  cosi  delti  $ughi  di  erbe  e del 
sciroppo  di  cicoria. — Le  radici  della  scorzonera  àispa- 
meo  e del  tragopogon  praleme  promuovono  il  fluss<» 
delle  orine  e si  mangiano  io  alcune  contrade.  1 gio- 
vani fusti  di  quest'ultimo  si  raccolgono  presso  di  noi 
e si  vendono  sui  mercati;  acconciali  come  gli  aspa- 
ragi, somministrano  un  alimento  sano  0 piacevole.— 
Le  foglie  delle  crepidi,  delle  picridi  e dei  sonchi  sono 
impregnale  di  sugo  amaro;  bollite  nell’acqua  si  ap- 
plicano con  vantaggio  sulle  parli  innammale.  — Le 
foglie  del  cichoriutn  intybus  entrano  nella  composi- 
zione di  parecchi  sciroppi,  infusioni  e decozioni  apc- 
riiive.  Le  radici  godono  di  proprietà  toniche;  torre- 
faUe  c polverizzate  somministrano  il  cosi  detto  caffè 
di  cicoria.  Le  sue  foglie,  come  quelle  del  C.  endivia, 
sotterrate  neU'arena  in  luoghi  oscuri  perdono  l’ama- 
rezta,  diventano  morbide  e si  mangiano  in  insalaU. 
— 1 fiori  del  cortàamiis  tìnetoriua  somministrano,  me- 
diante alcune  preparazioni,  un  bel  color  giallo  rati- 
ciato  di  uso  assai  frequente  nelle  arti  : se  ne  cava 
pure  una  sorta  di  cosmetico  conosciuto  sotto  il  nomi: 
di  roteo  vegetale.  I semi  cootengono  un  olio  di  buona 
qualità  che  si  mangia  neirindia.  — Le  ceneri  della 
ceiitaurra  benedicta  somministrano  il  cosi  detto  eale 
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(il  carilo  beaedfUOt  cbc  anlicflinente  era  mollo  in  u$o 
come  rimedio  febriruj^o.  Colle  sommità  della  pianta 
si  preparano  un  estratto,  una  tintura,  un'acqua  distil- 
lala ed  una  polrere  di  qualche  uso  nelle  febbri  in* 
tcrmittenli  c nelle  malattie  croniche  del  petto.  — > l.e 
radici  della  erntaurea  ealcitrapa  formano  il  princi- 
pale ingrediente  del  rimedio  di  Rarille , raccoman- 
dato come  diuretico;  il  sugo  espresso  dalle  foglie 
ainministravasi  ne'tempi  addietro  alla  dose  di  à odi  5 
onde  prima  dell'accesso  delle  febbri  periodiche.  I 
semi  macerali  nel  tino  bianco  aumentano  la  secre- 
zione delle  urine. — Le  sommità  dcirarlrmwa  vulga^ 
ri$  si  danno  io  infusione  nel  vino  bianco,  sotto  forma 
di  sciroppo  0 di  acqua  distillata  come  rimedio  emme- 
nngogo;  e fanno  parte  del  sciroppo  semplice  c com- 
posto di  artemisia  e della  bevanda  antisterira.  ì.e 
foglie  peste  unitamente  alla  midolla  del  fusto  sommi- 
nistrano una  sorta  di  moxn  che  secondo  Hallcr  può 
surrogarsi  a quella  dei  Giaponesi  nella  cura  del  reu- 
matismo e della  gotta.  L'artemisia  volgare  venne  pure 
raccomandata  come  rimedio  efOcace  nella  cura  delle 
ostruzioni  del  basso  ventre. — L'odractmcM/Ms  fa  parie 
dcll'orrto  (intisrffiVo  e si  adopera  come  condimento  : se 
Ile  preparava  pure  un'acqua  distillala;  il  sugo  espresso 
da  tutta  la  pianta  si  raccomanda  come  diaforetico.  I 
lìori  ancora  chiusi  nel  calice  deH'.-f.  centra  (irmcn 
cotura)  si  usano  por  iscacciare  dal  corpo  i lombricì  e 
gliascnridi.  I fusti  e Io  foglio  dell'^^.  càinrniis coperti 
di  un  tomento  assai  fitto,  si  adoperano  dai  Cinesi  per 
preparare  una  moxa  di  molla  efficacia.  — Le  sommità 
dell’//,  rthsinthium  sono  mollo  apprezzale  come  rime- 
dio Ionico;  servono  alla  preparazione  di  alcune  be- 
vande stomachiche  e particolarmente  del  cosi  detto 
irrmoMf.  Si  adoperano  pure  nella  cura  delle  febbri 
intermittenti,  nei  vermi  e nella  leucorrea  cronica. 
L’/f.  poHtiea  ha  un  odore  più  debole  ma  più  grato 
dcir.^f.  almnthium  : si  usa  ne'tuedesimi  casi,  quantun- 
que meno  attiva. ~Lc  conisc  sono  tutte  amare;  i loro 
semi  si  vantano  come  antelmintici , particolarmente 
quelli  della  C.  anthrlmintiea.  La  C.  alopecvroidet  è 
spesso  adoperata  alla  Nartiniea  per  favorire  l'escre- 
zione delle  urine;  la  C.  gummifera  e la  C.  robìinta  , 
grandi  alberi  nativi  del  l<ong  Wood^  sommHiistrnno  il 
toddij^  sorta  di  gomma  sovente  adoperala  dagl'inglesi. 
—I  giuvanni  fusti  del  huphUtImum  olerarcum  servono 
di  alimento  alla  Cocincina.  — Iji  nantolina  ebamtr- 
ryparima  , fortemente  tonica  ed  aromatica , si  ado- 
pera principalmente  per  far  bagni  aromatici.  La  S. 
tinctoria  somministra  ai  tintori  un  bel  color  giallo. 
— La  luMitago  far  fora  b annoverala  fra  ì rimedii  pet- 
torali, stomachici,  febbrifiigi  ; si  amministra  in  in- 
fusione, in  decozione  c sotto  forma  di  sciroppo  detto 
di  farfara.  I,e  sue  radici  polpose  entrano  nella  com- 
posizione del  look  peltoralc.  In  Alemagna  le  sue  fo- 
glie si  sostituiscono  al  tabacco.  La  T.  fragrami  esala 
un  soave  odoro  dì  valniglta.  — Le  radici  deireu/mfo- 
r/iim  caiinabfnitm  sono  di  sapore  amaro  piccante , 
aromatiche  ed  emetiche.  I/E.  ayapanaf  volgarmente 
ftjapana.  godette  un  tempo  di  molta  fama  come  ri- 
medio efficace  nella  morsicatura  dei  serpenti  vclc- 


nosi  ; raa  più  non  si  usaa'dl  nostri  se  non  come  rime- 
dio stomachico  e sodorifero.  — f..a  mìkania  guaco  è 
stata  pure  altamente  raccomandala  nella  morsicatura 
dei  serpenti  e come  rimedio  specifico  nel  cholrra 
morbus:  ma  non  possiede  nè  l’una  ne  l'altra  di  que- 
ste proprietà.  SI  prescrive  tuttavia  con  vantaggio 
nella  debolezza  di  ventricolo  e nella  Terminazione.— 
I fiori  dell'oiUAem/s  nobilis^  volgarmente  camomilla 
romana , sono  di  odore  aromatico  piacevole  e di  sapore 
amarissimo.  Si  adoperano  con  profitto  nelle  coliche 
flatulente,  nella  clorosi,  nell'artrite,  nella  dispepsia 
dipendente  da  debolezza  di  ventricolo,  nella  vermi- 
nazione,  nello  affezioni  Isteriche  e spasmodiche.  La 
mafncaria  rànmomi7/a,  volgarmente  camomilla,  pos- 
siede a un  di  presso  le  medesime  proprietà,  ed  è uno 
dei  rimedii  domestici  più  comuni  e più  efficaci.  — La 
calendula  officinalis  è stala  molto  encomiala  come  ri- 
medio diuretico  : co'suoi  fiori  si  prepara  nelle  farmacie 
una  conserva,  un  estrailo,  un  aceto  ed  un  unguento 
emolliente  c resolutivo.  Se  ne  ottiene  pure  un  color 
giallo  buono  per  tingere  i panni,  ma  di  poco  pregio, 
perchè  troppo  fugace  ; quelli  della  (mcN.sis  si  ado- 
perano dai  contadini  per  colorire  il  butirro.  — L'fuu/u 
belcHÌum,  volgarmente  muta  campana^  dicesi  fornita 
di  proprietà  toniche  e si  raccomanda  nello  scorbuto, 
nella  clorosi  e neH'idrnpe  : entra  nella  composizione 
della  triaca  e di  alcuni  rimedii  composti  adoperali 
contro  la  scabbia. — L'arnica  montana , volgarmente 
china  dei  poi>eri , si  amministra  sovente  come  rimedio 
eccitante,  antisettico  , febbrifugo  in  alcune  malattie 
nervose,  nelle  febbri  intermittenti  ed  in  altre  malat- 
tie accompagnale  da  debolezza.  — I semi  della  madia 
sofiVn  danno  un  olio  dolce,  buono  per  condimento. — 
I.,e  radici  dcU’nnf/iemts  pyrctrum  sonmiinislrano  un 
rimedio  potente  per  muovere  la  salivazione  c per 
destare  lo  sternuto;  e fanno  parte  di  alcune  polveri 
dentifricie. — Vachillea  millcfoUum  è eccitante,  tonica 
e raccomandala  nell'isteria.  K pure  annoverala  fra 
le  specie  astrìngenti , ed  entra  nella  composizione  del 
sciroppo  e delTacqiia  pontificale.  Se  ne  prepara  nelle 
farmacie  un  estratto  , un  olio  ed  un  elisire  detto  di 
mtllefolio.  Altre  quattro  specie  di  achillea  sono  anno- 
verate fra  le  erbe  vulnerarie  della  Svìzzera  , e sono 
I’//.  moschaia  che  cresce  sulle  alle  montagne  del  Ti- 
tolo, cd  è conosciuta  volgarmente  sotto  il  nome  di 
vero  ^cntpt;  VÀ.  nana , indìgena  delle  montagne  della 
Svizzera  e del  Piemonte,  della  falso  genipì;  V^.  utrala 
delle  Alpi;  Vj4.  ageratum  o eupatorio  di  Mezne.  indi- 
gena del  mezz(^iorno  d’Europa.  L'A.  herha  rota  di 
.\llioni  che  cresce  in  abbondanza  sulle  Alpi  del  Delfi- 
nalo  e del  Piemonte,  è frequentemente  usata  degli 
alpigiani  come  rimedio  diaforetico  cd  emmenagogo.— 

I tubercoli  delle  dalie  sono  pieni  di  fecola  omilacea  e 
servono  di  alimento  al  Messico.— Sono  pur  buoni  a 
mangiare  cd  assai  milrienti  i tubercoli  dcirAe/fantAiia 
tiiherosus  molto  frequente  presso  di  noi  cosi  noi  vi- 
gneti comctungo  le  strade,  e potrebbero  anche  servire 
ad  ingrassare  il  bestiame , sopraiulto  i porci  e le 
capre.  I ricettacoli  dell'//,  annuirà  lasciano  fluire  nna 
sostanza  resinosa  che  si  condensa  sotto  forma  di  la-* 
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^riiue  e cuolieue  uiu  ceru  quaiitilà  di  caofora.  1 semi 
»unjiujQÌ»traoo  un  olio  aggradevole.  — La  Oidau  uruua 
dicesi  fornita  di  virtù  emmeoagoga , diuretica  e dia> 
forctìca.  1 suoi  lìori  soniiuioistraao  alia  tintura  un 
culor  giallo  —Lo  spilanUim  OfCmeUa  ba  un  sapore 
amaro  ed  aromatico  ; masticalo  desta  un  senso  di 
bruciore  e fa  fluire  abboudautumenle  la  saliva  ; s> 
prescrive  come  rimedio  scialogo  o diuretico.  S. 
olerucfa  u crescione  di  Para  ò fornita  di  proprietà 
analoghe  e particolarmente  raccomandato  contro  lo 
scorbuto.  Lo  S.  tinefortus  somiuioistra  un  bel  colore 
violetto,  di  cui  fanno  uso  i tintori. — 11  xanthium  afru- 
marium  dotalo  di  odore  disaggradevole  , di  sapore 
aere  ed  amaro,  auminUtravasi  anticamente,  come 
indica  il  suo  nome , nella  cura  dei  goazo  : presente- 
niente  è caduto  in  disuso. — Fioalroente  Varctium  lap- 
pa, Yolgariucntc  òordatio,  eccita  il  sudore  ed  aumenta 
la  secrezione  delle  orine.  Se  ne  fa  uso  nello  maiallie 
della  pelle,  massimamente  in  que’casi  iu  cui  quest’or- 
gallo  si  mostra  secco  ed  arido.  Si  raccomanda  pure 
nelle  afleziooi  gottose,  reuinaUcbe  e sifilìUebe.  Le 
faglie  spogliate  delPepidermide  ed  applicate  sullo  ul- 
ceri atoniche  e rìhelli,  eccitano  vivamtnlc  la  pelle  e 
producono  sovente  effetti  salutari. — Ecco  in  breve  i I 
principali  vantaggi  che  reca  alPuoino  la  famiglia  | 
delle  composte;  e poiché,  come  abbiamo  detto  altrove 
(n.  Botavica  , $.  v),  le  piante  di  una  medesima  fami- 
glia sono  generaltueolc  fornite  di  proprietà  analoghe 
0 Canto  meno  discordano  fra  loro  su  questo  punto , 
quanto  più  la  famiglia  è naturale,  vale  a dire  formata 
ili  generi  soiumamanle  affini  gli  uni  agli  altri,  la  fa- 
miglia delle  composte  che  è veramente  naturalissima , 
ci  presenta  una  prova  incontrastabile  di  questa  ve- 
rità, e le  proprietà  di  cui  é fornita  non  variano  io 
proporzione  deiriiuuieuso  numero  dei  generi  e delle 
specie  che  le  appartengono.  Ma  la  cosa  cangia  d’a- 
spetto se  sì  considerano  queste  piante  dal  lato  della 
bellezza  c delle  varietà  che  presentano  i fiori.  E per 
verità  non  solamente  i colori  più  brillanti,  più  deli- 
cati c più  vaghi  furono  dalla  natura  coiuparlili  alle 
piante  di  questa  famiglia,  ma  ancora  la  natura  stessa 
di  questi  fiori,  formati  da  un  numero  straordinario  di 
fiorellini  riuniti  insieme,  contribuisce  ad  accrescerne 
souimainente  l’eleganza.  Fra  le  specie  più  avvenenti 
e più  comuni  ad  un  tempo  nei  giardini  citeremo  le 
seguenti  : ageratum  canrùUum  ; xerant/icmiim  /Wgi- 
dum  , A.  braclealWH  ecc.  ; guapkatium  éi(Pcha$  ecc.; 
Qster  amellm,  A.  grandifiorMi  A.  now  Htlgii,  A.  e/ù- 
tuntii  ecc.  ; solidago  urolina;  chrytocoma  linosyru; 
senecio  efrijiaNs  ccc.  ; cineraria  ameiloidr*,  L.  /anata, 
C.  cruenta  ecc.  ; tagetec  palala,  T.  eretta’,  chrysanthé- 
mam  indicam  ccc.;  artemisio  iibrotoAum  ecc.;  dahlta 
variaOilii  e le  numorosc  e bellissime  sue  varietà  ; co- 
rropsts  delplùnifolia  ecc.  ; smdofiiui  chamecyparisiae  ; 
zi/iia  eUgans  ; tuip/uum  perfotiutum  ; lielianthus  an- 
nua» ecc.;  heUnium  quadrùleiUutum  ; rudòeckia  pur- 
purea ecc.  ; galardia  bicalor  e molle  altre  specie  c 
varietà  che  sarebbe  troppo  lungo  di  qui  annoverare, 
e che  si  troveranno  registrate  a loro  luogo  nel  corso 
tleU’opcra. 


COMPOSTELLA  (S.  Gucx>uo  ot)  (geogr.)  (v.  Sza- 

TIZGO). 

rX)MPUSTI  (Fiori)  (6ot.).— Sono  quelli  che  ri- 
sultano dalla  riunione  di  più  fiorellini  sopra  un  ri- 
cettacolo cornane,  come  per  esempio  nel  cardo,  nel 
carciofo,  ecc.  Questa  disposizione  di  fiori  è propria 
di  una  vasta  famiglia  di  piante  della  delle  eomposlc 
u siaonteree  (v.  Composts). 

COMIH)STO  (/i/os.).'-SigDÌlica  tulio  ciò  che  risulta 
dalFunione  di  varh  elementi  semplici , per  tal  ma- 
niera combinati  che  non  solamente  stiano  in  aggre- 
galo, ma  in  connessione  vera,  quantunque  possa  es- 
sere più  o meno  inliina  secondo  che  venne  operata 
la  combinazione.  Perciò  il  composto  sta  in  opposi- 
zione al  semplice,  sebbene  queslo  possa  essere  an- 
che un  composto  (r.  Smirucc).  1 cosi  detti  semplici 
medicinali  hanno  sempre  alcun  che  di  composto,  per- 
ciò dioonsì  semplici  in  senso  rriotivo,  non  assoluto. 
I.a  possibilità  della  composiziono  va  airinfinito,  come 
la  divisibililà , quantunque  in  realtà  non  possiamo 
operare  infinite  compusizioni  e divisioni  (e.  Divisi- 
uilita’).  Siccome  la  divisibilità  è proprietà  della  ma- 
teria, cioè  del  corpi,  a questa  non  avrebbe  luc^o  in 
un  oggetto  non  composto,  cosi  la  composizione  è an- 
cora proprielà  della  medesima.  In  questo  senso  non 
si  danno  corpi  semplici , implicando  contraddizione 
tale  qualità  aUribuila  a quella  sostanza.  Ma  cooai- 
derando  la'inaleria  sotto  quest’aspetto,  si  estrude  la 
dolirina  di  coloro  che  la  vogliono  aggregalo  o com- 
posto di  molecole  elementari  semplici  (v.  Atomismo 
e Atomo),  e si  sostituisce  la  dottrina  dinamica,  cioè 
il  coucullo  del  corpo  come  una  mera  forza,  secondo 
il  sistema  di  Leibnizio,  abbracciato  anche  dai  più  ri- 
nomali filosofi  moderni  (n.  Uisasuismo,  Mstbiia). 

COMPOSTO  (chim.).~~È  il  priuloUo  di  una  comòt- 
iiozioAS  (vedi).  — In  generale  chiamasi  corpo  composto 
quello  che  risulta  dall’unione  intima  di  3,  5 o piò 
corpi  «emph'ct.  Gli  clementi  che  concorrono  alla  for- 
mazione di  un  composto  chiamansi  anche  le  sua  parli 
eterogenee,  e secondo  che  questi  elementi  si  combi- 
nano a due  a due,  a tre  a tre,  a quattro  a quattro, 
i composti  che  nc  risultano  prendono  lo  denomina- 
zioni di  òmont,  lernarii , fuoleritarii.— Per  conce- 
pire ia  combinazione  di  due  elementi  si  ammette  ehe, 
in  virtù  dcll'aflioilà  , ciaidicdun  atomo  delFuiio  riu- 
msca  intorno  a sé  uu  atomo  od  un  certo  numero  di 
atomi  dell'altro,  numero  ebe  debb’essere  assai  ri- 
>lrello , ma  di  coi  non  si  conosce  precisamente  il 
limite  (u.  CoMBiNAziofiz).— Ma  quantunquo'la  maggior 
parte  dei  corpi  composti  di  due  corpi  semplici  siano 
formati  a questo  modo,  ciò  nondimeno  convien  pure 
uiimictterc , in  un  gran  numero  di  queste  combina - 
zioni,  una  composizione  differente,  e tale  che  ciasebe- 
(iiino  dei  loro  atomi  composti  compremia  due  atomi 
•li  un  elemento  e tre  od  anche  cinque  dell’altro. — 
Oue  corpi  semplici  possono  adunque  formare  colia 
loro  unione  un  certo  numero  di  corpi  composti  di- 
pinti, i quali  differiscano  spesse  volte  tra  di  loro  più 
che  non  differiscono  alcuni  altri  corpi  formali  di  ele- 
menti diversi. — Questi  corpi  òrnorii  che  risultano 
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dalla  coiuì)ina£Ì»nc  dei  Ci>r|d  Km|tlic*i  a due  a due. 
chiatiiaiiM  composti  dtl  primo  ordine;  lati  »i>no  l'aeidu 
solforico,  )a  pula&sa.  rallumìna  ecc. — (^lubioaiido  a 
duo  a due  i corpi  binsrii  ossia  i comporli  del  primo 
ordine,  si  oUengonu  nuovi  corpi  che  sono  detti  cota* 
posti  del  secondo  ordine^  per  ea.:  il  soIThIo  di  potassa. 
Nei  composti  del  secondo  ordine,  un  atomo  compoito 
del  primi»  ordine  è (ter  l<i  più  combinato  con  uno  o 
più  o/oHii  comporti  dello  stesso  urdiuc;  ma  esistono 
ugualmente  parecchie  cumbinationi  nelle  quali  gli 
(itomi  composti  del  primo  ordine  si  aggruppano  non 
solo  du0  a tre  c due  a ciuyur,  ma  ancora  tre  a quoilro. 
— Dall’  unione  di  un  composto  del  «ecoudo  ordine 
con  un  altro  composto  dello  stesso  ordine,  od  anche 
con  alcuno  dei  composti  del  primo,  si  oltengorio  le 
ruinbinaaioui  che  si  di^ti^gUl)l1U  col  nome  di  campo- 
/4t  del  terzo  ordine  ; tale  è per  es-  il  solfalo  di  potassa 
e di  allumina  , ossia  Tallume.  Lg  leggi  che  questi 
coiiipusli  seguono  nella  loro  foriiiisioue  sono  analo' 
gbe  u i|uellc  che  abbiamo  esposte  intorno  alla  foriua* 
sioue  dei  coui|»osti  del  primo  e del  secondo  ordine. 
— 1 principii  dei  composti  del  secondo  e del  terzo 
ordine  diconsi  ancora  le  loro  inolecole  integranti.^ 
Si  poNSono  ugualmente  aniiueilere , con  multi  chi- 
mici, i cmiip4»ti  de)  guai  lo  ed  anche  del  quinto  or- 
lUntt  ma  in  ogni  caso  queste  combinazioni  sono  assai 
meno  importanti  di  quelle  dei  tre  primi  ordini  che 
abbiamo  descritti.  — Tra  i corpi  semplici  quello  che 
mostra  la  (eodeiua  più  decisa  alla  c<»uibÌuazione  é 
Tossigene,  il  quale  forma  con  tulli  gU  nitri  uuo  o più 
composti  del  primo  ordine,  ed  entra  frequcnletnente 
per  uno  0 più  atomi  sopra  uno  o sopra  due  dell' altro 
elemento.  — I cuiiiposti  del  secoiid’crdino  sono  quasi 
tutti  furpiali  dalla  combinazione  di  composti  del  primo 
ordine  aventi  un  elemento  comune:  quest’elemento 
comune  è quasi  sempre  Tossigenc.  — Fiualmenle  in 
mi  coniposlu  del  lerz'ordinc,  quei  del  secondo  elio  si 
imiscouu  per  formarlo , liauuo  ordinariameule  un 
i'oiiiposlo  del  pritn’urdine  comune,  e i’ussigene  è an- 
cor», il  pili  delle  volte,  elemento  comune  a tutti  i 
cuniposli  del  priiu’ordiiic  che  entrano  nella  combi- 
naziofic. 

COMPOSTO  (Nlmero)  (uri(m.  ).  — È quello  che 
è forusatu  dalia  moltiplicazione  di  più  altri , cioè 
che  risulta  da  più  fattori  (e.  Fattoss);  cosi  Ai,  15, 
ecc.,  sono  numeri  composti  perché  si  ha 
1 0=3X5,  i0=4  X 5,  ecc.  chiamano  eompotU 
per  distinguerli  dagli  altri  che  non  risultando  da  più 
iallori  si  dicono  primi  (v.  Primo). 

C(»ÌPOSTO(Uspi>oaTo)(e.  Paomazionc,  lUrroaro). 

COMPOSTO  (Moto)  (»»«.).— Molo  risultante  dal- 
Fazìoiie  simultanea  di  più  forze  (e.  Moro). 

COMPOSTO  (PesooLo)  (eiec.)  (e. .Pznoolo  composto). 

(X)MPRA  0 VENDITA  (giurispr.)  (e.  VaaniTS^. 

COMPHKNSlONK  (log.).  — Dicchi  del  numero  di 
idee  particolari  ch'entrano  in  un’idea  composta;  è il 
tatus  dei  Latini*  meulrc  l’estensione  è il  numero  degli 
Kidividui  cui  conviene  Fidea  lutale  e corrisponde  al 
Ialino  oimns.  Auiiicolale  la  comprensione  di  un'idea, 
e diminuirà  la  sua  estensione;  aumenlateue  Fesleu- 


. sione,  e diminuirà  la  comprensione.  Per  esempio,  la 
I eomprcnsione  dell’  idea  di  essere  è mollo  limitata,  at- 
tesa la  sua  semplicità  ; ma  l'estensione  n'è  iiiimensa, 
poiché  essa  abbraccia  lutto  ciò  che  ha  eMstilo,  lutto 
ciò  che  esiste,  tutto  ciò  che  può  esistere.  Scendiamo 
di  uu  grado,  ed  aU’estere  in  genere  sostituiamo  Vessere 
uomo  i allora  alFidea  d'esistenza  s'unisce  l’idea  del 
modo  di  esistere  : la  comprensione  si  è adunque  ac- 
cresciuta, ma  ri*stensione  si  è ristretta,  poiché  invece 
I del  tutto  essa  iiun  racchiude  più  che  una  parte.  Di- 
scendiamo ancora,  e all’  idea  deU'eMerr-Homo  sostì- 
I luiamo  ora  quella  delVrasere-MoufO-ruropro , noi  ot- 
terremo lo  stesso  risullamenlu.  Perciò  la  compren- 
sione e l'esleiiHoiie  sono  sempre  in  ragione  inversa 
r una  delFallra.  Si  aggiunge  che  ciò  ch'é  vero  d’ima 
idea  sotto  il  rapporto  della  comprensione,  non  lo  ò 
: neeessariamenle  sotto  quello  dell'olensione  e retd- 
procamenie.  Quando  lo  dico  l'nomo  è in  orlo  fé , ciò 
bignitica  che  tutti  gl'  individui  compresi  nell’  idea 
irowo  sono  soUoposii  alla  morte  ; ma  non  è egualmente 
vero  che  la  forza  intelligente]^  elemento  priiici)ia1e 
I dell’essere  unisoo,  debba  cadere  nella  stessa  dissolu- 
zione del  corpo  organizsalo  che  la  serve. 

G4)UPHENS10NE  (trof.).  — K lo  stato  dei  beati  che 
godono  della  visiono  intuitiva  di  Dio,  detti  perciò 
oompmisorì.  per  opposìzioBe  ai  giusti  che  vivono  sulla 
terra  chiamali  viatori  (o.  VrsioNK  beatifica). 

COMPHESSA  (ehir.).  Pezzo  di  pannoHno  piccalo 
a iMolli  doppi,  ora  in  forma  quadrala,  ora  triangolare 
od  anche  in  forma  di  croce.  Le  compresse  sono  tal- 
volta molto  spesse  da  un  lato  e sottilissime  dall’altro 
ed  allora  cbiaiaansi  compresse  graduate  sempliei  ; op- 
pure formano  uua  specie  di  prisiiia  Iriangotare  e ven- 
gono dette  eomprmes  graduate  doppie.  Esse  servono 
u contenere  le  filsccìebe,  a preservare  1«  ferite  dal 
coniano  dell’aria,  ad  uguagliare  la  superficie  del  mem- 
bro ed  a respingere  i muscoli  negl’  intervalli  delle 
ossa  c simili. 

COMPKESSIBILITa’  Ofs.)-È  Fatlitudine  di  un 
corpo  sd  essere  compresso,  vale  a dire  a diniinuiru 
di  volume  senza  ebe  ite  scemi  la  massa,  quando  viene 
sottoposto  ad  una  pressione  esterna  più  o meno  po- 
tente.—Tulli  i corpi  della  natura  sono  compressiOUi 
o comprimìòih,  sebbene  alcuni  possano  essere  consi- 
derati come  privi  di  questa  proprietà  ebe  non  pos- 
seggono se  non  in  grado  estreiusiuenie  debolr. — i.a 
compreutbililà  o comprìmtòihié  dei  corpi  è una  con- 
sugueciza  necessaria  della  loro  costituzione,  poicliè  se 
le  loro  ttiolecolo  sono,  come  non  v'ba  dubbio,  sepa- 
rate da  certi  iutervalli  più  o meno  considerevoli,  a 
seconda  della  loro  natura  e del  loro  diverso  stato,  e 
sono  tenute  lontane  le  une  dalle  altre  in  virtù  di  una 
forza  repellente  (qualunque  ella  sia),  non  vTia  ragione 
per  cui  una  forza  opposta,  dotata  di  sulfìeieDte  ener- 
gia, non  debba,  fino  ad  un  certo  limile,  costringere 
le  molecole  ad  avvicinarsi  ed  a raccogliersi  sotto  un 
minor  volume.  L'esperienza  ha  provata  la  giustezza  di 
questo  ragionamento.— 1 corpi  più  compressibili  sono 
l’aria  ed  i gas  ; la  loro  eompressihiliià  c facile  a di- 
mostrarsi, poivbc  SCSi  comprimo  una  vescica  ripiena 
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d'aria  o di  un  gas  qualunque,  il  gas  rìncbiuso  cede 
alla  pressione,  diminuisce  di  volume  e non  ricupera 
il  volume  primitivo  se  non  in  virtù  della  sua  fona 
elastica,  quando  la  pressione  ha  cessato  dì  agire.  Una 
massa  d’aria  compressa  scema  gradalamenle  di  vo> 
lume  aumentando  di  densità  a mano  a mano  che  ere* 
SCO  la  pressione  ; le  deiinià  seguono  la  ragione  di- 
retta , ed  i vo/umi  occupati  la  ragione  taerrsa  delle 
preMioHi  alle  quali  l’aria  vien  sottoposta,  ogniqual- 
volta sia  perfettamente  secca  e non  cangi  sensibil- 
mente di  temperatura  per  tutta  la  durata  dell’espe- 
rienza. Cosi  se  il  volume  di  una  massa  d’aria  è 
= tuo  sotto  una  pressione  di  0**, 76,  esso  sarà  ridotto 

a =!(0  sotto  una  pressione  doppia  cioè  di  0*,76X2; 

too 

a -=—=33,3  sotto  una  pressione  tripla  O", 76X3  tee. 
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Questa  legge  è stala  scoperta  da  .MartoUe  (v.  Ariiosra* 
as),  e serve  frequenteuieale  a riportare  un  dato  volume 
d’aria  ad  una  pressione  costante;  per  esempio:  se  460 
parli  d’aria  sono  alla  pressione  di  0”,7à  e se  ne  do- 
manda il  volume  X alla  pressione  media  di  0**,76,  sarà 
facile  il  trovare  questo  volume,  poiché,  secondo  Tanzi- 
della  legge,  essendo  ì volumi  in  ragione  inversa  delle 
pressioni,  si  avrà  la  proporzione  0"*,7à  : 0*",76:;x:  460 
dalla  quale  si  ricava  x ossia  il  volume  ricbiesloa4à6. 
— Arago  e Uulong  hanno  provalo,  per  metto  di  spe- 
rienze  eseguite  con  tulle  le  precauzioni  necessarie 
ad  assicurare  l'esaUeza  dei  risultameoti,  che  la  legge 
dì  Mariotte  ò vera,  quanto  all’aria,  per  tutte  le  pres- 
sioni variabili  da  alcuni  millimetri  6no  a S7  atmo- 
sfere, cosi  a temperature  assai  basse  come  a tempe- 
rature assai  elevale:  ed  hanno  cooebiuso  che  questa 
legge  si  sostiene  ancora  mollo  al  di  là  dell'intervallo 
indicalo. — Oerstedi  e Suenson  si  sono  occopati  dello 
^tcsso  soggetto  e sono  giunti  alla  medesima  conclu- 
sione, spingendo  le  loro  osservazioni  fìno  a 60  atmo- 
sfere. Tuttavia  non  è probabile  ebe  la  legge  di  cui 
discorriamo  possa  maolenersi  a tutte  le  temperature 
ed  a tutte  le  pressioni,  poiché  se  molti  gas  che  veni- 
vano considerati  come  gas  permanenti  sono  divenuti 
liquidi  per  effetto  di  più  o meno  forti  compreasioni  o 
di  raffreddamento,  si  può  credere  che  lo  st^o  possa 
ancora  accadere  coll’ aria  atmosferica  e eoi  gas  ebe 
Pn  qui  non  sono  stati  ridoni  allo  stato  liquido;  d’altra 
parte  risulla  dalle  osservazioni  di  Ifawksbee  e del 
Dr.  Hale,  che  l'elasUcilà  deH'arìa  rimane  alterata  in 
parecchi  casi  , per  esempio  quando  questo  fluido 
>coga  sottoposto  ad  nna  violenta  pressione  (o.  Atmo- 
»«'zra).— Petit  e Dulong  hanno  trovato  che  I gas,  al- 
lorché sono  compressi,  seguono,  al  pari  dell’ aria,  la 
legge  di  Mariotte  entro  eerti  limiti  più  o meno  estesi. 
Ua  non  in  tulli  i gas  si  può  spingere  molto  innanzi 
la  pressione  ed  avere  nello  stesso  tempo  le  diminu- 
zioni di  volume  corrispondenti  a questa  legge,  poiché, 
« oine  abbiamo  dello,  esistono  molti  gas  che,  ridotti 
per  mezzo  di  pressioni  crescenti  ad  un  certo  volume, 
lassano  più  o meno  prontamente  allo  sialo  liquido  ; 
rtnÀ  il  ciaoogene  e il  protossido  di  azoto  alla  lenipe- 
r;iiura  di  V si  fanno  liquidi,  sotto  pressioni  mollo 


differenti,  elio  sono  di  à atmosfere  circa  per  il  primo 
e di  60  per  il  secondo.  Egli  è assai  probabile,  come 
osserva  Peclel,  che  la  legge  di  Marìolle,  la  quale  non 
si  verìfira  per  molti  gas  sotto  fortissime  pressioni  ed 
a bassissime  temperature,  cessi  anche  dall’esser  vera 
sotto  pressioni  estremamente  piccole  ed  a tempera- 
ture elevatissime:  imperocché  la  forza  repulsiva  che 
esiste  tra  le  molecole  dei  gas  essendo  della  natura 
delle  forte  che  non  agiscono  se  non  a dUtanze  pieco- 
lissiine,  dovrà  accadere  che,  portale  le  molecole  ad 
una  certa  distanza,  o per  una  diminuzione  di  pressione 
o per  l’azione  del  calore,  o per  queste  due  cause  di 
dilatazione  riunite,  sparisca  la  loro  forza  espansiva. 
In  questo  stato  1 gas  avrebbero  una  certa  analogia 
coi  liquidi  ; relasilcilà  non  si  manifesterebbe  se  non 
per  mezzo  di  una  pressione  estranea.  Tale  è proba- 
bilmente lo  stato  in  cui  trovasi  l’aria  ai  contini  del- 
ralmosfen.— I corpi  solidi  provano  ugualmente  una 
diminuiione  di  volume,  per  l'azione  di  forze  che  ten- 
dano ad  avvicioare  le  loro  molecole.  Questo  folto  è 
facile  a veriflcarsi  sui  corpi  flessibili  c porosi  come  il 
legno  : ma  non  succede  lo  stesso  con  un  gran  numero 
di  corpi,  come  i metalli,  che  sono  pochissimo  com- 
pressibili, nel  qual  caso  conviene  adoperare  forze 
grandissime  e stromonti  squisitissimi,  per  produrre  e 
misurare  la  compressione.  Quando  un  corpo  solido 
oriK^eneo  è sottoposto  ad  una  pressione  costante  so- 
pra tutta  la  sua  snperfleie  : la  contrazione  cobica  sof- 
ferta da  questo  corpo  è la  medesima  in  tutte  le  sue 
parli.  Dai  risullamenti  dì  alcune  sperienze  fatte  sopra 
l’allungamento  e la  contrazione  di  parecchi  corpi  t>i 
potrebbe  concbiudere,  ebe  per  una  pressione  dì  4 
cbilogramma  per  millimetro  quadralo,  vale  a dire 
per  una  pressione  di  400  atmosfere  circa,  la  com- 
pressibilità cubica  sarebbe  ; 


Per  il  ferro,  di  ...  . ‘/«mm 

Per  la  ghisa,  di  ...  . '/mw 

Per  il  vetro,  di  ...  . Vsoso 

Per  il  bronzo  dei  cannoni,  di 
Per  rottone,  di  ...  . 

Per  lo  stagno,  dì  ...  *i|tss 
Per  il  piombo,  di  ...  ccc. 


Nella  rìoerea  delle  leggi  dell' equilibrio  dei  liquidi  si 
ammette  come  principio  fondamentale  ebe  questi  corpi 
sono  ineompressiblli,  eioè  che  una  massa  liquida  non 
prova  alcuna  diminutlone  di  volume  per  te  prensioni 
alle  quali  può  essere  sottoposta.  Quest'ipotesi  non  è 
rigorosa,  ma  può  adottarsi  senu  inconveniente,  poi- 
ché la  contrazione  dei  liquidi  è appena  sensibile  sotto 
lo  pressioni  più  considerevoli.  Per  questo  motivo  la 
loro  compressibìtità  é rimasta  per  lungo  tempo  inos* 
servalo.  Le  prime  sperienze  per  vei  iflcare  questa  pro- 
prietà sono  state  folte  verso  la  fine  del  zvn  secolo  e 
sono  dovute  ai  fisici  dell'  Academìa  fiorentina  del 
Cimento,  ì quali  tentarono  di  provarla  adoperando 
un  tubo  stretto  e ricurvo  terminato  da  ambe  le  parli 
da  un  serbatoio  o boccia  di  vetro  ; avendo  ricuipito 
d'acqua  le  dne  bocce,  l’una  fino  aU'origine  del  tubo, 
l’allra  insieme  con  parte  di  questo , sottoposero  la 
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|»riiiin  aU'atioue  del  calare  e leoncro  l’allra  raffred- 
dala in  mezzo  al  gbiaecìo.  Fvgli  è evidente  che,  per 
la  dilatazione  del  liquido  riscaldalo,  rimanendo  com- 
pre!^ l'aria  coutenula  in  una  porzione  del  tubo  e 
inlerposla  tra  le  due  masse  liquide,  questa  compres- 
sione comunicala  alTacqiia  fredda  avrebbe  dovuto  dl- 
niiniiirne  il  volume.  Ma  nel  fare  qucstVsperienza  non 
fu  possibile  di  osservare  alcun  abbassamento  di  li- 
vello nella  colonna  dell'acqua  compressa;  quest’effetto 
era  probabilmente  dovuto  ai  vapori  dell'acqua  riscal- 
dala che  condensandosi  nel  serbatoio  raffreddalo  au- 
mentavano Taltezza  del  liquido,  a mano  a mano  che 
veniva  dioiioiiito  dalla  compressione.  In  uD’ailra  espe- 
rienza sottoposero  l’acqua  in  un  tubo  diritto  alla 
pressione  di  una  colonna  di  mercurio,  di  Sti  piedi  di 
altezza,  ma  anche  in  questo  caso,  quantunque  si  va- 
riasse in  più  guise  l'apparecithio,  l'acqua  non  mi>strò 
la  più  leggera  diminuzione  di  volume.  Pinalinenle  gli 
Academici  fioreotini  presero  una  sfera  cav^a  di  me- 
tallo, piena  d’acqua  c perfettamente  chiusa,  cd  aven- 
dola fortemente  compressa  per  diminuire  il  suo  vo- 
lume, videro  il  liquido  trasudare  dalle  pareti.  Quindi 
cuncliiusero  che  se  l'acqua  non  era  assolutaroenle  in- 
compressibile. la  sua  coRipresaibililà  era  liiUavia  (ale 
da  non  potersi  deierinioare  coll'esperienza.  Quosl'ul- 
ma  opinione  era  generalmente  adottala  , quando  nel 
1761,  Caiiton  iiiiraprose  nuove  sperienze  per  decidere 
questa  quistione  im|>ortante.  e pervenne  non  solo  a 
riconos<rere  la  cuinpressibiliU  dell’acqua , ma  ancora 
a misurarne  la  quantità,  ebo  vutiità  a V,,7,o  del 
volume  primitivo  per  ogni  atmosfera  di  pressione 
(c.  Forza  elastica  ozi  gas).  Perkins  nel  1819  e Oer 
siedi  nel  i8Ì3  comprovarono  i fatti  annunciati  da 
CantoQ  e trovarono,  con  mezzi  differenti,  il  primo  una 
compressione  di  0,000048  per  atmosfera,  ed  il  se- 
condo una  compressioDO  di  0,0000^8.  Ma  niuno  di 
questi  osservatori  aveva  tenuto  conto  della  compres- 
sione dei  recipienti;  bisognava  inoltre  determinare  la 
comprcssibililk  delle  diverse  specie  di  liquidi.  Questo 
lavoro  è stato  intrapreso  e condotto  a termine  da  Col- 
ladon  e Sturni.  Le  loro  sperienze,  descritte  io  una 
Memoria  coronala  nel  18Ì7  dall’  Academia  delle 
Scienze  di  Parigi,  sono  state  eseguile  sotto  pressioni 
di  4 a alrootfere,  e<4  hanno  provalo  ebe  la  oonUn- 
xione  dei  liquidi  non  è proporzionale  alla  pressione, 
ma  che  essa  diminuisce  sensibilmente  di  mano  in  mano 
che  la  prossionc  sì  fa  pia  forte.  Ecco  i rtsuliamenii 
ottenuti  da  questi  fisici: 


Citnlrazione  ossofiila  per  tuia  al«os/*ero. 
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Contratione  assoluta  per  un* atmosfera. 
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1 numeri  di  questa  (avola  paragonali  con  quelli  che 
esprimono  la  dilatazione  dei  liquidi  dovuta  alTazione 
del  fuoco  (r.  Dilatazione),  mostrano  come  il  calorico 
debba  sviluppare  una  forza  enorme  nella  produzione 
di  un  simile  effetto;  poiché  è evidente  che  la  forza 
colla  quale  i corpi  tendono  ad  aumentare  di  volume, 
per  il  crescere  della  temperatura,  è uguale  allo  sforzo 
che  si  dovrebbe  fare  per  comprimerli  di  una  quan- 
tìlà  uguale  alla  dilatazione. 

COMPRKSSIoMK  (chir.). — Mezzo  lempoutieo  fre- 
qnentenicnto  ailoperato  nella  medicina  operativa  e 
die  può  essere  applicato  secondo  varil  metodi.  Qiiimii 
si  annoverano  varie  specie  di  compressione,  le  quali 
sono;  4®  la  compressione  cirtofare  sopra  una  siiperfìcir 
estesa,  la  quale  si  pratica  con  fasciature  rotolate,  cin- 
ture largite,  ohe  allacciate  di  pelle  morbida  o di 
iraUcdo,  liste  agglutinative,  sospensnrii  e simili.  Si 
adopera  nelle  ferite  o rollurc  trasversali  dei  tendini 
odet  muscoli,  nelle  fratture,  nelle  distorsioni,  contu- 
sioni ed  anche  nelle  scottature  recenti.  Fu  trovata 
parimenti  utile  nelle  ernie  voluminose  cd  antiche, 
nei  ro^esciaroenli  d’intestino,  nella  parafimosl,  negli 
edemi,  nelle  varici  delle  membra,  nelle  idropi  arti- 
colari, nelle  ulceri  callose  o varicose,  dopo  il  parto, 
dopo  roperazione  delb  paracentesi  o l'apertura  di 
' grandi  asem«i.  Qualora  però  tale  compressione  sta 
eccessiva  o troppo  prolungata  può  produrre  l’atrofia 
delle  parti  sottoposte,  la  paralisi  e l’anchilosi  incom- 
pleU.  9®  La  compressions  circolare  su  tutta  la  lan- 
ghsxza  di  un  membro  meékmts  roppItVozione  di  nu 
compressore  grosso  s stretto  sul  tragitto  deffarleria  prin- 
cipale. Essa  serve  a diniouire  l’altìotkso  del  sangue 
ad  una  parie  e riesce  utile  negli  aneurismi  e nelle 
ferite  delle  arterie.  5*  La  compressane  circolare  motto 
stretta,  la  quale  produce  un  dolore  acerbo  seguitalo 
da  intorpidimenlo  nella  parte  sottoposta  alia  compres- 
sione. Essa  sospende  il  corso  di  tutti  i fluidi  circo- 
latori cd  impedisce  anche  la  diffusione  dell’Innerva- 
zione; cd  ove  il  omettano  le  cautele  necesstrie  può 
provocare  pronlamente  la  gangrena.  Tuttavia  si  ado- 
pera per  sospendere  il  corso  del  sangne  durante  uo’o- 
perazione,  quando  on  individuo  è assai  debole;  per 
impedire  rauorbimento  di  un  principio  velenoso  pe- 
netrato in  qualche  ferita;  per  calmare  i granchi  lor- 
uientosi  e prevenire  gli  accesai  epilettici  preceduti  da 
un’aura  (u.  Etilemia).  4®  l.a  cempressioiie  laterale 
mediala  s eirooseriUa  sul  tragitto  di  un’arteria  o di  un 
canale  cseretofe.  Per  mezzo  di  questa  s'interrompe 
solamente  ia  circolazione  del  vaso  compresso,  ed  è 
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utile  per  arrestare  un'emorragia  tramiinlìca  , negli 
aneurismi,  nei  liiinori  fungosi  sanguigiii.  nelle  (Ulole 
salivali  e«l  in  aleuiie  operazioni.  Si  esegnisee  imMliaiite 
mi  loreolare  oil  mi  randello  agallato;  ma  applicala 
ineaulainenle  può  ilare  origine  atl  escare  gaiigrrnosi». 
?l®  La  cninprenioM  laterale  immediafn  sui  vasi.  Si 
eseguisce  con  rraimneiili  di  agarico,  pallultole  di 
iaccica  o cilindri  appianali.  Essa  appiana  i vasi,  inter- 
celta  il  eorso  del  sangue  attraverso  ad  essi  e finisce 
per  produrre  roltnramenlo.  Fu  riconoschiln  olile 
talvolta  ne«li  aneurismi  esicriii,  nelle  ferite  delle  ar- 
terie e simili.  6^  La  compressione  suirorifìeio  dfi  vasi 
tagliali  IrasverMlmente.  FUsa  é meno  effirace  della 
romprcssione  laterale  immediata , perchè  si  oppone 
ali'uscila  de)  sangue,  senza  mutare  la  forma  dei  vasi  i 
stati  divisi.  Fu  adoperala  da  Dessaull  negl'ingorghi 
sierosi,  per  guarire  ani  contro  natura  ecc.  Essa  si 
escrcila  mediante  pezzi  di  agarico  o di  (ihiceica  im- 
pregnati di  gomma  arabica  o di  colofonia  in  polvere. 

COSIPRES8IONE  (mec.  ).  — È l’azione  di  premere 
un  corpo  in  tulli  i sensi  affinchè  occupi  un  minore 
volume.  I corpi  siisceltihili  di  cedere  sotto  qucsi'azione 
diconsi  mmpressiMi  (v.  l'nsssio.sej. 

COSIPRKSSOliE  (unol.).  ~ Denominazione  appli- 
cala da  alcuni  anatomici  a vario  parli  di  diversa  na- 
tura. Cosi  chianiossi  dagli  antichi  compreuore  di 
idrofilo  il  confluente  dei  sani  della  cirtra  nuufre  descritto 
già  da  Erulìlo  (o.  KiicsràLo).~C'ompreasoi*e  del  naso 
fu  detto  da  qualcheduno  il  muscolo  trisingolare  del 
naso  (e.  >'a8o).  — Cliiamoséi  parimenti  eompirsMre 
della  proilata  quel  fascetlo  di  fibra  carnoae  le  qoali, 
nascendo  dalla  faccia  interna  del  pube,  circondano  e 
cotupriuiono  la  prostata,  mentre  spingono  F uretra 
nnteriormcnlc.  .Altri  lo  distinse  come  un  maeeolo 
particolare  e chiainollo  proèlatieo  superiore^  pulno- 
prosfolieo,  sotioproatatieo  i ma  la  maggior  parte  lo 
considerano  corno  una  porzione  dalla  tonaca  mueeo- 
lare  dol  collo  della  vescica. 

COUPUESSOHE  (cAir.)  (p.  ToacotAai). 

COMPROMESSO  (gtuhspr.).  — È un  atto  o eonven- 
zione  sinaliagmalica  con  cui  due  o più  litiganti  no- 
minano uno  o più  arbitri  affinchè  questi  decidano  della 
loro  coiilroversia.  Non  si  vuol  confondere  il  compro- 
messo con  la  Tzazsszumb  ( sedi  Tramstgen  ó finire 
una  coolestazionc  con  iscambievoli  concessioni  ; eom- 
prometlcre  è lasciare  che  un  terzo  decida  una  que- 
stione con  obbligo  di  acquielarsi  a questa  decisione. 
A .««inatls  differenza  sì  riferisce  l'articolo  SOffff  del  Co- 
dice civile  piumooteso  (Cod.  civ.  fr.  49S9;  in  cui  è 
stabilito:  «ebe  la  facoltà  di  transigere  data  al  manda- 
tario non  ooinpreode  quella  di  comprooietlere  in 
altri  H . tJueslB  maniera  di  dar  fine  alle  controversie 
è mollo  in  uso  fra  i ueguzìanU,  e speciairaeole  nelle 
lualeric  d’  assicurazione.  — I.’  atto  di  compromesso 
non  è perfetto  se  non  quando  gli  arbitri  hanno  ac- 
cettala l'elezione  fatta  io  loro  capo.  Dopo  l'aeeella- 
zionc  essi  possono  essere  obbligali  giudizialmente  a 
dare  la  loro  decisione.  L'  atto  di  compromesso  può 
essere  fatto  per  processo  verbale  dinanzi  gli  arbitri 
stessi  die  si  sono  scelti , o per  atto  notarile,  o |>er 


semplice  scritUira  privala,  e deve  contenere,  sotto 
pena  di  nullità,  l'oggetto  della  contestazione,  ed  il 
nome  degli  arbitri. 

COMPROMESSO  (dirit.  rnu.). — Tra  le  forme  d'e- 
lerione  de’vescovi  c degli  abati,  delle  quali  si  fa  men- 
zione nel  decrrlale  di  Gregorio  ix  (lib.  i.  tit  Dr  elc- 
cliowr),  avvene  una  detta  per  compromisstnn.  E«sa 
aveva  luogo  quando  gli  elettori,  non  accordandosi. 
trasraeUevano  l'aiilorllà  di  elezione  a Ire  o più  per- 
sone, astrette  da  giuramento  ad  eleggere  a nome  di 
tutti  persona  idonea,  seromio  le  forme  del  concilio 
generale.  Di  queste  elezioni  per  compromesso  molli 
esempi  rlsconlransl  in  Sidonio.  nelle  Gesta  d'Innn- 
cenzo  HI,  nelle  Leggi  Alfonslne  e in  altri  libri  citati 
dal  Du  Gange. 

GOMWmiONE  (fro/.).  — Viene  dal  latino  com- 
punetio,  derivante  dal  verbo  pungere,  e significa  una 
specie  di  coafn’rionc  (rerb)  prodotta  ifal  dolore  d'avere 
pccealo.  confessione  non  è efficace  se  non  quando 
è accompagnata  da  pentimento  sincero  c dalla  com- 
piinzione  del  cuore.  — Nella  vita  spirituale  questa 
parola  ha  una  significazione  più  estesa,  e si  prende 
per  un  sentimento  di  pio  dolore  eccitato  alla  vista 
delle  miserie  umane,  del  pericoli,  deiracclecnincnlo 
del  mondo,  e dallo  spetlacolo  degli  errori  nei  quali  si 
avvolge  e ri  perde  l'umanità.  Ha  pure  talora  il  signi- 
ficalo di  nmiltè  e di  tristezza. 

COMPURGATORE  («(or.  erel.) — Nel  medio  evo  fu 
un  uso  derivalo  dal  diritto  canonico,  giusta  il  quale 
permellevasi  alle  persone  accusate  di  certi  delitti  di 
difendersi  colla  purgazione.  In  questi  casi  l'accusato 
doveva  giurare  formalmente  di  essere  innocente,  cd 
in  corroborazione  del  costui  giuramento  dodici  altre 
persone  che  lo  conoscevano,  giuravano  di  credere  in 
coscienza  ch'esso  avesse  delta  la  verità.  Costoro  chin- 
mavansi  compargalori.  Grinquisìtori  degli  Albìgesi 
ammettevano  siffatti  compiirgatorl,  i quali  rendevano 
buona  testimonianza  ai  sospetti  d’eresia.  In  qual  modo 
si  procedesse  contro  gli  eretici  si  può  vedere  in  Mar- 
tène  (Jneed.  tom.  v.  col.  1801). La  fòrmola  del  giu- 
ramento dato  ai  compurgatnrl  era  questa,  che  fedel- 
mente  rolliamo  dal  lattino;  « io  N.  N.  giuro  per  Dio 
e per  questi  senti  quattro  evangelii  che  tengo  nelle 
mie  mani,  credere  fermamente  che  N.  N.  non  fu 
ìttsabbato,  valdense  o povero  di  Lione,  nè  eretico 
credeiMe  nei  loro  errori;  e credo  fennamente  che 
egli  in  ciò  abbia  giurata  la  verità».  Dopo  questo 
giuramento  soggiungevano:  • pertanto  il  giudice  con- 
sideri bene;  ché  dopo  di  aver  ingiunto  aU'accusato  di 
presentare  un  certo  numero  di  compurgatori,  non  è 
onesto  che  poi  muli  opinione,  contro  le  disposizioni 
del  concilio  laleranense  t. 

COMPETO  BccLRSusTico  (eroaoL  e «lor.  eccf.).— 
È stato  defiaiio:  •aeienia  di  accertare  il  tempo  (sd 
corso  del  sole  e della  luna*.  I..a  cognizione  del  com- 
puto ecclesiastico  fu  avvisata  necessaria  dagli  antichi 
cristiani  e trovasi  prescritta  sin  dai  primi  tempi  e 
raccomandata  con  gran  sollecitudine-  Dai  capitolari 
di  Aqiiisgrana  del  789  (cap.  70)  e da  quelli  di  Carlo- 
magno  (lib.  i.  cap.  58  ecc.)  rilevasi  che  il  compufut 
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era  tra  le  cose  principali  da  doversi  insegnare  agli 
scolari;  istruzione  inoltre  raccomandata  dai  sinodi  e 
dai  concilti.  La  parola  compulo  è specialmente  im- 
piegata parlando  dei  calcoli  destinali  a regolare  il 
calendario  ecclesiastico,  ed  abbraccia  tutto  ciò  che  è 
relativo  al  ciclo  solare,  all’aureo  numero,  aircpatla, 
all’  indizione  romana,  alla  lettera  dominicale  ecc. 
(e.  (’ici.o  e Calendario  (jrecjoriano  sotto  Cai.e.>d\riu). 

COMU>ALI  (Beni)  {econ.  pubb.).  — Sono  terre 
incolte  a pascolo,  a bosco  ecc.,  possedute  in  comu- 
nione dagli  abitanti  di  una  o più  comunità.  Molte 
furono  le  opinioni  riguardo  all'  origine  di  queste 
proprietà,  ma  poco  giova  il  fermarsi  a discuterle.  Il 
Rozicr  trattando  questo  soggetto  concbiude:  che  i 
pascoli  comunali  furono  utili  in  antico  perchè  il  nu- 
mero degli  uomini  liberi  era  piccolo.  A mano  a mano 
che  si  andarono  emancipando  i servi  della  gleba,  i si- 
gnori concessero  loro  in  enfiteusi  o vendettero  terre  che 
pascolavansi  prima  in  comune,  e cosi  s'accrebbe  il 
numero  dei  possidenti  con  vantaggio  nazionale.— Que- 
sti beni  comunali  esistono  ancora  in  più  luoghi  c sono 
di  più  maniere:  1°  terreni  incolli,  ma  idonei  alla 
coltura;  8"  terreni  aridi,  la  rendila  dei  quali  non 
compenserebbe  mai  la  spesa  di  coltivazione;  5°  prati 
buoni  aaluralmcnle  per  pascoli  ; ò”  prati  uliginosi 
che  si  potrebbero  prosciugare;  S”  boschi  in  buon 
terreno  e da  potersi  convertire  in  foreste  ; 6®  bo- 
schi 0 boscaglie  sopra  un  suolo  arido.  — Un  terreno 
di  buona  natura  si  fa  più  maligno  e più  silvestre  col 
lasciarlo  incolto,  e Gnisce  per  rendersi  inutile  alle 
gregge  stesse;  questo  perciò  vuoisi  porre  a coltiva- 
zione. Se  il  terreno  è di  tal  natura  che  per  coltivarlo 
la  spesa  sia  maggioro  del  prodotto,  si  lasci  a pascolo. 
Se  il  prato  è naturalmente  buono,  sarà  mal  fatto 
lasciarlo  a pascolo  comunale,  e con  la  coltura  o col- 
l’afGttarlo  potrà  rendersi  assai  più  utile  alla  comu- 
nità. A maggior  ragione  gioverà  ricorrere  ad  uno  di 
questi  spedicnti,  se  sarà  paludoso.  L'erba  ne  sarà 
sempre  di  mala  qualità,  e può  riuscir  nociva  agli  ani- 
mali; i graminacei  vi  saranno  radi , e il  bestiame  vi 
intristirà.  Kicscono  inoltre  dannosi  alla  salute  degli 
uomini  co’ miasmi  pestilenziali,  particolannente  noi 
paesi  in  cui  il  calore  medio  della  stale  si  avvicini  ai 
25®  cenligr.  Questi  prati  richieggono  d’essere  posti 
in  iscolo  e ridotti  a coltura.  — Un  bosco  comunale  in 
buono  stalo  non  pensiamo  che  esista  in  alcun  luogo, 
se  pure  non  avviene  che  sia  soggetto  ad  una  speciale 
amministrazione.  Se  è ceduo,  e che  ogni  abitante 
abbia  diritto  di  tagliarvi  legno  da  fuoco,  sarà  ben 
presto  devastato,  ed  anche  distrutto  se  le  gregge  po- 
tranno andarvi  liberamente.  — I beni  comunali  sono 
detti  il  palrimouio  dei  poveri;  ma  sarebbe  più  giusto 
chiamarli  palrimonio  dei  ricchi,  sendochè  a numero 
(^uale  di  fuochi,  la  proporzione  pe’  ricchi  sarà  di 
circa  300  ^stie  contro  30  a 40  di  proprietà  de’  po- 
veri; e riguardo  ai  lanuti  la  sproporzione  sarà  ancora 
assai  maggiore  in  vantaggio  dei  ricchi.  — La  legge 
quasi  dappertutto  proibisce  di  tagliar  erba  nei  terreni 
comunali  colle  falci  da  prato,  e non  consente  all'in- 
dividuo  di  tagliarne  colla  falcinola  se  non  una  brac- 
Eucicl.  pop.— Tomo  IV.  29 


Iciata;  legge  buona  nello  spirito,  ma  vana  nel  fatto , 
poiché  il  povero  non  vi  trova  mai  nulla  a tagliare.  Se 
il  pi'ato  si  sega  per  dividerne  poscia  il  fieno,  il  povero 
riceve  come  per  carità  ciò  che  il  ricco  si  degna  di 
lasciargli;  e spesso  le  formalità  e le  spese  di  ammini- 
strazione assorbono  ogni  cosa,  ^asce  da  ciò  cJic  il 
povero  sconfortato  abbandona  la  campagna  e si  ri- 
para in  città  per  guadagnarvi  il  pane  ; ed  è ricono- 
sciuto che  la  mancanza  di  braccia , più  che  altrove , 
si  fa  sentire  presso  i terroni  d'usufrutto  comune.  Si  di- 
vida questa  proprietà  sicché  ciascuno  vi  possegga  la 
parte  sua  ; e il  povero  divenuto  così  proprietario , 
non  penserà  sì  di  leggieri  ad  al>bandonare  il  suo 
fondo.  — L’esperienza  ha  provato  che  un  terreno  la- 
I sciato  in  abbandono  per  un  secolo , si  può  ritornare 
a coltura  in  tre  o quattro  anni.  Si  assegni  ad  un  po- 
vero lavoratore  la  sua  parte;  sia  per  10  anni  esento 
da  ogni  imposizione,  e finirà  per  trovarsi  mcn  povero 
e per  migliorare  la  condizione  del  pubblico  erario, 
ridotto  che  abbia  la  sua  poca  terra  a buona  coltiva- 
zione. — Il  progresso  della  grande  industria  nuoce  alla 
piccola,  0 quello  delle  manifatture  a quello  dell’a- 
gricoltura.  Da  questi  fatti  emergono  la  povertà  de- 
gli operai  o il  crescente  numero  degl’indigenti.  11 
modo  di  far  cessare  uno  stato  di  cose  tanto  sconfor- 
tante si  è di  ridonare  aH’agricollura  le  braccia  toltele 
dalle  manifatture:  e il  vantaggio  sarà  : 1®  di  sbarazzare 
le  città  da  una  moltitudine  di  poveri  che  si  contra- 
stano il  pane  colla  concorrenza;  2®  di  migliorarvi  la 
condizione  di  quegli  operai  che  vi  rimarranno;  5®  di 
accrescere  i frutti  della  terra  c di  render  più  rare  le 
carestìe;  4®  di  aumentare  la  popolazione;  5®  di  favo- 
rire la  pubblica  e la  privala  morale;  6®  di  rendere  il 
paese  più  tranquillo  e più  felice.  — Trattar  dei  modi 
opportuni  per  giungere  a tanto  non  è di  questo  luogo; 
il  principale  sarà  sempre:  la  proprietà  discretamente 
divisa  in  piccole  parti.  Colui  che  giunge  a possedere 
una  casuccia  e un  po’  di  terra,  s’intende  a conservarle 
quanto  un  ricco  proprietario  un  palagio  e un  vasto 
podere.  Cosi  gl’interessi  particolari  deirnno  e dell’al- 
tro confondonsi  in  un  interesse  comune,  quello  cioè 
di  mantener  l’ordine  pubblico;  c per  tal  guisa  la  pic- 

Iciola  proprietà  offre  alla  grande  la  più  sicura  delle 
garanzie.  — l4t  divisione  dei  beni  comunali  tra  ì soli 
proprìctarii,  come  è stata  fatta  in  alcune  parrocchie 
d’Inghilterra,  è un’ingiustizia;  essa  aggrava  la  miseria 
dei  poveri  col  privarli  di  un  diritto  di  pascolo  o dì  fare 
legna , ed  accresce  il  numero  degl’  indigenti.  Queste 
proprietà  si  vogliono  dividere  per  testa  fra  gli  abi- 
tanti delle  comunità  in  cui  esse  si  trovano.  Tale  ò 
il  sistema  stato  adottato  in  Francia,  e questa  è vera- 
mente la  ripartizione  domandata  dalla  giustizia. 

COMUNE  (pubbl.  ammin.).  — Nati  nel  medio  evo 
0 da  reminiscenze  degli  antichi  municipii  dcll’iinpero 
romano,  o dal  bisogno  che  provarono  i sovrani  di 
rinforzarsi  contro  i potenti  baroni  che  li  circondavano 
e li  trattavano  più  da  eguali  che  da  vassalli;  pro- 
mossi in  parte  da  quelle  stesse  crociate  che  pure  par- 
vero arrecare  tanto  sconvolgimento  in  Europa,  i Co- 
muni {vedi)  quando  ebbero  cessato  di  essere  utili 


COMLNE-COMUM. 


936 


alleati  della  monarchia  contro  la  feudalità  e comin- 
ciarono alla  loro  volta  ad  c$«erc  oggetto  di  Umore 
pei  governi,  furono  gradatamente  privati  dei  varii'loro 
privilegi,  finché  la  piena  estinzione  dei  diritti  feudali 
permise  di  costituirli  sulle  basi  die  di  presente  sono 
quasi  dappertutto  adottate,  riducendoli  ad  un  ordi- 
namento e ad  un'ainministrazionc  uniforme.  — Lungi 
adunque  che  i Comuni  dei  tempi  nostri  possano  an- 
cora paragonarsi  a quelli  del  medio  evo  per  la  na- 
tura delle  loro  istituzioni  e per  la  loro  importanza 
politica,  è facile  il  vedere  che  questa  è intieramente 
scomparsa,  e che  il  modo  presente  della  loro  costitu- 
zione, privandoli  per  cosi  dire  della  loro  individua- 
lità, nc  ha  fallo  allrellaote  frazioni  di  un  sol  corpo, 
le  quali  tulle,  rette  da  una  legge  comune  c mosse  da 
un  solo  impulso,  debbono  egualmente  concorrere  e 
partecipare  alla  pubblica  prosperità.  Nello  stalo  in 
cui  i Comuni  sono  ora  necessariamente  posti , per  le 
forme  dì  governi  che  il  progresso  dell’  incivilimento 
ha  stabilite  c consolidate,  le  loro  funzioni  fra  noi  si 
possono  ridurre  alle  seguenti  : amministrare  i beni 
che  appartengono  al  Comune  secondo  le  norme  fis- 
sate dai  regolamenti;  promuovere  l'approvazione 
delle  autorità  superiori  pei  lavori  di  pubblico  van- 
taggio e dirigerne  quindi  l'eseguimento  ; formare  an- 
iiiialmcnle  il  bilancio  delle  rendite  e delle  spese  co- 
iminali,  chiedendo  l’approvazione  di  queste  ultimo 
che,  come  spese  locali,  vengono  poi  ripartile  su  coloro 
che  posseggono  beni  sul  territorio  comunale  e tal- 
volta anche  su  quelli  che  vi  esercitano  un’arte  o un 
mestiere;  provvedere  pel  mantenimento  in  buono 
stato  delle  strade  comunali  ; cooperare  allo  sviluppo 
del  commercio;  amministrare  o sorvegliare  Cammini- 
strazione  dei  pubblici  stabilimenil  e specialmente 
queliì  di  beneficenza  ecc.  1/ animiiiistrazione  dei 
tiomuni  è affidata  ad  un  consiglio  composto  di  per- 
sone dello  stesso  luogo,  sotto  la  direzione  superiore 
di  un  delegalo  del  governo  incaricato  del  reggimento 
economico  d'una  intera  provincia,  e presieduto  da 
un  capo,  scelto  fra  gli  stessi  consiglieri,  il  quale,  se- 
condo i luoghi,  prende  il  nome  di  sindaco,  di  podestà 
0 di  gonfaloniere.  Questi,  oltre  al  presiedere  al  consi- 
glio c promuoverne  le  deliberazioni  negli  affari  con- 
cernenti alla  pubblica  amministrazione,  é pure  inca- 
ricato della  polizia  con  quelCautorilà  che  dalie  leggi 
è deierniìnala.  — Le  leggi  considerano  i Comuni  come 
allreltante  persone  che  godono  dei  diritti  civili  sotto 
certe  modificazioni.  Quindi  è riconosciuta  in  essi  la 
capacità  di  fare  tutti  quei  contralti  e di  esercitare 
qtioi  diritti  che  sono  generalmente  attrihnUi  agl*  indi- 
vidui, c le  modificazioni  stabilite  dalle  leggi  consistono 
essenzialmente  nella  tutela  pubblica  cui  i Comuni  sono 
sottoposti,  c nella  sorveglianza  attiva  che  il  governo  si 
è riservata  onde  introdurre  la  necessaria  uniformità 
nel  sistema  amministrativo,  e regolaro  gl’  interessi 
comunali  in  modo  che  si  accordino  coi  generali  c con- 
corrano al  bene  di  lutto  lo  Stato. 

COMI  NE  (ariigl.  ani.),  — Cosi  si  disse  una  specie 
di  bombarda  di  un  calibro  medio  tra  le  maggiori 
bombarde  c le  bnmhardellc  (v.  Mezzìk\), 


COitNE  DIVISORE  (uri/NK  0 algeb.)  (e.  Divisore  co- 
ML'Ke). 

COMUNE  (Omcio)  (hfiirg.).  — Cosi  chiamasi  un 
officio  genciale,  che  conviene  a tutti  quei  santi  che 
non  hanno  offìcio  proprio,  e ebe  fornbee  i salmi,  le 
lezioni,  gl’  inni,  le  antifone,  le  orazioni,  in  man- 
canza delCofflcio  proprio  suddetto.  Vi  è il  comune 
degli  apostoli,  dei  martiri,  dei  confessori,  delle  vergi- 
ni, dello  vedove,  della  dedicazione  di  una  chiesa  ecc. 
(vedi  Gavanto,  Delle  rubriche  del  breviario  romano, 
sez.  8*). 

CO.ML  NEROS  (sfor.  inod.).  — L'origine  di  questa 
denominazione  data  in  questi  ultimi  tempi  ad  una 
società  politica  spagnuola  risale  sino  a Carlo  v e alla 
guerra  civile  scoppiata  nel  4530,  allorché  quel  so- 
vrano tentò  apertamente  di  distruggere  le  antiche 
franchigie  nazionali.  Le  cUlà  indignate  della  debo- 
lezza mostrata  dai  loro  deputali  alle  Corti  di  Galizia  si 
sollevarono  e ne  scelsero  altri  che  formarono  un’as- 
semblea alla  quale  la  slorin  di  quel  tempo  diede  il 
nome  dì  giunta  santa.  Il  popolo  prese  le  armi,  co- 
mandato da  Juan  Padilla  e poscia  dall’eroica  sua 
moglie  Maria  Paebeco,  rinomata  nella  storia  spagnuola 
sotto  la  denominazione  di  redoia  di  Padilla.  Fu  questa 
la  fazione  detta  dei  Comunrros,  la  cui  lotta  ineguale 
col  monarca  terminò  a favore  di  questo  colla  battaglia 
di  Viilalar.  L'antira  costituzione  delle  Corti  spagnuola 
fu  allora  rovesciata  e l’associazione  de' suoi  ultimi 
difensori  fu  obbligata  a sciogliersi.  — 1 nuovi  Comu- 
neros  che  si  chiamarono  eziandìo  figliuoli  di  Padi7/a,si 
costituirono  in  società  segreta,  allorché  Ferdinando  vii 
tornato  in  Ispagna  non  volle  riconoscere  gli  atti  delle 
Corti  di  Cadice;  c nel  I8i0  questa  società  che  stendeva 
le  sue  ramificazioni  su  tutta  la  Spagna  era  composta 
eli  più  di  70,000  indivìdui.  Il  trionfo  passeggierò  della 
costituzione  del  1813,  operato  daiComuncros,  li  trasso 
dalle  loro  adunanze  segrete  sulla  scena  politica  ; ma 
dopo  finvasione  francese  del  1833  e l'uso  che  Fer- 
dinando VII  fece  della  vittoria,  non  si  udì  più  parlare 
di  questa  federazione,  la  quale  o si  è trasfusa  in  altre 
società,  od  è intieramente  scomparsa,  poiché  non  si 
vede  che  abbia  tentato  di  risolvere  quando  in  questi 
ultimi  anni  nuove  costituzioni  furono  date  alla  Spagna. 

COMLM  (stor.  — I.a  creazione  di  questi 

corpi  nelle  moderne  istituzioni,  con  diritti,  potori  c 
prerogative  legalmente  fondati  e riconosciuti,  risale 
soltanto  ai  secoli  di  mezzo,  in  cui  si  videro  so^re 
dalle  rovine  della  potcnu  feudale;  ma  la  prima  loro 
origine,  l'importanza  acquistata  c conservata  dalle 
classi  popolari  nelle  faccende  civili  si  ripeto  certa- 
mente da  un’epoca  più  remota.  Le  antiche  repubbli- 
che della  Grecia  e di  Roma  offrono  l'esempio  di  un 
celo  distinto  da  quello  dei  palrizii,  che  interviene  nella 
scelta  dei  magistrati,  delibera  sulle  principali  emer- 
genze del  giorno,  e partecipa  ai  maggiori  c più  rile- 
vanti negozi!  dello  Stato.  L'invasione  dei  popoli  bar- 
bari, e i diritti  acquistati  in  guerra  dai  combattenti 
di  disporre  a piacimento  della  vita  dei  prigioni,  peg- 
giorarono la  condizione  del  popolo,  ed  estesero  in 
Europa  la  schiavitù;  ma  alcune  furine  dei  liberi  go- 
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verni  di  Atene  e di  Kooia  (ornarono  a rivivero  nelle 
assemblee  dei  Franchi,  che  le  appresero  dai  Germani, 
loro  antenati.» l/origiiie  dei  Comuni,  che  tanta  mu- 
tazione introdusse  nelle  faccende  politicbo  di  Europa, 
fu  diversa  per  tempi  e per  modi  ne'varii  suoi  stati, 
perché  in  alcuni  emerse  dagli  stessi  elementi  delle 
patrio  istituzioni  non  al  tutto  scomparsi,  in  altri  dalla 
volontà  pertinace  del  popolo  che  tendeva  a riacqui* 
stare  la  libertà,  in  altri  infine  dall'accordo  delle  due 
potestà , baronale  e reale.  Il  governo  dì  Augusto  in 
Roma  era  in  qualche  modo  temperato  dall’autorità 
mista  del  senato  e del  popolo  che  in  tutta  l'estensione 
dell'impero  dava  i suoi  sutTragi  in  mano  ai  decurioni,  ‘ 
che  ne  informavano  del  risultato  i magistrali  della 
capitale.  Tiberio  che  disapprovava  i riguardi  usati 
dal  suo  predecessore  verso  il  senato,  e voleva  reggere 
dispoticamente  lo  Stalo,  abolì  i cotnizii,  come  troppo 
favorevoli  allo  sviluppo  deU’auturità  popolare.  Rima* 
sero  nondimeno  in  alcune  parti  dell'impero  non  pochi 
avanzi  di  leggi  municipali,  o da  queste  memorie  del- 
l'antico  dritto  romano  sorsero  poscia  le  prime  idee 
dei  Comuni.  Le  discordie  tra  papa  Gregorio  vii  e Ar- 
rigo IV  di  Alemagna  (4075-1085)  le  favorirono  negli 
Stati  italiani  desiderosi  di  sottrarsi  alla  signoria  dei 
Tedeschi,  e le  aggrandì  l'opera  memorabile  della 
Lega  lombarda  ai  tempi  di  Federigo  Barbarossa.»  In 
Francia,  come  nel  resto  deU’Curopa,  la  feudalità  di- 
ventò presto  tanto  potente  da  minacciare  il  trono,  o 
una  lotta  formidabile  s’impegnò  fra  i baroni  che  vo- 
levanQ  conservare  le  usurpale  prerogative,  e i re  che 
desideravano  ricondurli  alla  condizione  di  vassalli 
obbedienti.  Si  rendeva  perciò  necessario  alla  corona 
di  procedere  con  cautela  verso  la  feudalità,  accarez- 
zarla, finché  Foccasionc  propizia  le  permcUcssc  d'in- 
sorgere apertamente,  e cercare  intanto  un  valido  ap- 
poggio per  opporsi  alle  sue  pretese.  Questo  appoggio 
non  potevano  i re  sperare  se  non  dal  popolo,  vessato 
dai  baroni,  ridotto  in  condizione  di  schiavo,  ed  im- 
paziente di  scuotere  il  giogo  che  Io  avviliva.  Luigi 
il  Grosso  (4408-4437)  fu  il  primo  re  di  Francia  che 
promuovesse  tl  risorgimento  dei  Comuni  per  giovarsi 
(li  loro  contro  i nobili  avversi  al  maggior  potere  dei 
re.  In  secolo  dopo,  s.  Luigi,  privando  i baroni  delia 
prerogativa  di  far  guerra  senza  il  consenso  del  prin- 
cipe, dichiarava  in  una  sua  ordinanza,  che  nelle  cause 
risguardanti  il  popolo,  prima  di  dare  una  finale  de- 
cisione, si  dovessero  consultare  i tre  Stati  del  regno. 
La  facoltà  di  cui  godevano  i re  di  Francia  di  appro- 
priarsi i beni  dei  baroni  morti  in  Terra-Santa,  Foroag- 
gio  prestato  loro  dai  duchi  di  iNormandia , l’appello 
fatto  da  Filippo  il  Hello  all'intera  nazione,  allorché 
fu  scomunicato  da  Bonifazio  viii,  ammettendo  il  terzo- 
stato  a sedere  nelFadunanza  degli  stati-generali,  e la 
creazione  di  milizie  regolari  introdotte  da  Carlo  vii, 
facilitarono  a Luigi  xi,  dì  lai  successore,  F impresa 
di  abbassare  i nobili  per  mezzo  dei  Comuni.  Si  osservò 
allora  fra  i provvedimenti  di  Luigi  la  facoltà  dala  ai 
popolani  di  appellarsi  ai  regii  tribunali  dalle  sentenze 
pronunziate  dal  giudice  baronale.  — l'n  simulacro  di 
regime  municipale,  prezioso  retaggio  del  dominio  del 


Romani,  rispettato  in  molti  luoghi  dalla  signoria  dei 
Greci  0 dei  Longobardi,  era  tuttora  in  uso  nei  paesi 
della  Lombardia,  quando  i Tedeschi  so  ne  fecero  pa- 
droni. Duranti  le  accennate  dissensioni  fra  Arrigo  iv 
c Gregorio  vii  alcune  città  delFimpero,  sperando  di 
ottenere  privilegi  in  favore  dello  loro  libertà,  si  di- 
chiararono per  l’imperatore  contro  il  pontefice.  Ar- 
rigo v soddisfece  poi  in  parte  ai  desìderii  dei  popolani, 
ed  a Spira  diede  fuori  le  prime  carte  di  franchigie 
per  le  città  alemanne;  opera  che  fu  poi  proseguila  da 
Federigo  Hurbarossa,  cho  la  stimò  utile  in  Germania, 
benché  l’esistenza  politica  dei  Comuni  gli  fosse  avversa 
in  Italia.  Desiderava  egli  creare  una  potenza  nuova, 
per  la  memoria  dello  passate  ofTesò  nemica  alle  feu- 
dalità, ed  in  riconoscenza  delle  concesse  libertà  amica 
alla  causa  reale.  Non  si  ottenne  Fintcnlo,  perchè  gl’in- 
teressi del  clero,  possessore  di  vaste  terre  e d'iiiou- 
merevuli  beuefizii  ecclesiastici,  si  opponevano  in  Ger- 
mania a quelli  degFimperatori,  e le  commozioni  che 
travagliavano  lo  Stalo  ad  ogni  nuova  elezione  d’im- 
peraloro  servivano  sempre  ad  aggrandire  e renderei 
baroni  più  indipeadenli  dalla  corona.  Cosi  fu  fino  a 

Icario  v,  che  per  amore  insaziabile  di  comando  seppe 
frenare  le  pretese  feudali,  ma  ad  un  tempo  tolse  alle 
classi  di  mezzo  qualunque  speranza  di  inigliorauienti 
civili.  — In  Inghilterra  regnarono  signori  assoluti  (ìu- 
glieimo  il  Con<iuislatore,  e alcuni  suoi  successori.  Ma 
i vescovi,  i baroni  e i Comuni  da  essi  dipendenti,  ve- 
dendo di  mal  occhio  un  tanto  potere  nel  prìncipe, 
profittaronu  delle  discordie  fra  re  Giovanni  e papa 
Innocenzo  m,  a motivo  delle  possessioni  tolte  alFar- 
civeseovodiCautcrherl,  cd ottennero  nelFanno4215  la 
Hhgna  CTiarta,  prezioso  fondamento  delle  libertà  in- 
glesi. Mei  primi  (empi  di  questo  importante  avveni- 
mento, i monarchi  d'Inghilterra  si  agitarono  costan- 
temente per  ricuperare  quella  maggiore  autorità  che 
avevano  poco  innanzi  perduta,  c dal  canto  loro  i tre 
ordini  principali  del  regno,  massime  quello  dei  <'o- 
muni,  si  sforzavano  di  conservare  cd  estendere  le  loro 
franchigie,  delle  quali  Arrigo  vn  divenne  poscia  il 
più  valido  appoggio.  Avvisando  egli,  che  la  potenza 
del  principe  sarebbe  in  continuo  pericolo , finché  la 
feudalità  serbasse  i mezzi  di  poterle  contrastare,  esortò 
da  prima  i nobili  a vendere  una  parte  delle  terre  loro 
al  Comuni,  con  che  scemò  la  loro  prepouderanz;i,  e si 
adoperò  poi  a migliorare  la  condizione  del  popolo  eoa 
provvedimenli  savii  insieme  cd  energici,  i quali  nuche 
in  tempi  posteriori  resistettero  ai  dispotici  tentativi 
di  Cario  i e di  Giacomo  ii.  » Mei  settentrione  della 
Spagna,  dove  i Mori  non  avevano  esteso  il  loro  do- 
minio per  essere  il  suolo  montuoso  c facile  alle  difese, 
sotto  Pelagio  ultimo  discendente  dei  re  Visigoti,  si 
era  conservala  una  rappresentanza  della  nazionalità 
spagnuola.  Abbastanza  potente  per  difendersi,  essa 
non  aveva  forza  sufficiente  per  assaltare , e soliauiu 
sotto  Sancio  il  Grande,  gli  Spagnuoli  discesero  dai 
monti  per  combattere  il  nemico.  Concorrendo  allora 
tutti  gli  ordini  dello  Stalo,  soprattutto  i vescovi  cho 
marciavano  alla  testa  dei  loro  diocesani  , alla  difesa 
della  patria  e della  religione,  la  nazione  ottenne  sla- 


S38 


COMUNICANTE  (ARTEfuO-COMUMCAZlONE. 


tuli  di  CorN\  lìberlò  di  Comuni,  prerogative  di  città 
e borghi  a titolo  di  compenso.  Cosi  accanto  aU’cdi- 
tlzio  feudale,  cominciò  a sorgere  la  potenza  popolare. 
I nobili,  il  clero  e i deputali  del  terzo  stato  compo* 
nevano  soli  rautorilà  suprema  delle  Corti;  e niuna 
cosa  prova  maggiormente  questa  autorità,  quanto  la 
forniola  con  cui  il  gran  giustiziere  resprimeva  in  oc* 
casione  del  giuramento  del  sovrano.  — In  Italia  adun* 
que  ristituzione  dei  Comuni  nacque  dalle  reminiscenze 
delle  leggi  municipali  dcU'iuipcro  romano,  che  vi  ali* 
mentarono  nei  popoli  l'amore  di  libertà,  e fecero  di 
buon'ora  rivivere  l’uso  delle  adunanze  o comizii  po- 
polari. Propriamente  parlando,  non  si  può  dire  che 
in, Italia  i principi  partecipassero  a questa  grande  mu- 
tazione avvenuta  per  forza  di  moti  popolari , per 
esempio  di  forme  poliUclie  antiche,  per  impeto  di 
resistenza  a qualsivoglia  dominazione  di  forestieri. 
libertà  proclamata  dai  papi  per  accrescere  il  numero 
e le  forze  dei  crociati,  contribuì  pure  al  risorgimento 
dei  Comuni  in  Italia;  perocché  molli,  valendosi  delle 
circostanze,  sforzarono  i prepotenti  signori  a conces- 
sioni divenute  inevitabili.  -*  In  Germania  dal  xm  al 
xvr  secolo  si  vedono  costanti  gli  sforzi  della  monar- 
chia ncirallargarc  le  sue  prerogative  a scapito  della 
feudalità  ricca,  potente,  minacciosa;  c dall' altra 
parte  questa  medesima  feudalità  congiunta  col  potere 
ecclesiastico  opporsi  ai  tentativi  della  corona,  e ri- 
durla talvolta  a rinunziare  a*  suoi  disegni,  finché  fatta 
potente  quanto  ambiziosa  e assoluta,  giunge  a mettere 
un  freno  salutare  allo  pretese  dei  baroni  c del  clero. 
-*  In  Inghilterra,  contrada  poco  esposta  agli  assalti 
dei  forestieri,  dove  un  popolo  serio  c riflessivo  per 
indole  vegliava  aflindié  le  deliberazioni  dello  Stato 
non  recassero  pregiudizio  ai  soggetti,  il  capo  della 
nazione  ebbe  minor  bisogno  di  un’autorità  stretta  ed 
arbitraria,  cfu  perciò  in  certo  modo  più  largo  di  con- 
cessioni aH’ordinc  dei  Comuni.  In  Francia,  per  lo 
contrario,  la  lotta  tra  il  principio  monarchico  c il  feu- 
dale riuscì  tutta  a vantaggio  del  primo;  e il  popolo 
volubile  c forse  per  lunga  pezza  non  curante  di  libertà 
sopportò  che  il  principe  riducesse  liiUo  il  potere  nelle 
sue  mani,  finché  gli  enormi  abusi  ìiilrodullisl  nello 
Stato  lo  risvegliarono  c gli  fecero  con  una  tremenda 
aivoluziouc  distruggere  la  lenta  opera  di  più  secoli, 
c prendere  la  sua  parte  nciraniministrazione  della  cosa 
pubblica.  — Nella  Spagna  infine,  fu  un  accordo  per- 
fetto fra  i poteri  dello  Stalo  per  ridurre  nei  giusti  li- 
mili Tautorità  del  sovrano,  e fare  che  opportuni  ed 
efficaci  provvedimenti  sancissero  la  politica  libertà 
dei  Comuni.  Ma  in  generale  gli  anipii  privilegi  di 
cui  i Comuni  godettero  nei  secoli  addietro,  ne'  quali 
i principi  concedettero  loro  talvolta  il  diritto  di  forti- 
ficarsi, di  creare  milizie,  di  regolare  il  corso  delle 
monete,  di  eleggersi  i propri!  magistrati  ccc.,  furono 
gradatamente  rivocati  quando  il  loro  potere  ispirò  ti* 
more  alla  corona  quanto  la  stessa  feudalità.  Allora  vi 
si  moltiplicarono  i regii  delegati  che  in  alcuni  luoghi 
sottentrarono  ai  magistrali  comunali  con  poteri  ora 
più  stretti  ora  più  larghi  secondo  che  i tempi  rende- 
vano più  0 meno  necessaria  raziono  della  monarchia; 


finché  per  gradi  i governi  io  alcuni  paesi  si  recarono 
in  mano  tutta  U direzione  dei  Comuni,  donde  nacque 
la  loro  presente  costituzione  (r.  CoMcnz). 

COMLMCANTE  (Arteria)  (ouaf.).— Nome  dato  ad 
un  ramo  della  carotide  interna  che  comunica  colla 
cerebrale  posteriore deltronco della  basilare,  il  quale 
viene  chiamato  arteria  comunicante  aemplicemenle  o 
comunicante  del  ff'illU,  o comunicante  posfenore,  per 
distinguerla  dall’arteria  comunieanfe  onferiore  che  si 
trova  fra  le  due  arterie  del  corpo  calloso. 

COMUMCATORIE  (drif.  can.).  - Cosi  si  dissero 
quelle  lettere  che  ì vescovi  davano  al  lap$i,  affinchè, 
fatta  che  avessero  l’imposla  penitenza,  fossero  riam- 
messi alla  caUolica  comunione.  Qualche  volta  sHTaUe 
lettere  erano  rìlasciate  dai  vescovi  ai  fedeli  di  qualsi- 
voglia ordine  che  recavansi  in  altra  diocesi,  onde  ivi 
fossero  ricevuti  in  quelle  comunità  cristiane.  Nel  i 
concilio  di  Cartagine,  che  fu  tenuto  al  principio  del 
sec.  ut,  si  decretò;  che  niun  chierico  potesse  riceversi 
in  altra  diocesi,  se  non  recava  lettere  del  proprio 
vescovo,  c che  a vcrun  laico  dar  si  potessero  gli  or- 
dini sacri  senza  il  consenso  del  vescovo  della  cui  dio- 
cesi si  fosse  partilo  (r.  Dimissoric). 

COMUNICAZIONE  («on.  pofif.).  — l/uUIilà  del 
commercio  é grandissima  e incontestabile,  poiché  si 
é per  esso  che  le  varie  nazioni  possono  trarre  il  mi- 
glior partito  possibile  dalle  loro  speciali  forze  produt- 
tive collo  stabilire  una  ben  intesa  divisione  di  lavoro 
c ottenere  i reciprochi  scambi!  più  convenevoli  a cia- 
scuno (r.  Commercio).  Ma  chi  dice  commercio  dico 
trasporto  di  prodotti  c comunicazione.  E però  vedest 
come  questi  tre  termini  siano  fra  loro  correlativi,  e 
quanto  le  comunicazioni  siano  cosa  importante  alla 
prosperità  pubblica.  E invero  la  quantità  e la  rapidità 
degli  scambii  che  costituiscono  il  commercio  sono  in 
ragione  della  facilità  e della  libertà  delle  comunica- 
zioni, non  solo  fra  popolo  e popolo,  ma  fra  I distretti 
d’una  stessa  contrada,  poiché  il  costo  del  trasporto 
aumentando  il  valore  naturale  del  prodotti  da  scam- 
biarsi può  determinarne  il  più  o il  meno  dello  smer- 
cio e talora  impedirlo  affatto  con  danno  generale. 
Donde  si  ricavò  un’ importante  verità  economica:  — 
che  la  circolazione  dei  prodotti,  sia  collo  stimolarne 
la  produzione  per  via  dello  smercio,  sia  col  dar  loro 
un  maggior  valore  trasportandoli  colà  dove  sono  ri- 
chiesti e togliendoli  donde  sono  abbondanti , è essa 
medesima  una  vera  produzione. — l.«e  cose  che  influi- 
scono sulle  comunicazioni  possono  ridursi  a tre  : 
4**  la  costruzione  c lo  stato  delio  vie  c dei  veicoli; 
S”  la  sicurezza  contro  gli  accidenti  naturaii  o contro 
gli  allentali  alle  proprietà  c allo  persone;  3*  le  re- 
strizioni governative  sui  trasporli  e le  imposte  rela- 
tive.—La  scienza  c Taiic  hanno  già  mutate  in  gran 
parte  le  unlichc  condizioni  dei  trasporli  per  ciò  cho 
concerne  al  primo  punto  accennato,  e ogni  nazione 
sente  la  necessità  di  migliorare  vieppiù  questo  mezzo 
di  accrescere  la  ricchezza  pubblica  e la  propria  im- 
portanza politica.  Quanto  alle  altre  due  parti,  le 
compagnie  d'assicurazione,  le  buone  leggi,  la  vigi- 
lanza deU'autorità  pubblica,  una  ben  intesa  libertà 
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lasciata  aH’induslria  dei  trasporti,  c una  riforma  dei 
dazii  che  talora  inceppano  perfino  la  circolazione  fra 
provincia  e provincia,  fra  città  e città  dello  stesso 
paese,  sono  i soli  mezzi  clic  possano  dare  alle  comu- 
nicazioni tutta  la  sicurezza  e l’agevolezza  che  sono 
da  desiderarsi.  — Tal’ è l’importanza  di  questo  sog- 
getto che  si  può  affermare  con  certezza  che  un  po- 
polo senza  buone  comunicazioni,  a malgrado  della 
sua  attitudine  naturale  o acquisita  all’industria  e alla 
agricoltura,  debbe  necessariamente  cadere  in  una  mi- 
serabile condizione.  Nulla  v’  ha  di  più  vero  che  la 
tanto  ripetuta  analogia  della  vita  dei  popoli  con  quella 
dell’individuo  nella  quale  la  circolazione  è elemento 
essenziale  di  forza  c di  benessere  {v.  Cambio,  Circo- 
lazione, Trasporto,  Vie  di  Comunicazione). 

C0.1IL'NICAZI0NK  (/òrti/'.).— Cliiamansi  comunica- 
zioni certi  passaggi  per  cui  si  va  nelle  fortificazioni 
da  un’opera  all’altra,  ovvero  da  un’opera  alla  cam- 
pagna. I diversi  elementi  dal  cui  accozzamento  risul- 
tano le  piazze  forti,  debbono  essere  forniti  di  comuni- 
cazioni di  diversa  specie,  appositamente  distribuite, 
ed  efficacemente  protette,  affinchè  dall’interno  si  possa 
trasportare  in  ogni  punto  il  materiale  necessario  alla 
difesa,  c perchè  le  truppe  possano  circolare  libera- 
mente, radunarsi  con  facilità  e con  prontezza,  uscire 
in  numero  sufficiente  per  operare  al  di  fuori,  e ri- 
trarsi nuovamente  alla  strada  coperta  senza  timore 
di  essere  troppo  vivamente  incalzate  dal  nemico.  Le 
comunicazioni  che  sono  disposte  sopra  un  fronte  di 
fortificazione  permanente  consistono  in  androni,  in 
rampe  o scale,  in  capponiere  difensive,  in  porte  e in 
aperture  della  strada  coperta.  Gli  androni  o discese 
di  comunicazione  sono  gallerie  voltate  che  partono 
dal  terrapieno  di  un’opera  e conducono  nel  suo  fosso 
passando  per  disotto  al  rampalo.  Una  di  queste  gal- 
lerie situala  sul  mezzo  della  cortina  è larga  4'°,  alta 
2°’,50,  perchè  serve  di  passaggio  alle  truppe  ed -alle 
artiglierie,  e va  a sboccare  nella  muraglia  di  cinta 
a S™  al  disopra  del  Tondo  del  gran  fosso,  nel  quale 
si  discende  per  mezzo  di  scale  o di  rampe  di  legno 
che  si  tolgono  a piacimento.  Sul  mezzo  della  tanaglia 
c un’altra  galleria  che  ha  le  stesse  dimensioni  di 
quella  del  corpo  di  piazza  e serve  per  comunicare 
direttamente  colla  gola  del  ridotto  della  mezzaluna. 
Le  altre  gallerie  di  discesa  o androni  non  servono  al 
passaggio  dcH’arliglieria,  hanno  solamente  2“*, 50  di 
larghezza  e S"’  di  altezza,  e sono  collocati  come  segue; 
cioè  due  nei  fianchi  del  ridotto  della  mezzaluna,  e 
due  in  ciaschedun  ridotto  delle  piazze  d’armi  rien- 
tranti. Gli  assi  di  questi  androni  sono  paralleli  alla 
direzione^della  controscarpa  e,  generalmenle  par- 
lando, ne  sono  separali  da  un  intervallo  di  5“.  Le 
loro  postierle  si  debbono  occultare  al  nemico  di  ma- 
niera che  non  possa  batterle  quando  giunge  al  ciglio 
dello  spalto.  A destra  c a sinistra  dello  sbocco  di 
ciaschedun  androne,  che  si  chiude  con  una  porta  so- 
lidamente costrutta,  si  praticano  dietro  la  muraglia 
di  rivestimento  due  piccoli  ripostigli,  l’uno  de’  quali 
serve  di  corpo  di  guardia  e l’allro  di  magazzino  per  le 
munizioni  necessarie  alla  difesa  giornaliera  dello  opere 


esterne.  — Le  rampo  che  dal  terrapieno  della  piazza 
conducono  a quello  del  rampale  c che  debbono  ser- 
vire alla  circolazione  dei  carri,  hanno  da  5 a 6”  di 
larghezza  con  una  base  uguale  a sei  od  otto  volle 
l'altezza.  Queste  rampe  sono  disposte  in  guisa  da  non 
ristringere  la  larghezza  del  rampale,  e si  collocano 
alle  estremità  o al  mezzo  delle  cortine,  nelle  faccio 
dei  bastioni  quando  sono  vuoti  ecc.  Le  sommità  di 
due  rampe  che  conducono  al  rampale  debbono  essere 
separate  da  un  intervallo  di  .oO'"  onde  evitare  ogni 
ingombro  nella  circolazione  dei  carri.  In  generale  si 
praticano  le  rampe  di  terra  neH’inlcrno  delle  opero 
per  ascendere  dal  loro  terrapieno  a quello  del  loro 
rampale.  Alle  rampe  che  non  sono  destinate  al  pas- 
saggio deU’artiglieria  non  si  danno  più  di  2 o 3"'  di 
larghezza,  e la  loro  base  si  fa  uguale  a quattro  cd 
anche  a tre  sole  volte  l'altezza.  Al  disotto  di  questo 
limite  s’impiegano  le  scale  permanenti  coi  gradini  di 
mattoni  o di  pietra;  esse  servono  per  salire  dal  fosso 
al  terrapieno  delle  opere;  hanno  1 metro  di  larghezza 
ed  una  base  doppia  dell'altezza;  c sono  semplici  o 
doppie.  Nella  gola  della  tanaglia  è una  scala  doppia 
che  parte  a destra  ed  a sinistra  di  un  pianerottolo  di 
4™  di  larghezza.  Un’altra  scala  doppia  similmente  dis- 
posta è situala  nella  gola  del  ridotto  della  mezza- 
luna. Si  ascende  al  terrapieno  della  mezzaluna  per 
mezzo  di  due  scale  semplici  appoggiate  alla  contro- 
scarpa  del  ridotto  dirimpetto  ai  fianchi  di  quest’opera. 
Dal  gran  fosso  si  giunge  al  terrapieno  dei  ridotti  delle 
piazze  d’armi  rientranti  per  mezzo  di  scale  semplici 
0 doppie,  e dal  fosso  di  questi  ridotti  si  va  al  terra- 
pieno della  piazza  d’arme  rientrante  per  mezzo  di 
due  rampe  o di  due  scale  semplici  praticate  nella 
spessezza  della  loro  controscarpa.  — Finalmente  per 
mezzo  di  scale  doppie,  applicate  contro  la  contro- 
scarpa  per  condurre  ai  rotondamenti  di  questa,  sì 
comunica  dal  fosso  coi  terrapieni  delle  piazze  d’armi 
salienti  della  mezzaluna  e dei  bastioni.  Queste  scale  o 
fiossi  (li  sorcio,  come  sogliono  chiamarsi,  presentano 
molti  inconvenienti,  poiché  rotti  i gradini  dai  tiri 
curvilinei  del  nemico,  le  scale  diventano  impratica- 
bili al  momento  in  cui  importerebbe  maggionucnlo 
che  fossero  libere  le  comunicazioni;  inoltre  per  essere 
strette  e ripide  riescono  malagevoli  e assai  pericolose 
quando  i difensori  sono  costretti  a ritirarsi  precipi- 
tosamente.— Quindi  è che  si  dovranno  preferire  le 
rampe  di  terra  ogniqualvolta  sarà  possibile  di  farle 
con  una  base  quadrupla  dcH’allezza.  Quanto  alle  rampe 
0 scale  di  legno  che  sono  necessarie  per  discendere 
dagli  sbocchi  o postierle  degli  androni  nel  fosso  ece. 
si  costruiscono  comunemente  di  abete  o di  pioppo  e 
ad  uso  della  sola  fanteria,  poiché  l’artiglieria  si  alza 
e si  discende  con  macchine  di  forza.  Le^ampc  sono 
inclinate  di  *4  e per  renderle  meno  sdrucciolevoli  vi 
s’inchiodano  spranghe  di  legno  in  traverso  di  5 in  S 
decimetri  di  distanza.  Le  scale  sono  fatte  per  modo 
che  i loro  gradi  abbiano  circa  O^.SO  di  base  sopra 
0“,20  di  altezza.  Per  riparare  le  scale  e le  rampe 
conviene  avere  in  riserva  ‘/o  almeno  della  quantilà 
di  legname  impiegala  nella  costruzione.  Se  mancano 
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cosiffatti  mezzi  di  comunicazione,  per  difetto  di  legno 

0 di  tempo,  ovvero  per  frequenza  di  accidenti  ecc. , 
allora  si  ricorre  alle  scale  a pinoli  che  danno  il  passo 
ad  un  sol  uomo  per  volta.  ~ Iaì  capponiere  sono  ad 
un  tempo  opere  di  comunicazione  ed  opere  difensive, 
poiché  consistono  generalmente  in  alzamenti  di  terra 
con  banchina  interna,  fatti  esternamente  a guisa  di 
spalto  e disposti  attraverso  dei  fossi.  Una  capponiera 
doppia  che  altre  volte  chiamavasi  col  nome  partico* 
lare  di  comum'aizionr,  conduce  dallo  shocco  delPan- 
dronc  della  tanaglia  alla  scala  doppia  posta  nella  gola 
del  ridotto  della  mezzaluna,  o parecchie  capponiere 
semplici  collocate  nel  fosso  del  corpo  di  piazza  e nei 
fossi  della  mezzaluna  e del  suo  ridotto  servono  a co< 
prìro  lo  sbocco  degli  androni  c le  scale  che  cundu* 
cono  al  terrapieno  delle  opero  (r.  Capposiesa  e Co- 
pA!«o). — Le  aperture  che  si  praticano  nella  strada 
coperta  affìnchc  i difensori  possano  uscire  in  forza 
per  Recarsi  sullo  spallo  o nella  campagna  debbono 
avere  4”*  di  larghezza  per  il  facile  passaggio  della 
cavalleria  c deirartiglieria.  Le  loro  rampe  dolci  e 
comode  partono  dal  terrapieno  della  strada  coperta 
e salgono  ad  intersecare  il4)Cudio  dello  spalto.  Questi 
passaggi  sono  collocali  sul  mezzo  delle  faccie  delle 
piazze  d’armi  rientranti  c sui  rami  della  strada  co- 
perta della  mezzaluna  tra  la  seconda  e la  terza  tra- 
versa, disposizione  favorevole  alla  ritirala  delle  truppe 
che  fanno  le  sortite,  la  quale  trovasi  a questo  modo 
cfncaccmente  protetta  dai  rami  delle  strade  coperte 
della  mezzaluna  c dei  bastioni.  I profili  esterni  delle 
rampe  sono  diretti  ai  salienti  della  strada  coperta , 
ovvero  si  dà  alle  rampe  una  direzione  circolare  o 
rientrante  verso  la  strada  co{>erta  delle  parli  collate- 
rali, di  maniera  che  il  nemico  non  possa  battere  d'in- 
filata queste  uscite  che  si  chiudono  con  forti  barriere 
poste  nella  direzione  del  ciglio  dello  spalto.— Quando 
ì fossi  sono  pieni  di  acqua  corrente  o stagnante,  le 
cnmunicazioni  colte  opere  esterne  sono  difficili  a sta- 
bilirsi cd  a conservarsi.  In  questo  caso  non  si  costrui<^ 
scono  le  capponiere  nei  fossi  (se  pure  l’acqua  non 
potrà  introdursi  e togliersi  a piacimento);  gli  sbocchi 
degli  androni  e i pianerottoli  delle  scale  sono  ad  al- 
cuni centimetri  al  disopra  del  maggior  livello  delle 
acque;  e l’androne  della  tanaglia  consiste  in  un  pas- 
saggio voltato,  la  cui  altezza,  al  disopra  del  punto  cui 
può  giungere  il  pelo  dciracqua,  debb’osscrc  tale  che  le  | 
zattere  o le  barche  destinale  al  trasporto  dei  difen-  | 
sori  possano  circolare  liberamente.  Che  se  per  la  poca  ; 
altezza  della  tanaglia  non  si  pud  soddisfare  a questa 
condizione,  allora  si  fa  il  passaggio  a cielo  scoperto. 

1 ponti  che  si  costruiscono  per  attraversare  i fossi  e 
recarsi  nell^  opere  esterne,  sono  di  cavalletti,  di  pa- 
lafitte, di  zattere  o di  barche;  e bastano  65  centimetri 
d’acqua  per  rendere  necessario  questo  genere  dì  co- 
municazioni che  si  deggiono  stabilire  per  lo  meno 
sul  fronte  d’attacco  c sopra  i due  fronti  collaterali.  I 
ponti  di  cavailelti  e di  palafitte  sì  fanno  per  modo 
ebe  possano  sostenere  le  artiglierie  di  maggior  cali- 
bro; ma  questi  ponti,  dei  quali  non  bisogna  valersi 
se  non  quando  si  scarseggia  di  legname,  sono  facìl- 


I mente  rotti  dai  proietti  nemici,  esigono  continui  ri- 
slaurt,  e più  non  giovano  quando  il  nemico  ha  com- 
piuto il  coronamento  della  strada  coperta;  nè  debbono 
conservarsi  fino  a questo  punto  dcirasscdio.  1 ponti 
di  zattere  sono  più  sicuri,  si  stabiliscono  fin  dal  prin- 
cipio deH’assedio,  ma  spesse  volte  convicn  soppri- 
merli verso  la  fine,  per  non  conservare  più  di  una  o 
due  zattere  necessarie  al  trasporto  dello  truppe  e 
delle  munizioni.— Questi  ponti  volanti  si  fanno  muo- 
vere per  mezzo  di  una  corda  tesa  attraverso  del  fosso, 
la  qual  cosa  non  può  farsi  talvolta  se  non  di  notte; 
si  tengono  durante  il  giorno  nascosti  dietro  la  tanaglia 
o nei  fossi  lontani  daH'attacco,  e giova  munirli  late- 
ralmente di  un  parapetto  di  travicelli  a prova  di  fu- 
cile. Le  barche  o battelli  si  adoperano  soltanto  per 
la  costruzione  dì  ponti  volanti.  I ponti  di  barche  sta- 
bili non  si  adoperano  se  non  nelle  piazze  atlraver^td 
da  fiumi  o canali  di  navigazione.  Secondo  Vauban  i 
hattelli  destinati  a trasportare  i difensori  debbono 
farsi  lunghi  4"*,  larghi  4“,40  e profondi  0“,80  per- 
ché possano  contenere  40  uomini;  ma  Cormontaiguc 
li  trova  troppo  difficili  a maneggiarsi,  e vuole  clic 
siano  più  pìccoli  e capaci  di  soli  IO  o 19  uomini.  La 
costruzione  delle  barche  è troppo  lunga  e difficile 
per  poterla  intraprendere  al  momento  del  bisogno, 
perciò  si  adoperano  quelle  che  già  si  trovano  fatte. 
Di  ponti  volanti,  di  zattere  o barche  ne  abbisognano 
sei  per  ciascheduno  dei  tre  fronti  che  si  trovano  dal 
lato  deU'altacco,  e due  di  ricambio  per  ogni  fronte. 
— Oltre  alle  comunicazioni  che  servono  a collegare  il 
corpo  di  piazza  coi  varii  elementi  del  fronte  bastio- 
nato moderno  e che  sono  increnU  alla  fortificazione 
medesima,  convicn  praticare  nelle  piazze  forti  un 
numero,  sufficiente  di  grandi  passaggi  pei  bisogni 
delle  truppe  e della  popolazione.  Questi  passaggi  che 
conducono  alia  campagna  si  chiamano  porte,  ^elle 
cittadelle  e nelle  fortezze  che  non  rinchiudono  altro 
che  gente  di  guerra  non  si  aprono  ordinariamente 
più  di  due  porte,  l’una  delle  quaff  è detta  porta  prin- 
cipale e l'allra  porta  di  soccorso  (v.  CiTTADRr.Là).  (Ma 
nelle  città  fortificata  se  no  dobbc'determinare  il  nu- 
mero in  ragione  della  popolazione,  del  commercio, 
della  loro  posizione  rispetto  alla  frontiera  ed  alle  città 
vicine  occ. , avvertendo  però  di  non  istabìlire  se  non 
le  porle  che  sono  riconosciuto  indispensabili,  giacché 
tali  aperture  alterano  necessariamente  la  fona  della 
fortificazione.  — Le  porte  del  corpo  di  piazza  si  deb- 
bono collocare  nel  mezzo  delle  cortine,  affinché  siano 
coperte  dalle  mezzelune  e validamente  difese  dal  fian- 
chi laterali,  c si  dispongono  sui  fronti  meno  soggetti 
ad  essere  attaccati.  Queste  porte  consistano  in  un 
passaggio  largo  e alto  quanto  basti  per  il  facile  tran- 
sito delle  artiglierie  e dei  carreggi  di  ogni  sorta,  con 
due  facciate  Tona  interna,  Taltra  esterna  e con  una 
volta  a resistenza  di  bomba  per  conservare  le  difese 
della  cortina  e mantenere  le  comunicazioni  sul  ram- 
pale, il  cui  terrapieno  sovrasta  alla  volta  per  un  metro 
di  altezza  almeno.  Rimpelto  alla  porla  la  cui  soglia  è 
al  livello  del  terreno  della  piazza  è un  ponte  che 
conduce  alla  gola  del  ridotto  della  meauluna  o si 
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divide  in  due  parli  Tuna  mobile  presso  la  muraglia 
di  cinta  ohe  s’alza  e s’abbassa  a piacimento  per  isla- 
biiire  0 interrompere  la  comunicazione  e dicesi  poni* 
U^aloio  (cedi)*  l’altra  stabile  che  diccsi  ponte  dor- 
ìHiente.  Qoesla  parte  è fatta  dì  mattoni  e vi  si  dispon* 
gono  alcuni  fornelli  dì  mina  per  farla  saltare  in  aria 
ove  lo  esìgessero  le  circostanze;  ovvero  si  fa  di  legno 
sopra  pilastri  di  mattoni  e sì  congegnano  i materiali 
di  maniera  diesi  possa  incendiare  o distruggere  pron- 
tamente  il  ponte  senza  che  le  rovine  vadano  ad  in> 
gombrare  il  fosso.  Un  nitro  ponte  levatoio  seguito 
dal  suo  ponte  dormiente  serve  per  attraversare  il 
fosso  del  ridotto  della  mezzaluna  ; c finaliucnte  un 
terzo  ponte  levatoio  seguito  ancb’csso  dal  sut»  ponte 
dormiente  conduco  nella  strada  coperta  donde  si  esce 
alla  campagna  per  un  passaggio  che  attraversa  la 
massa  dello  spalto.  Questi  ultimi  ponti  debbono  es- 
sere  fatti  di  legno.  I.e  porto  delle  inezzeluno  e dei 
loro  ridotti  sono  a cielo  aperto.  I.c  terre  del  rampale 
a destra  ed  a sinistra  dellapertura  si  sostengono  per 
mezzo  dì  due  muraglie  che  diconsi  profili.  11  passag* 
gio  dello  spalto  è pure  fìanebeggiato  da  due  muraglie, 
e si  dirige  in  guisa  che  il  nemico  non  possa  battere 
la  barriera  che  chiude  la  strada  coperta  e distruggere 
il  ponte  della  mezzaluna.  Sì  provvede  alla  sicurezza 
di  questo  comunicazioni  per  mezzo  di  corpi  di  guar- 
dia situati  accanto  alla  porta  del  corpo  di  piazza,  nel 
ridono  della  mezzaluna  e nella  strada  coperta.  La 
porta  del  corpo  di  piazza  é spesso  munita  di  una  sa- 
racinesca (redi)  che  si  lascia  cadere  in  caso  di  attacco 
improvviso,  per  interrompere  prontamente  la  comu- 
nicazione quando  è abbassato  il  ponte  levatoio.  >- 
Quando  la  pinzz.'i  forte  è attraversata  da  un  fiume.  | 
si  copre  l ontrata  c Tuscita  deirac(iiia  per  il  corpo  di  | 
piazza  con  volte  a resistenza  di  bomba  ondo  non  ri- 
manga interrotta  la  conuinicazìonc  sol  rampale,  c si 
muniscono  questi  passaggi  di  forti  inferriate.  Se  il 
fiume  ò navigabile  si  fanno  mobili  i cancclii  di  ferro 
per  poterli  aprire  c chiudere  secondo  il  bisogno,  c le 
aperture,  clic  diconsi  porle  d'acifua,  si  fanno  ampie 
quanto  basta  |>cr  il  lii>cro  passaggio  delle  barche;  si 
chiudono  in  tempo  di  notte  c sì  provvedono  di  un 
corpo  di  guardia.  — Se  finalmente  esìstono  opere  a- 
vanzate  intorno  alla  piazza  forte  si  comunica  da  que- 
sta a quelle  per  mezzo  di  trincee  o comunicazioni  a 
cielo  aperto  (n.  Capposiera);  ovvero  per  mezzo  di 
gallerie  sotterranee  che  partendo  dai  fossi  della  piazza 
vanno  a sboccare  nella  gola  delle  opero  anzìdelle, 
donde  per  mezzo  di  scale  si  ascende  al  loro  terra- 
pieno. — Mei  lavori  offensivi  che  si  fanno  sotto  le 
piazze  assediato  le  comtmieazioni  sono  quello  trincee 
che  camminano  sulle  capitali  per  condurre  da  una  I 
parte  al  dépositi  di  trincea,  edatt’allra  per  collegare  I 
tra  di  loro  le  parallele  c gli  altri  lavori  d’attacco, 
come  pure  ì grandi  rami  che  collegano  la  prima  e la 
seconda  parallela  verso  le  loro  estremità  (c.  Approcci, 
Assedio  e Parallele).  — Nella  fortificazione  passeg- 
gierà le  comuuicorioni  sono  quelle  aperture  che  si 
praticano  attraverso  i loro  parapetti  per  uscire  alla 
campagna.  Queste  aperture  hanno  9 o 4"*  di  lar- 


ghezza, secondo  ohe  debbano  dare  il  passo  aU’infan- 
leria  ovvero  alla  cavalleria  ed  all’artiglieria,  o le  loro 
spalle  sono  rivestite  cd  inclinate  al  terzo.  Sì  pongono 
nei  sili  meno  esposti  agrinsuUi  del  nemico  e nella 
parli  più  forti  delle  opere,  sul  mezzo  o verso  Io  estre- 
mità delle  cortine  o presso  gli  angoli  riontraoti.  Si 
riparano  internamente  con  una  palanca  o con  una 
frapcrsa  (redi),  ed  esternamente  con  una  freccia  o con 
una  piccola  lunetta.  Si  attraversa  il  fosso  sopra  im 
piccolo  ponte  di  legno  che  si  appoggia  alla  berma  ed 
alla  controscarpa  ed  è sostenuto  sul  mezzo  da  uno  o 
due  cavalletti.  Questo  ponte  è facile  a togliersi  o in- 
cendiarsi al  momento  dell  attacco.  Alcuni  interrom- 
pono il  fosso  dell'opera  riinpelto  aU'aportura  lasciando 
cosi  un  massiccio  di  terra  che  ticn  luogo  di  ponte; 
ma  questo  modo  di  comunicazione  ha  rinconveoionle 
di  favorire  l'accesso  del  nemico.  — Nelle  linee  che 
coprono  un  corpo  di  esercito  si  fanno  talvolta  le  aper- 
ture della  larghezza  di  8 o IO*”,  affinchè  le  truppe 
possano  uscire  io  forza  quando  le  circostanze  per- 
meltano  di  prendere  roffensiva. — Diremo  per  ultimo 
che  gli  scrittori  di  cose  militari  danno  anche  il  nomo 
di  eomunicazioui  alle  etrade  o vie  militari  interposte 
tra  i punti  strategici,  quelle  cioè  che  un  condottiero 
dì  esercito  prende  di  mira  per  il  passaggio  dei  vari! 
corpi  di  truppe  e per  il  transito  dei  carriaggi  degli 
oggetti  da  guerra  (v.  Linee  stratecicub,  Posizioni, 
Strade  militari). 

COM  LMCAZIOME  DEL  moto  (titccc.).  — ÈqueU’aziono 
per  la  quale  un  corpo  ne  mette  in  moto  un  altro  (vedi 
Moto  o Urto).- 

COMUNICAZIONE  degl’idiomi  (fco/.).  — Locuzione 
consacrata  dai  teologi,  nel  trattare  il  mistero  dell’ln- 
carnazione,  ad  esprimere  l’applicazione  degli  auribnli 
delle  due  nature  unite  in  G.  C.  In  virtù  dì  tale  unione 
ipostatica  in  una  sola  persona  divina,  si  attribuiscono 
a questa  con  ragione  tutti  gl' idiomi  o le  proprietà 
dcH'umana  natura,  che  colla  divìnilà  si  possono  con- 
ciliare. Onde  diccsi  che  Dio  ha  patito,  è morto  ecc., 
cose  che  rigorosamente  convengono  alla  sola  umana 
fralezza.  I nestoriani  rigettavano  la  comunicazione 
degl' idiomi,  nè  soffrivano  che  si  dicesse,  parlando 
di  Cristo,  che  Dio  ha  sofferto  patiuieiiU  e morte,  che 
Maria  Vergine  era  madre  di  Dio.  Ciò  dimostra  coma 
essi  aoimeitessero  in  Cristo  le  due  nature,  abbcnchò 
le  negassero  formalmenlo.  I luterani  andarono  aH’eo- 
cesso  contrario,  pretendendo  che  Gesù  Cristo,  non 
solo  come  Dio,  roa  anche  come  uomo  fosse  immortale, 
irameoso,  onnipotente,  le  quali  proprietà  convenire 
non  possono  airuroanilà  in  guisa  veruna  (t*.  Incar- 
nazione). 

COMUNIONE  ifìtos.).  — In  senso  logica  significa  la 
mutua  relazione  di  principio  c conseguenza  dei  pen- 
sieri; in  senso  fisico  c metafisico  esprime  la  mutua 
relazione  di  causa  ed  effetto  delle  cose.  .Ma  siccome 
questa  consiste  nella  relazione  dinamica  delle  cose, 
cioè  nelle  forze,  per  cui  le  cose  operano  a vicenda, 
così  si  dice  ancora  cornuuione  rfmamica.  Però  ambe 
queste  maniere  di  comunione  si  potrebbero  altramente 
caratterizzare,  dicendo  Puna  idcaU,  l allra  reale. 
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Allorquando  si  parla  di  membri  di  una  società,  la 
comunione  è ad  un  Iciiipo  ideale  c reale;  iruperoc- 
che  la  prima  ba  luogo  in  quanto  gl’ individui  tutti 
Tengono  compresi  quali  membri  di  una  persona  uio> 
rale;  la  seconda  in  quanto  i medesimi  debbono  coo- 
perare in  modo  che  la  loro  attività  sociale  venga  re- 
ciprocamente determinata.  Pertanto  ciò  che  ad  essi 
tutti  avviene  come  membri  della  società,  si  chiama 
comune. 

COMUNIONE  (sfor.  ecc/.).  — Questa  voce  si  usò  dai 
Padri  della  Chiesa  e dai  concili!  in  diversi  significali, 
fra  i quali  sono  quelli  di  unione,  universalità  di  pro- 
fessanti una  stessa  fede,  c di  sacramento  deireucari- 
stia.  Questo  fu  defìnito  da  Papìa  : cibo  spirituale , 
detto  comunione,  che  si  prende  a santifìcazionc  del- 
]'  anima  da  chiunque  nc  sia  degno.  — San  Giovanni 
Damasceno  disse  invero  chiamarsi  comunione  per  co- 
inunicaro  per  essa  con  Cristo,  partecipando  della  sua 
carne  c divinità  ecc.  (lib.  iv.  De  fide,  cap.  à).  Dalla 
Regola  di  s.  Benedetto  si  trae  che,  mancando  il  vino, 
que’monaci  si  astenevano  dalia  santn  comunione  (cap. 
38).  Nell’altra  de' monaci  di  s.  Albino  si  prescrive 
loro  di  confessarsi  e comunicarsi  selle  volte  ranno,  e 
pare  che  non  soddisfacessero  a qiiest'obbligo,  scusan- 
dosi col  dire  dì  non  aver  vino. — Un  vescovo  era 
privalo  communione  dominica  quando  peccava  contro 
l'ecclesiastica  disciplina  ; e nel  concilio  di  Torino  del 
401(cari.  S)  fu  dccrclato  che  io  tal  caso  il  reo  astenere 
si  dovesse  dalla  comunione.  — Nel  concilio d'Efeso  del 
4ol  (cun.  5)  si  proibì  la  comunione  ecclesiastica  a 
tulli  coloro  che  si  trovassero  in  peccato  mortale.  Nel 
Il  dì  Arles  (an.  355)  s'interdisse  la  comunione  sacer- 
dotale ai  chierici  delinquenti  sino  a tanto  che  ad  sa- 
tiitatemredirent  (can.  à9). — Comuuioue  della  pace  fu 
detta  nel  concilio  eliberitanense  (con.  47)  quella  che 
si  fa  coIPimposizione  della  matto  sul  penitente  mori- 
bondo. L'assolvere  poi  o il  non  assolvere  tn  ar(icu/o 
tnorfis  dalla  scomunica  furono  detti  dai  canonisti  ac- 
ciperc  in  fine  communionem,  e pnViir»  in  fine  eom- 
fntuiione.  — Comunione  laica  si  disse  la  penitenza  o 
la  pena  inflitta  agli  ecclesiastici  per  qualche  delitto 
conintesso,  riduccndoli  alla  condizione  di  laici,  vie- 
tando loro  dì  celebrare  e di  andar  co'chierici  in  coro. 
Ne’ canoni  degli  apostoli  è detto:  « il  sacerdote  che 
dimora  in  parrocchia  aliena  senza  saputa  del  suo  ve- 
scovo sia  interdetto  dalle  sue  funzioni  e rientri  nella 
comunione  de’ laici».  E s.  Gregorio  Magno;  caia 
tolta  la  dignità  sacerdotale  a quel  chierico,  il  quale 
per  timor  di  pena  temporale  abiuri  la  cristiana  fede; 
e se  poi  se  ne  pente  sia  ricevuto  nella  laica  comu- 
nione ».  Gli  spogliati  del  carattere  soccrdotale  pote- 
vano riacquistarlo,  se  la  colpa  era  lieve;  ma  se  era 
grave,  i cliierici,  i preti  ed  anche  i vescovi  erano 
esedusi  dalla  stessa  comuniono  laica;  ed  erano  posti 
nell’ordine  de’penitcnti  e costretti  di  siarsi  alle  porte 
della  chiesa  finché  fosse  loro  usata  misericordia.  1 
vescovi  poi  che  da  una  città  piccola  trasmulavansì 
arbitrariamcnlc  in  altra,  venivano  pure  esclusi  dalla 
laica  comunione.  — 1 pubblici  penitenti,  cui  era  in- 
tcrdetia  la  comunione  laica  per  enormità  di  delitti , 


non  vi  erano  ammessi  se  non  dopo  lunga  e dura  pe- 
nìleuza.  Nel  i concilio  di  Toledo  (an.  400)  è ordinato  : 
• il  suddiacono  che  si  ammoglia  per  la  terza  volia  sia 
sospeso  per  un  biennio,  poi  fatta  la  debita  penitenza 
sia  ammesso  alla  laica  cumuniouc  Ai  chierici  de- 
gradali c scomunicati  la  comunione  laica  si  concedeva 
soltanto  in  fin  di  morte  e talvolta  anche  io  questo 
punto  era  ad  essi  negala.  Nel  primo  caso  ricevevano 
il  viatico  al  modo  de'laici,  nel  secondo  ne  andavano 
privi.  Nel  concilio  di  Sardica  (an.  547  con.  S)  si 
ilecrelò;  • che  un  vescovo,  il  quale  con  arti  e fraudi 
avesse  guadagnali  i diocesani  d' un’altra  chiesa  per 
farsene  gridar  vescovo,  fosse  escluso  dalla  laica  co- 
munione anche  ili  punto  di  morte».  Inlorno  alla  co- 
munione laica  assai  cose  si  possono  veder  discorse  dal 
Oaronio  c da  molli  altri  scrittori  citali  dal  Du  Cange. 
— Comunione  peregrina  fu  quella  che  si  dava  agli  ec- 
clesiastici od  ai  laici  che  venivano  di  lontano  con  let- 
tere formate  (vedi) , per  modo  che  se  il  vescovo  pere- 
grino andava  in  altra  diocesi  con  lettere  formate  del 
metropolitano,  niun  ufficio  vi  poteva  esercitare  della 
sua  dignità,  ma  poteva  sedersi  nel  consesso  de*  preti, 
e ricevere  da  quei  vescovo  cogli  altri  preti  diocesani 
l’eucaristia.  Lo  stes.so  interveniva  ai  preti  ed  ai  dia- 
' coni  peregrini,  i quali  sedevansi  tra  i cancelli,  cessa- 
vano dai  loro  ufficii,  avendo  però  comuni  cogli  altri 
la  preghiera  c rcucaristia.  Da  ultimo  si  disse  comu- 
nelle pere^rma  la  censura  inflitta  dal  vescovo  ai  chie- 
rici Docenti,  per  la  quale  il  loro  nome  era  tolto  dalla 
matricola  o catalogo  del  clero,  ed  erano  sospesi  dal- 
l ordioe  e daH'ufficiare,  sino  a tanto  che  fatta  avessero 
l'imposta  penitenza. — Comunione  ne’ rituali  si  dice 
Tantifona  o canto  ecclesiastico  da  s.  Gregorio  Magno 
composto,  c che  canlavasi  dai  coristi  mentre  i fedeli 
convenivano  ne’tempii  alla  preghiera.  11  dello  pon- 
tefice ordinò  poi  che  si  dovesse  cantar  nella  messa. 

COMUNIONE  DEI  BExi  (y/urispr.).- Si  dice  che  duo 
0 più  persone  sono  in  comunione  di  beni  per  dire 
che  posseggono  1 detti  beni  in  società  o che  li  godono 
per  indiviso.  Nel  driHo  romano  questa  comuniono  si 
definisce:  « un  quasi  contratto  bilaterale  con  cui  duo 
0 più  persone,  senza  preliminare  convenzione,  pos- 
sedono  una  cosa  in  comune  e rimangono  vicendevol- 
mente obbligate  ».  Questa  comunione  si  stabilisce  o 
per  titolo  universale,  come  quando  due  o più  persone 
sono  chiamate  alla  stessa  successione;  o per  titolo 
particolare  come  quando  si  accetta  un  legato  od  una 
donazione  falla  ad  una  o più  persone.  Da  questo 
quasi  contratto,  che  ha  soltanto  fondamento  nell'c- 
quilà,  nascevano  due  azioni , famHice  ereiscuHfke  nel 
primo  caso,  romuni  dividundo  nel  secondo,  le  quali 
tendono  alla  divisione  delle  cose  comuni.  Una  regola 
che  ò opportuno  di  notare  in  questa  materia , si  è 
quella  contenuta  neirarlicolo  1038  Cud.  piem.  (art. 
815  Cod.  frane.),  cioè  che  nessuno  può  essere  astretto 
a rimanere  in  comunione,  e si  può  sempre  dimandare 
la  divisione,  nonostante  qualunque  proibizione  o con- 
venzione in  contrario.  Questa  regola  generale  soffre 
però  due  eccezioni  : 1*  quando  uno  o più  degli  eredi 
istituiti  sono  minori,  nel  qual  caso  il  IcsUtoro  può 
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proibire  U divkiòoe  deli’  eredità  tino  trascorso  un 
anno  dalla  maggiore  età  deiruUimo;  quando  si 
conviene  di  sospendere  la  divisioiio  per  no  tempo  de* 
terminato  ; convenzione  che  non  può  essere  obbliga- 
toria oltre  i cinque  anni,  ma  può  essere  rinnovala.  ~ 
Oltre  alla  comunione  di  cui  si  è parlalo,  avvene  un’al- 
tra che  in  aleaoì  paesi  si  contrae  fra  marito  e moglie 
per  convenzione  espressa  stipulata  nel  contratto  di 
matrimonio,  e io  altri  tacitamente  per  disposizione 
del  diritto  consuetudini  rio,  in  cunsegueou  della 
quale  tutti  i mobili  e immobili  che  acquistano  du> 
rante  il  matrimonio  sono  tra  essi  comuni.  Questo  eon- 
tratto  che  ha  juolu  anal<»gia  colla  società  universale 
non  ha  fondamento  nel  dritto  rumano  o solo  alcune 
leggi  provano  che  non  proibito  (1.  36.  $. 

IT.  de  donai,  inier  tir.  et  «x.;  I.  17.  1.  ff.  so/ul. 

motr.).  La  rouiunionc  dei  beni  Ira  sposi  non  era  ne' 
costumi  dei  Komaiii  presso  i quali  era  io  uso  di  do- 
tare  (o.  Dote).  La  comunione  di  cui  si  tratta  fu  in- 
trodotta oell  Europa  iiieridiojiale  dai  Germani  presso 
i quali  era  di  diritto  comune.  Nel  codice  delle  leggi 
antiche  fra  (iiielle  dei  Sassoni,  al  capi>  8^  De  acquisiUs 
si  legge  : ite  co  quod  vir  et  muUer  stmul  acquisierint, 
mulier  mediani  portem  aedpéat.  Questo  diritto  di  co- 
munione fu  dopo  la  sua  introduzione  variamente  mo- 
dificato dai  legislatori.  Così  Carlomagno  ne’siioi  Capi- 
tolari (libro  4.  cap.  9)  Uinitò  a un  terzo  i diritti  delia 
donna  alla  comuoMoe:  vofumiis  ut  iixorcs  de/uRrior»ni 
jjoil  o6t(um  iHaritorum  teriiatn  pariem  con/oòoraltonts 
quum  eimul  eonUboraverunt  aecipiant.  La  comunione 
io  alcuni  paesi  è di  diritto  comune,  vale  a dire  vi 
tpsius  legtJ,  come  in  Francia:  io  altri  è soltanto  di  di- 
riUu  convenzionale,  come  in  Piemonte.  Secondo  la 
regola  generale,  se  la  comuniono  è legale,  essa  si 
compone  di  tutti  i beni  mobili  dei  coniugi,  di  tutti  i j 
frutti,  rendite  ed  interessi  di  qudGivoglia  natura  cs^i 
siano,  e di  tutti  i beni  stabili  acquietati  durante  il 
mairiinoDio.  Che  se  la  coniuniunc  non  è di  diritto  co- 
mune, allora  viene  regolata  dallo  impeciali  con- 
venzioni delle  (tarli.  L'aimninistrazione  dei  beni  co- 
muni è affidala  al  niarilo,  il  quale  può  disporne  a 
suo  talento  c scn^a  il  coiiscu.su  della  moglie.  A que- 
sta, dorante  il  mutrimoniu,  iioii  compete  vorun  di- 
ritto di  disporne;  osa  ha  soltanto  il  diritUi  di  divi- 
derli quando  b cainmiiouc  è e questa  si 

scioglie  non  solo  culla  laurle  naturale  dell'iiao  u del- 
Tatlro  dei  coniugi,  ma  anche  colla  perdita  dei  diritti 
civili,  che  dorivi  da  condanna.  Sciogtiesi  parimente 
colla  separazione  dei  beni  e specialmeirte  colla  sepa- 
razione di  corpo,  che  trae  seco  quella  dei  licni. 

COMUKIONE  bvcàaistka  o sAcaausaTAu  (leoL). 
— È raziono  di  ricevere  nell*  eucaristia  il  corpo  o il 
sangue  di  G.  C-— Egli  fu  uso  costante  in  tutte  le  re- 
ligioni di  Diapgiare  in  comune  le  carni  deile  vittime 
offerte  in  sacrifizio,  e sino  dai  primi  tempi  il  padre 
di  famìglia  presiedeva  aquasta  cerimonia,  raccogliendo 
a convito  i figli,  i domestici  e spesso  ancera  gli  stra- 
nieri. 1 p(^ni  avvisavaosi  in  tal  oongiuntora  di  ban- 
chettare cagli  dei:  gli  adoratori  del  vero  Iddio  sì 
4)0JisideraroDo  siccome  essisi  alla  mensa  del  comun 
Enckt.  pop.  —Tono  IV. 


Padre  deiruniverso.  Gesù  Cristo,  sceverando  quanto 
vi  aveva  di  tipico  o sia  figurativo  negli  antichi  sacri- 
fizii,  conservò  questa  si  toccante  cerimonia,  e fareo- 
dosi  ad  uu  tempo  sacerdote,  vittima  e cibo  a’sooi  ado- 
ratori, la  rese  solenne  ed  ineffabile.— La  comunione 
delb  fede  e quella  dei  santi  sono  una  conseguenza 
della  comunione  eucarisUca,  cb’ò  anche  simbolo  di 
entrambe.  • tn  solo  corpo,  dice  s.  Paolo,  siamo  noi, 
quanti  di  quel  solo  pane  partecipiamo  •.  Cd  egli 
spiega  la  natura  di  questo  pane,  dicendola  parteci- 
pazione del  corpo  del  Signore,  ragguagliando  i cri- 
stiani agrisraeliti,  i quali  prendevano  parte  al  sa- 
crifizio mangiando  la  carne  della  vittima.  — I prote- 
stanti, considerando  l’eucaristia  come  semplice  sim- 
bolo senza  la  reale  presenza  di  Crislo,  rinuncia- 
rono a tutta  Tefficacia  della  comunione  sacramentale. 
— S.  Clemente  nel  secolo  i della  Gùesa,  s.  Iguazio  e 
s.  Giustino  nel  ii,  TcrtulKano  ed  altri  nel  lu,  cì  de- 
scrivono la  purità,  la  riverenza  e Tardorc  con  cui  i 
primi  cristiani  accorrevano  alla  mensa  eucaristica; 
e le  orazioni  che  precedono  la  comunione,  la  formola 
proferita  nell’aUo  di  riceverla,  radorazìone,  il  ren- 
dimento di  grazie,  che  s'incontrano  io  tutte  le  lìUir- 
gic,  chiaramente  dimostrano  come  si  tratti  non  di 
un  semplice  sìmbolo  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù 
Cristo,  bensì  del  corpo  c del  sangue  reale  e sostan- 
ziale. I protestanti  rimproverano  i primi  fedeli  per- 
ché si  accostavano  non  digiuni  alla  comunione  euca- 
ristica, e da  ciò  pretendono  di  dedurre  cb'essa  non 
fosse  riguardata  come  sacramento.  Ma  noi  rispon- 
diamo, che  fra  le  condizioni  richieste  per  accostarsi 
alla  sacra  mensa,  la  sola  indispensabile  ò la  mondezza 
deU’aoima , potendo  il  caso  di  necessità  dispensare 
dalle  altre.  C difalto,  era  egli  sempre  possibile  ai 
cristiani  iti  osservare  il  digiuno  in  tempo  di  perse- 
cuzione, mentre  la  comunione  dovevasi  ricevere  nel 
luogo  c nell’ora  che  venissero  più  acconcìf  Affermano 
inolile  i protestanti  che  al  corpo  di  G.  C.  si  viene  a 
partecipare  colla  fede  solaoieote;  ma  se  ciò  avessero 
creduto  i primi  cristiani,  avrebbero  essi  ricevala 
reiicarislia  nelle  proprie  caso  per  derivarne  il  corag- 
gio di  sostenere  il  marliriof  Dicono  che  s.  Agostino 
cd  altri  l’adri  pensassero  la  comunione  essere  neces- 
saria ai  bambini  come  il  battesimo,  ed  essere  perciò 
stato  uso  generale  di  loro  amministrarla.  Questo  pro- 
verebbe, che  ì crìsUani  d'allora  attribuivano  alia  co- 
muuione  un'efficacia  cosi  grande,  che  non  può  essere 
propria  se  non  di  un  aacrameotu.  Anzi  l'idea  di  que- 
sta efficacia  fu  spinta  sino  a)  seguo  di  abusarne,  po- 
nendo reucarisUa  io  bocca  ai  morti,  abuso  che  da 
alcuni  concilii  fu  condannato. — Fu  soggetto  di  gran- 
dissima controversia  fra  i teologi  cattoUri  e i prole- 
stanti  se,  per  provare  gli  effetti  deU  eacarisUa,  sia 
assotulamenln  necessario  ricovero  ambedue  la  specie, 
e se  sia  contro  il  precetto  di  Cristo  il  riceverne  una 
sola.  La  soluzione  delia  questione  dipende  io  gran 
parte  dal  modo  di  coosideraiie  reucaiùlia.  I cattolici 
che  credono  essere  Cristo  realmente  presente  sotto 
ciascuna  specie  eucaristica,  nè  il  suo  corpo  potersi 
separare  sangue,  inferirono  che  beo  si  comunica 
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chiunque  riceve  una  specie  sola.  È vero  che  la  Chiesa 
variò  intorno  a questo  punto  di  disciplina.  I primi 
fedeli  si  comunicavano  ordinariamente  sotto  le  due 
specie,  e quest’uso  si  conservò  per  lunghissimo  leni{>o. 
3Ìa  è altresì  vero,  che  in  moltissimi  casi  l’eucaristia 
amministravasi  sotto  una  specie  sola,  nè  la  Chiesa 
credette  mai  abusiva  o contraria  alla  mente  di  Cristo 
cosiffatta  comunione.  Sappiamo  da  s.  Ciustino  che  già 
nel  secolo  it  usavasi  di  portar  la  comunione  agli  as* 
senti  ; nè  abbiamo  prove  ebe  si  recasse  loro  sotto  en- 
trambe le  specie.  Per  altra  parte  quando  fu  intro- 
dotto l'uso  di  dare  la  comunione  ai  bambini  imme- 
diatamente dopo  il  battesimo,  è chiaro  ch'essi  non 
potevano  riceverla  se  non  sotto  la  specie  del  vino. 
Tertulliano  c s.  Cipriano  nel  m secolo  attcstano  come 
si  portasse  la  comunione  sotto  la  sola  specie  del  pane 
agl’infermi  c ai  carcerati,  c come  i fedeli  la  riceves- 
sero nelle  loro  mani , la  recassero  alle  loro  case,  e 
quivi  la  consertassero  pel  caso  di  martirio  o di  altro 
pericolo.  Inoltre,  in  nessun  tempo  venne  negatala 
comunione  agli  aslemii.  Da  tulli  questi  fatti  convieni 
dunque  conchiuderc  che  o la  Chiesa  non  segui  fin  dal 
principio  Tintenzione  di  Gesù  Cristo  nello  ammini- 
strar la  comunione  sacramentale,  o che  i protestanti 
calunniano  a torto  la  Chiesa  cattolica,  rinfacciandole 
di  averla  ristretta  alla  sola  specie  del  pane  (r.  Err4- 
bistia).  ~ Resta  qui  a dirsi  quando  corra  ad  ogni  cri- 
stiano Tobbligo  di  accostarsi  alla  comunione  snera- 
mcnlale.  Il  quarto  concilio  latcrancnsc,  duodecimo 
generale,  tenutosi  l’anno  434  S,  emanò  questo  decreto: 
€ ciaschedun  fedele  dciruno  c dciraltro  sesso,  giunto 
che  sia  all’età  del  discernimento,  faccia  in  privato  la 
sincera  confessione  delle  proprie  colpe  ad  un  sacer- 
dote, almeno  una  volta  all’anno.  ...c  riceva  con  rive- 
renza il  sacramento  dcireuraristia,  almeno  alla  Pas- 
qua, quando,  a parere  dello  stesso  sacerdote,  non 
creda  doversene  aslenere  per  motivo  ragionevole; 
altrimenti  sia  a lui  interdetto  Tingresso  nella  chiesa 
per  tutta  la  vita,  c la  sepoltura  ecclesiastica  dopo  la 
morte».  Il  concilio  Tridentino  (sess.  xni.  cap.  8)  rin- 
novò il  decreto  del  concilio  lalcrancnse.  L'uso  stabili 
clic  la  comunione  pasquale  debba  farsi  nella  propria 
chiesa  parroccbtale,  affinchè  i pastori  possano  cono- 
scere se  i fedeli  destinati  alla  loro  cura  adempiano 
a questo  dovere.  — Il  tempo  della  comunione  è di 
sola  prescrizione  ecclesiastica.  I fedeli  primitivi,  cir- 
condati da  pericoli,  accoslavansi  con  più  frequenza 
alia  comunione;  ma  venuta  la  pace  alla  Chiesa,  il 
fervore  si  rallentò  per  modo  cU'essa  fu  costretta  a 
determinarne  il  tempo  con  un  espresso  coinanda- 
tnenln. 

COMUNIONE  DI  FEDE  (fcoL  ). — Credenza  uniforme 
di  più  persone  per  la  quale  sono  unite  sotto  un  solo 
capo  in  una  chiesa  medesima  : carattere,  senza  di  cui 
non  v'ha  nella  Chiesa  vera  unità.  In  questo  senso  fu 
sempre  inteso  il  simbolo  niccno,  che  dice  la  Chiesa 
una,  santa,  cattolica  ed  apostolica.  Il  perchè  quante 
sette  cessarono  di  essere  in  comunione  di  fede  con  la 
Chiesa  m.ndre,  cessarono  eziandio  di  essere  membri 
di  essa.  Capo  della  comunione  cattolica  è il  sommo 


pontefice;  la  santa  Sede  n'è  il  centro  ; e chi  da  essa 
si  divide,  diviene  scismatico  (c.  Chtbsx). 

COMUNIONE  de’  smn  C/eo/.)  — È presso  ì cattolici 
rnnione  che  passa  tra  la  Chiesa  trionfante,  la  pur- 
gante c la  militante,  vale  a dire  tra  i santi  cho  sono 
in  ciclo,  le  anime  cho  soffrono  nel  pui^torìo  c i fe- 
deli che  vivono  sulla  terra.  Queste  Ire  parti  d'una 
sola  c medesima  Chiesa  costituiscono  un  corpo  di  cui 
capo  invisibile  è G.  C.,  e le  membra  sono  congiunte 
dalla  carità  c da  una  comunicazione  vicendevole  d’in- 
terccssione  e di  preghiere.  Quindi  il  pregar  pei  de- 
funti, l’invocazione  dei  santi  e la  fiducia  nel  loro  pa- 
trocìnio, sono  atti  importantissimi  della  cristiana  reli* 
gione.  — La  comunione  dei  santi  è un  domroa  di  fede 
cd  uno  degli  articoli  del  simbolo  apostolico  ricono- 
sciuto dalla  tradizione  e fondalo  sullo  scritture.  — Nei 
primi  secoli  usavano  le  diverse  Chiese  indirizzarti  vi- 
cendevolmente lettere  di  fratellanza  e d'amicizia,  che 
si  dissero  lettere  eli  comum'one  ; e s.  Paolo  dà  il  nome 
di  comunione  anche  ai  mutui  sussidìi  di  elemosine  e 
servigi  che  i fedeli  tra  loro  si  rendevano. 

COMUNIONI  EVASGELiaiE  (sfor.  ecc/.  ) {v.  Evasci- 

LICHZ  (COMCSIOm). 

COMUNITÀ’  (amnifn.  pubbt.)  (d.  Comdiib). 

COMUNITÀ’  nEt.iGiOiSB  (sfor.  ecci.)  {v.  Osdim  arti- 

GIOSl). 

CONCA  {arclìit.  iàrnul.  ).  — Alcuni  scriUori  danno 
un  tal  nome  a tolto  rinsiemc  delle  parli  costituenti 
quelle  specie  di  sostegni  amovibili  de’canali  manufatti, 
0 dei  naturali  resi  navigabili  dall’arte,  per  facilitare 
la  salita  e la  discesa  delle  barche.  Altri  poi  intendono 
per  conca  la  camera  del  sostegno  stesso,  ossia  il  vano 
che  è fra  te  porte  superiori  e le  inferiori  (r.Sorrcciio). 

CONCA  ( anat.  ).  — Nome  dato  aU’infossatura  che 
presenta  nel  suo  centro  il  padiglione  deirorecchio 
nella  quale  si  scorge  il  principio  del  condotto  udito- 
rio (c.  Orecchio). 

f'ONCACEE  (roof.). — Ottava  famiglia  di  Rlainville, 
del  suo  terz’ordine  {hmeliibrùnekìala)  della  terza 
classe  {aetphahphora)  de’  maheozoa  ossiano  mollu- 
schi, i cui  caratlerì  sono:  mantello  chiuso  dinanzi, 
disopra  e di  dietro,  dov'è  prolungato  da  due  tubi  più 
o meno  estensibili,  e separati  o uniti;  addome  sem- 
pre fornito  di  un  piede  di  forma  leggermente  varia- 
bile, che  serve  per  la  locomozione;  conchìglia  quasi 
sempre  isolare,  intieramente  chiosa,  equivalve; 
umboni  curvati  dinanzi  ; cardine  dorsale,  compiuto, 
cioè  con  denti  e con  un  ligainento;  questo  è esterno 
od  interno,  breve  e convesso  ; due  impressioni  mu- 
scolari unite  disotto  da  una  linguetta  più  o meno 
grande  e assai  spesso  ripiegata  indietro.  — Tutti  gli 
animali  di  questa  famiglia  vivono  fitti  più  o meno 
profondamente  nella  sabbia  o nel  fango,  d'onde  però 
escono  talvolta.  — Rang  modifica  la  definizione  di 
RIainvillc,  massime  per  Tintrodozione  dell’ frid/na 
(che  secondo  le  osservazioni  di  Desbayes  non  si  po- 
teva più  ritenere  fra  i ttibmtjtiheea  ) e della  grateiu^ 
pia,  specie  fòssile.  Cuvier  neiruUhna  edizione  del 
Regno  animate  appiedi  della  definizione  de'cArrfioeei, 
quarta  famiglia  de’suoi  acefali  fesfocet,  pone  la  nota 
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seguente  : B/Qtni’(//e  en  fati  ia  famille  iles  conchacéts. 
Ragguagliando  le  delinizioni  di  Hang  e di  Ouvicr 
con  quella  di  Blainville,  parrà  di  trovarvi  contrad- 
dizioni ; loa  in  sostanza  essi  concordano. — La  bocca 
deiranimale  è posta  anteriormente,  il  piede  inserto 
inferiormente , e i tubi  aperti  posteriormente.  1 ge- 
neri sono  tndfMci , cordràm,  capici , doiiax,  gratelupìa 
(soltanto  fossile),  te/fma,  amphidesmUt  mesodesuui, 
CNNim^'a,  maefra  e croMaleUa. 

CO^CATENAZIO^E  (/?/«.). -Questa  voce  proprU- 
niento  significa  connessione  di  cose  a modo  di  catena; 
ma  si  usa  per  lo  più  in  modo  figuralo  per  connes- 
sione e relazione  che  alcune  cose  hanno  reciproca- 
mente fra  loro.  Se  ci  fosse  ben  nota  tutta  la  storia 
della  natura,  in  noi  c fuori  di  noi,  il  significato  di 
questa  voce,  figuratamente  preso,  sarebbe  amplis- 
simo, poiché  non  esisterebbe  fatto  alcuno,  lanto  ncl- 
r ordine  fisico  quanto  nel  morale,  cui  non  potesse 
applicarsi  in  relazione  ad  altro  fatto  con  esso  ìnti- 
mamente legato,  àia  quest’intima  connessione  sfugge 
troppo  spesso  al  difetto  della  nostra  iotellìgenza.  La 
maggior  parte  delle  scienze  naturali , corno  per  es. 
la  botanica,  si  fondano  sopra  un  ststeiua  di  concate- 
nazione fra’corpi  che  ne  sono  l’oggetto,  sistema  fon- 
dato sopra  rapporti  di  forma  più  o meno  grandi  tra 
gl'indivìdui  della  stessa  famiglia,  o genere,  o specie 
ccc.  — Si  suol  dire  toncalenazione  degli  esseri , degli 
avvemmeiili,  degli  anni,  dei  falli,  delle  idee  c simili. 
Quella  degli  esseri  creati,  dal  menomo  atomo  proce- 
dendo sino  all'Ente  supremo,  colpisce  d'ammiraziuue, 
0 attesta  la  potenza  e la  sapienza  infinita  del  Creatore. 

CONCAVITÀ*  c Corcavo  (^roiii.  e off.).  — La  dis- 
posizione della  parete  interna  di  un  corpo  vuoto,  di 
forma  sferica,  ellittica  o parabolica  ecc.,  costituisce 
la  concavità  dì  questo  corpo;  quindi  le  denomina- 
zioni di  corpo  concavo  e di  superfìcie  concava.  La  coit- 
cavità  c Topposto  della  comessifà  che  rappresenta  la 
configurazione  esterna  degli  anzideUi  corpi.  Dicesi 
ancora  che  un  arco  di  circolo,  per  es.,  è concavo  o 
coNvesio,  secondo  che  si  considera  la  curvatura  rela- 
tivamente aU'interno  od  all'esterno  del  circolo.— Tali 
denominazioni  si  applicano  particolarmente  agli  spec- 
chi cd  ai  vetri  di  cui  si  fa  uso  nell’oliica.  Cosi  una 
lente  dicesi  concavo-concava  o ùi-eoneava,  eoiicavo- 
ronvesso,  piano-concava  ecc.,  secondo  che  è concava 
da  ambe  le  parti,  ovvero  concava  <U  una  parte  c 
convessa  o piana  dall'altra  (v.  Lirtc  e Srcccuio). 

CONCENTRAZIONE  (cAim.).  — È un'operazione  per 
cui  si  riducono  a maggior  densità  ccrii  lìquidi,  come 
gli  acidi  allungati , le  dissoluzioni  saline  ecc.  spo- 
gliandoli coU'aìuto  del  fuoco  di  una  maggiore  o mi- 
nor porzione  dell'acqua  che  vi  è contenuta;  dal  che 
dipende  il  maggiore  o minor  grado  dì  concentrazione 
di  questi  liquori.  — La  concentrazione  delle  dissolu- 
zioni saline  è quasi  sempre  necessaria  alla  produzione 
dei  cristalli. —Le  soslanze  meno  volatili  dell'acqua  si 
Cfiocenlrano  per  mezzo  dell’  evaporazione,  e quelle 
che  sono  più  volatili  per  mezzo  della  distillazione. 
Cosi  Tacido  solforico  che  nell’iiscìre  dalle  camere  di 
piombo  ha  una  densità  di  15  a 50”  si  conduce  a quella 


di  6G”  facendolo  bollire  in  caldaie  di  piombo  e suc- 
cessivamente in  vasi  di  pialino,  sopra  i quali  non  ha 
azione  a qualsivoglia  temperatura.  Al  coiilrario  por 
tulli  i liquidi  meno  fissi  dciracqiia,  quali  sono  l'al- 
cool,  rammuniaca,  parecchi  acidi  ecc.,  convicn  ri- 
correre alla  distillazione,  nel  qual  caso  la  parto  meno 
volatile  rimane  nella  cucurbita  cd  il  liquore  concen- 
trato passa  ne)  recipiente.- .V  separare  l’acqua  dai 
liquori  cui  quali  trovasi  mescolala  si  adopera  talvolta 
la  congelazione;  allora  la  parte  che  non  si  congela 
è necessariamenlG  concentrata,  poiché  trovasi  priva 
dì  tutta  l'acqua  che  è passata  allo  stato  di  ghiaccio. 

CONCENTRICO  (jeom.).  — Tutte  le  figure  aventi 
un  centro  comune  vengono  dette  roncenlriche.  Tale 
denominazione  si  applica  specialmente  ai  cerchi  ed 
alle  curve,  o puossi  estendere  ai  poligoni  inscritti  o 
circoscritti  alle  figure  concenli'icho.  .Ipplicala  alle 
sfere  descritte  da  cerchi  coucentrìci,  converrà  del 
pari  ai  poliedri  ad  esse  inscritti  o circoscritti. 

CONCEPIMENTO  (pMco/.). — Significa  il  puro  atto 
dell’intelligenza,  indipendente  da  operazione  razio- 
nale, ovvero  la  facoltà  da  cui  deriva  qucst’ulto,  cioè 
riutellìgenza  considerata  in  quanto  lo  produce.  Il 
concepuueoto  entra  come  un  elemento  in  tutto  le 
operazioni  della  mente:  ina  vi  è d'ordinario ‘accom- 
pagnato da  un  altro.  Cosi  la  percezione,  la  coscienza 
e la  memoria  racchiudono  un  concepimenlo,  più  un 
giudizio  0 la  credenza  neU'esisteoza  deH'oggelto  u fe- 
nomeno (lercepito,  compreso  o ricordato.  Ma  quando 
fantastichiamo  o sogniamo,  agisce  solo  il  concepi- 
mento, poiché  allora  non  crediamo  alla  realtà  degli 
oggetti  concepiti.  Perciò  alcuni  psicologi  danno  la 
speciale  denominazione  di  cowepinienlo  alla  facoltà 
detta  da  altri  imaginazione  riprodutiiva.  Questa  de- 
nominazione buona  in  se  stessa,  perché  stabilisce  una 
distinzione  reale  tra  gli  alti  della  mente,  diverrebbe 
pericolosa  se  si  dimenticasse  che  rimaginazionc  rl- 
produllìva  6 soltanto  un  caso  particolare  di  concepi- 
mento. Noi  possiamo  bensì  concepire  una  figura  geo- 
metrica di  mille  iati,  ina  non  imagiuarla:  possiamo 
pure  concepire  la  sostanza,  lo  spazio,  il  tempo,  il 
giusto,  il  bello,  ma  non  farcene  un'imagiiie.  Ed  ecco 
il  motivo  per  cui  siffaUe  idee  che  Tossorvazione  non 
può  dare,  nè  l' imaginazione  riprodurre,  sono  delle 
concepimenti  della  ragione:  uon  già  clic  la  ragione 
concepisca  in  niun  caso,  ma  perchè  queste  idee  sono 
rivelate  immediatamente  aH'inteiligcnza  io  connes- 
sione coi  giudizìi  necessarii  della  ragione. 

CONCERTANTE  (imis.).  — È aggiunto  di  quella 
sinfonìa  iu  cui  i motivi  sono  dialogali  fra  due,  tre, 
quattro  o più  stroincnU  favoriti  che  suonano  in- 
sieme o a volta  a volta,  con  accompagnamento  di  or- 
chestra. Come  il  concerto,  la  sinfonia  concertante  si 
apre  con  un  ripieno  brillante  che  diccsi  RtRi,  peroc- 
ché tutti  gli  slromenli  dell’orchestra  vi  hanno  parte. 

1 riposi  conceduti  agli  slromenli  concertanti  >ouo 
pure  riempiti  dal  tutti,  che  termina  poscia  la  sinfo- 
nia. — Dìcesi  un  terzetto,  un  quartetto  concertante, 
per  distinguerli  da  quelli  in  cui  v'ha  una  sola  parte 
principale,  c le  altre  non  fanno  che  Taccompagna- 
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mento.  Tutti  i quartetti  di  Haydn,  di  Mozart,  di  Beeth- 
oven sono  coneertanti  ; quelli  di  Kreutzer  e di  Rode, 
i terzetti  di  BaiUol,  di  Libon  e di  Mayseder,  sono 
belle  suonate  dì  violino,  con  accompagnamento  di 
due  otre  slroroenli.  Haydn  scrisse  nna  sinfonia  con^ 
certame  per  violino,  violoBcello,  flauto,  clarinetto, 
corno  e contrabbasso.  — Concertato  ba  una  $igni6- 
cazione  ben  diversa  da  non  confondersi  con  quella  di 
coneerianle.  Cosi  diconsi  ftezzi  concertati  ì quartetti , 
qnintetii,  sestetti  c finali  di  un'opera. 

COiNCERTO  (mtis  ).  — Riunione  di  musici  che  ese- 
guiscono pezzi  di  musica  vocale  o stromentale,  o di 
ambi  i generi.  Nel  concerto  s’intendono  riuniti  al- 
meno sette  od  otto  tnasiei,  ed  eseguita  musica  armo- 
nica, vale  a dire,  musica  a più  parli.  Gli  antichi, 
come  quelli  che  non  conoscevano  l’armonia,  non  ese- 
guivano i loro  concerti  se  non  airiinisonu  od  alKot- 
tava,  e raramente  eseguivanli  fuori  de’ teatri  e de’ 
leiupii.  NeU’era  della  musica  moderna,  i nostri  mag- 
giori avevano  pei  concerti  una  musica  appropriala , 
che  chiamavano  musica  da  camera  : non  co»  a’giomi 
nostri,  dacché  è invalso  l'uso  di  eseguirvi  peni  di 
luiisica  staccali  dalle  opere  teatrali. — CoHcerto,  dicesi 
pure  un  pezzo  di  musica  in  cui  un  solo  stromento 
M«lienc  esclusivamente  la  parte  principale,  mentre 
gli  altri  servono  soltanto  per  raccom|>agnamento  o 
pel  ripieno.  Questa  specie  di  peni  di  musica,  seb- 
bene abbiano  per  iscopo  il  far  spiccare  l'abililà  del 
suonatore  che  sostiene  la  parte  principale,  come  le 
variazioni,  la  fantasìa  ccc.  ; tuttavìa  si  distingue  da 
queste  per  ima  tessitura  tutta  propria,  la  quale  non 
si  potrebbe  definire  senza  entrare  in  lunghi  partico- 
lari. Il  concerto  prende  il  nome  dallo  slromeato  cui 

affidala  la  parte  principale:  onde  dicesi  concerto 
a violino,  concerto  a pano/orfe  ecc. — Torelli,  celebre 
violinista  italiano,  morto  al  principio  del  secolo  xviii, 
è generalmente  riguardato  come  Tìnvenlore  del  con- 
certo. Gorelli,  Tartini  e Slamits  composero  concerti 
a violino,  e godettero  altra  volta  di  gran  rìputaiione; 
ma  Viotti  ecclissò  i suoi  predecessori  pel  lusso  dell’i- 
niaginaaione  c la  bellezza  degli  accompagnamenti.  Il 
solo  violino  aveva  per  lo  passalo  il  privilegio  del  con- 
certo: ma  gli  stromenti  si  perfezionarono  in  guisa  che 
non  ve  ne  ha,  quasi  diremmo,  un  solo  il  quale  non  ab- 
bia preteso  di  far  mostra  di  sé  in  questo  genere  dì 
musica.  I concerti  per  pianoforte  di  Uiisseck  e di  Steì- 
belt  furono  celebri  per  luogo  tempo;  sopravvennero 
poi  quelli  di  Mozart, di  Beethoven,  di  lliimmel  e di  pa- 
recchi altri  cheli  fecero  dinienlicare.  — .\l  giorno  d’oggi 
il  concerto  ha  quasi  ceduto  il  posto  alla  cumposizicMie 
di  simil  genere  accennata  di  sopra  : anzi  non  è raro 
il  raso  che  al  concerto  sia  surrogata  un’aria  teatrale 
ridotta  per  questo  o quello  stromento.  Alcuna  fiala  in 
un  concerto  gli  stromenti  principali  sono  due  : ed 
allora  chiamasi  coucerfo  doppio.  Essendo  gli  stromenti 
più  di  due  chiamasi  concerUme.  f<a  parola  concertino 
significa  concerto  dì  breve  dimensione. 

CO^CETTAGOLO  (CoscEmtxt.uM)  (boi.).  — Ix) 
stesso  che  prricurpio,  ossia  oi^no  destinato  a conte- 
nere i semi,  c si  dice  particolarmente  delle  piante 


crittogame,  nelle  quali  11  pericarpio  prende  diverso 
nome  secondo  che  ri  presenta  sotto  diversa  forma. 
Cosi  chiamasi  pelta  o eeuteUa  nei  licheni , UreUa  o ife^ 
rnla  negl’  ipoasilt , pendio  nei  funghi  angiocarpi  ece. 
(r.  CarrTOCAMt). 

CONCETTO  ifilot.)  (».  CojiCKMMEirro). 

CONCETTO  (arcAii.).  — Intendeai  con  tale  voca- 
bolo il  pensiero,  l'idea  generale  ed  astratta  di  ciò  che 
rarcbitelto  intende  comporre,  oppure  Tabboszo  non 
ancora  finito  di  un  insieme,  ma  non  dei  dettagli  di 
un  fabbricato.  È una  specie  di  disegno  coaapendiato, 
al  quale  poi  la  composizione  darà  lo  sviluppo  defini- 
tivo. Fu  detto  saggiamente  che  ri  esprime  con  facilità 
ciò  che  si  concepisce  cbiarameole;  onde  l’artista 
debb’essere  aUenUssimo  a raccogliere  nel  suo  con- 
cetto le  idee  di  convenienza,  e di  tutte  le  condizioDi 
indispensabili  io  qualunque  intrapresa,  acciò  la  mente 
crei  un  pensiero  opportsno  e caratteristico.  Avviene 
sovente  che  rarchiietto,  invece  di  assoggettare  la 
composiziooe  ad  un  coocetto  premeditato  e maturato 
nella  mente,  chiede  alla  materiale  composizione  l’idea 
che  non  ba  trovato  ancora.  Daìl’esercizio  abituale 
delia  mano  e della  matita  cui  molti  studenti  sono 
quasi  esci  usi  vaaaenle  applicati,  risolta  rinersia  di 
queir  interna  facoltà  dell’ intelletto,  che  conaiate  nél 
raccogliere,  dietro  un  concetto  langsmeote  meditato, 
gli  elementi  che  debbono  servire  a dargli  corpo. 

CONCETTI  ALISMO  (fUo$.)(p.  NonwAuajio). 

CONCEZIONE  o ConcinMErro  (/Sziol.)  (o.  Gchua- 
ziork). 

CONCEZIONE  (Festa  dclla)  (slor.  ree/.).  — Festa 
che  dal  secolo  xii  in  poi  la  Chiesa  Ialina  celebra  il 
giorno  8 di  dicembre,  e che  rAltacci  assicura  essere 
stala  celebrala  in  Oriente  in  motte  chiese  fio  dal  se- 
colo \Tu,  benché  solo  nel  1166  ri  trovi  fumialmenle 
stabilita  da  ManuelUi  Comneuo.  L’islitozimie  di  queria 
festa  per  parie  dei  canonici  di  Lione  non  ebbe  l’ap- 
provazione di  s.  Bernardo  che  prevedeva  la  quislioDe 
che  venne  poscia  ad  insorgere,  come  risulta  da  una 
sua  lettera  dell’anuo  llàO.  E infaUi  non  tardò  a muo- 
versi la  celebre  quistione  se  la  SS.  Vergine  fosse  o 
DO  stata  concepita  senza  labe  originale,  nella  quale  si 
travagliarono  grandemente  i domenicani  od  i fran- 
cescani. Fra  i secondi  Raimondo  Lullo  e molli  altri 
lianno  raccolto  una  gran  quantità  di  passi  dei  Padri 
e dì  dottori  in,  favore  deirimmaco/ato  cpiiccsKuir:  tra 
i primi  il  cardinale  Turre-Gremata  (Torquemada)  ed 
altri  dello  stesso  ordine  religioso  ne  citarono  un  gran- 
dissimo numero  per  sostenere  la  sentenza  contraria; 
e in  particolare  Vincenzo  de  Bandelis  generale  dei 
domenicani,  in  un’opera  stampala  a Bologna  nel 
U81,  in-4”.  si  appoggia  aU’autorìlà  di  dugento  ses- 
santa dottori.  Noi  non  cnlreremo  in  tale  argomento 
contentandoci  di  dire:  che  quantunque  la  Chiesa  non 
abbia  mai  pronunzialo  intorno  a ciò,  lotlavla  i oon- 
cilii  di  Costanza  e di  BasUea  hivorirono  l’ opinione 
affermati\*a  con  decreti , alcuni  papi  con  apposite 
bolle , e un  gran  numero  di  vescovi  con  leUere  pa- 
storali. In  mezzo  al  calore  delie  dìspute  ropinkme 
della  immaro/a/a  concezione  fu  ricevuta  in  molle 
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parti  del  oiiindo  crUtiaoo  e alcuni  ordini  religiosi  ne 
fecero  quasi  una  specie  di  donine,  la  Ispogna  es&a 
invalse  per  modo  che  non  ò raro  l'udire  uno  che  eo' 
tri  in  una  casa  prooooztare  le  parole  Jve  Maria  san> 
fisioto,  alle  quali  citi  è dentro  suolo  rispondere  sin 
pecmdo  eaatehiém.—On,  lasciala  da  parte  ogni  dispu- 
taaiooe,  si  raceaiaasda  dì  ptaincNfe  erodere  quello 
ebe  più  eaaJta  la  Vergine,  giusta  ciò  che  fu  scritto 
da  sant' Anseimo  : • era  conveniente  che  la  Vergine 
fosse  adorna  di  una  puritò  che  cedesse  soltanto  a 
Dio  » ; parole  che  diedero  appunto  occasione  alla 
Unto  dibattuta  quistione. 

CONCEZIONE  (Ordim  militaai  ed  ectcestsi  della) 
(slor.  mod.).— Si  conoscono  parecchie  islituaioni  ini- 
lìtarì  di  questo  nome.  Quella  creata  da  Girlo  Oonsaga 
di  Cleves,  duca  di  Nivers,  detta  anche  MiUxia  cri- 
atiana^  fu  diretta  dal  suo  fondatore  contro  i Tur* 
ehi,  ed  ebbe  solenne  inaugurasione  in  Vienna  il 
giorno  8 di  marzo  dell'anno  1619.  Quest’ordine  ab* 
braceiò  la  regola  di  s.  Francesco,  e prese  a prole!* 
tori  i ss.  Nicbele  e Basilio.  Le  insegne  cavallerescbe 
erano  ooa  croce  smallala  d’ azzurro  con  orlatura 
d'oro,  biforcala  nello  estremità  a guisa  della  geroso* 
limitana.  e in  mezzo  ad  essa  stava  l'imagine  dì  N.  D. 
della  Concezione,  coronata  di  dodici  stelle  e colla 
luna  sotto  i piedi.  Nel  rovescio  era  refligie  deU’ar* 
congelo  Hicfaele  in  candida  veste  e colla  spada  nuda  ; 
e intorno  alla  croce  girava  il  bianco  cordooe  di 
s.  Francesco.  I priori  deirordine  portavano  invece 
una  croce  di  velluto  sol  petto  con  quattro  raggi 
d'oro  che  partivano  dai  quattro  bracci  di  quella.  — 
11  governo  dell'ordine  dividerasi  in  tre  sezioni,  orien* 
tale,  meridionale  ed  occidentale,  ed  ognniia  aveva 
quattro  grandi  priori,  etasenno  de’quali  presiedeva  a 
sei  priorati  mioorì.  ed  ogni  pHoraio  a tre  commende. 
~ Scopo  delFordine  era  di  proteggere  le  vergini,  le 
vedove  e i pupilli,  mantenere  la  pace  fra  i principi  e 
guerreggiare  per  la  reUgioue.  Lrbano  vtii  lo  con- 
fermò n^  e concesse  che  potessero  ammet- 

lervìsi  i nobili  di  ogni  nazione  cattolica.  Morto  Ur* 
baoo  nn  nel  16òà  , l'ordine  non  tardò  mollo  a 
sclogKersi.  — tn  altro  ordine  della  Concezione  detto 
pure  di  S.  Maria  de  ^Tnosn . fu  iustituito  il  6 
febbraio  del  481H  da  Giovanni  vi  di  Braganza.  a Hto- 
Janeiro,  c gii  statuti  ne  furono  pubblicati  il  40  di 
settembre  dell’anno  seguente.  I/insegna  de'cavalieri 
è una  croce  d’oro  in  forma  di  stella  di  nove  punle, 
smaltata  di  bianco  su  raggiera  d'oro  ; e i raggi  sono 
frammezzati  ito  nove  piccole  stelle.  Nel  centro  avvi 
il  uome  di  Maria  col  motto  : Ptidneira  do  reina  ( pa* 
trona  del  regno).  — Un  terzo  ordine  della  Concezione 
esiste  in  Baviera,  sotto  gli  aospicit  eziandio  di  a.  Gior- 
gio martire,  ristabilito  da  Carlo  vii  imperatore.  Be- 
nedetto zuf  lo  confemò  cogli  stessi  indulti  concessi 
all'ordine  teutonico;  e Benedetto  xtv  vi  eresse  sei 
cavaliefati  ecdesiasticì.  L'ordine  venne  formato  di 
due  ìiagne,  una  tedesca.  FaUra  dt  qualunque  altra 
nazione:  e gli  eletti  debbono  provare  otto  gradi  dì 
DobUlà,  tanto  per  parte  di  padre  che  per  porle  di 
madre.  11  re  di  Baviera  n'è  gran  mastro.— Un  quarto 


ordino  della  C^oncezionc  v’  ha  Gnalmente  in  Napoli, 
istituito  da  Carlo  in,  di  cui  porta  anche  11  nome.  Fu 
cooferinato  da  Cleuieole  xiv  nel  Ì77t.  L’abito  dei 
gran  croce  é un  manto  in  forma  dì  cappa  con  coda  di 
seta  bianca,  e la  distinzione  ordinaria  consiste  in  una 
fascia  celeste  con  orli  bianchi,  che  discende  dalla 
spalla  destra  sino  al  fianco  sinistro,  e sosliene  una 
croce  d'oro  a otto  punte,  guernita  di  gigli,  con  la 
Conceziooeda  una  parte,  c daH'altra  la  cifra  di  Carlo  lu, 
cui  motto:  r&luli  et  tNen’to. 

CONCHE  (veter.).  — Sono  cavità  o depressioni  si- 
tuale al  disopra  dell'apofisi  orbitaria  tro  le  tempia  e 
la  fronte  del  cavallo  nella  parte  anteriore  della  fossa 
temporale.— Siccome  fanno  parte  della  cavità  orbi- 
taria, cuutengono  un  tessuto  cellulare  pingnedinoso 
che  è più  0 meno  alibondanle  secondo  l'età,  la  razza, 
il  temperamento,  lo  stalo  di  buona  o di  cattiva  nu- 
trizione, di  I>qn  essere  cioè  o di  magrezza  dei  cavalli 
e secondo  la  conformazione  della  testa.  Esse  sono 
perciò  più  piene  o meno  profonde  nei  cavalli  gio- 
vani, io  quelli  di  razza  ordinaria  e di  teroperaoieoto 
linfatico,  nei  quali  abbonda  il  tessuto  <«llulare,  nei 
cavalli  ben  nutriti  ; e non  è poi  vero,  come  crede  il 
volgo,  ebe  la  profondità  delle  conche  sia  un  indizio 
della  vecchiezza  dei  produttori. — Le  conche  incavate 
essendo  considerate  come  nn  indizio  di  vecchiezza, 
vi  furono  altre  volte  cozzoni  che  le  riempivano  fa- 
cendo una  piccola  incisione  alia  pelle  che  le  riveste 
e soffiando  aria  nel  tessuto  cellulare  che  conlen- 
gouo.  Questa  frode  non  è più  io  uso.  — Fra  i mane- 
scalchi  che  ignorano  la  vera  natura  delle  malattie  v’ha 
chi  crede  di  guarire  rinfianimazione  interniillenle  o 
periodica  degli  occhi , conosciuta  volgarmente  sotto 
il  nome  di  liiaa,  estirpando  il  tessuto  cellulare  pin- 
guedinoso  deile  conche,  operazione  inutile  c peri* 
colosa  che  può  cagionare  gravi  oflaliuic  ed  ulceri  fi- 
stolose penetranti  nella  cavità  orbitaria.— Con  questa 
barbara  operazione  i mancacalchi  dicono  che  dtgras^ 
sano  rocchio  per  rotto,  per  distinguerla  dall'altra  del 
pari  inutile  colla  quale  estirpano  la  membrana  delcr- 
soria  situata  all'angolo  interno  dclPocchio , dicendo 
che  digrassano  rocchio  pel  batso. 

CONCHIFERI  {zoùl.y.  — Lamarck  dà  questo  nomo 
a quella  gran  classe  di  molluschi  che  sono  proietti  da 
conchiglie  consistenti  in  due  pezzi  principali,  comu- 
nemente dette  bivalvi.  Essa  abbraccia  tulli  i mol- 
luschi acefah  di  Cuvier.  compresi  i iranehiopodi, 
Laiuark  divide  questa  classe  in  due  grandi  ordini 
che  sono  i dimiarii  (dioiyaria)  o conchiferi,  for- 
niti di  due  muscoli  adduttori  e t monomiarìi  (nio- 
aomi/ar/a)  u conchiferi  forniti  di  un  solo  muscolo 
adduttore.  Il  Deshayes  la  riparti  in  tre  sottoclassi 
che  sono  i polimiarii  {poiymyaria)  o branchìopodì , 
i dimiarii  e i monomiarii.  Egli  propone  sifTatlo  ordi- 
namento in  quanto  che  Forganizzaziune  de'hrancliio- 
I podi  è più  semplice  di  quella  degli  altri  conchiferi, 
dove  quella  dei  dimiarii  è alquanto  meno  complessa 
di  quella  de'nionomiarìi. 

OacAsizzAZiuML.  — Sisfrma  digestivo.^  Bocca  senza 
parti  dure,  situala  anteriormente  ; ue'diuiiarii  nasco* 
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sla  Ira  il  piede  e il  muscolo  riiraUore  anteriore:  nei 
monomiarii  sotto  una  specie  di  cocolla  falla  dal  man- 
tello; palpi  labiali  o labbri  schiacciati,  talvolta  tron- 
cati, talvolta  laminati  internamente,  più  o meno  al- 
lungati, stendentisi  a ciascun  lato;  nessuna  gianduia 
salivare;  esofago  variante  di  lunghezza  e di  capacilà; 
spesso  mancante  affatto  nc’dimiarit  c ne’monomiarii  ; 
ìttomaco  talora,  ma  ranitnenlc,  allungato  e ristretto, 
‘generalmente  in  forma  di  pera;  superficie  interna 
con  depressioni  irregolari  o cripte  biliari  ; mUsbno 
nascente  posteriormente,  convoluto  dentro  il  fegato 
e l'ovaia,  e così  corrente  verso  il  dorso  e la  linea  me- 
diana dciranimale , c continuato  posteriormente  in- 
sino  all'ano,  conservando  quasi  sempre  lo  stesso  dia- 
metro ; retto  ^ che  incomincia  colla  parte  dorsale 
deirinlcsUno,  più  corto  nc'  monomiarii  elie  non  ne' 
dimiarii  ; ne' primi  è convoluto  dietro  il  solo  adduttore 
centrale,  e termina  in  un  ano  ondeggiante  tra  i mar- 
gini del  mantello;  negli  ultimi  Tano  è situalo  al  di- 
sopra dulTaddutlore  superiore;  fegato  assai  grande, 
sorretto  da  fibre  muscolari  che  raliraversano,  ver- 
sando la  bile  nello  stomaco  per  via  delle  cripte  bi- 
liari.— S/sfema  os5or6ent«. —Secondo  i più,  non  esiste, 
giacche  le  vene  fanno  ruffizio  di  vasi  assorbenti.  — 
Sfs/cnm  circolatorio  e respiratorio.  — Circolazione,  sem- 
plice circuito,  di  due  sistemi  vascolari,  cioè  un  ven- 
tricolo e un  sistema  arteriale,  — un  sistema  venoso  e 
due  orecchiette,  il  ventricolo  fermamente  e stretta- 
mente abbracciando  il  retto  a segno  che  senièra  gli 
passi  attraverso;  il  sistema  arteriale  non  complicato, 
e il  sistema  venoso  sopra  considerevolmente  svilup- 
palo (Poli,  Testacea  utriusque  Siciliw)  ; /tiiido  circolante 
quasi  iocoloro  o bianco,  appena  tinto  di  azzurrognolo, 
lievcmeutc  viscoso,  e con  pocliissiino  crassamento. 

« Adunque,  dice  il  Ocshayes,  la  circolazione  ò una 
funzione  eslrcioamenle  semplice  ne*  inolUi$cbi  con- 
cbiferi  ; un  ventricolo  aortico  dè  al  sangue  un  suffi- 
ciente impulso  per  fargli  percorrere  i due  sistemi 
vascolari,  per  espellerlo  dal  cuore  e ricondurlo  al- 
rorecchictta.  Negli  altri  animali  brancliifcri , rorcc- 
ciiicUa  ò talvolta  adatta  a dare  al  sangue  un  nuovo 
impulso  quaudo  sta  per  attraversare  le  branchie  ; 
qui,  al  contrario,  le  oreccbictte  non  ricevono  il  san- 
gue finché  non  è stato  esposto  alla  ravvivante  in- 
fluenza degli  organi  della  respirazione*.  La  rerpiVa- 
xione  si  fa  per  mezzo  di  brancliie  variamente  disposte 
come  si  accennerò  nelle  diverse  famiglie.  — Stilema 
ffeneratiro.  Solo  un'ovaia  inviluppata  in  una  massa 
viscerale.  Prendendo  ad  esempio  l'ostrica  comune,  è 
una  massa  bianchiccia  dì  considerevole  grossezza , 
situala  suH'adduUore  c puossi  vedere  attraverso  al 
mantello.  Occupa  tutta  la  parte  superiore  del  mol- 
lusco, e s'insinua  lungo  i tati  e le  parti  inferiori,  c 
al  tempo  delia  riproduzione  è ripieno  di  un  fluido 
latteo  ebe  contiene  uD’infinità  di  granellini  di  colore 
bianchiccio.  Queste  sono  le  uova  e in  molle  specie 
vengono  deposte  tra  le  due  membrane  delle  lamine 
branchiali  dove  sostengono  una  specie  d'incubazione. 
In  alcune  la  conchiglia  svolgesi  nell'  uovo  prima 
ch'esso  lasci  questo  ricettacolo.  Nel  ramo  sifonifero 


Ideila  famiglia,  quanto  più  lunghi  sono  i sifoni,  tanto 
più  grossa  è,  in  generale,  la  massa  deH'ovaia,  e nelle 
specie  che  hanno  i sifoni  corti  e il  piede  compara- 
livaiuento  grande , l’ovaia  è comparativamente  pic- 
cola. Per  quanto  si  conobbe  finora  questa  parte  di 
organizzazione,  vi  abbiamo  rerraafrodilismo  nel  vero 
senso  della  parola.  I.a  riproduzione  sì  opera  appa- 
rentemente tutta  dentro  te  due  valve  della  conchiglia 
senza  il  concorso  d'altro  individuo,  come  avviene  nel 
fiore  ermafrodito.  È però  da  notare  che  i conchiferì 
sono  gregari!  c può  essere  che  questo  loro  congre- 
garsi sia  una  condizione  necessaria  alla  fecondazione 
delle  uova,  e ne  conseguiti  un’influenza  analoga  a 
quella  dei  latti  di  pesce.  — ÌHsfenia  ntuoeolare  quanto 
al  »iofo.  — È duplice,  valvolare  e locomolivo.  11  primo 
consiste  nell' adattamento  della  fibra  muscolare  al 
moto  delle  valve,  o veramente  questo  apparecchio 
muscolare  può  in  alcuni  casi  servire  alla  locomozione 
come  per  esempio  nei  peaint.  Questi  muscoli  addut- 
tori sono  attaccati  a punti  opposti  in  ciaschednna 
valva,  e loro  uffizio  è di  chiudere  le  valve  per  mezzo 
della  loro  contrattilitò  o lasciare  che  si  aprano  me- 
diante il  loro  rilassamento.  Nel  maggior  numero  (di- 
miarìi)  ve  n'ha  due  : uno  anteriore  presso  l’apertura 
ovale,  l'altro  posteriore.  I monomiarii  ne  hanno  ap- 
parentemente un  solo  : ma  Poli  ha  dimostrato  che  que- 
sto muscolo  é nel  fatto  un’unione  di  due,  e questa  è 
probabilmente  la  ragione  per  cui  Cuvier  fece  poco 
conto  della  divisione  di  Lamarck.  Il  secondo,  ossia 
il  vero  Oliano  locomotlvo,  é quello  che  dìcesi  il  piede 
e formasi  dì  più  strati  di  fibre  che  mediante  la  loro 
controazione  lo  rendono  attissimo  al  moto,  quando 
Porgano  è bene  sviluppato.  Comecché  in  alcune  spe- 
cie non  sia  se  non  rudimentale,  trovasi  tuttavia  in 
tutti  i dimiarii,  ma  non  ne*  monomiarii , alcuni  de' 
quali  ne  mancano  al  tutto.  Se  ne  può  definire  la  si- 
tuazione eoo  diro  che  la  bocca  è generalmente  na- 
scosta tra  la  sua  base  e PadduUore  anteriore.  Quaod’é 
bene  sviluppato,  è di  più  forme,  vale  a dire  cilin- 
drico, schiaccialo  ece.  In  alcune  specie  è un  organo 
scavatore  od  una  specie  di  coltro  per  faro  uu  solco 
nella  sabbia  o nel  fango  dove  Panimale  sta  nascosto  ; 
in  altre,  come  nella  chiocciola  e simili , diviene  or- 
gano sanatorio  e mette  il  conchifero  io  grado  di  sal- 
tare fuori  di  un  battello,  li  piede  é uno  stromeoto 
che  produce  il  bisso  (mfi).  1 sifoni  si  ritra^ooo  per 
mezzo  di  due  muscoli  laterali  aventi  la  forma  di  un 
ventaglio,  situali  posteriormente. — Mantello  e sizirma 
cHfietiìare.  — Duo  sottili  lamine  carnose  applicate  al 
dorso  dell'animale,  steodentisi  sui  suoi  lati,  e eoo 
ma^ni  iocontranlisi  luogo  l'aspetto  medio  anteriore 
del  corpo,  coprendo  tutta  la  superficie  interna  della 
conchiglia,  o essendone  in  istrello  contatto,  formano 
il  mantello  nel  cui  mainine  ingrossato  è l’apparecchio 
principale  che  contiene  la  conchiglia.  Spesso  è anche 
fimbriato  da  ordini  di  cigli  tentacolari  contrattili. 
Tutte  queste  parti  sono  dolale  di  una  squisita  sensibi- 
litè  e sono  estremamente  eontratUli*  Questo  mantello 
diventa  libero  alPorigine  delle  branchie  e forma  una 
cavità  intorno  alla  parte  ii>ferìore  delPaniinale,  con- 
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tenente  U mass*  viscerale,  il  piede,  per  la  cui  esien- 1 
sione  evvi  un’apertura  c ie  branchie,  tjuesto  è ii  sacco 
palliale  e l'area  dove  si  forinano  le  correnti  per  la 
respirazione  e per  la  nutrizione.  I sifoni,  quando  esi- 
stono, escono  fuori  dal  mantello  del  quale  fanno 
parte.  Sono  talvolta  assai  lunghi  e talvolta  ridotti  a 
meri  perforamenti;  talvolta  separati  e tal’ altra  con- 
giunti ; ma  io  ogni  caso  il  sifone  superiore  è desti- 
nato alle  evacuazioni  e dicesì  sifone  niiofe  mentre 
il  sifone  inferiore  conduce  l'acqua  alle  branchie 
onde  chiamasi  sifone  branchiale.  La  struttura  di  que- 
sti sifoni  o tubi  posteriori  è sommamente  contrat- 
tile e le  loro  aperture  sono  limbrìate  di  un  buon 
numero  di  papille  di  gran  sensibilità , e capaci  di 
avvertire  del  contatto  di  qualsiasi  corpo  estraneo.  Il 
muscolo  ritrattorc  è generalmente  più  o meno  svi- 
luppato, secondo  il  maggiore  o minore  sviluppo  di 
queste  parti. — Sistemo  nervoso. — Semplicissimo;  sim- 
metrico ne'dimiarii , appena  tale  ne'monomiarii.  Nes- 
sun vero  cervello.  Ne'dimiarii  evvi  un  ganglio  al  di 
sopra  dell’esofago  a ciascun  lato  della  bocca  verso  i 
palpi  labiali,  connessa  per  mezzo  di  un  dlamento  che 
attraversa  l’esohigo.  Da  questi  ganglii  partono  fila- 
menti che  vanno  alla  bocca,  all'adduttore  unteriore 
ecc.  e dai  loro  margini  posteriori  due  rami  nervosi 
vanno  allo  stomaco,  al  fegato  e al  cuore,  all’ovaia  e 
alle  branchie.  Un  ramo  di  qualche  volume  scende 
sino  al  piede.  I filamenti  laterali , spesso  avanzan- 
tisi  lungo  la  superficie  interna  dcH’adduttore  po- 
steriore, sono  congiunU  in  uno  0 due  ganglii  più 
grossi  degli  anteriori.  Questi  ganglii  posteriori  man- 
dano i nervi  a tutte  le  parti  posteriori  ; se  i ganglii 
sono  molto  separati,  un  filamento  nervoso  li  con- 
nette. Ne’monoiniarii  il  sistema  è meno  perfettamente 
sviluppato.  Il  Poli  è quegli  che  ha  il  merito  di  avere 
scoperto  il  sistema  nervoso  dei  conchiferi,  ma  egli 
lo  scambiò  in  un  sistema  di  assorbenti  e linfatici, 
giacché  ne  parla  come  di  un  sistema  di  vasi  lattei. — 

I sensi  di  questi  animali,  a giudicarne  da  questa  parte 
della  loro  organizzazione,  devono  estere  assai  ri- 
stretti ; e per  verità  non  si  ha  fondamento  per  attri- 
buir loro  in  genere  alcuna  cosa  oltre  il  gusto  ed  il 
tallo.  Può  essere  che  la  più  parte  di  essi  siano  con- 
sci! della  presenza  e della  mancanza  della  luce.  — 
Conehiglia.—Ì  lobi  del  mantella  sono  apparentemente 
quelli  che  determinano  la  forma  della  conchiglia. 
Della  struttura  generale  di  questa  sostanza  si  parlerà 
altrove  (v.  Coschioua,  Pzau).  Qui  non  occorre  dire 
nitro  se  non  che  la  conchiglia  de’coneài/'eri  è bivalve 
ossia  composta  di  due  pezzi,  spesso  coperta  di  un'epi- 
dermide, congiunta  al  margine  superiore  (corrispon- 
dente alta  parte  dorsale  dell’animale)  per  mezzo  di  | 
un  cardine.  Questo  formasi  intieramente  dello  strato 
interno  della  conchiglia,  e consiste  o in  un  semplice 
processo  cardinale,  o in  un  margine  seghettato,  o in 
proiezioni  o denti,  nome  diconsi,  e in  cavità  corri- 
spondenti entro  cui  sono  inserti.  A questo  cardine  è 
sovrapposto  un  ligamento  che  connette  insieme  i due 
pezzi  e tiene  al  loro  luogo  le  parti  di  cui  si  compone. 
Questo  ligamento  è interno  od  esterna.  È interno. 


quand’  è nascosto  dalla  parte  esteriore  del  margine 
cardinale,  ed  esterno  quando  appare  fuori  di  questo. 
È di  una  grandissima  elasticità , come  quello  che  si 
compone  di  buon  numero  di  fibre  parallele  le  une 
alle  altre  e perpendicolari  alle  valve  che  connettono. 
Questa  struttura  è ingegnosamente  ordinata  a servire 
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palliale. 

alle  necessità  deiranimale.  Quand'esso  non  è stur- 
bato, il  lìgamenlo  cUstico  tiene  aperte  le  valve  e le 
funzioni  animali  si  operano  senza  alcun  sforzo;  se 
pericolo  o altro  il  richiede,  il  muscolo  o i muscoli 
adduttori  si  contraggono,  superano  la  resistenza  del 
cardine  c richiudono  il  nicchio  strettameote  finché 
possa  aprirsi  di  nuovo  senza  pericolo.  I no  dc’primi 
segni  che  manca  la  vitalità  nc'couchiferi , è Taprìrsi 
più  che  ordinario  de!  nicchio.  Ciò  procede  dallo  stato 
del  muscolo  adduttore  clic  rallcnlnlosi  per  morte  non 
è più  antagonista  al  ligamcnto  clastico.  ~ Servirà 
d’esempio  pel  monomiarii  l’ostrica  comune,  c le 
slampc  daranno  un’idea  generale  dei  dimiarii,  della 
loro  conchiglia  e delle  sue  impressioni  muscolari. 
— Intorno  i conchiferi  sono  da  consultarsi  massima- 
niente  le  opere  dì  Polì,  Cuvicr,  I..ainarck,  Blainvillc, 
Rang  e Deshayes.  Qucst’uUimo  ha  proposto  una  nuova 
classificazione  di  cui  parla  alla  fine  del  suo  articolo 
Conchifera  neirEociclopediadiaiialoniia  edi  fisiologia. 

CONCHIGLIA  (sfor.  iial.).  — Involucro  pietroso  ge- 
neralmente destinato  a proteggere  i Molusciii  (redi) 
contro  l’azione  de’ corpi  duri.  Questo  involucro  pro- 
tettore svolgesi  per  lo  più  estcrnanicnlc,  c talvolta 
internamente  o dentro  la  pelle  dell’animale.  Fra  le 
conchiglie  propriamente  dette  non  si  comprendono 
vnrii  corpi  duri  propri!  di  altre  classi  d’invertebrati, 
come  sono,  per  esempio,  Tinvolucro  de’crostacci,  che 
presenta  un  gran  numero  di  articolazioni  pel  movi- 
mento delle  membra,  Tinviluppo  tuboloso  degli  an- 
nelidi  ccc.  Tutte  le  conchìglie  si  formano  di  calcari 
(acido  carbonico  unito  alla  calce)  c di  una  materia 
animale  o di  natura  mucosa.  Secondo  che  uno  di 
questi  principii  predomina  sopra  Taltro,  esse  sono 
più  0 meno  fragili , dure,  opache  e spesso.  11  loro 
colore  devesi  ad  alcuni  ossidi  metallici.  Le  conchi- 
glie conipongonsi  di  piccoli  strati  di  materia  calcare 
che  trasudano  dai  pori  del  manielh  (membrana  che 
avviluppa  ì molluschi)  e si  depongono  successiva- 


mente al  di  dentro  degli  allrì.  Sopra  un  certo mtmero 
di  conchiglie  osservasi  una  pellicola  soUile,  liscia, 
talvolta  scagliosa  o ispida,  ed  è il  drappo  marino  ebo 
fu  chiamato  eziandio  fpitkrmide  per  analogia  piutto- 
sto lontana  cuirinviluppo  più  esterno  deèia  pelle  de- 
gli animali  vertebrati.  Pare  che  questa  produzione 
sia  il  superfluo  della  materia  secreta  dal  mantello, 
sparsasi  al  di  fuori  e quivi  disseccatasi.  Le  coodii- 
gliediconsi  tN^tminanti  qtiand’csse  possono  contenere 
lutto  Intiero  Tanioiale;  e ricoprenti  quando  ne  co- 
prono pili  0 meno  la  parte  superiore  a guisa  dì  Kodo. 
Quanto  alla  loro  forma,  dioonsi  biooM  quando  sono 
formato  di  due  pezzi  collegati  per  mezzo  di  un  car- 
dine 0 oornicra  ; uiHPuipf,  quando  sono  composte  di 
un  sol  pezzo  ; multivoM,  quando  di  più  pezzi,  man- 
tenuti dal  mantello  o saldati  tra  di  loro;  opertulaie^ 
quando  sono  fornite  di  un  opercolo,  specie  di  coper- 
chio con  che  ranimale  tura  a sua  posta  T apertura 
del  nicchio. — Le  conchiglie  univalvi,  considerate  re- 
lativamente alla  forma,  offrono  gran  numero  di  va- 
riazioni che  dai  concbiliologi  vennero  deecrille  con 
molla  diligenza.  Esse  sono  aimmetrtcAe  o non  «mme- 
triche;  tobulose^  cioè  somiglianti  a un  tubo;  noctcM- 
fan,  cioè  rigonfie  sul  dosso  e imitanti  la  forma  dì  una 
navicella  ; roslraU,  ossia  terminanti  in  forma  di  becco 
alle  due  estremità;  spirate ^ quando  hanno  la  forma 
dì  un  cono  contornato  sopra  se  stesso  iu  spirali;  fur- 
6rnate,  quando  rullimo  giro  di  spira  inviluppa  gli 
altri;  discoidi,  quando  le  spire  sono  collocate  sullo 
stesso  piano;  torrieeilate^  quando  la  spira  é ad  angolo 
acuto  e contornasi  iu  cono  alluogalo.  11  più  delle 
volte  i giri  di  spira  sono  in  direzione  obliqua  da  destra 
a sinistra  e da  basso  io  alto.  Quando  sono  in  senso 
trasversale,  la  conchiglia  é involuta  ; ed  è olforcip/iota 
quando  (annosi  verticalmente.  Rispetto  alle  parti  co- 
stituenti, eonsideran&i  nelle  cooehiglie  univalvi  varie 
parti  che  sono  studiate  nelle  loro  minime  particola- 
rità. Esse  sono  monoialame  o pomalame,  secondochè 
offrono  interoaiucnte  una  o più  cavità  spartite  per 
via  di  tramezzi.  Nelle  conchiglie  spirate^  il  ceiiwo  ó 
il  principio  della  spira,  la  òose  é la  parte  opposta.  Vi 
si  osserva  un’apertura  di  forma  variabile,  la  bocca  io 
cui  distinguesi  un  uiai'gine  sinistro  situato  dalla  parte 
dell'asse  della  coucbiglia  e un  margine  destro  dalla 
parte  opposta.  Essa  è intiera,  incavata  o segnatala^ 
vale  a dire  terminata  da  un  canale  che  sembra  conti- 
nuare coll’asso  della  concliiglia.  Questo  è talvolta  fit- 
tizio, ossia  rappresentalo  da  uno  spazio  vuoto  in  forma 
di  cono  esteso  dalla  base  al  colmo  {VombiUeo)^  o 
larallra  pieno  e occupalo  da  una  colonaa  torta,  liscia 
o crespa  (la  coluaulUi).  La  conchiglie  bivalvi,  consi- 
derale sotto  lo  stesso  punto  di  vista,  sono,  quanto 
alla  forma,  «guiVa/vt  o inrfuivofW , chiuse  o aperte, 
cordiformi,  globulose  occ.  Quanto  allo  stato  della  loro 
supcrlicie,  esso  sono  lisce,  striate,  solcaSe,  bitorzolute, 
spinose  ecc.  Quanto  alle  parli  costiluenU,  si  conside- 
rano i margini  delle  valve  e i loro  mezzi  d' unione. 
11  margine  superiore,  ossia  corrispondente  al  car- 
dine, porgie  a considcrai-c:  1*  gli  uneiai  o culmini, 
protuberanze  di  forma  conica  più  o meno  promijieoto. 
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situate  iuìinedìataineDte  al  disotto  del  cardine  e cur~ 
vantisi  runa  verso  l'altra  ; 9*  la  lunetta,  depressione 
situata  innanzi  e al  disotto  della  curvatura  degli  un- 
cini ; 3**  lo  scudo,  altro  affossamento  più  allungato  che 
trovasi  dietro  questi  stessi  uncini  e dove  s'inserisce  il 
legamento  quando  è esterno.  Il  margine  inferiore  è 
libero  e tagliente;  il  margine  posteriore  corrisponde 
alla  lunetta  e alla  curvatura  degli  uncini  ; Il  margine 
(jiiteriore  è situato  dalla  parte  opposta.  I mezzi  d’u* 
nioiie  sono:  1*  nei  cardine,  cioè  in  quella  parte  del 
margine  superiore  che  presenta  denticelli  e cavità  In 
cui  questi  s’incastrano  per  rartìcolazionc  delle  valve; 
9**  nel  legamento  elaslieo,  fascio  dì  fibre  durissime, 
talvolta  esterno  e visibile  di  fuora,  o tal'altra  interno 
e attaccantesi  aU'una  oairaltra  valva  che  tende  sem- 
pre ad  aprire,  effetto  che  ha  per  antagonista  l'azione 
dc'mi(sco/t  adduttori,  che  fissa  Tanimale  alla  conchi- 
glia e chiude  questa  a sua  posta.  Questi  muscoli  la- 
sciano sulla  faccia  interna  alcune  tracce  o impressiORt 
muscolari,  riunite,  quando  sono  in  numero  di  due, 
per  mezzo  dì  una  linea  che  segna  l’attaccanicnto  del 
mantello  (impressioite  palliale).  Le  conchiglie  bi- 
valvi sono  0 aderenti  per  vari!  mezzi  ai  corpi  su  cui 
si  fissano  o libere,  l'animale  che  le  abita  potendo 
mutar  di  luogo  mediante  una  specie  di  piede.  Tra  le 
bivalvi  vi  sono  specie  tulneole,  cioè  abitanti  in  un 
tubo  accessorio  alle  valve.  Le  conchìglie  univalvi  di- 
sUnguonsi  per  la  loro  abitazione  io  terrcsiri,  fluviali  e 
manne;  le  bivalvi  non  sono  mai  terrestri. 

CONCHILIOLOGIA  (tool.). Scienza  che  insegna 
come  ordinare  le  conchiglie  de*  molluschi  testacei  in 
classi,  soUoclassi,  famiglie,  sottofamiglie,  generi  e 
specie.  Da  prima  il  maggior  numero  de’conchiliologi 
consisteva  in  persone  le  quali  facevano  raccolta  di 
conchiglie  solo  per  diletto  dell’occhio  e per  ornarne 
un  gabinetto  di  rarità,  a un  di  presso  come  si  farebbe 
di  vasi  di  porcellana  antica.  Ma  uUimaiucnte  Cotesta 
scienza  ba  preso  il  suo  posto  fra  le  altre,  c viene  giu- 
stamente considerala  di  alta  importanza  cosi  dal  Iato 
zoologico  come  dai  geologico.  Il  geologo  vi  trova  un 
grande  aiuto  ad  indicare  la  varietà  degli  strali  e la 
loro  età  comparativa;  mentre  Linneo,  Poli,  Cuvier  c 
l.amarck  c uirinlìnità  di  altri  naturalisti , cosi  morti 
come  vivi,  iie  fecero  conoscere  la  grande  importanza 
zoologica.  E perciò  non  si  voleva  lacere  di  essa,  ma 
per  ora  non  vi  ci  tratterremo  sopra.  A parer  nostro, 
nello  stalo  delle  cognizioni  presenti  fa  mestieri  che 
lo  studente  di  zoologia  consideri  le  conchiglie  quali 
veramente  esse  sono,  come  sdteletri  di  mollusdu,  fa- 
centi una  parte  principale  deli’ organizzazione  di  que- 
sti animali  con  cui  sono  intimamente  connessi,  e non 
già,  quai  meri  corpi  isolati,  o mere  pietre,  indipen- 
denti dalle  parti  molli  delTanimale,  come  ad  alcuni 
piacque  di  chiamarle.  Per  queste  ragioni  il  lettore  ne 
troverà  un  cenno  generale  sotto  la  voce  Malzcologu. 

^NCIA  DEU.B  PELLI  {art.  e mesi.)  (v.  Pelli). 

CONCILIABOLO  (Coeciluboldh)  {fllol.  e stor.),~ 
Questa  voce  è definita  da  Pesto  locus  ubi  tu  conei- 
Uum  convenitur;  ma  sin  dal  lu  secolo  almeno  comin- 
ciò a prendersi  in  mala  parte,  trovandosi  nel  iv 
Encict»  pop.— Touo  IV. 


concilio  di  Cartagine  dell’anno  939;  eonpcuttni/o  hte- 
retieoram  non  ecclesia  sed  conciliabula  appellantur 
(eun.  74).  Perciò  nel  linguaggio  canonico  distin- 
guonsi  coi  nome  di  conciliaboli  \c  assemblee  de’prelalt 
che,  tenendo  io  non  cale  la  gerarchia  ecclesiastica  c 
rautorità  del  sommo  pontefice , pretesero  di  costi- 
tuirsi in  coDcilii.  Tutte  queste  adunanze  sono  consi- 
derate come  irregolari,  illecite,  toroulluose  e non 
illuminale  dallo  Spirito  Santo,  perchè  non  legittima- 
mente raccolte  secondo  gli  ordini  della  Chiesa.  Per  la 
stessa  ragione  la  Chiesa  cattolica,  apostolica  c romana, 
avvisando  che  fuori  del  suo  grembo  non  può  esservi 
salute,  e considerando  come  irregolare  ed  illegitliron 
tutto  ciò  che  in  fatto  dì  religione  si  opera  fuori  di 
essa,  chiama  eoneiliaboli  tutte  le  riunioni  di  eretici  e 
scismatici,  di  qualunque  natura  siano  le  loro  decisioni 
e le  loro  sentenze.  — Dalle  cose  di  religione  la  parola 
conciliabolo  passò  ad  essere  adoperata  nelle  materie 
politiche,  e serve  ad  indicare  riunioni  clandestine  od 
illecite  in  cui  sì  macchina  contro  la  pubblica  tran- 
quillità. 

CONCILIO  (star.  eed.).—Le  assemblee  generali  del 
popolo  chiamavansì  presso  i Romani  comizrt  (vedi);  le 
convocazioni  di  una  sola  parte  del  popolo  o dei  mem- 
bri più  distioli  di  esso  appelUvansi  concila  o sinodi 
(v.  SisoDo).  Queste  ultime  voci  furono  poi  ristrette 
alle  sole  assemblee  ecclesiastiche.  Ìa  definizione  più 
esatta  che  si  dà  della  parola  couciffo,  è la  seguente  : 
esso  è una  radunanza  legittima  di  vescovi , convo- 
cata da  chi  ha  il  diritto  di  presiedervi,  o per  suo 
consenso,  a fine  dì  regolare  le  coso  ecclesiastiche 
concernenti  alla  fede,  ai  costumi  o alla  disciplina; 
definizione  che  conviene  infatti  a tutti  i condii!  si 
generali  che  particolari,  e conviene  ad  essi  soli,  poi- 
ché un’adunanza,  anche  ecclesiastica,  la  quale  man- 
casse di  qualcuna  delle  accennale  condizioni,  non 
sarebbe  un  concilio.  — Il  concilio  generale  c quello 
cui  convengono  i vescovi  di  tutto  il  mondo  cristiano, 
dal  che  gli  venne  il  nome  di  trntVersrdf  o d’erumenieo 
(v.  EcuMBSfco).  il  concìlio  particolare  si  suddivide  in 
nazionale,  provinciale,  patriarcale,  prìmazìalc  o si- 
nodo diocesano,  in  ragione  della  ma^iore  o minore 
estensione  di  territorio  o di  giurisdizione  che  abbrac- 
cia ognuno  di  essi.  Sant’AgosUno,  nel  suo  secondo 
libro  contro  i donatisti,  stabilisce  tre  sorta  di  concini 
che  classifica  net  modo  seguente  : i generali  od 

eeumenici,  quelli  cioè  che  si  compongono  di  lutto  il 
mondo  cristiano  ; 9*  i nazionali,  composti  di  tutta  una 
gran  divisione  di  paese,  come  di  tutta  TAfrica,  delle 
Galiie,  deU’EgiUo,  delle  Spagne,  i quali  qualificansi  an- 
che talvolta  col  nome  di  pienarii;  3^  i provinciali, 
composti  d’una  intiera  provincia  o d’una  parte  del  suo 
lerrilorio,  dietro  la  convocazione  del  metropolitano  o 
del  vescovo  di  una  diocesi.— Negli  antichi  scrillorì  dì 
cose  ecclesiastiche,  i vocaboli  concilio  c sinodo  sono 
presi  indifferentemente  l’uno  per  l’altro.  Alla  parola 
SiBOoo  accenneremo  però  le  differenze  che  H distìn- 
guono. — Nell’antica  alleanza,  figura  della  nuova,  il 
Signore  stesso  aveva  ordinata  l’erezione  di  iin  tribù* 
naie  supremo  o conci/io,  formato  di  70  seniori , con 
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potere  sovrano  d'interpreUre  U legge,  determinarne  I 
il  senso  e risolvere  tutte  le  difficultà  relative  alla  I 
religione.  Il  divino  legì.^lalore  de'crisUani  volle  con-  | 
servare  quest'uso  anche  nella  sua  Chiesa.  Sono  note 
queste  parole  di  G.  C.  ; in  qualunque  luoqo  si  trove- 
ranno due  o ire  persone  congregate  in  mio  Nome,  io 
sarò  in  mezzo  u toro  (Mail,  xviii , 30).  Tutti  i Padri 
greci  e latini  lruvaroiK>  in  queste  )>arole  Torigiue  e 
l’ ìjislituzione  dei  concili!.  (ìli  apostoli  ne  diedero 
l’e.spiDpin  ai  loro  contemporanei  c a tutti  i secoli  suc- 
cessivi colla  loro  riunione  a Gerusaleomie  per  deli- 
berare insieme  sulla  qiiisliune  delle  osservanze  le- 
gali, dand<»  a queste  assemblee  la  forma  die  le  ha 
sempre  distinte  e il  suggello  d’uua  sanzione  divina, 
pronunziando  die  la  decisione  da  loro  data  era  quella 
dello  Spirito  Santo  medesimo:  vieum  est  Spiritai 
5(/nc/o  et  noiis  (/tct.  38).  Si  è fatta  la  questione  »e  i 
concilii,  tanto  generali  che  particolari,  fossero  di  ne- 
cessità riguru.sa  per  redincaziono  e il  utaoleniaienlo 
delia  Chiesa  cristiana.  Dìo,  senza  dubbio,  nel  suo 
potere  assoluto,  non  abbisognava  di  un  tal  mezzo  pel 
compimento  della  fatta  promessa  di  sua  perpetua  as- 
sistenza in  mezzo  alla  sua  Chìe.sa  sino  alla  •onsuma- 
zione  dei  secoli;  ma  i concilii  erano  neceasarii  avuto 
riguardo  aHordìiie  che  piacque  al  Salvatore  di  stabi- 
lire pel  migliore  governo  di  quella.  Tutte  le  comii- 
niuni  cristiane  di  comune  accordo  lo  riconobbero; 
tutte  procluiuarono  questa  necessità  morale  per  di- 
verse circostanze:  per  esempio,  quando  convenne 
pronunziare  su  questioni  nuove  e non  abbastanza 
discusse  dairaulidiilà , di  por  termine  a dispute  in- 
sorte su  punti  di  dutlrioa  ammessi  come  domini  pub- 
blici, ma  assaliti  da  avversarii  numerosi  e potenti. 
Tali  furono  le  cause  che  resero  uecessarii  i sette 
primi  concilii  generali , avendo  la  (ìbiosa  in  ogni 
tempo  credulo  ebe  il  pericolo  delle  nuove  opìuiooi 
|>er  cui  altri  si  separava  dall'antica  credenza,  era  di 
uu'importanza  tale  da  non  poterne  arrestare  i pro- 
gressi, se  non  opponeudogli  gli  sforzi  riiiiiili  di  tutti 
o almeno  della  maggior  parte  dei  principali  pastori. 
Ln  altro  motivo  non  meno  imperioso  fomiavasi  sullo 
stringente  bisogno  di  rimediare  ai  disordini  che  ve- 
iiiv.'iiio  di  tempo  in  tempo  ad  intrudursi  neU'ainini- 
nistrazioue  della  Chiesa,  di  portare  la  riforma  sugli 
abusi  insorti  si  nel  capo  ebe  nei  membri  ; di  mettere 
fine  ai  deplorabili  scismi  che  rambizionee  le  rivalità 
del  potere  suscitavano:  in  una  parola,  di  ricondurre 
la  Chieda  aposloUea  alla  sua  primitiva  purezza.  Tale 
era  il  grido  de’ più  pii  o savìi  vescovi,  che  uon  ces- 
sava di  farsi  udire  da  un'estremità  all  allra  del  mondo 
eri>tiann.  Tutti  i voti  e tutte  le  speranze  dirigevaosi 
versi)  i concilii  come  solo  rimedio  a tanti  mali.  < Pc- 
roci’bè,  dice  Ilcllarinino,  se  è necessario  che  sianvi 
scandali  eil  eresie,  non  è meno  necessario  clic  siavi 
nella  (ìhiesa  un  giudìzio  o tribunale  certo  che  possa 
togliere  questi  scandali  e condannare  queste  eresie». 
Tale  fu  la  praiica  costante  dei  secoli  cristiani , dal 
concilio  di  Nicea,  primo  dei  concilii  generali,  sino  al- 
rullìmo.  I sommi  pooteGci  non  hanno  messo  in  dub- 
bio la  neccsdtà  di  queste  s.vnie  assemblee.  S.  Leone, 


che  da  principio  aveva  creduto  non  essere  necessario 
di  radunare  un  concilio  generale  per  condannare 
retUichianismo,  fu  il  primo  a sollecitare  rioaperatore 
Teodosio  a convocarlo,  quando  seppe  ebe  Dioscoro, 
vescovo  di  Alessandria,  t’era  dichiarato  in  favore  di 
quella  sella.  1 papi  .stessi  più  persuasi  deirinfallibt- 
lità  loro,  tennero  parecchi  cuneilii  generali  : e Gre- 
gorio VII,  geloso  com’era  della  propria  autorità,  dice 
Fleury,  nulla  voleva  intraprendere  senza  concilio. 
GU  è dunqae  a ragione  ebe  i concilii  furono  sempre 
riguardali  come  i nerri  del  cerpo  della  Chiesa,  giusta 
respressione  dei  Padri  del  eonciUo  di  Colonia  del 
la  qual  cosa  aveva  fatto  dire  nel  xv  secolo  al- 
Tillustre  cancelliere  ddriniversUà  di  Parigi,  non 
essere  stato  nè  poter  essere  in  avvenire  male  peg- 
giore mdla  Chiesa  deU’asserna  dei  concilii  generali  e 
provinciali.  K qui  due  gravi  questioni  ci  si  affacciano 
ebe  non  dobbiamo  del  tutto  omettere:  4’’ a chi  ap- 
partiene il  diritto  di  convocare  i concilii  si  generali 
che  particolari?  3**  di  quai  persone  debbono  com- 
porsi i concilii?  ^ Quanto  alla  prima,  rispondiamo. 

I papi,  come  capi  della  Chiesa  universale,  hanno  U 
diritto  ordinario  di  convocare  I concilii  generali.  Que- 
sto diritto  non  è però  esclusivo,  poiché  soavi  al  certo 
alcuni  casi  in  cui  tali  concilii  possono  essere  da  altri 
convocali,  come  quando  v'hanno  più  contendenti  al 
papato,  o il  pontefice  è privalo  della  sua  libertà,  o 
è colpito  d’alienazione  dì  mente,  o infine  é sospetto 
di  eresia.  È iudubitato  che  i primi  olio  concilii  ecu- 
menici furono  convocati  da^’  imperatori  crì.Uiani  : 
il  primo  di  Nicea  da  Costantino  ; il  primo  di  Costan- 
tinopoli da  Teodosio  il  Grande:  il  primo  di  Efeso- da 
Teodosio  il  Giovane  ; quello  di  Calcedonio  da  Valen- 
tiiiiaoo  e da  Marciano;  il  secondo  di  (Costantinopoli 
da  (ìiustiniano,  e il  terzo  da  Costantino  Pogonato; 
il  secondo  di  iNicea  da  Costantino  n e dall*  impera- 
trice Irene;  infine,  il  quarto  dì  (Costantinopoli  da 
Basilio;  sebbene  i papi  vi  dessero  il  loro  consenso  e 
li  ratificassero.  — V'ha,  per  ogni  specie  di  radonaoM, 
luna  polizia  iuierna,  che  appartiene  emenzialmenle 
alla  potenza  secolare  c non  deve  influire  punto  sulle 
decisioni  dei  concilii  cui  rimane  libertà  di  giudicare, 
di  decidere  e di  far  regolamenti  sulle  materie  di  loro 
competenza  in  qualunque  modo  siasi  (atta  la  loro  con- 
locazionc.— I principi  hanno  inoltre  il  dirillo  di  con- 
vocare i com  ilii  nazionali  nei  loro  Stati  ; e dopo  la 
divisione  dell’impero  ciò  fu  praticato  dagl' imperatori 
Arnolfo,  Otlunc  e Arrigo.  1 re  d’IngbiUcrra  e di  Spa- 
gna De  fecero  altrettanto,  e se  nc  trovano  molti  esempi 
nei  regni  di  Pipino,  (^rloinagno  e Luigi  il  Buono  ed 
anche  in  quelli  di  Lgo  (ìajieto,  Filippo  il  Belio  e 
Luigi  XII.  1 principi  baimo  per  la  stessa  ragione  il 
diritto  di  convocare  i concilii  provinciali.  Quando 
però  non  li  convocano,  la  convucazionc  si  fa  dai  vo- 
scovi.  (ìual,  secondo  il  diritto  cuiuiiue  c Fuso  della 
Chiesa,  i concilii  nazionali  sono  cunvucali  dai  patriar- 
chi e i provinciali  dai  metrupolilaoi.  Sant* Agostino 
nella  sua  lettera  a \ inorino  ci  fa  sa|>ere  che  nella 
Numidia  e nell'Africa  i concilii  radunavansi  dal  ve- 
scovo più  anziano  di  ordinazione.  Venendo  alla 
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seconda  quef^tìone:  dì  qaali  persone  debbano  romporsi 
concilili  rispondiamo  con  tutti  i canonisti,  che  ì 
primi  ad  ossenù  chiamali  sono  coloro  che  vi  hanno 
voce  dcIibcratÌTa  per  divina  instituzione,  vale  a dire 
i vescovi,  ì quali  sono  tutti  tenuti  a recat  isi,  a meno 
che  abbiano  ragioni  legittime  per  dispensarsene  ; ma 
che  vi  debbono  pure  essere  invitati  i preti  e gli  altri 
chierici  ragguardevoli  per  dottrina,  saviezza  ed  espe- 
rienza, non  come  giudici  necessarii,  ma  come  testi- 
raonii  fedeli  e dottori  illuminati,  non  essendo  il  go- 
verno ecelcsiastico  un  impero  dispotico  ed  arbitrario, 
ma  un  gov^no  mite,  di  carità,  di  concordia  e d'u- 
nione, in  cui  la  ragione,  la  religione,  la  legge,  la  giu- 
stizia, la  verità  hanno  sole  il  diritto  di  comandare,  e 
in  cui  importa  di  osaminare  diligentemente  ciò  che 
è contenuto  nei  libri  santi,  la  tradizione,  le  scrit- 
ture dei  Padri,  i canoni  dei  conctiii,  le  preghiere  e 
gli  usi  della  Chiesa,  infine  la  credenza  comune  dei 
fedeli  di  tutti  i secoli.  I.a  Cliiesa  non  ineiu^  ilifficoltà 
ad  invitare  ai  conctiii  twlU  coloro  clic  vi  possono  es- 
sere di  qiialcJie  vantaggio  e che  hanno  interesse  ad 
assistervi,  ed  anche  gli  eretici  medesimi , per  udire 
le  loro  ragioni  e le  loro  difese,  e procurare  di  farli 
rientrare  nel  suo  seno.  — A ebe  (itolo  adunque  ve- 
diamo noi  semplici  preti  e diaconi  intervenire  ai  con- 
cilii  dei  primi  socoli,  cominciando  da  quello  dì  Geru- 
salemmef  J1  sacro  testo  non  dà  luogo  ad  equivoco: 
gli  apoMoli  fd  i taetrdoli  $i  radunarono  per  ewmtnare 
e nsofvere  la  com  (àcì.  xv.  fi).  1^  decisione  si- 
nodale riferita  io  seguito  si  esprime  nei  medesimi 
termini.  l.a  pratica  costante  di  qiie*  bei  secoli  era , 
elio  i vescovi  Dulia  deliberassero  d’importante  se  non 
di  concerto  col  loro  clero.  Sant’ Atanasio,  essendo 
ancora  semplice  diacono,  fu  Tanima  del  conciiio  di 
Mcea,  in  cui  papa  Silvestro  v'cnne  rappresentato  da 
due  sacerdoti.  Ótansi  Eusebio,  Teodoreto  e Ruffino 
in  appoggio  airopinione,  che  f preti  e i diaconi  pre- 
sero parte  negli  antichi  concilii  e vi  si  sottoscrissero. 
11  celebre  cardinale  d’Arl(>s,  uno  dei  luminari  del 
concilio  di  Basilea,  si  valso  della  loro  testiinonianza 
per  combattere  ropìniunc  contraria.  Ciò  tuttavia  non 
ha  impedito  che  il  maggior  numero  dei  moderni  teo- 
logi cunchiudesse,  che  i vescovi  soli  hanno  voce  de- 
liberativa nei  concilii,  come  soli  giudici  e definitori 
in  materia  di  fede  ; che  i preti  non  v’ebbcro  mai  se 
non  voce  consultiva , perchè  la  sola  sottoscrizione 
non  è una  prova  della  qualità  di  giudici  loro  attri- 
buita, 10,1  unicamente  un  segno  di  sottomessione  alle 
decisioni  de!  concilio;  che  anche  nel  caso  in  cui  è 
provalo  che  preti  e diaconi  diedero  il  loro  voto,  quo- 
slo  sono  eccezioni  probabilmente  fondate  siiircssere 
stali  rappresentanti  o del  papa  o de' vescovi.  A più 
forte  ragione  si  mancherebbe  di  fondamento,  soste- 
nendo ebe  il  popolo  0 i laici  possano  iolerveoire  nei 
concilii  con  voce  deliberativa  nelle  materie  pura- 
mente s(>irituali:  opinione  che  1 cattolici  respingono 
coU'autorìtò  delia  Scrittura  e de'santi  Padri,  colla  pra- 
tica costante  cd  uniforme  dei  concilii , e eoa  argo- 
menti ieolo^ci.  Secondo  questi  priacipìi,  il  giudizio 
che  si  attribuisce  al  popolo  in  certe  circostanze  è ne- 


ccssarìamcDte  ri^^trelto  al  semplice  giudizio  dì  testi- 
monianza, dì  assentimento  e di  consiglio,  per  fargli 
onore  secondo  l'espressione  di  s.  Cipriano  : ùonorta 
plelti  SH(r  rjr/iiòcftdf  grafia.  Il  pu{Hj|o  interviene,  non 
pronunziando  con  aulnrilà  un  giudizio  decisivo  sui 
punti  in  questione,  ma  sottomettendosi  alle  verità 
cattoliche  e plaudendo  al  loro  trionfo. —Quanto  alla 
questione  sulla  superiorità  rispettiva  del  papa  o de* 
concilii,  rìmandinmo  ì lettori  alla  parola  Isfau  ibilitì. 
— Qui  dannuo  la  serie  dei  concilii  più  importanti,  in- 
cominciando dai  generali,  riserbandoci  di  trattare  dei 
più  celebri  con  maggior  estensione  alle  loro  voci  rispet- 
tive. 1 concilii  che  in  Chiesa  riconosce  per  ecumenici 
(r.  Eccmfnico)  sono  diciannove  secondo  alcuni  e di- 
ciotto  secondo  altri,  non  computando  il  primo  : 1*  il 
concilio  di  Genisalemnie,  il  quale,  tenuto  dagli  apo- 
stoli (anno  di  G.  C.  SO)  per  i>tabi!ire  lo  relazioni  del 
cristianesimo  coirantica  alleanza  , dichiarò  i gentili 
che  abbracciavano  il  vangelo  non  sotlopo.stì  alia  cir- 
concisiono  ed  alle  cerenionie  prescrìllo  agli  ebrei 
dalla  legge  mosaica;  2*  il  primo  di  Nicea  in  Bitinia 
(an.  52’>)  in  cui  fu  dichiarata  la  dotlrìna  concernento 
il  Figliuolo  di  Dìo,  in  opposizione  a quella  insegnata 
da  Ario  ; o*  il  primo  di  (k>stanlinopoli  sotto  Teodosio 
il  Grande  (an.  381)  in  cui  si  conferinò  la  dottrina 
cattolica  riguardante  lo  Spirito  Santo , à”  il  primo  di 
Efeso  (an.  à3l)  sotto  Teodosio  il  Giovine  in  cui  si 
trovarono  riuniti  200  vescovi;  c 3*  quello  di  Calccdo- 
nta  sotto  Marciano  (an.  431),  clic  entrambi  definirono 
il  domina  dell’  unione  delle  due  nature  divina  cd 
umana  in  Gesù  Cristo;  6*  il  secondo  di  Cnslnnli- 
Dopoli  (an.  355)  sotto  l'imperatore  Giustiniano  ; 7**  il 
terzo  di  Costantinopoli  (aii.  681)  sotto  Fimperatorc 
I Costantino  v,  detto  Pogonalo  ; 8®  il  secondo  di  Nicca 
(an.  787)  sotto  Fimpcralrice  Irene  o suo  figlio  Costan- 
tino vi;  9®  il  quarto  di  Costantinopoli  (on.‘8G9)soUo 
l’imperatore  Basilio  e il  pontefice  Adriano  ci  ; 10*  il 
primo  lateranense  (an.  (122)  sotto  l’Imperatore  Ar- 
rigo v,  convocalo  da  Calisto  ii,  c che  fu  il  primo  con- 
cilio ecumenico  d’Occidentc;  11®  Il  secondo  lalera- 
neDse(an.  1 159)  sotto  Fimperadore  Corrado  rn  e papa 
Innocenzo  n ; 12®  il  terzo  lateranensc  (an.  1 179)  sotto 
Fimperatorc  Federigo  i,  convoc.ato  da  papa  Alessan- 
dro 111;  (3®  il  quarto  lateranensc  (12(5)  sotto  Firn- 
penitore  Federigo  n e papa  Innocenzo  iti;  14®  il  primo 
concìlio  (ecumenico)  di  Liono  (an.  1245)  sotto  Fede- 
rigo Il  c papa  Innocenzo  iv;  15*  il  secondo  (ecume- 
nico) di  IJune(an.  1275)  sotto  Fimperatorc  Rodolfo  i 
e papa  Gregorio  x;  46®  quello  di  Vienna  (an.  1511) 
sotto  Arrigo  vn  e Clemente  v;  17®  quello  di  Costanza 
(an.  1414-IK),  il  più  solenne  c t1  più  numeroso  di 
tutti,  in  coi  venne  riconfermato  11  principio,  che  un 
concilio  generale  è superiore  al  papa  ; 18*  quello  di 
Basilea  (4451-40)  sodo  gF imperatori  Sigismondo, 
Alberto  ii,  Federigo  ni,  e i papi  Eugenio  iv  e Meo- 
lao  IT,  concilio  che  mirò  specialmente  alia  riforma 
degh  abusi  introdotU  nella  disciplina  ecdcstastica.  I.a 
sna  autorità  non  è tuttavia  riconosciuta  dalla  Clitcsa 
cattolica  romana,  se  non  fino  al  giorno  in  evi  fa  di- 
scioUo  dal  papa  ; 49®  quello  di  Trento  (1545-65)  sotto 
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grimperatorì  Carlo  v c Ferdinando  i,  convocato  da 
papa  Paolo  ni.  A questi  concili!  generali  alcuni  ne 
aggiungono  due  altri  ciò  che  ne  porterebbe  il  numero 
a XXI  computando  quello  degli  apostoli  o a xx  par- 
tendo dal  primo  di  Nicea,  e sono  : quello  di  Firenze 
del  1439  in  cui  si  trattò  della  riunione  della  Chiesa 
greca  ; c il  quinto  laterancnse  del  1512  sotto  Giulio  ii 
tenuto  contro  quello  di  Pisa  dell’anno  precedente. — 
Nel  novero  dei  concilii  più  ragguardevoli  si  può  0.0I- 
locaro  quello  di  Costantinopoli  (an.  691)  detto  con- 
cilio trullano  da  truUuin  nome  della  sala  imperiale 
in  cui  fu  tenuto,  e che  aveva  per  iscopo  di  dar  com- 
pimento ai  due  concilii  di  Costantinopoli  degli  anni 
555  e^661  : chiamasi  anche  quinisesto,  perchè  fu  ri- 
guardato come  un  supplemento  al  quinto  e al  sesto 
concilio  ecumenico,  in  cui  non  si  era  fatto  alcun  ca- 
none sulla  disciplina  e sui  costumi  (v.  Ecumenico, 
Sinodo  e t nomi  dei  luoghi  in  cui  cicitchedun  concilio 
importante  fu  tenuto). — Esistono  numerose  collezioni 
di  concilii,  fra  le  quali  citeremo  quelle:  di  Parigi 
1644,  57  voi.  in-fol»;  del  P.  Labhe,  Parigi  1671,  18 
voi.  in-fol®;  di  J.  Hardouin,  Parigi  1715,  12  voi.  in- 
foi®; di  Nic.  Coleti,  Venezia  1728,  25  voi.  in-fol®;  di 
Mansi,  Venezia  1757,  51  voi.  in-fol®. 

CONCIME  (ecou.  rur.),  — Sotto  questo  nome  cora- 
prendonsi  tutte  le  sostanze  che  possono  migliorare  e 
fertilizzare  meccanicamente  0 chimicamente  i terreni 
(v.  Letame). 

CONCINI  (Conciso)  {stor.  niod.)  (v.  Akcre  (Mare- 
SCIALI.0  E marchese  d’). 

CONCINO  (mat.  merf.).— Questo  principio  riguardo 
alla  sua  azione  medicamentosa  si  può  considerare 
come  il  principio  astrìngente  per  eccellenza,  tenendo 
nelle  sostanze  astringenti  il  posto  che  tengono  la  chi- 
nina e la  cinconina  nella  china  china  e la  morfina 
neH’oppio.  Esso  fu  adoperato  con  buon  successo  dal 
Dr.  Pczzoni  nei  casi  di  consunzione,  di  marasmo,  di 
clorosi  c nelle  febbri  intermittenti  ; e dal  Dr.  Ricci 
nelle  emorragie,  solo  0 sciolto  nell’acqua  stillata  di 
lauroceraso.  11  Dr.  Ferrarlo  di  Milano  lo  riconobbe 
utile  nelle  emorragie  passive,  cd  i suoi  risultamenti 
furono  confermati  da  quelli  del  Dr.  De  Porta  e di  Ca- 
valier  di  Draguignan,  i quali  lo  amministrarono  alla 
doso  di  due  grani  ogni  due  ore,  portandolo  fino  a 
ottanta  grani , senza  che  cagionasse  irritazione  di 
sorta.— Per  le  sue  proprietà  chimiche  vedi  Tannico 
(Acido). 

CON'CFSTORO  0 Oinsistoro  (stor.  eccl.).  — Il  Dii 
Cange  deriva  questa  voce  dal  latino  eonsistorium  (lo- 
cus  ubi  consistitur),  che  dicevasi  propriamente,  sog- 
giugne  Io  stesso  autore,  di  un  vestibolo,  di  una  gal- 
leria o di  un’anticamera , dove  i cortigiani  attende- 
vano di  essere  introdotti  per  presentare  i loro  omaggi 
al  monarca.  — Presso  i Latini  la  voce  eonsistorium  si- 
gnificò pure  il  luogo  in  cui  radunavasi  il  consiglio 
intimo  e segreto  degl’imperatori  romani:  in  appresso 
essa  venne  ad  indicare  il  consiglio  stesso , e di  qui  i 
suoi  membri  si  dissero  eomites  consistoriani,  insigniti 
pure  del  titolo  di  viri  spectabilcs,  ch’era  il  secondo 
grado  nell’ordine  della  nobiltà.  Questi  consiglieri  del 


concistoro  erano  eguali  in  tutto  ai  proconsoli  ' per 
onori  e privilegi.— Gli  ecclesiastici  diedero  dapprima 
un  tal  nome  ad  un  portico  0 sala  presso  la  chiesa,  in 
cui  riunivansi  i sacerdoti  sotto  la  presidenza  del  ve- 
scovo per  disputare  su  materie  religiose,  indi  alla 
riunione  dc’vescovi  ed  altri  chierici  per  gravi  emer- 
genze. In  appresso  non  significò  altra  cosa  che  l’ax- 
semblea  dei  cardinali  presieduta  dal  sommo  pontefice. 
Quest’assemblea,  radunala  per  trattare  di  cose  di  alto 

[momento,  è il  più  ragguardevole  tribunale  della  corte 
pontificia.  II  papa  vi  siede  su  di  un  trono,  c alla  di- 
ritta dì  lui  sono  disposti  in  ordine  i cardinali  vescovi 
e preti;  a sinistra  stanno  i cardinali  diaconi.  — II  con- 
cistoro è di  tre  specie,  ordinm’io  0 segreto,  in  cui  in- 
tervengono i soli  cardinali,  pubblico,  straordinario  o 
solenne,  in  cui  si  ammettono  anche  principi , secolari 

Ied  altri  eminenti  {lersonaggi  ; e semipubblieo , in  cui 
oltre  i cardinali,  hanno  luogo  i vescovi  ed  altri.  II 
primo  si  tiene  dal  papa  uelle  intime  stanze  del  pa- 
lazzo di  sua  residenza;  gli  altri  nelle  vaste  sale  a ciò 
destinate.  Oltre  a ciò,  i pontefici  celebrarono  conci- 
stori ovunque  hanno  soggiornato,  ed  anche  nei  viag- 
gi, avendone  dato  gli  ultimi  esempi  Pio  vi  in  Vienna, 
e Pio  vili  a Parigi,  in  Roma  poi,  in  alcune  circostanze 
particolari,  diversi  papi,  e fra  gli  altri  Sisto  iv.  Paolo 
III  e Clemente  xi  tennero  concistorii  in  palazzi  non  di 
loro  residenza.  Non  si  spediscono  bolle  di  vescovadi 
0 di  abbazie,  senza  che  siano  passate  al  concistoro 
segreto.  — Nelle  comunioni  protestanti  il  concistoro , 
più  comunemente  detto  consistono,  indica  il  corpo 
amministrativo  che  serve  di  legame  tra  là  Chiesa  e Io 
Stalo.  V’hanno  consislorii,  0 corpi  incaricati  delle 
loro  attribuzioni,  conosciuti  sotto  il  nome  di  sinodi, 
consigli  ecclesiastici,  camere  ecclesiastiche  ecc. , in 
tutti  i paesi  protestanti  dove  lo  Stato  veglia  sull’am- 
ministrazione della  Chiesa,  e che  non  hanno,  come 
in  Inghilterra,  nella  Svezia  0 nella  Danimarca,  una 
gerarchia  episcopale  composta  esclusivamente  di  mem- 
bri del  clero.  I consislorii  sono  ordinariamente  com- 
posti di  consiglieri  laici  delegali  dal  governo,  c di 
membri  ecclesiastici  chiamati  a prendervi  posto.  Le 
loro  attribuzioni  più  essenziali  sono  di  vegliare,  sotto 
gli  auspicii  del  governo,  al  mantenimento  della  disci- 
plina c del  buon  ordine  nella  Chiesa,  aH’amministra- 
zione  delle  sue  rendite,  alla  nomina  regolare  de’suoi 
pastori,  alla  conservazione  ed  al  miglioramento  delle 
scuole,  alla  distribuzione  delle  litnosine.  Essi  pronun- 
ziano sulle  cause  matrimoniali,  e su  tutte  le  quistioni 
0 contestazioni  cui  dà  luogo  l’amministrazione  eccle- 
siastica. Le  quistioni  di  domma  non  entrano  nelle  loro 
attribuzioni,  se  non  quando  si  riferiscono  a materie 
di  disciplina  0 d’ordine  ecclesiastico:  essi  non  pre- 
tendono dì  esercitare  alcun  diritto  sulle  cosdenze. 

CONCLAMAZIONE  (an(ic/t.).  — Usarono  gli  antichi 
Romani  di  chiamare  per  nome  la  persona  recentemente 
spirala,  e questa  formalità,  che  si  ripeteva  per  otto 
giorni  accompagnata  da  suono  dì  corno  o dì  tromba , 
fu  detta  conclamazione.  II  benedettino  Dom  Martin 
(Religion  des  Gaulois,  Parigi  4727)  dice  chela  concla- 
mazione era  il  primo  dei  doveri  che  i Romani  ren- 
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des&ero  ai  morii;  che  Torigine  di  quest’uso  è più  mi- 
tica che  la  fondazione  di  Roma;  e che  questa  cerimo- 
nia tutta  civile  fu  sempre  religiosamente  osservata  » 
essendosi  soltanto  estinta  col  paganesimo.»  Kirebinann 
(De  funeribus  Romanorum^  Leida  167i)  osserva  clic 
prima  di  ardere  i cadaveri,  si  chiamavano  perVullima 
volta  i morti  ad  alta  voce  quasi  per  arrestare  l'anima 
fuggente  o per  risvegliarla  se  era  ancora  rinchiusa 
nel  corpo  senza  dar  segni  di  esistenza.  — Da  quest’uso 
venne  Tespressione  conelamatum  nt  per  dire  è finita, 
non  vVptù  nuUa  a sperare. 

CONCLAVE  (stor.  eccL).  — Pressoi  felini,  questa 
voceslgnidcò  camera  privata,  particolarmente  chiusa 
con  chiave;  ma  nella  nostra  lingua,  perduta  la  propria 
significazione,  conservò  la  figurata  di  assemòfea  dei 
cardinali,  quando  convengono  per  reiezione  di  un 
nuovo  pontefice.  II  diritto  di  eleggere  i pontefici  di 
Roma  appartenne  lungamente  al  clero  dì  quella  città 
il  quale  nei  tempi  primitivi  sentiva  pure  l'avviso  dei 
fedeli.  Papa  Niccolò  ii  fu  quegli  che  in  un  sinodo 
dell'anno  4059  fece  conferire  ai  soli  cardinali  il  dirilto 
di  dirìgere  le  elezioni  ; con  tutto  ciò  il  collegio  dei 
cardinali  doveva  chiedere  rassentimenlo  del  popolo 
e del  clero  romano.  Finalmente  nel  concilio  generale 
laterancnse  dell’anno  4479  Alessandro  m fero  dichia- 
rare che  per  la  regolare  elezione  del  pontefice  hastc- 
rebbo  che  i due  terzi  dei  voti  si  riunissero  sulla  per- 
sona dì  un  cardinale.  Il  primo  conclave  di  fatto  fu 
tenuto  l’anno  4270,  allorché  ì cardinali  riuniti  in  Vi- 
terbo per  dare  un  successore  a Clemente  iv,  essendo 
sul  punto  di  separarsi  per  alcune  difficoltà  insorte 
neU’elezione,  i Viterbesi,  cosi  consigliali  da  s.  Bona- 
ventura, chiusero  le  porte  della  città,  li  confinarono 
in  un  palazzo,  e fecero  loro  sapere  che  non  ne  usci- 
rebbero se  non  dopo  fatta  l'elezione  del  nuovo  pon- 
tefice. Quindi  venne  l’uso  di  chiudere  i cardinali  in 
un  palazzo  ogni  volta  che  si  rinnova  tale  funzione. 
Quattro  anni  dopo  il  pontefice  eletto,  Gregorio  x,  isti- 
tuì il  vero  cotidare  e stabili  per  le  elezioni  certe  re- 
golo fisse  che,  confermate  quasi  nella  integrità  loro 
dall'  uso,  oggi  ancora  rimangono  quali  siamo  per  de- 
scriverle. 11  giorno  che  segue  1’  ultimo  delle  esequie 
novendiali  del  papa  defunto,  i cardinali,  dopo  d’avere 
udita  la  messa  dello  Spirito  Santo,  si  portano  ad  un 
palazzo  pontificio  (generalmente  al  Quirinale),  dove 
stanno  rinchiusi  finché  l'elezione  sia  seguita.  Ogni  co- 
municazione coU'esterno  è severamente  interdetta,  e 
le  chiavi  del  palazzo  sono  affidate  ad  un  prelato  a ciò 
destinato  dai  medesimi  cardinali  e denominato  go- 
vernatore del  conclave.  Ciascun  cardinale  ha  con  sé 
un  segretario  dello  eoncìavisia , e due  famigli.  Con- 
vengono una  volta  al  giorno  nella  cappella  del  pa- 
lazzo, dove  si  fa  uno  scrutinio  dei  loro  voti  che  sono 
scritti  e posti  in  un  calice;  e ciò  ripetesi  tulli  i giorni 
finché  almeno  due  terzi  del  voti  stano  in  favore  di  un 
cardinale  che  allora  si  considera  come  debitamente 
eletto.  Ogni  cardinale,  dando  il  suo  voto  scritto,  lo 
accompagna  col  proprio  nome  in  una  Kheda  a parte, 
•igìilata,  la  quale  si  apre  soltanto  quando  il  papa  è 
eletto.  Allora  si  fanno  conoscere  i nomi  dei  rotanti. 


Quando  reiezione  è fortemente  contestata  e i cardinali 
sono  stanchi  dì  stare  in  conclave,  s'iniavolnno  nego- 
ziazioni per  iscritto  fra  i principali  membri  del  sacro 
collegio  i quali,  non  potendo  far  eleggere  i loro  can- 
didati, si  accordano  in  favore  di  un  terzo  che  sia  ac- 
cetto a lutti,  0 almeno  non  incontri  speciale  opposi- 
zione. Questo  dà  spesso  un  esito  inaspettato  all'ele- 
zione. Gli  nmb.vsciatori  d'Austrin,  di  Francia  o di 
Spagna  hanno  diritto  dì  opporsi  ciascuno  aU’clczione 
di  un  cardinale  che  non  sia  bcncviso  allo  loro  corti. 
Eletto  il  nuovo  papa  ed  ottenuto  il  suo  assenso,  egli 
va  ad  appararsi  degli  abiti  pontificali,  cd  imparti- 
sce quindi  la  sua  benediziono  ai  cardinali  che  gli 
danno  il  bacio  di  pace.  II  nome  del  nuovo  pontefice 
viene  allora  proclamato  al  popolo  dal  balcone  del  pa- 
lazzo, eie  artiglierìe  di  Castel  sanl’.Angelo  e le  cam- 
pane spargono  in  un  momento  la  nuova  per  tutta  la 
città.  — Parecchi  papi  fecero  regolamenti  pel  conclave 
e sul  modo  da  farsi  reiezione,  e tra  gli  altri  Grego- 
rio xv  con  bolla  del  4621,  c Urbano  vrii  nel 
Anticamente  ì modi  di  elezione  erano  quattro:  Fado- 
ras/one,  lo  tenifùim  segreto,  il  compromesso  c Facces- 
tione.  Chiamavasi  adorazione  la  nomina  istantanea  ed 
orale  in  forma  d’ispirazione.  scrutinio  segreto  è 
quello  di  cui  si  è parlato,  non  riuscendo  il  quale  si 
aveva  talvolta  ricorso  al  co  npromesso,  cioè  alla  dele- 
gazione in  capo  a un  certo  numero  di  cardinali  cui 
si  dava  facoltà  di  fare  l’elezione.  Finalmente  Facccs- 
sionc  è Fobbligo  imposto  ai  dissidenti  di  dare  ì loro 
voti  ai  candidati  della  maggioranza  per  poter  riunire 
i due  terzi  dei  suffragi  in  favore  di  un  solo.  Di  questi 
quattro  modi  Gregorio  xv  mantenne  due  soli,  lo  scru- 
tinio segreto  c sussidiariamente  racccssiune,  ottimo 
spedienlc  io  un  conclave  troppo  prolungato.  In  tempi 
di  turbolenze  c di  agitazione  il  conclave  si  è tenuto 
anche  fuori  di  Roma,  come  avvenne  di  quello  tenu- 
tosi nel  1800  in  Venezia,  in  cui  fu  eletto  Pio  vit. 

CONCLUSIONE  (log.)  (o.  Raziocinio). 

CONCOIDE  (peotn.).  — Questa  curva,  il  cui  nome 
viene  dal  greco  conca,  è stale  inventata  da 

Nicomede  per  risolvere  i problemi  della  duplicazione 
del  cubo  e della  trisezione  dcU'angolo,  o si  costrui- 
sce nel  modo  seguente.  Dal  punto  A preso  fuori  di 
una  linea  indefinita  MN,  condotte  le  rette  AB,  .Aa, 
Aò,  Ar,  Ad  ccc.,  se  sì  prendono  lo  parli  CB,  fa,  96, 
he,  id  ecc.  tutte  fra  loro  eguali,  la  curva  Babcde  che 
passa  per  le  estremità  B,u,6,c,d,e  ecc.  è la  concoide» 
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Siccoìuc  tale  costruzione  sì  può  fare  tanto  al  disopra 
della  MN  quanto  al  disotto,  così  ai  ha  due  specie  di 
concoide  -,  la  prima  BBe  diccsi  concoide  ulteriore^  la 
sccouda  RFO,  concoide  citerìot'e;  e la  M>  un  asintoto 
per  runa  e l’altra  concoide.  Queste  due  curve  pos- 
sono essere  facilmeutc  descritte  facendo  girare  AB 
intorno  al  punto  A in  modo  che  GB  o CF  siano  sem* 
prc  lo  stesse  ; in  tal  caso  il  punto  B descriverà  la  con* 
coide  ulteriore  e l'F  la  citeriore.  Per  trovare  l'equa- 
zione  della  concoide  si  prenda  AB  per  asse  delle 
ascisse,  e si  faccia  AC=a,  CU  = y,  CB=Q£=6, 
e CD=AD— AC=;x— a.  Il  triangolo  rettangolo  AED 
dà  aJ^’  = ad*  + IjE*.  ovvero  AE’  = z*  + y*;  AE  = 
Ma  i triangoli  AQC,  AED  essendo  simili 
danno  AE:QE:  : AD;('.l),  cioè  -h:  :x;x— a, 

ed  imialzatidu  la  proporzione  al  quadrato,  • 

6*  : : X*  : (x— a)*.  Alleniandu,  la  proporzione  di- 
viene (z*+y*  ) : X*  : : 6*  : (x  — a)*,  e sottraendo  , 
(x*-|- y*  — X*)  ; X*  : : ò*  — (x  — a )* : (x  — o)* , cioè 
]/*  : X*  ; : 6’— (x— fl)*  : (x— a)*,  dalla  quale  si  ottiene 

, x*(ò*~ (x— «)*)  , . . , . 

equazione  che  conviene  del  pan 

alla  concoide  citeriore  facendo  CF=BC=ò.  Que- 
sGultima  può  assumere  forine  diverse  al  variare  del 
rapporto  tra  CF  ed  AG,  essendo  F il  punto  descri- 
vente, come  sì  vedrà  altrove  (v.  rtoDO,  Ponto  coniu- 
gato). L'equazione  po/are  della  concoide  c assai  più 
semplice  di  quella  a coordinatf  od  onyo/o  reno,  e si 
ottiene  direttamente  considerando  il  triangolo  rettan- 
golo variabile  AQC,  perocché  indicando  con  p l'an- 
golo variabile  DAE,  c <M>n  z la  retta  variabile  AE  od 

AH  si  avrà  Ay=  — =— . Ma  AE  = AQ-t-CB= 

COS.p  COSff  ^ 

= -hO;  ed  AR  = AQ— CF=r— ^ — 6;  cosi  in- 

C08.f>  COS.^ 

dicando  generalmente  con  z la  variabile  AE,  si  ot- 


tiene l'equazione  s=r-—  -*'6  nella  quale  il  segno  -t- 

apparticne  alla  concoide  ulteriore,  e il  segno  — alla 
citeriore. ~ Parleremo  deU’uso  che  fecero  gli  anti- 
chi dì  queste  curve  agli  articoli  Uupdcazione  e trite- 
zione  (vedi). 

CONCOLEPADE  (zoo/.).  — Genere  di  molluschi  le- 
slacei  apparleneute allordinc  dei  eìfonobranc/u  e alla 
famiglia  degli  entomoslomi.  Blainvillo  nc  dice  Fani- 
male  al  lutto  ignoto , ma  Lesson  lo  assevera  somi- 
gliante a quello  della  purpura.  Ila  conchiglia  spessa, 
ruvida  c corrugata  (ravcrsalincnle  sulla  faccia  ester- 
ua;  spira  piccolissima,  appena  sporgente;  apertura 
ovale,  assai  grande,  intaccata  anteriormente,  dove 
sono  due  appendici  dentiformi;  nessuna  coliiniella;  im- 
pressione muscolare  in  forma  di  ferro  di  cavallo  e 
visibilissima;  opercolo  corneo,  trasparente,  trapezoi- 
dale, concentrico,  con  sommità  marginale.  Questo  ge- 
nere è indigeno  dellWrocrìca  meridionale,  e abbonda 
lungo  le  coste  del  Perù  c del  Chili  dove  giunge  tal- 
volta a grandezza  straordinaria.  Finora  si  conosce 
soltanto  come  littorale.  Lamarck  fu  il  primo  a collo- 
carlo presso  ptirpura,  luogo  assegnatogli  a un  di  presso 
da  Cuvier  ; ma  Rang  nota  che  si  potrebbe  unire  al 


genere  pwrpura,  come  fece  De  Ferrussae,  non  diffe- 
renziandosene se  non  per  l’opercolo.  Di  questo  genere 
è conosciuta  una  sola  specie  che  è la  eowe/ioiepas  pe- 
ruviano; ma  il  Rang  dice  esserveoe  due  varietà  di- 
stinte. Nello  stato  fossile  propriamente  deUo  non  si  è 
ancora  incontrale. 

CONCOMITANTE  (lemiot.).  — Sintomo  che  accom- 
pagna gli  altri  sintomi  principali  deila  malattia,  I 
quali  chiamansi  invece  sintomi  patognonomici  o segni 
diagnostici  (u.  Sittomo). 

CONCOMITANTE  (grazia)  (I«oL)  (v.  Grazia). 

CONCOMITANTI  (suoni)  (niui.).  — Sono  quelli  che, 
oltre  al  suono  principale,  il  corpo  sonoro  produce  di- 
videndosi spontaneamente  a vibrare  neUe  sue  parti 
aliquote  (v.  Suono)» 

concomitanza  ((col.).  — Parlando  dell*  eu«ri- 
slia  si  dice,  che  il  corpo  ed  il  sangue  di  G.  C.  si  tro- 
vano piur  concomitanza  od  accompagnamento  sotto 
ciascuna  delle  specie  consacrale;  imperocché  essendo 
di  fede  che  il  Salvatore  vi  si  trova  animato,  egli  debbo 
essere  tutto  intiero  in  cntranilm  col  corpo,  col  san- 
gue e coiranima  (r.  Eucaristia). 

CO\CQRD.\NZA  (po/iyr.).  — In  generale  è l’accordo 
di  una  o più  cose  con  altre  ebe  vi  abbiano  rela- 
zione. É un  formine  che  può  dirsi  quasi  encidope- 
dico.  appartenendo  alla  cronologia,  onde  dieesi  con- 
cordanza, peres.,  de’colendarii  ytuhffno  e gregoriano; 
alla  gramatica,  ed  è un  accordo,  come  ognun  sa,  del 
nomi  tra  loro,  c de*  nomi  coi  verbi;  alla  musica,  ed 
è la  relazione  dì  due  suoni  sempre  gradevoli  all’orec- 
chio;  alla  pittura,  od  è l’unione  armoniosa  che  risulta 
dalla  disposizione  delle  cose,  delle  persone,  delie  tinte, 
eoe.;  alla  filologia,  c sono  i passi  di  un  autore  ebo 
hanno  correlazione  gli  uni  cogli  altri  ecc. 

CONCORDANZA  (della  bibbia)  (ermeneuf.  e bt- 
ùiiogr.).  — È un’opera  la  quale  mostra  quante  voHe 
una  parola  occorra  nella  S.  Scrittura;  o più  partfco- 
larmenlc  è un  dizionario  o indice  di  tutti  i più  Im- 
portanti vocaboli  della  Bibbia  alfabeticamente  disposti 
ad  oggetto  di  trovar  passi  e di  paragonare  i A’arii  si- 
gnificati delie  parole.  Ina  buona  concordanza  è ccr- 
laiuenle  di  grande  aiuto  ad  intendere  la  Scrittnra. 
Finobè  la  Bibbia  ebraica  rimase  inanoscriua  e non  fu 
divisa  in  capi  e in  versetti , non  si  poterono  foro  nè 
adoperare  iodici  di  parole  o di  frasi;  ma  tosto  che 
queste  divisioni  furono  eseguite,  si  vide  la  grande 
importanza  d’indici  alfabetici  o concordanze,  e uomini 
dotti  consacrarono  molto  tempo  e molta  fatica  a com- 
pilarli. Il  primo  che  pensasse  ad  una  concordanza  fu 
il  cardinale  tgonediSt.  Cher  (Hugo  de  Caro)  il 
quale  morì  nel  1363;  e la  prima  concordanza  del  testo 
ebraico  ò quella  di  Rabbi  Mordecai  Nithan  stampata 
a Venezia  nel  4513,  il  cut  titolo  ebraico  è La  luce 
delia  ria.  Essa  contiene  tutte  le  radici  della  lingua 
diramanlisi  nei  loro  vani  significati,  e diceai  die  sia 
opera  di  dieci  anni  d'inoessante  lavoro,  t’n'edialooe  più 
corretta  ne  fu  pubblicata  a Basilea  nel  4584;  e Reu- 
cblin  nc  aveva  già  fatto  una  versione  latina  nel  4556, 
ma  tanto  Teduione  latina  quanto  Tebraica  sono  piene  di 
errori.  Questi  però  sono  per  la  maggior  parte  corretti 
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nell’opera  del  Cabsio,  clic  ri«ois<  c i lavori  diNalIian 
o di  Kcuolilin,  eil  è iiUilolata  Cuncmlunlite  sacr.  hi- 
Niorum  Itebr.  el  lai.  4 totn.  foi.  KiJl.  |,o  a(f)jiimlo 
del  Calasio  coiisistomi  in  .issai  dulie  e bhoriuse  os- 
servazioni eliiiiolooiehe.  I.a  i istanipa  di  ipiesia  grande 
opera  falla  a l,ondia  nel  I747-'J,  eonliene  Ira  i suoi 
solloscritlori  tirtli  i sovrani  d'  Knropa  eonipreso  il 
sommo  pontefice.  I.’opera  di  Buvinrf  seniore  die  ha 
per  tilolOf  Ctìiuardaiitiw  hibliurnm  tOrittai'  nmii  d or- 
t’Iiciiisa  intiluxlo  rfi«;jo.o7ie,  eoe.,  fol.  111,72,  é piùoor- 
rclla  che  non  qnclb  di  Nathan  ; ina  i rimandi  sono 
falli  per  mezzo  di  lellere  ebraiche  o si  riferiscono 
.alle  divisioni  rabbiniche  dell'antico  Tesiamcnlu.  Havio 

ne  fece  mi  compendio  inlibdalo  h'om  Zomis,  sire  etm- 
ccrdoiilóe  Adir,  tl  chuUI.  S»  IC77.  - Uclalivanicnie 
alle  concordanze  della  versionr  greca  dei  i.xx,  è da 
farsi  speciale  menzione  di  i|m.|la  di  Corrado  Kircher 
che  porla  per  lindo,  Concord.  rei.  r,M.  gru  cr . do-fm, 
naims  rejp«nd,„/e«,  2 lom.  4*  IIÌ(I7:  ma  l'chralro 
essendo  posto  io  primo  luogo,  |‘opera  riesce  piò  olile 
|icr  consiiUare  il  testo  ebraico  che  il  greco.  Il  lavoro 
più  eonipiulo  ed  accoralo  di  questo  genere  è qoeilo  di 
Abramo  Irommio,  f.oiicord.  qrieriercrsiym.v  dirncavv, 

2 lom.  fol.  1718.  — l.e  più  imporlaoti  cimcordanze 
del  nuovo  Teslanicolo  greco  sono  qoclle  ■ 1“  di  Ile- 
tulcio,  Concortl.  <jr<mr  nw.  Trst.,  fd.  1.446.  die  è la 
prima  compilala  ed  è ora  rarissima;  2”  di  Kiirico  Ste- 
fano, Coaeoril.  rjnKO  Ialina'  noe.  Tc.il.  al,  H S.  candn- 
nolo-,  fol.  1.4y4  e 1624,  ojiera  indegna  di  un  laiilo 
nomo  per  la  sua  grande  inaecnraleiza;  7"  di  .Sdimid.  ' 
j\or.  lesi,  grii't'i  ragizioi,,  fai.  1638,  ristampa  la  a (iotha 
nel  1717,  e nuovamente  con  bellissima  eseenzionc 
«qogralica  in  2 voi,  in-8"  a Glasgoua  1810,  favoni 
sii|ieriuie  d'assai  a quello  di  E.  Stefano.  — I.a  prima 
concordanza  della  \olgala  fu  quella  del  cardinale 
Igone  che  abbiamo  già  indicalo  come  primo  ad  ima- 
fa'inare  questa  specie  di  coiupilnzione.  Kssa  fu  ese- 
guita nel  xm  scculti,  ma  fu  sotlanto  staiiipatu  ne! 

in-ful.,  sotto  il  titolo  di  Conconf.  l/itlwrutn  fi  ca- 
nonum.  Dopo  la  revisione  (iHta  Volgata  sotto  Sisto  t, 
una  nuova  edizione  emendala  dell'opera  di  lagone 
venne  alla  luce  nj  Anversa  nel  ÌtH7,  e poscia  ,i  (ii- 
ne^rz-i  nel  465.»  c a Parigi  nel  I68Ò.  >e  furono 
quindi  fune  molte  ristampe,  fra  h;  quali  la  migliore  è 
quella  di  Avignone  in  2 voi.  in-fol.  I7S6.  Dieesi  clic 
questo  e:.iiiii),ilc  domenicano  impiegasse  300  religiosi 
del  suo  ordino  nella  compilazione  del  manoscritto 
originale,  nparlendo  fra  ossi  il  lavoro  e dando  loro 
liorme  por  la  sua  eseenzionc  (p.  Opsconnii  rv.m- 
of.ula). 


<-OM:or|jaTO  (stor.  ecct.  c drit.  con  V —Significa 
in  generale  accordo,  transazione,  e.i  é termine  usalo 
apezialueme  ad  esprìmere  gli  aecordi  che  si  fanno 
per  regolare  cerU  diriui  tra  Pautorìtà  ecclesiatUca  e 
la  dvile.  Koi  parleremo  aolaiuenle  dei  concordati 
principali.  Lno  degli  atti  piò  antichi  di  questo  genere 
è quello  di  Vormasia  concbiuso  nel  1123  fra  papa 
Olialo  II  e l’imperatore  Arrigo  t,  il  qnale  ebbe  per 
Mcopo  dì  mettere  fine  alle  lunghe  dilferonze  intorno 
alle  ìnTeatUure,  e che  servi  poscia  di  legge  fondamen- 
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Il  lalo^  ot  dritto  pubblico  dulia  Chiesa  germanica.  La 
I flifficolià  principale  consisteva  in  sapere  se  un  chie- 
rico elio  non  avesse  nncora  ricevuto  Tinvestlttira  po- 
ir^se  essere  consacrato,  e fu  deciso  che  in  Germania 

I Hnvpstitiira  precederebbe  la  consecrazione,  mentre 

II  in  li.-tlia  avrebbe  luogo  il  contrario.  — Fu  eziandio  di 
grande  importanza  per  la  Germania  il  concordato  del 

I tra  papa  Meolao  v e l'imperalorc  Federico  m, 
confermato  in  appresso  da  aemento  vu  e da  Grego- 
^ rio  xiH.  Questo  concordalo  si  compone  di  quattro 
parli.  >>ila  prima  il  papa  riserva  a sé  la  collazione 
di  tutti  i benefiziì  vacanti  nella  corto  di  Roma  e a 
I due  giornate  da  questa  città  ; la  seconda  riguarda  le 
fdc/iimi  (die  debbono  essere  confermate  dal  papa; 
la  tor  /a  tratta  dei  benefizii  che  si  conferiscono  alter* 
j nalUamoiite  dal  papa  e dai  rollaturi  ordinarli;  la 
q«art;i  pnrla  delle  annate  e de!  loro  pagamento.— 
<z4ìl  concordato  conchiiiso  Ira  Sisto  iv  e Luigi  xi  nel 
l'»72.  il  papa  per  conciliare  lo  differenze  insorte  fra 
l;i  corte  di  Roma  e la  Francia  a motivo  della  Pram- 

I luff/fca  -Stfitrfmie.  fece  alcuni  particolari  regolamenti 
clic  non  ebbero  perA  effetto,  perchè  il  procuratore 

II  generale  del  Parlamento  vi  si  oppose,  considerandoli 
come  contrarii  alle  disposizioni  de' concili!  di  Co- 
stanza e di  Basilea.  Ma  si  ottenne  poscia  l'intento  col 

j relobrc  concordalo  conchiuso  fra  papa  Leone  x e 
I Iranct^scti  I.  Scopo  principale  di  esso  era  dì  abolire 
laccennrila  prammatica  sanzione  stabilita  a Bourges 
I nel  i4."8  sotto  Carlo  vii.  — Francesco  i essendo  pas- 
s,ito  in  Italia  nel  1815  alla  conquista  del  ducato  di 
I Mjlan<»,  ebbe  avviso  dal  suo  ambascìadoro  a Roma, 

I che  >1  pnpa  e il  concilio  laterancnse  avevano  decre- 
I trita  ima  citazione  perenlurìa  c finale  contro  dì  lui  e 
del  clero  di  Francia,  perchè  adducessero  1 motivi 
che  si  opponevano  alt’abolizione  della  Prammatica, 
fu  allora  che  Francesco  i recossi  a Bologna  per  con- 
ferire col  papa;  il  che  ebbe  luogo  gli  11  dicembre 
I3l*i.  Ma  ripartito  poco  appresso  per  Milano,  lasciò 
al  suo  cancelliere  Uuprat  facoltà  di  determinare  le 
condizioni  del  trattato,  in  unione  coi  cardinali  d’An- 
cona c di  Santiquallro  che  l.eonc  x aveva  deputati  a 
b»!  uopo.  Il  concordato  eonrhiiiso  e firmato  a Bologna 
il  di  13  agitslo  del  1816  è diviso  in  12  titoli.  Il  I*  abo- 
lisce l'elezione  del  vescovi,  degli  aliali  c priori, 
che  dapprima  eraoo  elettivi,  e conferisce  al  papa  il 
diritto  di  provvedere  ai  posti  vacanti  sulla  nomina 
del  re;  il  2*  abolisce  le  grazie  in  aspeCUtiva,  tante 
generali  che  speciali;  il  5^  determina  il  diritto  dei 
graduati;  il  4®  riserva  al  papa  la  facoltà  di  provve- 
dere {vcr  un  benefizio  nel  caso  di  nn  collatore  che  no 
abbia  dieci  a conferire;  il  5*  ordina  che  le  cause  e 
gli  apjH-Ili  siano  terminati  sul  lutq;o  dai  giudici  cui 
spelta  di  pronunziare,  eccettuate  lo  cause  maggiori; 
dal  tìtolo  6*  al  IO®  si  tratta  dei  possessori  pacìfici, 
de  cDocubinarii,  degli  scomunicati;  l’It®  riguarda 
ra^liiionc delle  decretati  di  papa  Clemente  v;  iM2®  ed 
ultimo  stabilisce  rirrevocabilità  del  concordalo.  Con 
bolle  degli  anni  1531  e 1364.  i papi  aemento  vo  fi 
Pio  IV  rivocarono  però  alcune  di  queste  disposizioni. 
—Famoso  é pure  il  concordato  conchiuso  il  dH5  di 
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turdici  soUo  ; in  tulio  quaranta.  Abita,  a quanto  di- 
cesi  , nella  sola  America  settentrionale  e si  banno 
scarsissime  notizie  intorno  alle  sue  abitudini.  Poche 
suno  le  specie  note , fra  cui  citeremo  il  condylura 
niacrottra, 

COMDiLURA  (zool.).  — Genere  di  crostacei  del- 
l’ordine de'  branchiopodi  della  sezione  de’  lofiropodi 
e del  gruppo  de’  carcinoidi  ( vedi) , i cui  caratteri 
sono  : antenne  inferiori  più  lunghe  ; lati  anteriori  del 
primo  segmento  prolungali  in  punta  e formanti  duo 
scaglie  raccostate  in  forma  di  becco  ; piedi  terminanti 
in  punta  setacea , e alcuni  degl’  intermedi!  forniti 
presso  la  loro  baso  di  un’appendice  esterna  ; coda 
stretta,  di  scile  anelli,  di  cui  rullimo,  allungalo  e 
conico , s’avanza  tra  lo  due  appendici  laterali  che 
sono  gracili , in  forma  di  stili , di  due  articoli  di  cui 
rultimo  è setaceo.  Citasi  la  specie  condilura  di  Dor- 
bigny  ( Lat.  ) , indigena  delle  coste  marittime  della 
nocella. 

CONDIME?lTO  (igien.).  — Denominazione  sotto  la 
quale  si  comprendono  tutte  quelle  sostanze,  le  quali  per 
se  stesse  sono  poco  o nulla  atte  a nutrire,  ma  che  ser- 
vono a rendere  più  saporiti  gli  alimenti.— I condimenti 
sono  tratti  dai  tre  regni  della  natura.  Il  regno  mine- 
rale ci  somministra  il  sai  marino,  che  ai  giorni  no- 
stri è diventato  un  condimento  quasi  indispensabile. 
L’animale  ci  fornisce  il  butirro  e la  pinguedine.  Il 
regno  vegetalo  è il  più  ricco  di  tali  produzioni  e ce 
nu  presenta  una  quantità  grandissima  di  vario  genere. 
Quantunque  i condimenti  siano  in  generale  necessa- 
ri! per  eccitare  le  forze  del  ventricolo  all’uomo  che 
vive  in  società  ed  è costretto  in  parte  a menare  un 
genere  di  vita  sedentario  e ad  applicazioni  di  mente 
più  0 meno  importanti,  non  dobbiamo  però  dissimu- 
lare che  il  loro  abuso  può  essere  cagione  di  mali 
infiniti.  Imperocché,  in  primo  luogo,  gii  alimenti 
troppo  saporiti  inducono  l'uomo  a mangiare  più  del 
dovere,  e questa  quantità  soverchia  di  cibo  non  solo 
si  digerisce  difficilmente,  ma  dà  poi  origine  ad  un 
eccesso  di  assimilazione  e di  sanguificazione  assai  no- 
civi alla  sanità,  qualora  lo  stomaco  basti  a smaltire 
tutto  il  preso  alimento  ; in  secondo  luogo  questi  con- 
dimenti e queste  spezierie  non  possono  a meno  di 
non  irritare  col  tempo  la  membrana  mucosa  del  tubo 
alimentare,  onde  spesso  ne  vengono  lente  infiamma- 
zioni di  queste  parti.  Qualora  poi  essi  siano  assorbiti 
e trasportati  nel  circolo  del  sangue,  debbono  neces- 
sariamente alterarne  la  crasi  ed  essere  fonte  di  affe- 
zioni scorbutiche  ed  erpetiche,  le  quali  manifesta- 
incute  dipendono  dall’alterata  natura  del  sangue. 
Laonde  clii  vuol  vivere  sano  e lungamente  dovrà 
essere  parco  nel  far  uso  dei  condimenti  e astenersi 
dai  troppo  irritanti  e stimolanti,  considerando  molti 
di  essi  piuttosto  come  rimedii  che  come  sostanze  ali- 
mentari. 

CONDIMENTO  (veler.).  — I condimenti , rispetto 
aH'igiene  veterinaria,  sono  soltanto  impiegati  in  casi 
particolari,  sia  per  modificare  gli  alimenti,  sia  per 
agire  suU’cconomia  animale.  Coi  condimenti  si  ma- 
sc’bera  l’odore  c il  sapore  delle  paste,  dei  residui  ecc. 

Infletei,  pop. — Tomo  IV.  53 


che  il  bestiame  non  mangia  naturalmente  in  grande 
quantità  ; si  ammendano  le  sostanze  alterale , mal- 
sane, i foraggi  che  sono  stali  sommersi,  l’acqua  cor- 
rotta; rendonsi  sapidi  ed  eccitanti  corpi  altrimenti 
insipidi,  mucilaginosi  ; infine  formansi  con  essi  ali- 
meuli  tonici,  temperanti,  raddolcenti  ecc.  1 condi- 
menti che  operano  sull’economia  animale,  esercitano 
la  loro  azione,  gli  uni  sopra  gli  organi  del  gusto  ed 
aumentano  l’appetito  ; altri  rendono  più  attiva  la 
secrezione  della  saliva,  delle  mucosità  della  bocca, 
dei  succhi  gastrici  ; ve  n’ha  che  aumentano  la  toni- 
cità, il  calore  del  ventricolo,  e facilitano  la  digestione. 

In  molte  circostanze  i condimenti  rendendo  gli  ali- 
menti più  graditi  all’odoralo  e al  gusto,  determinano 
gli  animali  a prendere  una  quantità  di  sostanze  ali- 
mentari maggiore  di  quella  che  sarebbe  sufficiente 
per  conservarli  in  istato  di  sanità  ; e però  se  ne  fa 
uso  per  gli  animali  che  si  sottomettono  aH’impingua- 
mento  o ad  eccedenti  fatiche,  per  quelli  che  sog- 
giacciono a grandi  dcperdimenli , per  le  femine  in 
istato  di  gravidanza,  per  quelle  che  danno  il  latte  e 
che  lavorano,  pei  maschi  nella  stagione  della  monta. 
— Condimenti  acidi.  Le  sostanze  acidule  trasportalo 
nel  sangue  rallentano  la  circolazione,  diminuiscono 
l’energia  vitale  e la  temperatura  del  corpo,  aziono 
che  gli  aveva  falli  chiamare  da  Linneo  refrigeranti. 

I condimenti  acidi  mescolati  cogli  alimenti  zucche-  , 
rini,  rolla  fecula,  formano  un  alimento  rinfrescante 
che  si  può  amministrare  per  produrre  un  nutrimento 
temperante.  Tra  questi  condimenti  sono  le  piante 
acidule  (lo  acetoselle,  i rumici,  labistorta)  eia  mag- 
gior parto  degli  acidi  convenevolmente  allungati.  — 
L’acido  acetico  allungato  che  costituisce  l’aceto  e che 
preparasi  facendo  fermentare  le  sostanze  zuccherine, 
ì liquori  spiritosi,  il  vino,  il  sidro  ecc.,  impiegasi  per 
correggere  le  alterazioni  o l’insipidità  dell’acqua  e 
dei  foraggi  e per  comunicar  loro  una  gradevole  aci- 
dità. L’acqua  acidulata  è pure  impilata  vantaggio- 
samente per  lavare  le  narici,  la  bocca  ecc.  dei  cavalli 
stanchi  e faticali  dal  calore  e dalla  polvere. — L’acido 
tolforico  convenientemente  allungato,  può  sostituirsi 
all’aceto;  è poco  costoso  ed  ugualmente  salutare. 
Nei  forti  calori,  una  bevanda  composta  di  otto  sec- 
chie d’acqua  e di  novanta  grani  d’acido  solforico 
riesce  assai  proficua  cosi  al  grosso  come  al  minuto 
bestiame. 

CONDIZIONE  e CoHDizioRÀTo  (filos.).  — Sono  con- 
cetti correlativi  che  si  riferiscono  alla  determinazione 
reciproca  delle  cose.  In  senso  logico,  si  parla  di  prm- 
cipii  e di  conseguenze  condizionate  ; in  senso  reale , 
si  parla  di  cause  o di  azioni  condizionate  ; ondo  fa 
d’uopo  distinguere  le  condizioni  logiche  dalle  reali. 
La  proposizione  : posta  la  condizione  si  pone  il  condi- 
zionato , tolta  la  condizione  si  toglie  il  condizionalo, 
riceve  vario  significato  secondo  che  si  riferisce  a 
condizione  logica  o reale;  ma  non  dev’essere  rove- 
sciata , perchè  uno  stesso  condizionato  può  dipen- 
dere da  più  di  una  condizione.  Adunque  togliendo 
una  condizione  non  si  toglie  ad  un  tempo  il  condi- 
zionato, e ponendo  il  condizionalo  non  si  pone  ancho 
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quella  romliaionc  da  cui  potesse  eziandio  dipendere. 
Oiid’è  manifesto  che  dicendo  : A condiziona  B,  e B 
è condizionato  da  A*  si  viene  a significare  una  rela- 
zione di  dclenninazione  dciruno  (B)  per  Faltro  (A). 

K questa  una  determinazione  alterna;  cosi  A e B si 
condizionano  a vicenda.  Per  esempio  la  respirazione 
condiziona  la  circolazione  del  sangue,  perchè  quando 
quella  viene  interrotta  per  molto  tempo,  anche  que- 
sta cessa  ; ma  la  circolazione  del  sangue  condiziona 
pure  la  respirazione,  perchè  mancando  quella  questa 
non  ha  più  luogo. 

CONDIZIONE  PÀTOLOC1C&  (polof.).  — Si  dice  anche 
stato  patologico^  cd  è il  nome  col  quale  i diatesisti  in- 
dicavano quel  processo  morboso  comune  alle  malat- 
tie universali  c locali , il  quale  risiede  in  qualche 
organo  o sistema  dcireconoraia  vivente,  come,  per 
esempio,  nei  polmoni,  nel  fegato,  nei  reni,  nei  siste- 
mi sanguigno,  linfatico,  nervoso  occ.  Esso  non  con- 
siste sempre  in  un  vizio  organico  permanente,  in  una 
lesione  profonda  disorganizzatricc,  ma  è per  lo  più 
uno  stato  morboso  che  altera  o perturba  una  data 
parte  senza  lederne  da  bel  principio  1'  organismo, 
t^tuesl* espressione  corrisponde  alle  parole  causa  pros- 
siiiia  od  essaiza  della  malaUìa,  più  comunemente  ado-  ] 
pcratc  dai  moderni  ebe  rigettano  la  dottrina  dello 
itintesi  (veiii). 

CONDIZIONE  DELLE  SETE  (commcr.).  — La  seta  es- 
sendo per  sua  natura  sommamente  permeabile  all’u- 
midìlà,  va  perciò  soggetta  a notevoli  variazioni  di 
peso  secondo  lo  stato  igrometrico  delFambienlo  cui 
trovasi  per  qualche  tempo  esposta.  E queste  varia- 
zioni di  peso,  in  una  merce  di  tal  valore  qual  e la 
scia , necessariamente  sentivasi  il  bisogno  di  apprez- 
zarlo il  più  regolarmente  che  fosse  possibile , onde 
dare  una  giusta  c sicura  base  allo  coiitraltazioni  del 
commercio  serico.  A tal  fine  si  pensava  finalmente  in 
alcuni  |>acsi  di  creare  uno  stabilimcnlo  pubblico  , 
dove  si  potessero  sottoporre  le  seie  ad  un  regolare 
sislenia  di  asciugamento,  rinunziando  alF incerto  c 
talvolta  frodolento  metodo  delle  fare,  c delle  dedu- 
zioni uominati.  E questo  stabilimento  venne  detto 
condizione  o sfagionaliira  daircfTcllo  che  se  ne  voleva 
ritrarre  per  le  sete.  Dicesi  che  la  prima  eonrftstoRe 
delle  sete  si  stabilisse  in  Torino,  e quindi  si  propa- 
gasse a Lione,  Si.  Etienne  c altre  città  della  Erancia  ; 
ma  non  in  tutte  venne  seguito  per  lo  passato  lo  stesso 
preciso  metodo.  A Torino  le  scic  si  affiggono  circu- 
larincnle  in  una  sala  nel  cui  centro  ovvi  la  stufa  che 
inanlienc  la  leiiiperalura  ad  un  grado  costante  di 
calore.  Dopo  ore  le  sete  si  |>esano,  e quelle  che 
non  hanno  oltrepassalo  il  consumo  tollerato  ven- 
gono restituite  ai  proprìelarii  ; le  altre  si  solloraet- 
tono  di  nuovo  alla  stagionatura  di  S*!  ore;  che  diccsi 
doppia  condizione.  Questo  metodo  peraltro,  comun- 
que sia  assai  regolare,  non  offro  quella  precisione 
ch’è  tanto  desiderabile  nelle  contrattazioni  di  una 
merce  cosi  preziosa,  poiché  la  furiiia  delle. matasse  , 
Tessere  più  o meno  fitte  nei  ma&$i,  la  maggioro  o mi- 
nor umidità  di  cui  sono  impregnale,  sono  altrettante 
circostanze  che  influiscono  nolevnimeiile  sui  grado 


più  o meno  preciso  di  sfa<^iomiturn.  Per  ovviare  ad 
un  tale  inconveniente  c ad  ogni  dubbiezza  dì  risul- 
tati, la  Camera  di  commercio  di  Lione  accoglieva  il 
progetto  d'un  nuovo  metodo  di  rondiziottc,  o avu- 
tane Tautorizzazione  supcriore,  lo  mandava  ad  effello 
or  SODO  più  di  due  anni.  Questo  metodo  diccsi  con- 
dizione alVassoluto^  e consisto  in  ciò  che  por  mezzo  di 
appositi  apparecchi  a vapore  sì  essicca  la  seta  sotto- 
posta alla  condizione,  al  grado  assoluto,  o in  altri 
termini  al  punto  che  non  siavi  più  una  particella  ap- 
prezzabile d’acqua.  Ma  siccome  questo  modo  di  sta- 
gionatura produce  ordinariamente  un  consumo  al- 
meno quintuplo  di  quello  operalo  secondo  il  metodo 
antico,  cosa  che  avrebbe  mutato  i rapporti  su  cui 
sono  sUbililc  di  presente  le  vendite  delle  sete,  e in 
sul  principio  avrebbe  iiaturalmcnle  recalo  qualche 
imbarazzo  o arenamento  nelle  o|>crazioni,  si  con- 
venne di  aggiungere  al  risultalo  ottcnulo  il  13  per 
cento,  che  viene  a |>arcggìarc,  ca'teris  paribiis,  il  con- 
sumo della  condizione  antica , cella  differenza  che  la 
base  su  cui  quello  è fondalo  può  riguardarsi  corno 
infallibile.  A questo  iiiclodo  si  fece  da  principio  Tob- 
biexiooe  ch’esso  distruggo  Telaslicilà  c il  nervo  della 
seta  ; ma  le  esperienze  non  provarono  questa  suppo- 
sizione, poiché  la  seta  non  manca  mai  di  assorbire 
in  poco  tempo  la  qiianlilà  d'umido  necessaria  a rimet- 
terla nel  suo  stato  naturale.  Per  altra  parte  conviene 
osservare  che  Toperazione  della  stagionatura  alTasso- 
lulo  viene  soltanto  fatta  con  poche  matasse  di  cia- 
scuna balla,  le  quali  poi  ridotte  al  peso  stabilito  conio 
sovra,  servono  di  regola  per  pareggiare  il  resto  delia 
balla  alla  stessa  proporzione.  Del  resto  la  precisione 
di  questo  metodo  o la  sua  praticabilità  vennero  in 
breve  giustamente  apprezzate,  c in  tulli  i centri  del 
commercio  serico  si  attendo  ad  adottarlo.  Giova 
quindi  sperare  che  gli  stabilimenti  antichi  ancora  esi- 
stenti non  saranno  in  alcun  luogo  di  ostacolo  ad  in- 
trodurre i nuovi,  perocché  un’istituzione  imperfetta 
non  è più  scusabile  quando  si  è trovato  il  modo  di 
perfezionarla. 

CONDOItCET (MAfiià  Gi&nnàktonio  Nicola  (Usitat, 
Marcussb  di).  — Malenialico  e filosofo  francese,  nato 
io  Picardia  nel  4743.  Benché  si  segnalasse  da  prima 
nelle  discipline  malcmatiche  e fosse  |>erciò  ricevuto 
iieir accademia  delle  scienze  nel  I7G9,  l^Iì  deve 
.specialmente  la  sua  rinomanza  alTapplicazioue  che 
fece  della  filosofìa  ad  oggetti  relativi  alla  felicità  del 
genere  umano  c al  iiiiglioraiiicnlo  delle  institnzioni 
sociali.  Fu  amico  di  D'Aleiiiberl  c dc'suoi  iMiislri  con- 
temporanei , ed  uno  de*  più  caldi  discepoli  di  V ol- 
taire.  Egli  non  può,  a dir  vero,  annoverarsi  fra  i 
pensatori  profondi  e gli  scrittori  di  primo  ordine  ; 
ma  la  sua  incute  nobile  e meditatila,  il  suo  zelo 
instancabile  nella  ricerca  del  vero,  il  suo  amore  per 
Tumanilà,  la  molliplicìlà  de'siioi  scritti,  gli  assegnano 
un  posto  distinto  fra  coloro  che  esercitarono  un'in- 
fluenza sui  destini  del  loro  paese.  La  dullrina  che  si 
propose  principalmente  di  diffondere  e clTc  conte- 
nuta nel  suo  L'iqursse  progrcs  tic  VespriI  hnnuiin  , 
è la  perfettibilità  delTuunio  come  iudividuo  c cumu 
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nioinhru  delta  socìclò.  Secondo  (*ssa , tanto  la  parte  I 
fisica  quanto  l'intelletto  deiruoino  devono  giungerò,  | 
col  tempo  0 c'olì'educazionc , ad  uno  alato  di  perfe-  I 
zinne.  Questa  singolare  idea,  di  cui  egli  era  cosi 
profondamente  persuaso,  ha  dato  alla  sua  filosofia  un 
carattere  speciale  che  la  distingue  egualmente  dallo 
scetlicisiiio  di  Voltaire  e dal  tristo  domnialismo  di 
Diderot.  Molla  mente  filantropica  di  (^ondorcct  le 
speculazioni  filosofiche  erano  intimamente  connesse 
colla  più  sentilo  simpatia  pc'  suoi  simili  c la  più  in** 
stancabile  attività  nei  promuovere  Io  riforme  che 
credeva  utili.  Della  sua  niagDaniiiiilà  egli  diede  ampie 
prove  nella  condotta  che  tenne  nei  momenti  più  dif- 
ficili 0 pericolosi.  Perseguitato  dalla  Convenzione 
come  girondino,  abbandonò  volonlarìamenle  la  casa 
di  madama  \ erney,  che  gli  aveva  dato  asilo  durante 
otto  mesi,  anziché  esporla  alle  conseguenze  terribili 
in  quel  tempo  di  avere  nascosto  un  deputato  prò* 
scritto.  Senza  tetto,  errante  per  la  campagna  intorno 
a Parigi,  si  tenne  |>er  qualche  tempo  celato  nelle 
cave  di  gesso  che  vi  abbondano.  Ma  alla  fine  la  fame 
nc  lo  trasse  fuori , c in  breve  arrestato,  fu  condotto 
a Bourg’la-Keinc  e caccialo  in  carcero.  Il  mattino 
seguente  (!28  marzo  179'»)  fu  trovato  morto,  avendo 
]K]sto  fine  a’  suoi  giorni  con  un  veleno  che  sempre 
portava  seco  per  evitare  l'onta  del  patibolo.  — Nu- 
merose sono  le  suo  opere  inatemaliche  e consistono 
specialmente  in  3Iemohe  accademiche.  Nelle  luate- 
matichc  puro  si  applicò  principalmente  allo  sviluppo 
del  calcolo  differenziale  cd  integralo,  e i suoi  lavori 
sul  soggetto  dello  eqoazioni  differenziali  conserve- 
ranno il  suo  nome  nella  storia  di  esse.  Le  sue  appii- 
caztoDÌ  delle  materaalicbe  sono  : 1**  il  problema  dei 
Ire  corpi  , in  cui  non  ebbe  partieolare  successo  ; 
9'' Tappiicazione  della  teoria  matematica  delle  proba- 
bilitii  alle  decisioni  giudiziali  ,a  quel  tempo  nuova  ed 
ingegnosa  speculazione.  Como  letterato,  nella  sua 
qualità  di  segretario  perpetuo  deiraccademia  delle 
scienze,  posto  cui  fa  eletto  nel  1775,  lesse  gli  elogi 
di  D' Alembert,  Buffon,  Euler,  Franklin,  Linneo  e 
Vaucanson , la  qual  cosa  gli  fece  poi  strada  aU'acca- 
clcmia  francese.  Quantunque  di  merito  inferiore  agli 
f logli  accaHemici  del  Fontcnellc,  qunti  scritti  mo- 
strano tuttavia  in  Condorcct  un  puro  cd  elegante 
scrittore  cd  un  buon  giudice  delle  opere  altrui.  Le 
sue  vile  di  Voltaire  c di  Tnrgot,  in  cui  queste  qua- 
lità si  mostrano  più  chiaramente , fanno  inoltre  prova 
della  sua  illuminata  filantropia , del  suo  filosofico 
zelo  e di  quel  suo  amore  per  i miglioramenti  che  fu 
il  più  forte  sentimento  che  midrìsse  in  cuore.  Ma  la 
famosa  opera  di  Condorcct  fu  il  suo  Exguistte  des  prò- 
grrs  de  t'exprit  /itimain,  che  scrìsse  mentre  cercava  un 
rifugio  nella  proscrizione,  e per  cui  non  aveva  altri 
materiali  se  non  quelli  che  aveva  Icsoicggiati  nella 
sua  tenace  memoria.  È opera  più  commcndahilc  per 
vastità  di  pensieri  che  per  eleganza  di  stile,  tn  altro 
suo  pregevole  lavoro  fu  quello  che  intraprese  a ri- 
chiesta della  Convenzione  intorno  airutriizionc  pub- 
blica. Il  suo  trattalo ,su  questo  soggetto  abbonda  di 
idee  feconde  c contiene  alcune  giuste  nozioni  suH'arlc 
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Idi  coltivare  le  facoltà  o foi^nnrc  l' indole.  La  qualità 
che  primeggiava  in  Condorcct  era  la  dolcezza  ; o so 
mancava  di  qualche  cosa  egli  era  di  fantasia.  Le  sue 
maniere  erano  piuttosto  fredde  e riservate  c indica- 
vano una  certa  timidità  cd  imbarazzo.  D’Alornbcrt 
diceva  di  lui  che  era  un  volcano  coperto  di  neve.  La 
sua  privala  e pubblica  condotta  fu  ferma  c disinte- 
ressata. Sotto  l'anLìco  governo  ricusò  di  aderirò  alla 
riehiesla  deU’aceademia  che  nel  4777  lo  invitò  a pro- 
nunciare Fclogio  del  duca  della  Vrillièrc,  ministro  di 
Luigi  XV.  Ilinunziò  poscia  alla  carica  clic  copriva 
nciramministrazionc  por  evitare  di  venire  a contatto 
con  Neckor  cui  sospettava  di  aver  ordito  una  cabala 
contro  l'amico  suo  Turgot.r.hìamatoalla  Convenzione, 
dopo  la  caduta  della  monarchia , si  uni  coi  GiRONniM 
(vedj).  Sua  moglie  Sofia,  sorella  del  maresciallo 
Gropchy,  partecipò  allo  sue  opinioni  filosofiche  c pn- 
Itticlte  e fu  aoch’essa  gettata  nelle  prigioni  rivoluzio- 
narie. Essa  fecesi  un  nomo  nelle  lettere  con  un'ottima 
traduzione  della  Teoria  deisentimenli  mora/i  di  Adamo 
Smith,  S voi.  in-8%  e con  altri  scritti.  Sofìa  De  Con- 
dorcet  fu  una  delle  donno  più  celebri  del  suo  tempo 
e moria  Parigi  nel  Ne' suoi  sforzi  di  fondare 

in  Francia  una  repubblica  sopra  una  base  filosofica , 
Cxmdorcet  sacrificò  la  vita  alle  sue  opinioni.  I.c  sue 
benevole  intenzioni  e la  magnanima  sua  devozione 
alla  causa  che  aveva  abbracciata  ne  rendoranìio  jht 
sempre  onorala  la  inctnuria.^Lo  sue  opere  compiute 
furono  stampato  a Parigi  nel  1804  ìu  91  voi.  iii-8". 

CONDORÒ  0 CoNTDR  Ojrmt. ).  — tno  dei  più  grossi 
avoltoi  che  si  conoscano,  intorno  alla  cui  mole  c forza 
si  spacciarono  moUissinie  favole,  e di  cui  solo  da  po- 
chi anni  si  conoscono  le  vere  abitudini  o dimensioni. 
BcnncUcosi  lo  descrive:  il  condoro  forma  il  tipo  di  un 
genere  di  cui  é seconda  specie  il  vultnr  papa  di  Lin- 
neo. Tutti  0 due  questi  avoltoi  sono  peculiari  al  Nuovo 
Mondo;  ma  ne' caratteri  più  essenziali s' accostano 
grandemente  agii  avoltoi  del  Vecchio  Continente,  dif- 
ferenziandosi da  questi  massime  per  la  grossa,  car- 
nosa 0 piuttosto  cartilaginosa  caruncola  da  cui  il  loro 
becco  è sormontato;  per  la  grandezza  delle  narici 
ovali  e longitudinali,  situale  quasi  aireslreniiià  della 
cera;  e por  la  lunghezza  comparativa  dello  remiganti. 
I.a  più  importante  di  queste  differenze,  cioè  la  gran- 
dezza c la  situazione  delle  narici,  sembra  che  sia  falla 
per  accrescere  il  senso  deirodorato,  già  si  potente 
negli  avoltoi  tipici,  e passato  quasi  in  proverbio  fin 
da  rimotissimi  tempi.  Evvi  pure  una  terza  specie,  cioè 
l'avolloio  della  California,  che  gareggia  di  mole  col 
condoro  cd  ha  tutti,  i caratteri  generici  di  questo 
gruppo,  fuori  la  caruncola  di  cui  è affatto  privo.  In 
grandezza  il  condoro  eccede  di  poco  l'avoltoio  barbato 
0 tàrnmergeyn'  delle  Alpi.  Misurato  dall’uno  all'altro 
sommolo  delle  ale,  raramente  oltrepassa  la  larghezza 
di  quattordici  piedi.  Ila  un  becco  diritto  alla  base, 
ma  la  mandibola  supcriore  fassi  arcuala  verso  l’apice 
e termina  in  uncino  forte  e assai  curvo.  I>a  metà  basi- 
lare è di  un  bruno  cenericcio  c l'altra  quasi  bianca 
verso  la  punta,  (^po  e collo  sono  ignudi  di  penne  e 
coperti  di  una  pelle  dura,  raggrinzata  e scura  su  cui 
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sono  sparsi  alcuni  peli  biliiii  o nerognoli.  Sul  verlicc 
della  (csla  che  è molto  appiattila  al  di  sopra,  e lungo 
una  parte  dei  becco,  sta  fermamente  attaccata  una 
caruncola  oblunga,  coperta  di  una  continuazione  della 
{ielle  che  investe  il  ca|x>.  Quest'organo  è |>cruliareal 
maschio.  Non  è attaccato  al  becco  se  non  nella  sua 
parte  anteriore  e n'è  separato  alla  base  in  modo  da 
lasciar  libero  il  passaggio  deU’aria  alle  narici  grandi 
ed  ovali  che  ivi  trovansi  situate.  Dietro  agli  occhi,  che 
sono  alquanto  allungati  e non  affondali  nella  generale 
6D{>erfìcie della  testa,  la  {ielle  del  collo  è,  f>er  cosi  dire, 
raccolta  in  una  serie  di  pieghe  discendenti,  la  quale  si 
stende  obliquamente  di  dietro  al  collo  sino  alia  {larte 
sottana  di  esso,  c quivi  è connessa  anteriormente  con 
una  membrana  rilassata  capace  di  dilatarsi  come  quella 
del  {)ollo  d'india.  11  collo  è segnato  da  mollissime 
pieghe  profonde  e parallele,  prodotte  dall*  abitudine 
che  ha  rucccllo  di  ritirare  la  testa  quando  si  ri(xisa . 
nella  qual  fmsizione  il  collo  è appena  visibile.  Intorno 
alla  parte  inferiore  del  collo  lutti  e due  i sessi  sono 
forniti  di  un  targo  ciuffo  di  |>enne  libere  c bianche  che 
formano  la  lìnea  di  separazione  tra  la  {ielle  nuda  di 
sopra  e lo  vere  penne  che  coprono  Ì1  corpo  disotto. 
Tutte  le  altre  penne,  tranne  le  ruoprltrìcl  delle  ale  e 
lo  remiganti  secondane,  sono  di  un  nero  lucido,  ge- 
neralmente misto  di  bìgcrognolo  più  o meno  intenso. 
Nella  fomina  le  cuopritrici  delle  ale  sono  di  un  bigio 
nerognolo . ma  nei  maschi  sono  bianche  alla  punta  e 
spesso  {)cr  una  metà  della  loro  lunghezza.  E perciò  le 
aie  degli  ultimi  distinguonsi  da  quelle  dello  femine 
l>er  larghi  pezzi  di  bianco.  Le  remiganti  secondarie 
di  ambo  i sessi  sono  bianche  al  lato  esterno.  I.a  coda 
è breve  c cuneiforme:  le  gambe  massicce  e gagliarde 
al  sommo  e colorate  di  un  bigio  azzurrognolo,  misto 
di  strisce  bianchicce.  Le  dita  sono  unite  alla  base  da 
una  membrana  rilassata,  ma  mollo  apparento,  e ter- 
minano in  unghioni  lunghi  e neri  ma  {locbissimo  adun- 
chi. 11  {lollice  è assai  più  corto  degli  altri  diti,  e la 
sua  unghia,  quantunque  più  curva,  manca  al  pari  di 
forza;  ond’è  che  nel  condoro  il  piede  è un  organo  di 
prensione  assai  meno  potente  che  non  negli  altri 
grandi  uccelli  di  rapina. — Il  coodoro  abita  nelle 
Ande  e nella  maggior  {larte  della  vasta  giogaia  che 
neU'Amerioa  meridionale  si  avanza  tino  al  7*  di  lat.  N. 
ina  più  comunemente  nel  Perù  e nel  Chili.  Stanno 
|ier  lo  più  ad  un'altezza  di  SOOO  a àSOO  metri  al  di- 
sopra del  livello  del  mare,  c vivono  io  gmp|N  di  tre 

0 quattro,  ma  non  mai  in  numerose  comfiagnie  come 

1 veri  avolloì.  Molli  siti  alti  e dirupati  de^le  Ande 
traggono  il  nome  da  questo  uccello,  come  |>or  esem- 
pio cuniiir  kehua^  ciintur  ptt/fi  e euntur  httaeantit 
nomi  che  nella  lingua  degl’  ineas  vogliono  dire  ve- 
detta del  eondoro,  poliaio  del  ccndoro  e m'do  del  eon- 
doro.  In  quest'atmosfera  rarefatta  respirano  libera- 
mente e non  discendono  alla  pianura  se  non  spinti 
dalla  fame.  Allora  duo  di  ossi  assalgono  la  vigogna,  il 
guanaco,  la  giovenca  ed  anche  il  puma,  leone  ^H'A- 
rocrica  meridionale,  perseguitando  e tormentando  il 
quadrii|>ede  finché  cade  sotto  alle  ferite  dei  becchi  e 
degriinghioni  de'sttoi  {>crseculori,  che  se  ne  divorano 


|>er  primo  boccone  la  lingua  c gli  occhi,  c continuano 
il  loro  pasto  finché  non  se  ne  sono  rimpinzali  a cre[>n 
{ielle.  Sì  è allora  che  i cacciatori  possono  venirne  al 
tiro,  giacché  cosi  satolli  si  mettono  piuttosto  a cor- 
rere che  a volare.  Ma  quando  vanno  in  busca  di 
preda,  si  alzano  ad  altezza  straordinaria  per  potere 
dominar  coir  occhio  un  grandissimo  spazio,  c Cuvìer 
dice  che  il  condoro  è Tuccello  che  vola  più  allo.  — 
Le  sue  uova  sono  bianche  e della  lunghezza  di  tre 
oqualtro  pollici.  Vengono defioste  sopra  la  nuda  roc- 
cia senza  che  letto  di  |>aglìa  o altro  le  difenda.  Si 
dice  che  i nati  rimangano  colla  madre  durante  un 
anno.  Per  alcuni  mesi  non  sono  co{icrll  che  di  una 
finissima  peluria  bianchiccia  ed  arricciata , «lenirò  il 
quale  ioviloppo  paiono  più  grossi  degli  adulti.  AlPetà 
dì  due  anni  non  sono  ancora  bianchi,  ma  di  un  bruno 
giallognolo.  Nel  Perù  la  caccia  del  condoro  si  fa  nel 
modo  seguente:  uccidesi  a bella  fiosta  una  vacca  od 
un  cavallo,  e lasciasene  esposto  il  corpo  a cui  gei- 
Unsi  i eondori  e se  ne  rimpinzano.  Allora  1 caccialori 
escono  coi  loro  fossos  e tosto  li  prendono.  L'uccello 
cosi  accalappiato  fa  quanto  può  per  levarsi  a volo,  e 
non  gli  riesce  se  non  vomiUndo  ciò  che  ha  nel  gozzo. 
Gli  Spagnaoli  chiamano  questa  caccia  correr  buitres 
(correre  oro/lot),  e dopo  il  combattimento  de’  tori,  essa 
forma  il  più  bel  divertimento  {le’campagnuoli.  Dicesi 
che  in  altri  paesi  metUnsi  erbe  velenose  nel  ventre 
del  quadrupede  che  serve  dì  esca,  e che  i eondori, 
dopo  di  averne  mangialo,  restino  come  tibhriachi. 
Sono  di  una  vKuìilà  tenacissima  e si  tengono  ancora 
in  piedi  anche  do|X)  ricevuti  più  colpi  d'arme  da  fuoco, 
contro  i quali  assai  f>os8ono  le  folte  penne  di  cui  sono 
co{>ertt.  Si  vuole  che  questo  celebre  avoltoio  (vaìtur 
gnjjdwB  Lino.,  gypo^t  gri/ftiz  Wieill.,  tarcoramphux 
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fjryphuA  Diimór.)  sin  duUilo  di  fìiiìs&inio  olfaUo.  Nun 
si  sa  peKi  se  a scoprir  la  preda  più  gli  giovi  l’acume 
deU'odorato  o quello  della  vista.  l4  stampa  che  re* 
chiamo  rappresenta  un  individuo  esistente  nel  ser> 
raglio  della  società  zoologica  di  Londra. 

CONDOTTA  (miis.).  — R l'arte  di  conformare  una 
idea  principale  alle  idee  accessorie,  e di  ricondurre 
il  motivo  a proposito  senta  abusarne , concatenando 
le  sue  modulazioni  in  modo  che  non  abbiano  nè  poca 
nè  troppa  estensione.  Nella  condotta  ai  conosce  prin> 
cipalmentc  un  compositore  che  possegga  la  propria 
arte  e sia  nato  per  essa,  li  volgo  chiama  musica  prò* 
fonda  quella  in  cui  sono  intrecciali  accordi  bizzarri, 
dove  Tarmonia  è ricercata  e 1*  andamento  poco  naUi* 
ralc  ; ma  il  vero  conoscitore  deU'arte  non  riguarda 
come  musica  profonda  se  non  quella  eh’  è ben  con> 
dotta.  In  questo  senso  tale  espressione  è un  elogio; 
nell’altro  è un  biasimo.  — Perchè  un  pezzo  di  musica 
sia  ben  condotto,  non  bisogna  moltiplicare  le  idee 
accessorie  per  non  iscemare  rcffetio  del  motivo  prin* 
cipale.  Si  manca  egualmente  di  condotta  per  mono- 
tonia e per  difetto  d’iniagioaiione.  Haydo  ci  lasciò 
esempi  di  condotta  quasi  inimitabili  ne*  suoi  quartetti 
c nelle  sue  sinfonie. 

CONDOTTIERI  (*(or.  mod.).  — È il  nome  con  cui 
erano  conosciuti  in  Italia  i capitani  di  soldati  ventu- 
rieri che  sì  mettevano  per  un  dato  tempo  al  soldo  dei 
governi  indipendenti.  Condotta  (conducilo)  era  il  con> 
tratto  di  locazione  ebe  sotloscrìvevanq.*-*  Nelle  prime 
guerre  del  medio  evo  tutti  i cittadini  combattevano 
in  persona  per  la  loro  patria,  e decidevano  colle  pro- 
prie armi  le  proprie  contese.  Ilprìroo  segno  dì  Uberlò 
di  un  comune  affrancato  era  la  campana,  ebe  chia- 
mava tulli  ì borghesi  al  combattimento;  ma  la  pre- 
mura di  ciascuno  di  rannodarsi  sotto  la  bandiera  del 
comune  durò  soltanto  finché  tutti  ebbero  parte  al  suo 
governo,  che  tutti  sentirono  in  comune  la  stessa  of- 
fesa, e elle  combattendo  a loro  spese  furono  chiamati 
solo  per  una  battaglia  alle  loro  porte  e non  per  una 
campagna.  Ampliatisi  gli  Stati  e cresciuta  la  prospe- 
rità loro  pei  vantaggi  recali  dalla  libertà,  dal  com- 
mercio e dairinduslrìa,  la  guerra  non  fu  più  Tini- 
peto  momentaneo  delle  passioni  di  tutti:  allora  le 
condizioni  si  divisero  e il  soldato  dovette  rinunziare 
ad  ogni  altro  mestiere  per  darsi  esclusivamente  a 
quello  delle  armi.  Ma  la  pace  è lo  stato  naturale  è 
più  abituale  delle  socieiè.*tJn  popolo,  che  durante 
la  pace,  mantenesse  un  esercito  sufficiente  per  difen- 
dersi in  tempo  dì  guerra  esaurirebbe  presto  le  sue 
forze,  e con  questa  spesa  eccessiva  metterebbe  un 
grandissimo  ostacolo  a*  suoi  progressi  nell' industria 
e nella  prosperità.  1 piccoli  Stali  delTIlalia-non  po- 
terono avanzare  rapidamente  come  fecero  nel  medio 
evo,  verso  la  civiltà  e la  ricchezza,  se  non  per  mezzo 
dei  condolb'eri  edei  soldati  di  ventura.  Sin  dalla  prima 
gioventù  abbracciavano  questi  il  mesliero  delle  armi; 
s’indtirìvano  per  tempo  alle  fatiche  del  campo;  si  av- 
vezzavano a marciare  e a combattere  sotto  la  pe- 
sante armatura  de* lancieri;  impiegavano  i loro  pc- 
culii  a procacciarsi  le  armi  più  adatte  cd  il  migliore 
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dcstricru,  poiché  da  esso  dipendeva  la  vita  loro;  c di- 
venivano stranieri  nella  città  in  cui  erano  nati  per  non 
più  riconoscere  altra  patria  fuorché  Tlialia,  altre  leggi 
fuorché  T onore  militare.  E siccome  non  vivevano 
che  di  guerra,  la  praticavano  incessantemente,  an- 
dandone sempre  in  traccia  nel  paese  ove  era  accesa. 
Gransi  perciò  tanto  avvezzati  ai  pericoli,  alle  fatiche 
e agli  stratagemmi  della  guerra,  che  possedevano  una 
immensa  superiorità  non  solo  sulle  milizie,  ma  sulle 
stesse  truppe  di  linea  d'un  paese  che  avesse  goduto 
per  qualche  tempo  la  pace.  I prìncipi  pongono  ogni 
loro  studio  nel  rendersi  formidabili  col  numero  di 
soldati,  che  con  poca  spesa  possono  mettere  in  campo, 
e preferiscono  perciò  la  fanteria.  Al  contrario  i con- 
dottieri, cui  premeva  di  conservare  la  vita  del  sol- 
dati, in  coi  consìsteva  la  loro  fortuna,  volevano  otte- 
ner la  viUoria  con  piccini  numero  dì  guerrieri  eccel- 
lenti c preferivano  la  cavalleria  tutta  lardala  dì  ferro. 
Il  fornimento  di  un  corazziere  e del  suo  cavallo  di 
battaglia  costava  una  somma  considerevole,  c si  può 
stimare  perciò  che  nei  secoli  xm  c xrv,  venti  o trenta 
mila  soldati  si  più  facessero  tutto  il  servizio  mili- 
tare in  Italia.  I primi  soldati  che  si  misero  a que- 
sto modo  al  soldo  degli  Stati  indii^ndcnti  dell*  Ita- 
lia furono  stranieri,  i quali,  ancora  mezzo  barbari, 
portavano  su  questa  terra  dell*  industria , delle  arti 
e della  civiltà,- il  solo  prodotto  del  loro  paese  che 
potessero  cangiare  colle  ricchezze  cui  anelavano. 
La  gioventù  tedesca.  Impaziente  ed  inquieta,  non  sa- 
peva rassegnarsi  ad  un’occupazione  sedentaria,  se 
non  dopo  di  aver  fatto  il  giro  dclTGuropa.  Quando 
gTimperalori  andavano  a Roma  per  ricevere  dal  papa 
la  corona  d’oro,  molti  giovani  tedeschi  avvezzi  alle 
guerre  e ai  disordini,  si  univano  al  loro  corteggio  : 

I quindi  invitali  dalla  dolcezza  del  clima,  si  stabilivano 
in  Italia  per  far  la  guerra  alle  spese  di  chiunque 
offriva  loro  uno  stipendio.  Di  questi  Tedeschi,  che  co- 
mandarono bande  armate  e che,  quando  non  pote- 
rono vendere  ad  alcuno  i loro  servigi,  fecero  la  guerra 
per  proprio  conto  c desolarono  il  paese,  si  sono 
presso  di  noi  consertali  ì nomi  del  duca  Guarnieri, 
di  Corrado  Landò,  di  Aniebino  Bongarten  o dì  iiioUi 
altri  che  sono  sconosciuti  agli  storici  deU’Alemagna. 
Al  tempo  stesso  motti  venturieri  catalani  ed  alinoza- 
vari  erano  stati  introdotti  nelTItalia  meridionale  quando 
la  Sicilia  fu  eonquistata  dagli  Aragonesi.  Berengario  di 
Cutonza,  che  prima  della  fine  del  secolo  ziti  s' insi- 
gnorì di  Tebe  e di  Alene,  e Raimondo  di  Cordova, 
che  si  segnalò  In  Lombardia  ed  in  Toscana  nel  prin- 
cipio del  secolo  XIV,  furono  fra  i loro  più  celebrati 
condottieri.  Alcuni  avventurieri  francesi  cd  inglesi 
vennero  pure  in  Italia  per  esercitarvi  il  mestiere  di 
condottieri,  durante  le  guerre  tra  I Valois  ed  i Plan- 
tagencti;  fra  essi  si  distinsero  il  cavaliere  di  Montréal 
(Fra  Moriale)  cui  Gola  di  Rlenzi  fece  mozzah!  il  capo , 
e Giovanni  Hawkwood  (detto  da  noi  Acuto)  generale  dei 
Fiorentini.  Narra  il  Machiavelli,  che  uh  l.x>dovÌco  da 
Cento  fu  11  primo,  che  sul  finire  del  xiv  secolo,  radu- 
nati varii  briganti  inglesi,  tedeschi  e francesi,  man- 
dali in  Italia  come  soldati  dai  papi  d’Avignono  contro 
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i pnpi  (li  Komn,  ne  formò  imn  rmnpat^nb  ciie  cliinmò 
di  .tcm  Giorgio,  c che  |>er  difteipUna  c valore  fu  in 
l)rove  modello  ni  principi  italiani.  Ma  il  vero  risln- 
ralorc  della  milizia  in  Italia  fu  Alberico  conte  di 
FbnRiVTio  (redi)  in  lUmiagna^  il  quale  nel  1378  formò 
Mìtto  rinv4»cazinnc  dello  stesilo  s.  Cìorpio  una  eom- 
t»ap;nin  in  cui  dichiarò  di  voler  soltanto  ammettere 
nomini  d anne  italiani,  e questa  fu  la  grandi*  scuola 
in  cui  si  formarono  i gran  capitani  che  allora  inco* 
niinciarono  a segnalarsi  al  servizio  dei  Visconti  c delle 
rcpnhldichc  di  Venezia  e di  Firenze.  Congiunsero  essi 
a buoni  stiuliì  militari  la  pronta  c perspicace  inte1li> 
gonza  degFIlnlinni , il  costaiUe  esercizio  corporale  c 
rassiirfazìnnc  ai  comballiinenti , onde  innalzarono 
Farle  della  guerra  al  gr:idn  delle  scienze,  in  cui  la 
supcrioriló  degFltaliani  era  incontestabile.  (ìli  sira* 
nieri  furono  obbligali  a ricoiioseerlo  quando  V impe- 
ratore Roberto  scese  in  Italia  nel  i401  per  miinvere 
guerra  a Gian  Galeazzo  Visconti.  Ogni  giorno  gli  dava 
una  mio\a  prova  della  sua  inferiorità  nella  lattica 
con  fargli  toccare  qualche  perdita,  finché  fu  piena- 
mente sconfitto  ai  il  ottobre  presso  Brescia.  I suoi 
Tedeschi  dovettero  convincersi  che  non  potevano  lot- 
tare cogntaliani,  cd  i principi  d‘ltalia  non  presero 
più  al  loro  soldo  che  condottieri  del  paese.  Tra  gli  al- 
lievi di  Alberico  da  Barbiano  si  distinguono  tgolotto 
Biancardo,  Jacopo  Del  Verme,  Facino  ('ano,  Otlubono 
Terzo,  Broglio,  ì Michclotli,  Galtaiiielata , Bartolo- 
meo (àdeonc,  i quali  tatti  fecero  progredire  l’arte 
militare;  ma  sovr'ogni  altro  BnAccioda  Montone  gen- 
tiluomo di  Perugia,  c Sfoivzv  Attendolo  contadino  di 
Cnlìgnola  nella  Marca  (m/i  questi  nomi) , alzarono 
tanto  grido,  che  tutta  la  milizia  italiana  si  divise  fra 
le  due  loro  scuole.  Braccio  si  distingueva  per  valore 
impctiinso.  strategia  pronta,  decisiva  e talvolta  ri- 
schiosa; Sforza  al  contrario  per  prudenza,  costanza 
c calma.  (Quando  uno  meltevasi  al  servigio  di  una  po- 
tenza, l’altro  acconciavasi  quasi  sempre  col  di  lui 
avversario,  c tutti  i condotlipri  italiani  si  dividevano 
fra  gli  S/órrcAc/ii  c i lìraeceschi.  Questi  due  capi  peri- 
rono nel  142^,  ma  le  loro  scuole  durarono  lungo 
tempo.  1 due  Piccinini  raccolsero  i soldati  di  Braccio 
e ne  accrcl)bcro  la  gloria.  Francesco  Sforza  riuni  sotto 
le  sue  bandiere  i soldati  di  suo  padre,  c potè  final- 
mente occupare  la  sovranità  di  Milano.  Molli  signori 
indipendenti  c piccoli  sovrani  si  misero  poi  in  una 
carriera  clic  prometteva  si  nobili  ricompense  al  va- 
lore. I Malaicsti,  signori  di  Himini,  i Colonna  e gli 
Orsini  diedero  all’Italia  parecchi  de'suoi  condoltieri 
più  illustri.  Lo  stesso  Cesare  Bonr.iv  (cprfi)  non  era 
altro  che  un  condotlicrc  quando  co*  suoi  delitti  e colla 
sua  scaltrezza  si  rese  padrone  della  Romagna.  — I 
condottieri  non  avendo  alcun  interesse  nelle  guerre 
clic  sostenevano,  e non  mettendovi  passione  alcuna 
nè  rancore  contro  i vinti  nemici,  cercavano  prima  di 
lutto  di  conservar  la  vita  dei  loro  soldati:  si  mostra- 
vano umani  verso  I licmid  prigionieri,  e dopo  di  averli 
spogliati,  li  rimandavano  alle  loro  case,  per  lo  più  senza 
sottoporli  a riscatto.  Il  mestiere  della  guerra  ccasfi 
cosi  di  essere  pericoloso,  gli  uomini  si  cfTcminarono, 
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0 ((iiando  grilaliani,  in  fine  del  secolo  \v,  entrarono 
Riinvamcnle  in  lotta  contro  gliollraiuontnni,  rimasero 
atterrili  al  marcilo  cui  si  videro  esposti.  Fu  questa 
la  causa  de’rapidi  progressi  di  Carlo  vm,  le  cui  truppe, 
molto  inferiori  in  iscienza  militare,  non  risparmiavano 
il  sangue  c non  temevano  la  morte.  1 molti  riguardi 
che  avevano  I condottieri  pe’ loro  soldati,  c la  fre- 
quente loro  venalità  e perfidia,  cominciavano  in  Ita- 
lia a diventare  odiosi.  Al  tempo  stesso  i perfeziona- 
menti  delFarlc  della  guerra  accrescevano  l'importanza 
della  fanteria.  Il  Machiavelli  pertanto  persuadeva  ni 
Fiorentini  di  far  nuovi  reggimenti  di  proprie  milizie 
c (li  affidare  la  difesa  della  ritin  ai  soli  cittadini.  Ma 
era  troppo  tardi  ; la  lotta  tra  la  Francia  e l’impero 
sul  suolo  italiano  era  già  cominciata,  le  forze  della 
penisola  non  bastavano  più  per  resistere  a tulli  ad 
un  tempo,  c gli  Stati  veramente  indipendenti,  lo  re- 
pubbliche cd  j comlottieri  sparsero  d'Italia  aH'epoca 
stessa.  — Su  questa  materia  sono  particolarmente  da 
consullarsi  Storia  dette  repubbliche  i(a/tone  del  medio 
ero,  c la  Storia  del  risort/imenlo  detta  titìertù  in  Italia  , 
del  Sismondi;  c la  recentissima  Storia  delle  compagnie 
di  Centura,  di  Ercole  Ricolti,  Torino,  4 voi.  in-8*  1844. 

CONDOTTO  (archit.  idruu/.).  — (bnalc  sotterraneo 
manufatto  c coperto,  destinalo  a ricevere  e condurre 
altr(»vc  le  acque  c le  immondizie,  c ad  altri  usi  con- 
simili. Quando  ì condotti  si  praticano  in  terre  sode, 
tufi,  pietre  tenere  o rocce  non  hanno  bisogno  di  es- 
sere rivesUti  di  muratura;  ma  quando  il  terreno  non 
è consistente  abbastanza  da  potersi  sostenere,  se  nc 
formano  i fianchi  con  due  muri  paralleli  riuniti  da 
una  volta  o da  lastre  di  pietra,  c sotto  si  copro  il  suolo 
con  un  pavimento.  Quelli  che  servono  a condurre  le 
acque  per  le  fontane  esigono  molta  esattezza  c dili- 
genza tanto  per  il  livello,  quanto  perchè  non  lascino 
trapelare  le  acque.  I Romani  nei  oomiotti  dei  loro 
nCquidotU  usarono  le  più  scrupolose  attenzioni  per 
conseguire  l'uno  e l'altro  intento.  I condotti  di  pic- 
colo diametro  che  sen'ono  a distribuire  le  at'quc  alle 
fontane  o a trasrocllcre  il  gas  per  rilluminnzionc  delle 
case  0 delle  strade  diconsi  più  comunemente  tubi  (vedi). 

CONDRODITE  (min.).— K una  sostanza  composta 
di  30  in  33  per  cento  di  silice  c di  39  in  60  di  ma- 
gnesia unita  alFacido  fluorico.  Secondo  Berzelius  è 
un  //uoruro-si/fcico-magnrsfco , ossìa  una  combina- 
zione di  fluoruro  magnesico  basico  col  silicato  nia- 
gnesico.  La  nondrodite  è per  lo  più  giallastra,  alcuna 
volta  bninnstra,  più  dura  del  fcidispato,  meno  dura 
del  quarzo,  e inattaccabile  dagli  acidi;  cristallizza  nel 
sistema  prismatico  obli(]UO  c trovasi  nella  Svezia  c 
nclFAmcrica  settentrionale,  disseminala  in  una  roc- 
cia calcare  granulosa  o laincllosa. 

CONDROFARINGEA  (tonaca)  (ana/.). — Nome  dato 
alle  fibre  della  tonaca  muscolare  della  faringe  che 
provengono  dalla  pìccola  apofisi  dell’ osso  ioide  e 
fanno  parte  del  costrittore  medio. 

CONDROMA  (pn/oi.).— Tumore  carnoso  clic  acqui- 
sta talvolta  una  durezza  quasi  cartilaginosa.  Tali  spe- 
cie di  tumori,  per  lo  più  mobili  cd  isolati,  c che 
traggono  origine  da  una  causa  interna  universale, 
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non  a'i  possono  guarire  in  altra  guisa  ebe  mediante 
l'estirpaziuiie. 

CONDIlOI*'rKKU;il  0 cAHTiLAiaKti  — Nome 

di  una  delle  due  grandi  sezioni  in  cui  dìvìdesi  la  classe 
dei  pesci,  la  questa  sezione  trovaiisi  specie  le  quali 
possedono  nella  generale  loro  struttura  il  più  alto 
grado  di  organizzazione,  mcnlro  altre  si  trovano  nel* 
i'inGmo  della  classe.  Il  carattere  principale  che  di- 
stingue questa  sezione  dai  pesci  ebe  hanno  vero  sebe- 
letro  osseo  c ebe  per  lo  più  vengono  primi  nella 
classificazione  è la  sostanza  cartilaginosa  di  cui  si 
couipoijgono  le  ossa,  circostanza  che  nasco  dalla  pic- 
colissima quantità  di  materia  terrea  che  entra  nella 
loro  comjHisizìone.  <jucsta  materia  terrea,  quando  si 
trova,  ò disposta  in  piccioli  granelli  e non  in  fibre 
distinte  come  nella  prima  sezione.  Il  cranio  de’con- 
droplerigii  non  è diviso  da  vere  suture,  ma  sì  com- 
pone di  un  solo  |>czz();  gli  ossi  mascellari  cd  ìnterma- 
scellari  o mancano  o sono  rudimentali,  c le  loro 
funzioni  sono  adempite  da  ossi  analoghi  ai  palatini  c 
talvolta  dal  vomero.  Molte  delle  vertebre  sono  spesso 
consolidate.  La  sostanza  gelatinosa,  che  nella  mag- 
gior parte  dc'pesci  riempie  gl  intervalli  fra  te  vertebre, 
in  questa  sezione  forma  spesso  una  corda  massiccia 
che  Varia  pochissimo  di  diametro.  I condropterigii 
sono  divisi  da  Cuvier  in  due  ordini  cioè,  io  quelli 
che  hanno  le  branchie  libere  come  nella  più  parte 
de' pesci,  c in  quelli  in  cui  sono  fisse,  cioè  coU'orlo 
esterno  attaccalo  alla  pelle.  Mei  primo  di  questi  or- 
dini le  specie  hanno  una  sola  aperiura  branchiale 
esterna,  c nel  secondo  nc  hanno  parecchie  e gene- 
ralmente cinque.  Questi  ordini  dividonsi  in  fauiiglie 
c generi  nel  modo  che  segue  : 

Oadink  I.  Caudropterigii  a branchie  libere. 

Famiglia  I.  Slurionidic  (o  s/ormiif). 

Genere  1.  Acipciiser. 

— 3.  Spalularia. 

Famiglia  II.  Chiiiiu'rida'. 

Genere  i.  (')iim:era. 

OsDiAr  II.  CoudroplerHjii  u 6raHc/uV  /iW. 

Famiglia  1.  Sijualidic  (pesce  cane  ccc.). 

Genere  t.  S<|unlus. 

— 2.  /yga*no. 

— 3.  Squalina. 

— Prisles  ecc. 

Famiglia  II.  Kaiid.'r. 

Genere  I.  Torpedo. 

— 2.  Raia. 

— 3.  Trigon. 

— 1|.  MylobaUvs. 

— 3.  Leplialoplera  eco. 

Faniiglia  111,  Ptcruniy/id;c  (/umprede  ccc.). 

Genere  I.  Pleromy/.on. 

— 2.  Ammoc.Tlcs. 

— 3.  Gaslrobranchus. 

•—  fi.  .Amphioxus. 

tIOMDl  CIBILITÀ  (/is.).  — I tìsici  chiamano  comiii- 
nbitilà,  conditUricUà  o facoltà  eondattrire^  la  diversa 
iitlitudiiie  dei  corpi  a comunicare  cd  a ricevere  if 


calorico  0 releltricisnio.  Qualunque  sia  la  natura  del- 
Fai^r/ite  elettrico  c quella  della  caus:i  alliva  che  chia- 
miamo tnateria  dd  calore,  egli  è cerio  che  i corpi  si 
comportano  diversamente  rispetto  a queste  sorta  di 
influenze,  poiché  gli  uni  le  trasmettono  con  facilità 
mentre  gli  altri  oppongono  una  roislenza  più  o meno 
considerevole  al  loro  |>assaggio.  — La  propagazione 
del  calure  attraverso  la  massa  dei  eurpi  che  lo  hanno 
assorbito  si  fa.  generalmente  |>arlaiido,  assai  lenta- 
mente; tuttavia  ò più  pronta  in  alcuni  che  in  alcuni 
altri,  cosicché  in  senso  relativo  si  può  amiiicUere  la 
distinzione  dei  corpi  in  deferenti  e coibenti,  ossia  in 
buoni  cd  in  calb'W  coNdullon  del  calorico. — facoltà 
couduUricc  del  calore  si  distingue  in  esimia  cd  lu- 
(mia.  La  prima  ò la  proprietà  che  hanno  i diversi 
corpi  di  emetterò,  in  circostanze  determinate,  e di 
ricevere  il  calore  raggiante,  proprietà  clic  diccsi  più 
comunemente  potere  emissiro  ed  uii.sorbente  del  calo- 
rico {v.  Caioak).  La  seconda  è la  facoltà  conduttrice 
propria  dei  corpi,  per  cui  il  calore  \Ì  si  pro|iaga  più 
u mono  rapidainciite  secondo  la  loro  diversa  natura, 
e questa  vuoisi  ancora  distinguere  dalla  facoltà  con- 
duttrice relativa  tra  due  corpi  posti  in  contatto,  per 
cui  il  calore  passa  più  o meno  facilmente  dalTuiiu  al- 
Fallru  nella  loro  superficie  comune  di  separazione. 
Ti-attnndo  delle  leggi  delia  comunicazione  e delia 
propagazione  del  calure  abbiamo  già  fallo  cenno  della 
diverso  conducibilità  dei  corpi  nello  stato  sitiidu,  li- 
quido o gassoso  (u.  Cai4)uc).  Ora  per  formarci  una 
giiisla  idea  di  ciò  che  si  dehhc  intendere  per  facoltà 
conduttrice  o conducibilità  interna  di  un  corpo,  iiiia- 
giniaiuo  uno  strato  di  questa  sostanza  avente  una 
data  spessezza,  frapposto  a duo  altri  stilali  della  me- 
desima sostanza,  mantenuti  a temperatura  co^lantc, 
ma  l’una  superiore  airaltra  di  un  grado;  la  quantità 
di  calorico  clic  nclFunilà  di  tempo  allravcrsa  runilà 
di  superficie  dello  strato  anzidetto,  la  cui  spessezza  ù 
presa  per  unità  lineare,  è la  misura  della  facoltà  con- 
duttrice interna  di  questo  corpo;  c questa  qiianlilù 

I chiamasi  coeflicienle  di  conducibilità  dd  corpo  per  il 
calore.  Questo  coenicieule  della  conducibilità  non  è 
stato  finora  determinato  col  suo  valore  rigoroso  per 
alcuna  sostanza.  I^mè  propone  un  mezzo  clic  si  po- 
trebbe impiegare  con  buon  successo  c che  consiste- 
rclibe  nel  fare,  colla  materia  di  cui  si  vorrehlie  co- 
noscere la  conducibilità,  un  vaso  sferico  cavo  dì  una 
spessezza  e abbastanza  piccola,  perchè  la  su|>erfìcio 
inlenia  5 potesse  senza  errore  sensibile  considerarsi 
come  uguale  alla  superficie  esterna.  Si  manterrebbe 
la  parete  interna  a una  Icinpcralura  costante,  facen- 
dovi passare  una  corrcnic  di  vapore  d'acqua  a 100**, 
inoltre  si  terrebbe  il  vaso  immerso  nel  ghiaccio  pesto 
a 0”,  c filialmente  si  determinerebbe  il  peso  P di 
ghiaccio  fuso  nel  tempo  L 11  numero  delle  unità  di 
calore  clic  allravcrscrcbbero  la  superficie  s durante 
il  tempo  ( sarebbe  allora  75  V c si  avrebbe  rci|ua- 

751»  ^.100  . V • -I  r 

zioiie  — = K — per  delerimnare  K ossia  il  coef- 
St  € • 

ficicnic  riciiicsto.  Si  c iiilrodollo  il  numero  73  nella 
I foi'iiiula  |>cichè  un  clnlograminn  di  ghiaccio,  siccome 
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nbbiamo  altrove  ooUto,  assorbo  per  fondersi  la  quan* 
tilà  di  calore  capace  di  scaldare  un  chilograinma 
d’acqua  da  0^  a 75**,  c perché  si  usa  prendere  per 
unità  di  calore  quello  che  è capace  dì  elevare  di 
un  grado  la  temperatura  di  un  chilogramma  d'acqua 
(e.  CALoas).~Varii  mexzi  sono  stati  proposti  per  ri> 
conoscere  tra  diversi  corpi  solidi  quelli  che  sono 
migliori  conduttori  del  calorico.  Fourier  aveva  ima> 
gioato  uno  stromeoto  atto  a paragonare  le  condu- 
cibilità dei  corpi  capaci  di  essere  ridotti  in  lamine 
sottili.  Quest'apparecchio  consiste  in  un  vaso  avente 
la  forma  di  un  imbuto  rovesciato;  il  fondo  ò fatto  di 
una  pelle  tesa  e fortemente  attaccata  alle  pareli  ; 
neirinterno  è posta  una  certa  quantità  di  mercurio 
con  un  termometro  sensibilissimo»  il  cui  tubo  sporge 
fuori  dal  collo  deirimbuto.  Ponendo  saccessivainente 
un  tale  stromento  sopra  lamine  dì  sostante  differenti, 
le  quali  abbiano  la  medesima  spessezza  e siano  collo* 
cale  sopra  un  sostano  solido  mantenuto  ad  una  tem- 
peratura costante  ed  elevata,  le  temperature  finali  e 
stazionarie  del  termometro  indicheranno  il  grado  re- 
lativo di  conducibilità  delle  sostanze  cimentale,  essendo 
evidente  che  sarà  tanto  madore  la  conducibilità  della 
lamina,  quanto  più  sarà  elevala  la  temperatura  in- 
dicala dal  termometro.  — Un  altro  mezzo  imaginato  da 
lugenbouz  è fondato  sopra  il  principio  che  posta 
un’eguale  facoltà  raggiante,  una  sbarra  riscaldala  a 
un'estremità  0 giunta  allo  stato  stazionario  (u.  Catotz) 
dee  possedere  una  temperatura  data  a una  distanza 
tanto  maggiore  dalla  sorgente  quanto  maggiore  è la 
sua  conducibilità  interna.  Pertanto  si  possono  veri- 
ficare le  differenze  dì  conducibilità  tra  diversi  corpi 
solidi  formando  con  queste  sostanze  altrettanti  cilindri 
aventi  le  medesime  dimensioni,  e coprendoli  di  uno 
strato  di  cera  che  ha  la  proprietà  di  fondersi  a 68**. 
Ciasebedun  cilindro  viene  immerso  per  un’estremità 
in  una  cassa  di  cui  attraversa  orizzontalmente  la  pa- 
rete. Allora,  so  si  riempie  la  cassa  di  acqua  bollente, 
si  osserva  che  la  cera  si  fonde  per  una  lunghezza 
molto  differente  daU'uoo  aH’altru  cilindro,  cioè  che 
la  temperatura  stazionaria  di  68**  la  quale  appartiene 
alla  sezionè  che  separa  la  cera  fusa  da  quella  che  ri- 
mane allo  stalo  solido,  si  trova  più  o meno  lontana 
dalla  sorgente  di  calore.  Il  cilindro  che  presenta  la 
maggior  lunghezza  di  cera  fusa  è evidentemente  il 
miglior  conduttore.  Con  questo  processo  si  ò ricono- 
sciuto che  il  rame  è un  eccellente  conduttore  del  ca- 
lore, poiché  sopra  il  cilindro  formato  di  questo  me* 
tallo  la  cera  si  fonde  per  una  grande  lunghezza  ; 
l’ottone  offre  una  fusione  meno  estesa;  tra  Taeciaio, 
il  ferro,  lo  stagno  e il  piombo  la  differenza  non  è 
multo  sensibile,  ma  diventa  enorme  quando  si  para- 
gonano i metalli  col  vetro  e col  carbone.  — Secondo 
IX^i^pretz  r oro  gode  della  conducibilità  massima , 
quindi  vengono  il  platino,  l'argenlo,  il  rame  ecc. 
{v.  Czloze);  ma  dalle  sperienze  di  Forbes  risulta  che 
il  platino  si  debbe  annoverare  tra  i metalli  meno  con- 
duttori c collocare  tra  lo  zinco  c lo  stagno.  Questo 
fi»ico  aggiunge  alla  line  della  serie  rantimonio  c il 
hisnuitoche  formerebbero  col  piombo  i metalli  meno 


conduttori  di  tutti,  e osserva  che  la  facoltà  condut- 
trice del  calore  segue  presso  a poco  nei  metalli  l’or- 
dinc  stesso  della  facoltà  conduttrice  dell' elettrico. 
Fischer  ha  ugualmente  trovato  che  la  conducibilità 
del  platino,  al  quale  egli  associa  pure  il  palladio,  è 
molto  inferiore  a quella  deU’oro,  dcU’argcnto  e del 
rame.  — lo  generale  sono  buoni  conduttori  del  calore 
i metalli;  cattivi  o imperfetti  conduttori  le  pietre,  i 
mattoni , il  vetro,  il  legno,  il  carbone,  le  resine,  la 
seta,  il  cotone,  la  lana.  — Il  carbone  contiene  sempre 
una  certa  quantità  d’idrogeoe,  il  che  nuoce  alla  sua 
conducibilità,  ma  calcinato  in  vasi  chiusi  ad  una  tem- 
peratura elevatissima  può  diventare  un  buon  condut- 
tore del  calore  (o.  Culboiie).— La  propagazione  del 
calore  nei  corpi  solidi  essendo  dovuta  a uu  ra^ia- 
meuto  interno  vale  a dire  a uno  scambio  di  calorico 
che  si  opera  a distanza  da  molecola  a molecola,  ^li 
è evidente  che  sarà  tanto  meno  regolare  questa  co- 
municazione quanto  meno  sarà  omogenea  la  sostanza, 
0 però  ì metalli  per  la  loro  omogeneità  c per  una  co- 
stituzione uniforme  debbono  avere  una  facoltà  con- 
duttrice assai  diversa  da  quella  di  sostanze  cosi  ete- 
rogeneo 6 cosi  composte  quali  sono  le  pietre,  la 
porcellana,  i mattoni  ecc.—  I liquidi  e più  ancora  i 
gas  sono  coibenti  o imperfetti  conduttori  del  calorico. 
Tuttavia  la  distribuzione  del  calore  si  opera  facil- 
mente in  questi  corpi  per  effetto  dello  correnti  che 
si  stabiliscono  nel  loro  interno  (p.  Calore).  L'esistenza 
di  queste  correnti  si  dimostra  facilmente  gettando 
in  un  vaso  di  vetro  pieno  d’acqua,  che  si  riscalda 
per  di  sotto,  una  piccola  quantità  di  segatura  di  legno 
di  quercia,  la  cui  densità  é presso  a poco  uguale  a 
quella  del  liquido.  Le  particelle  di  legno  che  si  v(^* 
gono  scendere  c salire  rapidamente  indicano  all'occhio 
le  direzioni  e le  velocità  dei  movimenti  dell'acqua;  le 
particelle  che  ascendono  si  portano  verso  l'asse  della 
colonna  liquida,  e quelle  che  discendono,  accorrono 
verso  le  pareli  del  vaso.  Se  la  massa  del  lìquido  ve- 
nisse riscaldala  dalla  parte  superiore,  si  potrebbe  te- 
nere lungamente  il  vaso  colla  mano  a una  pìccolissiiua 
distanza  dal  punto  in  cui  una  porzione  del  liquido 
entrerebbe  in  ebollizione.  Cionondimeno  non  si  dee 
conchiudere  da  questi  fatti  che  la  conducibilità  interna 
dei  liquidi  sia  assolutamente  nulla,  polche  resperienza 
dimostra  che  il  calore  vi  si  propaga  ancora  per  un 
raggiamento  particolare  simile  a quello  che  ha  luogo 
nei  corpi  solidi,  quantunque  nei  liquidi  sia  sorama- 
meute  debole  questo  modo  di  comunicazione.  Se  si 
versa  una  certa  quantità  di  etere  sopra  l’acqua  con- 
tenuta in  un  vaso  munito  di  un  termometro  disposto 
orizzontalmente,  di  maniera  ebe  il  tubo  esca  per  la 
parete  del  vaso  e la  boccia  rimanga  immersa  nel- 
l'acqua medesima  a una  certa  distanza  dal  livello  su- 
pcriore, questo  termometro  segnerà  un  clevamculo 
sensibile  di  temperatura,  quantunque  debolissimo, 
qualche  tempo  dopo  che  sarà  stalo  acceso  l’ etere. 

, Dunque  anche  nei  corpi  liquidi  il  calorico  può  diffon- 
dersi a traverso  della  loro  massa  passando  da  molecola 
a molecola  come  nei  corpi  solidi,  ma  vi  si  diffonde 
più  prontamente  c più  facilmente  per  mezzo  delle  cor- 
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renti  (ormate  dalle  parlicene  riscaldate  che  si  solle-  R con  la  mano  o con  un  pezzo  di  panno,  si  eleitrizzano 
vano  alla  super6cie  e dalle  partieelle  fredde  cbe  di-  I facilmente , poiché  acqniauno  la  proprietii  di  attrarrò 
sc^ufono  verso  il  fondo  del  recipiente  per  accostarsi  j ì vicini  corpuscoli  le^ieri,  mentre  alcuni  altri  corpi, 
alla  sorgente  del  calore.— 'Nei  fluidi  elastici  la  propa-  come  i metalli,  posti  nelle  medesime  circostanze,  non 
gazione  del  calorico  ha  luogo  per  mezzo  di  correnti  manifestano  alcun  segno  elettrico  quantunque  sotto- 
interne  come  nei  liquidi,  ma  non  è possibile  di  veri-  posti  ad  una  lunga  confricazione.  IvO  sostanze  che 
(ìcare  la  conducibilità  propria  dei  gas  a motivo  delia  abbiamo  citale  le  prime  furono  altre  volte  credute  le 
prodigiosa  mobilità  delle  loro  molecole  e per  il  facile  sole  capaci  di  mostrare  la  virtù  elettrica  ; quindi  si 
passaggio  che  danno  al  calorico  raggiante.  Esiste  diviserei  corpi  della  natura  in  due  classi;  la  prima 
tuttavia  una  differenza  tra  i poteri  di  cui  sono  dotati  conteneva  I corpi  ohe  si  elettrizzavano  per  lo  sfrega- 
alcuni  gas  di  togliere  il  calore  ai  corpi  solidi  coi  quali  mento,  ai  quali  si  diede  il  nome  di  elettrici  o idio-elet- 
vengono  a contatto.  Ala  questa  differenza  si  debbe  /nei,  vale  a dire  eleltrici  per  se  stessi;  nella  seconda 
aUrihuire  alla  maggiore  o minore  rapidità  del  moto  erano  cnllncati  gli  altri  corpi  che  sembravano  sfor- 
di  ascensione  delle  molecole  riscaldate.  Cosi  t'idrogene  nili  di  questa  prupriclà  motivo  per  cui  si  dissero  ane- 
ha  la  proprietà  di  raffreddare  i corpi  più  prontamente  lettrici  ossia  non  elettrici.  Ala  si  riconobbe  in  ap- 
che  non  Tacido  carbonico.  ~ Dalle  sue  sperìenze  sulla  presso  che  questa  distinzione  non  era  fondala,  poiché 
propagazione  del  calore,  Lesile  ha  dedotto  cbe  la  ni-  anche  i corpi  della  seconda  classe  si  elettrizzano 
refazione  diminuisce  la  deferenza  deiraria  e degli  quando  vengono  confricati  e manifestano  relettricisroo 
altri  gas;  che  la  deferenza  dell'aria  è presso  a poco  che  si  è sviluppato,  purché  si  usino  gli  artiflzii 
proporzionale  alla  radice  quinta  della  sua  densità;  e I necessari!  ad  impedirne  la  dissipazione.  Dunque 
che  questa  facoltà  conduttrice  è uguale  a quella  del-  I tutti  i corpi  sono  capaci  di  eleltrìzzarsi  per  confrl- 
l'aria  nel  gas  ossigene  e nel  gas  azoto,  minore  nel  gas  I cazione,  ina  non  tutti  si  elettrizzano  in  egual  modo 
acido  carbonico,  maggiore  forse  del  doppio  nel  gas  | nè  conservano  per  ugual  tempo  V elettricità  in  essi 
idrogene.  I..e  molecole  dei  gas  quando  non  sono  im-  svolta.  Quelli  della  prima  classe  hanno  la  proprietà 
pedite  trasmettono  il  calore  rapidamente;  cosi  i gas  di  elettrizzarsi  nella  parte  confricata,  non  permettono 
contenuti  nei  globi  aerostatici  si  dilatano  aU’linprov-  airelcttricismo  di  diffondersi  nò  lungo  la  loro  super- 
viso  quando  spunta  il  sole;  cosi  ancora  i termometri  6cie  nè  dentro  la  loro  sostanza  e lo  conservano  più 
ad  aria  indicano  con  molla  prontezza  le  variazioni  di  o meno  lungamente  nel  luogo  in  cui  fu  eccitato.  Per 
temperatura.  Ala  se  per  es.  s’intercettano  i moti  del-  lo  contrario,  in  quelli  della  seconda  classe  relcUrì- 
l’aria,  per  mezzo  di  corpi  leggieri  od  in  altro  modo,  cismo  che  si  va  sviluppando  si  diffondo  liberameole 
essa  diventa  un  perfetto  coibente.  Per  questo  motivo  e si  dissipa  colla  massima  rapidità.  Molti  altri  sono  i 
i guancialidi  piuma,  le  doppie  invetriate  ecc.,  servono  mezzi  che,  valgono  ad  eccitare  relettricità  nei  corpi , 
ad  impedire  la  dispersione  del  calore. — La  facoltà  che  ma  per  qualunque  mezzo  sieno  stati  elettrizzati,  essi 
posseggono  i corpi  di  condurre  più  o meno  facilmente  | tendono  sempre  a perdere,  vale  a dire  a comunicare 
il  calorico  rende  ragione  della  scelta  che  sì  fa  di  so-  I al  corpi  contigui  o vicini,  il  loro  elettricismo  ; di  ma- 
stanze  differenti  pei  diversi  usi  della  vita  e delle  arti,  niera  che  rigorosamente  parlando,  non  v’ha  corpo 
Quindi  si  concepisce,  che  a riscaldare  una  camera  che  non  possa  elettrizzarsi  per  comunicazione,  vale  a 
bisogna  prevalersi  di  una  stufa  dì  metallo  anziché  di  dire  col  porlo  a contatto  o vicino  ad  un  corpo  clet- 
una  di  maiolica  ; cbe  la  paglia  posta  nel  fondo  delle  frizzato,  \ uolsi  però  notare  che  non  tutti  i corj)iclcl* 
ghiacciaie,  preserva  colla  sua  poca  deferenza  il  ghiac*  trizzaoo  e sono  elettrizzati  per  comunicazione  con 
CIO  daH’azloDe  del  calore  interno  della  terra,  e che  uguale  facilità,  cioè  che  non  tulli  hanno  la  medesima 
raccolta  intorno  alle  radici  degli  alberi  e sopra  i frutti  altitudine  a comunicare  e ricevere  relettricismn,  anzi 
impedisce  che  perdano  il  calorico  e subiscano  gli  ef-  alcuni  la  posseggono  in  grado  cosi  debole  cbe  ne 
felli  dì  un  soverchio  raffreddamento;  che  le  vesti  di  lana  sembrano  affatto  sforniti.  Quindi  la  diversa /acof/à 
e di  seta  mantengono  il  calure  animale  più  che  quelle  I condiiffnce  o coiiduciòtbtà  dei  corpi  per  re/effneu 

come  per  il  calorico;  quindi  ancora  la  divisione  di 
questi  in  deferenti  e coibenti,  ossia  conduttori  c non 
conduttori;  il  che  però  non  debbo  intendersi  in  modo 
assoluto  dovendosi  ammettere  cbe  tutti  i corpi  sono 
più  o meno  buoni  conduttori.  Ottimi  conduttori  dcl- 
l'eleUrìco  sono  i metalli,  ai  quali  tengono  dietro  il 
carbone  calcinato,  l'acqua  e in  generale  i liquidi  (ec- 
cettuati gli  olii),  il  vapore  acqueo,  la  paglia,  il  lino 
ecc.,  e le  sostanze  oi^anicbe  allo  stato  fresco.  I corpi 
degli  animali  sono  compresi  tra  i buoni  condutlori 
siccome  composU  di  sostanze  solido  c liquide  che  ri- 
cevono e comunicano  relettricismo  con  molta  facilit.ì 
e prontezza.  Cattivi  conduttori  o conduttori  imper- 
fetti sono  i metalli  ossidati,  lo  zolfo,  le  resine,  il  ve- 
tro, l’ambi'a,  la  gomma  lacca,  il  carbone  idrogenalo 

EnciW.  pop.— Tomo  IV. 
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di lino  e di  colune,  essendo  questi  ultimi  tessuti  più 
deferenti  dei  primi  ecc.  Finalmente  sarà  pur  facile 
lo  intendere  perchè  diversi  corpi  solidi , aventi  la 
medesima  leropcratura  e toccati  colla  medesimi  mano, 
sembrino  talvolta  più  o meno  caldi,  e tal’ altra  più  o 
meno  freddi,  poiché  se  la  temperatura  comune  dei 
corpi  è superiore  a quella  della  mano,  il  corpo  più 
deferente  le  conni  nirberà  maggior  qnanlità  di  calo- 
rico e per  conseguenza  parrà  più  caldo;  se  al  contra- 
rio la  temperatura  di  questi  corpi  sia  minore  di  quella 
della  mano,  il  corpo  più  deferente  le  torrà  maggiore 

quantità  di  calorico  e parrà  più  freddo  degli  altri 

Consideriamo  ora  i fenomeni  della  conducibilità  ri- 
spetto all' elettricismo.  Niuno  ignora  che  certo  so- 
stanze come  l'ambra,  la  resina,  il  vetro  ecc.  strofinate 
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cr.c.,  l’aria  c i gas  analoghi  allo  stalo  secco.  Finora 
non  si  conosce  alcun  rapporto  determinato  c costante 
fra  Io  stato  dei  corpi  e la  loro  facoltà  conduttrice  del- 
l’elettrico. L’aria  asciutta,  sotto  la  pressione  ordina- 
ria, non  è deferente,  ina  diventa  tale  di  inano  in  mano 
che  si  rarefa.  Tuttavia  sembra  essere  coibento  nella 
massima  rarefazione,  e contro  l’opinione  del  Beccaria 
vogliono  il  De  Lue  ed  altri  che  sia  pur  coibente  il 
vuoto.  In  generale  i gas  secchi  sono  tanto  più  coi- 
benti quanto  meno  rarefatti;  ma  questa  proprietà  non 
dipende  dalla  loro  natura  particolare  c non  è in  rap- 
porto con  la  loro  densità  speciGca,  poiché,  per  cs.  : 
il  gas  acido  carbonico  ù più  pesante  c nel  tempo 
stesso  meno  coibente  dcll’idrogene  carbonato.  L’acqua 
è un  buon  conduttore  dcll’elctlrico  allo  stato  liquido, 
lo  è meno  allo  stalo  di  vapore  c molto  meno  a quello 
di  ghiaccio.  A 25®  cent,  al  disotto  dello  zero  il  ghiac- 
cio offre  tutti  i caratteri  di  un  ottimo  coibente.  In 
generale  il  caldo  diminuisce  c il  freddo  aumenta  la 
coibenza  dei  corpi.  — Il  libero  c facile  passaggio  che 
ì buoni  conduttori  presentano  all’ elettricismo  fa  si 
che  questi  corpi  non  possano  elettrizzarsi  se  non  si 
oppone  un  ostacolo  alla  diffusione  dcll’clcltricità  ec- 
citata. Se  un  corpo  elettrizzato  vien  posto  io  con- 
tatto con  una  sfera  metallica,  le  proprietà  elettriche 
nc  rimangono  tanto  più  indebolite  quanto  maggiore 
è il  volume  di  questa  sfera  ; di  maniera  che  dovranno 
sparire  compiutamente  quando  l’estensione  della  sfera 
sarà  infinitamente  grande  rispetto  a quella  del  corpo 
elettrizzato.  Ora  il  globo  terrestre  è composto  di  so- 
stanze che  danno  libero  passaggio  aU’clettricismo  ; se 
adunque  per  mezzo  di  una  serie  di  corpi  deferenti, 
la  terra  trovasi  in  comunicazione  con  un  corpo  elet- 
trizzalo, ogni  virtù  elettrica  dovrà  sparire  da  questo 
corpo  come  succederebbe  se  fosse  posto  in  contatto 
con  un  ricettacolo  di  una  capacità  infinita.  Quindi  è 
che  r elettricità  sparisce  rapidissimamentc  dai  coi  pi 
deferenti  che  comunicano  col  suolo,  e però  la  terra, 
dove  va  a perdersi  l’ elettricità  dei  corpi  che  sono 
presso  la  sua  superfìcie,  ha  ricevuto  dai  fìsici  il  nume 
di  $erbaloio  comune.  Per  interrompere  la  comunica- 
zione dei  corpi  elettrizzali  col  serbatoio  comune,  ed 
impedire  la  diffusione  della  loro  elettricità,  bisogna 
circondarli  esattamente  per  ogni  parte  di  corpi  coi- 
benti. Il  corpo  elettrizzato  circondato  a questo  modo 
dicesi  isolato  ; i corpi  coibenti  che  lo  circondano  di- 
consi  isolatori.  Per  isolare  un  corpo  deferente  si  so- 
stiene in  aria  per  mezzo  di  corpi  coibenti  come  zolfo, 
vetro,  resina,  gomma  lacca,  fili  di'sela  cce.  Un  corpo 
elettrizzato  cosi  disposto  può  conservare  la  sua  virtù 
eleltriea  durante  un  certo  tratto  di  tempo.  Si  conce- 
pisce ora  perchè  i metalli  non  manifestino  alcun  se- 
gno di  elettricismo  quando  vengono  confricati , poi- 
ché, tenuti  con  la  mano,  si  trovano  In  comunicazione 
col  serbatoio  comune,  dove  si  disperde  rapidamente 
i’elcUricismo  che  si  va  svolgendo.  Ma  se  si  confrica  il 
metallo  tenendolo  isolato  per  mezzo  di  un  manico  di 
resina  o di  vetro,  allora  si  vede  che  si  elettrizza  al 
pari  dei  corpi  non  conduttori.  — Un  corpo  elettriz- 
zato sospeso  nell’aria  di  maniera  che  non  possa  co- 


municare colla  terra  per  mezzo  di  sostanze  deferenti, 
può,  come  abbiamo  detto,  conservare  per  qualche 
tempo  la  sua  virtù  elettrica.  Questo  fatto  dimostra 
che  l’aria  nella  quale  sta  immerso  il  corpo  elettrizzato 
si  oppone  colla  sua  coibenza  al  dissipamento  dell’elet- 
tricismo eccitato  in  questo  corpo.  Ma  l’aria  si  fa  de- 
ferente quando  é umida,  c la  dispersione  dell’elet- 
tricismo é tanto  più  rapida  quanto  maggiore  è la 
quantità  del  vapore  acquoso  di  cui  l’aria  trovasi  im- 
pregnata. Dal  che  risulta  che  in  tempi  umidi  e nei 
giorni  caldissimi  dcH’cstate  é quasi  impossibile  di  ot- 
tenere segni  permanenti  di  elettricità;  mentre  le 
sperienze  elettriche  riescono  benissimo  nei  giorni 
freddi  e asciutti  dcH’invcrno  quando  nell’aria  esistono 
pochissimi  vapori  acquosi. 

CONDL'PLir.ABILI  (Porte)  {conduplicabiles  fores) 
{arcliil.  ani.).— Nome  dato  dagli  antichi  alle  porte  a 
due  battenti,  ognuno  de’quali  era  suddiviso  in  altri 
due,  dall’alto  al  basso,  uniti  insieme  con  cardini  e 
bandelle  c meglio  con  cerniere.  Sìmili  a queste  porte 
sono  oggidì  le  serrature  interne  delle  finestre,  e in 
alcuni  luoghi  le  porte  delle  botteghe  le  cui  parti  ri- 
piegandosi una  contro  l’altra  occupano  semplicemente 

10  spazio  della  grossezza  del  muro  con  grande  eco- 
nomia di  sito  e comodità  maggiore.  Questo  migliora- 
mento che  ovvia  ai  danni  ed  all’incomodo  delle  porte 
che  sì  aprono  verso  la  vìa,  già  introdotto  ed  applicato 
per  legge  in  molte  città  d’Italia,  merita  di  essere  a- 
dottato  ed  esteso  dappertutto. 

CONDURRE  (/L  //.).  — Gli  artisti  dicono  cotidurre 
una  statua,  un  quadro , un’incisione,  invece  di  dire 
fare  una  statua  ecc.  ; e dicono  pittura  ben  condotta, 
quando  la  sua  esecuzione  è d’ accordo  colle  regolo 
dell’arte:  mal  condotta,  quando  è contraria.  Il  con- 
durre riguarda  soltanto  alla  maniera,  di  cui  si  serve 
l’artista  per  esprimere  isuoi  concetti,  non  alla  forma, 
nè  lill’espressione;  ed  è il  meccanismo  dell’arte.  Alla 
voce  maniera  (cedi)  si  daranno  maggiori  schiari- 
menti. — Nel  condurre  si  debbono  considerare  due 
distinte  operazioni:  il  bozzare  ed  il  finire.  Nel  disegno 

11  bozzare  è fissar  colle  lìnee  le  forme  ed  il  contorno, 
c stabilire  la  prospettiva;  nella  pittura  è,  oltre  a ciò, 
determinare  reffetto  totale  del  chiaroscuro  e dei  co- 
lori; nella  scultura  è modellare  in  tal  guisa  ciasche- 
duna parte  che  distinlamcuto  porgano  reffetto  deside- 
rato.—Il  finire  poi  ha  per  iscopo  un  più  sottile  artifizio, 
quello  cioè  di  armonizzare  meglio  la  eomposizione, 
di  render  netti  i contorni,  soavi  i passaggi  da  uno 
ad  un  altro  tono,  e di  fare  scomparire  lo  stento.  — 
Pregio  principale  del  bozzare  è la  franchezza,  del 
finire  è la  diligenza. 

CONDUTTORE  e Cohduzio.ve  {gitirispr.)  (v.  Loca- 
zione). 

CONDUTTORE  (fis.).  — Diccsi  di  un  corpo  che 
abbia  la  proprietà  di  ricevere  e comunicare  facil- 
mente il  calorico  c l’elettricismo  (u.  Cokdocibiutà). 
— Il  conduttore  o primo  conduttore  della  macchina 
elettrica  è un  tubo  metallico  isolato  destinato  a rac- 
còglierò l’elettricità  sviluppata;  e se  per  accumulare 
maggior  copia  di  elettricità  si  fa  comunicare  questo 
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tubo  con  una  serie  di  cilindretti  ugualmente  isolali, 
questi  si  chiamano  allora  conduttori  secondarii.  — 
Nella  pila  di  Volta  si  dà  il  nome  di  conduttore  alta  ro- 
tella di  panno  umida,  imbevuta  in  una  soluzione  sa- 
lina, che  separa  la  superficie  zinco  di  una  coppia 
dalla  superfìcie  rame  della  coppia  seguente  ; e diconsi 
conduttori  i fili  metallici  die  si  connettono  alle  due 
superficie  estreme  delle  coppie  metalliche  terminanti 
la  pila  e che  servono  a stabilire  la  corrente  elettrica. 

CONDUTTORE  (marm.).  — Uno  de’grandi  pericoli 
cui  sia  esposta  una  nave  sul  mare  è quello  dei  fulmini. 
Sotto  un  cielo  coperto  di  nubi  cariche  di  elettricità 
i navilii  con  alta  alberatura,  spesso  armala  di  ferro  alla 
sommità,  sono  in  condizione  di  essere  più  facilmente 
colpiti.  La  difesa  che  ad  essi  si  fa  col  conduttore  U 
preserva  con  molta  probabilità  da  così  funesto  acci- 
dente. Consiste  in  una  spranga  di  ferro,  lunga  alcuni 
pollici  e terminante  in  punta  dorala,  che  si  pianta 
sulla  sommità  del  pappafico  di  maestra.  .\  questa 
spranga  si  attacca  una  catena  di  ferro  discendente 
lungo  il  paterasso  di  pappafico  senza  interruzione 
sino  al  mare,  nel  quale  s’immerge  pea  qualche  piede. 

CONDU'TTORE  (c/iiV.).  — Con  questo  nome  si  di- 
stìnguono due  stromcnti  adoperati  per  l’estrazione 
del  calcolo,  cfTcttuata  col  grande  apparecchio.  Essi 
consistono  in  due  lente  di  acciaio  rette,  terminate  da 
una  specie  di  croce  che  serve  loro  di  manico.  Esiste 
lungo  lo  stromcnto  un  grosso  spigolo  che  serve  a di- 
rigere rinlroduzione  delle  tanaglie  nella  vescica.  .Al- 
l'estremità di  una  di  queste  tente  chiamata  conduttore 
maschio  trovasi  una  linguetta  rotonda,  mentre  l’altra 
detta  conduttore  femhia  termina  per  una  scanalatura. 
Tali  stromenti  sono  oggidì  abbandonati  come  il  me- 
todo cui  servivano  (v.  Litotomia).  — Chiamansi  pure 
conduttori  le  tente  scanalate  sulle  quali  si  fanno  scor- 
rere varii  stromcnti  di  chirurgia  e che  servono  a 
dirigerli. 

CONEGLIAN'O  (gcoijr.).  — Piccola  città  del  Trìvi- 
giano  tra  la  Piave  e il  Monlegano,  capoluogo  di  di- 
stretto, con  una  popolazione  di  circa  6,000  abitanti, 
compresi  i suoi  tre  sobborghi.  I dintorni  sono  sparsi 
di  colline  coperte  di  vigneti  che  ne  rendono  assai 
amena  la  situazione;  c l’interno  della  città  offre  il 
comodo  di  portici,  i quali  fiancheggiano  le  principali 
strade.  È patria  del  pittore  Cima,  detto  perciò  il  Co- 
negliano.  — Incerta  è Torìgìne  di  questa  eitlà  il  cui 
nome  pare  essere  una  corruzione  di  Colle  di  Giano. 
Essa  cominciò  ad  avere  qualche  importanza  nell’anno 
4388,  in  cui,  scosso  il  giogo  di  Mastino  della  Scala, 
si  assoggettò  volontariamente  olla  veneta  repubblica, 
che  la  resse  fino  alla  sua  estinzione.  Fu  più  volte 
teatro  dì  sanguinose  battaglie  alla  fine  del  secolo 
scorso  fra  gli  Austriaci  e i Francesi , e al  tempo  del- 
l’Impero il  maresciallo  Moncetv  (vedi)  fatto  duca  da 
Napoleone  ebbe  da  essa  la  sua  denominazione. 

CON’EGLI.ANO  (Guubattista  da).— 11  pittore  Cima 
detto  Conegllano  dalla  sua  patria  ove  nacque  nel  là  CO 
operava  alla  fine  del  secolo  xv.  Vuoisi  che  fosse  di- 
scepolo di  Giovanni  Bellini  col  quale  fu  non  rade 
volle  scambiato,  benché  sia  meno  morbido.  Seppe 


I peraltro  dar  maggior  inovinicnlo  alle  mosse  e robu- 
stezza al  colorilo.  Egli  usava  inserire  nei  dipinti  la 
veduta  della  sua  patria  quasi  per  tessera.  — Vedonsi 
alcune  sue  belle  tavole  in  più  chiese  dì  Venezia,  una 

Io  duo  a Conegliano,  ed  una  nel  duomo  di  Parma.  Le 
principali  collezioni  d’Italia  e d’Ollremonli  hanno 
tutte  qualche  dipinto  del  Cima,  e la  pinacoteca  di 
Milano  in  particolare  ne  ha  quattro.  È incerto  l’anno 
della  sua  morte. — CAiao  suo  figliuolo  ne  imitò  cosi 
bene  lo  stile  che  spesso  non  distingiiesi  l’imo  dall’al- 
Iro.  Morì  in  giovane  età  intorno  al  1317. 

CONELir.E  (zoo/.)  (i*.  Co^oEl,lcr.). 

CON  ESPRES.SIONE  (hiiis.).  — Sì  scrivono  non  dì 
rado  queste  parole  sulla  musica,  quando  sì  vuole  che 
l’esecutore  presti  un’attenzione  particolare  alla  qua- 
lità dì  una  cantilena,  la  quale  richiede  un’espressione 
patetica,  graziosa,  sentimentale  (o.  Espressione). 

CONESTABILE  (s/or.  mi7.). — Questa  voce  composta 
dalle  due  latine  comes  stabuli,  significò  in  origine  il 
Irihuno  o prefetto  delle  stalle  imperiali,  c finalmente 
il  tribuno  di  truppa  equestre.  Nel  Basso  Impero  in 
cui  tulle  le  forme  di  governo  erano  dispotiche , i 
capi  del  consìglio  o dcU’escrcito  non  giustificavano 
l’autorità  di  cui  erano  investiti  se  non  colle  loro  ca- 

Irichc  domestiche  nel  palazzo  imperiale.  Cosi  il  comes 
stabuli  deH’imperalore  fu  spesso  il  comandante  su- 
premo dell’imperiale  cavalleria,  cioè  il  magisìer  cqui- 
tum,  che  in  tempi  anteriori  rispose  al  vicario  o luo- 
gotenente del  dittatore.  La  monarchia  francese,  la 
più  antica  fra  le  moderne,  fu  la  prima  ad  accettare 
questo  titolo;  ma  i re  franchi  nel  conferirlo  non  die- 
dero gli  stessi  ufficii  nè  la  stessa  autorità  a coloro  che 
ne  investirono.  Appo  loro  i caensstables  furono  spesso 
in  gran  numero  e incaricati  di  diversi  ufficii  dome- 
stici interni,  ora  presiedendo  al  servigio  della  mensa, 
ora  a quello  della  guardaroba  ccc.  Nelle  croniche  di 

[que’tempi  li  troviamo  spesso  rivestiti  dì  ufficii  ana- 
loghi a quelli  di  governatori  di  castelli,  d’ispettori  ai 
lavori  pubblici  ecc.  Ne’più  antichi  monumenti  della 
lìngua  francese  il  titolo  di  connètable  richiama  sempre 
l’idea  di  un  comando  d’ordine  inferiore.— Ma  colla 
terza  dinastia  questo  titolo  si  nobilitò  per  modo  da 
divenire  la  prima  carica  del  regno,  e fu  un  tempo 
sinonimo  di  supremo  capitano  delTesercito,  c si  disse 
gran  conestabile  o conestabile  di  Francia.  Non  è fa- 
cile lo  stabilire  quando  i concstabili  di  Francia  aves- 
sero il  supremo  comando  dell’esercito.  Si  vuole  che 
il  primo  fosse  Alberico  nel  4060,  ma  non  appare  che 
egli  comandasse  eserciti;  e Io  stesso  è degli  altri  che 
seguitarono  sino  a Matteo  ii  di  Montmorcncy,  morto 
nel  4230,  che  si  distinse  alla  testa  degli  eserciti.  Da 
questo  sino  al  duca  di  Lesdiguières,  morto  nel  4626, 
la  Francia  contò  50  concstabili,  sei  de’quali  morirono 
per  ferite  ricevute.  Questa  dignità , soppressa  da 
Luigi  XIII  nel  4627,  fu  più  volte  sospesa,  e la  più 
lunga  sospensione  fu  di  2à  anni.  — Napoleone  fon- 
dando la  sua  passeggierà  monarchia,  ristabilì  quasi 
tutte  le  cariche  degli  antichi  grandi  ufficiali  della 
corona,  ma  con  attribuzioni  puramente  onorìfiche;  e 
cosi  creò  gran  conestabile  deirimpero  il  principe  Luigi 
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suo  fratello,  che  fu  poi  re  di  Olanda,  e i*ice>cone5(a>  | 
bile  Bertliier  principe  di  Wagram  e di  Neufcbàtel.—  I 
11  titolo  e Tufficio  di  cunestabHe  si  conservarono  in 
Ispagoa,  dove  questi  dignilarii  erano  in  sostanza  go* 
vcroatori  di  qualche  provincia.  Vi  fu  un  conestabile 
di  Castiglia,  di  Mavarra  ecc.  — In  Inghilterra  diedesi 
il  titolo  di  lord  high  conslaUe  ad  uno  de’priini  digni> 
tarli  del  regno  e della  corona,  FuRìcio  del  quale  cor> 
rìspoudeva  a quello  del  gran  conestabile  di  Francia. 
La  dignità  di  lord  gran  eoneitabile  ivi  appartenne  alla 
famiglia  StafTord  e fu  soppressa  quando,  sotto  Ar- 
rigo vili , Edoardo  Slaffurd  duca  di  fiuckingbain  fu 
dichiarato  reo  d'alto  tradimento.  D’allora  in  poi  più 
non  si  nominò  alcun  titolare  di  quest’alto  ufficio  se 
non  per  assistere  airincoronazione  o a qualche  grande 
solennità.  BJa  il  nome  di  constable  venne  dato  in  In- 
ghilterra ad  uffiziali  che  non  hanno  nulla  di  comune 
con  quelli  di  cui  abbiamo  fin  qui  parlato.  Essi  sono 
uno  dc’principali  anelli  inferiori  della  gran  catena  del 
potere  esecutivo  come  incaricati  dciresecuzione  delle 
It^gi.  Hanno  un  potere  speciale  e indipendente,  par- 
ticolarmente per  ristabilire  l’ordine  pubblico,  arre- 
stando i colpevoli  colti  sul  fatto.  11  distintivo  dello 
loro  carica  consiste  in  un  bastone  di  legno  di  9 piedi 
di  lunghezza,  d’uii  pollice  e mezzo  di  grossezza,  con 
sopra  le  armi  reali,  cd  una  piccola  corona  di  ottone 

0 metallo  dorato  ad  un’estreiiiità.  Eseguiscono  gli  or- 
dini del  giudice  di  pace,  dal  quale  dipendono  imme- 
diatamente. Quest'ufficio  non  è a vita;  si  conferisce 
per  lo  più  d;dle  parrocchie,  ma  anche  dai  giudici  di 
pace  e da  altri,  secondo  l’uso  dc’luogbi;  il  servizio  è 
gratuito  e talvolta  assai  faticoso.  11  numero  non  è 
liuiitato,  c spesso  quando  si  teme  di  qualche  grave  tu- 
multo, se  ne  crea  alFistanle  una  molUtudine  facendo 
prestare  un  giuramento  apposito  a quegl’  individui 
noti  ai  magistrati,  che  si  offrono  di  mantenere  la  pub- 
blica quieto.  .Molle  funzioni  e professioni  pubbliche, 
quali  sono,  per  esempio,  quelle  di  avvocato,  di  me- 
dico, di  chirurgo  ccc.,  sono  esenti  da  questo  servizio. 
A Londra  gli  antichi  constables  cessarono  dalle  loro 
funzioni  dacché  sir  11.  Peel  introdusse  il  nuovo  rego- 
lamento di  pulizia  nel  1839.  Essi  furono  surrogati  da 
cinque  compagnie  di  poliee  contlables^  ciascuna  delle 
quali  si  compone  d’un  ispcUor  generale,  di  ò ispettori, 
di  16  sergenti  e dì  14^  consfaò/es.  — L’Italia  ebbe  pure 

1 suoi  cooestabili,  siccome  può  vedersi  nel  Muratori 
(Diss.  iv),  e pare  che  questo  titolo  passasse  di  Francia 
alle  corti  italiane  degli  augusti  franchi  e de’prìncipi 
di  Benevento.  — I Normanni  impadronitisi  d<dle  due 
Sicilie,  posero  conestabili  in  Palermo,  allora  capitale, 
ed  anche  io  altre  città  di  provincia,  e a questi  ulUnu 
si  diede  il  comando  di  qualche  corpo  di  fanteria  o di 
cavalleria,  e ad  alcuni  il  governo  de'luoghi  principali. 
Sino  dal  1133  trovasi  menzione  del  conestabile  di 
Montefusco,  luogo  6 miglia  discosto  da  Benevento. 
Napoli  ebbe  un  conestabile  ed  era  una  delle  sette 
dignità  principali  ereditarie  del  regno , esercitando 
le  cariche  di  luogotenente  del  re  negli  eserciti.  La 
carica  di  gran  conestabile  del  regno  suddetto  fu  per 
secoli  esercitata  dalla  nobilissima  casa  Colonna^  e fu 


soppressa  dopo  la  rivoluzione  di  Francia.  La  dignità 
di  conestabile  fu  una  delle  principali  ueli’ordine  re- 
ligioso ed  equestre  di  S.  Stefano. 

CONFAKREAZIONE  (CuifPARncATio)  (aHliWt.  c 
{fiurispr.).— prima  e la  più  solenne  delle  tre  ma- 
niere di  contrarre  matrimonio  presso  i Romani.  Per 
essa  l'uomo  e la  donna  erano  uniti  in  matrimonio  dal 
pontefice  massimo  o dal  flamine  di  Giove,  in  pre- 
senza almeno  di  dicci  lesUmonii,  con  una  speciale 
formola  di  parole,  e con  assaggiare  di  una  focaccia 
fatta  di  sale,  d’acqua  e dì  farina,  chiamata  faropa- 
ni$  farreus  o farreum  libum,  la  quale  offerìvasi  con 
una  pecora  io  sagrifizio  agli  dei.  Questo  matrimonio 
poteva  soltanto  essere  disciolto  con  un'altra  specie 
dì  sagrifizio  chiamato  di/farreafio.  — Per  mezzo  di  que- 
sta unione  dicevasi  che  una  donna  veniva  in  potestà 
del  marito  in  virtù  delle  sacre  leggi  ( m moRum,  id 
est  poteslatem  viri  convenire).  Essa  diveniva  co^  par- 
tecipe di  tutte  le  sostanze  del  marito  e dei  sacri  riti 
cosi  dei  Penali  come  dei  Lari.  S'egli  moriva  intestato 
e senza  prole  ella  ereditava  tutto  il  suo  patrimonio 
come  se  fosse  sua  figliuola,  e se  lasciava  figli  vi  aveva 
egual  parto  con  essi.  I figliuoli  dì  questo  matrimonio 
cbìamavansi  parrìmiematriim,  ed  erano  specialmente 
impiegati  in  alcune  parti  di  solennità  religiose.  Certi 
sacerdoti  sceglìevansi  necessariamente  fra  loro  come 
il  flamine  dì  Giove  (flamen  Dialis)  e le  vestali.  — 
Questa  cerimonia  cadde  in  disuso  negli  aitimi  tempi 
della  repubblica  ; e però  Cicerone  fa  solamente  men- 
zione di  due  specie  di  matrimonio,  l'uso  e la  cocn- 
ziofie  (redi). 

CONFEDERAZIONE  (grogr.). —Questa  parola  de- 
rivata dal  latino  ciim  o /cedus,  lega,  alleanza,  si  ap- 
plica particolarmente  alle  alleanze  che  contraggono 
tra  loro  gli  Stati  o i popoli  che  da  ciò  prendono  il 
nome  di  confederali.  Una  confederazione  si  definisce 
• l’unione  di  più  siati  indipendenti  sotto  un’autorità 
supcriore  scelta  da  essi  e che  ha  poteri  più  o meno 
estesi,  per  mantenere  l'ordine  pubblico  e difenderlo 
contro  i nemici  esterni  >.  Se  ne  hanno  due  grandi 
esempi  nella  confederazione  dei  Cantoni  Svizzeri  e in 
quella  degli  Stati  Uniti  deU'America  scUenlrìonale. 

CoKFEDCRZziOKB  DSL  Rbro.— Noiuc  dato  ad  una  ce- 
lebre confederazione  di  Stati  tedeschi  collegati  per 
propria  difesa  e per  sostenere  gl’interessi  comuni. 
Fu  formala  i 36  settembre  180S  col  trattalo  di  Pres- 
borgo,  sotto  gli  auspizii  di  Napoleone,  tra  tutti  gli 
Stati  germanici  che  si  erano  separati  daU’imperatore 
d’Austria.  Era  divisa  io  due  collegii,  cioè  quello  dei 
re  e dei  grau  duchi,  c quello  dei  prìncipi  o dei  duchi. 
Il  primo  comprendeva  quattro  regni  e cinque  gran 
ducali;  il  secondo  undici  ducali  e undici  principati. 
Questa  confederazione  fu  sciolta  nel  IBU  alla  caduta 
di  Napoleone  e le  fu  sosUtuila  la  confederazione  ger- 
manica. 

COUFEDERIZIOSB  ELVETICA  (v.  SviZZCRZ). 

COXFCnEItA^tO^B  GEBHAMCA  (t\  GeKMARÌa). 

CONFERENZA  (sfor.).  — Tanto  in  politìca^quanto 
oeirislruEione  profana  o religiosa  cbiamansi  confc- 
renie  certe  riunioni,  aventi  per  oggetto  di  stabilire 
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certi  fatti,  o di  terminare  conteatazioni,  o di  diacii* 
lere  questioni  di  controversia.  I trattati  di  pace , di 
alleanza  e di  commercio  sono  ordinariamente  prcce> 
duti  da  conferenze  (o.  Conczcsso)  fra  i ministri  o i 
coromissarii  a ciò  delegali  dai  governi.  Nelle  l'nivcr> 
sitò  si  tengono  talvolta  conferenze  dai  professori  dì 
legge  per  rìschiarìre  qualche  punto  dubbioso  di  giu* 
risprudenza  ; e lo  stesso  avviene  pure  nelle  facoltà 
di  teologia,  come  se  ne  hanno  esempi  nelle  già  cele* 
bri  conferenze  della  Sorbona.  Tra  le  conferenze  poli* 
tico-religiose  dei  tempi  moderni  sono  particolarmente 
da  citarsi:  quella  dei  prìncipi  protestanti  riuniti  a 
Smalcalda  per  consultare  sui  comuni  interessi  e per 
trattare  dei  mezzi  di  opporsi  ai  cattolici  e a Carlo 
Quinto:  quella  di  Francesco  i con  Leone  x il  cui  ri* 
sultamento  fu  il  concordato  che  porta  il  loro  nome  ; 
infine  quella  da  cui  usci  un  concordato  più  celebre 
ancora,  allorché  dopo  la  battaglia  di  Marengo  i de- 
legati di  Fio  VII  conferirono  con  quelli  del  primo  con- 
sole (o.  CoNcoaoATo).  Ma  la  maggior  parte  delle  prin- 
cipali conferenze  sono  conosciute  nella  storia  sotto 
una  denominazione  loro  propria,  e però  se  ne  trat- 
terà a loro  luogo.^Altrevolte  si  tenevano  conferenze 
religiose  fra  ministri  di  diverse  religioni  o sette  per 
procurare  la  conversione  di  una  delle  parti,  ed  è ciò 
che  tì  chiamò  più  particolarmente  coUotjuio.  L'no  dei 
più  celebri  che  abbiano  avuto  luogo  fu  quello  di 
Foissy  nel  1961,  il  quale  ebbe  per  iscopo  di  riunire 
i riformati  delia  confessione  di  Ginevra  alla  Chiosa 
cattolica.  1 primi  erano  rappresentati  da  Teodoro  Beza 
e da  alcuni  altri  dei  loro  più  riputati  teologi,  mentre 
il  cardinale  di  Lorena  era  alla  lesta  dei  cattolici,  as- 
sistito da  Monluc  vescovo  di  Valenza  e dal  dottore 
Claudio  d'Espence.  Ma  sìmili  conferenze  riescono  per 
lo  più  inutili;  ciascuna  delle  parti  si  attribuisce  ordi- 
nariamente la  viduriii,  pretendendo  di  aver  ridotto  al 
silenzio  la  parte  contraria,  c lutti  sì  rimangono  nella 
loro  prima  opinione.  — Nei  paesi  cattolici  si  chiamano 
conferenze  pastorali  quelle  che  il  vescovo  tiene  coi 
parroci  sopra  materie  teologiche. — I mìnislri  prote- 
stanti hanno  ancb'eesi  lo  loro  conferenze,  e i metodi- 
sti inglesi  in  particolare  danno  il  nome  di  confertnza 
alla  loro  autorità  ecclesiastica  superiore.  Fu  questa 
istituita  da  Giovanni  Wesley  fondatore  della  scita, 
che  la  compose  di  cento  pastori,  la  cui  assemblea  ò il 
tribunale  supremo  del  metodismo  in  fatto  di  disci- 
plina e amministra  nello  stesso  tempo  tutti  grintcressi 
temporali  della  società.  A differenza  dei  calvinisti , i 
vvcsloiani  non  ammettono  alcun  membro  laico  nella 
loro  assemblea  direUrice  (u.  Metodismo). 

CONFEHMAZIONC (Sackamento  deu.a)  (frof.  e stor. 
eccL).  — È riguardato  dai  cristiani  cattolici  come  il 
complemento  e la  perfezione  del  battesimo.  Leggesi 
negli  (cap.  vui.  v.  49)  • gli  apostoli  imposero  le 
mani  su  coloro  cb'erano  stati  battezzati,  e questi  ri- 
cevettero lo  Spirilo  Santo  ■.  Di  questo  sacramento 
fanno  espressa  menzione  i Padri  dei  primi  secoli. 
Quanto  al  ministro,  lo  stesso  Mosbeim  cosi  si  esprime  : 
m allora  quando  le  Chiese  cristiane  furono  saldamente 
stabilite  e governate  da  un  sistema  fisso  di  legge,  il 


diritto  di  battezzare  i nuovi  convertili  fu  riservalo 
al  solo  vescovo.  Ma  dopoché  esse  dilatarono  i loro 
confini,  egli  conferì  lo  stesso  diritto  agli  anziani  e ai 
corepiscopi,  riservandosi  quello  di  confermare  il  bat- 
tesimo amministrato  da  un  anziano*  (Sior.  rccf.sec.^*  i, 
par.  2,  cap.  tv.  n^  8).  Nella  Chiesa  occidentale  il  ve- 
scovo ò sempre  il  ministro  ordinario  della  conferma- 
zione: nelle  Chiese  orientali  è comunemente  ammi- 
nistrata dai  sacerdoti.  — Fu  agitata  dai  teologi  la 
questione  di  sapere  se  rimposizione  delle  mani  u l'un- 
zione del  santo  crisma,  fossero  la  materia  dì  questo 
sacramento;  ma  essendo  tutti  d'accordo,  che  l’un- 
zione non  si  fa  mai  senza  una  specie  d’imposizione 
delle  mani,  la  questione  diviene  inutile.  — La  con- 
fermazione si  amministra  nel  modo  seguente  nella 
Chiesa  latina.  Quando  i fedeli  trovansi  riuniti,  c il 
vescovo  dà  principio  alla  cerimonia,  s’invitano  a non 
separarsi  finché  essa  non  sia  terminala.  Il  vescovo, 
tenendo  le  mani  elevate  sulle  loro  teste,  canta  o re- 
cita Io  preci  del  pontificale,  che  sono  una  invoca- 
zione dello  Spirito  Santo  e un’csposizioou  de’suoi  doni. 
Poi  immerge  il  pollice  nel  santo  crisma,  e fa  uu’un- 
zfone  sulla  fronte  di  ciascheduno,  dicendo:  io  li  sc- 
gno  col  segno  della  croce,  e ti  confermo  col  santo  crisma 
tiella  salute^  m nome  del  Padre^  del  Figliuolo  e dello 
Spirito  Santo.  Cosi  sta.  Infine  percuote  Icggermcnic 
con  la  mano  la  guancia  del  cresimato,  c gli  dice:  la 
pace  sia  con  te.  La  cerimonia  finisce  col  calilo  dui 
Te  Deum.‘-Pcr  lungo  tempo  si  usò  di  amministrai c 
la  confermazione  immediatamente  dopo  il  battesimo, 
e cosi  costumasi  ancora  nelle  Chiese  d’Oricnte,  dove 
il  ministro  si  serve  dì  questa  forinola  : guesto  è il 
segno  o il  suggello  del  dono  dello  SpiriUf  Santo. — 
Chiesa  cattolica  la  confermazione  è affatto  distinta  dal 
rinnovamento  dei  voti  del  battesimo  che  può  essere 
ricevuto  da  qualunque  sacerdote.  Nelle  sette  cbiumate 
evangeliche,  la  confermazione  non  è altro  che  questo 
stesso  rinnovamento.  Essa  non  é considerata  come 
sacramento,  ma  solo  come  un  rito  ecclesiastico  per 
cui  chi  è stato  battezzalo  nelVinfanzia  ratifica  e con- 
ferma, avanti  di  comunicarsi  la  prima  volta , le  pro- 
messo che  i genitori,  il  padrino  c la  madrina  fc^cero 
io  suo  nome.  Ogni  ministro  è autorizzato  a ricevere 
questa  dichiarazione,  e ad  ammettere  chi  la  fa  per 
mezzo  deiriiuposiztone  delle  roani , alla  comuuìone 
della  Chiesa.  La  Chiesa  anglicana  ha  uullameno  con- 
tinuato a riscrbarc  ai  soli  vescovi  Tatto  della  cuufer- 
mazione. 

CONFERVA  (Òof.)  (e.  Confervacek). 

CONFERVAC£E  {hot.). — Famiglia  singolarissima  di 
esseri  organizzali  che  tennero  per  lungo  tempo  so- 
spesa la  mente  dei  natnralistì,  ì quali  uc  fissarono  la 
sede  ora  fra  gli  animali  ed  ora  fra  le  piante.  A’  di 
nostri  la  questione  sembra  decisa,  e le  conferve  sono 
dalla  maggior  parte  degli  autori  collocate  in  sui  con- 
fini del  regno  vegetabile  c riguardate  siccome  piante 
d'organizzazione  semplicissima,  generalmente  formate 
di  filamenti  semplici,  articolati  e contìnui,  cogTioter- 
Dodiì  più  lunghi  che  larghi,  ripieni  di  materia  verde 
graoelliforme.  Quanto  airintima  struttura  di  questi 
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filamenti  De  Camlollc  osserva  che  non  sono  gth  real- 
mente articolati^  come  volgarmente  si  creile,  ina  seni- 
plicemcnle  framrzzati,  o,  per  dir  meglio,  formati  dì 
cellule  soprappostc  le  ime  alle  altre,  senza  alcuna  so- 
luzione di  contìmiiL\.  f/apparenza  delle  articolazioni 
dipende,  secondo  luì,  da  alcuni  accidenti,  vale  a dire: 
4**  I filamenti  sono  alcune  volte  composti  da  un  sem* 
plico  ordine  di  cellule  rinchiuse  dentro  un  tubo  o 
asliH'cio  membranoso  : in  questo  caso  i tramezzi  di 
ciascuna  cellula,  stante  la  trasparenza  del  tubo,  pren- 
dono l'aspetto  di  articolazioni.  2°  In  alcune  specie 
parecchie  cellule  trovansi  oltracciò  collocale  l’una  a 
fianco  deirallra,  cd  i loro  tramezzi  veduti  in  com- 
plesso paiono  pure  altrettante  articolazioni,  quantun- 
que le  pareli  del  tubo  siano  conlintic  come  nel  caso 
precedente,  o®  Accade  finalmente  che  i filamenti  sud- 
delU  sono  composti  alcune  volte  di  cellule  mollo  al- 
lungate e di  altre  assai  corte:  queste  ultime  vedute 
sotto  un  microscopio  di  poca  forca,  sembrano  a prima 
vista  le  articolazioni  delle  cellule  più  lunghe  ; ma  in 
realtà  non  sono  mai  altro  che  cellule,  e il  tubo  in 
cui  stanno  rinchiuse  non  presenta  alcuna  sorta  d’in- 
terroinpirocnto.  Queste  considerazioni  inducevano 
De  Candollc  a credere  clic  gli  autori  avessero  preso 
abbaglio  nel  riguardare  i filamenti  delle  conferve 
siccome  articolati.  Tuttavia  le  più  recenti  c più  esatte 
indagini  inicroscopiclic  dimostrano  che  in  alcuni  ge- 
neri i filamenti  sono  realmente  articolati,  come  ve- 
dremo in  appresso.  — Plinio  è stato  il  primo  a dare 
il  nome  di  conferva  ad  una  pianta  abitatrice  delle 
acque  dei  fiumi  parlicolarmcnte  alpini,  più  affine, 
secondo  lui , alla  spugna  d'acqua  dolce  die  al  mu- 
schio od  aU’crba.  Cli  antichi  le  attribuivano  la  prò- 
prielà  di  arrestare  il  flusso  del  sangue  nelle  ferite  c 
nelle  fratture,  d’onde  il  suo  nome  dal  Ialino  cotifcr- 
vcrc,  che  significa  saldare  o consoh'cfare.  Da  Plinio 
in  poi  il  nome  di  conferva  passò  nelle  opere  dei  bo- 
tanici che  compresero  sotto  (jucsto  nome  tutte  le 
piante  acquatiche  di  struttura  filamentosa.  Linneo 
conservandolo  gli  lasciò  a un  di  presso  la  medesima 
estensione  dt  significato,  e però  nel  genere  conferva 
da  lui  stabilito  i moderni  trovarono  i tipi  di  parecchi 
altri  generi.  Fra  gli  autori  che  si  sono  seriamente 
occupali  di  quesFargomento  dopo  Linneo,  merita  par- 
ticolar  menzione  il  Vauchcr,  che  con  diligenza  c pa- 
zienza incredibili  si  ò messo  a studiare  la  struttura  c il 
modo  di  riproduzione  di  queste  piante,  c diede  alla 
luce  un’opera  veramente  classica,  che  servirà  sempre 
di  modello  e di  guida  a coloro  che  vorranno  intrapren- 
dere simili  ricerche  (Vedi  Ifittoire  des  confervestTcan 
doìice,  ccc.  Genève  1803).  Ancorché  gli  esseri  singo- 
lari di  questa  famiglia  presentino  a un  di  presso  un 
abito  uniforme,  tuttavia  per  la  loro  ìntima  struttura 
c pel  modo  con  cui  si  riproducono,  differiscono  no- 
tabilmente gli  uni  dagli  altri.  Degni  di  attenzione  a 
questo  riguardo  sono  i cosi  detti  ;iV;uetua  [conjugatee 
di  Vauchcr).  Accostandosi  il  tempo  della  riproduzione, 
i filamenti  di  cui  sono  composte  queste  piante  si  ac- 
costano a duca  due,  emettono  fuori  certi  bitorzolctti 
sotto  forma  di  tubi  o canali , che  stabiliscono  una 


sorta  di  passaggio  tra  un  filamento  c l'altro.  A tra- 
verso le  pareti  dei  tubi  suddetti  si  disccrne  ben  tosto 
una  materia  sottilissima  di  color  verde,  disposta  n 
stella  o a spira,  ovvero  in  masse  informi,  la  quale 
scorro  lungo  i tubetti  trasversali,  c trapassa  da  un 
filamento  all’altro.  Compiuta  quest’operazione  nelle 
cellule  del  filamento  in  cui  si  è versata  la  detta  ma- 
teria, compare  una  sorta  di  corpo  ovoide  che  va  sem- 
pre più  rassodandosi,  finché  si  separa  dalla  pianta 
rompendo  le  pareti  della  cellula  o loggia  in  cui  tro- 
vasi rinchiuso.  Ora  non  si  direbbe  egli  che  i due 
filamenti  appartengono  ad  animali  di  sesso  diverso, 
i quali  si  accoppiano  o provvedono  alla  riproduzione 
della  specie?  Nel  genere  hydroihjction  di  Vauchcr  i 
filamenti  non  sono  già  liberi  ma  riuniti  fra  loro  ad 
angolo  ottuso  in  modo  che  formano  una  rete  i cui 
vani  riescono  pentagoni.  AH’cpoca  della  riproduzione 
rotesta  rete  si  scompagina,  e ciascun  lato  dei  vani 
pentagoni,  vale  a dire  ciascun  filamento  parziale  si 
disarlicola  dall'uno  e daU'altro  capo,  si  separa  c dà 
origine  ad  una  rete,  vale  a dire  ad  una  pianta  simile 
a quella  di  cui  faceva  parte.  Nel  genere  6afracòo5;icr- 
YHum  Vauch.,  spuntano  in  sui  filamenti  certi  piccoli 
tubercoli,  i quali  giunti  a maturità  si  separano  dalla 
pianta,  c riproducono  la  specie.  Questa  maniera  di 
riproduzione  è affatto  analoga  a quella  che  ha  luogo 
in  alcune  piante  fanerogame  per  via  di  bulbilli.  Fi- 
nalmente nelle  oscillalorie  i filamenti  tosto  che  sono 
giunti  al  loro  perfetto  sviluppo,  si  rompono  di  per 
se  stessi,  0 quanti  sono  i frammenti  in  cui  si  sepa- 
rano, altrettanti  sono  gl’indivìdui  che  nc  derivano: 
oltre  ciò  queste  conferve  presentano  una  sorta  di 
movimento  che  alcuni  autori  riguardarono  come 
spontaneo,  c per  cui  non  esitarono  a collocarle  fra 
gli  animali.  Ma  come  già  si  è detto  altrove  (u.  Alcue 
e Botamca  $.  1)  : questi  movimenti  dipendono  pro- 
babilmente da  accidenti  esterni , e le  oscillatorie  cd 
altri  generi  analoghi  vogliono  senza  dubbio  essere 
annoverate  fra  le  piante  dove  le  ripongono  pressoché 
tulli  gli  autori  moderni.  — La  famiglia  delle  ro»/rr- 
vacee  è circoscrìtla  a*  di  nostri  dai  seguenti  caratteri  : 
filamenti  capillari , membranacei , articolali  all’in- 
donlro  o all'infuori,  semplici  o ramosi,  liberi,  vale  a 
dire  intrecciati  talvolta  sotto  forma  di  rete,  ma  non 
mai  rassodali  e dilatati  a guisa  di  foglia,  per  Io  più 
verdi,  o verdognoli,  talvolta  porporini  c scuri  : spo- 
rìdii  sparsi  nella  sostanza  dei  filamenti,  o rinchiusi 
in  particolari  vescichette  fra  l’ima  c Fallra  articola- 
zione.— Le  confervacce  vivono  nelle  acque  del  mare, 
del  fiumi,  dei  ruscelli  e degli  slagni,  soprattutto  nelle 
regioni  temperate  dcircmisfcro  boreale.  Avuto  ri- 
guardo alla  struttura  del  filamenti  c al  modo  con 
cui  si  riproducono,  ì generi  di  questa  famiglia  si  pos- 
sono divìdere  in  cinque  tribù. 

I.  Leptomitee.  — Filamenti  sollllissinii,  somiglianti 
a quelli  dei  ragnateli,  aderenti  ai  corpi  che  incomin- 
ciano a disfarsi  nell’acqua:  hygrocrocis,  leptomilns. 

IL  OsciLL.^TOiaxcE.— Sostanza  gelatinosa  prolungata 
in  filamenti  per  lo  più  semplici,  continui,  mucosi,  o 
di  consistenza  cornea,  ripieni  di  granelli  sparsi  o 
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riunUi  sotti)  forma  di  anulla»  dolali  lalvoUa  di  movi-  [ 
mento  oscillatorio:  oscitlaria^  ana&uijm^cdfof/in'x,  ecc. 

IH.  BATRAcosP£fUku:i:. — Filamenti  gelatinosi,  cilin- 
drici, articolati,  ramosi,  coi  rami  quasi, verticillati 
monìliformi,  gemmipari:  òatracospermiim,  niesojjfoia, 
leinaneot  ecc. 

IV.  CuNrERVEE.  — Filamenti  articolati  verdi,  liberi 
o riuniti  sotto  forma  di  rete,  ripieni  di  corpi  ripro- 
duttori: zyynemut  /ii/drodyc!ion,  con/rrvu,  cce. 

V.  Ceramiee. — Filamenti  per  lo  più  di  color  por- 
porino, articolati,  semplici  e ramosi,  coi  corpi  ripro- 
duttori rinchiusi  dentro  a concettacoli  di  forma  glo- 
bosa , scasili  o pedicellali:  chantransia,  ctraminnif 
ivrattgetia  po/i/sip/ionm,  ecc. 

Fra  le  specie  più  comuni  nelle  nostre  contrade  ci- 
teremo la  conferva  dei  ruscelli  (conferva  rivularis  L.) 
4'omposta  di  filamenti  semplici,  capillari,  lunghissimi, 
retti  0 attorcigliati,  eguali,  colle  articolazioni  due  o 
(jiiattro  volte  più  lunghe  del  diametro,  ripieno  di 
materia  verde  che  ne  occupa  tutto  Io  spazio,  lalvoUa 
indistintamente,  talvolta  sotto  Taspelto  di  linea  appa- 
rentemente separata  dalle  pareti  del  tubo.  Vivo  nelle 
acque  dei  fiumi  e dei  torrenti,  dove  si  raccoglie  ben 
sovente  in  cespi  di  un’estcasione  considerevole.  Gli 
.'Hitichi  le  attribuirono,  come  già  avvertimmo,  la 
proprietà  di  arrestare  il  sangue,  e di  favorire  la  ci- 
catrizzazione delle  parti  nello  ferite  c nelle  fratture. 
Alcuni  autori  moderni  la  raccomandarono  pure  come 
rimedio  antelmintico;  ma  presentemente  è fuori  d’uso. 
Serve  a fabbricare  una  sorta  di  carta  che  arde  dif- 
ficilmente, c che  potrebbe  ntilmente  impiegarsi  negli 
ornamenti  da  teatro.  ~ Le  storie  parlano  di  nevi  san- 
giiigne,  non  che  di  pio^^is  di  sangue  cadute  dal  ciclo 
in  diverse  contrade  del  globo.  Questi  fenomeni  hanno 
stretta  relazione  colla  famiglia  di  vegetabili  di  cui 
parliamo,  e però  ne  daremo  un  cenno  a compimento 
di  questa  materia.  E por  cominciare  daU'Ilalia , di- 
remo che  tutto  il  tratto  di  paese  compreso  fra  Cadore, 
llclluDo  e Feltre,  fu  nello  spazio  di  una  sola  notte 
(marzo  1808)  tutto  coperto  da  uno  strato  di  neve  co- 
lorala in  rosso,  della  profondità  di  20  centimetri; 
lina  simile  neve  cadde  nella  stessa  epoca  sulle  mon- 
tagne della  Valtellina,  di  Brescia,  della  Carinzia  e 
del  Tirulo.  Ma  la  più  sorprendente  neve  rossa  che 
siasi  mai  veduta  in  Italia  fu  quella  che  cadde  nella 
notte  dei  14  marzo  1825  nella  Calabria,  negli  Abruzzi, 
nella  Toscana,  a Bologna,  e su  tutta  la  catena  degli 
Appennini.  Aggiugneremo  ebe  neve  di  questa  fatta 
venne  dai  viaggiatori  veduta  presso  che  in  tutte  le 
regioni  del  globo.  Saussure  ne  trovò  sul  monte  Bre- 
vcrn  nella  Svizzera;  Kamond  sui  Pirenei;  Sommer- 
feldt  in  Norvegia  ; il  capitano  Ross  nelle  contrade 
polari  ecc.  Si  traila  ora  di  sapere  quale  sia  la  cagione 
ili  questo  singolarissimo  fenomeno.  J/idca  ebe  la  neve 
contenga  sangue  caduto  ancor  esso  dal  cielo  ò una 
scempiaggine  del  volgo,  che  appena  merita  di  essere 
ricordata,  tanto  più  che  il  barone  Wraugel  nella  sua 
ultima  spedizione  aU'Oceauo  glaciale , trovò  così  il 
ghiaccio  come  la  neve  qua  e là  colorati , non  sola- 
mente di  rosso,  ma  ancora  di  verde  e di  azzurro. 


W ollaston,  Brown  e llaucr  che  esaminarono  la  ma- 
teria Colorante  raccolta  sulla  neve  dal  capitano  Ross, 
s’accordarono  nel  dire  che  era  di  origine  vegetale, 
ma  furono  di  diverso  parerò  nel  determinarne  la 
vera  naUira:  Baucr  la  credette  una  sorta  di  fungo  del 
genere  tirsdo  : Wolluslon  suppo:^;  che  provenisse  da 
semi  di  muschi  trasportati  dal  vento;  Brow  ii  finalmente 
affermò  che  doveva  essere  considerata  come  un  essere 
vegetabile  di  natura  particolare  della  famiglia  dello 
alghe,  di  cui  le  confervacec  sono  soltanto  una  sezione. 
Saussure  osservando  che  la  materia  russa  da  lui  rac- 
colta sulla  neve  mandava,  bruciandola,  un'odore  si- 
inilo  a quello  delle  sostanze  vegetabili,  concliiusc 
ancor  esso  che  era  di  natura  vegetale,  e proveniva 
dai  polline  di  alcune  piante  sollevalo  in  gran  copia 
dal  vento  c largamento  disseminalo  sulla  neve.  — Ma 
questa  opinione  manca  assolutamente  di  fondamento: 
in  primo  luogo  perchè  si  trovò  neve  rossa  in  enorme 
quantità  in  luoghi  affatto  privi  di  vegetabili,  di  quelli 
almeno  che  possono  somministrare  polline  in  tanta 
copia  da  colorarne  più  o meno  la  neve  : secondaria- 
mente il  colore  del  polline  no’  vcgelahili  che  più  no 
abbondano,  nei  pini  soprattutto,  è giallo  e non  rosso. 
Per  queste  e per  altre  ragioni  che  ommetliamo  per 
brevità,  Topinione  di  Saussure  riesce  affatto  invero- 
simile; ma  oggidì  sono  d'accordo  i nalurabsti  nel 
considerare  la  materia  rossa  della  neve  siccome  una 
pianta  conosciuta  fra  i botanici  sotto  il  nome  di  pro- 
tococcus  nivalis  .Agard,  composta  di  globicini  rossi 
riuniti  insieme  mediante  uno  strato  di  sostanza  gela- 
tinosa. L’unica  difficoltà  che  incontra  quest'opinione 
si  è elio  la  pianta  della  neve,  per  testimonianza  di  al- 
cuni osservatori,  fu  veduta  cadere  realmente  daU’alto, 
vale  a dire  che  la  neve  rossa  cadde  già  colorata  dal 
ciclo  come  la  neve  ordinaria.  Ma  Agard  osserva  a 
questo  proposito  che  le  nevi  rosse  conosciute  fin'ora 
caddero  sempre  di  notte  : il  che,  soggiugne  egli,  ò 
una  prova  che  nessuno  ha  mai  potuto  realmente  ve- 
dere se  la  neve  rossa  siasi  formata  in  cielo  o in  terra. 
Egli  opina  che  la  materia  coloi'antc,  vale  a dire  la 
pianta  testò  nomloala , si  formi  propriaineole  sulla 
neve  sotto  l’inffucnza  della  luce  solare  ; e per  verità 
è dimostrato  ora,  che  essa  abita  non  solamente  sulla 
neve,  ma  ancora  sulle  rocce  nude  dove  si  mostra 
più  o meno  colorata  secondo  che  trovasi  più  o meno 
esposta  alia  luce  del  sole.  — Passiamo  ora  alle  pioggia 
di  iangue.  Senza  arrestarci  a quelle  menzionate  dagli 
auticUi,  neiranoo  iG08  una  pioggia  creduta  di  san- 
gue cadde  a Aix  in  Francia,  ed  un'altra  a Sebonen 
nel  4714,  per  tacere  di  quelle  avvenute  in  altre  con- 
trade del  globo.  Non  è a dire  di  quanto  spavento 
siano  stati  compresi  i popoli  nel  vedere  la  terra  inon- 
data di  sangue  piovuto  dal  cielo.  Essi  erano  tuttavia 
lìcll’errore,  perché  la  materia  colorante  di  queste 
pioggie  non  era  già  sangue,  ma  un'enorme  quantità 
di  piccìolissimi  inselli  rossi  caduti  coll'acqua  dal- 
Fatmosfera.  Quanto  agli  strati  di  materia  sauguino- 
Icnia  trovati  da  alcuni  viaggiatori  lungo  certe  coste 
marittime,  si  è riconosciuto  che  sono  farmaU  da  una 
sorta  di  faciu  (genere  di  piante  della  famiglia  delle 
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alghe)  spiato  in  gran  copia  sulla  riva  dalle  onde  del 
mare. 

CONFESSIONE  (Sàceamento  della)  ((eoi.  e ilor. 
ff-fl. ).  '-Gesù  Cristo  dopo  che  fu  risuscitato  diede 
a’suoi  discepoli  facoltà  di  rimettere  o ritenere  i pec- 
cati degli  uomini,  donde  venne  il  sacramento  della 
penitenza.  Quindi,  dice  il  coocilio  di  Trento  (Sess. 
xrv,  cup.  !(),  la  Chiesa  cattolica  ha  sempre  inteso  che 
la  confessione  sia  stata  instituita  da  Cristo,  e ch'essa 
ù noecssarìa  per  precetto  divino  a tutti  coloro  che 
peccarono  dopo  il  battesimo.  Il  Salvatore  lasciò  1 sa- 
cerdoti suoi  vicarii  quai  giudici,  al  cui  trìbonale  sa- 
rebbero portate  le  col|>o,  affinchè  eglino,  pel  potere 
loro  impartito,  ne  dessero  sentenza.  È chiaro,  prose- 
gue il  citato  concilio,  che  i ministri  di  Dio  non  avreb- 
bero potuto  esercitare  questa  giurisdizione  senza  co- 
gnizione di  causa,  nè  conservare requitò  nello  imporre 
la  pena,  se  i fedeli  avessero  soltanto  dichiarato  le  loro 
colpe  in  generale,  senza  accennarne  le  circostanze  ; 
e però  fin  dal  tempo  degli  apostoli  vediamo  gran  nu- 
mero di  fedeli  accusare  i loro  mancamenti  ( aclu$ 
suo.s).~Nel  I secolo  s.  Clemente;  nel  ii  s.  Ireneo;  nel 
III  s.  Cipriano,  Tertulliano,  Origene;  nel  iv  quasi 
tutti  i Padri,  e in  particolare  s.  Ambre^o,  eccitando 
i loro  penitenti  a piangere  i loro  peccati , attestano 
che  la  confessione  era  stabilita  universalmente,  e che 
fin  allora  le  parole  di  Cristo  non  avevano  avuto  altra 
interpretazione. — Vero  è che  la  confessione  era  assai 
meno  frequente  nei  primi  secoli  di  quello  che  sia 
stata  dopo;  ma  la  ragione  n'è semplicissima.  Quest’uso 
iiun  ora  ancora  divenuto  una  pratica  di  pietà,  essendo 
soltanto  un  rimedio  cui  rieorrevasi  in  caso  di  biso- 
gno, quando  cioè  si  era  incorso  in  qualche  colpa,  cosa 
non  troppo  comune  fra  uomini  pieni  di  fervore  e 
ognora  preparati  al  martirio.  Era  per  altra  parto  raro 
ciie  si  ammettessero  ad  una  seconda  confessione  co- 
loro ch’erano  ricaduti  nel  medesimo  fallo  secondo  le 
parole  di  s.  Paolo  : è impostibiU  che  coloro  i quali  una 

t'oKa  furono  illuminati e ricaddero,  st  rinnovino 

nlla  penitenza.  Finalmente  molti  ricevendo  il  battc- 
sium  in  età  avanzata  non  avevano  occasione  di  dovere 
ricorrere  alla  confessione.  Questa  facevasi  d’ordina- 
rio segretamente  ad  un  sacerdote,  siccome  a’dl  no- 
stri ; ma  per  certe  colpe  gravi  dove^'asi  ricorrere  al 
vescovo,  il  quale  imponeva  e regolava  la  penitenza, 
giudicando  se  dovesse  es«ere  segreta  o pubblica,  c 
decidendo  se,  per  la  riparazione  dello  scandalo  c per 
1 edificazione  altrui,  convenisse  o no  che  fosse  fatta 
pubblicamente. — Allorché  si  accrebbe  il  numero  dei 
caduti  c più  frequenti  divennero  le  confessioni , i 
\oscovi  trasmisero  questa  penosa  tncumbenza  ad  uno 
I)  più  sacerdoti  che  furono  delti  penitenzieri,  i quali 
Itoli  dovevano  ammettere  alla  pubblica  penitenza  so 
non  coloro  le  cui  colpe  avevano  arrecato  scandalo, 
{.a  confessione  ed  anche  la  penitenza  dovevano  essere 
•cgrctc,  quando  avrebbero  potuto  cagionare  sfregio 
at  penitente,  diffamarlo  ixl  esporlo  al  rigore  della 
legge.  Se  non  che,  avendo  uno  dei  penitenzieri,  sotto 
Nettario  vescovo  di  Costantinopoli , sottoposto  alla 
pubblica  confessione  una  donna  che  aveva  peccato 


segretamente  con  un  diacono,  il  fatto  levò  rumore,  e si 
ristabilì  perciò  l’antica  disciplina  nella  maggior  parte 
delle  Chiese.  Qualche  anno  dopo  la  coofesstone  pub- 
blica fu  intieramente  abolita.  — Fino  al  secolo  xni  i 
fedeli  non  conobbero  altra  obbligazione  di  confessarsi 
se  non  il  bisogno  della  propria  coscienza;  ma  l’età 
dell’ignoranza  e della  barbarie  avendo  estinta  la  pietà 
e raoUipticati  i disordini,  la  confessione  fu  trascurata 

0 divenne  abusiva.  Per  la  qual  cosa  nel  il  quarto 
concilio  latcranense  si  credette  in  dovere  d’imporre  a 
tutti  i fedeli , sotto  le  più  rigide  pene,  l'obbligo  di 
confessarsi  almeno  una  volta  all’anno.  Questa  legge, 
rinnovata  in  appresso  dal  concilio  di  Trento,  è ancora 
la  regola  dell’odierna  disciplina.  — Anche  la  confes- 
sione, come  le  altre  istituzioni  ecclesiastiche  e divine, 
ebbe  numerosi  avversarii.  Fin  dal  n secolo  i monta- 
nisii  e nel  ni  i novaziani,  si  ri6utarono  di  ricono- 
scere nella  Chiesa  la  facoltà  di  rimettere  i peccati. 

1 valdesi,  concedendo  tale  facoltà  ai  soli  uomini  puri, 
preferivano,  per  dare  l’assoluzione,  un  laico  senza  pec- 
cati ad  un  sacerdote  colpevole,  ciò  che  non  era  sem- 
pre facile  a conoscersi.  I flagellanti  trovavano  più 
comodo  il  cancellare  i loro  peccati  a colpi  di  frusta, 
lacerandosi  il  corpo  con  una  crudeltà  che  aveva  del 
barbaro.  L’errore  dei  valdesi  divenne  quello  di  Wi- 
clefo,  poi  di  Hus  e di  Girolamo  da  Praga,  ì quali  fini- 
rono, come  Pietro  d’Osma,  per  riguardare  la  confes- 
sione come  un  trovato  dei  papi.  Lutero,  quantunque 
abbracciasse  ed  insegnasse  l'errore  degli  Essiti,  volle 
conservare  la  confessione,  dicendo  ch'egli  sì  sarebbe 
sottomesso  alla  tirannia  del  papa  piuttosto  che  sop- 
primere la  confessione.  Ma  questo  sacramento  cadde 
da  se  medesimo  presso  i luterani;  e Calvino,  più  con- 
seguente a se  stesso  che  Lutero,  l’aboll  afTatlo.  An- 
cora a’dl  nostri,  alcuni  si  scagliano  contro  la  confes- 
sione, e non  è cosa  che  non  pongano  in  campo  per 
tacciarla  di  dannevole;  ma  poiché  si  leggono  avida- 
mente i filosofi  antireligìonarii , onde  attingervi  ar- 
gomenti contrarii,  si  conceda  almeno  che  gli  stessi 
Raynal,  Rousseau  e Voltaire  la  dicono  base  di  un  buon 
regno,  ministra  di  virtù,  freno  agrinvelcrati  delitti, 
placalrice  degli  odii.  instituzione  salutare.— Quanto  a 
noi,  che  crediamo  la  divina  isUtuuone,  e la  necessità 
di  questo  sacramento,  osserviamo  con  Bossuet,  che 
essendo  la  confessione  un  freno  necessario  alla  li- 
cenza, una  sorgente  feconda  di  sani  consigli,  un  con- 
forto agli  afflitti,  non  è da  credersi  che  coloro  i quali 
si  ritrassero  da  una  cosi  santa  pratica,  possano  guar- 
dare un  tanto  bene  senza  deplorarne  la  perdita. 

CONFESSIONE  d’Aocusta  (*(or.  mod.)  (e.  Auccsta 

(COEFCSSIOKE  d’). 

CONFESSIONE  (nrcAif.),  — Cosi  si  chiamavano  gU 
altari  eretti  sulle  tombe  dei  martiri,  e più  precisa- 
mente i luoghi  ov’erano  le  tombe  stesse  ; perocché  i 
martiri  si  dissero  anche  confeseori,  come  quelli  che 
col  soffrire  il  martirio  fecero  la  più  solenne  dichia- 
razione o confestione  della  fede.  Talvolta  sì  chiamò 
confeseione  un  oratorio  ed  anche  un’arca  sepolcrale  : 
si  legge  infatti  che  papa  .Vnastasio  fece  fare  la  confes- 
sione di  s.  Lorenzo  martire  in  argento  e del  peso  di 
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100  libbre;  dal  cbc  sì  arguisce  chequi  per  confessione 
non  si  può  intender  altro  che  an'urna,  una  cassa  n 
un'arca  da  riporvi  le  reliquie  del  santo.  — A Roma 
chiamasi  eonftutoue  di  a.  Pieiro  una  cappella  imme- 
diatamente sotto  l’altar  maggiore  della  basilica  vati* 
rana,  alla  quale  si  discende  per  due  scale  situate  in- 
nanzi al  baldacchino,  cinte  da  balaustrate  adorne  di 
cornucopie  che  sostengono  più  di  cento  lampade  di 
argento.  Paolo  v fece  decorare  questa  cappella  sui 
disegni  di  Carlo  Maderna  : le  pareti  sono  incrostale 
di  marmi  preziosi  fra  i quali  si  distinguono  il  nero, 
il  verde,  il  diaspro  antico,  e quattro  colonne  del  più 
fine  alabastro.  Per  maggiore  magniGcenza  si  addos- 
sarono al  già  ricco  rivestimento  ghirlande,  angeli  e 
le  statue  dei  ss.  Pieiro  e Paolo  in  bronzo  dorato.  De- 
corazioni consimili  servono  di  stipite  ad  una  porta 
puro  di  bronzo  ebe  dà  ingresso  ad  una  cameretta  a 
volta,  tutta  adorna  di  musaici,  nella  quale  si  conser- 
vano le  reliquie  dei  due  apostoli  coperto  da  una  la- 
stra d’argento  fissala  nel  pavimento. 

COvXFESSIO^E  igiump'.).  — È una  dichiarazione 
o ricognuionu  verbale  o in  iscritto  della  verità  di  un 
fallo.  Essa  si  divide  in  due  specie:  giudìciate  e slra- 
giìidiciale.  La  prima  è quella  che  viene  falla  in  giu- 
dizio, ed  ha  luogo  nelle  diehiarazioni  fatte  da  una 
parte  all’tidienza  o in  un  interrogatorio,  tanto  in  ma- 
teria civile,  quanto  in  materia  criminale.  I.a  seconda 
è quella  che  si  fa  fuori  di  giudisio,  sia  con  iscrittura 
privata,  sia  dinanzi  a un  notaio.  In  materia  civile  la 
confessione  giudiciale  è una  prova  compiuta  contro  I 
colui  clic  r ha  fatta.  Tale  è la  forza  di  questa  con- 
fessione che  ordinariamente  s' insegna  ch’essa  tiene 
luogo  di  condanna,  perchè  chi  confessa  si  giudica  da 
se  stesso  c si  dà  la  sentenza  (1.  i.  ft.  De  confese.).  È 
principio  certo  ch’essa  non  può  dividersi , cioè  che 
colui  il  quale  vuole  servirsi  della  confessione  del  suo 
avversario  non  può  far  valere  dò  che  gli  giova  e ri- 
gettare ciò  che  gli  è contrario.  In  materia  criminale 
invece  si  può  dividero  la  confessione  deiraecusato  ; 
ma  il  giudice  non  può  riguardarla  come  una  prova 
sufficiente,  sulla  quale  possa  fondare  una  condanna, 
perchè  le  leggi  presumono  ch'essa  sia  conseguenza 
del  turbamento  o della  disperazione.  Io  questa  parte 
le  legislazioni  moderno  differiscono  mollo  dalle  anti- 
che. Presso  gli  Ebrei  la  semplice  dichiarazione  del- 
r accusato  bastava  a farlo  condannare  all’  ultimo 
supplizio:  Io  stesso  accadeva  presso  i Romani.  — La 
confessione  stragiudiclale  non  presenta  generalmente 
quella  matura  deliberazione  e quella  riOessione  che 
scorgoosi  nella  giudiciale,  e perciò  easa  non  costitui- 
sce una  prova  compiuta,  ma  solo  un  principio  di 
prova.  Ondo  trarre  vanta^io  da  una  confessione  è 
d’uopo  ch'esse  non  sia  opera  della  foria,  né  della 
violeuza,  e che  colui  che  l’ha  falla  possa  stare  in  giu- 
dizio. Perciò  se  il  diohiaraoto  è minore,  dev’essere 
assistilo  dal  suo  tutore  ; se  è procuratore  bisogna  ebe 
faccia  fede  di  un  mandato  apeoiale.  Finalmente  è me- 
stieri che  la  confessione  sia  chiara,  precisa  c deter- 
minata, 0 non  sia  originata  da  errore. 

CONFESSORE  (Cosnesoa)  (itor.  eecL).— Cosi  chia- 
Enr!d.  pn/i.  — Tomo  IV. 


mossi  sin  dai  primi  tempi  della  Chiesa  colui  che, 
spregiati  i snpplicii,  non  dubitò  di  confessar  la  fede 
di  Cf.  G.  e di  dare  per  C6sa  la  vita.  — Con/Vssori  si  dis- 
sero pure  i dottori  della  Chiesa,  I predicanti  e coloro 
che  per  penitenza  si  segregavano  daUocolo.  pigliando 
abito  religioso.  — Per  eoufntore  s'intende  ora  parti- 
colarmente il  sacerdote  che  ascolta  cd  assolvo  ì pec- 
cali dei  penitenti  (u.  DiRrrrone  Dt  cosciesz.%). 

CONFETTIERE  (Aste  ùtt.)  {art.  e iMfst.).  — È l’arlc 
di  far  confezioni  cd  ogni  altro  lavoro  di  zucchero  ad 
uso  commeslibile.  Alcuni  pongouo  fra  le  cose  spet- 
tanti a quest'arte  anche  i biscottini,  i marzapani  od 
altri  dilicati  lavori  di  pasta,  ma  questi  più  propria- 
mente spellano  aU’arte  dol  pciticciere{vedi).^\\  con- 
fettiere eseguisco  collo  zucchero  ogni  maniera  di  di- 
segni, dì  figure,  imita  frutti,  animali,  piante,  piccoli 
odificiì  cd  altre  bizzarrie  per  arricchire  le  cosi  dotte 
lavofe  bianche.  Sarebbe  quasi  impossibile  enumerare 
e descrivere  tutti  i diversi  oggetti  ebo  si  fabbricano 
dai  confettieri  ; però  ci  limiteremo  a dir  qualche 
cosa  su  ciò  che  è essenziale  a quest'arte  in  generale. 
— La  coltura  dello  zucchero  è il  fondamento  dcirarlc 
dei  confettieri;  o siccome  nelle  diverso  operazioni  si 
esigono  colture  diverse,  cosi  hanno  esse  ricevuto  di- 
versi nomi  ebe  andremo  spiegando.  — Dopo  cbc  lo  zuc- 
chero è cbiarìGcalo  si  fa  bollire  per  evaporare  l'acqua 
che  contiene.  Quest’  ebollizione  o coltura  dicesi  ut 
noppo  quando  immergendovi  lo  scliiuniatoio  e solle- 
vando  lo  zucchero,  questo  cola  in  forma  di  nappo  dallo 
schiumatolo  rovescialo.— Dlcesicoituraaper/aquando, 
bagnata  rcstreniità  del  dito  indico  nello  zucchero  c 
premuta  con  quella  del  pollice,  allargando  quanto  più 
si  può  le  dila  formasi  tra  l'uno  c l’altro  un  filetto  di 
zucchero  che  non  si  rompe.  A tale  grado  di  coltura 
si  sollevano  alla  superficie  dello  zucchero  alcuna  bolle 
somiglianti  a perle  di  vetro.  — Cottura  alla  piuma 
quando  soffiando  a traverso  de’  fori  dello  schiumatoio 
appena  tratto  dallo  zucchero  questo  n’escc  in  glol>eiii 
leggeri  che  si  altaccano.^Finalmento  dìcesi  lo  zuc- 
chero essere  aWuUima  cottura  quando , bagnato  il 
dito  nell’acqua  fredda,  quindi  immerso  nello  zucchero 
e di  nuovo  tuffato  uell'acqua,  lo  zucchero  che  si  stacca 
dal  dito  si  rompe  sotto  il  dente.  Allora  è tempo  di 
levarlo  dal  fuoco  perchè  non  passi  allo  stato  dì  cara- 
melo.— Vi  sono  altri  gradi  di  coltura  ìntermedii,  conio 
quando  il  filetto  si  rompe  fra  le  dila,  quando  le  bollo 
sono  piccole  e rare,  quando  invece  di  rompersi  sotto 
i dentilo  zuocbero  visi  attacca;  e la  sola  esperienza 
li  può  far  conoscere  a tali  indizii.  Vi  sono  melodi 
scienUficì  per  conoscere  la  rottura  dei  sciroppi  de’qualì , 
come  di  altre  cose  rehilive  al  confettiere,  si  parlerà 
sotto  la  voce  zutehera  (c«dO. — Il  più  importante  (orso 
dei  lavori  di  quest'arte  è la  fabbricazione  dei  confclU 
propriamente  detti,  da  coi  prese  il  nome.  Diconsi  con- 
fetU  certi  dolci  il  cui  nucleo  è una  mandorla,  un  pi- 
nocchio, un  seme  di  anice,  un  pistacchio  o frantumi 
dì  aromi,  rivestiti  di  zacchera.  La  maniera  di  coprire 
questo  nucleo  o anima  dei  confetti  è sempre  la  stessa  ; 
però  basterà  indicare  come  sì  coprano  le  mandorlo 
per  dare  un’idea  di  questa  fabbricazione.  Si  fa  cuocìtc 
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io  zucchero  cbiarincalo  fino  alla  consistenza  di  un 
sciroppo  assai  denso  ; quindi  si  dispone  un  cilindro 
di  lamierino  o un  barile  senza  fondo,  su  cui  si  mette 
un  braciere;  superiormente  si  attacca  con  fune  un 
bacino  di  rame  ben  terso  che  non  disti  più  di  tre  o 
quattro  pollici  dal  braciere.  Si  mette  nel  bacino 
quella  quantità  di  mandorle  che  può  contenere,  vi  si 
versa  sopra  con  un  cucchiaio  una  certa  quantità  di 
zucchero  preparato  nel  modo  testé  indicato,  e si  agi> 
tano  di  continuo  le  mandorle  scuotendoli  bacino, 
perchè  si  coprano  di  zucchero  uniformente.  Quando 
si  vede  che  le  mandorle  sì  sono  impadronite  presso- 
ché di  tutto  lo  zucchero,  se  ne  verta  altro  e si  agita 
di  nuovo  il  bacino  acciò  si  rivestano  di  un  secondo 
involucro;  continuando  in  simil  guisa  a coprirle  di 
nuovi  strali  finché  i confetti  abbiano  acquistata  la 
grossezza  voluta,  ed  avendocuradì  lasciar  sempre  sec- 
care il  primo  strato  innanzi  di  sottoporli  alle  succes- 
sive operazioni.  Perchè  i confetti  riescano  più  bianchi 
e di  varia  qualità  si  unisce  allo  zucchero  una  certa 
quantità  di  amido,  maggiore  pei  più  ordinarii,  minore 
nei  più  fini.  Si  lisciano  poi  ponendoli  in  ampio  vaso 
di  rame  a fondo  piano  che  si  agita  fortemente  per  ogni 
verso,  ed  aspergendoli  con  qualche  goccia  di  sciroppo 
freddo.  Dopo  che  sono  lisciati  si  portano  ad  asciu- 
gare in  una  stanza  calda  munita  di  scaffali  aU’intorno, 
sui  quali  sì  mettono  distesi  entro  setacci. — Le  qualità 
che  si  cercano  nei  confetti  sono  queste  : che  siano 
recentemente  (atti;  che  contengano  la  minor  possibile 
quantità  di  amido;  che  siano  duri,  secchi,  bianchi 
tanto  al  di  fuori  quanto  internamente;  e che  le  so- 
stanze formanti  il  nocciolo  siano  ancb’csse  fresche 
e di  buona  qualità. 

CONFETTO  (farmaeoL). — Ad  oggetto  di  rendere 
meno  disgustose  le  sostanze  medieinali,  si  cercò  di 
mascherarne  Todorc  ed  il  sapore,  fabbricandone  con- 
iettì  dì  vario  genere.  Queste  preparazioni  servono 
specialmente  per  i bambini,  al  quali  difficilmente  si 
possono  far  prendere  i rlmedii  oecessarii.  Tuttavia 
si  debbecondannare  Fuso  generalmente  invalso  presso 
i farmacisti  di  fabbricare,  secondo  il  loro  arbitrio, 
confetti  contenenti  scialappa,  scammonea,  mercurio 
dolce  ed  altre  sostanze  attive  ed  anche  pericolose, 
che  poi  spacciano  come  rìmedii  secreti  e dotati  di 
virtù  particolare  alle  persone  credule  ed  ignoranti, 
le  quali,  amministrandoli  senza  cognizione  di  causa, 
nuocono  spesso  a coloro  ai  cui  mali  vorrebbero  ri- 
mediare. Quantunque  la  fabbricazione  e la  vendita 
di  tati  confetti  sia  proibita  dalle  leggi,  è però  disgu- 
stoso il  dover  dire  che  queste  non  sempre  sono  os- 
servate, e che  spesso  l'avidili  del  guadagno  spinge 
taluni  a trasgredire  i benefici  provvedimenti  della 
pubblica  autorità. 

CONFEZIONE  (farmacol.).  — Denominazione  sotto 
la  quale  gli  antichi  comprendevano  varìi  elettoarìi 
composti  di  parecchie sostanzediscordanti  bene  spesso 
fra  loro  per  Fazione  contraria  di  cui  erano  dotate. 
I/O  confezioni  erano  tònute  in  gran  pregio  in  quei 
tempi  in  cui  i progressi  della  chimica  non  ci  ave- 
vauo  ancora  rivelalo  quali  fossero  i principi!  nei 


quali  risiedeva  l'azione  medicamentosa.  Oggidì  però 
il  tempo  ha  fatto  giustizia  di  questa  specie  di  ciur- 
merla, e le  diverse  confezioni  sono  affatto  cadute  in 
dimenticanza,  tranne  la  conftzione  giacintina  e quella 
di  alchennes,  le  quali,  riconosciute  composte  di  so- 
stanze attive,  vengono  ancora  adoperate  in  alcuni 
casi  (v.  Ar.rKERUF.5  e Gucinto). 

CONFKìCRAZIONC  (asfr.  e /is.).— -Situazione  dei 
pianeti  gli  uni  rispetto  agli  altri  (r.  Aspctto).  Questa 
parola  si  applica  principalmente  ai  satelliti  di  Giove 
che  non  potrebbero  essere  distinti  gli  uni  dagli  altri 
senza  il  soccorso  di  una  figura  nella  quale  sono  se- 
gnate le  loro  posizioni  rispettive.  L'almanacco  intito- 
lato La  connaitsance  de»  temp»  contiene  le  configura- 
zioni dei  satelliti  di  Giove  per  tutti  i giorni  dell'anno. 
Per  formare  queste  configurazioni  adoperavasi  altre 
volte  uno  stromento  chiamato  gioeilabio;  le  tavole 
pubblicate  da  Delarobre  nella  CofinoiiMaee  de»  tewp» 
per  Fanno  1808  somminislrano  il  mezzo  di  formarle 
senza  ricorrere  alFuso  di  questo  stromento. — I satel- 
liti di  Giove  compiono  le  loro  rivoluzioni  quasi  nel 
piano  dell'equatore  di  questo  pianeta  e,  veduti  dalla 
terra,  sembrano  essere  costantemente  disposti  sopra 
una  linea  che  può  considerarsi  come  retta,  qualun- 
que possano  essere  i loro  cangiamenti  di  posizione. 
Cosi  per  es.  nella  sera  del  5,  e dei  giorni  successivi 
à,  8 e 6 gennaio  1855  i satelliti  avevano  le  configu- 
razioni rappresentate  nel  seguente  rettangolo , nel 
quale  Giove  é segnato  colla  lettera  O,  ed  i numeri 
1,  9,  5,  à corrispondono  rìspetUvanicnte  al  primo, 
secondo,  terzo  c quarto  satellite. 
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Ogni  satellite  è supposto  muoversi  dal  numero  verso 
la  lineetta  che  lo  segue  o lo  precede.  Nella  sera  del 
6 gennaio  il  secondo  satellite  fu  veduto  sai  disco  del 
pianeta. — La  cofi/i^urazione  di  un  corpo  è la  forma 
esterna  ossia  la  superficie  che  limita  questo  corpo  e 
gli  dà  una  figura  particolare  per  cui  si  distingue  da- 
gli altri. 

CONFINE  (dn'L  pen.).  — È una  pena  correzionale 
la  quale  consiste  nelFobbligo  imposto  al  deliiiqaente 
di  abitare  in  un  designato  comune,  ad  una  distanza 
fissala  dalla  legge  tanto  dal  luogo  del  commesso 
reato,  quanto  dal  comune  del  proprio  domicilio  e di 
quello  della  persona  offesa  o danneggiata.  In  caso  di 
trasgressione  il  colpevole  è arrestato,  e la  pena  del 
confine  suol  essere  convertita  in  quella  del  carcere. 
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CONFINI  (JriV.  pubU.){v.  Fiiuktieak). 

CONFISCAZIONK  dei  bcri  (dni.  peti.)*  — Questa 
pena  si  definisce  : l'aUribuzione  allo  Stato  dei  beni  di 
un  condannalo  ad  una  pena  che  lo  separa  dalla  so- 
cietà. È la  privazione  di  0(^i  diritto  dì  proprietà,  di 
ogni  credito  a profitto  dello  Stato,  ed  ba  il  doppio 
carattere  : 1*  di  pena  pecuniaria;  ^ dì  pena  acces- 
soria  io  alcune  condanne,  c come  conseguenza  della 
pena  principale.  Questa  pena  fu  generalmente  abolita 
negli  Siati  più  inciviliti.  Non  mancò  tuttavia  dir  la 
patrocinasse  dicendo:  4^  che  la  confiscazione  è ab- 
iMstanza  dolorosa  per  affli^ere  chi  per  propria  colpa 
si  ò reso  indegno  della  comunione  dei  beni  delta  terra; 
i*  che  siccome  una  delle  pene  più  ragionevoli  che 
si  possano  concepire  per  un  gran  colpevole  è la  sua 
separazione  dalla  società  civile  e politica;  cosi  una 
conseguenza  necessaria  di  questa  separazione  dalla 
società  è la  privazione  del  vantaggi  che  sono  annessi  | 
alla  possessione  dei  beni  degl’  individui  in  società.  | 
Allegasi  ancora  rutililà  che  lo  Stalo  può  ritrarre  da  I 
slmile  pena,  e finalmente  ranlichilà  c generalità 
dclFesistenza  della  confiscazione.  Ma  ben  più  valide 
sono  le  ragioni  contrarie.  Fra  un  ricco  ed  un  po* 
vero,  colpevoli  dello  stesso  delitto,  la  pena  delb  con- 
fiscazione  non  è eguale.  Spaventosa  pei  ricchi,  nulla 
pei  poveri,  sarà  inefficace  cd  insufilcienle  se  sola; 
eccessiva  e crudele,  se  accompagnata  da  altre  pene. 
Si  potrebbe  opporre  che  i ricchi  esposti  a tentazioni 
meno  forti,  ordinariamente  più  educati,  sono  inorai* 
Mielite  più  colpevoli  che  t poveri  bisognosi  ed  igno* 
ranti:  che  Tineguaglianza  della  pena  è proporzionala 
a quella  dcirimpiitabililà  e che  perciò  non  avvi  vera 
ineguaglianza.  Questa  obbiezione  è speciosa.  Non 
lutti  i deliui  provengono  dall'impulso  del  bisogno,  e 
dal  traviamento  dell'ignoranza.  Per  altra  parte  l’istru- 
zione non  è più  esclusivo  retaggio  delle  classi  alte  : 
quasi  lutti  i dotti  6 gli  artisti  sono  figli  del  popolo. 
V'hanno  poi  cangiamenti  di  fortuna,  e quanto  agli 
stimoli  del  bisogno,  si  può  non  posseder  nulla  c vi- 
vere alla  giornata  del  lavoro  delle  proprie  mani  o 
dei  prodotti  dell’ingi^no.  — Si  può  preparare  un  de- 
litto, prevedere  la  confiscazione  c dividere  il  proprio 
avere  o convertirlo  in  danaro  o in  carta,  capaci  ^uat- 
iiienle  di  sfuggire  alle  mani  della  giustizia,  cd  elu- 
dere a questo  modo  la  pena.  Ora  è necessario  di 
provvedere  che  non  sì  possano  mettere  io  non  cale  le 
minacce  della  legge.  Invano  si  dirà  che  la  giustizia 
proverà  la  frode  e la  punirà.  La  frode  sarà  difficile 
c spesso  impossibile  a provarsi  ; e Fazione  della  giu- 
stizia sarà  sempre  vessatoria  ed  immorale,  condu- 
ceodo  necessariamente  a lottare  coll'amicizia  e con  la 
confidenza. — Confiscare  i beni  dì  un  uomo,  è un  pu- 
nir pure  i suoi  figli,  la  sua  consorte,  ìoooceoli  del 
reato  del  marito,  del  padre.  Troncar  la  testa  di  un 
uomo  e impossessarsi  de’suoi  beni  por  punirlo  mag- 
giormente, è giustizia  veramente  strana.  Che  servono 
le  ricchezze  a colui  che  non  ha  più  bisogno  se  non 
di  un  po’dì  terra?  Questa  pena  che  non  è general- 
mente esemplare  e nou  è eguale,  è illusoria,  immo- 
rale cd  ingiusta,  poiché  oltrepassa  i dirilli  della  so- 


cietà che  non  può  punire  altri  che  il  colpevole.  Ma 
queste  non  sono  le  ragioni  che  hanno  fatto  proscri- 
vere la  confiscazione.  Il  lucro  che  ne  risulta  ha  so- 
vente tentato  gli  uomini  immorali  di  tutti  i governi. 

C quantunque  la  storia  non  ci  ofTrisae  un  gran  nu- 
mero dì  esempi  di  questo  scandalo,  il  semplice  ra- 
ziocinio basterebbe  per  proscrivere  una  pena  ebe  può 
divenire  sorgente  di  tali  proventi.  Fila  è cosa  affatto 
immorale  che  i delitti  possano  divenire  occasione  di 
guadagno.  — .Ma  parliamo  ora  della  storia  di  questa 
pena.  Essa  è antica  quanto  la  vendcUa,  la  cupidigia  * 
e Fabuso  del  potere  : ma  nel  modo  in  cui  la  eouo- 
sciamo,  essa  deriva  dagFimpcralori  romani,  come  io- 
dica Fetimologìa  della  parola.  Si  sa  clic  il  fìsco  era  il 
tesoro  del  prìncipe  e Ferar/o  quello  della  repubblica. 
GF  imperatori  si  servirono  della  confiscazione  per 
iscemarc  le  ricchezze  dei  patriiii  antichi  c novelli.  I 
giureconsulti  si  adoperarono  non  già  a limitare  i 
casi  in  cui  essa  s'infliggeva,  bensì  ad  addolcirla  in  fa- 
vore di  certi  eredi.  Ma  persistè  in  tutto  il  suo  rigore 
pei  delitti  di  lesa  maestà,  corno  sì  vede  dalla  famosa 
legge  di  Arcadio  c di  Onorio.  Alla  caduta  delFimpcro 
romano  la  confiscazione  riappare  più  viva  nelle  leggi 
barbare  e nei  capitolari.  Trovasi  quasi  sempre  nel 
costumi  scritti,  in  Inghilterra,  in  Aloinagna,  in  Italia. 
Fu  proscritta  dalla  rivoluzioue  francese,  inserita  nel 
Codice  penale  del  1810,  e abolita  dalla  Carla.  Troppo 
lungo  sarebbe  di  tessere  la  storia  di  questa  pena  nelle 
diverse  contrade  in  cui  sì  applicò;  basti  qui  il  rico- 
noscere i suoi  tre  caratteri  storici,  l**  La  punizione 
dagli  uomini  timidi  è soltanto  riguardata  come  un 
mezzo  d’impedire  col  terrore  la  ripetizione  di  un  de- 
litto, e vuoisi  perciò  darle  una  grande  esemplarità. 
Però  la  confiscazione  è stala  istituita  collo  scopo 
eziandio  di  atterrire  i padri  colFaspelto  della  miseria 
che  toccherebbe  ai  figli.  3®  La  rapacità  vi  ha  la  sua 
parte,  come  ne’casi  di  Nerone,  di  Eliogabalo,  dello 
persecuzioni  degli  Ebrei  nel  medio  evo  ecc..  5*  l,a 
giurisprudenza  ba  pure  dato  un  carattere  speciale 
alla  confiscazione.  Si  è detto  : l’avere  un  erede  è un 
diritto  civile:  colui  che  ima  condanna  separa  dalla 
società,  perde  i suoi  diritti  civili  e perciò  il  dirillo  di 
avere  un  erede.  Clic  fare  dei  beai  ebe  il  condannato 
lascia  dopo  di  se?  Come  la  sovranilà  iodica  un  diritto 
di  proprietà  universale  (il  ebe  era  nei  principii  del 
sistema  feudale),  i beni  dei  condannali  divenuti  va- 
canti appartenevano  di  diritto  al  sovrano  del  luogo 
sul  territorio  di  cui  si  trovavauo.  Secondo  questo  si- 
stema la  confiscazione  non  era  più  una  pena,  ma  un 
semplice  avvenimento  che  risultava  da  certe  pene  capi- 
tali. Tuttavia  il  sistema,  secondo  cui  si  confiscavano  i 
beni  dei  condannati  come  vacanti,  non  si  stabili  senza 
contestazione.  Allegavasi  che  la  successione  era  spe- 
cialmente un  diritto  degli  credi;  che  la  giustizia  non 
poteva  togliere  questo  diritto  ad  innocenti,  quindi 
motivi  di  umanità  ccc.  Ma  so  v'ebbero  avvocati  per 
le  vedovo  e per  gli  orfani,  il  fisco  non  lasciava  di 
rispondere  che,  essendo  il  giudizio  dichiarativo  della 
colpa,  il  delitto  risaliva,  quanto  a* suoi  effctli  sulla 
ca|»acità  del  condannato,  sino  al  momeiUo  della  sua 


976 


CONKLAGKAZIONK- CONFLUENTE. 


esecuzione,  anzi  a quello  in  cui  si  era  imaginato  ecc. 
e si  giungeva  cosi  sino  al  momento  anteriore  alla 
nascila  dei  pretesi  diritti  dei  sedicenli  eredi. — 11  Co> 
dice  civile  (rane,  ha  ancora  tracce  di  confiscailone 
neirart.  55,  dove  parla  del  diritti  dello  Stato  al  beni 
acquistali  da  un  individuo  dopo  la  morte  civile  ; ma 
alcuni  vogliono,  e con  ragione,  che  questo  articolo  sia 
incoDciliabilo  colFart.  37  della  nuova  Carta,  in  cui  si 
stabilisce  che  la  pena  della  coofiscaziooe  è abolita  e 
non  si  potrà  mai  ristabilire. 

CONFLAGRAZIONE  (/iii.  e coaoio/.).  — Infuocanienlo 
generale  di  un  corpo  dì  una  grande  estensione;  ma 
cumunemenlo  si  adopera  questo  vocabolo  per  indi* 
care  la  grande  catastrofe  ignea  che  dee  cangiare  la 
natura  del  mondo.— Sembra  che  gli  antichi  filosofi, 
i pitagorici,  i platonici,  gli  epicurei,  gli  stoici  ab* 
biano  avuta  l'idea  di  questa  conflagrazione  finale, 
idea  che  trassero  probabilmente  dai  libri  sacri,  o 
forse  dai  Fenìcii  che  Tavranno  ricevuta  dagli  Ebrei. 
Tcmpxtt  odfrnmL  sono  parole  di  Seneca,  quo  sìdrra 
$ideribus  tnenrrent  et  omni  flagrante  materia  uno  fqne, 
quidquid  nunc  ex  deposito  /ncel,  ardebìt.  Questa  gene- 
rale dissoluzione  è detta  dagli  stoici  ecpqrosis.— Si  fa 
pur  cenno  della  conflagrazione  nei  libri  delle  Sibille, 
in  Sofocle,  Islaspe,  Ovidio,  Lucano  ecc.^l  Siamesi 
credono  ebe  alla  fine  il  globo  terrestre  diventerà  in* 
candescente,  che  lo  montagne  saranno  liquefatte,  o 
che  la  massa,  la  cui  superficie  si  troverà  ridotta  allo 
stesso  livello,  sarà  totalmente  dibIruUa  dal  fuoco;  c i 
Rramini  di  Siam  insegnano  che  dopo  la  osnflagrazione 
«lei  inondo  una  nuova  terra  sorgerà  dalle  ceneri  del* 
l’antica. —Varie  sono  le  opinioni  degli  autori  intorno 
alla  causa  ed  agli  effetti  di  questo  vasto  incendio. 
Alcuni  prclcoduno  che  ciò  debba  avvenire  per  Fesplo- 
sionc  violentissima  di  un  numero  immenso  di  meteore 
ignee  che  sì  troveranno  simultaneamente  raccolte 
nelFalmosfera.  Alcuni  altri  dicono  che  la  terra  sarà 
infiammata  dal  troppo  grande  avvicinamento  o dal* 
rincontro  di  una  cometa  nel  suo  ritorno  dal  sole. 
Avvi  poi  chi  pensa  che  la  conflagrazione  debba  es> 
sere  prodotta  da  un’eruzione  del  fuoco  centrale,  sia 
perchè  questo  fuoco  ridotto  a troppo  stretti  confini 
dairaumcDlo  progressivo  della  crosta  raffreddala, giun- 
gerà Hnaiinenle  a lai  grado  d’intensità,  c per  conse- 
guenza di  forza  espansiva  da  produrre  rcsplosione 
del  globo,  sia  perchè  dii>trulla  per  Fazione  di  questo  | 
medesimo  fuoco  la  materia  interna  della  massa  terre*  I 
sire,  ed  assottigliata  di  mano  in  mano  la  crosta  che 
lo  avvolge,  si  sfascieranno  finalmente  le  pareti  quando 
cesseranno  di  avere  la  resistenza  necessaria  a conte* 
lìcrlu. — GUastruiogi  dicono  che  avverrà  la  conflagra- 
zione quando  tutti  i pianeti  sì  troveranno  in  congiun- 
zione nel  segno  di  Cancro,  nello  stesso  modo  che 
preleodono  essere  stato  cagionato  il  diluvio  dalla 
congiunzione  dei  pianeti  nel  segno  di  Capricorno. — 

1 libri  sacri  dicono  che  la  couflagrazione  del  mondo 
avverrà  per  miracolo  e per  effetto  di  fuoco  mandato 
dal  cielo. 

CONFLUENTE  {idranl.). — Parola  derivala  da  con 
e ftifu,  io  scorro,  clic  viene  a signifiearc  scorrente  m* 


sieme.  In  geografia  e io  idraulica  si  dà  questo  nome 
al  punto  io  cui  un  fiume  minore  entra  in  uno  mag- 
giore per  proseguire  il  corso  io  un  solo  corpo  di 
acque.  Cosi,  per  esempio,  si  dice  che  Torino  è posta 
al  cooflueolo  della  Dora  Riparia  uel  Ih),  per  indicare 
che  é situata  su  quelFangolo  di  terra  che  ba  per  lati 
i detti  due  fiumi  e per  vertice  il  punto  della  loro  riu- 
nione.—- La  superficie  della  terra  è formata  di  pro- 
minenze e da  valli,  onde  le  acque  piovane  o delle 
nevi  fuse  scendendo  |>ei  versanti  ossia  pei  fianchi 
delle  prominenze  debbono  congregarsi  nella  parli 
più  depresse:  perciò  con  una  carta  topografica  in  cui 
fossero  beo  tracciate  e valutate  le  prominenze  e le 
valli,  ma  non  fossero  indicatele  vene  acquee,  sarebbe 
facile  segnare  Fandamenlo  naturale  di  queste,  la  dire- 
zione delle  correnti  e la  linea  del  fiume  principale , 
almeno  fino  ai  terreni  d’alluvione.  Le  stesse  cagioni 
che  determinano  il  corso  di  un  fiume  o torrente  in  una 
tale  0 laFaltra  direzione,  fanno  pure  che  un  fiume  o 
torrente  s’immetta  io  un  altro.  — É facile  il  concepire 
che  l'ifnmissione  di  un  fiume  in  un  aUro  aumentando 
la  massa  dello  ao(|ue,  la  loro  altezza  e velocità,  debbe 
influire  sulla  direziono  del  fiume  riunito  secondo  le 
condizioni  in  cui  avviene  la  confluenza  e secondo  H 
rapporto  che  l’influente  ha  col  fiume  principale.  Si 
sono  fatti  molli  sperimenti  sulla  confluenza  delle  acque 
per  poterne  applicare  I risultali  ai  fenomeni  che  pre- 
sentano i fiumi  : i principali  si  possono  ridurre  ai  se- 
guenti. 1*  Se  s’introduce  Finfluente  nel  fiume  sotto 
un  angolo  dolcissimo  e quasi  parallelo  alla  corrente 
di  esso,  non  si  manifesta  nessuno  sforzo  od  impulso  in 
verun  punto  particolare  della  sponda  opposta.  9*  Se 
l’acqua  del  fiume  ò chiara  c quella  dell’ influente 
torbida  o coloiata,  sì  vede  l'acqua  di  questo  scorrere 
lungo  la  sua  sponda  senza  confondersi  per  un  buon 
tratto  con  quella  del  fiume;  ed  aumentando  la  massa 
dell’acqua  del  fiume,  quella  delFiofluenic  si  restringe 
più  ancora  verso  la  sua  sponda  e senza  tuttavia  con- 
fondersi con  quella  del  fiume  per  iin  tratto  conside- 
revole del  suo  corso.  5”  Aumentando  però  l'angolo 
della  confluenza  cd  io  pari  tempo  la  massa  dell'acqua, 
diviene  sensibile  Furto  contro  l'opposta  sponda,  Fin- 
fluente penetra  di  più  nel  fiume  c le  acque  si  con- 
fondono più  presto,  à**  La  via  che  prendono  le  acque 
unite  non  è quella  del  fiume  principale,  nè  quella 
delFinflueote,  ma  una  vìa  dì  mezzo,  presso  a poco 
come  la  risultante  di  un  molo  composto.  5**  Tale  linea 
discende  e va  a batterò  tanto  più  lontano  quanF  è 
maggiore  la  forza  del  fiume  in  paragono  di  quella 
delFinflueote  : alFiuconlrosi  accorcia  tanto  più  quanto 
più  forte  ed  impetuoso  è Finflucole.  6**  ^ l'angolo 
di  coofluenza.è  rotto  o prossimo  ad  esserlo  e se  grande 
è la  velocità  c la  massa  dell’influente,  le  sue  acque 
possono  perfino  giugiicro  a traversare  lotto  il  fiume 
c percuotere  la  sponda  opposta  conservando  dislin- 
tainenlc  il  proprio  colore.  7^  Allorché  il  galleggiante 
che  si  pone  per  conoscere  il  punto  di  percossa,  va  a 
battere  con  qualche  forza  in  una  delie  sponde,  esso 
viene  sempre  respìnto  contro  la  sponda  opposta,  e da 
questa  nuovuiucnle  contro  quella.  Da  principio  gli 
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«oguli  di  riflcssiuno  sono  qvasi  eguali  a quelli  d'inci- 
dunia;  ma  )joi  per  gradi  diveagouo  aempre  maggiori, 
cosicché  il  galleggiante  tende  a prendere  il  corso  di- 
retto. 8°  Se  rioftuente  ha  poco  pendio  ed  è povero 
d’acqua,  ed  atl’ineontro  sia  più  alla  quella  del  fiume, 
nasce  nell'Influente  un  rigurgito  che  cresce  e si  alia 
fino  che  si  metta  a livello  con  l'acqua  dd  fiume , e 
perù  i galleggianti  ehe  discendono  per  l'influente  o 
sono  respinti  o si  arrestano  alla  foce  sen»  poter  en- 
trare nel  fiume.  9°  Se  s'ionalxa  l'acqua  del  fiume  in 
guisa  che  il  suo  livello  superi  queilo  degli  argini  dei- 
rioflucnle,  il  rigurgito  trabocca  da  ambe  le  rive  di 
questo,  nè  cessa  l'effusione  tsleralu  finché  la  super- 
ficie dell'acqua  del  primo  non  ti  sia  livellala  col  ciglio 
degli  argini  del  secondo.  — Le  sperienie  del  n°  1 
fanno  aperlameiilc  conoscere  che  quando  si  debba 
immettere  un  liiiinc  in  un  altro  maggiore,  conviene 
intrwiurlo  in  modo  che  il  suo  corso  gli  sia  quasi  pa- 
rallelo, ac(‘iò  non  faccia  vermi  conlra^to  al  fiume 
|irincipale:  sì  accresccrii  tionsi  la  pressione  laterale, 
ma  questa  verrà  distrihtiila  su  ainhe  lo  spuude  del 
fiume,  nè  vi  sarà  sforao  concentralo  contro  impunto 
solo  della  ripa,  il  qual  caso  è il  più  pericolato  delle 
confluenze,  perchè  dirigendosi  ì' impelo  combinalo 
delle  correnti  contro  qualche  ponto  dell’argine  op- 
posto, esse  possono  fiicilmente  aprirvi  una  breccia  e 
farti  via  ad  inondare  le  soggette  campagne.  — Gli  spe- 
rimenti del  n*  9 sono  conformi  al  curioso  fenomeno 
da'  fiumi  che  si  uniscono  senza  confondere  per  lungo 
tratto  le  loro  acque.  Ciò  è senza  dubbio  dovuto  prima 
di  lulto  alla  confluenza  quasi  parallela  che  introdu- 
cendo dolcemente  le  acque  le  une  allato  delle  altre 
senza  nessun  conflitto  fa  si  che  camminino  lunga 
(iczza  ciascuna  rasente  alla  propria  sponda  quasi  tq>- 
paiatc;  ma  un  altro  motivo  di  pur  luogo  a questo  fe- 
nomeno, ed  è la  diversa  mttura  delle  acque.  So,  per 
esempio,  una  sia  di  colore  diverso  da  quello  dell'altra 
c siano  impregnate  di  sostanze  eterogenee  che  le  ren- 
dano restie  al  niMcolamenlo,  è cosa  naturale  che  si 
vedranno  Morrere  lun^menle  distinte  nell'  alveo 
comune,  finché  il  contatto  e gli  accidenti  del  terreno 
non  le  porteranno  per  gradi  a ronfonderei.  — Dalle 
sperìenzo  dei  numeri  3,  è.  Se  6 si  deduce  che  la  con- 
dizione del  fiume  principale  varia  sempre  più  quanl'è 
più  polente  io  massa  c velocitò  il  confluente  e quanto 
è più  grande  l'angolo  di  confluenza.  Perciò  si  videro 
grandi  fiumi,  costretti  dalla  forza  e dall'Impeto  de' con- 
fluenti , deviare  dal  primitivo  corso  e prendere  un 
altro  cammino.  Il  Reno  è percosso  nel  destro  fianco 
ad  angolo  retto  e con  tale  furia  dal  Meno  che  è co- 
slrello  a piegarsi  ad  occidente,  nè  si  nddrisza  se  non 
dopo  che  la  llosella  va  a resplogerio  in  senso  opposto. 
—Ma  le  osservazioni  ehe  servono  meglio  alla  pratica 
sono  quelle  del  n*  7,  perocché  il  giudizioso  ingi^nere 
potrò  con  questa  norma  calcolare  e prevedere  gli  ef- 
fetti delle  svolte , delle  corrosioni  degli  argini , dei 
pennelli,  delle  lunate  ed  altre  difese  falle  o da  pro- 
porsi lungo  i fiumi.  — Nè  sono  meritevoli  di  minor 
considerazione  gli  sperimenti  dei  numeri  8 e 9,  ponen- 
doci essi  solt'occhio  l'infelice  sialo  di  molle  popolose 


e fertili  contrade  d'Italia.  Perocché  la  prodigiosa  al- 
tezza degli  argini  ne'  tronchi  inferiori  de'  fiumi  prin- 
cipali rende  necessaria  la  medesima  elevazione  negli 
argini  di  lutti  grinfluenti  laterali;  altrimenti  le  smo- 
dale piene  di  quelli  rigurgitando  sopra  questi  si  rovc- 
soierebbero  aempre  dalle  sponde  più  basse.  Quindi 
si  vedono  le  campagne  attraversale  e chiuse  dapper- 
tutto da  alti  trinceramenti  che  le  dividono  in  tanti 
bacini  ove  stagnano  le  acque  traboccanti  dalle  fiumane, 
e le  inleroe.  E tali  opere  rese  necessarie  dalle  im- 
mense massa  di  acqua  che  talora  piombano  addosso 
improvvtsswenle,  non  bastano  soventi  vulle  a rispar- 
miare vaste  province  dalle  inondazioni  che  distrug- 
gono le  campagne  e spesso  sommergono  villaggi  ed 
inlsre  popolazioni. 

CONFI-GENTE  (Vsiuolo)  (palai.).  -Nome  col  qnale 
s'indica  quella  specie  di  vainolo  in  cui  lo  postole  ap- 
pariscono In  si  gran  numero  e talmente  avvicinate  le 
une  alle  altre  da  confondersi  insteuie  (v.  Vaioolo). 

CONFRATERNITA  ( sfor.  net.).  - QuesU  parala 
cosi  alterata  nel  suono  da  eonfntltrnUà,  o forse  cosi 
direttamente  pervenotad  dal  latino,  significa  una  so- 
cielò  0 eoDgregazione  di  persone  divote,  stabilita  in 
chiese  od  oratorii,  a fine  di  celebrare  alcuni  escrcizil 
di  religione  o di  pielò,  o per  darsi  ad  uffizii  di  ca- 
ritè verso  l'umaiiitò  sofferente.  — Lo  coofralornitc 
(mialitata)  come  molle  altre  ùlitozioni  cristiane,  sono 
antichissime,  trovandosi  di  simili  congregazioni  ri- 
cordale nella  sacra  Scrittura  e in  tutte  le  storio  del 
psgauerimo.  Giuseppe  Flavio  ne  parla  nel  libro  tu 
delle  sue  Àntickità  giudaiche,  e sono  conosciute 
quelle  de'  Sadducei,  degli  Scribi,  de'  Farisei,  dei  Sa- 
maritani, dei  Nazareni  eoe.— Venendo  alla  storia  pro- 
fana, noi  troviamo  isliluzioni  simili  alle  confraiernilu 
negli  antichi  collegii  de'  sodali,  i quali  dipendevano 
dai  Flamini.  Ckerone  ne  parla  nel  capo  xiii  De  u- 
neelule,  e Tito  Livio,  nel  libro  i delle  Decadi,  ne  fa 
inslitutoru  Noma  Pompilio.  Cbeccbè  nc  sia,  noi  ve- 
diamo che  ai  tempi  di  Noma  eranvi  corporazioni  per 
tolta  le  arti  e I mestieri,  a cui  venivano  prescritti  i 
sacrifizK  da  farsi  da  ciascheduna  di  esse  agli  dei 
loro  tutelari  (v.  CoarosAziosi).  Secondo  l'opinione 
di  alcuni,  l'origine  delle  confraternite  cristiaoe  po- 
trebbe risalire  ai  più  torbidi  secoli  della  Chiesa,  quando 
i fedeli  erano  cosIretU  a radunarsi  nelle  catacombe. 
Restituita  la  pace  alla  Chiesa  da  Costantino,  i cristiani 
avrebbero  continuato  a radunarsi  in  determinali  luo- 
ghi, proseguendo  cosi  nelle  loro  divole  fratellanze.— 
La  regalare  istituzione  però  delle  confratemito,  se- 
condo il  Baronio , dcbhesi  ripetere  dal  regno  di  Co- 
stentino  il  Grande,  dopo  il  SIS.  La  prima  confrater- 
nita fu  quella  de’  beceamarti  (aedi);  e il  primo  ebo 
desse  regole  e statali  per  questo  pie  istituzioni  fu 
inemaro  arciveseoro  di  Rheims  nel  835.  Ai  tempi  di 
Carlomagoo  molle  confraternite  g»  es'istevaoo;  c nel 
secalo  XII  giù  fiorivano  le  celebri  di  Vcnciia  , dette 
tciiofe,  nome  che  in  molle  città  d'Italia  ancora  adesso 
si  conserva,  come  per  indicare  che  lo  confratemito 
debbono  essere  srpole  di  pietà  cristiana.  — Qui  6 
duupo  notare,  che  le  antiche  coiifralcrnite  differi- 
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vano  assai  dalle  nostre,  non  aliando  esse  alcun  segno, 
corno  ora  si  fa  col  vessillo  detto  volgarmente  lo  sten* 
Uardhto.  L*  origine  delle  confraternite  moderne  ri- 
monta al  secolo  im,  quando,  cessate  le  invasioni  dei 
Barbari  e durando  le  guerre  civili  d’Italia,  comincia- 
rono pubbliche  processioni  di  penitenza  d'  una  in 
altra  città,  sotto  il  nome  dì  flagellanti  o battuti,  pro- 
mosse e infervorate  da  valenti  missionarii,  fra  cui 
giova  ricordare  il  celebre  Giovanni  da  Vicenza , che 
predicò  la  pace  a qualtrocentomìla  persone  in  riva 
all’Adige.  Cominciarono  allora  a spiegarsi  partico- 
lari gonfaloni,  sotto  cui  si  radunavano  specialmente 
gli  artigiani  ed  altre  persone  del  popolo;  e scelta  una 
chiesa  a luogo  di  radunanza,  vi  esercitavano  gli  iiffizU 
della  pietà  c della  religione.  L’esempio  invogliò  tal- 
mente gli  animi  a seguirlo,  che  non  v'ebbe  in  Italia 
città  o borgo  che  non  avesse  una  o più  confraternite, 
le  quali  si  conservarono  lino  a noi  in  grandissimo 
numero.— Per  quanto  spelta  aU'ordinamento  intrin- 
seco delle  confraternite,  esse  si  distìnguono  Funa  dal- 
Faltra  pel  colore  c per  la  forma  dell’abito,  per  gli 
statuti  e le  regole  osservate,  per  le  processioni  e opere 
di  pietà  ch’eseguiscono,  inalberando  croci  ed  insane 
particolari;  e sotto  tale  riguardo  esse  formano  un 
corpo  nella  Chiesa,  cut  i sommi  pontefici  concedei- 
tero.in  ogni  tempo  privilegi  e indulgenze.  Alcune, 
per  la  loro  antichità  e splendore,  furono  insignite  dei 
titolo  di  Brciconfratcrnite.  Queste  corporazioni  non 
possono  erigersi  senza  la  permissione  del  vescovo  da 
cui  dipendono.  1 loro  beni  si  considerano  come  cose 
ecclesiastiche  c dedicate  al  cullo,  e perciò  vanno  sog- 
getti al  tribunale  della  Chiesa,  nè  possono  essere 
alienati  senza  un  giusto  motivo  e senza  le  formalità 
richieste  nella  vendita  dei  beni  ecclesiastici.  Alcune 
confraternite  conservano  tuttora  l’uso  de’ conviti  e 
delle  agapi  in  certe  ricorrenze.  — I colori  che  ogni 
confraternita  adotta,  si  portano  negli  abiti,  nei  veli 
pendenti  dai  crocifissi  e nello  stendardo.  Il  sacco  o 
veste  è sempre  di  tela  ruvida,  c attaccato  al  sacco  sla 
il  cappuccio  di  forma  aguzza,  con  cui  i confratelli  co- 
pronsi  talvolta  il  capo  e la  faccia  nei  funerali,  nelle 
processioni  e simili.  Al  sinistro  lato  della  mezzetta 
v'ha  uno  scudetto  o targa  colFimaginc  del  patrono. 

CO.NFRICAZIONE  (fi»,  enieee.),  — È Fatto  per  cui 
la  superficie  di  un  corpo  striscia  o scorre  sopra  la  su- 
perficie di  un  altro  con  molo  continuo  o con  moto 
alterno  di  va  e viene  (o.  Attmto)  ; ma  si  adopera 
principalmente  questo  vocabolo  quando  l’azione  mec- 
canica di  cut  si  tratta  ha  per  oggetto  lo  sprigiona- 
mento dcU'elcUridsmo  dai  corpi,  applicandosi  non 
solo  ai  solidi , ma  ancora  ai  liquidi  ed  ai  gassosi, 
('osi  si  elettrizzano  un  pezzo  d'ambra,  un  bastoncino 
di  cera  lacca,  un  tubo  di  vetro,  confricandoli  con  seta, 
lana,  o pelle  di  gatto.  Agitando  un  vaso  di  vetro  con- 
tenente un  po’  di  mercurio,  il  vetro  si  elettrizza  per 
la  confricatione  del  mercurio  contro  le  sue  pareti. 
Una  lastra  di  vetro  si  elettrizza  ugualmente  quando 
è confricata  da  un  gas.  per  cs.  da  una  corrente  d’aria 
diretta  contro  la  sua  superficie,  l/aria  sì  coixfrica  con 
se  slessa  e con  le  nubi  neU'almosfera,  c probabil- 


mente una  porzione  delFeletlricismo  che  vi  è sparso 
deriva  da  questa  confricazione. 

CONFRONTO  (dn'L  pen.). — È Fatto  dì  confrontare 
i teslimonii  o i querelaoU  co’  rei  dinanzi  il  giudice. 
Duplice  è lo  scopo  di  questo  atto:  Funo  è diretto  ad 
accertarsi  chi  sia  il  delinquente;  l'altro  a trarre  dalla 
maggiore  o minore  franchezza  delle  deposizióni  e 
delle  risposte  argomento  delFionocenza  o ceità  del- 
l'accusato. 11  confronto  dovette  essere  in  uso  in  ogni 
paese  dove  fu  una  ridare  amministrazione  della 
giustizia,  e ne  troviamo  esempi  presso  i Romani. 
Dione  racconta  che  al  tempo  delFimperator  Claudio, 
un  soldato  avendo  accusato  Valerio  Asiatico  di  co- 
spirazione, nel  confronto  prese  per  Asiatico  un  tapi- 
nello  ch’era  tutto  calvo.  In  un  concilio  d’ariani  in 
cui  S.  Atanasio  era  stato  accusalo  di  aver  violalo  una 
donna,  un  sacerdote  detto  Timoteo  le  si  presentò  fin- 
gendo di  essere  Atanasio  e in  questo  modo  nc  sma- 
scherò l’impostura. — Affincbè  possa  meglio  emergere 
la  verità  dal  confronto,  si  suole  mischiare  il  supposto 
reo  con  quattro  o cinque  altre  persone  a un  dì  presso 
della  stessa  statura  tra  le  quali  il  testimonio  dehbe 
indicare  quale  sia  l’accusato.  Dovendosi  far  ricono- 
scere il  delinquente  da  parecclii  testimonii,  s’isUlui- 
scono  altrettanti  confronti.  Confrontansi  parimente 
tra  loro  gli  accusali  di  uno  stesso  delitto.  Il  giudice 
non  deve  servirsi  di  questo  mezzo,  se  non  con  gran 
riserva,  parlicolarnicole  quando  trattasi  di  confron- 
tare certi  testimonii  i quali,  per  essere  Umidi  o poveri, 
possono  lasciarsi  atlerrìre  da  accusaU  ricchi  c polenti, 
e quindi  non  disvelare  tutta  la  verità. 

CONFLXIO.  — Il  vero  nome  di  questo  filosofo  fu 
Kong-fu‘t»e,  cui  i missionarii  gesuiti  diedero  la  forma 
laUnizzata  di  Confaciu»,  Secondo  alcuni  egli  nacque 
l'anno  551  avanti  l'era  cristiana,  c secondo  altri  fiori 
verso  il  450.  Avvi  similmente  diversità  d'opinione 
intorno  al  luogo  della  sua  nascila,  ma  credesi  gene- 
ralmente ch’egli  avesse  i suoi  natali  nel  piccolo  re- 
gno di  Lu,  e nel  villaggio  di  Cìang-Ping  presso  la 
città  di  Tscu,  provincia  ora  delta  di  Cian-tong,  ove  fu 
educalo,  c prese  moglie  a diciannove  anni.  Egli  era 
unico  figlio  di  una  donna  d'illustre  famiglia.  Suo  pa- 
dre, che  aveva  parecchi  figliuoli  di  altra  moglie, 
copriva  un'alta  carica  ; ma  morendo  pochi  anni  dopo 
la  nascila  di  luìlo  lasciò  mal  provveduto  di  beni  di  for- 
tuna. Maravìgliose  cose  si  raccontano  del  suo  amore 
allo  studio,  mentre  era  ancora  fanciullo,  e de’  suoi 
rapidi  progressi.  I Cinesi  ricordano  pure  un  picciolo 
fatto  che  può  interessare  i frenologi,  cioè,  che  la  te- 
sta di  Confucio  era  notevole  per  l'elevazione  del  co- 
cuzzolo. Suo  scopo  principale  oell’acqiiisto  del  sapere 
fu  di  rivolgerlo  praticamente  al  miglioramento  del 
governo  e dello  Stato,  e perciò  si  diede  esclusivamente 
alla  morale  ed  alla  politica.  Quando  poi  si  credette 
abbastanza  atto  ad  istmire  la  l^rl>ara  età  in  cui  vi- 
veva, lasciò  la  solitudine  per  frequentare  le  corti. 
('ina  non  era  allora  riunita  sotto  il  governo  di  un  solo 
sovrano,  non  essendo  accaduta  questa  riunione  se 
non  due  o tre  secoli  dopo  la  morte  di  O>nfucio.  Nè 
godeva  allora  quella  contrada  della  pace  più  che  lo 
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altre  nazioni,  ma  ogni  sua  parte  era  desolata  da  guerre. 
Mun  molto  tempo  prima  della  nascita  di  Confucio  gli 
orrori  della  guerra  interna  erano  stati  accresciuti  dal* 
rintcrvenln  dei  Tartari  chiamati  in  aiuto  da  alcune 
delle  parti  belligeranti;  ma  quando  il  filosofo  comin- 
ciò i suoi  viaggi  crasi  formata  una  potente  confedera* 
zione  tra  i popoli  cinesi,  die  aveva  procacciato  loro 
qualche  respiro.  Confucio  percorse  i varii  Stati  in  una 
condizione  semplice  e povera,  dedicandosi  ad  istruire 
ogni  classe  di  persone  ne’  suoi  precetti  di  virtù  e di 
ordine  sociale,  ^é  furono  senza  frutto  le  sue  peregri- 
nazioni. Il  numero  de’suoi  proseliti  aumentò  gradata* 
mente,  sicché  venne  ad  avere  3000  discepoli,  de'quali 
7i  si  faccvanospecialmente  notare  per  la  loro  dfrozionc 
al  maestro,  e 40  erano  cosi  ben  fondati  in  ogni  sorta 
di  sapere,  che  furono  nominati  per  eccellenza  I dieci 
sapienti.  Confucio  intanto  si  adoperava  per  tnslilUre 
nei  principi  l’aniore  della  giustizia  e della  felicità  dei 
sudditi.  La  sua  sapienza,  la  sua  nascita,  la  sua  popo* 
larità  lo  rendevano  accetto  ai  sovrani;  ma  I suoi  lo* 
devoti  disegni  trovarono  frequenti  otUcoU  neirìnvidia 
e nella  cupidigia  altrui.  Tuttavia  dopo  molto  errare  e 
dopo  molti  inutili  tentativi,  divenne  primo  ministro 
nella  sua  nativa  conlrada,  con  autorità  di  mettere  in 
pratica  le  sue  teorie.  Aveva  allora  55  anni,  e dìcesi 
che  in  Ire  anni  soli  producesse  un  tolsi  cangiamento 
nella  condizione  murale  del  regno.  Se  non  che  la  pro- 
sperità dovuta  al  ministro  filosofo,  eccitando  la  gelosia 
dei  re  vicini,  il  sovrano  di  Lu  fu  indotto  ad  abban- 
donare il  suo  benefattore,  eConfucio  dovè  portarsi  nelle 
regioni  settentrionali  della  Cina.  Scacciato  successiva- 
mente da  tre  corti,  dove  aveva  cercato  impieghi 
onde  lavorare  a rendere  il  popolo  felice,  fu  cosiretio 
a ritirarsi  nel  regno  di  Tsin  o Cin,  e a menarvi  la  vita 
in  gran  povertà.  Ciò  non  ostante  le  sue  dottrine  ave- 
vano messo  radice,  e il  numero  de’  suoi  discepoli  non 
fu  mai  si  grande  quanto  io  queslo  tempo  d'avversilà. 
Andò  egli  nuovamente  a Lu  sua  patria,  ma  in\*ano 
sollecitò  un  novello  impiego  dal  governo.  Secondo  al- 
cuni egli  otteneva  ne’suoi  ultimi  anni  qualche  segno 
di  favore  e,  ricercato  dai  sovrani  di  parecchi  Stali,  oc- 
cupò alti  uffizi!,  che  maturarono  le  sue  cognizioni  e 
la  sua  esperienza  ; ma  sembra  più  probabile  che  la 
severità  de’ suoi  principii  e la  fermezza  con  cui  met* 
levali  in  pratica  gli  facessero  sempre  novelli  nemici. 
Il  suo  zelo  mise  più  volte  a repentaglio  la  sua  vita  ; 
ma  egli  riguardava  la  morte  con  istoica  indifferenza. 
Finalmente  pieno  di  anni  se  non  d’onori,  si  ritirò  dal 
mondo  con  pochi  de’  suoi  discepoli  eletti  per  iscrivere 
0 compiere  quelle  opere,  che  sono  poi  divenute  i 
libri  sacri  dei  Cioeai,  e che  già  contano  venlidue  se- 
coli d’esistenza.  Moriva  egli  neU’anno  73  di  sua  vita, 
e gli  fu  eretto  un  sepolcro  sulle  rive  del  fiume  Su.  — 
L’invidia  e l'odio  de’ suoi  contemporanei  presto  sva- 
nirono. Stabilita  la  pace  e riunito  in  un  sol  corpo  l'im- 
pero, i suoi  scritti,  che  avevano  esercitato  si  salutare 
influenza  c promosso  questo  avvenimento  , furono  ri- 
guardali come  i più  autorevoli  in  ogni  maleria,  c il 
iiititilarli  0 alterarne  in  qualche  modo  il  senso  fu  te- 
nuto per  delitto  meritevole  di  gravissima  pena.  Sfor- 


tunatamente però  l’oscurità  della  lingua  e le  difficoltà 
prodotte  dalla  complicala  natura  dei  caratteri  cinesi, 
resero  le  alterazioni,  anche  involontarie,  e gli  errori 
di  senso  numerosi  ed  inevitabili.— Quantunque  Con- 
fucio terminasse  ueU’oscurità  i suoi  giorni,  grandissimi 
onori  e privilegi  furono  conferiti  a*  suoi  discendenti 
che  sono  giunti  alla  67*  o 68*  generazione,  e pos- 
sono dirsi  la  sola  nobiltà  ereditaria  della  Cina.  Fio- 
riscono essi  appunto  nel  distretto  ove  nacque  il 
loro  grande  antenato,  e in  tutte  le  rivoluzioni  che 
accaddero,  1 loro  privilegi  furono  sempre  rispettati. 
Al  principio  del  secolo  scorso,  sotto  il  grande  impe- 
ratore Kang-hi,  il  loro  numero  saliva  a undici  mila 
maschi.  In  ogni  città , dalle  principali  sino  a quello 
di  terza  classe  dette  Ai>n,  trovasi  un  tempio  dedicato 
a Confucio.  1 mandarini,  ì doUi,  l’imperatore  stesso, 
sono  tenuti  a rendergli  uii  culto,  che  consiste  in  ar- 
dere gomme  odorose,  incensi,  torcie  di  legno  di  san- 
dalo, ecc.,  ed  in  collocare  fruiti , fiori , vino  cd  altre 
cose  gradevoli  dinanzi  una  tavoletta  su  cui  sta  scritto  : 
• 0 Confucio,  nostro  veneralo  maestro,  fa  discen- 
dere la  tua  parte  spirituale,  ecouipiacitl  deU’osscquio 
che  qui  umilmente  li  tributiamo — Grande  scopo 
di  Confucio  era  di  regolare  i costumi  del  popolo.  Egli 
pensava  che  il  decoro  esterno  fosse  il  vero  emblema 
deH’eccellenza  del  cuore,  e perciò  ordinò  tulle  le 
varie  cerimonie  in  un  codice  generale  di  riti,  che  fu 
detto  li-ki  0 Li-king.  Alcuni  di  questi  sono  ottimi  ; 
i doveri  verso  i genitori,  il  rispetto  verso  i superiori, 
il  decoro  nelle  relazioni  sociali  parlano  altamente  in 
favore  di  Confucio  : non  cosi  l’aver  egli  sostituito  le 
cerimonie  alla  semplicità  e alla  vera  pulitezza.  11 
Li-King  contiene  molle  savie  massime  c Inculca  la 
morale,  ma  è venuto  a noi  mutilato  e con  molte  in- 
terpolazioni. — Confucio  non  si  ferma  molto  sui  do- 
veri dei  mariti,  ma  insiste  invece  fortemente  su  quelli 
dei  figli  verso  i genitori  e principalmente  su  di  un’at- 
soluta  sommbslone.  Anzi  su  codesto  principio  d’iib- 
bedienta  filiale  riposa  tutto  il  suo  sistema  politico  e 
morale.  La  famiglia  è il  prototipo  della  sua  nazione; 
cd  invece  di  nutrire  idee  d’ indipendenza  e di  egua- 
glianza fra  gli  uomini,  egli  dà  precetti  di  dipendenza 
e di  subordinazione.  L’imperatore  consideralo  per  una 
finzione  naturale  qual  padre  de'suoi  sudditi,  ha  di- 
ritto a passiva  ubbidienza;  e codesto  carattere  delb 
dottrina  di  Confucio  fu  certamente  quello  che  Io  rese 
cosi  accetto  a tutti  ì governi  della  Cina,  indìgeni  o 
tartari  che  siano  stali.  Nel  tempo  stesso  dobbiamo  os- 
servare che  ciò  ha  Fenduto  i Cinesi  un  popolo  ser- 
vile, menzognero  e pusillanime,  ed  è stato  cagione 
che  si  sviluppasse  in  lui  un  carattere  nazionale,  in 
cui  la  cortesia  delle  maniere  e la  regolarità  della  con- 
dotta non  bastano  a cancellare  ciò  che  ha  di  sprege- 
vole. Confucio  fu  maestro  di  morale,  non  fondatore  di 
una  religione.  I.e  sue  dottrine  costituiscono  piuttosto 
un  sistema  di  filosofia  in  morale  e in  politica,  che  una 
fede  religiosa  particolare.  Arnauid  ed  altri  scrittori 
hanno  apertamente  asserito,  ch’egli  non  riconoKesse 
resistenza  di  Dio  (Bayle,  Oic(.  piti!,  art.  JfaWonal). 
Nella  sua  fisica  pretende  che  dal  nulla  non  si  può 
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pritiliir  nulla,  c che  la  ninicriaù  sempre  esigila;  che 
la  causa  o principio  delle  ^coso  devo  avere  coesistito 
colle  cose  stesse  ; che  perciò  questa  causa  è pure 
eicrna,  infìniia,  imicstrultihile,  senza  limiti,  oiinipo- 
lente  e onnipresente.  KgH  insegnava  a*  suoi  discepoli 
che  il  corpo  umano  ò comp<»slo  di  due  principii , 
l'imo  leggiero,  invisibile  e ascendente,  l'altro  grosso- 
lano, palpabile  e di$4'cndente;  che  alla  separazione  dei 
due  principii  la  parte  leggera  e spirituale  ascende  in 
aria,  mentre  la  pesante  e corporea  si  afTomla  nella 
terra.  I.a  parola  wnrtf  non  entra  mai  nella  sua  filo- 
sofìa, nè  viene  comunemente  impiegata  dai  Cinesi. 
<^uando  alcuno  muore  essi  dicono:  • egU  è tornalo 
alla  sua  famiglia*.  Il  corpo  risoivcai  ne’ suoi  ele- 
menti primitivi  e diviene  parte  dell'  universo  ; ma 
agli  spiriti  dei  buoni  si  permette  di  visitar  in  terra  iu 
loro  antiche  dimore  o quelle  magioni  degli  antenati, 
od  altri  luoghi  a ciò  destinati  dai  loro  diseendenli, 
sili  quali,  mentre  ricevono  i loro  omaggi,  hanno  il 
potere  dì  spandere  bcncliiii.  Quindi  nacque  il  do- 
vere indispensabile  di  celebrar  riti  sacri  nei  tempii  o 
sale  degli  antenati  ; e coloro  clic  trascurano  questo 
dovere  vengono  puniti  co)  non  poter  dopo  morte  vi- 
sitare le  loro  dimore  e godere  della  supnmia  beaiitu- 
dino  di  ricevere  omaggi  dai  discendenti.  Da  questo 
sistema  doveva  naturaUncnIe  nascere  una  credenza 
in  buoni  e cattivi  genii  e in  ispirili  tutelari,  che  pre- 
siedessero alle  famiglio,  alle  case,  alle  città  ccc.  Non 
i-isulL'i  però  che  Confucio,  o alcuno  de' suoi  seguaci, 
connettessero  l'idea  di  una  furmu  o di  un  essere  prr- 
50)ta/e  colla  divinità:  nè  i veri  discepoli  di  lui  hanno 
mai  rappresentato  la  gran  (au*a  prima  sotto  alcuna 
iinaginc  o personificazione.  I.c  iniagini  degl'  idoli 
della  ('ina  appartengono  ad  altre  religioni.  Le  opi- 
nioni di  Confucio  trovaronsi  presto  troppo  ideali  ed 
astratte  per  la  massa  del  popolo  che,  come  il  rcsio 
dei  genero  umano  in  quasi  tulle  le  età  e contrade, 
richiedeva  alcun  ebe  di  materiale  che  fissasse  la  sua 
aitcnziunc  e ne  eccitasse  la  divozione.  — dottrine 
morali  di  Confucio  incliiiidoiio  quella  gran  massima 
che,  quantunque  trascurala  in  pratica,  ha  ottenuto 
fasscnso  universale,  cioè  doversi  trattargli  altri  come 
uno  desidererebbe  di  essere  trailalo.  Del  resto  (Àui- 
fucio  inclina  al  fatalismo  e allo  predizioni  del  futuro  ' 
per  mezzo  delle  mistiche  lineo  di  Fo-sci.  A malgrado 
di  tutti  isuoi  difetti  e delle  suo  omissioni  Confucio  fu 
tuttavia  un  uomo  niaraviglioso  , o il  suo  sistema  . 
quantunque  l'autore  non  vantasse  missione  dii  ina, 
continua  a dominare  nel  più  vasto  impero  del  mondo. 
Non  crediamo  che  alcun  codice  filosofico  abbia  mai 
avuto  un' esistenza  pratica  di  si  lunga  durala.  I.a  re-  i 
ligione  di  Uuddha,  la  Tibetana  ed  altre  barino  con 
esso  una  comune  Influenza,  tua  non  iie  hanno  mai 
atterrato  l'impero.  1 superstiziosi  e il  volgo  di  tutte 
le  classi,  dall’  imperatore  sul  Irono  sino  al  povero 
marinaio  a bordo  delia  giUNCo,  possono  artiere  caria 
dorata  ed  offrir  sncrtfiiii  ad  idoli  di  legno , praticare 
incantagioni  ed  offrir  preghiere  alla  madre  iavitibilr 
tifi  deh:  ma  lutti  al  tempo  stesso  venerano  il  nome  di 
Confucio  ed  i più  illuminali  vaiilanM  di  essere  pie- 


namente guidati  dal  suo  codice  lutto  filosofice.  Il  corpo 
delle  sue  leggi  ed  istruzioni  è sempre  seguilo  non  so- 
lamente dai  Cinesi  ma  dagli  abitanti  della  Corea,  delta 
Cochinchina  ed  altri  che  si  fanno  ascendere  a 400 
miliuni  di  uomini.  opere  scritte  o rivedute  da  Con- 
fucio, 0 quelle  che  pubblicarono  i suoi  principali  di- 
scepoli, ma  che  portano  il  nome  di  quel  filosofo,  sono 
divise  in  cOisiiche  e sacre.  — Tra  i libri  $acri  denomi- 
nali kivG  (uedi),  che  in  generale  sono  opere  di  cui 
Confucio  rivide  solamente  il  testo,  ve  n'ha  uno  inti- 
tolalo Cù/n-fsiiì,  ossìa  la  Pnmai'cra  e PautunnOt  del 
quale  egli  è il  vero  autore,  ed  ò uno  scritto  storico  che 
non  è ancora  stalo  tradotto  in  alcuna  lingua  euro» 
pca.  libri  clauàd  in  numero  di  quattro  delti  Sce- 
ciù.  che  si  fanno  imparare  a mente  dai  fanciulli  in 
tutte  le  scuole  deU  impero,  sono,  all'eccezione  di  un 
solo,  composti  dei  savi!  detti  del  filosofo  raccolti  ilai 
suoi  discepoli  a quel  modo  elio  Platone  e Senofonte 
meculscro  qiicili  di  Socrate.  Essi  sono  intitolali  Ta-hio 
ossia  grande  xtudio  ; C'iimg-t/iirig  o T rnearìaòrf/fd  nel 
mezzo;  Liiii-yit  o fraffrnimrnfi  filosofici.  Il  quarto  è 
il  libro  di  Meng-UeH.cììe  noi  cliianiiaino  Mencio  (redi), 
il  quale  visse  più  di  un  secolo  do[K>  Confucio.— <ì. 
P.iiilliicr  ha  pubblicato  il  7'u-/iio  in  cinese,  latino  e 
francese  (Parigi  I8ò7),  e diede  poscia  una  traduzione 
francese  coinpiuln  dei  quattro  libri  classici  della  ('ina 
nel  volume  intitolato:  hhres  sacrèa de  C Orient.  tradu- 
zione riprodotta  nella  fhldiolhèqHe  C'ùarpcfiltrr  (Parigi 
1841). 
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C0^iFL'S10^E  (giuriipr.).  — È uno  dei  modi  con 
cui  >i  estinguono  le  obbligazioni,  cd  lia  luogo  quando 

10  qualità  di  debitore  c di  creditore  si  riuniscono  nella 
stessa  persona,  come  per  esempio  se  il  creditore  di- 
venta erede  del  debitore,  o il  debitore  del  creditore. 
Se  tal  confusione  succede  nel  debitore  principale, 
l'obbligazione  si  estingue  e rimangono  perciò  liberati 
i fideiussori  ; se  invece  la  confusione  succede  nella 
persona  del  6deiussore,  il  debitore  principale  rimane 
sempre  obbligato.  Se  finalmente  succede  in  un  debi- 
tore in  solido,  essa  giova  ai  condebitori  solamente 
per  la  porzione  di  cui  quegli  era  debitore  (Cod.  civ. 
fr.,art.  1300,1301:  Cod, civ.  picm.,art.  1391,1393). 

CONGEDO  (mariii.  e eommer.}.  — È una  specie  di 
pasiiaporlo  o permesso  cbo  si  dà  ad  un  capitano  o pa- 
drone di  bastimento  di  mettersi  in  mare  per  un  deter- 
minato luogo  con  carico  determinato.  È necessario  a 
tutti  i bastimenti,  sotto  pena  di  confiscazione,  se  sono 
trovali  senza;  nè  può  essere  rilasciato  senza  ebe  siasi 
presentato  il  ruolo  deU'eqoipaggio.  Se  il  capitano  o 
(ladrone  del  bastimento  è trovato  senza  congedo  è ri- 
guardalo come  pirata. 

CONGELAZIONE  (fii.).  — Dicesi  del  p.assaggio  di 
un  liquido  allo  stato  solido,  cagionato  da  un  abbas- 
samento di  temperatura,  e si  applica  aU’ac(|ua  ebe  si 
converte  in  ghiaccio  (cstb'),  nguaimentc  ebe  alla  cera, 
ai  corpi  grassi,  ai  metalli  ecc.  che  ritornano  allo  stato 
solido  dopo  di  essere  stati  liquefatti  per  l’azione  del 
calore.  — I corpi  della  natura  considerati  relativa- 
mente alle  forze  attrattive  e repulsive  che  animano  le 
loro  molecole,  si  presentano  sotto  tre  stati  diversi  di 
aggregazione,  cioè  di  solido  quando  predomina  la  forza 
di  attrazione  che  tende  a riunire  le  particelle;  di  li- 
quido quando  la  forza  attrattiva  è uguale  al  principio 
repulsivo  ossia  alla  forza  espansiva  del  calore  che 
tende  ad  allontanarle  ; e finalmente  di  fluido  aeri- 
forme quando  il  calorico  allontAa  le  molecole  ma- 
teriali a segno  che  le  loro  mutue  attrazioni  cessano 
<li  essere  sensibili  alla  distanza  a cui  si  trovano  col- 
locate, e predominano  invece  le  forze  rc|>ellenli. 
Inoltre  l'esperienza  dimostra  che  la  maggior  parte 
<lci  corpi  sono  capaci  di  passare  per  questi  tre  di- 
versi stati  secondo  i diversi  gradi  di  teiuperatura 
cui  vengono  esposti;  cosi  l'atqua  che  nei  nostri  climi 
esiste  comunemente  allo  stato  liquido  si  consolida  nel 
freddo  invernale  sotto  forma  di  ghiaccia  e si  trasmuta 
in  vapore  ad  una  temperatura  elevata;  cosi  un  gran 
numero  di  corpi  che  sono  solidi  alla  temperatura  or- 
dinaria diventano  liquidi  e successivamente  si  volati- 
lizzano a temperature  più  o meno  elevate  secondo  la 
loro  diversa  natura,  e tornano  coll'infreddamcnto  allo 
stato  primitivo  di  solidità;  cosi  ancora  alcuno  tra  i gas, 
che,  nonè  gran  tempo,  erano  creduti  permanenti,  come 

11  gas  acido  carbonico,  è stato  ottenuto  allo  stato  li- 
quido ed  allo  stalo  solida  per  mezzo  di  un  raffred- 
damento considerevole  e sotto  una  forte  pressione, 
tjuindi  è che  per  analogia  siamo  indotti  a credere  che 
lutti  i corpi  della  natura  offrirebbero  realmente  i tre 
diversi  stali  di  aggregazione  se  le  variazioni  di  tem- 
peratnra  potessero  estendersi  a limiti  abbastanza  re- 
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moti  (o.  C.kU)ac).  Posto  adunque  die  i corpi  si  man- 
tengano nello  stato  di  liquidità  o di  fluidità  per  la  sola 
forza  repellente  del  calorica  che  agguaglia  o supera 
l'attrazione  delle  loro  molecole,  egli  è evidente  cbo 
per  ridurre  i li(|uidi  alla  congelazione,  basta  il  dimi- 
nuire la  forza  espansiva  del  calorico  di  maniera  che 
diventi  notabilmente  minore  di  quella  dell'attrazione. 
Ora,  qualunque  sia  la  causa  e la  legge  delle  attrazioni 
che  le  particelle  dei  corpi  esercitano  le  une  sopra  lo 
altro  nel  passaggio  dallo  stato  liquido  allo  stato  solido, 
l'effetto  debbo  esserne  modifiuato  dalla  loro  costituzione 
e figura,  di  maniera  che  |>er  certi  lati  debbono  attrarsi 
più  fortemente  che  per  certi  altri;  donde  la  diversa 
disposizione  delle  molecole  lo  uno  rispetto  alle  altre 
quando  saranno  abbastanza  vicine  perchè  lo  loro  at- 
trazioni possano  superare  la  potenza  del  principio  re- 
pulsivo; le  quali  cose  ci  spiegano  la  forma  regolare 
che  assumano  i cristalli  quando  i corpi  si  congelano 
senza  che  sia  turbata  la  loro  cristallizzazione.  Si  con- 
cepisco ugualmente  come  la  diversa  sostanza  delle 
particelle  e le  loro  forme  diverse  possano  produrre 
tutte  le  varietà  che  osserviamo  nei  cristalli.  Conside- 
rando le  leggi  dell’allrazione  celeste,  troviamo  che 
l'attrazione  di  un  ellissoide  sopra  un  punto  esterno 
sarà  più  forte  nel  senso  dell’asse  minore  che  in  quello 
dell'asse  maggiore,  ad  una  medesima  distanza  dalla 
sua  superficie;  e però  nel  sistema  del  mondo  s’incon- 
trano anche  gli  effetti  di  quest'attrazione  di|>endenle 
dalla  figura.  Tali  sono  i fenomeni  della  nutazione,  e 
della  precessione  degli  equinozii  prodotti  dalle  attra- 
zioni del  sole  e deUa  luna  sopra  la  sferoide  compressa 
della  terra,  fenomeni  ebe  non  avrebbero  luogo  se 
fosse  sferica  la  forma  di  questa  globo.  La  parte  del- 
l'attrazione che  dipende  dalla  figura  decresce  più  ra- 
pidamente che  la  forza  principale,  poiché  questa  de- 
cresce come  il  quadrala  delle  distanze,  mentre  la 
prima  decresco  come  il  cubo.  Differenze  analoghe 
debbono  sussistere  tra  le  attrazioni  che  tengono  unite 
le  (Urticene  dei  corpi.  — Supponiamo  [>ertanto  che  in 
un  liquido  si  vada  lentamente  e gradatamente  illan- 
guidendo la  forza  es(tansiva  del  calorica.  Le  particelle 
si  accosteranno  lentamente  e gradatamente  in  virtù* 
dell’attrazione;  e quando  saranno  giunte  alla  distanza 
in  cui  comincia  a farsi  sensibile  l'attrazione  che  di- 
pende dalla  figura,  le  particelle  sollecitale  da  questo 
forze,  muovendosi  intorno  ai  loro  centri  di  gravità, 
si  opporranno  scambievolmente  i lati  secondo  cui  sa- 
ranno maggiormente  attratte  per  giungere  in  quelle 
posizioni  che  sono  necessarie  perchè  possa  formarsi 
la  cristallizzazione.  Ma  i moli  di  cui  discorriamo  pos- 
sono, secondo  la  figura  delle  particelle,  reagire  sopra 
il  loro  centro  di  gravità,  ed  allontanarle  o avvicinarle 
adagio  adagio  le  une  alle  altre  fino  a tanto  che  ne 
risulti  quel  volume  che  il  loro  aggrup()amcnto  debbe 
occupare  nello  stalo  solido,  volume  che  in  certi  casi 
può  essere  maggiore,  ma  che  in  generale  è minore  di 
quello  che  esse  occupavano  allo  stato  di  liquidità;  e 
per  es.  l'acqua,  la  ghisa,  il  bismuto,  ecc.  aumentano 
di  volume  nel  congelarsi,  mentre  gli  olii  ordinarii,  il 
mercurio  e la  più  parte  dei  metalli  si  condensano 
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nell'atto  della  congelazione.  Queste  considerazioni 
meccaniche  bastano  secondo  alcuni  fisici  a spiegare 
le  dilatazioni  e le  contrazioni  irregolari  che  certi  li- 
quidi provano  nello  avvicinarsi  al  termine  della  loro 
congelazione.  Ha  se  la  forza  espansiva  del  calorico 
diminuisce  con  molta  rapidità  o se  le  particelle  che 
si  vanno  avvicinando  sono  agitate  di  maniera  che  non 
possano  adagiarsi  secondo  quelle  posizioni  regolari 
cui  tendono  naturalmente,  il  liquido  si  congela  bensì 
cd  anche  più  rapidamente,  ma  le  sue  particelle  si 
dispongono  alla  rinfusa  e non  si  ha  cristallizzazione. 
— Le  diverse  posizioni  in  cui  si  collocano  le  partic.elle 
dei  lìquidi  quando  passano  allo  stato  solido,  sia  cri- 
stallizzandosi, sia  altrimenti,  fa  che  possano  lasciare 
tra  di  loro  un  numero  maggiore  o minore  d'interstizii 
vuoti;  quindi  si  concepisce  ancora  come  il  volume  di 
un  liquido  possa  talvolta  crescere  e tal’altra  diminuire 
per  la  congelazione  delle  sue  parti.  — Nel  passaggio 
dei  liquidi  alio  stato  solido  si  osservano  due  condizioni 
corrispondenti  a quelle  della  fusione,  cioè  1°  la  con- 
gelazione si  opera  ad  una  temperatura  fissa  che  è 
quella  della  fusione  ossia  del  passaggio  dallo  stato 
solido  allo  stato  di  liquidità;  3”  tutto  il  calorico  latente 
che  è stato  assorbito  durante  la  fusione,  si  riproduce 
c si  svolge  durante  la  congelazione.— Tuttavia  l’acqua 
pura  può  essere  condotta  fino  a 40  o 13  gradi  al  di 
sotto  delio  zero  senza  che  si  congeli;  questo  fatto  è 
lina  sorta  di  eccezione  che  si  presenta  in  alcuni  corpi 
liquidi  e soprattutto  nei  corpi  grassi.  Il  fenomeno  può 
aver  luogo  all’aria  lìbera,  ma  si  manifesta  più  facil- 
mente se  l’acqua,  la  cui  superficie  si  copre  con  un 
leggiero  strato  d’olio,  è rinchiusa  in  tubo  contenente 
aria  molto  dilatata,  e si  raffredda  gradatamente  evi- 
tando di  turbare  il  riposo  delle  molecole  liquide.  Ma 
allora  il  menomo  cristallo  di  ghiaccio  gettato  in  que- 
st’acqua ancora  liquida  dopo  un  certo  grado  di  raf- 
freddamento, o il  più  leggiero  moto  di  vibrazione  o 
di  fremito  comunicato  alle  sue  particelle  basta  per 
determinare  immediatamente  una  congelazione  più  o 
meno  compiuta.  Nello  stesso  tempo  il  termometro  che 
indicava  un  abbassamento  di  temperatura  risale  ad 
*un  tratto  a 0°,  ed  in  generale  s’innalza  subitamente 
e giunge  talvolta  fino  al  punto  che  segna  il  limite  na- 
turale del  cangiamento  di  stato  del  corpo.  La  conge- 
lazione che  si  è operata  nelle  anzidetto  circostanze  e 
rcicvazione  delia  temperatura  sono  due  fenomeni  fa- 
cili a spiegarsi.  11  calorico  latente  delle  prime  parti- 
celle che  passano  allo  stato  solido  si  distribuisce  tra 
le  particelle  che  sono  ancora  allo  stato  liquido,  e le 
riscalda,  ma  non  a segno  da  rendere  impossibile  il 
loro  successivo  passaggio  allo  stato  solido;  quindi  il 
doppio  effetto  della  congelazione  e dell’elevazione 
della  temperatura.  <^ando  il  passaggio  dallo  stato 
liquido  allo  stato  solido  succede  nelle  circostanze  or- 
dinarie, la  congelazione  si  opera  sempre  lentamente 
e’ senza  alcun  aumento  di  temperatura.  Per  esempio 
quando  l’acqua  si  congela  a 0°  o ad  una  temperatura 
appena  inferiore,  una  piccola  quantità  di  ghiaccio  si 
forma  in  più  punti  in  cìaschedun  istante,  e in  tutti 
questi  punti  le  prime  particelle  che  passano  allo  stato 


solido  danno  il  loro  calorico  latente  alle  molecole  vi- 
cine die  per  questo  motivo  sì  mantengono  ancora  per 
alcuni  istanti  allo  stato  liquido.  Quindi  si  osservano 
da  principio  alcune  laminetle  di  ghiaccio  ovvero  al- 
I cuni  aghi  o filamenti  sottilissimi  che  s’incrociccbiano 
I in  mille  guise  nella  massa  del  liquido.  Ad  una  certa 
i distanza  da  questi  filamenti  se  ne  vanno  formando 
alcuni  altri,  e cosi  di  mano  in  mano  sino  a tanto  che 
siasi  dissipato  tutto  il  calorico  latente,  e die  tutte 
le  molecole  liquido  si  trovino  suffidentemente  raf- 
freddate per  aggrupparsi  in  una  soia  massa  solida. 
Senza  il  calore  latente  il  passaggio  dei  corpi  dallo 
stato  liquido  al  solido  si  farebbe  in  un  istante;  e 
però  la  rapidità  della  congelazione  dipende  dall’ab- 
bondanza del  calore  che  si  svolge  e dalla  facilità 
colla  quale  può  dissiparsi.  — 11  contatto  di  una  parti - 
cella  di  gbiaedo  già  formato  favorisce  la  congela- 
zione dell'acqua,  poiché  colla  sua  attrazione  per  le 
particelle  liquide  vicine  le  conduce  a quella  posi- 
zione particolare  che  costituisce  lo  stato  solido;  quindi 
queste  prime  molecole  congelate  agiscono  nello  stesso 
modo  sopra  le  molecole  attigue  e così  successiva- 
mente. Un  moto  di  vibrazione  o di  fremito  che  eser- 
citi la  sua  azione  in  varie  direzioni  sopra  le  diverse 
]>articelle  liquide  è ugualmente  atto  a portare  alcune 
di  esse  a quella  posizione  che  favorisce  l’attrazione 
vicendevole  da  cui  risalta  lo  stato  solido.  Ma  non  si 
ottiene  lo  stesso  effetto,  o non  si  ottiene  cosi  sicura- 
mente, se  si  agita  una  gran  parte  della  massa  liquida, 
imprimendole  un  moto  comune,  di  maniera  che  le 
sue  particelle  non  si  separino  le  une  dalle  altre,  e 
non  cangino  la  loro  posizione  rispettiva.  Cosi  Biagden 
potò  smuovere  ed  agitare  più  volte  una  massa  di 
acqua  che  aveva  abbassata  fino  a 6°  al  disotto  dello 
zero,  senza  determinarvi  la  congelazione,  sebbene  i 
moti  di  vibratone  prodotti  dal  semplice  sfregamento 
di  un  arco  sulle  pareti  del  vaso  la  decidessero  imme- 
diatamente. in  generale  l’acqua  priv'a  d’aria  per  mezzo 
deU’ebollizione  può  essere  raffreddata  fino  a 5 o 6° 
cent,  al  disotto  dello  zero  senza  che  si  congdi.  Ma  se 
l'acqua  contiene  la  sua  dose  ordinaria  di  aria  frammi- 

Ista,  questa  dovendo  svolgersi  di  mano  in  mano  che  il 
liquido  si  trasmuta  in  solido,  ecciterà  nelle  particelle 
liquide  certe  vibrazioni,*  per  cui  ù farà  più  rapida 
la  congelazione.  L’aria  libera  che  si  trova  a contatto 
dell’acqua  essendo  molto  fredda  affretterà  ugualmente 
la  congelazione,  facilitando  la  dissipazione  del  calo- 
rico, e fors’anebe  introducendovi  qualche  particella 
di  ghiaccio  sospesa  nell’atmosfera.  — Una  medesima 
sostanza  liquida  può  prendere , nel  consolidarsi , 
aspetti  e proprietà  molto  diverse,  giacché  le  parti- 
celle, siccome  abbiamo  già  notato,  si  aggruppano  più 
0 meno  regolarmente  secondo  la  maggiore  o minore 
rapidità  del  raffreddamento,  e secondo  che  la  massa 
liquida  è allo  stato  di  riposo,  o trovasi  diversamente 
agitata.  In  alcuni  casi  le  molecole  rapidissimamenle 
aggruppate  costituiscono  un  solido,  le  cui  parti  in- 
terne si  trovano  in  uno  stato  di  tensione  come  suc- 
cede nella  formazione  delle  lagrime  bataviche  {vedi). 
— Un  cilindro  di  zolfo  osservato  esternamente  sembra 
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offrire  una  massa  presso  a poco  onio"eiiea  ed  ugual- 
menlc  coinpatla  in  (alte  le  sue  parli;  ma  rollo  il  ci- 
lindra, si  scorgono  intorno  al  suo  asse  molli  aghi 
trasparenti  csotlili  ches’incrociccliiano  per  ogni  verso. 
Ihiesta  erislallir.zazìone  regolare  si  è operata  null'in- 
ternu  della  massa,  perché  io  zolfo  vi  è rimasto  più 
lungamente  allo  stato  liquido  e vi  si  è raffreddato 
piti  lentamente.  La  grandezza  dei  cristalli  dipende 
dalla  quantità  dello  zolfo  fuso  e dalla  rapidità  della 
sua  congelazione.  Per  es.  so  si  fanno  fomlere  50  lib- 
bre di  zolfo  c .si  lascia  radreddaro  tranqiiillninentc 
la  ma.-vsa  per  quattro  o cinque  ore,  quindi  si  rompe 
la  cru.sia  che  .sì  è formata  alla  siiperfu'ie  del  hagno 
e si  decanta  il  lìquido  rimanente,  .si  trovano  neirìn- 
terno  parecchi  cristalli  di  zolfo  pi;rfettamente  rego- 
lari, alcuni  dei  quali  hanno  un  mezzo  pullice  di  spes- 
sezza.—I metalli,  come  tutti  gli  altri  corpi,  tendono  a 
cri.stallizzarsi  nel  loro  passaggio  dallo  9ta(<>  liquido 
alio  stato  Solido  ; ma  fra  tulli  i metalli  il  hismulo  puro 
è quello  che  cristallizza  colla  maggior  facilità  (u.  His- 
iMtrro).  In  generale  si  possono  far  cristallizzare  i ctu  pi 
fatti  liquidi  dall’azione  del  fuoco,  lasciando  dapprima 
che  per  rinfreddamento  si  formi  ima  crosta  solida 
alla  snjìerficie  del  corpo  li({ucfalto,  quindi  im>cur.»ndo 
lino  scolo  alla  materia  interna  che  si  mantiene  an- 
cora allo  stato  liquido,  afiinehè  rimanga  libera  la 
superlicie  inferiore  della  crosta  sulla  quale  si  for- 
mano i cristalli.  Tali  sperienze  sono  atte  a rendere 
manifesta  la  struttura  interna  dei  corpi,  giacehò  non 
v’ha  mezzo  di  acquistare  un’idea  ]<recisa  degli  ag- 
gruppamenti molecolari  che  cosliUiiscono  le  masse, 
.se  si  eccellila  quello  di  sospcmlcre,  come  abbiamo 
teste  indicalo,  la  loro  formazione,  separando  in  un 
certo  istante  del  raffreddamento,  tutto  ciò  che  è già 
fatto  solido  da  ciò  che  rimane  ancora  allo  stalo  liquido. 
E siccome  la  grandezza  e la  disposizione  dei  cristalli 
ottenuti  con  (]uesto  processo  dipende  dalla  velocità 
colla  quale  si  raffredda  la  massa,  non  può  dubitarsi 
che  tutta  la  tessitura  di  un  corpo  solido  ({ualiin<|ue 
non  dipenda  dalle  circostanze  nelle  quali  si  è operata 
la  congelazione.  — Egli  è purè  da  notarsi  che  la  pres- 
sione sotto  la  quale  si  trova  il  liquido,  ncU'istante  in 
cui  passa  allo  stato  .solido,  esercita  frequentemente 
una  grande  innueii/a  sullo  stato  di  aggregazione  che 
nc  risull.i.  tlosi  allorquando  si  getta  una  grossa  cam- 
pana, gli  strati  inferiori  non  presentano  esattamente 
la  stessa  tessitura  degli  strati  superiori  ; così  ancora 
nel  getto  dei  cannoni  non  è cosa  indifferente  la  dis- 
posizione orizziintule  o verliealc  della  forma,  siccome 
non  è indifferente  di  trapanare  l'anima  nella  parte 
supcriore  o nella  parte  inferiore  del  cilindro  del  getto. 
— Il  grado  di  raffreddamento  necessario  alla  conge- 
lazione dei  diversi  lir{uidi,  varia  secondo  la  loro  di- 
versa natura,  secondo  lo  stalo  di  riposo  o di  molo, 
il  grado  di  purezza  o di  concentrazione,  ecc.  L'acqua 
aerata  per  es.  si  congela  più  prontamente  clic  non 
Tnequa  purgata  d’aria,  il  cui  punto  di  congelazione 
può  abbassarsi,  come  abbiamo  osservalo,  a parecchi 
gradi  al  disotto  dello  zero  ; l'acqua  contenente  acido 
carbonico  si  congela  sempre  a 0°;  le  acque  che  non 


sono  limpido  si  congelano  ancora  a ipiesto  grado , 
cosi  rac(|ua  comune  contenuta  in  un  vaso  dove  ab- 
bia bollilo,  si  congela  più  prontamente  che  l'acqua 
pura,  poiché  la  piccola  (juantità  di  terra  caleari;a  che 
vi  era  discioUa  e che  si  prcei|»ila  durante  reholll- 
zione,  intorbida  poscia  il  liquido  clic  per  ipicsta  ra- 
gione acquista  una  dispu.sizione  maggiurc  a conge- 
larsi. Nelle  aci]ue  tranquille  c staglianti  il  ghiaedo  si 
forma  alla  sii|H!rGcie  dove  sono  le  partì  più  fredde, 
mentre  nelle  ae<|ue  correnti  dove  il  moiu  continuo 
riniescnla  le  parli  più  fredde  colle  più  calde,  e 
I mantiene  presso  a poco  la  stessa  tcmperiiira  a tutte  le 
profondità,  l’acqua  comincia  a congelarsi  sul  fondo 
0 Contro  le  sponde,  dove  il  contatto  dei  sassi  o di  altri 
I corpi  e il  moto  della  corrente  meno  rapido  a cagione 
I deirattrito,  determina  naturalmente  la  formazione 
delle  prime  particelle  di  ghiaccio.  1 salì  .sciolti  nel- 
l’acqua abbassano  in  gcnerulc  la  temperatura  della 
sua  congelazione;  quesfabbassaoicnlo,  secondo  le  spe» 
rienze  di  Desprelz,  è prossiinamcnlc  proporzionale 
alla  qiianlilà  ilei  sale  relativamente  alla  quantità  del- 
l'acqua, purché  si  prenda  per  punto  della  jiartcìua 
la  temperatura  alla  quale  si  fonde  il  sohdo  prodotto 
dalla  eongclazionc  della  soluzione  salina.  (>nando  sì 
racchiude  l'acqua  in  tubi  di  piccolo  diametro,  sembra 
che  l‘abbas.sameiito  di  temperatura  che  es.sa  può  su- 
bire al  disotto  dello  zero  senza  ctmgclarsi , aumenti 
di  inano  in  mano  che  è iiiinure  il  diametro  ilei  tubo; 
(jiiesla  circostanza  c favorcvolis.sima  alla  vegetazione, 
e spiega  perché  l’acqua  contenuta  nelle  piante  non 
sì  congeli  se  non  quando  è bassissima  la  temperatura. 
— Nella  tavola  che  segue  abbiamo  raccolte  le  tempe- 
rature alle  quali  si  congelano  parecchi  liquidi  di  uso 
più  comune,  espressa  in  gradi  centesimali. 
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CONGELAZIONI  piETtvosF.- CONGETTURA. 


Per  le  temperature  dei  corpi  che  si  fanno  liquidi  per 
l’azione  del  fuoco,  come  il  sevo,  la  cera,  lo  zolfo,  i me- 
talli ecc.  (u.  Fusione).  La  temperatura  di  congelazione 
deiralcool  assoluto  non  è conosciuta.  L’alcool  di  40°  si 
è mantenuto  liquido  a 94°  al  disotto  dello  zero;  quindi 
si  usano  i termometri  ad  alcool  quando  si  tratta  di 
esplorare  temperature  più  basse  di  quella  a cui  si 
congela  il  mercurio.  Le  diverse  circostanze  dalle 
quali  dipende  la  più  o meno  pronta  congelazione  di 
un  liquido,  fa  si  che  la  temperatura  della  sua  conge- 
lazione non  possa  ottenersi  direttamente,  e però  bi- 
sogna sempre  prendere  per  questa  temperatura  quella 
della  fusione  del  corpo  congelalo,  la  quale  non  prova 
alcuna  variazione.  Tali  sono  le  temperature  indicate 
nella  tavola  precedente,  lo  quali  segnano  i punti  di 
liquefazione  dei  corpi  corrispondenti  dopo  di  essere 
stati  congelali.  — Dei  fenomeni  singolari  offerti  dal- 
l’acqua nel  suo  passaggio  allo  stato  solido  sarà  trat- 
tato sotto  Guiaccio,  e delle  mescolanze  frigorifìche  che 
si  adoperano  per  determinare  la  congelazione  di  al- 
cuni liquidi,  sotto  Freddo. 

CONGELAZIONI  pietrose  (min.).  — Nome  dato  a 
certi  depositi  calcari,  cristallini  o gessosi  che  si  for- 
mano sopra  le  pareli  delle  grotte,  e che  propriamente 
parlando  debbono  chiamarsi  slalagmili  {vedi). 

CONGENERE  (Muscolo)  (fisiol.).  — Nome  dato  a 
quei  muscoli,  i quali  concorrono  a produrre  lo  stesso 
movimento  (u.  Muscolo). 

CONGENITO  (palo!.).— Nome  col  quale  i patologi 
indicano  quelle  malattie  che  il  fanciullo  porla  seco 
uscendo  All'utero  materno.  Strettamente  parlando 
le  malattie  congenite  sono  diverse  dalle  connate  ; 
imperocché  le  prime  dipenderebbero  da  qualche  dis- 
ordine sovraggiunto  a]  tempo  del  concepimento,  men- 
tre le  altre  riconoscerebbero  la  loro  origine  da  mu- 
tazioni succedute  nell’ulero  dopo  la  concezione.  Sic- 
come però  è impossibile  il  distinguere  se  una  causa 
abbia  operato  durante  o dopo  il  concepimento  per 
produrre  iin  dato  vizio,  cosi  tali  vocaboli  sono  con- 
siderati come  sinonimi.  Debbonsi  però  distinguere  le 
malattie  congenite  dalle  ereditarie,  imperocché  queste 
appartengono  allo  stipite  da  cui  l’individuo  ebbe  ori- 
gine, mentre  quelle  possono  affliggere  la  prole  senza 
che  i genitori  ne  fossero  affetti.  Di  più,  in  generale, 
si  trasmette  soltanto  per  eredità  la  predisposizione  c 
non  la  malattia.  Tuttavìa  una  malattia  può  essere  ad 
un  tempo  ereditaria  e congenita,  come  per  es.  i vizii 
di  conformazione.  I morbi  che  si  osservano  più  spesso 
^congeniti  sono:  Vidrocefaìo,  Vidrorrachia,  la  spina  bi- 
fida e diversi  vizii  di  struttura. 

CONGESTIONE  (patol.).  — Denominazione  colla 
quale  si  designò  da  alcuni  l’afflusso  eccessivo  del  san- 
gue ad  una  parte,  da  altri  la  raccolta  di  sangue  o di 
altro  fluido  in  qualche  viscere.  Generalmente  perù  ri- 
serbasi <|ucslo  nome  per  indicare  la  prima  di  queste 
condizioni  morbose  c chiamasi  effusione  o spandimenlo 
la  seconda.  La  congestione  si  distingue  poi  in  attiva 
c passiva,  in  rapida  c lenta.  La  congestione  che  si  fa 
rapidamente  e con  grand’impeto  in  un  viscere,  c che 
distrugge  spesso  prontamente  la  vita  venne  denomi- 


nata dal  nostro  Brofferio  einormesi  e da  Tommasini 
angioidesi  {v.  Emohmesi).  Le  cause  determinanti  le  con- 
gestioni di  vario  genere  sono  tutte  quelle  che  stimo- 
lano soverchiamente  una  parte,  oppure  vi  producono 
uno  sGancamento  nelle  pareli  dei  vasi.  Quindi  le  con- 
gestioni possono  essere  primarie  ossia  provocate  da 
cause  che  operino  direttamente  sopra  una  parte,  o 
secondarie,  cioè  provocate  da  cagioni  che  operino  di 
rimbalzo  sopra  questa  stessa  parte.  Esse  sono  spesso 
anche  sintomatiche  di  varie  malattie  che  affettino 
tutto  l’organismo  od  una  gran  porzione  di  esso.  Le 
congestioni  sì  possono  togliere  direttamente,  mediante 
le  deplezionì  sanguigne  universali  o locali , oppure 
con  mezzi  indiretti,  cioè  col  favorire  le  secrezioni  di 
vario  genere  mediante  l’uso  dei  purganti,  diuretici, 
diaforetici  e revollontì.  Lo  stato  universale  dell’in- 
fermo e la  natura  delle  congestioni  indurranno  il 
curante  a preferire  questo  o quel  metodo  di  cura 
secondo  le  circostanze. 

CONGETTURA  {log.  oletter.). — Con  questa  parola 
s’intende  comunemente  l’opinione  che,  per  motivi  più 

0 meno  plausibili,  uno  si  forma  sopra  nn  fatto  che  ha 
avuto  0 può  aver  luogo,  e sulle  circostanze  che  hanno 
potuto  0 possono  accompagnarlo.  Ogni  classe  di  fatti 
suppone  una  classe  analoga  di  congetture,  ei  motivi  che 
determinano  la  nostra  mente  a formare  congetture  od 
a crederle  fondate,  sono  tratti  dalla  natura  dei  fatti 
cui  esse  si  applicano,  e da  ciò  che  l’esperienza  o l’os- 
servazione insegnano  intorno  ad  altri  fatti  pressoché 
simili.  Nelle  scienze  Gsichc  i fatti  so  cui  si  fanno  con- 
getture dipendono  da  leggi  abbastanza  conosciute, 
perchè  quelle  siano  il  più  delle  volte  giustiGcate  dal- 
l’esperienza 0 dall’osservazione.  Si  è anzi  giunto  a 
sottomettere  al  calcolo  il  grado  di  valore  delle  con- 
getture quando  si  applicano  a fatti  tutti  egualmente 
possibili,  ma  non  egualmente  probabili:  egli  è questo 
il  calcolo  dello  delle  probabilità.  Nelle  scienze  morali 

1 fatti  dipendono  dalla  volontà  dell'uomo;  e siccome 
questa  volontà  è sottoposta  all’azione  di  molliplici  in- 
fluenze, la  cui  natura  ed  intensione  variano  costan- 
temente, le  congetture  sono  lungi  dall’avere  lo  stesso 
grado  di  probabilità  che  nelle  scienze  fisiche,  qua- 
lunque sia  la  sagacità  e l’esperienza  di  colui  che  con- 
gettura. La  storia  fa  parte  delle  scienze  morali,  e 
perciò  una  porzione  delle  congetture  cui  danno  luogo 

i fatti  di  cui  essa  si  occupa,  partecipa  dell’incertezza- 
che  va  congiunta  con  tutto  ciò  che  in  qualche  modo 
dipende  dalla  volontà  umana.  Per  altra  parte  la  storia 
è la  scienza  dei  tempi  passati  e,  considerata  sotto 
questo  aspetto,  essa  ricorre  ad  un’altra  specie  di  con- 
gettura, che  consiste  a dedurre  dal  paragone  di  diverse 
testimonianze  i falli  quali  hanno  dovuto  accadere.  Le 
regole  che  si  hanno  a seguire  in  questo  paragone,  le 
precauzioni  da  prendersi,  gli  elementi  da  apprezzarsi, 
la  strada  da  seguirsi,  costituiscono  l’arte  che  dicesi 
critica  storica  (vedi).  Finalmente  la  congettura  entra 
pure  nello  studio  dei  monumenti  scritti,  come  le  iscri- 
zioni, i manoscritti,  le  medaglie.  Codesti  monumenti, 
che  sono  l’unica  sorgente  delle  nostre  cognizioni  in- 
torno ai  tempi  che  ci  lianno  preceduti,  sono  soggetti 
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a molti  accidenti,  ed  i più  antichi  specialmente  hanno 
provato  alteraxioni  di  più  d'iina  maniera;  e perù,  per 
poterli  consultare  con  certezza,  conviene  essere  sicuri 
della  loro  aulenticilèL  ed  integrità.  Per  conseguire  que- 
ste duo  condizioni  si  debbe  ricorrere  ai  mezzi  che  ci 
vengono  somministrati  dalla  critica  paleografica,  e che 
consistono  specialmente  nello  studio  comparativo  dei 
monumenti.  Ma  questi  mezzi  sono  imperfetti,  e non 
possono  sempre  dare  risultamenti  certi;  quindi  la  eri- 
lica  congtUurale.  Il  critico  infatti  debbo  prima  di  tutto 
adoperarli  con  ogni  diligenza  possibile  per  ristabilire 
il  testo  delle  opere  antiche  col  solo  soccorso  dei  ma- 
noscritti, valutando  il  grado  di  confidenza  che  questi 
si  meritano.  Ma  quando  questi  sforzi  sono  rimasti  in- 
fruttuosi, quando  non  ha  potuto  trovare  alcuna  traccia 
del  sentiero  che  mena  alla  veritù,  egli  può  aver  ricorso 
alia  congettura  e rivolgersi  ad  altri  ausiliarii  per  cor- 
reggere le  locuzioni  viziose,  togliere  le  parole  inutili, 
riempiere  le  lacune,  ecc.  Ciò  che  più  giova  allora  ù 
una  conoscenza  profonda  della  gramatica,  della  sin- 
tassi e dell'Indole  della  lingua  in  cui  è scritta  l'opera 
alterata;  è l'intelligenza  del  soggetto  di  coi  tratta;  è 
lo  studio  del  carattere,  dello  stato,  delle  idre  e soprat- 
tutto dello  stilo  dell’autore,  c quello  dell’epoca  e del 
paese  In  cui  visse;  finalmente,  quando  si  tratta  di  un 
poeta,  il  metro  può  in  molli  casi  aiutare  a riconoscere 
la  purezza  o l’alterazione  del  testo.  La  critica  conget- 
turale ha  sempre  avuto  molle  attrattive  pei  dotti;  essa 
i assai  meno  fastidiosa  di  quella  che  esige  la  disamina 
scrupolosa,  la  lettura  faticosa  e ripetuta  dei  manoscritti 
antichi;  e per  altra  parte  quando  uno  è giunto  a identi- 
firarsi  con  un  autoree  a conoscerne  appuntino  il  genio 
do  stile,  egli  può  a buon  diritto  presumere  d'indovi- 
narne  il  pensiero  e di  compierlo,  e debbe  sentire  viva- 
mente tnlto  ciò  che  pugna  colle  idee,  coi  sentimenti  e 
colle  espressioni  che  gli  sono  proprie.  Tuttavia  siffatta 
critica  divinatoria  corre  rischio  di  degenerare  in  un 
semplice  sforzo  d’ingegno,  e qoalonque  sia  la  aagacità, 
la  finezza,  la  sottigliezza  che  altri  vi  dispieghi,  essa 
non  può  pretendere  di  far  passi  mollo  sicuri  nella 
restaurazione  degli  autori  antichi.  Perciò  essa  deve 
cedere  alla  critica  paleografica,  limitarsi  a secondarla 
ed  esercitarsi  soltanto  sui  luoghi  in  cui  questa  si  è 
dichiarata  impotente.  _ I 

CONCIARIO  (anfie/i.).  — È voce  derivata  da  cangio, 
misura  di  capacitò  che  conteneva  sei  settarli , ed  era 
la  quarta  parte  dell’wrnn.  Me’  primi  tempi  della  re- 
pubblica romana  il  cangio  era  la  misura  solila  dell’olio 
o del  vino  che  in  alcuni  casi  dislribuirasi  al  popolo 
(Tit.  Liv.  XXV.  3),  e in  tal  guisa  eonpiurìe,  come  osserva 
Quintiliano  (vi.  3.  33),  divenne  eqnivaleitte  di  dona- 
zione liberale  al  popolo,  in  qualunque  cosa  consistesse 
(Plin.  li,  N.  XIV.  f t.  17  ecc.;  Tacil.  Ann,  xii.  òl;  Tit. 
Liv.  xxxvii.  37),  mentre  le  donazioni  fette  ai  soldati 
si  dicevano  specialmente  donalm,  quantunque  talvolta 
siano  anche  stati  qualificali  congiarii  (Cic.  ad  All.  xvi. 
8;  Curi.  vi.  3).  — Cangiario  usavasi  pure  per  significare 
USI  regalo  od  una  pensione  data  da  persona  di  alto 
affare  o da  principe  a’ suol  amici;  e Fabio  Massimo 
chiamò  heminaria  i regali  che  Augusto  fece  a’ suoi 
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amici,  per  causa  della  loro  piccolezza;  ròcmimi  es- 
sendo solo  la  dodicesima  parte  del  oongio  (Cic.  mi /iim. 
vili.  I;  Suet.'Cics.  37.  / esp.  18). 

CONGltNTIVA  (iitml.).— Nome  dato  a quella  incm- 
! brana  che  riveste  l’interno  delle  palpebre  e prolun- 
' gandosi  sul  davanti  dell’occhio  lo  ricopre  in  parte , 
riunendo  insieme  queste  parti  (r.  Occhio).  Essa  ap- 
partiene alle  membrane  mucoso  e continua  colla 
meiiiònina  piliiilariu,  mediante  i punti  lagrimali.  Fu 
distinta  in  due  porzioni,  una  delle  quali  fu  chiamata 
congiiiiilira  piil/MÒrale,  l’altra  congiunlita  oculare. 

CONGIUNTO  (mus.).  — Nell’antica  musica,  il  tetra- 
cordo congiunio  era  quello  in  cui  la  corda  più  grave 
ponevasi  all’unisono  colla  più  acuta  del  tetracordo, 
ch’è  immediatamente  al  disotto  di  essa;  o in  cui  la 
corda  più  acuta  era  all’unisono  colla  più  grave  del 
tetracordo  ch’è  immediatamente  al  disopra.  Cosi,  nel 
sistema  dei  Greci,  tulli  i tetracordi  erano  rongiiinti 
per  qualche  lato,  cioè;  i*  il  tetracordo  meton  coll’hg- 
paton;  3°  il  tetracordo  ignnemenou  col  tnesou;  3°  il 
tetracordo  hyperbolcon  col  diezeugmenon;  (i°  il  tetra- 
cordo diezmgmenon,  a vero  dire,  non  era  congiunto 
col  syniiemenon  nel  senso  spiegato  di  sopra,  ma  si  può 
dire  che  vi  era  doppiamente  congiunto,  poiché  questi 
due  tetracordi  avevanononuno,  ma  due  suoni  comuni. 
Siccome  poi  il  tetracordo  cui  un  altro  era  congiunto, 
tale  gli  era  reciprocamente,  ne  vennero  in  tutto  sei 
tetracordi.  — Nella  musica  moderna,  la  parola  con- 
giunlo  applicasi  ad  un  intervallo  o grado.  Crinlcrvalli 
congiunti  sono  quelli  i quali  trovansi  siffattamente  dis- 
posti fra  loro,  che  il  suono  più  acuto  deU'intervalla 
inferiore  è all’unisono  del  suono  più  grave  dell' in- 
tervallo supcriore.  Gradi  congiunti  sono  quelli  fra  i 
quali  non  si  possono  introuiellcre  altri  gradi.  Cosi  11 
grado  di  do  e quello  del  vicina  re  sono  congiunti. 

CONGIUNZIONE  (jrnm.).  — Le  congiunzioni  nel 
discorso  sono  voci  d'invariabile  desinenza,  che  ser- 
vono ad  esprimere  la  forma  de’nostri  pensieri,  a le- 
gare le  parti  e i differenti  membri  del  discorso  con  una 
nuova  modificazione  o idea  accessoria  aggiunta  all’una 
per  rapporto  all'atlra.  Congiungcndo  due  proposi- 
zioni, la  congiunzione  che  le  unisce  esprime  inoltre 
la  specie  di  legame  che  trovasi  tra  loro.  Dicendo,  per 
esempio:  — • mngge  il  tuono,  adunque  la  pioggia  non 
è lontana  ■ — si  esprime  non  solo  che  i due  falli  sono 
legati  insieme,  ma  eziandio  che  l’uno  sarà  conseguenza 
dcU’altro.  I,e  particelle  in  realtà  esprimono  la  sola 
operazione  deH'intelletto,  che  unisce  o disgiunge  le 
cose,  che  le  nega,  che  le  considera  assolutamente  o 
condizionalmente;  imperocché  l’intelletto,  oltre  la 
percezione  che  ha  dei  due  oggetti,  avvisa  tra  loro  un 
rapporta  d’accompagnamento,  o di  opposizione,  o di 
qualch’alira  maniera;  esso  gli  avvicina  e li  considera 
l’uno  rispetto  all'altro  in  uno  speciale  intendimento. 
Dicendo,  per  esempio:  — • Omero  e Dante  sono  i due 
più  gran  poeti  del  mondo  • — si  dà  dell'una  (astra- 
zione fatta  dalla  diversità  del  genere)  lo  stesso  giu- 
dizio che  dell’altro,  ed  ecco  la  ragione  per  cui  si  riu- 
niscono con  la  congiunzione  e.  Dicasi  lo  stesso  se 
vuoisi  accennare  opposizione  o disconvenienza.  Se 


CONGLOBATA  (Gauw>ou)-CONCO. 


S87 


la  vendetta  o rambuione.  — Non  tulli  i congiurali 
raMonigliaoo  a Pelopida  cbe,  a rucbio  delta  vita,  li- 
berò Tebe  sua  patria  dal  giogo  spartano,  o a Pioto 
che  eoo  eguale  eoraggìo  e prudenza  preparò  reman- 
eipaaione  del  Portogallo  dalla  dominazione  straniera. 
~ Fra  le  congiure  condannate  dalla  storia  é nota  quella 
di  CanuNa  (vedi);  e tra  quelle  che  in  tempi  moderni 
ebbero  un  esito  infelice  sono  celebri  le  congiure  dei  ^ 
Patti  a Firenie,  di  Olgiati  a Milano,  di  Bedmar  contro  ! 
la  repubblica  diVenezia, quella  di  Amboise  contro  Frao-  ; 
ceaco  n di  Francia,  la  cosi  detta  congiura  dflU  polveri 
contro  il  re  Giacouu)  i e il  parlamento  d'Inghilterra,  I 
e molte  altre,  delle  quali  si  tiene  discorso  a suo  luogo.  I 

conglobata  (GaiiKDOLs)  (anot.).  — Nome  col 
quale  si  distinguono  le  ghiandole  Uofalkhe  (r.  Liv- 
Faitco). 

CONGLOMERATA  (GuuimoLa)  (arnit.).— Denomi- 
nazione sotto  la  quale  si  comprendono  le  ghiandole 
forauito  di  molli  acini  e di  vasi  intrecciati  insieme 
(tf.  GHuaooLz). 

CONGLOMERATO  (gcol.).  — Con  questo  termine 
generico  i geologi  indicano  grossa  ghiaia  o fraromenti 
rotondati  di  pietra,  di  vario  genere,  cementali  io  una 
massa  che  preode  anche  U nome  di  puddinga  o pod- 
dingo.  I conglomerali  differiscono  nella  loro  natura 
€ variano  nella  grandezza  delle  loro  parti  compo- 
nenti, secondo  il  processo  cui  quale  sono  stali  ridotti 
a tal  forma.  convulsioni  meccaniche  della  terra,  ' 
le  grandi  ionoodazionj,  e altri  agenti , piò  o meno 
potenti,  avendo 'portato  le  materie  prime  in  luoghi 
hvorevoli  a tal  processo,  a levatone  coll'aUrìto  le 
parti  t^lienli  e angolari,  eme  vengono  unite  in 
masse  solide  per  mezzo  di  nna  formazione  posteriore. 
Lungo  la  base  delle  Alpi  Marittiine,  preaentemeote 
quasi  tutti  i Gumi  stanno  formando  conglomerali  e 
sabbia  (Lyell,  6'<ol.).  Presso  Nizza  la  mota,  i ciottoU 
e pezzi  di  roccia  portali  giù  dai  torrenti  formano 
sottili  strati  di  roccia;  ma  la  maggior  parte  di  qoeste 
materie  è tratta  in  mare,*  dove  si  formano  strati  di 
conglomerato  inclinato  della  spessezza  di  circa  300 
metri,  e della  lunghezza  di  sei  o sette  miglia.  Anche 
le  emaioni  vulcaniche  tendono  alla  formazione  di 
conglomerati  eoiFunìre  insienie  masse  di  rf»ceÙL  1 
conglomerali  adunque,  quale  ne  sia  la  causa,  si  ea> 
laUerizzano  per  essere  manifestamente  una  congerie 
di  framaseoU  di  roccia  di  varie  grandezze,  die  hanno 
subito  il  processo  deiraUrizione  e per  conseguente 
sono  stati  formaU  da  frammenti  di  varie  rocce,  por- 
tati da  distanze  considerevoli  (v.  AcoaaGsziova  e Bauc- 
cu  (geoL).  Multi  di  questi  cooglumerali  sono  talvolta 
siffattameote  compaut  da  formare  una  roccia  dura, 
capace  di  ricevere  pulimento  Gno  ad  un  grado  assai 
considerevole,  e se  ne  hanno  esempi  in  frammenti 
cotossali  venuti  daU'EgiUo,  le  cui  facce  sono  mezza- 
namente levigate  daU'arte,  mentre  le  partì  rotte  mo- 
strano un  conglomerato  ordinario. 

CONGLUTINANTE  o CoiMU.t;TiH4Tivo  (mal.  m«d.) 
(u.  AnourrizASTi). 

CONGO  (geogr.).  — Sotto  questo  nome,  nella  sua 
più  ampia  signiGcazione,  si  comprende  tutta  la  re- 


gione cb'è  luogo  lu  costa  occidentale  deirAfrica,  o 
viene  più  esattamente  divisa  ne'qualtro  regni  di  Loan- 
go,  (3ongo  proprio,  Angola  e Benguela.  Preso  in  que- 
sto largo  senso,  il  Congo  si  stende  dal  capo  Lopez 
Gonsalvo  ai  0*4V,  sino  al  capo  Negro  ai  kO  di 
lat.  S.  — Ma  il  Congo  propriamente  detto  non  va  a 
seUenIrioue  oltre  il  Guiue  Zaire  (alLrimeoU  detto 
Congo),  il  quale  verso  i 6*  di  lat.  S.  lo  separa  da 
Loaugo,  né  a mezzodi  oltre  il  Gume  Dando  che  lo 
divide  dal  regno  di  Angola  agli  8*  SO'.— Credesi  che 
si  prolunghi  molto  oeirioterno;  ma  non  si  hanno  an- 
cora notizie  certe  sui  suoi  limiti  da  quella  parte,  e 
probabilmente  non  sono  ben  deGoiti.  Il  paese  ch'ò 
immediataineole  a levante  del  Congo  sembra  essere 
abiialo  dai  Giaga  razza  di  uomini  della  cui  ferocia 
molto  parlano  to  memorie  dei  primi  viaggiatori  e che 
sono  ancora  oggetto  di  terrore  ai  loro  vicini.  — Il 
primo  europeo  che  giungesse  al  Congo  fu  il  naviga- 
tore portoghese  Diogo  Cam,  che  vi  andò  da  Elmina 
nel  I48A,  e di  nuovo  lo  visitò  nel  1489  partito  di 
Portogallo.  L'anno  seguente  vi  giunse  un  altro  ar- 
mamento portoghesesoituUcomaododiRuy  diSouza; 
e allora  fu  che  U re  del  Congo  e molli  de'suoi  sud- 
diti abbracciarono  il  cristianesimo,  e che  ì Portoghesi 
fondarono  colà  stabilimenti  considerevoli.  Tuttavia  si 
fu  soltanto  nel  secolo  ivu  che  si  pensò  serianseote  a 
convertire  i nalivL  Ampli  ragguagli  dei  falli  dei  mts- 
sionarii  portoghesi,  deiropposizione  e delie  molte  dif* 
GcolU  che  ebbero  ad  incontrare  e del  buon  successo 
che  ciò  non  ostante  vi  oUenoero,  si  hanno  nel  viaggio 
di  Micbolaogelo  di  Gattina  e Dionisio  Carli  da  Pia- 
eenxa  cappuccini  che  partirono  per  raggiungere  la 
missione  nel  Congo  nel  4G66,  e in  quello  di  Giro- 
lamo Hcrolla  da  Sorrento  auch*esso  cappuccino  che 
andò  alla  stessa  missione  nel  1689.  Si  possono  anche 
ricavare  notizie  sui  primi  sforzi  per  convertire  la  po- 
polazione del  Congo  da  una  relazione  su  quella  con- 
trada e sulle  vicine  di  Filippo  Pigafetta  (1389)  tratta 
da  giornali  e informazioni  verbali  di  Duarte  Lopez, 
capitano  portoghese  vissuto  dieci  anni  nel  Congo  o 
dì  lò  mandato  a Madrid  e a Roma  quasi  io  amba- 
sciata, a chiedere  per  parte  del  re  preti,  missionarii 
ed  aiuto  contro  i suoi  nemici. — U Congo  dividesi  dai 
nativi  in  sei  province,  Bamba,  Sogno  o Sonio,  Sondi, 
Fango,  Batta  e Penda;  ma  i Portoghesi  lo  divìsero 
nella  provincia  metropolitana  di  S.  Salvador,  nei  du- 
cati di  Bamba  e di  Sondi,  nel  marchesato  di  Pemba 
e nella  contea  di  Sogno,  omettendo  cosi  affatto  le 
province  di  Fango  e Batta,  od  ìncbiodendole  sotto 
alcuno  degli  altri  nomi.  La  provincia  portoghese  di 
S.  Salvador  è una  parte  di  quella  di  Pemba  dei  na- 
tivi e U marchesato  di  Pemba  n'è  il  rimanente.  Essa 
è situata  lungo  una  parte  della  riva  sinistra  del  Gume 
Congo,  immediatamente  al  N.  C.  di  Sogno  che  oc- 
cupa Fangulo  formalo  dal  Gume  e dalla  costa  del  mare. 
In  questa  provincia  è la  capitale  detta  anticamente 
Banza  cui  i Portoghesi  diedero  il  nome  di  S.  Salva- 
dor. Dicesi  che  sia  a 130  miglia  dal  mare  in  un  seno 
al  S.  E.  d'uD’alta  montagna  la  quale  ha  sulla  sua 
I sommità  una  pianura  di  otto  o nove  miglia  di  circuito 
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piena  di  villaggi.  Il  palazzo  del  sovrana  nativa , e 
la  parte  portoghese  della  citti,  sono  l’uno  c l’altra 
circondati  da  un  ricinta  di  circa  un  miglio  di  cir- 
conferenza,  e i sobborghi  della  città  portoghese  hanno 
pure  una  grande  estensione.  Principali  ornamenti  di 
S.  Salvador  erano  una  cattedrale  c nove  o dicci  altre 
chiese  fabbricate  in  pietra,  ma  coperte  di  paglia,  ad 
eccezione  di  ciucila  dei  gesuiti.  Gravi  un  vescovo,  un 
capitolo,  un  collegio  di  gesuiti,  e un  convento  di 
cappuccini.  Tuttavia  prima  della  fine  del  secolo  xvii 
la  guerra  aveva  già  devastato  S.  Salvador  e il  sovrano 
nativo  aveva  trasferito  la  sua  residenza  a Lcmba  nella 
provincia  di  Bomba,  piii  vicina  al  mare.  Quanto  alla 
storia,  alla  religione,  ai  costumi,  allo  arti  c al  pri- 
mitivo stato  del  popolo  del  Congo  si  vuol  ricorrere 
alle  rebzioni  dei  inissionarii  che  trattarono  distesa- 
mente un  tale  argomento.  Tuttavia  avvi  probabil- 
mente in  esse  qualche  esagerazione , essendo  cosa 
naturale  che  si  volesse  accrescere  l’importanza  di 
i|ucgli  stabilimenti.  Checché  ne  sia,  ora  che  il  cri- 
stianesimo e la  poca  civiltà  introdottavi  scomparvero 
quasi  alfatto  da  quelle  parti,  le  antiche  relazioni  non 
sono  più  applicabili  allo  stato  presente  della  con- 
trada. Le  più  autentiche  notizie  riguardo  alla  condi- 
zione attualo  del  Congo  sono  da  ricavarsi  dalla  A'ar- 
l'ozioHC  di  una  spedizione  per  esplorare  il  fiume  Zaire 

0 Congo  nel  1816  fatta  per  ordine  del  governo  in- 
glese, sotto  la  direzione  del  capitano  J.  K.  Tuckey 
(Londra  1818  in-à°).  Il  capitano  e i suoi  compagni 
in  numero  di  56  (di  cui  31  perirono  nei  disastri  di 
quella  spedizione,  compresovi  Tuckey  stesso  e tutte 
le  persone  scienziate  che  aveva  seco),  risalirono  il 
fiume  sino  a 3à5  miglia  circa  dalla  sua  foce  e nel 
corso  di  questa  navigazione  parlarono  con  molti  de! 
nativi  c penetrarono  alquanto  neH’interno  del  paese. 
Non  poterono  essi  tuttavia  allontanarsi  gran  fatto  dal 
fiume;  e le  sole  memorie  di  questo  viaggio  consistano 
nei  giornali  del  capitano  Tuckey  e del  botanico  Smith 
applicato  alla  spedizione,  giornali  stesi  in  fretta  c che 

1 compilatori  non  poterono  rivedere  ed  emendare. 
Sino  a questi  ultimi  tempi  si  suppose  che  il  Zaire  o 
Congo  fos.se  rimboccatura  del  Nigcr;  ma  già  prima 
che  la  quistione  fosse  decisa,  i migliori  geografi  erano 
di  diversa  opinione.  La  spedizione  del  capitano  Tu- 
ckey  era  principalmente  diretta  ad  investigare  la  cosa, 
ed  6 singolare  che  nella  relazione  ufficiale  del  viag- 
gio ridentità  dei  due  fiumi  sia  sostenuta  con  impegno 
da  uno  scrittore  il  quale  dichiara  • non  meritare  at- 
tenzione i’ipoicsi  per  cui  si  vorrebbe  che  il  Niger 
sboccasse  nel  golfo  di  Benin  t.  Il  Congo  non  è pro- 
priamente chiamato  Zaire,  come  supponeva  Diogo 
Cam,  essendo  questa  meramente  una  parola  che  si- 
gnifica gran  fiume,  ma  è denominato  Moienzi  En- 
zaddiche  significa  • fiume  che  assorbe  tutti  gli  altri  •. 
Seconda  le  vecchie  relazioni  tale  è la  velocità  con 
cui  esso  si  getta  nel  mare  che  si  disse  la  sua  corrente 
rimanere  per  quasi  50  miglia  distinta  dall’acqua  salsa; 
fatto  che  il  capitana  Tuckey  ebbe  ragione  di  credere 
grandemente  esagerato.  I,a  marea  è appena  percet- 
tibile nel  fiume  alla  distanza  di  130  miglia  dalla  foce; 


ma  la  profondità  presso  questa  nel  mezzo  della  cor- 
rente è grandissima,  non  essendosi  trovalo  il  fondo 
con  una  linea  di  160  braccia;  sicché  il  fiume  al  discen- 
dere dell’alta  marea  debbo  scaricare  un’immensa  massa 
d’acqua.  La  sua  larghezza  per  qualche  tratto  dal  mare 
è di  quattro  o cinque  miglia,  ed  allora  è diviso  in 
parecchie  correnti  da  alcune  isole.  Ma  alla  disianza 
di  130  miglia  dalla  foce  comincia  un  canale  ristretto 
che  continua  per  circa  35  miglia,  dove  il  fiume  scorre 
rapidamente  fra  due  barriere  di  rupi  lontane  da  300 
a 500  metri  l’una  dairailra,  allargandosi  poi  nuova- 
mente sino  a tre  miglia  al  disopra  di  quello.  Tuckey 
lo  rimontò  per  più  di  80  miglia  al  di  là  di  questo 
punto;  e fu  assicurato  dai  nativi  che  per  una  gran 
distanza  non  s’incontrava  più  alcun  impedimento  alta 
navigazione. — Per  quanto  spetta  ai  prodotti  del  Congo 
Io  relazioni  di  questa  spedizione  concordano  gene- 
ralmente con  quello  dei  missionarii  portoghesi.  Quan- 
tunque molli  della  spedizione  siano  stati  vittime  di 
una  febbre  cagionala  dalla  fatica  e dallo  stare  esposti 
all’aria  notturna,  febbre  che  per  quanto  sembra  fu 
contagiosa,  il  clima  del  Congo  dicesi  nè  disaggrade- 
vole nò  ordinariamente  malsano.  Il  termometro  di 
Fahr.  nello  spazio  di  un  mese,  dalla  metà  di  loglio 

Ialla  metà  di  agosto,  non  discese  mai  sotto  i 60“  di 
notte,  nè  sopra  gli  80°  di  giorno,  e la  temperatura 
media  al  mezzodi  era  di  76°.— Fra  i prodotti  vegetali 
(molti  dei  quali  si  debbono  ai  Portoghesi)  sonvi  la 
cassava,  la  piantaggine,  il  grano  turco,  la  palala,  il 
miglio,  lo  spinace,  i cavoli,  il  pepe,  ìa  canna  da  zne- 
chcro  e il  tabacco.  Tra  i fruiti  sono  il  fico  d’Adaaao, 
l’arancio,  il  limone,  l’ananasso  che  il  capitano  Tu- 
ckey  vide  crescere  in  aperta  campagna  al  punto  estre- 
ma cui  potè  penetrare.  La  sola  bevanda  artifixiale  di 
cui  facciano  uso  è un  vino  fatto  col  succo  di  palmi- 
zio,  che  fu  trovato  gradevole  e sano.  Gl!  animali  do- 
mestici sono  la  capra,  il  porco,  il  pollo,  l' anitra,  il 
piccione  e poche  pecore  non  lanute  ma  pelose.  Si  vi- 
dero pure  alcune  bestie  bovine,  delle  quali  pare  che 
non  si  faccia  gran  caso;  ma  non  s’incontrarono  be- 
stie da  soma.  Quanto  poi  a fiero  e ad  animali  salvatici, 
la  contrada  abbonda  di  elefanti,  leopardi,  Boni,  bu- 
fali, grasse  sdmie,  antilopi  ecc.  ; e tra  i volatili  le 
galline  di  Faraone,  e le  pernici  dalle  gambe  rosse 
sono  menzionate  come  abbondanti,  grosse  e belle. 
Avvi  gran  quantità  di  api;  i soli  insetti  fastidiosi  sono 
la  pulce  e la  cimice.  La  perle  più  bassa  del  fiume 
abbonda  di  pesci  di  diverse  specie  da  cui  il  popolo 
ricava  una  buona  porzione  della  sua  sussistenza,  e 
nella  parte  superiore  gl’ippopolami  e I cocodriiti  sono 
particolarmente  numerosissimi.  — Il  capitano  Tuckey 
intese  che  il  sovrano  della  contrada  era  detto  Undy 
0 Blindy  N’  Congo  e che  risiedeva  in  un  luogo  detto 
Bonza  Congo,  a tei  giorni  di  viaggio  a mezzodi  del 
fiume,  probabilmente  il  S.  Salvador  dei  Portoghesi, 
poiché  i nativi  allermaranè  trovarvisi  soldati  e donne 
bianche.— Sotto  il  re  sono  i Ceni,  i cui  territorii  im- 

I propriamente  detti  regni  dagli  Europei,  sono,  al  dire 
del  capitano  Tuckey,  feudi  ereditarii,  che  passano 
nella  linea  feminìle,  cioè,  alla  morte  del  Cenò,  la 
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successione  invece  di  passare  al  figlio,  spelta  al  fra-  i 
teilo  0 allo  fio  uterino  o al  cugino;  di  mudo  che  per  la  j 
ccrtezia  del  sangue  reale,  il  successore  devo  discen-  j 
derc  dalla  stessa  feoiina  da  cui  discendeva  il  defunto 
e vuoi  essere  il  maschio  più  prossimo  disceso  o imme- 
diatamente o per  una  serie  di  (emine  dalla  donna 
che  fa  stipite  comune.  Degli  ufCdali  inferiori  i primi 
sono  i méfuk  o raccoglitori  dei  dasii  doganali  che  ge- 
neralmente servono  d’interpreti  agli  Europei  che  visi- 
tano le  coste.  Costoro  accumulano  sovente  conside- 
rabili ricebetze  servendo  da  agenti  presso  i neguxianU 
di  schiavi  sia  Portoghesi,  sia  pirati  che  ancora  fre- 
queutano  il  Congo  per  quest' oggetto.  11  gran  mercato 
di  schiavi  è un  luogo  cbiamato  Embomma,  sulla  riva 
setteulrionate  del  fiume  a circa  miglia  dalla  foce. 
Quantunque  gli  abitanti  del  Congo  abbiano  un  go- 
verno stabile  e siano  giunti  allo  stato  di  agricoltori, 
facondo  regolarmente  due  annue  ricolte  di  grano 
(ureo,  sono  tuttavia  da  riguardarsi  quai  barbari  quanto 
le  altre  nazioni  che  abitano  la  costa  occidentale  del- 
IWfrica.  Il  diritto  di  proprietà  vi  è tuttavia  rispet- 
tato e spiiUo  si  oltre  che  un  pollo  od  uo  porco 
appartiene  spesso  a tre  o quattro  proprielarii.  Ma  le 
case  SODO  mere  capanne  costrutte  con  pochi  pali  in- 
fìssi nel  terreno  e intrecciati  di  canne,  e gli  abitanti 
vanno  nudi,  non  portando  altro  che  un  piccolo  grem- 
biule, per  lo  più  tessuto  d’orbe,  legalo  attorno  ai 
fiaocbì.  Sono  generaimoote  timidi  e non  inclinali  alla 
guerra,  e la  loro  indolenza  e sensualità  giungono  ad 
un  grado  estremo.  Le  donne  sono  assoggettale  ai  più 
penosi  serviiii;  e perfino  lo  sorelle,  le  figlie  e le  mo- 
gli dei  più  grandi  personaggi  vengono  offerte  per 
una  bagalella  ai  bianchi  di  ogni  condizione.  Essi 
banoo  appena  fatto  qualche  progresso  nella  civiltà  a 
malgrado  delle  relazioni  che  ebbero  coi  Portogliesi; 
0 lo  stesso  erisUauesimo  introdotto  fra  loro  dal  con- 
({uistatori  europei,  ritenne  poca  somiglianza  culla  no- 
stra religione,  il  capitano  Tuekey  fu  visitato  da  un 
prete  cristiano  che  aveva  imparato  a scrivere  il  pro- 
prio nome  e quello  di  S.  Antomov  ed  era  giunto  a 
leggere  le  litanio  in  latino,  ma  che  vaatavasi  di  avere 
una  moglie  e cinque  concubine,  e aosteneva  che  co- 
desta sorta  di  poligamia  non  era  proibita  nel  nuovo 
Testamento.  Tanto  costui  quanto  gli  altri  pretesi  cri- 
stiani che  raccompagnavano,  erano  lutti  laluoli  come 
il  resto  dei  nativi  e si  erano  limati  via  i due  denti 
superiori  di  mezzo,  secondo  ndea  della  bellezza  che 
si  ha  nel  Congo. — È cosa  singolare  che  la  lingua  del 
Congo  la  quale  è meramente  un  dialetto  di  quella  di 
Angola,  Beoguela  e di  altri  distrutti  vicini,  sembra 
essere  radicalmente  la  stessa  che  quella  parlata  dai 
nativi  della  costa  orientale  deU’Alrica  da  cui  la  costa 
del  Congo  è separata  per  trenta  gradi  di  longitudine. 
Questo  btto  già  da  altri  avvertito  è stato  coufermato 
eia  un  catalogo  di  parole  del  Congo  raccolte  dal  Tuc- 
Ley. — Dopo  la  paUblnmaione  del  viaggio  di  qoesh> 
capitano,  è comparso  alla  lece  nei  volumidellaaocietà 
geografica  di  Krancia  un  ragguaglio  di  ana  visita  al 
Congo  e alle  cooirade  vicine  di  un  certo  Douville. 
Questo  viaggio,  a vergogna  di  coloro  che  professano 
Ewicl.  pop.  Tomo  IV. 


di  essere  geografi  e che  vi  hanno  prestalo  credenza, 
non  è altro  che  una  Gozlone  di  un  avventuriere  igno- 
rante. Douville  pubblicò  poscia  un  volume  separalo 
con  tavole;  ma  il  preteso  suo  viaggio  non  merita  per 
ciò  maggior  fede. 

CO>GREGAZIOKALISTI  (s(or.  ecef,).  — Komedalo 
presso  I protestanti  a coloro  che  compongono  con- 
gregazioni costituitesi  indipeudeiiii  non  solamente  da 
ogni  gerarchia  ecclesiastica  stahilìia,  ma  eziandio  da 
qualunque  autorità  straniera  alla  congregazione  me- 
desima. In  generale  essi  possono  essere  confusi  co- 
gl’lndipcndeoti.  La  fondazione  della  setta  credesi  av- 
venuta in  Inghilterra  nel  16)0  (>er  opera  di  uu 
Robinson  il  quale  stabili  per  massima  fondamentale: 
• Ccetum  qoemlibet  particularem  esse  tolam,  inie- 
gram  et  perfectam  ecclesiam,  ex  suis  partibus  con- 
stanteiu  immediate  ctindependenter  sub  ipsoChristo  t. 
Dicesi  che  adottassero  il  nome  di  fratelli  congregazio- 
oalisti  per  evitare  la  taccia  di  sedizione  c di  anar- 
chia che  si  dava  loro  come  puritani  regicidi  di  Carlo  I. 
Cromweli  se  ne  valse  come  mezzo  politico  per  op- 
porli al  partilo  presbiteriano.— Ne’sei  Stali  delti  della 
Nuova  Inghilterra  (Stati  l'niti  deirAmerica  settcntrio- 
nale),  i quali  furono  colonizzati  dai  puritani  inglesi, 
i congregazionalisti  sono  numerosissimi  ; e io  parce- 
clite  altre  parti  di  queirunionc  il  loro  numero  su- 
pera quello  delie  altre  sette.  Credono  nella  trinità, 
nella  predestinazione,  nella  depravazione  totale,  nella 
redenzione  particolare,  nella  grazia  efficace  e nelia 
perseveranza  finale;  e mantengono  che  • ogni  con- 
gregazione di  cristiani  provveduta  di  un  pastore  6 
iodipendente  da  qualsivoglia  altra  giurisdizione  >. 

CONGRESSO  roLiTico  (sfor.  e pofit.).— Si  dà  in  di- 
plomazia il  nome  di  congresso  ad  una  riunione  di 
prìncipi  o dei  loro  plenipotenziarii  per  trattarvi  ne- 
gozi! di  stato,  metter  le  parti  d'accordo  fra  loro,  fis- 
sare i confini  o la  divisione  di  un  territorio,  prevenire 
una  rottura,  e col  discutere  interessi  generali  o par- 
ticolari, concbiudere  infine  una  pace  o un  traltalo. 
Questi  congressi  si  adunano  prima  o dopo  una  guerra 
fra  due  potentati.  Le  trattative  che  per  lo  più  li  pre- 
cedono, prendono  il  nome  dì  conlerenze,  ed  hanno 
per  oggetto  principale  di  determinare  il  luogo  e il 
tempo  della  riunione,  il  ceremoniale  che  vi  si  debbo 
osservare,  le  forme  che  si  vogliono  praticare,  Tarn- 
missione  o Tesidusione  di  alcune  potenze,  qaiodi  dì 
verificare  i poteri  concessi  agl*  inviati , ed  infine  di 
stabilire  le  basi  e l'andamento  delle  deliberazioni.  — 
Ricorderemo  i più  celebri  congressi,  dei  quali  faccia 
menzione  la  storia,  —fi  congretto  di  Munnter  e d'Oma- 
òraeà,  ì cui  preliminari  cominciarono  l'anno  1641, 
fu  formalmente  aperto  nel  4644,  e quattro  anni  dopo 
produsse  k pace  di  Vestfalia,  in  seguito  alla  guerra 
dei  50  anni.  Furono  risultamenti  di  tal  pace  la  con- 
cordia ristabilita  fra  rimperalore,  la  Francia  e la  Sve- 
zia. Queste,  uscite  vittoriose  dalla  lotta,  si  guarenti- 
vano a vicenda  le  conquiste  bitte  durante  la  guerra, 
e kcevansi  intanto  ai  protestanti  della  Germania  im- 
portanti eooeessioni,  fra  le  quali  era  osservabile  la 
loro  ammisaione  nei  eoosigU  della  Camera  imperiale. 
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1)  trattato  di  Veslfalla  ordinò  TAÌcmagna  in  quella 
forma  che  sussUtetlc  fino  al  4806,  in  cui  rcdilirio 
deirimpero  germanico  fu  disfatto  da  Napoleone,  e fino 
alTepoca  della  rivoluzione  francese  del  4780  servi  di 
norma  alle  varie  trattazioni  fra  le  potenze  europee.  — 
Il  coMjrrsso  de’Prmiri,  che  può  riguardarsi  come  un 
complemento  del  precedente  e che  mise  fine  alla 
guerra  continuala  tra  la  Francia  e la  Spagna  anche 
dopo  la  pace  di  Vestfalia,  si  tenne  Tanno  46^9  alla 
Bidassoa,  fiume  che  divide  i due  Stali.  Negoziatori  a 
quel  congresso  furono  il  cardinale  Mazzarìni  per  la 
Francia,  il  ministro  De  Maro  per  la  Spagna;  fine  dcT 
raccordo  il  Roussillon,  Confians  ed  alcune  piazze  dei 
Paesi  Bassi  cedute  alla  Francia,  a patto  che  dal  canto 
suo  essa  restituisse  i beni  e le  dignitò  al  principe  di 
Condé,  espulso  dal  suolo  francese,  e la  Lorena  al  suo 
legittimo  duca.»-]l  congresso  di  Breda,  che  ne!  4667 
si  condusse  sotto  la  mediazione  della  Svezia,  terminò 
la  guerra  fra  Tlnghiltcrra  da  una  parte,  i Paesi  Bassi, 
la  Francia  e la  Danimarca  dall’altra;  provvide  alla 
sorte  delle  colonie  di  ciascuna  delle  parti  nelle  Indie 
occidentali,  e regolò  i diritti  d!  passaggio  alTcnt rata 
del  Sund.  La  Francia,  in  cambio  di  alcune  isole  ce- 
dute agl’inglesi,  ebbe  TAcadia;  ed  alTOlanda  fu  con- 
cessa T importazione  in  Inghilterra  di  tulle  le  merci 
che  scendevano  il  Reno.  — Il  co«j;resso  d'^Iix-la-Cka- 
pelle  tenutosi  nel  1668  tra  la  Francia  e la  Spagna, 
aggiudicò  alla  prima  le  terre  conquistate  nei  Paesi 
Bassi  spagniioli , colTobbligo  di  restituire  alla  se* 
conda  la  Franca  Contea.  — Il  congresso  di  Fraiicfort 
del  4681,  preceduto  e seguito  da  diverse  negoziazioni, 
ebbe  per  fine  di  mettere  un  freno  all’orgoglio  cd  al- 
l’ambizione ognora  crescenti  della  Francia,  preser- 
vando anche  l’Olanda  dalle  ulteriori  invasioni  di 
Luigi  XIV.  Capo  cd  anima  di  tutte  le  disposizioni  con- 
trarie alta  Francia  era  allora  Guglielmo  iii,  stalhol- 
dcr  di  Olanda,  al  quale  si  unirono  bentosto  la  Svezia, 
Timperatore  o la  Spagna , gelose  di  mantonerc  in 
Europa  Tequilibrio  fissato  colla  pace  di  Vestfalia.  Bla 
gli  sforzi  di  quelle  potenze  riuscirono  inutili,  perchè 
nel  4688  Luigi  fece  occupare  dai  suoi  eserciti  le  pro- 
vince sul  Reno,  ed  esacerbò  maggiormente  gli  anùui 
dei  confederali  eoi  disporre  del  Irono  di  Spagna  in 
favore  di  un  suo  nipote,  —r  II  congresso  di  Ulrecht^  co- 
minciato nell'anno  4712,  si  applicò  in  tutto  il  tempo 
della  sua  durala  a regolare  I dispareri  insorti  fra  le 
potenze  europee  per  la  successione  al  trono  di  Spagna, 
c pose  fine  alla  guerra  che  si  chiamò  con  tal  nome. 
].a  Francia,  la  Spagna,  l'Olanda  e Tlnghiltcrra  sot- 
toscrissero gli  articoli  della  pace  nel  4713,  e TuUima 
acquistò  da  quel  giorno  una  superiorità  marittima  c 
commerciale  che  ha  saputo  conservare  fino  al  di 
d’oggi.  — 11  congresso  di  Passaroxeitz ^ che  terminò 
colla  pace  ivi  conchiusa  nel  4748,  fece  cessare  le 
ostilità  incominciate  due  anni  innanzi  fra  la  Porta 
Ottomana  da  una  parte,  TAuslria  c la  repubblica  di 
Vencz)g  dalTaltra.  prima  riteoDc  la  Morea,  pro- 
vincia da  lei  conquistata;  ma  cedette  alla  seconda 
Belgrado,  Temesvar,  una  parte  della  Valachia  c della 
Scrvia,  ed  alla  terza  alcune  piazze  sui  confini  de'suoi 


1 Stati.  — 11  congresso  di  .Yix-ht-C/mpcf/c,  che  si  tenne 
nel  I7à8,  cd  a cui  presero  parte  T.\ustria,  T Inghil- 
terra, la  Spagna,  l'Olanda,  la  Sardegna,  Modena  e 
Genova,  fu  uno  de’  più  importanti  avendo  per  fine 
principale  di  dar  sesto  alle  turbazioni  nate  in  Europa 
per  la  successione  agli  Stati  delTAuslria  c alTlmpero 
(v.  Aquiscsaka  (Trattati  di),— II  congresso  di  liasladt^ 
che  poi  non  produsse  risullarocnto  alcuno,  fu  aperto 
nel  4797  sotto  la  presidenza  del  barone  Albini,  in- 
vialo dell’elellorc  di  Blagonza,  colTiiUcrvealo  del  ple- 
nipotenziario dclTimperatorc,  conte  di  Melternich,  e 
di  quelli  della  repubblica  francese.  Chiedeva  la  re- 
pubblica la  cessione  della  riva  sinistra  del  Reno,  un 
i compenso  ai  principi  spodestali  da  tale  cessione,  e la 

Il  secolarizzazione  dei  principali  ecclesiastici: 
goziatori  francesi  essendo  stati  uccisi  dì  notte  da  una 
S4{uadra  di  ussari , le  trattative  rimasero  interrotte , 
nè  furono  più  ripigliate. — Il  congresso  di  AmienSt  in 
cui  Giuseppe  Bonaparle  a nome  della  Francia,  e U 
marchese  di  Corn\>alIÌs  per  l’Inghilterra  negoziarono 
un  trattalo  di  pace  fra  le  due  potenze,  si  tonno  nel 
4802.  Consentilo,  dopo  infinite  difficoltà,  il  possesso 
delTisola  di  Malta  aUTnghiitcrra,  l'accordo  fu  infine 
segnato  dalle  due  parti  ; ma  fu  di  corta  durata,  per- 
ché Tanno  appresso  Tlnghiltcrra  dichiarava  di  nuovo 
la  guerra  alla  Francia.  — Il  congresso  di  Erfarth^  del- 
l'anno 4808,  fu  il  primo  congresso  dì  sovrani  che  si 

I fosse  ancor  visto  in  Europa,  avendovi  preso  parte, 
oltre  Napoleone  c Alessandro  di  Russia,  i re  di  Sas- 
sonia, di  Baviera,  di  Wurtemhcrg,  di  Vestfalia,  cd 
un  gran  numero  di  principi  germanici.  Il  motivo  ap- 
parente dì  questo  congresso  era  il  provvedere  ad  una 
pace  stabile  con  Tlngbilterra;  ma  avendo  questa  io- 
sìstUo  perche  la  Spagna  fosse  invitata  a prender  parte 

Ìallc  conferenze,  e non  aderendo  Napoleone  a tale  do- 
manda, le  principiate  negoziazioni  rimasero  incagliate. 
Servirono  nondimeno  le  conferenze  di  Erfurlh  al  con- 
certo di  alcune  disposizioni  giosla  lo  particolari  mire 
dei  due  potenti  imperatori , il  cui  tenore  è tuttavia 
un  soggetto  di  mistero  per  la  diplouiaaa  europea.  Si 
osservò  ad  ogni  modo,  che  tornato  Alessandro  da 
Erfurlh,  diede  opera  a far  cessare  le  osUlilà  che  da 
due  anni  duravano  fra  la  Russia  e la  Porta  Ottomana, 

Ie  che  nclTanno  4809  convennero  ministri  russi  c tur- 
chi a Vassy  per  ultimare  le  differenze.  Le  pretese 
della  Russia  resero  in  quel  tempo  impossibile  ogni 
accordo;  ma  crescendo  poco  dopo  i Umori  di  una 
rottura  con  Napoleone,  cd  essendosi  questi  finalmente 
deciso  d’invadere  gli  Stali  di  Alessandro,  sì  ripresero 
le  negoziazioni  al  congresso  di  Bukaresl  ^ dove,  per 
Tinlcrvenzionc  deUTDghÌltcrra,la  pace  fu  stabilmente 
fissata  nel  480  fra  la  Porla  c la  Russia.  Fu  questa 
pace  la  prima  fra  lo  contrarietà  incontrate  dalla  for- 
tuna di  Napoleone  nella  campagna  dì  Russia.  — 11 
congresso  di  Chaiiìlon  nel  i81à  occupa  un  posto  im- 
portiate nella  storia  contemporanea , essendosi  in 
esso  concertate  dall'Europa  confederata  l’occupazione 
di  Parigi  ed  una  muiazione  di  dinastia  in  Francia. 
Chiedevano  i confederati  come  base  preliminare  agli 
accordi  che  Napoleone  riducesse  la  Francia  nei  con- 
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fini  anteriori  alla  sua  rivoluzione,  c rinunziassc  per-  minislro  Giorgio  Canning,  cessò  dal  partecipare  alla 
ciò  alle  fatte  conquisto  ed  al  protettorato  renano.  Ma  condotta  politica  delle  potenze  continentali  consti- 
a ciò  non  consentendo  Napoleone,  e ogni  giorno  prò-  tuenti  la  santa  alleanza.  — A parlare  propriamente,  il 
ponendosi  nuove  basi  di  trattative,  i sovrani  alleati  congresso  di  A'erona  fu  l’ultimo  che  si  tenne  per  con* 
prolungarono  eon  tal’arte  gli  accordi,  per  prófiltare  ciliare  le  vertenze  fra  divcrsiStali.  A quello  tenutosi 
del  tempo,  che  ebbero  campo  di  concertare  tutti  I in  Londra  dopo  il  1830  per  appianare  le  diflicollò 
mezzi  di  atterrare  il  comune  nemico.— II  celebre  con-  nate  dalla  separazione  del  Belgio  dall'Olanda,  ed 
presso  di  Fienna,  cominciato  nell'anno  I8II1,  intcr-  all'altro,  che  pure  in  Londra  si  tenne  Vanno  I8I1O, 
rotto  dal  ritorno  improvviso  di  Napoleone  dall'Elba,  con  esclusione  della  Fi%ncia,  a fine  di  regolare  le  coso 
venne  ultimato  nel  ISIS,  dopo  la  battaglia  di  Water-  d'Oriente,  sforzando  il  pascli  d'Egitto  a rientrare  ne- 
loo.  Le  deliberazioni  prese  in  questo  congresso,  al  gli  antichi  suoi  limiti , vuoisi  dare  piuttosto  il  nome 
quale  intervennero  tutte  le  potenze  di  Europa , mu-  di  conferenze  che  di  congressi, 
larono  l’ordine  delle  cose  allora  esistente,  c molli  CONGRESSO  scizirririco  (slor.  felter.  ).-Quesl’isli- 
Stati  furono  ripristinati  nella  condizione  in  cui  erano  lozione  ci  annunzia  una  nuova  fase  della  civiltà  eu- 
prinia  della  rivoluzione  francese  del  1789,  ed  alcuni  ropea,  ed  è rccenlLssima,  qualunque  sia  l’opinione  di 
altri  assoggettati  a nuova  composizione.  — Il  congresso  alcuni  che  la  vogliono  snggerita  dai  concilii.— Isi  pri- 
lli Aix-la-Chapelle,  tenutosi  nel  1818,  ebbe  per  iscopo  ma  riunione  scientifica  si  tenne  in  Berna  nel  I8IG  da 
di  esaminare  se  lo  stalo  degli  animi  in  Francia  per-  soli  naturalisti.  Quindi  dalla  Svizzera  quest'idea  pul- 
mettesse  ai  confederati  di  ritirare  le  truppe  che  l'oc-  iulò  in  Germania,  nella  Gran  Bretagna,  in  Francia, 
copavano  dal  I8IS.  La  quistiònc  fu  decisa  favorcvoi-  nella  Svezia  e finalmente  anche  nella  nostra  Italia, 
mente,  e da  quel  giorno  la  Francia  fu  ammessa  nella  L'Alemagna  invitò  la  prima  volta  i suoi  dotti  a Lipsia 
lega  delle  alle  potenze  europee.  — Il  congresso  di  nell’anno  1823,  0 benché  soli  tredici  accorressero  in 
Carlsbad,  condotto  nel  4819  sotto  la  presidenza  ^||[  k|nella  sapiente  città  della  Sassonia,  le  riunioni  tede- 
principe  di  Mcitemicb,  trattò  dell'ordinazione  interna  sche  andarono  però  ercscendo  per  modo,  che  Vienna 
ilegli  Stali  germanici,  quale  essa  era  stala  approvata  accolse  nelle  sue  mura  oltre  mille  dugeoto  scienziati, 
nel  congrcs.so  di  Vienna,  e dei  mezzi  da  adottarsi  per  e Magonza  quasi  un  ugual  numero  nel  settembre  del 
impedire. che  nascessero  sommosse  in  Germania.  Si  I8à3.  I dotti  inglesi  si  adunarono  pure  io  ben  pic- 
può  dire  con  maggior  precisione,  che  nel  congresso  colo  numero  la  prima  volta  a York  nel  1831,  ma  sei 
di  Carisbad  si  accordarono  I principi  di  vegliare  al-  anni  dopo  oltre  duemila  accorrevano  a IJverpooL  — 
lentamente  sulle  tendenze  di  quel  liberalismo,  che  La  decima  riunione  del  congresso  di  Francia  tenuta 
uscito  dalle  rniversilà , minacciava  d'invadere  tutta  in  Strasburgo,  contò  più  di  mille  membri  venuti  da 
VAIemagna.  — I due  conprrsaidiTVoppoti  e (fiLuòio7ia  tutte  le  regioni  d'Europa,  e perfino  dall'America, 
n Laybaeh,  nel  1830-31,  non  ebbero  altro  fine  clic  Gl’Italiani,  meno  i dotti  napoletani  c romani  che 
quello  di  prevenire  I movimenti  politici  che  si  teme-  occupano  pubblici  uffizii  nello  Stato,  si  adunarono 
vano  in  Italia,  e di  spegnere  con  la  forza  delle  armi  per  la  quinta  volta  in  numeroso  congresso  scientifico 
la  consUtuzìone  in  Napoli.— Nel  congresso  di'  Ferona,  nella  città  di  Lucca  —In  Italia  però  finora  i soliscien- 
che  si  tenne  l’anno  1833,  e che  rimarrà  sempre  do-  ziati,  ! cultori  cioè  delle  scienze  fisiche  e naturali 
cumento  importantissimo  nella  storia  della  diploma-  propriamente  dette,  mandarono  ad  effetto  il  disegno 
zia,  si  trattarono  quistioni  non  già  particolari  ad  un  di  adunarsi  annualmente,  mentre  altrove,  ed  in  Stras- 
solo  regno  0 paese , ma  spettanti  l' intiera  Europa,  biirgo  specialmente,  il  congresso  fu  pure  aperto  alle 
Fu  governo  libero  prevaleva  tuttavia  nel  Portogallo  discussioni  sulle  scienze  filosofiche,  morali  ed  econu- 
c nella  Spagna,  pericoloso  alla  Francia  per  la  vici-  miche,  e sulle  belle  arti.  Col  progredire  però  dcll’in- 
nanza,  non  inviso  all'Inghilterra  per  naturale  simpa-  civilimento  si  terranno  forse  adunanze  speciali  di  soli 
lia  e per  cagioni  d'interessi  commerciali.  L'Italia  non  letterati  0 di  soli  geologi,  botanici,  fisici  e simili, 
era  ancora  del  tutto  pacificala,  c il  regno  delle  Dui/'  ^come  si  pratica  già  altrove.  La  Germania  persuasa 
Sicilie  portava  di  mala  voglia  l’occupazione  straniera  ; che  ben  sovente  spunta  il  vero  daH'urto  delle  opi- 
gravi  dissapori  erano  insorti  fra  la  Russia  e la  Porta  ninni,  tenne  un  congresso  puramente  doganale  nel 
Ottomana;  ed  I Greci  avevano  scosso  il  giogo  de'  settembre  18!i2  nella  città  di  Stoccarda.— Ma  per  toc- 
Turclii.  Alcuni  di  questi  falli  inspiravano  scrii  timori,  care  specialmente  dei  congressi  italiani,  è noto  che 
c di  alcuni  altri  si  voleva  trattenere  il  troppo  libero  le  città  di  Pisa,  Torino,  Firenze,  Padova  c Lucca 
corso,  onde  non  riuscissero  poi  a danni  maggiori,  gareggiarono  tra  di  loro  ncll’accogiiero  degnamente 
Il  fine  delle  trattazioni  che  a tal  effetto  ebbero  luogo  i rappresentanti  della  scienza  italiana , e gl'  illustri 
in  Verona,  fu  che  il  gabinetto  austriaco  diede  ai  prin-  stranieri  che  vollero  onorare  di  loro  presenza  questi 
cipi  italiani  la  formale  assicurazione  d'intervenire,  comizii  scientifici.  I risullamenfi  di  queste  cinque 
qualora  insorgessero  nuovi  sconvolgimenti  nella  pe-  dulie  riunioni  furono  felici  a malgrado  di  varii  osla- 
nisola;  la  Francia  ebbe  facoltà,  a malgrado  delle  con-  coli,  e benché  gl’italiani  fossero  novizi!  alTalto  in 
irarìe  esortazioni  del  minislro  inglese,  d’immischiarsi  queste  assemblee,  il  che  deve  essere  di  lietissimo  au- 
nelle  cose  interne  della  Spagna,  muovendo  le  armi  gurio  per  le  prossime  riunioni  di  Milano  c di  Napoli, 
per  reintegrare  Ferdinando  vii  nel  potere  assoluto  ; Chi  desidera  conoscere  più  particolarmente  le  dìscus- 
c l'inghillerra  aderendo  ai  consigli  del  suo  celebre  sioni  più  importanti  che  si  agitarono  nel  seno  di  que- 
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ste  adunanze,  potrà  consultare  i BuUellini  scientifici 
quotidiani,  ed  i volumi  degli  alti  pubblicati  (inora 
regolarmente  in  dette  città.— In  generale  i congresai 
sciciiLirici  del  48à2  e del  48à3  riuscirono  special- 
mente soddisfacenti,  e sorpassarono  la  comune  aspet- 
tazione, e pel  gran  numero  dei  membri  accorsi,  e 
per  le  variate  ed  importanti  materie  discusse,  e pei 
felici  risultati  morali,  che  sono  io  scopo  principale 
dì  situili  pacifiche  riunioni.  Fm  griinmediati  risulta- 
menti  debbo  annoverarsi  specialmente  la  creazione 
di  società  che  hanno  per  fine  diretto  i niigUoramenti 
delle  città  dove  si  tennero  le  adunanze;  come  sono 
ad  esempio  la  società  per  rincoraggiamento  deH’agri- 
coltura,  fondata  io  Padova,  e la  società  enciclopedica 
delle  rive  del  Reno,  ordinata  in  Strasburgo,  la  quale 
contribuirà  a dissipare  ogni  avanzo  di  antipatia  tra  i 
Francesi  c i Tedeschi,  con  immenso  guadagno  della 
civiltà  di  queste  due  nazioni.  — Alcuni  osservano  però 
che  queste  ritinioDÌ  finora  non  hanno  dato  luogo  ad 
alcuna  grande  scoperta  , c quindi  si  compiacciono 
di  gettare  un  po’ di  biasimo  sui  congressi.  Ma  costoro 
riflettano  che  le  scoperte  scieiitilicbe  non  possono  es- 
sere efletto  immediato  di  simili  adunanze.  Lo  spirilo 
umano  non  cammina  a salti;  ma  il  suo  progresso  è 
<‘ontinuo,  e le  grandi  scoperte  non  sono  frutto  ordi- 
nario nè  di  congressi,  nc  di  sedule  accademiche.  1 
risullamenti  dei  congressi,  anziché  scientifici  sono  spe- 
cialmente morali,  mercè  ravvicinamento  di  persone 
e d'idee,  per  cui  si  dissipano  ì pregiudiiii  e le  anti- 
patìe nazionali,  si  desiano  utili  discussioni,  sì  con- 
(rnggooo  relazioni  dì  dottrina  e di  amicizia,  e si  col- 
gono altri  sìmili  frutti  civili.  Aggiungasi  che  i congressi 
sono  uno  stimolo  polente  allo  studio  ed  alle  dotte  ri- 
cerche. ed  una  palestra  oratoria;  e si  noti  che  sovente 
una  breve  conversazione  vale  assai  più  a rischiarare 
le  tenebre  deirintelletio  od  a rettificare  le  idee,  che 
lo  studio  di  grossi  volumi.  La  lettura  dei  soli  libri 
e la  dimora  continua  nello  stesso  luogo,  colle  stesse 
persone,  fanno  che  uno  si  aggira  sempre  nello  stesso 
circolo  d'idee;  mentre  intervenendo  ai  congressi  scien- 
tifici se  ne  torna,  per  cosi  dire,  rinfrescali  d’anima  e 
di  corpo,  culla  sfera  delle  cognizioni  molto  allargata, 
e quel  che  più  monta,  ricca  appunto  di  quelle  idee 
che  non  si  trovano  nei  soli  volumi,  giacché  in  simili 
riunioni  s’impara  a conoscere  specialatente  rallrul^ 
valore  morale  ed  ioteUeltuale.— io  Italia  simili  con- 
grc.ssi  furono  già  utilissimi,  giacché  attese  le  difficoltà 
delle  pulibliche  comunicazioni,  i dotti  italiani  si  tro- 
varono per  la  prima  volta  io  contatto  per  riconoscersi 
c quasi  noverarsi.  Ma  della  grande  utilità  morale  di 
queste  dotte  riunioot  non  vi  può  più  essere  alcun  dub- 
bio per  chi  conosce  i bisogni  e le  tendenze  del  tempo 
presente.  I moderni  congressi  adottati  ormai  da  quasi 
tutta  l'Europa  civile,  sono  certamente  una  delle  più 
belle  conquiste  di  quel  maraviglioso  incivilimento 
universale,  verso  cui  ci  spingono  irresisUbilmento  la 
pace,  le  scienze  e le  lettere,  fiodustria,  il  commer- 
cio, le  strade  ferrate,  il  vapore  e la  facilità  e moUi- 
plicità  delle  pubbliche  comunicazioni,  l'amore  ardente 
pei  viaggi,  per  l'istruzione  e per  l'educazione  gene- 


rale, morale  c religiosa,  e per  i eootlnni  «igliom- 
menti  d'ogai  maoìert;  poiché  non  v’ba  dabbie  c4m 
la  Provvidenza  ha  voluto  creare  Tuoiiio  perfettibBe. 
Osservisi  infatti  come  agli  antichi  trattati  di  alleaoza 
offensiva  e difensiva  che  preparavano  alb  gnerra, 
vanno  succedendo  dsppm'tuUo  nuove  convenzieiU 
commeroisli  e riuoioni  degnali  e eongreasi  scienti* 
Ilei  e Ictterarii,  i quali  consolidano  la  pace,  Sicilia 
guerra  pare  farsi  ogni  giorno  più  difficile  e quasi  im- 
possibUe.— I congressi  scientifici  forse  eoi  tempo  ter- 
ranno il  luogo  delle  accademie,  ìsUtuùooi  ^e  resero 
certamente  motti  servigli  alla  scienza,  quando  le  pub* 
biicbe  comunicazioni  erano  difficili,  e la  stampa  «e 
poco  diffusa,  ma  che  adesso  poco  o nulla  Hspondoiio 
alfoggetto  della  loro  istìtuziene;  e verrà  pare  dùpì- 
nuita  in  gran  parte  Finfiuenza  prepotente  ed  ecoes* 
sìva  dei  grandi  centri  scientifici  c letterarìi.— Fra  I 
vantaggi  prodotti  dai  congressi  non  è ultimo  questo; 
che  i privati  e pubblici  istilliti  vengono  generalmente 
riordinati,  ampliati  od  abbelliti  con  vero  utile  delle 
cHlà,  1 musei  e le  biblioteche  sono  arricefaUì  di  no* 
velli  doni;  e la  nuova  biblioteca  d'Alenc,  ad  esempio, 
raccolse  una  grandissima  quantità  di  libri  dai  con- 
gressi Haliani.  Perfino  gli  asili  infantili  sentirono  l’ef- 
fetto dei  congressi,  per  le  generose  largizioni  fatte  io 
questa  occasione,  come  avvenne  appunto  in  Torino. 
Dappertutto  i ciitadiol.  oltre  il  nobile  piacere  di  poter 
conoscere  da  vicino  i dotti  forestieri  e stringere  seco 
loro  preziose  relazioni,  godono  deiraumento  mate- 
riate di  commercio  nei  giorni  del  congresso  ; e per 
altra  parte  le  pubbliche  onm^ificente  tornano  sempre 
gratissime,  e lasciano  le  più  dolci  rimembranze  nel 
cuore  di  tutti,  ^è  devonsi  diraentlcare  le  apposite 
pubblicazioni  di  parecchi  lavori  utili  ed  importanti, 
come  sono  ad  esempio  le  nuove  fluide  drile  città , il 
Bulleltmo , gli  rincisione  di  medaglie  comme- 
morative e simili  ; per  non  parlare  di  altri  dotti  e Ba- 
dati lavori  d’ingegno  di  maggior  importanza,  nel  che 
Padova  si  distinse  per  28  opere.  — Ed  a proposito  di 
l^dova  non  è da  tacersi  che  in  tempo  del  congresso 
alcuni  generosi  cittadini,  caldi  di  patrio  affetto,  col- 
locarono a proprie  spese  acconce  iscrizioni  per  dino- 
tare i luoghi  resi  più  famosi  dai  celebri  loro  compae- 
sani. Nobile  e dilicato  divisamente  già  posto  in  pra* 
Mica  da  alcuni  anni  in  Venezia  ed  in  Firenze,  che 
arresta  con  ammirazione  il  forestiere,  ed  imprime  i 
gloriosi  noni  italiani  nella  mente  di  tutti,  e del  po- 
polo specialmente  che  abbisogna  di  un’ìstniaione 
adattata  agli  scarsi  mezzi  della  sua  intelligenza.  Se  latte 
le  città  italiane  avessero  in  ciò  imitatori,  in  breve 
tempo  ezso  verrebbero  arricchite  di  una  specie  di 
galleria  pubblica  popolare  ed  istrnUiva. — I congressi 
italiani  furono  inoltre  occasione  spochde  di  pubblici 
roooumeoii  eretti  ad  illustri  cittadini,  per  eoi  venne 
aumentato  il  decoro  della  patria,  e ne  godettero  poro 
le  belle  arti. — Ma  nel  mentre  che  facciamo  i dovuti 
elogi  dei  congressi  scientifici,  considerati  sotto  il  vero 
aspetto  filosofico,  non  è da  celarsi  che  questa  recente 
istituzione  porta  ancora  seco  naturalmente  qualche 
imperfezione,  ed  alcuni  inconvenienti  che  scompa- 
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rimino  in  |Mrte  coll'andare  del  tempo,  ed  in  parte 
restemno  forte  cohm  una  necettaria  coii^rguenxa 
ddle  patsmni  e della  iroperfesione  delle  HUtuaioni 
ornane. —Siano  donqoe  I coagreeti  acieotiSci  una 
cmciaU  bandita  contro  rignoranta,  aorgeate  funesta 
di  tanti  disordtni  aodali.  Serrano  etti  ad  una  reci- 
proca educazione  alla  civiltà  ed  al  gentil  costume. 

10  qneate  rtuoìoni  imparino  gnialiani  ad  amarsi  e 
stimarti  qnai  fratelli,  gi&rcliè  parlano  tutti  la  stessa 
lingua,  e la  ttcMa  religione  li  vincola  tutti  in  un 
modo  soave,  quali  membri  di  una  stessa  faiiitgiia. 
I^r  ultimo  si  pensi  anche  in  simili  occasioni  ai  mezzi 
di  rendere  facile  l'introduzione  ed  il  perfezionamento 
di  tante  cose  utili  e buone  che  i tempi  richiedono, 
come  sarebl>ero  ad  esempio  le  scuole  pratiche  d'agri- 
coltura. d'arti  e mestieri,  e la  formazione  di  mus<M 
polìleenici,  quali  sono  i celebratissimi  di  Vienna  e dì 
Pesth.  In  sola  vicendevole  e periodica  associazione 
di  lumi  e di  mezzi  materiali  può  condurre  facilmonle 
alla  soluzione  di  simili  intere8$aDti<«sìmi  problemi.  i 

€0>GRKSS0  (wifd.  fey.).  — Prova  ammessa  dalla 
legislazione  antica,  in  seguito  ad  accusa  d'impolenza 
virile , la  quale  consisteva  neiradcmpimcnlo  deiraito 
malrìmuoiale  in  presenza  di  |>erili  deputati  dal  magi- 
strato. L'origine  del  congresso  si  fa  risalire  dal  Vencttc 
a’tompi  delia  giurisprudenza  romana;  ma  sembra  clic 
esso  uon  sia  realmente  stato  adottalo  in  Francia  se 
non  verso  la  metà  del  scc.  xvr.  Questa  prova  insiiflt- 
dente  ad  un  tempo  e«I  immorale  fu  colà  abolita  nel 
4 f>77  dopo  il  fallo  del  mareliese  di  Inngey  che  accusato 
d'hnpoteiiza  dalla  moglie  Maria  di  Saint-Simnn  ed  as- 
foggetlato  alta  prova  del  congresso , vide  sciogliersi 

11  suo  oialrimoDìu , ma  avendo  protestato  contro  la 
sentenza  ed  essendosi  quindi  rimaritato  con  Diana  di 
Montault  ne  ebbe  sette  figli. 

rX)>CRESSO  AMcaicvia  (l/or.  mod.)  (n.  Stati  L’jtm 

mil.'A«ERICA  SETTIKTainVAI.E). 

<X)MGKEVE  (Goclzcliio). —Poeta  drammatico  in- 
glese di  un'antica  famiglia  dello  Staffordshirc,  nato 
a Bardsa  presso  Leeds  nel  1G72.  l'scitu  daH'lniver- 
sità  di  Dublino,  mentre  proseguiva  i suoistudii  legali 
in  I.ondra  scrisse  la  sua  prima  commedia  //  vecchio 
icapoh  (The  old  bachelor)  che  fu  rappresentata  con 
grande  applaaso  nel  1693,  e di  cui  Dryden  disse  non 
aver  mai  veduto  alcuna  prima  commedia  che  l’ugua- 
gliasse.  Simile  voga  ebbe  Jmore  per  umore  (Love  for 
love),  e questa  è delle  varie  composttioni  dramma- 
tiche del  Congreve  quella  che  è rimasta  al  teatro.  Il 
Dr.Jobnson  ricooosce  in  quest'autore  un  merilo  gran- 
dissimo come  scrittore  originale , non  avendo  egli 
mai  tolto  da  nessuno  nè  intreccio  nè  andamento  di 
dialogo.  Le  suo  commedie,  dice  lo  stesso  critico,  fanno 
io  certo  modo  l'effetto  di  tragedie  ; esse  sorprendono 
più  che  non  divertano,  ed  eccitano  ammirazione  più 
che  allegria. — Congrevc  moriva  a Londra  nel  4739, 
e veniva  sepolto  nella  badia  di  Westminster,  prova 
dell’alta  riputazione  in  cui  era  tentilo. 

CX)NGllÈVK  (Sia  GucLtHLiio).— Generale  d'artiglie- 
rìa inglese,  nato  nella  contea  di  Middlesex  nel  1773,  è 
particolarmente  celebre  per  rinvenziooc  dei  razzi  che 


portano  il  suo  nome  (r.  Razzo  au.a  CoionrvE).  Egli 
conlribai  assai  ai  miglioramenti  introdotti  nell'eser- 
cito  inglese  dal  duca  di  York,  e fu  membro  del  par- 
lamento ed  ispettore  del  laboratorio  reale.  Kel  4816-17 
accompagnò  il  gran  duca  Nicolò,  ora  imperatore  dello 
Russie,  nel  viaggio  rhe  questo  principe  fece  in  In- 
ghilterra; e nel  483^  fu  posto  alla  testa  di  una  com- 
pagnia che  si  proponeva  d'introdurre  l'itlntnlnazione 
a gas  nelle  principali  città  dcirEuropa.  Perdute  le 
sne  sostanze  in  un'impresa  di  miniere,  si  ritirò  in 
Francia,  e mori  a Tolosa  nel  4838.  L'industria  e le 
arti  meccaniche  gli  vanno  debitrici  di  parecchie  In- 
venzioni e scoperte.  Lasciò  nn  TVatiafo  eìementare 
d'artiglieria  navale,  Londra  1843,  e una  Deticrizione 
della  èerrafura  iiro-pneuviaiica^  Londra  4815. 

CONGRl'ISMO  ((fo/ ). — Sistema  imaginato  dal  Sua- 
rez,  dal  Vasquez  c da  alcuni  altri  teologi  sulla  effica- 
cia della  grazia,  per  retlificaro  quello  di  Molina.  Ec- 
cone i punti  principali,  f Fra  tutti  gli  ordini  possibili 
delle  cose,  Iddio  ha  scelto  liberamente  ralluate  in 
coi  ci  troviamo.  3*  In  quest'ordine  Iddio  vuole,  per 
volontà  antecedente  ma  sincera,  la  salvezza  di  tutto 
le  sue  creature  libere,  sotto  condizione  ch'esse  pure 
la  vogliano,  cioè  che  corrispondano  agli  aiuti  che 
sono  loro  somministrati.  3*  Iddio  dà  a tutti  senza  ec- 
cezione aiuti  sufficienti  a conseguire  la  felicità  eterna, 
à*  Anche  prima  di  dar  loro  silTalte  grazie,  mercé  la 
scienza  media.  Iddio  conosce  ciò  che  ciascuna  creatura 
farà,  qualunque  sia  la  grazia  che  verrà  ad  essa  impar- 
tita. 5*  Per  un  atto  di  volontà  puramente  gratuita,  per 
decreto  assoluto  ed  efficace.  Iddio  sceglie  alcune  fra 
queste  creature  e dà  loro  di  preferenza  grazie  coii- 
grve.  6*  Mediante  la  scienza  di  visione  od  intuitiva, 
presede  quali  saranno  le  creature  merìtevoli  d'andar 
salve,  quali  te  degne  di  riprovazione.  7”  In  conse- 
guenza de*  preveduti  loro  meriti  o demeriti,  aggiu- 
dica agii  uni  il  guiderdone  eterno,  agli  alni  l'eterno 
supplizio  (e.  Moiìmsmo). 

COMARE  e /««.).—  Improntare  le  monete 
0 le  medaglie  col  conio.  Questa  operazione  si  fa  In 
due  maniere:  « staffa  e o vite.  Coniare  a staffa  ò 
improntare  le  monete  o medaglie  per  via  di  getto, 
entro  ad  uno  slromeoto  di  ferro  proprio  de'  getta- 
tori, detto  staffa  per  la  somiglianza  che  ha  con  le 
staffe  da  cavalcare.  Comare  a vite»  dicesi  quando  per 
improntare  il  conio  nelle  medaglie  o monete  si  ado- 
pera lo  slromcnlo  di  ferro  detto  vite  (r.  Costo,  Mt> 
DAGLLA,  MoaZTA  6 ZbCCA). 

CONICO  (geoM.).  — Aggiunto  di  lutto  ciò  che  si 
riferisce  al  cono,  o che  ha  la  figura  dì  un  cono; 
onde  si  dice:  sujterficie  conica,  faccia  conica  e sezioni 
coniche.  Le  lìnee  curve  che  nascono  o si  generano 
dalla  sezione  dì  un  cono  mediante  un  piano  sono 
delle  sezioni  coniche,  c sono  tre,  cioè  Vellisse,  l’iper- 
bola  e la  parabola,  oltre  al  circolo  ed  al  triangolo, 
che  quantunque  nascano  pure  dalla  sezione  di  un 
cono,  uon  sono  ordinariamente  considerati  come  se- 
zioni di  esso  (e.  Elusse,  Iperbola,  Parabola  e Sz- 
ZWRI  COmcBl). 

CONICO  (Acido)  {c/Mm.).-Noinc  dato  da  Pesebier 
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a un  acido  particolare  di  cui  ha  segnalato  la  presenza 
nella  cicuta  maggiore  (coiiiiiin  maculatum  L.).  Le 
proprìeUi  di  quest'acido  non  sono  ancora  conosciute. 

CONIFERE  (ComFEsx)  (hot.).  — Famiglia  di  piante 
interamente  composta  di  arboscelli  o di  grandi  alberi 
volgarmente  conosciuti  sotto  i nomi  di  a/beri  rrsiiion, 
alOrri  sempre  eerrfi.  I caratteri  distintivi  di  queste 
piante  sono  i seguenti  : foglie  coriacee,  ruvide,  per- 
sistenti in  tutte  le  specie,  dai  larice  e dal  gingo  in 
fuori,  sovente  lineari,  Icsiniformi,  in  numero  di  due 
a cinque,  riunite  alla  base  mediante  una  piccola 
guaina;  talvolta  sotto  forma  di  squamme  embriciate 
lanceolate  ecc.,  talvolta  assai  ampie  e venose,  come 
nel  gingo  {satisburia  adianthifotia)  {fig.  I)  e net  po- 
(lororpiis  ttìpliniiblia  (pg.  3);  fiori  costantemente 
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nnisessuali  e per  lo  più  disposti  in  cono  o in  amento; 
i mcuchi  essenzialmente  composti  di  uno  stame  ora 
nudo,  ora  accompagnata  da  una  squamma  ; sovente 
invece  di  un  solo  stame  ve  nc  sono  più  saldati  in- 
sieme pei  filamenti  c talvolla  anche  per  le  aniere 
uniloculari  o biloculari;  fiori  feminn  talvolta  eretti 
nell’ascelia  delle  squamme  o dentro  l'involucro  in  cui 
sono  posti,  talvolta  rovesciali  e saldati  per  un  lato  a 
due  a due  alla  faccia  interna  c verso  la  base  delle 
squamme  che  compongono  il  cono,  di  forma  varia- 
bile, ora  disposti  in  amenti  scagliosi,  solitarii,  ascel- 
lari 0 terminali,  ora  riuniti  parecchi  insieme  dentro 
un  involucro  secco  o carnoso.  Ciascuno  di  questi  fiori 
offre  i particolari  seguenti  : calice  monosepalo  ade- 
rente all'ovario  intieramente  infero  o solamente  in 
parte,  col  lembo  tuboloso,  inlicro  o spartito  in  due 
lobi  divergenti  e gbiandolosi  sulla  faccia  interna , 
considerali  come  due  stimmi  dalla  maggior  parte  de- 
gli autori  ; ovario  uniloculare  monospermo,  segnato 
sul  vertice  da  una  cicatrice  che  nc  forma  propria- 
mente lo  stimma.  Il  frutto  è per  lo  più  un  cono  sca- 
glioso talvolla  un  galbulo  (cedi)  composto  di  squamme 
non  di  rado  carnose  c saldate  insieme  in  una  sorta 
di  bacca  come  nel  ginepro.  Ciascun  frullo  in  parti- 


colare, vale  a dire  ciascun  pistillo  fecondalo,  ò prov- 
veduto di  un  pericarpio  sovente  crostaceo  e qualche 
volta  dilatato  al  margine  in  un'ala  membranosa.  La 
coperta  propria  del  seme  è aderente  al  pericarpio  e 
contiene  una  mandorla  composta  di  un  perisperma 
carnoso  e di  un  embrione  ansile  e cilindrico  il  quale 
ha  la  radichetta  saldata  coll'endospermo  e l’estremitb 
del  corpo  coliledoneo  divisa  in  due,  in  tre,  in  quat- 
tro, in  cinque  od  anche  in  sei  lobi.  Il  legno  delle 
conifere  è composto  di  tubi  di  egual  diametro,  per 
mezzo  a cui  si  trovano  qua  e là  cavità  cilindridie 
dove  si  deposita  la  resina  che  trasnda  poscia  dalla 
corteccia.  Sni  lati  de'suddetli  tubi  veggonsi  mediante 
il  microscopio  certi  corpicciuoli  a foggia  di  disco, 
formati  da  due  circoli  concentrici,  di  cui  l'uso  è tut- 
tora sconosciuto.  Le  figure  che  qui  sottoponiamo 
rappresentano  due  sezioni  mollo  ingrandite  di  un 
pezzo  d'abete,  fu  pg.  A mostra  i tubi  veduti  trasver- 
salmente: la  pg,  B mette  in  vista  gli  stessi  tubi  in  di- 
rezione perpendicolare  unitamente  ai  dischi  che  por- 
tano sui  lati.  — I generi  che  fanno  parte  di  questa 
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famiglia , come  si  può  rilevare  da  quanto  abbiamo 
dello  fin  qui',  presentano  dilfercnze  accidentali  di  or- 
ganizzazione, per  cui  si  possono  riunire,  secondo  la 
maggiore  o minore  affinità  loro,  in  tre  sezioni  o 
tribù  ; 

1.  Tassises.  — Fiori  feminei  separati  gli  uni  dagli 
altri  ed  attaccati  ad  una  squamma  o dentro  una  eas- 
sula  : podocarpn»,  daergdium,  taxiii,  lalMuria,  phgl- 
locladut,  ephtdra. 

IL'  CuraEssisEZ.— Fiori  feminei  eretti,  riuniti  pa- 
recchi insieme  aU'ascella,  di  squamme  in  piccioi  nu- 
mero e componenti  un  galbulo  talvolla  carnoso  : 
jimipena,  ihuja,  callilrix,  cupnuui,  lozodium. 

III.  AaimsEE.  — Fiori  feminei  rovesciati;  frutto 
composto  da  un  gran  numero  di  squamme  embriciala 
c riunite  sotto  forma  di  cono  : piniis,  aòfes,  oroiica- 
ria,  cimiiinjòaniia  ecc. 

Quanto  alla  patria  delle  conifere,  accenneremo  che 
le  cnprem'iire  preferiscono  i luoghi  più  miti  de'cllmi 
temperati,  l'Europa  media  e mediterranea,  l'Asia, 
principalmente  la  parte  orientale,  l'America  boreale, 
il  capo  di  Buona  Speranza  e la  Nuova  Olanda  ; le 
nhittinte  sono  per  cosi  dire  di  tutti  i climi,  eeeettoata 
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rAfrica,  da  cui  sembrano  affano  sbandiio,  cd  abbon- 
dano priocipaimcnte  nelle  contrade  temperale  del- 
Temisfero  boreale;  le  lassiiiee  crescono  in  pressoché 
tutte  le  regioni  temperate  del  globo  : abbondano  ucl- 
l'emisfero  australe  c radamente  s'incuiilrano  fra  i tro- 
pici neir  antico  continente. — Tratteremo  ora  bre- 
vcpionte  degH  usi  cui  servono  parecchie  specie  dei 
generi  compresi  in  questa  famiglia. — l.e  bacche  del 
taxus  nucifera  sono  mollo  ricercale  al  Giaponc  come 
alinieoto;  quello  del  7.  baecnta  furono  da  taluni  cre- 
dule venefiche,  ma  non  sono  in  realtà  che  legger- 
mente purganti.  Le  foglie  rinchiudono  un  principio 
narcotico  di  cui  si  fa  uso  sovente  nella  medicina. — 
Le  mandorle  dei  frutti  della  mlitburia  adianiAi/o/ra 
o giogo  biloba  somministrano  un  olio  dolce  buono 
per  la  tavola.— Il  junipcrus  lyciu , originario  delia 
Persia,  deir  Arabia  e dell’Asia  minore,  lascia  fluire 
dal  tronco  una  resina  che  somministra  al  commercio 
la  manna  d’incenso  (manna  thurin)  cd  il  cosi  detto 
olibano  o incenso  d'africa,  di  odor  grato  e piacevole 
mentre  si  abbrucia.  Serve  ad  incensare  gli  altari  nelle 
chiese  ; entra  nella  composizione  della  triaca , del 
balsamo  di  Fioravanti  e di  alcuni  unguenti,  il  vero 
incenso  o incoiso  indiano  si  ricava  da  un’altra  pianta 
che  non  appartiene  a questa  famiglia  (t\  Bosvcluà). 
I.e  bacche  del  ginepro  comune  (/.  eommum's),  dotate 
di  virtù  stimolante  tonica,  sì  prescrivono  con  vantag- 
gio nella  debolezza  dello  stomaco  e della  vescica,  nella 
ritenzione  delle  mestruazioni  ccc.,  sotto  forma  di  sci- 
roppo, di  estratto,  di  conserva,  in  infusione,  in  de- 
cozione ecc.  Dal  legno  del  /.  oxycedrus  si  cava,  me- 
diante la  distillazione,  il  cosi  detto  olio  codino  (oleum 
cudmum  seu  fax/num),  di  sapor  acre,  caustico  e som- 
inamente  infiammabile.  Se  nc  fa  uso  neirarte  vete- 
rinaria come  rimedio  febbrifugo  da  applicarsi  sul 
ventre  sotto  forma  di  frizione.  Le  foglie  del  /.  sabina 
sono  impregnale  di  un  principio  amaro  e molto  acre, 
c diconsì  vantaggiose  per  richiamare  la  mestruazione, 
ma  è rimedio  sommamente  pericoloso  a cui  tengono 
dietro  talvolta  rinCammazione  e Fulccrazione  della 
mciubnna  mucosa  ed  altri  sconcerti  gravissimi.  L’o- 
lio che  so  ne  estrae  (o/eum  juniperi  laòiiuc),  dotato 
di  odore  penetrantissimo  c di  azione  corrodente,  s'im- 
piega esternamente  per  cauterizzare  le  ulcere  fungose. 
— I coni  del  cupressut  scmpcrvirens  rinchiudono  molto 
acido  gallico  e si  amministravano  anticamente  come 
rimedio  astringente.  II  legno  è molto  apprezzato  sic- 
come incorruttibile  (i*.  Cipsesso).  — Dal  fusto  e dai 
rami  della  (Auya  articulata  fluisce  attraverso  la  cor- 
teccia una  sorta  di  resina  dotta  sandracca  (sniidara- 
dia  resina)  di  cui  si  fa  uso  per  rescriverc  sulla  carta 
che  è stata  raschiata,  onde  impedire  che  Tinchiostro 
si  dilati  e trapeli:  entra  nella  composiziono  delle  ver- 
nici.— Il  l^no  del  pmus  syhestris  c assai  duro,  com- 
patto e di  lunga  durata  ; serve  principalmente  all'al- 
beratura  dello  navi.  Il  suo  carbone  è molto  apprez- 
zato : la  sua  corteccia  può  tener  luogo  del  sughero  : 
il  libro,  ossia  la  parte  più  interna  della  corteccia, 
ridotta  in  polvere  e mescolata  con  farina,  servo  in 
^orvegi•  ad  apprestare  una  sorta  di  pano  miserabile 


di  cui  si  cibano  gli  abitanti  poveri  di  quella  contrada: 
colle  sommità  dei  rami  si  prepara  una  sorta  di  birra 
che  dicesi  \anlaggiosa  nello  scorbuto.  Si  ricavano 
inoltre  da  quest’albero  alcuni  prodotti  di  grand’im- 
portanza nelle  arti,  nella  medicina  e neli’economia 
domestica,  vale  a dire:  L*  In  trementina  (oleo^resina 
com'/èrurum),  sugo  proprio  composto  di  resina  c d’o- 
lio essenziale,  cho  sì  ottiene  mediante  incisioni  e fori 
pcnctiauti  nel  corpo  legnoso,  ed  è vulneraria,  diure- 
tica e particolarmente  usata  nella  composizione  degli 
unguenti  e degli  empiastri:  2*  l’olio  xdatile  di  tremen- 
tina (o/ritm  vdatile  coniferaruin)  che  si  ricava  dalia 
trementina  mediante  la  distillazione.  È limpido,  leg- 
giero, trasparente,  di  odor  vivo,  di  sapore  acre  bru- 
ciante: s'infiamma  al  contatto  deU'ossigene  e dell’a- 
cido nitrico  concentrato  e lascia  un  residuo  ch’è  il 
tiiKscAio  artificiale.  Entra  nella  composizione  delle 
vernici  cd  è raccomandalo  nella  tenia,  nelle  ncural- 
gic  c nelle  affezioni  degli  organi  urinarii.  Il  sugo 
resinoso  che  scola  naturalmente  o per  via  d’incisioni 
dal  tronco  dei  pini,  e particolarmente  del  P.  nmrtf- 
ftmu,  forma  la  cosi  della  ragia  del  commercio,  di  cui 
sì  distinguono  due  sorta  : la  ragia  in  sorte  {gaìipot 
en  sor/e),  ch'è  sopraccarica  di  frammenti  di  corteccia 
c di  altre  quisquiglie,  c la  ragia  in  lacrime  (galipot  en 
larmes).  Qucst’uUima,  conosciuta  anche  sotto  il  nome 
di  falso  incenso^  si  abbrucia  in  alcune  chiese  in  luogo 
del  vero  incenso.  La  ragia  in  sorte,  purificata  per 
mezzo  della  fusione,  somministra  la  pece  di  Borgo- 
gna (pix  bìirgundica)  c la  pece  bianca  (pix  a/6a).  La 
pece  resina  è ragia  purificata,  cotta  o guazzata  nel- 
l'acqua. La  fremrnb'na  in  pasta  ò parimente  ragia 
brutta,  liquefatta  e feltrata.  Le  sostanze  testé  men- 
zionale servono  a comporre  alcuni  empiastrì  nibcfa- 
centi,  formano  la  base  di  parecchi  unguenti  ccc.  La 
colofonia  (colophonia)  si  ottiene  distillando  la  tremen- 
tina; si  raccomanda  come  rimedio  astringente  in  al- 
cuni casi  d'emorragìa  ; i suonatori  di  stromcnti  da 
corde  la  sfregano  suU'archcUo  acciocché,  scorrendo 
sulle  corde,  le  faccia  vibrare.  pece  nera  (pa/uni- 
phta)  si  ottiene  bruciando  con  alcune  schegge  di  le* 
gno  i feltri  di  paglia  che  hanno  servito  al  depura- 
mento  della  ragia.  Si  fa  un  mucchio  di  queste  materie 
c vi  si  appicca  il  fuoco  alla  sommità  ; e di  mano  in 

Iiuano  che  la  resina  si  discioglie,  discende  al  basso  o 
viene  raccolta  in  un  recipiente  pieno  d’acqua.  Ivi  si 
divide  in  due  parli;  Luna  rappresa  in  massa  ed  an- 
nerila dalla  presenza  del  carbone , l’altra  liquida  e 
galleggiante  alla  superficie  delTacqua  ; la  prima  è la 
pece  nera,  la  seconda  c conosciuta  sotto  il  nome  di 
olio  di  pece.  Il  catramo  {fissa)  ò un  miscuglio  impuro 
di  olio  essenziale  di  trementina,  di  resina,  di  olio 
empireumatico,  di  carbone  e di  acido  acetico:  si  pre- 
para facendo  bruciare  lentamente  In  un  forno  di  par- 
ticolare struttura  i tronchi  degli  alberi  che  non  danno 
più  trementina.  L'acqua  no  discioglie  una  parte  ed 
acquista  un  color  giallo  ed  un  sapore  pungente.  Que- 
sta dissoluzione  gode  dì  proprietà  energiche  e si  am- 
ministra internamento  con  vantaggio  nel  catarri  cro- 
nici della  vescica  e dei  polmoni,  in  certe  affezioni 
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delia  pelle,  neU'asiiia,  nel  rcunialisiuo  e nelle  alTe- 
aioni  scorbttUehe:  L'acqua  dì  calranie  ai  prepara  la* 
cendo  macerare  una  parte  di  catrame  in  trentadue 
d'acqua  e poscia  felLraodo.  11  nero  di  fumo  {fuiiqo 
reainaruni)  si  olliene  bruciando  la  pece  e le  reaine 
in  luoghi  coperti  di  tela  ; il  fumo  ai  dirige  verso  la 
tela  e vi  deposita  il  nero  ebe  poi  si  dislacca  e serve 
a parecchi  usi  nelle  arti.  11  pinua  mugho  sonuninistra 
pure  trementina,  pece  nera,  catrame  ecc.  Il  balaamo 
cl'L'ngheria  (òe/«amum  Aun^aneum)  e rofeum  lempU- 
num  sono  cssensa  di  trementina  estratta  da  quest'al- 
bero. Le  mandorle  del  P.  cembro,  dette  nocchtcle  di 
cedro  dai  Kussi,  sono  buone  a mangiare  e a far  olio. 
Presso  di  noi,  e principalmente  nella  Francia  meri- 
dionale c nella  Spagna,  si  mangiano  quelle  del  P. 
pinea,  più  dolci  e più  nutritivo.  11  P.  dammara^  na* 
tivo  d’Amboina,  delle  Muluechc  ecc.,  souiministra 
pure  un’oUinia  qualità  di  trcmenlina.  Gli  abitanti  di 
Sumatra  si  servono  delle  sue  foglie  per  iscrivere  me* 
diaolo  un  inchiostro  composto  di  fuligioe  o di  sugo 
estratto  dalla  canna  da  zucchero.  Gli  abitanti  della 
California  mangiano  le  mandorle  del  P.  lambertiana 
c ne  ardono  il  tronco  ed  i rami  per  cavarne  zuc- 
chero, giacché  i>er  mezzo  della  combustione  la  resina 
si  converte  in  esso  cangiando  di  natura,  il  falso  bal- 
samo dì  Gilead  (balsamum  gileadenit)  fiuisce  dalla 
corteccia  deirubie»  6(i/3amra.  Ln'allra  sorta  di  abete 
(rf.  canadenàis)  somministra  il  balsamo  del  Caoadà. 
Le  gemme  dciruòrVs  pecfinala  servono  alla  fabbrica- 
zione della  birra  antiscorbutica;  le  foglie  si  adope- 
rano dagli  abitanti  del  Settentrione  per  fare  alcune 
bevande;  la  corteccia  impiegasi  nella  concia  delle 
pelli;  i semi  danno  un  olio  buono  per  far  lume;  il 
leguo  è assai  ricercato  ne'lavori  di  costruzione  e som- 
ministra pure  trementina,  pece  bianca  ecc.  I.a  <r«- 
nieni/na  di  Strasburgo  {terehinthina  abietina  argento-- 
ratensis)  si  ottiene  principalmente  da  questa  specie 
di  abete  mediante  alcuni  fori  praticati  nella  cortec- 
cia fin  dentro  il  corpo  legnoso  dell’albero.  Grande  è 
l'uso  che  si  fa  di  questa  sorta  di  trementina  nelle 
arti  e nella  medicina.  Nelle  arti  forma  la  base  delle 
vernici  ccc.:  nella  medicina  si  prescrive  come  rime- 
dio eccitante  nelle  neuralgio,  nella  leucorrea,  nella 
gonorrea,  nei  catarri  cronici  della  vescica  ecc.  Inol- 
tro entra  in  molle  preparazioni  farmaceuUclic,  per 
esempio  nel  latte  diuretico,  nella  conserva  antiuefri- 
tica,  nel  balsamo  d’incenso,  neirempiastro  gratta  D^i^ 
nel  balsamo  dì  Fralim  ecc.  11  legno  del  cedro  del 
Libano  (larix  cedrus  ) aveva  voce  d'meorrutlibile 
presso  gli  antichi,  ed  è certamente  uno  dei  legni  che 
resistono  più  lungamente  alle  vicissitudini  atmosfe- 
riche. La  segatura  dì  questo  legno  impiegavasl  dagli 
antichi  Egizi!  ad  Inibaìsamarc  i cadaveri.  Mediante 
la  distillazione  esso  somministra  nn  olio  empireuma- 
tico conosciuto  sotto  il  nume  di  erdna.  La  manna  di 
Brianzone  trasuda  nei  mesi  di  giugno  e di  luglio  da 
una  specie  di  larice  (L.  europeo)  indigena  delle  no- 
stre contrade.  I.a  gomma  di  Orenbui^  deriva»  se* 
condo  Pallas,  da  Uirici  incendiali  nelle  foreste.  È una 
sostanza  di  color  rossastro,  secca,  fragile,  perfelU- 


meote  solubile  nell'aequa,  di  sapore  leggermente  re- 
sinoso. Dicesi  buona  a mangiare,  astringente  ed  an- 
tiscorbntica. 

CONIGLIERA  (eeon.  dom.).  ~ Il  grave  danno  che 
i conigli  sogliono  lare  ne’lerreoi  coltivati  quando  vi 
siano  nonilì  in  gran  numero,  condusse  molli  scrit- 
tori a conaiglìame  la  diatrusione.  Ma  il  pelo,  la  polle; 
la  carne  loro  li  rendono  molto  utUi,  e gli  econoaitsU 
lamentano  il  danno  occasionalo  al  coetmercio  dalb 
distruzione  avvenuta  in  molli  luoghi  di  questi  ani- 
mali. Il  loro  pelo  serve  a più  manUàUure;  dalla  loro 
pelle  si  ottiene  una  colla  eccellente;  la  carne  loro  è 
oilinia  e saniasima.  Quella  del  conigtio  selvatico  è 
migliore;  ma  il  condimento  può  dare  alla  carne  del 
domestico  le  medesime  qualità.  Addimesticato  cito 
sia  quest'animale  è delicato,  e Tumidilà  o la  apor- 
ciiia  possono  bastare  a cagiooamo  la  moria. --Queste 
avvertenze  non  devono  sfuggire  a dii  voglia  allevar 
conigli,  onde,  secondo  le  circostanze  locali,  sapiùa 
loro  destinare  quella  maniera  di  abitazione  che  può 
meglio  tornare  acconcia.  Le  conigliere  sono  di  Ire 
modi,  fiòcre,  forzate  e domettiehe.  Le  prime  devonsi 
fuggire  ne’ paesi  coltivati;  ma  riescono  utilissime  nelle 
montagne  sterili  e sabbiose,  dove  i conigli  dimorano 
volonlieri  e si  moltiplicano  tuaravigliosamente.  Le 
dune  deirirlanda  e della  Danimarca  e d’altri  paesi 
SODO  popolatissime  di  conigli  selvatici,  e vi  formano 
un  ramo  dì  gran  traffico. ~Le  funate  sono  intorniate 
di  larghi  e profondi  fossi,  di  alti  mori  o di  palizzate 
che  impediscono  a questi  aoiinali  d'uscir  del  recinto. 
Devono  esser  vaste  anzi  che  no,  siccome  si  osa  io 
Inghilterra  e singolarmenle  nelle  contee  d’York,  di 
Lincoln  e di  Norfolk.  Avvene  di  quelle  nelle  quali 
se  ne  uccidono  sino  a 600  in  una  notte.  Sono  chiuse 
di  muri  in  terra,  coperti  di  giunco  o dì  stoppia,  a 
da  una  cinta  dì  pali  beo  serrati.  Nell’  interno  for- 
mansi  più  campi  chiusi  di  muro  e seminati  a prato, 
e singolarmente  a cavoli  di  Lapponia,  che  servono 
a Dudrirli  durante  il  verno.  Ne'luoghi  sterili  si  pon- 
gono mucchi  di  fieno  sotto  tettoie  appoggiate  al  muro 
0 ai  pali  di  cinta,  onde  i conigli  se  ne  possano  cìbaro 
nella  morta  stagione  e quando  piove.  Si  fabbricano 
qua  e là  alcune  tane  artificiali  ad  invitare  i conìgli  a 
continuare  un  tal  lavoro.— Olivier  De  Serres  che  è an- 
cora, dopo  200  anni,  lo  scrillore  francese  che  meglio 
d'ogoi  altro  abbia  scritto  io  proposito,  raccomanda 
di  stabilire  la  conigliera  sopra  rialti  esposti  al  levante 
o al  mezzodì , in  terra  leggera  mista  d' afilla  e di 
sabbia,  e di  spargerla  qua  e là  di  boscbelli,  e piao- 
Urvi  alberi  che  fornir  possano  ombra  ai  conigli  e 
resistere  al  loro  dente.  Vuoisene  aggiungere  altri  di 
pronto  pullulamento,  le  cui  frundicelle  possano  ser- 
vir d'alimento  a questi  animali  ; ma  tali  piante  vo- 
giionsi  difendere  al  loro  piede  finché  da' conigli  pos- 
sono essere  rose.  Il  timo,  il  serpillo,  la  lavanda  ed 
allr'erbc  odorose,  le  graminacee,  le  leguminose,  le 
radiche  etx. , vi  sì  devono  seminare  quando  il  ter- 
reno non  offra  loro  un  sufficiente  alimento.  — L’esten- 
sione di  una  conigliera  vuoisi  di  circa  k etlari,  al 
dire  deirOlivier,  e darà  ikOO  conigli  da  vendere  ogni 


CONIGLIERA. 


;tnno.  Siano  vicine  alle- case  nisUclie;  i muri  o pali 
taiUo  profondi  clic  questi  animali  non  possano  fug* 
gire  scavandovi  sotto.  Raccomanda  i fossi  larghi  da 
6 a 7 metri  e profondi  !2,  ripidi  verso  la  campagna, 
a scarpa  dolce  ncU'aUra  sponda , con  acqua  , se  si 
può.  1^  terra  che  se  nu  scava,  si  ammonticchia  nel* 
1*  interno,  e riesce  utile  e gradila  u questi  animali. 
Si  prendono  con  lacci  o con  reti  tese  verso  la  metà 
della  notte  tra  le  lane  ed  il  luogo  dove  vanno  a pa* 
scolare;  si  fanno  uscire  dai  covili  spaventati  dai  cani, 
poi  lasciansi  chiusi  sino  aU'alha  nelle  reti.  Si  acci* 
gono  i grassi  per  ucciderli,  gli  altri  si  lasciano  an- 
dare. Si  pigliano  anche  in  altri  modi  che  passiamo 
in  silenzio  per  brevità.  AH’avvicinarsi  della  cattiva 
stagione  si  diminuisce  il  numero  dc'maschì,  uno  ba- 
stando a fecondare  6 a 7 fcminc.  I presi  si  possono 
castrare , e riposti  nella  conigliera  vi  si  fanno  più 
grossi  e migliori  a mangiare.  Diventano  così  quie- 
tissimi , innocui  allo  fcminc  ed  ai  parti  loro , nè 
più  si  combattono  fieramente  siccome  sogliono  quando 
non  sono  castrati.  ^ Le  conigliere  domesliclie  sono 
poi  necessarie  per  ripopolare  le  grandi.  La  loro  forma 
varia  colle  circostanze  e a -fantasia  de* propriclarii  ; 
devono  essere  asciutte,  esposte  al  levante  od  al  mez- 
zodì, cinte  di  muro,  coperte  da  un  tetto,  impene- 
trabili alle  faine  ed  altri  simili  animali.  Se  saranno 
scoperte,  si  difendano  le  cinte  con  uno  sporlo  alla 
loro  sommità,  il  quale  sia  inclinalo  verso  il  di  fuori. 
11  pavimento  sia  di  terra  smossa,  ma  ad  1 o 9 metri 
sotto  vi  sia  un  pavimento  di  pietra  o di  Iq^no  che 
non  consenta  ai  giovani  conigli  di  scavar  più  oltre. 
Bisogna  costruirvi  capanne  per  le  madri,  alte  da  circa 
S decimetri  dal  suolo,  con  assi  forti,  e che  lascino  tra 
loro  un  libero  passo  all'aria;  la  loro  grandezza  per 
ogni  verso  dev’essere  di  in.  0.75  a in.  1 ; il  fondo 
siiolsi  far  di  gesso  a plano  inclinalo  dolcemente  dal 
dinanzi  aU'indielro  per  lo  scolo  dell  urìna,  praticando 
perciò  qua  e là  ì fori  opportuni.  11  letto  si  deve  rin- 
novare spesso;  ogni  capanna  deve  avere  la  sua  ra- 
strelliera per  riporvi  il  foraggio,  a (ine  che  non  sia 
pestato  e disperso.  Deve  inoltre  irovarvisi  un  albiolo 
per  la  crusca  o biada  che  si  dà  alle  madri  lattanti; 
e le  grate  che  chiudono  V ingresso  vogliono  essere 
fìtte  per  modo  che  i piccoli  conigli  non  vi  possano 
passar  la  testa  con  pericolo  di  strangolarsi.  » tna 
conigliera  domeslica  di  19  a 15  metri  di  lunghezza, 
e di  iSi  a 5 di  larghezza,  può  contenere  da  90  a 9à 
loggic,  dello  quali  due  pc’mascbi  e due  altre,  grandi 
il  doppio,  pei  pìccoli  conigli  sino  alle  5 a 6 se|ti- 
mane  di  età.  Se  ne  possono  sovrapporre  a più  piani, 
ma  in  questo  caso  t piani  inferiori  vanno  scostati 
vieppiù  dal  muro,  affinchè  lo  urine  de’superiorì  non 
abbiano  a cadervi  sopra.  — Una  corrente  d’aria  dee 
inanlonersi  continua  nella  conigliera;  e sarà  prefe- 
ribile alle  fumigazioni  di  accio  e di  piante  aroma- 
tiche. Tornerà  utilissima  nelle  conigliere  una  galleria 
esterna  ed  aperta  nella  quale  possano  i conigli  libe- 
ramente andare  al  sole  od  all'aria,  recandovist  per 
buchi  espressamente  praticati.  — Ai  conigli  si  dà  a 
mangiare  due  volte  al  giorno,  una  la  mattina,  l'altra  la 
Eiicirl.  pop.— Tomo  IV. 


sera.  So  il  cibo  é verde,  deve  prini.i  asciiigai*si  bene. 

I residui  dc'Icgumì  d'urlo  sono  ottimi;  ma  cavoli,  in- 
salate e in  generale  piante  fredde  cd  acquose,  si  vo- 
gliono a conigli  ministrare  con  gran  parsimonia.  Le 
foglie  e le  radici  delle  carole  e tulle  le  piante  le- 
guminose sono  per  essi  buon  cibo  durante  la  state: 
nel  verno  convengono  il  guaime,  le  paiate,  gli  elianti 
tubei*osÌ,  i cavoli  di  l.appania,  le  barbabietole  cam- 
pestri, le  piante  secche  del  funiientonc  ecc.  Il  sale 
giova  molto  alla  sanità  di  questi  animali  e dà  loro 
appetito.  La  crusca,  i grani  d’ogni  specie,  Tavena 
singolarmente,  devono  far  parto  del  loro  nutrimento. 
Vuoisi  che  questi  animali  consumino  troppo  foraggio; 
e qualche  autore  pretende  clic  dicci  conigli  mangino 
quanto  una  vacca;  ma  l' osservazione  c l'esperienza 
hanno  fatto  conoscere  ebo  per  consumar  quanto  una 
vacca  bisognano  da  50  a GO  conigli.  Importa  mollo 
alla  loro  sanità  il  Ietto  che  loro  si  fa.  La  paglia  è 
da  preferirsi,  ma  bisogna  che  sìa  ben  secca  e spesso 
rinnovala.  Devesi  avvertire  a tener  bene  asciutta  la  ca- 
panna quando  le  madri  stanno  per  partorire;  perchè 
se  depongono  i loro  parti  neU’umido,  i nati  muoiono 
facilmente.  Tre  settiinano  dopo  il  parto,  si  devono 
le  feminc  accoppiare  co’maschi,  lasciandoli  insieme 
tutta  una  notte.  L’ abbondanza  del  cibo  basterà  a 
cori-eggere  quelle  madri  che  la.scìcrcbbero  perire  al- 
trimenti i loro  nati.  Alle  femine  non  si  dee  dare  il 
maschio  che  all'eià  di  6 mesi;  e torna  bene  togliere 
loro  que’figU  che  passano  i 5 o 6,  per  non  indebo- 
lirle troppo.  Prima  di  lasciar  liberi  i giovani  conigli 
bisogna  castrare  i maschi  eccedenti,  onde  non  affa- 
Uchino  le  fcminc,  nò  si  battano  tra  loro.— Non  bi- 
sogna dar  loro  tropp’erba  verde  c succulente,  che 
li  può  far  morire  d'indigestione,  e cagionar  loro  tiii 
arroeto  d’ acqua  nella  vescica.  In  tal  caso  bisogna 
nutrirli  con  sostanze  secce.  I malati  voglionsi  sepa- 
rare dai  sani,  cd  uccidere  quelli  che  sono  attaccali 
da  una  specie  di  elisia.  L’umidità  è il  capila!  nemico 
di  questi  animali  c quasi  cagione  unica  di  tulle  le 
loro  malattie.  Le  putride  esalazioni  attaccano  gli  oc- 
chi de'laltanti,  o se  non  sono  posti  a tempo  in  altra 
capanna  con  paglia  secca  c fresca,  presto  periscono. 
— >11  coniglio  fa  buon  brodo,  e la  carne  è buon.'i  c 
sana;  la  gente  della  campagna  potrebbe  nutrirsene; 
che  la  carne  fresca  è ralimenlo  più  utile  aU'uoino. 
Prima  di  ucciderci  conigli  domestici  bisogna  dar  loro 
per  qualche  giorno  a mangiare  piante  aromatiche,  c 
di  queste  se  ne  devono  porre  nel  loro  condimento 
di  burro  c lardo,  facendo  particolarmenle  uso  di 
legno  di  magaleppo  polverizzato.  Il  loro  sapore  viene 
cosi  ad  accostarsi  tanto  a quello  de’conigli  selvatici 
da  non  potersi  distinguere.  — Le  pelli  migliori  sono 
quelle  d’inverno,  e si  vendono  comunemente  da  50 
a 60  franchi  il  400;  quelle  d’ estate  valgono  assai 
meno,  perchè  in  quella  stagione  i conlgU  mutano  il 
pelo.  La  specie  migliore  è quella  del  CHuteu/MS  ar- 
genteus  di  Linneo;  la  sua  pelle  serve  a foderar  pel- 
liccio ne’ paesi  setleatrionalì  e vale  il  doppio  delle 
altre.  In  Inghilterra  una  dozzina  di  questo  pelli  pa- 
gasi una  ghinea  (più  di  2G  lirc^.  I«a  razza  d'Angora 
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L-  la  più  comune,  e<l  è quella  (le’eunigli  a lungo  |)clo, 
prezioso  pc'cap|>ellai  e guantai.  — minia  sola  di  que- 
sli  animali  ofTre  un  grand*  utile.  Voglìoosi  uccidere 
come  i polli,  onde  il  sangue  tutto  ricorra  intorno  al 
cullo  e la  carne  rimanga  bianca  ; il  modo  comune 
di  dar  loro  un  colpo  nella  coppa  è per  ciò  da  di> 
sapprovarsi,  il  sangue  rimanendo  per  tal  modo  in 
gran  parte  sparso  per  le  membra. 

COiNlGLIO  ( Lepus  cunicci.us  L.  ) (zùol.).  — Specie 
di  quadrupede  rosicante  della  famiglia  delle  lepri,  che 
disiingucsi  per  orecchie  alquanto  più  corte  della  testa, 
coda  minore  della  coscia,  pelame  bigio-giatlognolo, 
con  rosso  alla  nuca,  gola  e ventre  bianchicci,  orecchie 
bigio  senza  nero  c coda  sparsa  di  bruno.  La  fecondità 
di  questo  animale  c straordinaria,  giacché  comincia 
nU  clà  dì  sci  mesi  c figUu  parecchie  volle  all'anno  ge- 
neralmente da  cinque  ad  otto  nati  per  volta.  Pennant 
dice:  « i conigli  figliano  sette  volte  all'anno  cd  <^ni 
gestazione  è di  otto  lìgliuoli  >.  Supponendo  clic  ciò 
avvenga  regolarmente  per  quattro  anni,  il  loro  nu- 
mero asi’ondcrà  ad  l,27à,8^i0.  Nascono  cicchi  e quasi 
ignudi.  Pregiatissima  n'è  la  |>e)lc,  c forma  un  ramo 
dì  commercio  assai  considerevole.  Qucsl'aninialo,  che 
vuoisi  originario  delia  Sjiagna,  presentemente  è sparso 
per  tutta  rLunqia.  Vive  in  truppe  nc'covili,  ossiano 
conigliere,  dove  si  ripara,  appena  inseguito.  La  sua 
carne  bianca  c saporita  differisce  assai  da  quella  della 
li^pre.  Nello  slato  domestico  assume  colori  c pelame 
assai  variato.  I paesi  stranieri  hanno  più  specie  che 
non  si  possono  quasi  distinguere  dal  coniglio  comune. 
Tali  sono:  il  coniglio  della  Siberia  {lepiis  Tolai  Gin.), 
di  grandezza  iniennedia  alla  lepre  c al  nostro  coni- 
glio, c abitante  in  cavità  naturali;  il  conìglio  d'Ame- 
rica (/epus  umrricmiHS  et  òrasW<»t.5/sGm.),  grosso  come 
il  nostro,  a cui  s'accosta  pure  nel  colore,  c di  costumi 
quasi  arborei. 

COMNA  {chini.). — I,a  com'na,  clic  da  alcuni  chia- 
masi anche  cicuiina  (redi),  è un  alcaloide  contenuto 
nella  cicuta  maggiore  (eoninm  nmculaturn  L.),  osser- 
valo nel  1S3G  per  la  prima  volta  da  Gicsekc,  cd  ot- 
tenuto nel  185i  allo  stalo  di  purezza  da  Geiger.  Que- 
si  alcaloide  è volatile  e liquido,  c,  secondo  l'analisi 
di  Orligosa,  si  comporrebbe  dì  76,à5  di  carbonio; 
12,48 d'idrogcnc;  41,07  di  azoto;  la  sua  formola  prò- 
liabilc  sarebbe  C|«  li,,  N,.— Per  preparare  la  conina 
.sì  distillano  i semi  di  cicuta  contusi  e mescolati  con 
4 0 6 volle  il  loro  peso  di  acqua,  aggiungendovi  V* 
di  una  lisciva  di  potassa  caustica,  ovvero  un  miscu- 
glio di  V«  tli  carbonato  di  potassa  e Vt  di  calco.  Si 
continua  la  distillazione  finché  l'acqua  cho  passa  è 
alcalina  e odorosa;  si  satura  quest’acqua  con  acido 
solforico  dilulo,  si  evapora  lentamente  fino  a consi- 
stenza di  sciroppo,  e si  esaurisce  replicatamente  il 
residuo  con  un  miscuglio  formato  di  1 parte  di  etere 
e di  2 parti  di  alcool  di  00  centesimi.  Allora,  dopo 
di  aver  cacciato  l'alcool  daU'csIratlo,  si  scalda  dolce- 
mente al  bagnomarìa  il  residuo  con  un  poco  d’acqua, 
in  una  capsula  scoperta,  fino  a tanto  che  se  nc  svol- 
gono vapori  alcoolici.  Quindi  versato  il  liquido  in 
una  storta,  vi  si  aggiungo  la  mela  circa  del  suo  peso 


di  potassa  caustica,  [mr  renderlo  fortemente  alcalino, 
e si  distilla  rapidamente  a siccità  in  un  bagno  di  do* 
ruro  di  calcio,  avvertendo  di  raffreddare  il  recipiente. 
Sì  separa  la  conina  oleosa  dal  liquido  acquoso,  c 
questo  liquido  nuovamente  versato  nella  storta  si  tratta 
ancora  con  un  poco  di  potassa  caustica,  finche  passa 
qualche  dose  di  conina.— Si  procede  nello  stesso  modo 
per  estrarre  la  conina  dalle  foglie  e dagli  steli  dì  ci- 
cuta raccolti  prima  della  fioritura,  dovendo  la  pianta 
essere  fresca  c giunta  ad  una  certa  altezza.— La  conina 
così  ottenuta  si  purifica  compiutamente  mettendola 
in  conUtUo  con  alcuni  pezzetti  di  cloruro  di  calcio, 
fino  a tanto  che  questo  corpo  non  nc  sia  più  inumi- 
dito, quindi  si  decanta  e si  distilla  rapidamente  in 
una  storia  bene  asciutta  evitando  il  contatto  deU'arìa. 
Quando  contiene  animoniaca,  si  pone  nel  vuoto  so- 
pra l'acido  solforico.  Si  conserva  in  tubi  chiusi  alla 
lampada. — La  cicuta  non  contiene  la  conina  se  non 
allo  stalo  fresco;  la  pianta  essiccala  ;>erde  le  sue  pro- 
prietà velenose,  il  che  succede  ugiialmenlc  nella  pre- 
parazione dcirestralto,  quando  si  evapora  il  succo  o 
la  ilecozionc  a una  temperatura  troppo  elevata.  L'e- 
stratto alcooHco  dei  semi  contiene  una  gran  quantità 
di  conina. — Alla  temperatura  ordinaria,  la  conina  é 
incolora,  trasparente,  oleosa  e più  leggera  dell’acqua; 
s'igiiora  se  |)assi  allo  stalo  solido  {>cr  un  gran  freddo; 
la  sua  densità  è di  0.89;  il  suo  odore  che  ha  qualche 
analogia  con  quello  della  cicuta,  è penetrante,  acre, 
spiacevolissimo;  il  suo  sapore  è sommamente  acro  e 
rassomiglia  a quello  del  tabacco.  I.a  conina  non  ha 
la  proprietà  di  dilatare  la  pupilla,  ina  è velenosa  a 
segno  da  poter  agire  islanlancamcnlc  anche  alla  dose 
di  di  grano;  se  la  dose  non  cagiona  la  morte,  l’a- 
nimale si  ristabilisce  compiutamente.  Hcspirala  da 
vicino,  la  conina  ragiona  mal  di  capo  ed  eccita  le 
lacrime:  da  lontano,  ha  un  odore  di  sorcio. — La  sua 
soluzione  ha  una  reazione  alcalina  e persistente.  I.a 
conina  allo  stalo  anidro  non  altera  i colorì  vegetali. 
Scaldala  al  contatto  deiraria,  si  accende  come  un  olio 
essenziale  e arde  con  fiamma  fiilìginosa.  La  conina  è 
poco  solubile  ncU'acqua  e vi  si  discioglie  meno  a caldo 
che  a freddo;  alla  temperatura  ordinaria  I parte  di  co- 
nìna  esige  400  parti  di  acqua;  la  soluzione  s’intorbida 
quando  vien  riscaldata;  s’intorbida  ugualmente  per 
l'esposizione  airaria,  sì  fa  bruna  e depone  una  massa 
bruna  e resinosa.  L'alcool  si  mescola  colla  conina  in 
tutte  le  proporzioni,  c questo  miscuglio  è più  solubile 
nclfacqua  che  la  conina  pura.  Un  miscuglio  di  una 
parte  di  conina  con  4 parti  di  alcool  non  è intorbi- 
dalo daU’acqua.  La  conina  è meno  solubile  negli  al- 
cali acquosi  che  nell'acqua  pura;  ma  si  discioglic  con 
facilità  neU'elere,  nelle  essenze  c negli  olii  grassi; 
4 parto  di  conina  esige  per  disciogliersi  6 partì  d'e- 
tere alla  tcroperatnra  oi^inaria.  — La  conina  è vola- 
tile; bolle  a 470*  cent.;  distilla  facilmente  coi  vapori 
d'acqua;  produce  sulla  caria  una  macchia  grassa  che 
sparisce  per  razione  del  calore;  distillata  in  una  storta 
piena  d'aria,  si  fa  bruna  e si  decompone  in  parte 
con  isvolgimcnto  di  ammoniaca,  ma  si  altera  tanto 
meno  quanto  maggiore  è il  suo  stato  di  purezza  c 
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quanto  più  mpifla  è la  dhtìUazioDc;  esposta  al  con* 
latto  Ueiraria  si  altera  prontamente  e prende  spesso 
lo  tinte  più  belio  o più  svariate,  trasformandosi  alla 
fìiie  in  una  massa  resinoide  di  eotor  bruno-scuro. 
Trattata  coll'acido  nitricu(azolico)  concentrato,  prende 
una  bella  tinta  di  color  rosso  di  sangue;  se  la  doso 
dell'acido  ò molto  forte,  il  miscuglio  bolle,  la  massa 
si  fa  ranciata  c si  svolgono  vapori  nitrosi.  Si  unisce 
all'acido  solforico  concentrato  con  isvolgimenlo  di 
calore  e produzione  di  un  composto  porporino,  che 
successivamcnlo  diventa  di  color  verde  di  oliva.  Il 
gas  idroclorico  socco  la  tinge  prima  in  porpora,  quindi 
ia  indaco  iulcnso.  — L’iodo  posto  in  contatto  colla 
conina  delcriuina  la  formazione  di  bianche  c dense 
nuvole;  il  miscuglio  si  riscalda,  si  fa  rosso,  e so  la 
quanlilà  delTiodo  c sufficiente,  si  volge  iii  verde  di 
oliva  e prende  una  lucentezza  metallica  cangiante, 
l/acqita  discioglie  una  parte  della  nuova  combina- 
zione.->11  doro  si  unisce  anche  alta  collina,  con  for- 
mazione di  nuvole  bianche,  o dà  mia  massa  bruna 
estralliforme  svolgendo  un  odore  spiritoso  partico- 
lare; Tacqua  forma  con  questo  prodotto  una  dissolu- 
zione lattiginosa  che  imbrunisce  coll'andurdel  teni|)o; 
la  potassa  caustica  ne  svolge  Todore  della  conina  e 
iic  separa  una  resina  amara  e bruna.  — La  conina 
iioulralizza  perfctlameiitc  gli  acidi;  i suoi  soli  si  ot- 
tengono direttamente  saturandola  cogli  acidi  allun- 
gati e facendo  evaporare  il  miscuglio  nel  vuoto.  1 
•ttU  di  conina  finora  esaminati  cristallizzano  con  dif- 
ficoltà; sono  inodori  allo  stato  secco,  nel  c4iso  con- 
trario svolgono  un  leggiero  odore  di  conina;  hanno 
un  sapore  acre  e nauseoso;  sono  velenosi,  meno  perù 
che  la  conina  pura  ; si  disciolgono  facilmente  nel- 
l'acqua csono  in  gran  parte  deliquescenti;  si  disciol- 
goDO  ugualmente  neiralcool,  ma  sono  insolubili  iicl- 
lelere  puro.  Gli  alcali  fissi  ne  svolgono  un  odore 
acuto  di  cooina.  Si  decompongono  quando  vengono 
sottoposti  airazione  del  calo^.  1^  suliiziouc  acquosa 
di  questi  sali  prende  colla  tintura  d iodo  un  colore 
giallastro  ed  è precipitata  dalla  noce  di  galla;  esposta 
all'aria  si  altera  rapidamente  e diventa  di  color  rosso, 
violetto,  e finalmente  verde  o azzurro-scuro;  gli  al- 
cali ne  svolgono  l'odore  della  conina  e fanno  sparire 
la  colorazione;  riscaldata  al  contatto  deU’aria,  questa 
soluzione  non  larda  a colorarsi  con  formazione  di 
fiocchi  bruni  e di  un  sale  ammoniacale;  se  allora  si 
decompone  la  combinazione  per  mezzo  di  un  alcali 
minerale,  so  nc  svolge  una  certa  quantità  di  conina 
o di  ammoniaca  mentre  si  depone  una  sostanza  bruna, 
amara,  inodora  e resinoide,  priva  di  proprietà  vele- 
nose. Qucsl'uUima  sostanza  si  forma  ancora  nelle  so- 
luzioni acquose  ed  alcoolicbe  di  conina  tenute  Itiiiga- 
iitcnle  in  contatto  coH’aria;  è viscosa  in  sul  principio 
c prende  cuH'cssiccazionc  Tas^KStto  di  una  resina;  è 
più  pesante  dell'acqua;  non  ò volatile;  si  decompone 
per  l’azione  del  fuoco  con  {svolgimento  di  vapori  am- 
moniacali;  è poco  solubile  nciracqiia,  ma  coirebulii- 
zionc  le  comunica  una  tinta  gialla,  allora  la  materia 
prende  una  consistenza  semi-fluida  e si  mostra  in  parte 
alla  bU|>er[icie  deU  acqiia.  La  sua  soluzione  acquosa 


è amara  e possiede  una  leggiera  reazione  alcalina. 
Questa  sostanza  si  disiùoglic  ncM’alcool  e ncH'cterc 
alcoolico,  ed  allora  lo  soluzioni  riescono  amarissime  c 
molto  alcaline:  non  è mollo  solubile  nell'etere  puro;  si 
disciogiie  ugualmente  negli  acidi  acquosi  cd  in  questo 
caso  la  dissoluzione  è bruna,  amara  c si  precipita 
cogli  alcali;  finalmente  non  si  discioglie  negli  alcali 
accjuosi  che  non  la  decompongono,  quantunque  il  mi- 
scuglio venga  lungamente  riscaldato.  — Il  nitrato  di  co- 
Mina  evaporato  al  contatto  deU’arìa,  a un  calore  dolce, 
forma  una  massa  brunastra,  cstroUiforme,  frammista 
di  aghi  c di  grani  cristallini.  Questo  sale  è molto  so-* 
tubile  nell'acqua.— L*rdrr>cforiilo  di  cotthia  si  ottiene, 
secondo  Licbig,  facendo  giungere  lentamente  nel 
vuoto  i vapori  di  acido  idroclorico  a eoolalto  culla 
conina,  e si  presenta  sotto  la  forma  di  grosso  lamine 
incolore  e trasparenti  <*he  esposte  uU'aria  cadono  ra- 
pidamente in  deliquescenza.  I^i  loro  soluzione  eva- 
porala all'aria  si  fa  russa,  quindi  prende  una  tìnta 
d'indaco-seuru,  e finalmente  depoiie  ndroeluratu  in 
cristalli  bruni  c laiiieiiosi. — Il  tarlruto  di  conina  s in- 
torbida (>er  revaporazionc  spontanea  aU'aria  o si  fa 
verde,  e poscia  bniiio  offrendo  tracce  di  cristalli  gra- 
nulosi. il  sale  si  di8Cì(^lio  allora  nciracqiia,  intorbi- 
dandola e deponciido  alcuni  fiocchi  bruni.— I/arelufo 
di  conina  si  essicca  nello  medesime  circosUnze  con 
produzione  di  una  massa  bruna  ebe  ha  ras|>ello  di 
una  vernice,  e che  in  questo  stato  si  disciogiie  anche 
nell’acqua  e la  intorbida. — Mon  sappiamo  che  In  co- 
niua,  la  quale  costituisce  il  principio  attivo  della  ci- 
cuta, sia  adoperala  nelle  preparazioni  farmaceutiche, 
sebbene  vi  si  adoperi  questa  pianta,  la  cui  efficacia 
è molto  variabile  a motivo  dcircstreina  alterabilità 
dcll'alcaioido  che  vi  è contenuto. 

CONIO  (W.  /#.).  — Quel  pezzo  d’acciaio  dov'ò  lavo- 
rala d’incavo  riuipronla  che  si  vuol  dare  ad  una  mo- 
neta o medaglia.  Due  conii  pertanto  sono  iicccssarìi 
per  qualsivoglia  medaglia  o moneta,  uno  pel  diriUo, 
l'altro  pel  rovezero. — Òliiamast  diritto  la  parto  dove  si 
vede  il  ritratto  del  principe,  o il  soggetto  principale 
della  medaglia;  rovacio  Taltra,  dov'ù  lo  stemma,' 
un’iscrizione  od  una  composizione  qualunque.  — I 
conii  debbono  essere 'di  fino  acciaio  ben  coiiipaUo, 
senta  che  presentino  veruna  cavità  o pelo,  acciocebò 
il  lavoro  riesca  netto,  e possano  resistere  alla  pres- 
sione del  torchio  nella  stampa. — Il  modo  di  lavorarli 
è il  seguente.  Scelto  l'acciaio  ben  colto  e dislem- 
prato,  grincisori  con  vivi  colpi  di  pesante  martello,  o 
meglio  ancora  col  torchio  da  medaglie,  improntano 
nel  conio  il  lavoro  già  preparato  nel  punzone;  e dopo 
d'averlo  bene  improntato,  lo  rineltano  diUgentemcnlo 
col  òttimo  c coirtiN^/iia  (urdt),  dando  morbidezza  allo 
carni,  aria  e pieghevolezza  ai  capelli  c alle  barbe, 
finitezza  c pulimento  a ciasebedun  tratto.  E |>ui€Ìiò 
questo  lavoro  è quello  che  richiedo  la  massima  dili- 
genza deirartista,  c debbesi  eseguire  d'incavo,  per 
meglio  conoscere  ed  assicurarsi  «li  quel  che  operano, 
usano  a quando  a quando  grincisori  di  cavarne  con 
ceni  0 con  creta  Timpronla;  la  quale  riuscendo  di  ri- 
lievo, può  loro  dar  meglio  l'idea  deircffcUo  ebe  dee 
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presentare  la  moneta  o nictlaglia  da  coniarsi.  Ciò 
fatto,  mettono  il  conio  sul  tomo,  e gli  danno  la  gran- 
dezza ebe  debbo  avere  la  granitura  della  moneta  o 
medaglia,  e vi  segnano  il  luogo  dello  lettere,  le  quali 
poscia  improotano  ad  una  ad  una  con  ptinzonelli  di  | 
acciaio  temprato:  ed  in  ultimo  ripuliscono  c temprano  B 
il  conio.— Ma  perchè  esso  più  sicuramente,  senza  rom-  fl 
persi,  possa  essere  sottoposto  alla  (orza  cb'é  neces- 
saria acciocché  il  metallo  della  moneta  o medaglia 
entri  ncU’incavo  per  riceverne  Tiinpronta,  gli  si  mette 
la  itaffa  (redi),  ch‘ò  un  pezzo  assai  più  grande  di  ferro 
o d’acciaio  senza  tempra,  che  fortemente  lo  riveste 
tutto  airintorno  nella  larghezza  di  due  dita.  Cosi  si 
consegna  allo  stampatore  della  zecca,  il  quale,  fra  l'un 
conio  in  cui  è incavato  il  diritto,  e rallro  in  cui  è 
intagliato  il  rovescio,  messa  la  piastrella  che  dee  di- 
venir medaglia  o moneta,  le  dà  una  o più  strette  di 
torchio  si  che  prenda  il  voluto  rìlievo.  — Gli  antichi, 
sia  nel  lavoro  de’conii,  sia  nello  stampare  delle  me- 
daglie, tenevano  una  via  diversa,  e senza  preparare 
il  punzone,  lavoravano  subito  i coni!  d’incavo  co’bolini 
0 coH’unghielta,  metodo  difficile  ed  assai  pericoloso; 
nè  conoscevano  l’uso  del  torchio,  e le  altre  pratiche 
più  sicure  c semplici,  introdotte  dai  moderni,  e con 
qualche  variazione  già  in  parte  conosciute  dagli  artisti 
«lei  secolo  XVI.—  Alle  voci  impronta,  incisione  di  me- 
lìaglie^  punzone,  sì  danno  le  notizie  opportune  per 
l'adeguata  conoscenza  di  questo  soggetto. 

COMO  (Comim  maculatum)  (òot.)  (n.  Cicuta). 

COMKOSTRI  (zoo/.).— Terza  famiglia  dei  passeri 
di  Cuvier,  che  comprende  quei  generi  i quali  hanno 
un  becco  forte,  conico  e senza  tacche.  Questo  zoologo 
dice  ch'essi  vivono  più  o meno  esclusivamente  di  semi 
secondo  che  il  loro  becco  è più  o meno  massiccio.  I 
coHirostn'  corrispondono  alle  cinque  tribù  comprese 
ncITordinc  tniessorrs  di  Vigors  (v.  Uccelli). 

COKJUCATE  (CowuGAT.f:)  (òol.).  — Genere  di  piante 
delia  famiglia  delle  confervacee,  singolarissime  per 
il  modo  con  cui  si  riproducono  (u.  Alche  e Covfer* 
vacee). 

CONIUGATO  (jfoni.)  (u.  Dia^cTro,  Ellisse,  Iper- 
bola,  Ovale,  Paraboi.a,  Purro). 

CONIUGAZIONE  (grom.)  (r.  Verbo). 

COM7.A  (Contea)  (òot.). — Genere  di  pianta  appar- 
tenente  alla  singenesia  poligamia  superflua  del  sistema 
sessuale,  alle  corimbifero  di  Jussteo,  alla  famiglia 
delle  composte,  tribù  dello  asteroidee,  sotto-tribù 
delle  baccaridee,  divisione  delle  conizec,  suddivisione 
delle  eucontzeo,  secondo  De  Candolle  (prodr.).  I ca- 
ratteri di  questo  genere  sono  : capolino  moltifloro, 
eterogamo;  fiorellini  del  ra^io  feininci  moltiseriall, 
con  piccolissima  corolla  filiforme,  troncata,  ovvero 
a due  0 tre  piccoli  denti  ; fiorellini  del  disco  poco 
numerosi,  maschi,  tubolosi,  a cinque  denti;  ricetta- 
colo senza  brattcole,  eoo  piccoli  punti  o con  piccole 
limbric,  piano  o convesso;  squame  dcirinvolucro 
molUserìali ; antere  senza  coda;  aebena  compresso- 
piana,  porlo  più  glabra  cd  attenuata  alla  base;  pappo 
iinisorìale,  a sete  filiformi,  appena  scabre.  — I fusti 
(li  queste  piante  sono  creili,  ramosi  ; le  foglie  di  va- 


ria figura  ; i capolini  peduncolati,  corimbosi  o sub- 
panicolali;  i fiori  gialli;  il  pappo  rossiccio. — Questo 
genere  comprende  oltre  ad  un  centinaio  di  specie, 
native  la  ma^ior  parte  dell’ America,  pochissime 
d’Europa,  e delle  quali  due  sole,  cioè  la  conyxa 
rosa  L.  e la  C.  ant/ulmintica  L.,  sono  di  qualche  in- 
teresse, come  sostanze  medicamentose  ; se  non  che 
queste  specie  vennero  da  De  Candolle,  giusta  i carat- 
teri del  genere  conyza,  come  sovra  da  lui  stabiliti, 
escluse  dal  novero  delle  conize,  e riferite  la  prima 
al  genere  tnii/a,  la  seconda  al  genere  rmtonia. 

CON  LI  BERTI,  CoLLiBEHTi  oColiberti  (oiiricA.).— Si 
dissero  i servi  fatti  liberi  dallo  stesso  padrone  {vedi 
Libebti). 

CONNARACEE  (CoifRARAcia:  ) (òoL).  — Piccolo 
gruppo  di  piante,  stato  da  Rob.  Brown  eretto  in 
famiglia,  e cho  De  Candolle  ritenne  soltanto  come 
tribù  della  famiglia  delle  fercòintacee  (i^t).  — Questi 
vegetali  sono  alberi  o frutici,  proprii  della  zona  equa- 
toriale: nessuno  di  essi  possiede  qualità  degne  di 
menzione,  per  lo  che  ci  limitiamo  ad  esporre  i loro 
caratteri  generali.— Le  connaracee  hanno  foglie  pen- 
nate 0 tri-fogliolate,  sparse,  non  punteggiale,  senza 
stipole;  i fiori  sono  ermafroditi  o poligami,  disposti 
a grappoli  ascellari  od  a pannocchie  terminali  ; calice 
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non  aderenle,  p«rsÌMenle,  spartUo  in  cinque  lacinie; 
» esiivaziune  per  lo  più  embricativa,  di  rado  vaivaro; 
disco  anulare;  corolla  a cinque  petali  ioterpoaitivi, 
caduchi,  inseriti  al  fondo  del  calice,  a estivazione 
per  lo  più  embricaliva,  raramente  vaivare  ; slami  in 
numero  doppio  di  quello  dei  pelali,  inscriii  a ino’  di 
questi,  disuguali,  liberi  o connati  alla  base;  pistillo 
a cinque  ovarii,  i quali  riduconsi  talora  per  aborto  a 
quattro,  a tre,  a due,  od  anche  ad  un  solo,  disgiunti, 
contenenti  ciascuno  due  ovuli  ascendenti,  collaterali; 
stili  in  numero  eguale  a quello  degli  ovarii,  distinti 
e terminati  ciascuno  da  uno  stimma  semplicissimo  ; 
pericarpio  a cinque  carpelli  (che  spesso  riduconsi  a 
minor  numero,  anzi  per  lo  più  ad  un  solo  carpello 
perfetto),  sessili  o stipitati,  monospermi,  a due  valve, 
deiscenti  od  indeiscenti;  semi  ascendenti,  arillati, 
attaccati  aH’aogolo  centrate  del  carpello  od  alquanto 
sotto  del  fondo,  per  lo  più  privi  d’albume  ; embrione 
rettilineo,  cotiledoni  carnosi  nei  semi  privi  d’albume, 
fogliacei  in  quelli  che  nc  sono  muniti;  radichelta 
breve,  spessa,  situata  all’apice  o vicino  aH’apice  del 
seme;  piumetta  a due  foglie  condupUcate.'-i  generi 
compresi  io  questa  famiglia  sono  connaruj  L.,  ompha^ 
tobium  Gmrtn.,  eunjcoma  Jack,  Ulradinm  Lour. 

stampa  qui  sopra  riferita  presenta  un'iroagine  delle 
connaracee,  e l'aspetto  degli  organi  della  loro  frutti* 
licazionc. 

CONNATA  (Foglia)  (Fouom  cosifATtii)  (6ol.). — 
(’Jiiamansi  connate  quelle  foglie  le  quali  essendo  op- 
poste a due  a due  sono  ad  un  tempo  si  fattamente 
riunito  per  la  base,  ebe  paiono  una  foglia  sola  attra- 
versata dal  fusto.  I cardi , il  caprifoglio  ed  i garofani 
(lei  giardini  offrono  esempi  di  foglie  più  o meno  con- 
nate. 

CONNATO  (po/ol.)  (p.  CoNcnnTo). 

CONNAUGIIT  {geogr.).  — Una  dello  quattro  pro- 
vince deirirlanda.  Confina  all’O.  e al  N.  coll’oceano 
Atlantico:  all’E.  col  fiume  Sbannon  e colle  provìnce 
di  I^inster  o di  Mnnster:  al  S.  con  quella  di  Ulster 
e coirAtlantico;  ed  è compresa  fra  i SS*  SS*  ed  i Si* 
di  lat.  N-,  ed  i 9*  S3'  e i (3*  35'  di  long.  O.  Con- 
tiene 5 contee:  (ralway,  Mayo,  Hoscommon,  Loitrim 
e Sligo.  La  sua  su|>erficic  è montagnosa,  specialmente 
lungo  la  costa,  ed  il  clima  umido  ma  sano.  Ha  grande 
abbondanza  di  carbon  fossile  e vasti  laghi  ebo  possono 
offrire  comodi  mezzi  di  trasporlo.  La  costa  abbonda 
di  spaziosi  porti.  La  popolazione  del  Connaiigbt  era 
nel  4831  di  l,3i0,91i  anime,  che  in  ragione  di  su- 
])crficie  verreblM!  ad  essere  a quella  del  rimanente 
deirirlanda  nel  rapporto  di  9 a 3.— Questa  provincia 
era  anticamente  un  regno  della  Pentarchia  irlandese, 
cd  i suoi  re  erano  della  stirpo  di  O’Cxmnor.  Godè  di 
nn’ombra  d’indipendenza  sino  al  1590  in  cui  fu  divìsa 
in  sei  contee,  cioi'i  nelle  cinque  anzidelie  e in  quella 
di  dare  che  aveva  da  prima  fatto  parto  del  Munster  e 
che  nel  1609  vi  fu  nuovamente  annessa.  Nelle  varie 
sommosse  die  accaddero  sino  al  fine  del  sec.  xvn  il 
lUinnaught  fu  l’asilo  degl’irlandesi  fuggitivi  spogliali 
(lei  loro  beni.  1^  lingua  celtica,  ossia  il  dialetto  irlan- 
dese di  questa  lìngua,  vi  è ancora  generalmente  par- 


lala, e la  condizione  della  bassa  gente  è quivi  più 
misera  che  altrove.  11  paese  ò tuttavia  capace  di  grandi 
miglioramenti,  a promuovere  i quali  si  pensa  di  unire 
i laghi  dì  Gaiway  e di  Mayo  per  mezzo  di  un  canale 
che  formi  una  linea  di  navigazione  da  Gaiway  a Killala 
|>ei  laghi  Corrib,  Mask,  Carra,  (!astlebar,  Cullin,  Conn 
e pel  fiume  Moy  sino  a Ballina,  che  abbraccerebbe 
una  distanza  di  più  di  sessanta  miglia.  I^r  connettere 
questi  laghi  si  richieggono  tagli  di  sole  quattordici 
miglia  di  lunghezza  in  tutto,  i laghi  e vnrii  rami  di 
fiumi  servendo  al  rimanente  della  navigazione. 

CONNECTICUT  igeogr.).  — Uno  degli  Stali  Uniti 
dell’America  settentrionale,  confioanto  al  S.  col  golfo 
di  Long-lsland;  all’E.  collo  Stato  di  Rhode-lsland;  al 
N.  con  quello  di  Massacliusetta;  aU’O.  con  quello  di 
Nuova  York.  Ila  lungo  il  golfo  una  costa  dì  circa  89 
miglia,  che  offre  molti  comodi  e sicuri  porli,  dc’quali 
i migliori  sono  quelli  di  New-London,  Ncw-llavcn, 
Bridgeport  e Norwich.  La  forma  del  Connecticut  è 
quasi  quella  di  un  parallelogrammo,  di  circa  Ih  miglia 
di  lunghezza  dall’E.  aU'O.,  e 59  di  larghezza  media 
dal  N.  al  S.  La  superficie  n’è  calcolata  di  5800  iniglin 
quadrale.  Hartford,  capitale,  è quasi  nel  centro  dello 
Stato,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Connecticut,  a 41" 
46*  di  latit.  N.  c 75*  5'  di  long.  O.  La  superficie  della 
contrada  è ineguale,  sebbene  non  vi  siano  alte  mon- 
tagne. l.«e  principali  catene  di  colline  corrono  dal  N. 
al  S.  nella  direzione dell’llousalonicko del  (ajnneciiciil 
che  sono  i due  fiumi  principali  dello  Stato.  11  primo 
di  questi  nasco  nel  Massachusetts  in  una  bella  pianura 
alla  500  metri  sopra  il  livello  del  maro,  ed  ha  uu  corso 
di  circa  110  miglia.  11  Connecticut,  fiume  a.ssai  più 
considerevole,  nasce  nel  Basso  Canada  a 45*  9f/  di 
lat.  N.,  in  una  regione  alta  più  di  560  metri  sopra 
il  livello  del  mare.  É navigabile  da  grosse  barche  per 
915  miglia,  e il  suo  corso  intero  è di  più  di  350.  Il 
suolo  della  contrada  è di  qualità  media,  eccettuate  le 
valli  de’fiumi  che  contengono  ricche  terre  alluvialì. 
L’agricoltura  non  lascia  però  di  fiorirvi,  c in  parti- 
colare le  terre  meno  montuose  offrono  pascoli  eccel- 
lenti. Di  minerali  vi  si  trovano  ferro,  rame,  piombo, 
cobalto,  carbone  ed  altri.  — Lo  Stato  è diviso  in  otto 
contee,  suddivise  in  190  distretti,  contenenti  una 
popolazione  totale  di  997,675  anime  {/ilman.  di 
^i'a&itington  del  1836).  Hartford  ha  10,000  aliit. , 
New-Haveu  10,700.  Il  corpo  legislativo  si  raduna 
altcmativameote  In  queste  due  citli,  e si  compone  di 
un  senato  di  dodici  membri  e di  una  Camera  di  rap- 
presentanti che  ne  ha  908.  La  costituzione  presente 
hi  adottala  nel  1818,  sino  alta  quaUepoca  fu  in  vigore 
la  carta  coloniale  concessa  da  (^rlo  ii  nel  1669.  Lo 
Stato  del  Connceticiil  manda  sci  membri  alla  Camera 
dei  rappresentanti  di  Washington  e due  al  senato  fe- 
derale. Il  concio  di  Vale  ha  scuole  di  legge  o di 
medicina,  e può  riguardarsi  come  rUniversità  del  Con- 
necticut. Hartford  ha  un  istituto  ben  ordinato  di  sordi- 
muli;  e a Middletown  i Wesleianihanuotin’Untvcrsitù 
per  la  loro  sella. 

CONNETTIVO  (UxwNEcnvtjM)  (fwl.).  — I due  sac- 
chetti clic  compongono  l'antera  stanno  l’uno  airallro 
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attaccali  mediaote  un  organo  di  forma  variabile  che 
cliiauia&i  connettivo  (o.  Anreai). 

CONNIVENTE  (ConnivEits)  (6of.).  — Lo  stesso  che 
conver//eiite,  e dicesi  di  quegli  organi  o parti  di  or- 
gani che  si  accostano  e convergono  tra  di  loro.  Cosi 
i sepali  del  calice  nel  cavolo  che  tendono  ad  avvici- 
narsi ripiegandosi  all'indentro,  dieonsi  cofinirenti. 

CONO  (<7com.).  — Solido  geometrico  formato  dalla 
rivoluzione  di  un  triangolo  rettangolo,  per  esempio 
ABC  (Jiy.  !ì),  intorno  ad  uno  de' suoi  cateti  che  in 
questo  caso  è AC.  In  tale  rivoluzione  il  lato  BC  de- 
scrive un  cerchio  DDE  cb’ò  la  base  del  cono,  e l'ipo- 
leousa  AB  descrìve  la  superficie  convessa.  — Per  com- 
prendere nella  deOnìzione  anche  il  cono  obliquo,  si 


fuj.  I fig.  8 fig.  3 


generalizza  in  questo  modo;  un  cono  qualunque  è 
prodotto  dalla  rivoluzione  di  una  retta  Ossa  in  un 
punto  A (figg.  8 e 3)  percorrente  coU'aUra  eslre- 
inilà  R la  circonferenza  del  circolo  BUE.  Che  se  si 
iinngina  questa  linea  prolungala  indefinilamenlc  oltre 
il  punto  A,  è chiaro  che  descriverà  nel  suo  moto  due 
superfìcie  convesse  oppostesi  vertice.— Dalla  costru- 
zione del  cono  retto  risulta  immedialameote  che  tutte 
lo  sezioni  fatte  con  piani  paralleli  alla  base  sono  cer- 
chi, i raggi  dei  quali  decrescono  dalla  base  alla  som- 
mità nello  stesso  rapporto  delle  loro  distanze  dalla 
base.  Tulle  le  sezioni  fatte  secondo  l’asse  AC  sono 
triangoli  isosceli,  come  BA  E (^.8),  doppii  del  triangolo 
generatore.  Tutte  lo  sezioni  fatte  nel  cono  da  piani  che 
non  sono  paralleli  alla  base  nè  passano  per  Tasse,  sono 
conosciute  col  nome  di  sexiont  coniche  {vedi).  Chia- 
masi cono  tronco  una  porzione  di  cono  a cui  si  è tolta 
la  |)arte  superiore  tagliandolo  con  un  piano  parallelo 
alla  base.  ACDB  (fig.  t)  è un  cono  tronco,  e si  può  con- 
cepire come  formato  dalla  rivoluzione  del  trapezio 
AFGC  intorno  al  lato  FG.  Considerando  il  cerchio 
come  un  poligono  regolare  d'un  infinito  numero  dì 
lati,  tutte  lo  proprietà  del  cono  si  possono  dedurre 
da  quelle  delle  piramidi:  ansi  questa  è la  sola  ma- 
niera diretta  di  giugnere  alla  conoscenza  di  tali  pro- 
prietà. Ciò  posto,  daremo  i principali  teoremi  che  si 
riferiscono  al  cono. 

Teoskmì  1.  — La  Buperfìde  eonveesa  del  cono  retto  è 
egnate  alla  metà  del  prodotto  della  circonferenza  della 
ma  base  pel  lato  del  cono.  (Chiamasi  lato  del  cono 
qualunt|ue  retta  condotta  sulla  sua  superficie  convessa 
dal  vertice  alia  base).  La  superfìcie  di  una  piramide 
l'cgolare  (r.  Piramide),  senza  comprendervi  la  base, 
è eguale  alla  metà  del  prodotto  del  perimetro  della 


base  per  Tapolema.  Ora,  quanto  più  cresce  il  numero 
dei  lati  detto  baso  della  piramide,  più  piccola  diviene 
U differenza  fra  lo  spigolo  e Tapolema^  e quando  il 
numero  dei  lati  delia  base  è infìnitaraentc  grande, 
nel  qual  caso  la  piramide  diviene  un  cono,  lo  spigolo 
0 Tapotema  si  confondono,  e divengono  si  Tuno  che 
Taltro  il  lato  del  cono:  dunque  anche  la  superficie 
convessa  del  cono  è eguale  alla  metà  del  prodotto 
del  perimetro  o circonferenza  della  sua  base  pel  lato 
del  cono.  Indicando  con  r il -raggio,  e con  a Tallezza 
di  questo  cono,  il  suo  lato  sarà  , perchè  dal 

triangolo  rettangolo  ABC  (fig.^)  sì  liaAB*=AC'-l-BC*; 
ma  AC=g,  T8C  = r;  dunque  AB*=o*-+-r*,  ovvero 
AB=|^*^-*-r*.  Se  n indica  la  semìcirconferenz.a  il  cui 
raggio  è l'unità,  Sttt  sarà  la  circonferenza  di  raggio  r, 
ovvero  la  circonferenza  della  base  del  cono,  c quindi 
nrf/a*^^r*  sarà  la  superficie  convessa.  La  ricerca 
della  superficie  del  cono  obliquo,  è un  problema  dif- 
ficilissimo , pel  quale  fa  duopo  ricorrere  al  calcolo 
differenziale  (e.  Quadratura). 

Teorema  8. — La  tuperfteie  convessa  del  tronco  di 
cono  ACDB  {/ig.  4)  è eguale  al  prodolfo  dei  lato  AC 
per  la  semisomma  delle  circonferenze  delle  due  òfisi.— 
Infatti  la  superficie  convessa  dell'  intero  cono  AEB, 
pel  teorema  4%  ò eguale  a 7,  circonf.  AFXAE,  indi- 
cando con  circonf.  AF  la  circonferenza  descritta  dal 
raggio  AP,  ovvero  la  circonferenza  della  Ikisc.  Simil- 
mente la  superficie  del  cono  mancante  è eguale  a * 
circonf.  CGXCE;  dunque  la  superfìcie  convessa  del 
cono  tronco  ACDE,  differenza  tra  la  superfìcie  con- 
vessa del  cono  Inlero  e quella  del  cono  mancante,  è 
eguale  a Vi  circonf.  AFXAE— 7*  circonf.  CGXGE. 
Ma  essendo  AE=AC-1-CK,  si  avrà  Tallra  espressione 
7s  circonf.  AFXAC-i-7^  circonf.  AFXT-K  — V»  cir- 
conf.  CGXCE  , la  quale  espressione  si  può  scrivere 
cosi  : V»  circonf.  AF  X AC  -t-  7a  (circonf.  AF  — cir- 
conf.  CG)  CE;  ora  pei  triangoli  simili  AFE,  CGE, 
si  ha  AF  : CG  : : AE  : CE  e quindi  circonf.  AF  : cir- 
conf. CG  : : AE:CE,  dalla  quale  si  deduce,  sottraendo, 
drconf.AF— circonf.  CG; circonf.  CG  : : AE— CE:CE, 
e per  ciò  (circonf.  AF  — circonf.  CG)  CE=  circonf. 
CG  X AC.  Sostituendo  questo  valore  nelTesprcssione 
7i  circonf.  AFX  AC-t*7a  (circonf.  AF — circonf.  CG)CE 
si  avrà  Vi  (circonf.  AF-4-circonf.  CG)  AC. 

Teorema  3.  — H volume  del  cono  è eguale  al  terzo 
del  prodotto  della  stia  base  per  ralletxa  (v.  IhEAMios). 
Indicando  come  prima  con  r il  raggio  della  base  o 
con  a Tallezza,  che  nel  cono  retto  è Tasse,  chiamando 
V il  volume,  sì  avrà  V:=%rrr^a.  — Corollario.  11  vo- 
lume di  un  cilindro  essendo  eguale  al  prudutlu  della 
sua  base  per  Tallezza  (r.  Ciurdro),  il  cono  è la  terza 
parte  del  cilindro  avente  cgual  base  a quella  del 
cono  ed  eguale  altezza. 

Teorema  ì'ì.  — Essendo  K il  raggio  della  base  infe- 
riore di  un  cono  tronco,  r il  ra^io  della  base  supe- 
riore, ed  A l'altezza  del  tronco,  il  volume  del  tronco  di 
cono  sarà  espresso  dalla  forinola  7s^A(U’-f-r^-l-KXr), 
perocché  se  a è Tallezza  del  cono  totale,  a— A sarà 
quella  del  cono  mancante  c i volumi  di  questi  due  coni 
^a^anno  7j  ^ ll*«i  Vj’f  — A)i  volume 
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del  cono  tronco  sarà  */j(«U’o  — ®'" 

vero  ’/s  (7rK*a— »rr*o-i-»r*A);  ma  le  circonferenze 
delle  basi  stanno  fra  loro  come  le  altezze  dei  coni; 
onde  si  ha  ttR  : 7rr  : : a : a~A,  dalla  quale  si  ricava 
~ra=7rRa->7rKA  ; c quindi  HA=Rn  — ra.  Ma  sosti- 
tucodo  nella  espressione  */*  (?rR*ti  — ffr*o-*-T»*A)  in- 
vece di  Trr’a  la  quantità  Tritro — ttRi'A,  si  ottiene 
ro)H-RrA-t-r*A)  o Y5Jr(R*A-+-RrA-t-r*A) 
o finalmente  Vj:r  A(K*-4-r*-4-RXr).  come  ncU'enun- 
ciato.— i)aì  precedenti  teoremi  risulta:  che  i coni 

aventi  la  stessa  base  stanno  fra  loro  come  le  altezze; 
3^  che  i coni  aventi  una  stessa  altezza  sono  nello 
stesso  rapporto  dei  diametri  delle  rispettive  basi.— 
Diconsi  coni  simili  quelli,  i cui  assi  stanno  fra  toro 
rame  i diametri  delle  basi;  c i volumi  di  due  coni 
simili  sono  nello  stesso  rapporto  dei  cubi  delle  al- 
tezze 0 dei  cubi  dei  dìaiuclri  delle  basi. 

('A)NO  (tool.).  — Genere  di  molluschi  gasteropodi 
siabiliio  da  Linneo,  e composto  di  moltissimo  specie. 
Ila  per  caratlcri:  animale  allungalo,  assaissimo  com- 
presso, c involuto,  con  capo  assai  distinto,  terminato 
da  una  proboscide  capace  di  molta  estensione;  bocca 
con  lìngua  piuttosto  corta,  ma  sporgente  e armata  di 
due  ordini  di  denti  affilati;  tentacoli  cilindrici , con 
occhi  presso  l'apice;  piede  ovale,  allungato,  più  largo 
dinanzi  che  dietro,  con  canale  anteriore  trasversale; 
mantello  scarso,  stretto,  formante  un  sifone  allungato 
dinanzi;  conchiglia  massiccia,  solida,  rivolta  in  forma 
conica;  epidermide  membranosa,  talvolta  assai  spessa; 
spira  di  vani  gradi  di  elevazione,  talvolta  quasi  pialla; 
apertura  lunga  e assai  stretta,  allargantcst  alquanto 
anteriormente;  labbri  generalmente  diritti  c parallolì, 
rcsteriore  semplice  e affilato,  talvolta  alquanto  curvo, 
lintcriore  senza  pieghe  sulla  coIumclla,maconalquantc 
scanalature  sulla  terminazione  anteriore;  opercolo 
conico,  pieciolissimo,  sottospirale,  con  sommità  ter- 
minale, collocato  obliquamente  sulla  parte  di  dietro 
del  piede,  c simile  a rudimento  se  paragonato  alla  lun- 
ghezza deU'npcrtura.  — Questo  genere  è indigeno  dei 
mari  meridionali  c tropici,  e le  specie  sono  meno 
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sviluppate  secondo  elio  più  si  accostano  al  sellcn- 
trìone.  Se  nc  trovano  alcune  nel  Mediterraneo,  ma 
nessuna  se  ne  scoperse  no’  mari  settentrionali.  Sono 
carnìvore  e stanno  sul  lìmo  arenoso  fino  alla  profon- 
dità dì  diciasielte  braccia.  Tra  fe  specie  più  note  sono 
coiiifs  generaiii,  C.  impcrio/à,  C.  /exti/e,  C.  geogra- 
pàlli  e C.  mitratus. 

CONOELICE  o CoNEucE  (zoef.).  — Genere  di  con- 
chiglie turbinate,  stabUilo  da  Swainson  per  un  gruppo 
che,  al  dire  di  luì,  forma  un  bel  nesso  definito  tra  i 
coni  e le  voiuie,  e a cui  dà  per  caratteri  : conchiglia 
coniforme;  spira  assai  corta;  labbro  esterno  semplice; 
columella  ripiegata; apertura  lineare,  stretta,  più  lungo 
della  spira.  Ne  fa  tipo  generico  il  eoiuefix  lineatus  che 
ha  per  caratteri  : conchiglia  levigala,  bianchiccia,  con 
linee  fulve  capillari  e trasversali;  spira  depressa  ed 
apice  prominente;  e columella  a sei  pieghe.  L’animale 
ch’è  senza  fallo  gastropodo,  non  è conosciuto.  Abita 
nei  mari  del  Sud.  Ne  diamo  due  figure  che  sono  della 
grandezza  naturale.  Tutte  le  altre  specie  che  si  cono- 
scono sono  comparativamente  piccole. 


Coooliz  lÌDealo*. 

CONOIDE  (9«om.).— È il  solido  formato  dalla  rivo- 
luzione di  una  sezione  conica  intorno  al  suo  asse. 
Questi  corpi  prendono  diversi  aggiunti  secondo  la  na- 
tura della  curva  che  li  produce.  Quindi  conoide  pa- 
raòoheOt  che  dicesi  anche  paraMoide,  è il  solido  ri- 
suUanlc  dalla  rivoluziono  della  parabola  ; conoide 
eUittico  o iferoide^  è quello  che  è prodotto  dalla  rivo- 
luzione deircllìsse;  e conoide  iprràob'co,  quello  che 
risulta  dalla  rivoluzione  dell' iperbola  (u.  Ellisse, 

IfERSOLA,  PaRASOLì). 

CONONE  (s/or.  onf.).— Capitano  ateniese,  figliuolo 
di  Timoteo.  La  prima  menzione  che  di  lui  si  fa  uella 
storia  è nciranno  àl5  av.  C.,  48“  della  guerra  del 
Peloponneso,  quando  ebbe  il  comando  a Naupattn 
sul  golfo  di  Corinto  (Tucid.  vtt.  Si).  Conono  fu  il 
capo  dei  dicci  generali  scelti  a comandare  la  flotta 
ateniese  quando  Alcibiade  e Trasibulo  furono  desti- 
tuiti, e quantunque  battuto  da  prima  in  un  combat- 
timento navale  dallo  spartano  Czlucratida  (cedi),  ri- 
portò poi  la  vittoria  delle  Arginuse.  Lisandro  essendo 
stalo  una  seconda  volta  nominato  al  comando  della 
flotta  spartana,  si  auuffò  con  Conone  ad  Ego.spotamos 
c lo  sconfisse  Tanno  405  av.  C.  Spedila  immantinente 
ad  Atene  la  sacra  nave  Paralo  con  nuove  della  sua 
disfatta,  Conone  fuggi  a Salamina  io  Cipro  dove  Tami- 
cizia  del  re  Evagora  lo  sottrasse  alla  punizione  clic 
avrebbe  incorsa  in  patria.  — Isocrate  ha  fallo  una  pia- 
cevole pittura  dell’  intrinsichezza  che  regnò  tra  il  ca- 
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filano  alcnicsee  il  principe  di  Salamina  durante  la 
rcsidenia  del  primo  a Cipro.  Quivi  costui  si  astenne 
per  qualche  tempo  dairoperare,  stando  solo  io  osser- 
vazione deU’andamento  delle  cose.  Le  Iraltalivc  che 
q{li  intavolò  poi  con  FaVnabazo,  satrapo  persiano,  ter- 
minarono nelFunione  delle  forzo  ateniesi  e persiane 
con  ({uclle  di  Evagora,  onde  porre  un  freno  ai  pro- 
gressi degli  Spartani.  Evagora,  Gonone  e Famabazo 
allestirono  ona  poderosa  flotta  della  quale  questi  as- 
sunse il  comando  assistito  daircspcrienza  di  Conone. 
Scontrata  la  flotta  nemica  presso  Gnido,  essi  riporta- 
rono una  compiuta  vittoria  Fanno  l.a  galea  del 
generalo  spartano  Pisandro  venendo  giuaiasnlla  costa 
molti  dc'suoì  fuggirono:  ma  Pisandro,  disdegnando  di 
procacciarsi  salvezsa  colla  fuga , fu  ucciso  a bordo 
della  sua  nave.  Lo  conseguenze  di  questa  vittoria 
furono  importantissime  per  Atene;  ed  Isocrate  {Philip. 

9ii.  95)  rappresenta  Conone  come  distruttore  della 
potenza  lacedemone.  Conone  e Famabazo  sì  affret- 
tarono a cogliere  nuovi  vantaggi  della  vittoria  inva- 
dendo il  Chersoneso  di  Tracia.  cilU  soUometlevansi 
Filila  dietro  Fallra  e il  popolo  abbandonava  le  pro- 
prie terre.  Sesto  ed  Abido  solo  opposero  resistenza , 
ma  la  sopravvegnenza  dclFinvcrno  mise  per  allora 
un  termine  all’impresa.  I due  condottieri  |>erò  atte- 
sero ad  apparecchiarsi  per  le  operazioni  della  prossima 
primavera,  al  cominciamento  della  quale  si  portarono 
senza  dilazione  sulla  costa  della  Lacunia  e devastarono 
la  contrada  in  varie  parti  (an.  593).  Conone  colse 
r occasione  favorevole  per  ottenere  da  Famabazo 
molli  importanti  favori  perla  sua  pairia.  11  satrapo 
gli  concesse  Fuso  della  sua  flotta  per  riscuotere  i tri- 
buti dalle  isole,  e non  solamente  diede  una  forte  somma 
per  la  rifabbrìcazione  delle  lunghe  mura  di  Alene 
stale  demolite  dagli  S|>artani  sul  finire  della  guerra 
del  Peloponneso,  ma  mandò  gente  in  aiuto.  In  quel 
tempo  Conone  ritornava  in  Atene  fra  la  gioia  e le  con- 
graUilazìoni  de’  suoi  concittadini , c il  suo  ritratto  in 
iin  con  quello  di  Evagora  veniva  collocato  presso  la 
statua  di  Giove  Solere.  — Al  tempo  in  cui  Antalcida 
fu  mandalo  arobasciatoro  da  Sparta  per  conchìudere 
la  pace  col  re  di  Persia,  Conone,  legalo  ateniese,  fu 
lino  di  coloro  che  negarono  di  prestare  F assenso 
alle  condizioni  proposte.  Perciò  venne  gettato  in  car- 
cere dal  inioistro  persiano  Toribazo  sotto  pretesto 
ch’egli  avesse  operato  a danno  del  gran  monarca. 
Non  sì  sa  con  certezza  che  avvenisse  poscia  dì  luì. 
Cornelio  Nipote  dice  che  secondo  alcuni  egli  fu  con- 
dotto al  cospetto  dello  stesso  re,  quindi  messo  a morte; 
mentre  altri  affermano  che  se  ne  sottrasse  colla  fuga. 
Senofonte  che  parla  dell’  imprigionamento  non  fa 
cenno  della  morte.  Sembra  però  che  questa  sia  stata 
naturaleccbc  accadesse  intorno  all’anno  388  (Isocrate; 
Scnof.  KtUn.  i.  4-7,  iv.  5-8:  Diod.Sic.  xiii.  48.  77.  78; 
XIV.  39.  79.  83  ecc.;Corn.  Nep.  di  Conone;  Plul. 
Lisoiid.  e j4rtai.). 

CONONE  (stor.  tnafent.). -^Astronomo  e geometra 
greco  nativo  di  Santo , che  fiori  verso  Fanno  330 
avanti  Fera  cristiana.  Gli  scrìtti  di  Conone  sventura- 
tamente perirono;  ma  il  dispiacere  che  manifestò  Ar- 


chimede per  la  morto  di  lui,  la  quale  pare  sia  stala 
prematura , la  testimonianza  dei  contemporanei  c 
quella  dei  più  celebri  scrittori  dei  secoli  posteriori  ci 
obbligano  a considerarlo  come  uno  dei  grandi  mate- 
matici delFaniicbilà.  Nella  prefazione  al  Trattato  sulle 
spirali^  Archimede  dice  clic  gli  aveva  mandato  varii 
teoremi  sulla  sfera  c sul  cono,  e clic  quantunque 
Conone  non  nc  avesse  indovinalo  le  dimostrazioni, 
non  dubitava  chele  avrebbe  trovate  se  avesse  vìssuto 
di  più  ; anzi  che  avrebbe  aggiunto  nuovi  teoremi  e 
fatto  progredire  la  scienza,  perché  dolalo  di  straor- 
dinaria sagacilò  cd  amantissimo  del  lavoro.  Nel  Trat- 
tato deUa  quadratura  della  parabola^  Fillostre  Siracu- 
sano esprìmo  ancora  la  sua  opinione  sul  sapere  esulta 
perspicacia  di  Conone,  dicendo:  tegli  era  amico  mio 
e uomo  ammirando  nelle  matematiche».  Parlasi  puro 
de’  lavori  scientifici  dì  Conone  nel  quarto  libro  delle 
Scnoni  coniche  d’Apollonio;  ma  questo  celebre  geo- 
metra, sebbene  ne  assuma  la  difesa  contro  Nicolelc 
di  Cirene,  non  pare  Unto  favorevole  a lui  come  gli  si 
mostrò  Archimede.  Vedesi  in  fine  nella  Collezione 
di  Pappo  ( propoiiz.  xviii  ) che  Conone  aveva  pro- 
posto ai  geometri  la  ricerca  della  teoria  delia  spiralo, 
e probabilmente  fu  quesU  circosUnza  che  destò  in 
Archimede  l’idea  del  Trattato  sulle  spirali.  — Conone 
fu  colui  che  diede  ad  una  costellazione  il  nome  di  chio- 
ma di  Berenice  {vedi).  È certo  che  si  applicò  ad  impor- 
Unli  lavori  astronomici,  perocché  ^neca  assicura 
aver  egli  raccolti  gli  ecclissi  solari  osservali  in  Egitto. 

CONONE  {slor.  eccl.).  — Papa  eletto  nell’anno  680 
in  opposizione  a due  potenti  partili.  Era  nativo  di 
Tracia  ma  educato  in  Sicilia,  e fu  successore  di  Gio- 
vanni V.  Grave  d’anni,  fu  venerabile  non  meno  per 
la  sua  canìzie  che  per  le  sue  grandi  virtù  c per  la 
sua  modestia  in  modo  da  meriUrsì  il  soprannome 
di  Angelico.  Fu  proclamato  ai  31  di  ottobre  di  detto 
anno  c mori  ai  3t  di  settembre  del  687  dopo  un 
pontificato  di  soli  4 i mesi.  Sergio  i fu  suo  succes- 
sore, e tutti  e due  ebbero  lo  loro  elezioni  conlesUte 
da  antipapi. 

CONOPEO  {archeol.).  — Zanzariere,  cioè  cortinag- 
gio di  velo  rado  intorno  ai  letti  di  cui  sì  servivano 
gli  antichi  a fine  di  ripararsi  dalla  molestia  delle  zan- 
zare c di  altri  insetti  volanti.  Questa  voce  viene  dal 
greco  xajvo)if  che  significa  zanzara.  1 zanzaricrì  di 
cui  parla  Orazio  {£pod.  ix.  9),  erano  probabilmeulu 
di  lino,  ma  inlessuU  come  la  tocca.  L’uso  loro  è tuttora 
comune  nelFllalia,  nella  Grecia  e in  altri  paesi  circo- 
sUnti  al  Mediterraneo.  Secondo  Erodoto  ì pescatori 
egiziani  si  riparavano  dalle  zanzare  stendendosi  sopra 
ed  attorno  alle  reti  a mo’  di  tenda,  sotto  cui  riposa- 
vano sicuri  da  questi  insetti  che , come  asseriscono 
alcuni  entomologi,  non  passano  perle  maglie  d’una 
rete , sebbene  siano  di  qualche  larghezza  ; cosa  tut- 
tavia che  non  pare  confermata  dalla  giornaliera  espe- 
rienza. 

CONQUISTE  (iter.),  — Fondate  sul  diritto  del  più 
forte,  le  conquiste  ebbero  principio  da  quel  momento 
che  gli  uomini  avendo  perduto  il  sentimento  di  fra- 
tellanza, cominciarono  a trattarsi  da  nemici.  Sarebbe 
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cosa  assai  curiosa  il  conoscere  per  quali  gradi  gli  uo- 
mini dei  primi  tempi  venissero  a farsi  la  guerra.  La 
Genesi  ci  dice  che  .Nembrod  fu  cacciatore  potente  di- 
nanzi al  Signore;  ma  questo  cacciatore  di  fiere  lo  di- 
venne ben  presto  d'uomini  c fu  il  capo  dì  quelle  dina- 
stie di  Beli  e di  Nini  e di  altri  conquistatori  orientali 
avvolti  per  noi  in  un’oscurità  impenetrabile.  Ciro  è 
il  primo  di  coi  ci  sia  stata  trasmessa  una  storia,  ma 
anche  questa  ò in  gran  parte  favolosa,  talché  Senofonte 
ed  Erodoto  non  vanno  nemmeno  d’accordo  sulla  di  lui 
fine,  facendolo  l’uno  morire  tranquillamente  nella  sua 
reggia,  e l’altro  facendogli  troncare  la  testa  per  or- 
dine di  una  regina  de'Massageti.  Dopo  di  lui  parve  che 
il  torrente  delle  conquiste  si  arrestasse  alquanto.  In 
ogni  tempo  fu  molto  agevole  il  conquistare  i popoli 
effeminati  ed  indolenti  dell’Asia  orientale;  ma  ben  di 
altra  specie  furono  i conquistatori  europei.  Dalla  cu- 
pidigia degli  uni  e dalla  necessità  di  difendersi  degli 
altri  nacque  la  dominazione  militare,  precipua  causa 
del  despotismo,  e cui  tuttavia  si  debbe  il  presente 
stato  sociale.  Le  conquisile  di  Alessandro  furono  le 
prime  che  ebbero  per  risullaniento  di  civilizzare  i 
paesi  conquistati  e di  ricostituire  nuovi  popoli.  I Ro- 
mani furono  in  appresso  i conquistatori  più  inciviliti 
c in  pari  tempo  i più  dbpoUci.  Essi  educarono  bensì 
il  mondo  con  le  conquiste,  ma  quest’educazione  costò 
assai  cara  ai  popoli  vinti.  I Barbari  del  Settentrione, 
che  li  soggiogarono  alla  loro  volta,  non  poterono  fare 
altro  che  spargere  le  tenebre  dell’ignoranza;  ma  essi 
erano  popoli  nuovi  e il  cristianesimo  se  ne  impadroni, 
sicché  i conquistatori  furono  per  gradi  inciviliti  dalla 
religione  dei  conquistati.  Dopo  la  sconfìtta  di  Attila 
si  potè  credere  che  il  furore  delle  conquiste  si  fosse 
ammansato.  Ma  dai  deserti  dcU’Arabia  sorse  una  no- 
vella religione  che,  per  l’indole  ricevuta  dal  suo  fon- 
datore, si  sparse  come  un  torrente  devastatore.  Omar, 
successore  di  Maometto,  fu  uno  dei  più  rapidi  con- 
quistatori che  abbiano  percosso  la  terra  di  stupore;  c 
per  due  secoli  le  guerre  e le  conquiste  deH’islamismo 
si  succedettero  senza  posa  dal  Tauro  al  Danubio,  dal 
Gange  alla  Garonna.  Intanto  nel  centro  della  Tarta- 
ria  si  formava  una  palestra  di  conquistatori.  Ninno 
percorse  e de\'astò  più  terre  che  il  capo  di  orde  Gcn- 
gis-Khan;  e Tamerlano,  che  venne  dopo,  non  fu  di  lui 
meno  tremendo. —Con  Maometto  ii  conquistatore  di 
tiostantinopoli  erano  cessate  nel  secolo  xv  le  conquiste 
dei  Maomettani;  gli  Spagnuoli  In  America  c i Porto- 
ghesi in  Oriente  eransi  anch’essi  riposati  dopo  d’avere 
desolato  la  loro  parte  di  mondo;  gl’inglesi  e i Russi 
soli  proseguivano  lo  loro  conquiste  i primi  nelle  In- 
die, gli  altri  sul  mar  Nero,  sul  Caspio  e nel  Caucaso; 
e^sembrava  che  in  Europa  nessun  flagello  di  questo 
genere  dovesse  più  apparire,  quando  a Napoleone 
venne  talento  di  emulare  i conquistatori  dell’ anti- 
chità; ma  le  sue  conquista  furono  troppo  estese  c 
troppo  poco  solide  perch’  egU  potesse  fondare  un  im- 
pero. — Tutto  ora  sembra  indurre  a credere  che  più 
non  si  vedranno  fra  noi  popoli  muovere  alla  conqui- 
sta di  altri  popoli.  La  guerra  è adesso  tutta  concen- 
trata nell’interno  della  società,  e oramai  non  sono  più 
Endel.  pop.  —Tomo  IV. 


nazioni  che  vogliano  soggiogare  nazioni,  ma  é una 
classe  che  vuol  imporre  il  giogo  ad  un’altra.  La  guerra 
di  sovranità  sociale  ha  preso  il  luogo  di  quelle  per 
sovranità  di  territorio.  Por  altra  parte  i popoli  meglio 
consigliati  anelano  ora  in  generale  a comiuisto  che 
non  fanno  versare  nè  lagrime  nè  sangue  ; quelle 
dell’industria,  delle  arti,  delle  scienze,  della  morale, 
e antepongono  l’olivo  della  paco  all’alluro  tinto  di 
sangue  che  troppo  lungo  tempo  fece  la  gloria  degli 
croi. 

CONSACRAZIONE  (liturg.).  — Diccsi  d’  ogni  allo 
con  cui  si  ofTerisce  alcuna  cosa  o persona  al  culto  e 
servizio  di  Dio.  Nell’antica  leggo  il  Signore  aveva  or- 
dinato che  tutti  i primogeniti,  tanto  degli  uomini  che 
degli  animali,  a lui  si  consacrassero.  Egli  aveva  eletta 
al  suo  culto  tutta  la  stirpe  di  Abramo,  e più  partico- 
larmente chiamava  al  suo  servizio  la  tribù  di  Levi  c 
la  famiglia  di  Aronne.  Oltre  a queste  consacrazioni 
che  Dio  aveva  stabilite,  altre  ve  n’erano,  che  dipen- 
devano dal  buon  volere  degli  uomini,  i quali  consa- 
cravano se  medesimi  c le  loro  cose  al  servizio  divino. 

1.. a  consacrazione  del  pontefice  e degli  altri  sacerdoti 
della  legge  facevasi  nel  modo  seguente.  Si  presentava 
aH’altare  colui  ebe  doveva  essere  consacrato,  e dopo 
la  lavanda  di  tutto  il  corpo,  vestivasi  degli  abiti  sa- 
cerdotali, gli  si  versavano  sul  capo  lùiuuri  odorosi,  c 
immolavasi  per  lui  un  ariete,  chiamalo  ariete  della 
consacrazione,  col  sangue  del  quale  spruzza vansi  l’al- 
tare 0 i vestimenti  del  nuovo  eletto.  Cuocevasi  quindi 
la  carne  deH’animalo  immolato  che  il  sacerdote  man- 
giava con  pane  che  mettevasi  all’  ingresso  del  taber- 
nacolo c che  si  diceva  pane  della  consacrazione  (i  Rcg. 

1.,  IVum.  VI,  c Levit.  xvi).—  Nella  nuova  legge  varie 
specie  di  consacrazione  si  distinguono  : quella  de’ sa- 
cerdoti, dei  vescovi  e dei  re;  quella  delle  chiese,  dogli 

I altari,  dei  vasi  sacri;  infine  quella  degli  ornamenti 
di  chiesa  c di  altre  cose  adoperate  nelle  cerimonie 
del  culto.  La  consacrazione  dei  sacerdoti  diccsi  or- 
dinazione ( 0.  OnoiNE  ( Sacramento  dei.!,’  ) , perchè 
comprende  diverse  consacrazioni  distinte,  delle  quali 
ciascuna  dà  un  grado  differente  nella  ecclesiastica  ge- 
rarchia; quella  dei  vescovi  e dei  re  chiamasi  Sacra 
(vedi);  quella  dei  tempii  e degli  altari  Dedicazione 
(vedi);  quella  dei  vasi  sacri  ha  conservato  il  nome  di 
consacrazione;  quella  infine  dei  paramenti  ed  altre 
cose  inservienti  al  culto  vien  della  benedizione.— L’or- 
dinazione de’ sacerdoti,  la  sagra  dei  vescovi  c dei  re, 
la  dedicazione  delle  chiese  e degli  altari  c la  consa- 
crazione dei  vasi  si  fanno  per  mezzo  di  unzioni  col 
santo  crisma,  e possono  eseguirsi  soltanto  dai  vescovi; 
le  benedizioni  consistendo  in  preghiere,  segni  di  croce, 
ed  altre  semplici  ccremonie,  si  fanno  ordinariamente 
dai  superiori  di  ciascuna  chiesa,  o da  un  sacerdote 
a ciò  delegato  dal  vescovo.  Oltre  alle  consacrazioni 

Ichc  si  fanno  col  santo  crisma,  altre  ve  n’hanno  che 
derivano  dal  contatto  delle  cose  sante,  come  da  quello 
delle  specie  eucaristiche.  Cosi  il  ciborio  c i pannilini  su 
cui  posa  l’ostia  divengono  sacri,  e non  possono  toccarsi 
e trattarsi  da  chi  non  abbia  ricevuto  rordùie,  o non  ne 
abbia  ottenuto  la  permissione.  La  consacrazione  degli 
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altari  c dei  vasi  saeri,  come  del  calice,  della  patena  ecc. 
è rigorosamente  prescritta  ; e un  sacerdote  non  può 
celebrare  la  messa  su  di  un  altare  e con  vasi  che  non 
siano  consacrati.  Tutte  le  chiese  non  sono  consacrate, 
ma  tutte  debbono  essere  almeno  benedette.  L'uso  delle 
consacrazioni  dei  sacerdoti,  dei  re,  delle  chiese  e dei 
vasi  sa<Ti,  non  è soltanto  del  cristianesimo,  ma  trovasi 
anche  praticato  nella  legge  mosaica,  e tutti  i popoli 
pagani  che  innalzarono  tempii  alle  loro  divinità,  con- 
sacrarono sacerdoti  al  loro  culto.  Da  per  tutto  si  ri- 
spettarono come  sante  le  cose  dedicate  al  culto  reli- 
gioso. - Trattandosi  di  liturgia,  la  parola  cousacrazione 
prendesi  ancora  per  quella  parte  della  messa,  che  co- 
mincia dalle  parole  qui  pridie  quam  pateretur  e con- 
tinua sino  alla  preghiera  unde  et  memores.  Nell’euca- 
ristia la  consacrazione  è la  stessa  cosa  che  il  sacra- 
mento per  cui  le  specie  del  pane  e del  vino  si 
tramutano  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo 
(u.  Eucaristia).  — Nella  Chiesa  protestante  s’ intende 
per  consacrazione  l’atto  per  cui  un  ministro  riceve  la 
cura  d’anime  e la  facoltà  di  servire  in  una  chiesa  in 
qualità  di  pastore. 

CONS.ALVI  (Èrcole  cardinale).  — Questo  illustre 
uomo  di  Stato  nacque  a Roma  addi  8 di  giugno  dei 
1757,  cagli  studii  teologici  e pulitici  unì  quelli  del- 
l’amena letteratura,  della  musica  c delle  belle  arti. 
Entrato  nel  i-785  nella  carriera  della  prelatura,  re- 
gnante Pio  VI,  fu  nominato  nel  1792  uditore  di  Ruota, 
cioè  membro  del  supremo  tribunale  civile  degli  Stati 
romani.  Pio  vii  lo  innalzava  poi  in  agosto  1800  al 
grado  di  cardinale  diacono  di  Santa  Maria  ad  Martyres 
(il  Panteon),  e lo  faceva  suo  segretario  di  Stalo  o 
primo  ministro.  Nel  1801  Consalvi  passava  a Parigi,  e 
con  monsignor  Spina  e il  P.  Caselli,  poscia  entrambi 
cardinali,  conehiudeva  il  di  15  di  luglio  il  celebre 
concordato  col  primo  console  Bonaparte,  che  ristabi- 
liva il  culto  cattolico  in  Francia  (u.  Concordato). 
L’alto  suo  ingegno,  le  sue  schiette  e generose  opi- 
nioni, congiunte  a nobili  e piacevoli  maniere  e a non 
comune  bellezza  di  forme,  lo  facevano  in  tal  circo- 
stanza accogliere  in  modo  straordinariamente  favore- 
vole in  quella  capitale.  Tornato  a Roma  si  dava  tutto 
all’aniministrazione  dello  Stato;  ma  sopravvenute  le 
differenze  tra  Napoleone  c il  sommo  pontefice,  quegli 
insisteva  nel  1806  che  Consalvi  fosse  rimosso  dali’alla 
sua  carica  pretendendo  che  gli  fosse  avverso,  mentre 
nel  fatto  egli  non  faceva  altro  che  adempiere  il  pro- 
prio dovere  difendendo  gl'interessi  e i diritti  del  suo 
sovrano.  Consalvi  allora,  per  non  accelerare  la  caduta 
dell'autorità  temporale  del  pontefice,  chiedeva  con 
instanza  di  ritirarsi  dal  suo  posto,  e Pio  vii  a malin- 
cuore accogliendo  la  sua  domanda  gli  nominava  a 
successore  il  cardinale  Casoni.  La  lettera  che  il  Con- 
salvi scrisse  in  questa  circostanza  all’amieo  suo  il  car- 
dinale Caprara  è un  monumento  storico  prezioso  e 
può  vedersi  nel  Précis  des  conleslniions  enlre  le  St. 
Sirge  et  Bonaparte,  di  Scbuell.  Parigi  1819,  2 voi.  — 
Alla  partenza  del  papa  da  Roma  nel  1809,  anch’egli 
veniva  esiliato  da  quella  città  insieme  cogli  altri  car- 
dinali, ma  qualche  tempo  dopo  gli  era  concesso  di 


raggiungere  il  suo  sovrano  trattenuto  a Fontainebleau. 
La  ristorazione  del  18tà  lo  richiamava  finalmente  al- 
l’antica sua  carica , nella  quale  continuò  ad  ammini- 
strare gl[  Stati  pontifìcii  sino  alla  morte  di  Pio  vii 
(vedi)  avvenuta  ai  20  di  agosto  1823.  Egli  non  soprav- 
viveva lungamente  al  suo  signore  ed  amico,  al  quale 
era  stato  fedelmente  affezionalo  in  tutte  le  vicissitudini 
di  un  lungo  e procelloso  pontificato,  e da  ciiiaveAa 
ricevuto  tante  prove  di  particolare  simpatia  e d’illi- 
mitata confidenza.  Moriva  a Roma  ai  2à  di  gennaio 
182?i,  e veniva  sepolto  nel  Panteon  dove  gli  amici  gli 
eressero  un  monumento,  opera  del  Thorwaldsen.  Gli 
ultimi  suoi  pensieri  si  rivolgevano  ancora  al  suo  be- 
nefattore, e degno  egli  stesso  quant’aliri  mai  di  mo- 
Diimeoto,  destinava  una  somma  di  50  mila  scodi  per 
innalzarne  uno  in  S.  Pietro  alla  memoria  di  Pio  vii. 
— L’amministrazione  degli  Stati  pontifìcii  sotto  il  r.on- 
salvi  forma  un’epoca  nella  storia  di  Roma  moderna. 
Egli  abolì  molti  abnsi  ed  antichi  costumi  che  più  non 
andavano  d’accordo  con  lo  stato  presente  della  so- 
cietà, e non  si  mostrò  mai  restio  ad  utili  c ragionevoli 
cangiamenti.  Il  motu  proprio  dei  6 luglio  1816,  il 
nuovo  codice  di  commercio  imitato  dal  francese,  il 
sistema  ipotecario  mantenuto,  benché  fosse  stato  in- 
trodotto dagl'invasori,  l'abolizione  della  tortura-,  un 
miglior  sistema  di  polizia,  sono  fra  le  altre  cose  benc- 
fizii  dovuti  non  meno  a lui  che  al  sovrano  illuminato, 
la  cui  autorità  lo  secondava  nei  politici  miglioramenti. 
Egli  protesse  pure  le  scienze  e le  arti,  e Canova  go- 
dette nel  più  alto  grado  dc’suoi  favori.  — Molti  sono  i 
concordati  che  sotto  il  suo  ministero  la  corte  di  Roma 
conehiudeva  con  le  varie  potenze.  Oltre  al  già  accen- 
nato di  Francia , sono  in  particolare  da  citarsi  quelli 
stipulati  con  la  Russia,  la  Prussia,  la  Baviera,  il  Wur- 
teroberg,  Napoli,  Sardegna,  Spagna,  ecc.  Al  cardinale 
Consalvi  era  pure  riservato,  dopo  la  ristorazione  del 
1814,  d’intervenire  nel  congresso  delie  potenze  a 
Londra,  dove  niun  rappresentante  dei  papi  era  più 
comparso  dopo  la  separazione  deH’Inghiltcrra  dalla 
Chiesa  romana.  Cn  elogio  di  questo  degno  mmislro 
di  ammirato  pontefice  fu  scrìtto  da  Luigi  Cardinali 
l’anno  stesso  della  morte  di  lui,  e stampato  a Roma 
e a Pesaro;  e due  autori  tedeschi  hanno  compilato 
estese  notizie  sulla  di  lui  vita;  Bartboldy,  in.on’opera 
speciale  intitolata  Tratti  della  vita  del  cardinale  Con- 
salri,  Stultgard  1824 , in-8°,  e Ranke  nella  sua  Rac- 
colta storico-politica. 

CONSALVO  DI  Cordova  (star,  mod.)  {v.  Gohzalvo 
DI  Cordova). 

CONSA NGUl.MT.A’  (giurispr.)  (w.  Parentela). 

CONSEGNA  (art.  tni'L).  — Nell’arte  militare  questa 
voce  ha  diversi  significali.  Dicesi  consegna  l’istruzione 
degli  ordini  che  i militari  deggìono  eseguire  ne'posU 
loro  affidali  ; e dividesi  ordinariamente  io  due  parti; 
l’una  generale  e permanente,  l’altra  speciale  e varia- 
bile cui  tempi,  coi  luoghi,  colle  circostanze.  La  prima 
prescrìve  a chi  è di  guardia  di  non  cedere  il  posto, 
nè  dare  nuova  consegna  se  non  alla  presenza  dei  ca- 
porale del  posto;  di  portar  sempre  la  baionetta  in 
canna;  di  portar  l’arma  agli  ufficiali  in  divisa,  ai 
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luembri  «J'ordiiii  cavailerescbi  aromi  T insegna  dei 
loro  ordine  ; di  |n^e«eNtar/a  agli  ufficiali  superiori  o 
generali;  di  gridare  a/rormi  aU'avvicinarsi  di  un  di- 
staccaniento  armato  e di  farlo  fermare  ad  una  certa 
dista nu  dal»  posto,  sino  a tanto  che  il  caporale  siasi 
recalo  a riconoscerlo.  — Le  consegne  speciali  consi> 
stono  in  avvertenze  e provvedimenti  risguardanti  le 
circostanze  di  tempo,  di  luogo  ecc.  Spesso  interviene, 
per  esempio,  che  le  consegne  ]ier  la  notte  sono  di- 
verse da  quelle  del  giorno.  Inoltre,  altre  sono  per  una 
goardia  di  polizia  preposta  a conservare  il  buon  or- 
dine, altre  per  la  gua^ia  alla  porta  d'un  ufficiai  ge- 
nerale o del  palagio  del  prim'ipe,  altre  Gnalotcnlc 
per  la  guardia  di  un  magazzino  da  polvere.  I.e  conse- 
gne richieggono  necessariamente  cautele  più  rigorose 
in  tempo  di  turbolenze  che  in  tempi  quieti.  — Io  cam- 
pagna é faccenda  di  capitale  importanza  il  dar  con- 
segne chiare,  ben  intese  e dettato  dalla  massima  pre- 
videnza, e il  vigilarne  attentamente  l’ esecuzione. 
Feuquières  riferisce  nelle  sue  Memorie  parecchi  esempi 
di  piazze  sorprese,  e singolarmente  quello  di  Cre- 
mona nel  1703,  per  difetto  di  consegne.  — Dìcosi 
pare  ceiiM^na  la  punizione  che  vieta  ai  nuUlari  di 
uscire  dalla  camera  o dalla  caserma  ; e il  soldato 
cui  s'infligge  tal  ponizione,  suol  portare  un'uosa 
bianca  ed  una  nera , per  (arsi  riconoscere  dalle 
sentinelle  che  hanno  la  consegna  di  non  lasciarlo 
uscire.  Costui  è obbligato  a far  tutti  i servigli  di 
mondezza  e di  fatica.  — Qualche  volta  la  goami- 
gione  é eontegftafa  oclie  caserme,  qualche  altra  nella 
città  per  falli  commessi  dai  soldati  nelle  campagne. 
Talvolta  i rcggiineoU  sono  eoosegoati  ne' loro  quar- 
tieri per  criticlie  circostanze,  affinchè  possano  al  bi- 
sogno correre  subitamente  alle  armi.  — Conargua  chia- 
masi pure  colui  che  sta  alle  porte  d'una  città  fortificala 
per  aprirle  e diiuderle  ; e gli  si  dà  questo  nome  per 
essere  jncarieato  dal  coasandaDie  della  piazza  d’invi- 
gilare sopra  chi  va  e viene. 

COiNSEGCC!liT£  (oritjn.).  — Nome  del  secondo  ter- 
mine di  un  rapporto  coi  si  paragona  Vanteeedente 
(e.  fUrrozTo,  PaoroaziovE). 

CONSCGCENZA  (/og.).—È  il  rappmrlo  del  coaae- 
guente^  ossia  della  conclusione  colle  prenieiae,  onde  la 
conaepuenso  di  un  raziocinio  non  mai  si  distingue,  ma 
sempre  negasi  o conoedesì  secondo  che  avvi  o no  11 
rapporto  di  nesso  tra  essa  e le  premesse.  Cosi  nel  se- 
guente  raziocinio  : Ogni  uomo  è nolo  per  tnorire  ; — 
era,  «oi  fiale  uomo;— dunque  siete  nato  per  morire,— 
rultima  proposizione  esprìme  il  rapporto  che  la  lega 
alle  due  prime  nelle  quali  è contenuta,  e ne  è la  con- 
aegueaza.  — La  dediuione  della  conseguesiza  non  è 
l^ittiraa  se  non  io  quanto  è soggetta  a certo  regole 
(v.  Sillogismo)  le  quali  riposano  su  questo  principio 
loadamentale  che  la  prima  proposizione  ossia  la  mog- 
gioto  debbe  contenere  la  conclusione;  la  seconda  ossia 
la  nùacM’e  debbe  dimostrare  che  la  conclusione  è rin- 
chiusa nella  maggiore.  Quanto  alla  semplice  forma, 
perchè  la  deduzione  della  consegoenza  dalle  premesse 
ala  buona,  poco  imporla  che  queste  siano  vere  o false, 
onde  chi  dicesse:  tutto  ciò  che  etieu  è neceuariamente 


etuto creato;  — ora , Dioeìàsle^  — duitqtfe  Dìo i etato crea- 
lo, — trarrebbe  una  conseguenza  legittima  per  la  for- 
ma, quantunque  la  proposizione  che  enuncia  sia  falsa. 

CONSENSO  (fmoi.)  (o.  Siutatu). 

CONSENTI  (CoMSEVTcs)  (nii/o/.).— Nome  che  i Ro- 
mani davano  ai  dodici  Dei  superiori,  sei  maschi  e sei 
femine,  altrimenti  detti  Dii  ntujorum  genlium.  Erano 
cosi  chiamati  a comentu,  quasi  eomentienles^  perchè 
fonna\noo  il  consiglio  di  Giove.  Ennio  li  comprese  in 
questi  due  versi  citati  da  Apuleio  de  Deo  SocratU: 

/imo,  f'ejfa,  ,1/mma,  Cerei,  iTiona,  f eniif,  l/nrf, 

MIercuriu»,  JovP,  Aep/imuf,  l'ufcanui,  Apollo. 

Nelle  antiche  iscrizioni  sono  indicali  nel  modo  che 
segue:  1.  O.  M.  (cioè  dovi  Optimo  .Vaximo)  ceterisq. 
Wf  <x>MSEMT»L6.  ErsHO  aucUe  (lelU  Dii  i/agni,  Cwleties 
e MobileSt  e credevansi  occupare  una  parte  del  ciclo 
diversa  da  queUa  degli  Dei  inferiori  cui  si  dava  il 
nome  di  plebe. 

I CONSERVA  (/urmacoL).  — Preparazione  farmaceu- 
tica di  coosbtenza  molle  che  differisce  dagli  eleltuarii 
per  la  maggior  quantità  di  zucchero  che  contiene,  e 
per  essere  composta  di  un  minor  numero  d'ingre- 
dienti. Le  conserve  si  preparano  colle  foglie,  colle 
radici,  coi  frutti  di  varie  sostanze,  ed  in  generale  si 
adoperano  da  due  a quattro  parti  di  zucchero  unite  a 
due  0 quattro  parli  di  sostanze  medicamentose.  $ie- 
eome  le  conserve  sovrabbondano  di  priocipii  mucì- 
laginosi,  io  generale  si  conservano  molto  meno  degli 
elctiunrii,  e debbono  perciò  essere  tenuto  in  siti  fre- 
schi, pcrcliè  non  soffrano  fermentazione,  e rinnovarsi 
lutti  ^i  anni. 

CONSERVATORI  delle  ipotccuz  (yiunipr.).— Sono 
gli  ufGzlali  destinati  ad  inscrivere  le  ipoteche  dei  beni 
slabiU  ebo  sono  nel  loro  distretto,  e a rilasciare  copia 
deirinscriziooc  a tulli  coloro  ebe  la  dimandano.  1 
conservatori  sono  risponsabilì  dei  danni  rìsullauU 
dalla  loro  oi^ligeuza,  per  ommisstone  delle  iscrizioni 
e trascrizioni  degli  alti,  e per  gli  errori  commessi 
nelle  iscrizioni  (e.  Irorecs). 

CONSERVATORIO  (mus.).  — Nome  ebe  si  dà  alle 
grandi  scuole  pubbliclie  di  musica  destinato  a con- 
servare e a propagare  l'arto  nella  sua  purezza.  L'uti- 
lità dei  consenatorii  é oramai  riconosciuta  dapper- 
tutto. Nelle  arti  che  s'indirizzano  al  senso  della  vista, 
l'arte  si  conserva  io  qualche  modo  da  se  medesima  ; 
in  quelle  che  feriscono  il  senso  dcU'udito,  raccento 
caratteristico,  fuggitivo  come  il  suono,  sta  ncirarlisla, 
dispare  con  esso,  e l'arto,  almeno  nella  sua  parte  ese- 
cutiva, si  conserva  c si  trasmette  soltanto  con  la  tra- 
dizione. La  musica,  la  declamazione  cantata  e la  de- 
clamazione parlala,  ch'è  pure  una  specie  di  musica, 
avevano  dunque  bisogno  d' instiluzioni  permanenti, 
io  cui  il  deposito  di  questa  tradizione  fosse  fedel- 
mente conservato  e trasmesso.  Queste  inslituzioni 
SODO  appunto  i conservalorii.  — Essi  ebbero  origine 
in  Italia,  e già  fino  dal  cadere  del  secolo  iv  sant’ Am- 
brogio, arcivescovo  di  Milano,  ne  concepì  l’idea  per 
la  conservazione  c la  propagazione  del  canto  sacro. 
Ad  oggetto  di  assicurare  sotto  questo  rapporto  il  scr- 
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Tizio  della  chieda , egli  aveva  prescrilto  di  cercare  I 
negli  stabilimenti  di  orfanelli  qne'ianriulli  che  fossero  I 
dotati  d’intelligenza  e di  bella  voce.  Ciò  ch’egli  aveva  | 
soltanto  potuto  fare  per  la  sua  diocesi,  il  pontefice  | 
s.  Leone  lo  fece  nel  secolo  appresso  per  tutta  la  cri-  | 
stianitò.  — I conservatorii  erano  primitivamente  fon-  | 
dazioni  pie  e ospitaliere,  stabilite  e dotate  dai  ricchi 
in  favore  dei  trovatelli , degli  orfani  o dei  fanciulli 
poveri.  Essi  vi  erano  ricoverati,  nodriti  e istrutti  gra- 
tuitamente;  ma  vi  si  aiuniettcvano  pure  pensionar!!. 
Cosi  tutte  le  classi  de' cittadini  potevano  attingere  a 
queste  pubbliche  istituzioni  un’istruzione  musicale, 
sempre  superiore  a quella  che  si  suol  ricevere  da  le- 
zioni privale  ; c da  esse  uscirono  infatti  per  la  mag- 
gior parte  i cantanti  e i compositori  italiani  che  si 
resero  celebri  per  tutta  Europa.  I conservatorii  pei 
maschi  erano  stabiliti  a ^apoli;  quelli  per  le  femine 
a Venezia.  Roma  non  ebbe  mai  conservatorii,  forse 
a cagione  del  barbaro  uso  dei  castrati , e v’ebbero 
solamente  scuole  private.  A Napoli  v’erano  quattro 
conservatorii;  Sant' Onofrio,  il  più  celebre,  ebbe  a 
direttori  e professori  Scarlatti,  Porpora,  Leo,  Du- 
rante , c ne  uscirono  Durante  stesso.  Piccini , Sac- 
chini , Paisiello  ; Sanin  .Varia  di  Loreto , dove  for- 
niaronsi  Guglielmi  e Cimarosa;  Ixi  Pietà,  doveTraella 
e Ferdinando  Paer  ebbero  la  loro  educazione  mu- 
sicale : I poveri  di  Gesù  Cnsto,  che  diede  un  Per- 
gotesc.  I due  primi  contavano  ciascheduno  circa 
300  allievi , gli  altri  due  ne  avevano  solamente  la 
metà.  Gli  allievi  vi  erano  ammessi  dagli  otto  sino 
ai  vent’anni , ed  erano  tenuti  a rimanervi  per  otto 
anni,  a meno  che  l'età  avanzala  non  accorciasse  na- 
turalmente il  tempo  dei  loro  studi!,  o non  si  rico- 
noscessero in  essi  sufficienti  disposizioni , nel  qual 
caso  erano  rimandali  per  far  luogo  ad  altri.  Erano 
vestili  d’una  specie  di  sottana  turchina  o bianca,  c 
facevano  il  servizio  musicale  nelle  chiese,  mediante 
una  retribuzione  il  cui  prodotto  apparteneva  all’isti- 
tuto. Facevansi  in  questo  esercizi!  cui  ammetlevansi 
uditori  estranei,  c consistevano  in  concerti , in  ora- 
tori!, od  anche  in  operette,  espressamente  compo- 
ste dagli  allievi.  Alla  fine  del  loro  tempo  di  ob- 
bligo, gli  allievi  potevano  impiegarsi  in  qualche 
chiesa,  o darsi  al  teatro,  od  anche  rimanere  nello 
stabilimento  col  pieno  godimento  della  loro  libertà. 
Nel  conservatorio  vi  avevano  due  maestri  principali, 
uno  di  composiziono,  l’altro  di  canto:  i maestri 
d’istrumcntazionc  erano  esterni.  I due  professori  in- 
terni bastavano  all’istmzione  di  300  allievi,  il  loro 
metodo  avendo  molta  somiglianza  coi  metodi  odierni 
di  mutuo  insegnamento.  I conservatorii  dei  poveri  di 
Gesù  Cristo  e di  Santa  Maria  di  Loreto  non  esistevano 
già  più  sul  finire  dello  scorso  secolo,  e il  re  Gioachino 
degli  altri  due  ne  fece  uno  solo.  Esso  fu  posto  nel 
monastero  di  S.  Sebastiano,  il  più  bello  di  Napoli. 
Marcello  Pcrrini,  Bonifond,  Zingarelli  ne  furono  suc- 
cessivamente direttori,  e l’idtiiiio  vi  fu  mandato  dallo 
stesso  Napoleone.  A Zingarelli  succedette  Donizetti , 
od  ora  àlercadante  no  tiene  uieritamentc  il  luogo. 
Bellini,  Lablache  c lo  stesso  .Mcrcadantc,  gli  spartiti 


0 il  canto  dei  quali  formano  oggi  la  nostra  delìzia, 
uscirono  da  questa  scuola.  All’epoca  in  cui  la  coscri- 
zione rapiva  tutta  la  gioventù  sotto  le  bandiere,  un 
esame  individuale  aveva  luogo  dinanzi  ad  un  giurì, 
composto  di  dodici  maestri  di  cappella,  sotto  la  pre- 
sidenza di  Paisiello  ; e l'ingegno  riconosciuto  da  que- 
sto areopago  musicale  esimeva  dal  servizio  militare. 
— L’arte  non  vi  era  il  solo  oggetto  d'insegnamento  ; 
ma  agli  studi!  artistici  si  univano  quelli  delle  disci- 
pline filosofiche  c letterarie.  L’ istruzione  era  com- 
piuta, e l’allievo  uscendo  dall'Istituto  aveva  una  sorte 
assicurata.  Una  distribuzione  ben  intesa  di  studiì, 
faceva  si  che  cercassero  l'educazioue  del  conservato- 
rio i giovinetti  stessi  che  non  si  destinavano  alla  car- 
riera artistica.  Nel  1809  v'eranoAli  allievi,  di  cui 
90  gratuiti,  il  resto  pensionarli;  il  numero  de'maestri 
era  in  proporzione.  Nel  1836,  datosi  il  locale  ai  ge- 
suiti, il  conservatorio  fa  traslocato  a S.  Pietro  a Ha- 
jella. — I conservatorii  di  Venezia  erano,  come  qnelii 
di  Napoli,  in  numero  di  quattro;  t Ospedale  della 
Pietà,  dove  Sarti  fu  maestro  di  cappella  ; le  Mendi- 
eanti,  dove  la  Sirmen,  al  tempo  stesso  cantante,  vio- 
linista e compositrice,  attinse  il  trìplice  elemento  della 
sua  fama  ; le  Ineurabili , d’ onde  usci  la  rinomala 
Aguiari  ; V Ospedalelto  dei  ss.  Giovanni  e Paolo,  che  si 
vantava  di  aver  avuto  Sacchini  nel  novero  de’  suoi 
maestri.  Queste  scuole  musicali  di  fanciulle  erano  co- 
stituite pressoché  nello  stesso  modo  e sottomesse  allo 
stesso  reggiiue  che  quelle  de’giovani.  Le  allieve  rima- 
nevano ordinariamente  al  conservatorio  sino  al  loro 
matrimonio.  I costumi  vi  erano  sorvcgliatissimi;  e 
perché  non  vi  fosse  comunicazione  fra  i due  sessi , 
lutti  gli  stromenli  deU’orchestra,  si  da  fiato  che  da 
corde,  venivano  suonali  da  donne.  I conservatorii  di 
Venezia  seguirono  la  fortuna  della  repubbUca,  e ces- 
sarono di  esistere  quando  fu  istituita  la  scuola  di  Mi- 
lano.— Il  conservatorio  milanese,  come  quello  di 
Napoli,  non  conserva  più  alcuna  traccia  della  sua 
origine  ospitaliera.  Esso  è una  grande  e bella  scuola 
istituita  nel  1808  dal  viceré  Eugenio  Beauharnais;  e 
Asioli,  maestro  di  cappella  di  Napoleone,  n'ebbe  pri- 
mamente la  direzione,  nella  quale  gli  snccedottero 
Basily  e Vaccai.  Quivi  ai  giovani  d'ambo  i sessi,  tallo 
savie  discipline  e sotto  la  direzione  de'  migliori  mae- 
stri s'insegnano  le  arti  del  canto,  del  snono  ed  anche 
della  composiziono.  Da  questo  conservatorio  uscirono 
pochi  maestri  ma  moltissimi  cantanti  di  primo  or- 
dine. — Il  conservatorio  di  Vienna  ha  due  direttori  ; 
uno  è un’artista,  l’altro  é un  geuliluomo;  tutti  edue 
vengono  nominali  daU'impcratorc,  ed  hanno  potere 
eguale.  V’ha  pure  a Praga  un  conservatorio  stabilito 
sullo  stesso  piede,  ma  di  minore  importanza.  Ve  ne 
sono  altri  a Brusselics  e a Liegi,  e queste  due  scuole 
belgiche  sono  dirette  da  antichi  allievi  del  conserva- 
torio di  Parigi.  Questo  istituto  che  fu  fiorentissimo, 
venne  creato  dalla  Convenziono  nel  179S  sotto  il  nome 
di  istituto  nazionale  di  musica,  cambialo  due  anni 
dopo  in  quello  di  conservatorio.  Andò  esso  soggetto 
a molle  vicende  e a molle  mutazioni,  che  non  é pre- 
gio dell’opera  il  riferire.  Il  celebre  CuiacaiM  (vedi) 
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ne  fu  per  inoU’aani  direttore,  e gli  succedette  Auber. 
—Vi  si  contano  ora  SO  professori,  scelti  fra  i can- 
tanti, i suonatori  o i compositori  più  distinti.  Gli  al- 
lieTi  dei  due  sessi  che  seguono  i corsi  di  canto,  di 
suono  e di  declamaxiono  nel  conservatorio,  sono  tutti 
esterni,  meno  dodici  giovinetti  mantenutivi  interna- 
mente a spese  del  governo. 

CONSERVATORIO  i Scdoee  di  siiti  e -mestieu 
(«con.  <d  istruE.  pubbt.). — V’aucanson  di  Parigi,  cui 
la  meccanica  deve  molte  invenxioni  e molti  perfezio- 
namenti, fu  il  primo  a dare  esecuzione  alla  felice  idea 
di  Descartes  di  formare  una  raccolta  dello  macchine 
e degli  stroraenti  più  importanti  e necessari!  ad  istru- 
zione e guida  de' meccanici  e delle  arti  d'industria. 
Vaucanson  legò  al  re  la  sua  raccolta  che,  latta  di 
pubblica  ragione,  cominciò  poi  ad  arricchirsi  di  nuove 
macchine  per  opera  di  Monlarau.  — La  Convenzione 
nazionale  ebbe  molla  cura  di  tale  stabilimento  che  si 
chiamò  conscrvulorìo  di  arti  c mnlitri  di  Parigi , lo 
ingrandì,  e non  bastando  più  alla  quantilò  degli  og- 
getti il  musco  di  Vaucanson,  il  deposito  del  Louvre  e 
il  pabzzo  Aiguillon,  destinò  a quest'uso  l'antica  badia 
di  San  Martino,  ove  ancora  in  oggi  si  trova.  Molti 
abili  meccanici  si  adoperarono  ali'incremeutu  di  que- 
-.la  collezione  cui  fu  aggregala  quella  deU'istiluto,  la 
raccolta  di  macchine  e di  ordigni  di  oriuoleria  legala 
ila  Berthoud  e il  gabinetto  di  fisica  di  Charles.  Nel 
1810  questa  istituzione  venne  dolala  di  cattedre  per 
r inscguaiiiento  gratuito  nella  geometria  descrittiva, 
nel  disegno  lineare,  in  quello  di  figura  e di  orna- 
lo; e nel  1819  se  ne  compì  l'ordinamento  coU'ag- 
giunta  di  altre  scuole  di  economia  dell'industria , di 
meccanica,  di  fisica  c di  chimica  applicala  alle  arti.— 
Tu  stabilito  di  non  auiiuctlcrc  modelli  se  non  nelle 
proporzioni  di  uii  quinto  della  naturale  grandezza 
per  evitare  il  soverchio  ingombro  delle  sale;  ma  pen* 
>ando  poi  che  lo  studio  delle  macchine  è spesso  egual- 
uicnte  proficuo  fatto  sui  modelli  e sopra  ben  eseguiti 
disegni , e che  non  era  giusto  che  la  capitale  unica- 
mente godesse  dei  vantaggi  di  quel  preziosa  deposito, 
si  comiueiù  la  pubblicazione  periodica  del  Putlafo- 
ijiio  del  ceitserralorio,  contenente  disegni  e spiegazioni 
per  cui  si  possano  dappertutto  conoscere  le  macchine 
più  reoeuli  ed  importanti,  lo  stalo  ed  i progressi  del- 
rindustria.  — Presso  altre  nazioni  si  fondarono  stabi- 
limonti  analoghi  sotto  io  stesso  nome  o con  altre  deno- 
minazioDi.  lo  Italia  pure  vi  sono  gii  parecchie  scuole  di 
arti  e mestieri;  e in  Milano  nelle  sale  dell’Accademia  di 
belle  arti  esiste  una  raccolta  di  macchine  e stroinenli 
visibile  un  giorno  per  settimana,  la  quale  potrebbe 
divenir  base  di  un  conservatorio  molto  vantaggioso. 
.Ma  nessun  paese  può  contendere  all'  Inghilterra  la 
superioriUi  pel  numero  d' istituti  d'arti  e mestieri, 
non  ultimo  dei  molivi  per  cui  quella  nazione  sor- 
passa ogni  altra  ne'lavori  nieccanici  c deH'iaduslria. 

CONSERVAZIONE  del  ccarao  di  casvirÀ  (mecc.). 
— Se  si  considerano  duo  corpi  qualunque  formanti 
un  sistema,  il  cui  centro  di  gravità  sia  situato  sulla 
retta  imaginaria  che  si  può  supporre  condotta  dal 
centro  di  gravità  deU'uiio  al  centro  di  gravità  del- 


l'altra di  essi,  questa  centro  comune  di  gravità  gode 
di  una  proprietà  singolare,  ed  è che  il  moto  che  può 
avere,  secondo  che  uno  di  questi  corpi  si  muove  o 
si  muovono  entrambi  nella  stessa  direzione  o io  dire- 
zioni opposte,  non  soffre  verun  cangiamento  dall’urto 
di  questi  corpi.  Questa  proprietà  che  in  meccanica 
si  chiama  principio  di  conservazione  del  moto  del  cen- 
tro di  graritA  nell'urlo  dei  corpi  si  può  dimostrare 
semplicemente  nel  modo  che  segue.  Siano  M M'  i 
due  corpi,  R,  C le  posizioni  dei  rispettivi  centri  di 
gravità  un  istante  prima  dcU'urto,  e G quella  del  con- 


tro di  gravità  del  sistema  nello  stesso  momento.  Si 
prenda  un  punto  qualunque  A sulla  direzione  dei 
corpi,  c si  faccia  AB=a,  AG=x,  AC=6  ; se  si  con- 
sidera la  massa  di  ciascun  corpo  come  riunita  nel  suo 
centro  di  gravità  e la  massa  totale  del  sistema  H-l-Ill' 
come  riunita  del  pari  nel  centro  di  gravità  comune 
ad  essi,  per  la  teoria  dei  momenti  si  avrà  (U-I-M')zz= 
=Ma-l-M'ò,  perchè  le  masso  sono  proporzionali  ai 
pesi  e perchè  M-i-M'  è la  risultante  di  M e di  M' . Le 
quantità  a,  6,  x,  variando  coi  tempi  del  moto,  sono 
funzioni  di  questi  tempi;  quindi  differenziando  l'e- 
quazione procedente  rapporto  al  tempo  t,  essa  diverrà 


d*  „ dii  db  da  db 

(M-hM')  - = M 5J-;  di  e j rappresen- 


tando le  velocità  dei  corpi  dopo  il  tempo  ^ 

quella  del  centro  di  gravità  del  sistema,  dunque  chia- 
mando V,  V , u queste  velocità  prima  dell'urto,  v,  o',  u' 
le  velocità  stesse  dopo  l’urto,  si  avrà  prima  deU'urto 

u=  jj,  ® conseguenza  (M-l-M’)u= 


.MV-t-M’V;  da  cui  ti  =: 


JIV-t-M'V 
M-t-M'  ■ 


Dopo  T urto  le 


velocità  essendo  u'=:'^,  u=$,  t/=^,sitroveràallo 

at  at  dt 


stesso  modo  ti- 


MV-+-M'V 


. Ora  per  paragonare  i 

valori  di  ii  e di  ii’  fa  duopo  osservare  che  se  i corpi 
sono  duri  la  loro  velocità  è la  stessa  dopo  l'urto , e 

che  tale  velocità  è espressa  da  ' (o.Uzto).  In 

. , Mo-t-M’e'  - 

questo  caso  v=v  e quindi  u z=  Ora  il 

valore  di  o è quello  precisamente  che  si  è trovalo  più 
sopra  per  ii;  dunque  ii’— »,  cioè  che  quando  i corpi  sono 
duri,  la  velocità  del  centro  di  gravità  è la  stessa  dopo 
l’urto  come  prima  di  esso.  — Se  i corpi  sono  elastici,  noi 
MV-M'V-t-2jrV'  , M'V'-MV'-t-SMV. 
abbiamo  o= ^ ,u= àl-i^.  - - 

..  . . ■ , „ , , . Mu-t-MV' 

Sostituendo  questi  valori  alla  formolau=  * 
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m v+M*  V 

essa  diviene  ti'=-  — donde  si  conchiudc  sem- 

pre n'=i<.  Dunque  il  principio  sussiste,  qualunque 
sia  la  natura  dei  corpi. 

CX)NSERVAZIONE  delle  forze  vive  (mece.)  (vedi 
Foaze  vive). 

CX)NSERV AZIONE  delle  biade  (econ.  mr.).  — La 
conservazione  delle  biade  merita  grande  attenzione. 


I grani  meglio  si  conservono  nel  loro  involucro,  ma 
tra  noi,  molti  insetti  depositando  le  loro  uov'a  sulle 
spiche,  questo  metodo  riesce  pericoloso.  1 grani  vo- 
gliono essere  ben  puliti  e ben  asciugati  suiraia.  Git- 
tandoli  in 'aria  quando  non  spira  vento,  male  si 
nettano;  e in  tal  caso  giova  abburattarli.  Bisogna  ri- 
])arai-li  daH'umidità,  dalla  fermentazione,  dagrinsetti 
e dal  soverchio  disseccamento.  Abbrustolandoli  un 
tantino  si  cessano  tutti  questi  pericoli,  ma  in  tal  modo 
si  privano  della  facoltà  di  germogliare.  Giova  questo 
metodo  ai  grandi  proprietarii  che  vogliono  conser- 
varli moll’anni  nei  granai  o nelle  buche.  Si  passano 
per  alcune  stufe  riscaldate  a 60**  di  Réaumur,  ed 
acquistano  una  specie  d’incorruUibilità.  1 Romani  cu- 
stodivano il  grano  nel  suo  involucro  sotto  portici  detti 
horrea.  1 granai  a’  giorni  nostri  sono  di  due  maniere. 

1 sotlerranei,  detU  buche,  usavansi  anche  ai  tempi  di 
N'arrone,  e convengono  ai  luoghi  caldi  ed  elevati. 
Suno  questi  costruiti  a guisa  di  ampie  stanze,  e vi  du- 
rano i grani  SO  anni  e più.  In  America  si  conserva  per 
tal  modo  il  grano  turco,  ne*  porti  d’Italia  il  frumen- 
to ecc.  Voglionsi  incamiciar  di  mattoni,  di  legno  o di 
paglia,  altrimenti  il  grano  contrae  mal  odore  ed  altera 
la  bontà  della  farina.  1 granai  ardinarii  sono  da  porsi 
preferibilmente  sopra  le  cantine,  rimanendo  in  essi  la 
temperatura  a 9”  R.  nè  mai  toccando  ì 10°.  Cosi  s'impe- 
disce il  nascere  di  tanti  insetti  struggitori  delle  biade. 
Altri  li  consigliano  alti,  fatti  a volta,  muniti  di  pieciule 
aperture  a velri,  o con  impannate  di  carta  o di  tela, 
intonacati  esattamente,  ventilati  dalla  parte  di  levante 
o.slivo  e del  settentrione,  lontani  dai  letamai  ecc.;  non 
mai  troppo  freddi,  non  capaci  di  riscaldarsi.  La  pala, 
il  vaglio,  il  buratto  suno  gli  stromenti  più  accomodati 
alla  conservazione  del  grano,  co’  quali  vuoisi  spesso 
rimuovere,  c singolarmente  ne’  tempi  umido-caldi 
che  favoriscono  la  propagazione  degl’insetti.  — Al- 
cuni per  difendere  U grano  da  questo  flagello  Io  im- 
mergono per  un  minuto  neU'acqtia  bollente;  ma  vi 
perde  cosi  la  facoltà  di  germogliare;  altri  fanno  una 
crosta  di  calcina  impastata  ncH'acqua,  c con  essa  si 
conservano  5'0  a 60  anni  le  biade,  ma  queste  con- 
traggono un  sapore  ingrato.  Il  sale  mescolato  al  grano 
-si  pretende  clic  lo  mantenga;  ma  non  può  tornar  utile 
questo  spedientc.  Si  proposero  erbe  amare  e il  far 
passare  le  biade  chiuse  in  sacchi  attraverso  di  un  forte 
ranno;  ma  tutte  queste  cose  riuscirono  inef6caci  o di 
troppo  spendio. 

conservazione  delle  carri  (v.  Carih  (Cokser- 

VAZIORE  DEM. e). 

CONSIGLIO  (ammin.  milil.). — Generalmente  preso, 
significa  adunanza'di  ufOdali  sperimentati  che  consi- 
gliano intorno  alle  cose  deU’escrcilo  o della  guerra.  Nel- 


l'odiema  milizia  vi  sono  più  Consigli  secondo  levarie  oc- 
correnze; e da  queste  prendono  speciali  denominazioni. 
— Consiglio  di  amministrazione.  Componesi  diuf6ciali 
che  in  ogni  corpo  d’esercito  si  riuniscono  per  ricono- 
scere le  ragioni  di  esso.  Ogni  reggimento  ha  il  suo, 
composto  d’ufficiali  superiori  ì*qaali  regolano  ed  ero- 
gano debitamente  il  danaro  di  detto  corpo  per  conto 
ed  in  prò  de’soldati.  Tutti  i membri  di  questo  Con- 
siglio sono  responsabili  della  loro  gestione.  — Consi- 
glio di  difesa.  In  caso  di  urgente  necessità  che  non 
consenta  di  aspettar  gli  ordini  sovrani,  il  comandante 
delie  truppe  riunisce  il  Consiglio  di  difesa  per  delibe- 
rare intorno  Io  stato  della  piazza  e la  difesa  de’ suoi 
dintorni,  c per  autorizzare  la  pronta  esecuzione  delle 
provvidenze  necessarie.  Se  la  piazza  Ba  un  governa- 
tore, questo  presiede  al  Consiglio;  egli  vi  chiama,  per 
consultarli,  i comandanti  delle  truppe,  delle  aiiiglierie 
e del  genio,  l’ispettore  alle  rassegne  e il  commissario 
di  guerra.  Il  governatore  o comandante  della  piazza 

Ié  il  solo  ohe  abbia  voto  deliberativo  nel  Con^lio. — 
Consiglio  di  disciplina.  Si  compone  degli  ufficiali  su- 
periori del  corpo;  veglia  io  esso  la  stretta  osservanza 
delie  regole  della  disciplina  militare,  ed  infligge  pu- 
nizioni ai  trasgressori. — Conaigfio  di  guerra.  E quello 
che  si  raccoglie  intorno  al  principe  e i suoi  ministri, 
0 presso  il  capitano  supremo  per  consultare  e deli- 
berare intorno  alle  cose  delia  guerra. — ConsigUo  mi- 
niare. È un’adunanza  di  miiitari  che  giudica  i delitti 
commessi  dai  soldati  e le  azioni  contrarie  alle  leggi 
militari.  Lungo  tempo  ì delitti  di  questa  natura  si 
punirono  civilmente.  Nel  1670  stabilironsi  in  Francia 
i Consigli  militari  composti  di  7 ufficiali  del  reggimento 
a cui  apparteneva  Faccusalo,  e la  procedura  era  se- 
creta. Dopo  la  rivoluzione  una  Corte  marziale  per  ogni 
divisione  militare  subentrò  ai  Consigli  militari  (v.  Mar- 
ziale (corte).  Questa  poi  fece  luogo  ai  Consigli  per- 
manenti composti  d’un  colonnello  presidente,  di  un 
ufficiale  superiore,  di  due  capitani,  d’un  tenente,  d’un 
sotto-tenente  e d’un  sott’-uffizialc,  giudici;  di  un  ca- 
pitano relatore  e di  un  altro  deputato  del  governo. 
Si  senti  la  necessità  di  una  revisione  delle  precipitate 
sentenze  di  questo  tribunale,  ed  instituironsi  i Con- 
sigli di  recisione,  reimposti  di  un  ufficial-generalc,  di 
un  colonnello,  d’un  capo  di  battaglione  e di  due  ca- 
pitani. li  relatore  è un  membro  del  Consiglio,  ed  un 
commissario  di  guerra  vi  rappresenta  il  governo.  — 
Consiglio  dell'ammiragliato.  E attaccato  al  ministero 
della  marina,  e i suoi  membri  si  riuniscono  sotto  la 
presidenza  del  ministro  per  dar  consigH  mtorno  le 
faccende  della  marina. — Consiglio  di  guerra  marittimo. 
È incarirato  di  giudicare  i delitti  commessi  ha  mare 
'sopra  un  bastimento  dello  Stato  da  un  individuo  del- 
l’equipaggio. Diconsi  da  ultimo  Conaigft  di  guerra  mo- 
ritlimi-speciali  quelli  la  cui  competenza  è di  giudicare 
i delitti  di  deserzione. 

CONSIGLIO  AULICO  (d.  Aulico  (coksiolio). 
CONSIGLIO  DEGLI  ARziATU  (sloT.  mod.).  — Fa  una 
delle  due  assemblee  rappresentative  che  succedendo 
alla  Convenzione  nazionale  (vedi),  composero  il  corpo 
I legislativo  di  Francia  secondo  la  costituzione  del- 
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Tanno  m repubblicano  (1793). — Era  composto  di  230 
meiubri  clelli  dal  popolo  come  quelli  delTallra  assem- 
blea delta  Consiglio  dei  CinfjHeeento  {vedi)  t e si  rin- 
novava anch'essa  per  terzo  opni  anno.  1 suoi  membri 
dovevano  avere  40  anni  compiuti,  essere  ammogliati 
o vedovi,  e domiciliali  da  15  anni  sul  lerriloriu  della 
repubblica.  Le  ailribozioni  di  questa  Camera  alta 
consistevano  nelTapprovare  u rigettare  le  risoluzioni 
del  Consiglio  dei  Cinquecento,  risoluzioni  che  pren* 
(levano  il  titolo  di  legge  quando  erano  cosi  approvate; 
ma  non  potevano  nè  essere  emendate  dal  Consiglio 
degli  Anziani,  nè  riprodotte  dalTalUro  Consiglio  prima 
della  scadenza  di  un  anno  dal  diche  fossero  rigettate. 
11  Consìglio  degli  Anziani  concorreva  alla  formazione 
del  potere  esecutivo  (n.  UiBcrroaio),  facendo  scelta 
alio'  scrutinio  segreto  dei  direttori  da  nominarsi  sopra 
una  lista  decupla  che  gli  presentava  Taitra  Camera. 
Alla  formazione  del  detto  Consiglio,  i due  terzi  de’suoi 
membri  furono  presi  nel  seno  della  si*adente  Conven- 
zione, eosiccliè  il  popolo  non  ebbe  ad  eleggerne  che 
un  terzo.  Quindi  molti  de'  più  famosi  convenzionali 
ne  fecero  parte,  e mantennero  così  per  qualche  tempo 
la  passala  influenza.  Ma  i rinnovamenti  parziali  in- 
trodussero poscia  nelle  nuore  Camere  legislative  uo- 
mini diretti  da  idee  politiche  alIaUo  contrarie , onde 
ne  nacque  una  crisi  che  scoppiò  ai  18  di  fruttidoro 
(redi),  in  cui  parecchi  membri  furono  violentemente 
espulsi  dal  Consiglio.  La  rivoluzione  dei  18  brumaio 
(9  novembre  1799)  pose  un  termine  alla  sua  esistenza, 
biella  notte  dei  19  ai  30  dì  quel  mese,  quest’assemblea 
dopo  di  aver  concorso  colTalIra  a nominare  una  com- 
missione per  preparare  una  nuova  costìtuzioue,  ri- 
mandò per  alcuni  mesi  le  sue  sedute  ondo  non  pro- 
nunziare la  propria  dissoluzione.  Essa  sedeva  nel 
palazzo  delle  Tuileries  nella  sala  già  occupata  dalla 
Convenzione.  A lei  succedeva  il  «enafo  conservatore 
sotto  la  costituzione  del  Consolato  (vedi), 

CONSIGLIO  DEI  CisQUECEfiTo  {star.  mod.  ).  — Se- 
conda delle  Camere  componenti  il  corpo  legisbtivo 
di  Francia  sotto  la  costituzione  delTanno  in  repub- 
blicano (179.5).  — Come  il  suo  nome  lo  iodica,  era 
composta  di  300  membri  eletti  dal  popolo,  i quali  do- 
vevano avere  50  anni  compiuti  ed  essere  domiciliati 
da  10  anni  sul  lerriloriu  della  repubblica.  A quest’as- 
semblea apparteneva  esclusivamente  la  proposizione 
delle  idee  di  leggi,  le  quali  portavano  il  semplice  ti- 
tolo di  rùolwxiom'  finché  non  erano  approvate  dal 
Cons4tjUo  degli  Anziani  (pedt).  Il  dì  27  di  ottobre  del 
4795  il  O)osiglio  dei  Cinquecento  radunavasi  perla 
prima  volta  nelTantìca  sala  detta  dei  Alanége  (caval- 
lerizza), e fu  per  tutta  la  durata  del  DireUoriu  Tas- 
seablca  in  coi  si  raccolse  quanto  vi  poteva  ancora  es- 
sere di  vita  e di  movimento  parlamentare  dopo  tanta 
agitazione  e tante  funeste  reazioni.  Alterato  nella  sua 
primitiva  composizione  dai  rinnovamenti  annui, questo 
Consiglio  sembrò,  sino  ai  18  frutlidoro,  camniinare 
verso  la  conlro-rivoluzioue.  Quarantadue  de’  s«ioi 
membri  ne  furono  espulsi  in  quel  giorno,  e d'allora 
in  poi  qnell'assemblca  fu  s|ùnla  in  una  direzione  con- 
traria, concentrandosi  in  essq  quel  rìinancule  di  esal- 


tazioue  che  pochi  anni  prima  aveva  invaso  tutte  le 
menti.  Quivi  Bonaparte  trovò  gli  ultimi  difensori  della 
repubblica  in  quella  crisi  dei  18  brumaio  che  pose 
fine  alla  sua  esistenza.  A questo  Consiglio  la  costitu- 
zione del  consolato  fece  succedere  il  Corpo  Ic^'z/or/vo. 

CONSIGLIO  DU  Dieci  (tr.  Dieci  ((^nsicuo  obi). 

CONSIGLIO  DI  rzMiCLU  ((/iuriapr.  ) (r.  Famicliz 
(CusaiCLM)  Di). 

CONSIGLIO  DI  STATO  {poUt.)  (o.  Stato  (Comsi- 
ouo  di). 

CONSISTORIO  0 CoKsisTOzo  {stor.  eccl.)  {o.  Cokci- 

STORo). 

CONSO  (miiof.).  — Divinità  venerata  dagli  antichi 
Romani  come  dio  del  consiglio,  creduto  lo  stesso  elio 
Nettuno  Equestre.  11  suo  tempio  era  nel  gran  circo 
alTeslremità  delta  lizza,  e internato  fino  a metà  nella 
terra,  e ciò,  dicesi,  per  mostrare  che  ì consigli  deb- 
bono essere  leniUi  secreti.  Celebravansi  in  suo  onoro 
alcune  feste  dal  nome  di  lui  delle  Comsuati  {vedi). 

CONSOLATO  (ifor.  moiL).  — Questa  suprema  ma- 
gistratura della  repubblica  francese  fu  stabilita  dopo 
la  rivoluzione  dei  18  brumaio  (9  novembre  1799),. 
in  sostituzione  del  Direttorio  esecutivo,  Tindomani  di 
quel  giorno  in  cui  per  forza  d armi  si  distrusse 
Si.  Cloud  la  eostiluzione  delTanno  iii  e il  governo  da 
quella  stabilito»  La  parte  del  Consiglio  dei  Cinque- 
cento clic  si  potè  riunire  dopo  la  cacciala  violenta 
operata  dai  granatieri  di  Bonaparte,  decretò  nelh» 
notte  del  19  aJ  30  (1 1 novembre)  la  creazione  di  un 
governo  provvisorio  composto  di  tre  consoli  che  fu- 
rono Sièyes,  Uogcr-Ducos  e il  giovane  generale.  Ai 
13  dicembre  questo  governo  fu  reso  stabile  dalla  co- 
stiluzione  delTanno  vm.  Il  titolo  iv  di  questa  quarta 
costituzione  della  Francia  dava  il  governo  della  re- 
pubblica a tre  consoli  eletti  per  dicci  anni  e rieleg- 
gibili indefinilamenle.  Ognuno  di  essi  era  eletto  in- 
dividualmente colla  qualità  disUnla  di  primo,  secondo 
o terzo  console.  11  diritto  di  eleggere  i consoli  appar- 
teneva al  senato  conservatore,  del  quale  gli  eletli 
dovevano  lare  naturalmente  parte,  leriuinate  le  loro 
funzioni.  Per  la  prima  volta  la  costituzione  designò 
ella  ste^,  per  eccezione,  i persouaggi  chiamali  al 
consolato.  Furono  questi  Bonaparte  come  primo  con- 
sole, Cambacèròs  e Lebrun  come  secondo  e terzo. 
Quest’ultimo  era  aoUanlo  nominalo  per  cinque  anni. 
11  primo  console  aveva  funzioni  ed  attribuzioni  spe- 
ciali, nelle  quali,  in  caso  d’impedimento,  gli  sottenlrav  a 
uno  de’  suoi  colleglli.  Esso  promulgava  lo  leggi,  no- 
minava o rìTocava  i minìstrì,  gli  ambasciatori,  i 
membri  del  consiglio  di  Stalo,  gli  ufficiali  delle  ar- 
mate di  terra  e di  mare,  gli  agenti  amministralivi,  i 
commissarii  del  governo  presso  i tribunali,  i giudici 
civili  e criminali,  eccettuali  i giudici  di  pace  e i mem- 
bri della  corte  di  cassazione.  La  sua  provvisione  era 
di  500,000  fr.  e quella  degli  altri  due  di  150,000. 
Questo  solo  basta  a mostrare  quale  fosse  lo  spirito  di 
queir  organizazìone  politica.  11  primo  console  era 
manifestamente  U'vero  capo  del  governo  e i due  col- 
leghi  che  gli  si  davano,  non  servivano  che  a laachc- 
rare  il  ritorDo  alla  conccntraiioae  del  potere  eaMuUvo 
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nelle  mani  di  un  solo.  Affìnchè  poi  nessuno  il  po- 
tesse ignorare,  Bonaparte  passò  solo  ad  abitare  alle 
Tuileries,  e bentosto  gli  si  formò  attorno  queita  corte 
consolare,  che  pochi  anni  dopo  si  dovcra  cangiare  in 
corte  imperiale.  Nel  mese  di  maggio  1803  un  primo 
senatoconsnlto,  detto  organico  della  costituzione,  ri- 
elesse anticipatamente  Napoleone  primo  console  per 
altri  dieci  anni,  finito  il  primo  periodo  decennale. — 
lln  secondo  senatoconsulto  organico  dei  II  agosto 
cangiò  poi  affatto  la  base  dcU’islitnzione  del  consolato, 
c l’approvazione  ottenuta  da  più  di  tre  milioni  e mezzo 
di  votanti,  contro  appena  dieci  mila  voti  dissenzienti, 
sanzionò  il  principio  (ondamentale  di  questa  specie  di 
nuova  costituzione,  la  perpetuiti  della  suprema  ma- 
gistratura nella  persona  di  Bonaparte.  Secondo  il  tit.  iv 
di  questo  senatoconsulto  i tre  consoli  erano  eletti  a 
vita  e facevano  di  diritto  parte  del  senato  cui  presie- 
devano; il  secondo  e il  terzo  erano  nominati  dal  se- 
nato fra  le  persone  che  gli  venivano  presentate  dal 
primo;  e questi,  quando  il  credesse  opportuno,  pro- 
porrebbe al  senato  un  cittadino  per  succedergli  alla 
sua  morte.  Questa  cittadino,  essendo  approvato,  do- 
veva giurare  dinanzi  a tutti  i corpi  dello  .Stato,  c 
prendeva  posto  in  senato  dopo  il  terzo  console.  Se  il 
primo  console  non  avesse  proposto  alcun  successore, 
codesta  ufficio  toccava  agli  altri  coasoli.  Al  primo 
console  spettava  di  ratificare  i trattati;  egli  eleggeva 
senatori  a voidntà  ed  aveva  il  diritto  di  far  grazia.  A 
tutte  queste  prerogative  monarchiche  di  cui  fu  dotato 
Bonaparte,  altro  non  mancava  che  un  titolo  più  signi- 
ficante, 0 questo  fu  conferito  con  ira  nuovo  senato- 
consulto  organico  dei  48  maggio  480ò,  che  converti 
il  titolo  di  console,  ormai  diventalo  ridicolo,  in  quello 
d'imperatore.  Cosi  il  consolala  cessò  di  esistere  dopo 
quattro  anni  e mezzo  di  vita. 

CONSOLE  0 Cossoto  (slor.  ani.).  — Era  il  titolo 
del  primo  magistrato  ordinario  nella  repubblica  ro- 
mana. Cacciato  di  Roma  Tarqiiinio  il  Superbo  l'anno 
809  av.  C.,  fu  stabilita  la  repubblica;  ed  in  luogo  di 
re,  furono  scelti  due  consoli  per  amministrarla.  I 
primi  furono  Lucio  Ginnio  Bnuro  c Lucio  Tarquinio 
CosuTiifO  (vedi).  I consoli  annualmente  eletti  nei 
comizi!  centuriati,  da  principio  si  scelsero  solamente 
fra  i patrìzi!,  ed  ebbero  lo  stesso  potere  dei  re  (Nie- 
buhr;  Gibbon  i.  3;  Cicerone  De  leg.  in.  3).  Il  con- 
solato, eccettuata  la  dittatura,  era  il  più  allo  c,  prima 
che  esistessero  i pretori,  gli  edili  c I censori,  l'unico 
ufficio  amministrativo  di  Roma.  I consoli  erano  capi 
della  repubblica;  c il  potere  giudiziario  (jun'sdiefio),  il 
militare  (imprriu.u)  e l’esecutivo  erano  in  essi  riuniti. 
Quindi  si  chiamavano  pure  pretori,  giudici  ed  impe- 
ratori. Essi  presiedevano  in  senato  dove  avevano  un 
seggio  distinto,  c gli  affari  ne'  comizi!  cariati  e cen- 
turiati venivano  pure  da  essi  diretti.  Creavano  i que- 
stori del  pubblica  tesoro,  concbiudevano  la  pace , 
facevano  alleanze,  erano  gindici  supremi  in  tutte  le 
cause  c in  lutti  i processi  criminali.  Erano  fregiati 
delie  stesse  insegne  d’onore  che  portavano  i re,  eccetto 
la  corona  d'oro,  e la  trabea  (mantello  di  porpora)  che 
portavano  solamente  ne'  trionfi.  Avevano  uno  scettro 
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d’avorio  sormontato  da  un’aquila.  Nelle  assemblee 
del  popola  sedevano  su  sedia  curulc , e come  gli 
altri  senatori  vestivano  la  toga  pretesta.  Dodici  lit- 
tori coi  fasci  c con  le  scuri,  come  simboli  del  loro 
potere  sopra  le  vile  dei  cittadini,  li  precedevano  da 
prima;  ma  P.  Valerio  detto  Poplicola,  nome  dinotante 
il  suo  rispetto  pei  diritti  popolari,  limitò  i poteri  dei 
consoli  c tolse  una  parte  de’  simboli  esterni  delia  loro 
autorità.  In  città  i fasci  furono  privati  delle  scurì  e 
uno  solo  dei  consoli  era  preceduto  dai  dodici  littori. 
Dalle  loro  sentenze  si  poteva  appellare  al  popolo. 
D'allora  in  poi  cessò  la  facoltà  che  avevano  di  con- 
dannare cittadini  a morte  in  Roma,  e solo  rimase 
loro  quella  di  sottoporli  alle  verghe;  ma  mentre  erano 
alla  testa  dell’esercito  ritenevano  le  scuri  nei  fasci 
e tutti  i loro  diritti  primitivi.  Il  console  che, secondo 
l’ordine  stabilito  da  Valerio,  non  era  accompagnalo 
dai  dodici  littori,  era  preceduto  da  un  pubblico  schiavo 
detto  acccnstis.  Il  diritta  dei  dodici  littori  e della  su- 
prema autorità  in  materie  amministrative  godevasi  al- 
ternativamente dai  consoli  di  mese  in  mese.  I patrizi!, 
dopo  d’avere  coli’aitito  dei  plebei  discacciato  i re, 
pensarono  d’impadronirsi  del  potere  reale,  facendo 
eleggere  i consoli  nel  loro  corpo.  Investiti  questi  del 
supremo  potere,  la  lotta  coi  patrizi!  fu  a un  tempo 
stesso  una  lotta  coi  consoli  ; ciò  non  ostante  il  popolo 
la  vinse  e il  potere  loro  fu  assai  diminuito  dairistitii- 
zionedei  tribuni  della  plebe.  Ognuno  di  questi,  il  cui 
numero  era  alla  fine  di  dicci,  ebbe  il  diritto  di  porre 
il  telo  ai  provvedimenti  dei  consoli.  A fine  poi  di 
maggiormente  ovviare  agli  atti  arbitrari!  di  questi,  il 
tribuno  Terenzio  propose  (l’anno  àfil  av.  G.)  che  si 
facesse  un  codice  o collezione  di  leggi,  e nove  anni 
dopo  furono  scelti  a quest’oggetto  dieci  uomini  ( de- 
cemviri ) muniti  di  pieni  poteri,  e tutti  gli  altri  uffi- 
ciali furono  sospesi.  Ristabilito  il  consolala,  i trìbuni 
(ààà  av.  C.)  chiesero  che  i consoli  dovessero  pure 
eleggersi  fra  i plebei,  e questa  proposta  diede  origine 
a lunghe  c violente  contestazioni.  Fu  di  nuovo  so- 
speso il  consolato,  e furono  nominati  tribuni  militari 
con  potere  consolare,  uffizio  cui  anche  i plebei  furono 
eleggìbili.  Finalmente  nell’anno  566  ’av.  C.  fu  eletto 
il  primo  console  plebeo  (Tit. Liv.  vi.  ài;vii.  1.  8.  81). 
Poscia  ambi  i consoli  furono  in  molti  casi  tratti  dalla 
plebe.  Intanto  l’amplificazione  dello  Stato  fu  cagione 
che  i consoli  non  potessero  più  riempiere  lutti  i do- 
ver! della  loro  carica  c si  dovettero  creare  nuovi  uffi- 
ciali. Nel  àli8  av.  C.  furano  creati  i censori  e nel 
363  i pretori  ai  quali  si  affidarono  le  funzioni  giudi- 
ziali da  prima  annesse  al  consolato;  e per  rapporto  a 
questi  il  console  fu  allora  detto  magistrato  maggiore. 
Qiiantnnquc  cosi  diminuito , il  potere  consolare  era 
tuttavia  sempre  grande.  Tutti  gli  ufficiali  dello  Stato, 
eccettuati  i tribuni,  erano  sotto  ai  eonsoli:  convoca- 
vano essi  il  senato,  ricevevano  tutti  i dispacci  e da- 
vano udienza  agli  ambasciatori.  In  tempo  di  guerra 
erano  comandanti  in  rapo,  e reiezione  degli  ufficiali 
militari  dipendeva  in  parte  da  essi.  Ne’ tempi  crìtici 
il  potere  consolare  veniva  reso  illimitato  per  via  di 
quel  decreto  del  senato  t-ideaiil  ronsufes  ne  quid  rei- 
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puUicu  dclrimenti  copiai;  provvedano  i consoli  cUe 
non  avvenga  danno  alla  repubblica.  In  tali  cuiergense 
potevano  pretendere  dai  cittadini  la  più  stretta  ubbi- 
dienza e riprendevano  il  loro  diritto  di  condannare 
a morto  senza  appello.  L'imperium  o comando  mili- 
tare era  concesso  ai  consoli  dalla  legge  curiata  (e.  Co- 
uizii),  da  cui  era  loro  assegnala  una  provincia.  Il 
termine  provóicia  dinotava  in  prima  il  potere  conferito 
di  adempiere  qualche  pubblico  ufGzio  fuori  di  Roma 
e particolarmente  il  comando  deirosercilo  nei  paesi 
conquistali,  i quali  venivano  pure  detti  province. 
Quando  il  console,  spiralo  il  tempo  del  suo  ufGcio, 
era  iiooiinato  per  governare  una  provincia,  era  chia- 
mato proconsole. — In  principio  non  era  fìssala  alcuna 
età  per  essere  eletto  console;  ma  per  la  legge  Annale, 
proposta  dal  tribuno  L.  Villio  nel  18i  av.  C.,  fu  resa 
necessaria  una  certa  età  per  ottenere  i magistrati,  e il 
console  dovette  avere  quarantatrò  anni.  Tuttavia 
questa  legge  non  si  osservò  sempre;  essendo  M.  Va- 
lerio Corvo  stato  eletto  a ventitrò  anni  e Scipione 
Africano  a venlouo.  Miuno  poteva  esser  rieletto  le- 
galmente se  non  trascorsi  dieci  anni,  ma  M.  Valerio 
Corvo  lo  fu  sci  volte  e Mario  sette.  Il  candidato  do- 
veva essere  in  Roma  quando  l'elezione  aveva  luogo  nei 
comizil  ccnluriati;  ma  anche  questa  regola  non  fu 
sempre  osservata.  Il  più  vecchio  dei  duo  consoli  era 
il  primo  a ricevere  ì fasci,  finché  Augusto  con  la 
Ieg:ge  della  Giulia  e Pappia  Poppea,  prescrisse  che 
primo  li  dovesse  prendere  colui  che  aveva  più  figli.  ~ 
Variò  il  tempo  deirelcziono  secondo  i diversi  periodi 
della  repubblica  ; ma  erano  sempre  eletti  qualche 
tempo  prima  che  entrassero  in  ufficio  ed  erano  intanto 
delti  desìgHati.  Variò  pure  il  tempo  dell'entrare  in 
ufficio;  ma  circa  l’anno  av.  C.  fu  stabilito  che 
ciò  dovesse  farsi  il  di  primo  di  gennaio.  Gli  anni  pren- 
devano il  nome  dai  consoli  c si  tenevano  a quest’og- 
getto  registri  annuali  delti  fasti  consoì(^i.  Quando  i 
consoli  eutravano  in  ufficio  andavano  in  solenne  pro- 
cessione al  Campidoglio  a sacrificare  a Giovo  Capito- 
lino, e dopo  questa  cerimonia  il  senato  teneva  una 
seduta  solenne.  Dentro  i primi  cinque  giorni  dove- 
vano giurare  di  amministrare  la  rèpubblica  secondo 
le  leggi;  cd  al  fine  del  loro  uffizio  erano  soggetti  ad 
altro  simile  giuramento.  Coloro  che  avevano  coperta 
la  carica  di  console  erano  detti  consolari  e godevano 
una  specie  di  preeminenza  nel  grado  sugli  altri  seiia- 
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tori. — Dal  tempo  di  Siila  e di  Cesare,  che  furono  ditta- 
tori perpetui,  ilconsolato  perdè  a grado  a grado  ogni  po- 
Encicl.  pop  —Tono  IV. 


tcre  e sotto  griinpcralori  si  ridusse  ad  un  nume  vano. 
Tuttavia  elcggevansi  annualmente  consoli  dal  popolo 
fino  al  tempo  di  Tiberio  clic  ordinò  fossero  eletti  dal 
senato.  Il  loro  numero  fu  molto  accresciuto  dagl'im- 
pcratori  ; o ne  furono  crealo  varie  specie,  come  gli 
ordinarli  da  cui  prendevano  ancora  nome  gli  anni,  ì 
tu/fecli  eletti  dagriinperalori,  e gli /ionorurii  che  ave- 
vano titolo  c grado,  ma  niun  potere.  1/uItimo  consolo 
da  cui  Tanno  fu  denominato  fu  Basilio  giuniorc  nel 
^àl  di  C.  sotto  l'impero  di  Giustiniano. 

CONSOLK  DI  coMMr.iicio  (stor.  cdnl.  comw.).  — Con 
questo  nome  fu,  dopo  il  mille,  chiamato  nelTEiiropa 
meridionale  il  giusdiccule  degli  affari  commerciali,  u 
si  chiamò  e chiamasi  tuttora  in  Europa  c nelle  Amo- 
riebe  Tuffiziale  inviato  da  una  potenza  indipendente 
a risiedere  nc’porli  o piazze  straniero  per  proteggervi 
il  commercio  c la  navigazione.  Trovansi  tracce  di  si- 
mili istituzioni  in  remotissimi  tempi.  Amasi  (869-53^ 
av.  C.^  permise  ai  Greci  di  commerciare  in  Egitto  e 
di  nominarsi  un  giudice  per  decidere  delle  loro  ver- 
tenze. In  Grecia  i più  sicuri  ragguagli  si  hanno  di 
Atene,  ove  i erano  ufficiali  incaricati  di  pro- 

cedere come  conciliatori  e giudici  degli  stranieri. 
L'estensione  del  commercio  diede  poscia  luogo  a sta- 
bilire in  Atene  cd  in  altre  città  della  Grecia  giudici 
di  commercio  col  nome  di  Nju^h^ixju,  eletti  d’anno 
in  anno.  A Roma  le  vertenze  commerciali  spetta- 
vano al  collegio  de'mcrc.anti  {cottegium  mcrcatorum) 
creilo  Tanno  di  Roma  259;  e nel  510  dell’  era  stessa 
si  stabili  Tufficio  di  pretore  degli  stranieri  {pnvlor 
peregrinus)  (il  terzo  in  dignità  dopo  quello  supremo 
di  console  della  repubblica)  col  diritto  di  giudicare 
delle  conteslaziooi  tm  stranieri  dimoranti  in  Roma 
0 tra  stranieri  c cittadini  romani.  GT  imperatori  di 
Costantinopoli  investirono  poscia  giudici  speciali  detti 
telonarii  del  diritto  di  pronunziare  nelle  liti  c contese 
tra  artieri  o tra  mercatanti,  cd  un  rescritto  delTim- 
peratore  Anastasio  vietò  a questi  di  sottrarsi  a tale 
giurisdizione.^Le  leggi  dei  Visigoti  in  Ispagna,  adot- 
tando questa  qualificazione,  stabilirono  che  i nego- 
zianti stranieri  potessero  avere  un  ictonario  per  pro- 
nunziare nelle  loro  cause;  e consimile  facoltà  fu 
concessa  in  altri  paesi  per  la  nomina  di  baiuli,  prepo- 
sti, siniscalchi  o priori;  autorità  di  nome  diverse,  ma 
simili  nelle  competenze.— Però  Tisliluzione  di  tale 
magistratura  col  titolo  di  console  ripete  Toriginc  dalla 
grand’epoca  delTautonomia  delle  città  italiane.  Quan- 
tunque Traili  sin  dal  10G3,  Pistoia  nel  1107,  Mes- 
sina nel  1128  e Siena  nel  1145  già  avessero  giusdi- 
centi di  commercio,  il  nome  di  console  trovasi  per 
la  prima  volta  negli  statuti  pisani  che,  sebbene  pub- 
blicali nel  11G4,  si  riferiscono  ad  epoca  anteriore. 
D’allora  in  poi  si  andò  propagando,  sicché  si  trovano 
consoli  di  commercio  in  Modena  e Lucca  nel  1182. 
Genova  nel  1250  creò  due  consoli  di  mare  per  giu- 
dicare delle  cause  marittime,  c forse  non  era  che  un 
nuovo  ordinamento  giudiziario.  Venezia  non  accolse 
il  nome;  ma  ordinò  con  maggior  ampiezza  il  suo  foro 
commerciale  sino  dall’anno  1182.  In  Tìrenze  il  con- 
solalo non  fu  formalmente  stabilito  che  nel  1421  per 
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essere  soppresso  nel  Ki87.  Se  s' ignora  la  data  de) 
suo  slabillmeDlo  in  Itoina,  si  vuol  pur  credere  con' 
tciuporanco  ai  precedenti,  gìaccliè  papa  Paolo  iii,  nel 
ouRfermare  la  caric.a  di  consoli  dei  mercanti,  la  chUi' 
ma  d'antichissima  istituzione.  Torino,  Milano,  Brescia, 
Vercelli  0 Verona,  come  nota  il  Marquard,  arevano 
neil'etù  di  mezzo  consoli  de'  mercanti.  Le  mutazioni 
poiilielic  sorvcDuto  da  poi  e le  nuove  Icgisbzloni  in- 
Irudutte  fecero  sopprimere  rufficiocd  il  magistrato  di 
consoli  in  tutti  gli  Stali  italiani:  ultimi  furono  quelli 
dì  Torino,  Mizza  o ('iamberi , soppressi  col  nuovo 
t^mlicc  di  commercio  pubblicalo  in  Piemonte  nel 
1842.  — Nella  Francia,  scbl>ene  trovinsi  nominali  i 
consolidi  coitimcrcio  in  Marsiglia  solo  nel  42114,  etn' 
contrastabile  che  furono  stabiliti  assai  prima.  A Mom- 
pellieri  Guglielmo  v stabili  consoli  nel  tornare  di 
Terrasanla  ( 4085*4124).  Roucn  dovette  a Filippo 
Augusto  un  giudice  de' mercanti  (4206),  Perpìgnano 
nel  4492.  Per  la  Francia  settentrionale  l’epoca  dcll’i- 
slituzionc  de’consoiì  è incerta , ma  si  può  far  risalire 
ni  regni  dì  Enrico  ji  e Francesco  ii.  Lo  sviluppo  dei 
consolati  fu  poi  tale,  che  nel  4577,  agli  Stali  di 
Blois  sotto  Enrico  in,  se  ne  chiese  dai  deputati  la 
soppressione  : non  si  ottenne , ma  V istituzione  fu 
limitala  alle  sole  capitali  delle  province.  FinaloiGnle 
con  decreto  dei  46  agosto  4790  furono  soppressi  i 
consolali  e vi  si  surrogarono  i tribunali  di  com- 
mercio.—L’onore  delia  più  vasta  o meglio  intesa  or- 
ganizzazione dei  consolati  di  commercio  nel  medio 
evo  spelta  a Barcellona,  che  la  deve  a privilegio  ot- 
tenuto da  Pietro  d'Aragona  nel  1279.  Valenza  ebbe 
consoli  di  mare  nel  4283,  Maiorca  nel  4343.  Bilbao 
nel  45(4,  Siviglia  nel  4543.  — Filippo  ri  gl’ istituì  al 
Messico  cd  a Lima  nel  4593,  c queste  cariche  dura- 
rono (ino  ai  nuovi  ordinamenti  introdotti  dopo  il 
4835.  Oggidì  ì consolati  vi  sono  aboliti  c la  loro  giu- 
risdizione è trasferita  ad  altri  tribunali.  — La  lega  An- 
seatica, i Paesi  Bassi  c riDgliiitcrra  ebbero  dai  terupi 
di  mezzo  speciali  istituzioni -per  le  cause  di  commer- 
cio; ma  il  nome  di  console  non  vi  fu  accollo  per  in- 
dicare il  giudice  di  tali  magistrature. 

Fin  qui  dei  consoli  come  magislrati  di  commercio 
nel  proprio  paese:  ora  diremo  de' consoli  residenti 
allo  straniero.  — (.'origine  loro  si  perde  pur  essa  nella 
caligine  dei  tempi  di  mezzo;  ma  è presumibile,  come  | 
osserva  Deppìng,  doversi  sgritaliani  i quali  Iraf- 1 
fì4*ando  nel  l>evantc,  intesero  a far  si  che  gli  affari 
contenziosi  tra  i patroni  di  nave  c i marinai,  tra  quelli 
c i negozianti,  insomma  fra  nazionali,  fossero  giu- 
dicati da  giudici  loro  concittadini  c secondo  gli  usi 
delTEuropa.  Inforza  questa  supposizione  il  trovare 
elicgli  Aiualfìtani  ottennero,  prima  degli  stessi  Ve- 
neti, privilegi  e franchigie  in  Costantinopoli.  E se  la 
repubblica  di  Amalfi  ebbe  breve  esistenza,  essendo 
stala  distrutta  nel  4153,  niltistrò  ciò  niiliamcno  col 
portare  le  Pandette  dal  I^vanle  in  Italia,  colle  sue  pre- 
giale leggi  marittime,  col  perfezinnamento  c l’inlro- 
duzionc  della  bussola  nella  navigazione  del  Mediter- 
raneo, coiraprirelraffirbi,  prima  d'ognì  altro  popolo, 
colla  Sìria  e colla  Palestina  e,  pro!>abilmenle,  colla 


I prima  istituzione  di  consoli  oltremare.  Ma  lo  sviluppo 
c la  vera  organizzazione  de’  consolali  vuoisi  attri- 
buire alle  crociate,  allorché  le  repubbliche  marit- 
time d'Italia  chiesero  dai  crocesegnali,  in  compenso 
dei  nolo,  fondachi,  franchigie,  privilegi  e la  facoltà 
di  essere  giudicali  da  un  loro  nazionale  che  nomina- 
rono non  solo  a tale  ufficio,  ma  eziandio  a quello  di 
loro  rappresentante.  In  questo  modo  stabilirono  em- 
porii  che  furono  quasi  piccole  colonie;  anzi  taluno 
meritò  veramente  un  tal  nome,  come  quello  de’  Ge- 
novesi in  Calata.  F^cco  alcune  date  dei  primi  stabili- 
menti consolari  Gruoca  nel  principato  d’Antlo- 
chia  nel  1098;  a laffa,  (^area  e S.  Giovanni  d’Acri 
nel  1405;  a Tripoli  nel  1409;  a l.aodicea,  oggi  1^- 
lakieh,  nel  4108  o 4 127.  — fVnrcm  a laffa  nel  4099; 
in  tutto  il  regno  dì  Gerusalemme  nel  4141  e 4 448; 
nel  principato  d'Anliochia  nel  4467;  nella  signoria 
di  R)'blos  in  (riblet  (oggi  Gebail),  la  più  antica  città 
della  Fenicia,  nel  4247;  in  Bayrul  nel  1221.  — P/m 
a (affa,  Cesarea  o S.  Giovanni  d'Acri  nel  1105;  in 
tutto  il  regno  di  Gerusalemme  nel  1157;  nel  prin- 
cipato di  Antiochia  nel  1108  e 1154;  nella  contea  dì 
Tripoli  nel  4187;  nella  signoria  di  Tyr  (Tiro),  oggi 
Sur,  nel  4188.  — Morstg/ia  ottenne  di  stabilire  consolali 
in  tutto  il  regno  di  Genisalemme  nel  1117  e 1136. ~ 
Non  paghi  di  avere  consoli  negli  empori!  dei  paesi 
occupali  da  principi  cristiani,  quelle  animose  repub- 
bliche vollero  pari  facoltà  dai  principi  musulmani.  I 
Veneziani  pattuirono  di  potere  aver  consoli  in  Icona 
(Konium)  ed  Alcppo  nel  1229,  nella  Tauride,  a Tana, 
nel  Sudak,  presso  i Bulgari  cd  in  Egitto  ; e Genova 
n’ebbe  pure  per  ogni  dove  la  rivale  Venezia  s'esten- 
deva. Pisa  le  pare^iò;  ma  caduta  poscia  in  potere 
di  Firenze,  la  sua  forza  marittima  venne  meno.  Mar- 
siglia e Barcellona  sono  le  sole  città  marittime  che 
abbiano  io  que’tcnipi  agguagliato  i suddetti  tre  popoli 
d’Italia  nel  commercio  e nella  navigazione,  e quindi 
nel  numero  ed  importanza  dei  consolati.  — Il  codice 
che  regolò  la  legislazione  consolare  non  solo  delle 
potenze  sovrannominate , ma  di  Ancona,  Messina, 
Napoli,  Mompellieri  e del  l’Aragonese,  furono  le  cele- 
bri /éuiie  di  6'ertisa/emme  fatte  compilare  da  Gof- 
fredo di  Buglione  e divenute  legge  universale  di  tulli 
gli  Stali  effimeri  che  i crociali  fondarono  nel  Levante. 
Più  tardi  fu  in  vigore  il  Coniolato  dfl  ware  di  cui 
s'ignorano  la  data,  il  compilatore  e il  luogo  in  cui  fu 
compilato,  ma  che  il  Pardessus  crede  non  anteriore 
al  secolo  xiv,  c scritto  primamente  in  antico  proven- 
zale o catalano  che  dir  si  voglia.  — L'istituzione  con- 
solare passò  dal  Levante  in  Europa:  già  dal  xii  secolo 
Amalfi  aveva  consoli  in  Napoli;  Asti,  Bologna,  Lucca 
c Milano  nc  avevano  dei  temporanei  in  Francia  du- 
ranti le  fiere  ; coìl’andar  del  tempo  ogni  Stato  maril- 
timu  volle  godere  di  siffatto  vantaggio,  e nel  scc.  \vi 
rislitnzionc  fu  accolta  ed  adottata  da  tutta  l'Europa 
incivilita.  Quanto  alla  sua  oi^nizzazione,  se  se  n’ec- 
ccltui  la  (iran  Bretagna,  fu  ed  è a un  di  presso  con- 
forme dappertutto,  giacche  i regolamenti  clic  sì  pub- 
blicarono dalle  diverse  potenze  d.il  principio  del  se- 
colo xviii,  sono  modellati  qual  più  qual  meno  sulla 
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rclubre  ordinanza  fraiicesti  dei  3 marzo  1G81. — Da 
priocipiu  la  giurisdizione  consolare  fu  estesissima, 
lasciandosi  facoltà  ai  consoli  di  giudicare  di  tutte  le 
cause  civili  e criminali,  fuorebè  del  delitto  d’omici- 
dio ; nè  tal  couipelenza  ebbesi  solo  in  Asia  o in  Bar- 
beria, ma  DcH'Europa  stessa,  dove,  per  esempio,  il  pa* 
tiiarca  d’Aquileia  al  console  Veneto  nel  ed  il  re 
Manfredi  nel  1H39  al  console  Genovese  in  Sicilia,  die- 
dero facoltà  di  punire  tutti  i delitti,  tranne  romici- 
dio.  Un  siffatto  furo  eccezionale,  col  consolidarsi  dei 
governi  e nel  perfezionarsi  delle  istituzioni  giudizia- 
rie, doveva  di  necessità  cadere  come  cadde  difallo 
ne' paesi  inciviliti  dal  cristianesimo  ; cosicché  in  oggi 
i consoli  allo  slraoicro  non  hanno  più  autorità  giu- 
diziaria, fuorché  ne’ paesi  musulmani.— Negli  Stati 
europei  e nell'America  sono  adunque  semplici  notai, 
conciliatori  ed  arbitri  pei  loro  nazioiuili  che  risie- 
dono temporaneamente  nel  luogo  della  loro  dimora  ; 
e sono  ad  un  tempo  ufGziali  di  pulizia  e di  sanità, 
cd  ageutì  dei  governi  che  gli  hanno  noniinati  per 
vegliare  aU'esccuzione  dei  trattali  di  coinnicrcio.  Lo 
loro  attribuzioni  pcjncipali  sono  le  seguenti  : 

i Di  conoscere  delle  differenze  tra  i capitani  dà 
nave  della  loro  nazione  ed  il  loro  e<|uipaggto; 

S  Di  conoscere  delle  differenze  sulle  assicura- 
zioni uiarilUnie  fatte  da  compagnie  nazionali  ; 

3 Di  spedire  gli  alti  dello  stato  civile  ; 

à Dì  riconoscere  i noleggi,  i ruoli  ed  i compro- 
messi; 

5 Di  procedere  alla  ricognizione  delle  avarie; 

6 Di  procedere  alle  ìncumbense  de’  salvataggi  ; 

7 Di  spedire  le  patenti  di  sanità  ed  i passavanti  ; 

8 Di  spedire  o vidimare  i pas8a)x>rli; 

9 Di  procurare  rimbarco  e rinvio  io  patria  de- 
grindigenli  ; 

10  Di  procedere  alla  liquidazione  delle  prese  ma- 
rittime. 

Presentemente  i consoli  si  dividono  in  diverse  cate- 
gorie, secondo  Timporlanza  del  luogo  della  loro  resi- 
denza e la  circoscrizione  del  consolalo:  vi  sono  con- 
soli generali , consoli , vice-consoli , pro-consoli  ed 
allievi-consoli.  La  Gran  Bretagna  e la  Francia  ed  altri 
Stati  vietano  ai  consoli  generali  ed  anche  ai  consoli 
di  negoziare  per  proprio  conto,  onde  non  porre  U 
loro  privalo  interesse  a contrasto  con  quello  dei  oe- 
guzianU  delia  propria  nazione.  In  ogni  paese  poi  per 
poter  entrare  io  esercizio  della  loro  carica  debbono 
portare  rcorrguatur  dai  governo  presso  cui  sono  man- 
dati a risiedere.  Questa  permissione  presso  i Turchi 
cbiauiBsi  òeral. — Fu  mossa  questione  se  i consoli  ap- 
partengano al  corpo  diplomatico;  ma  ì più  dei  pub- 
blicisti sono  per  la  negativa.  L’istituzione  di  rappre- 
sentami politici  permanenti  presso  le  Corti  ed  i go- 
verni, col  nome  di  ambasciatori,  inviali,  ministri  od 
incaricati  d’affari,  tolse  ai  consoli  rimportante  ufiicio 
di  rappresentare  il  proprio  Stato,  quindi  non  godono 
delle  franchigie,  immunità  ed  estcrioralilà  concesse 
a quelli,  benché  siano  sotto  la  protezione  speciale 
del  diritto  delle  geoli.^La  teoria  del  consolalo  emana 
dal  diritto  convenzionale,  cioè  dai  trattali  eoo  cui  le 


potenze  si  concessero  reciprocamunle  lo  stabilimento 
di  consoli,  e dai  reguIameiUi  dei  vurii  Stati  ebe  li 
riguardano,  e non  può  ch’essere  mudifìcala  diversa- 
mente secondo  i patti  c le  disposizioni  in  detti  rego- 
lamenti contenute.  R però , siccome  il  discorrerne 
partitamenlc  eccederebbe  i limiti  di  quest’opera,  noi 
ci  limiteremo  ad  accennare  a coloro  die  avessero 
vaghezza  di  conoscere  più  addentro  quesl'importan- 
tissima  istituzione,  tempere  seguenti:  De  Steck,  Es»ai 
$ur  lei  coNSub,  Berlino  1790,  in-S**;  Bore),  De  l’ori» 
qine  et  dee  fonction»  dee  consuli,  in-b’’,  Piclrobiirg» 
1807  (vi  sono  due  edizioni  francesi  di  quest’opera,  il 
cui  autore  è un  Fieuiontcse)  ; Wardeo,  On  thè  orif/i/i, 
naturef  progrest  and  influence  of  comular  eelabUsh- 
menti,  Parigi  1813,  in-8”;  De  Mìlliz,  Manuel  dea  con» 
tuli,  Londra  o Berlino  1837-1839,  k voi.  in-8”,  opera 
non  compiuta. 

CONSOLIDA  (Consolidà)  ( 6of.  e mal.  ined.). — 
Dossi  (|uesto  nome  a diverse  piante,  distinguendolo 
però  con  un  epiteto  : comolida  maggiore  chiamasi  il 
sinGlo  offìcinale;  cotitoUda  minore  la  prunella;  con- 
solida mezzana  la  bugola;  comolida  minima  il  bcllide; 
consolida  regale  il  delfìnio.  Noi  qui  faremo  parola 
soltanto  della  prima  di  queste  pianto,  cui  propria- 
lucnle  viene  applicata  la  denominazione  di  comolida; 
delle  altre  sì  è parlato  o si  parlerà  nei  rispettivi  arti- 
coli.—Il  SmriTo  (si/fnpAylum)  è un  genere  di  piante 
appartenente  alb  peutandria  monoginia  del  sistema 
linncano,  alla  famiglia  delle  borragioee,  e che  disUn- 
guesi  per  ì seguenti  caratteri;  calice  spartito  in  cin- 
que pezzi,  connivente  dopo  la  Goritura.  Corolla  iiii- 
buUfonnc;  tubo  pentagono;  fauce  chiusa  da  cinque 
squaiiime  conniventi;  lembo  campanulato,  a cinque 
denti.  Cinque  slami  alterni  colle  squamme,  inseriti 
al  tubo  della  corolla  ; Glameoti  brevi  e grossi;  antere 
conniventi,  saettiformi-linearì,  acute.  Stilo  Gliforme, 
sporgente  o racchiuso;  stimma  piccolo,  capiloliforme. 
F^rìcarpìo  a quatlro  nuculc  distinte,  suh-rclicolate, 
ovoidi,  basj-Gsse,  ombelicate  e marginale  alla  base. 
— Tutte  le  specie  di  siiiGlo  sono  erbe  perenni,  |>oco 
interessanti,  ad  eccezione  della  seguente: 

CoNsouoÀ  oFFiuKÀLE  {igmphytum  officinale  L.). — 
Questa  pianta,  dotta  volgarmente  erba  conferma,  erba 
rustica,  orecchio  d’asino,  trovasi  comunemente  in  quasi 
tulle  le  regioni  d'Europa,  sulle  sponde  dei  prati  c 
lungo  i ruscelli;  il  suo  fusto  è allo  da  uno  a tre  piedi, 
eretto,  Gstoloso,  ramoso,  succulento,  alato  mediante 
il  prolungamento  delle  foglie.  La  radice  è assai  gros- 
sa, carnosa,  ramosa,  nericcia  esternamente , bianca 
ncU’interno.  Le  foglie  sono  venose,  rugose,  scabre, 
di  color  verde  carico  nella  faccia  supcriore,  pallido 
ncirinferiore  ; le  foglie  inferiori  ovali  od  ovali-oblun- 
ghe. acuminale,  ristrette  io  un  picciuolo  canalicolato; 
le  seguenti  ovali -lanceolate,  cou  breve  picciuolo  alalo; 
le  superiori  sessili,  lanceolate.  1 Gorì  sono  disposti  a 
grappoli  alquanto  inclinali.  La  corolla  è di  coloro 
bianoo-giallognulo , talvolta  rossiccio.  Fiorisco  in 
maggio,  giugno  e luglio.— La  radice  è la  sola  parto 
di  questa  pianta  che  si  usa  come  rimedio,  sebbeuo 
tutte  le  sue  parti  godano  delle, stesse  proprietà,  mu 
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in  minor  grado.  Il  saporu  di  questa  radice  ò dolce, 
mucilaginoso,  ed  H suo  decotto  riesce  mollo  viscoso, 
contenendo  alcun  ebe  di  }>rincipio  astrìngente  insieme 
a copiosa  inucilagine.  E però  venne  assai  encomiala 
la  radice  di  sinfilo  qual  egregio  rimedio,  contro  Te* 
inotlisi,  la  tisi  polmonare,  le  affezioni  catarrali,  la 
dissenteria,  la  diarrea,  la  leucorrea,  remaluria,  le 
ulcerazioni  dei  reni  e della  vescica,  non  ebe,  per  uso 
esterno,  nella  cura  delle  ulcQpi , delle  ernie,  delle 
lussazioni  c fratture.  Essendo  oggidì  riconosciuta 
imaginarìa  anzi  che  no  la  virtù  slitUca,  vulneraria, 
consolidante  di  questa  radice,  voglionsi  limitare  le 
sue  virtù  all’azione  emolliente  c demulcente.  — 
consolida  maggiore  è stata  cd  ò tuttora,  forse  non 
senza  ragione,  lodata  come  pianta  da  foraggio,  utile 
a coltivarsi  nei  luoghi  umidi. 

CO^SOLlDA^TE  (mal.  fned.).  — Denominazione 
colla  quale  si  coroprendevano  vari!  rimedii  tonici 
cd  astringenti  ebe  si  credevano  atti  ad  accelerare  la 
formazione  delle  cicatrici  ed  a rassodarle.  Oggidì  ò 
fuori  d'uso. 

CO^SOUDATO  (DEBrro)  (o»imm.). — È quello  che 
fornisce  un  interesse  al  prestatore,  mediante  la  ri> 
ntinzia  al  diritto  di  esigere  il  capitale  (e.  Debito 
rcBBLico). 

COKSOIJDAZIOKE(gi«ri«pr.). — È la  riunione  nella 
stessa  persona  di  due  qualità,  come  quando  la  stessa 
I>er8ona  cumulando  il  dominio  diretto  aU’utnc,  di* 
viene  proprietario  e frutluarlo,  per  es.,  per  essersi 
dal  proprietario  di  un  podere  venduta  la  proprietà  di 
esso  a chi  n'era  semplicemente  usufruttuario. 

CONSONANTE  (gram.). — Ognuno  sa  che  Io  lettere 
ilcira//(iùe(o  (vedi)  si  dividono  in  t'oca/i  e in  consonanfi. 

prime  sono  que’suoni  puri  e semplici  che  forma  la 
voce  umana  per  mezzo  di  una  posizione  d'organi,  per 
così  dire,  permanente;  le  seconde  sono  modifìcazioui 
della  voce  prodotte  da  vibrazioni  e da  movimenti  pas* 
peggiori  dei  detti  organi,  le  quali  per  essere  enunziate 
hanno  bisogno  dell’appoggio  di  una  vocale  con  cui  si 
combinino  e con  cui  suonino,  donde  il  loro  nome  di 
consoiuiNti.  Queste  furono  divise  dai  gramatici  in  /u* 
ùio/i,  linguali y palatine,  dentali,  natali,  gutturali,  mule, 
liquide,  aspirate,  ccc.,  distinzioni  facili  ad  intendersi 
scnz’altra  spiegazione.  — La  lìngua  italiana  è una  di 
quelle  che  hanno  un  minor  numero  di  consonanti, 
avendo  essa  ricusale  tutte  quelle  della  latina  che,  per 
potenrisi  supplire  colle  altre,  non  furono  stimate  as« 
solulamcnte  necessarie.  — La  scelta  c t'accumulazionc 
delle  consonanti  (t\  Ai.uttbbazione)  ò spesso  di  grande 
cffello  si  nel  verso  come  nello  stile  oratorio,  e da  esse 
dipende  in  gran  parte  queirarmonia  imitativa  dì  cui 
si  trovano  tanti  esempi  nelle  opere  de'grandi  maestri. 
Non  citeremo  ì'vcrsì  di  Virgilio  che  sono  presenti  alla 
memoria  di  tutti,  nè  faremo  sfoggio  dì  citazioni  de’no- 
stri  migliori  poeti,  ricchi  ancb’es«i  quanto  gli  aulichi 
di  questo  genere  d'armoiiia.  Chi  non  conosce,  per 
esempio,  il  hcircfTeUo  ricavato  dallo  frequenza  della 
lettera  r neiroHava  dell  Arioslo; 

Come  òoglion  laior  duo  cau  uiordenU, 


e in  quella  dèi  Tasso: 

Chiama  gli  abilalor  dell' ombre  eterne  ! 

CONSONANZA  (tnus.).  — È l’accordo  di  due  suoni 
simultanei,  il  cui  effetto  'è  gradevole  all’ orecchio. 
Quando  si  abbia  rorecebio  giusto,  si  potranno  facil- 
mente riconoscere  lo  consonanze , senza  ricorrere  a 
calcoli  d’acustica  c senza  avere  alcuna  idea  di  coni* 
posizione.  Si  percuotano  per  esempio  duo  tasti  d’un 
pianoforte  simultaneamente,  rintervallo  che  nc  con* 
si^ue  sarà  gradevole  o disaggradevole  aU'orccchio; 
nel  primo  caso,  sarà  una  consonanza , nel  secondo, 
una  dissonanza.  Quindi  si  riconoscerà  che  le  con- 
sonanze sono  la  3*,  la  à*,  la  8*,  la  6*  maggior!  e 
minori,  l'8*  o tutte  le  loro  repliche.  Le  consonanze 
traggono  da  se  medesime  la  loro  forza  c la  loro  dol* 
cezza,  senza  aver  bisogno  dì  essere  né  preparate  nò 
risolute;  il  che  non  avviene  relativamente  alle  disso* 
nanze  (u.  Dissonanza).  — Le  consonanze  dividevansi 
altre  volle  in  perfette  ed  imperfette.  ìjg  prime  erano 
rollava,  la  quinta  maggiore  e il  loro  rivolto.  Dice* 
vansi  perfetto,  perché  opinavasi  che  alterando  in  qua* 
lunque  modo  uno  de’suoni  che  le  compongano,  l'in* 
(ervallo  diventasse  dissonante;  la  qual  cosa  non  è so 
non  in  riguardo  airunisono  ed  alle  sue  repliche.  I.a 
terza  c la  sesta  chiamavansì  consonanze  imperfette, 
perchè  possono  renderai  maggiori  o inioori,  senza  far 
loro  perderò  la  natura  consonante.  — Questa  distili- 
zione  era  necessaria  nella  tonalità  antica,  perchè  era 
quasi  l'unica  base  sulla  quale  si  fondasse  la  teoria  del 
contrappunto.  Dopo  l’ invenzione  della  tonalità  mo- 
derna, é divenuta  affatto  inutile,  se  già  non  si  tratta 
di  composizioni  fatte  nello  stile  severo  (redi). 

CONSORZIO  (drtL  ammin.).  — Nome  che  sì  dà  alle 
associazioni  di  più  individui,  e di  questi  con  una  o 
più  comunità  per  fare  a spese  comuni  costruzioni  o 
riparazioni  d’argini  ai  fiumi  e torrenti  onde  impe- 
dirne gli  straripamenti  e le  deviazioni.  Concorrono 
alla  spesa  di  costruzione  e manutenzione  degli  argini 
ì proprietarii  dei  beni  vicini  e continoativi  in  attuale, 
prossimo  o remoto  perìcolo  d'inondazione,  irruzioni, 
o guasti  qualunque,  io  occasione  delle  piene.  Il  con- 
corso alte  spese  è determinalo  io  proporziono  del 
vantaggio  che  può  derivarne  ai  proprietarii  dei  beni 
beneficati  con  tali  opere.  — Sono  chiamali  a concor- 
rere nelle  spese  i comuni,  allorquando  i lavori  hanno 
per  iscopo  d’ impedire  il  disalveamcnto  dei  fiumi  o 
torrenti,  di  conservare  il  registro  od  estimo  territo- 
riale, o di  premunire  gli  abitanti  dalle  irruzioni  ed 
inondazioni.  Che  se  per  impedire  il  mutamento  d’al- 
veo, e per  ovviare  al  pericolo  di  distruzione  di  un 
borgo  0 di  un  villaggio,  si  debbono  costruire  ripari 
od  argini  di  una  spesa  sproporzionata  alle  forze  dei 
coinuui  e dei  proprietarii  interessati,  allora  è debito 
dello  Stato  di  concorrere  neiresecuziune  dell'opera. 

CONSTANT deRebecod&(Enrico  Beniamivo).— Fran- 
cese d originc,  nacque  a Losanna  nel  1767  di  ;>adrc 
colonnello  di  un  reggimento  svizzero  al  servizio  d’O- 
landa,  o fu  iti  parte  educato  in  Inghilterra,  poi  alle 
Cniversilà  di  ErlangLMi  c di  Edimburgo.  Terminali  i 
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suoi  sUidii,  passò  a Parigi  dove  conubt>e  i capi  della 
scuola  fìlusoGca  del  secolo  xviii,  e già  stava  per  met- 
ter mano  alia  Storia  del  politeismo,  quando  richiamato 
a Briissclics  dal  padre,  percorsa  la  Germania,  ebbe  a 
stabilirsi  a Brunswick  dove  ottenne  un  impiego  e prese 
moglie.  — Ma  nel  4795  egli  tornava  in  Francia  ed  al- 
lora cominciava  la  sua  carriera  politica.  Unitosi  al 
partito  repubblicano  moderato,  facevasi  conoscere 
con  un  opuscolo  intitolato:  De  la  force  du  gouverne- 
vieni  actuel  de  la  France,  et  de  la  nécessité  de  s'y  rallier 
pubblicato  nel  1796.  Altri  scritti  polemici  e una  do- 
manda portata  dinanzi  il  Consiglio  dei  Cinquecento  a 
favore  dei  protestanti  suoi  corroligionarii,  i cui  padri 
erano  stati  esiliati  per  la  revoca  dell'editto  di  Nantes, 
c cui  fece  reintegrare  nei  loro  diritti  di  cittadini, 
estesero  la  sua  nascente  riputazione.  Dopo  il  48  bru- 
maio (9  novembre  4799)  Constant  fu  membro  del 
Tribunato  e prese  partea  quella  generosa  opposizione 
che  spiacque  a Bonaparte  e che  Io  fece  poi  scartare 
da  quel  corpo.  In  quel  torno  egli  dava  alla  luco  un’o- 
pera di  molto  pregio  intitolata  Suites  de  la  contre-ré- 
roluliou  de  4660  en  Àngleterre.  L’opposizione  bandita 
dalla  tribuna  trovava  un  asilo  in  casa  di  madama  di 
Staci;  ma  anche  là  Bonaparte  la  perseguitava,  e la 
Staci  c Constant  erano  costretti  a lasciare  la  Francia. 
Bitiratosi  a Weimar,  egli  vi  si  dava  allo  studio  delta 
letteratura  tedesca,  contraeva  relazioni  coi  principali 
letterati  della  Germania,  e si  occupava  a voltare  in 
francese  il  h-'allenstein  di  Schiller.  La  ristorazione  del 
4844  gli  riapriva  la  Francia,  e le  promesso  dei  Bor- 
boni lo  inducevano  a scrivere  in  loro  favore;  ma  ciò 
non  impediva  che  Napoleone  al  suo  ritorno  dall’isola 
d'Elba  io  creasse  consigliere  di  Stato,  e ch’egli  con- 
corresse a compilare  l’Alto  addizionale.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Waterloo  Constant  passava  in  Inghilterra,  e 
non  tornava  in  Francia  se  non  dopo  che  il  furore  della 
reazione  vi  si  era  calmato,  e allora  diebiaravasi  aper- 
tamente per  l’opposizione  e prendeva  soprattutto  a di- 
fendere ìa  libertà  della  stampa.  Finalmente  egli  era 
eletto  nel  4819  alla  Camera  dei  deputati,  e sempre 
riconfermato  ad  ogni  nuova  elezione  a malgrado  dei 
raggiri  con  cui  si  tentava  di  allontanamelo,  fu  costan- 
temente caldo  difensore  dei  principi!  costituzionali. 
Poco  ei  sopravvisse  alla  rivoluzione  del  4 830  alla  quale, 
invitato  da  Lafayelte,  aveva  anch’egli  avuto  parte,  c 
da  lunga  mano  affaticato  dallo  studio  c languente 
spirava  gli  8 dicembre  dello  stesso  anno.  Pareva  che 
la  natura  non  avesse  voluto  fare  di  B.  Constant  un 
oratore.  La  sua  voce,  la  sua  pronunzia,  la  sua  me- 
desima statura  troppo  alta  non  erano  a ciò  favorevoli; 
ma  il  suo  ingegno  lo  fece  trionfare  dei  difetti  che 
aveva  ricevuti  dalla  natura,  onde  divenne  uno  degli 
atleti  più  terribili  dei  dibattimenti  parlamentari  della 
Francia,  non  per  l’Improvvisazione  che  non  possedette 
mai  in  grado  eminente,  ma  per  una  riunione  assai  rara 
di  qualità  che  costituiscono  Io  scrittore  oratore.  Istru- 
zione vasta,  fecondità  prodigiosa,  potenza  di  raziocinio, 
elocuzione  elegante  c chiara,  erano  doni  cui  univa  una 
sorprenduntc  facilità  al  lavoro,  talché  una  sola  notte 
gli  bastava  per  comporre  un  eccellente  discorso  la  cui 


spontaneità  poteva  quasi  tener  luogo  d’improvvisa- 
zione. Come  scrittore,  la  fama  di  Constant  riposa  prin- 
cipalmente sull’opera  che  porta  per  titolo:  De  la 
religion  considèrée  dans  sa  souree,  ses  forme.s  et  ses 
développemens,  consistente  in  5 volumi,  il  primo  dei 
quali  fu  pubblicato  nel  483i!i;  opera  cui  sembra  con- 
nettersi l’altra  postuma  Da  polylhéisme  romain  consi- 
déré  dans  ses  rapports  avec  la  philosophie  grecque  et  la 
religion  chrétienne,  Parigi  4833,  2 voi.  in-8*.  Noi  non 
porteremo  giudizio  su  questi  scritti,  poiché  già  sono 
giudicati  erronei  e assurdi  per  la  parte  religiosa,  ma 
ci  limiteremo  a dire  che  vi  si  trova  molta  immagina- 
tiva e molta  erudizione;  e che  se  lo  stile  non  ha  tutto 
il  vigore  che  si  può  desiderare,  esso  si  distingue  per 
una  elegante  chiarezza  e per  quell'abbondanza  che  fu 
uno  dei  doni  principali  dell’autore.  — Parecchie  altre 
opere  furono  lasciate  da  B.  Constant,  fra  le  quali  sono 
specialmente  notevoli  le  seguenti:  4”  De  l'esprit  de 
conquite  et  de  l'usurpalion  dans  leurs  rapports  uvee  la 
eivilisalion  européenne  (4844);  S”  Prineijies de polilique 
applieables  à tous  les  gouvememens  reprèsentalifs  ecc. 
(4815);  3®  Prindpes  du  droit  public  (4845)  ecc. 

CONSUALI  (Feste)  (anfic/i.).— Si  celebravano  dagli 
antichi  Romani  in  onore  del  dio  Conso  o Nettuno,  ma 
erano  diverse  dalle  altre  feste  dello  stesso  dio  dette 
Nettunali.  Principiavano  con  una  magniGca  cavalcata 
perchè  credevasi  che  Nettuno  avesse  primo  insegnato 
agli  uomini  l’uso  dei  cavalli.  Dicevasi  che  queste  feste 
fossero  state  istituite  da  Evandro  e ristabilite  da  Ro- 
molo sotto  il  nome  di  Cooso,  perchè  il  ratto  delle  Sa- 
bine gli  era  stato  suggerito  da  un  dio  di  questo  nome. 
Ma  è forse  da  credersi  ch’egli  stabilisse  questa  festa 
appunto  perchè  quel  ratto  potesse  operarsi,  invitan- 
dovi tutti  i vicini  e cogliendo  il  momento  della  solen- 
nità e dei  sagrifizii  per  rapire  le  donne,  i-e  consuali 
erano  annoverate  fra  le  feste  dette  sacre,  perchè  con- 
secrate  ad  una  divinità.  A principio  non  si  distingue- 
vano da  quelle  del  circo,  e perciò  V’alerio  Massimo 
dice  che  il  ratto  delle  Sabine  ebbe  luogo  ai  giuochi 
di  quello.  Osserva  Plutarco  che  nei  giorni  di  questa 
solennità  i cavalli  e gli  asini  si  lasciavano  in  riposo  e 
si  ornavano  di  corone  e di  altri  fregi,  per  essere  festa 
dedicata  a Nettuno  Equestre.  Servio  vuole  che  le  con- 
suali accadessero  ai  43  di  agosto;  ma  Plutarco  nella 
vita  di  Romolo  le  pone  ai  48,  ed  il  vecchio  calendario 
romano  ai  34  dello  stesso  mese  (o.  Conso). 

CONSUETUDINE  {legisl.).  — t una  legge  che  non 
è scritta,  ma  che  prende  forza  dal  tacito  consenso 
del  legislatore  (t*.  Dritto  consuetudinario). 

CONSULENTE  giudiziario  (giurispr.)  (u.  Interdi- 
zione, Prodigalità). 

CONSULTA,  Consultazione  o Consulto  (nied.  pral.). 
— Quantunque  tali  vocaboli  si  adoperino  da  molti  in 
senso  promiscuo,  tuttavia  la  consulta  o consulltnione 
esprime  la  deliberazione  dei  medici  intorno  ad  una 
malattia,  mentre  il  consulto  si  è il  parere  emesso  per 
iscritto  od  a viva  voce  sopra  un’infermità  qualunque. 
I.C  consulte  si  distinguono  in  pubbliche  e private  ; 
esse  sono  inoltre  fatte  da  un  solo  medico,  oppure 
coll'intervento  di  uno  o più  medici  estranei  alla  fami- 
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glia  dell’ infunilo , i quali  cliiainansi  consulenti.  La 
consulta  privala  ò quella  in  cui  il  medico  riceve  nella 
propria  casa  un  infcruio  che  gli  espone  la  sorgente  ed 
il  complesso  de’suoi  malori  e lo  richiede  del  proprio 
consiglio.  11  medico  allora,  dopo  un  attento  esame, 
indica  a viva  voce  od  anche  per  iscritto  aH'infermo 
il  genere  d’infermità  cd  il  metodo  da  seguitare  per 
potersi  liberare  da  quella.  Queste  consulte  sono  utili 
qualora  si  tratti  di  malattie  croniche  o che  decorrono 
lentamente,  quando  Tinfermo  esponga  con  sincerità  e 
chiarezza  tutte  le  circostanze  del  suo  male.  Conviene 
però  diro  ch’esse  richieggono  spesso  maggior  appli> 
cazionc  di  monte  per  parte  del  medico,  di  quello  che 
si  richiegga  talora  per  guarire  un  infermo  da  malat- 
tia acuta. — Le  consulte  pubbliche  sono  quelle  che  si 
fanno  dai  medici  degli  ospedali  o dei  dispensarii  ad 
ora  fìssa  c gratuitamente  agl'infermi  che  ivi  accor- 
rono a farsi  visitare.  Queste  consulte  sono  di  una 
grandissima  utilità  per  gl'infermi  che  non  possono 
rimanere  a Ietto,  o non  sono  astretti  dal  genere  di 
malattia  a ciò  fare,  ma  pure  abbisognano  di  consiglio 
c di  soccorso.  Siccome  però  quasi  tutti  coloro  che 
accorrono  alle  pubbliche  consulte  sono  mancanti  di 
mezzi  pecuniarii,  cosi  per  renderle  efficaci  si  richiede 
che  i rimedii  vengano  gratuitamente  distribuiti  dalla 
farmacia  del  pubblico  stabilimento,  ove  questi  con- 
sulti si  danno.  Talora  l’ infermo  non  può  recarsi  a 
consultare  in  persona  il  medico  di  cui  bramerebbe 
avere  il  parere,  per  la  soverchia  distanza  che  da  esso 

10  separa,  ed  allora  egli  ne  richiede  il  consulto  per 
iscritto.  Questi  consulti  possono  bensì  essere  utili 
nelle  infermità  che  hanno  un  corso  lento,  ma  non 
mai  nelle  malattie  acute;  imperocché  prima  che  si 
scriva  e che  arrivi  la  risposta,  le  cose  hanno  cambiato 
d’aspetto  e richieggono , il  più  sovente,  provvedi- 
menti diversi,  oppure  non  avvi  più  tcnqio  ad  ope- 
rare. Ma  anche  nelle  affezioni  lente,  affìnchc  il  me- 
dico consulente  possa  emettere  scientemente  il  suo 
parere,  convicnsi  ehc  l'esposizione  della  malattia  sia 
fratta  da  persona  perita  dell’arte,  la  quale  esponga 
ingenuamente  il  temperamento,  la  costituzione,  l’età, 

11  sesso  dell’iiifcrmo,  le  malattie  da  lui  sofferte,  le 
cause  che  poterono  dare  origine  a questa  infermità, 
non  trascurando  neppure  (pielle  ch’egli  crederebbe 
non  aver  che  fare  con  essa;  quindi  si  debbo  esporre 
randamento  della  malattia,  non  omettendone  alcun 
sintomo  ; i rimedii  stati  adoperati  e gli  effetti  che  da 
essi  si  ottennero;  finalmente  si  farà  conoscere  lo  stato 
presente  deH'infermo  con  ordine  c chiarezza,  trala- 
sciando di  emettere  la  propria  opinione,  a fine  di  non 
influire  sul  giudizio  della  persona  di  cui  si  richiede 
il  parere.  Allora  il  medico  consulente  risponderà  con 
un  consulto,  il  quale  sarà  composto  di  tre  parti  di- 
stinte. Kella  prima  si  farà  un  riepilogo  della  malat- 
tia, riferendosi  alla  memoria  statagli  trasmessa;  nella 
sec.onda  paleserà  la  sua  opinione  circa  la  natura  del 
morbo,  la  durala  e l’esito  probabile  di  esso  ; nel  che 
dovrà  procedere  colla  massima  prudenza  , c se  si 
tratti  di  malattia  pericolosa  o che  faccia  temere  un 
esito  funesto,  ferrassi  sulle  generalità  e farà  poi  co- 


noscere il  suo  vero  mudo  di  pensare  in  uno  scritto  a 
parte  da  consegnarsi  in  segreto  alla  famiglia  od  al 
medico  curante;  nella  terza  parte  egli  proporrà  i 
mezzi  che  giudicherà  più  opportuni  per  guarire  od 
almeno  per  palliare  i sintomi  dell’infermità  sulla  quale 
egli  fu  consultalo.  Qualora  gli  sembri  che  nella  me- 
moria a lui  trasmessa  manchi  l’esposizione  di  alcune 
circostanze  alte  ad  illuminarlo,  ^li  scriverà,  prima 
di  emettere  il  suo  parere,  al  medico  curante,  affin- 
chè questi  dissipi  i suoi  dubbii. — Un’altra  specie  di 
consulta  è quella  che  si  fa  al  letto  deH’infermo,  da 
uno  0 più  medici,  i quali  vengono  chiamati  in  com- 
pagnia del  curante,  trattandosi  di  malattia  grave  e di 
esito  dubbio  od  anche  disperato.  In  questi  casi  il  me- 
dico curante  dovrà  il  più  che  si  può  lasciar  libera  la 
scelta  del  consulente  o dei  consulenti  all’infermo  od 
alla  famiglia  di  esso,  non  escludendo  alcuno  de’suoi 
colleghi,  a meno  di  qualche  caso  particolare.  Se  il 
medico  chiamato  a consulta  sarà  più  attempato,  egli 
lo  farà  richiedere  dcH’ora,  altrimenti  fisserà  egli  stesso 
una  0 più  ore,  affinchè  si  possano  più  facilmente 
trovare.  Il  medico  curante  dovrà  precedere  di  qual- 
che minuto  i consulenti  a fine  di  poter  intendere  dal- 
l’infermo 0 dalla  famiglia  se  fosse  avvenuta  durante 
la  sua  assenza  qualche  cosa  di  particolare  che  meri- 
tasse di  essere  riferita  ai  colleghi.  Quando  questi 
saranno  giunti,  egli  espórrà  con  ordine  l’accaduto  e 
l’operato,  senza  esprimere  il  suo  parere  prima  di  aver 
udito  quello  degli  altri.  Dopo  che  il  curante  avrà 
compiuta  la  sua  esposizione;  i consulenti  esamine- 
ranno l’infermo  gli  uni  dopo  gli  altri  e gli  faranno 
quelle  interrogazioni  che  crederanno  ancora  neces- 
sarie, quindi,  passando  in  altra  camera,  ove  si  tratti  di 
caso  grave,  ciascheduno  emetterà  il  suo  parere  se- 
condo l’ordine  di  età,  cominciando  il  più  giovine  c 
terminando  il  più  attempato,  il  quale  riepilogherà  in 
breve  quanto  fu  detto  dai  colleglli  e farà  conoscere 
quindi  la  propria  opinione.  Dopo  di  ciò  il  curante 
farà  le  osservazioni  che  crede  necessarie  e distenderà 
la  prescrizione  concertala.  Il  medico  consulente  dovrà 
sempre  rispettare  e far  rispettare  dagli  altri  il  proprio 
collega  e non  mai  offenderlo  nell’onore,  anche  qua- 
lora egli  scorga  un’indicazione  diversa  e richiedente 
caiubiamenlo  di  metodo,  il  che  dovrà  proporre  coi 
dimostrare  che  nuovo  circostanze  sovraggiunto  ciò 
esigono,  seiua  lasciar  travedere  che  siavi  stato  errore 
per  parte  del  curante.  Questi  poi  si  arrenderà  alle 
ragioni  del  collega  o dei  colleglli,  qualora  queste  gli 
sembrino  convincenti,  senza  dimostrarsi  tenace  della 
propria  opinione,  tanto  più  quando  i riraedii  propo- 
sti possano  riuscire  innocenti,  riservandosi  soltanto 
di  sospenderli,  ove  l’esperienza  griusegni  che  ciò  sia 
necessario.  Ma  trattandosi  di  rimedii  estremi  che 
possono  compromettere  la  vita  dell’infermo,  c non 
polendosi  conciliare  opinioni  affatto  discrepanti,  se  il 
consulente  sarà  solo,  si  dovrà  chiedere  rinlervcnto 
di  un  secondo  che  sia  persona  autorevole  c ricono- 
sciuta per  dotta  ed  imparziale,  alla  quale  si  farà  la 
relazione  in  presenza  del  primo  consulente,  senza 
toccare  del  disparere  che  ebbe  luogo;  c qualora  i due 
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»iauo  iii  una  stessa  opinione,  il  curante  farà  il  sacri* 
IÌ2Ìo  (iella  propria,  non  tacendo  perù  ai  consulenti  od 
alla  famì{;lia  le  ragioni  per  le  quali  egli  la  pensava  di« 
versaiueiile.  Tuttavia  riiifermo  ola  famiglia  dovranno 
guardarsi  dal  chiamare  insieme  a consulto  persone 
che  possano  aver  avuto  dissapori  particolari  fra  loro, 
affìncliè  l’opinione  sia  libera  e non  prcconce pita.  — Fra 
gli  scrittori  di  cose  mediche  abbiamo  molti  consulti 
per  iscritto  clic  possono  servire  di  modello  ed  essere 
di  grande  utilità  ; fra  ì quali  primeggiano  quelli  di 
ricchi,  Redi,  Pasta,  Boerhaave,  HofTinann  , Dail> 
lou  ecc. — Finalmente  vi  sono  i cohìtuRì  medicO’legali, 
I (|uali  si  aggirano  sui  rapporti  dei  periti  nelle  cause 
che  interessano  la  medicina  forense.  Colui  cl>e  è chia- 
mato a stendere  un  consulto  medico-legale  dovrà  li- 
mitarsi a discutere  il  rapporto  qualora  non  possa  avere 
conoscenza  |>erfetia  deU'alfare  di  cui  ti  tratta,  ed  in 
caso  che  questo  rapporto  gli  sembri  mancante  in 
qualche  parie,  dovrà  accennarne  le  mancanze  o per 
via  d’ interrogazioni  od  in  altra  maniera , avendo 
sempre  in  mira  di  cercare  tulli  i mezzi  possibili  di 
scoprire  il  delitto  e di  salvare  Finnocenza. 

CO^SL^TA  (slor.  tnod.). — La  repubblica  Ctsafpma 
ebbe  un  consiglio  deliberativo  di  questo  nome  che 
divenne  poscia  un  Consiglio  di  Stato  sotto  la  repub- 
blica italiana  e il  regno  d'Italia  che  le  successe.  Com- 
ponevasi  alla  sua  istituzione  dì  otto  consultori  le  cui 
principali  atlribuzioni  consistevano  nella  direzione 
degli  alTari  stranieri  e nel  concepire  e distendere  le 
diplomatiche  transazioni.  Divenuta  Consiglio  di  Stato 
ebbe  nuovo  atlribuzioni  e lo  si  aggregarono  quindici 
auditori.  — Io  Toscana,  Roma  ed  altrove  dicesi  con- 
Bulta  il  Consiglio  del  principe  nelle  cose  civili  c cri- 
minali, cd  è anche  nome  dato  ad  altre  supreme  ma- 
gistrature in  diversi  Stati , i cui  membri  perciò  si 
dicono  eoitsaRon.^ll  Piemonte  in  quel  breve  tempo 
cho  si  governò  da  repubblica  prima  della  sua  aggre- 
gazione alla  Francia,  tra  le  varie  amministrazioni  che 
si  succedettero,  ne  ebbe  pure  una  che  si  chiamò 
consulta  (u.  Coksoltose). 

CONSULTO  (giurtspr.).— È l'esame  fatto  da  uno  o 
piò  giureconsulti  di  una  questione  di  fatto  o di  di- 
ritto, ed  il  parere  che  vien  dato  verbalmente  od  in 
iscrìtto  sopra  ciò  che  ne  risulta.  I consulti  hanno 
molla  relazione  coi  responsi  dei  prudenti  dei  romani 
legisti,  e il  digesto  è compitato  di  estratti  di  simili 
deetsioni  di  gUirecoosiilti,  cui  l’impcralor  Giustiniano 
diede  forza  di  leggi.  Quante  idee  di  legge  non  furono 
in  principio  consulti  di  avvocati  ! 1 giureconsulti  con- 
corrono all’opera  dei  legislatori  o dei  magistrali,  pre- 
parando il  più  delle  volle  le  leggi  e le  sentente  con 
le  loro  risposte.  Si  hanno  consulti  dì  Culaccio,  di 
Diimoulin  e di  altri  sommi  scrittori  legali,  e sarebbe 
a desiderarsi  cho  ti  facesse  una  raccolta  dei  migliori, 
molta  essendo  la  luce  che  potrebbero  spargere  sulle 
più  ardue  quistioni. 

CONSULTORE  (sior.  mori.).— Nella  veneta  signo- 
ria vi  furono  tre  consultori,  l’uno  di  Stato,  l'altro 
teologo  canonista,  il  terzo  revisore  dei  documenti 
esteri.  Il  primo  si  disse  anche  ronsu/for  in  jure,  c fu 


stabile,  onde  avesse  tutta  rcsperìi’nza  che  si  richie- 
deva per  negoziare  con  le  corti  straniere.  Nel  4501 
il  maggior  Consiglio  decretò  un  altro  uffìdo  di  con- 
sultore per  lo  faccende  del  comune.  Era  eletto  dal 
doge  e da’suoi  cortsiglieri,  c di  due  in  due  anni  do- 
veva essere  confermato  dal  maggior  Consiglio.  I.VIc- 
zionc  col  tempo  passò  al  senato,  c reietto  giurava  di 
mantenere  in  vigore  le  leggi  della  repubblica.  Fra 
Paolo  Sarpi  fu  il  primo  consultore  cinonùita  di  quella 
repubblica  (an.  4 605),  e gli  fu  dato  un  coadiutore. 
Nel  4656  furono  separali  gli  iifBoii  delTuno  c dell'al- 
tro ; ai  coadiutore  assegnando  la  revisione  dei  brevi 
e dello  altre  carte  che  venivano  dalla  Corte  papale. 
Erano  entrambi  eletti  dal  senato.  — Le  congregazioni 
cardinalizie  hanno  i loro  consultori,  ì principali  dei 
quali  sono  quelli  dciriNQuisizioiiB  (redi).  Sono  teologi 
incaricati  dal  papa  di  esaminare  i libri  e le  proposi- 
zioni proposte  al  loro  tribunale.  Essi  ne  rendono 
conto  alte  congregazioni  cui  appartengono,  e nelle 
quali  non  hanno  voce  deliberativa.— Consultori  puro 
si  chiamano  in  certi  ordini  monastici  alcuni  religiosi 
incaricali  di  corrìspondero  col  generale  deirordine 
intorno  alle  cose  più  importanti  del  loro  convento. 

CONSUMAZIONE  mtL  matrimonio  (dri(.  con.). — 
Ha  luogo  allorché  i coniugi  coabitano  dopo  la  bene- 
dizione nuziale.  II  matrimonio  non  è perfetto  o indis- 
solubile se  non  dopo  la  consumazione,  poiché  prima 
di  essa  può  ancora  venire  disdolto  per  la  professione 
monastica  del  marito  o della  moglie. 

CONSUMO  0 CossuMAziOFTE  (ecoM.  pobì.).— Gli  eco- 
nomisti riguardano  la  consumazione  come  Fopposto 
di  produzione,  e la  definiscono  distruzione  dell’uti- 
lità delle  cose.  Non  sempre  peraltro  la  consumazione 
ha  solamente  questa  qualità  negativa;  ma  in  un  senso 
più  largo  ne'  più  de'casi  essa  è strettamente  combinata 
colla  produzione,  come  vedremo  più  oltre.  G.  B.  Say, 
Malthus,  Miil  e molti  altri  celebri  autori  ammettono 
la  consumazione  dello  cose  come  lo  scopo  c il  fine 
della  produzione  ; ma  Senior,  Storch  ed  altri  a ra- 
gione oppongono  che  la  distruzione  deirutilità  delle 
cose  è alTatto  indipendente  dalla  volontà  dell*  uomo 
nel  servirsene,  e che  il  fine  ragionevole  della  pro- 
duzione é l'uso  e non  la  distruzione,  cosicché  se  que- 
sta avviene,  egli  è per  una  conseguenza  inerente  a 
qnell’uso  o nulla  più.  Oltrecebe  talvolta  l’uso  di  una 
cosa  non  ne  determina  punto  la  distruzione,  anzi 
Fallontana,  o almeno  no  implica  la  conservazione, 
come  per  esempio  avviene  nelle  case,  nelle  manifat- 
ture 0 simili,  dove  la  mancanza  di  abitanti  c di  eser- 
cizio è cagione  di  un  più  rapido  deperimento  degli 
edifici!,  delle  macchine  ecc. —Per  altra  parte  le  statue, 
i quadri,  gli  arredi,  sono  Jutle  cose  da  cui  certamente 
l’uomo  non  riceve  vemn'utilità  pel  loro  consumarsi. 
Per  queste  ragioni  alcuni  economisti  proposero  di  so- 
stituire la  parola  uso  a quella  di  consumazione  ; se 
non  che  una  nomenclatura  accettata  in  una  scienza 
esige  molli  riguardi  c una  grande  circospezione  prima 
d’introdurvi  alcun  mutamento.— Adunque  la  consu- 
mazione non  s’intcndc  sempre  per  distruzione  asso- 
luta deU'utilità  delle  cose,  o pel  loro  uso,  ma  indica 
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ancora  la  Irasrormazionc  o la  inoclifìcazionc  delle  di> 
verse  maleric  culle  quali  forinansi  oggctlodl  maggiore 
ulililà  per  mezzo  del  lavoro  deiruoiiio  e degli  agenti 
naiurali.  Cosi  dicesi  consumazione  di  seta,  di  lino,  di 
cotone,  di  ferro  ccc.  per  indicare  riuipiego  dì  queste, 
materie  prime  nelle  manifatture  ebe  le  convertono 
in  prodotti  di  più  diretta  applicazione  ai  bisogni  de> 
grindividui.  Questa  è la  consumazione  propriamente 
produKiVa  (u.  Accumulìzioke);  quantunque  hi  tale 
categoria  si  ammettano  pure  molte  altre  consuma* 
zioni,  clic  giovano  a produrre  quei  risultati  senza  clic 
s’incorporino  nel  nuovo  prodotto,  come  il  combusti* 
bile  per  il  vapore,  il  deperimento  e rìntcressc  deca- 
pitali fissi,  il  mantenimento  degli  operai  e di  tutto  ciò 
clic  concorse  alla  produzione.  Tulle  le  altre  consuma- 
zioni che  non  giovano  ad  una  nuova  produzione  e 
servono  solo  alle  soddisfazioni  individuali,  sono  im- 
produttive.  Fin  qui  la  classincazìone,  quantunque  non 
sia  forse  compiuta,  pure  non  incontra  gravi  obbie- 
zioni ; ma  le  difficoltà  e gl’ inciampi  sorsero  quando 
sì  volle  distinguere  i consumatori  produttivi  dagi’im- 
produltivi;  e Smith  stesso,  il  grande  maestro  in  eco- 
nomia politica,  cadde  in  erronee  conseguenze  trattovi 
da  un  falso  principio.  Infatti  volendo  egli  separare 
rigorosamente  queste  due  sorta  di  consumatori , e 
vedendo  soltanto  nella  produzione  le  forze  e i risul- 
lati  apparenti,  giunse  a porre  nella  classe  degli  uomini 
improduttivi  lutti  coloro  che  non  applicano  il  loro  la- 
voro airimmedìala  produzione  materiate,  escludendo 
in  questo  modo  dalfumana  produttività  tutte  le  forze 
intellettuali,  e tulli  quegli  atti  che  gli  economisti  di- 
stinsero dappoi  col  nome  di  servigi  o di  prodotti  im- 
materiali. Inoltre  questo  sistema  peccava  nelle  sue 
stesso  applicazioni  poiché  analizzando  le  consuma- 
zioni degli  uomini  produttivi,  Irovavasi,  che  moltis- 
simi di  essi  0 quasi  tutti,  ora  appartenevano  ad  una 
classe  ora  ad  un’altra,  e che  non  c’era  modo  d' in- 
chiuderli in  una  rigorosa  categoria.  Da  queste  conse- 
giieuzc  avvertili  i moderni  economisti  sostituirono 
alla  classificazione  dì  Smith  quella  di  consumazioni 
produttive  ed  improduttive.  Grìnconvenienli  additati 
si  evitarono  per  tal  modo  in  parte;  ma  rimasero  tut- 
tavia gravi  obbiezioni  contro  1*  esattezza  di  questo 
metodo;  rimase  cioè  a superare  la  difficoltà  di  cono- 
scere a fondo  sino  a qual  punto  una  consumazione 
sia  produttiva,  e quando  debbasi  riporre  in  una  od 
in  altra  categoria.  Difatlo  ammessa  la  dUtinzioiie  che 
alcuni  economisti  fanno  delle  cose  necessarie,  conve- 
nevoli e superflue  alla  vita  degli  uomini , ognuno 
vede  quanto  sia  difficile,  c dicasi  pure  impossibile,  il 
trovare  il  limite  di  ognuna  dì  queste  cose  io  ciascun 
individuo,  in  ciascun  clima,  in  ciascun  grado  d’inci- 
vìliroento.  tna  vivanda,  un  abito,  una  casa  che  in 
qualche  luogo  e per  alcuni  individui  può  essere  su- 
perflua c di  puro  lusso,  è in  altre  circostanze  conve- 
nevole e in  altre  fors'anchc  necessaria.  Convien  dun- 
que dedurre  da  queste  considerazioni,  che  si  debbo 
sempre  andar  guardinghi  daU’accellare  le  teorie  as- 
solute senza  tener  conto  delle  modificazioni  continue 
che  (ulti  i principii  provano  nelle  loro  applicazioni. 


Nulla  ó sconnesso  nella  stupenda  economia  cosi  del* 
riiiiivcrso  fisico  come  del  morale:  cd  ò dal  voler 
guardare  i falli  da  un  punto  isolato  che  nascono 
inoile  contraddizioni  e molti  errori.  ~ Quanto  di- 
cemmo delle  consumazioni  de’  privati  individiii  può 
applicarsi  alle  consumazioni  pubbliche  degli  Siati. 
Anche  queste  vennero  distinte  in  produttive  cd  im- 

Ì produttive  ; ed  anche  per  esse  s’incontrano  le  stesso 
difficoltà  per  separarle.  Generalmente  può  dirsi  che 
Io  consumazioni  pubbliche  di|>endono  dallo  stato  po- 
litico e civile  de’popoli,  dalla  natura  del  paese,  dalle 
abitudini  e dai  costumi  comuni.  Senza  dubbio  in  un 
paese  di  frontiera,  in  uno  Stato  in  cui  Toducaziono 
pubblica  sia  poca  e le  abitudini  vizioso  diffuse,  in  cui 
l’ amore  delle  feste  pubbliche  o delle  splendidezze 
auliche  sia  mollo  radicato  c abbisogni  di  essere  sod- 
disfatto, si  richiederanno  più  nuaicrosc  milizie,  mag- 
giori spese  per  mantenere  la  sicurezza  pubblica,  e 
una  più  grande  profusione  di  fasto  e di  sontuosità 
ne’pubblici  spettacoli,  che  non  ne'paesi  dove  preval- 
gono le  condizioni  contrarie.  Ma  non  perciò  si  vorrà 
dire  che  tutte  queste  spese  volute  da  circostanze  spe- 
ciali siano  affatto  iroproduUive.  La  qualificazione  delle 
consumazioni  non  deve,  a nostro  credere,  dipendere 
soltanto  dai  loro  effetti  visibili,  ma  anche  dalle  cause 
che  le  determinano.  Potremmo  qui  mentovare  le  leggi 
suntuarie  e tutti  gli  altri  provvedimenti  che  diretta- 
mente 0 indirettamente  influiscono  sulle  consuma- 
zioni de’popoli  ; ma  ci  basti  l’osservare  che  oramai 
quelle  leggi  sono  condannale  irrevocabilmente  dal- 
l’opioione  pubblica , e che  il  miglior  modo  con  cui 
un  governo  pj^ò  influire  efficacemente  sulla  condi- 
zione econonHca  della  nazione,  é una  giusta  libertà 
d'industria,  e uno  legislazione  che  miri  a produrre 
un  più  convenevole  equilibrio  nelle  ricchezze,  o una 
retribuzione  più  equa  dei  prodotti  del  lavoro.  — Ci 
rimano  a dire  alcun  che  intorno  alla  dottrina  profes- 
sata da  valenti  economisti,  secondo  la  quale  si  consi- 
dera la  consumazione  come  causa  di  produzione.  Qui 
bisogna  prima  di  tutto  intendersi  bene  sul  senso  della 
parola  consumazione,  per  non  correr  rischio  di  fare 
un  giro  vizioso  di  parole.  Non  può,  per  nostro  av- 
viso, intendersi  qui  la  consumazione  produttiva,  poi- 
ché sarebbe  una  puerile  circonlocuzione  il  dire  che 
ciò  che  produce  è causa  di  produzione  ; e però  il  vero 
significato  di  consumazione  è,  senza  dubbio,  l'uso 
finale  delle  cose  pei  bisogni  e p^  piaceri  dell'uomo. 
Ciò  posto,  quest’asserzione  è veramente  alrana  quando 
si  vede  pronunziala  da  uomini  cosi  eminenti  nella 
scienza  economica.  Come  mai  infatti  un  alto  negativo 
può  essere  causa  di  produzione?  Come  mai  la  distru- 
zione può  divenire  un  eccellente  mezzo  di  costruire?. . . 
In  verità  questa  dottrina  è identica  al  comune  errore 
del  volgo  in  fatto  di  economia  che  suppone  essere 
necessario  che  il  ricco  profonda  il  suo  danaro  perchè 
il  povero  possa  lavorare  e vivere.  L’errore  sta  nella 
superficialità  con  cui  si  guarda  la  produzione  e la 
sua  genesi,  perocché  ove  si  studi!  meglio  questo  fe- 
nomeno si  vedrà  che  non  vi  può  essere  consumazione 
di  un  oggetto  se  non  vi  precedette  una  produzione  di 
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un  >aIore  cquivaleule  |n*r  Io  scambio.  Porohé  dun- 
que si  estenda  la  consumazione  è indispensabile  un 
accrescimcDlo  contemporaneo  o anteriore  della  pro- 
duzione. Non  vi  ha  alcuno  che  voglia  cedere  i suoi 
prodotti  per  nulla,  e se  vi  fosse  ben  presto  cesse- 
rebbe dì  produrre.  consumazione  è pertanto  seni* 
prc  un  effetto  della  produzione;  e quando  scniiamo 
i negozianti  lagnarsi  chela  consumazione  siasi  rallen- 
tata, o che  la  produzione  di  una  tale  merce  sia  ci^cc- 
dentc,  ascriviamo  questo  danno  alla  mancanza  di 
equilibrio  nella  produzione  generale  per  cui  gli  scniii- 
bii  devono  necessariamente  dissestarsi  e produrre  ri- 
stagnamenti parziali  di  prodotti.  Ma  basti  per  ora 
l'aver  accennati  questi  falli  che  ci  riserbinmo  di  svi- 
luppare maggiormente  altrove  parlando  di  proposito 
della  produzione  e de'suui  clementi  (c.  I.avoko  e Pro- 
duzionk). 

CONSUNZIONE  (palot.)  (r.  Tisi). 

consi  STANZIAI. E (CoN.si'nsTAvruLis)  (/co/.).  — E 
espressione  equivalente  a co-essenziale  ed  è la  tradu- 
zione della  parola  hfAoot/sioi;  (/lomooinuos)  che  in  sul 
principio  del  iv  secolo  fu  l'oggetto  di  tante  contro- 
versie fra  i cristiani  irinitarii  e gli  unilarii.  (ìli  ariani 
e gli  eusebiani  che  raanlerievano  essere  la  seconda 
persona  della  Trinilà  distinta  per  natura  dalla  prima, 
e i partigiani  di  Macedonio  che  sostenevano  la  stessa 
cosa  della  terza,  furono  combaltuli  dai  seguaci  di  Ata- 
nasio i quali,  aderendo  aita  tradizione,  nel  concilio  dì 
Nìcea  dell'anno  adottarono  respressiune  ^uuoveto^ 
ossia  coHsifs/anzm/e  che  viene  a dire  di  um<  stessa  so- 
stanza col  padre.  Eranvì  tre  denominazioni  clic  for- 
mavano soggetto  di  contestazione:  i cattolici,  tenendo 
essere  le  tre  persone  della  medesima  sostanza,  usavano 
l'accennato  vocabolo  coloro  che  le  dicevano 

di  una  sostanza  siim7e  avevano  adottato  l'espressione 
òfwtot/Cfoq;  finalmente  chi  sosteneva  che  erano  di  so- 
stanza differente  si  valeva  della  parola  I par- 

ticolari di  quest'amica  controversia  possono  vedersi 
nelle  varie  storie  dei  conciliì. 

CONSUSTANZIAZIONE  ((eoi.).- Termine  adottalo 
dalla  setta  dei  luterani  per  denotare  la  sua  dottrina 
deircticarislìa  in  opposizione  alla  transustanziazione 
della  Chiesa  callolica.  I.iilcrn.  dopo  di  essersi  separato 
dalla  coDUinione  callolica,  ritenne  ancora  la  dottrina 
della  presenza  reale;  ma  invece  d insegnnre  che  le 
parole  della  consccraziono  privano  il  pane  e il  vino 
delle  loro  qualità  naturali  e li  trasfurinaiio  nel  vero 
corpo  e nel  vero  sangue  di  (ìesù  Cristo,  egli  mantenne 
che  dopo  la  consecrazione  <lcl  pane  e del  vino  questi 
sono  iiiisteriosamcnlc  acrompa^mifi  dal  vero  corpo  e 
dal  vero  sangue.  Insomma  nella  (ransnstanzmrmnr  il 
corpo  e il  sangue  di  Gesù  Cristo  sono  presenti  senza 
n pane  cil  vino;  e nella  consustanzmz/one  sarebbero 
presenti  insieme  col  pane  c col  vino;  la  prima  ope- 
rando un  vero  cangiamento  di  natura , la  seconda 
soltanto  un  cangiamento  di  circostanza.  — dottrina 
della  consustanziazione,  altrimenti  detta  tni/urnatione 
fu  per  la  prima  volta  messa  in  campo  sul  finirò  del 
XIII  secolo  da  un  dottore  di  Parigi  di  nome  Giovanni 
soprannominalo  Pungens  ^sinus,  la  cui  opeia  intito- 


lala th'U'nninutio  h\  Jottnnis  Parisìensis  de  modo  exi- 
stendi  corpus  Christiin  Sfteramento  oUaris  venne  ripuì»- 
blicala  nel  I68G  (r.  1. ctf.ro  e Zcixgmo). 
CONTABESCENZA  (pa/ol.)  (u.  MinnsooV 
CONTABILITA’  c Co.’tTViiu  (giurispr.).  Dicesi  coii- 
(n&i/ifd  l'obbligazionc  cui  sono  soggetti  alcuni  di  ren- 
der conto  del  loro  operato;  e contabili  dìeonst  coloro 
che,  essendo  incaricati  della  gestione  dei  beni  c degli 
affari  altrui,  contraggono  una  contabilità.  Debbono 
questi  dare  una  guarentigia  prima  di  cominciare  le 
loro  funzioni.  1 loro  beni  sono  inoltre  sottomessi  ad 
iin’ipolcca  legale  (Cod.  civ.  pìcm.,  art.  Slfill.  2i0'i. 
'2910,  ece).  I conlabili  del  pubblico  denaro  o dì  ef- 
fetti mobìli  pubblici,  ed  i loro  fideiussori,  sono  sog- 

j getti  nH'arresln  personale  per  li  residui  dei  loro  conti 
(art.  2101).  Sono  fra  gli  altri  contabili  verso  lo  Stali» 
gli  esattori  dei  pubblici  tributi  ; verso  le  Opere  pie 
gli  aniiiiinistratori  dei  beni  dic.^isc;  verso  i minori  i 
tutori,  ecc. 

CONT.ADORE  e Contatore  (stor.  camm.  vtil.). — 
Cosi  cbiamossi  in  Italia  queiriifficinle  ohe  negli  eser- 
citi dava  la  paga  ai  soldati  c li  passava  alla  banca;  ed 
era  sinonimo  di  collaterale  (vedi).  Se  iic  accennano  di 
diversi  uffìcii.  Alcuni  seguivano  gli  eserciti  in  cam- 
pagna |K?r  dar  le  mostre  e le  paglie  c per  arruolare 
soldati;  altri,  raccolti  in  inagisiralo  detto  contatore 
genertde^  risiedevano  nella  capitale  c sopranfendevano 
alla  buona  amministrazione  del  pubblico  danaro  in 
tutte  le  cose  della  milizia;  altri  finalinoiile  i^ercitu- 
>ano  il  loro  ufficio  neirarliglieria.  La  carica  di  cmi- 
tadore  generale,  che  durò  in  Piemonte  sino  alla  line 
del  scc.  xvm,  era  stata  instituila  nel  13<>0  dui  duca 
Emanuele  Filiberto.  Kispondevu  al  ro//a/era/e  ^pueru/r. 
c l'autorità  sua  si  allargava  a lutto  ciò  che  concerneva 
alle  spese  del  soldo,  armamento,  vestimenta,  viveri, 
carreggio  ecc.  di  tutta  la  milizia  dello  Stato  tanto  in 
paco  quanto  in  guerra. 

CONTAGIO  (pofo/.  c poliz.  »ird.).  — Parola  derivai:! 
da  contatto,  c colla  quale  s'indicano  quei  corpi  no- 
centi  di  natura  propria  ed  a noi  ignota  che  serpono 
a propagare  malattie  speciali  nei  viventi  per  contatto 
mediato  od  immediato.  1 contagi  .si  distinguono  dai 
miasmi,  coi  quali  hanno  peraltro  multa  affinità,  per 
cssere  questi  svolti  da  corpi  putrescenti  ed  inanimati, 
mentre  i coniugi  sono  sempre  il  prodotto  di  una  ela- 
borazione clic  ha  luogo  nel  corpo  vivente.  Tuttavia 
alcuni  miasmi,  passando  pei  nostro  organismo,  pos- 
sono, secondo  il  parere  di  molti  moderni,  mutarsi  in 
veri  rontagi,  c costituiscono  allora  ciò  che  ebiamnsi 
^ miasma  contagioso.  Questi  che  furono  pure  chiamati 
contagi  volatili,  sono  il  tifoideo,  il  petecchiale,  il 
I dissenterico,  quello  della  to.<»e  convulsiva,  della  febbre 
I gialla  e del  colera.  Mentre  gli  altri,  cioè  il  oaccinicu, 

I ii  morbilloso,  lo  scabbioso,  quello  della  rabbie  canina, 
j il  sifilitico.  Io  scnr/a/tino.*io,  il  vaittoloso , ecc.  furono 
i detti  contagi  fissi  ; quantunque  forse  nun  alTalto  con 
ragione,  massimamente  per  ciò  che  risgiiarda  i con- 
I lagi  morbilloso,  scarlattinoso  e vaittoloso.  La  peste 
I orientale  sembra  tenere  un:i  via  di  mezzo  fra  gli  uni 
; egli  altri.  In  generale,  i contagi  si  dislinguoiiu  per 


aicuui  caralteri  che  niorilatio  di  c&àore  accennali. 
I”  Tulli  i contagi  richiedono,  per  poler&i  tìvolgere  ed 
appiccarsi  da  un  corpo  aU’aUro,  una  predisposizione 
parlicolaro  ncirinferiiio,  la  quale  renda  il  corpo  alto 
a ricevere  c ruiuenlare  il  seminio  morboso.  S**  1 con* 
tagì  distruggono  goneralmenle  la  predisposizione  ad 
una  seconda  invasione  dello  stesso  morbo.  Debbono 
però  eccettuarsi  i contagi  éi/Hiiico,  scaibioso,  colerico^ 
e forse  alcuni  altri.  3*^  1 contagi  fissi  si  propagano 
solamente  per  contatto  medialo  od  immediato,  men* 
tre  i volatili  formano  aUoroo  deirinfermo  un'atroosfera 
c-onlagiosa  più  o meno  estesa,  ti**  Quantunque  seiiibri 
che  i contagi  esercitino  la  loro  azione  su  tulio  l'or* 
gnnismo,  essi  però  fanno  sempre  eruzione  io  qualche 
parie  od  organo.  5**  Le  malattie  provocate  dai  contagi 
sono  sempre  della  stessa  natura,  c spesso  si  presentano 
sotto  una  sola  fonila;  inoltre  ì contagi  febbrili  hanno 
per  lo  più  un  periodo  necessario.  Chiamasi  poi  stadio 
d'incuòozione  quel  tempo  che  passa  tra  T assorbì* 
mento  del  contagio  o la  di  lui  manifestazione:  stadio 
d’inrasionequello  in  cui  i segui  precursori  della  malat- 
tia si  manifestano;  di  eruzione  quello  in  cui  essa  appa- 
risce con  tutto  il  corredo  do'suoì  sintomi;  di  riprodu’ 
zione  quando  si  propaga  dairindividuo  infetto  ad  al- 
tri; finalmente  di  (rrminozioii#  il  fine  della  malattia. 
Si  eccitò  la  questione  se  i contagi  possano  talvolta 
spoDlaneaiuente  prodursi,  oppure  se  si  debba  sem- 
pre riconoscere  una  figliazione  ogniqualvolta  appa- 
risce una  malattia  contagiosa.  Coloro  che  parteggiano 
per  la  seconda  opinione  dicono:  1*  che  nessuno  ha 
mai  veduto  prodursi  contagi  spontaneamente;  S**  che 
nelle  varie  epidemie  di  contagi,  impedita  la  comuni- 
cazione fra  i sani  e grinfelli,  s’impediva  pure  la  pro- 
pagazione del  contagio;  3^  che  se  I contagi  si  pro- 
ducessero spontaneamente,  ossi  cangerebbero  di  na- 
tura, quando  invece  conservano  sempre  un  marchio 
loro  proprio  ; h*  che  i contagi  possono  aver  uno 
stadio  d’incubazione  più  o meno  prolungato,  il  che 
potè  far  credere  alla  produzione  spontanea  dei  con- 
tagi , quando  infatti  ciò  non  è.  — Si  può  peraltro 
rispondere  a costoro  : che,  so  non  si  dovesse  am- 

mettere la  spontanea  produzione  dei  contagi,  conver- 
rebbe clic  avessero  già  esistito  fino  dai  primi  tempi; 
mentre  al  contrario  risulta  che  molte  maialilo  con- 
tagiose, dapprima  non  esistenti , apparvero  ad  un 
tratto;  il  che  prova  essersi  queste  spontaneamente  pro- 
dotte. Se  adunque  ciò  accadde  una  volta,  perchè  non 
potrà  accadere  ancora  sotto  particolari  circostanze? 
Di  più  ammettendo  che  le  storie  di  raòòie  canina 
sponlaneanicnlc  svolta,  di  Uenorragia  semplice  di- 
ventala contagiosa  debbansi  ricusare,  egli  è però  di- 
mostrato clic  molte  malattie  miasmalico-coiitagiose, 
c fra  queste  specialmente  le  febbri  tifoidee,  prima 
riconoscono  la  toro  origine  da  un'inrezione  miasma- 
tica , quindi  si  propagano  pel  contatto.  Dissentono 
pure  gli  autori  sul  modo  di  produzione  dei  contagi 
stessi,  credendo  alcuni  che  succeda  nel  nostro  corpo 
una  specie  di  fermentazione,  mentre  altri  derivano 
questa  produzione  da  ìiiscUi.  Quantunque  l'ultima 
opinione  non  possa  essere  dimoslrala  in  modo  asso- 


luto e vi  si  possano  opporre  molte  difficolui,  tuttavia 
la  presenza  costante  delLacaro  nella  rogna  la  rendo 
! meno  improbabile.  Forse  ulteriori  iudagiiiì  risebia- 
riranno  la  difficoltà.  Finalmente  disputossi  acerba- 
mente sul  modo  di  azione  dei  contagi  stessi  e sulla 
natura  delle  mutazioni  cITcssi  producono  nel  corpo 
vivente.  Volevano  gli  antichi  che  i contagi  operas- 
sero infettando  gli  umori,  cd  esaurissero  le  forze  vi- 
tali ; Kasori,  Tommasini  ed  altri  che  operassero  sti- 
molando e producessero  costantemente  malattie  in- 
fia minatorio;  Guani,  Rubini  e Bondioli  die  operassero 
come  potenze  irritative.  I.e  quali  opinioni  tutte  sem- 
bra non  possansi  ammellore  in  modo  assoluto,  giacché 
se  i contagi  possono  eccitare  talvolta  malallie  infìam- 
raalurie  per  rirrìlazionc  cho  inducono , secondo  la 
varia  disposizione  in  cui  si  trova  l’iadividuo  allora 
quando  succede  Tassorbiinenlo  del  principio  conta- 
gioso, non  si  può  per  altra  parie  negare  che,  csten- 
deudo  essi  la  loro  aziono  ai  centri  nervosi,  non  vi 
producano  talvolta  uno  stato  di  avvilimento  manifesto 
dipendente  dalla  sospensione  dcH’looervazione,  oche 
Lene  spesso  la  massa  degli  umori,  e specialmente  la 
crasi  del  sangue,  non  sia  da  molli  di  essi  più  o menu 
prufoDdamenle  viziata.  Il  che  ci  spiega  come  nelle 
epidemie  di  <i/b,  di  febbre  gialla  e di  altre  simili  ma- 
lallie, tutti  i metodi  dì  cura  che  si  appoggiavano  a 
teorie  assolute  siano  riusciti  più  o meno  infruttuosi, 
e come  la  sola  cura  siutoinatica  sia  stata  quella  che 
in  generale  presentò  maggiori  successi.  Quantunque 
poi  negar  non  si  possa  la  propagazione  dei  contagi 
da  uomo  a uomo,  tuttavia  egli  è iiiconlraslabile  cho 
ne  favoriscono  la  diffusione,  la  temperatura  calda  ed 
umida,  l'iiuaiondezza,  l'aria  poco  ventilata,  Fintem- 
peranza,  il  vitto  di  cattiva  natura,  il  timore,  la  tri- 
stezza e le  altre  affezioni  dciranìnio,  come  pure  al- 
cune condizioni  locali  atmosferico-telluriche  a noi 
ignote.  Sarà  perciò  cura  di  chi  presiede  alla  pubblìc» 
sanità  di  allontanare  tutte  le  cause  che  possono  favo- 
rire la  diffusione  dì  queste  malaltio  col  far  si  che  non 
si  vendano  alimenti  di  cattiva  qualità,  coU’allonta- 
nare  dall’abitato  i fomiti  d’infezione,  provvedendo 
alla  nettezza  delle  vie  e delle  abitazioni,  ed  infon- 
dendo nei  popoli  sicurezza  e confidenza.  Di  quanto 
si  riferìsce  allo  misure  sanitarie  d' isolaiiienlo  e di 
sequestrazione  degrinfcUi  si  parlerà  sotto  LizzzMrrro 
e QoziLAirrsnz. 

CONTAGIO  (vrfer.).— I contagi  sono  prodotti  mor- 
bosi capaci  di  dare  origine  a malattie  simili  a quelle 
degli  animali  dai  quali  emanano.  Essi  si  presentano 
sotto  varie  forme.  Quelli  del  vainolo  e del  tifo  bo- 
vino possono  dirsi  essere  qualche  volta  allo  stalo  di 
gas,  giacché  le  malattìe  che  li  producono  vengono 
anche  propagale  dall’aria.  Il  contagio  del  vaiuolo 
trovasi  più  ordinariamente  liquido,  ed  è in  questo 
stalo  che  impiegasi  ordinariamente  per  praticare  la 
c/ope/izzazione  ossia  F inoculazione;  inoltre  le  cro- 
ste delle  pustole  vaiuolosc  possono  comunicare  la 
malattia.  È probabile  che  Faria,  il  pus,  le  croste,  gli 
umori,  ccc.  siano  soltanto  i veicoli  dei  contagi,  i 
quali  SODO  priDcipii  impereetUbili.  Non  è possibile  dì 
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(liftlingiicre  il  principio  contagioso  delta  rabbie  dalla 
H»liva  dei  cani  arrabbiati  ; nè  quello  della  mona  dal 
muco  nasale.  V'hanno  contagi  che  non  sono  atti 
nd  evaporarsi  o a passare  allo  stato  di  gas,  e sono 
perciò  delti  contagi  fissi;  quelli  della  rabbie,  della 
ri>gna,  delia  morva,  delle  alTeiioni  carbonoso  sono 
di  questa  natura.  Jn  alcuno  nialallie,  come  nel  tifo 
e nel  carbone,  i contagi  non  hanno  alcuna  sede  de* 
terminala,  ma  sono  sparsi  in  tulle  le  parli  del  corpo, 
noi  solidi  come  nei  liquidi,  poiché  il  contatto  di  quo* 
sle  parli  pnò  produrre  quelle  malattie.  Nel  vaiuolo, 
nella  rabbie,  nella  morva,  nelle  afte,  ecc.  i germi 
(li  queste  afTesioni  si  trovano  solamente  nelle  pustole, 
nella  saliva,  nei  muco  nasale,  nel  pus  delle  ulceri,  ecc. 
1 contagi  provengono  solamente  da  animali  affetti  da 
.-ilctine  malattie  particolari  dette  contagiose.  Il  vaiuolo, 
il  tifo  conlagioso  delle  bestie  bovine,  il  carbone  c 
tutte  le  affezioni  gangrenose,  la  zoppina,  la  rogna, 
la  rabbie,  la  vaccina,  la  inalattia  aftosa  epizootica,  la 
morva  acuta,  sono  malaltio  generalmente  considerate 
4’onie  produttrici  dei  contagi.  Molti  velerinarit  met- 
tono nella  stessa  categoria  la  morva  cronica,  il  farcino, 
la  cachessia  Idatidosa  dei  porci , la  peripneumonia 
gangrcnosa,  ed  alcune  affezioni  erpetiginose.  — I con- 
tagi privi  del  contatto  dell'aria  e della  luce  si  con- 
servano lungo  tempo  ; ma  la  rugiada,  la  pioggia,  il 
sole,  lì  freddo,  li  distruggono  prontamente:  i venti 
si  oppongono  pure  alla  loro  conservazione  col  disse- 
minarli nello  spazio.  Le  pecore  possono  contrarre  il 
vaiuolo  0 le  afte  per  una  strada  od  in  pascoli  ove 
poro  prima  siano  passate  gregge  vaiuolose  od  affette 
dalia  malattia  aftosa;  ma  è raro  che  questo  accada 
allorché,  tra  il  passaggio  degli  animali  ammalali  c 
quello  dei  sani,  sia  trascorsa  una  notte  o sia  caduta 
rugiada  o sopravvenuta  una  giornata  di  solo  ardente. 
Alcuni  tstanti  di  pioggia  o di  gran  vento  producono 
Jo  stesso  effetto  che  la  rugiada  ed  il  solo;  ma  nelle 
stalle  chiuse,  non  abitale,  sul  letame,  sol  legno  alte- 
rato delle  greppie,  sulle  mura,  nelle  tele  di  ragni, 
nelle  bussole  ove  si  mettono  le  coperte,  gli  arnesi, 
<k:c.,  1 contagi  si  conservano  lunghissimo  tempo.  La 
putrefazione  dei  cadaveri  non  vale  sempre  a distrug- 
gerli. Sonosi  sovente  sparsi  colle  emanazioni  putride 
che  partono  dal  corpo  dc^li  animali  morti. --Per  con- 
servare I contagi  destinati  aH  inoculazinne,  sì  privano 
del  coniano  deiraria,  mettendoli  fra  due  lamine  di 
vetro  od  In  tubi  capillari  suggellali  con  accuratezza. 

CONTAGIO  (6ot.). ^Principio  deleterio  che  si  ela- 
bora nei  corpi  viventi,  e dà  origine  ad  una  malattia 
il'indolc  particolare  che  propagasi  per  contatto.  Poi- 
ché è dimostrato  che  il  principio  contagioso  può  tra- 
passare dai  corpi  infetti  noi  corpi  sani  senza  che  ab- 
bia luogo  ninna  sorta  di  contatto  nò  medialo  nè 
immediato,  é probabile  che  i corpi  infetti  da  conta- 
gio formino  intorno  a sé  ima  sorta  di  atmosfera  con- 
tagiosa, in  cui  non  é dato  ai  corpi  sani  di  penetrare 
senza  correre  pericolo  di  contrarre  la  malattia.  An- 
corché lo  sviluppo  dei  principii  contagiosi  abbia  luogo 
particolnrmcnle  negli  animali,  accadono  lultavia  nelle 
piante  certi  fenomeni  che  lasciano  supporre  anche 


In  esse  resistenza  di  un  principio  deleterio,  il  quale 
se  non  é identico  con  quello  degli  animali  ò tuUavia 
analogo,  e produce  a un  di  presso  t medesimi  effetti. 
Cosi  é noto  che  le  frulla  infracidile  da  qualche  lato 

0 per  intiero  guastano  lesane,  non  sulaiueiile  quando 
j trovansi  ammucchiale  insieme,  uiu  ancora  quando 

stanno  tuUavia  suH'albera.  Parimeiiii.  i bulbi  ed  i tu- 
beri, eec..  come  le  cipolle  e le  palate,  vanno  pure 
soggetti  a guastarsi  reciprocamente  in  virtù  di  questa 
maleffca  influenza.  K noto  eziandio  che  certo  piante 
allignano  diffìcilmente  in  vicinanza  di  certe  altre  in 
virtù  di  un  principio  deleterio  che  queste  traiuau- 
dano  a danno  di  quelle.  Om  Verigrron  acre  infesta  i 
campi  di  frumenlo  : la  serraiula  inrensis  nuoce  alla 
vena,  reupAoròia  psplìs  al  lino,  Vinulu  helenium  alle 
carole.  In  questi  ed  altri  simili  casi , ancorché  le 
enianazlooi  che  hanno  Itic^n  dallo  baglio  possano  riu- 
scire di  danno,  multo  maggiore  è riiinueuza  che  le 
piante  esercitano  le  unc  sopra  lo  altre  in  virtù  dei 
principii  che  assorbono  e depongouo  nel  terreno  per 
mezzo  delle  radici.  Cosi  dove  ha  vegetato  a lungo  cd 
è morto,  per  esempio,  un  gelso,  non  è dato  di  alle- 
varne un  altro  so  non  si  scava  una  profonda  fossa,  e 
non  si  abbrucia  o si  rinnova  il  terreno  che  ha  servilo 
di  letto  al  gelso  vecchio,  e che  trovasi  iinpr^nato  dei 
principii  da  esso  deposli. 

CONTAGIOSO  (pai.).  — Aggiunto  di  morbo  alto  per 
sua  natura  ad  appiccarsi  e trasfondersi  {v.  Covrioio). 

CONTARINI  (Pauiuus)  (sfor.  niod.).—  Questa  illu- 
stre famiglia  di  Venezia  ha  dato  molli  senatori,  dogi 
e uomini  di  Stato  a quella  repubblica.  Il  primo  doge 
di  questo  nome  fu  Ooutiiico,  innalzato  Tanno  10^3  o 
lOéà  alla  dignità  ducale.  Egli  riprese  Zara  al  re  di 
Gogherìa  e ristaurò  Grado  arsa  dal  patriarca  d’Aquì- 
leja.  Fu  terzo  Ardsea  eletto  Tanno  1367,  sotto  cui 
avvenne  la  guerra  di  Chioggia.  Nel  1380,  allorché  i 

1 Genovesi  si  erano  impadroniti  di  Chioggia  c la  stessa 

Venezia  era  in  pericolo,  Andrea,  più  ebe  settuagenario, 
condusse  la  flotta  veneziana  contro  i nomici,  e aiutalo 
dai  valorosi  sforzi  di  Vellur  Pisani  e di  f^rlo  Zeno  li 
sconfìsse,  riprese  quella  città  e salvò  lo  Slato.  AUri 
dogi  furono  pure  clelli  in  questa  famiglia  negli  anni 
4ìt75.  4629,  4663.  4639,  4676.  — Ambrogio 

Contarinì  era  nel  4^75  mandalo  dalla  repubblica, 
allora  in  guerra  contro  Maomelto  ii,  come  ambascia- 
tore ad  Hussun  Uassao  bey,  sovrano  della  Persia,  per 
contrarre  un’alleanza  offensiva  contro  gli  Ollomani. 
Le  coste  dell'Asta  minore  e della  Siria  essendo  occu- 
pale dai  Turchi,  Coolarini  fu  obbligato  di  attraversare 
la  Polonia  e la  Tartaria  sino  a Gaffa  nella  Crimea, 
donde  si  diresse  pel  mar  Nero  alla  foce  del  Fasi  c di 
la  perla  Hingreliae  TArmeniaalla  Persia.  IncoiilraUi 
Husaun  Haisan  a Ispabaii,  lo  accompagnò  a Taiiris  o 
Tabrìs,  c riempito  lo  scopo  del  suo  viaggio,  ritornò 
poi  per  Derbenl  e il  mar  Caspio  ad  Astrskiian  c a 
Mosca,  dove  fu  ben  accollo  da  quel  gran  duca.  Egli 
era  di  ritorno  a Venezia  nel  1477,  c il  giornale  della 
sua  missione,  scrino  curioso  e clic  porta  Tim)>ronla 
di  essere  veritiero,  fu  pubblicalo  col  titolo  iiincrario 
udranno  lIT.lfld  f.'s»»  Cassali  re  di  t\  rsia,  Venezia 
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l'iKi,  e nuovamente  iridili  in  4**.— Ilussuii  Hassan  ns- 
mliva  Maunielto  mentre  la  flotta  veneziana  andava 
licvastandu  le  coste  delTAsia  minore;  ma  i Persiani 
essendo  seonlUli  dai  Turchi  presso  Trebisonda.  l'al- 
leanza  non  pn^dussc  altro  clTctto  fuori  di  una  diver> 
sione  Icmporaria  in  favore  di  Venezia.  — Kuronvi 
pura  parecelii  letterati  nella  famiglia  Conlarini,  c fra 
gli  altri  un  GAsr\RE,  cardinale,  che  fiori  nel  xvi  secolo 
0 fn  impiegato  in  varie  missioni  importanti,  scrisse 
molte  opere,  fra  le  quali  De  immorlalitale  animee  ad- 
versus  Petriim  Pomponiacum;  De  MagiUratibas  et  He- 
pallica  f 'enelorumì  raccolte  e pubblicale  con  altre  a 
Parigi  nel  iìili  Ìn-ful. 

CONTATTO  C/is.  e c/wiu.).  — È lo  stato  relativo  di 
due  corpi  che  si  toccano.  Questo  stato  può  essere  per- 
manente, più  0 meno  durevole  o istantaneo.  — Il  con 
l3tto  di  due  corpi  che  s' incontrano  movendosi  con 
una  certa  velocità  chiamasi  urto.— L’angolo  formalo 
dalle  linee  che  due  palle  descrivono  nello  spazio, 
quando  si  muovono  l’ima  verso  l'altra,  in  direzioni 
tihlique  o perpendicolari,  per  toccarsi,  chiamasi  aii- 
tjfilo  di  contatto.  — Le  parti  nello  quali  due  corpi  si 
toccano,  diconsi  punti,  linee  o superficie  di  contatto. 
— Nei  diversi  processi  che  s'impiegano  per  magnetiz- 
zare gli  aghi  0 le  sbarro  d'acciaio,  si  distinguono 
quelli  del  semplice  e del  doppio  contatto,  secondo  che 
a comunicare  la  virtù  magnetica  si  adoperano  uno  o 
due  fasci  di  verghe  calamitate  {v.  Cvi.amita  e le  ftgg. 
C e 8 della  Tav.  i.vii).  Alcuni  danno  il  nome  di  con- 
tatti ai  parallelepipedi  di  ferro  dolce  che  servono, 
com’ò  indicalo  nella  fig.  (li  della  Tav.  precitata,  a 
riunire  due  sbarre  magnetiche  per  conservare  lunga- 
mente la  loro  virtù  (v.  Calamita).  — Le  molecole  ag- 
glomerale nella  massa  dei  corpi  non  sono  a contatto 
poiché  sono  tenute  a distanza  dalla  forza  repellente 
del  calore;  ma  nelle  operazioni  chimiche  che  hanno 
per  oggetto  la  forniaziune  di  un  composto,  è neces.sa- 
rio  il  contatto  intimo  degli  atomi  dei  corpi  che  deb- 
bono reagire,  senza  del  che  non  potrebl>ero  operarsi 
le  nuove  combinazioni.  Quindi  è che  nelle  scienze 
fìsieo-chiiuiche  possono  ammettersi  (hic  sorta  di  con- 
tatti, l'iino  puramente  meccanico  tra  le  masse  o le 
particelle  dei  corpi , Taltro  chimico  tra  le  molecole 
integranti  o costiluenU  nella  formazione  dei  diversi 
composti. 

CONTATTO  (geom.).  — Dicesi  punto  dì  contatto 
quello  in  cui  una  linea  retta  tocca  una  curva  o quello 
in  cui  due  linee  curve  si  toccano.  I problemi  relativi 
ai  contatti  riguardano  più  specialmente  i circoli  e le 
lince  rette  e possono  ridursi  a due  classi:  1*  con- 
durre una  tangente  al  circolo  ; descrivere  un  cir- 
colo tangente  ad  un  altro.  — Delle  più  importanti 
questioni  circa  i contatti  delle  rette  coi  circoli  o dei 
circoli  fra  loro  si  parlerà  sotto  (angenle  (ordì). 

CONTE  {star.).  — Questa  voce  derivata  dal  latino 
cnmrs,  nel  primitivo  suo  significato  potrebbe  rendersi 
per  quella  di  a.tses.son'.  Ai  tempi  della  repubblica  ro- 
mana i eomites  cibano  aggiunti  ai  proconsoli,  ai  pro- 
pretori mandali  nelle  province.  Gcerono  ne  parlò 
nella  sua  orazione  prò  /inòino;  c Dione  Cassio  (lib.  un) 


riferisce  che  Augusto  chiamò  comites  tulli  gli  ufficiali 
della  casa  imperiale.  Erano  scelti  nello  famiglie  pa- 
trizie, accompagnavano  Timperalorc,  c giudicavano 
lutti  gli  affari  che  da  esso  venivano  loro  deferiti.  J giu- 
dizii  di  questo  tribunale  di  corte,  che  era  una  specie 
di  Consiglio  di  Stato,  avevano  la  stessa  autorità  che  i 
decreti  del  senato.  — Gfimperatori  di  Costantinopoli 
iiiiilarono  quelli  di  Roma,  con  questa  differenza,  che 
i comites  romani  erano  i consiglieri  della  corona,  e 
il  titolo  di  Comes  era  titolo  d’ufficio,  non  di  persona, 
in  vece  che  a CostaolìnopoU  veniva  conferito  indi- 
stintamente a (ulti  gli  ufficiali  della  casa  imperiale. 
Nel  Glossario  del  Du  Cange  può  vedersi  una  lunga 
lista  di  comifes  con  tanti  aggiunti  quanti  erano  i diversi 
loro  iifficii.  A noi  basti  citarne  alcuni  che  serviranno 
a mostrar  l'analogia  che  passa  tra  molte  cariche  del 
basso  Impero  con  quelle  delle  moderne  monarchie. 
Il  conirs  sacrarum  /orgihonum  rispondeva  aU’odierno 
grand'elemosiniere;  il  eomes  curia,  al  gran  maestro 
di  cerimonie;  il  comes  commerciorum,  al  ministro  o 
intendente  generale  del  commercio;  il  cornea  oeifiaWMa, 
al  gran  maestro  dulia  guardaroba;  il  comes  horreorum, 
al  gran  panattiere;  il  cornea  annorue,  all' intendente 
delle  provvigioni  da  bocca;  il  comes  dumesticorum,  al 
gran  maestro  della  casa  reale;  il  cornea  e^iiorum  re- 
^ronrm,  al  grande  scudiere;  il  cornea  cerarii,  al  so- 
pranlcndenle  delle  finanze;  il  cornea  tabuli,  al  co- 
nestabilc;  il  cornea  domorum,  al  soprantendenle  allo 
fabbriche  reali;  e finalmente  ì comites  marcarum  erano 
ì conti  delle  frontiere,  dette  in  antico  marche,  motivo 
per  cui  il  titolo  di  conte  si  cambiò  poi  in  quello  di 
marchese.  — Il  conte  iM  palazzo  era  in  qtic’ tempi  il 
primo  dignilario  dello  Stato  dopo  il  prefetto  del  pa- 
lazzo. Presiedeva  alla  giustizia  nell'assenza  del  re;  la 
sua  giurisdizione  dominava  tutte  le  altre;  senza  il  suo 
beneplacito  tiiuno  poteva  parlare  al  re;  il  suo  volo 
ora  di  gran  peso  nella  nomina  dei  delegati  reali,  i 
quali  col  titolo  di  confi  amministravano  le  province. 
Il  conte  semplice  spesso  aveva  soltanto  giurisdizione 
sopra  una  sola  città  c dipendenze,  dette  per  ciò  con- 
fado;  cd  ivi  era  giudice,  amministratore  civile  c co- 
mandante militare.  In  caso  di  guerra  conduceva  egli 
stesso  il  contingente  della  contea  a riunirsi  all’esercito. 
Le  grandi  contee  dividevansi  in  cisconfee,  comandalo 
da  visconti  dipendenti  dal  conte.  I conti  antichi,  al 
dire  di  DoUllet  {Des  rois  de  France  eco.)  erano  i primi 
in  grado  dopo  ì ducAi,  ch’erano  capi  d’un’inlera  pro- 
vincia.— Di  amovibili  e revocabili  ch’erano,  a forza 
di  usurpazioni  giunsero  a rendere  la  carica  loro  ero- 
dilaria  e perpetua:  ed  tgo  Capoto  (987)  non  ottenne 
il  trono  che  a prezzo  di  questa  concessione.  — lo  Italia, 
sin  dal  sec.  iv,  i conti  coniinclaroDo  a diventare  mili- 
tari, e nel  seguente  i governatori  d'iioa  città  o d'tina 
diocesi  assunsero  la  qualità  cd  il  titolo  di  confi.  Al 
dire  del  Bluralori,  in  quel  tempo  il  conte  comandava 
le  milizie  e decìdeva  le  liti  del  popolo  dai  minori  tri- 
bunali portate  al  suo.  Da  un  antico  capitolare  pub- 
blicato dal  Rahizio  (tom.  ii)  si  riconosce  ch'era  assai 
illustre  la  dignità  e la  condizione  de’conti.  Essi  entra- 
vano ncirordinc  dc’principi,  c coi  duchi,  vescovi  o 
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murdic^i  intervenivano  all' elezione  dei  re  d’iUlia. 
Vuoisi  che  Carlo  il  Calvo  nel  scc.  ix,  Infeconda  volta 
circi  venne  in  Italia;  vi  autorizzasse  la  successione 
de'conli  nelle  famiglie;  ma  le  contfe  vi  erano  stale 
istituite  prima  dai  re  longobardi,  e da  Carlomagno  e 
suoi  successori.  I conti  senza  feudo,  ma  unicamento 
governatori  di  qualche  città,  tenevano  il  governo  di 
essa  a vita,  nè  lasciavano  il  titolo  che  per  prenderne 
uno  maggiore;  ma  a poco  a poco  ì figliuoli  successero 
nel  titolo  e nella  carica  ai  padri  loro.  — Talvolta  i 
duchi  c i marchesi,  procurandosi  il  reggimento  di  una 
città,  furono,  tanto  in  Italia  quanto  in  Francia,  chia* 
mali  conti. — Le  controversie  insorte  Ira  i vescovi  cd 
i conti  e Tessersi  a poco  a poco  introdotti  i eonlt  ru* 
rati,  ebo  per  privilegio  imperiale  soUraevansi  alTau- 
torilà  dei  conti  governatori,  influirono  mollissimo  alla 
decadenza  di  questi.  I vescovi  ottennero  dai  re  e dagli 
imperatori  il  governo  temporale  delle  città  loro,  e 
prima  del  <000  ne  troviamo  dì  quelli  che  furono  creati 
conti  (Murai.  />iss.  lixi).  Anche  ì conti  rurali  si  mo- 
strano  prima  del  sec.  x , e crebbero  assai  sempre  a 
pregiudizio  della  giurisdizione  de'conli.  Questi  poi 
scomparvero  affatto  quando  le  città  italiane  rivendi» 
caronsi  in  libertà.  — MelTaraldica  inglese  il  titolo  di 
conte,  ossia  quello  di  earl  che  vi  corrisponde,  è il  più 
antico,  avendolo  ivi  usato  i Sassoni  invasori  delTIn» 
ghilterra;  al  era  una  dignità  con  giurisdizione  nel 
luogo  dì  cui  portava  il  nome.  Guglielmo  il  Conqui- 
statore crc^ò  molli  conti,  concedendo  loro  il  terzo 
delle  tasse  giudiziarie.  Ivi  poi  il  titolo  di  visconte  è 
assai  meno  antico,  il  primo  essendo  stato  crealo  da 
Rnrico  vi  nel  là39.  — Vi  fu  un  tempo  nel  quale  il 
titolo  di  conte  fu  in  tanto  onore  che  i principi,  i duchi, 
i marchesi  ne  vollero  essere  onorali,  c no  sia  d'esempio 
la  celebre  contessa  Matilde.  Ai  giorni  nostri  non  è raro 
che  principi  reali  prendano  il  semplice  titolo  di  conte, 
come  in  Francia  il  conte  d’Arloìs.  che  fu  poi  Carlo  x, 
e il  conte  dì  Parigi;  c nella  corte  di  Napoli  < conti  di 
Lecce,  di  Siracusa,  di  Trapani,  ecc.  Concludiamo  col 
Muratori,  che  il  titolo  di  conte  si  moltiplicò  tanto  io 
Italia,  clic  ognuno  cercò  procacciarselo;  e la  facilità 
di  ottenerlo  ne  ha  d'assai  diminuito  il  pregio.— 'Abo- 
lito il  reggimento  feudale,  il  titolo  di  conte  rimase 
come  semplice  qualificazione  di  nobiltà,  e videsi  pas*^ 
sar  dinanzi  quello  di  marchese.  Caduti  l'uno  e l'altro 
colla  rivoluzione  francese.  Napoleone  riabilitò  quello 
dì  conte  in  uno  con  quello  di  barone,  o fu  creata  una 
novella  nobiltà,  con  istituzione  di  roaggioraschi.  Ma 
alla  ristorazione  del  1 8 1 à ne' paesi  già  aggregati  alTim- 
pero  francese  gli  antichi  titoli  rivissero  dì  pien  di- 
ritto, e in  Francia  Luigi  xviii  dichiarava  nella  Carla: 
— l’antica  nobiltà  riprende  i suoi  titoli,  la  nuova  con- 
serva i suoi.  — Dopo  la  rivoluzione  del  1830  però  la 
legge  non  infliggendo  più  alcuna  pena  per  l’usurpa- 
zione de’lUoli  di  nobiltà,  molti  sono  io  Francia  ì conti 
di  contrabbando. 

(^oxTR  PXI.ATISO.  — I.a  dignità  di  conte  del  palazzo 
credesi  che  fosse  fatta  rivivere  in  Francia  nel  vi  secolo 
e che  di  là  passasse  in  Italia  con  Carlomagno.  Grande 
iTcra  altre  volle  i'atilorUà,  giudicando  egli  tutte  le 


cause  che  riguardavano  i diritti  sovrani  c la  quiete 
dello  Stalo.  Il  bisogno  de'populi  c la  divisione  de’regni 
diedero  occasione  alla  nomina  di  più  conti  palatini 
nel  medesimo  tempo.  L’Aquitania  e la  Borgogna,  la 
Germania,  Tliighillerra,  la  Polonia  c TCnghcria  et>- 
bcro  i loro  conti  di  palazzo,  e furonvi  temiti  in  sommo 
onore.  L'Italia  ebbe  i .suoi  quando  fu  dominala  dai 
Franchi,  e nel  Muratori  se  ne  può  vedere  una  serie 
{Disi.  VII.  p.  59  o seg  );  anzi  da  documenti  autentici 
risulta  che  sin  dall'anno  873  il  conte  palatino  aveva 
il  suo  vicario  col  titolo  di  vieeeomes,  visconte,  l conti 
palatini  risiedevano  io  Pavia,  e fors’anche  nc  gover- 
navano la  provincia.  Anche  i prìncipi  di  Benevento 
ebbero  il  loro  conte  del  palazzo,  titolo  che  ivi  durò 
pure  sotto  la  domioazione  de’ papi.  Pavia,  scosso  il 
giogo  imperiale,  ne  cacciò  il  conte  palatino,  il  quale, 
al  dire  di  Ottone  di  Frìsinga,  era  in  Italia  vicario 
imperiale.  Cessata  questa  dignità,  sorsero  i conti  pa- 
latini delle  particolari  province.  In  Germania  fu  in 
grande  onore  e polenta  il  conte  palatino  del  Reno,  il 
quale  era  uno  degli  elettori  del  sacro  romano  impero. 
Che  il  titolo  di  conte  palatino  fosse  istituito  da  Fede- 
rico I Barbarossa  nel  sec.  xii  per  distinguere  i conti 
del  Reno,  è cosa  detta  da  molti,  ma  non  vera,  sic- 
come dimostra  il  Borgia  nella  sua  Breve  istoria  del 
dominio  temporale  della  S.  Sede. — Comunque  ciò  sia. 
i papi  non  meno  che  gTìmperalori  conferirono  lun- 
gamente questo  titolo  che  si  riferiva  anche  alTau/u 
laleranense,  c quando  non  vi  ebbe  più  annessa  alcuiiu 
giurisdizione  speciale,  la  poleiìtàdi  questi  conti  si  estese 
ancora  secondo  i casi  a conferire  la  laurea  dottorale, 
a creare  notai,  a legittimare  bastardi,  a incoronare 
poeti,  a conferire  gradi  di  nobiltà,  a concedere  steniini, 
ad  autorizzare  adozioni  ed  emancipazioni  e cose  si- 
mili. Ma  Unto  i papi  quanto  gTimperatori  col  pro- 
fondere questo  titolo,  lo  screditarono.  Presso  la  corte 
romana  crasi  venuto  al  punto  che  ì titoli  dì  conte 
palatino  c di  cavaliere  dello  sperone  d’oro  erano  con- 
cessi con  un  uicdesinio  diploma;  ina  Pio  vii  dopo  il 
<81à  comandò  che  fossero  separali  e conferiti  con 
brevi  diversi.  Tuttavia  nò  l'uno  nò  Tallro  potò  tor- 
nare in  qualche  pregio. 

CONTKMPLA7JONE  (prìco/.),  - In  generalo  s’in- 
Icnde  per  questa  parola  un  alto  delTìntelligcnza  fis- 
salo dalla  meditazione  di  un'idea  esclusiva,  o sopra 
una  medesima  serie  d' idee  astratte,  qualunque  nc 
sia  il  soggetto.  — I«e  idee  religiose  possono  sviluppare 
la  predisposizione  alTentusiasmo  in  coloro  che  si  danno 
a qiicAo  genere  di  studio.  Sin  dai  primi  passi  elio  vi 
fanno  la  curiosità  si  sveglia  col  desiderio  di  pene- 
trare ì misteri  di  un  mondo  più  conforme  ai  nostri 
bisogni,  che  quello  da  noi  abitalo,  e più  io  armonia 
con  la  sublimità  della  natura  delTuomo.  Quindi  na- 
sce la  necessità  di  allonlanarsi  dalla  terra  e dai  sensi 
per  avvicinarsi  alla  suprema  intelligenza,  per  entrare 
in  relazione  con  essa  o per  attingere  alla  sorgente 
di  ogni  verità  le  cognizioni  riserbate  a certe  anime 
privilegiate.  In  questo  eccesso  di  contemplazione  è 
l’origine  della  teosofia  contemplativa.  Essa  era  sola- 
mente un  corso  di  filosofia  presso  i sacerdoti  egizii  i 
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riili 

quali,  essendo  rivolli  ad  un  tempo  allo  studio  delle 
scienze  naturali,  mettevano  un  freno  alla  mento  col 
dirigerla  verso  le  verità  positive.  Ma  presso  ì Bramini 
deirindia,  la  cui  vita  meno  attiva  e la  teosofia  più 
iiiclansica  alimentavano  un'imaginazione  già  esaltata 
dal  calore  del  clima,  essa  divenne  assai  più  csage* 
rata.  Una  religione  che  parlava  soltanto  ai  sensi,  tn- 
UeraiDcntc  scevra  di  sottigliezze  metafisiche,  offriva 
ni  Greci  un  campo  assai  sterile  alla  contemplazione. 
Quindi  tranne  Socrate  e Platone  si  videro  in  (Crocia 
pochi  contemplativi;  e questi  furono  sempre  raris* 
sinii  neiranlichilà,  finché  si  ebbero  idee  materiali  o 
grossolane  della  divinità. --NeirOrìente  i Maomettani 
ebbero  i loro  dervis,  gl’lodiani  i loro  fachiri,  i Già* 
{lonesi  i loro  bonzi;  ma  si  può  appena  concepire 
come  Tuomo  siasi  persuaso  di  potersi  con  pratiche 
ridicole  mettere  in  contatto  con  la  divinità,  o di  poter 
comprare  questo  favore  sopportando  orribili  torturo 
con  un  coraggio  degno  di  una  miglior  causa.  Per 
lendersi  ragione  della  perturbazione  che  la  contem> 
plaziooe,  qualunque  ne  sia  l'oggetto,  arreca  talvolta 
neirintellotto  al  punto  dì  determinare  persino  la  ma- 
nia, conviene  tener  conto  dei  meizi  che  cotesti  con* 
tcmplativi  impiegano  per  sospendere  o diminuire  fa- 
zione dei  sensi  esterni,  sia  colla  polenta  della  volontà, 
hia  coll'illazione  più  o meno  compiuta  cui  si  condan- 
nano. È noto  che  fesercizio  delle  forze  muscolari 
richiama  le  forze  morali  verso  il  fisico,  mentre  Tiner- 
zia  dei  muscoli  accresce  l'energia  del  sistema  ner- 
voso. A queste  circostanze  conviene  aggiungere  il 
calore  del  dima  e un  temperamento  presso  la  mag- 
gior parte  malinconico. 

CONTENTEZZA  {filos.  mor.). — Altro  non  è che  la 
pace  deU’animo,  perché  allora  quando  questo  si  trova 
in  istato  d'agitazione,  non  può  essere  certamente  con- 
tento. Ha  tale  stato  irrequieto’’ può  derivare  da  noi 
stessi  o dagli  altri.  Chi  non  è pago  di  se  stesso  ò in- 
quieto per  l’amaro  sentimento  della  propria  imperfe- 
zione; e però  egli  è solamente  col  migliorarsi  che 
uno  può  liberarsi  da  tale  affanno.  Ma  siccome  l’uomo 
non  può  giungere  che  a limitata  perfezione,  e sem- 
pre in  certa  maniera  c ìmperfetlo,  non  potrà  mai  es- 
sere pienamente  contento:  onde  convien  dire,  essere 
puramente  rthUva  la  contentezza,  giacché  asaohta 
non  può  trovarsi  che  in  Dio.  — Chi  poi  non  è con- 
tento degli  altri  o,  come  diccsi,  del  mondo,  non  ri- 
flette airim perfezione  che  dovunque  ci  tocca  d'incon- 
trare: ma  piuttosto  si  affligge  perchè  gli  altri  non  si 
di{)orlano  verso  di  lui  come  vorrebbe:  rb’essi,  per 
esempio,  non  lo  stimano  come  si  crede  di  meritare, 
non  gli  prestano  quei  servigi  die  desidera,  non  gli 
!»i  mostrano  abbastanza  compiacenti.  E tale  sconten- 
tezza altrimenti  non  si  può  sgombrare  dall’animo  se 
non  limitando  di  mollo  le  nostre  pretensioni  verso 
gli  altri,  e restringendo  dal  nostro  canto,  quanto  è 
|M>ssibile,  i bisogni,  principalmente  i sensibili;  iin- 
perocebe  cosi  diviensi  indipendente  tanto  dall'altrui 
volere,  quanto  dai  caprìcci  della  fortuna , e la  no- 
stra propria  contentezza  può  essere  meno  turbala 
dagli  esterni  avvenimenti,  li  più  degli  noiuini  invece 


di  porre  in  ciò  ogni  studio,  attendono  alla  maggior 
soddisfazione  dei  loro  bisogni  sensibili,  aumentan- 
doli anche  ad  arte  e coirimaginazionc;  ma  questi  col 
soddisfarli  non  si  appagano  già,  anzi  via  via  s'ac- 
crescono maggiormente,  c mettono  sempre  più  pro- 
fonde radici,  perchè  rappctito  è insaziabile.  Pertanto 
chiunque  voglia  essere  contento,  scemi  il  numero 
de’suoi  bisogni,  ed  a quelli  si  limiti  che  più  facil- 
mente si  possono  soddisfare.  Onde  a ragione  Socrate 
disse:  • ella  è divina  cosa  fabbisognar  di  nulla;  o 
quegli  più  a Dio  somiglia  che  ha  minori  bisogni  • 
(Senof.  Detti  memor.  i.  6,  40). 

CONTENUTO  (jfcow.).— Questo  vocabolo  è eomu- 
Dcmente  impiegato  per  indicare  il  volume  di  un  corpo: 
cosi  trovare  il  contenuto  di  un  corpo  ò lo  stesso  clic 
trovare  la  sua  solidità.  Per  esempio,  il  contenuto  di 
un  parallelepipedo  rettangolare  di  3 metri  di  lato  è 
S7  metri  cubici,  vaio  a diro  questo  parallelepipedo  è 
contenuto  da  uno  spazio  di  27  metri  cubici,  o elio 
il  suo  volume  é di  37  metri  cubici. 

CONTENZIOSO  (j/iirìjtjir.).  — Epiteto  clic  sì  dà  a 
tutto  ciò  che  forma  l’oggetto  dì  un  litigio,  corno  luogo 
eontemioao^  benefìzii  confcn:/osi,  ccc.  Quanto  alla 
giuritdizione  eontenzio$a  (n.  Giomsdiziomc). 

CONTERI.A  (or/,  e nies/.)  (u.  Verso  (I.avobi  di). 

CONTESTABII.E  (t/or.  mil.)  (u.  (^okbstabilf). 

CONTESTAZIONE  della,  lite  (giurìtpr.).  — Dicesi 
contestala  la  lite  quando  l'attore  ha  fallo  la  sua  do- 
manda ed  il  reo  la  sua  risposta.  I..a  contestazione  è 
tacita,  quando  il  reo  non  è comparso  in  giudizio  nel 
tempo  prescrìtto.  La  contestazione  della  lite  produce 
parecchi  effetti.  La  cosa  posta  in  quìstione  non  si 
può  più  validamente  alienare:  restano  escluse  le  ec- 
cezioni dilatoria  e s'interrompe  la  prescrizione. 

CONTI  (tfor.  mod.).  — Nomo  di  un  ramo  cadetto 
della  casa  di  Cobdb  (vrd/).  Questa  famiglia  prese  una 
parte  attiva  nelle  fazioni  c nelle  guerre  che  desola- 
rono la  Francia.  — Armando  di  Borsone,  prìncipe  di 
Conti,  secondo  figlio  di  Enrico  ii  prìncipe  di  Condé, 
nato  nel  1639,  fu  il  capo  della  famiglia  di  Conti,  che 
tratte  il  nome  dal  borgo  di  Con/i-sur-Srì/e  (dip.  della 
Somme).  Destinato  da  suo  padre  allo  stato  ecclesia- 
stico, lo  lasciò  per  le  armi  alla  morte  di  lui,  e fu 
fatto  generalissimo  della  Fronda  (vrdi).  Arrestalo 
quindi  e condotto  a Vìncennes  con  suo  fratello,  non 
ne  usci  che  per  isposare  Anna  Maria  Marlinozzi  ni' 
potè  del  cardinale  Mazzarinì.  Mori  nel  4666.— Fran- 
cesco Luigi,  prìncipe  della  Hoche  sur- Fon,  figliuolo 
del  precedente,  nato  nel  4664,  divenne  principe  di 
Conti  per  la  morte  di  suo  fniicllo  accaduta  nel  i6HO. 
Si  segnalò  aU’assedio  di  Luccmburgo  nel  4684,  nella 
campagna  di  Ungheria  nel  1683,  noi  fatti  d’arme  di 
Stcìnkerqiic,  di  Fleunis  c di  Nerwinde.  Fu  eletto  re 
di  Polonia  nel  4697;  ma  l'cleltore  di  Sassonia  suo 
competitore  eletto  da  un  altro  partito  gli  tolse  la  co- 
rona. Morì  nel  1709.  — Ltiic»  Francesco,  suo  nipote 
di  figlio,  nacque  in  Parigi  nel  4717.  Dotato  di  mollo 
ingegno  e coraggio  si  segnalò  durante  la  guerra  del 
4741,  il  teatro  della  quale  fu  in  Italia  ed  in  Fiandra. 
Nel  1744  s'impndroni  di  Montolbano,  quindi  dclU 
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ciUadella  di  Vlllafranca  c vinse  la  battaglia  di  Cuneo 
contro  il  re  di  Sardegna  al  30  di  settembre  dello 
stesso  anno.  Tornato  a t*arigi,  coltivò  la  letteratura  e 
le  arti,  e mori  nel  1776.— -Luigi  Krascksco  Giuseppe, 
figlio  del  precedente,  nato  nel  175%,  fu  in  prima  op- 
positore della  rivoluzione  e delle  rifunne,  ma  prestò 
poi  il  giuramento  alla  costituzione  nel  i700.  Non  emi- 
grò, c in  seguito  al  decreto  della  Convenzione  con- 
tro i Dorhuni  rimasti  in  Francia  net  1793,  fu  arre- 
stalo, condotto  a ^larsiglla,  giudicato  cd  assolto.  — 
naiulito  dal  territorio  francese  con  tutti  i membri 
della  famiglia  reale  por  legge  promulgata  dopo  i 18 
fruttidoro,  il  principe  di  Conti  si  ritirò  in  Ispagna, 
ovo  mori  poco  appresso  e con  lui  si  spense  la  fa- 
miglia di  (xmli. 

CONTI  (Giusto  de').  — Poeta  italiano,  nato  in  Roma 
verso  la  fine  del  secolo  xiv.  Fu  della  famiglia  de’Conti 
da  Valmontonc,  o il  poco  clic  intorno  a lui  si  cono- 
sce, si  è cho  nel  1%09  innamorossi  in  Roma  di  una 
fanciulla  che  fu  l’oggetto  dello  sue  rime!  che  mori 
poco  prima  del  1%ÒS  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  s. 
Francesco  in  Rimini,  dove  leggesi  tuttora  la  seguente 
iscrizione:  Juitus  Oralor  Romanui  Jari^ut  Consul- 
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hoc  saxo  iitus  e$t.  k da  notare  che  in  questa  iscri- 
zione non  è già  detto  senatore  romano  , come  per 
alcuni  si  credette,  ma  solo  oratore  e giureconsulto, 
li  Salvini  nel  1715  a Firenze,  e il  Mazzncchelli  nel 
1753  a Verona,  ristamparono  le  opere  di  lui,  pre- 
uieUendo  alle  loro  edizioni  lo  scarse  notizie  che  fu 
loro  (lato  di  raccogliere  intorno  alla  vita  deirautore 
l.c  rime  di  Giusto  de'Conti  portano  il  titolo  di  Bella 
Manot  perchè  1'  autore  vi  fa  spesso  menzione  della 
mano  della  sua  donna.  Non  è forse  tra’  poeti  di  quei 
secolo  chi  più  di  Giusto  de'  Conti  siasi  accostalo  al 
Petrarca  nella  vivezza  delle  imagini  e nello  stile  poe- 
tico e passionato,  comecché  mollo  vi  sia  di  stentato 
e di  languido. 

CONTI  (.4b.  Antonio).  — Poeta  o filosofo,  nato  in 
Padova  l'anno  1677.  Fu  ascritto  giovinetto  alla  con- 
gregazione deirOratorio  in  Venezia,  ma  ne  uscì  pochi 
anni  dopo  per  attender  meglio  allo  studio  delle  scienze, 
soprattutto  delle  mntcìuatiche  c della  filosofia,  mo- 
tivo per  cui  disegnò  di  viaggiare  fuori  d’Ilalìa^  Giunto 
in  Parigi  Fanno  Ì713,  vi  strinse  amicizia  cogli  uo- 
mini più  eminenti  di  quella  nazione,  fra* quali  il  Fon- 
tenclle  e il  P.  Malebranche  da  cui  gli  furono  svolti 
i misteri  della  sua  filosofia.  Duo  anni  dopo  volle  re- 
carsi a Londra  per  conoscervi  dì  persona  Newton 
che  Fonorò  della  sua  amicizia  e lo  mise  a parte  delle 
sue  scoperte. — In  quel  tempo  accesasi  lite  fra  Newton 
c Leibnitz  per  sapere  a chi  di  loro  due  dovesse  at- 
tribuirsi Finvenzione  del  calcolo  m^iitfcitmo/e , en- 
trambi presero  ad  arbitro  il  Conti,  il  quale  benché 
non  riuscisse  a conciliare  i dispareri  di  quei  due 
sommi,  riportò  lodo  di  giudice  dotto  cd  imparziale. 
Presentalo  a corte,  il  re  Giorgio  i convitollo  spesso 
a mensa,  e assai  si  compiacque  di  udirlo  ragionare 
intorno  alle  scienze.  Nel  1716  lo  stesso  re,  andando 
a visitare  il  suo  regno  di  Annover,  invitò  a seguirlo 


il  Conti  elio  da  gran  tenijn)  mostrava  desiderio  di 
conoscere  Leibnitz.  Non  potè  tuttavia  soddisfare  a 
tal  brama,  perchè  quando  giunse  in  Germania , il 
gran  filosofo  era  trapassalo  da  pochi  giorni.— Tor- 
nalo Fanno  appresso  in  Inghilterra , ripigliò  i suoi 
sliidii,  e molto  scrisse  intorno  alla  filosofia  di  Car- 
tesio. che  allora  era  in  voga;  rivide  quindi  la  Fran- 
cia nel  1718,  dove  stampò  in  francese  un  Dialogo 
topra  la  natura  delCamore^  cd  altri  opuscoli  su  dot- 
trine filosofiche.  Ripatriato  nel  I7S6  cvisiUita  ancora 
una  volta  Parigi,  finalmente  fermò  la  sua  dimora  in 
villa  nei  dintorni  di  Padova,  c finì  di  vivere  in  que- 
sta città  ai  6 di  aprilo  dclFanno  I7%9. — Per  la  pro- 
fondità del  suo  sapere  e Famcnilà  del  conservare,  il 
Conti  piacque  a quanti  dotti  del  suo  tempo  lo  co- 
nobbero, e fu  principalmente  ammiralo  in  l^rigi. 
Molli  scritti  mandò  alle  stampe,  cd  altri  non  pochi 
furono  trovati  inediti  dopo  la  sua  morte.  Fra  i primi, 
oltre  varie  opere  di  scienza,  sono  alcune  suo  tradu- 
zioni dal  greco,  dal  latino,  dal  francese,  dallo  spa- 
gnuolo  e dall’inglese,  e nel  numero  di  queste  ulliiue 
ò il  Aieao  rapilo  e la  Lettera  di  Eloisa  ad  /Ibelardo 
del  Pope.  Compose  puro  quattro  tragedie,  delle  quali 
il  Cesare  è riputala  la  migliore. 

CONTIGUO  fcoNTicuDs)  (àof.).  — -Due  corpi  chia- 
inansi  contigui  quando  si  toccano  senza  aderire  scam- 
bievolmente. Cosi  in  alcune  piante  i sepali  del  calice 
combaciano  si  fattamente  al  margine  che  paiono  for- 
mare un  sol  pezzo,  quantunque  siano  realmente  di- 
stinti gli  uni  dagli  altri  ; in  tal  caso  diconsi  contigui. 
Contigui  cbiamansi  pure  ì cotiledoni  del  seme,  quando 
stanno  esattamente  addossati  Funo  sulFaltro,  come 
ha  luogo  nelle  fave,  ne'fagiuolì  ecc. 

CONTINENTALE  (Blocco  e Sistema)  (*/or.  mod.). — 
Nell'anno  1806  le  differenze  tra  FlnghlUerra  c la 
Francia  erano  giunte  al  segno  che  la  prima  aveva 
dichiaralo  tutti  t porti  del  continente  da  Brest  all'Elba 
in  istato  dì  blocco,  con  esclusione  dei  bastimenti  neu- 
tri carichi  di  mercanzie  appartenenti  ai  nemici  della 
nazione  inglese;  per  altra  parte  in  Francia  si  arresta- 
vano tutti  gFlnglcsi  per  costituirli  prigionieri  dì  guerra 
e per  servire  di  ostaggi.  Finalmente  comparve  il  fa- 
moso decreto  di  Berlino  dei  91  dì  novembre  1806,  col 
quale  Na|>oleone  proclamava  il  cosi  detto  irstema  ron- 
fiiiriihi/e.  Con  esso  dichiaravasi  : !•  le  Isole  britanni- 
che essere  in  istato  di  biocro  ; 9*  interdirsi  ogni  com- 
mercio e relazione  qualsivoglia  con  esse;  5”  essere 
prigioniero  di  guerra  ogni  individuo,  suddito  dclFIn- 
ghiitcrra,  trovato  nei  paesi occopati  dallo  truppe  fran- 
cesi 0 da  quelle  dei  loro  alleati;  ogni  magazzino, 
mercanzia  o proprietà  qualunque  appartenente  a sud- 
dito inglese  essere  di  buona  preda;  5”  proibirsi  il  cuin- 
mercio  delle  mercanzìe  inglesi,  cd  essere  di  buona 
preda  qualunque  mercanzia  appartenente  alF  Ingliil- 
terra  e proveniente  dalle  sue  fobbrichc  o dalie  sue 
colonie;  6*^  nessun  bastimento  proveniente  dalle  isolo 
britanniche  o dalle  loro  colonie  poter  essere  ricevuto 
in  alcun  porlo.— Rispondendo  a questa  dichiarazione, 
raniniiragliato  britannico  annunziava  alFEurnpa  clic 
lutti  i porti  della  Francia  e de*  suoi  alleati , tutti  i 
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paesi  dai  quali  la  bandiera  inglese  era  c<^liisa^  sareb- 1 
bcru  soggetti  alle  medesime  ioterdizionì  comnierciali,  | 
come  se  fossero  rigorosamente  bloccati  dalle  forze  na- 
vali della  Gran  Bretagna.  — Napoleone  replicava  con 
un  deiTcto  di  Milano  dei  17  dicembre  iH07«  c la  Rus- 
sia, l'Aiistrìa,  la  Prussia,  la  Svezia  e POlanda  intanto 
aderivano  al  sistema  francese.  Ma  Topinione  pub- 
blica a poco  a poco  insorse  contro  questa  determina- 
zione, e presto  le  nazioni  continentali  ebbero  a pen- 
tirsi della  loro  adesione  vedendo  il  loro  commercio 
ridotto  alle  maggiori  angustie.  Si  cercò  allora  dapper- 
tutto ad  eludere  queste  severe  prescrizioni  che  più 
non  potevano  mantenersi,  e mi  decreto  di  Anversa  vi 
arrecò  qualche  modificazione.  Si  concessero  licenze 
particolari,  csene  fece  pure  un  traffico  scandaloso  al 
quale  diecsi  che  Napoleone  stesso  non  fosse  straniero. 
Intanto  gravi  avvenimenti  si  preparavano;  un'  inva- 
sione fatta  nella  Pomerania  staccava  la  Svezia  dalla 
Francia,  e già  la  Russia  e la  Prussia  eransi  date  al* 
ringhilterra  per  arrestare  i progressi  dello  spirito  di 
conquista;  Luigi  Bonaparte,  re  d'Olanda,  vedendo  ne- 
glette le  sue  rappresentazioni,  e non  potendo  soppor- 
tare la  rovina  della  nazione  su  cui  regnava,  provve- 
deva al  suo  onore  con  un’abdicazione;  e un'immensa 
coalizione  si  andava  formando,  la  quale  non  solamente 
doveva  annientare  il  sistema  continentale,  ma  rove- 
sciare lo  stesso  trono  del  suo  autore.  — Tale  fu  que- 
sta grande  determinazione  politica , che  diede  luogo 
ad  una  lotta  senza  esempio  nella  storia,  c di  cui  è dif- 
ficile di  bene  apprezzare  quali  sarebbero  state  le 
conseguenze.  Da  una  parte  questo  sistema  aveva  ca- 
gionalo enormi  perdile  airiodustria  britannica;  dal- 
Faltra  il  commercio  roaritlimo  languendo  presso  tutte 
lo  nazioni  continentali,  convenne  trarre  il  migliore 
partito  possibile  dei  mezzi  interni  e supplire  partico- 
larmente al  difetto  di  generi  coloniali.  Se  questo  stato 
di  cose  avesse  durato  più  lungamente,  se  i decreti  di 
Berlino  e di  Milano  fossero  stati  scrupolosamente  ese- 
guiti e non  si  fosse  fatto  traffico  di  licenze,  forse  la  fi 
potenza  marittima  delFInghilterra,  il  suo  commercio  fi 
e la  sua  industria  cadevano  per  non  rialzarsi  se  non 
con  grandissimo  stento.  Tuttavia  il  sistema  continen- 
tale ha  avuto  per  la  Francia  questo  buon  risullamento: 
che  le  manifatture  e ragricollura  vi  presero  uno  svi- 
luppo inaspettato  e che  vi  si  crearono  nuove  ed  itn- 
|K)rtanti  industrie,  le  quali  mostrarono  nulla  essere 
impossibile  all’  attività  ed  alla  perseveranza  di  un 
popolo. 

CONTINENTE  (j;eogr.). — Vasta  eslcnsìune  di  terra 
senza  soluzione  di  continuità  e circondala  da  ogni 
parte  dall’Oceano,  la  cui  ampiezza  è tale  da  essere 
superiore  a quella  di  qualunque  delle  maggiori  isole.  I 
Si  è lungaincolc  considerata  la  terra  come  divisa  in 
due  gran  continenti,  il  vecchio  ed  il  nuovo;  ma  molli 
geografi  danno  al  di  d’oggi  la  denominazione  di  con- 
tinente anche  a quella  parte  deU'Occania  che  è desi- 
gnata col  nome  particolare  dì  Australia  ossia  di  Nuova 
Olanda. 

CONTINENTE  (poto/.).  — Denominazione  presa  da- 
«U  autori  in  varii  significati.  Cosi  alcuni  chiamarono 


causa  continente  quella  che  sostiene  la  malattia  ed  è 
generalmente  detta  causa  prossima  {v.  Cics4).  Feb^ 
bre  confluente  fu  delta  quella  febbre  che  continua 
dal  principio  al  line  senza  esacerbazioni  e senza  re- 
missioni. Questa  specie  di  febbre  accennata  da  Ga- 
leno propriamente  non  esiste,  imperocché  non  avvi 
alcuna  febbre  che  non  presenti  un  incremento  ed 
una  diminuzione. 

CONTINENZ.A  (Jtlos.  mor.).  — È una  specie  della 
temperanza  , c particolarmente  )a  virtù  per  cui  si 
raffrena  Fappetito  voluttuoso.  L’opposto  della  conti- 
nenza, ossia  il  vizio  contrario  a questa  virtù,  è I m- 
continenza.  Ognuno  sa  con  quanta  forza  si  dispieghi 
i’appelito  della  volullò,  c quali  gravi  danni  privati  c 
disordini  pubblici  pruAcngano  dal  lasciargli  libero  il 
freno;  c però  inassimn  dev’essere  la  cura  di  tenerlo 
nei  limiti  della  temperanza,  affinchè  non  giunga  mai 
airincorilìnciiza.  Tulli  devono  essere  conliiicnli,  c le 
savie  leggi  punirono  mai  sempre  con  severità  la 
trasgressione  di  quest’ importantissimo  dovere;  ma 
principalmente  dì  si  bella  virtù  debbono  andar  fre- 
giali coloro  che  hanno  ufficio  di  mantenere  la  costu- 
matezza nella  società,  o coprono  luminose  cariche, 
affinchè  il  popolo  che  in  loro  si  affisa  di  contìnuo, 
nc  riceva  esempi  di  virtù.  Infatti  la  storia  ci  mostra 
che  il  vizio  deirinconlincnza  non  mai  tanto  potè  esten- 
dere la  maligna  sua  influenza,  qu.inlo  allora  che  primi 
ne  andarono  infetti  i maggiori  della  società.  Ma  ap- 
punto perche  varie  sono  le  condizioni  particolari  delle 
persone,  diverso  secondo  ciascuno  può  essere  il  grado 
di  continenza,  talché  due  persone,  poste  in  diverso 
condizioni,  trovandosi  amendue  allo  stesso  punto,  una 
può  essere  ancora  al  di  qua  del  lìmite  della  tem*p>*- 
ranza,  inciilrc  l’altra  l'ha  già  oltrepassalo.  Dovendo 
cosi  ciascuno  raffrenare  più  o meno  rappctito  volut- 
tuoso, secondo  il  maggiore  o minor  decoro  di  cui 
dev’essere  fregialo,  ragion  volle  che  in  dati  tempi  e 
luoghi  in  cui  il  carattere  sacro  richiede  la  candida 
stola  della  purità,  si  esigesse  dai  ministri  della  reli- 
gione perfino  il  celibato,  che  dovrebbe  essere  l'asti- 
nenza assoluta  dalla  soddisfazione  dcirappctito  vo- 
luttuoso, c però  il  grado  massimo  della  continenza 
(u.  Celibato). 

CONTINENZA  (ijjcn.).  — Si  distingue  dalla  ca>lilà 
per  essere  questa  accompagnata  da  una  disposizione 
naturale,  mentre  la  continenza  suppone  una  tendenza 
che  si  vinse,  e perciò  un  combattimeiilo  fra  la  ra- 
gione cd  i sensi.  La  virtù  della  continenza  apporl  i 
molli  vantaggi  aU'uomo,  e favorisce  in  lui  lo  svi- 
luppo delle  facoltà  murali  e della  forza  corporea;  in- 
vece rineonfùicuza  (redi)  è sorgente  d’infiiiili  mali. 
Tuttavia  la  natura  ha  talvolta  certi  limiti  che  non  si 
possono  daU’uoino  impunemente  oltrepassare,  il  che 
era  già  stato  riconosciuto  non  solamente  dai  sommi 
filosofi  e dai  padri  della  medicina,  ma  dagli  stcs<ì 
santi  Padri.  Infatti  dice  s.  Paolo:  Si  qiiis  uritur  nu- 
òaf,  tnelius  est  nubere  quam  uri;  ed  Ippocratc:  sed 
vgovirgìnes  horlor  mandoque,  cum  /urcpafiunfiirquam- 
plurhìum,  cum  virig  misceri  et  cnhaiitarc;  quod  sì  cmi- 
cipiani  sftnescunt.  Infatti  la  satinasi,  il  priapisiiio , 
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l'crulomania,  la  ninfoinaDia,  la  mania  furio»a  e la 
morto  6ono  spesso  funeste  conseguenze  di  una  con' 
tìnenza  forzala,  (|uaQdu  si  tratti  di  persone  robuste  e 
di  un  temperamento  nervoso  assai  eccitabile.  Per  ri- 
mediare perciò  a questi  mali,  qualora  il  connubio  sia 
vietalo  dalle  leggi  divine  ed  umane,  la  dieta  tenue 
cd  il  villo  vegetale,  Taslinenza  dal  vino  e da  ogni 
specie  di  liquori  spiritosi  o feriuentati,  Tcscrcizio  di 
corpo  fìno  alla  fatica,  il  donnire  sopra  letti  duri  o 
sopra  materasso  di  crine,  le  occupazioni  della  mente 
continue  c le  meccaniche  specialmente,  sono  i mezzi 
generalmente  ricunosciuli  utili  dai  professori  d'igiene. 

GOiNTlNGE^TK  {filoti.).  — Secondo  i metafisici  è 
qualunque  delcnninaziooe  mutabile  di  una  cosa,  per 
contrapposto  al  necessario  che  è immutabile  (t\  Con- 
TiNGCMZ\  e Mecessìrio). 

CO.NTbNCE.NTE  {star,  Significa  quella  por- 

zione o numero  determinalo  di  soldati , che  tocca 
a questa  o quella  provincia  di  fornire  all'  esercito,  o 
a questo  o quel  corpo  per  una  spedizione. — ^el^  Ale- 
magna,  al  tempo  dell’ Impero,  si  diede  tal  nome  a 
quella  parte  deil'esercilo  imperiale,  che  i variì  Stati 
erano  obbligali  a fornire  ad  ogni  occasione  di  guerra. 
Questo  contingente  era  stato  fissato  nella  matricola 
del  4521  0 col  recesso  della  Dieta  del  , in  cui 
gli  Stali  avevano  consentito  in  totale  28,000  uomini 
di  fanteria  o 12,000  di  cavalleria.  Ma  questo  numero, 
detto  il  simplum,  non  bastando  in  progresso,  si  do- 
mandò il  doppio,  il  triplo  ed  anche  il  quintuplo  nelle 
guerre  contro  la  Francia.  Invece  di  uomini,  i piccoli 
Stati  contribuivano  danaro.  La  confederazione  renana 
nel  1806  si  obbligò  ad  una  leva  di  uno  sopra  450 
abitanti.  La  confederazione  germanica  aumentando 
ancora  le  cifre  deiresercitn,  volle  un  uomo  sopra  100. 
Essa  coniava  allora  30,095,05^  abitanti,  dal  che  ri- 
sulta che  il  simplum  deiresercitosi  compone  di  500,000 
uomini  d’ogni  arma,  i quali  sono  divisi  in  dieci  corpi, 
di  cui  la  Prussia  fornisce  3,  TAustria  3,  1 la  Baviera, 

3 gli  altri  Stati  insieme.  I.a  matrìcola  fondata  sul  nu- 
mero degli  abitanti  fu  adottata  come  regola  dì  con- 
tribuzione in  danaro  ed  in  nomini  per  soli  cinque 
anni;  ma  sinora  non  si  è fatto  luogo  a mutamento. — 

I regolamenti  per  le  leve  dei  contingenti  variano  se- 
condo i diversi  Stali;  tuttavia  i prìncipìi  su  cui  ripo-  | 
sano  dovrebbero  essere  comuni  a tiilU.  A dare  una  i 
idea  di  questi  accenneremo  brevemente  ciò  che  si 
opera  in  Francia,  dove  la  materia  fu  pubblicamente  | 
discussa.  Iji  Carla  francese  del  1830  pose  nel  ou-  | 
mero  delle  provvidenze  più  urgenti  il  volo  annuale  ! 
del  contingente  delC  esrrctlo.  Ma  grave  é la  difficoltà 
del  riparto  fra  i dipartimenti,  circondarii  e cantoni.  ■ 
Multi  sistemi  furono  proposti,  e non  si  decise  ancora  I 
qual  fosse  a preferirsi.  legge  prescriveva  il  riparto 
proporzionale  alla  popolazione , ma  fu  avvisata  la 
falsità  del  principio , componendosi  la  popolazione  di 
elementi  che  non  concorrono  tutti  alla  formazione  di 
UD  esercito.  Nel  1850  si  fissò  il  contingento  secondo  ■ 
la  media  dei  giovani  descritti  sui  quadri  rettificali  di 
un  decennio.  Fu  un  passo,  ina  non  fu  riputato  suffi-  | 
ciente.  Sarebbe  più  giusto  il  fissare  il  contingente  di 
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ogni  cantone  secondo  il  numero  de'  giovani  rÌ!»ullanti 
dal  censimento  deiranno  stesso.  Ma  in  casi  urgenti 
questo  modo  sarebbe  impraticabile.  Altri  proposero 
di  prendere  per  base  del  riparto  il  numero  dc'giovani 
dichiarali  idonei  al  servizio  dal  Consiglio  di  revisione, 
c non  aventi  alcun  diritto  di  esenzione.  Le  accennate 
cose  mostrano  quanto  difficile  sia  questa  quislione, 
la  cui  soluzione  è tuttavia  da  sperarsi  che  non  rìa 
lontana. 

CONTINGENZA  (ftlot.).  — Ciò  che  debbo  accadere 
ma  che  non  accadrà  necessariamente,  e la  cui  non 
esistenza  non  implica  contraddizione,  appartiene  al 
futuro  contingente.  Si  distingue  pertanto  i'aweni- 
mento  necessario  dal  contingente  o ipulelico.  Nella 
proposizione  • io  morrò  un  giorno  > si  tratta  di  un 
avvenimento  necessario,  perchè  secondo  la  legge  co- 
mune della  natura  la  morte  di  ogni  essere  creato  è di 
necessità  fisica , e ciò  che  è tale  non  può  mai  diven- 
tare contingente  nell’  ordine  fisico.  Ma  se  si  dicesse 
« Tizio  è ammalato  e morrà  domani  • si  tratterebbe 
di  avvenimento  contingente  perché  di  sua  natura  sa- 
rebbe ipotetico , dipendendo  da  circostanze  la  cui 
presenza  non  è necessaria,  e potendo  accadere  che 
Tizio  non  muoia  domani.  — Vi  sono  futuri  contin- 
genti che  si  chiamano  liberi,  siccome  dipendenti  dalla 
volontà  dell’uomo.  « Partirò  domani  per  la  campa- 
gna» è una  proposizione  del  futuro  contÌDgenlo;  per- 
chè posso  cangiare  di  determinazione,  ed  avrei  anche 
potuto  non  prenderla.  La  mia  partenza  diviene  d'una 
neceasilà  iufolUbìte  se  persisto  a mandarla  ad  elTeilo  ; 
essa  è di  una  necessità  ipotetica  finché  non  l’bo  ese- 
guila. — Sulla  contingenza  e le  sue  relazioni  con  la 
necessità,  riufallibiliià  dei  futuri  liberi  o nou  liberi  ; 
sulla  questione  se  due  proposizioni  del  futuro  contin- 
gente e contraddittorie  siano  entrambe  false  o vere, 
si  sono  agitate  discussioni  le  quali  si  fondano  soltanto 
su  quello  futili  astrazioni  su  cui  si  esercita  la  filoso- 
fia scolastica.  Noi  le  tralasciamo  siccome  questioni 
inutili  c nelle  quali  non  vi  è nulla  ad  imparare. 

CONTINGENZA  {geom.).  — Nella  sottoposta  figura 
l'angolo  mtsb'/ineo  formato  dalFarco  di  cerchio  Ari  e 
dalla  tangente  AB  al  punto  A vien  detto  angolo  di 
contingenza.  Si  sa  che  la  retta  BC  perpendicolare 
aU'estreiuità  A del  raggio,  toci^  il  circolo  in  un  punto 
solo,  e che  non  si  può  condurre  nessuna  linea  retta 
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Ira  il  cerchio  e questa  langcntc  (e.  Tangk!»te);  per  la 
qual  cosa  l'angulo  di  conlingenra  è più  piccolo  di 
qualunque  angolo  rettilineo  per  quanto  piccolo  si 
possa  supporre.  — La  natura  di  quest'angolo  diede 
luogo  a grandi  quisiioni  fra  i geometri  degli  til* 
limi  secoli  decorsi.  Peileticr  dii  Mans  » Ozaiiam  e 
Wallis  pretesero  che  l'angolo  di  contingenza  non 
fosso  un  angolo  vero  e che  non  esistesse;  mentre 
Clavius  ne  sosteneva  la  realtà  dicendolo  però  di  na< 
tura  eterogenea  a quella  dcU'angolo  retliliueo.  Tutte 
queste  discussioni  ebbero  luogo  per  non  aver  bene 
inteso  l'a  natura  dell'angolo  mistiliiieo.  e per  avervi 
applicala  l’idea  di  angolo  in  generale,  quale  risulta 
dalla  considerazione  di  due  rette  che  si  tagliano. 
Dlfallo  le  rette  sono  lince  le  cui  parti  tutte  hanno 
una  sola  e medesima  direzione,  e l'angolo  rettilineo 
non  è che  la  differenza  delle  direzioni  di  due  rette  ; 
ma  non  è lo  stesso  nell'angolo  di  contingenza,  pcr< 
ché  la  differenza  delle  direzioni  de' suoi  lati  varia  ad 
ogni  punto  del  lato  curvilineo,  mentre  la  natura  dì 
qualunque  linea  curva,  considerandola  come  formata 
di  un'innnilà  di  linee  relte  infinitamente  piccole,  con* 
sisle  principalmente  neH'avere  due  parti  qualunque 
che  immediatamente  si  seguono  sempre  in  direzioni 
diverse.  Bisogna  dunque  ammettere  che  l'angolo  di 
contingenza  é di  natura  affatto  diversa  da  quella  del* 
l'angolo  rettilineo,  e che  non  possono  perciò  essere  pa- 
ragonati. ~Si  dice  che  l'angolo  di  contingenza  è una 
grandeua,  perchè  possono  esistere  angoli  più  grandi 
o più  piccoli  gli  uni  che  gli  altri,  c perfettamente  com* 
l>arabtli  fra  loro.  Difalto,  sebbene  non  si  possa  far 
passare. una  linea  retta  fra  l'arco  Aii  e la  tangente  AB, 
si  può  nondimeno  far  passare  un'infinilà  di  altri  cir- 
coli, come  AmE  formanti  angoli  di  contingenza  fra 
loro  diversi.  Newton  ha  dimostrato  che  il  rap{)orto 
di  due  angoli  dì  contingenza,  come  BAm,  BAn  è Tin* 
verso  di  quello  delle  radici  quadrale  dei  diametri; 
cioè  si  ha:  ang.  BAm  : ang.  BAn  : : J/\ì)  : f^AE, 
donde  segue  che  questi  angoli  possono  essere  divisi 
in  un  numero  qualunque  di  parli  eguali  o propor- 
zionali, descrivendo  cerchi  che  passino  pel  punto  di 
contatto. 

CONTINUE  (Fa4Zioni)  (uritm.)  (r.  Faazioki  con- 
tinue). 

continuità’  (ofj.).  ^Propriamente  significa  le- 
game non  interrotto;  gli  analizzatori  però  chiamano 
Ugge  di  conlinuità  quella  per  cui  le  quantità  variabili 
nel  passare  da  una  grandezza  ad  un'altra,  passano 
per  tutto  le  grandezze  intermedie  senza  ometlcrno 
veruna  (u.  Legge  di  continuit'^). 

CONTINUO  (CoNTiKcus)  (tot.).  — Dicesi  del  fusto 
{cautie  coiitinuus)  quando,  ancorché  si  divida  in  rami 
c ramoscelli , conserva  tuttavia  un  asse  principale 
dalla  base  alla  sommità.  1 pini  e gli  abeti  somiuitii- 
slrano  esempi  di  fusto  continuo. 

CONTORNATE  (.Medaglie)  (tiumizm.)  (d.  Medaglie 
contoanate). 

CONTORNO  0 Dìntoaho  (B.  — È l'estremità  in 

cui  termina  per  ogni  sua  parte  ciascliedun  oggetto , 
clic  cade  sotto  ai  sensi;  e nel  disegno  diccsi  di  quella 


linea  che  nota  quest’ csiremità.  Il  contorno  è la  prima 
base  del  disegno,  c ne  costituisce  la  parte  principale 
e la  più  importante.  Esso  determina  le  forme,  dislin* 
gue  i tratti,  segna  la  divisione  dei  membri , accenna 
la  musculalura,  nota  rondeggiamento  dei  capelli  e 
della  barba,  le  pieghe  del  panneggiamento,  il  carat- 
tere e le  più  ap|)arenli  particolarità  degli  accessorìi, 
e determina  V espressione  di  tutta  la  composizione. 
Che  anzi,  benché  non  sla  suo  officio  speciale  di  fis- 
sare i lumi  e le  ombre,  tiitlavia  mostra  la  parie  d'onde 
viene  la  luce  con  linee  sottili,  le  quali  si  scanno  in- 
grossando a misura  che  si  va  verso  gli  scuri,  si  che 
in  certa  guisa  per  mezzo  di  esse  un  occhio  intelligente 
si  può  i^urmare  un'adeguata  cognizione  del  chiaro- 
scuro. Gli  antichi  Greci  ed  i più  chiari  artisti  dui  se- 
colo di  Leone  x,  davano  somma  importanza  al  con- 
torno; e la  tavola  della  fomosa  gara  di  Apelle  c Pro- 
togene, conservala  ed  ammirata  cotanto  in  Roma  fino 
al  primo  incendio  de)  palazzo  degl'  imperatori  avve- 
nuto ai  tempi  di  Plinio,  esprìmeva  un  contorno,  mo- 
dificato in  tre  diverse  maniere  da  quei  due  immortali 
pittori.  E quantunque  su  di  questa  (per  notarlo  di 
passaggio)  varie  siano  le  opinioni  degli  eruditi,  pure 
se  si  avvertirà,  che  i Inaimi  non  avevano  altra  parola 
che  linea  per  esprimere  il  contorno,  e se  nel  pano  di 
Plinio  (Stor.  na(.  lib.  xxxv,  c.ap.  48,  sez.  36,  $.  ii), 
dove  egli  loda  quella  tavola  da  lui  veduta , si  darà  a 
questa  parola  la  significazione  di  contorno , chiaro 
apparirà  il  concetto  pliniano,  che  grinterprelì  a gara 
vanno  rendendo  oscuro,  ed  allora  sembrerà  ragione- 
vole la  stima  che  rantiebità  faceva  di  quest'opera, 
chiamala  da  essi  un  miracolo  d’arte.  ~ Alla  voce  Dise- 
gno si  nolano  le  proprietà  che  debbe  avere  un  contorno 
per  esser  buono,  come  si  conduca,  c quali  cose  si 
debbano  in  esso  schivare. 

CONTRABBANDO  (/«gì»/,  ed  econ.  po/i/.). — È l'allo 
di  portare  oltre  certe  lineo  determinale  merci  proibite 

0 soggette  a un  diritto  senza  che  si  paghi  la  lassa  sta- 
bilita dalle  tariffe.  Pertanto  esso  può  aver  luogo  coti 
dall'estero airinlcrno,  come  dairinterno  all’estero,  o 
auebe  da  una  provincia  o parte  dell’ interno  aU'altra, 
quando  sbnvi  linee  di  dazio  interne  ; quindi  la  distin- 
zione tra  dogana  e dazio  (redi)  secondo  che  si  tratta  di 
linea  doganale  fra  Stalo  c Stato,  o di  semplice  linea  da- 
ziaria fra  parti  di  un  medesimo  Stalo.  Il  contrabbando 
si  può  convenire  sotto  due  aspetti,  legale  ed  eco- 
nomico. Come  infrazione  delle  leggi  è cosa  essenzial- 
mente iniiuorale  c punibile,  e giustamente  si  punisce 
colla  confisca  delle  merci  e dei  mezzi  di  trasporto, 
oltre  alle  pene  pecuniarie  e la  prigione  stessa  secondo 

1 casi.  Ma  convien  dire  che  in  alcuni  tempi  cosi  ves- 
satoria e assurda  fu  io  molte  cose  la  legislazione  do- 
ganale che  il  contrabbando  attenuò  i tristi  effetti  che 
ne  sarebbero  derivali.  Perciò  considerato  storica- 
niente  ed  economicamente,  il  contrabbando  fu  talora 
un  correttivo  efficace  delle  cattive  l^gi  doganali  che 
incagliarono  il  commercio.  Noi  qui  lo  considereremo 
principalmente  sotto  questo  aspetto.  Allorché  un  si- 
stema proibitivo  condannava  i popoli  a provvedersi 
del  bisognevole  dove  le  merci  erano  più  care  e sovente 
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a «urgunli  lontane,  il  contrabhanilu  avvicinò  i luoglii, 
abbassò  i prezzi  e costrinse  i monopolisti  ad  essere 
più  moderati.  Mentre  si  discute  nei  libri  e nelle  Ca- 
mere, il  contrabbando  agisce  c decide  sulle  frontiere. 
Ksso  presentasi  colla  potenza  irresistibile  dei  fatti,  e 
la  libertà  del  commercio  non  ha  mai  ottenuto  una 
sola  vittoria  senza  cb’esso  l'abbia  preparata.  (k>sl  in 
Francia  per  esempio  gli  scialli  dell’  India  erano  proi- 
biti e non  vi  entravano  se  non  raramente  e a caro 
prezzo.  Oicevasi  ebe  si  erano  proscritti  per  incorag- 
giare le  manifatture.  Ma  il  contrabbando  interviene  ; 
molti  scialli  di  Cashiiiir  penetrano  in  Francia,  e i 
manifattori  avendo  nuovi  modelli  e stimolali  dalla  con- 
correnza, fanno  nuovi  sforzi  e cercano  di  agguagliare 
i loro  rivali.  Al  tempo  stesso  un  modico  diritto  suc- 
cede alla  proibizione,  e ciò  che  venti  anni  di  discus- 
sione non  avevano  fatto,  Io  fece  il  contrabbando,  i 
fabbricanti  di  mussole,  obbligati  ad  impiegare  fili  fi- 
nissimi nei  loro  tessuti,  eransi  indarno  diretti  alla  fila- 
tura francese  protetta  dalla  proibizione;  il  contrab- 
bando venne  in  loro  soccorso  somministrando  loro  i 
prodotti  deiringbiltcrra,  sull’ introduzione  dei  quali 
il  governo  dovette  chiuder  gli  occhi.  Il  contrabbando 
è divenuto  ai  nostri  giorni  una  vera  potenza.  Esso  è 
esatto  nelle  sue  spedizioni  come  il  negoziante  più 
puntuale;  sfida  le  contrarietà  delle  stagioni  e lo  do- 
gane meglio  vegliate,  talmente  che  le  compagnie  di 
assicurazione  che  lo  proteggono  sono  soggette  a meno 
sinistri  che  le  altre.  Alcune  persone  poste  in  condi- 
zione da  poterne  fare  il  calcolo  hanno  stimato  che  il 
commercio  di  contrabbando  ammonti  annualmente 
in  Europa  a 300,000,000  di  lire.  In  Ispagna  dove  le 
leggi  doganali  furono  in  ogni  tempo  oppressive  cd 
assurde,  e accompagnale  da  pene  atroci,  il  contrab- 
bando divenne  una  professione  i cui  ausiliari  più 
aitivi  sono  i doganieri  stessi,  dimodoché  il  governo,  vo- 
lendo riscuotere  troppo,  non  riscuote  quasi  più  nulla. 
II  bisogno  del  contrabbando  si  fa  poi  sentire  special- 
mente  da  quell’ immenso  numero  di  viaggiatori  che 
dagl’  inutili  rigori  della  dogana  si  vedono  privati  di 
molti  piccoli  oggetti  destinati  al  solo  uso  personale  e 
senza  alcun  fine  merc.antile.  Chi  crederebbe  a cagione 
d'esempio,  che  un  Francese  non  possa  portar  d'In- 
ghilterra una  pelle  di  montone  guernita  di  lana,  non 
fosse  per  altro  che  per  tenersi  i piedi  caldi  in  vettura, 
c ciò  perchè  quell'i^getto  è proibito  sotto  H nome  di 
pelle  lavorata?  E perchè  fu  proibita  ? Forse  per  inco- 
raggiare la  propagazione  dei  montoni  dalla  lana  lunga, 
o puramente  per  privare  ad  un  tempo  il  fìsco  di  un 
provento  e i cittadini  dì  un  comodo?  II  contrabbando 
é puramente  l'effetto  di  quella  necessità  imperiosa  che 
ha  un  popolo  di  acquistare  ciò  che  gli  manca  in  cam- 
bio del  suo  superfluo.  Si  esaminino  le  epoche  in  cui 
esso  fu  in  maggior  vigore  e si  vedrà  che  ciò  accadde 
sempre  sotto  il  r^gimento  delle  proibizioni  e delle 
tariffe  elevate.  Quando  Napoleone  decretò  il  blocco 
ossia  sistema  continentale  (vedi),  la  Russia,  l’Alcma- 
gna,  l’Olanda  furono  inondate  di  contrabbandieri  : e 
Io  stesso  autore  del  sistema  dovette  autorizzare  la 
frode  per  mezzo  di  licenze  concesse  per  danaro  e di- 


venute sorgenti  di  scandalosi  guadagni.  I.n  guerra 
del  4812  dichiarata  alla  Russia  ebbe  per  vero  motivo 
la  resistenza  fatta  alla  proibizione  imperialo.  1/  im- 
peratore, la  cui  economia  politica  era  quella  dei  Ro- 
mani, cioè  d’imporre  contribuzioni  sui  vinti,  non 
aveva  voluto  comprendere  che  i Russi,  chiudendo  i 
loro  porti  airinghilterra,  non  potevano  più  spacciare 
i prodotti  del  loro  suolo.  II  contrabbando  divenne 
l’unico  loro  rimedio,  e v’ebbe  un  momento  in  cui  fu 
il  solo  mezzo  di  sostenere  il  commercio  europeo.  Che 
dire  adunque  dì  quei  quadri  d'importazioni  e d’espor- 
tazioni pubblicati  con  grandi  spese  da  alcuni  go- 
verni, per  dimostrare  che  la  bilancia  è in  loro  favore, 
cioè  che  i popoli  vendono  più  che  non  comprino?  II 
contrabbando  pareggia  le  differenze  e spiega  l’ arcano. 
Esso  spiega  come  i Francesi  facciano  apparentemente 
più  traffichi  con  tre  milioni  dì  Belgi  che  con  venti- 
cinque milioni  d'inglesi.  Che  se  giugnessimo  a tal 
punto  che  i prodotti  potessero  andare  e venire  lìbera- 
mente senza  pagamento  di  alcun  diritto  noi  siamo 
certi  clic  nessuna  industria  perirebbe  e che  immensi 
vantaggi  ne  risulterebbero  ali’umanilà.  Del  rimanente, 
se  i diritti  che  si  riscuotono  fossero  modici,  nessuno 
vorrebbe  correre  i rischi  inerenti  al  contrabbando;  c 
l’esperienza  prova,  che  ovunque  si  sono  tolti  gliabusi 
e diminuite  le  tasse,  il  contrabbando  è quasi  intera- 
mente sparito.  Ella  è poi  cosa  rincrescevolc  il  vedere 
che  i negozianti  rigidi  osservatori  delle  leggi,  riman- 
gano privi  dei  vantaggi  che  hanno  coloro  che  sono 
meno  scrupolosi  e si  giovano  del  contrabbando.  In 
sistema  debbe  peccare  radicalmente  quando  fa  la  ro- 
vina di  coloro  che  lo  rispettano,  ed  arricchisce  quelli 
che  lo  calpestano. 

CO.NTRABBASSO  (mtis.).— Slromento  grande,  for- 
nito di  tre  0 quattro  corde,  che  si  suona  coll’arco. 
Il  contrabbasso  è il  più  grosso  della  famiglia  dei  vio- 
lini, e quantunque  risuoni  aH’ottava  bassa  del  violon- 
cello, nulladimeno  è scritto  nella  medesima  chiave. 
— Alcuni  scrittori  moderni  vorrebbero  escludere  dalla 
tecnologia  musicale  questa  parola,  appellando  Io  stro- 
mento  col  semplice  nome  di  basto  ; ma  siccome  anti- 
camente la  parola  conira  denotava  la  voce  di  allo,  c 
si  applicava  in  particolar  modo  a tutte  le  parti  desti- 
nate a fare  armonia  sotto  un’altra,  si  formò  il  voca- 
bolo contralto  quando  l’alto  cantava  sotto  il  soprano, 
c contrabbasso  quando  impiegavasi  una  parte  più  bassa 
del  basso  recitante,  applicando  la  stessa  denomina- 
zione al  più  grave  degli  stromenti  da- arco.  — II  con- 
trabbasso è il  fondamento  delle  orchestre,  e nessun 
altro  può  tenerne  luogo.  La  ricchezza  de'  suoni , un 
ritmo  pieno  di  franchezza  e di  lusso,  non  meno  clic 
l’ordine  maraviglioso  ch’esso  reca  nelle  masse  armo- 
niche, fanno  sentire  la  sua  presenza  in  qualunque 
pezzo  musicale.  — I contrabbassi  antichi  d’ Italia  e 
quelli  in  generale  della  Germania,  hanno  quattro 
corde,  c si  accordano  al  contrario  del  violino  ; mi,  fu, 
re,  sol  : altri  prendono  per  la  corda  più  grave  il  re  : i 
contrabbassi  d’Italia  moderai  non  ne  hanno  più  di  tre, 
e si  accordano  a quarte  la,  re,  sol.  Vuoisi  da  alcuni  scrit- 
tori che  questa  sìa  un’estensione  troppo  breve,  e asse- 
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riscono  die  se  KayJn  avesiie  dovuto  scrivere  in  (Ulìa. 
non  avrebbe  potuto  dipingere  con  tanta  verità  la  mi- 
rabile ascensione  della  luna.  Ma  a torto,  perchè  casi 
simili  n quello  citato  dcll'Mnydn  succedono  rarissima- 
monte;  laddove  ciò  che  il  conlrabbassn  a quattro 
corde  guadagna  in  cslensionc,  perde  in  forra,  clic 
c una  delle  qualità  essenziali  di  questo  stromcnto, 
il  quale  come  il  timone  di  un  naviglio,  determina  e 
trae  dietro  a sè  l’intero  corpo  deirorcbestra. 

COMRAfXOLPO  (/«.).-  Il  contraccolpo  o cofpo 
di  rdorno,  che  dai  Francesi  ò detto  choc  en  relour  e 
dagl'inglesi  rdtiniin^  siroke,  è un  fenomeno  dovuto 
airinflucnza  delle  nubi  forlemente  elettrizzate,  per 
cui  avviene  che  gli  esseri  animali  subiscano  commo- 
zioni violentissime,  o periscano  subitamente,  all’istante 
in  cui  il  fulmine  scoppia  in  un  punto  mollo  lontano 
da  quello  in  cui  sì  trovano.  Quando  una  nube  ARC 
(Tvv.  i.xiv,  fnj.  2)  carica  di  elellricisroo  positivo  o 
negativo  passa  al  disopra  di  un  luogo . essa  agisce 
per  influenza  sopra  il  fluido  naturale  di  tutti  i corpi 
situati  alla  superfìcie  del  suolo,  attraendo  rdettri- 
cìmìio  contrario  al  suo  verso  le  estremità  superiori  di 
(]ucsli  corpi  c rispingendo  l'altro  elettricismo  nel  ser- 
batoio comune  ossia  nel  seno  della  terra.  Cosi  tutti 
i corpi  che  coprono  un  tratto  di  terreno  proporzio- 
nale aU'estcnsionc  della  nube  elettrizzata,  e che  pos- 
sono essere  lontanissimi  gli  uni  dagli  altri,  sono  (ulti 
carichi  di  elettricismo  latente  contrario  all'elettri- 
cismo libero  della  nube.  Se  pertanto  l’esplosione  ba 
luogo  in  un  punto  A,  sia  per  la  sua  maggiore  eleva- 
zione, sia  per  la  maggiore  conducibilità  dei  corpi  che 
vi  si  trovano,  sia  perchè  la  nube  è molto  bassa  in 
questo  sito,  rcleltricismo  della  nube  essendo  scom- 
parso in  conseguenza  di  questa  scarica,  rcleltricismo 
latente  sparso  airestremilà  superiore  degli  altri  corpi 
diventa  libero,  c ritornando  isianlnneaincnte  nel  ser- 
batoio connine,  o attraendo  rapidamente relcltricismo 
di  nome  contrario  sufficiente  a neutralizzarlo , può 
produrre  sugli  uomini  o sugli  animali  che  ne  vengono 
attraversati,  per  es.  sul  corpo  animato  che  trovasi  in 
C,  cfTetli  analoghi  a quelli  che  sono  prodotti  dal  ful- 
mine. Ma  il  contraccolpo  non  produce  gli  cITetli  di 
trasporlo  c di  calore  clic  sempre  accompagnano  la 
4’adiita  del  fulmine  sopra  i corpi  che  nc  sono  direlta- 
luentc  colpiti. — <!on  una  sperienza  semplicissima  si 
può  rendere  evidente  reffcllo  del  contraccolpo,  po- 
nendo per  OS.  un  conduttore  munito  di  elettroscopio 
ad  una  certa  disfanza  dalla  macchina  elettrica.  Questo 
conduttore  si  elettrizza  per  influenza,  ciò  che  si  rico- 
nosce alla  deviazione  del  pendolo;  eia  ricomposizione 
dei  fluidi  che  ha  luogo  ogniqualvolta  si  scarica  la 
niaccliiiiu  produce  nel  pendolo  un  molo  assai  sensibile; 
ebe  se  airelcUroscoplo  si  sostituisce  una  rana  scorti- 
cata di  recente,  vi  si  vedranno  svegliale  le  più  vio- 
lente contrazioni  quando  si  provoca  la  scarica  della 
inacebinn  elettrica. 

('()^TUAI)DA^ZA  (fiiHS.).  — Specie  di  danza  a otto, 
a dodici  e a sedici  persene.  1 danzatori  sono  divisi 
per  coppie,  metà  delle  quali  eseguiscono  passi , che 
sono  immedfaiamcnlc  ripetuti  dall’altra  metà.  — I/ori- 


gine della  contraddanza  sfuggi  alle  indagini  degli  eru* 
diti,  i quali  non  sanno  se  debbano  attribuirla  agli 
antichi  o ai  moderni.— Quanto  alle  differenti  etimo- 
logìe del  vocabolo  nc  accenneremo  una  sola  assai 
verosimile,  ed  è quella  cho  si  deriva  da  due  parole 
inglesi  coimfri/dmire,  danza  di  contado  ossia  di  villag- 
gio, per  la  qual  cosa  questa  s|>ecic  di  ballo  ci  sarebbe 
venula  dairinghiltcrra.  Checché  nc  sia,  essa  non  tardò 
a spandersi  per  tutta  l Eiiropa.  I.c  arie  della  con- 
traddanza sono  più  spesso  in  due  tempi;  esso  deb- 
bono essere  ben  cadenzate,  brillanti  e gaie,  eil  avere 
nel  tempo  stesso  molla  semplicità  ; perocché  doven- 
dosi spesso  tornar  da  capo,  diverrebbero  insopporta- 
bili se  fossero  molto  fiorite. 

r.OMRAI)DIZIO.\E  (fitos.).  - I.n  contraddizione, 
ridotta  a sistema  o divenuta  per  alcune  persone  una 
seconda  natura,  è uno  dei  flagelli  della  vita  sociale. 
Nulla  di  più  insopportabile  di  un  uomo,  il  quale  è 
sempre  pronto  a contraddire  qualunque  proposi- 
zione. fili  scrittori  comici  di  ogni  nazione  sforzaronsi 
di  spargere  II  ridicolo  su  questo  vizio,  ma  non  abba- 
stanza per  estirparlo  dal  cuore  umano  al  quale  è 
inerente,  perocché  è figlio  della  vanità  e deH’orgo- 
gtio.  V*  ha  tutlavolta  una  specie  di  contraddizione 
moderata  e temperata  dall’  urbanità,  la  quale  è anzi 
un  elemento  necessario  nelle  relazioni  sociali.  Non 
vi  sarebbe  cosa  di  maggiore  fastidio  ebe  la  monoto- 
nia deirasscntire:  ed  è noto  il  detto  di  quel  marito 
alla  moglie  troppo  avvezza  a non  contraddirlo  in 
nulla:  ■dimmi  una  volta  di  no,  perché  possiamo 
essere  In  due  ».  Avvi  un  altro  genere  di  contraddi- 
zione frequentissimo  nella  vita,  ed  è la  contraddi- 
zione con  noi  medesioii;  quella  cioè  per  cui  appro- 
viamo oggi  quello  che  abbiamo  condannato  ieri. 
L’interesse  e le  passioni  ne  sono  la  causa  ordinaria. 
— In  un  senso  più  astratto,  la  parola  contraddizione 
esprime  l’opposizione  assoluta  fra  due  proposizioni 
di  cui  una  esclude  necessariamente  l’altra.  — I logici, 
sulle  tracce  di  Platone,  riconoscono  un  principio  di 
roiitraddiiione,  che  Leibniti  ha  innalzato  al  grado  di 
criterio  della  verità.  Questo  principio  si  eminzìa  nel 
modo  seguente  : il  soggetto  e l'attritmto  tTtina  propo- 
sizione non  st  debbono  fiiulMamenle  escludere.  La  fa- 
mosa prova  deH’eslstenza  di  Dio  che  trovasi  già  negli 
scritti  d’ Anseimo  arcivescovo  di  Cantorberl  nell' xi 
secolo,  trae  la  sua  forza  da  questa  legge  logica.  Ec- 
cola : • l’idea  d’im  essere  supremo  die  posst^lita  tulle 
le  realtà  e sia  causa  prima  di  tutto  ciò  ch’esiste,  non 
involge  in  sé  contraddizione  alcuna.  Cna  cosa  la  cui 
idea  non  implichi  contraddizione  è possibile.  Dio  dun- 
(|tic  è possibile.  Ora,  bitte  le  realtà  dovendo  trovarsi 
nell’idea  di  Dio,  la  realtà  deiresistenzJi  essenzialiuonic 
gli  appartiene,  i>cr  cui  dimostrasi  che  Dio  esiste.  In 
una  parola,  l’essere  reale  assoluto  è possibile;  dun- 
que egli  è,  poiché  se  non  esistesse,  qualche  realtà  gli 
mancherebbe».  — Notisi  che  il  principio  di  cotilrad- 
dizione,  come  tutti  i principii  di  tal  natura,  non  è un 
criterio  positivo  della  legittimità  delle  idee  se  non 
quanto  al  loro  valore  logico,  essendo  negativo  quanto 
al  valore  materiale. 
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CONTRAFFAZIONE  igìurUpr.)  (p.  FroprietV  let- 

TRhARU). 

CONTRAFFORTE  (archit.).  — È una  specie  di  pi- 
lastro attaccato  iiiternainenle  ad  iin  muro  di  spalla  o 
di  terrapieno  c costrutto  nello  stesso  tempo,  quando 
per  economia  non  si  dà  al  muro  la  grossezza  conve- 
niente per  resistere  da  se  solo  alla  spinta  delle  terre. 
— Diconsi  pure  contrafforti  I piedritti  che  si  erigono 
dopo  per  sostenere  un  muro  di  cui  si  teme  la  mina  ; 
c in  generale  questo  nome  dà  l'idea  di  appoggio  o 
sostegno  permanente,  di  qualunque  forma  sia , co- 
strutto per  resistere  ad  una  spinta  qualunque. 

CONTRAFFORTE  (fortif.)  (r.  Spekose). 

A'ONTRAFFOSSO  (fortif,).  — È un  secondo  fosso  che 
si  scava  ai  piedi  dello  spalto  per  maggior  difesa  delle 
fortificazioni  passeggere  o permanenti,  e diccsi  ancora 
(mfi/bsso.— Nella  fortificazione  passeggera  il  contraf- 
fosso serve  a ricevere  ed  a riparare  dagli  effetti  del- 
rartiglieria  nemica  quegli  ostacoli  di  legno  che  pre- 
sentano una  certa  altezza , come  le  abbattute , le 
l»aiizzate  o i cavalli  di  Frisia,  e che  sono  destinati  a 
trattenere  più  lungamente  gli  aggressori  sotto  al  fuoco 
efficace  del  trinceramento.  La  forma  di  questa  cavità 
è prismatica  triangolare.  Dal  lato  del  trinceramento,  il 
fondo  del  contralTosso  segue  presso  a poco  la  direzione 
del  pendio  dello  spalto,  di  maniera  che  possa  essere 
scoperto  e battuto  in  tutta  la  sua  estensione  dal  pa- 
rapetto acciò  non  serva  di  nascondiglio  al  nemico. 
Dal  lato  della  campagna  è limitato  da  una  contro- 
scarpa ebe  si  dirige  parallelamente  alla  scarpa  interna 
dello  spallo.  I.e  terre  scavate  s'impiegano  nella  co- 
struzione dello  spalto  medesimo,  e talvolta  si  danno 
allo  scavo  dimensioni  tali  che  possa  fornire  le  terre 
necessarie  alla  costruzione  dello  spalto  cd  a quella 
di  un  secondo  spalto  o antispallo  che  serve  a meglio 
coprire  gli  ostacoli  disposti  sul  fondo  del  conlraffosso 
(u.  Spalto).  — Nella  costruzione  delle  piazxe  forti, 
quando  la  natura  del  tcrreflo  presenta,  sopra  uno  o 
più  fronti,  l'acqua  o la  roccia  a poca  profondità,  o 
quando  per  altri  molivi  non  possono  farsi  i fossi  cosi 
profondi  come  lo  richiederebbe  la  quantità  delle  terre 
necessarie  alla  formazione  del  rampali,  parapetti  ccc. 
allora  le  terre  mancanti  si  debbono  prendere  nella 
campagna  circostante,  ed  in  questo  caso  il  mezzo  più 
semplice  0 più  vantaggioso  è quello  di  scavare  alla 
coda  dello  spalto  un  conlraffosso  mollo  largo  e poco 
profondo  che  sene  nello  stesso  tempo  ad  aumentare 
il  valore  della  fortificazione.  Tuttavìa  non  si  dee  stabi- 
lire il  contraffosso  se  non  quando  si  può  empier  d'acqua . 
Un  conlraffosso  asciutto  servirebbe  alFassedianleper 
istabilirvi  la  sua  terza  parallela.  Il  caso  più  vantaggioso 
sarebbe  quello  in  cui  l'acqua  potesse  venir  introdotta  a 
piacimento  nel  contraffosso,  poicliècoltenerloasciiitto 
in  sul  principio  dell'assedio  i difensori  potrebbero 
comunicare  liberamente  colla  campagna  per  agire 
secondo  i bisogni  della  difesa,  c successivamente  em- 
piendolo d'acqua  arrestare  il  nemico  culle  difficoltà 
che  presenta  il  passaggio  d’un  fosso  inondalo.  Per  | 
attraversare  il  conlraffosso  pieno  d'acqua  si  costruì-  ; 
scono  parcerlii  ponti  di  legno  che  sì  pongono  laleral- 


I mento  ai  rientranti  affinchè  siano  meglio  riparali  c 
protetti,  c che  si  distruggono  quando  i movimenti 
offensivi  delia  guarnigione  non  possono  più  estendersi 
al  di  là  del  contraffossu.  Si  difendono  questi  ponti  per 
mezzo  di  piccole  opero  che  dieonsi  frecce  (mfi). 
Quando  lo  spallo  abbia  100  metri  dì  lunghezza  e sia 
circondato  di  un  contraffosso  di  60  metri  di  larghezza 
con  "ì  metri  d'acqua , tal  maniera  dì  difesa  vuoisi 
avere  per  eccellente,  cd  in  ispecial  modo  quando 
possa  essere  protetta  da  una  seconda  strada  coperta, 
ossia  da  un  anti-caminiiio  coperto,  e da  un  sistema  di 
frecce  disposte  al  piede  delio  s|>aUo  e deU'anlispalto. 
Se  l'acqua  del  conlraffosso  è corrente  no  riescirà  il 
passo  assai  malagevole  agli  assedianti , potendo  gli 
assediali  valersi  della  rapidità  di  quest'acqua  per  iscon- 
volgere  e trascinare  i ponti  del  nemico.  Bisogna  in 
Ul  caso  che  gli  assalitori  distruggano  a colpi  di  can- 
none le  chiuse  e facciano  ponti  volanti  di  foderi  o di 
barche.  Qualche  volta  gliassedianti  si  videro  costretti 
alla  costruzione  di  un  punte  di  palafitte,  lavoro  som- 
mamente diffìcile  quando  si  debbe  eseguire  allo  sco- 
perto.—Doppio  fosso  avevano  molle  antiche  città,  c 
dal  1220  al  Ìà50  lo  troviamo  a Costantinopoli,  a Ca- 
riati, alla  Scarpcria,  a Moggiano,  a Fano,  a Piacenza. 
Filone,  il  iniiilare,  prescrive  attorno  alle  piazze  fossi 
triplici  a giuste  distanze;  e tali  erano  nel  1380  a 
l^adova,  nel  1AA8  a Caravaggio  c nel  1A80  a Rodi. 

CO.NTRAIERVA  (Co?itra%eiiva)  (6oI,  e mof.  med.}. 
— Con  questo  nome  d'origine  spagnuola,  e che  si- 
gnifica contravveleno,  vengono  indicale  le  radici  di 
alcune  specie  del  genere  dorsteuia , celebratissime 
come  rimedio,  presso  gli  abitatori  di  varie  parti  del- 
rAmerica  meridionale.  Questo  genere,  dedicato  da 
Plumier  a Dorslen,  medico  e botanico  di  Marburgo, 
appartiene  alla  telrandrìa  inonoginia  del  sistema  lin- 
neano,  alla  famiglia  naturale  delle  urlkce  di  Jussioii, 
a quella  delle  arlocarpee  di  Bartling.  — I caratteri  del 
genero  dorUenia  sono  i seguenti:  ricettacolo  carnoso, 
dìscoideo,  quasi  piano,  fiorifera  ed  alveolato  nella 
faccia  superiore,  androgino.  Fiori  piccoli,  numero- 
sissimi, senza  perigonio,  inseriti  negli  alveoli  dei  ri- 
cettacolo. Fiori  maschi:  due  o più  slami,  con  filamenti 
filiformi,  antere  didime,  globulose.  Fiori  feminci: 
ovario  brevemente  stipitato,  ovoideo,  uniloculare, 
uni-ovolato;  stilo  laterale,  filiforme,  finienle  in  uno 
stimma  bifido.  Ricettacolo  fruttifero  polposo,  poli- 
carpico. Frutti  membranacei,  piasidati,  inonuspermi. 
incassati  negli  alveoli  del  ricettacolo.  Seme  perisper- 
mico,  uncinato;  tegumento  crostaceo;  perUpermo 
carnoso.  Embrione  centrale  : cotiledoni  oblunghi , 
incumbenti;  radichetla  allungala,  superiore. —Ue 
dorstenie  sono  erl>e  acauli,  perenni.  Ì..e  loro  foglie 
SODO  palnialifide  o peniiallfide , radicali,  munite  di 
lungo  picciuolo.  Lo  sca|K>  é nudo,  terminalo  da  un 
solo  ricettacolo.  (ìli  alveoli  dei  fiori  maschi  sono 
meno  profondi  che  quelli  dei  fiori  feminei. — Questo 
genere,  proprio  deU'Amcrìca  equatoriale,  comprende 
circa  dieci  specie,  delle  quali  la  più  osservabile  è la 
donleuia  contrayena  L.,  ebe  dalle  congeneri  distiu- 
gitesi  per  i carallcri  scgiicnti:  radice  fusiforme,  puc» 
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rainifìcala,  della  grossezza  del  dito,  ebe  produce  tre 
0 quattro  foglie,  e due  o tre  scapi.  Foglie  ampie, 
paltnalifidc,  alquanto  scabre,  a segmenti  lanceolati, 
irregolarmente  dentati.  Scapi  alti  da  cinque  a ^ei 
pollici,  cilindrici,  pubescenti.  Ricettacolo  irregolar- 
mente quadrangolare , largo  circa  un  pollice , col 
- margine  disugualmente  sinuoso.  Alveoli  a margini 
(formati  forse  per  via  di  saldatura  del  perigonio) 
membranacei,  dentati.  Nasce  questa  specie  nel  Mes- 
sico, in  tutto  il  Perù  c principalmente  nei  dintorni 
di  lluanuco,  repubblica  di  Bolivia.  — Le  radici  della 
dorstenia  contrai/ erva,  e quelle  fors'anebedi  altre  spe- 
cie di  questo  genere,  principalmente  della  D.  Hon$to~ 
mi,  sono  tenute  in  gran  conto  dagli  Spagnuoli,  abi- 
tatori del  Nuovo  Mondo,  chele  riguardano  qual  pos- 
sente antidoto  contro  la  morsicatura  dei  serpenti  e 
di  altri  animali  velenosi.  La  radice,  che  trovasi  sotto 
il  nome  di  contraierva  nelle  officine,  è irregolar- 
mente gonCa,  tubercolosa,  coperta  di  squame  nella 
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sua  parte  superiore,  e di  sottili  fibrille  neU’inferiorc, 
che  termina  in  punta  allungata  : il  suo  colore  è 
bruno-rossiccio  airesterno,  biancastro  nell’interno; 
il  suo  odore  è molto  aromatico;  il  suo  sapore,  da 
prima  debolmente  amaro,  diviene  in  breve  acre  e 
pungente  ; contiene  molta  mucilagine,  per  cui  il  suo 
decotto  riesce  denso  e viscosissimo.— I medici  attri- 
buirono alla  radice  in  discorso  effìcacissime  virtù  an- 
tisettiche, antipestilenziali,  cardiache,  valevoli  ad  ac- 
celerare la  circolazione  del  sangue,  ad  aumentare 
l’azione  dello  stomaco,  ad  attivare  le  funzioni  della 
cute  ed  a promuovere  l’eruzione  degli  esantemi.  Se 
però  questa  radice  ebbe  un  tempo  soverchi  enco- 
mii,  viene  ora  a torto  trascurata  dai  moderni,  con- 
ciossiacbè  le  sue  proprietà  fisiche  la  dimostrano  do- 


tala di  virtù  stimolante  non  ispregevule,  c che  perciò 
può  riescire  proficua  ove  richiedasi  una  medicazione 
corroborante  ed  eccitante.  Si  amministra  io  polvere 
da  mezza  dramma  ad  una  dramma,  ovvero  in  infu- 
sione alla  dose  di  due  dramme:  la  decozione  è pres- 

Isochè  inerte.  — Questa  pianta  è osservabile  per  la  sin- 
golarità della  sua  fruttificazione,  analoga  a quella  del 
fico,  col  divario  che  il  ricettacolo  è piano  ed  aperto, 
invece  di  essere  periforme  e chiuso  : per  siffatta  par- 
ticolarità viene  questa  pianta  educata  nei  giardini  di 
piacere  in  calidario. 

CONTRALTO  (miis.).  — Denominazione  con  cui  si 
designa  la  voce  fcniinìle  che,  per  la  sua  estensione 
e il  suo  carattere  di  gravità,  è ne’ suoi  rapporti  con 
quella  del  primo  soprano  come  la  voce  del  basso  con 
quella  del  primo  tenore.  La  parte  di  contralto  scri- 
vesi  ordinariamente  sulla  chiave  di  do,  posta  al  terzo 
rigo,  talvolta  pure  sulla  chiave  di  do  nel  primo.  Ta 
sua  estensione  ordinaria  è la  stessa  che  quella  delle 
altre  voci , vale  a dire  nelle  proporzioni  comuni  di 
un’ottava  e mezza.  Il  contralto  è di  un  grande  effetto 
nei  pezzi  di  concerto. 

CONTRAMMARCIA  (art.  mtf.).— Questa  voce  com- 
posta poco  accomodatamente  riguardo  alla  principale 
sua  applicazione,  risponde,  tatticamente  parlando, 
al  relrogrtssus  dei  Latini  ; e sotto  questo  rapporto  non 
è inesatta.  I.a  contrammarcia  è veramente  il  contra- 
rio di  una  prima  marcia  compiuta  da  un  corpo  di 
truppe,  il  rovesciamento  dell’ordine  eh’ esso  prima 
teneva.  Ma  trattandosi  di  grandi  operazioni  di  guerra, 
non  è che  un  mutamento  di  marcia,  una  lunga  mar- 
cia sopra  un  terreno  limitato,  una  specie  di  esplora- 
zione di  un  perimetro  circoscritto.  L'na  contrammar- 
cia tattica  ha  luogo  quando  si  parte  da  uno  stato 
d’immobilità,  o si  eseguisce  di  piede  fermo,  come  suol 
dirsi  tecnicamente;  una  contrammarcia  strategica  è 
al  contrario  un  continuo  mutamento  di  luogo.  Ninno 
scrittore  ci  dice  qual  fosse  il  sistema  delle  contram- 
marcie  tattiche  della  legione  romana;  ma  non  dob- 
biara  dubitare  che  i Romani  le  praticassero  in  qual- 
che guisa.  Riguardo  alle  greche  si  sa  quali  fossero 
quelle  della  falange.— Ai  tempi  dell’ordine  profondo, 
ad  imitazione  degli  Svizzeri,  gli  Spagnuoli  e gli  Olan- 
desi tornarono  in  vita  la  contrammarcia  greca,  e da 
questi  la  tolsero  i Francesi.  Eseguivasi  per  file  c per 
ordini  in  disposizione  di  battaglia.  Quando  poi  al- 
l’ordiae  profondo  prevalse  il  sottile,  i Prussiani  pra- 
ticarono ancora  la  contrammarcia  in  ordine  di  batta- 
glia. Mirabeau  nella  sua  Monarchie  prussienne , o a 
meglio  dire  Mauvillon  ch’egli  ha  copiato,  ne  offre  la 
descrizione  e il  disegno.  Frattanto  dalla  metà  dell’ul- 
timo passato  secolo  i Francesi  non  conoscevano  più 
le  contrammarcie  tanto  di  fanteria  quanto  di  cavalle- 
ria se  non  io  ordine  di  colonna;  e i loro  regolamenti 
del  1788  e 1791,  che  divennero  europei,  consacra- 
rono questo  principio,  comune  oggidì  a tutti  gli  eser- 
citi d’Europa.  — 11  nome  di  contrammarcia  tattica  è 
d’invenzione  francese,  quello  della  strategica  è tra- 
duzione della  contra-marcha  spagnuola  ai  tempi  in 
cui  fioriva  la  fanteria  di  quella  nazione.  In  quest’ul- 
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limo  caso  il  tcrniioe  esprìmo  una  divenionc,  una  dis- 
posizione propria  ad  ingannaro  il  nemico,  ad  insul- 
tarlo  in  un  punto  più  debole.  Qualche  volla  è una 
maniera  di  far  ritirala;  ma  differisce  dalla  ritirala  in 
<|uesto,  che  il  ritirarsi  è per  lo  più  comandato  dalla 
necessità,  nel  mentre  che  la  contrammarcia  è un'azione 
libera,  quaniTaucho  avesse  luogo  In  una  strada  di  già 
percorsa. 

CoirrnAsiMÀiiciA  (uiarin.).  — iJi  contrammarcia  in 
mare  lia  luogo  quando  tutte  le  navi  di  un’armata  o 
di  una  divisione  virano  di  bordo  una  dopo  l'altra,  e 
si  dispongono  nella  stessa  direziono  della  nave  che  è 
in  capo  della  linea  ; sicché  dopo  di  avere  tutte  viralo 
di  bordo,  si  trovano  nella  stessa  situazione  relativa, 
cioè  a distanze  eguali  tra  di  loro,  con  lo  stesso  or- 
dine, una  dopo  l’altra  e sulla  stessa  linea  retta. 

<X)>TnA!U.UIRA(!L10(wanH.).  —Nome  di  un  grado 
nella  marina  militare,  che  anticamente  si  dava  ad  un 
uffìziale  cuuiandaute  la  divisione  di  retroguardo  di 
una  flotta.  Kra  questa  carica  tem|K)raria,  o durava 
solo  per  tutto  il  tempo  deirarmamento. — Il  grado  di 
contrammiraglio  è oggi  il  terzo  grado  di  uffìziale  ge- 
nerale nella  marina  militare  di  pressoché  tutte  le 
nazioni,  e la  nave  cui  egli  comanda,  si  distingue  da 
quella  degli  altri  coiuandanli  per  la  forma  particolare 
della  sua  bandiera,  e perchè  essa  sventola  suU'alhero 
di  mezzana  (v.  Ammiraguo). 

CONTRAPPESO  (mr«.).  — Si  dà  questo  nome  ad 
iin  peso  opposto  al  peso  principale  pe(  diminuirne 
Peffetto,  o per  aiutare  la  forza  motrice.  Cosi  in  un 
orologio  a pendolo  e a pesi,  munito  di  una  carrucola 
il  cui  fondo  è scabro  di  denti  o punte  per  impedire 
che  la  corda  strisci,  se  si  ponga  airestrcmilà  della 
corda  iin  peso  abbastanza  grande  per  far  camminare 
Porologio,  il  peso  volgerà  la  ruota  e l'oroiogio  con- 
tinuerà il  suo  molo  ; ma  se  l'altro  capo  della  corda 
non  é leso,  il  peso  cadrà  senza  trascinar  seco  la  ruota. 
Per  evitare  questo  inconveniente  fa  d'uopo  attaccare 
al  cajK)  <lclla  corda  opposto  a quello  del  peso  mo- 
tore un  piccolo  peso  atto  a tenderla,  e questo  è quello 
che  chiamasi  contrappeto.  Ma  siccome  la  sua  azione  è 
opposta  a quella  del  peso  motore  per  cui  tende  a sce- 
marne Teffetto,  cosi  bisogna  aumentare  quello  di 
Qoa  quantità  eguale  al  contrappeso  che  deve  trarre  I 
seco.  ~ Nei  puzzi  delle  miniere  mollo  profonde  è ne- 
cessario un  contrappeso  per  contrabbilanciare  il  peso 
delle  funi  c le  catene  cui  sono  sospesele  bolli  piene 
di  minerali.  D'ordinario  si  adopera  nna  piccola  ca- 
tena che  si  ravvolge  da  un  capo  suU’asse  della  mac- 
china ed  è attaccata  dall'altro  ad  un’altra  catena  assai 
più  pesante.  Quando  le  due  funi  sono  in  equilibrio, 
la  grossa  catena  é ammonticchiata  sul  fondo  del  pozzo: 
ma  a mano  a mano  che  aumenta  la  differenza  dei 
pesi,  la  piccola  catena  si  ravvolge  aU'asse,  innalza  la 
grossa  catena  e la  sospende  per  tutta  la  sua  lunghezza 
quando  una  delle  botti  è giunta  alta  cima  del  pozzo. 
— In  Inghilterra  a tale  contrappeso  si  sostituì  una 
curva  eccentrica  adattata  aU’asse  della  macchina,  sulla 
qual  curva  si  appoggia  una  catena  che  sostiene  un 
peso.  La  forma  della  curva  è tale  che  quando  l'asse 


gira,  tutte  le  perpendicolari  condotte  dal  suo  centro 
sulla  linea  di  direzione  della  catena,  aumentano  uni- 
formemente. 

CONTRAPPUNTO  (inus.). — Anticamente  le  note 
musicali  erano  figurate  da  punti;  c comecché  nel  se- 
guilo abbiano  a poco  a poco  preso  la  figura  che  hanno 
oggidì,  tuttavia  ritennero  il  nome  di  punti  quasi  sino 
al  secolo  ziii , tempo  in  cui  l'armonia  aveva  già  fatto 
progressi.  Da  ciò  ò facile  il  concepire  che  nella  stessa 
maniera  che  presentemente  noi  diciamo  nota  contro 
nofn  airarmoiiìa  sillabica , gli  antichi , nella  lingua 

I latina  cho  allora  universalmente  si  scrìveva,  dove- 
vano dire  ptmetum  conira  pnnelum.  Di  qui  ebbe  ori- 
gine la  parola  contrappunto  ^ la  quale  da  quei  tempi 
sino  alla  rivoluzione  musicale  portata  dalia  tonalità 
moderna,  significava  a un  di  presso  ciò  che  noi  chia- 
miamo compotizione  (ocdQ,  dappoiché  in  quei  tempi 
tutte  te  qualità  dei  compositori  si  limitavano  quasi 
aH'arlo  di  collocare  convenientemente  note  contro 
note,  secondo  le  regole  che  accennaosi  sotto  Stile 
5RVERO.  — Oggidi  possiamo  definirò  il  contrappunto 
quel  ramo  deU’arte  della  composizione,  che  ha  f>er 
oggetto  di  distribuire  con  ordino  e con  eleganza  le 
nule  degli  accordi  fra  le  parti  componenti  Parmonia. 
— La  base  del  contrappunto  è la  tendenza  delle  note, 
delle  quali  alcune  sono  obbligate  a risoluzione  (a.  Ri- 
soLuzioNc  e Pararuonia),  altre  sono  libere.  L’arte  del 
contrappuntista  adunque  consiste  quasi  al  tutto  nel 
dare  alle  note  obbligate  a risoluzione  ì' andamento 
dalla  loro  natura  richiesto,  e più  ancora  nel  trarre 
partito  dal  moltiplice  andamento  che  possono  avere 
le  note  libere,  per  dare  alle  parti  una  cantilena  ag- 
graziala, e per  rendere  gli  accordi  comphiti  al  pos- 
sibile. Da  ciò  si  deduce  che  le  note  libere  non  sono 
tali  ai  punto  che  si  possano  far  procedere  a capriccio. 
11  loro  andaincqlo  è bensì  regolato  in  parte  dal  buon 
gusto,  ma  va  soggetto  ad  alcuni  precetti  dei  quali 
si  tratterà  a suo  luogo  sotto  molo,  omi»ione,  ottava, 
posizione,  preparazione,  quinta  e raddoppiamento;  e 
l’osservanza  di  questi  precetti  con  quella  certa  disin- 
voltura, con  quella  certa  sapienza  che  toglie  il  so- 
spetto di  affettazione  e di  pedanteria,  è appunto  l’og- 
getto cui  debbe  aspirare  il  contrappuntista;  meta 
questa  cui  non  $i  arriva  se  non  a forza  di  esercizii 
pratici,  modellali  sulle  composizioni  classiche,  e di- 
retti dalla  perizia  di  un  maestro  di  buon  gusto.  ~ 
Nelle  nostre  scuole  lo  studio  del  conirappunlo  si  fa 
dopo  quello  deiraecompagnameoto  ; il  quale  si  aggira 
sostanzialmente  nella  ricerca  degli  accordi  che  la  mo- 
dulazione richiede  ad  accompagnare  i pariimenli  ; 
ma  non  va  disgiunto  dai  primi  elemeati  del  contrap- 
punto, da  cui  non  può  essere  affatto  separalo.  11  me- 
todo seguito  allorquando  lo  scolaro  entra  nello  studio 
del  contrappunto  propriamente  detto,  è gradualo  nella 
seguente  maniera  : 

1*  Grado.  — ConlroppuNlo  semphee.— Si  divide  in 
cinque  specie.  La  prima  è di  nolo  coniro  nolo,  vale  a 
dire  che  tutte  le  parti  procedono  con  note  di  egual 
valore,  e sogliono  essere  tante  semibrevi.  La  seconda 
specie  è quella  che  dicesi  di  due  note  coniro  uno;  cioè 
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unn  parte  procede  per  minime,  dove  tutte  le  altre 
procedono  per  semibrevi.  Delle  due  minime  la  prima 
deve  sempre  essere  nota  buona,  l'altra  può  essere 
buona  o nota  di  passaggio.  La  terza  speeie  eonsiste 
nel  contrapporre  quattro  semiminime  ad  una  semi- 
breve. Delle  quattro  semiminime  la  prima  deve  sem- 
pre essere  nota  buona.  La  quarta  specie  consta  di  due 
minime  contro  una  semibreve;  le  quali  minime  suno 
poste  sul  medesimo  grado,  l’una  contro  la  seconda 
metà  della  semibreve,  e l’altra  contro  la  prima  metà 
della  semibreve  seguente,  e sono  legate  insieme,  fur- 
mando  sincope.  La  prima  delle  due  minime  legata  è 
sempre  consonante,  l'altra  può  essere  consonante  o 
dissonante.  L’ultima  specie,  chiamata  coìilrappunto 
florido  0 fiorito,  consiste  nell’  uso  promiscuo  delle  j 
(|uattro  specie  predette.  — 11  contrappunto  semplice  ' 
si  studia  prima  a due  parti,  poi  a tre,  a quattro,  e 
talvolta  anche  a cinque. 

2“  Grado.  — Contrappunto  doppio.  — Cosi  chiamasi 
il  contrappunto  quando,  col  mezzo  deH'osservanza  di 
certe  condizioni,  è capace  di  rivolti  e trasposizioni  di 
parti.  Si  dice  propriamente  cuntrappuuto  doppio,  se 
una  sola  parte  può  essere  trasposta  ; se  le  parti  ra- 
paci di  trasposizione  sono  due,  tre,  quattro  ecc.,  il 
contrappunto  prende  il  nome  di  triplo,  quadruplo, 
quintuplo  ecc.  La  trasposizione  può  farsi  a diversi  in- 
tervalli ; il  che  dà  luogo  al  contrappunto  doppio  alla 
seconda,  alla  terza,  alla  quarta  ecc.  Può  ancora  farsi 
per  moto  contrario,  inverso,  retrogrado,  retrogrado- 
inverso,  per  aumentazione  e per  diminuzione;  donde 
derivano  altre  denominazioni  per  il  contrappunto 
doppio.  — Lo  studio  di  questa  specie  di  contrappunto 
è alquanto  trascurato  nelle  scuole  d’Italia,  e fìno  a un 
certo  punto,  con  ragione. 

5°  Grado.— Coniposizioui  teolasticlie,  nelle  quali  si 
mette  specialmente  in  opera  ciò  che  si  è imparato 
con  lo  studio  de’ due  generi  di  contrappunto  sovrac- 
cennati. Tali  composizioni  sono  la  fuga  e il  canone 
(vedi),  alle  quali  si  fa  precedere  un  esercizio  sulle 
imitazioni  (vedi),  — La  parola  contrappunto  serve  an- 
cora a indicare  gli  stessi  esercizii  che  si  fanno  dagli 
scolari  per  istudiare  il  contrappunto;  come  pure  tal- 
volta si  prende  per  sinonima  di  parte. 

CoivraAPPOHTO  alla  Meirrs.  — Il  P.  Martini  nel 
suo  Saggio  fondamentale  di  contrappunto  nc  parla 
ne’  seguenti  termini  : < Fra  le  composizioni  fatte  dai 
maestri  dell’arte  sopra  il  canto  fermo,  sono  singolari 
quelle  degl’introiti  che  vengono  osati , specialmente 
nelle  cattedrali  ed  altre  chiese , nelle  principali  so- 
lennità. In  due  modi  praticarono  questa  sorta  di  com- 
posizione. Il  primo  fu  che  sopra  del  canto  fermo, 
cantato  per  lo  più  dai  bassi,  le  altre  parti  si  compo- 
nevano all’  improvviso,  formando  una  sola  melodia 
insieme  tutti  i soprani,  l’istesso  tutti  i contralti,  cosi 
pure  tutti  i tenori,  venendo  a comporre  col  basso  nn 
contrappunto  a quattro  voci.  Questo  modo  di  cantare 
è quello  appunto  che  dicesi  contrappunto  alta  mente». 
I.c  regole  di  questo  contrappunto  sono  date  da  Aaron, 
'/.acconi  cd  altri. 

Costhappusto  fugato  (».  Fugato). 


CoATKiPPUNToosTiNATO.—Questa  specie  di  contrap- 
punto in  uso  nei  secoli  xv  e xvi , consisteva  in  una 
riproduzione  continua  di  un  tratto  di  melodia  annun- 
ziato nella  prima  misura:  cosicché,  sebbene  impor- 
tasse variare  la  modulazione  per  cui  la  replica  di 
quel  tratto  potesse  cadere  in  diversi  tuoni,  non  era 
mai  permesso  di  variare  il  valore  d’alcuna  di  queste 
note  poste  nella  prima  misura. 

CoNTRAPPUKTO  DI  UN  SOL  PASSO. —L  oiidato  auch'esso 
in  disuso,  e consisteva  in  una  contraria  ripetizione 
d’un  solo  tratto  di  melodia,  come  nel  precedente,  colla 
differenza  che  il  primo  motivo  del  contrappuuto  di 
un  sol  passo  poteva  essere  di  più  misure,  mentre 
neU’os/inafo  il  canto  doveva  sempre  essere  d’uua  mi- 
sura sola. 

CosTRAppuNTO  ALLA  ZOPPA.  — È quello  in  cui  alcuna 
parte  procede  nella  maniera  della  sotto  la  voce  alla 
zoppa  (vedi). 

Contrappunto  ai.la  dritta. — Fra  quello  in  cui  le 
note  formanti  la  melodia  procedevano  sempre  per 
grado,  tanto  ascendendo  quanto  discendendo. 

Contrappunto  per  salto.  — In  questo  la  melodia 
procedeva  sempre  i>er  intervalli  dì  salto  e non  mai 
per  grado. 

Altre  specie  di  contrappunto  avremmo  ad  aggiun- 
gere; ma  siccome  esse  non  sono  altro  che  puerilità , 
delle  quali  si  faceva  pompa  nei  tempi  in  cui  la  somma 
bellezza  della  musica  facevasi  consistere  nella  sola 
difficoltà  superata,  le  passeremo  sotto  silenzio. 

CO.NTRARGINE  (ure/iir.  l'drau/.).  — Argino  addos- 
sato ad  un  altro  |>er  servirgli  di  rinforzo,  o argine 
staccato  e costrutto  dietro  un  argine  principale  mi- 
nacciato dalla  corrente  per  opporre  una  nuova  resi- 
stenza alle  acque  nel  caso  di  rotta  dell’argine  princi- 
pale. In  questo  senso  dicesi  più  propriamente  coro- 
nella  (vedi). 

lX)NTRARMOMCA  (alg.). — Diconsi  in  proporzione 
contrarmonica  tre  numeri  quando  la  differenza  tra  il 
primo  e il  secondo  sta  alla  differenza  fra  il  secondo  c 
il  terzo,  nel  rapporto  inverso  del  primo  di  questi  nu- 
meri al  terzo.  Cosi  i tre  numeri  .A,  B,  C,  saranno  in 
proporzione  conlrarmonica  se  si  ha:  A— B : B— C :: 
C : A.  Questa  proporzione  è stala  chiamala  conlrar- 
monica per  distinguerla  dalla  proporzione  armonica, 
che  ha  luogo  quando  il  rapporto  delle  differenze  è 
eguale  al  rapporto  diretto  dei  numeri  come  quando  si 
ha  A — B : B— C ::  A : C.  La  considerazione  delle  pro- 
porzioni contrarmoniche  è di  poca  utilità  in  confronto 
delie  armoniche  delle  quali  si  parlerà  trattando  delle 
proporzioni  in  generale  (i>.  Proporzione). 

CONTRASSEGNO  (art.  mi/.).  — Cosi  chiauios.si  un 
segnale  che  serviva  a far  riconoscere  ai  governatori 
delle  piazze  furti  ed  ai  capi  dell’esercito  l’ordine  del 
loro  sovrano.  Questi  contrassegni  furono  molto  usati 
nei  secoli  scorsi,  ed  erano  per  lo  più  una  medaglia 
s|)6zzata,  della  quale  una  parte  rimaneva  nelle  mani 
del  principe  e l’altra  in  quelle  del  castellano  o capo 
delle  armi.  Talvolta  era  una  cifera  od  un  nome  cono- 
sciuto soltanto  dal  principe  e dal  capitano.  Custodi - 
vansi  gelosamente,  perchè  correva  ai  governatori  v 
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capi  d'esercilo  l’obbligo  di  ubbidire  a chi  presentava 
loro  il  contrassegno.  — In  pid  largo  significato  diccsi 
o^dl  eontroasejno  il  segnale  convenuto  per  riscontro 
di  genti  amiebe;  e dare  il  conlroMegno,  militarmente 
parlando,  vuol  dire  : assicurare  deU’esser  suo  o degli 
ordini  recati  col  mostrare  il  contrassegno,  ed  anche 
dare  il  nome,  il  motto  alle  guardie  ecc. 

CONTRASTO  (estel.).  — È il  ravvicinare  con  arte 
cose  a cose  tra  sé  dilferenli  per  ottenerne  un  buon 
effetto.  Cosi  in  poesia  il  porre  un  carattere  aspro  e 
severo  virino  ad  uno  che  sia  tutto  dolceua,  il  fare 
succedere  ad  una  narrazione  lieta,  una  melanconica 
e lagrimosa;  in  pittura  il  fare  che  una  figura  vecchia, 
abbronzata  e pesante  dislacchi  su  di  una  figura  gio- 
vane, candida  e svelta;  in  iscullura  il  ravvicinare  un 
corpo  di  forme  nerborute  ed  atletiche  ad  uno  di  forme 
leggiadre  e femminili  ecc.  producono  contrasta.  Ma 
questa  voce  sovratlutto  si  usa  nella  pittura,  in  cui 
oltre  ai  caratteri  ed  alle  forme,  si  cercano  i contrasti 
del  chiaroscuro,  del  colorito,  e della  prospettiva,  si 
che  un'ombra  forte  si  trovi  vicina  ad  un  vivo  lume  ; 
un  color  luminoso  e trasparente  ad  uno  scuro  ed 
opaco;  un  piano  avanzata  e sporgente  su  di  un’  altro 
che  appena  accennato  si  mostra  in  lontananza.  Le 
mosse  parimente  delle  figure  debbono  presentare  i 
loro  contrasti,  ma  in  guisa  che  l’arte  stia  nascosta 
sotto  il  velo  della  naturalezza  e della  verosimiglianza. 
Il  trascurare  i contrasti  produce  monotonia;  il  cercarli 
di  troppo  genera  affettazione  la  quale  è vizio  più  in- 
soffribile ancora  della  monotonia.— Alcuni,  e special- 
mente i Booderni^  nella  poesia  e nell’erta  si  mostra- 
rono tanto  vaghi  di  contrasti,  che  introdussero  nelle 
loro  composizioosanille  generazioni  di  brutture,  per- 
chè, cosi  dicevano,  il  bello  meglio  risaltasse,  quasiché 
il  brutto  opposto  al  bello  cessasse  d’essere  meno  ri- 
provevole, ed  il  bello  avesse  bisogno  dell’opposizione 
del  brutto  per  sembrare  quello  ch’egli  è veramente; 
ma  questa  scuola,  ottenuto  quel  debole  effetto  che 
produce  ogni  novitè,  già  di  per  se  stessa  è caduta. 
Im  prodigiosa  varietà  del  bello  è la  sola  sorgente  che 
debbe  somministrare  i contrasti. 

CONTRASTO  (mas.).— Si  ottiene  il  contrasto  ogni- 
qualvolta si  pongano  insieme  cose  apposte  le  une  alle 
altre,  la  qual  cosa  ferma  di  per  sè  rattenzione,  poicliè 
succedonsi  inaspettatamente  e ti  danno  un  certo  reci- 
proco incanto  di  novità.  Cosi  il  /briefarà  sempre  mag- 
giore effetto  dopo  il  piaiio,  e viceversa,  e il  dolce  s'insi- 
Duerà  molto  più  nell’anima  dopo  una  musica  romorosa, 
inentro  il  roraore  viene  più  gradilo  dopo  un  pezzo  lutto 
spirante  dolcezza.— La  musica,  per  mezzo  del  contra- 
sto, ba  un  vantaggio  sulla  declamaaiooo  io  ciò , che 
essa  vale  a dipingere,  distinlamenle  c nel  tempo  me- 
desimo, la  gioia  e la  disperazione,  ragitaziooe  e la 
calma.  Gluck  nella  sua  in  Tauride,  fa  cantare 

da  Oreste  la  nota  aria  ; Riede  ol  mio  cor  la  calma,  con 
un  accompagnamento  tetro  ed  agitato.  L’orchestra , 
sorpresa  di  tale  contrasto,  valeva  addolcire  l'accom- 
pagnameolo;  ma  il  maestro  con  isdegnosi  pose  a gri- 
dare; non  badale  ad  Oreele  ; egli  dice  di  essere  tran- 
quiUo.tms  dtiee  una  bugia:  egli  ha  ucciso  sua  madre! 

Eneicl-  pnp. -Tomo  IV.  !\ 


CONTRATTILITÀ’  (/IsioJ.). -Forza  o facoltà  vitale 
per  cui  le  fibre  dei  corpi  viventi  possono , sotto  gli 
stimoli,  rinserrarsi  ed  espandersi  (v.  Foazz  virzi.i). 

CONTR.ATTILITA’  (6ol.)  (e.  Fisiologia  vcgztale). 

CONTRATTO  (giurispr.).  — F una  delle  fonti  da  cui 
nascono  le  obbligazioni,  e vien  definito:  «una  conven- 
zione, mediante  la  quale  una  o più  persone  si  obbli- 
gano, verso  una  o più  persone  a dare,  a faro,  o a 
non  fare  qualche  cosa  • . — Consideriamo  dapprima  le 
condizioni  essenziali  alla  validità  di  qualunque  con- 
tratto. Esse  sono  quattro:  4*  il  consenso  delle  parti; 
3*  la  loro  capacità  di  contrattare;  3*  una  cosa  deter- 
minata che  formi  il  soggetto  della  convenzione;  à*  una 
causa  lecila  per  obbligarsi. — 1.  La  necessità  del  con- 
senso, condizione  prima  ed  essenziale  di  ogni  con- 
tratto, è tale  che  non  ha  bisogno  d’essere  provala. 
Egli  è chiaro  che  non  esistendo  il  consenso,  od  es- 
sendo questo  viziata  nel  suo  principio,  il  contratto 
che  sembrava  doverne  risultare  debb’essere  dichia- 
rato nullo.  Ma  difficile  è il  pesare  le  circostanze 
che  infermano  il  consenso,  poiché  queste  sono  molli- 
plibi  e varie,  e il  criterio  e l’esperienza  del  giudice 
possano  soli  giungere  a ben  conoscerle.  L’errore,  la 
violenza  e il  dolo  tono  le  cose  che  più  ordinariamente 
si  allegano  contro  b validità  del  consenso;  ma  quanto 
quistioni,  quante  dubiUzioni  non  eccitano  i casi  par- 
ticolari di  errore,  di  violenza  o di  dolo!  Le  leggi 
danno  a questo  riguardo  alcune  norme  che  accenne- 
remo brevemente.  L’errore  produce  nullità  quando 
cade  sopra  la  sostanza  stessa  della  cosa  che  ne  ù il 
soggetto.  Voi  comprate,  per  es.,  un  candelliere  di 
rame  credendo  comprarne  uno  d’oro.  Tutbvb  quando 
si  tratb  di  un  oggetto  tale  che  la  sosbnza  vi  aia  af- 
fatto accessoria,  mentre  il  merito  principale  consisto 
nell’arle,  la  regola  sopra  abbilita  non  è più  applica- 
bile. Per  conciliare  la  risola  collo  spirito  della  legge, 
i giurisperiti  insegnano  che  in  linguaggio  di  dritto 
per  sostanza  di  una  cosa  si  deve  intendere  la  qualità 
ch’ebbero  specbimente  in  mira  i contratbnli.  L’er- 
rore non  produce  nullità  quando  cade  soltanto  sulb 
persona  con  la  quale  s’intende  di  centrature,  eccet- 
locliè  b considerazione  di  quesU  persona  sia  la  causa 
principale  della  convenzione.  — lai  violenza  è un’altra 
causa  di  nullità,  perchè  il  consenso  deve  essere  libero. 
Avvi  violenza  quando  il  fatto  allegato  è Ule  che  possa 
fare  impressione  sopra  una  persona  sensab,  e da  po- 
terlo incutere  ragiomavole  timore  di  esporsi  ad  un 
male  considerabile  e presente.  Si  ha  perciò  riguarda 
all’elà,  al  sesso  e alla  condizione  delle  persone.  La 
violenza  è causa  di  nullità  di  contratto  non  solamente 
quando  è sUU  usaU  verso  uno  dei  contraenti,  ma 
quando  lo  fu  verso  il  marito,  la  moglie,  i discendenti 
0 gli  ascendenti  del  contraente  stessa.  Similmente  la 
violenza  è cagione  di  nullità,  ancorché  sb  sUU  fatu 
da  una  persona  terza  che  non  abbia  interesse  nella 
convenzione.  Il  solo  timore  reverenzble  verso  gli 
ascendenti  o il  marito  non  basb  per  viziare  il  con- 
senso. Finalmente  non  si  potrà  impugnare  la  validità 
del  contralto  se  ccssab  la  violenza  questo  sarà  sblo 
espressamente  o tacitamente  approvalo,  o si  sarà  la- 
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scialo  trascorrere  il  tempo  stabilito  dalla  leggo  per 
proporre?  l’azione  di  miliitii.<>ll  dolo,  altra  causa  di 
nullità,  consiste  in  un  arti6cio  di  qualunque  specie 
esso  sia,  di  cui  alcuno  si  serva  per  ingannare  altrui. 
Ksso  è solamente  causa  di  nullità  quando  è tale  che 
senza  di  esso  la  parte  circonvenuta  non  avrebbe  con* 
trattato.  In  tutti  i casi  mentovati  il  contratto  non  é 
nullo  di  pien  diritto,  ma  dà  solamente  luogo  ad  una 
azione  per  nullità  o rescissione  --Quanto  alla  /estone, 
vedi  (jucHa  paro/u.  — 11.  la  capacità  di  contrattare  è 
la  seconda  condizione  essenziale  alla  validità  di  ogni 
contratto.  Per  regola  generale  possono  contrattare 
lutti  coloro  che  non  ne  sono  dalla  legge  dichiarali 
incapaci.  Lo  persone  incapaci  sono  i minori,  gl'iDter- 
detti,  le  donne  maritate  nei  casi  espressi  dalla  legge, 
c inoltre  certi  individui  cui  sono  specialmente  vietali 
certi  contratti.  Cosi  tra  coniugi  il  contralto  di  vendila 
non  è permesso  se  non  in  alcuni  casi  determinati: 
cosi  i tutori  non  possono  acquistare  i k>eni  dei  loro 
pupilli.  l/inca|>acilà  dei  luinori,  degrinterdetU  e delle 
donne  maritale  essendo  pronunziala  dalla  legge  nel 
solo  interesse  di  queste  persone  ne  consegue  circsse 
sole  potranno  giovarsene  mentre  le  altre  parti  con* 
traenti  rimangono  obbligate.  — Ili.  Ogni  contratto  ha 
l>cr  oggetto  una  cosa  che  uno  o più  si  obbligano  a 
dare,  od  a fare  o non  fare.  Ma  le  sole  cose  che  sono 
in  commercio  possono  esser  materia  di  convenzione. 

monta  che  siano  presenti  o future,  purché  almeno 
la  specie  sia  determinata.  Tuttavia  è proibita  come 
ifuinoralo  qualunque  convenzione  intorno  ad  una  suc- 
cessione non  ancora  aperta.  — IV.  Finalmente  é con- 
dizione essenziale  di  ogni  contralto  che  abbia  una 
(‘ansa  lecita,  quantunque  non  espressa.  L’obbligazione 
che  non  ha  causa,  o che  ha  per  base  una  causa  falsa 
od  illecita  non  può  aver  nessun  effetto.  Quindi  se 
Tizio  credendo  a torto  di  dovere  a Caio  una  somma 
che  gli  era  stata  legala  per  testamento  di  suo  padre, 
testamento  rivocato  da  un  altro  posteriore  che  non 
conosceva,  si  è obbligato  a dargli  un  podere  in  pa- 
gamento, il  contratto  è nullo,  poiché  la  causa  della 
sua  obbligazione,  che  era  il  pagamento  di  un  debito, 
si  venne  a trovar  falsa.  Una  causa  è illecita  allorché 
è contraria  ai  buon!  costumi  ed  alTordinc  pubblico.— 
Accennati  questi  prìncipii  generali  dei  contratti  pas- 
siamo alle  diverso  loro  specie.  Essi  sono  unilaterali 
o Oilaterali  secondochè  obbligano  una  sola  parte,  o le 
parti  reciprocamente  le  une  verso  le  altre;  o f//o/o 
oneroso  o di  beneficenza^  secondo  clic  Tobbligazione 
ha  un  corrispettivo,  ovvero  una  dello  parti  procura 
alFallra  un  vantaggio  gratuito  ; aleatorii  cioè  di  sorte, 
quando  robblìgazionc  dipende  da  un  avvenimento 
incerto  (v.  Sorte  (Coktratti  or).  Sotto  i titoli  relativi 
a ciascuno  dei  contralti  che  hanno  un  nome  deter- 
minato trovansi  le  regole  particolari  che  li  riguar- 
dano. Quanto  aireffetto  dei  contratti  c delle  obbliga- 
zioni che  ne  derivano  (r.  OsBi.tGAzio:«i). 

CONTRATTO  di  matrimonio  (c.  Matrimonio  (Con- 

TRATrO  Di). 

CONTIlAVV'ELENO Antidotoc  Veleno). 

('ONTR  WVEN7.IONE  (rfrit.  pcii.). — È lutto  ciò  che 


si  fa  contro  il  dis|>oslo  di  una  Iqtge,  di  un  regola* 
mento,  di  una  sentenza,  di  un  leslaroenlo,  di  una 
convenzione,  ece.,  e più  specialmente  lutto  ciò  che 
si  fa  in  opposizione  ai  regolamenti  fatti  dairautorìtà 

I pubblica  e aniroiiiistrativa,  e particolariBenlc  io  ma- 
teria fiscale  c di  polizia.  — l.e  eontravvenaioni  agli 
atti  che  emanano  dairautorìtà  legislativa,  ammioistra- 
liva  o giudiziaria  rendono  coloro  che  le  hanno  com- 
messe soggetti  a pene  pecuniaric  o corporali.  Quelle 
che  si  commettono  contro  atti  sottoscrìtti  da  privati 
si  risolvono  con  un’azione  civile.  11  numero  c la  va- 
rietà delle  contravvenzioni  sono  infilili.  In  generale 
tuttavia  esse  riguardano  il  notariato,  il  bollo,  l'insi- 
nuazione 0 registrazione  degli  alti  pubblici , le  do- 
gane e i regolamenti  di  polizia.  Emo  sono  accertate 
dalle  persone  preposte  da  queste  amministrazioni  ebe 
ne  stendono  t loro  processi  verbali  su  cui  si  procede 
poscia,  secondo  i casi,  dinanzi  le  autorità  competenti 
in  via  correzionale  o di  semplice  polizia. 

CONTRAZIONE  (/ÌJWo/.). — Movimento  pel  quale  le 
fibre  delle  parli  viventi  si  ristringono  rtlornando  so- 
pra se  stesse.  Propriamente  esso  è la  contrattilità 
posta  in  azione  (v.  CoNTRArriLtTÀ  e Forze  vitali). 

CONTRAZIONE  della  vena  fluida  {idranl.),  — È 
quel  rìstringimento  che  succede  in  certo  punto  della 
colonna  fluida  clic  si  effonde  per  un  orìfizio  (e.  Ef- 
flusso). 

CONTRIBUZIONE  di  cccrra  {amniin.  pubht.),  — è 
una  specie  d’imposizione  o di  tributo.  Se  trattasi  di 
aumento  di  rendite  che  un  governo  è costretto  ad 
esigere  dal  contrìbiienli  ordinari!  per  sopperire  alle 
spese  straordinarie  della  guerra,  essa  è un’imposizt<me 
pubblica  e nazionale.  Se  poi  si  tratta  di  gravezza  di 
danaro  o d’altro,  imposta  dal  vincitore  sul  paese  stra- 
niero occupato  dalle  sue  armi,  si  chiama  frìòulo.  Im- 
porre contribuzioni  in  un  paese  nemico  è un  uso  an- 
tico quanto  la  guerra,  e spesso  è stato  stimolo  di 
ostilità.  Si  è voluto  coonestare  questo  abuso  della  fona 
con  quel  dello  si  conosciuto:  «tocca  alla  guerra  a nn- 
trire  la  guerra  »;  ma  è inutile  il  voler  cercare  prin- 
ripii  dove  non  nc  esistono  e dove  tutto  ò regolalo 
dalla  necessità  c dalla  violenza.  Non  mancano  autori 
che  affermano:  « il  dirìllo  di  guerra  autorizzare  tali 
contribuzioni  •;  cs<ù  avrebbero  dovuto  dire  che  sono 
autorizzate  dal  diritto  del  più  forte.  Ìa  politica  e la 
morale  sono  le  sole  che  possano  metter  timiti  nel- 
l’esercizio di  questo  diritto;  ma  se  il  vincitore  è po- 
tente e non  è frenato  da  sentimenti  di  umanità,  in- 
vano s'invocherà  il  dritto  delle  genti,  non  v'ha  rime- 
dio alla  sventura  dei  vinti.  Peuquières,  Federico  ii  e 
il  maresciallo  De  Saxe  trattarono  di  queste  taglie,  non 
come  principio,  ma  come  operazioni  di  guerra. 
CONTRIBUZIONI  (omm/ii.  pubbt.)  (o.  Imposiziomi). 
CONTRIZIONE  (leol.).  — È parola  che  deriva  dal 
latino  conferò,  io  spezzo,  ed  esprime  lo  spezzarsi , in 
certo  modo,  del  cuore  alla  vista  dei  peccati  commessi. 
La  contrizione  è definita  dal  concilio  di  Trento:  «un 
dolore  dell’anima  che  fa  detestare  il  peccato  commesso 
c fa  nascere  la  ferma  risoluzione  di  non  più  peccare 
in  avvenire*  (nw.  aiv.  c.  à).  t^>ut*slo concilio  dichiara 
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\n  conlriiiooc  essere  stata  oecessaria  in  (ulti  i Icinpi 
per  ottenere  la  remissione  dei  po«rt!ati,  ed  aversi  la 
certeua  eh 'essa  piace  a Dio , secondo  ciò  che  dice  il 
Salmista:  «tu  non  rigenerai,  o Signore,  un  cuore 
contrito  ed  umiliato»,  ^ella  Ugge  evangelica,  la  con- 
frizione  esige  di  più  il  desiderio  di  adempiere  tutto 
ciò  che  G.  G.  ha  ordinalo  per  il  perdono  de' peccati, 
per  conseguente  la  volontà  di  confessarli,  e di  sod* 
disfare  alla  divina  giusliua  : quindi  ò che  s.  Tommaso 
con  tulli  1 teologi  definisce  la  contrizione  un  dolore 
per  il  commesso  }>eccato  accompagnato  dalla  risolu> 
aìonu  di  confessarlo  e a un  tempo  di  soddisfare».  La 
Ghiesa  cattolica  mantiene  che.  per  essere  efficace,  la 
conlrìaione  debbe  essere;  tuterna.  perchè  è uno  spcz> 
xarsi  del  cuore;  eoprannolurate^  perché  è un  dono  dì 
Dio  e ha  Dio  per  oggetto;  sovrana,  dovendo  disporre 
ad  abbandonar  tutto,  a soffrir  tutto  piuttosto  che  oL 
fender  Dio;  univereale,  vaio  a dire  che  debbe  esten* 
dersi  a tutti  i peccati  senza  eccezione.  ~ Alcuni  pcn> 
saroiko  non  essere  necessario  che,  per  disporre  il 
peccatore  alla  giustificauone,  la  contrizione  fosse  ac- 
compagnala da  un  principio  d’amore  di  Dio  come 
sorgente  di  ogni  giustizia.  La  pluralità  dei  teologi  e 
il  concilio  di  Trento  ( seta,  vi,  c.  6 ) hanno  deciso  il 
contrario,  c la  proposizione  che  ratlriziooe  la  quale 
nasce  dal  Umore  dell’  infernobasta  senza  alcun  amore 
di  Dio,  è stala  condannata. 

CONTRO-APPROCCI  (/brlr/.). -Nella  difesa  delle 
piazze  forti,  l’assediato  non  dee  limitarsi  alla  sola  co- 
struzione dei  trinceramenti  interni  che  sono  atti  a 
prolungare  la  resistenza  delle  opere  permanenti,  ma 
si  dee  spingere  verso  l’esterno  con  alcuni  lavori,  per 
mezzo  dei  quali  possa  agire  efficacemente  contro  gli 
(tpproeci  (vedi)  deU’assedianlc.  QuesU  lavori  che  sono 
specialmente  desUnaU  a tormentare  i fianchi  delt'at- 
tacco  ed  a battere  gli  approcci,  d'infilata  o di  rove- 
scio, con  Uri  di  cannone  a mitraglia  o di  fucile  da 
rampale,  diconsi  coatro-approcci.— L'na  linea  di  con- 
tro-approccio parte  dalla  strada  coperta . comune- 
mente da  quella  delle  mczzelune  collaterali  al  fronte 
d'attacco,  e s’inoltra  verso  la  campagna  per  50  o 40 
metri  al  di  Ki  della  coda  delio  spallo.  La  sua  forma 
é quella  di  una  trincea,  semplice  o doppia,  secondo 
che  bisogna  ripararsi  da  una  o da  ambe  le  parti,  ed 
alla  sua  estremità  si  costruisce  una  piccola  batteria 
armata  dì  cannoni  di  piccolo  calibro  o di  obici,  che  si 
ri|>ara  di  fianco  con  uno  spallcggiamento.  1 contro- 
approcci  non  ai  debbono  principiare  se  non  dopo  che 
l’assediante  ba  fatto  l'apertura  della  triucea;  ma  vo- 
gliono essere  costruiti  prima  ebe  abbia  piantalo  le 
sue  primo  batterie.  11  lavoro  si  eseguisco  di  notte 
tempo  ed  alla  zappa  volante,  vale  a dire  con  gabbioni 
che  s'empiono  immediatamente  dì  terra,  cd  in  alcuni 
casi  di  fascine  o di  sacelli  da  terra  già  preparaU  nella 
strada  coperta,  quando  é necessario  di  ripararsi  sol- 
Iccilamante  dai  Uri  della  moschetteria  nemica.  Spesse 
volte  il  contro-approccio  non  è altroché  una  semplice 
trincea  che  si  munisce  di  fucilieri  per  batterò  d’infi- 
lata i r^nii  di  comunicazione  deirassedianlc,  c si  dis- 
pone inlcrnamcntc  a gradini  affinchè  le  truppe  pos* 


sano  uscire  di  fronte  por  piombare  addosso  a quello 
del  nemico  ove  Io  esigessero  le  circostanze.  La  co- 
struzione dei  contro-approcci  non  s'intraprende  so 
non  quando  la  guarnigione  è numerosa  cd  agguerrita, 
e la  loro  disposizione  debb'csser  tale  che  il  nemico 
non  possa  batterli  d'infilata  o di  rovescio.  Fìnaliuenle 
i contro-approcci  non  debbono  essere  molto  estesi 
nò  spingersi  mollo  innanzi  nella  campagna,  affinché 
possano  ricevere  dalla  piazza  la  protezione  più  effi- 
cace; e quando  non  sono  più  utili  albi  difesa  si  di- 
struggono  colmando  la  trincea  o ritogliendo  i ina- 
leriaH  che  potreblicro  essere  di  qualche  utilità  al 
nemico.  — Si  crede  che  le  linee  di  contro-approcci 
fossero  adoperale  la  prima  volta  nel  1592  da  Villurs 
nella  difesa  di  lloucn. 

CONTRO-ATTACCO  (/ìirt//:).  - Opero  di  contro- 
attacco sono  quei  lavori  di  difesa  esterna  che  la  guar- 
nigione di  una  piazza  minacciala  d'assedio  eseguisce 
prima  o dopo  dell'invcsUmenlo.  Tali  sono  le  opere 
avanzate  come  te  frecce  (redi)  elicsi  costruiscono  alla 
coda  dello  spalto  sopra  le  capitali,  per  tormentare 
gli  approcci  dcirassediante;  tali  sono  ancora  certa 
opere  staccate  o isolate  che  si  piantano  in  luoghi  inac- 
cessibili al  nemico,  come  in  mezzo  a dirupi  ovvero 
in  mezzo  a stagni,  paludi  o inondaziunl,  t>cr  iscoprire 
da  lungi  il  terreno  degli  attacchi,  inulestarnc  i fian- 
chi, battere  d'infilata  e di  rovescio  le  trincee  c le 
prime  batterie  deirassedianto  ccc.  Il  valore  di  questo 
ultimo  opere  dipende  prìncipalmeolc  dalla  natura  del 
sito  anziché  dalla  loro  forza  reale. 

CONTROBATTERIA  (ort.  nu7.  e fortif).  - Chia- 
masi controbatteria  c eontrabatteria  una  batleria  qua- 
lunque che  si  oppone  ad  un’altra  per  imboccarla  o 
scavalcarla.  Nella  difesa  delle  piazze,  gli  assediali 
danno  questo  nome  alle  batterie  che  essi  oppongono 
a quelle  degli  assedianti.  E nq^li  assedii  diconsi  con- 
trobatterie quelle  batterie  che  l'assedianle  è costretto 
di  piantare  sul  ciglio  dello  spallo  lateralmente  ai  sa- 
glienti  delle  opere  attaccale,  per  ridurre  al  silenzio 
rartiglierìa  dei  fianchi  del  corpo  di  piazza  c delle  al- 
tre partì  di  fortificazione  che  battono  i fossi  di  queste 
opere  (v.  BzTTRKie  o* assedio  sotto  BArrEsiA).— Anti- 
camente questo  vocabolo  venne  adoperato  ad  esprì- 
mere solamente  l’azione  del  rispondere  col  cannone 
al  cannone  del  nemico. 

CONTROBATTUTA  {idranl.).  — Quando  il  filone 
di  una  corrente  percuotendo  una  delle  ripe  sotto  un 
angolo  qualunque,  l'acqua  viene  ripercossa  dalla 
sponda  verso  la  ripa  opposta,  l’impeto  o la  ripercus- 
sione ch'esercila  l'acqua  cosi  riflessa  contro  la  sponda 
é ciò  che  chiamasi  controbattuta.  Essa  è d’ordinario 
più  debole  della  battuta  ; nondimeno  è spesso  ne- 
cessario opporre  una  difesa,  o col  rivestire  la  sponda, 
o mediante  un  pennello  so  la  sponda  è dì  facile  ro- 
dimento (vedi). 

CONTROCALCO  (B.  - È il  calcare  di  bel 

nuovo  il  disegno  già  ottenuto  col  calco  , acciocché 
questo  secondo  disegno  che  se  ne  ritrae  si  presenti 
dalla  parte  stessa,  in  cui  si  offre  allo  sguardo  l'ori- 
ginalo  od  il  modello.  Ciò  si  fa  ripetendo  l’operazione 
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del  calcare  (rtfci<),  oppure,  secondo  il  metodo  proposto 
da  M.  de  la  Cbal^ussiére,  si  può  meglio  ancora 
praticare  nella  seguente  maniera,  congiungeodo  cosi 
insieme  l'operazione  del  calco  con  quella  del  con- 
trocalco. Si  prenda  un  pezzo  di  taffetà  bianco  ince- 
rato, il  quale  è trasparentissimo;  ed  applicatolo  sul 
disegno  modello  che  vuoisi  copiare,  si  fermi  io  guisa 
che  non  possa  scorrere  dal  luogo,  e poscia  vi  si  di- 
segni  sopra  con  iocliioslfo  rosso.  Si  tolga  quindi  il 
taffetà,  si  rivolga  dall’altra  parte,  e per  la  sua  tra- 
>|)areuza  sì  vedranno  i lineamenti  in  rosso  già  segnati. 
Facendo  servir  questi  a modello,  si  distili  di  nuovo 
con  inchiostro  nero;  preso  quindi  un  foglio  di  carta 
umettata  con  alquanti  asciutli,  si  appUcUI  il  foglio 
umettato  sul  disegno  in  nero  del  taffetà,  e si  sotto- 
]H)oga  a pressione,  ed  avrassi  un  controcalco  pre- 
ciso in  assai  agevole  maniera.  — 11  taffetà  poi  può 
farsi  servire  a lungo  uso,  togliendone  l'iocbìostro  con 
acqua  io  cui  siansi  poste  alquante  gocce  di  acido 
nitrico. 

COMROGUAHDIA.(/òrb'/*.).-È  una  delle  opero 
esterne  che  si  aggiungono  al  corpo  di  piazza  per  ren- 
derlo capace  di  uua  più  lunga  resistenza.  La  contro- 
guardia è fatta  a guisa  di  dento,  e si  getta  davanti 
alle  facce  dei  bastioni  e delle  mezzelune  per  coprire 
lo  loro  scarpe  di  maniera  che  rassediante  non  possa 
batterle  in  breccia  dal  coronamento  della  strada  co- 
l>crta.  Quindi  la  donominaiìone  di  copri-faceia  che 
le  vien  data  da  alcuni  autori,  sebbene,  propriamente 
parlando,  il  copri'faceia  sia  opera  tutta  di  terra,  la 
cui  scarpa  esterna  scende  con  dolce  pendio  lino  al 
fondo  del  fosso,  mentre  la  cootroguardia  ha  scarpa 
(li  muraglia  ripida  come  quella  della  cinta.— In  pa- 
recchi libri  di  fortificazione  dassi  malo  a proposito  il 
nome  di  controguardìa  ai  bastioni  isolati  introdotti 
da  Vaubaii  nel  3^  e Z**  de'suoi  sistemi;  giacché,  quan- 
tunque isolati  dal  corpo  di  piazza,  non  cessano  di 
essere  veri  bastioni  per  forma,  proprietà,  destina- 
zione, ccc.  — La  magistrale  della  controguardìa  é pa- 
rallela all  andamento  della  controscarpa  del  fosso  che 
no  coslituisce  la  gola.  La  lai^bezza  di  quest’opera 
compresa  Ira  le  due  muraglie  di  gola  o di  scarpa  non 
dee  farsi  maggiore  di  quella  cb’c  rigorosamente  ne- 
cessaria allo  stabilimento  deirartiglierìa.  Questa  lar- 
ghezza è per  lo  più  limitata  a SO  metri  circa,  affin- 
chè il  nemico  padrone  dell’opera  non  possa  atlog- 
giarvisi  con  facilità  e coprirsi  prontamente  dal  fuoco 
micidiale  delle  altre  opere  o del  corpo  di  piazza.  Il 
fosso  della  controguardia  si  fa  ugualmente  di  30  in 
SiSt  metri  di  larghezza.  Lo  conlroguardie  possono  ser- 
vire a rendere  uguale  la  resistenza  di  tutte  le  parti 
della  cìnta  di  una  piazza,  oooferendo  maggior  forza 
a quelle  che  per  posizione  e figura  del  terreno  riu- 
scir potessero  troppo  deboli.  11  valore  della  contro- 
guardia dipende  dalla  sua  relazione  cogli  elementi  del 
sistema  nel  quale  essa  viene  introdotta;  in  ogni  caso 
debbe  farsi  tanto  alla  da  poter  coprire  l’opera  a cui 
sta  d'innanzì,  senza 'che  i tiri  di  questa  cessino  di 
avere  la  loro  intiera  azione  sopra  la  campagna.  Le 
cuntroguardie  convengono  sopralUiUo  dinanzi  a certi 


antichi  bastioni  od  altre  opere  difettose  e troppo  espo- 
ste ai  tiri  in  breccia  delle  prime  batterie  dell’asse- 
dìante.  t'na  delle  modincaiioni  più  iroportanii  intro- 
dotte nel  sistema  bastionato  dai  moderni  fortificatori 
è stata  raggiunta  di  una  controguardia  davanti  al 
rivellino,  dond'è  risultata  la  mezzaluna  col  suo  ri- 
dotto. — Esaminando  i diversi  modi  di  disporre  le 
controguardie  intorno  al  sistema  bulionato  moderno, 
si  scorge  facilmente:  che  la  controguardia  collocata 

soltanto  davanti  al  bastione,  ne  lascia  scoperta  la 
I faccia  dirimpetto  al  fosso  della  mezzaluna,  dal  che 
segue  che  Fassediaote,  colle  batterie  del  coronamento 
fallo  intorno  all’aogolo  fiancheggiato  di  quest’uliioa 
opera,  può  formare  la  breccia  n(dle  facce  del  ba- 
stione nello  stesso  tempo  che  batte  in  breccia  il  sa- 
glienle  della  mezzaluna  ; e cosi,  ove  i bastioni  non 
siano  muniti  dì  trioccraroenli  interni,  diventa  possi- 
bile l’assalto  simultaneo  di  queste  diverse  parti,  coue 
se  non  esistessero  le  controguardie.  Ad  ogni  modo  il 
nemico  padrone  della  mezzaluna  e del  suo  ridotto, 
potrà,  senza  curarsi  della  cootroguardia  dare  l’as- 
salto  alla  breccia  dei  bastione,  inoltre  in  una  tale 
disposizione  di  controguardie  le  piazze  d’arme  late- 
rali si  trovano  In  un  rientrante  meno  deciso,  ciò  che 
costringe  a scemare  la  lunghezza  delle  loro  facce 
e di  quelle  dei  loro  ridotti  con  grave  pregiudizio 
della  difesa;  in  questo  caso  si  danno  soltanto  àà  me- 
tri di  mezzagola  con  48"  di  faccia  alle  piazze  d'anni 
rientranti,  e 30  di  mezzagola  con  38  di  faccia  ai  loro 
ridotti.  3*  Non  minori  sarebbero  grinconvenìentì, 
quando  si  ponessero  le  controguardie  solamente  da- 
vanti alle  mezzalune.  La  profondità  del  rientrante  che 
corrisponde  al  bastione  sì  troverebbe,  per  dir  vero, 
notabilmente  accresciuta;  ma  in  questa  disposizione, 
le  facce  del  bastione  rimangono  scoperte  dirimpetto 
al  fosso  della  controguardìa , di  maniera  che  colle 
batterie  stabilite  intorno  alFangolo  fiancheggiato  di 
quest’opera,  il  nemico  può  aprirvi  contemporanea- 
mente due  breccie  che  pon  sono  meno  pericolose  di 
quelle  aperte  nella  direzione  del  fosso  della  mezzaluna. 
Inoltre  trattandosi  di  grandi  mezzelune,  lo  spazio  oc- 
cupato dalle  controguardie  coprirebbe  io  gran  parte 
la  lunghezza  della  Caccia  del  bastione,  e qud  Usto 
ebe  ne  rimarrebbe,  per  la  grande  disianza  tra  questa 
faccia  c l’angolo  fiancheggiato  della  controguardìa, 
non  potrebbe  battere  efficacemente  il  fosso  di  qoe- 
sl'opera  e la  piazza  d’arme  sagliente,  e soprattutto 
abbracciare  tutta  Fampiczza  dello  spalto,  ecc.  5**  So 
finalmente  le  controguardie  vengono  collocate  ad  un 
tempo  davanti  ai  bastioni  ed  atte  mezzelune,  di  ma- 
niera che  la  controguardia  del  bastione  si  protenda 
fino  alla  controscarpa  del  fosso  della  mmaluna,  e la 
controguardia  della  mezzaluna  si  arresti  alla  contro- 
scarpa del  fosso  della  controguardia  che  sla  davanti 
al  bastione,  egli  è evidente  che  una  simile  disposi- 
zione avvalorala  da  un  buon  sistema  di  tagliate  e di 
trinceramenti  interni  costituirebbe  una  seconda  cìnta, 
la  quale  avvolgendo  tutto  alF  intorno  la  cinta  del 
cor|io  (li  piazza,  offrirebbe,  a fronte  dì  qualun4|ue 
altro  sistema  di  opero  esterne,  la  combinazione  più 
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fì)voreTole  alla  ilireaa.  DiraUi,  coronala  la  slraila  co- 
|)crU  dei  aaglienti,  l'assedianlc  non  potrebbe  scoprire 
e rovinare  colle  sue  batterie  altre  muraglie  di  scarpa, 
tranne  quelle  delle  coniroguardic,  e giunto  ch'ci  fosse 
n stabilirsi  nel  rientrante  situato  davanti  al  bastione, 
non  troverebbe  nuove  scarpe  da  battere,  so  si  eccet- 
tua l’estremiU  della  faccia  della  mezzaluna  che  sta 
di  rimpetto  al  fosso  della  controguardia  del  bastione 
medesimo.  Ora  egli  è facile  il  concepire  quali  e 
quante  difficoltà  dovranno  essere  superale  dall'asse- 
dianle  per  alloggiarsi  successivamente  nelle  diverse 
)>arti  di  questa  seconda  cinta  e piantarvi  l'artiglieria 
che  dee  fare  la  breccia  nella  cinta  del  corpo  di  piazza, - 
ina  si  concepisce  alircsi  come  una  tale  accumulazione 
di  opere  non  possa  riuscire  vantaggiosa  alla  difesa 
di  una  piazza  forte  di  poca  estensione,  poiché  il  pre- 
sidio dovendo  estendersi  sopra  un  perimetro  notabil- 
mente ingrandito  non  potrebbe  reggere  ai  bisogni  di 
questo  nuovo  servìzio  ; d'altra  parte  lo  spazio  limitato 
racchiuso  dalla  prima  cinta  non  permetterebbe  di 
formare  neU'interno  gli  stabilimenti  che  un  aumento 
di  guarnigione  renderebbe  necessarii.  Al  contrario 
(piando  una  piazza  forte  di  dieci  o dodici  fronti  com- 
prende tutto  lo  spazio  che  può  essere  occupato  da 
una  numerosa  guarnigione  e da  tutti  gli  oggetti  che 
sì  richiedono  per  una  valida  difesa , allora , se  lo 
esigono  le  circostanze  locali,  si  potrà  procacciare  a 
questa  piazza  il  vantaggio  della  doppia  cinta  di  cui 
(liseorrtemo,  sopra  i fronti  più  importanti,  giacché 
l'enormità  della  spesa  e i varii  accidenti  del  terreno 
che  circonda  una  gran  città,  non  lasciano  supporre 
che  possa  nascere  l’idea  di  applicarvi  uniformemente 
tutto  aH’intorno  una  sola  e medesima  disposizione  di 
opere.— Alcuni  ingegneri  propongono  un  mezzo  più 
seinpliee  e meno  dispendioso  di  formare  una  seconda 
cinta,  il  quale  consiste  nello  stabilire  le  controguar- 
die  solamente  davanti  ai  bastioni,  prolungandole  fino 
airincontro  del  fosso  del  ridotto  della  mezzaluna.  In 
questo  sistema  il  nemico  non  potrebbe  battere  in 
breccia  il  eorpo  di  piazza  se  non  dopo  di  essersi  im- 
padronito della  contrognardia  e del  ridotto  della 
mezzaluna  ; ma  siiMome  le  controguardie  prolungate 
costringono  a raccorciare  le  (acce  delle  mezzeiune  e 
lasciano  scoperta,  dirimpetto  al  loro  fosso,  l'angolo 
alla  spalla  del  ridotto,  cosi  si  proporrebbe  di  coprire 
questa  spalla  con  una  capponiera  semplice,  e di  au- 
ineotare  la  proprietà  del  rientrante  (lavanti  al  ba- 
stione, spìngendo  più  oltre  verso  la  campagna  i sa- 
glicnti  delle  due  mezzeiune  laterali,  ciò  che  si  otter- 
rebbe facendo  più  spazioso  il  ridotto  ed  allargando 
tanto  il  suo  fosso  quanto  il  terrapieno  della  mezza- 
luna. Una  tale  disposizione  di  controguardie  colle 
accennale  modificazioni  è capace  di  prolungare  di 
otto  o dieci  giorni  la  durata  dell'assedio  di  una  piazza 
forte. 

controprova  (B.  à.).  — Da  un'incisione  in 
rame,  acciaio  o legno,  stampandola,  se  ne  cava  la 
prova.  Dalla  prora  ricavasi  la  eoniroprova,  se  subito 
dopo  di  esserti  quella  tirata,  fintantoché  fresco  n’  é 
ancora  l'inchiostro,  si  sovrappone  ad  un  foglio  umet- 


tato di  carta,  c si  sottomette  a pressione,  A contro- 
prova si  stampa  la  maiolica,  applicando  la  prova  ap- 
pena tirala  su  di  essa  mentre  é ancor  fresca,  e prima 
di  darvi  la  vernice.  — La  controprova  riduce  l’ima- 
ginc  dalla  stessa  parte,  in  cui  é neirinlaglio,  men- 
tre nella  prova  quella  parte  che  neU’acciaio  o rame 
é rappresentala  a diritta,  si  vede  a sinistra. — Alcuni 
moderni  litografi  nel  metodo  recentemente  Intro- 
dotto di  stampare  una  sola  composizione  con  due 
distinte  pietre,  l'ima  pel  fondo  e pe'luroi,  l'altra  pel 
disegno , danno  il  nome  di  controprova  (benché  im- 
propriamente) al  lavoro  cd  airimprcssionc  della  pie- 
tra che  serve  pel  fondo  e pc'lumi  fu.  Litoc.svfia). 

CONTROSCARPA  (/'orli/.).  — Dicesi  del  piano  più 

0 meno  inclinato  che  limila  il  fosso  delle  fortifica- 
zioni dal  lato  della  campagna.— Nelle  opere  passeg- 
gierò la  controscarpa  è di  Uirra  e si  fa  con  una  base 
che  non  è maggiore  della  metà  dell'altezza  e che  si 
riduce  ad  un  terzo  ogniqualvolta  lo  permette  la  te- 
nacità delle  terre.  Quanto  più  sarà  ripida  la  contro- 
scarpa, tanto  più  sarà  malagevole  la  discesa  del  ne- 
mico nel  fosso.  — Nelle  piazze  forti,  o generalmente 
parlando  in  tutte  le  opere  di  fortificazione  perma- 
nente, le  controscarpe  si  fanno  per  lo  più  di  buona 
muraglia.  A questo  modo  sono  ostacolo  maggioro  ai 
progressi  dell'asscdiante,  poiché  falla  la  breccia  non 
può  giungere  al  piede  di  essa  senza  praticare  una 
rampa  od  un  passaggio  sotterraneo  dietro  la  contro- 
scarpa per  rovesciarne  colla  mina  o altrimenti  l’cslrc- 
milà  inferiore,  nel  silo  in  cui  bisogna  penetrare  nel 
fosso  per  eseguirne  il  passaggio.  Pertanto  le  contro- 
scarpe del  corpo  di  piazza  o della  mezzaluna  non  deb- 
bono avere  meno  di  3 metri  dì  altezza  ; d'altra  parte 

1 fossi  larghi  e poco  profondi  lasciano  il  piede  della 
scarpa  totalmente  scoperto  ed  esposto  ai  tiri  delle 
battérie  piantale  nel  coronamento  della  strada  co- 
perta. Le  controscarpe  dei  fossi  dei  ridotti  sono  alte 
8 o à metri  circa.  Il  ciglio  della  controscarpa  è d’or- 
dinaria al  livello  del  terreno  naturale.  La  maggiore 
0 minore  profondità  dei  fossi  e quindi  l'altezza  delle 
controscarpe  al  di  là  del  limite  minimo  già  fissalo, 
dipende  da  quella  del  parapetto  del  corpo  di  piazza, 
dalla  quantità  delle  terre  necessarie  alla  costruzione 
delle  opere  ccc.  In  ogni  caso  la  distanza  della  contro- 
scar]^  dalla  scarpa  debbo  regolarsi  di  maniera  che 
il  ciglio  di  quella  possa  essere  battuto  efficacemento 
dai  fuochi  del  parapetto,  ed  a conseguire  (|uesl' in- 
tento vuoisi  che  i tiri  -di  moscbetleria  non  passino 
mai  ad  altezza  maggiore  di  C*  al  disopra  del  ciglia 
della  contrascarpa.  — Le  muraglie  di  controscarpa 
non  hanno  nei  casi  ordinarii  più  di  1'°  o l",30  di 
spessezza  alla  sommità,  ed  affinché  possano  meglio  re- 
sistere alla  spinta  delle  terre,  si  rinforzano  esterna- 
mente con  una  scarpa  la  cui  base  non  si  fa  maggioro 
di  dell’altezza.  Nei  fossi  molto  profondi  si  rinfor- 
zano anche  internamente  per  mezzo  di  contrafforti  o 
tperoni  (vedi).  Finalmente  alla  sommità  dello  mura- 
glie di  controscarpa  si  forma  talvolta  un  cordane  come 
in  quelle  di  scarpa. 

CONTROSPALI.IF.RA  (orticoli  ).  — Si  dà  questo 


CONTROSTIMOL\NTt:. 


ZH<ì 


nomo  dai  giardinieri  ad  una  serio  di  arbusti  frutti- 
feri collocali  parallclanicntc  e ad  una  data  distanza 
dalla  spalliera  (vedi),  colla  quale  forma  un  viale. 
Suolsi  attaccare  ad  un  mandorlato  od  a pertiche  od 
a pali.  Le  controspalliere  non  essendo  aiutate  dal 
calore  che  le  spalliere  ricevono  dai  muri,  voglionsi 
comporre  di  alberi  più  robusti,  sicché  il  vantaggio 
della  natura  compensi  il  difetto  del  calore  artificiale. 
La  loro  distanza  dalla  spalliera  dipende  dall’altezza 
del  muro , e suol  variare  da  m.  2 a m.  3,50.  Gli 
alberi  poi  devonsi  piantare  più  o meno  distanti  tra 
loro.  I pomi  vigorosi,  per  esempio,  da  m.  2 a m. 
2,o0,  e i peri  da  m.  3 a m.  k.  La  terra,  che  giace 
tra  la  spalliera  c la  coni  raspali  iera  , volendosi  col- 
tivare, si  potrà  seminare  a legumi  che  riebieggano 
forti  ripari;  in  primavera  i piselli,  le  rape,  le  insa- 
late; in  estate  i fagiiioli,  i cocomeri,  le  petronciane 
eoe.  Vi  si  praticano  sentieri  per  potervi  camminare 
senza  far  guasti,  e tra  i sentieri  e le  controspalliere  si 
fanno  filari  d’acetosa,  di  fragole  c dì  piante  legumi- 
nose proprie  a sostenere  il  terreno. 

GOISTROSTIMOL.\ME  (mot.  med.).  - Denomina- 
zione adottata  dà  Rasori  e dai  varii  suoi  seguaci  per 
indicare  quegli  agenti  i quali  operano,  secondo  essi, 
nel  nostro  corpo  in  senso  diametralmente  opposto  ai 
rimedii  conosciuti  sotto  il  nome  di  stimolanli  (vedi). 
Ilrown , nel  suo  sistema  di  patologia,  considerando 
qua.si  tutte  le  malattie  come  dipendenti  da  astenia, 
»)ssia  debolezza,  credeva  che  tutte  le  sostanze  medi- 
camentose operassero  stimolando  c differissero  sol- 
tanto per  grado  le  une  dalle  altre.  Rasori,  il  quale 
ora  stato  uno  dei  più  caldi  sostenitori  della  dottrina 
browniana,  addottrinato  daircsperienza  e dal  vedere 
in  alcune  malattie  apparentemente  sostenute  da  de- 
bolezza riuscire  efficaci  alcuni  agenti  i quali  opera- 
vano nel  nostro  corpo  in  modo  tutt’altro  che  stimo- 
lante, pose  i fondamenti  della  sua  dottrina  del  con- 
trostimolo e distinse  i rimedii  in  due  grandi  classi, 
cioè  in  stimolanti  e controstiiuolanti.  I.a  dottrina  ra- 
soriana  ebbe  caldi  fautori  nella  nostra  penisola  , fra 
ì quali  si  distinsero  Borda,  Carminati,  Tommasini, 
Ottavìani,  Triberti  e Giacomini,  a segno  tale  che 
Tommasini  osò  proclamare  questa  dottrina  da  lui 
estesa  ed  ampliata,  nuova  dottrina  medica  italiana. 
Riserbandoci  di  altrove  investigare  ed  analizzare  nei 
suoi  principi!  questa  dottrina  (v.  Mediciiu  (Stosia 
deua),  ci  contenteremo  ora  di  dire  in  breve  quali 
siano  gli  agenti  creduti  stimolanti,  e quali  i controsti- 
molanti dai  fautori  di  essa,  e di  vedere  se  questa  de- 
nominazione po.ssa  essere  realmente  adottata  e se 
esistano  veri  rimedii  controstimolanti.  — Il  numero 
degli  stimolanti  venne  assai  ristretto  dai  Rasoriani  ; 
infatti  ove  si  eccettuino  l’oppio,  il  muschio,  il  fos- 
foro, Tcterc,  l’animonìaca,  il  vino,  il  fluido  elettrico, 
il  calorico,  l’acido  carbonico,  l’alcool  e qualche  altro, 
tutte  le  altre  sostanze  sono  controstimolanti.  Avvi 
qualche  discordanza  fra  essi  riguardo  alla  canfora  ed 
alla  corteccia  del  Perù,  ma  i più  caldi  controstimolisH 
non  esitano  a riporli  in  qucst’ultima  classe,  unita- 
mente agli  olii  essenziali,  all’aloè,  alla  gommagolta. 


I allo  zafferano  ed  a tulli  i riincdii  tratti  dal  regno 
minerale.  I controstimolanti  poi  sono  da  essi  distinti 
in  indiretti  e diretti.  I primi,  operando  a guisa  delle 
deplezioni  sanguigne,  indeboliscono  il  corpo  sottraen- 
done una  parte  de’  suoi  stimoli  naturali  ; tali  sono 
i purganti,  ecc.  Gli  altri,  ossia  i diretti  sono  i veri 
controstimolanti  che  indeboliscono  direttamente,  ope- 
rando sulla  libra.  Tutte  le  malattie  poi,  eccettuate 
le  irritative,  sono  sostenuto  da  eccesso  o da  difetto 
di  stimolo , ed  esigono  perciò  di  essere  trattate  con 
rimedii  tolti  dall’una  o dall’altra  classe.  Quantunque 

I questa  classificazione  in  materia  medica  sia  assai  co- 
moda, tuttavia  non  possiamo  per  modo  alcuno  adot- 
tarla. In  primo  luogo  le  stesse  parole  controstimolo, 
controstimolanle,  ci  danno  un’idea  falsa  della  cosa  : 
imperocché  propriamente  esse  esprìmono  l’idea  di  uno 
stimolo  operante  contro  un  altro,  invece  che  qui  si 
tratta  di  un’azione  affatto  negativa  : motivo  per  cui 
molti  abbandonarono  la  parola  controslimolante,  e le 
sostituirono  l'altra  più  esatta  di  deprimente.  Ma  non 
possiamo  neppure  concepire  che  esistano  agenti  real- 
mente controstimolanti  o deprimenti  universali.  In- 
fatti il  vino  e l’oppio  sono  due  sostanze  stimolanti, 
eppure  innumerevoli  fatti  dimostrano  che  il  delirium 
tremens  potatorum,  prodotto  dagli  eccessi  del  primo, 
I si  guarisce  bene  spesso  col  secondo.  L’ammoniaca 
distrugge  Tubbriachezza  provocata  dal  vino;  gli  acidi 
sono  utili  neU’avvelenamento  prodotto  dalle  sostanze 
narcotiche  torpenti  ; la  morfina  combinata  coll’acido 
acetico  diventa  più  attiva;  il  tartaro  stibiato  non  perde 
punto  di  azione,  quantunque  venga  sciolto  nel  vino; 
in  una  parola  non  si  può  negare  che  esistano  agenti 

I medicamentosi  operanti  nel  nostro  corpo  in  modo 
diverso,  ma  non  già  in  senso  diametralmente  opposto. 
Del  resto  noi  possiamo  bensì  concepire  come  il  salasso, 
gli  emetici,  i purganti,  i diuretici  finiscano  per  ope- 
rare debilitando  nel  nostro  corpo,  stante  che  ne  sot- 
traggono una  parte  di  quei  principi!  che  concorrono 
a formarlo  ; ma  non  possiamo  concepire  come  altri 
agenti,  senza  nulla  sottrarre,  possano  meritare  il  nome 
di  controstimolanti  o deprimenti  universali.  È bensì 
facile  il  comprendere,  ed  ammettiamo  che  molti  fra 
questi  agenti,  fra  i quali  annoveriamo  le  preparazioni 
cianurate  e le  sostanze  narcotiche,  intorpidir  possano 
momentaneamente  la  nostra  fibra,  motivo  per  cui 

Ì venga  spesso  a diminuirsi  l’eretismo  nervoso  che  co- 
stituisce uno  degli  clementi  morbosi  ; ma  gessata 
razione  loto,  ces.sa  in  breve  tempo  lo  stato  di  avvi- 
limento che  produssero  ; ed  eccettuali  quei  casi  in 
cui  essi  operarono  realmente  a guisa  di  potenze  dis- 
organizzatrici, alterando  cioè  la  crasi  del  sangue,  ed 
il  misto  organico  come  veleni,  la  loro  azione  depri- 
mente sarà  affatto  fugace  ed  illusoria.  Del  resto  non 
si  può  negare  l’azione  elettiva  di  molte  sostanze  su 
questo  o quell’organo,  e la  stessa  depressione  mo- 
mentanea che  alcuni  rimedii  sembrano  indurre  nella 
nostra  macchina,  non  è bene  spesso  altro  che  l’effetto 
dclPazione  vitale  aumentata  soverchiamente  in  qual- 
che parte  di  essa.  Inoltre  invano  tentcrassi  di  spie- 
gare l’azione  di  molti  farmachi  se  si  vorrà  negare 
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ogni  vita  agli  umori  ed  ogni  aziono  diretta  sopra  di 
essi.  Finalmente  non  possiamo  neppure,  senso  essere 
aiTatlo  ostinati,  rifìutarci  di  ammettere  in  alcuni  far- 
machi un’azione  specifica  loro  particolare.  Riguardo 
poi  agli  sperimenti  tentati  da  Giaconiini  per  prova- 
vare  l’esistenza  di  tanti  controstimolanti,  faremo  os- 
servare in  primo  luogo  che  questi  sperimenti  ven- 
nero già  tentati  da  un  animo  preoccupato,  il  quale 
cercava  quel  che  voleva  trovare  ; diremo  inoltre  che 
ben  poco  si  può  dedurre  dagli  effetti  che  produssero 
sostanze  medic.amentose,  dato  a dosi  tali  da  produrre 
ravveleuamento  e disorganizzare  compiutamente  b 
nostra  macchina,  poiché  in  tal  caso,  non  si  tralb  già 
di  aumento  o di  diminuzione  di  stimolo,  ma  di  di- 
struzione deU’organismo.  Del  resto  anche  l’oppio,  che 
secondo  i controstimolisti  è pure  uno  dei  primi  stimo- 
lanti, dato  a dose  tale  da  cagionare  la  morte,  provoca 
sintomi  evidenti  di  depressione  vible.  Laonde  noi 
conchiuderemo  col  dire  che  esistono  bensì  sosbnze 
atte  ad  intorpidire  l’azione  del  sistema  nervoso,  quan- 
tunque anch’esse  esercitino  di  preferenza  la  loro 
azione  su  questo  o quell'organo,  ma  che  non  si  danno 
rimedii  controstimolanti  nel  senso  ammesso  dai  Ra- 
soriani. 

CONTROVALLAZIONE  (Lirea.  di)  {forti f.). -È  una 
linea  ossidionalc  composb  di  trinceramenti  rivolti 
contro  la  piazza  e posti  a 2400  metri  di  disbnza  dai 
saglienti  di  essa.  Quesb  linea  è per  lo  più  interrotta 
c serve  per  opporsi  ai  tentativi  di  una  guarnigione 
numerosa  ed  agguerrita,  e proteggere  il  campo  asse- 
diatore  che  sta  fra  questa  medesima  linea  e quella  di 
eireonvallazione  (iiedi). 

CONTROVERSIA  (teo/.). — Vuoisi  contai  parola  spe- 
cblmentc  significare  qualunque  dispub  a voce  o per 
iscritto  intorno  a materie  di  religione.  Le  contro- 
versie, osserva  Uergier,  sono  inevibhili,  perchè  il 
cristianesimo  ebbe  ed  avrà  sempre  nemici  da  com- 
battere; asserzione  che  non  ci  sembra  però  rigoro- 
sa mente  vera.  Esse  sono  soprattutto  necessarie,  per- 
ebe  nulla  debbesi  lasciare  d’intcnbto  per  ricondurre 
sui  retto  sentiero  chiunque  siasene  dipartito.  Se  le 
controversie  perturbano  la  quiete,  dee  darsene  ca- 
rico a chi  primo  le  suscib  e leva  lo  stendardo  contro 
l’autorità  della  (Hiiesa.  Perchè  poi  esse  producano 
buon  effetto,  riebiedesi  che  boto  da  una  parte  quanto 
dall’altra  sbno  non  solamente  liliere,  ma  contenute 
mai  sempre  entro  ì limiti  dell’  urbanità  e delia  mo- 
derazione, c si  ami  sinceramente  la  verità.  Quando 
insorge  una  controversia,  qualunque  ne  sia  l' argo- 
mento, è raro  ch’essa  prenda  subito  l’andamento  che 
dar  le  si  dovrebbe  per  terminarla  pronbmente  e 
giungere  alla  compiub  dimostrazione  della  verità. 
Siccome  i novatori,  in  ciò  che  riguarda  specialmente 
le  controversie,  sono  tutti  sofisti,  cosi  non  lasciano 
mai  di  travisar  la  questione;  e i teologi  cattolici  che 
si  propongono  di  tener  loro  dietro  per  confutarli, 
si  espongono  a vagare  anch'essi  fuori  del  diritto  cam- 
mino. C^i  quando  i pretesi  riformatori  comparvero, 
se  si  fosse  comincbto  dal  chieder  loro  le  prove  della 
loro  missione,  si  sarebbero  trovati  nel  maggiore  im- 


barazzo. Essi  non  erano  inviati  da  alcun  pastore  le- 
gittimo, nè  da  alcuna  legittima  società  cristiana;  era 
dunque  mestieri  ch’essi  provassero  con  miracoli  una 
iiiLssioiic  sovrannaturale,  siccome  Itlosè,  Gesù  Cristo 
e gli  A|M)stoli  provarono  la  loro.  Secondo  essi,  la 
Scrittura  debh’esscre  la  sola  regola  di  fede;  la  prima 
questione  adunque  a decidersi  era  di  supere,  quali 
fossero  i libri  che  volevansi  riguardare  come  cano- 
nici. Ma  se  i riformatori  ligetlavano  una  parte  dei 
libri  ricevuti  dalla  Chiesa  cattolica,  potevasi  egli  colla 
Scrittura  stessa  terminare  cosiffatb  contestazione? 
Ogni  uomo  di  buon  senso  avrebbe  potuto  loro  ri- 
spondere: se  la  Scrittura  dcbb’essere  la  mia  sola  re- 
gola di  fede,  io  so  leggere  quanto  voi,  e non  ho 
d’uopo  da  voi  nè  d’istruzioni,  né  di  spiegazioni.  Per 
verità,  questo  argomento  fu  opposto  dai  nostri  con- 
troversisti  ai  loro  avversarli,  ma  dopo  lunghe  dispute; 
lasciando  cosi  campo  a quegli  uomini  turbolenti  di 
sedurre  gl’ignoranti  colle  loro  dottrine.  11  medesimo 
errore  fu  commesso  nello  contesbzioni  insorto  nei 
secoli  precedenti  cogli  ussiti,  viclefiti,  valdesi  e ma- 
nichei compresi  sotto  il  nome  di  u/òiyesi.  Nelle  opere 
scritte  contro  di  loro  non  vediamo  che  s’insistesse 
sul  difetto  di  missione  di  questi  novatori , nè  sulla 
contraddizione  delle  loro  massime.  Fino  dall’ inco- 
minciare del  terzo  secolo,  Tertulliano  aveva  tracciab 
nel  suo  Trattato  delle  preterizioni  contro  gli  eretici  la 
maniera  di  confutarli  tutti,  domandando  provo  della 
loro  missione,  rifiutando  di  ammetterli  a dispiibrc 
sulla  Scrittura  , opponendo  loro  la  tradizione  della 
Chiesa  apostolica,  confondendoli  infine  colle  loro  me- 
desime dissensioni  e colla  costante  contraddizione  dei 
varii  loro  sistemi.  Un  teologo  cattolico  non  può  me- 
glio diporbrsi  che  s^uendo  il  metodo  di  Tertulliano, 
invincibile  in  se  stesso  non  meno  che  rispetbbile  per 
la  sua  antichib.  — Dopo  di  avere  stabilito  che  la 
Scrittura  è la  sola  regola  di  fede,  i protesbnti  vol- 
lero inoltre  ch’essa  fosse  il  solo  giudice  nelle  con- 
troversie. Ma  è un  abusare  del  vocabolo  il  chiamare 
giudice  la  legge  secondo  la  quale  il  giudice  debbo 
pronunziare,  c di  cui  debbe  determinare  il  vero  senso. 
In  qualunque  controversia  tratbsi  di  sapere  se  il  bl 
doiuma  è nella  Scrittura  o,  dove  noi  sia,  qual  è il 
vero  senso  dei  passi  che  ciaschedun  partito  adduce 
a sostegno  della  propria  opinione.  Ora,  come  mai  la 
Scrittura  può  farla  essa  stessa  da  giudice  e termi- 
nare la  contesbzione?— Nulla  diremo  qui  della  con- 
troversia speciale  che  si  levò  sull’ eucaristia  (vedi); 
ma  crediamo  dovere  arresbrei  alcun  poco  sul  giu- 
dizio che  i riformatori  porbrono  sui  nostri  contro- 
versisti,  nonché  sui  differenti  loro  sistemi.  Mosheim, 
parlando  dell’origine  del  luteranismo  e delie  disputo 
I risguardanti  la  confessione  d’Augusb  (Stor.  ecct.,  xvi 
I secolo,  sess.  3,  c.  2,  § 4),  dice  che  vi  erano  tre  soli 
mezzi  per  terminarle,  il  primo  era  di  concedere  ai 
protesbnti  la  libertà  di  seguire  i loro  particolari  sen- 
timenti, c lasciarli  servire  a Dio  secondo  i detbmi 
della  propria  coscienza,  purché  essi  non  turbassero  la 
tranquillità  pubblica.  Ma  il  protestantismo  poteva  egli 
I Stabilirsi  senza  turbare  la  pubblica  tranquillib?  Trat- 
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(avasi  non  solo  di  abbracciare  novelle  opinioni  spc* 
culative,  ma  di  abolire  le  pratiche*  il  cullo  esteriore 
e tutu  la  disciplina  della  Chiesa;  spogliare  della  loro 
dignità  i vescovi  e i sacerdoti;  scacciare  i monaci  e 
i religiosi  ecc.  Nessun  protestante*  polendo  dettar  la 
legge*  ha  egli  mai  lasciato  ai  cattolici  la  libertà  di 
servire  a Dio  secondo  i dettami  della  propria  co> 
scieoia?  Lutero  a Wirtemberg,  Xuinglio  a Zurìgo, 
Calvino  a CìocTra,  hanno  eglino  tollerato  Tcsercizio 
del  caitolicisnio?  Nel  ISSO*  quando  l'eleUore  di  Sas* 
sonia  6 gli  altri  principi  protestanti  presentarono  la 
loro  confessione  di  fede  alla  dieta  di  Augusta*  co* 
minciaroDO  essi  forse  dal  giurare  e promettere*  che 
accorderebbero  ai  cattolici  la  stessa  libertà  eh*  essi 
domandavano?— 11  secondo  mezzo  suggerito  da  Mo« 
sbeiiii  era  quello  di  costringere  i protestanti  collo 
armi  a rientrare  nel  seno  della  Chiesa.  Questo  mezzo, 
dic'egli,  era  il  più  conforme  allo  spirito  del  secolo, 
0 airiiidole  dispotica  del  papato.  Ma  questa  è ungevi- 
dente  calunnia*  e vedremo  che  Moslieim  stesso  l’ba 
confutata.  — Proponendo  un  terzo  mezzo*  ch’era  di 
persuadere  ì due  partiti  contendenti  a moderare  il 
loro  zelo*  a rimettere  rlspettivanieutc  alcun  che  delle 
loro  pretese,  egli  asserisco  che  questo  fu  generai^ 
tnenie  approvato;  che  il  papa  medesimo  non  parve 
nè  rigettarlo,  nè  disprezzarlo;  che  nessuno  de'teo* 
logi,  ì quali  entrarono  in  conferenza  coi  novatori , 
fu  rimproveralo.  Ora,  dove  sono  le  prove  dello  spi* 
rito  oppressore  del  secolo*  e del  genio  dispotico  della 
corte  di  Roma?— Mosheìin  conviene  ($.  9)  che  i mezzi 
di  componimento  non  avendo  prodotto  effetto  alcuno* 
si  ricorse  al  braccio  secolare  c aU’aulorità  degli  editti. 
Fu  forza  adunque  di  far  uso  di  un  tal  mezzo,  non 
solamente  per  la  pertinacia  con  cui  i protestanti  si 
rifiutarono  ad  ogni  accordo,  ma  per  le  vie  di  fatto 
e per  le  violenze  da  essi  adoperate  per  esterminare 
la  religione  callolica.  Mosbeim  parla  con  modera- 
zione dei  Bellarmino  e delle  sue  eontrovertie,  o rende 
giustizia  non  solo  all'Ingegno  di  quel  profondo  con- 
IrovcrsisU , ma  a)  candoro  e alla  sincerità  con  cui 
propone  le  ragioni  e le  obbiezioni  de’suoi  avversarti. 
Quindi  aggiunge  che  questo  teologo  avrebbesi  acqui* 
stata  maggior  fama  fra  i cattolici , se  avesse  avuto 
meno  csaltezza  e buona  fede.  Ma  come  prova  egli 
questo?  Ciò  ebe  si  può  rimproverare  a Bellarmino 
si  è di  non  aver  dato  alle  sue  risposte  quella  forza 
che  i controversisti  posteriori  hanno  saputo  dar  loro. 
Inoltre  Mosheim  accusa  i nostri  controversisti  di  avere 
avuto  ricorso  a pie  frodi,  perchè  si  adoperarono  a 
dimostrare  che  i protestanti  sfìguravaoo  i dommi  cat- 
tolici per  farli  segno  all' odio*  insistendo  che  espo- 
nendoli come  sono*  non  si  trovano  più  cosi  opposti 
ai  sentimenti  de’protestaDti  come  questi  pretendono. 
E si  vuole  che  ciò  facesse  in  particolare  Bossuet  nella 
sua  Expoiition  de  la  foi  catfwlique.  Mosbeim  osserva 
prima  di  tutto*  che  questi  teologi  coDdlialori  opera- 
rono in  loro  privato  nome*  senza  esservi  autorizzati 
dal  capo  della  Chiesa.  Osservazione  ridicola,  perchè 
per  trattare  la'conirofers<a*  non  è punto  necessario 
di  essere  munito  di  mandato  della  Chiesa  universale. 


In  una  nota  alla  Storia  del  Mosbeim  tradotta  in  fran- 
cese* è detto  che  il  papa  approvò  rfarponìton  de  la 
foi  soltanto  in  capo  a nove  anni;  che  Clemente  zi 
ricusò  dì  approvarla;  che  nel  1689  TLniversità  di 
Lovanio  la  condannò  come  libro  scandaloso  e nocivo. 
Ecco  le  favole  con  cui  si  abusa  deiraltrui  credulità. 
Il  breve  d'approvazione  di  questo  libro,  dato  da  Inno- 
cenzo XI,  è dei  ò gennaio  i679,  e lo  diè  fuori  per 
turare  la  bocca  ai  protestanti.  — Conchiudiamo  con 
Bergier:  • il  fedele  cattolico*  allorcbò  la  Chiesa  ha 
deciso  per  la  bocca  de’suoi  pastori,  siano  dispersi  o 
riuniti*  che  tale  è il  senso  di  un  passo  della  Scrillari, 
sottomette  a quello  della  Chiesa  II  proprio  giudizio,  e 
si  piega  riverente  a ciò  ch’essa  ha  pronunziato  ». 

CONTUBERNALI  (aiiiiVA.).  — Questa  voce  nel  suo 
signifìcato  primitivo  si  applicava  a persone  che  ser- 
vivano nello  stesso  esercito  e vivevano  ncHa  mede- 
sima tenda.  Deriva  da  loòema  {donde  laòemaeu/um) 
che,  secondo  Festo*  era  il  nome  originarlo  di  una 
tenda  militare  fatta  di  tavole.  Ogni  tenda  era  occu- 
pala da  dieci  soldati  detti  eonluòemalet*  con  no  ufi* 
cble  inferiore  alla  loro  testa  che  si  disse  dreattus  e 
poi  caput  eontnbernii.  1 giovani  romani  di  famiglie 
illustri  usavano  d'accompagnare  i generali  c i pro- 
consoli nelle  loro  spedizioni  e alle  loro  province  a 
fine  di  procacciarsi  sotto  la  loro  disciplina  un'edu- 
cazione pratica  neU’arte  della  guerra  o nell’animini- 
strazione  dei  pubblici  affari,  e come  conviventi  con 
essi,  si  chiamavano  loro  contubernali.  In  generale  si 
applicò  poi  il  nome  di  contubernali  a persone  stret- 
tamente legalo  in  amicizia  e viventi  sotto  il  medesimo 
letto;  e in  particolare  quando  un  libero  e nna  schiava 
o due  schiavi  a cui  non  concedevasi  di  contrarre 
legittimo  matrimonio*  vivevano  in«eme  come  marito  e 
moglie,  cbiamavaiisi  confuòrmo/et*  e eonlMbrmtMiii  si 
disse  la  loro  unione,  come  pure  il  lu<^o  di  loro  di- 
mora. Cicerone  (od  j4tt.  xtii.  98)  chiama  Cesare  con- 
tubernale di  Quirino*  alludendo  con  ciò  al  fatto  che 
Cesare  aveva  lasciato  erigere  la  sua  statua  nel  tempio 
di  Quirino. 

CONTUBERNIA  e Coktuserhio  (onlicA.).  — Luogo 
assegnalo  nella  milizia  romana  per  alloggiamento  di 
dieci  soldati  * e corrisponde  alla  camerata  de'nostri 
tempi  (u.  CoaTUBBZNALt). 

CONTLCCl  { Andrea).— Scultore  ed  architetto*  nato 
a Sansovino  iti  Toscana  nel  1660.  Era  figliuolo  di  un 
contadino;  e trovato,  come  Giotto*  a modellare  figu- 
rine d'argilla  da  Simone  Vespucci  podestà  della  terra* 
fu  da  lui  inviato  a Firenze*  dove  divenne  uno  de’rai- 
gliori  scultori  del  suo  secolo.  Verso  il  4914  eostrusse 
a Roma,  nella  chiesa  di  S.  Agoslioo*  una  magnifica 
cappella*  dove  collocò  un  gruppo  sorprendente  che 
raffigurava  il  bambino  Gesù  con  la  Madonna  e S.  Anna. 
Queste  figure*  quantunque  tutte  e tre  lavorale  io  un 
solo  pezzo  di  marmo*  sono  quasi  di  grandezn  natu- 
rale* e il  Vasari  ne  parla  come  di  una  fra  lo  più  belle 
opere  del  suo  tempo. — Andrea  Contucci  non  fu  meno 
buon  architetto  ebe  valente  scultore,  e n'ò  una  prova 
la  cappella  da  lui  disegnala  del  SS.  Sacramento  allo 
Spirilo  Santo  a Firenze*  di  cui  è si  l>cUa  l’arcbilct* 
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tur»  c sì  perfetta  re&eeuziooc,  eUe  taluno  la  crede- 
rebbe di  una  sola  pietra.  Ricercato  in  Portogallo,  vi 
fece  molti  edifìzii,  Ira  cui  un  palazzo  reale  fianebeg- 
piato  da  quattro  torri.  Dopo  nove  anni  tornò  in  Ita- 
lia e Leone  x lo  mandò  a Ix»reto  dove  fece  i bel- 
lissimi bassi-rilievi  che  adornano  esternamente  la 
San/a  Casa  e,  terminata  la  canonica  incominciata  da 
Bramante,  circondò  la  città  di  mura.  Mori  nel  Ì5Ì9. 
— Il  Contucci  fu  amicissimo  del  più  chiari  letterali  ed 
artisti  del  suo  tempo,  e basti  ricordare  fra’suoi  allievi 
Giacomo  Tatti,  il  quale  dalla  patria  del  maestro  fu 
denominato  il  Sansovioo.  Lasciò  un  Trattato  di  }>ro- 
sptttiva  snlVarte  di  fare  U decorazioni  teatrali^  ed  una 
di'sserfaz/ofie  sulle  misure  degli  antichi  e sulle  propor- 
zioni in  architettura. 

COISTL’MACIA  (jiurispr.).— È lo  stato  di  quel  con- 
venuto od  accusato,  il  quale,  tuttoché  legittimamente 
citato,  non  compari  dentro  il  termine  prefisso  nè  per 
sé  nè  per  mezzo  di  procuratore,  in  quelle  cause  per 
le  quali  è chiamato  in  giudizio,  oppure,  essendo  in- 
tervenuto od  arrestato,  si  è sottratto  prima  che  fosse 
pronunciata  la  sentenza.  Anche  l'attore  nei  gludizii 
civili  può  rendersi  contumace  qualora,  dopo  di  avere 
contestata  la  lite,  più  non  compaia  a sostenere  le  sue 
domande  ed  a coufutarc  le  eccezioni  del  convenuto. 
Non  tutte  le  persone  si  considerano  contumaci  quando 
non  si  presentino  nel  termine  loro  prefisso:  per  esem- 
pio, non  comparendo  alcuno  per  un  cz>rpo  morale  il 
giudice  gli  deputa  d'ufficio  un  curatore  il  quale  debba 
sostenere  in  giudizio  le  sue  ragioni.  Presso  i Romani 
era  invalsa  la  massima  che  eontumax  prò  confesso 
habetur^  eonfessus  prò  judicato.  Una  contraria  giuris- 
prudenza però  era  adottata  neirantico  dritlo  germa- 
nico, in  cui  non  si  teneva  il  contumace  nè  per  con- 
vinto, né  per  confesso,  principalmente  se  era  vassallo 
del  re.  leggi  Salica,  Bavara  e Ripuaria  grinflig- 
gevano  soltanto  una  mulu.  Presentemente  il  contu- 
mace può,  mediante  la  rifusione  delle  spese  fatte, 
essere  sentito  anche  dinanzi  allo  stesso  giudice  che 
proferì  la  sentenza,  purché  questa  sia  stala  proferita 
in  pena  della  contumacia  e senza  alcun  fondamento 
di  prova  della  fatta  domanda.  Por  l’elTetto  delle  con- 
danne in  contumacia,  rispetto  alla  perdita  dei  dritti 
CIVILI  vedi  questo  twcabolo. 

CONTUSIONE  (palo/.).— Lesione  dei  corpi  viventi 
(altrimenti  delta  ammaccamento  e ammaccatura)  pro- 
dotta daU'urto  o dalla  pressione  di  un  corpo  duro 
ed  ottuso  che  schiaccia  le  parti,  senza  cagionare  so- 
luzione di  continuità  apparente.  La  contusione  ac- 
compagnata da  soluzione  di  continuità  esterna  chia- 
masi ferita  contuso  (v.  Ferits).  Possono  anche  darsi 
contusioni  dei  visceri  interni  cagionate  dallo  sposta- 
mento o dalla  pressione  di  un  viscere  sull'altro.  I 
corpi  contundenti  schiacciano  e rompono  le  fibre 
delle  parti  molli  o dure,  di  modo  che  i muscoli,  ivasi 
ed  anche  t vìsceri  ne  rimangono  fiaccati  e mal  conci, 
mentre  la  maggiore  estensibilità  della  pelle  fa  si  che 
essa  il  più  delle  volle  rimanga  intatta.  La  contusione 
è seguitala  da  tumore  della  parte,  dolore,  difficoltà 
od  imponibilità  dei  movimenti,  e stravasamenlo  san* 
t'iiriW.  pop.  Tono  IV. 


gnigno  soUu  la  pelle,  il  quale  dà  origine  ad 
(i.'fd/)  o suggellature  rosse  o lividastre,  che  coU'ambrc 
del  tempo  diventano  di  color  verdastro,  quindi  gial- 
lognolo, c finiscono  per  iscomparirc.  I.e  contusioni 
sulle  parti  molli  cd  clastiche  non  risultano,  nella 
maggior  parte,  nè  gravi  nc  pericolose , ma  quando 
viene  contusa  una  parte  appoggiata  a tendini  od  ossa, 
allora  è più  facile  che  succeda  la  disorganizzazione 
della  parie,  la  quale  viene  indicata  dairìnsensibiUtà, 
mollezza  e lividezza,  e dairapparìzionc  di  macchie 
bìgie  o giallastre  più  o meno  depresse,  le  quali  altro 
non  sono  che  escare  gangrenose  che  cadono  e la- 
sciano dietro  a sé  ulceri  di  varia  forma  ed  estensione. 
1 muscoli  gravemente  contusi  ricuperano  lentamente 
la  loro  facoltà  locomotiva,  di  modo  che  no  succede 
la  paralisi  compiuta  od  incompiuta  delle  parli.  Questa 
è però  una  conseguenza  più  frequente  della  contu- 
sione dei  nervi  e dei  cordoni  nervosi  principali.  Anzi 
qualora  la  contusione  sia  stala  gagliarda  a segno  da 
disorganizzare  profondamente  la  tessitura  di  questi 
cordoni  nervosi,  essa  è allora  incurabile.  La  contu- 
sione delle  articolazioni  produce  Tingorgamento  dei 
legamenti,  l’Infiammazione  delle  membrane  artico- 
lari, lo  slogamento,  rancbilosi,  la  carie  degli  ossi, 
le  fistole  di  essi  cd  anche  la  morte.  I.a  contusione 
delle  parli  ghiandolari,  qnali  sono  le  mammelle,  i te- 
stìcoli, il  fegato,  dà  origine  ad  induramenti  cronici, 
ed  anche  allo  .scirro  ed  al  cancro,  spccialoìente  qua- 
lora esista  neirinfermo  una  discrasia  cancerosa.  Lo 
contusioni  delle  cavità  del  nostro  corpo,  coiitenenii 
visceri,  possono  cagionare  gravi  malori  Unto  per  la 
lesione  diretta  della  parte  contusa,  quanto  per  la  com- 
mozione interna  delle  parli  (u.  Commozioke);  quindi 
l'apoplessia,  i versamenti  sierosi,  le  infiammazioni  del 
cervello  e delle  sue  membrane,  le  emorragie  mortali, 
seguitano  spesso  le  contusioni  del  capo.  L’emorragia 
polmonare,  rinfiammazionedei  polmoni,  della  pleura 
e delle  sue  varie  parti,  gli  aneurismi  del  cuore  c del- 
l'aorta, sono  frequenti  conseguenze  delle  contusioni 
del  petto.  La  rottura  dello  stomaco,  degrintestini, 
della  vescica,  della  vena  cava,  la  lacerazione  del  fe- 
gato, della  milza,  del  mesenterio,  e per  conseguenza 
il  vomito  e la  diarrea  sanguinolenta  sono  Ulora  ca- 
gionati dalle  contusioni  della  cavità  deiraddomine. 
La  paralisi  universale  o parziale,  rinfiammazione  e 
ridrope  del  midollo  spinalo,  lo  slogamento  delle  ver- 
tebre e la  rottura  di  esse  vengono  prodotte  dalle 
contusioni  del  midollo  spinale.  Finalmente  Taborto  e 
la  metrilìde  sono  effetto  delle  contusioni  degli  organi 
genitali  della  donna.  I.a  cura  delle  contusioni  è re- 
lativa alla  natura  della  parte  contusa  ed  alla  sua  gra- 
vezza; perciò,  secondo  le  circostanze,  le  dcpiezioni 
sanguigne  universali  o locali,  i revellenll,  1 rubefa- 
centi e vcscicatorii,  i clisteri  rilassanti,  la  dieta  sove- 
rìssima , le  bevande  antiflogistiche  possono  tornare 
utili.  Cosi  nelle  contusioni  leggiere  bastano  talvolta 

Ile  frizioni  con  sostanze  spiritose  ed  aromatiche,  i ba- 
gnuoli  di  acqua  e di  aceto  o di  aceto  puro,  di  acqua 
vegeto-minerale  e di  altri  liquidi  astringenti  od  an- 
che di  semplice  acqua  fredda.  Le  sanguisughe  e lo 
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coppelle  MTarifìcatc  giovano  nelle  cunlusioni  profomle 
delle  membra  c delle  grandi  arlicolazioni.  11  salasso 
abbondante  e ripetuto  a brevi  intervalli  è special- 
mente utile  a prevenire  gli  elTelti  delle  contusioni 
sui  visceri  interni.  Dopo  di  questo  gioveranno  spc- 
cialnicnle  i vescicanti  ed  i rcvellonli.  Se  la  parte  con- 
tusa presentasi  calda,  tesa  c dolente,  si  ricorrerà  ai 
topici  emollienti.  Ov'cssa  provochi  la  gangrena  par- 
ziale, si  procurerà  di  limitarla,  o si  praticherà  Tarn-  | 
puUzione  del  membro,  qualora  ne  riesca  impossibile 
la  conservazione.  Contro  i dolori  c la  difficoltà  di 
movimento  che  seguitano  le  contusioni  delle  varie 
parli  c persistono  per  lungo  tempo,  quando  non  esista 
più  alcun  sintomo  d'infìaramazione , riescono  spe- 
cialmente vantaggiosi  i bagni  e le  doccie  termali. 

CO^Tl■SIO^E  (pc/rr.).  — I.c  cause  che  producono 
più  frequentemente  la  contusione  negli  animali  sono 
le  cadute,  i calci,  i colpi  di  corna,  le  ferite  fatte  da- 
gli arnesi,  dalla  poca  destrezza  o dalla  bnitalità  delle 
persone. Allorché  la  contusione  è recente  e dipende 
da  un  colpo  o da  un  urto,  avvi  sempre  spandimcnto 
di  sangue  nella  spessezza  delie  parli  che  sono  state 
offese.  Questo  spaiidinienlo  può  essere  leggiero  c for- 
mare soltanto  una  macchia  rosso-nerastra , che  si 
chiama  ecc/ùiNOsf,  e può  essere  abbastanza  considera- 
bile per  accumularsi,  sollevare  la  pelle,  e dare  luogo 
ad  un  raccoglimento  sanguigno.  Se  la  contusione  ha 
avuto  luogo  lentamente,  e per  effetto  di  fregagioni  c 
di  pressioni  ripetute, -è  raro  che  siavi  spamlinienlo  di 
sangue,  ed  è quasi  sempre  una  sierosità  rossiccia  che 
esce  dai  vasi,  c che  sì  spande  nelle  partì  ammaccate. 
Questa  sierosità  può  anche  acennitilarsi,  sollevare  la 
pelle,  c formare  un  tumore  che  confondesi  sovente 
con  un  ascesso.  Fa  d’uopo  conoscere  i caratteri  con 
cui  si  possono  distinguere.  Gli  ascessi  si  formano  len- 
tamente. i tumori  sierosi  si  sviluppano  con  molta 
rapidità.  Chi  non  ha  veduto  questa  forma  di  tumori 
manifestarsi  quasi  in  un  tratto  sul  garrese  dei  cavalli 
a cui  sono  stati  tolti  troppo  presto  il  basto  o la  sella, 
dopo  che  hanno  portato  gravi  pesi?  Gli  ascessi  ordi- 
nariamente offrono  solo  alcuni  punti  rammolliti,  ed 
in  cui  la  pressione  dello  dila  eccita  la  fluttuazione 
del  pus,  invece  che  i tumori  sierosi  sono  molli  in 
tutta  la  loro  estensione  e la  fl»ttnazionc  si  fa  sentire 
per  tutto.  Infine,  gli  ascessi  suno  sempre  accompa- 
gnati da  una  infiammazione  che  non  osservasi  mai 
nei  tumori  sierosi.  ~ he  contusioni  possono  divenire 
più  gravi  nelle  regioni  in  cui  le  parti  molli  sono  si- 
tuate sopra  una  parte  dura  che  loro  non  permette  di 
cedere  airazione  del  corpo  contundente.  Di  tutte  le 
parli  del  corpo,  la  pelle  è quella  che  per  la  sua  elasti- 
cità resiste  maggiormente  all’urto  od  alle  fregagioni 
del  corpi  duri;  il  perché  essa  rimane  quasi  sempre 
intatta  allorché  le  parti  molli  che  ricuoprc  sono  più  o 
meno  profondamente  allenile.  Ma  allorché  essa  è ap- 
plicala sopra  un  osso  come  sopra  varìi  punti  della 
testa  e delle  estremità,  la  pelle  può  essere  offesa  come 
le  altre  parti  molli.  — La  rnrn  delle  contusioni  è rela- 
tiva allo  stato  delle  parli  contuse,  alla  gravità  delle 
lesioni  ed  al  tempo  trascorso  dal  momento  dcH’acci- 


denle.  Se  la  cuiiftisiuno  è leggiera,  non  richiede  al- 
cuna cura;  se  al  contrario  essa  è grave,  ha  d'uopo 
di  mezzi  che  possono  essere  solamente  locali , o ad 
□n  tempo  locali  e generali  secondo  che  gli  accidenti 
si  limitano  al  punto  offeso  o sono  accompagnati  da 
una  febbre  generale.  Se  l’accidente  è recente,  la  cura 
locale  deve  consistere  nelFapplicazione  di  sostanze 
delle  r/perriissipc,  rMfn/fiVe,  la  cui  azione  deve  op- 
porsi airafllnsso  del  sangue,  c conseguentemente  allo 
sviluppo  deirinfiainmazionc  che  ne  sarebbe  reffeUo. 
Queste  sostanze  sono  Tauiua  fredda,  il  ghiaccio, 
l’acqua  acìdulala,  la  dissoluzione  di  solfato  dì  ferro 
(vitriolo  verde)  o di  sotto-acetato  di  piombo  (estratto 
di  Saturno)  ecc.;  se  ne  inzuppano  compresse  che  si 
applicano  sulla  contusione  e che  si  rinnovano  o si  ba- 
gnano spesso.  Quando  trattasi  di  un  tumore  prodotto 
dalla  sella,  se  ne  può  ottenere  la  pronta  risoluzione, 
applicandovi  sopra  un  pezzo  di  terra  fresca  ba- 
gnala con  accio,  e mantenendola  col  mezzo  della 
sella  che  si  cinghia  conrcnienicnienle.  Se  raecìdente 
ha  a\uto  luogo  da  due  o tre  giorni,  i restrittivi  non 
sono  più  adattali,  c conviene  ncorrere  agli  cmoUìenli 
come  la  malva,  la  farina  di  semi  di  lino,  impiegata 
sotto  forma  di  cataplasma;  i corpi  grassi  come  il  bu- 
tirro fresco,  la  sugna,  Tnngucnto  populeo  conven- 
gono ugualmente.  Quanto  alla  cura  generale  essa  lia 
per  oggetto  dì  calmare  la  febbre  che  ha  potuto  svi- 
lupparsi, e consiste  consegnentcmcnle  in  salassi  più 
o meno  abbondanti,  che  si  ripetono  aU’nopo  c clic 
si  secondano  con  la  dieta,  le  bevande  rinfrescami, 
acide  o nitrate,  1 clisteri  emollienti  ecc.  — Allorché 
vi  ha  frattura,  la  contusione  diviene  secondaria,  c 
l’accldcnle  principale  è quello  che  richiede  princi- 
palmente rattenzionc  del  veterinario  (r.  Fa/inuRA). 

CONTUSIONE  (6o/.).  — Il  professore  Re,  nel  suo 
Sagtjio  feor/co -pratico  suUe  vìahttie  deìte  pianfe,  di- 
stingue due  maniere  di  contusione,  vale  a dire  la  con- 
tusione  di  percosso  c la  contusione  di  legatura.  En- 
trambe provengono  da  violenza  esterna;  ina  nel  primo 
caso  razione  del  corpo  contundente  d repentina  ed 
Instanlanea:  nel  secondo  è protratta  per  un  tempo 
più  0 meno  lungo.  Cosi  gli  urti  dei  carri  c delle  vet- 
ture, la  grandine  ecc.,  danno  luogo  a comaz/oni  di 
percossa  : i legami  troppo  stretti  adoperali  per  racco- 
mandare le  piante  ai  pali  o ad  altro  corpo  qualunque 
producono  le  confusioni  di  fegalura.  SI  Luna  che  l’al- 
tra maniera  di  contusione,  guastando  la  tessitura  or- 
ganica delia  corteccia,  o arrestando  altrimenti  il  corso 
degli  timori,  danno  luogo  a raccolte  cd  a versamenti 
di  linfa  clic  si  manifestano  esternamente  sotto  forma 
di  tumore  o di  esostosi.  Si  rimedia  alle  contusioni  di 
percossa  tagliando  sul  vivo  la  parte  disorganizzata  e 
coprendola  con  un  cerotto  attaccaticcio  onde  impe- 
dire il  contatto  dcU’acqua,  deiraria  c degli  altri  agenti 
esterni;  mediante  questa  medicatura  la  corteccia 
riproducendosi  al  margine  finisce  per  ricoprire  il 
tronco.  Si  può  rimediare  in  parte  alle  contusioni  di 
legatura,  spezzando  i legacci  che  mettono  ostacolo  al 
libero  passaggio  degli  umori;  ma  il  miglior  partilo  si 
è quello  di  rinnovarli  tulli  gli  anni  c di  governarli  in 
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modo  cheiion  facciano  violenza  alla  piaiiUi. — I na  terza 
maniera  di  contusione  si  è quella  che  ha  luogo  natii« 
ralmeiitc  fra  le  piante  poste  in  troppa  vicinanza  cd  a 
contatto  fra  loro.  In  tal  caso  accade  sovente  che  le 
(lue  piante  si  saldano  a vicenda  : lua  siccome  per  il 
soffiare  dei  venti  i due  rami  o i due  fusti  che  si  irò* 
vano  a conlat4o  non  solo  si  comprimono  reciproca* 
mente,  ma  ancora  si  guastano  per  il  continuo  sfrega* 
mento  che  ha  luogo  sulla  corteccia,  ne  segue  che 
entrambi  rimangono  affetti  da  una  sorta  di  ulcera  che 
«lanneggia  runaclaltra  pianta  Si  può  ovviare  a questo 
inconveniente  dihrnseando  le  piante,  e togliendo  via 
qiic’fusU  c qiie’rami  chcs'avanzauo  di  tropt>o,c  riescono 
d'inciampo  al  libero  crescimcnto  delle  pianto  vicine. 

CONTUSIO.NE  (c/i/m.). Comedi  un*  operazione 
meccanica  che  ha  per  oggetto  di  ridurre  in  piccoli 
frantumi  od  aiidie  in  grossa  polvere  alcune  sostanze 
vegetali  ovvero  certe  parli  delle  piante,  come  i semi, 
la  corteccia,  le  radici  eoe.  per  fame  infusione  o de- 
cotto e ricavarne  i principi!  estrattivi,  lo  materie  co- 
loranti, le  basi  salificabili  eoe.  — La  contusione  è una 
soppestatura. 

CO.WALESEENZA  (palof.  e Icrop.). — Sotto  questo 
nome  viene  indicato  dai  patologi  quello  stato  inter- 
medio fra  la  malattìa  c la  sanità  nel  quale  furono 
bensì  distrutti  gli  cITclli  prodotti  dalle  cause  inorl>ose, 
ma  gli  organi  non  hanno  ancora  ripresa  la  necessa- 
ria vigoria  per  poter  esercitare  normalmente  le  loro 
funzioni.  Si  osservano  quindi  nella  convalescenza 
disordini  passeggeri  in  questa  od  in  quella  funzione, 
sotto  razione  dì  stimoli,  i quali  sarebbero  normali 
nello  stato  di  sanità,  ma  diventano  sovraeeccdeiili  ìji 
quello  di  convalescenza;  tanto  più  per  essere  allora 
la  sensibilità  assai  squisita,  di  modo  che  il  corpo  ri- 
sente più  gagliardamente  tutte  le  impressiuni.  Infatti 
durante  la  convalescenza  rinfernio  apparisce  pallido, 
macilento,  debole  al  sommo  ; b sua  voce  è fioca  e. 
quantunque  le  facoltà  intellettuali  siano  per  lo  più 
nello  sblo  normale,  ogni  soverchia  tensione  di  spi- 
nto cagiona  tosto  stanchezza,  dolori  di  testa,  sìncopi 
ed  altri  accideiili.  Anche  le  funzioni  digerenti  sì  eser- 
citano allora  con  difficoltà.  L’Infermo  è travaglialo 
da  nausea,  inappetenza,  amarezza  di  bocca  ; il  senso 
del  gusto  è pervertito  e spesso,  provando  una  somma 
languidezza  che  indica  il  bisogno  di  cibarsi,  egli  non 
alcuna  inclinazione  a ciò  fare.  Altra  volta  egli 
ò travagliato  da  una  specie  di  appetito  vorace,  ma 
poi,  ove  lo  soddisfi,  prova  grande  difficoltà  nel  dige- 
rirò, anzi  in  questo  caso  a tale  desiderio  smoderalo 
succede  bene  spesso  la  nausea,  clic  poi  difficilmente 
si  può  superare.  I..a  convalescenza  presenta  molte 
varietà  secondo  la  natura  delle  malattie  o le  partì  state 
nflfette.  In  generale  essa  è lentissima  nelle  atreziooì 
nelle  quali  il  sistema  nervoso  venne  profondamente 
.s<’08so,  cd  in  cui  la  crasi  sanguigna  fu  alterala  pri- 
inarìamcntc  o secoodariamenlc , siccome  in  tutte  le 
nfTezìoni  tifoidee.  Nelle  iofiaiumazìoni  dei  visceri  di- 
gerenti la  convalescenza  è pure  lunga  e penosa  ; ina 
risulta  molto  più  breve  in  quelle  delle  altre  partì; 
se  non  che  avvi  pericolo  di  recidiva  qualora  non  si 


evitino  le  cause  die  produssero  b maluUia.  Nelle 
lunghe  infermità  la  convalescenza  ò pure  IungliÌNSÌina 
c spesso  non  vi  sono  segni  certi  per  poter  stabilire  se 
rinfcrmo  sia  già  convalescente,  oppure  ancora  tra- 
vaglialo da  malattia  lenta.  In  generale  la  convale- 
scenza è assai  breve  negrìndividui  robusti,  giovani 
c bene  costituiti,  e lenta  nei  casi  cuiilrarii.  Conviene 
essere  crauti  riguardo  al  ivgimc  dei  convalescenti,  c 
prima  di  lutto  debbesi  procurare  die  rinfermo  sia 
circondato  da  una  temperatura  a.ssui  mite,  cioè  fra  i 
là  cd  i 15  gradi  di  Kèaumur;  che  la  camera  sia  va- 
sta, ariosa  cd  esposta  ai  raggi  solari;  che  le  vesti 
siano  più  pesanti  che  non  nello  stato  di  sanità,  evi- 
tandosi però  di  coprire  il  couvalcscciilc  a segno  di 
provocare  im  sudore  die  ne  esaurirebbe  le  forzo. 
Il  vitto  animale  c di  carni  biandie  a dose  tiiude- 
rab  è in  generale  indicato  siccome  quello  die  si 
digerisce  più  facilmente  c sotto  minor  massa  rac- 
chiude una  porzione  sufficiente  dì  principii  alimen- 
tari. Nella  maggior  parte  dei  casi  si  preferiranno 
le  carni  Ussc  evitundosì  le  fritte  cd  arrostile  o spc- 
cblmentc  ogni  sorta  d’intingoli.  Vi  sono  perù  ecce- 
zioni in  alcune  maiattio  particolari  di  cui  faremo  pa- 
rola a suo  tempo.  11  vino  sia  imdto  adacqualo,  prima 
bianco,  quindi  rosso,  ma  sempre  austero.  Il  movi- 
mento sia  moderalo,  ma  progrciisivo  ; la  niente  si  lasci 
in  riposo  o si  distragga  piacevulnienle  affindiò  il  con- 
valescente non  si  abbandoni  a pensieri  tristi;  si  al- 
lontanino da  lui  gli  oggetti  dì  niedilazionc  troppo 
seria,  c si  evitino  pure  le  emozioni  violente.  Oltre  a 
queste  regole  generali,  vi  Sono  poi  alcuni  preccUi 
pei  convalescenti  secondo  il  vario  genere  di  nialaltia 
da  cui  furono  travagliali,  dei  quali  discorrerassi  al- 
trove. Soprattutto  poi  gioverà  nella  convalescenza 
inoltrala  b inubzioiic  di  ciclo  tanto  )m.t  razione  di- 
retta clic  può  esercitare  un'aria  più  pura  e più  viva, 
come,  per  es.,  quella  di  collina  o di  monlagiia,  quanto 
per  la  diversità  di  oggetti  che  producono  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  un  salutare  cainhianiciito.  Peral- 
tro anche  cangiando  di  cìdo  rainmcnli  il  convale- 
scente il  proprio  stato  e non  si  abbandoni  ad  eccessi 
che  possono  tornargli  fatali. 

(U)N\  ALK.SCEN/A  (cc/cr.).  — Andie  negli  animali 
dchbcsi  avere  riguardo  alla  convalescenza,  la  durati 
della  quale  varia  secondo  la  natura  della  malattia, 
Telà,  il  sesso,  la  .stagione,  ecc.  In  parità  di  circo- 
stanze, la  convalescenza  è geueralmcnte  meno  lunga 
negli  animali  che  neiruoiiio , nelle  femiiic  che  nei 
maschi,  negli  animali  di  età  avanzata  che  nei  gio- 
vani o adulti,  c in  quelli  che  sono  nella  forza  deU’età, 
nciraulunno  c nell'inverno  che  nelle  altro  stagioni, 
nei  paesi  bassi  cd  umidi  che  negli  asciutti  ed  elevali. 
Mentre  gli  animali  sono  in  convalescenza,  conviene 
amministrar  loro  alimenti  di  facile  digestione,  e da 
principio  poco  sostanziosi  ed  in  poca  quantità;  con- 
viene soUometlerU  ad  un  esercizio  o ad  nn  lavoro 
assai  leggiero  o moderato,  piuttosto  cuiriiitenziuiiu 
di  promuovere  lo  sviluppo  delle  f<»rze,  che  di  trarre 
profitto  da  questo  lavoro.  Tutte  lo  cure  debbono  es- 
sere fondale  sui  due  principii  indicati. 
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CONVALLARIA  (Cokv&llaiiia)  (6oL  e mal.  in«d.). 
~ Genere  di  piante  appartenente  aH’csandria  mono- 
gitila  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  sinilacee, 
sezione  delle  asparagee.  1 caratteri  di  questo  genere 
sono:  perigonio  petaloideo  campanulato  o tubuloso, 
col  lembo  fesso  in  sei  lacinie,  filamenti  liberi,  ade- 
renti altubu,  incbiusi,  colle  antere  erette;  stilo  eretto, 
eolio  stimma  trigono;  frutto-bacca  sferica,  a tre  logge 
oligosperme.^tjtiesto  genere,  che  comprende  eìrca 
quindici  specie  erbacee,  perenni,  native  le  une  d'Eu- 
ropa, le  altre  deirAmerica  settentrionale,  fu  gi^  da 
alcuni  botanici  distinto  in  due,  cioè  convoJluria  e po- 
/t/<)fonalum,  daU’avere  i fiorì  campanulati  o cilìndrici, 
dilTerenia  invero  di  poca  importanza.  Le  specie  più 
inìeressantl  di  questo  genere  sono  le  seguenti. 

CofiVALLAKiA  rios  01  MAGGIO  {convallaria  tnajalis  L.). 
— Questa  pianta , indicata  col  nome  di  lilium  eon- 
folUvm  dagli  antichi  botanici,  notissima  sotto  il  nome 
volgare  di  mughtUOt  eampanelleecc.,  trovasi  in  quasi 
tutte  le  parti  d'Europa,  nei  boschi  ed  in  altri  luoghi 
umidi  ed  ombrosi.  1 suoi  fiorìcandidi,  inclinati,  a forma 
di  sonagli,  pedicellati  su  di  uno  scapo,  in  numero  dì 
quattro  a sei,  a grappolo  unilaterale,  compariscono 
in  primavera,  e vengono  assai  ricercati  pel  soave 
olezzo  ebe  tramandano.  Le  foglie  sono  radicali,  ovato- 
ublungbe  od  ovalo-laoceolatc,  di  color  verde  chiaro, 
per  lo  più  due,  talvolta  una  sola.  — Coltivasi  questa 
pianta  nei  giardini  di  ddizia,  dove  vedonsi  spesso  i 
suoi  fiorì  iodoppiatì,  c talvolta  dì  color  roseo  o por- 
porino. Tutte  le  parti  di  cotesta  specie,  principalmente 
la  radice,  hanno  sapore  amaro  ed  acre,  e non  vanno 
esenti  da  sospetto  di  qualità  velenosa;  tuttavia  i suoi 
fiorì  sono  stati  lodali  per  qualche  loro  virtù  antispa- 
smodica, cefalica,  e se  ne  preparava  altre  volte  acqua 
distillata,  d'odore  analogo  a quello  dei  fiori  d'arancio, 
assai  usata  dai  Tedeschi  sotto  il  nome  di  acqua  d'oro; 
essiccali  e ridotti  io  polvere,  hanno  virtù  starnula- 
loria.  Le  bacche  si  raccomandano  contro  rcpilessia. 
La  radice  vuoisi  dotata  di  virtù  staroulaloria  e pur- 
gante. 

CoNVALLAKiA  SIGILLO  DI  Salomous  (cOHcal/arìa  poltj- 
gonatum  L.).  — Questa  specie  ha  un  fusto  ancipite;  le 
foglie  alterne,  semi-abbraeciafusto,  ovato-oblunglic 
od  ovato-lanceolate;  i peduncoli  ascellari,  per  lo  più 
uniflorì,  talora  hiflori  ed  anche  triflori;  i fiori  bian- 
chi-verdicci, cilindrici,  pendenti;  la  bacca  di  colore 
turchino  scuro.— La  cosi  detta  radice  (più  esattamente 
rizoma  o fusto  sotterraneo)  del  poligonato  adoperavasi 
altre  volte,  come  rimedio  vulnerario,  astringente, 
cosmetico,  aoli-artrìlico;  le  bacche  e le  foglie  vo- 
glionsi  dotate  di  virtù  emetica;  oggidì  quesla  pianta 
è affatto  disusata. 

COKVALLARIA  GAAK  SIGILI^)  DI  SaLOMONC  (cOnrof/OTia 

muUiflnra  L.).  ^Questa  specie  dìstinguesi  dalla  prece- 
dente, cui  molto  somiglia,  pel  suo  fusto  rotondato, 
non  angolato,  e per  aver  le  foglie  più  strette,  i pe- 
duncoli sempre  inoltiflori,  I fiorì  più  gracili,  e lo 
bacche  mature  dì  colore  rosso.  Del  pari  che  la  pre- 
cedente, essa  nasce  nelle  selve  c nei  luoghi  montuosi 
c pieni  di  dumi  dì  quasi  tutta  rEurofia.  Ambedue,  c 


di  preferenza  le  loro  varietà  a fiore  doppio,  sono 
educate  nei  giardini  di  piacere:  fioriscono  in  aprile 
e maggio. 

CONVENIENZA  (B.  la  relazione  delle  parli 

accessorie  di  un  soggetto  colle  principali.  Non  basta 
che  una  cosa  sia  buona  in  sé,  ma  è necessario  che  in 
ogni  sua  parte  sia  convenientemente  tratiala.  Ricche 
vesti  in  tempi  ancora  priiuitivi  o in  povere  persone 
offendono  la  coiiveoienza.  Usi  moderni  e nostrali  adat- 
tati a tempi  antichi  od  a popoli  lontani,  sono  pure 
gravi  difetti  di  convenienza  e di  costume  (i-cdi)  in  cui 
caddero  i piò  gran  pittori  del  secolo  xvi,  quantunque 
sommi  in  altre  cose.  Che  diremo  di  Paolo  Veronese  che 
adopera  abili  spagnuuli  ne'suoì  quadri  di  storia  sacra? 
Gli  antichi  che  miravano  specialmente  alla  bellezza 
fisica,  per  convenzione  (uedò  io  sacrificarono  talvolta 
la  convenienza.  Laocoonte  non  poteva  esser  nudo  coi 
suoi  figliuidi  tra  que'serpenti;  Alessandro  non  mon- 
tava nudo  a cavallo.  Per  evitare  le  scoavcoicozc  do- 
vrebbero gli  artisti  dare  opera  non  sobmenle  a ciò 
che  riguarda  direttamente  la  loro  arte,  ma  anche  agli 
studìi  che  vi  hanno  affiiiiià,  come  la  storia,  l’arcbeo- 
logia,  la  geografia  e simili.  E a tale  scopo  nelle  prin- 
cipali accademie  sì  sono  già  inslituile  cattedre  che  in 
parte  almeno  provvedono  al  bisogno. 

CO.NVENTUALI  (s(or.  wcf.).  — - Denominazione  di 
que’frati  deU'ordinc  francescano  che  possono  possedere 
beni  immobili,  a differenza  degli  osservanti  ì quali  sono 
stretti  al  voto  di  assoluta  povertà  (u.  FnANccscARi). 

CONVENZIONE  (estet.).— È voce  adoUala  nella  let- 
teratura, nella  poesia  e nelle  belle  arti  per  significare 
una  pratica  introdottavi  quasi  per  consentimento  co- 
mune. A spiegare  questa  definizione  ecco  due  esempi 
tolti  l’uno  dalla  drammatica,  l’altro  dalla  scultura.  La 
tragedia  consta  per  convenzione  di  cinque  atti  nè  più 
nè  meno;  benché  non  siavi  impossibilità  che  si  possa 
fare  una  buona  tragedia  dì  quattro,  oppure  di  sei  atti. 
La  scultura,  anche  quando  esprime  un  ritratto,  per 
convenzione  si  ristrìnge  ad  effigiare  le  sole  forme  di 
colui  che  rappresenta,  senza  darvi  sopra  U colorito, 
come  vediamo  praticalo  nelle  statue  di  cera,  te  quali 
agli  occhi  della  moltitudine  sembrano  assai  più  simili 
al  vero  e più  vive  che  non  quelle  di  nudo  marmo. 
Ma  si  runa  che  Taltra  di  queste  convenzioni  hanno  il 
loro  fondamento  in  natura,  e le  loro  ragioni  partico- 
lari, come  le  debbono  avere  tutte  le  altre  convenzioni, 
che  vogliono  essere  da  noi  ritenute  e tramandale  alla 
posterità.  — Ora,  se  noi  cerchiamo  donde  nascano  le 
convenzioni,  troviamo  che  soventi  volle  la  necessità 
(proveniente  dalla  scarsezza  dei  mezzi  o dalla  piccio- 
lezza  delle  forze  umane),  c spesso  pure  la  scelta  del 
meglio  e l'esperienza  di  coloro  che  ci  hanno  prece- 
duto, loro  diedero  origine.  Nate  adunque  dalla  ragiono 
c dalla  pratica  le  convenzioni,  i precettisti  le  notarono 
c quasi  l^ge  le  proposero  ai  coetanei  e le  trasmisero 
ai  posteri.  Si  fissò  da  essi  la  forma  convenzionale  a 
ciascuna  opera  di  letteratura,  di  poesia  o d'arte;  si 
determinarono  conveoziunaliuentc  le  qualità  del  me- 
tro, gli  andamenti  del  verso,  c quasi  persino  lo  parole; 
si  diedero  per  convenzione  norme  suU'imcnzioDc, 
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voiuposiziaDe,  diatrlbaiiooe  delle  parli;  si  fissarono 
teorìe,  si  ridussero  a metodo,  e ne  nacque  una  scienaa 
novella  a cui  fu  posto  nome  etletica  (vedi),  nel  trat- 
tare la  quale  non  è a dire  quanto  alla  nostre  etfi  siansi 
dipartiti  fra  loro  gli  scrittori.  — Alcuni,  stanchi  dal 
soverchio  peso  dato  alle  convensioni  ne’secoli  scorsi, 
lo  considerarono  come  un  ferreo  giogo  imposta  aU'in- 
gegno  umano,  le  derisero  in  teoria,  le  calpestarono 
in  pratica;  e frutta  di  questi  tentativi  sono  le  strava- 
ganie  e le  deformità  artistiche  e specialmente  letterarie 
che  a questi  di  vcggiamo.  Altri  tentano  ancora,  aeh- 
bene  indarno,  di  farci  parer  sacro  ed  inviolabile  tutto 
ciò  ch'i  antico;  ma  la  causa  di  questi  due  partiti  è già 
dichiarala  per  vinta,  e savio  è chi  si  attiene  alle  con- 
venzioni soltanto  in  ciò  eh’è  consentaneo  alla  ragione 
ed  all’esperienia,  e che  invece  di  estinguere  il  genio 

10  aiuta  e lo  fa  più  grande.  Ond'ò  che  Manioni,  da- 
tone un  felice  esempio  nel  Carmagnola  e neW Adelchi, 
dimostrò  (Lelire  sur  CuniU  de  lampa  al  de  Uea  doni  la 
tragèdie)  in  qual  conto  si  dovesse  tenere  dagli  scrittori 
drammatici  l'unità  convenaionale  di  tempo  e di  luogo 
nella  tragedia;  e più  e più  altri  estetici,  tenendo  questa 
ria  di  mezzo,  annullarono  molle  convenzioni,  e per 
contrario  ci  additarono  come  molle  altre  conducano 
al  hdlo,  ai  grande  ed  al  vero;  il  che  è lo  scopo  della 
letteratura,  della  poesia  e deil'arle.  — I precetti  quasi 
lutti  della  lelteratura  e della  poesia  sono  eonvenziu- 
iiaii;  convenzionali  quelli  dell'arto;  ebe  anzi  quest' ul- 
tima è essa  stessa  per  sò  una  convenzione.  — Il  fissare 
poi  quali  diqueste  convenzioni  o precetti  convenzionali 
debbansi  tempre  ed  assolutamenle  osservare,  non  è 
cosa  cosi  facile,  nè  qui  appartenenlo  al  nostro  pro- 
posito. Osserveremo  soltanto  di  passaggio  che  molli 
grandi  ingegni,  sacrificando  le  convenzioni  al  genio 
loro,  spesso  aprirono  a tè  ed  agii  altri  vie  novelle 
verso  il  tempio  deirimniorlalilà,  e sovente  pure  per 
questa  cagione  miseramente  si  tolsero  gran  parta  della 
gloria  cui  avrebbero  potuto  aspirare,  ^on  prenda 
adunque  il  timido  poeta  od  artista  per  legge  assoluta 
ed  inviolabile  ogni  teoria  ed  ogni  precetto  convenzio- 
nate ; nè  l'audace  credasi  lecito  di  trascurarli  cosi  age- 
volmente, come  se  questi  fossero  caprìcci  dei  precet- 
tisti 0 bizzarrìe  dell'uso,  e non  piuttosto  condusioni 
di  savii  dedotte  daH'osservazione  e dallo  studio  della 
natura  delle  cose  e degli  uomini,  e fedeli  interpreti 
<leila  tradizione . — Lo  scopo  precipuo  delle  convenzioni 
è di  diminuire  gli  ostacoli  che  si  appongono  all'lmi- 
tazione  e rappresentazione  degli  oggetti  che  sì  vogliano 
esprimere,  e non  d'impedirla  o guastarla.— La  con- 
venzione io  arte  fa  pure  che  molte  cose  le  quali  non  si 
capirebbero,  siano  tosto  intese.  Cosi  dai  traili  conven- 
zionali noi  riconosciamo  e distinguiamo,  per  esempio, 

11  volto  di  s.  Pietro  da  quello  di  s.  Paulo;  conosciamo 
se  quel  busto  esprime  una  Psiche,  una  Paliade,  un 
Apollo  od  un  Bacco;  ed  abbiamo  (per  ritornare  alle 
cose  della  nastra  religione)  quasi  il  rilratto  conven- 
zionale del  Salvatore  e de' principali  propagatori  del 
cristianesimo,  dal  quale  tipo  ben  poco  si  discostarono 
i più  distinti  artisti.  — Dalla  convenzione  risulta  il 
bello  conrenzionole , il  quale  se  ha  qualche  parte  di 


fondamento  in  natura,  non  lo  iia  per  ogni  verso,  ed 
è sempre  relativo  alle  usanze  e ai  costumi  dei  popoli 
in  particolare,  al  gnsto  ed  alla  maniera  di  vedere  loro 
propria,  od  «Ila  pratica  dei  loro  artisti.  Onde,  per 
esempio,  sono  convenzionalmente  belli  presso  i Ci- 
nesi i piedi  estremamente  piccali  nelle  donne  ,gli  occhi 
un  po'  convergenti,  e le  guancie  palfuter  Erano  con- 
venzionalmente belli  nel  seicento  i concetti  ed  i fre- 
quenti contrasti  poetici;  gli  svolazzi  ed  i contorcimenti 
alla  Bernini  e i capricci  architettonici  Borromineschi. 
— La  poesia  arcadica  e pastorale,  che  tanto  invalse 
ne' secoli  scorsi  era  pure,  quanto  ai  caratteri,  tutta 
convenzionale.  — Presso  I Greci  era  cosa  convenzio- 
nale nelle  arti  la  nuditò;  onde  II  nolo  proverbio  grteca 
ree  est  nihil  velare;  la  quale  convenzione,  per  quanto 
siansi  sforzati  i nostri  artisti,  non  hanno  potuto  man- 
tenere fra  noi,  opponendovisi  la  ragione  e la  religione. 
— Dalla  convenzione  adunque  si  prenda  soltanto  quello 
ch'è  conforme  alla  ragione  ed  all'espressione  del  vero 
bello,  ch'è  assoluto,  invariabile  ed  eterno. 

CO^VE^ZIO^iE  (piurispr.).  — È nn  nome  generico 
che  si  riferisce  a tutto  ciò  in  coi  consentono  coloro 
che  contrattano  o transigono  fra  loro.  Questo  nome 
è cosi  generale,  che  i giureconsulti  romani  dicevano 
non  esservi  contralto  nè  obbligazione  che  in  sè  non 
contenga  una  convenzione  o in  fatti  o in  parole  (I.  1 
ff.  de  paci.).  I Romani  distinguevano  la  convenzione 
dal  contralto  in  quanto  che  questo  era  una  specie  di 
quella,  avendo  esso  unicamente  per  oggellb  l'ubbli- 
gazione  che  da  una  o più  persone  assumevasi  verso 
una  0 più,  di  dare  o di  fare  o non  fare  qualche  cesa. 
Le  convenzioni  o avevano  luogo  per  causa  pubblica 
0 per  privala;  e le  private  od  erano  legittime  o di 
dritto  delle  genti.  Convenziona  pubblica  dieevasi 
quella  che  si  bceva  o dalla  repubblica  o dai  capitani 
degli  eserciti  nell'Interesse  pubblico.  La  convenzione 
privala  legittima  era  quella  che  era  mantenuta  ed 
approvata  o dal  dritto  civile  o dal  dritto  pretorio. 
Dicerasi  privata  e di  dritto  delle  genti  se  non  era  ap- 
provata nè  dall'uno  nè  dall'altro  di  quei  drilli.  Izi 
più  nota  divisione  delle  convenzioni  era  in  contralti 
nominati  ed  innominati  ed  in  patti  propriamente  delti. 
Se  le  convenzioni  avevano  un  nome,  un  oggetto  de- 
terminato ed  una  causa,  dicevansi  contratti  nominali; 
se  avevano  bensì  uu  oggetto  certo  ed  una  causa,  ma 
non  un  nome,  dicevansi  innaminati;  se  poi  non  ave- 
vano alcuna  causa  speciale  dicevansi  |iatli.  Per  ciò 
ebe  riflette  più  specialmente  l'essenza  e la  natura  dei 
contratti  e dei  patti  vedi  CoaTitzrro  e PsTro.  — Nelle 
moderno  legìslaziooi  la  convenzione  si  confonde  col 
contratto,  eesendosi,  a fine  di  semplificarle,  tolto  le 
differenze  fra  i contratti  ed  i patti,  e fra  i eonlratli 
nominati  ed  innominati.  L'oggetto  e la  forma  delle 
convenzioni  sono  determinali  dalle  leggi,  perchè  per 
essere  esecutorie  vogliono  esser  confarmi  al  loro  pre- 
scritto. Qualsivoglia  convenzione  legalmente  formala 
produce  un'obbligazione  reciproca  delle  parti,  e in 
questo  senso  diviene  irrevocabile,  essendo  una  legga 
ebe  le  parti  si  sono  data  volanlariamente  e che  deh- 
bouo  eseguire.  Spesso  però  avviene  che  questa  legge 
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o non  ù chiara,  od  una  delle  parti  ricusa  di  ese- 
}^uirla,  cd  allora  è necessario  il  ministero  del  giudice 
(auto  per  interpretarla  quanto  per  procurarne  l'ese- 
cuzione. Non  ostante  che  la  convenzione  conforme 
alle  leggi  sia  di  sua  natura  irrevocabile,  essa  può  tut- 
tavia essere  distrutta  o per  mutuo  consenso  delle  parti 
(essendo  naturale  che  ogni  vincolo  si  possa  sciogliere 
nello  stesso  modo  con  cui  fu  contratto),  o allorché 
racchiude  cause  di  rescissione,  come  quando  pecca 
per  lesione  (vedi)  ovvero  contiene  una  condizione  riso- 
lutiva. 

CONVENZIONE  (mifiz.)  — È nome  generico  di  ogni 
accordo  fra  duo  eserciti  nemici. — DiÌTcrisce  dalla  ca- 
pitolazione in  ciò  che  questa  viene  dettata  dal  vinci- 
tore, e quella  è liberamente  discussa  fra  le  due  parti 
nemiche.  Quindi  presso  la  gente  militare  la  conven- 
zione  è reputata  più  onorevole  della  capitolazione,  c 
con  quel  nome  volle  Massena  intitolare  espressamente 
il  suo  accordo  per  la  resa  di  Genova  l’anno  4800. 

CONVENZIONE  haziouale  (star,  mod.).  — È il  nome 
di  un'assemblea  politica  delia  Francia  rivoluzionaria, 
una  dello  più  memorabili  che  ricordino  gli  annali  dei 
popoli,  e quella  che,  non  ostante  la  sua  breve  durata, 
esercitò  forse  sulla  società  la  più  energica  e la  più 
durevole  influenza.  Essa  si  riuni  ai  21  settembre  4792 
nello  stesso  recinto  del  manége  (cavallerizza)  in  cui 
sedeva  V Asseinhlea  legislativa,  la  quale  nello  stesso 
giorno  dichiarò  la  sna  sessione  terminata  e si  separò. 
L'n  mese  circa  prima  nella  giornata  dei  40  di  agosto 
aveva  questa  atterrato  o lasciato  atterrare  la  monar- 
chia costituzionale  fondala  àM’ Assemblea  nazionale. 
I.a  Convenzione,  eletta  dalle  assemblee  primarie  cui 
il  decreto  di  convocazione  aveva  raccomandato  d’in- 
vestire i nuovi  mandalarii  della  nazione  di  tutta  la 
loro  confidenza,  si  trovava  perciò  sovrana,  siccome 
quella  che  riuniva  tutti  i poteri  della  nazione.  Costi- 
tuila  appena,  sulla  proposizione  di  <k)llot-d'-Herbois, 
essa  proclamava  la  repubblica;  risoluzione  che  era 
infatti  la  conseguenza  degli  avvenimenti  anteriori, 
ma  che  per  l'ardore  inconsiderato  con  cui  fu  adottata 
mostrò  tosto  il  carattere  da  cui  dovevano  essere  im- 
prontati i suoi  atti.  Alcuni  fra  i 750  membri  di  cui 
componevasi  la  nuova  .Assemblea  presentirono  bensì 
le  inestricabili  difficoltà  che  accompagnavano  l'ordine 
di  cose  che  si  abbracciava;  ma  le  loro  voci  si  perdo- 
nino in  mezzo  alle  grida  deU’cntusiasmo.  L’unanimità 
peraltro  con  cui  si  devenne  a questo  primo  allo  non 
durò  lungo  tempo.  Due  parlili  dividevansi  allora  l'o- 
pinione rivoluzionaria.  La  Gironda,  in  cui  figuravano 
tanti  eminenti  oratori,  avvisava  essere  necessario  di 
moderare  il  movimento,  di  regolarlo  eolie  leggi  per 
giungere  alla  mela  senza  eccessi.  Al  contrario  la  fa- 
zione nata  daH'unione  delle  conventicole  dei  giacobini 
e del  comune  di  Parigi  voleva  abbandonare  il  popolo 
a quel  delirio  di  libertà  che  è sempre  fecondo  di  grandi 
virtù  c di  grandi  delitti.  Questa  voleva  che  non  si  op- 
I*onesse  alcun  ostacolo  alle  passioni  popolari,  credendo 
che  solamente  dal  loro  libero  sviluppo  potesse  emer- 
gere la  forza  necessaria  per  trionfare  di  lutti  i parlili 
collegati  contro  la  rivoluzione  tanto  neirinlorno  quanto 


neU’esterno;  l’altra  invece,  scorgendo  nel  cieco  furore 
a cui  abbandonavasi  il  popolo  un  principio  di  reazione 
che  avrcl)b«;  mandato  tutto  in  rovina,  instava  forte- 
mente per  la  repressione.  Cosi  la  posizione  rispettiva 
delle  due  fazioni  era  ben  determinata.  Prima  ancora 
deH'apertiira  della  Convenzione,  una  scissione  formale 
si  era  manifestata  fra  i due  parliti  intorno  alle  spa- 
ventevoli stragi  dello  prigioni  avvenute  nello  stesso 
mese  di  settembre,  che  i girondini  avevano  in  orrore. 
Si  tentò  una  conciliazione,  ma  senza  effetto:  un  rivo 
di  sangue  separava  quegli  uomini,  in  egual  grado,  ma 
con  diversi  principii,  esaltali  nelle  loro  opinioni  poli- 
tiche. L’ultima  conferenza  tenutasi  a questo  scopo 
terminò  coU’esclamazione  più  generosa  che  prudente 
di  Barbaroux:  • non  vi  può  essere  alleanza  Ira  gli  uo- 
mini virtuosi  0 gli  scellerati!  »,  Tutto  era  dunque  pre- 
parato per  la  lotta;  e questa  scoppiò  nello  prime  adu- 
nanze, in  cui  i due  parlili  erano  rappresentati,  l’uno 
da' suoi  più  grandi  oratori,  l’altro  da’ suoi  capi  più 
avveduti.  L'onorevole  costanza  con  cui  i girondini 
domandarono  l’accusa  dei  delinquenti  di  settembre, 
sulle  Cai  azioni  i giacobini  volevano  gettare  un  velo, 
qualificandole  come  semplici  fatti  d’insurrezione  e di 
giustizia  nazionale,  divenne  il  motivo  delle  prime  osti- 
lità. La  maggioranza  era  allora  dalia  parte  della  Gi- 
ronda; ma  i giac.obini,  spalleggiali  dal  comune  c dal 
club  e aiutati  pure  da  quella  specie  di  ebbrezza  ch’era 
nella  popolazione,  riuscirono  a mantenere  incerto  l’e- 
sito della  lotta,  che  fu  bentosto  interrotta  dall'alto  più 
grave  e più  condannevole  della  Convenzione,  il  fa- 
moso processo  di  Lumi  xvi  (vedi).  L’esecuzione  della 
sentenza  della  Convenzione  contro  queU’infclicc  mo- 
narca gettò  l'Europa  nella  costernazione.  Essa  vide 
allora  quanto  si  doveva  aspettare  di  audacia  c di  fu- 
rore da  queirAssemhIca  c si  preparò  ad  un’accanita 
lotta.  In  Inghilterra  Fox , illustre  capo  dell’opposi- 
zione, che  sino  allora  aveva  parlato  in  favore  della 
rivoluzione  francese,  espresse  nella  Camera  dei  Co- 
muni l’urrorc  che  provava  per  queU’esecrahile  de- 
litto. Poco  appresso  si  formò  la  prima  lega  dei  re, 
provocali  già  dal  decreto  della  Convenzione  dei  49 
novembre  con  cui  crasi  promessa  assistenza  a tulli  i 
popoli  che  insorgerebbero,  non  meno  che  da  quello 
dei  47  dicembre  che  ingiungeva  ai  generali  vitto- 
riosi di  proclamare  dovunque  la  sovranità  del  po- 
polo. Circondata  da  nemici  esterni  e in  breve  ve- 
nula alle  mani  colla  terribile  Vandea,  la  Convenzione 
raddoppiò  di  energia;  inviò  commissarii  in  tutti  i di- 
partimenti, ordinò  rarmamento  generale,  raunò  un 
immenso  materiale  e provocò  insomma  quel  inaravi- 
glioso  movimento  della  nazione,  che  dopo  di  avere 
mantenuto  rindipendciiza  del  territorio,  incominciò 
quella  serie  di  trionfi  e di  conquiste  che  non  aveva 
mai  avuto  l’eguale  nei  fasti  della  storia  militare  dei 
tempi  moderni.  A fine  ili  dare  ai  governo  un  anda- 
mento più  costante  e uniforme,  essa  lo  costituì  nel  suo 
proprio  seno  creando  i due  comitati  di  salute  pubblica 
(cedi)  e di  sicurezza  generale  che  sollcnlrarono  (spe- 
cialmente il  primo)  alla  commissione  esecutiva  dei 
ministri  cui,  alla  deposizione  di  Luigi  xvi,  era  stala 
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àffìdala  ta  direzione  degli  afTari.  AUoro  TAssemblcn  I 
sovrana  trasportò  le  sue  sedute  nel  palazzo  dei  re,  e I 
l’anno  susseguente  soppresse  pure  i ministri  ai  quali  I 
vennero  sostituite  commissioni  intieramente  auhordt-  D 
nate  al  comitato  di  salute  pubblica.  Questo  fu  ciò  che  I 
la  Convenzione  stessa  con  uno  strano  abuso  di  parole  | 
contradrlìrcnti  chiamò  Governo  nVofutionano.  La  co-  | 
slituzione  detta  del  1793,  o dcU’anno  I*  doveva  porre  | 
un  termine  alla  sua  durata,  |»er  sostituirvi  una  demo- 
crazia più  larga;  ma  quest'alto  fu  sospeso  il  giorno 
medesimo  della  sua  promulgazione,  e TAssemblea  che 
aveva  bisogno  della  dittatura  dichiarò,  sul  rapporto 
di  Saint-Jusi,  che  conserverebbe  il  potere  sino  alla 
pace.  Frattanto  le  dissensioni  Ira  i parlili  erano  dive- 
nute più  vive  dopo  il  processo  del  re.  I girondini, 
resi  sospetti  al  comune  ed  al  club  dei  giacobini  per 
aver  tentato  di  salvare  Lnigi  mediante  l’appello  al  I 
popolo,  erano  divenuti  bersaglio  delle  più  violente  I 
accuse.  Tuttavìa  conservavano  ancora  una  grande  | 
influenza  soli’assemblea  : la  loro  eloquenza  dirigeva  I 
sempre  la  Pianura,  il  partilo  cioè  che  fluttuava  inde-  I 
ciso  ed  occupava  gli  scanni  più  bassi,  cosi  detto  in  | 
opposizione  alla  ìilontagna  formata  dai  gradini  più  I 
elevati  su  cui  sedevano  i più  caldi  demagoghi.  1 gl* 
rondini  minacciati  usarono  dell*  influenza  che  loro 
ancora  rimaneva  in  un  modo  che  dlv'ennc  loro  fatalb. 
Essi  ottennero  gli  8 aprile  il  famoso  decreto  che,  vio- 
lando il  principio  dell*  inviolabilità  della  rappresen- 
tanza mandava  consegnarsi  al  tribunale  rivoluzionario 
recenleiiientc  istituito  I deputati  conrinhdi  deftiro  no- 
zionaU.  M decreto  era  specialmente  diretto  contro  I 
Marat.  Ma  questi  fu  assolto  c riportato  in  trionfo  in  | 
seno  della  Convenzione,  e alcuni  mesi  dopo  i suoi  I 
accusatori  ascesero  stil  patibolo,  vittime  di  quel  me-  | 
desirao  decreto  eh' essi  avevano  provocato.  Questa  | 
catastrofe  fu  determinata  daH’insurrezionc  dei  51  | 
maggio  che  diè  rultimo  crollo  alia  potenza  della  Gi- 
ronda  c riunì  la  Pianura  alla  Montagna.  paura 
produsse  l’unione,  e Tanione  la  forza.  Ed  era  ben 
necessaria  una  forza  non  comune  per  trionfare  del 
nuovi  pericoli  che  ogni  crisi  aggiungeva  a quelli  che 
già  minacciavano  la  patria.  Nella  guisa  stessa  infatti 
che  pel  90  gennaio  le  si  sollevò  contro  la  metà  dcl- 
l'Eiiropa,  il  51  maggio  fece  sollevare  la  nieCi  delia 
Francia.  Tutti  coloro  clic  volevano  sinceramente  lo 
slabilimento  della  repubblica  accorsero  all’appello  dei 
rappresentanti  proscritti;  le  province  del  mezzodi  c 
del  ponente  insorsero  contro  la  Convenzione,  e i rea- 
listi alia  vista  di  questo  inatteso  soccorso  ripresero 
coraggio.  Parigi  era  minacciata  da  tulle  le  parti;  le 
armate  sembravano  aver  perduto  il  primiero  entu- 
siasmo; Valenciennes  c alcune  altre  piazze  cadevano 
in  potere  del  nemico  che  già  aveva  nuovamente  oltre- 
|>a$sato  le  frontiere.  I,a  fortuna  della  Convenzione 
vacillava;  tuttavia  essa  non  si  smarrì,  respinse  I ne- 
mici e restò  alla  6ne  padrona  del  campo.  Le  prigioni 
si  riempirono  in  forza  della  famosa  legge  dei  sospetti; 
un'annata  r/rofuzionaria  ambuhnte  ricevette  l'ordine 
di  stabilire  da  per  tutto  il  potere  tirannico  del  procon* 
soli;  s'impinguò  l erario  coiriinprestito  forzalo,  e si 


tentò  di  provvedere  contro  la  fame  per  mezzo  del 
maximum.  Enormi  somme  di  assegnali  (vedi)  furono 
messe  in  circolazione,  c si  fu  allora  al  recito  del  ter- 
rore.  Ma  neirappHcazione  di  un  tal  sistema  avvi  na- 
turalmente una  gradazione.  Gli  uni  ricusano  di  prò 
gredire  tant'ultrc  come  gli  altri  c pochi  hanno  il  Insto 
coraggio  di  splngervisi  sino  agii  estremi.  -Ciò  accadde 
nella  Convenzione  o nello  stesso  Comitato  di  salute 
pubblica;  quindi  il  rinnovamento  dì  quei  dissidii  dio 
sembravano  essere  stali  spenti  colla  proscrizione  dei 
girondini.  Dopo  i 31  maggio  l'assemblea  soggiaceva 
airinfluenza  del  comune  e del  club,  ma  col  disegno 
occulto  di  reprimere  l’insensato  loro  fanatismo,  pen- 
siero in  cui  concorreva  la  stessa  iHontai^iia,  benché 
apparentemente  camminasse  con  quell'odiosa  fazione. 
Essa  fu  attaccala  apertamente  il  5 dicembre  in  pro- 
posito dei  provvedimenti  contro  il  culto  adottali  al- 
niold-de-Ville,  e lo  fu  dallo  stesso  Robespierre,  por 
cui  fu  vinto  un  decreto  con  cui  si  proibiva  ogni  vio- 
lenza contraria  alla  libertà  delle  credenze.  Il  risulia- 
roento  di  queste  dissensioni  fu  il  sagriRcio  dei  demo- 
orati  furiosi,  i cui  sistemi  erano  incompatibili  con  la 
creazione  di  una  specie  di  dittatura  regolare  e stabile 
verso  la  quale  inclinava  il  pensiero  di  Robespierre; 
c si  fu  allora  che  per  una  specie  di  transazione  cad- 
dero a breve  distanza  le  une  dalle  altre  le  principali 
testo  dei  giacobini  e dei  cordiglieri,  c fra  le  altre 
quelle  di  Danton  e di  Camillo  Desmoulins.  Ma  Rnal- 
nienle  il  terrore  dominò  la  Convenzione  stessa.  Un 
triumvirato  dittatorio  composto  di  Robespierre,  Con- 
Ihon  e Soina-Just  si  stabili  di  fatto  e curvò  sotto  il 
ferreo  suo  giogo  l'.Assemblea,  ridotta  a soli  9à0  mem- 
bri, alcuni  dei  quali  votavano  In  silenzio  e senza 
neppure  prender  posto,  per  timore  di  essere  proscrìlli 
mostrando  di  accostarsi  più  ad  un’opinione  ebe  ad 
un’altra.  I,a  cupa  diffìdenza  s’introdusse  finalmente 
anche  nel  Comitato,  ed  allora  la  situazione,  divenuta 
intollerabile,  dovette  produrre  una  nuova  crisi.  Nelle 
famoso  giornate  dogli  8 e 9 termidoro,  coloro  cho  si 
chiamavano  i triumviri,  proclamati  tiranni  alla  tri- 
buna, dovettero  soccombere  a malgrado  dcU’appoggio 
del  comune  ch’erasi  con  essi  collegato.  Il  colpo  fu 
decisivo  e le  sue  conseguenze  superarono  l'aspettativa 
di  coloro  che  l'avevano  preparato.  Infatti  la  frazione 
del  Comitato  che  era  in  discordia  con  Robespiorro 
aveva  creduto  vìncere  per  sè;  ma  essa  fu  strascinata 
da  ima  reazione  che  non  potè  reprìmere.  Secondata 
dall'aura  popolare,  la  Convenzione  riacquistò  l'antico 
potere;  una  maggioranza  composta  didiversi  elementi, 
risoluta  a conservare  ì risultamcnti  della  rivoluzione, 
nel  tempo  stesso  che  respingeva  il  sistema  sanguinario 
che  aveva  desolato  la  Francia,  si  trovò  a reggere  i 
suoi  destini.  Il  partito  de’giacobini,  privo  de'suoi  capi 
principali  mandati  al  patibolo,  fece  vani  sforzi  pi  i* 
rialzarsi;  invano  tentò  di  trarre  a sé  i sobborghi,  poi- 
ché respinto  ai  19  gcrmile  c vinto  dcfiniUvamcnlu 
il  di  pratile,  fu  costretto  a ritirarsi.  L’influenza  c 
l’azione  passarono  allora  nella  classe  media,  c la 
reazione  divenne  inscnsibiluicntc  realista  e contro- 
rivoluzionaria. Allora  ebbe  luogo  un'altra  lotta  dalla 
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quale  la  Convcntionc  usci  pure  viUorìosa  i 13  ven* 
(JemniÌaio(4793).  e la  rivolusiono  trionfò  delle  due  op« 
posle  fazioni  che  egualmente  la  minacciavano.  Ma 
dopo  quei  tempi  di  calamitcMa  anarchia  Topinione  do- 
Tcva  naturalmente  inchinare  al  ritorno  dell' ordine 
anteriore.  Invano  la  Convenzione  si  adoperò  a con- 
tenere questa  invincibile  tendenza:  la  repubblica  di- 
rettoriale cli’essa  diede  alla  Francia  colla  costituzione 
dell’anno  III*  non  poteva  essere  che  uno  stato  transi- 
torio per  preparare  la  strada  ad  un  soldato  intra- 
prendente. La  storta  della  Convenzione  nazionale  pre- 
senta, come  si  vede,  tre  distinti  periodi:  sino  ai  31 
maggio  il  popolo  opprime  la  Convenzione;  sino  ai  9 
termidoro  la  Convenzione  opprime  essa  medesima  il 
popolo,  cd  è alla  sua  volta  tiranneggia;  finalmente 
dopo  il  9 termidoro  cessa  il  terrore  e v’ha  un  ritorno 
comparativo  alla  giustizia.  Quest’  ultimo  periodo  é 
veramente  notevole  per  la  reazione  operatasi.  L’As- 
semblea incomincia  daU’annullare  gradatamente  i de- 
creti stravaganti  od  atroci  effetto  del  suo  sistema  pre- 
cedente; rende  riiivtolabilità  a'suoi  membià  e richiama 
nel  suo  seno  1 proscritti;  sopprìme  il  tribunale  rivo- 
luzionario, abolisce  il  maximutN,  toglie  il  sequestro 
alle  proprietà  degli  straoicri,  fa  cessare  la  vendita  dei 
beni  confiscati  in  forza  di  giudizii  polìtici,  restituisce 
agli  credi  quelli  dei  condannali,  rende  libero  Teser- 
cizio  dei  culli,  chiude  I club  e riorganizza  la  guardia 
nazionale.  Nello  stesso  tempo  ebe  con  dar  opera  ad 
un  corpo  di  leggi  essa  getta  i fondamenti  di  una  so- 
cietà civile  e politica  al  tutto  nuova,  crea  ottime 
instituzioni  che  sono  state  il  germe  di  malli  progressi 
e clic  furono  seguile  anche  dalle  altre  nazioni.  Alia 
Convenzione  si  deve  la  Scuola  politecnica,  il  Conser- 
vatorio di  arti  e mestieri,  l'Uffizio  delle  longitudini, 
il  sistema  metrico,  Tiinità  dc’pcsie  delle  misure,  l’in- 
slituto,  il  Conservatorio  di  musica,  la  Scuola  normale 
e le  Scuole  centrali.  La  Toscana,  la  Prussia,  l'Olanda 
e la  Spagna  riconoscevano  intanto  la  nuova  repub- 
blica e le  sue  conquisle.  Neirinterno  la  Vandea  crasi 
quasi  pacificata,  missione  dell’Assemblea  era  com- 
piuta; il  di  26  ottobre  t795  essa  annunziò  aU'Europa, 
con  un  decreto  di  amnistia  generale,  il  termine  della 
sua  sessione  che  aveva  durato  tre  anni  e trentacinque 
giorni,  nel  corso  della  quale  aveva  fatto  non  meno  di 
8,370  decreti.  Una  nuova  costituzione  detta  del- 
l'anno lir  fece  allora  succedere  alla  Convenzione  due 
Consigli  rappresentativi  chiamati  Consiglio  degli  An- 
ziani e Consiglio  dei  CinqHecento  (vedi),  e il  potere 
esecutivo  passò  dal  Comitato  di  salute  pubblica  al  Di- 
rettorio (vedi).  — Tale  fu  la  Convenzione  nazionale, 
assemblea  in  cui,  quasi  per  una  specie  di  caprìccio, 
tutto  ciò  che  il  fanatismo  politico  può  suscitare  di 
aberrazioni  fatali  si  trovò  associato  a grandi  qualità 
di  mente  ed  anche  a virtù  sublimi,  mescolanza  incon- 
cepibile dì  follia  e di  grandezza  che  forse  non  avrà 
inai  più  l’eguale. 

CONVERGENTI  (Seme)  (o/^eò.).— Sono  quelle  nelle 
quali  il  valore  della  somma  dì  un  numero  qualun- 
que di  icrniini  differisce  tanto  meno  dal  valore  della 
somma  totale  dei  termini,  quant'è  più  grande  il  nu- 


mero do’  termini  che  si  sommano;  all'opposlo  del 
caso  che  offrono  le  serie  dette  divergenti  (v.  Divkr- 
oEMTi  (Seme). 

CONVERSAZIONE  (cosfum.). — Ecco  come  un  biz- 
zarro ingegno  moderno  definisce  questa  parola  per  se 
stessa , a parer  suo , indefinibile  : t tutto  ciò  che  si 
dice  e non  si  dice,  tutto  ciò  che  si  sa  e non  si  sa,  gli 
strepili,  i tumulti,  i timori  e le  speranze  del  mondo, 
un  po’  di  calunnia,  un  po'  più  di  maldicenza,  un 
certo  fondo  di  giustizia,  piacenterìa  per  chi  ci  ascolta, 
nessuna  pietà  per  gli  assenti*.  — La  vera  conversa- 
zione, come  noi  rintendiamo,  ebbe  orìgine  sotto  il 
bel  ciclo  dì  Grecia,  fra  quel  popolo  ateniese  ciarliero 
e sfaccendato,  che  compiacevasi  nel  governarsi  da  sé, 
e nacque  alle  scuole,  ai  teatri  cd  alle  accademie,  ap- 
piè della  tribuna  di  Demostene  e sulle  piazzo  ptibbii- 
che  circondate  da  portici.  Là  aggiravasi  rAtenieso 
chiuso  nel  suo  mantello:  là  ciascbedsino  s'inlerteneva 
a discorrere  de*  proprii  affari  o di  quelli  del  vicino; 
là  passava  la  sua  vita,  al  sole  d’inverno  e all’  ombra 
d'estate,  interrogando  or  Tono  or  l'allro,  e chiedendo: 
Che  c’è  di  nuoto  f In  Atene  tutto  era  ai^omenio  di 
conversazione:  una  tragedia  di  Euripide,  una  com- 
media di  Aristofane,  un  capitolo  di  Teofrasto,  un'ar- 
guzia di  Diogene,  un  bel  motto  di  Aristippo,  una 
fdllia  d‘  Alcibiade.  Andavasi  al  tribunale  a sentire  i 
giudici,  andavasi  al  Pireo  a vedere  le  navi  ch'entra- 
vano nel  porto  ; accompagnavasi  l’atleta  fino  alla  soglia 
della  sua  casa.  IHottcggiavansi  i vicini  Spartani  che  si 
vantavano  di  non  dire  parola  inutile,  portavano  man- 
telli grossolani,  non  radevansJ  la  barba  e trovavano 
il  brodetto  nero  il  più  squisito  dei  cibi.  In  un  giorno 
solo,  in  un'ora  parlavansi  tutti  i linguaggi,  tutti  gli 
affelfi  erano  posti  in  moto;  e spiegasi  per  tal  guisa 

Icome  il  popolo  ateniese  passasse  con  tanta  rapidità 
dall'aniore  airodìo,  daH'odio  aU'amore.— Tale  era  di 
fallo  l'amore  dei  Greci  pel  conversare,  che  le  più 
grandi  opere  delia  loro  letleratiira  non  sono  altroché 
conversazioni.  Sofocle  ed  Euripide  evocano  gli  eroi 
per  farli  conversare  sul  teatro;  Aristofane  dipinge 
colla  commedia  la  conversazione  dei  contemporanei; 
e i dialoghi  di  Platone,  che  altro  sono  se  non  una 
conversazione  filosofica  dei  discepoli  di  Socrate  collo 
spirito  del  maestro?  — Roma  parlò  da  principio  più 
rozaamente  che  non  facesse  mai  Atene.  La  vera  con- 
versazione romana  comincia  soltanto  ai  tempi  di  G- 
cerone.  Sotto  Augusto  la  società  diviene  elegante  e 

I loquace,  e la  repubblica  si  estingue  per  lasciare  il 
reggimento  dello  Stato  ad  un  sol  uomo.  Allora  sor- 
gono gli  Orazii,  i Varroni,  i Virgilìi,  i Tibtillt,  i Pro- 
perzii,  gU  Ovidìi,  e la  conversazione  giunge  al  suo  più 
allo  grado  di  squisitezza,  e le  lettere  e l'amore  ne 
formano  il  soggetto.  ^Noi  non  terremo  dietro  alla 
storia  della  conversazione  in  tulle  le  età,  in  tutti  i po- 
poli, perchè  sarebbe  un  voler  tessere  la  storia  uni- 
versale, non  essendo  quella  che  una  rivelazione  del 
carattere  dì  un  paese.  In  tutte  le  nazioni  incivilite 
v'hanno  sale  frequentate  da  ogni  classe  di  persone , 
ove  si  discorre  di  tutto  e di  tutti;  e queste  radiinaiizo 
formano  l'anima  della  società , la  delìzia  della  vita. 
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I/arte  del  conversare  non  s'intende  e^ualoieotc  dap- 
pertutto; e se  si  parla  di  conversatone  piacevole  e 
spiritosa,  il  primato  vuol  essere,  per  comune  accordo, 
concesso  alla  Francia.  Ma  anche  una  convcrsaaiouc 
meno  brillante  delia  francese,  quando  non  si  riduca 
a monosillabi  qual  è quella  che  a gran  torto  si  altri* 
buisce  agl'inglesi,  può  essere  piena  di  dolceiza  e di 
utilità,  e se«arà  ben  diretta  e bene  intesa,  può  di- 
venire una  scuola  di  costume,  di  urbanità  c di  ac- 
cortezza, sicché  gli  uomini  che  (anno  professione  di 
analizzare  il  cuore  umano  non  potranno  meglio  venirne 
a capo  che  leggendo  altentamenle  questo  gran  libro. 

CON VERSAZIO E (Lessico  dells)  (CovveassTiocts 
lexikon)  {lelter.).  — E questo  il  titolò  d'una  enciclo- 
pedia tedesca  di  famiglia,  che  rese  celebre  il  nume 
del  suo  editore  (v.  UftocRiiALs).  Questo  tipografo 
ac<iui$lò  il  manoscritto  della  prima  edizione  ebe  riuscì 
appena  di  due  volumi,  da  lui  pubblicati  ad  Allcnburg 
nei  1810.  1.6  mende  e le  imperfezioni  di  questo  primo 
tentativo  furono  molle;  ma  ad  ogni  modo  fu  dal  pub- 
blico ben  ricevuto  e redizìone  rapidamente  spacciala. 
Allora  llrocWbaus  studiando,  o (>er  dir  meglio , pro- 
fittando del  gusto  e delle  disposizioni  del  pubblico , 
ne  moltiplicò  le  edizioni,  arriccboodole  a mano  a 
mano  di  correzioni  e di  giunte  importanti  sino  a con- 
durre Tultima  per  lui  falla  a dieci  grossi  volumi 
in  8%  Lipsia  18^3.  Versarono  queste  addizioni  sin- 
golarmente intorno  la  storia  contemporanea,  la  bio- 
grafia, la  legislazione,  la  lelteratura,  i costumi;  in 
una  parola,  intorno  tulli  quegli  argomenti  che  pote- 
vano di  preferenza  destar  interesse  e curiosità  nei 
lettori.  Il  successo  maraviglioso  di  tal'opera  destò 
presto  l'emulazione  delle  culle  nazioni,  e singolar- 
mente in  Inghilterra,  negli  Stati  t'nili  d'America, 
oeirOlanda  c nella  Francia;  cd  a Parigi  fu  tosto  ìiiii- 
tala  nelle  due  opere  : Dictiomtarre  de  la  Conversation, 
cd  Encìfelopédie  det  Gens  du  Monde.  Nel  dizionario 
di  Brockhaus  la  parte  biografica  occupa  forse  la  metà 
de’ volumi,  quantunque  silfalU  articoli  in  generale 
siamo  molto  concisi.  Brockhaus  nc  pubblicò  egli 
stesso  cinque  edizioni  c ne  vendette  scssanlamila  esem- 
plari. I suoi  figliuoli  fecero  la  sesta  nel  182),  aggiu- 
gnendovi  i volumi  xi  e xii;  la  settima  porla  la  data 
di  Lipsia  alia  libreria  di  Brockhaus  1827-30;  l’ottava 
finalmente,  stampata  nello  stesso  luogo  da  F.  A.  Brock- 
baus,  cominciò  nel  1833  c fu  compiuta  nel  1837;  o 
bisogna  pensareclie  anche  questa  sia  esaurita,  avendo 
la  gazzetta  di  Augusta  annunzialo  sino  dagli  ultimi  di 
novembre  18)3  che  si  stava  preparando  la  nona  con 
nuove  giunte  e correzioni. — Brockbaus  fu  in  queste 
sue  edizioni  assistito  dal  dotto  L.  Ilain  e dal  profes- 
sore Hassc  che  ne  divenne  il  dircltor  principale.  — 
Non  mancò  quest'opera  nella  stessa  Germania  d’imi- 
lazioni  e di  conlrafTazioni;  a Vienna  {fk'iener  C.  L.), 
a Colonia  c a Bonn  {Rheini$chct  C.  L.).  Analoghi  rc- 
pertorii  comparvero  tosto  in  quasi  tutti  gli  Stali  te- 
deschi e persino  a Lipsia  sotto  gli  occhi  dello  stesso 
Brockhaus,  e recanti  il  tìtolo  medesimo,  il  quale 
oggidì  è comune  a sette  od  otto  opere  tedesche  di 
questo  genere.  Fu  il  Conversations  l^eTìkun  lra(It>Uo 
Eticicl.  pop. —Tomo  IV. 


I leUcralinenle  o con  inulamenti  in  varie  lingue,  in 
danese,  cioè,  in  isvuzzese.  in  olandese,  in  inglese  ed 
. in  francese.  Ina  versione  russa  se  ne  intraprese  a 
Pietroburgo,  la  quale,  come  l'allra  inglese-americana 
' di  Filadelfia,  fu  arricchita  d'iinporlauli  addizioni. — 

I Questo  è il  tipo  originale  della  presente  nostra  Enei’ 
clopedia  Popolare  alla  quale  consacriamo  lutti  i no- 
stri  sforzi,  cercando  di  far  godere  all’llalia  dei  van- 
taggi che  ci  procura  1'  essere  entrati  gli  ultimi  iii 
questa  carriera. 

CONVERSIONE  {teol.  mor.).  — In  religione  è il 
ritorno  alla  pratica  del  bene,  che  fa  Tuonio  il  quale 
aveva  camminato  nelle  vie  che  conducono  al  male. 
Con  questo  cambiamento  o rifolyimento  ( siccome  si- 
gnifica letlcralnieotc  la  parola)  Tiiomo  rinunzia  alla 
sua  cattiva  condotta  per  tenerne  una  migliore.  Chia- 
masi anche  conversione  il  cambiamento  di  colui  che 
abbraccia  la  vera  religione  clic  non  era  la  sua.  Quindi 
dicevansi  altre  volle  com^erlitì  quei  pagani  che  rinun- 
ziavauo  al  cullo  do'  falsi  dei  per  abbracciare  il  cristia- 
nesimo. Al  contrario  quando  si  abbandonava  la 
religione  cristiana  per  tornare  al  culto  degl'idoli 
quest'alto  chiamavasì  oposlasia  {vedi).  I.a  rapidità  con 
la  quale  il  cristianesimo  si  è diffuso  a malgrado  della 
severità  della  sua  morale  e dell' incomprensibilità 
de’ suoi  misteri,  convertendo  il  mondo  pagano  alla 
fede  del  Vangelo,  è una  delle  prove  più  manifeste 
delia  sua  divina  origine.  I..a  storia  ha  conservato  la 
memoria  di  molte  conversióni  prodigiose.  Tali  sono 
quella  dei  5000  Ebrei  il  giorno  della  festa  dei  Taber- 
nacoli, e quella  di  s.  Paolo  sulla  via  di  Damasco  al- 
lort^bè  di  persecutore  della  religione  cristiana  fu 
subitamente  trasformalo  in  apostolo.  Famose  sono 
pure  le  conversioni  di  CusTA!rriNOcdÌCt.oDovEo(t'e(i<), 
il  primo  de’  quali  vìnse  i suoi  competitori  valendosi 
per  insegna  della  croce  dei  Cristiani,  e il  secondo  fece 
volo  di  abbracciare  il  cristianesimo  se  uscisse  vitto- 
rioso dalla  battaglia. 

CONVERSIONE  (log.).  — Significa  rivolgimento, 
rovesciamento,  ed  ò parola  proprìamente  logica,  non 
gramaticale,  perchè  la  sua  equivalente  in  gramalica 
ò inpersione.  Quando  un  giudizio  è puramente  inver- 
tito, le  parti  che  lo  cosliluìscouu  non  mutano  il  loro 
carattere  logico  ; il  soggetto  cd  il  predicato  riman- 
gono gli  stessi,  solamente  vengono  trasferiti  in  modo 
che  il  primo  è dietro,  il  secondo  davanti,  ('.osi  po- 
Irebbesi  dire  in  luogo  di  Dio  è giusto,  giusto  è ìho^ 
se  mai  si  volesse  far  notare  ad  alcuno  in  particolare 
modo  questa  proprietà  di  Dìo.  Tali  inversioui  si  fanno 
anche  per  enfasi;  c però  si  appoggia  maggiormente 
sul  predicato  quando  si  proferisce  un  tal  giudìzio. 
AU’incontro  quando  si  converte  un  giudizio,  ambi  gli 
eieroenli  mutano  il  loro  carattere  logico  : il  soggetto 
diventa  predicalo  ed  il  predicalo  si  fa  soggetto.  Ma 
come  tal  mutazione  non  piiossi  sempre  fare  senza 
cambiare  la  quantità  o la  qualità  del  giudizio,  si  di- 
stinguono tre  modi  di  conversione  logica. 

11®  (Conversione  pura  o sempi.ice  (co>ircrsÌo  puro  seu 
«miplex).  — Diecsi  quando  la  quantità  e la  qualità  «on 
rimangoiiu  mutate,  come  avviene  ìii  lutti  i gìudizti 
)3 
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che  negano  in  generale  od  affermano  in  particolare; 
imperocché  giustamente  si  può  dire  : nessun  uomo  è 
un  Dio,  ed  ugualmente  nessun  Dio  è un  uomo.  E s’é 
vera  la  -proposiitone— alcuni  uccelli  sono  cantori-~é 
anche  vero  che  alcuni  cantori  sono  uccelli. 

i*  CoifVKHsioRE  AccioRRTALE  (cotiversio  per  accideni). 
— È quella  in  cui  vieii  mutata  la  quantità.  Questa  deve 
ordinariamente  accadere  nei  giudizi!  che  affermano 
in  generale,  se  dopo  la  conversione  debbano  rimaner 
veri.  La  proposizione— tutti  gli  uomini  sono  enti  or- 
ganici—diventerebbe  falsa,  se  facendone  conversione 
semplice  si  dicesse-tutti  gli  enti  organici  sono  uomini- 
essendooe,  oltre  agli  uomini,  molli  altri.  Perconse- 
guenaa,  la  quantità  dev’essere  mutata  e bisogna  dire  : 
alcuni  enti  organici  sono  uomini.  Egli  è poi  vero  che 
alcuni  giudìzii*!  quali  affermano  in  generale,  riman- 
gono anche  veri  dopo  di  aver  subita  la  conversione 
semplice,  come:  lutti  i triangoli  equilateri  sono  equi- 
angoli, e tutti  i triangoli  equiangoli  sono  equilateri  ; 
perchè  ogni  triangolo  di  angoli  uguali  deve  anche 
avere  lati  uguali,  quantunque  i lati  di  diversi  trian- 
goli equiangoli  possano  essere  dì  varie  grandezze.  Ma 
la  logica  non  può  stabilire  in  generale  siffatta  con- 
versione, non  essendo  sicura,  e potendo  io  mille  casi 
condurre  all’errore  quando  si  volesse  conchiudere 
con  essa. 

3**  CoRTEasiORS  coRTiLArpoiiERTE  {conveTiio  cùtitro- 
pouensseu  ctmtrapoiitio).  — Ha  luogo  quando  è mu- 
tata la  qualità.  Questa  deve  accadere  nei  giudiiii  che 
affermano  in  generale,  afdnchè  la  quantità  non  venga 
diminuita.  La  conversione  poi  si  fa  per  contrapposto, 
li  giudizio — tutti  gli  uomini  sono  enti  oi^nicì— si  po- 
trebbe cosi  esprimere— niun  ente  inorganico  è uomo— 
cd  il  giudizio— tutti  i triangoli  equilateri  sono  equian- 
goli—si  potrebbe  anche  esprimere  a questo  modo 
—niun  triangolo  d’angoli  ineguali  è equilatero^.  I 
logici  sonosi  presa  molta  cura  per  trovare  le  regole 
onde  il  modo  di  conversione  venisse  determinato  con 
sicurezza  iu  ogni  caso;  ma  come  in  ciò  non  solamente 
si  tratta  della  forma,  ma  anche  della  materia  del  giu- 
dizio, quelle  r^ole  sono  insufficienti.  La  cosa  prin- 
cipale consiste  nel  badare  alla  relazione  degli  elementi 
del  giudizio  ed  all’estensione  dell’idea  del  soggetto  e 
del  predicato,  per  determinare  quale  dei  due  è più 
largo  0 più  stretto,  o se  ambi  hanno  la  stessa  esten- 
sione; e poscia  facilmente  si  giudicherà  se  debbasi 
convertire  semplicemente  od  in  altro  modo  la  data 
proposizione.  Si  vede  poi  ancora  facilmente  che  si 
può  conchiudere  per  conversione  quando  bisogna 
concbiodere  all'una  proposizione  dall’altra;  e però 
arabe  sono  collegate  dal  dunque.  Nè  meno  facile  è 
Taccorgersì  che  in  tale  affare  bisogna  condursi  con 
circospezione,  ed  ogni  volta  badaf  bene  qual  modo 
di  conversione  convenga  applicare.  Tali  sillogismi  si 
chiamano  di  eonvenione,  ed  appartengono  ai  cosi  delti 
rttfimefin  (u.  Ertiiieiia). 

CONVERSIONE  (orL  miL).  — Voce  lolla  ai  Fran- 
cesi dai  nostri  scrittori  di  cose  mililari,  o significa  il 
girare  di  una  schiera  al  fianco  destro  o al  sinistro, 
come  farebbe  iin  corpo  sodo  sopra  un  punto  fisso. 


Nelle  conversioni  ciaScun  soldato  descrìve  porzioni 
simili  dì  circoli  tanto  più  grandi,  quanto  più  ^li  è 
discosto  dal  perno.  ÌJk  conversione  si  fa  il  più  sovente 
0 mezzo,  o per  ; colla  prima  si  fa  delle  spalle 
fronte,  cambiando  silo;  rei  secondi  si  mota  la  fronte 
a destra  o a sinistra.  Avvi  la  conversione  o perno  /Caso, 
la  quale  si  fa  girando  daH’ana  delle  estremità,  rima- 
nendo immobile  il  perno;  ed  avvi  raltran perno  mo- 
hite , la  quale  consiste  in  un  quarto  di  conversione 
fatto  dalle  righe,  dorante  il  quale  il  perno  avanza 
lentamente  verso  la  nuova  linea  assegnata. 

CONVERSIONE  (o/geò.).  — Voce  antica  adoperata 
ad  esprìmere  la  proporzione  risultante  dalle  diffe- 
renze fra  gli  antecedenti  e i conseguenti,  e i dne 
rapporti  eguali  paragonati  ai  conseguenti.  Cosi  nella 
proporzione  A : B : : G : D la  proporzione  derìvata  A — 
R : R : : C — D : D si  chiamava  proporzione  conrerta 
(v.  PaorORZioiie). 

CONVERSO  (afor.  ree/.). —Questa  voce  fu  da  prima 
sinonimo  di  monaco  ; ma  più  propriamente  converti 
furono  poi  detti  coloro,  i quali  dopo  d’essere  vissuti 
mondanamente,  mulali  costumi,  abbracciarono  vila 
monastica.  Erano  diversi  dai  nudrift,  dandosi  questo 
nome  a qiie’monaci  che  sin  dairinfanzia  erano  siali 
nudrili  ed  allevali  nel  chiostro.  — Ne*  monasteri  poi 
diconsi  a giorni  nostri  conversi  qiie’  frati  laici  che 
servono  i professi.  Molti  laici  o per  devozione  o per 
bisogno  di  pane,  corsero  in  antico  ne’monasteri  a ser- 
vitù volontaria  per  tutta  la  vita  loro,  per  cui  furono 
indifferentemente  detti  laici,  oò/afte  donali.  — I con- 
versi disUnguevansi  dai  professi  in  questo,  che  se  non 
avevano  fatto  voto , potevano  tornare  al  secolo  ed 
anche  ammogliarsi.  Erano  perciò  soggetti  a pagare 
le  decime  dei  campi  cho  coltivavano.  Se  un  converso 
che  avesse  fatto  voto,  fuggiva  pentito  dal  monastero 
e si  ammogliava,  il  inalrtmonio  era  nullo,  e l’aposUta 
era  costretto  a tornare  al  chiostro  ; ma  se  non  v’era 
voto,  i coniugi  erano  unicamente  consigliati  a vivere 
casti. 

CONVESSITÀ’  e Convesso  (oK.  e jrom.). — Dicesi 
della  configurazione  esterna  dei  corpi  sferici,  ellittici 
ecc.,  ed  in  generale  di  tutto  ciò  che  è tondo.  Confesso 
è l’opposto  di  concavo  {v.  C.oiicavitì).  Questa  parola 
è frequentemente  usala  in  ottica  e si  applica  agli  spcc* 
rbì  ed  ai  vetri  di  ogni  sorta  che  sì  chiamano  pioiio- 
eonvetsiy  eoncafo-cottfessi,  e convettO'Conrettt  o òiooii- 
resM,  secondo  che  sono  piani  o concavi  da  una  parte 
e convessi  daH’allra,  ovvero  convessi  da  ambe  le  parli. 

CONVF^SSO  (conpfXM«)(àol.).-Cosl  chiamasi  quel- 
Toi^no  che  presenta  la  superficie  esterna  rigonfia 
senza  formare  alcun  angolo  : tali  sono  le  foglie  del 
basilico,  i ricettacoli  delle  margherite  (&«/lif  peren- 
nis)  ecc. 

CONVINTO  (drìl.  peti.).— Nome  che  si  dà  al  reo 
quando  il  giudice  ha  dichiarato  la  di  lui  colpabilità 
sufficientemente  provata.  Taluno  ba  notata  l’impro- 
prielà  di  questa  parola.  In  fatti  il  convincimento  che 
risulta  dalle  prove  non  è neU’animo  del  reo,  il  quale 
già  da  prima  sapeva  se  fosse  colpevole  o no,  ma  in 
quello  del  giudice.  Si  può  per  errore  condannare  un 
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ìnnoceDle,  ed  in  quello  cAm  potrà  raccu»alo  dirii 
convinto  del  delitto?  ma  l’uso  ba  prevalso  sulla  ra> 
gione. 

CONVINZIONE  (fitoé.).  — È la  coscienza  della  va- 
lidità di  un  giudizio.  Siccome  questa  coscienza  am- 
mette gradazioni  di  varie  maniere,  anche  la  convin- 
zione ha  varìi  gradi  ; onde  si  parla  di  convinzioni 
certe  ed  incerte,  compiute  ed  incompiute,  ferme  e 
vacillanti.  In  generale,  ai  possono  disiinguere  quattro 
gmdi  principali  di  convinzione,  che  ammettono  ccr- 
lamenle  una  folla  indeterminata  di  gradi  inferiori. 

coDviozione  più  ferma  consiste  nel  vero  sapere,  o 
si  chiama  e9idenza  o certezza  oggettiva  cioè  logica  e 
fisica.  Il  secondo  si  palesa  nella  fede  e si  chiama  cer- 
tezza ùtorica,  perché  appoggiata  aU’autorftd  altrui; 
e siccome  raulorìtà  divina  ò assolutamente  infallibile, 
ne  segue  che  la  sua  mauifestaziooe  produca  una  spe- 
ciale certezza,  chiamala  fede  divina,  la  quale  del  lutto 
equivale  alla  certezza  iogica  ed  assoluta.  La  convin- 
zione appoggiata  airaulorilà  degli  uomini  genera  una 
certezza  (delta  fede  umana),  che  non  è assoluta  e di- 
cesi mora/e.  Il  terzo  s’incontra  nel  dominio  delfopi- 
nione  e si  dice  proòaòihtà.  Il  quarto  fiaalmeiilc  è 
neirimmcnsa  sfera  deird/usione,  e meglio  si  dice  tana 
persuasione,  perchè  allora  la  convinzione  è solamente 
iinaginaria.  Adunque  questi  quattro  gradi  di  convin- 
zione corrispondono  ai  quattro  stati  della  mento,  cioè: 
sapere,  credere,  opinare  o vaneggiare.  Inoltae  la  con- 
vinzioDO  si  può  spiegare  per  un  assenso  costante;  per- 
chè se  siamo  bensì  disposti  ad  approvare  un  giudizio, 
ma  nello  stesso  istante  ritiriamo  la  nostra  approva- 
zione, non  si  giunge  ancora  alla  couvìuziooe.  Onde 
non  si  può  certamente  determinare  quanto  tempo 
debba  durare  rapprovazioue  per  dirla  convinzione, 
essendo  questa  mutabile  cioè  dipendente  dal  nostro 
arbitrio  come  ogni  altra  temporaria  determinazione 
della  coscienza  : essa  può  dunque  durare  più  o meno. 
Quanti  uomini  sono  in  ciò  tanto  incostanti  che  biso- 
gna dubitare  se  siano  giunti  mai  ad  Una  ferma  con- 
vinzione!—Alcuni  hanno  definito  la  convinzione  pel  jj 
seolimento  della  verità  di  un  giudizio;  ma  questa 
spiegazione  si  adatta  solo  al  coiuincìamcnto  della  con- 
vinzione, perchè  allora  abbiamo  il  solo  presenlioienlo 
della  verità  ; essa  adunque  si  rivela  nella  sapienza  del 
giudizio.  A quel  punto  non  possiamo  ancora  dar  ra- 
gione per  cui  teniamo  per  vera  alcuna  cosa  ; però  non 
bisogna  arreslarvisi,  non  essendo  la  verità  mero  og- 
getto del  senlimeolo,  ma  piuttosto  dell’  intelletto  e 
della  ragione:  onde  conviene  inve^igariie  i princi- 
|)ii.  Per  la  qual  cosa  non  si  può  ailribuire  agli  animali 
alcuna  convinzione;  e neppure  a quegli  uomini  che 
ripetono  da  papagalli  quello  che  hanno  udito  dagli 
altri,  senza  essere  appoggiali  ad  alcuna  vera  ragiono 
intrinseca  od  eatrioseca. 

CONVOGLIO  (ar(.  mil.).— Questa  voce,  che  in  lin- 
gua nostra  dìcesi  anche  cenfoto,  significa  la  scorta 
che  si  fa  ad  una  quantità  di  vettovaglie,  armi,  muni- 
zioni da  guerra  e da  bocca  che  si  mandano  all’eser- 
cito,  al  campo,  ad  una  città  assediata  ; c co>ivo9h’o 
pure  si  chiama  la  roba  stessa  couvogliula.  Doman- 


dano i couvogli  grandi  cautele;  ed  il  loro  punto  di 
unione  suol  essere  una  piazza  forte  vicina  all’esercito. 
Il  governatore  dee  dare  tutte  le  provvideuze  pro- 
prie ad  assicurare  le  comunicazioni  e l’arrivo  degli 
approvvigionamenti,  e debbe  concertarsi  col  gene- 
rale in  capo  per  la  scorta  necessaria.  La  topografia 
del  paese,  la  posizione  occupata  dall’esercito  nemico 
sono  cose  indispeosabili  a studiarsi  per  decidere  del 
numero  e della  qualità  delle  truppe  di  scorta.  Sarà 
dovere  di  chi  le  comanda  di  punire  a modo  di  la- 
droni le  fazioni  nemiche  che  si  presentassero  per 
impedire  la  marcia  del  convoglio,  se  non  possono 
giustificare  che  furono  dichiarate  partilo  di  puciTii. 
Dovranoosi  inoltre  spiare  i convogli  del  nemico  e 
moltiplicare  gli  ostacoli  alla  loro  marcia , e cercar 
anche  d'impadronirscoe.  L’ailenderli  ai  passi  stretti, 
standosi  in  imboscata,  può  riuscire  utilissimo , e in 
questo  caso  gioverà  preferire  la  fonleria,  singulsr- 
iiiente  nelle  gole  de*  moolì.  In  pianura  giova  mole- 
starli di  preferenza  con  la  cavalleria,  in  questi  colpi 
di  mano  bisogna  avvertire  ad  impadronirsi  prima  dì 
tutto  de’  cavalli,  poi  a ridurre  le  vetture  in  tale  stato 
da  oqp  poter  continuare  il  cammino.  L’altaccu  di  un 
convoglio  può  riuscire  alle  conseguenze  di  una  bat- 
taglia. Cosi  nel  1675  NontecuccoU  tolse  alle  porle  di 
Wurlzbui^  un  convoglio  di  vìveri  ai  Francesi,  c for- 
zato cosi  Tureone  a sgombrare  la  Franconia,  liberò 
gli  Stati  ereditarii  minacciati,  e potè  congiungersi  agli 
Olandesi  ed  agli  Spagnuoli.  — Un  convoglio  di  800 
vetture  occupa  due  miglia  e mezzo  in  marcia,  se  cam- 
mina sopra  due  file  ; ma  questo  caso  è raro,  e sopra 
una  fila  occupa  il  doppio  di  strada.  La  scorta  per 
proteggerlo  vuoisi  perciò  numerosa,  e composta  tanto 
di  esploratori  che  si  spingono  a grandi  distanze  per 
potere  avvertire  in  tempo  de’pericoli  ebe  potesse  cor- 
rere, quanto  di  Iruppadidifesa.  Dovrà  quindi  formarsi 
di  truppe  le^ieri  e di  linea.  Se  il  paese  è piano,  il  con- 
voglio avrà  davanti,  sui  fianchi  e di  dietro  cavalleria 
leggiera;  se  sarà  montuoso  e sparso  di  accidenti,  la 
truppa  leggiera  sarà  mista  di  cavallerìa  e di  fanteria, 
avendo  questa  più  facilità  di  quella  per  iscoprirc  lo 
im})oscate.  La  truppa  della  di  difesa  dev’essere  fan- 
teria di  linea,  suo  ufficio  essendo  di  accompagnare 
il  convoglio  e di  combattere  di  piede  fermo.  Le  truppe 
di  scorta  devono  in  marcia  dividersi  in  tre  corpi, 
Funo  di  vanguardia,  Fallro  di  retroguardia,  il  terzo 
divìso  io  due  per  proteggere  sui  due  fianchi  il  car- 
riaggio. La  forza  di  questi  corpi  dipende  dalla  posi- 
zione del  nemico  c perciò  dalla  probabilità  di  essere 
allaccalì  in  testa  o alla  coda.  La  truppa  di  difesa  sarà 
divisa  in  riserva  cd  in  scorta  propriamente  detta. 
Questa,  ch’é  la  porzione  più  debole,  siiddividcsi  in 
compagnie,  ciascuna  delle  quali  marcia  alla  testa  dì 
una  divisione  di  vetture  per  mantenervi  il  buon  or- 
dino. La  riserva  andrà  mutando  luogo,  secondo  le 
circostanze,  c dietro  gli  ordini  del  comandante  il  con- 
voglio. Se  questo  viene  attaccato,  la  prima  avver- 

I lenza  di  chi  lo  comanda  sarà  di  concentrarlo,  dispo- 
nendolo sopra  due  o più  file,  se  lo  consente  la  natura 
del  sito.  Se  rallaccu  avrà  luogo  in  vicinanza  di  una 
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diretta,  sarà  probabilmente  la  coda  del  convoglio  che 
verrà  alluccala,  per  profitlaro  della  diffìcoltà  in  coi 
.si  troveranno  gli  attaccali  d'impedire  Tiugombro.  In 
lai  caso  il  comandante  dee  cercare  di  far  guadagnare 
alia  lesta  del  convoglio  una  disianza  sufficiente  per 
recarlo  intiero  al  di  là  della  stretta,  doppiandone, 
triplicandone,  ecc.  le  file,  se  il  terreno  lo  permette, 
coprendo  la  testa  coU'avaDguardia,  facendo  occupare 
rcntraUi  della  gola  o stretta  da  un  distaccamento  in* 
caricato  di  far  sfilare  il  convoglio  a passo  raddop- 
piato ; e porterà  il  nerbo  della  scorta  alla  coda  per 
contenere  il  nemico.  Compiuto  il  passaggio  delle  vet- 
ture, farà  chiudere  la  stretta  con  ostacoli  che  ritardino 
la  marcia  del  nemico,  non  ristandosi  dal  far  marciare 
il  convoglio  con  ogni  possibile  celerità.  L'uso  di  chiu- 
dere la  scorta  d'un  convoglio  entro  un  trincicraroento 
formato  dal  carriaggio  ha  gravissimi  inconvenienti. 
Sgomenta  il  soldato  ed  i cavalli,  ed  é cagione  di  dis- 
ordini. Muno  può  far  buon  uso  delle  anni  proprio,  e 
la  dispersione  de’  soldati  tra  le  vetture  impedisce  agli 
ufficiali  di  ben  dirigere  la  difesa.  Eallilo  è il  fine, 
quando  la  truppa  destinata  a difendere  il  carriaggio, 
trovasi  costretta  a farsi  di  esso  un  riparo.  I^on  sì 
dee  ricorrere  a questo  modo  so  non  in  caso  estremo, 
c anche  allora  sarà  da  preferirsi  la  distruzione  col 
fuoco  del  convoglio  c tentare  di  aprire  un  passo  alla 
truppa  che  lo  scortava.  Se  il  convoglio  è grande,  se 
nc  formano  divisioni  staccate  onde  poter  facilmente 
rompere  in  colonna,  ccc.  Iaì  munizioni  da  guerra 
marciano  ordinariamente  le  prime.  marcia  ordi- 
naria è di  àOOO  metri  per  ora;  la  distanza  tra  vet- 
tura e vettura  è di  tu.  2 in  terreno  piano,  e mag- 
giore nelle  scese  c salite.  Le  divisioni  sogliono  formarsi 
in  sezioni  di  30  vetture,  quando  si  tratta  di  passare 
lina  stretta;  la  l*  passa  rapidamente,  poi  si  ferma  c 
fa  mangiare  i cavalli;  la  sì  ferma  prima  di  supe- 
rare l'ostacolo  ; la  3*  pa<^  oltre  la  2*,  continua  la 
bua  via.  va  dinanzi  alla  I*  e poi  si  ferma;  la  4*  ri- 
mane  al  di  qua  dietro  la  2*,  ecc.  I*  si  ripone  in 
\iz  sorpassata  appena  che  sia  dalia  3*;  la  2*  allora 
passa  In  stretta  seguitando  la  4*,  c cosi  via  via. 
fermate  sono  necessarie,  e fannosi  di  10  minuti  ; la 
prima  a d'ora  dalla  partenza  c lo  altre  d'ora  in 
ora.  Nelle  marcic  lunghe  o difficili  si  fa  un  alto  di 
un'ora  ove  trovare  si  può  acqua  buona  per  abbeverare 
i cavalli,  c spazio  per  poter  raddoppiare  almeno  le 
vetture.  A pernottare  poi  in  luogo  aperto  vuoisi  sce 
gliere  una  posizione  favorevole  alla  difesa,  disponen- 
dovi le  vetture  sopra  più  file  ben  allineate  c distanti 
per  modo  da  lasciar  tra  loro  spazio  sufficiente  ai  ca- 
valli. In  caso  d'attacco  si  cerca  di  sahar  prima  di 
tutto  le  munizioni  da  guerra,  c vuoisi  In  caso  dispe- 
rato guastare,  gitUre  ed  ardere  ciò  clic  non  sì  può 
salvare;  meglio  sarà  uccidere  i cavalli  che  lasciarli 
preda  al  nemico.  — 1 convogli  paracqua  si  fanno  scor- 
tare con  analoghi  principii.  Ogni  barca  riceve  undi- 
slarcamcntodi  fanteria,  e truppea  piedi  in  barche  par- 
ticolari precedono  c seguono  il  carico.  La  vanguardia  e 
la  retroguardia  gli  tengono  dietro  per  terra,  ccosìla 
cavalleria,  legandosi,  per  dir  cosi,  al  convoglio  con 


fìancbeggialorì  d’egni  atma.— Ai  convogli  vanno  uniti 
zappatori  in  numero  proporzionato,  un  distaccamento 
alla  vanguardia  per  appianare  gli  ostacoli  o per  al- 
zarne dei  difensivi;  e un  altro  alla  retroguardia  per 
rompere  i ponti,  guastar  le  strade,  ecc.  onde  ritar- 
dar la  marcia  del  nemico. 

CoavocLio  (marin.).  — Dicesi  di  una  coropagoia  dì 
bastimenU  mercantili  scortali  da  una  o più  navi  da 
guerra  per  difenderla.  Il  comandante  delle  navi  co- 
munica i segnali  ed  ordini  ai  capitani  de’  bastimenti, 
i quali  debbono  starvi  attenti  per  eseguirli.  In  caso 
di  scontro  con  forze  nemiche  superiori , il  coman- 
dante dee  fare  il  segnale  del  si  salvi  chi  può,  e si  batte 
sino  alTeslrcmo  per  dare  luogo  e tempo  al  convoglio 
di  fuggire.  Il  capo  di  questo  debb’evilare  il  combat- 
timento, qualora  non  sia  necessario  per  la  salvezza 
dui  convoglio,  dal  quale  non  dee  separarsi,  quando 
non  sia  forzalo,  se  non  dopo  di  averlo  fallo  entrare 
nel  porlo  della  sua  destinazione. 

CONVOLtTO  0 AccxarocaATO  (Cohvoi.ijtu5)  {hot.). 

— Dicesi  degli  organi  delle  piante  ebu  si  presentano 
ripiegali  sopra  se  stessi  prima  del  loro  pieno  sviluppo. 
Tali  sono  le  foglie  del  banano  (musa  paradinaea)  della 
maranta,  dulia  canna  indica  ecc.  : tali  sono  puro  i 
coliledoni  nel  seme  del  melagrano  ecc. 

('.ONVOLVOLACEE  (Couvoi.vulackx)  (òoi.).  — Fa- 
mìglia di  piante  dicolelkloni,  cosi  chiamata  dal  roiivof- 
vu/us  che  n'é  il  genere  principale  e contrassegnata  dai 
caratteri  seguenti:  calice  di  cinque  fogliolinc  disposte 
in  una  serie  sola,  talvolta  io  due  ovvero  in  tre,  persi- 
stenti e per  lo  più  ingrandite  dopo  la  fecondazione; 
corolla  monopetala  regolare  col  lembo  più  o mono 
divìso  io  cinque  lobi;  cinque  stami  inseriti  sul  tubo 
della  corolla;  ovario  libero  ad  una  o più  loggie,  so- 
vrastato da  uno  ovvero  da  due  a cinque  stili.  Il  frutto 
é una  cassala  che  s’apre  ordinariamente  in  tre  valve 
le  quali  danno  ricetto  ciascheduna  a uno  o più  semi, 
coperti  da  un  inviluppo  duro  ed  osseo  colla  radicina 
rivolta  verso  ròmbellico  col  lobi  o cotiledoni  ripie- 
gali irregolarmente  sopra  se  stessi,  ed  avviluppati  da 
una  sostanza  mucilaginosa,  la  quale  s'introduce  nelle 
pieghe  dei  cotiledoni,  e sembra  far  le  veci  di  peri- 
sperma.— piante  di  questa  famiglia  sono  alberi  o 
arbusti  che  hanno  gencratiucntc  il  fusto  scandente, 
impregnato  di  sugo  lattiginoso,  ed  abitano  la  maggior 
parte  fra  i tropici;  alcune,  come  per  cs.  le  cuscute, 
sono  parassitiche,  ancorché  fra  i moderni  queste  piante 
impropriamente  siano  siale  annoverate  fra  le  convol- 
volacec,  o si  tengano  come  vegetabili  di  sede  ancora 
incerta;  altre,  come  per  es.  il  genere  ntturopeUi»  sono 
provvedute  dì  una  brattea  ebe  accompagna  i pe- 
dicelli dei  fiori,  ed  ingrossa  a segno  di  prendere 
Taspcllo  di  una  foglia.  Fra  i generi  che  nc  fanno  parte 
citeremo  i seguenti:  convobiifus,  ipomcea,  cahjttegia, 
neuropeltìs,  ecofrufus,  falkia^  dufourea,  cuKUta  ecc. 

— Parecchie  coovolvolacec  sono  di  grande  uso  nella 
medicina  c nell’ economia  domestica.  Le  radici  del 
convohulus  scammonia  L.  somministrano  la  cosi  detta 
scammonea  d’Aìeppo  la  quale  si  adopera  con  vantag- 
gio nelle  idropisie  passive,  nella  stitichezza  j>crliuacc 
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clic  I>puula  dal  nervo  mediano,  j Lo  stc«»o  iograndito. 
X Corolla  aperta  per  mettere  in  vinta  i;li  ataiiii.  t. 
{;re);»{o  di  più  fiori,  parlo  spie;;.'ili,  parie  uiconi  chiusi 
ed  allaceali  lonf'n  iin  peduorolo  roomiir.  5.  Ovario  sor- 
rooolato  da  due  siili  lermiDati  da  uno  stimma  a ^uina  di 
disco.  6.  Sezione  del  calice  dì  un  conrolrolt  onde  mo* 
sirare  la  disposizione  delle  fo}{lioliiie  nel  fiore  uon  an- 
cora shncrialu.  7.  (iasvula  tagliata  (rasversa^enle  per 
far  vedere  la  disposìzinne  delle  valve  retalivanieMe  ai 
Iraniezzi.B.  Seme  ia^'liato  per  melir,  con  entro  Temlirinne 
avviluppalo  dall’albume. 

Mocome  purgante  drastico  di  molta  efficacia.  Il  <fm- 
gridio  non  é altro  che  scammonea  ridotta  in  polvere 
c trattata  collo  zolfo  o colla  r^olizta.~I.e  radici  tu- 
berose, grosse,  ovali-bislunghe  conosciute  nelle  far- 
macie sotto  il  nome  di  gialappa  (jahppw  radiees)^ 
provengono  dal  C.jaioppa  L.  pianta  indigena  del  Mes- 
sico. Questa  radice  ridotta  in  polvere  prende  un  co- 
lor giallo  brunastro  ed  eccita  vivamente  lo  starnuto: 
amministrata  internamente  alla  dose  di  IO  a IS  grani, 
agisce  di  preferenza  sngrintestini  tenui  e dà  luogo 
ben  tosto  ad  abbondanti  scariche  alvino.  Si  ammi- 
nistra sovente,  a cagione  del  suo  poco  prezzo,  in  pil- 
lole, o sospesa  in  qualche  emulsione,  ovvero  unita  ad 
altri  purganti.  Il  principio  attivo  di  questa  sostanza 
conosciuto  sotto  il  nome  di  resina  di  giaUppa  si  pre- 
ferisce talvolta  alla  polvere  e ti  amministra  alla  dose  di 
3 a 8 grani.  — La  radice  del  C.  mechoocan  indigeno 
(Iella  provincia  del  Meclioacan  nel  Messico,  è stata  rac- 
comandata come  succedanea  della  gialappa,  quantun- 
que la  sua  azione  sia  in  effetto  molto  più  debole  cd 
incerta,  motivo  per  cui  a’ di  nostri  è fuori  d’uso.— 
Il  C.  turpeihum  porga  con  molta  violenza;  ma  ap- 
punto perchè  è troppo  energico,  i medici  d’oggidi  lo 
riguardano  come  rimedio  sospetto,  e io  prescrivono 
radamente. — Il  cosi  detto  legno  di  Rodi  è sommini- 
strato dal  C.  Koparivft  pianta  indigena  delle  isole 
Oiiiarie;  se  ne  cava  un  olio  o essenza  di  color  giallo 
dorato  (li  sapore  amaro  balsamù^o,  di  odore  analogo 
a quello  dulia  rosa.  Qiicst’oljo  entra  nella  composi- 


zionc  di  parecchi  cosmetici  ed  impiegasi  parlicubr- 
menle  a falsificare  l'essenza  di  rose.  In  generale  tulle 
le  piante  di  questa  famiglia  contengono  un  principio 
acre  che  eccita  un’irritazione  più  o meno  viva  nel 
canale  intestinale  c promuove  l’evacuazione  delle  foci, 
(ili  stessi  convolvoli  delle  nostre  contrade,  il  C.  sc- 
prum,  il  C.  arvenstj,  il  C.  ioldanella  ne  sono  provve- 
duti e potrebbero  in  alcuni  casi  sostituirsi  agli  eso- 
tici poc’anzi  nominati.  Ma  questo  principio  medesimo 
trovasi  talvolta  in  si  poca  quantità  e resta  si  fattamente 
modificato  dalla  cultura,  che  la  radice  di  alcune  spe- 
cie non  solamente  riesce  perfettamente  innocua  ma 
ancora  può  servire  di  alimento.  Tale  si  è quella  del 
couro/rti/iM  òatdfas  (palala  dolce  d’America  che  pre- 
cedette fra  noi  la  patata  comune),  di  grande  impor- 
tanza nell’economia  domestica  cd  estesamente  colU- 
vala  nelle  colonie,  nel  mezzodì  della  Spagna,  nella 
Provenza  cd  altrove. — Fra  le  specie  coltivale  ad  or- 
namento dei  giardini  citeremo  il  con^oli'ulHSspeciosns^ 
il  C.  (ricofor,  il  C.  panduratUÈ  ecc.,  l’iponuru  corei- 
fifa,  l’f.  guamoclit,  VI.  purpurea  ecc.  (n.  Co.svolvolo 
cd  Ipomk\). 

CttNVOLVOl.IN  A (càim.).  — Nome  di  un  alcaloide 
trovato  da  Clamor  Marquart  nella  radice  della  scamo- 
nea d'Alcppo  {conrolvtdns  icammoum  !«.).  Questa  so- 
stanza si  presenta  in  aghi  aggruppati  a guisa  di  raggi 
leggermente  alcalini  e dotati  delia  proprietà  di  neu- 
tralizzare gli  acidi. 

CONVOLVOLO  0 Vitcaiiuo  (Co»volvui.us)  (/*o(.  , 
nia(.  med,  e a^ric.).  — Genere  di  piante  appartenente 
alla  pentandria  monoginia  d(d  sistema  linneano,  alla 
famiglia  delle  convolvolacec,  di  cui  costituisce  il  tipo. 
I carallcri  di  questo  genere  sono  : (alice  a cinque  di- 
visioni profonde,  persistente;  corolla  campaniforme 
od  imbutiforme,  col  lembo  a cinque  pieghe;  stimma 
capitato,  lobato  o fesso;  cassula  ad  una  o due  o tre 

0 quattro  logge,  contenente  da  quattro  ad  otto  semi, 
cartacea,  subglobosa.  A norma  di  questi  caratteri , 
restano  compresi  nel  genero  eonrolvuhii  i generi  ipo- 
imea  !..  c caìy&iegin  R.  Rr. , giacché  il  primo  di  que- 
sti distiogiiesi  appena  per  lo  stimma  capitato  o papil- 
loso e non  lineare  bi  partito,  come  nel  convolvolo;  il 
secondo  poi  si  distingue  quasi  soltanto  per  essere  il 
calice  coperto  da  due  ampie  brattee  inserite  imme- 
diatamente sotto  la  sua  base.  Kunth  propose  un’altra 
circoscrizione  assegnando  per  carattere  distintivo,  fra 

1 convolvoli  e le  ipomee,  l'essere  gli  slami  inchiusi  in 
quelli,  sporgenti  fuori  della  corolla  in  queste.  Più 
olire  trascorse  Cboisy  o più  ancora  Spacli  dividendo 
i convolvoli  in  parecchi  generi  e sotto-generi,  cioè 
ealyttegia,  seammonia,  eu’COnvolvtUut,  balatas,  con- 
polru/oides,  quamoriif;  e però  i caratteri,  sui  quali 
fondansi  (ali  distinzioni,  mancando  della  necessaria 
precisione,  vc^lionsi  queste  ritenere  soltanto  come  se- 
zioni del  genere  concolvulus,  alle  a facilitare  lo  studio 
delle  numerose  specie  in  esso  comprese,  le  quali  per 
altra  parte,  oltre  ai  caratteri  generici,  hanno  comune 
l'aspetto  generale  c s{>esso  ben  anclic  le  proprielà 
intrinseche.— Contansi  aU'incirca  trecento  cinquanta 
specie  di  convolvoli,  le  quali  sono  disperso  in  tutto 
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le  parti  del  globo,  lua  in  maggior  proporzione  nelle  di  colore  turchino  al  margine  del  lembo,  bianco  nel 
regioni  equatoriali;  sono  esse  erbe  o suffrnlici,  di  cui  mezzo,  giallo-carico  nel  tubo,  talvolta  screziata,  od 
taluni  hanno  fusti  eretti,  altri  stanno  prostesi  al  suolo,  anche  affatto  bianca;  i semi  sono  sub-globosi,  ango* 


i più  si  sollevano  ravvolgendosi  attorno  ai  corpi  vi- 
cini. Toccheremo  soltanto  dello  specie  che  sono  più 
comuni  in  Europa,  o educale  per  qualche  loro  pr^io. 

Convolvolo  dru.z  siefì  o ViLuccmo  magoiosb  o Cam- 
pANBLLi  BiiscHE  {convotvuUu  upìum  L. , caiynlegia  se- 
piwm  R.  Br.).— Questa  specie  è perenne,  glabra;  la 
sua  radice  è strisciante;  i suoi  fusti  sono  lunghi,  gi- 
revoli, gracili,  tetragoni,  ramosi;  le  foglie  saettiformi, 
coi  lobi  basilari  troncati,  coirapice  ottuso  mucronato, 
munito  di  gracile  picciuolo;  i Cori  sulitarii,  portati 
da  peduncoli  tetragoni,  più  lunghi  dei  picciuoli,  na- 
scenti daU'ascella  delle  foglie,  muniti  di  due  brattee 
ovali  od  ellitlicbe  o cuoriformi,  ottuse,  più  lunghe  del 
calice;  la  corolla  é assai  ampia,  campaniforme,  bianca, 
talora  rosea;  gli  stami  sono  racchiusi;  lo  stimma  è 
bifido;  i semi  tono  assai  grossi,  sub-turbinati,  ango- 
losi, neri.  Questo  vilucchio  è assai  comune  nelle  siepi, 
che  orna  co’suoi  grandi  e candidi  fiori,  j quali  com- 
pariscono in  luglio  e agosto. — L'esperienza,  non  meno 
che  ranalisi  chimica,  dimostrò  che  la  virtù  purgativa, 
dipendente  da  certa  materia  resinosa,  risiede  non  solo 
nelle  radici  di  parecchie  specie  esotiche  di  convolvolo, 
che  vengono  a tal  uopo  comunemente  adoperate, 
come  C.  ja/uppn,  C.  lurpethum^  C.  seammonia^  ma 
ben  anche  in  quelle  di  molte  specie  indigene,  qual 
ò il  vilucchio  delle  siepi , sebbene  in  grado  assai 
minore;  virtù,  di  cui  godono  pure  te  sue  foglie  e 
fiori.  Le  capre,  i montoni,  i cavalli  mangiano  senza 
ripugnanza  questa  pianta  ; lo  bovine  la  rifiutano;  i 
porci  ne  divorano  soltanto  la  radice. 

Convolvolo  oei  camn  o Vilucchio  minoac  (conrof- 
( ufui  arvftttii  L.).  — Questa  specie  è perenne,  quasi 
glabra;  le  sue  foglie  sono  saettiformi  od  astiformi, 
ottuse,  coi  lobi  posteriori  acuti  o rotondali;  i pedun- 
coli ascellari,  per  lo  più  unillorì.  talvolta  biflori, 
assai  più  lunghi  delle  foglie,  sono  muniti  di  due  pic- 
cole brattee  alquanto  distanti  dalla  base  del  calice; 
il  calice  è brevissimo,  ottuso;  la  corolla  campaniforme, 
odorosa,  bianca  o rosea  o porporina,  più  soventi  scre- 
ziata; gli  slami  sono  più  brevi  della  corolla;  lo  stilo, 
capillare,  oltrepassa  gli  slami;  I semi  sono  sub-turbi- 
nati, angolosi,  neri;  gli  steli,  erbacei,  gracili,  ramosi, 
strisciano  sulla  terra  ovvero  s’attorcigliano  alle  piante 
vicino.  Questa  pianta  è purtroppo  comune  nei  campi 
c negli  orti  di  quasi  tutta  l’Europa,  dove  talvolta  pro- 
pagasi a segno  dì  soffocare  le  piante  coltivate.  Gode 
essa  di  virtù  purgativa  del  pari  che  la  specie  prece- 
dente; le  sue  foglie  sono  vulnerarie  e detersive. 

Convolvolo  raicoLoaE  o Bella  di  ciosno  {eonvohu- 
lua  tricolor  L.).  — Questa  specie  è annua,  pdosa;  la 
sua  radice  è fibrosa;  il  fusto  é ascendente,  non  gire- 
vole, semplice  o ramoso,  quasi  cilindrico,  foglioso; 
le  foglie  sono  oblunghe  o spatulalo-oblunghc  od  obo- 
vali.  ottuse;  i peduncoli  uniflori,  filiformi,  più  lunghi 
delle  foglie,  muniti  di  due  piccole  brallee  lesini- 
formi,  inserite  al  disotto  della  melò  della  loro  lun- 
ghezza; la  corolla  è ampia,  canipaniformc,  per  lo  più 


losi,  scrobicolati,  bruni.  Nasce  neirEuropa  meridio- 
nale e viene  spesso  coltivata  come  pianta  d’omamento. 

Convolvolo  schoanella  o Cavolo  uaiuno  feonvoffu- 
lut  toldanella  L.,  eafystegia  R.  et  S.). La  radice  di 
questa  specie  è perenne;  il  fusto  erbaceo,  strisciante, 
lungo  non  più  di  uno  o due  piedi;  le  foglie  sono 
cordaio-reniformi,  sub-carnose,  lucide,  di  color  verde 
chiaro,  munite  di  lunghissimo  picciuolo:  i fiori  soli- 
tarii,  portati  da  lunghi  e grossi  peduncoli,  hanno  am- 
pie corolle  porporine,  campaniformi  e i calici  coperti 
da  due  brattee  ovali.  Trovasi  comunemente  sulle 
spiagge  del  Mediterraneo.  Gode  di  virtù  purgativa 
idragoga. 

Convolvolo  nil  o Campana  azzorbà  (conpofim/u«  nil 
L.).~Questa  specie  è annua;  il  suo  fusto  è scandente; 
le  foglie  SODO  cuorifornii-trilobe;  i peduncoli  più  corti 
dei  picciuoli;  i fiori  numerosi,  di  colore  azzurro;  col- 
tivasi comunemente  come  pianta  d'ornamento. 

Convolvolo  batata  o Batata  dolce  o Pero  da  terra 
{eonvotmtu*  batataa  L ). — Questa  preziosa  specie  che 
da  taluni  vuoisi  orìginarìa  deirAmerica  meridionale, 
è però  coltivala  da  tempo  immemorabile  nelle  regioni 
intertropicali  d'ambedue  gli  emisferi,  come  lo  è il 
pomo  da  terra  (sofonum  fuòrroEum  L.)  nelle  regioni 
fredde  e*lemperale,  in  grazia  de'suoi  tuberi  alimen- 
tari. Il  convolvolo  batata  ha  alcune  radici  serpeg- 
gianti ed  altre  quasi  fusiformi,  tubercolose,  che  s'ap- 
profondano più  o meno  in  terra.  Dalla  parte  opposta 
del  colletto  spuntano  fusti  erbacei,  angolosi,  che 
giungono  alla  hingbezza  di  parecchi  piedi  strisciando 
sulla  terra  ed  emettendo  dai  nodi  radici  awentisie. 
Le  foglie  sono  astiformi  o sub  palmatifide  o trilolm  o 
deltoidee  o cuoriformi  o sacUiforini,  munite  di  luogo 
picciuolo.  I peduncoli  SODO  ascellari,  molUflori,  ango- 
losi, più  lunghi  che  le  foglie,  i sepali  sono  oblunghi, 
mucronati,  i due  esterni  più  piccoli.  La  corolla,  dì 
mediocre  grandezza , è di  color  roseo-pallido,  ten- 
dente al  violaceo.  Gli  orticultori  distinguono  parec- 
chie varietà  di  batata,  fondate  principalmente  sulla 
forma,  grossezza  e colore  dei  tuberi;  taluni  sono  bian- 
chi, altri  gialli;  la  varietà  più  comune  è quella,  ì cui 
tuberi  sono  di  colore  violaceo  aU’esterno,  bianco  nel- 
rinterno.  Avvi  inoltre  una  varietà  precoce,  a foglie 
cuoriformi  e stelo  rossigno  ed  un'altra  più  tardiva  a 
foglie  lanceolate  e stelo  verdeggiante. — I tuberi  della 
batata  aomministraiiD  un  alimento  molto  nutritivo, 
salubre  e gradevole  ad  un  tempo,  siccome  quello  che 
contiene,  insieme  colla  fecola,  una  materia  zuccherina, 
più  0 meno  copiosa,  secondo  il  clima  e la  natura  del 
suolo.  Colesti  tuberi  si  mangiano  crudi  o coiti;  il  mi- 
glior modo  dì  prepararli  si  è quello  della  coltura  nel 
forno  0 per  mezzo  del  vapore.  Ciò  che  maggiormente 
imporla,  si  è che  i tuberi  di  cui  si  tratta  sì  possono 
introdurre  con  gran  vantaggio  nella  panificazione,  a 
preferenza  del  pomo  da  terra:  tre  quarti  di  tuberi 
cotti,  incorporali  ad  un  quarto  di  farina  di  formento, 
formano  un  ottimo  pane.  looUre  le  foglie  o i teneri 
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filali  di  questa  pianta,  servono  di  cibo  airuomo,  pre^ 
parati  alla  gtiiaa  degli  spinaci  e degli  asparagi.  Final- 
mente gli  steli  indurili  ed  anche  i tuberi  che  già 
servirono,  come  diremo  fra  breve,  a somministrare 
germogli  per  la  riproduzione,  sono  avidamente  man- 
giali dal  bestiame:  ìosoroma  lutto  le  parti  di  questo 
vegetale  possono  utilmente  impiegarsi  nella  domestica 
economia. batata  dolce  è conosciuta  da  più  di  due 
secoli  in  Europa,  dove  se  ne  tentò  già  la  coltivazione, 
c principalmente  nell'Italia  meridionale,  in  Francia, 
in  Upagna;  ma  le  diffieollà  incontrate  ne  distolsero  i 
più  intraprendenti,  a malgrado  di  alcuni  successi  ot- 
tenuti da  Picot  de  la  Peyrouse,  da  Parmentier,  da 
l^mroonier,  da  Thouin,  da  Faujas  de  Saint-Fond  e da 
alcuni  altri.  Tuttavia  Vallel  de  Vitleneuve  si  applicò 
in  questi  ultimi  tempi,  e con  prospero  successo,  alla 
coltivazione  agreste  di  questa  pianta;  il  marchese  Co- 
simo Ridolfi  la  coltivò  pure  vantaggiosamente  In  aperta 
campagna  a Meleto  in  Toscana;  ed  ebbero  abbastanza 
soddisfacenti  rìsultamenti  i saggi  di  coltivazione  della 
batata  eseguiti  In  Piemonte  dal  conte  Villa  di  Mon- 
pascal  c da  altri  membri  deirAccademia  R.  d'agri- 
coltura di  Torino.  — Alcune  varielà  di  batata  non 
producono  mai  semi;  da  altre  però  si  ottengono  semi 
perfetti,  mediante  alcune  diligenze;  e questa  circo- 
stanza sarebbe  favorevole  per  noi,  polendosi  per  via  8 
dei  semi  ottenere  nuove  varietà  più  confacenti  al  no-  I 
stro  clima  , e fors'anche  migliori.  Intanto  il  mezzo  | 
di  moUipiicazione,  che  si  trovò  6 aora  più  conveniente  D 
per  questa  pianta,  si  è quello  delle  talee  o germogli 
ottenuti  dai  tuberi.  Piantansi  a tale  oggetto  i tuberi 
in  fello  ealéo  onde  ottenerne  il  germogliamento  verso 
il  fine  di  marzo;  circa  la  metà  di  aprile  e successiva- 
mente staccansi  dai  tuberi  i germogli  a misura  che 
ne  spuntano,  e SI  dispongono  in  vasellini  dentro  lo 
stesso  letto  eoldo,  per  trapiantarli  poi  in  campagna 
aperta  ne)  successivo  maggio,  mettendo  le  pianticelle 
alla  distanza  di  due  piedi  runa  dalFaltra.  Questa 
pianta  vuole  terreno  leggero,  profondo,  concio  beo 
maturo  ed  esposizione  al  meriggio.  1 fusti  si  lascie- 
ranno strisciare  a terra,  anziché  sostenerli  con  pali  od 
altro,  e si  rincalzeranno.  Gioverà  qualche  annaffia- 
tura nei  grandi  ardori  estivi.  In  luglio  si  potranno 
raccogliere  alcuni  tuberi,  ricoprendo  poscia  diligen- 
temente  le  radici.  In  ottobre  si  fa  la  ricolta  gene- 
rale dei  tuberi,  scegliendo  a tal  uopo  una  giornata 
asciutta;  e nettati  diligentemente  dalla  terra,  quindi 
esposti  airaria  ed  al  sole,  vengono  riposti  in  luogo 
asciutto.  Erasi  incontrata  difficoltà  nel  conservare  du- 
rante Tinverno  i tuberi  destinati  alla  riproduzione; 
}>erò  si  è riconosciuto  che  tenendoli  stratificati  nel- 
l'arena o nel  musco  ben  secco,  entro  casse  opportu- 
namente disposte,  ad  una  temperatura  di  40  a 4i  gr. 
R.  si  possono  conservare  senza  veruna  alterazione. 

CONVULSIONARII  (Srm  du)  <sfor.  mod.).  - SI  ò 
data  questa  denominazione  ad  una  setta  d’illuminati 
francesi  che  andavano  a pregare  sulla  tomba  del  dia- 
cono Pàris  nel  cimitero  di  san  Medardo,  dove  erano 
presi  da  spasimi  convulsivi  cui  si  attribuivano  la 
guarigione  di  malattie , la  visione  intuitiva  , il  dono 
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delle  profezie  ed  altri  effetti  maravigliost.  I.e  convul- 
sioni, o l'opera  de’siipposli  miracoli,  cominciarono  nel 
47'ià  alla  morte  del  detto  diacono,  celebre  difens^ire 
delle  opinioni  di  Giansenio,  e durarono  per  alcuni 
anni.  >on  faremo  il  quadro  delle  ridicole  e dolorose 
scene  che  ebbero  luogo  sulla  tomba  del  taumaturgo 
Pà  ris.  I..a  storia  di  quel  tempo  ha  conservato  la  me- 
moria di  queste  stravaganze  e dell’  ardore  con  cui 
gli  adeltì  convulsionarìi  si  esponevano  a gravi  per- 
cosse di  barre  di  ferro  ed  a ferite  di  punte  aciile, 
chiedendo  con  btanza  questi  tormenti  per  cui,  al 
dir  loro,  provavano  squisite  dolcezze.  Né  le  donne 
erano  meno  ardenti  degli  uomini  in  siffatti  delìriì  ; 
anzi,  se  era  possibile,  spinsero  la  cosa  a maggiore  as- 
surdità, e tanto  fa  il  potere  dell’  Imitazione,  che  da 
otto  o dieci  che  erano  al  principio,  il  loro  numero 
aumentò  sino  a setto  od  ottocento,  l'n  dottor  fisico 
dimostrò  che  la  maggior  parte  delle  loro  convulsioni 
erano  dovute  all'isterismo,  lo  alcune  questo  mestiere 
d'inspirato  serviva*  pure  di  maschera  ad  un  vergo- 
gnoso liberlinaggio.  — Troppo  tardi  si  conobbe  cho  il 
procedere  con  rigore  contro  questo  fanatismo  era  un 
favorirne  i progressi.  Quindi  sì  fini  con  quei  provvedi- 
menti coi  quali  si  avrebbe  dovuto  couiinciare  e si 
ordinò  di  chiudere  il  cimitero  di  san  Medardo.  Da 
quel  giorno  in  poi  i miracoli  cessarono,  rilluminismo 
di  quei  maniaci  perdé  il  credito,  e la  ragione  e il  di- 
sprezzo annientarono  talmente  la  setta  che  più  non 
risorse. 

C0NVUI310NE  (polo/.).— Sotto  questa  denomina- 
zione s'indica  in  generale  qualunque  movimento  dis- 
ordinato ed  Involontario  degli  organi  provvisti  di  fibre 
muscolari.  La  convulsione  vuoisi  dunque  avere  come 
sinonimo  di  spasmo,  e costituiace  un  ordine  della 
classe  delle  neurosi,  nel  qualesi  comprendono  da  G. 
P.  Frank  il  telano^  Vepilesèia,  b colefetsi,  r<um«i,  la 
corta  0 ballo  di  S.  ^ifo,  là  ru/ànio,  Vidrofobia^  l'/po- 
eondrian^  Vitterismo  e la  lom  eouruUiva  {vedi).  Fa- 
remo però  osservare  che  si  potrebbe  aggiungere  a 
queste  maialile  l'csiasi,  ch’è  spesso  accompagnata  da 
convulsioni  ; e che  riguardo  alla  eofafrzst,  siccome  in 
essa  avvi  immobilità  perfetta , cosi  non  si  potrebbe 
considerare  come  una  specie  di  convulsione.  Pari- 
mente l’ialrr^o  è bensì  quasi  sempre  accompagnato 
da  moti  convulsivi,  ma  questi  non  costituiscono  tutta 
l'essenza  della  malattia,  stante  che  in  esso  non  sola- 
mente i muscoli  ed  i nervi  motori,  ma  anche  i ncni 
senzienti  vengono  primitivamente  affetti.  Con  più 
forte  ragione  possiamo  ciò  dire  deU'fpocondriost,  nella 
quale  le  sensazioni  sono  più  sovente  alterate  e le  fa- 
coltà mentali  piò  spesso  affette  di  quello  ebe  sia  la 
facoltà  locomotrice  ; e perciò  non  potrassi  aiuiOTerare 
fra  le  convulsioni.  Sovente  queste  vi  sono,  ma  sinto- 
matiche deirirrìtazione  di  alcun  organo  prodotta  da 
qualche  stimolo  eccessivo  sopra  di  esso.  Tali  seno  le 
convulsioni  dei  bambini  che  accompagnano  la  denh- 
zioite  laboriosa  o sono  effetto  di  gastricismOt  di  ver- 
mivaxionet  d*tdroce/*afo  (vedi)  o di  altra  malattìa  grave 
dei  centri  nervosi.  Quantunque  i cosi  detti  antispa- 
smodici, conosciuti  anche  dal  volgo,  siccome  Tassa- 
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fetida,  b valeriana,  le  foglie  di  cedro,  le  acque  aroma>  i 
lidie,  le  tinture  di  muschio,  di  castoreo,  il  laudano, 
la  cosi  delb  polvere  del  granduca  di  Toscana,  la  i>ol* 
vere  di  GuUcta,  ed  altri  simili  riniedii,  possano  quaN 
che  volta  giovare  per  calmare  questi  moti  convulsivi, 
tuttavia  rattenzione  del  curante  dovrassi  sempre  ri- 
volgere alla  loro  causa  e non  si  potrìi  sperare  la 
guarigione  se  non  si  riuscirà  di  allontanarla.  Diremo 
del  pari  che  questi  stessi  riroedii  iiuprudentemcnte 
usali  e senza  cognizione  di  causa  possono  bivolta 
aggravare  la  condizione  delTìnferino  e rendere  im< 
medicabile  un  male  che  si  sarebbe  potuto  guarire 
qualora  fosse  stato  per  tempo  e con  opportuni  mezzi 
combattuto. 

eoo  0 Cos  {geogr,  ant.).  ^ Isola  dell’  arcipelago 
detta  modernamente  SbnrAio.  Posta  all' imboccatura 
del  golfo  di  Ceramo,  la  sua  città  principale  era  rim- 
pelto  ad  Alicarnasso  situata  sulla  costa  della  Caria 
neU'Asia  minore.  Coo  debb’  essere  stata  popolala  da 
coloni  greci  lino  da  tempo  remotissimo,  giacché  gli 
abibnti  ne  erano  Greci  anche  prima  dell' eia  di  Omero  | 
(lliud.  11.  G59  c 677  : xiv.  9.  6).—  I^a  madre  patria  di  I 
questa  colonia  dorica  fu  Epidauro  (Erod.  vir.  99), 
come  dimostra  il  cullo  di  Esculapio  cho  regnava 
egualmente  ne’  due  luoghi  (Paus.  iii.  93).  — Eravi 
una  casa  di  Asclepiadi  a Coo,  alla  quale  Ippocrale, 
nativo  deirisola,  era  congiunto;  e dicesi  che  questi 
compilasse  il  suo  sistema  di  medicina  sopra  bvole  dì 
rure,  che  stavano  colà  appese  nel  tempio  di  Esculapio, 
celebre  ancb’esso  quanto  quello  di  Epidauro  (Strab. 
pp.  373,  657).  — Grca  l’anno  A86  av.  C.  troviamo 
un  Cadmo  di  Messana  mandato  a regnare  in  questa 
isola  dal  re  di  Persia;  ma  pochi  anni  dopo  egli  rista* 
biliva  l’antica  costituzione  (probabilmente  aristocra- 
tica), e con  Epicarroo  poeta  comico  e nativo  del  luogo 
passava  a Messana  (Muller  Dorii  i.  8.  $.  5.  not.  9). 
.Sembra  tuttavia  che  l'antica  forma  di  governo  non  vi 
durasse  mollo,  poiché  in  quel  torno  la  vediamo  sotto 
l'autorilà  di  Artemisia  (P>od.  vii.  99).  Vi  si  stabili 
quindi  la  democrazia,  ma  non  durò  a lungo  per  le 
intestine  discordie  avvenutevi  (Arisi.  Polit.  v.  5). — 
La  città  di  Coo  veniva  distrutta  da  un  violento  terre- 
moto durante  b guerra  del  Peloponneso  (Tucid.  viii. 
Ai).  Alcuni  vogliono  che  Apelle  fosse  nativo  di  que- 
sl’isula,  ma  altri  sostengono  che  b sua  palrb  fu  Efeso 
o Colofone.  I vini  di  Coo  erano  rinomati  per  tutta  la 
Grecia.  Il  clima  dell’ isola,  al  dire  de’ moderni  viag- 
giatori , « delizioso. 

COOBAZlOtNE  (farmacol.). — E un'operazione  nella 
quale  un  liquido  già  stato  distillato  si  rimette  più 
volte  nella  storta  sopra  la  sostanza  da  cui  fu  trailo  o 
separato  per  distillarlo  replicatamente  affinchè  si  vada 
sempre  più  caricando  di  principii  volatili;  il  che  si 
dee  praticare  soltanto  quando  con  una  sola  distillazione 
non  si  può  esaurire  un  corpo  de’siioi  prìncipi).  Negli 
altri  casi  si  ridistilla  il  liquido  cangiando  la  sostanza 
ad  ogni  nuova  distillazione.  Convien  però  avvertire 
che  nel  primo  caso  le  coobazioni  troppo  ripetute,  so- 
pratUilto  operando  sopra  sostanze  inodore,  possono 
alterando  i corpi  già  ottenuti  o svolgendo  altri  non 


ricercati  c non  convenienti,  deteriorare  e rendere 
meno  grati  i prodotti  anziché  migliorarli.  — In  gene- 
rale si  adopera  la  coobazione  quando  certi  corpi  deb- 
bono, sotto  rinflueiìia  di  una  temperatura  elevala, 
essere  esposti  all’azione  di  sosbnze  volatili,  una  por- 
zione delle  quali  si  disperderebbe  operando  in  vasi 
aperti,  o che  operando  in  vasi  chiusi  sarebbero  ca*« 
paci  di  produrne  lo  scoppio,  se  non  venissero  con- 
densate in  una  parte  meno  risealdab  deirapparecchio. 

LOOK  (Giacomo).  — Questo  grande  navigatore  in- 
glese, riguardalo  come  t)  più  celebre  fra  quelli  degli 
ultimi  tre  secoli,  era  figlio  di  un  semplice  contadino, 
e nacque  in  Marton  nella  contea  di  York  l’anno  1798. 
Prima  deU'età  di  43  anni  fu  collocato  presso  un 
mereiaio  di  Staiths,  ma  presto  passò  al  servizio  di  certi 
negozianti  di  carbon  fossile,  le  cui  navi  andavano  re- 
golarmente da  Wbitby  a Londra,  e in  quest’ impiego 
pervenne  al  grado  di  assistente.  Ma  inclinato  com’era 
alla  marina  egli  si  valse  della  circostanza  delb  guerra 
del  1755  per  arruolarsi  volontariamente  a bordo  deb 
VjéqHita  (Eagle),  vascello  del  re  di  60  cannoni.  Co- 
nobl>e  il  capitano  quanto  attivo  e diligente  fosse  il 
giovane  Cook  e si  adoperò  perché  venisse  promosso. 
Ai  15  maggio  4759  fu  destinalo  a comandare  il  Jfer- 
curto,  che  fece  vela  per  TAmerica  a raggiungere  b 
flotta  intenta  aU'assedio  di  Quebec.  Quivi  fu  deputalo 
a scandaglbre  un  tratto  del  S.  l.orenzo,  e poco  dopo 
a levare  la  carta  della  più  pericolosa  parte  del  fiume 
sotto  Quebec  ; il  che  fece  maestrevolmente  benché 
non  avesse  mai  fatto  studi!  regolari  di  disegno.  Ai  99 
di  settembre  fu  nominato  a comandare  il  iVorlAum- 
òeWand,  stazionato  a Halifax,  dove  per  la  prima  volta 
lesse  Euclide,  e studiò  rastronomia  ed  altre  scienze 
affini.  Nel  1769  cooperò  col  Norlhumberland  alla 
presa  di  Terra  Nuova;  e nel  1763  gli  fu  affidalo  l'in- 
carico  di  levare  la  carta  dello  coste  di  quell’  isola , 
occupazione  in  cui  continuò  poi  con  la  qualità  di 
ispettore  sino  al  1767.  Intanto  egli  dava  saggio  de’suoi 
progressi  in  astronomia  pubblicando  una  Memoria 
sopra  un  ecclisse  del  sole  osservato  a Terra  Nuova  in 
agosto  1766,  da  cui  dedusse  la  longitudine  del  luogo. 
Cominciava  in  quel  tempo  a risorgere  T amore  per  le 
scoperte  geografiche  che  erasi  gradatamente  scemato 
dal  principio  del  secolo  precedente.  Ilegoando  Gior- 
gio li  si  erano  fatti  due  imporlanli  viaggi  dai  capitani 
Uiddleton,  More  e Smylh  per  iscoprire  un  passaggio 
pel  N.  O.  a traverso  la  baia  d’Hudson  per  andare  alle 
Indie  orientali.  Due  allri  se  n’erano  poi  intrapresi 
sotto  Giorgio  III  dai  capitani  Byron,  Wallis  e Carie- 
rei; e prima  del  ritorno  di  questi  navigatori  se  n’era 
deliberato  un  nuovo  con  uno  scopo  astronomico. 
Verso  il  fine  del  4767  la  società  reale  desiderando 
di  mandar  astronomi  nel  mar  Pacifico  per  osservare 
il  passaggio  di  Venere  sopra  il  disco  del  sole,  che 
doveva  accadere  nel  1769,  presentò  una  Memoria  al 
re,  che  fece  tosto  allestire  una  nave.  Deliberatosi  ebe 
l’osservazione  si  farebbe  a Olabiii , il  comando  della 
nave  detta  VEndeavour  fu  dato  a Cook  col  grado  di 
luogotenente,  ed  egli  faceva  vela  daU'lngbilterra  nel 
4768.  Dopo  di  avere  adempiuta  la  parte  astronomica 
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delle  sue  islrnziooi  a OlabiU,  egli  navigava  lungo  In 
costa  orientalo  della  Nuova  Olanda,  cui  diede  il  nome 
di  Nuova  Galles  del  Sud,  dal  58°  di  Ut.  sino  alla  sua 
cslrctiiilà  sellenlrìonale  ; c provò,  se  puro  non  fu  il 
primo  a scoprirlo,  ch'era  separala  dalla  Nuova  Giù* 
oca,  col  percorrere  il  canale  che  dal  nomo  della  sua 
nave  chiamò  Endeavour  Slrait.  In  questa  navigazione 
visitò  pure  la  Nuova  /^elanda,  meramente  scoperta  da 
Tnsfnan,  e cuiraccerlarne  l’estensione  e la  divisione 
per  via  di  uno  stretto,  distrusse  le  idee  di  coloro  che 
ancora  credevano  ad  un  continente  meridionale.  Cook 
scoperse  pure  nuove  isole  nel  gruppo  cui  diede  il 
nome  d’isole  della  Socielò.  In  questo  viaggio  ^li  era 
accompagnato  da  Green  come  astronomo,  da)  rino- 
mato Giuseppe  Banks  che  fu  poi  presidente  della 
Società  Reale,  e dal  Dr.  Daniele  Sulander  naturalista 
svciucse.  Alla  relazione,  che  al  suo  ritorno  in  Inghil- 
terra egli  fece  intorno  alla  Nuova  Olanda,  si  può  at- 
tribuire U formazione  della  colonia  di  Botany  Bay. 

La  condotta  di  questa  spedizione  e i suoi  risuUamenli 
furono  trovali  cosi  degni  di  lode,  che  in  luglio  i771 
Look  fu  promosso  al  grado  di  comandante  nella 
flotta.  Ina  relazione  del  viaggio  fu  prontamente  stam- 
pata dal  Dr.  Hawkesworlh,  che  fu  letta  avidamente 
c divenne  in  breve  tempo  popolare.  Nel  susseguente 
anno  egli  era  mandalo  ad  un  altro  viaggio  sulla  nave 
la  Hesotulion^  e faceva  vela  dal  Tamigi  accompagnalo 
dair^dventure,  di  cui  era  capitano  Piirneaux.  Doveva 
egli  fare  il  giro  del  globo  navigando  nelle  alte  lalilu- 
dioi  meridionali  o fare  in  ogni  parto  del  grande 
Oceano  meridionale  tutte  quelle  escursioni  e ricerche 
per  cui  si  potesse  finalmente  decidere  la  gran  qui- 
stione  se  vi  fosse  un  continente  meridionale  accessi- 
bile alla  navigazione  ; punto  che  fu  da  lui  risolto 
negativamente  e senza  che  rimanesse  ombra  di  dub- 
bio. Altri  frutti  di  questo  viaggio  furono  l’esatta  cono- 
scenza della  terra  scoperta  nel  IG75  da  La  Hocbe, 
cui  Cook  diede  il  nome  di  Nuova  Georgia;  la  scojierU 
della  sempre  ghiacciala  Terra  di  Sandwich  verso  il 
polo  antartico;  raccertaracnlo  dell’estensione  dell'ar- 
cipelago  delle  Nuove  Ebridi,  che  t^uiros  scopri  e Bou- 
gainvilic  si  contentò  di  vedere;  la  scoperta  della  Nuova 
Caledonia  c di  molle  isole  del  gruppo,  cui  in  questo 
viaggio  diede  il  nome  d’isiilc  degli  Amici.  Questa  ${>6- 
dizione  fu  importante  non  solo  per  i lumi  che  apportò 
alle  scienze  ed  alla  navigazione,  ma  perchè  mostrò 
come  si  potesse  conservare  la  salute  dei  marinari  e 
specìalinenlo  preservarli  dagli  attacchi  dì  quel  fatale 
nemico  dei  navigatori,  lo  scorbuto.  Cook  combattè  I 
così  felicemente  le  cause  e i sintomi  di  questa  c di 
altro  malattie,  che  un  uomo  solo  peri  nella  spedi- 
zione. Avendo  comunicato  alla  Società  Reale  il  suo 
metodo  a questo  riguardo  o l' esito  fortunato  da  cui 
era  stalo  seguito,  fu  nominalo  socio  di  quel  corpo 
scientiflco  o i suoi  sperimenti  furono  riputali  degni 
di  essere  ricompensali  colla  medaglia  d’ oro  detta  di 
Copley.  11  governo  pure  lo  ricompensò  dandogli  il 
grado  di  capitano  di  prima  classe,  c nominandolo  uno 
dei  capitani  di  Greenwich.  Intanto  egli  stese  la  relazione 
del  suo  secondo  viaggio,  che  fu  rivedala  dal  Dr. 
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Douglas,  poscia  vescovo  di  Salbhury  , mentre  si  stava 
stampando.  — Nel  1776  questo  gran  navigatore  fece, 
vela  per  il  suo  terzo  ed  ultimo  viaggio,  nella  nave  In 
lie&oiution  , accompagnala  dalla  Discovei  ìf  comandala 
dal  capitano  *Clcrke.  In  questo  viaggio  egli  doveva 
esaminare  ncU  Oceano  Dicrìdìooalc  la  terra  scoperta 
recentemente  da  Kerguelen,  c quindi  pel  mar  Pacì- 
fico portarsi  sulle  CQSle  della  Nuova  Albione,  per  p*  i 
procedere  al  N.  lungo  la  costa  dell  America  sino  alla 

Ilatit.  di  65°,  dove  cominccrcbbo  Io  sue  ricerche  di 
un  passaggio  nell' Atlantico , e particolarmente  usa- 
miiicrehbci  fiumi  c golfi  accennanti  alle  baie  di  Hud- 
son c di  Baffin.  In  caso  che  non  trovasse  un  tal  pas- 
doveva  cercarne  uno  a traverso  il  mar 
Glaciale  girando  ìnlunio  all’ Asia  o all'America.  Por 
incoraggiare  l'equipaggio,  la  ricompensa  di  30,000 
lire  sterline  (500,000  lire),  per  la  scoperta  di  un  pas- 
saggio  al  Nord,  che  a termini  detratto  del  parlamento 
era  riservala  alle  navi  dei  privati  sudditi  di  S.  .M., 
veniva  estesa  a quelle  del  re;  e al  tempo  stesso  si  pro- 
mettevano 5,000  lire  sterline  a qualunque  nave  che 
prima  si  avvicinasse  a minor  distanza  di  mi  grado 
dal  polo.  Quantunque  non  si  ottenesse  lo  scopo  prin- 
cipale del  viaggio,  la  scoperta  cioè  di  un  passaggio 
scUeutnonale , tuttavia  esso  fu  non  poco  utile  alla 
geografìa  mariuiiiia.  La  Terra  di  Kerguclen  fu  osanti - 
nata  e la  sua  estensione  determinala;  nuove  isole  si 
scoprirono  nell'oceano  Pacifico  nieridionalc;  antiche 
scoperte  furono  nuovamente  visitate,  e si  ottennero 

I molle  nuove  cognizioni  sui  costumi  dei  nativi.  Sì  sco- 
perse pure  il  gruppo  delle  Isole  Sandwich  nella  parlo 
del  seUenlrione  del  mar  Pacifico,  come  anche  mi 
tratto  considerabile  della  costa  di  ponente  deU'Amc- 
rica  scUenlrìonalc.  Ma  Tìnleresse  principale  di  questo 
viaggio  devesi  al  lagrimevole  fine  del  gran  naviga- 
tore. Ritornava  egli  dalla  costa  N.  O.  dell’ America 
a passare  rinvcrno  del  4778  a Owbybl,  una  dello 
recenti  sue  scoperte.  Nella  sua  dimora  in  questo  luogo 

I l'equipaggio  fu  Iratlalo  con  gran  dolcezza  cd  ospitalità 
dai  nativi,  e questi  erano  laicamente  riuiunerali  per 
le  provvigioni  che  arrecavano.  In  principio  di  febbraio 
il  capitano  Cook  faceva  vela  pel  Kamsciatka;  ma  un 
accidente  lo  coslringeYi  a rivisitare  i suoi  quartieri 
d'invarno.  In  quel  tempo  un  baltelio  essendo  stalo 
rapilo  da  uno  degrìsolani,  il  capitano  approdò  \wi' 
impossessarsi  della  persona  del  re  come  ostaggio  fin- 
ché fosse  fatta  restituzione  del  legno.  Sembra  che 
tutto  quest'affare  sia  stalo  mal  condotto  dal  coman- 
dante e da*  suoi  ufGciali.  Penetrò  egli  nella  contrada 
con  forze  insufficienti  : i nativi  si  sbigottirono,  si 
venne  alle  inani,  c Cook  fu  obbligato  a far  fuoco  in 
sua  difesa.  Nel  ritirarsi  ai  ballelli  quattro  tra  i mari- 
nari che  lo  seguivano  furono  uccisi,  c Cook,  che  fu 
l'uUima  persona  rimasta  indietro  sulla  spiaggia,  rice- 
vette un  colpo  alle  spalle  c fu  atterrato.  Lottò  egli 
vigorosamente;  ma  tale  era  la  coofusiouc  dell  equi- 
pagglo  nei  ballelli,  che  nessuno  venne  in  suo  soc- 
corso, ond’cgli  fu  presto  spacciato.  Rimasto  il  suo 
cadavere  nelle  manidei  nativi,  nuU’allru  se  nc  potè 
ricuperare  fuorché  le  ossa,  und'c  a presumersi  che  la 


31)2 


COOL-COPAIBE  (Esse!»za  ui)* 


carne  iic  fiiàse  ilivoruU.  Le  suo  spoglie  rnrnuit  deposte 
in  seno  ni  mare  coi  solili  onori  militarr.  La  morte  di 
('^)ok  accadde  ai  1^  febbraio  4779.  Quando  se  nc 
ebbe  la  notizia  in  Europa,  grandi  onori  si  resero  alla 
sua  meiuoria,  non  solo  da' suoi  cuncilladini , ma  an- 
che dagli  stranieri.  Società  Reale  fece  coniare  una 
medaglia  |>er  eternare  la  memoria  delle  sue  scoperte; 
raccademia  fìorcntina  no  pronunziò  relogio;  una  so- 
ciei.i  scientifica  francese  propose  un  premio  per  chi  i 
più  degnamente  lo  loderebbe;  c il  governo  inglese 
assegnò  una  pensione  alla  sua  vedova  c ai  tre  saoi  fi' 
glinoli.  La  medaglia  pubblicata  dalla  Società  Reale 
porta  da  un  lato  la  testa  del  capitano  Cook  con  que- 
st’ iscrizione  attorno  Jac.  Cook  Oceani  imesligator 
acerrimuSt  e noiresergo  Reg.  Soc.  Lond.  socio  suo; 
sul  rovescio  é rappresentala  la  tirai)  Bretagna  te- 
nente un  globo  coU  iscrìzione  ÌSil  intenlatum  nostri 
tiquere^  e nell'cscrgu  /ittspieiis  Georgii  HI. — Il  capitano 
('.ook  si  deve  annoverare  fra  i pochi  uomini  popolari 
che  non  furano  minori  delle  lodi  loro  date  dall’am- 
luirazione  della  patria.  Nessun  uffiziale  Inglese  lo 
superò  mai  in  abilità  nautica  o in  amore  per  la  sua 
professione.  L'intrepidità,  la  perseveranza,  la  pron- 
tezza, r uiuaoità  ed  equanimità  di  cui  diede  tante 
prove,  furono  pure  qualità  che  possedette  in  altissimo 
grado.  A quealo  aggiungeva  molte  cognizioni  scienti- 
fiche, schiettezza  dì  maniere,  un  animo  retto  od  una 
vita  incolpabile. 

COOL  (farmacol.).  — .Sinonimo  di  alcool,  vocabolo 
adoperato  dagli  antichi  per  indicare  alcuni  collirii 
ridotti  in  polvere  finissima.  C^gidi  è fuori  d’uso. 

COORDINATE  (yeom.).  — E nome  comune  delle 
ascisse  e delle  ordùinte  di  un  punto  quando  si  vogliono 
indicare  collettivamente. 

COORTE  ((k)uuRs)  (antich.).  — Era  una  divisione 
della  legione  romana.  Ina  legione  comprendeva  dicci 
coorti,  ciascuna  coorte  tre  manipoli,  e ciascun  manì- 
polo due  centurie  (r.  Cintcria).  Quindi  vi  orano 
trenta  manipoli  e sessanta  centurie,  c nella  intiera 
legione  dovevano  esservi  sessanta  centurioni.  I diversi 
centurioni  ricevevano  nomi  diversi  per  indicare  ìl  loro 
grado.  Il  segno  distintivo  di  questo  ora  una  verga  di 
vite  (Tac.  /Imi.  i.  25)  (v.  CEsTcaionE).  Le  coorti  alari 
dette  ahres  o alaria:  (Tit.  Liv.  x.  40.  43)  erano  le 
truppe  degli  ausiliarii  c degli  alleali  che  si  colloca- 
vano alle  ale.  La  coorte  pretoria,  primamente  istituita 
da  Scipione  Africano,  era  un  drappello  scelto  che 
accompagnava  ordinariamente  il  generale  (Sai).  Cat. 
60;  Pitisc.  Lex.  antig.  rom.).  — l<a  parola  coorte  fu 
pure  adottala  dalla  tattica  moderna  per  indicare  un 
corpo  di  milizia  non  minore  dì  300  nè  maggiore  dì 
600  soldati.  — Quando  Napoleone  islilui  la  legione  y 
d'onore,  ne  ripartì  le  coorti  in  tutte  le  divisioni  mili  • 
tari  delÌ’im|>ero. 

rOPAIBE  (Es-arma  c Krsixa  ui)  (c/ùm.). — Il  bal- 
samo copaibc  ossia  il  balsamo  del  coppaiba  (copai- 
frra  offìcinalis  L.,  cojìaifeì'a  mvltijuga  Mari.)  distil- 
lato con  acqua  fornisce  un  olio  essenziale  che  non  si 
estrae  compiutamente  se  non  coobando  sette  od  otto 
volte.  Secondo  Adler,  agitando  vivamente  il  bal- 


samo cnpnibo  col  suo  volume  di  alcool  di  0,836  e 
mescolando  il  tulio  con  una  lisciva  di  potassa,  si 
otUeno  l'essenza  che  si  separa  a poco  a poco  dal 
liquore  abbandonalo  alla  quiete,  l'n  altro  metodo  di 
estrazione,  quello  di  Durand,  consble  a distillare  il 
balsamo  senza  raggiunta  dell’acqua  ; in  questo  caso 
l’olio  essenziale  passa  Ira  i 960  e i 975*.— L’essenza 
di  copaibe  è limpida  e possiede  l’odoro  del  balsamo; 
recentemente  disUIUta  ha  una  densità  di  0,91  che 
per  l’esposìsione  aU'aria  giungo  fino  a 0,96;  è solu- 
bile in  4 parli  di  alcool  di  90  centesimi,  e si  mescola 
in  tutte  le  proporzioni  coU'etere  privo  di  alcool  ; il 
potassio  non  vi  si  ossida;  l’iodo  vi  si  disctoglie  senza 
esplosione  e la  tinge  in  rosso  bruno;  essa  detona 
coll'acido  nitrico  fumante  con  produzione  di  un  corpo 
crislallioo  di  color  giallo,  che  non  tarda  a farsi  azzurro 
c quindi  verde;  col  cloro  e coll'acido  solforico  si 
comporla  presso  a poco  come  l'essenta  di  trementina. 
—Distillando  il  balsamo  copaibe  con  acqua,  Blaocbet 
ha  ottenuto  un  olio  essenziale  che  privo  di  acqua  e 
rettificalo  aveva  una  densità  di  0,S78;  quest’essenza 
bolliva  a 945*  e si  dlscic^licva  in  95  o 30  parti  di  al- 
cool di  0,85  ed  in  parti  9 Q,  di  alcool  anidro.  — 
L'essenza  di  co|)aibc  si  unisce  all’acido  idroclorico  o 
forma  una  canfora  solida  (€,»  H,  €/,)  la  cui  com- 
posizione è analoga  a quella  dell’idroclorato  d’essenza 
di  cedro  (c.  Ckdio  (E^ehza  di).  Non  si  è potuto  iso- 
lare il  radicale  dì  questa  combinazione,  giacché  essa 
si  deeompone  a una  temperatura  a cui  si  distrugge  il 
radicale  medesimo.  Questa  canfora  solida  distillata 
col  solfuro  di  piombo  dà  un  prodotto  oleoso  dotato 
di  odore  agliaceo.  L’essenza  di  copaibe  dà  ugualmente 
una  canfora  liquida  la  quale  però  non  è stata  fin  qui 
ottenuta  allo  stato  di  purezza.  — La  resina  dì  copaibe 
esiste  nel  balsamo  allo  stato  di  miscuglio  coll’essenza 
superiormente  deserilU.  La  sua  formola,  secondo 
Rose,  ll^ik  0(.  Il  metodo  indicalo  da  Schweitzer 
per  ottenerla  allo  stato  cristallino  consiste  nel  dtscio- 
glicrc  il  balsamo  nell'animonìaca  caustica  da  cui  si 
depono  successivamente  eoU’evaporazione  spontanea. 
Si  purifica  il  prodotto  lavandolo  replicalamenle  nel- 
retercc  facendolo  cristalliuaro  nell’alcool.  — Questa 
resina  cristallizza  in  prismi  distinti,  incolori  e tras- 
parenti, elicsi  ammolliscono  e si  appannano  per  l'e- 
sposizioDc  all'aria;  si  discioglie  nell’alcool,  neU’eterc. 
negli  olii  grassi  e nelle  essenze;  si  unisce  colle  basi  per 
formare  parecchie  combinazioni  saline.  La  sua  com- 
posizione è analoga  a quella  della  colofonia  e delia 
canfora  delle  laurinee. — In  deposito  crìstallioo  tro- 
valo in  un  campione  di  balsamo  copaibe  di  buona  qua- 
lità è stalo  analìzuto  da  Fchiing  che  lo  ha  trovato 
composto  di  79,  345  di  carbonio;  9,099  d’idrogene; 
c 48,633  di  ossigene,  numeri  che  corrispondono  alla 
forinola  C^q  0^.  Nel  sale  di  piombo,  questa  re- 
sina aveva  la  composizione  espressa  dalla  formola 
Cko  1^34  0«.—  La  resina  trattata  coU’acido  nitrico  ha 
dato  origine  a due  prodotti;  Tuno  solubile  nell'acqua 

Ic  privo  di  azoto,  l’altro  insolubile  e azotato  (Liebig, 
cium,  organ.). — Il  balsamo  copaibe  (r.  Balsamo  e 
Eopaifeua)  è oleoso,  amaro  e possiede  un  odore  ca- 
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raUerksUco  dovuto  aUa  prescoia  deiroUo  esaenziale  ; 
esposto  alParìa  perde  quest' otlore  e s’indurisce;  si 
converte  io  una  massa  dura  quando  vien  rocsculato 
colla  magnesia.  Il  balsamo  copatbe  è spesso  adulteralo 
coiragginnla  di  olii  grassi;  in  questo  caso  il  balsamo 
rimane  mollo  dopo  di  aver  bollito  per  qualche  tempo 
nell’acqua;  ma  se  non  è adulterato  prendo  la  coosi* 
sterna  della  coìofooia. 

COPAIFEHA  o CoppiiBA,  Alsf.so  del  sjilsamo  copaibr 
(CoPAiKCRà)  (bot.).  — Genere  di  piante  della  decaii- 
dria  monoginia  del  sistema  linneano,  della  famiglia 
delke  leguminose,  sotto  ordine  delle  cesalpiniec,  tribù 
delle  cassico  di  De  (^ndolle.  1 caratteri  di  questo 
genere  sono:  calice  privo  di  bralteolc,  fatto  di  qual* 
Irò  sepali  uniti  alla  base,  aperti,  piccoli,  uguali;  nes- 
sun petalo  ; dieci  slami  distinti , quasi  eguali , con 
antere  oblunghe;  stilo  filìfonue;  legume  stipitato, 
obliquamente  ellilUco  , coriaceo , sub*cooipres8o,  a 
due  valve,  a due  ovoli,  monospermo;  seme  alliuico, 
avviluppalo  da  un  trillo  carnoso;  embrione  retto, 
colia  radicola  quasi  laterale. --Questo  genere  com- 
prende cinque  specie,  che  sono  alberi  indigeni  del- 
l'America equatoriale,  colle  foglie  pennate  sema  dis- 
pari, a fogliolinc  coriacee,  ovate,  alterne,  disuguali  ; 
bori  disposti  a pannocchia,  ^oi  faremo  parola  sol- 
tanto di  quella  specie  da  cui  otiiensi  il  6aÌsa»io  dello 
del  coppaiba  o copoi7>e  o copahu  : può  darsi  che  le  al- 
tre quattro  specie  somministrino  pure  questa  sostanza, 
ma  sono  poco  conosciute. 

COPAtKERA  DELLE  OPFICPtE  (copOl/fTa  of/ÌCÌnalÌÌ  L.). 

— Le  foglie  di  questa  specie  sono  a tre  od  a quattro 
paia  di  fogliolinc  ovaio-lanceolate,  glabre,  nitide  » 
punteggiale,  lunghe  circa  tre  linee,  persistenti.  1 fiori 
sono  piccoli,  disposti  a pannocchie  ascellari,  lunghe 
«juanlo  lo  foglie.  Quest’albero  elevasi  airalteiza  di 
rinquanla  o sessanta  piedi,  coi  suoi  rami  aperti  c 
flessuosi.  11  legno  è di  colore  rosso  scuro.  Abita  nelle 


Alitine  e nel  continente  deirAiueriea  meridionale  sino 
al  Brasile.  Praticando  incisioni  profonde  nella  sua 
scorza,  se  ne  ottiene  il  cosi  detto  balsamo  del  cop- 
paiba (v.  Balsamo  boi..  Balsamo  mot.  med.  c Oipaibb 
(Essb.'vza  ni).  Il  legno  è mollo  ricercalo  dnglintar- 
siatori  per  la  sua  durezza  e pel  suo  bellissimo  colore 
rosso;  si  adopera  pure  per  la  tintura.  Le  sciroie  soni» 
avidissime  dei  frulli  di  quest’albero,  I quali,  corno 
asseriscono  alcuuì,  possono  anche  servire  di  cibo  al* 
Tuomo. 

COPAIS  (geùgr.  ani.). — Lago  della  Beozia,  il  quale 
ricevette  differenti  nomi  dalle  differenti  città  situale 
luogo  le  sue  rive;  e perciò  dicevasi  lago  Miarzio  ad 
Aliarto,  OrcoiNPfiio  ad  Orcoineno  ecc.  Omero  e Pin- 
daro lo  chiamarono  Cafiso,  c Stefano  Bisantino  dice 
ch'esso  portò  anche  il  nome  di  Ix^uconide.  Final- 
mente prevalse  il  nome  di  Copais  dalla  città  di  Copc. 
Questo  lago  è di  gran  lunga  il  più  considerevole  delia 
Grecia,  come  quello  cb’è  del  circuito  di  47  miglia. 
Esso  non  ha  apparcolcmenlc  alcuno  sfogo,  ma  la  na- 
lura  r ha  fornito  di  parccclii  canali  sotterranei  per 
cui  credesi  che  le  suo  acquo  si  scarichino  nel  mare 
d’Eubea.  Strabene  suppone  che  fossero  effetto  di  ter- 
remuoti.  Questo  lago  era  specialmente  famoso  per 
grosse  anguille  che  i gbiotlunì  de'tempi  antichi  ave- 
vano in  gran  pregio.  Sappiamo  da  Aristofane  che 
poriavansi  a vendere  sul  mercato  di  /Itene,  e il  viag- 
giatore inglese  Dodwell  dice  che  di  presente  esse  sono 
ancora  pregiale  quanto  lo  erano  anticamente,  e che 
dopo  di  essere  state  salale  e marinate  si  mandano 
come  bocconi  squisitissimi  io  varie  parli  della  Gre- 
cia. Alcune  di  queste  anguille,  che  erano  di  mulo 
slraordinaria,  venivano  offerte  in  sagrifizio  e ador- 
nale a guisa  di  vìuime.  Oggidì  questo  lago  é cono- 
sciuto sotto  il  nume  di  Lago  di  Livadia^  e più  special- 
mente sotto  quello  di  Lago  Topoiìai,  denominazione 
traila  da  un  villaggio  che  è sulle  sue  sponde. 

COPALE  {ehìm,  e (ecu.). — Materia  resinosa,  solida, 
fragile,  trasparente,  di  un  bianco  giallastro  più  o 
meno  carico  che  proviene  dall'India,  da  Madagascar, 
dal  Brasile,  dal  Messico  ecc.  c s’incontra  nel  com- 
mercio allo  stalo  di  masse  irregolari  o rotondate.  La 
sua  densità  varia  da  l,045a  4,(59.  I>a  resina  copale, 
che  alcuni  chiamano  impropriamente  yotnma  co^Kife, 
è insìpida  e inodora,  si  fonde  senza  decomposizione , 
csoUopobla  alla  distillazione  secca  non  fornisce  alcuna 
quantità  di  acido  succiuico.  Si  disciogiie  a caldo  nella 
potassa  acquosa,  cd  allora  si  divide  in  due  resine  Tu- 
na  delle  quali  vi  rimane  disdolla  a freddo,  mentre 
l’altra  si  rappiglia  in  gelatina.  Secondo  l’nverdorbcn 
la  copale  comprenderebbe  cinque  prlncipii  resinosi 
insieme  con  una  traccia  di  olio  essenziale.  Quesli 
resina  è poco  solubile  nell’alcool  assoluto,  ma  se  no 
aumenta  la  solubilità  in  questo  lìquido  rìducendula  in 
polvere  ed  abbandonandola  per  alenili  mesi  in  luogo 
aerato,  l/agginiila  della  ciinfara  favorisce  ugualincnlo 
la  sua  dissoluzione.  Secondo  Berzeliiis  si  può  inumi- 
dire la  polvere  di  eo|iale  cuiraiiiinonìaca,  in  un  vaso 
chiuso,  di  maniera  che  si  gonfi  a poco  a poco  in  una 
mas<a  gelatinosa;  allora  t'alcool  la  dìscioglìc  a caldo 
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e dà  una  vernice  che  diventa  bianca  ed  opaca  per 
l essiccazione.  La  resina  copale  si  gonfìa  nelTelcrc  o 
alla  fino  vi  si  dIsciogUe  coropiulaniente.  La  massa 
gelatinosa  scaldala  fino  all’  ebollizione  si  discioglie 
ugualmente  noH'alcool  caldo  che  sì  dee  aggiungere 
poco  per  volta  agitando  di  mano  in  mano  il  miscuglio. 
Operando  a questo  mudo  sì  ottiene  un  liquore  limpido 
che  successivamente  si  può  mescolare  coll’alcool  in 
tutte  te  proporzioni.  Se  al  contrario  si  versasse  ad 
un  tratto  una  gran  quantità  di  alcool,  o se  il  liquore 
versato  fosso  freddo,  la  ma.ssa  si  coagulerebbe  e ri- 
marrebbe insolubile.  L’essenza  di  rosmarino  disci(^lic 
ancora  buona  quantità  di  copale.  L'essenza  di  tre- 
mentina nc  diseinglie  una  quantità  minore.  La  resina 
copale  è al  pari  delle  altre  resine  solubile  nell’acido 
solforico  concentrato  e nell'acido  nitrico  (azotico), 
(ìli  alcali  caustici  la  disciolgono  facilmente,  soprat- 
tutto coiraìuto  del  calore,  cd  in  questa  circostanza 
se  nc  svolge  un  odore  analogo  a quello  del  balsamo 
copaibe.  L’olio  di  petrolio  non  sembra  discioglierc 
più  di  I per  cento  del  suo  peso  di  copale.  — Questa 
resina  ò usata  nella  fabbricazione  delle  vernici.  Per 
ottenere  la  vernice  di  copale  all’alcool,  giacché  la 
canfora  aumenta,  come  abbiamo  detto,  la  solubilità 
della  resina  copale  in  questo  liquore,  si  procede  co- 
munemente come  segue.  In  mi  litro  di  spirilo  di  vino 
concentrato  si  fa  disciogliere  una  quantità  di  canfora 
sufficiente  a saturarlo,  e si  getta  questa  dissoluzione 
sopra  quattro  once  di  copale,  mantenendo  il  miscuglio 
a una  temperatura  poco  elevala,  cosicché  si  possano 
contare  le  bolle  che  salgono  alla  superficie.  Quindi 
si  lascia  raffreddare  e si  decanta  la  vernice,  c se  tutta 
la  resina  copale  non  é disciolla  vi  si  aggiunge  una 
nuova  quantità  di  spirito  dì  vino  canforato.  In  altro 
metodo  consiste  nel  versare  a goccia  a goccia  in  un 
vaso  pieno  d’acqua  la  resina  copale  riscaldata  c liqiic  • 
fatta;  in  quest'operazione  essa  perde  uua  certa  quan- 
tità di  olio  volatile  e diventa  solubile  neU'alcool.  Ri- 
petendo due  volte  la  caduta  nell'acqua  della  resina 
fusa,  se  Dcaunienta  sensibilmente  la  solubilità.  Uopo 
la  fusione,  la  resina  copale  acquista  anche  la  pro- 
prietà di  disciogliersi  neirolio  di  trementina.  Per  ot- 
tenere questa  dissoluzione  si  scalda  dolcemente  in 
una  boccia  di  vetro  sottile  la  resina  copale  ridotta  in 
pezzetti  della  grossezza  di  un  pisello,  avvertendo  che 
iiitia  la  resina  si  fonda  senza  farsi  bruna;  quindi  vi 
si  aggiunge  poco  per  volta  l’essenza  di  trementina 
che  è stata  contemporaneamente  riscaldata  a fuoco 
moderato,  e si  agita  ben  bene  il  miscuglio.  Se  l'olio 
di  treroenlina  venisse  versato  tutto  ad  un  tratto  nella 
boccia  che  contiene  la  copale  fusa,  questa  si  coagu- 
lerebbe e cesserebbe  di  essere  solubile.  Se  la  copale 
si  coagulasse  per  l'a^iunta  di  piccole  porzioni  d’olio, 
bisognerebbe  ricoiniuciare  l’operazione  con  un' altra 
porzione  di  questa  resina.  Ma  se  si  prendono  le  pre- 
cauzioni indicale  la  copale  si  discioglie  perfettamente 
c dà  una  vernice  incolura.  ^Crodevasi  finora  che  la 
rc>iiia  copale  fosso  fornita  dui  rhns  cnpallinum]  ma 
dalle  notizie  recenti  raccolte  da  Voii  Marlius  e da 
Maync  sembra  che  venga  estratta  da  parecchie  va- 


rietà di  àt/meniea,  di  trachylobium  e di  vouapa:  cio- 
nondimeno è possibile  che  sia  una  resina  fossile  ana- 
loga al  succino  col  quale  ha  molta  analogia.  Forse 
ancora  la  resina  copale  non  è altro  che  la  resina  che 
stilla  dair/iytNfROMi  courbarit  e dal  pinns  dammara 
alterata  dall’azione  deU’aria  e doH’acqua. 

COPENAGHEN  (geogr.).  — Capitale  del  regno  di 
Danimarca,  situala  in  parte  sulla  costa  orientalo  del- 
l’isola di  Seeland  e io  parto  sulla  costa  settonlrionale 
della  piccola  isola  di  Amager  o Amak,  a 55*  ài'  di 
latit.  N.  e 40*  44'  di  long.  E.  È divisa  in  tre  parti 
principali  : la  vettchia  città  o Aldstadt , la  nuova  o 
Friedrìcksladt,  e Chrìstiansbavn.  Codesti  tre  quartieri 
sono  circondali  da  mura  e da  fossi  e difesi  da  Sà*  ba- 
stioni oltre  le  opere  esteriori,  c verso  mare  da  una 
forte  cittadella.  Sonovi  inoltre  tre  sobborghi  fuori  del 
ricinto  delie  mura.  Copenaghen  è una  delle  più  bolle 
capitali  d’Europa.  È divisa  in  49  quartieri  e contiene 
40  piarne  pubbliche,  5 mercati,  3 palazzi  reali,  9 
chiese  parrocchiali,  una  cappella  cattolica,  5 sinago- 
ghe, 43spedali,  un  ospizio  pe’lrovatelli  e 30  asili  pc’ 
poveri,  lì  suo  aspetto,  aU’cntrare  dallo  stretto  canale 
nel  porto,  il  quale  può  capire  500  vascelli  mercanliii 
oltre  la  flotta,  é molto  grandioso.  La  vecchia  città  è 
il  quartiere  più  meridionale  ed  è separata  dalla  nuova 
per  un  canale.  È vasta,  bella  c popolosa,  e contiene 
un'area  spaziosa  chiamala  il  nuovo  mercato,  abbel- 
lita dal  palazzo  di  CbarloUenbuig.  Quivi  é pure  il 
reai  {lalazzo  di  Cliristianherg  edificato  da  (Cristiano 
tra  il  4733  e il  4740.  Fu  incendiato  nel  4795,  ma 
venne  poscia  ristorato  ed  ò ora  uno  dei  più  belli  edi- 
fizii  d’Europa.  Contiene  una  magnifica  cappella  reale, 
la  galleria  dei  quadri,  i musei  di  storia  naturale  ecc., 
in  Ulta  serie  di  dodici  saloni,  una  libreria  di  40,000 
volumi,  una  preziosa  collezione  di  stampe,  e di  scul- 
ture e modelli  di  Thor^aldsen.  Parecchi  altri  edifizii 
vi  si  ammirano  e massime  l’ Loiversità  fondata  nel 
447H  da  Cristiano  i,  la  quale  possiede  una  libreria 
ricca  di  manoscritti  relativi  alla  storia  del  Settentrione 
c deirislanda,  un  museo  di  antichità  nordiche  ecc. 

città  nuova,  ch’é  la  parte  più  settentrionale,  é il 
quartiere  che  contiene  i più  begli  edifizii  di  Copena- 
ghen. Vi  si  trova  Tantico  palazzo  reale  di  Rosciibei^, 
in  cui  sono  i gioielli  della  corona,  una  collezione  di 
antichità  e un  gabinetto  di  monete  e di  medaglie.  1 
suoi  ampli  giardini  servono  di  pubblico  pass^gio. 
Ciirislianshavn  è situata  suU'isola  di  Amager  e uniU 
alla  città  per  due  ponti  costrutti  sopra  lo  stretto  brac- 
cio <ii  mare  che  la  separa  da  Seeland  ; essa  forma  un 
eccellente  porlo  clic  è la  grande  stazione  navale  della 
Danimarca.  In  questa  parte  della  città  si  trova  la  chiesa 
(lì  S.  Salvatore  che  è la  più  bella  di  Copenaghen,  ed 
ha  una  torre  singolare  dell’altezza  di  87  metri.  Non 
ci  tratlerrcino  inaggiormenle  a far  menzione  dei  nu- 
merosi istituti  di  beneficenza  e scientifici  che  ren- 
dono (ìopenaghen  una  delle  città  più  cospicue.  La  sua 
popolazione  che  nel  4797  ammontava  a 85,464  anime: 
nel  1829  a 4 41,997,  è al  presento  di  416,000  incbiusi 
2,600  ebrei.  La  principale  occupazione  vi  è il  com- 
mercio e la  navigazione  ch'ò  grandemente  promossa 
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<]a)la  ConipagDia  deUc  Indie  orienUli  e da  varie  a&so> 
riazioni  inercanliH.  Molle  manifaltiire  vi  tono  pure  le 
quali  dannofiuasislenza  a oltre  3000  persone.  Di<resichc 
Copenaghen  sia  slata  fondala  dal  vescovo  Axel  nel  M 68 
e che  prima  vi  fossero  soltanto  tugurii  di  pescatori;  ina» 
come  città,  esiste  solo  dal  1A43  in  cui  le  furono  con* 
cessi  privilegi  municipali  e divenne  residenza  reale. 
A' 37  maggio  1660  si  conchiuse,  pi'esso  Copenaghen, 
la  pace  che  porta  il  suo  nome,  dopo  che  gli  Svezzesi 
si  sforzarono  invano  di  prendere  la  città  per  assedio. 
Ai  3 di  aprile  4801  ^elsol]  vi  distruggeva  la  flotta 
danese*  C.openaghen  sofferse  molto  da  inccndii  e da 
bombardamenti,  specialmente  da  quello  del  4807, 
comandato  daU’lnglese  lord  Catheart,  per  cui  furono 
totalmente  arso  308  caso,  danneggiato  3000,  o 4 406 
abitanti  uccisi;  ma  ora  T effetto  di  questi  disastri  è 
quasi  sparito.  11  clima  vi  è umido  e malsano  e l'acqua 
di  cattiva  qualità;  e dicesi  che  la  mortalità  vi  sia  mag* 
giore  ebo  nelle  altro  città  della  Danimarca,  ^’resso 
Copenaghen  è il  palazzo  estivo  del  re  dello  Fried- 
ricksberg,  splendido  edifizio  con  deliziosi  giardini , 
nella  cui  chiesa  sono  unti  e coronati  i re  di  Dani- 
marca. Altro  rcal  palazzo,  bel  modello  di  archilei- 
tura  del  medio  evo,  è a Rooskilde,  piccola  città  in  cui 
SODO  deposto  le  spoglie  dei  re,  principalmente  della 
dinastia  di  Oldeoburg;  e a Jaeger  Freis  avvi  un’altra 
residenza  reale  in  cui  sono  sepolti  molti  grandi  uomini, 
fra  cui  Bernslorf  il  celebre  ministro  danese,  eTicoiie 
llrahc. 

COPERNICO  (Nicoi.ò). — Questo  celebre  fondatore 
del  vero  sistema  deU'universo  nacque  a Tborn  il  di 
49  febbraio  4473  da  una  famiglia  civile,  al  dire  di 
multi  biografi,  c da  un  contadino  servo,  secondo 
Zernecke,  cronista  di  Tliorn  ; ma  sembra  più  vero* 
simile  la  prima  opinione  se  si  considera  reducazionc 
che  ricevellc  il  giovine  O)pernico  nella  casa  paterna, 
dove  apprese  il  greco  ed  il  latino  prima  d’andare  a 
Cracovia  a terminare  ì suoi  studii  di  filosofia  edi  me- 
dicina, nella  quale  ultima  scienza  ottenne  il  grado  di 
dottore.  I*aurcato  che  fu,  si  diede  intieramente  allo 
studio  delie  matematiche  per  cui  fino  dalla  prima 
giovinezza  aveva  manifestato  un'invincibile  propen- 
sione; fece  studii  profondi  e s’iniziò  nelTastronumia 
che  doveva  rendere  immortale  il  suo  nome.  Il  cele- 
bre Rcgiomonlano  professava  allora  questa  scienza 
con  gran  fama  in  Italia,  e il  giovine  Copernico  venne 
j>er  ascoltarne  le  lezioni  dopo  di  essersi  perfezionato 
nelle  arti  grafiche  ch’ei  considerava  utili  per  trarre 
profitto  dairinscgnamcnto  in  queste  discipline.  Studiò 
a Bologna  sotto  Domenico  Maria  cd  a Roma  sotto 
Rcgiomonlano:  e questi  due  illustri  astronomi,  ma- 
ravigliati della  sua  sagacìtà  e della  profondità  delle 
sue  idee,  qualità  rese  ancora  più  interessanti  dalla 
docilità  del  suo  carattere  c dalla  dolcezza  de'suoi  co- 
stumi, gli  presero  grande  affezione  e Fammisero  alla 
loro  intima  confidenza.  Dopo  di  aver  ascoltato  con 
tutto  l'ardore  le  lezioni  dì  si  chiari  professori  ed 
essersi  familiarizzato  cogli  stroincnti  astronomici,  Co- 
pernico lasciò  Roma  ove  la  protezione  di  Rcgioiuon* 
tano  gli  aveva  ottenuta  una  cattedra  di  scienze  ina* 


tematiche,  e tornò  in  patria  riero  di  scienza  c delie 
osservazioni  che  aveva  potuto  fare  nel  limpido  cielo 
d'Italia.  Il  vescovo  di  Warinia  suo  zio  lo  provvide  di 
un  canonicato  nella  sua  cattedrale  di  Fratienburg , 
ove  si  fissò  per  sempre,  c d’allora  in  poi  cominciò 
quella  vita  tranquilla  e bboriosa  che  doveva  riuscire 
tanto  utile  ai  progressi  della  scienza,  dividendo  il  suo 
tempo  in  tre  principali  occupazioni  : assistere  ai  di- 
vini uffici! , esercitare  gratuitamente  la  medicina  a 
sollievo  dei  poveri,  e consacrare  il  tempo  che  gli  ri- 
maneva ai  suoi  prediletti  studii.  Nelle  sue  meditazioni 
suU'antica  astronomia,  coordinando  le  ricerche  sulla 
teoria  dei  pianeti  con  le  proprie  osservazioni,  Coper- 
nico trovò  prove  inconcusse  del  doppio  moto  della 
terra.  Le  basi  del  sistema  ch’ci  stabili  su  tale  dottrina 
non  erano  nuovo,  perocché  Pitagora  aveva  trasportato 
dal  sole  alla  terra  il  movimento  di  rivoluzione  annua 
siiirecclittìca,  cd  altri  filosofi  dopo  di  lui  attribuirono 
alla  terra  un  moto  di  rotazione  per  ispiegarc  la  succes- 
sione dei  giorni  e delle  notti.  Copernico  combinando 
queste  due  idee  divenne  il  fondatore  della  vera  mec- 
canica celeste.  Pose  il  sole  nel  centro  del  nostro  si- 
stema planetario,  e intorno  a qiiesl'astro  fece  girare 
da  occidente  ad  oriente  secondo  quest’ ordine  nelle 
distanze  Mercurio,  Venere,  la  Terra,  Marte,  Giove  o 
Saturno;  lasciando  che  la  Luna  continuasse  pure  u 
rotare  da  ponente  a levante  intorno  alla  Terra,  men- 
tre questa  è trascinala  dal  Sole.  Suppose  che  la  Terni 
nell' intervallo  di  un  giorno  giri  da  occidente  ad 
oriente  intorno  un  asse  che  rimane  sempre  parallelo 
a se  stesso  e che  fa  un  angolo  di  33*  */,  airìneirca 
colFassc  deirecclillica.  Tutto  insomma,  dico  Laplace, 
annunciava  quella  bella  semplicità  che  rapisce  nei 
mezzi  della  natura  quando  siamo  tanto  avventurosi 
da  poterli  conoscere.  Copernico  consacrò  tutta  la  sua 
vita  alle  osservazioni  cd  agli  studii  che  dovevano  con- 
fermare il  suo  sistema,  e uun  intraprese  ad  esporlo 
se  non  quando  ebbe  conseguilo  la  certezza  della  sua 
verità.  I.a  famosa  opera  in  cui  deposc  il  frullo  di 
tanti  slmili  c meditazioni  che  assoggettò  ad  un’unica 
idea  tutta  raslronumia,  e che  doveva  produrre  una 
vera  rivoluzione  nella  scienza,  è divisa  in  set  libri 
cd  ha  per  titolo;  De  orbium  ccdetlium  revohttìonibus. 
Egli  la  terminò  verso  il  4330,  ma  differì  luogamenle 
a pubblicarla.  Intanto  la  faina  delle  sue  idee  si  era 
sparsa  in  Europa;  c mentre  erano  ricevute  con  ri- 
spetto dai  veri  dotti,  la  massa  del  popolo,  di  cui  di- 
struggevano i pregiudizii,  vi  si  scatenò  contro.  Si 
tacciò  il  sistema  di  assurdità  e di  stranezza,  e Coper- 
nico fu  al  pari  di  Socrate  esposto  alle  beffo  di  una 
moltitudine  ignorante  in  una  iiiella  commedia.  Affati- 
calo da  tanti  studii  egli  cominciava  ad  invecebiare; 
e però  vedendo  ebe  col  ritardare  più  oltre  la  pub- 
blicazione dello  sue  ricerche,  lasciava  all'  ignoranza 
un  campo  più  libero,  e che  l’esposizione  di  verità 
cosi  evidenti,  accompagnate  da  prove  cosi  numeroso 
e 'decisive,  sarebbe  la  miglior  maniera  di  confutare 
l'accusa  di  assurdità  che  si  dava  alle  sue  opinioni, 
permise  agli  amici  di  pubblicare  il  suo  libro  che 
dedicò  a papa  Paolo  iii,  «acciò,  die’ egli,  io  non 
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venga  accusata  di  sfuggire  il  giudiiio  degli  uoihìdì 
dotti,  e perchè  rautoritè  della  Salititi  vostra  appro- 
vando quest’opera,  mi  preservi  dal  morso  della  ca- 
lunnia t.  L’opera  fu  stampata  a Norimberga  per  cura 
di  Retico  uno  de’suoi  discepoli.  Il  giorno  della  sua 
morte  che  avvenne  ai  S3  di  maggio  IS43  nell’anno 
settantesimo  d’etè,  gli  giunse  un  esemplare  compiuto 
deir  opera  sua  inviato  da  Retico;  lo  vide,  lo  torci 
e poche  ore  dopo  mori.  Egli  aveva  gii  pubblicato 
nel  iSiS  un  trattato  De  lateribta  ri  ungnlis  Iriangu- 
lorum  ecc. , trattato  di  trigonometria  con  tavole  dei 
seni,  che  si  trova  pure  nell’edizione  della  sua  mag- 
gior opera  fatta  da  .Muller.  Le  altre  opere  di  lui  hanno 
pochissima  relazione  con  le  scienze  mateinaliche.  — 
Uinaozi  al  palazzo  dell’  Università  io  Varsavia  si 
eresse,  gli  41  maggio  18S0,  la  statua  sedente  del 
sommo  astronomo,  opera  di  Thorwaldsen,  della  quale 
oiXriamo  il  disegno. 


<IOPERTCR.A  (orcfiil.). —È  quella  parte  dcH’cdifi- 
zio  ebo  posa  iinnicdiataoicnte  sul  colmo,  e con  esso 
costituisce  ciò  che  chiamasi  il  tetto.  Gli  antichi , 
come  in  ogni  altra  parte  degli  edifizii,  cosi  anche 
nella  copertura  toccarono  il  maggior  grado  di  perfe- 
zione, coi  non  giunsero  i moderni.  Tutti  i frammenti 
di  antelìssc  di  tegole  trovale  in  Grecia  e oell’llalia  ne 
fanno  testimonianza.  — Varie  sono  le  materie  impie- 
gate nella  copertura,  delle  quali  tratteremo  partita- 
mente  colla  maggior  brevità. 

CoFzsTcsÀ  DI  TtooLE.  — L’uso  dcllc  tcgole  per  co- 
prire gli  edifizii  c antichìssirao  ; l’Italia  sovrattullo 
offre  molli  avanzi  antichi  di  questo  genere  di  copcr- 


I tura.  Essa  componevasi  di  largite  t^ole  piatte  ret- 
tangolari , portanti  due  orli  di  qualche  altezza  ai 
fianchi.  Collocavansi  le  ime  accanto  le  altre  in  modo 
che  ogni  fila  superiore  si  protendesse  d’alquanto  sul- 
l’inferiore, e gli  orli  abbracciavansi  e coprivansi  con 
legale  concave,  protendentesi  pure  le  unc  sulle  altre 
per  impedire  le  infiltrazioni.  Ciascun  ordine  di  tegole 
concave  portava  alla  sua  estremili  un’anleOssa  di  terra 
cotta  e talora  anche  di  marmo  , quando  di  marmo 
erano  pure  le  tegole,  come  se  n’ha  esempio  nel  portico 
di  Ottavia  in  Roma.  L’Italia  moderna  ha  in  alcuni 
luoglii  conservato  questa  ingegnosa  sistema  di  coper- 
tura. In  altri,  come  pure  in  Trancia  e specialmente 
nelle  province  meridionali,  le  t^ole  concave  furono 
adottate,  escluse  le  piatte.  Nel  Belgio  si  adoperano 
tegole  a doppia  curvatura  col  profilo  in  forma  di 
un'S,  munite  di  un  tallone  per  attaccarle  alle  correnti. 


Tegole  fiafnmìnphf . 


I Queste  tegole,  appellate  pnnncs  dal  tedesco  p/ànnen, 
ì servono,  come  c facile  a vedersi,  al  doppia  uffizio  di 
; canufe  e di  cappello.  Nei  paesi  settentrionali  non  si  fa 
quasi  allr’uso  che  di  tegole  piatte,  le  quali  possono 
collocarsi  su  tetti  a gran  pendio;  benché  in  Rossia, 
nella  Curlandia,  nella  Livonia  ecc.  si  adoperano  te- 
gole concave,  l-e  tegole  piane  sono  pure  in  grand'uso 
a Parigi,  e sono  anch’esse  munite  di  un  tallone  da 
\ un  capo  per  appenderlo  ai  travicelli.  Questo  modo 
: di  copertura,  pesando  da  85  a 90  chil.  ogni  metro 
quadralo,  non  è certo  il  migliore,  tanto  piè  che  non 
gnarantisce  abbastanza  dalle  infiltrazioni.  Alcuni  ten- 
tarono di  far  cambiamenti  nella  forma  e nella  dispo- 
sizione delle  tegole,  ma  poco  vantaggiosi  risultamcnti 
se  ne  ottennero.  A nostro  avviso,  il  metodo  degli  an- 
tichi è il  migliare. 

CoPEBTusA  DI  ASDEsiE. — Gli  antichi,  a quanto  c re- 
desi,  non  Conobbero  l'uso  delle  ardesie  nelle  coper- 
ture delle  case.  Questo  metodo  ora  in  molti  paesi 
adottalo,  presenta  il  vantaggio  della  leggerezza  con- 
giunto ad  un  aspetto  gradevole  ed  elegante,  l-c  arde- 
sie si  attaccano  sulle  correnti  per  mezzo  di  chiodi.  Sì 
dà  loro  ordinariamenle  0",  1 1 di  superficie  apparente 
c lalvolla  anclic  0",  08;  qiiest’ultima  dimensione  è 
preferibile.  Il  modello  dei  pezzi  più  generalmente 
adottato  è di  (I  pollici  su  8.  Il  gelo,  i venti,  le 
pieggic  contribuiseonn  assai  a deteriorare  questo  ge- 
nere di  copertura,  la  quale  però,  facendovi  rcgolar- 
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monle  le  neee».saric  riparazioni,  può  durare  una  sm-  I 
iantina  d'anni,  l/uso  delle  ardesie  è mollo  esteso  in 
Francia,  pochissimo  in  Italia,  tranne  la  Ligufia  doTC 
si  chiamano  lavagne,  e dorè  le  case  ne  sono  tutte 
coperte  (r.  Ardisia). 

(kiPEKTORA  DI  pierae.— Qualunque  pietra  atta  ad  es- 
sere ridotta  in  lastre  sottili  può  servire  a questo 
genere  di  copertura.  I Greci  ne  fecero  un  uso  fre- 
quente nei  loro  tempii  e nei  loro  nionunienti,  e so 
n'ha  un  esempio  nella  torre  dei  venti  ad  Atene.  A*dl 
nostri  la  pietra  è raramente  impiegala  a quest’uso. 
S.  Pietro  n Roma  ha  una  piccola  parte  della  sua  co- 
pertura composta  di  lastre  di  travertino  sigillate  con 
un  mastico  grasso  e molle.  Il  duomo  di  Milano  è 
esso  pure  coperto  di  lastre  di  marmo  le  cui  commes- 
sure sono  saldate  con  mastico.  In  generale  la  coper- 
tura in  pietra  non  conviene  che  agli  edifizìi  inipor- 
taoti  e a tetti  orizzontali. 

CopcATcìiK  METALuciiK.  ~ Sì  fanno  di  piombo,  di 
zinco,  di  rame  e di  ferro.  ^ Il  piombo  adoperavasi 
nel  medio  evo  per  coprire  i grandi  edifìzii;  e tutte 
le  più  cospicue  cupole  dei  nostri  tempii  ne  fanno 
fede.  A quest’ uopo  preparasi  un’impalcatura  dì  assi- 
celle commesse,  destinala  a ricevere  le  lamine  di 
piombo  di  dodici  piedi  di  lunghezza  su  8 di  larghezza 
e una  linea  c mezza  di  spessezza.  Esse  si  riuniscono 
a dilatazione  libera  con  un  artificio  particolare  che 
dicesì  cucitura  (redi);  e il  loro  prolendiinento  le  uno 
sulle  altre  è ordinariamente  di  tre  o quattro  pollici. 

Il  metro  quadrato  di  questa  copertura  d'una  linea  e 
mezza  di  spessezza  pesa  40  chilogr.;  la  sua  durata, 
quando  è ben  eseguita,  è pressoché  incalcolabile. — 
Lo  zinco,  dappoiché  nel  1813  si  pervenne  a ben  la*  I 
minarlo,  viene  generalmente  surrogato  al  piombo  nelle  | 
coperture.  Preparasi  a riceverlo  un’impalcatura  dii 
assicelle  su  cui  si  fissano  i fogli  di  questo  metallo  da 
i piedi  a S di  larghezza  sopra  7 od  8 di  al- 
tezza, con  chiodi  parimente  di  zinco , che  copronsì 
(l'un  piccolo  cappello  saldato  per  impedire  ogni  in- 
filtrazione. A fine  di  antivenire  agUefletli  della  di- 
latazione assai  notevole  dello  zinco,  s'inehiodiino  le 
foglie  soltanto  lungo  il  lembo  supcriore,  e nel  basso 
si  fermano  con  arpioni  che  impediscono  loro  d'  essere 
sollevale  dal  vento.  Quando  sì  colloca  lo  zinco  su  di 
uno  strato  di  gesso  o di  malta,  debhcsi  aver  cura  di 
rivestirli  d’uno  strato  di  colore  bituminoso  o all'olio, 
perchè  senza  questa  cautela  l'affinità  della  calce  per 
gli  ossidi  meUllìci  cagionerebbe  una  pronta  distru- 
zione dello  zinco,  il  quale  teme  inoltre  il  contatto 
del  ferro.  Questo  genere  di  copertura  godo  a'  di  no- 
stri di  una  preferenza  meritala,  a motivo  della  sua 
solidità  pressoché  eguale  a quella  del  piombo  e della 
sua  leggerezza  (pesando  soltanto  da  6 a 7 chilogr. 
ogni  metro  quadrato)  come  pure  per  la  modicità  del 
suo  prezzo.  Molli  edifizìi  sono  coperti  a questo  modo. 

— li  rame  forma  un’eccellente  copertura,  ma  molto 
dispeadiosa.  Gli  antichi,  sovratiullo  i Romani,  nc  fe- 
cero un  uso  frequente.  La  principale  difficoltà  io  tutte 
le  coperture  metalUclie  sta  nel  riparare  aU’incoiive* 
niente  della  dilatazione.  A questo  effetto  s'inchiodnno 


i fogli  Sidunienle  lungo  il  Icmho  superiore,  c si  uni- 
scono gli  uni  agli  altri  con  arpioni  al  disotto  in  modo 
da  fare  che  non  possano  essere  alzati  dal  vento,  ma 
da  lasciare  nello  stesso  tempo  il  giuoco  necessario  alla 
dilatazione.  ìje  commessure  verticali  poi  si  fanno  allo 
stesso  modo  che  quelle  di  piombo.  Quando  rarmalura 
del  (etto  da  coprire  é di  ferro,  le  foglie  si  attaccano 
a saldatura  sul  graticolato  sorretto  dai  cavaìlotti.  Al- 
lorché s’adoperano  lamine  molto  sottili,  res(>enenza 
ha  fatto  conoscere  che  debbonsi  stagnare  per  owiuro 
al  trapelamcnto  deH'acqua.  In  commercio,  le  lamine 
di  rame  si  distinguono  con  numeri  secondo  il  vario 
peso  in  libbre  di  ciascheduna.  Cosi  il  iOè  una  la- 
mina di  $0  libbre.  Il  metro  quadrato  di  questa  coper- 
tura al  numero  20  pesa  9 chilogr.  73 , e costa  23 
lire.  — li  ferro  adoperasi  nelle  coperture  specialmente 
nei  paesi  settentrionali,  e soprattutto  in  Russia.  Mosca, 
Pietroburgo  ed  altre  città  posseggono  |>arecehi  mo- 
numenti coperti  dì  banda  di  ferro  dipinta.  Recente- 
mente in  Francia  fabbrìcaronsi  tavolette  di  banda  dì 
ferro  verniciate  per  sostituirle  alle  ardesie.  Esse  co- 
stano 3 lire  60  cent,  il  metro  quadrato,  prezzo  supe- 
riore a quello  delle  ardesie  che  è di  3,  30.  In  Inghil- 
terra le  coperture  in  ferro  paiono  farsi  oramai  d’un 
uso  più  esteso;  e nei  docks  di  Londra  v’ba  un  magaz- 
zino di  223  piedi  di  lunghezza  per  40  dì  larghezza, 
coperto  da  una  serie  di  arcate  composte  da  lamine  di 
ferro  scanalale  inchiodato  insieme,  e |>osanii  su  co- 
lonne di  ferro.  Ora  la  copertura  in  ferro  ha  ottenuto 
un  immenso  vantaggio,  dappoiché  per  la  felice  riu- 
scita della  galvanizzazione  si  pervenne  a salvarla  per 
lunghissimi  anni  dalla  ruggine  che  u’era  la  principale 
rovina. 

CopcRTt'AA  DI  MAsneo  BiTCMixoso. — Quosto  metodo 
novellamente  introdotto  è soltanto  messo  in  uso  pei 
terrazzi.  Il  mastico  si  cola  sulla  tela  o sopra  uno 
strato  di  gesso.  L'ineliuazione  è di  23  millìmetri  ogni 
metro,  o tutt'al  più  di  33.  Se  si  vuol  ottenere  un 
buon  risultamento  convicn  dargli  una  spessezza  dì  12 
millimetri  e coprire  inoltre  la  sua  superficie  di  mi- 
nuta ghiaia  che  sì  fa  entrare  nel  mastico  quando  non 
è ancora  raffreddato. 

CorERTLAA  T)l  CARTORE.  — NOH  8C  HC  fa  quasi  USO 

fuorché  in  Russia  ed  in  Prussia.  Essa  potrebbe  pre- 
sentare qualche  vantaggio  nelle  costruzioni  leggere  o 
tcuiporarìe.  Per  queste  coperture  preparansi  fogli  di 
un  cartone  composto  nel  seguente  modo;  una  parte 
di  pasta  proveniente  da  vecchia  carta,  una  mezza 
parte  di  colla,  una  di  creta,  due  di  terra  botare,  una 
di  olio  di  lino.  Fabbricati  i fogli  in  questa  guisa  si 
passano  al  laminatoio  per  renderli  più  compatti  c 
lisciarli.  Sì  fissano  poi  con  chiodi  di  rame  e si  colo- 
rano a olio , dopoché  le  commessure  perpendicolari 
vennero  riempiute  con  un  mastico  grasso. 

Copertura  di  assicixli.  — Questa  specie  di  coper- 
tura mollo  leggera  c dì  poca  spesa  è adoperata  nel 
Kurd  delia  Francia:  si  compone  di  tavolette  di  quer- 
cia delle  dimensioni  presso  a poco  delle  ardesie  ed 
impiegate  nello  stesso  modo.  Ma  è mollo  soggeM.'i 
uirincendio  c a deteriorarsi,  al  qual  ultimo  incon- 
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veniente  si  provvede  in  parte  colorando  gli  assicelli 
ad  olio. 

CoPEUTCR.v  DI  PAGLIA  0 DI  CAnnA.  — Ncgli  edi(izii  ru- 
rali di  quc’pacsi  ove  mancano  la  pietra  e la  terra  da 
fornace,  o scarseggia  il  legno  da  fuoco  per  cuocere 
le  tegolo,  si  adoprano  queste  coperture  clic  sono  in 
pari  tempo  leggerissime  c di  poco  costo;  ma  pei  fre- 
quenti casi  d’incendio  cui  sono  esposte  si  vorrebbero 
abolite.  Alcuni  proposero  una  specie  d'intonaco  per 
preservarle  da  questo  pericolo;  ma  non  se  conoscono 
ancora  con  precisione  I risultamcnti. 

COPIA  {B.À.).—  È il  contrapposto  di  originale:  e 
in  belle  arti,  a differenza  di  quello  che  avviene  in 
poesia,  una  copia  è buona  quando  è fedele , c non 
lascia  vedere  lo  stento  dcH’esecuzione.  Col  copiare  le 
opere  migliori  e venir  cosi  quasi  a cimento  cogli  au- 
tori di  esse,  i giovani  artisti  possono  maggiormente 
conoscerne  i pregi,  studiarne  meglio  la  maniera,  ed 
aprirsi  la  via  ad  un  fare  proprio  ed  originale,  ^on 
debbono  tuttavia  lasciar  isterilire  l’ingegno  copiando 
in  modo  da  non  essere  poi  più  atti  a far  qualche  cosa 
di  proprio  ; poiché  I’  esperienza  dimostra  che  chi 
troppo  si  diede  a ripeter  quello  che  altri  ha  fatto, 
quando  poi  voglia  far  da  sé,  conserva  una  certa  in- 
«Iccisione  ed  esitanza  di  tratti  e d’espressione  clic  sono 
le  più  mortali  nemiche  della  naturalezza  c del  bello, 
da  cui  le  arti  del  disegno  ricevono  vita.— Le  buono 
copie  ci  rendono  questo  gran  servigio,  di  conservarci 
un  tipo  della  composizione,  del  chiaroscuro,  del  co- 
lorito c del  disegno  degli  originali  perduti,  o che  si 
vanno  perdendo:  c multi  capolavori  che  per  l’età,  o 
per  l’incuria  degli  uomini  si  distruggono,  meritereb- 
bero certo  che  con  più  sollecitudine  che  non  si  co- 
stuma, venissero  copiati  e tramandati  alla  posterità.  — È 
pertanto  opinione  della  maggior  parte  degli  eruditi , 
che  moltissime  statue  dell’arte  antica  le  quali  si  ammi- 
rano nei  nostri  musei,  altro  non  siano  che  copie  ben 
fatte  di  eccellenti  originali  perduti  ; ma  se  nella  mas- 
sima generale  si  accordano,  non  s’accordano  tuttavia 
cosi  nel  fissare  quale  o qual’altra  statua  sia  veramente 
copia,—  Nella  storia  della  pittura  italiana  è celebre 
la  copia  del  quadro  di  Raffaello  rappresentante  papa 
Leone  x,  in  mezzo  al  Cardinal  Giulio  dc’.Mcdici  c al 
cardinale  De’Kossi,  fatta  da  Andrea  del  Sarto  e stata 
mandata  da  Ottaviano  de’Medici  al  duca  di  Mantova 
invece  deH’originalc;  la  quale  copia  fu  fatta  con  tanta 
esattezza  e precisione,  da  indurre  in  errore  lo  stesso 
Giulio  Romano,  che  aveva  lavorato  suH’origiuale  nello 
studio  di  Raffaello.  Questo  al  presente  si  trova  nella 
galleria  Pitti  in  Firenze;  la  copia  d’Andrea  nel  musco 
di  Napoli.— Infinite  copie  ci  si  fanno  ammirare  per 
originali;  e fortunate  le  arti,  se  queste  copie  fossero 
della  bontà  di  quella  d’Andrea! 

COPIALETTERE  (mecc.).  — La  necessità  di  conser- 
vare copia  esatta  ed  assolutamente  identica  delle  lettere 
che  si  spediscono  dai  negozianti  c dalle  amministra- 
zioni suggerì  il  pensiero  di  ciò  ottenere  meccanica- 
mente, anziché  servirsi  dei  commessi  o degli  ama- 
nuensi con  grave  perdita  di  tempo  e pericolo  di  errori 
c d’inesattezze.  Si  fecero  molli  tentativi;  ma  il  primo 


che  riuscì  a dare  una  vera  importanza  ed  utilità  a 
quest’arte  fu  Giacomo  Watt,  il  quale  fino  dal  1780 
inventò*una  composizione  d’inchiostro,  con  cui  scri- 
vendo l'originale  di  cui  vuoisi  trarre  copia  meccanica 
si  consegue  rintento  per  mezzo  di  uii  processo  spe- 
dito, che  indicheremo  in  appresso.  — L’inchiostro  si 
compone  di  acqua  di  fonte  . . Pintc  4 

Galla  d’AIeppo  . . . Denari  680 
Solfato  di  ferro  ....  » 226 

Gomma  arabica  ....  * 226 

Allume  di  rocca  ...  > Ilo 

Si  polverizzano  tutte  le  sostanze  solide  e si  tengono 
insieme  infuse  nell’acqua  per  sci  settimane  agitando 
spesso  il  miscuglio.  Poscia  si  feltra  attraverso  un  pan- 
nolino e si  conserva  in  vaso  ben  chiuso.- Quando  lo 
scritto  che  si  vuol  copiare  è asciugato  vi  si  soprap- 
pone un  foglio  di  carta  sottile  e bagnata  presso  a 
poco  come  si  bagna  quella  che  serve  alla  stampa  ti- 
pografica e calcografica;  si  pongono  i due  fogli  sopra 
una  tavoletta  perfettamente  piana  e foderata  di  me- 
tallo; si  copre  il  tutto  con  varii  fogli  di  carta  c final- 
mente con  un  pezzo  di  panno  ; e s’  introduce  la 
tavoletta  cosi  caricata  fra  i cilindri  di  un  torchio  cal- 
cografico, o sotto  la  piastra  di  un  torchio  a vite  ver- 
ticale. In  un  mezzo  minuto  circa  una  parto  dell'in- 
chiostro  dello  scritto  originale  si  stacca,  si  comunica 
alla  carta  bagnata,  e per  tal  modo  ne  offre  la  copia, 
che  sebbene  ai  ottenga  rovescia,  si  può  nondimeno 
leggere  diritta  sulla  faccia  opposta  della  carta  per  la 
sottigliezza  e trasparenza  di  questa.  Siccome  il  mec- 
canismo a torchio  è il  più  comunemente  adoperato , 
crediamo  utile  di  darne  il  disegno  senza  diffonderci 
in  descrizione  di  particolari,  perchè  esso  solo  basta  a 
farne  conoscere  la  costruzione,  dipendendo  la  dimen- 
sione delie  piastre  dalle  dimensioni  massime  che  pus- 
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sono  avere  i fogli  da  copiare.  Questi  torchi  si  fanno 
comunemente  di  ferro:  le  lastre  di  ferro  fuso,  i ritti, 
la  traversa  a coclea,  la  vile  e il  bilanciere  di  ferro 
battuto.  Tutta  la  macchina  poi  è fissata  ad  una  forte 
tavola  con  madreviti  che  ingranano  l’estremità  infe- 
riore dei  ritti  e ne  serrano  il  piede,  più  largo  del 
diametro  della  vite  contro  la  tavola  orizzontale.  — 
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Ora  bi  trova  in  curouierdo  rincbiostro  speciale  con 
che  si  scrivono  le  leltero  ebe  voglionsi  copiarti  moc- 
canicaiucntc  e si  conoscono  molti  meccanismi  di  pres- 
sione [)cr  oUeuerc  la  copia;  ma  nulla  cangiando  il 
principio  deiroperazione  che  veramente  consiste  nel> 
l'inchiostro,  non  è lueslìeri  farne  qui  parola. 

COPIGLIA  {ari.  e »irs(.).  — È una  piccola  lingua  o 
bietta  di  ferro  che  s'introduce  neirocchio  delle  cbia« 
vardc  o cavicchie  perchè  non  escano  dal  loro  posto. 
I.e  copiglie  delle  cavicchie  amovibili»  come  quelle  di 
certe  leve  e dei  timoni  dei  carri  sono  talora  munite 
di  un  occhietto  ad  una  estremità  e di  capocchia  aU'al- 
tra;  e in  tale  occhietto  si  (a  passare  una  coreggia  che 
si  avvolge  affinchè  ingrossata  non  permetta  che  la  co- 
piglia esca  dal  foro  della  chiavarda.  Alcuna  volta  le 
copiglie  si  torcono  o si  fanno  piegare  iutorno  alla 
superficie  della  chiavarda,  e ciò  si  la  nei  casi  in  cui 
questa  non  si  debba  rimovere  dal  luogo  in  cui  è con- 
ficcata; ma  quando  la  chiavarda  serve  a tali  usi  che 
si  abbia  bisogno  di  rimoverla  isiantaneameolc  c senza 
perdila  di  tempo,  allora  la  copiglia  si  fa  a due  lin- 
guellc  riunito  nella  capoccliia,  divergenti  ed  elastiche, 
sicché  ravvicinando  a forza  leeslreiuilà  per  introdurre 
la  copiglia  nel  foro  della  chiavarda,  c poscia  lascian- 
dole libere,  comprimono  per  la  loro  forza  elastica  le 
pareli  del  foro  e vi  rimangono  solidamenlo  aderenti. 

COPISTA  (Auasluisis)  (itor.lelL).  — L'arte  del  copi- 
sta era  presso  gli  antichi  di  assai  maggiore  importanza 
che  non  a’giorui  nostri.  Ln  copista  doveva  da  se  solo 
eseguire  tulio  ciò  che  adesso  è ripartito  fra  molli 
operai  di  una  tipografia;  ed  ogni  volume  era  un'opera 
individuale,  c non  uno  degli  esemplari  di  un  mede- 
simo tipo.  Le  biblioteche  degli  antichi,  come  oggi 
quelle  deU'Orienle,  erano  composte  unicamente  dei 
prodotti  della  calligrafia.  L'enorme  quantità  di  libri 
raccolti  in  molte  biblioteche  della  classica  antichità 
c del  moderno  Oriente,  non  si  può  spiegare  se  non 
coll'esistenza  di  un  gran  numero  d'uomini  consacrali 
alla  professione  di  copisti;  e infatti  le  tcsUmooiaiize 
degli  antichi  scrittori  confermano  una  tale  induzione. 
Gli  amanuensi  formavano  nelle  grandi  città  una  nu- 
merosa e potente  corporazione.  Le  loro  relazioni  coi 
librai  erano  a un  di  presso  quelle  degli  stampatori 
d'oggidi;  se  non  che  erano  più  frequenti,  mentre  ogni 
volume  formava  l'oggeUo  di  una  particolare  commis- 
sione, invece  che  ora  lo  stampatore  produce  una  mol- 
UpUcc  edizione  in  una  sol  volta.  Se  si  considera  che 
la  smania  di  scrivere  e di  pubblicare  i proprìi  scritti 
fu  grandissima  dopo  i tempi  di  Alessandro  il  Grande, 
si  vedrà  ebo  la  professione  del  copista  doveva  a que’di 
occupare  un  gran  numero  d’individui.  Tuttavia  la 
dillereoia  deirorganizzazione  sociale  non  cblainava 
allora  a quest’arte  sa  non  un  picciol  numero  di  persone 
libere;  poiché  formando  queste  a un  di  presso  il  de- 
cimo della  popolazione,  la  classe  doviziosa  de'cittadioi 
accresceva  le  sue  biblioteche  per  mezzo  del  lavoro  di 
schiavi  letterali  (servi  fifiera(i),  cosicché  il  libraio  non 
era  bene  spesso  che  un  semplice  locatore  di  libri. 
Figli  dava  a nolo  libri  per  essere  copiali,  come  ora  li 
dà  per  essere  letti.  In  lai  modo  alcuni  distinti  per- 
Encicl.  pop.  — Tomo  IV. 


sonaggi  romani,  come  Siila,  Pompeo,  Cicerone,  Lu- 
cullu,  poterono,  colla  sola  opera  dei  loro  servi,  for- 
nirsi di  ricche  librerie.  Talvolta  un  solo  letture  det- 
tava la  stessa  opera  a un  dato  numero  di  copisti. 
Quanto  ai  copisti  lil>eri,  non  mai  fu  si  grande  il  loro 
numero  e la  loro  importanza  come  in  Alessandria  duo 
secoli  prima  e due  dopo  l'era  cristiana.  NeirOriente 
moderno  il  gusto  delia  calligrafia  fu  molto  esteso,  o 
si  videro  per  ispirilo  religioso  e per  amor  delle  lettere 
perfino  i sultani  e i califfi  trascrivere  più  volle  di 
proprio  pugno  il  Corano  e le  opere  dei  principali 
poeti.  — il  copista  scriveva  sulle  ginocchia;  la  parlo 
del  rotolo  già  scritta  si  sviluppava  lungo  la  gamba 
sinistra,  l’altra  cadeva  a destra.  Quando  poi  verso  il 
principio  dell'era  volgare  insieme  coi  rotoli  (eo/iimina) 
s'introdusse  l'uso  di  libri  composti  di  fogli  legali  alla 
nostra  ti^gia  (codicez),  il  copista  continuò  tuttavia  a 
tenere  sulle  ginocchia  il  libro  che  sciiveva,  poiché 
gli  antichi  non  conoscevano  l’uso  delle  tavole  per 
iscrivere,  ed  è non  piccolo  anacronismo  11  rappresen- 
tare nello  pitture  che  ricordano  quei  tempi  gli  ama- 
nuensi con  uno  stilo  od  una  penna  in  mano  e seduli 
ad  una  tavola.  Della  penna  non  si  fa  alcuna  menzione 
prima  del  secolo  vii,  né  questa  soUenlrò  subito  al 
calamo  di  cui  si  erano  servili  gli  antichi;  anzi  i più 
bei  manoscritti  del  medio  evo  furono  eseguiti  per 
mezzo  di  questo.  Nelle  miniature  di  parecchi  mano- 
scritti, copiale  da  originali  evidentemente  più  antichi, 
si  veggono  espresse  figure  col  calamo  alla  mano,  scri- 
venti sopra  i ginocchi  ed  aventi  dinanzi  a loro  un 
altro  maiiuscrilto  collocato  sopra  un  leggio.  Sullo 
stesso  mobile  sono  dislinlaniente  visibili  gli  altri  slro- 
meoU  dcirarlc,  conosciuti  per  diversi  passi  di  autori, 
quali  SODO  il  regolo,  il  compasso,  il  piombo  per  ma- 
tita, le  cesoie,  il  temperino,  la  pietra  pomice,  il  cala- 
maio, rastiiccio  destinato  a racchiudere  i calami,  lo 
fiale  per  gl  inchioslri  colorali,  la  spugna  e il  pennello. 
Quest’ulUmo  stromeolo  serviva  soltanto  per  le  lettere 
iniziali  delineate  in  oro  o in  cinabro.  Nella  maggior 
parte  degli  antichi  manoscritti  delle  nostre  bibliotecliu 
sembra  che  questa  parie  del  libro  fosse  affidala  ad  un 
operaio  speciale  detto  rnòricafor;  ma  gli  ornamenti 
dei  manoscritti  dei  secoli  xiii,  xiv  e xv,  che  ancora 
oggidì  tanto  si  ammirano,  non  erano  in  uso  presso 
gli  antichi,  tna  lettera  più  grande  o alquanto  frasta- 
gliata, eseguita  in  oro  o in  cinabro,  era  il  solo  lusso 
delle  iniziali,  le  quali  erano  allora  tracciale  dalla 
stessa  mano  che  copiava  il  resto  del  libro.  I Greci 
chiamavano  il  copista  od  i latini  ama- 

nuensù,  aeriba,  o nofan'us.  — Gli  antichi  copisti  scri- 
vevano quasi  tulli  i loro  libri  sul  papiro  di  cui  facevasi 
gran  consumo.  Trovata  la  fabbricazione  della  perga- 
mena circa  5 secoli  avanti  C.,  se  no  fece  uso  per  gli 
esemplari  di  lusso.  A noi  non  pervenne  alcun  libro 
Intero  scritto  sul  papiro,  ad  eccezione  di  alcuni  rotoli 
calcinali  dalla  lava  e scoperti  ad  Ercolano,  de’quali 
si  poterono  soltanto  diciferare  poche  lince  ; e nelle 
biblioteche  appena  si  conservano  gli  avanzi  di  po- 
chissimi volumi.  Si  è bensì  trovalo  in  Egitto  un  cci  U» 
numero  di  fogli  di  papiro,  ma  sono  sollaulo  alti  u 
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carte  di  affari  privali;  e in  OcciJenle  alcuni  pochi  MSS. 
di  questo  genere,  come  l'alto  intitolato  Charla  p/e* 
Narice  tecurilatii^  parvero  scritti  sopra  un  tessuto  for- 
mato  da  una  pianta  analoga  al  papiro  che  cresceva 
sulle  rive  del  Po.  1 più  antichi  libri  che  si  conservino 
intatti  sono  in  |)crgaiuena  ed  hanno  la  forma  dei  nostri 
volumi  presenti;  ma  non  vanno  più  io  là  del  v secolo, 
ed  un  MS.  del  x si  reputa  già  mollo  antico.  Egli  è 
dunque  al  medio  evo  che  bisogna  ricorrere  per  tro* 
vare  le  prime  anella  della  catena  intellettuale  che  lega 
rantichità  ai  tempi  moderni.  Durante  lutto  quel  pe> 
riodo  che  vien  detto  nirdio  e\o,  si  fu  quasi  unicamente 
nei  monasteri  che  si  conservò  l’arte  della  calligrafia, 
onde  i preziosi  tesori  delle  nostre  grandi  biblioteche 
sono  dovuti  alle  lodevoli  fatiche  di  pii  e studiosi  so- 
Ularii.  Tuttavia,  per  essere  imparziali,  non  dobbiamo 
tralasciare  un  grave  rimprovero  meritato  da  questi 
copisti  per  lo  spazio  di  duo  secoli.  Alla  metà  del  se- 
colo VII  lo  conquiste  del  califfo  Omar  avendo  distrutto 
la  fabbricazione  e il  commercio  del  papiro  ch’era 
quasi  interamente  somministrato  dall’ Egitto,  se  ne 
venne  a provare  un'improvvisa  privazione.  Allora  più 
non  si  seppe  in  qual'altra  maniera  trasmettere  le  pro- 
prie idee  scrivendo.  La  cartapecora  rincari  eccessi- 
vamente; poiché  quantunque  quel  periodo  non  fosse 
gran  fatto  glorioso  nella  storia  dell’  intelligenza , la 
mania  di  scrivere,  specialmente  su  di  argomenti  teo- 
logici, non  era  meno  grande  che  in  tempi  migliori. 
Perciò  il  bisogno  di  un  materiale  per  iscrivere  suggerì 
la  sciagurata  idea  di  raschiare  e di  far  passare  nel- 
l’acqua di  calce  i libri  in  pergamena  a fine  di  can- 
cellarne gli  antichi  caratteri.  Codesti  volumi  furono 
detti  pa/insrsti  (da  ttoAiv,  nuovamrnfe,  e \foto7,  io  rado) 
cioè  nuovamente  raschiati,  o preparali  un'altra  volta 
per  la  scrittura.  In  un  piociol  numero  di  MSS.  questa 
operazione  non  fu  bene  eseguita,  onde  la  vecchia 
scrittura  vi  sì  può  ancora  leggere  sotto  la  nuova,  e 
a questo  difetto  siamo  debitori  di  alcuni  frammenti 
interessanti  di  opere  antiche.  Alcuni  pazienti  eruditi, 
aiutati  da  mezzi  chimici,  poterono  in  tal  modo  ricu- 
perare alcuni  pezzi  di  una  certa  estensione,  come  fece 
il  Mai  della  RepubUica  di  CicBaoKe(tWi).  Ma  sciagura- 
tamente queU'opcrazione  riuscì  il  più  delle  volte,  e per 
siffatta  guisa  si  distrussero  senza  alcun  discernimento 
molte  stimatissimo  opere  antiche,  come  le  più  pigiale 
poesie  di  Anacreonte,  le  commedie  di  Menandro,  gli 
scritti  cosi  vani  del  dotto  Varrone,  o tanti  altri  che 
ha  potuto  ancora  consultare  sant'Isidorodi  Siviglia  sul 
principio  del  vii  secolo.  E senza  dubbio  tutte  le  opere 
classiche  deirantichità  si  sarebbero  irreparabilmente 
perdute,  se  la  carta  di  cotone  {eharta  bombyeinn)  non 
fosse  stata  inventata  in  Oriente  nel  secolo  ix.  Da  que- 
st’epoca sino  al  secolo  xm,  in  cui  s'inventò  la  carta 
di  cenci,  quasi  tutti  i copisti  scrissero  su  quella  grosr 
solano  carta  di  cotone,  di  cui  consistono  la  maggior 
parte  degli  antichi  manoscritti  delle  nostre  bibliote- 
che. — Parecchi  copisti  ci  lasciarono,  in  fine  dei  loro 
MSS.,  alcuni  curiosi  partioolari  sulla  loro  vita,  e su 
quella  dei  personaggi  per  cui  lavoravano.  1 Greci  in 
versi  iambici  o politici,  e i Latini  in  leonini  vi  espri- 


mono la  loro  gioia  d’essere  giunti  al  fine  del  loro  la- 
voro; e sovente  una  pia  invocazione  dà  principio  allo 
scritto  e una  morale  sentenza  lo  termina.  Talvolta  la 
soddisfazione  dello  scriba  si  esprìme  meno  piamente, 
come  io  queste  parole: 

Expltcil  hic  toliwf,  per  Chrislum!  da  mihi  potum. 

maggior  parte  però  di  siffatte  conclusioni  portano, 
a dir  vero,  Timpronla  delia  pietà  c deirumillà,  o con- 
tengono riflessioni  sulla  fragilità  delle  cose  umane. 
Montfaucon  riunì  nella  sua  Ihleografia  greca  molle  di 
queste  soscrizioni.  11  genere  d'errori  che  d'ordinario 
incontrasi  nei  MSS.  dimostra  che  ì più  dei  copisti  erano 
vere  macchine  da  scrittura,  e che,  secondo  un  detto 
ingegnoso,  non  leggevano  ciò  che  stavano  scrivendo. 
Ma  Eìrenze  si  segnalò  nel  secolo  xiii  pe'suoi  eccellenti 
copisti  e rubricatori  che  lasciarono  MSS.  latini  dì 
un’esecuzione  egualmente  precisa  ed  elegante.  L'isola 
di  Creta,  celebre  in  ogni  tempo  nelle  arti  grafiche  e 
patria  di  parecchi  sommi  pittori,  diede  i natali  all'ul- 
timo copista  di  libri  che  abbia  illustrato  la  sua  arte 
portandola  ad  un  tempo  al  più  alto  grado  di  perfezione. 
Fu  questi  Angelo  Vergezio,  che  invitato  a Parigi  da 
Francesco  t,  vi  esegui  ì suoi  capolavori  di  calligrafia 
greca  cui  nulla  si  può  paragonare.  Egli  è sul  modello 
della  sua  scrittura  che  Francesco  i fece  incidere  quegli 
eleganti  caratteri  greci  di  cui  si  servirono  Roberto  ed 
Enrico  Stefano  e che  passarono  poi  alla  stamperìa 
reale.  Vei^zio  aveva  conservato  la  tradizione  della 
sua  arte,  e non  già  colla  penna,  ma  col  calamo  vergò 
la  ma^ior  parte  de’suoì  manoscritti.  L’arte  fini  quasi 
con  esso  lui,  poiché  gli  Aldi  e gli  Stefani,  di  cut  fu 
contemporaneo,  portarono  la  tipografia  a un  tal  grado 
di  eccellenza,  che  d’allora  in  poi  l’arte  del  copista  di- 
venne senza  oggetto.  Alcuni  dei  particolari  che  qui 
abbiamo  soltanto  toccato,  si  trattano  più  distesamente 
agli  articoli  (:Au.tr.n4FiA,  PAi.EOGKAnA  e ScanroRA. 

COPPA  (areheoL).  — Questa  voce  che  oggidì  più 
non  adoperasi  se  non  in  poesia  e nel  linguaggio  della 
arti,  serve  ad  indicare  un  vaso  di  forma  schiacciata, 
più  lai^o  che  alto,  sorretto  da  un  piede  e talvolta  mu- 
nito di  manichi.  Essa  viene  dal  latino  cupa  o cappa, 

I ed  è lo  dei  Greci.  La  forma  graziosa  delle  an- 

tiche coppe  che,  fuori  de’ musei,  non  vediamo  più 
se  non  ai  teatri  o ne’quadri,  ha  da  lunga  pezza  ce- 
duto il  luogo  ai  nostri  bicchieri  meno  eleganti  ma 
più  comodi.  Abbiamo  tuttavia,  come  oggetti  di  lusso, 
coppe  di  bronzo,  d’alabastro  e di  altre  preziose  ma- 
terie per  ornamento  delle  nostre  sale.  — La  coppa 
d’ Atreo  ispira  orrore,  mentre  quella  d’Aoacreontc 
ricorda  la  gioia  e i piaceri  del  banchetto. — Parlando 
metafisicamente,  l’uomo  esaurisce  la  coppa  della  sven- 
tura, s’inebbrìa  a quella  della  voluttà.  Vediamo  in 
Omero,  Ganimede  ed  Ebe  riempiere  di  nettare  la  coppa 
degli  dei , Vulcano  presentar  loro  quella  che  con 
tanl’arte  ha  fabbricata,  e il  vecchio  ^esture  recare 
senza  stento  alle  labbra  la  coppa  pesante,  che  un 
giovine  avrebbe  difficilmente  alzata  di  sulla  tavola. 
Nella  storia  sacra  vediamo  la  coppa  d’oro  dì  Giuseppe 
nascosta  nel  sacco  di  Beniamino.— Socrate  beve  in  una 
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coppa  il  veleno  preparatagli  «laU'invidia.  La  rìilcnlc 
poesia  deil’Ariosto  ha  re:^  celebre  la  sua  coppa  iii' 
cantala. Le  coppe  erano  di  materie  più  o menu  ric- 
che: ve  n'erano  di  onice,  di  cristallo,  d’oro,  d’argento 
c di  semplice  argilla.  Si  sa  a quale  eccesso  fosse  por- 
tato dagli  antichi  il  lusso  della  mensa.  Lo  loro  cop|>e 
erano  splendenli  di  pietre  preziose  e adorne  d'iscri- 
zioni, sicché  talvolta  la  niaioria  era  vinta  dal  lavoro. 
I.a  terza  egloga  di  Virgilio  descrive  lo  coppe  di  faggio 
cesellate  e ornale  di  Ggure  scolpile  dal  divino  Alci- 
incdonie.  1 nostri  gabiiielU  d'antichità  conservano 
vasi  da  bere  di  gran  pregio:  uno  dei  più  celebri  è la 
bella  coppa  del  re  di  Napoli,  incisa  a cammeo  in  un’o- 
nice concava  e illustrala  dal  Visconti  (.l/us.  Ao-C'/cm. 
t.  Jii,  lav.  C.,  p.  75).  Non  si  vuol  confondere  la 
coppa  col  cantaro  ebe  i monumenti  rappresentano  in 
mano  a Bacco  o ad  Ercole.  Si  chiamò  lungo  tempo 
coppa  di  Tolomeo  o vaso  di  Mitridate  un  superbo  can- 
taro fatto  di  una  sola  sardonica  che  conservasi  a Pa- 
rigi nel  gabinetto  delle  antichità  o medaglie  della 
biblioteca  del  re.  A torto  si  prese  il  tacro  catino  di  Ge- 
nova per  una  coppa;  esso  è un  vaso  di  vetro  (tornato 
rotto  da  Parigi)  di  un  piede  di  diametro  e di  5 pol- 
lici di  profondità,  che  suppooevasi  di  un  solo  sme- 
raldo, e ch’è  tuttavia  un  monumento  curioso  dell’arte 
vetraria  io  Oriente  e nel  Basso  Impero.  — Il  cratere 
aveva  pure  la  forma  di  una  coppa;  ma  le  sue  dimen- 
sioni erano  assai  più  considerevoli.  Era  questo  il  vaso 
in  cui  meseolavansì  l’acqua  o il  vino,  e da  cui  allìn- 
gevasi  per  riempiere  le  coppe  dei  convitali.  Erodoto 
parla  di  un  cratere  di  bronzo  della  capacità  di  300 
anfore,  c la  favola  narra  che  una  coppa  consimile 
servi  ad  Ercole  per  imbarcarsi  dopo  che  l'ebbe  vuo- 
tata.—Alla  parola  Vaso  si  troveranno  più  minuti  rag- 
guagli su  questi  monumenti  cosi  interessanti  per  l'ar- 
cheologia  e per  le  arti. 

COPPA  (orr/iù.).— Nella  decorazione  si  dà  il  nome 
di  coppa  ad  una  scultura  che  rappresenta  un  vaso  più 
alto  che  laigo  c munito  di  un  piede. 

CorrA  or  osa  foktasa  (arWiit.  idrauL).  — È una 
specie  di  piccolo  bacino  di  poca  profondità  fatto  di 
marmo  o di  pietra,  il  quale*  elevalo  sopra  un  piede 
o colonnino  nel  mezzo  della  grande  vasca  di  una  fon- 
tana, riceve  lo  spillo  o il  getto  d’acqua  ebe  ricade 
poi  in  un  nappo  più  grande  nella  vasca  maggiore. 
Multe  fontane  in  Italia  sono  formale  da  diverse  coppe 
sovrapposte  in  modo  ebe  l’acqua  cadendo  successiva- 
mente dalla  superiore  nelle  altre  produce  un  vaghis- 
simo elTelto. 

COPPA  (astr.).  — Costellazione  meridionale  posta 
suiridra;  essa  comprende  Irentuna  stella  nel  catalogo 
di  Ftamsteed,  c trovasi  presso  gli  autori  rammentata 
coi  nomi  di  crafer,  oas  a^tiaruin,  urna,  ca/izr,  pocu/um 
j4polUnis,  Bacchi  ccc.;  dagli  Arabi  è chiamata  elkie  o 
aikts.  Iji  stella  principale  della  coppa  è della  quarta 
grandezza.  Questa  costellazione  fu  credula  il  simbolo 
deirobbilo.  Secondo  t platonici  le  anime  sccndondo  dal 
cielo  per  abitare  i corpi  umani,  passavano  per  la  porta 
del  Cancro,  siccome  nel  loro  ritorno  passavano  per 
quella  del  Capricorno;  ma  nel  discendere  verso  la 


terra  bevevano  più  o meno  nella  coppa  deU’obblio  e 
cosi  perdevano  una  parte  dello  stato  celeslu  di  cui 
godevano  dapprima. 

COPPABOSA  (cAim,  eniat.  mcd.).  — Nome  dato  dagli 
aiUicbi  chimici  a certi  solfati  metallici,  e forse  prima 
degli  altri  al  solfato  di  rame.  Quindi  è che  alcuni 
fanno  derivare  questo  vocabolo  da  cupruui  (rame)  e 
da  rot  (rugiada),  cd  alcuni-altri  da  citprum  e da  rosa 
(rosa)  come  se  significasse  ciipri  rosa.  Il  solfato  di  rame 
ò di  colore  azzurro  e chiamasi  copparosa  azzurra, 
altrimenti  vitriolo  aztuiro  e vitriolo  di  Cipro;  il  sol- 
fato di  ferro  è verde  e diccsi  copparosa  verde,  ovvero 
vitriolo  romano  e vitriolo  verde;  ed  al  solfato  di  zinco 
che  è bianco  si  dà  il  nome  di  copparosa  bianca,  o vi- 
triolo  bianco.  Ma  questo  denominazioni  non  sono  piu 
usale  nella  scienza.  Per  le  proprietà  egli  usi  di  questi 
solfati  vedi  FzRao,  Kamc  e Zinco. 

COPPAROSA,  Gottarosa  o Gutta  rosea  (patol.  e 
terap.).— Con  tal  nome  si  distinso  dai  patologi  uii'in- 
fiainmazionc  cronica  dalla  cute , contrassegnala  da 
eruzione  successiva  dì  piccole  pustole  isolate,  di  base 
più  0 meno  dura  e circondata  da  un'aureola  infiam- 
mata, le  quali  sono  disseminate  sulle  guance,  sul 
naso,  sulla  fronte,  e talvolta  sulle  orecchie  e sitila 
parte  superiore  del  collo.  S’ignora  retimologia  di  <}ue- 
sto  vocabolo  o la  malattia  cosi  denominala  comune- 
mente venne  indicala  da  vari!  autori  con  nomi  diversi, 
(^hiarugi  la  chiamò  roso  ; Bateman  volle  conservarle 
il  nome  di  acne  datolo  da  Aczio  c da  Sauvages  (v.Acne); 
Darwin  la  chiamò  gutta  rosacea',  ad  alcuni  finalmente 
piacque  di  attenersi  al  nome  insignificante  di  varus  dei 
Latini.  Alibert  riferisce  la  copparosa  agli  erpeti  pu- 
stolosi ; Willan  ne  distingue  quattro  specie,  clic  sono 
la  semplice , la  puntala . riudurala  e la  rosacea.  La 
copparosa  si  sviluppa  per  lo  più  nei  maschi  aH'ctà 
di  30  a àO  anni.  Predispongono  ad  essa  i tempera- 
menti sanguigno  c bilioso;  e nelle  donne  le  epoche 
della  pubertà  c della  cessazione  dei  mesi.  Essa  è più 
frequente  nei  popoli  settentrionali,  specialmente  per 
l'abuso  cb'essi  fanno  delle  sostanze  spiritose.  L’in- 
temperanza, la  contensiunedi  mente,  i cosmetici  sono 
cause  frequenti  di  (ale  malattia.  Si  può  guarire  più 
facilmente  se  l'individuo  è giovano  o raffezione  re- 
cente; essa  è ribelle  nell’età  avanzala  e dove  sia  tras- 
curata da  principio.  L’uso  di  carni  bianche,  di  eri)aggi 
freschi  c di  frutta  acquose,  la  quiete  d'animo  c di 
corpo,  la  temperatura  fresca  sono  ì migliori  mezzi 
curativi.  A questi  si  aggiungono  ì diluenti,  il  siero  di 
latte  internamente,  le  emulsioni  di  mandorle  dolci 
ed  amare,  i bagni  tiepidi,  le  lavature  col  decotto  di 
crusca  ; e nella  copparosa  cronica  le  acque  minerali 
solforose,  ed  anche  la  cauterizzazione  delle  pustole 
ribelli.  Vennero  pure  commendate  le  pomate  con 
prolocloruro  di  ammoniaca,  protosulfato  o deutossido 
di  mercurio,  e da  Ambrogio  Pare  e Darwiu  i larghi 
vescicanti  ; questi  mezzi  però  debbono  essere  impie- 
gati con  cautela  e prudenza. 

COPPELLA  {chim.  edocim  ).  — Le  coppelle  sono 
pìccoli  vasi  costrutti  con  fosfato  ili  calce  ossia  con 
ossa  dì  mammiferi  calcinate  ecF  hanno  la  forma  di  una 
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cuppa  da  cui  traggono  il  nome.  Si  adoperano  nei  saggi 
che  si  eseguiscono  in  piccolo  per  conoscere  il  titolo 
delle  materie  d'oro  e d’argento.  Nella  metallargia 
si  fanno  grandi  coppelle  con  ceneri  ben  calcinate, 
previa  lissiviaiione  per  separarne  l'alcali  e renderle 
inalterabili  dairossido  di  piombo  (e.  Ct^rELLAziosa). 
— Per  preparare  le  roppelle  propriamente  dette  si 
fanno  calcinare  in  bianco  le  ossa  e successivamente  si 
riducono  in  polvere  macinandole  al  molino  o tritan* 
dolc  col  pestello.  Questa  polvere  si  fa  passare  per  uno 
staccio  di  meuana  finezta,  ar6Dcbè  riesca  nè  troppo 
grossa  né  troppo  sottile,  essendo  necessario  che  la 
coppella  abbia  ad  un  tempo  una  certa  consistenza  ed 
una  certa  porosità.  Se  la  polvere  delle  ossa  fosse 
troppo  grossolana,  le  coppelle  sarebbero,  dopo  l'es- 
siccazione, troppo  porose  e grìiiterstizìi  vi  si  tro- 
verebbero inegualmente  distribuiti;  in  questo  caso 
avrebbero  Tinconveniente  di  assorbire  non  solo  l*os- 
sido  di  piombo  del  saggio,  ma  ancora  una  certa  por- 
zione del  metallo  prezioso.  Se  al  contrario  la  polvere 
fosse  troppo  fine,  la  coppella  riuscendo  troppo  com- 
]>atla  assorbirebbe  a stento,  o non  potrebbe  assorbire 
tutto  l'ossido  dì  piombo,  o litargirio,  proveniente  dalla 
coppellazione.  Ottenuta  la  polvere,  si  stempra  in  mol- 
l'acqua  e vi  si  lascia  per  7 od  S ore  agitando  tratto 
tratto  il  miscuglio;  quindi  si  abbandona  al  riposo;  fi- 
nalmente si  decanta  l'acqua  quando  ò fatta  limpida, 
« si  lascia  sgocciolare  la  materia  fino  a tanto  che  sìa 
ridotta  a buona  consistenza  di  pasta.  Allora  si  mette 
nelle  forme  per  dare  alle  coppelle  la  figura  e la  gran- 
dezza che  si  desidera.  Queste  forme  sono  d'otlone  e 
consistono  in  tre  pezzi  che  si  dii^iungono  faciluionte, 
cioè  di  un  segmento  di  cono  TN  fìg.  4;  3*  di  un 
fondo  mobile  OC  ì cui  orli  circolari  sono  tagliati  sotto 
Io  stesso  angolo  d’incUnazionc  delle  pareli  interne  del 
M'gmcnlo  TN  sopra  cui  s'appoggia;  3*  di  un  pezzo  M, 


fig,  9,  componente  rintemo  della  forma,  il  quale  con- 
siste in  un  semento  di  sferoide  munito  nella  parte 
della  sua  sezione  di  un  orlo  che  si  appoggia  sopra 
quelli  del  segmento  di  cono.  A questo  pezzo  è adat- 
tato un  manico  di  legno  di  à in  SI  centimetri  di  lun- 
ghezza. Volendo  fabbricare  la  coppella,  si  mette  nel 
vano  della  forma  conica  una  quantità  sufficiente  della 
l>asta  di  sotto-fosfato  di  calce,  si  preme  colle  dila  e sì 
toglie  la  materia  eccedente  col  mezzo  di  una  lamina 
di  rame;  questa  superficie  si  asperge  di  polvere  finis- 
sima di  ossa,  quindi  vi  si  applica  il  segmento  di  sfe- 
roide ossia  il  maschio  della  forma  M , premendo  e 


battendo  sul  manico  con  un  martello  di  l^no,  fino 
a tanto  che  l’orlo  del  maschio  combaci  perfettamente 
con  quello  della  femmina  ossia  del  segmento  di  cono 
TN.  Cosi  operando,  la  cavità  che  si  forma  nella  pasta 
è sempre  la  stessa,  e trovasi  sempre  al  centro  e per- 
fettamente a piombo  coi  corpo  della  coppella,  quando 
è posta  sopra  di  un  piano  orizzontale.  Per  levare  la 
coppella  dairiolerno  della  forma  si  appoggia  il  fondo 
mobile  OC  di  quest’ ultima  sopra  Vestremità  dì  una 
colonna  di  legno  di  ugual  diametro:  premendo  leg- 
germente sopra  gli  orli  della  forma,  il  cono  TN  discende 
e la  coppella  trovasi  a nudo.  Le  coppelle  cosi  ottenute, 
fig.  3,  a roano  a mano  che  si  tolgono  dalla  forma,  si 
pongono  sopra  tavole  e si  essiccano  all’aria  libera, 
ovvero  in  luoghi  riscaldati  colle  stufe  in  tempo  d'iu- 
verno.  Compiuta  rcssìccazioue,  si  portano  al  forno  e 
vi  si  riscaldano  gradatamente  affinchè  subiscano  una 
conveniente  cottura.  ~ Abbiamo  detto  che  una  buona 
coppella  non  debb’essere  nè  troppo  porosa,  nè  troppo 
compatta;  quindi  neU'Qsare  la  pasta  converrà  avver- 
tire che  non  sia  nò  troppo  umida,  nè  troppo  secca, 
poiché  nel  primo  caso  l’acqua  eccedente  lascerebbe 
molti  vani  neirìnterno  della  materia,  cosicché,  dopo 
ressiccazioDc,  le  coppelle  sarebbero  troppo  porose  ed 
anche  troppo  fragili;  nel  secondo  la  pasta  non  diver- 
rebbe omogenea  colla  pressione  e non  conserverebbe 
un  numero  sufficiente  di  pori.  Le  coppelle  beo  fatte 
assorbono  al  più  un  peso  di  ossido  di  piombo  o IHar- 
girio  uguale  a quello  della  loro  massa.  — Per  i saggi 
al  cannello,  Le  BailHf  ha  proposto  recentemente  Toso 
di  piccole  coppelle  di  8 millìmetri  circa  di  diametro 
e di  4 solo  millimetro  di  spessezza.  Queste  coppelle 
sono  composte  di  parti  uguali  dì  terra  da  porcellana 
e di  buona  terra  da  pipa,  e sono  utilissime  per  rico- 
noscere le  più  deboli  quantità  di  sostanze  metalliche. 

COPPELLAZIONE  (cAtm.,  docim.  emelalturg.). — È 
un'operazione  che  ha  per  oggetto  di  separare  i me- 
talli stranieri  che  possono  alterare  la  purezza  deU’oro 
e deU’argento;  essa  desume  il  nome  dal  vasi  ne'qualì 
viene  eseguita,  che  dieonsi  copptUe  (o.  Coppells). 
Questi  purificazione  si  eseguisce  aggiungendo  agli  an- 
zidetU  metalli  preziosi  una  certa  proporzione  di  piom- 
bo 0 sottoponendo  la  lega  che  ne  risulta  a una  tem- 
peratura talmente  elevala  che,  tranne  l’oro  e l’ar- 
gento,  tutti  gli  altri  metalli  siano  trasmutali  io  ossidi 
e quindi  eliminati.  L’oro  e l'argento  sono  I soli  me- 
talli che  vengono  comunemente  sottoposti  alla  cop- 
peltazione;  ma  si  potrebbero  afljnare  ugualmente  con 
questo  mezzo  il  platino,  il  palladio  ed  altri  metalli 
pochissimo  ossidabili.  — La  coppellazione  si  pratica  o 
sopra  grandi  masse,  ed  in  questo  caso  è una  semplice 
operazione  metallurgica;  ovvero  sopra  quantità  pic- 
colissime, ed  allora  diventa  un’operazione  dilicata  che 
esige  molte  cure  ed  una  grande  esattezza.  In  queste 
due  circostanze  i mezzi  adoperati  sono  gli  stessi;  ma 
i rUuItamcnti  ottenuti  differiscono  tra  di  loro,  giac- 
ché nella  prima  si  ha  per  oggetto  di  estrarre  i me- 
talli preziosi  dalle  leghe  che  si  ottengono  nel  tratta- 
mento di  certi  minerali,  mentre  nella  seconda  si  tratta 
di  apprcazarne  il  grado  dì  purezza. 
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Partamio  del  minerali  argentiferi  {v.  Augemto)  ab*  I 
biamo  detto,  che  i diversi  metodi  di  trattamento  per  I 
la  via  della  fusione  si  riducono  a combinare  Targento  I 
eoi  piombo,  per  quindi  separamelo  col  meuo  della  | 
coppellatione  in  grande,  la  quale  consiste  nel  calci-  | 
nare  questa  lega  chiamata  pionifto  d'opera  in  un  forno  I 
a riv.erbero  di  una  forma  appropriata.  Questo  forno 
si  comiK>ne  di  due  parti  principali  cioè  di  una  6o<e  o 
hboralorio  e di  un  cappello  riverbiranU.  Nei  grandi 
forni,  come  in  quelli  deirilartz,  il  cappello  è mobile, 
aitandosi  ed  abbassando^  a piadmenlo  per  metto  di 
una  grue,  ciò  che  hicilila  la  formatlone  della  base 
ossia  deU’area  sulla  «juale  si  pongono  i metalli.  Le 
figg.  77  e 78  della  Tav.  xlvii  (E)  rappresentano  Tele* 
vatione  di  uno  di  questi  forai.  La  fig.  79,Tav.  eli.  è 
una  sezione  verticale  che  passa  per  il  mezzo  della  bocca 
d'iniroduzìone  e per  il  centro  del  forno.  La  /{«;.  80  è 
una  sezione  orizzontale  fatta  aU’altezia  dei  condotti 
deiraria.  In  queste  diverse  figure,  6 sono  i canati  per 
l’evaporazione  deli’umidità;  e le  pietre  che  li  coprono; 
d metallo  sottoposto  alla  coppellazione;  e mattoni  che 
formano  il  fondo  deU’area  del  forno;  f\»  base  o area 
formata  di  ceneri  di  legno  lavate  e ben  battute  ; 

A cappello  di  latta  che  si  riveste  internamente  di  uno 
strato  d’argilla  di  due  pollici  di  spessezza;  t condotti 
per  cui  giunge  l'aria  di  due  mantici  a canna  mobile 
per  poter  cangiare  la  direzione  delta  corrente;  k man* 
lid;  l bocca  per  l’introduzione  del  piombo  d’opera  ; 
« porta  del  fornello;  n piccola  apertura  per  cui  sco- 
lano le  scorie  e il  lltargirio;  o bacino  praticato  io  caso 
di  accidenti.  Questo  bacino  è coperto  da  una  pietra 
sopra  la  quale  scorre  il  litai^rio  e che  si  toglie  quando 
si  tratta  di  farvi  colare  il  piombo  d’opera.  ~ Per  pro- 
cedere alla  coppellazione  sì  solleva  il  cappello  e si 
riveste  tutta  la  concavità  della  base  o laboratorio  di 
UDO  strato  di  ceneri  lissiviate  di  46  a Si  centimetri 
di  spessezza  secondo  la  carica  che  dee  sopportare, 
ciò  che  dicesi  formare  la  coppella.  Si  lissiviano  le 
ceneri  affinchè  siano  meno  attaccabili  dall’ossido  di 
piombo  fuso,  e sì  preferiscono  quelle  che  sono  meno 
permeabili  a quest'ossido,  quali  sono  le  ceneri  di  lar- 
mentì  di  vite,  di  felce  ecc.  Bisogna  inoltre  sottoporle 
a una  forte  calcinazione  in  un  forno  a riverbero  per 
privarle  possibilmente  da  ogni  re.riduo  di  materia 
combustibile,  ed  evitare  a questo  modo  le  screpola- 
ture e le  bolle,  che  risulterebbero  dall’  emanazione 
dei  gas  durante  l’azione  del  calore.  Vuoisi  finalmente 
che  tutta  la  quantità  di  cenere  necc.ssaria  alla  for- 
mazione della  coppella  sia  posta  tutta  ad  un  tratto 
nel  laboratorio,  giacché  se  vi  fosse  applicata  a strati 
successivi  andrebbe  soggetta  a sfogliarsi.  Pertanto  si 
getta  sopra  la  snperfieie  interna  del  forno  tutta  la 
quaniitù  di  cenere  ricbiesla,  che  si  distribuisce  nni- 
fonuementc  a guisa  di  coppa  a seconda  della  curva- 
tura del  laboratorio  ; la  coppella  così  formata  si  copro 
con  un  letto  di  fieno,  sul  quale  si  depongono  sim- 
metricamente e con  precauzione  i pani  del  piombo 
d’opera.  1 forni  ordinari!  contengono  da  80  a 100 
quintali  dì  piombo.  I.a  costruzione  dell'area  esige 
circa  un  metro  cubo  di  ceneri  e si  compio  in  due  oro 


c mezza.  Nello  stesso  tempo  si  riveste  d’argilla  il 
cappello  del  forno.  Ogni  cosa  essendo  cosi  disposta, 
si  abbassa  il  cappello  o si  accende  il  fuoco;  il  piombo 
entra  immediatamente  in  fusione,  e quando  la  sua 
temperatura  è sufficientemente  elevata,  si  fanno  agire 
i mantici  onde  facilitare  l'ossidazione  del  metallo. 
L’ossido  di  piombo  o Utargirio  non  si  mostra  comu- 
nemente se  non  dopo  45  o 46  ore  di  fuoco;  il  vento 
dei  mantici  lo  spinge  verso  la  piccola  apertura  di 
scolo,  e se  ne  facilita  t’uscita  con  apposito  stromento 
di  ferro.  In  capo  u AO  ore  l’operazione  è presso  a 
poco  compiala;  una  folgorazione  che  ri  manifesta 
istantaneamente  nel  bagno,  ne  annunzia  il  termine. 
Quest’  effetto  è dovuto  alla  sparizione  subitanea  di 
un’ulUma  pellicola  di  ossido  che  ricopriva  l’argento. 
A quel  punto  là  massa  metallica  prendete  forma  sfe- 
rica. Allora  per  mezzo  di  un  canale  di  legno  s'in- 
Iroduce  nel  forno  la  quantità  d’acqua  necessaria  per 
raffreddare  l’argento  di  maniera  die  si  possa  togliere 
immediatamente;  l’acqua  che  si  adopera  a quest’uso 
viene  riscaldala  eoU'iramergervi  alcuni  pezzi  dì  ferro 
rovente.  — Conviene  però  avvertire  che  alcune  ore 
prima  della  folgorazione  vuoisi  porre  in  disparte  il 
liiargirio,  che  si  forma  soltanto  sugli  orli  del  bagno, 
poiché  conlieue  una  certa  quantità  di  argento.  Inol- 
tre verso  questo  periodo  sì  dee  dare  un  forte  colpo 
di  fuoco  e collocare  un  mattone  davanti  airorifizio 
per  cui  scola  il  litai^irio  ; questo  mattone  é destinato; 
4*  a conservare  in  riserva  una  certa  quantità  di  litar- 
girio  in  fusione,  nel  caso  in  cui  quello  che  circonda 
il  bagno  venisse  assorbito  dall’area  del  forno;  V di 
rattenere  Tacqua  che  s’introduce  al  termine  dell'o- 
perazione per  raffreddare  rargeoto;  5*  d’ impedire 
i’useita  dell’aigento,  in  caso  di  detonazione  o d’altro 
accidente,  fino  a tento  che  siasi  preparato  il  bacino 
di  sicurezza  togliendo  te  pietra  che  lo  ricopre.  Il 
lltargirio  che  affluisce  verso  l'orifizio  viene  rimosso 
! per  mezzo  di  un  uncino  di  ferro.  — Il  metallo  otte- 
nuto col  processo  sopraddescritlo  acquista  rade  volle 
un  grado  sufficiente  dì  purezza  e ritiene  ancora  una 
certa  quantità  di  piombo,  di  cui  si  può  spogliare  con 
una  seconda  calcinazione  in  una  coppella  capace  dì 
assorbire  le  ultime  porzioni  di  ossido  di  piombo.  — 
Il  prodotto  ordinario  della  coppellazione  di  8A  quin- 
tali di  piombo  d’opera  è di  SA  in  30  marchi  d’ar- 
gento, i quali,  sopra  400  marchi,  ritengono  7 mar- 
chi e 4 oncia  y,  di  lega  ; gli  altri  prodotti  consistono 
in  60  a 70  quintali  di  lltargirio  puro;  2 a 6 quintali 
di  liiargirio  argentifero;  A a 8 quintali  di  scorie;  e 
22  a 50  quintali  di  frammenti  deiraret  del  fornello 
impregnati  d’argento.  La  perdita  del  piombo  è cal- 
colata dal  5 al  A per  cento  , poiché  si  volatilizza 
quando  è fortemente  riscaldato;  ma  si  diminuisce 
questa  perdita  raccogliendo  ì vapori  o fumi  del  piombo 
in  camere  attigue  ai  forai.  La  quantità  del  combusti- 
bile  necessario  per  condurre  a termine  Toperazione 
dipende  dalla  perizia  degli  operai.  Questa  quantità 
può  variare  da  46  a 20  steri  di  legno,  e talvolta 
oltrepassare  questo  numero.  Dalle  sperìenze  falle 
neH’Harlz  per  migliorare  questo  metodo  di  coppcl- 
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bzione,  si  è raccolto  che  non  si  ottengono  buoni  ri< 
sullamcnti  quando  si  opera  in  grandi  forni  capaci  di 
500  in  500  quintali  dì  piombo,  c che  non  è vantag* 
gioso  di  sottoporne  alla  coppellazione  più  di  100  a 
4 10  quintali  per  volta.  Alcuni  fonditori  danno  ancora 
la  preferenza  ai  forni  antichi  che  contengono  soltanto 
72  quintali. 

trinando  la  coppellazione  ha  per  oggetto  Tassag' 
gio  dei  metalli  preziosi  onde  conoscerne  il  titolo,  essa 
esige  per  condizione  indispensabile  che  le  scorie  pos- 
sano penetrare  la  materia  delle  coppelle  (v.  Coppella), 
nel  che  differisce  dalla  coppellazione  descritta.  Per 
procedere  a questo  secondo  modo  di  coppellazione 
si  pesa  esattamente  in  una  bilancia  sommamente  sen- 
sibile 1 gramma  della  lega  da  cimentarsi  e si  avvolge 
in  un  pezzettino  di  carta.  Questa  precauzione  è so> 
proltullo  indispensabile  quando  la  lega  pesata  ò dì> 
Visa  in  piccoli  frammenti,  evitandosi  cosi  il  pericolo 
di  disperderne  qualche  particella.  Il  metallo  pesato 
cd  avvolto,  come  si  è detto,  si  depone  in  una  piccola 
capsula  di  rame,  nella  quale  si  aggiunge  la  propor» 
zionc  di  piombo  richiesta  dalla  lega  che  vuoisi  assag- 
giare. Questa  proporzione  dovrà  essere  tanto  più 
forte  quanto  più  debole  sarà  la  dose  dell’ Divento 
puro  che  si  presumerà  essere  contenuta  nella  lega. 
Coloro  che  hanno  qualche  abitudine  di  cosiffatte  ope- 
razioni ne  giudicano  facilmente  al  semplice  aspetto, 
c sanno  che  quanto  maggiore  è la  quantità  del  mme, 
col  quale  sono  allegati  l'argento  e Poro,  tanto  minore 
diventa  la  loro  densità  o tanto  maggiore  la  loro  du- 
rezza e la  loro  resistenza  alla  lima  ; quest'ullimo  ca- 
rattere è quello  a cui  ricorrono  più  frequentemente 
gli  assaggiatori  ; inoltre  diventano  più  rossìcci,  più 
elastici , e imbruniscono  maggiormente  al  fuoco. 
Quando  la  lega  contiene  un  ventesimo  ossìa  0,05  di 
rame,  bisogna  adoperare  quattro  volte  e mezza  tanto 
di  piombo  ebe  vi  ha  di  metallo  legato;  ma  se  la  lega 
contiene  un  quinto,  cioè  0,20  di  rame,  bisogna  per 

10  meno  impiegare  undici  parli  di  piombo  ; c poi- 
ché la  quantità  di  questo  metallo  deve  aumentare  in 
proporzione  diretta  della  quantità  del  metallo  stra- 
niero, ne  segue  che  talvolta  si  debba  operare  sopra 
un  mezzo  gratuma  quando  Targenlo  è talmente  carico 
di  rame  che  esiga  15  o 46  parli  dì  piombo.  Ctie  se 
anche  in  questo  caso  si  volesse  operare  sopra  di  un 
gramma,  allora  bisognerebbe  impiegare  coppelle  duo 
volte  più  grandi  di  quelle  che  si  usano  per  l'argenta 
die  contiene  soltanto  un  ventesimo  di  rame,  poiché 
le  coppelle  non  possono  assorbire  più  del  loro  peso 
di  ossido  di  piombo  (t>.  (ujpfELLA).  Disposti  tutti  i 
saggi  che  si  debbono  sottoporre  alla  coppellazione  si 
accende  il  fornello  a ciò  destinato,  avvertendo  che 

11  carbone  non  sia  nè  troppo  grosso,  nò  troppo  mi- 
nuto, afflnclic  l’aria  possa  circolare  liberamente  e la 
combustione  giungere  ad  un  grado  suDìciente  di 
energia.  I fornelli  da  coppella  sono  di  forma  c di 
graiideiza  diversa.  U fg.  ÌS8  della  Tav.  xlvii  (R) 
rajipresenla  uno  di  quesU  rorndli  ; le  fgg,  53  e 60 
rappresentano  ugiialmcnle  due  fornelli  die  possono 
servire  agli  usi  della  coppellazione  (c.  Fo!\j»ello).  Nel 


centro  del  fornello  si  colloca  un  piccoh*  forno  a mezzo 
cilindro  fig.  5à  della  Tav.  cit.  il  quale  porta  il  nome 
di  muffola  (vedi).  Le  c.oppelle  che  debbono  servire 
airoperaztone  si  pongono  nella  muffola  mentre  s’ac- 
cende il  fornello,  e quando  sono  fatte  quasi  incande- 
scenti, TI  si  mette  il  piombo  che  entra  immediata- 
mente in  fusione  e non  tarda  a spogliarsi  di  una  leg- 
gera pellicola  che  lo  imbratta  ; allora  vi  si  aggiunge 
col  mezzo  di  piccole  pinzette  la  porzione  di  ì^a  che 
da  principio  è stata  pesata  ed  avvolta  nella  carta. 
Nel  procedere  a più  saggi  alla  volta,  convieo  disporre 
le  coppelle  nello  stesso  ordine  numerico  in  cui  si  tro- 
vavano le  capsule  contenenti  la  1^  ed  il  piombo 
corrispondente,  onde  evitare  di  riferire  ad  una  lega 
un  risultameirto  che  spelta  ad  un’altra.  Ordinaria- 
mente non  si  pongono  più  di  due  righe  di  coppelle 
j nella  muffola , e per  condurre  roperazione  non  si 
' debbono  princtptare  gli  assaggi  della  seconda  riga, 
j se  non  quando  è esaurita  la  metà  della  prima.  Ciò 
' posto,  se  il  piombo  è baslevolmenle  caldo  al  momento 
in  cui  si  aggiunge  l’argento,  la  fusione  si  opera  pron- 
tamente, il  bagno  metallico  presenta  la  supcr6cic 
convessa,  liscia  e priva  di  scorie,  ovvero  scoperta 
come  dicesi  in  termine  d’arte;  vi  si  manifestano  al- 
cuni punti  lucentissimi  ebe  la  percorrono  per  ogni 
verso  e non  tardano  a cadere  verso  la  parte  infe- 
riore ; 0 nel  medesimo  tempo  si  osserva  un  fumo 
che  s’innalza  c si  raggira  neirinterno  della  muffola. 
A mano  a mano  che  progredisce  la  coppellazione,  la 
saperGcie  del  bottone  metallico  si  fa  più  convessa,  c 
i punti  brillanti  diventano  più  grandi  e sono  animali 
da  più  rapido  movimento.  A questo  punto  dell’opc- 
razione  convien  evitare  che  il  calore  del  fornello  sia 
troppo  forte  o troppo  debole,  giacché  se  è soverchia 
l’intensità  del  fuoco,  una  porzione  d’ai^cnto  si  vola- 
tilizza, e il  bottone  ottenuto,  che  dicesi  bottone  di  ri- 
/orno,  presenta  la  superficie  scabra  come  cristallina, 
arborizzata  o mammcllare,  ciò  che  dai  Francesi  di- 
cesi rocker;  so  al  contrario  la  temperatura  non  è suf- 
fìcientemente  elevata,  rimane  una  porzione  del  piombo; 
ed  in  arabidue  i casi  convien  ricominciare  il  saggio. 
Il  miglior  mezzo  di  evitare  questi  due  inconvenienti, 
consiste  nel  rìmovere  alquanto  le  coppelle  collocate 
nella  muffola,  portandole,  .secondo  le  circostanze,  ora 
verso  Finlerno,  ora  verso  la  parte  anteriore  del  for- 
nello. Il  calore  è troppo  forte  se  la  coppella  è riscal- 
data al  rosso  bianco,  e se  il  fumo  non  serpeggia  nel- 
l'interno della  muffola  o si  solleva  troppo  rapidamente; 
ma  se  il  fumò  è denso,  pesante,  lento  al  muoversi 
e forma  uno  strato  quasi  parallelo  al  fondo  delia  muf- 
fola, allora  il  fornello  non  è abbastanza  caldo.  Se  ne 
può  elevare  la  temperatura,  ponendo  alcuni  carboni 
ardenti  sul  davanti  della  muffola,  la  cui  apertura 
debbe  ovvicinarsì  alla  porta  del  fornello.  Egli  è im- 
portante che  l'assaggio  sia  più  caldo  al  principio  che 
non  alla  fine  deU’operazione,  e quando  questa  è giunta 
verso  i due  terzi  della  sua  durala,  bisogna  ritirare  la 
coppella  verso  la  parte  anteriore  del  fornello,  punto 
in  cui  il  calore  é meno  forte.  Questa  precauzione  è 
tanto  più  vantaggiosa  a motivo  che  facilita  il  mezzo 
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dì  meglio  scorgere  il  fenomeno  del  lampo  che  annunzia 
il  termine  delPoperaziane*  A qdeslo  punto  dell'opera- 
zionc  il  bottone  uielallìco  è agitato  da  un  movimento 
giratorio  rapidissimo,  c le  ullimo  porzioni  di  piombo 
presentano,  neli'ovaporarsi  t parecchie  strisce  colo- 
rate da  tutte  le  gradazioni  delViride.  A queste  strisce 
succede  una  specie  di  nuvola  uniforme  che  vela  cd 
appanna  la  superlìcie  del  bottone.  Finalmente  spari- 
sce (ulto  ad  un  trailo  la  nuvola,  ed  il  metallo  get- 
tando uno  splendore  vivissimo,  offre  il  fenomeno  che 
dicesì  Zampo,  folgorazione  o coruscactone.  Quando 
l’operazione  è stata  diligentemente  condotta,  il  bot- 
tone è ben  rotondo,  senza  ineguaglianze  alla  super- 
fìcie c di  color  bianco-chiaro,  si  stacca  facilmente 
dal  fondo  della  coppella  dopo  il  raffreddamento,  ed  è 
cristallizzato  al  disotto.  Ma  se  rimane  piombo  nell'ar- 
gento, il  bottone  in  luogo  dì  essere  granelloso  e ap- 
pannalo al  di  sotto,  é brillante  come  uno  specchio,  e 
non  aderisce  punto  alla  coppella.  — In  ogni  caso,  ove 
non  siasi  acquistala  una  gran  pratica  in  questo  ge- 
nere di  operazioni,  si  dovranno  fare  ad  un  tempo  due 
assaggi  comparativi  della  medesima  lega,  ponendo  le 
coppelle  ai  due  lati  opposti  della  muffola,  affinchè  le 
cause  che  potessero  agire  sopra  una  di  esse  non  pos- 
sano agire  sopra  Tallra.  Se  i due  bottoni  sono  per- 
fellamenlc  simili  o se  differiscono  soltanto  di  un  mil- 
lesimo. si  può  considerare  l’operazione  come  esalta  ; 
ma  se  la  differenza  è di  molli  millesimi,  bisogna  ri- 
petere la  coppellazione  fino  a tanto  che  siasi  raggiunto 
il  grado  di  precisione  indicato.  I bottoni  ottenuti  si 
nettano  ben  bene  col  mezzo  dì  un  pennello  fatto  di 
filo  di  ottone.  Si  pesano  diligentemente,  e da  questo 
peso  si  deduce  il  titolo  della  lega.— Le  cose  che  ab- 
biamo fin  qui  dette  si  applicano  alla  coppellazione 
dell’argento  ugualmente  che  a quella  deli’oro;  ma 
trattandosi  di  quest’ulUnio  metallo,  dobbiamo  ag- 
giungere alcune  considerazioni  importanti,  intorno 
ni  mezzi  di  determinare  le  proporzioni  esatte  di  una 
lega  triplice  di  oro,  di  rame  e di  argento.  Questi  tre  ! 
metalli  si  trovano  sempre  riuniti  nell'oro  lavorato, 
e supponendo  che  so  ne  possa  colla  semplice  cop- 
pellazione eliminare  compiutamente  il  rame,  ciò  che 
non  può  succedere  a motivo  della  sua  grande  affi- 
nitò  per  l'oro,  rimarrebbe  ancora  da  eliminarsi  l’ar- 
gento  ebe  vi  si  trova  comunemente  in  debolissima 
proporzione,  e che  é talmente  vincolato  daH’oro , 
che  non  può  togliersi  senza  ricorrere  a un  mezzo 
indiretto.  Questo  mezzo  consiste  nell’  aumentare  la 
dose  deir  argento,  ciò  che  dioesi  quariazione  o in- 
quartazione.  La  coppeUazione  delle  l^he  dell’oro 
non  può  operarsi  se  non  difficilmente  colla  sola  ag- 
giunta del  piombo  come  si  usa  in  quelle  d'  argento. 
Infatti  s’incontra  grande  difficoltà  nella  separazione 
dei  metalli  stranieri,  e specialmente  del  rame  che  si 
ossida  a stento  e passa  allo  stato  vetroso  unendosi 
aìl'ossido  di  piombo.  Ma  la  coppellazione  riesce  fa- 
cilmenlc  se,  oltre  al  piombo,  sì  aggiunga  alla  lega  au- 
rifera lina  certa  quantità  d'argento  che  varia  in  ra- 
gione dì  quella  deU’oro  presente  nella  lega.  Per  le 
leghe  d’oro  ricche,  che  contengono  per  es.  997  oO'jS 


partì  d'oro  sopra  1000,  la  quanlilò  dell’amento  da 
aggiungersi  dehb’csserc  di  tre  parli  sopra  una  d’oro 
puro;  donde  il  nome  d’ inquartazione.  Ma  due  parli 
d'argento  sopra  una  d'oro  puro  sono  sufficienti  quando 
(000  parti  di  lega  iie  comprendono  da  300  In  300  di 
rame.  Cosi  l’oro  trovandosi  più  disseminato  e l'ar- 
gento  più  a nudo,  qiicsl’iillimo  può  essere  allarcato  o 
discìollo  senza  difficoltà  come  diremo  in  appresso. 
Notisi  intanto  che  la  quantità  dell’argento  necessaria 
all’esito  deU'operazionc  è in  ragione  diretta  della  pu- 
rezza dell’oro  mentre  quella  del  piombo  segue  la  ra- 
gione opposta.  Tuttavìa  l'aggiunta  del  piombo  all’oro 
quasi  puro  è utile  perchè  favorisce  la  fusione  e de- 
termina più  certamente  o più  compiutamente  l'affi- 
namento. — Quando  la  lega  contiene  molto  rame,  la 
quantità  del  piombo  da  usarsi  segue  quella  del  dello 
nielallu  ; per  cs.  una  lega  contenente  750  millesimi 
d’oro  richiede  34  volle  il  suo  peso  di  piombo  per  la 
purificazione,  c cosi  in  proporzione.  A determinare 
l’ossidazione  del  mine,  che  ha,  come  si  è dello,  una 
grande  affinità  per  Toro,  è necessaria  maggior  quan- 
tità di  piombo  di  quella  che  s’ impiega  per  separarla 
daH'argcnto.  1^  proporzione  del  piombo  varia  non 
solo  per  il  tìtolo  della  lega  ma  ancora  per  la  tempe- 
ratura alla  quale  si  opera  la  coppellazione.  In  gene- 
rale le  leghe  d'oro  esigono  in  circostanze  uguali  una 
quantità  di  piombo  doppia  di  quella  che  è necessaria 
alla  coppellazione  delle  leghe  d'argento;  di  maniera 
che  si  debbono  impiegare  almeno  (4  parti  di  piombo 
per  la  coppellazione  deH'oro  del  titolo  900,  ossia  perla 
lega  che  sopra  (000  comprende  (00  di  rame.  — Il 
saggio  dcH'oro  fine,  siccome  non  richiede  gran  quan- 
tità di  piombo,  può  eseguirsi  sopra  un  gramma;  ma  per 
l’oro  a basso  titolo  si  dee  operare  sopra  un  mezzo 
gramma  soltanto,  o far  uso  di  una  cop|>eUa  dì  doppia 
capacità,  poiché  dovendosi  impiegare  una  forte  pro- 
porzione di  pioml>o,  il  bottone  di  ritorno  nc  potrebbo 
ritenere  una  certa  quantità  ed  allora  sarebbe  agro  e 
difficilissimo  a laminarsi.  La  coppeUazione  dell’oro 
esige  una  temperatura  più  elevata  di  quella  dell'ar- 
gento, ma  non  va  soggetta  ai  medesimi  inconvenienti 
e non  è necessario  di  prendere  le  medesime  precau- 
zioni, poiché  il  primo  di  questi  metalli  non  si  volati- 
lizza cosi  facilmente  come  il  secondo.  Ciò  posto  si 
procede  alla  coppellazione  pesando  acciiraiamenle  la 
lega  aurifera.  Involgendola  in  un  cono  di  carta  colla 
richiesta  quantità  d'argento  e riponendo  il  cono  nella 
coppella  in  mezzo  al  piombo  liquefatto  che  debb'es- 
sere  ben  nudo  e caldo.  L’oro  e l’argento  non  tardano 
a fondersi  e r operazione  presenta  i medesimi  feno- 
meni ebe  si  manifestano  nella  coppellazione  dell’ar- 
gento. In  questo  caso  si  può  senza  inconveniento  ol- 
trepassare il  grado  di  calore  necessario,  e verso  la 
fine  deir  operazione  non  vuoisi  portare  la  coppella 
verso  la  parte  anteriore  del  fornello;  ciò  nondimeno 
sarà  bene  che  il  bottone  sì  raffreddi  progressivamente 
poiché  altrimenti  potrebbe , come  suol  dirsi  in  ter- 
mine d’arte,  vegetare,  vale  a dire  presentare  una  su- 
perficiefseabra,  mamroellarc  o arborizzata,  come  suc- 
cede nella  coppellazione  deirargcnlo.  — Ottenuto  il 
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bottone,  bisogna  separarne  l’argento,  onde  giudicare 
della  quantità  d'oro  puro  contenuto  nella  lega.  Que* 
st'ullima  operazione,  che  pur  dobbiamo  descrivere 
poiché  è il  complemento  della  coppellazione,  chia- 
masi partizione  o sporlimenlo,  e vi  si  procede  nel 
modo  seguente.  Si  lascia  raóreddare  il  bottone  di 
ritorno  proveniente  dalla  coppellazione  della  lega 
aurifera,  quindi  si  allarga  in  lastra  battendolo  col 
martello  a piccoli  colpi  sopra  l'incudine,  e finalmente 
si  riscalda  a rosso  sopra  carboni  ardenti,  o mettendolo 
nella  niulTola.  o sottoponendolo  a un  fuoco  di  lampada, 
in  modo  però  da  non  determinare  la  fusione,  t’oro, 
al  pari  della  maggior  parte  degli  altri  metalli,  diventa 
agro  per  la  percussione,  e però  bisogna  ricuocerlo  per 
restituirgli  la  sua  malleabilità.  Allora  sì  passa  al  lami- 
natolo per  trasformarlo  in  una  lastra  di  una  spessezza 
non  maggiore  di  un  sesto  di  linea,  clic  successiva- 
mente si  ricuoce  una  seconda  volta,  si  ripiega  sopra 
se  stessa  a spirale  o cornetto,  c cosi  ritorta  s’intro- 
duce in  un  piccolo  matraccio  di  vetro  a forma  di 
pero,  che  sì  pone  in  bagno  di  cenere  o sopra  cenere 
calda  versandovi  55  o aO  grammi  di  acido  nitrico 
(azotico)  puro  a 33*.  La  dissoluzione  non  iarda  ad 
operarsi  e dopo  33  minuti  di  ebollizione  si  decanta 
il  liquido  al  quale  si  sostituisce  altrettanto  acido  nì- 
trico ugualmente  puro  a 53*.  Si  fa  bollire  una  se- 
conda volta  per  otto  o dieci  minuti;  si  decanta  come 
la  prima  volta,  e s’empie  totalmente  il  matraccio  di 
acqua  distillata.  Nell'eseguire  quest’operazione  non  si 
usa  da  principio  acido  troppo  forte  poiché  razione 
sarebbe  vivissima  ed  il  cornetto  potrebbe  andarne 
infranto  e le  materie  traboccare  dal  matraccio.  Al 
contrario  si  usa  acido  molto  forte  nella  seconda  bol- 
litura perché,  essendovi  poco  argento  presente,  è ces- 
sato il  pericolo  del  traboccamento  e della  rottura 
del  cornetto , e perché  l'acido  a 33*  non  potrebbe 
discioglierc  le  ultime  porsionì  d’argento  che  aderi- 
scono tenacemente  all'oro.  In  quest'operazione  raeido 
nitrico  sì  decompone  io  parte  cedendo  una  porzione 
del  suo  ossigene  aH'argeolo.  donde  risultano  vapori 
rossi  di  gas  nitroso,  e ossido  d'argento  che  si  cangia  io 
nitrato  combinandosi  coll'acido  iiiirìco  iodecomposto. 
11  cornetto  si  fa  brunastro  e perde  la  sua  consistenza 
per  i vuoti  che  si  formano  nella  sua  massa  a motivo 
della  separazione  dell’argento  discìolto  daU'acìdo.  Ri- 
mane l’oro  ebe  si  purifica  e si  ricuoce  come  segue. 
Si  pone  un  piccolo  crogiuolo  sopra  l’apertura  del 
matraccio,  e capovolgendo  quest'ultimo  con  molta 
precauzione,  il  cornetto  sospeso  nell’acqua  discende 
nel  crogiuolo  senza  rompersi.  Disceso  il  cornetto  e 
sollevato  alquanto  il  matraccio  che  si  capovolge  nuo- 
vamente con  destrezza  affinché  non  ue  sgorghi  tanta 
acqua  che  trabocchi  dal  crogiuolo,  si  decanta  que- 
st’acqua e si  riscalda  il  cornetto  ponendo  il  crogiuolo 
coperto  in  mezzo  ai  carboni  ardenti  o nella  muffola 
del  fornello  a coppella.  Il  riscaldamento  si  porta 
quasi  al  rosso,  ma  in  modo  che  non  si  fonda  l’oro; 
allora  si  ritira  il  crogiuolo,  si  lascia  raffreddare,  e si 
pesa  il  cornetto  colla  massima  esattezza.  Il  ^eso  ot-  i 
tenuto  è quello  dell’oro  puro  contenuto  nella  lega.  | 


COPPETTA  (Fkahcesco  Beccuti  tlelto  il).  — Poeta 
del  secolo  xvi,  nato  a Perugia  verso  il  1509,  e man- 
cato a’vivi  nel  1553.  Buon  compagnone,  secondo  Fin- 
dole  del  suo  secolo,  condusse  la  vita  fra  gli  amori  e 
i gioviali  passatempi,  e scrisse  poesie  che  portano 
Fimpronta  della  voluttà  e del  rìso.  Molti  de*  suoi 
componimeuti  sono  fluidi  e armonici,  e vanno  esenti 
dalle  ombre  e dalle  durezze  ebe  incontraiisi  nella 
maggior  parte  delle  rime  de'suoi  contemporanei.  Fra 
le  più  beile  gemme  del  parnaso  italiano  vengono  dagli 
uomini  dì  gusto  collocali  due  de'suoi  sonetti,  uno  che 
incomincia:  Porla  tl  òuon  villanel  da  slram'a  nVa, 
ch’egli  scrisse  ad  un  amico  il  quale  lo  aveva  gabbato 

10  amore;  e l'altro;  Poiché  sacrar  non  posso  altari  e 
tempj.^ìì  Coppetta  si  esercitò  pure  nella  poesia  ber- 
nesca, allora  io  grandissima  voga;  e v’ba  chi  gli  at- 
tribuisce maggior  vanto  in  questo  genere  che  nel 
serio.  È famosa  la  sua  canzono  io  morte  di  una  gatta. 

COPPETTA  (cAir.)  (tt.  Vziitosa). 

COPPIERE  (roetLLAToa,  ptncEi^A)  (aiilicA.  eslor.). 
— Colui  ch’era  incaricalo  nei  banebetii  di  mescere 

11  vino  nelle  coppo.  La  mensa  occupò  sempre  un  posto 
cosi  disUnto  nella  vita  delFuumo,  che  non  dubbiamo 
maravigliarci  delFimportanza  e degli  onori  attribuiti 
dalla  più  remota  anltchità  a certe  cariche  ad  essa 
relative.  La  favola  d'Ebe  e di  Ganimede  destinati  a 
versare  il  nettare  agli  Dei,  c la  storia  narrata  da  Se- 
nofonte nella  Ciropcdia  del  giovineUo  Ciro  che  fa  da 
coppiere  all'avo  Astiage,  dimostrano  essere  stata  rag- 
guardevole la  carica  di  colui  che  preparava  lo  l»e- 
vande  ai  monarchi.  Gl’imperatori  romani  e i greci 
del  Basso  Impero  avevano  imitato  dagli  Orientali  la 
maggior  parte  delle  dignità  di  corte,  c da  essi  ne 
venne  la  tradizione  ai  popoli  barbari,  origine  di  quasi 
tutte  le  moderne  monarchie.  Carlonuguo  aveva  il 
suo  magùUr  pincemarum;  e il  titolo  di  primo  coppiere 
0 9ran  coppiere  è ancora  in  molto  onore  nella  Ger- 
mania. Questa  carica  è pure  stata  cooaer\'ata  per  al- 
cun tempo  presso  parecchi  principi  italiani,  e spe- 
cialmente presso  la  corte  di  Roma. 

COPRI-FACCIA  (/òrti/'.).— È un’opera  die  si  ^lla 
per  maggior  difesa  davanti  alle  facce  dei  bastioni,  ri- 
vellini e mexzeiune,  e che  per  essere  tutta  di  terra 
differisce  dalla  controguardia  che  ha  incamiciatura  di 
muro  (o.  CosTROGUAaDtA).  Fu  quest'opera  in  un  colla 
tanaglia  sostituita  alla  faleabraga  {vedi)  a motivo  che 
quest'ulUma  rendeva  più  facile  la  scalata  e l’assalto; 
oltreché  i difensori  erano  molestali  dalle  ruine  della 
muraglia  di  scarpa  posta  alle  loro  spalle,  quando  il 
nemico  vi  apriva  la  breccia.  Nei  sistemi  di  Monta- 
lemberl  e di  Carnot.  il  corpo  principale  della  fortifi- 
cazione ù avviluppato  tutto  all’iotomo  da  un  copri- 
faecia  generale,  che  nel  primo  di  questi  dstenii  con- 
siste in  un  trinceramento  di  terra  con  casemaUe  nei 
rientranti;  e nel  secondo  in  una  disposizione  di  ripari 
ugualmente  di  terra  che  separano  il  fosso  dal  terreno 
esterno. 

COPHIFliOCO  (stor.  mod.).— Era  nel  medio  evo  il 
segnale  della  ritirata  c del  riposo  (o,  cóme  la  parola 
significa,  di  coprire  il  fuoco)  dato  la  sera  da  una  cam- 
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pana.  Questo  vocabolo  venne  poscia  ad  esprimere 
l'avviso  che  nei  tempi  di  dissensioni  civili  si  dava  al 
popolo  col  suonare  di  una  campana,  perchè  rientrasse 
nelle  proprie  abitazioni,  c non  ne  uscisse  che  il  di 
dopo. — Guglielmo  il  Conquistatore,  divenuto  padrone 
dell’Inghilterra,  v’introdusse  quest’uso  (chiamato  ciir- 
few)  come  misura  di  sicurezza  contro  le  continue  ri- 
bellioni dei  Sassoni,  e bandi  pene  severissime  per 
punire  i trasgressori;  ma  quel  principe  non  fu  nè  il 
primo,  nè  il  solo  che  l'adottasse,  poiché  esso  prati- 
cavasi  nel  mezzodì  della  Francia , dove  ogni  sera  a 
quel  suono  si  dovevano  chiudere  le  osterie  ed  ogni 
altro  pubblico  luogo.  — Dicevasi  pure  coprifuoco  il 
segno  della  ritirala  delle  truppe  che  stavano  di  guer- 
nigiono  in  una  città. 

COPROCRASIA  (patoL).  — Voce  derivata  da  xp- 
rrpog  escremento,  ed  etxpaaix  imjìotenza  di  contenere, 
e che  signifìca  perciò  impossibilità  di  ritenere  gli 
escrementi.  Tale  affezione  è sempre  sintomatica  ora 
di  somma  rilassatezza,  ora  e più  sovente  di  paralisi 
degl’intestini  (o.  Paralisi). 

COPROEMÈSI  (patol.).  — Deriva  da  xenpog  e$cre~ 
mento,  ed  efxtaix  vomito,  e significa  vomito  di  materie 
fecali.  E questo  un  sintomo  assai  frequente  nell’ernia 
incarcerata,  osservato  pure  qualche  volta  nella  co- 
lica stercoracea,  e costituisce  ciò  che  si  chiama  ileo  o 
passione  iliaca  (v.  Colica  ed  Ernia). 

COPROST.ASIA  (patol.).  — È parola  formata  di  xo- 
yrpog  escremento,  e arxaig  quiete,  e significa  ritenzione 
degli  escrementi.  Alcuni  autori  ne  fecero  un  genere 
di  malattia,  ed  Aliberl  nella  sua  Nosologia  la  colloca 
nel  primo  genere  delia  famiglia  delle  enterosi.  Questa 
affezione  è in  generale  sintomatica  d’irritazione  o di 
infiammazione  degl'intestini:  si  osserva  però  talvolta 
nei  vecchi  senza  alcuna  causa  manifesta,  per  difetto 
di  secrezione  di  muco  intestinale.  Influiscono  a pro- 
vocarla r età  avanzata , il  temperamento  bilioso  e 
melanconico,  la  vita  sedentaria,  l'uso  dì  alimenti 
molto  nutrienti  ed  asciutti.  Le  bevande  in  abbondanza, 
le  frutta  acquose,  i blandi  eccoprotici,  sono  I rimedii 
generalmente  in  essa  indicati:  ì drastici  sono  costan- 
temente dannosi  se  avvi  irritazione  od  infiammazione 
intestinale,  e qualora  la  ritenzione  degli  escrementi 
dipenda  da  torpore  del  canale  alimentare,  essi  pos- 
sono bensì  espellere  per  il  momento  le  materie  rite- 
nute, ma  non  fanno  altro  che  accrescere  poscia  la 
stitichezza.  Ottimo  è soprattutto  l'esercizio  di  corpo, 
specialmente  a cavallo,  a vincere  la  coprostasia.  Gio- 
vano pure  i bagni  universali  ed  i clisteri  ammollitivi  o 
di  semplice  acqua  tiepida.  La  nioltiplicità  dei  rimedii  è 
generalmente  nociva,  e dove  questi  siano  amministrati 
empiricamente  e senza  cognizione  di  causa , possono 
dar  luogo  a gravi  malanni  e talora  ad  infiammazioni 
lente  ed  insuperabili  del  tubo  alimentare.  Alcuni 
stanno  persino  dodici  o quindici  giorni  senza  scaricare 
il  ventre,  né  soffrono  perciò  il  menomo  incomodo. 

COPTA  (Lingua)  (/ì/o/.).— È la  lingua  scritta  e par- 
lata dagli  abitanti  dell'Egitto  dopo  che  il  cristianesimo 
fu  introdotto  in  quella  contrada;  e con  questo  nome 
noi  la  distìnguiamo  dalla  più  antica  che  era  in  uso 
Encìcl.  pop. — Tomo  IV.  ‘ 


sotto  i Faraoni  ed  i Tolomei.  Dubbia  è l’orìgine  della 
parola;  alcuni  l’hanno  derivala  dal  nome  della  città 
di  Copto,  altri  vi  riconoscono  la  maggior  parte  del 
nome  antico  della  contrada  (Aiyvrmg).  Sembra  che 
col  nome  di  Copti  s’indicassero  comunemente  i cri- 
stiani deH’Egitto  sin  dal  tempo  dell’imperatore  Era- 
dio,  quando  si  permise  al  patriarca  Beniamino  di 
ritornare  dal  suo  esilio  nella  Tebaide  (circa  l'anno 
64à)  e dì  riprendere  il  suo  uffizio  di  vescovo  d’Ales- 
sandrìa  (Le  Quicn  Oriens  Christianus  ii.  A81).  Sinora 
non  si  è potuto  determinare  qual  fosse  la  relazione 
del  linguaggio  anteriore  dell’Egitto  col  copto.  Tutta- 
via giudicando  dall’analogia  di  altre  lingue,  i cui  can- 
giamenti si  possono  seguire  con  sufficiente  accura- 
tezza, dobbiamo  inferire  che  l’antica  lingua  egizia 
avesse  quell’  analogia  colla  copta  che  ha  l' italiana 
colla  latina,  lo  zond  col  moderno  persiano  ed  il  san- 
scrito con  molti  dei  moderni  dialetti  che  si  parlano 
di  presente  neU’India.  E benché  non  possiamo  con- 
fermare la  nostra  asserzione  con  alcuna  testimonianza 
diretta , crediamo  di  poter  considerare  qual  fatto 
certo  che  gli  antichi  Egizii  possedessero  una  ricca 
letteratura  scritta,  oltre  le  iscrizioni  monumentali  che 
tuttora  esistono.  Non  è probabile  che  la  conquista 
deirEgillo  fatta  da  (’jimbise,  o la  dominazione  per- 
siana che  venne  dopo,  abbiano  arrecato  gran  danno 
alla  letteratura  di  quella  contrada;  c la  susseguente 
dinastia  dei  Tolomei  sembra  avervi  incoraggilo  anzi- 
ché soffocato  i progressi  della  letteratura.  Plutarco 
(yu.  /4nton.  c.  27)  dice  che  Cleopatra  parlava  cor- 
rentemente molte  lìngue  barbariche,  o quantunque 
non  faccia  espressa  menzione  dell’Egizia,  non  è da 
dubitarsi  che  questa  fosso  nel  numero.  L’Egitto  pendè 
molto  della  sua  importanza  allorché  divenne  provincia 
romana;  e quando  in  Alessandria  cessarono  di  risie- 
dere i re,  le  arti  e la  letteratura  dovettero  natural- 
mente decadere.  .Altra  causa  fatale  a quella  lettera- 
tura fu  la  rapida  introduzione  del  cristianesimo  in 
Egitto.  Codesto  avvenimento  che  contribuì  ad  esten- 
dervi lo  studio  della  letteratura  e l’uso  della  lingua 
greca,  nocque  necessariamente  alla  letteratura  an- 
tica, la  quale  era  intimamente  connessa  colla  prece- 
dente religione.  Nè  mancò  la  volontà  di  distruggere 
i vecchi  libri.  L’ imperatore  Severo  raccolse  quanti 
scritti  egizii  potè,  relativi  ai  misteri  sacerdotali,  c li 
seppellì  nella  tomba  di  Alessandro  (Dion.  Cass.  lxw. 
c.  43);  c Diocleziano  ordinò  che  lutti  i libri  d’al- 
cbimia  fossero  distrutti,  temendo  che  collo  studio  di 
questa  scienza  gli  Egizii  divenissero  nuovamente  ric- 
chi e potenti,  c trovassero  cosi  il  modo  di  scuotere 
il  giogo  dell’impero  romano  (Suida,  xw#xe«xe  AicxX»- 
r<avc«).  Ciò  non  ostante  la  lingua  del  paese  continuò 
ad  essere  specialmente  adoperata  nelle  province  in- 
terne. Molli  eremiti  nel  deserto  della  Tebaide  o molti 
vescovi  deU'allo  e basso  Egitto  non  conoscevano  altra 
lingua;  e il  copto  sopravvisse  sette  od  otto  secoli  alla 
conquista  degli  .Arabi.  Nè  dobbiamo  meravigliarci 
che  sia  finalmente  affatto  scomparso.  ’V'essazioni  di 
ogni  specie,  persecuzioni  religiose,  esilii,  stragi  e de- 
vastazioni a ferro  c fuoco,  assottigliarono  di  secolo  in 
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secolo  la  popolazione  nativa  della  contrada,  alla  quale 
sotlentrarono  Arabi  di  diverse  tribù  delTAsia  e del- 
rAfrica.  Nello  stesso  modo  la  lingua  copta  diede  gra> 
datamente  luogo  aU’araba,  cit’è  ora  generalmente  in 
uso  in  tutto  l'Egitto.  ~ l.a  letteratura  copta  che  an- 
cera  esiste  è assai  povera.  I.a  sola  parto  ebe  abbia 
qualche  intrinseco  pregio  pare  essere  la  traduzione 
della  Bibbia  probabilmente  fatta  tra  il  Unire  del  terzo 
e il  cominciare  del  quarto  secolo  sulla  versione  dei 
Lxx,  per  ciò  che  riguarda  il  vecchio  TesCaincolo.  onde 
può  servire  a determinarne  le  varianti.  Esistono  puro 
traduzioni  di  sermoni  dei  Padri  greci,  frammenti  di 
decreti  di  concilii.  tradotti  generalmente  dal  greco, 
liturgie,  atti  di  martiri,  trattati  mistici  originali  di 
etica . con  numerosi  esempi  (ratti  dalle  vite  degli 
anacoreti,  e traduzioni  dal  greco  di  libri  apocrib  del 
nuovo  Testamento,  losomma  la  letteratura  copta  non 
offre  per  sé  mollo  interesse,  |>er  rendere  attraente  lo 
studio  di  questa  lingua;  ma  la  sua  importanza  con- 1 
sistc  nell’uso  che  so  ne  può  fare  nella  critica  biblica  R 
e nel  somministrare  il  solo  mezzo  con  cui  si  possa,  n 
con  qualche  probabilità  di  buon  successo,  investigare  I 
il  scoso  degli  anticiii  geroglifici. — Quale  la  troviamo.  I 
la  lingua  copta  porta  evidenti  segni  dei  destini  della  I 
contrada  in  cui  fu  parlata.  Sotto  i Tolomei  e poscia 
sotto  i Romani  nuove  forme  di  governo  e di  auiroi- 
nislrazkme  furono  introdotte  in  Egitto,  e gli  abitanti 
dovcUero  necessariamente  togliere  dai  conquistatori 
ì nomi  dei  pubblici  uffizii  e altri  termini  relativi  alla 
politica,  inoltre  la  lingua  copta  ricevette  nuove  voci 
forestiere  in  conseguenza  deirintroduziune  del  cri- 
stianesimo. t'n  gran  numero  di  vocaboli  greci  furono 
conservali  nello  versioni,  in  parte  per  timore  di  pro- 
fanare la  dottrina  cristiana  Iraducendo  espressioni 
riguardate  come  particolariuen te  sante  nei  testo  greco, 
ed  anche  per  ignoranza,  o pigrizia,  o desiderio  di 
sfoggiare  dottrina  coll’uso  di  parole  greche.  Fu  os- 
servato che  la  proporzione  delle  parole  grcelic  non 
è la  stessa  in  tutti  gli  scritti  copti;  e che  poche  sola- 
mente se  n’incontrano,  le  quali  non  abbiano  le  equi- 
valenti nel  copto  genuino.  — Si  sa  che  gli  antichi 
Egizii  oltre  i geroglifìd  possedevano  un  alfabeto  o 
sistema  sillabico  di  scrittura  loro  proprio.  Nel  mo- 
derno copto  noi  troviamo  impiegato  l’alfabeto  greco 
con  olio  nuove  lettere  (/ ’rdi  Tav.  x (alfabcti),  aggiun- 
tevi per  esprimere  suoni  proprii  di  quella  lingua. 
Non  si  sa  però  in  qual  tempo  venisse  in  uso  l'alfabeto 
greco.  AUinasio  vescovo  di  Koos  io  un  trattato  ara- 
bico sulla  gramalica  della  lìngua  copta  (di  cui  si 
conserva  un  manoscritto  nella  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi) c’ìnsegDa  che  tre  ne  erano  i dialetti;  quello  del- 
r alto  Egitto,  detto  comunemente  tebaico  o Baidieo 
(ossìa  il  meridionale);  quello  del  basso  Egitto,  detto 
fjairico  ( cioè  marittimo  ) e comunemente  chiamato 
anche  menfUieot  c il  besntunco  parlalo  nel  distretto 
di  Bashraur  nel  Delta.  Nel  dialetto  menfilico  non- 
ché nel  saidico  possediamo  manoscritti  di  quasi  tutta 
la  Bibbia  e della  liturgia  della  Chiesa  copta;  ma  nel 
l>asmurico  finora  non  furono  ritrovati  e pubblicati 
!»e  non  pochi  frammenti.  11  carattere  comune  a ludi 


questi  dialetti  è quello  di  una  lingua  che,  avendo 
perduto  la  sua  facoltà  originaria  di  esprimere  con 
inflessioni  gramalicali  le  relazioni  delle  parole  e delle 
idee,  ricorse,  come  la  maggior  parte  de’roodernì  lin- 
guaggi, a particelle  e a vocaboli  ausiliari  per  supplire 
a questo  difetto.  I.a  precisione  con  cui  s’impiegano 
questo  parole  ausiliarie  e l’estensione  delle  loro  com- 
binazioni nella  formazione  dei  derivativi  sono  note- 
voli, e possono  quasi  essere  paragonate  aU'uso  delle 
lettere  ed  altri  simboli  in  una  formola  algebraica.  Il 
plurale  dei  nomi  è distinto  dal  singolare  con  un  pre- 
fisso monosillabo  ; i generi  dei  sostonlivi  hanno  di 
rado  una  terminazione  speciale,  ma  sono  determi- 
nati o daU’articolo  o daU'addiziooe  di  una  parola  che 
significa  maschio  o femina.  Non  vi  sono  terminazioni 
di  casi,  ed  ogni  cangiamento  di  declinazione  dcbb'cs- 
sero  espresso  per  mezzo  di  particelle.  Avvi  un  arti- 
colo definito  ed  uno  indefinito.  11  definito  ha  nel  sin- 
golare forme  distinte  pei  generi  mascolino  c femioìno, 
ma  non  distingue  il  genere  nel  plorale:  l’ indefinito 
ammette  solamente  distinzione  nel  numero.  1 gradi 
di  comparazione  si  esprimono  aggiungendo  vocabofi 
ausiliari  in  fine  deU’aggettivo.  I pronomi  personali 
sono  quasi  la  sola  parte  del  discorso  che  abbia  con- 
senato  qualche  traccia  d'ioflessione:  oltre  a queste 
il  c.oplo  ha  forme  distìnte  pei  pronomi  possessivi,  di- 
mostrativi. relativi  ed  inlcrrogalivi , ed  ha  sufiissi 
pronominali  ed  inserzioni  (infissi)  che  si  applicano 
alle  inflessioni  tioroinili  e verbali.  I numeri  ordinali 
vengono  formati  col  prefiggere  vanii  vocaboli  ausi- 
liari ai  numeri  cardinali.  11  verbo  ha  solamente  una 
voce  attiva,  e il  |»assivo  si  esprime  con  una  circonlo- 
cuzione, ordinariamente  colla  terza  persona  del  plu- 
rale (come  in  Ialino  ferutU  per  /érfur,  o in  UaMano 
dicono  per  dkosi).  L’imperativo  offre  generalmente  la 
radice  del  verbo  nel  suo  stato  poro.  La  coniogazione 
dei  verbi  si  compie  coU'aggiungere  prefissi  pronomi- 
nali alla  radice,  i quali  variano  sino  a un  certo  grado 
oe’diversi  (empi.  Se  un  verbo  nella  terza  persona  sin- 
golare è precèduto  da  un  pronome  relativo,  general- 
mente si  tralascia  il  suo  prefisso  pronominale.  Non 
vi  sono  participii  nello  stretto  senso  di  questa  parola. 
Il  numero  delle  preposiziooi  nel  copto  è considera- 
bile.— De’tre  dialetti  copti  il  saidico  sembra  essere  il 
più  puro.  Il  menfilico,  che  si  parlava  in  Alessandri», 
ha.  pel  contatto  de’foresUeri,  ammesso  un  numero 
maggioro  di  espressioni  greche.  Molte  parola  che  in 
menfilico  terminano  in  t finiscono  in  saidico  io  e. 
Il  saidico  sostituisce  Vh  al  lueofiUco  kh,  le  tenni  tt,  x.  r 
alle  aspirate  f e talvolta  po  ad  c»,  e s/»  a /.  Il 
hasmurteo  concorda  col  saidico  in  preferire  le  tenui 
ir,  X,  r alle  corrispondeoU  aspirate,  e hn  kh;  inoltre 
sostituisco  la  vocale  a aH*o,  ed  $ all’a  del  menfilico, 
ed  usa  spesso  ti  per  i,  ou  per  oe,  b per  f e special- 
I mente  l per  r.  — Scaligero  fu  uno  dei  primi  io  Eu- 
ropa che  abbia  fatto  osservare  di  quale  vantaggio  lo 
studio  della  lingua  copta  sarebbe  stato  pei  lumi  che 
potrebbe  spandere  sulla  storia  dei  primi  secoli  del 
cristianesimo  e sulla  critica  biblica.  Alle  cure  di  Pei- 
resc  si  debbono  quelle  ricerche  nei  monasteri  del- 
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l'KgiUo  elio  furono  cagione  dciracquisto  di  parecchi 
l>reziosi  luanoscriUi  studiali  poscia  con  frutto  da  Sai- 
niasio.  In  quel  torno  un  lessico  ed  una  graniatica 
copto-araba,  portati  da  Pietro  Della  Vallo  di  ritorno 
da’suoi  viaggi,  furono  pubblicali  dal  P.  Rirchcr  nel 
suo  Prodromus  agyptiacui,  Roma  4656,  o nella  sua 
Lingua  wgypliaca  restiluhi,  4645.  Fra  i lavori  che  ven- 
nero dopo  sono  da  citarsi  quelli  del  P.  Bonjoiir, 
Ertreitatio  in  moiMimeula  eopfica  seu  cegtjpiiuea  biU. 
vatìcance^  Roma  4699;  di  Henaudot,  Ih  Copliiaruot 
alfxandrinortim  hlurgiii,  et  de  finytia  coplica,  4716; 
di  WilMns  che  pubblicò  il  iN'orum  Icsfamenfum  agy- 
plitwi»  vtilgo  coplicum,  Oxford  4716;  e soprattutto  di 
La  Crozo  il  cut  dizionario,  benché  rimasto  lunga- 
mente manoscritto,  fece  fare  grandi  progressi  allo 
studio  del  copto  e venne  finalmente  alla  luce  a Ox- 
ford'nel  4775  per  cura  di  Woide,  il  quale  vi  fece 
utili  aggiunte  e pubblicò  una  gramatica  nel  177H, 
come  pure  alcuni  frammenti  delia  versione  saidica 
del  nuovo  Testamento  (Oxford  4799).  Nò  è da  lacerai 
l'erudito  tratlatcllo  dell'abate  Valpei^a  di  Caluso  in- 
titolato JMteralura  coptieoi  nidimeninm,  stampato  a 
Parma,  4763,  coi  caratteri  copti  fusi  dal  Bodonì.  Per 
altra  parte  i libri  liturgici  erano  stati  stampati  a Roma 
per  cura  di  RalTaele  Tuki,  copto  di  nascita  e vescovo 
(li  Arsinoe,  autore  anch’esso  di  un'opera  intitolata 
Riid/ifienm  lingua:  coptica  tive  (egypliacat  Roma  1788. 
Queste  opere  e molle  altre  sono  analizzate  cd  ap- 
prezzate nel  dotto  scrìtto  di  Stefano  Qualremère  in- 
iilolalOf  Recherche»  critiqun  sur  la  /angue  el  la  lUté- 
rature  de  CÉgyptc^  Parigi  4808.  Nel  4810  apparve 
poi  il  Catalogo  dì  /^oega  della  ricca  collezione  di  ma- 
noscritti copti  fatta  dal  cardinale  Borgia  (Roma  4840 
in-fol.  ).  Intanto  Champollìon  il  giovano  persuaso 
delle  intime  relazioni  che  debbono  esistere  fra  la 
lingua  copta  e i geroglifici,  allo  studio  dei  quali  si  era 
consacrato,  esaminava  i numerosi  manoscritti  che 
Assemani  aveva  portato  daU'Egiito  e che  dal  Vali- 
cano erano  passati  nella  biblioteca  imperiale  a Parigi. 
La  scoperta  del  sistema  delle  scritture  geroglifiche, 
che  apre  un  si  vasto  campo  alle  ricerche  archeologi- 
che,  venne  a dare  un'inaspettata  attrattiva  allo  studio 
del  copto,  preliminare  iodispeosabile  di  ogni  tenta- 
tivo d'interpretazione.  Egli  è per  favorire  questa  nuova 
applicazione  della  lingua  copta  che  Amedeo  Peyron 
Torinese,  cui  si  doveva  già  la  pubblicazione  di  papiri 
greco-egizii  c di  altre  dotte  opere,  diede  un  Lexicon 
lingua:  oopiica,  Torino  1855  in-à**,  ch'egli  ha  non  ao- 
lameotc  arricchito  dì  una  quantità  di  parole  scono- 
sciute a ÌA  Croie,  ma  nel  quale  l'ordtne  metodico 
secondo  le  radici,  senza  tener  conto  delle  Tarìanli 
ortografiche,  riferendosi  solamente  alla  pronunzia, 
'permetta  di  risalire  più  sicuramente  alle  origini  egi- 
zie; la  qual  cosa,  fra  le  altre,  lo  debba  far  preferire 
a quello  che  Enrico  Tattam  pubblicò  nel  medesimo 
tempo  a Oxford  col  titolo  di  Lexicon  eBgypiiaeo-lath 
num  ex  veteribus  lingme  (ogypt.  monumentis,  4835 
in-B*.  Tattam  aveva  pure  pubblicalo  una  grama- 
tica  copta  in  inglese;  ^ eompenàioue  grommar  of  thè 
egyptian  language^  Londra  4850  Ìn-8”;  e Champollion 


aveva  compoblo  per  proprio  uso  una  grainaiica  di 
questa  lìngua,  che  t ngarclli  pubblicò  a Roma  su  di 
una  sua  copia,  ma  parecchie  parli  di  (|ucsl'opera  non 
erano  lermiuatc.  i-'inalmenle  A.  Peyron  diede  alla 
luce  nel  4841  la  sua  gramatica  copta,  notevole  per 
metodo,  concisione  e critica,  qualità  che  unite  ad 
un'elegante  latinità  fanno  dimenticare  raridilà  delia 
materia.  Mcrcù  questa  gramalica,  il  dizionario  del 
medesimo  autore,  cd  alcune  edizioni  corrette,  come 
il  nuovo  salterio  pubblicato  a Berlino  nel  4857  da 
Ideler,  Io  studio  dui  copto  è divenuto  oggidì  più  fa- 
cile e può  acquislaro  una  maggiore  importanza.  Resta 
clic  si  facciano  nuove  ricerche  nei  monasteri  copti 
dcirEgiUo,  nei  quali  sì  suppone  che  molli  manoscriui 
siano  ancora  sepolti,  e che  si  traggano  di  là  dove 
giacerebbero  senza  vantaggio,  per  sottoporli  ali’esame 
c agli  studi!  dei  dotti  orientalisti  di  Europa. 

COPTI  (stor.).  — Nome  dato  ai  discendenti  cristiani 
degli  antichi  Egizii.  Credesi  generalmente  che  il  loro 
nome  derivi  da  Coptos,  un  tempo  grande  città  del- 
l'Egitto supcriore  (v.  Corro),  in  cui  ripararonsi  molti 
cristiani  ^izii  durante  la  persccuzìooo  degl' impera- 
tori romani.  Non  sono  essi  una  razza  pura  avendo 
i loro  maggiori  contratto  matrimonii  coi  Greci,  Nubi 
cd  Ahissiui.  La  separazione  dei  primi  cristiani  dcl- 
l' Egitto  dalla  Chiesa  di  Qoslanlinopoli  generò  feroci 
inimicizie  Ira  i Greci  ed  i Copti,  motivo  per  cui  questi 
soffersero  tante  persecuzioni,  che  finalmente  si  uni- 
rono agli  Arabi  per  discacciare  i Greci;  ma  quan- 
tunque la  loro  vendetta  fosse  soddisfatta,  furono  co- 
slretti  a piegare  il  collo  sono  un  giogo  ancora  più 
grave.  I ('.opti  per  la  maggior  parte  sono  cristiani  della 
setta  appellata  de'giacobili,  eulichiani,  monofisi  li  e mo- 
noteliti,  condannati  dal  concilio  di  (^alcedonia  nel  451 . 
Il  loro  capo  spirituale  è un  patriarca.  Vi  sono  inoltre 
5,000  copti  cattolici,  che  hanno  un  vescovo  c sono 
più  istrutti  che  i giacobiti.  Il  gran  numero  di  chiese 
e di  monasteri  rovinali,  prova  che  una  volta  ì Copti 
erano  molto  più  numerosi  che  non  sono  al  predente; 
il  loro  numero,  che  è a un  dì  presso  la  dccimaquarta 
parte  deU'iotiera  popolazione,  non  eccede  ora  450,000 
anime,  di  cui  40,000  risiedono  al  Cairo.  Il  passaggio 
dì  molti  aU’islamismo,  i matrimonii  contratti  con  mao- 
mettani e le  persecuzioni  che*  ebbero  a sopportare 
dagli  Arabi  invasori,  o dagli  altri  che  poi  li  governa- 
rono, hanno  scemato  il  loro  numero.  Furono  costretti 
ad  adottare  segni  distintivi  ncirabilo,  e portano  ancora 
un  turbante  nero  o turchino  o di  color  grìgio  o bruno 
chiaro,  il  bianco  o rosso  essendo  rìserbato  ai  musul- 
mani. Tuttavia  la  distinzione  osservala  accuratamente 
nelle  città  è trascurata  nei  villaggi.  Sotto  la  domina- 
zione del  presente  bascià,  ì Copti  non  sono  più  una  razza 
cosi  avvilita  come  una  volta,  c alcuni  sono  perfino  stati 
promossi  al  grado  di  bey.  Gli  adulti  maschi  pagano 
un  tributo  oltre  quello  ch'é  comune  a tutti  gli  abi- 
tanti, ma  sono  esenti  dal  servizìu  militare.  Quest'im- 
munità è l'effetto  dei  pregiudizii  maomettani.  — In 
alcune  parti  deirEgitto  superiore  vi  sono  villaggi  abi- 
tali esclusivamente  da  (^pli,  ed  in  ogni  villaggio  di 
modica  grandezza  avvi  un  moaHim  (titolo  dato  a tutti 
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i Copti,  eccettuati  quelli  delle  classi  povere  o i con* 
ladini)  cbc  tiene  il  registro  dei  tributi.  Molti  dei 
Copti  al  Cairo  sono  impiegati  come  segretariì  o com* 
pulisti  o negozianti  : sono  principalmente  occupati 
negli  uffizii  del  governo,  c come  mercanti,  orcfìci , 
argentieri,  gioiellieri,  architetti,  muratori  c legna* 
iuuii,  sono  reputali  più  abili  dei  Maomellani.  Nei 
villaggi  si  occupano,  come  gli  altri,  neiragricoUura. 
Il  patriarca  giudica  delle  cause  It^gicro  nella  sua 
uieiropoli,  e i!  clero  inferiore  negli  altri  luoghi,  ma 
si  può  appellare  al  cadi.  1 Copti  sono  mollo  fanatici, 
e portano  accanito  odio  a tutti  gli  altri  crìsUani.  Ge- 
neralmente sono  burberi,  avari,  dissimulatori,  per- 
lidi  ed  ignoranti.  Nelle  loro  abitudini  non  differiscono 
gran  fallo  dagli  altri  abitanti  della  contrada;  il  vestire 
è simile,  tranne  nella  parte  già  indicata;  le  loro  donne 
si  velano  aneli*  esse  il  volto  come  le  maomettane;  e 
nel  mangiare  e nel  passare  il  tempo  fumando  non 
sì  scostano  dagli  usi  generali,  tranne  nel  bere  cui  si 
abbandonano  senza  moderazione.  La  loro  lingua  è 
ora  compresa  da  poche  persone,  e può  essere  conside- 
rata come  una  lingua  morta,  l’araba  essendo  usata  in 
sua  vece.  Vi  sono  numerose  scuole,  ma  solo  pei  ma- 
schi ; pochissime  donne  fra  loro  sanno  leggere,  e 
queste  poche  vengono  istruite  nelle  rispettive  loro 
case.  Ai  fanciulli  s'insegnano  i salmi  di  David,  i van- 
geli e le  epistole  in  arabo;  c quindi  i vangeli  c le 
epistole  in  copto.  C’anlico  linguaggio  non  si  conosce 
per  grainatica,  c appena  si  sa  ripetere  ciò  che  si  è 
comme^o  alla  memoria  delle  Scritture  e della  litur- 
gia. Il  copto  andò  gradalaiiieiite  in  disuso  dopo  la 
conquista  degli  Arabi;  nell'Egitlo  inferiore  gli  abitanti 
avevano  già  cessato  dì  parlarlo  c di  comprenderlo 
]>riina  del  secolo  x,  ina  nell’l^itto  superiore  continuò 
ancora  a parlarsi  per  alcuni  secoli.  Tutti  coloro  che 
hanno  ricevuto  qualche  istruzione  pregano  in  copto 
tanto  in  chiesa  quanto  in  privalo,  e te  ^rillure  sono 
sempre  lette  in  questa  lingua  nelle  chiese,  benché 
si  spieghino  per  mezzo  di  libri  arabi.  La  società  bi- 
blica inglese  ha  stampato  il  salterio  e i vangeli  nelledue 
lingue  amba  e copta.  — loro  gerarchia  è compo- 
sta di  monaci,  diaconi,  preti,  arcipreti,  vescovi,  di 
un  inelropolitano  degli  Abissini,  e di  un  patriarca. 
Questi  porla  il  titolo  di  patriarca  d' Alessandria , ma 
risiede  generalmente  al  (^iro,  ed  è per  lo  più  scelto 
a sorte , sempre  però  fra  quei  cenobiti  del  mona- 
stero di  S.  Antonio  nel  deserto  orientale,  che  sono  a 
dò  designali  dal  superiore.  Egli  continua  ad  osser- 
vare le  regole  monastiche  c il  celibato.  Il  metropoli- 
tano di  Abissinia  , che  risiede  sempre  nella  sua  dio- 
cesi. è nominalo  a vita  dal  patriarca.  Dodici  sono  i 
vescovi  c vengono  ordinariamente  eletti  fra  i monaci. 
I preti  debbono  avere  almeno  33  anni,  e non  possono 
ammogliarsi  dopo  di  essere  stati  ordinali;  c venendo 
a morire  la  moglie,  non  si  possono  rimaritare,  come, 
premorendo  essi,  la  moglie  non  può  torre  altro  roa- 
rito.  Il  diacono,  o non  debbe  aver  moglie,  o avere 
sposala  una  sola  volta  una  vergine.  1 monaci  sono 
sottomessi  ad  un  severo  noviziato;  la  loro  vita  è molto 
austera,  e fanno  voto  di  celibato.  Le  chiese  dei  Copti 


contengono  pitture  di  santi  male  estuile,  ma  non  vi  si 
ammettono  imagitii  della  divinità.  La  forma  del  ser- 
vizio non  presenta  molta  solennità,  e la  condotta  dei 
sacerdoti  non  è sempre  decorosa.  Si  pratica  il  batte- 
simo con  la  credenza  che,  se  fosse  onimesso,  il  fan- 
ciullo sarebbe  cieco  nell’altro  mondo.  I>a  circoncistooe 
è generalmente  in  uso,  ma  menu  al  Cairo  che  altrove. 
1 Copti  digiunano  ogni  mercoledì  ed  ogni  venerdì, 
tranne  nei  cinquanta  giorni  che  vengono  dopo  la  loro 
quaresima.  Le  loro  grandi  solennità  sono  sette,  il 
Natale,  il  Battesimo  di  Cristo,  rAnnunziaziooe,  la 
Domenica  delle  palme,  la  l^squa,  l'Ascensione  e la 
Pentecoste.  Fanno  gran  caso  del  pellegrinaggio  a Ge- 
rusalemme. La  loro  Chiesa  non  permette  loro  di  con- 
Irar  matrimonio  con  persone  di  altra  setta.  Le  piò 
recenti  notizie  sui  Copti  si  possono  desumere  da  E. 
\V.  Lane,  An  acconnt  of  thè  mannen  and  cuslome 
ofthe  iiiodcrn  Egypìiant^  wnìfen  tn  Egypt  during  thè 
yfart  4833-34-33  (3  voi.  Londra  483tì),  e da  Gol 
Bey,  Aperta  général  tur  VEgtjple  (Parigi,  48àO). 

COI^O  {geogr.  onf,).— Città  d’Egitto  nella  parte 
sellenlrionale  della  Tebaide  ed  al  levante  del  Nilo, 
da  cui  era  alquanto  distante,  in  una  vasta  pianura. 
Sotto  i Tolomei  i'imporlanza  commerciale  di  quella 
città  si  accrebbe  graodcnienle.  11  golfo  Arabico  co- 
minciava ad  essere  navigato  dai  Grecie  il  commercio 
si  estendeva  sino  alFlndia,  onde  (^plo  divenne  uno 
degli  anelli  di  comunicazione  fra  questa  ed  Alessan- 
dria per  mezzo  del  porto  di  Berenice  sul  mar  Rosso. 
Era  t^n  situata  per  quest’  oggetto,  poiché  la  caleoa 
di  montagne  che  forma  altrove  una  compiuta  barriera 
lungo  la  costa,  ha  nella  direzione  di  Berenice  una 
apertura  che  dopo  varii  *giri  conduce  alle  sponde 
dei  mar  Rosso.  Le  carovane  procedevano  lungo  que- 
sta strada  e s'impiegavano  pure  c.ammelli  fra  Copto 
c il  Nilo.  La  strada  fra  Copto  e Berenice,  lunga  338 
miglia  romane,  fu  resa  praticabile  per  tueazo  di  varie 
stazioni  da  Tolomeo  Filadelfo.  Copto  fu  distrulla  da 
Diocleziano  per  aver  parleggiato  pel  suo  oppositore 
Achilleo;  ma  la  favorevole  sua  situazione  la  fece  ben 
tosto  riedifìcare,  e ferocie  ne  parla  nel  vi  secolo.  Ora 
il  luogo  dove  esistono  le  sue  rovine  porta  il  nome  di 
Koft  o Gufi.  Mannert  vuole  che  Copto  abbia  deno- 
tato in  lingua  egizia  popolazione  mista,  nome  conve- 
niente a città  mercantile,  donde  sarebbe  venuta  la 
denominazione  dì  Copti  (vedi). 

CORA  {geogr,  e archeoL).  — fn  piccolo  boi^o  dì 
questo  nome,  situato  a otto  miglia  da  Vellelri  dalla 
parie  di  Napoli  e a cinque  da  quella  di  Cisterna , ha 
conservato  il  nome  c alcune  vesligìa  importanlissinio 
di  un’antica  città  del  Lazio  già  abitata  dai  Volsci.  Al- 
cuni marmi  preziosi  e fraonnenti  di  vario  genere  at- 
tcstano la  magnificenza  degli  antichi  suoi  abitalorì  e 
i grandiosi  avanzi  di  mura  provano  ebe  questa  città 
era  di  somma  importanza  come  luogo  forte.  La  mon- 
tagna su  cui  sorgeva  la  città,  presenta  nel  suo  peri- 
metro varii  piani  di  mura,  c vi  si  osservano  di  distanza 
in  distanza  piatteforme,  da  cui  gli  assediati  potevano 
difendersi,  e a cui  si  aveva  accesso  per  mezzo  di  sot- 
terranei scavati  nel  sasso.  La  costruzione  di  queste 
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mura  è formata  di  grandi  massi  di  pietra,  tagliati  ad 
opera  incerto  , cosicché  le  loro  figure  formano  polie-  j 
dri  irregolari  che  s’incastrano  gli  uni  negli  altri,  alla 
foggia  dei  lastricato  delle  antiche  strade  romane. 
Questo  metodo  di  costruire  le  mura  è descritto  da 
Vitruvio,  che  lo  appella  opus  ineertutn  paragonandolo 
all’opus  reticiifaluin.  — Alle  ricerche  degli  antiquarii  è 
dovuta  la  scoperta  d'un  tempio  in  Cora,  di  cui  non 
restano  oramai  che  scarse  reliquie.  Era  di  ordine 
corintio,  o costrutto  in  truvertmo.  tn  pezzo  del  cor- 
nicione che  ancora  sussiste  e un  altro  frammento 
rovesciato,  fanno  conoscere  che  questo  tempio  era 
dedicato  a Castore  e Polluce.  La  sua  lunghezza,  se- 
condo le  vesligia  del  pavimento  in  mosaico,  è calco- 
lata di  ottanta  passi.  —Gli  avanzi  che  vi  furono  veduti 
dal  Volpi  che  fece  mollissimo  ricerche  su  questo  tem> 
pio,  ci  autorizzano  a credere  che  fosse  ornato  di  por- 1 
Ilei  della  più  grande  magnificenza , e che  ci  doves-  ! 
scro  essere  sessanta  colonne  di  stile  dorico,  etrusco  e 
corintio.  La  tradizione  degli  abitanti  del  luogo  e una 
quantità  prodigiosa  di  frammenti  di  porte,  di  trabea- 
zioni e di  statue  mutilate  attcstavano  la  sua  antica 
ricchezza.  >-A’di  nostri  questi  preziosi  avanzi  dispar- 
vero, e più  non  reggonsi  che  tre  colonne  rimaste  in 
piede.— Sulla  sommità  della  montagna  di  Cora  é si- 
tuato il  tempio  detto  volgarmente  di  Ercole,  secondo 
uo'aiiUca  iscrizione,  Ilerculi sacrum,  trovata  dal  Volpi. 
L’inscrizione  di  questo  monumento  occupò  grande- 
mente  gli  antiquarii;  eccola  : 

M.  M.  F.  L.  TLRPILIL’S 

L.  F,  DCOUVIRKS  DK  8K^ATL:S  SEMENTU 
.tDEM  FAt.irKDAM  COFRA  VtReVf 
EliDCMQt'E  PROSAVCRE. 

Le  parole  duouiWres  per  duimirrn  e coeraveruni  per 
t}iraverunl  parvero  ad  alcuni  dotti  esser  prova  di  una 
grande  antichità  del  monumento.  Ciò  che  ne  resta 
consiste  nel  muro  e nella  porta  della  parte  anteriore 
della  cella,  con  una  porzione  della  cella  stessa,  e in 
un  pronao  o peristilio  anteriore,  cui  non  manca  altro 
che  la  copertura.  Esso  si  compone  di  quattro  colonne 
di  fronte,  e di  tre  su  ciaschedun  fianco,  contando  due 
volle  quelle  dcU'angolo.  Il  tempio  è d’ordine  dorico, 
ma  tale,  che  il  suo  metodo  e le  sue  proporzioni  dif- 
feriscono in  molti  punti  da  quelle  dei  Greci  non  meno 
che  da  quelle  dei  Romani.  —Chi  desiderasse  più  ampie 
nolizie  su  questo  argomento  potrà  ricorrere  al  dizio- 
nario d’arcbìleltura  del  Quatremere  de  Quincy  il 
quale  ne  parla  circostanziatamente. 

CORACIA  (oriiitof.).  — Genere  di  uccelli  apparte- 
nente all’ordine  Ue’silvani,  i cui  caratteri  sono  : becco 
nero  verso  l'apice,  bruno  alla  base;  iride  giallo- 
bruna;  testa,  collo,  petto  e umbìlico  di  un  azzurro 
verdognolo  cangiante  in  verde  pallido;  spalle  azzurre, 
dorso  di  un  bruno  rossiccio,  groppone  purpureo, 
remiganti  primarie  di  un  nero  scuro  azzurrognolo; 
limouiere  di  un  azzurro  verdognolo  smontato,  le 
esteriori  colla  punta  di  nero,  e anche  colle  medie  di 
un  colore  più  scuro;  piedi  di  un  bruno  rossiccip; 
ne'iuascbi  vecchi  le  timoniere  esteriori  sono  alquanto 


allungate.  Le  femine  adulto  differiscono  pochissimo 
dai  maschi  e i giovani  non  acquistano  lucentezza  di 
colorito  se  non  giunti  all  anno  secondo.  Abita  nella 
Danimarca,  nella  Svezia  (dove  giugne  insieme  col  cu- 
culo) e nello  province  meridionali  della  Russia;  é più 
comune  neU'Alemagna  che  in  Francia  dove  trovasi 
talvolta  nella  Provenza.  In  Italia,  secondo  Bonaparte, 
è piuttosto  comune,  e giugne  nella  primavera  e parte 
iu  settembre.  >ell'isola  di  Malta  e nella  Sicilia  ven- 
desi  nelle  botteghe  dc'pollaiuoli , e dicesi  abbia  sa- 
pore di  tortora.  Nella  Morea  si  ha  per  assai  delicato 
in  autunno,  come  quello  che  è grasso  del  cibo  d’e- 
state. So  ne  presero  ad  .Aleppo,  a Trebisonda  e ad 
Erzerum.  Visita  i paesi  che  sono  tra  il  mar  Nero  e il 
Caspio.  Sìebold  e llùrger  lo  collocano  tra  gli  uccelli 
del  Giapone.  NeirAfrica  settentrionale  trovasi  da  Ma- 
rocco sino  aU'Egitlo , e Adauson  ne  vide  stormi  al 
Senegal,  onde  conchiuse  che  quivi  passassero  1* in- 
verno. Smith  lo  ricorda  fra  gli  uccelli  deU’.Africa  me- 
ridionale. Trovasi  pure  in  Inghilterra,  ma  non  se  ne 
videro  mai  nciririanda.  1 luoghi  più  frequentati  da 
questo  uccello  sono  le  cupe  foreste  di  querele  c di 
betulle.  Secondo  Temminck  nidifica  nelle  buche  degli 
alberi  ove  depone  da  quattro  a sette  uova  di  un  bianco 
lucente.  Vicillol  dice  che  in  Malta  dove  gli  alberi  sono 
rari , quest'uccello  nidifica  sul  terreno.  Nella  Rarbe- 
ria  fu  visto  fare  il  suo  nido  sulle  sponde  del  Sceliff, 
del  Buberak  o di  altri  fiumi  ; e Pennant  nota  che 
quando  mancano  alberi , esso  nidifica  sulle  sponde 
argillose.  Qucst'ahitiidine  lo  farebbe  mollo  affine  alle 
meropi  e alle  alcedini,  le  cui  uova  rassomigliano  al 
tutto  a quelle  della  coracia  nel  colore  o nella  forma 
e ne  differiscono  soltanto  in  grossezza.  Il  maschio 
cova  ancor  esso  alla  sua  volta.  Secondo  Temminck, 
quest’uccello  si  pasce  di  talpe,  di  grilli,  di  cavalleUc 
6 d'altri  insetti,  di  lumache  c di  vermi,  e secondo 
Yarrell,  anche  di  coccole.  Si  può  luldomeslicare.  non 
ostante  rasserzioiie  in  contrario  di  Rechstein.  ma  non 
è nè  carezzevole,  nò  familiare,  e non  suol  mandare 
altro  grido  fuorché  crag,  croy,  craaij. 

CORACIN.A  {ornitot.).  — Genere  di  uccelli  che  il 
Vieillot  ha  stralciato  dai  corvi  e diviso  In  quattro  se- 
zioni. La  prima  comprende  le  specie  che  hanno  il 
becco  fornito  alla  base  di  piume  vellutate  ; la  seconda 
quelle  le  cui  narici  sono  coperte  di  piume  setacee, 
dirette  innanzi  o la  cui  mandibola  supcriore  é intac- 
cata verso  l’apice  ; la  terza  quelle  il  cui  becco  è nudo 
alla  base  e intaccato  aU'apice  ; e la  quarta  quella  spe- 
cie singolare  sopra  cui  Geoffroy  St.  Hilaire  stabili  il 
suo  genere  cephaloplerus.  Ci  limitiamo  a citare  sol- 
tanto la  specie  appartenente  a quest'uUima  sezione, 
che  è la  coracina  cephatoptera  \’ieiU.  {eephalopierus 
omatus)  di  caratteri  singolarissimi  che  sono  : testa  e 
base  del  becco  ornale  di  un  ciuffo  o cresta,  formante 
una  specie  di  parasole,  composta  di  piume  diritte  ed 
elevate,  con  fusto  bianco  e rigido,  c terminanti  con 
spiga  di  barbe  nere,  sporgeniesi  innanzi  ; collo  ignudo 
9i  lati,  ma  ornato  sul  dinanzi  di  una  gran  ciocca  di 
peone  scendente  oltre  il  petto  a guisa  di  mantelletla  ; 
coda  lunga  e alquanto  rotondala  ; penne  generai- 
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mente  di  mi  nero  intenso  ; cresta  e niantclletta  con 
isbattimenti  uictallki.  Questa  specie  è la  sola  della 
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sua  sezione  che  si  conosca,  rtcoffroy  SI.  liilaire  ebbe 
(la  Lisbona  l'individuo  da  lui  descritto»  ma  non  si  sa 
bene  se  fosse  vernilo  dal  Brasilo  o da  Goa. 

CORACO-BRACIIIALE  (Muscolo)  (coraco>oniera/e 
di  Ciiaussicr)  (aiial.).  ~ Muscolo  del  braccio  situato 
nella  parte  superiore  ed  interna  di  esso;  esternamente 
confuso  nella  sua  metà  superiore  all' incirca  colla 
porzione  breve  del  òtcìpiie»  ed  auraversato  dal  nervo 
tNiiMo/O'Culaiieo  il  quale  lo  divide  in  due  porzioni» 
il  clic  lo  fece  chiamare  da  Casscrio  musco/o  perforato. 
Queste  porzioni  si  attaccano  insieme  colia  porzione 
corta  del  bicipite  alla  sommità  deU'apofisi  eoracoùie 
detromop/afa  » mediante  un  tendine  più  grosso  dal 
lato  del  bicipite  ed  incurvato  per  abbracciare  ante- 
rionuento  e posteriormente  il  coraco-brachialc;  il 
qual  tendine  produce  un'aponeurosi»  che  prolun> 
gandoti  circonda  quesU  due  muscoli.  Tulle  le  fibre 
carnose  del  coraco-brachiale»  eccettualo  le  interne  » 
sono  collocate  obliquamente,  e tutto  il  muscolo  oc- 
cupa una  posizione  obliqua  dall’  allo  al  basso,  dal- 
rintcrno  aU'esterno.  Talvolta  questo  muscolo  è indi- 
viso e non  è attraversato  dal  nervo  muscolo-cutaneo. 
11  muscolo  coraco-brachiale  ravvicina  il  braccio  ai 
tronco»  lo  porla  anteriormente  e superiormente , lo 
fa  girare  attorno  al  suo  asse  dairinlerno  all'estcroo  e 
trac  anteriormente  ed  inferiormente  l’angolo  ante- 
riore dell'omoplata. 

(k>KÀco-cLAvicoL\ac  (anal.).— Legamento  cosi  de- 
nominalo dalle  ossa  alle  quali  si  attacca.  Si  distingue 
in  due  porzioni  che  sono  per  lo  più  considerale  come 


due  legamenti  distinti  chiamali  conoide  e trapeswde 
(u.  Spalla). 

CoaAco-ioiDEO  (aliai.)  (c.  Omoplato-ioioco). 

CoaAco-OMzaALE  {aual.)  (u.  GoaACO-aaAcutALB). 

CnaAco'aAoiALE  (aliai.)  (u.  Tjucipm-BaAcntAiJi). 

(X>ÌIAC01DL  (onal.).^  Apofisi  che  occupa  l'an- 
golo anteriore  deU’orooplala,  cosi  denominata  da  Ga- 
leno per  la  sua  souiiglianza  col  becco  di  corvo  (vedi 
Omoplata). 

CORACOIDEO  (aliai.).  — Legamento  che  copre  la 
scanalatura  formata  dairorlo  supcriore  deiro»«op/ala 
(vedi). 

CORAGGIO  (filo»,  nior.).  — K una  forza  di  resi- 
stenza attiva  o passiva»  fisica  o morale»  che  l'uomo 
oppone  a lutto  che  nella  vita  viene  ad  attraver- 
sare i suoi  disegni,  a contrariare  t suoi  desideri!  od 
a nuocere  alla  sua  conservazione.  All'  energia  mo- 
rale del  carattere  devesi  quella  risoluziono  ferma  » 
tranquilla  » imperturbabile  in  ogni  evento,  che  ab* 
braccia  di  un  solo  sguardo  tutta  resteosìonc  de!  pe- 
ricolo, i mezzi  che  rimangono  per  evitarlo,  o il  par- 
tito da  abbracciarsi  da  chi  gli  sopravvive.  Questo 
coraggio  ispira  la  forza  di  sprezzare  l’ingiustizia  dei 
pregiudiaii,  di  non  curare  lo  persecuzioni  degl'  invi- 
diosi » gl’  intrighi  do*  calunniatori,  di  non  lasciarsi 
abbattere  dalla  perdita  delie  sostanze  o da  quei  colpi 
di  fortuna  che  ci  separano  da  tutto,  di  comandare 
alle  passioni»  quand'anche  in  certi  casi  vi  sarebbe 
qualche  apparenza  di  eroismo  a cedere.  Questa  no- 
bile rassegnazione  trovasi  specialmente  nei  prìncipi! 
religiosi  e generalmente  io  ogni  convinzione  profon- 
damente radicata  nell’animo.  Grandi  esempi  di  corag- 
gio ci  somministrano  le  storie  di  lutti  i tempi  e di  lutti 
ì paesi,  ma  noi  lasccremo  gli  antichi  per  riferirne  al- 
cuni di  tempi  a noi  vicini,  perchè  avvenuti  in  circo- 
stante luttuose,  in  cui  molti  si  danno  a credere  che 
il  nome  stesso  di  virtù  fosse  spento.  Noi  intendiamo 
parlare  della  rivoluzione  francese  nella  quale,  se  fu- 
rono grandi  i delitti,  si  videro  pure  non  di  rado  di 
qu^li  atti  magnanimi  che  fecero  un  bel  contrasto  con 
le  atrocità  di  fanatici  assetati  di  sangue.  11  virluMo 
Bailly,  che  va  inlrepidamenlo  al  patibolo,  ed  a colui 
che  gli  dice:  tu  tremi,  risponde:  Si,  io  tremo,  ino  di 
freddo;  Boissy  d’Anglas,  die  si  alza  e saluta  rìspello- 
samentc  la  testa  grondante  sangue  del  suo  collega 
Fèraud,  che  i demagoghi  gli  fanno  passare  davanti 
mentre  presiedo  alla  Convenzione;  Giuseppe  Maria 
Ctiénier,  ebe  sotto  il  r^no  del  terrore  grida  in  tea- 
tro: leggi  c non  sangue^  sono  esempi  di  coraggio  mo- 
rale ebe  vivranno  nella  memoria  degli  uomini.  •—  I 
perìcoli  fisici  richiedono  un'altra  sorta  di  coraggio. 
Questo  dipendo  maggiormente  daU'organizzazìone  fi- 
sica e spesso  è in  ragione  diretta  dello  sviluppo  del 
sistema  muscolare.  Spessissimo  però  va  congiunto  con 
quella  specie  di  debolezza  che  lascia  alle  passioni 
1 tutto  il  loro  impero.  Tali  furono  molti  eroi  che  sprez- 
zarono la  morte  sul  campo  di  battaglia  e non  ebbero 
mai  il  coraggio  di  scuotere  il  giogo  di  vergognose 
inclinazioni.  11  coraggio  marziale  differisce  pure  dal 
morale  in  quanto  che  non  è sempre  cosi  disintcres- 
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salo.  L'amore  delia  gloria,  raiiibuionc,  il  punlo  di 
onore  ne  sono  i più  ordinari!  nioveiiti;  e bastano 
talvolta  |)ccu1iari  circostanze  per  portarlo  sino  alla 
temerità.  È noto  quanto  potere  avesse  b presenza 
delle  donne  sugli  anlicbi  cavalieri  e con  quanta  osti- 
nazione si  disputassero  ne'  tornei  il  premio  promesso 
al  valore,  solo  perchè  era  aggiudicalo  dalla  dama  dei 
loro  pensieri.  Il  coraggio  murale  non  è nò  provocato, 
nè  incoraggiato  da  alcuna  speranza  di  compenso;  né 
è sempre  sotto  gli  sguardi  dello  pubblica  stima  che 
sostiene  l'assalto  del  nemico  contro  cui  combatte. 
L’uomo  che  lotta  contro  Tavversilà  non  ha  altro  te> 
stimonio.  ebo  la  propria  coscienza.  Questa  solitudine 
ne  accresce  rinrelicilò.  aumenta  i vantaggi  del  suo 
nemico  ed  esige  da  lui  persino  l’eroismo.  11  coraggio 
marziale  è soltanto  necessario  in  certi  casi;  il  morale 
in  tutto  le  circostanze  della  vita.  Vi  sono  situazioni 
che  li  richieggono  entrambi. 

COR.AGO  (anticA.).  — Signifìca  eondutlore 

di  coft,  ed  era  presso  i Greci  ad  un  tempo  il  nome 
ohe  portava  talora  il  capo  dei  cori,  e quello  di  un 
magistrato  di  Atene.  Il  cui  officio  consisteva  special- 
niente  nel  provvedere  i cori  alle  pubbliche  rappre- 
sentazioni  teatrali,  non  che  a molle  solennità  reli- 
giose. Aveavi  un  corago  per  ciascuna  delle  tribù 
delia  città;  e tale  officio  veniva  probabilmente  disim- 
pegnato per  turno,  tranne  che  niuno  poteva  essere 
costretto  ad  accettarlo  se  non  era  in  istalo  di  soppor- 
tarne la  spesa  senza  mollo  suo  aggravio,  li  corago 
aveva  Tintiero  carico  di  provvedere  tulio  ciò  che  ri- 
guardava il  coro;  egli  pagava  vestiario,  ghirlande, 
corone  e tulle  le  altre  decorazioni  occorrenti.  Doveva 
altresi  stipendiare  un  maestro  (x^pcStiaexaXo?,  itlntC- 
tore  del  coro)  per  istruire  i coristi  e insegnar  toro  le 
arti  e le  grazie  della  loro  professione.  Le  tribù  ga- 
reggiavano lo  uno  colle  altre  nella  splendidezza  delle 
loro  rappresentazioni,  e specialmente  nella  magnifi- 
cenza degli  adornamenti  de’  cori.  Il  titolo  di  corago 
si  diede  puro  al  ^’nnastarca  e aU’czItaforr  (clic  potrebbe 
tradursi  per  òancAellafore),  il  primo  dei  quali  sovran- 
tendeva  agl'esercizii  atletici  della  gioventù,  e il  se- 
condo era  obbligato  a dare  un  banchetto  alla  sua 
tribù  in  occasione  di  qualche  gran  festa  o solennità. 
Questi  uffizii  erano  nel  loro  genere  simili  a quello  del 
corego,  il  quale  probabilmente  per  essere  il  più  dis- 
pendioso e il  più  importante  dei  tre.  si  usò  spesso  per 
lutti.  Il  corago  non  vuol  essere  confuso  col  cAero- 
poio8{xof9xotes)t  che  era  il  direttore  generale  dei  cori 
per  tutte  le  tribù.  Rgli  pare  che  fosse  fissata  una 
certa  età,  al  disollo  della  quale  non  fosse  permesso 
di  essere  fatto  corago.  tn  corago  di  fanciulli  doveva 
aver  compiuti  i qiiaranl’anni  ; non  si  sa  quale  fosse 
retò  voluta  negli  altri  casi.  Uno  straniero  residente 
ifxtrotxo^)^  non  poteva  venir  ammesso  a tale  ufficio, 
t'n  tripode  era  il  premio  che  comunetnenle  dovasi  al 
corago  che  era  riuscito  ad  ccctissare  i suoi  rivali,  o 
il  vincitore  faceva  talvolta  costruire  un  piccolo  odi- 
fisio  apposito  ]>er  cotiocarvelo.  Tale  è il  monumento 
coragico  di  LUkratc  io  Atene,  comunemente  chiamato 
la  I.anterna  di  Demostene  (frdf  Tat.  xsi).— Questa 


luagistralura,  tuttoché  assai  dispendiosa  era  mollo  am- 
bita, e doveva  esserlo  in  uno  stato  repubblicano.  Oltre 
che  era  scala  agii  onori,  come  la  dignità  di  edile  cu- 
nile  a Roma,  essa  faceva  che  chi  erano  investilo  sa- 
lisse assai  alto  nella  stima  di  un  popolo  quale  era 
rateniesc,  che  guardava  con  più  favore  a chi  gli 
procurava  piaceri,  che  non  a cÙ  rendevagll  servigi, 
ragguagliando  per  poco  in  sua  misura  uno  splendido 
corago  a un  capitano  vittorioso. 

CURALLIKA  (6o(.)  (e.  Mosco  di  Coksica). 

CORALLO  (sfor.  noi.).  — Il  corallo  ha  la  forma  di 
un  arboscello  sfornito  di  foglie.  Affisso  tenacemente 
alla  roccia,  non  sorge  mai  più  di  un  piede  e mezzo,  e 
alla  sua  superficie  vcdoiisl  tul>crcoli  nel  cui  centro 
è la  sede  dell’animale.  Questo  polipo  è d’un  bianco  di 
latte  ed  é guernito  di  otto  tentacoli  da  cut  la  bocca  é 
attorniata.  AI  minimo  pericolo  ceso  può  restringersi 
e rientrare  interamente  uel  tubo  che  abita.  La  super- 
ficie del  corallo  clic  rinchiude  l’animale  é assai  più 
tenera  che  il  centro  dell'albero;  chiamasi  eorttecia  dei 
polipi,  è sempre  meno  rossa  e levasi  facilmente.  L’asse 
interno  airincoiitro  è di  un  rosso  assai  vivo,  di  gran- 
dissima durezza,  ed  è la  sola  parte  che  serva  a far 
lavori  d’ornamento.  Quantunque  il  corallo  si  adoperi 
comiuicmente  come  oggetto  di  lusso,  pure  sono  pochi 
che  ne  conoscano  la  vera  natura.  Gli  antichi  lo  consi- 
deravano come  un  minerale  preziosissimo,  di  poi  si 
risguardù  come  pianta,  c finalmente  come  il  prodotto 
di  un  animale.  Plinio,  Dioscoride  e i primi  tra  i na- 
turalisti moderni  lo  avevano  per  un  arboscello  for- 
nito di  radici  e di  rami,  ma  privo  di  foglie;  e quando 
Marsigli,  nel  4705,  scoperse  sulla  sua  superficie  al- 
cuni corpi  bianchi  radiati  eh*  egli  scambiò  per  fiorì . 


tennesi  per  certo  che  fosso  un  vero  vegetale.  Cusl 
pensavano  tutti  i naturalisti,  quando  Peysonncl,  me- 
dico di  Marsiglia . mostrò  che  il  corallo  era  il  pro- 
dotto di  numerosi  animali.  Allora  per  combattere 
quest'  opinione  vennero  in  campo  gli  scienziati  capi- 
tanati da  Réauimir,  e l'Accademia  francese  delle  scien- 
te, per  chiarirsi,  mandò  osservatori  in  riva  al  mare,  i 
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qviali  lornarono  persuasi  che  il  corallo  apparteneva 
al  regno  animale.  — Siccome  esso  è sempre  In  fondo 
al  mare  tenacemente  affisso  alla  roccia,  i pescatori 
adoperano  per  pescarlo  uno  stromento  formato  di 
due  pali  in  croce,  alla  cui  estremità  sono  reti  che  ne 
.irvilnppano  i rami.  Quando  si  ritrae  con  forza  que- 
sto stromento,  speziasi  un  certo  numero  di  rami,  ma 
raramente  si  giunge  a strapparne  la  base.  Qnesto 
stromento  generalmente  adottato  si  conosce  da  pid 
secoli,  nè  si  è mai  cercata  di  migliorarlo.  Adoprasi 
pure,  ma  meno  frequentemente,  una  specie  di  cuc- 
eliiaio  di  ferro,  d'nn  piede  e mezzo  di  diametro. 


urente  in  fondo  a ciascun  Iato  un  sacco  di  rete  per 
ricevere  i rami  che  si  rompono,  e cho  andrebbero 
Iterdnli  senza  questa  precauzione.  A questo  stromento 
iillaceasi  qualche  volta  un  travicello  più  lungo  che 
la  barca.  Disceso  per  mezzo  di  una  corda  in  fondo 
all'acqua,  introdneesi  nella  cavità  dove  il  primo  stro- 
mento non  ha  potuto  penetrare.  — Intorno  alle  pro- 
prietà del  corallo  si  sono  spacciate  mille  favole.  I 
Romani  lo  portavano  come  aninleto  e come  oggetto 
di  ornamento  gradilo  agli  dei.  Collocavanlo  sulla  cuna 
dei  neonati  a line  di  preservarli  da  malattie  perni- 
ciose. I Galli  ne  ornavano  gli  elmi  e gli  scudi.  Gli 
Indiani  avevano  ed  hanno  tuttora  pei  grani  di  co- 
rallo la  |iassione  che  gli  Europei  hanno  per  le  porlo. 
A’giorni  nostri  esso  non  serve  più  di  medicamento, 
ma  è pur  sempre  stimato  come  fregio.  Questa  poli- 
paio trovasi  soltanto  nel  Mediterraneo.  Ina  volta  se 
ne  pescava  gran  quantità  lungo  le  coste  di  Sicilia  e 


di  Sardegna,  ma  presentemente  i pescatori  vanno  a 
cercarlo  fin  sulle  coste  di  Barberia.  I dintorni  di 
Bona  ne  forniscono  in  abbondanza.  La  sola  specie  cho 
si  conosca  è il  corallo  rosso,  le  cui  ramificazioni  pas- 
sano peraltro  qualche  volta  al  bianco  (coraf(iK»i  ru- 
ftrum  Lamk.;  ins  nobilit  L.). 

C.OR  ALLO  (cAim.etecn.).—Éuna  sostanza  impiegata 
in  certi  lavori  di  lusso  come  vezzi,  orecchini,  croci  e 
simili  ornamenti  da  donna.  Erano  essi  in  gran  pregia 
in  tutta  l'Europa  e sono  tuttavia  oggetti  che  offrano 
un  vasto  campo  all’industria,  sperialmente  nelle  In- 
die orientali.  II  corallo  è solitamente  di  un  bel  rosso, 
ma  puà  per  insensibili  gradazioni  passare  al  bianca 
più  puro.  Si  credeva  un  tempo  che  il  corallo  bianco 
fosse  artificiale,  ma  Io  Spallanzani  assicura  che  pos- 
sedette ramificazioni  coralline  le  quali  passavano  dal 
rosso  più  0 meno  vivace  al  bianco  puro.  Mei  com- 
mercio se  ne  distingue  di  tre  specie  ; il  rosso,  che 
si  suddivide  in  rosso  cremisi  cupo  ed  in  rosso  più 
chiaro;  il  vermiglio  che  è rarissimo;  cd  il  bianco 
chiara  o velato  ch'è  il  più  comune.  Analizzato  da 
Vogel  il  corallo  rosso  si  è trovato  composto  di 


Acido  carbonico 37,30 

Calce  . • S0,50 

Magnesia 5,00 

Ossido  rosso  di  ferro  ....  1 ,00 

Acqua 5,00 

Residui  animali 0,50 

Solfalo  di  calce 0,50 


Sai  nmrino,  qualche  traccia. 

L'acqua,  l’alcool  e l’etere  non  iscolorano  il  corallo 
rosso;  ma  il  suo  colore  svanisce  sotto  l'azione  degli 
acidi;  gli  olii  grassi  e volatili,  la  grascia  e la  cera  bol- 
lenti tolgono  al  corallo  il  suo  colore  senza  però  in- 
tingersi di  esso;  sembra  anzi  dal  modo  con  cui  agi- 
scono l'acido  idroclorico  e il  gas  idrogene  solforato 
sul  corallo  rosso,  ch’esso  debba  il  suo  colore  all'ossido 
rosso  di  ferro  ; ma  forse  la  rispettiva  disposizione 
delle  moleeole  di  cui  è costituito  il  corallo,  è quella 
sola  che  determina  i colori,  o meglio  le  apparenze  di 
essi,  i quali  perciò  non  dipenderebbero  affatto  dalla 
chimica  composizione  dei  corpi.—  Il  tessuto  del  corallo 
è di  una  grana  fine  e compatta  molto  analoga  a quella 
dei  marmi  più  preziosi  ed  atta  anche  meglio  di  essi  a 
ricevere  il  più  perfetto  polimento.— Melle  manifatture 
di  corallo  le  diverse  operazioni  ch'esige  H lavoro  di 
caso,  sono  affidale  a diversi  operai.  Il  primo  taglia  sol- 
tanto i grossi  rami,  li  pulisce  e li  rende  alti  alla  fac- 
cettalura;  un  altro  leva  con  lima  piana  e grande  gli 
angoli  ed  i nodi,  e taglia  alquanto  con  una  sega  di 
molla  d’orologio  il  ramo  nei  punti  di  divisione  dei 
grani  che  si  vogliano  formare,  e li  spicca  affatto  con 
una  tanaglia.  Si  lavorano  quindi  a ruota  come  i dia- 
manti (e.  Dumzvtz  e Dusuutzio)  quei  grani  o perle 
che  debbano  faccettarsi  e servire  a far  collane  ed 
altri  ornamenti  del  maggior  lusso.  Quanto  ai  grani 
pei  monili,  un  terzo  operaio  li  trafora  da  parte  a parte 
con  un  trapano  a saette  di  acciaio,  ed  i comuni  si  ro- 
tondano con  una  cote  girante,  alla  cui  azione  si  pre- 
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sentano  mediante  una  tanaglia. >~TalvolUi  si  trovano 
pezzi  di  corallo  piuttosto  larghi  e piani,  e su  questi  si 
intagliano  teste  di  rilievo  a foggia  dei  cammei  o d’in> 
cavo  come  nelle  corniole,  il  qual  lavoro  appartiene 
alla  glitografia  (redi).  ~ Si  è giunto  ad  imitare  arti> 
ficialmcnte  il  corallo  con  una  composizione , la  quale 
chiamasi  perciò  corallo  artifizialei  ma  esso  è di  molto 
inferiore  al  naturale  tanto  per  lo  splendore  quauto 
per  la  levigatura,  e specialmente  per  la  durezza.  I<a 
pasta  che  lo  compone  consta  principalmente  di  poi* 
vere  di  marmo  crislalUno.  il  cui  cemento  è ritlio* 
colla  od  anche  un  olio  che  sia  molto  essiccante;  e si 
comprime  in  certe  forme  o stampi,  lasciandola  quindi 
essiccare.  Questa  materia  si  Unge  col  cinabro  della 
Cina  misto  a piccolissima  quauUtà  di  minio  di  prima 
qualità. 

CORALLO  (maL  nted.).  Tre  specie  di  corallo  si 
disUnguevano  dagli  antichi  farmacisti,  nei  tempi  in 
cui  questa  sostanza  era  mollo  pregiata  come  rimedio, 
ed  erano:  il  corallo  ordinario  o rosso  che  apparticuc, 
secondo  i zoologi  moderni,  alla  tribù  dei  litofiti  (isis 
nobiiii  L );  il  corallo  òtanco,  specie  di  madrepora  di 
Linneo,  appartenente  alla  stessa  tribù;  ed  il  corallo 
nero  della  tribù  dei  eeratofili  {gorgoHiaantipalhe»  Gm.). 
Il  corallo  era  considerato  come  tonico,  assorbente, 
astringente,  diuretico  ed  alessilerio,  e perciò  racco- 
mandato da  Schroeder,  Ktmullcr,  Ganzio,  Lins,  River 
ed  altri.  Oggidì  risulta  che  tale  sostanza  altro  non 
contiene  che  carbonaio  di  calce  epoca  gelaUna;  quindi 
non  si  adopera  più  se  non  nella  composizione  delle 
polveri  od  oppiate  dentifricie. 

CORAM  (Tommiso).--  Questo  benefattore  deiruma- 
niUi,  Onora  poco  conosciuto,  nacque  in  Inghilterra 
ranno  4669,  ma  ignoto  è il  luogo  ove  sorti  i natali. 
Applicò  nella  sua  giovinezza  alla  mercatura  ed  ai  traf* 
fichi  di  mare  e,  divenuto  per  tal  mezzo  possessore  di 
non  mediocri  ricchezze,  deliberò  di  fondare  un  asilo 
in  cui  si  potessero  ricoverare  i fanciulli  abbandonaU 
nelle  pubbliche  vie  dalla  poverlò  o dalla  inumanità 
dei  padri  loro.  Fu  per  tal  guisa  il  Corani  il  8.  Vin- 
cenzo de'Paoii  deiringhilterra,  e quivi,  come  in  Fran- 
cia, ristiluto  prosperò  in  breve  pei  sussidii  di  benefìci 
personaggi.  Rivolse  di  poi  le  sue  cure  ad  avvantaggiare 
il  commercio  marittimo  della  sua  patria,  massime 
quello  con  le  colonie  inglesi  d’America,  e concorse 
a fondare  nel  1753  la  colonia  della  Georgia,  ch’è  oggi 
fra  gb  Stali  più  floridi  della  grande  federazione  del- 
FAmerica  settentrionale.  Moriva  addi  39  marzo  dcl- 
Fanao*475i,  in  età  di  anni.  — L'uomo  che  aveva 
speso  tutti  i suoi  averi  e più  che  la  metà  della  sua 
vita  pel  bene  de'suoi  concittadini,  era  ridotto  in  vec- 
chiezza a tal  povertà,  che  fu  mestieri  delle  sovvenzioni 
degli  amici  per  assicurargli  il  giornaliero  sostenta- 
mento. Morto  in  un’estrema  miseria,  venne,  secondo 
il  suo  desiderio,  sepolto  nell’ospedale  degli  esposti, 
dove  una  iscrizione  ricorda  le  sue  virtù  c le  cose  da 
lui  fatte  in  vantaggio  dell’umanità.  , 

CORANO  (s/or.  e Quell’opora  singolare  che 

per  la  natura  delle  sue  dottrine  c stata  riconosciuta 
come  il  codice  fondamentale  delle  leggi  si  civili  come 
Enrirt.  pop.  Tomo  IV. 


criminali  di  tanti  milioni  d'uomini;  quel  libro  che  pc^r 
la  forza  e,  dicasi  anche,  per  la  sublimità  del  suo  stile 
è stato  per  secoli  ammirato  da  fanatiche  popolazioni 
ed  è divenuto  il  modello  dì  lutti  gli  scrittori  arabi,  e 
il  cui  linguaggio  è ancora  presentemente  il  mezzo  di 
comunicazione  fra  cento  popoli  dalle  isole  della  Poli- 
nesia sino  allo  stretto  di  Gibilterra;  merita  che  cì  fer- 
miamo a considerarlo  alquanto  dislesamente  sotto  il 
triplice  aspetto  storico,  religioso  e letterario,  sebbene 
non  crediamo  di  dover  entrare  in  alcuna  particolare 
confutazione  di  ciò  che  vico  condannato  in  complesso 
siccome  parlo  della  più  solenne  delle  imposture.  — 
Il  Corano,  parola  che  signifìca  /e//ura,  comunemente 
detto  Meorano  colla  prefìssione  dcirarlicolo  arabico, 
viene  pur  anche  chiamalo  /4l  Furkan  ossia  la  d/s/in- 
zione,  M Dhikr  ossia  la  commemorazione ^ c per  anto- 
nomasia j4l  KUab  cioè  iNibrOt  con  evidente  imiUziono 
delle  denominazioni  rabbiniche  della  Scrittura.  Esso 
c una  collezione  di  tutti  i varii  frammenti  che  il  pre- 
teso profeta,  durante  il  tempo  della  sua  supposta  mis- 
sione, promulgò  successivamente  come  tante  rivela- 
zioni del  cielo,  colleiìooe,  ciascheduna  parte  della 
quale,  al  credere  de’pii  Musulmani,  fu  scritta  dinanzi 
il  trono  di  Dio  con  una  penna  di  luce,  sulla  tavola 
de'suoi  eterni  decreti,  e di  cui  una  copia  fu  recala 
giù  e rivelala  a Maometto  dall'angelo  Gabriele.  ~ Egli 
è quasi  impossibile  il  dare  un'idea  precisa  dei  pensieri 
che  dominano  nel  Corano,  e diffìcile  sarebbe  il  com- 
pilare un  chiaro  e pieno  ragguaglio  di  ciò  che  vi  è 
contenuto;  poiché  Fordioe  cronologico  di  quelle  in- 
coerenti rapsodie  è stalo  negletto,  c non  è fallibile  nè 
di  trovare  una  connessione  logica  fra  di  esse,  nè  di 
conciliare  le  molle  cd  aperto  contraddizioni  che  s'in- 
contrano in  un'opera  la  quale  avrebbe  akrìmenli 
potuto  servire  quasi  di  gazzetta  officiale  dei  progressi 
deU’islamismo.  Secondo  i momentanei  impulsi  del  suo 
autore,  secondo  lo  stalo  della  sua  mente,  o i sugge- 
rimenti della  sua  fantasia,  le  meditazioni  religiose  e 
le  ferventi  preghiere  sono  subitamente  interrotte  da 
parlate  esortative  od  ammonitorie.  Apostrofi  di  Allah 
airascollantc  suo  invialo  e dirette  agl'increduli  osti- 
nati, sono  frammischiate  a leggende  ed  a favolose 
tradizioni  di  antichi  eroi  e tribù  deil’Arabia.  Costumi 
e cerimonie  religiose,  inculcati  con  sentenze  morali 
e con  le  più  energiche  raccomandazioni  di  gratitu- 
dine, carità,  pazienza  c pietà,  sono  di  quando  in 
quando  illustrati  o corroborati  da  esempi  di  patriarchi 
biblici  e di  profeti,  tratti  da  fonti  rabbiniche.  Ma  sotto 
l aspetto  meramente  letterario  la  purezza  della  lingua, 
che  è il  dialetto  più  raffinato  dell'llegiaz,  e l'armonia 
e rabbondauia  dello  stile,  che  per  isplcndide  imagini, 
per  ardite  metafore,  e per  l'uso  talvolta  fatto  della  rima, 
somiglia  piuttosto  poesia  che  prosa,  ed  è generalmente 
vigoroso  e sublime  benché  spesso  vicino  all'oscurità 
cd  alla  tumidezza,  fanno  si  che  di  leggieri  s'inclini 
aU'opinione  di  Goethe,  essere  il  Corano  un’opera  da 
cui  il  lettore  non  ricava  a principio  altro  che  noia, 
ma  che  poscia  alletta  e finalmente  rapisce  per  le 
*mollc  sue  bellezze.^  rivelazioni  del  tarano  erano 
stole  originariamciUc  conservale  per  tradizione  oralo, 
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o tramandate  e Rptirsc  in  rrammenli  scritti  su  foglie 
di  paiiniziu  o pezzi  di  pergamena  da  Said  ben  Tbabet 
schiavo  di  Maometto.  Questi  fogli  dispersi  furono  rac> 
colli  in  un  volume  da  Abu*Reker  due  anni  dopo  la 
morte  di  Maometto;  ma  molle  aggiunte  apocrife  es> 
scndo  state  introdotte  nella  collezione,  una  copia  cre> 
dula  autentica  venne  poscia  riveduta  c sanzionata  dal 
califfo  Omar  nell’anno  653.  Questo  codice  è diviso  in 
4U  capitoli  (ciascuno  de’quali  io  arabo  vien  detto 
suro,  parola  che  significa  una  serie  di  cose  posto  a 
filari),  che  portano  la  data  della  Mecca  o di  Medina, 
donde  furono  promulgali;  ma  essi  sono  per  lo  più 
disposti  secondo  la  loro  lunghezza  e senza  alcun  ri* 
guardo  alla  cronologia,  poiché  si  suppone  che  il  7<l" 
e il  96**  siano  stali  i primi  rivelati.  Sette  sono  I prin- 
cipali testi  dcirAlcorano:  due  di  Medina,  uno  della 
Mecca,  uno  di  Gufa,  uno  di  Rassora,  uno  della  Siria, 
oltre  il  comune  o volgare.  Uno  di  questi  contiene 
6000  versetti,  mentre  gli  altri  ne  contano  6300  ed 
anche  6336;  ma  il  numero  delle  parole  e delle  lettere 
è lo  stesso  in  tutti,  cioè  di  77,639  parole  6 333,045 
lettere.  Fra  lo  numerose  illustrazioni  del  Corano  sono 
da  citarsi  i celebrali  comenlarii  di  Abul  Kasem  Mo* 
hammed  AbZainachseari  e di  Nazireddin  Al'Reidbavi, 
scrittori  del  xii  c del  xni  secolo,  i quali  hanno  tentato 
di  conciliare  le  molte  contraddizioni  dcH'opcra  o di 
spiegarne  i passi  oscuri,  per  mezzo  principalmente  di 
quella  tradizione  orale  riconosciuta  che,  consistendo 
in  più  di  7000  aneddoti  intorno  la  vita  privata,  le 
opinioni,  i discorsi  o le  sentenze  di  Maometto,  fu  nel 
IX  secolo  il  soggetto  di  un’opera  di  Abu  Abdollah 
Moharomed  AUBcebari.  Questa  collezione  c la  pre- 
cedente controversia  sul  diritto  esclusivo  di  Ali  o di 
AbU'Bekcr  e dei  due  seguenti  califfi  al  poniiGcato 
supremo  ed  alla  sovranità  temporale  sui  Musulmani, 
diedero  orìgine  alla  gran  divisione  di  tutta  la  comu- 
nità maoraetlana  in  Sciiti  o settarii  che  rigettano  l’au- 
toriià  della  tradizione,  e Sunniti  o credenti  ortodossi. 
— Il  sistema  religioso  di  Maometto  designato  sotto  il 
nome  di  is/om,  ossia  di  salvazione,  è sparsamente  spie- 
gato per  lutto  il  Corano  in  semplici  e spesso  ripetuti 
precetti.  Esso  consiste  in  due  parli:  in  una  fede  doin- 
inatica  (mnln)  c in  una  religione  pratica  (dm).  I 
principali  articoli  di  questa  credenza  sono  i seguenti: 
— V’ba  un  solo  Dio  eterno,  onnipotente,  sapientissimo 
0 misericordiosissimo,  cui  solo  si  debbono  obbedienza 
c adorazione,  e la  cui  maestà  è continuamente  pro- 
clamala da  un’infinità  di  angeli  in  ciclo  non  meno  clic 
dalle  sue  opere  intorno  a noi.  Egli  è l’autore,  il  con- 
senatore  e il  governatore  dell’tinìverso,  e il  supremo 
regolatone  del  destino,  per  la  cui  divina  provvidenza 
cd  assoluta  predestinazione,  la  sorte  del  genere  umano 
è stata  stabilita  ab  eterno  in  modo  fatale.  volontà  di 
Dio  e la  sua  divina  legge  furono  soventi  volte  e piena- 
mente dichiarate  dai  precedenti  profeti  Adamo,  Noè, 
A bramo,  Mosé  e G.  Cristo,  i quali  s’innalzano  in  una 
giusta  gradazione  gli  uni  sopra  degli  altri,  essendo  tut- 
tavia Abramo  il  prototipo  del  vero  credente.  Questo 
patriarca  non  fu  nè  ebreo  nè  cristiano  siccume  quello 
che  credette  nell’ unità  di  Dio;  egli  fu  un  religioso 


iiiusiihiiano  e l amicu  dì  Dio,  e l’/sfam  non  ò altro 
che  la  fede  dì  Abramo  (Suro  ii.  434;  xvi.  430).  Nè 
Isacco  è da  considerarsi  come  il  figliuolo  prediletto 
del  patriarca;  poiché  Ismaele,  il  pio  prt^enitore  della 
stirpe  araba,  fu  quegli  che  Dio  chiamò  in  sagrìficio 
(xiz.  35;  XXI.  85;  xxxvii.  404).  — Piene  poi  di  venera- 
zione e di  rispetto  sono  le  parole  che  l’autore  del  Co- 
rano adopera  parlando  del  nostro  Salvatore.  « In  ve- 
rità, dic’cgli,  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Maria  è l’apostolo 
di  Dio  c la  parola  di  lui  che  portò  a Maria,  ed  è uno 
spirito  che  procede  da  lui,  onorevole  in. questo  mondo 

0 nel  mondo  avvenire;  egli  è uno  di  coloro  che  si 
accostano  da  vicino  alla  presenza  di  Dio.  Tuttavia 
Gesù  fu  un  semplice  mortale  c non  il  figlinolo  di  Dio; 

1 suoi  nemici  cospirarono  contro  la  vita  di  lui,  ma  un 
fantasma  gli  fu  sostituito  sulla  croce  mentre  egli  fu 
trasportato  in  cielo  (ni.  5^;  tv.  456. 459).  Ma  al  pos- 
tutto Maometto  è l'ultimo  e di  gran  lunga  il  più  Il- 
lustre degli  apostoli.  Con  lui,  che  è il  sigillo  dei  pro- 
feti (xxm.  àO),  le  missioni  divino  cessarono,  e siccome 
le  Scritture  ed  i vangeli  furono  alterali  da  ebrei  su- 
perstiziosi eda  cristiani  idolatri,  il  Corano  debh’essere 
oggetto  di  reverenza  siccome  la  sola  e genuina  rive- 
laziouc  da  cui  le  religioni  anteriori  sono  corroborate 
e verificaie  (ii.  89;  xlvi.  41)  — L’anima  dciruomo  è 
immortale,  e nel  giorno  della  risurrezione  c nel  giudi- 
zio finale  del  genere  umano,  ognuno  riceverà  la  giusta 
ricompensa  delle  sue  virtù,  o la  punizione  dovuta  alle 
sue  cattive  azioni.  I peccatori  e particolannéntei  mis- 
credenti c gl’idolatri  saranno  precipitati  in  un  ardente 
0 tenebroso  inferno;  mentre  i virtuosi  e pii  Musulmani 
saranno  guiderdonati  con  una  felicità  perpetua  in  un 
paradiso  abbellito  da  vergini  celesti,  sparso  di  ombrosi 
boschetti,  di  limpidi  ruscelli  e ricco  di  frutti  deliziosi 
(cose  appunto  che  sono  i più  desiderali  godimenti  nei 
sabbiosi  deserti  deH’Arabia).  Ma  la  speranza  di  sal- 
varsi non  è limitata  ai  Musulmani,  poiché  ogni  nomo 
ebe  creda  in  Dio  e faccia  opere  buone  sarà  salvo.  — 
Oltre  alla  principale  obbligazione  di  promuovere  l’is- 
lamisiiio  che  è imposta  ad  ogni  Musulmano,  i primi 
doveri  pratici  sono:  le  preghiere  diretto  verso  il  tempio 
della  Mecca  a cinque  ore  determinate  del  giorno;  il 
digiuno  per  tutto  il  mese  di  ram^dhan’,  e lo  llmosinc 
nelle  quali  vuoisi  erogare  la  quarantesima  parte  delle 
sostanze,  distribuendole  anche  ai  nemici  cd  agli  stessi 
bruti.  La  pr^biera  porta  il  Musulmano  sino  a mezza 
strada  verso  Dio;  il  digiuno  lo  spinge  sino  alla  soglia 
della  sua  reggia;  ma  la  carità  e la  ^nevolenza  verso 
il  prossimo,  che  sono  le  migliori  delle  adorazioni  dcl- 
l’cssere  supremo,  gliene  aprono  l'ingresso.  Raccoman- 
dansi  fortemente  la  nettezza  del  corpo  e le  frequenti 
ablazioni  religiose,  come  pure  la  presenza  ai  divini 
uffizi!  nelle  moschee  ogni  venerdì;  c se  è possibile  il 
santo  pellegrinaggio  al  teoipio  della  Mecca,  sacra  culla 
deU’blamismo,  una  volta  nel  corso  della  vita.  11  le- 
gislatore mantenne  l’antico  uso  arabo  della  circonci- 
sione generalmente  praticata  l'oUavo  anno;  e in  molle 
usanze  e cerimonie  si  adattò  ai  prcgìudizìi  de’ suoi 
compaesani,  sia  connettendo  una  superstizione  pre- 
valente colla  morale  della  sua  fede,  sin  col  ristringere 
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Ulta  pratica  abusìTa  ei^tru  più  discreli  cunfitii.  Per  | 
caeinpio»  invece  dcU  anlica  poligamia,  quattro  mogli 
al  più  furono  legalmente  concesse,  e le  regole  mairi- 
luoniali  furono  più  strellainente  stabilite.  11  Corano 
enumera  come  peccati  mortali  Toioicidio  volontario, 
ladulteriu,  la  calunnia,  lo  spergiuro  c la  falsa  testi- 
iiioniaiiza.  L’usura,  il  giuoco  e l’uso  del  vino  o della 
carne  di  porco  sono  rigorosamente  proibiti;  e si  af-  | 
ferma  che  Maometto  diede  Teseropio  di  osservare  ogni 
precetto  inculcato  ai  suoi  seguaci,  tranne  quello  della 
«rontioenza,  poiché  egli  sposò  non  meno  di  diciassette 
donne,  che  per  una  strana  coincidenza  furono  tulle 
vedove,  eccettuala  Ayesba  figliuola  di  Abu*Bekcr. 
Questa  sensualità,  principale  rimprovero  che  gli  viene 
fatto  nella  sua  vita  privata,  non  può  essere  scusata  né 
dal  temperamento  naturale  agli  Arabi,  né  da  speranza 
di  posterità  e di  successori  diretti,  comecché  questi 
gli  mancassero  per  la  morte  dei  quattro  suoi  Sgliuoli 
avvenuta  nella  loro  infanzia.  — Per  ciò  che  riguarda 
i particolari  della  vita  di  questo  famoso  impostore,  il 
quale  fu  tuttavia  dotato  di  molte  delle  qualità  che  si 
sogliono  ammirare  negli  uomini  comunemente  chia- 
mali grandi,  veggasi  MsuMrrro.  — Qui  oramai  ci  li- 
miteremo a dare  intorno  al  Corano  quelle  notizie  bi- 
bliografiche che  potranno  essere  più  giovevoli  a chi 
fosse  curioso  di  questa  parte  della  letteratura  orientale. 
La  prima  edizione  del  Corano  io  lingua  araba  fu  quella 
di  Alessandro  I^ganino  da  Brescia,  che  pare  sia  stata 
pubblicala  a Venezia  verso  il  4509  c secondo  alcuni 
verso  il  4548  o a Roma  nel  4550.  Essa  fu  consegnata 
alle  fiamme  per  ordino  del  papa,  e non  ve  n'esiste 
alcun  esemplare  conosciuto,  di  modo  die  Tcdizione 
più  antica  è oggidì  quella  di  Àbramo  llinkelmaun, 
Amburgo  469à,  in-à'*  Caterina  ii  ne  ba  fatto  pubbli- 
care una  a Pietroburgo  nel  4787,  in-fol.  piccolo,  ri- 
prodotta poi  nel  4790  e nel  4793,  e ristampata  a Kasan 
nel  4809  in-fol.  Un’altra  edizione  o’era  già  stala  fatta 
ili  quesl'ullima  città  nel  1805  in-à*  gr.  L'edizione  più 
recente  é quella  di  Flugel,  Lipsia  1835.  — Il  Corano 
c stato  parecchie  volle  tradotto  in  latino,  in  italiano, 
ili  inglese,  in  tedesco,  in  olandese  ecc.  Fra  le  tradu- 
zioni latine  sono  da  citarsi  quella  die  fu  pubblicala  a 
Basilea  nel  45<^3  in-fol.,  giusta  la  versione  di  Ruberto 
lUtinense  o Ketenense,  riprodotta  da  Bibliander  a 
Zurìgo  nel  1550  in-fol.;  o quella  del  Marracci,  col 
testo,  Padova  4698,  in-ful.,  la  cui  stampa  non  fu  con- 
cessa se  non  a condizione  ebo  fosse  accompagnala  dal 
ih-odrouiìin  ad  rtfutationem  Àleoratti  e dalle  molle  note 
elio  vi  si  l^^ono.  Questa  fu  ripetuta  da  Reinecdo  a 
Lipsia  nel  4791.  — traduzione  italiana  stampata  a 
Venezia  nel  45é7  in-4*  non  è stata  falla  sulCoriginale 
ma  sulla  versione  latina.  ~ La  francese  del  Du  Ryer, 
Parigi  I6à9,  ristampata  a Leida  4673  ìn-43*,  e aU'Aìa 
4083  0 8à  in-llt^,  poi  coll' introduzione  di  Sale  ad 
Amsterdam  1770  o 1775,  3 voi.  in-13*,  manca  di 
eleganza  e di  fedellà  e non  conserva  la  distinzione  in 
versetti,  come  neppure  quella  di  Savary,  Parigi  1783 
in  3 vul.  (rinnovata  ad  Amsterdam  nel  1786  in  3 voi. 
c a Parigi  1841,  5 voi.),  la  quale  sebbene  sia  più 
elegante,  non  è meno  infedele  della  prcccdenle.  Ina 


nuova  traduzione  francese  di  Kasimirski  preceduta  da 
una  prefazione  di  Pauthier,  è venata  in  luce  a Parigi 
nei  1840.  — La  versione  inglese  di  G.  Sale,  Londra 
1734  ìn-4*,  ristampata  nel  1764,  4801  c 1813,  è 
molto  stimata;  l’autore  l'Iia  arricchita  di  note  tratte  da 
comentatori  arabi  e di  un  eccellente  discorso  preli- 
minare. — Fra  le  versioni  tedesche  cilansi  quelle  dì 
Schweigger,  Norimberga  4616  e 4633;  di  Megcrtin, 
Francòfone  sul  Meno  1773,  fatta  sulla  traduzione  ita- 
liana; di  Augusti,  Weissenfels  e Lipsia  1798;  di  Wahl, 
Halle  4838,  che  sebbene  sia  l'ultima  non  è meno  im- 
perfetta delle  precedenti.  — I più  bei  manoscritti  del 
Corano  che  si  conoscessero  in  Europa  alcuni  anni  sono, 
erano:  qucllodel  museo  Kireberianoa  Roma,  supposto 

I avere  appartenuto  a Solimano  il  Grande;  quello  della 
biblioteca  di  Cristina  di  Svezia;  uno  della  biblioteca 
imperiale  di  Vienna;  un  altro  con  comento  di  Abi 
Saidi  Rades,  che  dopo  la  sconfitta  dei  Turchi  nel  4683 
venne  con  altre  spoglie  a mani  di  Giorgio  elettore  di 
Sassonia.  — Intorno  alla  dottrina  del  Corano  sono  poi 
da  consultarsi;  Pastorei,  Zoroos/re,  Confnciuiel  JUaho- 
mrì,  Parigi  4787;  Doelrine  et  devoirs  de  la  reliyivn 
mueulmane  tirét  du  Koran^  traduzione  dall’arabo  di 
Garcin  de  Tassy,  Parigi  4836,  in-48*'. 

(X)RAV  (Aoamanzio)  (e.  Kozay). 

CORAZZA  (ari.  mif.  e tfor.).  — Armatura  del  bu» 
sto  di  metallo  battuto,  la  quale  ne’secoli  cavallereschi 
copriva  il  petto,  I fianchi  e la  schiena  del  cavaliere 
scendendo  dal  collo  sin  sotto  le  reni,  ove  s’allargava 
di  qua  e di  là  per  lasciar  libero  il  movimento  delle 
cosce.  Coll’andar  del  tempo  si  raccorciò.  Era  compo- 
sta dì  due  parti  principali,  l'una  anteriore  detta  petto 
o pettorale,  Fallra  posteriore  delta  eehiena  od  ome- 
rale,  che  unhansi  insieme  con  fermagli,  spallacci  o 
coref^ie  laterali,  ed  erano  coronale  da  un  collaretto. 
Tale  fu  la  corazza  dopo  il  4300;  ma  prima  fu  d'altra 
forma  e d'altra  materia,  e in  origine  una  maniera  di 
giaco  formato  di  cuoio  il  più  grosso  e resistente,  sic- 
come accennala  voce corium da  cui  deriva  probabil- 
mente (Fedi  corazze  antiche  di  vario  forme  nelle  Ta- 
vole xxvu  (B)  fìgg.  3,  3.  7,  37;  xxvii  (C)  fig,  38).  A 
poco  a poco  rindustria  rivesti  questo  cuoio  di  squame, 
di  maglio  e di  piastre  metalliche.  È iin’arina  difen- 
siva molto  antica,  trovandosene  menzione  nella  Bib- 
bia. Il  |iadre  Amyol  ne  descrìve  una  portala  dai  Cinesi 
da  tempo  immemorabile.  1 Greci  antichi  l’usarono,  c 
la  dissero  egida  ; usaronla  i Persi  ; ed  Erodoto  parla 
di  corazze  furmato  d’un  tessuto  di  diverse  materie 
arrendevoli.  Pausania  dice  che  ne’ tempi  eroici  que- 
st'arma difensiva  componevasi  di  due  piastre  di  ramo 
c che  ranteriore  ebiamavasi  gyalon,  e la  posteriore 
proic^on.  L’insieme  di  queste  parli  fu  detto  da  Omero 
gyalothoraz,  cd  è la  stessa  corazza  che  Valerio  Mas- 
simo chiamò  doppia.  Al  dir  di  Varrone,  la  corazza  di 
ferro  fu  trovato  dei  Galli,  non  essendosi  prima  fabbri- 
cale che  di  pelli,  di  rame,  dì  varii  tessuti,  di  squame 
sottili,  di  lamine  di  corno.  Dione  di  Nicea  pretende 
che  la  corazza  di  Alessandro  il  Grande  fosso  di  lino, 
c che  da  ciò  derivasse  il  nome  d'alettandrini  dato  a 
oiiliU  muniti  di  simile  difesa.  Quest'armatura  fu  co- 
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Illune  ad  altre  gi*ecbe  milixie. — I Humaui  ebbero  co> 
razze  di  più  maniere,  i velili  eccettuati  che  ne  anda- 
rono senza.  Furono  di  grosso  cuoio  o di  lino  imbottito 
di  borra , e le  chiamarono  lorica  (da  lorum  striscia 
di  cuoio)  pee(ora/e,  corttmi.  Varrono  dico  cb’erano  di 
cuoio  crudo;  e Tacito  accenna  che  di  cuoio  crudo  pur 
erano  le  corazze  de’capitani  sarmali.  Perfezionandosi 
(|uelle  delie  romane  legioni,  andarono  mutando  forma 
e nome,  e dissersi  (Aorax,  pectorale^  ventrale  e cala- 
phracta.  Le  più  pesanti  erano  di  40  mine  (circa  40 
« Ijilogr.). — Gli  scrittori  chiamarono  c/i6anartus  il  sol> 
dato  persiano  coperto  di  ferrea  corazza , nome  che 
passò  ai  Grei'ì  ed  ai  Romani.  — Dopo  gVimperatori  la 
corazza  a slriscie  metalliche  soprapposle  ed  oriz- 
zontali si  disse  lorica  lemnìKata,  e pare  la  stessa  da 
\ egezio  chiamata  thonicomachus^  che  copriva  unic^- 
luoole  il  petto.  Una  legge  del  secolo  ii  proibì  ai  sol- 
dati di  vendere  o di  alienare  la  corazza  c gli  schinieri, 
indizio  di  rilassamento  nella  disciplina  e di  frequente 
infrazione.  Verso  il  580,  I Itomani-hisantini  abban- 
donarono Fuso  della  corazza,  la  quale  rimase  alla  sola 
cavalleria  sino  al  termine  del  secolo  v.  1 Germani,  al 
dire  dì  Tacilo,  non  conobbero  quest’armatura;  come 
neppure  i Franchi,  secondo  Agatia,  ed  i Francesi 
sotto  ì merovingi.  I princìpi  ed  ì generali  di  questi 
ebbero  però  colte  di  maglia,  come  si  ricava  da  Gre- 
gorio di  Tours.  Per  difetto  di  corazzo  i Francesi  cor- 
sero rischio  di  essere  rotti  a Poilicrs  l'anno  733  nella 
gran  battaglia  data  da  Carlo  Martello.  L’uso  di  que- 
st'arma si  propagò  lentamente;  ma  se  ne  trova  fre- 
quente menzione  ne’ capitolari  dei  Carolingi.  Erano 
dapprima  cotte  d'una  materia  arrendevole  ; e dopo 
quel  tempo  i guerrieri  francesi  indossarono  colte  di 
maglia  scendenti  sino  al  ginocchio.  A manca  mano 
|ierò  che  le  arti  del  fabbro  e del  cesellolore  s’anda- 
rono dirozzando,  i cavalieri  del  medio  evo  armaronsi 
di  corazzo  di  tutto  metallo;  e le  prime  furono  ma- 
gnifiche perchè  portate  unicamente  dai  gran  signori. 
Porlaronle  sotto  la  cappa  ad  impedirne  la  ruggine, 
nè  le  mostravano  se  non  nelle  solenni  occasioni.  Ve 
n’erano  di  quelle  cui  l’elmo  era  raccomandato  con 
caleoelle.  J.a  corazza  disegnata  e descritta  da  Carré, 
c che  si  attribuisce  senza  provo  sufficienti  al  pala- 
dino Orlando  che  visse  nel  secolo  ix,  è di  pìcn  me- 
tallo; e tale  è pur  quella  creduta  a torto  opera  del 
bccolo  ZI,  attribuita  a Goffredo  di  Buglione,  il  quale 
non  indossò  mai  corazza,  e che  grintelligcnti  hanno 
riconosciuta  per  lavoro  del  secolo  zvi.  Ln  capitolare 
di  Carlomagno  proibì  la  vendita  di  corazzo  ai  Sassoni, 
c prova  cosi  che  cominciavano  a divenire  comuni. 
liO  corazze  di  lutto  metallo  divennero  soltanto  di  uso 
generale  nel  secolo  xiv;  c furono  suggerite  dal  biso- 
gno di  difendersi  dai  colpì  di  una  maniera  di  stocchi 
lauto  sottili  che  passavano  entro  le  maglie  e le  giun- 
ture delle  squamo  e delle  piastre.— ?iel  secolo  xiv  c 
nel  XV  le  corazze  che  fabbricavansi  in  Milano  furono 
assai  pregiate  ; c da  ciò  venne  ebe  dairUalìana  voce 
«oraria  delle  furono  coraces  nel  trattato  francese 
scritto  sin  dal  4600.  I.a  città  di  Aiitun  fu  rinomata 
per  questo  genere  di  manifatture,  ma  Luigi  xi  traeva 


I nondimeno  le  corazze  pel  suq  esercito  dairilalia.  — 
Sotto  Enrico  in  alle  corazze  della  sua  cavalleria  più 
non  si  congiunsero  i bracciali  ed  i cosciali  di  lutto 
ferro,  e sino  al  regno  di  Luigi  xm  un  collare  ricco, 
ampio  6 diligentemente  increspato  abbellì  le  corazze 
de’militari  d’alto  grado.  — Nel  4638,  scavandosi  in 
Parigi  nel  luogo  ora  occupalo  dalla  strada  Vivienne, 
furono  trovate  nove  corazze  da  donna,  riconosciute 
dalle  rotonde  prominenze  nella  superior  parte  del 
pettorale.  Dopo  Luigi  xm  la  corazza  fu  tolta  alle 
truppe  francesi;  ma  il  suo  successore  Findossò  ovun- 
que apri  la  trincea,  e la  sua  ordinanza  del  1703  diede 
la  corazza  a tutti  gli  ufficiali  di  grossa  cavalleria. 
Avendola  essi  poi  lasciata,  un’altra  ordinanza  del 
4733  la  fece  loro  riprendere,  e la  prescrisse  agli  uf- 
ficiali superiori  di  fanteria;  ed  una  terza  del  4750 
comandò  a tutti  gli  ufficiali  di  cavalleria  di  portarla 
anche  in  tempo  di  pace  nelle  marcio  e negli  esercizii. 
Nella  guerra  dei  sette  anni  la  corazza  della  cavalleria 
francese  non  fu  che  un  pettorale,  e così  continuarono 
a portarla  tutti  gli  ufficiali  del  grande  sialo  maggiore, 
qoal  segno  di  distinzione.  Nella  guerra  d'Aoicrìca  del 
4775  i generali  francesi  rinunziarono  spontaneamente 
alla  corazza;  e questa  poi  divenne  armatura  comune 
a quasi  tutta  la  cavallerìa  pesante  verso  la  metà  delie 
guerre  della  rivoluzione.  Le  corazza  deve  difendere 
dai  colpi  d’armi  contundenti  ed  essere  a prova  di  palla 
d’armi  manesche.  l..e  antiche  in  Francia  pesavano 
clulogr.  7 a 7 */,.  Erano  di  ferro  battuto,  resistevano 
all'arma  bianca  ; ma  erano  forale  dalla  palla  del  facile 
di  fanteria  alla  distanza  di  450  metri,  e da  quella 
della  pistola  di  cavallerìa  a m.  36.  Oggidì  sono  d’ac- 
ciaio fucinato  e tirato  a martello,  ed  offrono  maggiore 
resistenza,  non  dovendo  essere  passale  dalla  palla  di 
fucile  verso  il  loro  mezzo,  tirando  a 40  m.  Se  ne  fab- 
bricano di  tre  dimensioni,  per  adattarle  alle  diverse 
corporature,  costano  70  fr.  circa,  e pesano  chilogr. 
8,  53;  8,  33;  8,  43.  A renderle  più  resìstenti  nel 
petlo  fabbrieansi  a canto  vivo  nel  mezzo,  e ad  ìm- 

I pedi  re  che  i colpi  striscianti  vadano  a ferire  le  brac- 
cia 0 le  parti  inferiori  del  corpo  hanno  un  orlo  spor- 
gente sul  loro  contorno,  (.a  parte  posteriore,  oltre 
alla  difesa  che  presta,  serve  di  contrappeso  all’ante- 
riore, c fatica  meno  il  soldato.  — I carabinieri  hanno 
corazze  ricoperte  d una  lamina  d’ottone  saldata  agli 
orli  per  mezzo  di  stagno,  c con  uno  scudo  d’acciaio 
nel  davanti.  Sono  tutte  della  massima  grandezza,  pe- 
sano chilogr.  9,  70  e costano  fr.94.  — I.a  corazza  de’ 
zappatori  è a tutta  prova  di  fucile,  di  acciaio  fuso,  o 
pesa  chilogr.  41,  68,  Feltuo  chilogr.  7,  43,  e cosi 
l’intera  loro  armatura,  quando  lavorano  alla  trincea, 
pesa  chilogr.  18,  80. 

CORAZZI  (Ercolz).— Fu  monaco  olivetano,  pro- 
fessore di  analisi  e poscia  della  teoria  delle  fortifi- 
cazioni nell’  l'niversilà  di  Bologna  sua  }»otria , ove 
nacque  nel  1689.  Il  re  di  Sardegna  lo  chiamò  con 
generose  ofTerle  a Torino,  dove  professò  con  grande 
onore  le  matematiche  trascendenti  dall'anno  1730  al 
4730  in  cui  mori.  Quc.«^to  dotto  iiiatcìuatico  scrisse  di- 
versi opuscoli,  ili  alcuni  de'quali  espose  bizzarre  opi> 
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nioiii  che  furono  conibaltute  tanto  neU’inlercffte  della 
scicnia  quanto  da'suoi  nemici,  che  molti  n'ebbe  per 
la  sua  indole  sospettosa  e irrequieta  ; ma  un  lavoro 
importante  di  lui  è la  sua  difesa  àeW /Architettura  mi- 
tifare  di  Francesco  De-marcliì  dalla  critica  del  Mallet; 
opera  di  generoso  assunto  nella  quale  dimostra  evi> 
dente  la  mala  fede  del  Francese  nel  citare  mutilali  o 
falsati  i passi  delTautore,  vendica  il  calunniato  con- 
cittadino dalla  taccia  di  plagio,  e rende  all’Italia  il 
merito  delle  invenzioni  di  quel  felice  ingegno,  di  cui 
ben  a ragiono  va  altera. 

CORAZZIERE  (ari.  miV.).  — Soldato  che  porta  a 
sua  difesa  la  corazza,  e che  pur  si  disse  semplice- 
urente  corazza,  voce  che  in  questo  significato  è ca- 
duta in  disuso.  Quanto  s’é  detto  alla  parola  corazza 
può  valere  a dare  un’idea  degli  antichi  militi  che  por- 
tarono quest’armatura.  L'Austria,  la  Prussia  cd  altri 
Stali  hanno  da  lungo  tempo  reggimenti  di  corazzieri. 
L’Lngbillerra  non  ha  corpi  che  portino  questo  nome  ; 
ina  segui  l'esempio  dello  nazioni  suddette  c della  Fran- 
cia col  dar  la  corazza  alle  guardie  del  corpo.  — Di 
lutti  i reggimenti  della  cavalleria  francese,  quelli  de’ 
corazzieri  sono  i più  moderni,  la  loro  storia  non  ab- 
bracciando che  un  breve  perìodo  di  30  anni.  Ma  senza 
che  detti  fossero  corazzieri,  ivi  furono  genti  a cavallo 
armate  di  corazza  sin  dal  4666,  ridotta  che  vi  fu  la 
gendarmerìa  ed  abolite  le  compagnie  d'ordinanza. — 
Nella  guerra  del  4673  non  vi  furono  più  soldati  che 
andassero  coperti  di  corazza,  trattone  un  reggimento 
noto  sotto  il  nomo  di  ottavo,  ebe  ricusò  di  spogliar- 
sene, alto  d’indisciplina  che  fu  tollerato.  Nelle  prime 
guerre  del  secolo  xviii  sì  diedero  in  Francia  ad  alcuni 
r^gimenti  di  cavalleria  mezzo  corazze , cioè  senza 
omerale,  non  brunite,  ma  nere  o bronzine  com'erano 
quelle  de*  corazzieri  austrìaci  e prussiani , ed  anche 
queste  erano  già  dismesse  prima  delle  guerre  della 
rivoluzione.  L’ottavo  reggimento  conservò  solo  la  sua 
corazza,  la  quale  nel  4808  servi  di  modello  a quella 
che  fu  data  alla  grossa  cavallerìa.  Nel  4834  la  Fran- 
cia ebbe  10  reggimenti  di  corazzieri  composti  di  9530 
uomini,  ciascuno  de’quali,  tutto  compreso,  costava  al 
governo  879  franchi,  e quelli  della  guardia  4400. 

CORRA  (palo/. cefer.).  — Esostosi  che  si  manifestaalla 
parie  superiore  della  faccia  interna  del  garretto  del 
cavallo.  Forma  un  tumore  osseo  più  o meno  promi- 
nente, semìrotondato  od  ovale,  che  occupa  la  parte 
superiore  della  faccia  interna  del  garretto,  cd  è pro- 
dotta dal  morboso  sviluppamento  e dalla  tumefazione 
del  condilo  interno  della  tibia. ~l4  r^^ròa  che  altera 
sensibiimenle  la  forma  del  garretto  e ne  rende  sem- 
pre meno  liberi  i luovimenli,  acquista  qualche  volta 
un  gran  volume  e sovente  fa  zoppicare  il  cavallo. 
Quando  comincia  a manifestarsi,  la  corba  è,  come  gli 
altri  tumóri  ossei,  semplicemente  callosa.  Successi- 
vamente si  fa  più  consistente,  e finisce  per  acquistire 
la  durezza  ossea.  — Le  contusìoui,  i colpi  od  altre 
cause  esterne  analoghe  producono  qualche  velia  la 
corba;  ma  nella  maggior  parte  dei  casi  proviene,  d?l 
pari  che  gli  altri  sopr’ossi,  dalla  fatica  c dalleforzatc 
distensioni  che  I l^amcnti  ed  i lendini  esercitano 


sul  periostio  e sul  tessuto  degli  ossi,  il  che  ne  produce, 
benché  più  lentamente,  rinfìammazione,  la  itimefa- 
ziono  cd  il  successivo  induramento.  Quando  la  corba 
proviene  da  cagioni  esterne,  essa  non  accade  per  lo 
più  che  ad  un  solo  garretto;  ma  se  è reffetto  della  fa- 
tica 0 della  cattiva  conformazione  dei  garrelli,  mani- 
festasi ordinariamente  a tutti  e due. — Cura.  Quando 
comincia  soltanto  a svilupparsi  ed  è appena  callosa, 
questo,  come  gli  altri  tumori  ossei,  si  risolve  talvolta 
colle  frizioni  irritanti  ; ma  quando  è passata  allo  stato 
d’induramento,  il  mezzo  più  efficace  di  cura  è l’ap- 
piicazionc  del  fuoco. 

CORB.A  (art.  e mesi.).— Nome  di  una  specie  di  ce- 
sta della  forma  di  una  scodella  divisa  in  allrettanti 
spicchi  o costole  quanti  sono  i vimini  principali  e ri- 
curvi che  ne  costituiscono  Possatura  e intorno  ai  quali 
s’intessono  i vimini  minori  privali  o no  di  corteccia. 
Essa  è munita  di  un  manico  parimenti  arcualo , e 
serve  principaimcnto  a raccoglier  le  fruita,  al  quale 
oggetto  si  sospende  con  una  funicella  cd  un  uncino 
pure  di  legno  ai  rami  degli  alberi  o alle  vili. — L’uso 
di  questo  utensile  è generale  in  Italia  ed  antichissimo, 
avendolo  adoperalo  ì Romani  che  lo  chiamavano  cor- 
bh,  da  cui  venne  il  suo  nome  moderno,  in  un'antica 
pittura  d’Ercolaoo  che  rappresenta  una  casa  rustica 
veggonsi  due  satiri  nani , uno  dei  quali  porta  due 
corbe  precisamente  simili  a quelle  che  ancora  si  usano 
nella  Campania  e che  i paesani  chiamano  eorbelle. 

CORRELI^  (art.  mi7.).  — Piccolo  gabbione  pieno 
di  terra,  che  si  colloca  in  fila  sulla  sommità  dc'para- 
pelti  a riparo  e difesa  del  soldato , che,  non  veduto 
dal  nemico,  può  far  fuoco  sopra  di  esso  dai  brevi 
spazi!  lasciali  a modo  di  feritoie  tra  un  corbello  e 
l'altro.  È voce  usata  dal  Moniecuccoli , e il  Grassi 
pensa  che  prendesse  questa  sigoificanza  dall’iiso  che 
si  faceva  in  guerra  dei  corbelli  ordinarli  per  Io  stesso 
fine  (r.  Gabiiomr).~II  eorbetio  da  petriere  è un  cesto 
di  forma  cilindrica  fatto  di  vimini  con  fondo  semisfe- 
rico o a cono  tronco,  del  diametro  del  mortaio  petrìcre 
cd  alto  un  po’  più  della  sua  anima.  Si  riempie  di  ciot- 
toli 0 di  granate  cariche  per  iscagliarle  contro  il  ne- 
mico a modo  di  pic^gia. 

CORBEZZOLO,  o AnBtrro  (Arbctus)  (6o(.).  — Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  decandria  monoginia 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ericacee.  tribù 
delle  arbutee.  I suoi  caratteri  sono:  calice  spartito 
in  cinque  lacinie;  corolla  urceolata,  con  cinque  denti 
ottusi,  ripiegati;  dieci  stami  inchiusi;  filamenti  inse- 
riti al  fondo  del  tubo  della  corolla;  antere  compresse, 
munite  di  due  pori  alla  sommità,  affisse  al  disopra 
del  loro  mezzo , bi-aristate  all’apice;  ariste  dorsali, 
ascendenti;  ovario  a cinque  logge,  inserito  sopra  un 
disco;  logge  roolli-ovulate;  stilo  filiforme;  stimma  ot- 
tuso; bacca  ordinariamente  globosa,  più  o meno  tii- 
bcrcolato-granulosa,  di  rado  liscia,  con  cinque  logge 
contenenti  molti  semi;  placentariì  finalmente  liberi, 
sospesi  alla  sommità  detrasse  centrale;  semi  quasi  ci- 
lindrici od  irregolarmente  angolosi.— Questo  genere 
comprende  circa  diclotlo  specie,  che  sono  frutici  o 
suffrutici,  nativi  quasi  tutti  d'America,  due  soIid'Eu- 
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rnpQ,  iinu  delle  ìsole  Canarie;  le  loro  foglie  sono  al- 
terne, coriacee,  persistenti,  pireiuolale,  ovali  od  ob- 
lunghe , intierissimo  o dentate  ; i fiori  disposti  a 
grappoli  terminali,  spesso  panieoiali;  i pedicelli  cur- 
vati airingiù  e muniti  di  una  piccola  brattea  alla  loro 
base;  la  corolla  è bianca  o rossiccia,  quasi  diafana. 
Le  specie  più  interessanti  sono  le  seguenti  : 

CORBKi^/OLO  MANGERECCIO,  0 AcBERO  DA  FRAGOLE  (or- 

butus  unedo  L.).— Questa  specie  è un  frutice  ebe  ele- 
vasi pili  o meno  secondo  la  temperatura  del  clima, 
per  modo  che  nelle  isole  dcU'ArcIpelago  giunge  al- 
raltezia  di  venti  piedi,  mentre  nei  paesi  meno  caldi 
non  c mai  più  alto  di  due  a quattro.  La  corteccia  del 
tronco  è screpolata,  quella  dei  giovani  rami  rossiccia 
ed  alquanto  }>elosa.  Le  foglie  sono  lunghe  da  uno  a 
quattro  pollici,  di  color  verde  carico  c lucide  nella 
faccia  superiore,  d'iiii  verde  pallido  od  alquanto 
glauche  inferiormente,  glabre,  penni-venate,  sub- 
reticolate in  ambe  le  facce,  lanecolato-oblunghe  o 
lanceolato-obovali  od  obluiigo-obovali  od  oblunghe  o 
diitlicbe,  sub-aciimiiiale,  più  o meno  profondamente 
dentale  (ccceltucbè  verso  la  base,  la  quale  è cunei- 
forme); costola  piana  superiormente,  prominente  nella 
faccia  inferiore,  sovente  rossa  o violetta;  picciuolo 
triedro,  lungo  da  due  a sei  linee.  Le  paonocebie  sono 
sulilaric  alla  sommità  dei  giovani  ramicelli,  ovoidee  o 
quasi  piramidali,  dense,  moUinore,  scssili  osub-sessili; 
l'asse  e i ramicelli  angolosi,  glabri  o pubescenti,  or- 
dinariameiile  rossicci;  i pedicelli  filiformi,  angolosi, 
lunghi  due  o tre  linee;  le  brattee  quasi  coriacee, 
piccole , più  brevi  dei  pedicelli , ovali  od  ovali- 
lanceolate,  acuminate,  concavo,  rossiccie  o verdiccie, 
talora  cigliate.  I41  corolla  è simile,  per  la  forma  e 
|>cr  la  grandezza,  a quella  del  mughetto,  bianca  o 
rosea,  con  deuli  brevissimi,  rotondali.  Gli  slami  sono 
della  metà  più  corti  della  corolla;  i filamenti  villosi  ; 
lo  antere  piccole,  russe.  Lo  stilo  é quasi  lungo  quanto 
la  corolla.  Lo  stimma  c capitato,  verdiccio.  Imbacca 
è pendente,  muricala,  globosa,  di  grossezza  eguale 
press'a  poco  a quella  d'una  ciriogia,  di  colore  prima 
verde,  poi  giallo,  finalmente  rosso.  I semi  sono  pic- 
coli, bruni.  — Trovasi  questo  bellissimo  frutice  sulle 
spiagge  del  Mediterraneo  da  CosUntìnopoli  e dalla 
Palestina  sino  allo  stretto  di  Gibilterra,  non  ebo  lungo 
l'Oceano,  in  Portogallo,  nella  Francia  occidentale  e 
nell'lrlanda.  Se  nc  conoscono  parecchie  varietà  di- 
stinte per  i rami  glabri  o ispidi;  le  foglie  seghettate 
od  intierissime,  concolori,  o screziate,  piano  o cre- 
spe; i fiori  bianchi  n rossicci;  semplici  0 doppi  ecc. 
—Questa  specie  ù convenientissima  ai  giardini  di  de- 
lizia, pel  suo  elegante  aspetto,  pel  suo  fogliame  sem- 
pre verde,  simile  a quello  dell'alloro,  e specialmente 
pei  suoi  fiori  c frutti  di  cui  è carica  per  gran  parto 
deU’anno,  Compariscono  i fiori  in  autunno,  e i fruiti 
non  giungono  a maturità  se  non  nell'anno  seguente, 
quando  appariscono  i fiori  novelli.  1 frulli  degrindi- 
vidui  selvatici  sono  scipiti  cd  acerbi,  dal  che  taluni 
derivano  il  nomo  untilo  dato  a questa  pianta,  cioè 
imuju  edo  (ne  marujio  un  solo);  peraltro  i frulli  delle 
pianto  coltivale,  massime  in  (spegna  e ueDTtalia  me- 


Iridionale",  sono  di  sapore  acidulo  e zuccherino  assai 
gradevole  e acquistano  il  volumad'una  grossa  susina. 
Le  foglie  e la  corteccia  sono  astringenti  e vengono 
adoperali  in  Oriente  ed  io  Ispagoa  per  conciare  i 
cuoi.  — Questa  pianta  nei  paesi  meno  caldi  si  può 
eziandio  coltivare  in  piena  terra,  riparandola  in  in- 
verno dal  forte  gelo  coi  soliti  mezzi  0 ritirandola  in 
frigidario;  ma  sebbene  produca  fiori  in  copia,  di 
rado  i fruiti  vi  giungono  a maturità.  Si  moltiplica  per 
semi  e per  margotto. 

Corbezzolo  andracnz  (aròutuz  oudracAiie  L.). — Quo- 
sta  specie,  quasi  arborea,  come  la  precedente,  ha  il 
tronco  eretto,  con  corteccia  liKÌa  che  staccasi  a brani 
ogni  anno,  c ch’è  di  color  rosso,  quando  è giovane, 
poi  divicn  gialla.  1 rami  sono  io  gran  numero,  aperti. 
Le  foglie  sono  lunghe  da  due  a quattro  pollici,  af- 
fatto glabre,  striate  e reticolate  in  ambe  le  facce,  di 
color  verde  carico  e lucide  superiormente,  glauche 
inferiormente,  ovali  od  elliUicbe  od  oblunghe,  intie- 
rissime o leggermente  crenulate  0 denticolate,  ottuse; 
costola  scavata  superiormente,  prominente  inferior- 
mente, per  lo  più  rossa,  del  pari  che  il  picciuolo  e 
i giovani  ramicelli;  picciuolo  lungo  circa  un  pollice. 
La  pannocchia  è eretta,  peloso-gbiandolosa,  con  pe- 
dìceili  filiformi,  più  lunghi  dei  fiori.  Le  brattee  sono 
ovali  o triangolari,  acuminale,  coriacee,  concave,  pu- 
bescenti, non  persistenti,  più  brevi  dei  |)cdicelli.  I.a 
corolla  è ovoide,  quasi  globosa,  di  colore  bianco- 
gialliccio,  lunga  due  lìnee.  Gli  stami  sono  della  metà 
più  corti  della  corolla;  i filamenti  villosi;  le  antere 
gialle.  Lo  stilo  è poco  meno  lungo  che  la  corolla.  ìa 
bacca  è liscia,  globosa,  grossa  quanto  una  piccola  cì- 
riegia,  di  colore  rosso-rancialo.  I semi  sono  giallicci, 
trigoni.— Questa  specie  è assai  comune  nella  Grecia, 
massime  nelle  viciname  di  Atene,  in  alcune  isole 
deU'Arcipclago,  nell’ Asia  minoro  ecc,,  fiorisce  dal- 
Tautunno  sino  alla  primavera.  11  frutto  non  giunge  a 
luaUirità  perfetta  se  non  se  alTepoca  della  seguente 
fioritura;  il  suo  sapore  è analogo  a quello  del  frutto 
del  corbezzolo  comune.  — L’arbuto  andracne  rasso- 
miglia airarancio  per  la  forma,  ampiezza  e lucidezza 
delie  sue  foglie.  11  suo  aspetto  è magnifico,  massime 
quando  i suoi  fiori  sono  aperti,  c le  ampie  c molte 
ftannocchie  da  essi  formale  iuclioansi  verso  terra  dalia 
sommità  dei  suoi  rami.  Per  questi  pregi  e pel  colore 
rosso  di  corallo  della  sua  corteccia,  questa  specie  ò 
di  gran  lunga  preferibile  alla  precedente,  come  pianta 
d'ornamenlo.  Essa  esige  la  stessa  coltura,  se  non  clic 
più  diffìcilmente  si  adatta  a vivere  in  piena  terra. 

CORCIRA  (Corcvra)  (5<oj/r.  oiil.  e nuniism.). — 
Isola  del  mar  Ionio,  rìmpetto  alla  Tesprozia  distrelto 
dell'Epiro,  chiamata  Seberia  e Feacia  da  Omero.  In 
Callimaco  trovasi  denominata  Drepane,  che  secondo 
lo  Scoliaste  fu  il  suo  più  antico  nome.  È famosa  nella 
favola  e nella  poesia  pel  naufragio  di  disse  e pei 
giardini  di  Alcinoo.  I.a  città  principale  deirUola,  co- 
lonia di  Corinto,  aveva  lo  stesso  nome  di  Corcira,  o 
fa  una  volta  |K>tente. — Tanto  risola  quanto  la  città 
portano  ora  quello  di  Coarù  (redi).  — Benché  la  loro 
antica  appellazione  si  trovi  scritta  ne' greci 


rOHCORO- CORDA. 


autori,  iiiUo  le  monete  che  ce  ne  sono  pervenute 
hanno  la  leggenda  di  KofìO/px. 


Grandezza  vera  — argento  — gr.  76. 

' CORCORO  (CoRcnoRus)  (6ol.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  poliandria  nionoginia  dei  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delie  tiliacee,  e che  distinguesi 
per  i st^uenti  caratteri:  calice  fatto  di  cinque  sepali 
liberi,  decidui.  Cinque  petali  obovali,  alquanto  più 
brevi  che  i sepali.  Stami  in  gran  numero:  hiamenti 
iesinifomii,  flessuosi;  antere  piccole,  rotondate,  ver- 
satili. Ovario  fatto  di  due  a cinque  logge  incomplete, 
contenenti  molti  ovuli  bi-seriali,  pendenti:  stilo  bre- 
vissimo 0 quasi  nullo;  stimma  globuloso,  fimbriato. 
FruUo-cassula  siliquiforme  o sub-globulosa,  fatta  di 
due  a cinque  valve,  di  altrettante  logge  contenenti 
^ molti  semi.  Semi  glabri,  angolosi,  sovrapposti.  — 
Questo  genere  comprende  circa  venticinque  specie, 
parecchie  delle  quali  poco  conosciute,  e che  sono 
frutici,  suffrutici  o erbe,  nascenti  fra  i tropici  in  Asia, 
in  Africa,  in  America.  La  specie  seguente  è la  più 
interessante. 

(U)RC0R0  coMMesTuiLE  ( corcìionu  olilorius  L.).  — 
Questa  pianta  è erbacea,  annua,  glabra,  alta  poco 
più  d’un  piede,  alquanto  ramosa.  Lo  sue  foglie  sono 
alterne,  picciuolate,  ovali  od  ovali-oblunghe  od  ovali- 
lanceolate, doppiamente  dentate,  coi  denti  inferiori 
setiferi.  1 peduncoli  sono  opposti  alle  foglie,  solitarii, 
uniflori,  brevissimi;  i fiori  giallicci.  La  cassida  ò a 
cinque  valve  e ad  altrettante  logge,  angolosa,  oblunga, 
glabra.  — Cotesla  specie  nasce  e coltivasi  comune- 
mente nell’ India,  in  Oriente  ed  in  Egitto,  siccome 
pianta  oleracea,  la  quale  peraltro  è pochissimo  nutri- 
tiva, e da  taluni  dicesi  poco  salubre.  Mangiansi  le 
sue  foglie  crude  o cotte,  condite  con  olio. 

CORDA  (</eom.).— Qualunque  retta  condotta  entro 
un  circolo  da  un  punto  ad  un  altro  della  sua  circon- 
ferenza chiamasi  corda.  — Di  alcune  proprietà  delle 
corde  si  è già  parlato  sotto  circolo  (tedi);  ora  tratte- 
remo della  più  importante,  cioè  della  l^ge  con  cui 
aumentano  le  corde  coH’aumentare  degli  archi.  Que- 
sto legge  fu  scoperto  da  Viete  e pubblicato  nel  4579 
nel  suo  Canone  matematico  o Tavola  dei  seni  epstruita 
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secondo  la  legge  stcss.'i.  Dimostra  Vide  che  se  una 
semicirconferenza  AGF...R  è divisa  in  archi  eguali 
BC,  CD,  DE,  EE,  FG,  GA,  indicando  con  l’iinilà  il 
raggio,  e con  x la  corda  suppicmcntaria  AC,  si  hanno 
i seguenti  valori  ; 

AB=2 

AC=r 

AD=x*-2 

AE=x*  — 3x 

AFx=x*-lix*-h3 

AG=x“  — 5x*-t-5x 

AH=x®— 6x'-t-9x*  — 2 ecc.  ccc. 

Cercando  poi  il  rapporto  delle  corde  stesse,  indi- 
cando con  1/  la  corda  BC,  il  suddetto  Viete  ha  pure 
trovato  : 

!/=BC 
2— y’=BD 
3i/-t-i/^=RE 
24-/11/*— y^^BF 
S»/— 5t/^-4-j/^=BG  ccc.  ccc. 

nei  quali  valori  la  legge  dei  coefficienti  è la  stessa 
che  nella  serie  precedente;  ma  I segni  delle  potenze 
di  1/  sono  opposti  a quelli  delle  medesime  potenze 
di  X. — Faremo  osservare  che  indicando  con  y la  corda 
BC  di  un  arco,  e con  x quella  del  suo  supplemento 
AC,  per  la  proprietà  del  triangolo  rettangolo  si  avrà 
AB*=ÀC*4-CB*:  chiamando  r il  raggio  del  circolo, 
si  avrà  4r*=x*-t-y*,  ovvero  ìj=y^ir*—x*  ; e final- 
mente, facendo  r=l,  y—f/ù  — x*. — Con  questa  for- 
inola partendo  da  una  corda  conosciuta,  si  deduce  la 
snpplementaria  : cosi  se  y è il  diametro  del  circolo, 
ovvero  la  corda  di  un  arco  di  480'*,  è evidente  che 
la  sujmlementaria  x = 0,  c però  la  formolo  diverrà 
come  è difatto.  E se  y=r=l,  oppure 
se  y è il  lato  dcIFcsagono  regolare,  cioè  la  corda  di 
un  arco  di  60°,  la  supplcmcntaria  x sarà  la  corda 
di  un  arco  di  420°,  ossia  il  lato  del  triangolo  equila- 
tero inscritto,  il  cui  valore  è y=y^t — ì=.yo.  In 
generale  dato  la  corda  di  un  arco  si  può  trovare 
quella  dell’arco  duplo  o sudduplo;  e date  le  corde 
di  due  archi,  si  può  trovare  quella  della  somma  o 
della  differenza  degli  archi  stessi.  Questi  problemi 
di  facilissima  risoluzione,  si  trovano  in  quasi  tutti  i 
trattati  di  geometria  elementare,  molti  de’  quali  con- 
tengono pure  le  tavole  che  danno  i valori  numerici 
delle  corde  degli  archi  in  parti  di  diametro. 

CORDA  (anaf.).  — Denominazione  colla  quale  gli 
anatomici  distinsero  alcune  parti  del  nostro  corpo. 
Cosi  essi  chiamarono  corda  del  timpano  quel  filamento 
del  nervo  facciale,  che  attraversa  la  cavità  del  tim- 
pano (c.  Fàcciai.p  (servo);  curda  (Tlppocrate  o confo 
magna  il  tendine  d'Achille  (w.  Achiu.b  (tesdise  m); 
corde  vocali  i legamenti  inferiori  della  glottide  (cedi 
Larisce). 

CORDA  {marin.).  — Le  corde  per  la  marina  so- 
glionsi  fabbricare  di  canapa.  Parecchie  nazioni  na- 
viganti pel  Mediterraneo  soglionsi  servire  di  corde  di 
un  giunco  detto  sparto,  e le  chiamano  libani.  Tutte 
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lu  corde  che  non  sono  di  canapa  dicoiisi  $lrumbt.  Nol- 
TAmerica  meridionale  se  ne  fanno  con  fìlamenli  di 
una  specie  di  aloè  detto  pitie.  Grindiani,  ì Negri,  i 
Selvaggi  ne  fanno  con  corleccie  di  alberi  diversi; 
quelle  fabbricate  nelle  Indie  orientali  con  la  scorza 
di  cocco  diconsi  corde  di  Cairo.  Le  corde  e le  reli  di 
canapa  delia  Nuova  Zelanda  sono  te  più  stimate.  — 
Lavoransi  negli  arsenali  marittimi  più  maniere  di 
curde;  le  più  minuto  compongonsi  di  2 a 4 fibre  di 
canapa  commesse  una  sola  volta,  come  il  merfino,  il 
/errino  ecc.;  altre  più  grosse  compongonsi  dì  3,  4 e 
5 matasse,  ciascuna  di  queste  di  un  maggiore  o mi- 
nor numero  di  fili  che  si  commettono  una  volta  sola, 
come  i gtrìit  le  a^uiere;  altre  finalmente  che  diconsi 
commesse  due  volte,  sono  di  3 e 4 aosiere  commesse 
insieme,  come  sono  lo  (p>mone,  i gherlini^  le  gomonet/e. 
Vi  sono  inoltre  corde  composte  di  tre  o quattro  fasci 
di  fili  con  un’anima  o miccia  nel  mezzo.  — I metodi 
della  corderia  inglese  e olandese  sono  diversi  tra  h)ro 
c da  quello  di  Francia.  Se  ne  ignora  la  cagione;  ed 
essendo  certo  che  dei  tre  l’olandese  è il  migliore,  ad 
esso  tutte  le  potenze  marittime  si  dovrebbero  unifor- 
mare. — In  Inghilterra  si  fila  eccellente  canapa  del 
Nord,  sì  pettina  come  in  Francia,  ma  non  si  scoltola. 
Le  ruote  dei  filatori  non  difiTeriscuno  dalle  francesi, 
ma  girano  più  veloci  e costringono  i filatori  a cam- 
ininaro  più  in  fretta.  11  filo  è più  presto  fatto,  ma 
riesce  meno  torto,  nieo  bello,  disuguale  e troppo 
grosso.  Invece  di  un  filo  sopra  un  tornello  ne  pongono 
tre,  disposti  per  maniera  che  tre  filatori  giungano  ad 
iin  tempo  stesso  al  fine  della  corderia.  Non  passano 
il  filo  pel  catrame  all’uscire  eh' esso  fa  dalle  mani  del 
filatore,  ma  ne  passano  tanto  in  una  volta  quanto 
basta  a fare  un  cordone.  Dispongono  perciò  un  certo 
numero  di  rocchetti  sui  naspi,  e si  fanno  i fili  nel 
numero  necessario;  tre  fili  per  volta  sono  applicati  a 
ciascun  rocchetto.  Quando  i fili  sono  della  lunghezza 
voluta,  si  tagliano,  e sopra  un  carretto  si  portano  alla 
caldaia  del  catrame.  Quivi  si  fanno  passare  per  una 
scala  di  rame  posta  nel  mezzo  della  caldaia  onde  si 
immergano  nel  catrame,  e di  là  escono  per  un  foro 
circolare  guarnito  di  rame,  aperto  nella  parete,  ter> 
minante  nel  magazzino.  A circa  4 metri  da  esso  un 
argano  trae  i fili;  raccolgonsi  poscia  sopra  un  car- 
retto, recansi  alla  bilancia  e di  là  al  magazzino,  t'na 
saracinesca  posta  al  buco  per  cui  passano  i fili,  pesa 
sovr'essi  più  o meno,  secondo  il  bisogno,  levandone 
la  soprabbondanza  del  catrame.  Non  lasciasi  però 
lungo  tempo  in  deposito  il  filo  incatramato;  ma  quando 
ha  scolato  per  3 a 6 giorni,  si  passa  a commetterlo.— 
Gli  Olandesi  seguono  tuU'altra  maniera.  Poiché  la  ca- 
napa è sempre  pregna  d*  umidità  che  la  dispone  a 
guastarsi,  incatramandosi  il  filo  appena  fatto,  Tumi- 
dità  interna  vi  rimane  chiusa,  c però  il  catrame  vege- 
tabile, che  è di  sua  natura  solubile  neU’acqua,  re- 
cherebbe soltanto  un  rimedio  imperfetto  a questo 
inconveniente.  ~ Gli  Olandesi  perciò  non  incatra- 
mano i loro  fili  ; commettono  in  bianco  le  loro  più 
grosse  gomene,  poi  te  ripongono  in  una  stufa  riscal- 
data dai  46  ai  48  gradi  di  Réaumur,  e ve  le  lasciano 


circa  otto  giorni,  cominciando  da  un  calore  moderalo, 
poi  calde  calde  le  immergono  nella  caldaia  del  ca- 
trame che  assorbono  avidamente  nella  quantità  ne- 
cessaria. Ve  le  lasciano  un'ora  e mezza  quando  sono 
gomene  di  m.  0,30  di  circonferenza , c solamente 
mezz'ora  se  la  corda  è di  in.  0,08,  e cosi  in  pro- 
porzione. Il  catrame  in  quest'operazione  dev'essere 
vicino  all’ebollizione,  ma  non  bollire.  caldaia  di 
Amsterdam  conteneva  circa  132  quintali  di  catrame. 
La  maniera  olandese  è la  migliore  ; le  corde  durano 
più  lungamente,  sono  più  perfettamente  e più  ugual- 
mente penetrate  dal  catrame,  né  occorre  lasciarle 
sgocciolare,  il  soverchio  fluido  scolando  da  sé  colla 
azione  del  calore.  L’Olairdese  May  trovò  preferibile  il 
catrame  minerale,  e molto  lo  raccomandò,  assicu- 
rando ch'egli  teneva  da  4 anni  sott’acqua  gomone 
preparate  con  esso,  o che,  visitandole  ogni  anno,  le 
! trovò  sempre  perfettamente  conservate.  — Nè  questa 
” è la  sola  diligenza  usata  dagli  Olandesi  a rendere  le 
corde  loro  superiori  a quelle  delle  altre  nazioni. 
Usano  inoltre  un’estrema  attenzione  nel  filar  fino  ed 
uguale.  Quel  filatore  che  lascia  scoprire  nel  suo 
filato  il  menomo  difetto,  è cassato  o sta  senza  paga 
per  sei  settimane.  Le  corde  loro,  qualunque  ne  sia 
la  grossezza,  sono  tutte  d’uno  stesso  filo,  o con  pic- 
cola differenza.  È noto  che  due  corde  di  grossezza 
uguale,  quella  che  ha  maggior  numero  di  fili  è d una 
resistenza  assai  maggiore;  è noto  altresì  che  una  corda 
meno  grossa  d'un'altra  può  aver  forza  uguale  ed  an- 
che maggiore  quando  sia  falla  di  fili  più  fini  e meglio 
condotti  (o.  Gouosir  e Cateka  (marói.). 

<;ORI)A  (mc«.)(r.  Fuse). 

CORDA  coTtTisiTA  (meee.).  — K una  corda  lo  cui 
estremità  sono  riunite  e che  cinge  caroccolc  o cilin- 
dri per  trasmettere  il  moto  dall’uno  airallro(e.  Moro 

(COMCNICAZIOKE  DEL). 

CORDA  DI  FILO  DI  FERZO  (orc/ii(.  idraiil.)  (c.  Posti 
sospesi). 

CORDAPSO  (poto/.).— Voce  derivala  da  xeph  inU~ 
itino  e correo  io  lego,  che  fu  adoperato  da  alcuni  come 
sinonimo  di  ileo  (v.  Ileo  e Colica). 

COROAY  d Armazs  (Maria  Arra  Carlotta)  (zior. 
inod.).  — Quest’  animosa  donzella,  più  comunemente 
nota  sotto  il  semplice  nome  di  Carlotta  C.orday  , 
nacque  a S.  Saturnino  presso  Caen  in  Normandia 
nell’anno  4769,  di  nobile  famiglia  che  contava  fra  i 
suoi  antenati  il  grande  Corneille.  Calda  dei  principii 
repubblicani  imbevuti  al  cominciare  della  rivoluzione, 
animata  dalla  presenza  e dal  conversare  dei  capi  del 
partito  girondino  ricoveratisi  in  Normandia  per  isfiig- 
girc  alla  proscrizione  dei  31  maggio  1793  e per  pro- 
curare di  sollevare  il  popolo  contro  i sanguinarli  giaco- 
bini, dia  risolvette  di  tentare  un  colpo  ebe  giovasse 
alla  repubblica  e alla  patria.  Con  quest'intenzione 
recavasi  a Parigi,  e quivi,  assistendo  alle  .sedute  della 
Convenzione  o udendo  le  minacce  di  quei  furibondi, 
si  confermava  nel  suo  proponimento.  Alcuni  vogliono 
che  fosso  anche  spinta  dal  desiderio  di  vendicare  la 
morte  del  suo  amante,  vittima  di  quel  partilo.  Co- 
munque ciò  sia  ella  si  determinò  a liberare  la  Francia 
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dainiifame  Maral,  che  riguardava  come  il  più  peri- 
coloso, siccome  il  più  violento  c il  più  sanguinario 
dei  giacobini.  Dopo  due  teotaiivi  inutili  di  ollenere 
accesso  presso  di  lui,  finalmente  potè  il  di  15  Hi  lu- 
glio 4 793,  sotto  pretesto  di  portargli  nuove  dei  fallosi 
di  Caen,  penetrare  nella  camera  dov’egli  stava  pren- 
dendo un  bagno.  Quivi  udendo  dalla  di  lui  bocca 
che  i girondini  rifuggitisi  in  Normandia  sarebbero  tutti 
dannati  al  patibolo,  subilamcnle  gli  piantò  un  pugnale 
nel  cuore,  cho  in  suirislanto  gli  troncò  la  vita.  Arre- 
slata  immediatamente  e tradotta  dinanzi  il  tribunale 
rivoluzionario,  confessò  romicidio  c se  nc  gloriò,  di- 
cendo: bo  ucciso  un  uomo  per  salvarne  ccnlomita, 
uno  scellerato  per  assicurare  la  vita  ad  innocenti,  una 
fiera  per  dar  pace  al  mio  paese.  — Credete  voi  dun- 
que di  avere  ucciso  tulli  i Marat?  gli  domandò  il  pre- 
sidente del  tribunale: — No  purtroppo,  rispose  me- 
slamcnle  la  fanciulla.  — Essa  fu  difesa  con  dignitò  da 
Chaiiveau-Lagarde , ma  ìnulilmente.  « Voi  sentite 
l’accusata,  diss'egli:  ella  confessa  il  fatto,  araoielle  di 
averlo  freddamente  premeditato,  e non  ne  asconde 
alcuna  cireostansa.  in  ì;ìò  sta  tutta  U sua  difesa. 
Questa  imperturbabile  calma,  questo  totale  abban- 
«loDo  di  se  stessa,  questi  sublimi  sentimenti  che  an- 
che in  presenza  della  morte  non  danno  luogo  a rimorso, 
non  sono  secondo  l’ordinaria  natura.  A voi  dunque , 
cittadini,  s'appartiene  di  giudicare  di  qual  peso  possa 
essere  questa  coRstderazione  morale  nella  bilancia 
della  giustizia.  > — Carlotta  Corday  ringraziava  il  suo 
.ivvocaio  di  averla  difesa  nel  solo  modo  che  fosse 
degno  di  lei.  Condannata  al  solito  supplizio  di  quei 
tempi,  udi  la  sua  sentenza  con  perfetta  calma,  c in 
tale  stato  si  mantenne  sino  airultimo  istante  della  sua 
vita.  — Era  di  bellezza  non  comune,  e questa  unita  alla 
costante  serenità  del  volto  mostrata  nell’  andare  al 
patibolo,  accrebbe  nel  pubblico  la  profonda  impres- 
sione fatta  dal  suo  coraggio  e dalla  dignità  del  suo 
contegno.  —Moriva  il  di  17  luglio  1793,  lasciando  un 
esempio  non  imilabtie,  ma  un  nome  meritévole  di 
passare  onorato  nella  memoria  dei  posteri. 

CORDE  ASMOHtcHi:  (tecnof.  c mia.).  — Fili  attor- 
cigliaU,  composti  di  minugia  o di  metallo,  preparati 
in  diverse  maniere  secondo  il  modo  con  cui  si  debbe 
recitare  io  essi  roscillazione  necessaria  per  produrre 
il  suono  e far  vibrare  l’aria  nelle  tavole  armoniche. 

— Le  corde  di  minugia  o di  budetla  traggonsi  dsgrio- 
tesUni  delle  pecore  c degli  agnelli , ben  puliti  dal 
grasso  e macerati  in  un  liscivio  ; quelle  di  metallo  for- 
mansi  di  ottone,  di  ferro,  d’acciaio,  e si  filano  con 
una  macchina.  Sì  tentò  di  &bbricare  di  platino  le 
corde  acuto  del  pianoforte,  ma  senza  buon  successo. 

— Le  corde  degli  stromenli  da  arco  sono  di  minugia 
u nude  o coperte  di  fili  metallici  inargentati , dette 
perciò  comunemente  ramale  (v.  CsiiTtHo).  — La  corda 
migliore  c che  deve  fare  più  lungo  uso,  è quella  che 
cangia  meno  d’aspetto  allorché  si  tende  sullo  stro- 
lueoto,  e che  più  presto  giunge  al  tuono,  quella  il 
cui  suono  riesco  più  forte  e più  intuonato,  e che 
nianliene  per  un  tempo  più  lungo  la  tensione  conve- 
niente, dopo  di  essere  stata  ridotta  al  tuono.  Vi  fu  chi 
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sostituì  corde  di  seta  ai  cantini,  ma,  (piantunquo  il 
suono  non  ne  sia  sgradevole,  sono  però  di  minor  du- 
rata—Il  suono  prodotto  da  una  corda  tesa  è più  o 
meno  acuto  in  r.'tgìone  della  lunghezza,  del  diame- 
tro, della  tessitura  e della  tensione  (r.  Seoso).  — Corde 
diconsi  pure  le  voci  o suoni  componenti  la  scala  c i 
varii  registri  della  voce  umana,  come  corde  di  petto, 
corde  di  tr$ta,  gran,  medie,  acute,  che  equivalgono  a 
tuoni  gravi,  medti  ccc.  (o.  Tuoso). 

LORDE  viBRxim  (acuzi. — Una  corda  dì  minugia, 
di  metallo  o d’altra  materia,  fìssa  ad  una  estremità  e 
tesa  fortemente  nel  senso  della  sua  lunghezza,  rimar.e 
in  una  direzione  rettilinea  fino  a tanto  che  una  forza 
straniera  non  la  costringe  ad  abbandonare  questo  suo 
stalo  di  equilibrio.  Ma  se  sì  pizzica  ovvero  si  frega 
trasversalmente  con  un  archetto  da  violino  c quindi 
si  abbandona  a se  stessa,  allora  la  corda  oscilla  alter- 
natìvaroeiìto  da  ambe  le  parli  della  sua  direziono 
primitiva,  c mentre  l'orecchio  percepisce  il  suono 
che  nc  risulta,  rocchio  può  scorgere  lo  stalo  di  vi- 
brazione che  lo  accompagna.  Ora,  egli  è facile  il  con- 
cepire che  la  corda  appena  rimossa  dalla  sua  posi- 
zione di  equilibrio  debba  tendere  a ritornarvi  per 
una  serie  di  oscillazioni,  curvandosi  successivamente 
a destra  od  a sinistra  dell’anzidelUi  direzione  rettili- 
nea. Queste  oscillazioni  sono  troppo  rapide  perchè 
l’occhio  possa  scorgerle  c distinguerle  le  une  dalle 
altre;  ma  a motivo  della  loro  rapidità  medesima  c 
della  durala  delle  impressioni  prodotte  suU’organ» 
della  vista,  la  corda  sembrerà  esistere  ad  un  tempo 
in  tutte  le  posizioni  che  in  realtà  non  occupa  so  non 
successivamente,  e però  se  avvi  moto  vibratorio  la 
corda  dovrà  comparire  gonfia,  soprattutto  nel  mezzo, 
c tanto  più  gonfia  quanto  più  sarà  considerevole  l'al- 
lontanamento  primitivo,  ossia  Tampìezza  delle  oscil- 
lazioni. E ciò  succede  di  fatto,  giacché  la  corda  vi- 
brante sembra  occupare  realmente  un  volume  mag- 
giore del  suo  proprio;  ma  le  dimensioni  trasversali 
di  questo  volume  apparente  sì  fanno  minori  di  mano 
in  mano  che  si  spegno  il  moto  vibratorio  , che  è 
quanto  dire  di  mano  in  mano  che  si  affievolisce  il 
suono.  Egli  é gran  tempo  che  1 geometri  hanno 
trovato  le  leggi  del  moto  delle  corde  vibranti.  Di  que- 
ste leggi  e delle  altre  cons^uenze  alle  quali  con- 
duce ranalisi  matematica,  sarà  parlalo  sotto  Vibra- 
zioni (vedi). 

corderia  (arcàif.  e mari». ).— Edificio  lunghis- 
simo e stretto  accomodato  ai  bisogni  della  fabbrica- 
zione dei  cordami  specialmente  ad  uso  della  marina 
(c.  0)aoA)  (marfii.).  Ordinariamente  non  è che  una 
fabbrica  composta  di  quattro  mura  c di  un  tetto,  priva 
di  qualunque  siasi  ornamento.  Talvolta  si  fanno  le 
corderìe  a due  piani,  il  superiore  de’ quali  serve  di 
magazzìuo  delle  materie  primo,  e delle  corde  già  fatte. 
Magnifica  è la  corderia  deU’arscnalo  di  Venezia,  de- 
nominata la  Tufui,  della  lunghezza  di  circa  313  metri, 
e divisa  in  tre  navate  da  due  file  di  colonne.  La  na- 
vata di  mezzo  è maggiore  delle  altre  c s’innalza  fino 
al  tetto:  le  laterali  hanno  un’impalcatura  all’altezza 
degli  architravi  delle  culouric  ad  uso  di  magazzini, 
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fun  p»rapeUu  a bulaustnta  verso  la  navata  di  mezzo 
e alcuni  ponti  che  l'attraversano  per  passare  dai  ma* 
^azzini  di  una  a quelli  deU'altra  navata  laterale.  Iji 
corderia  di  Tolone,  opera  recente,  j»assa  per  la  più 
magnitìca  d'Europa. 

COItDIA  0 Sebe»te5A  (Cordu)  (6ot.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  peotandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  dello  borragìiiee,  i 
cui  caratteri  sono:  calice  a cinque  denti  o a cinque 
divisioni  profonde,  tubiiloso,  liscio  ovvero  con  cinque 
strie.  Corolla  imbutifurmeo  campaniforme,  colla  fauce 
glabra  o pelosa,  col  lembo  fesso  per  lo  più  in  cinque, 
di  rado  in  quattro  o sei  o sette  lobi.  Stami  ordina* 
liamente  in  luiinero  eguale  a quello  dei  lobi  della 
corolla,  inseriti  al  tubo.  Ovario  a quattro  logge  uni- 
ovtilaic;  ovuli  sospesi,  anairopi.  Stilo  biforcato;  eia* 
SCURO  dei  due  rami  lerminato  da  due  stimmi;  frutto- 
drupa  carnosa;  nocciolo  scrobicolalo . a quattro  ov- 
vero, per  aborto,  ad  una  o tre  logge  monosperme. 
Semi  con  tegumento  membranaceo  ; rafe  fìliforme, 
linalmente  libero;  cotiledoni  spessi;  radicola  breve. 
— Questo  genere  comprende  circa  venti  specie,  tutte 
esotiche,  native  la  maggior  parte  dcU'lndia  o dell’A- 
inerica,  c sono  alberi  o frutici  a foglie  semplici,  in- 
lierissiine  u dentale  o incise;  Cori  disposiì  a pannoc- 
cliia  od  a cima  mi  a spiga.  Alcune  di  queste  specie, 
come  cordài  sebestena  L.,  cordia  macrophylta  L.,  ven- 
gono educale  nei  calidarii  d'Europa;  quella  però 
clic  maggiormeiile  interessa  è la  seguente. 

CoRDiA  OFFiciRALB  {cordìu  ìHyxa  L.;  sfòrstona 
nabs  (iaertn.).— Quest'albero  bai)  tronco  assai  grosso, 
tortuoso  c che  poco  s’innalza.  corteccia  è bigia, 
screpolata.  1 rami  sono  numerosi,  divergenti;  le  fo- 
glie sparse,  brevemente  picciuolatc,  ovali  od  obovali 
od  ellittiche,  di  color  verde  carico,  spesse,  dentate, 
glabre  superiormente,  alquanto  scabre  inferiormente, 
l.c  pannocchie  sono  terminali  c laterali,  globulosc,  di- 
cotome. 1 fiori  sono  piccoli,  bianchi,  la  maggior  parte 
sterili.  Il  calice  è irregolarmente  fesso  in  tre  o cinque 
lacinie.  La  drupa,  nota  sotto  il  nome  di  seòcjte,  é 
globosa,  del  volume  di  una  ciriegia,  rossiccia  da  prima, 
gialla  alla  maturità,  con  carne  consistente,  viscosa; 
nocciolo  cuoriforme,  bi-denlalo  e perforato  alle  due 
estremità,  sub-tetragono,  talvolta  a quattro  logge.  — 
Questa  specie  trovasi  ncirArabia,  nel  Malabar,  nella 
Persia,  nell' India  e nell’ Egitto.  Gli  Orientali  man- 
giano la  carne  del  frutto  che  è alquanto  zuccherina, 
scipita,  assai  mucilagioosa.  Colesto  frutto  era  altre 
volte  usato  in  Europa  sotto  forma  di  tisana,  qual  ri- 
medio addolcitivo  e pettorale;  ma  oggidì  è andato  in 
disuso,  sicché  più  non  trovasi  in  commercio.  Etella 
corteccia  di  quest'albero  ottiensi  una  sorta  di  vischio 
il  quale  smerciavasi  un  tempo  dai  Veneziani  sotto  il 
nome  di  visc/ùo  d’.<^feasaRdria  o di  Damatco. 

COHDIACEE  (CoRDiACE.fi)  (6ol.).— Famiglia  di  piante 
stabilita  da  R.  Browo  c contrassegnata  dai  caratteri 
seguenti  : fiori  ermafroditi,  talvolta  diclini  per  aborto, 
disposti  a pannocchia,  a corimbo,  a spica,  ovvero  a 
capolino:  calice  libero,  persistente,  più  o meno  ac- 
cresciuto dopo  la  fioritura,  ora  tuboloso  intaccato  al 


margine  da  quattro,  e per  lo  più  da  cinque  denti, 
ora  profondamente  diviso  in  quattro  o cinque  foglio- 
line e propriamente  mancante  di  tubo.  Corolla  ipo- 
gina  imbutiforme,  tubulosa  o campanulata,  col  tubo 
^uale  al  calice  in  lunghezza  o alquanto  maggiore, 
la  fauce  nuda  o fornita  di  peli,  il  lembo  diviso  in 
quattro,  in  cinque,  e talvolta  in  sette  lacinie  : stami 
inseriti  sul  tubo  della  corolla  per  lo  più  in  numero 
eguale  ed  alterni  colle  divisioni  di  essa  : ovario  libero 
diviso  in  quattro  o in  otto  loggie  cogli  ovoli  sospesi 
alla  sommità  di  esse,  ed  aoatropi  ; stilo  terminale 
una  o due  volte  dicotomo  alla  sommità.  11  frullo  è 
una  drupa  contenente  un  nocciolo  diviso  in  quattro 
0 in  otto  logge,  talvolta  io  tre  per  aborto.  I semi  che 
in  detto  frutto  si  contengono  hanno  Tembrione  orlo- 
tropo:  i cotiledoni  carnosi  pieghettati  longitudinal- 
mente: la  radicbelta  corta,  superiore.— Il  sullodato 
H.  Brown  comprese  in  questa  famiglia  il  solo  genere 
cordia  che  altri  botanici  riferirono  alla  famiglia  delle 
borraginee.  Le  specie  di  questo  genere  sono  assai  nu- 
merose, ed  abitano  fra  ì tropici.  1 frutti  della  cordìa 
myxa  L.  si  mangiano  macerati  nel  sale  e nelVaceto: 
abbondano  di  miicilagine  e perciò  si  adoperano  or- 
dinariamente come  rimedio  dolcificante  nelle  rauce- 
dini, nelle  difficoltà  di  respiro,  neirìrritazione  della 
vescica  orinaria,  nelle  costipazioni  del  ventre,  ecc. 

GOHDIALE  o Cardiaco  (mtU.  niéd.).— Denomina- 
zione colla  quale  chiamavansi  quei  rimedii,  i quali 
credevansi  atti  a ristabilire  prontamente  le  forze  lan- 
guenti di  lutto  il  corpo,  c specialmente  i movimenti 
del  cuore.  1 riroedii  ai  quali  si  attribuiva  questa  de- 
nominazione sono  le  sostanze  vegetali  aromatiche  ab- 
bondanti di  olio  essenziale,  e le  acque  stillate  tratte 
da  esse,  come  puro  gli  cleri,  il  vino  generoso,  ed  al- 
cune composizioni  preparate  con  queste  sostanze.  Nei 
tempi  andati  si  fece  un  grande  abuso  di  cordiali , 
supponendo  troppo  spesso  resistenza  di  uno  stato  di 
debolezza  universale.  Essi  possono  irritare  la  mucosa 
del  ventricolo  sulla  quale  operano  direttamente;  e 
bene  spesso  non  fanno  altro  che  aggravare  la  causa 
da  cui  procede  il  languore  e la  debolezza  apparente. 
Possono  però  riuscire  utili  a calmare  i tumulti  ner- 
vosi eccessivi,  come  puro  a soccorrere  momentanea- 
mente a quello  slato  di  debolezza  che  seguita  le  affe- 
zioni spasmodiche  violente.  Parimente  quando  l'In- 
fermo è presso  a morte,  specialmente  nello  malattie 
lunghe  che  produssero  la  consunzione  ed  il  marasmo, 
le  pozioni  cordiali  valgono  a rieccìtare  momeoia- 
neameote  il  sistema  nervoso,  ed  a rendergli  meno 
tormentosi  gli  estremi  momenti. 

CORDIERITE  (min.). — È una  sostanza  vetrosa,  per 
lo  più  violacea,  composta  di  silice,  d'allumina  e di 
magnesia  e,  secondo  le  analisi  più  recenti,  di  una 
piccola  quantità  di  protossidi  di  ferro  e di  manganese 
che  fanno  Tufficio  di  materie  coloranti.  Questa  so- 
stanza non  si  fonde  se  non  con  difficoltà;  i suoi  cri* 
stalli  assai  rari  derivano  da  un  prisma  esaedro  rego- 
lare.— La  cordierite  ebbe  anche  i nomi  di  siderite^ 
tofife,  dieroite  ecc  ; i lapidari!  le  diedero  quello  di 
saffìro  d'ardua  a motivo  del  suo  colore  azzurro,  ma 
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non  ha  vermi  allro  rapporto  coi  veri  saffiri.  11  solo 
suo  carattere  notevole,  quello  che  gli  dà  un  certo 
presao,  consiste  nelPavere  un  doppio  colore,  pro- 
prietà che  Cordìer  aveva  espressa  col  nome  di  di- 
croismo (vedi),  e che  successivamente  è stata  ricono- 
sciuta in  parecchi  altri  minerali.  Quando  si  fissa  una 
luce  guardando  In  una  direziono  che  passi  per  lo 
due  basi  del  prisma,  la  cordierile  comparisce  azzurra; 
al  contrario  comparisce  dì  color  bruna  giallastro  se 
il  raggio  visuale  vien  dirello  in  senso  perpendicolare 
alle  facce  allungate  del  prisma.  Questa  pietra  è leg- 
gerissima, un  poco  più  dura  del  quarzo  e non  ha 
molto  valore  presso  i gioiellieri.  — La  cordieritc  è 
stata  trovata  in  mezzo  ai  graniti  ed  ai  micaschisti  a 
Bodenmais,  nella  Baviera  c alla  Groenlandia  ; s'in- 
contra negli  ammassi  di  rame  piritoso  a Fahiun  nella 
Svezia  e nelle  vicinanze  di  Abo  nella  Finlandia  ; e 
citaosi  ancora  i giacimenti  della  baia  di  San  Petlro 
nel  regno  dì  Granata  (Spagna),  non  che  quelli  del 
contado  di  Saltzburg. 

CORDIGLIERE  (geo^r.)  (c.  Andf). 

CORDIGLIERI  (Cordelieus)  (stor.  ecd.).  — Dal  por- 
tare un  cordiglio,  ossia  funicella  a nodi,  per  cintura, 
venne  in  Francia  questo  nome  ai  frali  francescani. 
Dicesi  che  si  desse  primamente  questo  nome  a certi 
francescani  (allora  di  recente  istituiti),  i quali  accom- 
pagnarono Fcscrcito  di  S.  Luigi  in  Tcrrasanla.  Servi- 
vano essi  in  un  corpo  fiammingo  il  cui  capitano  si  cre- 
dette in  dovere  di  riferire  al  re  il  valore  clic  avevano 
dimosirato  e lo  zelo  con  cui  si  erano  adoperali  a riani- 
mare i suoi  soldati  già  vicini  a cedere.  Il  re  chiese 
qual  fosse  il  nome  di  quei  religiosi  ; ma  Tufficiale  che 
l'aveva  dimenticato  li  designò  dicendo:  * sono  quelli 
die  vanno  legali  da  una  corda  (de  corde  fies)».  Da 
ciò  ricevettero  il  novello  nome  di  cordiglieri.  San 
Luigi  tornato  in  Francia  si  mostrò  loro  mollo  favo- 
revole e fondò  per  essi  un  convento  a Parigi  (u.  Frah- 
cEscini). 

CORDIGLIERI  (Ci.t;B  o Corventicola  dei)  (stor. 
uiod.).  — È il  nome  di  uno  dei  più  famosi  ctuba  rivo- 
liizionarii  di  Parigi,  tolto  dal  convento  dei  cordiglieri 
in  cui  tenne  lo  sue  adunanze.  Il  luogo  delle  sedute 
era  la  cappella  stessa  del  convento,  clic  dopo  molte 
trasformazioni  ò passala  ad  essere  oggidì  il  museo 
Dupuytren.  Questa  società  durò  dal  i790  al  i79à  c 
i suoi  membri  si  distinsero  sopra  tutti  per  violenza  di 
discorsi  e di  condotta.  Maral,  dì  cui  i cordiglieri  pre- 
sentarono il  cuore  alla  Convenzione,  era  uno  de’capi 
di  questa  riunione,  c in  essa  Danton  acquistò  gran 
parte  della  sua  fama.  Hébert  e Camille  Desuiouliiis 
ne  furono  pure  tra  i principali  campioni.— L'azione 
di  questo  club  si  mostrò  più  o meno  attiva  in  tutti  i 
movimenti  popolari  die  seguirono  sotto  le  assembleo 
costiUiente,  legislativa  e convenzionale.  L'ambizione 
de’suoi  capi  lo  mise  presto  in  rivalità  di  violenza  colla 
società-madre  dei  giacobini , e si  può  dire  ebo  la  for- 
midabile assemblea  del  tkimune  di  Parigi  sia  uscita 
dal  suo  seno.  Egli  è nella  seduta  dei  cordiglieri  dei 

maggio  1795,  che  sì  deliberò  con  furore  quell'iii- 
surrezioiic  che  diede  origine  ai  regno  del  terrore.  Un 


giovane  forsennato,  di  nome  Varlel,  propose  che  si 
andasse  alla  Convenzione  portando  i drilli  deU'uomo 
avvolti  in  uu  velo  nero,  die  se  nc  arrestassero  tulli 
i deputali  già  membri  delle  assemblee  costituente  c 
legislativa,  si  sopprimessero  i ministri,  c si  dlstriig- 
gcHse  lutto  ciò  che  ancora  rimaneva  della  famiglia  dei 
Borboni  (Tbiers,  ìtist.  de  la  H^aoI.  franraise). 

CORDO  (A.  Cremuzio).  — Autore  di  una  Storia 
delle  guerre  civili  di  Roma  e del  regno  di  Jugusto,  che 
infelicemente  non  giunse  fino  a noi.  La  franchezza 
con  cui  Cordo  parlava  della  enorme  potenza  di  Seiaiio 
fu  cagione  della  sua  perdila.  Quel  favorito  lo  accu.sò 
al  senato  di  lesa  maestà,  per  aver  avuto  il  coraggio  dì 
lodare  Bruto  c Cassio,  essendo  allora  venuto  il  vezzo 
di  trattare  da  sediziosi  quei  due  repubblicani,  morti 
da  oltre  mezzo  secolo.  Tullavolta  le  loro  statue  erano 
ancora  in  piedi,  e gii  scrittori  che  nc  avevano  fatto 
elogi  non  erano  ancora  stali  nc  biasimati,  nè  perse- 
guitati. Conoscendo  che  la  sua  condanna  sarebbe  ine- 
vitabile, Cordo  risolse  di  prevenirla  coirastenersi  dal 
prender  cibo.  Egli  giltava  pertanto  di  nascosto  quanto 
gli  veniva  recato;  e il  quarto  giorno  le  sue  forzo  tal- 
mente lo  abbandonarono,  che  la  sua  risoluzione  ap- 
parve manifesta.  Informati  di  ciò  i suoi  accusatori, 
sollecitarono  dal  senato  un  pronto  giudizio;  ma  men- 
tre i senatori  deliberavano,  come  dice  Seneca,  jam 
ilte  se  absolveral.  Tiberio  fece  ardere  pubblicamente 
tutto  ciò  che  si  potè  rinvenire  delie  sue  opere;  ui:i 
da  una  copia,  soUraUa  da  sua  figlia  Marcia,  iio  fu- 
rono in  appresso  tratte  parecchie,  c Seneca,  Tacilo, 
Svetonio,  Dione  ed  altri  ne  possedettero  esemplari. 
Questa  Marcia  è la  stessa  cui  Seneca  indirizzò  poi  un 
discorso  di  consolazione  quand’ella  perdette  un  figlio. 
In  esso  egli  le  ricorda  la  fermezza  ed  il  coraggio  da 
lei  mostralo  nella  morte  del  padre,  o le  pubblicbe  to- 
sUmonianze  di  gratitudine  datele  per  aver  salvale  lo 
opere  di  lui,  « ebo  sono,  dic'cgli,  nelle  mani  c nel 
cuore  di  tulli  i Romani  ■.  La  storia  adunque  di  Cordo 
non  peri  per  opera  di  Tiberio , ma  per  quella  fa- 
talità clic  ci  privò  di  tanti  preziosi  iiionuiuenti  an- 
tichi. 

CORDOFAN  igeogr,)  (u.  Kordofan). 

COKDOMETRO  (mNS.).— -Strooicntocon  cui  si  mi- 
sura la  forza  delle  cordo  per  mantenere  l’accorda- 
tura  degli  strouienli  in  egual  vigore  e in  tensione 
eguale.— Diverse  specie  di  cordomctri  fiirouo  propo- 
ste. I.a  migliore  consiste  in  due  piccoli  pezzi  di  ferro 
o dì  ottone,  lunghi  da  6 a 7 pollici,  attaccati  ad  nn.i 
estremità  per  mezzo  di  viti  e distanti  all'altra  di  3,  U 
0 più  linee,  di  modo  che  v’iia  fra  le  due  parli  un 
vuoto,  cho  si  fa  sempre  più  stretto  e va  a perdersi 
intieramente  presso  alle  viti.  11  cordometro  è divisa 
in  gradi,  ad  oggetto  di  riconoscere  fin  dove  possa 
spingersi,  senza  sforzo,  l’cstrcraiià  della  corda  nel 
vuoto  verso  la  vite. 

CORDONATA  (arràiL).  — Salita  a piano  inclinato 
invece  dì  scala,  con  questo  però  che  in  luogo  di  gra- 
dini è attraversala  di  distanza  in  distanza  da  linee  o 
cordoni  di  pietre  rotondate  a guisa  di  mezzo  ba!»Umc. 
Gli  spazii  tra  un  cordone  e l'altro  sono  riempiti  di  mi 


CORDONK-COUDO.NE  sanitamo. 


39G 


l'ioUolato,  o di  un  paviiiienlu  di  maUuui  piani  o in 
coltello  od  anche  di  pietre. 

CoRoONATA  {archit.  idraul.).  - Si  dà  questo  nomo  a 
quelle  file  di  pali  che  si  conficcano  lungo  una  sponda 
di  una  corrente  per  servire  di  ossatura  al  riparo  che 
le  si  suol  fare  onde  difenderla  dai  rodimenti  (u.  Ro- 
umcNTo). 

COUDO>E  (ord.  caro//.).  — L’uso  più  ordinario  che 
si  sia  fatto  di  questa  parola,  fu  quello  di  applicarla 
nel  significato  di  nastro  alla  decorasionc  distintiva 
degli  ordini  cavallereschi.  croci  degli  ordini  mi- 
litari  o (li  cavalleria  di  un  solo  grado  o di  prima 
classe,  si  portano  sospese  ad  un  cordone,  sia  intorno 
al  collo  e sul  ()ello,  sia  a tracolla  dalla  spalla  destra 
al  fianco  sinistro,  o dalia  spalla  sinistra  al  fianco  de- 
stro. Vi  aveva  altro  volle  in  Francia  il  cordone  gioito, 
abolito  da  Enrico  iv,  cui  successo  l'azzurro  (ù/eu) 
dello  Spirilo  Santo,  c quindi  il  rosso  della  Icgion 
d’onore.  Di  tutti  questi  cordoni  l'azzurro  è il  più  ge- 
neralmente sparso,  e accompagna  a’  di  nostri  la  più 
parte  dello  decorazioni.  Esso  appartiene  aH’ordiiie 
della  giarrettiera  d'Inghilterra,  deU'elefante  di  Dani- 
marca, dei  serafini  di  Svezia,  di  sant'Andrea  di  Rus- 
sia, ccc.  Due  altri  ordini,  nati  dalle  rivoluzioni  di 
Polonia  e del  Belgio,  adottarono  lo  stesso  colore,  con 
orlo  nero  più  o meno  largo.  L’ordine  supremo  del- 
FAnniinziata  in  Piemonte  ha  collare,  e i soli  uffiziali 
inferiori  portano  un  nastro  quasi  cilestro  al  collo, 
con  medaglia  dcH’ordine  pendente.  Il  gran  cordone 
dell’ordine  de’ss.  Maurizio  e Lazzaro  è un  nastro 
verde  marezzato. 

CORDONE  (cpurrcM,  ciwcui.cm)  (s(or.  «c/.).  — Fa 
parte  dei  vestimenti  sacerdotali,  e servo  a restringere 
l'ampiezza,  o a raccorciare  la  lunghezza  del  camice 
(vedi),  perchè  non  rechi  inciampo  al  sacerdote  negli 
uftizii  (ìivini.  Il  cordone  è un  accessorio  indispensa- 
bile del  camice,  cd  ecco  le  ragioni  per  cui  fu  giudi- 
(^ato  tale.  Siccome  il  gran  sacerdote  e i sacrifi(ìatorì 
della  tribù  di  Levi  avevano  una  cintura  sulla  tunica, 
benché  vi  fosse,  per  cosi  dire,  semplicemente  ade- 
rente, i ministri  della  nuova  alleanza  che  adottarono 
la  maggior  parte  dei  vestimenti  di  quelli  dell’antica, 
dovevano  anche  ammettere  il  cordone.  Leggesì  inol- 
tre nell'evangelio  di  s.  Luca  : / uos/ri  reni  siano  cinti. 
Quest'avvertimento  di  Gesù  Cristo,  di  cui  i padri 
della  Chiesa  hanno  cosi  spesso  e cosi  istantemente 
raccomandalo  l’osservanza,  come  allusivo  alla  forza 
ed  alla  continenza,  non  doveva  andar  perduto  pei 
ministri  dell’altare,  più  specialmente  obbligati  ad 
esercitare  questa  virtù.  Infine,  poiché  nel  salmo  92 
c detto  che  il  Signore  si  è ammantato  di  fortezza,  e 
ne  ha  cinti  i suoi  fianchi:  poiché  nell’Apocalisse  il 
Verbo  eterno  ci  é mostrato  io  mezzo  ai  sette  cande- 
labri, vestito  d’un  lungo  abito  c cinto  il  pollo  di  una 
cintura  d'oro,  si  aveva  una  ragiono  mistica  sufficiente 
perchè  i sacerdoti  fossero  anch’essi  cinti  nelle  sacre 
funzioni. 

CORDONE  (onaf. ).  — RluDÌono  di  vasi,  di  filamenti 
nervosi  c di  tessuto  cellulare  uniti  insieme  a guisa 
di  piccola  corda:  cosi  diccsi  cordone  ombilicale,sper~ 


malico,  soprapubico,  nervoso  (v.  Ombilicalb,  Gcmejia- 
ziosc  (organi  della),  Nkrvi  ccc.). 

CORDONE  ifortif.).  — Risalto  di  pietra  o di  mat- 
toni die  nelle  opere  di  fortificazione  permanente  di- 
vide la  sommità  della  muraglia  di  scarpa  dal  piede 
della  scarpa  esterna  del  parapetto.  Quindi  il  nome 
di  linea  del  cordone  che,  tra  gli  altri,  dassi  alla  pro- 
iezione orizzontale  della  magistrale  del  corpo  di  piaz- 
za.— In  alcuni  sistemi  di  fortificazione  la  sommità 
della  muraglia  di  cinta  veniva  coronata  da  un  cordone 
di  grosse  pietre  da  taglio  al  disopra  delle  quali  sor- 
geva un  piccolo  muro  destinato  a sostenere  la  massa 
dello  terre  del  parapetto  e ad  aumentare  F altezza 
deH’anzidotia  muraglia.  Ma  rovesciato  questo  soste- 
gno dai  primi  colpi  delle  batterie  dell  assediaote,  le 
terre  rovinavano  nel  fosso  e i difensori  rimanevano 
senza  riparo.  Pertanto,  soppresso  questo  muro,  i for- 
tificatori moderni  hanno  costrutto  il  parapetto  colla 
scarpa  esterna  tutta  di  terra.  Questa  scarpa,  dispo- 
sta secondo  la  pendenza  naturale  che  prendono  le 
terre  scavate  e gettate  a monte,  scende  ad  appog- 
giarsi sopra  le  pietre  che  coronano  la  muraglia  della 
cinta,  le  quali  nou  hanno  più  di  25  centimeiri  di 
spessezza.  Esse  formano  un  cordone  o risalto  dì  40 
a 12  centimetri;  il  loro  piano  superiore  non  è paral- 
lelo alFinferiorc,  ma  s'ìiiclioa  leggermente  verao  Fc- 
stemo  ; cd  a questo  modo  servono  a preservare  in 
parte  la  muraglia  di  cinta  dalle  degradazioni  che  vi 
cagionerebbero  le  acque  piovane. 

CORDONE  OMviLicALiì  (Fdriculus  unaiLicAus)  (òol.). 
—Sorta  dì  filetto  o fascetto  di  vasi,  mediante  il  quale 
il  seme  si  attacca  al  pericarpio  che  può  considerarsi 
come  l’utero  dei  vegetabili.  Quella  parte  del  pericar- 
pio che  direltamente  comunica  col  cordone  ombili- 
cale  chiamasi  placenta,  ed  è per  mezzo  di  questa  e 
del  cordone  ombilicalo  che  la  materia  nutritiva  tra- 
passa nel  seme.  In  alcune  pianto  co  lesto  cordone  è 
piccolissimo  ed  appena  visibile.  Tale  è nelle  piantag- 
gini e nelle  primavere  ; ma  assai  sviluppato  trovasi 
nella  ruellia,  nelFacanlo,  nel  ribes  grossularia,  e so- 
prattutto nella  magnolia  grandiflora,  dove  alFaprìrsi 
delle  logge  i semi  escono  e nmangono  sospesi  al  pe- 
ricarpio per  mezzo  di  fili  assai  lunghi  che  sono  allrel- 
tanti  cordoni  ombilicali  (v.  Sbmz). 

CORDONE  sAKiTAaio(ztor.).— Sì  formano!  cordoni 
sanilarii  con  truppe  collocate  a poca  distanza  le  uno 
dalle  altre,  in  modo  da  poter  impedire  U passaggio 
agli  abitanti  dei  paesi  infestali  da  una  malattia  con- 
tagiosa. In  questi  ultimi  tempi  si  sono  veduti  cordoni 
sanitarii  stabiliti  per  diversi  oggetti  ; e particolar- 
mente nell’invasione  del  colera  alcuni  paesi  hanno 
creduto  dì  potersene  guarentire  per  mezzo  dì  simili 
cordoni  sulle  frontiere,  ma  presto  se  nc  riconobbe 
l'inutilità.  Nel  1821,  allorquando  la  febbre  gialla  de- 
cimò cosi  crudelmente  la  città  di  Barcellona,  la  Fran- 
cia stabiliva  un  cordone  sanitario  lungo  i Fircnei  per 
impedire  che  gli  Spagnuoli  fuggenti  dalla  contagione 
si  ricoverassero  sul  suo  territorio.— Talvolta  si  dissi- 
mula pure  sotto  il  nome  di  cordone  sanitario  un'as- 
sembramento di  truppe  che  si  forma  con  intenzioni 
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oslili  sìa  ofTtnisivfì,  sia  difensive."  A questo  modo  il 
governo  francese  nel  1833,  dopo  ebo  repidemìa  di 
Barcellona  era  cessata,  manteneva  sulle  frontiere  di 
Spagna  tutte  le  truppe  raccoltevi  Tanno  precedente, 
valendosi  di  la)  pretesto  per  riunire  tutte  le  forze  elio 
nel  1833  dovevano  invadere  quel  regno. 

CORDOM  PISTII.I.ARI  (CllORO.E  nSTILLARts)  (tot.).— 
Oltre  i vasi  destinati  a portare  il  nutrimento  nel  acme, 
e conosciuti  sotto  il  nome  di  cordone  ombilìcalc,  se 
nc  trovano  altri  i quali  servono  a trasmettere  il  poi* 
line  ossia  la  materia  fecondante  all’embrione.  Egli  è 
a questi  vasi  i quali  si  estendono  dallo  stimma  agli 
ovoli,  attraversandole  pareli  del  seme,  che  si  è dato 
il  nome  di  cordoni  pislillari  (e.  Pistillo). 

CORDOVA  (PnoviNCu)  (grogr,  e a/or.).  — Fertile 
provincia  della  Spagna,  che  comprende  la  parte  cen- 
trale deU’Andalusia  e che  già  formava  un  regno  indi- 
pendente. Dopo  la  caduta  delT  impero  romano  fu 
soggetta  al  dominio  dei  Visigoti;  ma  nel  corso  del  secolo 
vili  venne  dai  Mori  innalzata  al  più  alto  grado  di  splen- 
dore. Nel  733  Abderaroo  (Abdelrabman)  erede  della 
linea  degli  Ommiadi,  giunto  quivi  dalTAfrica  alla  testa 
di  alcuni  pochi  arrischiali  compagni,  suscitovvi  una 
ribellione,  e dopo  una  battaglia  combattutasi  sulle 
sponde  del  Guadalquivir  (l’antico  Beli)  nella  quale 
sconfisse  il  luogotenente  del  califfo  di  Damasco,  di- 
venne re  di  tutto  il  paese  ebe  i Mori  avevano  con- 
quistato nel  mezzogiorno  della  Spagna , e nel  739 
fissò  in  Cordova  la  sua  residenza.  Si  fu  allora  che  co- 
minciarono quc'floridi  tempi  di  valore  e magnificenza, 
che  resero  t .Mori  di  Spagna  superiori  a tutti  i loro 
contemporanei  nelle  arti  e nelle  armi,  e per  cui  Cor- 
dova divenne  una  delle  più  splendide  città  del  mondo. 
Sotto  il  dominio  di  questo  princtpé  Tagricoltura  e il 
commercio  prosperarono;  e il  paese  di  desolato  c de- 
serto ch'eglt  era  in  seguito  alle  lunghe  guerre  e ai 
duri  governi  dei  viceré  che  lo  avevano  travagliato,  si 
trasmutò  in  un  popoloso  e florido  sialo,  ebe  per  ric- 
ebezze,  numero  di  abitanti,  attività  cd  industria  non 
ebbe  eguale  in  alcun’altra  età,  si  anteriore  che  poste- 
riore della  storia  spagnuola.  Abderamo  aggiunse 
nuove  fortificazioni  alla  città,  innalzò  una  magoifìca 
reggia  con  deliziosi  giardini,  costrusse  alzate  a tra- 
verso le  paludi,  c comode  strade  per  aprire  spedite 
comunicazioni  tra  le  città  più  considerevoli  del  regno; 
c nel  786  diede  principio  alla  gran  moschea,  che  non 
potè  vedere  terminala.  Per  ben  due  secoli  quella 
corte  continuò  poi  ad  attirare  a sè  dotti  ed  artisti 
d*ogni  maniera  o quanti  pregiavansi  di  essere  prestanti 
nelle  armi;  c (utlociò  mentre  il  resto  dell'Europa  era 
sepolto  nelTignoraiiza,  giaceva  nelTavvilimento  di  bar- 
ba ri  c brutali  co.sturoi,  od  era  involto  in  superstiziose 
clisputazioni.  Dodici  califfi  si  succedettero  sul  trono 
ili  Cordova;  ma  il  riposo  del  regno  fu  non  poche 
volte  turbato,  e il  potere  dei  monarchi  {loslo  in  peri- 
colo da  quelle  frequenti  sollevazioni  cui  vanno  per  lo 
più  soggetti  i governi  dispotici.  Durante  il  regno  di 
Alidallah,  Suar  Alcaisi,  c poscia  Said,  nativo  della 
Siria,  alzarono  lo  stendardo  della  rivolta  nelle  mon- 
tagne delle  Alpiijarras,  fra  Cordova  e Granala;  ma 


alla  fino  i ribelli  furono  annientali.  La  calma  che 
tenne  dietro  a queste  rivolte  fu  di  bel  nuovo  turbala 
da  Maometto  ben  Abdallaiif,  di  una  famiglia  persiana 
stabilita  in  Alhama,  il  quale  si  proclamò  califfo  e 
guerreggiò  lungamente  con  incerta  fortuna  contro  il 
suo  sovrano;  ma  alla  fine  debellalo,  subì,  durante  il 
regno  di  Abderamo  m,  nelTanno  93à  dell’era  cri- 
stiana, la  sorto  dei  traditori.  Pel  corso  di  un  secolo 
circa  dopo  questo  periodo  i sovrani  di  Cordova  go- 
dettero di  una  continua  ed  inalterata  quiete,  finché 
Solimano  ben  Albaken,  avventuriere,  mossosi  dal- 
TAfrica  condusse  un  numeroso  esercito  di  Mori  in 
Ispagna,  dove  raggiunto  da  tutti  gli  Arabi  malcon- 
tenti, dopo  rapidissimi  successi,  s’iinpadroni  di  Cor- 
dova, c si  assise  sul  trono  dei  califfi.  Passalo  dopo  lui 
il  potere  al  suo  figlio  Almanzor,  questi  trasferì  nd 
1013  la  residenza  reale  a Granata  (redi),  città  clic, 
sino  alla  sua  conquista  continuò  d’allora  in  poi  ad  cs- 
B sere  la  capitale  di  lutti  i suoi  successori.  — La  mo- 
derna provincia  di  Cordova,  quale  fu  formata  nel 
4833  dall’antico  regno  di  tal  nome,  o da  qualche 
porzione  dell’ Estremadura  e del  regno  di  Siviglia,  ò 
divisa  dal  Guadalquivir,  che  T attraversa  da  oriente 
ad  occidente , in  due  parti  presso  che  eguali  : la  set- 
tentrionale che  rinchiude  la  Sierra  Morena,  è assai 
montuosa,  la  meridionale  alTincontro  si  compone  dì 
vaste  pianure  solo  in  parte  coperte  dalla  Sierra  di 
Algarìncjo.  Essa  confina  a tramontana  colle  province 
di  Badajoz  o di  Ciudad  Reai,  a levante  con  quelle 
di  Jacn  e di  Granala,  a mezzodì  con  quella  di  .Malaga 
cd  a ponente  con  quella  di  Siviglia.  La  sua  popola- 
zione fu  recentemente  calcolala  di  313, à39  abitanti. 

I Cordova  (Girr't).— Oli  SpagniiuH  la  chiamano  Cor- 
dona, c dai  Romani  fu  detta  Corduba  e Coionia  Ai- 
(rieia  o semplicemente  Patricia.  Quest*  antica  città 
della  Spagna,  già  capitalo  di  un  regno  ed  ora  capo- 
luogo  di  una  provincia  del  medeaimo  nome,  giace 
sulla  riva  destra  del  Guadalquivir  sulTuItimo  pendio 
meridionale  di  una  delle  diramazioni  della  Sierra  Mo- 
rena, là  dove  comincia  la  più  bella  pianura  delTAn- 
dalusìa.  Il  circuito  di  Cordova  è grandissimo  e il 

I fiume  la  cinge  assai  vagamente;  ma  essa  non  è po- 
polata in  ragione  della  sua  estensione,  poiché  è oc- 
cupala in  gran  parto  da  ortaglie  c da  giardini.  Vi  si 
veggono  molli  edifizìi,  chiese  e palazzi  superbi  cd  uii 
ponte  di  pietra  di  46  arcale,  costrutto  dai  .Mori,  tu 
complesso  però  la  cillà  è mal  distribuita  , le  sue 
strade  essendo  per  lo  più  strette,  tortuose  c sudicie. 
La  piazza  maggiore  è notevole  per  la  sua  ampiezza, 
la  sua  regolarità  c per  i bei  portici  che  Tadornaoo.  Il 
solo  monumento  dell'  araba  grandezza  che  sussista 
ancora  in  Cordova,  è la  gran  moschea,  edifizio  unico 
nel  suo  genere  che  venne  però  in  parte  sformato 
quando  si  volle  adattarlo  ad  uso  di  cattedrale,  e più 
particolarmente  dopo  il  4338,  quando  sì  prc.sero  ad 
atterrare  parecchie  delle  sue  mille  colonne  per  eri- 
gervi nel  centro  una  cappella.  Sono  ancora  degni  «li 
osservazione  il  {Kilazzo  vescovile,  gli  avanzi  del  pa- 
lazzo «lei  re  mori,  la  chiesa  dei  Martiri,  quella  di  s.'m 
Francesco  ed  il  collegio  di  san  Paolo.  Cordova  è sede 
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(li  un  vescovo;  c conteneva  non  è mollo,  oltre  la 
della  cattedrale  e sedici  cliicse  parocchiali,  quaranta 
conventi  di  ambidue  i sessi.  Sonvi  pure  due  collegi, 
una  scuola  di  disegno,  sedici  ospedali,  e due  ospizii 
pcgli  orfani.  Questa  città  assai  commerciante  sotto  i 
Romani,  ma  specialmente  sotto  i Mori,  dopoché  que^ 
sii  vennero  cacciati,  andò  sempre  decadendo,  cd  ora 
non  conserva  quasi  più  che  alcune  fabbriche  di  gal> 
Ioni  di  seta  c di  cappelli,  c qualche  commercio  di 
sete  e di  oriGcerie.  Da  essa  prendeva  il  nome  il  cor- 
dovano, pelle  concia  di  capra  da  cui  ì calzolai  in 
Francia  ebbero  prima  la  denominazione  di  cordonane 
n/ers  c poi  di  cordonm'ert.  Questo  cuoio  che  continua 
ancora  ad  esservi  lavorato,  è ora  più  conosciuto  sotto 
il  nome  di  nmrroccàino. —Cordova  è patria  dei  due  Se- 
neca, del  poeta  Lucano,  di  Averroe,  del  rabbino 
Maimonidc,  del  poeta  iuan  de  Mena,  di  Paolo  Cespe- 
des  pittore,  architetto  e scultore,  dello  storico  Am- 
brogio Morales,  di  Gongora  riguardato  come  capo- 
scuola e principe  dei  poeti  spagnuoli  del  suo  tempo. 
11  gran  capitano  Gonzalvo,  sebbene  il  suo  nome  sia 
cusiantemcole  unito  a quello  dì  Cordova,  era  nativo  di 
Montìlla.  Cordova  al  tempo  ebe  i re  mori  vi  facevano 
la  loro  residenza,  era  magnifica  per  ogni  maniera;  vi 
si  coltivavano  le  scienze  e le  arti,  possedeva  una  fa- 
mosa Università,  era  florida  per  commercio  e per  in- 
dustria e coniava  più  di  300,000  abitanti,  ridotti  verso 
il  secolo  XVII  a 60,000  ed  ora  a soli  40,000.  I suoi 
dÌDlorni  abbondano  di  giardini  deliziosi,  dì  vigneti 
che  danno  un  ottimo  vino,  e di  boschi  intieri  di  olivi, 
(li  aranci  e di  cedri.  1 migliori  cavalli  delia  Spagna 
provengono  dalle  mandrie  di  Cordova.  Essa  trovasi 
ai  37°  UìF  di  lat.  N.  e 7*  7*  di  long.  O.,  a 30  miglia 
circa  di  distanza  al  N.  E.  da  Siviglia,  a 104  al  N.  E. 
da  Cadice,  e a 436  al  S.  S.  0.  da  Madrid. 

CX)RDOVA  {q€ogr.).  — La  più  importante,  dopo 
Buenos  Ayres,  delle  varie  province  che  formano  la 
repubblica  Argentina  ossia  la  confederazione  delle 
Province  Unite  del  Rio  de  la  Piata.  La  sua  città  ca- 
pitale porta  lo  stesso  nome  (o.  La  Plata). 

COREA  igeogr.). — Vasta  penisola  sulla  costa  orien- 
tale deH'Asia,  il  cui  sovrano  c tributario  degfìmpe- 
ratori  della  Ciua  e del  Giaponc,  ma  del  resto  Indipen- 
dente. Essa  confina  ad  oriente  col  mare  del  Giaponc, 
a mezzogiorno  cullo  stretto  di  Corea  , che  la  divide 
dall’ isola  giaponeso  di  Kiù-Siù , ed  a ponente  coll’ 
lloang-Hù,  o mare  Giallo,  che  la  separa  dalla  Cina 
propria.  Sì  estende  da  mezzogiorno  a settentrione  dal 
54*  al  40*  di  lat.  N.«  ossia  pel  tratto  di  circ.a  360 
miglia  ; ma  le  contrade  al  nord  della  penìsola , sino 
al  43*,  essendo  pure  soggette  al  sovrano  della  Corea, 
r intiero  paese  viene  cosi  ad  avere  la  lunghezza  di 
presso  a .330  miglia.  La  sua  larghezza  compresa  tra 
il  43!2*  e il  dì  long.  E.,  varia  fra  le  90  c le  ISO 
miglia;  c la  sua  superficie  può  essere  calcolala  di  circa 
67,000  miglia  quadrate.  La  Corea  è un  paese  assai 
inontuo.so.  Sulla  sua  frontiera  seltentrioDalc  stcndesi 
il  Ciang  pC'Scìan , alta  giogaia  coperta  in  parte  di 
neve,  dio  divide  i Coreesi  dai  loro  vicini  i Manciù,  c 
dalia  quale  se  nc  dirama  un’altra  in  una  direzione 


S.  S.  E.,  che  traversa  Tinliera  peiiihola  sino  allo  stretti) 
di  Corea.  — I fiumi  più  grossi  si  Dovano  nella  parte 
seltentrìonale  del  paese,  dove  il  Tbumen  Kiang,  clic 
ha  la  sua  sorgente  nel  centro  del  CJang  pc-scian , 
scorre  prima  verso  il  N.  E.,  e poscia  va  verso  levante 
a sboccare  nel  mare  del  Giaponc.  Le  sue  sponde  tut- 
toché fertili,  sono  disabitate,  cosi  volendo  l’impera- 
lore  delia  Cina,  il  cui  fine  politico  é di  avere  tra  la 
Corea  e i Manciù  una  frontiera  ben  determinata.  Il 
Yalu-kiang  nasce  quasi  nel  medesimo  silo,  c dirige 
il  suo  corso  airiIoang-Hè  dove,  al  dire  dei  geografi 
cinesi,  si  scarica  per  dodici  foci.  Le  coste  della  Corca, 
tranne  i più  interni  recessi  dolio  molte  sue  baie,  sono 
(>er  lutto  alle  e dirupate.  Poche  sono  le  isole  lungo 
le  sue  coste  orientali,  tranne  nella  baia  di  Broughtoii 
(59*  3(y  lai.  N.)  dove  sono  numerose.  Nello  slrello 
dì  Corea  ve  ne  ha  pure  un  gran  numero,  e più  an- 
cora tra  rìsola  Quelpaerts  e la  (rosta  meridionale.  Tra 
il  34“  e il  33“  dì  lai.  N.,  e tra  il  445“  c il  444“  di 
long.  E.,  il  capilaiìo  Maxwell  trovando  il  mare  pieno 
d’isole  e di  scogli,  lo  chiamò  l’arcipelago  di  Corea,  e 
al  gruppo  che  è più  verso  il  S.  O.  diede  il  nome  di 
isole  Amberst.  Più  verso  settentrione  (38*  di  lat.  N.) 
avvi  un  altro  gruppo,  detto  arcipelago  di  James  Hall. 
Queste  isole  che  di  rado  hanno  quattro  miglia  di  lun- 
ghezza, sono  alte  c rocciose  ma  goocraimcntc  abitate. 
La  più  grande,  ch’è  quella  di  Quelpaerts.  situata  a 
mezzodì  della  penisola,  ha  una  circonferenza  di  circa 
cinquanta  miglia , c le  sorge  nel  centro  un  picco 
dell’altezza  di  1830  metri  sopra  il  livello  del  mare.— 
La  Corea  è un  paese  assai  freddo.  Per  quattro  mesi  i 
fiumi  della  sua  parte  sellentrinnale  si  coprono  di 
ghiaccio,  e lungo  le  loro  sponde  non  coltivasi  altro 
che  orzo.  In  estate  poi  il  calore  non  pare  che  siavi 
molto  intenso.  Le  costo  orientali  sono  spesso  involte 
in  folte  nebbie,  c l.a  Pcrouse  le  paragonò  per  den- 
sità a quelle  che  regnano  lungo  le  coste  del  I.abra- 
dor.  Vi  è molto  estesa  la  coltivazione  del  riso,  e vi 
si  fanno  pure  abbondanti  ricolti  di  cotone  e di  seta, 
che  s’impiegano  nelle  manifatture  del  paese,  c dio 
quindi  si  esportano  lavorali.  Coltivasi  pure  la  canapa,  c 
il  tabacco  è un  prodotto  comune  a tutta  la  contrada. 
I pascoli  delle  montagne  ablmndano  di  cavalli  c di 
bestiame.  1 primi,  che  sono  di  piccola  statura,  espor- 
tansi  alla  Cina.  Ne’ distretti  settentrionali  la  martora 
zibellina  ed  altri  animali  forniscono  ottime  pellicce- 
rie. La  tigre  reale,  che  c nativa  del  paese,  è coperta 
di  un  pelo  più  lungo  e più  fitto  che  quella  del  Hcii- 
gal.  Sulle  coste  orientali  s’incontrano  moltissime  ba- 
lene. Pare  che  la  Corea  in  generale  sia  ricca  di  mi- 
nerali, c le  geografie  cinesi,  trattando  di  questo  paese, 
parlano  di  oro,  di  argento,  di  ferro,  di  sale  e di  car- 
bone. Gli  abitanti  che  sono  della  razza  mongola , 
somigliano  ai  Cinesi  e ai  Ciaponesi,  ma  sono  più  vi- 
gorosi e di  più  alla  statura.  Essi  parlano  una  lingun 
differente  dal  cinese  c dal  manciù,  tuttoché  contenga 
parecchie  parole  del  primo;  c la  scrìvono  pure  in 
modo  diverso,  quantunque  in  generale  presso  le  classi 
più  colle  siano  in  uso  i caratteri  cinesi.  Quanto  a co- 
sluinl  e a civilii»,  essi  non  si  scostano  gran  fallo  dai 
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Cinesi,  e sono  pariiucnlc  buddisti  come  questi.  1 Co- 
rccsi  in  generale,  ma  specialmente  quelli  delle  classi 
primarie,  fanno  gran  caso  di  una  buona  educazione. 
Sembra  che  essi  posseggano  una  letteratura  loro  pro- 
pria piuttosto  ricca,  ma  del  loro  linguaggio  in  Europa 
si  ha  una  cognizione  assai  imperfetta.  Le  valli  della 
Corea  paiono  essere  ben  popolate , ma  sinora  si  ha 
una  conoscenza  tanto  limitata  deH'interno  della  con- 
trada, che  riesce  quasi  impossibile  di  poterne  fissare 
anche  approssimativamente  la  popolazione.  Però,  se- 
condo le  relazioni  dei  viaggiatori  che  ne  visitarono  le 
coste,  e secondo  Ilamel  che  dice  aver  soggiornato 
nove  anni  nell'interno,  sarebbe,  comparativamente 
all’ estensione  del  paese,  numerosa  quanto  quella 
della  Cina,  e si  comporrebbe  di  4S  milioni  di  abi- 
lanti.  King-ki-tao  (o  più  propriamente  Kin-fu)  la  ca- 
pitale, che  giace  poche  miglia  a settentrione  di  un 
considerevole  fiume  chiamato  lian-Kiang,  pare  es- 
sere una  grossa  città,  e diccsi  che  vi  abbia  una  rag- 
guardevole biblioteca,  il  cui  bibliotecario  in  capo  sia 
uno  dei  fratelli  del  re.  Fuscian  o Ciosan  è una  baia 
aU'esIremità  sud-est  della  penisola,  rimpctto  all’isola  I 
giaponcse  di  Tsu-sima,  nel  cui  più  interno  seno  sorge 
la  città  di  King-tsciu,  la  quale  fa  un  gran  traffico  col 
Giapone,  ed  è il  solo  luogo  cui  i Giaponesi  siano  la- 
sciati approdare,  ^el^industria  i Coreesi  non  sem- 
brano molto  inferiori  ai  loro  vicini  Cinesi  e Giapo- 
ncsi.  Essi  distinguonsi  sovrattutto  nel  fabbricare  tele 
e carta  di  cotone,  che  esportano  in  gran  quantità  a 
l'ekino.  (ìli  altri  articoli  di  fabbrica  di  cui  fanno  com- 
mercio col  di  fuori  sono  stoiTe  di  seta  si  liscie  che 
operate,  c stuoie.  Essi  giunsero  ad  una  considerevole 
abilità  nel  lavorare  il  ferro,  quindi  è che  tra  le  altre 
cose  mandano  all'imperatore  della  Cina  un  tributo  di 
spade.  Nessun  paese  è meno  accessibile  della  Corea 
agli  Europei,  i quali  non  possono  fermarsi  sovra  alcun 
punto  della  costa,  nè  anche  per  lo  spazio  di  pochi 
giorni.  Non  si  conosce  quale  sia  il  motivo  di  questa 
strana  politica,  ma  è da  supporsi  che  la  mutua  gelo- 
sia dei  due  vicini  imperatori,  cinese  e giaponese,  tenga 
il  sovrano  della  Corea  in  istrettissima  soggezione. 
Quindi  il  commercio  del  paese  è limitato  alla  Cina  ed 
al  Giapone;  ed  anche  con  queste  contrade  è limitato 
in  un  modo  assai  strano.  Tra  la  Cina  c la  Corea  non 
è permessa  alcuna  comunicazione  per  mare,  ondo  il 
traffico  è costretto  a seguire  l'angusta  strada  che  mena 
luogo  la  spiaggia  sino  alla  città  di  Fang-hoan.  Sic- 
come però  questa  traversa  il  vasto  distretto  che  per 
ordine  dell’imperatore  cinese  deve  rimanere  disabi- 
tato, il  gran  numero  di  animali  feroci  che  quivi  s’iii- 
contra  ne  rende  il  passaggio  oltremodo  temuto  dai 
viaggiatori.  Tuttavia  nella  stagione  invernale,  il  poco 
profondo  lloang-Ilè  che  si  copre  di  ghiaccio  lungo  la 
spiaggia,  offre  una  via  assai  più  acconcia  al  trasporto 
delle  merci,  che  non  i disastrosi  sentieri  delle  mon- 
tagne. Oltre  i summentovati  oggetti  di  fabbrica,  tras- 
portansi  ancora  a Pekino,  per  questa  strada,  oro,  ar- 
gento, ferro,  riso,  olio  ecc.  Non  sappiamo  poi  che 
cosa  i Coreesi  riportino  in  ricambio  nel  loro  paese,  il 
traffico  tra  la  Corca  e il  Giapone  è limitato  a quello 


stabilito  tra  l'isola  di  Tsu-sima  e la  baia  di  C.iosan  c 
fassi  per  mezzo  di  mercatanti  giaponesi  che  banno  in 
ambi  i luoghi  appositi  magazzini.  Essi  vi  importano 
legno  di  aapan,  pepe,  allumo,  pelli  di  daino,  di  bu- 
falo e di  capra,  insieme  con  altre  merci  delle  loro 
fabbriche,  e quelle  loro  recate  dagli  Olandesi.— Sullo 
stato  politico  del  paese  non  si  sa  altro  se  non  quello 
che  ne  disse  il  Klaproth  dietro  il  geografo  giaponese 
Rinsifee,  secondo  il  quale  vi  sarebbero  scssanta- 
quattro  comandanti  di  10,000  uomini  (il  che  forme- 
rebbe un  esercito  di  640,000  uomini)  e 213  navi  da 
guerra.  Ritter  crede  che  questi  e molti  altri  dati  sta- 
tistici di  quel  geografo  siano  desunti  daU’almanacco 
di  corte  di  King-ki-tao,  e che  non  vi  si  possa  prestare 
molla  fede.  — La  (ìorea  si  divide  in  otto  province,  le 
quali  comprendono  40  distretti,  33  città  di  primo 
ordine,  58  del  secondo  e 70  del  terzo  (Ritter,  Asia  ; 
Klaproth,  San-KoKf-Tson  ; Ellis,  Journal  of  lord 
Amkerst's  embassìj). 

CORRA  (poto/.).— Con  questa  denominazione  o con 
quelle  di  chorea  e ballo  di  S.  Filo  {scelotijrbe  di  Sau- 
vages,  tnalallia  gesticulatoria  di  Frank,  coreonianioi 
miotirbia,  ecc.)  s’indica  una  malattia  accompagnata 
da  moti  involontarii  convulsivi,  parziali  od  univer- 
sali, talvolta  con  perturbazione  delle  facoltà  intellet- 
tuali, ma  più  spesso  persistendo  esse  nella  loro  in- 
tegrità. La  corea  assale  specialmente  i fanciulli,  e più 
spesso  ancora  le  fanciulle  dall’epuca  della  puerizia 
sino  a quella  deU’adolesccoza,  ed  è rarissima  negli 
adulti.  I movimenti  convulsivi  non  occupano  sempre 
le  stesse  parti,  ed  è raro  che  si  estendano  a tutto  il 
corpo;  essi  non  sono  accompagnati  da  dolore,  e per 
lo  più  cessano  durante  il  sonno.  Sembra  potersi  rife- 
rire alla  corea  il  tarantolismo,  ossia  quella  malattia 
che  si  crede  da  alcuni  prodotta  dal  morso  della  ta- 
rantola. Spesso  la  corea  ha  molta  analogia  coll’epi- 
lessia, e talvolta  degenera  in  essa  o in  fatuità.  Vi  sono 
specialmente  predisposti  coloro  che  nascono  da  pa- 
renti che  hanno  tendenza  all’epilessia,  alla  mania  e 
ad  altre  malattie  nervose.  L’abuso  delle  bevande  spi- 
ritose, gli  accessi  di  colera  violenti , le  grandi  con- 
trarietà, la  gelosia,  la  masturbazione,  la  verminazionc, 
la  retropulsione  d’impetigini,  il  terrore,  sono  le  cause 
più  frequenti  della  corea,  come  anche  qualche  volta 
la  pletora  e l'inanizione  prodotta  da  abuso  delle  du- 
plezioni  sanguigne  o da  mancanza  del  necessario  ali- 
mento. Questa  malattia  è in  generale  più  spaventosa 
che  pericolosa  ; la  sua  guarigione  è però  assai  lenta, 
potendo  essa  durare  talvolta  per  più  e più  mesi.  La 
causa  prossima  della  corea  non  è sempre  la  stessa,  po- 
tendo essa  dipendere  o da  perturbazione  momentanea 
del  sistema  nervoso,  oppure  da  vizio  |>ermanente  in 
qualche  parte  di  esso.  La  cura  è diversa  secondo  le 
cause  che  la  produssero,  e perciò  furono  talvolta  utili 
le  deplezioni  sanguigne,  i purganti,  gli  antelmintici, 
gl'irritanti  esterni.  Nella  corea  nervosa,  propriamente 
detta,  l'assafetida,  la  valeriana,  gli  estratti  virosi  di 
aconito,  belladonna  e lattuca  virosa  riuscirono  pure 
vantaggiosi,  come  anche  i bagni  torpenti  o semplici. 
Giuseppe  Frank  decanta  quale  specifico  in  questa 
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iiialaUìa  l'erba  di  cbeoopodio  arabrosioide.  Altri  pro- 
posero il  musi'liio,  il  calomelano,  Tarnica,  releilri- 
cita,  il  magoelumo  animale,  la  muiica,  i bagni,  l'olio 
di  Dippellio,  il  nitrato  d'argento,  Tarsenico,  il  rame 
niiinioniacaie,  il  carbonaio  di  ferro,  l’olio  di  Cajepat, 
la  tintura  di  colchico;  cosicebò  non  avvi  rimedio  i) 
quale  presenti  un'azione  più  o meno  manifesta  sul 
Misleina  nervoso  che  non  sia  stato  lodalo  contro  que> 
sta  malattia.  Giova  però  osservare  che  la  corea  sem« 
plico  non  è malattia  tanto  gravo  da  richiedere  l'uso 
(li  molli  fra  i rinicdii  proposti,  i quali  sono  agenti 
che  talora  possono  recare  maggior  danno  che  uUlilii, 
c che  nella  corea  grave  sostenuta  da  qualche  causa 
organica  essi  riescono  per  lo  più  inefficaci.  Per  la 
qual  cosa  il  medico  prudente  dovrassi  in  generale 
aslenere  dai  più  pericolosi,  adoperando  gli  altri  a 
norma  delle  circostanze.  Possono  poi  giovare  più  che 
tulli  ì rimedit  sovraccennall,  il  cangiamento  di  regi* 
me,  la  mutazione  di  clima,  Tcscrcizio  di  corpo  roode- 
i-alo  e le  distrazioni  piacevoli  dell'animo.  Spesso  an* 
die  la  malattia  viene  dissipala  dal  semplice  progre- 
dire degli  anni  e dal  sopravvenire  della  pubertà. 

COREGGIA  c.OiiTiNUÀ  (luece.). — È una  striscia  più 
o meno  larga  di  cuoio  nero  conciato  c fortemente 
unita  per  le  estremità  in  guisa  da  formare  una  fascia 
continua  che  s’impiega  sovente  per  trasmettere  il  molo 
da  uii  asse  di  rotazione  ad  un  altro  che  n’è  distante, 
facendola  passare  sopra  carrucole  o cilindri.  La  teo- 
rìa e l'esperienza  suirattrito  degli  assi  di  rotazione, 
sulle  variazioni  di  tensione  e suU'aUrito  delle  coreg- 
gic  di  trasmissione  del  molo  fatte  a Blelz  dal  capitano 
Morin,  dimostrano:  1*  che  quando  queste  coreggie 
sono  tese  convenientemente,  esse  non  istrisciano,  ma 
trasmettono  la  velocità  in  un  rapporto  costante  ed 
inverso  dei  diametri  dei  tamburi  ; S**  che  nella  tras- 
missione del  molo  da  un  asse  ad  un  altro  per  mezzo 
di  corde  o di  coreggie  continue,  la  somma  delle  ten- 
sioni dei  duo  bracci  rimane  costante,  in  guisa  che 
quando  il  braccio  conduttore  si  tende  di  più,  il  brac- 
cio condotto  sì  distende  per  una  medesima  quantità, 
c che  la  somma  delle  tensioni  di  questi  due  bracci 
è la  stessa  come  allora  che  la  macchina  é in  istato  di 
(|uiele  ; 5°  che  lo  sforzo  T,  necessario  per  far  stri- 
sciare sopra  un  cilindro  una  coreggia  la  cui  tensione 
è (,  ovvero  una  corda  nella  gola  di  una  carrucola,  è 

dato  dalla  furinola  log.  T = log.  t , nella 

quale  f esprime  il  rapporto  fra  raltrilo  c la  pressione 
per  le  coreggie  e pei  tamburi,  il  cui  valore  è deter- 
minato dall’eiperienta,  S l’arco  abbraccialo  alla  cir- 
conferenza del  cilindro  o della  carrucola,  R il  raggio 
del  cilindro  o della  carrucola  ; che  la  resistenza 
delle  coreggie  allo  strisciamento  è indipendente  dalla 
loro  larghezza,  o che  non  è vantaggioso  raumentarc 
t'ite  dimensione  più  di  quello  ch’è  necessario  acciò  la 
coreggia  resista  agli  sforzi  che  deve  trasmettere.  In 
altro  luogo,  si  daranno  le  regole  onde  stabilire  una 
comunicaziono  o trasmissione  di  moto  per  mezzo  di 
corde  o coreggie  continue  (u.  Moro). 

r.OREGR  VFIA  {fì.  — È vocabolo  nuovo  for- 


mato di  danza,  c denrizione,  c può  quindi 
significare  tanto  descrizione  della  danza,  quanto  l’arte 
di  notarla.  Generalmente  tuttavìa  si  prende  per  l’arte 
di  scrivere  ì passi  della  danza,  della  pantomima,  delle 
evoluzioni,  delle  roarcie  ecc.  Non  si  ha  alcuna  idea  di 
ciò  che  qucBl’arle  fosse  presso  i Greci  o t Romani,  se 
pure  ha  mai  presso  di  loro  esistito.  Quindi  la  core- 
grafia  può  dirsi  d’invenzione  moderna,  anzi  è da  cre- 
dersi che  riovenlassero  i Francesi,  ai  quali  si  vuole 
facilmente  concedere  la  gloria  di  aver  superato  le 
altre  nazioni  nelTartc  delta  danza.  Già  sin  dal  17188 
Jehan  Tabouret,  sotto  l'anagramma  dì  Thoinot  Ar- 
beau,  pubblicava  un’opera  intitolata  Orchéiographie 
nella  quale  per  mezzo  di  note  musicali  intraprese  dì 
segnare  i diversi  passi  delle  danze  e gli  accompagna- 
menti di  varii  stromenli  come  il  tamburo,  il  piffero 
ccc.  Vuoisi  poi  che  Beauebamps,  famoso  maestro  4li 
ballo  di  Luigi  xiv,  perfezionasse  talmente  questo  me- 
todo che  ne  fu  riguardato  come  l’inventore.  Ma  egli 
moriva  nel  46971  senza  lasciare  alcuna  traccia  di  que- 
sto preteso  perfezionamento.  Finalmente  R.  A . Feuillet, 
altro  maestro  di  ballo  diede  in  luce  nel  4701  un'opera 
iatilolaia  CAor^grop/iie  oii  Fari  d’cen're  fa  dante  par 
caractèret^  figuret  et  »igne$  démonitraUfs.  Dopo  di 
avere  indicalo  i passi,  le  posizioni,  ì cambiamenti  di 
queste,  e il  modo  dì  leggere  le  danze  scritte  ; dopo  di 
avere  stabilito  in  una  serie  di  tavole  le  regole  che 
conviene  seguire,  Fautore  dà  per  mezzo  di  segni  una 
collezione  dì  danze  da  lui  composte  e di  altre  ima- 
ginate da  Pécour,  compositore  e direttore  dei  balli 
dell’Opera.  L’aria  sulla  quale  i passi  sono  composti  è 
notata  in  cima  della  pagina.  Le  figuro  o cammini  delle 
danze  sono  segnati  al  disotto  ; i passi  sono  indicati  su 
questi  cammini  con  tratti  e segni  dimostrativi  di  con- 
venzione; la  cadenza  o misura  vi  é notala  con  pic- 
cole barre  trasversali  che  dividono  i passi  e fissano  i 
tempi,  di  modo  che  otto  misure  di  coregrafia  etpjival- 
goDo  a otto  misure  di  musica.  Per  mezzo  di  questo 
artifizio  si  giunge  a compilare  la  danza.  L’Intelligenza 
dei  segni  non  è molto  difficile,  ma  se  s'imparano  fa- 
cilmente, si  dimenticano  anche  presto.  Con  questo 
metodo  i maestri  hanno  potuto  comunicarsi  reciproca- 
mente contraddanze  c pezzi  difficili  tosto  che  s’inven- 
tavano, c farli  conoscere  dalla  capitale  alle  province 
(e.  Bali/>). 

COKELLl  (Arcanczlo).  Celebro  musico  nato  a 
Fusignano  nel  Bolognese  l’anno  4655. Suo  maestro  di 
contrappuotofu  Matteo Slmonelli;  di  violino, slromenlo 
in  cui  non  ebbe  rivale  a’  suoi  tempi , fu  Giambatìsla 
Bassani.  Sali  ancor  giovane  a tanta  fama  che  non  si 
mancò,  secondo  Fuso,  di  soprannominarlo  il  divino. 
Visitata  la  Germania  nel  4680,  e servito  per  alcun 
tempo  l’elettore  di  Baviera,  sì  condusse  a Roma,  e vi 
pubblicò  la  prima  urie  di  4i  suonate  per  due  viofini 
e un  òasw,  cut  tennero  dietro  la  seconda  nel  1685, 
la  terza  nel  4690,  c la  quarta  nel  469à.  Queste,  e la 
terza  specialmeule,  furono  riguardate  come  Fislrti- 
zione  elementare  de’suonatori  di  violino,  trovandovisi 
riuniti  arte,  gusto  e sapere.  Gorelli  fu  il  primo  che 
aprisse  Farringo  della  sonata , e nc  pose  il  limite. 
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MuUi  sovi'aiiì  l’ebbero  io  gran  pregio,  e Ira  (fuesti 
liinocenio  \i«  loiiocenxo  xii,  Giacomo  ii  d'Inghilterra, 
CrUlina  di  Svezia.  11  cardinale  OUobooi  illuminato 
protettore  delle  belle  arti,  lo  scelse  a direltore  delle 
accademie  di  musica  che  teneva  ogni  lunedi,  gli  con- 
cesse alloggio  nel  proprio  palazzo,  e lo  ebbe  carissimo 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  in  Roma  ai  IH  gennaio 
4715.  Fu  seppellito  nella  Diiesa  di  Santa  Maria  della 
Rotonda,  dove  gli  fu  eretto  un  monumento  presso 
quello  di  Raffaello.  Fu  pure  collocato  un  busto  alla 
sua  memoria  nel  Vaticano  con  quest’epigrafe  : CoreUi 
priuceps  musicorutn.  — Le  composizioni  del  Gorelli 
sono  tutta  eleganza,  purezza,  armonia;  e l'incanto 
loro  principale  consiste  nella  bella  disposizione  delle 
parti.  1 concerti  grossi,  per  tacere  di  (ante  altre  sue 
opere,  pubblicali  nel  17Ìi.  sono  tali  che  può  dirsi  a 
ragione  a lui  questo  genere  dovere  il  maggiore  suo 
lustro,  perchè  anche  di  presente  si  odono  con  piacere 
o si  studiano  con  frutto.  11  nobile  e sublime  ingegno 
del  Corclli  contribuì  efficacemente  a far  progredire 
l'arte  verso  quelFallo  grado  di  eccellenza  cui  è per- 
venuta. 0 seppe  conciliare  i gusti  della  scuola  fran- 
cese c deirilaliana,  sicché  ottonilo  i suffragi  dcll’una 
c delFaltra. 

GORKOGRAFIA  {B.  À.)  (t\  Coregb\fu). 

COUEOSSIDF  (CoREOPsis)  (frol.). — Genere  di  piante 
appartenente  alla  singenesia  poligamia  frustranea  di 
Linneo;  alla  famiglia  delle  composte,  tribù  delle  se- 
neciouidee,  sotto-tribù  delle  eliantee.  divisione  delle 
coreossidee.  secondo  De  Candolle.  1 caratteri  di  que- 
sto genere  sono:  capitolo  nioliiAoro,  elcrogamo,  fìo- 
l'ellini  del  raggio  in  numero  di  otto  airincirca,  neu- 
tri, ligulati  ; fiorellini  del  disco  ermafroditi,  a cinque 
denti.  Involucro  doppio,  fallo  ciascuno  di  otto  squame 
aU'iiicirca,  di  cui  le  esterne  sono  fogliacee,  più  strette, 
alquanto  aperte,  ma  confluenti  alla  base  ; le  interne 
più  larghe,  sub-membranacee.  Ricettacolo  piano, 
paleaceo;  pagliette  persistenti.  Stilo  a rami  ispidi  alla 
sommità,  superali  dal  cono.  Acheoe  ob-compresso- 
piane,  raramente  incurve,  più  o meno  alate  al  mar- 
gine, munito  aU’apice  di  due  denti,  ovvero  di  due 
reste  bacie  o cigliate  all'inaù.^-Questo  genere  com- 
prende una  Ircniina  di  specie  erbacee  la  maggior 
parte,  alcune  poche  suffruticanli , tutte  native  del- 
i’Ameriua,  per  lo  più  glabre,  ramose,  fogliose;  foglie 
opposte,  di  rado  alterne;  peduncoli  monoeefali,  soli- 
larii  o corimbosi.— Parecchie  specie,  comprese  altre 
volte  in  questo  genere,  sono  comunemente  coltivate 
nei  giardini  di  delizia,  come  coreoptit  delphinifoìia 
Lam.,  C.  ferutafoUa  Jacq.,  C.  tinctoria  MuU.,  C.  In- 
ptfrit  L.;  se  non  che  le  (re  ultime  di  queste  specie 
SODO  stale  da  De  Candolle  rimandate  ad  altri  generi, 
cioè  la  seconda  al  òidens,  la  terza  al  caUioptitt  la 
quarta  al  chryiostemma  : perciò  qui  faremo  soltanto 
parola  della  prima. 

ConzossiDC  k FOGLIE  DI  DELFINIO  {coreop$it  de/pòiNi- 
folia  Lam.,  C.  t>er(ici7/afa  L.).  — Questa  bellissima 
specie  è glabra  ; le  sue  foglie  sono  opposte,  sessili, 
divise  fin  dalla  base  in  tre  segmenti  indivisi  o peii- 
nati-sparlili,  a lobi  lincari-lanccolaii,  intierissimi.  I 
L'ur/f/.  pop.  — Totio  IV.  .‘i 


capitoli  sono  pcdiccllaii  ; le  squame  esterne  dell'In- 
volucro lincari-oblunghe,  ottuse;  le  lingticKc  intiere, 
acute.  Le  achene  sono  ob-ovatc,  sub-alate,  con  due 
brevissimi  denti.  — Nasce  cotesta  pianta  nei  monti  c 
nei  luoghi  secchi  deirAmerica  settentrionale,  princi- 
palmente nella  Virginia,  nella  Carolina  e nella  Georgia . 

COREPISCOPO  (stor.  ccd.).  — Questa  parola  com- 
posta dei  duo  vocaboli  greci  campagna,  re- 

gione, e entexoTToi,  rescoro,  viene  a significare  vescovo 
della  campagna  o del  contado.  La  prima  volta  che 
nella  storia  ecclesiastica  trovasi  fatta  menziono  dei 
corepiscopi,  si  è a proposito  dì  alcune  interdizioni 
che  li  riguardano.  Il  canone  13*^  del  concilio  d' An- 
drà, tenutosi  nel  314,  dichiara  che  i corepiscopi  non 
hanno  facoltà  di  fare  ordinazioni  di  preti  o di  dia- 
coni, e che  ai  sacerdoti  della  città  non  è permesso  dì 
fare  alcuna  cosa  in  ciascuna  diocesi  senza  la  permis- 
sione in  iscritto  del  vescovo.  Dopo  di  aver  riferito 
questo  canone,  Flcury  soggiunge:  «i  corepiscopi, 
come  si  scorge,  non  erano  altro  che  sacerdoti  cui  il 
vescovo  delegava  quasi  tutta  la  sua  autorità  per  l.t 
campagna •.  11  concilio  dì  Antiochia,  tenuto  nel  3àl, 
si  esprime  sotto  il  canone  40**  nel  modo  seguente: 
c tutti  coloro  che  sono  nei  borghi  e nei  villaggi , e 
chiaiuansi  corepiscopi,  tuttoché  abbiano  ricevuto  l'or- 
dinaziooe  di  vescovi,  conoscano  i limiti  del  loro  po- 
tere e stiano  contenti  al  governo  delle  chiese  che 
sono  loro  soggette.  Essi  possono  ordinare  lettori,  sud- 
diaconi ed  esorcisti , ma  non  mai  sacerdoti  e dia- 
coni senza  il  vescovo  della  città  da  cui  dipendono. 
Colui  che  ardirà  di  violare  questo  precetto  sarà  de- 
posto. Il  corepiscopo  sarà  ordinato  dal  vescovo  della 
città*.  (Labbc,  Col/eet.  coneii.  voi.  it.  col.  566).  I 
canoni  di  questi  conciiii  divennero  materia  di  discus- 
sioni sul  carattere  dei  corepiscopi  senza  ebe  però  siasi 
pervenuto  a risolvere  definitivamente  la  quistione. 
Questi  dignitarii  ecclesiastici  erano  essi  rivestiti  del 
carattere  episcopale?  oppure  non  erano  essi  cho  sacer- 
doti vicari!  del  vescovo  nel  contado?  1 conciiii  po- 
steriori non  rischiarano  gran  fatto  la  materia.  Carlo- 
magno  ordinò  inutilmente  che  i corepiscopi  venissero 
soppressi:  essi  sussistevano  ancora  nel  secolo  x.  — 
Corepiscopo  è pure  il  nome  di  una  dignità  che  man- 
liensi  tuttora  in  alcune  cattedrali,  particolarmente 
della  Germania,  e suona  quanto  e/iori  episcopus,  ossia 
vescovo  0 capo  del  coro.  In  questo  significato  la  pa- 
rola deriva  ^ coro.  Nella  chiesa  di  Colonia 

per  esempio,  il  primo  cantore  chiamasi  corepiscopo. 

COUETO  (art.  mil.  ani.). —Questa  voce  che  negli 
scrittori  si  trova  scritta  coretto,  cuorefto  c ruoieito, 
secondo  relimologia  che  le  si  vuole  attribuire,  signi- 
ficava io  sostanza,  al  dire  del  Grassi,  un'armatura  per 
lo  più  di  cuoio  lavoralo  che  si  portava  sotto  le  armi 
e le  vesti  aggiustata  alla  vita  per  difendere  il  cuore. 
A cagione  de’  tradimenti  il  coreto  non  si  lasciava 
mai  anche  stando  senz’armi.  Aveva  la  forma  di  un 
giubbone,  siccome  scorgesi  nella  Veserixione  detin 
H.  /érmeria  di  Torino.  Altri  scrìvono  ch’era  un  ar- 
nese di  ferro  destinato  alia  difesa  dei  cuore  ; e se  no 
veggono  infatti  nelle  armerie  di  varie  forme,  i quali 
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»OMO  duUi  con  nitro  nome  e ital  loro  ufficio  yuarda- 
cuore. 

<‘.ORFIMO  (yfoyr.  ani.).  — Capitale  dei  Fcligni, 
popoli  ilelfAbriiz/o,  situala  a tre  miglia  circa  dal* 
i'Alcriin,  fìume  ebe  si  getta  neirAdriatico.  Daraotc 
In  guerra  sociale,  prese  il  nome  di  Italica  e si  disso 
capitale  d'Italia.  Questa  sua  qualità  fu  però  di  breve 
durala,  giacché  apparisce  essersi  ritirata  dalla  cod' 
federazione  prima  che  terminasse  la  guerra.  In  tempi 
posteriori  viene  ancora  considerala  come  una  delle 
città  più  importanti  di  quella  parte  d' Italia,  c Cesare 
rcroò  di  assicurarsela  nella  guerra  civile.  La  chiesa  di 
S.  Pelino  f a tre  miglia  circa  da  Popoli,  sorge  nel 
sito  di  questa  antica  città  c il  piccolo  casale  Perlinia 
occupa  probabilmente  il  luogo  della  sua  cittadella. 

CORPI’  {yengr.  c itor.  uni.  e mod.).  — Isola  del 
mar  Ionio,  delta  anticamente  Corcira,  la  quale 
giace  di  rincontro  alla  costa  dell’  Epiro , da  cui  è 
divisa  da  uno  stretto,  la  cui  lai^bezza  varia  da  do- 
dici a due  miglia.  I.a  lunghezza  dell’isola,  che  de- 
.scrive  una  leggiera  curva  dal  capo  Santa  Caterina , 
Fanlico  promontorio  Cassiopc,  ai  39**  31'  di  lat.  N. , 
sino  al  <^po  Riancu,  ai  91',  è di  circa  33  mi- 
glia. La  sua  larghezza  è assai  ineguale  ; nella  parte 
settentrionale  essa  giunge  sino  a 47  miglia  ; in  altre 
è di  40,  di  5,  e verso  mezzodì  si  ristringe  sino  a 3, 
terminando  poi  in  uno  stretto  ed  allo  promontorio. 
I.a  supcrlìric  deU'isola  è di  circa  47i  miglia  qua- 
drato, cd  c in  generale  montuosa,  principalmente 
nella  parte  sctlentrionalo.  Il  punto  più  elevato  è di 
circa  580  metri  sopra  il  livello  del  mare.  1 monti 
sono  nudi  e pietrosi,  ma  le  valli  fertili  e bagnate  da 
molti  rivi  che  in  estate  perù  per  lo  più  sono  asciutti. 
Le  due  correnti  più  considererolì  sono  il  Missongi  ed 
il  Polamo.  L’isola  produce  olio,  vino,  ortaggi,  frulla  , 
lino,  e qualche  poco  di  grano  c di  legumi.  Raris- 
simi sonvi  gli  alberi  che  servono  aita  costruzione.  11 
]>estiamc  consiste  in  cavalli,  muli,  vacche,  pecore, 
capre  e porci.  L’olio  forma  il  capo  principale  di 
espofUzionc,  e alla  sua  fabbricazione  s'impiegano 
presso  a mille  torchi.  Il  vino,  che  non  èdel  migliore, 
consumasi  a Corfù  e nelle  vicine  isole.  Di  sale  se  ne 
trae  una  quantilà  considerevole  dalle  paludi  salse , 
che  coniunicaDO  col  mare.  — L'isola  si  divide  in  sette 
distretti,  che  sono  : — 4*  Corfù  colla  città  di  tal  nome 
ciré  la  capitalo  dell'isoU,  come  pure  delle  Isole  Io- 
nie. La  città  si  compone  di  tre  parti,  cioè  della  cit- 
tadella, della  città  propriamento  detta  e de’sobbor- 
ghi.  La  cittadella,  ch'é  airestrcroità  di  un  promonto- 
rio, divisa  dalla  città  da  fowi  con  acqua  c da  una 
spianata,  forma  con  alcune  chiese  c alquante  case 
<li  privali , col  palazzo  del  lord  alto  commissario , 
oltre  all’arsenale  e le  caserme,  una  piccola  città  do- 
minata da  due  ben  muniti  castelli.  La  città  propria- 
mente delta  è cinta  di  mura,  c rafforzata  da  parec- 
chi forti , denominali  forte  Tenedo,  forte  Àbramo, 
forte  S.  Salvadore  e forte  Nuovo.  Tre  porle  si  aprono 
dal  lato  dol  naarc  ed  una  da  quello  di  terra.  Le  case 
sono  per  lo  più  di  due  piani  e terminale  in  terrazzi. 
Le  strade,  passabilmente  ben  selciale,  sono  fiancheg- 


giale da  |K>rtiei.  I.a  cattedrale  c cinque  altre  chiese 
appartengono  alla  Chiesa  greco-latina;  parecchie  altre 
poi,  tra  le  quali  quella  di  S.  Spiridione,  ch'è  la  prin- 
cipale, appartengono  alla  coroonione  greca.  Corfù  è 
la  sede  dell’arcivescovo  della  Chiesa  greco-latina,  del 
senato  e deR’alta  corte  di  appello  per  tutte  le  Isole 
Ionie.  L’t'niversità  che  venne  aperta  per  la  prima 
volta  nel  48Sà  per  opera  di  Lord  Guilford  suo  can- 
celliere, comprende  quattro  facoltà,  teologia,  giuris- 
prudenza , medicina  e filosofia,  e conta  quattordici 
professori.  Le  lezioni  vi  si  danno  in  greco  moderno. 
Avvi  pure  una  scuola  secondaria  o ginnasio,  un  se- 
minario ecclesiastico  e parecchie  scuole  primarie  tutte 
mantenute  dal  governo,  che  vi  destina  la  somma  di 
87,000  lire,  ed  una  società  per  Favanzamenlo  della 
agricoltura  e dell’industria.  Il  porto  di  Corfù  , ch’è 
uno  dei  migliori  che  siano  nel  Levante,  ha  una  pro- 
fondità di  circa  metri,  ed  è formalo  d.'ill'isula  di 
Vido,  dalle  roceìe  delle  Cundiionisi , dall’isola  del 
l.4zzareUo  c dal  forte  Nuovo.  I sobborghi  chiamati 
Castrati,  S.  Rocco  e Mandracbio  sono  considerevoli. 
Corfù  ò città  tutta  italiana  per  Faspetlo,  pei  costumi, 
e per  la  stessa  lingua.  I.s  sua  popolazione  totale 
ascende  a 15,800  abitanti,  compresi  àOOO  ebrei.  Dal 
soblm^o  di  Castrali  un  passeggio  di  circa  un  miglio 
e mezzo,  diretto  a mezzodì,  tneoa  alla  piccola  baia  di 
Ralcopoli,  dove  dicesi  sorgesse  Fanlica  Crisopoli,  cillà 
dei  Feaci.  1^  spiaggia  di  questa  baia  piantata  di 
mirti,  di  allori,  di  melagrani  e di  aranci,  è il  più 
favoriU)  luogo  di  diporto  dei  cittadini,  e porla  il  nome 
di  giardini  di  Alcinoo  (Marmora,  /storio  di  Corfù). 
Gli  altri  distretti  dell'isola  sono  : — 9*  IJapade,  col 
borgo  dello  stesso  nome  rii  9500  abitanti;  e Cora- 
cbìana  di  9000,  oltre  parecchi  villaggi.  — 8*  Perelia. 
che  comprende  la  parto  N.  E.  delFìsola,  il  cui  pic- 
colo boi^o  dello  stesso  nome  giace  ai  piedi  del  monte 
S.  Salvadore,  il  più  alto  dell’isola,  sulla  cui  sommità 
sorge  un  convento.  Sulla  costa  del  mare  vicino  al 
luogo  deU’anlica  città  di  Cassiope,  avvi  un  villaggio 
chiamato  tuttora  Cassopo.  — à”  Agrafo,  che  occupa 
la  parte  N.  O.  deirisola,  col  piccolo  borgo  dello 
stesso  nome  ed  alcuni  casali.  A dieci  miglia  al  N.  O. 
di  questa  parte  della  eosta  é l'isola  di  Fano  (di  5 mi- 
glia di  circonferenza,  sterile  ed  abitata  da  pochi  pe- 
scatori), che  dista  circa  à3  dal  più  vicino  punto  della 
spiaggia  di  Otranto  in  Italia.  — 5”  Spago,  che  giace 
a mezzogiorno  del  distretto  precedente,  é il  più  fer- 
tile « popolato  dell’isola,  ed  è fornito  di  due  buoni 
porti  naturali.  San  Nicolò  ed  Affiona.  Sul  capo  S. 
Angelo  vedesi  un  monastero  che  soi^e  sulle  rovine 
di  un  antirx)  castello,  innalzato  nel  secolo  xiii  da  Mi- 
chele duca  di  Corfù. — 6*  Slrongili,  a mezzodì  del 
distretto  di  Corfù,  comprende  due  piccoli  borghi  e 
parecchi  villaggi.  — 7*  Milichia,  il  distretto  più  me- 
ridionale, è fertile  e coiiUcue  circa  40,000  abitanti 
(Neigebaur,  ioni$ch$  /nsefn).  —I  Feaci,  i più  antichi 
abitatori  deU’isola  clm  si  conoscano,  sono  descritti  da 
Omero  come  un  popolo  numeroso,  florido  o dato  al 
mare.  Gli  ospitali  e primitivi  loro  costumi  sono  da  lui 
tratteggiati  coi  più  vivi  colori  {Odi»,  vi.  vn).  Secondo 
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alcuni  (Strab.,  cJ.  Casaub.  !269),  quest’isola  amica- 
mente  chiaiuavasi  Selleria,  ed  era  abitata  dai  Libur- 
ni.  allorché  i Corinlii  vi  stabilirono  tiua  colonia,  al 
tempo  ste&so  clic  un’altra  se  ne  fondava  sotto  Ardila 
a Siracusa.  I Corintii  fabbricarono  la  città  di  ('.orcira, 
nome  che  divenne  pure  quello  deH’isola.  Questa  co- 
lonia prosperò  in  modo  che  coi  tempo  diventò  lo  Stalo 
della  (ìrecia  più  potente  su  mare  dopo  quello  di 
Atene.  1 Corciresi  avendo  avuto  a contrastare  coi 
(xirinlii  per  cagione  di  Epidamno  (o.  Coi/ivte),  no 
segui  fra  i due  Siati  una  guerra,  che  fu  di  preludio 
a quella  del  Peloponneso.  Corcira  in  sulle  prime  ebbe 
il  vantaggio  c pose  in  rolla  la  flotta  dei  Corinlii  presso 
.Alio;  ma  essendosi  a questi  accostato  lo  forze  di 
altri  Stali  del  Peloponneso,  i Corciresi  ebbero  ricorso 
ad  Atene,  che  strinse  con  essi  un’alleanza  difensiva. 
I>a  flotta  corciresc  di  410  triremi,  non  comprese  dieci 
navi  ausiliarie  degli  Ateniesi,  affrontossi  con  quella 
dei  Corintii  all'Ingresso  meridionale  dello  stretto  vi- 
cino alla  costa  della  Tesprozia.  La  pugna  Ani  con 
vantaggio  dei  Corinti],  ma  airapparlrc  di  venti  tri- 
remi ateniesi  che  sopraggiungevano,  gl’  indusse  a 
ritirarsi  (Tucùl,  i.  SO-I).  Dopo  ciò  Corcira  cadde  in 
turbolenze  eccitate  dalle  fazioni  aristocratica  e demo- 
cratica , la  prima  propendendo  per  TaUeanza  s|iar- 
tana,  e l'altra  per  l’ateniese.  Si  venne  da  ambe  le 
|»rti  ad  eiioniii  eccessi  che  terminarono  colla  strage 
generale  degli  aristocratici  operatasi  con  connivenz.i 
del  comandante  ateniese  (Tucid.  iv.  A7-H).  Questa 
tragedia  avvenne  l’anno  AÌ5  av.  C.;  o l’isola  man- 
tennesi  nell’alleanza  degli  Ateniesi  insino  al  fìne  della 
guerra.  — 1 pirati  deinilirio  tinpadronlronsi  dì  Cor- 
cira come  puro  di  parecchie  città  sulle  costo  dclPE- 
piro  intorno  aU’anno  av.  C.  ; ma  i Romani  sotto 
('4iio  Fulvio  avanzaronsi  con  una  flotta,  sconfissero  gli 
lllirii,  e ripresero  Corcira,  che  dopo  quel  tempo  pare 
si  rimanesse  sotto  la  prolcziono  di  Roma  (Polib.  ii.  1). 
tlorcira  sotto  i Romani  fu  nn'importanle  stazione  per 
la  loro  flotta  ed  anche  un  luogo  dì  riposo  per  coloro 
che  andavano  o venivano  dalla  Grecia  per  la  via  dì 
Bnioduaio.  Essa  continuò  ad  appartenere  all'impero 
d'Oricnle  sino  al  secolo  %t  dcil’cra  nostra,  tempo  in 
cui  Roberto  Guiscardo  il  ^orn)an^o , conquistatore 
della  Puglia,  se  ne  impadronì.  Quando  i l4iUni  pre- 
sero Costantinopoli  e stabilirono  feudi  nelle  province, 
Corfù  ebbe  i suoi  duchi  che  furono  chiamali  de- 
spoti deH’Epiro  e dì  Corfù.  Cadde  in  appresso  in  po- 
tere degli  Angioini  di  Napoli;  ma  il  popolo  si  ribellò 
o chiamò  i Veneziani  nel  4586.  Corfù  rimase  sotto  la 
signoria  di  Venezia  sino  alla  fine  del  secolo  svili,  non 
ostanti  replicati  attacchi  degli  Ottomani,  tra'  quali  il 
più  notevole  fu  quello  del  47ià,  quando  assi'diarono 
0)rfù  con  50,000  uomini,  e le  diedero  parecchi  as- 
aalU  gagliardamente  respinti  dal  gcneiale  Scbuleni- 
burg,  che  comandava  la  guarnigione.  L'isola  era  go- 
vernata da  provveditori  mandati  da  Venezia  ; ma 
l’amminisiraztone  interna,  ossia  municipale,  era  in 
■nano  dei  nobili  del  paese.  Il  sistema  giudìziartu  oravi 
certamente  cattivo,  comniellendosi  allora  frequentis- 
simi oiuicidii.  Quando  Bonuparte  rovesciò  il  senato 


veneto  sotto  colore  di  voler  slabiliie  un  governo  po- 
polare, ì deiuocralici,  clic  sollciilrarono  nell' ammi- 
nistrazione, spedirono  commtssarii  a Corfù  coirordine 
di  const*gnare  le  fortezze  ai  Francesi  loro  alleati,  i 
quali  mandarono  truppe  sui  vascelli  da  guerra  vene- 
ziani, e presero  possesso  dcH'isola  senza  op|>osizionc. 
Nel  4790  un'ariuala  imita  di  Russi  e di  Tim*bì  tolse 
Corfù  di  mano  ai  Francesi,  c nell’anno  seguente  si 
formò  la  repubblica  delle  Sette  Isole  Ionie  Lnitc  sotto 
la  protezione  della  Russia  c della  Porta;  ma  alla  pace 
di  Tilsit,  la  Russia  cede  le  Sette  Isole  ni  Francesi,  i quali 
vi  spedirono  guarnigioni  dalle  coste  di  Napoli.  Gl’In- 
glesi tuttavolta  le  tolsero  loro  tutte,  tranne  Corfù,  la 
quale  venne  poi  ceduta  dalla  Francia  colla  pace  di 
l^rìgi  dei  481't.  Le  Sette  Isole  (c.  loxtr.  (isole),  ven- 
nero allora  restituite  ad  una  specie  d'indipendeiua, 
formandone  uno  Stato  sotto  la  protezione  della  co- 
rona della  Gran  llrctagna,  rappresentata  da  un  lord 
alto  commissario  ebe  risiede  a Corfù.  presente  co- 
stituzione delio  dette  Isolo  venne  promulgala  in  gen- 
naio del  1818,  sotto  la  sanzione  della  tiran  Bretagna. 
11  parlamento  o assemblea  legislativa  si  compone  di 
quaranta  membri,  undici  dei  quali  occupano  di  diritto 
i loro  seggi,  e sono:  i sci  membri  dell’ultimo  senato, 
i quattro  reggenti  delle  quattro  isole  maggiori  usciti 
d'ufficio,  ed  uno  dei  reggenti  delle  tre  ìsole  minori, 
preso  per  turno.  Gli  altri  ventìnove  deputati  sono 
eletti  dai  corpi  elettorali  delle  sette  Isole,  Corfù,  Cc- 
falonia,  Zantc,  Santa  Maura,  Cerigo,  Itaca  e Pa\o,  in 
proporzione  di  popolazione  o di  territorio.  Essi  sono 
eletti  per  cinque  anni,  eh’ è il  termine  di  durala  di 
ciascun  parlamento,  salvo  non  venga  disciollo  prima 
dal  lord  alto  commissarùt.  SI  i membri  che  gli  elettori 
appartengono  lutti  alla  classe  dei  nobili,  cU'è  assai 
numerosa,  comprendendo  quasi  tulli  i proprìctarii  di 
(erre.  I,c  qualità  richieste  per  venir  inscritto  Ira  i 
nobili  sono  stabilite  dalla  carta  costituzionale  data 
daU’iraperatore  Alessandro  nel  (805,  in  conformità 
delle  antiche  consuetudini  dei  paese,  secondo  le  quali 
gli  abitanti  erano  classificati  in  tre  ordini,  di  nobili,  di 
borghesi  c di  contadini.  I borghesi  possono  diventare 
nobili  sotto  certe  condizioni.  1 contadini  sono  liberi, 
ma  non  partecipano  alle  elezioni  e sono  io  generalo 
assai  poveri.  Il  senato,  che  si  compone  di  un  presi- 
dente e di  cinque  membri,  tutti  della  classe  dei  nobili, 
forma  il  potere  esecutivo.  Il  presidente  ha  il  titolo  di 
altezza  cd  c nomìoalo  dal  re  della  Gran  Bretagna:  gli 
altri  cin<]ue  membri  som)  eletti  dal  parlamento  sotto 
l’approvazione  del  lord  allo  coiuinUsario.  I senatori 
stanno  in  ufficio  per  cinque  anui  c il  presidente  per 
b metà  di  questo  tempo.  Al  senato  s'apparliene  di 
nominare  a tutte  le  cariche  c a tulli  grimpicgbi  dcl- 
raniministraziunc.  Il  lord  allo  commissario  convoca 
il  parlamento  una  volta  airunno  cd  apre  la  sessione 
con  un  discorso.  EgU  ha  altresì  facoltà  di  prorogarlo 
e di  discioglierio.  1 progetti  di  legge  Simo  proposti  al 
parlamento,  o dal  senato,  u dal  lord  allo  commissario 
per  mezzo  dì  quello,  o fiualmenle  da  qualunque  inom- 
bro della  ('.amerà.  Dopo  di  essere  passate  al  parla- 
mento, lo  leggi  vogliono  essere  approvalo  dal  senato 
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c fìnalmcDle  ricevere  la  sanzione  dei  lord  alto  com* 
missario.  — In  ciaseun’ isola  avvi  un  reggente,  ossia 
primo  ufBzIale  civile  e politico,  nominalo  dal  senato, 
ed  un  residente  deputatovi  dal  lord  alto  commissario. 
Avvi  pure  in  tutte  un  consiglio  municipale,  nominato 
dairordine  dei  nobili,  cui  presiede  ex  officio  il  reg- 
gente: c vi  sono  tribunali  civili,  criminali  e dì  com- 
mercio, i cui  giudici  sono  nominati  da!  senato,  rn’alta 
corte  di  appello  per  tutte  le  isole,  detta  suprema  corte 
di  giustìzia,  siede  a Curfù,  ed  è composta  di  quattro 
giudici,  due  eletti  dal  senato  e due  dal  lord  alto  com- 
missario, che  può  sceglierli  iiidilTerenleiiiente  tra  i 
nativi  dello  Isole  o tra  gringlesl  ivi  residenti.  Il  lord 
alto  commissario  ha  il  comando  della  forza  armata, 
che  coinponsi  di  un  corpo  britannico  di  circa  5000 
uomini  e di  qiiallro  reggimenti  di  milizia  nazionale. 

1. a  Chiesa  greca  orientale  è riguardata  come  la  re* 
ligione  dominante  dolio  Stato;  ma  la  greco-latina  gode 
di  egual  protezione.  L'arcivescovo  c i vescovi  della 
Chiesa  dominante  sono  consacrati  dal  patriarca  di  Co-  | 
stantìnopoli  (Cox(i(iiz/one  delle  hole  Ionie  nella  Rac-  | 
colta  delle  eosliluzioni  dì  Dufayecc.j.  Secondo  il  quadro  I 
statistico  offìcialc  stampato  nel  1833,  l'intiera  popo- 
lazione delle  sette  Isole  era  di  (07,579  maschi  e dì 
90,588  feroine,  oltre  H,(79  stranieri.  Quella  dell’i- 
sola di  Corfù  era  di  52.909  maschi.  27,098  femine  e 
90)0  stranieri.  Di  questa  popolazione  intorno  a 45,000 
individui  erano  impiegati  nell’agricoltura,  4624  nelle 
manìfuUiire  e 44)3  nel  commercio.  V’erano  ncU'isola 
4005  aeri  seminati  a grano  (un  ettaro  equivale  ad  acri 

2,  47),  46,500  circa  erano  seminati  a grano  turco, 
orzo,  vena  ed  altre  biade,  75,700  piantati  di  olivi, 
45,900  di  vigne,  circa  4000  coltivali  a legumi,  848  a 
lino,  e 7422  a pascoli,  oltre  35,272  acri  non  coltivati. 
Eranvi  4194  cavalli,  2544  capi  di  bestiame  cornuto, 
48,585  pecore,  e 46,743  capre. — L’ammontare  delle 
esportazioni  fu  in  queU’anno  di  5,225,000  lire  e quello 
delle  importazioni  dì  2,075,000.  I bastimenti  entrati 
ne' porti  furono  in  complesso  di  254,000  tonnellate; 
i bastimenti  usciti  di  255,000,  e di  essi  la  metà  ap- 
parteneva allo  Isole  Ionie. 

CORIACEO  ((j>aiACKLs)  (ÌkjL).  — Le  diverse  parti 
di  cui  sono  composte  le  piante  presentano  diversi 
gradi  di  consistenza  : cosi  alcune  sono  morbide  ed 
erbacee,  altre  sono  dure  come  pietra,  altre  sono  bensì 
dure,  ma  ad  un  tempo  flessibili  e tenaci.  Tuttavolta 
che  presentano  quest*  ultimo  grado  di  consistenza 
quasi  medio  fra  l’erbacea  o la  lapidea,  dtconsi  co- 
riacee. Tali  sono  le  foglie  del  visco,  la  buccia  dei 
lupini,  la  placenta  del  papavero,  Talbume  delle  om- 
brellifere, ecc. 

CORIAMBO  (poe$.).  — Metro  della  poesia  greca  e 
latina  composto  di  un  coreo,  cioè  dì  una  lunga  e di 
lina  breve,  c di  un  tam6o,  cioè  di  una  breve  e dì  una 
lunga,  e cosi  di  quattro  sillabe  due  brevi  poste  fra 
due  lunghe,  come  nóbìliUs,  acciptànt.  — Allorché  il 
coriambo  domina  in  un  verso,  questo  si  chiama  co- 
riambico, e tali  sono  ì seguenti  di  Orazio; 

l\Mllam,  / fare,  sacra  f vite  priits  ; severis  arjborem. 

Pastor  / ciim  Irahercl /per  fretn  najcibus. 


Scaligero  nella  sua  Ittica  vanta  la  grazia  c la  dol- 
cezza di  questo  metro,  e Marziale  (ii.  86)  lo  qualifica 
di  fiio//iz  {mollem  debilitate  choriambum). 

CORIANDRO  0 CniiciitA  (Coriaitdruii)  (6oL).— Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  pcntandrìa  digfoia 
de)  sistema  sessuale)  alla  famiglia  delle  ombrellifere, 
tribù  delle  coriandree.  I caratteri  dì  questo  genere 
sono:  calice  a cinque  denti  acuti,  disuguali,  persi- 
stenti. Petali  ob-ovaii,  smarginati,  con  una  piccola 
linguetta  infleSvSa  ; gli  esterni  molto  più  ampii  e pro- 
fondamente bifidi.  Frutto  globoso,  a dieci  costole, 
indeiscente.  Mericarpi  con  cinque  gioghi  o costole 
primarie,  depresse,  flessuose  e quattro  secondarie 
(oltre  alle  marginali)  maggiormente  sporgenti,  care- 
nate ; vallecole  senza  vitle  ; commessura  a due  vitte. 
Carpopodio  libero  nel  mezzo,  semi-bifido,  adnato  alla 
base  ed  alla  sommità.  Seme  scavato  anteriormente, 
coperto  da  una  membrana  libera.— Questo  genere  è 
fondato  unicamente  sulla  specie  s^ueotc. 

CoMANDBO  COLTIVATO  (coriamffum  MfiVutn  L.).  » 
Pianta  annua,  glabra,  alta  da  uno  a tre  piedi.  Radico 
gracile,  a fìttone.  Fusto  eretto,  cilindrico,  fistoloso, 
flessuoso,  foglioso,  ordinariamente  ramoso.  Kami 
eretti  ovvero  più  o meno  divergenti,  panìcolati  o 
sub-dicotomi.  Foglie  di  colore  verde-chiaro,  pennato 
0 bi-pennate.  Le  foglioline  delle  foglie  inferiori  sono 
piuttosto  larghe,  ovali,  lobate,  incìse  o dentate.  Ia; 
fogliulioe  delle  foglie  superiori  sono  lunghe,  strette 
e divise  in  due  o Ire  lacinie  lineari  o filifonuì.  La 
guaina  delle  foglie  è stretta,  ampiamente  membra- 
nosa ai  margini.  L'ombrella  è fatta  di  cinque  ad  otto 
raggi,  quasi  pianar  per  lo  più  munita  di  una  foglio- 
lina. L'involncello  delle  ombrelle  parziali  è fatto  dì 
due  o tre  foglioline,  volto  da  una  banda.  I fiori  sono 
disuguali,  bianchi,  talvolta  porporini;  quelli  del  cen- 
tro piccoli,  regolari  e spesso  abortivi;  quelli  della 
circonferenza  più  ampli  cd  irregolari. — Questa  pianta 
esala  un  odore  insopportabile  di  cimice,  che  ampia- 
mente diffondest  aH’intorno  dei  campi  nei  quali  si 
coltiva  e che  reodesi  vieppiù  sensibile  quando  11  cielo 
è coperto.  Ma  cotesta  emanazione  é passeggierà,  e i 
semi  perdono  il  loro  ingratissimo  odore  a misura  che 
vanno  maturando , ed  acquistano  Invece  un  odore 
aromatico  gradevolissimo. — Gli  antichi  consideravano 
il  coriandro  come  pianta  velenosa,  valevole  a pro- 
durre gravissimi  accidenti,  come  vertigini,  sonno- 
lenza, demenza;  per  lo  che  cotesti  fruiti  facevansi 
macerare  nell’aceto  prima  di  servirsene,  onde  spo- 
gliarli della  loro  malefica  proprietà,  prccaoziooe  inu- 
tile, e perciò  negletta  oggidì,  mentre  ai  è riconosciuta 
erronea  ropinlone  degli  antichi  intorno  alla  supposta 
qualità  deleteria  del  coriandro,  il  quale  viene  anzi 
frequentemente  adoperato  qual  condimento  aroma- 
tico, princtpalmeale  dai  popoli  del  Nord,  che  se  ne 
servono  por  aromatizzare  la  birra;  lo  mescolano  colia 
pasta  destinata  a far  pane,  c lo  masticano  dopo  il 
pasto  per  facilitare  la  digestione,  espellere  le  flatu- 
lenze e rendere  gradevole  Talito  della  bocca.  1 me- 
dici attribuiscono  ai  frutti  del  coriandro  una  virtù 
tonica,  stimolante,  carminativa,  astrìngente:  si  aui- 
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minislra  in  infusione  nell'acqua  bolleute  o nel  vino, 
0 se  ne  formano  confetti  di  varie  maniere. — Questa 
pianta  è originaria  dell’Oriente  o della  Grecia,  d’onde 
I>assò  DcH’Ilalia  e nella  Francia  meridionale,  e vi  si 
è naturalizzata  a segno  che  in  alcuni  luoghi  ne  sono 
infestali  i campì;  si  coltiva  spesso  negli  orti,  c se  ne 
raccolgono  i semi  in  sctlenibre. 

CORIANDRO  (Essenza  di)  (cAim.).  — Il  coriandro 
0 curiandolo  (coriondriim  satiVum  L.)  fornisce  un’es- 
senza fluida,  incolora  e dotala  di  odore  e sapore 
aromatico.  Quest’essenza  ha  una  densità  di  0,759  ; è 
solubile  iieU'alcool  e nell'etere  ; gode  della  proprietà 
di  far  esplosione  coiriodo.  L’acido  solforico  la  discio- 
glìc  con  un  color  giallo  che  a poco  a poco  si  cangia 
in  bruno,  e l'acido  nitrico  la  trasforma  in  una  massa 
resinoide  e verde. 

C01UARI.4  (Comaaia)  (bof.). — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  dioecia  decandria  del  sistema  sessuale, 
e che  costituisce  da  se  solo  la  famiglia  delle  eonon'fe 
(cfdi);  laonde  i caratteri  della  famìglia  sono  pure 
quelli  di  colesto  genere,  il  quale  comprende  sette 
specie,  di  cui  le  due  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

CoRiAHiA  A FOuLiE  DI  MISTO  {coriorìa  myrlìfolìa  L.). 
— Questa  specie  ha  le  foglie  ovato*lanceolaie  od  oh- 
bluugo-lanceolale,  acute,  glabre,  triplinervie,  sub- 
picciuolate;  i grappoli  corti,  cretti,  laterali;  frutice 
ramosissimo,  allo  da  Ire  a sei  piedi,  a foglie  persi- 
stenti, di  un  bel  verde,  simili  a quelle  del  mirto.  I 
grappoli  sono  senza  foglie,  ovvero  fogliosi  alla  base, 
disposti  in  gran- numero  lungo  i rami,  lunghi  da  due 
a tre  pollici;  i fiori  pìccoli  con  calice  verdiccio;  stami 
con  antere  rossiccie,  sporgenti.  I frulli  sono  bacci- 
formi,  neri,  lucenti,  quasi  globosi.  — Goleata  pianta 


I.  Fiore  maùilo  di  brattee  e di  antere,  non  ancora  abb.!- 
fttanu  sviloppate.  9.  I.o  Kt<><($o  colle  antere  pienamente 
sviluppale  e sporpenli  al  di  Tuori.  3.  Sezione  trasversale 
delFovario.  4-  Cn  seme.  5.  Leitesso  tagliato  vcrticaln>ante. 


nasce  nelle  siepi  e in  mezzo  ai  dumi  in  Europa  e nel- 
l'Africa mediterranea.  Le  sue  foglie  ed  i suoi  ramo- 
scelli servono  alla  concia  de'  cuoi.  I frutti  hanno 
sapore  dolcigno,  ma  sono  velenosi.  Coltivasi  nei  giar- 
dini di  piacere  per  l’eleganza  del  suo  fogliame:  i fiori, 
poco  vistosi,  aproDsi  in  primavera. 

CoBURiA  SARMENTOSA  {coHaria  tarmentoaa  Forst.). 
^Questa  specie  ha  i fusti  procumbenti;  le  foglie cuo- 
riformi-ovali  od  ellillicbe,  acuminate,  intierissime,  con 
cinque  nervi,  munite  di  breve  picciuolo  ; i grappoli 
ascellari,  senza  foglie,  allungali,  nutanti;  suffrutice 
diffuso,  coti  fusti  lunghi,  gracili,  a quattro  angoli 
ottusi;  foglie  lunghe  da  due  a tre  pollici;  grappoli 
lunghi  mezzo  piede;  pedicelli  capillari;  sepali  roton- 
dali.«-Questa  bellissima  specie  è nativa  della  Nuova 
Zelanda  e sì  coltiva  per  ornamento  nei  frigidarii 
d'Europa. 

COKIAR1EE(Coriarie«)  (6of.).  — Famiglia  di  piante 
recentemente  stabilita  da  alcuni  botanici,  ma  dì  sede 
ancora  incerta,  e forse  troppo  ristretta  per  meritare 
un  tal  nome.  I caratteri  che  le  si  assegnano  sono  i se- 
guenti : fiori  monoici  o dioici;  calice  di  dieci  lobi,  di 
cui  cinque  esterni  più  grandi  degrinterni  che  sono  di 
natura  callosa  e sembrano  tener  luogo  della  corolla 
che  manca;  dicci  stami;  ovario  a cinque  logge,  termi- 
nate da  allreltanlì  stimmi  scssili  ed  acuti.  Il  frullo  è 
composto  da  cinque  carpelli  ìndeiscenti  c monosper- 
mi; seme  pendente,  mancante  di  albume;  embrione 
eretto,  radichella  superiore;  cotiledoni  carnosi  {vedi 
Coriaria). 

CORlBANTl  {mitol.  e sior.  anf.).  — Erano  un  ardine 
speciale  di  sacerdoti  detti  pure  Ciirrtì,  DaUiti^  Idei  c 
talvolta  GaUit  i quali  vuoisi  prendessero  questo  nome 
da  Coribaule  figliuolo  di  Cibele  e di  Iasione,  che  li 
destinò  al  culto  della  dea  sua  madre  ncirisola  di  Creta 
e nella  Frìgia.  Secondo  ima  tradizione  più  antica  essi 
erano  discendenti  di  Vulcano;  e a questa  sembra  sia 
connessa  la  storia  del  percuotere  che  fecero  slromenli 
di  metallo  quando  Rea  consegnò  loro  il  bambiuoGiovc, 
affinchè  le  sue  grida  non  giungessero  alle  orecchie  di 
Saturno.  Nella  celebrazione  delle  loro  feste  i coribanti 
picchiavano  i loro  cembali  e al  suono  de'flauti  dan- 
zavano sino  al  delirio;  quindi  i Greci  usarono  la  pa- 
rola xofi/Bansiv  t coribanlizzare , per  significare  una 
persona  invasala,  o dominata  da  un  demone.  Alcuni 
vogliono  ebe  i coribanti  fossero  tutti  eiiniicbi,  cosa 
che  si  afferma  in  particolare  di  quelli  tra  loro  cho 
portavano  più  specialmente  il  nome  dì  Galli  (vedi); 
e si  pretende  che  per  questo  motivo  Catullo,  il  quale 
nel  suo  poema  intitolato  Ati  li  descrìve  come  veri 
forsennati,  faccia  sempre  uso  di  aggettivi  o pronomi 
feiuinini. 

CORIBANTISMO  (patof.).  — Nome  dato  dagli  antichi 
ad  una  specie  dì  frenesia  nella  quale  gli  ammalali 
erano  continuamente  agitati  aguisa  di  coriòantt  (vedi), 
ed  in  preda  a visioni  fantastiche.  Tale  frenesia  è sin- 
tomatica deirinfiammazione  delle  membrane  del  cer- 
vello e della  mania  furiosa  (e.  Follia  e MENuiorriDe). 
Si  osserva  pure  (alvoUa  nell’ isterismo  grave  c nel- 
l’estasi. 
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CORICiO  (Artao)  (gtogr.  ant.).  — Vasta  grolla  si* 
tuaia  sul  uionte  l^roasso,  a due  ore  circa  da  Delfo. 
È siala  acciiratanienle  descriila  da  Pausania,  il  quale 
dice  eh 'essa  oUrepassava  io  eslensione  ogni  altra  che 
si  conoscesse»  e non  occorreva  alcuna  face  a tentarne 
rintcrno.  La  volta  era  elevala  mollo  al  di  sopra  del 
pavimeolo  e da  essa  pendevano  da  per  lutto  stalattili, 
elTello  naturale  deil'acqua  che  vi  trapelava.  Gli  ahi* 
Unii  del  Parnasso  la  consideravano  come  sacra  alle 
ninfe  Coricie  (nome  spesso  dato  alle  Muse)  e al  dio 
Pane.  Erodoto  narra  che  all’appressarsi  de’ Persiani 
la  maggior  parte  degli  abitanti  di  Delfo  ascesero  sulla 
nioutagnn  e cercarono  rifugio  in  questa  grotta.  Primo 
a scoprirne  il  sito,  fra  i moderni,  fu  ringlese  Raikes, 
il  (|ualu  nc  descrive  la  stretta  e bassa  entrata  che  mette 
in  una  camera  della  lungheaza  di  90  metri  e della 
larghezza  di  circa  60.  Le  stalailìU  pendono  in  forme 
graziose  per  tutta  la  lunghezza  della  volta  e scendono 
ai  lati  a guisa  di  tappezzeria. 

CORICO  igeogr.  a»l.).  — Antica  ciltà  della  Cilicia 
Campestre,  situala  sulla  costa  al  S.  E.  di  Seleucia. 
Strabooc  parla  soltanto  di  un  promontorio  di  questo 
nome,  e Mela  e Plinio  di  una  città  marittima.  Era 
questa  infalU  situata  sul  detto  promonlorio  c diventò 
imporlanle  come  porto  di  Seleucia  ; 6 perciò  Stefa* 
no  Bìsanlino  ne  parla  come  di  città  considerevole. 
>ei  suoi  dintorni  raccoglievasi  il  miglior  zafferano 
che  conoscessero  gli  antichi.  Una  famosa  caverna 
detta  Concia  ( da  non  confondersi  coll*  antro  Cori* 
do  (mlr)  era  nella  medesima  valle  che  prodnceva  II 
zafferano,  a venti  sladii  incirca  a tramontana  delta 
città,  c secondo  i poeti  era  soggiorno  del  mostruoso 
Tifone. 

CORICOMACHIA(a»ttc/i.).  — Era  una  specie  di  eser- 
cizio usato  dagli  antichi,  che  consisteva  nello  spingere 
lungi  da  sé  una  palla  piena  d’aria  {xcfoxof)  sospesa 
al  soffitto,  e nel  pigliarla  colle  mani  al  suo  ritorno, 
ricevendoue  in  difetto  il  colpo  sulla  persona.  Oribasio 
dice  che  quest’esercizio  era  raccomandato  agl’individui 
mollo  corpulenti  per  isroagrire. 

CORIDALINA  (c/um.). — Noma  di  un  alcaloide 
scoperto  da  Wackenroder  nelle  radici  del  eoridalio  o 
fummosterno  {corydalis  bulbosa  D.  C.;  fumaria  bul- 
bosa L.).  — l..a  coridalina  è stala  analizzala  da  Doe- 
berciner,  che  la  trovò  composta  di  63,05  di  carbo- 
nio; 6,83  d'idrogene  ; à,3!i  di  azoto;  33,80  di  ossi- 
gene.  ~ Formula:  Cm  II«|  N't  0,01/,  (dubbiosa).  — Per 
estrarre  la  coridalina  si  riducono  le  radici  del  cori' 
dallo  in  polvere  grossolana  che  si  lascia  macerare  per 
alcuni  giorni  nell'acqua.  A questo  modo  si  ottiene  un 
estratto  di  color  rosso  carico  e leggermente  acido, 
che  feltralo  e mescolato  con  un  debole  eccesso  di 
alcali,  dà  un  abbondante  precipitato  grìgio.  Un  nuovo 
tratlanieiilo  delle  radici  con  acqua  addulila  dall’a- 
cido solforico,  e successivamente  coH’alcali,  fornisce 
un  nuovo  precipitato  di  coridalina  ebe  non  si  unisce 
al  primo,  per  essere  più  difficile  da  purificarsi.  Il 
precipitato  ottenuto  « raccoglie  sopra  di  un  filtro,  si 
essicca  e si  esaurisce  coll’ alcool.  Quindi  si  caccia 
Talcoul  rolla  distillazione,  e si  essicca  il  residuo  che 


Ivien  mescolato  con  acido  solforico  diluto.  Quest’a* 
cldo  discioglie  la  coridalina  lasciando  una  resina 
verde.  Saturando  la  soluzione  con  un  alcali  che  si 
dee  aggiungere  poco  per  volta,  si  ottiene  da  prìnei- 
pto  una  certa  quantità  di  materia  colorante  che  si 
separa  col  filtro  ; allora  una  nuova  aggiunta  di  alcali 
precipita  la  coridalina  allo  stato  ìncoloro.  Quest'al- 
caloide prende  successivamente  una  Unta  grigia  du- 
rante la  lavatura,  ed  allo  stato  secco  forma  una  massa 
di  grumi  leggieri,  incoerenU  e di  color  biglccio  che 
macchiano  fortemente  le  dita. — Secondo  Wioklor, 
il  miglior  processo  per  ottenere  la  coridalina  consiste 
neU’esprimere  la  radice  fresca  e nel  precipilarìa  com- 
piutamente col  sai  di  saturno  (acetato  di  piombo);  si 
toglie  l’eccesso  di  piombo  coU'acido  solforico,  quindi 
si  precipita  la  coridalina  coirammoniaca.  Dopo  di 
averla  essiccata  si  discioglie  in  IS  a 10  {«rii  di  alcool 
di  80  centesimi  e si  scolora  col  carbone  animale. 
Finalmente  si  feltra  a caldo  e si  evapora  il  liquore  n 
calor  moderato;  allora  un’  aggiunta  abbondante  di 
acqua  ne  precipita  la  coridalina  allo  stato  polveru- 
lento.—La  coridalina  c insipida,  inodora  e si  discio- 
glie benissimo  nell’ alcool  assoluto,  prendendo  una 
tinta  verdastra.  Sì  depone  in  prismi  dalla  soluzione 
satura  a caldo,  e sotto  la  forma  di  pagliette  per  l'eva- 
porazione spontanea.  I..C  reazioni  di  questa  soluzione 
sopra  le  infusioni  di  tornasole  c di  rose  sono  sensi- 
bilmente alcaline.  Sottoposta  all’atione  del  fuoco,  la 
coridalina  entra  in  fusione  prima  di  giungere  ai  tOO* 
e dà  coll'lofreddamento  nna  massa  translucida  a frat- 
tura cristallina  ; esposta  all’azione  diretta  della  luce 
solare  diventa  più  scura,  ed  il  suo  colore  si  cangia 

I successivamente  io  giallo  verdastro.  La'  coridalina  c 
solubile  nell’etere,  insolubile  nell'acqua  fredda,  leg- 
germente solubile  nell'acqua  bollente;  sì  discioglie 
meglio  nei  liquori  alcalini,  motivo  ]>er  cui  bisogna 
evitare  ogni  eccesso  dì  alcali  nel  precipitarla  dalla 
sua  Boloiiono  negli  acidi. -*  L’acido  nitrico  (azotico) 
decompone  la  coridalina  tingendosi  In  rosso  carico  ; 
questa  colorazione  si  manifesta  anche  nelle  soluzioni 
molto  allungale,  la  coridalina  é precipitata  dalla 
noce  dì  galla,  che  è un  eccellente  reattivo  per  rico- 
nosiccre  la  presenza  di  questa  base.— I sali  che  ristil- 
(ano  dall’  unione  della  coridalina  cogli  acidi  sono 
ninarissimi. — Vidmcloruio  di  coridalina  non  cristal- 
lizza, ma,  secondo  Wiiiklcr,  forma  col  bìcloruro  di 
mercurio  un  sale  doppio  insolubile.  — Vacclalo  di 
curidnlina  è cristallino  c mollo  solubile  nell’acqua. 
— Il  solfato  di  coridalina  sì  ottiene  allo  stalo  cristal- 
lino facciidó  digerire  l'ucido  solforico  con  un  eccesso 
di  base  ; il  liquore  evaporalo  dà  un  sale  acido  allo 
stato  di  una  massa  gommosa,  molto  solubile  e inalte- 
rabile aH’aria.  La  coridalina  è decomposta  da  un  ec- 
cesso di  acido  solforico  concentrato. 

CORIFA  (CoRvrHji)  (6o(.).  — Genere  di  piante  ap- 
partenente alFcsandrìa  roonoginiadel  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  palme,  e che  distingiiesi  per  i se- 
guenti caratteri:  fiori  ermafroditi  a doppio  involucro, 
dì  cui  resterno  a Ire  divisioni,  Finlcrno  a (re  pelali; 
sci  slami  liberi;  tre  stili  congiunti  insieme;  fruito-bacca 
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sferica  monosperma;  cnibrìonc  laterale.  La  specie  più 
interessante  di  questo  genere  è la  seguente. 

Corifa  parasole  {coryplia  umbraeuliffra  L.). — Que- 
sto vegetale  è veramente  mirabile  per  ogni  riguardo. 
Il  suo  stipile  è una  colonna  diritta,  affatto  cilindrica, 
ulta  da  venti  a venticinque  metri,  coronata  alla  som- 
mità da  ulto  n dieci  elegantissime  ed  amplissime  fo- 
glie pennate,  palmato,  pieghettate,  formanti  un'om- 
brella del  diametro  di  dodici  metri  circa.  Giunta 
questa  pianta  all'età  di  irentacinque  a quaranl'anni, 
senz’aver  mai  dato  frutto,  ma  soltanto  successive  co- 
rone di  foglie,  emette  finalmente,  dal  centro  della 
corona,  uno  spadicc,  il  quale  nello  spazio  di  tre  o 
quattro  mesi  giunge  aU'alleiza  di  dieci  metri  circa, 
coperto  nella  sua  lunghezza  di  grandi  sqiiaiume  em- 
briciate, c che  produce  lateralmente  molti  rami  sem- 
plici,  alterni,  divergenti,  coperti  anch’essi  di  squamme 

0 spalti.  I rami  inferiori  sono  lunghi  circa  venti  piedi, 

1 superiori  successivamente  piu  corti,  per  modo  che 
la  forma  piramidale  del  complesso  presenta  Taspetto 
d'un  immenso  candelabro.  Fra  le  dette  squamme  spun- 
luno  fiori  bianchi  innumerevoli,  ai  quali,  nello  spazio 
di  cinque  0 sci  mesi,  succedono  più  di  ventimila  frutti, 
della  grossezza  di  una  mediocre  susina,  sferici,  lisci, 
verdi , siicculcnU , contenenti  un  nocciolo  a man- 
dorlo assai  duro,  e che  in  quattordici  mesi  giungono 
a maturiià  e cadono  a terra.  Ma  l'albero,  esaurito 
per  sì  copiosa  produzione,  perisce!  — Questa  magni- 
fica pianta  è nativa  deU'isola  di  Ccylan.  Gli  abitanti 
valgonsi  delle  sue  foglie  per  coprire  i tetti,  ne  for- 
mano tende,  ombrelle,  e se  nc  servono  come  di  caria, 
tracciandovi  i caratteri  con  uno  stilo.  I noccioli  dei 
fruiti,  di  forma  rotonda  e bianchi  al  pari  dclTavorio, 
sono  impiegali  a formare  collane;  timi  in  rosso  pa- 
reggiano il  corallo.  Dalle  spato,  incise  prima  del  loro 
intiero  sviluppo,  stilla  un  sugo  il  quale  s'induriscc 
ni  sole  ti  che  gode  di  virtù  emetica  molto  energica. 

CORIFENA  (lìtio/.).  — Genere  di  pesci  della  sezione 
degli  acantottcrigii  c della  famiglia  degli  scombridi. 
—il  gruppo  di  pesci  che  prima  si  comprendev*a  sotto 
il  nome  di  corifena  viene  ora  separato  in  suddivi> 
sioni  che  possono  dirsi  come  soUogeneri  di  corifena, 
o considerarsi  come  generi,  facendo  di  corifena  una 
sotto-famiglia.  I caratteri  principali  sono:  corpo  al- 
lungalo, compresso,  coperto  di  piccole  scaglie;  pinna 
dorsale  stcndentesi  per  tutta  o quasi  tutta  la  lunghezza 
del  dorso;  raggi  branchiostegì  generalmente  in  nu- 
mero di  sette.  Questi  pesci  banno  per  lo  più  una 
lunga  pinna  anale  che  in  alcuni  stendesi  dalla  coda 
sino  alla  ventrale.  La  coda  c più  o meno  forcuta,  e 
la  pinna  pettorale  comunemente  arcata  disopra  c 
puntuta.  — Considerando  la  corifena  come  genere, 
abbiamo  i sollogencrì  seguenti:  coryphana  propria- 
mente delta,  earanxomorut  t renfro/op/ttiJ,  aalroder^ 
mus  e pteraciis.  Le  specie  a cui  rislriogesi  presente- 
mente il  nome  di  corifena  hanno  la  testa  molto  elevata, 
e forniti  di  denti  il  palato  e le  mandibole.  Sono  rapi- 
dissime nei  loro  moti,  per  lo  più  assai  grosse  c si 
pascono  del  pesce  volante.  La  specie  coryphegna  hip- 
pìirii»,  comune  nel  Mediterraneo,  è della  lunghezza 


di  circa  duo  piedi,  di  un  plumbiìo  azzurrognolo  di 
sopra  c di  un  giallo  smontato  disotto.  Il  dorso  c la 
pinna  dorsale  sono  sparsi  di  macchie  dì  un  cupo  az- 
zurro e le  parti  sottane  del  corpo  di  altre  di  colore 
più  smontato.  Le  pione  ventrali  sono  giallognole  di- 
sotto c nere  disopra,  e la  pinna  anale  giallognola. 
L'allezxa  maggioro  del  corpo  é un  sesto  di  tutta  la 
lunghezza.  Più  altre  specie  di  questo  genere  si  tro- 
vano nel  Mediterraneo  che  mollissimo  s'assomigliano 
alla  precedente.  Fra  le  specie  appartenenti  agli  altri 
sottogeneri  accenneremo:  il  caranromorus  pelagicns 
della  lunghezza  di  nove  o dicci  pollici,  azzurrognolo 
disopra  c giallognolo  disotto,  e indigeno  del  Medi- 
terraneo; {' astrodermus  eoryplucuoides  della  lunghezza 
di  dodici  a quìndici  pollici,  di  un  rosaceo  smonUito, 
con  sei  0 sette  ordini  longitudinali  di  macchie  nere, 
con  pinne  dorsale  e anale  nerognole,  colle  pettorale 
e caudale  rosse,  e colle  scaglie  sparse  qua  e là  pel 
corpo  e per  la  testa,  minutissime  e seghettate  e aventi 
forma  di  stelletto,  indigeno  ancb'esso  del  Mediterra- 
neo; lo  pleraclit  oceitalug  della  lunghezza  di  circa 
quattro  pollici,  di  colore  argentino,  con  pinne  petto- 
rale e caudale  giallognole  e le  altre  di  un  bigio  az- 
zurrognolo, notevole  per  la  grandezza  delle  pinne 
dorsale  c anale,  carattere  comune  a tutto  il  sottoge- 
nere. Del  soltogenere  o genere  een/ro/opàiis,  già  si  ò 
parlato  sotto  la  parola  Centrolofo  (vedi). 

CORIFEO  (antick.).  — Nell'antica  tragedia  era  il 
capo  dello  persone  che  componevano  il  coro.  pa- 
rola è derivai.^  dal  greco  xopvfn,  sommità  della  testa. 
Ogniqualvolta  il  coro  prendeva  parte  all'azione,  il 
corifeo  parlava  per  tutti  come  personaggio  del  dram- 
ma durante  tutù)  il  corso  di  esso.  Egli  c in  questo 
senso  che  Eschilo  dà  il  nome  dì  corifeo  ad  una  dulie 
Furie  che  parla  per  Io  altre  neU'accusa  loro  contro 
Oreste.  — Per  traslato  corifeo  venne  ad  essere  nome 
generale  per  un  capo  di  setta,  di  cor(>ornziooc  o di 
opinione.  Cosi  Eustazio  di  Antiochia  fu  detto  corifeo 
del  concilio  di  Nicea;  e Gcerone  chiamò  'Aenone  co- 
rifeo degli  stoici. 

GORILLA  Olimpica  (s/or.  leUer.)  (v.  Morelli  Fer- 
RANDES  (MaDDALERA). 

CORILO  (CoavLus)  (àoL).  — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  moDoecta  poliandria,  secondo  Linneo; 
alla  monoecia  otlandria,  secondo  Sprengcl;  alla  fa- 
miglia dulie  anienlacce  di  Jiissieu,  a quella  delle  cu- 
poìifere  di  .A.  Ilichard.— I caratteri  di  questo  genere 
sono:  fiori  precoci;  amenti  maschi  geminati  (rara- 
mente solilarii)  ovvero  a grappoli,  laterali  o laterali 
c terminali;  fiori  con  cinque  a otto  stami;  scaglie  sta- 
minifere spartite  in  tre  lacinie,  di  cui  la  media,  più 
ampia,  copre  le  laterali;  filamenti  brevi,  capillari, 
indivisi;  antere  ellittiche.  I fiori  feminei  formano  glo- 
meruli  solitarii,  cretti  aH'epoca  della  fioritura,  e sono 
coperti  (ad  eccezione  degli  stimmi)  dalle  scaglie  della 
gemma;  brattee  embriciate,  fogliacee;  due  stimmi  di- 
vergenti, saldali  alla  baso;  involucri  fruttiferi  sessili 
(raramente  solitarii)  alla  sommità  d'un  peduncolo  co- 
mune; noce  monosperma,  ovale  od  oblunga  o siibglo- 
bosa,  ottusa,  subciìindrica  o siibangolosa,  ovvero  più 
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o meno  compressa,  ossea,  liscia,  con  ampio  ilo,  fiiial- 
lucntc  caduca  senza  Tinvolucro. — Questo  genere  com« 
prende  da  sei  a sette  specie,  native  delle  regioni  tem- 
perate deU’emisfero  settentrionale,  e che  sono  alberi 
o frutici  rooUicauli,  ramosissimi,  con  ramicellì  quasi 
cilindrici,  flessuosi.  Le  foglie  sono  distiche,  breve- 
mente picciuolate,  non  persistenti,  pieghettate  supe« 
riormeote,  dentate  semplicemente  o doppiamente,  o 
crenate,  più  o meno  angolose,  acuminato^cuspidate, 
per  lo  più  ovali-orbicolari  od  ovali-ellillìche  od  oblun- 
ghe, sovente  cuoriformi  alla  base;  picciuolo  cilindrico 
o sub-trigono.  Stipole  di  flgura  variabile  in  tutte  le 
specie;  quelle  dei  ramicellì  fioriferi,  per  lo  più  a lin- 
guetta, sub-scariose,  fugacissime;  quelle  dei  rami 
ghiottoni,  meno  caduche,  sub-erbacee,  ovali  od  ovali- 
oblunghe  od  ovali-lanceolate  od  oblunghe,  ottuse  od 
acuminate.  Amenti  maschi  assai  lunghi,  cilindrici, 
pendenti  all'epoca  della  fioritura;  scaglie  screziate  di 
bruno  e di  giallo. 

Cosilo  comune  o Noccìuolo  (cory/us  avellana  L.). 
— Questa  spedo  ha  le  foglie  più  o meno  angolose 
o inciso-angolose,  ordinariamente  cuorifuriin-orbico- 
laleo  cuoriformi-ellitticbe  0 cuoriformi-obovate;  pic- 
ciuolo spesso  coperto  di  peli  gbiandoliferi.  1 frutti 
sono  solitari!  o geminati  (di  rado  giomerulali).  I.a 
noce  é inchiusa  o sporgente,  cilindrica  o compressa. 
— Questo  frutice  è assai  comune  nell’  Europa  e nel- 
l'Asia setlentrionale;  trovasi  principalmente  nei  boschi 
cedui  e si  adatta  a qualunque  terreno,  sebbene  me- 
glio riesca  nel  suolo  alquanto  umido  e leggero  e nei 
luoghi  esposti  a tramontana.  La  sua  radice  assai  grossa 
c che  mollo  si  approfonda,  produce  parecchi  fusti 
che  acquistano  poco  più  di  tre  a quattro  pollici  di 
diametro  e che  si  ramificano  ampiamente.  I rami  gio- 
vani sono  pubescenti;  le  gemme  ovali,  colle  scaglie  di 
colore  bruno  chiaro,  cigliale,  ovali  o sub-orbicolari, 
sub-acuminate;  gli  amenti  maschi  cilindrici,  lunghi 
due  pollici  airiocirca.  Le  gemme  dei  fiori  feminei 
nascono  o fra  le  ascelle  medesime  da  cui  spuntano 
gli  amenti  maschi  o dalle  ascelle  inferiori  degli  stessi 
ramicellì.  Le  foglie  sono  lunghe  da  tre  a sei  pollici,  di 
color  verde  carico  c per  lo  più  scabre  superiormeute, 
mollemente  pubescenti  e di  color  verde  pallido  infe- 
riormente, disugualmente  dentate  o crenulate,  inucro- 
nulate,  più  o meno  rugose.  1 segmenti  dell'Involucro 
sono  divisi  in  lacinie  lanceolate  o lineari-lanceolate, 
0 semi-lanceolate  o falciformi  o deltoidee  od  ovali, 
appuntale,  intierissime  o dentate  o pennatifide.  — 
Questa  specie  fiorisce  in  gennaio  od  in  febbraio,  e i 
suoi  frutti  maturano  in  agosto  cd  in  settembre.  Il  suo 
legno  è bianco  e leggero,  ma  tenace  c flessibile,  e 
perciò  allo  a formare  ceste  e piccoli  cerchi.  I fusti 
grossi  somministrano  pali  per  le  viti,  i quali  sono  ab- 
bastanza durevoli,  purché  tagliati  immediatamente 
dopo  la  caduta  delle  foglie. — Certi  impostori  preten- 
dono di  poter  scoprire  i tesori  nascosti,  lo  sorgenti 
d'acqua,  le  miniere  ecc.  per  mezzo  di  bacchette  dì 
noccìuolo  (v.  BAcciinTz  divinatoeia).  11  l^no  delle 
radici  di  questa  pianta,  che  è eleganteraenle  marmo* 
reggiato,  serve  a varii  lavori  di  torno  c d'intarsiatura. 


Il  minuto  legno  è un  ottimo  combustibile.  11  carbone 
viene  adoperato  neH'arle  del  disino.  Ma  l'Impor- 
tanza maggiore  di  questo  frutice  sta  nel  mandorlo 
del  suo  frutto,  notissimo  sotto  il  nome  di  nocciuo/u, 
mangereccio,  comecché  di  non  facile  digestione,  e 
da  cui  oUicnsi  un  olio  grasso,  analogo  per  le  sue 
proprieté  all’olio  del  mandorlo  dolce.— Si  conoscono 
parcccbie  varietà  di  avellana,  fondate  principalmente 
sulla  forma,  colore  e grossezza  della  noce,  sulla  lun- 
ghezza dell'involucro,  delle  quali  varietà  parecchie 
sono  selvatiche,  alcune  coltivate:  fra  queste  ultime, 
la  più  comune  si  è il  corylus  avellana  maxima  Mllld., 
la  cui  noce  é obovata  o sub-globulosa  od  elissoide, 
assai  grossa,  più  corta  deU'tnvolucro  quasi  cilindrico, 
inciso-dentato,  lungo  circa  quindici  lince.  — Il  noc- 
ciuolo  vive  dai  trenta  ai  quarant'annì  soltanto,  ma  si 
riproduce  facilmente  dalle  radici.  — Alcune  varietà, 
come  eoryltts  purpureo,  corylus  laciniata  Ifurtul., 
sono  educate  per  ornamento  nei  giardini. 


Futri  dtl  noctiuolit  Corylui  ivellaos. 

1.  flamo  provveduto  di  fiorì  matchi  e feminei:  * * i masrhi 
dUpoftì  a gattini  pendenti:  * ì feminei  eolio  forma  di 
gemme  o bottoni  immediatamente  attaecati  al  ramo. 
9.  Squamma  tratta  dagli  amenti  maschi  e carica  di  siami . 
3.  Bottone  di  fiorì  fcuiiiiei  cogli  stili  sporgenti  al  disopra 
delle  brattee.  4.  Giovani  ovarii  spogliati  delle  brattee. 
5.  Setione  deirovarìo  che  mostra  internamente  gli  ovuli, 
il  calice  dentato  e la  base  dello  stilo.  6.  Sestono  trasver  - 
sale  deirovarìo.  7.  Sezione  loogitndinaiedi  una  noccìuola. 

CORIMBIFERE  (convuiiFEB^)  (bof.).— Nome  di  una 
tribù  di  piante  della  famiglia  delle  composte  (uedi). 

CORIMBO  (coRYMus)  (hot.).  — Maniera  d'infiore- 
scenza in  cui  ì peduncoli  dei  fiori  partono  da  punti 
diversi,  e giungono  a un  di  presso  alla  medesima  al- 
tezza (v.  iNrioaEsccNz.i). 

CORINDONE  (min.). — Questa  sostanza  èquasi  total- 
mente composta  di  allumina  poiché  non  comprende 
più  di  1 a 7 per  cento  di  ferro,  né  più  di  à a 6 per 
cento  di  silice.  Il  corindone  è il  più  duro  fra  lultf  i 
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minerali  dopo  il  diamante.  II  suo  appello  è alipianlo 
vetroso,  e la  sua  crislalliztazione  è il  roiubuide  clic  si 
riconosce  fócilnientc  ne’suoi  diversi  decrescimenti. 
Anche  nelle  masse  lamellusc  le  lamine  del  corindone 
si  dividono  parallelamente  alle  facce  del  romboide. 

Il  corindone  è per  lo  più  opaco,  ma  quando  è tra- 
sparente fornisco  parecchie  varietà  clic  cangiano  di 
nome  secondo  il  loro  diverso  colore;  Vazzurro  cbia- 
iirnsi  saffiro;  il  rosso,  rubino  orientale';  il  violelto, 
ametista  orientale;  il  giallo,  topazio  orientale;  il  verde, 
smeraldo  orientale.  Quando  è incoloro  c limpido  si 
distingue  col  nome  di  saffiro  6/anco.— Certe  varietà 
di  corindone,  principalmente  le  azzurre,  quando  la 
loro  trasparenza  è leggermente  nebulosa,  presentano 
un  fenomeno  di  lucè  clic  lìn  qui  non  ba  ricevuto  una 
spiegazione  soddisfacente;  sopra  il  piano  perpendi- 
colare all'asse  del  cristallo  si  scorge  una  stella  a sei 
raggi  clic  cadono  sul  mezzo  di  ciascheduno  dei  lati 
del  prisma  esagonato.  Questo  fenomeno  ba  ricevuto 
dai  lapidarii  il  nome  di  asteria.  Alcune  varietà  sono 
perlacee  sulle  basi  del  prisma  o al  vertice  del  rom- 
boedro. Alcuno  altre  sono  opaline,  latticinose  o gat- 
teggianti; accidenti  che  danno  alla  pietra  un  merito 
particolare. — Il  corindone  si  presenta  ancora  nella 
natura  più  o meno  misto  di  ferro;  la  sua  frattura  è 
allora  granulosa  od  il  suo  colore  è bruno  e talvolta 
rossastro.  In  questo  caso  non  è ricercato  come  og- 
getto di  lusso,  ma  è di  un  uso  molto  esteso  nelle 
arti.  Questa  varietà  che  dicesi  svteriglio  si  riduce  in 
polvere  e serve  a putire  i niellili,  le  pietre  fine,  ed 
in  generale  tulli  i corpi  duri.  — 11  corindone  appar- 
tiene ai  terreni  granitici;  trovasi  disseminato  nei  mi- 
caschisti, nei  gneiss,  nelle  sienili  e nelle  rocce  fcl- 
dispaliche;  c talvolta  s’incontra  ancora  nella  calcaria 
inagnesifera  c nei  basalti.  1 corindoni  sono  infusibili 
al  cannello  ordinario;  il  loro  peso  specifico  varia  da 
5,90  a f»,20.  — In  generale  la  specie  mineralogica 
che  appellasi  corindone  comprende  tre  griip|n  di- 
stinti sotto  i nomi  di  corindone  letesio,  di  corindone 
propriamente  detto  0 corindone  adamantino,  edi  sme- 
riglio.—Ai  corindoni  telesii  si  riferiscono  tulle  le  pie- 
tre preziose  che  abbiamo  contrassegnale  coll’epiteto 
di  orientali,  come  il  saffico,  il  rubino  ecc.,  le  quali  pie- 
tre sono  tulle  valevoli  ad  intaccare  il  cristallo  di  rocca 
e si  trovano  nell’isola  di  Ceylan,  nelle  arene  di  varii 
numi  dell'India,  appiè  del  monte  Capellan  nel  Pegù, 
nel  regno  d'Ava,  in  Siberia,  in  Boemia  presso  Bilinc  R 
e Meronilz,  in  Francia  nelle  vicinanze  del  lago  Guéry  | 
(al  Monl-d’Or)  e nel  ruscello  di  Expuilly  (nel  Ptiy- 
de-D6me).  Si  raccolgono  sovente  sotto  forma  di  grani 
cristallini,  c i lapidarii  sanno  porre  perfettamente  allo 
scoperto  le  facce  dei  loro  cristalli  esaedri  o dodecaedri 
piramidali,  variamente  modincati,  ma  sempre  aventi 
per  forma  interna  un  romboide.  Questi  corindoni, 
quando  sono  abbelliti  da  una  perfetta  trasparenza  e 
(in  uniforme  gentil  colorito,  procedente  da  tenuissima 
materia  metallica,  sono  niolto  ricercati  come  pietre  | 
(Fornamento  ed  hanno  laiora  un  altissimo  prezzo. — 

II  corindone  adamantino,  che  dicesi  anche  spato  ada- 
mantino é meno  vivace  e meno  trasparente  degli  an- 
Enc'd.  pop.  — Tomo  IV. 


zidetti,  ora  cristallino  cd  ora  in  masse  compatte  tal- 
volta spalichc,  cd  abbraccia  i seguenti  minerali,  cioè: 
1”  il  corindone  adamantino  higiolino,  il  cui  fondo  bi- 
gio è accompagnato  da  venature  giallognole,  verdo- 
gnole, cd  alcuna  volta  rossii'ce;  questi  corindoni 
provengono  principalmente  dal  Qirnatico  nell’  India. 
2°  li  corindone  adamantino  rossastro  che  varia  dal 
rosso  cupo  incarnato  al  rosso  bruno  e si  presenta  in 
cristalli  prismatici  o fusiformi,  per  lo  più  opachi, 
provenienti  dal  Bengal,  dal  Malabar  c dal  Tibet.  Il 
Brocchi  ha  trovato  in  Val  Camonica  (Italia)  un  co- 
rindone rossastro  translucido  disseminato  in  un  mi- 
caschisto. 5**  Il  corindone  adamantino  nerastro  la  cui 
tessitura  è sensibilmente  lamellare  e la  tinta  nerastra, 
cangiante,  a riflesso  quasi  metallico;  trovasi  in  grossi 
cristalli  precisi  nel  Malabar  e nella  Cina,  t'n  corindone 
nerastro  tendente  al  grigio  azzurriccio  in  cristalli  pi- 
ramidali poco  precisi,  a tcssiluri  quasi  compatto,  s’in- 
contra in  Piemonte  nei  tcrritorii  di  Mosso  S.  .Maria  e 
Trivcro  (prov.  di  niella)  cd  è contenuto  in  una  roccia  a 
base  di  feldispato  che  fa  parte  di  un  terreno  di  diabaso, 
porflritico,  compatto,  stratificato.  La  terra  rossastra 
che  proviene  dallo  sfacimento  di  questa  roccia  com- 
prende alcuni  pezzi  composti  di  mica,  di  feldispato  c di 
corindone.  Il  minerale  granuloso  di  ferro  ossidulato  di 
Gcllivdra  nella  Lapponia,  offre  alcuni  piccoli  cristalli 
di  corindoni  giallognoli  basati. — Finalmente  nel  terzo 
gruppo  è collocato  il  corindone  smerìglio,  minerale 
di  color  bigio  più  o meno  carico  , che  incontrasi  in 
masse,  o disseminato,  od  ancora  in  concrezioni  granu- 
lose (r.  S-MEdicuo).  * 

CORl.NNA  {star,  letler.). — Poetessa  di  Tebe  o se- 
condo altri  di  Tanagra  nella  Reozia,  detta  la  Musa 
lirica,  la  quale  fiori  verso  l'anno  ti95  av.  C.,  ed  ebbe 
Mirti  per  maestra.  Fu  contemporanca  di  Pindaro  col 
quale  dicesi  che  gareggiasse  in  certame  poetico  c Io 

I vincesse  per  ben  cinque  volle.  Pausania  però  dice 
ch'ella  Io  vinse  soltanto  una  volta,  c ne  attribuisce 
la  vittoria  all'avere  essa  adoperalo  il  dialetto  eolico, 
che  per  uditori  colli  era  più  intelligibile  del  dorico 
adoperato  da  Pindaro.  Lo  stesso  scrittore  assegna 
inoltre  come  cagione  della  vittoria  la  bellezza  di  Co- 
rinna che  probabilmente  sedusse  le  menti  dc’giudici. 
Fu  soprannominata  Mosca  Mv?a,  come  Erinna  c Saffo 
erano  state  chiamate  Àpi,  e ciò  trasse  in  errore  Cle- 
mente Alessandrino  che  parla  di  una  poetessa  Mtjia. 
Delle  molte  poesìe  attribuitele  dagli  antichi  ci  sono 
soltanto  pervenuti  pochi  fraipmenli  raccolti  da  Fulvio 
IVsino  c Cristiano  Wolf.  — t ua  delle  gare  poetiche  tra 
lei  c Pindaro  ha  servito  di  argomento  al  pocmolto  in- 
titolato Urania  del  Manzoni. — La  Slaèl  ha  dato  il  nome 
di  Corinna  nll'croina  di  uno  de’più  bei  romanzi  dei 
nostri  tempi. 

CORINTIO  (Okdine)  (oit/u'<.).  — Nome  di  quello  fra 
i tre  ordini  della  greca  architettura  più  specialmente 
acconcio  ad  esprimere  negli  cdiflzii  la  ricchezza  e la 
magnificenza.  Il  principale  carattere  di  quest’ordine, 
oltre  la  quantità  delle  modanattire  c degl'iiitagli,  sta 
nel  capitello  della  colonna  formato  da  una  specie  di 
campana  rivestita  da  due  ordini  di  foglie  d'acanto  o 
52 
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(H  utivo,  e da  caulicoli  termiiiauti  in  vululc  che  fin- 
}{ono  sorreggere  Tabacu.  redi  le  Tavole  xix  c xx,  e 
Ì'«r/.  ()nm:ti  D’ARcnmrrrcRA. 

CORINTO  {gevgr.  e itor.  anf.).  — Antichissima  città 
del  Peloponneso,  situala  a due  miglia  c mezzo  circa 
al  S.O.  da  quel  tratto  di  terra,  largo  da  5 a 6000  nic> 
(ri,  che  sotto  il  nome  di  istmo  di  Corinto  unisce  la  pe- 
nisola al  resto  della  Grecia,  e separa  il  golfo  d'Egina 
a levante,  dal  golfo  di  Corinto  a ponente.  La  sua 
origine  è avvolta  nelle  tenebre  dei  tempi  favolosi.  Sin 
d:ii  tempi  ne’  quali  la  tradizione  e i canti  dc'poetì 
danno  principio  alla  storia  dei  popoli,  Corinto,  il  cui 
primo  nome  era  Ephyra^  c celebrala  per  le  sue  ric- 
chezze; Omero  la  distingue  col  titolo  di  opulenta 
{Iliade  11.  570).  AU’epuca  che  Io  tribù  greche  setten- 
trionali ( i Dorii  egli  doli)  invasero  il  Peloponneso 
verso  l’anno  4100  av.  C.,  Corinto  formava  uno  stato 
monarchico.  DaU’aono  1089  sino  al  777,  essa  fu  go- 
vernata da  re  della  stirpe  degli  Eraclidi,  il  primo 
dei  quali  fu  chiamato  Alete  e l'ultimo  Telesso.  Dopo 
la  morte  di  Telesso,  la  famiglia  de' Bacchiadì  della 
Messa  stirpe  stabili  un  governo  aristocratico,  repub- 
blica commerciante  nella  quale  i primarii  ciUadini 
erano  ì principali  negozianti.  Quest'aristocrazia  ebbe 
a soffrire  alcune  usurpazioni.  Nel  657  Cipsclo  s'im- 
padronl  del  potere  c lo  trasmise  a suo  figliuolo  Pe- 
riandro,  famoso  per  la  sua  lunga  tirannia  (627-587). 
Tre  anni  dopo  la  costui  morte  i Coriiitii  affrancaronsi 
dalla  monarchia  assoluta.  L’ordinamento  interno  dello 
Stalo  ci  è quasi  del  tutto  ignoto;  il  potere  pubblico 
vi  era  esercitato  da  assemblee  popolari  c da  un  senato 
{yi^veta)^  per  cui  sembra  aver  esso  avuto  un  carat- 
tere aristocratico.  Questa  circostanza,  mentre  avvi- 
cinava Corinto  agli  altri  Stati  in  cui  dominava  lo 
stesso  principio,  doveva  esporla  ad  entrare  io  lotta 
con  Alene,  nella  quale  al  tempo  della  sua  floridezza 
regnava  la  democrazia.  Nel  à57  i Corìulii,  insUgati 
dalla  gelosa  Sparla,  arinaronsi  contro  Atene  e,  vin- 
citori dapprima,  furono  alla  fine  sconfitti.  Battuti 
iiirallra  volta  dagli  Ateniesi  in  seguilo  ad  una  contesa 
insorta  Ira  essi  e Mcgara  intorno  ai  limili  del  loro 
territorio,  questi  rovesci  non  dissestarono  gran  fatto 
la  potenza  marittima  di  Corinto,  poiché  essa  in  luogo 
de’proprii  ciUadini  es)H>ncva  soldati  mercenarii  alle 
vicende  della  guerra.  Corinto  aveva  fondate  parecchie 
colonie:  Siracusa  nella  Sicilia,  Coreica  nelrisola  di 
questo  nome  (u.  Conrù),  Potidea  sulla  costa  della 
Macedonia  ccc.  Corcira  che  potè  per  tempo  affran- 
carsi dalla  dominazione  della  sua  metropoli,  sostenne 
contro  essa  lunghe  e frequenti  guerre,  lina  di  queste 
(an.  à36)  accesasi  per  cagione  di  Epidamno,  altra 
colonia  di  Corinto,  o piuttosto  di  Corcira,  sulla  costa 
deinilirio,  divenne  occasione  (an.  à32)  della  disa- 
strosa guerra  del  Pei^^ponkcso  {vedi).  l.a  tirannia  mi- 
litare di  Sparla  (^0^)  succeduta  alla  democrazia  di 
Alene,  divenne  ben  presto  più  odiosa  che  questa  al 
rimanente  della  Grecia.  L'oro  e le  arti  de’Pcrsi,  in- 
quieti per  le  vittorie  di  Agesilao  nell’Asia  (an.  ó96- 
59^)  eccitarono  negli  altri  Siali,  contro  S|>arla,  un’op- 
pusizionc,  che  non  avrebbe  dovuto  riconoscere  una 


tale  origine.  Ma  già  i bei  giorni  della  Grecia  toccavano 
al  loro  tramonto.  Nel  Corinto  dichiarossi  la  prima 
contro  Sparta,  insieme  con  Tebe,  Argo  ed  Atene  che 
si  era  liberala  da’suoi  trenta  tiranni  sino  dall’anno 
403  c,  mercè  le  vittorie  di  Conone  riportale  coll’aiuto 
dei  Persi  suoi  nuovi  alleali,  aveva  pienamente  risto- 
rate le  navali  sue  forze  (393-387).  Il  trattato  che  Io 
Sparlano  .\ntalcida  negoziò  tra  Sparla  c la  Persia 
(587)  ebbe  per  effetto  di  staccar  questa  dalla  lega 
ateniese,  abbandonandole  le  colonie  greche  dell’Asia, 
e pose  un  termine  a quella  guerra,  sacrificando  al 
geloso  orgoglio  di  Sparla  gl’  interessi  e 1’  onore  del 
resto  della  Grecia.  Cosi  nello  spazio  di  50  anni  Co- 
rinto aveva  fatto  nascere  due  volle  Poccasiunc  di  una 
guerra  funesta  alla  comune  patria. ^Questa  città  sub! 
poi,  al  pari  di  Atene,  la  dominazione  di  Filippo,  e 
dovette  accogliere  nello  sue  mura  una  guarnigione 
di  Macedoni.  Si  fu  a Corinto  che  nel  335  Passcmblea 
dei  deputali  degli  Stati  liberi  della  Grecia  proclamò 
Alessandro  capo  supremo  delle  forze  greche  contro  i 
Persi.  Do|h)  la  morto  di  questo  principe  (an.  325), 
Corinto  non  prese  parte  alcuna  alia  guerra  Lamiaca, 
suscitata  dalla  democrazia  che  sollevava  di  nuovo  il 
capo  in  Atene,  e il  cui  esito  infelice  ridusse  la  mag- 
gior parte  delle  città  greche  a dover  pure  ricevere 
guarnigione.  Aralo  di  Sicione,  dopo  di  aver  liberati 
la  sua  patria  (351),  espulse  le  truppe  macedoni  da 
Corinlo  (243)  o fece  entrare  questa  città  nella  lega 
Acbea.  Corinto  ed  Egio  (la  moderna  VostiUa)  diven- 
nero la  sede  deU’assemblea  dei  deputali  di  questa 
confederazione,  la  quale  diretta  successivamente  da 
Arato,  Filopemene  o Licerla  (243-470),  gettò  sulla 
Grecia  un  ultimo  raggio  di  gloria,  sino  al  punto  in 
cui  la  dominazione  romana  venne  a sedersi  sulle  ro- 
vino di  Corinto.  Dopo  la  morte  di  Perseo  (166)  e la 
caduta  del  partito  di  Aodriseo,  che  dicevasi  figliuolo 
di  quel  re,  una  guerra  accesasi  tra  Sparla  c la  lega 
Acbea  forni  a Roma  il  pretesto  d'interporre  la  stia 
mediazione.  I suoi  ambasciatori  vennero  per  ben  due 
volle  insultati,  e gli  Achei  osarono  di  sfidare  ad  un 
tempo  e Sparta  o Roma.  Vinti  da  prima  da  Metello 
(148)  essi  vennero  poi  coinpiulaiiiente  sconGlli  da 
Mumraio  (446);  Corinto  fu  presa  e saccheggiata,  ■ 
suoi  tesori  d’arte  passarono  a Roma,  e la  Grecia  in- 
tiera fu  ridotta  in  provincia  romana.  I vantaggi  na- 
turali cui  Corinto  aveva  dovuta  la  sua  origine  c la 
sua  floridezza  la  fecero  beo  presto  risorgere  dalle  sue 
ceneri.  Ricoslrutla  e ripopolata  da  Cesare  c da  Au- 
gusto, essa  era  di  bel  nuovo  una  delle  più  impor- 
lanli  e più  floride  città  della  Grecia  romana  quando 
ripostolo  san  Paolo,  verso  Fanno  51  di  C. , vi  fu  a 
portarvi  la  luce  del  vangelo.—  Essa  ebbe  la  sua  parte 
delle  cure  paterne  delFimperatoro  Adriano,  quando 
negli  ulUini  anni  della  sua  vita  egli  diedesl  a percor- 
rere lo  varie  province  delFimpero,  già  minacciato  dai 
Barbari.  — Alcuni  avanzi  di  acquedotti  e di  altri  grandi 
lavori  pubblici  da  lui  ordinati  che  s’incontrano  nei 
dintorni  di  quella  città,  attcstano  la  nobile  soUccitu- 
dioe  di  quell’ imperatore  c il  pregio  in  cui  Corinto 
era  tenuta.  Verso  la  fine  del  secolo  in  essa  fu  deva- 
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stata  dagli  Rruli,  alla  fine  del  iv  dai  Visigoti  c ncl> 
l’viii  dagli  Slavi.  Tornata  sotto  la  dominazione  del- 
r impero  orientale,  cadde  nei  120H  in  potere  dei 
Latini,  conquistatori  del  Teloponneso,  e dappoi  in 
mano  de'Veneziani.  Sotto  il  regno  dell’ultimo  impe- 
ratore, Costantino  Pnleologo,  i due  suoi  fratelli  più 
giovani,  Demetrio  e Tommaso,  si  divisero  ciò  che  ri- 
maneva del  Peloponneso,  e Corinto  fu  compresa  ncl- 
l’appannaggiu  di  Demetrio,  ^el  14Jf9,  sei  anni  dopo 
la  presa  di  C.ostantinupoii  essa  venne  assediata  da 
Maometto  e costretta  ad  arrendersi  per  fame.  I principi 
greci  cb’eransi  sottratti  alla  rovina  dell’impero , ripa- 
ratisi presso  l’antica  Sparta,  comprarono  dal  vincitore 
la  pace  cedendogli  la  maggior  parte  della  Morea  set- 
tentrionale, efacendoglisi  tributarli  per  quanto  loro  la- 
sciava. Nel  1463,  i Veneziani,  capitanati  da  Giacomo 
Loredano  e .secondati  da  Greci  accorsi  da  Candia,  pe- 
netrarono nel  Peloponneso,  rialzarono  le  fortificazioni 
dell’Istmo  per  impedirne  il  passo  ai  Turchi  (*),  e In- 
timarono a Corinto  di  arrendersi.  La  città  si  mantenne 
fedele  al  sultano,  per  timore  della  sua  vendetta  o di 
una  più  dura  servitù,  c la  sua  resistenza  fece  tornare 
vana  la  spedizione.  Tuttavia  nel  1699,  Corinto  passò 
sotto  la  signoria  di  Venezia  in  conseguenza  del  trat- 
tato di  Carlowitz  che  restituì  la  Morea  a quella  re- 
pubblica; ma  1 Turchi  se  ne  impadronirono  nuova- 
mente nel  1715.  Al  principio  della  guerra  dell’indi- 
pendenza , tuttoché  compresa  nel  pascialato  della 
Morea,  essa  viveva  tranquilla  sotto  l’autorità  paterna 
del  bey  Kiamil,  possessore  della  maggior  parte  del 
territorio  dell’antica  Corinzia.  La  città  fu  sgombrata 
dai  Turchi  sin  dal  1821,  e il  forte  deH’Acrocorinto 
si  arrese  ai  Greci  nella  primavera  dell’anno  seguente. 
— Dopo  sette  anni  di  una  guerra  di  sterminio,  Corinto 
al  paro  di  tutte  le  città  greche  situate  nella  pianura, 
non  offriva  più  che  un  ammasso  di  rovine.  Ancora 
al  principio  del  1830  non  era  altro  che  un  mucchio 
di  ruderi  di  tutte  le  età,  sui  quali  sorgevano  qua  e 
là  alcune  deboli  casuccie  costrutte  con  muri  di  terra 
e con  tavole  mal  commesse.  Tuttavia  nel  1829,  si  di- 
sègnava  il  piano  di  una  nuova  città,  e in  quell’occa- 
sione sette  colonne  d’ordine  dorico  senza  capitelli, 
avanzi  di  un  tempio  che  fu  forse  quello  di  Nettuno, 
erano  disseppellite  e poste  allo  scoperto.  Gli  è questo 
il  solo  avanzo  riguardevole  d’antichità  che  s’incontri 
nella  moderna  Corinto  che  ora  distcndesi  irregolar- 
mente a’  piedi  dell’Acrocorinto  e nella  pianura.  A 
breve  distanza  a levante  vedesi  però  un  circo  scavato 
nella  rupe,  sotto  una  volta  del  quale  rimase  schiac- 
ciato nel  1830  uno  stuolo  d’infelici  donne  e fanciulli 
che  vi  avevano  cercato  un  asilo  fuggendo  per  cagione 
della  guerra  dalla  Livadia;  e non  lungi  di  là  pure  a 
levante  suU'orlo  di  un  burrone  vèggonsi  le  tracce  di 
antichi  sepolcri  e di  alcune  altre  rovine  elleniche.  Al 

(*)  l*  costruzione  dei  muri  di  dire!:»  dell'istmo  risale  ai 
tempi  della  guerra  dei  Persi.  Qne’  muri  furono  successiva- 
mente ristorati  dagli  Ateniesi,  da  Giustiniano,  poi  .sotto  Ma- 
nuele Palcologo,  e fìnnimentc  rijbati  dai  Veneziani  nel  I46.T 
l.’istmo  fu  cbiu.so  in  quindici  giorni  da  uu  muro  lìancheggiato 
da  centolrenta.seì  torri  e da  un  largo  fosso. 


I S.  S.  K.  di  Corinto,  a vista  di  Salamina,  avvi  l'antico 
porto  di  Cencrce  (Key%/»sa<) , oggidì  Kckries,  sul 
golfo  di  Kgina.  Il  porto  Lecheo  (Aej^aror)  più  vicino 
alla  città,  dalla  parte  di  settentrione  sul  golfo  di  Co- 
rinto, non  presenta  più  che  le  rovine  di  una  dogana, 
ed  è al  presente  abbandonato.  Questi  due  porli  già 
un  tempo  famosi,  sono  soltanto  accessibili  a piccolo 
barche;  e però  chiusa  tra  due  gol6  profondi  e discosti 
dalle  lince  ordinarie  di  comunicazione,  Corinto  siedo 
deserta  sul  suo  istmo,  c non  può  più  divenire  il  centro 
di  un  commercio  esteso  ed  attivo.  La  veduta  del  Bos- 
foro è la  sola  che  possa  vincere  l’incantevole  pro- 
spettiva che  sì  spiega  dinanzi  al  riguardante  dall'alto 
deU’AcROcoRiNTo  (vedi).  Questa  sommità  è la  più  alta 
di  una  giogaia  detta  pende  seouphi  (zrevre  axavpot,  i 
cinque  berretti),  diramazione  dei  monti  che  dividono 
la  pianura  di  Corinto  da  quella  di  Argo,  il  cui  punto 
plùel  evalo  sorge  a 1079  metri  e trovasi  presso  il 
villaggio  di  Stefani  al  N.  E.  di  Micene.  Il  ricinto  del 
forte,  0 cittadella  che  l’Acrocorinto  si  voglia  chiamare, 
presenta  nella  sua  periferia  opere  di  architettura  mi- 
litare di  tutte  le  età:  muri  ciclopici,  costruzioni  elle- 
niche, fortificazioni  veneziane  del  medio  evo  e mo- 
derne; e neH’interno  vèggonsi  molti  avanzi  di  colonne 
e di  statue.  Il  fonte  Pirene,  presso  il  quale  la  favola 
narra  che  Bcllerofonte  s’impadronl  del  cavallo  P^su 
(rappresentato  perciò  sulle  medaglie  di  Corinto),  chia- 


Medaglia  di  Corinto. 

Grandezza  vera  — argento  — gr.  139  e 131. 

masi  ora  Drako-Vryci  (fontana  del  Dragone)  e con- 
tinua a versare  presso  la  cima  del  monte  un’acqua 
puracd  abbondante.  A’terapi  in  cui  la  forza  princip.ale 
delle  cittadelle  consisteva  nella  elevazione  e nella  ri- 
pidezza, l’Acrocorinto  era  la  chiave  del  Peloponneso. 
Esso  0 il  monte  Uomo  nella  Messenia  erano  riguar- 
dali come  le  due  leve  che  assicuravano  a chi  le  pos- 
sedeva la  signoria  di  tutta  la  contrada.  Demetrio  di 
Faro,  parlando  di  questi  dne  siti,  diceva  a Filippo  n, 
re  di  Macedonia  : « si  è padrone  del  bue  quando  si 
tiene  per  ambe  le  corna».  Ma  oggidì  quella  rocca 
aerea  servirebbe  meglio  ad  incendiare  la  città  mo- 
derna, che  a difenderla  quando  il  nemico  avesse  su- 
perate le  strette  dell’istmo,  onde  non  può  più  avere 
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la  stessa  importanza  militare.  — Si  ò qualclic  volta 
designato  col  nume  di  ^olfo  lii  Corinto  lutto  quel 
tratto  di  mare  compreso  tra  il  Peloponneso  a mezzo* 
giorno,  l Etolia.  la  Locride,  la  Kocide  e la  Bex>zìa  a 
settentrione,  e rAUica  c la  Megaridc  a levante;  ma 
esso  non  comincia  realmente  se  non  al  sito  dove  Ì1 
promontorio  Rhium  (castello  della  Morca)  a mezzo- 
giorno, e r^n(i>/)/tium  (castello  della  Romelia)  a 
settentrione,  si  avvicinano  a una  distanza  di  circa 
2000  metri.  sua  maggiore  lunghezza  dai  dintorni 
del  castello  della  Romelia,  a ponente  dì  Lepanto, 
sino  al  fondo  della  baia  di  Livadustro  a levante,  è di 
150,000  metri  ossia  di  circa  70  miglia,  e la  sua  maggior 
larghezza  dalla  foce  del  llume  Zaklioli  sino  al  fondo 
della  baia  di  Salona  è di  54,500  metri  ossia  di  circa 
48  miglia  c mezzo.  Lo  spazio  che  stendesi  a tramon- 
tana dal  capo  Psoromyta , sulla  costa  dell’  antica 
Locridc,  sino  af  promontorio  Anli-Rhium,  ed  a mez- 
zodì dal  capo  di  Vostitza  sino  al  promontorio  Rhium, 
ò talora  appellalo  golfo  di  Lepanto.  I.a  parte  ante- 
riore, a ponente,  sino  a Missolonghi,  e al  capo  Papas 
(antico  promontorio  Arasse),  prende  il  nome  di  golfo 
di  PatrasÈO.  Egli  è ali’ingressu  di  quest’ultimo  golfo 
che  ebbe  luogo  la  battaglia  di  Lecanto  (cedi). — Il  ter* 
rìtoiio  di  Corinto  è poco  fertile  : la  pianura  sterile  e 
nuda  comincia  soltanto  a coprirsi  di  una  bella  vege* 
lazione  a qualche  distanza  verso  ponente  dove  è un 
bosco  di  olivi  che  si  stende  al  di  là  del  fiume  di 
Cleonc.  Oltre  questo  fiume  c sino  al  dì  là  di  quello  di 
Sicione  (fiume  San  Giorgio  o Ilaghiorghitico-Polamì) 
il  suolo  ò ubertosissimo  e ben  coltivato  in  cercali. 
Corinto  è priva  di  vigneti:  quelli  che  produeono  l'uva 
passola^  elle  ì Krancesi  chiamano  roisift  de  Corinthe, 
trovansi  principalmente  ne’  dintorni  di  Akrata  c di 
Vostitza.  Questo  prodotto  forma  il  principale  oggetto 
di  commercio  di  lutto  il  liltorale  e trasportasi  a Pa- 
trasso, donde  passa  in  gran  parte  alle  Isole  Ionie  per 
ispandersì  poi  nell’Europa  occidentale.  Corinto  per 
sé  non  prende  parte  alcuna  a questo  traffico.  Recan- 
dosi da  Corinto  al  porto  di  Kalamaki  (antico  porlo 
Sebeno)  tra  i due  punii  ove  Tistmo  è più  rislrcUo, 
si  riconoscono  a parecchie  scavazioni  praticate  qua  c 
là  nella  roccia , i tentativi  falli  in  varie  epoche  c 
segnatamente  da  Cesare,  Caligola  c Nerone  onde 
unire  i due  golfi  per  mezzo  di  un  canale.  Demt<irio 
Polìorcete  (508-288  av.  C.)  era  stato  distolto  dal  man- 
dare ad  effetto  un  tale  disegno  dal  timore  di  una 
troppo  grande  differenza  di  livello  tra  ì due  mari, 
dicendosi  che  le  acque  del  golfo  di  Corinto  avrebbero 
potuto  sommergere  Fgina.  I n siffatto  timore  non  sa- 
rebbe certamente  più  di  ostacolo  al  giorno  d'oggi; 
ma  un  canale  attraverso  l'istmo  sarebbe  allrctlanlo 
dispendioso  quanto  inutile;  e una  strada  a rotaie  di 
ferro  lo  sarebbe  poco  meno.  La  mancanza  di  un  porto 
accessibile  ai  grossi  bastimenti,  d’assenza  degli  ele- 
menti della  vita  commerciale  fanno  che  Corinto  non 
potrà  mai  aspirare  a quella  prosperità  che  io  più  fa- 
vorevoli posizioni  è il  naturale  effetto  del  commercio. 
— 11  nome  di  Oortho  che  presentemente  si  dà  a questa 
città  è meramente  un’abbreviazione  dell  antico. 


(X)RIO  (UenRAaDiNo).^  Storico  luilanese,  il  primo 
clic  scrisse  una  storia  estesa  di  Uilano,  e il  primo  che 
adoperasse  la  lingua  italiana  in  tali  opere  che  i suoi 
predecessori  avevano  usato  di  scrivere  in  latino. 
Nacque  gli  8 marzo  4459,  di  cospicua  famiglia;  nel 
1474  era  cameriere  del  duca  Galeazzo  Maria;  e nel 
4485,  essendo  la  città  di  Milano  travagliata  da  gravis- 
sima pesliicnz.'i,  si  ritirò  in  villa,  dove,  per  ordine  di 
Lodovico  il  Moro,  si  diede  a compilare  la  storia  pa- 
tria, continuando  in  questo  lavoro  fino  al  4502  con 
mollo  dispendio  c non  minore  fatica,  finche,  com'egli 
stesso  accenna,  lo  compiè  il  25  marzo  del  4503,  anno 
in  cui  l’opera  fu  stampata  con  singolare  magnificenza. 
Il  tempo  delia  sua  morte  è tuttavia  incerto,  non  clic 
la  cagione  di  essa,  volendosi  da  alcuni  ch'egli  morisse 
di  dolore  per  la  prigionia  del  duca  Lodovico  Maria  e 
del  fratello  diluì,  cardinale .Ascanio Sforza,  avvenuta 
nel  4500,  mentre  altri  lo  fanno  vivere  assai  tempo 
dopo.  IITiraboschi  crede  di  avere  sciolto  la  questione, 
asserendo  esservi  siati  due  Bernardini  Coriu.  — Tor- 
nando alla  sua  storia,  essa  è scrìtta  in  lingua  assai 
rozza  echc  multo  si  avvicina  alla  latina,  secondo  il  co- 
stume di  quel  tempo.  Trattando  dellanlìcbità,  essa 
è piena  di  favole:  ma  ne’ tempi  moderni  lo  scrittore 
é esattissimo,  sebbene  talvolta  soverchiamente  mi- 
nuto. Multa  ò poi  la  sua  diligenza  nel  corredare  il 
raccuiitu  dì  autentici  documenti  che  lo  confermano  e 
lo  illustrano.  Quest’opera  ebbe  parecchie  edizioni  e 
coroenli:  e le  va  unita  una  storia  compendiosa  degli 
imperatori,  da  Giulio  Cesare  fino  a Federico  Barba- 
rossa.  Si  li.vnno  pure  del  Corio  due  libri  inediti  delle 
vite  d'uomini  illustri. 

CORIOLAN'O  (CsEo  Maiizio)  (ztor.  an/.). — K l’eroe 
di  un’antica  leggenda  romana , che  appartiene  alla 
seconda  metà  del  terzo  secolo  di  Roma.  Dionigi  lo 
appella  Caio,  ma  Dione  e la  più  parte  dei  manoscritti 
di  Tito  Livio  gli  danno  il  prenome  di  Cneo  (Niebuhr, 
Storia  di  Roma,  voi.  ii).  Il  soprannome  di  Coriolano 
sì  credette,  in  tempi  posteriori,  derivato  dalla  sua 
conquista  di  Coriolì;  ma  probabiliuente  esso  non  ebbe 
altra  origine  che  quella  di  un  gran  numero  di  allri 
soprannomi  romani,  come  Sabino,  Aurunco,  Viscel- 
lio  ecc.,  che  indicavano  meramente  la  provenienza 
delle  famiglie  che  li  portavano.  I fallì  di  Coriolano, 
al  modo  con  cui  vengono  narrati  dagli  storici  romani, 
prcsentansi  in  una  sembianza  talmente  poetica  e con 
particolari  cosi  retorici , che  Niebuhr  è d’avviso  do- 
versi essi  escludere  quasi  totalmente  dal  dominio  del  la 
storia  : lullavolla  ecco  in  succinto  corno  la  sua  storia 
viene  narrata.  Coriolano  trovavasi  nel  campo  romana 
quando  il  console  Cominio  stringeva  d'assedio  ('xtrìuli. 
Gli  assediati  facendo  una  vigorosa  sortila , riuscirono 
a respingere  i Romani  sin  dentro  i loro  alloggia- 
menti; ma  Coriolano,  raimodaliii  all’istante,  entrò 
impetuosamente  nella  terra,  c la  prese.  Frattanto  gli 
Anziati  erano  giunti  in  soccorso  della  città,  ed  erano 
in  procinto  di  venire  a giornata  coireaercìlo  del  con- 
sole, quando  Coriolano  fu  loro  sopra  all’ improvviso 
c in  breve  compiutamente  li  sconfisse.  Da  quel  mo- 
mento egli  era  salilo  in  grande  stima  pel  suo  valore 
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mililarc,  ina  ^li  orgogliosi  suoi  diportamenti  il  ren- 
devano non  poco  odioso  al  popolo.  Poco  aUntc  « ad 
accrescere  il  suo  mal  animo  e ad  iiifiaroinarlo  di  fie- 
rissimo sdegno,  si  aggiunse  il  non  essere  stato  eletto 
al  consolato  ; per  la  qual  cosa  in  occasione  di  una  gran 
carestia  che  infieriva  nella  città,  essendosi  tratta  una 
certa  quantità  di  grano  dalla  Sicilia,  parte  comprato 
c parte  donalo  da  un  principe  greco,  allorché  si  venne 
a discutere  se  dovesse  distribuirsi  gratuitamente  alla 
plebe  0 vendersi,  Coriolano  insistè  fortemente  perchè 
si  adottasse  quest’ultimo  partito.  Il  popolo  nel  primo 
impeto  del  suo  furore  lo  avrebbe  fatto  in  pezzi,  se  i 
tribuni  non  gli  avessero  intimato  di  comparire  in  giu- 
dizio. Sbandilo  dalla  maggiorità  delle  tribù,  ei  rifug- 
gissi ad  Anzio,  città  principale  dei  Volsci,  dove  il  re 
Azzio  Tulio  lo  accolse  colla  più  grande  ospitalité. 
Coriolano  promise  ai  Volsci  il  suo  braccio  nella  loro 
guerra  contro  Roma,  ed  essi  incontanente  Io  solleva- 
rono ai  più  alti  onori,  e nominaronlo  loro  capitano. 
Assaltò  allora.  » prese  ai  Romani  molte  città,  Ira  le 
quali  Circei,  Satrico,  Longula  e Lavinio.  Finalmente 
marciò  contro  Roma  stessa , ed  attcndossi  a poche 
miglia  dalia  città,  dove  dettò  le  condizioni  alle  quali 
i Romani  avrebbero  potuto  ottenere  la  cessazione 
delle  oslitilà.  Tra  lo  altre  cose  egli  chiedeva  che  si 
restituissero  ai  Volsci  le  terre  loro  tolte  ; ebo  .si  ri- 
chiamassero le  colonie  mandate  sul  loro  territorio; 
che  tutto  quel  popolo  fosse  rìcevuto  come  allealo  e 
ammesso  alla  piena  cilladinanu  roiifana  ; e final- 
mente che  per  lui  e per  tutti  coloro  che  cransi  arruo- 
lali sotto  le  sue  insegne  dovesse  ogni  bando  venire 
rivocalo.  Egli  fissava  due  termini  al  rispondere,  uno 
dì  trenta  e l’altro  dì  tre  giorni.  Spirato  il  primo,  gli 
venne  mandata  nel  campo  una  deputazione  di  quattro 
tra  i primarii  senatori,  ma  egli  li  fece  scacciare  con 
gravi  minaccie  nel  caso  che  tornassero  a proporgli 
altro  che  una  piena  sommissione.  Due  giorni  dopo 
gli  usci  incontro  rintiero  corpo  dei  sacerdoti  e degli 
auguri  in  tutta  la  maestà  dei  sacri  loro  adornamenti, 
e diedersi  a scongiurarlo,  ma  senta  frutto.  Al  terzo 
giorno  finalmente,  cli’era  rtillimo  concesso  ai  Romani 
per  risolversi,  e dopo  il  quale  egli  avrebbe  condotto 
il  suo  esercito  aU’assaUo  della  città,  si  ricorse  ad  un 
altro  spedienle,  che  avventurosamente  tornò  pieno  di 
effeltn.  Le  più  nobili  matrone  di  Roma  guidate  da 
Velarla  madre  di  Coriolano,  e da  Volunnia  sua  con- 
sorte che  traeva  per  mano  i suoi  fìgiiiiolelli,  prescn- 
taronsi  alla  sua  tenda.  Le  loro  lagrime  o ì loro  la- 
menti essendo  alla  fine  giunti  a piegare  la  sua  sino 
allora  inflessibile  risoluzione,  egli  voltosi  alla  madre, 
con  dirotto  pianto  le  disse  : • abbiti  adunque  la  pa- 
tria in  lungo  dì  me,  poiché  questa  è la  tua  scelta».  Le 
donne  tornarono  in  Roma  colla  lieta  novella;  cd  egli 
licenziato  Tesercito,  andostene  a vivere  tra  i Volsci, 
dove  mori  in  assai  tarda  età.— Secondo  un  altro  rac- 
conto, egli  sarebbe  stato  ucciso  da  alcuni  di  quel  po- 
polo, irritati  perchè  si  fosse  ritratto  daU’assedio.  Alla 
sua  morte  le  donne  romane  vestirono  a lutto  come  ave- 
vano praticalo  per  radUietro  per  altri  grand’nnmini; 
c la  repubblica,  in  riconoscimento  del  servizio  reso 
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alla  patria  da  V'cturia  c dn  Volunnia,  eresse  un  tem- 
pio, che  intitolò  alla  Fortuna  femìnile  (Dion.  d'Ali- 
car.  vili;  Pini,  di  Cono/ano;  T.  Liv.  ii.  S3-à0; 
Floro  I.  1 1 ; Mebulir,  Storia  di  Roma  ii). 

CORiOf.i  igeogr.  un(.).  — Città  de'Volsci,  perla  cui 
presa  vuoisi  che  Cneo  (o  secondo  altri  Caio)  Marzio 
acquistasse  il  soprannome  di  ConiOLàxo  (ecdi).  Questa 
città  sorgeva  sui  confini  dei  territori!  d'Ardea,  d’Aricta 
e d’Anzio.  Dionigi  d'Alicarnasso  parla  di  Corioli  come 
di  una  delle  città  più  considerevoli  de'Volsci,  e Pli- 
nio rannovera  fra  le  città  del  Lazio  di  cui  più  non 
restavano  vestigi.  Sì  vuole  con  qualche  grado  dì  pro- 
babilità che  il  sito  di  Corioli  sia  rappresentato  dal- 
rmlicrno  Monti  dorè. 

CORION  (onaL).  — Denominazione  vaga  colla  quale 
gli  antichi  indicavano  ora  la  placenta,  ora  una  dello 
membrane  che  avvolgono  il  feto.  Quest'ultima  signi- 
ficazione venne  conservata  dai  moderni  (v.  Uovo 
Umano). 

CORISTA  (’muz.).  — Stromento  monotono  d'acciaio, 
il  quale  ha  la  forma  di  una  forchetta,  ed  è accordato 
in  modo  che  battendolo  sopra  un  corpo  solido  e ap- 
poggiandovi immantinente  il  manico,  produce  collo 
sue  oscillazioni  il  tuono  la.  Diverse  specie  di  coristi 
erano  altre  volte  in  uso;  ma  andando  mollo  soggette 
all'influenza  dell’atmosfera,  il  sopraddescritlo  viene 
ora  generalmente  adoperato.  Lo  storico  Hawkins  at- 
tribuisce ad  un  Giovanni  Shoro  rinvenzione  del  co- 
rista.— Nel  secolo  scorso,  secondo  il  Paolucci  che  ne 
scrisse  di  proposito,  v'eraoo  in  Italia  tre  coristi  dif- 
ferenti , il  lombardo,  il  romano  e il  veneziano.  Il 
primo  e il  secondo  tenevano  i due  estremi  ; il  terzo 
era  medio  fra  loro;  cosicché  la  differenza  che  pas- 
sava dal  corista  lombardo  al  romano,  era  di  una  terza 
minore,  vale  a dire  che  il  re  di  Milano  corrispondeva 
al  fu  di  Roma.  In  Germania  v’erano  pure  due  coristi, 
cioè  quello  d’organo  (chorton),  il  quale  era  d’un  tuono 
più  alto  degli  organi  moderni  ; e quello  di  camera 
{kammerton).  Gli  antichi  organi  tedeschi  avevano  an- 
cora un  altro  corista  più  alto,  che  si  disse  di  cornetti): 
gli  organi  che  si  fabbricano  a’di  nostri  sono  fondati 
sul  corista  di  camera.  — PreseutcmeDle,  fra  1 coristi 
delle  varie  orchestre  europee,  si  osserva  ima  discre- 
panza grandissima , a segno  che  non  solamente  ogni 
grande  città  ha  il  suo  proprio,  ma  talvolta  so  ne  veg- 
gono diversi  in  una  sola  città.  Vienna,  a cagion  d’esem- 
pio, ha  tre  coristi  di  teatro.  Quello  del  teatro  di  corto 
è forse  eguale  a quello  di  Pietroburgo,  più  alto  di 
quello  di  Parigi,  più  ba.sso  d’un  quarto  di  tuono  di 
quello  di  Milano.  11  corista  viennese  più  basso  è di 
un  mezzo  tuono  più  alto  di  quello  di  Lipsia;  quello 
di  Roma  è ancora  più  basso  di  quello  dì  Milano,  Pa- 
via, Parma,  Piacenza  e di  tutte  le  altre  città  lom- 
barde.—Sarebbe  desiderabile  che  in  tutta  Europa  si 
adottasse  un  solo  corista , e che  tutti  i fabbricatori 
d’organi,  di  stronienti  da  fiato  ecc.,  se  ne  servissero 
esclusivamente.  Il  Chladni  ha  proposto  un  corista 
generate  europeo.- Alcuni  credettero  che  al  corista  si 
dovesse  dare  il  tuono  di  do,  essendo  questa  la  prima 
nota  della  scala  ; ma  il  la  pare  essere  stato  preferito. 
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essendo  esso  moro  su  tulli  gli  stromentì  da  arco.  K 
pure  da  osservarsi  clic  gli  antichi  cominciarono  il 
loro  sistema  col  h. 

CORISTE  {tool.).  — Genere  di  crostacei  hracliiuri, 
ossìa  dalla  coda  corta,  che  ha  per  caratteri  : antenne 
esteriori  più  lunghe  del  corpo,  setacee,  con  due  or* 
dini  di  ciglia;  piedi-mascelle  ( ptcda-niarAotrri)  col 
terzo  articolo  più  lungo  del  secondo,  diritte,  termi* 
nate  in  punta  ottusa , e con  una  tacca  sul  margine 
interno;  occhi  piuttosto  distanti , collocali  su  grossi 
peduncoli,  che  sono  quasi  cilindrici,  e corti  anzi  che 
no  : chele  o branche  grandi,  eguali,  lunghe  due  volte 
quanto  il  corpo  e quasi  cilindriche  ne!  maschi  ; nelle 
femine  lunghe  a un  di  presso  quanto  il  corpo,  e com- 
presse, massime  verso  le  mani  ; gli  altri  piedi  termi- 
nati in  un'unghia  allungata,  diritta,  appuntata  o 
longitudinalmente  scanalata  ; guscio  ovale*obUingo, 
terminato  da  un  rostro  anteriormente  troncato  e mar- 
ginalo posteriormente.  Citeremo  il  eoryUet  casiive- 
laitnus  Lcacb,  che  ha  la  superfìcie  del  guscio  al* 
quanto  granellata,  con  due  dcnticelli  tra  gli  occhi,  e 
con  tre  punte  taglienti  dirette  innanzi  a ciascun  lato. 
11  niaK'hio  ha  soltanto  cinque  pezzi  addominali;  ma, 
come  nota  Latreille,  si  possono  cbiaranicnte  osservare 
le  vestigia  di  due  altri  sopra  il  pezzo  intermedio  o 
terzo  che  è il  più  grande  dì  tutti. 


CorTstei  caisivptaoBOf,  masthio. 

CORIZA  0 CoMzzjk  (poto/,  c lerop.).  — È quello  che 
volgarmente  chiamasi  eatetstagmo^  gravedine,  catarro 
dette  naricìt  reuma  di  crrrri/o,  infreddatura^  nomi  tulli 


coi  quali  indicasi  rinfìammazionc,  o semplicemente 
l'irritazione  della  membrana  mucosa  che  copre  le  fosse 
nasali.  I sintomi  della  coriza  sono:  un  senso  inco- 
modo di  siccità,  di  pienezza  e di  peso  alta  fronte  e 
alle  nari  ; gli  occhi  diventano  rossi  ed  umidi  e si 
muovono  difficilmente,  la  voce  è nasale  ed  i sensi 
dell'odorato  e del  gusto  diventano  affatto  ottusi.  Succe* 
dono  starnuti  frequenti,  preceduti  da  un  senso  mole* 
sio  di  prurito  alle  narici  ; quindi  uno  scolo  incessante 
. di  un  umore  limpido  ed  abbondante  viene  ad  irritare 
I queste  non  meno  che  11  labbro  superiore,  a segno  di 
infiammarlo  manifestamente;  il  respiro  per  le  narici 
resta  impedito,  ed  una  cefalalgia  molesta  assale  l’in- 
fermo. Più  tardi  l’umore  che  si  separa  diventa  più 
denso,  di  un  color  bianco,  giallastro  o verdognolo  e 
difficilmente  sì  può  espellere.  Talvolta  esso  penetra 
per  le  narici  posteriori  nelle  fauci  e provoca  il  vo- 
mito ; sposso  Tirritazionc  si  propaga  alla  mucosa  della 
laringe  c dei  bronchi  e dà  origine  al  catarro  bron- 
chiale 0 polmonare.  1.3  coriza  è in  generale  accom- 
pagnata da  stanchezza  universale,  brividi  che  alter- 
nano con  calore  e movimento  febbrile  più  o meno 
manifesto,  specialmente  verso  sera.  La  durala  di  que- 
sta malattia  è circoscritta  fra  i à e 1 7 giorni,  a meno 
I che  non  sìa  sostenuta  da  qualche  causa  specifica  che 
ne  prolunghi  la  durala  e che  può  farla  degenerare 
in  ozena  (vedi).  Le  cause  della  coriza  sono  il  passag- 
gio rapido  dal  caldo  al  freddo  e viceversa,  la  sop- 
pressione delU  traspirazione  cutanea,  Tintroduzione 
di  va;)orì  o di  polveri  irritanti  nelle  narici  e qualun- 
que causa  che  valga  ad  irritare  questa  membrana 
mucosa.  l3  rosolia  è in  generale  preceduta  ed  ac- 
compagnata da  coriza,  la  quale  cessa  coU'esantcma 
stesso.  Nella  nia^ior  parte  dei  casi  la  coriza  guari- 
sce spontaneamente  c senza  alcun  rimedio,  bastando 
aU'infermo  di  guarentirsi  dal  freddo.  Qualora  essa  sia 
più  grave,  il  riposo,  i vapori  ammollicoli  diretti  nelle 
fosse  nasali,  Taslinenza  dagli  alimenti  molto  niitrienli; 
le  bevande  diaforetiche,  sono  i rimediì  generalmente 
adoperati  con  buon  successo.  Rarissimo  è il  caso  in 
cui  sia  indicato  il  salasso,  a meno  che  la  malattia  non 
si  diffonda  ad  altre  parti.  Più  spesso  riescono  utili  i 
purganti  eccoproticl  e salini.  Assalendo  la  coriza  i 
bambini  lattanti,  essa  può  impedir  loro  il  succhia- 
mento del  capezzolo,  al  ebe  conviene  rimediare  ver- 
sando ad  essi  altrimenti  nella  bocca  latte  od  altre 
bevanda  nutritiva,  finché  sia  cessata  la  causa  che  li 
impedisce  di  poppare. 

CORIZA  (refer.).  — Questa  malatUa  può  manife- 
starsi in  tutti  i quadrupedi  domestici,  ma  il  cavallo 
vi  é esposto  più  degli  altri.  Sviluppasi  soprattutto 
nella  primavera  c ncU'autunno , quando  i cambia- 
menti di  temperatura  sono  più  frequenti.  N'è  ordi- 
nariarocnte  causa  la  soppressione  della  traspirazione 
che  succedo  quando  si  lasciano  gli  animali  esposti  al 
freddo,  al  vento  o alle  ploggie,  o si  ^bevcrano  tosto 
dopo  Tesercizio,  mentre  sono  riscaldati  ed  in  sudore. 
— Nel  cavallo  la  coriza  si  manifesta  coi  seguenti  sin- 
tomi. Rossore,  inzuppamento  della  membrana  pitui- 
taria, iniezione  della  congiuntiva,  difficoltà  maggiore 
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ouiinurc  ileìla  rc*ipìrauone:  raiìiinalc  bbulTa  sovente, 
tos^cc,  ha  grave  ii  capo,  non  appetisce  gli  aliincnli, 
ed  X più  o meno  febbricitante.  Dalle  narici  cola  in 
grande  quantità  un  umore  prima  acquoso,  poi  spesso, 
bianchiccio,  giallognolo,  purifurme.  ^oi  cavalli  gio* 
vani  gonGano  spesso  c s’ingorgano  le  parotidi  o le 
ghiandole  linfatiche  del  canale  delle  ganasce. —Nelle 
bestie  bovine  c nelle  pecore  si  trovano  sintomi  a un 
di  presso  simili:  la  membrana  pituitaria  è ugualmente 
irritala:  l'umore  che  cola  dal  naso,  dapprima  raro, 
poi  più  abbondante,  cambia  dì  natura  e giunge  nelle 
pecore  sino  a formare  una  materia  concreta  aU’aper- 
tura  del  naso,  che  sarebbe  presto  otturata  se  non  si 
avesse  Tallenzione  di  lavarla  c nettarla.  Questo  acci- 
dente non  si  osserva  nel  bue  che  si  lecca  le  narici; 
ma  in  esso  la  coriza  assume  talvolta  un  carattere 
mollo  acuto , ò accompagnata  da  intensa  reazione 
febbrile,  da  sintomi  d’irritazione  cerebrale,  da  spa- 
simi, da  convulsioni,  dall’ ulcerazione,  ed  anche  dalla 
degenerazione  gangreoosa  della  membrana  pitaiUria, 
cui  succede  prontamente  la  morte.  Nel  cavallo  ac- 
cade talvolta  clic  tulli  i segni  dciriiiGammazione  es- 
sendo scom|iarsi,  lo  scolo  sussiste,  e ad  esso  si  asso- 
cia ringorga mento  indolente  delle  ghiandole  linfatiche 
del  canale  delle  ganasce.  Questa  morbosa  modiOca- 
zionc  sempre  pericolosa,  può  far  credere  aU'csislenza 
della  morva  che  tiene  frcquenlemenle  dietro  alla  co- 
riza cronica.  K perciò  necessario  di  conoscere  i carat- 
teri che  distinguono  queste  due  malattìe.  Nella  coriza 
cronica  lo  scolo  ha  luogo  da  tutte  due  le  narici  nello 
stesso  tempo,  ciò  che  osservasi  di  rado  nella  morva, 
in  cui  lo  scolo  insiste  ordinariamente  da  un  solo  lato; 
nella  prima.  Tumore  che  cola  dal  naso,  è bianco, 
omogeneo,  u cade  a fiocchi,  e non  rimane  multo  ade- 
rente allo  narici  ; nella  seconda  questa  materia  ò 
grumosa,  ha  l'apparenza  del  pus.  è diversamente 
colorala  di  giallo,  di  verde  e di  cìnericcio  e aderisce 
alle  narici.  Nella  coriza  la  membrana  pituitaria  è 
sana  e di  colore  roseo  ; nella  morva  c pallida,  sucìda, 
più  spessa  c sovente  ulcerala  ; in  quella  le  ghiandole 
del  canale  delle  ganasce  sono  leggermente  lumefalte, 
mobili  sotto  le  dita  e poco  dolorose;  in  questa  sono 
dure,  assai  sensibili  e corno  altaccale  alTusso  della 
mascella  inferiore.  — Cura.  Conviene  alluntaoare  o mi- 
norare Teffelto  delle  cagioni  morbose;  c quanto  al  ca- 
vallo, tenerlo  in  ricoveri  piuttosto  caldi,  salassarlo  in 
ragione  della  violenza  deU’ìiifiammazione,  abbeve- 
rarlo con  acqua  bianca,  tiepida,  mielata,  ammini- 
strargli crusca  bagnata  coll'acqua  d’orzo  pure  inic- 
Jala,  praticare  ripetute  fomentazioni  eniollicnU  alle 
cavità  nasali,  amminislrargU  polveri  raddolcenti  di 
liquirizia,  d’altea,  impastate  col  miele  sotto  forma 
d'oppiato  cui  si  aggiunge  cremor  di  tartaro,  che  gli 
si  fanno  prendere  mettendogliene  di  tanto  in  tanto 
nella  bocca  con  una  spatola  di  legno.  Dehhesi  avver- 
tire, che  nei  camalli  deboli,  troppo  giovani,  o molto 
nvanzali  in  età,  come  anche  per  difetto  di  cura,  i’in- 
fiammazione  catarrale  del  naso,  come  abbiamo  dello, 
può  passare  allo  stalo  cronico,  tendere  alla  disorga- 
fiùzazione,  e degenerare  in  morva.  Ter  antivenire  a 


Iquosla  fatale  terminazione  converrà  procurare  sem- 
pre di  guarire  bene  i cavalli  prima  di  suUoiuetterli 
al  lavoro,  e se  non  ostante  le  cure  più  assidue  Tin- 
fiamiuazione  passa  allo  stalo  cronico,  converrà  coo- 
tinuaro  le  fomentazioni  cniollicntl  alle  cavitò  nasali, 
passare  setoni  al  petto,  aggiungere  alToppiato  rad- 
dolcente fiori  di  zolfo  alla  dose  di  un'oncia  al  giorno, 
praticare  frizioni  mercuriali  sulle  ghiandole  linfatiche 
del  canale  delle  ganasce,  ed  aumentare  moderata- 
mente la  quantità  degli  alimenti.  — ha  coriza  acuta 
del  bue  debb’essere  attivamente  curala  nel  suo  prin- 
cipio cui  salassi  e gli  altri  mezzi  antiflogistici,  ed 
I allurchè  è mollo  intensa,  alle  rìpelule  fomentazioni 
emollienti  alle  cavità  nasali,  si  aggiungerò  Tapplica- 
zione  d'uii  cataplasma  di  malva  spesso  rinnovato  alla 
regione  frontale.  Il  iiulriDieuto  non  dovrà  consistere 
che  in  acqua  bianca  e crusca  bagnala  colla  decozione 
tiepida  di  malva  mielata  durante  tutto  il  corso  della 
infiammazione.  Se  le  i^avilà  nasali  si  ostruiscono  per 
l'abbondanza  delle  materie,  conviene  nettarle  col 
mezzo  di  alcune  iniezioni  di  malva  mielata,  falle  con 
precauzione.  Se  si  ha  motivo  di  supporre  la  forma- 
zione di  un  ascesso  in  un  corno,  dovesi  fare  Tampu- 
tazione  di  questo  per  dare  uscita  al  pus.  Infine  quan- 
do, malgrado  questi  mezzi,  la  malattia  tende  a pas- 
sare allo  stato  cronico,  e se  la  vista  non  si  ristabilisce 
dopo  la  scomparsa  dei  segni  dclTìofiamiiiazione,  si 
applica  da  ciasebedun  lato  della  parte  inferiore  del 
cullo  un  selone  che  si  anima  fortemente  con  essenza 
di  terebentina. 

CORK  (9eo9r.).— Città  delTIrlanda  nella  provincia 
di  Òlunster,  capoluogo  della  contea  del  suo  nome, 
situata  a 138  miglia  circa  al  S.  O.  di  Dublino,  nella 
lai.  N.  di  51**  5V,  c long.  O.  di  10”  50^.  In  origine 

Iera  stala  fondata  in  un’isola  formala  dal  fiume  l^e, 
ma  ora  eslendesi  grandemente  sulle  opposte  sponde 
dei  due  bracci  del  fiume.  Essa  trovasi  distante  15 
miglia  dal  mare,  e il  suo  porto  detto  Cove  a novo 
miglia  c mezzo  dalla  città,  è molto  rinomato  per  la 
sua  sicurezza  e capaeilà.  L’ingresso  di  questo,  stretto 
e profondo,  è da  ambi  i lati  difeso  da  un  forte,  come 
pure  da  alcune  opere  di  furliCcazione  costrutte  su  due 
isoielle,  ì cui  cannoni  Io  dominano.  Cork  è la  se- 
conda città  delTIrlanda.  Essa  fa  un  gran  traffico  di 
carni  salale,  c durante  la  stagione  de'macellamenti 
vi  si  acconciano  olire  a 100,000  capi  di  bestiame. 
L’impresa  della  provvisla  dei  viveri  di  mare  per  lo 
flotte  della  Gran  Rretagna  prendesi  generalmente  dai 
negozianti  di  questa  città.  Il  traffico  tra  Bristol  e 
Cork  è assai  considerevole,  e il  passaggio  di  battelli 
a vaporo  tra  Tuna  città  c T altra,  come  pure  tra 
Cork,  Dubliuo  e Lirerpool  è regolare.  Cork  ba  un 
arsenale,  c cantieri  di  costruzione.  In  cs>a  trovansi 
pure  fabbriche  di  panni  ordinarli,  di  tele  per  vele, 
di  polvere,  di  carta,  di  vetri,  conce  di  pelli  e grandi 
officine  per  diversi  oggetti  di  ferro.  La  città  è cer- 
tamente situata  a troppa  distanza  dal  porto,  ma  a 
questo  svantaggio  rimedia  in  parie  il  fiume  Lee  che 
i bastimenti  di  300  tonnellate  possono  rimontare  sino 
I alla  dogana,  c quei  di  150  anche  più  oltre  sino  al 
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ponte  detto  del  Parlamento.  Oltre  questo  v’hanno 
ancora  parecchi  altri  bei  ponti,  tra  ì quali  il  più 
elegante  è quello  che  sta  aireslremità  del  passeggio 
detto  di  Mandyke , da  cui  ai  gode  di  una  magnifica 
vista.  1 principali  edidzii  della  città  sono  una  catte* 
drale  venerabile  per  la  sua  antichità,  il  palaczo  della 
Borsa,  i mercati,  la  dogana,  il  palazzo  di  città,  un 
teatro,  parecchie  chiese  ed  ospedali,  le  spaziose  ca> 
serme  ecc.  case  sono  in  generale  di  un’  archi- 
tettura antica  e non  molto  eleganti,  tranne  nelle  parli 
della  città  nuovamente  costrutte,  dove  s'incontrano 
ampie  e belle  strade  sul  gusto  moderno.  L’instituto 
di  Cork,  uno  tra  i più  notevoli  di  tal  genere,  è una 
società  scientifica  erettasi  nel  1807  che  provvedo  par- 
ticolarmente aU'iosegnamcnto  della  chimica , dell’agri- 
colliira  e della  botanica.  Esso  ha  un  giardino  bo- 
tanico, collezioni  mineralogiche,  modelli  di  attrezzi 
rurali  ecc.— Cork  manda  due  membri  al  parlamento, 
e la  sua  popolazione  ascende  a 407,000  anime.  — 
Questa  città  fu  probabilmente  fondala  nel  vi  secolo, 
epoca  in  cui  si  ha  ragione  di  credere  che  fosse  co- 
strutta la  sua  cattedrale.  sua  aggregazione  all'In 
ghilterra  rìsale  al  regno  di  Arrigo  ii  nel  xii  secolo. 

COFtMO  (Coaucs)  (6o/.). — Nome  dato  dal  Willde- 
Dow  alla  parte  delle  piante  crittogame  ebe  esce  fuori 
dì  terra  e porta  gli  organi  rìprodullori,  detta  altri- 
menti stipite,  fronda,  tallo  ecc.  (v.  CnrrTOGAME). — 
Collo  stesso  nome  distinguesi  pure  da  alcuni  bota- 
nici una  maniera  particolare  di  fusto  sotterraneo  pro- 
prio di  certe  piante  funerogame.  chiamato  dalla  sua 
forma  ora  ditco  ora  yirtUo;  detto  fusto  si  allunga 
ora  più  ora  meno  per  via  di  gemme  clic  spuntano 
alla  somniilù  e sviluppnnsi  alla  stagione  opportuna 
in  foglie  le  quali  marciscono  poscia  c lasciano  sul 
fusto  le  tracce  della  loro  orìgine  successiva  (v. 
BUIf.v). 

COKMONTAINCNE  (Llioi  dk).— Questo  illustre  In- 
gegnere francese  nacque  sul  finire  del  secolo  xvk  e 
mori  sessagenario  nel  47S9.  Entrò  nel  corpo  reale 
degriugegneri  nel  4 715,  e dopo  di  aver  dimorato  a 
Strasburgo  fino  al  4720,  assistette  dal  4733  al  4745 
ai  più  memorabili  assedii  nelle  guerre  della  succes- 
sione di  Polonia  e di  quella  d’Austria.  Passando  per 
tutti  i gradi  pervenne  a quello  di  maresciallo  di  campo, 
qualità  nella  quale  fu  direllore  delle  fortificazioni 
delle  piazze  della  Moselle.  Durante  la  pace  migliorò 
quelle  di  Thionvilte  e di  Metz,  e fece  costruire  in 
quest’ ultima  piazza  t forti  Belle-Croix  e Moselle  met- 
tendovi in  esecuzione  i suoi  priticipii  sulla  fortifica- 
zione. I perfezionamenti  introdotti  da  Cormonlaingne 
nel  primo  sistema  di  Vauban,  hanno  fatto  clic  gli  ri- 
manesse il  suo  nome;  i principali  furono:  I*  l’aver 
sottratto  le  muraglie  di  scarpa  agli  clTetti  delle  bat- 
terie lontane  deU'asscdìante,  sollevandole  soltanto  fino 
al  livello  delTaltezza  del  ciglio  dello  spalto,  ciò  che 
costringe  il  nernicoad  avvicinarsi  per  batterle  in  brec- 
cia; ringrandìmcnlo  dei  ridotti  delle  mezzelune  e 
quindi  il  grande  sporgìmcnlo  dato  agli  angoli  sa- 
glienti  di  queste  opere;  5®  la  costruzione  di  forti  ri- 
doni nelle  piazze  d’armi  rientranti.  I.’idea  di  questi 


ridotti  è dovuta  a Coeboru  che  gli  aveva  praticali  a 
Berg-op-zoom ; ma  Cormonlaingne  seppe,  coU|^na 
modificazione  importante  nella  forma,  disporli  in  guisa 
che  le  loro  facce  non  possano  essere  battute  dal  ne- 
mico con  tiri  d'infilata  e di  rimbalzo.  Ma  il  servizio 
più  importante  reso  da  Cormonlaingne  all’  arte  del 
fortificare  fu  quello  di  aver  metodicamente  dimostrato 
i vantaggi  della  fortificazione  in  linea  retta  e del 
grande  sporgimento  delle  opere  esterne;  dalla  quale 
disposizione  risulta  che  sopra  più  fronti  in  linea  retta 
i prolungamenti  delle  facce  dei  bastioni  sono  inter- 
cetti dallo  sporgimento  delle  mezzelune,  ciò  che  priva 
l'asscdiante  degrimmensi  vantaggi  del  rimbalzo  c degli 
attacchi  avviluppanti.  Inoltre  il  grande  sporgimento 
delle  mezzelune  fa  si  che  quelle  dei  fronti  colInteraH 
possano  ballerò  di  rovescio  gli  approcci,  di  maniera 
che  l’as&ediante  è costretto  di  comprendere  nc'suoì 
attacchi  tre  mezzelune  volendo  penetrare  nella  piazza 
per  due  bastioni,  ovvero  di  prendere  due  mezzelune 
per  entrarvi  per  un  bastione  solo,  dis{>osizione  soni- 
mameote  favorevole  all’accumulazione  dei  mezzi  di 
resistenza  sopra  un  minore  sviluppo  ed  alla  costru- 
zione dei  trinceramenti.  — Cormonlaingne  lasciò  al- 
cune memorie  inedite  sopra  raiiacco  e la  difesa  delle 
piazze.  Questo  bel  lavoro  è ancora  la  guida  più  si- 
cura e più  utilmente  consultata.  Esse  furono  ristam- 
l>a(e  più  volte , ma  sempre  con  errori  c alterazioni 
fino  a tanto  che  furono  ristabilite  nel  loro  testo  per 
cura  dei  generali  Fourcroy  e Lafiite-t'lavc  direttori 
delle  fortificazioni.  Il  capitano  Rayard  rese  alla  scienza 
il  servìzio  di  pubblicarle  insieme  con  altri  scritti  pure 
inediti  dell'autore  in  tre  volumi  intitolati:  4*  J/cmo- 
rittl  poitr  r attaqne  dn  piaces  ecc.  (Parigi  i80€);  2®  kié- 
morial  pour  la  dffensf  des  pìaetn  ecc.  (ivi  4806);  3® 
.Mémorial  pour  le»  fortifications  permanente  d passagère 
(ivi  4809). 

CORNACCHIA  (ornilo/.).— Tre  sono  le  specie  di 
cornacchia,  appartenenti  tulle  e tre  al  genere  cono. 
La  prima  è la  cornacchia  comune  (contia  corone  L.) 
che  ha  per  caratteri:  becco  nero;  mandibola  supc- 
riore un  po’  più  lunga  deirìnfcriore  c alquanto  cur- 
vala ; quarta  remigante  più  lunga  di  tutte;  colore 
generalmente  nero  con  riflessi  violelli;  coda  poco  ro- 
tondata; tarsi  più  lunghi  del  becco,  neri  al  pari  del 
podio  e delle  unghie.  Abita  ncll'Eiiropa,  neH’Asia  c 
neir  America  setlenlrlonalc.  Di  giorno  percorre  lo  pra- 
terìe e i colti,  c di  notte  sì  ritira  ne’bosclii.  NulresI 
di  piccoli  mammiferi,  di  rettili,  d* insetti,  di  frulla 
e di  semi  ccc.  Nidifica  sui  pini  o sulle  querce  c dc- 
poitc  da  quattro  a sci  uova.  Si  addomestica  facil- 
mente, impara  ad  articolar  parole  e vive  liingamcDlc. 
Cacciansi  por  mezzo  di  coni  di  caria  senza  base,  in- 
vischiali internamente  e con  in  fondo  un  pezztqio  di 
carne.  — Vicn  quindi  la  cornocchia  bigia  (corvus  cor- 
nix  L.),  detta  volgarmente  anche  mulacchia,  i cui  ca- 
ratteri sono:  dorso  e addome  cenericcio;  testa,  ale  o 
coda  nere;  becco  con  apice  subadunco;  seconda  re- 
migante più  corta  della  terza.  Abita  nuirEttropa  ed 
anche  nelTAmerica  seltenlrlonale.  Slassene  per  lo  più 
sul  limite  dc'hoschi  presso  I campi  coltivati  c gli  orti 
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c Didifìca  sui  pini  e sugli  abeti.  Fa  comunemente  due 
covate  all’anno,  in  ciascuna  delle  quali  depone  da 
tre  a cinque  uova  bislunghe  di  un  verde  smontato, 
con  alquante  macchie  e strìsce  brune.  Ama  la  compa* 
gnia  non  solo  degl’  individui  della  propria  specie , 
ma  fìn  anco  delle  specie  affini.  11  suo  grido  ordinario 
è era  era.  Nel  resto  differisce  assai  poco  dalla  cor- 
nacchia comune.  — Finalmente  viene  la  cornacchia  dei 
campanili  {eorvus  monedula  L.),  detta  volgarmente 
taecola  e eornacchiella  più  piccola  delle  precedenti , 
grossa  a un  di  presso  come  un  piccione,  di  un  nero 
smontato,  traente  al  cenericcio  intorno  al  collo  e sotto 
al  ventre.  Abita  nell’Europa  e nell’Asia,  nidifica  nei 
furi  degli  alberi,  nelle  fessure  de’  muri , nello  torri 
e nei  campanili,  e fa  ad  ogni  covata  da  quattro  a 
sette  uova  di  color  verde  con  macchie  brune  e nere. 
N'utresi  d'insetti,  d'uova  d’uccelli,  di  semi  e di  frutti. 

Si  addomestica  facilmente  e impara  ad  articolar  voci. 

CORNAMUSA  (t»us.). — Stromento  da  fiato  compo- 
sto di  una  pelle  di  montone,  la  quale  gonfiasi  come 
un  pallone,  e di  tre  zampegne,  due  delle  quali  fanno 
il  grande  e piccolo  bordone,  e la  terza  ha  fori  per 
variare  i suoni  ed  eseguire  le  diverse  arie  musicali.  Il 
tubo  che  serve  di  forte  e piano  chiude  nel  corpo  dello 
stromento  un’  animella  per  tener  ferma  1’  apertura 
per  cui  passa  il  Gato,  onde  cosi  non  isvanisca  quando 
si  prende  Gato  e per  obbligarlo  ad  uscire  per  le  zam- 
pogne.  La  cornamusa  si  estende  a tre  ottave.  — Di 
una  specie  di  cornamusa  composta  di  un  otre  e tre 
canne,  una  per  darle  Gato,  e le  altre  due  per  suo- 
nare, si  fa  menzione  dagli  antichi  scrittori,  e alcuni 
accennano  altresi  il  suono  della  cornamusa  di  Tin- 
daro  che  serviva  ad  intrecciar  carole. 

CORNARO  (FijucLiij  (sfor.  mod.).  — Il  primo  in- 
dividuo di  questa  famiglia  illustre,  che  faccia  di  sò 
mostra  nella  storia  di  Venezia  è Masco,  eletto  doge 
ai  27  giugno  del  1565.  Questi  soggiogò  i Cretesi  ri- 
bellati, e fece  ornare  la  sala  del  gran  consiglio  di 
pitture  a fresco  che  sussistono  tuttora.  Il  regno  di 
GtovANKt,  doge  nel  1625,  è notevole,  perchè  sotto  di 
esso  il  consiglio  dei  Dieci  si  vide  per  la  prima  volta 
minacciato  nella  sua  esistenza.  Un  giorno  Rainieri 
Zenò , uscendo  da  quel  consiglio , fu  appostato  da 
Giorgio  Cornaro , Ggliuolo  di  Giovanni , e nc  ricevè 
parecchie  pugnalate.  Egli  pervenne  a guarirne,  ma 
l'odio  che  da  lungo  tempo  covava  verso  la  famiglia 
del  doge,  odio  che  era  la  causa  principale  di  quel- 
l’atlcntato,  si  fece  in  lui  più  violento  che  mai.  11  con- 
silio  da  lui  ina.<prito,  pose  una  taglia  sulla  testa  di 
Giorgio,  e mostrò  l’iatenzionc  di  voler  persino  pro- 
cedere contro  il  doge  stesso.  Si  fu  allora,  che  la  no- 
biltà, da  gran  tempo  impaziente  della  tirannia  dei 
Dieci,  ricusò  unanimamente  i suoi  suffragi  ai  candi- 
dati designati  a quell’ufGcio.  Persistendo  nel  suo  riGu- 
lo,  essa  avrebbe  annientato  quella  terribile  oligarchia; 
ina  convinta,  e forse  non  senza  ragione,  che  la  stabi- 
lità del  governo  posava  sopra  una  tale  istituzione, 
stette  contenta  a torre  ai  Dieci  il  diritto  di  annullare 
ì decreti  del  gran  consiglio.  Durante  il  regno  di  Gio- 
vanni Cornaro,  la  repubblica  non  ebbe  mai  posa  dal 
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guerreggiare  coll’Austria,  ora  in  difesa  della  Valtel- 
lina ed  ora  per  assicurare  ai  Gonzaga-Ncvers  la  suc- 
cessione al  ducato  di  Mantova.  — Giovanni  m,  doge 
nel  1709,  vide  in  due  campagne  la  Morea  conquistata 
dai  Turchi.  Corfù,  meglio  difesa,  scampò  dalle  loro 
armi,  del  pari  che  la  Dalmazia  e l’Albania,  e il  trat- 
tato di  Passarowitz,  concbiuso  nel  4718,  diede  Gnc 
alla  guerra  con  bastante  convenienza  della  repub- 
blica. — Oltre  i suoi  dogi  la  casa  di  Cornaro  anno- 
vera tre  personaggi  celebri , che  sono  Luigi,  cono- 
I scinto  per  la  sua  eccessiva  sobrietà,  Caterina,  regina 
di  Cipro  e la  dotta  Ei.ena-  — Luigi  Cornaro,  nato  nel 
I 1467,  aveva  ricevuto  da  natura  un  temperamento 
[ gracilissimo,  e i disordini  della  sua  gioventù  avevano 
Gnito  di  alterare  la  sua  salute  in  guisa  che  a 40  anni 
I videsi  minacciato  di  perdere  una  vita  già  langucntu 
e sGnita.  Si  fu  allora  che  cambiando  ad  un  tratto  il 
' modo  di  vivere,  ridusse  il  suo  cibo  a 12  oncic  di  ali- 
, menti  solidi  e a 14  oncie  di  vino  al  giorno.  Nello 
! stesso  tempo  pose  mente  a riformare  la  sua  indole, 

I che  di  cupa  ed  astiosa,  pervenne  a rendere  amabile 
e paziente.  Egli  ricuperò  la  salute  con  una  rapidità 
maravigliosa,  e sempre  fedele  alla  regola  che  gliela 
aveva  resa,  morì  quasi  centenario  nel  1566.  Egli 
stesso  descrisse  il  suo  tenore  di  vita  in  un  opuscolo 
intitolato:  Ditcor»  della  wila  sobria,  ne'  quali  con  l’e- 
sempio di  se  stesso  dimoslra  con  guai  mezzi  possti 
Cuomo  eonsercarsi  sano  fino  alf  estrema  vecehiezza.  Di 
questo  libro  curioso  comparvero  parecchie  traduzioni 
in  inglese  ed  in  francese,  e se  ne  fecero  pure  non 
I poche  ristampe  si  in  Italia  che  in  Francia  e in  In- 
ghilterra, Il  sistema  di  Cornaro  non  mancò  di  con- 
traddittori e tra  gli  altri  nel  1701  venne  alla  luce 
V/4 liti- Cornaro.  — È da  vedersi  nella  storia  di  Vene- 
zia quali  precauzioni  ed  artiGzii  siano  stati  posti  in 
opera  da  quella  repubblica  per  assicurarsi  l’eredità 
di  Caterina  regina  di  Cipro.  Dopo  la  morte  del  re 
suo  marito  le  s’impedi  di  contrarre  nuovi  legami  ; o 
mentre  Venezia  faceva  rapire  in  Nicosia  i bastardi  di 
quel  re,  il  più  temuto  dei  quali  mori  a Padova  di 
veleno;  mentre  respingeva  le  pretese  di  Carlotta  di 
Lusignano,  cognata  di  Caterina  e legittima  erede  del 
trono  di  Cipro,  la  giovine  regina  viveva  nel  suo  pa- 
lazzo apparentemente  onorata,  ma  sotto  la  più  rigida 
vigilanza.  Nel  1489  questa  Ggliuola  di  San  Marco 
abdicò  io  favore  della  repubblica  (u.  Cipro).  Suo  fra- 
tello Giorgio,  incaricato  di  predisporla  a questo  sa- 
criGcio,  era  stato  prima  avvertito  che  il  non  riuscire 
nella  sua  missione  gli  avrebbe  costato  la  vita.  Cate- 
rina conservò  il  titolo  di  regina  e passò  il  resto  dei 
suoi  giorni  nel  castello  di  Asolo  (ued<)  presso  T reviso.  — 
Lucrezia  Ei.bna  Corna ro-Piscopia,  Ggliuola  di  un  pro- 
curatore di  san  Marco,  nacque  nel  1646.  1 rapidi 
progressi  che  fece  in  tutte  le  scienze  eccitarono  una 
giusta  ammirazione;  ella  possedeva  assai  bene  lo  spa- 
gnuolo,  il  francese,  il  latino,  il  greco,  1*  ebraico,  ed 
aveva  anche  qualche  cognizione  dell’  arabo  ; cantava 
ella  medesima  le  soe  poesie , accompagnandosi  con 
molta  arte  con  uno  stromento  musicale;  e ragionava 
eloquentemente  sulle  materie  più  astratte  della  Gin- 
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sofia,  delle  matemalicbe,  dcirastronoinia,  della  mu< 
sica  e della  teologia.  Essa  ricevette  solennemente  il 
dottorato  in  filosofia  ai  di  giugno  del  1678  nella 
cattedrale  di  Padova.  Questa  giovine  letterata  era  as* 
sai  modesta,  e fino  dalTelà  di  11  anni  aveva  fatto  volo 
dì  verginità.  Voleva  anzi  ad  ogni  costo  farsi  monaca, 
e ciò  solo  ebe  da  lei  potè  impetrare  suo  padre  si  fu 
che  rimanesse  in  casa,  ma  coll’  abito  delTordioe  di 
S.  Benedetto  di  cui  osservò  la  regola.  La  fama  di 
Eleoa  Coroaro  si  sparse  in  tutta  l'Europa  e non  vi 
aveva  viaggiatore  distinto  che  volesse  tornare  in  pa- 
tria senza  averla  veduta.  Mori  in  età  di  trent'ollo  aunì 
ai  luglio  del  I68à.  Il  padre  Bacchini  raccolse  e 
pubblicò  le  sue  opere  aggiungendovi  una  vita  della 
autrice  (Parma  1688.  4 voi.  iii-8**).  Esse  consistono  in 
discorsi  accademici  italiani , in  elogi  latini  di  uomini 
illustri,  in  alcune  lettere  latine  e nella  traduzione 
dallo  spagnuolo  di  un'opera  ascetica  intitolala:  Trat- 
tenimenti di  Gesù  Cristo  colCanima  divola , scritti  da 
Lanspergio  certosiuo.  Si  trovano  altresì  alcuni  suoi 
versi  nella  fidcco/ta  delle  poesie  delle  donne  celebri 
pubblicala  dalla  signora  Bergalli. 

CORNAROS  (\'iflCEN2o)  («lor.  /«».).  — Poeta  greco 
di  Sitia  ncirisola  dì  Candia,  probabilmente  di  origine 
veneziana,  che  fiorì  nel*  secolo  xvi,  ed  è tenuto  per 
rOinero  della  Grecia  moderna.  L'oscurità  che  avvolge 
la  sua  nascila  e la  sua  vita,  la  gloria  di  essere  pure 
canuto  da  rapsodi,  il  fuoco  che  anima  le  suo  batta- 
glie, l'ingegnosa  varietà  delle  avventure  del  suo  eroe, 
l'uso  di  una  lingua  appena  formata,  gli  danno  qual- 
che ombra  di  rassomiglianza  col  cantore  dell’Odis- 
sea. 11  suo  poema  diviso  in  cinque  canti  è intitolato 
Erotocritos.  Ercole,  re  di  Alene,  ha  una  figliuola  uni- 
ca, bella  a perfezione,  cbìamau  Aretusa,  e un  ottimo 
ministro  per  nome  Pisislrato.  Erotocrilo,  figliuolo  di 
questo,  diviene  amante  di  Aretusa,  che  corrisponde  al 
suo  amore.  Indignato  Ercole  deiraudacia  di  un  sud* 
dito  che  osa  di  pretendere  alla  mano  di  sua  figlia,  lo 
manda  in  esiglio,  e caccia  nel  medesimo  tempo 
Aretusa  in  una  prigione.  Finalmente  dopo  di  avere 
superale  le  prove  più  terribili,  i due  amanti  a forza 
di  perseveranza  e di  eroismo , giungono  a piegare 
l'animo  del  re,  che  condiscende  alla  loro  uniuoe. 
L'azione  è semplicissima  ; pregio  cui  danno  pure 
gran  risalto  la  moralità  dei  pensieri,  un'  incredibile 
originalità  di  espressioni  e un  fiore  squisitissimo  di 
galanteria  cavalleresca,  in  nessun  suo  documento 
letterario  la  Grecia  moderna  ci  offre  un  testo  più  in- 
teressante c più  istruttivo  per  lo  studio  comparativo 
dell»  lìngua  antica.  Questo  poema  è tutto  pieno  di 
dorismi,  e lo  stile  svcnturataiiienle  n'  è già  divenuto 
cosi  antiquato,  che  i Greci  stessi  anche  i più  istrutti 
nrn  arrivano  sempre  a comprenderlo,  Ciò  indusse  un 
Greco  di  Patrasso,  Dionigi  FoUnos,  a rifare  il  poema; 
e questo  suo  lavoro  comparve  a Vienna  nel  1818  in 
3 volumi  in-8*;  ma  i Greci  e tutti  i filologi  preferiranno 
sempre  l'antico  Erotocrilo  perchè,  indipendentemente 
dal  suo  merito  poetico,  essi  vi  veggono  uno  dei  più 
preziosi  monumenti  della  Grecia  per  la  stona  della 
Mia  lingua  immortale. 


CORNE.A  (una/.). '-Membrana  resistente  e traspa- 
rente che  costituisce  la  parte  anteriore,  ossia  ciò  che 
si  chiama  lo  specchio  dell'occhio.  Gli  antichi  esten- 
devano questa  denominazione  a tutto  l'inviluppo  ester- 
no di  quest'organo  o chiamavano  cornea  opaca  la 
ae/rro(ica  e cornea  lucida  quella  che  abbiamo  accen- 
nato (o.  Occhio). 

CORNEA  (Sostanza)  (anaf.).  — Chiamasi  con  que- 
sto nome  la  sostanza  dalla  quale  sono  formale  l'epi- 
dermide,  le  unghie  ed  I peli  {t^edi  questi  vocaboli). 

CORNEA  (min.).  — È una  sostanza  minerale  com- 
patta, solida,  opaca,  a frattura  scabra  ed  irregolare, 
la  cui  varietà  principali  sono  distinte  coi  nomi  di 
cornea  troppo  e di  cornea  lidia  o pietra  del  paragone. 
Questa  sostanza  è composta  di  circa  90  di  silice;  19 
di  allumina;  6 di  calce;  1 di  magnesia;  18  di  ferro; 
fidi  potassa  e di  soda;  è dotata  di  sufficiente  durezza; 
si  fonde  facilmente  al  cannello,  ed  agisce  quasi  sem- 
pre sul  ferro  magnetico  (o.  Pietra  di  paragone  e 
Tbappo). 

COR^EE  (Produzioni)  (palo/.).  — V^elazioni  acci- 
dentali che  nascono  talvolta  sulla  pelle  e sulle  varie 
membrane  mucose  e presentano  molta  analogia  colle 
corna  degli  animali.  Omettendo  quanto  ci  narra  la 
favola  delle  corna  di  Pane  e dei  Satiri,  risulta  da  ac- 
curate osservazioni  che  si  manifestarono  produzioni 
di  questa  natura  io  varii  individui.  Cosi  il  P.  Diiboia 
vide  sulla  fronte  di  una  vecchia  un  corno  della  lun- 
ghezza di  cinque  pollici  c del  diametro  di  sei  a sette. 
Home  in  una  donna  di  Ò8  anni  ne  vide  uno  dì  lun- 
ghezza e grossezza  straordinaria,  il  quale  si  conserva 
tuttora  nel  Museo  britannico.  Caldani  ed  Hebcrt  vi- 
dero un  corno  sul  ghiande  di  un  uomo.  Tommaso 
Barlolino,  Corrado  Furrer,  Eusebio  di  Niercmberg, 
Renaudot,  Malpìgbi,  Vallisnierì  osservarono  corna  su 
cani,  lepri,  cavalli  e pecore.  Ash  pubblicò  nelle  Tran- 
sazioni filosofiche  di  Londra  la  storia  di  una  giovine 
di  13  anni  che  presentava  vegetazioni  cornee  su  tutte 
le  articolazioni.  In  alcuni  uomini  sì  osservarono  di 
queste  vegetazioni  in  lauta  quantità  da  presentare 
una  rassomiglianza  col  porcospino.  Tali  produzioni 
si  possono  considerare  come  identiche  colla  sostanza 
delie  unghie  e deH'epidermide.  Questa  specie  di  ma- 
lattia è sovente  ereditaria,  siccome  fanno  fede  autori 
celebri.  Il  suo  trattamento  consìste  nella  recisione  o 
nell'estirpazione;  operazione  la  quale  non  è dolorosa 
nè  pericoloso , non  estendendosi  le  radici  di  tali  pro- 
duzioni oltre  la  spessezza  della  pelle. 

CORNEE  0 CoRNiOLEB  (Cor.ne.£)  (òoI.).— Famiglia 
di  piante  recentemente  stabilita  da  De  Candolie  che 
ha  per  tipo  il  genere  eornus,  ed  è contrassegnala  dai 
caratteri  seguenti  : calice  saldato  coll'ovario,  lìbero 
e quadridentalo  al  lembo:  corolla  di  quattro  pelali 
inseriti  sul  tubo  del  calice  : stami  in  egual  numero 
ed  alterni  coi  filamenti  filiformi  : ovario  infero  a due 
talvolta  a tre  logge,  ciascuna  delle  quali  contiene  un 
ovello  solitario  e pendente:  stilo  seropUrc  ingrossato 
verso  la  sommità  e termiualo  da  uno  stimma  a capo- 
lino. 11  frutto  consiste  in  alcune  drupe  distinte  o 
riunite,  ombcliicate  alla  sommltii  e provvedute  intcr- 
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nauienle  di  un  nocciolo  osseo.  L^embrioiie  situalo  I 
nel  centro  di  un  albume  carnoso  a un  di  presso  della  I 
medesima  lunghezza,  ha  i cotiledoni  bislunghi,  foglia-  I 
cei,  la  radichelta  assai  corta  e superiore.  ~ Spettano  | 
a questa  famiglia  i due  soli  generi  eonuia  e ben-  | 
(Aoim'a  (u.  Cosniolo).  | 

COR^ElLL£(PiETEo).  — Èdello  il  padre  del  drnni-  B 
ma  francese,  non  già  perchè  fosse  il  primo  scrittore  ! 
drammatico  in  Francia,  ma  per  avere  di  gran  lunga  i 
superato  i suoi  predecessori  si  che  tutti  caddero  in 
dimenticanza.  Egli  nacque  nel  1606  a Rouen,  e av- 
viato, per  volere  di  suo  padre,  nella  carriera  del  foro, 
non  pareva  che  vi  fosse  chiamato  a distinguersi.  Un 
giorno  un  suo  amic.o  avendolo  presentato  ad  una  si- 
gnora di  cui  era  innamorato,  avvenne  ch'egli  stesso 
se  ne  iovaghi  fortemente,  la  qual  cosa  gli  forni  il 
soggetto  della  sua  prima  commedia,  Mélite,  rappresen- 
tata nel  46i9  con  un  esito  che  lo  determinò  a darsi 
tutto  airarlG  drammatica.  Mélite  fu  in  breve  seguita 
dai  drammi  dì  C/iìandre,  La  f'eupr,  La  Galerie  du 
Palaie  e La  Place  royale,  e da  alcune  altre  produ- 
zioni, che  realmente  non  hanno  altro  merito  tranne 
quello  di  servire  di  epoca  alla  storia  del  teatro  fran- 
cese. Questi  primi  suoi  saggi,  tuttoché  fossero  lon- 
tani dal  disvelare  che  egli  diverrebbe  un  giorno  uno 
dei  più  grandi  scrittori  del  secolo  di  Luigi  xiv  e una 
delle  glorie  della  Francia,  furono  ciò  non  ostante  bene 
accolti  dal  pubblico;  e Ricbelieu,  che  stipendiava  già 
alcuni  poeti  perché  scrivessero  drammi  di  cui  dava 
loro  il  soggetto,  posto  mente  al  giovine  Corneille  gli 
assegnò  una  pensione , e lo  trasse  cogli  altri  al  suo 
servizio.  Ma  il  genio  di  Corneille  non  potè  abbassarsi 
alla  servilità  de’suoi  compagni.  Contro  il  loro  costume 
egli  si  permise  di  far  mutazioni  all’ orditura  di  un  H 
soggetto  datogli  dal  cardinale,  il  quale  non  potendo 
tollerare  un  tale  ardire,  lo  fece  segno  alla  sua  gelo- 
sia ed  al  suo  mal  talento.  — Nel  1636  la  fama  di 
Corneille  sali  ad  un  tratto  a tutta  la  sua  altezza.  Con- 
sigliato a studiare  gli  scrittori  di  teatro  spagnuoli,  c 
particolarmente  Guilien  de  Castro,  frutto  di  questo 
studio  fu  il  famoso  Cìd,  dato  fuori  in  detto  anno,  e 
fondato  in  gran  parte  sul  Cid  di  quell’autore.  Questa 
tragedia,  o come  diasela  Boileau,  questa  naecmte  ma- 
raviglia creò  in  Francia  l’arte  drammatica,  e l’entu- 
siasmo da  essa  destato,  secondo  che  attestano  le  me- 
morie del  tempo,  trascorse  sino  alla  frenesia.  È bello  I 
come  il  Cid,  divenne  una  frase  proverbialo.  — L’Ac-  I 
cademia  francese,  che  aveva  avuto  a fondatore  Ri-  I 
ebeiieu,  non  era  per  nulla  disposta  a partecipare  del  I 
generale  entusiasmo.  Essa,  o piuttosto  Chapelain,  a I 
suo  nome  mandò  fuori  sul  Cid  una  critica  elaborata  n 
nella  quale  si  presero  a notare  alcuni  difetti , non  I 
senza  però  concedere  al  poeta  una  gran  potenza  di  I 
genio,  e trovando  piuttosto  a ridire  sulla  scelta  del  | 
soggetto,  che  non  sulla  maniera  con  cui  fu  trattato,  i 
Questa  critica  nella  maggior  parte  delle  edizioni  della  | 
opere  di  Corneille,  trovasi  preposta  alla  tragedia  del  D 
Cid  sotto  il  titolo  di  Seiiliinenls  de  t’.deadémie  fratifoite  | 
$ur  la  tragi’comédie  du  Cid.  ^Corneille  si  risenti  non  | 
poco  aU'udire  com’egli  fosse  tacciato  di  povertà  d’iu-  I 


venzìone,  lasciandosi  intendere  eh'  egli  avesse  tolf» 
rintreccio  dallo  spagnuolo , per  non  avere  bastante 
imaginazione  da  crearne  uno  egli  stesso.  Egli  andò 
pertanto  lungamente  fantasticando  in  cerca  di  sog- 
getti con  cui  potesse  chiudere  la  bocca  ai  suoi  ne- 
mici, e questi  li  trovò  nella  storia  romana,  donde 
trasse  gli  argomenti  delle  due  tragedie //orace  e Ci  tua, 
ambedue  date  in  luce  nel  1639.  La  prima  di  esse  è 
una  convincente  prova  della  sua  abilità  singolare  nel 
formare  un  intreccio  complicato  coi  più  scarsi  ma- 
teriali. A queste  tenne  dietro  il  Polyeucte,  fondato 
sulla  storia  del  martire  di  questo  nome,  che  da  taluni 
viene  reputato  il  suo  capolavoro.  Seguirono  poi  La 
mori  de  Pompée  6 Le  nienleur  (specie  di  riduzione 
della  commedia  spagnuola  La  sospechosa  verdad),  e 
dopo  queste  una  serie  di  altre  produzioni  che  conti- 
nuò a far  rappresentare  con  vario  successo  siuo  al 
4635,  anno  in  cut  il  Perlharite  ebbe  un  esito  infcli- 
cUsimo.  A causa  di  ciò  disgustatosi  per  qualche 
tempo  dello  scena,  Corneille  rivolse  la  sua  attenzione 
ad  altri  generi  di  poesia,  e diedesi  a voltare  in  versi 
il  libro  De  imilatione  Chrieti.  ’rrascorsi  sei  anni  sì  ri- 
conciliò di  nuovo  col  teatro;  e la  felice  riuscita  del 
suo  OEdipet  rappresentatosi  nel  1639,  Io  incoraggiò  a 
proseguire.  Egli  volle  anche  provarsi  nel  dramma 
lirico,  e La  Toison  d'or  rimane  a saggio  di  quanto 
egli  seppe  fare  in  questo  genere  di  poesia.  Felice  fu 
pure  l'esito  di  questa  composizione;  ma  essa  non  era 
più  che  l’ultima  sciotilla  di  una  face  spirante.  Invano 
egli  scrisse  nuove  tragedie,  Invano  i suoi  amici  sì 
sforzavano  di  portarle  alle  stelle;  il  pubblico  aveva 
già  cominciato  a sospettare  che  il  genio  del  gran  Cor- 
neitlc  volgeva  al  tramonto,  ed  egli  aveva  già  cessato 
di  essere  popolare  prima  ancora  che  desso  fuori  Puf- 
chérie  (4673)  e 5iirena  (467à^,  produzioni  con  cui 
chiuse  la  sua  letteraria  carriera.  Le  ultime  sue  opere 
furono  affatto  dimenticate.  Egli  moriva  nel  I68à  nel- 
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l’anno  settantesimo  settimo  deU’eUi  sua  dopo  di  essere 
stato  socio  deU’Accademia  per  lo  spazio  di  trentasette 
anni. >-CoroeiIle  era  di  un'indole  tranquilla,  dato  alla 
vita  casalinga,  ma  peccante  per  una  certa  asprezza 
di  maniere  che  noi  rendeva  troppo  accetto.  Se  dob- 
biam  credere  a' suoi  biografi,  egli  aveva  alcuni  pochi 
difetti,  ma  nessun  vizio;  ogni  suo  piacere  concentra* 
vasi  nella  sua  famiglia.  Egli  e suo  fratello  avevano 
sposato  due  sorelle,  e dimorarono  insieme  inseparabili 
sino  alla  morte. — Siccome  abbiamo  veduto,  egli  è per 
mezzo  del  Cid  che  Coroeille  cominciò  a venire  in 
fama.  Due  o tre  passi  della  sua  Medea  vengono  bensì 
citali  per  mostrare  lo  sviluppo  di  un  giovane  inge- 
gno, ma  quanto  airinsieme  quella  tragedia  é dimen- 
ticala. Le  sue  prime  commedie  caddero  pure  merita* 
mente  in  un  pieno  obblio,  poiché  dairorditurain  fuori 
esse  sono  una  continua  noiosa  declamazione,  senza 
interesse  e senza  alcuna  moraiitò  nello  scopo.  Che  se 
ora  ci  facciamo  a leggere  il  Cid  ci  troveremo  imba- 
razzati a scoprire  la  causa  di  quell' entusiasmo  ebe  la 
sua  apparizione  destò  in  Francia , per  cui  Boileau  I 
ebbe  a dire  : I 

En  vain  conlrt  ie  Cid  un  minitfre  ie  Ugu*,  D 

Tout  Paris  pour  Chimène  a Ics  yenx  de  Rodrigue;  D 

L'^cadéfiìie  en  corps  a beau  le  censurer^  | 

IjC  public  révoHè  s'obsUne  d l'admirer.  B 

Ma  egli  è d’uopo  riflettere  che  prima  di  Corneille  la 
scena  francese  era  in  uno  stato  deplorabile  ; che  le 
produzioni  de’suoi  predecessori  erano  per  la  più  parte 
goffe  e noiose,  e senza  una  pittura  qualsiasi  di  cani* 
(eri.  **  Il  difetto  principale  notato  nel  Cid  dai  critici 
contemporanei  si  fu  la  scelta  del  soggetto.  Don  Ro- 
drigo per  vendicare  uno  schiaffo  dato  a suo  padre 
uccide  in  duello  il  padre  di  Chimena  sua  amante.  Essa 
sulle  prime  fa  ogni  sfono  per  procunre  la  morte  di 
luì,  ma  alla  fine  ad  istanza  del  re  diviene  sua  sposa. 
Egli  è nella  lotta  tra  l’aiuore  e il  dovere  che  succede 
nel  cuore  di  Chimena,  che  consiste  l'azione  principale 
del  dramma.  Ora  rArIslarco  dell' Accademia  chiamava 
('.bimeoa  un  mostro  d'empietà  filiale,  e diceva  ebe 
essa  non  poteva  nè  doveva  amare  Rodrigo  per  nissun 
conto;  mentre  daU’allra  parte  si  sosteneva  che  la  co* 
stanza  nel  primo  amore  a fronte  di  tutti  gli  accidenti, 
ora  cosa  affatto  conforme  alla  gentile  natura  della 
donna.  A vero  dire,  in  questo  conflitto  letterario  pa- 
reva che  si  pugnasse  per  le  qualità  morali  dell'eroina 
piuttosto  che  pel  merito  della  tragedia.  Coloro  che 
bramassero  dì  vedere  la  critica  e la  risposta  potranno 
ricorrere  all'esame  accennato  e al  Cours  de  Ùllérature 
di  La  Harpe.  Si  vuol  pure  osservare  ebe  dai  critici 
della  scuola  romantica  il  Cid  é preferito  a tutti  gli 
nitri  componimenti  dello  stesso  autore,  come  quello 
che  partecipa  alquanto  di  quello  spirilo  cavalleresco 
che  è ranima  del  loro  idolo,  il  dramma  spagnuoto.— 
L'allra  produzione  di  Corneille  più  celebrala  è Horace, 
non  tenendoti  del  Ctnna  in  conto  di  capolavoro  se  non 
rultimo  alio,  piuttosto  che  Tiotiera  tragedia.  L'elogio 
che  fa  Fontenelle  dell'/forace  per  l’ingegnosa  sua  or- 
ditura è incontrastabilmente  giusto.  • Corneille,  dice 


questo  scrittore,  non  aveva  per  soggetto  altro  che  il 
combattimento  degli  Orazil  e dei  Curiazii,  ed  egli  da 
questo  povero  tema  trasse  fuori  una  tragedia  ».  Questo 
«*ainpo  infatti  è sterilissimo,  ma  il  tragico  facendo  che 
Orazio  abbia  in  moglie  unasorella  dei  Curiazii,  mentre 
la  propria  sorella  è fidanzala  ad  uno  di  questi,  seppe 
dare  alla  sua  tragedia  un  interesse  superiore  ad  ogni 
aspettazione.  Qui  però  han  fine  gli  encomii,  poiché 
gli  ultimi  due  atti  sono  occupati  dairuccisiooe  delle 
sorella  di  Orazio  e dalle  sue  conseguenze;  onde,  come 
giustamente  osserva  La  Harpe,  essi  formano  un’azione 
da  sé  e non  hanno  connessione  alcuna  colla  prece- 
dente parte  del  dramma.  Gli  ammiratori  di  queste 
tragedia  lodano  soprattutto  la  creazione  del  padre  di 
Orazio,  come  una  beila  pillura  dell’austero  carattere 
romano.— La  censura  generale  da  cui  abbiamo  dette 
essere  stale  colpite  le  commedie  di  Corneille,  non 
vuoisi  però  estendere  al  Menteur^  una  delle  sue  ultime 
produzioni,  che  è c<»sa  tutta  piacevole  e spiritose.  — 
11  merito  principale  che  riconoscono  in  Corneille  i 
suoi  ammiratori  si  è la  dignità.  Essi  concedono  che 
Racine  possa  essere  più  elegante,  più  patetico,  ma 
per  una  nobile  fierezza  sostengono  che  Corneille  sia 
unico.  Non  bisogna  dimenticare  che  quando  scriveva 
Corneille,  la  lingua  francese  era  ancora  assai  incolta; 
quindi  egli  non  vuol  esser  preso  a modello  di  stile,  il 
suo  verso  essendo  per  lo  più  difelioso  e il  suo  lin- 
guaggio spesso  macchiato  di  barbarismi.  L’ammira- 
zione che  Vulleire  ebbe  pel  gran  Corneille  non  lo  rese 
cieco  sui  molti  suoi  difetti,  onde  credette  di  far  opera 
utile  alle  letteratura  mostrando  in  appositi  comenTor/i 
in  ebe  cosa  quel  gran  tragico  peccasse,  nel  tempo 
stesso  che  rese  giustizia  alla  sublimità  del  suo  ingegno. 

CORNEILLE  (Tommiso).— Fratello  di  Pietro,  e più 
giovane  di  lui  di  quasi  venl’anni,  nacque  a Roueo  nel 
1618. — V’ebbe  tra  i due  fratelli  una  conformità  assai 
notevole  dì  circostanze,  di  pensieri  e di  azioni  che  gli 
uni  in  modo  straordinario  in  vita,  e fa  che  i loro  nomi 
vadano  anche  adesso  raramente  disgiunti.  Studiarono 
al  medesimo  collegio;  sposarono  due  sorelle  con  quella 
stessa  differenza  di  età  che  passava  tra  loro;  compo- 
sero lo  stesser  numero  di  drammi,  coininciando  en- 
trambi da  commedie  e da  imitaziooi  del  teatro  spa- 
gnuolo;  e tanta  fu  la  simpatia  nelle  loro  indoli,  elio 
le  due  famìglie  vissero  insieme  nella  medesima  casa 
e alla  stessa  mensa  in  una  perfetta  comunione  che 
non  cessò  se  non  dopo  la  morte  del  primogenito. 
— Questi  aveva  un  genio  maggiore  per  concepire,  o 
più  energia  neU'espressione  ; il  fratello  più  giovano 
ebbe  maggior  facilità  al  lavoro  e correzione  di  stile. 
La  loro  riputazione  si  formò  e si  è conservau  nella 
giusta  proporzione  ebe  doveva  nascere  dalla  differenza 
delle  loro  qualità.  Pietro  ha  sopra  Tommaso  quella 
superiorità  che  il  genio  debbe  tosto  o tardi  neccasa- 
riamente  ottenere  su  doti  di  mente  di  un  ordine  in- 
feriore, da  qualunque  spirito  o grazia  siano  accom- 
pagnate. Tommaso  diede  al  teatro  là  commedie  e 
18  tragedie,  delle  quali  ultime  le  più  notevoli  tono 
Le  comte  d'Essex  e TVmocrafe.  Nella  prima  è tuttavìa 
molto  censurata  l'ignoranza  che  Taotore  mostra  della 


CORNEMA-rOHiNELIS. 


h'-n 


storia  inglese. ~ Successore  del  fratelloairAceademia, 
egli  concorse  al  gran  Dizionario  di  questa,  anzi  ri 
aggiunse  in  forma  di  supplemento  due  voi.  in-fol.  nei 
quali  diede  i termini  delle  arti  e delle  scienze;  e molte 
altre  opere  compose  che  non  giova  enumerare.  Fatto 
socio  anche  deU'Accademia  delle  iscrizioni  quando 
era  già  in  età  avanzata,  poco  dopo  diveniva  cieco,  e 
terminava  la  sua  laboriosa  carriera  nel  1709  in  età 
di  anni. 

CORNELIA  (sfor.  ant.).  — Figliuola  dì  Scipione 
TAfricano  il  primo,  sposa  di  T.  Sempronio  Gracco, 
c madre  dei  due  fomosi  tribuni  conosciuti  sotto  il 
nome  di  Gsacchi  (ordì).  Diveuuta  vedova  in  un’età 
che  permettevale  ancora  di  rimaritarsi,  essa  ricusò 
la  mano  di  un  re  per  dedicarsi  intieramente  aU’edu> 
cazione  de'suoi  Bglìuolì.  È nota  la  sua  bella  risposta 
a quella  matrona  della  Campania,  la  quale  sebieran' 
dole  innanzi  i suoi  ornamenti  e i suoi  gioielli,  fecesi 

0 chiederle  che  le  mostrasse  i suoi.  Cornelia,  aspet* 
lata  l’ora  in  cui  i suoi  figliuoli  tornarono  dalle  pub- 
bliche scuole,  glieli  presentò  dicendo:  « ecco  i miei 
gioielli!  ecco  i miei  ornamenti!  >.  1 Gracchi  andarono 
senza  dubbio  debitori  alle  cure  della  loro  madre  della 
cultura  intellettuale  che  li  pose  alla  testa  dei  loro 
contemporanei;  ma  non  è da  credersi  che  attingessero 
alle  lezioni  materne  quei  sentimenti  che  li  resero  i più 
energici  difensori  della  libertà  del  popolo.  Cornelia 
non  era  punto  inclinata  alla  plebe.  Una  lettera  a lei 
allribuiUi  c diretta  a Caio  il  più  giovine  de’suoi  figli- 
uoli, proverebbe  (se  pure  questo  antico  documento  è 
autentico)  che  essa  riguardava  come  perigliosa  qiial- 
sivoglia  innovazione  politica.  Tuttavia  ad  uno  che, 
morti  i suoi  figliuoli,  condolevasi  con  lei  dell’Imma- 
turo e violento  loro  fine,  rispose  • la  donna  che  aveva 
dato  la  vita  ai  Gracchi  non  potersi  chiamare  infelice  •. 

1 Romani,  mentr’essa  viveva  ancora,  le  eressero  una 
statua  di  bronzo  colFiscrizione  : Cornelia  madre  dei 
Graedù. 

CORNELIA  (Legge)  (^'uritpr.  e antish.).  — Nome 
dato  a molle  leggi  romane,  la  maggior  parte  delle 
quali  appartengono  a L.  Cornelio  Siila,  e furono  fotte 
dairanoo  di  Roma  670  al  677.  Eccone  le  principali: 
4*  De  ciVita/f,  la  quale  confermava  la  legge  Sulpicia 
e mandava  distribuirsi  fra  le  35  antiche  tribù  ì citta- 
dini ascritti  alle  8 tribù  novellamente  stabilite.  3*  De 
religione^  che  restituiva  ai  collii  sacerdotali  il  privi- 
legio di  eleggere  i sacerdoti  stato  dalla  legge  Domizia 
concesso  al  popolo.  8”  De  munieipiit,  per  cui  le  città 
libere  state  del  partito  di  Mario  venivano  private  delle 
loro  terre  e dei  diritti  di  cittadinanza.  4*  De  mogistra- 
tibui,  che  conferiva  ai  partigiani  di  Siila  il  diritto  di  es- 
sere promossi  alla  magistratura  prima  dell’elà  fissata 
dalle  leggi,  mentre  ì figliuoli  e i fautori  de’suoi  nemici 
»lali  proscrìtti  venivano  spogliati  della  facoltà  dì  aspi- 
rare a qualunque  carica  dello  Stalo.  5*  De  majeetate^ 
U quale  dichiarava  delitto  di  alta  tradimento  il  man* 
dare  un  esercito  fuori  di  una  provincia,  Timpegnarsi 
in  una  guerra  senza  averne  ricevuto  l'ordine,  il  pas- 
sare ad  una  corte  straniera  senza  previa  licenza;  e 
pronunziava  per  questi  fatti  la  pena  deU’interdlzìune 


dall’acqua  e dal  fuoco.  6”  De  ticariis  el  veneficiis^  che 
dava  facoltà  agli  accusati  di  omicidio  e agrincendiarii 
di  dichiarare  se  volessero  che  la  loro  sentenza  fosse 
data  a viva  voce  o a votazione  segreta  (pafom  anc/om): 
7*  Altra  legge  colla  quale  sì  diede  potere  a coloro  che 
erano  mandali  ad  un  governo  in  provincia  di  conser- 
vare la  loro  carica  senza  essere  confermati  dal  senato 
come  pratìcavasi  per  Taddietro.  Tra  lo  altre  leggi 
Corndie  è particolarmente  d^na  di  menzione  quella 
proposta  dal  tribuno  C.  Cornelio  l’anno  686,  con  cui 
si  prescrisse  che  i pretori  neiramministrare  la  giu- 
stizia non  si  potessero  dipartire  dalla  forma  che  ave- 
vano essi  medesimi  stabilita  neH’enlrare  io  uffiiio;  la 
qual  cosa  produsse  Teffotto  che  il  dritto  pretorio  di- 
venne più  stabile  e che  i giureconsulti  cominciarono 
a studiare  gli  editti  dei  pretori  con  maggiore  attenzione . 

CORNELIO  NiroTE  (z(or.  lett.)  {v.  Nipote). 

CORNELIO  Severo  (utor.  teli.)  (v.  Severo  (Lccio 

CORECLIO). 

CORNELIO  (S&r)  (stor.  eecL).  — Vigesìmo  secondo 
pontefice,  figliuolo  di  Calisto  o Castino  della  nobilis- 
sima famiglia  romana  degli  Oltavìi  o sia  de’Cornelìi. 
Fu  contro  sua  voglia  eletto  nel  350  e succedette  a 
S.  Fabiano.  Benché,  oltre  il  clero  e il  popolo  romano, 
sedici  vescovi  assistessero  alla  elezione  di  Cornelio, 
insorse  contro  la  sua  esaltazione  il  primo  antipapa 
Novaziano,  il  quale  fu  poi  scomunicato  insieme  co’suoi 
seguaci  in  un  coucilio  appositamente  tenuto  nel  354 
in  Roma  con  intervento  di  60  vescovi  (v.  Noviziaro). 

— L'imperatore  Gallo,  successore  di  Decio,  feroce  ne- 
mico dei  cristiani,  rilegò  Cornelio  a Centocello  (Civi- 
tavecchia) dove  in  breve  mori  tra  le  pene  deiresilio, 
per  la  qual  cosa  fu  ascritto  nel  numero  dei  martiri. 

— Si  conoscono  due  lettere  di  questo  pontefice  fra 
quelle  di  S.  Cipriano  di  cui  fu  amico,  e trovansi  nel* 
rapisi.  Aom.  Pont,  di  D.  Constant.  — S.  Lucio  i gli 
succedette  nel  353. 

CORNELIS  (CoRTiEuo).  — Rinomato  pittore  olandese 
nato  ad  llarlcm  nel  1563.  Giovanissimo  ancora  aveva 
formalo  il  disegno  di  recarsi  in  Italia  a studiare  i mi- 
racoli deH'arle;  ma  multi  ostacoli  vi  si  frapposero, 
onde  fermatosi  in  Anversa,  vi  studiò  sotto  il  Porbus, 
poi  sotto  il  Coignet.  Trattò  felicemente  la  storia,  il 
ritratto  e i fiorì;  e nel  suo  ritorno  io  patria  si  fece 
conoscere  con  una  Compagnia  di  areàiòusieri,  quadro 
che  eccitò  Tammirazione  di  Van  Mander  per  Tordine, 
il  colorito,  il  disegno  e l’espressione  delle  figure.  Cor- 
nelis  si  formò  studiando  la  natura  e i capolavori  del- 
l’arte; quindi  egli  riuscì  coireltissiiuo  e senza  affet- 
tazione, ritraendo  egregiamente  le  differenze  del  nudo 
secondo  I sessi  e le  età.  Questo  merito  si  scorge  so- 
vratlutlo  in  una  grande  scena  del  Diludo,  argomento 
che  trattò  duo  volte.  Pochi  pittori  lavorarono  e furono 
lodati  quanto  il  Cornelis,  le  coi  numerose  opere  erano 
rapite  dagli  ammiratori  e sono  divenute  rarissime  in 
commercio.  Egli  le  segnava  colle  lettere  C.  C.  o Ch. 
Le  gallerìe  di  Vienna  e di  Dresda  posseggono  molli 
quadri  di  Cornelis,  sui  quali  Muller  e Goilzius  con- 
dussero molli  intagli.  Fra  quelli  del  Goilzius  sono  da 
iiotninarsi  il  Supplizio  di  Tantalo,  le  Cadale  d'/caro  v 
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Ji  Fetonte  eli  Supp/izio  delusione:  fra  quelli  di  Muller 
è celebrata  una  vasta  coraposiiìonc  che  rappresenta 
la  Fortuna  la  quale  distribuisce  inegualmente  i suoi 
doni.  Cornelis  mori  nel  1638. 

CORNEO  (corneus)  (6oC). — Cbiamansi  cornei  alcuni 
organi  di  certi  vegetabili  ebe  hanno  la  singolare  pro- 
prietà di  essere  duri  c flessibili  come  il  corno.  Tali 
sono  il  polline  delle  asclcpiadee,  il  perisperma  delle 
rubiacee,  alcune  alghe  ecc. 

CORNETO  {geogr.  e onb'cA  ).  — Piccola  città  degli 
Stati  romani,  nella  delegazione  di  Civitavecchia,  a tre 
miglia  dal  mare.  Questa  città  è sovrattutto  notevole 
per  la  quantità  di  monumenti  etruschi  che  vi  si  dis- 
seppellirono non  ha  guari,  e per  alcune  tombe  sca- 
vate nel  marmo  che  dicesi  appartenessero  all’antica 
Tarquiuittm.  Alla  distanza  di  poche  miglia  ne’ monti 
Rossi  si  scoprono  continuamente  grotte  sepolcrali  che 
dovettero  servire  d’ipogeo  a quest’ullima  città.  Esse 
sono  scavate  nel  tufo  vulcanico,  c nel  loro  interno 
hanno  la  forma  dì  un  quadralo  con  volta  piramidale. 
Le  dipiolure  e le  iscrizioni  che  no  ornano  le  pareti, 
come  pure  i vasi  d'argilla,  le  urne  e i varii  stromcnli 
che  racchiudevano,  somministrarono  materia  di  grave 
discussione  a parecchi  antiquarii  d’Ualia,  Francia  e 
.Alemagna.  Gli  uni  vollero  vedervi  la  prova  di  un’an- 
tichissima civiltà  dei  popoli  dell’Etruria,  e gli  altri, 
alla  testa  dei  quali  può  collocarsi  Haoul-Kocbette , 
non  ci  videro  aH’iocontro  altro  che  rimembranze  e 
tradizioni  della  Grecia.  ^ Corneto  fu  patria  del  car- 
dinale Castellesi,  le  cui  ricchezze  eccitarono  la  cupi- 
digia di  Cesare  Borgia,  il  quale  tentò  di  avvelenarlo 
senza  poter  riuscire  DclTintento.  — Il  Cornetano  che 
maggiormente  fece  parlare  di  sè,  fu  Giovanni  Vitel- 
leschi,  il  quale  da  semplice  notaio  divenne  vescovo  di 
Recanati,  patriarca  dì  Alessandria,  cardinale  e capi- 
tano generale  degli  eserciti  di  papa  Eugenio  iv,  che 
poi  lo  fece  arrestare  e strozzare  in  prigione,  insospet- 
tito dal  vedere  che  le  sue  truppe  a lui  solo  obbedivano. 
— II  territorio  di  Corneto  possiedo  ricche  miniere  di 
allume.  Esso  non  è mollo  salubre,  stante  le  numerose 
saline  che  trovaosi  verso  la  spiaggia  del  mare,  ora 
tramutatasi  tutta  quanta  in  palude. 

CORNETTA  (ari.  miL).  — Cosi  fu  chiamala  una 
specie  di  bandiera  particolare  di  forma  quadra  che 
si  osò  dalla  cavalleria.  L’ufGciale  che  la  portava  si 
disse  pure  cornella  o porla  •comelfd , che  successe 
airalflere.  Questo  grado  esiste  ancora  nell’ esercito 
inglese,  ed  è inferiore  a quello  di  sotto-tenente.  ~ 
La  compagnia  o squadrone  che  militava  sotto  questa 
insegna  si  disse  pure  (omelia,  ed  ai  tempi  di  Carlo  v 
cumponevasi  di  60  lance  armate  di  tutta  pezza,  sic- 
come scrìsse  il  Moniecuccoli  (lib.  i,  cap.  ii,  p.  il). — 
Cornetta  reale  in  Francia  fu  un'insegna  che  non  si  spie- 
gava nelTesercito  se  non  quando  il  re  v'interveniva, 
e riunivansi  sotto  questo  stendardo  tulli  i signori  e 
le  altre  persone  del  seguito.  Se  il  re  si  allontanava 
dall’esercito,  il  porta-cornetta  la  custodiva  presso  di 
sé;  ma  in  tempo  di  pace  era  depositata  nella  guarda- 
roba del  re,  il  quale  poi  in  campagna  soleva  tenerla 
dietro  il  capezzale.  In  battaglia  la  cornetta  annunciava 


con  certi  segni  se  il  monarca  era  in  pericolo,  e indi- 
c-ava  inoltre  se  bisognava  avanzare  o ritirarsi. 

CORNETTA  (marìn.).  — È un  segno  di  comando, 
che  consiste  in  una  specie  di  bandiera  divìsa  in  due 
punte;  ed  ha  nella  parie  superiore  i colori  della  ban- 
diera nazionale.  Avvene  di  due  maniere  che  si  di- 
stinguono dal  modo  di  issarle.  Quella  che  si  alza  alla 
cima  dell’albero  di  maestra  è segno  di  comando  d'iin 
capitano  di  nave,  il  quale  ha  sotto  ì suoi  ordini  tre 
bastimenti  da  guerra  o più.  La  stessa  cornetta  im- 
pennata ad  un  bastone  come  una  fiamma  è s^no  di 
comando  di  un  ufficiale  di  grado  inferiore  a quello  di 
capitano  di  nave,  e che  ha  sotto  i suoi  ordini  Ire  o più 
bastimenti  da  guerra  tanto  in  mare  quanto  in  rada. 

CORNETTI  DELLE  FOSSE  Nasau  (anal.).  — Lamine 
ossee  incurvale  ebe  formano  parte  delle  pareli  delle 
fosse  nasali,  i coroelli  sono  quattro,  cioè  il  superiore 
ed  il  medio  appartenenti  aU'osso  etmoide,  il  cornetto 
di  Berlin  o sfenoidale  formato  dallo  s/enoide,  e l'infe- 
riore dal  tiiròinato  (cedi  quente  voci). 

CORNETTO  ACUSTICO  (cAir.),  — È uno  stromento 
inventalo  a soccorso  della  debolezza  dell’udito,  con 
cui  si  raccolgono  le  onde  sonore  e si  aumenta  l'inten- 
sità dei  suoni.  In  generale  il  corueUo  acustico  è una 
specie  di  cono  di  metallo  od  anche  di  gomma  ebsUca, 
la  cui  base  è diretta  verso  la  persona  che  paria  e la 
sommità  è introdotta  neirorifizio  del  condotto  dell'o- 
recchio di  chi  ascolta.  Diverse  forme  ti  diedero  a 
questo  stromento:  ora  ebbe  quella  del  padiglione 
di  un  orecchio,  o di  una  spira,  ora  gli  si  diede  quella 
di  un  corno  da  caccia,  o di  una  tromba,  o di  altre 
cose  simili. 

CORN'IAM  (Giambatista).  -*  Qnesto  benemerito 
storico  della  letteratura  italiana  nacque  nel  17A3  nel 
forte  degli  Orzi-nuovi  nella  provincia  di  Brescia.  I 
primi  saggi  del  suo  ingegno  furono  due  azioni  dram- 
matiche e due  tragedie,  ora  affatto  dimenticato.  Esa- 
minata però  meglio  l’indole  del  suo  ingegno,  conobbe 
il  Corniani  che  il  teatro  non  era  la  palestra  ch’egli 
dovesse  correre,  e diedesi  a studìi  più  tranquilli  e 
profondi.  Voliosi  airagrarìa,  trattò  Della  legitleuione 
relativamente  alC agricoltura  ^ opera  in  cui  scorgesi 
quanto  egli  fosse  istrutto  nell'economia  degli  Stati. 
Gli  altri  suoi  scritti  principali  in  questa  materia  fu- 
rono : idee  sulla  vegetazione,  in  cui  svolse  priocipii 
importantissimi  della  scienza,  e le  Trenta  giornate  di 
j4go$tino  Gallo. —Mi  nelle  gravi  occupazioni  non  tras- 
curava le  amene,  e nel  4789  pubblicò  un  Saggio  so- 
pra Luciano,  diviso  in  tredici  lettere,  in  cui  fa  co- 
noscere l’arguto  Samosatense  e fa  prova  ad  un  tempo 
di  eccellente  morale.  Ln  anno  dopo  mise  fuori  / pia- 
ceri dello  spirito,  ossia  j4nalisi  dei  principii  del  gusto  e 
della  morale,  in  cui  palesa  un’anima  soavemente  tem- 
perata a sentire  le  più  delicate  impressioni,  e appas- 
sionatissima per  la  virtù  e pel  bene  generale.  — Nel 
4793,  la  repubblica  veneta  intesa  a dare  nuove  leggi 
alle  monete,  consultò  il  Corniani  a questo  riguardo. 
Frutto  delle  sue  indagini  fu  il  libro  delle  Hiflessioni 
sulle  monete,  in  cui  si  pose  accanto  al  Galliani , al 
Genovesi  e al  Carli,  che  trattarono  eoo  tanta  dottrina 
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que»t'«rgomento.  Venezii  mostrò  la  sua  gratitudine 
all’autore  facendolo  presiedere  airesecuzione  di  ciò 
che  aveva  nelle  tue  Rìflewoni  proposto. — Ma  l’opera 
che  piò  distingue  il  Curnìani , sono  senza  dubbio  i 
Secoli  della  letteratura  italiana,  intorno  a cui  lavorò 
con  lunga  fatica  e meditazione.  In  essa  egli  si  pro> 
pone  di  far  conoscere  ruoroo  non  meno  che  il  lette- 
rato, presentando  sotto  il  più  lusinghiero  aspetto  le 
doti  morali  degne  di  essere  proposte  alla  emulazione 
de'concitladini.  L’opera  incomincia  dall’  xi  secolo  e 
viene  sino  al  xvin , omettendo  l’autore  con  ultimo 
pensamento  di  parlare  de’ viventi,  per  tema  di  non 
poterlo  fare  abbastanza  spassionatamente.  Essa  è di- 
visa in  tanti  articoli  quanti  sono  gli  autori,  disposti 
cronologicamente  ; gli  articoli  sono  suddivisi  in  pa> 
ragrafi,  in  cui  si  presenta  partitamente  l’iiomo  pri- 
vato, l’uouio  pubblico  e l’uurao  di  lettere  ; sistema 
seguilo  pure  dal  suo  continuatore  Camillo  Cgoni,  e 
che  ha  il  difetto  di  generare  con  la  troppa  uniformità 
un’inevitabile  monotonia.  Non  è inoltre  a tacersi , 
come  nei  Secoli  sìa  talvolta  a desiderarsi  esattezza 
maggiore  nei  fatti  e nelle  epoche  ; ma  questa  ed  altre 
leggiere  mende  non  tolsero  cU'essi  venissero  accolti 
con  sommo  favore  in  Italia  e presso  gli  stranieri.  — Il 
Corniani  fu  d’illibato  costume  e fermo  nelle  sue  opi- 
nioni; e però  essendo  con  altri  eletto  a tradurre  il 
codice  francese,  palesò  con  modeste  ma  sincere  os- 
servaxiotii,  che  io  quei  codice  aveanvi  cose  le  quali 
facevano  contrasto  colla  sua  coscienza  e colla  sua  re- 
ligione. Egli  cessò  di  vivere  ai  7 novembre  del  1813. 

CORNICE  (arcàiL).  — Dal  greco  , voluta , 

sommità,  comignolo.  Sin  dai  (empi  di  Esichio  è già 
nel  valore  del  coronamento  di  un  ediOcio;  onde  si 
vorrebbe  più  ragionevolmente  derivare  da  xcfMvtt,  la 
corona  dei  Latini  e degl'italiani,  vocabolo  tolto  ab 
antico  in  latissimo  significalo  ad  esprimere  qualsivo- 
glia cosa  che  termini  distintamente  un  oggetto  d'arto 
e segnatamente  un  edificio.  La  cornice  si  può  defi- 
nire un  corpo  in  aggetto  che  serve  a coronare,  a 
cingere  Vestremità  superiore  di  un  edifizio  qualun- 
que. In  senso  più  largo  si  è dato  questo  nome  ad  ogni 
ornamento  sporgente,  composto  di  modanature  e ri- 
corrente attorno  a una  camera , o sovraìmposto  ad 
una  porta,  ad  una  finestra  ecc.  Finalmente  questo 
nome  si  usa  anche  nei  mobili  o in  una  moltitudine  di 
oggetti  d’arte.  Noi  tratteremo  qui  particolarmente  della 
cornice  in  quanto  s’appartiene  all'architettura,  poi- 
ché egli  è in  quest’arte  cb'essa  adempie  veramente  ai 
suo  ufficio,  0 io  cui  è soggetta  a certe  regole  quasi 
invariabili.  Non  ei  faremo  a ricordare  la  sua  origine 
narrala  da  Vìtruvlo  e riprodotta  in  quasi  tutti  i libri 
elementari,  ma  faremo  soltanto  notare  che  uno  de’suoi 
principali  ufficii.che  procede  appunto  dalla  sua  ori- 
gine, si  è di  preservare  per  quanto  è possibile  dalle 
acque  le  pareti  esterne  e i vani  deU’edificìo.  cor- 
nice è pure  una  delle  parli  della  trabeazione  di  un 
ordine  d’architettura;  per  la  specie  di  cornice  che 
é propria  a eiascun  ordine  vedi  Tkabeàzionk,  Oaoini 
o'AKCHrTETTcaA.  Quaodo  si  vuol  coronare  di  una  cor- 
nice un  edificio  che  non  sia  decorato  di  ordini  di 


architettura,  hannosi  da  avere  due  principali  riguardi; 
cioè  all’altesza  deH'edi/icio  ; S”  «//a  »ua  decorazione. 
L’altezza  deiredificio  serve  principalmente  a stabilire 
la  proporzione  generale  della  cornice.  Alcuni  archi- 
tetti per  fissare  questa  proporzione  partono  dalle  re- 
gole stabilite  per  gli  ordini  ; ma  ciò  richiede  un  senso 
assai  retto.  V’ha  chi  ama  dividere  Tallezza  in  un  dato 
numero  di  parti,  o di  esse  darne  una  alla  cornice; 
ma  siccome  lutti  discordano  in  questa  divisione,  cosi 
è chiaro  che  solo  il  gusto  deirarcbitctto  combinato 
coU'assuefazionc  deU'occhio,  può  riescire  a dare  in 
un  dato  edificio  la  buona  proporzione  di  una  cornice, 
che  riescirebbe  troppo  leggiera  o pesante  in  un  edi- 
ficio di  eguale  altezza,  ma  di  diverso  carattere.  Quindi 
per  islabilire  un’armonia  perfetta  tra  questa  e la  fac- 
ciata, è mestieri  di  seguire  buoni  modelli.  Cosi,  il  Vi- 
gnola  nel  palazzo  Farnese  a Piacenza  e Raldassaro 
Peruzzi  nel  palazzo  Massimi  a Roma,  adotlarono  per 
proporzione  della  loro  cornice  '/m  dciraltcìza  del- 
l’edifizio,  proporzione  che  pare  un  po’tenue  agl' in- 
telligenti, e che  qiie’due  architetti  seguirono  forse  ad 
imitazione  della  gran  cornice  esteriore  del  Panteon  . 
ch'è  dell'altezza  del  monumenlo  Nel  piccolo  pa- 
lazzo delia  Farnesina  a Roma  del  Peruzzi.  in  quello 
di  Caprarola  del  Vignola,  e in  molti  altri  di  Palladio 
e di  Scaroozzi,  la  proporzione  cb’è  di  circa  è in 
generale  stimata  di  un  effetto  più  appagante.  Cosi 
pertanto  dietro  tali  autorità,  Tallczza  di  una  cornice 
che  abbia  a coronare  un’edificio  senz'orJini  può  es- 
sere fissata  da  */,,  a V(«  (^^lla  sua  altezza.  Questi  due 
limiti  offrono  un  sufficiente  campo  aH’architetto  giu- 
dizioso per  guidarsi  ia  tutti  i casi.  Tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  decorazione,  alla  maniera  di  disegnare, 
di  ornare  le  cornici  procede  naturalmente  dal  carat- 
tere che  si  vuol  dare  ad  una  fabbrica.  Ognuno  vede 
quanto  sarebbe  ridicola  una  cornice  di  membratura 
delicata  e adorna  di  fregi  posta  a ima  fabbrica  di  ca- 
rattere robusto.  A noi  sembra  che  per  questa  parte 
essenziale  di  un  ordine  sarebbe  bene  di  attenersi  alle 
cornici  greche  composte  di  poche  modanature.  I mo- 
diglioni semplici,  ed  anche  i dentelli  in  molti  casi , 
sono  di  un  olliroo  effetto. ^Un'osservazione  che  non 
vuoisi  qui  omettere,  si  è che  nella  decorazione  di  una 
facciala  non  deve  esservi  che  una  sola  cornice  per 
coronare  tutto  l edifizio.  Non  sono  da  mettersi,  come 
fecero  molti  architetti  del  secolo  xvn,  cornici  a cia- 
scun piano,  poiché  questa  é la  massima  delle  assur- 
dità, bastando  a tal  uopo  una  semplice  fascia,  ornala 
di  alcune  modanature.  Noi  citeremo,  come  comico 
veramente  notevole  , quella  del  palazzo  Farnese  a 
Roma,  opera  di  Michelangelo.  Questo  grande  archi- 
tetto volendo  giudicare  dal  vero  Teffello  che  farebbe 
la  sua  cornice,  ne  fece  innalzare  alla  sommità  del  pa- 
lazzo un  modello  in  legno,  e siccome  esso  aggradi  al 
papa,  cosi  fu  seguito  a puntino  nel  porlo  ad  esecu- 
zione. Un’altra  cornice,  superiore  ancora  in  merito 
alla  precedente,  è quella  che  Simone  Pollaiolo,  detto 
il  Cronaca,  architetto  fiorentino,  impiegò  nella  deco- 
razione del  palazzo  Strozzi  a Firenze.  Questa  magni- 
fica cornice  corintia  applicala  a un  edifizio  bugnato. 
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è la  copia  di  un’antica  ch’era  a Roma  a Spogliacristo. 
L’architetto  non  fece  altro  che  ingrandirne  alquanto 
le  proporzioni.  Le  cornici  poi  delle  porle  e delle 
fiiieslre  non  devono  mai  allunlanaraì  dal  carattere 
generale  deU’edifizio  in  cui  sono  impiegate.  Quelle 
lielle  camere,  delle  gallerìe,  delle  sale  ecc.,  vogliono 
pure  essere  eseguile  con  una  gradazione  di  ricchezza 
ben  intesa,  e differire  nei  loro  accessoriì  dalla  cornice 
esterna,  siccome  di  ufficio  affatto  differente;  anzi 
diremo  che  le  cornici  interne  essendo  più  piccole, 
avranno  naturalmente  piti  minute  le  parti,  c più  de* 
beali  e copiosi  gVinUigli  perchè  al  coperto  non  temono 
le  vicende  atmosferiche.  Vedansi  le  Tavole  xix,  xx, 
\xi,  le  quali  danno  delle  cornici  un  saggio  sufficiente. 

CoKMCE  AsciiiTiiAVÀTA  (arcAil. ).  — È quells  che 
poggia  immediatamente  suirarchìtrave,  essendosi  sop- 
presso il  fregio.  Non  se  ne  dove  far  uso  che  per  sola 
necessità  e come  ripiego,  perocché  riesce  pesante  c 
di  spiacevole  aspetto. 

CORNICE  {tecuol.  e B.  /rf.),  — È qiieirornamento  che 
cinge  d’ogni  intorno  una  stampa  od  un  quadro,  e ne 
ricopre  le  estremità  che  riuscirebbero  deformi,  se  ter- 
minassero senza  alcun  fregio.  La  cornice  giova  moltis- 
simo aU’ effetto  del  quadro,  ogni  qual  volta  ella  sia 
bene  appropriala  ; onde  ne  nacque  il  conosciuto  pro- 
verbio che  la  eorniee  fa  il  quadro»  E la  ragione  ne  è, 
che  questa  separando  graziosamente  il  quadro  dalla 
parete  su  cui  posa,  raccoglie  lo  sguardo  sul  soggetto 
rappresentato,  si  che  H dipinto  prenda  per  noi  quasi 
un  aspetto  di  realtà,  o ci  si  presenti  agli  occhi  in 
quella  guisa  che  per  Tapertura  d’una  loggia  o fine- 
stra ci  si  dimostrerebbe  una  naturale  veduta  co' suoi 
piani,  colle  lontananze  e col  cielo  che  lo  è proprio. 
--  La  materia  più  usitata  delle  comici  è il  legno.  A 
quelle  dì  noce,  d'olivo,  ebano,  mogano  ecc.  si  dà 
sopra  una  semplice  vernice,  onde  v'appaiano  le  vene, 
od  il  lavoro  in  tarsia  di  che  s’adornano:  al  pioppo, 
abete  ecc.  si  dà  un  colare  scuro  imitante  un  legno 
prezioso,  0 meglio  ancora,  si  applica  una  doratura. 
I»e  cornici  dorale  poi  hanno  questo  doppio  vantaggio, 
che  senza  cagionare  una  grande  spesa,  offrono  un’ap- 
parenza elegante  e ricca , ed  inoltre  fanno  si  che  I 
colori  del  quadro  staccando  bene  dal  resto,  ottengano 
migliore  effetto. — li  capriccio  e la  moda  inventarono 
mille  forme  di  cornici  per  chi  antepone  la  novità  e 
la  bizzarria  al  vero  bello  : ma  gli  ornamenti  che  alle 
modanature  architelluoiche  delle  cornici  meglio  si 
addicono,  quando  pure  si  vogliano  ornare,  debbono 
essere  semplicissimi,  e non  far  si  che  rocchio  invece 
dì  posare  sul  quadro,  posi  sulla  cornice.— Pe’quadrelli 
piccoli  di  miniatura  s’usano  cornici  larghette  e piane, 
di  ferro  o di  carta  pesta  verniciata  in  nero  lucido, 
con  un  orlello  interno  d’ottone  dorato  che  riceve  la 
miniatura.  Avvene  pure  di  lastra  d'ottone  bronzata 
o dorala,  e per  lo  più  con  ornamenti  barocchi , alle 
quali  tuttavia  soglionsi  preferirò  le  prime. 

CORNICIONE  (orc/iil.).  — È l'insieme  deU’inlavo- 
lato  0 della  trabeazione  di  un  ordine  o di  un  edificio, 
c si  compone  di  tre  parli  ; l'arcàttrare,  il  fregio  e la 
turnice  (vedi). 


CORMClLAiUO  (untick.).  — Era  questo  un  uffi- 
ciale della  milizia  romana,  ebe  faceva  le  funzioni  di 
luogotenente  pgr  qualunque  grado,  sicchc  le  antiebe 
iscrizioni  fanno  menzione  di  cornicularii  di  legione, 
di  console,  proconsole,  tribuno,  prefetto  del  pretorio 
ecc.  Le  loro  incumbenze  corrispondevano  a quelle 
dei  luogotenenti  d'ogoi  grado  e specialmente  degli 
aiutanti  maggiori  nei  moderni  eserciti  : essi  facevano 
le  ronde,  visitavano  i posti  ed  i corpi  di  guardia,  so- 
prantendevano  alla  nettezza  ed  aU’ordine  negli  aecam- 
pamcnli,  e via  dicendo,  a norma  della  luogotenenza 
che  loro  spettava.  Nelle  legioni  ve  n’era  però  uno 
solo,  sicché  aveva  in  esse  un  grado  ed  un  ufficio  af- 
fatto eguale  a quello  del  sergente  maggiore  ne’rcggt- 
menti  spagnuoli  del  ivi  e xvii  secolo.  Il  nome  ne  de- 
riva probabilmente  dal  posto  che  tenevano  in  battaglia 
ad  una  punta  (cornu)  della  legione  schierata;  Salma- 
sio  però  lo  trae  da  conuculum,  cresta  di  un  elmo, 
portando  essi  sugli  elmi  picciolo  corna  di  ferro  o di 
bronzo  che  cbiamavansi  corn/cu/a. 

CORMNA  (càìm.).  — Nome  di  un  principio  estrat- 
tivo, trovato  da  Carpenter  nella  corteccia  del  ceppo 
del  corniolo  {eornm  florida)^  che  vuoisi  dolala  di  pro- 
prietà febbrifughe,  e da  questo  chimico  creduto  un 
alcaloide.  Ma  Geiger  ha  riconosciuto  che  la  cornine 
è un  principio  amaro  dotato  di  proprietà  acide , il 
quale  esiste  neiranzidetta  pianta  insieme  con  una  re- 
sina cristallina.  La  cornina  è solubile  DeH'acqua  o 
nell'alcool,  e forma  un  precipitato  col  nitrato  (azo- 
tato) d'argento  e coll'acelalo  di  piombo  basico. 

CORNIOLA  0 CoaaALizA  (min.).  — È una  specie  di 
agata,  semitrasparente,  rosseggiante,  a frattura  con- 
coidea,  e composta  di  circa  9à  di  silice;  5,  S di  al- 
lumina; 0,75  di  ferro.  Il  suo  peso  specifico  è di  51,  6. 
Le  corniole  sono  tenute  in  maggior  pregio  che  non 
i calcedonii,  e furono  altre  volte  molto  stimale  presso 
i Greci  ed  i Romani.  Le  une  sono  di  cmlor  rosso-chiaro, 
le  altre  di  color  rosso  di  sangue;  queste  ultime  sono 
assai  rare.  — Gli  Olandesi  fanno  il  commercio  dello 
corniole  del  Giapono  c le  trasportano  a Oberstein 
(Baviera  Renana)  per  venderle  e scambiarle  coi  cal- 
cedonii, cogli  onici  e con  altro  pietre  affini  di  cui  ab- 
bonda questo  paese,  le  quali  sono  in  altre  guise  ma 
non  meno  leggiadramente  colorile.  I>e  corniole  diesi 
vendono  a Bombay  sono  della  provincia  di  Guzarate 
neU'Itidia;  le  più  belle  provengono,  al  dire  dì  Nie- 
bubr,  dal  golfo  di  Cambaia.— Questa  varietà  di  agata 
ò più  particolarmente  adoperata  per  le  incisioni  e per 
le  sculture,  e la  difficoltà  del  lavoro  ne  centuplica  il 
prezzo. — Tra  le  pietre  incise  più  notevoli  se  ne  in- 
contrano molle  di  questa  natura;  tali  sono  i lavori 
del  suggello  di  Michelangelo,  di  Giove  tra  Marte  o 
Mercurio  circ^indalo  dal  zodiaco,  del  busto  di  Llisse 
e di  parecchie  altre  corniolo  che  si  ammirano  nella 
biblioioca  reale  di  Parigi. 

CORNIOLO  (CoBKUs)  (òof.).— Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  telrandrìa  monoginia  del  sistema  ses- 
suale, alla  famiglia  delle  oornec,  t cui  caratteri  sono; 
tubo  del  calice  adnato  aU'ovarìo,  col  lembo  minimo, 
a quattro  denti;  quattro  petali  oblunghi,  sessiii,  a 
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oMivaziune  valvarc  ; quallro  slami  ; pn  solo  siilo 
fniUo-drupa  baccata,  con  qualche  vesligio  del  calice, 
con  noeciuolo  a due,  raramente  a tre  logge;  semi 
solitarii  pendenti;  albume  carnoso;  radichelta  del- 
l'embrione più  breve  dei  cotiledonL — Questo  genere 
comprende  circa  sedici  specie,  le  quali  sono  alberi  o 
frutici  0 erbe,  di  cui  tre  soltanto  trovansi  in  Europa, 
le  altre  nell’ America  e nell'Asia  settentrionale  o nel 
Ciaponc.  Coleste  piante,  tranne  una  specie,  hanno  le 
foglia  opposte,  intiere;  i fiori  per  lo  più  bianchi, 
talora  gialli,  disposti  a capolino  o ad  ombrella  e mu- 
niti d'involucro,  ovvero  a corimbo  od  a pannocchia 
e privi  d'involucro:  dal  che  vengono  queste  specie 
distinte  in  due  sezioni,  di  cui  la  prima  comprende  ie 
nurfi/lore,  la  seconda  le  iuroluente.  Le  specie  più 
interessanti  tono  le  seguenti  : 

Coaaioi.o  mischio  (eomiit  mas  L.). — Questa  pianta 
ha  i rami  glabri  ; le  foglie  ovali,  opposte,  acuminale, 
con  alcuni  rari  peli  in  ambe  le  facce.  I fiori  appari- 
Kono  prima  dello  foglie,  e sono  disposti  a ombrella 
munita  d'un  involucro  a quattro  foglie  di  lungbezia  I 
quasi  eguale  a quella  dei  peduncoli.  Il  (rullo  è ellis- 
soide. — Coletta  specie  è un  piccolo  albero  a tronco 
tortuoso,  nodoso,  a corteccia  di  color  verde-cene- 
riccio, molto  ramoso  ; rami  subletragoni — Sul  fi- 
nire dell’inverno  il  corniolo  maKhio  coprcsi  d’innu- 
nierevuli  fiorì  piccoli,  gialli,  aggruppati  lungo  i rami 
in  piccole  ombrelle.  Uopo  la  fioritura  sviluppanti  le 
foglie,  che  sono  hrevemeote  picciuolate,  lunghe  un 
pollice  e mezzo,  di  color  verde-carico,  intierissime, 
con  pen  i prominenti  nella  faccia  inferiore  e conver- 
genti all’apice.  I fruiti  aggruppali  a due,  a tre,  a 
quallro,  maturano  in  settembre,  hanno  la  forma  di 
piccole  olive  d'on  bel  colore  rosso,  ed  acerbissima 
da  prima  la  loro  carne  diventa  poi  molle  e di  sapore 
dolco  acidelto.  Queste  drupe  mangiansi  crude  o con- 
fettato con  zucebero.  Se  ne  ottiene  una  sorta  di  vino 
aspro  e poco  gradevole  ; se  non  che  in  alsuni  luoghi 
le  drupe  del  corniolo  si  fanno  fermentare  insieme  con 
altri  frutti  per  ottenere  un  liquore  più  dolce,  e si 
adoperano  principalmente  per  migliorare  il  sidro. 
In  alcuni  paesi  tali  drupe  prepannti  a guisa  delle 
olive,  facendole  macerare  in  acqua  salala.  I me- 
dici attribuiscono  a questi  frutti  virtù  rinfrescante 
ed  astringente,  e li  prescrivono  nelle  febbri  biliose, 
nelle  diarree  ed  in  altri  smoderali  prolluvii,  sia  crudi 
che  ridotti  in  conserva  od  in  gelatina  od  altrimenti 
preparati.  Le  foglie  tono  vulnerarie.  Il  legno  è assai 
duro  e pesante,  bruno  neU'inlemo  ; bianco  con  una 
leggera  tinta  rosta  nell'alburno,  di  tessuto  assai  fine 
ed  alto  ad  essere  levigalo  perfettamente.  I Romani 
ne  formavano  frecce  e lance  ; oggidì  se  ne  fanno  ba- 
stoni, cerchi  ed  utensili  diversi.— Trovasi  questa  spe- 
cie in  quasi  tutta  l'Europa,  ercetlnala  l'Inghilterra, 
e nell'Àsia  sino  al  Giapone,  nei  boschi,  nelle  siepi 
e nei  cespugli  ; coltivasi  spesso,  in  grazia  dei  suoi 
frutti,  negli  orli,  dove  arquista  un' elevazione  assai 
maggiore  ebe  non  nei  luoghi  incolli,  crescendo  però 
con  somma  lentezza,  per  cui  può  vivere  parecchi 
secoli;  si  adatta  a qualunque  terreno  ed  a qualunque 
endel.  pop.  Tomo  IV. 


esposizloun.  Il  corniolo  maschio  viene  ammesso  nei 
giardini  di  delizia,  giacché  soffre  facilmente  il  taglio, 
con  cui  gli  si  può  ^re  qualunque  forma  ; se  ne  co- 
noscono due  varietà,  l’una  a fruito  giallo , i'altra  a 
frutto  grossis.sinio  rosso. 


Corno!  0104. 

1 Fioro  aperto  coi  pelali  e ftlani.  9 Ovario  taglialo  tcìIì* 
caimcnie  rlir  ioo«lri  un  disco  a mo‘di  Uzia  cirrontlnnle 
la  Itaae  dello  siilo  e gli  ovoli.  3 Frollo  lagtialu  si  die 
nostra  il  nocciolo.  4 Serìone  verticale  del  nocciolo  che 
noalrm  l’albane  e refnbriooe. 

CoaaioLO  reuniz  (cornus  langainea  L.).  — I carat- 
teri di  questa  specie  (appartenente  alla  sezione  delle 
nudiftorf)  sono  : rami  eretti  ; foglie  ovale,  concolori, 
inferiomicnte  pubescenti  ; corimbi  depressi,  piani  ; 
drupa  globosa,  nera.  Questo  frutice  s'innalza  poco  più 
di  quindici  piedi,  con  rami  lunghi  e dritti;  corteccia 
liscia,  di  colore  rosso  sanguigna;  fiori  bianchi.  Fiorisce 
io  principio  della  stale.  Ilsiiolegnoèassaidnro.  I frutti 
sono  stilici,  amari  e soglionsi  lasciare  in  proda  agli 
necelli.  Però  Casagrande,  medico  italiano,  trovò  che 
da  questi  frutti  si  poò  ottenere  olio  in  quantità  eguale 
a quella  che  ricavasi  dalle  olive  e col  metodo  mede- 
simo; il  quale  olio,  comecché  non  possa  servire  di 
condimento  pel  suo  odore,  è tuttavia  attissimo  a far 
lame  ed  a fabbricare  sapone,  che  riesce  più  nnlaoso 
c d'odore  più  gradevole  che  non  quello  di  Venezia  e 
SI 
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di  Spagna.  Soliancey  e Sarton  otlennern  eguali  risul- 
tamcnli  dalle  loro  «perienze  e riconobbero  che  Polio 
di  cui  si  tratta,  sebbene  possa  servire  a far  lume  ap- 
pena espresso,  si  fa  migliore  ove  sia  stato  serbato  per 
qualche  tempo  ; ma  essendo  soggetto  a fermentare, 
qualora  si  lasci  in  luogo  caldo,  prescrìvono  di  aggiu- 
gnervl  acqua  appena  che  fu  espresso,  quindi  di  agi- 
tarlo per  toglierne  la  muciiagine , poi  lasciarlo  ripo- 
sare, decantarlo  c riporlo  in  luogo  fresco.  4'cnto 
libbre  di  queste  drupe  danno  trentotto  libbre  d'olio. 

— Il  corniolo  feniina  è un  frutice  assai  comune  nello 
siepi  e nei  cespugli  delPEuropa  c dell'Asia  boreale  ; 
dicesi  che  cresca  eziandio  neìP  America  seltentrio- 
naie,  dove  c stato  forse  introdotto.  — Questa  pianta 
è ammessa  nei  giardini  di  delizia  per  ornamento  dei 
boschetti  d'estate;  riesce  in  qualunque  lungo,  amando 
perù  i siti  ombrosi  ; non  esige  veruna  cura  e pro- 
duce frullo  dopo  due  anni.  I suoi  rami  flessibili  ser- 
vono a formare  ceste  e grosse  scope, —Si  conoscono 
due  varietà  di  corniolo  femina,  Puna  a foglie  scre- 
ziate di  bianca.  l’altra  a drupe  rosse. 

CORNO  (zool.).  — Sostanza  dura,  flessibile  e semi- 
trasparente. Le  corna  concave  del  bue,  del  capro  ecc., 
Pugna  del  cavallo  e U scaglia  di  certi  insetti,  come 
pure  il  guscio  della  testuggine,  si  rassomigliano  assai 
nc’caratteri  chimici  (u.  Cxìtuto  (ehim,)^  ma  differiscono 
di  molto  dalie  corna  del  cervo , dall'avorio  ecc.  Il 
corno  si  distingue  dall'osso,  In  quanto  si  ammollisce 
del  tutto  per  mezzo  del  calore  o immediatamente 
applicalo,  o per  via  dell'acqua , in  modo  che  facil- 
mente si  piega  in  qualsiasi  forma  e si  attacca  ad  altri 
pezzi  di  corno  che  si  trovino  nel  medeeimo  stato, 
in  alcuni  animali  il  corno  è slromento  di  difesa,  e io 
altri  no  ; e in  certe  specie  esso  trovasi  solamente  ne' 
maschi,  come,  per  esempio,  nel  cervo.  Le  pecore  ra- 
ramente hanno  le  coma , e le  capre  le  hanno  bensì 
ina  sempre  minori  di  quelle  del  maschio.  Sviluppansi 
particolarmente  nel  bestiame  detto  perciò  cornuto,  e 
il  toro  le  ha  generalmente  più  corte,  più  dense  c più 
ferme  di  quelle  della  vacca.  Nella  maggior  parte  de- 
gli animali  cornuti,  non  arrivano  alPiiiUero  loro  svi- 
luppo se  non  quando  essi  sono  giunti  all'età  capace 
della  generazione.  Riguardale,  secondo  Kaspail,  co- 
me organi,  le  corna  sembrano  essere  appendici  del- 
ruditn.  Infatti  raniniate  che  fugge  tiene  le  corna  ri- 
volle aH’indielro  nella  direzione  del  rumore  che  lo 
incalza,  e le  orecchie  parallele  alle  corna,, .le  cui 
vibrazioni  sono  alte  a raccogliere  a distanza  le  onde 
sonore  che  sfuggirebbero  al  cornetto  deU’orecchio. 

— Le  corna  si  possono  dividere  in  quattro  sorta , 
cioè:  l*  in  corna  di  rinoceronte;  i*  di  bue,  d’anti- 
lope, di  capro  e di  pecora;  5^  di  cammellopardo 
o giraffa  ; à*  di  cervo.  — Lo  corna  del  rinoceronle 
compongonsi  intieramente  di  una  sostanza  cornea. 
Non  sono  situate  sull'osso  frontale,  bensì  sugli  ossi 
nasali,  e attaccate  al  cranio  solo  alla  superficie  della 
loro  base.  Pare  che  si  compongano  di  una  quan- 
UtH  di  fibre,  assai  simili  a crini  forti,  consolidati  in- 
sieme. Non  cascano,  ma  crescono  dalla  radice  a mano 

inano  che  si  logorano.  — Quelle  della  seconda  s|>ecie 


sono  le  più  comuni  e apparlongono  a molti  dei  qua- 
drupedi ruminanti,  e ad  alcuni  uccelli  che  hanno 
simili  processi  sul  capo  (v.  Bucemo).  Consistono  in  tre 
parti,  cioè  in  una  sostanza  ossea,  in  un  integumento 
vascolare  e in  una  vagina  esterna.  Primieramente 
formasi  l’osso  che  sembra  un  nodo  coperto  di  pelle  e 
movibile  sopra  l’osso  frontale.  Nel  suo  allungarsi,  la 
pelle  si  fu  callosa  e pare  si  vada  logorando,  finché 
trovasi  che  il  processo  osseo  è vestito  di  una  vera 
cassa  cornea.  Allora  affiggesi  alTosso  frontale  per  via 
di  anacbilosi.  La  cassa  cornea  cresce  dalle  radici;  e il 
suo  crescere  viene  annualmente  segnato  da  una  scana- 
latura circolare  presso  la  base  del  corno.— Della  terza 
specie  sono  i corti  e diritti  processi  che  nascono  sulla 
testa  del  cammellopardo  e che  sono  ossi  porosi,  uniti 
aH'os.so  frontale  per  via  di  anachilosi  e terminanti  in 
un  gruppo  convesso  ; H fusto  è coperto  di  pelle,  ma 
il  bulbo  all'apice  è coperto  di  mollissimi  crini  corti 
e forti , analoghi  alle  fibre  di  cui  si  compongono  le 
corna  del  rinoceronte.  — l.e  coma  del  quarto  genere 
sono  peculiari  al  genere  de'cervi.  Esse  compongonsi 
intieramente  di  ossa,  cascano  e ripullulano  ogni  anno. 
Da  principio  paiono  due  piccioli  gruppi  sotto  pelle, 
escono  quindi  e mettono  i loro  rami  o palchi  succes- 
sivamente, coperti  tuttora  di  pelle  e di  un  pelaom 
morbido  e delicato  che  formano  quello  che  dicesi  to- 
^umriifo  velatolo , e di'  é sommamente  vascolare. 
Quando  il  corno  si  è formato  del  tutto,  quel  tegu- 
mento si  fa  insensibile  e secco  ed  c fregato  via  dal 
cervo  stesso  (c.  Cesvo).  Pare  che  le  corna  del  cervo 
siano  affatto  analoghe  alla  parte  ossea  delle  corna  de- 
gli altri  quadrupedi  ruminanti.  Le  corna  del  rinoce- 
ronle c quelle  del  cervo  sono  i due  estremi  di  questi 
organi.  Ait’uno  manca  la  base  ossea,  airaltro  rinvolti - 
ero  corneo.  Quelle  del  cammellopardo  e del  bue  sono 
di  una  struttura  intermedia.  Si  citano  cavalli,  gatti  c 
massime  lepri  forniti  di  corna,  ma  non  se  ne  lianno 
prove  certe.  Anche  il  corpo  umano  genera  talvolta 
protuberanze  cornee  io  varie  parti  (o.  Cos.vcb  (Pau- 

DUZIONl). 

CORNO  (e/iim.).  — Le  coma  che  sporgono  daU'osso 
frontale  di  parecchi  animali  deU’ordinedei  ruminanti, 
considerate  sotto  i rapporti  chimici  e di  tessitura, 
presentano  lo  stato  di  un  nervo  indurilo  aU'aria  ed 
ossificato;  hanno  la  medesima  organiuazione  dei  fieli, 
sono  della  medesima  natura  e non  ne  differiscono  so 
non  per  le  dimensioni.  11  corno  è un  pelo  gigantesco. 

I capelli,  le  unghie,  gli  sproni  del  gallo,  gli  zoccoli 
dei  cavalli,  i pungiglioni  del  riccio  e del  porcospino 
ecc.  sono  altrettante  sostanze  cornee  che  diversificano 
nella  forma,  ma  che  sottoposte  all’analiai  danno  es- 
senzialmente i medesimi  prodotti.  — La  sostanza  cor- 
nea che  avvolge  l’osso  o ranìma  del  corno  è talvolta 
dì  color  grìgio  giallastro , translucida , taraltra  di 
color  grigio  scuro  quasi  nero,  semidura,  elastica,  più 
posante  deH’acqua.  Scaldata  ad  una  temperatura  al- 
quanto superiore  ai  100"  si  ammollisce  senza  decom- 
porsi, ed  allora  si  può  piegare  e comprimere,  e di- 
venta atta  a prendere  svariatissime  forme.— Il  corno 
raschiato  tramanda  un  odore  spiacevole  ed  ha  un 
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sapore  ciupireumalico.  Sottoposto  alla  distillazione 
secca,  dà  una  gran  quantità  di  olio  fetido  ed  amino* 
niacale  con  una  piccola  dose  di  carbonato  d'aiumo* 
Iliaca  0 di  acqua;  rimane  nella  storta  un  sesto  circa 
di  carlione  dotato  di  lucentezza  metallica , il  quale 
abbruciato  al  contatto  dellaria  lascia  un  residuo 
di  circa  di  cenere  composta  principalmenie  di 
fosfato  di  calce  con  alcune  tracce  di  carbonato  di 
calco  e di  fosfato  di  soda. l4i  materia  cornea  è 
insolubile  nell’acqua,  oeU’alcool  e ucirelcre;  ma  si 
ammollisce  quando  si  fa  bollire  per  alcuni  giorni 
nell'acqua,  ed  allora  questo  liquido,  sul  quale  non 
Ila  alcuna  azione  la  noce  di  galla,  è leggermente  iO' 
torbidelo  dalla  soluzione  di  stagno.  Colla  macera- 
zione nell’alcool  e nelTelere,  il  corno  abbandona  una 
certa  quantità  dì  materia  grassa  saponificaia,  acida, 
parte  della  quale  si  rappiglia  coirinfreddamento , e 
l'altra  rimane  allo  stato  fluido.  — L’acido  solforico 
concentrate,  posto  a contatto  deila  raschiatura  di 
corno,  alia  temperatura  di  non  dìscioglie  alcuna 
sostanza  e non  si  colora;  nò  ciò  dee  recar  meravi- 
glia, se  si  riflette  alToslacolo  che  rorganizzazione 
della  materia  cornea  oppone  ai  reattivi,  giacché  l'acido 
toglie  alle  pareli  la  porzione  acquea  che  fa  parte 
della  loro  composizione,  e queste  diventando  più 
impermeabili  difendono  le  materie  grasse  dall'azione 
deU’acido  medesimo.  Ma  racido  solforico  che  da  prin- 
cipio ha  potuto  penetrare  la  materia  cornea,  vi  rimano 
imprigionalo  e raminoliìsce  col  disorganizzarla,  e però 
trattando  successivamente  questa  sostanza  con  acqua 
bollente,  si  dìscioglie  una  certa  quantità  di  materia 
grassa,  acida,  che  precipita  col  deuto-clornro  di  mer- 
curio e coirinfusione  di  noce  di  galla.  — L’acido  ni- 
trico (azotico)  allungato  ammollisce  il  corno  dopo  una 
lunga  macerazione  c si  colora  in  giallo.  Se  dopo 
(|uesto  iratlarecnto  se  ne  immerge  la  raschiatura 
nelKammoniaca,  il  miscuglio  si  tinge  io  roaso-giallo, 
poscia  in  rosso  di  sangue,  e finalmente,  quando  la 
jualeria  cornea  è inlieraineole  disciolta,  il  liquore  di- 
venta rosso-giallo  carico.  11  corno  ammollito  neiracido 
nilrìcoa  freddo  st  discioglie  nell'acqua  bollente  e dà 
un  liquido  giallo,  che  sufficientemente  concentralo, 
si  rappiglia  in  gelatina  colTinfreddaniento.  Questa 
gelatina  vien  ridisciolla  dall'acqua  fredda  e precipi- 
tata dalla  noce  di  galla.  La  materia  cornea  si  discio* 
glie  facilmente  neU’acido  nitrico  concentrato  ; la  so- 
luzione evaporala  fino  a siccità  detona  verso  il  ter- 
mine deiroperazione.— La  raicbialura  di  corno  non 
si  ammollisce  colla  macerazione  nell' acido  acetico 
concentrato  ; ma  se  sì  abbandona  per  alcuni  giorni 
ili  vaso  chiuso  con  un  po'  di  acido  acetico  diluto, 
l'acido  ne  dìscioglie  una  piccola  quantità  senza  colo- 
rarsi ; evaporando  questa  soluziooo  a secco,  rimane 
una  materia  di  color  giallo-chiaro,  traspareote,  inso- 
lubile nell' acqua  che  sembra  essere  identica  con 
quella  clic  si  ottiene  disciogliendo  la  materia  cornea 
in  un  alcali,  e precipitando  la  dissoluzione  coll'acido 
acetico.  — Tulli  gli  acidi  più  o meno  energici,  che 
iiaono  la  proprietà  di  rendere  i grassi  solubili  nel- 
l'acqua, ammolliscono  più  o meno  prunlainenlo  la 
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materia  cornea;  lo  stu.*«so  dicasi  delle  dissoluzioni  alca- 
liiie,  — La  raschiatura  dì  corno  priva  della  materia 
grassa  per  l'ebollizione  uell'alcool,  quindi  essiccala 
e finalmente  irallata  coll'acido  idroclorico  prende  in 
capo  ad  alcuni  giorni  un  colore  violetto  che  passo 
aU’azzurro  mentre  l’acido  rimane  incoloro.  Questo 
fenomeno  è dovuto  aH’azione  dell’acido  sopra  il  tes- 
suto cellulare  delle  corna  che  è albuminoso.  Secondo 
Halchell.  l’acido  nitrico  cangia  il  detto  colore  az- 
zurro io  giallo,  c Tammoniaca  ;n  ranciato,  ed  è da 
notarsi  che  questi  reattivi  agiscono  allo  stesso  modo 
sopra  una  niischianza  colorata  di  albumina  e di  acido 
idroclorico.  — La  materia  cornea  è inattaccabilo  dal- 
l aiunioniaca  caustica,  ma  gli  alcali  fissi  caustici  la 
disciolgono  con  facilità.  I..a  raschiatura  di  corno  trat- 
tala con  una  dissoluzione  concentratissima  di  potassa 
caustica,  ed  impastata  nella  lisciva,  si  riunisce  in 
una  massa  molle,  simile  al  glutine,  bigiccia,  semi- 
trasparente. Il  liquore  alcalino  si  colora  in  giallo 
scuro  con  ìsvolgimento  di  ammoniaca.  La  massa 
viscosa  è una  combinazione  della  materia  cornea 
colla  potassa.  Questo  prodotto  insolubile  a freddo 
nella  lisciva  concentrala,  vi  si  discioglie  coH’aiuto 
del  calore;  separato  dalla  lisciva  e lavato  con  acqua 
fredda  si  discioglie  ugualmente  in  questo  liquido.  La 
dissoluzione  trattala  con  un  eccesso  di  acido  acetico 
dà  un  precipitalo  biancastro  insolubile  neU'acqua  e 
neU’alcool,  ma  solubile  nell'acido  medesimo.  Questo 
precipitato  consiste  in  materia  cornea  ed  acido  ace- 
tico. Evaporata  a siccità,  la  dissoluzione  acetica  pre- 
senta un  residuo  giallo,  trasparente,  duro,  viscoso, 
insolubile  neiracqiia. — La  sostanza  cornea  si  discio- 
glie nella  potassa  caustica  a caldo  con  abbondante 
svolgimento  di  ammoniaca,  si  trasmuta  in  una  gela- 
tina viscida  e attaccaticcia,  c si  colora  in  nero  nulla 
stessa  maniera  degli  altri  tessuti  organici  trattati  con 
quest’alcali.  L’ammoniaca  che  si  svolge  in  questa 
circostanza  è dotata  di  un  odore  accessorio  oltreinodo 
spiacevole  e nauseoso.  La  dissoluzione  alcalina  con- 
centrata rassomiglia  ad  un  cattivo  sapone  dì  potassa. 
Iji  massa  si  discioglie  facilmente  neU'acqua,  e ne  ri- 
sulta un  liquore  torbido,  che  feltrato  è di  color  giallo- 
l>allido,  e lascia  sul  filtro  una  polvere  verdastra  che 
sembra  essere  un  solfuro  di  ferro.  Il  liquore  alcalino 
mescolato  con  un  acido  svolge  una  certa  quantità  di 
addo  carbonico.— L’acqua  regia  o acido  cloro-nitrico 
decompone  rapidauionle  la  materia  cornea  ; in  que- 
sto caso  succede,  secondo  Bcrzelius,  una  vivissima  rea- 
zione, e rimane  una  piccola  quantità  di  una  materia 
acidula,  giallo-pallida,  fragile,  inattaccabile  da  que- 
st'acido. Il  cloruro  di  barite  versato  nel  liquore  fel- 
trato dà  qualche  traccia  di  solfalo  di  barite.  — In 
somma  la  materia  cornea  risulta  dalla  uiiscbiaoza  del 
tessuto  albuminoso  colla  materia  grassa  saponificata, 
cogli  ossidi  di  ferro  e di  manganese,  col  fosfato  di 
calce,  col  carbonato  di  calce,  euc..  e dee  contenere 
una  certa  quantità  di  zolfo  che  sembra  separarsi  per 
l’azione  della  potassa.— Le  corna  dei  buoi,  delle  capre, 
dei  castrali,  ecc.  comprendono  una  debole  propor- 
zione di  fosfato  di  calce;. ma  quelle  di  quasi  tutte  lu 
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specie  del  genere  cervo  nc  sono  formate  per  la  mag* 
gior  parte.  Nelle  corna  di  cervo  il  fosfato  di  calce 
che  costituisce  i 57  ceotesiroi  del  loro  peso  é con* 
giunto  a una  cartilagine  solubile  che  sotto  razione 
deH'ac<iiia  bollente  si  trasforma  in  gelatina.  Da  46 
once  di  raschiatura  di  corno  di  cervo  Geoffroy  ha 
ottenuto  4 once  2 grossi  56  grani  dì  gelatina  secca. 
Le  corna  dei  cervi  non  differiscono  dalle  ossa  se  non 
perchè  contengono  una  dose  maggiore  di  questa  ma- 
teria organica.  La  materia  calcare  del  corno  di  cervo 
veniva  altre  volte  applicata  agli  usi  della  medicina 
e della  farmacia.— Le  corna  di  cervo  sottoposte  alla 
distillazione  secca  somministrano  i prodotti  che  si 
ottengono  dalle  altre  materie  organiche  trattale  nella 
stessa  maniera;  ma  Tolio  eiiipireumaiico  ha  un  odore 
meno  disgustoso  e rettificalo  più  volle  è quasi  inco* 
loro,  leggiero,  volatilissimo,  si  amministra  in  medi- 
cina, ed  è conosciuto  col  nume  di  ofto  animale  del 
Dippel.  L'alehimisla  prussiano  Dippcl,  che  fu  il  primo 
a mettere  in  grido  siffatta  preparazione,  lo  otteneva 
dalla  distillazione  secca  del  sangue  del  cervo;  poscia 
se  tie  adoperarono  le  corna.  Quesl'olio  sembra  for- 
malo da  una  mescolanza  di  olio  fisso  o volatile,  di 
creosota,  di  ammoniaca  allo  stato  saponaceo,  e se- 
C4)ndo  alcuni  di  acido  idro-cianico,  di  cui  certamente 
comprende  gli  elementi.  Si  conserva  in  vasi  di  vetro 
ben  chiusi,  circondati  da  fodera  opaca  perché  prende 
consistenza  e si  fa  bruno,  ed  anche  nero,  a contatto 
dell'aria  e della  luce. 

CORNO  (refer.).— Le  corna  del  bue  offrono,  per 
la  cognizione  deirelà,  indizii  più  certi  che  quelli  che 
presentano  i denti,  soprattutto  dopo  che  l'eruzione 
dei  denti  dì  riiiipiazzanieiilo  è terminata.  — Alcuni 
giorni  dopo  la  sua  nascita  sditesi  ai  lati  della  sommità 
del  capo  il  principio  delie  corna  del  vitello,  le  quali 
nello  spazio  d'un  anno  formano  due  piccoli  prolun- 
gamenti a superfìcie  scolorila  e rugosa,  leggermente 
contornati,  che  si  chiamano  piccale  corna.-— Nel  se- 
condo anuo  fortiiasi  un  nuovo  strato  di  sostanza  cor- 
nea che  trovasi  separalo  dal  primo  da  un  solco  poco 
distinto.  — In  solco  simile  separa  lo  strato  corneo  del 
terzo  anno  da  quello  del  secondo  ; ma  queste  due 
depressioni  essendo  poco  apparctili,  sembrano  igno- 
rate dalla  maggior  parte  dei  proprielarii,  i quali  con- 
tano soltanto  il  primo  solco  a partire  daU’età  di  tre 
anni.  Quello  che  si  manifesta  io  questa  età,  è infatti 
assai  più  distinto,  e tanto  più  in  quanto  che  gli  altri 
cominciano  già  a diminuire  per  ispartre  più  tardi.— 
•Si  può  dunque  contare  per  tre  anni  la  porzione  che 
trovasi  al  di  là  del  primo  solco  profondo  delle  corna. 
— Da  questo  luniiiciito  formasi  ogni  anno  un  nuovo 
solco  separato  dal  precedente  da  un  cerchio,  di  modo 
che  coniando  per  Ire  anni  tutto  ciò  che  oltrepassa  il 
primo  solco,  u per  un  anno  cia»cbedun  solco  o cer- 
« ilio  che  s'hicoiitra  dirigendosi  verso  la  base  del  cor- 
no, si  trova  la  vera  eia  delTanimale  io  modo  cosi 
certo  come  dai  denti  nei  primi  anni,  e più  sicura- 
mente quando  non  vi  è più  altro  indizio  che  raggua- 
gliamento dei  denti  dì  rimpiazzaniento.— Non  è però 
da  dimenticarsi  che  le  corna  non  sono  sempre  ben 


regolari  nel  loro  sviluppamento  ; e nei  paesi  ove  le 
bestie  bovine  sorto  sottomesse  all'tiso  del  giogo  , i 
cerchi  sono  presto  cancellati  dal  fregamenlo.  Inoltre 
allorché  la  bestia  diviene  vecchia,  le  corna  si  depri- 
mono verso  la  base,  c i cerchi  e i solchi  assai  meno 
apparenti  e più  vicini  possono  indurre  in  errore. 
Quest'inconveniente  ha  luogo  soprattutto  per  la  vacca. 
— Conviene  dunque  sempre  riferirsene  principalmente 
ai  denti,  nei  primi  anni,  per  esempio,  sino  a cin- 
que; applicarsi  soprallullo  agrindizìi  presentali  dalle 
corna  da  cinque  a dieci  anni;  e più  lardi  procurare  di 
rettificare  Tuno  per  Taltro  <|uesU  due  mezzi  d'investi- 
gazione (u.Età  (nefer.).  — Le  corna,  sebbene  assai  dif- 
ferenti nella  lunghezza  e nella  forma  secondo  il  paese 
e la  razza  deiranimale,  riguardo  al  bue  ricbìedesi  die 
siano  dì  meuana  grandezza,  forti,  di  graziosa  voltata, 
nere  e lucenti. — Negli  arieti  della  razza  spagnooln, 
ossia  mer/Ni,  vogliono  essere  fortemente  sviluppale  o 
rivolte  spiralmente  ai  lati  delia  testa.  Nel  bue  poi 
debbesi  osservare  che  siano  piuttosto  bene  attaccate, 
poiché  succede  talvolta  ebo  cozzando  o cadendo,  o 
per  altro  accidente  se  le  schianti  oppure  se  le  smuova  ; 
ed  allora  l'animale  non  poò  servire,  almeno  per  quel 
lunghissimo  tempo  che  si  richiede  per  la  loro  guari- 
gione 0 la  loro  riproduzione.  — Nello  corize  od  affe- 
zioni catarrali  dei  naso,  accade  qualche  volta  che 
rioGammazione  si  estende  alia  membrana  mucosa 
dei  seni  frontali  e del  prolungamento  osseo  che  so- 
stiene le  corna,  in  cui  allora  raccogìiesi  la  materia 
purulenta  che  cagiona  dolore,  gravezza  di  capo , ca- 
lore delle  coma,  inclinazione  della  testa  verso  ua 
iato,  se  il  raccoglimento  purulento  esiste  in  un  solo 
corno,  e talora  anche  movimenli  disordinati  come 
se  ranimale  fosse  affetto  da  vertigini.  In  tal  caso 
conviene  o segare  la  punta  del  nocciolo  osseo  che 
sostiene  le  coma,  o quello  che  v'alo  meglio,  perfo- 
rare lo  stesso  nocciolo  col  trapano  per  dare  scolo 
alta  materia  purulenta,  infine  avviene  pure  che  le 
corna  siano  talmente  rivolte  in  dentro  che  crescendo 
comprìmono  i punti  delia  testa  a cui  corrispondono, 
nel  quale  caso  conviene  segarle. 

CORNO  (ari.  e arclùt.  ini7.).~Qucsta  voce  nell'arle 
della  guerra  ha  vari!  significati.  Come  slromento 
militare  fu  probabilmente  nella  sua  origine  un  nomo 
di  bue  o d'altro  animale.  Fecesi  poi  di  metallo;  e tale 
fu  la  òuccma  (usdì),  della  quale  servironsi  gli  eser- 
citi romani.  l.a  primitiva  forma  del  corno  fu  usila- 
tissima  ne'teropi  barbari  ; e celebre  ò nelle  poetiche 
tradizioni  del  Nord  il  corno  di  Odino.  Nc' tempi  ca- 
vallereschi si  fabbricò  per  lo  più  di  avorio  con  la 
medesima  forma  e finiiueoto  d'argento,  e portossi 
appeso  al  collo  dagli  scudieri  e talvolta  dai  cavalieri 
sieasf,  per  dar  con  esso  il  segno  al  lurrieri,  agli  uo- 
mini d'arme,  ai  compagni,  per  disfidare  a battaglia, 
per  chiamare  aiuto  io  grande  estrcino,  per  annun- 
ciare il  loro  arrivo  alle  sbarre  de' tornei  o sotto  i 
muri  d'utt  castello,  ove  andavano  a reclamare  un'o- 
spitalità assicurata  dalle  leggi  della  cavalleria.  Es- 
sendo, comes'è  detto,  d'avorio,  negli  antichi  romanzi 
francesi  gli  si  diede  il  nome  d'oli fant  ; c soffiando  io 
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uno  di  questi  con  tulU  hi  sui  forza  (dice  la  leggenda) 
il  paladino  Orlando  schiattò  nelle  gole  di  Roncisvalle. 
Più  tardi  il  piccolo  corno  de’pastori  d'UrI  e di  Under* 
wald,  il  cui  suono  serviva  a riunire  le  disperse  greg* 
ge,  vaUe  a Guglielmo  Teli  a chiamare  d’intorno  a sé 
i primi  difensori  deirelvelica  libertà. ~ Ma  quali  che 
Dc  fossero  la  materia  e la  forma,  l’uso  di  questo  stro> 
mento  nelle  fazioni  di  guerra  è antichissimo;  e presso 
i popoli  dell’Europa  settentrionale  si  adoperò  spesso 
invece  del  tamburo.  L'umana  industria  recò  a poco 
a poco  questo  stromento  a si  gran  perfezione»  da  go- 
dere fra  molti  altri  vantaggi  quello  di  produrre  quasi 
il  diletto  che  reca  una  bella  voce  umana,  con  suoni 
dolci,  soavi,  nobili  ed  energici;  o nelle  bande  niili- 
lari  è slromento  di  grand’effetto  (u.  Conno  (mus.).  — 
Como  significa  inoltre  una  delle  estremità  d’una 
.schiera  o d’un  esercito  in  battaglia;  e in  questo  senso 
è sinonimo  di  <t/a.  --  In  termine  poi  d’archileUura 
militare  chiamasi  opera  a corno  un’opera  aperta  alta 
gola  e composta  di  un  fronte  bastionato  e di  due  ale 
(u.  Oraas  a coano  ed  a Corona).— Fioalinento  corno 
disaero  gli  artiglieri  quella  fiaschella  di  cuoio  o di 
l'orno  che  serviva  ad  innescare  le  bocche  da  fuoco. 

CORNO  (off.  e meU.).  — Nelle  arti  e nel  com- 
mercio dicoDsi  corni  quelle  sostanze  che  proven- 
gono dalle  escrescenze  che  alcuni  animali  hanno  sul 
capo,  senza  guardare  alla  diversa  natura  di  esse 
(c.  CoiRo  (zool.).  — Pregiatissimo  sono  le  corna  di 
rinoceronte  per  la  durezza  e spessezza  delle  fibre  in 
quasi  tutta  r interna  grossezza  e per  le  grandi  di- 
iiiensioDi , perocché  nella  matura  età  deiranìmale 
giungono  fino  ad  un  metro  di  lunghezza.— Sono  an- 
che molto  pregiale  qiieUe  del  bufalo  per  la  finezza 
della  grana , per  la  loro  elastieit»  c per  la  facilità 
con  cui  si  lavorano.  Vengono  in  seguito  quelle  dei 
hiioi  fra  lo  quali  »ì  prcfcriscoim  lo  brune. — I corni 
Imvioi  o dì  bufalo  si  dividono  ordinariamente  in  tre 
parli,  rinferiorc  clic  si  ado;>era  a far  cerchi  candii; 
ifuelta  di  iitczzo  che  si  raddrizza  in  lamine  che  ser- 
vono a \arii  Usi  o sj»o<’ia]nienle  a far  peltini  (wrfi); 
e la  superiore  o la  punta  che  si  adopera  a far  pomi 
ili  bastoni,  di  ombrelli,  cabmal;  ed  agli  stessi  usi 
^ impiega  pure  il  corno  del  rinoceronte.  La  sostanza 
cornea  si  lavora  facilmente  al  tornio  e si  presta  a 
ricevere  le  forme  desiderate  por  mezzo  del  riscal- 
«lumeoto  al  fuoco  o del  rammollimento  nell*  acqua 
bollente.  Ma  siccome  tutti  questi  processi,  come  ao- 
ciie  quello  della  fusione  non  differiscono  da  quelli 
impiegati  pernia  farfoni^o,  so  ne  Iratlerò  sotto  que- 
sta parola  (v.  TARTARtoi).— Oltre  i lavori  di  scatole, 
pettini  e da  slipeitaio,  il  corno  s’impiega  a far  la- 
mine sonili  c trasparenti  che  servono  nella  roari- 
ticria  o per  uso  delle  lanterne.  A tale  effetto  si 
scelgono  le  corna  meno  attorcigliate,  si  taglia  loro 
la  punta  e la  base,  si  raschiano  estemainenlc  e 
i|iiindi  si  fendono  verticalmente  da  una  parte  sola, 
raddrizzandole  in  laroioo  dopo  che  si  sono  fatte  am- 
mollire in  una  caldaia  d’acqua  bollente:  si  pongono 
quindi  fra  due  piastre  di  ferro  c si  stringono  quanto  | 
pili  fortemente  si  può  in  uno  strettoio  acciò  acqui-  \ 


slìno  la  massima  estensione  c divengano  uniforiiii. 
Finalmente  si  sottopongono  al  taglio  meccanico  |>er 
ottenerne  le  lamine  sotUlissiiuc  che  riescono  tras- 
parenti. Le  dimensioni  delle  lamine  sono  mollo  limi- 
tale, ma  quando  no  occorrano  di  più  grandi  che 
non  può  dare  il  corno,  se  ne  possono  congiugnere 
diverse  mediante  la  saldatura.  Si  raschiano  a taglio 
vivo  e ad  augnatura  gli  orli  che  voglionsi  saldare, 
si  uniscono  con  istrisce  di  carta  incollata  e poscia 
si  espongono  ad  un  calore  più  forte  di  quello  ch’è 
necessario  per  saldare  la  tartaruga,  la  quale  però  si 
salda  collo  stesso  metodo  (o.  Tartaruga).  — La  sega- 
tura e la  raschiatura  delle  corna  sono,  al  pari  delle 
unghie , ottime  come  ingrassi  specialmente  ne'  ca- 
napai; ma  dacché  si  conobbe  che  ad  un  calore  suf- 
ficiente la  raschiatura  si  unisce  in  un  corpo  solido 
e si  modella  allo  stesso  modo  del  corno  unito,  s'iiit- 
piega  più  utilmente  a quest’uso.  Conviene  però  os- 
servare che  se  deve  riuscir  perfetta  l’unione,  è ne- 
cessario che  la  raschiatura  sia  affatto  spoglia  di 
soslanze  grasse,  e perciò  si  lava  ripclutamento  in 
acqua  calda  o nella  lisciva  caustica  agitando  di  con- 
tinuo la  materia  con  forchette  di  legno.  l.a  tempe- 
ratura necessaria  ad  agglomerare  la  raschiatura  di 
corno  negli  stampi  non  è ancor  bene  determinala  ; 
ma  è da  regolarsi  il  calore  in  modo  da  non  calci- 
narla. I lavori  di  scatole,  i bottoni  ed  altri  oggetti 
che  si  fanno  in  tal  modo,  sono  di  bella  apparenza 
e si  vendono  a basso  prezzo;  ma  la  sostanza  cornea 
cosi  fusa  riesce  fragilissima  e di  poca  durala.  — Il 
corno  di  cervo  s'impiega  d’ordinario  a far  manichi 
di  coltelli  da  caccia  ed  altri  lavori  bizzarri,  impie- 
gandolo allo  stalo  naturale  o spesso  lasciandovi  la 
scabrosità.  Talora  si  trae  pure  partito  degli  accideuli 
che  offrono  le  ramificazioni  per  farne  lavori  di  lusso 
e capricciosi.  1 corni  di  corvo,  specialmente  alle 
estremità,  sono  bianchi,  compatti  c ricevono  il  pu- 
limento quasi  al  pari  deU’avorio. 

CORNO  (onoL). — Nome  dato  ora  a certi  prolun- 
gamenti ossei  o cartilaginosi,  ora  ad  altre  parti  del 
nostro  corpo  che  presentavano  qualche  somiglianza 
colle  corna.  Cosi  abbiamo  le  corna  dell'  osso  foùfc, 
della  car(r7a9tiie  ffroide,  dell’osso  tacrot  del  coccige» 
Cbiamansi  pure  corna  della  mafnee  le  trombe  fal- 
loppiane (v.  Utero),  e corno  di  ammonot  corno  ante- 
riore e posfertore  dei  centricoH  laterali,  alcune  parti 
deU’ence/afo  (redi). 

CORNO  (mifof.).  — Gli  antichi  sì  servirono  lungo 
tempo  di  coma  di  bue  per  bere,  c per  fare  liba- 
zioni nei  sacrìfiiii.  Presso  gli  Orientali  le  corna  fu- 
rono sempre  il  sìmbolo  della  forza  e della  potenza; 
e però  molte  divinilò  portano  questo  attributo,  come 
Bacco,  Pane,  Giove  Aminone  c la  stessa  Giunone. 
Per  allusione  a questo  sìmbolo  i re  di  .Macedonia , 
di  Siria  c di  Tracia  ornavano  di  corna  i loro  dia- 
demi.—I fiumi  sono  talvolta  rappresentali  con  corna, 
specialmente  il  Po,  a cagione  della  capitale  dei  popoli 
Taurini  che  bagna  sul  principio  del  suo  corso;  c i 
poeti  antichi  si  servono  della  parola  cornua  |)cr  in- 
dicare i loro  confluoDli. — Tutti  coloro  che  conuscoou 


b ba«sa  Italia,  sanno  die  nel  regno  dì  ^apo)i,  regna 
una  supersUdone  cbianiala  la  ieltaturat  per  cui  ere* 
«lesi  dalla  genie  grossa  che  un  corno  abbia  la  virtù 
di  un  talismano  (c.  Ìcttatlì«a).  Quanto  al  corno 
dell  abbondansa  (v.  CoR^fteopu). 

CORNO  (niu8.).—Dassi  questo  nome  ad  uno  slro- 
iiiento  da  fiato  che  anticamente  facevasi  di  corno, 
e poi  di  metallo.  Secondo  Ateneo  (iv.  fu  in* 
vcuzìone  degli  Etruschi.  Come  la  tuba,  esso  difTc* 
riva  dalla  tibia  in  quanto  era  più  grande  e di  suono 
più  forte,  e diCTerenziuvasi  poi  dalla  tuba  islessa,  in 
quanto  era  ricurvo  quasi  a foggia  di  una  C,  ed  era 
attraversalo  da  un  braccio  di  cui  il  suonatore  si  gio* 
vava  per  tenerlo  fermo.  1 Greci  chiaoiavanlo  ar^ryyu/M 
caXyrry^.  \jt  varie  note  si  formavano,  senz'aiuto  di 
chiavi  o buchi,  colla  sola  modificazione  del  fiito  e 
«Ielle  labbra  alT imboccatura.  Probabilmente,  a giu* 
dicare  dalla  descrizione  fattane  dai  poeti,  il  corno 
degli  antichi  era,  come  rodicriio,  di  un’ottava  più 
basso  della  tromba.  Insieme  col  corno  suonavasi  co* 
iiiunemente  il  ctauicum  che  originariamente  signi* 
ficava  un  aegnale  anziché  lo  stromento  che  lo  dava: 

Sonuif  reflexo  cìauicum  curnu, 

Lituuiqne  adunco  stridulos  cantus 
ElifU  (vrc.  (Scn.  OKd.  734), 

Dai  quali  versi  raccogliamo  la  distinzione  tra  corno 
G lituo  come  da  Ovidio  (J/e/atii.  i.  9H  ) quella  tra 
tuba  e corno  : 

Mon  tuba  dirceli,  non  a:ris  cornua  flexì. 

Della  forma  del  corno  antico  daranno  un’idea  le  .se* 
gueuti  figure  tolte  dal  Bartoliui  (De  liòiis,  p.  403). 


**•  Da  tempi  antichissimi  il  corno  impiegavasi  nella 
musica  militare  (r.  Cxikko  (art.  mil.).  — Nella  mu- 
sica moderna,  il  corno,  cosi  detto  Ha  caccia,  è for* 
malo  di  ottone,  e couiponesì  di  un  tubo  lungo, 
curvalo  in  forma  circolare  e lerminanle  in  un  pò* 
diglione.  Esso  s’intuona  con  un  bocchino  di  roelallo 
o d'osso  di  forma  conica  con  un  orlo.  — Nella  prima 
metà  dello  scorso  secolo  un  artista  dì  Hanau  prò* 
pose  i così  detti  corpi  di  ricambio;  e questo  ritrovalo 
migliorato  a Vienna,  ovviò  airinconvenieiile  di  doversi 
servire  nell’ orchestra  di  altrettanti  corni  c trombe 
quanti  v'hanno  tuoni  differenti. Col  mezzodiquesti  corpi 
di  ricambio,  delti  volgarmente  riforli,  i quali  non 
sono  altro  che  tubi  mobili  ritorti  in  cerchi,  possono 
inserirsi  nel  tubo  dello  slromeolo  altri  tubi  dì  mag- 


giore 0 minor  lunghezza  a norma  dei  varìi  tuoni,  e 
cosi  suonasi  sempre  con  uno  strumeolo  solo.  I suoni 
resi  dal  corno  sono  quelli  prodotti  naturalmente  dal 
corpo  sonoro  (v.  Soxoro  (Cxirpo).  Per  ottenere  gli  al* 
tri  suoni,  se  n’è  costrutto  il  padiglione  in  maniera 
da  ricevere  la  mano  di  chi  suona,  la  quale  viene 
a congìungcre  il  suo  artifizio  al  potere  deirioiboc- 
calura,  ad  oggetto  di  dominare  la  colonna  d'aria  e 
costringerla  airarlicolazione  dei  suoni  che  la  rool* 
teplice  risonanza  non  lascia  sentire.  Questi  suoni  che 
si  dicono  comunemeolesoccAiusioprodotticolla  mano, 
siccome  hanno  un  colore  assai  diverso  dagli  aperti  o 
naturali,  cosi  rendono  la  scala  del  corno  mollo  ine* 
gitale,  c producono  spesso  uno  spiacevole  effetto. 
S'imaginò  pure  dì  fornire  il  corno  dì  un’  aggiunta 
detta  volgarmente  pompa,  ch’è  un  pezzo  di  tubo 
nella  forma  di  ferro  da  cavallo , incastrato  con  la 
massima  esattezza  per  le  due  estremiti  sopra  i due 
j termini  formati  da  una  sezione  verso  il  mezzo  del 
I corpo  dello  stromento.  Affondando  più  o meno  la 
! pompa,  il  gran  tubo  si  allunga  e si  raccorcia  a pia* 

I cimento,  e per  conseguenza  s’inoalza  o si  abbassa  il 
; suono.  Per  rimediare  airimperfeziuoe  de’  suoni  soc* 
collisi,  verso  la  fine  del  secolo  scorso  Clagget  di 
Eonilra  inventò  un  corno  doppio,  vale  a diro  formato 
da  due  corni  che  s’intuonaoo  con  un  solo  bocchino, 
uno  de’  quali  in  mi  6emof/e  e l’altro  in  re.  Dando 
cosi  il  fialu  a lutti  e duo  per  mezzo  di  una  chiave,  si 
ottiene  in  gran  parte  la  serie  de*  suoni  come  sul  piano* 
forte.  — L’invenzione  delle  chiavici  miglioramenti  fi* 
nora  proposti  nel  corno,  non  sembrano  aver  ottenuto 
un  favorevole  successo.  Merita  però  menzione  parti* 
colare  il  corno  inventato  a Parma  nel  182)  da  un 
Luigi  Pini,  il  quale  è fornito  di  otto  chiavi,  e con  un 
solo  inc4innamenlo  suonasi  in  15  tuoni  della  scala 
cromatica,  senza  raggiunta  di  ritorti.  Pare  eziandio 
che  il  corno  dello  a macchina  (d  piitom)  inventato  di 
recente,  vada  acquistando  favore.— Nel  1680  erastaio 
fabbricalo  a Parigi  un  corno  che  rendeva  varii  suoni 
senza  aiuto  particolare  dell'arte,  c fu  introdotto  nel* 
le  opere,  specialmente  in  Germania,  verso  il  4730.-*. 
S'inveolò  puranebe  nel  1770  a Passavia  il  cosi  detto 
conto  òosifffo,  il  quale  unisce  alla  dolcezza  de’suoni 
medii  un  non  so  che  di  serio  e di  cupo.  Questo  corno 
che  fu  non  poco  migliorato  nel  1782  da  Lotz  a Pres* 
borgo,  non  è altro  che  un  clarinetto  ingrandito. 
Oltre  al  becco  col  quale  a'intuona,  esso  componesi  di 
cinque  pezzi;  di  due  medii,  di  una  cassetta  con  16 
fori,  parte  colle  chiavi  aperte  e paH%  colle  chiavi 
chiuse,  di  un  pezzo  superiorein  cui  s'inserisccii  becco 
e d’un  piede  di  ottone  inserito  nel  tubo  inferiore  della 
cassetta.  Ma  a motivo  della  lunghezza  di  questo  stro- 
mcii lo,  i due  medii  furono  riuniti  per  foriuarounongolo 
ottuso,  onde  la  luanu  destra  posta  più  comodamente 
maneggiare  i fori  e le  chiavi.  — V’Iia  il  corno  basoo 
inventato  da  Fricbot;  questo  non  è altro  che  un  ser* 
pentone  colla  figura  di  un  fagotto  a sci  buchi,  due 
de'  quali  con  chiavo  pel  pollice  e pel  mignolo,  lo  Ger* 
mania  se  ne  fecero  alcuni  di  ebano,  e di  mi^no 
ed  hanno  un  suono  più  eguale  e più  chiaro.  Sireilwolf 
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di  GuUinga  riformò  queslo  slromcnto  che  fu  detto  corno 
ba$$o  cromitlico.  Esso  pure  è di  legno  con  un  piede 
d'oUone  ed  ha  un  bocchino  come  quello  del  8er;>en- 
tone^  con  tre  buchi  e nove  chiavi,  può  suonarsi  in 
tutti  1 tuoni,  e rende  un  suono  pieno,  argentino  c mac> 
stoso.^ll  corno  inglcM  appartiene  alla  famiglia  deb 
t'oboè,  e non  si  adopera  nello  orchestre  se  non  da 
circa  meato  secolo.  Ha  la  forma  dclloboè  in  pro- 
porzioni maggiori,  ed  é alquanto  curvo:  il  padiglione 
termina  a foggia  dì  palla  e dilTcrcnza  di  quello  del- 
Toboé  che  è dilatato.  Ila  la  stessa  scala  deli  obuè.  ma 
si  suona  una  quinta  più  bassa,  ed  esprime  con  molto 
effetto  i sentimenti  affettuosi  e melanconici.  Se  ne 
debbe  l'Invenzione  a Giuseppe  Ferleodis  di  Bergamo. 
-<-ll  corno  ruago  ha  forma  diversa  da  quella  dei  nostri 
corni,  poiché  esso  è leggermente  ricurvo  aireslreiuitò 
superiore,  io  cui  trovasi  rimboccatura,  t^uealo  siro- 
mento  limitatissimo,  perché  rende  soltanto  mia  nota, 
serviva  anticamente  ai  soli  cacciatori,  ^el  <751  un 
musico  boemo,  per  nome  .Maresch,  iiuaginò  di  trarne 
partito  io  un  modo  nuovo  cd  iuaileso.  Egli  fece  fab- 
bricare Irenlasetle  di  questi  corni  nionotom  di  diffe- 
renti diametri  o grandezze  i quali  in  complesso  davano 
un'estensione  di  tre  oliare.  Distribuiti  ad  un  numero 
^ualedi  cacciatori,  gii  t»ercitòa  produrre,  ciascuno 
ad  un  dato  puuto,  runico  suono  che  puievasi  trarre 
dallo  stromcolo.  Non  ostanti  le  gravi  difUcollà,  mercè 
il  grande  esercizio  unito  a sommo  rigore,  la  compa- 
gnia potè  prodursi  la  prima  volta  con  sommo  plauso 
dinanzi  alla  curie  di  llussia  nel  4753.  Il  numero  dei 
corni  sali  a pocoa  poco  sino  affi, e questa  musica  di- 
venne cosi  popolare  a Pietroburgo  che  quasi  tutti  i 
grandi  signori  vollero  avere  un'urcbestra  di  queslo 
genere.  L'abilitò  di  questi  musici  fu  spinta  ad  un  in- 
credibile grado  di  perfezione,  sicché  giunsero  ad  ese- 
guire pezzi  difffeiiissimi.  Nel  4775  si  rappresentò 
un'opera,  di  cui  lutto  raccompagnameoto  fu  eseguito 
da  questi  corni,  e io  tale  occasione  subirono  qual* 
che  cangiamento.  Se  no  ^bbricaroiio  parimente  di 
legno,  e questi  avevano  un  suono  più  dolce,  c impie- 
garoosi  ne'leairi  e nelle  sale  di  coucerlo.  Nel  4S0Ì  la 
musica  da  caccia  deirimperature  cumponevasi  di  più 
di  400  corni,  i quali,  colla  precisioue  di  un  automa, 
eseguivano  sinfonie  di  Ilaydu,  introduzioni  dì  Mozart 
cd  altri  pezzi  de’composilori  più  rinomati.  J passaggi 
di  un  movimento  celerissimo,  i trilli,  i gorgheggi, 
tutto  è eseguito  eoo  tale  fmilezza,  che  appena  po- 
trebbe conseguirsi  da  un  musico  solo  con  altro  stro- 
meoto  perfetto. — Le  dimensioni  di  questi  corni  sono 
varie;  i più  grandi  hanno  una  lunghezza  di  dieci 
piedi,  i più  piccoli  sono  soltanto  lunglii  da  sei  ad  otto 
pollici.  I primi,  non  potendo  tenersi  in  mano  dai 
suonatori,  si  appoggiano  orizzonlalmenie  su  di  una 
spocie  di  cavalleUp.  — L'effetto  della  musica  prodotta 
da  questi  stromentì  differisce  secondo  la  distanza  da 
cui  si  sente.  Da  vicino  pir  di  udire  un  graod’organo: 
da  lontano  somiglia  ad  un’armonica.  Vuoisi  che  In 
tempo  di  calma  questa  musica  si  faccia  sentire  alla 
distanza  di  tre  miglia  e mezzo,  e lino  a cinque  miglia 
nella  notte.  1 viaggiatori  che  la  udirono  in  una  bella 


notte  dì  stale  sulle  rive  della  N'eva,  assirurann  che  ò 
di  un  effetto  magico  c sorprendente. 

GOllNO  ACUSTICO  (cftlV.)  (p.  CoRMBTTO  ACUSTICO). 

CORNO  d'abaco  (arcòiì.).-»  e l'angolo  dell’ abaco 
ne’  capitelli  eorinlii  c ne’  capitelli  ionici  moderni  o 
ad  otto  volute. 

CORNO  d’Auvioiiz  o Corkammosz  (roof.).— Comu 
Jmmonit  è Tanlico  nome  latino  della  concbigUa  fossile 
che  presentemente  i zoologi  indicanocol  nome  di  animo- 
Nile  (redi).  Siffatte  conchiglie.avevano  ricevuto  questo 
nome  per  la  rassomiglianza  che  credevasi  di  vederci 
colle  corna  di  cui  nelle  sculture  ornavasi  il  capo  di 
Giove  Ammonc.— ' Vane  erano  da  principio  le  opinioni 
intorno  alla  loro  orìgine.  Alcuni  le  credevano  pelri- 
fìcazioni  di  vere  corna  dì  montoni  ; altri  le  avevano 
per  code  raggrinzate  di  certi  animali;  alcuni  per  vermi 
marini  rinvolti  c potrifìcati  ; c altri  finalmente  vede- 
vano in  esse  serpenti  raggricchiati,  onde  il  loro  nomo 
di  pietre  di  serpenti.  Nè  queste  opinioni  si  trovavano 
solo  nel  volgo.  Wormio  descrìsse  le  ammoniti  come 
aspidi  pelrifìcati  ; Cangio  io  considerò  o corno  ver- 
tebre di  serpenti,  o come  insetti  marini  convoluti  ; 
Torcilo,  Sarayna,  Fracastoro  e altri  dotti  le  ebbero 
per  ischerzi  di  natura  (/nzki  nnturte),  formali  dalla 
potenza  plastica  della  terra. ~Gli  anllcbi  le  tenevano 
in  grande  stima  come  sacre  e dotate  di  grandi  virtù. 
Plinio  (Hist,  mnnd.  lib.  xxivi.  c.  40)  dice  che  t il 
corno  d’Ammone,  tenuto  fra  le  gemme  più  sacre 
dell'Etiopia,  di  coloro  aureo,  configurato  a guisa  di 
corno  di  montone,  produce,  secondo  che  si  vuole, 
sogni  che  presagiscono  Tavvenire  •.  Anche  presente- 
mente gl’indiani  gli  attribuiscono  virtù  maravigliose. 

CORNO  d\mkte  (arcòit.).— Ornamento  che  serve 
di  voluta  ad  un  capitello  ionico  antico,  e che  ha  tro- 
vato molli  imitatori  nei  tempi  moderni. 

CORNOMANNIA  (#lor.).— Diedesi  in  Roma  questo 
nome  ad  una  solennità  ridicola  ed  aasurda  che  Ri  poi 
abolita  da  Gregorio  vii  (1073-65).  lo  essa  sì  facevano 
pubbliche  ovazioni  e fausti  augurii  al  romano  ponte- 
fice. Il  Du  Cange  ne  pubblicò  la  deacrizk>ne  trovata 
in  un  codice  scrìtto  al  principio  del  secolo  xiii,  e le 
principali  notizie  sono  le  seguenti  : tutti  gli  arcipreti 
delle  diciolto  diaconie  di  Roma  nel  sabbato  che  pre- 
cedeva la  domenica  in  /4tbis,  dopo  il  desinare  faceano 
suonar  le  campane  per  riunire  i loro  popolani,  tn 
mansionario  in  camice  bianco,  incoronato  di  fiori 
con  ghirlanda  cornuta  e con  finobolo  in  mano  si  pre- 
sentava ai  popolo.  Era  il  finubolo  una  maniera  di 
sìstro,  dal  mezzo  c dalla  sommità  del  quale  pende- 
vano sonagli  o campanelle.  Ogni  arciprete  col  suo 
clero  rectvasi  in  Laterano  seguitato  dal  popolo;  e tulli 
aspettavano  in  campo  il  papa  ante  patatium  SoffoUo- 
»tam.  Avvertito  il  papa  della  venuta  di  tutti  i diciolto 

I arcipreti,  scendeva  dal  palazzo  e recavasi  al  luogo 
destinalo  per  ricevervi  le  lodi  cornomannie.  Allora 
ogni  arciprete  col  suo  clero  c col  suo  popolo  faceva 
ruota  e cominciava  a cantare  : Eya  preees  de  /eco. 
Deus  ad  òonom  koram^  ed  altri  versi  greci  e latini 
che  seguitavano.  Il  mansionario  saltava  nel  mezzo 
agitando  il  finobolo  c il  cornuto  capo  inchinando. 


CO[l\OVACUA. 


Finite  le  laudi  uno  de^jU  areipreli  montava  a ritroso  | 
sopra  un  asino.  Un  cubiculario  teneva  sulla  lesta 
dell’ago  un  bacile  con  entro  xx  toUdi  denariorum^ 
e Tarciprete,  curvandosi  airindielro  per  tre  volto, 
prendeva  ad  ognuna  colla  mano  quante  monete  più 
poteva.  Ciò  fatto,  gli  altri  arcipreti  e i loro  chierici 
ponevano  ciascuno  ai  piedi  di  lui  una  corona.  Egli 
allora  cavalcava,  e giunto  in  f'ro  /ala,  vi  deponeva 
la  corona  ed  una  volpicella  non  legata,  che  davasi 
alla  fuga  i c il  cavalcatore  riceveva  in  dono  dal 
papa  un  bisantc  c meuo.  L’arciprete  di  s.  Maria 
f'n  jéquiro  riceveva  dal  papa  una  corona,  no  gallo  ed 
un  bisante  e un  quarto;  quello  di  sant'Euatachìo  una 
corona,  una  piccola  damma  (damulam)  ed  un  bisante 
e un  quarto,  e tutti  gli  altri  arcipreti,  un  bisante. 
Ricevuta  la  benedizione  papale,  ognuno  tornava  alla 
sua  diaconia.  Allora  il  mansionario  di  ciascuna,  ac- 
compagnalo da  un  prele  e da  due  aoeù'  recanti  acqua 
santa,  ostie  (neòu/as)  c fronde  di  lauro,  andavano  per 
le  case  delta  loro  diaconia,  suonando  il  Bnobolo  e 
agitando  il  capo  incoronato.  11  prete  benediva  la  casa, 
poneva  una  fronda  d’alloro  sul  fuo<;o,  e distribuiva 
ostie  ai  fanciulli.  In  questo  mentre  il  mansionario 
cantava  i barbari  metri , Jaritatit  Jaritan,  Jajariatli^ 
Raphayn,  Jrrcoyn^  dajariaUi  e gli  altri  che  segui- 
tavano. Il  padrone  della  casa  dava  loro  un  denaro 
o più,  c gli  accommiatava.  Non  riferiremo  il  tenore 
delle  laudi  coraomannio  che  ì più  curiosi  potranno 
vedere  in  Du  Cange.  Basti  il  dire  che  sono  un  accoz- 
zamento di  cose  assurde  e di  parole  per  lo  più  bar- 
bare, degne  dell'ignoranza  dei  tempi  e della  ridicola 
funzione  cui  erano  destinate. 

CORNOVAGLIA  {geogr.).  — Questa  contea  d'In- 
ghilterra, che  in  inglese  chiamasi  Coniioo/I,  trovasi 
aU’estremitù  S.  0.  della  Gran  Bretagna  e forma  una 
penisola  la  quale,  come  ritalia,  ha  quasi  la  figura  di 
uno  stivale.  Essa  è cìnta  per  ogni  lato  dal  mare, 
tranne  dalla  parte  di  levante  dove  confina  colla  con- 
tea dì  Devon;  e come  risulta  da  recenti  lavori  geo- 
detici, ha  una  superficie  di  1069  miglia  quadrate. 
Vi  si  annovera  una  popolazione  di  541,969  abitanti 
(an.  1H41).  rappresentata  ora  nel  parlamento  da  14 
deputati  in  vece  di  44  che  ne  aveva  prima  della 
riforma  parlamentare;  e il  territorio  trovasi  diviso  in 
nove  distretti  (Aundrrrfs),  che  racchiudono  50  borghi 
o cittii  e 905  parrocchie.  Launceston  e Bodoiin  ne 
sono  i capoluogbi,  o FalmouUi  n’è  il  porto  princi- 
pale. 1.6  Isole  Scilly  sono  comprese  nella  Comovaglia, 
ma  formano  un  distretto  a parte,  con  una  popola- 
zione dì  circa  9500  anime.  Non  v’ba  dubbio  che  fra 
tutte  le  contee  d’Inghilterra  questa  sìa  da  natura  la 
meno  favoriUi,  cosi  per  riguardo  airaspetto.del  paese, 
come  pel  clima  e pel  suolo.  Vi  piove  sovente,  e fre- 
quentissime sono  sulle  sue  coste  le  tempeste  di  mare. 
Tuttavolta  si  è osservato  che  le  sUgioni  vi  sono  in 
generale  abbastanu  regolari,  c che  la  sua  tempera- 
tura non  è insalubre.  Essa  è traversata  in  tutta  la  sua 
lunghezza  da  una  giogaia  di  monti  neri  e selvaggi 
che  presentano  il  più  tristo  e squallido  aspetto.  L’agri- 
coltura, come  quella  che  dà  soltanto  scarsi  prodotti, 


vi  è tenuta  in  pochissimo  conto,  e trovasi  per  lo  più 
esercitala  con  metodi  affailo  rozzi.  Tuttavia  le  patate  vi 
prosperano  assai,  e non  è raro  che  se  ne  facciano  due 
rìcolte  in  un  anno.  La  principale  ricchezza  della  con- 
tea consisto  nelle  miniere  e soprattutto  in  quelle  di 
rame  e dì  stagno,  contandosene  delle  prime  45  e 98 
delle  seconde.  Vi  sono  inoltre  miniere  di  quasi  tutti 
i metalli  conosciuti.  Ira  le  quali  le  più  importanti 
sono  quelle  di  piomlm,  di  piombo  argentifero,  di 
rame  ed  argento,  di  aigeolo  puro,  di  ferro,  di  rame 
e cobalto,  di  stagno  e cobalto  c di  manganese.  Se  ne 
trovano  pure  d’oro,  ma  il  lavorarle  non  parve  mollo 
proficuo  ; cosi  pure  quelle  di  ferro  sono  poco  meno 
che  trascurate.  Le  miniere  di  stagno,  che  erano  un 
tempo  ricchissime,  producono  tuttora  circa  6,000,000 
di  lire  all’anno,  e quelle  di  rame  fruttano  poco  meno 
che  il  doppio.  Il  lavoro  di  queste  miniere  porge  so- 
stentamento a più  di  60,000  persone.  A Iramoolana 
della  baia  di  kinance  trovasi  una  roccia  che  ha  molta 
analogia  col  sapone,  detta  perciò  aoop-roc/r,  la  quale 
impiegasi  utilmente  nella  fabbrica  della  porcellana. 
Avvi  pure  e in  gran  quantità  un’altra  specie  dì  pie- 
tre denominala  c/iina-atone  o pietra  da  maiolica  o da 
porcellana,  che  forma  il  principale  ingrediente  delle 
stoviglie  che  si  fabbricano  nella  contea  di  Stafford. 
Le  coste  abbondano  di  pesce  di  svariatissime  specie, 
ma  sovrattulto  di  sardelle,  di  cui  si  fa  una  pesca  assai 
lucrosa. ~ln  tutta  la  contea  non  v’hanno  quasi  altre 
fobbriebe  ed  officine,  tranne  quelle  de*  suoi  meUlli, 
c questi  insieme  col  pesce  formano  gli  {mù 

Importanti  del  suo  commercio.  — Sotto  i Romani  il 
paese  dì  Comovaglia,  appellato  Cornubia^  faceva  parte 
ideila  provincia  detta  Rrifannia  pr/ma;  e quivi  all'e- 
poca deU'invasione  de’ Sassoni,  si  rifugiarono  un  gran 
numero  di  Bretoni,  i quali  conservarono  la  loro  in- 
dipendenza lungo  tempo  dopo  che  le  altre  partì  del- 
ringbillerra  già  ubbidivano  a quegl’invasori.  Egberto 
re  di  Wessex,  recossi  più  volle  in  sul  principio  del 
secolo  IX  contro  i Cornovaglietl , i quali  tuttoché 
scoufitli  in  molli  incontri,  giunsero  però  col  soccorso 
dei  Danesi  a non  lasciarsi  soggiogare.  Finalmente  un 
secolo  dopo,  assalili  nuovamente  con  maggior  impeto 
dal  re  Atelstano,  dovettero  soUomeUertì,  e d’allora  io 
poi  il  loro  territorio  formò  parte  del  reame  d’Inghil- 
terra. La  diversità  di  linguaggio  che  per  lungo  tempo 
si  mantenne  tra  i Gornovagliesi  e i loro  vicini,  valse 
a conservare  in  essi  i tratti  naiionali  della  gente  dei 
Bretoni,  quando  in  ogni  altra  parte  erano  già  affatto 
scomparsi.  Il  dialetto  comico  derivava,  al  pari  dì 
quello  del  paese  di  Galles,  dalla  lingua  degli  antichi 
Bretoni  (o.  CsLTiciit  (uaous).  Esso  continuò  nella 
contea  ad  easem  di  uso  generale  sino  alla  introdu- 
zione fattasi  nel  secolo  xvi  della  liturgia  inglese  nel 
servizio  della  Chiesa,  epoca  dalla  quale  cominciò  a 
decadere,  finché  a mezzo  il  secolo  soorao  venne  cosi 
in  disuso,  che  soli  pochi  vecchi  erano  oramai  capaci 
di  parlarlo.  ~ Dopo  la  conquista  di  Atelstano  H go- 
verno della  contea  venne  affidato  a conti  che  il 
tennero  con  tm’aulorità  feudale  soperiore  a quella 
che  era  esercitata  nelle  altre  parti  del  regno,  e cosi 
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fu  sino  an'erexioiie  della  contea  in  ducato,  avvenuta 
nel  4337  in  favore  di  Edoardo  detto  il  principe  Nero, 
quando  per  alto  dì  parlamento  il  titolo  di  duca  di 
Cornovaglia  con  le  rendile  annesse  fu  dato  ai  figliuoli 
primogeniti  dei  re  d'Inghilterra,  ai  quali  tal  dignità 
sempre  d'allora  io  poi  appartenne.— 'Questa  contrada 
racchiude  molti  antichissimi  monumenti  attribuiti  ai 
druidi.  Il  famoso  re  Arturo  la  cui  storia  è stata  cosi 
travisata  dalla  favola  da  rendere  quasi  dubbiosa  la 
sua  esìstensa  é generalmente  riguardato  come  nativo 
della  Cornovaglia  (v.  Asturo). 

C4)RMJCOPIA  (mtlof.).— Secondo  la  favola  il  corno 
tMl'abboudanza  ebbe  origine  durante  Tinfanzia  di 
Giove.  Ovidio  ne’  Folli  (lib.  v.  415-498)  racconta  che 
una  delle  capre  di  Amallea  che  allattava  Giove  nel* 
risola  di  Creta  essendosi  rotto  un  corno  contro  un 
albero,  esso  venne  raccolto  da  quella  ninfa  la  quale, 
coronatolo  di  fiori  e riempiutolo,  di  frutta , lo  pre- 
sentò al  nume;  e che  appena  Giove  divenne  sovrano 
degli  dei , pose  tra  gli  astri  la  sua  nutrice , e fece 
del  suo  corno  l’embleiua  deH'abbondansa.  I Greci  lo 
cbiamarono  xtfoi  AfjutXùtia^  corno  di  Àinmilea.  Lo 
stesso  poeta  nelle  Metamorfooi  (lib.  rx.  89  ere.)  fa 
derivare  la  cornucopia  da  un'altra  favola.  Quivi  dice 
esser  questo  il  corno  strappato  da  Ercole  al  fiume 
Acheloo,  raccolto  e consacralo  dalle  Naiadi: 

IS'aiadei  òoc,  pomii  et  odoro  flore  rcp/rtum, 
.SocrartoiL 

Altri  narrano  la  storia  di  Amallea  e del  suo  corno  in 
una  maniera  alquanto  diversa  (v.  AMALTCA).~-La  cor» 
nncopia  incontrasi  spessissiroo  sulle  antiche  meda- 
glie, e specialmente  so  quelle  della  Sicilia.— Questo 
emblema  fu»pure  soventi  volle  impiegato  come  orna- 
mento architettonico;  est  trovarono  antichi  capitelli 
ionici,  le  cui  volute  rappresentano  corni  d’abbon- 
danza.  11  pitr  delle  volte  se  ne  fa  uscire  una  quaoliti 
di  fiori,  frulla  e fogliami,  e talora  gli  si  fanno  versare 
monde  e medaglie  o altre  siiuili  cose. 

CORO  (drommalarp.}.  — Presso  gli  antichi  i cori  eb- 
4>ero  un’  origine  tutta  religiosa  e dovettero  essere 
coevi  coi  primordii  della  civiltà.  Tosto  che  v’ebbe  un 
altare,  si  cantarono  ioni  e vi  si  danzò  altoroo;  e quei 
canU,  quegrioni  e quelle  danze  costituirono  i primi 
cori.  I tempi  della  seminatura,  delle  ricoUe,  delle 
vendemmie,  il  ritorno  delle  stagioni  e poscia  i giuo- 
chi pubblici,  Toecorrenza  di  vittorie,  di  anniversarii 
furono  altrettante  occasioni  di  feste,  dì  cui  i cori 
erano  la  pompa  principale.  Si  fu  in  una  di  queste 
feste,  durante  te  dionisiache  e in  un  borgo  dell’Attica, 
che  una  truppa  di  cantori,  dopo  di  aver  esauste  te 
lodi  di  Bacco,  ispirati  dalle  epopee  di  Omero,  me- 
scolarono un  racconto  e un’azione  ai  cauti  ditiram- 
bici del  coro.  Tespi  iolrodusso  un  interlocutore  il 
quale,  recitando  le  avventore  dei  numi  e degli  eroi, 
aospese  tratto  tratto  i canti  e le  danze  ; e in  breve 
le  narrazioni  divennero  la  parte  priacipale  di  quelle 
feste  popolari.  Eschilo  migliorò  l’opera  di  Tespi  e ag- 
giungendo un  secondo  attere  creò  il  dialogo;  razione 
prese  maggioro  sviluppo  e i canti  dei  cori  divennero 
F«cifL  po/».  — Touo  IV.  -i' 
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più  brevi.  Sofocle  aumentò  il  numero  degli  attori , 
aggiunse  interesse  al  dramma  e ridusse  il  coro  a 
giuste  proporzioni.  ConnoUeodolo sempre  col  soggetto 
principale,  egli  ne  fece  il  compimento  utile  e neces- 
sario ad  un  tempo  delle  sue  composizioDl.  In  esse  il 
coro,  lungi  dall’inceppare  razione,  la  seconda,  vi 
concorre,  e se  talora  la  sospende  si  è per  ricreare 
gli  spettatori  o per  destarne  l'alteozione  e la  curiosità. 
Euripide  introdusse  poche  inutasìoni  nella  tragedia  , 
ma  le  diede  un  carattere  filosofico.  1 suoi  cori,  come 
quelli  di  Sofocle,  occupano  soltanto  un  ordine  secon- 
dario; ma  sono  meno  immedesimati  coirazione,  e ta- 
lora vengono  con  pezzi  staccali  e con  lunghi  tratti  di 
morale  a sospendere  remozione  prodotta  da  una  scena 
commovente  e patetica.  Talora  anche  colla  sua  pre- 
senza continua,  e come  testimonio  necessario  il  coro 
diviene  un  ostacolo  alla  verosimiglianza,  mentre  nella 
.maggior  parte  delle  tragedie  di  Sofocle , nelle  quali 
l'azione  é grande,  solenne  e riguardante  tutto  un  po- 
polo, è naturale  che  questo  interveoga,  parli  e vi 
prenda  parie.  Nelle  tragedie  greche  era  talmente  in- 
teso che  il  coro  doveva  essere^il  rappraseoteote  del 
popolo,  che  per  le|^e  era  proibita  rammesslone  in 
esso  degli  stranieri,  per  la  stessa  ragione  ch'era  loro 
interdetto  di  assistere  all'  assemblea  generale  della 
nazione.  Prìmilivamente  infatti  il  coro  era  la  popola- 
zione stessa  del  paese;  divenuto  poi  meno  numeroso  a 
mano  a mano  che  le  narrazioni  prevalsero  sui  canti 
e sulle  danze,  non  era  più  composto  che  di  cinquanta 
persone,  quando,  dopo  una  rappresentazione  delle 
Famenidi,  nella  quale  alla  vista  ed  alle  grida  di  cin- 
quanta furie  del  coro,  v'ebbero  donne  che  si  seoncia- 
rono  e tenciulli  ebe  morirono  di  spavento,  ! inagi- 
strati  fecero  un  decreto  per  cui  fu  ridotto  a quindici 
persone.  1 corisU  preceduti  da  un  suonatore  di  flauto 
per  dar  loro  11  tuono,  sostenerne  le  voci,  e sanare  la 
misura  delle  danze,  coUocavansì  neU’orcheslra  (cosi 
delta  da  baUart)  parte  anteriore  del  tea- 

tro più  bassa  della  scena,  e quivi  eseguivano  i loro 
canti  lirici,  prendevano  qualche  volta  parte  al  dia- 
logo per  mezzo  del  corifeo  {vodf)  e facevano  per  la 
slro/a,  lajUiotrofa  e l’epodo  quelle  evoluzioDi  di  cui 
Senofonte  (£con.  7)  vanta  la  grazia  e la  moralità.  11 
coro  del  dramma  satirico,  il  cui  soggetto  era  sempre 
una  favola  tolta  da  quella  vita  dell’elà  dell’oro,  chia- 
mata da  Strabene  ciclopica,  coinponevati  di  satiri,  di 
sileni  e di  silvani,  le  cui  danze  e i cui  canti  erano 
contraddistinti  da  un  carattere  di  allogria  burlesca  e 
spesso  licenziosa.  In  questo  genere  di  composizioni, 
il  coro  formava  la  parte  più  importante  della  rap- 
presentazione, e vi  si  sfoggiavano  tutte  le  ricchezze 
della  mitologia  la  più  festevole  e pittoresca.  La  com- 
media si  valse  del  coro,  eome  la  tragedia,  per  ausi- 
liario e come  testimonio  deU'szionc,  e potevi  far  uso 
dì  nove  CQfisU  dì  più.  Scurrile  dapprima  sino  alla 
licenza,  il  coro  della  commedia  divenne  col  tempo 
maldicente  e satirico;  poscia  non  cootentandori  più  di 
dar  la  baia  ai  magistrati  ed  ai  filosofi,  assali,  cbia- 
manduli  per  nome,  la  loro  amministrazione  e le  loro 
dottrine.  Costretto  poscia  a ]>alliare  i suoi  attacchi  e 
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la  «oa  opposiiione,  si  appigliò  a lualigno  allegorie,  la 
cui  allusione  era  all'  ùlanle  compresa.  — Menandro 
lìoalmenle  lo  abolì  ; e gli  furono  surrogale  danse  e 
panloinime , cbe  segnarono  gl'  intervalli  degli  al«i. 
Questa  divisione  con  questo  genere  d' inlermeszo, 
passò  sul  teatro  dei  Romani.  Costoro  però,  nè  nelle 
loro  feste  nè  nelle  cerimonie  del  loro  cullo , non 
ispiegarono  mai  quella  pompa  e quella  magnificenaa 
(li  buon  gusto  che  presso  i popoli  della  Ionia  e della 
Grecia  erano  per  cosi  dire  un'abitudine  e un  biso- 
gno. Gli  è quivi  principalmente  cbe  la  poesia,  la  mu- 
sim,  la  dansa  e tutte  insoinma  le  arti  d'accordo  con 
una  splendida  e maravigliosa  natura,  concorrevano 
ne'  tempii , sulle  piaue  pubbliche,  attorno  alle  sla- 
lue,  presso  gli  altari,  sovra  i teatri,  a fare  dei  cori  il 
più  bcU'oruamento  delle  cerimonie  religiose  e delle 
sceniche  rappresentazioni. 

CORO  (mui.).  — Pezzo  vocale  a tre,  quattro  e piò. 
voci  raddoppiale  ed  eseguile  con  accompagnamento 
d'orchestra  o senza.  Ha  per  oggetto  di  esprimere  il 
senliiaento  di  una  moltitudine  odi  un  popolo;  e siccome 
questo  sentimento  può  esser  vario,  il  coro  non  ba  un 
carattere  determinalo  e può  assumere  quello  di  qual- 
siasi genere  secondo  la  circostanza.  Quando  imI  secolo 
XV  rinacque  fra  noi  la  tragedia,  vi  si  ammisero  i cori 
secondo  l'uso  degli  antichi;  e nei  primi  saggi  del  me- 
lodramma, che  trasse  i suoi  soggetti  dalla  favola,  i 
cori  ne  formarono  una  parte  importante.  Apostolo 
Zeno  e Metastasio,  sostituendo  la  storia  alla  mitologia, 
gl'impiegarono  soltanto  nelle  oixasioqi  solenni,  come 
nei  sacrilìzii,  in  una  festa,  in  un  trionfo  e simili;  ma 
perchè  erano  eseguiti  da  cantori  mediocri,  i maestri 
poco  ne  curavano  la  musica.  Era  riservalo  a Gluck  di 
portare  il  coro  a quel  grado  eminente  io  coi  si  trova 
oggidì  e in  coi  lo  hanno  manlenulo  e mantengono  Ros- 
sini, Mayerbeer,  Bellini  e i loro  successori,  per  cui  può 
dirsi  uno  dei  più  begli  proamenti  della  scena  lirica,  of- 
frendo colle  sue  masse  imponenti  il  complesso  più 
magnifico  deH’unione  della  melodia  all'armonia,  e delle 
, voci  aU'orcbeelra.  — I cori  possono  dividersi  io  coneer- 
lati,  formanti  di  per  se  soli  un  pezzo  di  musica  tanto 
nelle  opere  quanto  nelle  composizioni  di  chiesa,  che  si 
chiamano  pieni,  ed  io  cori  d’eeeompagmtmaito,  i quali 
sono  subalterni,  ed  entrano  soltanto  nelle  ultime  ca- 
denze. — A i hanno  poi  cori  di  donne,  cori  (Tuomini  e 
misti  d' amendue  i sessi  ; cori  a tre  parti , cioè  so- 
prano, tenore  e basso;  a quattro  parti,  ossia  soprano, 
contralto,  tenore  e basso;  a cinque  parti,  cioè  due  so- 
prani, due  tenori  (o  tenore  e contralto)  e basso  ; a 
tei  parli,  ossia  due  soprani,  due  tenori  e (lue  bassi  ecc. 
— La  forma  musicale  dei  cori  può  ridursi  a due  spe- 
cie. I scntiuieuti  gravi,  feroci,  bellicosi,  impetuosi, 
richieggono  musica  con  canto  semplice,  maschio, 
grandioso  con  pochi  riposi  o senza;  al  contrario  i sen- 
timenti dolci,  pacifici,  teneri,  vogiiono  un  pezzo  di 
varii  mnli('(,  una  specie  di  duetto,  terzetto,  quartetto, 
diviso  fra  due,  tre  o quattro  gruppi,  il  cui  canto  però 
debb'  essere  più  semplice  ed  energico  che  quello  dei 
soliti  duetti , terzetti  ecc.  — Le  invocazioni  e gl'inni 
ti  distinguono  inoltre  per  melodia  soave  ed  armonia 


piena,  e qualche  Iratio  di  contrappunto  cbe  dà  loro  il 
carattere  grave  e solenne  dei  canti  di  chiesa. — Coro 
reale  è quello  in  cui  l'unione  armonica  delle  quattro 
voci  umane  è tale  cbe  eiaseuns  abbai  una  melodia 
sua  propria  diversa  dalie  altre.  — Non  pochi  eoraptr- 
tilori  scrissero  per  otto  parti  reali , ma  allora  tono 
due  cori,  ed  io  teatro  non  di  rado  due  o tre  cori  ri- 
tpondonsi  altemalrvaraenle.— Dossi  pure  il  nome  di 
core  al  complesso  dei  contanti  ohe  lo  esegoiteono,  i 
quali  sono  perciò  detti  corisfi  per  disUngaerli  dai  con- 
tanti principali. 

CURO  (urcAit.  ecef.).  — È qudla  parte  d(dla  chiesa 
separata  dal  saolnario,  posta  davanU  o di  dietro  al- 
l'altare  maggiore  e destinata  a raeeogiiere  il  clero  nel 
tempo  degli  uffisii  divini.  Quando  il  cero  è davanti 
all'altare  (cosa  assai  comune  fuori  d’Italia),  dieesi 
coro  ordinario  o semplicemente  coro  ; quando  è di 
dietro,  chiamasi  coro  alfa  rouMna.  Questo  è l'abside 
degli  antichi,  in  cui  il  clero  ordinavasi  in  semicer- 
chio, avendo  il  vescovo  nel  centro.  — Nelle  chiese 
dei  bassi  tempi  il  coro,  ordinariameole  attaroialo  di 
opere  d'integlio  e d’inlartiature  in  legno  elegaoliasi- 
mev  era  come  un  piccolo  tempio  dentro  nn  altro  più 
grande.  Si  ebbe  in  mira  di  riparare  essi  il  clero  dal 
fredda  durante  l'inverno.  Esso  comunhaiva  soltanto 
coi  fedeli  nelle  proeessioni,  o qimndo  un  suo  membro 
saliva  sulla  tribuna  a cantare  o a leggere. — Due  or- 
dini di  stalli  distribuiti  da  ciasebedun  lato  dividono 
il  coro  in  due  parti  eguali  per  la  salmodia  e per  altre 
fuozioni.  Gli  alalU  superiori  seno  destinati  ai  sacer- 
doti, gl'inferiori  ai  cantori  e ai  cheriei  che  formano 
il  òasso  coro. — Dopo  il  risorgimento  dell'architeitnra, 
il  coro  non  è più  separato  dalla  nave  se  non  da  una 
balsusirahi,  ma  piùcomnnemeste  (come  in  qoasi  tutte 
le  chiese  d'Italia)  essoèdielro  rollare.— Il  coro  delle 
monache  è una  specie  di  nla  eircondam  da  staili , 
separala  dal  santuario  per  mezzo  di  una*infsrriala  da 
cui  possono  vedere  e udire  ciò  cbe  ti  fa  all'altare.  — 
Il  Bingbam  nelle  sue  Origini  ecclm'asttcàe  (I.  vin. 
e.  6.  jj.  7;  ba  dimostrato  eoa  validi  doeumeati  eoiae 
nei  primi  teooli  il  coro  nelle  chiese  fosse  riserbalo 
etclusivameule  al  clero,  nè  fòsse  permessa  ad  alcun 
laico  di  avvicinarti  all’allare  fuoicbò  per  le  oblaziom 
0 per  ricevere  reucarisba.  A questo  recioto  ai  diede 
speaio  il  nome  di  edylum,  cioè  luogo  più  ripoeto  del 
tempia,  dove  non  è lecito  entrare.  La  proibiiùme  di 
entrare  nel  coro  riguardava  poi  in  modo  particolare 
le  donne  ; e i laici  tutti  indétìnlamenle  devevane  ri- 
manersi nella  nave  nel  tempo  delie  sacre  funaionl.  — 
Allorquando  i Barbari  scesero  dal  Sotlentriooe,  questa 
disciplina  andò  con  molle  altre  perduta  ; e ai  tempi 
feudali  il  privilegio  di  sedere  nel  coro  fu  enuovenlo 
fra  i diritti  di  signoria. 

COROGNA  (La)  (geogr.).— Il  nome  spagnuolo  di 
questa  città  della  Gaiiaia  è Cmina  e deriva  da  colli- 
mila ossia  da  quella  torre  detta  di  Ercole  cbe  ancora 
vi  esiste  e che  gli  uni  vogliono  costrutta  dai  Cartagi- 
nesi ed  altri  ai  tempi  di  Traiano.  Essa  fu  nel  <791 
cangiata  in  faro  mediante  una  spesa  di  900,000  lire. 
Questa  città  è posta  su  di  una  penisola,  difesa  da  una 
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catena  di  bastioni,  aU’ingresso  delia  baia  di  Betanzos 
(l’antico  Flavium  Briganthim)  e a capo  di  tin  porto 
spazioso,  sicuro  contro  la  maggior  parte  dei  venti. 
Benché  non  sia  il  capoluogo  della  Galizia,  (vedi),  essa 
n’  è il  quartiere  generale  delle  forze  di  terra  e di 
mare,  e altre  volte  una  porzione  considerevole  della 
(lotta  spagnuola  era  quivi  stazionata.  Il  suo  traffico  si 
è considerevolmente  accresciuto  dacché  il  commercio 
coH'America  é divenuto  libero.  Vi  sono  molte  roani* 
fatture  di  tele,  e vi  si  attende- assai  alle  pesche,  parti- 
colarmente a quella  delle  sardelle.  La  sua  popolazione 
è di  circa  33,000  abitanti.  Sui  ripari  della  città  gli 
abitanti  hanno  eretto  un  monumento  al  generale  in- 
glese sir  J.  Moure,  che  fu  ucciso  nei  dintorni  il  di  46 
di  gennaio  1809  durante  la  guerra  della  penisola. — 
Giace  ai  43**  33'  di  iat.  N.  e 40°  40'  di  long.  O.  — 
(Deseripeion  del  reino  de  Galieia  ecc.  por  Don  José  Lu- 
cas  Labrada). 

COROGRAFIA  (geogr.).  — Siccome  lo  indica  la  sua 
greca  etimologia  (%o>^  contrada,  e ypxgw  descrivo), 
si  è dato  questo-  nome  ad  una  scienza  che  ha  per 
oggetto  di  descrivere  una  contrada.  In  altri  termini  è 
la  geografia  deeerittiva  di  un  paese,  di  una  provincia, 
ed  è una  delle  parti  piò  essenziali  della  geografia 
propriamente  detta.  — (..a  descrizione  di  una  contrada 
non  può  essere  compiuta  e di  facile  intelligenza  pel 
lettore  se  non  quando  é accompagnata  da  carte  esatte; 
e queste  non  possono  avere  tutta  la  precisione  desi- 
derabile se  non  sono  riduzioni  di  una  serie  di  levate 
topografiche  ottenute  per  mezzo  della  trigonometria. 
Sfortunatamente  sono  pochi  i paesi  levati  trigonome- 
tricamente in  tutta  la  loro  estensione.  Il  viaggiatore 
che  vuol  far  conoscere  con  esattezza  le  contrade  che 
visita,  e delle  quali  non  esistono  carte  accorate,  è obbli- 
gato di  fissare  con  osservazioni  astronomiche  i punti 
principali  di  cui  vuol  avere  la  posizione.  Gli  altri 
ponti  vengono  quindi  da  lui  determinati  col  soccorso 
di  distanze  itinerarie  prese  da  quelli  che  ha  stabiliti 
con  accuratezza,  salvo  non  abbia  tempo  sufficiente 
da  lare  le  osservazioni  che  si  richieggono  per  fissare 
la  posizione  di  tutti  i luoghi  clic  debbono  figurare  sulla 
sua  carta. — l.a  corografia  abbraccia  tutto  ciò  che  può 
dare  'un'idea  precisa  di  un  paese,  ma  debbe  soltanto 
comprendere  i luoghi  notevoli;  e però  le  corte  coro- 
grafiche non  offrono  tutti  i particolari,  tutti  gii  acci- 
denti di  terreno,  tutte  le  strade,  tutti  i corsi  d’acqua, 
ecc.  che  per  ragione  della  loro  estensione  presentano 
le  carte  topografiche.  Questa  differenza  è la  conse- 
guenza naturale  della  distinzione  che  si  vuol  fare  tra 
la  corografia  e la  topografia,  parti  affini  di  una  me- 
desima scienza,  ma  che  a torto  vengono  nel  linguag- 
gio ordinario  confuse  (w.  Cartf  obockafichc). 

COROIDEA  (Membrana)  (anat.). — Nome  dato  dagli 
anatomici  ad  una  delle  membrane  dell'occhio  (vedi 
Occhio),  t^hiamansi  pure  pìeesi  coroidei,  tela  coroidea, 
vene  coroidee  alcune  parti  membranose  e vascolari 
che  si  trovano  nel  cervello,  non  chè  le  vene  appar- 
tenenti ad  esse  (v.  Encefalo). 

COROLLA  (Corolla)  (6o(.).  — Chiamasi  corolla 
quella  parte  del  fiore  che  trovasi  fra  il  calice  c gli 
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Istanti,  ed  avviluppa  imuiediatamcnte  gli  organi  ge- 
nitali. Considerando  il  fiore  siccome  composto  di 
quattro  verticilli  di  organi  fogliacei,  vale  a dire  di 
natura  più  o meno  analoga  a quella  delle  foglie,  la 
corolla  rappresenta  il  secondo  verticillo,  e si  distin- 
gue dal  calice  ossia  dal  primo  verticillo  in  ciò  che  é 
altrimenti  colorala  e composta  di  un  tessuto  più  mor- 
bido. Differisce  poi  dagli  stami  perché  offre  una  su- 
perficie a un  di  presso  eguale  senza  logge  o scom- 
partimenti, e non  contribuisce  direttamente  alla 
fecondazione  dei  germi.  Vi  sono  tuttavia  certi  calici 

Ii  quali  presentano  nelle  parti  loro  la  medesima  sot- 
tigliezza e delicatezza  di  parti  che  è propria  ordina- 
riamente delle  corolle,  prendendone  pure  talvolta  il 
colore  (o.  Fiore);  e vi  sono  corolle  di  una  spessezza' 
notevole,  e di  natura  quasi  carnosa  o coriacea,  come 
sono,  per  cs.,  quelle  delle  stapelie  c del  liriodendron 
tulipifera.  Parimenti  non  mancano  corolle  colorale 
come  la  maggior  parte  dei  calici,  c ne  somministrano 
esempi  la  %'ilc  comune,  i generi  chiuse  xanthoxylon, 
molte  ramnee,  molte  terebintacee,  araliacee  ecc.  Ag- 
giugneremo  finalmente  che  in  alcune  mostruosità  par- 
ticolari del  teucrium  chamadrys,  della  vinca  minor, 
della  campanula  rapuneoloides,  ed  in  altre  piante  si 
è veduta  la  corolla  perdere  intieramente  la  sua  forma 
e trasformarsi  in  calice.  I casi  di  trasformazione  de- 
gli stami  in  corolla  sono  più  frequenti  che  le  trasfor- 
I mazioni  di  corolla  in  calice.  Tuttavia  ì’alragene  al- 
pino ne  offre  uno  assai  considerevole,  e se  nella  ninfea 
il  calice  va  perdendo  a poco  a poco  la  sua  forma  [ter 
pigliar  quella  dei  petali,  questi  a poco  a poco  restrin- 
gendosi vanno  accostandosi  in  un  modo  ancor  più 
sensibile  alla  conformazione  propria  degli  stami.  i.a 
corolla,  siccome  il  calice,  non  è già  un  organo  sem- 
plice ina  composto  che  risulta  dalla  riunione  più  o 
meno  intima  di  foglie  singolarmente  trasformate  e si 
fattamente  ravvicinate  che  sembrano  inserite  sullo 
stesso  piano  orizzontale,  i.’analogia  di  foglie  siffatte, 
cui  si  dà  il  nome  di  petali,  colle  vere  foglie  del  fusto 
è si  manifesta  che  non  è punto  sfuggita  agli  uomini  „ 
più  estranei  alla  scienza.  i.e  espressioni  di  foglie  di 
rosa,  sfogliare  una  rosa  ecc.  che  il  volgo  adopera  fre- 
quentemente ne  sono  una  prova,  e lungo  tempo  in- 
nanzi che  le  trasformazioni  degli  organi  vegetabili 
fossero  conosciute,  Dubamel  aveva  già  dello  ebe  i 
petali 'erano  ai  fiore  ciò  che  al  fusto  sono  le  foglie 
ordinarie.  I petali,  come  le  vere  foglie,  sono  muniti 
di  una  sorta  di  ossatura  o trama  formala  dai  nervi, 
di  oui  uno  scorre  nel  bel  mezzo  della  superficie  loro 
e chiamasi  nervo  mediano;  questi  petali  chiamansi 
imparinenh.  Per  lo  più  quando  sono  di  poca  esten- 
sione non  presentano  altri  nervi  ebe  questo,  sia  ebo 
realmente  non  ne  abbiano  di  più,  o siano  cosi  minuti 
da  sfuggire  alle  indagini  dei  sensi.  Quando  il  nervo 
mediano  è accompagnato  da  altri  nervi  laterali,  questi, 
come  nelle  foglie,  derivano  ora  dai  lati  del  nervo 
mediano,  ora  dalla  base  dei  petali.  Nel  primo  caso 
le  nervature  ora  sono  disposte  come  le  barbe  di  una 
piuma,  ed  allora  i petali  diconsi  penninervi  (pelala 
penninervio):  ora,  come  il  più  delle  volte  succede. 
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nascono  alla  baso  del  nervo  mediano  da  punti  amai 
lavvicinali,  ed  a proponionn  che  si  avaoiano  nel 
lembo  della  foglia  vieppiù  ai  scoelano  fra  loro,  donde 
la  denominazione  di  palminervi  (petefn  polnuncrvin). 
Nel  seconda  caso,  vale  a dire  quando  I nervi  late- 
rali partono  in  un  eoi  nervo  mediano  dalla  base  del 
pelalo,  sono  in  numero  di  due,  di  quattro  o più  e I 
divergono  a guisa  delle  stecche  di  una  ventarola,  e 
allora  diconti  digitìnervi  (digilinervia).  Ne’peiali  pal- 
minervi e digilinervi  le  nervature  secondarie  tono  si 
numerose  che  non  lasciano  ben  distinguere  il  nervo 
principale.  Tuttavia  non  bisogna  credere  che  le  ner- 
vature le  quali  scorrono  per  la  lamina  di  alcuni  pe- 
tali nascano  sempre  con  essi  da  punti  diverti  e per- 
(eltameiile  distinti:  ordinariamente  non  ve  ne  tono 
che  Ire  principali  le  quali  ti  dividano  ben  tosto  ad 
angolo  acuto,  cosi  che  le  nervature  minute  che  ve- 
donsi  lungo  la  lamina  di  certi  pelali  non  sono  il  più 
delle  volle  altro  che  rami  i quali  nascono  gli  uni 
dagli  altri , divisi  e suddivisi  in  modo  che  a primo 
aspetto  sembrano  paralleli.  Le  diverte  maniere  di 
nervature  che  t’inconlrano  nelle  foglie  passane  per 
gradi  insensibili  l’una  nell'altra:  il  che  ha  pur  luogo 
ne’petali.  I penninervi  trapassano  niediaole  alcune 
forme  intermediarie  nei  palminervi  e questi  nei  digi- 
tinervi.  In  un  gran  numero  di  casi  è però  somma- 
inenle  difficile,  per  non  dire  impossibile,  il  decidere 
se  parecchi  nervi  partono  insieme  dalia  base  del  pe- 
lalo, oppure  se  derivano  da  un  solo  tronco  comune. 
Iji  diversa  forma  dei  petali  dipende  come  quella  delle 
faglie  dalla  diverta  distributione  dei  nervi.  Quindi  è 
che  dove  i nervi  tono  diritti  (petato  rselinervia),  i 
pelali  sogliono  essere  più  o meno  lineari  perciocché  i 
nervi  poco  dùcotlandùi  gli  uni  dagli  altri  non  permet- 
tono alla  lamina  di  allargarsi  gran  fatto  aul  iati;  quindi 
i petali  penninervi  prendono  la  forma  che  hanno  le 
foglie  di  quatta  nome,  vale  a dire  sono  ora  ovali,  ora 
lanceolali,  e cosi  via  discorrendo. —Come  nelle  foglie, 
cosi  nei  petali  è d'uopo  distinguere  la  base  e la  som- 
inilé,  gii  orli,  la  superficie  superiore  o la  faccia,  e 
l'inferiore  o il  dorso.  La  base  e la  sommità  sono  taW 
menle  conotciuli  che  non  oeoorre  di  fsrne  parola.  La 
superficie  superiore  è quelle  che  guarda  gli  stami  ed 
è rivolta  verso  il  cielo  ; l'inferiore  guarda  alla  terra 
e tcovaai  in  coniano  colla  tuperficie  interna  del  tm- 
lice.  Se  per  più  rispetti  i sepali  del  alice,  assai  più 
che  i petali  della  corolla,  si  aceottana  alla  nalori 
delle  foglie,  questi  ultimi  ciò  non  estsnle  offreno  un 
caratlere  che  non  si  osserva  giammai  nel  calice,  vale 
a dire  che  i sepali  tono  sempre  sessili,  mentre  avvi 
■in  gran  numera  di  pelali  piceiuolali  come  le  foglie. 
Ne'petali  il  pseciuolo  parta  il  nosae  di  unghia  (ungui'i) 
e la  parte  che  segue  imtoediatameule  e ti  allarga 
chiamasi  lamina  (famina);  e poiché  le  foglie  picciuo- 
laln  non  lo  sono  tutte  allo  stesso  modo,  ma  le  uno 
più,  le  alln  meno,  lo  stesso  deve  intendersi  dei  pe- 
lili i quali  prraenlaao  {mreechi  stati  ralermedii  nel 
pattare  da  un'unghia  assai  luoga  alla  totale  man- 
cania  di  essa.  1 petali  tetsiii  tono  più  frequenti  che 
gli  nagttieulali;  questi  ultimi  veggenti  moltissimo  svi- 


luppati nelle  tileiiee.  Gettando  uno  sguardo  an  molti 
generi  di  questa  famiglia  muniti  di  calice  lungo  e tn- 
buloso  ti  potrebbe  credere  che  l'unghia  assai  lunga  di 
cui  tono  provveduti  I petali,  dipende  da  una  sorta  di 
malattia  cagionala  da  raaccanza  di  luce.  Ma  la  cosa  è 
allrimenli , imperciocché  avanti  la  fioritura,  tanto  i 
pelali.  ocMili,  quanto  gli  unguiculali  stanno  qual- 
mente chiusi  ne)  caliee,  e nella  eoroiuihi  emenu  Tun- 
gbia  di  parecchi  pelali  a’innaln  mollo  al  disopra 
del  caliee  che  per  essere  molto  cerio  non  (wò  in 
nessun  modo  iiiBuire  tnirallungamenlo  di  etti.  La 
forma  dei  pelali  é più  soggetta  a variare  che  quella 
dei  sepali.  Vuoisi  io  prima  esaminare  se  essa  è re- 
gulan  o irrrpofors,  e passare  poscia  in  rivisla  le  altro 
modificazioni  cui  va  seggetta,  lin  pelala  cbiamasi  re- 
golare quando  piegalo  per  lo  tango  sopra  se  stesso, 
le  due  metà  si  corrispondono  esattameote  a si  coprono 
a vicenda  come  iie'fiorì  dì  camellia  : al  contrario 
diccai  irregolare  quando  T una  delie  metà  manca 

0 sopiavvaaza  da  qualche  lato:  tale  ti  è per  ei.  uno 
dei  pelali  deH'oraòut  vemus.  Ci  tono  pelali  lineari, 
bislunghi,  ellittici,  Isoceolali,  ovali,  arrotondati,  cor- 
diformi,  cuneiformi,  spelolsti  eoe.;  e la  ferma  loto 
va  soggetta  a tante  variaziooi  che  è impossibile  il  de- 
soriverle  tutte.  ÌUeritano  tuttavia  particolar  menzione 

1 pelali  più  o meno  concivi  del  òeréeris,  i nivieolari 
della  UumtnImcUa  inmgmà,  i tuhuioai  deirUleéorur 
eirùfir,  i bilabiati  delia  nistUa,  i pelali  foggiali  a 
guisa  di  elmo  (psiafa  galiiua)  degli  ocoaili  tee. — Se 
i pelali  più  che  i sepali  vanno  soggetti  a variare  nelia 
forma,  non  iiiinorl  sono  le  differenae  che  presentano 
rispetto  alle  inlaectture  e alle  dirìsionifdel  lembo; 
ciò  non  «Minte  sono  lontani  dai  subire  tutte  le  mo- 
dificazioni delle  vere  foglie;  e per  verità  queste  ai 
presonlano  sovente  divise  e suddivise,  il  che  non  ha 
luogo  nei  pelali  i quali  non  offrono  mai  più  di  un 
solo  ordina  di  diviiiooi.  1 pelali  diemmi  smarginali 
(petalo  emargÌHOt»)  nel  plùladelplius  coronanat,  net 
diuH/àur  pruiifer  ed  in  molli  geranii;  creauteti  o im- 
taccati  nel  l/uiim  uu«u/isrÌMium;  dentali  nel  diautàus 
barlMtta-,  seghotlati  nel  diaslAus  armma;  frangiali 
nel  dianiJim  olpetlrii;  bifidi  noUa  draba  mrimi  teifidi 
neiràypcMum  precumòena;  bipartiti  atii'ulrine  madia 
ecc.  Quando  i petali  tono  di  poca  consisleauolrovuti 
raggrinzali  nel  bottone  conservano  lo  pieghe  dopo  lo 
sboecitmento  e «liconai  raggrinzati  (fKfado  corrugala); 
se  ne  hanno  «aempi  nei  generi  papaw,  lytàrum,  euv 
pòco  ece.  Motti  pelali  tono  femitì  di  appendiei  di  di- 
versa forma  e dioonsi  appeodkiali  (pstale  npptndwm- 
lala).  Quest' appendice  comMooraitniunn  aorta  di 
sperane  (calcar),  che  dai  punto  di  attacco  <M  petalo 
discende  in  basso,  eomo  si  vede  nell'aquilefie  dove 
tulli  i petali  ne  sono  provveduti;  ora  Ù formata  «la  una 
sorla  di  ripirgameata  «lei  pendo,  stesso  come  mUa 
resede  ; ora  Gnatuiente  si  presenta  sotto  (ansa  di 
squamo»  di  fora»  assai  varnbilc;  cosi  nel  genora  ly- 
càiiit  questa  sqtMwma  o lanùnetta  é atlaceala  alla 
sommità  deU'ungbia  e più  .0  meim  eleganlemeoto 
frangiata  al  margine.  Keiìc  ombrellifere  sta  impiantala 
nel  bd  mezze  dei  pelali,  e fa  che  questi  si  eoatorceoo 


COROLLA. 


kTil 


airapice..ln  molte  peltgale  uno  dei  petali  è iermìQftto 
cU  lina  aorta  di  creata  miaoUtneale  frastagliata  ecc. 

1.  DtUa  eoroUa  paitpcfaio.  ~ 11  Domero  dei  petali 
varia  ndle  diverse  sorta  di  fiori  da  uno  a dodici  e 
più.  Avvi  difetto  di  sviluppo  tuitavolla  che  la  co- 
rolla è composta  di  un  petalo  solo;  al  contrario  avvi 
eccesso  o moUiplkariooe  quando  il  fiore  presenta  più 
ordini  di  petali.  Assai  pochi  sono  i generi  in  coi  i 
petali  si  presentano  in  nnmerd  di  uno,  due  o tre;  il 
numero  quadro  è assai  comune  nelta  Csmiglta  delle 
borraginee;  il  numero  cinque  oiraUeriua  parecchie 
famiglie  intiere;  il  numero  sei  ha  luogo  nella  fam^lta 
delle  aalicariee.  Chiamasi  ch'pstala  la  corolla  quando 
è composta  di  due  soli  petali  come  nella  cireaa  iu- 
fetiana;  IripetaU  sa  i petali  sono  io  numero  dì  tre, 
come  nel  genere  caaeieo;  tHrapetala  se  ve  ne  sono 
quattro,  come  nei  genere  (enothrra;  penlapetala  al> 
lorcbè  ve  nc  sono  cinque  come  nelle  rose;  «inpeto/o 
quando  ve  nc  sono  sei,  come  nel  ItjthrHm  $aliearia. 
Chiamasi  corvUa  polipetala  irregolare  quella  che  è 
composta  di  petali  disuguali  fra  loro  nella  grandena 
e nella  forma.  Lnu  corolla  composta  di  petali  irre- 
goUrì  può  essere  regolare  liiUa  volta  chei  petali  pre- 
sentino tulli  la  stessa  irregolarità;  cosi  in  alcune  side 
ciaacuQ  petalo  ha  la  figura  dì  S,  e la  corolla  tbltavia 
non  cessa  di  essere  regolare  perchè  la  medesima 
forma  si  ripete  esattamente  io  tutti  i petali.  Tournee 
fori  distiogoeva  tre  maniere  di  corolle  polipetale  re- 
golari, vale  a dire  le  croci fontti , le  carioftUee  c le  ro- 
(cor.  cruciformii,  cariophyltea , rosacea).  Lo 
stesso  autore  ammetteva  due  sorta  di  corolle  polipe- 
tale irregolari,  vale  a diro  le  papigiionacee  e lo  ano- 
tnaUt  (eor.  papifiopiaceu,  anoma/a).  1^  corolla  erori- 
formo  è composta  di  quattro  petali  disposti  in  croce 
(p.  Tav.  xxavii,  fig.  50:  (a)  petalo  separato);  essa  è 
propria  di  una  vasta  famiglia  di  piante  detta  delle 
cromftre.  I.a  corolla  chiamasi  rosacea  quando  è emn- 
posta  di  tre  a cinque  opiù  petali  aperti,  più  o meno 
arrotondati,  maneanU  di  unghia,  e disposti  in  circolo 
come  nella  rosa,  nri  ^pavero,  nella  fragola  ece. 
(Tav.  cil.  fy.  59;  (a)  ptdalo  separato).  La  oorolta 
cariofiUoa  è quella  che  è formata  da  riiNfue  petali 
iiiunilt  di  unghia  assai  lunga  rinchiusa  dentro  11  tubo 
dei  oaìiee;  oe  somministrano  esempi  i generi  4ianthv$, 
sapmarta,  $Hme  eu.  Chiamati  anomali  la  corolla 
quando  si  aUontana  dalle  forme  poc’anii  accennate 
e da  quelle  di  cui  psrieremo  tra  poco:  ae  ne  hanno 
esempi  nelle  viole,  negli  aconiti,  neUe  aqotlegta  ecc. 
La  coro  Ita  popi^fioencea  (Tav.  cit.  fig.  51)  è compo- 
sta di  cinque  potali  ioegaali;  l'uno  superiore  (.)pià 
vietno  tirasse  deirinfioresdenaa,  regolare,  ordinarla- 
n>ente  più  grande  dogli  altri,  che  chiamasi  stendardo 
(vmrtlftfin);  due  inferiori  (e)  rìoniU  inaietoe  che  avvi- 
luppano gli  organi  genitali  e prendono  il  nome  di  ca* 
rena  («ermo);  due  intemiedii  (6)  plùo  meno  addos- 
nati  alta  carena  a eoooseiutl  sotto  il  nome  di  ale  (o/m), 
li  primo  dì  questi  petali  è semile  ovvero  dotato  di 
im' unghia  assai  corta,  gli  altri  ne  sono  tutti  qual  più 
qual  meno  visibilmente  provveduti.  Quanto  al  colore 
cil 'essi  presentano,  lo  stendardo  che  serve  come  d'in- 


viluppo agli  altri  e sta  più  liberamenle  esporto  al 
raggi  del  sole  è ordinariamente  luaccbìato  di  un  co- 
lore più  vivo,  mentre  la  carena  che  trovasi  nel  cen- 
tro coperta  dagli  altri  petali  suol  essere  di  un  color» 
più  sbiadato.  La  corolla  papiglionacea  è propria  di  un 
gran  numero  di  vegetabili  che  fanno  parte  delle  fa- 
miglie dello  leguminose. 

il.  Della  corolla  moitopHaia.  — Nello  stesso  modo 
che  due  foglie  opposte  si  saldsno  talvolta  per  la  baso 
in  un  sol  petso  (u.  AotatazA),  accado  sovente  clic  i 
I petali  si  saldino  fra  loro  al  mainine,  vale  a dire  nel 
punto  in  cui  si  toccano,  e facciano  corpo  insieme,  l^a 
corolla  formata  dairaderena  scambievole  dei  petali 
riesco  d'un  sol  peuo,  e si  distacca  tutta  ad  un  tratto 
dal  ricettacolo.  Gli  antichi  botanici  credendo  che  una 
tal  corolla  fosse  in  origine  composta  di  un  solo  pezzo, 
vale  a dire  di  un  solo  petalo,  le  diedero  il  nome  di  co- 
rolla moHopelala  per  cootrapposlo  alla  corolla  poli- 
petala, a quella  cioè  che  risulta  da  un  complesso  di 
parti  ehe  non  contraggono  niuna  adefena  fra  loro.  Ma 
poiché  la  corolla  monopetala,  non  altrimenti  che  la 
polipetala,  deriva  in  orìgine  da  più  foglioline  o petali 
saldali  a vicenda.  De  Caodolle  propose  di  chiamarla 
gamopetala  voee  che  viene  a significare  petali  tal* 
datiy  owia  corolla  di  un  solo  peno  accidentalmente 
formala  dalla  saldatura  acambievole  dei  petali.  Che 
veramente  la  corolla  monopetala  essenzialmente  non 
differbca  dalla  polipetab,  è provato  dalle  osservaiioni 
seguenti:  la  (amiglta  delle  rutocec  òin  generale  com- 
posta di  generi  evidentemente  provvedati  di  corolla 
polipetala;  tuttavia  nel  genere  galipea  i petali  pre- 
sentano qualche  traccia  di  aderenia,  e nel  genere 
ficorsa  compaiono  apertamente  saldati  in  un  solo  pezzo, 
vale  a dire  sotto  forma  di  corolla  monopetala.  Nelle 
pap^lionaoee  la  corolla  è ordinariamente  composta  di 
cinque  pezzi  come  abbiamo  detto:  tuttavia  in  alcuni 
generi  di  questa  famiglia  vi  seoo  soltanto  quattro 
petali , perciocché  i due  che  compongono  la  carena 
si  saldano  compiutamente  in  un  solo.  E die  un  tal 
petalo  sta  realmente  doppio  lo  dimostrano  le  dae  un-  - 
ghie  in  cui  termina  alla  base,  accidente  ebe  non  si 
oaserva  mai  Inltavolta  che  un  petalo  è realmente  sem- 
plice. Tutte  le  cuGurbiiacee  sono  provvedute  di  co- 
rolla apparentemente  monopetala,  eccettuata  la  mo- 
merdwa  scnspaisiiris,  che  ne  ha  una  a cinque  petali 
perfettamente  distinti.  In  aleune  leguminose  e par- 
lieotarmente  nei  trife^i  non  solamente  i due  pezzi 
delta  carena  fanno  corpo  insieme,  ma  ancora  tutti  i 
petali  coiitraggoiio  più  o meno  aderenza  alta  Imsc. 
La  corolla  delle  polirle  offre  tre  petali  rifiniti.  Ma 
le  tracce  del  eongiugnimenlo  loro  sono  si  facili  a 
scoprirsi,  che  beo  non  si  sa  se  debba  chiamarsi  mo- 
nopetala o poiipeula  la  corolta  che  ne  risulta.  Filial- 
mente i generi  anagaUh  eolanum,  convofru/us,  ezafeo 
campanala,  monopetali  per  ecoellenia,  offrono  tal- 
volta i petali  inlleramente  liberi.  Questi  fatti  abba- 
stanza dimostieno  che  niuna  corolla  è monopetala  in 
origine,  e però  il  nome  di  corolta  gamopelaia  merite- 
rebbe di  esaerc  preferito,  se  non  fosse  che  il  primo 
è oramai  sancito  dall' uso  e registrttu  in  pressoch» 
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lutle  le  opere  dei  botanici.  L'aderenza  scambievole 
dei  pelali  in  diversi  generi  dì  piante  va  insenstbìl* 
niente  crescendo  dal  minimo  al  massimo  grado  per 
modo  che  se  per  cs.  tìpWìUx  si  trovano  appena  riti* 
nili  alla  base,  nella  ntarr^ria  t«mòe/fa(a  ci  si  pre* 
sentano  intieramente  saldati  in  un  corpo  che  ha  forma 
di  cappuccio.  Ma  gli  antichi  botanici  supponendo, 
come  abbiamo  detto  poc'anzi,  che  la  corolla  nionope*' 
tala  fosse  realmente  composta  di  un  solo  pezzo,  hnagU 
narono  diversi  nomi  onde  esprimere  la  maggiore  o 
minore  profondità  delle  divisioni  che  hanno  luogo 
nel  corpo  di  essa.  I.a  corolla  monopetala  pertanto 
chiamasi  partito,  quando  offre  divisioni  le  quali  si 
estendono  a un  di  presso  fino  »\h  1 ase;  lobata  quando 
le  lacinie  sono  ottuse;  dentata  quando  sono  brevi 
cd  acute.  Oltre  a ciò  dal  numero  delle  spartizioni, 
dei  denti,  e dei  lobi,  dicesi  due,  tre,  quattro,  cin> 
qtie  volle  spartita,  due,  tre,  quattro,  cinque  volte 
lobata  ecc.  ( corolla  bi-tri-quadri-guinque  partita , 
bi-tri-quadri-qmnqHfloba  ecc.  ece..):  poiché  adun- 
que la  corolla  monopetala  non  é altro  che  iin  com- 
plesso di  petali  più  0 meno  saldali  insieme,  essa 
non  può  a meno  di  offrire  qualche  nervatura  nei 
{lezzi  che  la  compongono.  Questi  ultimi  non  altri- 
menti che  i pelali  sono  attraversati  da  una  nervatura 
mediana;  ed  offrono,  quantunque  ordinariamente  in 
un  modo  meno  sensibile,  la  stessa  disposizione  di 
nervi,  che  è propria  dei  petali  liberi  e distinti.  La 
presenza  di  un  lungo  tubo  nelle  corolle  monopetale 
fa  si  che  i nervi  riescano  nel  maggior  tratto  della 
lunghezza  loro  più  paralleli  di  quello  che  sogliono 
essere  nelle  corolle  polipetali.  — M corolla  monopetala 
dteesi  regolare  o »rre^o/are  secondo  che  le  parti  che 
la  compongono  sono  eguali  o . ineguali,  e saldale  in 
modo  uniforme  o irregolarmente.  Può  tuttavia  questa 
corolla  essere  divisa  in  pezzi  di  forma  inguaio  senza 
cessar  di  essere  regolare,  tuUavoUa  che  i pezzi  grandi 
€ ì piccoli  sono  in  numero  eguale  tra  loro,  si  corri- 
spondono quanto  alla  forma,  ed  aUernano  gli  uni 
cogli  altri.  Cosi  la  corolla  di  un  gran  numero  di  gen- 
ziane ha  i lobi  molto  ineguali,  e tottavla  riguardasi 
come  regolare,  perchè  cinque  de*  suoi  lobi  sono  più 
grandi  e cinque  più  piccoli,  perchè  inoltre  si  rasso- 
migliano quanto  alla  forma,  ed  1 più  piccoli  trovansi 
regolarmente  frapposti  ai  più  grandi. — La  corolla 
monopetala  varia  mollissimo  quanto  alla  forma , e 
prende  diversi  nomi  che  sono  tratti  da  questa  forma 
medesima  : cosi  dicesi  globoia  quando  manca  di  lembo 
cd  è rotonda  o quasi  rotonda,  come  neirandromeda 
byxifolia  ; orola  quando  offre  la  forma  di  un  uovo, 
come  neU'rr/ea  cinerea  ; orcinoIaU  (ureeofofo)  quando 
è fistia  ad  oreluolo,  vale  a dire  dilatata  nel  ventre  e 
ristretta  alla  faoee,  come  nel  wtecinhim  mgrtiUus; 
campaniforme  (comjMnalato)  quando  ha  il  tuboarro> 
tondato  alla  Imse  e va  scnsit»! mente  allargandest  verso 
il  lombo  (Tsv.  mvt  fig.  Kl),  come  nelle  campanule 
eec.  Sovente  essa  ti  restringe  iaferiormente  in  una 
sorta  di  cannello  a un  di  presso  eguale  e si  allarga 
alla  sommità  in  più  modi.  Il  cannello  che  è cilindrico 
(rglindrictis)  o radamente  prismatico  (pr/smolicos) , 


rbiamasi  tubo  (tuòuf),  la  parte  allargata,  lembo  (fiot- 
Ime),  e Taperliira  del  tubo,  fance  (/uvr).  Il  tubo  se- 
condo la  sua  forma  e grandezza,  rbiamasi  gracile, 
ventrìcoso,  filiforme  ere.  (gracili»,  ventrieotu»,  /ih/or- 
mis  ecc.).  Il  tubo  può  essere  piano  (plauiis)  come 
nella  mgo$oti»paltt$tri$,  concavo  (concorirs)  come  nella 
pnmvia  officinaiis,  eretto  (erselus)  come  nella  cerinthe 
mo;or,  spiegalo  o aperto  (pafeus)  come  nella  vìnca, 
riflesso  (ri^rus)  come  nel  ege.lamen  cec.  fauee 
presenta  pure  alcune  modificazioni  per  cui  rbiamasi 
ristretta  (aagusfala),  dilatata  (ompholo),  prismatica 
(prismoliea)  ecc.  Quando  si  vuole  semplicemente  espri- 
merà che  ona  data  corolla  termina  infenormente  a 
guisa  di  tubo,  chiamisi  tubolata  (fuòuMfs);  ma  quando 
il  tubo  è assai  lungo,  dlcesi  tubnlosa  (tnbuioea).  La 
corolla  tobulosa  prende  diversi  nomi  : cosi  dicesi 
elarala  (eiarata)  qusndo  il  tubo  si  allarga  verso  la 
sommità  senn  che  il  lembo  si  ripieghi  airinfiiori, 
per  naodo  che  prende  la  forma  di  una  clava  ; che  se 
allargandosi  verso  la  sommità  conserva  a un  di  presso 
la  medesima  forma  e rassomiglia  ad  nn  imbuto,dicesi 
imbutiforme  (tN/uadfòWf/orinii)  (Tat.  \xxvr,  fig.  89), 
e ne  somministrano  esempi  la  pulmonaria,  il  firitum 
oleander,  ecc.  ; chiamasi  corolla  a sottocoppa  (hypo- 
eraterifbrmii)  quella  che  è composta  di  un  tubo  cilin- 
drico terminalo  da  un  lembo  piano  (Tav.  di.  fig.  ffà) 
come  nei  generi  tinca,  primvla  ecc.;  finalmente  la  co- 
rolla dicesi  ruotata  (rolala)  quando  è bensì  terminala 
da  un  lembo  plano,  ma  è quasi  mancante  di  tubo 
(Tav.  dt.  fig.  88).  Non  bisogna  però  credere  che  le 
diverse  forme  or  ora  accennate  si  mantengano  sem- 
pre distinte;  Tosaervazione  dimostra  rh'esse  passano 
per  gradi  sovente  insensibili  dall'ima  all’altra , cosi 
che  talvolta  riesce  difficile  il  decidere  te  una  corolla 
debba  cb^marsi  più  presto  campaniforme  che  imbn- 
Uforme  o a sottocoppa  e via  dicendo.  Costretti  i bo- 
tanici a servirsi  di  termini,  la  cui  esattezza  e proei- 
aione  è coniìnuamento  smentita  dalla  natura  stessa, 
hanno  sovente  caratterizzato  con  espressioni  differenti 
la  medesima  fora»,  o forme  diverse  colle  medesime 
espressionf;  oltracciò  furono  obbligati  a far  uso  di 
vocaboli  composti,  ed  a modificare  il  termine  prin- 
cipale pervia  di  altri  epiteti  onde  esprimere  le  forme 
intermedie.  Checché  ne  sia.  egli  è impossìbile  di  non 
ravvisare  nelle  diverse  gradazioni  di  forma  che  pre- 
sentano le  corolle  gh^ote,  ovaii,  oreiuolate  o rempa- 
niformi  un’adereoa  scambievole  di  petali  setsili,  e 
nelle  corolle  più  o mene  liibulose  nn  comfdeaso  di 
petali  uDguiculati.  Se  col  pensiero  ci  facciamo  a 
riunire,  o per  dir  maglio  a saldare  io  nn  solo  pezzo 
le  diverse  corolle  polipetale  di  coi  abbiamo  portato, 
noi  le  trasformeremo  in  coralle  monopetale  di  forma 
egualmente  conosciuta:  la  corolla  rataeaa  per  es.  a|>- 
pena  riunita  mediante  le  unghie  dei  petali , si  tras- 
formerà in  corolla  monopetata  molato  (poUnUlla 
verna,  aneigalU»  frutieom);  la  corolla  eariofUiea  diven- 
terà a soffocoppo  (zifnw  itaHea,  primola  elathr);  e 
saldando  i petali  del  lino,  della  malva  ecc.,  forme- 
remo nltroltante  corolle  monopetale  campaniformi 
ree.  Queste  ron<^iHrrszinni  lìniscono  di  provare  rlie 
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proprianiGote  non  avvi  alcuna  difTerenza  organica 
easenziale  fra  le  corolle  monopetale  e le  polipetale.  ~> 
Non  aliriinenli  che  i petali  liberi  quelli  che  sono  m1<* 
dall  ad  uo'alteua  più  o menu  considerevole,  possono 
essere  aguzzi  od  otUisi.  Ma  le  corolle  monopetale  re* 
golari  delle  apocinee  presentano  una  sorta  di  appen* 
dice  cb^oon  si  trova  nelle  polipetale,  vale  a dire  le 
loro  divisioni  presentano  una  sorla  di  coda  (lociniie 
caudato)  che  talvolta  si  estende  a parecchi  pollici  di 
lunghezza.  ~ Abbiamo  finora  trattato  delle  corolle 
monopetale  regolari  ; parleremo  ora  delle  forme  più 
0 meno  vaghe  c biazarre  che  presentano  le  monope* 
tale  irregolari.  Moo  solamente  queste  uUime  nei  di* 
versi  generi  e specie  offrono  differenze  di  forma  e 
di  grandezza  più  o meno  sensibili,  ma  ancora  l'ado- 
renza  che  ha  luogo  nelle  parli  loro  sì  estende  *ora 
più,  ora  meno  in  un  medesimo  fiore.  £glì  è da  questo 
inegual  grado  di  aderenza  che  traggono  origine  le 
corolle  a due  labbra  o hiiahiafs,  dove  tre  pelali  da 
un  lato,  e due  dall’altro  si  saldano  fra  loro  assai  più 
che  non  i dne  pesai  o labbri  che  ne  risultano.  Tutte 
le  corolle  a due  labbra  sono  tubulose  : esse  offrono 
tuttavia  una  gradazione  di  forme  diverse  che  possono 
ridursi  a due  tipi  priocìpali,  vale  a dire  alla  corolla 
iabiata  o meglio  òt/abiala  ed  alla  personota.  La  corolla 
iéiabiata  è quella  che  nel  lembo  presenta  due  divi* 
sioni  principali  quasi  sempre  situate  l una  al  disopra 
deiraltra  col  tubo  aperto  (Tav.  zxxvi  fig.  fili);  no 
soQiminislrano  esempi  il  rosmarino,  la  me/issa,  la 
mcMlo  eoe.  11  labbro  superiore  {labium  tuperiui)  è 
composto  di  due  petali,  e l'inferiore  di  tre;  ma  so* 
venie  i due  petali  del  primo  sono  si  fattamente  sai* 
dati  in  un  sol  corpo  che  sembra  affatto  intiero.  Ac* 
cade  pure  talvolta  che  il  pelalo  mediano  del  labbro 
inferiore  è diviso,  il  che  gli  fa  prendere  ia  forma 
quadriloha,  come  apponto  succede  nel  genere  sia* 
cAys.  Il  labbro  superiore  chiamasi  ascendente  (od* 
scrndeiti)  nella  òctonico  o/]Cciiiafis,  aperto  (pattui)  io 
molte  lonicerc;  esso  è il  più  delle  volle  diritto  alla 
Imse,  prolungato  anteriormente,  e scavato  a guisa  di 
volta  (fa6ii<niporrec(um,  cohoivmin,  fomicatum),  come 
per  es.  nei  generi  sa/Wa,  galaobéolout  /amtum  ecc. 
1^  sua  forma  è parimenti  soggetta  a variare  in  più 
guise:  cosiì  due  petali  che  formano  il  labbro  supe- 
riore nel  genere  oiarruòinm  sono  soltanto  saldati 
verso  la  met&,  ed  il  labbro  riesce  neces^riamente 
bifido  (faò.  $up.  bifidum).  Altre  volle  la  saldatura  ha 
luogo  quasi  per  tutta  la  lunghezza,  cosicché  il  lab- 
bro riesce  intiero  e leggermente  smarginato  alla  som* 
iBìtù;  In  tal  caso  il  labbro  chiamasi  smarginalo  (/dò. 
SMp.  emaryinalMm).  Il  labbro  inferiore  (faéium  infe- 
riu$)  offre  egli  pure  grandi  differenze  nei  generi  e 
nelle  specie  : i tre  pelali  che  lo  compongono  possono 
saldarsi  per  un  trailo  più  o meno  lungo,  per  modo 
che  ora  riesce  rnparlito,  ora  thfiéo,  ora  leroplice* 
lueulelrifoò'i  (fu6.  inf.  (ripartrlnm,  ln/7dwm,  trilobum): 
è tripartito  nei  genero  feoniiriu,  Irifido  nel  galeoÌ>‘ 
<fofon,  trilobo  nella  mehtù.  l.e  divisioni  laterali  (fo6i, 
lucinia  laterales)  sono  geoeralroenle  più  piccole  del- 
riulermedia  (fo6us  imlermediiUt  ìaeima  iuto'medin). 


Nel  genere  /atHiiim  coleste  divisioni  si  presentano  solto 
forma  di  due  denti  che  si  distinguono  appena,  lidie 
non  avendo  avvertito  alcuni  autori,  hanno  erronea- 
mente creduto  che  in  questo  genere  di  piante  il  labbro 
inferiore  fosse  diviso  in  due  lobi,  « che  Tapertiira  a 
destre  ed  a sinistra  fosse  munita  di  un  dente  {labium 
inferiu»  bitobum^  faux  ulrinqut  margine  dentala).  La 
forma  di  questo  labbro  è generalmente  appiattita  ; 
ma  nelle  stacbidi  le  due  lacinie  laterali  sono  ripie- 
gate al  margine  (foòi  lalerales  refiexi)}  il  lobo  mediano 
I è mollo  scavalo  (coiieavuz)  nei  generi  nrpria  e hyptie. 
Questo  stesso  lobo  ordinariamente  smarginato  è sem- 
plicemente intaccato  {erenatue)  nella  nepeta,  e ad  un 
tempo  smarginato  ed  intaccato  nel  genere  Ayizopiii.  La 
corolla  bilabiata  contrassegna  la  maggior  parte  delle 
piante  che  appartengono  alla  famiglia  cosi  detta  delle 
labiate  ed  inoltre  un  gran  numero  di  generi  sparsi 
io  tlire  famiglie.  — La  corolla  roasebereta  (perso* 
naia)  (Tav.  cit.  figg.  56,  57)  differisce  dalla  bilabiata 
in  quanto  che  Tentrata  del  tubo  è chiusa  da  uno 
sporgimento  formalo  dal  labbro  inferiore  e detto  pa- 
lato (pafatoNf);  del  resto  essa  ó egualmente  tubulosa 
e a due  labbri,  composti  il  superiore  di  due,  rinfc* 
rìore  dì  tre  petali.  Il  palalo  formasi  dall  ìnfuori  al* 
rindentro  : vale  a diro  piglia  origine  dalla  faccia  in* 
terna  dei  petali  saldati,  o se  vuoisi  dal  lato  intorno 
della  corolla,  e mentre  inlernaniente  dé  luogo  ad 
un'enfiatura,  lascia  esternamente  una  cavità.  Ma 
un’altra  circostanza  particolare  accompagna  cotesto 

I strana  produzione;  ed  è ebe  nel  formarsi  si  dirige 
dal  basso  in  allo,  dì  modo  che  sollevandosi  si  porto 
airinfuori,  e la  somniilà  del  labbro  no  rimane  situata 
orizzontalmente  o ripiegala.  La  corolla  mascherato  si 
riscontra  in  parecchi  generi  di  piante  apparienenli 
alla  famiglia  delle  fenfiÒufarire  e delle  Ktvfttlarinee.-' 
Oltre  la  bilabiata  e la  mascherala,  fra  le  corolle  a duo 
labbra  si  annovera  pure  la  corolla  ringhiante  ossia 
di  fauee  mollo  aperta  (cor.  riugene).  Ma  gli  autori 
non  sono  su  di  essa  d'accordo,  e mentre  gli  uni  cliia- 
mano  ringhiante  la  corolla  bilabiata  che  ha  il  tubo 
profondamente  diviso,  gli  altri  considerano  questo 
vocabolo  come  sioooimo  della  corolla  mascherata: 
laonde  sarebbe  a desiderarsi  che  una  tal  voce  si 
sbandisse  affatto  dalla  terminologia  botanica.— Oltre 
ciò  che  finora  abbiamo  detto  sulle  corolle  a due  lab- 
bra sonvi  altre  particolari  modificazioni  che  mentano 
di  essere  segnalate.  Cosi  nelle  specie  del  genere  oci^* 
ni/m  la  corolla  venite  distinta  col  nome  particolare 
di  rovesciata  (resupifiafa),  perchè  il  suo  labbro  su- 
periore lontano  daH’essere  più  stretto  deU'inferiore  è 
al  contrario  mollo  più  largo;  ma  vuoisi  notare  che 
' in  questo  genere  di  piante  ì due  petali  che  nelle  altro 
labiate  si  saldano  iotimameote  ooU'inferiore,  si  sal- 
darono invece  assai  più  coi  due  petali  superiori,  e 
lasciarono  l’Inferiore  libero;  cosicché  il  labbro  supe- 
riore non  è più  composto  come  all'ordinario  di  due 
petali  saldati,  ma  di  quattro,  e rinferiore  non  di  tre 
ma  di  un  solo.  Nel  genere  touennm  succede  nna  mo- 
dificazione ancor  più  anomala  : vale  a dire  Tadereiua 
che  ha  luogo  fra  i due  petali  superiori  piccoli  eU 
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nguzzi  in  questo  genere  di  piante,  si  arresta  mollo  in 
basso , io  luogo  d' inoltrarsi  verso  la  sommità  ; dal 
che  ne  viene  che  i due  pelali  superiori  riescono  assai 
più  saldati  cogli  altri  pelali  di  quello  che  lo  siano  fra 
di  loro,  e si  lasciano  quasi  strascinare  in  basso  da 
essi  ; di  qui  la  mancanxa  dei  labbro  superiore  (/aòtum 
$up.  nwUum)  dagli  autori  attribuita  a queste  piante. 
Molle  lobelie  sono  munite  dì  corolla  a due  labbra; 
ma  perchè  ì due  petali  del  labbro  superiore  non  con* 
traggono  niuna  adereota  fra  loro  e rimangono  liberi, 
la  corolla  sembra  inlieraineole  aperta  per  un  lato. 
Iti  questo  piante  tuttavìa  i due  labbri  si  mantengono 
distinti,  perciocché  ì due  pelali  suddetti  non  si  sal- 
dano cogli  altri,  vale  a dire  con  quelli  del  labbro 
inferiore,  e non  vengono  con  essi  strascinati  e rivolti 
dallo  stesso  lato,  ^el  genere  di  organizxazione 

molto  affine  alle  lobelie,  ì due  petali  superiori  ri- 
mangono liberi  come  nel  caso  precedente,  ma  sai* 
dandosi  poscia  cogli  altri  in  modo  uniforme,  per- 
dono la  forma  bilabiata  c la  corolla  diventa  regolare, 
aperta  longitudinalmente  per  un  lato,  e spiegala  a 
guUa  di  ventaglio.— Le  corolle  monopetalo,  siccome 
abbiamo  detto  delle  polipetale,  presentano  spesso  ap- 
peudici  di  diversa  forma,  vale  a dire:  ora  sotto 
('aspetto  di  squaiume  come  oeir«uicAu<o  ed  in  altre 
borraginee  ; ora  a guisa  di  sperone  nel  genere  liaana 
(Tav.  cit.  fig.  57);  ora  a foggia  di  corona  che  esce 
dalla  faucee  rassomiglia  ad  una  seconda  corolla,  ecc. 

Dai  differenti  gradi  di  saldatura  di  cui  abbiamo 
poc’anzi  parlato,  provengono  pure  tetre  sorta  di  fiori 
particolari,  o come  chìamaosi  fioretti  (fU>»euU),  che 
si  osservano  nella  famìglia  delle  compone.  Allorché  la 
corolla  è irr^olare  e a due  labbra,  i fioretti  cbia- 
tnansl  bilabiati  (/loKuli  6i7a6tab).  Se  al  contrario  è 
regolare  o,  per  dir  meglio,  se  ì petali  di  cui  è for- 
mata saldansl  scambievolmente  ad  eguale  altezza  e 
danno  luogo  ad  una  corolla  imbutiforme,  i fioretti 
chiaroansi  tubulosi  {fiouuU  fubiclos«).  Finalmente  se 
lutti  i petali  Msendo  eguali  fra  loro  si  gettano  per 
un  lato  e si  saldano  dal  basso  in  alto  quasi  inlìera- 
inenle,  ne  nasce  una  corolla  che  presenta  la  forma 
di  una  linguetta  {floicuti  tigulati)  (Tav.  cit.  fig.  58). 
Siffatta  corolla  presenta  un  tubo  cortissimo  alla  base, 
c finisce  io  un  lembo  più  o meno  dentato  alla  som- 
mità : e questi  denti  altro  non  sono  che  le  tracce  dei 
petali  saldali  insieme  (o.  CourosTs). 

Tali  sono  le  principali  modificazioni  di  forma,  o 
per  meglio  dire  di  slrullum  organica  ebe  presenta 
la  corolla  vale  a dire  la  parte  più  avvenente  del  fioro 
in  grazia  dell'eleganza  e varietà  dei  colori  dì  cui  si 
veste  nei  diversi  generi  e specie.  Quanto  al  diverso  co- 
loramento di  quest’organo,  accenneremo  brevemente 
che  in  generale  esso  suol  variare  dal  bianco  più  o meno 
puro  al  porporino  acoro  tendente  al  nero.  Finora 
non  avvi  esempio  di  corolla  Unta  di  nero  senz'allra 
mescolanza  di  colore,  o serexiata  di  nero  e di  bianco 
perfettamente  poro.  La  soperficie  inferiore  non  è mai 
così  brillante  nè  di  una  tinta  cosi  viva  come  la  supe- 
riore, la  qnal  cosa  ba  luogo  anche  nelle  foglie.  Que- 
st'uUima  5i  mostra  talvolta  lucente  e quasi  ìuverni- 


ciata  come  nei  ranuncoli,  talvolta  ingombrata  di 
peli  assai  fitti  a guisa  di  velluto  come  nella  viola  dei 
giardini  : talvolta  offre  un  colore  più  o meno  ca- 
rico senza  lucido  o altro  aecideiite,  e questo  è il  caso 
più  comune.  La  tinta  d<dla  corolla  presa  in  eonipleeso 
è generalmente  uniforme;  tuttavia  asaai  frequenti 
sono  i casi  in  cui  si  presenta  sotto  nn  colore  diverso 
nei  diversi  petali  ; che  ansi  lo  stesso  petalo  offre  tal- 
volta due  o più  colori  diversi.  Un  fiore  può  etngiare 
piò  volte  di  tinta  nelle  diverse  epodie  delta  sua  vita; 
alcune  crocilere,  Vkiòièeu»  mutatnUé,  e l’ortensia  ce 
ne  somministrano  esempi  assai  notevoli.  La  stessa 
specie  di  pianta  veste  non  di  rado  un  colore  affatto  di- 
verso da  quello  che  ha  ordinariamente:  cosi  le  viole 
c parecchie  delle  campanule  piotano  talvolta  ti  colore 
bianco  o,  per  dir  meglio,  mancano  del  loro  colore 
ordinario  clic  è il  violetto;  V soàium  utdpars  e la  po- 
ligaia  vulgarit  variano  pure  sovente  a fiorì  tarehioi  e 
rosei;  i fiori  delFenemone  hepatiea  ai  mostrano  so- 
vente sotto  tre  distinti  colorì  in  una  ^essa  località, 
vale  a dire  ora  turchini , ora  rosei  ed  ora  bianchi; 
fiiialmeote  chi  non  conosce  le  incredibili  varietà  di 
colore  che  presentano  i fiorì  coltivali  nei  giardini, 
sopratluUo  i garofani,  lo  dalie,  i violaciocchi,  i crì- 
santemi  ecc.  {v.  Colosaziohi  in  vzaM).  — Quanto 
alla  durata  della  corolla,  vale  a dire  del  tempo  più 
0 meno  luogo  che  rimane  aiiaceata  al  ricettacolo, 
nulla  si  può  stabilire  di  positivo,  variando  a se^oda 
delie  diverse  piante.  Ve  ne  sono  di  quelle  le  quali 
durante  questo  tempo  si  mantengono  sempre  aperte  ; 
altre  che  più  volte  s’aprono  e si  chiudono;  altro 
finalmente  che  si  chiudono  e cadono  appassite  nrl 
giorno  stesso  in  cui  si  spiegarono.  Nel  generì  finirifi 
e ristus  durano  appena  alcune  ore;  nella  m'Iis  m- 
nifera  e nei  lalillri  cadono  quasi  nell’istante  in  cui  si 
dispiegano.  Sotto  questo  rispetto  la  corolla  differisco 
grandemenle  dal  calice,  il  quale  ordimiriaiiieate  per- 
siste dopo  la  fecondazione,  ed  accompagna  11  frutto.  — 
Accenneremo  per  ultimo  che  la  corolla  sommioisira 
importanti  caraUeri  per  disUoguere  le  varietà,  le  spe- 
cie, le  famiglie  e le  classi.  Le  differenze  di  colore 
servono  a distinguere  le  varietà;  le  medificazioni  di 
grandezza  e di  forma  contrassegnano  le  specie;  l.'i 
presenza  o la  mancanza  di  sperone,  di  zqoainrae, 
di  corona  sommioislrano  caratteri  per  la  distinzione 
dei  generi;  fioalrueoie  dali’eesere  composta  di  uno  o 
più  pezzi,  monopetala,  cioè  o polipetala,  si  ricavano 
caraitcri  per  dividere  le  piante  in  claasi,  tanto  più 
se  si  Uen  conto  della  sua  inserzione  relaiivamente  al 
pistillo;  cosi  nel  metodo  dì  Jussieu  sonvi  sei  classi 
pressoché  ioteramenlc  fondale  sulla  slrultura  ed  in- 
serzione della  eorolla  (c.  Fioaz  e Mbtooo). 

COROLLARIO  (geom.). — È la  conseguenza  di  una 
proposizione  stabilita  e dimostrata.  Cosi  dopo  di  avere 
stabilito,  per  esempio,  che  I tre  angoli  dì  un  trian- 
golo sono  ^uali  a due  angoli  retti,  se  ne  deduce 
come  corollario  che  due  triangoli  ne' quali  due  an- 
goli dell* uno  sono  eguali  a due  angoli  dell’ altro, 
lianno  i loro  tre  angoli  eguali  ciascuno  a ciascuno. 

rOROMANDEL  (Costa  di)  (peo^.).  — Originaria- 
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melile  dicevasi  Cììoiomandala , e secondo  Kennel , è 
il  Sora  Mandahm  di  Tolomeo.  È la  spiaggia  marit- 
tima del  lato  occidentale  della  baia  di  Bengal , e si 
stende  dalla  Punta  di  Calimere  al  mezzodì,  ch’c  a 10” 
18'  di  lat.  N.,  e a 77®  56'  di  long.  C.,sino  alla  foce 
del  Krishna  a settentrione,  a 15®  45'  di  lat.  N.,  e 78® 
33'  di  long.  E.  Per  tutta  la  sua  estensione  che  è di 
circa  300  miglia , essa  non  offre  un  porto  sicuro  ; e 
per  cagione  della  continua  risacca  è molto  difficile  lo 
sbarcarvi  salvo  per  mezzo  di  battelli  costrutti  espres- 
samente (o.  Mzdrzs). 

CORONA  (gr.  CTtfaro^)  {archeol.  e numism.).  — È 
un  ornamento  circolare  di  metallo,  di  foglie  o di  fiori 
che  portavasi  dagli  antichi  attorno  al  collo  od  al  capo, 
come  decorazione  festiva  o funerea,  o come  ricom- 
pensa deir  ingegno,  del  valore,  e del  merito  civile. 
Se  si  giudica  dai  silenzio  di  Omero  non  sembra  che 
la  corona  si  adoperasse  come  ricompensa  del  merito 
o come  segno  festivo  fra  i Greci  dei  tempi  eroici , 
poiché  non  se  ne  fa  menzione  parlando  dei  Feaci  c 
dei  Proci.  Ma  una  corona  d’oro  adorna  il  capo  di 
Venero  ncU’inno  a quella  dea  (1  e 7).  Come  ricom- 
pensa d’onore  la  corona  fu  da  prima  introdotta  nei 
giuochi  atletici,  in  alcuni  dei  quali  aggiudicavasenc 
una  al  vincitore,  costume  che  venne  poscia  adottato 
nel  circo  romano.  Questa  corona  era  la  sola  per  cui 
contendessero  gli  Spartani  nei  loro  giuochi  gimnici , 
ed  era  da  essi  portata  in  battaglia.  I Romani  inven- 
tarono poi  parecchie  altre  specie  di  corone  formate 
di  diverse  materie,  ciascuna  delle  quali  ebbe  la  pro- 
pria appellazione  c fu  destinala  ad  un  oggetto  spe- 
ciale. Esse  sono  le  seguenti  : 

ConoKA  ossimoNALc.  — Era  tenuta  fra  le  più  onore- 
voli che  si  davano  per  gesta  militari , e presentavasi 
da  un  esercito  assediato  al  generale  che  avesse  fatto 
levare  l’assedio.  Essendo  fatta  dì  erba  o di  gramigna 
e di  fiori  selvatici,  fu  detta  corona  graminea  e grami- 
nea  obsidionalis,  e raccoglicvasi  nel  sito  medesimo  ove 
l’esercito  era  stato  assediato.  Plinio  ci  tramandò  (Stor. 
nat.  XXII.  ò,  5)  una  lista  dei  pochi  Romani  ch’ebbero 
quest’onore.  La  stampa  seguente  rappresenta  questa 
specie  di  corona. 


Corona  avicA.  — Era  la  seconda  in  onore  ed  im- 
portanza ; presentavasi  al  soldato  che  aveva  preser- 
vato la  vita  di  un  cittadino  in  battaglia  ed  era  perciò 
aecompagnata  daU’iscrizione  ob  eiVem  serv(t/um,comc 
Eneicl.  pop. —Tomo  IV. 


Ulti 


si  può  vedere  nella  seguente  medaglia  di  M.  Lepido, 
in  cui  le  lettere  li . 0 . C . S.  stanno  per  hoslem  occi- 
dil,  civem  tervavìt.  Era  da  principio  di  elee,  quindi  si 


fece  di  esehio  e finalmente  di  quercia,  tre  diverse  spe- 
cie di  rovere,  e la  ragione  di  tale  scelta  ò spiegata  da 
Plutarco  (Qinest.  rom.).  Siccome  il  possesso  di  questa 


corona  era  molto  onorevole,  bisognava  adempiere  pa- 
recchie condizioni  per  ottenerla  : aver  preservalo  la 
vita  di  un  cittadino  romano  in  battaglia,  uccìso  il  suo 

I avversario  ed  esser  rimasto  padrone  del  terreno  su 
cui  il  fatto  era  accaduto.  Non  ammettevasi  la  testi- 
monianza di  un  terzo;  la  stessa  persona  salvata  doveva 
proclamare  il  fatto,  il  che  accresceva  la  difficoltà  del 
conseguimento,  poiché  un  soldato  romano  ordinaria- 
mente riconoscevasi  mal  volontieri  debitore  della  sua 
salvezza  al  valore  di  un  compagno.  In  origine  per- 
tanto questa  corona  presentavasi  dalla  persona  salvata 
dopo  che  il  fatto  era  stato  esaminato  dal  tribuno  ; ma 
sotto  l’impero,  quando  il  prìncipe  fu  il  solo  dispensa- 
tore di  tutti  gli  onori,  la  corona  civica  non  si  ricevè 
più  che  dalle  mani  di  lui  o del  suo  delegato.  Col  sal- 
var la  vita  dì  un  allealo,  foss’egli  stato  un  re,  non  si 
acquistava  un  diritto  sufficiente  alla  corona  civica. 
Ottenuta,  si  poteva  portare  coi^tinuamente.  Il  soldato 
che  n’era  decoralo  aveva  un  posto  d’onore  presso  il 
senato  in  tutti  i pubblici  spettacoli;  e i senatori,  come 
tutti  gli  altri,  si  alzavano  quando  egli  entrava.  Era 
esentato  dalle  pubbliche  gravezze,  come  pure  suo  pa- 
dre ed  il  suo  avo  paterno,  e la  persona  che  gli  doveva 
la  vita  era  tenuta  a prestargli  tutti  gli  uffizi!  che  da 
un  figlio  si  devono  al  padre.  L.  Gelilo  Publicola  pru- 
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pOM  di  conferir  la  corona  civica  a Cicerone  per  avere 
scoperta  e repressa  la  cospirazione  di  Calilina  ; e fra 
gli  onori  conferiti  ad  Augusto  dal  senato,  fu  decretato 
che  si  appendesse  una  tale  corona  dairalto  della  sua 
casa.  Quindi  sul  rovescio  delle  medaglie  di  Augusto, 
come  su  quelle  di  Galba,  Vìtellio,  Vespasiano,  Tra> 
iano,  vedesi  frequentemente  una  corona  di  foglie  di 
quercia,  coiriscrixione  oh  civea  servatoti  il  che  dimo> 
stracb'essi  si  attribuivano  parimente  un  simile  onore. 
Altre  corone  di  foglie  di  molte  specie  si  adoperavano 
a Roma  cd  in  Grecia:  ma  si  distinguono  dalla  civica 
e nella  forma  e nelPuso  che  se  ne  faceva.  Una  co< 
rona  di  quercia  diedero  i Greci  a Giove,  ma  questa 
non  ha  ghiande,  cosa  che  distingue  particolarmente 
la  civica.  Una  pure  n^aveva  Ecale,  ed  una  d'edera 
Bacco,  come  vedesi  comunemente  nelle  sue  statue, 
donde  il  suo  epiteto  di  xtwoxofjM.  Coloro  che  assiste- 
vano  ad  un  sacrifizio  portavano  una  corona  di  alloro 
e le  vittime  una  ghirlanda  di  cipresso,  di  pino  o di 
fiorì,  e di  foglie  deH'albero  sacro  alla  divinità  cui  sa> 
grificavasi.  Romolo  diede  una  corona  di  foglie  ad 
Osto  Ostilio  come  al  primo  che  montò  aU'assalto  della 
città  di  Fideoe;  e simile  onore  fece  Tesercilo  a P.  De- 
cio,  che  l’aveva  salvato  dalla  distruzione  durante  la 
guerra  sannitica  (T.  Liv.  vit.  57).  È cosa  degna  di 
essere  notata  come  tratto  caratteristico  dei  costumi 
romani  e deirantica  virtù  repubblicana , che  le  due 
corone  più  difficili  ad  ottenersi  e che  si  tenevano  in 
maggior  considerazione,  non  avevano  alcun  intrinseco 
valore. 

Coao^Tà  {iwALE  o aosTSATA  detta  pure  classica.  ~ 
Non  si  può  facilmente  determinare  se  queste  fossero 
due  distinte  corone,  o solamente  due  denominazioni 
di  una  sola.  Viigilio  (/£netd.  viii.  6Bà)  le  unisce  in 
un  sol  verso  : 

Ttmpora  navali  fulgent  rostrata  corona. 

Bla  sembra  probabile  che  la  prima  oltre  di  essere  un 
termine  generico,  fosse  inferiore  In  dignità  airallra 
0 si  desse  al  marinaio  che  primo  abboffasse  la  nave 
nemica;  invece  che  la  seconda  si  conferiva  a chi  avesse 
distrutto  un’  intiera  flotta  o riportato  una  segnalala 
vittoria  su  mare.  Ad  ogni  modo  erano  entrambe  d’oro 
ed  una  almeno  (la  roirrafa)  era  decorata  di  sproni  di 
nave  come  i rostri  net  Foro  ; l’altra  (la  iiapo/s)  por- 
tava figure  di  prue  come  vedesi  nella  acuente 
stampa.— Gli  Ateniesi  similmente  davano  corone  d’oro 


per  serviti!  navali , talvolta  alla  persona  che  prima 
allestiva  la  sua  Irìrraie,  altre  volte  al  capitano  che 
aveva  la  sua  nave  in  miglior  condizione. 


Coao:iA  uoaALz.  — Davasi  al  primo  che  scalasse  le 
mura  di  una  città  assediata.  Era  d'oro  e fregiata  dì 
merli  (muri  pjimm);  ed  essendo  molto  onorevole,  non 


eonferivasi  se  non  dopo  aceurate  iodagioi.  Cibale 
viene  sempre  rappresentala  con  questa  corona  ; ma 
nella  figura  seguente  (Caylus,  Reeueil  dantiq.  voi.  v. 
tav.  3)  la  forma  della  corona  è assai  notevole,  poiché 
ioebiude  l'ioliera  torre  con  le  torricciuole,  dando  cosi 
un  saggio  deiraoUco  modo  di  fortificare. 


CoaOMA  CAsmioiSE  o vALLAaz.^11  primo  soldato  che 
scavalcava  il  vallo  ed  entrava  a viva  forza  nel  campo 
nemico  riceveva  questa  corona,  ch’era  d’oro  ed  or- 
nata della  palizzata  che  usavari  net  fare  un  trincera- 
mento (Guiebard.  Dtantiq.  triumph.). 


Corona  trionfale.  — Varano  tre  sorta  di  corone 
trionfali.  |ji  prima  di  esse  portavasi  attorno  alla  fronte 
da  chi  trionfava.  Era  di  foglie  di  alloro,  pianta  che 
s’incontra  frequentemente  nelle  antiche  medaglie  ora 
colle  bacche,  ed  ora  senza.  Secondo  Plinio  usa  vasi 
Tatloro  senza  bacche  nel  trionfo,  come  vedesi  dalla 
seguente  medaglia  che  commemora  il  trionfo  partico 
di  Venlidio  luogotenente  d’Antonio.  Essendo  la  più 
onorevole  delle  tre,  dicevasi  (aurea  tniignis,  e intignie 
corona  triumphalia,  — La  seconda  specie  era  d’oro, 
arricchita  dì  gioie,  ma  essendo  troppo  grossa  e mas- 
siccia tenevasi  durante  il  trionfo  sospesa  sulla  testa 
del  trionfatore  da  un  pubblico  ufficiale.  Si  questa 
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come  la  precedente  presentavansi  dall'esercito  al  ge- 
nerale vittorioso.— La  terza  specie,  pure  d'oro  e di 
gran  valore,  mandavasi  come  dono  dalle  province  al 
generale,  tostochò  gli  era  stato  decretato  il  trionfo,  e 
dicevasi  perciò  anche  provinciale.  Nei  primi  tempi 


repubblicani  codeste  corone  erano  veramente  doni 
spontanei  ; ma  prima  deU’estinzione  della  repubblica 
tr  vennero  ad  esigere  come  un  tributo  sotto  il  nome 
di  aurum  coronarium,  e niuno  il  poteva  pretendere 
se  non  coloro  cui  era  stato  concesso  il  trionfo.  In 
Grecia  pure  vi  fu  l’uso  che  le  province  offerissero  co- 
rone d'oro  ai  vincitori,  e se  ne  presentarono  con  pro- 
fusione ad  Alessandro  dopo  la  sua  vittoria  su  Dario. 

Corona  di  ovazione.— Era  di  minor  considerazione 
e destinata  solo  ai  generali  che  meritavano  mera- 
mente un'ovazione,  come  quando  la  guerra  non  era 
debitamente  dichiarata,  o facevasi  contro  nemici  di 
forze  molto  inferiori  o con  persone  non  considerate 
dal  dritto  delle  genti  guai  legittimi  nemici,  come  gli 
schiavi  o i pirati;  o quando  la  vittoria  ottenevasi 
senza  perìcolo , difficoltà  o spargimento  di  sangue. 
Quindi  facevasi  di  mirto,  arboscello  dedicato  a Ve- 
nere. Ila  una  corona  di  mirto  la  seguente  medaglia 
di  Augusto  Cesare;  ma  forse  per  null’altro  che  per 
fare  allusione  alla  sua  discendenza  da  lulo  figliuolo 
d’Enea  c nipote  di  Venere. 


Corona  d’ouvo. — Vera  pure  una  ghirlanda  d'onore, 
fatta  di  foglie  di  olivo  {oleayma)  che  conferivasi  tanto 
ai  soldati  quanto  ai  generali.  Secondo  Gelilo  (v.  6) 
dovasi  a qualunque  persona  pel  cui  mezzo  si  fosse 
«iltenuto  un  trionfo,  quando  però  non  fosso  interve- 
nuta personalmente  Dell'azione.  Essa  viene  rappre- 
sentata nella  seguente  stampa,  tratta  da  una  meda- 
glia di  Lepido.  — Intorno  al  tempo  di  Alessandro  i 
Greci  c specialmente  gli  Ateniesi  usarono  di  distribuire 


corone  per  ogni  lieve  fatto  civile  o militare.  Tuttavia 
dovevansi  osservare  alcune  formalità , come  di  pre- 
sentarle soltanto  nelle  pubbliche  assembleo,  col  con- 
senso del  popolo  0 dei  senatori  in  consiglio. 


Passiamo  ora  alle  corone  emblematiche,  le  quali 
non  conferivano  onore  alle  persóne  che  le  portavano 
e venivano  regolate  non  da  leggi  ma  da  consuetudini. 
Anche  queste  erano  di  più  specie. 

Corona  sacerdotale.  — Cosi  chiamossi  la  corona 
portata  da'sacerdoti , tranne  il  ponte6ce  massimo  e 
il  suo  eamillo,  allorcbò  facevasi  qualche  sagrifizio. 
Non  pare  che  dovesse  farsi  di  alcuna  materia  spe- 
ciale, ma  era  talvolta  di  olivo,  talvolta  d’oro,  od  an- 
che di  spiche  di  grano,  e dicevasi  allora  corona  spicea 
la  più  antica  presso  i Romani.  Era  questa  consacrata 
a Cerere  dinanzi  ai  cui  tempii  ordinariamente  appen- 
devasi.  Riguardavasi  pure  come  emblema  dì  pace,  e 
tale  è quella  della  seguente  medaglia,  che  comme- 
mora il  line  della  guerra  civile  tra  Antonio  e D.  Al- 
bino Bruto. 


Corona  funebre  c sepolcrale.  — I Greci  usarono  i 
primi  di  coronare  i morti  di  ghirlande  di  foglie  e di 
fiorì  (Eurip.  Fen.  I6à7)  e furono  imitati  dai  Romani. 
Era  pure  stabilito  dalla  legge  delle  xii  Tavole  che 
chiunque  av^se  ottenuto  una  corona  potesse  averne 
ornato  il  capo  nel  convoglio  funebre.  Ornavasi  an- 
che la  bara  di  ghirlande  di  fiori , se  ne  gettavano 
dalle  finestre  sotto  cui  passava  il  convoglio,  se  ne 
cingeva  l’urna  cineraria,  e se  ne  decorava  la  tomba. 
In  Grecia  queste  corone  facevansi  per  Io  più  di  prez- 
zemolo. 

Corona  conviviale.  — Anche  l’uso  di  queste  nacque 
io  Grecia  e se  ne  dovette  l’origine  al  costume  di  strin- 
gersi forteiuente  la  fronte  con  una  picciola  benda  di 
lana  per  iscemare  l’effetth  deU'ubbriacbezza.  Erano 
di  varii  fiori  o ramoscelli,  di  rose,  che  erano  le  più 
gradite,  di  mammole,  di  mirto,  d’ellera,  ed  anche  di 
prezzemolo.  Contro  l’uso  dei  Greci,  i Romani  non  le 
potevano  portare  in  pubblicò. 
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CoROM  nuziÀLB.  — Fra  i Greci,  che  nc  furono  gli 
autori,  facevasi  di  fiori  raccolti  dalla  sposa  stessa  e 
non  comprati,  il  che  era  considerato  di  cattivo  augu- 
rio. Presso  i Romani  facevasi  di  verbena,  raccolta 
pure  dalla  sposa  e portala  sotto  il  flammeo  in  cui  essa 
era  sempre  avvolta.  Anche  lo  sposo  portava  una  ghir- 
landa, e di  ghirlande  ornavansi  lo  porte  della  casa  e 
il  letto  nuziale. 

CoRosJi  xATAuziA.  — Usavasi  tanto  in  Atene  quanto 
a Roma  alla  nascita  di  un  fanciullo,  e appendevasi 
sopra  la  porla  del  vestil>olo.  In  Atene,  se  nasceva  un 
maschio  la  corona  era  d’ulivo,  se  una  femina  era  di 
lana.  A Roma  era  di  alloro,  di  edera  o di  prezzemolo 
(Barlholin.  De  pucrp.  p.  127). 

Oltre  le  corone  che  abbiamo  mentovate  cranvcne 
alcune  altre  che  prendevano  il  nome  o dai  materiali 
di  cui  componevansi  o dalla  forma.  Di  queste  è la 
corona  radiata  che  davasi  agli  dei  ed  agli  eroi  deifi- 
cati e che  si  assunse  da  alcuni  imperatori  in  segno  di 
divinità.  Si  può  vedere  sulle  medaglie  di  Traiano, 
(^ligola,  M.  Aurelio,  Probo,  Teodosio  ecc.  La  se- 
guente è di  Marco  Antonio  (Gollz.  Hist.  Cces.  xlvi.  5). 


CORONA  (star,  e ara/d.). — Nelle  medaglie  romane 
s’incontrano  quattro  corone  imperiali  differenti;  una 
d’alloro,  un’altra  ornata  di  perle  o di  pietre  preziose, 
una  terza  radiata  , una  quarta  foggiata  a modo  di 
berretto.  Giulio  Cesare,  essendo  calvo,  ottenne  dal 
senato  di  portare  quella  d’alloro,  e i suoi  successori 
lo  imitarono.  La  radiata  non  era  concessa  ai  principi 
so  non  dopo  morte;  ma  Nerone  la  volle  cingere  ancor 
vivente.  Eliogabalo  fu  il  primo  a incoronarsi  di  perle, 
e Giustiniano  a porsi  in  capo  la  quarta.  — ('.arlomagno 
fu  chiamato  a Roma  dal  pontefice  Leone  iii  a pren- 
dervi la  corona  dell’impero  d’Occidente;  ma  quale 
fosse  la  sua  forma  non  è ben  noto,  in  appresso  fu  sta- 
bilita nel  Cerimoniale  romano  (lib.  i.  sez.  S.  cap.  ult  ), 
c somigliava  ad  una  mitra  vescovile,  ma  più  corta, 
più  aperta  e meno  acuta,  coH’apertura  sulla  fronte. 
Sopra  vi  slava  un  globo  colla  croce,  ed  era  d’oro  ed 
ornala  di  perle  e di  pietre  preziose.  Tre  erano  le  co- 
rone degl’imperatori  d’ Alemagna,  una  d’argento,  l’al- 
tra di  ferro,  la  terza  d’oro.  Ricevevano  la  prima  in 
Aquisgrana,  ed  era  quella  del  regno  germanico;  la 
seconda  in  Monza  od  in  Milano,  ed  era  quella  del 
regno  lombardo;  la  terza  era  l’imperiale  ohe  riceve- 
vano in  Roma  od  altrove  dai  papi  o dai  loro  legati. 
Ottone  di  Frisinga  scrisse  invece  che  queste  corono 
furono  cinque,  cioè:  la  prima  del  regno  de’ Franchi, 


in  Aquisgrana;  la  seconda  del  regno  germanico,  in 
Ratisbona;  la  terza  del  regno  lombardo,  in  Pavia;  la 
quarta  dcll’iinpero  romano,  in  Roma;  la  quinta  del 
regno  italico,  in  Monza.  Si  noti  ch’egli  scriveva  nella 
prima  metà  del  secolo  xii  (u.  Corchia.  ferrea).  — La 
corona  dei  re  di  Francia  non  fu  sempre  d’una  forma, 
e quelli  della  prima  dinastia  n’ebbero  di  quattro  guise. 
La  prima  era  un  diadema  di  perle;  la  seconda  somigliò 
alla  corona  degl’imperatori  d’Alemagna;  la  terza  aveva 
la  forma  d’un  mortaio,  e la  quarta  quella  d’un  cap- 
pello piramidale  recando  sull’apice  una  grossa  perla. 
Quelli  della  seconda  dinastia  si  cinsero  il  capo  d’una 
doppia  fila  di  perle  o d’una  corona  d’alloro;  e quelli 
della  terza  usarono  d’una  sola  corona  composta  d’un 
cerchio  d’oro  ornato  di  pietre  preziose  c sopra  di  gigli. 
Francesco  i adottò  quella  che  chiudevasi  per  di  sopra, 
la  quale  giunse  sino  ai  nostri  giorni.  — Della  forma 
delle  varie  corone  di  tutte  le  dignità  secolari  sì  è ra- 
gionato sotto  Araldica  (vedi),  e t disegni  di  esse  si 
possono  vedere  nella  Tav.  xviu  (C).  Fu  verso  il  fino 
del  sec.  x che  nacque  quest’ambizione  delle  corone. 
Cresciuta  la  potenza  de’feudatarii,  i duchi,  i marchesi, 
i conti,  i visconti,  i baroni  e persino  i visdomìni  o (eu- 
daiarii  de’vescovi,  tutti  facendola  da  re  nei  loro  do- 
mini!, vollero  cingere  corona,  variandone  la  forma 
col  grado  loro  (u.  Araldica).  Carlo  il  Calvo,  che  regnò 
tra  gli  anni  840  e 877,  fu  il  primo  a concedere  ai 
duchi  il  privilegio  di  portar  corona,  e questa  fu  la 
prima  spinta  all’abuso  che  poscia  se  ne  fece. 

CORONA  FERREA  (stor.).— Questa  corona  è formata 
con  un  cerchio  di  ferro  ricoperto  da  sei  lamine  d’oro 
unite  a cerniera,  smaltate,  gioiellale.  Una  pia  tradi- 
zione vuole  che  il  cerchio  interno  fos.se  fatto  con  uno 
de’cliiodi  della  santa  croce,  e il  Fontanini  si  sforzò  di 
convalidarla  con  fatti  che  nulla  conchiudono.  Un  visi- 
tatore apostolico  sospese  il  culto  di  questa  corona,  c 
fu  poscia  lasciato  all’arcivescovo 'di  Àlilano  l’arbitrio 
di  decidere  intorno  ad  esso.  Questi  mandò  i docu- 
menti alia  sacra  congregazione  de’ riti,  la  quale  ne 
commise  l’esame  al  celebre  Lambertinì  che  fu  poi 
Benedetto  xiv,  e fu  conchiuso:  potersi  venerare  e por- 
tare in  processione.  — Qual  fosse  l’origine  di  questa 
corona,  chi  primo  se  ne  ornasse  e perchè  della  fosse 
ferrea,  non  è ben  certo;  ma  le  principali  tradizioni 
sono  queste:  S.  Ambrogio  nel  598  disse  neH'orazione 
funebre  deH’imperalore  Teodosio  i che  S.  Elena,  tro- 
vati i santi  chiodi,  d’uno  fece  un  diadema  ornalo  di 
gemme  che  mandò  airiropcratore  Costantino  il  quale 
nc  cinse  il  proprio  elmo.  S.  Gregorio  Magno  l’ottenne 
più  lardi  in  dono  dall’imperatore  d’Orienle,  e questo 
papa  lo  regalò  poi  a Teodolinda,  regina  de’l-ongo- 
hardi,  la  quale  ne  fe’  dono  alla  basilica  di  S.  Giovanni 
a sue  spese  edificata  in  Monza.  — Vuoisi  che  quella 
regina  ordinasse  che  con  que.sto  diadema  si  dovessero 
incoronare  i suoi  successori,  e ch’ella  stessa  nc  inco- 
ronasse suo  marito  Agilulfo.  I critici  ricusano  questa 
tradizione,  sapendosi  che  i re  longobardi  non  s’inco- 
ronavano, ma  venivano  assunti  al  trono  al  modo  ger- 
manico col  sollevarli  sopra  gli  scudi.  Alcuni  vogliono 
che  Carlomagno  fosse  il  primo  ad  incoronarsene,  ed  altri 
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dicono  che  fu  Ottone  i ; ma  non  si  hanno  documenti 
certi  nè  per  Tuno  nè  per  l'altro.  Incoronati  veramente 
ne  furono  Berengario  in  Milano  (888),  Rodolfo,  re  di 
Borgogna,  in  Pavia  (991),  Ottone  m in  Monza  (996), 
Arrigo  III  in  Milano(IOè6),  Arrigo  iv  in  Milano(lOBI), 
Corrado  m in  Monza  (1 1 38),  Federico  i in  Monza  ( 1 1 88), 
Arrigo  VI  in  Monza  (1191),  Carlo  iv  ìn  Milano  (1588), 
SigisiDondo  in  Milano  (lè51),  Federico  ni  in  Roma 
(1489),  non  avendo  voluto  riceverla  in  Milano,  Massimi* 
Itano  1 in  Germania  da  un  legato  a falere  (1496),  l^rlo 
V in  Bellina  (1830),  Napoleone  in  Milano  (1808),  e fi* 
oalmenCe  Ferànando  i d'Aoslria  io  Milano  (1838). — 


Due  volle  questa  corona  corse  pericolo  di  andare  per* 
duta.  Nel  1973  j Torrigiani,  signori  di  Milano,  per 
bisogno  di  danaro  impegnarono  parte  del  tesoro  di 
Monza  e con  esso  la  corona  ferrea,  la  quale  fu  poi 
riscattata  da  Ottone  Visconti  nel  1319.  Cinque  anni 
dopo,  in  un  col  tesoro  suddetto,  fu  mandata  ìn  Avi- 
gnone per  sottrarla  al  furore  delle  fazioni,  e l'uno  e 
l'altra  vennero  poi  restituiti  a Monza  da  Clemente  vi 
l'anno  1548. 

CoaoHA  rcRRZA  (OsDinz  della).— 'Napoleone,  a per- 
petuare Tavvenimento  della  sua  Incoronazione  In  re 
d'Italia  (96  maggio  1808),  Institul  l'ordine  equestre 
della  corona  di  fei^,  decorandone  i valorosi,  gli 
scienziati  ed  altri  che  ne  furono  creduti  degni.  Ca- 
duto con  Napoleone,  fu  ristabilito  da  Francesco  i 
d'Austria  che  nel  1816  ne  fece  pubblicare  gli  statuii. 
Gran  maestro  detl’ordine  è Timperatore  ; la  nomina 
de’cavalleri  è riservata  esclusivamente  al  gran  mae- 
stro; è vietato  il  solKcitare  questa  decorazione;  i ca- 
valieri sono  divisi  in  tre  classi,  e il  loro  numero  è 
ristretto  a 100,  cioè,  90  di  prima  classe,  50  della 
Mcoada  e 80  deRa  terza,  non  compresi  i principi 
della  famiglia  imperiale.  L'insegna  deU'ordine  c una 
corona  smallata  e imilante  la  ferrea,  sopra  cui  sia 
l'aquila  imperiale.  Tiene  questa  fra  le  ale  una  targa 
smaltata  in  color  turchino  con  la  lettera  F da  una 
parte  e coiranno  1818  dall'altra,  allusivo  aU’epoca 
della  fondazione  del  regno  lombatdo-veneto.  Portasi 
appesa  ad  un  nastro  di  seta  ondata  color  d'arancio 
aurato  con  orli  di  oulor  turchino.  I cavalieri  di  prima 
classe  la  portano  appesa  ad. un  largo  nastro  come  il 
auddescrilto,  pendente  a tracolla  sul  lato  sinistro. 
Hanno  inoltre  nna  stella  a quattro  raggi  di  ricamo 
d'argento  soH'abIto  a sinistra,  e nel  mezzo  sta  la  co- 
rona ferrea  col  motto:  Àvita  et  acuta  intorno  al  cer- 
chio di  smalto  turchino-scuro.  Nelle  solennità  dell’or- 
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dine  portano  l' insegna  appesa  ad  una  catena  d'oro 
formata  dalie  due  lettere  F.  P.  inlreeciate  insieme, 
che  significano  Franceceo  Primo,  e da  una  ghirlanda 
di  quercia  che  si  vanno  alternando.  I cavalieri  di  se- 
conda classe  hanno  l'insegna  più  piccola,  e la  portano 
al  collo  appesa  ad  un  nastro  di  color  giallo  dorato  con 
orli  turchini.  Quelli  di  terza  classe  portano  l'insegna, 
ancor  più  piccola,  in  sul  petto  a sinistra  con  nastro 
di  ugual  colore  ma  alquanto  più  stretto.  — 11  solo 
gran  maestro  ha  l’insegna  fregiata  di  gemme,  ma  egli 
può  onorarne  qualche  cavaliere.  Gli  statoli  dell'or- 
dine  determinarono  le  vesti  prescritte  ai  diversi  suoi 
membri,  le  funzioni,  le  cerimonie,  la  formola  del 
giuramento  ecc.  I cavalieri  di  prima  classe  sono  con- 
siglieri intimi  e distinti  inoltre  colla  qualificazione  di 
nostn  cugiiti,  quei  di  seconda  baroni,  quelli  di  terza 
cavalieri.  Le  croci  ora  sono  tutte  d'oro,  ma  ai  tempi 
di  Napoleone  erano  d'argento,  e tale  la  conservarono 
i cavalieri  da  lui  creati  (Ferrarlo,  Cast.  ani.  e mod., 
voi.  vili,  part.  Il  Europa,  p.  104  e segg.). 

CORONA  (oreAil.).  — È un  ornamento  di  scultura 
che  trovasi  frequentemente  ripetuto  sui  munuiuenli 
architcUonici  deli'aalicliilà.  Ln  grandissimo  numero 
di  pratiche  domestiche,  civili  e religioso  richiedendo 
presso  gli  anlicbi  l’uso  delle  corone,  era  l>en  ragio- 
nevole che  la  scultura  si  appropriasse  un  tale  ornà- 
roento.  Cosi  la  corona  fu  riprodotta  con  profusione 
su  tutti  i monumenti.  Gli  altari,  i cippi,  i sarcofagi, 
j vasi,  i tripodi  e quasi  tutti  gli  utensili  che  sino  a 
noi  pervennero,  ci  mostrano  una  varietà  prodigiosa 
di  forme  ^ nella  composizione  come  neU'esccuztone 
delle  corone.  Esse  divennero  pure  un  oggetto  di  ab- 
bellimento nei  soffitti,  nei  fregi,  al  disopra  delle  porte 
e in  un  gran  numero  di  membri  d'architettura.  Gli 
esempi!  di  questa  specie  d’ornato  sono  troppo  fre- 
quenti e troppo  conosciuti  perchè  si  debbano  citare 
e meno  ancora  descrivere.  — Tuttavia  indicheremo  al 
lettore  il  piccolo  monumento  di  Trasillo  ad  Alene 
(descritto  e disegnato  da  Stuart  nel  secondo  volume 
del  suo  Piaggio  d’/4tené),  nel  quale  si  trova  il  più 
elegante  impiego  delle  corone  in  un  fregio.  L’inlrec- 
ciaroento  dei  rami  d’olivo  di  cui  le  corone  si  compon- 
gono, la  loro  semplice  e l^giera  distribuzione  sul 
fregio  che  riempiono,  essendovi  quest'ornamento  ri- 
petuto beo  undici  volte,  offrono  un  modello  dì  quel 
gusto  attico  ch'c  divenuto  in  ogni  genere  sinonimo 
di  grazia  e di  eleganza.  — Benché  le  corone  e il  loro 
impiego  non  entrino  quasi  più  negli  usi  civili  e reli- 
giosi de' moderni,  essi  possono  ancora,  col  soccorso 
deirallegoria,  trovar  luogo  con  grazia  e convenienza 
neirarcbitettura.  Si  applicheranno  sovraUntto  con 
molla  aggiustatezza  a quei  monumenti  che  offrono 
l'idea  di  vittorie  o di  pubbliche  ricompense. 

CORONA  (/fi.)  (v.  Alosb). 

CORONA  (Cozoha)  (òot.).  —Sorta  di  appendice  che 
in  alcune  piante  sovrasta  alla  fauce  della  corolla:  ne 
somministrano  esempi  la  specie  del  genere  narcisso. 

CORONA  (min.)  (o.  FBnuATA), 

CORONA  (med.ccfiir.).— È denominazione  usala  dai 
medici  in  vario  senso:  cosi  chiamasi  corona  dei  denti 
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quella  |>arte  dei  denti  cbc  uitiepaua  le  gengive  e ri- 
mane scoperta  ; corona  del  ghiande  la  prominenza  cir- 
colare formata  dalla  base  del  ghiande  c divisa  dal 
frenello  del  prepuzio  ; corona  di  venere  o corona  da 
paternoster  la  riunione  di  varie  piccole  pustole  di  un 
color  rosso  di  rame  che  appariscono  sulla  fronte  di 
alcuni  individui  travagliati  da  sifilide  costituzionale, 
ed  una  simile  produzione  che  si  mostra  su  quelli  che 
si  abbandonano  al  vizio  delia  masturbazione.  Final- 
mente chiamasi  dai  chirurghi  corona  del  trupoMO  la 
piccola  sega  circolare  che  si  adatta  all’albero  del  tra- 
pano (c.  Sifilide  e Trapalo). 

CORONA  (ecler.).— E la  parte  inferiore  del  pastu- 
rale che  circonda  il  margine  superiore  dell'unghia  o 
dello  zoccolo  dell'animale.  Essa  ha  per  base  la  parte 
della  seconda  falange  situata  fuori  dello  zoccolo  e la 
parte  superiore  delle  cartilagini  laterali  dell’osso  del 
piede.  — La  corona  deve  trovarsi  quasi  sulla  medesima 
linea  del  margine  superiore  del  piede  od  essere  poco 
sporgente,  ed  i peli  che  la  ricoprono  debbono  essere 
uniti  e ben  diretti  sul  detto  margine.  Se  questi  peli 
sono  ruvidi,  dritti,  riuniti  a ciocche,  senza  che  la 
pelle  offra  gemizio  morboso,  è una  prova  che  è stata 
affetta  dall'  infiammazione  ulcerativa  che  costituisce 
quella  schifosi  malattia  che  si  conosce  volgarmente 
sotto  i nomi  di  ^arpe  o rieduoUt  la  quale  si  può  facil- 
mente riprodurre.  A questo  stato  di  rigidezza  e di 
raddrizzamento  dei  peli  della  corona  si  dà  il  nome 
di  pedine. — Si  chiamano  /bnnef/e  quei  tumori  duri  che 
si  sviluppano  attorno  alla  corona,  e che  provengono 
sia  da  un’esostosi  del  secondo  falangeo , sia  dall'ossi- 
ficazione  delle  cartilagini  laterali  del  piede.  Le  for- 
melle sono  sempre|una  malattia  grave,  giacché  l’osso 
della  corona  non  può  aumentare  di  volume  senza 
recare  impedimento  airazionc  dei  lendini  e dei  lega- 
menti deir  articolazione  c determinare  zoppicamenti 
quasi  sempre  incurabili.  L'ossificazione  delle  cartila- 
gini è meno  pericolosa  allorché  non  è accompagnata 
da  ìnspessamento , ma  essa  è sempre  molto  nociva 
airelasticità  del  piede. —Le  piaghe  contuse  della  co- 
rona prodotte  da  colpi  che  l’animale  si  dà  egli  me- 
desimo o che  riceve  dai  cavalli  vicini,  hanno  ricevuto 
il  nome  di  a/(iii(iire.  La  gravità  di  queste  ferite  è 
assai  variabile.  Quando  sono  profonde  e non  ben  cu- 
rato , possono  degenerare  in  chiovardo  cartilagino- 
so (vedi). — In  generale  le  piaghe  con  perdita  di 
sostanza  od  alterazione  della  forma  della  corona, 
determinano  iin’alterazione  nell’accrescimento  della 
sostanza  cornea  della  parete  e cagionano  una  dlfor- 
luazlone  deH'ungbia.  — Iji  corona  del  bue  è divisa  in 
due  parli  dal  solco  che  separa  le  due  dita.  Questo 
punto  é qualche  %*olia  la  sede  d’un  furoncolo  che  si 
estende  tra  le  due  dita,  al  disopra  del  legamento 
interdigitato,  sin  verso  i talloni.  — Nelle  pecore  la 
corona  presenta  sopra  il  solco  interdigitato  un  orifizio 
rotondo  da  cui  esce  una  materia  sebacea.  Questo  foro 
è l'orifizio  di  un  piccolo  canale  incurvato  sopra  se 
stesso,  che  chiamasi  canale  bifiesso.  Esso  trovasi  assai 
di  rado  nella  specie  della  capra.  Questo  seno  folllco- 
loso  s'infiainraa  qualche  volta,  c diviene  la  sede  d'im 


ulcere  che  non  guarisce  se  non  eoirestirpazione  del 
canale  bilicsso,  e che  non  bisogna  confondere  coll’ ul- 
crrazione  della  pelle  della  biforcazione  delle  unghie 
che  estendesi  al  tessuto  reticolare  di  queste,  Iz  quale 
manifestasi  pure  nelle  bestie  bovine  e chiamasi  vol- 
garmente iumazzuo/a  (t^edi). 

CORONA  e Corosals  (frffrr Nella  poesia  ita- 
liana, questo  nome  può  essere  comune  ad  alcune 
canzoni  delle  quali  si  tocca  sotto  Catzkì  (vedi).  Cri- 
sippo  Selva  scrisse  una  corona  a Venete  in  ottava 
rima,  in  modo  che  ogni  stanza  comincia  coirultimo 
verso  deU’antecedenle  e rultima  termina  col  primo 
verso  della  prima.  Siffatti  componimenti  sono  arbi- 
trari! e noi  sono  meno  i nomi  loro  ; e però  11  nome 
di  corona  dassi  talvolta  alle  catene  di  sonetti.  Si  fecero 
anche  corone  di  madrigali^  e altro  non  sono  fuorché 
canzoni  tessute  al  modo  della  detta  corona  del  Selva, 
e una  ne  ha  il  Tasso.  — Dicesi  coronale  una  serie  di 
quindici  sonetti  a corona  o a catena,  inventata  dagli 
accademici  Intronati  di  Siena,  e intrecciata  nel  modo 
seguente.  Passi  prima  un  sonetto  che  dicesi  mogi- 
strale  e vuol  essere  rultimo  di  tutti.  Tessonsl  quindi 
gli  altri  quattordici,  facendo  che  il  primo  verso  del 
sonetto  magistrale  sia  principio  del  primo  e il  secondo 
la  chiusa.  Poi  lo  stesso  secondo  verso  del  sonetto 
magistrale  sarà  comincìamento  del  secondo  sonetto 
che  si  chiuderà  col  terzo  verso  di  quello,  e con  que- 
st’ordine li  ordiranno  tutti  gli  altri  sonetti  fino  aìl’u!- 
timo,  che  chiuderassi  col  primo  verso  di  tulio  il  co- 
ronale. Essendo  questo  un  componimento  tutto  legato, 
debbe  versare  sopra  un  solo  soggetto. 

CORONA  (olir.).  — Nome  comune  dì  due  costel- 
lazioni dilTerooU  situate  negli  emisferi  australe  e 
boreale. 

La  corona  australe^  conosciuta  coi  nomi  di  corona 
austnna,  serfum  australe,  oròicufiis  capitis,  corolla 
notia  ecc.,  è posta  tra  il  Sagittario  e l’Altare  (v.  Tav. 
zxviii  (E)  e comprende  stelle.  La  stella  principale 
di  questa  costellazione  è solamente  di  quinta  gran- 
dezza. Vogliono  i poeti  che  Bacco  collocasse  nel  cielo 
questa  corona  in  onore  di  sua  madre  Semele:  altri 
dicono  che  questa  medesima  corona  sia  allu^va  a 
quella  che  fu  conferita  a Corinna  celebre  poetessa  di 
Tebe,  più  volte  vincitrice  di  Pindaro. 

La  corona  6orca/e , 'cbe  nel  catalogo  britannico  è 
composta  dì  94  siella,  trovasi  rammentata  dagli  scrit- 
tori coi  nomi  di  corona  ÀriodncB^  crelico,  gnossia, 
corona  fu/canf,  diadema  cceli  ecc.  Questa  costella- 
zione è situata  tra  Ercole  e Boote  (v.  Tav.  zxviii  (D); 
la  più  bella  tra  le  sue  stelle  é di  seconda  grandezza 
e chiamasi  ^ossia,  niar^nrifa,  lucida  corona  ecc.  i 
dagli  Arabi  è detta  mumir.  — I poeti  suppongono  cbe 
questa  corona  sia  quella  di  Arianna  che  insegnò  a 
*reseo  II  modo  di  uscire  dal  labirinto  di  Creta,  donde 
gli  epiteti  di  gnossia  e crefica.  Arianna  abbandonata 
nell’isola  dì  Nasso,  essendo  sposata  da  Bacco,  questo 
Dio  avrebbe  collocato  nel  cielo  la  corona  cbe  Vul- 
cano aveva  data  a Venere  e Venere  ad  Arianna.  Al- 
tri vogliono  che  sia  la  corona  data  da  Anfitrite  a 
Tes^  quando  questi  si  gettò  nel  mare  per  cercarvi  la 
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perU  di  Minosse;  ma  Diipuis  pretende  cbe  questa 
costellazione  rappresenti  la  Proserpina  degli  antichi» 
6 che  il  Serpeoiarìo  a lei  vicino  sia  il  loro  Plutone. 

CORONA  (ari.  mil.  e /orli/.).— Gli  antichi  Romani 
diedero  questo  nome  ad  un  assalto  generale  dato  ad 
un  tempo  stesso  c da  ogni  banda  ad  una  cittA  o ad 
un  campo  nemico.  Oggidì  dicesi  opera  a eorona 
un'opera  di  fortificazione  aperta  alla  gola  e composta 
di  due  0 più  fronti  bastionati  e di  due  ale  (r.  Opme 
k coaao  ed  a coboma). 

('ORONA  DEL  SOLE  {bot.)  (r.  Eliaeto). 

CORONA  iMPCEtALB  {boi.)  (v.  Feitillakia). 

CORONALE  (anni.).— Cbe  si  riferisce  alla  corona. 
Cosi  dicesì  oponetiroM  coronale  Taponeurosi  oecipilo- 
frontale;  osso  corono/e  l’osso  frontale;  sutura  coronale 
la  commessura  che  risulta  dalla  riunione  dell’osso 
frontale  coi  due  parietali. 

CORONAMENTO  (arcAiL).  — In  generale,  questa 
voce  siguifica  qualunque  membro  od  ornamento  che 
termini  o tutto  o una  parte  di  un  edifiiio.  Cosi  la  cor- 
nice corona  la  trabeazione»  e questa  corona  Tordine; 
un  cappello  corona  un  muro;  un  peristilio  è coronalo 
da  un  frontone. — Prendendo  poi  la  parola  in  un  signi- 
ficalo più  ristretto  e più  preciso»  si  applica  partico- 
larmente agli  oggetti  di  semplice  ornato  che  si  fanno 
servire  di  acroterio»  sia  a certi  edifizii  in  grande»  sia 
a certe  parti  d’architettura  più  in  piccolo.  Cosi  i carri 
0 le  quadrighe  di  bromo  degli  antichi  erano  i coro* 
namenli  degli  archi  di  trionfo;  cosi  una  lanterna  serve 
di  coronamento  ad  una  cupola.  — 1 coronamenti  degli 
edifizii  antichi  dovettero  per  molte  ragioni  divenire 
preda  del  tempo,  della  barbarie  e della  cupidigia,  e 
però  poche  nozioni  si  hanno  di  quelli,  senza  dubbio 
svariatissimi  nella  forma  e neirinvenziono»  che  appar- 
tenevano agli  edifizii  di  cui  rimangono  le  rovine.  — 
Considerando  le  medaglie  antiche,  si  scorge  ad  evi- 
denza cbe  gli  archi  di  trionfo  erano  coronali  da  carri 
trionfali,  trofei  e vittorie.  Le  colonne  trionfoli  erano 
coronate  da  statue;  e la  pigna  di  bronzo  che  vedesi 
nel  giardino  di  Belvedere  a Roma,  serviva  di  corona- 
mento al  mausoleo  di  Adriano.— Leroy  crede  che  gli 
antichi  terminassero  da  principio  i loro  tempii  rotondi 
con  capitelli  consimili  a quelli  delle  colonne  quanto 
alla  loro  altezza;  e che  io  appresso,  sostituendo  certi 
rosoni  ai  capitelli,  ne  venisse  la  regola  fissata  da  Vi- 
truvio  per  Taltezza  di  quelli  che  coronavano  i tempii 
rotondi,  altezza  cbe  doveva  essere  eguale  a quella  dei 
capitelli  delle  colonne  degli  stessi  tempii.  Una  specie 
di  capitello  di  forma  corintia  componeva  difallo  il 
coronamento  del  piccolo  edifizio  ad  Atene  chiamato  la 
Torre  dei  venti.  Esso  serviva  di  sostegno  al  tritone 
inublle  il  quale  faceva  le  veci  di  banderuola  e indi- 
cava con  una  bacchetta  la  figura  e il  nome  del  vento 
scolpito  nel  fregio  deH’edificio.  Un  capitello  egoal- 
niente  corintio  corona  raliro  piccolo  edifizio  ateniese, 
dello  volgarmente  la  Lonlemo  di  i>emoifeii«.  Nulla 
di  più  ricco  che  la  scultura  di  questo  coronamento, 
cbe  meglio  d'ogni  altro  può  farci  congetturare  quale 
doveaae  essere  la  varieù  delle  iovenzioni  antiche  in 
questo  genere. 


CORONAMENTO  della  steada  copzrta  {fortif.).  — 
È Toperazione  più  grave  e più  pericolosa  deiroswdio 
(ptd*),  la  quale  ha  per  oggetto  di  cacciare  successi- 
vamente i difensori  dalla  strada  coperta  e di  praticare 
lungo  il  ciglio  dello  spalto  un  alloggiamento  princi- 
palmente destinato  a ricevere  le  batterle  di  breccia  e 
le  controbatterie  (v.  OA  rrBEis  d’assedio  sotto  Battbeia 
e la  Tav.  xxvii  (A).  — Terminata  la  costruzione  del 
cavaliere  di  trincea  (v.  CAVALiiitc),  il  cui  fuoco  fic- 
cante costrìnge  ordinariamente  il  nemico  ad  abban- 
donare la  piazza  d’arme  sagliente,  si  progredisce 
verso  la  strada  coperta  spingendo  direttamente  sulla 
capitale  una  zappa  doppia  cbe  si  ripara  dai  tiri  d'in- 
filata per  mezzo  di  una  traversa.  La  zappa  o trincea, 
cbe  si  aggira  intorno  a questa  traversa,  ripiglia  suc- 
cessivamente la  sua  primitiva  direzione  per  giungere 
a A o tull’al  più  a sei  metri  di  distanza  dal  ciglio 
dello  spallo,  dove  si  divide  io  due  trincee  o zappe 
semplici  cbe  abbracciano  il  sagliente,  camminando 
verso  i rientranti  collaterali,  Luna  a destra  l’aUra  a 
sinistra  della  capitale  in  una  direzione  parallela  all’an- 
daroento  dell’anzidetto  ciglio.  La  costruzione  di  que- 
ste due  trincee  costituisce  il  coronamento  della  strada 
coperta.  Invece  della  zappa  cbe  dal  cavaliere  con- 
duce diretlameole  verso  il  sagliente,  si  costruiscono 
spesse  volte  due  zappe  oblique  cbe  sboccando  daH'e- 
slremltA  del  T vanno  a congiungersi  rimpetto  al  sa- 
gliente  medesimo  a 6 metri  dal  ciglio  dello  spallo 
per  nuovamente  dividersi  in  questo  punto  e formare 
il  coronamento  come  trovasi  indicato  nella  Tav.  pre- 
citata. Il  massìccio  trapezoidale  di  terra  compreso  tra 
le  due  zappe  oblique,  il  quale  fa  l’ufficio  di  traversa» 
serve  per  deporvi  i materiali  necessarìi  alla  costru- 
zione delle  successive  trincee.  Se  il  nemico  si  mostra 
nuovamente  sulla  strada  coperta,  si  cerca  di  rìcae- 
ciarnelo  con  tempesta  di  granate  a mano  e con  vivo 
fuoco  dì  roosebetteria;  e siccome  le  trincee  del  coro- 
namento sono  battute  d'infilata  e di  rovescio  dalle 
opere  collaterali,  bisogna  difilare  e coprire  le  con- 
trobatterìe e le  batterìe  di  breccia  per  mezzo  di  tra- 
verse delle  quali  si  determina  preventivamente  il  nu- 
mero e la  posizione.  La  trincea  del  coronamento  gira 
attorno  a queste  traverse  alle  quali  si  dà  comunemente 
un’altezza  di  metri  1,50  al  disopra  del  terreno  dello 
spalto,  e quando  è necessario  ai  alzano  maggiormente 
con  uno  o due  ordini  di  foscine.  Devono  le  traverse 
avere  A metri  di  spessezza,  e la  lunghezza  loro  dipende 
dal  rilievo  e dalla  posizione  delle  opere  come  pure 
dallo  spailo  cbe  devesi  coprire.  Ma  siccome  conver- 
rebbe prolungarle  eccessivamente  affinchè  potessero 
valer  di  difesa  contro  i tiri  di  rovescio  delle  opere  la- 
terali, cosi  ad  evitare  quelTinconveniente  e ad  ottenero 
questo  risultamento  si  aggiungono  alla  trincea,  nei 
siti  io  cut  abbraccia  le  traverse,  altrettante  porzioni 
di  parapetto  perpendicolari  al  rovescio  del  corona- 
mento. L’intervallo  tra  le  prime  traverse  debb’estere 
tale  cbe  vi  possa  capire  un  numero  esatto  di  pezzi  in 
batteria.  La  prima  traversa  può  collocarsi  sul  pro- 
lungamento della  zappa  obliqua  che  parte  dalTestre- 
milà  di  un  ramo  del  T;  la  seconda  o la  terza  traversa 


(H)IU).^AHE^TO  strada  coperta. 


del  coronamenlo  dee  cadere  diriinpelto  aUa  prima  tra- 
versa dellastradaeoperU. Tutti  questi  contorni  si  ese- 
guiscono con  lappa  semplice  o doppia  a norma  delle 
circostanze,  di  maniera  che  gli  assedianti  rimangano 
costantemente  al  coperto  dai  fuochi  della  moscbelte- 
ria.  In  generale  si  estende  il  coronamento  fino  al  di 
là  della  seconda  traversa  della  strada  coperta,  e prima 
di  spingerlo  più  oltre  verso  i rientranti,  si  dee  per- 
fezionare e di$|>orre  in  guisa  che  possa  ricevere  i 
granatieri  necessarii  alla  sua  difesa.  La  larghezza  or- 
dinaria di  questa  trincea  è di  3 metri;  ma  si  aumenta 
fino  a 7 od  8 nelle  parti  che  sono  destinate  a rice- 
vere le  batterie.  Condotto  il  coronamento  fino  alle 
prime  traverse  della  strada  coperta,  se  l'assediato  si 
ostina  a volerle  difendere,  si  cercherà  di  cacciamelo 
attaccandolo  con  una  compagnia  di  risoluti  granatieri, 
giUando  alcuni  uomini  arditi  nella  strada  suddetta 
peralloggiarvisi,  ingombrare  i passaggi  delle  traverse 
c strappare  i salsiccioni  delle  foglie.  Se  scoppia  una 
mina,  si  trarrà  partito  dairìmbulo  che  si  dovrà  coro- 
nare immediatamente.— Accade  talvolta  di  dover  riu- 
nire i coronamenti  delle  due  mezzelune  del  fronte 
d'attacco  con  una  quarta  parallela,  o ciò  è indispen- 
sabile quando  il  bastione  intermedio  è mollo  ricotranle 
a motivo  dei  grande  spoi^imento  delle  mezzelune 
(t>.  Assedio).  Quando  non  si  costruisce  una  quarta 
parallela,  si  cinge  la  piazza  d'arme  rientrante  eoo  una 
porzione  circolare  che  presenta  la  sua  concavità  verso 
la  piazza.  Questa  trincea,  al  cui  centro  si  stabilisce 
una  grande  batteria  di  mortai  o di  pelrieri,  serve  a 
congiungere  il  coronamento  della  mezzaluna  con 
quello  dei  sagliente  del  bastione.— Se  le  circostanze 
obbligano  ad  affrettare  le  operazioni  deirassedio,  se 
la  guarnigione  è numerosa  ed  agguerrita  e se  la  strada 
coperta  non  può  essere  efficacemente  battuta  coi  tiri 
d'infilata,  nè  bastantemente  dominata  dai  cavalieri  dì 
trincea,  temendosi  soprattutto  l'arrivo  di  un'armata 
di  soccorso,  bisogna  rinunziare  aH’attacco  per  indù- 
uria  fin  qui  descrillo  e decidersi  ad  un  attacco  dì 
viva  forza  della  strada  coperta,  partito  estremo  che 
suole  cagionare  grave  perdila  di  uomini  agli  assedianti. 
In  questo  caso  bisogna  spingere  più  innanzi  la  terza 
l>arallela  e s'c  possibile  sino  a gittata  di  granata,  sca- 
varla molto  spaziosa  e tagliare  le  scarpe  interne  a 
gradini,  affinché  le  truppe,  possano  st^caro  dalia 
trincea  sormontandone  il  parapetto.  È indispensabile 
di  assicurare  la  riuscita  di  un  primo  attacco  per  non 
iscoraggiare  i soldati,  c però  calcolata  la  forza  che  il 
nemico  può  raccogliere  a difesa  della  strada  coperta 
bisogna  assalirla  con  forza  doppia.  Quest’ operazione 
ha  per  oggetto  di  cacciare  il  nemico  dalla  strada  co- 
perta onde  eseguire  immediatamente  il  coronamento 
alla  zappa  volante.  L'attacco  può  essere  diretto  col- 
l'ÌDlendìmento  di  fare  il  coronamento  generale  della 
strada  suddetta;  ma  quest'attacco,  essendo  somma- 
mente micidiale,  sarà  miglior  partito  quello  di  limi- 
tarsi a coronare  unic.amenleÌ8aglienUe  manlenervisì 
combattendo  con  tutte  le  forze  che  si  potranno  riu- 
nire e dirigere  soccessivamente  contro  i difensori.  In 
questa  seconda  supposizione,  oltre  alla  guardia  ordi- 


naria che  sta  nella  terza  parallela,  vi  si  dovranno 
raccogliere  tanti  distaccamenti  di  900  granatieri, 
sostenuti  da  egual  numero  di  distaccamenti  di  900 
fucilieri , quanti  saranno  ì saglienli  da  attaccarsi  ; 
e,  prima  di  procedere  al  coronamento,  si  farà  un  vi- 
vissimo fuoco  da  tutte  le  batterie  di  mortai,  obici  e 
petrieri,  e dai  cavalieri  di  trincea.  Quindi  un  quarto 
d’ora  prima  di  notte  fitta,  onde  poter  agire  con  ordine 
e discernere  bastevolmente  gli  oggetti,  i detti  distac- 
camenti, ad  un  segnale  convenuto,  si  gitteraono  ra- 
pidamente sul  cìglio  dello  spalto  per  tirare  a bmeia- 
panoi  sul  nemico.  Ognuno  di  questi  distaccamenti 
sarà  seguitato  da  300  lavoratori  muniti  di  fascine, 
gabbioni,  e stromenti  da  scavare  e giltar  la  terra.  I 
lavoratori  sono  guidati  da  tre  ingegneri  e set  sapfHi- 
tori  i quali  segnano  l'andamento  del  lavoro  princi- 
piando dal  risvolto  che  dee  terminare  la  trincea  dal 
lato  del  rientrante.  Questo  coronamento  dei  saglienti 
eseguito  alla  zappa  volante  debbe,  secondo  Cormon- 
laingne,  estendersi  di  8 a 10  metri  oltre  la  prima 
traversa  della  strada  coperta.  A roano  a mano  che  si 
vanno  collocando  i gabbioni  si  lascia  un  lavoratore 
per  ogni  paio  di  essi,  od  anche  un  uomo  per  gabbione 
quando  non  mancano  ingegneri  e zappatori  per  ve- 
gliare all’esecuzione  del  lavoro.  Per  rimanere  piò 
proiilaroeiite  al  coperto,  i lavoratori  debbono  affret- 
tarsi a riempiere  i loro  gabbioni  di  terra,  avvertendo 
di  scavare  maggiormente  nel  senso  delia  profondità 
che  in  quello  della  larghezza.  Terminano  gringegoeri 
quest'operazione  traeciando  con  una  doppia  riga  di 
gabbioni  la  comunicazione  che  dee  congiungere  il  co- 
ronamento colla  terza  parallela,  ^iel  coronamento 
d'ogni  sagliente  s'impiegano  d'ordinario  100  uomini 
ad  ogni  lato  deiralloggianiento  ed  altrettanti  alla  co- 
municazione, nel  qual  numero  sono  compresi  95  uo- 
mini per  surrogare  i morti  o feriti.  Pel  trasporto  dei 
feriti  preparasi  nella  terza  parallela  un  certo  numero 
di  barelle  cogli  uomini  necessariì,  non  dovendosi  per- 
mettere che  ì lavoratori  abbandonino  il  loro  posto 
col  pretesto  di  attendere  a quest'ufficio.  Cacciali  i di- 
fensori dalla  strada  coperta  e cominciando  i lavora- 
tori a scavare  il  loro  alloggiamento,  ì granatieri  ed  i 
fucilieri  si  ritirano  dietro  ai  lavori  e sdraiansi  boccone, 

0 vi  prendono  posizione  col  ginocchio  a terra  fino  a 
tanto  che  sia  compiuto  il  coronamento.  Allo  spuntare 
del  giorno  si  mandano  150  lavoratori  a rilevare  i Ì00 
che  faticarono  dorante  la  notte  e si  fa  rientrare  la 
guardia  nella  trincea.  — Quando  si  ha  ragione  di  cre- 
dere che  la  guarnigione  è risoluta  e capace  di  agire 
con  vigorose  sortite  e di  opporre  di  piò  fermo  la  re- 
sistenza piò  ostinata,  converrà  procedere  airallacco 
ed  al  coronamento  generale  della  strada  coperta.  In 
questo  caso  i granatieri  che  sboccano  dalla  terza  pa- 
rallela superandone  per  mezzo  di  apposite  gradinate 
il  parapetto,  si  slanciano  sul  ciglio  dello  spallo,  e fanno 
un  vivissimo  fuoco  addosso  ai  difensori.  Queste  truppe 
sono  accompagnate  da  distaccamenti  di  zappatori  mo- 
nili di  mazze  e di  pali  di  ferro,  di  tanaglie  e di  scuri. 

1 quali  si  slanciano  ugualmente  sul  ciglia  dello  spalto 
per  rompere  o schiantare  le  barriere  e le  palizzate, 
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a/lìncliè  i granatieri  possano  penetrare  nel  terrapieno 
della  strada  coperta  ed  incalzare  il  nemico  alla  ba« 
ionctta.  1 zappatori  dovranno  inoltre  gettare  alcuni 
gabbioni  nei  passaggi  delle  traverse,  sia  per  tagliare 
la  ritirata  ai  difensori  sia  per  impedire  i regressi  of- 
fensivi. ( lavoratori  seguono  immediatamente  le  truppe 
armate.  Se  si  temono  mine  o fogale  bisogna  farle  cer- 
care da  alcuni  zappatori  per  rompere  i truogoli  e 
strapparne  i salsiccioni.  I lavoratori  che  hanno  tenuto 
dietro  ai  granatieri  eseguiranno  intanto  il  corona- 
mento alla  zappa  volante;  poi  quando  questo  lavoro 
avrà  acquistato  una  solidità  sufficiente*  si  richiame- 
ranno le  truppe  che  hanno  cacciato  il  tiemico  dalla 
strada  coperta,  e queste  raccoltesi  dietro  al  corona- 
mento vi  staranno  col  ginocebio  a terra  pronte  a ri- 
spingere i regressi  offensivi  deU'asscdiato  fino  a tanto 
che  sia  ultimato  il  lavoro.  Suppouendo  la  strada  co- 
perta difesa  da  4500  uomini,  Cormontaingno  ne  im- 
piega 5000  aU'atlacco  generale  occupando  inoltre  la 
terza  parallela  con  un  numero  siirncientedi  battaglioni 
due  dei  quali  debbono  essere  disposti  a ciascheduna 
estremità  per  rispingere  le  sortite  che  la  guarnigione 
potrebbe  tentare  al  momento  dell’attacco.  Nell'assedio 
di  Ulta  del  1708  il  coronamento  della  strada  coperta 
si  fece  di  viva  forza,  c vi  s*  impiegarono  40,à50 
uomini  senza  contare  la  guardia  ordinaria  della  trin- 
cea, cioè;  all'attacco  di  diritta,  800  granatieri,  800 
fucilieri,  9000  lavoratori,  30  falegnami,  1000  porta- 
tori di  fascine  e gabbioni;  all'attacco  di  sinistra,  1600 
granatieri,  1600  fucilieri , 3000  lavoratori,  30  fale- 
gnami, 600  portatori  di  gabbioni  o fascine.  Queste 
truppe  incominciarono  l’ailacco  in  prima  notte  c fu- 
rono esposte  per  tre  ore  continue  ai  fuochi  della  piazza 
e della  strada  coperta,  a vigorose  sortite  ed  allo 
scoppio  di  tre  mine.  Ebbero  3000  morti,  àOOO  feriti 
« non  riuscirono  a coronare  se  non  due  saglicnti. 
Valga  quest'esempio  a provare  quanto  possa  essere 
micidiale  un  attacco  generale  di  viva  forza  della  strada 
coperta.  — AH’opposto  quando  sono,  quasi  spenti  i 
fuochi  della  piazza  e quando  la  guarnigione  è debole 
o non  si  difende  con  vigore,  l'aUacco  di  viva  forza 
può  impiegarsi  con  minor  pericolo  e con  maggior  cer- 
tezza di  buona  riuscita.  Cosi  nell’  assedio  di  Mcnin 
Tattacco  di  viva  forza  della  strada  coperta  eseguito 
nella  noue  del  3 al  4 giugno  1744  non  costò  la  vita 
a più  di  5 0 6 uomini,  poiché  i difensori,  che  avevano 
abbandonata  la  strada  suddcUa,  non  si  accorsero  se 
non  verso  la  mezzanotte  dello  stabilimento  dciraise- 
diaiìte  sul  ciglio  dello  spallo. 

CORONANTE  (CosonAns)  (òol.).— Cosisi  chiamano 
gli  organi  che  sovrastano  ad  altri  a guisa  di  corona. 
— Coronanti  diconsi  perciò  lo  brattee  che  sovrastano 
ai  fiori  nella  fritiUaria  ìmperiu/ti;  coronanti  chiamansi 
pure  le  foglie  delle  palme  c dei  semprevivi  siccome 
quelle  che  spuntano  in  ciuffo  alla  sommità  del  fusto. 

CORONARE  (o^ronom.).— Siguifica  tagliare  i rami 
forti  e deboli  di  un  albero  tutti  alla  medesima  altezza. 
Quest'operazione  appa^  rocchio  per  poco,  lo  pri- 
mavera il  grosso  ramo  regurgitaole  di  sugo  mette 
getti  prodigiosi,  nel  mentre  che  i rami  esili  ne  mct- 
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tono  debolmente.  I.a  simmetria  si  perde  e ralbcm 
diviene  di  spiacevole  aspetto.  La  buona  regola  importa 
ebe  ogni  ramo  sia  potato  secondo  la  sua  forza,  riser- 
vandosi a mortificarlo  alquanto  al  tempo  delle  messe. 
Bisogna  confessare  che  la  pratica  dei  giardinieri  in 
questo  proposito  è ancora  ignorante.  — Avvi  un'altra 
maniera  di  coronamento  nella  quale  l’uso  trovasi  pure 
in  contraddizione  col  buon  senso,  ed  è quella  di  ta- 
gliare in  una  stessa  guisa  tulli  i rimessitìcci  della  cir- 
conferenza dei  cespugli,  potatura  volgarmente  detta 
a corona  doppia.  La  pratica  più  comune  è quella  di 
non  tagliarci  rami  alla  circonferenza,  ma  di  spezzarli, 
salvo  sempre  il  ravvicinarli.  — I coltivatori  dicono 
inoltre  ebe  un  albero  è coronato  quando  i suoi  rami 
della  cima  sono  morti.  In  tale  stato  più  non  cresce 
in  altezza,  ma  spesso  continua  a crescere  in  grossezza. 
Ad  ogni  modo  appena  si  scorgono  secchi  i suoi  rami 
superiori  vuoisi  tagliare,  perchè  la  qualità  del  legno 
comincia  da  quel  punto  a degenerare,  e l'albero  si  fa 
vano  al  suo  centro. 

CORONARIO  (anal.).  — Che  è circolare  a guisa  dì 
corona  ; e perciò  cbiamanst  : 

LecAMzrro  coaoifAaio  del  fegato  quella  duplicatura 
del  peritoneo  che  circonda  Torlo  posteriore  del  /è- 
9<ifo  (vedi). 

Vasi  coaoKAaii  o casdiaci  le  due  arterie  , T una 
chiamata  desfra,  anteriore  od  infeiiore,  l’altra  detta 
siNufra,  superiore  o potteriore^  le  quali  procedendo 
dalTaorta  immediatamente  ai  disopra  e nella  parte 
anteriore  e laterale  delle  valvole  sigmoidee,  si  distri- 
buiscono al  cuore;  la  stessa  denominazione  si  dà  pure 
alle  loro  vene  (orrispondenti  (a.  Cuoac). 

Vasi  coaoaAaii  delle  labbra  due  arterie  provenienti 
dal  ramo  labiale  della  carotide  esterna  e due  vene  ap- 
partenenti alla  giugolare  interim  (a.  Lasbra). 

Vasi  corobabii  dello  stomaco  o stomachici  l'arteria 
proveniente  dalla  celiaca  che  si  distribuisco  per  questo 
viscere  (i*.  Stomaco).  Tale  arteria  è pure  chiamata 
gastro- epatica^  gozfrica  superiore,  slomo-paslrica.  Chia- 
masi vena  coronaria  stomachica  la  vena  corrispondente 
a quest’arteria  , che  si  reca  nella  vena  porta.  Final- 
mente alcuni  anatomici  con  Soemmering  chiamano 
coronarie  stomachiche  le  quattro  arterie  che  riceve  lo 
stomaco. 

CORONATO  (vefer.). —Qualificazione  del  cavallo  che 
presenta  alla  parte  anteriore  dei  ginocchio  una  piaga 
ordinariamente  rotonda,  prodotta  dai  cadere  che  fa 
talvolta  rapidamente  sopra  quest’articolazione.  Se 
l'urto  è stato  assai  forte  o se  è sovente  ripetuto,  la 
piaga  si  termina  con  una  cicatrice  callosa;  il  pelo  o 
non  ritorna  o si  riproduce  bianco,  e questo  difetto 
fa  perdere  al  cavallo  gran  parto  del  suo  valore , il 
ginocebio  coronato  essendo  una  prova  della  debolezza 
delle  estremità  anteriori.  Il  ginocchio  può  tuttavia 
coronarsi  accidentalmente,  senza  che  siavi  debolezza 
0 fatica,  e qualche  volta  ciò  può  succedere  nella  scu- 
deria, percuotendo  contro  il  margine  della  mai^ia- 
toia.  Un  cavallo  forte  c solido  può  pure  coronarsi  in 
una  sola  caduta  mentre  corre  precipitosamente  o so- 
pra  un  terreno  difficile.  Debbesi  quindi  osservare  se 
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la  piaga  presenta  callosilà,  ed  esaminare  la  punta  del 
naso  e i denti  incisivi,  che  sono  raramente  intatti  al* 
lorché  le  cadute  sono  frequenti.  I negozianti,  per  na- 
scondere la  traccia  del  ginocchio  coronato,  lo  ungono 
con  corpi  grossi  neri,  che  la  mascherano  assai  bene 
nei  cavalli  di  mantello  carico.  Il  perebò  nciresame 
del  cavallo  non  debbesi  mai  omettere  di  passare  la 
mano  sul  ginocchio,  la  quale  rimanendo  tinta  di  nero, 
disvela  la  frode.  Del  resto  conviene  guardarsi  bene 
dal  fare  un  pronostico  troppo  grave  sulla  piaga  d'un 
ginocchio  recentemente  coronalo.  Qualche  volta  l’a- 
nimale sembra  talmente  ferito,  che  a piimo  aspetto 
si  può  credere  che  rarlicolazione  sia  aperta.  Nondi- 
meno, quasi  sempre,  la  lesione  si  liinila  all'apertura 
della  borsa  mucosa  che  copre  la  pelle  assai  spessa 
della  faccia  anteriore  del  ginocchio,  o tutto  al  più 
giunge  a quella  delle  guaine  lendinose  situate  al  da- 
vanti deirarlicolazione;  piaghe  che  guariscono  con  j 
facilità,  medicandole  sovente  con  tinture  spiritose  e | 
i^pecialniente,  calmata  che  se  ne  sia  rinnaiiimazione. 
se  è molto  intonsa  ed  accompagnalo  da  tumefazione, 
colle  fomentazioni  cmollienli. 

CORONATO  (CoaoM&Tcs)  (6ol.).  — Dicesì  partico- 
larmente del  frutto  allorché  si  salda  col  tubo  del  ca- 
lice e ne  solleva  in  allo  il  lembo  che  rimane  libero. 
1.C  mele,  le  pere,  lo  nespolo  somministrano  esempi  dì 
frutti  coronali;  coronate  chiamansi  pure  quello  spi* 
ghc  di  Hori  clic  sono  terminale  da  un  ciullo  dì  foglie 
o dì  brattee  come  accade  oeirananasso,  nella  pedicufa- 
ri$  coniosu  ecc. 

CORO.NEA  {geogr.  e $lor.  onC).—  Città  della  Beo- 
zia situala  presso  la  foce  del  Cefiso  i^il  lago  Copais, 
od  una  delle  più  ìniporlanti  di  quella  contrada.  I.a 
dieta  chiamata  PanùcUcOt  ossia  dell  inliera  Beozia , 
vi  si  tenne  lungamente.  È celebre  per  la  battaglia  elio 
vi  segui  l'anno  393  av.  C.  tra  i l.acedemoni  e l' eser- 
cito della  lega  composta  di  Atene,  Tebe,  Argo  e Co- 
rinto. Agesilao  comandavai  primi  e fu  vincitore,  ma 
yi  riportò  molte  ferite.  La  battaglia  di  Coronea  rista- 
biliva in  Grecia  le  cose  degli  Spartani,  che  poco  prima 
avevano  toccato  una  sconfitta  alla  ballagiia  di  Gnido 
in  Asia.  Questa  vittoria  fu  seguita  da  varii  successi,  i 
quali  prepararono  la  pace  d'Antalcida  deU'aono  890, 
il  cui  fine  segreto  era  di  dare  al  re  dì  Persia  le  città 
greche  deU'Asia  e di  fare  della  Grecia  uno  stato  di- 
pendente da  Sparta.  Ma  questa  non  ebbe  forza  bastante 
per  giungere  nel  suo  intento,  e in  breve  soUentrò  la 
Macedonia  che  mandò  ad  effetto  (360-336)  ciò  che 
per  gli  Spartani  non  fu  mai  altro  che  un  desiderio. 

CORONELLA  (orcA/f.  idraul.).  — Quando  il  filone 
di  lin  fiume  va  a percuotere  l’acne,  bisogna  ritirare 
l'arginatura  per  sottrarla  airurto,  e ristabilirla  con 
un  andamento  che  secondi  la  tendenza  del  filone  a 
sistemarsi  con  una  determinata  ricurvatura  o risvolta. 
Questa  determina  la  figura  delta  nuova  sponda,  lungo 
la  quale,  serbala  una  golena  di  giusta  larghezza,  deve 
costruirsi  il  nuovo  argine  ABC,  che  chiamasi  corone/fa, 
e si  congiunge  aU'antico  in  due  punti  uno  superiore 
(A),  Tallro  inferiore  (C)  alla  risvolta. ^La  costruzione 
di  una  coronella  non  esige  regole  ed  avverlenze  di- 


verse da  quelle  stabilite  per  le  arginature  in  generale. 
Si  lascia  sussistere  il  vecchio  argine-  finché  il  nuovo 
siasi  perfettamente  consolidato;  e intanto  si  provvede 
con  lavori  frontali  per  impedire  il  prematuro  tronca- 
mento deH’argine  in  corrosione.  Si  approfitta  delle 
piene  per  introdurre  a poco  a poco  l’acqua  nella  conca 
o cratere  della  coronella,  ch’è  lo  spazio  tra  il  vecchio 
e il  nuovo  argine  congiunti.  l«a  conca  si  empie  in  tre 
tempi  e in  tre  successive  piene,  facendo  entrare  la 
prima  volta  l’acqUa  ad  un  terzo  deU'alteza  della  co- 
ronella, la  seconda  ai  due  terzi  e rultiroa  fino  al  li- 
vello della  piena  del  fiume.  Si  può  riempiere  la 
conca  0 con  macchine  idrauliche,  ch'è  il  modo  mi- 
gliore, 0 con  piccoli  tagli  traversali  neU’argioe  vecchio 
muniti  di  tavole  sulle  sponde  e sul  fondo  per  impe- 
dire che  si  allarghino.  I vantaggi  del  riempimento  del 
cratere , sono  di  accelerare  il  conaolidamento  della 
coronella  e di  rinfiancare  il  vecchio  argine;  ma  il 
principale  consiste  nel  mettere  a prova  la  coronella, 
e nel  dar  campo  a riconoscere  i difetti  che  potesse 
avere  per  applicarvi  poscia  gli  opportuni  rimedii.-^ 
Assettala  compiutamente  la  coronella,  al  che  occorre 
un  tempo  di  due  anni  airincìrca,  non  resta  che  di- 
struggere Targìoe  vecchio.  A tale  effetto  bisogna  da 
prima  vuotare  il  cratere,  e ciò  si  fa  in  tempo  di  piena, 
allorché  questa  comincia  a cedere,  praticando  varii 
tagli  trasversali  neU'argine  stesso,  in  modo  che  Tacqua 
del  cratere  sia  sempre  superiore  al  livello  della  piena, 
e profondandoli  di  mano  in  mano  che  la  piena  si  ab- 
bassa, finché  il  cratere  sia  affatto  vuoto.  Allora  si 
apre  il  froldo  da  cima  a fondo  alla  distanza  di  dodici 
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nieiri  circa  dai  punii  d'uoiooe  superiure  cd  inferiore 
della  coronella  coU'argine;  la  larghezza  dei  tagli  sia 
di  8 io  10  metri,  e la  direzione  concorrente  verso  Ta* 
Ilice  della  coronella  come  si  vede  in  DE,  FG.  Cosi  alla 
prima  escrescenza  il  fiume  si  fa  strada  per  Io  indi- 
cale  due  bocche,  prende  corso  tra  il  froldo  e la  coro- 
nella, e per  la  forza  delia  corrente  T argine  vecchio 
sarà  in  breve  distrutto. 

CORO>ELLl(Manio  ViNCcnzo).~Geografo  venezia- 
no, de'mtnori  conventuali,  che  -fiori  tra  il  zvii  e svili 
secolo.  11  cardinale  di  Kstrées  lo  chiamò  a Parigi, 
dove  costrusse  i due  grandi  globi  che  si  ammirano 
ancora  nella  biblioteca  reale.  Terminati  questi  nel 
1683  e reduce  in  patria,  vi  fu  nominato  cosmografo 
della  repubblica  e quindi  professore  di  geografia. 
Eletto  generale  del  suo  ordine  Ilei  4703,  fra  le  no- 
velle sue  cure  non  abbandonò  i suoi  prediletti  studii, 
anzi  fondò  in  Venezia  un’accademia  di  geograBa.  i 
cui  membri  assumevano  il  titolo  di  Argonauti,  « quivi 
cessò  di  vivere  nel  4718.  Pubblicò  più  di  quattro- 
cento  carte  geografiche  accompagnate  da  descrizioni 
che  formano  più  volumi.  Le  sue  opere  più  impor- 
tanti sono:  VIsola  di  Rodi;  la  Aforea  e AVgropoNfe;  la 
Confutila  delta  i><i/tfia:/o,  deli' Epiro  e def/a  àiorea; 
V Atlante  veneto;  Vholario;  il  Portolano;  la  Storta  ve- 
neta; Roma  antica;  Guida  di  Venezia. 

COROMIXA  (CoaonaLA)  (6of.).  — Genere  di  pianti! 
appartenente  alla  diadelfia  decandria  del  sistema  ses- 
suale, alla  famiglia  ossia  ordine  delle  leguminose, 
sotto-ordine  delle  papiglionacee,  tribù  della  edisarec, 
sotto-tribù  delle  coronìllee , i cui  caratteri  sono  : ca- 
lice campanulato.  breve,  a cinque  denti,  di  cui  i due 
superiori  sono  approssimati  e quasi  congiunti;  unghie 
dei  petali  sovente  più  lunghe  del  calice;  carina  acuta; 
slami  diadelB;  legumo  gracile,  cilindraceo,  che  sepa- 
rasi finalmente  iu  articolazioni  oblunghe,  roonosper- 
me;  semi  ovali  o cilindrici.  Questo  genere  com- 
(irende  una  ventina  di  specie  native  la  maggior  parte 
dcH’Europa  australe , o che  sono  frutici  o suffrutici 
od  erbe  a foglie  pennate  con  dispari^  peduncoli  ascel- 
lari portanti  alla  sommità  fiori  ombrellati,  pedicel- 
lati,  gialli  0 rossicci.  Le  specie  ebe  maggiorinenle 
interessano,  sono  le  seguenti: 

CoRoaiLLA 6za\-rii4A  \coromlla  emeruè  L.).— Questa 
specie  è fruUcante,  glabra,  con  piccolissime  stipole; 
foglie  a setto  o novo  foglioline  ob-ovali  od  ob-cuori- 
formi;  peduncoli  sub-trìflori;  unghie  lunghe  tre  volte 
piu  del  calice;  legumi  quasi  continui.  tSasco  nelle 
siepi  e fra  i dumi  deiFEuropa  media  e dell’australe, 
c sollevasi  da  tre  a cinque  piedi.  I fiori  sono  gialli , 
ron  parecchie  strie  porporino  al  vessillo.  Coltivasi  nei 
boschetti  di  delizia  pel  suo  fogliame  d’  un  bel  verde, 
e pei  suoi  fiori  che  cominciano  ad  apparire  in  aprile 
o continuano  per  quasi  tutto  la  state.  Le  sue  foglie 
godono  di  virtù  purgativa  analoga  a quella  della  sena, 
ma  più  debole.  — Se  ne  conosce  una  varietà  dì  sta- 
tura più  bassa  (emerus  mtiior  Nili.). 

CososiLU  ciuscufrosMC  (coroni7/a  juncea  L.).  — 
Frutice  glabro  con  piccolissime  stìpole;  tre  a sette 
fogliolioc  liiieari-obluugbc,  ottuse,  sub-carnose;  om- 
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brellc  fatte  di  cinque  a sette  fiori;  unghie  poco  più 
lunghe  del  calice;  legumi  montliformi,  leggermente 
compressi.  — Questa  specie  nasce  nella  Francia  me- 
ridionale e viene  educata  nei  giardini  di  piacere.  1 
suoi  rami  sono  numerosi,  giunchiforini,  lisci  con  po- 
che foglie;  i fiori  di  colore  giallo  carico,  piccoli,  assai 
numerosi. 

CoaoNiLLA  scsEZiiTA  {coroHilla  varia  L.).  — Questa 
specie  è erbacea,  perenne,  glabra,  diffusa,  con  picco- 
lissime stipole  acute;  fogliolìnc  oblungo-lanceolate, 
mucronate,  io  numero  di  nove  a tredici,  le  infime 
appressate  al  fusto  ; peduncoli  ascellari , nudi,  lunghi 
quanto  le  foglie;  ombrelle  di  sedici  a venti  fiori;  le- 
gumi eretti  mooiliformi , sub-tetragoni,  i fiorì  sono 
screziati  di  bianco,  di  roseo  e di  violetto.  — Cutesla 
pianta  è assai  comune  in  quasi  tutta  Europa  ai  mar- 
gini dei  prati  e dei  campi,  massime  sui  colli,  che  orna 
colle  mollissime  corone  de'  suoi  bellissimi  fiori,  esten- 
dendosi assai  lungi  per  vìa  delle  sue  radici  serpeg- 
gianti che  producono  da  ogni  banda  novelli  fusti. 
Questo  vegetale  è pericoloso,  essendovi  esempi  di  av-  t 
velenaroenlo  cagionato  dalla  decozione  delle  sue  foglie 
o delle  sue  radici.  Tulli  gli  animali  lo  rifiutano. 

CORPI  (fì$.o  efùm.).-~La  sostanza  che  riempie  lo 
spazio,  sostanza  di  cui  non  conosciamo  rìotima  na- 
tura, ma  che  possiamo  concepirò  col  mezzo  dei  sensi 
in  un  modo  qualunque,  chiamasi  mafena.  — t'na  por- 
zione qualunque  della  materia  dicesi  corpo;  cosi  l'aria, 
l'acqua,  una  pietra,  un  animale,  una  pianta  sono  al- 
trettanti corpi.  Fenomeni  naturali  o fenomeni  dei 
corpi  sono  gli  effetti  sensibili  che  i corpi  medesimi 
producono  colle  loro  proprietà;  nè  possiamo  cono- 
scere ì corpi  altramente  che  per  1 loro  fenomeni, 
giacché  ci  è ignota  la  loro  intrinseca  essenza. — Le 
proprietà  o guolilà  dei  corpi  consistono  in  tutto  ciò 
che  in  essi  è espace  di  fare  sui  nostri  sensi  un’im- 
pressione particolare.  Quindi  la  parola  corpo  signi- 
fica, generalmente  parlando,  tutto  ciò  che  ha  una 
estensione  limitata,  ed  è atto  a produrre  in  noi  una 
data  impressione,  agendo  sopra  ano  o più  organi  dei 
nostri  sensi.  Cosi  la  mano,  che  nel  muoversi  nello 
spazio  vien  rattenuta  da  un  ostacolo,  riceve  un'im- 
pressione nella  quale  il  gusto,  rolfatto,  la  vista  e 
Tudito  non  hanno  la  menoma  parte;  tuttavia  l’osta- 
colo che  ba  prodotto  la  sensazione  prende  il  nome 
di  corpo.  Poniamo  che  io  un’altra  circostanza  la  mano 
che  ha  incontrato  roslacolo  possa  afferrarlo  e presen- 
tarlo successivamente  aU’occhio  che  ne  apprezza  il 
colore,  aU'orecchìo  che  percepisce  il  suono  clic  ne 
viene  prodotto,  alla  lingua  che  ne  determina  il  sa- 
pore, la  causa  di  queste  impressioni  differenti,  che 
agisce  sopra  quattro  sensi , prende  ugualmente  il 
nome  di  corpo.  La  definizione  si  applica  adunque  a 
tutti  i casi,  c non  soffre  eccezione  alcuna  ; ciò  non 
di  meno  ba  rinconveniente  di  diventare  in  certe  cir- 
costanze una  sorgente  di  errori,  a motivo  che  le  no- 
stre medesime  sensazioni  sono  spesse  voile  fallaci  ; e 
le  illusioni  di  ottica  ce  ne  forniscono  una  prova  gior- 
naliera.—Alcuni  fisici  hanno  proposto  di  chiamare  col 
nome  di  corpo  tulio  ciò  che  ubbidisce  aU'attrazionc. 
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Di  fatto  quasi  tutti  i corpi  della  natura  sono  pesanti 
ed  il  loro  peso  può  essere  conosciuto  con  un  certo 
grado  di  esatteiza.  Ma  esistono  alcuni  corpi  che  sfug- 
gono ai  nostri  meazl  più  potenti  d'investigazione  e 
sembrano  sottrarsi  aU'influenta  della  gravità.  Perciò 
si  dividono  i corpi  in  due  grandi  classi,  la  prima 
degl'imponderaòtli , la  seconda  dei  ponderabili.  — 1 
corpi  imponderabili  non  si  manifestano  per  mezzo 
dogli  attributi  di  estensione,  di  divisibilità  e dì  peso 
da  cui  riconosciamo  per  ordinario  la  materia,  ma  sol* 
tanto  per  mezzo  di  alcuni  speciali  eRctii  sensibili  ai 
nostri  organi  od  a certi  stromenli  appositamente  eo- 
strutti.  Tali  corpi  si  distinguono  coi  nomi  di  luce, 
calore,  c/o(lricfsmo,  mopnetismo. —La  classe  dei  corpi 
ponrferaòi/i  si  suddivide  in  due  categorie;  l'una  dei 
corpi  semplici  o elementari,  Tallra  dei  corpi  compoifi. 

I temp/ietsono  quelli  ebe  6nora  hanno  resistito  a tutte 
le  forze  fisico>cìiimiche  conosciute,  e che  cimentati 
in  diverse  guise  hanno  sempre  dato  per  ultimo  risul- 
lamento  la  stessa  sostanza  sottoposta  da  principio 
aU’indagine.  I compotii  al  contrario  si  risolvono 
coll'analisi  in  due  o più  corpi  elementari,  che  la 
sintesi  può  molte  volle  riunire  per  ottenere  il  me- 
desimo corpo  composto.  L’oro  è un  corpo  semplice 
perchè  non  dà  altro  che  oro  ; il  marmo  è un  corpo 
composto  perchè  se  ne  può  estrarre  il  calcio , il 
carbonio  e l’ossigene.^  Tutti  i corpi  semplici  o com- 
posti sono  formali  di  parti  estremamente  sottili,  allo 
«|oali  si  dà  il  nome  di  mtdeeole  o afomi.  Queste  par- 
ticelle sono  il  risultamento  di  una  divisione  estrema 
ebe  la  sola  imaginazione  può  concepire.  Le  mole- 
cole dicoDsi  tnrcgranti  quando  sono  della  medesima 
natura  della  massa  del  corpo  che  risulta  dal  loro  ag- 
gregamento ; dicoDsi  costtliiciifi  quando  la  loro  na* 
tura  differisce  da  quella  del  corpo  che  costituiscono. 
Cosi  le  molecole  che  entrano  nella  formazione  di  un 
corpo  semplice  sono  tutte  integranli,  vale  a dire  si-  I 
mili  alla  massa,  poiché  il  corpo  è formato  da  una  | 
sola  specie  di  sostanza.  Ma  se  trattasi  di  un  corpo  I 
composto,  per  es.  del  solfuro  di  mercurio , si  con-  | 
oepisce  facilmente  che  vi  si  debbono  incontrare  le  I 
due  specie  di  molecole,  giacché  quelle  che  risulte- 
ranno dall’estrema  divisione  del  solfuro  di  mercurio 
presenteranno  i medesimi  caratteri  della  massa  e però 
saranno  molecole  integranti  ossìa  molecole  di  solfuro 
di  mercurio;  ma  siccome  questo  corpo  é composto 
di  mercurio  e di  zolfo,  cosi  ogni  sua  molecola  inte- 
grante sarà  costituita  da  due  altre  molecole  di  na- 
tura diversa  che  per  questo  motivo  diconsi  cosfifuenfi. 
Non  valgono  i mezzi  meccanici  a mettere  a nudo  le 
molecole  eoslUuenti  ; ma  coi  mezzi  chimici  possiamo 
separare  le  molecole  del  mercurio  c dello  zolfo  che 
sono  comprese  nella  molecola  integrante  del  solfuro 
di  mercurio.  I corpi  semplici  non  possono  adunque 
racchiudere  se  non  una  sola  specie  di  molecole,  men- 
tre i corpi  composti  ne  racchiudono  sempre  parec- 
chie di  specie  diversa,  variando  il  numero  delle  mo- 
lecole costituenti  di  questi  corpi  composti,  come  il  H 
numero  delle  sostanze  che  li  formano. — Dalle  cose  | 
sopraddette  si  scorge  che  le  molecole  del  corpi  sono  { 


vincolate  da  una  fui'za  qualunque,  giacché  a separarle 
si  debbono  adoperare  agenti  più  o meno  efficaci. 
Questa  forza  ha  ricevuto  il  nome  di  attrazione  mo- 
lecolare ; e siccome  i medesimi  agenti  non  possono 
disunire  lo  molecole  costituenti  e le  molecole  inte- 
granli, cosi  convenne  ammettere  due  specie  di  attra- 
zione quella  di  affinità  che  riunisce  le  molecole  di 
natura  diversa,  divisibili  coi  mezzi  chimici,  e quella 
di  coesione  che  vincola  le  molecole  di  medesima  na- 
tura, separabili  con  mezzi  meccanici.— Tutti  i corpi 
della  natura  si  formano  sotto  rinfluciiza  óeWaffinità, 
ed  il  chimico  compone  e decompone  tutte  le  sostanze 
coll’aiuto  di  questa  forza  che  non  può  esercitarsi  se 
non  al  contatto  immediato.  L’affinità  è universale, 
non  già  che  lutti  i corpi  possano  unirsi  tra  di  loro, 
ma  perchè  non  avvi  corpo  che  non  possa  unirsi  a un 
certo  numero  di  altri  corpi.  L'affinità  può  esercitarsi 
tra  corpi  differenti  qualunque  sia  lo  stato  in  cui  si 
trovano  ; ma  in  generale  le  molecole  di  un  corpo  si 
uniscono  tanto  più  facilmente  a quelle  di  un  altro 
corpo  quanto  più  sono  debolmente  unite,  di  maniera 
che  sotto  questo  rapporto  la  coesione  é una  forza  op- 
posta aU’affinltà.  Esistono  però  alcuni  casi  in  cui  l’af- 
finilò  è favorita  dalla  coesione.  Molli  sono  gli  agenti 
che  tendono  a modificare  in  più  od  in  meno  l’eser- 
cizio deU'affinità;  tali  sono  il  calorico,  la  luce,  l'elet- 
Irictsmo,  la  pressione,  ccc.  (u.  ArrmirÀ  e Comiaz- 
ziosc).  — La  coesione  che  tiene  congiunte  le  molecole 
di  medesima  natura  può  ugualmente  essere  modifi- 
cala da  un  gran  numero  di  circostanze;  ma  la  più 
energica  risiede  nell'Influenza  del  calorico  che  tende 
di  continuo  ad  allontanare  le  unc  dalle  altre  le  mole- 
cole dei  corpi.  Quindi  è che  ciò  che  s’intende  per 
Islato  dei  corpi  nella  natura  risulta  dal  rapporto  esi- 
stente tra  l’intensUà  del  calorico  e quella  della  coe- 
sione, di  maniera  che  il  corpo  è allo  stato  gassoso  se 
predomina  rintensità  del  calorico,  allo  sfolo  liquido 
se  avvi  equilibrio  tra  le  due  potenze,  allo  stato  solido 
se  la  forza  repellente  del  calorico  è superata  dalla 
forza  attrattiva  della  coesione  (e.  Cìlorc  e CoRsroiie). 
Dn  corpo  solido  è quello  le  cui  molecole  sono  for- 
temente vincolate  fra  di  loro,  di  maniera  che  non 
possono  disgregarsi  se  non  sotto  l’influenza  di  una 
forza  considerevole  ; il  corpo  solido  si  muove  senza 
cangiar  dì  forma.  In  un  corpo  liquido  le  molecole 
sono  perfetlaroenle  mobili  c possono  facilmente  se- 
pararsi; la  massa  liquida  gettala  in  un  vaso  di  qua- 
lunque forma,  prende  la  forma  di  questo  vaso  e pre- 
senta costantemente  una  superficie  parallela  alTortz- 
zonle.  Quanto  ai  corpi  gassosi  la  coesione  tra  le  parti 
che  lì  coslUuIscono  é cosi  debole  che  tendono  di 
continuo  ad  occupare  lo  spazio  nel  quale  vengono 
riposti,  qualunque  sia  restcnsione  dello  spazio  ed  il 
volume  del  gas  introdotto.  Dunque  la  diversa  ener- 
gia della  coesione  avvicina  più  o meno  le  molecole 
integranti  dei  corpi,  e però  se  la  coesione  è debole 
si  riscontrano  allo  stato  aeriforme  ossia  di  gas,  se  è 
più  forte  si  riscontrano  a quello  di  liquidi  e solidi.— 
in  generale  l’accrescimento  di  calore  e la  diminu- 
zione di  pressione-  tendono  a ridurre  i corpi  allo 
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Malo  gassoso,  ed  alPopposto  la  diminuziono  di  quello 
e rauDieoto  di  quesla  tendono  a ridurli  allo  stato  di 
«oliditù.  Alcuni  gas  non  possono  ridursi  allo  stato 
liquido  e sono  detti  incoerdòtVi  o permanenti ^ giacché 
dicoDsi  coerei6i7i  quelli  che  vengono  liquefatti.  I li- 
quidi si  trasformano  alle  volte  in  gas  ed  alle  volte  in 
solidi;  ed  i solidi  in  liquidi  cd  in  gas.  Cbiaiiiansi  fu- 
sibili ì corpi  solidi  che  si  liquefanno  per  l'azione  del 
calore  ; inftttihili,  fissi  o refrattarii  quelli  che  resistono 
senza  liquefarsi  alle  temperature  più  elevate  ; e oo/a- 
tilt  quei  corpi  solidi  o liquidi  che  ad  una  data  tem> 
peraiura  passano  allo  stato  aeriforme.  Gli  anzidetti 
tre  itati  dei  corpi  presentano  tra  di  loro  un'infìnitb 
di  gradazioni  differenti,  potendo  un  corpo  essere  più 
o meno  duro  di  un  altro,  o presentare  uno  stato  in- 
termedio tra  il  solido  ed  il  liquido,  ovvero  un  liquido 
essere  più  o meno  denso  di  un  altro  liquido,  ccc.  — > 
i>alla  coesione  dipende  ugualmente  il  fenomeno  della 
cristollizxazione^  per  coi  le  molecole  integranti  di  un 
corpo  liquido  o gassoso  si  riuniscono  in  guisa  da  pro- 
durre un  solido  regolare  che  dicesi  cristallo  (t>.  Cat- 
srALiizzAZiose  e Cbistallocsafu).  Per  ben  compren- 
dere la  differenza  che  passa  tra  la  coesione  e ì'aninità, 
prendiamo  un  pezzo  di  marmo  (carbonato  di  calce) 
ridociamolo  in  finissima  polvere  e bagniamolo  con 
acqua.  Essiccando  l'impasto,  Tacqua  si  evapora  e ri- 
mane una  massa  che  nuovamente  polverizzata  è affatto 
identica  colla  polvere  che  venne  sottoposta  airopera- 
rione.  Se  al  contrario  bagniamo  con  acqua  la  calce 
recentemente  estraila  dalla  fornace, la  calcesi  riscal- 
da, si  gonfia  e si  riduce  in  polvere  (e.  CAi.ce)  rile* 
licodo  una  porzione  di  acqua  che  non  si  può  cacciare 
se  non  ad  alta  temperatura.  Nel  primo  caso  l'acqua 
non  ha  fatto  altro  che  attivare  la  forza  di  coesione 
ponendo  io  maggior  contatto  le  particelle  del  marmo 
le  quali  si  ricongiunsero  inalterate  per  fonuarc  una 
nuova  massa  della  medesima  natura  della  prima  ; ma 
nel  secondo,  l'acqua  si  combina  alla  calce  di  maniera 
che  non  si  disgiungono  questi  due  corpi  senza  ricorrere 
ad  azioni  energiche;  questa  forza  che  unisce  l'acqua 
alla  calce  per  formare  un  idrato  di  calce  é Vaffinità. 
— Tutti  i corpi , qualunque  sia  il  loro  stato,  agiscono 
sui  nostri  sensi , ma  siccome  non  producono  tutti  le 
medesime  impressioni , cosi  abbiamo  chiamato  pro- 
prietà la  facoltà  che  ha  ciascun  corpo  di  eccitare  in 
noi  sensazioni  diverse.  Questo  proprietà  hanno  servilo 
n distinguere  i corpi  gli  uni  dagli  altri;  esaminando 
per  es.  un  pezzo  di  fosforo,  vediamo  che  é traspa- 
rente, che  spande  fumo  al  contatto  dell’ana,  che  tra- 
manda un  odore  di  aglio,  che  si  accende  se  viene  av- 
vicinato ad  DO  corpo  in  combustione,  che  si  discioglie 
nell'acido  nitrico  (azotico)  bollente  e dà  un  liquido  in- 
coloro ; se  al  contrano  prendiamo  ad  esaminare  un 
pezzo  di  rame,  trovhiinocheèopaco,  rossastro,  inodo- 
ro, che  non  ispande  vapori  aU'aria,  che  non  s’infiamma 
per  la  vicinansa  di  on  corpo  in  comhu.stionc,  che  dà 
uo  liquore  verde  quando  è disciollo  nell'acido  nitrico; 
dal  che  deduciaiAo  che  doscbeduno  di  questi  corpi  è 
dotato  di  proprietà  singolari  che  lo  caratterizzano. 
Queste  proprie tà  sono  state  distinte  in  fisiche  c chi- 


miche; le  proprietà  fisiche  sono  quelle  che  ci  suuu 
fornite  dal  corpo  stesso  senza  che  la  sua  natura  sia 
stala  in  alcun  modo  modificala,  o che  possìainu  .ap- 
prezzare per  mezzo  dei  nostri  sensi  o di  stromenti  più 
perfetti  ; Io  proprietà  chimiche  al  contrarlo  non  pos- 
sono essere  conosciute  se  non  alterando  la  compo.si- 
zione  dei  corpi,  ed  esaminando  l'azione  che  essi  eser- 
citano sopra  le  sostanze  colle  qtiali  vengono  combinati. 
H colore,  la  densità,  la  durezza,  la  maileabililà,  l'eia* 
sticità,  la  sonorità,  lo  stato  elettrico  ecc.  sono  pro- 
prietà fìsiche  ; l'azione  che  un  corpo  esercita  sopra  di 
un  altro  per  formare  certe  combinazioni  come  acidi, 
ossidi,  sali,  leghe  eec.,  costituisco  le  sue  proprietà 
chimiche.  Abbiamo  già  notato  altrove  che  allo  pro- 
prietà fisiche  e chimiche  si  aggiungono  ancora  certe 
altro  proprietà  che  diconsi  orgamAettiche  per  le  im- 
pressioni particolari  che  esse  determinano  sopra  il  no- 
stro of^n’ismo(c.r.AaATreai  {filot.  noi.).  Fra  lediverse 
proprietà  dei  corpi  per  le  quali  ci  accorgiamo  della 
loro  presenza,  alcune  sono  comuni  a tutti  i corpi,  e 
però  si  chiamano  generali,  distinguendosi  io  essenziali 
accidentali,  poiché  non  tutte  sono  essenziali  alia 
materia.  I.c  proprietà  essenziali  sono  IVsteus/one  o 
Vimpenetrabilìlà  {vedi  questi  nomi),  senza  le  quali  non 
può  concepirsi  resistenza  della  materia  che  appunto 
è caratterizzata  da  queste  due  proprietà.  Le  altro 
proprietà  generali  sono  la  porosild.  la  divisibilità,  la 
compressibilità,  la  dilatabilità,  Velasticità,  la  mobilità, 
Vinerxia(vedi  questi  nomi),  e diconsi  accidentali,  per- 
chè si  può  comprendere  cheun  corpo  esista  senza  asso- 
ciarvi l'idea  di  tali  proprietà. — Finalmente  se  badiamo 
alle  forze  che  presiedono  ai  fenomeni  della  materia, 
possiamo  dividere  Funiversalilà  dei  corpi  della  natura 
in  corpi  celesti,  corpi  inmrgamei  c corpi  organizzati.  — 
Per  un'applicazione  delle  proprietà  dei  corpi  terrestri, 
chiamiamo  corpi  celesti  quelli  che  vediamo  erranti  o 
fissi  sopra  rimniensa  sfera  de'cieli  ; quindi  il  corpo  del 
sole,  della  luna,  degli  astri;  quindi  i corpi  planetarii, 
che  hanno  le  loro  sfere  c le  loro  influenze.  I/altra- 
zione  universale,  che  presiedo  ai  moti  di  questi  corpi 
nel  ciclo,  produce  il  peso  e la  caduta  dei  gravi  sulla 
terra.— I corpi  tnorr;am>f,  che  alcuni  dicono  corpi  òrufi, 
risultano  dalla  disposizione  delle  parti  materiali  che 
li  costituiscono  sotto  rinflucnza  delle  leggi  fisiche  e 
cbìinicbe  che  intervengono  nei  fenomeni  della  materia. 
~ 1 corpi  organizzati  dipendono  dalla  disposizione 
delle  molecole  materiali  sotto  l'influenza  delle  leggi 
della  vita. — I corpi  inorganici  sono  soggetti  all’attra- 
zione cd  aU’affinità  chimica  ; talvolta  sono  semplici, 
taì’altra  composti  e in  questo  caso  comprendono  rara- 
mente più  di  tre  elemenli,  possono  essere  decomposti 
e ricomposti  ecc.  ; al  contrario  i corpi  organizzati 
ossia  viventi  non  sono  mot  semplici,  comprendono  al- 
meno tre  elementi  ; possono  essere  decomposti  ma  non 
mai  ricomposti  ; sono  in  parte  soggetti  alFaitrazione 
ed  all'affinità  chimica,  e quasi  totalmente  dipendenti 
da  una  forza  sconosciuta,  alla  quale  si  è dato  li  nome 
di  forza  vitale  ecc.  (v.  Cabattzsi  {filos,  nat.).  Dunque 
le  sole  forze  fisiche  e chimiche  presiedono  ai  fenomeni 
della  materia  inorganica,  mentre  quelli  della  materia 
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nrjjanixzata  sono  rolli  dalle  forze  R$iclie,  cliiiuìolie  e 
vitali , dovendosi  nei  corpi  animali  comprendere  in 
•liicste  iillime  l'influsso  dovuto  al  principio  sencicnlc. 
—In  tulli  i sistemi  generalidelle  credenze  scientifiche 
si  ammette  che  la  materia  è passata  primordialmente 
dallo  slato  di  caos  allo  stato  corporeo. — 1 corpi  che 
sono  siali  formati  i primi  sono  le  grandi  masse  jjior' 
fjaniehe  conosciulecol  nomedi  astri;  la  terra,  il  solo, 
i pianeti,  le  stelle  ecc.  in  somma  la  terra  e lotti  i corpi 
che  rispetto  ad  essa  diciamo  celesti.  Alla  superficie  di 
queste  masse  si  sono  snecessivamente  mostrali  altri 
corpi,  che  nascono,  vivono,  si  riproducono  e muoio- 
no, ai  quali  abbiamo  dato  il  nome  di  corpi  orpan/zzati 
mentre  sono  in  vita,  e di  corpi  organici  dopo  la  morte; 
e soUo  il  nomecomunedi  corpi  organizzali  compren- 
diamo gli  animoft  e i vegetali^  che  in  complesso  costi- 
tuiscono il  re^no  organico.  Ksaroìnando  atieniameote 
le  differenze  nella  durata,  nelle  condizioni  e nel  modo 
di  esistere  dei  corpi  inorganici  e dei  corpi  organizzati 
siamo  necessariamente  condotti  a stabilire  una  linea 
dì  divisione  tra  queste  due  grandi  classi  di  corpi  ; c 
nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  dobbiamo 
ammettere  che  i moli  delle  molecole  e delle  masse 
della  materia  sono  retti  dallo  forze  peculiari  clie  ab- 
biamo indicate,  giacché  fin  qoi  non  si  è potuto  dimo- 
strare sperimentalmente  1'  esistenza  di  una  sola  cd 
unica  forza,  la  quale  presiederebbe  a lutti  i fenomeni 
dei  corpi,  cosi  di  quelli  che  sono  astronomicamente, 
come  di  quelli  che  sono  organicamente  costituiti. 

CORPI  COMPOSTI  (c/itfff.  ).  Sono  quelli  che  risul- 
lano-dalla  combinazionodi  due,  tre,  ecc.  corpi  ele- 
mentari (v.AffisitV  , CoMsmAZiose,  Composto  e Corpi 
(fU.  e c/nm.).  — 1 composti  della  natura  inorganica  ri- 
sultano per  la  maggior  parte  dalla  combinazione: 
1**  dell'oisigene  con  ciascliedun  corpo  semplice  ; S*  di 
un  metalloide  con  un  metalloide,  o di  un  metallo  con 
un  altro  metallo,  ovvero  di  un  metallo  con  un  metal- 
loide; S**  di  un  metalloide  o di  un  metallo  unito  al- 
Tossigene  con  un  metallo  ugualmente  unito  airossi- 
gene;  4*  talvolta  di  un  metalloide  unito  a un  metallo 
collo  slesso  metallo  ossigenato,  S”  e talvolta  ancora 
di  un  metalloide  unito  a un  metallo  con  questo  stesso 
metalloide  unito  ad  un  altro  metallo.  Qnestì  composti 
sono  generalmente  distinti  coi  nomi  di  acidi,  osstdt, 
basi,  sali,  sali  aloidi,  leghe,  ccc.  Cliiamasì  radicale  un 
corpo  semplice  che  iinilo  ad  un  altro  é capace  di 
formare  un  acido  o una  base;  e s'inlende  per  radicale 
composto  la  riunione  di  due  o tre  corpi  semplici  che 
rispetto  alla  facoltà  di  formare  un  acido  o una  base 
si  comporta  come  un  corpo  semplice:  peres.  il  età- 
nogene  {vedi)  è un  radicale  composto  di  azoto  e di 
carbonio.  — Gli  acidi  e le  basi  si  uniscono  tra  di  loro 
distruggendo  a vicenda  le  loro  proprietà  caratterlstl- 
ebe;  il  composto  doppio  che  non  reagiKe  nè  come 
acido  né  come  base,  dicesi  neutro.  Quindi  i corpi  com- 
posli  soggetti  allo  studio  della  chimica  si  distinguono 
in  acidi,  in  òasi  ed  in  neulri.— Le  proporzioni  degli  ele- 
menti che  concorrono  alla  formazione  dei  corpi  com- 
posti non  sono  variabili  c indefinite,  ma  bensì  costanti  e 
ristrette  fra  certi  limili  (e.  Crtmica  e PaoroRztosi  chi- 


mTcue).  Tuttavia  il  numero  dei  c-uinpostl  diversi,  dolati 
di  peculiari  proprietà  fisiche  e chimiche,  che  risuUano 
dairunione  delle  sostanze  elementari  è talnienlo  con- 
siderevole, che  la  memoria  non  potrebbe  abbracciare 
un  complesso  di  cognizioni  cosi  vaste  e cosi  svariate. 
Perciò  a facilitare  io  studio  dei  corpi  chimicamente 
considerati  si  è sUbilito  un  metodo,  il  quale  colle- 
gandoligU  uni  cogli  altri  permette  non  solo  di  classi- 
ficarli, tua  ancora  di  distinguerli  per  mezzo  di  certe 
denominaziolii  alle  a far  conoscere  gli  elementi  che 
entrano  nella  formazione  di  un  composto,  ed  alcuna 
volta  la  proporzione  nella  quale  soiiosi  combinali 
questi  elementi.  Questo  metodo  costituisce  ciò  che 
dicesi  la  fiomenc/otara  cAimica  (redi).  1 chimici  inoltre 
per  mezzo  di  ceni  segni  ideali  per  rappresentare  gli 
elementi  (v.  (k)api  seuruci),  e per  mezzo  di  numeri 

0 di  altri  segni  quantitativi , hanno  costrutto  certe 
forroole  ingegnose  che  permettono  di  obbracciare  a 
colpo  d’ocebio  il  rapporto  io  cui  lo  sostanze  sono  fra 
loro  combinate  ed  il  numero  degli  atomi  compresi  in 
ciascheduna  combinazione  (v.  Fosmole  ciumicue).— 

1 composti  organici  comprendono  le  materie  fornUe 
dai  regni  animale  e vegetale,  ossia  dai  corpi  organiz- 
zati. Le  materie  vegetali  sono  comunemente  composte 
di  ossigeno,  idrogene  c carbonio,  ai  quali  elementi  va 
talvolta  congiunto  l'azoto;  le  materie  animali  sono 
sempre  composte  di  ossigene,  idrogene,  carbonio  o 
azoto.  Kel  loro  ordine  rispettivo  queste  sostanze  non 
differiscono  se  non  per  la  proporzione  dei  principiì 
costituenti,  di  maniera  che  a distinguerle  non  possono 
adoperarsi  denominazioni  analoghe  a quelle  che  sono 
stale  adottate  pei  composti  inoi^anici.  I loro  nomi 
non  hanno  alcun  rapporto  cc^li  elementi  che  le  costi- 
tuiscono. Ciò  non  di  meno  si  dà  il  nome  di  acidi  ai 
composti  organici  che  hanno  la  proprietà  di  arrossare 
il  tornasole  e di  neutralizzare  le  basi,  o quello  di  al- 
caloidi  0 basi  organiche  ai  composti  che  godono  di 
proprietà  alcaline,  e si  uniscono  agli  acidi  con  pro- 
duzione di  sali.  Le  altre  sostanze  sono  idisUnte  coi 
nomi  di  materie  grasse,  materie  coloranti,  prineipii 
amari,  prineipiieslratlivi,  essenze,  ecc.  — Corpi  organici 
neulri  sono  quelli  che  privi  dì  proprietà  alcalina  od 
acida  sono  incapaci  di  qualunque  combinazione  sa- 
lina ; e diconsi  radicali  organici  certi  corpi  composti 
che  abbiamo  già  denominati  radicali  composti,  i quali 
hanno  la  proprietà  di  formare  coi  corpi  semplici  com- 
binazioni analoghe  a quelle  che  1 corpi  semplici  for- 
mano fra  di  loro.  Fra  i corpi  composti  di  natura 
organica,  i radicali,  gli  acidi  o gli  alcaloidi  si  trovano 
rappresentati  dacerlisegni  particolari  che  si  formano, 
come  abbiamo  già  indicato,  pei  corpi  semplici  (vedi), 
colla  lettera  iniziale  del  loro  nome  sola  o seguita  da 
un’altra  lettera,  aggiungendovi  superiormente  per  gli 
acidi  il  segno— e per  gli  alcaloidi  il  segno  -t-;  coai 

Me.  significa  melilo  (radicale),  Ci.  acido  eitrko,  Br. 
òrNciiia  (alcaloide). 

CORPI  CRASSI  (cAim.)  (v.  Matzrib  grasse). 

CORPI  SEMPLICI  (cAim.).  — I chimici  ammettono 
resistenza  di  cinquanttetnque  corpi  semplici  o Wcitirrt- 
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tari,  non  compresi  quelli  che  abbiamo  altrove  distinti 
col  nome  d’ impondarabili  (w.  Cobpi  (/Js.  e chim.).— 
Gli  elementi  d^li  antichi  erano  l’aria , l’acqua , la 
terra  e il  fuoco  ; ma  la  chimica  moderna  ha  dirne* 
strato  che  l'aria,  l'acqua  e la  terra  sono  corpi  compo- 
sti ; ed  è facile  il  comprendere  come  il  numero  delle 
sostanze  che.  ora  crediamo  elementari  possa  variare 
giornalmente  per  la  decomposizione  di  alcuna  di  que- 
ste sostanze,  per  coi  si  verrebbe  a scoprire  *che  é 
composta  di  due  nuovi  elementi,  ovvero  di  due  eie* 
menti  già  conosciuti,  ecc.  Cosi  la  recente  scoperta 
di  Mosander,  il  quale  ha  riconosciuto  che  gli  ossidi 
di  cerio  e di  lantann  sono  accompagnati  dall’ossido 
di  un  nuovo  metallo,  che  egli  propone  di  chiamare 
tUdimio,  che  è quanto  dire  gemello,  porterebbe  a S6 
il  numero  dei  corpi  ponderabili’elementari.— Quindi 
è che  i nomi  di  corpo  semplice  o di  elemento  non  deb- 
bono prendersi  in  senso  assoluto,  ma  soltanto  in  senso 
relativo,  giacché  un  corpo  non  è semplice  o elemen- 
tare se  non  perchè  le  nostre  indagini  più  dilicate  non 
hanno  riuscito  a ricavarne  altro  che  una  sola  specie 
di  materia.  — l nomi  dati  ai  corpi  semplici  per  distin- 
guerli gii  uni  dagli  altri  sono  per  la  maggior  parte 
insigni6canti  ; alcuni  pochi  hanno  un  significato 
indefinito  od  anche  improprio  ; per  es.  la  parola 
cloro  non  esprime  se  non  il  colore  verde-giallastro  del 
corpo  cosi  denominato,  o la  parola  aroto  ossia  con- 
trario alla  vita,  si  può  con  ugual  ragione  applicare 
tanto  al  gas  azoto,  quanto  a parecchie  altre  sostanze. 
La  tavola  che  segue , comprende  i nomi  dei  corpi 
semplici  disposti  per  ordine  alfabetico. 
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t AlloroÌDÌn 

90  Glncioio 

40  Rodio 

i Antimoniu 

91  IJrogeiic 

41  Selenio 

3 .\rgPnlo 

99  lodo  o Iodio 

49  Silicio 

4 Arsenico 

93  Indio 

43  Sodio 

a .Aiolo  0 Nitro- 

94  lllrio 

44  Stagno 

45  Stronzio 

gene 

95  l.anlaiio 

lì  Rario 

90  Litio 

46  Tantalo  o Co- 

^ Biamuin 

97  Magnesio 

lombìo 

ti  Boro 

98  Manganeao 

47  Telluro  o Tel- 

0 Bromo 

99  Mcrriirio 

lurio 

IO  L'admio 

30  Molibdeno 

48  Titano  o Titanio 

Il  Calcio 

31  Nichelio  0 Nio- 

49  Torinio 

tì  Carbonio 

colo 

50  TungalcuooTnu- 

13  Cerio 

39  Oro 

.aleno 

14  Cloro 

.33  Osmio 

51  Prano 

ti  (ioballo 

34  Oasigone 

59  Vanadio 

16  Cromo 

35  Palladio 

53  Zinco 

'J 

.36  Piombo 

54  Zirconio 

iv  Ferro 

37  Platino 

55  Zolfo 

iS  nnore  o Floro 
19  Fosforo 

38  Potaaaio 

39  Rame 

(*)  Didimio 

I corpi  semplici  compresi  nella  serie  ora  descritta 
possono  essere  diversamente  classificati,  prendendo 
per  base  del  sistema  ora  un  solo  carattere  ed  ora  il 
complesso  di  parecchi  caratteri  comuni.  La  classifi- 
cazione vien  detta  artificiale  nel  primo  caso,  naturale 
nel  secondo,  e questa  sarà  tanto  più  perfetta  quanto 
maggiore  sari  il  numero  delle  proprietà  comuni  che 


serviranno  di  norma  nella  distribuzione  metodica  di 
cui  si  tratta.  Vario  sono  le  classificazioni  che  dai  chi- 
mici sono  stale  successivamente  proposte  o adottate  : 
toccheremo  brevemente  delle  principali. 

Iji  classificazione  naturalo  dei  corpi  semplici  venne 
proposta  da  Ampère  nel  1816.  Quest’autore  distribuì 
i corpi  semplici  allora  conosciuti  in  tre  ordini,  che 
suddivise  in  quindici  generi  ; e poiché  nel  suo  siste- 
ma prese  a considerare  i corpi  chimicamente,  cosi  i 
caratteri  cui  diede  la  maggiore  importanza  sono  i 
caratteri  chimici.  La  classificazione  di  Ampère  venne 
in  parte  modificata  da  Rerlhier  che  la  recava  recen- 
temente al  livello  delle  attuali  cognizioni.  Gli  ordini 
di  cui  discorriamo  sono  quelli  dei  Gazoliti,  dei  Leo- 
couTi  e dei  Cboicoliti.  — I.  Ordine  dei  Gazoliti 
(da  gas  e da  Xi/oi,  io  'sciolgo).  Comprende  i corpi  che, 
hanno  la  proprietà  di  sciogliersi  nel  calorico,  di  ve- 
stire la  forma  gassosa  nell’unirsi  ad  altri  corpi,  di 
sussistere  in  questo  stato  alla  temperatura  e sotto  la 
pressione  ordinarie.  In  generale  i gazoliti  sono  elet- 
tro-negativi rispetto  ai  corpi  degli  altri  due  ordini. 
Quest’ordine  abbraccia  sei  generi,  cioè:  1<*  boridi 
(,boro  e silicio);  questi  corpi  si  uniscono  al  fluore  con 
produzione  di  gas  permanenti  acidi  ; non  costitui- 
scono combinazioni  gassose  coll’idrogene,  danno  col- 
l’ossigene  combinazioni  acide  di  costituzione  solida  ; 

caròonto;  non  si  unisce  al  fluore;  forma  coll'idro- 
gene  combinazioni  neutre , gassose , e coll’ossigene 
due  composti  ugualmente  gassosi  uno  ossido  e l’altro 
acido;  3”  idrogene;  è sempre  elettro-positivo  rispetto 
agii  altri  gazoliti  ; forma  un  gran  numero  di  combi- 
nazioni neutre,  acide  e basiche;  i”  doridi  (cloro, 
fluore,  bromo,  toefo);  non  si  uniscono  direttamente  al- 
l’ossigene;  formano  composti  gassosi  acidi  coll’idro- 
gene,  e composti  neutri  coi  metalli  più  elettro-posi- 
tivi ; S"  ossigeni  di  (ossigeno,  solfo,  selenio,  telluro)  ; 
sono  i soli  che  possano  formare  combinazioni  basiche 
unendosi  ai  metalli  elettro-positivi.  L’ossigene  forma 
coH’idrogene  un  composto  neutro  ; lo  zolfo,  il  sele- 
nio, il  telluro  formano  acidi  gassosi  coH’idrogene  e 
si  uniscono  direttamente  all’ossigene  con  produzione 
di  composti  acidi  ; 6°  arsenidi  (arsenico,  fosforo,  azo- 
to) ; le  loro  combinazioni  coll’idrogene  sono  gassose 
e basiche,  coll’ ossigeno  sono  acide  allo  stato  so- 
lido 0 liquido.  — li.  Ordine  dei  Leucoliti  (da 
bianco,  e da  Xuu).  In  quest’ordine  sono  compresi  i 
corpi  che  hanno  la  proprietà  di  disciogliersi  negli 
acidi,  presentando  una  dissoluzione  incolora  o bianca 
ogniqualvolta  sia  pure  incoloro  l’acido  solvente  ; che 
non  formano  combinazioni  gassose  permanenti  cogli 
altri  corpi  ; che  si  fondono  al  disotto  dei  98  gradi  del 
pirometro  di  Wedgwood.  L'ordine  dei  leucoliti  ab- 
braccia i cinque  generi  che  seguono,  cioè;  T*  cas- 
sileridi  (stagno  (xaaairefof),  antimonio,  zinco  o cadmio); 
formano  coi  doridi  combinazioni  volatili  acide;  sono 
facilmente  ossidabili,  e i loro  ossidi  poco  basici,  fre- 
quentemente acidi,  sono  decomposti  dal  carbone  alla 
temperatura  del  calor  rosso  e indecomponibili  dal- 
l’iodo;  8”  argiridi  (argento  (ofyvfti),  bismuto,  mer- 
curio, piombo);  gli  ossidi  di  questi  metalli  sono  ridu- 
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cibili  iJaindrogene  c liall  ioilo;  quelli  d'ai^cnto  c dì 
piombo  sono  molto  basici  ; 9^  ttfralidi  (pnta$tÌo,  sodio, 
ìitio);  questo  nomo  è derivalo  da  rsppa,  cenere,  per- 
chè la  potassa  e la  soda,  ossia  gli  ossidi  di  potassio  e 
di  sodio  provengono  coiniinemenle  dalla  lìssiviasione 
delle  ceneri.  1 tefralidi  sono  mollo  leggieri  c facil- 
nicntc  ossidabili:  formano  composti  solidi  coH’i- 
drogene  e colPatoto  : i loro  ossidi  sono  molto  ba> 
sicì , decomponibili  dairidrogene  o non  daH’iodo: 
IO*  ea/cidi  (calcio,  bario,  Uronxio,  màgnesh);  i loro 
ossidi  possono  formare  sali  neutri  cogli  acidi,  c sono 
decomponibili  dal  cloro,  ma  non  daU'iodo  nè  dal  car* 
bonio  ; 1 1*  zireoftidi,  (sirronro,  l'rtrio,  g/uciNÌo,  allu- 
minio, torinio);  i loro  ossidi  non  formano  mai  sali 
neutri  cogli  acidi,  e sono  indecomponibili  dal  car- 
,bone,  daU'todo  e dal  cloro.  — 111.  Ordine  dei  Caci- 
COLITI  (da  <‘olore,  e da  I corpi  ebe  com- 

pongono i quattro  ultimi  generi  compresi  in  questo 
ordine,  discioUi  in  un  acido  danno  una  soluzione  co* 
lorala,  quantunque  sia  iiicoloro  Tacido  impiegalo.  I 
croicoliti  non  hanno  la  proprietà  di  formare  gas 
permanenti  cogli  altri  corpi  ; si  fondono  soltanto  a 
temperature  superiorì  ai  95  gradi  del  pirometro  di 
Wcdgwood  , e sono  distribuiti  nei  generi  seguenti  ; 
49*  eeridi  ( cerio , nianganMe);  le  dissoluzioni  dei 
loro  perossidi  sono  colorate  ; quelle  dei  protossidi 
sono  incolore,  ma  si  colorano  assorbendo  Tossigene 
deiraria;  i perossidi  trattali  coU’acido  idroclorico 
donno  acqua  e cloro;  questi  due  metalli  sono  elettro- 
positivi ; IS’  «deridi  (ferro  (oiSrifoq),  nichelio,  cobalto, 
renne);  sono  fusibili  al  disotto  dei  150  gradi  del  piro- 
metro di  Wcdgwood;  i loro  ossidi  sono  facilmente  ri- 
ducibili dal  carbone,  forniscono  sali  colorati  le  cui 
dissoluzioni  sono  ugualmente  colorate,  hanno  una 
grande  tendenza  a formare  sali  doppii;  i loro  peros- 
sidi non  sono  acidi  ; questi  metalli  sono  eletlro-posi- 
tivi;  ik*  crisidi  (oro  (%^«^),  palladio,  platino,  iri- 
dio, rodio,  osmio);  sono  tutti  attaccabili  dal  cloro, 
ed  i loro  cloruri  hanno  una  grande  tendenza  a for- 
mare cloruri  doppii,  combinandosi  coi  cloruri  alca- 
lini; Toro,  it  palladio,  il  platino  sono  inalterabili  al- 
Tabbrostilura;  riridio,  il  rodio  e Tosmio  si  ossidano 
mediante  quest’operazione;  i loro  ossidi,  tranne  quello 
deH'osmìo,  sono  riducibili  dal  solo  calore.  Questi  me- 
talli sono  elettro- negativi  ; difficilissimi  a fondersi, 
meno  l’oro;  non  attaccabili  dagli  acidi  ossigenati, 
meno  il  palladio  che  si  discioglie  nell’acido  niirìco 
(azotico);  45*  crontidi  (cromo,  vanadio,  molihdeno, 
tungsteno,  urano,  titano,  tantalo);  i loro  ossidi  go- 
dono per  la  maggior  parte  dello  qualità  acide,  quelli 
del  tungsteno,  del  molibdeno  e deU’urano  sono  ridu- 
cibili colla  cementazione,  gli  altri  non  lo  sono;  tutti 
questi  nietalU  sono  infusibili,  elettro-negativi;  avvi 
qualche  analogia  fra  i cromidi  ed  alcuni  crisidi,  e 
particolarmente  fra  il  molibdeno  e l’osmio. 

Nella  ciassi6cazione  di  Tbénard  i corpi  semplici 
sono  divisi  in  quaUro  serie  o classi , come  segue  : 
Classe  I*;  comprende  il  solo  os«90Ne.  Classe  II*;  com- 
prende dodici  corpi  chiamati  MrrALLotDi  (vedi)  che  si  , 
distingoono  dagli  altri  chiamali  Metalli  (e«d/)  perché  | 


non  hanno  la  tenacità  di  questi,  perchè,  se  si  eccettua 
nodo  ed  il  selenio,  sono  privi  di  splendore  metallico, 
c perchè  sono  cattivi  conduttori  del  calorico  e del- 
relettrico.  I metalloidi  sono  in  numero  di  dodici,  e 
vengono  divisi  in  sette  ordini  : 4*  idrogene;  9*  boro  c 
silicio;  sono  solidi  ed  infusibili,  hanno  la  proprietà 
di  formare  acidi  gassosi  col  fluoro  e col  cloro,  acidi 
solidi  coU'ossigene,  e sono  inoltre  caratterizzali  dal- 
Tunirsi  che  fanno  alle  basì,  costituendo  sali  vetrifica- 
bili,  per  cui  possono  rigoardarai  come  isomorfi; 
S*  carbonio;  à*  fosfora;  .5*  zolfo  e se/enio;  hanno  la 
proprietà  dì  formare  acidi  liquidi  coirossigene,  acidi 
gassosi  coU’idrogene,  e sono  isomorfl;  6*  lodo,  bromo, 
cloro,  fluore;  presentano  poca  affinità  coU’ossigene; 
hanno  una  grande  affinità  per  l'idrogene;  danno  com- 
binazioni acide  con  <fuesU  due  corpi;  7*  azoto.  L’or- 
dino secondo  cui  sono  distribuiti  i corpi  di  questa 
classe  ha  il  vantaggio  di  corrispondere  al  loro  mag- 
gior grado  di  afflnìlà  per  l’ossigene.-^ Classe  111*;  Thé- 
oard  ha  stabilito  questa  classe  per  collocarvi  i corpi 
iniermedii  per  i loro  caratteri  fra  i metalloidi  ed  i 
metalli  ; i corpi  che  la  compongono  sono  il  zirconio 
ed  il  torinio  a motivo  dei  loro  rapporti  col  silicio. — 
Classe  IV*;  questa  classe  comprende  tutti  gli  altri 
corpi  elementari  ai  quali  ti  dà  il  nome  di  Mstalu, 
corpi  opachi,  dolali  di  una  lucentezza  particolare, 
buoni  conduttori  del  calorico  e deU’eleUricisroo,  ela- 
stici. sonori,  insolubili  nell’acqua,  ecc.;  sono  facili  a 
reagire  cogli  acidi  ; non  formano  gas  permanenti  col- 
l’ossigene;  i loro  ossidi  sono  riducibili  dalla  pila  vol- 
taica c moltissimi  dal  carbone  coll’aiuto  dì  un  calore 
più  o meno  forte.  Tutti  i corpi  metallici  compresi 
nella  classe  di  cui  discorriamo  sono  distribuiti  in  sei 
ordini  o sezioni  stabilite  sopra  il  loro  grado  di  affinità 
per  l’ossigene;  1*  sezione  (potassio,  sodio,  lilio,  bario, 
stronzio,  calcio);  questi  metalli  denominati  alcalini  as- 
sorbono il  gas  ossìgeno  ad  una  temperatura  non  molto 
elevata  ; decompongono  l'acqua  alla  temperatura  or- 
dinarìa  e sì  uniscono  all’ossigene  di  questa,  svolgen- 
done ridrogene  con  viva  effervescenza;  9*  (magnsno, 
glueinio,  illrio,  alluminio);  tono  delti  mefa/ti  terrei 
perchè  ì loro  ossidi  si  conoscono  col  nome  di  terre  : 
assorbono  il  gas  ossigeno  e temperature  elevale  ; non 
decompongono  l'acqua  se  non  a 100  ed  .alcuni  a 900 
gradi  di  calore;  3*  (manganese,  zinco,  ferro,  stagno, 
cadmio,  cobofto,  nichelio)  ; tono  ossidabili  come  i pro- 
cedenti, e decompongono  l'acqua  al  calore  rovente; 
i tre  ultimi  posseggono  questa  proprietà  in  grado  in- 
feriore al  quarto,  e questo  in  grado  ugualmente  infe- 
riore ai  Irò  primi  ; à*  (arsenico,  molibdeno,  cromo, 
vanadio,  tungsteno,  tantalo  o eolombio,  antimonio, 
titano,  telluro,  orano,  cerio,  bismuto,  rame,  piombo); 
assorbono  il  gas  ossigene  a temperature  elevatissime; 
non  decompongono  l'acqua  né  a caldo,  nè  a freddo, 
i primi  otto  sono  capaci  di  produrre  acidi,  gli  ultimi 
sei  non  danno  altro  che  ossidi  ; (secondo  Uegnault 
alcuni  di  questi  metalli  scaldali  al  grado  deli  iocan- 
descenza  decompongono  l’acqua  ove  sia  allo  stato  di 
vapore);  5*  (mereuno  e osmio);  non  assorbono  il  gas 
ossigene  se  non  ad  una  (eiiiperatura  determinata,  non 
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decompoogoQo  l'acqua  a' qualunque  grado  di  calore, 
i loro  ossidi  si  riducono  quando  vengono  fortemente 
riscaldati  ; 6*  (argento,  palladio,  rodio,  platino,  oro,  \ 
iridio)  non  assorbono  il  gas  ossigeno,  e non  decom* 
pongono  Tacqua  a qualunque  temperatura  ; i loro  os> 
sidi  si  riducono  al  disotto  del  calor  rosso.  cbiniioi 
s'accordano  in  buona  parte  nel  dividero  la  serie  dei 
corpi  semplici  in  metalloidi  ed  in  metalli,  ma  avvene 
alcuni  che  spettano  ai  metalli  per  la  loro  costitu- 
sione  esterna  ed  ai  metalloidi  per  le  loro  proprietà 
cbimicfae;  inoltre  Io  splendore  particolare  da  cui 
vengono  caratteriszati  i metalli,  non  è uno  splendore 
nè  rigoroso  né  definito. 

Nella  chimica  generale  del  P.  Ferrarlo  rossi^ene  c 
Vidrogene  costìluiscono  i due  primi  generi  dei  corpi 
semplici  poiché  da  un  canto  sono  i principali  agenti 
chimici,  i più  abbondantemente  sparsi  nella  natura, 
e dalPaltro  non  offrono  caraUeri  bastevoli  di  somi> 
glianza  per  essere  riportali  a famiglie  chimicamente 
stabilite;  gli  altri  corpi  elementari  sono  distribuiti  in 
quindici  famìglie  secondo  la  classificasione  di  De- 
spreti;  4*  famiglia:  Cloroidei  (c/oro,  bromo,  iodo , 
flttore);  suoi  caratteri;  combinazioni  acide  coll’idro* 
gene  e colFossigene;  non  si  uniscono  direttamente 
con  quest'ultimo.  S*  Solforoidei  (zolfo,  selenio,  telluro); 
caratteri  : combinazioni  acide  colFossigene  e coH'ìdro- 
gene;  gli  acidi  coll’idrogene  sono  meno  potenti  di 
quelli  della  famiglia  precedente;  si  uniscono  diretta* 
mente  colì'ossigene.  3*  Caréonoidei  ( carèomV),  boro, 
silicio);  caratteri  : combinazioni  neutre  coiridrogeoe, 
acide  coH'ossigene;  unione  diretta  con  questo  corpo. 

4*  ^zotoidei  (azoto,  fosforo,  orsenteo);  caratteri:  coui- 
binazioni,  basiche  colFidrogene,  acide  coll' ossigeno. 

S*  Cromoidet  (cromo,  tungsteno,  molibdeno,  tantalo, 
ranadio,  titano,  urono);  caratteri  : combinazioni  col> 
ridrogene  difficili  a operarsi;  acidi  ossigenati  che  sa- 
turano le  basi  e formano  sali  crìstaìizzabili  ; le  com- 
bioasìoni  colì'ossigene  non  acide  sono  debolmente 
basiche.  Per  la  forza  degli  acidi  i corpi  di  questa 
famìglia  si  avvicinano  ai  corpi  della  precedente,  c 
per  le  proprietà  fisiche  a quelli  della  seguente.  6‘ 
SCafiNOfdei  (sforno,  onlimomo,  osmio);  caratteri:  si 
ossidano  facilmente  per  la  calcinazioDe  al  contatto 
dell’aria  ; le  combinazioni  coH’ossigene  non  hanno  pro- 
prietà acide  o basiche  mollo  marcate;  formano  com- 
binazioni stabili  col  cloro;  i loro  ossidi  si  riducono 
alla  temperatura  rovente  per  mezzo  del  carbone  ; te 
loro  soluzioni  saline  possono  essere  precipitate  dai 
carbonati  solubili  e l’oMido  precipitato  non  ritiene 
alcuna  traccia  di  acido  carbonico.  7*  ^uroidet  (oro , 
iriéh);  caratteri:  combinazioni  coH'ossigene  nè  acide 
né  basiche  in  grado  marcato;  ossidi  e cloruri  decom- 
ponibili per  la  sola  ulone  del  calore;  questi  metalli 
non  sono  alterabili  dagli  acidi,  se  si  eccettua  l'acido 
cloro-nitrico;  non  danno  sali  binarii  cogli  acidi;  sono 
attaccabili  e diaeiolU  dal  cloro;  producono  cloniri 
doppii  crtstalUziabiii  coi  metalli  alcalini.  8*  Piatiiiot- 
dei  (piatine,  rodio);  caratteri  : i loro  ossidi  sono  ridu- 
cibili dal  calore  e provveduti  di  qualità  basiche  poco 
marcate;  non  danno  sali  crìslallittabili  cogli  acidi  allo 
EncieL  pop.— Tomo  IV.  S3 


stato  binario.  Ciò  non  di  meno  gli  ossidi  di  questi  me- 
talli si  combinanocogli  acidi  solforico  e nitrico  (azoti- 
co); per  la  qual  proprietà  vengono  distinti  dalla  famiglia 
precedente.  9*  ^rgiroidei  (argento,  mercurio,  palladio); 
caratteri:  si  uniscono  direttamente  coll’ ossigene; 
danno  sali  stabili  e ben  determinati  ; i loro  ossidi  si 
riducono,  esposti  in  (ubi  di  vetro,  ad  una  temperatura 
poco  elevata;  le  dissoluzioni  sono  precipitate  dairacido 
idrosolforico;  questi  tre  metalli  sono  solubili  nell'a- 
cido nitrico  (azotico)  ciò  die  distingue  la  loro  famìglia 
dalle  due  che  precedono.  40*  Cuproidei  (rame,  piombo, 
cadmio,  òizmuto);  caratteri:  si  ossidano  al  contatto 
deH’aria;  non  isvolgono  idrogene  quando  vengono 
trattati  alla  temperatura  ordinaria  con  acido  solforico 
allungato;  danno  sali  stabili  e crìstalUzzabili;  le  loro 
dissoluzioni  saline  sono  precipitate  daU’acido  idrosol- 
forico; i loro  ossidi  non  sono  riducibili  dal  calore  se 
non  coU'aiuto  del  carbone  o deU’idrogene;  lo  zinco 
ha  la  proprietà  di  precipitare  questi  metalli  allo  stalo 
metallico  dalle  loro  dissoluzioni  saline.  44*  Ferroidei 
(ferro,  co6o/(o,  nichelio  e zinco);  c.arallerì  : si  uniscono 
direttamente  coirossigene;  decompongono  l’acqua  al 
calor  rosso  appropriandosi  Tossigene  di  essa  e svol- 
gendone ridrogene;  la  decompongono  ugualmente  a 
freddo  quando  sta  mista  aU’acido  solforico;  danno 
sali  stabili  e cristallizzabili;  le  loro  dissoluzioni  saline 
acide  non  sono  intorbidate  dall’acido  idrosolforico; 
non  sono,  come  i cuproidei,  precipitabili  dallo  zinco;  i 
loro  ossidi  sono  riducibili  dal  calore  mediante  il  con- 
corso del  carbone  o deiridrogene,  ma  meno  facilmente 
di  quelli  della  precedente  famiglia.  11  ferro,  il  nichelio, 
il  cobalto  posseggono  la  virtù  magnetica,  il  nichelio  in 
grado  inferiore  al  ferro,  ma  in  grado  più  eminente 
che  il  cobalto.  Manganesoidei  (manganese,  cerio, 
lontano);  caratteri:  le  dissoluzioni  dei  loro  protossidi 
sono  incolore,  ma  esposte  aU'aria  ne  assorbono  Tossi- 
gene  e si  fanno  più  o meno  colorale;  i loro  perossidi 
decompongono  Taeido  idroclorico  con  isvolgiuieniu  di 
cloro;  lo  zinco  non  precipita  questi  metalli  dalle  loro 
dissoluzioni  saline.  45*  ^Uuminoidri  (alluminio,  zir- 
conio, glucinio,  ittrio,  (orùito);  caratteri:  i loro  os- 
sidi sono  irriducibili  dal  calore  anche  colTintervento 
del  carbone  e delTidrogene,  ma  sono,  come  i loro 
cloruri,  ridneibiU  dai  potassoideì;  svolgono  difficil- 
mente ossigeno  trattati  col  cloro  secco  ad  una  tem|>e- 
ratura  elevata;  i sali  solubili  di  questi  ossidi  sono 
leggermente  acidi  e sono  precipitati  dalla  calce,  dalla 
potassa,  dalla  soda,  c dagli  ossidi  dei  baroidei;  i loro 
sali  e i loro  cloruri  sono  meno  stabili  di  quelli  dei 
baroidei  e dei  potassoideì  ; i loro  solfati  sì  decompon- 
gono per  la  calcinazione  col  carbone,  ma  non  riten- 
gono zolfo  ossia  non  si  convertono  con  questo  mezzo 
in  solfuri.  Gli  alluminoidei  si  dividono  in  due  tribù, 
la  prima  comprende  Talluminio,  Il  cui  ossido  (Tallu- 
mina)  non  assorbe  Taeido  carbonico  dalTarìa;  la  se- 
conda comprende  il  glurioio,  Tittrio  e il  zirconio  i 
cui  ossidi  assorbono  l'acido  carbonico  atmosferico. 
4à*  Baroidei  (magnesio,  calcio,  slronzto,  òon'o);  carat- 
teri: i loro  ossidi  ridonano  il  colore  azzurro  alla  tiu* 
tura  del  tornasole  arrossata  dagli  acidi;  svolgono  os- 
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sigene  Iratlati  col  doro  e sodo  irriducibili  dal  carbone 

0 dall’  idrogeoe  ; soQimini&irano  sali  perfeltamenle 
neutri  e cristalliasabili;  i loro  carbonati  neutri  sono 
insolubili  neiracqua;  i solfati  sono  permanenti  al  caler 
rosso,  ma  si  decompongono  par  raggiunta  del  carbone 
con  produaione  di  acido  carbonico  e di  un  solfuro.  I 
baroidei  sono  pure  divisi  in  due  fribd,  la  prima  delle 
quali  comprende  il  magnesio  il  cui  ossido  (la  magse> 
sia)  è insolubile,  in  parte  precipitabile  dalPammo- 
niaca  ; nella  seconda  sono  compresi  il  calcio , lo  ; 
slroDEÌo,  il  bario,  i cui  ossidi  sono  sotobtii  e cristal*  | 
linabili,  non  precipitabili  dairammoniaca.  15*  Potai* 
soidei  (tifio,  sodio,  potassio);  caratteri  : ridonano,  come 

ì baroidei,  il  colore  azxurro  alla  tintura  del  tornasole 
fatta  rosea  dagli  acidi;  decompongono  rapidamente 
l’acqua  alla  temperatura  ordinaria  con  isvolgimento 
di  gas  idrogene;  i loro  ossidi  sono  solubili;  neutralis* 
sano  perfettamente  gii  acidi;  svolgono  oesigene  trai* 
tati  col  cloro  e coH’iodo;  i loro  sali  sono  crisUlllzsabili 
e in  generale  quasi  tutti  solubili  come  sono  partico> 
larmente  i solfoti  e i carbonati. 

Una  nuova  classificatione  dei  corpi  elemenUri  in 
famigìie,  secondo  il  metodo  di  Desprels,  è stata  ulti* 
mamente  proposta  da  Hoefer  al  quale  fu  guida  prin* 
cipale  Tbomorfismo.  In  questa  classificaaione  che  de* 
scriviamo  compendiosamente,  i corpi  sarebbero  divisi 
nelle  seguenti  dodici  famiglie;  4*  oisaeei  (ossigene, 
zolfo,  selenio,  tellnro);  9*  e/oraeri  (cloro,  bromo,  iodo, 
finore);  5*  eoròoeei  (carbonio,  silicio,  boro,  titano, 
tantalo);  5*  fotfatéi  (fosforo,  arsenico,  antimonio); 

alealiaeei  (potassio,  sodio,  liUo);  6*  òanaeri  (bario, 
stronzio,  calcio,  magnesio,  piombo);  7*  aUuminacei  (al- 
luminio, glucinio,  torinio,  zirconio,  Ittrìo,  cerio,  lan* 
tano);  8*  ferraca  (ferro,  mangine^,  cromo,  cobalto, 
nichelio,  zinco,  cadmio,  rame);  9*  idrargrracei  (mer- 
curio, bismuto);  40*  sfannaeri  (stagno,  molibdeno, 
tungsteno,  urano,  vanadio);  41*  auracei  (oro,  platino, 
argento,  palladio,  rodio,  iridio,  osmio);  49*  (idrogeoe, 
azoto).  Questa  famiglia  è $enza  nome  perchè  non  pos- 
siede caratteri  veramente  distintivi  e di  comunanza 
fra  i due  elementi  che  vi  sono  compresi. 

Alcuni  chimici,  avendo  osservato  con  Dumas  come 
buon  numero  di  corpi  semplici  possano  aggrupparsi 
intorno  aindrogeoe,  ove  si  considerino  le  proprietà 
c la  condensazione  dei  prodotti  che  risultano  dalla 
loro  unione  eoo  questo  corpo,  hanno  pensato  che  si 
dovrebbero  ugualmente  eonaiderare  i prodotti  che 
gli  altri  elementi  formerebbero  eoo  un  corpo  gassoso 
c capace  di  produrre  combinazioni  volatili  di  cui  si 
potesse  studiare  la  condensazione;  e cosi  raccolti  tutti 

1 caratteri  conosciuti  degli  elementi,  in  ciò  che  con- 
cerne la  natura,  le  proporzioni,  il  modo  di  conden- 
sazione dei  loro  prodotti,  si  potrebbe  forse  giungere 
ad  una  vera  classificazione  naturale  dei  corpi.  Chec- 
ché ne  sia,  non  è possibile  nello  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni  di  stabilire  un  sistema  compiuto  e 
perfetto  di  famiglie  naturali;  ma  ogni  classificazione 
naturale,  quantunque  difettosa,  ba  sempre  il  vantag- 
gio di  aiutare  la  memoria,  di  agevolare  lo  studio  della 
cbiiniea,  di  mostrare  ciò  che  si  è fatto  e ciò  che  ri- 


mane a farsi  e a scoprirsi  per  rieuipire  le  lacune  che 
ancora  s’incontrano  nella  scienza. 

Finalmente  classificando  i corpi  elementari,  se- 
condo la  teoria  Berzeliana  (v.  Chimica),  questi  corpi 
distribuiti  in  ragione  del  loro  stato  elettrico,  inco- 
minciando dal  piu  elettro- negativo,  formano  una  serie 
i cut  termini  estremi  sono  Tossìgene  ed  il  potassio,  e 
nella  quale  ogni  termine  intermedio  è elettro-positivo 
rispetto  a quelli  che  precedono  ed  eleitro-negalivo 
rispetto  a quelli  che  seguono.  Ecco  la  serie  dei  corpi 
elementari  ordinati  relativamente  alle  loro  proprietà 
eleitro-cbimiche  ed  accompagnali  dal  loro  segno  np- 
presenlativo. 
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CORPI  SOWORI  — CORPO  DI  TROMBA. 


4jjd 


-Gettando  uno  sguardo  sopra  i segni  contenuti  nella 
tavola  che  precede,  si  scorge  che  ciascheduno  di  essi 
è desunto  dal  nome  Ialino  del  corpo  elementare  cor* 
rispondente,  prendendosi  la  soia  prima  lettera  quando 
non  avvi  altro  nome  colla  medesima  iniziale;  in  caso 
contrario  si  a^iunge  la  vocale  o la  consonante  se- 
guente , ovvero  la  terza  o la  quarta  lettera  ecc.  se 
la  seconda  è pare  cornane  ai  nomi  dei  due  elementi. 

1 segni  o simboli  di  cui  si  tratta  valgono  a rappre- 
sentare i corpi  elementari  nella  costruzione  delle  /or- 
mote  chimiche  (vedi)  che  esprimono  in  modo  conciso 
tacile  ed  intelligibile  la  composizione  dei  corpi  (redi 
P.  Ferrano,  Cono  di  chimica  gen.;  Thénard,  Trailé 
de  chimie;  Berzelius,  Traité  de  eAimie;  Liebig,  Intro- 
duetiou  à l'élude  de  la  ekimie;  Scimi , Alcuni  preli~ 
minori  di  chimica  gen.  ecc.). 

CORPI  soaoai  — Il  moto  vibratorio  rapido  e 
continuo,  prodotto  per  mezzo  dello  sfregamento,  del- 
l'urto,  ecc.  nelle  molecole  di  un  corpo  elastico,  e 
quindi  comunicato  all’aria  e da  questa  airoreccbio, 
è la  causa  dei  euono  (vedi),  i cui  diversi  gradi  di  acu- 
tezza o di  gravezza  dipendono  dalia  maggiore  o mi- 
nore rapidità  di  queste  vibrazioni  (vedi);  e però  dicesi 
corpo  ionoro  quello  che  sfregato  o percosso  è capace 
di  produrre  l’impressione  del  suono  sopra  l’organo 
deH’udito.  Così  quando  si  pizzica  la  corda  di  uno 
stromenlo  ronsicaie  (u.  Corde  vranAim)  o si  percuote 
con  un  martellino  una  campana  di  metallo  o di  ve- 
tro ecc. , le  molecole  di  questi  corpi  sono  messe  in 
vibrazione,  e ne  risulta  un  suono  che  non  si  estingue 
compiutamente  se  non  all'istsnte  in  cui  le  molecole 
sono  tornate  nel  loro  stato  primitivo  di  equilibrio.  1 
moti  vibratorii  di  cui  si  tratta  sono  facili  a rendersi 
sensibili,  poiché  ponendo  leggermente  un  dito  sulla 
corda  o sulla  campana,  si  sente  un  fremito  che  ac- 
compagna sempre  la  produzione  del  Suono,  e questo 
cessa  se  per  l’applicazione  di  un  altro  corpo  le  loro 
vibrazioni  parziali  vengano  totalmente  impedite  ; cosi 
per  es.,  i suonatori  d’arpa  ne  smorzano,  occorrendo, 
il  suono  delie  corde,  applicando  contro  di  esse  la 
palma  della  mano.  Pertanto  qualunque  corpo  ela- 
stico, le  cui  particelle  acquistino  un  certo  moto  di 
vibrazione  bastantemente  rapido , è capace  di  pro- 
durre un  suono  e per  consegnenza  è sonoro.  I corpi 
«ONori  propriamente  delti  prodocono  suoni  distinti, 
paragonabili  fra  loro  e di  qualche  durata , come  le 
campane,  la  corde  da  violino  ecc.;  ma  alcuni  altri 
aon  SODO  propriamente  sonori  e producono  soltanto 
un  minore  confuso  come  quello  di  un  sasso  urtato  da 
un  altro  sasso.  — I corpi  metallici  sono  in  generale 
tanto  più  elastici  e sonori  quanto  maggiore  è la  loro 
durezza  ; pochi  sono  i metalli  che  possiedono  queste 
proprietà  in  grado  eminente,  ma  possono  farsi  più 
eiastid  e più  sonori  mediante  la  loro  unione  con  altri 
metalli  o con  altri  eorpi  ebe  II  rendono  più  duri  senza 
distroggeroe  11  carattere  metallico  ; cosi  l’acciaio  è 
piò  smioro  dei  ferro,  il  bronzo  è più  sonoro  del  ra- 
corpi  elastici  per  compressione  cioè  aeri- 
formi^  e segnatamente  l’aria  atmosferico,  sono  sonori 
poiché  vi  si  possono  eccitare  moti  vibratorii  conti- 


nuati e più  o meno  rapidi,  come  succede  ncH’organo 
e negli  altri  stromenti  da  fiato,  nei  quali  il  corpo  so- 
noro é realmente  la  colonna  d’aria  racchiusa  nello 
slromento.^ Quanto  ai  liquidi,  le  loro  vibrazioni  pos- 
sono ugualmente,  in  certe  circostanze,  essere  l’ori- 
gine del  suono,  come  si  dimostra  per  mezzo  di  un 
apparecchio  imaginalo  da  Cagniard-Latour  e cono- 
sciuto col  nome  di  sirena  (vedi). 

CORPO(^om.).-Significa  lostesso  che  so/fdo  (vedi). 

CORPO  (art.  mi/.).  — Riunione  di  un  certo  numero 
d’uomini  di  guerra  o collettivamente  d’ogni  arma  o 
specialmente  di  ciascuna.  Nel  primo  caso  dicesi  corpo 
di  esercito,  e qualche  volta  significa  una  delle  parti  in 
cui  l’esercito  stesso  si  divide;  nel  secondo  poi  accenna 
l’Insieme  d’un’arma  speciale,  d’infanteria  cioè,  di  ca- 
valleria, d’artiglieria  e del  genio.  In  molti  paesi  la 
forza  pubblica  è ordinata  in  corpi  d'un  certo  numero 
di  divisioni.  Nelle  grosse  guerre  di  questo  secolo  gli 
eserciti,  per  essere  numerosissimi,  si  divisero  in  corpi 
di  28  sino  a 60  mila  uomini  comandati  da  generali 
dipendenti  da  un  generalissimo.  — Nell’arte  militare 
la  voce  corpo  piegasi  a più  significanze  determinate 
dalie  parole  che  l’accompagnano.  .Accenniamo  le  prin- 
cipali. Corpo  avanzalo,  è quel  numero  di  snidati  che, 
staccato  dall’esercito,  lo  precede.  — Corpo  (ie//a  piazza, 
è Io  spazio  chiuso  dalla  linea  magistrale  delle  fortifi- 
cazioni, escluse  le  opere  esteriori  (v.  Piazza). — Corpo 
di  dr/eza  chiamasi  rintiero  sistema  delle  opere  di  difesa 
d’una  piazza  o d’altro  luogo  determinato.  — Corpo  di 
guardia,  dicesi  un  determinato  numero  di  soldati  che 
fa  la  guardia;  e significa  inoltre  il  luogo  stesso  ove 
essi  stanziano  dorante  la  loro  fazione  (v.  Guardia).  — 
Corpo  di  ricuperazione  è quello  formato  da  soldati 
scelti  e tenuti  in  riserva  per  terminare  la  battaglia  o 
recuperare  la  vittoria,  sottentrando  alle  prime  schiere 
battute  od  in  pericolo  (u.  Riserva).  — Corpo  franco 
dicesi  quel  corpo  di  soldati  a cavallo  u a piedi,  irre- 

Igolare,  levato  in  tempo  di  guerra  d’ogni  maniera  di 
gente,  che  s’adoperano  per  lo  più  a fare  scorrerie  sul 
paese  nemico  e ad  altre  arrischiate  fazioni.  — Corpo 
volante  è quello  composto  di  qualsivoglia  milizia,  il 
quale  separato  dal  grosso  dell’esercito  di  cui  fa  parte, 
campeggia  ed  opera  da  se  per  dar  sospetto  e molestia 
in  più  luoghi  al  nemico  ed  avvalorare  colla  sua  pre- 
senza i paesi  0 le  piazze  che  non  possono  essere  al- 
trimente  soccorsi  dall’esercito  stesso. 

CORPO  DELDiRrrro  romano  (Corpus  loius)  (i/iurtspr.) 
(v.  Codice). 

CORPO  I.ECI8LATIVO  (s/or.  mod.)  (v.  Legislìtivo 
(Corpo). 

CORPO  legnoso  (6ot.).  — Il  corpo  legnoso  degli 
alberi,  d^li  arboscelli  e degli  arbusti  dicotiledoni,  è 
composto  di  tre  parti,  vale  a dire  del  canale  midol- 
lare, del  legno  propriamente  detto  e dell'  alburno. 
Nelle  piante  monocotiledoni  il  canaio  midollere  manca 
ed  inoltre  non  avvi  nò  vero  legno,  né  vero  alburno. 
Il  corpo  legnoso  di  queste  piante  è semplicemente 
composto  di  fascetti,  di  vasi  irregolarmente  disposti 
c collegati  insieme  da  tessuto  cellulare  (v.  Albero). 
CORPO  DI  TROMBA  (idraul.)  (c.  Tromba). 
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CORPO  UMANO  (ana(.).  — Denominazione  coila  quale 
s'indica  il  complesso  delle  varie  parti  dell’uomo,  an- 
cora animate  dalla  vita,  per  opposizione  alla  parola 
cadavere,  colla  quale  s*  indicano  quelle  stesse  parti 
dopo  che  cessò  in  esse  l’iinpero  delle  forze  vitali.  Il 
corpo  umano  si  divide  in  Irotieo  ed  estremilà.  11  tronco 
comprende  il  capo,  il  collo,  il  pelto,  laddomine  ed  il 
bacino,  ed  è propriamente  diviso  in  tre  cavità  prin- 
cipali, che  sono  quelle  del  capo,  del  petto  e dell'Oddo- 
mine,  I.e  due  ultime  sono  divise  l’una  dall’altra  da 
una  specie  di  parete  membranacea  chiamata  diafram- 
ma (vedi),  la  quale  permette  però  il  passaggio  dei 
vasi  c dei  nervi,  e lascia  libera  la  comunicazione  fra 
i varii  visceri  in  esse  contenuti  che  servono  alla  con- 
servazione ed  alia  riproduzione  dell' uomo;  mentre 
nel  capo  si  contiene  Vencefalo,  che  è il  centro  della 
vita  sensifera  e l’organo  deirintelligenza.  La  cavità 
del  capo  prolungasi  poi  nel  canale  vertebrale  donde 
partono  i nervi  che  si  distribuiscono  per  le  varie 
parti  del  tronco  e per  le  estremità.  Queste  sono  quat- 
tro, cioè  due  superiori  e due  inferiori;  le  superiori  si 
dividono  in  antibraccio,  braccio  e mano;  le  inferiori 
in  coscia,  gamba  e piede.  Tutte  queste  parti  sono  unite 
le  une  alle  altre  per  mezzo  di  articolazioni  che  loro 
permettono  la  libertà  de’movimenti.  Le  dimensioni  del 
corpo  umano  sono  assai  mutabili;  ma  il  termine  medio 
della  sua  altezza  è di  un  metro  e settantaquattro  a 
settantacinque  centimetri.  Le  membra  inferiori  equi- 
valgono nell’uomo  alla  lunghezza  del  tronco  compren- 
dendovi la  testa  ; quelle  della  donna  sono  alquanto 
più  lunghe  ; le  membra  superiori  distese  unitamente 
alla  porzione  del  tronco  intermedio  equivalgono  alla 
lunghezza  totale  del  corpo  (v.  Uomo). 

CORPORAZIONI  (sfor.). — Per  corporazione  s’in- 
tende un  corpo  collettivo  d’individui  esercitanti  uno 
stesso  mestiere,  una  stessa  professione.  I progressi 
dell’industria  ed  il  libero  esercizio  delle  professioni 
sono  di  rado  compatibili  coll’indole  delle  corpora- 
zioni; ma  esse  contribuirono  aH’emancipazionc  della 
specie  umana  in  un  tempo  nel  quale  il  più  degli  uo- 
mini vivevano  in  una  umiliante  servitù,  sotto  il  giogo 
di  padroni  che  ricusavano  di  lasciarli  partecipare  al 
benefìzio  della  libertà,  anzi  vendevano,  io  un  con  la 
terra,  coloro  che  la  coltivavano;  in  un  tempo  in  somma 
in  cui  le  società  coroponevansi  di  un  piccioi  numero 
di  oppressori  e di  un  grande  di  oppressi.  Il  colUva- 
raento  delle  arti,  modo  efGcace  a sviluppare  l’intelli- 
genza, divenne  solvente  di  riscatto,  e i principi,  mi- 
nacciati dalla  preponderanza  de’  nobili  poco  disposti 
ad  obbedire,  furono  in  necessità  di  favorire  queste 
associazioni  con  immunità  e privilegi,  onde  procurarsi 
un  appoggio.  Formaronsi  cosi  corporazioni  d'arti  e 
mestieri  che  con  la  resistenza  delle  loro  masse  pro- 
tessero i membri  che  le  componevano  contro  la  ti- 
rannia de'potenti  oppressori.  Cosi  le  ricchezze  acqui- 
state coll’esercizio  dell’industria  permiserodi  sostituire 
prestazioni  pecuniarie  ai  servizi!  personali  ; e cosi  i 
servi  cominciarono  a gustare  un  poco  di  libertà.  Ha 
pare  destino  d’ogni  umana  instituzione  di  contenere 
germi  d’imperfezione  che  si  sviluppano  col  tcmp4>;  c 


queste  corporazioni  da  principio  si  utili  all’  umanità  , 
volsero  più  tardi  a suo  danno,  divenendo  di  ostacolo 
al  progresso  delle  arti  pel  privilegio  esclusivo  concesso 
a cbi  ne  facev'a  parte.  Un  operaio  non  poteva  lavo- 
rare per  proprio  conto  se  non  era  dichiarato  maestro, 
favore  frequentemente  sollecitato  indarno.  Abusi  senza 
fine  s’introdussero,  e l’Industria  trovò  ovunque  osta- 
coli insormontabili.  Tocchiamone  brevemente  la  sto- 

Iria.  — L’origine  delle  corporazioni  risale  a grande 
antichità,  nè  mancano  scrittori  che  vollero  trovarle 
nelle  caste  degli  Egizi!  e degl’indiani.  Ma,  a voler  dir 
vero,  le  caste  indiane  erano  piuttosto  fondate  sopra 
diversità  d’origine  che  sopra  diversità  di  lavoro.  I 
Romani  ebbero  veramente  i loro  collegi  (eoUegia,  eor- 
pora  opificum),  e tra  gli  altri,  quelli  de’mercanti,  dei 
fabbri,  de’battellieri,  dei  fonditori,  digli  argentieri  ecc. 
la  cui  fondazione  venne  attribuita  a Numa.  Soppressi 
sotto  il  consolato  di  L,  Cecilio  e di  Q.  Marzio  per 
occasionate  turbolenze , furono  ristabiliti  dal  famoso 
Clodio;  tuttavia  non  somigliarono  olle  corporazioni 
moderne  se  non  in  quanto  formarono  corpi  collettivi 
aventi  il  diritto  di  pubblicare  statuti.  — In  Italia,  che 
fu  la  culla  della  libera  cittadinanza  nel  medio  evo,  e 
principalmente  nelle  città  lombarde,  le  reminiscenze 
delle  romane  istituzioni  forse  contribuirono  a fondare 
allora  simili  corporazioni.  Favorite  in  origine  dai  prin- 
cipi, prosperarono  ben  tosto,  e le  costituzioni  muni- 
cipali furono  per  esse  sorgenti  di  vita  ; per  la  qual 
cosa  videsi  l’induslria  Gorire  del  pari  che  l’agricol- 
tura. DifGcile  è il  precisare  esattamente  l’epoca  di 
queste  prime  corporazioni  in  Italia  ; ma  certo  è che 
nel  secolo  x esisteva  in  Milano  una  società  detta  Cre- 
denlia.  Nel  secolo  xu  altre  comunità  d'artigiani  ave- 
vano già  acquistata  un’importanza  politica,  e più  tardi 
ebbero  maggiore  incremento  ; imperciocché  quando 
l’ordine  de’ cittadini  cominciò  ad  essere  di  qualche 
peso  nel  governo,  cbi  volle  prender  parte  alle  pub- 

Iblicbe  faccende  dovette  necessariamente  appartenere 
a qualche  corporazione.  Dapprima  si  opposero  i co- 
muni all’autorità  imperiale,  e cessata  questa  paura, 
ai  comuni  oppose  il  popolo  credenze  particolari,  o in 
altri  termini,  associazioni  popolari  d’artigiani  ecc., 
distinte  per  lo  più  col  nome  d’nn  santo  preso  a loro 
protettore.  Divennero  poi  queste  si  potenti  da  recarsi 
nelle  mani  talvolta  il  reggimento  delle  città;  e i nobili 
ingelositi  unironsi  contr’esse  in  consorterie,  in  confe- 
derazioni dette  alberghi,  in  ospixii  di  varia  maniera. 
Le  più  potenti  società  divise  per  arti  furono  quelle  di 
Firenze,  sempre  contrastanti  coi  nobili  c sempre  me- 
scolate colle  fazioni  che  fecero  strazio  della  patria.  — 
Anche  in  Aiemagna  l’esistenza  loro  risponde  alle  prime 
costituzioni  municipali.  Ne’ primi  tempi  i mestieri  vi 
si  esercitarono  dai  servi,  e a quanto  pare,  sino  a 
Carlomagno  furono  esercitati  sui  beni  dei  grandi  pro- 
prietarii.  Questi  servi  non  potevano  darsi  al  trafGco, 
ma  a lato  ad  essi  trovavasi  già  un  ordine  d’operai  li- 
beri che  vivevano  sotto  la  protezione,  non  sotto  la 
dipendenza  de’signori,  ed  erano  considerati  come  una 
classe  speciale  di  servitori  salariati.  Egli  è nella  se- 
conda metà  del  secolo  xii  che  s’istituirono  in  Ale 
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DMgoa  la  maggior  parte  delle  corpora£iuni;  le  più 
antiche  sono  quelle  dei  sarti  edei  mer<‘Ì8Ì  dì  Amburgo 
(II5Ì):  de'mercantì  di  panni  a Magdeburgu  (l 
de'calxoiai  in  questa  stessa  eÌtU(ll$7).  Ne'secoli  xiv 
e xr  es&e  acquistarono  un* importanza  politica,  c a 
poco  a poco  divennero  tanto  possenti  che  ceni  mc> 
stieri  I quali  erano  loroaffatio  stranieri  furono  costretti 
a porsi  sotto  la  loro  protezione.  I maestri  avevano  il 
tlirìlto  di  tenero  un  certo  numero  d'operai,  e la  fab- 
bricazione eseguivasì  dietro  principii  lils>i,  i quali  poi 
non  furono  più  che  una  cicca  e stupida  pratica  quando 
In  uiaoìfalture  e l'industria  presero  un  più  grande  svi- 
luppo. 11  numero  di  coloro  che  lavoravano  per  proprio 
conio  era  per  lo  più  limitalo,  e ad  ogni  lueslicrc  so- 
levasi  determinare  il  numero  de' maestri  in  ciascun 
luogo,  il  che  rendeva  diffìcile  l'acquisto  del  diritto  di 
maestranza.  Quanto  agli  operai  propriamente  detti, 
dividevansi  per  mestieri,  fìssavasi  un  cerio  iein|>o  di 
noviziato,  e per  essere  dichiarali  maestri  richiedevasi 
un  saggio  di  abilità  che  chiamavasi  cupo  d'opfra.  l/c- 
seozsonc  da  questa  formalilà  fu  poscia  venduta  per 
dauaro.  ^el  medio  evo,  in  cui  la  civiltà  c l'industria 
erano  ancora  nell’ infanzia,  queste  associazioni  per- 
petuarono le  migliori  cognizioni  pratiche  dei  tempi  e 
furono  temporariamente  utilissime  istituzioni;  ma  l'ar- 
tigiano cercò  presto  il  suo  prò  nel  diritto  esclusivo  di 
esercitare  il  suo  lueslierc,  e il  mercante  nel  monopolio. 
Mentre  l'operaio  cd  il  mercante  si  arricebivano  per 
tal  modo  nelle  città,  le  campagne  s’impoverivano,  le 
corporazioni  cittadine  distruggendone  colla  rivalità  la 
nasccute  industria.  Se  nei  Paesi  Bassi  le  città  e le  cam- 
pagne salirono  contcìnporancameiilc  ad  alto  grado  di 
prosperità,  ciò  fu  in  vigore  di  provvidenze  che  repres- 
seroivi,  più  che  neU'Alemagna,  il  furore  del  monopo- 
lio.—In  Inghilterra  queste  corporazioni  formarunsi  a 
lindi  presso  come  in  Alciiiagna;  ma  vi  dominò  mag- 
giormente relcuienlo  democratico,  e però  la  partecipa- 
zione loro  ai  pubblici  affari  o al  reggimento  delle  città 
vi  fu  più  sensibile.  I.a  facoltà  di  esercitarvi  un  me- 
stiere indipendente  vi  si  poteva  ottenere  o compran- 
dola o passando  alcun  tempo  a faro  il  prescritto  no- 
viziato, compiuto  il  quale  acquislavasi  il  diritto  dì 
essere  maestro.  Tulli  i mestieri  erano  eguali,  ed  era 
lecito  ad  ognuno  l'entrare  in  quella  corporazione  che 
più  gli  piaceva,  tno  de’loro  privilegi  consistendo  nel 
diritto  dì  elezione,  chi  non  era  artigiano  vi  si  faceva 
ascrivere  per  acquistarlo.  Sotto  Arrigo  i(llOO  H5») 
i tessitori  formavano  già  in  l.ondra  una  corporazione. 
— io  Francia  le  corporazioni  non  si  svilupparono  vo- 
rameolc  prima  del  regno  di  Luigi  tz  (1936-1K70), 
sebbene  sotto  i re  della  seconda  dinastia  s*  incontri 
già  menzione  di  un  re  de'merciai.  Prima  del  xii  secolo 
non  avevano  ancora  privilegi,  non  erano  approvale 
con  lettere  patenti  del  sovrano,  né  i loro  statuii  erano 
stati  resi  legali  dai  magìstratj  competenti.  S.  Luigi  a 
rialzare  lo  scaduto  commercio  stabili  confraltrmttt 
nelle  quali  i giovani  artigiani  venivano  addestrandosi 
sodo  gli  occhi  di  maestri  operai.  I nobili  affrettaroosi 
a Utbiìirne  nelle  loro  terre.  Si  fu  soltanto  sotto  il 
regno  di  Lorico  ui  (IS74-IS89)  che  le  corporazioni 


cominciarono  ad  essere  considerale  qual  ramo  di  fi- 
nanza; e questa  tcmleiiza  si  palesò  in  uti  editto  del 
l.mi,  che  fu  poi  rinnovato  nel  1597.  l.e  corporazioni 
si  aumentarono  sopraitutlo  sotto  il  ministero  di  Col- 
bcrt,  il  quale  nel  1675,  da  60  che  erano,  le  portò  a 
85:  e nel  1691  furono  mesciute  sino  a ISO.  Dopo  il 
1675  si  crearono  nelle  corporazioni  più  di  40  mila 
liffìcii  che  si  vendettero  i ma  il  denaro  ritrailo  non 
compensò  il  male  occasionalo  alla  Francia  da  un  tale 
sistema.  Finalmente  rvdilU)  di  Versailles  del  mese  dì 
febbraio  1776  abolì  tutte  le  corporazioni,  benché  ì 
ricliiaini  furono  tali  e tanti,  clic  neH'agosto  dell'anno 
stesso  furono  in  qualche  guisa  ristabilite,  ma  solt’altra 
forma,  in  6 corpi  di  mercanti  c in  44  cumuiiilà.  Intanto 
91  delle  professioni  che  facevano  parte  delle  corpo- 
razioni  soppresse  poterono  essere  liberamente  eser- 
citate. N'ennc  poi  la  rivoluzione  del  1789  a distruggere 
questo  monopolio  e a stabilire  la  lil>erlà  del  cum- 
mcreio,  e da  essa  comim-iò  un'era  uovella  per  l'in- 
dustria. Paragonando  lo  stato  odierno  delle  cose  in 
Francia  c negli  altri  paesi  dove  le  corporazioni  furono 
soppresse  con  ciù  che  si  passa  in  quelli  in  cui  oistono 
ancora,  non  si  può  a meno  di  essere  indotti  a portare 
un  giinlizio  contrario  a queste  associazioni. 

rOKPl.  I.KNZA  (palo/.).  — Volume  >traor<liiiario  del 
corpo  pruvcniciile  da  ecces.siva  milrizioiie  (v.  Puu- 
svn«.u). 

LOItPl’.'^OLO  (fis.  e c/iim.).  - Uices-i  di  qualunque 
particella  materiale  dolala  di  una  piccìoiczza  estrema, 
e si  applica  alle  ultime  frazioni  del  fluido  eininento- 
mcnle  sottile  che  riempie  riinmensilà  dello  spazio,  o 
nel  quale  si  muovono  le  grandi  masse  astronomiche, 
ugualmente  che  alle  più  tenui  parlicene  di  tutte  le 
sostanze  che  enirano  nella  composizione  dei  corpi 
organici  od  inorganici.  Questi  corpuscoli  fìsiramenle 
e ciiimicamcnle  considerali  prendono  il  nome  di  n/o- 
mi.  — Le  teorie  eorpnscolari  o atomistiche  sono  state 
propagale  dai  filosofi  della  («rccia , ma  non  hanno 
vestito  un  carattere  speriiiienlale  e di  tendenza  all'e- 
sattezza matematica  se  non  dopo  le  grandi  scopcrlc 
della  fìsica  e della  chimica  moderne.  — ('.biamavasi 
altre  volle  filosofia  corpuscolare  quella  che  per  mezzo 
del  moto  dei  corpuscoli  pretendeva  render  ragione 
di  lutti  i fenomeni  della  natura.  Questa  filosofìa,  di 
cui  si  occuparono  Gasscndi,  Bcrnicr,  Descartes,  ccc. 
è talmente  antica  che,  al  dire  di  alcuni,  molto  tempo 
prima  di  [.ziucippo  un  filosofo  fenicio  avrebbe  spie- 
gato i fenomeni  di  cui  discorriamo  per  mezzo  del 
moto,  della  configurazione  e della  disposizione  dei 
corpuscoli. —La  filosofìa  corpuscolare  moderna,  elio 
dicesi  teoria  atomistica , è fondata  sull'ipotesi  dello 
stalo  elettro-chimico  dei  corpi  (v.  Atomismo,  Atomo, 
Chimica,  Combinaziohz  ecc.). 

GOURAOINO  {sior.  mod.).  — Figliuolo  di  Corrado  tv 
e di  F.lisabetta  di  Baviera,  era  ancor  hambioo  quando 
suo  padre  mori  nel  1954.  Fu  riconosciuto  come  duca 
di  Svevia,  ma  la  splendida  eredità  della  Sicilia  e della 
Puglia  passò  nelle  mani  prima  di  Manfredi  e quindi 
di  Carlo  d'Angiò,  perla  battaglia  di  Benevento (1965) 
in  cui  Manfredi  re^-tò  uccìso.  NeTautunno  del  1267 
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(>)rnidino,  di  soli  sedici  anni,  {Mirti  per  l'Italia  alla 
testa  di  p4>vbe  raigUaia  d'uomini,  e a Verona  fu  bene 
accolto  dai  capì  gbibellini  dell' Italia  sellenlrìonale. 
Kntrò  in  Homa  senza  opposteione,  essendo  allora  il 
papa  a Viterbo,  e presa  quindi  la  strada  degli  Abrueai, 
incontrò  il  suo  competitore  Carlo  a Tagliacouo  presso 
il  lago  di  Celano,  ai  S3  di  agosto  4268.  La  vittoria  fu 
lungamente  contestala;  i Tedesclii  ebbero  a principio 
il  vantaggio,  e gonfìdel  successo  inseguivano  i Fran> 
cesi,  quando  Carlo,  ch'era  stato  in  disparte,  venne 
colla  riserva  e compiutamente  li  ruppe.  Corradinosi 
salvò  dal  campo  di  battaglia  con  suo  cugino  Federico 
duca  d'Austria  ed  altri,  e scendendo  dalle  montagne 
.«i  |>ortò  al  villaggio  di  Aslura  sulla  costa  marittima 
presso  le  Paludi  Pontine,  sperando  di  trovare  qualche 
mezzo  di  giungere  alla  flotta  dei  Pisani  suoi  alleati, 
che  era  nelle  vicinanze.  Ma  Giovanni  Frangipani,  si* 
gnore  di  Astiira,  lo  consegnò  a Carlo  per  una  somma 
di  denaro.  Fu  giudicato  a Napoli,  c condannato,  non 
ostanti  le  proteste  di  celebri  giureconsulti,  ebbe 
tronca  la  testa  il  di  99  ottobre  Ì36S,  insieme  eoo  Fo* 
derico  d'Atistria  ed  altri  suoi  seguaci.  La  storia  del 
guanto  che  dicesi  gelUto  dal  palco  da  Corradinu  per* 
cliè  fosse  rimesso  a Pietro  d’Aragona,  marito  dì  Co* 
stanza  flgliuola  di  Manfredi,  non  è bene  accertata. 
Fu  innalzata  una  cappella  sul  luogo  del  supplizio,  la 
qitale  |>iù  non  esiste;  ma  nella  sagrestia  della  nuova 
chiesa  di  Santa  Croce  al  Mercato,  costrutta  rimpetto 
a quella,  avvi  una  piccola  colonna  di  porfido,  che 
stava  una  volta  precisamente  nel  luogo  dove  fu  eretto 
il  palco,  e su  di  essa  leggesi  un  distico  latino  che 
ricorda  Pavvenimento.  La  madre  di  Corradino  scese 
precipitosamente  di  Germania  con  una  grossa  somma 
per  riscattare  il  figlio , ma  venuta  troppo  lardi,  im- 
piegò il  danaro  in  fondare  il  gran  convento  del  Car- 
mine, dove  gli  avanii  di  Corradino  e di  Federico  d’Au* 
Siria  furono  sepolti  dietro  l'altare  maggiore. 

CORRADO  (star.  inod.)~~  È il  nome  di  quattro  re 
c imperatori  di  Germania,  i due  primi  della  casa  di 
Franconia,  e gli  ultimi  di  quella  di  Svevia,  ossia  degli 
Hobeostauffen. 

CoRBADo  I,  conte  di  Franconia  fu  eletto  re  di  Ger- 
mania nel  911  alla  morte  del  giovine  Lodovico  iv  fi* 
gliuolo  di  Amulfo  ed  ultimo  colò  della  dinastia  dei 
Carolingi.  Durante  il  suo  regno  fu  specialmeoie  oc- 
cupato a far  rispettare  la  sua  autorità  dai  turbolenti 
duchi  0 grandi  vassalli  suoi  elettori  fra  cui  Arrigo  duca 
di  Sassonia  e di  Turingia  era  il  più  potente  e H più  mo- 
lesto. .Avendo  gli  Unni  invaso  la  Genoanja  e spinto 
le  loro  ruberie  sino  nella  Baviera,  Corrado  andò  loro 
incontro  e toccò  in  battaglia  una  ferita  mortale  (919). 
Ne'  suoi  ullimi  momenti,  conoscendo  Tambizione  cd 
il  potere  del  duca  Arrigo,  rappresentò  al  fratello  Ebe* 
rardo  e agli  altri  suoi  congiunti  la  convenienza  di 
eleggere  il  duca  di  Sassonia,  come  cosa  necessaria 
alla  salute  della  Germania.  Fu  sdutto  il  suo  consiglio 
ed  Arrigo,  detto  l'Uccellatore^  venne  eletto  col  titolo 
di  Arrigo  i.  Corrado  non  fu  mai  coronalo  im|)eralore 
0 re  d’Italia,  avendo  grilalianì  eletto  a loro-re  Beren- 
gario marchese  del  Friuli. 


CoRBADO  II.  detto  n Salico,  duca  di  Franconia,  fu 
eletto  re  di  Germania  dopo  la  morte  di  Arrigo  ii  nel 
109%.  Egli  unì  i vasti  doiniiiii  della  Borgogna  alla 
Germania,  costrinse  il  re  di  Polonia  a prestar  omag- 
gio per  la  Siicela , e cedè  il  ducato  di  Slòiwick  a 
Canuto  re  di  Danimarca,  come  feudo  ed  alla  stessa 
condizione.  1 grandi  feudatarii  d'IUUa  erano  io  di- 
scordia fra  loro  e colle  città.  Essi  avevano  riconosciuto 
i princìpi  della  casa  dì  Sassonia  per  loro  re  e Corrado 
loro  successore  valicò  le  Alpi  |>er  ottenere  la  loro 
sommessione.  Coronato  re  d'Italia  da  Eriberto  arcive- 
scovo di  Milano  neil'anno  1096 , egli  convocò  una 
dieta  generale  di  Lombardia  nella  pianura  di  Ronca- 
glia, presso  il  Po  non  lungi  da  Piacenza.  In  questa 
dieta  regolò  la  legislazione  feudale  dell’Italia,  la  gtu* 
risdizioue  dei  grandi  feudatarii,  le  successioni  ecc. 
l’issò  quindi  a Roma,  dove  nel  1097  fu  coronato  da 
papa  Giovanni  xix  come  imperatore  e re  dei  Romani, 
coi  titoli  di  Cesare  e d’  Augusto.  Gisela  moglie  di 
Corrado  fu  coronata  Imperadrìce  al  tempo  stesso. 
Duo  re,  Rodolfo  iii  di  Borgogna  e Canuto  di  Danimarca 
erano  presenti  alla  ceremonla.  Morto  Rodolfo  di  Bor- 
gogna nel  4033,  la  corona  di  quel  regno  passò  ad 
Arrigo  figliuolo  di  Corrado  e nipote  per  madre  di 
Rodolfo;  ma  non  fu  senza  sangue  che  Corrado  potè 
assicurare  quesUeredità  al  figliuolo.  Intorno  al  4033 
fiivvi  in  Lombardia  una  sollevazione  generale  de'vas- 
salli  inferiori  contro  ì gran  signori  secolari  ed  eccle- 
siastici e in  ispecie  contro  l’arcivescovo  di  Milano. 
Datasi  una  gran  battaglia  tra  Milano  e Lodi,  l’arcive- 
scovo fu  sconfitto,  e vi  fu  ucciso  il  vescovo  d'Asti.  Nel 
4036  Corrado  scese  lo  Italia  con  un  esercito  per  se- 
dare le  turbolenze,  depose  Eriberto  e lo  imprigionò; 
ma  I Milanesi  si  soUevarono  in  favore  deH'arcivescovo 
e resistettero  a tutte  le  forze  dell’Imperatore.  Nel  due 
anni  che  passò  io  Italia  Corrado  visitò  Roma  e Monte 
Cassino,  depose  Pandolfo  principe  dì  Capua  e diede 
n principato  al  di  lui  fratello.  Essendosi  diffusa  una 
pestilenza  fra  le  truppe  imperiali  nel  4038  egli  ritornò 
io  Germania  e nel  sussegnente  anno  morì  a Utrecht. 
Gli  succedò  Arrigo  ni  suo  figliuolo. 

Corrado  m della  casa  di  Hobenstauflen , duca  di 
Franconia  e nipote  di  Arrigo  v,  fu  eletto  re  di  Ger- 
mania nel  1138,  morto  Lotario  ii  che  era  succeduto 
ad  Arrigo;  ma  durante  la  vìu  dello  aio  era  già  stato 
proclamato  re  d'Italia.  Arrigo  il  Superbo,  della  casa 
guelfa  dura  di  Sassonia  e di  Baviera,  che  aveva  spo- 
sato la  figlia  di  Lotario,  i cui  domtnii  stendevansi  dal 
Baltico  alle  Alpi,  pretendeva  pure  alla  corona  im|>e- 
riale.  Corrado,  rannata  una  dieta  a Wurxburg,  spo- 
gliò Arrigo  tanto  delia  Baviera,  che  diede  a Leopoldo  v 
margravio  d'Austria,  quanto  della  Sassonia,  di  cui  in- 
vesti Alberto  detto  il  Cinghiale,  ch’era  disceso  dagli 
aniicbi  duchi  di  quella  provincia.  Ne  risultò  una 
guerra  civile;  Arrigo  il  Superbo  conservò  la  Sassonia; 
ma  essendo  morto  durante  la  guerra,  i suol  diritti 
{lassarono  al  suo  figlio  Arrigo  ancora  fanciullo  detto 
{M>scla  il  Lione.  Guelfo,  fratello  di  Arrigo  il  Superbo, 
scacciò  Leopoldo  dalla  Baviera.  Una  liailagUa  ebbe 
luogo  a Wlnsberg  nella  Sveviu,  fra  Guelfo  e Corrado, 
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in  cui  il  primo  ebbe  la  (teggio.  battaglia  memorabile 
per  aver  dato  origine  ai  nomi  di  Guelfi  e Ghil»e11ini, 
portati  poi  da  due  opposte  fazioni  che  dt^solarono  per 
secoli  la  Germania  e l’ItaHa.  ^ella  baCUglia  diWins> 
berg,  il  grido  di  guerra  dei  Sassoni  e dei  Rafari  era 
il  nome  del  loro  capo  Guelfo  e quello  delle 

tnippe  imperiali  era  H''aihlingfn^  città  del  Wurteni- 
berg,  sede  originaria  della  casa  di  Hohenstauffen.  I 
due  nomi  furono  da  prima  applicati  soltanto  ai  par- 
tigiani del  duca  sassone  e dell’imperatore:  ma  quello 
di  Guelfo  si  estese  tosto  a tutti  gli  oppositori  dell’au- 
torità  imperiale.  Critaliani  adottando  poscia  questa 
distinzione,  dissero  Guelfi  gli  opponenti  e Gbibellint 
i sosteoìtorì  deH'aulorìtà  imperiale  in  Italia.  Percausa 
della  continua  gelosìa  ira  la  Chiesa  e Timpero,  i papi 
e i loro  aderenti  stettero  generalmente  pei  Guelfi.— 
pace  tuttavia  si  conrhiuseteenporarìameote  in  Ger- 
mania. Arrigo  il  Lione  fu  riconosciuto  duca  di  Sasso- 
nia ed  abbandonò  la  Baviera  al  margravio  d*Auetria. 
Alberto  il  Cinghiale  fu  compensato  della  perdila 
della  Sassonia  coU'crezionc  del  Brandcbiirgo  in  mar- 
graviato indipendente,  che  le  sue  vittorie  sulle  tribù 
slave  confinanti  col  Baltico  presto  innalzarono  a ugual 
grado  di  quello  della  Baviera,  della  Sassonia  e della 
Svevia,  e delle  altre  grandi  province  deU'impero. 
Pacificata  cosi  la  Germania,  Corrado  indulto  dalle 
predicazioni  di  s.  Bernardo,  si  crociò,  e con  nume- 
rosa oste  parti  per  rOrieote,  prendendo  la  via  di  Co- 
stantinopoli. Unito  a Luigi  vh  di  Francia  penetrò 
nella  Siria  e assediò  Damasco  cd  Ascalona;  ma  senza 
successo.  Perduta  la  maggior  parte  de’  suoi,  egli  ri- 
tornava in  Germania  che  trovò  lacerata  da  fazioni  per 
opera  di  Guelfo.  Sconfisse  costui,  e mori  nel  Il5t 
mentre  preparavasi  a scendere  in  Italia  per  ricevervi 
la  corona  Imperiale  dalle  mani  del  papa.  Gli  succedette 
soo  nipote  Federico  i di  HubenslaufTen  duca  di  Svevia 
soprannominato  Barbarossa. 

Coamàno  iv,  figliuolo  di  Federico  ii  imperatore  di 
Germania  e re  d'Italia  e di  Sicilia,  fu  eletto  re  dd 
Romani  vivente  il  padre;  ma,  morto  Federico  nel 
ISSO,  ebbe  un  competitore  alla  corona  di  Germania 
nella  persona  di  Goglielino  dì  Olanda  sostenuto  da 
tatta  rinfiuenta  d'Innocenzo  iv.  Il  papa  scomunicò 
(torrido,  come  figliuolo  dello  scomunicato  Federico, 
e sciolse  tutti  idi  lui  sudditi  di  Germania  e d'Italia 
dairubbidienxa.  Fervevano  allora  nel  più  alto  grado 
in  Italia  le  gare  tra  i Ghibellini  od  i Guelfi.  1 papi 
volevano  la  distruzione  d^li  Hohenstauffen,  capi  dei 
Gbibdilnl  e forti  oppositori  della  universale  supre* 
mazia  cui  pretendevano  ì papi.  Na^li,  Capua  ed  al- 
tre città  della  Puglia  e della  Sicilia  si  rivoltarono 
contro  Corrado;  ma  il  figlio  naturale  di  Federico, 
Manfredi,  regime  dei  regno  in  assenza  del  fratello, 
ne  ridusse  b maggior  parte  ad  ubbidienza  e cinse 
Napoli  d’assedio.  Nel  1S51  Corrado,  giunto  in  Italia, 
fu  bene  accolto  dal  partilo  ghibellino,  ch'era  forte  in 
Lombardia,  specialmente  a Verona.  Pavia.  Cremona, 
Pacenjs,  Toiiona,  Pistoia  e Pisa.  Nel  1939  recavasi 
nella  INigIta,  e ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  da 
juofti*  baroni,  chiedeva  l'inve»>titura  del  regno  di  Si- 


cilia e ili  Puglia  dal  papa,  il  quale  dichiarava  avere 
Corrado  perduto  tutti  i suoi  diritti  per  la  ribellione 
del  padre  contro  l'autorilà  della  Chiesa.  Corrado,  raf- 
forzato il  suo  esercito  coi  coloni  saraceni  che  da  suo 
padre  erano  stati  allontanali  dalla  Sicilia  e stabiliti 
nella  Puglia,  a Luccra  e nelle  viciname,  prendeva 
Napoli  dopo  ostinata  difesa  e ne  atterrava  le  mura. 
Intanto  il  papa  offriva  la  corona  di  Sicilia,  prima  a 
Riccardo  di  Cornovaglia,  quindi  a Edmondo  figlio  di 
Arrigo  111  d'InghiUerra  e finalmente  a Carlo  d’Angiò 
che  raceeltava.  Nel  I95à,  mentre  preparavasi  a ri- 
tornare in  Germania  per  opporsi  a Guglielmo  di 
Olanda , Corrado  ammalò  a Lavello  nella  Puglia  e 
poco  appresso  mori.  I Guelfi  sparsero  voce  che  .Man- 
fredi lo  avesse  avvelenato  a fine  d'impossessarsi  dell.T 
corona  di  Sicilia  e di  Puglia,  come  già  lo  avevano 
accusato  di  avero  acceleralo  la  morte  del  padre;  ma 
queste  accuse  non  meritano  molta  fede.  Corrado  la- 
sciò un  solo  figlio  dello  stesso  nome,  che  per  causa 
della  sua  tenera  età  fu  dello  Corradiro  (ved»).  — Ber- 
toldo di  ilohenburg  fu  prescelto  aio  del  giovine  prin- 
cipe che  venne  educato  in  Germania,  a Manfredi  ri- 
mase reggente  del  regno  di  Sicilia  e di  Puglia  a nomo 
del  nipote.  Il  racconto  ghibellino  di  questi  avveni- 
menti è da  vedersi  nella  GeschUhte  drr  Hohenitauffen 
di  Raumer;  il  guelfo  in  molti  scrittori  italiani  e nel- 
VHiitoire  det  répubtiguts  itali^nne»  del  Sismondi. 

CORRADO  DI  Morferrato  (afor.  mod.).  — Figliuolo 
di  Guglielmo  m detto  il  Vecchio,  marchese  di  Mon- 
ferrato, è noto  nella  storia  delle  crociate  sotto  il  nome 
di  Marchese  di  Tiro.  Nacque  verso  la  metà  del  secolo 
XII,  e si  rese  celebre  nelle  guerre  d'Italia  in  favore 
del  papa  contro  Timperatore  Federico,  nelle  quali 
vinse  e fece  prigioniero  Tarcivescoyo  di  Magonza  che 
comandava  l'esercito  imperiale.  Presa  quindi  la  croce 
s’imbarcò  per  la  Siria  nel  1186  con  molti  altri  cava- 
lieri; ma  toccando  prima  a Costantinopoli  vi  fa  ac- 
colto dall’iioperatore  lacco  Angelo,  che  lo  impegnò 
in  sua  difea  contro  i propri!  sudditi  ribelli.  Corrado 
riportò  su  di  essi  una  compiuta  vittoria,  ed  Isacco  gli 
diede  in  ricompenu  la  mano  di  sua  sorella  Teodora, 
col  diritto  di  calure  coturni  purpurei  e colla  spe- 
ranza di  succedei^ll  nel  irono.  Ma  Corrado  anelava 
a recarsi  In  Palestina  onde  cercarvi  nuove  avventure; 
per  lo  che,  allestito  un  naviglio,  fece  vela  per  la  Si- 
ria. Arrivò  a Tiro  quando  gli  abitanti  dispone^'ansi 
ad  arrendersi  a Saladino;  ma  egli,  rianimato  il  loro 
coraggio,  si  pose  alla  loro  testa  e li  costrìnse  a resi- 
stere al  nemico.  Saladino  promise  a Corrado  la  libe- 
razione di  suo  padre  fatto  prigioniero  alla  battaglia 
di  Tiberiade,  quand'egli  cedeae  Tiro , minacciando, 
nel  caso  contrario,  di  dare  la  morte  al  vecchio  mar- 
chese; ma  egli  fu  inflessibile.  La  città  si  difeu  valo- 
roamente;  e Saladino,  costretto  a levare  due  volte 
laisedìo,  finalmente  vi  rinunilò.  Poco  tempo  dopo 
Corrado  ottenne  la  libertà  del  padre , proponen- 
done il  cambio  con  un  capo  musulmano  preso  dai 
Tirii.  Essendo  il  re  dì  Gemalemme  prigioniero  de'Sa- 
raceni.  Corrado  si  fece  dare  la  signoria  di  Tiro,  che 
ricusò  in  appresso  di  rendere  a Lusignano;  c durante 
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rasscdio  di  Acri  e di  Totcmaide  volle  farsi  dlcliia- 
rare  egli  stesso  re,  sostenuto  da  Filippo  Augusto  e 
dai  Templarii.  Riccardo  d'Inghilterra  sosteneva  il  suo 
competitore;  e queste  disputo  cagionarono  grandi  tu- 
multi neU'esercUo  cristiano.  I due  partiti  vennero 
alla  6oe  ad  un  accomodamento;  ma  Corrado  avendo 
ricusalo  al  Vecchio  della  Montagna  un  vascello  che  i 
Tìrii  gli  avevano  tolto,  fu  trucidato  da  due  assassini, 
di  cui  uno  posto  alla  tortura,  confessò  aver  eseguito 
gli  ordini  del  suo  padrone;  Tallro  dichiarò  d’avere 
operalo  per  comando  del  re  d’Inghilterra.  morte 
di  Corrado  avvenne  ai  S9  aprile  1190.  Su  questo 
avvenimento  il  conto  Magnocavallo  di  Casale  scrisse 
lina  tragedia,  la  quale,  prima  che  comparisse  Al6eri, 
fu  pregiatissima.  — Per  quella  solita  ingiuslisia  per 
cui  ne'  romana!  stranieri  ai  caratteri  odiosi  si  danno 
per  lo  più  nomi  italiani,  sir  Walter  Scott  tolse  ad 
ìmpresUto  questo  Corrado  per  farne  il  più  scellerato 
guerriero  e il  più  vile  sicario  nel  suo  Taiitmano  o Aie- 
cordo  in  Pnlemina.  Ma  la  verilù  storica  non  resta  of- 
fesa da  questa  calunniosa  creazione,  e i lettori  italiani 
di  quel  romanzo,  se  ammirano  il  genio  del  grande 
scrittore,  compiangono  quel  pregiudizio  indegno  di 
lui  che  in  modo  al  tutto  biasimevole  gli  ha  fatto  tra- 
visare la  storia. 

CORREGGERE  (aj^ron.).— Questa  voce  sìgnifìca  in 
agricoltura  mutare  la  naturale  composizione  del  ter- 
reno coll'aggiungervi  quelle  sostanze  che  gli  mancano 
|ier  riuscire  di  migliore  qualilò  (o.  CoRRrmvo  e Mi- 
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CORREGGIO  (Antokio  Allegri  detto  il). — Questo 
pittore,  uno  de’più  grandi  che  abbia  prodotto  l'Ita- 
lia, nacque  nel  in  Corr^gio  città  del  Modenese, 
dond'ehbe  il  nome.  Non  è ben  certo  chi  fosse  il  suo 
luiesiro;  alcuni  hanno  asserito  che  fosse  Francesco 
Bianchi;  ma  sembra  più  probabile  ch’egli  appren- 
desse i principii  dell’arte  da  suo  zio  Lorenzo,  e che 
quindi  studiasse  sotto  i 6gli  del  Mantegna,  e non,  come 
alcuni  suppongono,  sotto  il  Mantegna  medesimo,  poi- 
ché questi  mori  nel  1806,  quando  il  Correggio  non 
aveva  che  dodici  anni;  e per  altra  parte  egli  non  ti 
allontanò  in  gioventù  dalla  patria,  alla  qua!  cosa 
alludendo  il  Vasari,  disse  di  lui  che  se  fosse  uscito 
di  Lombardia  e stato  a Roma,  avrebbe  fatto  prodigi 
e dato  molto  a pensare  a parecchi  che  al  suo  tempo 
furono  tenuti  sommi.  E infatti  essendo  tali  le  opere 
sue,  senza  aver  egli  visto  cose  antiche  e poche  delle 
buone  moderne,  necessariamente  ne  viene  che,  se 
le  avesse  vedute,  avrebbe  migliorato  i suoi  dipinti  e, 
crescendo  di  bene  in  meglio,  sarebbe  salito  al  sommo 
dei  gradi.  La  prima  maniera  del  Correggio  ha  molta 
analogia  con  quella  di  Andrea  Mantegna,  ed  ì quadri 
autenlici  che  appartengono  a questa  sono  rarissimi. 
Il  solo  tu  cui  non  si  facciano  contestazioni  e che  é 
riconosciuto  dal  Tirabosebì  e da  Raffaello  Mengs  come 
il  tipo  di  quello  stile  primitivo,  é il  Sant’/éntonio  delta 
galleria  di  Dresda  dipinto  nel  ISIS,  io  cui  si  vedono 
ancora  il  secco  e il  duro  delle  antiche  scuole.  Come 
adunque  il  Correggio  si  trasformò  talmente  che  il  suo 
colorito  c dei  più  trasparenti,  il  suo  disegno  cosi 


grazioso,  il  suo  fare  così  morbido?  Ciò  ha  dato  da 
pensare  non  poco  ai  critici  e ai  hiografl.  Si  man- 
tiene ch’egli  non  andò  mai  a Roma , o se  pure  vi 
andò  , come  imaginarono  il  Ratti  cd  altri , non  vi  si 
fermò  sicuramente  tanto  da  potervi  studiare  le  opere 
di  Raffaello  e di  Michelangelo.  Del  resto  il  cangia- 
mento  di  siile  che  si  osserva  nei  dipinti  del  Correggio 
non  fu  poi  cosi  immediato  come  supposero  il  Mengs 
ed  altri  critici.  Il  I.AnzÌ  fa  menzione  di  parecchi  qua- 
dri che  sono  come  saggi  e tentativi  deU’artìsta  e che 
si  avvicinano  già  airultinia  sua  maniera.  Egli  aveva 
veduto  alcune  collezioni  a Mantova  e a Parma,  ed 
aveva  usalo  con  pittori  della  scuola  romana,  come 
Munari  e Giulio  Pippi.  Le  prime  pitture  che  mostrano 
il  cangiamento  del  Correggio  sono  quelle  del  mona- 
stero di  s.  Paolo  a Parma,  che  rappresentano  una 
caccia  di  Diana  con  molti  amorini.  1^1  4890  al  4894 
egli  fu  occupalo  nel  dipingere  la  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni a Parma,  dove  si  ammirano  ancora  al  presente 
quegli  affreschi.  Ma  la  sua  opera  più  importante  è 
Vjdminta  nella  caltedrale  di  quella  città.  La  cupola 
e la  gran  navata  di  s.  Giovanni  gli  furono  pagale  470 
ducati  d'oro  o zecchini  di  Venezia;  la  cupola  della 
cattedrale  380;  la  celebre  A’oRe  ch’è  nella  galleria 
di  Dresda,  40  ; il  s.  Girolamo,  alla  galleria  di  Panna, 
47.  — Le  altre  sue  pitture  a olio  più  pregiate  sono  la 
Madonna  della  Scodella  e il  Cristo  morto,  parimente 
nella  Galleria  di  Parma,  la  Maddalena  e il  s.  Giorgio 
in  quella  di  Dresda,  il  Marsia  del  duca  LilUio  Mi- 
lano, la  Vetrine  che  adora  il  Bambino  alla  galleria 
reale  di  Firenze,  ecc.—  Le  opere  del  Correggio  sono 
presentemente  molto  rare,  quantunque  il  Vasari  as- 
serisca ch’egli  molte  ne  componesse.  Quest’autore 
parlò  dì  lui  con  termini  di  gran  lode.  • Tengasi  pur 
per  certo,  egli  scrisse,  che  nessuno  meglio  di  lui  toccò 
colori,  né  con  maggior  vaghezza  o più  rilievo  alcun 
arteSce  dipinse  meglio  dì  lui:  tanta  era  la  morbi- 
dezza delle  carni  ch’egli  faceva  e la  grazia  con  che 
ei  6niva  i suoi  lavori  •.  Infatti  il  Correggio  é il  pit- 
tore deiia  grazia^  e con  Raffaello  o Tiziano  disputa  il 
primato  della  pittura.  Ammirabile  egli  è nella  scienza 
degli  scorci.  Nella  sua  seconda  maniera  egli  pose  ogni 
studio  neU'evìtare  le  linee  rette  e nell’esprìmere  lutti 
i contorni  eoa  curve,  e da  ciò  deriva  in  gran  parte 
la  sua  grazia.  Nella  prospettiva  della  faccia  egli  è uno 
dei  primi  maestri,  e nel  colorito  è ancor  più  da  am- 
mirarsi che  nel  disegno.  L’imperceUibile  ed  armonica 
gradazione  delle  sue  tinte  è un  mistero  pei  moderni  : 
quindi  assai  difficile  é il  copiarlo.  Il  Correggio  non 
ha  forse  l’egualé  nel  chiaro-scuro  e,  come  dice  il 
Lanzi,  quando  a sera,  per  la  debolezza  delta  luce,  le 
pitture  perdono  vigore,  quelle  del  Correggio  in  certo 
modo  l'acquistano  e sembrano  quasi  fosfori  vincere 
il  bruno  dcH’arta.  Nelle  altre  qualità  che  si  richieg- 
gono per  fare  un  eccellente  pittore  fu  pure  grande 
ove  più  ove  meno;  e te  Raffaello  lo  supera  nell'espres- 
sione delle  passioni,  il  Correggio  va  forse  innanzi  nel 
ritrarre  la  belletta  della  materia , la  grazia  e la  vo- 
luttà. Il  celebre  pittore  mori  in  patria  ai  3 marzo 
4834  c fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Francesco.  — Ebbe 
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Ire  figli,  fra  i quiili  Pnuiponi»  clie  fu  pittore  anch’esso 
di  qualche  grido. — Per  maggiori  particolari  veggansi 
Affò,  Tiraboscbi,  Va»arì,  Lami,  Mengs  e specialmente 
il  l’ungileone,  il  quale  ne  acrisae  la  f^ita  da  non  )a> 
sciare  luogo,  quanto  alle  indagini  biografiche,  ad  ul- 
teriori ricerche. 


Aalonio  Allegri  delio  il  Correggio. 

CORRENTI  MAame  (^eo^r.  e ator.  ner/.).  — Dassi  il 
nome  di  corrente  ai  molo  progressivo  de’fluidioccasio- 
nato  dalla  differeosa  deMivelli,  dalla  dilatazione  o rare- 
fazione del  mezzo  ambiente  o liquido  circumfuso.  L’a- 
ria, come  l’acqua,  ha  le  sue  correnti,  sulle  qualiTeffetCo 
del  peso  de'  diversi  strati  atmosferici  è sensibilissimo. 

Le  correnti  aeree  influiscoDo  alia  loro  volta , ed  in 
molte  circostanze  sopra  quelle  delle  acque.  Esse  sono 
ordinariamente  prodotte  daU'alternarsi  delfabbassa- 
mento  cd  alzamento  della  temperatura  e dalla  con- 
figurazione dei  continenti  sui  quali  scorrono,  cagio- 
nandovi venti  e tempeste.  L’azione  loroconfondesi  con 
quella  di  queste  meteore;  qui  non  sarà  discorso  che 
delle  correnti  d’acque  che  s’incontrano  in  mare.— Se 
ne  cercò  la  ragione  in  una  gran  moltitudine  di  cagioni, 
distinguendole  in  due  ordini,  cioè,  ranaòtfi  o parli- 
ro/aW,  e tideree  o generali.  Queste  olllnie,  a propria- 
mente parlare,  non  sono  correnti,  e appartengono  ad 
altr’ordine  di  fenomeni;  le  vere  correnti,  per  quanto 
a noi  pare,  hanno  poco  rapporto  con  la  temperatura, 
o questa  almeno  deve  poco  influire  sull’azione  loro, 
che  noi  pensiamo  dipendere  principalmente  dai  pen- 
dii  sui  quali  esse  scorrono.  Con  tutte  le  ipotesi  che 
si  sono  imaginate  intorno  la  differenza  di  livello  di 
certe  parli  deU’Oceano,  ci  è impossibile  il  concepire 
che  certi  mari  sieno  più  aiti  di  certi  altri;  e le  leggi 
della  natura,  alle  quali  i fluidi  obbediscono,  permet- 
tere non  potrebbero  un'aberrazione  che  rovescierebbe 
tutte  le  idee  ricevute.  E vero  che  il  mar  Rosso  trovasi 
nel  flusso  di  qualche  metro  più  allo  deU'eslremità 
siriaca  dei  Mediterraneo;  e che  bannosi  ragioni  per 
supporre  che  la  superficie  delle  acque  nel  fondo  del 
rasto  golfo  messicano  sia  un  po’  più  alta  che  nel  ri- 
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manente  deU'Occano.  Ma  questo  duo  eccezioni,  le 
sole  avverate  sopra  le  grandi  masse  d’acqua  , dipen- 
dono da  circostanze  particolari  ; la  prima  dall’essere 

Ile  acque  dell’oceano  Persico-Africano  spinte  nel  mar 
Rosso,  siccome  vediamo  talvolta  i venti  ingolfarsi, 
per  dir  cosi,  in  un  angiporto  ed  uscirne  con  velocìu'i 
minore  di  quella  con  cui  vi  entrarono  ; la  seconda 
dipende  dalla  pressione  laterale  che  deve  esercitare 
contro  le  coste  messicane  la  gran  corrente  nota  alle 
genti  di  mare  sotto  il  nome  inglese  di  Gulf-Slrtam. 
^li  è inoltre  probabile  che  il  fondo  di  molti  vasti 
golfi  allungati  e ristretti  (singolarmente  la  maggior 
parte  di  quelli  che  collegansi  soltanto  colia  gran  massa 
dei  mari  per  uno  stretto)  siano  nel  caso  stesso  che  i 
corni  del  mar  Rosso , sui  quali  cseguìronsi  livella- 
zioni dagli  ufficiali  francesi  della  spedizione  d’Egitto. 
Cosi  il  mar  Nero  e l'estremità  del  Baltico  potrebbero 
ben  essere  un  po’  più  alti  che  l'Oceano.  In  egual 
modo  il  lato  più  vicino  alle  spiagge  accostate  dalle 
correnti  esser  potrebbe  più  allo  del  lato  opposto,  al 
quale  Teslensionc  delle  acque  non  offre  tanta  resi- 
stenza. Ma  questi  fatti  certi  o probabili  sono  isolati 
ed  un  nulla  contro  leggi  imprescrittibili.  I fluidi  ten- 
dono costantemente  aU’equilibrìo  ; e dalla  sola  forma 
de’  loro  recipienti  le  acque  marine  possono  ricevere 
qualche  impulso  che  determini  le  correnti  che  vi  si 
scorgono. — I ruscelli,  i torrenti,  i fiumi  ci  accennano 
la  legge  ovunque  seguita  dalla  natura  nel  produrre 
c dirigere  le  correnti.  Le  acque  loro,  secondo  la  pen- 
denza del  terreno,  corrono  veloci  o lente.  Sboccando 
nel  mare,  continuano  a correre  attraverso  una  massa 
d’acqua  che  riposa  sopra  un  fondo  anfrattuoso,  e que- 
ste anfrattuosità  devono  necessariamente  seguire,  ben- 
ché sempre  più  rallentandosi.  La  riunione  di  queste 
correnti  diverse  e il  contrasto  invincibile  che  loro 
offre  ben  tosto  il  peso  dcirinlcra  massa  delle  acquo 
che  aumentano,  deve  produrre  una  corrente  generale, 
vasto  fiume  marittimo,  quasi  parallelo  alle  coste,  pro- 
porzionalo in  estensione  e rapidità  ai  tributi  che  riceve 
dai  cootinenti,  le  rive  del  quale  sono  da  una  parte 
quelle  de’  continenti  stessi,  e dall’altra  la  massa  cen- 
trale delle  acque  marine.*— 1 venti,  ossia  le  correnti 
atmosferiche,  possono  favorire,  accelerare  o contra- 
riare le  correnti  marine  ; il  flusso  o riflusso  devono 
pure  spostarle  od  occasionarvi  cambiamenti  alternanti 
nella  loro  marcia;  ma  esse  non  cessano  per  ciò  di 
mantenersi  ; e i pescatori  le  conoscono  benissimo , 
rabitiidine  insegnando  loro  a distinguerne  i menomi 
effetti.  La  cognizione  e la  direzione  delle  correnti 
forma  un  ramo  importante  deU’arte  nautica.  Essa  in- 
segna ai  marinai  che  se  il  letto  principale  della  cor- 
rente si  fa  loro  contrario,  possono  in  certi  casi  trasfe- 
rirsi in  luoghi  vicini  nei  quali  ne  troveranno  di 
favorevoli.  Alcuni  libri  di  navigazione  sono  desti- 
nati ad  indicar  loro  quelle  correnti  che  incontransi 
ne’  litorali  frequentati;  ma  una  ragionata  conoscenza 
del  modo  col  quale  le  correnti  si  comportano , può 
far  loro  giudicare  (esplorando  le  coste  e coll’aiuto 
della  direzione  che  ha  la  corrente  principale)  quali 
siano  i luoghi  in  incogniti  Udì  che  possono  loro  prò- 
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curare  gli  stessi  vantaggi.  — I.c  correnti  distinguonsi 
facilmente  ne'  fìunii  o ne’  torrenti  per  la  loro  mag- 
giore rapidità,  dove  si  offrono  di  leggieri  ne’ dintorni 
oggetti  immobili  di  confronto,  che  servono  a farne 
conoscere  la  velocità.  Ciò  non  accade  in  quelle  d’alto 
mare,  delle  quali  chi  naviga  prova  gli  effetti  senza 
distinguerne  il  corso.  Tuttavia  qualche  galleggiante 
trascinato,  una  tinta  d’acqua  diversa  dalla  gran  massa, 
una  superficie 0 linea  spumosa,  ccc.,  servono  da  lon- 
tano a farle  riconoscere  a chi  sta  sulla  sommità  del 
grand’albero.  In  mare  tranquillo  scorgonsi  tracce  si- 
nuose, simiglianti  ai  corsi  d’acque  serpeggianti  per 
praterie  dominate  da  alture,  da  cui  si  guardi  la  cam- 
pagna. Queste  tracce  spumose  voglionsi  diligente- 
mente osservare  dal  naturalista;  gli  avanzi  che  le 
compongono , trascinati  dalle  correnti  marine , ne 
accenneranno  la  direzione.  Se  sotto  la  zona  torrida 
troverà  in  queste  correnti  produzioni  del  Setten- 
trione, ne  concluderà  che  la  corrente  passa  vicino 
ad  un  circolo  polare.  Se  in  questa  vece  verso  i 
ghiacci  settentrionali  vedrà  frammenti  di  produzioni 
equatoriali  o de’  tropici,  concluderà  che  le  correnti 
vengono  da  punti  prossimi  alla  linea  equinoziale. 
—La  direzione  di  molte  correnti  d’alto  mare  è og- 
gidì determinata  con  tutta  la  possìbile  esattezza  sopra 
le  carte  geografiche.  La  più  notevole  è la  corrente 
atlantica  settentrionale,  volgarmente  detta  Gulf- 
Slream;  essa  percorre  un  circolo  irregolare,  im- 
menso, di  9000  miglia  almeno  dì  perìmetro.  Dalle 
Canarie,  verso  le  quali  circola  a partire  dalle  coste 
lidia  Spagna,  potrebbe  condurre  in  45  mesi  alle 
coste  di  Venezuela;  impiega  40  mesi  a fare  il  giro 
del  golfo  del  Messico  dove  si  getta,  per  dir  cosi,  con 
acceleramento  di  velocità  nel  canale  di  Babama , 
prendendo  poscia  il  nome  di  corrente  delle  Floride; 
costeggia  gli  Stati  Uniti,  e giunge  in  2 mesi  verso  il 
banco  di  Terra  Nuova,  che  forse  è formato  dai  de- 
positi dì  questa  corrente,  e che  Volney  paragonò  in- 
gegnosamente alla  barra  d’un  gran  fiume.  Questo 
banco  trovasi  a vero  dire  nel  punto  di  contatto  d’un’al- 
tra  gran  corrente  settentrionale,  che  forse  è deter- 
minata dal  fiume  San  Lorenzo.  Da  Terra  Nuova  poi 
alle  Canarie,  passando  presso  le  Azzore  e dirigendosi 
verso  Io  stretto  di  Gibilterra,  dove  si  volge  al  sud-ovest, 
il  Gulf-Stream  in  40  od  44  mesi  termina  il  giro  del- 
l’intera sua  periferia  che  dura  quasi  tre  anni.  È ap- 
punto neU’ìnterno  di  questa  fascia  circolare  che  tro- 
vansi,  più  che  altrove,  galleggianti  ammassi  di  alghe 
c di  altre  pianto  marine,  da  cui  furono  si  forte  sor- 
presi i primi  investigatori  del  Grande  Oceano,  che  li 
segnarono  nelle  informi  loro  carte.  Allorché  queste 
piante  smosse  dall’ondeggiare  de’  flutti,  giungono  a 
toccare  la  corrente,  sono  trascinate  da  essa  sino  a 
tanto  che  trovino  qualche  favorevole  disposizione  ad 
accumularsi.  Questa  trovano  singolarmente  nel  gran 
bacino  formato  dalle  Canarie,  dalle  isole  del  Capo- 
Verde  e dalle  costo  africane,  ed  ivi  formano  immensi 
banchi  galleggianti,  senza  dar  indizio  di  aver  vege- 
tato ne’ litorali  presso  cui  si  traversano  queste  maniere 
di  praterie  oceaniche.  — Un’altra  corrente,  che  parte 


dall’equatore  dirigendosi  al  nord-est,  recasi  al  fondo 
del  golfo  di  Guinea,  indi  passando  per  le  isole  del 
Principe,  di  San  Tommaso  e della  costa  vicina,  perdesi 
verso  l’imboccatura  del  Zaire.  — Trovasi  un’altra  cor- 
rente neU’emisfero  australe,  la  cui  linea  spumeggiante  * 
si  dirige  verso  il  capo  di  Buona  Speranza,  si  unisce 
ad  un’altra  corrente  che  par  venire  dal  canale  di 
Mozambico,  passa  oltre  la  punta  meridionale  dell’A- 
frica e dirigesi  verso  settentrione.  Ne’mari  delle  Indie 
le  correnti  sembrano  alternare  e seguitare  la  dire- 
zione de’  venti  alisei  o regolari  detti  comunemente 
monsoni.  Questo  fatto  è certo;  e noi  non  neghiamo 
quest’influenza  dei  venti;  ma  non  ammettiamo  in  que- 
sto fenomeno  l’importanza  esclusiva  che  loro  si  vuole 
attribuire.  La  Polinesia  è piena  di  correnti  contrarie 
e mal  note,  alcune  delle  quali  sono  assai  pericolose. 
Dal  sud  della  Nuova  Olanda  partono  inoltre  grandi 
correnti,  e l’oceano  Pacifico  offre  pure  il  suo  Gulf- 
Stream.  Generalmente  parlando  le  correnti  particolari 
vanno  parallele  alle  coste,  passano  oltre  i capi  e fan- 
nosi  più  rapido  negli  stretti.  Egli  è per  questo  che 
se  ne  trovano  di  violente  nello  stretto  di  Magellano  e 
nel  canale  di  Mozambico.  Nel  golfo  di  Guascogna 
scorgasi  una  corrente  sensibile  che  dirigesi  al  nord- 
est;  seguitando  le  coste  francesi  riceve  le  acque  dei 
fiumi  Garonna,  Cbarente,  Loira  e Vilaine;  e passando 
tra  le  isole  e le  coste  della  Bretagna  va  a perdersi 
nell’Oceano.  Assicurasi  che  la  Manica  non  ne  offre 
tracce  sensibili,  e cosi  dicasi  del  circuito  delle  isole 
britanniche;  tuttavia  il  canale  di  San  Giorgio,  al  sud 
del  quale  sbocca  il  fiume  Severo  che  forma  il  canale 
di  Bristol,  dovrebbe  offrire  una  corrente  di  qualche 
considerazione,  giudicando  per  analogia.  — La  costa 
del  Labrador  offre  una  corrente  che  in  tutte  le  sta- 
gioni dirigesi  dal  nord  al  sud.  Dalla  fine  di  maggio 
sino  aH’oltobrc  una  corrente  del  mare  delle  Indie  di- 
rigesi nel  golfo  Persico,  che  sembra  poi  scaricarsi 
duranti  gli  altri  sei  mesi.  In  generale  le  correnti  che 
partono  dal  Grande  Oceano,  recansi  per  gli  stretti 
ne’  diversi  mari  interni.  E^lì  è per  questo  che  vediamo 
le  acque  dell’Atlantico  entrare  nel  Mediterraneo  sotto 
forma  di  un’ampia  corrente,  la  cui  velocità  ò accre- 
sciuta dalla  vicinanza  delle  coste.  Le  acque  affluenti, 
introdotte  per  lo  stretto  di  Gibilterra,  corrono  lungo 
la  costa  settentrionale,  girano  tra  l’isola  di  Candia  e 
le  coste  della  Siria,  e bagnando  poscia  i lidi  africani, 
sprofondansi  nelle  regioni  inferiori  del  Mediterraneo 
dal  quale  escono  per  disotto,  per  modo  che  tra  la  punta 
meridionale  della  Spagna  e l’estremità  settentrionale 
dell’impero  di  Marocco  esistono  due  correnti,  una  su- 
periore, l’altra  inferiore.  Un  fenomeno  consimile  os- 
servasi nel  canale  di  Bahama.— Si  è pensato  che  il 
moto  di  rotazione  del  globo  fosse  cagione  delle  cor- 
I renti  marittime.  Se  ciò  fosse,  tutte  avrebbero  la  stessa 
I direzione;  ma  si  è già  veduto  che  alcune  hanno  un 
I corso  perpendicolare  aU’ecclitlica,  e che  quelle  che 
! più  le  si  accostano,  corrono  obliquamente  ad  essa.- 
La  velocità  delle  correnti  è spesso  grandissima,  e di- 
pende dalla  profondità  delle  valli  submarine  che  le 
determinano  al  moto;  onde  supponendo  che  col- 
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l'andare  del  tempo  i mari  dìniinuissero  e i conti* 
nenti  si  aibrgassero,  le  correnti  si  convertirebbero 
in  grandi  fiumi,  de’  quali  si  potrebbe  anticipatamente 
tracciare  il  corso  sul  mappamondo.— Vi  sono  correnti 
locali  ed  irregolari  di  cui  non  è facile  spiegare  le 
cagioni,  a meno  di  non  supporle  occasionate  da  qual- 
che abisso  in  cui  radano  a sprofondarsi.  Tale  è quella 
deirEuripo,  tra  TEubea  e le  coste  della  Grecia  ; tale 
è soprattutto  il  Malstrdm,  terribile  voragine  situata 
rimpetto  la  Norv^a  presso  il  di  lat.  N,  la  quale 
attrae  irresistibilmente  le  navi  ebo  troppo  vi  si  ac- 
costano. 

CORRETTIVO  (ajne.).  — Correggere  un  terreno 
significa  modificarne  la  natura  col  mescolarvi  una 
sostanza  straniera  propria  a procurare  una  buona 
vegetazione.  La  terra  coltivabile  si  compone  di  tre 
sostanze  minerali,  cioè  M'fiee,  allumina  e ea/ee,  alle 
quali  vanno  unite  qualche  volta  tenui  proporzioni  di 
magnesia,  dì  ferro  ccc.  A queste  sostarne,  universa!- 
mento  parlando,  è soprapposto  uno  strato  di  decom- 
posizione vegetabile,  detto  trtriecio.  Le  sostanze  mi- 
nerali anzideUe  separate  l’una  dall’altra  sono  sterili  ed 
improprie  alla  coltura;  ma  tra  loro  mescolate  e col 
terrìccio  in  debite  proporzioni,  rendono  il  terreno 
produttivo.  Secondo  che  in  esso  predomina  ta  calce, 

0 l'allumina  o la  sìlice,  vien  dello  ce/carro,  o//untmoso, 
od  argilioto,  sUieeo  o tabbioso.  Alcuni  terreni  cal- 
carei ed  i silicei  sono  troppo  permeabili  all'acqua,  ma 
non  possono  a lungo  ritenerla;  gli  argillosi  e cretosi 
al  contrario  non  si  lasciano  si  di  leggieri  penetrare 
daU’umidità,  ma  una  volta  ebe  ne  sieoo  imbevuti  la 
conservano  a lungo.  A un  buon  terreno  aratorio  con- 
viene soprattutto  un  facile  assorbimento  dell’acqua  e 
dei  gas,  e abililè  dì  ritenerli  per  mioìstrarli  lentamente 
alle  piante,  secondo  i bisogni  della  vegetazione.  Lo 
scopo  principale  d’ogni  correttivo  è di  conferire  al 
terreno  quel  grado  dì  divisibilitè  e di  permeabilità 
necessario  per  agevolare  il  passo  aU'aria  ed  all’acqua, 
e la  porosità  che  si  richiede  ad  assorbire  i gas.  Cosi 

1 migliori  correttivi  de’  terreni  sabbiosi  sono  le  crete 
e le  argille;  pe’  terreni  argillosi,  forti,  compatti,  te- 
naci aU'eccesso,  sono  le  ceneri,  la  sabbia,  i nicchi,  i 
rottami  ecc.  — La  sabbia  quando  è soverchia  nuoce 
alla  vegetazione,  e il  valore  de’ terreni  diminuisce  in 
ragione  della  maggior  proporzione  dì  sabbia  che  essi 
contengono.  Thaèr  stabili  tra  ì valori  le  proporzioni 
seguenti;  60,  SO,  àO,  50  e 30  secondo  che  contengono 
il  60,  il  65,  il  70  e il  73  per  cento  di  sabbia,  e dal- 
l’80  io  su  il  valore  dimiooisce  di  un’unità  per  ogni 
centesimo  d’aumento  di  sabbia.  L’argilla,  la  marna 
grassa  ed  at^llosa  o le  cr^  servono  a correggere  un 
stiolo  sabbioso,  comunicand<^li  un’aderenza  ed  una 
tenacità  ebe  non  hanno.  In  egual  modo  la  sabbia,  i 
rottami,  i nicchi,  le  marne  sabbiose  ecc.,  sono  pro- 
prie a correggere  emme  dicemmo  i terreni  argillosi 
e cretosi,  favorendo  la  divisione  e polverizzazione  di 
questa  terra  compatta  e tenace.  — 1 migliori  terreni 
sono  quelli  composlidicalceedi  argilla  in  convenevoli 
proporzioni.  Tona  rendendo  Taltra  più  friabile  c più 
facile  a lavoranì;  quella  impedisce  che  l'acqua  sì  am- 


massi in  questa  in  quantità  troppo  grande;  c la  calce 
combinata  coi  terreni  silicei  sembra  che  loro  dia  un 
certo  grado  di  tenacità  ed  aumenti  l'adesione  loro 
coll’acqua.  Se  la  calco  eccede,  come  accade  ne’  ter- 
reni composti  di  marna  o di  creta  pure,  che  sono  i 
più  sterili,  raggiungervi  una  certa  quantità  d'argilla 
è 11  correttivo  più  eflìcace  che  possa  usarsi,  perchè  la 
proporzione  miglioro  è argilla  e calce  carbonaia  in 
parli  eguali.  — 11  terrìccio,  alimentando  le  piante,  è 
la  ricchezza  del  suolo;  ma  se  è troppo  o poco  smal- 
tito, può  nuocere  alia  vegetazione,  siccome  suole  ac- 
cadere ne’  terreni  di  torbe  o paludosi.  La  calce  in 
questo  caso  è il  miglior  correttivo;  poi  seguila  l'al- 
tcrnarvi  la  coltura  de’ prati  c de'  cereali,  coprendo  il 
suolo  di  cenere.  - Qui  non  facciamo  altro  che  accennare 
di  volo  i modi  di  migliorare  le  qualità  nsiebe  delle 
terre;  cbè  della  scelta  e de’precetli  relativi  a ciascun 
correttivo  si  parla  in  articoli  speciali  più  distesamente. 
~ Ma  se  riesce  sempre  possibile  il  correggere  una 
terra  col  mescolarla  con  altra  di  diversa  natura,  que- 
st* operazione  non  può  sempre  riuscir  profittevole. 
Se  devesi  trasportar  di  lontano  la  materia  correttiva, 
la  spesa  può  divenir  tale  da  non  essere  compensala 
dairaumeoto  di  prodotto;  e lo  stesso  può  accadere  so 
trovandosi  sul  fondo  medesimo,  dovrà  scavarsi  a 
grande  profondità.  Richiedesi  neiragronomo  in  questa 
operazione  grande  intelligenza  per  calcolar  bene  se 
convenga  o no  porvi  roano.  — I eorrettivi  propria- 
mente detti  non  debbono  confondersi  coi  letami  nè 
cogli  slimo/aNti  (vedi)  de' quali  la  scienza  moderna  ha 
esposta  la  teoria.  I letami  devono  tutti  la  loro  origine 
al  regno  organico;  o razione  loro  consiste  nel  mini- 
strare colla  loro  decomposizione  l'iliincnto  indispen- 
sabile alle  piante.  I correttivi  torvooo  prìncipalmenlo 
per  disporre  meccanicamente  il  suolo  a ricevere  e<! 
a conservare  in  debite  proporzioni  il  calore  c rumi- 
dità,  ad  assorbire  i gas  atraosfcrìci,  ad  essere  più  o 
meno  compatto  ecc.  — Un  ingrasso  può  anche  agire 
come  correttivo,  siccome  fanno,  per  esempio,  i conci 
lunghi,  che  tendono  fisicamente  a disunire  le  parti 
tenaci  de’  terreni  ai^illosi.— Gli  tìimolanti  )H>i  della 
vegetazione  si  adoperano  in  si  piccola  quantità,  da 
non  potersi  ammettere  che  mutino  sensibilmente  le 
proprietà  fisiche  della  terra;  e nello  piante  non  tro- 
vatisi che  in  una  proporzione  infinitamente  piccola 
comparativamente  al  considerevole  accrescimento 
di  esse  del  quale  sono  cagione  secondaria.  Ix»  stu- 
dio loro,  oggidì  puramente  scientifico,  può  dive- 
nire col  tempo  d'una  pratica  importanza  con  gran 
vantaggio  deìragrìcoUura. — Concliiuderemo  clic  un 
fiUaiuolo  non  potrà  prudentemente  imprendere  sif- 
fatti miglioramenti  se  il  proprietario  non  gli  dà  aiuto 
di  denaro  o se  non  gli  fa  una  locazione  tanto  lunga 
da  compensarlo  della  spesa,  t^nsideri  la  natura  del 
suolo,  calcoli  la  spesa  con  esattezza,  avverta  alla  du- 
rata del  suo  contratto,  c dal  maturo  esame  di  tutte  le 
circostanze  trarrà  la  soluzione  della  questione,  se 
debba  avventurarsi  o ristarsi  dall’ imprendere  un  sif- 
fatto lavoro. 

CORRETTIVO  (/lirwiacof.).  — Denominazione  colla 
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quale  s’indicano  quelle  sostanze  che  servono  u miU> 
gare  razione  di  alcuni  rimedii  troppo  irritanti,  op- 
pure a renderli  meno  spiacevoli.  Lo  zucchero  e la 
gumma  arabica  sono  i principali  correttivi  che  si  ado- 
perano in  medicina.  Conviene  però  che  la  sostanza 
clic  s'inipi^a  per  correttivo  non  sia  tale  da  mutare 
il  modo  di  azione  del  rimedio  princijiale.  Cosi  il  Redi 
gridava  contro  coloro  che  usavano  semi  d’anici,  can- 
nella ed  altre  sostanze  aromatiche  come  correttivi 
della  cassia,  e ben  a ragione,  imperocebe  esse  6ni- 
scono  per  renderla  irritante.  Perciò  ove  tale  rimedio 
sia  contrario  airidiosincrasia  particolare  dcirinfermo, 
sarà  meglio  astenersene  che  alterarne  razione  in  tal 
guisa. 

COliRR/C  (DipzRTiiiENTO  DBLu)  — l’no  dei 

due  di  cui  coruponevasi  l’antico  Limosino,  conlìna 
ni  N.  coi  dipartimenti  della  Ilaute-Vicniie  e della 
Oeusc,  aire,  con  quelli  del  Puy-dc-Dómc  o del 
Cantal,  al  S.  con  quello  del  Lol,  ali'O.  con  quello 
della  Dordogne.  Trae  il  suo  nome  dal  fiume  (kirrèze 
che  lo  divide  in  due  parli  quasi  eguali.  11  paese  in 
parte  montuoso  é interessaule  per  alcune  belle  ca- 
teratte e per  non  pochi  avanzi  di  antichità  galliche 
e romane.  11  suolo  è generalmente  mediocre  : ma  al- 
cune valli  hanno  eccellenti  pascoli.  Vi  si  trovano 
rame,  ferro,  piombo  argentifero,  carbon  fossile,  ar- 
desie, eco.  Il  clima  è generalmente  freddo  e variabile; 
la  state  vi  è breve  e assai  calda.  L’agricoltura  non  vi 
ha  fatto  grandi  progressi , o principali  alimenti  vi 
sono  il  grano  saraceno,  lo  castagne  e le  patate.  La 
superfìcie  del  dipartimento  c di  582,803  ettari  o circa 
4700  miglia  quadrate.  Di  questi  ettari  le  terre  arabili 
Ile  comprendono  455,506;  i prati  73,069;  le  vigne 
45,203;  i boschi  31,044;  le  lande  e le  brughiere 
non  ne  occupano  meno  dì  464,350,  vale  a dire  quasi 
la  terza  parte.  La  rendila  lerrìionale  é calcolala  in 
complesso  a 7,715,000  franchi.  L'industria  e il  com- 
mercio sono  pure  in  istatu  assai  poco  fiorente . e la 
sola  fabbrica  d'arme  di  Tulle  é di  qualche  impor- 
tanza pel  paese,  siccome  quella  che  vi  fa  entrare  a 
un  di  presso  un  mezzo  milione  all’anno.  Il  numero 
dei  comuni  del  dipartimento  òdi  294.  La  popolazione 
era  di  502,433  al  tempo  delTullimo  censimento.  11 
dipartimento  è diviso  in  tre  circondarii.  Tulle,  Rrives 
e t.ssel,  0 manda  alla  camera  4 deputali.  11  suo  capo- 
luogo è Tulle,  città  di  9,700  abilanli,  sede  di  un 
vescovo  sullraganeo  dell’  arcivescovado  di  Bourges. 
Pei  tribunali  e per  le  scuole  dipende  dalia  corte  reale 
c dall’accadeniia  di  Liiuoges. 

CORREZIONALI  (Pe.NE^  (driL  pen.).  — Cosi  diconsi 
le  pene  con  cui  si  puniscono  le  azioni  che  la  legge 
chiama  delitti^  a differenza  delle  cnmtna/<  applicale 
alle  trasgressioni  qualificate  col  nome  di  criuitni.  Se- 
condo il  codice  penale  di  Francia  (art.  0)  sono  esse: 
4^  riiuprigionamenlo  temperano  in  un  luogo  di  cor- 
rezione : 2*  Tinterdizione  temporaria  di  certi  dritti 
politici,  civili  0 di  famiglia;  3*  Tcmenda.  Nel  codice 
piemontese  sono;  4^  il  carcero;  2*  l'ergastolo  ; 3"  il 
confino;  4”  l'esilio  locale;  5"  la  sospensione  dall’e- 
sercizto  dei  pubblici  uffizii  ; 6®  la  multa  (art.  26).  | 


I Contro  le  sentenze  porlaiiU  pene  correzionali  si  fa 
luogo  alla  prescrizione  a favore  del  condannato  pel 
trascorso  di  anni  dieci  compiti  a cominciare  dal  giorno 
della  sentenza.  L’azione  penale  per  reali  punibili  con 
l>cne  correzionali  si  prescrive  in  cinque  anni  coni- 
pili  dal  giorno  del  commesso  reato,  e se  vi  fu  pro- 
cesso, dali'ultimo  alto  del  medesimo  (art.  445). 

CORREZIONE  (/ipwjrr.).  — È il  purgare  da  errori 
gramaiicali  e tipografici  un  libro  prima  clie  sia 
pubblicato,  cosicché  nulla  s’incontri  che  ripugni  al 
buon  senso  per  la  parte  filologica,  od  offenda  rocchio 
deiriotelligente  per  la  parte  artistica.  Un  libro  può 
essere  corretto  scientificamente  senza  esserlo  tipo- 
graficamente e viceversa;  ond’c  che  voglionsi  distin- 
guere queste  due  specie  di  correzione.  Qui  intendiamo 
di  parlare  brevemente  della  sola  correzione  tipogra- 
fica.—Nel  primo  secolo  della  stampa,  quando  somma 
importanza  sì  dava  alla  correzione  dei  libri,  quest’uf- 
ficio per  lo  più  era  affidalo  a letterali , talvolta  di 
primo  ordine,  quale  era  un  Erasmo  ; ma  lo  loro  curo 
erano  piuttosto  rivolte  alla  buona  lezione  del  testo, 
anziché  a correggere  le  mende  tipografiche.  Accre- 
sciutosi poi  colla  moltiplicazione  degli  esemplari  delle 
opere  srientifiche  e letterarie  l'amore  agli  studii,  e 
diffusosi  in  conseguenza  il  commercio  dei  libri,  agli 
editori  valenti  e disinteressali  sottentrarono  ben  pre- 
sto gli  speculatori.  Questi  non  sempre  affidavano 
la  correzione  delle  loro  edizioni  a persone  dotte  cd 
esperie,  ma  talvolta  liiuilavansi  ai  soli  correttori-tipo- 
grafi. Non  è pertanto  da  maravigliarsi  se,  nel  com- 
mercio librario  de’tempi  posteriori  e a noi  più  vicini, 
venne  inondata  la  penisola  di  ristampe  scorrettissime 
da  editori,  i quali  per  una  malintesa  economia  tras- 
andarono questo  essenziale  dovere , o l’affidarono  a 
persone  scarsamente  retribuite  e quindi  insufficienti. 
—Ora,  la  retta  correzione  puramente  tipografica  con- 
siste 4®  uel  seguire  scrupolosamente  l’ortografia  adot- 
tala dai  migliori  filologi  e lessicografi,  sia  che  trattisi 
di  lingue  morte  o di  lingue  viventi,  badando  anche 
aU’uso,  qualora  sìa  bene  radicato  ; 2^  nella  ragionata 
punteggiatura  frapposta  tra  i membri  di  ciascun  pe- 
riodo del  discorso  in  guisa  che  ne  renda  la  lettura 
facile,  spedita  ed  intelligibile;  5®  nell’uso  delle  maiu- 
scolo, dei  caratteri  corsivi,  delle  virgolette,  delle  pa- 
rentesi, e di  altri  segni  tipografici  convenzionali  a 
luogo  opportuno:  4®  nel  badare  che  le  lettere  siano 
tutte  eguali  e proporzionalmente  disposte  : nel  bea 
dividere  le  parole  iu  fine  di  linea,  nel  ravvicinare  o 
disgiungere  gli  spazii  disuguali,  e nel  fare  che  lo  ab- 
breviature siano  conformi  alle  regole  e non  formale 
a capriccio.  La  più  o mcn  perfetta  correzione  di- 
pende prima  di  tutto  dalla  maggiore  o minor  perfe- 
zione della  composizione  tipografica  (p.  Couposizionb); 
quindi  dalle  cognizioni  più  o meno  estese  del  corret- 
tore, cd  anche  dalla  fisica  dì  lui  coslitusione;  e fioal- 
menle  dalla  collazione  del  maDoscriUo  colle  prove 
(li  stampa,  prima  ed  indispensabile  operazione  di  chi 
corregge,  per  cui  gli  è necessario  un  diligente  leggi- 
tore od  un  attenta  ascoltatore.  Trattandosi  di  opere 
I la  cui  utilità  essenziaiiDcnte  sì  ritragga  dalia  più  ac- 


COIIRIDOIO-CORIIIKUK. 


469 


curata  lezione,  corno  sono  specialmente  i voeaholarii 
di  lingua  ed  ogni  altro  libro  di  testo  scolastico,  i cor- 
rettori vogliono  almeno  essere  due,  affinché  ciò  che 
sfugge  all’uiio  possa  essere  corretto  daU’altro,  c si 
giunga  cosi  ad  ottenere  tutta  la  possibile  esattezza, 
in  soiiiiua  pel  conseguimento  di  un  tal  fine  imporla 
che  la  scelta  di  un  correttore  cada  sopra  un  uomo 
dotato  di  mente  perspicace,  di  memoria  pronta,  di 
vista  acuta  e capace  di  resistere  ad  una  prolungata 
applicazione.  Importa  ch’egli  sia  fornito  di  un’erudi- 
zione molto  estesa  per  modo  che  raramente  abbia 
d’uopo  di  svolgere  vocabolarii,  o consultare  opere  re- 
lative al  soggetto  che  ha  sott’occhio.  Non  è certamente 
facile  il  trovare  un  individuo,  il  quale,  ricco  di  tali 
requisiti,  si  adatti  ad  un  si  scabroso  uffizio  ; ma,  tro- 
vatolo, è interesse  dell’editore  tipografo  di  dimostrarsi 
verso  di  lui  liberale  e di  tenerlo  nella  dovuta  con- 
siderazione. 

CORRIDOIO  (archit.).  — Specie  di  galleria  più  o 
niello  lunga  ed  angusta , che  serve  a disimpegnare 
più  camere,  e a dare  comunicazione  da  una  parte 
aU’altra  di  un  edifizio.  Il  corridoio  è sovrattutto  ne- 
cessario nelle  case  in  cui  vivesi  in  comunità,  ed  in 
quelle  in  cui  le  camere  debbono  essere  separate  le 
une  dalle  altre  pei  bisogni  di  un  servizio  qualunque. 
Quindi  trovansi  sempre  nei  conventi,  nei  collegi , 
nelle  caserme,  nelle  osterie  ecc.  Come  corridoi  ma- 
ravigliosi  per  la  loro  estensione  meritano  di  essere 
citati  quelli  del  convento  dei  Benedettini  a Catania. — 
Il  corridoio  non  pare  capace  di  decorazione.  Le  sue 
proporzioni,  assai  dilTerenti  da  quelle  delle  gallerie, 
manifestano  chiaramente  che  il  suo  solo  oggetto  è 
l'utilità;  ond’è  che  non  fa  sempre  bene  nella  dispo- 
sizione di  una  rasa,  dove  fre<|uentementc  rompe  l’ar- 
monia del  disegno.  Inoltre,  la  nudità  che  presentano 
quasi  sempre  le  sue  pareti  non  va  d’accordo  colle 
altre  parti,  ornate  il  più  delle  volte  con  lusso.  Per 
queste  ragioni  l’architetto  debbo  cercare  di  evitarlo 
per  quanto  gli  è possibile  (v.  Callekia). 

CORRIDORE  (cost.  ani.  e mod.).  — Aggiunto  di  per- 
sona o di  cavallo  veloce  al  corso.— Conviene  risalire 
sino  ai  tempi  antichi  della  Grecia  per  trovare  un  po- 
polo che  abbia  solennemente  decretato  corone  ed 
onori  a coloro  che  si  distinguevano  per  la  loro  ra- 
pidità nella  corsa.  Sappiamo  tuttavia  dalla  storia  che 
Alessandro  dichiarò  di  non  voler  prendere  parte  a 
questo  esercizio  se  non  gli  si  davano  re  per  competi- 
tori. Nei  circhi  di  Roma  si  facevano  corse  di  giovani 
come  in  Grecia;  ma  ciò  non  bastò  a Domiziano  che 
instìtui  una  corsa  di  fanciulle.  — Se  ai  fa  astrazione 
del  vantaggio  che  derivava  da  quest’esercizio  atletico 
nel  rendere  la  gioventù  più  robusta  e più  atta  al  me- 
stiere delle  armi,  raramente  l’abilità  del  corridore  è 
stata  impilata  con  uno  scopo  di  pubblica  utilità. 
Tolti  j casi  che  troviamo  menzionati  nell’antichità 
nei  quali  si  fece  uso  di  corridori  o piuttosto  corrieri, 
delti  dai  Greci  emerodromi  e dai  Romani  diarii  cur- 
sores,  messaggieri  a piedi  che  dicesi  facessero  in  un 
giorno  fino  a S5  miglia,  tutti  i popoli  tanto  antichi 
quanto  moderni  hanno  per  le  loro  relazioni  general- 


mente adoperato  corrieri  a cavallo  (u.  Corriske). — 
Verso  la  metà  del  secolo  xvii  si  propagò  l’uso  dei 
servidori  vestili  di  ricca  livrea  che  i grandi  signori 
tenevano  per  farsi  precedere  quando  uscivano  a piedi 
0 in  carrozza  e far  eseguire  con  prontezza  i loro  or- 
dini. Questi  servidori,  che  dicevansi  lacchè,  avevano 
un  abbigliamento  speciale  e portavano  un  bastone 
ferrato  alla  punta.  Ma  questa  moda,  come  tante  altre, 
disparve  sul  finire  dello  scorso  secolo  per  quel  grande 
mutamento  nei  costumi  che  fu  effetto  della  rivoluzione 
francese.  — Nell’  arte  militare  dicesi  corridore  un  sol- 
dato che  precorre  ad  esplorare  le  mosse  del  nemico 
e speculare  i luoghi. 

CORRIERE  (cost.  ant.  e mod.).  — È in  generale  co- 
lui che  porta  le  lettere  correndo  per  le  poste  da  un 
paese  all'altro.  Gli  autichi  ebbero  due  specie  di  cor- 
rieri; quelli  a piedi  e quelli  a cavallo.  Cesare,  Plinio 
e C/ornelio  Nipote  parlano  di  alcuni  fra  i primi,  i 
quali,  se  non  v’è  esagerazione,  facevano  50,  70  c sino 
a 85  miglia  in  un  giorno,  ed  anche  una  corsa  nel 
circo  equivalente  a 96  miglia  per  guadagnare  il  pre- 
mio. Senofonte  attribuisce  l’istituzione  de’corrieri  u 
cavallo  a Ciro,  il  quale,  avendo  esaminato  quanta 
strada  poteva  percorrere  un  cavallo  in  un  giorno, 
stabili  stazioni  a determinate  distanze.  Arrivando  ad 
una  di  queste  stazioni,  il  corriere  rimetteva  i suoi 
dispacci  ad  un  altro,  il  quale,  montato  su  di  un  ca- 
vallo fresco,  li  portava  alla  stazione  seguente  e cosi 
di  seguito  sino  al  luogo  destinato.  — 1 Greci  ebbero  i 
loro  emerodromi  che  i Romani  appellarono  diarii  cur- 
sores,  e a Roma  furonvi  pure  corrieri  detti  viatores  i 
I quali  cambiavano  di  cavallo,  come  rileviamo  da  Tito 
Livio  e da  Cesare.  Ma  non  è tuttavia  ben  certo  che  i 
Romani  avessero  poste  regolari  fino  ad  Augusto,  che 
fu  per  avventura  il  primo  a stabilirle.  Sotto  Diocle- 
ziano eranvi  stazioni  di  cavalli  di  distanza  in  distanza; 
e si  è scritto,  forse  erroneamente,  che  Costantino 
alla  morte  di  suo  padre  Costanzo  avvenuta  ad  Ebo- 
raco  (York),  parti  di  là  segretamente  c in  tutta 
fretta  per  le  poste  onde  recarsi  a succedergli,  e a 
ciascheduna  stazione  faceva  tagliare  i garretti  ai  ca- 
valli che  lasciavasi  dietro,  affinchè  nessuno  potesse 
I seguitarlo.  Nella  Storia  ecclesiastica  di  Socrate  è fatta 
menzione  di  stazioni  di  cavalli  per  servizio  dei  cor- 
rieri, e vi  si  parla  di  un  Palladio,  il  quale  sotto  il 
regno  di  Teodosio  andava  in  tre  giorni  da  Costanti- 
nopoli alle  frontiere  di  Persia,  e tornava  colla  stessa 
velocità,  facendo  190  miglia  circa  al  giorno.  NcH’im- 
pero  d’Oriente  questi  corrieri  appcllavansi  cursores, 
e in  Occidente  veredarii  da  veredus  palafreno.  — Nel 
medio  evo  dicevansi  corrieri  coloro  da  cui  facevasi 
alcuno  precedere  per  riconoscere  se  le  strade  erano 
praticabili  e sicure.  — L’istituzione  dei  moderni  cor- 
rieri rimonta  soltanto  al  secolo  xv.  Ma  questi  corrieri 
adoperandosi  da  principio  pei  soli  affari  dei  sovrani, 
erano  un  carico  per  lo  Stato.  Per  lungo  tempo  le  let- 
tere furono  portate  da  semplici  messaggieri,  i quali 
viaggiavano  lentissimamente,  e non  partivano  se  non 
quando  avevano  un  certo  numero  di  commissioni.  Lo 
stabilimento  dei  corrieri  regolari  cosi  semplice,  cosi 
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comodo,  cosi  utile  pei  privali,  non  cb!>o  comincia- 
mento  se  non  nel  secolo  xvn. — V’Iianno  più  specie  di 
corrieri  a cavallo:  i corrieri  ordinarii  pagati  dall’ain- 
niinistrazione  postale  per  portare  le  lettere;  e gli 
Ktraordinarii,  spediti  talvolta  da  ricchi  privati  o da 
banchieri  o negozianti  per  dare  avviso  di  qualche  af- 
fare importante,  ma  più  sovente  da  generali,  gover- 
natori e magistrati,  per  annunziare  più  prontamente 
una  vittoria,  una  sconBtta,  una  ribellione,  un  arresto 

0 qualunque  altro  grave  avvenimento.  Diconsi  poi 
corrieri  di  gabinetto  quelli  che  portano  i dispacci  so- 
vrani e ministeriali  a funzionarli  civili  e militari  o 
ad  ambasciatori.  V'hanno  finalmente  corrieri  i quali, 
in  circostanze  importanti  o per  missioni  segrete  e 
delicate,  sono  scelti  nelle  alte  classi  della  società. — 
Di  tutti  i corrieri  in  vettura,  i più  conosciuti  e i più 
utili  sono  quelli  che  fanno  il  servizio  ordinario  della 
posta  delle  lettere  per  tutte  le  città  situate  sulle  prin- 
cipali vie  di  comunicazione.  ~ 1 corrieri  della  Porta 
Ottomana  sono  Tartari  che  percorrono  a posta  for- 
zala le  province  dell*  impero,  rinnovando  i cavalli 
nelle  citlà  in  cui  ne  trovano  a loro  disposizione,  o 
in  difetto  cambiando  per  amore  o per  forza  la  loro 
cavalcatura  stanca  con  la  fresca  del  primo  viaggia- 
tore che  incontrano.—  In  molti  paesi  adoperaronsi  e 
si  adoperano  ancora  per  corrieri  certi  animali,  come 

1 cani,  le  rondini  o sovraltulto  i colombi  (o.  Colombo 
rORTitLFTTEnB  C Po.STA). 

CORRIONE  (ormfol.)  (r.  Cursobio). 

CORRISPONDENTE  (geom.).  — Qualificazione  dei 
lati  opposti  agli  angoli  eguali  nelle  figure  simili,  e 
degli  angoli  opposti  ai  lati  eguali  nelle  figure  eguali, 
altrimenti  denominali  angoli  o lati  omologhi  (t*.  Omo- 
logo). 

CORRISPONDENTI  (ns/r.).  — Si  dicono  altezze  cor- 
riepondrnti  le  due  altezze  uguali  di  un  medesimo  astro 
al  disopra  deirorizzonlc,  osservate  ì'una  airoricnte 
c l’altra  airoccidente  per  dedurne  l’istante  preciso 
del  passaggio  di  quest'astro  al  meridiano  (v.  Altczzb 

CORRlSPO?fDEBTI  C PASSAGGIO  AI.  MERIDIARO). 

CORROBORANTE  (ma/.  m<d.).  — Denominazione 
sotto  la  quale  si  comprendono  da  alcuni  tutti  gli 
agenti  terapeutici  ed  igienici  ohe  si  credono  atti  ad 
accrescere  l’energia  degli  organi , c che  si  estende 
agli  ecci/aii/i  diffusivi^  ai  /onici,  agli  alimenti  nutrienti 
ed  agli  escrcizii  di  corpo.  Propriamente  non  vi  sono 
veri  rimedii  corroboranti,  ed  i mezzi  igienici  sol- 
tanto possono  meritare  quest’  appellazione,  siccome 
quelli  che  soli  possono  restituire  al  corpo  la  dimi- 
nuita vigoria. 

CORRODENTE  o Corrosivo  (etiol.  e terap.).— 
Sotto  tal  nome  si  comprendono  tanto  le  sostanze  ve- 
lenose che  poste  a contatto  cogli  organi  interni  pos- 
sono prontamente  disorganizzarne  la  tessitura,  quanto 
quegli  agenti  che  dalla  chirui^a  sono  adoperati  per 
distruggere  alcune  parli  a fine  di  procurare  la  gua- 
rigione airinfcrroo.  Di  questi  abbiamo  giù  fallo  pa- 
rola alle  voci  caiis/ico  c cauterio  (x'edi);  dei  primi 
discorrcrassi  alla  parola  veleno  (veiU). 

CORRODENTE  o Corrosivo  (ayroit.).  — l.'umore 


che  scola  dallo  incisioni  od  oltre  ferite  degli  alberi 
cosi  chiamasi  pel  consumare  che  fa  la  materia  le- 
gnosa. Un  gelso,  per  es.,  cui  siano  tolti  i rami  più 
grossi  in  tempo  del  sugo  del  mese  d’agosto,  geme  dalle 
sue  piaghe  un  sugo  che  sì  fa  acre,  annerisce  ì rami 
stessi  lungo  i quali  scorre  e li  corrode.  Il  legno  mar- 
cisce e la  carie  lo  guasta  a poco  a poco.  Le  gomme 
sogliono  produrre  lo  stesso  effetto  sugli  alberi  a noc- 
ciuoto,  c gli  ortolani  devono  darsi  premura  di  rimuo- 
verle di  tempo  in  tempo. 

CORROSIONE  (irfraul.).  — Si  dà  ordinariamente 
questo  nome  a quella  parte  della  sponda  o ripa  di 
un'acqua  corrente  soggetta  ad  essere  intaccata  e por- 
tala via  daH’impeto  delle  acque,  dando  luogo  a ciò 
clic  più  propriamente  è chiamato  rodimento  (uedi). 

CORROTTO  (coRRDPTus)  (co*/,  oh/,  e mod.). — Cosi 
chiamossi  il  lutto  funebre  ebe  facevasi  fare  per  lo  più 
da  donne  prezzolate,  le  quali  nel  medio  evo  si  dissero 
canlatriees  e dai  Latini  praefica  (Kircbmann  Ve  funer. 
Rom  ).  Sappiamo  da  s.  Gio.  Grisoslomo  e da  s.  Gi- 
rolamo che  questo  costume  nel  iv  secolo  era  comune 
nella  Giudea,  e che  le  donne  co'capelli  sparsi  e nude 
il  petto,  con  voce  modulata  eccitavano  gli  altri  al 
pianto.  Nel  sinodo  di  Nicosia  (cap.  90)  si  proibì  que- 
sto compianto,  che  sentiva  di  paganesimo,  turbando 
queste  donne  i riti  divini  con  gridi  e percosse  e col 
dilaniarsi  lo  membra.  In  antico  queste  lamentatrici  si 
dissero  anche  lubicines  o tibicines  perchè  accompa- 
gnavano colla  tìbia  o con  la  tromba  il  lamento  che 
facevano,  al  modo  delle  prefiche,  siccome  trovasi  in 
Nonnio,  in  Cicerone  (lib.  ii  De  Ugibut)  e negrinter- 
preti  di  Persio  (Sa/.  5).  Il  Buoncompagno,  che  scri- 
veva nel  1915,  dice  che  queste  donne  in  quel  tempo 
erano  dette  compii/a/rices  cioè  narratrici,  e sog- 
giunge « die  in  Roma  andavano,  pagate,  a piangere 
sopra  i corpi  morti,  cantando  in  versi  la  nobiltà,  le 
ricchezze,  le  forme,  le  avventure  e le  nobili  gesta 
del  defunto,  ora  in  piedi  ed  ora  in  ginocchioni,  coi 
crini  sparsi;  e cantandone  le  lodi,  al  finir  d'ogni  strofa 
0 versetto  con  voce  lamentosa  proferivano  ho!  o hi! 

I facendo  piangere  gli  astanti,  sebbene  ognuno  sapesse 
che  i compianti  di  queste  femine  fossero  laerynue 
pre/tt,  non  dolorit  ».  — Furono  poi  queste  piagnenti 
proibite  anche  negli  Statuti  di  Milauo  (parte  4,  cap. 
470)  cd  in  quelli  di  Ferrara  Fan.  4969,  dove  si  vieta 
corrup/um  levare  nella  città  e ne’bo^bi,  espressione 
che  il  .Muratori  (/^n/t'9.  Val.  med.  «v.,tom.  11.  col.  336), 
interpreta  fare  il  lamento  funebre.— Oggidì  fare  il  cor- 
ra/lo altro  non  significa  che  vestire  a lutto.— Le  can- 
tatrici delle  nenie  si  trovano  sctiUe  0 dipinto  ne*  mo- 
numenti del  secolo  xm,  o sulle  pareli  degli  avelli,  o 
su  quelle  delle  loro  basi.  Questa  superstizione  dura 
tuttavia  neH'Egitto  e nella  Grecia,  e non  è ancora  del 
tutto  spenta  nella  medesima  Francia  (0.  Lutto). 

CORRUGATO  (corrugatus)  (&o(.).  — Dicesì  degli 
organi  raggrinzali  e piegati  irregolarmente  sopra  se 
stessi.  Tali  sono  per  es.  i petali  del  papavero  an- 
cora chiusi  nei  calice  ; vi  sono  puro  cotiledoni  cor- 
rugati, e ne  somministrano  esempi  i coiivo/iti/i , la 
malva  ecc. 
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CORRUGATORI  (Mir8Cou)(anal.).  — Nome  col  quale 
alcuni  anatomici  indicarono  i muscoli  sopraccUiari, 
siccome  quelli  che  valgono  a corrugare  la  pelle  delie 
sopracciglia.  Altri  cbiamarono  questi , corrugatori 
delie  sopracciglia  « mentre  dissero  corrugatori  del 
mento  il  peUieciaio,  Vorbieol<ire  delle  labbra,  il  pira- 
midale del  ua$o,  perclié  possono  produrre  quest’ef- 
fetto sulla  pelle  del  mento. 

CORRUGAZIONC  ( mrd.).  — Termine  usato  dagli 
antichi  medici  per  indicare  rincrespamento  delta  pelle 
prodotto  da  causa  interna  ed  esterna.  Quella  specie 
di  contrazione  che  dicesi  volgarmente  pelle  d'oca  per 
la  somiglianza  che  allora  presenta  la  pelle  deU'uonio 
con  quella  del  detto  animale,  è una  vera  corruga- 
zione. 

CORRUZIONE  (patol.  ).  — Decomposizione  delle 
parti  organizzate,  le  quali  non  obbedendo  più  alle  leggi  ^ 
vitali,  rimangono  sotto  rinfluenza  totale  delle  leggi 
fisico>cbifflicbc  e si  risolvono  nei  loro  elementi.  Gli , 
antichi  ammettevano  una  vera  corruzione  dei  solidi 
e specialmente  degli  umori  dd  corpo  vivente,  quindi 
le  cosi  dette  febbri  putride.  Oggidì  però  sembra  ri< 
conosciuto  che  non  si  pnò  dare  vera  putridità  fìncliè 
vi  ha  vita;  tuttavia  non  possiamo  n^re  che  la  ri- 
tenzione di  alcuni  principii  eserementizii  e Tintrodu- 
«ione  nel  nostro  corpo  di  qualche  principio  deleterio 
non  giungano  ad  alterare  più  o meno  i solidi  c gli 
umori,  senza  ebe  perciò  vi  sia  vera  corruzione;  dalla 
quale  alterazione  nascono  sp«so  lo  febbri  nervose 
e putride  degli  antichi,  ossia  la  vera  febbre  tifoidea 
dei  moderni  (u.  Toro  e Tifoideo).  1 segni  di  corru- 
zione principiante  sono  i soli  ebe  valgano  ad  accer- 
tarci delta  vera  morte  deirindividuo,  e che  servano 
a distinguere  il  cadavere  dal  corpo  morto  in  appa- 
renza (u.  CzDAVBEB  e Morti). 

CORRUZIONE  {filoe.  mor.).  — Con  questa  parola  i 
filosofi  moralisli  indicano  quello  stato  di  morale  de- 
formiti in  cui  sì  trovano  Tuomo  o la  società  quando 
sono  dominati  dal  vizio;  imperciocché  questo  detur- 
pando la  natura  dell' uomo  originalmente  ordinato  a 
bontà  dal  Creatore,  no  scioglie  queU'armonia  morale 
che  é bellezza  e sanità  deiranima,  e lo  allontana 
dalla  sua  vera  destinazione,  che  consiste  nel  pro- 
gressivo perfezionamento.  Essendo  pertanto  la  corru- 
zione un  male  gravissimo,  le  savie  leggi  hanno  in 
ogni  tempo  cercato  d’iropedirla  e correggerla,  inflig- 
gendo pene  ai  vani  delitti,  che  ne  sono  il  frutto  ma- 
ligno. Tuttavia  romana  malizia  trovando  sempre  nuovi 
mezzi  per  palliare  la  malvagità,  le  leggi  non  bastano 
a porre  freno  al  vizio  corruttore;  onde  la  religione 
che  insegna  nulla  essere  celato  a Dio,  giusto  punitore 
di  ogni  colpa,  è il  mezzo  più  valido  a preservare  i 
buoni  dalla  corruzione,  atterrire  ì malvagi  e rimetterli 
sul  diritto  sentiero  della  virtù.  Alcuni  filosofi,  massime 
quelli  ebe  vissero  in  tempi  infelici,  dissero  la  cor- 
ruzione necessaria  conseguenza  della  uatura  umana  ; 
ma  essi  s’ingannavano  confondendo  l’ imperfezione, 
ossia  limitazione,  che  è un  male  negativo,  colla  cor- 
ruzione, che  ò un  male  positivo.  Ma  oramai  la  filoso- 
fia ba  saputo  investigare  più  profondamente  la  natura 


dell’uomo  e la  storia  del  genere  umano,  c si  possono 
trovare  i veri  motivi  della  corruzione  senza  fare  quel 
gran  torlo  alla  bontà  del  Creatore.  — > L’uomo  è bensì 
libero  e può  scegliere  tra  il  bene  cd  il  male;  ma  ogni 
suo  atto  non  è talmente  disgiunto  nella  sua  vita  ebe 
egli  non  venga  allettato  piuttosto  ad  una  cosa  clic  ad 
un'altra  in  forza  di  anteriore  disposizione;  onde  no 
viene  l’abito  vizioso  o virtuoso  secondo  che  1' uomo 
venne  bene  o male  informalo.  Ora,  l’uomo  prima  di 
essere  adulto  e padrone  di  se  stesso,  è fanciullo  in 
balia  altrui,  e tocca  a coloro  che  nc  hanno  cura,  di 
educarlo  in  maniera  che  venga  ad  acquistare  l’abito 
della  virtù,  c per  conseguenza  ad  abborrirc  il  vizio  ; 
imperòiocebè  questa  prima  coltura  ò tanto  importante 
e tanto  feconda  di  buoni  frutti,  che  rarissimi  sono  i 
casi  di  persone  bene  educale  divenute  colpevoli  di 
qiialclie  grave  delitto.  Che  se  poi  alle  prime  istituzioni 
si  aggiunge  lo  studio  della  filosofia  c della  religione , 
non  solamente  è sminuito  il  pericolo  della  corruzione, 
ma  facilo  si  rendo  la  via  all'acquisto  delle  virtù  che 
onorano  gli  uomini  insigni  per  sapere  e costumatezza. 
Ma  come  varie  sono  le  condizioni,  cosi  anche  diversa  è 
la  corruzione  degl’  individui.  Infatti  l'uomo  cui  tocca 
amministrare  la  giustizia  è corrotto  quando  per  odii 
particolari  o per  lucro  la  tradisce  ; la  moglie  c cor- 
rotta quando  si  rende  colpevole  d’infedeltà  verso  il 
marito;  lo  stesso  dicasi  del  marito  verso  la  moglie.  Cor- 
rotto è quel  padre  che  arrischia  sul  tavoliere  il  pane 
di  cui  abbisognano  i figliuoli;  corrotta  la  madre  che 
sacrifica  alla  volubile  moda  i rìspannii  necessarii  alia 
famiglia  nelle  comuni  disgrazie:  insomma  ciascuno  ò 
corrotto  variamente  secondo  il  suo  stato  cd  i partico- 
lari vizii  da  cui  è dominato.  Da  questo  si  rileva  che 
particolarmente  si  dice  corrotta  una  persona  quando 
trascura  il  suo  principale  dovere  o cancella  colle 
male  azioni  il  suo  particolare  carattere;  per  tal  modo 
che,  a volerla  dire  in  generale,  siccome  il  pregio  mag- 
giore di  una  donna  consiste  neU’onestà  del  costume 
cosi  sì  dirà  corrotta  quando  è disonesta;  siccome  il 
carattere  che  sopr’ogni  altro  distingue  ruomoò  la 
dignità,  cosi  si  chiamerà  corrotto  quando  è vile.  Del 
resto  la  severità  morale  non  giunge  a veder  corru- 
zione dovunque  sia  alcun  vizio  non  ancor  fatto  abito 
radicato,  e tanto  meuo  a non  riconoscere  la  virtù  di 
una  persona,  la  cui  anima  sia  pure  alcun  po'  mac- 
chiata, quantunque  non  si  possa  dir  virtuoso  colui 
il  quale  non  pone  ogni  studio  a mondarsene  per  ot- 
tenere sempre  maggior  perfezione.  — AUrinienli  è 
della  società,  quantunque  sia  formata  dagl’ individui  ; 
perchè  altra  ò la  vita  dell’uoiuo  particolare,  alim 
quella  deirumanità.  E primieramente  la  corruzione 
sociale  non  proviene  tanto  da  mancanza  di  coltura  , 
quanto  dall’abbandono  che  fa  un  )>opolo  di  quella 
virtù  civile,  cui  giunse  nel  periodo  del  suo  splendore; 
onde  si  può  dire  che  la  corruzione  viene  dopo  la  ci- 
viltà, al  contrario  deirindividuo,  che  difficilmentu 
perde  quelle  virtù  cui  fu  iniziato  e pervenne  colti- 
vando se  stesso.  Ma  anche  qui,  come  varie  sono  lo 
condizioni  de’  varii  popoli,  diverso  non  debb’  essere 
il  carattere  della  corruzione  ; cosicché  a tal  popolo  si 
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darà  il  nome  di  corruUo  quando  fa  getto  di  quella 
corona  che  la  virtù  de*  padri  gli  acquistò  con  lunghi 
travagli;  mentre  un  altro  sempre  rimasto  in  umile  po- 
sto nei  fasti  della  storia,  basterà  che  tragga  esistenza 
non  ignominiosa  per  isfuggirne  la  taccia,  quantunque 
non  sabbia  mai  a dire  famoso  per  virtù  civile.  Va* 
riano  poi  anche  i mezzi  d’impedire  e togliere  la  cor- 
ruzione sociale  da  quegli  adatti  per  rindivìdiio.  Im- 
perocché questi  ha  per  freno  la  legge  che  conlimia- 
mentc  il  minaccia,  la  religione  che  severa  ed  amorosa 
ad  un  tempo  lo  ripone  sulla  diritta  via;  ma  quando 
la  società  e corrotta,  In  legge  universalmente  iralpe* 
stala  non  ha  più  forza , la  religione  derisa  piange  so- 
litaria : onde  non  v'ha  più  rimedio  a tanto  male.  Se 
non  che  la  Provvidenza,  che  saviamente  dispone  dei 
destini  de’  popoli,  non  è priva  di  mezzi  per  met- 
tere argine  alla  totale  dissoluzione;  o suscita  talvolta 
un  grande  genio  che  prepotentemente  impugna  le  re- 
dini a correggere  Tindocilc  popolo,  (araltra  permette 
a vicina  e più  generosa  nazione  di  soggiogare  la  cor- 
rotta, privandola  di  quella  indipendenza  di  cui  ha 
abusalo.  Cosi  a poco  a poco  la  nazione  si  purga 
dalla  sua  lebbra  e diventa  degna  di  migliori  destini 
ed  anche  della  gloria  antica,  se  pure,  mutata  faccia 
del  tutto,  non  va  a confondersi  nella  vastità  di  un 
grande  impero  ed  a parteciparne  intimamente  alla 
vita.  — La  lellemliira  e le  belle  arti  vanno  anch'esse 
soggette  a corruzione,  ma  non  è qui  il  luogo  di  toc- 
care quest’argomento  di  cui  si  tratterà  più  opportu- 
namente sotto  la  parola  gutto  (vedi). 

CORSA  (cosi.  ani.  e niod  ).  — La  corsa  era  uno 
dei  principali  esercizii  nei  giuochi  che  presso  i Greci 
avevano  luogo  nello  .stadio,  e presso  i Romani  nel 
circo  (vedi).  In  quei  famosi  spettacoli  cseguivansi  corse 
di  tre  sorta  : a piedi,  a cavallo,  e sui  carri. -^La  prima 
faceva  parte  deircdiicazione  ginnastica  della  gioventù 
tanto  a Sparla  o ad  Alene  cornea  Roma.  1 giuochi  olim- 
pici cominciavano  dalla  corsa  a piedi,  anzi  in  quella 
sola  da  principio  consistevano;  elo  stesso  può  dirsi  degli 
spettacoli  del  circo,  ne’quali  vi  si  aggiunsero  in  ap- 
presso altri  esercizii,  e soprattutto  i combattimenti 
atletici  ad  esempio  de*  Greci.  — I>o  corse  a piedi  erano 
di  tre  sorta:  la  prima  consisteva  nella  semplice  corsa 
lungo  lo  stadio,  alla  cui  meta  era  il  premio  destinato 
a colui  che  giungeva  il  primo;  nella  seconda  gli  atleti 
percorrevano  due  volte  la  lunghezza  dello  stadio,  spa- 
zio che  chiamavasi  dimth;  la  terza  componevasi  di 
più  cliauii,  e dìcevasi  doUco. — corsa  a cavallo  detta 
dai  Greci  del  ceUte  (vedi)  sebbene  non  fosse  tanto  ce- 
lebrata quanto  quella  dei  carri,  era  pur  quella  in  cui 
sì  videro  spesso  principi  e re  ambire  di  riportare  il 
premio,  come  si  può  rilevare  da  alcune  odi  di  Pin- 
daro in  cui  si  esaltano  principi  padroni  di  cavalli 
vincitori.  I cavalieri  correvano  senza  staffe,  il  cui  uso 
non  crasi  per  anche  Inlroduttu,  e tenevano  talvolta 
per  la  briglia  un  altro  cavallo  su  cui  si  slanciavano 
con  somma  destrezza.  — L’uso  di  queste  corse  si  fa 
risalire  sino  alla  più  remota  antichità.  Infatti  la  favola 
dei  Centauri  (vedi)  sembra  provare  che  alcuni  popoli 
della  Grecia,  e particolarmente  i Tessali,  avessero  per 


tempo  acquistalo  grande  abilità  nel  maneggiare  i ca- 
valli. Alcuni  passi  di  Omero,  di  Pindaro  e di  Sofocle 
attestano  che  codeste  corse  erano  già  molto  rinomale 
quando  furono  introdotte  net  giuochi  olimpici  intorno 
all'olimpiade  lizzv  ; e se  si  debbe  prestar  fede  a 
Paiisania,  esse  vi  erano  già  in  uso  ai  tempi  di  Ercole, 
fondatore  di  quei  celebri  giiiocbi.  Di  Grecia  questo 
costume  passò  a Roma  dove  fece  parte  degli  spetta- 
coli pubblici.— > La  corsa  dei  carri  consisteva  in  fare 
sette  volte  il  giro  del  circo  : i cavalli  erano  aggiogati  a 
carri  leggieri,  e in  un  certo  punto  del  loro  passaggio 
incontravano  termini  collocati  in  modo  che,  senza  far 
uso  di  molla  destrezza,  il  carro  vi  si  poteva  spezzare. 
Spesso  immolavnsi  a Marte  il  cavallo  vincitore,  e II 
suo  padrone  riceveva  in  cambio  altri  cavalli,  corone, 
oro,  argento,  vesti  ecc.  — Neirimpero  d’Orienle  eb- 
bero gran  fama  le  corse  dcH'ipporfromo,  cagioni  troppo 
spesso  di  turbolenze  che  precipitarono  la  decadenza 
e la  rovina  di  quello  Stato.  — Le  corse  dei  cavalli 
caddero  quindi  in  totale  dimenticanza  e non  torna- 
rono in  uso  se  non  airepoca  de'tornei  e delle  feste 
cavalleresche  per  cui  andò  si  lungamente  pazza  l'Eu- 
ropa. Ma  esse  non  avevano  allora,  come  adesso,  uno 
scopo  di  pubblica  utilità,  quello  cioè  del  migliora- 
mento delle  razze  cavalline.  Di  questa  nuova  istitu- 
zione andiamo  debitori  aH'Inghilterra.  Le  principali 
corse  di  quel  regno  si  fanno  a New-Narket,  Epsom, 
Doneasler,  Ascot  ecc. , ed  hanno  ordinariamente  luogo 
in  autunno.  È una  festa  per  tutta  la  popolazione,  e la 
città  in  cui  si  prepara  la  corsa  si  riempie  dì  popolo 
in  guisa  che  gli  oggetti  necessarii  alla  vita  vi  acqui- 
stano un  valore  altissimo.  Enormi  sono  le  scommesse 
che  vi  si  fanno,  le  quali  sogliono  ascendere  a molto 
migliaia  di  lire  sterline.  I cavalli  che  devono  correre 
sono  conosciuti  anticipatamente  e ciascuno  ha  i suoi 
partigiani.  1 giornali  allora  sono  pieni  di  partico- 
lari riguardanti  le  corse,  e le  scommesse  vi  sono 
notate  a quel  modo  che  si  nota  il  valore  dei  fondi 
pubblici.  V’ha  tal  cavallo  uscito  vittorioso  dalla  corsa 
il  cui  prezzo  è salito  persino  a 300,000  lire.  Egli  è 
vero  che  i proprietarii  dei  cavalli  impegnati  per  una 
corsa  spendono  ordina  rianienlo  grosse  somme  per 
prepararli.  In  Francia  si  sono  imitate  le  corse  del- 
l’Inghilterra senza  però  adottarne  gli  abusi.  11  go- 
verno è per  lo  più  quello  che  ne  fa  lo  spese  e clic 
fissa  r ammontare  dei  premi!  (da  600  fr.  a 6000)  da 
distribuirsi  ai  vincitori.  — Un  modo  speciale  di  corsa 
è quello  che  gl'inglesi  dicono  steeple-r.hase  (corsa  al 
campanile),  il  quale  consiste  nel  dirigersi  verso  un 
punto  determinato,  cui  si  debbe  arrivare  dentro  uno 
spazio  di  tempo  stabilito  o il  più  prontamente  che 
è possibile.  Per  giungere  alla  meta,  ch'è  ordinaria- 
mente un  campanile  o altro  oggetto  eminente , si 
debbe  percorrere  un  gran  tratto  di  terreno,  qualun- 
que siano  gli  ostacoli  che  s'incontrino,  corno  fossi, 
siepi,  macchie,  ruscelli  e simili.  I grandi  pericoli  cui 
naturalmente  si  va  soggetto  in  queste  corse  le  hanno 
oramai  fatte  andare  quasi  in  disuso  sul  continente. — 
In  Italia  sono  celebri  le  corse  dei  barberi  a Roma  (l'cdi 
Torsa  t*r  RAKarni).  Ma  per  lo  scopo  per  cui  furono 
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imlìluitc  tlevouM  qui  spucialmeole  rammentare  le 
corse  cbe  da  parecchi  anni  si  fanno  ogni  primavera 
in  Tonno.  Vi  sono  ammessi  a concorrere  i cavalli 
stranieri  e gl’ indigeni  secondo  le  regole  stabilite»  e 
ai  vincitori  sono  aggiudicati  vani  premii  cbe  in  certi 
casi  ammontano  sino  a ^,000  lire. 

Coesa  de’  lAatEsi.  — Le  corse  dei  cavalli  sciolti 
delti  barberi^  hanno  luogo  in  Roma  sul  finire  del  car- 
nevale (t^erii),  ed  è questo  lo  spettacolo  più  popolare, 
più  gradito  a un  tempo  e più  ricercalo  in  quei  giorni 
dì  gioia  e di  follia.  ~ Durante  la  settimana  che  pre« 
cede  le  corse , si  fanno  passeggiare  i barberi  lungo 
il  corso  per  avvesxarli  a quella  via,  c si  fa  loro  man* 
giare  l’avena  lò  dove  dee  terminare  la  corsa.  Al 
momento  di  cominciarla  sono  schierati  dietro  una 
corda  tesa  sulla  piazza  di  Porta  del  Popolo  ; hanno 
la  testa  sormontata  da  grandi  penne  di  pavone  e di 
altri  uccelli,  che  ondeggiano  aU’aria;  la  coda  e la  cri- 
niera ornate  con  varii  fregi;  punte  d’acciaio  che 
pungono  loro  le  coste  ed  i fianchi  ; c leggiere  foglie 
di  latta  o di  carta  gommala  applicate  sul  dosso,  cho 
col  rumore  cbe  fanno  servono  loro  d’eccitamento. 
Coperti  per  tal  modo  di  ornamenti  cbe  gU  eccitano  o 
gli  spaveotatio,  i barberi  s’impennano,  scalpitano, 
nitriscono  e lottano  di  continuo  coi  palafrenieri  che 
si  affaticano  a ritenerli.  Ad  un  segno  dato  dal  sena- 
tore dì  Roma,  suona  la  tromba,  cade  la  corda,  i ca- 
valli si  slanciano  a guisa  di  frecce  scoccale  da  un  arco, 
e per  lo  più  in  due  minuti  e ventun  secondo  divorano 
uno  spazio  di  865  tese,  il  che  corrisponde  a ò7  piedi 
per  ogni  minoto  secondo.  Nel  tempo  della  corsa  non 
é raro  il  vedere  un  cavallo  che  soprag^unge  quello 
che  Io  precede,  morderlo,  urlarlo,  percuoterlo,  ed 
impiegare  ogni  meato  per  ritardarlo.  Quando  giun- 
gono alla  meta,  una  tela  lesa  al  fondo  della  strada 
serve  a fermarli.  ~ In  altri  tempi  le  primarie  famiglie 
di  Roma,  i Borghese,  i Colonna,  i Barberini,  i Santa 
Croce  ecc.,  mandavano  a queste  corse  i loro  cavalli; 
oggi  aoDo  fomiti  per  conto  proprio  dai  sensali  o dai 
mercatanti  di  cavalli.  — Siffatte  corse  sono  in  uso 
anche  in  parecchie  altre  città  d’Italia,  e sono  rloo- 
mate  specialmente  quelle  che  hanno  luogo  net  mese 
di  luglio  dì  ciascun  anno  nel  gran  Prato  della  Valle  in 
Padova,  denominate  il  palic. 

CORSALE  (stor.  e mona.).  — Corsale  dicesi  pro- 
priamente un  baaUmeoto  in  corta  ; ma  per  estensione 
si  diede  questo  nome  al  capitano  di  tale  naviglio. 
Volgarmente  parlando  significa  anche  pirata  ; ma  tra 
runa  e TaUra  voce  passa  gran  differenza.  Il  corsalo 
fa  soltanto  man  bassa  sui  legni  delle  nazioni  nemiche 
ed  in  guerra  aperta  con  quella  di  cui  porta  la  ban- 
diera, e va  mnnito  di  lettere  patenti  dette  dì  marco  o 
di  rùppre$agUai  mentre  il  pirata  non  è autorizzato  da 
verun  governo,  non  rispetta  alcuna  bandiera  e at- 
tacca e spoglia  indifferentemente  tutti  i bastimenti 
ehe  non  possono  tenergli  fronte  (v.  Pisata).  — Tutte 
le  potenze  marittime  io  orìgine  non  furono  altro  che 
rìanioni  di  corsali.  La  civilià  europea  giunse  ad  in- 
terdire ai  soldati  di  terra  il  depredare  ; ma  la  marina 
non  ha  fatto  ancora  questo  pesso  d’umanità.  Nella 
Kncict,  pop.— Tomo  IV. 
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storia  di  tulle  le  naziuiii  vi  fu  un  tempo  in  cui  il  me- 
stiere di  corsale  fu  tenuto  per  lecito,  e legittima  fu 
avvisata  la  sua  preda.  Oggidì  la  legge  ha  frenato 
l’abuso  ristringendolo  entro  certi  confini.  Essa  pro- 
tegge ed  eccita  pure  tal  fiala  i corsali  in  nome  della 
patria  ad  audaci  e pericolose  imprese;  ma  vuole  da 
essi  grandissime  malleverie.  Questo  mestiere  divenne 
di  gran  momento  dopo  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 
11  Portogallo  c la  Spagna  con  le  ricchezze  loro  de- 
starono la  cupidigia  di  corsali  olandesi  ed  inglesi , i 
quali  tornarono  carichi  di  rìcefaissime  prede.  Tanto 

I bastò  a gittare  sul  mare  una  folla  di  venturieri  che 
tentarono  stravagantissime  imprese.  Parecchi  Inglesi 
di  distinzione,  come  Raleigh,  Drake,  Candish,  anda- 
rono a rubare  gli  stabilimenti  spagnuoli  sin  nel  mare 
del  Sud  : e quando  i Francesi  entrarono  alla  lor  volu 
in  questo  novello  teatro  di  combaltimenlt,  vidersi  pul- 
lulare lungo  tutte  le  coste  americane  corsali  e pirati 
cbe  finirono  per  islabilìrsi  nelle  Antillc,  e presero  il 
nome  di  òucanteri  e dì  /7i6tisfi>rt  {vedi),  il  principia 
che  spinse  costoro  sulle  colonie  spagnuole  era  io 
stesso  per  cui  i re  di  Casliglia  c di  Leone  si  erano 
impadroniti  del  Nuovo  Mondo.  Le  crudeltà  de'  primi 
conquistatori  deirAmerica  contro  gli  sventurati  indi- 
geni furono  allora  vendicale  con  sanguinose  rappre- 
saglie.— Sulla  costa  settentrionale  deirAfrica,  non 
lungi  dalla  spiaggia  ove  trovansi  le  ruine  di  Carta- 
gine, una  tribù  d'uomini  usciti  dai  deserti  deU'Ara- 
bia  venne  a stabilirsi,  fondando  una  città  presso  una 
baia.  I.a  vicinanza  al  mare  li  rese  marinai,  e la  dif- 
ferenza di  orìgine  e di  culto  li  fe’  nemici  del  nome 

I cristiano.  La  sete  di  preda  gli  armò  in  corsa,  e ben 
presto  si  videro  su  quelle  coste  sorgere  più  principali 
che  s'andarono  a meno  a mano  arricchendo  delle  spo- 
glie europee.  Da  questa  nazione  di  pirati  uscirono  di 
tanto  in  tanto  uomini  alti  a comandare  ad  intere  na- 
zioni. 1 Barbarossa,  per  esempio,  pirati  in  orìgine,  giun- 
sero a suprema  autorità,  ordinarono  una  polizia  vigo- 
rosa tra  uomini  avvezzi  a non  obbedire  cbe  ai  loro 
caprìcci.  Algeri,  Tunisi  e Tripoli  divennero  il  terrore 
di  tutta  cristianità;  strana  alleanza  che  si  mantenne 
per  non  sapere  i prìncipi  europei  qual’ altra  surro- 
garle, e che  frattanto  vendè  a caro  prezzo  a tutti  i re 
la  sicurezza  del  loro  marilUmo  commercio.  con- 
quista d’Algeri  tolse  finalmente  all'Europa  questa  ver- 
gogna dal  viso.  — I più  grandi  uomini  della  marina 
francese  furono  corsali;  Giovanni  Bari,  Tourrille, 
Duguay-Trouin  cosi  cominciarono  la  loro  carriera  e 
non  giunsero  ad  eminenza  di  grado  se  non  con  arri- 
schiale imprese.  I^e  annate  dì  Luigi  xiv  disputarono 
r impero  de’  mari  agli  Olandesi  ed  agl’  Inglesi  ; ma 
dalla  scuota  di  questi  grandi  uomini  non  usci  che  un 
picciol  numero  di  allievi  distinti,  forse  perchè  man- 
cavano della  prima  scuola  del  corsale.  Cassarl,  chia- 
mato da  Duguay-Trouin  il  primo  uomo  di  mare  della 
Francia,  fu  pur  esso  corsale,  e tale  fu  pure  a’ tempi 
di  Napoleone  il  valoroso  Surcouf.— I corsali  tentano 
rare  volte  lunghe  navigazioni , il  loro  forte  sono  i 
colpi  di  mano,  in  cui  l’audacia  è la  qualità  più  ne- 
cessaria. Vn  gran  popolo  finalmente  ha  fondata  la 
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«ua  nazìonalilò  e il  suo  commercio  soUo  la  protezione 
dc’corsali,  gli  Stati  Initì  d'America  non  avendo  altra 
marina  quando  si  dichiararono  indipendenti.  L'odio 
contro  ringliilterra  spinse  que’corsali  ad  audacissime 
imprese,  e il  nome  tra  gli  altri  di  Paul  Jones,  si  lungo 
tempo  terrore  degringlcsi,  fu  raccomandato  alla  po* 
sterilii  da  Fcnimorc  Cooper  nel  suo  romanzo  intitolato 
Jl  Pirata.  Presso  gli  Americani  tutto  favoriva  la  corsa; 
spiagge  seminate  di  seni  ed'isolettc,  debolezza  di  com- 
mercio marittimo,  lontananza  di  nemici.  — Furono  i 
corsali  d’ogni  nazione  ohe  recarono  il  colpo  mortale 
alla  potenza  spagniiola  nelle  sue  possessioni  ameri- 
cane. Appena  vi  si  udirono  i primi  gridi  di  rivolta, 
che  migliaia  di  corsali  apparvero  nc’golfì  di  Honduras 
e del  Messico.  L’isola  di  Barataria  era  il  loro  quar- 
tiere generale;  gli  esiliali  di  S.  Domingo,  tutti  i Fran- 
cesi cacciali  dagl’inglesi  dalla  Martinica  e dalla  Gua- 
dalupa,  vi  accorsero  in  folla  e vi  ordinarono  una 
nuova  repubblica  cui  dovette  fare  le  spese  il  com- 
morcio  spagnuolo.  I luoghi  erano  favorevoli.  In  fac- 
cia aU'Avana,  la  più  ricca  città  delFimpero  coloniale 
delle  Spagne,  stendesi  il  vasto  banco  di  Baliama,  ar- 
cipelago immenso  d’isolette,  di  roccie,  di  scogli,  d'alti 
fondi  intersecati  da  canali  per  cui  passar  debbono  le 
navi  destinate  per  l'Europa.  11  corsale  pratico  di  que* 
luoghi  sa  trovar  da  per  tutto  un  porlo  sicuro  ad  un 
bastimento  leggiero,  e di  là  piombare  improvviso  so> 
pra  navi  senza  difesa.  I nemici  della  Spagna  profit- 
tarono si  bene  di  queste  circostanze  che  il  nome  spa- 
gnuolo sarà  d'ora  innanzi  puramente  storico  nel  Nuovo 
Mondo. — Quando  una  guerra  marittima  é dichiarata, 
il  governo  dà  ad  uomini  privati  lettere  |>atcnli  o per- 
missioni di  corsa  sopra  i nemici.  L’avidità  de’ subiti 
guadagni  occasionò  crudeltà  inaudite,  e fu  d'uopo 
assoggettare  questi  ausiliari  a certe  leggi  per  giustifi- 
care questo  nuovo  genere  di  guerra  in  faccia  alle 
altre  nozioni.  È la  legge  che  decide  oggidì  della  vali- 
dità delle  predo  c che  no  regola  la  divisione  tra  il 
governo,  gli  armatori  e l’equipaggio  delle  navi. 
Luigi  XIV  nel  tempo  in  cui  la  sua  marina  declinava, 
venne  a confidare  i suoi  vascelli  a corsali,  riservan- 
dosi il  terzo  delie  predo.  Luigi  xv  seguitò  Fcseinpio, 
e lutti  i governi  che  si  successero,  allettati  dall’amore 
delle  spoglie  altrui,  andarono  incessantemente  modi- 
ficando questa  legislazione  da  formanie  un  informe 
ammasso  di  leggi,  di  decreti,  d’ordinauzo  lontane 
sempre  da  uno  spirito  di  vera  filantropia.  — La  guerra 
di  corsa  ha  un  carattere  tutto  speciale,  e richiede 
prontezza  d’attacchi  audaci,  inopinati,  esplorazioni 
ardite,  rapide  ritirate,  discese  improvvise.  Deve  per 
ciò  il  corsale  essere  uomo  di  mare  espertissimo,  co- 
raggioso sino  alla  temerità,  aver  perfetta  conoscenza 
de'luogbi  e delle  vicende  degli  clementi  ; correre  so- 
pra navi  leggiere  e veloci  ma  ben  munite  d'armi  ma- 
nesche e d’artiglierie;  aver  seco  uomini  arrischiali, 
robusti,  indurati  alle  fatiche,  pronti  alle  privazioni , 
ai  pericoli.  l.a  vita  che  menano  dà  loro  un  carattere 
cnei^ico,  spensierato,  sempre  pronto  ad  arrischievoli 
fatti  quando  si  tratta  di  preda  e di  gloria.  Siircouf  di 
S.  Malò,  che  abbiamo  già  nominalo,  acquistossi  in 


questo  genere  una  grande  riputazione  a'tempi  di  Na- 
poleone. A i9  anni  s'innamorò  perdutamente  d'iina 
giovane  che  gli  fu  negata  a ragione  della  sua  povertà. 
Rispose  egli  al  padre  di  lei  : • volete  oro,  c oro  avrete». 
Imbarcossi  sopra  un  corsale,  ben  presto  fu  capitano 
e con  falli  strepitosi  guadagnò  la  donna  amata,  tor- 
nando a lei  ricco  di  oltre  due  milioni.  Seppe  rendere 
compagni  della  sua  fortuna  i migliori  marinai  lusin- 
gando colla  sua  prodigalità  tutte  le  passioni  di  uomini 
che  non  sanno  tener  modo  e misura.  Alcuni  giorni 
prima  di  mettere  alia  vela  egli  entrava  nelle  taverne 
dove  gozzovigliavano  gii  uomini  ch'ei  voleva  arruo- 
lare. e gridava  : » come!  un  marinaio  di  Surcouf  beve 
vino  dozzinale?  — Capitano,  non  abbiain  più  denaro 
— Più  denaro,  mariuoli!  Non  conoscete  adunque  il 
modo  di  procurarvenc?  Su  via!  oro,  vino,  femine, 
carrozze,  l'n  marinaio  di  Surcouf  deve  menar  vita 
principesca  ».  K in  questo  dire  gitlava  loro  i pugni 
d’oro,  c le  orgie  ridestavansi  rumorose  e furibonde, 
e in  carrozze  a tiro  a otto  i marinai  di  Surcouf  divo- 
ravano le  vìe  nelle  città  con  amici  c con  belle.  Quando 
poi  l'oro  era  sciupato  i marinai  correvano  a pagare 
il  loro  capitano  coU’esporsi  a novelli  cimenti.  Se  la 
morale  potesse  lasciarsi  da  un  canto,  Surcouf  po- 
trebbe offrirsi  a modello  del  vero  corsale. 

CORSALETTO  (mtf.  ant.).  — Così  chiamossi  una 
corazza  leggiera  che  si  usò  negli  ultimi  tempi  del 
meilio  evo,  prima  dalla  cas'aileria  leggiera,  poscia 
dalla  fanteria,  c proteggeva  paKicolarmcnte  il  petto 
e la  pancia,  e fu  principale  armatura  dei  picchieri. 
L’usarono  in  Francia  gli  Stradiotti  che  andarono  al 
servìgio  di  Luigi  xi  e che  fecero  parte  della  cavalle- 
ria leggiera,  e sotto  il  regno  di  Francesco  i e de’suoi 
figliuoli  diedesi  quest'anuatura  anche  alla  fanterìa. 
Differiva  dalla  corazza  per  difetto  di  parli  accessorie, 
ma  non  mancava  delle  due  principali,  il  do$$o  cioè 
cd  il  petto.  L’uso  del  corsaletto  durò  lungo  tempo, 
0 il  Puys^ur  scrive  che  alla  battaglia  di  Sedan  (an. 
I6à4)  i picchieri  del  reggimento  delle  guardie  e gli 
Svizzeri  n’erano  armali. 

CORSARO  (slor.  e niarin.)  (u.  Corsale). 

COHSECA  {mìL  an/.).  — Specie  d'arma  in  asta,  pro- 
pria alla  fanteria  fino  dal  tempo  deli’ invasione  de’ 
Barbari,  c delta  io  francese  ranseur  cd  anche  angon. 
Il  Carré  nella  sua  Pauoptie  pensa  che  fosso  una  delle 
prime  armi,  insieme  colla  franci$que^  che  ha  un’ascia 
a due  tagli,  usala  dai  Franchi,  i quali  sapevano  get- 
tarla con  tanta  forza  c destrezza  contro  lo  scudo  del- 
Favversario  che  glielo  sfondavano.  Aveva  un  ferro  in 
cima  fatto  a foggia  di  mandorla,  con  due  altri  ricurvi 
in  fuori,  e congiunti  aU’asla  da  una  lama.  La  corseca 
0 angone  (vedi),  secondo  alcuni,  avrebbe  dato  origino 
al  giglio  nello  stemma  do’ reali  dì  Francia;  essendo 
che  i principi,  quando  venivano  innalzati  in  sul  pa- 
veso nelFacclamarli  re,  tenevano  nella  destra  que- 
st'arma {Descrizione  delia  R.  Armeria  di  Torino).  Nelle 
sale  d’armi  se  ne  veggono  di  più  maniere,  e alcune 
coi  ferri  laterali  non  ricurvi  ma  volli  all' insù  e con 
punte  acute.  Il  Grassi  dice  che  la  corseca  era  ancora 
in  uso  nel  secolo  xvii. 


CORSICA. 


CORSICA  (9«09T.). — hola  del  MedUerraoeo  situala 
fra  la  Sardegna  e la  costa  della  Uguria.  Puliiicamente 
essa  è incorporata  alla  Francia  e forma  ora  uno  dei  di* 
partimcnti  di  quel  regno.  È compresa  fra  i 4 1**  30'  ed 
i 43*  dì  lai.  N.,  0 fra  i 6*  43*  e i 7*  13'  di  long.  K.;  c 
al  tempo  deiruUiroo  censimento  coniava  una  popola- 
zione di  307,  HS9  abit.  La  sita  maggior  lungheua  é 
dì  circa  100  miglia,  la  maggior  larghezza  di  44,  e la 
sua  area  viene  calcolata  a un  di  presso  di  3330  mi- 
glia quadrate.  L’isola  è attraversala  da  una  catena  di 
montagne  da  cui  partono  più  rami  che  si  estendono 
su  quasi  tutta  la  sua  superficie.  Le  loro  punte  piu 
elevate,  sulle  quali  la  neve  si  ferma  presso  che  tutto 
l'anno,  sono  il  monte  Rotondo  ehe  è quasi  nel  centro 
dcU'isola  e sorge  a 3740  metri  circa  sopra  il  livello 
del  mare,  e parecchio  altre  sommità  di  varia  altezza 
ira  i 3400  e i 1300  metri.  Sulla  cima  del  monte  Ro- 
loodo  è un  lago,  il  cui  diametro  maggiore  è di  circa 
300  metri,  mentre  il  minore  eccede  i 130.  Dai  fiao- 
cbì  delle  montagne  scendono  molte  correnti,  niuna 
delle  quali  è navigabile.  Le  principali  sono  il  Colo, 
il  Tavignaoo,  il  Talavo,  il  Valinco,  il  Gravonc  e il 
Liamone,  il  corso  dei  quali  varia  dalle  40  alle  33  mi- 
glia. I più  notevoli  golfi  sono  quelli  di  S.  Fiorenzo, 
di  Calvi,  di  Aiaccio  e di  Vaìinco.  L'isola  è separata 
dalia  Sardina  da  un  canale  dello  Bocche  di  Bo:(ifs- 
uo  (eed<).  La  massa  delle  monUgoe  della  Corsica  è 
di  formazione  granitica.  Esse  racchiudono  rame, 
piombo,  cobalto  e ferro:  ma  se  ne  estrae  solo  que- 
st'ultimo. 11  clima  geueraimente  non  è riguardalo 
come  sano,  o Seneca  che  vi  fu  rilegalo,  disse  già; 

Corticu  trrribilìs,  qutim  prinitim  incaudttU  a'>ta$, 
Scci'ior  osleiidìt  qaiiin  fcrus  ora  canis.  \ 

Il  suolo  n'è  fertile  e capace  di  produrre  molte  derrate 
che  si  chiedono  alle  colonie  americane;  ma  l'agricol- 
tura non  è molto  avanzata,  anche  per  causa  delTio- 
dolenza  della  popolazione.  Vi  si  trovano  foreste  di 
grandissima  estensione,  popolate  di  molle  sorta  d’ai* 
beri,  specialmente  pini,  querele  c smisurati  castagni. 

1 legnami  da  costruzione  vi  sono  eccellenti,  e il  go-  j 
verno  francese  ne  trae  i più  begli  alberi  per  la  ma- 
rineria. Vi  abbonda  il  sughero,  e molto  se  ne  esporta 
a Marsiglia.  Fra  gli  alberi  fruttiferi  sono  frequenti  il 
cedro,  Tarancio  ed  il  fico:  ToUvo  cresce  selvaggio; 
la  vite  vi  è coltivata,  c si  fanno  alcuni  vini  stimati, 
cosi  bianchi  come  neri.  Il  gelso  inlrodoUovì  dal  primo 
governatore  francese  Marbccuf  prospererebbe  se  non 
fosse  trascurato  dagli  abitanti.  Gli  animali  del  paese 
sono  a un  di  presso  quelli  dello  contrade  vicine  ; ì 
cavalli  sono  piccoli  ma  furti,  numerose  le  capre  c le 
pecore;  v’ha  molla  selvaggina,  nessun  lupo  e pochi 
animali  velenosi.  Il  commercio  e l'iodustria  non  fio- 
riscono gran  fatto.  I Corsi  sono  frugali,  amanti  del- 
riodìpendciiza  e deirislruzione.  ma  gelosi  e vendica-  i 
tifi.  La  religione  del  paese  è la  cattolica,  e tutta  l'ìsola  j 
forma  una  diocesi,  il  cui  vescovo  risiede  ad  Aiaccio. 
l4  Corsica  come  dipartimento  francese,  c divisa  in  \ 
cmqoe  circondarli  dio  prendono  il  nomo  do'  loro  | 
rapoltiogbi  : Bastia  al  .N.  c N.  K.  ha  (>3,701  abitanti;  { 
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Calvi  al  N.  O.  3(,469  ; Aiaccio  alt'O,  40,385;  (^orte 
atre.  30,334;  e Sarteoe  al  S.  33,739.  Le  principali 
citta  sono  Bastiz  (cedi),  già  capitale  deirisola  nella 
prima  divisione  della  Francia  in  dipartimenti,  ed  ora 
sede  della  corte  reale;  Aucao  (vedi)  presento  capt- 

Ilaie;  Costk,  die  nel  breve  periodo  deli'indipemlenza 
corsa  fu  sede  del  governu  c di  una  Iniversilà  s(abi- 
biavi  da  Paoli.  La  (Corsica  manda  alla  Camera  dei  de- 
putali due  rappresentanti  che  si  eleggono  uno  a Ba- 
stia c r altro  ad  Aiaccio.  — Le  più  antiche  notizie 
che  abbiamo  di  quest’isola  irovansi  in  Erodoto  , che 
la  chiama  Cimo  (Kt^^yc^).  Gli  abitanti  di  Focea  città 
dcU'Asia  minore  non  putendo  resistere  a Ciro,  deier- 
minaruiio  di  abbandonare  la  patria.  Nell’anno  544 
av.  C.  s’imburcaronu  cullo  mogli  e cui  figli  prima  per 
Cbìo  e quindi  per  la  Corsica,  in  cui  avevano  venti 
anni  prima  fondato  Alalia.  Una  mela  tuttavia  ritornò 
a Focea,  ma  gli  altri  seguitarono  il  loro  viaggio,  c si 
unirono  agli  abitanti  di  Alalia,  concili  guerreggiarono 
contro  i vicini,  de’quali  depredavano  le  terre,  finché 
avendo  sofferto  grandi  perdile  in  un  combattimento 
navale  contro  la  flotta  alleata  dei  Tirreni  e dei  Carta- 
ginesi, abbandonarono  la  Corsica  (Erud.  i.  103  ecc.), 
e andarono  a stabilirsi  altrove.  Ai  tempi  di  Gelone 
di  Siracusa  (480  av.  C.),  troviamo  menzione  di  Corsi 
fra  le  truppe  ubo  Amilcare  il  Cartaginese 
condusse  in  soccorso  di  Teriilu  tiranno  d'imera 
(Erud.  VII.  105).  Alla  caduta  di  Cartagine  che  pro- 
babilmente era  al  possesso,  se  non  dell'interno,  al- 
meno delle  coste  della  Corsica,  risola  venne  in  potere 
dei  Komani.  Questi  la  devastarono  Tanno  339  av.  C., 
ma  non  la  soggiogarono  se  non  mollo  tempo  dopo,  e 
le  imposero  un  tributo  dì  200,000  libbre  di  cera , 
la  qual  cosa  ìndica  essere  stalo  questo  uno  dei  prin- 
cipali suoi  prodotti  in  quel  tempo.  1 Romani  vi  fon- 
darono due  colonie  sulla  costa  orientale.  Mariana 
ebbe  per  fondatore  Mario,  e Aleria  il  dittatore  Siila. 
L’isola  era  allora  tenuta  qual  luogo  di  esilio,  e come 
abbiamo  notato,  Seneca  vi  fu  rilegalo.  Caduto  Tiin- 
pcro  romano,  pas.sò  successivamente  sullo  il  giogo 
dei  Vandali  e dei  Goti,  e,  caccialino  questi  da  Bclba- 
rio,  fu  compresa  ncU'esarcato  di  Ravenna,  dipendente 
dalTiiiipero  di  Cuslantitiupuli.  Nel  secolo  viti  però  i 
Saraceni,  signori  delia  Spagna  se  ne  impadronirono; 
ma  la  decadenza  del  loro  potere,  le  inolcslio  loro  ar- 
recale dai  re  di  Francia  e d'Aragona  e quindi  dal 
papa,  li  forzuronu  ad  abbandotiarlu,  onde  Tisola  di- 
venne soggetto  di  contenzione  tra  il  papa  o le  re- 
pubbliche di  Pisa  e di  Genova.  Avendo  iìnalincnte  i 
Genovesi  annientato  la  potenza  mariltiina  dì  Pisa , 
s'iniposscssarono  della  Corsica  e la  governarono  tiran- 
nicamente. Nel  1333  i Francesi  comandati  dal  mar- 
chese di  Tbernies,  secondali  da  alcuni  Corsi  malcon- 
tenti e da  una  fluita  turca,  tentarono  di  conquistare 
l'isola  e la  fortuna  arrise  loro  da  prima  ; ma  i Geno- 
vesi guidati  da  Andrea  Doria  e soccorsi  da  Carlo  v 
la  riacquistarono  e,  quantunque  avessero  per  con- 
venzione concesso  agliabilanli  molti  privilegi  ed  im- 
munità, ricominciarono  tuttavia  ad  opprimeilì.  Ciò 
diede  luogo  ad  una  rivolta  noi  1561,  capitanata  da 
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Sampiero  di  Bastelica,  che  aveva  isligato  i Francesi 
a toglier  l'isola  a Genova;  ma  fu  questi  assassinato  tre 
anni  dopo  e presto  i rivoltosi  furono  sottomessi.  In* 
tanto  il  giogo  dei  dominatori  diveniva  sempre  più  in- 
sopportabile. Net  4676  i Genovesi  vi  stabilirono  una 
colonia  di  Greci  Mainotti  sottrattisi  all’oppressione 
ottomana,  i cui  discendenti  abitano  ancora  al  presente 
presso  Aiaccio.  Ciò  diede  origine  a gravi  contese  tra 
essi  e gli  antichi  abitanti,  e quando  risola  si  rivoltò,  i 
Genovesi  trovarono  nei  Greci  i più  caldi  loro  partigia- 
ni. Gli  umori  che  lunga  pezza  avevano  covato,  al  fine 
scoppiarono  nel  47!29.  Ln  esattore  sequestrò  alcuni 
mobili  dì  una  povera  donna  del  villaggio  di  Bozzo 
presso  Corte,  per  pochi  soldi  di  contribuzione  di  cui 
era  debitrice.  Le  rimostranze  dei  vicini  provocarono 
le  minacce  deU’csaUore,  c quelli  irritati  lo  scacciarono 
a sassate.  1 Genovesi  mandarono  tosto  truppe  per  re- 
primere la  sedizione;  ma  i nativi  si  assembrarono  per 
respingerle.  La  rivolta  divenne  generale,  e i Corsi 
eleggendo  a loro  capi  Andrea  Ciaccaldi  nobile.  Luigi 
GialTerri  persona  di  gran  seguito,  e Simone  KaCfaelli 
prete,  s’impadronirono  di  Bastia,  ma  non  poterono 
occupare  il  castello.  Tentarono  dapprima  i Genovesi 
di  domare  i rivoltosi  da  sé;  ma  non  venendo  loro 
fatto,  ricorsero  airimperatore  Carlo  vi,  che  mandò 
nel  4751  un  pìccolo  corpo  di  truppe  ebo  non  fu  ba- 
stevole, e quindi  un  altro  più  poderoso  sotto  il  prin- 
cipe di  Wìrtemberg  (475Ì)  che  costrinse  grisolaiii  a ; 
sottomellersi  a corte  condizioni , di  cui  l'imperatore 
guarentiva  Tosservanza.  1 (re  capi,  con  un  altro  Corso 
de’  principali  furono  mandali  a Genova  come  ostaggi, 
ed  i Genovesi  gli  avrebbero  posti  a morte  col  con- 
senso dell  impcratorc,  so  il  principe  di  Wìrtemberg 
cd  Eugenio  di  Savoia  non  s’ìnlerpouevano.  I Geno- 
vesi ruppero  la  fede  data,  e i Corsi  si  sollevarono 
nuovamente  nel  4734,  scelti  a condottieri  Giafferri, 
il  solo  dei  Irò  capi  ebe  fosse  ritornato,  e Giacinto 
Paoli.  Nel  4736  giungeva  un  vascello  da  Tunisi  con 
bandiera  inglese,  carico  di  artiglierie,  di  provvigioni 
guerresche  e di  danaro  con  una  persona  di  nobile 
aspetto,  riccamente  abbigliala  alla  turcbesca  che  di- 
chiarò essere  venuta  in  aiuto  agl’isolaoi,  si  disse  grande 
di  varie  contrade,  c fece  magoiCebe  promesse  di  soc- 
corsi stranieri.  Era  questi  Teodoro,  di  origine  barone 
di  Neiihof  nella  Vestfalia,  ma  di  nascila  francese, 
che  dopo  una  vita  piena  di  romanzesche  avventure 
aspirava  a divenir  re  di  Corsica,  e a tale  scopo  aveva 
già  segretamente  intavolata  coi  capi  qualche  tratta- 
tiva. Accondiscesero  i Corsi  abbagliali  dalle  appa- 
renze a sceglierlo  per  loro  re;  ed  egli  esercitò  il  po- 
tere reale  per  qualche  mese,  coniò  monete,  dislribui 
patenti  di  nobiltà,  istituì  un  ordine  cavalleresco,  e per 
dimostrare  la  sua  fermezza,  mandò  a morte  tre  indi- 
vidui appartenenti  a famiglie  distinto.  Fece  pure  qual- 
che impresa  contro  le  città  che  erano  ancora  io  mano 
dei  Genovesi,  prese  Portovecebio,  ma  non  riuscì  con- 
tro Bastia.  La  sua  popolarità  diininui  peraltro  ben- 
tosto, vedendosi  che  non  manteneva  ciò  che  aveva  pro- 
messo. ond’ei  si  determinò  a lasciar  l’isola,  sotto  co- 
lore di  sollecitare  i soccorsi  che  gli  erano  mancati. 


Percorse  successivamente  ITlalia,  la  Francia  e FOlan- 
da,  fu  arrestalo  per  debiti  ad  Amsterdam,  ma  libe- 
ralo da  un  ebreo  e da’ suoi  socii,  ne  ottenne  fondi 
bastevoli  per  allestire  tre  vascelli  mercantili  ed  una 
fregata,  con  cui  sì  presentò  dinanzi  l'isola  nel  4738. 

1 Genovesi  avevano  intanto  chiesto  l’aiuto  dei  Fran- 
cesi, ebe  erano  già  riusciti  in  parte  a reprimere  gli 
insorti,  e Teodoro  non  ardi  di  approdare,  quantun- 
que lasciasse  sulla  spiaggia  alcune  provvigioni  da 
guerra.  L'anno  susseguente  i Francesi,  sotto  il  mar- 
chese di  Maillebois  uomo  pronto  e severo,  costrinsero 
gl'insorU  a deporre  le  armi.  Teodoro  riapparve  nel 
1742;  ma  i nativi  non  si  mostrarono  più  inclinali  a 
riceverlo.  Egli  riti^avasi  pertanto  a Londra  dove, 
nuovamente  incarceralo  per  debili  e liberalo  per  in- 
terposizione di  Orazio  Walpole,  moriva  nel  4756, 
cedendo  ai  creditori  i suoi  dritti  sul  regno  di  Corsica. 
Giafferri  e Paoli  passarono  a Napoli,  e steturo  al  ser- 
vizio di  quel  regno  sino  alla  loro  morte.  Alla  partenza 
dei  Francesi,  nel  4742,  la  rivolta  scoppiò  nuovamente, 
e capi  ne  furono  Gaffori  e Matra.  Tre  anni  dopo  una 
flotta  inglese  recava  assistenza  ai  Corsi , e col  bom- 
bardare Bastia  e S.  Fiorenzo,  forzava  i Genovesi  ad 
arrendersi.  Scnonchò  nuove  dissensioni  per  gelosie 
de’  capi  divìsero  nuovamente  l’isola  per  qualche 
tempo.  Gafluri  e Matra  s’ingelosirono  del  conte  Riva- 
rola  che  era  stato  nominato  generalissimo,  gl’inglesi 
si  ritirarono,  e i Genovesi  ripresero  Bastia  e S.  Fio- 
renzo. Però  ì capi  s’accordarono  di  dividersi  il  po- 
tere fra  loro,  e lo  esercitarono  liuchè  Hivarola  e Matra 
partirono,  il  primo  per  una  missione  straniera,  Fallro 
per  passare  al  servizio  del  Piemonte.  Gaflori  rimasto 
solo,  fu  assassinato  nel  4733,  c a quel  che  si  crede 
per  opera  dei  Genovesi.  L’isola  stette  allora  senza 
capo,  finché  Pasquale  Paoli,  figlio  del  menzionato 
Giacinto,  fu  eletto  generale  della  Corsica  nel  4733. 
Egli  sconfisse  i Genovesi  e i loro  partigiani,  stabili 
un  governo,  e attese  al  miglioramento  dell'isola.  1 
Genovesi  intanto  chiesero  nuovi  aiuti  dalla  Francia, 
che  essendo  debitrice  della  repubblica,  mandò  in  pa- 
gamento truppe  ausiliarie  nel  1764,  le  quali  furono 
poste  in  guernigione  a Bastia,  Calvi,  Aiaccio  e altri 
luoghi,  coU’ordìoe  però  di  assicurarsi  dì  essi  senza 
prender  parte  ad  alcuna  operazione  contro  i nativi. 
Finalmente  nel  4768  Genova  cedè  l'isola  alla  Francia, 
c questa  cessione  cangiò  afiatto  l'aspeUo  delle  cose. 
L'na  poderosa  armala  francese  vi  fu  mandala  sotto 
Chauveiin,  Marbmuf  e De  Vauz.  I nativi  combat- 
terono disperatamente,  ma  non  avevano  mezzi  pro- 
porzionati di  difesa.  Paoli  passò  allora  io  Inghil- 
terra, dove  dimorò  parecchi  anni,  e i Corsi,  contra- 
stalo ancora  per  qualche  tempo,  dovettero  finalmente 
arrendersi.  Si  ravvivarono  poi  alquanto  le  loro  spe- 
ranze allo  scoppiare  della  rivoluzione  francese,  e 
parve  ebo  per  qualche  tempo  essi  e Paoli  medesimo 
fossero  paghi  che  la  loro  patria  fosse  fatta  partecipe 
delle  leggi  della  Francia.  Ma  non  andò  guari  che  trat- 
tandosi di  cedere  risola  al  duc^  di  Parma,  la  confi- 
denza loro  nella  repubblica  francese  cessò,  e Paoli 
M pose  alla  testa  dei  malcontenti  da  cui  fu  eletto  ge- 
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oenlis&imo  e presidente  di  un'auemblea  che  si  tenne 
a Corte.  Egli  si  rivolse  agringlesi  per  aiuto,  c il  gè- 
aerale  Duodas  approdò  nell'  isola  con  cinque  reg- 
gimenti Tanno  4794.  Le  truppe  francesi  sgombrarono 
S.  Fiorenso,  e poco  dopo  si  arresero  pure  Calvi  c Ba> 
stia.  Allora  per  conveniione  tra  il  governo  inglese 
ed  i Corsi  Pisola  divenne  parte  delTimpero  britan- 
nico. Loa  costituzione  fu  compilata  da  un'a.s$eroblea 
della  nazione,  ed  accettata  dal  sovrano  della  Gran 
Bretagna  per  mezzo  del  suo  viceré  sir  Gilberto  Elliot 
ebe  fu  poscia  lord  Minto.  Ma  i Francesi  avevano  an- 
cora nelTisola  un  forte  partito  che  si  avvalorò  delle 
dissensioni  insorte  fra  gli  uf6cìa1i  inglesi  ed  i Corsi. 

Il  governo  inglese  geloso  della  roeritala  influenza  del 
Paoli  sai  suoi  compaesani,  gTintimò  di  passare  in  In- 
ghilterra. Alla  sua  partenza  le  cose  presero  un  aspetto 
più  grave;  e gT Inglesi  finalmente  deliberarono  di 
abbandonare  Tisola,  ciò  che  fecero  nel  4796.  Torna- 
rono tosto  i Francesi  a prenderne  possesso,  esilia- 
rono i caporioni  della  rivolta,  e da  quel  tempo  in  poi 
la  Corsica  rimase  annessa  alla  Francia.  — Napoleone 
non  parve  mai  molto  propenso  a favorire  la  sua  pa- 
tria, e mentre  regnò,  il  suo  nome  non  vi  fu  gran  fatto 
popolare.  Il  suo  governo,  a dir  vero,  ha  fatto  pochis- 
Hìmo  per  migliorare  la  condizione  del  paese  e de' suoi 
ahilanlj;  e se  i Corsi  si  vantano  di  un  tanto  concit- 
tadino, non  hanno  tuttavia  ragione  di  venerare  la  di 
lui  memoria  come  quella  di  un  benebttore.  ' 

CORSIERE  (art.  mit.).  — Questa  voce,  che  anche 
scrivesi  corsiero,  nel  suo  vero  signiflcato  vuol  dire  ! 
cavalto  da  corsa,  ma  si  usò  spesso  per  cavallo  di  bat-  \ 
taglia^  pareggiandolo  cosi  al  destriere.  Trovasi  ancora  I 
detto  cavallo  da  lancia,  perche  lo  scudiere  lo  guidava 
alla  sua  mano  destra,  cioè  dalla  parte  della  lancia.— 
Corsiere  oggidì  è voce  di  stile  nobile  e reca  sempre 
con  sé  l'idea  di  velocitò,  siccome  dutriere  quella  di 
destrezza. 

CORSINI  (lx)HKvzo)  (p.  Clbhevte  xii). 

CORSIM  (BàsTOLOMMEo).  — Poeta  del  secolo  xvii, 
nato  a Barberino  nel  distretto  di  Mugello  presso  Fi- 
renze. Della  sua  vita  poco  o nulla  hanno  lasciato 
scritto  i biografi.  L'opera  che  gli  fece  un  nome  è il 
poema  eroicomico  in  venti  canti,  il  Torracchione  de- 
$olato,  impresso  a Parigi  colla  data  di  Londra  nella 
raccolto  di  Prault,  4768,  S voi.  in-4S.  Corsini  aveva 
una  villeggiatura  sulla  strada  maestra  che  guida  a 
Barberino,  poco  discosto  dalle  rovine  di  un’antìcbis- 
sima  torre  sulle  sponde  della  Lora.  Il  soggetto  del 
poema  é appunto  l’assedio,  la  presa  e la  dislrtuione 
di  quella  torre.  Vi  s’incontrano  bellissime  descrizioni 
dei  luoghi  più  ragguardevoli  del  Mugello,  spezìal- 
inenle  dei  contorni  di  Barberino,  non  che  i nomi 
delle  più  illustri  famiglie  del  paese.  Lo  stile  del  Tor- 
racefuone  è assai  elegante,  se  non  che  è pieno,  come 
il  Maimantile,  di  quei  riboboli  fiorentini  che  non  sono 
da  tolti  i lettori  facilmente  intesi.  La  storia  del  poema, 
miscuglio  di  mitologia  e di  favole  di  fate,  si  raggira 
sopra  una  fanciulla  rapito  da  un  gigante,  origine  di 
guerre  terrìbili  e giocose,  avventure  burlesche  ed 
episodfi  che  sovente  oltrepassano  i confini  di  uno 


scherzo  modesto.  11  calore  però  c la  rapidità  dell’a- 
zione trasportano  il  lettore,  e il  Ton-acchionc  è uno 
di  quei  poemi  che  possono  leggersi  con  diletto,  ben- 
ché non  sia  altro  che  un  ammasso  di  stravaganze. 

CORSIM  (OoosMK)).  — Rinomatissimo  aiiliquario, 
nato  a Fanano  nello  alpi  di  Modena  Tanno  470:2.  En- 
trato ne'chierici  regolari  delle  Scuole  Pie,  fu  destinato 
contro  il  suo  genio  a insegnare  filosofia.  Ma  il  suo  in- 
gegno era  per  le  lettere,  o potè  dar  saggio  del  suo 
vasto  sapere  nelTUniversilà  di  Pisa,  dove  fu  chiamato 
dal  gran  duca  Giovanni  Gastone.  Datosi  esclusivamente 
al  prediletto  suo  studio  delle  antichità,  pubblicò  la 
sua  grand'  opera  latina  i Fasti  attici,  in  cui  trovasi 
quasi  per  intero  la  storia  degli  Ateniesi  con  quella  della 
loro  filosofia  e delle  arti  liberali.  L'opera  ò divisa  in 
due  parli:  nella  prima  si  parla  delTinstituziono  degli 
arconti,  del  senato,  dei  tempii,  delle  feste  ecc.  La 
seconda  contiene  i fasti,  cominciando  dalla  prima 
olimpiade,  e venendo  fino  oltre  la  ccc.  Non  v’ba  legge 
in  Atene,  o pace,  o guerra,  o avvenimento,  o im- 
presa memorabile  che  il  Corsini  non  registri  debita- 
mente a suo  luogo.  Quest'opera  è piena  d'immensa 
erudizione,  e vi  si  veggono  dilucidati  per  la  prima 
volta  inulti  punti  oscuri  d’antichità  e di  storia.  I..C 
dissertazioni  ogontsfie/ie  del  Corsini  ci  fanno  conoscere 
molte  particolarità  intorno  ai  giuochi  atletici  della 
Grecia.  Oltre  a ciò  illustrò  trecento  iscrizioni  greche, 
quasi  tutte  inedite;  e in  molti  opuscoli  trattò  dotta- 
mente delle  monete  degli  Ateniesi  e di  altre  nazioni 
antiche. — In  età  provetta,  scrisse  la  serie  dei  prefetti 
di  Roma,  dalla  sua  fondazione  fino  aìTanno  600  delTera 
cristiana,  opera  in  cui  sono  illustrate  molle  lapidi  e 
passi  di  celebri  scrittori,  con  gran  vantaggio  della 
storia  sacra  o profana,  li  Tiraboschì,  maravigliato 
dell’  immenso  sapere  del  Corsini,  lo  dice  • uno  dei 
principali  ornamenti  del  secolo  nella  greca  lettera- 
tura e nello  studio  delTantichità  •:  e il  MafTei  tu 
chiama  prìncipe  degli  archeologi.  — Quest’uomo,  del 
pari  dotto  che  virtuoso,  stato  superiore  generale  del 
suo  ordine,  mori  in  Pisa,  verso  il  fine  del  4768. 

CORSO  (cosi.  mod.).  — A Roma  e in  parecchie  al- 
tre città  d’Italia  si  dà  questo  nome  alla  strada  prin- 
cipale in  cui  si  fanno  o si  facevano  corse  di  cavalli. 
—Il  corso  di  Roma  moderna  è terreno  clàssico,  al- 
meno quanto  il  Foro  delTantica,  cd  è il  principale 
teatro  dei  divertimenti  de!  carnevale.  Goethe  lo  visitò 
nel  4788  e Tha  descritto  con  le  sue  mascherale.  Ora- 
zio  Vernet  Tha  fatto  il  soggetto  di  uno  de'suoi  quadri. 
Il  corso  ha  3800  passi  di  lunghezza,  ma  la  sua  lar- 
ghezza non  corrisponde  all'estensione  e ai  nubili  edì- 
fìcii  che  lo  fiancheggiano.  Esso  sbocca  da  una  parte 
nella  piazza  del  Popolo  e dalTaltra  in  quella  di  Ve- 
nezia. Quivi  hanno  luogo  le  corse  dei  barberi  o quel 
divertimento  dei  moceotetti  peculiare  ai  Romani,  in- 
I torno  alle  quali  cose  vedi  GAanevALt  e Corsa. 

I CORSO  (eomm.).  — Dagli  antichi  scrittori  italiani  si 
i disse  corso  il  valore  delle  monete  in  commercio;  ma 
ora  questo  parola  adoperasi  generalmente  per  signi- 
ficare la  misura  a cui  sì  può  confprare  o vendere 
qualunque  oggetto,  e si  applica  specialmente  al  boi- 
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Iettino  in  cui  agenti  Oi  cambio  c i sensali  Gasano 
il  valore  degli  ofTetli  negoziabili,  delle  mercanzie  e 
dei  prezzi  d'assicurazione.  Oli  agenti  soli  di  cambio 
hanno  il  diritto  dì  stabilire  il  corso  degli  effetti  pub- 
blici e delle  materie  d’oro  e d’argento.  A l^rigi  in 
fine  di  ogni  tornata  alla  Bona  (cedi),  gli  agenti  di 
cambio  si  radunano  a tale  scopo  e fanno  stabilire  il 
corso  dal  sindaco  e da  un  aggiunto  o da  due  aggiunti. 
~La  determinazione  regolare  del  corso  c la  sua  pub- 
blicitò  è molto  utile;  essa  c una  guida  sicura  pel  nc* 
gozianto  c niaiitiene  l'ordine  c la  buona  fede  negli 
alTari.  — Convien  |>era)lro  notare  che  sovente  il  corso 
delle  merci  è puramente  nominale,  o si  riferisco  sol- 
tanto alla  media  dei  prezzi,  essendovi  sempre  una 
ililTerenza  notevole  fra  le  varie  qualità  delle  merci  e 
i prezzi  relativi. 

CORSO  d’acqua  (idraul.). — È il  nome  clic  si  dà  ad 
una  certa  quantità  di  acqua  che  si  muove  in  canali 
naturali  o manufatti  con  una  velocità  e direzione  qua- 
lunque. — L’utiiilà  che  recano  alTuonio  le  correnti 
d'acqua  come  motrici  di  macchine,  ne  fece  studiare 
t fenomeni  c le  leggi,  onde  derivarono  poi  quei  rami 
delle  scienze  Gsico-matcraatichc  conosciuti  sotto  il 
nomo  d'fdrodinamtVa,  idrometrìa,  idrostatica, C.o6\  pure 
il  regolamento  delle  acque  pei  Insogni  deU'agricolUira 
e pei  comodi  della  navigazione,  e la  necessità  di  op- 
{K)rre  difese  allo  straripamento  de'fìumi  e de'lorrenti, 
ed  alla  ruinn  delle  sponde  naturali  o artefatte  diede 
origine  airidraehen  propriamente  delta.  Icorsid’acqua 
si  possono  quindi  riguardare  scientiGcamcnle  sotto 
diversi  aspetti,  pei  quali  redi  Iosaumca,  Idsodikamica, 
Idrostatica  e .Motore. 

CORSO  d'a<x?ua  (giurispr.  c amwi.  pu6W.).  — I corsi 
d’ac(|ue  sono  dovuti  alla  inobilità  naturale  deU'acqua 
che  cerca  sempre  un  livello  coslante.  Se  trova  osta- 
coli da  ogni  parte,  si  arresta  e forma  stagni,  paludi  c 
laghi,  e diviene  proprietà  pubblica  o privata  siccome 
il  terreno  che  ricopre.  Se  poi  essendo  rinnovala  da 
correnti  continue  o periodiche,  perviene  ad  aprirsi 
uo  passaggio  non  interrotto,  allora  cessa  d'essere  pro- 
prietà deiriiomo,  il  quale  può  ben  usarne,  ma  non 
dirsene  il  padrone.  ^a8Cono  cosi  ì rivi,  i torrenti,  i 
fiumi,  che  scendenti  dai  monti,  corrono  per  pianure 
in  mille  dfreziuni,  finche  vanno  a perdersi  nel  mare. 
L’acqua  sempre  mobile  tende  di  continuo  a farsi  via 
pe'corpi  che  penetra  e scioglie,  c Gnalmente  Gnisce 
per  convertirsi  in  vapore,  per  ricadere  in  rugiada , 
in  pioggia,  in  neve,  e con  perpetua  vicenda  va  dalla 
sorgente  al  mare  e dal  mare  alla  sorgente.  Essa  è così 
il  più  valido  agente  della  natura,  la  vita  del  nostro 
globo  che,  se  mai  venisse  a mancarne,  rimarrebbe 
una  massa  inerte  ed  ubbidiente  alle  sole  leggi  dalla 
gravitazione.  Le  sue  funzioni  sulla  terra  possono  per- 
ciò assomigliarsi  a quelle  della  circolazione  del  san- 
gue nel  corpo  animalo,  tanto  più  che  resistenza  di 
correnti  sotterranee  è un  fatto  indubitato,  e forse  è 
una  legge  generale  benché  sfugga  alle  nostre  iuvesli- 
gaaioni.  A noi  è solamente  dato  pertanto  di  conoscere 
i corsi  d'acqua  che  solcano  la  superficie  del  globo, 
benché  ignoriamo  come  si  formino  e come  si  man- 


tengano. Ua  se  mal  note  ce  ne  sono  le  cagioni,  pos- 
siamo almeno,  aiutali  dalla  scienza,  valutarne  gli  ef- 
fetti. 1 corsi  d’acqua,  in  ragione  deU'ìmportanza  loro, 
si  dividono  in  fiaWpaòiVi  e non  navigabili.  1 naviga- 
bili hanno  dovuto  considerarsi  qual  via  naturale  dì 
comunicazione  tra  popolo  e popolo,  e perciò,  come 
le  pubbliche  vie,  essere  non  potevano  dì  dominio 
privalo.  L'acqua  corrente  essendo  inoltre  indispensa- 
bile airunìversaie  economia  agraria  e domestica,  non 
poteva  divenire  proprietà  esclusiva  di  alcuno.  Le  le- 
gislazioni in  generale  dichiarano  quindi  i corsi  d’acqua 
nascenti  dipendenza  bensi  del  fondo  in  cui  scaturi- 
scono, ma  pongono  poi  per  principio  che  debbono 
esser  resi  alla  loro  naturale  direzione  se  i propriela- 
rìi  inferiori  hanno  acquistalo  il  diritto  di  servirsene. 
E siccome  sono  naturalmente  riservati  tutti  i diritti  di 
necessità  e di  utilità  pubblica,  cosi  ne  risulta  che  il  di- 
ritto di  proprietà  enunciato  dalla  legge  è più  presto 
un  diritto  d’uso  pieno  cd  intero  che  un  diritto  di  vera 
proprietà.  Il  primo  principio  in  questa  materia  si  è: 
che  ogni  qual  volta  ciò  sarà  creduto  necessario  o van- 
taggioso si  dovrà  procedere  alla  distribuzione  delle 
ac(|ue  con  un  Regolamento  amministrativa.  Per  ciò 
possono  ì regolamenti  d’acque  variare  a mal  grado  di 
diritti  acquistali,  non  già  che  s'abbiano  questi  a dis- 
pregiar leggermente,  poiché  non  sì  fa  luogo  a tali  re- 
golamenti se  non  in  caso  di  pubblica  necessità , ma 
perché  i diritti  acquistali  in  fallo  di  possessione 
d’acqua  non  possono  mai  essere  riguardali  come  as- 
soluti e dcfinilivi.  Tocca  però  airanimioistrazione  a 
conciliare  imssibilmente  i varii  interessi.  La  difficoltà 
è grande,  c il  miglior  modo  di  risolverla  é di  discu- 
tere i regolamenti  con  tulli  gl’interessati  e di  stabi- 
lirne le  basi  qual  patto  comuna  e da  osservarsi  dai 
soscrittori.  Ma  quando  questi  regolamenti  non  esi- 
stono, conviene  tuttavia  che  i diritti  di  ciascuno  siano 
definiti,  e allora  è che  nascendo  qualche  contesta- 
zione essa  diviene  puramente  giudiziaria.  Spetta  al- 
lora ai  tribunali  a provvedere,  ed  a conciliare  gl’inte- 
ressi  deH'agricoltura  col  rispetto  dovuto  alla  proprietà 
prendendo  per  norma  gli  usi  locali.  In  questo  modo 
i tribunali  sono  chiamali  a fare  un  vero  r^olamenlo, 
ma  vi  è sempre  questa  differenza  tra  il  regolamento 
amministrativo  c il  giudiziario,  cheli  primo  solo  é 
definitivo  e obbligatorio  per  tutti,  mentre  il  secondo 
è in  certa  maniera  provvisionale  ed  ha  soltanto  forza 
fra  i litiganti,  non  potendo  i tribunali  pronunziare 
per  via  di  disposizione  generale.  Ogni  volta  adunque 
che  ramministrazione  non  avvisa  un  corso  d’acqua 
essere  di  sufficiente  importanza  per  farne  il  soggetto 
di  un  pubblico  regolamento,  il  possesso  esclusivo  n'è 
abbandonato  ai  proprieiarii  confinanti,  i quali  acqui- 
stano cosi  diritti  più  0 meno  estesi  secondo  la  dispo- 
sizione de'luoglii  o i fatti  apparenti  di  possesso.  Tutti 
que'falU  che  non  lasciano  traccia  alcuna  sono  repu- 
tali prccarii  ; c quelli  che  sono  testificali  da  opere 
esistenti  possono  costituire  servitù  a profitto  del  fondo 
a cui  si  applicano.  Cosi,  per  esempio,  una  derivazione 
falla  per  irrigare  e lesUGcata  dairesislcnza  d'un  ma- 
nufatto, costituisce  un  diritto  alla  derivazione.  Dicasi 
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lo  stesso  d'un  opìQcio  slabilito  sopra  un  corso  d'acqua. 
Avvi  in  questo  caso  una  presa  di  possesso  che  più 
non  permette  ai  proprietarli  superiori  di  far  nuove 
derivazioni  che  possano  nuocere  in  modo  notevole 
aU'opificio  inferiore.  Il  proprietario  di  questo  poi.  per 
parte  sua  non  può  trattenere  l'acqua  a pregiudizio 
dei  proprieiarii  inferiori  che  no  hanno  egualmente 
bisogno  sia  per  Virrigazionc  delle  loro  terre  sia  per 
Tesereizio  dei  loro  opifizii.  Che  se  gli  opifizii  si  vanno 
troppo  moltiplicando  sul  medesimo  corso  d’acqua , 
cosicché  no  nasca  un  ronflillo  d'interessi,  allora  un 
regolamento  amministrativo  diviene  indispensabile. — 
Vi  sono  casi  in  cui  un  corso  d'acqua  anche  impor- 
tante può  in  certa  guisa  divenire  proprietò  privata,  e 
questo  accade  quando  é tutto  artificiale  come  quando 
per  esempio  si  tratta  di  un  canale.  In  tal  caso  il  corso 
d'acqua  diventa  un  accessorio,  una  dipendenza  della 
proprietà  del  canale  stesso;  esso  è una  derivazione 
più  o meno  importante  fatta  ad  un  fine  determinato; 
ma  questa  derivazione  è sempre  sottomessa  agli  stessi 
principii,  non  potendo  mantenersi  se  non  in  quanto 
lo  stato  naturalo  de’ luoghi  e le  ragioni  di  necessitò 
pubblica  lo  consentono.  Il  diritto  adunque  di  pro- 
prietà sul  corso  d'acqua  che  alimenta  il  canale,  non 
è intero  ed  assoluto,  sebbene  questo  diritto  sopra 
lutto  ciò  che  costituisce  il  canale  sia  irrevocabile.  — 
t^n  questi  stessi  principii  vuoisi  considerare  il  diritto 
dì  proprietà  relativamente  ai  corsi  non  navigabili. 
Suppooesi  oggidì  che  i confinanti  siano  proprietari! 
dei  fondo  slesso  su  cui  l'acqua  scorre.  In  compenso 
de’ perìcoli  cui  sono  esposti  in  tempo  di  piene.  I prin- 
cìpii  del  sistema  feudale  erano  diversi.  Tutti  i corsi 
d’acqua  consideravansl  indistintamenle  come  di  pub- 
blica proprietà,  e il  signore  allo  giustiziere  era  il  pa- 
drone de'corsi  d’acqua  non  navigabili  che  rimanevano 
inseparabili  dall'alta  giustizia.  Ma  l'abuso  non  tardò 
ad  introdursi  nelle  vendite  che  questi  signori  fecero 
dei  corsi  d'acqua  a titolo  di  eonccstiom';  imperocché 
se  potevano  concederne  l'uso,  non  era  loro  permesso 
dì  alienarne  la  proprietà , essendo  essi  considerati 
come  pubbliche  vie  e per  conseguenza  inalienabili. 
Oggidì  prevale  il  principio  contrario  In  questo  senso: 
che  ogni  confinante  dispone  a suo  talento  del  corso 
d'acqua  non  navigabile;  ma  subordinatamente  alla 
condizione  che  i bisogni  del  commercio,  dell’Industria 
e deH'agricoUura  non  ne  reclamino  Tuso.  B però  in 
tutti  i paesi  dove  si  fa  commercio  di  legname  dislin- 
goonsi  ne'corsi  non  navigabili  quelli  ebe  possono  sor- 
Tire  alla  flodaziime.  Tocca  ancora  aH'amministrazione 
a provvedere  perché  dai  confinanti  non  sia  opposto 
verun  ostacolo  a questa  flottazione^  che  è di  pubblico 
interesse,  come  pure  a determinare  con  pubblica  di- 
chiarazione i corsi  navigabili  e non  navigabili , c i 
ponti  precisi  in  cui  questi  ultimi  debbono  conside- 
nrsi  come  atti  alla  navigazione.  Per  ciò  che  riguarda 
/corsi  d'acque  navigabili,  ogni  difficoltà  viene  a ces- 
ure, poiché  essi  sono  incorporati  al  pubblico  patri- 
nonio,  e ne  fanno  talroenle  parte  integrante  che  non 
possono  esserne  separati.  Tutte  le  loro  dipendenze 
SODO  ioalienabili  t e quanto  possa  farsi  sopr'essi  da 
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privati  sarà  sempre  abusivo  ed  illegale,  ne  varrà  pre- 
scrizione di  tempo  a mutare  l'abuso  in  diritto. 

CORT  (CoRKKi.io).  — . Incisore  e pittore  olandese 
nato  a llorn  l’anno  1536,  il  quale  fu  per  avventura 
il  primo  che  Intagliasse  il  rame  in  grande.  Inven- 
tando la  splendida  maniera  detta  o grandi  tratti  che 
doveva  portare  piu  lardi  la  calcografia  al  grado  emi- 
nente cui  é salita.  Ottimo  disegnatore  e buon  pittore, 
intelligente  degli  elTetti  del  chiaroscuro,  si  pose  ad 
incidere  a lai^hi  tratti,  abbandonando  il  vecchio  me- 
todo di  accumular  tagli  sopra  tagli.  Trattò  benissimo 
ì panneggiamenti  ed  il  paesaggio  a bulino,  e fece  i 
primi  tentativi  per  esprimere  il  colorito  coH’intagllo. 
Bgli  era  già  fra  i primi  pittori  fiammiughl,  ma  volle 
perfezionarsi  collo  studiare  i lavori  de'macsiri  italiani 
e conoscerli  e conversare  con  essi.  Vide  primiera- 
mente Tiziano  in  Venezia,  fa  accolto  in  sua  casa,  e 
intagliò  varie  sue  composizioni;  passò  quindi  a Roma 
trattovi  dalla  fama  delle  opere  di  Raffaello  ed  ivi 
aperse  scuola  d'intaglio  ove  studiarono  fra  gli  altri 
Agostino  (bracci,  Filippo  Joyc  e Filippo  Tomasslno. 
Si  fu  in  Roma  che  lavorò  quelle  tante  e cosi  belle  in- 
cisioni che  sono  ancora  ammirate  c ricercate  dagli 
amatori,  fra  le  quali  meritano  di  essere  ricordale 
l'Annunziazione,  il  Martirio  di  s.  I^orenzo,  la  Madda- 
lena, e Diana  che  scopre  la  gravidanza  di  Calipso. 
tratte  da  dipinti  del  Tiziano;  la  Trasfigurazione  e la 
Battaglia  di  (Costantino  contro  Massenzio  a ponte 
Molle,  da  Raffaello;  S.  Pietro  che  cammina  sulle 
acque,  dal  Muziano;  la  Conversione  di  s.  Paolo,  da 
Giulio  Clovio;  la  Creazione  di  Adamo  o di  Bva,  da 
Taddeo  Zuccari;  il  I*arnaso,  da  Polidoro  da  Cara- 
vaggio eco. 

CORTAI.DAoCoaTAi.oo(arb'j;/.  a«(.)  (t>.  Cortaha). 

CORTANA  {artigl.  oni.).— E nome  dato  da  Fran- 
cesco di  Giorgio  Martini  ad  una  maniera  di  antica  ar- 
tiglieria. Indarno  si  cererherebbe  questo  nome  in  altri 
libri;  ma  dal  disegno  cli'egU  ce  ne  lasciò  (Tav.  xzvit 
(R)  fìg.  6)  e dalla  descrizione  che  ne  fece,  risulta  es- 
sere la  corlana  una  stessa  cosa  col  cortaldo  oeortalda 
spesso  ricordati  dagli  scrittori.  L’etimologia  di  queste 
due  voci  è nel  tedesco  carlaiinen,  nome  datosi  in  an- 
tico dai  Tedeschi  ad  una  maniera  di  bombarda.  I 
Francesi  voltarono  questo  nome  in  courtautt,  da  cui 
fecesi  rilaliano  cortaldo.  Ma  l’antica  cortana.  al  diro 
deU'ingegnerc  Carlo  Promis  ( Memoria  dorica  ir. 
p.  473),  sa  più  della  voce  tedesca  da  cui  dirittamente 
. deriva,  e nulla  ha  di  comune  colla  ^uariaria  del 
; Fronsperger,  del  calibro  di  35  libbre,  la  quale  òcosi 
chiamata  dal  suo  ragguaglio  col  pezzo  da  lib.  400. 

I Nelle  guerre  di  Carlo  il  Temerario,  circa  il  4Ò70, 

I continua  il  Promis,  era  il  courtault  un  pezzo  assai 
I grosso  traente  palla  di  pietra.  Di  cortaldi  e cortaldo 
j è fatta  menzione  nelle  ordinazioni  per  la  difesa  di 
i Ferrara  (an.  4A6S);  (^rloviii  ne  recò  seco  in  Italia 
nel  4494;  e i Turchi  ne  recarono  430  grossi  in  Un- 
I gheria  nel  4553.  Luca  Paciolo  colloca  i cortaldi  tra 

Ìgli  archibugi  e i basilischi.  — Adoperavansi  special- 
mente negli  assedii  a battere  mura  laterizie;  e I-6o- 
nardo  da  Vinci  consiglia  nelle  mura  di  quadrelli  a 
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irarro  prima  col  cortalJo  in  diversi  luoghi  g poscia 
con  grossa  bombarda.  — Ora.  tornando  olla  corlana 
del  Martini,  diremo,  ch’egli  dìt  alla  trdì|Q^|dÀ.c$sa 
m.  9,70  di  lunghezza,  che  sono  40  hocch?^^Sefl3kr 
il  diametro  medio  della  palla  ni.  0,363.  Ma  nel  corso 
del  sec.  xvi  quest’arma  sub!  mutamenti;  poiché  avendo 
luogo  dapprima  tra  le  artiglierie  di  canna  lunga,  an* 
noveravasi  sin  dal  4540  dal  Biringuccio  tra  quelle  di 
canna  corta;  e nel  4573  un  anonimo  toscano  l'acco' 
muna  col  mortaio,  notando  che  ve  n’erano  di  vario 
calibro.  Più  tardi  questo  nome  nato  in  Germania  si 
rimase  ai  Tedeschi. 

CORTE  (slor.). — Due  sono  le  opinioni  suU’origine 
della  parola  corte.  Gli  uni  la  vogliono  derivata  dal 
latino  con  o chors(in  greco  xopro$)chcnel  medio  evo 
si  cambiò  in  enrtis  e il  cui  primo  significato  era  quello 
di  un  luogo  in  villa  cinto  di  muro,  di  fosso  o di  siepe, 
donde  venne  il  nostro  eorfilc;  altri  la  traggono  dalla 
voce  più  nobile  curia  per  una  maggiore  analogia 
che  esiste  tra  la  curia  degli  antichi  c la  corte,  sede  ! 
del  potere  sovrano  presso  i moderni.  Comunque  ciò 
sia  noi  chiamiamo  corte  la  residenza  di  un  sovrano 
con  la  sua  famiglia  e con  tulle  le  persone  che  vi  sono 
addette,  specialmente  designate  col  nome  di  cort/^taiii; 
c comunemente  anche  sotto  quest’appellazione  s’ìn* 
tende  il  governo  monarchico  di  un  paese.'-  Le  corti 
degli  antichi  monarchi  d'Oricote  sono  dagli  scrittori 
descritto  quale  centro  di  magiiificcnza,  di  ricchezza, 
di  piaceri,  di  lusso  e di  corruzione.  I personaggi  più 
eminenti  dello  Stato,  studiandosi  d'imitare  il  principe, 
erano  anch’essì  circondali  da  una  clientela,  che  aveva 
l’apparenza  di  una  piccola  corte.  La  stessa  cosa  si 
riprodusse  in  Roma  sotto  gl’ imperatori,  imitati  an* 
circssi  dai  patrizi!  più  doviziosi  che  accorrev’ano  alla 
capitale  da  tutto  le  province  dcU'impero,  sicché  la 
prima  semplicità  repubblicana  fu  presto  dimenticala 
in  mezzo  alle  delizie  e ad  un  lusso  che  si  potè  chia- 
mare asiatico.— La  corte  di  Carlomagno  fu  il  modello 
di  tutte  le  corti  del  medio  evo.  1 costumi  diversi  e le 
noove  popolazioni  cb’erano  comparse  sulla  scena  del 
mondo  avevano  in  quella  corte  modificalo  il  tipo  pri- 
mitivo; e alle  corti  principesche  « baronali  che  succe- 
dettero 0 in  cui  invalsero  i costumi  cavallereschi  è 
dovuto  il  risorgimento  della  civiltà  europea.  Le  cor- 
tesie (parola  clic  mostra  apertamente  la  sua  origine), 
le  feste,  le  caccio,  i canti  dei  poeti  c gli  amori  dei 
cavalieri  e delle  donne  più  celebrate , occupavano 
allora  esclusivamente  le  corti  dei  princìpi.  La  corru- 
zione aperta  principiò  in  quella  di  Francesco  i e 
giunse  al  più  alto  grado  sotto  Luigi  ziv,  la  reggenza, 
e il  suo  successore.  È degna  di  essere  osservata  la 
distinzione  che  ai  tempi  del  cosi  dello  gran  monarca 
si  faceva  in  Francia  fra  i costumi  della  corle  e quelli 
della  atto,  fra  le  maniere  di  un  cortigiano  c quelle  di 
un  borghtu.  La  corte  era  a qiieirepoca  una  scuola  di 
vizio  insieme  e di  gentilezza  ; il  ricco  proprietario  che 
per  imitare  le  foggia  delie  classi  elevate  afiellava  di 
pensare,  mangiare  e vestire  aU’nso  di  corte,  per  lo 
più  DO  imitava  solamente  i vizii;  ma  altri  esempi  pro- 
ducfvano  pure  quasi  insensibilmente  il  loro  frutto,  e 


la  delicatezza,  la  nobiltà  e le  grazio  della  corte  di 
I Versailles  passarono  nel  fare,  nel  sentire,  nel  con> 
versare  e nella  letteratura  di  tutta  la  nazione.  — Si 
vide  allora  l’Europa  intiera  e specialmente  le  potenze 
del  Settentrione,  prendere  a modello  Luigi  xiv,  o 
I tutte  formarsi,  ciò  che  a quel  tempo  si  reputava  il  mi* 
gliorc  ornamento  di  una  monarchia,  una  corte  alla 
francete.  I.a  Prussia  però,  dove  le  tendenze  del  re  e 
dei  grandi  erano  più  militari,  a parlare  proprìamente, 
ebbe  una  corte,  le  cui  piacevoli  riunioni  ricordavano 
qualche  volta  quelle  di  Versailles,  ma  senza  donne. 
La  galanteria  dì  certe  corti,  per  esempio  di  quella  di 
Carlo  II  d*  Inghilterra  e di  altre  più  recenti,  oltre- 
passò sovente  i limili  della  morale  e della  decenza  e 
parve  meritevole  di  riprensione  anche  alla  critica  più 
indulgente;  ma  è giustizia  il  dire  che  a tempi  nostri 
si  fatti  scandali  più  non  accadono  checebò  dicano 
coloro  che  sono  sempre  pronti  a calunniare  i viventi 
per  lodare  i passali.  I.a  rivoluziono  sopravvenuta  in 
Francia  nel  4789,  togliendo  di  mezzo  qualunque  di- 
stinzione nelle  classi,  fece  scomparire  ciò  che  allora 
chiamavasi  la  vecchia  eorfe,  ma  pochi  anni  dopo  Na- 
poleone si  circondò  di  una  nuova , sebbene  con 
forme  più  severe:  e alla  caduta  di  lui,  la  corte  e i 
cortigiani  della  ristorazione  si  accorsero  ebe  più  non  si 
poteva  ritornare  agli  usi  antichi  e che  conveniva  adat- 
tarsi agFimmensi  cambiamenti  introdotti  dal  tempo. 

CORTE  (arcAit.)  (o.  Cortile). 

CORTE  o’ AMORI  (stor.  mod.).— Tribunale  composto 

Idi  nobili  donne,  che  durò  in  Francia  dal  xti  al  xv 
secolo,  e il  cui  uffizio  era  di  giudicare  le  quislioni  di 
amore,  e le  contese  che  insorgevano  tra  amami  ri- 
spetto sigli  obblighi  vicendevolmente  contratti.  — Es- 
sendo a que*  tempi  in  voga  gli  usi  della  eacaileria^ 
l’amore  era  una  passione  gravissima,  crloiv  fa  propria 
fede  ad  una  dama.  Importava  dipendere  da  lei  non 
altramente  che  un  vassallo  dal  suo  signore.  Suggello 

Ideile  promesse  era  il  giuramento,  e questo  una  volta 
dato,  diventava  irrevocabile.  Fra  gli  articoli  che  com- 
ponevano il  codice  delle  corti  d^amorst  sono  principali 
e d^ni  di  memoria  i seguenti  : il  matrimonio  non 
può  aver  foraa  contra  un  amore  precedente;— Tindì- 
screto  non  sarà  mai  un  amante  fedele;—  non  si  pos- 
sono amare  due  persone  ad  un  tempo;  — l'amore  dee 
naturalmente  scemare  quando  non  cresce;  — ì piaceri 
presi  colla  forza  non  sono  piaceri  ma  delitti;  — la 
morte  deir<^ctto  amato  richiede  due  anni  di  vedo- 
vanza e di  castità;  — non  si  debbo  amare  la  donna 
che  non  si  può  sposare;  — l’amoro  non  può  ricusare 
cosa  alcuna  all’amore;— è permesso  l’essere  amalo  da 
due  al  tempo  stesso,  c ciò  non  impegna  la  persona 
amata. — Le  decisioni  di  questo  tribunale  sono  la  mi- 
glior prova  della  condizione  dei  costumi  e degli  usi 
sociali  del  medio  evo.  È celebre  il  giudizio  pronun- 
ziato in  una  occasione  da  Maria,  contessa  di  Sciam- 
pagna che  viveva  versola  fine  del  xii  secolo,  giudìzio 
che  portava,  una  moglie  poter  impegnare  con  un  altro 
la  sua  fede,  senza  perciò  offendere  laaanlilà  del  ma- 
trimonio. Era  dunque  a qiic’tempi  l'amore  un  senti- 
mento che  non  escludeva  la  più  grande  purezza  di 
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costumi  ; la  qual  cosa  ci  e parimente  confermata  dal- 
l'uQiversale  riprovazione  con  cui  si  segnavano  gli 
amanti  e i cavalieri  poco  curanti  dell'onore  delle  loro 
donne. 

CORTE  m CsssiziojtE  (giuriipr.)  (c.  Cassazioke 
(Coste  di). 

CORTE  HAEEUI.E  (jiurispr.)  (v.  Hieziale  (Cokte). 

CORTECCIA  (CoKTEs)  (boi.)  (u.  Albeeo). 

CORTEREAL  (slor.  pcojr.).  — Nome  di  una  famiglia 
di  navigatori  portoghesi.  — Giovassi  Vaz  Costa  Cok- 
TEaEAL  gentiluomo  della  reai  casa,  esplorando  i mari 
settentrionali  per  ordine  di  Alfonso  v re  di  Porto- 
gallo, verso  l’anno  t46ò  scoperse  la  Terra  de  bacca- 
Ihaot  (cosi  detta  dai  merluzzi  di  cui  quei  mari  ab- 
bondano), la  quale  fu  poscia  chiamala  Terra  Nuova. 
Alcuni  pretendono  che  questa  fosse  per  la  prima 
volta  veduta  da  Casotto  (oedi)  nel  1497  e ch'egli  la 
chiamasse  prima  vista  ; ma  la  descrizione  che  ne  diede 
non  si  può  applicare  a quell'isola,  invece  che  si  ap- 
plica benissimo  alla  costa  del  Labrador.  Per  altra 
parte  v'ha  ragione  di  credere  che  i Portoghesi  fos- 
sero soliti  non  solamente  di  pescare  sui  banchi  di 
Terra  Nuova , ma  di  stabilirsi  pure  colà  già  prima 
del  viaggio  di  Cabotto.— Gaspeso  figliuolo  di  Giovanni 
fece  vela  da  Lisbona  nel  ISOO,  e governando  al  set- 
tentrione delle  Azzore  scoprì  nel  60*  una  terra  cui 
diede  il  nome  di  Terra  L'erde  ossia  Groenlandia.  Dalla 
sua  relazione  appare  che  avendo  impiegalo  quasi  un 
anno  in  questa  navigazione,  aveva  scoperto  tra  l’ovest 
e il  nord-ovest  un  continente  sin  allora  sconosciuto 
al  rimanente  del  mondo;  che  navigò  lungo  la  costa 
per  più  di  800  miglia;  che  secondo  la  sua  conget- 
tura questa  terra  giaceva  presso  una  regione  cui  si 
erano  altre  volle  avvicinati  i Veneziani  (alludendo 
alle  navigazioni  degli  Zeni),  e quasi  situata  al  polo 
settentrionale;  e che  non  potè  andar  oltre  a cagione 
delle  grandi  montagne  di  ghiaccio  che  ingombravano 
il  mare  e per  le  continue  nevi.  La  grande  contrada 
veduta  da  Cortereal  è evidentemente  quella  che  si 
conosce  di  presente  sotto  il  nomo  di  Labrador  (la 
stessa  che  poco  prima  sarebbe  stata  scoperta  da  Ca- 
botto), cui  gli  scrittori  geografici  del  avi  secolo  die- 
dero non  di  rado  il  nome  di  Corlerealis.  Gaspero, 
incoraggialo  dalle  sue  scoperte  e confidando  che  tro- 
verebbe un  passaggio  al  nord-ovest  per  l'India,  facil- 
mente ottenne  l'assenso  del  suo  re  per  intraprendere 
una  seconda  navigazione;  e fece  vela  da  Lisbona  nel 
ISOI  per  non  mai  più  tornare.  Dicesi  che  il  suo  viag- 
gio fosse  prospero  sino  alla  Groenlandia,  ma  che  colà 
una  tempesta  separasse  le  navi.  Il  suo  compagno 
tornò;  ma  di  Cortereal  non  si  è mai  più  udita  novella. 
—Michele  suo  fratello  ne  andò  in  traccieranno  se- 
guente con  Ire  navi.  Allorché  giunsero  alla  costa 
della  terra  novellamente  scoperta,  la  quale  è frasta- 
gb'ala  da  fiumi  e da  seni  numerosi,  le  navi  si  sepa- 
rarono per  esaminare  più  minutamente  il  paese,  preso 
prima  l'accordo  di  trovarsi  ad  un  certo  punto  ai  30 
d'agosto.  Due  delle  navi  trovaronsi  al  luogo  determi- 
nalo; ma  Michele  Cortereal  non  vi  comparve,  nè  più 
si  ebbero  notizie  della  suasorie.— Vasco  Eahzs  mag- 
Eneict-  pop. —Tomo  IV.  61 


giordoiuo  della  casa  del  re , afflitto  della  perdita  dei 
suoi  fratelli,  voleva  andare  egli  stesso  a scoprire  il 
mistero  in  cui  era  avvolto  il  loro  destina  ; ma  il  re, 
avendo  già  perduto  due  de'  suoi  migliori  servidori, 
volle  conservare  il  terzo,  e nessuna  istanza  potè  mai 
indurlo  a separarsi  dal  solo  sopravvivente  di  una  fa- 
miglia cui  era  sinceramente  affezionalo.  L'amor  patrio 
I dei  Cortereal  e i loro  sforzi,  sebbene  terminassero  cosi 
infelicemente  per  le  persone  che  li  diressero,  rendendo 
familiare  ai  marinari  portoghesi  il  navigare  per  l'O- 
ceano settentrionale,  contribuirono  al  progresso  delle 
scoperte  marittime,  e mettendoli  a parte  delle  grandi 
pesche  sui  banchi  di  Terra  Nuova,  apersero  al  Por- 
togallo una  sorgente  di  prosperità  la  quale  durò  fin- 
ché quella  monarchia  rimase  indipendente. 

CORTES  {star.  inod.). — Nome  che  gli  Spsgnuoli  e 
i Portoghesi  danno  alle  loro  assemblee  nazionali;  isti- 
tuzione celebre  (particolarmente  in  Ispagna)  la  quale 
ha  spesso  variato  sia  pel  numero  che  per  la  condi- 
zione dei  rappresentanti,  e per  l’influenza  esercitala 
nelle  cose  dello  Stato,  ma  che  risale  ad  una  remota 
antichità  difficile  anzi  impossibile  ad  accertarsi.  Le 
più  antiche  assemblee  che  si  siano  tenute  in  Ispagna 
sotto  i re  Visigoti,  convocaronsi  generalmente  nella 
città  di  Toledo,  e furono  esclusivamente  composte  di 
baroni  e di  prelati.  Il  popolo  assisteva  a tali  adu- 
nanze soltanto  come  spettatore  e non  ottenne  le  sue 
franchigie  (fueros),  se  non  quando,  unitosi  in  difesa 
deila  patria  contro  i Mori,  o per  la  conservazione 
della  propria  libertà  contro  le  insolenze  feudali,  ebbe 
acquistalo  una  grande  importanza  nello  Stalo.  La 
storia  della  Spagna  ricorda  i nomi  di  alcune  città  che 
nel  secolo  zi  già  mandavano  i loro  deputati  alle  as- 
semblee generali  per  discutervi  gl'interessi  comuni. 
—Esercitavano  da  principio  le  Cortes  (che  italiana- 
mente chiameremo  Coni)  un  patere  assai  esteso , cho 
però  andò  diminuendo  di  inano  in  mano  che  si  ac- 
crebbe il  potere  reale,  e varia  era  la  loro  eostituzione 
secondo  i diversi  regni  in  cui  era  prima  divisa  la  Spa- 
gna. Furono  però  le  Corti  di  Castiglia  e Leon  e quello 
di  Aragona  le  più  importanti  a un  tempo  e le  più  po- 
polari.—Le  Corti  tenute  a Salaroanca  da  Ferdinando  ii 
nel  1178  si  componevano  solamente  della  nobiltà  e 
del  clero  ; ma  in  quelle  di  Leon  e di  Burgos  del- 
l'anno 1188  furono  ammessi  deputati  di  parecchie 
città,  e specialmente  a Burgos  si  trovarono  presenti 
i deputati  di  circa  cinquanta  città  o borghi  dì  cui  si 
ricordano  i nomi.  Come  questi  luoghi  ottenessero  un 
simile  privilegio  non  si  sa  bene,  quantunque  sia  pro- 
babile che  fosse  loro  concesso  per  qualche  regio  di- 
ploma. D’allora  in  poi  le  Corti  di  Castiglia  furono 
composte  di  tre  slamenti  (Mfomenlos),  clero,  nobili  e 
procuratori  o deputati  di  Comuni,  formanti  una  sola 
Camera,  ma  volanti  come  Stali  separati.  Era  stabilito 
che  le  leggi  generali  dovessero  avere  in  loro  favore 
la  maggioranza  di  ciascuna  stamenlo.  Quest’  era  il 
principio  dello  Corti  del  regno  unito  di  Castiglia  o di 
Leon,  il  quale  era  pure  seguilo  nel  regno  di  Aragona, 
senonchè  quivi  le  Corti  erano  composte  di  quattro 
bracci  o stati,  cioè  i prelati,  inchiusi  i comandanti 
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degli  ordini  militari,  i baroni  o ricoa  /lOinbrrs,  la  pic- 
cola nobiltà  ossiauo  gl'  fii/imaones  o caballtrot  i quali 
tenevano  le  loro  investiture  dai  grandi  baroni,  e fi- 
nalmente i deputati  delle  città  reali.  Le  città  e i bor- 
ghi dell'Aragona  che  mandavano  deputati  erano  in  nu- 
mera di  31 , ma  gli  storici  non  dicono  quanti  ciascun 
luogo  ne  mandasse.  Fra  le  attribuaioni  delle  Corti  erano 
quelle  di  concorrere  nella  discussione  delle  leggi  da 
adottarsi,  di  accordarsi  col  sovrano  sul  modo  di  le- 
vare le  imposte  e battere  moneta,  di  dichiarare  la 
guerra  o concbiudere  la  pace , di  vegliare  infine 
randanienlo  della  pubblica  amministrasione  e rifor- 
mare gli  abusi  di  ogni  sorta  che  si  fossero  introdotti 
nelle  diverse  parti  componenti  Io  Stato.— Lo  statuto 
che  reggeva  i dominii  di  Aragona  , sebbene  sotto 
molti  aspetti  simile  a quello  degli  altri  regni  della 
Spagna , aveva  nondimeno  certe  particolarità  sue 
proprie , degne  di  essere  ricordate.  In  origine  la 
corona  di  Aragona,  siccome  quella  di  Castiglia,  era 
ereditaria  insieme  ed  elettiva  ; verso  il  xii  secolo 
il  principio  di  eredità  per  ordine  di  primogenitura 
fu  stabilito  0 dichiarato  invariabile  ; ma  per  una 
ecceiione,  unica  nella  Penisola,  il  princìpio  salico  vi 
fu  adottato  nel  xin  secalo,  e quivi  allora , come  in 
Francia,  le  donne  sì  trovarono  escluse  dalla  speranza 
di  succedere  al  trono.— Dopo  cfao  il  potere  dei  re  di 
Aragona  e di  quei  di  Castiglia  ebbe  posto  più  salde 
radici,  quelle  assemblee  non  furono  più  tanto  fre- 
quenti; e quando  i due  regni  furono  uniti  per  il  ma- 
trimonio di  Ferdinando  con  Isabella  (ao.  1469),  la 
volontà  del  monarca  cominciò  a prevalere  nelle  de- 
liberazioni. Il  procedere  assoluto  di  Carlo  Quinto 
(i  di  Spagna,  v di  Germania)  avendo  destato  gravi 
sospetti  che  valesse  comandare  alla  nazione  spa- 
gnuola  con  autorità  illimitata,  nell’anuo  ISSO  al- 
cune città  si  ribellarono , stabilirono  che  si  con- 
vocassero straordinariamente  le  Corti , e levarono 
truppe  sotto  il  comando  di  Juan  Padilla  per  dar  mag- 
gior peso  alle  loro  risoluzioni  (v.  CoMoaiaos).  Ne 
segui  una  lotta,  nella  quale  grinsorli  ebbero  la  peg- 
gio, e da  quel  giorno  fu  rimosso  il  principale  osta- 
colo all’antorilà  di  Carlo  Quinto.  — Avvenne  nondi- 
meno r anno  4,'i38  alle  corti  di  Toledo  un  caso 
notevole.  Fransi  convocati  i deputati  della  nazione 
per  imporre  una  contribuzione,  la  quale  fu  ricusata 
dai  nobili  e dal  clero  come  contraria  ai  loro  privilegi, 
che  raccomandarono  a Cario  di  mantenere  inviolati. 
Irritato  della  opposizione,  egli  sciolse  le  Corti,  di- 
chiarò che  in  avvenire  quei  due  ordini  sarebbero  per 
sempre  esclusi  dalle  assemblee,  allegando  che  i loro 
membri  non  pagavano  le  contribuzioni  come  il  re- 
stante dei  cittadini,  e riserbò  il  diritto  di  comporre  la 
assemblee  nazionali  ai  deputati  di  sole  i8  città.  Fi- 
lippo Il  fece  a poco  a poco  andare  in  disuso  una 
istituzione  per  nulla  favorevole  alle  mire  del  suo 
despotismo,  e l’ultima  adunanza  delle  Corti  di  Castiglia 
ebbe  luogo  nel  1619  sotto  Filippo  ni.  L'Aragona, 
Valenza  e la  Catalogna,  province  che  formavano  i 
dominii  della  corona  di  Aragona , continuarono  an- 
cora per  qualche  tempo  ad  avere  simulacri  delle  ri- 


spettive loro  Corti,  finché  Filippo  v le  abolì  formal- 
mente col  preteso  diritto  di  conquista,  perché  nella 
guerra  della  successione  al  trono  di  Spagna  avevano 
prese  le  parti  del  suo  competitore  Carlo  d’Austria. 
— A'  tempi  della  invasione  francese  gli  Spagnuoli 
compresero  tutto  ciò  che  potrebbero  ricavare  da 
quest’antica  istituzione  nazionale  contro  Tusorpatore, 
e le  Corti  riunite  a Cadice  l'anno  Ì8I0,  vi  sedettero 
fino  al  principiare  del  1814,  non  riconoscendo  altra 
autorità  che  quella  di  Ferdinando  tu,  allora  prigio- 
niero in  Francia.  F cosa  osservabile  che,  conforme- 
mente alle  disposizioni  prese  già  da  Carlo  Quinto,  il 
clero  e la  nobiltà  non  furano  chiamali  a partecipare 
alle  Corti  di  Cadice,  che  si  componevano  di  soli  depu- 
tati dei  comuni. — Tornato  Ferdinanda,  dopo  i disastri 
di  Napoleone,  ad  occupare  il  trono  de’  suoi  maggiori 
dichiarò  sciolte  le  Corti,  promettendo  di  presto  chia- 
mare nuovi  deputati  di  tutta  la  nazione  per  deliberare 
d’accordo  sui  desideriì  e sui  bisogni  de’ suoi  fedeli 
Spagnuoli.  Ma  gli  atti  posteriori  del  suo  governo  riu- 
scendo contrari!  alla  pubblica  aspettazione,  e crescendo 
il  numero  dei  malcontenti  e dei  partigiani  di  una  co- 
stituzione, ebbe  origine  Tanno  1890  il  molo  rivolu- 
zionario delle  truppe  comandate  da  Riego  all’isola  di 
Leon,  ed  il  ristabilimento  delle  Corti  di  Cadice  con- 
sentilo da  Ferdinando,  cui  tenne  poi  dietro  l'ingresso 
di  truppe  francesi  in  Ispagna  nel  1835  per  ristabilirvi 
il  potere  assoluto. — La  rivoluzione  francese  del  1830 
trovò  gli  Spagnuoli  disposti  ad  imitare  il  suo  esempio, 
e per  altra  parte  a Ferdinando  importava  di  riunire 
di  nuovo  le  Corti,  non  per  deliberare , ma  per  rico- 
noscere a sovrana  sua  figlia  Isabella.  In  questo  stato 
di  cose,  poco  dopo  la  morte  di  quel  principe  avvenuta 
nel  1833,  una  nuova  costituzione  fu  pubblicata  sotto 
nome  di  statuto  reale  ( alatvio  naì) , che  tre  anni 
dopo  fu  in  gran  parto  modificato  per  le  insurrezioni 
armate  di  Malaga  e di  La  Granja;  ma  a malgrado  di 
varie  vicende  le  Corti  spagnuole , ad  esempio  della 
maggior  parte  degli  altri  Stati  costituzionali,  rimasero 
divise  in  due  Camere,  dette  una  di  senatori  (procerss), 
l’altra  di  deputati  (procurodores). — In  Portogallo  lo 
CorUt  rimontano  al  secalo  xii,  e vi  furono  per  la  prima 
volta  convocate  a Larnego  Tanno  1143  dal  re  Al- 
fonso I,  che  vi  ammise  i deputati  di  tutti  gli  ordini 
della  nazione.  Questa  assemblea  contribuì  a svinco- 
lare il  Portogallo  da  ogni  dipendenza  verso  i regni 
di  Castiglia  e di  Leon , ed  a formarne  uno  Stalo  a 
parte.  I successori  di  Alfonso  non  convocarono  di  poi 
le  Corti  se  non  in  casi  assai  critici  o per  appianare 
le  difficoltà  insorte  per  la  successione  al  trono,  come 
avvenne  nel  1380  alla  morte  del  cardinale  Fnrico, 
ultimo  della  sua  stirpe,  succeduta  al  re  Sebastiana 
perito  nella  sua  spedizione  d’Africa.  I.e  Corti  in  quel- 
l’occasione furono  costrette  a derogare  alla  legge  fon- 
damentale, che  non  ammetteva  un  principe  straniero 
a regnare  sul  Portogallo,  e si  sottomisero  a Filippo  n, 
i cui  soldati  avevano  già  invaso  il  territorio  porto- 
ghese. La  dominazione  spagnuola  durò  circa  60  anni 
in  Portogallo;  ma  nel  1640  scoppiò  una  rivoinzione 
per  cui  quella  fu  in  pochi  giorni  rovesciata,  e il  dnca 
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rii  Braganu  venne  per  opera  di  Pinlo  gridato  re  col  H 
nome  di  Giovanni  iv.  Le  Corli«  riunite  straordinaria-  I 
rneote  a Lisbona,  sancirono  la  cleiione;  ma  non  sep- 
pero profittare  del  momento  favorevole  per  ottenere 
il  diritto  di  una  maggiore  ingerenza  nelle  cose  dello 
Stato,  c andarono  sempre  più  perdendo  autorità  e 
potere,  come  nella  Spagna.  L’iiltiina  riunione  dello 
Corti  portoghesi  si  tenne  nel  1668  per  convalidare 
la  deposizione  di  Alfonso  vi,  ed  in  sua  vece  conferire 
il  trono  al  fratello  di  lui  Pedro  ii.  Fu  questo  il  solo 
atto  di  qiielfassemblea;  dopo  il  quale  i principi  re- 
gnarono assoluti  di  fatto.  L’insurrezione  militare  che 
nel  1890  proclamò  la  costituzione  delle  Corti  di  Ca- 
dice nella  Spagna , imitata  da  un  moto  a Lisbona, 
fu  seguila  dal  medesimo  effetto  in  Portogallo.  Il  re  | 
f'iiovanni  vi  diede  la  sua  approvazione  alla  costitu- 
zione spagntiola,  e le  Corti  furono  tosto  convocate 
per  fare  le  opportune  riforme  nelle  leggi  dello  Stato. 
Ma  tre  anni  dopo,  disperse  le  Corti  spagnuole  dagli 
eserciti  francesi,  Tislituzione  portoghese  cadde  an- 
ch'essa,  disapprovando  il  re  tulio  ciò  che  in  quel 
iriennìo  si  era  operato.  Morto  di  poi  il  re  Giovanni 
nel  1896,  D.  Pedro  suo  figliuolo  primogenito,  che 
regnava  nel  Brasile,  rinunziò  al  trono  del  Portogallo 
in  favore  della  propria  figliuola  Donna  Maria  da  Glo- 
ria, dando  insieme  al  paese  una  cosliliizione  fondata 
sulla  riunione  annua  delle  Corti  composte  di  due  Ca- 
mere, una  di  pari,  Tallra  di  deputati.  L’opera  di  D. 
Pedro  era  teraporariamente  distrutta  dal  fratello  di 
lui  D.  Miguel,  che  nel  1838,  adunate  le  Corti  di  La- 
mego,  secondo  le  forme  antiche  della  monarchia,  si 
faceva  acchunare  re  dai  tre  ordini  dello  Stato.  Tut- 
tavia riusciva  D.  Pedro  a rimetterla  in  vigore  nel 
1855,  nel  tempo  stesso  che  ristabiliva  la  figlia  sul 
trono;  e questa  costituzione,  dopo  di  essere  stala 
anch'  essa  soggetta  a varie  vicissitudini,  secondo  i 
movimenti  della  vicina  Spagna  , reggo  ancora  i mal 
fermi  destini  del  Portogallo. 

CORTESE  (P.  Gia(X)mo).  — Fu  detto  dalla  pairia 
a Borgognone^  e si  distinse  principalmente  nelrartc 
di  dipingere  battaglie,  il  che  fece  con  tanta  forza  cd 
evidenza  da  su  parare  quant'altrì  si  cimentarono  prima 
c dopo  di  lui  in  questo  genere  di  pittura.  Venne  in 
Italia  a militarvi  dopo  il  1640,  e la  sua  forte  incli- 
nazione per  la  pittura  lo  recò  a frequentarne  le  di- 
verse scuole.  Studiò  Paolo  in  Venezia,  Guido  in  Bo- 
logna, ecc.;  poi  recatosi  a Roma  vi  ammirò  la  Bat- 
tagtia  di  CoUanlino  dipinta  in  Valicano  da  Giulio 
.sopra  i disegni  del  suo  gran  maestro  Raffaello.  S'in- 
vaghì di  questo  genere  e vi  diede  opera,  e i suoi 
primi  saggi  piacquero  Unto  al  Cerquozzi,  detto  altra- 
mente Michelangelo  delle  Battaglie,  che  tolse  il  Cor- 
tese da  ogni  altro  studio  cb'ei  coltivava  per  fermarlo 
in  questo  solo,  nel  quale  in  breve  si  acquistò  fama  di 
eccellente.  Chiamato  a Vienna  vi  condusse  moglie; 
e la  sua  donna  fu  di  si  mirabile  bellezza  da  desUre 
in  luì  tolte  te  furie  della  gelosia.  Costei  morì  improv- 
Wsaroenle,  e lo  pubblica  voce  incolpava  il  marito  di 
averla  avvelenala.  Checché  oe  fosse,  Giacomo  si  ri- 
parò presso  i geouiti,  e poco  dopo  ne  vesti  l’ abito. 


Alcuni  anni  passati,  tornò  a Roma  e vi  lasciò  prove 
luminose  della  potenza  del  suo  pennello.  .Avendo  , 
come  s'c  dello,  mililato,  le  idee  della  guerra  non  gli 
vennero  meno  fi’a  gli  ozii  di  Roma  c del  chiostro. 
Egli  dà  un’  evidenza  ai  dipinti  che  sembra  quasi 
udirvi,  come  altri  scrivono,  il  suono  della  guerra, 
l’annitrir  de'  cavalli,  le  strìda  do’cadeDti  ecc.  1 suoi 
scolari  solevano  dire:  che  i loro  soldati  combattevano 
da  giuoco,  ma  quei  del  Borgognone  da  vero,  il  suo 
dipingere  fu  veloce,  e perciò  molli  sono  i suoi  qua- 
dri nelle  pubbliche  e private  gallerie.  Fu,  al  dire  dei 
maestri , colpeggiato  e pieno  di  colore,  per  la  qual 
cosa  fa  miglior  effetto  in  lontananza  che  da  vicino. 
Mori  in  Roma  nel  1676,  lasciandovi  una  fiorita  scuola. 
Fu  gratissimo  al  principe  Mattias,  le  cui  azioni  mili- 
tari in  Germania  ed  in  Italia  e i luoghi  dove  accad- 
dero rappresentò  al  vivo  come  fallo  avrebbe  uno  sto- 
rico. Lavorò  molto  in  Firenze*  ma  non  sappiamo  che 
egli  vi  facesse  allievi;  lavorò  in  Siena,  e vi  si  veg- 
gono i primi  suoi  tentativi,  mentre  frequentava  l'ac- 
cademia di  Astolfo  Petrazzi. 

CORTEZ  (Fcrkakik))  (slor.  mod.).  — 11  primo  tra  i 
conquistatori  del  Nuovo  Mondo,  nacque  nel  4485  a 
Medelin,  villaggio  deirEstremadura.  Mandato  a studiar 
leggi  a .Salanunca,  si  mostrò  d'indole  così  irrequieta 
che  suo  padre  pensò  ad  istradarlo  nella  milìzia  e 
ottenne  che  andasse  nel  1504  presso  il  suo  parente 
Ovando,  governatore  dcirHispaoiola  (S.  Domingo). 
Nel  4511  sì  segnalò  soKo  Velasqucz  nella  conquista 
di  Cuba,  e nel  1518  fu  da  questo  governatore  scelto 
per  intraprendere  la  conquista  del  Messico,  allora 
scoperto  da  Grijalva.  Corlez  faceva  pertanto  vela  da 
S.  Jago  di  Cuba  ai  48  novembre  4518  con  dieci  navi, 
dieci  pezzi  di  cannono,  dicioUo  cavalieri,  seicento 
fanti,  di  cui  soli  tredici  erano  moscbeltieri  e il  resto 
arcieri.  Toccò  a varii  luoghi,  e fra  gli  altri  all’Avana 
in  cerca  dì  altri  avventurieri  ; e messosi  nuovamenlo 
in  via  ai  40  di  febbraio  4549,  si  diresse  verso  Cozu- 
mel,  dalla  quale  isola  parli  ai  4 di  marzo,  e andò  a 
rimontare  il  fiume  Grijalva  o Tabasco.  Tostochè  Vc- 
lasquez  ebbe  spedilo  il  suo  luogotenente,  geloso  dello 
sue  probabili  conquiste,  rivocò  la  sua  commissione  o 
tentò  dì  farlo  arrestare  ; ma  la  vigilanza  di  Cortes 
rese  vani  i progetli  del  governatore.  Presa  Tabasco 
con  molla  strage,  ricevè  dai  suo  cacicco  oro  c provvi- 
gioni, e venti  schiave.  Ina  di  queste,  di  cui  molto  si 
parla  nella  storia  della  conquista  sotto  il  nome  di  Donna 
Marina,  era  nativa  del  Messico,  e fu  molto  utile  come 
Interprete,  insieme  con  Girolamo  d'Aguilar  ch’era 
stato  otto  anni  prigioniero  ncirisola  di  Cozumel.  Avan- 
zatosi lungo  la  costa*  Corlez  incontrò  presso  il  luogo 
detto  poi  San  Juan  de  L'iloa  alcuni  capi  messicani 
ansiosi  di  conoscere  le  sue  ìoteniioni,  ai  quali  fece 
intendere  di  aver  una  missione  importante  da  adem- 
pire a nome  del  gran  monarca  dell’ Oriente,  ed  es- 
sergli perciò  indispensabile  di  presentarsi  al  loro  re. 
Intanto  alcuni  pittori  oalivi  stavano  delìneando  su 
tela  di  cotone  le  navi,  i cavalli,  le  arliglìerìe  de’  te- 
muti stranieri , a fine  di  far  note  al  re  quelle  mera- 
viglie che  con  parole  non  potevano  descrìvere.  Per 
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aUcrrirli  vieppiù  Cortez  foce  fare  alcune  evoluzioui 
alla  sua  gente  e a'suoi  cavalli,  e mostrò  Teffctlo  de’suoi 
cannoni  e il  terribile  loro  fragore,  sfracellando  alcuni 
alberi  con  tiri  a melraglia.  Molli  degritidiani  spaven- 
tati caddero  a terra  ; altri  fuggirono  e fu  difficile  di 
farti  rinvenire  dallo  spavento  e di  ottenere  di  nuovo 
la  loro  confidenza.  Intanto  Cortez  fondò  la  colonia  di 
yìUa  riea  dt  l'era  Crtiz,  e represse  i faziosi  che  par> 
teggiavano  per  Velasquez.  Non  soddisfatto  di  questo, 
per  ovviare  ad  ogni  ulteriore  esitazione  o divisione 
fra  i suoi  soldati,  deliberò  di  distruggere  le  navi, 
non  lasciando  loro  altra  via  di  salvezza  che  nell’unione 
e nella  conquista  del  paese  in  cui  si  rinchiudeva  con 
essi.  Intanto  si  applicò  a cattivarsi  i cacicchi  cb’erano 
iotoUeranli  del  giogo  messicano.  Il  cacicco  di  Zem- 
poalla  invocò  la  sua  assistenza  e gli  somministrò  prov- 
vigioni e 200  Indiani  per  portar  pesi,  servigio  inesti- 
mabile in  una  contrada  in  cui  erano  sconosciute  lo 
bestie  da  soma.  Arrivato  ai  confini  dei  Tlascalesi, 
Cortez  fu  da  essi  assalito  per  timore  che  cercasse  l’a- 
micizia dei  Messicani,  loro  iniplacabUi  nemici;  ma 
dopo  che  n’  ebbe  fallo  un  incredibile  macello , 6000 
di  essi  si  unirono  ai  vincitori.  Con  questo  rinforzo 
Cortez  pervenne  al  territorio  dd  Cholulesi  ebe,  es- 
sendo antichi  nemici  de'suoi  nuovi  ausiliari,  rifiuta- 
rono di  riceverli  nella  santa  loro  citiò  di  Cholula. 
Tuttavia  per  ordine  di  Monlezuma  essi  accolsero  gli 
Spagnuoli,  ma  nel  tempo  stesso  ordirono  una  coogiura 
controdi  casi;  eC^rlez,  prevenendoli,  ne  distrusse  sei 
mila  senza  perdere  un  solo  soldato.  Le  dubbiezze 
crescevano  intanto  nel  consiglio  messicano  in  pro- 
porzione dell’arditezza  degrinvnsorì  i quali  vennero 
riguardati  come  quei  discendenti  dal  sole,  destinati 
da  una  tradizione  profetica  a venir  dall’ Oriente  per 
sovvertire  l'impero  degli  Aztechi  (vedi).  Perciò  agli 
8 di  novembre  4ÒI9  furono  ricevuti  a Tenochtillao, 
capitale  del  Messico,  come  divinilà.  Ciò  non  ostante 
|K>co  tempo  dopo  i nativi  per  ordini  secreti  fecero  un 
attacco  contro  Vera  Cruz  e portarono  in  trionfo  la 
lesta  di  un  prigioniero  sino  alla  capitale  quasi  in 
prova  ebo  gii  Spagnuoli  non  erano  immortali.  Al- 
l’iidir  questo,  Cortez  s'impadronl  della  persona  di 
Montezuma  e lo  trasse  a’suoi  quartieri , quantunque 
egli  protestasse  dì  essere  innocente  c offrisse  di  conse- 
gnare l'autore  deiraggressiooe.  Ma  Cortez  volle  aver- 
ne ancora  il  figlio  e cinque  altri  ufficiali  che  fece 
arder  vìvi  dirimpetto  il  palazzo  imperiale  sopra  una 
catasta  di  armi  che  si  conservavano  per  la  difesa  dello 
Stato.  Durante  il  supplizio  Timperatore  era  carico  di 
ferri.  Egli  riconobbe  poscia  Carlo  v come  suo  si- 
gnore, ma  rifiutò  costanlemenle  di  abbracciare  il  cri- 
stianesimo ; e quando  Cortez  pose  impedimento  ai 
sacrifisii  umani  c fece  atterrare  gl’idoli  nel  gran  tem- 
pio, tanto  ì sacerdoti  quanto  il  popolo  sorsero  in  armi 
e lo  costrinsero  a desistere.  Uopo  questa  provoca- 
zione ì Messicani  determinarono  di  cacciare  gli  Spa- 
gnuoli; e Montezuma,  quantunque  prigioniero,  con 
autorità  di  sovrano  ordinò  a ilorin  di  partire.  » 
Erano  scorsi  sei  mesi  dall'occupazione  del  Messico  e 
il  perìcolo  degli  Spagnuoli  era  cresciuto,  quando  Ve- 


Usquez  mandò  contro  Cortez  i8  navi  con  80  cava- 
lieri, 800  fanti,  420  arcieri  e 42  pezzi  di  artiglierìa, 
sotto  il  comando  di  Narvaez.  Cortez  traendo  nuovo 
coraggio  dalla  sua  indegnazìone  e dal  suo  dispetto, 
fece  credere  a Monlezuma  che  andava  ad  incontrare  i 
suoi  amici;  e lasciando  lui  e la  capitale  sotto  la  cura  dì 
Pietro  de  Alvarado  con  soli  450  uomini , marciò  con 
altri  250  contro  Narvacz,  lo  attaccò  neiroscurità  della 
notte  presso  Zempoalla,  lo  fece  prigioniero,  e col 
nuovo  esercito  che  passò  sotto  le  sue  bandiere  ri- 
tornò tostamente  a Messico,  ch’erasi  in  sua  assensa 
rivoltata.  Ebbe  egli  quivi  a sostenere  un  tremendo 
conflitto  e non  si  potè  salvare  se  non  colla  ritirala 
allorché  Montezuma  fu  perito  tentando  di  calmare  i 
suoi  sudditi.  Questo  successo  dei  Messicani  fu  causa 
della  loro  totale  sconfitta  nella  battaglia  che  seguì 
poi  il  di  7 luglio  nella  pianura  di  Otnmpan  o Otumba. 
Codesta  vittoria  pose  Cortez  in  grado  di  soggiogare 
alcuni  dei  paesi  vicini  coll'asistenza  dei  Tlascalesi,  di 
aggiungere  altri  diecimila  di  essi  a’suoi,  di  attaccare 
nuovamente  Messico  sei  mesi  dopo  la  sua  ritirata  e 
riprenderlo  ai  lo  agosto  4924  dopo  setlantacìnquo 
giorni  di  ostinati  e quasi  giornalieri  combattimenti.  I 
nativi,  ridotti  un’altra  vollaalla  disperazione, insorsero 
nuovamente,  ma  dovettero  ancora  cedere  ad  una  di- 
sciplina superiore,  quantunque  mai  Americani  com- 
battessero con  tanto  valore  contro  Europei.  Cosi  un 
ardito  venturiero,  riguardato  come  ribelle  da’ suoi 
concittadini,  dopo  una  sanguinosa  lulta,  s’impossessò 
(li  una  contrada  ebe  per  più  di  tre  secoli  fu  uno  dei 
più  brillanti  gioielli  della  corona  spagnuola.  Le  atro- 
cità usate  da  Cortez  furono  soggetto  di  molte  decla- 
mazioni; ma  si  vuol  riflettere  ch’egli  era  di  profes- 
sione soldato,  e mentre  i'inquisizione  ardeva  in  Spa- 
gna ebrei  ed  eretici,  (gli  non  poteva  da*  suoi  cappel- 
lani apprender  altro  mezzo  di  convertir  gl'  idolatri 
fuorché  quello  del  ferro  e del  fuoco.  — Sdegnato  Cor- 
tez dell'  ingratitudine  di  Carlo  v che  aveva  dato  orec- 
chio a’suoi  nemici,  ritornava  nel  4528  in  patria  per 
difendersi  da’  suoi  accusatori.  Fu  accollo  con  molto 
rispetto  c fatto  marchese  della  ricca  valle  di  Oaxaca; 
ma  nel  4530  dovè  ritornare  nel  Messico  spogliato  di 
ogni  civile  potere.  Desideroso,  dopo  le  militari  sue 
imprese,  di  accrescere  la  sua  fama  con  scoperte  ma- 
riUinie  c particolarmente  col  trovare  un  passaggio 
daU'Atlanlico  al  Pacifico,  egli  allestì  a proprie  spese 
parecchie  spedizioni,  in  una  delle  quali  scoperse  la 
California  nel  4535  ; o nel  prossimo  anno  egli  stesso 
(^osteggiò  ambe  le  rivo  del  golfo  di  quel  nome , detto 
allora  Mare  di  Cortez.  Tornava  in  Upagna  nel  4540 
ed  era  ricevuto  da  Carlo  v con  fredda  cortesia  e dai 
suoi  mioislri  con  insolente  dispregio.  Tuttavia  egli 
accompagnava  quel  sovrano  come  volontario  nella 
disastrosa  sficdizionc  di  Algeri;  e se  si  fosse  dato  retta 
a'  suoi  consigli,  la  Spagna  non  avrebbe  sopportato 
una  tale  vergogna,  c l'Europa  sarebbe  stata  tre  secoli 
prima  liberala  da  quella  nazione  di  pirati.  Invidiato 
« mal  corrisposto  Cortez  si  ritirò  dall.')  corte  lasciando 
che  i cortigiani  o i detrattori  coglicssoro  il  frutto  delle 
sue  fatiche.  Morì  tuttavia  facoltoso  a Siviglia  nel  1547. 
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— La  distruzione  delle  navi  a Vera  Cruz  per  obbli- 
gare i soldati  a vincere  o morire;  l’intrepida  sua  en- 
trata in  Messico  ; l'ardito  arresto  di  Montezuma  nel 
suo  palazzo;  la  sconfìtta  di  Narvacz;  la  vittoria  di 
Olumba  ; 1’  assedio  di  Messico  sono  fatti  che  quasi 
non  hanno  eguali , vista  la  pochezza  dei  mezzi , 
e sembrano  più  cose  da  romanzo  che  vere.  Ro- 
bertson non  ba  parlato  meno  favorevolmente  di  Cur- 
tez,  di  quello  che  facessero  i suoi  compaesani  Bernal 
Diaz  del  Caslillo , Soiis,  lierrera,  Goniara,  Loren- 
zana  e Trueba.  Nella  Storia  della  Nuova  Spagna  dei 
Lorenzana,  pubblicata  nel  i770,  si  è particolarmente 
fatto  uso  di  quattro  lettere  di  Cortes  a Cario  v,  soli 
scritti  che  rimangano  di  quel  conquistatore. 

CORTICALE  (sostanza)  (anat.). — Si  dà  questo  nome 
a quella  porzione  del  cervello  e dei  reni  che  occupa 
la  parte  esterna  di  tali  organi.  La  sostanza  corticale 
del  cervello  dicesi  anche  sostanza  cinerea  dai  suo  co- 
lore (v.  Encefalo  e Reni). 

CORTICALI  (strati)  (p.  Albero). 

CORTICELLI  (Saltatore). — Nato  a Piacenza  da 
genitori  bolognesi  nel  1690  e morto  nel  I7S8.  Fece 
i suoi  primi  studii  a Roma,  e laureatosi  in  ambe  le 
leggi  all’ Università  di  Bologna,  ricusò  una  cattedra 
offertagli  nello  Studio  di  Padova,  e nel  17128  vesti 
l’abito  de’  barnabiti.  Coltivò  con  gran  successo  le 
nostre  lettere  e le  latine;  e la  gramatica  ch’egli 
pubblicò  col  titolo  di  Regole  ed  osservazioni  della  lin- 
gua toscana,  è la  migliore  di  quante  avesse  prima 
la  nostra  favella.  I precetti  vi  sono  esposti  con  lu- 
cidità e purezza  e vi  sono  confortali  d’ esempi  scelti  j 
con  hnezza  di  giudizio  dagli  scrittori  di  maggiore  au- 
torità. Per  questa  sua  opera  la  Crusca  Io  ascrisse  tra 
i suoi  accademici , e le  moltissime  edizioni  che  se 
ne  fecero  e fanno,  ne  provano  la  bontà.  Pare  però 
che  si  potesse  ordinare  in  modo  più  semplice  e più 
filosofico , e pensiamo  che  saprà  molto  ben  meritare 
chi  riuscirà  ad  offerire  all'  Italia  una  gramatica  che 
giunga  a conciliare  insieme  l'autorità  degli  scrittori 
approvati  e la  filosofìa  delle  regole.  — Nel  1747  il 
P.  Corticelli,  ad  istanza  dciraccademia  suddetta,  pub- 
blicò i Cento  discorsi  sopra  la  toscana  eloquenza , nei 
quali  espone  i precetti  deH'arle  rettorica,  corredandoli 
di  sceltissimi  esempi  di  prosa  c poesia. 

CORTICINA  (cAim.).  — Nome  di  una  sostanza  neu- 
tra osservata  da  Braconnot  nella  corteccia  della  tre- 
mula o alberclla  (populus  tremula)  dove  esiste  insieme 
colla  talieina  e la  populina  (vedi).  Questa  sostanza  è 
bruna,  fioccosa  e pei  caratteri  esterni  si  assomiglia 
all’ulroina  ; ma  la  sua  natura  non  è stata  fin  qui  de- 
terminala. 

CORTIGIANA  (slor.). — Qualunque  sia  il  senso  ebe 
gli  etimologisti  attribuiscono  a questa  voce,  noi  siamo 
soliti  di  qualificare  con  essa  una  donna  d’intrigo,  c 
la  prendiamo  generalmente  in  cattiva  parte.  — Pare 
che  le  cortigiane  non  fossero  molto  in  disistima  presso 
i Greci , sia  perchè  riguardavansi  come  dedicate  al 
cullo  di  Venere  c di  Amore,  sia  perchè  le  donne  one- 
ste vìvendo  chiuse  ne’ginecei,  le  cortigiane  erano  di- 
venute, per  cosi  dire,  necessarie  alla  gioventù  desi- 


derosa dì  voluttuosi  solazzi.  Se  ne  ha  la  prova  nelle 
commedie  greche,  tanto  d’Aristofane  quanto  di  Plauto 
e di  Terenzio,  perocché  questi  due  non  fecero  altro 
ebe  imitare  i Greci  conservando  servilmente  i co- 
stumi e la  condotta  delle  loro' produzioni  originali.— 
In  tutti  i grandi  avvenimenti  della  storia  greca , tro- 
vansi  cortigiane  frammischiate.  Una  cortigiana  con- 
tribuisce a stabilire  la  tirannide  di  Pìsistrato;  ed  egli, 
fattala  vestire  da  Minerva,  l'associa  al  suo  corteggio 
per  impedire  i superstiziosi  Ateniesi  di  mettere  osta- 
colo alla  sua  marcia  trionfale.  La  cortigiana  Leena 

Iche  cospira  con  Armodio  ed  Aristogitone  per  abbat- 
tere i Pisistratidi,  sa  tacere  fra  i tormenti  e morire, 
e Atene  riconoscente  le  innalza  una  statua  sotto  le 
sembianze  d’una  lioncssa  colla  lingua  troncata.  I.>e 
guerre  sanguinose  di  Mcgara  cdel  Peloponneso  hanno 
per  motivo  un  rapimento  di  cortigiane.  Nel  calore  di 
un’orgia,  alcuni  giovani  ateniesi  vantano  i vezzi  della 
cortigiana  Simete,  e volando  a Megara,  la  rapiscono. 
Gli  abitanti  di  questa  città  fanno  rappresaglie  e s’im- 
padroniscono alia  loro  volta  di  due  donne  di  Aspasia, 
cortigiana  amata  da  Pericle.  Allora  questi  si  accende 
di  sdegno,  tutto  il  Peloponneso  è in  guerra,  e Me- 
gara è minacciata  di  distruzione.  Aspasia  ragiona  gra- 
vemente di  filosofia  con  Socrate  ; Ipparete  si  diletta 
degli  studii  d'Euclide;  l>aide  di  cui  disse  Diogene  «io 
possiedo  Laide,  ma  Laide  non  possiede  me  ■ abbel- 
lisce Corinto,  sua  città  natale,  di  magnifici  edifizii; 
Prine  desidera  la  più  bella  statua  di  Pressitele  per 
farne  omaggio  alla  sua  patria  Tebe,  c propone  di 
riedificar  questa  a sue  spese  collocandovi  l’iscrizione: 
Alessandro  distrusse  Tebe , Frine  l'ha  riedificata.  — 
Libere  com’erano,  le  cortigiane  greche  coltivavano 
lo  scienze,  c procuravano  d’innalzarsi  coll’ingegno 
dalia  bassezza  della  loro  condizione.  In  molte  città 
della  Grecia,  a Corinto,  ad  Efeso,  v’erano  tempii 
innalzati  a Venere  terrestre,  e le  cortigiane  non  vi 
erano  solamente  tollerate,  ma  onorate  come  sacerdo- 
tesse. liR  qual  cosa  fece  dire  a Montesquieu,  parlando 
di  Corinto  : • la  religione  terminò  di  corrompere  quei 
costumi  che  l'opulenza  le  aveva  lasciati.  Essa  innalzò 
un  tempio  a Venere,  cui  furono  consacrate  più  di 
mille  cortigiane,  e da  questo  semenzaio  uscirono  la 
maggior  parte  di  quelle  famose  bellezze,  di  cui  Ate- 
neo ha  osato  scrivere  la  storia  ».  — E non  è già  che 
la  legislazione  fosse  in  Grecia , e particolarmente  in 
Atene,  più  favorevjole  che  altrove  alle  cortigiane.  Una 
legge  di  Solone  dispensava  i figli  d’una  cortigiana 
dall’obbligo  di  nutrire  la  madre. — A Roma,  le  corti- 
giane per  lungo  tempo  furono  meno  In  favore  che 
in  Grecia  ; tuttavolta  vedesi  in  Tito  Livio  che  una 
cortigiana,  la  quale  rivelò  al  senato  gl’infami  misteri 
dei  baccanali,  fu  generosamente  ricompensata.  Una 
cortigiana , di  nome  Fulvia , scoperse  a Cicerone  la 
congiura  di  Catilina.  Negli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica non  poche  donne  patrizie  abbandonnvansi  senza 
pudore  al  mestiere  di  cortigiane;  e sotto  l’Impero,  da 
un  canto  veggonsi  alcuni  dei  padroni  del  mondo  spo- 
sar cortigiane,  dall'altro  molte  principesse  c impera- 
trici prostituirsi  nel  palazzo  dei  Cesari.  — Nel  medio 
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evo  furono  pur  famose  corligiane  Teodora  moglie  di 
(iiuatiniano,  Antonina  di  Belisario,  e Marozia  la  quale 
osò  portare  la  sua  inOuenza  fino  nella  elezione  dei 
pontefici.  ~ A Venezia  le  cortigiane  godevano  solo  del 
privilegio  di  un  lusso  sfrenato;  e scacciate  una  volta, 
si  dovettero  richiamare  per  ovviare  a minacce  di  ri> 
bcllione.— Fra  le  cortigiane  francesi  sono  celebri  M- 
noii  de  Lenclos  e Marion  de  Lorme,  nomi  ai  quali  si 
possono  assocìaro  quelli  della  marchesa  di  Pompa- 
dour  e della  •Duharry  che  sotto  Luigi  xv  finirono  di 
condurre  la  Francia  alla  sua  rovina. 

CORTILE  (archit.).  — Si  dà  questo  nome  a quello 
spazio  quadrilatero,  circolare  o di  qualunque  altra 
figura  che  rimane  scoperto  neirinterno  dei  palazzi  e 
delle  case,  e serve  a dar  lume  ed  aria  agli  apparta- 
menti interiori , a ricevere  i cocchi  dei  visitanti  e a 
comunicare  fra  le  diverse  ale  di  fabbricati  che  lo  cir* 
condano.  S’intende  pure  talvolta  per  cortile,  non  solo 
rindicato  spazio,  ma  con  esso  i portici,  gallerie  od 
altre  decorazioni  archileltonicbe  da  cui  é abbellito. 
— I cortili  dei  palazzi  e delle  c^ase  civili  sono  di  due 
specie;  altri  ai  dicono  civili  o nobiii,  e sono  i princi* 
pati;  altri  si  chiamano  secondarii  o di  servizio  c ser* 
vono  alle  comodità  necessarie  per  le  cucine,  scuderie 
e simili  usi.  Nelle  fabbriche  rurali  sono  altramente 
costituiti  (u.  Cortile  rustico).  — I Cortili  sono  talvolta 
lastricali  di  pietra  ed  anche  di  marmi  ; più  spesso 
però  sono  selciali  dì  ciottoli  o di  pietrame  come  le 
vie  pubbliche  delle  città.  Ma  qualunque  sia  il  pavi- 
mento dei  cortili,  esso  deve  sempre  essere  inclinato 
verso  il  centro  per  raccogliere  le  acque  piovane  che 
cadono  sull’area  di  essi  o sui  versanti  dei  tetti  dei 
(abbricali  circondanti.  Queste  acque  nei  paesi  aridi  o 
paludosi  si  fanno  entrare  nelle  cisterne  (redi),  e ne* 
luoghi  abbondanti  d'acque , di  pozzi  o di  sorgenti 
sono  smaltite  da  fogne  o da  cloache  per  cui  si  con- 
ducono lungi  dalFabilato.  Nei  pae.sl  temperati  l’incli* 
nazione  dei  pavimenti  ne’cortili  suol  essere  di  O.OUt 
per  metro;  ma  si  deve  aver  riguardo  al  clima  ed  al- 
l’estensione deTcUì  che  versano  in  essi  le  loro  acque, 
per  regolare  tale  pendenza  onde  procurare  che  l’acqua 
scoli  immediatamente  senz'allagaro  l’area  del  cortile 
come  talvolta  succede  ne'straordinarii  acquazzoni.— 
L'ampiezza  de’cortili  deve  essere  proporzionata  alla 
mole  ed  all’altezza  del  fabbricato  intero,  dal  che  di- 
pende specialmente  la  salubrità  delle  abitazioni.  — li 
modo  di  decorare  i cortili  è determinato  dal  carattere 
e dallo  siile  arcbilRUonico  delFedificio.  Talora  sono 
circondali  da  atrìi  al  pian  terreno  e da  gallerie  ai 
piani  superiori,  talvolta  ne  sono  adorni  su  qualche 
lato  soltanto  ; ma  più  sovente  sono  affatto  privi  dì  tale 
ornamento. — Dei  cortili  delle  case  antiche  si  è già  par- 
lato sotto  atrio  c cavedio  {vedi),  e però  aggiugneremo 
soltanto  alcuni  cenni  sui  cortili  delle  case  di  Pompei, 
che  sono  le  parti  più  visibili  e più  conservale  di  esse. 
In  quasi  tutte  le  case  i cortili  erano  lastricati  io 
marmo  0 in  mosaico  disposti  a compartimenti.  Quello 
della  casa  campestre  scoperta  presso  la  città  ha  una 
specie  di  smalto  simile  ai  terrazzi  delti  alla  veneziana. 
Nel  mezzo  del  cortile  è uno  spazio  quadrato  da  cui 


fu  tolto  il  pavimento  ; esso  è circondalo  da  un  or- 
namento di  mosaico,  e si  può  dire  con  molta  proba- 
bilità che  fosse  lastricato  in  marino.  Vera  pure  unn 
cisterna,  come  sembra  indicare  un  piccolo  pozzo  ro- 
tondo muralo  in  nialloitcini.  Nel  cortile  di  un’altra 
casa  di  campagna  scoperta  a Slabia  cravi  una  cisterna 
quadrata  il  cui  tetto  era  sostenuto  da  quattro  colonna 
in  muratura  a intonacate. 

CORTILE  RUSTICO  (orcàiL  rur.).  — Preso  nel  suo 
più  ampio  significato,  è un  ricinto  più  o meno  grande 
formalo  dai  bassi  comodi,  quali  sono  le  scuderìe,  lo 
stalle,  gli  ovili,  i porcili,  la  colombaia,  il  pollaio,  la 
conigliera,  la  tinaia,  le  cantine,  i pressoi,  i granai,  le 
rimesse,  le  tettoie,  il  canile  ecc.,  oltre  varii  altri  locali 
destinati  alla  separala  dimora  degli  animali  ammalati, 
alle  covature  degli  uccelli  domestici,  alle  cure  della 
prima  loro  educazione,  al  loro  riparo  contro  la  pilota 
ed  il  freddo,  al  loro  ingrasso  ecc.  Questi  diverti  fab- 
bricati, che  debbono  servire  di  ricovero  agli  animali, 
di  deposito  alle  ricoUe,  alle  vetture,  attrezzi,  stro- 
rocnti  rurali  ecc.,  vogliono  essere  proporzionati  al 
bisogno.  — Il  cortile  rustico  è la  parte  più  utile  e più 
viva  delle  fobbriebe  rurali  ; agevola  il  servigio  di  tutti 
i bassi  comodi  che  lo  cingono;  è il  deposito  o la  fab- 
brica di  tutti  i conci.  La  sua  area  dev'essere  le^^r- 
mente  inclinata  verso  il  centro;  avere  una  fontana, 
0 in  difetto  un  buon  pozzo  per  abbeverare  il  be- 
stiame ; essere  dominata  dalla  casa  padronale  per  la 
debita  vigilanza  ; esser  chiusa  da  ogni  lato,  e uomini 
e bestie  devono  entrare  ed  uscire  per  la  porta  prin- 
cipale, a render  più  difficili  i furti  ecc.  Il  solo  con- 
cime cavallino  sì  ammucchierà  nel  cortile;  il  bovino 
si  recherà  fuori  in  luogo  basso  per  ricevervi  le  acque 
piovane  del  cortile  che  si  faranno  passare  sotto  le 
stalle  per  recar  seco  le  orine.  — In  quasi  tutti  i poderi 
si  lascia  ai  volatili  domestici  la  libertà  di  vagar  pe'cor- 
tili  chiusi  tra  il  grosso  bestiame  onde  possano  man- 
giare i granì  che  passano  non  digeriti  nello  sterco  di 
esso,  e iie’pagUai  ed  altri  foraggi  I semi  che  vi  sono 
entro  rimasi.  Si  ottengono  così  due  vantaggi,  il  primo 
di  nutrir  questi  volatili  con  minore  spesa;  il  secondo 
di  sbarazzare  i letanii  da  una  quantità  di  semi  di- 
versi che  germoglierebbero  poi  nelle  terre  con  detri- 
mento de’semioali;  e il  maggior  numero  degli  agro- 
nomi trova  grandissioiu  questo  servìgio  dal  pollame 
reso  airagrìcollura.— Ma  quando  s'intende  all’educa- 
zione di  questi  animali  o per  puro  piacere  o per  ven- 
derli ad  alto  prezzo,  si  costruiscono  appositi  cortili,  i 
quali  vogliono  essere  separali  dagli  altri  fabbricati 
con  muro  o siepe  follissima,  viva  o morta,  onde  quelli 
non  siano  turbati  e spauriti  da  altri  animali.  Vi  si 
pisntano  alberi  sul  perimetro,  come  gelsi,  per  esem- 
pio, sambuco  ccc.  i quali  oltre  al  far  ombra,  som- 
ministrano loro  tiD  cibo  sanissimo,  ed  un  ricovero 
uelle  calde  notti . preferendo  essi  di  appollaiarvisi 
sotto  anziché  di  ritirarsi  nel  pollaio.  — Questi  cortili 
devono  contenere:  4*  un  ammasso  di  sabbia  o di  ce- 
nere, amando  questi  animali  di  avvollolarvfsi  sopra 
in  tempo  di  estate  per  liberarsi  dai  pidocchi  ed  altri 
insetti  parassiti  ; 9*  un  qiiadrato  di  zolla  verdeggiante 
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per  pascolarvi  e ricrearsi;  S*  albiuoli  a livello  del 
suolo,  coperti,  pieni  d’acqua,  con  aperture  tutto  al- 
riotorno  onde  possano  introdurvi  la  testa  per  abbe- 
verarsi in  acqua  pura , avendo  cura  di  rinnovarla 
ugni  giorno  neH'inverno  e due  volte  il  di  nella  state; 
«*  uno  o due  stagni  d'acqua  per  gli  uccelli  acquatici, 
come  anitre  ed  oche,  se  però  non  si  trova  in  vicinanza 
della  casa  un  ruscello  od  uno  stagno  in  cui  si  lascie- 
ranno vagar  liberamente  lutto  il  giorno,  avvertendo  I 
però  dì  rtcbianiarli  all’ora  del  cibo.  Una  volta  che  | 
sia  fissala  quest’ora,  non  v'ha  più  bisogno  di  richia- 
marli, accorrendo  essi  stessi  io  queU’ora  al  cortile; 
un  poilaio  (vedi). 

CORTl.N.A  (areAeo/.).~Originariamcntc  questa  pa- 
rola significava  un  gran  vaso  circolare  da  contenere 
liquidi  e che  si  adoperava  nel  tinger  lana  (Plin.  Star, 
nat.  tx.  69)  e per  mettervi  l'olio  uscito  appena  dal 
torchio  (Cat.  Ih  re  rutt.  66}.— Era  anche  il  nome  di 
una  piccola  tavola  concava  o bacino  sostenuto  da  un 
tripode  sopra  cui  sedeva  la  sacerdotessa  ebe  in  Delfo 
dava  i responsi  a coloro  che  vi  consultavano  Torà- 
colo  ; ond’è  ebe  si  adoperò  questa  parola  per  l’oracolo 
stesso  come  in  Vii^ilio  {/€neìd.  vi.  dftl)  Aeque  lelHteebi 
cortina  /è/è/(i(.»Finalmente  per  la  forma  del  vaso  cui 
applicossi  priinamentequesla  parola,  cortina  vennean- 
ebe  a significare  la  parte  voluta  di  un  teatro  sopra  il 
palco  (magni cortina  (Aeotri,  Scvcr.  in  .t’(n.  99«),  come 
nelTOdeone  di  Pericle,  che  sappiamo  essere  stato  di- 
segnato ad  imitazione  della  tenda  di  Serse;  e quindi 
metaforicamente  si  applicò  ad  ogni  cosa  che  avesse 
forata  di  cupola , come  per  es.  alla  volta  del  cielo 
(Ennio,  ap.  Varr.  De  ling.  lat.  viii.  «8,  ed.  Mfitler). 
Di  qui  è probabile  che  venisse  il  significato  di  tenda, 
ve/o  ecc.  che  ora  si  attribuisce  comunemente  a cor- 
tina, nel  qual  senso  pare  che  dai  più  sì  prenda  pure 
la  delfica  cortina,  ma  erroneamente,  poiché,  siccome 
abbiamo  accennato  di  sopra,  essa  ba  una  significa- 
zione affatto  diversa. 

CORTINA  (fortif.).—  È quella  porzione  di  magi- 
strale che  nel  fronte  bastionato  (cedi)  congiuoge  le 
estremità  Inleme  dei  fianchi. — Molte  specie  di  cor- 
tine sono  state  ideale  nei  diversi  sistemi  di  fortifica- 
zione che  tennero  dietro  alTinvenzione  dei  bastioni, 
colTintendimento  di  avvalorare  la  difesa  del  corpo  di 
piazza.  Tali  sono  le  cortine  curvi/inee  colla  conves- 
silà  rivolU  verso  la  piazza  o verso  la  campagna,  le 
cortine  retlilinee  eporgenti  o nrnlronti,  vale  a dire 
fatte  a dente  od  a tanaglia,  le  cortine  a risalti  o a 
dm(i  di  sega  tee.  Tali  cortine  diversamente  configu- 
rate s’incontrano  nei  sistemi  di  Castrioto,  Maggi,  Tar- 
taglia, Brolini,  Durerò,  Busca,  De  Marchi  ccc.  Tal- 
volta s’incontra  la  cortina  in  linea  retla  con  un 
iecondo  fianco  ; in  questo  caso  il  prolungamento  delle 
Accedei  baslionicade  verso  Testremilà  della  cortina, 
ecluamasì  fianco  di  cortina  o secondo  fianco  la  parte 
della  magistrale  compresa  tra  il  prolungamento  della 
faccia  e il  fianco  opposto.  Talvolta  ancora  le  parti 
eslrome  della  cortina  sono  ripiegate  alT  indentro,  e 
queste  partì  cliiamansi  rivolti  della  cortina  ; ovvero  le 
dette  eslremiU  formano  orecchione,  ed  i bastioni  vi 


sono  uniti  a risalii,  a caseìnatle  ecc.  Ma  l'idea  di  que- 
ste costruzioni  più  o meno  difettose,  le  une  per  es- 
sere 0 troppo  complicate  o troppo  facili  a distrug- 
gersi, le  altre  per  i-istrìngere  soverchiamente  lo  spa- 
zio interno  o per  lasciare  indifese  certe  porzioni  del 
fosso  ecc.,  è stata  successivamente  abbandonata  ; e 
generalmenle  parlando  si  è dato  la  preferenza  alla 
cortina  in  linea  retta,  che  nel  moderno  sistema  di 
fortificazione  permanente  è protetta  e riparata  dalla 
tanaglia,  dalla  mezzaluna  e dai  ridotti  delle  piazze 
d'armi  rientranti,  e serve  per  battere  direttamente  il 
terrapieno  del  ridotto  della  mezzaluna  e di  sbieco  i 
cavalieri  di  trincea  ed  il  coronamento  della  strada 
coperta.  — Nella  fortificazione  passeggierà,  la  cortina 
si  fa  ugualmente  in  linea  retta;  tuttavia  alcuni  autori, 
badando  alla  poca  lunghezza  del  fianco  nei  fortini  a 
bastioni,  propongono  di  aumentare  la  difesa  della 
faccia  dirìgendovi  i fuochi  della  cortina  spezzata  ad 
angolo  saglienle,  secondo  la  direzione  delle  linee  di 
difesa,  ovvero  ad  angolo  rientrante  in  direzione  pa- 
rallela alle  linee  medesime;  ma  nel  primo  caso  si 
perde  il  vantaggio  di  battere  con  fuochi  diretti  il 
terreno  che  sta  davanti  la  cortina  e si  producono  due 
angoli  morti  alle  estremità  di  essa  ; nel  secondo,  si 
concentrano  i fuochi  davanti  la  cortina  che  è già  la 
parte  più  forte  del  fronte,  si  produce  un  angolo  morto 
sul  mezzo  del  fosso,  c si  ristringe  la  capacità  delTo* 
pera.  Finalmente  per  conservare  una  colonna  dì 
fuoco  che  batta  direttamente  il  terreno  situato  dinanzi 
la  cortina,  si  propone  di  spezzare  questa  parte  del 
fronte  bastionalo  ad  angolo  sagliente,  o di  adattarvi 
un  capo  smuzzato , la  cui  lunghezza  sia  uguale  al 
terzo  della  cortina  rettilinea;  le  parli  laterali  al  capo 
smuzzato  incrocicchiauoi  loro  fuochi  con  quelli  delle 
facce  dei  bastioni  ; ma  una  tate  modificazione  non 
toglie  il  difetto  degli  angoli  morti.  La  cortina  in  linea 
retta  va  esente  da  questi  inconvenienti  e permette  ai 
fianchi  di  battere  tutta  l'estensione  del  fosso,  ciò  che 
costituisce  uno  dei  principali  vantaggi  della  forma 
bastionala.—  Per  conseguire  questo  vantaggio  e per 
difendere  efficacemente  gli  angoli  saglienti  dc’bastioni 
vuoisi  ristringere  la  cortina  entro  certi  confini  deter- 
minati dal  rilievo  dell’opera  c dalla  buona  gittata 
dello  armi.— NelTantica  fortificazione,  cosi  il  Promìs, 
la  lunghezza  delle  cortine  dipendeva  dalla  gittata  del- 
l'arco. Filone  la  fissò  a 100  cubiti  (metri  «6,90);  ma 
gli  accidenti  del  suolo  costrinsero  a scostarsi  dalla 
regola,  facendole  tortuose  c saglienti,  e collocando  le 
torri,  non  dove  si  doveva,  ma  dove  lo  permettevano 
le  località.  L’uso  delle  artiglierie  modificò  la  lun- 
ghezza della  cortina.  1 torrioncclli  fatti  nel  riparo 
di  Padova  nel  1509  erano  distanti  100  passi,  e dove- 
vano le  cortine  essere  difese  da  artiglierie  manesche  ; 
c le  lunghe  cortine  di  Torino  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI  accennano  che  dovevano  essere  difese  da 
artiglierie  colubrinate.  L'uso  del  moschetto  doveva 
fissare  la  giusta  misura  della  cortina,  ed  a ciò  si  av- 
verti per  le  prime  volle  nelle  fortificazioni  di  Piacenza 
e di  Verona.  Quando  le  torri  delle  antiche  fortifica- 
zioni, per  troppa  distanza  o per  poca  superficie,  non 
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preslavansi  abbastanza  alla  difesa  delle,  cortine,  si 
alzavano  lungo  queste  e ad  altezza  uguale  certe  piazze 
d'anni  spaziose  e qbante  ne  occorrevano  con  ispor- 
genza  verso  Tinterno.  Si  usarono  in  Francia,  almeno 
sin  dal  ttiOO,  trovandole  consigliate  da  Cristina  da 
Rizzano;  Metz  u’era  munita  nel  1444  ; c i Turclii  le 
alzarono  in  Otranto  nel  1480:  poi  mutando  forma  e 
scopo  oonvertironsi  nei  moderni  cavalieri  tanto  ado- 
perati nelle  fortezze  del  secolo  xvi  (Promis,  Tratt. 
archilei,  di  Francesco  ìtlartini). — I.a  lunghezza  delle 
cortine  di|>ende  adunque  non  solo  dalle  circostanze 
locali,  ma  principalmente  dalla  gittata  delie  armi, 
poiché  e questa  e quelle  servono  a fissare  la  lun- 
ghezza del  lato  del  poligono  da  fortificarsi  e quella 
delle  facce  dei  bastioni,  e per  conseguenza  a deter- 
minare l'estensione  della  cortina.— t'na  cortina  troppo 
lunga  non  potrebbe  facilmente  coprirsi  contro  gli  at- 
tacchi dell’  assediante , ed  allontanando  soverchia- 
mente l'uno  daU’aitru  i fianchi  situati  alle  sue  estre- 
mità, renderebbe  inefficace  la  difesa  che  queste  parti 
del  fronte  debbono  porgere  agli  angoli  saglienti  ed  alle 
facce  dei  bastioni.  Una  cortina  troppo  corta  lascie- 
rebbe indifesa  la  porzione  di  fosso  che  le  sta  dinanzi; 
la  quale  non  può  essere  scoperta  e battuta  dai  fianchi 
se  la  loro  elevazione  al  disopra  del  fondu  del  fosso 
non  è proporzionalo  alla  distanza  che  li  separa.  Il 
fuoco  di  ogni  fianco  deve  difendere  almeno  la  metà 
della  cortina; quindi  conosciuta  la  pendenza  del  piano 
supcriore  del  parapetto  c l'altezza  di  questo  al  diso- 
pra del  fondo  del  fosso,  ossia  il  rilievo  dell'opera, 
sarà  facile  il  determinare  la  lunghezza  minima  di  cui 
si  tratta,  poiché  i tiri  che  partono  dal  parapetto  in- 
contreranno il  fondo  del  fosso  ad  una  distanza  quin- 
tupla o sestupla  ecc.  de]  rilievo,  secondo  che  il  piano 
del  fuoco  sarà  inclinato  al  quinto  ovvero  al  sesto  ecc. 
Non  é necessario  che  i fuochi  dei  fianchi  s’incontrino 
esatUiniente  sul  fondo  del  fosso  rimpetto  al  mezzo 
della  cortina,  bastando  che  il  loro  incrocicchiamento 
in  questo  punto  abbia  luogo  a qualche  distanza  dal 
fondo,  purché  questa  non  ecceda  l’allezza  di  1 metro; 
se  quest’altezza  sarà  soltanto  di  metri  0,S0  o 0,ó0,  il 
nemico  che  sarebbe  giunto  sul  mezzo  del  fosso  della 
cortina,  non  potrebbe  starvi  nè  agginocchiato  nè  car- 
pone senza  essere  colpito  dai  fuochi  dei  fianchi.  Ciò 
posto,  se  chiamiamo  C la  cortina,  R il  rilievo  dell'ope- 


ra, - l’inclinazione  del  parapetto,  h l’altezza  del  punto 

in  cui  s’incrocicchiano  i tiri  dei  fianchi  al  disopra  del 
fondo  del  fosso,  sarà  la  lunghezza  della  semi-cortina 

espressa  da  m (R  — /i),  e per  conseguenza  C=2m 
z 


(R  — /i)  esprimerà  la  lunghezza  minima  della  cortina 
relativamente  al  rilievo  ed  alle  altre  condizioni  che 
abbiamo  specificate  —Nella  fortificazione  passeggierà 
l'alluzza  minima  del  parapetto  essendo  di  2"*,  ed  es- 
sendo ugualmente  di  2'"  la  profondità  minima  del 


fosso,  sarà  il  rilievo  minimo  R = 4“,  e però  se  - = t 

‘ n»  6 

e se  /t=0,30,  la  più  piccola  lunghezza  che  in  que- 
ste circostanze  possa  essere  assegnata  alla  cortina  del 


fronte  bastionato  campale  sarà  0=2x6  (4“—0"’, 50) 
=12xó,70=44”,40  misurati  sulla  magistrale,  che 
nella  fortificazione  passeggierò  non  è altro  che  la 
linea  del  ciglio  interno  del  parapetto.  Se  ogni  altra 
cosa  pari  si  facesse  h=l,  si  troverebbe  0=  36“.  — 
Per  determinare  la  lunghezza  minima  della  cortina 
di  un  fronte  bastionato  permanente  convien  riflet- 
tere che  la  muraglia  di  cinta  di  una  piazza  forte  deve 
avere  almeno  8™  di  altezza,  perché  non  vada  sog- 
getta alla  scalata  e che,  prendendo  per  base  della 
difesa  prossima  il  fuoco  meno  elevato  al  disopra  del 
fondo  del  fosso,  vale  a dire  quello  delle  artiglierie 
che  armano  le  cannoniere  dei  fianchi,  la  palla  da 
cannone  debbe  passare  alla  distanza  di  */,  di  metro 
circa  al  disopra  del  ciglio  della  delta  muraglia  affin- 
chè non  possa  danneggiare  il  cordone.  Ora  se  R rap- 
presenta l’altezza  di  cui  la  palla  da  cannone  sovrasta 
al  fondo  del  fosso  corrispondentemente  alla  magi- 
strale ossia  al  ciglio  esterno  della  muraglia  di  cinta, 

c se  — indica  l’ inclinazione  del  fondo  della  canno- 
m 

niera,  ragionando  in  questo  caso  come  nel  prece- 
dente, la  formola  C=2m  (R— /i)darà  ancora  la  lun- 
ghezza minima  della  cortina.  Dunque , ponendo 

R=8™  Vs  e - = Ve.  e facendo  inoltre  f»=0  per  la- 
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sciare  nella  circostanza  di  cui  si  tratta  tutta  l’azione 
possibile  al  fuoco  della  nioschettcria  che  sovrasta 
di  1 metro  circa  a quello  deU'artiglieria , si  avrà 
C=2X6X  Vs=  100'"  lunghezza  minima  della 
cortina  di  un  fronte  bastionalo  permanente,  misu- 
rala sopra  la  magistrale  o linea  del  cordone.  — Fis- 
sato il  limite  minimo  di  cui  abbiamo  fin  qui  ragio- 
nato, si  potrà,  occorrendo,  aumentare  conveniente- 
mente la  lunghezza  delle  cortine  onde  avere  nel 
medesimo  tempo  una  maggior  lunghezza  di  fianco  ; 
ma  in  ogni  caso  la  distanza  massima  che  separa  i due 
fianchi  dovrà  limitarsi  per  modo  che  nella  fortifica- 
zione passeggierà  le  linee  di  difesa  non  risultino  mag- 
giori di  150  metri,  buona  gittata  del  fucilo  di  fante- 
ria, e che  nella  fortificazione  permanente  le  linee  di 
difesa  non  eccedano  250  metri , affinchè  la  gittata 
media  del  fucile  da  rampale  o archibuso  da  posta, 
che  è di  300*",  possa  attraversare  il  fosso  ed  esten- 
dersi nell’  interno  della  piazza  d'arme  sagliente  del 
bastione  (o.  Fronte  ba.stionrto).  — La  cortina,  per  la 
sua  posizione  rientrante  e per  la  difesa  che  riceve  dai 
fianchi,  è la  parte  più  forte  del  fronte,  e però  nelle 
fortificazioni  campali  vi  si  aprono  i passaggi  per  co- 
municare colla  campagna  ; e nelle  piazze  forti  gli 
androni,  le  porte,  i ponti  stabili  rispondono  ordina- 
riamente al  mezzo  delle  cortine  (o.  Comonicaziore  (/òr- 
ti/.).—Osserviamo  per  ultimo  che  il  nome  di  cortina 
si  applica  ugualmente  ai  trinceramenti  in  linea  retta 
che  nelle  linee  continue  collegano  tra  di  loro  denti, 
bonetti  da  prete  od  altre  opere  sporgenti  ; e che  in 
certi  casi  dicesi  cortina  occulta  o moria  quella  che 
viene  seguala  per  la  costruzione  della  pianta,  ma  che 
rimane  al  di  qua  o al  di  là  della  cortina  reale. 

CORTO-GIUNTATO  {veler.).  — È cosi  chiamato  il 
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cavallo  io  cui  il  pasturalo,  il  (piale  per  essere  ben  con* 
formato  debbo  avere  una  direzione  die  serbi,  per 
quanto  c possibile,  il  mezzo  tra  la  linea  verticale  e 
Torizzonlale , si  avvicina  maggiormente  alla  pri.ua, 
ed  è conseguentemente  corto  e più  o meno  diritto. 
Questa  conformazione  che  si  può  sino  ad  un  certo 
segno  tollerare  nel  cavallo  da  tiro,  che  si  applica  a 
lavori  faticosi,  non  conviene  al  cavallo  da  sella,  cui 
rende  meno  agile,  meno  pieghevole,  meno  elegante 
c soggetto  ad  incìainparc,  poiché  il  pasturale  essendo 
troppo  corto  e non  abbastanza  inclioato  non  modera 
sufficientemente  la  scossa  prodotta  dall’andatura,  c 
le  reazioni  troppo  dure  cagionano  un  guasto  precoce 
delle  estremitò.  Sonvi  tuttavia  cavalli,  e soprattutto 
muli  ed  asini  in  cui  il  pasturale,  sebbene  assai  corto, 
avvicinasi  mollo  alta  linea  orizzontale.  Diecsi  in  que- 
sto caso  ohe  sono  bussi-giuntati  ; c questa  conforma- 
zione loglio  sempre  allo  estremità  una  parte  della 
loro  forza. 

CORTONA  {geogr.  e star.).  — Ciiià  della  Toscana, 
nella  provincia  di  Arezzo  e sede  d’  un  vescovo.  K 
posta  sul  pendio  di  un  ripido  colle,  o guarda  verso 
mezzogiorno  dove  domina  la  fertile  Val  di  Chiana  e il 
lago  Trasimeno.  La  sua  origine  sì  perde  nelle  tene- 
bre deiranlicbilà.  Ebbe  sotto  gli  Etruschi  il  nome  di 
Conto  c fu  una  dello  principali  loro  città.  Le  sue 
mura,  ancora  esistenti,  sono  della  costruzione  detta 
pelasgica  o ciclopica,  cioè  consistente  in  grosse  pietre 
polìgone  collocate  con  arie  ma  senza  cemento.  Intorno 
alla  metà  del  quinto  secolo  di  Roma,  Corito  fu  alleata 
di  quella  città  e rimase  fedele  all  alleauza  durante  la 
seconda  guerra  punica,  quando  Annibaie  corse  il  di 
lei  territorio  prima  della  battaglia  delTrasimcno.  Poco 
conosciuta  è la  sua  storia  posteriore,  senonchè  Dio- 
nisio e Plinio  il  vecchio  accennano  esservi  stala  man- 
dala una  colonia  romana.  Nè  molto  pure  si  sa  che 
avvenisse  di  lei  dopo  la  caduta  dell'impero  romano, 
sino  al  secolo  zif,  nel  quale  apparisco  comune  indi- 
pendcnlo,  e come  la  maggior  parte  delle  città  d’Italia 
avente  i suoi  consoli,  i suoi  nobili  c i suoi  capi  d’arte 
e mestieri.  Fu  spesse  volte  in  guerra  cogli  Aretini, 
il  cui  vescovo  pretendeva  avervi  diriilo  alta  giurisdi- 
zione temporale  non  meno  che  alia  spirituale.  Avendo 
parteggiato  per  Federico  ii,  iCortonesi  furono  scomu- 
nicati dal  papa  ; ma  dopo  la  morte  di  quelFimpera- 
tore  si  riconciliarono  con  Roma  e divennero  alleali 
dei  Fiorentini.  Allora  fu  che  nel  febbraio  del  1358 
furono  di  nottetempo  improvvisamente  assalili  dagli 
Aretini  che,  insligali  dal  loro  vescovo  Ubcrtìni,  scala- 
rono le  mura,  saccheggiarono  la  città  e ne  spianarono 
il  castello.  Molti  dei  rilladini  fuggirono  a Perugia;  ma 
ritornarono  nel  1361  per  accordo  fatto  col  vescovo 
che  tuttavia  non  restò  di  molestarli  finché  nel  1389 
fu  ucciso  nella  l>a(taglia  di  Cainpaldìno.  Nel  4535 
Cortona  fu  eretta  in  vescovato  distinto  da  Giovanni 
zui;  ma  divenne  allora  soggetta  alla  potente  famiglia 
dei  Casali,  che  presero  il  titolo  di  vicarìi  generali  e 
signori  di  Cortona.c  lo  ritennero  per  quasi  un  secolo. 
Aei  1409  i cittadini  malcontenti  del  loro  signore  chia- 
marono Jc  truppe  napoletane  del  re  Ladislao,  che 
Enciel.  1H>P-  Tomo  IV. 


pose  il  Casali  a morte,  s'impossessò  della  città  e la 
vendè  due  anni  dopo  ai  Fiorentini  per  60.000  fiorini 
d'oro.  D'allora  in  poi  Cortona  fu  soggetta  a Firenze. 
— I>a  città  contiene  5000  abitanti.  11  suo  territorio  è 
fertilissimo,  specialmente  in  vino,  biade,  olivi  e gelsi. 
l.a  strada  maestra  da  Firenze  a Perugia  le  passa  vi- 
cino. La  cattedrale  costrutta  nel  secolo  xi.  ha  buoni 
dipinti  ed  un  bel  basso  rilievo  de'  tempi  romani. 
L'accademia  etrusca  fondala  nel  1736  ha  pubblicalo 
parecchi  volumi  di  Memorie  sulle  antichità  etrusche, 
e possiede  una  biblioteca  con  alcuni  pregevoli  mano- 
scritti ed  un  musco.  Cortona  è patria  di  artisti  e let- 
terali di  distinzione.  Nelle  vicinanze  della  città  avvi 
un  notabile  monumento  etrusco  della  medesima  co- 
struzione delle  mura,  che  si  suppone  essere  stato  un 
sepolcro,  e fu  stranamente  chiamalo  La  grotta  di 
Pitagora,  errore  prodotto  dall’essersi  da  taluno  scam- 
biato G>rtona  con  Crotone  residenza  di  quel  filosofo. 

CORTONA  (Pirrao  da)  (u.  Blrkettiki). 

COUTLISA  (Cortdsa)  (òoL).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  penlaudria  monoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  primulacee,  i cui  carat- 
teri sono  : calice  campanulato,  non  angoloso,  spartito 
in  cinque  lacinie  erette  ; corolla  imbutiforme  a cin- 
que lobi,  colla  faucc  coronala  da  un  anello  ghiando- 
losn  ; cinque  stami  racchiusi,  conniventi,  inseriti  al 
tubo  della  corolla,  coi  filamenti  brevissimi  e colle 
antere  aduale,  ovali-oblunghe,  cuspidate  dal  connet- 
tivo; ovario  ad  una  sola  loggia,  con  placentario  co- 
lonnare, a molti  ovclli  ; stilo  filiforme,  sporgente; 
stimma  capitoliforme  ; cassida  cartacea,  ovoidea,  per 
lo  più  a cinque  valve  e ad  una  sola  loggia,  con  molti 
semi,  deiscente  alla  sommità;  semi  piano-convessi  od 
irregolarmente  angolosi,  piccoli,  pellali,  scrobicolali. 
^A  questo  genero  vennero  già  ascritte  due  specie, 
Corluta  ÌUatlhioUé  C.  Gmelhti;  ma  la  seconda  è stata 
dai  moderni  botanici  trasferita  al  genere  androsace. 

CoRTusA  DEL  Mattioli (Cor(i(sa  A/af//uoh‘  L.). -«Que- 
sta specie  dedicata  da  Glusio(L'Ecluse)  al  celebre  bo- 
tanico fiorentino,  è un'erba  perenno,  priva  di  fusto, 
più  0 meno  pubescente,  con  foglie  radicali  munite 
di  lungo  picciuolo,  cuoriformi  o reniformi  od  ovato- 
rolonde,  sinualo-lobatc,  coi  lobi  rotondali,  disugual- 
mente crenati  od  inciso-dentati  ; scapo  semplice , 
nudo,  gracile,  eretto,  moltifioro  ; fiori  disposti  a om- 
brella semplice,  muniti  di  lunghi  pedicelli,  con  un 
involucro  fatto  di  brattee  fogliacee,  disuguali,  lan- 
ceolate, intiero,  dentale  od  incìso- dentate  ; calice 
glabro,  più  breve  della  corolla,  a lacinie  lanceolate  ; 
corolla  porporina  , talora  bianca , con  ampio  tubo, 
giallìccio  interiormente,  coi  lobi  intieri  o crenati. 
Questa  specie  nasce  nelle  Alpi  del  Piemonte,  della 
Savoia,  della  Svizzera,  delia  Stiria;  coltivasi  in  piena 
terra  nei  giardini  dì  delizia,  dove  i suoi  fiori,  che  ap- 
pariscono in  primavera  fanno  un  bellissimo  effetto; 
alcuni  autori  diconla  dolala  di  virtù  calmante  cd 
astringente. 

CORVETTA  (munii .).—  Bastimento  da  guerra  che 
tiene  il  mezzo  tra  la  jfregata  ed  il  ònpanfiiio  {vedi). 
Se  ne  distinguono  di  tre  maniere,  cioè  da  guerra  ^ 
63 
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(l'avvito,  e da  carico.  Le  corvette  da  guerra  portano 
30,  34,  3S,  33  bocche  da  fuoco,  e qualche  volta  ancor 
più.  loro  costruzione  deve  conciliare  la  solidità 
necessaria  al  peso  deirartiglieria  colla  leggerezza  che 
richiedesi  dalla  velocità  nella  corsa.  La  loro  batterla 
è coperta  come  quella  delle  fregale,  e come  queste 
hanno  bocche  da  fuoco  sui  castelli,  tralibri  de'cannoni 
e caronadi  si  regolano  con  la  portata  della  corvetta. 
Sogliono  portar  cannoni  da  18  c caronadi  da  50.  — 
Le  corvette  d'amso  vogliono  essere  velocissime,  do« 
vendo  recar  avvisi  ed  ordini  pressanti.  Devono  servire 
di  slromenlo  di  comunicazione  spedila  tra  un  capo 
di  squadra  e le  diverse  parti  delle  divisioni  che  sono 
sotto  gli  ordini  di  lui.  Sono  leggiere,  agili,  e poco 
sporgenti  sopr’acqua.  La  loro  batteria  è scoperta;  por- 
tano 18  a 30  bocche  da  fuoco;  le  toro  caronadi  sono 
da  48  e 1 loro  cannoni,  destinati  a dar  la  caccia,  sono 
da  43. — Le  corvette  da  carico  sono  bastimenti  da  800 
tonnellate,  a batteria  coperta  capace  di  38  caronadi, 
e non  sono  destinate  alla  guerra,  ma  ai  trasporli.  Sono 
le  fiate  non  del  sec.  xvii  ma  del  xviii.  La  marcia  loro 
è lenta  anzi  che  no,  e sono  per  questo  poco  atte  al 
combattere.  Tanto  queste  che  quelle  da  guerra  hanno 
trealberi  verticali,  come  i vascelliele  fregate;  quelle 
d’avviso  hanno  t due  alberi  principali  dei  grandi  ba* 
stimenli,  e di  dietro  un  alberello. — Da  tre  secoli  la 
corvetta  si  è ingrandita,  come  la  fregata  ed  il  vascello; 
ma  più  lentamente.  In  Francia  sotto  Luigi  xiv  il 
vascello  era  della  forza  delle  odierne  navi  di  linea, 
mentre  la  corvetta  non  era  altro  che  una  lunga  barca 
a vele  e remi,  portando  al  più  40  cannoni  da  4,  e 
non  avendo  che  un  solo  albero  ed  un  piccolo  trin- 
chetto.Si  cercò  lungamente  l'eUmologia  di  questa 
voce,  alcuni  derivandola  da  curvus,  ricurvo,  altri  dal 
francese  court^vife,  per  essere  veloc.c,  cd  altri  final- 
mente da  eorbila;  e par  questa  migliore  opinione.  I.a 
eorbita  era  presso  i Romani  una  nave  da  carico  (one- 
rano), e Cicerone  ne  parla  in  una  lettera  ad  Attico. 
Nel  sec.  xvi  essa  esisteva  ancora,  e somigliava  alla 
corvetta  del  sec.  xvu.  Generalmente  parlando,  sono 
le  corvette  che  si  destinano  ai  viaggi  di  navigazioni 
attorno  al  globo  Tàv.  xeni). 

CORVETTO  (Luigi  Emahuele).  — Nato  a Genova 
l'anno  4756,  vi  esercitò  dapprima  la  professione  di 
avvocato,  nella  quale  acquistò  in  breve  grande  ripu- 
tazione. ^Scoppiato  in  quella  città  il  molo  del  4795 
che  cambiò  lo  Stato,  Corvetto  fu  caldo  partigiano  dei 
principii  venuti  dal  di  là  delle  Alpi,  e fece  parte  del 
governo  provvisorio  che  resse  la  repubblica  Ligure. 
Divenne  poi  membro  del  Consiglio  degli  Anziani  nella 
stessa  repubblica,  ed  infine  presidente  del  suo  Diret- 
torio esecutivo. — Uscito  di  carica  nel  4799,  perchè 
spirato  il  termine  delle  sue  funzioni,  la  saviezza  e 
l'abtlilà  mostrate  lo  fecero  chiamare  a presiedere  la 
corte  di  cassazione.  Era  ministro  per  gli  affari  stra- 
nieri quando  i Francesi  sotto  il  comando  dì  Massena 
si  chiusero  dentro  Genova,  c dopo  la  battaglia  di 
Marengo  Bonaparte  lo  creava  membro  della  commis- 
sione .straordinaria  del  governo  e della  consulta  legis- 
lativa. Passò  quindi  ad  essere  direttore  del  banco 


di  S.  Giorgio,  o in  tale  ufficio  trovavasi  allorché  la 
IJguria  fu  aggregala  alla  Francia. — Accolto  con  par- 
ticolare distinzione  da  Napoleone,  quando  si  recò  a 
Genova  nel  4806,  Corvetto  fu  nominato  ronsigUere  di 
Stalo  e uffizialc  della  legion  d'onore,  aggiunto  poco 
appresso  ad  altri  giureconsulti  francesi  per  la  compi- 
lazione di  un  codice  di  commercio,  fatto  conte  del- 
l’impero  nel  4809,  e sempre  onorato,  protetto  ed  in- 
signito di  nuovi  ordini  da  Napoleone,  che  nel  4811 
gli  diè  l'incarico  di  visitare  le  prigioni  di  Stato.  — 
Tornati  i Borboni  in  Francia,  fu  confermato  nella  sua 
carica  di  consigliere  di  Stalo,  ed  ebbe  dal  re  patenti 
di  naturalità;  non  partecipò  agli  alti  dei  Cento  Giorni, 
riprese  Tescrcizio  delle  sue  funzioni  al  secondo  ritorno 
di  Luigi  zviii,  e nel  settembre  del  I8i5  succedette 
a Louis  nel  ministero  delle  finanze,  in  grazia,  come  si 
disse,  delia  protezione  dì  Talleyrand.  Corvetto  soddis- 
fece alle  esigenze  dello  straniero,  e salvò  il  credito 
pubblico,  scosso  fortemente  da  un  debito  immenso. 
Quattro  volle  chiese  congedo  per  cagionevole  salute; 
ma  l'ottenne  soltanto  sul  finire  dell’anno  4848,  ed  il 
ro  che  non  ignorava  le  sue  strettezze  in  mezzo  a tanta 
facilità  di  arricchirsi,  gli  fece  dono  di  50,000  fr.  — 
Sentendo  aggravarsi  le  sue  infermità.  Corvetto  si  ri- 
dusse in  patria  nel  4831,  c quivi  poco  dopo  cessò  di 
vivere.  — Riposa  in  una  chiesetta  di  Nervi,  a breve 
distanza  da  Genova,  dove  un’elegante  iscrizione  latina 
del  Gagliiiffi  rammenta  le  alle  sue  doti  e la  non  co- 
mune virtù  per  cui  cessò  di  essere  ministro  di  finanze 
con  le  mani  pure. 

CORVI  (Domenico).  — Pittore,  nato  in  Viterbo  il  di 
46  settembre  4731  e morto  nel  4803.  Imparò  il  dise- 
gno da  Francesco  Mancini,  e lo  insegnò  ad  altri  il- 
lustri artisti,  fra  cui  basii  nominare  Giuseppe  Cades 
e Vincenzo  Camuccini.  Il  Corvi  si  può  riguardare 
come  capo  della  scuola  romana  de*  suoi  tempi  e fu 
pittor  dotto,  da  paragonarsi  con  pochissimi  in  no- 
lomia,  in  prospettiva  e nel  disegno,  che  molto  si  av- 
vicina al  gusto  caraccesco.  accademie  del  Corvi 
sono  pregiatissime  e ricercate  forse  più  ancora  de’  suoi 
dipinti,  acni  mancano,  come  dice  il  l.anzi,  quei  leno- 
cinli di  grazia  e di  colorito,  che  ottengono  il  suffragio 
e l'applauso  dell'  intelligente  e dell’  idiota.  Le  sue 
opere  di  maggior  merito  sono  quelle  che  dipìnse  a 
lume  di  notte,  come  sarebbe  a cagion  d’esempio  la 
Nascita  del  Salvatore  nella  chiesa  degli  Osservanti  di 
Macerata,  la  quale  è forse,  come  lo  stesso  Lanzi  la 
chiama,  l’apice  deH’arle sua.  Sebbene  inferiore  d'assai 
a Gherardo  delle  Notti,  il  Corvi  pare  in  quest’opera 
essergli  superiore  per  una  certa  novità  di  degrada- 
zione e di  effetto.  Fra  gli  altri  quadri  di  lui  degni 
d’osservazione,  sono  da  annoverarsi  una  sua  storia 
tratta  dal  libro  34  dell’Ilìade , lodatissima  dagl’in- 
telligenti  massime  per  la  nobile  ed  espressiva  figura 
di  Elena;  Ero  e Leandro;  il  suo  rilratlo  che  conser- 
vasi nella  galleria  di  Firenze;  e VAssunzione  di  M.V. 

CORVIDI  (omt(oL).~Famiglia  di  conirostri,  avente 
per  caratteri:  becco  forte,  alquanto  a forma  di  col- 
tello, 0 piùo  meno  compresso:  narici  coperte  di  penne 
setolose  e rigide,  dirette  innanzi.  Dividonsi  in  due 
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sezioni,  cioè  ne’  corvi  propriamente  delU  e negli  uc- 
celli di  paradiso.  Alla  prima  sezione  appartengono  i 
generi  corvus,  pica,  dendrocitta,  garrulus,  picalharles, 
podoces , myophonus , ptilonorhynchus  , kitla , nuci- 
fraga,  pyrrhocorax  e fregilus.  Non  ci  diffonderemo  se 
non  intorno  al  corvus  corax  di  Linn.,  appartenente  al 
genere  corvus,  detto  volgarmente  corvo  imperiale  o 
corvo  grosso.  Questa  specie  visita  le  isole  più  rimote 


Tesla  e piede  del  corvo  iii,perialo. 


dei  mari  polari  dove  frequenta  luogbi  sterilissimi 
anche  ne’  freddi  più  intensi  dei  verno,  siccome  quella 
che  tiene  generalmente  dietro  alle  torme  de’rangiferi, 
dei  bisonti  e di  altri  animali,  pronto  a divorare  quelli 
che  restino  uccisi  da  fiere  o da  altro.  Non  si  tosto  un 
cacciatore  ha  ucciso  un  animale,  che  questi  uccelli 
volano  da  varie  parti  per  banchettare;  e se  ne  vedono 
spesso  in  gran  numero  intorno  alle  capanne  dei  pe- 
scatori dove  mostrano  non  minore  arditezza  e rapa- 
cità. In  Italia  se  ne  trovano  sulle  punte  degli  Appen- 
nini. Essi  sentono  a gran  distanza  il  puzzo  de’ cadaveri 
sopra  cui  si  gettano  avidamente.  Sono  coraggiosis- 
simi e pieni  di  astuzie.  Quando  alcuno  di  loro  é giunto 
ad  afferrare  qualche  preda,  i compagni  l'inseguono 
clamorosamente  e fanno  ogni  potere  per  rapirgli  il 
bottino.  Hanno  voce  gagliarda,  ma  fioca,  e non  fanno 
mai  altro  che  ripetere  erau,  crau,  grido  che  al  tempo 
degli  amori  raddolciscono  in  clang,  dang.  Addome- 
sticati imparano  facilmente  ad  articolare  parole  e 
imitano  la  voce  umana  in  modo  che  molti,  sentendoli, 
ne  restano  ingannati.  Nidificano  comunemente  nei  fo- 
rami 0 nei  massi  sporgenti  delle  rupi,  fanno  uova 
verdastre,  macchiate  di  nero,  in  numero  di  quattro 
a sei.  Questa  specie  è sparsa  tanto  nel  vecchio  quanto 
nel  nuovo  continente,  daU’estremo  settentrione  fino 


al  capo  di  Buona  Speranza  nell’uno,  e dalla  baia 
d’Hudson  sino  al  Messico  nell’altro.  I navigatori  lo 
trovarono  eziandio  nelle  isole  Sandwich , e Parry  Io 

I incontrò  dentro  il  circolo  Artico.  E veramente  questo 
corvo  è uno  dei  pochi  uccelli  capaci  di  resistere  ai 
verni  più  gelati  del  Settentrione  del  pari  che  ai  raggi 
cocenti  di  un  sole  tropico  senza  che  siffatti  estremi 
di  clima  producano  alcun  cambiamento  nelle  sue 
penne.  Cuvier  ed  altri  ornitologi  affermano  che  nel  Set- 
tentrione trovasi  spesso  più  o men  bianco,  asserzione 
che  altri  dicono  priva  di  fondamento.  Esso  conserva 
sempre  lo  stesso  penname  e gli  stessi  caratteri  pecu- 
liari in  qualsiasi  parte  del  globo.  Diamo  qui  la  figura 
della  lesta  e del  piede  di  questa  specie,  come  appar- 
tenenti ad  una  forma  eminentemente  onnivora. —Sonvi 
parecchie  altro  specie  europee  e forestiere.  La  più 
parte  delle  prime  sono  note  a quanti  frequentano  la 
campagna,  e delle  seconde  il  dilettante  di  ornitologia 
può  trovare  notizie  ne’  manuali  di  storia  naturale. 
— Quanto  alle  altre  specie  vedi  CoaKiccuu , Gazza  , 
Ghiandaia,  Paradiso  (occelli  di). 

CORVINO  (Mattia)  (star,  mod.)  (o.  Mattia  Cor- 
vino). 

CORVO  (omilol.)  (d.  Corvidi). 

CORVO  (a*(r.).  — Costellazione  meridionale,  una 
delle  antiche  dell'astronomia  dei  Greci.  Nel  catalogo 
britannico  è composta  di  9 stelle.  La  sua  stella  prin- 
cipale segnata  colla  lettera  6 è della  terza  grandezza. 
— 11  Corvo  è situato  sull’Idra  accanto  alla  Coppa  (vedi 
Tav.  xzviii  (E).  11  suo  nome  arabo  è gorab  o al- 
gurab.  Trovasi  rammentato  dagli  scrittori  col  nome  di 
corvus,  phabeius  ales,  garrulus  proditor  ccc.;  cliiamossi 
anche  avis  pomptina  per  la  vittoria  che  Valerio  Cor- 
vino dovette  a un  corvo  e riportò  presso  le  Paludi 
Pontine.  — Questa  costellazione  annunziava  il  solstizio 
col  suo  tramonto  eliaco,  e secondo  alcuni  rappresen- 
terebbe il  corvo  che  Apollo  condannò  ad  una  sete 
eterna;  secondo  altri  sarebbe  il  corvo  che  rivelò  ad 
Apollo  l’infedeltà  di  Coronide  e fu  cagione  della  sua 
morte. 

CORVO  (ari.  tnil.  ani.). — Macchina  militare  ado- 
perata dagli  antichi , composta  di  una  trave  mobile 
appesa  ad  un  castello,  colla  quale  afferravano  e tira- 
vano a sè  le  macchine  nemiche.  Forse  un  tal  nome 
le  venne  dal  graffio  od  uncino  di  ferro  foggialo  a 
becco  di  corvo  di  cui  era  armata  l’estremità  superiore 
delia  trave.  Non  differiva  dalla  grue  e dal  lupo  se 
non  nella  forma  del  becco.  Alcuni  danno  il  merito 
della  sua  invenzione  ad  Archimede;  ma  troviamo  che 
un  architetto,  per  nome  Caristione  ne  fece  uso  all’as- 
sedio di  Samo,  anteriore  di  circa  338  anni  a quello 
di  Siracusa  ; e se  dobbiam  prestar  fede  a Quinto 
Curzio,  i Tirii  l’avrebbero  usato  assai  prima  di  Cari- 
stione. Diade  dice  in  Vitruvio  di  non  iscrivere  del 
corvo,  parendogli  che  l’effetto  di  questa  macchina 
non  sia  tale  da  meritare  che  se  ne  parli.  Se  intende 
di  quello  descritto  da  Polibio,  è certo  che  vi  sono 
stromenti  più  semplici  e più  sicuri  per  afferrare  le 
navi  ; ma  è certo  altresi  che  le  grandi  vittorie  ma- 
, riltime  riportate  dai  Romani  sui  Cartaginesi  furono 
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dovute  a questa  macchina.  — 11  corvo  di  Archimede 
era  ben  diverso  da  quello  dei  Homani,  girando  in  lutti 
ì sensi  e abbrancando  c sollevando  ciò  che  pigliava, 
in  vece  che  il  corvo  romano  non  poteva  che  abbran* 
care  e trascinar  seco. — Il  corvo  dello  di  Ditillio  per 
averlo  egli  usato  con  gran  successo  nella  sua  batta- 
glia  navale  contro  i Cartaginesi  era  una  niaccliina  si* 
mite  alla  grue  da  sollevar  pesi.  I n albero  s’alzava  sul 
casicllo  di  prua  ed  era  allo  h braccia  sopra  3 palmi 
di  diametro,  e terminava  in  punta  ferrata,  su  cui  pog* 
giova  lina  grossa  e lunga  asta,  che  portava  il  corvo  e 
che  poteva  girare  sopra  quel  perno  in  tulli  i sensi. 
All'estremità  di  quest'asta  era  (issa  una  puleggia  per 
ricevervi  la  corda,  o piuttosto  catena  alla  cui  esire- 
iiiilà  sospendevasi  il  corvo  di  forma  conica  c mollo 
aguzzo,  di  ferro  fuso  e pesantissimo,  affinché  cadendo 
potesse  forare  il  ponte  de'legni  nemici.  K perchè  poi 
non  potesse  uscire  dal  buco  che  faceva,  niunivasi  di 
uncini  mobili  a cerniera,  i quali  aprendosi  impedivano 
al  corvo  Tuscita,  c il  naviglio  era  cosi  tratto  a forza. 
Quantunque  Polibio  noi  dica,  si  vuol  credere  che  il 
corvo  fosse  sospeso  ad  una  catena  di  ferro,  nlirìmcnti 
una  fune  sarebbesi  di  leggieri  potuta  tagliare.  — I 
Greci  ebbero  un  corvo  sulle  loro  navi  che  dissero 
lieffino  forse  dalla  sua  forma  , c non  era  altra  cosa 
die  sin  masso  di  ferro  fuso  sospeso  ad  un'estrcmitii 
delle  antenne;  o bisogna  dire  che  il  peso  ne  fosse 
enorme  per  produrre  relfetto  narratoci  dagli  autori. 
Parlano  di  questa  macchina  Snida  c lo  Scoliaste  d'A- 
ristofane.  Msciato  cadere  sui  ponti  del  legni  nemici, 
sprofondavasi  sino  alia  stiva.  Mella  famosa  battaglia 
data  in  uno  de’porli  di  Siracusa,  gli  Ateniesi  battuti 
furono  inseguiti  dai  Siracusani  i quali,  al  dire  di 
Tucidide,  grinseguirono  sin  verso  terra , ed  linpcdi- 
rongli  di  passar  oltre  abbassando  le  antenne  armate 
di  de!6ni  di  piombo  capaci  di  sommergerne  i navilil. 
I/O  stesso  autore  aggiungo  che  da  questa  macchina 
due  galee  ateniesi  furono  messe  in  pezzi.  — Corvo  dc- 
molilore.  Vitnivio  ne  parla  allribucndolo  a Diade,  ma 
non  s'inlcndc  bene  qual  ne  fosse  la  forma.  Forse  non 
era  diverso  dallo  testuggine  di  cui  parla  Vegezio  , 
dentro  la  quale  era  uno  o due  pezzi  di  legni  roton- 
dati e lungliissimi,  alla  cui  estremità  stavano  fìssi  forti 
uncini  di  ferro  per  poter  aggrappare  da  lontano.  Bi* 
lìcavasi  come  raricte  e spingevasi  entro  i vani  delle 
muraglie  per  rovesciare,  tirando,  i merli  ecc.  Cesare 
ne  fa  menzione  nc’  suoi  Comentarii , c dice  che  i 
Galli  assediali  tu  Avarico  (Boui^es)  stornavano  gli 
uncini  di  questa  macchina  attanagliandoli  o traendoli 
in  allo  con  altri  argomenli.— Curvo  n 6rauc/ie.  Ser- 
viva questo  stromenlo  ad  aggrappar  uomini  negli 
assalti  e nelle  scalate.  Polibio,  dopo  di  aver  parlato  del 
disordine  e delle  perdite  de'Romani  in  coiiscgncnza 
dcgFingegni  d'Archimede,  accenna  questo  corvo  che 
occasionava  grandi  perdile  col  recare  in  allo  i Romani 
tulli  armati,  fracassandoli  contro  terra  o precipitan- 
doli in  mare.  Tacilo,  dove  parla  della  guerra  contro 
Civile,  accenna  pur  questo  corvo,  dicendo  che  i Ro- 
mani con  una  macchina  sospesa  ohe  s’alzava  e bassa  va 
aggrappavano  i nemici  c giiiavanli  dentro  le  mura. 


— Corvo  a tanaglia.  Kra  uno  stromenlo  al  dir  di  Ve- 
gezio, in  modum  forfieis  quem  lupum  roennf.  inven- 
talo per  prendere  con  una  forte  tanaglia  la  testa 
dell'ariete  e,  recatolo  in  allo,  trarlo  entro  le  mura. 
Questa  ed  altro  maniere  di  corvi  si  adoperarono  al 
famoso  assedio  di  Bisanzio  daU'imperalore  Severo,  il 
più  regolare  e il  più  lungo  che  ricordino  le  storie. 
Dione  dice  che  durò  tre  anni,  o che  innumerevoli 
furono  le  macchine  che  vi  si  costruirono  da  Prisco 
di  Nicea,  sperlissimo  in  tal  maniera  d'ingegni.  Fra 
queste  macchine  egli  nomina  i corvi  (ùarpu^onfs)  che 
aggrappavano  e strascinavano  con  mirabile  velocità 
quanto  incontravano.  — L'assedio  di  Platea  non  fu  meno 
celebre  per  la  grandezza  do'lavori  c delle  macchine, 
e gli  assediati , al  dire  di  Tucidide,  rcndevan  vano 
lo  sforzo  degli  arieti  con  corde  a nodi  scorsoi  coi 
quali  prendevano  la  lesta  degli  arieti  e li  sollevavano 
coi  corvi.— Corvo  doppio  per  rompere  gliarieti.  Il  citato 
autore  dice  che  gli  assediati  in  Platea  con  doppio 
corvo,  cui  sospendevasi  orizzontalmente  aU'estremità 
di  due  catene  di  ferro  una  grossa  trave  che  lasciavasi 
opportunamente  cadere  suU'ariete,  rendevano  nullo 
reffetlo  di  questa  macchina.  — Corro  tirio.  Diodoro  Si- 
culo (lice  che  ì Tiri)  con  falci  attaccato  alle  estremità 
delle  antenne  nelle  galere  loro,  s’accostavano  agli  arieti 
clic  battevano  il  muro  ed  abbassando  questa  maniera 
di  corvo  tagliavano  le  corde  cui  rartele  era  sospeso. 
Vi  si  poteva  sospendere  il  cono  di  Duillio  e il  delfino 
de’Greci,  dc'quali  si  è dello  più  sopra.  — Corro  a gab- 
bia 0 leìlenone.  Questa  macchina  tal  quale  ci  viene 
da  Vegezio  rappresentata  , fn  raramente  usata  negli 
assedii  degli  antichi,  c il  Fulnrd  la  rappresentò  come 
un  corvo  airestrcmità  superiore  del  quale  sospende- 
vasi con  catene  di  ferro  una  cassa  dì  forma  quadrala 
con  porta  che  abbassavasìsni  davanti  a modo  di  ponte 
levatoio,  e nella  quale  sì  potevano  introdurre  alcuni 
uomini,  ^on  trovandosi  iti  alcun  libro  antico  accen- 
nato alcun  fatto  d’arme  op^'ralo  con  questa  macchina, 
pensa  il  Folard  che  servisse  più  presto  ad  innalzare 
un  sol  uomo  per  esplorare  ciò  che  facevasi  dagli  as- 
sediali. — Corro  d'Archimede  o polispasto.  Pare  che 
fosse  noto  a'tìreci  assai  prima  d’Archimede.  Vilruvio 
dice  che  Diognetc  di  Rodi  ebbe  dalla  repubblica  una 
pensione  annuale  per  la  sua  abilità  in  queslì'ordigni, 
ma  che  un  certo  Callia,  venuto  da  Arado  a Rodi,  lo 
vinse,  mostrando  al  popolo  una  macchina  con  la 
quale  prese  un  eleopoii  collocato  fuori  del  muro,  ed 
innalzandolo  lo  trasportò  dentro  la  città.  Aggiunge 
Vilruvio  che  i Rodi!  tnaravigliali  tolsero  a Diognete 
la  pensione  e la  diedero  a Callia.  Costui  non  la  godè 
lungo  tempo,  poiché  Demetrio  Poliorcete,  assediando 
quella  piazza,  fece  avanzare  il  suo  terrìbile  eleopoU, 
tanto  pesante  da  non  poter  eesere  smosso  dalla  mac- 
china di  Callia.  — Il  corvo  d'Archimede  non  differì  da 
quello  di  costui  se  non  per  la  forza  assai  maggiore. 
Èra,  al  diredi  Plutarco,  una  gran  macchina  posta  sulle 
mura,  che  avanzava  e abbassava  improvvisamente 
sulle  galee  de’Romani  grosse  travi,  da  cui  pendevano 
antenne  armate  di  uncini , i quali  abbrancandole.  Io 
sollevavano  per  forza  di  contrappeso,  poi  abbondo- 
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nandole  le  sprofondavano  nel  mare,  o le  rompevano 
contro  scogli  ecc.,  spettacolo  spaventevole  per  la  ra- 
pidità con  cui  le  galere  erano  sollevate  in  aria.  Polibio 
poi  dice:  che  Archimede  faceva  cadere  una  roano  di 
ferro  attaecata  ad  una  catena,  per  la  quale,  aggrap- 
pata la  prua  d'una  galera,  si  abbassava  la  poppa  dalla 
parie  della  cillà.  Drirsato  cosi  il  vascello,  si  las<*iava 
andar  la  catena , e questo  radeva  sommergendosi  c 
occasionando  gran  confusione.  Questo  fatto  è confer- 
mato da  troppe  autorità  perchè  si  possa  porre  in  dub- 
bio. Polibio  dice  che  questa  macchina  coniponcvasi 
d'una  bilancia  e d'una  leva,  la  quale  doveva  essere 
lunghissima  c compusla  perciò  di  più  alberi  di  nave 
debitamente  combinati  insieme  e assicurati  solida- 
mente con  corde , fasce  di  ferro  ecc.  per  modo  da 
renderla  meno  pieghevole  che  fosse  possibile.  AH'e- 
stremità  del  braccio  più  corto  dovevano  pendere  più 
catene  uncinate,  ecc.,  e molti  nomini  aircstrcmilà 
del  braccio  maggiore,  coll’aiuto  di  taglie,  dovevano 
tirare  per  sollevare  il  peso,  lasciandolo  poscia  cadere 
col  tagliare  la  grossa  fune  che  lo  teneva  sospeso. 

COS  {gtogr.  «ni.)  (u.  Coo). 

COSA  (fìlos.)  (c.  KffTE). 

COSA  GicoicATà  {gittri$pr.).  — V,  ciò  che  viene  deciso 
da  una  sentenza  in  ultima  istanza,  cioè  da  una  sen- 
tenza da  cut  non  siavi  o non  possa  esservi  appello, 
come  quando  questo  non  è ammcssibile,  o vi  ha  acquie- 
scenza, ovvero  quando  non  si  è appellato  in  tempo, 
0 l'appello  è stato  dichiarato  perento.  ^L’autorità  della 
cosa  giudicata  fa  presumere  vero  ed  equo  tutto  ciò 
che  è contenuto  nella  sentenza,  e questa  presunzione 
essendo  nel  novero  di  quelle  stabilite  dalla  legge 
esclude  ogni  prova  contraria.  La  forza  della  cosa 
giudicala  non  ha  luogo  se  non  relativamente  a ciò 
che  ha  formato  il  soggetto  della  sentenza  ; è quindi 
necessario  che  la  cosa  dimandala  sia  la  stessa  ; che  la 
domanda  si  appoggi  alla  medesima  causa  ; che  razione 
sta  tra  le  medesime  parti,  e proposta  da  esse  c contro 
di  esse  nelle  medesime  qualità  (art.*  ISSI,  Cod.  civ. 
frane.;  art.  Cod.  pieroont.).  I.’iinportaosa  e gli 
effetti  che  la  legge  accorda  alla  cosa  giudicala,  non 
sono  fondati  sulla  certezza  che  le  sentenze  contengano 
la  retta  applicazione  del  prineipii  della  giustizia,  poi- 
ché per  quanto  sia  integro  l’animo  del  giudice,  e sa- 
gace la  soa  mente  nello  scoprire  la  verità,  i giudizii 
possono  in  molte  circostanze  risentirsi  dell’  umana 
imperfezione  ; ma  a line  di  sanare  un  termine  alle 
controversie  in  mancanza  della  certezza  morale,  si 
dovette  ricorrere  alla  certezza  della  verità  legale  col- 
locala nei  giudiaii  irrevocabili  e pronunciali  da  giu- 
dici legittimi  0 competenti.  L'autorità  pertanto  della 
cosa  giudicata  è oggetto  d'ordine  pubblico,  onde  Ci- 
cerone scriveva:  m/us  Ttipiihlica  mazime  judicatis 
rtbu$  eoniinetur. 

COSACCHI  (geogr.  o slor.).  — Popolo  che  abita  le 
parti  deirimpero  russo  che  confinano  con  la  Turchia, 
la  Polonia  e la  Tarlarla,  come  pure  le  parti  meridionali 
della  Siberia,  il  nome  e l’orìgine  di  questo  popolo 
singolare  sono  egualmente  avvolti  DelVoscurità.  ^m- 
bra  ebe  qoello  derivi  dalla  parola  tartara  ka$ak  o kai- 


Ìsaks  che  significa  cuvalirrt  meirrnom  armati  atta  leg- 
giera, Furono  lungo  tempo  conosciuti  col  nome  cau- 
casco  dì  Tcerkeftti  o Circassi , e ancora  oggidì  chiamano 
la  loro  capitale  Tcrrkask.  Quanto  alla  loro  discendenza 
essi  sono  probabilmente  di  razza  russa  mista  di  Tartari , 
Calmucchi  e Zingari,  come  si  può  arguire  dalla  loro 
lingua  e dalle  loro  pratiche  religioso.  Il  russo  è il  fon- 
damento del  loro  dialetto , che  in  materie  militari  è 
misto  di  turco  e,  in  ciò  che  spetta  alle  cose  legali,  di 
polacco.  Cominciò  a farsi  menzione  dei  Cosacchi  al 
tempo  deila  caduta  del  dominio  tartaro  in  Kiissia,  e 
sembra  che  come  popolo  sorgessero  nel  mezzodì  di 
quella  contrada  dalle  reliquie  di  quello.  Quivi  mesco- 
landosi ni  nativi  c a fuggitivi  d'ogni  parte,  gradata- 
mente estesero  il  loro  potere  sino  al  bug  ed  ai  Dnie- 
stcr,  fabbricando  città  o villaggi  c movendo  guerra 
ai  Turchi  cd  ai  Tartari.  Per  la  propria  difesa  si  di- 
vìsero in  due  classi,  di  uiaritMi  e scapoli,  c ì secondi 
si  diedero  esclusivamente  a)  mestiere  delle  armi,  alla 
guerra  e alle  rapine.  Si  forlifiearono  questi  nel  loro 
quartiere  generale  in  un’isola  de)  Dnieper  detta  kor- 
lilzkoi-Ostrof,  e diedero  allo  stabilimento  il  nome  dì 
Setch  o Selcia,  mentre  essi  portarono  quello  di  Za- 
pnroghi.  I maritati  vivevano  alquanto  distanti  da  quel 
luogo,  in  villaggi  fra  il  Dnieper  ed  il  bug.  In  quel 
tempo  (verso  la  metà  del  secolo  xv)  non  avevano,  a 
quanto  sembra,  governo  regolare;  ma  quando  nasceva 
il  bisogno  eleggevano  un  capo  la  cui  autorità  termi- 
nava col  cessare  di  quella.  Fornivano  truppe  a proprie 
spese  ai  vaivodi  stabiliti  nell'  l'krania  dai  principi  li- 
tuani. Verso  il  principio  del  secolo  xvi  una  specie  di 
repubblica  militare,  governala  da  capi  eìeilivi,  fu  or- 
dinata fra  ossi  da  un  Russo  di  bassi  natali,  ma  di 
grande  coraggio.  ‘Noo  avevano  ancora  preso  il  nome 
di  Cosacchi,  nè  furono  conosciuti  sotto  di  esso  nella 
storia  sino  all’anno  4316,  in  cui  cominciarono  a pren- 
der parte  negli  affari  della  Polonia.  Nel  4373  Vermak 
0 Vermolai-'Timovief,  de'principali  fra  i Cosacchi,  esa- 
cerbato dall’oppressione  dei  Moscoviti  che  avevano 
soggiogato  i Cosacchi  del  Don  nel  4549,  abbandonò 
la  sua  abitazione  su  quel  fiume,  sì  portò  lungo  il  Volga, 
distrusse  il  kanato  di  Kulcium,  e stabili  i suoi  segnaci 
nella  Siberia  meridionale;  quindi  ebbe  origine  la  na- 
zione dei  Cosacchi  nella  Siberia.  Nel  4580  si  fa  per 
la  prima  volta  menzione  dei  Cosacchi  come  distribuiti 
in  pulki  0 reggimenti,  quando  essi  difesero  Tsbegrin 
in  Polonia  contro  i Tartari  comandali  da  Ostafy  Da- 
kiewitsli.  Dicci  anni  avanti , al  loro  ritorno  da  una 
vittoriosa  campagna  contro  i Turchi,  come  ausiliari 
di  Ivan  rv  di  Moscovia,  fondarono  la  Nuova  Teerkas- 
koi  sulla  destra  sponda  del  Don.  Accettarono  quindi 
la  protezione  della  Polonia  e nel  4599  Stefano  Balhory, 

Ire  di  quella  contrada,  distribuì  le  loro  forze  in  40 
reggimenti  di  fanteria  o 9000  cavalieri.  Nominò  egli 
un  alUmano  o etmano  per  loro  capo , o I suol  suc- 
cessori gli  adoperarono  in  ogni  occasione  corno  bar- 
riera contro  i Tartari  della  Crimea  e del  budgiak, 
donde  nacque  la  loro  implacabile  inimicìzia  contro  i 
Turchi  e ì Tartari.  I.,esi  nel  loro  privilegi  da  Sigis- 
mondo ni  no  nacquero  lunghe  contestazioni  le  quali. 
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termioarono  col  cercare  che  fece  Chinielnitzki,  loro 
attaioano,  la  protezione  della  Russia  nel  i65k.  In  quel 
tempo  le  loro  forze  consistevano  in  49  reggimenti, 
forti  di  37,549  uomini,  oltre  alcune  centinaia  di  cava- 
lieri. Rimasero  fedeli  alla  Russia  sino  al  1708,  in  cui 
il  loro  attauiano  Bulavinesi  diede  a Carlo  xii  di  Svezia; 
nel  che  però  non  fu  imitato  dai  Zaporogbi  del  Dnie- 
per.  Divennero  poi  nuovamente  soggetti  alla  Russia, 
e Pietro  il  Grande  ne  disciolse  i reggimenti  che  erano 
al  suo  servizio  per  dar  loro  un  nuovo  ordinamento. 
Quest’atto  gl'indusse  a darsi  in  braccio  del  khan  della 
Crimea;  ma  presto  furono  malcontenti  del  loro  nuovo 
Signore  e implorarono  perdono  daU’imperatrice  Anna 
che  permise  loro  di  stabilirsi  nuovamente  sul  territorio 
russo.  Quivi  rimasero  fìnchè  colle  loro  turbolenze  ec- 
citarono lo  sdegno  dcU’impcratrice  Caterina,  la  quale 
ordinò  che  il  loro  Selcia  fosse  distrutto,  gli  abitanti 
venissero  dispersi,  e i Cosacchi  dell’  tkrania  formati 
in  reggimenti  di  Usseri.  1 Zaporogbi  furono  banditi 
nella  penìsola  di  Taman  e da  questi  esuli  nacquero  i 
presenti  Cosacchi  dell’Eusino.  Negli  ultimi  tempi  si  per- 
mise ai  Cosacchi  di  vivere  tranquillamente  nei  loro  sta* 
bilimentì,  purché  fornissero  certi  contingenti  determi- 
nati alla  Russia.  Nel  4834  l’imperatore  Niccolò  ristabilì  I 
i reggimenti  dell’  Ukrania  sotto  il  nome  di  Cosacchi 
della  piccola  Russia.  Al  presente  le  loro  truppe  sono 


composte  interamente  di  cavalleria  e oltrepassano  i 

400,000 

uomini  cosi  distribuiti  : 

Guardia  ù 

nperiule. 

Cosacchi  del  Don  . . . 

4 regg.  4,200  uomini 

— 

dell'Eusino  . . 

4 > 240 

— 

degli  Urali  . . 

4 > 420 

— 

deH'AUamano . . 

4 . 4,200 

Reggimenti  di  linea. 

— 

del  Don  . . . 

70  • 42,400 

— 

deU’Cusino  . . 

21  » 42,600 

— 

della  Picc.  Russia 

48  * 42,800 

— 

della  Siberia 

30  > 48,000 

— 

degli  Urali  . . 

10  » 6,000 

— 

della  Terek  sup. 

3 > 4,800 

— 

— — infer. 

5 > 1,800 

— 

del  Volga . . . 

5 • 4,800 

— 

del  Bob  . . . 

o > 4,800 

Totale 

465  » 404,760 

oltre  due  batterie  di  artiglieria  a cavallo  del  Don. 
Una  melò  dì  queste  forze  si  tiene  sempre  pronta  pel 
servizio,  l'altra  forma  la  riserva  ; tuttavia  si  possono 
chiamare  entrambe  ad  un  tempo  e la  forza  dei  reggi- 
menti può  essere  aumentata  per  decreto  dell’  impe- 
ratore. Ogni  Cosacco  fra  i 48  e i 40  anni  è soggetto 
al  servizio  militare,  e deve  provvedersi  di  armi,  ca- 
vallo e corredo.  Si  chiamano  prima  i giovani;  e i piti 
attempali  si  tengono  per  riserva  a meno  che  non  pre- 
feriscano Toloulariamente  il  servizio  attivo.  1 Cosac- 
chi sono  più  favoriti  delle  altre  truppe  russe,  lo  tempo 
di  guerra  il  loro  servizio  è illimitato  : in  tempo  di 
pace  dura  tre  anni.  I Cosacchi  dell’  Cusino  addetti  ai 


corpi  stazionali  nelle  regioni  del  Caucaso  e della 
Georgia  sono  quasi  sempre  in  attività  di  servizio.  Non 
avvi  più  attamano  locale;  il  conte  Razomoufsky  ul- 
timo capo- dell’  Ukrania  fu  deposto  da  Caterina  u,  e 
la  carica  di  attamano  del  Don  è stata  soppressa  dal 
presente  imperatore.  Il  titolo  nominale  ne  è ora  por- 
tato dall’erede  presuntivo  del  trono.  1 Cosacchi  non 
ricevono  paga  se  non  in  campo  o sulla  frontiera  russa. 
Il  loro  abito  consiste  in  un  giubboncello  corto  alla 
foggia  polacca,  larghi  calzoni  di  color  tnrebino  scuro 
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Ied  un  berretto  nero  di  pelle  di  montone.  Le  armi  sono 
una  lunga  lancia,  una  sciabola,  un  moschetto,  un  i 
paio  di  pistole  ed  una  frusta  con  istriscia  di  cuoio  i 

delta  natraika  di  cui  si  servono  a percuotere  tanto  il  i 

cavallo  quanto  il  nemico.  Appartengono  per  lo  più  | 
alla  Chiesa  greco-russa,  hanno  i loro  statuti  a parte  | 
e sono  un  popolo  puramente  militare.  Nel  4749  il  nu-  i 

mero  dei  loro  fuochi  era  di  4 48,459  e i maschi  a in-  , 

montavano  a 955,228.  In  principio  dei  presente  se-  , 
colo  Arcbenholtz  calcolava  che  il  numero  dei  maschi  | 
atti  al  servizio  fosse  di  700,000. 

COSCIA  (coxA,  FEMca)  (anat.). — Parte  delle  estre- 
mità inferiori  compresa  fra  l’anca  ed  il  ginocchio, 
continuata  posteriormente  colla  natica,  anteriormente 
separata  daH’addomine  mediante  la  duplicatura  del- 
l’inguine, e internamente  dalla  regione  genitale  per 
mezzo  di  un’altra  duplicatura,  il  cui  fondo  corri- 
sponde alla  branca  dell’iscbio  ed  a quella  del  pube; 
inferiormente  si  unisce  alla  gamba  da  cui  è separata 
per  mezzo  del  ginocchio.  La  coscia  presenta  la  forma 
di  un  cono  rovesciato,  la  cui  base  è situata  superior- 
mente. La  sua  superficie,  in  generale,  rotondata, 
presenta  varie  protuberanze  e depressioni  formate 
dalla  disposizione  dei  muscoli  che  variano  secondo  i 
movimenti  di  essa.  Nella  donna  queste  protuberanze 
sono  assai  meno  apparenti,  e la  coscia  è più  roton- 

Idata,  abbondando  anche  di  più  dì  tessuto  cellulare. 

La  coscia  è formata  di  un  solo  osso,  che  é il  femore, 
di  muscoli  e di  tessuto  cellulare.  Tutte  queste  parti 
sono  provvedute  di  vasi  sanguigni  e linfatici  e di 
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nervi.  L'esterno  della  coscia  è awilupivato  come  tulle 
Je  altre  parli  del  corpo  dalla  pelle.  Nella  superiìcic 
aolerìore  ed  interna  questa  è più  sottile  c più  bianca 
che  non  nella  posteriore  ed  esterna.  Quest’ ultima  I 
neU’uomo  è generalmente  guernita  di  peli.  I muscoli  | 
della  coscia  si  distinguono  in  proprti  e comuni.  1 prò*  ■ 
prii  sono  superficiali,  come  il  retto  anteriore,  il  sorto* 
no,  il  retto  interno,  il  umitendinoto,  il  semimemòro*  i 
noso,  la  porzione  lunga  del  òicipi/e  ed  i muscoli  della 
fascia  /afa;  oppure  profondi  come  il  friripife  crurale, 
il  petìineo,  gli  adduttori,  la  porzione  breve  del  bicipite, 
il  fricf'pife  immediatamente  aderente  aH’osso.  1 mu- 
scoli comuni  sono  ; rcstrcmilù  inferiore  del  gluteo 
maggiore,  quella  del  psoai  e éeWUìaco,  il  quadrafo  I 
della  coscia , restremilà  degli  otturatori  rifemo  ed  | 
tnferno,  dei  gemelli,  ecc.  Quesli  muscoli  sono  avvi* 
luppatt  specialmente  nella  parlo  esterna  da  una  spessa 
aponeurosi,  che  fissandosi  al  femore,  invia  ad  essi  va* 
rii  prolungamenti  e chiamasi  fascia  lata.  1 vasi  sangui* 
gni  della  coscia  sono  rarferia  crurale  o femorale,  le 
circonflesse,  le  per/braiilf,  le  pudende  esterne,  Toffiira*  j 
trice  e l’ ìicAtafica  colle  vene  corrispondenti;  di  più  j 
avvi  la  vena  sofena  che  trovasi  immediatamente  sotto 
la  cute.  1 vasi  linfatici  sono  assai  profondi  ed  accom- 
pagnano  1 sanguigni.  I nervi  principali  della  coscia 
sono:  i\  crurale,  Votturatore  ed  il  grande  ischiatico i 
inoltre  essa  riceve  filetti  dai  nervi  /omba/i,  dai  sacri, 
e dal  piccolo  ischiatico.  11  tessuto  cellulare  della  coscia 
abbonda  specialmente  nella  sua  parte  anteriore;  nella 
donna  è più  abbondante  che  nell'uomo.  — Le  malattie 
della  coscia  più  comuni  sono  le  ferite,  le  fratture,  le 
lussazioni,  gli  aneurismi  e rinfiainmazione  deU’articn- 
bzione  cosso*feniorale  specialmente,  che  chiamasi  co* 
seialgia  o morbo  cossario  (v.  Cossasio  (morbo). 

COSCIA  (ecfer.).— Questa  regione  nei  quadrupedi 
domestici  è poco  circoscritta,  ed  in  qualche  modo 
riunita  al  tronco.  Estendesi  obliquamente  di  allo  io 
basso  e di  dietro  in  asunli,  dall'anca  alla  gamba,  ed 
ha  per  base  il  femore  ed  i muscoli  che  la  circondano. 
La  sua  parte  posteriore  assai  carnosa  chiamasi  natica. 
La  faccia  esterna  della  coscia,  poco  sviluppata  nei 
cavalli  fini,  è rotondala  e separata  dalle  regioni  vi- 
cine da  interslizii  muscolari  apparenti,  che  non  biso* 
gna  confondere  con  quelli  che  dipendono  dalia  ma- 
grezza. In  alcuni  cavalli  è piana,  ed  è un  difello, 
eccetto  il  caso  in  cui  questa  conformazione  non  cor- 
risponda ad  una  disposizione  angolosa  della  groppa. 
—Nei  cavalli  di  grosso  tiro  la  coscia  è guernita  di 
muscoli  spessi,  e forma  una  sola  massa  colla  natica. 
—La  faccia  interna  od  il  piano  della  coscia,  comincia 
sQccessivamente  alla  piegatura  deH’inguinc,  ed  è per- 
corsa dalla  vena  safena.  E sovente  alla  faccia  interna 
della  coscia  che  comincia  lo  sviluppamenlo  del  far* 
tino.  La  coscia  è piana  neirasino  e nel  mulo  in  cui 
b poco  sviloppata  ; è pure  generalmente  piana  nel 
bue,  in  cui  debbe  essere  anzi  mollo  voluminosa.-* 
Nei  cane  si  separa  dal  tronco  e forma,  per  la  sua 
Jongbezza,  un  raggio  distinto  che  dcbb'csscre  ben 
guernito  di  maacoli  nelle  specie  destinate  a sostenere 
corse  rapide  e prolungate.  La  natica  ha  per  base 


principale  i muscoli  ischio-tibiali.  Verso  la  sua  parte 
mezzana  vetlesi  sopraltuUo  nei  cavalli  piuttosto  magri 
un’eminenza  formata  dalla  tuberosità  deH'ischio,  la 
quale  chiamasi  angolo  o pitnfa  della  natica.  E da  que- 
sto punto  aU'angulo  della  spalla  che  si  misura  la 
lunghezza  dell’animale.  La  natica  debb' essere  tar- 
chiata anche  nei  cavalli  fini,  destinali  ad  andature 
rapide,  lu  questi  essa  è separala  dalla  coscia  da  un 
solco  abbastanza  distinto.  I negozianti  non  mancano 
mai  di  alzar  su  la  coda  dei  cavalli  ordinari!  per  dare 
maggiore  apparenza  alle  natiche.  La  natica  può  di- 
scendere più  o meno  basso.  Allorché  si  estende  assai 
lungo  la  gamba,  annunzia  molta  forza  nella  parte 
posteriore  del  corpo,  giacché  è un  indizio  della  lun- 
ghezza dei  muscoli  che  la  formano.— Tracce  di  se- 
toni  sulle  natiche  debbono  mettere  sospetto  sulle  con- 
seguenze di  qualche  malattia  interna,  o di  qualche 
affezione  deirestremità  sopra  cui  i setoni  sono  stati 
praticali.  — Iji  natica  è lunga  e molto  sviluppala  nel 
bue  ben  conformato.  Essa  presenta  soprattutto  questa 
conformazione  nelle  razze  perfezionate  pel  macello, 
come  nell'inglese  detta  di  Duriiam,  in  cui  discende 
assai  presso  al  garretto.  La  riunione  della  natica  alla 
groppa,  alla  base  della  coda,  è uno  dei  punti  di  rsp/o* 
razione  che  si  consulta  per  riconoscere  lo  stato  d'im- 
pinguamento di  questi  animali. 

COSCIA  DI  posTz  (orc/iif  .idraii/.).  — Diconsl  cosce  quei 
massi  di  struttura  eretti  sui  margini  d’un  fiume  per 
sostenere  il  peso  generale  di  un  ponte,  e servire  di 
appoggio  aH’arco  che  lo  forma  o .i  quelli  che  lo  ter- 
minano. I.a  doppia  pressione  che  le  cosce  di  ponte 
debbono  sostenere,  richiede  che  siano  costrutte  con 
la  maggiore  solidità.  Importa  die  tutte  le  parli  siano 
ben  collegate  fra  loro,  c formino,  per  cosi  dire,  un 
sol  masso.  Quanto  alle  dimensioni  da  darsi  alle  cosce 
di  ponte,  la  più  essenziale  è la  grossezza.  Ora  questa 
j dimensione  debb’cssere  proporzionala  ; 4"  alla  gran- 
dezza degli  archi  di  cui  le  cosce  sono  i punti  d'appog- 
gio: a»  alla  forma  di  questi  archi:  3*  all  aUczza degli 
argini  e alia  solidilìi  de’  materiali  di  cui  sono  formate 
le  cosce.  — Quando  un  ponte  è composto  di  più  archi, 
il  peso  che  gravita  contro  le  cosce  aumenta  in  ragione 
del  numero  degli  archi  e della  grossezza  delle  pile 
che  li  separano,  quando  queste  non  siano  grosse  a!  se- 
gno da  poter  resistere  sole  alla  spinta  degli  archi  che 
vi  si  appoggiano.  Nella  costruzione  di  un  ponto  a più 
archi,  si  può  dare  minor  grossezza  alle  pile,  aumen- 
tando quella  dello  cosce.  Si  prende  spesso  questo 
partito  per  alterare  il  meno  che  sia  possibile  la  cor- 
rente d’un  fiume  e rendere  più  facile  la  navigazione. 
— Dopo  di  aver  determinala  la  forma  c la  dimensione 
delle  cosce,  imporla  di  esaminare  la  natura  del  suolo, 
a fine  di  assicurarsi  se  abbia  la  solidità  riebicsla  per 
resistere  al  peso  delle  cosce  e a quello  che  dev’es- 
sere da  esse  sostenuto,  senza  sprofondare;  la  qual 
cosa  avviene  di  rado  o solo  quando  i margini  consi- 
stono in  masse  di  roccia  in  cui  non  si  ha  che  a ta- 
gliare. Importa  allora,  per  quanto  è possibile,  ap- 
profittare di  ItiUa  la  massa  solida,  dandole  la  forma 
conveniente,  e badando  a stabilire  perfeitaniente  oriz- 
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zotiUli  i piani  su  cui  debbono  posare  le  costruzioni 
necessarie  :i1  perfezionamento  delle  cosce.  Se  il  di$o> 
pra  del  sasso  presenta  un  pendio  troppo  notevole  per 
essere  livellato  in  tutta  la  sua  estensione,  conviene 
procedere  per  gradi;  ma  badisi  che  gli  accom|)agna- 
menti  aggiunti  a fìne  di  formare  una  superfìcie  ge- 
nerale, siano  fatti  con  molta  precisione  per  evitare 
r ineguaglianza  del  cedimento.  — Quando  poi,  senza 
essere  una  roccia,  il  suolo  sarò  abbastanza  stabile 
percliè  vi  si  possa  fabbricar  sopra  senza  palalìtle  nè 
piaiieforine,  si  comincierà  dall'agguagliare  la  super- 
ficie che  debb'csscre  occupata  dalle  cosce,  e si  fara 
perciò  batterò  gagliardamente.  Quanto  al  livello,  sic- 
come il  peso  che  viene  a gravitare  contro  le  cosce 
tende  a riversarle  siiirorlo  esteriore  della  base,  sa- 
rebbe bene  che  il  suolo,  invece  di  essere  a livello, 
fosse  più  elevato  esteriormente,  cioè  che  l'area  fosse 
a piano  inclinalo  discendente  dal  margine  esterno  al- 
rinterno;  c questo  pendio  potrebbe  essere  di  circo 
un  pollice  per  lesa.  — Sul  suolo  cosi  battuto  e prepa- 
rato si  poserà  sopra  uno  strato  di  calcina  un  primo 
filare  di  pietre,  i cui  letti  si  saranno  bene  appianali 
senza  bielle,  battendolo  col  mazzapicchio.  — I.e  stesse 
precauzioni  si  avranno  per  tutti  gli  altri  filari,  avendo 
cura  che  quelli  i quali  debbono  essere  interrati,  for- 
mino risega  gli  uni  sugli  altri,  sicché  il  più  basso  oc- 
cupi maggior  superficie  e diminuisca  V effetto  della 
pressione. — Se  poi  il  suolo  non  sarà  abbastanza  sodo 
per  istabilirvi  la  fondazione  delle  rosee,  o se  la  solidità 
non  sarà  uniforme,  il  primo  filare  potrà  collocarsi  su 
di  una  piattaforma  o di  un  graticolato  di  legname. 
Quando  poi  questi  mezzi  non  bastino,  si  dovrà  ricor- 
rere alla  palificazione  (r.  Pm.utttQ.— Se  le  cosce  di 
ponte  saranno  considerevoli,  per  evitare  la  spesa  so- 
verchia, si  potranno  coslniìrc  le  sole  pareli  di  pietra 
tagliata , c nel  mezzo  adoperare  pietrami  posati  a 
bagno  di  malta,  ben  collocati  c bnlliiti  col  mazzapic- 
chio. Per  maggior  sicurezza  sarebbe  utile  cnllegare 
le  pietre  formanti  la  parete  con  arpioni  ondo  resi- 
stano meglio  agli  sforzi  che  tendono  a disunirle  (r. 
Poste). 

(COSCIALE  (càfr.).  — Slromento  inventato  per  sup- 
plire alla  coscia  dopo  la  sua  amputazione.  Esso  pre- 
senta la  forma  di  un  cono  incavato  in  cui  s'introduce 
il  moncone  della  coscia,  c che  prolungasi  in  una 
stampella,  la  quale  serve  a sostenere  il  tronco.  Ve 
ne  sono  di  varie  forme;  ma  non  sempre  possono  gio- 
vare, salvo  che  il  moncone  sia  abbastanza  lungo  per 
poter  imprimere  allo  stromento  i movimenti  necessa- 
rii  per  camminare.  Soprattutto  conviene  evitare  che 
il  moncone  soffra  una  pressione  dolorosa  nel  fondo 
del  cono,  oppure  che  vacilli  entro  di  esso,  poiché 
neU'uno  e nell'altro  caso  il  movimento  è doloroso,  e 
ne  nascereblM)  prontamente  iin’infiamroazione  peri- 
colosa. Sul  principio  l’uso  del  cosciale  riesce  molto 
incomodo  alKinfermo  ; ma  egli  finisce  poi  per  abi- 
inarvisi. 

COSCIALE  (ori.  mif.).  — Armatura  di  ferro  o di 
rame,  con  la  quale  antùramente  si  coprivano  e difen- 
devano le  cosce  dcll’tiomo  d'arme.  Durò  l'uso  de'co- 


I sciali  sino  a Unto  che  durarono  le  corazze  gravemente 
armate,  cioè  sino  al  principio  del  secolo  xvii.  Com- 
ponevansi  di  lamine  di  ferro  l'una  soprapposla  aU'altr» 
c snodale.  Quelli  della  fanteria  abbracciavano  intera  la 
coscia,  e quelli  della  cavalleria  ne  coprivano  soltanto 
la  parte  anteriore.  Itaccomandavansìcoo  coreggiealla 
panzìera  nella  loro  parlo  superiore  e nelTìnferiore  al 
ginocchiello.  Fabbricaronsi  in  varie  guise,  e nelle  ar- 
merie se  oc  veggono  anche  a lamine  verticali,  ecc., 
ed  altri  senza  ginocchiello,  i quali  giungendo  sola- 
mente a metà  coscia,  sono  perciò  delti  mezzi-eoteiali. 
Credesi  che  cominciassero  ad  usarsi  al  principio  del 
secolo  XIV,  quando  le  armature  di  ferro  battuto  fu- 
rono surrogale  alle  cotte  d'armi.  Vuoisi  avvertire 
però  che  il  monaco  di  San  Gallo  parla  di  cosciali  di 
ferro  laminato  portati  da  ('^rlomagno ; ma  quest’i- 
slorico  a^iungc  che  i guerrieri  della  guardia  di  quel 
principe  non  portavano  cosciali,  a fine  di  poter  mon- 
tare più  faciimcole  a cavallo.  Questo  racconto  merita 
d'essere  appurato,  poiché,  vero  che  fosse,  i cosciali 
sarebbero  d'invenzione  molto  più  antica  di  quello  che 
generalmente  si  estima,  e degni  di  lode  anzi  che  di 
critica  sarebbero  quegli  artisti  che  diedero  e danno 
anche  oggidì  cosciali  a guerrieri  anteriori  al  sec.  xiv 
c specialmente  a crociali.  Lo  lamine  de’cosciali  erano 
applicate  ad  una  pelle  di  bufalo  o d’altro  grosso  cuoio. 

Il  I mezzi  cosciali  sono  assai  meno  antiebi. 

Cosciali  dicono  gli  artiglieri  qoe'due  pezzi  torti  di 
legname  che  nc'correlti  sì  trovano  ordinarUmento  in- 
castrati travcrsalmente  Ira  il  guscio  della  sala  e lo 
scannello,  c che  dalla  parte  dinanzi  convergono  e 
mettono  in  mezzo  il  timone,  e in  quella  di  dietro 
vanno  divergendo  fino  ad  una  certa  distanza,  dalla 
qual  parte  e verso  rcslremità,  ne' carreggi  alla  Gri- 
beauval,  è situata  la  volUcella,  e nel  carretto  da  cam- 
pagna (modello  4830)  è fra  loro  commesso  il  reggi- 
maschio. 

COSCIALGIA  oCossALCu  (paC)(v. (>)68Aaio{ssoato). 
C0SC1E^ZA  ( /Uos.).— Ibirola  derivata  dal  latino 
ronteiu»,  sottintesovi  sui,  cioè  c/ie  eofiosee  se  sUsso.  In 
psicologia  questa  parola  significa  la  conoscenza  ebo 
ha  l'aniuia  di  tulli  i fenomeni  che  in  essa  succedono, 
c la  facoltà  di  ricevere  o <li  acquistare  questa  cono- 
scenza. Il  potere  dell'io  di  veder  cosi  cièche  fa  e ciò  che 
prova  è indefinibile  : ogni  paragone  sarebbe  inesatto 
e non  dovrebbe  neppur  farsi  uso,  per  indicarlo,  del- 
l'espressione setiso  infimo,  poiché  si  suppone  con  ciò 
che  noi  vediamo  Finterno,  come  l'esterno,  per  mezzo 
di  non  so  qual  senso  interiore,  il  che  è un'ipotesi 
affatto  gratuita.  Per  la  coscieuia  noi  ci  vediamo  ope- 
rare e soffrire  e ciò  immediatamente.  Tranne  questa 
differenza  accessoria,  avvi  perfetta  kleolilà  tra  cono- 
scere airinterno  e all'esterno  ; ed  è un'inconseguenza 
il  fidarsi  aU'una  delle  due  viste  e non  all’aUra,  poiché 
è sempre  la  stessa  intelligenza  che  conosce,  ed  il  con- 
vincimento che  accompagna  una  nozione  non  è men 
forte  di  quello  che  acooropagua  Faltra.  Che  anzi,  ae 
avvi  possibilità  d’errore,  essa  è tutta  dalla  parte  della 
conoscenza  che  acquistiamo  per  mezzo  dei  sensi,  i quali 
possono  talvolta  non  essere  nel  loro  stato  normale. 
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l psicologi  non  si  accordano  neU'cslen&ionc  del  do- 
minio  della  coarienaa.  Gli  uni  vogliono  ciresso  esten- 
dasi solo  agli  atti  ed  alle  modificatìoni  deirio  : altri 
all’io  stesso.  Quando  proviamo  una  sensazione,  dicono 
essi,  se  noi  ci  arcni^essimo  soltanto  del  fenomeno, 
|Milrenimo  in  virtù  del  principio  che  ogni  fenomeno 
od  attributo  suppone  una  sostanza,  conchiudere  dalla 
inodiGcaiione  all’esistenza  di  un  essere  modilìcato; 
ma  nulla  ci  autorizzerebbe  a collocare  l’io  in  que- 
si’eseere,  aoziebè  in  qualunque  altro  alla  conoscenza 
del  quale  fossimo  giunti  per  nna  simile  induzione. 
Giacché  non  esitiamo  a pronunziare  chela  modifica* 
zione  è nostra , noi  abbiamo  coscienza  deU’io  come 
delle  sue  modificazioni.  Ciò  è più  evidente  ancora 
quando  trattasi  di  un  atto  di  volontà;  allora  abbiamo 
chiaramente  coscienza  di  due  cose;  di  un  allo  pro> 
dotto  e dell’io  come  causa  energica  e capace  del  fe> 
nomeno  che  produciamo,  l/to  adunque,  o l'animn, 
si  sorprende  essa  stessa  per  la  coscienza,  abbastanza 
almeno  per  accorgersi  che  è la  causa  degli  atti  prò* 
dotti  e il  soggetto  delle  modificazioni  per  lei  provate. 
Noi  abbiamo  coscienza  di  produrre  certi  fenomeni 
della  vita,  quali  sono  grintellettuali  e i morali,  ma 
non  i fisiologici:  dal  che  segue  che  la  causa  degli 
UDÌ  differisce  da  quella  degli  altri.  Poiché,  se  la  causa 
dei  fenomeni  del  corpo  fosso  la  stessa  che  quella  dei 
fenomeni  deU’anima,  per  ispiegarc  la  non  coscienza 
dei  primi  bisognerebbe  a minellere  che  vi  sono  certi 
stati,  come  il  sonno  e lo  svenimento,  in  cui  non  ab- 
biamo coscienza  dei  nostri  alti,  il  che  non  è dimo- 
strato , e che  i fenomeni  fisiologici,  la  circolazione 
del  sangue,  la  digestione  ecc.  sì  producono  soltanto 
dunioti  questi  stali , il  che  tutti  sanno  esser  falso. 
Come  tutte  le  altre  nostre  facoltà  intellettuali,  la  co- 
seienza  può  agire  sola  o sotto  riofluenza  della  volontà. 
Quando  essa  ci  rivela,  senza  che  l’abbiamo  voluto, 
ciò  che  succede  in  noi,  conserva  il  nome  di  comenza\ 
e prende  quello  di  rifle$sione^  quando  questa  cono* 
scénsa  intima  é il  risultato  di  una  volontaria  appli- 
cazione. 

FatU  o fenomeni  detta  cozeienzo.  — Cosi  diconsi  Intli 
i fenomeni  della  vita  che  cadono  sotto  la  coscienza, 
desiderii,  idee,  gìudizii,  volizioni  ecc.  Hanno  per 
caratteri  comuni  coi  fenomeni  fisiologici  ecoi  sensibili 
in  genere  d'emere  immediatamente  osservabili  e ca- 
paci di  sperinienlo,  quantunque  in  modo  particolare; 
per  caratteri  speciali,  di  manifestarsi  a noi  senza  l'in- 
termedio  degli  oi^ni,  di  non  essere  della  stessa  na- 
tura dei  fenomeni  eensibili,  vale  a dire  cangiamenti 
accaduti  in  qualità  iiiateriali,  come  In  forma,  il  colore 
ecc.  ; finalmente  di  derivare  da  altra  causa.  Lo  studio 
dei  fatti  della  coscienza  è il  fondamento  della  psico- 
logia. — In  morale  la  significazione  ddHa  parola  eo- 
$€ienxa  è affatto  diversa.  Quando  noi  siamo  per  fare 
iiD’aiiooe,  la  nostra  ragione  già  priou  provvista  di 
assiomi,  di  verità  assolute  relative  al  bene  ed  al  male, 
proooozia  cb'essa  è buona  o cattiva,  chedebbe  perciò 
essei-e  fatta  od  evitata.  Compiuta  l’azione,  essa  giudica 
che  abbiamo  meritato  o demeritato,  secondoché  ab- 
biamo agito  in  conformità  della  sua  decisione  o contro 
Enncl.  pop. -Tom.  IV. 


di  essa.  In  conseguenz.n  del  secondo  giudizio , nasce 
in  noi  un  sentimento  gradevole  o tgradevole,  detto 
ientimento  morale,  il  quale,  unito  a questo  giudizio, 
compone  il  fenomeno  che  dicesi  approvazione  o di- 
sapprovazione morale.  Qui  la  parola  coscienza  signi- 
fica abitualmente  la  ragione  o facoltà  di  giudicare, 
prima  dcH’azione  che  è buona  o malvagia,  obbliga 
toria  o proibita;  c dopo  l’azione,  che  è meritoria  o 
1 biasimevole.  Ecco  il  motivo  per  cui  si  distinguo  la 
coscienza  antecedente  dalla  tuttetjuente.  Parlasi  della 
prima  quando  dìcesi  che  la  coscienza  istruisce,  eccita, 
comanda , permette  o proibisce.  Prendesi  a ragione 
per  la  voce  di  Dio,  poiché  le  verità  primitivo  che 
servono  di  fondamento  alle  decisioni  della  coscienza 
non  sono  dell’uomo,  ed  hanno  una  forza  di  verità  che 
può  sola  venire  dalla  ragione  suprema.  Trattasi  in- 
vece di  coscienza  susse^ucnle  quando  dicesi  che  la 
coscienza  ne  cita  al  suo  tribunale,  ci  rimprovera,  ci 
accusa  o ci  scusa  e ci  giustifica.  La  relaziono,  cho 
esiste  tra  una  data  azione  e i prìncipi!  eterni  dell.'i 
morale . può  talvolta  essere  scorta  confusamente  : 
allora  il  giudizio  della  coscienza  è vago  c soggelto  ad 
errore,  e può  dirsi  essere  allo  stato  d'istinto  o diien- 
tiinenlo.  Quindi  la  necessità  di  coltivare  questa  fa- 
coltà, necessità  tanto  più  grande  che  i sofismi,  le 
passioni,  i prcgiudiiii  possono  momeotaneamentcoscn- 
rare  i principii  stessi  della  virtù.  Per  fare  una  giusta 
applicazione  dello  vcrilà  primitive  ed  universali , 
quando  si  tratta  del  bene  e del  male,  come  quando 
si  traila  del  bello  e del  bruito,  del  vero  e del  falso, 
la  ragione  ha  bisogno  di  essere  rischiarala.  — Tal- 
volta s'intende  per  coscienza  l'anima  stessa,  come 
quando  dicesi  una  coscienza  pura,  tranquilla,  in- 
quieta,  agitala  ecc.  La  coscienza,  come  facoltà,  non 
cessa  mai  di  far  sentire  Usua  voce;  essa  è superiore 
alla  volontà  umana;  ma  a forza  di  soffocarla  si  può 
giugnere  a non  più  sentirne  gli  stimoli. 

(COSCRITTO  (mi/.).  —Soldato  nuovo  che  si  estrae  a 
sorte,  e si  aggiunge  alle  compagnie,  ai  reggimenti 
" ecc.  per  farne  il  numero  (u.  Recluta). 

COSGRI2IONE  (mil.).  — Inscrizione  nel  ruolo  dì 
coloro  che  sono  chiamati  alla  milizia,  de’qualisi  estrae 
a sorte  un  certo  numero  pel  servizio  militare  (v.  Leva). 

COSECANTE  (geom.).  — È la  secante  del  couiple- 
menlo  di  un  arco  o di  un  angolo.  Quindi  la  cosecante 
di  un  angolo  di  50*  corrisponde  alla  secante  di  un 
angolo  di  €0*,  complemento  del  primo.  Ingenerale, 
indicando  con  V,  n il  quarto  della  circonferenza , il 
cui  ragghio  è 4,  e cong»  un  arco  minore  di  Vs*** 
ha  cosce.  ^=sec.  (%  (»*•  Secahte  e Tsico?<o* 

metsia). 

COSENO  (geom.).— È il  seno  del  complemento  di 
un  arco  o di  un  angolo,  (o.  Sano  e TatooNourrau). 

COSENZA  (geogr).  — Città  del  regno  di  Napotf, 
capoluogo  della  Calabria  Citeriore  (u.  Calavuia).  Fu 
anticamente  capitale  dei  Bnizii,  e cadde  poi  sotto  il 
dominio  dei  Romani,  ai  quali  la  tolse  per  poco  Anni* 
I baie  aiutato  dai  Lucani.  Alarico,  re  de’Goli,  vi  mori 
I l'anno  àlO  dell’E.  V.,  e,  secondo  l'uso  della  sua  na- 
I zione,  vi  fu  sepoUo  con  molti  tesori  nel  fiume  Crati. 
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L'occuparono  in  appresso  i Saraceni  e i Normanni,  i 
quali,  l'anno  4150,  la  fecero  capitale  delle  loro  pos> 
sessioni  in  Calabria.  — Cosenza  è patria  del  celebre 
filosofo  Bernardino  Tctcsio  (uedi),  che  nel  secolo  xvi 
vi  fondò  un’accademia  dì  filosofia,  sotto  il  nome  di 
Cosentina. 

COSIMO  0 Cosmo  (sfor.  mod.).— Nome  di  tre  gran 
duchi  di  Toscana  della  casa  de'Medici,  dopo  11  1557, 
e di  altro  illustre  personaggio  della  casa  stessa,  detto 
Cosimo  il  recchiOf  capo  della  repubblica  fiorentina 
nel  secolo  xv,  e soprannominato  Aidre  della  patria 
(v.  Medici). 

COSMA  0 CosMAs  {slor.  geo^r.). —Visse  nella  prima 
melò  del  vi  secolo  in  Alessandria  d'Egitto  e fu  so- 
prannominalo Indicopleuste  ossia  navigatore  all’India, 
sebbene  si  dubiti  se  facesse  realmente  quel  viaggio. 
Egli  fu  dapprima  negoziante  e viaggiatore,  ma  poi  si 
ritirò  in  un  monastero  deU’Egitto  e vi  scrìsse  la  To~ 
pografia  eristiana,  opera  divisa  In  19  libri,  sola  che 
ci  rimanga  delle  varie  che  compose  neU’ozio  della 
vita  monastica.  Cosma  scrisse  principalmente  coiridca 
di  combattere  le  empie  dottrine  (tali  credevate)  di 
coloro  che  insegnavano  la  terra  essere  un  globo.  Per 
suo  avviso  essa  è una  pianura  oblunga  attorniata  da 
un  muro  sterminato  che  sostiene  il  finnamento  o ce- 
rulea volta  dui  ciclo;  ravvicendarsl  del  di  e della 
notte  è reffetto  di  una  gran  montagna  nella  parte 
boreale  della  terra,  dietro  cui  il  sole  va  ogni  sera  a 
nascondersi.  Dei  varii  (>aesi  da  lui  descritti  ì geografi 
moderni  hanno  trovato  esatto  il  ragguaglio  ch'egli  dà 
dell’isola  Taprobann  (Ceylan),  cosa  che  proverebbe 
averla  egli  visitata  (se  pure  non  trascrìsse  le  notizie 
di  qualche  viaggiatore)  benché  si  creda  che  non  visi- 
tasse il  continente  dell'India.  Egli  è nel  9*  libro  della 
Topografìa  che  Cosma  riferisce  le  due  celebri  iscri- 
zioni greche  del  monumento  di  Aoulr  (redi)  presso 
Axtim  in  Etiopia.  — La  Topografìa  cristiana  è stata 
stampata  una  sola  volta  con  versione  latina  per  cura 
del  P.  Muntfaucon  nel  voi.  ii  della  CoUeetio  nova  pa~ 
tram  et  scriptorum  grceeorum  1707. 

COSMETl  (are/ieof.).— Erano  presso  i Romani  certi 
schiavi  il  cui  ufficio  era  di  adornare  le  donne  o forse 
solamente  di  aver  cura  della  loro  guardaroba.  Alcuni 
archeologi,  tra’quali  il  Uottiger,  supposero  che  fos- 
sero schiave  c non  schiavi  ; ma  basta  a confutare 
quest'opinione  il  passo  di  Giovenale  ponunC  cosmela 
tunicas  {Sat.  vi.  476),  giacché  le  schiave  non  usavano 
togliersi  la  tonaca  quando  avevano  a subire  qualche 
castigo.  Eravi,  egli  è vero,  una  classe  di  schiave  che 
venivano  adoperale  negli  stessi  servigi  che  ì cosmeti; 
ma  esse  cbiamavaosi  eosmetrice,  nome  che  Nevio  scelse 
a titolo  di  una  sua  commedia. 

COSMETICO  (igiene).— Parola  derivata  dal  greco 
itbafieoì,  io  omo,  colla  quale  s’indicano  latte  le  pre- 
parazioni che  sono  o si  credono  atte  a conservare  la 
bellezza  del  corpo,  la  freschezza  della  carnagione, 
la  lucentezza  dei  capelli  ed  a preservare  dalia  cal- 
vezza 0 dalla  canizie.  L’uso  dei  cosmetici  è antichis- 
simo e diverso  presso  le  varie  nazioni.  Cosi  mentre 
gli  abitanti  selvaggi  di  molte  parti  deirAmerica  si 


dipingono  la  pelle  in  varie  forme  od  attaccano  pen- 
denti alle  narici  od  alle  labbra,  od  altrimenti  ren- 
dolisi  deformi  credendo  di  abbellirsi,  gli  Europei  e 
specialmente  le  donne  posero  sempre  ogni  studio  nel- 
l'imitare  la  natura  per  riparare  con  particolari  arti- 
fizii  ai  guasti  cagionati  dall’età  o dalle  deformità  na- 
turali. A questo  fine  s’inventarono  pomate,  saponi 
ed  olii  in  gran  quantità  ; ai  cercò  di  accrescere  la 
bianchezza  della  pelle  ed  11  rosso  delle  labbra  con 
colori  che  più  o meno  gareggiassero  eolia  natura,  e 
nel  secolo  scorso  si  giunse  a voler  nascondere  la  ca- 
nizie con  polvere  bianca  che  rendesse  1 capelli  sem- 
pre uniformi,  ed  imitare  i nel  naturali  con  pezzetti  di 
seta  nera  applicati  sul  viso,  (^gidl  la  polvere  di  Ci- 
pro, i nei,  il  belletto  ed  il  bianco  artificiale  sono  an- 
dati fuori  d'uso,  ma  non  è punto  scemata  la  quantità 
delle  pomate,  dei  saponi  e degli  olii  profumati  che  ado- 
perinsi  come  cosmetici,  ed  i capelli  si  tingono  a vece 
d’imbiancarli  colla  polvere.  Alla  voce  capefff  abbiamo 
già  parlalo  dei  danni  che  proceder  possono  da  questo 
costume  di  tingerli;  laonde  qui  non  ritorneremo  su 
questo  soggetto.  Nè  occorre  il  dire  che  i colorì  arti- 
ficiali immediatamente  applicati  sulla  pelle  Tannerì- 
scono  e la  deformano  invece  di  migliorarne  la  con- 
dizione ; essendo  essi  composti  di  ossido  di  ìilsmulo, 
di  carbonato  di  piombo  e di  altri  ossidi  metallici,  1 
quali  venendo  in  parte  assorbiti,  non  possono  che 
riuscire  nocivi  e bene  spesso  danno  origine  ad  eru- 
zioni erpetiche  ribelli  ad  ogni  mezzo  deU’arle.  Gli 
olii  profumali  possono  talvolta  cagionare  cefalalgie  e 
convulsioni  gravissime  di  cui  s’Ignora  spesso  la  causa  ; 
l'abitudine  però  fa  si  che  molli  se  ne  servano  impu- 
nemente. Del  resto  le  sostanze  oliose  adoperale  par- 
camente valgono  a conservare  i capelli,  a preservarli 
dal  cadere , e probabilmente  anche  a ritardare  la 
canizie  ; ma  non  avvi  sostanza  che  possa  far  ripro- 
durre i capelli  quando  sono  caduti  per  effetto  deU’età 
odi  altra  causa  che,  lentamente  operando,  ne  di- 
strugga il  bulbo.  Tutte  le  sostanze  inventate  per  con- 
servare la  bianchezza  della  pelle,  siccome  il  cosi  detto 
latte  verginale,  la  crema  di  Ebe.  e simili  trovati  del 
ciarlatanismo  non  fanno  altro  che  produrre  effetti 
diametralmente  opposti.  Ìj»  semplice  acqua,  oppure 
la  farina  di  mandorle  e le  unzioni  oliose  sono  i mi- 
gliori mezzi  per  giungere  a questo  fine.  Spesso  il  capo 
diventa  sede  di  una  specie  di  erpete  indolente  ed 
appena  visìbile  che  dà  origine  a tante  squamme,  le 
quali,  oltre  al  presentare  un  brutto  aspetto,  irritano 
la  pelle  ed  eccitano  un  prurito  insoffribile.  In  questo 
caso  si  debbe  procurare  di  mantenere  la  nettezza  dei 
capo , staccandone  le  squamme  con  spazzole  non 
troppo  dure,  c quindi  ungendolo  moderatamente  con 
qualche  sostdhia  oliosa  o grassa.  Nell'estate  alcuni 
usano  di  lavare  i capelli,  ma  non  conviene  abusarae, 
specialmente  nei  climi  incostanti  e,  quando  ciò  si  pra- 
tica, dovrassi  aver  cura  di  asciugar  heue  la  testa, 
poiché  altrìroenli  ne  nascono  facilmente  gravisene 
cefalalgie  reumatiche.  I denti  dovransi  pulire  lavan- 
doli frequentemente  e fregandoli  con  pannolini  o con 
una  spazzolelta  leggiermente  dura.  Non  dovrassi  però 
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atm»«r6  ilelle  polveri  dentifricie  che  ne  logorano  lo 
amalto,  e quantunque  deponendoei  alla  base  della 
corona  una  quantità  di  tartaro  che  può  logorare  le 
gengive  e far  cadere  i denti,  sia  utile  il  far  portare 
via  questa  sosUnsa  dal  dentista , mediante  ferri  a 
ciò  adattati,  tuttavia  non  si  dovrà  troppo  sovente  ri> 
correre  a questa  operaaione,  nella  quale  i denti  non 
troppo  fermi  vengono  scossi  dall’ alveolo,  e se  ne 
consuma  anche  lo  amallo  mentre  si  puliscono  dal  tar- 
taro. L’estrema  neUeua,  il  cangiar  sovente  gli  abiti 
che  toccano  direttamente  la  pelle,  i bagni  frequenti, 
i'evilare  il  passaggio  repentino  dal  caldo  al  freddo  e 
viceversa , il  preservarsi  dai  raggi  del  sole  troppo 
ardente,  sono  in  generale  i migliori  cosmetici  che 
adoperar  si  possono,  e gli  unici  che  consigliar  si  deb- 
bano alle  persone  che  bramano  di  conservare  la  bel- 
lexaa  della  carnagione  e la  venustà  delle  forme.  Del 
fMto  non  avvi  vero  cosmetico  contro  la  vecchiaia,  e 
la  fontana  della  gioventù  non  fu  mai  chi  la  trovasse. 

COSMI  {tlor,  ONI.).  — Le  isUtuxiooi  poliU- 

clie  e socisll  deli’isols  di  Creta  erano  cosi  doriche 
di  natura  e cosi  simili  alle  spartane,  che  gli  auUchi 
dubitarono  se  la  costitusione  spartana  avesse  avuto  ori- 
gine fra  i Cretesi,  ovvero  la  cretese  fosse  venuta  dalla 
Laeonia.  Ciò  che  si  sa  di  certo  si  è che  vi  ebbero 
varie  città  doriche  deli*  boia  ì cui  politici  reggimenti 
si  rassomigliavano  talmenle  che  una  sola  forma  di 
governo  fu  aitribuita  a tulle.  Nei  tempi  più  antichi 
di  cui  parli  la  storia  questo  era  aristocratico  e com- 
posto di  tre  corpi,  i eosini,  la  perusia  e l'ecefesia.  I 
cosmi  erano  dieci,  ed  Aristotile,  Eforo  e Gcerone  li 
paragonano  agli  efori  di  Sparta;  UuUer  tuttavia  gli 
assomiglia  ai  re  spartani  e suppone  che  succedessero 
all’ufficio  di  re.  Essi  non  ersoo  scelti  fra  il  popolo, 
ma  da  certe  case  (ycn>)  che  probabilmente  erano  di 
stirpe  dorica  od  achea  più  pura.  Il  primo  di  msì  di- 
Inevasi  prolocosmo , e dava  il  suo  nome  aU’aDDO.  Essi 
comandavano  in  guerra,  e neiramministraxione  inter- 
na dello  Stato  esercitavano  Tautoriià  col  consiglio  della 
gerusia,  la  quale  era  di  trenta  individui  eletti  a vita  fra 
coloro  che  erano  stati  cosmi.  Questi  stavano  un  anno 
in  ufficio,  e potevano  essere  deposti.  Si  può  dire  che 
i cosmi  componessero  il  potere  principale  ebe  noi 
chiamiamo  eucutifo^  nella  maggior  parte  delle  città 
di  Creta.  — Ai  tempi  di  Polibio  il  potere  dell’ aristo- 
crasia  in  queU'isoia  era  stato  compiutamente  distrutto 
e le  elezioni  de'magistrati  facevansi  secondo  principii 
democratici  (Polib.  vi.  àà). 

COSMICO  (ostr.).  — Dìcesi  del  levare  o del  framenfo 
di  una  stella  quando  succede  nel  momento  in  cui 
si  leva  il  sole.  — Secondo  Keplero,  levar»  o Iramoa- 
tare  aoemieamenie  significa  soltanto  elevarsi  o discen- 
dere al  dbopra  o al  disotto  deU’orizzoDle. 

COSMO  (Cosuos)  (òoi.).— Genere  di  piante,  appar- 
tenente alia  siogenesia  poligamia  frustranea  di  Lin- 
neo; alla  iamigìia  delle  composte,  tribù  delle  sene- 
cionidee,  sotto-tribù  delle  eliantee , divbione  delle 
bideaUdM.  I caratteri  di  questo  genere  sono  : capi- 
(eJo  mollifioro,  raggialo,  colle  linguette  neutre;  dop- 
pio involucro,  fatto  ciascuno  di  otto  a dieci  squarome 
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più  0 meno  saldale  alla  baso,  acuminate  alla  sommità; 
ricettacolo  piano,  munito  di  pagliette  membranose, 
prolungate  in  un  filo;  rami  dello  stilo  ingrossati  alla 
sommità,  ispidi , prolungati  io  un  cono  lesiniforme  ; 
antere  munite  aU’apiee  di  un'appendice  scariosa  cuo- 
rifuruie;  aebena  a quattro  angoli,  non  alala,  terminata 
in  punta,  talora  stipitata,  coronala  da  due  a qiiattrn 
pagliette  restiformi  c munite  ciascuna  di  due  o tre 
spinole  retrorse. — Questo  genere  comprende  nove 
specie,  che  sono  erbe  annue,  alle,  ramose,  ordina- 
riamente glabre,  a foglio  opposte,  bi-penualt-spartile, 
siib-sessili,  colle  lacinie  lineari  lanceulale,  per  lo  più 
intierissime  al  margine;  capitoli  solilarii  alla  sommità 
dì  peduncoli  nudi  o muniti  di  duo  piccole  brattee, 
gracili,  eretti;  fiori  de)  disco  di  colore  giallo  carico; 
fiuri  del  raggio  ligulali , bianchi  o gialli  o rossi. 
Tulle  queste  specie  sono  native  deU'America,  princi- 
palmente del  Messico;  la  più  interessante  è la  se- 
guente. 

Cosmo  eleoaxtb  (C»s/mos  òipinnatus  Cav.,  coémea 
bìpinnata  Willd.  , yeorgia  bipinnata  Spr. , coreop$i$ 
farmoea  Donato).  Questa  pianta  ò affatto  glabra  ; di 
fusto  eretto,  allo  da  tre  a cinque  piedi,  nmiificato 
quasi  fin  dalla  base,  cilindrico,  striato;  rami  gracili, 
più  0 meno  divergenti,  dicotomi  o tricolomi;  foglie 
a lacinie  lineari-filiformi,  distanti,  intierissime;  invo- 
lucro esterno  a squamroe  ovali-lanceolate,  acumi- 
nale, alquanto  più  lunghe  dei  fiuri  del  disco,  due 
volte  più  corte  dei  fiori  del  raggio;  involucro  interno 
a squamme  ovali,  sub-ottuse,  semi-diafane,  bianchicce 
0 rossicce;  aebene  glabre,  a becco  corto,  con  tre  pa- 
gliette; fiori  del  raggio  a linguetta  rosso-violacea,  ob- 
lunga, rotondala  o troncala  alla  sommilà,  lunga  da 
otto  a dodici  linee,  con  tre  denti  ottusi,  brevissimi. 
Questa  specie,  originaria  dei  Messico,  è coltivala  nei 
giarilini  di  piacere,  in  piena  terra,  all'esposizione 
del  meriggio;  fiorbee  dal  mese  di  agosto  sino  al  lardo 
autunno. 

COSMOGOMA  (milof.). — Secondo  la  sua  etimolo- 
gia (poiché  viene  dal  greco  xeaiMq  mondo , e 
generazione)  questa  parola  dovrebbe  definirsi  origine  del 
mondo,  ma  per  lu  più  si  suol  applicare  meno  all'  avve- 
nimento stesso  cui  si  riferisce  che  alle  varie  teorìe  ad 
esao  relative.  — Sebbene  l’origine  del  mondo  dovesse 
nell’  ordine  naturale  dello  coso  rimanere  sconosciuta 
agli  uomini,  v'ebbe  tuttavia  In  ogni  tempo  un  sì  furto 
desiderio  io  essi  di  penetrare  questo  mistero  che  presso 
lutti  i popoli  troviamo  ipotesi  intorno  al  principio  di 
tutte  le  cose.  Queste  ipotesi  (parliamo  di  quelle  dei 
pagani  e degl'idoiatri,  che  non  ebbero  lume  di  rive- 
lazione o furono  soliamo  guidali  da  qualche  louUfia  e 
corrotta  tradizione)  possono  essere  divise  in  tre  classi. 
— prima  rappresenta  il  mondo  come  eterno,  cosi 
nella  forma  come  nella  sostauza.  Nella  seconda  la 
materia  del  mondo  è riguardata  come  eterna,  ma  non 
coai  la  sua  forma.  La  terza  ammette  che  il  mondo  ita 
avuto  uu  principio  e che  avrà  un  fine. 

I.  Ocello  Lucano  è uno  dei  primi  filosofi  die  abbiano 
supposto  il  mondo  avere  esutilu  da  tutta  rulernila. 
La  medesima  opinione  fu  abbracciala  da  Aristotile,  la 
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cui  teoria  è cbe  non  M>lanieDle  il  cielo  e la  terra,  ma  I 
cziaDdio  gli  esseri  aoiniali  e inanimati  in  generale,  non 
hanno  avuto  un  principio.  La  sua  opinione  era  fon* 
data  sulla  credenza  che  V universo  fosse  necessaria- 
mente reietto  eterno  d’iina  causa  egualmente  eterna 
come  lo  spirito  divino  che,  essendo  ad  un  tempo  po- 
lenza  ed  azione,  non  poteva  rimanere  ozioso.  Tutta- 
via egli  ammetteva  che  una  sostanza  spirituale  era  la 
causa  deU'universo , del  suo  molo  e della  sua  forma. 
Egli  dice  positivamente  nella  sua  Metafisica  che  Dio 
è uno  spirito  intelligente  incorporeo,  eterno, 

immoto,  indivisibile  e motore  di  tutte  le  cose.  Secondo 
questo  gran  filosofo  l' universo  è meno  una  creazione 
che  un'emanazione  della  divinità.  Platone  vuole  che 
Tuniverso  sia  un’eterna  imagine  dell'idea  o tipo  im- 
mutabile, unito  sin  dairelernilà  con  la  materia  muta- 1 
bile.  J seguaci  di  questo  Glusofo  svilupparono  ed  al- 
terarono ad  un  tempo  quest’idea.  Ammonio  discepolo 
di  Proclo  insegnava  nel  vi  secolo  in  Alessandria  la 
coeternità  di  Dio  e dell'universo.  Alcuni  filosofi  mo- 
derni e fra  gli  antichi  Senofane,  al  diro  di  Diogene 
l^erzio,  andarono  più  oltre  ed  insegnarono  che  l’u- 
niverso e Dio  sono  una  e medesima  cosa.  ParaicDidc, 
Melisso,  Zenone  i'EJeate  e la  scilo  megarcse  segui- 
vano questa  dottrina.  ] 

11.  La  teoria  die  considera  quale  eterna  la  mofrno 
deirnniverso  ma  non  la  sua  forma  , prevaleva  genc- 
ralmeule  fra  gli  antichi,  i quali  partendo  dal  princi^ 
pio  che  dal  nulla  non  si  può  far  nulla,  non  potevano 
ammettere  la  erezione  della  materia , e tuttavia  non 
credevano  che  il  mondo  avesse  sempre  esistito  nel 
suo  stato  presente.  Essi  chiamarono  caos  quello  stalo 
primitivo  del  mondo  soggetto  ad  una  successione  co- 
stante di  movimenti  incerti  die  il  caso  rese  poscia 
regolari.  Pare  che  i Fenici!,  i Babilonesi  e gli  Egizi! 
seguissero  questa  teoria.  Gli  antichi  poeti  che  ci  tra- 
niandaruno  le  tradizioni  mitologiche,  rappresentano  ■ 
l'universo  come  uscente  dal  caus  senza  1*  inter-  | 
vento  della  divinità.  Esiodo  finge  il  Caos  padre  dei-  ! 
V Èrebo  e della  Notte , dalla  cui  unione  nacquero  p 
l'Aria  c il  Giorno  Egli  narra  iuol-  o 

tre  come  il  cielo  e le  stelle  fossero  separate  dalla  ] 
terra  ecc.  — Il  sistema  degli  atomi  è assai  più  famoso.  ] 
Leucippo  e Democrito  di  Abdera  ne  furono  grinven-  | 
tori.  Gli  atomi  o parlicello  indivisibili,  dicono  eaii,  | 
esistevano  da  tutta  eternità,  movendosi  a caso  e prò- 1 
ducendo,  col  loro  costante  incontrarsi,  una  varietà  di  j 
sostanze.  Dopo  di  aver  dato  origine  ad  un'  immensa  i 
varietà  di  combinazioni  essi  produssero  la  presente  Ì 
organizzazione  dei  corpi.  Questo  sistema  di  cosmo-  | 
gonia  è quello  di  Epicuro  che  fu  svolto  da  Lucrezio,  j 
Democrito  attribuiva  forma  e dimensioni  agli  atomi;  J 
Epicuro  vi  aggiunse  il  peso.  Molti  altri  sistemi  esi- 1 
^teUc^o  che  vogliono  essere  incbiusi  in  questa  classe,  ij 
Noi  ci  limiteremo  a far  menzione  di  quello  degli  stoici 
ì quali  ammettevano  due  prìocìpii,  Dio  e la  materia,  ;| 
in  astratto,  ed  entrambi  corporei , poiché  non  rìco-  |i 
rioscevanp  esseri  spirituali.  11  primo  era  attivo,  la  d 
^cconda  passiva.  . | 

ili  La  terza  teoria  cosmogonica  fa  Dio  creatore  del  ' 


mondo  dal  nulla,  è questa  la  dottrina  degli  Etruschi, 
dei  Druidi,  del  Magi  e dei  Bramini.  Prima  che  l'ido^ 
latria  fossa  introdotta  nella  Cina,  quel  popolo  ado- 
rava un  essere  supremo,  Cioiip-TV,  motore  e regola- 
tore dell'universo.  Anassagora  fu  il  primo  fra  i Greci 
il  quale  insegnasse  che  Dio  creò  runiverso  dal  nulla. 
I Romani  adottarono  generalmente  quest’opinione  a 
malgrado  degli  sforzi  di  Lucrezio  per  btabilirc  la  dot- 
trina di  Epicuro.  Il  principio  del  poema  di  Ovidio  ha 
uua  rassomiglianza  singolare  eoo  quello  della  Genesi; 
e perciò  Clemente  Alessandrino  pensa  che  il  Penta- 
teuco fosse  conosciuto  io  Crocia  e a Roma  prima  del 
tempo  di  Gesù  Cristo.  Non  è tuttavia  necessario  di 
venirne  a questa  conclusione  poiché  i due  sislerai  di 
cosmogonia  possono  aver  avuto  un’  origine  comune. 
La  cosmogonia  indiana  è pure  mollo  somigliante  a 
quella  di  Mosè.  A questa  classe  si  dovrebbe  riferire 
la  cosmogonia  loosaica  se  si  potesse  confondere  la  rive* 
lazione  coi  sogni  deU'anticbità.  Noi  ne  parleremo  sepa- 
ratamente alla  parola  Gemesi,  e ci  contenteremo  qui  di 
accennare  che  sì  distingue  fra  tutte  le  altre  per  la  sua 
grande  semplicità.  1 rationalisti  di  Germania,  siccome 
sì  chiamano,  la  riguardano  come  una  tradizione  asia- 
tica e non  come  una  rivelazione.  Ma  è noto  che  i ra- 
zionalisti si  permettono  di  riguardare  e di  trattare  le 
sacre  scritture  come  un  libro  puramente  storico.  — 
Le  più  iiiiporlanli  solventi  di  notizie  intorno  ai  variì 
sistemi  di  cosmogonia , oltre  la  Genesi,  sono  le  opere 
di  Esiodo,  Diogene  Laerzio,  Nonno  di  Panopoli,  Eu- 
sebio, Filone  Ebreo,  Plinio  o Diodoro.  ìln’ opera 
dultissiina  cd  assai  ingegnosa  che  tratta  della  storia 
mosaica  della  creazione,  è quella  di  Filippo  Buttmann 
intitolata  JHylhologus  odor  gesammeite  Àbhandliinyen 
uebtr  die  Sagea  des  ^Uerlhum$;  I voi.  Berlino  48S8. 

COSMOGRAFIA.— Significa  descrizione  del  mondo, 
adoperando  quest’ultimo  vocabolo  come  sinonimo  di 
universo.— Alcuni  hanno  pensato  che  l'immenso  og- 
getto di  questa  scienza  dovesse  dividersi  in  due  parti, 
per  dir  vero  molto  disuguali  quanto  alla  loro  gran- 
dezza, ma  assai  meno  sproporzionate  in  ragione  del- 
Timporlanza  delle  nozioni  che  in  ciascheduna  di  esse 
sono  contenute;  da  un  canto  si  porrebbe  la  terra,  e 
dairaltro  lutto  ciò  che  é sparso  negli  sparii  celesti. 
1^  prima  parte  sarebbe  la  geografia,  e l’altra  la  de- 
scrizione degli  astri,  che  è una  delle  divisioDi  dell'a- 
stronomia  (vedi).  Ma  la  descrizione  delta  terra,  consi- 
derala come  uno  dei  corpi  che  diciamo  celesti,  spetta 
ugualmente  alla  cosmografia,  e questo  corpo  vi  si 
debbe  classificare  accanto  a quelli  che  hanno  con 
esso  le  analogie  più  numerose,  poiché  non  avvi  uti- 
lità alcuna  nel  farne  l'oggetto  di  una  sezione  speciale 
della  scienza,  col  separarlo  dal  gruppo  dove  trovasi 
naturalmente  collocalo  e dove  dovrà  ricolloirarsi  ne- 
cessarìamenle.  Trattasi  adunque  per  ora  di  esporre 
alcune  nozioni  generali  sul  sistema  del  mondo  (cedi) 
quale  ce  lo  ha  fallo  conoscere  il  ragionamento  appli- 
cato alle  osservazioni,  spogliandola  delle  apparenze 
che  lo  travestono  e della  storia  dei  vani  tentativi  faui 
successivamente  dai  filosofi  dei  tempi  andati  per  ima- 
ginarc  una  struttura  dell'universo  i cui  ni'  lì  {loics- 
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tero  accordarsi  coi  fenoiueni  osservali.  — Gli  a$lri  dìs* 
seminati  nello  spazio  (o.  Astro)  sono  tulli  probabil- 
mente mobili,  ma  il  loro  moto  non  può  farsi  a noi 
sensibile  a motivo  della  distanza  che  li  separa  gli 
uni  dagli  altri  ugualmente  che  dalla  terra  ; quindi  si 
dovrebbe  rellifìcare  l'inutile  denominazione  di  stalle 
fisse  data  agli  astri  che  sembrano  conservare  inva- 
riabilmente la  medesima  posizione  c le  medesimo  di- 
stanze rispettive.  Tutto  ciò  che  può  andar  soggetto 
alla  potenza  dei  nostri  slromenti  di  osservazione  e di 
misura , tutto  si  muove,  e di  questi  corpi  avvene 
alcuni  che  eseguiscono  ad  un  tempo  differenti  sorta 
di  moti.  Cosi  la  terra  gira  intorno  al  suo  asse  in  un 
giorno,  intorno  al  sole  in  un  anno  composto  di  circa 
Ó6K  giorni  e *4,  ed  il  suo  asse  considerato  indipen- 
dentemente da  questo  doppio  moto  descrive  nello 
spazio  una  superfìcie  conica  e non  ritorna  alla  sua 
posizione  iniziale  se  non  dopo  un  intervallo  di  oltre 
a 25,000  anni.  La  precessione  degli  equinozii  risulta 
da  questo  lento  movimento  che  dicesi  nutazione  (cedi 
questi  nomi).  Kgli  è probabile  che  in  tutto  l'universo 
non  esista  un  solo  atomo  di  materia  il  quale  si  trovi 
realmente  in  riposo;  ma  è probabile  altresi  che  que- 
sti mobili,  i quali  per  numero  e per  grandezza  sono 
superiori  a quanto  possa  rappresentarsi  l'imagina- 
sione  più  vasta  c più  robusta,  formino  diversi  gruppi 
le  cui  parti  strettamente  collegate  esercitino  le  uno 
sopra  le  altre  un’azione  assai  potente,  mentre  la  lon- 
tananza prodigiosa  degli  altri  gruppi  le  sottrae  quasi 
intieramente  alla  loro  influenza,  sebbene  dir  non  si 
possa  fìn  dove  si  estenda  e se  realmente  si  estingua 
sifi'atto  potere.  Per  acquistare  una  giusta  idea  del 
sistema  del  mondo,  bisogna  assuefarsi  a certi  numeri 
poco  usati  nei  calcoli,  ma  non  si  dee  credere  che  una 
serie  di  numeri  tale  che  rocchio  non  ne  scorga  le 
estremità  possa  essere  confusa  coU’tn/fnito.  Quantun- 
que la  stella  più  vicina  alla  terra  ne  sia  per  lo  meno 
lontana  di  sei  in  sette  trilioni  di  leghe  di  25  al  grado, 
tuttavia  tali  distanze  debbono  considerarsi  come  sem- 
plici punti  neirimmcnsità  dello  spazio,  allo  stesso  mo- 
do che  le  migliaia  di  milioni  di  secoli  sono  un  nulla  a 
confronto  deireternilà.  L'imaginazione  non  potrà  mai 
superare  questi  immensi  intervalli  ; i suoi  slanci  sono 
rapidissimi  ma  limitati;  al  contrario  il  ragionamento 
procede  con  lentezza  misurata,  ma  non  si  arresta  se 
li  cammino  che  segue  è bastantemente  illuminato;  le 
sue  investigazioni  non  hanno  altri  limiti  tranne  quelli 
delle  cose  di  cui  si  occupa  ; al  solo  ragionamento 
appartiene  pertanto  di  concepire  il  sistema  del  mon- 
do. — La  terra  (vedi)  da  noi  abitata  è un  globo  che 
fa  parte  di  un  gruppo  o sistema  particolare,  il  solo 
che  ci  sia  dato  di  conoscere  esattamente.  Una  delie 
leggi  alle  quali  va  sottoposto  questo  sistema,  si  è che 
i corpi  che  lo  compongono  agiscono  gli  uni  sopra 
degli  altri  in  ragione  della  loro  massa  ed  in  ragione 
inversa  del  quadrato  della  loro  distanza.  Quest'azione 
non  è adunque  rigorosamente  nulla  se  non  quando  la 
distanza  è infinita,  e poiché  essa,  allorquando  si  eser- 
cita sopra  due  corpi,  tende  a condurli  l’uno  verso 
l'altro  ed  a l'ongiungcrli,  l'universo,  dopo  una  durala 


che  non  potrebbe  essere  infinita,  sarebbe  esposto  a 
consolidarsi  in  una  sola  massa,  ed  allora  tutti  i feno- 
meni che  vi  si  manifestano  sarebbero  spariti  ; dal 
che  segue  che  non  può  mantenersi  nel  suo  pre- 
sente stato  se  non  in  virtù  di  forzo  opposte  alla  sua 
solidificazione.  Ora  in  un  sistema  di  corpi  liberi  ed 
isolali  nello  spazio,  le  forzo  conserv.alrici  non  possono 
essere  altro  che  moti  acquistati  o cause  di  moto,  poi- 
ché non  avvi  punto  di  appoggio  in  veruna  parte;  e si 
dimostra  che  un  numero  qualunque  di  corpi  i quali 
agiscono  gli  uni  sopra  gli  altri  per  attrazione  secondo 
una  legge  data,  possono  andare  eternamente  in  giro 
senza  mai  congiungersi  nè  toccarsi,  se  a ciascheduno 
di  essi  venga  impresso  un  moto  d'impulsione,  con 
una  velocità  e secondo  una  direzione  conveniente:  la 
soluzione  di  questo  problema  di  meccanica  è in  certa 
guisa  la  chiave  del  sistema  del  mondo.  — Un  sole  al 
centro,  alcuni  pianeti  che  girano  intorno  al  sole,  pa- 
recchi corpi  minori  che  girano  intorno  ai  pianeti  o 
diconsl  satelliti,  ed  un  piccolo  numero  di  comete,  ecco 
i mobili  che  costituiscono  lutto  il  nostro  sistema  pla- 
netario.—Il  sole. gira  sopra  il  suo  asse  in  25  giorni 
e y,:  il  suo  volume  c la  sua  massa  superano  i volumi 
e le  masse  riunite  di  lutti  i corpi  del  sistema  ; il  suo 
diametro  equivale  a 1,100  volte  quello  della  terra,  la 
sua  densità  è circa  il  quarto  di  quella  del  nostro 
globo,  e però  la  massa  solare  sarebbe  uguale  a 337,000 
volle  la  massa  terrestre  (u.  Soi.e).  La  superfìcie  del 
sole  non  è sempre  luminosa  ; tratto  tratto  vi  si  osser- 
vano alcune  macchie  meno  brillanti  ed  anche  oscure 
a confronto  delle  altre  parli  del  disco,  le  quali  variano 
di  forma,  di  grandezza  e di  durata;  tali  macchie  sono 
paragonabili  alle  nuvole  sospese  nell'atmosfera  ter- 
restre, ed  è assai  probabile  che  qucU'aslro  sia  cir- 
cordato  da  un  fluido  che  si  estenda  ad  una  grande 
altezza  e nel  eui  seno  si  raccolgano  certi  vapori  per 
ispandersi,  condensarsi,  cadere  o ritornare  allo  stalo 
fluido,  come  le  meteore  analoghe  che  vediamo  pro- 
dursi intorno  alla  terra.- Tutti  i corpi  del  sistema 
ricevono  dal  sole  il  calore  e la  luce,  ma  ben  non  sap- 
piamo se  ne  sia  la  sorgente  o se  il  suo  potere  calori- 
fico e luminoso  sia  il  risultamento  del  moto  che  im- 
prime airrirre,  fluido  sottilissimo  che  si  suppone  sparso 
in  tutto  l'universo.  Checché  ne  sia,  senza  l'azione 
solare  il  freddo  e le  tenebre  regnerebbero  intorno  a 
quest'astro  ; il  sole  presiede  a lutto  il  sistema,  regola 
i moli  e il  destino  di  tutti  i corpi  che  gli  stanno  sog- 
getti, e i calcoli  più  rigorosi  dimostrano  che  per  vol- 
ger di  tempo  non  ne  andrà  turbata  l’armonia.— Tut- 
tavia le  osservazioni  sembrano  indicare  un  moto  di 
tutto  il  nostro  sistema  verso  la  costellazione  di  Er- 
cole, e quantunque  questo  avvicinamento  non  possa 
farsi  se  non  con  una  lentezza  eccessiva,  ciò  nonostante 
annunzierebbe  per  un  tempo  più  o meno  lontano  un 
cangiamento  inevitabile  nelle  condizioni  di  equilibrio, 
nelle  forme,  nella  grandezza  e posizione  rispettiva 
dello  orbite,  se  i mezzi  conservatori  di  un  sistema 
planetario  non  fossero  applicati  a tulli  gli  altri  gruppi 
0 sistemi  analoghi  ed  al  loro  complesso  ossia  alla 
struttura  di  tutto  l'universo.  .Ma  se  la  potenza  che  ha 
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dato  rìmpul»o  a (utli  gli  elemenli  dì  uo  sialeina  pla> 
uelario,  segnando  a ciascheduno  il  suo  cammino  par- 
licolare,  ha  io  pari  tempo  comunicato  agl*  intieri  sU 
sterni  un  molo  di  proietione  per  cui  debbano  percor^ 
rere  orbile  immense  in  un  tempo  proporzionalo  alla 
lunghezza  del  tragitto  ed  alla  lentezza  dei  mobili, 
l'ordine  dell’universo  sarà  mantenuto  in  virtù  di  leggi 
mirabilmente  semplici,  e l'edifizio  sarà  costrutto  per 
una  durala  eterna,  qualunque  nc  sia  la  grandezza  e 
quali  che  siano  i limiti  assegnali  dalla  sapienza  del 
Creatore.  Le  alterazioni  leggerissime  dì  cui  può  essere 
capace  la  forma  globulosa  del  sole  non  sono  sensibili 
alla  semplice  vista  ; il  suo  disco  sembra  esaltamento 
circolare;  ciò  nondimeno  Usua  superfìcie  può  essere 
ingombra  di  montagne  più  alte  di  quelle  del  nostro 
globo,  se  una  parte  soltanto  della  sua  massa  è allo 
sUto  di  liquido  sparso  sopra  di  un  nucleo  solido, 
come  le  acque  del  mare  sopra  la  terra.  La  natura 
chimica  degli  elementi  che  lo  compongono  non  può 
essere  conosciula  per  mezzo  di  alcuna  osservazione; 
tulio  ciò  che  sappiamo  si  è che  il  calorico  e la  luce 
circolano  in  tulio  l’universo,  quindi  la  certezza  che 
lutti  i corpi  hanno  un  certo  numero  di  proprietà 
comuni  ed  alcune  altre  che  servono  a distinguerli  e ca- 
ratterizzarli, nella  stessa  guisa  che  la  varietà  sorpren- 
dente degli  oggetti  terrestri  dipende  non  tanto  dal  nu- 
mero dei  principi!  diversi  che  entrano  nelU  loro  com- 
posizione, quanto  dal  modo  di  combinazione  di  questi 
prìncipii,  non  che  dalle  cause  che  hanno  determinalo 
la  dispusizione  delle  molecole.— I pianeti  che  girano 
intorno  al  sole  sono  corpi  opachi,  rotondi,  leggermente 
schiacciati  alle  estremili  di  uno  dei  loro  diametri,  di 
maniera  che  U loro  forma  è un  ellissoide  generata  dalla 
rivoluzione  dì  un  ellisse  intorno  al  suo  asse  minore 
(r.  PiARBTi).  Per  il  corso  di  più  secoli  si  conobbero 
soltanto  sei  pianeti,  Ifereuno,  f^enere,  la  Terra,  Marte, 
Giove,  Saturno  (o.  quetU  nomi),  ma  dopo  il  perfezio- 
namento dei  telescopii  cd  in  uno  spazio  di  tempo  che 
non  eccede  un  mezzo  secolo  circa,  il  loro  numero 
crebbe  lino  a undici  per  le  scoperte  di  Urano,  Giu- 
Mone,  Cerere,  thiUade,  Ueeta  (o.  7uee<inomi).  Il  primo 
dì  questi  cinque  pianeti  era  sfuggilo  agli  antichi  osser- 
vatori per  la  sua  grande  distanza  dal  sole,  cd  i quattro 
rimanenti,  quantunque  più  vicini,  rimasero  invisibili 
per  la  loro  estrema  picciolezza.  — . Masse  cosi  piccole  c 
poco  degne  di  essere  paragonate  a quelle  di  Giofe  od 
anche  della  Terra  indussero  Herschell  a proporre  di 
comprenderle  sotto  il  nome  di  atUroidi  in  una  classe 
particolare,  nella  quale  si  sarebbero  successivamente 
collocati  tutti  i corpi  celesti  ebe  al  pari  di  questi  non 
avessero  per  la  piccolezza  della  loro  mole  meritato 
il  nome  di  azfri.  Ma  gli  astronomi  non  hanno  adottato 
questa  denominazione.  1 melodi  scientifici  non  am- 
mettono queste  considerazioni  di  semplice  grandezza; 
in  botanica  una  pianticella  ebe  appena  si  solleva  di 
poche  linee  al  disopra  del  suolo  vlen  posta  accanto 
ai  vegetali  più  giganteschi,  quando  analogie  carat- 
teristiche collocano  qnesU  vegetali  nella  medesima 
classe;  così  i quailro  piccoli  pianeti  di  cui  si  tratta 
e quelli  che  |>otranno  essere  scoperti  per  l'avvenire 


quantunque  meno  vuluminosi  degli  uui  e degli  altri 
dovranno  occupare  il  posto  che  ad  essi  è assegnato 
dalla  loro  distanza  del  sole,  e la  loro  importanza  per 
gli  abitanti  del  nostro  globo  sarà  misurata  da  quella 
delle  nuove  cognizioni  che  avrà  procacciate  la  loro 
scoperta.  — I eatelliti  differiscono  dai  pianeti  perchè 
invece  di  muoversi  direttamente  intorno  al  sole  si 
muovono  intorno  ad  un  pianeta  acuendo  lo  mede- 
sime leggi  che  regolano  il  moto  di  questo.  Tuttavia 
poiché  i satelliti  sono  trascinali  dal  pianeta  da  cui 
dipendono  mcnlre  descrive  la  sua  orbila,  ì loro  moli 
riescono  più  complicali,  avendo  ancora  al  pari  degli 
altri  corpi  del  sistema  solare  iin  molo  di  rotazione 
sopra  il  proprio  asse.  L’azione  del  sole  perturba  al- 
quanto il  moto  dei  satelliti  intorno  al  loro  pianeta  ; 
ciò  nondimeno  il  sistema  di  un  pianeta  e de*  suoi 
satelliti  si  muove  presso  a poco  intorno  al  sole  come 
se  lutti  questi  corpi  fossero  riuniti  nel  loro  centro 
comune  di  gravità.  Giove,  Saturno  e Urano  hanno  i 
loro  satelliti.  La  Terra  ha  per  satellite  la  luna  (v.  Sa- 
TzixiTi).  — Le  comele  attraversano  tutte  le  parti  dei 
cieli  ; si  muovono  con  grandissima  velocità  e tutte 
probabilmente  in  ellissi  estremamente  eccentriche, 
quantunque  il  più  delle  volta  la  curva  parabolica  sia 
quella  die  meglio  coincide  coi  loro  moti  osservati; 
alcuni  di  questi  corpi  sembrano  descrivere  curve 
iperboliche,  ed  in  questo  caso  non  sono  a noi  visibili 
se  non  una  sola  volta  : quindi  spariscono  per  sempre 
per  errare  nello  spazio  illimitato  fino  ai  sistemi  più 
remoli  dell’universo.  Le  sole  comete  che  possiamo 
considerare  come  appartenenti  al  nostro  sistema  pla- 
netario sono  quelle  poche  di  eoi  possiamo  con  cer- 
tezza calcolare  il  ritorno  periodico  (v.  Courrà).  — 
Ora  se  passiamo  a contemplare  le  itelle  che  per  gli 
abitami  della  terra  sono,  dopo  il  sole,  il  più  beU’or- 
iiaroento  della  volta  celeste,  siamo  naturalmetile  in- 
dolii a credere  che  questi  astri  siano  altrettanti  cen- 
tri di  altrellanti  sistemi  solari  più  o meno  analoghi 
al  nostro,  e che  riiuniensità  deU’universo  risulti  dal 
complesso  indefinito  di  questi  sistemi,  i quali  si  aggi- 
rino intorno  ad  uo  centro  comune,  che  diremo  il  cen- 
tro delia  creazione.  Non  è dato  airìntelligenza  umana 
di  formarsi  un'idea  esatta  della  grandezza  deU’uni- 
verso  e delle  parti  incalcolabili  di  questo  tutto  infi- 
nito ; ma  possiamo  facilmente  concepire  come  le  leggi 
generali  deH'aUrazione  diversamente  modificate  deb- 
bano essere  la  base  dì  tutti  i moti  che  vi  si  manife- 
stano, cosi  nelle  più  sottili  particelle  della  materia 
come  nelle  più  grandi  masse  e nei  sistemi  innume- 
revoli che  si  muovono  nello  spazio  (v.  Stelle). 

COSMOLABIO  (lulr.).  — Nomo  di  un  antico  stro- 
Qiento  assai  somigliante  aU'aitro/aòio  (vedi).  Serviva 
a prendere  lo  altezze  ed  a rappresentare  i circoli  della 
sfera  ; ma  da  mollo  tempo  non  è più  in  uso. 

COSMOLOGIA  {fdo8.).  — Siccome  iodica  la  compo- 
sizione della  parola  formala  dì  uoofAOf  mondo  e heya 
discorso,  la  cosmologìa  non  è altro  che  la  dottrina  del 
mondo,  la  quale  però  va  distinta  in  tperimentale  e 
! roziona/e.  La  prima  tratta  del  mondo  quale  ci  viene 
' dato  dairinluiziooe  sensibile , e però  qnal  mero  og- 
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getto  deiresperieaia  che  ha  per  metto  roMerratione; 
onde  appartiene  in  parte  alle  sciente  fisiche,  in  parte 
alle  roatemalicbe,  ed  in  quest’aspetto  riceve  il  nome 
d’astrofiomio.  AH' incontro  la  cosmologia  rationalc 
tratta  il  mondo  fuori  delle  categorie  de)  tempo  o dello 
spatio,  perchè  lo  considera  nella  sua  totalità:  la  quole 
non  essendo  data  daU  intuitione  sensibile,  perchè  la 
nostra  osservatione  si  diriga  sempre  da  un  solo  punto 
di  vista,  ch'é  la  terra,  viene  somministrata  dalla  ra- 
gione : onde  roggetto  di  questa  scienti  è atfatto  tra- 
scendentale. DaH'idea  generale  del  inondo  provengono 
tutte  le  altre  idee  cotmologich*  (eonceptui  eoimìei)  che 
danno  luogo  ad  una  folla  di  problemi  di  cui  si  occupa 
qoesta  scieota;  e.  per  esempio,  se  il  mondo  abbia  un 
principio  ed  un  fine,  se  sia  limitato  o non  nello  spa- 
tio, se  rispetto  alla  sua  esìstentasia  necessario  o solo 
contingente,  ecc.  Alcuni  filosofi  negano  la  possibilità 
di  risolvere  siffatte  quUtioni  : ma  avendoci  la  rivela- 
sione  porto  mollo  lame  in  materia  per  sé  si  oscura, 
questa  impossibilità  non  esiste  più  : per  altra  parte 
bisognerebbe  contestare  la  validità  generale  della  filo- 
sofia , e particolarmente  della  metafisica,  di  cui  la 
cosmologia  è parte  importantissima  (e.  Mosdo). 

COSMOPOLITA  ifUoi.). — Voce  d'orìgine  greca  com- 
posta da  mondo  e eìltadmo^  e signi- 

fica uomo  che  si  professa  cittadino  del  mondo  intero, 
e che  mostra  di  avere  costantemente  a cuore,  più 
che  i proprii,  gl'interessi  del  genere  umano.  Amare  i 
suoi  simili  è virtù  ; amarli  più  di  se  stesso  è cosa  so- 
vrumana, è virtù  cristiana.  t'n  filosofo  esponeva  una 
tale  dottrina  sotto  questa  forma,  dicendo:  •preferisco 
la  mia  famiglia  a me  stesso,  la  mia  patria  alla  mia  fa- 
mìglia, il  genere  umano  alia  mìa  patria  •.  Chi  non 
professa  questa  morale  nel  silenzio  delle  passioni?  ^on 
v'ha  d'uopo  di  filosofia  perapprezzare,  più  ebeti  pro- 
prio, l'interesse  della  nostra  famiglia,  per  riconoscere 
che  un  popolo  intero  merita  maggior  attenzione  e 
naaggiori  sacrìficii  che  un  picciol  numero  d'individui. 
Odio  e disprezzo  merita  veramente  colui  che  si  mostra 
sollecito  de’suoi  privali  interessi  quando  si  oppongono 
ai  pubblici,  principalmente  se  questi  sono  d*  un’im- 
portanza capitale.  Ma  sebbene  questo  attaccamento 
esclusivo  sia  unanimamente  riprovato  qual  vizio,  la 
disposizione  dell'anima  che  gli  si  oppone  può  essere 
che  non  sia  virtù  se  non  é ordinata.  — Il  cosmopoli^ 
lìMio  divide  aU'infinilo  1’  affezione  deU’uomo  per  li 
suoi  sioiili,  e la  rende  cosi  inefficace.  L’amico  di  tutti 
non  é amico  di  alcuno.  Altro  inconveniente,  più  grave 
ancora,  ne  emerge  ed  è questo:  che  la  dottrina  del- 
l'affezione universale  crea  un’apparenza  di  virtù  che 
toma  assai  comoda  a certuni,  non  imponendo  alcun 
sacrifizio.  • Tal  uomo,  dice  Rousseau,  fa  professione 
di  amare  i Cinesi,  ond'essere  dispensato  dilTamare  I 
(mprii  vicini*.  Cerchiamo  di  affezionare  i cittadini  alla 
patria  per  tutte  quelle  vie  che  possono  farla  amare 
e venerare;  aia  il  nume  suo  dolce  al  nostro  orecchio, 
sieeoiDe  la  sua  imagine  al  nostro  cuore.  l4i  via  più 
sicura  per  ^r  del  bene  a tulli  gli  uomini  è quella 
che  comiocia  dal  beneficare  i proprii  coocìttodini. 
Col  tempo  ìe  buone  istituzioni  di  un  paese  sono  imi- 


tate altrove;  le  utili  scoperte  si  propagano:  lo  scienze 
c le  letteresi  fanno  patrimonio  comune  di  tutti  i po- 
poli; le  nazioni,  seguendosi  anche  a grandi  distanze, 
nel  cammino  che  guida  al  perfezionamento  sociale . 

0 tosto  o tardi  si  raggiungono.  Questi  veri  benefizi! 
Tumaniià  non  può  attenderli  dagli  sforzi  isolati  di 
pochi  uomini  per  quanto  siano  veri  amanti  de’  loro 
simili;  ma  richieggonsi  conperazioni  ben  concertale 
e favorite  dai  governanti.  Occorre  che  le  comunica- 
zioni tra’  popoli  siano  rese  più  libere  e più  facili,  che 
il  commercio  sia  meno  impedito,  che  gli  stranieri  tro- 
vino in  ogni  paese  quanto  prescrivono  le  leggi  dcl- 
l'unìversale  fraternità.  Sono  le  leggi  di  finanza  o di 
polizia  che  bisogna  pensare  a rendere  cosmopolite.— 
J.'amor  della  patria  sì  palesò  più  spesso  e con  mag- 
gior splendore  ne'piccoli  Stati  che  nei  grandi.  Sarebbe 
mai  che  questa  nobile  passione  s'indebolisce  quando 
il  suo  obbiello  ha  men  bisogno  d’un  generoso  sacri- 
ficio? No;  ma  i piccoli  Stali  sono  più  spesso  esposti  a 
tali  pericoli  da’qualì  il  solo  coraggio  de’cittadini  può 
salvarli.  l.a  misura  naturale  della  devozione  alla  pa- 
tria ò la  parte  di  felicità  ch'ella  distribuisce  a da- 
scono  de*  suoi  figliuoli.  Questa  parte  è indipendente 
dai  limiti  territoriali  e dalla  popolazione.  Frattanto  i 
grandi  Stati  hanno  un  non  so  quale  vantaggio  sopra 

1 piccoli,  ed  è:  che  il  eoomopoUtiimo  non  v’è  nocivo, 
e vi  può  essere  tollerato , invece  che  in  una  piccola 
comunità  ogni  membro  deve  lutto  dedicarsi  alla  causa 
comune,  e il  cosmopolita  ivi  non  sarebbe  che  un 
disertore. 

COSMORAMA  (oH.).  — Derivata  da  mondo, 
e da  à^o>,  io  vedo,  questa  parola  significa  veduto  o 
rappmentaxione  del  mondo.  Si  diede  questo  nome  a 
Parigi  ad  uno  spettacolo  interessante  ideato  dall’abate 
Enrico  Cazzerà  Piemontese,  che  lo  aperse  al  pubblico 
il  primo  giorno  del  1808.  — Consisteva  esso  in  una 
ricca  collezione  di  quadri  rappresentanti  i siti  e i mo- 
numenti più  iinporUntt  di  tutta  la  terra,  atti  a for- 
mare un  corso  di  geografia  pratica,  storica  e descrit- 
tiva. Intorno  alla  sala  erano  disposte  9à  lenti  a tra- 
verso delle  quali  si  vedevano  i 72  quadri  di  cui  era 
ricca  ogni  esposizione,  perocché  da  ogni  lente  si  po- 
tevano vedere  tre  quadri.  Ogni  mese  erano  rinnovate 
tutte  o in  parie  le  vedute,  e in  breve  il  numero  dei 
quadri  giunse  a quasi  800,  de’qualì  almeno  200  erano 
opere  di  artisti  non  ordinarli  di  nazioni  diverse.  — I 
quadri  di  questo  coimoruma  pel  corso  di  parecchi  anni 
ebbero  piedi  3 */,  di  larghezza  per  2 */«  altezza,  e 
le  lenti  7 ad  8 pollici  di  diametro  ; ma  in  appresso, 
introdotti  alcuni  perfezionamenti,  si  accrebl^  la  di- 
mensione dei  quadri  a 6 piedi  di  larghezza  per  à di 
altezza,  e le  lenti  ebbero  40  o 12  poH'ici  di  diamelro; 
rìducendosi  a 200  H numero  dei  quadri,  per  essersi 
confettati  soltanto  i migliori. — Per  ben  20  anni  que- 
st’utile  stabilimento  ebbe  il  più  bel  successo;  ma  nel 
4828  per  la  demolizione  deU’aQtiea  galleria  del  Pa- 
lato Royal  fu  trasportato  in  una  più  vasta  sala  della 
ru«  yi9itnno.  Ivi  per  diverse  cagioni,  fra  le  quali  si 
possono  annoverare  raumento  delle  spese,  la  volu- 
bilità dc’Parigini,  la  rivoluzione  del  1830  e il  flagello 


COSPIRAZIONK-COSROE. 


m 


<lel  colera,  esso  andò  decadendo  in  modo  che  nel  sei* 
lenibre  del  4 832  si  fece  ruUima  esposizione  dopo  quasi 
23  anni  d'esislenza,  e dopo  di  avere  co’suoi  guadagni 
promosso  l'indipendenza  della  Grecia,  e sovvenuto  i 
feriti  di  luglio  c le  vittime  deirepidemia.— L'intendenza 
della  Casa  del  re  trattò  col  proprietario  per  acqui 
stare  i migliori  quadri  della  sua  collezione;  ma  non 
essendosi  accordati,  egli  ne  fece  omaggio  a'suoi  amici, 
alla  città  di  fondevi  sua  patria,  a quelle  di  Vellelri, 
d'Avigiione  ed  altre  (o.  Dìobaua  c Panorama). 

COSPIRAZIO^E  (dn(.  prri.).  — È l'unione  di  molte 
persone  col  d^vi^amcoto  di  nuocere  a qualcheduno. 
Vi  ha  gran  differenza  tra  la  cospirazione  contro  i 
privati  e la  cospirazione  contro  la  sicurezza  interna 
od  esterna  dello  Stato.  La  prima  è soltanto  punita  aU 
lorquando  è accompagnala  da  un  atto  esterno  di  ese* 
cuzione,  0 quando  il  suo  effetto  non  è stato  impedito 
se  non  per  una  circostanza  indipendente  dalla  vo- 
lontà dei  cospiratori  (Cod.  pen.  frane,  art.  2;  Cod. 
pen.  piem.  art.  101).  I.a  seconda  costituisce  per  se 
sola  un  reato;  e vi  è cospirazione  dal  momento  in 
cui  la  risoluzione  di  agire  è stata  concertata  e con- 
chiusa  fra  due  o più  persone,  quantunque  non  siasi 
intrapreso  alcun  atto  di  esecuzione.  Questo  reato  é 
sempre  punito  con  pene  criminali  secondo  la  mag- 
giore 0 minore  gravità  delle  circostanze  (art.  86,  89 
Cod.  pen.  frane.;  art.  187  c segg.  Cod.  picm.). 

COSROE  1 (Khosmu)  (stor.  anL).»È  conosciuto  in 
Oriente  sotto  il  nome  di  ^ushirvan  (nobiTofma)  e 
succedette  a suo  padre  Kobad  o Cabade  sul  trono  di 
Persia  nel  331  dell’era  volgare.  Era  questi  al  tempo 
della  sua  morte  impegnalo  in  una  guerra  con  Giusti- 
niano imperatore  di  Cosianlinopoli;  ma  Cosroe  poco 
dopo  il  suo  avvenimento  al  trono  concliiuse  la  pace, 
soUomeUendosi  Giustiniano  a pagare  40,000  libbre 
d'oro.  Quest' intervallo  di  riposo  fu  da  Cosroe  im- 
piegato a regolare  gli  affari  inlerni  del  regno.  Gli 
ufficiali  cd  i magistrati  corrotti  furono  licenziali:  la 
giustizia  fu  imparzialmente  amministrata,  ed  i fanatici 
seguaci  di  Mazdak,  che  aveva  fallo  molti  proseliti, 
colla  sua  lusinghiera  duUrina  della  comunanza  dei 
beni  c delle  donne , vennero  banditi  dal  paese.  Cos- 
roc  divise  il  suo  impero  nelle  quattro  grandi  pro- 
vince di  Assiria,  Media,  Persia  e Ualtriana,  c stabili 
un  visir  in  ciascuna.  Al  tempo  stesso,  secondo  l'uso 
orientale,  assicurò  il  suo  regno  coiruccìsione  de’suoi 
due  fratelli  maggiori,  in  pochi  anni  egli  stendeva  i 
suoi  doininii  sino  all'Indo  e sforzava  le  tribù  nomadi, 
ebo,  regnante  Kobad,  si  erano  impossessate  delle  pro- 
vince sellentrionali  dell'  impero,  a ripassare  l'OxO 
e ritirarsi  nelle  pianure  centrali  dell'Asta.  Quantun- 
que fortunato  nelle  sue  guerre  cogli  Asiatici,  Cosroe 
concepì  timore  all'udire  le  conqiiisle  di  Belisario  in 
Italia  ed  io  Africa,  e,  per  non  lasciar  tempo  a Giusti- 
niano di  acquistar  forze  siifCcienlt  ad  assalire  i Per- 
siani, raunò  un  grande  esercito  e,  violala  la  tr^ua 
che  durava  tuUavia,  invase  la  Siria  nel  3à0.  Questo 
inaspettato  attacco  non  lasciò  tempo  ai  Greci  dì  pre- 
pararsi alla  difesa.  Le  città  principali  della  Siria  fu- 
rono saccheggiato,  ed  Anliorlii.1,  la  capitale,  fu  presa 


Idopo  breve  ma  vigorosa  resistenza.  Al  suo  rilorno 
Cosroe  fondò,  alla  distanza  d'una  giornata  di  viaggio 
da  Clesifonte,  una  città  che  chiamò  Anliocbia-Cosroc, 
ove  stabili  i numerosi  prigionieri  che  aveva  fatti  oel- 
r invasione  della  Siria.  NcU’anno  seguente  Belisario 
fu  richiamato  per  difendere  1*  Oriente;  e benché  il 
suo  esercito  fosse  di  gran  lunga  inferiore  in  numero 
d’uomini  e in  disciplina  a quello  de'Persiani,  la  sua 
grande  scienza  militare  lo  mise  in  tslMo  d'impedire 
Cosroe  dal  fare  ulteriori  conquiste.  Ma  nel  3à2  es- 
sendo Belisario  stalo  richiamato  a Costantinopoli  o 
spoglialo  di  ogni  sua  carica,  I generali  che  gli  suc- 
cedettero furono  agevolmente  sconfìtti  dalle  truppe 
persiane.  Si  continuò  ancora  la  guerra  per  molti 
anni,  quantunque  non  vivamente  nelle  vicinanze  del 
mar  ^ero,  e principaluicnle  sul  territorio  dei  Lagi, 
popolo  della  Colchidc,  (ìnebè  Cosroe  consentì  dì  ac- 
cordar la  pace  a Giustiniano  nel  362,  mediante  l’an- 
nuo pagamento  di  30,000  monete  d'or».  Tuttavìa 
questa  pace  non  durò  più  di  dieci  anni.  I luogote- 
nenti di  Cosroe  avevano  sc^gìogalo  la  provincia  di 
Yemen  nell’  Arabia,  e costretto  gli  Abissini,  che  vi 
avevano  dominata  per  molti  anni,  a sgombrare  il 
paese.  Erano  gli  Abissini  alleali  dcgriniperatori  di 
Costantinopoli;  c Giuslino  ii,  successore  di  Giustiniano, 
avendo  stretto  alleanza  coi  Turchi,  radunò  un  pode- 
roso esercito  per  vendicarli.  Ma  i suoi  sforzi  furono 
inutili;  sconfìtto  da  per  tutto,  la  provincia  di  Siria 
venne  nuovamente  saccheggiata  dai  Persiani.  Intanto 
Giuslino  fu  obbligato  a rinunziare  al  trono  c il  suo 
successore  Tiberio  n ottenne  una  tregua  di  tre  anni, 
ebe  impiegò  in  ragunare  un  immenso  esercito  da 
tulle  le  parli  deU’impero.  Il  comando  ne  fu  dato  a 
Giustiniano,  ed  una  disperata  battaglia  ebbe  luogo 
tra  i Greci  e i Persiani  presso  Melitene,  città  della 
Cappadocia  orientale  in  cui  Cosroe  fu  compiutamente 
sconfitto.  Moriva  questi  nella  primavera  dell’anno  se- 
guente 379  dopo  un  regno  di  anni,  e gli  succedeva 
il  figliuolo  Ormi^ida  iii.  — Multo  celebrate  furono  e 
sono  ancora  in  Oriente  le  virtù  di  questo  principe, 
e i poeti  hanno  parlato  del  suo  regno  come  dcU'clà 
dell  oro  della  monarchia  persiana.  Esso  forma  un'e- 
* poca  importante  nella  storia  delle  scienze  e delle  let- 
tere. Cosroe  fondò  collegi  e biblioteche  nelle  città 
principali  de'suoi  doroinii,  e incora^iò  la  traduzione 
in  persiano  delle  principali  opere  greche  e sanscrite. 
Dicesi  che  un  medico  della  sua  corte,  chiamalo  Bar- 
zuyeh  abbia  portalo  in  Persia  una  traduzione  in  lin- 
gua Pcbivi  delie  celebri  favule  indiane  dette  di  Biovai 
o PiLPAt  (erd/),  donde  si  sparsero  in  quasi  tutte  le 
contrade  dell' Asia  occideiUaie  e dell'Europa.  — Le  con- 
quisto di  Cosroe  furono  molto  e grandi:  il  suo  impero 
si  stendeva  dalle  sponde  del  mar  Rosso  sino  airindo; 
e gli  storici  orientali  narrano  che.i  monarchi  dell'In- 
dia, della  Cina  o del  Tibet  mandavano  ambasciadori 
alla  sua  corte  con  preziosi  donativi  per  ottenerne 
Tamicizia  e Talleanza. 

CosaOE  II.  — ^ipole  di  Cosroe  i,  innalzato  al  trono  di 
Persia  ueU'anno  590  dell'era  volgare,  allorché  suo 
padre  Ormisda  fu  deposto  da  Bindoe  ncbile  di  sangue 
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reale.  Nel  primo  anno  del  suo  regno  Cosnu;  fu  obbli- 
gato ad  abbandonare  la  Persia  per  fuggire  dal  lr.i- 
diiucnto  di  Oahram  che  crasi  ribellato  c impossessato 
del  potere  sovrano.  Si  rifugiò  egli  nei  dominii  di 
Maurizio  imperatore  di  Costantinopoli  che  con  un 
numeroso  esercitolo  soccorse,  ondo  potè  vincere  l’ii- 
surpatore  c risalire  nuovamente  sul  trono,  f/aiuto  di 
Maurizio  costava  tuttavia  a Cosroc  la  cessione  di  al- 
cune importanti  città  della  Mesopotamia  c una  consi- 
derevole somma  di  danaro.  Fuvvi  pace  fra  le  due 
nazioni  vivente  Maurizio;  ma  ucciso  questo  da  Fora 
nel  602,  Cosroe  prese  le  anni  per  vendicare  la  morte 
del  suo  benefattore,  e in  Vi  anni  soggiogò  quasi  tutte 
le  provincie  deH’impero  greco.  Nel  6U  fu  presa  An- 
tiochia: nel  seguente  anno  Cesarea  capitale  della  Cap- 
padocia:  nel  614  fu  soggiogata  tutta  la  Palestina;  nei 
616  r Egitto  fu  conquistab),  ed  Alessandria  presa 
dalla  stesso  Cosroe,  mentre  un  altro  esercito  persiano 
sottometteva  tutta  l'Asia  minore  e si  avanzava  sino  al 
Bosforo.  L'impero  romano  era  sul  punto  di  cadere; 
la  presa  di  Alessandria  aveva  privato  gli  abitanti  di 
Costantinopoli  del  loro  solito  approvigionamento  di 
grano;  i Barbari  del  settentrione  davastavano  le  pro- 
vincic  curopce;c  intanto  i Persiani  stavano  sul  Bo.sforo 
facendo  preparativi  per  cingere  d’assedio  la  città  im- 
periale. Eraclio,  succeduto  a Foca  nel  610,  sollecitò 
indarno  la  pace  : tuttavia  Cosroe  non  traversò  il  Bos- 
foro , e fìnalmente  nel  621  dettò  all’ imperatore  le 
condizioni  di  una  pace  ignominiosa.  Ma  Eraclio,  che 
sino  allora  si  era  poco  adoperalo  alla  difesa  de*  suoi 
dominii,  rigettò  quelle  proposte,  e con  una  serie  di 
gloriose  campagne  (622-627)  ricuperò  tutte  le  pro- 
vince perdute,  sconfisse  più  volte  il  monarca  persiano 
e si  avvanzò  vittorioso  sino  al  Tigri.  Cosroc  fu  ucciso 
dal  Bgliuolo  Siroc  nella  primavera  del  seguente  anno 
628  (Gibbon  Storia  della  decad.  ; Malcolm  Storia  di 
Persia  ; d’Hcrbelot  Bibliot.  orient.). 

COSS.ALGIA  o CosciM-GiA  {patol.)  (u.  Cossario 
(morbo). 

COSS ALI  (Piri-Ro).— Nato  in  Verona  il  24  giugno 
1748,  ricevette  la  prima  educazione  nelle  scuole  dei 
gesuiti  in  cui  fece  rapidi  progressi  nella  filosofia  e 
nelle  scienze  matematiche,  e vestì  l’abito  di  quella 
società  che  poi  in  breve  depose.  Prese  poscia  in  Mi- 
lano l’abito  de!  teatini  c continuò  i suoi  prediletti 
studii  abbandonandosi  alle  ricerche  fisiche  ed  alle  geo- 
metriche contemplazioni;  c col  pubblicare  il  suo  libro 
Sutr equilibrio  esterno  ed  interno  delle  machine  aero- 
statiche, considerato  come  il  più  dotto  ed  importante 
lavoro  che  si  fosse  fatto  su  quella  materia,  fece  cono- 
scere che  sarebbe  uno  de’  più  grandi  roatematioi  del 
suo  secolo. — La  fama  del  suo  sapere  lo  fece  chiamare 
nel  1787  alla  calcdra  di  fisica  teorica  nella  Università 
di  Parma,  e nel  1791  a quella  di  astronomia,  meteo- 
rologia e idraulica.  Ivi  pubblicò  per  lo  spazio  di  sette 
anni  le  Effemeridi,  premettendo  ad  ogni  anno  qualche 
discorso  dì  argomento  astronomico,  per  cui  Fillustrc 
CagnoH  ebbe  a dire  di  lui,  che  signoreggiava  i cieli. 

In  quel  tempo  compose  pure  la  sua  Storia  dell’ori-  | 
gìne  e dei  progressi  delPalgebra,  frutto  di  profonde  '' 
Enciel.  pop.— Tono  ]V.  64 


indagini  nelle  opere  degli  antiebi  Greci,  in  quelle  di 
Leonardo  da  Pisa  , di  Luca  Paeioli  , del  Tartaglia  , 
del  Cardano  ed  altri , por  cui  rivendicò  all’Italia  i 
suoi  diritti,  emendò  gli  errori  della  Storia  delle  ma  - 
tematiche  del  .Monliicla,  nè  solo  riscosse  gli  applausi 
dei  geometri  italiani,  ma  il  Pclambre  annoverò  il  suo 
lavoro  fra  le  opere  matematiebe  clic  primeggiano  nel 
secolo  xvnr.  — Gli  avvenimenti  politici  lo  indussero 
ad  abbandonare  Parma  c ritirarsi  di  nuovo  in  jiatria 
ove  profes.sò  matematiche  in  quel  liceo,  e providc 
co’suoi consigli  alle  occorrenze  idrauliche  della  pro- 
vincia. Finalmente  nel  1806  passava  alla  calcdra  di 
calcolo  sublime  ncM’Universilà  di  Padova,  e ai  20  di- 
cembre 1815  soggiaceva  alla  violenza  della  podagra  da 
cui  era  afflitto  da  parecchi  anni. — Era  uno  dei  qua- 
ranta della  Società  Italiana,  socio  dcH’lstituIn  Italiano 
delle  Scienze,  Lettere  ed  .Arti,  c di  parecchie  altre 
academie,  negli  alti  delle  quali,  e specialmente  delle 
prime  due  e di  quella  di  Padova,  pubblicò  le  tante 
sue  Memorie  su  materie  importantissime  di  materna - 
lica  pura  ed  applicata. — Fu  il  Gessali  uomo  cortese, 
pio,  benefico,  mollo  amante  degli  studii  e di  cui  se 
nemostrava  invogliato;  ma  però  di  carattere  mollo  vi»  o 
c risentito,  per  cui  si  accendeva  prontamente  cd  usciva 
di  quella  teuiperanza  che  non  dovrebbero  abbando- 
nare mai  i filosofi:  perciò  Irallò  con  molta  acrimonia 
la  quistionc  che  ebbe  col  Lorgna,  nella  t|uale  trionfò, 
e fu  violento  nelle  opposizioni  ai  nuovi  principii  ana- 
litici proposti  dal  Nicolai  professore  aH’Unjversità  di 
Padova. — I molli  lavori  di  questo  grande  geometra 
vedonsi  citati  nella  Storia  delle  matematiche  in  Italia 
di  Guglielmo  Libri,  in  cui  qucsl’illustrc  matematico, 
nel  farne  uso,  rendo  la  dovuta  lode  all’autore. 

COSSARIO  (morbo)  (CosciAr.r.iA  o Coss.u.ci\)  (pa. 
tol.  e terap.). — Infiammazione  delle  cartilagini  e del 
periostio  che  trovatisi ncirarticulazione  dell’anca  con 
ispostamento  successivo  dell’osso  della  coscia  dalla 
sua  cavità.  Questa  malattia  già  osservala  da  Ippocralo 
che  le  diede  una  denominazione  corrispondente  a 
morbus  coxarutn,  fu  dagli  antichi  conosciuta  e chia- 
mata lussazione  spontanea.  G.  L.  Petit  fu  il  primo 
fra  i moderni  che  ne  diede  una  descrizione  esatta  ; 
ma  egli  derivò  unicamente  lo  spostamento  del  mem- 
bro dallo  spandimcnto  della  sinovia  e.  dal  suo  ac- 
cumulamento nella  cavità  cotiloidea.  .Sabaticr,  Des- 
sault,  Bicbat,  Portai,  Poti,  Boyer  illustrarono  questo 
punto  di  patologia,  e segnatamente  Boyer  dimostrò 
doversi  piuttosto  ripetere  lo  spostamento  dell’osso 
e l’allungamento  successivo  del  membro  che  n’è  la 
conseguenza,  dalla  tumefazione  c degenerazione  delle 
cartilagini  articolari.  Le  cause  accidentali  di  questa 
malattia  sono,  la  caduta  sui  piedi  e sulle  ginocchia, 
una  scossa  violenta  del  gran  trocantere  o qualche 
altra  causa  traumatica.  Ben  sovente  però  il  morbo 
cossario  riconosce  la  sua  origine  da  qualche  vizio 
scrofoloso,  venereo  o scorbutico.  In  alcuni  è accom- 
pagnato da  dolori  atrocis.simi  cd  insopportabili,  in 
ajtri  questi  dolori  sono  assai  miti,  c permettono  al- 
l’infermo di  reggersi  in  piedi  e di  attendere  con  qual- 
che appoggio  alle  proprie  faccende. — I caratteri  prin- 
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cipali  del  morbo  cossarìo  sono,  il  dolore  articolare  e 
rallungamcnlo  del  membro  che  cagiona  lo  zoppica* 
monto.  Inoltre  il  gran  trocantere  del  lato  aiTetto  di- 
venta più  prominente  di  quello  della  parte  opposta 
e la  sua  posizione  è più  bassa  ; perciò  la  parie  cor- 
rispondente esterna  diventa  più  tumida  e per  lo  più 
dolorosa  ; la  gamba  ed  il  piede  conservano  la  loro 
direzione  naturale,  quantunque  riuformo  conservi 
generalmente  una  posizione  scmidessa,  siccome  quella 
che  a lui  è meno  molesta.  Talvolta  la  malattia  si  limila 
al  semplice  slogamento  cd  aU’anchilo.si  consecutiva 
del  membro;  ma  altre  volto  progredisce , formansi 
ascessi  e fìstole  intorno  all'articolaziono,  compare  feb- 
bre continua,  accompagnala  da  sudori  profusi  e da 
diarrea  colliqualiva,  e l'infermo  muore  di  marasmo. 

I riinedii  suggeriti  dagli  autori  sono  il  riposo  assoluto, 
la  dieta,  le  depiczioni  .sanguigne  universali  o locali, 
i cataplasmi  cd  i bagni  ammollienti;  quindi  i vesci- 
canti ed  il  caustico  attuale  o potenziale.  Qualora  però 
sianvi  indizi!  di  vizio  scrofuloso,  sifilitico  ecc.,  do- 
vrassi  ricorrere  a quei  rimedii  interni  che  sono  atti 
a superarlo.  In  generale  il  morbo  cossario  è malattia 
gravissima  e clic  lascia  poche  speranze,  specialmente 
se  viene  trascurato  da  principio,  siccome  il  più  dello 
volle  accade. 

COSSE  DI  Brissac  (slor.  tuod.)  (vedi  Rrissac  (Con- 
ti di). 

COSSICA  (alg.)  — Regola  tossica  fu  dagli  autori 
italiani  chiamata  l'algebra  quando  fu  primieraiuenlc 
introdotta  in  Europa.  E chiamarono  tossico  il  eoeffì- 
ciente  dell' incognita  lineare,  cosi  detto,  secondo  al- 
cuni da  cosa. 

COSSIFO  (CossYPiius  Olivier)  (entomol.).  — Genere 
d'insetti  coleotteri , della  sezione  degli  eteromeri  c 
della  sottosezione  dei  tassicorni.  Il  carattere  principale 
di  questo  genere  consiste  nei  lati  dilatati  e appiattili 
del  torace  e delle  elitre,  struttura  che  trovasi  pure 
in  molte  nitidule  e casside.  Questi  insetti,  se  non  fos- 
sero le  parti  dilatate  del  torace  e delle  elitre,  sareb- 
bero di  forma  lunga  e stretta,  ma  in  quella  vece 
presentano  un  contorno  ovale.  Il  torace  è quasi 
semicircolare  e i suoi  margini  dilatati , come  pure 
quelli  delle  elitre,  sono  semitrasparenti.  Le  antenne 
hanno  undici  articoli,  di  cui  gli  ultimi  quattro  assai 
più  grossi  dei  precedenti  e alquanto  schiacciali;  l'ar- 
ticolo terminale  del  palpo  mascellare  è dilatato  e di 
forma  alquanto  triangolare;  la  testa  è al  tutto  nascosta 
dalla  parte  anteriore  del  torace.  Questi  insetti  abitano 
nell'Europa  meridionale  e nelle  parti  settentrionali 
ilell'Africa  e dcH'India. — 11  cossgphus  floffmansegii  è 
della  lunghezza  di  circa  mezzo  police  e di  un  bruno 
scuro  ; le  parli  del  torace  e delle  elitre  che  slendonsi 
fuor  dell'inselto  sono  di  una  tinta  più  smontata.  E 
diffìcile  il  dare  un'idea  accurata  di  questo  singolare 
iuselto  che  sembra  uno  scarabeo  di  forma  ordinaria, 
premuto  contro  la  parte  inferiore  di  una  piccola  sca- 
glia ovale  di  cera  a segno  da  vedersene  distintamente 
di  sopra  l’impressione  che  è convessa,  dove  la  scaglia 
è concava.  — Cotesto  genere  insieme  con  due  altri 
(helcem  e nilio)  formano,  secondo  Latrcillc,  la  seconda 


tribù  della  famiglia  dei  tassicorni  e comprendonsi 
sotto  il  capo  cosi/ene  (cosypbenes). 

COSSO  (Cossus  Fabr.)  (entomol.).  — Genere  d’in- 
setti della  sezione  de'  lepidotteri  notturni  e della  fa- 
miglia degli  epialidi  (Stephens),  i cui  caratteri  sono: 
antenne  lunghe,  piuttosto  sottili,  fornite  sul  margine 
interno  di  una  serie  di  alti  spigoli  trasversali , che 
visti  lateralmente  sembrano  i denti  di  una  sega;  due 
palpi  distinti,  finamente  coperti  di  scaglie,  e ciascuno 
a tre  articoli  ; testa  piccolissima  ; ali  superiori  più 
lunghe  c più  grandi  delle  inferiori;  corpo  grande. 
Larva  legnivora  e ninfa  rinchiusa  in  un  bozzolo.  Una 
delle  specie  più  grandi  di  questo  genere  è rosstis  /i- 
gniperda  che  ad  ali  aperte  è larga  da  tre  pollici  a tre 
e tre  quarti.  É di  color  bigio,  con  ali  superiori  mi- 
schiate di  bianco  c ornale  di  molle  linee  nere  irrego- 
lari; le  ali  inferiori  sono  di  un  cenericcio  brunastni; 
la  parte  anteriore  del  torace  è di  colore  coriaceo  ed 
avvi  un  segno  nero  trasversale  verso  la  parte  poste- 
riore, il  corpo  è di  uno  scuro  bigio  brunastro,  con 
alleila  di  tinta  argentina.  La  larva  adulta  è della  lun- 
ghezza di  circa  tre  pollici  c di  color  giallognolo;  la 
parte  supcriore  del  corpo  è del  color  di  carne,  la  te- 
sta nera  c il  primo  segmento  del  corpo,  cioè  quello 
che  si  unisce  alla  testa,  è segnato  di  sopra  da  due 
macchie  nere  irregolari.  Questa  larva  manda  un  odoro 
assai  forte  ed  ingrato,  c toccatala  colle  mani,  queste 
ritengono  per  Iting'ora  quella  puzza,  ancorché  mollo 
si  lavino.  Nutresi  del  legname  di  pioppo,  di  quercia, 
d’alborella,  e massime  dei  vecchi  salici.  Dura  tre  anni 
prima  di  giungere  a maturità  quindi  si  rinvolge  in  un 
bozzolo  che  forma  con  fuscelli,  uniti  insieme  per 
mezzo  di  un  tessuto  glutinoso. 

COSSONO  ("CossoNUS  Glairville)  (entomol.).  — Ge- 
nere d’insetti  coleotteri  della  famiglia  de’curculionidi, 
i cui  caratteri  sono:  antenne  corte,  piuttosto  massicce; 
funicolo  a sette  articoli , di  cui  i basilari  non  più 
lunghi  dei  seguenti;  clava  grande  c di  forma  ovale; 
rostro  piuttosto  lungo,  grosso  all’apice;  torace  tron- 
cato dinanzi  c di  dietro,  c alquanto  depresso  al  di- 
sopra; elitre  allungate,  mediocremente  convesse  di- 
sopra c coprenti  1’  addomine  ; tibie  dilatate  verso 
l'apice  dov’è  un  grosso  uncino;  tarsi  piuttosto  sottili, 
col  penultimo  articolo  bilobato.  Conosconsi  di  questo 
genere  circa  diciasette  specie  delle  quali  Schoenheer 
fa  tipo  il  rossonus  linearis.  Questa  specie  trovasi  nei 
boleti  e negli  alberi  vecchi,  è della  lunghezza  di  circa 
un  quarto  di  pollice,  di  forma  stretta  e allungata,  di 
color  nero  o bruno,  c colle  elitre  striale  a punti.— 
Altra  specie  affine  alla  precedente  è il  cossonus  tardii, 
ma  più  grande , essendo  della  lunghezza  di  mezzo 
pollice. 

CO.STA  (marin.).  — È la  riva  del  mare  o la  terra 
che  sì  vede  venendo  dal  mare.  — Una  costa  è alta 
quando  Fangolo  che  fa  coU'orizontc  del  mare  è molto 
aperto  ; è bassa  quando  quest’angolo  è piccolo;  è di- 
rupata, 0 come  si  suol  anche  dire  di  ferro,  se  ha  rocce 
tagliate  a piombo  sul  mare  per  modo  che  non  vi  si 
possa  facilmente  approdare.  Dicesi  ohe  la  costa  è 
sana  so  le  navi  possono  accostarvisi  senza  timore  di 
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scogli  0 di  banchi  di  sabbia,  e per  un  mare  pro>  • 
fondo;  è al  contrario  mofsa/ia  («(evo  nel  linguaggio  i 
dei  Romani)  quando  è senz’acqua  e piena  di  peri*  i 
coli.  Una  costa  dirupata  è da  fuggirsi  perchè  se  la  i 
nave  vi  vien  gettala  dal  vento  è dìfRcile  di  evitare  il  1 
naufragio  e trovar  via  di  salvarsi.  Non  si  vuol  per* 
tanto  dar  fondo  in  si  fatti  luoghi  se  non  costretti  da 
grandissima  necessità. 

Difesa  delle  coste  (orf.  mi/.).— La  difesa  delle  co- 
ste fu  sempre  d’ un’ aita  importanza,  e sempre  con- 
sistette in  un  sistema  combinato  di  forti  cretti  ne’piinti 
piò  minacciati,  e di  bastimenti  da  guerra,  formanti, 
per  cosi  dire,  una  linea  galleggiante  di  unione  fra  ì 
punti  fortificali.  Durante  la  guerra,  navi  di  diverse 
grandezze  dette  r^uorda  cosfe  vanno  e vengono  lungo 
il  litorale.  Quelle  di  una  certa  forza  si  tengono  un 
po'  al  largo  per  impedire  che  il  nemico  non  venga  ad 
insultare  la  costa  o a sbarcarvi;  sono  queste  fregate 
e qualche  volta  anche  vascelli  in  divisione.  I piccioli 
legni  poi  vanno  di  seno  in  seno  per  vigilare  i coii- 
irabbandieri  ed  i navilii  leggieri  che  tentassero  sbar- 
care spie,  c per  couiballere  e respingere  i corsari. 

In  tempo  di  pace  sono  i doganieri  e le  loro  piccole 
uavi  che  vegliano  per  mare  sulle  coste.  I bastimenti 
a vapore  divenir  potrebbero  i migliori  mezzi  dì  di- 
fesa per  le  coste,  armandoli  di  bocche  da  fuoco  da 
60  a palle  vuote.  La  loro  velocità,  la  puc*  acqua  che 
pescano,  I'  agtiilà  d’  ogni  loro  movimento,  li  rende- 
rebbero mollo  acconci  ad  un  servizio  che  richiede 
gran  prontezza  di  azione  e gran  vigilanza  sul  punti 
più  basai  della  costa,  unite  ad  una  forza  considere- 
vole. (irtamente  i bastimenti  a vapore  avranno  gran 
parte  alle  future  guerre  marittime  che  saranno  com- 
battute lungo  i lidi  deir  Oceano  e del  Mediterraneo. 
L’Inghilterra  ha  nelle  suo  rade  profonde  e largamente 
aperte,  una  maniera  di  pontoni  forteinente  armati, 
ancorati  di  tal  guisa  da  poter  aiutare  i fuochi  delle 
batterìe  di  terra,  e questa  precauzione  è coromende- 
volisaima.—  I>e  batterie  ebe  si  fanno  sulle  coste  non 
hanno  forma  determinala  ; basta  che  le  bocche  da 
fuoco  siano  coperte  in  tutte  le  direzioni  in  cui  può 
mettersi  il  bastimento  nemico.  L'altezza  del  parapetto 
dev’essere  di  m.  1,60,  e la  disianza  tra  pczzoc  pezzo 
di  IO.  6 a 7.  Le  artiglierie  di  costa  devono  poter  ti- 
rare sopra  uno  spazio  di  90*,  ogni  batteria  deve  avere  ' 
un  corpo  di  guardia  ed  un  magazzino  a polvere  mu- 
rati, e in  qualche  luogo  iin  forno  a riverbero  per  ar- 
roventare le  palle.  In  alcune  parti  basse  o esposte  ai 
colpi  di  mano  si  costruiscono  torri  in  muratura,  la 
cui  piattaforma  si  arma  di  uno  o due  pezzi;  e servono 
ad  un  tempo  stesso  di  magazzino  e di  corpo  di  guar- 
dia. Affinché  una  ballerìa  di  costa  possa  tirare  a rim- 
balzo sopra  un  vascello,  senza  rimaner  esposta  a si- 
reile  o0esa,  bisogna  che  sia  elevata  m.  46  per  m.  Ì00 
di  disUDza  dal  vascello.  Dispongonsi  inoltre  batterie 
di  campagna  dietro  qualche  rialzo  naturale  o para- 
petto per  tirare  a fuoco  rasente  contro  le  scialuppe 
e le  truppe  di  sbarco.  1 mortai  comuni  stabiliscoosi 
JieJie  batterie  di  costa  come  in  quelle  d’ assedio  c da 
piazza.  Le  palio  rimbalzano  benissimo  toccando  l'acqua 


sotto  un  angolo  di  à a 5 gradi,  ed  offendono  i basti- 
menti che  non  si  possano  battere  di  pieno  colpo,  nel 
mentre  che  i tiri  del  bastimento  che  partono  da  un’al- 
tezza di  5 a 6 metri,  non  possono  di  rimbalzo  colpire 
la  batteria. — Cosi  sì  difendono  le  entrate  de'porli,  le 
rade  di  sicurezza,  t principali  luoghi  d'ancoraggio  ecc. 

COSTA  (anat.)  (r.  Coste). 

(‘.OSTA  (r.  Costola). 

CO.STA  D' ORO  (ycogr.).  — Fa  parte  della  (ìuìnca 
supcriore,  ma  ì suoi  confini  non  sono  bene  determi- 
nati. Alcuni  geografi  le  danno  per  limile  occidentale 
il  capo  delle  Tre  Punte  (8*  80'  di  long.  0.),  mentre 
i navigatori  la  stendono  più  a ponente  sino  al  picciolo 
fiume  Assilli  (circa  ai  7*20'  di  loog.  O.).  Dulìa  parte 
dì  levante  la  foce  orientale  del  fiume  l.^gos  (2*  di 
long.  R.)  è generalmente  considerata  come  il  suoli- 
mite  verso  Bcnin,  sebbene  i mioì  dj^l^eUi  più  orientali 
siano  spesso  distinti  col  nome  di  Costa  degli  Schiavi. 
Nell' interno  sono  i potenti  regni  degli  Ashauli  o A- 
sciantl  c di  Dahomey,  dui  quali  la  maggior  parte  dei 
piccoli  Stali  lungo  la  costa  dipendono. — Non  vi  sono 
porli  su  tutta  Teslensione  di  essa,  nemmeno  per  navi 
di  mezzana  grossezza,  ondosi  suole  gettar  l’ancora  a 
quattro  o cinque  miglia  dalla  spiaggia.  - Tutta  questa 
costa,  vicina  ai  8*  di  iat.  N.,  è riguardata  come  una 
delie  regioni  più  calde  dei  globo,  c il  clima  vi  è in 
generale  malsano  specialmente  per  Europei  di  fresco 
arrivali.  Era  altre  volte  assai  frequentata  dalle  navi 
europee  ed  americane  che  vi  andavano  a far  compra 
di  schiavi , c si  calcola  che  jicp  più  di  un  secolo 
400,000  individui  vi  fossero  annualmente  sommini- 
strati al  traffico  dei  Negri,  prova  che  questa  porzione 
d’  Africa  è molto  più  popolata  che  non  si  suppone 
comunemente.  Egli  é il  vero  tuttavia  che  molli  degli 
schiavi  venivano  quivi  condotti  da  regioni  lontane 
dell’ interno.  Presentemente  poche  navi  ci  vanuo  a 
far  incetta  d'oro  e d’avorio,  dando  in  cambio  armi 
da  fuoco,  utensili  di  ferro,  tabacco,  rlium,  ccc.  .Molte 
delle  numerose  fattorie  c fortezze,  erette  su  qucsl.'i 
costa  per  la  protezione  del  traffico  degli  schiavi,  fu 
rono  abbandonate  dopo  la  sua  abolizione.  — Fra  gli 
stabilimenti  olandesi  sulla  Costa  d’Oro,  il  più  conoide 
revole  è il  forte  di  Elmina,  o S Giorgio  de  la  Mina, 
eretto  nel  4à4t  dai  Portoghesi  c passato  ai  presenti 
I suoi  possessori  in  sul  principio  del  wii  secolo.  Questo 
è il  luogo  meglio  forlifìcain  di  tutta  la  costa  ed  è di 
feso  dal  castello  di  S.  Jago,  l a sua  popolazione  è di 
circa  8000  anime.  A poche  miglia  a levante  da  Elmina 
è il  Principal  forte  inglese  detto  Cape  Coast  Casile 
(Castello  della  Costa  del  Capo),  il  quale  ha  una  grande 
estensione,  ed  è costrutto  su  di  una  rupe  presso  il 
mare.  La  città  posta  dietro  il  forte  ù ragguardevole 
ma  mal  costruita.  Viene  dopo  il  forte  inglese  dì  Accra, 
che  è quasi  nel  centro  della  costa;  e a piccola  distanza 
da  esso  a levante  è il  forte  danese  di  Cbristianburg , 
c più  lungi  quello  di  Friedensburg  pur  anche  appar- 
tenente alla  Danimarca. — Le  possessioni  degli  Europei 
sono  affatto  limilate  ai  luoghi  fortificati,  c i loro  go- 
vernatori non  hanno  autorità  alcuna  sui  dintorni  che 
sono  quasi  intieramente  abittUi  da  indigeni  (Hutton, 
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f'oyoge  to  africa;  Xd^mfRemarksontliecountricsex- 
tending  from  capr  Palmos  lo  thè  rker  Congo;  Moiirad, 
Ccnuihtde  der  Kiisle  von  Guinea). 

COSTA  D'  ORO  (Dipartimento  della)  {getgr.)  (t*. 
OVpe-d’or). 

COST.4  (Paolo).  — Palrìa  di  questo  letterato  italiano 
è Ravenna  dove  nacque  ne)  1771.  Ebbe  in  Padova  a 
maestro  di  letteratura  il  Cesarotti  e di  scienze  lo  Slra  - 
tico.  Dulosi  poi  lutto  agli  studii  lelterarii,  di  ossianes<’o 
eli'egU  era  uscito  dalla  si-uola  di  Padova,  attese  a ri- 
generarsi e a farsi  italiano,  aiutato  in  ciò  dai  consigli 
del  Giordani,  dello  Slrocehi,  del  Palcani  e del  .Mon* 
trone.  ~ Fu  uno  dei  deputali  elie  recaronsi  a Lione 
quando  Napoleone  si  fece  re  d'Italia.  Reduce  di  Fran- 
cia professò  umane  lettere  no’ licei  di  Treviso  e di 
Kologna,  c (ornale  le  cose  d'Italia  all' antico  stalo, 
coutinuò  a vìvere  in  Bologna,  dove  insegnò  privata- 
incute.  Passalo  dopo  gli  avveni  menti  dellSó  ( a Curfù, 
vi  scrisse  il  pregiatissimo  Trattato  del  modo  di  Oen 
cotnporre  le  idee,  col  quale  prende  a rivendicare  le 
dottrine  di  Locke  e di  Cuadillac.  Ma  non  conferen- 
dogli l'aria  di  quell'isola,  ottenne  dopo  breve  assenza 
di  tornare  a Bologna  dove  mori  ai  20  di  dicembre  del 
1836.  Gli  scrini  suoi  principali  sono,  olire  il  Trattato 
suddetto,  quello  deirÀVociisio/ie,  la  /Vta  di  Dante  e le 
Mote  di  cui  corredò  la  sua  edizione  della  Divina  Com^ 
medili^  più  volto  ristampala;  e tra  le  sue  poesìe  sì  di- 
stinguono 17imo  a Giore,  le  ottave  pel  Canova,  e le 
terzine  del  Laocoonle.  Finalmente  non  si  vuole  lacere 
il  gran  servìgio  che  prestò  alle  lettere  italiane  dando 
«q)era  principale  alla  compilazione  dd  gran  f 'ocabo- 
lario  delta  fin^ua  italiana,  edito  in  Bologna  negli  anni 
1819-28.  Intorno  agli  altri  suoi  scritti  da  noi  non 
accennati,  si  consulti  la  vita  che  di  lui  scrisse  il  Ram- 
liclli  nelle  tìiogrnfie  degli  Italiani  illustri  pubblicate 
per  cura  del  Tipaldo  (voi.  v.)  donde  abbiamo  attinto 
questi  brevi  cenni. 

COSTALE  (aniif.  ).  — Che  appartiene  alle  coste, 
('osi  diciamo  cartilagini  costali,  nervi  cos(u/ì,  plettra 
costale,  vertebre  costali  o dorsali,  tutte  queste  parli 
aventi  relazioni  collo  coste  (u.  ('oste,  Dorsale,  Pleura 
e Verterrk). 

r,OSTANTE(sfor.  ant.).  — Fu  (igliodi  (mstantìno,  ed 
alla  morte  del  padre  ebbe  per  suo  retaggio  l'Italia, 
TAfrica  c l'Illìrio.  Il  suo  fratello  maggiore  Costantino,  i 
invidioso  di  tal  parte,  lo  attaccò,  ma  fu  sconfitto,  ed 
ucciso  presso  Aquilcfa  nell’anno  5^0.  Costante  s’ im- 
padroni allora  della  porzione  de)  fratello  e divenne 
imperatore  di  tutto  l'Occidente.  Essendosi  Magnenzio, 
che  comandava  le  truppe  nella  Gallia,  rivoltalo  con- 
tro di  lui,  tirando  nel  suo  partilo  gran  parte  del 
paese.  Costante,  ebe  trovavasi  allora  in  quella  pro- 
vincia, fu  obbligato  a fuggire  verso  la  Spagna.  Ma 
nulla  gli  valse  la  fuga,  cliè  inseguito  c raggiunto  ai 
piedi  de'Pircnei  da  alcuni  emts>>arii  di  Magnenzio  vi 
fu  ucciso  nel  330.  Gli  storici  cc  lo  rappresentano 
come  indolente  o ra[tace:  Zosimo  Io  accusa  pure  di 
crudeltà  u di  altri  eccessi;  ma  si  sa  che  questo  scril- 
lorc  era  dominalo  da  spirito  di  parte.  Nulìaiueno  lutti 
e tic  i figliuoli  di  Coslantino  Icmiero  in  generale  una 


condotta  degna  di  biasimo.  — Costante  protesse  la  fede 
cristiana,  secondo  il  concilio  di  Nicea  , contro  gli 
ariani  e ì donatisti , c chiuse  molli  (empii  del  paga- 
nesimo. Dopo  la  morte  di  lui  Magnenzio  s'impadroni 
dell’ Italia  e di  Roma,  c prese  il  titolo  dì  augusto,  ma 
alla  fine  (ao.  335)  fu  vinto  da  0>starzo  ii  (cedi)  'e  si 
uccise. 

COSTANTINA  (geojr.).  — È una  provincia  dell’Al- 
geria di  cui  comprende  la  parte  orientale.  A levante 
confina  con  Tunisi,  a ponente  colla  provincia  di  Al- 
geri, a seitenlrione  col  Mediterraneo.  È lunga  circa 
200  miglia  c larga  100.  Il  paese  è assai  montuoso  a 
tramontana  c a mezzodì  ; ma  la  parte  centrale  ba 
vaste  pianure,  cd  è fertile  e ricca  di  bestiami.  Si  trac 
dalla  provincia  grano,  cera  c pelli.  Le  principali  sue 
città  sono  Bona,  Bugia  (vedi)  e Costanlina  che  n’é  la 
capitale.  Questa  città,  edificata  nel  sito  dell’ antica 
CiXa  (vedi),  debbe  il  presente  suo  nomea  Costantino 
che  la  ricostrusse.  È vagamente  situata  su  di  una  gran 
rupe  che  soprasia  un  burrone,  e le  scorre  attorno  il 
Riimmel,  ebe  sì  passa  sopra  un  bel  ponte  romano. 
Prima  della  conquista  di  Algeri  non  era  fortificaU: 
ma  il  suo  bey  Hadgi  Acbmet  vi  fece  innalzare  opere 
considerabili.  Ciò  non  impedì  peraltro  l’esercito  fran- 
cese d’ impadronirsene  il  di  43  ottobre  1837  dopo 
sanguinoso  attacco,  in  cui  il  generale  Damremont, 
guvernalore  delle  possessioni  francesi  in  Africa,  perdé 
la  vita.  — 1 principali  cdiGcii  di  Costantini  sono  il  pa- 
lazzo dei  bey,  le  moschee  e la  fortezza  conoscinla, 
come  quella  di  Algeri,  sotto  il  nomo  di  Coaaòa/i  o 
Kasbah.  Fuori  di  città  le  due  sponde  del  Rummel 
Suno  abbellite  da  giardini  e ville,  delle  quali  la  più 
nolevule  è quella  del  bey.  Nelle  vicinanze  si  lavora 
una  cava  dì  bellissimo  alabastro.  Costantina  ha  una 
populazione  di  50, 000  abitanti  circa  tra  Arabi,  Mori 
cd  Ebrei,  cd  è a 490  miglia  al  S.  £.  di  Algeri,  a 84 
da  Bona  e ad  uguale  disianza  da  Bugia. 

COSTANTINIANO  (Ordihb  BQUBsraz)  (stor.). — V'ba 
clii  attribuisce  l’istituzione  di  quest’ ordine  a Costao- 
lino  il  Grande,  dopoché  nella  battaglia  contro  Mas- 
senzio vide  la  croce  col  mollo:  m hoc  signo  vinces; 
e cosi  fu  perlungo  tempo  credulo.  Ma  il  Papebrocbio 
cd  altri  stimano  tentativo  del  tutto  vano  il  cercare 
l’origine  di  ordini  e<|ucstri  prima  del  secolo  xii.  I 
sostenitori  della  prima  opinione  fra  gli  altri  docunienU 
citano  una  lapide  trovala  a Roma,  rappresentante 
l’imperatore  Costantino  seduto  sul  trono,  io  atto  di 
compartire  il  gran  collare  delBordine  (torgue$  aurrus) 
c circondato  da  un  gran  numero  di  cavalieri.  Ma  è 
da  credersi  che  questa  lapido  sia  opera  di  moderno 
arlcfìcc.  L’Héliot  con  maggiore  probabilità  mantiene 
che  l’ordine  cosUutiniaiio  fu  instilnilo  verso  il  4190 
dall’ imperatore  Isacco  Angelo,  il  quale  lo  denominò 
appunto  da  Coslantino  da  cui  pretendeva  discendere. 
Ciò  si  prova  anche  dall’eppellarsi  angelici  quei  cava- 
lieri, appellazione  che  avrebbero  ricevuta  dal  nome 
deiristitulorc. — L’ordine  costantiniano  ebbe  la  regola 
di  s.  Basilio,  la  sola  allora  professata  io  Orienle.  I 
cavalieri  dovevano  far  prova  di  quattro  generazioni 
' dì  nobiltà.  Giuravano  obbedienza  alla  Chiesa,  prole- 
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2ÌoDe  alle  vetlove  e a^1i  orraoì,  dì  porinr  sempre  la  i Costantino»  Massimino  e Licinio;  e Galerio  rÌco- 
croce  e legare  morendo  qualche  Cosa  aironlinu.  Por*  t itobho  poco  dopo  Costantino  c Massìmino  , quali 
lavano  du  un  lato  del  manto  una  croce  rossa»  con*  | imperatori  ed  augusti  suoi  eguali.  Continuando  Mas- 
tornata  d'oro»  che  alle  quattro  estremità  tcrminavusi  f seuzio  a mantenersi  a Roma»  Massimiano  visitò  suo 
in  altrettanti  gigli  con  sopravi  le  quattro  iniziali  del  . genero  Cuslanlino,  cui  tentò  di  spogliare  deU’autoriU 
motto  I.  11.  S.  V.  {In  hoc  tigno  rinees).  Nel  mezzo  ' eccitando  i soldati  alla  rivolta;  ma  fu  sconfìtto  c preso 
della  croce  Icggevasi  la  sigla  di  Gesù  Cristo  \ P.  ) a Marsiglia  da  Costantino,  che  lo  trattò  con  grande 

0 ai  lati  erano  un  .4  c un  LI.  — Ai  di  nostri,  Cordine  , indulgenza  e gli  permise  di  rimanere  nel  proprio 

coslanliniauo  esiste  ancora  nel  ducalo  di  Parma  e f palazzo.  Ma  Massimiano  avendo  poi  tentato  di  ucci- 
Piacenza,  e nel  regno  delle  due  Sicilie.  !'  derlo  in  letto  fu  preso  e posto  a morte.  Nel  511  Ga* 

COSTANTINO  (s(or.  unL). —Molli  sono  griiupera-  [ Icrìo  pubblicò  un  editto  per  far  cessare  le  persecu- 
tori di  questo  nome  che  occuparono  il  trono  d’Orientc  ^ zioni  contro  i cristiani.  Questo  documento  porla  il 
da  Coslanliuo  detto  il  Grande  sino  alla  presa  di  Co-  | nome  di  Ire  imperatori,  Gaicrio»  Costantino  e Licinio» 
sUntiuopoli,  avvenuta  nel  U$3.  La  loro  serie  è per-  | e niuna  lueoziuiio  vi  c fatta  di  Massimìoo»  che  era 
altro  variamente  numerala  secondo  che  vi  s'incbiu-  | allora  in  Asia.  Morto  poco  dopo  Galerio  a Sardica 
dono  0 no  alcuni  prìncipi»  il  cui  regno  fu  efìoieru  o ; nella  Dacia,  Licinio  s'impossessò  dei  doininii  di  lui 
che  furono  semplicemente  associali  aiTimpero;  ma  sinu  all' LIIcspoiilo,  e Massimino  ebbe  intiera  l'Asia, 
in  generale  ruliìmo  Costantino  che  peri  sulle  mura  Massenzio  continuava  a dominare  in  Italia  e stava  fa- 
della  sua  capitale  cumbatlemio  valorosamente  contro  cendo  grandi  preparativi  contro  gli  altri  imperatori» 

1 Turchi»  é dagli  unì  detto  xii»  mentre  gli  altri  lo  j quando  Costantino  mosse  nel  5lt2  dalle  Gallie  per  at- 

cbianiaoo  xiii  (o.  Pàleoux;i).  Fra  tutti  que.sti  impera-  ^ laccarlo.  Prese  Susa,  sconfìsse  varii  corpi  di  truppe 
lori»  parecchi  dei  quali  non  hanno  operato  cus^ì  che  ^ mandatigli  contro  da  .Massenzio,  entrò  in  Milano,  c 
sia  degna  di  memoria»  il  più  notevole  dì  gran  lunga  ' quindi  assali  Verona»  ove  slava  Pompeiano  suo  gene- 
è il  primo»  sopratuUo  per  la  gran  parte  eh'ebbe  alla  ; rale.  Dopo  un  ostinato  combattimento  questi  fu  rotto 
pace  della  Chiesa  crisliana.  Noi  ci  limiteremo  pertanto  | ed  ucciso,  e Coslanliuo  marciò  su  Roma  e vinse  Mas- 
a riferire  i principali  avvenimenti  della  vita  di  lui,  | senzio  in  persona  a poche  miglia  dalla  città  sulla  de- 
Uceodo  qui  degli  altri  dei  quali  si  tocca  brevemente  T sira  sponda  del  Tebro,  presso  il  ponte  Milvio,  dove 
sotto  Bisantiho  (lypz&o).  l Massenzio  aveva  costrutto  un  punte  dì  barche.  Nel 

CosxAATiHo  (Flavio  Valssio).  — Figliuolo  di  Co-  | ripassare  li  ponte  fuggendo,  Massenzio  annegò  con 
sTsnzu  Cloko  e di  Elejii  (ut'dt),  nacque  nella  Dacia  ^ molli  fuggitivi.  Costantino  entrò  in  Roma  ai  SO  d’ut- 
Faooo  27^»  e fu  allevato  alla  corte  di  Diodeziann.  ^ lobre  c fu  riconosciuto  imperatore  dal  senato»  il  quale 
Militò  ancor  giovane  in  varie  spedizioni»  ed  era  in  ^ ordinò  che  gli  s’innalzasse,  come  a liberatore,  l’arco 
Bretagna  quando  i soldati»  alla  morte  di  suo  padre,  j trionfalo  che  ancora  esiste.  Diccsi  che  dopo  la  vittoria 
lo  proclamarono  imperatore  ; ma  egli  prudentemento  ' sì  comportasse  con  molla  moderazione  non  avendo 
sottomise  la  sua  elezione  a Galerio  socio  di  Costanzo  I;  posto  a morte  se  non  pochi  dei  peggiori  ministri  dì 
nell' impero,  che  lo  riconobbe  soltanto  come  cesare  Massenzio  che»  tanto  dagli  storici  cristiani  quanto  dai 
e governatore  delle  provincic  state  lungamente  ain-  | gentili»  vicn  qualificalo  come  un  crudele  tiranno.  Egli 
tiiiiùslrale  da  suo  padre.  Passalo  ndlc  Gallie  per  op-  | fu  in  quest'occasione  che  Custanliiio  adottò  un  nuovo 
porsi  ai  Franchi  che  avevano  invaso  quella  provin-  | vessillo  pel  suo  esercito»  che  fu  detto  labaro  {labarutn 
eia»  gli  sconfisse  non  meno  che  gli  Alemanni»  ma  ^i  'i  o itiòonim).  Portava  esso  la  forma  di  una  croce  sor- 
comporlò  inumanameote  verso  i prigionieri  » i cui  ; montata  dalla  lettera  greca  P c la  leggenda  tovtoì 
rapi  consegnò  alle  fiere  in  pubblico  spettacolo  (Eu*  wxa  (in  quetlo  vinci).  Eusebio  che  ce  oc  dà  una  de- 
trop.  x).  lubnto  Massenzio»  figliuolo  di  Massimiano,  ^ scrizione»  dice»  d'accordo  con  altri  storici  cristiani» 
eccitava  una  rivolta  in  Roma»  niciUrc  Galerio  era  in  ; che  Costantino  lo  adottò  in  seguilo  ad  una  visione 
Oriente»  e Massimiano  stesso  tornato  in  quella  città  | avuta  prima  della  battaglia  con  Massenzio.  Gregorio 
riprese  il  titolo  d*  imperatore  cd  associò  il  figlio  al-  | Nazìanzeno  aggiunge  ebe  col  nome  di  laborum  si  volle 
l'impero.  Severo,  cui  Galcrìo  aveva  ordinato  di  fre-  indicare  che  mercè  il  nuovo  vessillo  tutti  i travagli 
nare  l'insurrezione»  tradito  dalle  truppe»  fu  fatto  prì-  dell'iiupero  cesserebbero.  Zosimo,  Aurelio  Vittore  ed 
gione  e posto  a morte  da  Massimiano.  Questi  tuttavia  Eutropio  non  ne  parlano.  Mollo  si  scrisse  su  questo 
temendo  la  vendetta  di  Gaicrio»  ponsò  di  afiorzarsi  argomento  (Vedi  Gretser  De  croce  o la  Dissertazione 
eoo  uD’alleaoza  con  Costantino,  che  andò  a trovare  suì/a  t'ùione  di  Costantino  di  Devoisier»  vescovo  di 
nelle  Gallie  e cut  diede  in  matrimonio  Fausta  sua  fi-  ! Nantes).  Nel  513  Licinio  andò  a Roma  e fu  fatto  coo- 
gliuola.  Da  quel  momento  Costantino  fu  riconosciuto  sole  insieme  con  Costantino,  di  cui  sposò  la  sorella 
imperatore  ocirOccideole.  Tosto  dopo  Massimiano  Costanza.  Noi  detto  anno  moriva  a Salona  il  vecchio 
essendo  venuto  a contesa  con  suo  figlio  Massenzio»  Diocleziano.  — CsseodoscoppiatauoaguerrainOrìento 
lasciò  Ruma  per  la  Pannonia»  dove  incontrò  Galerio  tra  Licinio  e Massimino»  questi  fu  vinto  e muri  dì  ve- 
e Diocleziano  che  aveva  lasciato  la  sua  solitudine  di  Icno  a Tarso,  e tutta  la  sua  famiglia  fu  posta  a morto. 
Salona  con  intenzione  di  crear  Licinio  nuovo  cesare  . L'impero  fu  allora  diviso  tra  Costantino,  che  ebbe 
in  luogo  di  Severo.  Eranvi  allora  non  meno  di  sci  j l'Occidente  cuU'Africa  c l’ Italia,  e Licinio,  cui  loc- 
impcralorì  c Cesari,  Massimiano,  Massenzio,  Gaicrio,  ^ capono  lo  provincie  oricutali  colFEgilto.  Costantino 
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inUnto  favoriva  aperlamenfe  la  religione  crisliana, 
roelleva  in  ridicolo  le  praticbe  della  vecchia  religione 
di  Uoma,  esentava  il  clero  dalle  contribuzioni  perso* 
nali  0 dagli  ufiìcii  civili,  e faceva  donazioni  e concc' 
deva  privilegi  alle  chiese.  Ordinava  che  un  concilio 
di  vescovi  dcU’Occidente  si  radunasse  in  Arles  per  I 
causa  dello  scisnia  dei  donatisti , e vi  andava  egli  I 
stesso;  ma  luenlre  era  colà  ebbe  contezza  delle  inteo> 
zioni  ostili  di  Licinio,  che  lo  chiamarono  in  fretta 
neirniirio  alla  testa  di  un  esercito.  Due  incontri  eb- 
bero luogo,  Tuno  presso  Sirmio  nella  Pannonia,  Taltro 
nelle  pianure  della  Tracia,  dopo  del  die  Licinio  chiese 
ed  otlenDe  la  pace,  abbandonando  a Costantino  l’Il*  I 
lirio,  la  Macedonia  e la  Grecia.  Nel  visitare  queste 
nuove  provincic  Costantino  abolì  la  crocifissione,  or- 
dinò die  i figli  di  genitori  bisognosi  fossero  mante- 
miti  a pubbliche  spese,  e permise  che  gli  schiavi  si  I 
affrancassero  nelle  chiese  cristiane  in  presenza  del  I 
clero,  senza  che  fosse  necessario  riotervento  dei  ma-  I 
gistrati  civili.  Nel  318  Crlspo,  nato  a Costantino  da  i 
una  prima  moglie  o concubina,  ottenne  il  consolato 
insieme  con  Licinio  il  giovane,  figliuolo  di  Licinio. 
Coslaalino  impiegò  parecchi  anni  in  visitare  le  prò* 
vince  deir  impero,  promulgando  nuove  leggi  gene- 
ralmente dettate  da  umanità,  c tra  le  altre  cose  abrogò 
le  vecchie  prescrizioni  contro  i celibi  e proibì  il  con- 
cubinato. Vietò  ancora  le  assemblee  notturne  e certi 
riti  osceni  del  paganesimo;  ma  non  si  attentò  di  pro- 
scrivere Tesercizio  dell’antica  religione.  Peraltro  in  | 
marzo  331  ordinò  Tosservanza  della  domenica  c la  j 
cessazione  dal  lavoro  in  tal  giorno.  Nel  333  ruppe  ' 
i Sariuali  c i Ceti  o Goti  e li  respinse  al  di  là  del 
IHnubio.  Al  suo  ritorno  a Tessalonica,  ove  slava  co- 
struendo un  porto,  riapparvero  i Goti  ebe  invasero  la 
Hesia  e la  Tracia.  Costantino  gli  attaccò  nuovamente 
c gr  inseguì  nei  tcrritorii  di  Licinio.  Ciò  fu  di  prete- 
sto a nuova  guerra  fra  i due  imperatori,  nella  quale 
Licinio,  sconfitto  per  terra  e per  mare  presso  Calce- 
donia,  si  rifuggi  a Nicoinedia.  Arresosi  quivi  a Co- 
sUolino,  questi,  ad  intercessione  dì  Costanza  sua  so- 
rella, gli  promise  la  vita  e lo  mandò  a Tessalonica, 
ove  ciò  nonostante  fu  in  breve  posto  a morte  nel  33à. 
Rimasto  solo  signore  dell' impero,  Costantino  estese 
anche  all'Oriente  le  sue  leggi  in  favore  della  reli- 
gione cristiana.  Proibi  di  consultare  gli  aruspici  e gli 
oracoli,  ordinò  che  fossero  rifabbricate  le  chiese  de- 
molite sotto  Massimino  e Licinio,  che  si  restituissero 
loro  i beni  e fossero  reintegrati  ne'  loro  diritti  coloro 
che  avevano  sofferto  per  motivi  di  religione.  Nello 
scrìvere  ai  metropolitani  li  chiamò  di7rf(i  frùteUi^  e 
pubblicò  un  editto  latino  (voltato  in  greco  ()a  Cuse- 
l>iu)  indirizzato  a tutti  i sudditi  dell'  impero,  in  cui  ! 
gli  esortava  a rinunziare  alle  vecchie  superstizioni  e I 
ad  adorare  il  vero  Dio.  Nel  335  adunò  il  primo  con- 
cilio universale  di  Nicea,  cui  assistè  personalmente.  A 
Nicomedia,  ove  risiedè  per  qualche  tempo,  pubblicò  I 
un  editto,  con  cui  invitava  tutti  i sudditi  dell’impero 
a richiamarsi  a lui  d’ogni  abuso  di  autorità  dei  gover- 
natori c magistrati.  Con  altro  editto  abolì  le  lolle  dei 
gladiatori  c ordinò  clic  i condannati,  che  prima  si 


mandavano  a lottare  contro  le  fiero,  fossero  impiegali 
a lavorare  nelle  miniere.  Questi  fatti  mostrano  chia- 
ramente che  dal  tempo  in  cui  Costantino  abbandonava 
egli  stesso  alle  fiere  i prigionieri  Franchi,  era  succe- 
duta nel  di  lui  animo  una  gran  mutazione.  — Nel 
336  passò  a Milano  e quindi  a Itoina,  console  per  la 
seltiuia  volta  col  figliuolo  Costanzo;  ma  vi  rimase 
poco  tempo,  c disgustato  lasciò  quella  città  per  non 
più  ritornarvi.  Secondo  /.esìmo  e Libanio  i Romani 
erano  malcontenti  di  lui  perchè  aveva  abbaDdooalu 
la  vecchia  religione,  e sfogarono  il  loro  mal  umore 
con  amare  salire.  In  fine  deU'anno  troviamo  Costan- 
tino a Sirmio  nella  Pannonia.  Nello  stesso  anno  ac- 
cadde la  tragica  morte  di  Crispo  suo  primogenito, 
giovane  educato  da  Lattanzio,  lodato  da  Eusebio,  o 
che  già  aveva  dato  prova  di  coraggio  e d’ ingegno. 
Fu  egli  falsamente  accusato  dalla  matrigna  Fausta 
di  aver  tentalo  di  sedurla  e,  secondo  alcuni,  di  volere 
usurpare  il  potere  sovrano,  per  cui  fu  dannalo  a 
morie  dal  padre.  Al  tempo  stesso  fece  pure  morire, 
non  si  sa  bene  per  qual  motivo,  Licinio  figlinolo  di 
sua  sorella.  L’innocenza  dì  Crispo  fu  però  in  breve 
scoperta  in  un  cogli  aduUerii  di  Fausta,  la  quale  con- 
dannala insieme  con  molli  suoi  complici,  venne  affo- 
gata in  un  bagno.  — Intorno  al  S38  Costantino  co- 
minciò a fabbricare  la  sua  nuova  capitale,  che  da  lui 
ebbe  il  nome.  Egli  non  poteva  scegliere  sito  più  op- 
portuno. Fu  città  cristiana  abitata  specialmente  da 
cristiani,  nò  vi  s’innalzò  tempio  pagano;  e in  maggio 
330  la  novella  città  fu  solennemente  dedicata  alla 
Vergine  Maria.  Intanto  l'imperatore  ebbe  ripetuta- 
mente a reprimere  i Goti  ed  altri  Barbari  sulle  rive 
del  Danubio.  Nel  338  richiamò  molti  vescovi  ariani  e 
fra  gli  altri  Eusebio  di  Nicomedia,  ch’era  stato  esi- 
lialo dal  concilio  di  Nicea.  Dìcesi  che  questo  cangia- 
menlo  fosse  cagionato  da  Costanza,  la  quale  era  ariana 
ed  ebbe  sempre  molto  potere  saU'animo  del  fratello. 
Atanasio  si  oppose  alla  riammessione  degli  ariani  nella 
comunione  della  Chiesa,  dal  che  nacque  una  lunga 
controversia  fra  lui  c l’ imperatore  che  non  cessò  se 
non  colla  morte  di  questo.— Costantino  amava  le  po- 
lemiche teologiche,  e scrisse  egli  stesso  sulla  contro- 
versia tra  gli  ariani  e i donatisti.  I rìmaneiili  suoi 
anni  furono  spesi  io  abbellire  la  capitale  e in  attirarvi 
abitanti,  e specialmente  cristiani,  dando  ai  ricchi  pri- 
vilegi, c agli  operai  facendo  giornaliere  distribuzioni 
di  grano  e di  olio.  Fece  allora  ima  divisione  dell'iin- 
pero  da  eseguirsi  dopo  la  sua  morte  tra  i suoi  tre  figli 
che  nominò  Cesari.  Con  essa  assegnò  a CoslanUno, 
il  prituogenìto,  le  Gallie,  la  Spagna  e la  Bretagna  ; a 
Costante  rilUrio,  rilalia  e l’Africa;  a Costanzo  l’O* 
rieotc.  A Dalmazio,  uno  de*  suoi  nipoti,  diede  la 
.Macedonia  e l’Acaia,  e fece  Tallro,  Annibalieno,  re 
del  Ponto  e di  Cappadocia.  Divise  similmente  Tauto- 
rità  del  prefetto  del  pretorio  fra  quattro  prefetti  del- 
rOriente,  della  Macedonia  e della  Dacia,  delle  Gallie 
e deintalia.  Questi  quattro  governi  furon  suddivisi 
io  provincic  amministrate  da  vicarii  e viceprefetti.  Ai 
prefetti  lasciò  solo  il  potere  civile  o politico,  togliendo 
loro  ogni  autorità  militare.  Diede  terre  nella  Tracia 
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c hi  altre  province  Uel  mezzodì  del  Dunubìo  ai  Sar- 
mali,  ebe  i Goti  avevano  scacciali  dalle  loro  con* 
Irade.  Forse  intendeva  di  fare  di  una  generazione 
di  Barbari  un  baluardo  dcirimpcro  contro  P altra. 
Quando  si  preparava  a roardare  contro  i Persi  (337) 
ammalò  a Nicomedia  e mori  di  scssantaquatlro  anni. 
Diccsi  che  non  ricevesse  il  batteidnin  se  non  al  letto  dì 
morte  da  un  vescovo  ariano  ; poiché,  quantunque  da 
lunga  mano  convertito  al  crislianedmo,  egli  era  ancora 
catecumeno, come  usavasi  spesso  in  quel  tempo.  I^sue 
spoglie  furono  trasferite  a CoslantiDopoli  dove  loro 
fu  data  sontuosa  mente  sepoltura.  Il  senato  di  Roma 
lo  pose  fra  gli  dèi,  c i cristiani  d'Oricnte  lo  annovc* 
rarono  fra  i santi;  c i Greci,  i Copti  e i Russi  ne  cele- 
brano ancora  la  festa  ai  91  di  maggio.  Costantino 
fu  giudicato  molto  diversamente  dagli  storici  secondo 
la  parte  politica  e religiosa  cui  gli  scrillori  apparten- 
nero. Eusebio,  Nazario  cd  altri  cristiani  contempora- 
nei, grati  alla  protezione  da  lui  concessa  alla  cristiana 
religione,  ne  furono  panegiristi  ; mentre  Zosimo  ed 
altri  gentili , per  un  scntimenlo  opposto,  gli  si  sca- 
gliano contro.  Eutropio  ne  compendia  le  qualilò  in 
poche  parole  c forse  non  va  lungi  dal  vero.  « Fu,  dice 
egli,  da  principio  eguale  ai  migliori  principi , quindi 
ai  mediocri.  Ebbe  molte  belle  qualità;  fu  amante  della 
gloria  miliUire  e fortunato  nelle  sue  imprese.  Favo- 
reggiò  le  arti  e gli  sludìi;  si  compiacque  in  essere 
amato  e lodato,  c si  mostrò  liberale  verso  gli  amici. 
Fece  molle  leggi,  alcune  buone  ed  eque,  alcune  su- 
perflue, altre  severe  e dure  ».  Fu  biasimato  per  avere 
diviso  rimpero  ; ma  questo  era  già  stato  fatto  da  Dio- 
cleziano; e infatti  la  mole  ne  era  troppo  vasta  per  poter 
essere  governata  da  una  sola  dinastia.  Col  fondare  una 
nuova  capitale  non  accelerò  probabilmente  la  caduta 
deU'impero  d'Occtdenle,  mentre  ne  stabili  un  altro 
ebe  durò  ancora  più  di  mille  anni  (Eusebio,  fifa  di 
CosUmtino;  Zosimo;  Aurelio  Vittore;  Eutropio  e molli 
altri  scrittori  di  cni  Vogt  dà  una  lista  nella  Historia 
Utteraria  Constanlini  magni^  4790). 


Medaglia  di  Cotlanlino  il  Grande. 
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COSTANTINO  (s(or.  ecd.).  — Nativo  della  Siria  , 
succedette  nel  papato  a Sisinnio  l'anno  708,  e fu  set- 
timo di  una  serie  di  ponteCci  venuti  dall'  Oriente. 
Visitò  Costantinopoli  e Nicoroedia  dove  fu  ricevuto 
con  grandi  onori  dall’ imperatore  Giustiniano  il  gio- 
vine. Dopo  il  suo  ritorno  a Roma  difese  il  culto  delie 
imagioi  contro  Giovanni  palriarca  di  Costantinopoli, 
e contro  Filippicoebe  aveva  usurpato  l'impero.  Felice 
arcivescovo  dì  Ravenna  che  dapprima  non  aveva  vo- 
luto riconoscere  Costantino  cd  era  perciò  stato  esiliato, 


gli  si  sottomise  c fu  ristabilito  nella  sua  sedo.  Questo 
ponlelice  mori  nel  715  c gli  succedette  Gregorio  ii. 

COSTANTINO  («tor.  wted.).  — È soprannominali) 
VAfricano  perché  nativo  di  Cartagine  , c fu  uno  dei 
più  celebri  uomini  dell’xi  secolo.  Desideroso  d'impa- 
rare, si  recò  in  Egitto  allora  sede  delle  scienze,  o 
quindi  ncU'lndia,  tornando  dopo  30  anni  d'assenza  a 
Cartagine.  I.a  sua  dottrina  fu  da’siioi  concittadini  at- 
tribuita a magia,  onde  presero  a perseguitarlo.  Co- 
stantino fuggì  a Salerno  travesiito  da  mendico  ; m.! 
riconosciuto  dal  fratello  del  sovrano  d’Egitto  clic  ivi 
capitò  , fu  da  esso  raccomandato  al  duca  Roberto 
Guiscardo,  il  quale  lo  fece  suo  primo  segretario. 
Costantino  preferì  tuttavia  la  pace  del  chiostro  allo 
dignità,  e ritiratosi  a Monte  Cassino,  fu  tenuto  in 
grande  stima  dall'abate  Desiderio,  il  quale  fu  poscia 
Vittore  UT,  cui  dedicò  una  parte  delle  opere  scritte  in 
quella  solitudine,  dove  mori  nel  1087.  Intorno  a 
questo  monaco-medico  furono  varii  i giiidizii,  alcuni 
chiamandolo  dottore  dell' Oliente  e dell' Occidente, 
rislauratore  delle  scienze,  nuovo  Ippocrate  e fonda- 
tore della  celebre  scuola  di  Salerno  ' altri  dicendolo 
scrittore  barbaro,  traduttore  infedele,  compilatore  c 
plagiario  spregevole.  Ma  la  verità  sta  nel  mezzo  : c 
se  egli  non  fu  scrittore  originale,  non  lasciò  di  dare 
qualche  impulso  al  suo  secolo.  Le  scienze  e spezial- 
mente la  medicina  erano  io  assai  basso  stato,  e Costan- 
tino giovò  loro  attìngendo  alle  sorgenti  più  pure  c 
traducendo  alcune  delle  migliori  opere  greche  ed 
arabe.  Cbe  se  il  suo  stile  è duro,  la  sua  versione  tat- 
volla  infedele,  debbesi  por  mente  cbe  chi  fa  un  primo 
passo  verso  l'utile  e il  diflicile  merita  indulgenza . 
La  scuola  di  Salerno  non  fu  probabilmente  da  lui 
creala,  ma  essa  gli  va  debitrice  in  parte  della  sua 
rinomanza.  Le  opere  di  lui  furono  raccolto  in  due 
voi.  in-fol.  (Basilea  1539)  e contengono  un  gran 
numero  di  trattati,  di  cui  la  maggior  parte  tradotti, 
compendiati,  rifusi.  Quello Dc/fcmafaltìe rfeffo stomaco 
è uno  dei  migliori  della  collezione. 

COSTANTINOPOLI  — Questa  capitale  del- 

Timpero  Ottomano  detta  dai  Turchi  Siambui  è situata 
nella  Turchia  europea,  ossia  Romelia,  a ài*  di  lat.  N. 
e 96°  95'  di  long.  E.  sul  mar  di  Marmara  antica- 
mente detto  Propontidc.aU’eslremiià  occidentale  dello 
stretto  canale  del  Bosforo  che  congiunge  il  detto  mare 
coll’Eusino.  Il  silo  in  cui  giace,  pare  destinato  dalla 
natura  ad  una  grande  città  commerciale  e ad  essere 
quasi  un  anello  dì  unione  tra  l'Asia  e l’Europa,  lìn 
promontorio  di  lieve  pendio,  circondato  c protetto 
da  un  picciolo  mare  interno  si  avanza  in  forma  trian- 
golare verso  il  continente  d’Asia  da  cui  la  sua  estrema 
punta  è separata  da  uno  stretto  si  angusto  cbe  un 
battello  può  altraversarln  in  un  quarto  d'ora.  E a dir 
vero,  Scutarì,  ch’é  dirimpetto  sul  continente  asiatico, 
viene  considerata  come  un  sobborgo  della  capitalo. 
Prima  di  comunicare  col  mar  di  Marmara,  il  Bosforo 
fa  un  golfo  nella  costa  europea  fra  il  triangolo  di  Go- 
stantinopoli  ed  i suoi  sobborghi  di  Calala  e di  Pera,  c 
vi  formai!  magnifico  porto  detto  il  Como  d'oro.  Cosi 
il  triangolo  che  ò occupato  da  Costantinopoli  è ba- 
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gnato  dalla  parte  settentrionale  dalle  profonde  ncque 
del  porto  e dal  mare  di  Marmara  al  sud  est.  Inarca 
ilei  triangolo  è coperta  da  piccoli  poggi  più  alti  verso 
il  lato  di  terra  ed  il  sobborgo  di  Éyub,  i quali  decli- 
nano gradatamente  sino  alla  punta  del  serraglio,  clic 
è l’apice  del  triangolo,  e scendono  quivi  da  ambi  i lati 
nel  mar  di  Marmara  e nel  porto.  Siccfliuc  Roma  fu 
edificata  su  sette  colli,  cosi  i fondatori  romani  di  Co- 
sLantinopoli  diedero  aquestc  eminenze  lo  stesso  nome, 
quantunque  tenendosi  conto  solamente  delle  catene 
priucipali  non  ve  ne  sarebbero  sette,  e contandosi 
tutte  le  diramazioni  il  loro  numero  sarebbe  maggiore. 
Il  dosso  della  prima  collina  partendo  dalla  punta  del 
triangolo  che  è sul  mare , è coperto  dal  principale 
edifìzio  del  serraglio  o vasto  palazzo  del  sultano,  dietro 
cui,  e alquanto  sul  declivio,  mostrasi  la  cupola  di 
santa  Sofìa.  La  seconda  collina  è coronata  dairardMa 
ed  alta  cupola  della  moschea  di  Osmano.  La  luosehca 
più  superba  ancora  di  Solimano  il  Magnifico  torreggia 
sulla  terza  collina  ; mentre  un  antico  acquedotto,  i 
cui  archi  sono  considerabilmentc  larghi,  e che  s’at- 
tribuisce generalmente  all’imperator  Valente,  unisce 
le  sommità  della  terza  e della  quarta.  Su  di  una  quinta 
punta,  la  più  alla  della  piccola  catena  ch’è  dentro  il 
triangolo,  v’è  una  sottile  ed  alta  torre  costrutta  nel 
1828,  in  cui  sta  continuamente  una  guardia  per  ve- 
gliare sugl’  incendii  i quali  sono  molto  frequenti  c 
distruttivi  in  una  città  le  cui  abitazioni  private  sono 
quasi  interamente  di  legno.  Questa  situazione  di  Co- 
stantinopoli è la  cagione  principale  non  solo  del  suo 
pittoresco  aspetto,  ma  della  sua  salubrità.  Vi  soffiano 
tutte  le  brezze  del  Bosforo,  del  mar  di  Marmara,  e 
delle  vicine  pianure  della  Tracia  : c le  immondezze 
scorrono  giù  naturalmente  dalle  colline  nel  porto  o 
nel  mare,  dove  sono  menate  via  da  una  forte  corrente. 
Codesto  vantaggio  naturale  è accresciuto  dal  numero 
delle  fontane  cdall’abbondanza  d’acqua  somministrala 
dagli  acquidotti,  nonché  dalle  copiose  piogge  che 
lavano  i fianchi  delle  colline.  La  parte  più  bassa  della 
città  la  quale  tocca  il  porto,  c il  .sobborgo  di  Calata 
dall’altra  parte  di  esso,  possono  veramente  dirsi  luoghi 
sucidi  ; ma  Costantinopoli  in  generale  non  è sucida 
quanto  si  suol  credere,  sebbene  l’interno  di  essa  sia 
mollo  meno  bello  e maestoso  che  l’esterno.  La  forma 
del  triangolo  è alquanto  irregolare,  poiché  il  lato  che 
è sul  mar  di  Marmara,  dalla  vecchia  prigione  di  Stato, 
detta  le  Sette  Torri,  sino  alla  punta  del  serraglio,  è più 
lungo  degli  altri.  Non  possiamo  indicarne  1’  esatta 
misura,  ma  si  vuol  credere  che  noti  sia  minore  di 
quattro  miglia.  Da  questo  lato  le  vecchie  mura  e le 
torri  sono  in  uno  stato  di  gran  decadimento,  c dal 
lato  ch’é  verso  il  porto  sono  quasi  affatto  scomparse. 
Ma  dalla  parte  di  terra  la  città  presenta  una  doppia 
linea  di  alte  e forti  mura  di  pietra  (opera  di  Teodo- 
sio II),  facili  a ripararsi,  le  quali  anche  dove  sono  più 
guaste,  mostrano  tali  magnifici  e pittoreschi  avanzi 
che  probabilmente  niun’ altra  città  può  vantare  gli 
eguali.  I.a  lunghezza  di  quest’ultima  linea  di  mura, 
dal  fondo  del  porto  sino  al  mare  di  Marmara,  è di 
circa  Ire  miglia  c mezzo.  Le  mura  sono  munite  a brevi 


intervalli  di  torri  porlo  più  rettangolari.  Molle  iscri- 
zioni greche  vi  si  vedono  sopra  : nè  i Turchi  si  diedero 
cura  di  togliere  le  numerose  croci  greche  che  sono 
scolpite  sulle  torri  e sulle  porte.  Oltre  le  doppie  mura 
che  sono  quasi  intere  e di  cui  sussistono  tuttavia  gli 
antichi  merli,  il  fosso  esterno  era  rivestito  di  un  muro, 
che  formava  come  un  terzo  ramparo;  ma  questo  é 
in  parte  distrutto  c sembra  che  non  sia  mai  stato 
difeso  da  torri.  Bondelmonte  fiorentino,  la  cui  pianta 
porla  la  data  del  ri22,  nota  ccntottnnta  torri  delle 
quali  al  presente  non  esistono  più  di  centoventi.  Gli 
intervalli  fra  le  mura  sono  in  molti  luoghi  pieni  di 
terra  e di  massi  di  rampari  caduti  per  iscossc  di  Ire- 
muoto  o nelle  guerre.  Il  gran  fosso  largo  circa  dieci 
metri,  è ora  in  parte  coltivato  e convcrtito  in  orta- 
glie. Sonovi  sci  porle  da  questo  lato  : 1°  Egro-Kapussi 
(porta  obliqua);  2“  Rdrenc-Kapnssi  (porta  d’Andri- 
I nopolì)  ; 3®  Top-Kapussi  (porta  de’cannoni),  per  cui 
I il  conquistatore  Maometto  ii,  presa  Costantinopoli,  fece 
1 il  suo  pubblico  ingre.sso;  <1°  Selivri- Kapussi  (porta  di 
I Selivria);  «°  Yeni-Kapussi  (porla  Nuova)  ; 6®  la  porla 
I delle  Sette  Torri.  La  porla  d’Oro  cosi  celebrata  dagli 
I scrittori  bisanlini  è stala  cercala  indarno,  quantunque 
talvolta  mostrisi  ai  viaggiatori  come  tale  una  porla 
ora  interamente  otturala,  con  un  basso  arco  soste- 
nuto da  due  meschini  pilastri.  Presso  Top-Kapussi, 
ove  cadde  Costantino  Paleologo,  Tultimo  degl’  impe- 
ratori cristiani,  avvi  la  breccia  per  cui  i Turchi  pe- 
netrarono nella  città.  Quella  larga  fessura  che  non 
fu  mai  ristorala,  è ora  piena  di  alberi  e di  arbusti. 
Immediatamente  al  di  là  di  queste  mura,  cosi  alte 
che,  dalla  strada  che  passa  sotto,  l’occhio  può  appena 
vedere  la  punta  delle  moschee  e dei  minareti  della 
città,  dominano  un  silenzio  e una  solitudine  difficili 
a concepirsi  presso  una  si  gran  capitale.  Aumentano 
la  tristezza  del  luogo  parecchi  cimiteri  coi  loro  ci- 
pressi c colle  loro  bianche  tombe  di  marmo  che  sono 
fuori  delle  mura.  L’estensione  del  triangolo  su  cui 
giace  Costantinopoli  é stata  molto  esagerata.  Tourne- 
fort,  che  è pure  in  generale  un  osservatore  esalto , 
ne  fa  la  circonferenza  di  20  miglia  (Foyage  dii  Le- 
i-ant,  Ictt.  xii);  ma  la  lunghezza  dei  tre  lati  realmente 
non  eccede  di  molto  le  H.  Gillio  {Delopog.  Comi.  I.  ^) 
la  fa  alquanto  minore  di  undici  miglia,  e va  quindi 
quasi  d’accordo  con  Calcondila  che  la  stima  di  cento  c 
undici  stadi!  (.Ilelel,  (jeng.  .Art.  Opakh).  Le  triplici 
mura  e i fossi  dal  lato  di  terra,  i vasti  giardini  del 
serraglio  c d’altri  palazzi,  i grandi  eortili  delle  mo- 
schee reali,  Tlppodromo  ed  altre  piazze  diminuiscono 
d’assai  l’estensione  del  terreno  coperto  di  case.  Ec- 
cettuata la  parte  delle  mura  verso  terra,  c la  chiesa 
di  santa  Sofia,  pochi  vi  sono  gli  avanzi  dell’architet- 
tura bisantina , c la  maggior  parte  delle  antichità 
vedute  da  Gillio,  da  Spon  e da  altri  antichi  viaggiatori 
scomparvero.  11  fatto  è che  i Turchi  invece  di  ricor- 
rere alle  petriere  hanno  atterrato  gli  cdilìzii  greci  e 
si  sono  serviti  di  questi  materiali  nelle  loro  fabbriche, 
tanto  moschee  c minareti  quanto  fontane  e sepolcri. 
Avvi  un  vasto  edifìzio  sotterraneo  la  cui  volta  è so- 
stenuta da  un  numero  immenso  di  colonne,  ciascuna 
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delle  quali  è slranamente  composta  di  tre  colonne  > 
separate,  posto  Tuna  sopra  l’altra.  I Turchi  lo  chia- 
mano il  palazzo  dalle  mille  ed  una  colonna,  non  per- 
chè questa  ne  sia  la  precìsa  quantità , ma  perché 
quelito  numero  è il  favorito  di  tulle  le  nazioni  orien- 
tali. Quantunque  scoscendimenti  di  terra  l’abbiano  in 
parte  riempiuto,  esso  c tuttavia  mollo  profondo.  Lra  in 
origine  una  delle  immense  cisterne  costrutte  dagl’  im- 
peratori greci,  c sempre  da  essi  tenute  piene  d’acqua  {>el  \ 
caso  d'assedio,  ma  da  lungo  tempo  esse  furono  in  gran 
parte  distrutte  o lasciale  rovinare  dall’  imprevidenza  ' 
dei  .Musulmani.  La  cisterna  di  cui  si  tratta  è asciutta,  | 
c alcuni  torcitori  di  seta  se  nc  sodo  impossessati  e vi  ji 
esercitano  in  fondo  il  loro  mestiere  in  una  quasi  totale  'I 
oscurità  (o.  CisTtaNA  e Tav.  avi  (H).  Avvenc  011*  altra  1' 
che  è ancora  usata  come  cisterna,  quantunque  appena 
conosciuta,  tranne  dai  pochi  Turchi,  che  v’hanno  le 
loro  case  superiormente,  e che  la  chiamano  il  palazzo 
sotterraneo.  È come  un  lago  ebesì  estendo  sotto  parec- 
chie strade  ed  ha  una  volta  sostenuta  da  356  colonne 
di  marmo.  I Torchi  conservano  il  nome  tradotto  del 
famoso  Ippodromo  {^tmeidan,  0 corsa  dei  cavalli).  \ 
ma  rantico  splendore  del  luogo  è agallo  scomparso.  ' 
È ora  non  più  un  circo , ma  uno  spazio  oblungo  ' 
aperto,  largo  circa  1^0  passi  e lungo  550,  (ianebeg-  - 
giaio  in  parte  da  un  lato  dalla  moschea  del  sultano  ' 
Achmet  (v.  Atubidak).  AIi*estrcniità  supenoredcU'Ip-  ^ 
podromo  vedesi  un  obelisco  di  granito  di  piccole  prò-  ! 
porzioni  e coperto  in  parte  da  geroglifici  di  un  lavoro  j 
piuttosto  ordinario,  il  quale  prende  il  nome  da  Teodo-  ' 
sto,  quantunque  sia  probabile  ebe  que-ft'impcratore  ' 
rabbia  soltanto  traslocato  da  un’altra  parie  della  città,  ' 
dove  era  stato  cretto  da  Costantino  ed  atterralo  da  un 
tremuoto.  Presso  l'obelisco  è il  frainmenlo  della  co- 
lonna torta  di  bronzo,  che  è stata  argomento  di  molte  | 
discussioni.  Noi  non  diremo  ch’esso  portasse  le  teste  ' 
di  tre  serpenti,  che  si  dicono  essere  stale  mozzate  da 
Mauiucito  11  con  un  solo  colpo  d’ascia,  nc  che  sia 
stato  quivi  portalo  dal  tempio  di  Delfo,  come  si  sup- 
pone; ma  possiamo  ben  asserire  eh’  essa  é una  povera  | 
cosa  nmlilata,  piantala  in  terra,  sopra  di  cui  non  s'alza  | 
guari  più  di  duo  metri.  Il  monumento  di  marmo 
eretto  da  Costantino  Porfirogeneta , il  colossus  stru~ 
etilis  dei  vecchi  topografi,  non  è più  presentemente 
inchiuso  nell*  Almeidan , quantunque  vi  sia  vicino  e 
visibile  da  esso.  Da  lungo  tempo  è stato  spoglialo 
delle  lamine  di  bronzo  dorato  clic  una  volta  lo  copri- 
vano, c il  massiccio,  tenuto  insieme  da  grossi  cerchi 
di  ferro,  è annerilo  dai  molti  incendii  ch’ebbero  luogo 
ne'  dintorni.  È un  oggetto  bruito  a vedersi,  alto  circa 
^7  metri  c di  una  circonferenza  di  10.  ^ Molle  dello 
moschee  erette  dai  Turchi  si  fanno  ammirare  per  ma- 
gnificenza e bellezza.Sonvi  quattordici  moschee  prin- 
cipali od  imperiali,  quasi  tutte  alte,  magnifiche  nelle 
loro  dimensioni  e costruite  intieramente  di  eccellenti 
e durevoli  materiali,  principalmente  di  marmo  bianco 
alquanto  tinto  di  bigio.  Alcune  di  queste  hanno  due 
di  quelle  leggere,  sottili  c graziose  torri  chiamale 
mioarcli,  altre  ne  hanno  quattro,  cd  una  che  è quella 
dd  cullano  Achmet,  ne  ha  sei.  Oltre  le  imperiali  vi 
Encicl.  fWf».  — Tomo  IV. 


M‘  5cl)ca  (ti  Achirrt 

sono  altre  60  moschee  di  varie  dimensioni  c bellezza, 
ma  tutte  considerabili;  e finalmente  vi  hanno  300 
messetgìd  o piccole  moschee,  che  si  fanno  soltanto  co- 
noscere per  luoghi  destinati  al  culto  dall’avere  piccoli 
minareti  di  legno  contigui.  La  moschea  di  cui  si  é 
maggiormente  parlato,  perchè  anticamente  era  un 
tempio  cristiano,  e perchè  si  suppone  (forse  erronea- 
mente) che  abbia  suggerito  ai  Turchi  le  grandi  cu- 
pole che  veggonsì  nelle  moschee  da  essi  edificate,  ò 
quella  (li  santa  Sofia. Tuttavia  parecchie  delle  moschee 
iinpcrlali  sono  per  arditezza,  bellezza  c situazione  più 
notevoli  che  quella  di  santa  Sofia,  la  quale  esterna- 
mento  è deformata  dai  massicci  pilastri  ad  arco  eoo 
cui  fu  puntellala  a diverse  riprese  per  impedirne  la 
rovina.  Se  i Turchi  hanno  realmente  tolto  l’idea  delle 
loro  cupole  da  questo  tempio,  essi  hanno  miglioralo 
l’originale,  il  quale  è comparativamente  basso  e pe- 
sante, mentre  la  maggior  parte  delle  turcticscc  sono 
leggere,  alle  cd  eleganti.  Liò  vedesi  specialmente 
nella  cupola  del  sultano  Achmet  che  è presso  l'Ip- 
podromo e può  riguardarsi  come  il  più  grandioso 
edifìzio  di  Costantinopoli.  I collegi  e gli  spedali,  che 
sono  generalmente  annessi  o vicini  alle  grandi  mo- 
schee, non  sì  fanno  notare  per  bellezze  architettoni- 
che : ma  belle  sono  alcune  cappelle  staccate  0 sepolcri 
in  cui  giaciono  sultani,  visiti  cd  altri  grandi  perso- 
naggi. Le  spaziose  caserme,  erette,  non  è molto,  dal 
|)  sultano  Malimoud  per  alloggio  delle  sue  truppe  am- 
j inaestrate  aH’curopea  (Nizam-gedid)  si  possono  anno- 
I vcraro  fra  i pubblici  ornamenti  della  città  e de'  sob- 
borghi. I pubblici  bagni  di  cui  dicesi  che  ve  ne  siano 
più  di  liO  dentro  le  mura  colle  loro  piccole,  basse 
e piatte  cupole,  non  contribuiscono  alla  bellezza 
esterna  della  cillà,  quautuoqiic  iiiternauiente  molti  di 
essi  siano  belli  e spaziosi.  Numerose  e notevoli  sono  le 
pubbliche  fontano,  alcune  delle  quali  per  le  loro  fac- 
ciale di  marmo  bianco,  per  gli  arabeschi  che  le  or- 
nano e pei  tetti  alla  cinese  sono  bellissimo  a vedersi. 
ù!i 
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Tulla  quo$t'aci|un  di  cui  si  fa  giornalmcnlc  un  consu> 
Ilio  immenso  , è proveduta  da  laghi  arlifìciali  situali 
dentro  o presso  la  foresta  di  Belgrado,  alla  distanza  di 
nove  o dieci  miglia  dalla  ciltò  Essa  ècondotfaa  Costan- 
linopolì,  come  pure  ai  sobborghi  di  S.  Diniiiri,  Pera, 
(ìalata  ecc.  por  mezzo  di  stretti  canali  sotterranei  e 
di  altre  costruzioni  idrauliche.  Entro  le  mura  l’alto 
acqnidollu  di  Valente  serve  tuttavìa  a questo  scopo, 
portando  l'acqua  a traverso  di  una  profonda  valletta. 
Eccettuata  una  lunghissima  strada  che  traversa  la 
cìuù  quasi  dalle  alte  mura  del  serraglio  sino  alla  porla 
di  Andrinupoli,  le  vie  sono  tortuose,  strette  e somma* 
monte  triste  e deserte,  tc  tincstrc  spurgcnii  aU’in* 
fuori  hanno  graticciale , e sono  chiuse  come  quelle 
dei- monasteri,  e molle  delle  case  non  hanno  finestra 
alcuna  verso  la  strada,  ma  solamente  un'entrata  bassa, 
stretta  ed  oscura.  Tutta  la  vita  e rattivilè  dell'  interno 
della  città  è concentrata  nei  bazar.  Sono  essi  corridoi 
lunghi  c larghi,  che  per  lo  più  comunicano  fra  loro 
in  Diodo  irregolare  e strano.  Le  loro  mura  sono  fab- 
bricate di  pietra  e sono  coperti  da  volte  o da  successive 
cupole,  per  cui  si  fa  strada  una  dubbia  luce.  1 nego- 
zianti sono  separali  giusta  la  loro  nazione  o religione, 
la  loro  patria  ed  il  commercioebe  esercitano  (u.  Bazas). 
Verso  sera  i caffè  che  sono  mollo  numerosi,  quan* 
tnnque  di  meschina  apparenza,  sono  affollati  di  Tur- 
chi, .Armeni,  Greci  cd  Ebrei,  ebe  tulli  fumano  e be- 
vono caffè entroa  picciolissime  tazze. — Le  comunica- 
zioni fra  la  città  ed  i borghi  opposti  di  Galata,  Pera  e 
Tofana  sì  fanno  per  mezzo  di  caìcchi  o battelli  agilis- 
simi, i quali  col  loro  andare  e venire  danno  al  porto 
un  aspetto  multo  animato.  L'arsenale,  la  darsena,  la 
caserma  d'artiglieria  sono  da  quella  parte;  c in  Pera, 
ebe  giace  in  luogo  eminente,  risiedono  gli  ambascia- 
tori  forestieri,  i dragomanni,  i mercanti  franchi  ecc. 
Collo  stesso  mezzo  si  mantiene  una  viva  comunica- 
zione con  Sculari,  dove  giungono  contìnuamente  ca- 
rovane e viaggiatori  da  Isoimid  (ISicea),  Brusi,  An- 
gora (Ancira)  ed  altri  luoghi  dell' interno  del]' Asia 
minore.  Il  porlo  del  Corno  d’oro  è sicuro,  capace  e 
bello;  ma  è soggetto  ad  un  inconveniente  fatale  a 
Costantinopoli  come  emporio  commerciale.  Nella  state 
il  vento  efesio  o settentrionale  soffia  inccssantcroenle 
dal  mar  Nero  giù  pel  Bosforo,  il  mar  di  Marinara  e 

10  stretto  dei  Dardanelli,  e ritarda  le  navi  provenienti 
dal  Mediterraneo  e dal  mar  Egeo  che  in  quella  sta- 
gione sono  spesso  trattenute  due  o tre  mesi  a Tenedo 
presso  l'entrala  dei  Dardanelli,  dove  intere  flotte  ca- 
riche di  mercanzie  per  la  capitale  od  il  mar  Nero  se 
ne  stanno  lungamente  ancorate.  Questo  grave  incon- 
veniente si  può  soltanto  superare  per  mezzo  di  bat* 
telli  a vapore,  che  sono  ora  ben  conosciuti  e il  cui 
numero  va  aumentando  negli  Stali  della  Porta.  Il 
primo  piroscafo  che  apparisse  entro  quei  mari  fu  un 
baltelio  inglese  comprato  dal  governo  turco  nel  1828; 

11  sultano  ne  comprò  poscia  alcuni  altri,  e ve  nc  sono 
pure  che  appartengono  a compagnie  di  negozianti, 
le  quali  traràcano  C4)n  Smirne  c le  isole  dell’Arcipe- 
lago. In  nessuna  parte  del  mondo  può  essere  più 
sensibile  l'utilità  di  questi  battelli.  Come  città  mani- 


fatliiriera  Costantinopoli  merita  appena  menzione  ; 
pipe  e canne  da  pipa,  fazzoletti  di  mussolina  a colori 
n ricamati,  ricche  bardature  e selle  sono  le  principali 
cose  fabbricale.  Il  commercio  estero  vi  è tuttavia 
mollo  considerabile.  Nelle  esportazioni  essa  è fatta  de- 
posito di  sete  greggio  c di  oppio,  che  ora  non  si 
possono  caricare  in  altro  porto.  Vi  s'importano  mer- 
canzie, derrate  coloniali  ed  altre,  non  solo  per  la 
popolazione  della  città,  ma  eziandio  per  una  gran 
parte  della  Turchìa  europea  ed  asiatica.  La  povertà 
che  regna  fra  il  popolo  e la  poca  sicurezza  della  pro- 
prietà rendono  inutili  molli  saggi  regolamenti,  ed  im- 
pediscono rincremento  del  commercio  che  potrebbe 
essere  dieci  volte  maggiore  che  non  è al  presente. 
I Turchi  non  hanno  mai  assoggettato  il  commercio 
a gravi  lasse  od  a gelose  proibizioni,  e le  loro  leggi 
concedono  immunità  ai  mercatanti  i quali  sono  tenuti 
in  grande  considerazione;  ma  sfortunatamente  il 
coltivatore  del  snoio  è vittima  delle  estorsioni  e delle 
prepotenze  degli  uffiziali  del  governo.  — Non  vi  è 
censimento  o dato  statistico  ufficiale  da  cui  si  possa 
ricavare  la  popolazione  di  Costantinopoli,  ma  si  pre- 
sume che  le  sue  mura  contengano  mezzo  milione  di 
abitanti.  È costume  colà  di  parlare  del  milione  di 
Stambul  e di  aggiungervi  la  popolazione  di  Pera  , 
Galata,  $.  Dimiirì,  Sculari  c dei  numerosi  villaggi 
sul  Bosforo;  ma  è da  dubitarsi  se  lutto  ciò  porterebbe 
la  popolazione  a 800,000  anime,  comprendendo  Tur- 
chi, Greci,  Armeni,  Ebrei  e Kranctai.  In  tempi  an- 
tichi il  sito  di  Costantinopoli  era  già  occupato  da  una 
cillà  che  portò  il  nome  di  Bisanzio  (vedi)  ; ma  se  la 
sua  estensione  era  quella  seguala  dalle  presenti  mura 
del  serraglio  (come  si  ha  ragione  di  credere) , essa 
non  era  molto  vasta.  La  nuova  città  fu  fondala  nel 
528  da  fxisTAirrmo  (vrdi)  che  le  diede  il  suo  nome, 
l'arriccb)  di  tesori  dell’ arte  raccolti  da  tutte  le  parti 
dell’impero  romano,  e in  breve  la  rese  emula  della 
stessa  Roma.  Fu  lolla  ai  degeneri  Greci  nel  I20à  dai 
Veneziani,  comandali  dal  vecchio  e cieco  Dandolo,  c 

Idai  Francesi  che  l’attaccarono  dalla  parte  del  porto. 
Dopo  di  essere  rimasta  57  anni  in  mano  d'imperatori 


fu  conquistala  dai  Turchi  nel  (A53  sotto  Maometto  ii. 

COSTANZA  (fil.  mor.).  — È uga  delle  più  belle 
virtù,  che  consiste  nel  tollerare  con  ponderazione  e 
lealtà  un  male  inevitabile:  e dicesi  con  ponderazione^ 
dovendo  essere  sentito  e conosciuto  il  male  perchè  sia 
virtuoso  colui  che  lo  tollera;  con  lealtàf  volgendosi  in 
vizio  quella  finta  tolleranza  ostentata  da  chi  in  se- 
greto si  appiglia  a mezzi  illeciti  per  fuggire  il  male. 
Ma  un  male  può  essere  inevitabile  per  fisica  necessità 
0 per  legge  morale  ; nel  primo  caso  la  tolleranza  è 
piuttosto  effetto  di  passiva  rassegnazione  che  di  veri 
priocipii  morali;  aU'jncontro  nel  secondo  è una  virtù 
difficilissima , massime  quando  il  male  si  potrebbe 
facilmente  evitare  violando  la  legge  morale,  e più 
particolarmente  trascurando  un  dovere.  — Siccome 
non  v'ha  alcuno  che  vada  esente  da  mali,  a tutti  corre 
l’obbligo  di  procacciarsi  la  virtù  della  costanza  ; ma 
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nel  fallo  egli  e pur  Iroppo  vero  che  pochi  sono  vera- 
tnenlc  coslanli,  perché  la  maggior  parie  cercano  il 
bene  nei  piaceri  c negli  onori,  menlrc  si  può  solo  in- 
conlrarc  uel  mondo  morale,  cioè  ncirinlcgrilà  della 
vita.  È voce  comune  che  la  virtù  della  costanza  sia 
più  propria  deH’uomo  che  della  donna , ed  è vero 
che  nella  storia  per  questo  rispetto  il  sesso  forte  è 
più  famoso  del  sesso  debole;  ma  oltre  ehe  non  man- 
cano esempi  luminosi  di  donne  virilmente  forti,  la 
donna  ha  gran  merito  di  costanza  quando  non  tras- 
cura i propri!  doveri,  in  mezzo  alle  seduzioni  ed  alle 
molte  tentazioni  in  cui  si  trova  di  violarli.  Inoltre 
un.a  specie  di  costanza  è più  particolare  della  donna, 
ed  è quella  fermezza  di  earallere  nel  sopportare  in- 
dicibili travagli  per  Taniorc;  imperocché  la  storia  e 
l'esperienza  quotidiana  insegnano  che  a tal  riguardo 
gli  uomini  sono  meno  tolleranti  delle  donne.  Del  resto 
non  bisogna  giudicare  del  carattere  morale  del  sesso 
feminile  da  quelle  sconsigliate  che  alla  virtù  ante- 
pongono il  lusso,  e che  principalmente  abbondano 
nelle  grandi  cittò.  Se  non  che  primi  ad  essere  co- 
stanti dovrebbero  essere  gli  uomini,  dal  cui  costume 
sempre  s’informano  le  donne  per  natura  facilmente 
imitatrici:  e se  poca  costanza  si  vede  nella  società, 
essi  principalmente  se  ne  debbono  accagionare,  per- 
chè pochi  sono  clic  non  sacrifichino  alle  prave  pas- 
sioni quella  dignità  che  dovrebbero  mantenere  in  ogni 
circostanza  della  vita. 

COSTANZA  (Konstakz  o Costritz)  (geogr.).  — Città 
del  granducato  di  Baden,  situata  sulla  sponda  meri- 
dionale del  lago  che  porta  il  suo  nome,  a 47®  36'  di 
lai.  N.  e 6®  SO'  di  long.  C.  È fortìGcata  nel  vec- 
chio stile  con  un  alto  muro  munito  di  torri  c di  un 
largo  fosso  oltre  a bastioni  dal  lato  occidentale  e da 
quello  del  lago.  Kreuzlingcn,  uno  de’ suoi  sobborghi, 
separalo  da  un  fosso,  è difeso  da  due  bastioni,  e Pc- 
lershausen,  che  giace  dall’altra  parte  dello  stretto  che 
connette  le  due  parli  del  lago  dette  Bodensee  ed  L'n- 
tersce,  è unito  a Costanza  mediante  un  ponte  di  legno 
coperto.  Avvi  un  altro  sobborgo  detto  Paradiso  in 
cui  furono  arsi  Giovanni  Huss  e Girolamo  da  Praga. 

I più  notevoli  monumenti  della  città  sono  la  catedrale 
c la  chiesa  di  Santo  Stefano;  l’antico  convento  dei 
minorili  ora  cambiato  in  fabbrica  da  cotone,  colla 
torre  in  cui  Huss  fu  rinchiuso;  il  kaufhaus  o mercato, 
già  convento  di  certosini,  costrutto  nel  1388,  in  cui  i 
<■  la  sala  dove  sedette  il  concilio  (1414-18),  il  quale 
depose  tre  papi  e condannò  gli  accennati  riformatori;  | 
il  vecchio  convento  domenicano  nell’isula  di  Genf  in 
cui  havvi  la  tomba  e l’epitaCo  di  Bmanuelc  Crìsolora 
morto  colà  nel  1413.  — Costanza  ha  una  popolazione 
ridotta  a 3,600  abil.  da  23  a 30  mila  a cui  ascendeva 
nei  secoli  xv  c xvi.  Per  verità  essa  ha  l'aspetto  di  un 
luogo  deserto  c l’erba  vi  cresce  per  le  vie.  Le  princi-  <i 
pali  occupazioni  degli  abitanti  sono  il  commercio,  la  ! 
pesca,  la  navigazione,  la  coltivazione  liclla  vigna,  || 
l'orticoltura  e alcuno  poche  manifalturc.  Costanza  è ij 
lina  delle  più  antiche  città  d’Alemagna  e prima  del  i 
secolo  IV  portava  il  nome  di  Gannodorum  (v.  Co-  { 
SCAZZO  f).  Fu  città  libera  imperiale,  ma  decadde  dai  ■' 


■ suoi  privilegi  nel  1348;  c nel  1349  venne  in  potere 
dell’Austria  che  la  cedè  uel  1810  al  gran  ducato  di 
Baden. 

COSTANZA  (Lago  m)  (geogr.).  — Vasto  lago  che  io  te- 
desco è detto  eziandio /lodeiisrr,  il  quale  fa  parte  della 
frontiera  della  Germania  verso  gli  Svizzeri,  ed  appar- 
tiene ai  varii  Stati  elio  vi  confinano,  cioè  TAuslria,  la 
Baviera,  il  Wurtemberg,  Baden  e la  Svizzera.  Esso 
giace  tra  i 47®  28'  e i 47®  48'  di  l.nt.  N. , ed  i 6®  42' 
e 7°  24'  di  long.  E. , a 390  metri  sopra  il  livello  del 
mare.  La  sua  maggior  lunghezza  da  Bregenz  a Bod- 
mann  è di  circa  39  miglia;  la  maggior  larghezza  tra 
Rorsbach  c Fricdrichshafen  di  11  ; la  profondità  me- 
dia è di  97  metri,  mentre  la  massima  è di  294.  L’in- 
tiero lago  (escluse  le  isole)  occupa  una  superfìcie  di 
circa  130  miglia  quadrale,  delle  quali  17  appartengono 
alla  parie  detta  Zcllersee.  È diviso  in  lago  superiore 
e inferiore,  dei  quali  il  primo,  che  è di  gran  lunga  il 
più  considerevole,  si  stende  da  Bregenz  a Costanza. 
L’ inferiore  ò suddiviso  nel  lago  Zeli  o Zellcrsee,  il 
quale  contiene  la  fertile  isola  di  Reichenau  apparte- 
nente a Baden,  e nell’lJntersee  che  è propriamente 
il  lago  inferiore  ed  è attraversalo  dal  corso  del  Reno. 
Questo  fiume  entra  nel  lago  a Rhcineck  e ne  esce  a 
Stein;  e vi  entrano  pure,  tra  grosse  c piccole,  più  di 
cinquanta  altre  correnti.  Il  lago  si  congelò  negli  anni 
1477,  1372,  1693  c 1830;  c in  parecchie  occasioni 
andò  soggetto  a subiti  crescimenti.  Nel  1349,  al  dire 
del  Dr.  Stein,  esso  alzavasi  quattro  o cinque  volte  in 
un’ora  a più  di  63  centimetri  al  disopra  del  suo  li- 
vello ordinario;  e nel  1770  pure  nello  spazio  di  un’ora 
cresceva  all'altezza  di  6 a 7 metri  oltre  i limili  con- 
sueti. Su  questo  lago  si  fa  un  considerevole  traffico 
in  grani,  legname,  vino,  frulla,  bestiame  ecc.  ; ma  la 
navigazione  n’è  piuttosto  pericolosa  pei  subitanei 
colpi  di  vento,  oltrecchè  viene  impedita  dalla  caduta 
del  Reno  a Sciaffusa.  I contorni  presentano  le  viste 
più  varie  e i sili  più  pittoreschi  della  Germania.  — Gli 
antichi  fanno  menzione  di  questo  lago  sotto  il  nome 
di  lacus  brigantinus,  nome  derivato  dai  Briganti  che 
abitavano  sulle  suo  sponde  ; Plinio  lo  dice  nella  Rezia, 
altri  lo  considerano  come  facienle  parte  del  paese  dei 
Vindelici.  Chiamossi  pure  Rheni  lacus  c Svevicus 
lacus.  Tiberio  vi  costrusse  una  flotta  per  assalire  i 
Vindelici  (Strab.  vii.  292). 

COSTANZA  (CoaciLio  di)  (*lor.  cccf.).  — Da  35  anni 
lo  scisma  desolava  la  Chiesa  romana,  l’Europa  intera 
era  divisa  tra  i varii  protendenti  alla  catedra  di 
S.  Pietro.  Invano  nel  1409  il  concilio  di  Pisa  aveva 
tentalo  di  ristabilire  l'unità  deponcndo  Benedetto  xiii 
(Pietro  de  Luna)  e Gregorio  xii  (Angelo  Corano). 
•Alessandro  v che  venne  loro  sostituito  non  fu  che  un 
competitore  di  più.  L’assemblea  di  Pisa  aveva,  sepa- 
randosi, riconosciuto  la  necessità  di  un  nuovo  con- 
cilio, e Giovanni  xxiii  successore  di  Alessandro  v, 
d’accordo  coll’ imperatore  Sigismondo,  lo  convocò  a 
Costanza  pel  mese  di  novembre  1414.  Nella  seconda 
sessione  codesto  papa  rinnovò  solennemente,  come 
tutti  gli  altri,  la  promessa  di  abdicare  quando  i suoi 
competitori  avessero  rinunciato  alle  loro  pretese,  ma 
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nella  iiolle  stessa  Icincmloglì  efTeUi  di  una  promessa 
che  non  aveva  intenzione  di  mantenere^  ricovcrossi  a 
SciafTusa.  Arrestalo  in  questa  città,  fu  ricondotto  a 
(Costanza  e deposto  dal  concilio;  il  posdomani  egli 
mandava  la  sua  abdicazione.  (ìregorio  fece  lo  stesso, 
e il  solo  Benedetto  persìstè  nello  scìmus.  Convocato 
per  creare  c deporre  papi,  il  concilio  doveva  natural- 
mente decidere  in  suo  favore  la  questione  della  su- 
premazia contestata  da  sonimi  ponletici.  Esso  stabili 
quindi  nelle  sessioni  iv  e v quu’  famosi  decreti  die 
furono  come  la  base  del  secondo  artìeoio  della  dichia* 
razione  del  clero  di  Francia  nel  c in  cui  l'as- 

scmblea  diebiarava  che  > riunita  legittimamente  a | 
nume  dello  Spirito  Santo  c rappresentando  la  Chiesa  . 
cattolica,  essa  aveva  ricevuto  iminedialaniente  da' 
Cristo  un  potere  cui  ogni  persona  di  qualunque  di- 
gnità si  fosse,  anche  papale,  doveva  ubbidire  in  ciò 
clic  riguarda  la  fede,  l’estirpazione  dello  ^cisma  c la 
rifurma  della  Chiesa  nei  suo  capo  c ne  suoi  membri». 
Al  tempo  stesso  Giovanni  Hcss(rrdi),  rettore  deUXiii- 
versilà  di  Praga,  rinnovando  le  dottrine  di  Vìclefo, 
sollevava  la  Boemia  colle  sue  declaiiiazioni , eccitava 
alla  rivolta,  insegnaudu  clic  un  principe  vizioso  de- 
cadeva dalla  sua  autorità  ccc.  Condannato  come  ere- 
tico dall’arcivescovo  di  Praga,  perseguitalo  come  se- 
dizioso dal  re  di  Boemia,  appellò  al  concilio  c ottenne 
da  Sigismondo  un  salvocondotlo  per  recarsi  a Co- 
stanza a difendersi  di  presenza.  La  sua  dottrina  già 
disaminata  nella  vni  sessione  fu  riveduta  e condan- 
nata nelle  sessioni  xm,  xive  xv.  (Giovanni  lluss,  per- 
sistendo nelle  sue  opinioni,  fu  degradalo  dal  sacerdozio 
u abbandonato  all'autorità  secolare,  c Sigismondo  non 
ostante  il  salvocondotto  concessogli,  lo  consegnò  al 
magistrato  di  Costanza  che  lo  fece  arder  vivo  nel 
mese  di  luglio  imitili.  Girolamo  da  Pr.'iga,  che  aveva 
abiuralo  i suoi  errori,  si  ritrattò  e subi  la  sorte  del 
suo  maestro  circa  un  anno  dopo.  — Nella  sessione  xu 
il  concilio  diede  opera  airclczioiie  di  un  successore 
al  seggio  pontifìcale,  vacante  da  più  di  due  anni,  c 
Ottone  Colonna  su  cui  cadde  la  scelta  prese  il  nome 
di  .Martino  v.  Questo  ponlelìce  presiedè  alle  ultime 
sessioni  del  concilio,  ne  approvò  i decreti  e fece  la 
chiusura  in  aprile  U18.  K cosi  il  concilio  di  Costan- 
za, più  fortunato  di  quello  di  Pisa,  pose  un  termine 
siilo  scisma  di  Occidente.  — L’Knfanl  nella  sua  Histoirc 
(tu  flondte  (U  Coìutauce  ì voi.  in  Amsterdam  4747, 
ha  dato  sessione  per  sessione  un  pieno  cd  islnillivo 
ragguaglio  di  tutti  gli  atti  di  questo  concilio. 

COSTANZA  (('x>9istantia)  (groj/r.).  — E il  nome  di 
un  podere  situalo  a circa  sette  miglia  a ponenle  della 
città  del  Capo  nella  colonia  del  rapo  di  Buona  Spe- 
ranza; podere  che  debhe  la  sua  celebrità  al  vino  clic 
produce.  Il  vino  di  Costanza  è multo  pregialo  dagli 
amatori , e si  vende  fra  noi  a carissimo  prezzo,  per 
la  sua  delicatezza  e pel  suo  profumo  : ma  forse  più 
ancora  per  la  lontananza  del  paese  da  cui  ci  viene. 

I vigneti  che  lo  producono  non  sono  di  grande  esten- 
sione, e la  quantità  di  vino  tra  bianco  e nero  ebe  se 
iic  ricava  suole  essere,  secondo  lo  annate,  di  3G,000 
a 8^,000  litri.  Fin  qui  non  è >lato  possibile  di  far 


vino  di  egual  pregio  in  alcun  altro  sito  di  quella 
colonia. 

COSPANZI  (Caklo).  — Incisore  di  pietre  fine,  nato 
a Napoli  nel  1703.  Disegnava  con  precisione,  i suoi 
ritratti  sono  sumiglinnlissimi,  e in  ogni  sua  opera 
scorge.sì  un  sommo  grado  dì  perfezione.  Sarebbe  dif- 
ficile dì  fare  in  incavo  un  ritratto  più  finito  di  quello 
del  cardinale  Giorgio  Spinola,  lavoralo  in  un’  agata 
onice.  Le  incisioni  del  Cosianzi  sono  sparse  per  tutta 
Europa.  Egli  riusci  del  pari  eminente  nel  copiare  le 
pietre  incise  dagli  antichi  e vuoisi  che  ncssiiii  mo- 
derno incidesse  meglio  di  lui  la  lesta  di  Anliiioo.  E 
però  egli  ne  fece  parecchie  copie  che  i conoscitori 
più  intelligenti  presero  sovente  in  cambio  dcirorigì- 
naie.  Nel  4749  Cosianzi  fece  pel  cardinale  di  Polignac 
una  copia  tanto  esatta  della  .4/edusa  di  Soloue,  che  gli 
arlisti  stessi  l'Iianno  creduta  l’originale,  finché  si  sco- 
perse ebe  questa  era  nel  gabinetto  Slrozzi. 

COSTANZO  1 (Flavio  Valerio)  (sfor.  an(.).  — Figlio 
di  Eutropio,  d’illustre  famiglia  dell'lllirio,  edi  Claudio 
nipote  dell’iiiiperatorc  Claudio  ii,  nacque  nel  430  e 
fu  detto  Giulivo  per  la  sua  pallidezza.  Militò  con  di- 
stinzione sotto  .Aureliano,  Probo  e Diocleziano.  Nel 
494  Massimiano  collega  di  Diucle/iano  lo  nominò  ce- 
sare, mentre  Diocleziano  dal  suo  canto  scelse  Galcrìo, 
e ramminisirazione  deli' impero  fu  divisa  in  quattro 
parli.  A Costanzo  toccò  la  Gallia,  la  Spagna  c la  Bre- 
lagna.  Ambi  i nuovi  Cesari  furono  obbligati  a ripu- 
diare le  loro  mogli.  Costanzo,  Ja  cui  prima  moglie 
era  EIcna  madre  di  Coslaiilìoo,  spesò  Teodora  figliuola 
di  Massimiano;  Calerlo  sposò  Valeria  figliuola  di  Dio- 
cleziano. Costanzo  mosse  guerra  ai  Franchi  che  co- 
minciavano ad  essere  molesii  sul  basso  Reno,  e ne 
fece  molli  prigionieri.  Kislaurò  la  città  di  .Auguslo- 
duiio(Aulun)  che  era  stala  devastata  da  Tetrico,  uno 
dei  trenta  tiranni.  Andò  quindi  in  Brelagna  con 
Asclepìodolo  uno  de’  suoi  luogotenenti  il  quale  scon- 
fisse Allctto  (an.  497)  successore  di  Carausio  nel 
potere  usurpato  in  queU’isoIa.  Cosi  lu  Brelagna  fu  re- 
stituita all  impcro  dopo  di  essere  stata  ribelle  per  dieci 
anni.  Ritornato  nella  Gallia,  marciò  contro  gli  Ale- 
manni di  cui  fece  grande  macello  presso  Viiidonissa 
nell  Elvezìa  (altri  dicono  presso  Langrcs)  e li  respinse 
oltre  il  Reno.  Intorno  a quel  tempo  fondò  Costanza 
(redi).  .Nel  50A  i due  imperatori,  cui  due  Cesari, 
andarono  a Roma  dove  goderono  gli  onori  del  trionfo. 
L’anno  vegnente  Dioelezianoe  Massimiano  abdicuruuo, 
cd  elessero  a loro  successori  Costanzo  c Galcrio,  che 
alla  loro  volta  si  associarono  come  Cesari  Severo  c 
.Mussimino  Daja  o Daza.  Costanzo  continuò  a gover- 
nare la  Gallia,  la  Spagna  e la  Brelagna,  e si  mostrò 
giusto  ed  umano,  per  cui  ultenne  lodi  tanto  dagli 
Il  scrittori  cristiani,  quanto  dai  gentili.  Egli  pose  line 
I alle  persecuzioni  contro  i cristiani,  e nc  impiegò 
molti  presso  la  sua  persona.  1/uUima  sua  campagna 
fu  contro  i f'.aledonii,  c secondo  altri,  contro  ì Pitti, 
ancU’essi  popoli  della  Scozia,  dei  quali  fu  vincitore. 
Muri  poco  tempo  dopo  (306)  ad  Eboraco  (York) 
nelle  braccia  del  figliuolo  Costantino,  che  nominò 
I suo  successore  c che  come  tale  fu  proclamalo  dall’e- 
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sercìto.  — Dalla  seconda  moglie  Teodora  egli  ebbe 
parecchi  figliuoli,  Dalmazio,  Giulio  Gostuiizo,  che  fu 
padre  di  Costanzo  Gallo  c di  Giuliano  Taposlata,  e 
Costanza  che  sposò  poscia  Uciiiio. 


Meiiagl'a  •!>  r.o«ljn/n 

Grandctia  vera  lUmr  «r^riiUio  — ilO  s^r 


COSTANZO  II  (Flavio  Gtuuu)  (stor.  an(.).— Figli- 
uolo di  Costantino  il  Grande  fu  dal  padre  designato 
a succedergli  nelfimpero  d’Oricnte.  l.e  truppe  lut- 
Uvia,  onde  assicurar  rìinporo  ai  tre  figli  di  Coslan* 
Uno,  uccìsero  Giulio  Costanzo,  fratello  consanguineo 
del  defunto  imperatore,  Dalmazio  eJ  Aniiilialieno 
nipoti  di  lui,  con  altri  suoi  congiunti,  oltre  molli  pa- 
trìzii  e ministri.  Quest’uccisione  fu  permessa  c,  se- 
condo alcuni,  ordinata  da  Costanzo:  duo  soli  nipoti 
di  Costantino  scamparono,  Gallo  c Giuliano  che  fu 
poscia  imperatore.  Fu  Costanzo  impegnato  piu  d’una 
volta  in  guerre  contro  i Persi  e gli  Armeni,  ma  con 
poco  successo.  Amroiano  Marcellino  , parlamio  di 
queste  guerre,  dico  che  i ilomani  erano  vitioriusi 
quando  erano  guidati  dai  luogotenenti  dell’ impera* 
ture,  e perdenti  quando  li  comandava  l'imperatore 
in  persona.  Morto  Costarne  nel  350,  Costanzo  marciò 
con  grandi  forze  contro  .Magnenzio  per  vendicare  la 
morte  del  fratello  e al  tempo  stesso  impossessarsi  dei 
dominii  di  lui.  Una  sanguinosa  battaglia  fu  combat- 
tuta nel  351  presso  Mursa,  sulle  sponde  della  Orava, 
e la  cavalleria  di  Costanzo  riportò  finalmente  la  vii* 
toria.  Magnenzio  fuggi  in  Italia  ; ma  Costanzo  era 
troppo  indebolito  dalla  vittoria  per  poter  inseguire  il 
nemico,  il  ebe  non  fece  sino  all'anno  susseguente  in 
cui  scese  in  Italia,  disfece  nuovaiuenle  .Magnenzio  e 
lo  obbligò  a rifugiarsi  nella  Gallia.  Nel  353  Cuslanzu 
ruppe  nuovamente  Magnenzio  nella  Gallia,  c l’usur- 
patore  abbandonalo  da'suoi  si  uccise,  c lo  stesso  fece 
suo  fratello  Decenzio  cITegli  aveva  fatto  cesare.  In 
Ul  modo  Costanzo  divenne  padrone  lauto  doU’Occi- 
deote  quanto  deH'Oriente  c riunì  lutto  l'impero  sotto 
la  sua  dominazione.  .Aveva  nominato  Gallo,  suo  cu- 
gino, cesare  e governatore  dell'Oriente,  quando  par- 
tiva per  opporsi  a Magnenzio.  Nello  stesso  anno  553 
radunò  in  Arics  un  concilio  composto  di  vescovi 
ariani.  L'imperatore  favoriva  t|ue$ta  setta  c persegui- 
tava gli  ortodossi  o iiiceni,  dei  quali  aveva  esilialo 
molti  vescovi  e tra  gli  altri  papa  Liberio.  Avendo  ri- 
cevuto molto  lagnanze  sulle  crudeltà  ed  oppressioni 
Commesse  da  Gallo  in  Oriente,  Costanzo  lo  richiamava 
Tanno  35^  e lo  faceva  decapitare  nella  Dalmazia,  in- 
culo i Franchi  c gli  Alemanni  avevano  varcalo  il 


Hello  e distrutto  Culunia  ed  altre  città:  ì Quadi  o i 
Sarmati  desolavano  la  Pannonia.e  i Persi  invadevano 
lo  province  orientali.  Si  fu  in  tale  emergenza  che 
Costanzo  lrovanJo^i  in  Milano  (novembre  355)  pro- 
clamò cesare  il  suo  cugino  Giuliano,  gli  diede  in  ma- 
trimonio Ficna  sua  sorella  c lo  mandò  governatore  ^ 
n«‘lle  Gallie.  Nell'anno  susseguente  promulgava  leggi 
con  cui  proibiva,  sotto  pena  di  morte,  di  sacrificare 
agl'idoli  e condannava  pure  nel  capo  i maghi,  gli 
astrologie  gl’iildovini.  Nel  357  recavasi  perla  prima 
volta  a Roma  dove  fu  ricevuto  con  gran  pompa  dal 
senato  e con  piiblicbe  feste  c giuochi.  Per  lui  l'obe- 
lisco che  Cusbnlìno  aveva  fatto  trasportare  da  Elio- 
poli  ad  Alessandria  fu  condotto  a Roma  ed  innalzato 
nel  Circo  massimo.  Esso  fu  poscia  conosciuto  sotto  il 
nome  di  obelisco  laterano.  Costanzo  ritornato  in 
Oriente  sconfisse  ì Sarmali,  mentre  Giuliano  vinse  i 
Germani  sul  Reno.  Marciò  quindi  contro  i Persi,  ma 
non  fu  vitloriosu.  Intanto  Giuliano  era  stato  procla- 
mato imperatore  dai  soldati  a Parigi.  Costanzo  si  pre- 
parava ad  andargli  contro  quando  ammalò  a Tarso 
c mori  nel  3G1.  Al  Ietto  di  morte  nominò  Giuliano 
suo  successore.  Quantunque  non  sia  da  annoverarsi 
fra  i principi  buoni,  Cuslanzu  ebbe  qualità  pregevoli. 
Era  prudente  e conoscitore  dogli  uomini,  prendeva 
cura  dei  soldati,  conferiva  grimpieglii  ai  più  merite- 
voli, era  amante  del  sapere,  temperato,  sobrio,  vigi- 
lante, ordinalo;  ma  era  sospettoso  e per  tal  motivo 
crudele.  Oppresse  il  popolo  con  imposte,  c spese 
molto  in  vane  pompe  c neirinnalzare  inutili  edifizH 
(Aminiano  xiv). 

COSTANZO  ( AKacLo  di).  — Storico  e poeta  na- 
poletano, nato  verso  il  1507.  Stretto  in  vincoli  d’a- 
raicizia  col  Sannazaro  ed  altri  grandi  letterali,  fu 
da  essi  confurlato  a scrivere  ia  storia  del  regno  di 
Napoli,  che  ancora  mancava.  Impiegò  egli  più  di 
quarant'anni  in  ricerche  e particolarmente  nella  let- 
tura c disamina  di  vecchio  cronache  ed  antichi  do- 
eiimenli,  e diede  un  primo  saggio  del  suu  lavoro 
nel  157i;  ma  scontento  della  sua  opera,  la  corresse, 
aumentò  e quasi  rifece.  Finaluiuute  nel  1581  ven- 
nero in  luce  le  htorie  del  regno  di  Sapoli  dal  1350 
fino  al  Ì^H9,  divise  in  30  libri  (Aquila).  L’autore 
tratta  della  storia  di  quel  regno  dalla  morte  di  Fede- 
rico Il  sino  alla  guerra  dì  .Milano  sotto  rerdioando  i. 

U Ginniione,  giudice  ben  competente  in  tal  materia  , 
ne  porla  questo  giudizio.  • Compilò  Angelo  di  Co- 
stanzo quella  sua  grave  e giudiziosa  istoria  del  regno 
di  Napoli,  cho  siecoiuc  oscurò  lutto  ciò  che  ìnsino 
allora  crasi  scritto,  co»l  ancora  per  la  sua  gravitò, 
prudenza  civile  ed  eleganza,  si  lasciò  indietro  tutte 
le  altre  che  furono  compilalo  dopo  lui  dalla  turba 
d'infiniti  altri  scrìltorL  Per  questa  cagione  Tistoria  di 
questo  insigne  scrittore  sarà  da  noi  più  di  qualunque 
altra  seguitala,  nè  ci  terremo  a vergogna  se  alle  volte 
colle  sue  medesime  parole , come  che  assai  gravi  e 
proprie,  saranno  narrali  i loro  avvenimenti  • (Storia 
emù  del  regno  di  Aupoh,  1.  ni,  lib.  3).  Quantun- 
que il  Costanzo  sia  caduto  io  alcuni  errori,  che  erano 
forse  inevitabili  in  tale  opera,  tuttavia  esso  é tenuto 
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nel  ouuicro  dei  migliori  storici.  La  sua  opera  fu  ri- 
stampata a Napoli  noi  173S  c nella  collezione  de'CIas- 
sici  italiani  (Milano  1805 J.  11  Costanzo  acquistò  a'suoi 
(empi  maggior  celebriti  ancora  colle  sue  Himet  le 
quali  ebbero  parecchie  ristampe.  TuUavia  esse  non 
sono  guari  più  lette  ai  nostri  giorni.  Angelo  di  Co- 
stanzo cessò  di  virere  nel  159(. 

COSTATO  (eetrr.).—  Si  dà  questo  nome  alle  parti 
laterali  del  petto  che  hanno  per  base  le  coste  che 
non  sono  nascoste  dalla  spalla.  11  costato  è circo* 
scritto  dalla  spalla,  dal  fianco,  dal  dorso  e dal  ven- 
tre. Nel  cavallo  deve  avere  (ina  convessità  abbastanza 
distinta.» Il  costalo  piano  annunzia  generalmente  un 
cavallo  di  poca  lena,  la  cavità  del  petto  avendo  in 
questo  caso  poca  estensione,  eccetto  che  la  sua  ri- 
strettezza non  sia  compensata  da  una  grande  altezza, 
come  si  vede  nel  c.avaIlo  di  corsa  inglese  che  ha 
sempre  il  costato  alquanto  piano.  Il  costato  piano  e 
corto  ò quasi  sempre  accompagnalo  da  un  ventre  vo- 
luminoso. Il  costalo  rotondo^  a!  contrario,  annunua 
un  petto  lai^o  e rattiludinc  a violenti  escrcìzii.  » Il 
movimento  delle  coste  nell' alto  della  respirazione, 
dimostra  inoltre  che  il  costato  piano  non  può  dilatarsi 
quanto  il  costato  rotondato  per  ringrandimcnlo  del 
petto.  Infatti,  il  petto  dilatandosi  con  un  movimento 
che  porta  in  fuori  la  convessità  del  costalo  prima 
rivolto  indietro,  ne  risulta  che  un  costalo  rotondato 
debbo,  per  questo  spostamento,  aameotare  il  dia- 
metro del  petto  assai  più  che  non  lo  farebbe  un  co- 
stalo meno  convesso.  » 11  costalo  presenta  sovente, 
sul  punii  ove  appoggia  la  sella,  tumori  duri,  più  o 
meno  voluminosi,  che  s'indicano  sotto  il  nome  di 
caiii.  Questi  tumori  insensìbili  per  se  stessi,  fanno 
soffrire  raniroalc,  Irasmettendo  ai  tessuti  sensibili  la 
pressione  ebe  essi  provano.  Conviene  sempre  estir- 
parli, c la  piaga  che  risulta  da  quest* operazione  im- 
pedisce per  qualche  tempo  di  mettere  la  sella  all'a- 
nimale ed  obbliga  qualche  volta  di  modiGcare  i cu* 
sciucUi  di  quella.  Calli  voluminosi  neglcUi  possono 
determinare  piaghe  gravi  e di  lenta  guarigione,  so- 
pratuUo se  si  complicano,  come  avviene  qualche  volta, 
con  la  carie  d'una  costa.  •—  Non  bisogna  confondere 
coi  calli  altri  tumori  più  duri  che  s’incontrano  sulle 
coste,  principalmente  sulle  posteriori,  e che  sono  la 
coiisoguenza  di  fratture.  Quasi  sempre  la  frattura 
d'una  costa  cagiona  un'aderenza  del  polmone,  poi- 
cbò  Taccidente  non  può  aver  luogo  senza  che  por- 
zione di  pleura  che  riveste  l’osso  non  s*  inlìamini. 
Uevesi  perciò  temere,  sopratuUo  allorché  molle  coste 
sono  state  rotte,  che  una  malaUia  dì  petto,  che  si  può 
luanifestaro,  non  s'aggravi  per  questa  causa. — Allor- 
ché per  effetto  d'una  malattia  qualunque  un  cavallo 
ancora  giovane  rimane  per  lungo  tempo  coricato,  il 
lato  sopra  il  quale  riposa  sì  deprime,  si  appiana  sen- 
sibilmente, o questa  diforniazione  che  resta  apparento 
è quasi  sempre  un  indizio  di  debolezza  o di  predispo- 
sizione a varie  malattìe.  Nella  specie  bovina  il  costalo 
c generalmente  piano,  ma  mollo  allargato  per  corri- 
spondere al  ventre  voluminoso  che  gli  succede.  Nel 
toro  poi  riebiedesi  che  il  costato  sia  rotondo  quanto 


è possibile.  L'ultima  costa,  nel  tempo  deH'impingua- 
menlo,  si  ricuopre  d’una  grande  quantità  di  grasso, 
e diviene  per  coloro  che  attendono  ad  ingrassare  gli 
animali  e pei  macellai  uno  dei  migliori  punti  di  esplo- 
razione. 

COSTE  (onaL).  — Nome  dato  dagli  anatomici  a 
quelle  ossa  lunghe,  piatte,  irregolari,  dì  forma  semi- 
circolare,  che  sono  situate  lateralmente  le  une  alle 
altre  nel  petto,  di  cui  formano  la  cassa,  distanti  un 
pollice  od  anche  meno  le  une  dalle  altre  tra  le  ver- 
tebre dorsali  e lo  sterno.  Generalmente  il  numero  di 
esse  è di  dodici  per  parte,  alcune  rare  volte  se  nc 
trovano  undici  soltanto  od  anche  tredici.  Le  prime 
selle,  ossia  le  superiori,  sono  unite  allo  sterno  (vedi) 
per  mezzo  di  cartilagini,  e cinque  sono  solamente 
unite  alla  cartilagine  della  settima  senza  attaccarsi 
allo  sterno  ; di  modo  che  le  prime  si  chiamano  coste 
t'ere  o stenio-uer(e6ra/i,  lealtre  diconsi  /bfse,  asternaUt 
vertebrali  o addominali.  Le  coste  si  disliguono  le 
une  dalle  altre  pel  numero  d'ordine  in  cui  sono  si- 
tuale, cominciando  a numerare  dall'alto  al  basso. 
Ciascheduna  costa  presenta  un  corpo,  un’eslrcinilà 
vertebrale  cd  una  estremità  cartilaginosa.  L' estremità 
vertebrale  ò formala  da  un  tub-  renio  angoloso  chia- 
mato cupo  clic  presenta  due  faccette  cartilaginose  per 
l'Inserzione  delle  coste  nelle  depressioni  ariicolari, 
ove  esse  si  articolano  Nella  prima  e nella  dodicesima 
e qualche  volta  neirundcciiua  costa,  avvi  solamente 
una  faccelta  corrispondente  a quella  sola  vertebra 
colla  quale  esse  si  uniscono.  Imniedialamenle  sotto 
il  capo  la  costa  si  restringe  c prende  una  forma  cilin- 
drica clic  chiamasi  colio,  il  quale  ba  una  lunghezza 
di  sei  o sette  lince.  Anteriormente  al  collo  avvi  un  tu- 
bercolo diviso  in  due  porzioni,  una  delle  quali  interna, 
soffice,  cartilagìuosa  e disuguale  che  si  articola  coi 
processi  trasversi  delle  vertebre  dorsali,  l’altra  ester- 
na, scabra,  che  fornisce  un  punto  d'inserzione  al  le- 
gamento costo-trasversale  medio.  Anteriormente  al  tu- 
bercolo la  costa  decorre  in  linea  retta  per  la  lun- 
ghezza di  un  pollice,  e presenta  un’asprezza  per 
l’inserzione  dei  muscoli  saero-lombcUe  e lunghissimo 
del  dorso.  In  questo  punto  che  si  chiama  perciò  an- 
golo, la  costa  s'incurva  e si  contorce,  cosicché  le 
superficie  interna  ed  esterna  diventano  obliquamenlo 
superiore  cd  inferiore.»  La  supcrGcie  esterna  dello 
coste  è convessa,  e forma  la  curva  esterna  del  cìr- 
colo, e posteriormente  è co|>erla  dai  muscolo  gran 
dorsale  (falissimtts  dorsi)  ; l'interna  è concava  supe- 
riormente, ed  inferiormente  presenta  un  incavo  con 
due  margini  aspri,  il  primo  dei  quali  procede  in  retta 
•linea  dal  capo  della  costa,  finché  si  perde  a tre  linee 
circa  di  disianza  dall’estremità  cartilaginosa;  l’altro 
più  acuto  comincia  dal  tubercolo  o seguita  la  cur- 
vatura delia  co-^ta  per  la  lunghezza  di  due  pollici 
circa.  Per  questa  sinuosità  passano  l'arteria,  la  vena 
ed  il  nervo  iiitercostaio.  I muscoli  tji(rrco«(aÌi  mterni 
sono  attaccati  al  labbro  interiore  del  margine,  gli 
eslerm  aU'estcriore.  Il  margine  superiore  della  costa 
è ottuso  posteriormente  ove  si  attaccano  i muscoli 
^ mfereosta/i  rstenii,  ma  è acuto  ed  aspro  anteriormente 
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ove  &i  liiisano  gl  tfifernL  La  porzione  aoteriore  o «ter- 
nate delle  coste  è larga  e termina  in  un  cavo  ove  si 
inserisce  la  cartilagine  costale.  Alcune  coste  presen- 
tano particolarità  loro  proprie;  cosi  la  prima  é breve, 
quasi  semicircolare  colle  due  facce  larghe,  disposte 
superiormente  ed  inrcriormcnte,  e non  internamente 
ed  esternamente  come  nelle  altre.  Il  suo  capo  pre- 
senta una  sola  ampia  faccetta  articolare,  corrispon- 
dente alla  prima  vertebra  dorsale,  e qualche  volta 
una  grande  ed  una  piccola  che  corrisponde  ad  un 
piccolo  punto  deirultiina  vertebra  cervicale.  Il  suo 
eolio  é breve  c cilindrico  ed  il  suo  tubercolo  è im- 
medesimato coll’angolo  che  manca.  La  superBcie  su- 
periore di  questa  costa  presenta  dal  capo  c dal  tu- 
bercolo una  superficie  aspra  assai  estesa,  ove  s'insc- 
riscono  parte  dei  muscoli  scaleno  poiteriùi'é^  serrato 
grande  e scaleno  medio.  Dopo  di  ciò  trovasi  una  de- 
pressione soffice  e profonda,  sopra  la  quale  passa  la 
rena  sottoclaveare^  e finalmeotc  una  superficie  aspra 
verso  lo  sterno  per  l'attacco  del  muscolo  soUochveare. 
La  superficie  inferiore  della  prima  costa  è disuguale 
e leggermente  aspra,  ma  non  presenta  alcun  incavo. 
— La  direzione  della  seconda  costa  non  differisce  dalla 
prima.  Il  suo  capo  è irregolare  ed  angoloso,  il  collo 
piccolo,  la  superficie  superiore  aspra  per  l'inserzione 
del  9roi<  serrato  ; ma  la  snpcrficic  inferiore  comin- 
ciando dal  tubercolo  presenta  una  scanalatura  obliqua 
in  cui  passano  i vasi  e nervi  intercostali.  Anterior- 
nnente  a questa  la  costa  si  contorce  c cangia  di  dire- 
zione. L’angolo  non  è più  distinto  nella  terza  , ma 
solamente  nella  quarta;  e nelle  successive  fino  aU'un- 
decima,  nella  quale  esso  scompare  io  un  colla  tube- 
rosità che  s' identifica  col  capo  che  non  presenta 
piò  se  non  una  sola  faccetta.  Anche  la  scanalatura  è 
appena  visibile.  Finalmente  la  duodecima  costa  manca 
di  toberosità,  di  scanalatura  e di  angolo  ed  ha  una 
sola  faccetta  al  capo.  Le  coste  vere  sono  unito  allo 
sAerno  per  mezzo  di  cartilagini,  ciascuna  delle  quali 
è rivestita  del  pericondrio.  Le  cartilagini  delle  false 
coste  non  sono  articolate  direttamente  collo  sterno  ; 
tua  la  cartilagine  deH’ottava  costa  è attaccata  alla  set- 
tima, quella  della  nona  dirottava,  e cosi  di  seguito 
fino  aU'undecima  od  alla  duodecima  che  sono  spesso 
libere  e diconsi  /ticfluanft.  Tutte  le  coste  spurie  sono 
perciò  riunite  insieme  da  fibre  legamentose  inserite 
nel  pericondrio.  La  superficie  esterna  dì  queste  car- 
tilagini è coperta  dai  muscoli  retti  ed  oò/iqui  esterni, 
l'interna  dal  diaframma  e dal  muscolo  trasverso.  Le 
cartilagini  delle  coste  vere  si  ossificano  sovente  nel- 
l’età adulta. 

COSTE  DEL  NORD  (Dipaztiiieuto  delle)  (geogr.) 

(r.  CÒTtS-DO-EORD). 

COSTELLAZIONE  (a*(r.).  - È un  sistema  o gruppo 
di  stelle  di  una  grandezza  arbitraria,  espresso  e rap- 
presentato sotto  il  nome  e la  figura  di  un  uomo,  di 
un  animale  o di  qualunque  altro  oggetto,  che  il  più 
delle  volte  non  ba  la  menoma  analogia  coll’ aspetto 
delle  stelle  principali  del  gruppo.— lì  metodo  della 
diiisfone  del  cielo  in  più  parti  o eoileUazioNt  sembra 
essere  cosi  antico  come  l’astronomia  medesima  ; in- 


fatti il  solo  modo  di  non  smarrirsi  in  mezzo  all’im- 
mensa  quantità  di  stelle  ond’é  popolalo  il  firniamenlo, 
era  quello  di  formarne  diversi  gruppi  e di  distin- 
guerli gli  uni  dagli  altri  con  nomi  e figure  alte  ad 
aiutare  la  memoria.  Tate  ha  dovuto  essere  il  primo 
lavoro  dei  primi  osservatori. — Cli  scrittori  più  anti- 
chi di  cui  siano  giunte  fino  a noi  le  opere  conosce- 
vano questa  divisione  dei  cieli.  Nel  libro  dì  Giobbe, 
cap.  IX.  9 c cap.  xzxvni.  31  e3J,  è falla  menzione  di 
Arturo,  di  Orione  e delle  Pleiadi;  Qui  fecit  Àrcta- 

rum  et  Oriono Af'imiquid  conjungere  valebis  miean- 

tes  stellas  Piejadas  aul  qyrum  /ircturi  poteris  dìssi- 
parif  Nella  profezia  di  .Amos  cap.  v.  8 trovasi  la 
seguente  esortazione  : «t  cercate  Ini  ebe  creò  Arturo 
ed  Orione  (faeientem  /ircturum  et  Orìonem)  che  can- 
gia le  tenebre  delia  notte  in  luce  mattutina,  che  mota 
il  giorno  in  notte,  che  chiama  le  acque  del  mare  o 
le  versa  sopra  la  terra  ; il  suo  nome  egli  è il  Signo- 
re •.  In  questo  passo  notabilissimo,  le  stelle  dell’Orsa 
e di  Orione  sono  citate  come  ben  conosciute  e da 
Amos  che  era  un  semplice  pastore  e dal  popolo  al 
quale  erano  dirette  le  sue  parole.  Dal  che  si  può 
congetturare  che  in  queU’epoca,  vale  a dire  circa  800 
anni  av.  C.,  queste  costellazioni  erano  già  state  in- 
ventate da  lungo  tempo.  Di  parecchie  costellazioni 
trovasi  pur  fatta  menzione  in  Esiodo  ed  Omero  900 
anni  av.  C.^  Aralo  di  Tarso,  poeta  ed  astronomo, 
che  viveva  977  anni  prima  dell’era  volgare,  lasciò 
un  trattato  di  tutte  le  costellazioni  conosciate  a’ suoi 
tempi.  Questo  trattalo  comprendo  la  loro  situazione 
le  une  rispetto  alle  altre,  non  che  le  loro  posizioni 
rispetto  ai  circoli  principali  della  sfera.  Ipparco  ha 
dimostrato  che  Arato  non  aveva  fatto  altro  che  seguire 
la  descrizione  di  Eudossio  a lui  anteriore  di  circa  un 
secolo,  ed  é probabile  che  gli  astronomi  venuti  dopo 
Ipparco  continuassero  a valersi  delle  stesse  figure 
delle  costellazioni  fino  ai  tempi  di  Tolomeo,  meno 
poche  variazioni  od  aggiunte.  L’Almagesto  di  Tolo- 
meo è stato  Toj^elto  di  una  venerazione  cosi  grande 
fra  gli  astronomi,  che  quelli  ì quali  scrìssero  dopo  dì 
lui  ooMervarono  quasi  tutte  lo  figure  delle  sue  costel- 
lazioni, facendo  ogni  sforzo  per  farlo  corrispondere 
colle  sue  descrizioni,  ciò  che  era  per  altra  parie  im- 
portantissimo per  poter  confrontare  le  nuove  osser- 
vazioni colle  antiche.  ^ La  divisione  degli  antichi 
applicavasi  solamente  alla  parte  del  cielo  che  era  loro 
visibile,  c componevasi  di  48  costellazioni,  delle  quali 
49  formavano  il  zodiaco,  94  erano  disposte  nella  parte 
settentrionale  e là  nella  parte  meridionale;  i nomi 
di  queste  costellazioni  sono  riferiti  nella  Tavola  qui 
unita.  Le  stello  non  comprese  in  queste  costellazioni 
ma  che  erano  ciò  non  ostante  visibiii  ad  occhio  nudo, 
venivano  dette  informi^  e molle  di  esse  hanno  servito 
agli  astronomi  moderni  per  formare  nuovi  gruppi 
ossia  nuove  costellazioni.  Cosi  Evetio  ha  posto  il  Pic- 
colo Leone  tra  il  Leone  e l’Orsa  maggiore,  la  Linee  tra 
VOrsa  minore  e il  Cocchiere  ecc.  Pertanto,  sia  coll’ag- 
gruppare  le  stelle  disseminale  tra  le  antiche  costel- 
lazioni, sia  col  dividere  in  costellazioni  le  stelle  au- 
strali che  gli  antichi  non  potevano  scorgere  alla 
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'nliludine  Joi  loro  ossorvalorii,  Evelìo,  Halloy,  Bayer, 
l.aenillc,  l.cmonnicr,  tainnde,  Mode  hanno  nolahil- 
mente  aumentalo  il  numero  delle  co^lcUazioni  che 
osrpiilì  aseende  oltre  a renio.  — A queste  divisioni 
troppo  va^hc  del  ei<do  gli  astronomi  moderni  hanno 
sostituito  l'uso  dei  ealnloghi  di  stelle,  nei  quali  cia- 
scheduno di  questi  punti  brillanti  è designalo  per 
mezro  della  sua  ascensione  retta  e della  sua  declina- 
lione  con  un  rigore  di  cui  non  è capace  la  classilìca* 
rione  che  precede.  TuUavia  Tanlico  metodo  serve 
ancora  a raccogliere  in  gruppi  o regioni  differenti 
questi  astri  i quali  sono  troppo  numerosi  perchè  pos- 
sano ricevere  comodamente  aUrellanti  nomi  indivi- 
duali, c serve  inoltre  a rendere  più  facile  la  prima 
indicaziutuMlcI  luogo  in  cui  si  manifesta  un  fenomeno 
ceiosie.  Passiamo  sotto  silenzio  gl'inntili  tentativi  che 
sono  stati  fatti  per  sostituire  alle  antiche  figure  delle 
costellazioni  altre  figure  tratte  dalla  sacra  Scrittura 
o dalle  armi  dei  principi  d’Europa.  Ma  Bayer  ha 
avuto  la  felice  idea  di  distìnguere  ciascheduna  stella 
di  una  stessa  costellazione  con  una  lettera  dell’alfa* 


Isoiiile.  L'Orsa  maggiore,  composta  di  sette  stelle  tulle 
notevoli  c visibili,  serve  comunemente  di  punto  di 
partenza.— La  carta  o per  meglio  dire  il  mappamondo 
del  ciclo  è stato  dedotto  dai  cataloghi  astronomici,  c 
divìso  in  due  partì  o einìsferi,  l'uno  australe,  Tallro 
j boreale  presi  relativamente  aircquatorc,  collo  ffgure 
che  si  atlrihuiscono  alle  diverse  costellazioni  (cedi  le 
Tav.  xxvnt  (D)  e xxvm  (E).  La  tavola  seguente  che 
abbiamo  estratta  da  Delambrc  comprende  i nomi 
delle  costellazioni  cosi  antiche  come  moderne  clic 
sono  disegnale  c descritte  in  parecchi  atlanti  assai 
estesi,  quali  sono  l'atlante  celeste  di  Flamstccd  e prin- 
cipalmente quello  pubblicalo  da  Bode  a Berlino. — 
Sono  pure  mollo  estese  le  carte  celesti  che  accompa- 
gnano Viranografia  di  Francocur. 

TAVOI.A  hEt.l.F.  COS  IEU.AZIOM  ANTICHE  E MODEItNi: 
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belo  greco,  attribuendo  le  prime  lettere  alle  stelle 
più  brillami.  I.c  lettere  latine  e le  cifre  ordinarie  | 
vengono  quindi  adoperate  al  medesimo  uso  quando  | 
è troppo  eonsiderevole  il  numero  degli  astri.  A qiie-  j 
sto  modo  ogni  stella  che  sia  alquanto  notevole  ha  ot- 
tenuto una  denominazione  particolare,  e si  è potuto 
osservare  il  cangiamento  di  splendore  rispettivo  che 
questi  astri  hanno  sofferto  successivamente,  poiché 
parecchi  di  t^sì  non  sono  piti  in  oggi  nell’ordine  di 
splendore  loro  assegnato  dalla  lettera  colla  quale  sono 
designati  nel  catalogo  di  queU’astronoiDo.  — Le  costeb 
lazioni,  nella  descrizione  del  cielo,  possono  essere 
paragonate  alle  divisioni  gcograffche  arbitrarie,  che 
sotto  il  nome  dì  contrade,  dì  regioni,  di  siati  politici 
non  hanno  alcun  rapporta  immediato  culle  divisioni 
fisiche  della  terra.  Le  coslellazioni  si  classifìcano  na- 
luraliucntc,  rìspclto  aH'equatorc  cd  aireclitlica,  in 
boreali,  australi  e zodiacali.  Queste  ultime,  che  hanno 
maggiormente  fissato  l’ attenzione  degli  osservatori, 
siccome  le  più  importanti  di  tutte,  s'iueontràfto  sul 
cammino  del  solo,  della  luna  c dei  pianeli,  ^o^  si 
debbono  però  confondere  le  costellazioni  zodiacali 
coi  segni  del  zodiaco  che  hanno  le  medesime  deno- 
minazioni. Cosi  il  sole  clic  trovasi  in  sul  principio 
della  primavera  nel  segno  dcli’/#nete,  non  è per  que- 
sto in  mc/.zo  alle  stelle  delta  costellazione  chiamata 
collo  stesso  nt>me.  prfce*$ione  equinorfi  tra- 
muta continuamente  i punii  che  regolano  l’anno  ri- 
spello alle  ficUe  che  sono  6sse  nel  cielo,  e dopo  lo 
stabilimento  dei  segni  che  neirorìginc  corrisponde- 
vano evidentemente  alle  diverse  parti  dell'anno,  i 
punti  equinoziali  c i segni  che  li  seguono  sonosi 
tramutati  di  circa  la  dodicesima  parte  del  zudiaco, 
vale  a dire  di  un’intiera  costellaziono.  — Per  ricono- 
.scere  le  costellazioni  nel  cielo  egli  è indispensabile 
di  ricorrere  alle  carte  celesti,  cniraiiito  delle  quali  sì 
trovano  facilmenle  le  diverse  confìgiiraziom  <lci  gruppi 
di  stelle,  cercando  primieramente  le  più  brillanti  per 
mezzo  dei  loro  allineamenti  con  altre  stelle  gii  cono- 


i.c  48  <li 

Tolnmt-'n  Mtnr»;  | 

nate  dei  cielo.  \ 

1 L’or.oa  minore  o Cuio- 
«iim  (coda  del  cane) 

S I.’nrja  maj;g»orc. 

3 II  tlni(;one. 

4 Cefeo 

5 houle 

C I.a  corona  Imrr.ilc 

7 Ercole. 

8 l.a  lira. 

0 11  cigli.  . 

|0  Caoiopra 

1 1 l'cr«eo. 

12  11  cnccliicrp. 

I 1.3  Ofinco  c>  il  Sirponla- 
rio 

Il  li  «terpenle. 

ló  La  freccia  e la  volpe. 

10  t.'a<iiiil.v  e Aiihmo». 

17  II  dflfìnu. 

18  il  cavallino,  n piccolo 

cavallo  {vrziunc  ante- 
ri(»ip  drì  ravailti). 

Ih  Pegaso  o il  cavallo. 

20  Andromeda. 

11  11  (riaiignlo  horcale 
li.  ('o$itllinufHÌ  siluote 

nel  :(>dii.eo. 

L'arirt- 

23  II  toro. 

24  I gemelli 
i't  II  canvio. 

2<5  II  le»*nr 

27  l.a  vergine 

28  I.a  libra  it  btiaiicia. 

■ih  Lo  !iC(U|iì(>ue. 

ro  li  ragitl.vrio 

31  li  eapiicoiDo. 

32  L'acquaiio. 

33  I 

Iti.  Oistcllazioni  nuttiaH. 
r.t  I .»  l.-dcLa 
.73  Ori'  or, 

, l.’EriiJatto 
37  L.V  lepre. 

, .-‘8  li  cane  iii.i'.^iore 
39  !!  rane  mor*- 


IKt  Evri.in 

1 Aniinooal  disotto dcU’aquila- 

2 1 1 monte  Meiiniu  preaao  EÌoote. 

3 I cani  da  caccia  , Aslerio  o 

Cara 

4 La  giraffa. 

6 CerlKTo,  o il  ramo  nelle  mzoi 

di  Èrcole. 

('  La  chioma  di  Bereoice. 

^ 7 La  lacertola. 

j 8 I.a  lince. 

I 9 1.0  sellilo  di  fvobieslii. 

Uo  II  acsianle  d'I'rania. 

Ili  il  piccolo  triangolo. 

|I2  II  Ifonciuo  u piccolo  Icone. 

I i>(i  ll\t.l.r.V  {ntUa parte  australe). 
i I I«a  colomtta. 

2  La  quercia  di  Carlo  ii. 

I 3 I.a  prue  (r.  Bayer) 

4 1^  fenice. 

5 II  pavone. 

(ì  L’uccello  indiano  ossi.i  .sema 
piedi. 

7 mosca. 

8 11  caoialeuiile  — senza  conta- 

re il  cuore  di  Carlo  ii,  che 
Uallcyba  poaloaul  collaredi 
Caia,  uno  dei  cani  di  Evelìu. 
C'o«e//dai>Mt  ausireti  Hi  Bayer. 

1 L'Indiano. 

2 La  urne. 

3 La  fenice. 

4 L’ape  o la  rooaea. 

j II  triangolo  auilrale. 
t>  L'uccello  di  p.iradiso. 

7 II  pavone. 

8 II  locano. 

9 L'idra  maichio. 

I IO  11  durado. 

I li  II  pesce  volante. 

|I2  II  ramaleonie. 

: <'err«-/faarenietiilrtr/fdiLACAll,UE. 
I I L’apparato  dello  scultore. 

! 2 II  lornelio  chimico 
3 L'urulogio  aslroiioiiiico. 

1 il  reitcok)  rouiboidale 
ù 11  bulino  cloirincistrre. 

^ (ì  11  c.-ivallelto  del  piliort* 

7 I LI  l ussnla. 

8 I.a  m.vcchina  pueitmatica 
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Sfijue  fa  Tavola  delle  costellazioni  ecc. 


1 

r«-T«LLA7-lOM  DI  Trtl.OMfO; 

1 

i 

j COvTfl.LAAJONI  AOGILSTE 

40  La  nave  di  Aryo. 

1 9 l.’oltaole. 

4i  l.'idre. 

IO  II  comparso. 

-li  l.a  Uzza 

|II  La  «<|u.iilra  e tarila. 

43  II  corro. 

li  11  lelcscnpiu  ntlronoinieo. 

44  11  ceolauro. 

;13  il  totcru«copio. 

Il  Inpo. 

il  I.a  Montagna  della  Tavola. 

40  l.’atlare. 

15  l.a  Rrau  nuvola  e la  |iiccnia 

4*7  La  cotona  toslralo. 

1 nuvola. 

•IS  il  pesce  ao«(rale 

t6  La  croce  aoilrale  (cnrlella- 

lione  di  liajrr). 

ALTRE  COSTELLAZIONI  MODERNE 


I.a  renna  JÌ  Lemonuior  11  telest'onio  di  ller-  | 

li  toltUrio  . . . . id.  achei  . . . Bode.  ' 

Il  itiielilore  ....  Làlande  II  pallone  aerovia* 

Il  toro  reale  di  Po-  . tico  . . . iJ 

llialo«<^ki  . . Poctobul.  Il  <]iiadran[e  iiiurnle  id. 

Il  trofeo  di  Federico. . . Bode  II  ((alto  . . id. 

1.0  ftceUro  di  RrandC'  Il  l.ocb  . . . id. 

Lurgo  iJ.  L'arpa  di  Giorgio  . lidi. 

COSTER  (f^oKSMzo).  — Inventore  della  stampa  se* 
condo  gli  Olandesi  (v.  Kosraa^. 

COSTIPAZIONE  {palot.). — Rinserramentò  di  ven* 
tre,  stilicUezaa  fv.  Copkostasia  e Stiticiikzza). 

COSTITCENTE  (\ssmaLEA)  (ilor.  rnof/.  ).  — Si  J6 
(}oesto  nome  aU’Asseniblea  degli  Sfati  generali  di 
Francia  ebo  si  proclamò  nazionale  nel  1780,  e si  disse 
ooatituente  perché  pose  i fondamenti  d’una  nuova  co> 
frliUizione.  Noi  trotteremo  brevemente  di  ciò  che  ri* 
guarda  questa  memorabile  Assemblea  sotto  le  seguenti 
«livisionì:  P Sua  storia  politica  ; S*Suui  lavori;  3*  Per- 
sone che  la  composero;  4*  Natura  de’ suoi  atti. 

I.  La  convocazione  deU'Assciublea  dei  Notabili  non 
avendo  prodotto  quei  risuliamenli  che  se  no  aspetta* 
vano,  Luigi  xvi  si  decideva  a convocare  gli  Stati  gene- 
rali ebe  si  apersero  a Versailles  il  di  3 maggio  4789. 
Sin  dal  principio  sorse  una  viva  qnistione  sul  modo 
di  volare  di  ciascuno  degli  ordini  che  li  componevano, 
cioè  il  clero,  la  nobiltà  ed  il  terzo-stato.  Trattavasi 
di  sapere  se  sì  volerebbe  per  ordini  o per  capi;  e 
se  IWssemblea  formerebbe  tre  Camere  separate  o si 
riunirebbe  io  una  sola  per  deliberare  insieme.  Se- 
condo i vecchi  usi  doveva  preferirsi  la  deliberoitone 
per  ordini.  Ma  Topuscolo  deirabate  Sièyes  Qti’est-ee 
que  le  tiers  étatf  avea  fatto  profonda  impressione, 
e la  proposizione  delVautore,  il  quale  dichiarava  ehe 
il  terzo  sfato  era  la  nazione,  veniva  accolla  con  entu- 
stasino.  Tutlavia  l’ordine  del  clero  e quello  della  iio- 
bilià  tentarono  da  prima  di  riunirsi  io  sale  particolari, 
meiilrc  il  terzo  feriuavasi  nella  sala  generale  quasi 
aspettando  radesione  degli  allri  ordini.  Mentre  sulla 
proposizione  del  clero  si  cercava  di  conciliare  le  dif- 
fcreoze  esisicnil  Ira  la  nobiltà  cd  il  lerz'ordiue,  que- 
sto si  organizzava  sotto  la  presidenza  di  Bailly  e for- 
mava / suoi  ufGzit.  Cominciarono  allora  ad  accostar* 
s^fi  tre  parroci  dd  Poitou  che  disertarono  il  loro 
ordine,  e il  di  IO  giugno  Sièyes  proponeva  di  costi- 
tuirsi in  /i$$emblea  nazionale^  pruiKuiitone  che  fu 
Eucicl  pop— Tomo  IV.  ( 


acectlalu  l'indumani.  Quando  il  tcr/u-slalu  ebbe  cosi 
ardilamenle  palesalo  le  sue  intenzioni,  la  maggioranza 
del  clero  volò  spontaneamente  la  propria  riunione  al 
terzo  , cosa  che  diede  luogo  alla  determinazione  del 
governo  che  il  i9  giugno  fece  chiudere  la  sala  ordi- 
naria in  cui  si  riuniva  l'Assemblea.  Allora  ebbe  luogo 
la  famosa  riunione  della  del  Jen  de  Paume  (Pallama- 
glio) e il  giuramento  di  non  separarsi  prima  di  aver 
dato  una  costituzione  alla  Francia.  Il  di  91  giugno  si 
leone  la  seduta  reale  in  cui  Luigi  xvi  andò  ad  annul- 
lare i decreti  del  terzo,  ma  era  troppo  tardi.  Quaran- 
tasette  nobili  aventi  allo  testa  il  duca  d’Orléans  rico- 
nobbero il  potere  deli'Asscmblea  nazionale  e bentosto 
segni  la  riunione  dei  tre  ordini.  Le  idee  tendevano 
allora  ad  una  soia  Camera  : requillbrio  dei  poteri  non 
era  ancora  compreso.  Ai  oO  giugno  non  vi  furono  più 
A'fafi  gcNcrafi,  ma  un’^^ssemòfea  nazionale  c cosfifuenre 
munita  di  tolti  i poteri. — La  presidenza  fu  deferita  al 
duca  di  Orléans,  ed  avendola  questi  rifiutala,  all’ar- 
eivescovo  di  Vienne.  La  corte  era  agitala  da  mille  pro- 
getti c riuniva  truppe  intorno  a Parigi  dove  regnava 
un  gran  fermento.  I/Assemblea  insospettita  supplicava 
il  re  di  rimandare  i reggimenti  cli’erano  presso  la  ca- 
pitale; ma  non  si  tenne  conto  di  queste  rimostranze, 

0 due  giorni  dopo  Necker  veniva  licenzialo,  e il  prin- 
cipe di  l^ambesc  entrava  nelle  Tuileric  alla  testa  del 
suo  reggimento.  Parigi  tumultuava.  Ai  tS  luglio  un 
decreto  dell’Assemblea  prescriveva  la  formazione  delle 
guardie  bot^hesi  e nel  tempo  stesso  rallontanamenlu 
delle  truppe  e la  rIsponsabiUtà  dei  ministri.  I 14  al 
mattino  il  popolo  correva  a prender  armi  agl’  Invalidi 
ed  assaltava  la  Bastiglia  (vedi),  f^fayetle  presiedeva  al- 
lora TAssemblea  che  non  cessò  di  sedere  tutta  la  notte. 
Si  può  dire  che  sino  a questo  momento  essa  non  aveva 
avuto  altro  appoggio  che  la  pubblica  opinione,  ma  che 
allora  divenne  arbitra  tra  la  nazione  cd  il  re.  Luigi  ivi 
ai  recava  pertanto  airAsserobIca  per  annunziarlo 
rallonlanarnento  delle  troppe;  e il  di  46  luglio  l'As- 
semblea  domandava  il  ritorno  di  Neckor;  prima  usur- 
pazione di  potere.  Bailly  era  nominato  maire  di  Pa- 
rigi, Lafayette  comandante  della  milizia  nazionale,  « 
il  re  riceveva  dalle  mani  di  Bailly  la  coccarda  trico- 
lore. Le  turbolenze  erano  grandi  nella  capitale.  Il 
marchese  di  f«aunay  era  stato  uccìso  nel  prendere  la 
Bastiglia;  la  scarsezza  del  grano  si  faceva  sentire  ed 
altre  vite  erano  sacrificate  dalla  sommossa.  Invano 
TAssemblea  invitava  il  popola  alla  tranquillilà  e de- 
cretava la  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà; 
ragiinzione  non  cessava.  Si  spandevano  nuove  fune- 
ste: ora  si  denunziavano  trame  contro  rivoluzionarie; 
ed  ora  Parigi  era  sul  punto  di  patir  la  fame.  In  mezzo 

1 a questi  timori,  in  tutte  le  classi  mostravasi  gran  zelo 
per  la  patria:  alcune  città  rinunziavaoo  ai  loro  pri- 
vilegi , ogni  giorno  giungevano  doni  di  gioielli  e di 
argenterìe  al  palazzo  di  città  , e il  re  mandava  alla 
zecca  li  suo  vasellame.  Il  ottobre  corte  voce  in 
Parigi  della  riunione  delle  guardie  del  corpo  a Ver- 
sailles, la  quale  fu  raccontala  in  diversi  modi.  Nel- 
r effervescenza  degli  animi  fu  proclamata  siccome 
un’orgia  in  cui  erano  state  falle  le  più  strane  prole 
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slu,  c (ali  rneoonli  ballavano nd  infìammarc  il  pupolo. 
\«dla  noUc  dei  9 ai  0 ottobre  la  |)luba|;ìia  di  Parigi 
si  porla  a Veri^ailles,  ne  strappa  la  famiglia  reale  e la 
mena  alla  capitale.  Nella  sera  stessa  un  decreto  del' 
l’Assemblea  dichiara  che  il  re  sarà  inseparabile  da  lei 
e lutlc  le  autorità  costituite  sono  poste  sullo  la  salva- 
guardia  del  popolo.  Sì  decreta  quindi  la  legge  oiaraiale 
contro  le  adunanze  tumultuose,  primo  atto  di  resi- 
stenza contro  il  movimento  popolare.  Sino  allora  l'As- 
semblea  aveva  soltanto  pensato  a combalteru  la  corte, 
ora  doveva  impedire  gli  eccessi  del  popolo.  Luigi  xvi 
faceva  intanto  concessioni,  giurava  di  mantenere  la 
costituzione , e liiUavia  sapevasi  ebe  queste  nuove 
leggi  gli  ripugnavano,  e che  aderiva  con  indicibile 
pena  ai  decreti  deirAssembIca.  Questa  dal  suo  canto 
si  avanzava  per  nuove  vie,  almliva  le  vecchie  usanze 
coi  drilli  feudali  e la  nobiltà;  dalle  materie  politiche 
passava  alle  amminislrative,  alle  giudiziarie  c al  clero, 
c ciò  in  mezzo  alle  sommosse  c ai  movimenti  sempre 
rinascenti  del  popolo.  Tutto  ciò  che  lusingava  Tentu- 
siasnio  popolare  c risvegliava  Idee  generose,  TAsscni- 
bica  lo  adottava.  Sulla  proposizione  di  Mirabeau  essa 
prendeva  il  lutto  per  la  morte  di  Kraoklin  ; e decre- 
tava clic  una  solennità  nazionale  riunirebbe  in  una 
festa  comune  le  deputazioni  di  tutte  le  città  della 
Krancia.  Fu  questa  la  federazione  del  là  luglio  1790, 
festa  immensa  in  cui  il  fiore  della  classe  media  del 
regno  si  trovò  riunita  ad  applaudire  ai  principi!  della 
rivoluzione.  Ma  gli  affari  esteri  sì  complicavano.  (ìli 
emigrali  avevano  trovalo  lo  straniero  poco  volonte- 
roso d'intervenire  negli  aflari  della  Francia  ; mn  tale 
apatia  cessò  quando  la  riunione  del  contado  Venaissin 
al  regno  fu  pronunziata,  riguardandosi  quest'atto  corno 
una  niodincazionc  degli  anlicbi  trattati.  Tulio  il  po- 
tere era  ormai  nelle  mani  dell’ Assemblea.  Essa  la- 
sciava bensì  ancora  al  re  la  facoltà  di  scegliere  i miai- 
siri  ; ma  questi  si  trovavano  al  cospetto  dell’Assemblea 
in  una  posizione  quasi  supplichevole  e sempre  alla 
vigilia  di  un  decreto  d’accusa.  Il  re  vuole  partire  per 
St-Cloud,  e sotto  un  vano  pretesto  è arrestato. 
fayette  rinunzia  al  comando  della  guardia  nazionale; 
rcroigratione  continua,  e Mirabeau  muore.  Il  re  fugge 
da  Parigi,  ma  vi  viene  ricondotto.  In  questa  difficile 
situazione  l’Assemblea  prosegue  ancora  perdite  mesi 
i suoi  lavori.  Ai  17  di  luglio  si  spiega  la  bandiera 
vermiglia,  si  proclama  ai  campo  di  Marte  la  legge 
marziale,  si  fa  fuoco  sulla  popolazione,  c i borghesi 
si  dichiarano  contro  l'anarchia.  L’Assemblea  cosU- 
lucnlc  non  ha  più  quella  forza  d’opinione  che  la  so- 
steneva noi  suo  principio  , essa  ha  terminato  rutto 
costituzionale,  c non  ha  più  motivo  di  prolungare  la 
sua  esistenza.  II  re  ha  giurata  la  costituzione,  è pro- 
clamata i’amnislia,  (ulte  le  autorità  costituite  entrano 
in  ufficio.  Fn  decreto  porla  che  si  convochcià  una 
nuova  assemblea  e clic  nessuno  dei  membri  della  (Co- 
stituente potrà  farne  parte.  Finalmente  FAssemblea 
si  scioglie  dopo  di  aver  durato  due  anni  c cinque  mesi, 
dal  Omaggio  1789  al  50  settembre  1791. 

II.  Gli  atti  dell' Assemblea,  dominali  tutti  dallo  stesso 
spirito  SI  applicano  a diversi  ordini  d'idee.  Chiamala 


a fondare  l'ordine  costiluzionnic , essa  discusse  la 
maggior  parte  delle  quistioni  di  diritto  pubblico  e na- 
zionale, e ciò  fece  in  un  modo  assai  largo.  Essa  non 
icnne  quasi  alcun  conto  deiraiitica  società,  volendo 
costruire  un  edifizio  tutto  nuovo  e porne  le  fonda- 
menta senza  esaminare  se  tutto  queste  novità  fossero 
conscntaucc  allo  stalo  del  paese,  l e quistioni  che 
trattò  r.AsscmbIca  o si  riferivano  al  dritto  naturale, 

0 al  dritto  politico  od  alFammiiiistrativo.  Per  ciò  die 
riguarda  il  primo,  essa  proclamò  l'eguaglianza  di  tutù 

1 cittadini,  cd  aboli  o^ni  privilegio,  ogni  diritto  feu- 
dale , ogni  decima.  Ai  95  agosto  decretò  la  libertà 
dulie  opinioni  in  materie  religioso;  ai  9à  la  libeilà 
della  stampa;  ai  96  la  dichiarazione  dei  diritti  del- 
l’uomo  e del  ciUadino.  K cosi  gli  altri  decreti  furono 

0 sviluppi  0 conseguenze  di  questi,  e dettati  general- 
mente da  umanità,  come  quando  si  abolirono  le  pene 
più  crudeli  o il  diritto  di  albinaggio.  Nelle  materie 
politiche  rAsscmblea  non  mostrò  minore  arditezza. 
Dopo  di  avere  proclamalo  cb'cssa  rappresentava  la 
nazione , dichiarava  che  ad  essa  sola  apparteneva  il 
diritto  di  far  le  leggi , saha  la  sanzione  reale;  e ai 
40  settembre  1789  decretava  che  il  corpo  legislativo 
sarebbe  composto  di  una  sola  Camera, contro  il  sistema 
inglese  di  una  Camera  di  pari  e di  una  Camera  di  de- 
putali sostcnutoda  («ally-Tollendal.  lidi  tósi  decretava 
l'inviolabilità  del  re,  l’ individualità  e l'eredità  della 
corona.  Ai  91  si  limitava  il  rifiuto  della  corona  di  san- 
zionare una  legge  e si  stabiliva  che  un  decreto  rin- 
novato da  una  seconda  legislatura  dovesse  aver  forza 
di  legge  anche  senza  la  sanzione  del  re.  Ai  9A  di 
ottobre  decrelavasi  la  rispunsabilità  dei  inìnislri  in 
ogni  cosa.  Ai  7 novembre  sì  dichiara  che  i membri 
della  Costituente  non  potranno  far  parte  del  roicistero, 
e ciò  in  opposizione  parimente  ai  principii  della  co- 
stituzione inglese.  Il  4*  dicembre  si  organizzano  i 
comuni  sul  sistema  dell’elezione,  e il  censo  degli  elet- 
tori vien  fissato  ad  una  giornata  di  lavoro.  In  gen- 
naio 4790  si  divide  il  regno  in  83  diparUmcnti  ; ai 
96  si  vieta  ai  membri  deH'Assemblea  di  accelUrc 
qualsiasi  iinpiegn  o dono.  Ai  30  aprile  si  stabiliscono 

1 giuri  in  materia  criminale  e si  adotta  pel  potere 
giudiziario  il  sislenia  di  elezione  adutlato  per  V ani- 
ministralivo.  Ai  99  maggio  si  proclama  che  il  dritto 
di  guerra  c di  pace  appartiene  alla  nazione  e non 
al  re.  Ai  96  si  stabilisce  un  tribunale  di  cassazione , 
c successivamente  tulli  gli  altri  tribunali.  Ai  18  gen- 
naio 4791  si  aboliscono  tulle  le  corporazioni  d’arti 
c meslierì,  c si  proclama  la  libertà  del  commen  io  e 
dell'industria.  Ai  91  febbraio  primo  decrelo  sull' c- 
migrazione  ; ai  9Ò  si  aboliscono  (ulte  le  consue- 
tudini provinciali.  Il  I*  aprile  l'Assemblea  stabilisco 
Fuguaglianza  nelle  successioni  ab  ìnlfsUito.  Ai  19  lu- 
glio, Icgìslaziune  sullo  miniere;  ai  18,  codice  rurale; 
ai 98  organizzazione  definitiva  della  guardia  nazicnale  ; 
ai  50  abolizione  degli  ordini  di  cavalleria.  Questi  de- 
creti furono  sino  alla  fine  della  sessione  seguili  da 
parecchi  altri  in  cui  si  regolavano  alcuni  punti  di 
dritto , improntali  lutti  dello  stesso  principio.  Nelle 
qtiUtioni  finanziere  FAssemblea  andava  un  po'  più  a 
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riieulo.  II  de/ìcit  era  la  gran  piaga  ; la  miseria  ptib- 
blicn  fomentava  la  sedieione.  Il  primo  allo  della  Co- 
>littieute  fu  Trguale  ripartizione  delle  imposte  per 
ludi  Ai  7 di  agosto  si  decreta  un  imprestito  di  80 
milioni  ai  K per  cento.  Nel  tempo  stesso  si  permette 
la  libera  circolazione  dei  grani  c si  forma  un  couiilalo 
di  agricoltura  c di  commercio.  Si  ordina  la  pubblicità 
dei  conti  di  finanza  ai  37  novembre.  Ai  9 dicembre 
si  propone  la  formazione  di  un  banco  nazionale  : 
agli  14  si  fanno  provvedimenti  per  la  conservazione 
dei  boschi  e delle  foreste.  Ai  47  marzo  4790  si  de* 
creta  la  vendila  di  beni  nazionali  sino  alla  concor- 
rente di  400  milioni  (u.  Beai  e ai  17  aprile 

si  creano  a$ieg»ati  (cedi)  con  ipoteca  sugli  altri  beni 
della  nazione.  Varii  altri  ordinauienti  finanzieri  di 
minor  rilievo  avevano  pur  luogo,  ma  non  devesi 
tacere  la  pubblicità  di  fotti  i conti  decretala  la  vi 
gilia  del  giorno  in  cui  TAssemblea  doveva  lerniinare 
i suoi  lavori.  Le  più  grandi  innovazioni  però  del* 
TAssemblea  costituente  riguardano  le  cose  ecclesia* 
sitche.  Essa  abolì  le  decime,  dichiarò  i beni  del  clero 
riuniti  integralmente  allo  Stalo,  assonando  però  una 
provisiono  ai  ministri  dell'altare,  c soppresse  I voti 
uonaslici.  Il  diritto  d’elezione  dei  parroci  e dei  ve- 
scovi fu  dichiarato  appartenere  al  popolo,  e quello 
di  fissare  le  diocesi  alla  nazione.  Si  esclusero  gli  ec- 
clesiastici da  ogni  funzione  giudiziaria,  si  obbliga- 
rono a leggere  in  cbiesa  le  leggi  ed  i decreti  dei- 
TAssemblea  , Infine  si  proclamò  la  libertà  dei  culli 
osi  fecero  molli  altri  decreti  relativi. — Si  calcolò 
che  il  numero  degl:  alti  c decreti  deli'  Assemblea 
ammontasse  a non  meno  di  3350. 

111.  Si  cadrebbe  in  grande  errore  |>ensaudo  che  i 
diversi  ordini  che  componevano  l'Assemblea  difen- 
dessero le  idee  ed  i pregindUii  iiierenii  a ciascuno 
di  essi.  L'istruzione  aveva  fatto  immensi  progressi 
nella  classe  dei  nobili  e le  principali  riforme  furono 
«uggente  da  essa.  I membri  che  \i  si  distinsero  ap* 
partenevano  in  gran  parte  ad  illustri  famiglie,  come 
i daclii  d’Aiguillon,  de  Luynes,  de  la  Rocbcfoucauid, 
i iiiarcbcsi  d'Agttesseau,  de  Montesquiou,  de  Sillery, 
de  LatourMaubourg,  i conti  de  Crillon,  de  Cler* 
mont-Tonnerre,  de  Montmorency,  il  visconte  de  Beau- 
harnais,  il  cavaliere  de  LameUi.  Molti  membri  del- 
l'alto clero  entrarono  con  gran  telo  nel  movimento  del 
4789,  c diedero  essi  i primi  resempio  della  riunione 
al  terzo  stalo.  Al  contrario  alcuni  membri  di  questo 
si  consacrarono  alla  difesa  delle  idee  monarchiche. 
Cosi  lutti  gli  ordini  si  confusero  sotto  Timpero  delle 
optnionichedominavanolevarie  parli  dell' Assemblea. 
Era  questa  formata  Ui  370  membri  per  la  nobiltà,  di 
cui  343  gentiluomini  e 38  parlaineniarii  ; di  391 
membri  pel  riero,  di  cui  48  arcivescovi  o vescovi, 
35  abati  o decani  c 308  parroci;  di  578  membri  pel 
terzo  stalo,  di  cui  3 ecclesiastici,  43  nobili,  18  magi- 
.strali  di  cillà,  403  membri  di  baliaggi,  313  avvo- 
cati 16  medici,  3i6  mercanti  e collivalori.  Erano  in 
lutto  4159  meoibri.  In  questa  moltitudine  di  depu- 
tati fiore  della  Francia,  sì  manifestarono  parecchi 
ingegni  di  primo  ordine  F.raiivi  statisti,  oratori,  e 


iioiniiii  aiti  agli  affali,  e tra  gli  altri  si  scgnuluruiio 
Sièyes,  Minibeaii,  Mounier,  Carnave,  Cazalè>,  Matiry, 
Thmiret,  Le  Cliapelier,  Trcilliard  e Merlin.  Cazalése 
Maury  erano  gli  oratori  tlella  minoranza,  e difesero 
le  prerogative  reali  e la  proprietà  del  clero.  .Momiicr 
e Lally-Tollcndal  formavano  come  un  parlilo  di 
mezzo  c furono  i capi  di  ciò  clic  dicevasi  la  scuola 
inglese.  1/ Assemblea  cosliliicnle  ebbe  pure  i suoi  no 
mini  laboriosi  ed  eruditi.  Le  Chapelier  avvocato  di 
Kennes  diede  opera  alle  leggi,  massime  in  ciò  che 
riguardava  le  decime  c i diritti  feudali;  Thouret  fu 
causa  in  gran  parte  delie  modificazioni  che  .si  fecero 
al  drillo  penale;  Merlin  fu  l'anima  di  lutti  i lavori  di 
legislazione.  Infine  I*  Assemblea  formava  come  una 
bella  ed  immensa  galleria  di  lutti  t più  grandi  uo- 
mini prodotti  dai  diversi  ordini  della  nazione  fran- 
cese; e non  fuvvi  mai  assemblea,  non  eccettuato  nep- 
pure il  (larlamento  inglese,  che  potesse  vantare  tanti 
estmli  oraiori,  tanti  e cosi  valenti  giureconsulti. 

IV.  Lna  gran  rivoluzione  filosofica  era  accaduta 
nel  secolo  xviii  ; quasi  tutti  i membri  della  Costituente 
erano  nati  sotto  rinfluenza  delia  nuora  scuola  e vi 
avevano  altìuto  i proprii  convincimenti.  L’Assemblea 
volle  andare  troppo  oltre  ; l’amore  dì  una  generate 
riforma  predominò,  nò  si  volle  tener  conto  dei  co- 
stumi ancora  in  vigore.  F*s$a  pose  por  principio  la 
sovranità  del  popolo,  teoria  di  un’applicazione  peri- 
colosa, e su  questa  essa  fondò  tutto  il  suo  sistema.  I 
partigiani  della  costituzione  inglese  volevano  due  Ca- 
mere, ed  essa  le  rìgcitava  dicendo  che  il  popolo,  es- 
sendo sovrano,  delegava  un  potere  indivisibile;  clic 
la  sovranità  essendo  una,  doveva  essere  una  l'Assein- 
blca.  Altri  corollarii  derivavano  da  questo  principio; 
lutti  gli  ufficiali  pubblici  si  dovevano  eleggere  ; non 
eravi  che  il  principato  ebe  fosse  ereditario.  Tuttavia 
per  la  più  strana  delio  conlradizionì,  i ministri  erano 
risponsabili  benché  non  eleggessero  quasi  alcuno  dei 
pubblici  uffiziali.  L’istituzione  del  tvio  era  anche  un 
errore  : il  ru  non  poteva  far  altro  che  impedire  , 
senza  concorrere  agli  atti  della  legislazione  colla  prc- 
senlazione  delle  leggi.  In  tal  modo  toglievasi  alla  co- 
rona rìoitialiva  del  bene  e le  si  lasciava  soltanto  ciò 
che  vi  era  di  odioso. — Altro  errore  della  Cosliluciilc  fu 
l’avere  crealo  tribunali  eletti  e modificati  ogni  cinque 
anni.  Dicevasi:  colla  sovranità  del  popolo  non  potere 
esistere  autorità  a vita  : ma  il  magistrato  che  debbo 
meditare  assai  lungamente  sulle  leggi  |>cr  potere  co- 
scienziosamente adempiere  i suoi  doveri,  ha  bisogno 
di  stabilità  e d'indipendenza.  Per  altra  parte  reie- 
zione dei  magistrati  produsse  talvolta  risullamcniì 
ridicoli,  come  quando  si  elesse  l'autore  di  commedie 
Andrieux  membro  del  tribunale  di  cassazione,  in  con- 
correnza con  uno  dei  più  profondi  giurecon.sulU. 
Abusò  pure  l'Asseniblea  degli  assegnati,  la  qual  cosa 
cagionò  il  fallimento.  Tuttavia  non  è giusto  di  rim- 
proverare la  Costituente  di  molli  degli  errori  in  cui 
cadde.  Non  avevasi  allora  esperienza  pratica;  si  usciva 
come  da  un  cao.&;  c se  quell' Assemblea  sì  lasciò  stra- 
scinare dal  bis4»gno  di  cose  nuove,  che  formò  il  carat- 
tere principale  del  h‘coIo  xvm,  si  vuoi  peraltro  con- 
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fcssare  clic  la  Francia  le  va  dcbilrice  di  un  ordine  di 
cose,  che  l’ba  per  cosi  dire  rigenerata.  Terminata  la 
costituzione  delta  del  1791,  che  fu  di  cfiniera  durata, 
la  Costituente  lasciava  il  luogo  airz/sseni^/ca  legislutita 
cui  un  anno  dopo  soltentrava  la  CoavEnziOhE  (uedi). 

COSTITUZIONALE  (jwlo/.).— Epiteto  adoperato  in 
varii  sensi  dai  patologi.  Cosi  chiaiuaronsi  da  alcuni 
malattie  co$tituzionali  quelle  che  non  sono  dipendenti 
da  causa  accidentale,  ma  che  procedono  da  una  alte- 
razione di  tutta  la  machina  , siccome  alcune  specie 
di  epilessia,  di  erpeti  ecc.  Altri  estesero  questa  deno- 
minazione ad  alcune  affezioni  che  dapprima  erano 
lucali,  ma  che  poscia  infettarono  tutto  l’organismo, 
come  p.  e.  la  siGlide  che  non  si  limila  più  ad  una 
parte  soltanto.  Finalmente  chiainaronsi  anche  malat- 
tie costituzionali  quelle  che  derivavano  la  loro  ori- 
gine da  una  costituzione  atmosferico-tellurica  parti- 
colare. Tali  sono  p.  e.  alcune  febbri  od  affezioni  reu- 
matiche 0 ffogislicbe  che  sono  cagionale  e sostenute 
da  una  condizione  particolare  dell’atmosfera  (u.  Co- 
stituzione). 

COSTITUZIONALE  (Stato)  {dritt.  pubbl.)  (u.  Co- 
stituzione). 

COSTITUZIONE  {fimi,  c pa/ol.).— Denominazione 
presa  dai  medici  io  vario  significalo.  La  maggior 
parte  dei  fisiologi  moderni  fecero  dipendere  la  cusli- 
tuzione  dalla  quantità  delle  forze  vitali,  e perciò  di- 
stinsero due  specie  di  costituzioni,  cioè  una  robusta, 
l’altra  gracile;  considerando  peraltro  le  varie  grada- 
zioni che  possono  esistere  tra  di  esse.  Altri  invece 
considerarono  la  costituzione  come  una  deviazione 
del  temperamento,  ossia  come  una  condizione  gene- 
rale di  tutto  il  corpo,  per  cui  se  non  av\i  ancora 
malattia,  almeno  esiste  già  una  forte  predisposizione 
ad  essa;  quindi  distinsero  tre  specie  di  costituzioni, 
cioè  la  linfatica,  la  mclancolica  e la  nervosa,  dipen- 
dente la  prima  da  straordinario  predominio  del  siste- 
ma linfatico-ghiandolare;  la  seconda  da  somma  debo- 
lezza dell’apparalo  digestivo  ; e la  terza  da  mobilità 
somma  del  sistema  nervoso.  Finalmente  chiamasi  in 
generale  costituzione  atmosferica  quella  condizione 
dell'aria  persistente  per  qualche  tratto  di  tempo  ; e 
perciò  questa  può  essere  calda,  secca,  umida  o fredda, 
secundochò  l'atmosfera  presenta  per  qualche  tempo 
questa  o quella  condizione. — Dietro  a queste  conside 
razioni  ed  osservando  le  relazioni  che  esistono  fra  tali 
condizioni  dell'atmosfera  ed  alcune  malattie,  per  lo 
più  epidemiche,  i medici  diedero  a quelle  il  nome  di 
costituzioni  tnediche  {v.  Epidesiia). 

COSTITUZIONE  {dril,  puòb.).  — Con  questa  parola 
s'intende  la  forma  di  un  governo  ; ma  più  general- 
mente si  suole  ora  signiGcare  una  Carla  od  una  legge 
che  determina  codesta  forma,  regola  i drilli  politici 
dei  cittadini,  dà  loro  guarentigie  contro  il  potere  as- 
soluto e ammette  almeno  le  classi  agiate  ali’  ammini- 
strazione degli  affari.  A torto  però  vuoisi  cosi  re- 
sli'ingcre  il  senso  primitivo  della  parola.  I.a  costitu- 
zione di  uno  Stalo  non  è necessariamente  formolata 
ili  una  Carla,  sia  data  liberamente  dal  sovrano,  sia  im- 
posta dui  popolo.  L'antica  monarchia  francese  per 


esempio  aveva  la  sua  costituzione,  che  tuttavia  non 
era  scritta  in  nessun  luogo,  ma  trovavasi  dovunque , 
nei  costumi  c nelle  tradizioni,  determinava  i rapporti 
del  clero,  della  nobiltà  e del  terzo  stalo  fra  loro  e col 
potere,  limitava  il  potere  assoluto  del  sovrano,  diri- 
geva l'azione  dei  parlamenti,  regolava  le  solenni  con- 
vocazioni degli  Stali  generali  che  mostrarono  non  poca 
energia  prima  che  l.uigi  xiv  li  comprimesse.  Uno  Stato 
che  governasi  in  virtù  di  una  costituzione  dkesi  co- 
stituzionale. I governi  cosi  chiamati  nel  senso  mo- 
derno della  parola  , cominciarono  a trovar  favore  in 
line  del  secolo  scorso,  c sono  qual  più  qual  meno  imi- 
tati tulli  dal  governo  inglese.  Si  credè  dapprima  che 
di  loro  natura  dovessero  essere  il  risultamento  di  un 
patto  liberamente  consentito  fra  le  diverse  classi  dello 
Stato  ed  il  Sovrano  ; ma  fu  poi  dimostrato  che  il  go- 
verno costituzionale  era  nato  in  Inghilterra  a poco  a 
poco  e dai  violenti  contrasti  dell’aristocrazia  nor- 
manna conquistatrice,  e del  popolo  anglo-sassone  con- 
quistato. Questa  costituzione  fu  una  specie  di  transa- 
zione fra  le  due  classi  ohe  lottavano  incessantemente 
0 di  cui  la  seconda,  debolissima  in  prima  e suppli- 
cante, fini  per  divenire  eguale  all’altra  e talvolta  per 
dominarla.  Nel  governo  costituzionale  che  dicesi  pure 
sisUma  di  equilibrio,  una  volontà  fa  contrappeso  ad 
un’  altra,  e nelle  monarchie  che  hanno  questo  reggi- 
mento tre  sono  ordinariamente  i poteri  politici  ; il 
principe  , la  Camera  dei  pori,  che  rappresenta  gl’in- 
teressi deH’aristocrazia  dei  nobili  o dei  ricchi,  e b 
Camera  dei  deputati , rappresentante  degl’  interessi 
popolari.  Codesta  forma  è un  mezzo  tra  la  legittimità 
dinastica  c la  sovranità  del  popolo,  tra  l’assolutismo 
c la  democrazia  e,  sempre  in  equilibrio  fra  questi  due 
estremi,  tende  costituzioiialniente  ora  all'uno,  ora  al- 
l’altro. Anzi  in  questa  incessante  oscillazione  i parti- 
giani del  sistema  costituzionale  fanno  consistere  la  sua 
perfezione. 

COSTITUZIONE  (dirit.  con.).  — Applicasi  special- 
mente  questo  nome  alle  decisioni  dei  sommi  pontefici 
su  ciò  che  riguarda  la  fede  e i costumi,  od  ai  rego- 
lamenti che  essi  fanno  sulla  disciplina  ecclesiastica. 
Tale  è la  bolla  di  Clemente  xi  che  comincia  per  la 
parola  UHigenitns.  V’bannn  costituzioni  in  forma  di 
bolle  c altre  in  forma  di  brevi  (v.  Bolla,  BnEVE,  Usi- 

GENITUS). 

COSTITUZIONI  APOSToucHEOci.BueHTiNE(diri(.  con.). 
—Sono  un  codice  di  regole  attribuite  da  alcuni  scrit- 
tori ecclesiastici  agli  apostolie  che  si  dicono  raccolte  da 
s.  Clemente  romano.  La  collezione,  da  non  confondersi 
con  quella  di  papa  Clemente  v (u.  Clementine)  consiste 
in  otto  libri  i quali  contengono  molli  precetti  concer- 
nenti la  disciplina,  la  dottrina  e le  cerimonie  della 
Chiesa.  Nei  primi  secoli  del  cristianesimo,  oltre  i libri 
del  nuovo  Testamento,  ve  n’erano  alcuni  altri  i quali 
portavano  il  nome  degli  apostoli  e di  uomini  aposto- 
lici, ed  alcuni  di  essi  esistono  ancora.  Credesi  gene- 
ralmente che  fra  i più  antichi  siano  da  porsi  gli  otto 
libri  delle  costituzioni  apostoliche  o clementine  che 
abbiamo  nominate.  S.  Epifanio  (nel  àOO)  cita  le  co- 
stituzioni non  solamente  citine  l’opera  d’tin  cristiano 
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catolleo,  ma  tocora  come  paroln  c dollrina  divina.  I 
Tuttavia  egli  non  le  iocbiude  nel  luo  calali^o  dei  | 
libri  canonici,  e per  altra  parte  ai  vuole  che  le  co-  i 
stituaioni  di  cui  parliamo  non  siano  le  medesime  ebe 
furono  da  lui  citate.  L’aotenticilà  e la  data  di  que- 
st'opera sono  stale  argomento  di  molte  dotte  disputa- 
aloni,  e quantunque  la  maggior  parie  dei  critici  l'ab- 
biano riguardata  come  un  lavoro  pseudonimo  del 
terso  0 del  quarto  secolo,  non  mancò  chi  gli  desse 
apostolica  origine.  Ma  II  non  essersi  di  essa  fatta  men- 
ii<uie  prima  di  s.  Epifanio  è fermo  argomento  contro 
la  sua  auteolieiti.  Inoltre  gli  anacronismi,  le  inter* 
polaaioDi,  le  opinioni  erronee  ebe  vi  s*  incontrano 
non  permettono  di  farla  rimontare  alno  ai  primi 
tempi.  Queste  costituzioni  ai  trovano  nella  gran  Cof- 
Ujùòne  ài  conci/ti  del  Labbe,  voi.  i;  nelle  varie  Bi‘ 
UÌ9Ui€C€B  Palrum;  e nella  collezione  del  Cotelier  inti- 
tolata SS.  Atfrrtm  opero  «era  eC  suppostlieta. 

COSTITUZIONI  moMABB  (diric  rom.).  — La  parola 
toiiitutione  (dal  lat.  oonstiìuare,  stabilire)  significa 
qualunque  disposizione  o decreto  ; quindi  troviamo 
nel  digesto  che  un  decreto  del  pretore  è detto  costi- 
tuxione  {D.  iv.  3 l.  9.  $.  3).  I decreti  c le  decisioni 
degrimperalori  romani  sono  anche  dette  costituzioni, 
e secondo  Caio  (i.  8)  una  costitusioQe  imperiale  è ciò 
che  vien  dichiarato  dall'imperatore  per  editto,  decreto 

0 lettera.  La  significasiono  moderna  della  parola, 
cioè  di  legge  fondamentale  di  uno  Stato,  non  era  in 
uso  presso  i Romani,  benché  Oceroou  {De  repubi.  i. 
45)  r impieghi  in  senso  aoal<^o.  Durante  la  repu- 
blica  romana  le  leggi  si  facevano  per  decroti  del  po- 
polo nei  comizii  (leggi  c plebisciti),  per  decreti  del 
senato  (senainsconsulti)  e per  editti  di  varii  magistrati, 
come  pretori  e edili.  Dopo  lo  grandi  rivoluzioni  clic 
ebbero  luogo  nello  Stalo,  e dopo  che  Augusto  ebbe 
riunito  in  se  stesso  lutti  i poteri,  colla  direzione  del 
senato  e delle  assemblee  popolari,  il  potere  imperiale 
fu  fermamente  stabilito.  Allora  l'imperatore  non  solo 
ebbe  il  diritto  di  promulgare  editti,  come  avevano 
fatto  i magistrati  della  republica,  ma  di  proporre  e 
dii  fare  al  lutto  nuove  leggi.  Le  proposizioni  di  leggi 
falle  dall'imperatore  al  senato  erano  dette  oratione$ 
prineipum.  Cosi  nacquero  le  coaUtuzioni  Imperiali 
colla  suprematia  di  Augusto.  Ma  sicemno  gli  atti  ar- 
bitrarli di  Siila,  Pompeo  e Giulio  Cesare  furono  rati- 
ficali e confermati  dal  popolo  tanto  durame  la  loro 
vita  quanto  dopo  la  loro  morte,  si  può  considerare 
che  questo  sia  stato  il  principio  del  sistema  delle  co- 
alìtiiziofli.  Però  le  istituzioni  della  republica  non 
avendo  dato  luogo  ad  un  tratto  aH'autocrazia  imperiale, 
la  voce  del  popolo  nei  comizii,  e i decreti  del  senato 
furono  ancora  rìspetUU  se  non  in  sostanza  almeno 
nella  forma.  Ma  dopo  l'anno  9),  regnante  Tiberio,  il 
potere  legislativo  del  popolo,  e 300  anni  dopo  anche 

1 decreti  dei  senato,  cessarono  affatto.  D'allora  in  poi 
le  l^gi  furono  fatte  dai  soli  imperatori:  e dal  tempo 
ài  CostanCioo  il  grande  le  costituzioni  furono  chiamate 
propriamente  nuove  leggi  {Uge$  nova).  Ìaì  cuslitii- 
zioni  imperiali  si  presentono  sotto  diversi  nomi  : di 
ediiii  (fr^^*  rdictaUx)  c\ic  legavano  tutti  i sudditi  ro- 
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mani  ; di  (fecrra*  o rescrilti  che  erano  decisioni  in  casi 
partirolari.su  quistioni  proposte  all' imperatore  da 
pubblici  ufficiali  o da  persone  private,  e queste  ob- 
blì(;avano  pure  univorsslmcnte.  Usavasl  la  parola 
fptsfofo;  quando  lo  decisioni  erano  date  in  risposta  a 
magistrati,  c littera  quando  si  rispondeva  a privati. 
Spesso  le  costiluxioni  più  importanti  presero  il  nome 
dall'imperatore  che  le  fece,  come  la  ìrx  anosfastami. 
In  progresso  di  tempo  le  cosliluztoni  divennero  cosi 
numerose  che  per  impedire  la  confusione  se  ne  com- 
pilarono collezioni  dette  codici.  Le  prime  furono  i 
codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano  ed  ebbero  persone 
privale  per  autori.  Poco  si  sa  intorno  ad  esse  e non 
si  sa  neppure  con  certezza  se  formassero  due  codici 
od  un  solo.  Sembra  tuttavia  che  il  primo  collettore 
fosse  Gregorio,  edErmogeoeil  continuatore.  Variano 
pure  le  opinioni  intorno  al  tempo  in  cui  questi  vis- 
sero. Le  loro  collezioni,  che  contenevano  le  costitu- 
rioni  dal  tempo  di  Adriano  sino  a Diocleziano,  si  pcr- 
derono  e più  non  ne  restano  che  frammenti,  i quali 
furono  publieali  per  la  prima  volta  da  Jac  Sieardo 
(Basii.  (538in-fol.)  insieme  col  codice Tcodosiano.  Essi 
IrovohM  in  Schulting  Jurinpr.  vfl.  anUjuM.  (l4?ìda 
4713)  e nel  Jm  eiv.  antejn^t.  (Berlino  1815).  Allm 
e più  importante  collezione  fu  falla  sotto  il  regno 
di  Teodosio  ii  per  publicn  autoriiò.  L' imperatore 
avendo  uoiuìnalo  nel  435  una  commissione  di  otto 
persone,  sotto  la  direzione  di  Antioco,  collo  scopo  di 
radunare  le  costituzioni  promulgate  dai  tempi  di  Co- 
staniino  il  Grande,  tre  anni  dopo  il  nuovo  codice, 
detto  Teodosiano,  fu  approvato  c pubblicato  neU’im- 
pero  orientale.  Esso  contiene  sedici  libri  divisi  in 
titoli,  in  cui  sono  disposte  le  separate  costituzioni, 
secondo  Targomento,  e in  modo  che  molte  di  esse 
sono  suddivise.  — Alcune  addizioni  delle  noveUa  fu- 
rono poscia  fitte  alla  collezione  di  Teodosio.  I primi 
cinque  libri  nc  andarono  perduti;  ma  alcune  parti  se 
ne  scopersero  non  è molto  a .Milano  da  Clossio  (Clossit 
Theodos.  cod.  gennin.  fragm.  , Tubìnga  1834);  c a 
Torino  da  A.  Peyron  (Cod  Theodos.  fragm.  ined. 
1893-34).  Una  )Uona  edizione  del  codice  Tcodosiano 
è quell»  di  Jac.  Golofrcdo  (Liunc  4665),  che  nc  scrisse 
un  ottimo  commento,  puMicato  in  un  ct»l  testo  da 
Riiter  (Lipsia  4736-54).  Nè  dobbiamo  lacere  qui  del- 
raccuratismma  edizione  che  nel  4849  ne  cominciò  in 
Torino  il  cav.  Bamli  di  Vesme,  il  quale  scoperse  al- 
cune nuove  costituzioni  e molle  antiche  emendò  in 
seguito  a minute  e lunghe  investigazioni. ^Nell'anno 
506  Alarico  ii  fece  compilare  un  compendio  del  rodieo 
Teodosiano,  aggiungendovi  estratti  dai  codici  Grego- 
riano cd  Ermogeniano,  c dalle  opere  dei  gìurcconsulli 
Gaio  e Paolo,  ad  uso  dei  Romani  che  trovavansì  ncl- 
l'impero  dei  Visigoti,  cuHezionc  mi  fu  dato  il  nome  dì 
Breviarium  jdlarieiamim. — L'ultima  e più  importante 
collezione  delle  cosliluzioni  romane  fu  fatta  per  or- 
dine di  Giustiniano  («.  Cimice). 

COSTO  (Cosres)  (òoL  c«ml.  med  ).  — Genero  di 
piante  clic  spetto  alla  roonandria  monnginia  del  si- 
stema di  Linneo,  alla  famiglia  delle  amoniee,  i cui 
mralleri,  secondo  WìIMcnow,  sono:  calice  fosso  in 
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Ire  lacinie,  gobbo;  corolla  spartita  in  tre  pozzi,  rin- 
ghiosa: nettario  a due  labbra,  di  cui  l'inferiore  mollo 
ampio  ed  a tre  lobi. — Questo  genere  comprende  al- 
cuno poche  specie  native  delle  AnliUe,  della  Guiana, 
del  Perù  ecc.;  la  seguente,  che  più  delle  altre  inte- 
ressa, appartiene  alle  Indie  orientali. 

Costo  ikdiano,  impropriamente  detto  cotto  arabico 
(costusspeciosus  Willd.,  rostus  aroh/cus  L.,  non  Willd., 
omomum  hirsHluni  baink.,  costus  i«rf/cua  r/o/ic  marbs 
odore  Herm.,  hellcnia  j;rfliid//7ora  llelz,  ònuAram  spe- 
ciosa Kirnig,  ttjana-kua  Red.  mal.,  herba  spiralis 
hirsuta  Rumph.  amb  ).  Questa  specie  è perenne,  del 
pari  che  le  congeneri,  delle  quali  dislinguesi,  secondo 
Wllldenow,  per  le  sue  foglie  che  sono  sericeo-villosc 
nella  faccia  inferiore;  inoltre  il  suo  fusto  ò inclinalo 
a spirale,  spesso  coperto  di  peli . Ulora  frulicante. 

Gli  antichi  scrittori  di  storia  naturale  parlano  di 
una  radice  aromatica,  molto  celebre  presso  i Greci 
ed  I Romani,  sotto  il  nome  di  costo,  che  bruciavasi 
sugli  altari  degli  dei.  Egli  è però  sommamente  arduo, 
anzi  impossibile,  il  delermìoarc  la  pianta  da  cui  pro- 
veniva siffatta  radice;  colpa  di  qnc' tempi,  in  cui  la 
scienza  botanica  non  che  fosse  bambina,  può  dirsi 
che  non  era  neppur  nata.  Tcnfraslo  accenna  setnpli- 
eemente  la  radice  del  costo;  Dioscorlde  ne  distingue 
tre  specie,  limitandosi  a dire  che  la  prima,  cioè  l'ara- 
bica, è bianca,  la  seconda,  delTIndia.  è nera,  liscia, 
la  terza  è pesante,  di  colore  del  bosso.  Plinio  non 
dice  cosa  atta  a rischiarare  questo  punto,  mentre  di- 
stìngue due  specie  di  costo,  nericcia  t'una,  l’allra 
bianchiccia.  I-a  tradizione  nominale  non  somministra 
vcrun  lume , conciossiachè  il  costo  delle  farmacie 
non  viene  indicato  nè  dagli  Arabi,  nè  dai  popoli 
delle  Indie  con  alcun  nomo  analogo  al  nome  greco 
(xoffro5)o  Ialino.  Per  altra  parte  il  costo  dei  moderni, 
romccchè  d'odore  gradevole,  è ben  lungi  dal  meri- 
tare il  titolo  di  aroma  prezioso,  solto  il  quale  veniva 
celebralo  quello  degli  antichi;  onde  si  vuol  conchin- 
derc  che  quello  nulla  ha  clic  fare  con  questo.  Gli 
scrittori  di  cose  botaniche  dei  secoli  xvi  e xvn,  come 
Mattioli,  Loniccro,  Eobel,  Clusio,  indicano  sotto 
il  nome  di  costo  diverse  piante  aromatiche  indi- 
gene, come  la  menta,  la  balsamina;  lo  quali  com- 
prendonsi  da  Sebreeder  sotto  il  nome  di  costo  falso, 
mentre  si  distinguono  due  sorta  di  costo  vero,  cioè  il 
dolce  e l’amaro,  avvertendo  non  dipendere  questa 
differenza  da  un'orìgine  diversa,  ma  soltanto  dall'cià, 
essere  cioè  la  radice  recente  di  sapore  dolce,  ed 
acquistare  col  tempo  certa  amarezza.  Vuoisi  inoltre 
avvertire  che  alcuni  autori  col  nome  di  costo  aere  o 
di  cosfNS  cort/co*«*  indicarono  la  corteccia  di  Winter. 
Intanto  Fèe  propone  il  dubbio,  .se  il  costo  delle  far- 
macie provenga  realmente  dal  cosfus  speciostis  Wiild., 
cd  osserva  avere  gli  autori  di  materia  medica  trascu- 
rato di  notare  che  sono  state  da  Linneo  indicate  sotto 
il  nome  di  ro-stii.s  arabieus  due  specie  diverse,  deserillc 
runa  neW Horlut  Cliffortiaiiìts,  a foglie  glabre,  nativa 
dell'Anicrica,  l’altra  nello  Speeies  ptantarum,  nativa 
dell' India,  a foglie  seiose,  che  è appunto  il  rositis 
tpeciosns  Willd.,  a riti  spelta  il  costo  officinale  — Il  I 


costo  trovasi  nelle  officine  In  pezzi  della  grossezza 
del  dito,  lunghi  dueo  tre  pollici,  pesanti,  compatti,  di 
colore  bigìo-eineriecio  eslemameoie,  bianco-rossiccio 
internamente,  di  gradevole  odore  analogo  a qiielln 
della  viola,  di  sapore  alquanto  aromatico  e dolce  nella 
radice  recente,  amaro  in  quella  ìnvecebtata  ; ridotto 
in  polvere,  è di  colore  bianco-giallognolo;  la  sua  in- 
fusioneacquosa o alcoolica  o eterea  è d'un  bei  colore 
aureo.  Questa  radice  si  considera  come  stimolante, 
aperì'iva,  deostruente,  diuretica,  carminativa,  om- 
tnenagoga;  si  può  amministrare  alla  doac  di  mezz'ot- 
tavo in  polvere,  od  a quella  di  mezz'oncia  per  infu- 
sione in  una  libbra  d'acqua;  entra  in  alcuni  prepa- 
rali farmaceutici,  quali  sono  il  filonio  romano,  le 
pillole  marocosline,  l’elettuarto  cariocosiino,  l'elet- 
luarìo  dì  Mitridate,  la  teriaca  ; la  medicina  odierna 
fa  poco  caso  di  questo  rimedio,  il  quale  perciò  non 
trovasi  quasi  più  in  commercio. 

GOSTO-ìddomikai-f.  (Mcscolo)  (anni.).  — Nome  dato 
aWobliqno  tnaggiore  (redi)  deH'addomine. 

rosTO-ci.AvicoLiaK  (Lfcameiito).  — ' Gongiunge  la 
clavicola  e la  prima  costa  (e.  Spalla). 

Costo-clavicolare  (Mcscolo  (u.  Sotto-clavbare). 

COSTO  CORACOIDEO  (McSCOLO)  {v.  PETTORALE  HfRORE). 

Costo-scapolare  (Muscolo)  (c.  OenTATo  maggiore). 

CoSTO  TRACtlELIARO  (MoSCOLO)  (o.  ScALERO). 

Costo  «trasversale.  — Articolazione  delle  coste  colle 
apofìsi  trasverse  delle  vertebre  dorsali.  Queste  arti- 
colazioni sono  anche  chiamate  cosfo-iTricòroI/.  I)i- 
consi  poi  ìrgameuli  cotlo-irafcrrsali  o coslo-vertel»roli 
i legamenti  dì  queste  stesse  articolazioni  (i>.  Petto). 

CosTO’ZiroioEo  (Legamento).  — tnlscc  la  settima 
costa  coll'appendice  zifoìde  dello  sterno. 

COSTOI.A  (Costa)  (bof.).  — La  foglia  è composta  di 
rasi  e di  parenchima  (t>.  Fogi.ia).  I vasi  provengono 
dal  fusto,  rsccnlti  in  un  fascetlo  piò  o meno  distinto 
che  chiamasi  picciuolo.  Questo  fascetto  che  attraverso 
ben  sovente  la  foglia  dalla  base  alla  sommilò,  divi- 
dendola in  due  parti  eguali,  prende  il  nome  di  cosfola. 

COSTOLONI  (arc/«(.).— Si  dà  un  tal  nome  a quelle 
nervature  che  eccedono  la  superficie  d’estradosso 
di  una  cupola,  la  divìdono  verticalmente  in  eguali 
compartimenti  e corrispondono  alle  parti  più  spor- 
genti del  tamburo. 

COSTRITTORE  o Consirittore  (anni.).  — Che  co- 
stringe o rinserra.  Epiteto  col  quale  si  distinsi^ro  quei 
muscoli  che  servono  a chiudere  c rinserrare  alcune 
aperture  o cavità  del  nostro  corpo:  cosi  chiamasi  : 

Costrittore  dell’ano,  il  muscolo  sfintere  di  esso 
(r.  Sfintere). 

Costrittore  della  vagina  o della  vulva,  il  muscolo 
pcrinco-clitorinno  di  Cbaussier,  il  quale  è formato  di 
due  fascicoli  carnosi  soltilissìmi,  situai!  sopra  le  lab- 
bra della  vulva  ed  estendentisi  fino  al  tessuto  della 
vagina  cd  anche  in  parte  allo  sfintere  dell'ano,  o 
talvolta  alla  tuberosità  dell’  ischio.  Questo  muscolo 
serve  a rinserrare  rorifizio  della  vagina. 

CnsTRiTTORR  OELL'esorAGO,  quel  fascetto  circolare 
muscolare  che  trovasi  airesiremllà  superiore  deir«m- 
fngn  {redi). 
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Gustai  rroas  delle  labbba,  il  muscolo  orbicolurc 
delle  labbra  (u.  Oebicolare). 

CosTRirrORC  della  vescica,  il  muscolo  srnilcrc  di 
essa  (d.  Vescica). 

Costrittori  della  farimue,  quei  muscoli  in  numero 
di  Ire  per  ogni  lato,  cioè  uno  superiore,  Tailro  me- 
dio, il  terzo  inferiore,  i quali  formano  parte  del  tes- 
suto di  quest'organo  , e costituiscono  la  sua  tonaca 
muscolare  (u.  Fari.nce). 

COSTRUZIONE  (arc/ul.).  — È l’arte  di  eseguire 
tutto  ciò  che  entra  nella  composizione  di  un  edifìzio. 
Il  suo  oggetto  essenziale  debb’esscrc  di  riunire  la 
perfezione,  la  solidità  e l'economia.  La  perfezione  si 
ottiene  affidando  a buoni  operai  l'esecuzioue  di  un'o- 
pera; la  solidità,  dando  a tutte  le  parti  le  giuste  loro 
dimensioni,  avuto  riguardo  alla  loro  positura,  al  peso 
che  hanno  a sostenere  o agli  sforzi  cui  debbono  resi- 
stere, e finalmente  alla  consistenza  dei  materiali  ; 
l'economia  adoperando!  materiali  più  convenienti, di 
ottima  qualità,  e ponendoli  in  opera  con  diligenza, 
senza  inutile  consumo  e senza  lavoro  superfluo.  Dopo 
il  rinnovamento  dell'  architettura  antica,  la  mag- 
gior parte  di  coloro  che  si  dedicarono  a quest'arte, 
trascurarono  lo  studio  della  costruzione  per  attendere 
alla  composizione  c aH'ornamcnto,  in  che  fecero  con- 
sistere l’arte  loro.  È certo  nondimeno  che  un  edifìzio 
può  corrispondere  all'oggetto  della  sua  destinazione 
quantunque  disadorno,  e che  un  altro  può  essere  su- 
perbamente ornato  e non  conveniente  allo  scopo. 
V’Iia  ragione  di  credere  che  tale  abuso  o falsa  ma- 
niera di  considerar  l'arte  venisse  dai  primi  ristoratori 
deU'architeltura  antica,  i quali  essendo  pittori,  .scul- 
tori u disegnatori  ebbero  particolarmente  in  vista 
l'ornato,  perchè  questa  parte  entrava  meglio  nel  loro 
interesse  che  la  nuda  costruzione,  la  quale  richiede 
particolari  cognizioni.  Tuttavia,  ne’ begli  edifizii  anti- 
chi dei  quali  essi  imitarono  soltanto  l'ornato,  scorgesi 
che  le  colonne,  i frontispizi!  e le  altre  parti  principali 
di  esso  non  stavano  a semplice  decorazione,  ma  erano 
parti  essenziali  dcH’edifizio;  ciò  che  dava  loro  un 
carattere  di  grandezza  c di  convenienza , che  eccita 
ancora  di  presente  l’ ammirazione,  quantunque  ciò 
che  ne  avanza  sia  spoglio  della  più  gran  parte  degli 
ornati. — La  protezione  particolare  concessa  fino  a'  di 
nostri  a coloro  che  si  occuparono  specialmente  della 
coalpo^iziune  c dell’ ornato,  è il  motivo  per  cui  la 
maggior  parte  degli  architetti  odierni  sdegnarono  la 
costruzione  per  abbandonarsi  alla  parte  più  dilette- 
vole dell'arte.  Di  qui  vennero  tanti  disegni,  in  cui 
l'oggetto  principale  è evidentemente  sacrificato  all'ac- 
cessorio, e nc' quali  non  si  fa  quasi  attenzione  aU’uso 
cui  un  edifizio  è destinato,  nè  alla  spesa  richiesta  per 
l’esecuzione. — Gli  artisti  egli  amatori  non  meditarono 
abbastanza  sulla  natura  e sull’obbictto  dcirarcbitet- 
lura.  Quest’arte  non  è già,  come  la  poesia,  la  pittura, 
la  scultura,  la  musica,  un’arte  di  semplice  diletto  che- 
possa  assoggettarsi  a tutti  gli  slanci  deU'imaginazioue  : 
essa  é al  contrario  un'arte  essenzialmente  utile,  che 
esige  profondo  studio  ed  estese  cognizioni  per  unire 
io  UDO  stesso  edifizio  la  bellezza,  la  comodità,  la  soli-  1 


dilà  c l'economia.  In  ciò  consiste  veracemente  la 
scienza  dcH'arciiitetto,  scienza  diffìcilissima  da  acqui- 
stare. Molli  degli  architetti  odierni  essendo  in  gene- 
rale più  decoratori  che  costruttori,  conoscono  appena 
i mezzi  che  debbono  mettere  in  opera  per  eseguire  i 
propri!  disegni:  donde  viene  che  quando  sono  incari- 
cali deiresccuzionc  di  qualche  edifìzio  importante, 
non  sapendo  decidersi  alla  scelta  dei  mezzi,  cambi.ino 
c variano  senza  posa,  fanno  ricominciare  più  volle 
alcune  parti  dell’opera  senz’ esserne  soddisfatti,  e 
dopo  molli  tentativi,  ailreltanto  costosi  quanto  inutili, 
finiscono  per  mettersi  nelle  mani  di  chi  ha  interesse 
a prodigare  inulìlmenlc  la  materia  e le  opere  super- 
flue.—Per  ovviare  a questi  inconvenienti,  allorché  si 
tratti  di  qualclic  edifìzio  pubblico  o privato  d'impor- 
tanza, è necessario  rimetterò  airarcliitetto  una  memo- 
ria circostanziala,  scritta  da  persona  istrutta  di  tutte 
le  parlicolariliì  relative  air'uso  cui  redifìzio  debb’cs- 
scre  destinato.  Questa  memoria  servirà  di  guida  ai- 
rarcbilello  nella  composizione  del  suo  disegno  ; cd 
egli  dovrà  dal  canto  suo  aggiungervi  una  descrizione 
ragionala,  per  giustificare  la  disposizione,  le  rorme  e 
le  dimensioni  di  liitlc  le  parli  che  lo  compongono,  a 
fine  di  porre  altrui  in  istato  di  giudicare  s’egli  abbia 
adempito  lo  scopo.  Non  basta  che  il  disegno  di  un 
edifìzio  contenga  lutto  le  parti  necessarie  all’oggetto 
cui  si  destina,  che  rinsicme  e le  parli  siano  di  bella 
forma,  che  gli  ornamenti  siano  di  buon  gusto  e con- 
venienti al  genere  dell'edilizio;  importa  inoltre  che 
possa  venir  costrutto  con  solidità  ed  economia.  Prima 
di  passare  all' esecuzione,  sarebbe  importantissimo 
re.saminare  novellamente  (ulte  le  parti,  per  rendersi 
ragione  dei  mezzi  di  costruzione,  a fine  di  ricono- 
scere se  sono  i migliori,  i più  semplici,  i meno  co- 
stosi, e se  infine  sono  appropriali  al  genere  dcU’edi- 
fìzioc  ai  materiali  di  cui  si  può  disporre.  Senza  questa 
savia  precauzione  si  corre  pericolo  di  perdere  e tempo, 
e materiali,  e spese.  — Le  costruzioni  si  suddividono  in 
tante  specie  quanti  sono  i particolari  oggetti  cui  sono 
destinale,  c i modi  speciali  di  condurle;  cosi  si  hanno 
le  costruzioni  civili,  le  costruzioni  militari,  le  idrau- 
liche, le  marittime  ccc.  Ciascuna  specie  poi  prende 
nome  o dai  materiali  che  vi  s’impiegano  o dal  modo 
di  lavorarli  e di  metterli  in  opera,  onde  si  dice  costru- 
zione in  pietra, in  mattoni, in  terra,  in  legno,  ferro  eco.; 
e la  costruzione  in  pietra  varia  di  denominazione  se- 
condo che  si  adoperano  pietre  da  taglio,  pietre  grezze, 
pietrame  c simili. 

COSTRUZIONE  (alg.)— Sotto  il  nome  di  costruzione 
lidie  equazioni  s'intendono  quei  procedimenti  pei 
quali  si  trovano  le  radici  delle  equazioni  con  opera - 
Rioni  grafiche,  cioè  con  costruzioni  geometriche  ese- 
guite col  sussidio  del  regolo  c del  compasso,  n con 
descrizioni  di  linee  curve  (e.  Equazione). 

COSTRUZIONE  navale  (mai  in.).  — È tutto  ciò  che 
riguarda  la  fabbricazione  delle  navi  tanto  da  guerra 
quanto  da  carico,  e comprende  la  formazione  dei  mo- 
delli, il  taglio  e la  posizione  in  opera  dei  legnami,  e 
delle  ferramenta  , il  calafatare,  l'appUcazione  dello 
fodere  di  rame,  Talbcratura,  il  sartiame  e le  vele; 
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tulio  insomma  cUS  di'  è necessario  a costituire  una 
nave  compiuta  (e.  Nave). 

COSTUME  (cs(.)  — Diccsi  osservare  il  costume  allora 
quando  tulli  gli  allribuli  che  si  danno  alle  persone 
od  alle  cose  rappresentale  in  una  composizione  let- 
teraria od  arlislica,  convengono  col  carattere  fisico, 
psicologico  0 morale  che  è il  loro  proprio;  onde  i no- 
stri antichi  dei  secoli  xv  e xvi  dicevano  quadro,  sta- 
tua, scrittura  o scenica  rapprescntaiione  bene  coslu- 
ntafa,  allorché  queste  rettamenlc  cspriaicvano  l'indole, 
le  forme,  le  abitudini,  la  foggia  del  vestire  delle  per 
sene  effìgiate,  descritte  o messe  in  iscena,  e le  qualità 
distintive  de’ luoghi  in  cui  veniva  collocata  l'azione; 
e per  contrario  mal  cosfumata,  quando  quelle  cose 
maucavano;  cosi  esprimendo  il  concetto  della  fabula 
recie  morata  d’Orazio  (/^rt.  poet.  vers.  320),  senza  che 
tuttavia  questa  denominazione  avesse  alcun  rapporto 
col  senso  morale  della  parola  costumo.  Alcuni  sotto 
il  nome  più  generico  di  convcrtienza  (vedi)  trattano 
pure  la  parte  die  al  costume  si  riferisce;  ma,  oltre- 
ché quella  voce  contiene  ben  altre  cose  sullo  di  sé, 
ed  ha  pure  rapporto  alla  parte  intrinseca  della  com- 
posizione, la  voce  costume  viene  più  particolarmente 
e distiiilamenlc  ad  esprimere  una  parte  speciale  della 
convenienza;  c però  gioverà  soffermt^rci  alquanto  ad 
esaminarla,  prendendo  sovrattutto  io  vista  il  lealro 
c la  pittura,  da  cui  ognuno  potrà  poi  derivare  le  op- 
portune conseguenze  per  le  altre  parti  della  lettera- 
tura e deH'urte. — Nelle  rappresentazioni  teatrali  l’os- 
servanza de)  costume  aiuta  l'effetto,  giova  alla  pronta 
intelligenza  del  soggetto,  e trasporta  gli  uditori  senza 
che  se  ne  avveggano,  ai  tempi,  ai  luoghi,  e fra  le 
persone  in  mezzo  allo  quali  ha  luogo  razione.  Senza 
di  questa  Tillusionc  non  è mai  compiuta,  dovendo 
lo  spettatore  far  sempre  uno  sforzo  per  passar  sopra 
al  disaccordo  che  nasce  fi-a  ciò  che  ode  e ciò  che 
vede.  Eppure  nei  secoli  trascorsi  era  cosa  comune  il 
vedere  sulle  pompose  scene  francesi  un  Alcibiade  od 
un  Ettore  comparire  in  un  attillato  corsaletto  di  vel- 
luto ricamalo  d'oro,  con  collaretti  e trine,  e ragionare 
con  Socrate  o con  Priamo  sepolti  in  un'ampia  parrucca 
inanellata  cd  incipriata;  vedevansi  (e  ciò  pure  allor- 
quando la  tragedia  s'era  di  già  sollevala  alla  più  alla 
grandezza  c perfezione , mercè  Corneillc  c Racinc) 
vedevansi  Mcrope  e Cleopatra  imbottale  nel  tumido 
guardinfante,  colle  strane  acconciature  dei  (empi  di 
Luigi  XIV,  incipriale  il  crine,  e sparse  le  guaocie  di 
nei  artificiali  a varie  forme  e colori.  Semiramide  si 
presentava  sotto  l’atrio  d’un  palazzo  a colonne  corin- 
tie o doriche,  passeggiava  per  giardini  abbelliti  dalla 
pompa  della  Flora  americana,  ascendeva  al  irono  ac- 
compagnala da  uno  scudiere  vestilo  all’uso  dei  tem|H 
della  cavalleria,  in  mezzo  a una  corte  di  dame  abbi- 
gliate alla  lurcbcsca,  e sedeva  sul  reai  seggio  coperto 
riccamente  d'uo  baldacchino  alla  polacca,  lo  Alema- 
gna Iccose  non  camminavano alirimenll;  e non  ègran 
tempo  ancora  che  i compagni  di  Teseo  si  mostravano 
sulla  scena  in  lunga  parrucca  incipriata  cd  inanellata; 
ed  i soldati  romani  nella  Clemenza  di  Tito  portavano 
zazzera  c coda,  e lunghi  e <luri  stivali  a/fa  Suirarow. 


— Tulma  in  Francia,  e mad.  Heodelsehutz  al  teatro 
nazionale  di  Berlino  introdussero  una  più  rigorosa 
osservanza  del  costume,  il  quale  ora  non  può  più 
presso  alcun  popolo  collo  essere  cosi  facilmeiile  vio- 
lato. In  Italia  le  cose  passavano  alquanto  meglio,  e 
minori  anacronismi  e incoerenze  vi  si  videro  tanto 
sulle  scene,  quanto  nell'arte.  Alcune  scuole,  e so- 
vraltuUe  la  romana,  furono  religiosissime  osscrvalrici 
del  costume;  c se  si  eccettuino  aleonl  artisti  delia 
scuola  veneziana , nluna  lo  trascurò  apertameule. 
Per  questo  motivo  conservandosi  ed  ammirando^  le 
opere  d'arte,  e slndìandosi  dagli  artisti  gli  usi,  le 
fugge,  l'aspetto  del  suolo  e la  natura  del  paese  presso 
i vari!  popoli,  potè  fra  di  noi,  nelle  splendide  feste 
che  i principi  italiani  davano  ai  popoli  in  uecasioni 
di  nozze,  di  alleanze  o di  vittorie,  conservarsi  il  co- 
stume, tanto  più  elio  gli  apparati  di  queste  feste 
erano  sempre  diretti  da  esimii  artisti.  Ciò  che  Taliiia 
fece  in  Francia  per  la  scena,  David  il  fece  per  la  pit- 
tura, perchè  colà,  sotto  questo  rapporto,  il  teatro,  la 
decorazione  e l'arte  intera  andavano  del  pari.— Ma  fn 
queste  arti,  che  prendono  il  nome  e Io  norme  dal 
bello,  debbesi  forse  sempre  ridurre  il  costume  alla 
pretta  e reale  verità,  o puossi  largheggiare  alquanto 
sostituendo  il  verisiniile  o il  bello  al  vero  non  bello, 
il  probabile  poetico  ai  reale  antipoeticoP  ACTcrroano 
tulli  (li  si,  e si  additano  regole  e precetti;  e per  quel 
clic  spetta  al  teatro,  la  materia  fu  bene  discussa  in 
un  libro  dì  Muller,  uscito  nel  1818  e rislampsto  di 
poi,  intitolalo  /Almanacco  per  le  scene  primate  (Alma- 
I nach  fur  Privalbùhnen).  Ivi  la  poetica  esatlezsa  venne 
distinta  dalla  storica,  e furono  indicati  i casi  più  ov- 
vi! in  cui  la  prima  debb' essere  anteposta  alla  se- 
conda, cosi  pel  necessario  accordo  delle  parti,  «nne 
per  appagare  l’ iutolligento  e rindoUe.  L'ideale  (vedi*) 
pertanto  ha  pur  qui  la  parte  sua,  e l’ha  tanto  mag- 
giore, quanto  sono  più  scarsi  i mezzi  di  cui  si  serve 
; ciaschedun’arle  perder  vita  alle  proprie  produzioni. 

IOnd’  é che  la  scoUura,  come  quella  che  dal  marmo 
0 dal  bronzo,  senza  il  prestigio  de’  colori,  senza  il 
contrasto  di  molle  figure  d'abile  o di  forme  diverse, 
c sovente  con  una  figura  sola,  debbo  ottenere  II  suo 
< effetto,  può  valersi  più  largamente  dì  questa  facoltà 
I d'idffffixxarc.  E qui  sì  presenta  la  quistione  tanto  volte 
I messa  in  campo  e variamente  decisa,  se  in  certi  casi 
I i personaggi  moderni  possano  essere  in  isoolUira  rap- 
' presentali  in  coslume  antico  ed  eroico.  Chi  propeude 
i a creder  di  si  può  vedere  molle  ragguardevoli  auto- 
I rilà  contouiporauee,  citate  in  uno  scritto  del  proiess. 
J B.  Bona,  uscito  leslè  alla  luce  sulla  statua  equestre 
di  re  Carlo  Alberto  legislatore,  eretta  in  Casale.  Chi 
I pensa  altramente  suole  opporre  Tanaeronismo,  la 
discrepanza  deirabilo  csli'acconciaUira  della  fronte 
e colle  forme  del  viso,  la  sconvenienza  della  nudità, 
e simili,  ragioni  già  più  volle  espreme  per  falli  eguali 
io  altro  occasioni.— La  storia,  rarcheologia  e la  geo- 
grafia sono  airarlì-ila  indispensabili  per  Tosservanza 
del  costume;  a queste  «gli  dee  ricorrere  ogniqualvolta 
0 non  ha  altronde  compiute  e precise  descrizioni,  o 
dubita  della  purezza  dei  fonti  ai  quali  attinge.  1 rao- 


r.osniMi  - <x)TK. 


Hi9 


nuioenti  c le  meditgHe,  per  quel  cbe  rigiinrila  il  co- 
stume aulico  de'  popoli  colli  ; i sepolcri  e le  cinese 
pel  costume  del  medio  evo;  le  descrìxioni  de* musei, 
le  opere  di  Winckelmaon,  di  Cicognara,  pe' primi  ; 
pei  secondi  la  storia  di  Agincourt,  cd  i costumi  dei 
secoli  xiii,  xive  xvdiCaroilloBonard.  gioveranno  mol- 
tissimo. Sarà  finalmente  utile  il  consultare  il  CoUtnne 
antico  e moderno  di  lutti  i popoli  del  Ferrarìu,  per 
chi  ama  non  ad  una  sola  nazione,  ma  a tutte  sten- 
dere lo  sguardo;  e le  moltissime  e voluminose  opere, 
da  quella  dello  Spalar!  a quella  del  Daily  , l.i  cui 
traduzione  sì  sta  pubblicando  in  Turino  dai  tipi  del 
Fontana.— Sopra  il  costume  teatrale  si  hanno  i Co- 
et  annaUs  de»  grand»  thMtres  de  Pori»  ; i Co- 
slMmt  dell'I,  R.  teatro  di  corte  in  Fienna.  con  rami 
colorili.  Vienna  18i9  ed  anni  segg.  ; I CoiUNmi 
teatro  nazionale  di  Berlino.  Berlino  4789-1815  e 4816 
c segg. 

COSTUMI  (nior.  c polii.). — È la  denominazione 
generale  che  si  dà  a tre  sorta  di  abitudini  le  quali 
non  si  debbono  fra  loro  confondere.  Conviene  infatti 
dUtingnere  I costumi  morali  propriamente  detti,  i 
sociali  ed  i polilici.  I primi  sono  dominati  dalla  re- 
ligione e dalla  morale;  i secondi  dalla  generale  con- 
dizione della  civiltà,  delle  lettere  e delle  arti;  i terzi 
dall’indote  delle  istituzioni  pubbliche  di  un  paese. 

tre  specie  sogliono  qualche  volta  confondersi  nel 
discorso,  e sotto  il  nome  generico  di  cos/nmi  s'inlen- 
dono  ora  le  abitudini  politiche,  ora  le  sociali  ossiano 
gli  usi,  ed  ora  le  religiose  e morali.  Cosi  quando  si 
parla  dei  costumi  di  un  paese  e si  pongono  in  con- 
trasto i costumi  dei  tempi  barbari  con  quelli  dell’  m- 
ctcìliifteii/o,  s'intende  parlare  delle  leggi  e d^li  usi, 
cioè  dei  costumi  polilici  e sociali  ; e quando  si  tratta 
di  »cienza  o dottrina  dei  costumi^  si  vuol  parlare  dei 
morali  e religiosi. — I costumi  propriamente  delti, 
quelli  cioè  che  sono  regolati  dalle  leggi  della  morale, 
sempre  dipendenti  dalla  vera  religione,  sono  buoni, 
allorché  queste  leggi , meditale  con  attenzione  c 
praticate  con  rispetto,  regnano  generalmente  in  un 
paese  e non  vi  sono  nè  pubblicamente  contestate  né 
segretamente  smentite.  Sono  per  lo  contrario  cat- 
tivi, quando  la  legge  morale,  indipendente  dalla  legge 
religiosa,  e priva  ad  un  tempo  del  suo  lume  c del  suo 
appi^gio,  cessa  di  regnare  in  tutta  la  sua  forza  e la  sua 
purezza  soli*  universale,  e quando  è negata  dagli  uni 
e posta  in  non  cale  dagli  altri.  Allora  è cbe  nascono 
e si  diffondono  l’egoismo,  l'iodifferenza,  lo  scetlicisiuo, 
il  fatalismo,  il  uiaterialismo,  dottrine  tutte  del  pari 
avverse  alla  morale  non  meno  cbe  alla  religione.  — 
1 costumi  sociali  sono  buoni  quando  la  civiltà,  le 
lettere  e le  arti,  lungi  dal  farsi  stromenli  di  corru- 
zione e di  raolletza.  promuovono  e mantengono  tutte 
le  abitudini  oneste,  come  l'amore  del  lavoro,  I’ or- 
dine, reconomia  e la  contentezza  anche  in  una  con- 
didone  non  agiata.  Sono  invece  riprovevoli  quando 
gli  usi  cbe  regnano  in  una  nazione  ed  il  gusto  che 
generelmenle  prevale  nelle  lettere  e nelle  arti  e in 
tutto  ciò  cbe  costituisce  od  appalesa  la  civiltà  di  un 
paese,  cessano  di  mantenere  Tarmonia  sociale  e co- 
Kneiet.  pop. — Tono  IV. 


minciano  a turbare  prima  le  menti  e le  coscienze, 
poscia  le  diverse  classi  della  società,  eccitando  ed 
altmenlando  desiderii  di  elevazione  c movimenti  di 
ambizione  cbe  non  jmssono  essere  soddisfalli.  — l.a 
bontà  dei  costumi  polilici  è poi  dimostrati  dali'amo- 
re  della  patria  o delle  pubbliche  istituzioni  che  si 
vede  regnare  nelle  abitudini  generali  di  un  popolo. 
Ma  essi  sono  necessariamente  cattivi  quando  la  vio- 
lenza, roppressìone,  la  corruzione  o l’Inganno  stanno 
in  cima  della  società,  e gli  ordini  inferiori  sono  mal- 
contenti, insubordinati  e proclivi  a moti  sediziosi  ; 
quando  non  comandano  la  saviezza  e la  probità,  ma 
prevalgono  l'intrigo  e la  venalità:  quando  il  merito 
è vinto  dal  favore  o questo  è giunto  ad  introdursi 
nelle  istituzioni  più  legali  e più  popolari. — 1 costumi 
peraltro  non  sono  mai  assolutamente  buoni  nè  as- 
solutamente cattivi;  e tutto  ciò  cbe  si  ha  diritto  di 
pretendere  si  è cbe  siano  quali  li  comporta  la  de- 
bolezza delTumana  natura.  — Quanto  ai  costumi  so- 
dali lungi  dal  permettere,  in  tempi  perieolosi,  che 
con  massime  erronee  sì  corrompa  la  moltitudine  da 
coloro  cbe  sono  interessali  a guadagnarsela,  c che 
il  benessere  della  società  sia  continuamente  compro- 
messo dall'azione  dei  varii  parliti,  è necessario  che 
tutti  coloro  i quali  rispettano  i costumi,  concor- 
rano a conservarne  la  purezza  c veglino  costante- 
mente sovr’essi.  ~ 1 costumi  politici  poi  vogliono 
essere  almeno  a livello  dei  .sodali,  e ne'  tempi  di 
grande  incivilimento  si  può  pretendere,  senza  pec- 
care di  utopìa,  che  cessino  di  professare  ciò  che  le 
leggi  morali  condannano,  di  qualificare  corno  vir- 
tuoso ciò  che  ha  un  esito  felice,  di  chiamare  delitto 
ciò  cbe  riesce  a male,  fallo  il  delitto  aperto,  errore 
il  fallo  che  non  ha  conseguenza.  — I costumi  influi- 
scono potentemente  sulle  leggi,  e per  fazione  loro 
molti  troni  e molti  imperli  furono  sconvolti  c distrutti . 
Nè  si  vuol  negare  l’influenza  delie  leggi  sui  costumi; 
ina  è più  facile  il  far  leggi  che  cambiare  i costumi, 
ed  è appunto  quando  questi  mancano  che  si  fanno 
maggiori  leggi , le  quali  collo  stesso  loro  numero 
accusano  la  propria  impotenza.  Conviene  pertanto 
non  lasciarsi  sedurre  dalla  facilità  di  farne,  perché 
se  sono  di  un’utilità  incontestabile  quando  rispondono 
ai  bisogni  dei  costumi  e si  appoggiano  su  di  essi . 
fuori  di  queste  condizioni  riescono  deboli  cd  anche 
funeste.  Si  possono  cambiare  i costumi  con  le  leggi, 
egli  è vero;  ma  i soli  costumi  polilici  c sociali  pos- 
sono essere  cosi  cangiali,  non  già  i morali  o reli- 
giosi. Nò  questi  si  migliorano  col  migliorare  di  quelli, 
mai  sociali  e i politici  sono  migliorati  dai  morali. 

COTANGENTR (geom.). — Nome  della  tangente  del 
complemento  di  un  arco  o di  un  angolo  (o.  Tan- 

CBNTB  e TaiGOSOMSTaiA). 

COTE  (min.).  — I Romani  davano  il  nome  di  cos, 
cote,  alle  pietre  da  arrotare  i ferri.  Le  più  stimate, 
al  dire  di  Plinio,  erano  fornite  dall'  isola  di  Creta  e 
dal  monte  Taigele,  c per  usarle  s’ungevano  d’olio  ; 
dopo  queste  venivano  le  pietre  di  Nesso  che  si  ba- 
gnavano con  acqua  ; una  terza  specie  era  usala  dai 
barbieri,  e inumidivasi  colla  saliva.  Pare  che  la  cote 
67 
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dei  Romani  non  9ìn  altro  che  ta  pietra  del  i>vYitilr 
rhe  ora  (raesi  da  Candia.  A lire  volte^  corno  Io  indica 
il  suo  nome,  questa  pietra  traevasi  cscliisivamonlc 
dal  Levante,  ma  i paesi  di  Liegi,  di  Norimberga  ecc 
no  forniscono  abbondantemente  il  coimiiereio.  La 
pietra  del  Levante  chiamasi  anche  pietra  da  olio , 
pietra  da  rasoi,  pietra  novacotare,  schiilo  colicuh  ccc. 
(v.  Novacolite'.  — In  generale  le  roti  sono  scliisii 
gialli,  o grès  siliciosi,  a grani  fini;  i primi  si  adope- 
rano per  affilare  rasoi,  temperini  ecc.,  gli  altri  per 
arrotare  I ferri  ordinarli. — Il  nome  di  colo  si  usa  tal- 
volta come  sinonimo  di  pietra  arenaria,  e si  applica 
non  solo  alle  pietre  da  arrotino  , ma  ancora  alle  pie- 
tre da  macina,  od  a quelle  da  feltrare  come  il  grès 
di  («uipuscoa,  di  Boemia  ecc.  ed  il  grès  flessibile  del 
Brasile. 

COTE  D’OR  (OiPARTiMEirro  deli.*)  (geogr.). — È in- 
tieramente composto  di  una  parte  dcM’  antica  pro- 
vincia di  Borgogna,  e confina  al  N.  coi  dipartimenti 
dell’Aube  e dell’Alta  Marna,  all'E.  con  quelli  dell’  Alta 
Sonna  e del  Jura,  ai  S.  con  quello  di  Senna  e Loira, 
airo.  con  qnelli  della  Nièvre  e della  Yonne.  Esso 
comprende  quasi  tutta  la  catena  detta  la  Còte  d’or, 
da  cui  piglia  il  nome,  e che  è considerala  come  un 
prolungamento  delle  Alpi.  I..a  Sonna  e la  Senna  che 
vi  ban  la  sua  orìgine,  sono  i due  fiumi  principali  che 
bagnano  questo  dipartimento,  la  cui  area  è di  856, 
ettari,  una  quarta  parte  dei  quali  può  dirsi  occupata 
da  boschi.  Le  ricebesae  minerali  della  Còte  d’or  sono 
considerabili;  le  miniere  dì  ferro  sono  tuttavia  le 
più  importanti  o alimentano  una  delle  principali  in- 
dustrie degli  abitanti.  Da  qualche  tempo  vi  siattende 
pure  all’estrazione  del  carbon  fossile.  Il  dipartimento 
ha  18  sorgenti  d’acque  minerali  fredde  e 5 di  termali; 
ma  non  possiede  stabilimento  di  bagni  che  sia  di 
qualche  ìroporlansa. —L'agricoltura  vi  prospera,  non 
essendovi  meno  di  ii(57,088  ettari  di  terre  coltivate, 
le  quali  danno  una  quantità  di  cereali  maggiore  del 
consumo.  t‘n  gran  numero  di  abitanti  delle  campa- 
gne si  occupa  deli'  ingrassamento  del  bestiame.  Ma 
la  prima  ricchezza  del  paese  consiste  nella  colUva- 
rione  della  vite,  la  quale  abbraccia  20,.550  etiari  e 
produce  da  700,000  ettolitri  di  vino  all’  anno.  1 vini 
delle  migliori  qualità  provengono  dai  vigneti  pian- 
tali sui  pendìi  della  Còte  d’or,  la  quale  vuoisi  che 
abbia  ricevuto  il  suo  nome  da  queste  preziose  e pro- 
duttive piantagioni.  Alcuni  vini  bianchì  di  queste 
regioni  gareggiano  da  qualche  tempo  cogli  spumanti 
della  Sciampagna.  — I vari!  prodotti  dì  questo  di- 
partimento . la  cui  rendita  lerrìtoriale  è stimata  a 
22,000,000  circa  di  franchi,  sono  oggetto  di  un  con- 
siderabile commercio.  Secondo  l’ ultimo  censimento 
(iH36)  la  popolazione  vi  ascendeva  a 385,620  anime 
divise  in  quattro  circondarìi,  36  cantoni  e 750  co- 
muni che  mandano  5 deputati  alia  Camera. — I quattro 
eìrcondariì  haor.o  per  capoliioghi  : Duos  (vedi)  ca- 
pitale del  dipartimento  con  2ii,8l7  abitanti;  Beaune 
che  ne  ha  40,678;  Cbàlillon-snr-Seine  e Semur  pic- 
cole città  di  AOOO  ahUanii  circa  ciascuna. 

COTENNA  (palo/.).  — Denominazione  colla  quale 


s’indica  da  alcuni  patologi  un’alterazione  congenita 
della  pelle,  la  quale  presenta  qualche  rassomiglianza 
con  quella  del  maiale. —Chiamasi  poi  cotenna  rfrf  san- 
gue, cotenna  o crosta  pleuritica  od  in/Ìammatorfa , 
quell’alterazione  che  presenta  il  sangue  in  varie  cir- 
costanze, e specialmente  nelle  malattie  infiammato- 
rie, rimanendo  coperto  di  uno  strato  biancastro  o 
giallastro,  più  o meno  denso  e consistente,  sotto  il 
quale  trovansì  i globetti  rossi  nuotanti  al  pari  di  esso 
nello  siero.  Molte  cose  si  scrissero  sulla  cotenna  del 
sangue,  e molle  dispute  nacquero  fra  i patologi;  ma 
finora  rimangono  ancora  indecise  duo  grandi  que- 
stioni: cioè:  4^  quale  sia  la  causa  formatrice  della 
cotenna;  2®  se  essa  debba  costantemente  aversi  quale 
indizio  d'infianimazione  esistente.  Riguardo  alla  pri- 
ma si  possono  consultare  gli  scritti  di  Dcjeiix,  Par- 
menlier , Fourcroy  , Dumas,  Vauquclin,  Thènard, 
Dowicr,  i quali  analizzarono  la  sostanza  cotennosa, 
siccome  pure  le  opinioni  di  Hewson,  Davy.  Hunter, 
Scudamore,  Schuitz,  Cspsoni,  Buffalini  e Poli  ; non 
potendosi  ancora  stabilire  niente  di  certo  su  questa 
questione.  Riguardo  alla  seconda,  cioè  al  decidere 
se  la  cotenna  aver  si  debba  quale  segno  costante  di 
infiammazione,  benché  tale  opinione  sla  stata  soste- 
nuta da  molti  vaìenfuomini,  fra  i quali  primeggiano 
sovra  tutti  Rasori  e Tominasioi,  tuttodì  vediamo  pure 
apparire  cotennoso  il  sangue  nelle  donne  gravide 
senza  che  vi  sia  il  menomo  fenomeno  d’ infiamma- 
zione, 0 molli  individui  che  godono  d’  assai  buona 
salute  presentano  costantemente  cotennoso  il  sangue 
estratto , mentre  bene  spesso  manca  la  cotenna  in 
malattie  evidentemente  flogisticlie,  e talora  mancando 
sul  principio  apparisce  poi  dopo  tre  o quattro  salassi 
e presenta  una  densità  grandissima.  Di  più  nelle  af- 
fezioni scorbutiche  e tifoidee,  negl' indivìdui  deboli 
e malnutriti,  quantunque  si  accenda  un’infiamma- 
zione secondaria,  il  sangue  o non  prescnia  cotenna, 
oppure  questa  è assai  poco  consistente  e tenace.  Di 
modo  che  sembra  più  consentanea  al  vero  l'opinione 
di  Bufalini,  il  quale  deriva  la  colemia  da  un  eccesso 
di  plasticità  del  sangue  stesso.  Perciò  può  aversi  come 
uno  dei  sintomi  più  frequenti  che  accompagnano  l’In- 
fiammazione,  senza  che  sì  possa  tenere  qual  segno 
costante  di  essa,  imperocché  noi  possiamo  benissimo 
concepire  infiammazione  in  Un  corpo  debole  ed  il 
cui  sangue  presenti  poca  plasticità,  in  seguito  a qual- 
che causa  che  dia  origino  ad  un  processo  locale;  né 
ripugna  rammetterc  uno  stato  di  soverchia  plasticità 
nel  sangue,  senza  che  però  siavi  processo  flogìstico. 
Infatti  quantunque  le  depiczioni  sanguigne  costitui- 
scano uno  dei  mezzi  più  potenti  per  superare  l’ in- 
fiammazione, tuttavia  non  dovrassi  seguitare  a trar 
sangue  semprcchè  si  manifesti  cotenna  ; ma  piuttosto 
sarà  necessario  di  ricorrere  a quei  rimedli,  I quali 
esercitano  su  questo  fluido  un’azione  quasi  chimica  e 
valgono  a scemarne  la  plaslicìtà,  quali  sono  per  es.  le 
bevande  acquoso  in  gran  copia,  i subacidi , i sali 
neutri,  c segnatamente  il  nitrato  di  potassa,  unita- 
mente ad  una  dieta  tenue  c generalmente  vegetale, 
ai  liagni  ed  agli  altri  mezzi  i quali  possono  mutare 
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iuftcniibiloieule  lu  co  u dm  un  e dei  solidi  e dei  fluidi  : 
iiuperoccbè  se  non  si  può  dire  che  vi  sia  iiifiamiiia- 
zioue  ogni  vol(a  die  il  sangue  presenta  cotenna,  iioa 
poiretnu  DCppur  considerare  quo'-lu  stato  come  affatto 
naturale  e conciliabile  colla  sanila  perfetta  (v. 

Màzione  e SAncut). 

COTENNA  (ueter  J.  — Molli  velerinarii  pensano  che 
nei  cavalli , anche  nello  stalo  di  sunilà , la  coagula- 
zione del  sangue  sia  accompagnala  dalla  formazione 
di  cotenna,  il  che  è contrario  airosservazione.  È ben 
vero  die  nel  cavallo  il  sangue,  siccome  più  aniinaliz- 
zaio  che  non  negli  altri  anìuiati  erbivori,  è più  Gbri- 
noso,  più  colorato,  più  plastico,  più  coagulabile,  ed 
a condizioni  uguali  generalmente  di  coagulo  più  ab- 
bondante , Dia  non  naturalmente  edennoM).  — Nel 
cavallo  sano  non  affetto  da  disposizioni  (lugisticbe,  il 
sangue  forma  un  coagulo  rosso,  più  u meno  denso, 
che  nuota  in  una  quantità  maggiore  o minore  di  siero, 
senza  apparenza  di  cotenna.  Allorché  per  una  nutri- 
zione eccedente,  per  difetto  d'esercizio  ecc. , presenta 
una  teudeiiza  maggiore  o minore  alla  disposizione 
flogistica , il  sangue  si  coagula  più  o menu  rapida- 
uieute  senza  separazione  di  siero.  Infine  (|uando  il 
cavallo  trovasi  decisamente  in  istatu  di  disposizione 
flogistica,  od  affetto  da  malaUie  inliauimatorie,  il  san- 
gue coagulandosi  si  cuopre  d’uno  strato  di  cotenna 
dì  densità  corrispondente  al  grado  delle  disposizioni 
flogisUebe  e delle  lualallìe  ìnGaiumaturìe  da  cui  è 
affetto.  — Nei  ruminanti  il  sangue,  nelle  disposizioni 
flogistiche  e nelle  malattie  iuGamtnaloric.  si  coagula 
senza  separazione  di  siero  c senza  formazione  di  co- 
tenna. Infine  nelle  malattie  inGaminalorie  del  cane  il 
sangue  cuopresi  pure  d'uno  strato  maggiore  o minore 
di  cotenna. 

COTES  (RuoctEao). — Geometra  fisico  ed  astronomo 
inglese,  nato  nel  i689  a Burbagc  presso  Leicester. 
AU’elà  dì  veDliquallr'aDni  fu  eletto  professore  d'a- 
stronomia e di  Glosofìa  sperimentale  aU’universìià  di 
Cambridge  al  primo  stabilirsi  di  quella  catedra. 
L’ardore  con  cui  attese  allo  studio  abbreviò  una  vita 
che  dava  grandissime  speranze,  e Io  trasse  alla  tomba 
nel  171G  neirclà  dì  soli  55  anni.  Nella  sua  breve 
vita  oou  pubblicò  altre  opere  che  la  seconda  edi- 
zione dm  Próicip‘1  di  Aeiclon  ( 1713)  cui  fece  una 
prefazioue  celebratissima  ebe  tratta  della  gravila- 
ziooe  io  generale  e delle  obbiezioni  ebe  vi  si  face- 
vano, e due  Memorie,  la  prima  delle  quali  è un  trat- 
tato di  Analisi  intitolato  Logomelriuy  e l'altra  la  de- 
scrizione di  uua  meteora  osservala  in  Inghilterra 
(Tramaz.  fUoi.  1715).  Cotcs  si  occupò  multo  del 
calcolo  integrale,  e trovò  il  teorema  ebe  porla  il  suo 
nome,  il  quale  dà  il  mezzo  d’integrare  per  logarilnii 
ed  archi  di  cerchio  le  frazioni  razionali  a denomina- 
tore binomio  ; ma  egli  era  co^i  modesto  ed  alieno  dalla 
pubblicità  che  non  avrebbe  mai  dato  ulta  luce  veruna 
cosa  sua.  Roberto  Smith  suo  cugino  ed  amico  e 
poscia  suo  successore  nella  catedra  di  Cambridge , 
raccolse  e pubblicò  i più  importanti  lavori  di  lui  , 
itelTopera  iiitilolubi  //armonia  mensuranim,  .tiyc  ana- 
lysìs  ei  synthesis  per  rationum  r(  angulorum  mcnsitras 


\ promuta:  - acetdnnt  alia  upu»culu  malhtmalica^  Cam- 
bridge 172i.  Lo  stesso  Sniilli  pubblicò  un'altr’opera 
di  Coics  sulla  Gsica  , tradotta  poi  io  francese  da  l.e- 
mnnnier  col  titolo  di  Leeoni  de  phygique  expefrimenta/e 
sur  l'équililtre  dei  liquidea.  — Tanta  modestia  e tanto 
sapere  non  salvarono  qucH'illuslrc  geometra  dairiii- 
vidia;  e in  un  libello  uscito  a Londra  poco  dopo  la 
pubblicazione  de' suoi  scrini , le  sco(>erte  di  lui  ven- 
nero tacciate  di  semplici  deduzioni  dai  leoreiui  di 
Newton.  Ma  questo  sommo,  ben  lungi  dairunirsi  ai 
detrattori  di  Coles,  diede  loro  una  solenne  menlìiH, 
mentre  parlando  di  alcune  questioni  di  ottica  di  cui 
Coles  crasi  occupato  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
si  espresse  con  queste  memorabili  parole  : se  Cotn 
avesse  vissuto^  noi  sapremmo  qualche  cosa. 

COTES-DU  NORD  (DipAR-riMBnTO  dru.b)  (geogr.)~- 
L'iio  dei  dipartimenti  marittimi  del  ponente  della 
Francia,  forniato  dall’antica  Bassa-Uretagiia.  Trae  il 
suo  nume  dalle  coste  che  lo  cingono  nella  sua  parte 
seUentrionale  sulla  Manica  ( Manche  )i  I suoi  limiti 
sono  questo  mare  al  iN.,  il  diparlimcato  d'ille-et- Vil- 
laine all’K.,  quello  del  Morhihan  al  S. , e quello  del 
FinistércairO.  Non  vi  è Guiue  navigabile,  e le  euteiio 
di  monti  che  vi  si  diramano  sono  basse,  la  loro  mag- 
giore elevazione  essendo  di  soli  5à0  metri  sopra  il 
livello  del  mare.  — Il  suolo  è di  eccellente  qualità 
luogo  il  litorale  dove  si  concima  con  piante  marine; 
le  ricchezze  metalliche  vi  suno  poco  considerevoli  ; e 
tra  le  varie  acque  minerali  sono  mollo  frequentale 
quelle  di  Dinan  celebrale  come  giovevoli  al  ristabi- 
limento delle  funzioni  digestive.  Il  dipartimento  con- 
tiene mollo  foreste,  e vi  sono  grandi  piantagioni  di 
meli  che  producono  da  500,000  ettolitri  di  sidro  al- 
l'anno. — L'agricoltura  non  vi  ha  mollo  progredito 
essendovi  ancora  generalmente  in  uso  il  sistema  dei 
maggesi.  La  supcrGcic  totale  del  dipartimento  è di 
673,096  ettari,  dei  quali  à 11, 379  sono  di  terre  colti- 
vate. La  rendila  territorìole  è calcolala  di  19,358,000 
franchi.  Vi  sì  allevano  molli  cavalli  e molto  bestiame 
cornuto;  e si  stima  che  il  nuroero  dei  primi  sia  di 

75.000,  e che  i capi  del  secondo  sommino  a 330,000. 
Tra  le  varie  industrie  é notevole  quella  della  fab- 
bricazione delle  rinoiiiato  tele  di  Bretagna,  che  iirl 
solo  circondario  di  Loudéac  produce  annualmente 

3.000. 000  di  aune  del  valore  di  4,000,000  di  rraiicln . 
La  popolazione  stanziala  lungo  la  costa  é data  alla 
navigazione  e prende  parte  alle  grandi  pesche,  e spe- 
cialmente a quella  del  merluzzo  che  ha  talvolta  pro- 
dotto più  di  un  milione  e mezzo  di  franchi.  — Il  di- 
partimento è diviso  in  5 cireoudarii,  48  cantoni  c 577 
comuni,  che  hanno  in  complesso  una  popolazione  di 
605,563  abit.  (censimento  dui  4 836)  e mandano  sei  de- 
putali alla  Camera.  Capiluoghi  dei  cinque  circondarii 
sono!  Saint'Brieuc , capitale  del  dipartimento,  città 
antichissima  con  1 4 ,583  anime;  Dinan  città  altre  volte 
assai  forte;  Guingamp,  l.aDnion  e Loudéac.  11  vescovo 
della  diocesi  ò suffraganco  dcH'arcivescovu  di  Tours, 
e le  scuole  e i tribunali  dipendono  dall'academia  e 
dalla  corte  reale  di  Rennes.  Le  città  principali  hanno 
società  clic  si  occupano  sopratutlu  d’agricoltura , ma 
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che  non  trascurano  Io  studio  delle  antichità,  dei  sin* 
golari  costumi  c del  curioso  idioma  del  paese. 

COTILE  (CoTYLEDOs)  (boi.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  dccandrin  pentaginia  di  Linneo,  alla 
famiglia  delle  crassulacce.  Questo  genere  i stabilito 
da  Tournefort.  è sfato  adottato  da  Linneo.  Adanson 
ne  separò  alcune  specie  per  formare  11  genere  kalan- 
tot;  De  Candolle . adottandolo  , ne  formò  ancora  un 
altro,  sotto  il  nome  di  iimbtb'cus,  a spese  dello  stesso 
genere  coi/le'ion,  al  quale  tuttavia  rimane  una  trentina 
di  specie.  I caralleri  di  questo  genere  sono  : calice 
^part^to  in  cinque  lacinie , assai  più  breve  del  tubo 
della  corolla  ; corolla  gamopetala , con  tubo  ovale* 
ciliodraceo,  con  lembo  a cinque  lobi  riflessi  o rivol- 
tati, ottusi;  dieci  stami  inseriti  al  fondo  del  tubo 
delia  corolla,  sporgenti  o sub*inchiusi ; nettario  a 
squame  ovali;  cinque  carpelli  prolungati  in  altret- 
tanti stili  lesiniformi.  — Le  specie  comprese  in  questo 
genere  sono  tutte  frutici  carnosi , nativi  del  Capo  di 
Buona-Speranza , con  foglie  ordinarìameote  spesse  ; 
liuri  disposti  a pannocchia  rada , di  colore  russo  o 
giallu-ranciito.  Parecchie  di  queste  specie  sono  colti- 
vate nei  giardini  per  la  singolarità  del  loro  aspetto,  e 
talune  per  la  bellezza  dei  loro  flori;  le  più  osservabili 
sono  le  seguenti  : 

CoriLB  A FOGLIE  oftBicOLATE  ( colylfdoti  orbicitla- 
tu  L.). — Le  sue  foglie  sono  opposte,  piane,  sub- 
orbicolari  od  ob-ovali-orbicolari  od  ovali -spatolate 
od  oblunghe,  ottuse,  acuminate,  glauche,  farinose, 
eoi  margine  rosso.  Il  fusto  è assai  grosso,  eretto,  più 
» meno  ramoso,  alto  da  due  a quattro  piedi  ; i fiori 
ampli,  pendenti,  rossicci,  disposti  a pannocchia.  Di- 
Miiiguonsi  parecchie  varietà,  fondate  principalmente 
sulla  forma  delle  foglie. 

CoTiLBSPtt:Noe{fTE(cofyfc(Iou  coruscans  llaw.  suppl.). 
— Questa  specie  ha  le  foglie  decussate,  aggregate, 
cuiieiformi-oblunghe,  canalicolate,  più  spesse  ai  mar- 
gini, appuntale,  farinose;  fiori  ranciatl,  peudeiiti , 
disposti  a pannocchia  ombrelliforme. 

COTILEDONARE  (Corpo)  (Corpus  cotvledonevm) 
(boi.).  — L*embrione,  secondo  Mirbel,  è composto  dj 
due  parti  da  lui  dette  bhstema  e corpo  cofi/edonare. 
Il  blastema  che  talvolta  compone  da  se  solo  tutto 
l'embrione,  comprende  la  piuinetta  c la  radiebetta  : 
il  corpo  cotiledonare  è formato  dai  cotiledoni  I quali 
si  attaccano  alla  parte  del  blastema  che  chiamasi  col- 
tetto  (r.  Seme). 

cotiledone,  Cotile0O»i  (Cotiledo,  Cotvlbdo- 
REs)  (6o<.).—  L'embrione  è il  germe  fecondato  c pro- 
priamente lo  scopo  cui  mirano  tutte  le  funzioni  degli 
organi  riproduttori.  Considerato  in  se  stesso  è una 
giovine  pianta  in  miniatura  di  già  fornita  di  tutti  gli 
organi  essenziali  alla  nutrizione,  di  una  radice  cioè, 
che  a questo  periodo  di  età  ebiamasi  radichetla  (ra- 
diculu),  di  un  fusto  dello  piumetla  {gemmuta,  piu- 
mala),  e finalmente  di  foglie  cui,  in  grazia  della  loro 
apparente  diversità  dalle  foglie  ordinarie,  si  è dato  il 
nome  di  coliledooi  (cofyfedonrs)  (Tav.  xv)  (R)  fig.  IS, 
cc  cotiledoni,  c piuiuetta  . d radichetla  (n.  Seme).  1 
cutitedoiii  pei  tanto , aiicon  lic  si  presentino  ordina- 


riamente sotto  forma  di  corpi  carnosi  apparentemente 
affatto  diversi  dalle  foglie  che  compaiono  poscia  sul 
fusto  e sui  rami,  altro  iofatto  non  sono  che  le  prime 
foglie  dcll.i  pianticella  di  già  formate  e visibili  nel 
seme , foglie  in  cui  si  trasformano  colorandosi  in 
verde  aH’epoca  del  germogliamento,  oltreccbé  la  loro 
situazione  sul  fusto  è identica  o analt^a  con  quella 
delle  foglie  nella  pianta  perfettamente  sviluppata. 
Quanto  airinlima  struttura,  i cotiledoni  non  diffe- 
riscono dalle  foglie,  essendo  formati  di  cellule  (Tav. 
XV  (B)  fig.  7)  c di  vasi  (/Sy.  20)  distribuiti  allo  stesso 
modo.  Inoltre  sono  pure  forniti  di  pori  particolari 
detti  stomi  (u.  Albero  e Foglib);  cd  ogni  qual  volta 
le  foglie  di  una  data  pianta  offrono  qualche  fenomeno 
particolare  , Toffrono  pure  i cotiledoni.  Cosi  tanto  le 
foglie  quanto  i cotiledoni  della  srniifiva  sono  dotati 
di  movimento;  e le  foglie  non  altrìmenti  che  i co- 
tiledoni degl' iperici  sono  provveduti  di  vescichette 
ripiene  di  un  umore  particolare  ecc.  La  vegetazione 
dei  cotiledoni  non  differisce  da  quella  delle  foglie , 
vale  a dire  che  allo  stesso  modo  si  sviluppano,  ap* 
passiscono  e cadono.  Le  piante  che  mancano  dì  foglie, 
mancano  pure  di  cotiledoni.  Quando  i cotiledoni  sono 
opposti  portano  aU’ascelIa  talvolta  una  sola  gemma 
terminale,  talvolta  tre,  vaio  a dire  una  centrale  che 
è il  prolungamento  del  fusticello  (eau/icicfus)  e due 
altre  ascellari  ; la  stessa  cosa  succede  nelle  foglie 
che  hanno  eguale  disposizione  sul  fusto.  Finalmente 
poiché  non  avvi  alcun  dubbio  sulPìdeoUià  della  radi- 
chelta  colla  radice  e della  piumetta  col  fusto,  ne  viene 
per  conseguenza  che  i cotiledoni  d^glono  essere 
identici  colle  foglie.— La  principale  differenza  che  le 
piante  offrono  rispetto  ai  cotiledoni  dipende  dal  modo 
in  cui  sono  disposti.  Due  sono  le  disposizioni  prìnci- 
pali.  La  prima  si  c quella  in  cui  Irovansi  due  o più 
cotiledoni  distribuiti  sullo  stesso  piano  orizzontale  , 
opposti  0 verticillati.  Siccome  il  primo  caso  è incom- 
parabilmente più  frequento  del  secondo , si  è dato 
all’ intiera  classe  dei  vegetali  provveduti  di  due  o 
più  cotiledoni  il  nome  dì  vegetali  a embrione  dicoti- 
ledone (Tiv.  XV  (B)  ftg.  20)  o semplicemente  di  piante 
dicotiledoni.  Quando  sì  vuole  indicare  espressamente 
che  i cotiledoni  sono  verlicillalì,  l’embrione  ebiamasi 
policotiledone.  Ma  l'essere  in  tal  caso  ì cotiledoni  più 
di  due,  non  è carattere  bastante  a stabilire  una  classe 
particolare.  Imperciocché  T osservazione  dimostra  : 
1*^  che  parecchi  vegetali  somigliantissimi  tra  loro  of- 
frono ora  due  ora  più  cotiledoni;  cosi  nella  fami- 
glia delle  conircrc  i pini  c gli  abeti  hanno  rembrione 
policotiledone , c gli  altri  generi  dì  questa  famiglia 
sono  manifestamente  dicotiledoni;  2°  negli  stessi  ge- 
neri e specie  policotiledooi  il  numero  dei  cotiledoni 
é affatto  irregolare,  cd  lo  molti  i cotiledoni  sono  dis- 
posti in  due  fascctti  opposti,  il  che  rammenta  il  tipo 
primitivo  della  classe  cui  appartengono;  2*  finalmente 
parecchie,  specie  ordinariaiuenie  fornite  di  due  ooU- 
iedonì  nc  offrono  accidentalmente  tre  o quattro,  come 
accade  nei  fagiuoli  , nei  ranuncoli , nei  cavoli  ecc. 
Egli  è vero  che  si  sarebbe  potuto  applicare  alle  piante 
rfirofifrdnm  un  nome  più  conveniente;  ma  egli  è ora- 
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mal  sancito  dal  tempo,  e per  altra  parie  gli  accidenti 
che  lo  rendono  alquanto  incsatlo  sono  di  si  poca  im* 
portanza  che  non  monta  il  cangiarlo.  Kilengasi  sol* 
tanto  che  il  carattere  es.senziale  non  istà  già  nel  nu* 
mero,  bensì  nella  posizione  rispettiva.  Quantunque 
non  si  debba  attaccare  al  numero  tanta  importanza 
quanta  il  significato  della  parola  dicotiledone  sembre- 
rebbe richiedere , soggiugncremo  che  .non  si  è mai 
veduto  alcuna  pianta  dicotiledone  germogliare  con  un 
solo  cotiledone,  e che  perciò  il  numero  binario  carat- 
teristico della  classe  vi  si  mantiene  costantemeotc.— 
L’altra  maniera  di  disposizione  propria  dei  cotiledoni 
accennata  di  sopra,  ha  luogo  io  quelle  piante  in  cui 
le  foglie  sono  naturalmente  ed  essenzialmente  alterne, 
e la  foglia  inferiore,  o per  dire  meglio  il  cotiledone, 
trovasi  solitario  sullo  stesso  piano,  vale  a dire  late- 
rale. Queste  piante  necessariamente  fornite  di  un  solo 
cotiledone  furono  distinte  col  nome  di  monocotifcdoni, 
nome  più  esalto  del  precedente,  quantunque  nou  tutte 
le  piante  monocotiledoni  siano  sempre  cosi  aperta- 
mente provedute  di  un  solo  cotiledone  da  non  lasciar 
luogo  a dubbiezze.  Infilili  lungo  la  piuinetu  di  alcuni 
embrioni  monocotiledoni  si  riscontrano  sovente  alcuni 
corpicciuoli  analoghi  ai  cotiledoni  e disposti  alterna- 
tivamente (u.  Seme).  Questi  corpi  non  sono  propria- 
mente  altro  che  foglie  primordiali,  e considerandoli 
t-ome  tali,  la  pianta  potrò  chiamarsi  monocotiledone 
nello  stretto  scoso  della  parola.  Ma  se  si  dà  loro  il 
nome  di  cotiledoni  ieeondarii  come  pare\*clii  autori 
hanno  fatto  c come  sembra  indicare  la  loro  appa- 
renza, allora  bisogna  conchiudere  che  vi  sono  piante 
loonocotiiedooi  a due  o più  cotiledoni  alterni.  Ma  qui 
pure  è d'uopo  avvertire  che  la  differenza  non  istà  già 
nel  numero,  bensì  nella  posizione;  che  se  parecchie 
gramigne,  per  cagion  d’esempio,  hanno  più  colile* 
doni  o,  per  meglio  dire,  più  foglie  seminali  che  sem- 
brano altreltanti  cotiledoni,  queste  non  sono  mai  op- 
poste ma  sempre  alterne,  lì  solo  caso  che,  secondo 
alcuni,  sembra  realmente  far  eccezione  a questa  legge, 
si  è il  genere  eyeat,  il  cui  embrione  è proveduto  di 
dne  cotiledoni  ineguali.  Tuttavia  questi  due  cotiledoni 
non  sono  mai  perfeltameole  opposti , l'uno,  cioè  il 
più  piccolo,  nascendo  alquanto  sopra  il  più  grande, 
la  qual  cosa  dimostra  che  l'embrione,  quantunque 
dicotiledone,  appartiene  alla  classe  dei  monocolile* 
doni.  La  struttura  del  fusto  e degli  organi  della  /i'ut* 
tificatione  confermano  questo  giudizio.  Cassini  avvi 
sando  che  la  differenza  fondamentale  degli  embrioni 
dicobledooi  e monocotiledoni  non  consisic  essenzial 
mente  nella  loro  posizione  rispettiva,  propose  di  chia- 
mare i primi  isodtnami  o isoòrioti  onde  significare 
che  le  forze  di  accrescimento  sono  eguali  dai  due 
lati.  Distingue  poi  i secondi  col  nome  di  an/zodiuami 
o amsoòriafi  per  far  intendere  che  avvi  un  lato  più 
forte  dell’altro.  Ma,  oltre  che  non  è lecito,  senza  un 
grave  motivo,  cangiare  nomi  già  sanciti  dall'uso,  é 
d'uop<i  avvertire  che  la  divisione  proposta  dal  Cas- 
sini non  sarebbe  più  esalta  deiranUca.  Infatti  la  tropu 
neUins,  quantunque  pianta  dicotiledone,  è nntsodina- 
stante  l’estrema  ineguaglianza  de’ suoi  coliledoui. 


— I^estiboudois  propone  di  stabilire  la  differenza  delie 
suddette  classi  sopra  un  carattere  il  quale,  ancorché 
non  sia  assolutamente  generale,  non  cessa  tuttavia  dì 
essere  di  multo  valore;  ed  è che  quando  I cotiledoni 
sono  opposti  o verlicillati,  la  piumetta  è libera,  vale 
a dire  non  chiusa  nella  cavità  cotiledonare,  mentre 
ci  si  trova  rinchiusa  ogni  qualvolta  il  cotiledone  è 
solitario:  chiama  pertanto  embrioni  eeoptiti  quelli  che 
hanno  la  piumetta  libera,  c endoptifi  quelli  che  hanno 
la  piumetta  rinchiusa.  Osserva  |>erò  egli  stesso  dio 
fanno  eccezione  a questa  legge  le  aroidcc  e le  tifa- 
cce,  le  quali,  ancorché  monocotiledoni,  hanno  la  piu- 
metta  libera.  Inoltre  dovrebbero  anche  ecccUuarsi  i 
generi  pròra  e lecythis,  entrambi  dicotiledoni  cd  en- 
trambi forniti  di  piumetta  rinchiusa  nei  cotiledoni. — 
Gioverà  avvertire  che  tulli  questi  caralleri  sono  legati 
insieme  e paiono  dipendere  l'uno  dall’altro,  vale  a 
dire  che  i cotiledoni  sono  isodinami,  ed  hanno  la 
piumetta  libera  appunto  perchè  sono  opposti  o rego- 
larmente verticillati:  al  contrario  sono  solitarii,  o 
r accrescimento  del  fusto  riesce  più  grande  da  un 
lato  che  dall’altro,  appunto  perchè  sono  alterni.  Inol- 
R tre  supponendo  i cotiledoni  solitarii,  s'intenderà  fa- 
cilmente il  perchè  alla  base  siano  proveduU  di  una 
specie  di  dìialazlone  o guaina  ebe  serve  come  di 
astuccio  alla  piumetta  che  si  sviluppa  neU'ascella  di 
essa. — Chiamansi  piante  acotiledoni  quelle  che  man- 
cano di  cotiledoni:  ma  sotto  questo  nome  si  com- 
prendono due  sorta  di  vegetali  di  organizzazione 
affatto  diversa,  gli  uni  cellulari  o acotiledoni  propria- 
mente detti  (nenircni  di  Fries)  il  cui  germogliamento 
è ancor  poco  conosciuto:  gli  altri  vascolari  {ucolile- 
doni  di  Fries)  mancanti  ad  un  tempo  di  cotiledoni  e 
di  foglie,  come  lo  cuscute,  le  orobanche,  ciò  nou 
ostante  riposte  fra  lo  dicotiledoni,  e fors'anebe  alcune 
orchidee  parimenti  afille,  annoverate  fra  le  monoco- 
tiledoni. Il  solo  genere  lecythis,  munito  di  foglie, 
sembra  mancare  dì  cotiledoni  ; ma  le  osservazioni 
fatte  da  Du  Petit-Thouars  dimostrano  che  il  seme  di 
queste  piante  è realmente  composto  di  due  cotiledoni 
carnosi  saldati  fra  loro  c culla  piumetta  in  modo  da 
non  potersene  disgiungere  aH’cpoca  del  germoglia- 
mento. In  molte  piante  grasse  , per  cs.  nel  caclus 
mrlocactus,  i colileduni  sono  piccolissimi,  c nelle  sta- 
pelle  aderisconu  fortemente  al  corpo  della  piumetta, 
cosi  che  non  fa  maraviglia  se  alcuni  autori,  non  po- 
nendo mente  a questi  accidenti  ne  contrastarono  la 
presenza.— Oltre  la  differenza  che  passa  fra  i cotile- 
doni rbpetlo  alla  posizione  che  prendono  sulla  più- 
metta,  uu  altro  carattere  dì  molta  importanza  per  ben 
distinguere  questi  organi  ci  viene  somministrato  dalla 
presenza  o dalla  mancanza  degli  stomi  che  sempre 
vanno  d'accordo  col  maggiore  o minor  grado  di  con- 
sistenza. Cosi  tulli  i cotiledoni  che  sviluppandosi 
offrono  stomi  alla  loro  superficie,  sono  dotati  di  con- 
sistenza più  o meno  fogliacea,  si  colorano  in  verde  e 
prendono  esclusivameole  il  nome  di  fenile  seminati. 
Al  coDlrario  tutti  i cotiledoni  che  mancano  di  stomi 
sono  carnosi  o,  per  meglio  dire,  farinosi,  persistono 
in  questo  stato  durante  lo  sviluppo  del  seme  e non 


53^  COTILOIDK 

si  culoraiio  in  verde.  1 colileJonj  rugliacui  sonu  uasuì 
frequenti  fra  le  piante  dicotiledoni  ed  i carnosi  fra  iu 
munocoliltìdonì  ; questi  ultimi  tuttavia  a' iucuutraiio 
eaiandioin  parecchie  dicotiledoni  e ne  somministrano 
esempi  i generi  hippocanlanum,  tropo,  cuMtanea,  pfiu- 
ieolui,  vieta  e parecchi  altri,  supratutlo  della  fami- 
glia delle  leguminose.  In  generale  i cotiledoni  foglia- 
cei sono  abbondantemente  sparsi  fra  le  dicotiledoni 
provedute  di  albume  ed  i cotiledoni  carnosi  fra 
quello  che  ne  mancano;  il  che  succede  a rovescio 
nelle  piante  luooocotiledoni.  — I cotiledoni  fogliacei 
essendo  forniti  di  stomi,  sono  alti  ad  elaborare  la 
linfa  che  loro  viene  trasmessa  dalla  radicbelta  tosto 
che  sì  trovano  esposti  airaria.  Quindi  non  era  d'uopo 
che  tali  cotiledoni  fossero  proveduti  di  un  deposito 
di  fecola  destinala  al  nutrimento  della  pianticella  na- 
scente. Non  cosi  i cotiledoni  carnosi,  i quali  man- 
cando di  stomi  non  possono  compiere  la  funziono 
suddetta,  e però  sarebbero  di  uiuna  utilità  alla  pian- 
ticella, se  la  natura  nuu  gli  avesse  abbundanleiueiile 
pruveduU  di  fecola  o di  mucilagine,  la  quale  diluita 
nell'acqua  assorbita  dalla  radicbelta  e introdotta  nel 
>euie,  si  trasforma  in  una  sorta  di  emulsione  nutri- 
tiva. Si  può  duuque  couchiudere  che  ì cotiledoni, 
siano  essi  fogliacei  u carnosi,  servono  al  nutrimento 
della  giovine  pianta,  i primi  elaboraodu  la  linfa  nou 
altrimeoli  che  le  foglie,  e i secondi  soiiiministraodu 
la  materia  iiulrilitia  che  hanno  in  sè  già  preparata. 
Da  ciò  segue  che  ogni  organo,  il  quale  manca  distomi 
c non  è carnoso,  vale  a dire  riempito  di  fecola,  non 
si  dovrà  considerare  come  un  cotiledone.  Egli  è que- 
sto un  carattere  che  in  alcuni  casi  dubbiosi  serve  a 
rischiarare  la  vera  natura  degli  organi. — I coUledoui 
fogliacei,  stante  l'ufficio  che  compiono,  sono  desti- 
nali ad  uscire  fuori  della  terra  e delTinvulucro  loro 
neU’alto  del  germogliamento.  Quanto  ai  cotiledoni 
carnosi , gli  uni  escono  fuori  dei  loro  iiiteguuienti, 
come,  per  esempio,  accade  nei  fagiuoH,  gli  altri  vi 
rimangono  rinchiusi  e nascosti  sotto  terra:  tali  sono 
nei  generi  pisum,  vieta  ^ castanea  ccc.  E poiché  la 
maggior  parte  delle  piante  monocotiledoni  hanno  i 
cotiledoni  carnosi , cosi  dovrebbero  questi  rimaner' 
sene  parimenti  sotterra;  ma  benché  la  cosa  propria- 
mente succeda  a questo  modo,  non  si  può  stabilire 
alcuna  differenza  fra  le  suddette  classi,  stante  che, 
come  abbiamo  veduto,  molte  dicotiledoni  sono  pure 
fornite  di  coUledooì  sotterranei.  Chiamaosi  epigei  ì 
cotiledoni  destinati  ad  uscir  fuori  della  terra  ed  ipogei 
quelli  che  vi  rimangono  sepolti.  1 cotiledoni  fogliacci 
quanto  alla  forma  variauo  a un  di  presso  come  le 
foglie;  ve  ne  sono  alcuni  smarginali  ora  alla  punta, 
ora  alia  base,  altri  palmati,  altri  palnialofcssi  ccc.  La 
maggior  parte  sono  intieri.  Ma  la  principal  differenza 
che  offrono  a questo  riguardo  consiste  in  ciò,  che 
nelle  monocotiledoni  sono  quasi  sempre  guainanti  alia 
base,  mentre  nello  dicotiledoni  radamente  s*  incon- 
trano sotto  questa  forma  ; il  che  va  d'accordo  colla 
forma  ordinaria  che  presentano  le  foglie  in  queste 
due  classi  di  piante.  — Accado  di  Irovare  in  alcune 
piante  dicotiledoni  ì due  cotiledoni  saldali  insiemo 
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per  uu  lato  i egularmcnte  ed  accideutaluiciilo , e ne 
somministrano  esempi  i generi  ebenus  e tithonia.  Nei 
culilcduiii  saldati  per  la  base  runioue  m fa  regolar- 
mente c costantemente,  cosi  che  i cotiledoni  rappre- 
sentano una  sorta  di  disco  attraversato  dal  fusto;  tali 
souo  iu  alcuue  Geoidee.  — 1 cotiledoni  carnosi  sono 
in  generale  di  forma  più  irregolare  e frequentemente 
saldali  per  tutta  la  loro  superficie  interna,  come  si 
può  vedere  nel  castagno  d'india,  nella  i:appuccioa, 
iicITeugenia  ccc.,  i cui  semi,  stanti  i cotiledoni  sal- 
dali in  un  sol  corpo,  si  prenderebbero  a prima  vista 
per  monocoUlcdont.  ^L'ineguaglianza  dei  cotiledoni, 
che  é rara  ed  accidenUle  affatto  nelle  dicotiledoni  a 
cotiledoni  fogliacei , s’incoutra  più  sovente  in  quello 
che  hanno  i cotiledoni  carnosi.  Olire  gli  esempi  poc’ 
anzi  addotti  meritano  di  essere  menzionati  a questo 
riguardo  i generi  trapa  e sorocea,  ì cui  semi  hanno 
uu  cotiledone  iocom|iarabilinente  più  grosso  dell'al- 
tro.— 1 cotiledoni  veduti  nel  seme  offrono  general- 
mente una  superficie  piana,  e trovandosi  in  numero 
di  due.  stanno  si  fattamente  applicati  l'uno  contro 
Tallro,  che  nascondono  la  piumelta.  In  alcune  espe- 
ridco  i cotiledoni  sono  allargali  alla  base , e ai  rico- 
prono scambievolmente  al  margino.  Del  resto  per  lo 
più  si  corrispoiidono  u combaciano  esattamente.  Ella 
è questa  una  prova  che  trovandosi  in  numero  di  doe, 
nascono  perfeUaineulo  opposti  l’uao  all’altro. — I co- 
tiledoni inoltre  possono  ripiegarsi  sopra  se  stessi  in 
più  guise,  e prendere  diversa  posizione  rispettiva- 
mente alle  altre  parli  dell'embrione.  Cosi  dicoosi 
raddoppiati  (coHdnpficafi)  quando  sono  appoggiati  c 
pinati  addosso  alla  radicina,  come  nei  generi  6ros- 
Mca,  diplotuxit  ecc.  (Tzv.  xzxviii,  fig.  427);  avvol- 
tati (coiivofuzi)  quando  sono  pinati  a spira  sopra  se 
stessi,  cs.:  punico,  basella  ecc.  {fig.  (30);  incombenti 
{ittcumbenUa)  quando  la  radicina  inflessa  è distesa  sul 
dorso  di  uno  dei  cotiledoni,  es.;  Kesperii,  eiystmum, 
fepidium  ecc.  {fig.  428);  accombenti  (aecamòsnlrs) 
quando  sono  piani  o distesi  Tuno  sopra  l'altro  colla 
radicina  inOessa  cd  incastrata  lateralmente  in  una 
delle  due  coiumeUilure,  es.  : lunaria  ^ tòmi  ecc. 
{fig.  429). — Avvertiremo  per  ultimo  che  i cotiledoni 
non  altrimenti  che  le  foglie,  sono  ora  scssili  ora  pic- 
ciuulali.  Questi  ultimi  e non  pochi  fra  i primi  sono 
come  articulali  alla  base  c cadono  qualche  tempo 
dopo  il  germogliamento,  ma  in  alcune  piante  annue, 
per  escili  piu  in  alcune  specie  di  galiutn  e vrroftica, 
durano  talvolta  fino  aU'epoca  della  fioritura.  I cotile- 
doni guainanti  o semplicemente  scssili  si  mantengono 
per  più  lungo  tempo  c si  distruggono  soltanto  in 
parte.  Quelli  supratutlo  delle  piaote  grasse  sono  os- 
servabili per  la  loro  permanenza  ; cosi  l'eupAorÒMi 
canoricNzis  ne  offre  ancora  qualche  avanzo  dopo  un 
anno  od  anche  due  (t?.  Acotilkoohi  e 8xus). 

COTILOIDE  (anal./ — Cavità  dell' osso  dell' anca 
destinala  a ricevere  la  testa  del  femore  (v.  Aaca). 

COTINO  0 Scotano  (òo(.)  {v.  Souuaco). 

COTITTO  (mifoL).  — Meretrice  di  Tracia  innal- 
zala agli  onori  divini,  c divenuta  perciò  dea  della  dis- 
solutezza. l.c  sue  fe»te  delle  (olixzie  (colylUa)  si  cele- 
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bravano  dagli  Ateniesi,  dal  Corinlli,  dai  Traci  ere. 
durante  la  notte,  con  ogni  maniera  di  lascivia  e di 
scosturoatezxa  ; e Strnbone  Io  dico  simili  a quelle  dei 
Cabiri  e della  Frigia  Cibele.  Credeai  comunemente 
che  i sacerdoti  di  questa  dea  si  chiamassero  Rnpti  o 
Ratti  (da  Bxtttsiv  bagnarsi),  perchè  soliti  a prender 
bagni  e lavarsi  nel  modo  più  cITeminato.  Tuttavia 
Ruttman  pretende  essere  priva  di  fondamento  Topi- 
nionc  che  dà  i Rapti  per  sacerdoti  a Colìtto.  Anche 
in  Sicilia  celcbravansi  feste  dello  stesso  nomo  nelle 
quali  porta\'ansi  attorno  ramoscelli  da  cui  pendevano 
focaccie  e frutta  da  cui  polevasì  servire  chiunque  ne 
avesse  volontà:  ma  non  troviamo  che  tali  feste  venis- 
sero contaminate  da  pratiche  licenziose  come  quelle 
dì  Tracia  e di  Grecia,  salvochè  alle  siciliane  non  vo> 
gìiansi  riferire  le  allusinni  che  fa  Teocrito  alle,  colìz- 
zìe.  La  rivelazione  di  ciò  che  vedevasi  o facevasì  in 
quelle  orgic  notturne  era  punita  di  morte,  c il  poeta 
Rupoii  pagò  colla  vita  alcune  imprudenti  parole  che 
lasciò  sfuggire  su  di  esse. —Alcuni  supposero  che 
Colitto  fosse  la  stessa  dea  che  Proserpina  (Hor.  Epod. 
XVII.  SI  : Jiiv.  Il  91). 

COTOGNO  (Cyikibu)  (òof,,  mal.  mrd.  corftcufL). — 
Genere  di  piante  deiricosandrta  pentaginia  del  sistema 
di  Linneo  ; della  famiglia  delle  rosacee,  tribù  delle 
pomacee,  i cui  caratteri  sono:  calice  profondamente  , 
spartito  in  cinque  lacinie;  pelali  sub>orbìcoiati;  slami 
eretti  ; cinque  stili  ; pomo  chiuso,  a cinque  logge, 
con  molti  semi  cartilaginosi,  vestili  d'una  polpa  mii- 
cilagioosa.  — Questo  genere  comprende  solamente 
quattro  specie,  le  quali  sono  piccoli  alberi  o frutici 
a foglie  indivise,  intierissime  o seghettate;  fiori  ampii, 
solitarii  o fascicolati,  sessi  II , terminali;  corolla  di 
colore  roseo  o bianco.  Le  specie  che  maggiormente  ^ 
interessano,  sono  le  seguenti  : 

CoTccNo  coMVJtR  {ojdonia  vulgarit  Pers.,  pìjrus  aj- 
donia  L.).  — Questa  specie  ha  le  foglie  ovate,  ottuse 
alla  base,  intierissime;  i calici,  del  pari  che  la  faccia 
inferiore  delle  foglio,  coperti  di  peli  cotonosi.  — Il 
cotogno  comune  è un  piccolo  albero  a tronco  tor* 
Iroso,  nodoso,  alto  circa  venti  piedi,  ovvero  un  ce- 
spuglio di  sei  a dodici  piedi,  con  rami  aperti  irre- 
golannente  disposti,  spesso  incrocicchiati,  brunlcci, 
punteggiati  ; stipole  piccole,  ovali  od  oblunghe,  gbian- 
dolose  ai  margini  ; foglie  lunghe  da  due  a (re  pollici; 
ramieelli  fioriferi  allungati;  brattee  ovali,  gbiando- 
lose,  caduche;  petali  ottusi,  ellittici,  crenati,  due  volle 
più  lunghi  che  gli  stami;  filamenti  glabri,  alquanto 
più  lunghi  che  gli  stili;  antere  gialle;  frullo  di  color 
giallo,  coperto  di  leggera  lanugine. — varietà  prin- 
cipali di  queste  specie  sono  le  seguenti  : cotogno  a 
fratto  longo  o cotogno  femina  ; cotogno  n frutto  ro* 
tondo  0 cotogno  maschio  ; cotogno  di  Portogallo  (r^ 
doma  iu$itanica  Toiirnef.),  varietà  ben  distinta  per  i 
snoi  fratti  grossissimi,  turgidi  nel  mezzo,  ristretti  e 
aoniti  di  grosse  costole  verso  le  due  estremità,  e per 
la  maggiore  ampiezza  delle  foglie  e dei  fiori  ; colo 
gno  a frutto  liscio,  oblungo  ; cotogno  a frutto  pic- 
colo, rolonoso,  acerbo. — Vogliono  alcnni  che  questa 
pianta  sia  originaria  dell’Asia  minore  ; altri  dieonla 


nativa  delTisola  di  Creta,  derivandone  il  nome  da  Gy- 
donia,  città  di  queU’isola.  Certo  è che,  se  il  cotogno 
comune  non  è nativo  delTCuropa,  vi  si  è naturaliz- 
zato da  tempo  immemorabile,  coiiciossiacliè  gli  anti- 
chi Greci  lo  trovavano  selvatico  nei  boschi  ; Virgilio 
{Egl.  ir.  51)  ce  lo  rappresenta  come  comune  in  Italia  : 

IpM  fgo  cono  kgain  tenera  lanugine  mala  ; 

AMioni  lo  dice  spontaneo  in  Piemonte,  nello  siepi 
delle  province  di  MondovI,  d'Asti , della  Liguria  ; 
Moris  lo  trovò  nelle  siepi  in  Sardegna  ; è comune 
sulle  rive  sassose  dei  Danubio,  d'onde  alcuni  ne  ri- 
petono Toriginc.  Prospera  il  cotogno  nei  terreni  leg- 
geri, pingui  e freschi,  dove  produce  frutti  assai  grossi, 
ma  di  poco  valore  ; all'opposto  ne’  luoghi  sassosi  i 
frutti  riescono  più  piccoli,  ma  di  maggior  pregio  pel 
loro  sapore  e odore.  Colc.sti  frutti  erano  tenuti  in 
gran  conto  dagli  antichi  che  li  consideravano  come 
emblemi  di  amore  o di  felicità,  e perciò  se  ne  servi- 
vano nelle  feste  pubbliche  c private,  principalmente 
in  occasione  di  matrimonio.  Plinio  (in  cui  troviamo 
l’albero  chiamato  eotoneum  oche,  parlando  dei  frutti, 
dice  mala  qua  vocamu»  cotonea  et  Graei  cydonia) 
c’informa  chei  Romani  collocavano  cotogne  sulla  testa 
delle  statue  degli  dei  tutelari  del  letto  nuziale,  e le 
presentavano  alle  spose  novelle,  le  quali  mangian- 
done assicuravano  (coir  e credevasi)  al  consorte  unione 
perfetta.  I celebri  pomi  del  giardino  delle  Esperidi, 
che  generalmente  credesi  fossero  aranci,  o cedrati, 
secondo  alcuni  erano  cotogne.  Finalmente  questi  frutti 
erano  altre  volte  considerati  qual  efficace  conlravve- 
Tcno.  Sebbene  ai  tempi  nostri  non  si  attribuiscano 
più  al  cotogno  siffatti  pregi,  esso  è tenuto  lutiavia  in 
qualche  conto  per  la  sue  qualità  medicamentose. — 
Le  cotogne  non  giungono  a maturità  prima  del  fine 
di  ottobre  e diffìcilmente  conscrvansi  nell’ inverno. 
Hanno  allora  un  bel  coloro  giallo  ed  un  odore  assai 
penetrante  che  a taluni  riesce  spiacevole.  Non  so- 
gliono mangiarsi  crude,  la  loro  carne  essendo  acerba 
e poco  sugosa,  ma  bensi  cotte  e principalmente  pre- 
parate In  conserva,  in  gelatina  ed  in  confetti  divario 
maniere  che  riescono  gradevoli  al  palato  e corrobo- 
ranti allo  stomaco.  Preparansi  pure  con  questi  frutti 
un  sidro,  un  liquore  detto  ratafià  ed  nn  sciroppo 
alquanto  astringente,  con  cui  si  edulcorano  le  be- 
vande che  si  amministrano  contro  le  diarree  croni- 
che. 1 semi,  macerati  nell’acqua,  somministrano  una 
mucilagino  che  s’impiega  utilmente  per  collirio  ocl- 
rinfìammazionn  degli  occhi,  per  clistere  nelle  dissen- 
terie. per  gargarismo  neirinfiammazione  delle  fauci, 
non  che  nelle  screpolature  delle  labbra  e delle  mam- 
melle e nelle  scottature.— Quest'albero  si  moltiplica 
per  margotto,  per  (alee,  e più  spesso  per  polloni  che 
spuntano  in  copia  dalle  radici,  t^n  questo  metodo. 
ass.ii  usalo  dai  giardinieri  come  più  speditivo,  non  si 
ottengono  però  se  non  deboli  soggetti,  onde  vuoisi 
preferire  la  mnltiplicazione  per  seme,  valendosi  a tal 
uopo  del  cotogno  di  Portogallo,  varietà  pregevole  so- 
pra tutte  le  altre,  massime  per  la  carne  del  suo  fruito 
che  è più  tenera,  piu  odorosa,  e che  acquista  un  bel 
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colore  porporino  colla  coltura. ~1I  cotogno  serve 
spesso  di  soggello  attissimo  a ricevere  innesti  di  spe- 
cie congeneri  od  affìni , e prineipalmente  di  pero. 
Questi  alberi  danno  frutti  in  breve  tempo  ed  in  ab- 
bondanza, ma  la  loro  durala  è assai  breve.  Tuttavia 
il  cotogno  è opportuno,  come  soggetto,  ove  trattisi  di 
ottenere  alberi  di  basso  fusto  ; oltreché  produccndo 
meno  I^no,  si  può  piti  facilmente  tenere  a spalliera 
od  a conocchia,  e non  abbisogna  di  potatura  regolare,  i 
bastando  sopprimere  i rami  ghiottoni  ed  i germogli 
che  s’incrociccbiano.  Avvertasi  d'innestare  sul  coto- 
gno quelle  sole  variclò  di  pero  che  tnalurano  in  estate 
ed  hanno  la  carne  tenera. 

CoroGKO  DZLLs  CisA  (ct/dofiia  ctnetisis  Tliouìn,  ptjrut 
finensh  Poir.). —Questa  specie  ha  le  foglie  ovate,  ri- 
strette ed  acuminale  alla  base  ed  alTapice,  seghettate, 
le  nascenti  vitiose,  le  adulte  glabre  del  pari  che  i 
calici;  stipole  oblungo-lineari,  ghiandoloso-seglielUle. 
Kgli  è questo  un  arboscello  nativo  della  Rina,  coi 
rami  fioriferi  brevissimi  ; le  foglie  lucide  superior- 
inenlc,  pallide  e reticolate  inferiormente,  lunghe  da 
due  a tre  pollici,  con  denti  eguali,  ghiandolifert,  quasi 
setiformi , ristretti  fra  loro  ; brattee  conformi  alle 
stipole,  ma  piò  ampie  ; corolla  dì  colore  roseo  ca- 
licò; frutto  oviforme,  di  colore  giallo- verdiccio,  assai 
grosso  e duro  ; semi  in  numero  dì  trenta  circa  per 
ciascuna  loggia,  parecchi  dei  quali  abortivi.  Questa 
specie  è stata  introdotta  in  Europa  da  Irent'anni  circa 
c coltivasi  nei  giardini,  non  lanlo  per  i suoi  frutti 
( i quali  d'odore  soavissimo,  analogo  a quello  del- 
l'ananas, non  giungono  a maturilò  se  non  nei  cli- 
mi caldi)  , quanto  per  i suoi  Gori  numerosi,  bellis- 
simi e di  soave  odore  che  compariscono  in  aprile  c 
durano  molti  giorni,  non  che  pel  suo  fogliame  di  un 
tHd  verde  chiaro  da  prima,  poi  scuro,  finalmente  ros 
siccio.  Sì  moltiplica  per  margotti,  per  talee  e sopra- 
lutto  per  innesto  sul  cotogno  comune. 

CoTOCRo  ORL  Gupo!<b  (cydofiia  japoRtca  Pers.,  py- 
rvs  japùmca  Thunb.,  chttnomeles  joponica  Lindi., 
ryefoma  lagtnaria  l.ois.,  (ydonta  spfo'oia  Guimp.  et 
Hayn.).— Questa  specie  ha  le  foglie  ovali,  sub-cuneale, 
crenato-seghettate,  affatto  glabre  in  ambe  le  facce, 
del  pari  che  i calici  ; le  stipole  reniformi,  seghettate. 
K un  frutice  alto  cinque  piedi  aH'incirca,  a rami 
aperti  od  inclinati,  brunicci,  spinosi  ; foglie  munite 
di  breve  picciuolo,  lucide  superiormente  ; fiori  na- 
scenti prima  delle  foglie,  disposti  in  numero  di  due 
a set  sopra  brevi  pedicelli  in  ombrelle  sessili;  corolla 
di  colore  rosso  vivissimo  talora  roseo  o bianco.  — 
Questa  bellissima  pianta  stata  introdotta  in  Europa 
Gn  dall'anno  1796,  trovasi  generalmente  coltivala  nei 
giardini  di  delizia,  c merita  di  esserlo  per  la  vivacità 
di  colorito,  la  precocità  e la  durata  de' suoi  fiori, 
Regge  in  piena  terra  airinvcrno  nei  climi  non  mollo 
freddi.  Si  moltiplica  per  talee,  per  margotto  e per 
innesto  sul  cotogno  comune. 

COTONE  (Gosstpiom)  (6of.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  monadelGa  poliandria  del  sistema 
di  Linneo,  alla  famiglia  delle  malvacee,  i cui  carat- 
teri sono  : calice  a forma  di  laua,  con  cinque  denti 


I ottusi,  circondato  da  un  involucro  a tre  foglie  saldale 
alla  base,  cuoriformi,  dentalo-incise  ; stimmi  in  nu- 
mero di  tre  a cinque  ; cassula  di  tre  a cinque  logge, 
con  molti  seroi  nericci  o verdicci,  avviluppali  da  una 
lanugine  bianca  o gialla  o rossìccia  che  chiamasi  co- 
tone (dalla  parola  araba  kuin  o fcutuu).  — La  coltiva- 
zione estesissima  di  questa  pianta,  principalmente  in 
Asia  ed  in  America,  ha  prodotto  un  gran  numero  di 
varietà  che  sonosi  più  o meno  perfezionate,  secondo 
i climi,  ed  alle  quali  i coltivatori  dei  varii  paesi  hanno 
dato  diversi  nomi,  onde  riesce  sommamente  arduo  il 
riconoscere  fra  di  esse  le  vere  specie  primitive.  La- 
marck  c Sprengel  ne  annoverano  solamente  otto  spe- 
cie. Rohr  il  quale  coltivò  per  venti  anni  nell'isola  di 
Santa  Croce  tutte  le  specie  e varietà  di  cotone  che 
potè  procacciarsi  visitando,  d'ordine  del  governo  da- 
nese, tutte  le  isole  e possessioni  degli  Europei  sulla 
(erra  ferma  americana  nelle  quali  coltivasi  questa 
pianta,  ne  descrisse  trentaquallro  specie  o varietà. 
Questo  coltivatore  naturalista  avrebbe  riscontrato  ebe 
i caratteri  derivati  dai  Gori  e dalle  foglie  non  bastano 
per  distinguere  le  vere  specie  dalle  varietà,  coneios- 
siachè  la  Ggura  delle  foglie,  lo  loro  ghiandole  e le 
stesse  stipole  possono  variare  aH’inGnìto;  e però  opina 
i caratteri  derivati  dai  semi  essere  da  preferirsi,  sic- 
come più  costanti  c più  facili  a riconoscersi.  De  Can- 
H (lolle  descrive  tredici  specie  di  cotone,  siccome  ge- 
neralmente ammesse  dai  botanici,  confessando  però 
essere  tutte  incerte,  siccome  fondate  sopra  caratteri 
imperfetti,  e doversi  di  nuovo  Vintiero  genere  accu- 
ratamente studiare  sulle  piante  vive.  —Questi  vegetali 
sono  frutici  o erbe  verosimilmente  originarie  tutte 
delle  regioni  equatoriali,  (‘omeechè  alte  ad  essere 
ulilmenic  coltivate  anche  fuori  dei  tropici,  ovunque 
il  clima  permette  all'arancio  di  prosperare  in  piena 
terra.  Le  loro  foglie  sono  munite  di  lungo  picciuolo, 
ordinariamente  palmati-lobale  ; pcdnncolì  ascellari  c 
terminali,  soliiarii,  unìflori;  corolla  ampia,  gialla  o 
rossiccia.  Fra  le  specie  descritte  da  De  CandoUe  le 
seguenti  sono  le  più  interessanti  siccome  più  gene- 
ralmente coltivate. 

Rotori  erbacro  (gosiypiiiui  Aerònceum  L.).  — Le  fo- 

Jglie  SODO  sub-cuoriformi,  rotondale  , a cinque  lobi 
rotondali,  mucronati,  muniti  ìnferiormeole  di  una 
piccola  ghiandola  verdìccia  ; foglie  deU’involucro  la- 
ciniate; fusto  liscio. — Questa  specie  è alta  circa  tre 
piedi,  eoo  fusto  erbaceo  o sub-legnoso,  villoso  nella 

Isua  parte  superiore,  diviso  in  rami  corti;  faglie  verdi, 
molli,  ampie:  picciuolo  ispido,  punteggiato,  scabro, 
più  lungo  della  lamina  ; stipole  lanceolate,  peduncoli 
ingrossati  alla  sommità,  più  brevi  delle  foglie  ; calice 
punteggialo  ; petali  di  colore  giallo  chiaro,  lunghi  da 
due  a tre  pollici,  colle  unghie  porporine  ; stimmi  sal- 
dali ; cassula  a tre  od  a quattro  logge.  Coltivasi  ge- 
neralmente questa  specie  nell' Asia  minore,  nella  Si- 
ria, nell’Africa  settentrionale,  nelle  isole  di  Cipro,  di 
Candii,  di  Malta  c di  Sicilia  ; è annua  in  Europa,  fru- 
ticante  in  alcuni  luoghi  deU'Africa. 

('x>TORR  INDURO  (goss^pìum  indicum  Lamk).  — Ha 
le  foglie  cuoriformi-rotondaie,  a tre  od  a cinque  lobi 
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brevi,  ovnii.  oUii»),  <^enr.n  ghiandole;  le  foglie  del' 
r involucro  dentntc  olla  sommili;  il  fusto  irsuto. — 
Questa  specie  é coltivata  principalmente  nelle  Indie 
orientali,  dove  trovasi  spontanea  nei  lunghi  nniidi.  Il 
fu'^to  sussiste  per  alcuni  anni  c giunge  nirallc77.a  di 
dieci  0 dodici  piedi . rnmifìcandosi  6n  dalla  ha^c  ; il 
picciuolo  é lungo  quanto  la  lamina  ; te  .stìpole  sono 
lineari;  i pcdtinroli  ingrossati  alia  sommità,  più  corti 
dei  picciuoli;  la  corolla  è gialla,  con  una  macchia 
ros«o-bruna  alla  liase;  la  cassiila,  ovali-conica,  lunga 
da  due  a tre  pollici,  contiene  semi  neri,  avviluppati 
da  un  cotone  bianchis.sinio,  fortemente  aderente. 

CorosE  AnBOREscKSTE  {gos*ìjpÌum  arboreum  !>.}.  — 
l.e  sue  foglie  sono  cuoriformi  alla  base,  profonda - 
mente  divise  in  cinque  lobi  lanceolato-oblunghi,  nui- 
cronulalì,  con  una  piccola  ghiandola  inferiormente; 
le  foglie  deH'involucro  brevi,  intiere  od  a tre  denti. 
Que^(a  specie  non  é già  un  albero,  come  indica  il  suo 
nome,  ma  soltanto  un  frutice  alto  da  quindici  a venti 
piedi,  che  nasce  nei  luoghi  arenosi  dell’India,  in 
Egitto  e nell’Arabia.  I suoi  rami  sono  villosi,  corno 
pure  i picciuoli  che  sono  più  corti  delle  lamine;  le 
stipidc  ianceolato'lesiniformì  ; i peduncoli  brevi;  i 
petali  di  color  rosso-bruno,  lunghi  circa  due  pollici; 
ì'androforo  di  metà  più  breve  ebe  la  corolla;  la  cas- 
sida ovoidca,  piccola,  puntata,  a tre  logge;  il  cotone 
é bianco  ed  assai  ricercato  nell’India  per  la  sua  li- 
nezia  c morbidezza. 

CoroNf;  A FOGLIE  DI  VITE  (go$*jpium  vitifolium  l..amk)- 
*~-f.c  foglie  di  questa  specie  sono  cuoriformi  alla  base, 
profondamente  divise,  le  inferiori  in  cinque,  le  supe- 
riori in  Ire  lobi  ovali-Iam-colaii , acuminati,  con  una 
ghiandola  ioferiormeiitc  ; le  foglie  degrinvolucri  sono 
lacioiale,  di  lunghezza  quasi  eguale  a quella  della 
corolla;  il  calice  ha  tre  ghiandole  alla  base;  il  fusto 
è puntato,  glabro.  Questa  specie,  nativa  delie  Indie 
orientali,  coltivasi  nell'isola  di  Francia.  Il  suo  fusto 
è diffuso,  rossiccio,  con  piccoli  punti  ghiandolosi, 
scabri,  nericci;  le  foglie  glabre  o pubescenti  infe- 
riormente; il  picciuolo  più  corto  della  lamina;  le 
stipole  lanceolate:  i peduncoli  più  corti  del  picciuoli; 
i pelali  gialli,  lunghi  tre  pollici,  colle  unghie  porpo- 
rine; la  cassula  a Ire  logge,  con  sei  a dieci  semi  neri; 
cotone  bianco. 

CoTosE  PEI45SO  himutum  K.).  — l/C  fo- 

glie superiori  sono  indivise,  cuoriformi;  le  inferiori 
a tre  od  a cinque  lobi  muniti  inferiormente  di  una 
ghiandola;  i rainicolli  ed  i picciuoli  coperti  di  folti 
peli;  le  foglie  dell’involucro  tri-dentale  alla  sommità. 
Questa  specie  trovasi  neU’America  meridionale  ; il 
suo  fusto  è legnoso  n sulTruticantc,  ramoso,  alto  due 
piedi  0 poco  più;  i rami  sono  aperti;  il  picciuolo  è 
lungo  quanto  la  lamina,  coperto  di  peli;  le  stipole 
sono  lanceolate;  i peduncoli  più  corti  dei  picciuoli, 
i fiori  ampli,  di  colore  rosso  sporco;  la  cassula  assai 
grossa;  ì semi  verdicci;  Il  cotone  aderente,  abbon- 
dante, finissimo  e perciò  molto  stimato  nel  commercio 

CoTOwe  SACRO  (gos*ypium  rtligiosum  L.).~ Le  foglio 
superiori  sono  a tre  lobi,  le  inferiori  a cinque,  mu- 
oite  inferioriiienle  di  una  ghiandola  ; i ramicellt  ed 
Enrir.l.  pop. —Tono  IV. 


i picciuoli  cospersi  di  punii  neri;  le  foglie  dell'invn- 
liicro  villose,  tacinialc;  il  cotone  di  colore  giallo  pal- 
lido, che  è probabilmente  quello  con  cui  si  fabbrica 
il  cosi  detto  naukitì  delle  Indie.  Questa  specie  è bienne 
o perenne  o frulicante;  coltivasi  nelle  Indie  orien- 
lali.  Vi  ò dubbio  se  a questa  specie  debba  riferirsi 
il  goszypium  trfcuspùiatiim  I.amk.,  il  quale  peraltro 
ha  il  cotone  bianco. 

<IoTo?«E  DELLE  Barbade  (gossYpium  harbadense  ì.  ). 
— l.e  foglie  sono  cunriformi-ovali , pubescenti  infe- 
riormente, le  superiori  a tre,  le  inferiori  a cinque 
lobi  ovali,  acuti,  intieri;  i peduncoli  uniflori.  più 
brevi  delle  foglie;  la  cassula  ovale,  acuminala, 
glabra;  fusto  liscio;  semi  oblunghi,  neri,  liberi; 
cotone  bianco.  Egli  è questo  un  frutice  o suffrutice 
allo  da  selle  a otto  piedi  : i petali  sono  di  colore  giallo 
chiaro,  con  una  macchia  porporina  sulle  loro  unghie. 
Trovasi  alle  Barhade,  c coltivasi  particolarmente  nelle 
Antillc  ed  a Caienna. 

r.oTOsiK  DFi.  Perù  (gosA/piimi  prrunVinum  Cav.).  •— 
Le  foglie  sono  munite  di  tre  ghiandole,  le  inferiori 
ciioriformi'ovali,  indivise,  acuminate,  le  superiori  a 
tre  od  a cinque  lobi  ovali-lanceolati,  puntuti;  foglio 
deir  involucro  laciniate  alla  sommità,  ghiandoliferc 
alla  base;  petali  ovali  rotondati,  villosi.  Questa  spe- 
cie, indigena  del  Perù,  è bienne,  alla  circa  tre  piedi, 
con  fusto  eretto,  glabro,  verde,  punteggiato  di  nero, 
picciuoli  lunghi;  stipole  Unceolalo  falciformi;  calice 
punteggiato;  petali  gialli  colle  unghie  porporine: 

I androforn  bianco,  lungo  quanto  lo  siilo;  cassule 
ovali-acumiuate,  con  (re  solchi,  a (re  logge  conte- 
nenti molti  semi  ohliinghi,  neri;  cotone  lunghissimo 
c bianchissimo. 

COTONE  (C.OLTIVA7.IOMR  del)  (ngric.). — Fra  lo  innu- 
merevoli produzioni  del  regno  vegetale  non  ve  n’  ha 
forse  veruna  paragonabile  al  cotone  per  la  sua  uti- 
lità. MolUssimc  sono  le  piante  che  somministrano  so- 
stanze alimentari  all'iiomo;  assai  poche  quelle  che 
gli  forniscono  ninteria  per  vestirsi*  e fra  queste  il  co- 
tone (iene  senza  dubbio  il  primo  posto.  Infatti  la  ca- 
napa ed  il  lino,  che  eoltivansi  nelle  regioni  fredde  c 
temperale  dcirEiiropa,  somminìslrano  una  corteccia 
attissima  a formar  tele,  ma  che  f^lge  molle  e lunghe 

! preparazioni  prima  clic  sì  possa  filare;  laddove  il  co- 
tone presenta  una  materia  a ciò  preparata,  per  cosi 
dire,  dalle  mani  dell.a  natura;  ond'è  che  nessuna 
pianta  trovasi  più  estesamente  coltivala  nelle  quattro 
parti  del  mondo.— >l.a  coltivazione  del  cotone  nell’In- 
dia c nella  Cina  rìsale  alla  più  rimota  antichità.  Presso 
i Homani  l’uso  delle  stofie  di  cotone  era  ignoto  ni 
tempi  di  Plinio,  il  quale  riferisce  clic  nella  parlo 
dell’alto  Egitto,  vicina  ail'Arabìa,  nasceva  un  arbusto 
cbiainato  gosìiypton  o xy/on,  dal  cui  frutto  ricavavasi 
una  sostanza  filamentosa,  con  cui  si  tessevano  tele 
assai  pregiate  per  la  loro  bianchezza  e morbidezza. 
Sarebbe  difficil  cosa  il  determinare  quali  fossero  le 
specie  di  cotone  coltivate  dagli  antichi;  sembra  però 
che  gli  Egizii  coltivassero  una  specie  fruticante.  men- 
tre ncU’Asia  minore,  nella  Persia  ed  in  altre  regioni 
d’Orìenle  edticavasi  una  specie  erbacea,  che  venne 
H8 
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l>ui  dai  Greci  inlroduUa  in  Italia.  — Prima  della  sco* 
perla  ileirAmerica,  tulio  il  cotone  che  ron^umavasi 
in  Europa  proveniva  dalle  Indie  orienlali,  dalla  Per- 
nia , dairAsia  minore  e dall’Egillo.  Oggidi  questa 
pianta  e coltivala  in  grande  abbondanza  nel  [Suovo 
Mondo,  dove  oltre  alle  specie  indigene  (poiché  vi 
i^istcvniio  prima  delia  scoperta  fallane  dagli  EurO' 
pei),  parecchie  altre  originarie  delTAsia  e dell'Africa, 
fiiruno  sueccssivanicnlc  introdotte  con  ollimo  suc- 
cesso; quindi  è clic  l' America  possedè  ai  nostri 
lempi  la  innggiur  parte  delle  specie  e varietà  di  co- 
tone.--Colui  elio  intende  intraprendere  la  coltiva- 
zione di  quella  pianta,  debbe  avvertirò  a fare  scolta 
(iella  specie  o varietà  più  confacente  al  dima  ed  al 
suolo,  e che  riesca  uiaggìurinente  vantaggiosa  per 
la  quaulilà  0 (pialilà  del  prodotto;  talune  danno  due 
ed  anche  più  rieollc  nciranno,  altre  una  sola;  cer- 
luno  producono  un  cotono  linissimo,  ma  la  loro  cas- 
miId  spesso  staccasi  e cade  prima  di  giungere  a ma- 
(urilù  perfetta;  altre  danno  un  cotone  abbondante, 
ma  sporco;  quello  di  certe  altro  è as>at  pregiato  per 
la  sua  lunghezza,  bianchezza,  lucidezza,  finezza  ed 
daslicilà,  ma  è multo  scarso;  avvi  un  cotone  ros- 
siccio 0 bruniccio,  che  perù  è di  i|ualilà  perfetta. 
L'iu  condiziono  essenziale  ddle  buone  specie  si  è la 
facilità  di  staccare  il  cotone  dalla  cassala,  e di  sepa- 
rarlo dal  seme.  — La  facoltà  germinativa  conservasi 
uei  seme  del  cotone  per  duo  anni  all  incirca.  L’epoca 
della  seminagione  è diversa  secondo  il  diverso  clima  : 
nelle  regioni  equatoriali  poiigoiisi  in  terra  i semi 
immediatamente  dopo  il  solstizio  afiìiiebò  le  pianti- 
celle acquistino  suflicienlo  vigore  per  reggere  agl'in- 
tensi ardori;  nello  contrade  temperale  si  pratica  la 
scininaUira  quando  non  vi  è più  timore  di  gelo  tar- 
divo. 1 tcguincnli  di  (|uCblo  :^eluc  essendo  assai  duri, 
umella»i  prima  di  consegnarlo  alla  terra.  Il  gerinu- 
gliauieiilo  suceude  nello  spazio  di  tre  a setto  giorni, 
e viene  sollcciUlo  da  una  lieve  pioggia;  ma  se  questa 
e lunga,  i semi  marciscono;  ove  manchi  ruiuidità,  i 
semi  possuDO  conservarsi  illisi  in  terra  per  qualche 
mese,  purché  Iruvinsi  sufticienlciueiite  coperti,  oude 
non  vengano  essiccali  daircccessivo  calore.  — Questa 
pianta  ha  una  radice  maestra,  ossìa  llUonc,  che  tende 
ad  approfondarsi  verliealmente  in  terra  ; uve  però 
tale  tcndetua  venga  impedita  da  sassi  o dalla  tenacità 
del  terreno,  la  radice  si  raiiiilìea  mollo,  c sì  estende 
oiizontalmeute.  L'elevazione  c respansione  del  fusto 
e dei  rami,  c per  conseguenza  il  prodotto  utile  della 
pianta,  non  che  la  sua  durala,  essendo  in  ragione 
dcirapprofuudameDlo  della  radice,  nc  segue  che  il. 
terreno  leggero,  sabbioso,  fertile  e fresco,  ma  non 
umido,  è il  più  conveniente  alla  vegetazione  del  co 
Ione;  una  circostanza  favorevole  è pur  auelie  la  pros- 
simità del  mare  ed  uircaposiziune  riparata  dai  venti  ' 
freddi.  — Smossoenultaloconvcnienleiiicntcil  terreno,  | 
puiigonsi  due  o tre  semi  insieme,  alla  profondità  di  | 
due  o tre  pollici,  alla  distanza  di  tre  piedi  «nirincirea.  I 
Uopo  un  mese  si  sarchlanu  le  pianticelle,  togliendo  I 
le  superflue.  Pervenute  le  piante  ad  una  certa  eleva- 1 
zioue,  si  mozzano  per  costringerle  a raiiiificarsi,  c la  I 


stessa  operazione  viene  in  appresso  praticala  sopra  ì 
rami  che  si  allungano  troppo  aflìnchè  suddividendosi 
diano  maggior  copia  di  frulli  ;*s'annafllano  nei  grandi 
ardori  ostivi,  c dopo  quaklie  tempo  si  sarchia  nuo- 
vamente per  distruggere  le  erbe  inutili  che  ruoiidità 
ha  fallo  nosccre.  — Se  la  stagione  è stata  favorevole, 
le  cassule  sono  mature  sci  o sette  mesi  dopo  la  semi- 
nagione; ma  hiccomc  la  maturazione  è successiva,  nc 
c pure  succcs.xiva  la  raccolta.  Le  cassule  maturando 
diventano  gialliccio,  si  aprono  spunianeamcnte  c mo- 
slrano  il  eoluiic  che  se  nc  stacca  più  o meno  perfet- 
tamente; raccolgonsi  allora  dalla  pianta,  per  quanto 
è possibile,  prima  ebe  si.  stacchino  e cadano  a terra, 
procurando  di  eseguire  la  raccolta  in  tempo  caldo  e 
secco  onde  cvilarc  che  il  cotone  fermenti  c che  i semi 
germoglino.  Si  espongono  le  cassule  raecuUe  al  sole 
per  due  o tre  giorni,  quindi  si  nettano,  e si  |>ongono 
in  serbe. ~Uopo  il  raccolto,  tagliansl  le  piante  di  co- 
tone al  piede,  scegliendo,  per  questa  operazione,  una 
giornata  piovosa;  i pedali  danno  in  breve  tempo  nuove 
messe  dalle  quali  otiengonsi  nuovi  frutti  in  copia 
maggiore  cd  in  più  breve  tempo  che  non  dalle  pianto 
novelle.  Avvertasi  che  il  descrìtto  metodo  di  colUva- 
zioue  non  è csatlaincnle  lo  stesso  in  tulli  i paesi,  va- 
riando anzi  non  poco  secondo  il  diverso  clima  e sc- 
B condo  la  specie  o varietà  che  si  coltiva. — In  generale 
la  Coltivazione  del  cotone  è assai  fucile  e poco  dispen- 
diosa nei  climi  caldi  ; se  non  che  ossa  va  pure  soggetta 
colà  ad  essere  danneggiala  dalle  siccità  eccessive,  dalle 
lunghe  piogge,  dai  venti  freddi,  massime  aU’cpoca 
della  fioritura,  e sopratutto  da  diversi  insetti  che  in- 
sidiano succcssivamcule  questo  vegetale  dall’  istante 
in  cui  nc  fu  posto  in  terra  il  seme,  sino  al  tempo  della 
maturità  del  frutto,  per  modo  che  talora  ne  rimangono 
distrutto  intere  piantagioni  od  almeno  ne  viene  gran- 
demente diminuito  il  prodotto  e reso  di  cattiva  qua- 
lità. — ^UII  pochi  vegetali,  nativi  delle  calde  regioni 
del  globo,  i quali,  se  stati  fossero  immediatamente 
trasportali  in  più  rigido  clima,  sarebbero  infallibil- 
mente periti,  passando  a poco  a poco  per  stazioni 
intermediarie,  si  adattarono  fìnalmeole  a vivere  in 
luoghi,  la  cui  Icmperalura  c d'assai  inferiore  a quella 
del  paese  natio  li  gelso,  trasportato  dalla  Cina  in 
Grecia,  passò  successivamente  dall'Europa  australe 
alla  scllcnirìonale;  cosi  la  pianta  del  cotone,  nativa 
(iella  zona  torrida,  passò  nell’Africa  sctlenlrionate, 
nell'Asia  miuore,  iii  Grecia,  ed  in  altre  parli  deU’Eu- 
ropa  meiìdioiialc,  aJatlandovisi  alla  grande  coltura, 
come  iu  parecchie  isole  deirArcipetago,  in  quelle  di 
Multa,  di  Sicilia,  in  alcune  parli  della  Calabria,  nel 
regno  di  Valenza  od  in  alcune  altre  regioni  più  calde 
della  Spagna.  11  governo  napoleonico,  uell'anno  4807 
corcò  d’introdurre  la  coltivazione  del  cotone  in  Fran- 
cia, e per  suo  ordine  un  grosso  volume  venne  pub- 
blicalo onde  eccitare  qualche  spcritncnlo  in  grande. 
Le  ricompense  promesse  produssero  molli  tentativi; 
ma  per  una  parte  le  difficoltà  dipendenti  dalla  na- 
tura del  dima,  per  l'altra  il  difetto  di  convenienti 
istruzioni  intorno  alla  scelta  della  specie,  alla  qualità 
del  seme,  alla  natura  del  terreno  cd  alle  pratiche  di 
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prima  urgenza,  cagionarono  sbagli  gravissimi,  por  cui 
ricchi  possidenti  ed  esperti  agronomi  che  si  orano 
«ledicali  a questa  coltivazione,  scoraggiali  e delusi, 
vi  dovettero  con  loro  grave  scapito  rinunziare.  E 
benché  Mourgiies,  Gillot,  Faujas  avessero  assai  prima 
di  quell’epoca  ottenuti  alcuni  felici  risultarocuti  dai 
loro  saggi  di  coltivazione  del  cotone  nella  Francia  me* 
ridionalcj  csebbeoe  troviamo  scritto  che  FIcischiuann, 
giardiniere  deH’eletlore  di  Sassonia,  riusci  negli  anni 
1778,  1779,  1780,  1781  ad  allevare  in  quel  freddo 
clima  aìTaria  libera  alcune  piante  di  cotone,  le  quali 
ressero  a duo  inverni , acquistando  anzi  alcune  di 
esse  la  consistenza  legnosa  dopo  il  secondo  inverno  : 
(ali  saggi  parziali  o sforzi  dcirarle  non  sono  valevoli 
per  un  prudente  agricoltore  se  non  ad  ineoraggirlo 
ad  intraprendere  la  coltivazione  del  cotone  in  quelle 
località  la  cui  temperatura  non  si  scosta  gran  fatto 
da  quella  di  altre  regioni  d’Europa  in  cui  questo  ve- 
getale da  gran  tempo  coltivasi  con  prospero  successo. 
Vuoisi  inoltre  osservare  che,  sebbene  in  alcune  parti 
dclVAsìa  c degli  Stati-Uniti  d’America  dove  il  cotone 
coltivasi  in  grande,  l'Inverno  sia  più  rigoroso  che  non 
in  alcune  parli  dell’Europa  meridionale.  Testale  è colà 
assai  più  lunga  e più  calda.  Finalmente  la  cultiva- 
zioDc  di  questa  pianta  in  Europa  esige  un  terreno 
fertile  e leggero,  un’umidità  costante  e proporzionala 
alia  temperatura  , un’esposizione  riparata  dai  venti 
freddi  cd  assidue  cure.  Siffatte  esigenze  , il  tenue 
prezzo  del  cotone  che  viene  oggidì  importato  in  ab> 
bondanza  dall’America  c dall’Egitto  (dove  questa 
pianta  prospera  maravigliosamente),  il  prezzo  assai 
elevato  fra  noi  delle  derrate  di  prima  necessità,  sono 
circostanze  atte  a distogliere  i più  intraprendenti 
dalTcsteodere  la  coltivazione  del  cotone  oltre  i limiti 
nei  quali  trovasi  attualmente  circoscritta  in  Europa. 
~11  cotone  erbaceo  è la  specie  clic  meglio  si  adatta 
al  clima  europeo  c la  più  produttiva,  avvegnaché,  ad 
onta  del  suo  nome  specìfico,  essa  può  prolungare  la 
sua  esistenza  sino  a tre  anni,  purché  si  coltivi  dili- 
gentemente, si  poti  e si  rincalzi.  Le  specie  frutìcanli 
sono  più  delicate,  reggendo  difficilmente  alTinvcrno, 
ancorché  tenute  in  calidario.  ~ Nelle  regioni  meno 
calde  d’Europa  il  cotone  è educato  , come  oggetto  di 
curiosità , negli  orti  botanici  c di  delizia  : i semi  del 
cotone  erbaceo  pongonsi  nel  mese  di  aprile  in  vasi 
contenenti  terra  leggera  c fertile,  che  si  custodiscono 
in  letto  caldo  sinché  la  stagione  permetta  di  esporli 
all  aria  libera  : si  annaffiano  discretamente;  compari- 
scono i fiori  in  luglio  e i frulli  giungono  a maturità 
in  settembre  cd  ottobre  se  la  stagione  ò stala  favore- 
vole.—Oltre  ai  noli  usi  economici  del  cotone,  i semi 
di  questa  pianta,  siccome  muniti  di  perispermo  oleo- 
so, sono  adoperati  nell’India  cd  altrove  per  preparare 
uu’emulsioae  pettorale  rinfrescativa,  e se  ne  ricava 
un  olio  buono  ad  ardere  cd  atto  a vari!  usi  medici- 
nali. Inoltre  questi  semi  somministrano  al  bestiame 
cd  ai  polli  un  alimento  assai  grato  e nutritivo. 

COTONE  (commer.) — Questa  lanugine  vegetale  che 
noi  chiamiamo  cotone  o bambagia,  vien  della  dai  Fran- 
cesi 00(071,  dagVinglesi  coffon,  dai  Tedeschi  hauìmroìU, 
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dagli  Olandesi  AurncH  cboomu'of,  dai  IHiu's.i  Ifomuht . 
dagli  Svezzesi  bomuU , dagli  Spngniioli  ahjothn  , dai 
Portoghesi  afgotlao,  dai  Russi  chlohtsckataja  bumuga, 
dai  Polacchi  òotrr/nn,  dagl’indiani  ruhi , dai  .Malesi 
kapitSf  dagli  Arabi  kutn  o kiUtin^  c in  Ialino  tjossij- 
pium.  — L'uso  del  cotone  come  materia  di  tessuti  era 
conosciuto  nell’India  da  molli  secoli  prima  clic  s’in 
trodiiccsse  in  Europa.  La  prima  menzione  che  nc  fa- 
cessero gli  scrittori  greci  è qiu-lla  di  Erodoto  (ni.  100) 
nel  breve  ragguaglio  clic  dà  degli  usi  degl’indiani.  Egli 
io  chiama  (in.  Ò7)  col  nume  significante  di  lana  d'ctf- 
bero  (zipiov  xno  ^yXov),  probabilmente  percliè  non  nc 
conobbe  il  vero  nome.  Nel  regno  d' A masi  (305-328 
avj  C.)  il  cotone  era  conosciuto  nell' Egitto;  ma  sì 
vuol  credere  che  vi  fosse  Ìniport.ilo,  poiché  non  si 
può  supporre  che  allora  vi  crescesse.  Secondo  Ar- 
riano,  fra  le  merci  che  i Romani  ricevevano  dall’India 
v’ erano  le  tele  di  cotone,  c non  v’Iia  dubbio  che 
questa  manifattura  era  esercitala  in  molle  conlradc 
dclTAsia  assai  prima  ebe  quella  parte  del  mondo  fus<e 
visitata  dagli  Europei.  I.a  perfeziono  cui  la  fab- 
bricazione delle  tele  di  colane  era  già  fin  d'allor.ì 
stala  portata  dai  nativi  di  molte  parli  didT India,  a 
malgrado  dei  loro  rozzi  cd  iuiperfetli  ordigni,  dimo- 
stra ad  un  tempo  la  loro  pazienza  e la  loro  industria. 
Si  vuole  clic  nella  Cina  questa  manìfallurn  non  fosse 
affatto  conosciuta  prima  del  sesto  secolo  delTern  vol- 
gare. La  pianta  del  cotone  vi  era  Ijlmisì  coltivata  ante- 
riormente come  ornamento  da  giardino,  ma  non  si 
cominciò  a propagarla  in  grande  sino  al  secolo  zi. 
Presentemente  quasi  tulli  gli  abitanti  di  quel  popo- 
loso impero  sono  vestili  di  tele  di  cotone  fabbricalo 
nel  paese. — Dicesi  che  prima  della  scoperta  del  pas- 
saggio alTlndia  pel  Capo  di  Ruona-Speranza,  si  filasse 
e tessesse  già  cotone  in  alcuni  degli  Stali  Italiani,  i cui 
mercatanti  provedevano  inoltre  le  diverse  contrade 
d’Europa  delle  stoffe  di  cotone  dell’ India.  Ma  è certo 
clic  la  pianta  del  cotone  era  già  estesamente  coltivata 
c clic  il  suo  prodotto  era  già  manìfattiirato  nella  Spa- 
gna sin  dal  x secolo  sotto  la  dominazione  dei  Mori. 
Questo  ramo  d'industria  fiori  lungamente  io  quella 
contrada  , e nel  xiii  secolo  i manifattori  di  cotone 
formavano  una  delie  corporazioni  di  Barcellona.  — 1 
conquistatori  europei  del  Messico  nella  loro  prima 
invasione  di  quella  contrada  vi  trovarono  stoffe  di 
cotone,  tanto  puro  quanto  misto  con  peli  di  conigli 
c di  lepri , e alcune  di  esse  furono  mandale  da  Cortes 
aU’imperatore  Carlo  v.  — DaìTlialia  qucsl’arle  passò 
nei  Paesi-Bassi,  c verso  il  finire  del  xvn  secolo  o sul 
principiare  del  seguente,  fu  di  là  portala  in  Inghil- 
terra da  rifuggili  protestanti.  — Allargatisi  i confini 
della  navigazione,  i Portoghesi,  gli  Olandesi  c poscia 
gl’inglesi  andarono  a gara  a provedere  i mercati  di 
Europa  dei  migliori  coloni  dell’Asia.  Ma  la  loro  fila- 
tura non  fece  quasi  alcun  progresso  sino  alla  metà 
dei  xviii  secolo,  epoca  sino  alla  quale  si  filò  in  Eu- 
ropa, come  si  filava  in  Asia,  o col  fuso  o col  filatoio 
e un  solo  filo  per  volta  , senza  però  arrivare  alla 
maestria  degl’ Indiani,  i cui  fili  potevano  paragonarsi 
a quelli  del  ragno  I veri  progressi  nella  filatura  del 
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l utuiie  comiuciarono  iu  liigUillerra  od  1760  euii  le  h 
prime  iiiveuzioni  dcirilargreaves  , alle  quali  sucee«  j 
iJctlero  quelle  dcU'Arkwriglit,  del  erompimi»  del  O r | 
Cartwrighte  dì  allri  che  portarono  le  uiauifallurc  re  - | 
lalivo  al  cotone  a queU'allo  grado  cui  souo  giunte.  | 
Di  questi  immeusi  passi  si  parlerà  a miglior  luogo 
sotto  la  parola  Ficatcra;  qui  ci  liuiitercino  per  ora 
il  far  cenno  dei  varii  coloni  conosciuti  e della  loro 
uulura»  e di  ciò  che  riguarda  il  loro  commercio  nello 
stalo  greggio.  — Le  principali  gradazioni  nel  colore 
di  quota  lanugine  sono  il  bianco»  il  giallastro  cd  il 
rossastro.  Essa  è più  o meno  lunga  . line , sctosa  , 
tomentosa»  c chiude  i semi  deirarboscdio  che  la  prO' 
duce  detto  pianta  (M  co/oiic.  Sì  fa  la  ricolta  del  co* 
tone  sul  finire  di  settembre  o nel  piincipiare  di  ot- 
tobre; i gusci  che  lo  contengono»  verdi  dapprima, 
ingialliscono  e si  aprono;  il  che  è indizio  della  ma- 
turità. Si  cogliti  meglio  nelle  ore  mattutine;  peroc- 
ché la  rugiada  umetluiìdo  le  foglie  già  alquanto  sec- 
che, fa  che  non  si  confondano  col  cotone,  e uuo- 
cullo  cosi  alla  sua  qualità.  Tratto  poi  fuori  del  gu- 
scio, il  cotone  si  espone  al  sole,  badando  sopratulto 
a preservarlo  dairuniidità.  Siccome  abbiamo  detto,  il 
cotone  varia  nel  colore  » uclla  lunghezza  , nella  fi- 
nezza e nella  forza  ; vai  icià  Inlle  che  provenguuo 
dal  clima  , dalla  qualità  della  pianta,  dal  gemre  di 
coltura  e dalla  preparazione  cui  si  assoggetta  Con 
tutlueiò,  ogni  specie  di  cotone  comprende  tre  qua- 
lità diverse;  la  1*  che  é la  più  lunga  , la  più  bella, 
iii  più  pulita,  e quella  che  dà  meno  calo,  dicesi  sceha, 
u fiore  lUUa  lìtercanzntt  cd  impiegasi  per  lurditura  ; 
la  i*  che  serve  per  la  trama  chiamasi  quatilà  mercan 
tile:  la  5*  che  pure  si  adopera  a tessere  , ma  si 
introduce  soltanto  nelle  stoffe  menu  (Ini,  vìen  della 
qualità  inferiore. separare  il  cotone  dal  suo  se- 
me, si  dispongono  oi  izoiilalmente  due  rulli  di  legno  , 
vicini  Tulio  alTaltro  in  modo  che  il  solo  cotone  possa 
passare  fra  loro  mentre  i semi  ne  sono  rigettali  fuori. 

Si  fanno  muovere  tali  rulli  per  mezzo  di  una  mano- 
vella a pedale  , il  cui  asse  é sormontalo  da  un  vo- 
l.iiile,  mentre  un  contrappeso  carica  il  rullo  supc- 
riore. I mulini  da  cotone  possono  avere  ^duc  o quat- 
tro cilindri;  c nel  caso  di  una  corrente  sì  possouo 
per  via  di  un  asse  comune  che  comunichi  con  una 
ruota  ad  acqua,  lucUere  in  molo  parecchi  mulini. 
Ter  estrarre  il  cotone  dal  suo  guscio  si  può  pari- 
mente far  uso  di  un  altro  piccolo  iniiiinu  formato  da 
due  cilindri  scanalali  e sostenuti  orizoiilaimcnte  , i 
quali  pizzicano  il  cotone  e lo  fanno  passare  fra  le 
loro  superficie , estracudulo  per  tal  mudo  dal  guscio 
che  è troppo  grosso  per  poter  penetrare  nello  spa- 
zio che  separa  i due  cilindri.  Girano  questi  in  senso 
contrario,  messi  in  moto  da  due  ruote  attaccale  ad 
uuo  stesso  pedale,  afiìnchè  la  stessa  persona  possa 
farle  agire.  Agii  Stati  Uniti  s'impiega  a tal  uopo  una 
luachiiia  assai  più  spedila,  compunta  di  un  cilindro 
formalo  di  dischi  soUilissimi , forniti  alle  loro  eir- 
eunfereiue  di  denti  inclinali  c molto  affilati.  Un  asse 
lulondo  a costole  traversa  nei  loro  centi i tulli  que- 
sti dischi  mantenuti  paralleli  fra  loro  da  alLri  dischi 


di  legno  frapposti  , mentre  alcune  barre  di  ferro 
poste  presso  le  circonferenze  di  essi  lasciano  facoltà 
ai  denti  di  fuori  di  liberamente  girare.  Queste  barre 
fissate  alle  due  estremità  sono  pezzi  di  legno  com- 
ponenti un  sisletna  soggetto  a girare  intorno  ad  un 
asse,  consentono  il  far  variare  lo  sporto  dei  denti 
dei  dischi  0 seghe  circolari.  Innanzi  al  cilindro  evvi 
una  specie  di  tramoggia , in  cui  si  mette  il  cotone 
che  si  vuole  sgranare,  e dietro  sono  spazzole  por- 
tale da  barre  di  legno  c giraoli  sopra  un  asse,  nelle 
setole  delle  quali  passano  i denti  delle  seghe.  Si 
vede  perciò  che  Tcffeltu  della  maehina  dipende  dal 
maggiore  o minor  sporto  dei  denti  fuori  delle  barre 
della  graticola:  il  quale  sporto,  se  eccede,  la  ma- 
ehina s’ingorga  c finisce  col  non  poter  più  girare; 
se  non  è sufficiente,  la  maehina  non  potrà  estrarre 
il  cotone. — Sì  riconoscono  le  migliori  qualità  del  co- 
tone alla  lunghezza  dei  fili,  alla  morbidezza,  finezza, 
e nettezza.  Non  è mollo  apprezzalo  quello  la  cui  seta 
è increspala  o aggomitolata , poiché , prescindendo 
anche  dai  filamenti,  il  cotone  aggomitolalo  ha  certi 
pìccoli  punti  bianchi,  ì quali  per  loro  natura  gli 
sono  tanto  strettamente  aderenti , che  li  può  solo 
separare  una  buona  seardatur.i.  Se  uno  di  quei  bui- 
loncìni  rimane,  apparisce  tosto  sul  filo,  lo  rendo 
disuguale , e spesso  , nella  tessitura  , è causa  che  i 
fili  si  rompano.  Chi  saprà  giudiziosamente  lucsco- 
lare  insieme  diverse  specie  di  cotone,  oUerià  qua- 
lità miste  mollo  opportune  alla  tissilura.  Tutti  ì 
cotoni  hanno  particolarità  loro  proprie  clic  li  distin- 
guono , c il  miglior  mudo  dì  dividerli  è in  coloni 
a seta  lunga  ed  a seta  corta.  — Tra  i cotoni  a seta 
lunga,  per  ordine  di  valore,  si  pongono  quelli  delia 
Georgia,  di  norbone,  delTEgiUo,  di  Torlo-Rico,  di 
Caienna,  di  Bahia,  di  .Muragnan  (Maranham),  di  .Mo- 
Irìl,  di  Feniambueo,  di  Camouchi,  di  Tara,  di  Haiti, 
di  Minas,  della  Guadaliipa,  di  San  Domingo,  della 
Martinica  , della  Triuità-di-Cuba , di  Cumanu,  di  Ca- 
racas c di  Cariogena.  Il  cotone  della  Georgia  è il 
primu  per  la  sua  grande  finezza  , la  sua  nettezza  , 
la  sua  forza  c la  morbidezza  della  sua  seta  ; meno 
bianco  di  quello  di  Borbone  , é di  colore  d’argento 
appannalo.  11  cotone  di  Borbone  è il  più  unito  e it 
più  uguale  di  tutti  ; ve  n’ha  di  due  sorta;  il  giallo 
poco  impiegalo  nella  filatura  , e l’altro,  che  per  la 
sua  bianchezza  somiglia  ai  cotoni  di  Levante.  11  co- 
tone d’Rgitlo  ha  molto  nervo,  c fine,  c di  un  giallo 
fosco.  Quello  di  Porlo- Rico  ha  la  scia  diritta,  è 
morbido,  ferino  o di  un  bianco  color  d'argento,  ma 
spesso  è carico  di  noccioli.  Fine,  forte,  regolare  c 
di  un  bianco  color  del  butirro  è il  cotone  dì  Ca- 
ienna; quello  di  Bahia  somiglia  all’altro  di  Maragnan, 
il  quale  però  è il  più  carico  d'immondezze,  di  semi  o 
di  tara;  è assai  apprezzato  nel  commercio,  e la  sua 
seta  é più  fine  di  quella  del  cotone  di  Fernambuco, 
li  Motrii  o cotone  di  Granata  può  essere  filato  a sol- 
lilissiim;  fila;  cd  il  cotone  di  Fernambuc'o  s’impiega 
di  preferenza  nella  fabbrica  delle  calze.  A questo 
tassumigUa  il  Camouelii,  ma  la  sua  scia  è più  grossa 
c più  monda.  Per  lo  contrario  quello  di  Para  è per 
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lo  più  sporco , cd  il  suo  colore  bianco  appannato. 
Haiti  ba  coloni  di  mediocre  <|ualilà,  del  che  è causa 
la  loro  troppa  maturità.  Quello  di  Minas  è giallo»  non 
molto  pulito»  ma  (ine  e lungo.  Comprendono  i cotoni 
dì  S.  Domingo  e della  Cuadalupa  tutti  quelli  delle 
\tilillc;  richieggono  una  scelta  accurata,  e qualche 
lolla  la  loro  seta  è mista  di  parli  gialle,  li  cotone 
tlclla  Martinica  è giallo,  abbastanza  pulito,  ma  la  sua 
seta  é alquanto  dura.  Quelli  della  Trinilà^di  tmba 
e di  Cuba  stmo  duri,  di  una  scia  irr^nlare  e spesso 
carica;  il  loro  colore  è di  un  bianco  color  di  butir- 
ro, e moltissimi  punti  biancbl  si  troiano  adercoti 
alla  loro  libra.  Dì  seta  lunga,  disuguale  c fucile  a 
rom|jersi  è il  cotone  di  Cuiuanu;  le  quali  cattive  qua> 
iilà  deriiano,  come  la  sua  immondezza,  da)  cattivo 
modo  di  coglierlo.  Parimente  disuguale,  secco,  facile 
a rompersi,  sporco  ó il  cotone  di  Caracas,  il  quale 
è (li  un  colore  giallo  fosco.  Finalmente  quello  di 
Carlagciia  è di  un  bianco  appannato,  a lìoccbi  ìun- 
ghi>>imi,  aspri,  duri  e sparsi  di  grani  infranti;  per  cd' 
varne  un  buon  partito,  bisognerebbe  farlo  pass;)rc 
due  volle  allo  scardasso.  — I cotoni  principali  a ti  la 
corta  sono  : quello  delta  l.uigìana,  la  cui  scia  è mor- 
bida, line  e bastantemente  lunga,  ma  spesso  vi  si 
troia  una  4|ualità  di  semi  neri  c verdi  talmenle  ade- 
miti,  ebe  riesco  difUrilo  il  separameli;  il  cotone  di 
<.)aieuiia,  che  lia  seta  meno  line,  ma  lunga  ed  anche 
più  dura  del  precedente;  quello  di  .Vlabama  clic  ha 
pure  seta  menu  fìne  v meno  unita  del  cotone  della 
l.uigiana,  ma  mollo  più  bianca  ; il  cotone  di  Mobile 
che  ha  seta  pulila  e lunga,  sebbene  un  po' grassa, 
bianco,  Clic  e pulito  è queilo  deila  Carolina;  quello 
del  Senegal,  che  non  c troppo  apprezzato  in  coni' 
luercìo,  si  Cla  con  difCeullà  a motivo  della  sua  cab 
tiva  preparuziune,  ma  del  resto  c bustanteuienlc  bian- 
co.  Il  cotone  detto  di  Subugiac  c di  Kinic  è il  più 
bello  del  Levante  per  la  sua  ininiù,  bianchezza  c 
mondezza,  ma  è un  pu’ increspalo.  Il  Surale  è ini- 
mondo,  e cuniiciio  foglie  c sabbia,  onde  non  s'im< 
piega  clic  nelle  merci  dì  poco  valore.  Quello  di  Ma* 
Jras  ha  la  .seta  corta,  è di  un  bel  giallo  c pulito. 
Quello  iuCiio  del  Bengal  ha  una  tinta  giallastra,  e la 
sita  seta  è Cue  c corta.  — In  generale,  sono  sempre 
da  aulep<<rsi  i cotoni  di  seta  lunga  a quelli  di  seia 
corta;  sì  debbono  pure  scegliere  di  un  bel  colore 
bianco,  bene  scardassali,  e vuoisi  badare  ai  lìlamenti  | 
ebe  in  molle  specie  si  spezzano  facilmerito.  Da  pa-  i 
iccciii  anni  si  ricevono  dairEgillo  coloni,  la  cui  qua* 
lità  va  ognora  migliorando;  ed  è al  presente  lìcerò 
che  quel  paese  deve  l’ introduzione  e lo  sviluppo  di 
«[ueslo  ramo  importante  di  commercio,  non  che  la 
costruzione  di  macchine  che  oellauo  pcrfeliamenlo 
d cotone,  ed  hanno  il  merito  di  accrescerne  il  va- 
lore. Per  imballare  il  cotone,  si  dispone  a strali  in 
una  specie  di  sacelli  di  tela  forte,  sospesi  in  aria  per 
mezzo  di  telai  sostenuti  orizzontalmente  da  apposite 
gambe.  Il  cotone  assai  stivalo  essendo  meno  soggetto 
a danni  nel  Irnsporlu,  si  /u  pestare  coi  piedi  a mano 
amano  clic  s'inlroducc  nel  succo;  si  bagna  poscia  il 
>acco  cslcrnaiuenle  perchè  il  cotone  non  rimbalzi,  c 


quando  il  sacco  è pieno,  se  nc  cuce  la  bocca  legando 
le  punie  degli  angoli  a ino’  di  corni  perché  si  possa 
più  faciliiieote  maneggiare.  Ogni  balla  dì  cotone  pesa 
da  1200  a 600  libbre.  Agli  Stali  Uniti  per  iuiballarc  si 
fa  uso  di  torcili  idraulici  ed  a lajiorc  ; a tal  uopo  sì 
adopera  una  cassa  chiamata  forma  ^ lunga  e larga 
come  la  balla  che  si  vuol  fare , ma  quattro  volte 
più  alta,  e composta  di  più  telai  sovrapposti  1'  uno 
all’altro  c connessi  agli  angoli  da  uncini  di  ferro.  I 
fondi,  che  sono  le  tavole  del  torchio,  hanno  incavi 
alti  a ricevere  le  legature.  La  tavola  superiore  entra 
a giusta  misura  nell' interno  della  cassa,  nella  quale 
é spinta  dalla  pressione,  c a mano  a mano  eh*  essa 
entra,  si  smontano  i telai  superiori,  meno  rultimo  che 
j si  lascia  ancora  mentre  si  annodano  le  legature.  Ciù 
fatto,  si  adatta  rinvolto  di  tela  alle  balle,  le  quali 
suno  taliiu>ntc  slrelle,  che  in  un  vultimc  di  13  a 15 
piedi  cubi,  contengono  da  350  a 300  kilogrammi.— 

I cotoni  della  Georgia  lengonu  in  balle  rotonde  co* 
perle  di  tela  di  canapa;  quelli  di  Oorbonc  in  balle 
quadrale  avvolte  in  istuoic  e giunchi  ; quelli  di  Cu- 
ienna,  di  Feniaiiibueo,  d’Egitto  c di  Bahia  in  balte 
di  foggia  diversa,  con  tele  di  cotono  o di  canapa. 
SI  rieevuiio  in  balle  rotonde  di  varie  dimensioni  I 
cotoni  della  Guadalupa;  quelli  di  .Minas  sono  coperti 
di  cuoio;  quelli  di  Haiti  vengono  in  balle  rotonde  in- 
volte ili  una  tela  leggiera  ; <|uelli  di  ('.aracas  in  balle 
quadrate  dì  cuoio  o di  tela,  con  legacci  di  cuoio.  1 
cotoni  della  l.uigiana,  d’Alabama  c di  .Mobile  giun- 
gono in  balle  quadrate , in  una  tela  di  canapa  con 
curde;  quelli  di  Caìcnna  sono  per  lo  più  in  balle  ro- 
tonde come  quelli  della  Georgia.  Madras  lì  manda 
cnlro  un  te^stllo  di  scorza  d’alberi,  in  balle  qua- 
drale, siccome  quelli  di  Surate  c del  Rcnga).  — L’In- 
ghilterra primeggia  sopra  ogni  altro  paese  nella  H- 
lalura  del  cotone;  in  Francia  sono  assai  riputale  le 
lilalurc  deir  Alsazia.  >ella  prima  diecsi  che  le  ma- 
nifatture di  cotone  occupino  1 ,500,000  ]icrsone;  nella 
seconda  una  tale  fabbricazione  è ragguardevole,  ed 
il  suo  prodotto  medio  somma  ugni  anno  a 600  mi- 
lioni di  lire,  di  quali  100  sono  impiegati  nella  ma- 
teria greggia  , c 400  nelle  spese  occorrenti,  com- 
prese quelle  di  trasporlo  c d'imbianchiiuenlo  v delle 
materie  coloranti.  Gli  operai  impiegali  nella  nialura 
sono  da  80,000  a 90,000,  e il  prezzo  medio  della 
giornata  è di  fr.  1.  30  a 1.  30.  Per  produrre 
ogni  anno  34,000,000  dì  chilogrammi  di  cotone  fi- 
lato, calcolalo  al  prezzo  medio  di  170,000,000  dì 
lire,  la  Francia  impiega  3,000,500  rocchetti.  Egli  ò 
soltanto  dopo  il  1830  che  il  tulle  di  cotone  comin- 
ciò ad  essere  fabbricalo  in  Francia,  c per  ciò  che 
spetta  i berretti,  questa  fabbrica  occupa  circa  10,000 
telai,  c produce  circa  7 milioni  airauno.  — Si  può 
calcolare  il  prodotto  generale  del  cotono  presso  a poco 
come  segue:  — Stati  Uniti  d'America  175,000,000 
di  chilogr.;  Indio  30,000.000;  Brasilo  13,000.000; 
colonie  di  Borbone,  (jaienna  ed  altre  3,500,000; 
Egitto  c Levante  100,000,000.  che  danno  un  totale 
di  530,500,000  cliilograiiimi.  Il  consumo  poi  è ri- 
parlilo in  questo  modo:  Inghilterra  150,000,000; 
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Francia  40,500.000;  SUti  Uaili,  48,000,000;  Cina 

45.000. 000;  Sviszcra  , Sassonia,  Prusftia  c Belgio 

17.000. 000;  Russia  circa  1,900,000;  tot.  94 1 .700,000 
lasciando  un  soprappiù  di  78,800,000  da  distribuirsi 
fra  quei  paesi  intorno  ai  quali  non  si  hanno  dati  sta- 
tistici di  sorta  0 di  non  sufficiente  esattezza. 

C0TO5OSO  (Tomentoscs)  — Sono  dette  coto- 

nose le  superfìcie  coperte  di  peli  morbidi  assai  fìtti 
ed  intralciati.  Tali  sono,  per  esempio,  le  foglie  in 
alcune  specie  di  ecr&ascum,  di  gformia,  di  althtpa  ece. 

COTOPAXI  (jfogr.).  — Vulcano  altissimo  della  ca- 
tena delle  Ande  nell’ .America  meridionale,  situato 
a 98  miglia  da  Quito,  quasi  sotto  1'  equatore.  Ila  la 
forma  di  un  cono  regolare,  e la  sua  elevazione  sopra 
il  livello  del  mare  è di  5753  metri.  Il  Cotopaxi  é 
il  più  terribile  vulcano  di  quella  regione.  l,c  scorie 
c gli  enormi  massi  di  rocce  che  slancia , coprono  le 
valli  circonvicine  per  una  estensione  di  molte  miglia. 
La  più  antica  delle  eruzioni  di  cui  siasi  conservala 
memoria,  è quella  del  4533,  avvenuta  al  tempo 
dell*  invasione  degli  Spagnuoli , il  che  incusse  un 
sifTallo  terrore  nei  naturali  del  paese  che  volonlarii 
si  sottomisero  agl*  invasori.  più  terribile  però  fu 
quella  del  4698,  che  distrusse  molti  villaggi  e la 
città  di  Tactinga.  Altre  eruzioni  ebbero  pur  luogo 
negli  anni  1749,  4744,  4768  e 4803;  e quest’  ul- 
tima si  annunziò  col  fenomeno  singolare  insieme  e 
spaventevole  dello  scioglimento  islantaneo  delle  nevi, 
le  quali  precipitando  in  torrenti  impetuosi,  devasta- 
rono le  vicine  cjioipagne.  In  quella  del  4749  la  co- 
louna  di  fiamma  s'innalzò  più  di  900  metri  al  di- 
sopra del  cratere,  c nel  4744  dicesì  che  il  fracasso 
dcH’eruzione  fosse  udito  sino  a Honda  sulle  rive  della 
Maddalena,  a 400  miglia  di  distanza.  — Nella  sua 
forma  il  Cotopaxi  è la  più  bella  delle  sommità  colos- 
sali delle  alte  Ande,  li  nevoso  suo  cono  è sei  vulte  più 
allo  di  quello  che  incorona  il  picco  di  Teneriffa  ; e 
il  suo  cratere  appare  circondato  da  una  muraglia 
circolare  che  esaminata  col  telescopio  sembra  un 
parapetto.  Egli  è difficilissimo  il  giungere  ai  limiti 
inferiori  delle  nevi  perpetue;  e Humboldt,  dopo  un 
accurato  esame  del  cono,  asserì  che  sarebbe  impos- 
sibile di  giungere  fino  all’orlo  del  cratere. 

COTOKNICE  0 Coturnice  {ornilol  ) (o.  Quaglia  c 
Pcrrice). 

COTTA  (Giamrattista). — Nato  nel  4668  in  Tenda, 
piccola  terra  del  Piemonte,  vestì  l'abUo  agostiniano 
aH'elà  di  47  anni.  Chiamato  poi  a Firenze,  dove  fio- 
rivano, fra  gli  altri.  Redi,  Filicaia,  Salvini,  Maglia- 
becchi,  coi  quali  contrasse  stretta  amicizia,  v’insegnò 
la  filosofin  razionale.  Quivi  tradusse  in  490  sonetti  i 
cantici  di  Salomone,  lavoro  che  si  suppone  abbia  in- 
contrala la  censura  del  Salvini,  onde  non  si  decise  | 
a pubblicarlo.  L’originale  conservasi  nella  biblioteca  I 
Aprosiana  di  Veiitimiglìa;  ma  il  Crescimbeni  ha  pub-  1 
blicalo  ne'suoi  Commr/itarit  quanto  basta  di  questi  so-  I 
netti  perchè  si  possa  giudicare  che  la  poesia  italiana  | 
è privata  di  un  bel  lavoro  poetico.  Condottosi  a Roma  I 
vi  fu  ricevuto  nell'amicizia  di  Gravina.  Guidi,  Men-  I 
Zini,  Zappi,  Crescimbeni  ed  altri,  e vi  fu  poi  uno  dei  I 


fondatori  dell’academia  di  storia  ecclesiastica.  Com- 
pose un  quaresimale  che  andò  predicando  in  varie 
città,  e scelto  finalincnlc  a vicario  generale  degli 
Agostiniani  in  Genova,  attese  a scrivere  la  storia  di 
quella  Congregazione.  Ma  I’  opera  cui  va  debitore 
della  sua  fama  è il  Dio,  sublime  canzoniere  di  so- 
neUi  ed  inni  sull’Essere  supremo  11  Lemene  aveva 
tentata  prima  di  lui  questa  via,  ma  il  Cotta  lo  vinse 
nello  stile,  nel  gusto,  nell’ elevatezza  delle  idee  e 
nella  forza  deH’esprcssione.  Tornalo  nel  4733  a ri- 
posata vita  in  patria,  vi  moriva  ai  90  maggio  4738. 
— Un'elegante  edizione  del  Dio,  con  note,  fu  pub- 
blicala dal  Ballaggia,  Venezia  4890,  voi.  6 iii-t6°, 
coH'Elogio  deH’autorc,  scritto  dal  P.  delia  Torre. 

Cf)TTA  (sfor.  ree/.)  (u.  Vesti  sacre). 

COTTA  d'arme  (mii.  anf.).  — Sopravcsla  di  seta, 
dì  tela  o di  altra  stoffa  che  si  portava  dai  cavalieri 
sopra  l’armatura.  Parecchi  autori  l’hanno  a torto 
confusa  col  pchidameiìlum  de*  Romani  e col  sn^iim 
dei  Galli,  essendo  invece  la  cotta  d'arme  cosa  lulla 
propria  del  medio  evo.  Era  una  specie  di  dalmatica 
0 veste  senza  maniche,  fessa  ai  lati,  e scendente  al- 
meno sino  ai  ginocchi,  sopra  la  quale  sì  cìngeva  la 
spada.  L’uso  n'era  permessoti  soli  cavalieri,  e ser- 
viva a coprire  o la  cotta  di  maglia  o la  corazza,  e a 
preservarle  dai  raggi  del  sole  che  rendevano  inco- 
modissime siffatte  armature.  Questa  sopravcsla  era 
spessodi  stoffe  inlessule  d’oro  o d’argento  o di  scarlatto, 
con  pelliccerie  c ricami  d’oro  o di  perle  ecc.  Vi  si 
applicarono  pure  ornaroenli  di  stagno  smallalo  a di- 
versi colori,  e vi  sì  figurarono  sopra  gli  stemmi  delle 
famiglie  che  servirono  di  segno  per  riconoscersi  nelle 
marcic  e nelle  mischie.  11  lusso  di  queste  cotte  fu  si 
smodato,  che  alcuni  re  di  Francia  furono  costretti  a 
porvi  modo;  e leggesi  io  Joinvillc  che  san  Luigi,  du- 
rante la  sua  spedizione  in  Egitto,  cercò  di  toglierlo, 
dandone  egli  stesso  l’esempio.  La  cotta  de*  Germani 
c de'  Franchi,  eh' erano  in  generale  soldati  a piedi, 
discendeva  sino  alle  anche  ; era  un  mantello  corto, 
ritenuto  sul  davanti  da  una  caviglietta  od  altra  ma- 
nieradi fermaglio.  — I cavalieri  franchi  portarono  sotto 
Carloroagno  cotta  ampia  e lunga,  chiusa  a modo  dì  ca- 
micia. Sotto  Lodovico  il  Buono  la  cotta  gallica  tornò 
di  moda,  ma  dopo  di  lui  ì cavalieri  ripresero  la  lunga 
ossia  la  tunica  dì  stoffa  sfarzosa,  con  cappuccio  che 
dislendevasì  sulla  groppa  del  cavallo. ~Dopo  le  cro- 
ciate divenne  una  divìsa  de’ nobili  a’ quali  unica- 
mente era  permesso  di  portarla  sopra  l’ usbergo,  e 
prese  allora  il  nome  di  cotta  faladina,  perchè  imitava 
le  tuniche  a lavori  d'orificerìa  de’ Saraceni.  I Fran- 
cesi vi  aggiunsero  la  porpora  di  Bisanzio  e le  pellic- 
cerie. Dopo  Carlo  v di  Francia,  la  gran  cotta  cessò 
per  far  luogo  nel  secolo  xv  alla  casacca.  Enrico  iv 
vestiva  la  cutta  d'armi  aU’attacco  di  Eause,  dove  corse 
per  ciò  grandi  pericoli , e fu  questa  forse  la  ca- 
gione per  cui  fu  dimessa.  Abbandonala  definitiva- 
mente sotto  questo  re,  sì  conservò  come  abito  di  ceri- 
monia per  gli  araldi  d’armi,  e se  ne  videro  ancora 
di  cosi  vestiti  in  Francia  nelle  grandi  solennità  del- 
rimpero  c nella  ronsecrazione  di  Carlo  x.  I/logliil- 
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krra  più  luuacc  dì  tulle  le  altre  nazioni  nel  conser- 
vare  gli  usi  antichi , coniinua  ancora  nelle  grandi 
funzioni  di  Sialo  ad  avere  araldi  con  una  specie  di 
colta  d'armi;  e sussiste  tuttora  il  collegio  degli  araldi 
di  Scozia»  i quali  vestili  del  singolarissimo  loro  abito 
rappresentano  veramente  una  scena  del  medio  evo. 

COTTA  DI  MAGLIA  {mil.  uni.)  — Era  una  specie  di 
camicia  di  maglia  ossia  di  picciolissimi  anelli  di  ferro, 
ehe  serviva  d’arme  difensiva,  e fu  nota  agli  Kgizii 
ed  ai  Cinesi  in  tempi  da  noi  mollo  remoli.  C usa- 
rollo  anehe  i Hoinani  per  testimonianza  di  Virgilio, 
che  una  ne  accennò  di  mollo  pregio  : loricam  corner* 
la»i  /lomis,  fliirofue  Irihcem  (Enrid.  iii.  467),  c la 
colonna  Traiana  ne  offre  più  di  un  esempio.  In  Eu* 
ropa  può  dirsi  die  fosse  l'unica  armatura  dal  secolo 
ZI  al  ziv,  e se  nc  vedono  rivestiti  indisliiilaniente  i 
Sassoni  ed  i ^ormaDni,  nella  celebrala  tappezzeria  di 
Bayeuz  (vedi).  Disparve  poscia  la  cotta  di  maglia 
per  far  luogo  alle  armature  di  ferro  laminale.  Ma 
l'uso  delle  luagUe  non  cessò  ìnlicraineole,  poiché  si 
usarono,  unite  alle  piastre  haltulc,  nelle  articolazioni 
delle  membra  ad  agevolarne  i movimenti.  — Alcuni 
scrittori  hanno  confusa  la  colla  di  maglia  coU'usòer^o 
(rech),  ma  passò  tra  loro  gran  differenza.  Ai  soli  nu- 
bili , rivestili  del  titolo  di  cavalieri , era  permesso  I 
l’iiso  deH'usbergo,  mentre  la  colta  di  maglia  era  por- 
tala indislintamenic  da  tulli  gli  uomini  d'arme. 
materia  dell'usbergo  era  per  altra  parie  più  scelta, 
più  fìno  c più  maestrevolmente  lavorata  n*  era  la 
maglia;  ed  aveva  indire  maniche  e calzoni,  sic- 
come può  desumersi  da  un'ordinanza  citala  dal  Du 
cange  nel  suo  Commentaire  sur  JuinviUe  (7‘  d/sserl.). 
^ L’uso  della  colta  di  maglia  fu  probabilmente  re- 
calo in  Europa  dai  Mori,  leggendosi  che  Carlo  Mar- 
tello spogliò  di  tale  armatura  la  loro  cavalleria,  alla 
hallaglia  di  Poilicrs  nel  739.  L'uso  delle  colle  di 
maglia  cominciò  in  Francia  a cader  di  moda  sotio 
il  re  Giovanni  ii  (1531-64);  ma  la  lanteria  dì  Fran- 
cesco I ne  indossava  ancora  di  leggiere,  e sono  le 
ultime  che  ricordi  la  sloria  di  Francia.  Ai  giorni 
fioslri  la  Colla  di  maglia  fa  ancora  parte  del  costume 
di  guerra  dei  Circassi  e dei  Persiani. 

COTflMO  (giMrùpr.). — È una  specie  di  locazione 
di  o()crc  , allrimcnli  della  appalto  o pretto  fallo  ^ 
per  cui  uno  dò  e un  altro  prendo  l’ impresa  di  una 
costruzione  o di  altro  lavoro  mediante  lo  sborso  di 
uij  dWcnninalo  prezzo.  Questo  contralto  ha  le  sue 
regole  particolari  pèr  le  quali  vedi  ArfALTO. 

COTFIU  0 Cozio  (Marco  Gidlio)  (slor.  a/il.). — 
Gallo,  che  si  formò  nelle  Alpi  uno  Stato  indipendente, 
l'omposlo  di  dodici  cantoni,  di  cui  Su&a  era  capitale, 
e che  gli  storici  latini  indicano  sotto  il  nome  di  regno 
di  CoUio.  Allorché  Ottaviano  Augusto  deliberò  di 
soggiogare  le  valiate  delie  Alpi,  i Romani  assalirono 
da  prima  Cuttiu,  come  il  più  potente,  s impadronirono 
di  Susa  e vi  eressero  un  tempio  a Marte  pel  felice 
esito  della  guerra.  CoUio  si  ritirò  nello  montaguc  ed 
ivi  apparecchìossi  ad  una  vigorosa  difesa;  ma  Au- 
;iiisto  riusci  a staccarlo  dal  partito  dei  montanari , 
ioucedeudogli  grandi  vantaggi  e tra  le  altre  cose 


restituendogli  la  sua  capitale  e ammettendolo  nel 
numero  degli  alleali  del  popolo  romano.  Gli  alpi- 
giani irritali  da  tale  abbandono,  gli  mossero  guerra  ; 
ma  egli,  mercé  i soccorsi  di  Roma,  li  debellò.  A 
CoUio  sono  dovute  lo  prime  vie  aperte  in  quella  parie 
delle  Alpi  ebe  da  lui  presero  il  nome  di  Cozic.  Am- 
miano  Marcellino  ne  attribuisce  tutta  la  gloria  al  solo 
CoUio;  ma  Strabone  confessando  ch’ali  ne  concepì 
il  disegno,  dice  che  Augusto  ue  fece  eseguire  i la- 
vori da  una  parte  delle  sue  truppe  sotto  la  direzione 
di  Agrippa.  Quelle  strade,  di  cui  esistono  ancora  al- 
cuni avanzi,  servirono  poi  al  Romani  a soggiogare 
coll'aiuto  di  Cuitio  i popoli  delle  montagne.  Augusto 
rimeritò  la  divozione  di  lui,  aumentandone  il  potere, 
ma  questi  non  ottenne  però  il  titolo  di  re  se  non 
sotto  Tiberio,  come  ;iensaiio  alcuni  sull' autorità  di 
Svetonio.  Dopo  la  morte  di  CoUio,  Nerone  ridusse  i 
suoi  stati  in  provincia  romana.  Sussiste  ancora  a 
SesA  {vedi)  un  monumento  in  forma  d'arco  trionfale, 
ed  un’iscrizione  contenente  i nomi  de'  varii  po|X)Ìi 
che  furono  sommessi  a questo  regolo. 

COTTO  (CoTTLs)  (illioi.).  — Genere  di  pesci  della 
sezione  degli  acantotterigii  c della  famiglia  dei  lori- 
cati {JenyHg)t  i cui  caratteri  sono:  testa  grossa,  de- 
pressa, guernita  più  o meno  dì  spine  o tubercoli  ; 
denti  sul  dinanzi  del  vomcro  e in  ambe  le  mandi- 
bole; due  pinne  dorsali;  piccola  la  ventrale;  corpo 
senza  scaglie;  raggi  branchiostegi  in  numero  di  sei. 
Citeremo  ad  esempio  il  ghiotto  (eoRus  gobbio  L.  ), 
piccolo  pesce  che  trovasi  in  pressoché  tutte  le  cor- 
renti d’acqua  dolce,  della  lunghezza  di  ire  o quattro 
pollici,  dì  color  brunastro  di  sopra,  più  o meno 
variegato,  o biancastro  di  sotto.  La  testa  é a<^sai 
grossa  in  ragione  del  corpo,  e senza  spine;  il  prco- 
pereolo  ne  ha  una  sola  ricurva  sulla  parte  posteriore  ; 
gli  occhi  sono  piccoli  c rivolti  innanzi.  Il  numero 
de’  raggi  delle  pinne  sono  nella  dorsale  anteriore 
da  sei  a nove,  nella  posteriore  diciassette  a dietollo; 
nella  pettorale  quindici;  nella  ventrale  tre;  nell'anale 
tredici;  c undici  nella  caudale.  Il  ghiozzo  frequenta 
più  particolarmente  le  correnti  che  abbondano  dì 
ciottoli  e si  nutre  d'insetti  acquatici , ecc.  Al  collo 
Cuvicr  riferisce  il  sotlogencre  degli  AsnooroRi  (ordì). 

COTTOLENGO  (Canokico  Gilseppz). — Personaggio 
allameiile  heneiuerilo  dcU'iimanilà,  nato  in  Bra  (Pie- 
monte) ai  5 maggio  nel  4786.  Abbracciata  la  car- 
riera ecclesiastica  cd  ascritto  alla  Congregazione  dei 
canonici  del  Corpu»  Domini  in  Torino,  csercitossi 
per  molli  anni  nella  pietà  e in  tutte  quelle  virtù  che 
fanno  perfetto  un  sacerdote.  Ma  la  pietà  ch'egli  prima 
praticava  in  segreto,  volle  la  Providenza  che  fos^c 
poscia  da  lui  luminosamente  adoperata  a sollievo  del- 
i’umanilà  soffrente;  ed  ecco  come  ciò  avvenne.  Fu 
sul  tìnirc  del  4897  che  una  povera  donna  llonese  si 
condusse  in  Torino  insieme  col  marito  o cinque  IÌ- 
gliiiolcili,  c che.  infermatasi  poco  appresso  in  un  al- 
bergo, mori  nelle  braccia  del  Cottolcngo  tra  i più 
crudeli  dolori,  dopo  di  essere  stata  invano  diretta  u 
parecchi  spedali,  che  per  gli  speciali  loro  regolamenti 
non  la  poterono  aceoglicn*.  Il  pio  sacerdote  meditò 
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(In  il’allora  nel  suo  cuore  come  prevenire  .quìnd’in- 
nanzi  si  miserevoli  casi  e,  secondato  dai  eanoniei 
della  Congregazione  del  Corpus  Domini,  prese  a pi* 
gionc  alcune  camere,  vi  pose  due,  poi  Ire.  poi 
quattro,  poi  sci  letti,  e a poco  a poco  venne  a for- 
mare una  piccola  infermeria  per  raccogliervi  qoei 
maiali  che  non  potevano  essere  ricevuti  negli  altri 
spedali.  Mercè  le  largizioni  di  caritatevoli  persone, 
il  novello  ospizio  ampliavasi  ogni  di  più.  per  cui  il 
Coltolengo  ehbc  la  consolazione  dì  vedere  in  pochi 
anni  consolidalo  il  suo  stabilimento  che  chiamò  la 
Piccola  Coso  detta  Prwidmza  e che  pose  sotto  gli 
aiispizii  di  S.  Vincenzo  di  Paolo.  Trasf^ento  ristilulo 
nel  I83t  in  più  vasto  locale,  divenne  ognor  più  fio- 
rente e si  estese  in  guisa  clic  nessuna  umana  miseria, 
nessuna  umana  infermità  vi  trova  chiuso  Taccesso. 
Quivi  infermerie,  suore  di  carità,  ospizio  delle  Orso- 
line  e Gcnoveffe,  dei  fratelli  di  S.  Vincenzo  c dei 
giovani  detti  Fratini;  quivi  scuola  di  sordirouti,  or 
fanolrofio,  sale  d'asilo,  ospizio  di  ciechi,  fatui,  inva- 
lidi cd  epilettici;  quivi  Congregazione  di  Preti,  mo- 
nastero detto  del  Suffragio,  figlie  della  pietà,  Pro- 
vando e Orfanello;  quivi  ospìzio  del  Carmine,  di 
Eremiti  c Tomuiasini , ere.  : quivi  infine  ottimi 
provedimenli.  cristiane  istruzioni,  assistenze  pietose. 
Donde  un  povero  prete  traesse  lì  coraggio  c trovasse 
i mezzi  per  sovvenire  alle  necessità  di  un  si  ampio 
istituto,  è un  segreto  tra  Dio  e il  suo  ministro.  La 
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rrisiiana  pietà  del  Cullolengo  trovò  cuori  che  rispo- 
sero al  suo,  trovò  ammiratori  c seguaci  in  ogni  celo 
dì  persone.  La  Francia  gli  consacrò  la  medaglia  de- 
stinala ai  benefattori  deirumnnìtà,  c il  re  Carlo  Al- 
berto lo  decorò  delle  insegne  deH’ordinc  dc'Ss.  Mau- 
rizio c Lazzaro  — Questo  benefico  padre  degli  orfani 
c delle  vedove,  qne«to  consolatorc  degli  afflitti  cessava 


di  vivere  in  Chicri  ai  50  aprile  tSàS. — La  perdita  di 
un  talli' uomo  fu  riputata  una  gravissima  calamità. 
Ivd  sua  vita  spesa  tutta  a sollievo  de* suoi  simili  e nel- 
Vescrcizio  delle  più  eminenti  virtù  era  divenuta  quasi 
una  pubMira  necessità,  ed  era  a temersi  che  la  sua 
morte  fosse  fatale  all' istituto  da  lui  creato.  Ma  altri 
pietosi  uomini  raccolsero  questo  l^afo  di  sagrifizii,  c 
la  Piccola  Casa  della  Previdenza  ha  per  inallevadrice 
della  sua  esistenza  la  pietà  del  Sovrano  c la  carità 
dei  Torinesi,  t.n  pubblica  riconoscenza  sta  per  in- 
nalzare un  monumento  al  Cotlolengo, siccome  a uomo 
non  solamente  degno  della  venerazione  de' suoi  con- 
cittadini, ma  di  essere  collocato  nel  novero  dei  be- 
nefattori dcirumanilà. 

COTCGM)  (Domenico).  — Uno  dei  luminari  della 
scuola  medica  napoletana,  nnin  in  Kuvo  città  della 
Puglia  nell'anno  1756  c morto  a Napoli  nef  1819. 
Fino  dal  4753,  avendo  per  caso  ferito  un  sorcio,  ri- 
portò dalla  coda  di  esso  un  colpo  nel  dito  mignolo 
che  gFintorpidl  la  mano,  fatto  che  pubblicò  in  una 
lettera  sutt'elrtlrieUà  det  iorrio,  ond'è  considerato  da 
alcuni  come  precursore  del  Galvani  nelle  scoperto 
siiirclettricità  animale.  Debbesi  ai  Cotiigno  la  sco- 
perta del  nervo  detto  poscia  da  Scarpa  nano-palatino 
e ch'egli  denominò  para6o/ico-tnctziVo.  Fu  parimente 
il  primo  a descrivere  gli  acquidotti  detta  linfa  nell'o- 
recchio, c ne  pubblicò  la  descrizione  nel  4761.  1 suoi 
lavori  sulla  ncialica  nercota  bastano  ad  illustrarne  il 
nome  come  medico  pratico.  Egli  scrisse  pure  una 
Memoria  assa  dotta  sul  vainolo,  una  prolusione  sul 
erro  sp/rt7o  della  nicdicnui  ed  una  dissertazione  sul 
meconismo  del  moto  reciproco  del  sangue  per  le  vette 
inieme  del  capo,  i quali  scritli  uniti  ad  altri  meno 
importanti,  accrebbero  la  fama  ch'egli  crasi  acqui- 
stata come  anatomico,  come  medico  ed  operatore. 
Fino  dal  1763  l'imperatrice  Maria  Teresa  avevagli 
fatto  offrire  il  postodi  professore  di  anatomia  neirt'- 
niversilà  di  Pavia,  ina  egli  non  Faccettava,  c nel  4768 
otteneva  per  concorso  la  entedra  di  anatomia  in  Na- 
poli.—Lasciò  morendo  una  bella  raccolta  di  quadri, 
di  libri,  di  medaglie  e specialmente  di  pezzi  patologici 
da  lui  stesso  preparati,  e fece  crede  di  una  gran  parte 
del  suo  pingue  patrimonio  l’ospedale  degl’ Incurabili 
di  Napoli,  cui  sovvenne  lungamente  dell'opera  sua  e 
più  volte  di  largizioni  di  danaro  (Veggasi  il  suo  Fto- 
gio  scritto  da  Angelo  Scotti,  Napoli  48i5). 

COTURNO  {xoicpyo^  , cothurnus)  (arcàroL).  ~ll 
coturno  era  una  specie  di  stivale  adoperato  dagli  an- 
tichi, che  si  distingueva  particolarmente  per  la  sua 
altezza,  giacché  sì  alzava  sopra  la  metà  della  gamba 
e talvolta  giungeva  sino  al  ginocchio.  Calzavasi  prio- 
ripalmonte  da  chi  andava  a cavallo,  dai  c.accialori 
e dalle  persone  d'ailo  affare.  Gli  anUclii  marmi  mo- 
strano come  i coturni  venissero  spesso  ornali  di  fregi 
assai  eleganti.  Allacciavansi  dinanzi  in  modo  da  ren- 
derli stretti  alla  gamba  quanto  più  si  poteva,  e talvolta 
le  zampe  e In  testa  degli  animali  salvatici,  della  cui 
pelle  facevansì,  pendevano  lungo  la  gamba  del  co- 
turnato. La  pelle  o il  cuoio  n'era  tinto  in  porpora 
n in  altri  vivaci  colori  ; e i patrizi!  romani  ri  por- 
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Uvanu  nella  parte  superiore  una  piccola  mezzaluna 
d’aToriu.  Dai  varii  coturni  che  scorgonsi  nelle  antiche 
statue  apparisce  chiaro  che  la  loro  suola  era  comu- 
nemente della  spessezza  ordinaria.  Talvolta  però  si 
faceva  più  spessa  del  solilo,  frammettendovi  proba- 
bilmente strati  di  sughero,  e ciò  col  (ino  di  rendere 
apparentemente  più  aita  la  statura  di  chi  li  calzava. 
Questo  praticavasi  per  lo  più  dalle  donne  che  non 
erano  alte  quanto  avrebbero  voluto  apparire,  o dagli 
attori  della  tragedia  attica , i quali  adoperavano  il 
eoturno  come  una  sorta  di  calzare  più  magnifìco  e 
dignitoso.  Quindi  figuratamente  si  diede  il  nome  di 
coturno  alla  tragedia  stessa,  come  quella  di  socco 
alla  comedia , e perciò  disse  il  Petrarca  : 

Materia  da  coturni  e non  da  socchi; 

c di  qui-  la  frase  di  calzare  il  coturno  per  comporre 
tragedie,  onde  Alfìcri  ebbe  a dire,  nel  pigliar  con- 
gedo da  Melpomene  : 

Senno  m’impon  che  qui,  se  il  pur  calzai. 

Dai  piè  mi  scinga  l'italo  coturno 

E giuri  a me  di  noi  più  assumer  mai. 

Siccome  poi  il  coturno  usavasi  dai  cacciatori,  i poeti 
e gii  scultori  ne  fecero  parte  del  costume  di  Diana. 
Attribuivasi  anche  a Bacco  e a Mercurio.  — La  seguente 
stampa  rappresenta  due  coturni  di  statue  esistenti 


nel  museo  pio^Clemcnlino.  Quello  a sinistra  appar- 
tiene ad  una  statua  di  Diana  Succinta , cioè  colla 
clamide  cinta  intorno  al  petto  e abbigliata  per  la 
caccia  « c quello  a destra  ad  una  statua  della  dea 
Roma,  conforme  alla  descrizione  che  ne  fa  Sidonio 
Apollinare  (Carni,  ii.  400). 

COULOMB  (CzBio  Aogusto). — Fisico  o matematico 
francese  nato  ad  Angouléme  nel  4736.  Fece  i suoi 
itudii  a Parigi  e si  diede  assai  giovine  alia  milizia. 
Dotalo  di  fermo  e nobile  carattere,  di  zelo  indefesso 
e di  non  comune  ingegno,  vi  fece  rapidi  passi,  sic- 
ché giunse  al  grado  di  luogotenente  generale  del 
genio , c diresse  con  molto  onore  le  operazioni  af- 
fidategli alla  Martinica,  a Roebefort,  all'isola  d’Aix 
ed  a Cherbourg.  Ma  egli  deve  specialmente  la  sua 
celebrità  a lavori  scientifici , i quali  mirando  meno 
alle  teorie  ebe  all’applicazione  riuscirono  utilissimi  ai 
Kncicl.  pop.  — Tomo  IV. 
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1 progressi  della  fisica.  Ricevuto  aH’unanimiti  membro 
deH'academia  delle  scienze  nel  4783,  copri  diverse 
cariche  che  lasciò  volontariamente  all’  epoca  della 
rivoluzione.  Coulomb  presentò  nel  4776  una  iodata 
Memoria  ali'academia  sull’equilibrio  delle  volle , ed 
ottenne  il  premio  pel  concorso  da  quella  proposto 
nel  4779  e I78Ì2  sulla  teoria  delle  machine  semplici , 
avendo  riguardo  agli  attriti  e alla  rigidezza  delle  funi. 
Questo  suo  lavoro  è riguardalo  anche  al  di  d’oggi 
come  il  più  compiuto  trattato  su  tale  argomento.  — 
In  appresso  intraprese  moltissime  spcrienze  sull’ela- 
sticità dei  fili  metallici,  c per  conoscerla  cercò  di  os- 
servare la  forza  con  cui  ritornavano  sopra  se  stessi 
dopo  di  essere  stali  tesi.  Per  tal  modo  scopri  che  tali 
fili  tanto  più  resistono  alla  torsione  quant’  è più 
grande  il  grado  di  questa  , purché  non  si  giunga  al 
punto  di  alterare  la  loro  intima  costituzione.  Osser- 
vando poi  che  la  resistenza  dei  fili  è tenuissima, 
concepì  l'idea  di  farla  servire  alla  misura  delle  mi- 
nime forze , e a tale  cCTetto  sospese  aircslrcmità  di 
un  filo  metallico  un  lungo  ago  orizontale.  Essendo 
quest’ago  in  istato  di  quiete , se  si  smuove  per  un 
certo  numero  di  gradi  dalla  sua  posizione  naturale  , 
il  filo  che  con  ciò  si  è torlo,  tende  a ricondurvelo 
con  una  serie  d’oscillazioni  delle  quali  si  può  os- 
servare la  durala.  Questo  basta  perchè  si  possa  va- 
lutare col  calcolo  la  forza  che  ha  smosso  l’ago. 
Questa  fu  la  prima  idea  dell'ingegnoso  stromento 
chiamato  da  Coulomb  bilancia  di  torsione  (vedi)  di 
cui  si  servi  per  iscoprire  le  leggi  delle  attrazioni  o 
repulsioni  elettriche , e trovò  che  sono  le  stesse  di 
quelle  dell'attrazione  celeste.  Cavendish  pochi  anni 
dopo  si  valse  dello  stesso  metodo  per  misurare  l'at- 
trazione di  un  globo  di  piombo  e paragonarla  a quella 
del  globo  terrestre.  L’astronomo  Tobia  Mayer  era 
arrivato  precedentemente  a scoprire  la  legge  delle 
attrazioni  magnetiche , ma  per  una  via  molto  più 
penosa  che  quella  seguita  da  Coulomb;  il  quale,  ben 
conoscendo  l’importanza  dello  stromento  che  avev.-i 
inventato , si  pose  ad  impiegarlo  per  determinare 
sperimentalmente  le  vere  leggi  secondo  lo  quali  si  di- 
stribuisce rdeltricità  alla  superficie  c il  magnetismo 
neH'interno  dei  corpi.  Procedendo  con  ordine  ammi- 
rabile nelle  sue  ricerche,  determinò  la  quantità  d’e- 
lettricità che  in  un  dato  corpo  disperdono  i diversi 
corpi  sostenenti  l'apparecchio;  e potè  determinare 
non  solo  quali  fra  essi  siano  i più  acconci  a conser- 
vare l'elettricilà , ma  potè  anche  considerarli  come 
perfetti  e renderli  tali  per  mezzo  del  calcolo.  — Di- 
mostrò quindi  coll'esperienza , che  l'elcllricità  si  di- 
vide nei  corpi  non  già  in  forza  di  una  chimica  af- 
finità, ma  per  un  principio  repulsivo  suo  proprio; 
che  l'elettricità  libera  si  diffonde  interamente  alla 
superficie  dei  corpi  senza  penetrare  neH’interno,  e 
provò  col  calcolo  essere  questo  risultato  una  conse- 
guenza necessaria  della  legge  di  repulsione.  Con 
questi  dati  ei  giunse  a determinare  coll’esperimento 
il  modo  con  cui  l’elettricità  si  distribuisce  alla  super- 
fìcie dei  corpi  conduttori,  considerati  isolatamente  o 
gli  uni  insieme  cogli  altri.  Queste  numerose  osser- 
69 
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>axioiii  erano  come  tante  conilizioni  rtmdanienlali  cni 
flovcva  soddUfare  ima  buona  teoria.  In  i|iiale  fu  data 
djir illustre  geometra  Pois9on  ohe  giunse  a soltoinel- 
Irrc  al  calcolo  le  ardue  questioni  deU'eleUricità.  — 
tionloinb  preparo  del  pari  gli  elementi  che  dovevano 
assoggettare  all'analisi  il  magnetismo,  c determinò  il 
modo  con  cui  si  distribuisce  il  magnetismo  nell' in- 
terno dei  corpi  calamitati  dividendosi  fra  di  essi-  — 
Nominato  membro  deirisUluto  appena  fu  creata  quella 
dotta  corporazione,  fu  pure  uno  degl' ispettori  ge- 
nerali della  publica  istruzione.  Mori  a Parigi  ai  io 
agoslo  IK06.  — Delle  tante  sue  Memorie  edile  nella 
Raccolta  dell'Acadeinia  c dell' Istituto  furono  stam- 
pate a parte  le  sole  tìicerche  sui  mezzi  d'eseguire  qua- 
lunque costruzione  idr«M/Ìca  sott'acqua  sema  ricorrere 
ai  prosciugamenti.  Parigi  4779. 

(lOL’MAROtNA  ( Dipterix  ) ( hot.  ).  — Genere  di 
piatile  Dppartenente  alla  monadcHia  otlaiidriu  di  Un- 
neo,  alla  fnmiglia  ossia  ordine  delle  leguminose,  sotto- 
ordine  delle  cesalpinie,  tribù  delle  geofree,  cosi  caraU 
terizzalo  .*  calice  turbinalo,  a cinque  lobi  disuguali, 
di  cui  «lue  superiori,  due  laterali  più  ampli,  aliformi, 
il  quinto  iiifi'riore  più  piccolo;  cinque  pelali  formanti 
una  corolla  papiglionacea  ; otto  a dieci  stami  coi  fìla- 
mcnli  saldati  e formanti  una  guaina  fessa  supcrior- 
iiienle,  stilo  ascendente  ; legume  ovato,  compresso, 
spesso,  a due  valve  ed  una  sola  loggia  con  un  solo 
seme  ; sente  ovale  oblungo,  pendente,  privo  d’albume; 
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1 Fruito  inalurn.  3 Lo  aprTlo,  3 Fior#>  completo. 

4 Calice  con  un  gioMiie  fniUo  sporgente  da  caso. 


I embrione  retto;  cotiledoni  spessi.  — Questo  genere 
comprende  duo  solo  specie’,  che  sono  grandi  alberi 
nascenti  nelle  selve  della  Guiana,  con  foglie  coriacee, 
pennate  senza  dispari,  fiori  disposti  a pannocchia.  La 
specie  seguente  è molto  interessante. 

CouMasouna  oooaosa  (dipterix  odorata  Willd.  ; coN' 
iiiarouna  odorato  Aubl.;  baryosma  tonAa  Gacrtn.)-  — 
Quest'albero  ha  il  tronco  alto  da  sessanta  a ottanta 
piedi,  con  tre  o quattro  piedi  di  diametro,  liscio,  di> 
vi>o  in  rami  dilatati  e tortuosi;  legno  duro  e com- 
patto, bruno  nel  centro,  bianchiccio  esternamente; 
foglie  alterne;  picciuolo  comune  mai^inalo,  luogo 
un  piede  ; cinque  a sei  foglioline  alterne,  ovali,  acute, 
intiere,  liscic,  coi  lati  disuguali,  subsessili  ; pannoc- 
chie ascellari  c terminali;  fiori  otlandri;  calice  ros- 
siccio, trìlobo;  corolla  porpofino-violacca.— Gl' indi- 
geni della  Guiana  che  danno  a quest'albero  11  nome 
di  coiintarou  (adottalo  da  alcuni  botanici , comecché 
barbaro),  ne  ìiupicganu  la  scorza  ed  il  legno,  quale 
rimedio  sudorìfìco,  a guisa  del  gualaco,  con  cui  venne 
lalura  confuso,  e formano  collane  de* suoi  semi  infil- 
zati. Gli  Europei  adoperano  spesso  cotesti  semi,  noti 
sotto  il  nome  di  faca  touka  , per  dare  al  tabacco  in 
polvere  un  odore  che  riesce  inolio  gradito.  L'aroma 
di  questi  semi  consiste  in  un  olio  volatile  contenente 
un  principio  particolare,  credulo  già  acido  benzoico, 
madie,  secondo  Roullay  e Roulron  Cbarlard,  è un 
corpo  «Ili  generis,  dello  coumarino,  il  qu.ile  non  è né 
acido  nè  alcalino,  ma  assai  analogo  agli  olii  essenziali. 

COLRIER  (Paou)  Luigi). — Fu  uno  de’ più  svegliali 
ingegni  che  abbia  prodotto  la  Francia  sul  finire  dello 
i scorso  secolo.  Nato  nel  477à  , fece  rapidi  progressi 
I negli  studi!  classici  e nelle  matematiche.  Servi  nella 
I campagna  di  Roma  del  4798-99,  e in  alcune  sue  lei- 
\ tere  agli  amici  fece  una  spaventosa  relazione  delle 
I rapine  commesse  dagrinvasori  in  quella  infelice  con- 
; Irada.  Per  l’amore  ch'egli  portava  alle  lettere  cd  alle 
arti,  anche  in  mezzo  alla  sua  militare  carriera,  egli 
nuli  potè  spesse  volte  vedere  senza  sdegno  mano- 
messi c guasti , per  mandarli  a Parigi , preziosi  di- 
pinti, sculture  c manoscritti  tolti  dalle  pubbliche  e 
private  collezioni.  Al  suo  ritorno  in  Francia  , dopo 
la  prima  pace  , pubblicò  parecchie  traduzioni  dal 
greco,  come  fclogio  di  Elena  d’Isoeralc,  il  Trattato 
di  Senofonte  sul  comando  della  cavalleria  e suH’cqui- 
Uzionc,  oltre  alcuno  osservazioni  sopra  redtziooe  di 
Ateneo  dello  $cbweigh.Tuser,  ed  incominciò  una  ver- 
sione di  Erodoto.  Nel  4806  servi  di  nuovo  ncll'iii- 
vasioue  del  regno  di  Napoli,  e di  colà  scrisse  parec- 
chie lettere  che  contengono  preziosi  ragguagli  Intorno 
agli  avvenimenti  di  quei  tempi.  Nel  4809  era  capo 
di  squadrone  nella  campagna  d'Austria.  Ma  dopo  la 
battaglia  di  Wagram  chiese  ed  ottenne  il  suo  con- 
gedo. Recatosi  allora  a Firenze,  percorse  nella  Lau- 
renziana  un  manoscritto  di  Longo  So6sta  cd  ebbe  la 
sorte  di  trovarlo  compiuto,  benché  il  Dei-Furia  bi- 
bliotecario che  l'aveva  sin  allora  avuto  sotl' occhio, 
non  si  fosse  mai  accorto  di  questa  sua  preziosa  qualità. 
Poncv.'isi  egli  immediatamente  a copiare  ciò  che  del 
bellissimo  romanzo  pastorale  di  Dafne  c Cloe  manca 
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nel  primo  libro  in  tuUo  le  edizioni  c in  tutti  gli  altri 
manoscritti,  e già  la  Irascrizìone  era  tìnita,  quaiulu 
per  caso,  o più  probabilmente  per  malizia,  egli  poneva 
per  segno  nel  manoscritto  un  foglio  di  carta  lutto  im- 
branato d’ inchiostro  che  con  una  enorme  marchia 
rese  appunto  illegibile  una  parte  del  luogo  inedito  da 
lui  scoperto.  Quest’accidente  ei'cilòi  giusti  rimproveri 
del  bibliolecario,  uia  egli,  rìdendosi  delle  accuse  di 
lui.  attese  a far  ristampare  l'antica  traduzione  francese 
deirAmyot,  accrescendola  di  una  sua  versione  del 
frammento  scoperto,  c a dare  una  compiuta  edizione 
del  testo  greco  di  cui  si  tirarono  soltanto  $0  esemplari 
ebe  offerse  in  dono  ai  principali  ellenisti  di  Francia. 
d'Italia  c di  Germania.  Egli  pubblicava  poscia  un’à- 
pologìà intorno  al  fatto  accennato,  in  forma  di  lettera 
diretta  a Renouard,  la  quale,  se  non  potè  scolparlo 
deir  imputazione,  fu  riguardala  come  un  capolavoro 
d'ing^nosa  facezia  e un  felicissimo  preludio  agli 
eloquenti  scrìtti  polemici  che  tanto  illustrarono  il  suo 
nome.  Ritiratosi  al  suo  podere  di  Verelz,  nel  dipar- 
timento d'Indre-et- Loire,  udi  senza  rammarico  la  ca- 
doU  di  Napoleone  e si  mostrò  soddisfatto  della  Carla 
concessa  da  Luigi  xviii,  ebe  supponeva  doversi  leal- 
mente osservare.  Trovò  tuttavia  ben  presto  materia 
per  isfogare  il  suo  satirico  umore.  Nel  suo  Livrel 
( taccuino)  c nelle  sue  Lettere  trovasi  una  frizzante 
pittura  dello  stato  politico  e sociale  della  Francia  dopo 
la  ristorazione.  Le  sue  lettere,  parecchie  delle  quali 
furono  pubblicate  nel  Censeiir,  sono  state  paragonate 
alle  celebri  Prwtncicdi  di  Pascal.  Io  esse  egli  assale 
con  le  armi  del  sarcasmo  e del  ridicolo  l’inlolleranza 
e l’aaibizione  di  quei  fanatici  che  recarono  grave  pre- 
giudizio alla  casa  dei  Dorboui  con  la  loro  impru- 
denza. Quando  poi  si  fece  (1821)  una  sottoscrizione 
per  tutta  la  Francia,  onde  acquistare  Chambord  per 
riofaole  duca  di  Bordeaux,  egli  scriveva  il  suo  fa- 
moso Simpte  dtscourz  aux  membres  de  la  commune 
tU  f'eretz,  per  cui  fu  condannalo  ad  un  mese  di  pri- 
gionia. Questo  discorso  è pieno  di  brìo,  di  motti  odi 
popolare  eloquenza,  quantunque  abbia  un’apparenza 
di  semplicità  propria  dei  carattere  di  vignaiuolo  che 
Fautore  aveva  assunto;  e spiritosissimo  e sparso  di 
molti  frizzi  è pure  il  ragguaglio  ch’egli  diede  del  suo 
processo  sotto  il  titolo  di  Procè$  dr  Paul  Louis  Courier 
vig/irr<m.  U Courier  fu  allora  considerato  come  uno 
dei  più  terribili  oppositori  del  partito  dei  Borboni. 
Kgli  era  tuttavia  più  caustico  c satirico  che  fazioso. 
Gli  il  di  aprile  del  1825  fu  trovato  ucciso  in  una  fo- 
resta  presso  la  sua  abitazione  ; ma  non  si  seppe  ehi  | 
dirigesse  la  mano  deH'assassino.  Alcuni  attribuirono 
questo  avvenimento  ad  una  vendetta  politica,  altri  ad  ! 
una  nimicizia  privala.  — Il  Courier  è qualmente  ri-  I 
nomalo  pe’suoi  vivacissimi  opuscoli  politici  che  per  | 
U sua  stessa  erudizione  c per  la  perfezione  del  suo  j 
stile,  che  è considerato  come  uno  dei  migliori  modelli.  I 
La  sua  novella  traduzione  di  Dafni  e Cloe  che  pub-  I 
hheó  sotto  il  nome  di  Aroyot  fu  riguardata  come  su- 
periore per  esattezza  e per  grazia  alFaniica  si  celebrala  I 
di  questo  scrittore;  c multe  edizioni  ne  hanno  provalo  j 
il  uerìlo.  Le  sue  opere,  precedute  da  una  prefa-' 
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ziune  di  Armand  CarrcI,  sono  state  raccolte  in  quallrn 
voi.  in-8^  (Parigi  1829-30). 

COUKMAYELIR  (Acqck  di)  (e.  sotto  Acque  tei.- 
i.uriche). 

COVAT.A  {enlomol.  cd  rcoii.  riir. ).  — Complesso 
delle  uova,  larve  e ninfe  delle  api,  contenuto  neir<ir- 
liia  (redi). — La  storia  generale  delle  Irasformnzioni  n 
metamorfosi  degl’ inselli  si  applica  alla  covata  ed  è 
già  stata  particolareggiata  alla  parola  Api  (entomof.). 

I — l>a  covata  è rinchiusa  in  cellette  di  varie  dimen- 
sioni, secondochè  ne  debbono  uscire  operaie  neutre, 
0 individui  maschi,  femine  o altrimenti  dette  regine. 
Deposte  le  uova  dalla  madre,  c schiuse,  viene  dalle 
operaie  proveduto  alle  larve  l'opportuno  cibo,  più 
delicato  e saporito  per  le  femine;  e quando  la  larva 
si  trasmuta  in  ninfa,  le  cellette  vengono  otturale  con 
un  coperchio  di  cera  che  l’insetto  perfollo  dovrà  rom- 
pere per  uscirne. — Lo  sviluppo  compiuto  della  larva 
nelle  cellette  destinate  a produrre  operaie,  è impe- 
dito dalla  ristrettezza  dello  spazio  e dal  cibo  meschi- 
no, di  modo  che  per  atrofia  degli  organi  della  gene- 
razione l’animalelto  riesce  neutro.  .Ma  nelle  grandi 
cellette  regie  lo  sviluppo  si  compie,  e Fanim.nletlo 
riesco  col  proprio  sesso,  cioè  il  femiuino.  — La  larva 
nelle  cellette  da  operaie  non  patisce  la  detta  atrofia 
se  non  dal  terzo  giorno  in  poi  della  nascita.  E però 
quando  la  madre  viene  tolta  alla  famiglia  delle  api , 
e falliscono  tutte  le  cellette  regie,  rimanemlo  larve 
di  non  più  di  Ire  o quattro  giorni  d'età,  le  operaie 
si  fanno  ad  ingrandire  alcune  delle  cellette  di  queste, 
vi  portano  il  cibo  regio  e procurano  lo  sviluppo  di 
una  nuova  madre  che  esce  a tempo  debito.  Intanto 
la  famiglia  se  ne  sta  senza  regina,  nspeltaiidola  senza 
scompigliarsi:  ma  se,  perduta  la  regina  vecchia  c ri- 
maste infeconde  le  cellette  regìe,  non  esistono  larve 
giovani,  tutta  la  famiglia  si  dà  alla  disperazione  cd 
allo  scompiglio. —Se  dunque  si  riconosce  che  un’ar- 
nia sia  per  isciogliersi  a cagione  della  perdita  acci- 
dentale della  sua  regina  , basterà  darle  una  nuova 
covata,  quantunque  presa  da  un' arnia  straniera, 
perchè  l'ordine  cd  il  lavoro  generale  si  ristabiliscano. 
—•Le  uova  si  schiudono  tra  il  terzo  ed  il  sesto  giorno, 
e rinselto  vissuto  da  cinque  a sette  giorni  nello  stato 
di  larva,  fa  poi  un  bozzolo,  entro  il  quale  si  trasfor- 
ma in  ninfa,  e dopo  dieci  o dodici  giorni  in  ape  per- 
fetta.—La  metamorfosi  delle  regine  sono  più  rapide; 
più  lente  quelle  dei  maschi. — Dalla  nascita  della  larva 
alla  formazione  compiuta  dell'ape  trascorrono  da  18 
a 25  giorni,  secondo  la  temperatura  e la  condizione 
feminile,  neutra  o maschile  dell' insello. 

COVATLRA  {ornìlol.)  (e.  Iscubveione). 

COVELLINA  o Covellite  {min.). — Questa  sostanza 
non  è suflìcicntcmentc  conosciuta  perchè  possa  con- 
siderarsi come  una  nuova  specie  minerale.  Essa  forma 
un  intonaco  di  color  nero  o azzurriccio  alla  super- 
fìcie di  certe  lave  del  Vesuvio,  e sarebbe  un  solfuro 
di  rame  composto  di  66  in  67  parli  di  <|uesto  uie- 
Uillo  0 di  52  in  33  di  zolfo.  So  nuove  analisi  dimo- 
strano che  sifTalU  sostanza  formi  veramente  una  spe- 
cie, le  dovrà  rimanere  uno  dei  due  nomi  riferiti, 
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)>rc8i  da  quello  di  Covelli  che  l’osservò  per  la  prima 
volta  nelle  fumarole  del  Vesuvio. 

COVERTA  (marin.).  — È il  palco  o ponte  superiore 
ne’baslimenti,  quello  cioè  dove  si  manovra,  ed  è tutto 
scoperto.  Fa  Tuffìzin  delle  impalcature  nelle  abita- 
zioni, ed  è sostenuto  da  travi  che  diconsi  bagli. 
Negli  spnzii  tra  un  baglio  e l’altro  sono  le  aperture 
che  servono  per  discendere  nella  stiva.  Serve  a di- 
fendere le  merci  ccc.  dall’acqua  che  i colpi  di  mare 
gitlanvi  sopra,  dalla  pioggia,  dal  soleecc.  Serve  inol- 
tre a legare  insieme  solidamente  i fianchi  dei  navilio, 
a sostenere  le  artiglierie  che  sopra  vi  si  pungono  in 
batteria,  e a dare  uno  spazio  eoinodo  alle  manovre 
ed  a chi  va  e viene  da  prora  a poppa.  Le  tavole 
che  formano  la  coperta  sono  di  quercia  o di  pino 
inchiodate  sui  bagli , a metà  legno  e ad  angoli  retti 
da  ambo  i capi  (v.  Powtb)  {marin.). 

COVONE  (agron.).  — È un  fascio  di  manipoli  di 
grano  d’orzo,  di  segala,  di  avena  e simili,  tagliati 
culla  falcinola  e legati.  Varia  la  sua  grossezza  se- 
condo l’uso  dei  paesi.  Termine  medio,  si  può  calco- 
lare che  un  covone  renda  in  grano  il  terzo  del  suo 
peso,  forse  più  che  meno.  Regna  nelle  campagne  il 
cattivo  uso  di  legare  i covoni  con  un  pugno  di  spiche, 
cosa  che  cagiona  una  gran  perdita  di  grano,  deterio- 
rando per  giunta  la  paglia  dei  legacci.  È perciò  da 
raccomandarsi  la  pratica  di  coloro  che  battono  prima 
una  certa  quantità  di  grano  per  valersi  poi  di  questa 
paglia  per  legare  i covoni.  In  alcuni  luoghi  suolsi 
seminare  un  po’  di  segala , al  solo  fine  di  servirsi 
della  sua  paglia  a quest’oggetto  ; ed  anche  questa  è 
buona  pratica,  anzi  da  preferirsi,  essendo  questa  pa- 
glia più  lunga  e meno  fragile  che  quella  del  fru- 
mento. Altri  consigliano  legacci  di  salice  o di  altri 
alberi,  ma  non  è agevolo  procurarsene  in  ogni  luogo. 
Il  lasciare  i covoni  sul  campo  può  essere  utile  e tal- 
volta necessario,  affinchè  il  grano  si  maturi  e si 
secchi;  ma  ciò  può  anche  tornare  assai  dannoso  col 
cagionare  perdita  di  grano,  muffa  e putrefazione  delia 
paglia.  Cn  vento,  una  grandine,  una  pioggia  dirotta 
possono  sorvenire  e far  pentire  di  un  giorno  di  ritardo 
(t).  Mietitura). 

COWPER  (Guclieluo).  — Uno  de’poeti  più  popolari 
dell’  Inghilterra , nato  a Great  Berkhamstead  nella 
contea  d’Ilertford,  nel  4751.  Si  applicò  allo  studio 
della  giurisprudenza  nella  gioventù,  fu  poscia  più 
volte  affetto  da  pazzia,  e non  si  diede  al  poetare  se 
non  io  età  già  avanzata.  Nel  I78i  pubblicò  un  vo- 
lume di  poesie  morali,  cui  tenne  dietro  un  secondo 
nel  478K,  e nel  4791  diede  alla  luce  uua  versione 
d' Omero,  attorno  alla  quale  lavorò  per  sei  anni. 
Mori  nel  4800.  — I meriti  di  questo  poeta  sono  espressi 
in  queste  poche  parole  di  Soutbey,  che  chiama 
Cowper  « il  poeta  più  popolare  de’  suoi  tempi  e il 
migliore  scrittore  di  lettere  che  abbia  l’Inghilterra •. 
E veramente  nelle  sue  lettere  non  v’  ha  ombra  di 
affettazione,  e regna  nella  più  parte  di  esse  una  fe- 
stività e una  vena  di  facezia,  per  cui  la  loro  lettura 
non  genera  quel  fastidio  che  per  lo  più  si  prova  nel 
leggere  continuatamente  un  lungo  epistolario.  Anche 


le  sue  poesie  sono  caratterizzate  da  naturalezza.  Esse 
sono  scevre  affatto  da  ogni  sdolcinato  sentimenta- 
lismo e da  ogni  fare  manierato.  Egli  era  appas^o- 
nato  amatore  della  natura;  e alcune  sue  descrizioni 
sono  tali  che  farebbero  onore  allo  stesso  Wordsworth. 
• Il  suo  linguaggio,  dice  Campbell,  ba  una  cotal 
forza  idiomatica,  e la  sua  maniera,  sia  graziosa,  sia 
trascurata,  mostra  una  libertà  cosi  semplice  e fami- 
liare, che  non  leggiamo  poesia  la  quale  più  di  questa 
ci  paia  sgorgata  dal  cuore  dell’autore*.  Adoperò 
nobilmente  la  satira  senza  mai  mordere  l’individuo; 
e tra  gli  altri  caratteri  della  sua  poesia  spicca  quella 
graziosa  e castigata  giocondità  che  gl’  Inglesi  chia- 
mano humour,  la  quale  trovasi  nella  più  parte  de’suoi 
scritti , e che  costituisce  lutto  il  merito  della  ce- 
lebratissima sua  ballata  che  porta  il  titolo  di  John 
Gilpin.  Nelle  sue  opere  predomina  anche  un  forte 
sentimento  religioso,  e vi  si  trovano  tracce  di  quella 
malinconia  che  tanto  gli  amareggiò  la  vita.  Nelle  de- 
scrizioni della  tranquilla  felicità  della  vita  domestica 
egli  è .senza  pari.  La  sua  versione  di  Omero,  ch’è  in 
versi  sciolti,  è molto  pregiata  dagl’inglesi,  e nel  ren- 
dere fedelmente  lo  spirito  omerico  sovrastà  di  gran 
lunga  alla  lodatissima  del  Pope.  Il  Cowper  è l’antesi- 
gnano della  nuova  scuola  poetica  inglese,  io  cui  si 
segnalarono  poscia  Coleridge,  Southey  e Wordsworth. 

COZIO  (sfar.  ani.).  (».  Como). 

COZZO  (Pietro).  — Questo  architetto  da  Limona 
passa  per  autore  del  famoso  salone  di  Padova  detto 
della  ragione.,  uno  dei  più  vasti  del  mondo,  comin- 
ciato nel  4472  e terminato  nel  4214.  — Nel  sotterra- 
neo sono  90  grossi  pilastri  che  sostengono  le  arcate 
formanti  il  pavimento  del  pian  terreno;  altrettanti 
sovrapposti  ai  primi  reggono  le  volte  del  detto  piano 
e servono  di  appoggio  al  pavimento  del  salone  su- 
periore. A questo  si  ascende  per  quattro  scale  che 
sboccano  in  due  logge  larghe  47  piedi  e lunghe 
quanto  tutto  redifìziu  che  è largo  piedi  86 , lungo 
étlfi,  alto  72.  Esso  fu  coperto  di  piombo  nel  4306 
per  consiglio  di  frate  Giovanni  agostiniano  il  quale 
ebbe  perciò  in  premio  la  prima  copertura,  da  lui 
poscia  impiegata  per  la  chiesa  degli  eremilani  fino 
allora  coperta  di  paglia.  — Devastato  da  un  turbine 
nel  47S6  Tudifizio  fu  tosto  restaurato  dal  Ferracina 
che  vi  aggiunse  una  meridiana  posta  mollo  oppor- 
tunamente fra  le  antiche  dipinture  de’  segni  del  zo- 
diaco e de’ pianeti. — Vi  sono  imagini  di  santi  dipinte 
da  Giotto,  a quanto  si  dice,  sui  pensieri  del  famoso 
Pietro  d’Abano  che  vi  ha  una  memoria  onorevole 
insieme  cogl'  illustri  Padovani  Tito  Livio.  Speron 
.Speroni , Lucrezia  degli  Obizzi,  Bianca  de’  Rossi  ed 
altri. 

COZZONE  (eommer.).  — Nome  chesi  dà  propriamente 
ai  negozianti  o sensali  di  cavalli  in  senso  non  troppo 
favorevole,  alludendo  alle  pratiche  ed  ai  mezzi  che 
impiegano  per  nascondere  o mascherare  i difetti  ed 
i vizii  dei  cavalli  che  procacciano  di  vendere  e con- 
scguentemente per  ingannare  i compratori.  —Cosi  per 
far  credere  i cavalli  più  alti  che  non  sono,  hanno 
cura  di  metterli  sopra  un  piano  inclinato  dal  davanti 
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airiD<1iclro,  di  far  toro  tenere  la  lesta  molto  eleTata 
quando  ti  presentano,  sopratutio  di  non  lasciar  pare);- 
Ijiare  i talloni,  e di  farvi  applicare  ferri  spessi  collo 
tponghe  rilevate  ed  in6ssi  con  chiodi  muniti  di  grosse 
teste.  • Per  dar  loro  un  brio  ed  una  vivacità  che  non 
hanno,  fanno  ad  ogni  tratto  giocare  la  frusta  nella 
scuderia  e loro  applicano  sovente  sferzate  che  accom- 
pagnano con  un  certo  fischio,  al  udire  il  quale  si 
mettono  In  azione  e mostrano  una  grande  attività 
nei  movimenti.  Per  far  poi  loro  portare  alta  la  coda, 
quale  indizio  di  energia,  spesao.  fingendo  di  asset- 
tarla, se  già  non  Tbanno  fatto  nella  stalla,  sotto  gli 
stessi  ocelli  del  compratore  introducono  neirìntestino 
retto  un  po'  di  zenzevero  che  hanno  prima  legger- 
mente masticato,  facendovelo  penetrare  col  pollice  " 
neH'aoo.  Tìngono  le  balzane,  le  stelle,  le  altre  mac- 
chie bianche,  i crini  della  coda  e della  criniera  con 
una  soluzione  molto  allungata  dì  pietra  infernale 
(nitrato  d’argento),  e fanno  divenire  grigi  i crini 
fregandoli  sovente  con  lamine  di  piombo;  e quando 
lo  credono  conveniente,  praticano  sulla  fronte  stelle 
artificiali,  applicando  ripetutamente  pezzi  di  radici 
tuberose  bollenti  sulla  pelle  dopo  di  averne  raso  i 
peli.  Infine  per  far  mutare  l’aspetto  ai  cavalli,  oltre 
di  tagliare  loro  la  coda  e fame  i crini,  ne  radono 
i peli  in  tutta  Testcnsione  del  corpo,  sollevandoli  con 
fintssitni  pettini  di  ottone  e tagliandoli  con  forbici  a 
lamine  lunghe  ed  assai  sottili.  Allora  sembra  che  I 
cavalli  non  solo  abbiano  peli  più  fini,  più  uniti,  ma 
ebe  siano  dì  diverso  mantello.  È però  facile  il  rico- 
noscere che  i peli  sono  siati  rasi  dall’osservare  che 
sono  assai  più  corti  che  nello  sialo  naturale,  e dal- 
r impressione  che  fonno  sulla  mano,  fregandoli  in 
senso  contrario  alla  loro  direzione.  — Allorché  i cavalli 
sono  deboli,  in  cattivo  stalo,  affetti  da  tosse,  da  scoli 
dal  naso,  da  ingorgamenti,  tumefazioni  al  canale  deile 
^nasce  od  altre  malattie,  ne  accagionano  le  fatiche 
dei  viaggi,  ed  assicurano  che  in  poco  tempo  saranno 
perfettamente  ristabiliti.  Se  nc  vicn  fatto  acquisto, 
prestando  fede  alle  loro  asserzioni,  e non  guariscono 
prontamente,  malgrado  le  loro  promesse,  assicurano 
che  non  ne  hanno  colpa  e per  convincere  della  loro 
lealtà  propongono  di  riprenderli  e di  darne  altri  in 
cambio  che  fanno  pagare  più  cari.  Se  ne  occupano 
poi  colla  maggior  cura,  li  rimettono  in  forte  ed  in 
buono  stato,  e qualche  tempo  dopo  li  mettono  nuo- 
vamente in  vendita  quai  cavalli  distinti  e pregevoli 
che  non  tardaosi  a riconoscere  per  quelli  che  sono 
Mali  loro  restituiti.  — Conviene  poi  molto  diffidarsi  dei 
cavalli  che  sono  affetti  da  induramenti  al  canale  delle 
ganasce  o da  scoli  nasali , per  quanto  cerchino  di 
persuadere  che  tali  sintomi  non  sono  altro  <*he  un 
effetto  del  faÌ$o  cimurro^  t che  cesseranno  facilmente 
colle  semplici  cure  igieniche.  Questi  siiitoroì  dipen- 
dono quasi  sempre  da  una  infiammazione  catarrale 
cronica  del  naso  che  può  facilmente  degenerare  in 
morva,  e non  si  deve  fare  acquisto  dei  cavalli  che  ne  I 
sono  affelU  senza  una  formale  guarentìgia.  — Se 
i cavalli  sono  difettosi  del  davanti  richiamano  Tat- 
IcnzioDC  sui  pregi  della  conformazione  delle  parti  ' 


posteriori,  ed  all’opposto,  se  sono  mal  conformali  del 
di  dietro.  — Se  sono  deboli  di  viMa  li  presentano  in  fac- 
cia a pareti  cui  hanno  fatto  dare  il  bianco,  che  riflet- 
tendo una  vivida  luce,  esercita  sugli  occhi  un’impres- 
sione clic  determina  movimenti  nella  pupilla;  oppure 
loro  mettono  bridoni  muniti  di  ripara  vi$ta  od  occhiali 
impropriamente  detti  che  non  permettono  di  bene 
esaminarli;  e se  si  fanno  togliere  cosiffatti  impedi- 
menti , mentre  si  vuole  procedere  all’  esame  degli 
occhi,  essi  percorrendo  colle  mani  la  groppa,  li  pun- 
zecchiano con  un  ago  che  hanno  infisso  nella  manica, 
il  che  gii  obbliga  ad  alzare  la  testa  ed  a muoverla 
come  se  la  vista  ne  fosse  buona.  —Se  hanno  le  orecchie 
troppo  lunghe  le  accorciano,  tagliandone  in  modo  la 
punta  che  serbino  la  naturale  conformazione;  ma  si 
riconoscerà  l’inganno,  osservando  che  i margini  re- 
cisi rimangono  callosi  e senza  peli.  — Altre  volte  ten- 
tavano di  avvicinare  le  orecchie  troppo  scostale  e 
pendenti,  tagliando  porzione  della  pelle  dei  lati  delta 
sommità  del  capo  e praticandovi  una  cucitura;  ma  il 
peso  delie  orecchie  facendo  estendere  la  pelle,  ren- 
deva questo  mezzo  inefficace,  dì  modo  che  è stato 
abbandonato,  e convien  dire  che  non  esistono  mezzi 
corrispondenti  airìniento. —Siccome  le  conche  molto 
incavale  sono  considerate  quale  indizio  di  vecchiezza 
o di  provenienza  da  produttori  vecchi,  altre  volto 
se  ne  perforava  la  pelle  c si  riempivano  d’aria;  ma 
l'ineguaglianza  dell’elevazione  della  pelle  di  detto 
regioni,  e )a  crepitazione  prodotta  dal  tatto  facevano 
conoscere  questa  frode,  ch’é  pure  andata  in  disuso. — 

ISe  i cavalli  sono  affetti  da  scoli  dal  naso,  li  lavano 
con  accuratezza,  lì  siringano,  introducono  pezzi  dì 
spugne  nelle  cavità  nasali,  onde  nettarle  dalle  muco- 
sità e dalle  morbose  secrezioni  prima  dì  presentarli. 
Ma  facendoli  tossire  colla  compressione  della  trachea, 
comprimendone  le  narici  e soUoponendoii  aU’eserci- 
zio.  Io  scolo  ricompare.- Se  hanno  la  lingua  tagliata, 
li  tormentano  c rendono  difficili  a lasciarsi  esaminare 
la  bocca,  e sovente  praticano  lo  stesso  onde  non  se 
ne  possa  conoscere  l’elà.  Circa  questa,  Intlaodosidi 
puledri,  se  hanno  due  anni  e sono  tuttavia  piccoli  e 
di  poca  cresciuta,  H dicono  di  un  anno,  e se  sono 
deU'elà  di  un  anno  e già  assai  sviluppati  di  corpo, 
per  renderli  di  maggior  prezzo,  affermano  che  hanno 
già  compiuti  due  anni  ; ma  per  riconoscere  l'età  basta 
esaminarne  i denti,  i quali  anche  nei  puledri  di  un 
anno  presentano  alla  loro  tavola  una  cavità  che  si 
agguaglia  o sparisce  a due  anni.  Per  far  poi  compa- 
rire i puledri  sempre  più  avanzati  di  età  e conse- 
guentemente già  atti  al  servizio,  mentre  in  realtà  noti 
lo  sono,  perchè  sebbene  sviluppati  di  corpo,  non 
hanno  ancora  compiuto  il  loro  crcscimento,  nè  acqui- 
state le  forze,  loro  strappano  ad  un  anno  e mezzo  o 
due  anni  ì picozzt,  e a due  anni  e mezzo  o tre  i mez- 
zani, ed  a tre  anni  e mezzo  o quattro  i cantoni,  ren- 
dendo cosi  più  precoce  almeno  di  un  anno  il  cambia- 
mento dei  denti  incisivi,  per  far  credere  che  abbia 
già  compiuto  cinque  anni  il  cavallo  che  ne  ha  solo 
tre  e mezzo  o lutto  al  più  quattro.  Ma  oltre  che  i 
denti  di  rimpiazzamento  di  cui  è stata  accelerala 
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l'eruzione  sono  generalmente  meno  sviluppati,  o si 
vedono  le  gengive  più  o meno  intìamiuatc,  od  anche 
lacerate  pel  sofferto  strappamento,  trattandosi  dei 
maschi,  questa  frode  gravissima  per  le  sue  conse- 
guenze (poiché  i cavalli  che  non  hanno  interamente 
acquistate  lo  forze,  le  quali  non  si  sviluppano  se  non 
dopo  compiuti  cinque  anni,  non  reggono  al  lavoro  c 
cadono  facilmente  ammalati)  si  scuopre  dall'esame 
degli  scaglioni  che  spuntano  generalmente,  quelli 
della  mascella  inferiore  da  tre  anni  e mezzo  a quat- 
tro anni,  e quelli  della  supcriore  da  quattro  a cinque, 
di  modo  che  I cavalli  in  cui  è stato  acceleralo  il  cam- 
biamento dei  denti  incisivi  per  farli  parere  di  cinque 
anni,  se  non  sono  ancora  loro  spuntati  gli  scaglioni 
disotto,  non  hanno  più  di  tre  anni  e mezzo;  c se  loro 
non  SODO  ancora  usciti  gli  scaglioni  di  sopra  hanno 
solo  quattro  anni  . — Allorché  poi  i cavalli  sono  vecchi 
od  hanno  i denti  troppo  lunghi,  per  farli  sembrare 
più  giovani  cercano  dì  raccorciarli  segandoli  ; ma 
siccome  verso  le  radici  i denti  hanno  una  forma 
che  ne  fa  conoscere  l’elé,  quando  consumano  natu- 
ralmente, avviene  che  segandoli  cd  accorciandoli  si 
dà  all'animale  Telà  che  ha  realmente,  c che  non  in* 
dicava  prima.— Del  resto  la  sega  non  opera  mai  una 
sezione  abbastanza  regolare  perchè  non  sia  necessario 
di  ricorrere  aU'azione  della  lima,  di  cui  si  vedono 
sovente  le  tracce  sul  denlc,  massime  per  le  schcggic 
staccate  dai  margini  dopo  Toperazione.  Raccorciando 
grincisivi,  distruggesi  il  rapporto  che  esisteva  tra  i 
due  archi  formati  tra  questi  denti , giacché  la  lun- 
ghezza dei  mascellari  si  è conservata  la  stessa.  Vi 
rimane  pertanto  uno  spazio  fra  i denti  incisivi  clic 
non  combaciano  più,  e basta  allontanare  le  labbra 
deirantinale  per  riconoscere  la  frode  anche  prima  di 
aprirgli  le  mascelle.  K vero  che  per  rendere  questa 
meno  riconoscibile  hanno  cura  d' introdurre  nella 
bocca  sostanze  eccitanti  che  la  fanno  empiere  di 
schiuma,  e non  permettono  di  esaminare  facilmente 
la  mascella  ; ma  questa  circostanza  deve  sempre  ec- 
citare maggiormente  raitenzione;  c dicasi  lo  stesso 
deirindocililà  delTanimale  che  può  essere  stato  mal- 
trattato a bella  posta,  o ricordarsi  ancora  delle  vio- 
lenze 0 del  dolore  che  gli  ha  fatto  provare  l’opcra- 
zione.  — Allorché  mettono  in  viaggio  cavalli  giovani, 
se  manifestano  simboli  dell'affezione  catarrale  clic 
chiamasi  cimurro,  nc  impediscono  lo  sviluppamento 
praticando  loro  ri|>etuti  salassi,  accompagnati  da  pur- 
ganti. di  modo  che  nc  conservano  la  disposizione,  c 
nc  sono  affetti  talvolta  gravemente  più  o meno  lungo 
tempo  dopo  II  loro  arrivo  al  luogo  della  loro  destina- 
zione. —Se  sono  asmatici  od  affetti  da  rantolo  o sibilo 
ciré  quell'incomodo  rumore  o stertore  che  fanno  sen- 
tire quando  trottano  ed  ancora  più  quando  galoppano, 
affinchè  i compratori  non  li  sottomettano  a tali  anda- 
ture che  fanno  riconoscere  il  difetto,  loro  cagionano 
«‘spressamente  lesioni  dei  piedi  che  dicono  accadute 
accidentalmente,  e che  li  fanno  zoppicare.  Se  sono 
affetti  da  bolsaggine  incipiente,  li  tengono  più  o meno 
lungo  tempo  in  riposo,  li  sottopongono  ad  un  regime 
temperante  c calmante,  per  rendere  meno  apparente 


I l'irregolarità  del  movimento  dot  fìanclii,  c loro  pra- 
ticano eziandio  un  setouc  al  petto  per  farli  credere 
affetti  da  semplici  inGaminazioni  catarrali  di  facile 
guarigione.  —Se  sono  affetti  da  croniche  affezioni  reu- 
, maliche,  da  sforzi  antichi  delle  spalle  o delle  anche, 
da  tumori  ossei  o soprossi  che  rendano  rigidi  i iiio- 
; vimenti  c facciano  zoppicare  ì cavalli  dopo  il  riposo, 
i mentre  sembrano  sciolti  e liberi  quando  sono  riscal- 
dati, ti  mettono  in  azione  ed  in  movimento  prima  di 
; presentarli. — Se  poi,  come  qualche  volta  accade,  le 
i lesioni  delle  articolazioni  che  rendono  rigidi,  irre- 
! goluri  i movimenti  o fanno  zoppicare,  si  aggravano 
coircs4;rcizio,  allora  cagionano  espressamente  ferite 
nei  piedi  per  far  credere  che  lo  zoppìcamento  da  cui 
; i cavalli  sono  affetti,  è accidentale  o prodotto  dalla 
I ferratura,  c perciò  di  nessuna  conseguenza.  — Insomma 
pare  che  lo  studio  speciale  del  cozzone  sia  quello  dilla 
' frode,  e tanto  l’ingannare  sembra  inerente  a questa 
: professione  che  le  stesse  persone  che  non  sono  del 
j mestiere,  anzi  i più  gran  signori  cui  accade  spesso 
I di  vendere  e barattare  cavalli,  non  si  fanno  uno  scru- 
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polo  al  mondo  di  usare  le  più  illecite  astuzie  a danno 
dei  compratori. 

CH.ABBB  (Gionnto).  — Poeta  inglese  nato  da  umili 
parenti  ad  Aldborough  nella  conica  di  Suffolk  l'anno 
1754,  e morto  parocu  di  Trowbrìilge  nel  I833.  Tu 
dapprima  chirurgo  e farmacista;  ma  fattosi  ecclesiastico 
fu  per  la  maggior  parte  della  sua  vita  paroco  di  cam- 
pagna. Sembra  che  Crabhe  sortisse  dalla  natura  piut- 
tosto la  facoltà  di  fare  osservazioni  ddigenti  e minute 
intorno  alla  realtà  della  vita,  anziché  quella  potenza 
d'iroaginativa  che  forma  una  delle  doli  principali  del 
poeta.  Parvegli  che  se  si  fosse  fatta  una  pittura  dei 
caratteri  contadineschi  nel  vero  loro  aspetto  senza 
gli  ornamenti  prestati  loro  dai  poeti  di  lutti  i tempi, 
sarebbesi  ottenuta  una  qualche  gradevole  novità,  per 
avventura  non  senza  morale  giovamento.  Il  villag- 
gio (The  village)  poemetto  in  due  libri,  pubblicato 
nel  4785  per  incoraggiamento  e sotto  la  protezione 
di  Edmundo  Biirkc,  era  condollo  sopra  questo  disegno, 
e le  descrizioni  esatte,  comechc  talvolta  basse,  che  in 
esso  si  trovano,  fecero  una  grande  impressione  suir 
Tanìmo  dei  lettori  c stabilirono  fermamente  la  ripu- 
tazione poetica  dcH’aulore.  A questo  poemctio  (enne 
dietro  un  altro  (1785)  intitolato  La  Gazzetta  (The 
Mcwspaper),  dopo  la  cui  pubblicazione  Crabbe  altesu 
per  più  anni  esclusivamente  agli  studi!  teologici  e ai 
doveri  del  suo  ministero.  Nel  4807  ricomparve  di- 
nanzi al  pubblico  col  Registro  della  Purochia  (The 
Parish  Register)  poema  di  maggior  mole  dei  prece- 
denti, ma  consacrato  anch'esso  alla  pittura  della  vita 
rurale.  Il  Borgo(The  Borougb,  (810),  Novelle  in  verso 
(Tales  in  verse  1849)  e Novelle  della  Sala  (Taics  of 
(he  Hall,  4819),  furono  lavori  poetici  alquanto  volu- 
minosi che  Grabbe  pubblicò  vivendo  ; e una  terza 
serie  di  Novelle  fu  stampala  dopo  la  sua  morte.  Le 
Novelle  della  Sala  insieme  colla  proprietà  delle  poesie 
anteriormente  pubblicate  vennero  |>agaie  all'autore 
3000  lire  sterline  (^75,000  lire)  prova  della  popola- 
rità ottenuta  dagli  scritti  di  questo  poeta.  Il  (^ratiere 


CRARRONIDI  — CRACIDI. 


Icllerario  di  Crabbe  è quello  di  un  austero  ma  ac- 
curato dipintore  della  vita  umana  ne’ suoi  aspetti 
meno  piacevoli  c nelle  sue  circostanze  meno  felici.  Egli 
■Sgomenta  c comiuuve  i lettori  con  pitture  di  miseria 
descritte  dal  vero  ; e la  sua  poesia  è stala  paragonata 
ai  dipinti  di  Teoiers  e di  Ostadc  per  la  verità  c per 
l'esatteaza.  Non  ostante  la  sua  severità,  egli  ha  molta 
vena  di  tenerezza  c fa  non  poca  meraviglia  il  vedere 
che  questa  qualità  si  moslra  più  negli  ultimi  che  nei 
primi  suoi  componimenti.  Gli  si  rimprovera  di  essersi 
arrestato  a rappresentare  il  male  in  tutta  la  sua  nu- 
dila, c di  esseri»!,  per  cosi  dire,  dilettato  a descrivere 
il  vizio  e la  miseria,  e a seguirli  in  tutti  i più  oscuri 
loro  avvolgimenti,  senza  prender  mai  ad  insegnare 
come  i poveri,  dei  quali  viene  chiamato  il  poeta,  pos- 
sano rendersi  tnigUori,  più  saggi  c più  felici. — Nel 
183A  fu  pubblicata  un’edizione  dei  poemi  di  Crabbe 
in  S volumi,  il  primo  dei  quali  contiene  una  biografìa 
dell  aulorc  scritta  dal  suo  fìgliuolo  anch'esso  di  nume 
Giorgio. 

CRABRONIDI  ( Crabbonio.k  Lcacli  , Crabrumites 
Latreille)  {eutomot.).  — Famiglia  d'insetti  imenotteri 
delta  sezione  degli  aculeati  e della  sottosezione  dei 
fo$.u)ri  o scavatori,  i cui  caratteri  sono:  testa  grossa 
e dì  fornra  quasi  quadrala  se  vista  di  sopra;  corpo 
ovale  od  ellittico,  più  o meno  lislrello  alla  base,  e 
congiunto  al  torace  per  mezzo  dì  un  peduncolo;  an- 
tenne corte  e generalmente  ingrossate  verso  Tapicc. 
l^econdo  Lalrèillc  comprendonsi  in  questa  famiglia 
i generi  seguenti:  Iripoxilon,  gonjtcs,  erabro,  stigmus, 
ftemphredon,  ineUinits,  olyson,  psen,  philanthus,  e cer- 
ccris.  — Le  specie  del  genere  crahro  (calabrone)  di- 
stinguonsi  principalmente  per  avere  una  sola  cella  cu- 
bitale perfetta  all’ala  anteriore;  mandibole  terminanti 
in  una  punta  bifìda  c antenne  distintamente  genico- 
late, lalvulta  filiformi  c tal  altra  lievemente  dentel- 
late; palpi  corti  c quasi  eguali;  clipeo  o scudo  co- 
perto spesso  di  fine  peluria  di  un  argentino  lucente. 
Questi  insetti  sono  attivissimi  ne’ loro  movimenti  c 
vedonsi  spesso  posarsi  sui  fiori  delle  piante  umbelli- 
fere o Stille  foglie  degli  alberi  quando  il  sole  balte 
loro  addosso, e colà  slannosi  in  agguato  per  acchiappare 
gl' insetti  che  s'accostano  e portarli  in  cibo  alle  loro 
larve  nel  nido.  Le  specie  più  grosse  sono  comune- 
mente di  colore  giallo  e nero,  c il  loro  corpo  è fre- 
giato di  aoclla  del  primo  colore,  e le  specie  minori 
sono  per  la  maggior  parte  nere.  Il  erabro  cephalotcs 
è della  lunghezza  dì  oltre  mezzo  pollice,  ha  il  corpo 
adorno  di  cinque  anella  gialle,  e gialli  pure  l'arli- 
colo  basilare  delle  antenne,  te  tibie  cd  i tarsi,  li 
erabro  patellatus  (Panzer)  e parecchie  altre  specie  dì 
questo  genere  sono  notevoli  per  grande  appendice 
attaccala  alla  parte  esterna  delle  tibie  anteriori,  la 
quale  appendice  è una  lamina  sottile  di  forma  al- 
quanto rotondata,  convessa  di  sopra  e concava  di 
sotto.  Le  buche  in  cui  depongono  le  uova  sono  da 
essi  fornite  di  mosche  ud  altri  insetti  affinchè  uscendo 
la  larva  trovi  di  che  pascersi.  Molte  specie  formano  le 
hro  celle  in  tronchi  guasti.  Resta  però  a scoprirsi 
ancora  molto  di  ciò  che  risgnarda  le  loro  abitudini. 


GRACIDI  (CsAcio>f:,  da  crax  Vigors)  (ornitol.). 
Famiglia  di  gallinacci,  che  il  citalo  zoologo  reputa 
connessa  con  quella  degli  struzzi  (sfrutòiontdfe)  per 
mezzo  del  dodo  ora  generalmente  credulo  estinto,  l 
cui  piedi  hanno  un  fortissimo  pollice,  che  tranne  il 
suo  essere  più  robusto , corrisponde  esattamente  al 
genere  crax  di  Linneo.  Questa  famiglia  dislinguesi 
per  tre  dila  dinanzi  c uno  dietro  che  tutto  posasi  so- 
pra la  terra;  testa  pennuta,  generalmente  crestata, 
spesso  con  cera  o pelle  ignuda  alla  base  del  becco. 
Toccheremo  de'  generi  brevemente. 

*•  Oiirax  {pauxi  Temm.).— Questo  genere  distin- 
guesi  principalmente  per  avere  il  becco  dilatato  alla 
base  della  mandibola  supcriore  in  una  sostanza  cor- 
nea, ovale,  dura  ed  elevata.  Ad  esso  appartiene  la 
specie|ournxpnuTi  Cuv. , grossa  a un  di  presso  quanto 
un  piccolo  pollo  d'india,  e di  colore  generalmente 
nero.  La  protuberanza  cornea  sopraccennala  non  è 
visibile  se  non  dopo  la  prima  muda  delle  penne  e 
comincia  ad  apparire  in  fornia  di  tubercoletlo  e sì  fa 
più  grande  ne’  inasrlii.  .Abita  nel  Messico  dove  vive 
in  grandi  branchi  c si  appollaia  sugli  alberi.  Nidifica 
generalmente  per  terra,  e i nati  seguono  la  madre 
come  i pulcini  la  chioccia  domestica.  Il  primo  loro 
cibo  consiste  in  vermi  ed  inselli,  poi  in  frutti  e semi. 
I nativi  Io  chiamano  curassow  gaUato  c lo  addome- 
sticano facilmente.  Ifernandez  ne  fa  una  descrizione 
nella  sua  //istoria  aviuni  IVovee  Hispanite  cap.  ccxiii. 

2'  Crax.  — Dislinguesi  per  capo  crestato  di  penne 
crespe  ed  ha  per  ispecìe  tipica  il  crax  olcclor  di  Lin- 
neo, nerissima  di  colore  c grossa  a un  di  presso  come 
Foiirox  pauxi.  Questa  specie  abita  nel  Messico,  nella 
Guiana  e nel  Brasile  e forse  s’estende  anche  su  d’uoa 
gran  parte  della  rimanente  America  meridionale.  Nei 
boschi  della  Guiana  gl’individui  di  questa  specie 
sono  talmente  numerosi  che  il  Sonnint  lo  considera 
come  provigìonc  sicura  del  viaggiatore  che  debbo 
ricorrere  allo  schioppo  per  provedersi  di  cibo.  Si  con- 
gregano in  bronchi  numerosi,  e paiono  non  badare  a 
chi  s’ìnirude  nelle  loro  dimore,  giacché,  anche  dopo 
lirci.sone  buon  numero,  gli  altri  si  rimangono  tran- 
quillamente appollaiali  sugli  alberi,  apparentemente 
ignari  della  strage  che  attorno  ad  essi  si  è fatta. 
Fanno  il  nido  sugli  alberi,  formandolo  esternamente 
dì  rami  intrecciati  con  gambi  di  piante  erbacee  c 
inlernanicnle  di  foglie.  Generalmente  fanno  una  sola 
covata  all’anno  durante  la  stagione  piovosa,  di  cin- 
que o sci  uova,  secondo  Sonnini,  e fino  di  otto,  se- 
condo FAzara,  grosse  a un  di  presso  come  quelle  del 
pollo  d’india,  ma  bianche  come  quelle  della  gallina 
nostrale  c con  guscio  più  spesso. 

.3®  Penelope.  — Di  questo  genere  poco  diverso  dagli 
antecedenti  è la  penelope  erìstata  dì  Gnielin,  i cui  ca- 
ratteri principali  sono:  ciuffo  assai  folto  e lungo  sul 
dì  dietro  della  testa  che  l’animale  può  erigere  cd  ab- 
bassare a sua  posta,  e parte  della  gola  ignuda  colore 
di  scarlatto,  con  una  piega  della  pelle  pendente  che 
è contrattile  ed  estensibile,  c ritiene  la  sua  elasticità 
anche  dopo  morto  l'animale  Comecché  capace  di  ad- 
domesticarsi, questa  specie  è poco  nota  in  Europa,  e 
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{^r  individui  cho  se  n’ introdussero  uon  prosperano 
quanto  quelli  delle  specie  precedenti.  Si  vuole  che  la 
loro  carne  sìa  eccellente,  riello  stato  selvaggio  abi- 
tano la  Cuiana  e il  Brasile,  e fors’anche  si  estendono 
più  oltre  a seUcntrione.  Nulronsi  principalmente  di 
frutta  e di  semi  che  rairolano  per  terra  ; ina  si  ten- 
gono per  lo  più  sugli  alberi,  sulle  cui  cime  si  appol- 
laiano e nidificano.  Trovansi  spesso  in  branchi  assai 
numerosi  ma  generalmente  le  coppie  sono  costanti  e 
non  si  mescolano  mai.  La  fcmina  fa  da  due  a cin- 
que uova.  Il  loro  volo  per  la  brevilù  delle  ali  è.  come 
quello  della  più  parte  dei  gallinacei,  basso  e pesante, 
c vi  si  aiutano  mollo  colla  coda  che  dispiegano  a ma- 
niera di  ventaglio.  Paro  che  lutti  gli  uccelli  di  que- 
sto genere  siano  conosciuti  nel  Brasile  sotto  il  nome 
di  jacu,  derivalo,  secondo  Maregrave,  dal  loro  grido. 

Ortofida.— Questo  genere  ha  gli  sies.M  caratteri 
del  precedente,  se  non  che  la  testa  è affatto  pennuta 
e non  ha  spailo  ignudo  nè  sulla  gola  nè  intorno  agli 
occhi.  Citasi  ad  esempio  l'ortabdo  molmot  che  è il 
pAoatantu  molmot  di  Cmelin,  phasmnus  parraqua  di 
Utham.  È di  un  bruno  rosso,  broniiiio  di  sopra  e 
con  coda  mediocre.  K della  lunghezza  di  23  pollici, 
compresa  la  coda  che  è dì  9;  ed  abita  nelle  monta- 
gne di  Quindiù. 

5*  Opisthocomu»  Hoffm.  ; hoatin  Buff.  ; orthoeorj» 
Vieill.— A questo  genere  che  distinguesi  principal- 
mente per  becco  fornito  alla  base  di  setole  diver- 
genti, appartiene  ropislftocomm  cri'slolua,  unica  spe- 
cie che  se  ne  conosca,  descritta  da  Hernandci  che 
la  dice  indigena  di  regioni  calde,  e narra  strane  sto- 
rie di  guarigioni  operate  dalle  sue  ossa,  e da  suffu- 
migazioni  fatte  con  le  sue  penne.  Aggiunge  però  che 
roccello  è riputalo  dì  cattivo  augurio  dai  nativi  che 
lo  chiamano  hoazin  dallo  strido  [che  egli  suol  fare. 
Sonnini  dice  che  nella  Guiana  è conosciuto  sotto  il 
nome  di  soia.  Vivono  a coppie  od  a piccioli  branchi 
dì  sei  ad  otto  individui  nelle  zopaimc  allagale  dove 
(»gfdfio  per  cibo  raruin  arboTzsc^ftè.  I.a  loro  carne 


non  è stimata  come 'quella  che  manda  un  forte  odora 
di  castoreo.  Sono  uccelli  arditi  e nell'andatura  somi- 
gliano al  pavone. 

6°  .Ifcgapodius. — Questo  genere  discoslasi  assai 
dagli  antecedenti  massime  per  la  forma  tozza  del  corpo 
e per  la  brevita  della  coda  cuneiforme.  Gleremo  ad 
esempio  la  specie  mejopodiui  Duperreyii,  appena 
grossa  quanto  una  pernice  e specialmente  notabile 
per  una  folta  cresta  di  penne  ebe  s’alzano  verso  Toc- 
cìpìzlo.  Abita  le  ombrose  foreste  della  Nuova  Gui- 
nea, nei  dintorni  del  porto  di  Dnrery.  È un  uccello 
assai  timido,  corre  rapidissiniameute  tra  i cespugli 
come  la  pernice  fra  le  biade,  e manda  un  dcbolo 
grido  simile  al  chiocciare. 
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V AUclhilia. — I caratteri  del  genere  megapodiui 
SODO  in  gran  parte  applicabili  al  sottogenere  aieethe- 
lia  formato  da  Lesson  per  collocarvi  un  uccello  che 
differisce  dai  megapodii  per  molti  caratteri  distintivi. 
L*unica  specie  che  se  ne  conosca  è VaUcthtUa  Urvitlii 
(Lesson)  della  lunghezza  di  cinque  pollici  e quattro 
linee,  coperta  di  penne  libere  e scarse  con  folto  chif- 
fetlo  airoccipizìo  e senza  coda.  Questa  specie,  ebe 
viene  dall’isola  di  Guebe,  situata  immediatamente 
sotto  l'equaiore,  abita  fuori  di  dubbio  anche  nelle 
terre  vicine  come  per  esempio  nella  grande  e bella 
isola  di  Hiilamiva  o Golilo;  cosi  poco  conosciuta  e 
studiata  dai  naturalisti. 

CRACOVIA  (Repoiuca  di)  {g*ogr.). — fe  situala  fra 
la  Gallizia  austriaca,  la  Slesia  prussiana  e la  parte 
S.  t).  della  Polonia  russa,  e formava  altre  volte  parte 
della  vaivodia,  ossia  del  palalinato  dello  stesso  nome 
nel  regno  di  Polonia.  È ora  Panico  vestigio  cho  ri- 
mane dell'indipendenza  di  quella  contrada.  Questa 

! repubblica  si  stende  sulla  sponda  settentrionale  della 
Vistola,  c la  sua  superficie,  che  è di  è23  miglia  qua- 
drale, consiste  in  una  pianura  ineguale  sparsa  di  basse 
colline  e di  boschi.  La  Vistola,  cb'è  il  suo  limile 
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ineridionile,  riceve,  nel  lerrilorio  della  repubblica, 
parecchi  conflucnli.  e diviene  navigabile  sotto  le  mura 
di  Cracovia,  il  clima  vi  è generalmente  temperalo 
ed  il  suolo  è olliino,  f]uanliinquc.  per  avervi  fatto 
Tagrìcoltura  pochi  progressi,  i suoi  prodotti  bastino 
appena  per  gli  abitanti.  L'industria  non  vi  é molto 
avaniala.  La  popolazione  è per  la  massima  parte  di 
origine  polacca,  e ascendeva  a 93,100  anime  nel 
4803;  a 95,832  nel  1819;  a 433,157  nel  1853,  ed 
oggidì  a 141,303,  compresi  da  11‘a  13,000  ebrei.  La 
religione  calolica  è la  dominante;  ma  vi  è libero 
l'esercizio  di  qualunque  culto  cristiano,  e il  numero 
dei  protestanti  vi  c di  1700.  L’annua  spesa  dello 
Sialo  fissala  dalla  Camera  dei  rappresentanti  è ora 
di  1,813,334  fiorini  polneclii.  corrispondenti  a un  di 
presso  a 1,140,000  lire.  Lo  Stalo  contiene  3 cillù,  3 
borghi  e 71  villaggi.  ^cIla  divisione  della  Polonia 
del  1795,  Cracovia  cadde  sotto  il  dominio  dcH’Austria, 
enei  1809  fu  aggregala  con  luti,')  laGallizia  occidentale 
al  gran  ducato  di  Varsavia.  La  sua  esistenza,  come 
repubblica,  cominciò  nel  1815  in  virtù  del  congresso 
di  Vienna  in  cui  le  Ire  potenze.  Austria,  Russia  e 
Prussia,  non  pulendo  accordarsi  a quale  di  esse  si 
dovesse  assegnare,  stabilirono  di  farne  una  Repub* 
blica  indìpeuJeulc,  sotto  la  loro  comune  protezione. 
Secondo  la  costituzione  della  Repubblica  non  avvi 
distinzione  di  grado  , lutti  sono  eguali  dinanzi  alla 
legge.  L’autorità  legislativa  è affidata  ad  un'assemblea 
composta  di  rapprcsenlaiiti  cielli  da  ciascun  distretto 
(i  distretti  di  contado  debbono  avere  una  popolazione 
di  3000  animo  almeno,  c quelli  di  città  di  3,500),  di 
Ire  membri  del  senato  ^uno  de*  quali  è presidente 
dciras<einbiea),  dì  tre  canonici  del  Capitolo  della 
l'alcdrale,  di  tre  dottori  deiri'nivcrsiiù  e di  sei  giu-  . 
dici  dei  tribunali.  Questo  corpo  tiene  una  sessione 
annua  in  dicembre,  che  dura  circa  un  mese  ; fa  le 
1^88^  ^'^1^  spese,  veglia  airamministrazìonc,  no- 
mina i giudici  ccc.  li  potere  esecutivo  è in  mano  di 
un  senato  coinposlo  di  dodici  membri  c di  un  presi- 
dente il  quale  con  otto  dei  senatori  è nominato  dal* 
lasscmblca  legislativa  ; degli  altri  quattro  due  sono  ; 
scelti  dal  Capitolo  e due  daU’L'nivcrsità.  Otto  de'  se- 
natori sono  scelti  a vita  e quattro  annualmente;  il 
presidente  è eletto  per  tre  anni. 

Caacovu.— Capitale  della  Repubblica,  delta  in  po- 
lacco Krakii , è situala  neiramena  ed  ampia  valle  | 
della  Vistola  c sulla  sinistra  sponda  del  fiume  a 50~ 

4'  di  lai.  i\.  e 13*  55'  di  long.  L.  Tre  colli  le  stanno  | 
intorno  : il  St.  Brooislava  su  cui  è un  monumento 
allo  36  metri  cretto  in  memoria  di  koseiusko,  il 
Krakus  o Wavcl  clic  sorge  a 213  nielli  al  disopra 
del  livello  del  mare,  c il  Wanda.  Il  sito  delle  anliclie 
mura  c fortificazioni  è ora  occupalo  da  passeggiale. 

La  città  è divisa  in  tre  distìnti  quartieri,  Cracovia, 
Slradoiu  e Kaezioiierz,  l'ultimo  dei  qual  Tè  in  un’ìsola 
della  Vistola,  cd  è residenza  degli  ebrei  che  vi  hanno  [| 
una  sinagoga.  Quest’anlira  capitale  della  Polonia,  |j 
ove  i suoi  re  erano  incoronali  c sepolti,  ricevè  il  suo  ij 
nome  da  Krnkas  duca  dei  Polacchi  c Boemi,  che  di-  H 
cesi  averla  fondata  intorno  al  700.  Fu  lolla  ai  Moravi  * 
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Ida  Zicuiuwil  il  Boemo,  o poscia  ai  Boemi  nel  999  da 
Boleslao  il  Craiide  che  la  fece  capilulc  della  Polonia. 
Mollo  più  estesi  erano  gli  antichi  suoi  limiti  e dop- 
pia la  popolazione.  Fbbc  florido  commercio,  e le  sue 
numerose  ed  alte  torri,  ed  i suoi  grandi  cdiiìzii  le 
danno  ancora  l’apparenza  di  una  vasta  c bella  città, 
idea  che  svanisce  all’ciiirarc  nelle  sue  oscure,  sIrcUe 
c deserte  strade,  nelle  quali  regna  tuttavia  la  net- 
tezza. Il  più  grandiosi)  ilc’siioi  aiUicbi  iiionumcnli  è 
la  catcdralo  di  architettura  gotica.  Fu  distrutta  d.a 
un  incendio,  e rifabbricata  dal  vescovo  Nanker,  nel- 
l'anno 4330.  In  essa  s’incoronavano  i re  di  Polonia 
e i suoi  numerosi  monumenti  rammentano  i falli 
principali  della  storta  di  (|ucl  regno  da  Boleslao  a 
Koseiusko.  Ha  50  nllari,  più  di  venti  capelic,  c con- 
tiene le  tombe  della  maggior  parie  dei  monarchi  po- 
lacchi, tra  gli  altri  di  (iasiniiro,  Giovanni  ni,  Sobìo- 
ski,  s.  Stanislao,  le  cui  reliquie  sono  rinchiuse  in 
una  cassa  d'argento.  Vi  sono  pure  sepolti  il  principe 
Poniatowski,  Koseiusko  c Doinbrovvski.  Gli  archivii 
c la  libreria  annessi  alla  catedrale  contengono  pre- 
ziosi manoscritti.  Il  castello  dello  Kònigsburg,  spa- 
ziosissimo edifizio  gotico  situalo  sul  Wavei,  vuoisi 
pure  fondalo  da  Krakus  nell'anno  700  o in  quel  torno. 
Sofferse  due  grandi  locendii,  ma  fu  ristabilito  nel  sim 
antico  stato  da  Augusto  ii.  Dumourìer  lo  fortificò  nel 
4768.  Delle  71  chiese  che  conteneva  un  tempo  Cra- 
covia, 38  sole  sono  ora  dedicate  al  culto.  Le  più 
belle,  oltre  la  catedrale,  sono  Santa  Maria  c la  chiesa 
protcsiaiilc  di  san  Martino.  Gli  altri  edifizii  notevoli 
sono  il  palazzo  vescovile  di  costruzione  moderna,  in 
cui  è un  museo  .storico  di  antichità  sannalichc,  il 
veccliìo  palazzo  di  città,  edifizio  quadrangolare  in 
forma  di  torre;  rCniversilà  fondala  nel  4364  da  4^- 
sicniro  il  Gr.ande,  la  più  antica  e una  volta  la  sola  della 
Polonia,  ora  frcqueniala  appena  da  350  o 300  stu- 
denti. Sotto  Sigismondo  i Cracovia  conteneva  80,000 
abitanti;  nel  4818  non  ve  n’ernno  più  che  34, Sufi  ; 
ora  ne  ba  4 4,833.  Il  commercio,  che  vi  è princi- 
palmonle  nelle  mani  degli  Khrri,  non  è mollo  attivo, 
quantunque  sìa  quello  un  deposito  principale  dei  vini 
d'Ungheria,  di  sale  e di  cera,  e pulito  centrale  del 
commercio  tra  la  Polonia  c parie  della  Gallizìae  del- 
ri'nghcrin.  Presso  Cracovia  è l.obzofT  vilteggìalura 
dei  re  di  Polonia  costrutta  da  Casimirn  il  Grande,  In 
cui  bella,  E«ler  Pebrea,  è sepolta  nc’ suoi  giardini. 

CRVMBF.  (ò'd.  e ortfVoI/.).  — Sotto  questo  nome 
vennero  un  tempo  comprese  tulle  le  varietà  di  ca- 
volo. Bauliin  nc  limitò  l'applicazione  a quella  che 
diccsi  volgarmente  foi.sul  ; Tourncforl  Io  applicò  di 
poi  al  cavolo  marino,  ossìa  ad  un  genere  dì  piante 
affatto  diverso  da  quello  a cui  appartiene  il  cavolo 
propriamente  dello  (òrassica  olcracra  L.).  sebbene 
appartenga  anch'esso  alla  classe  lelradinamia  di  lari- 
neo  cd  alia  famiglia  delle  crociferc;  se  non  che  il  gc 
nere  cmniòe  dì  Tournefort  spella  alia  tetradinamia 
siliculosa  del  sistema  sessuale,  cd  è stalo  da  De  Can- 
dolle  riferito  alla  tribù  delle  rafancc  dell'anzidetla 
famiglia.— I caratteri  di  questo  genere  sono:  silicola 
a due  articoli,  di  cui  rinferiore  è per  lo  più  abor 


CRAMBO. 


liYO,  il  superiore  globoso»  con  un  solo  some;  colile- 
«Ioni  spes>i,  sub-fogliacei,  priifondaiiienle  smarginali; 
(lori  biaiiclii.  — Si  cmtoscoiiu  oggidì  quallordìci  specie 
di  cr<i»i6e,  le  quali  vennero  da  Ue  Candolle  dislri- 
buite  in  tre  sezioni,  di  cui  In  prima  (tarcocrambe) 
ctMuprendc  le  specie  pen  imi;  la  seconda  {Irpioerambe) 
le  annue  c le  bienni  ; la  lerza  {dendrocrambe)  le  fru- 
ticanli  ; olirecliè  si  considera  in  ciascuna  sezione  la 
struttura  del  frutto,  riguardo  alla  forma  deiraritcolo 
inferiore  cd  alla  presenza  o mancanza  dello  stilo.  — 
l.e  foglie  (b  queste  piante  (principalmente  delle  spe- 
cie della  terza  sezione)  sono  asnai  ampie»  ordinaria- 
mente lirale  o pcnnalifide;  le  radicali  e le  caulinc 
inferiori  munite  di  lungo  picciuolo»  le  superiori  sub- 
sessilt  o sessili.  I rami  sono  privi  di  foglie  o quasi 
nudi,  dtd  pari  clic  i ramicelli  ; i grappoli  laterali  c 
Icrminali.  nudi,  niultinori.  con  pedicelli  Glifornii  o 
gracili,  i fruttiferi  cretti.  1 fiori  sono  di  mediocre 
grandezza,  con  calice  di  coloro  bianco-gialliccio;  pe- 
tali bianchi,  isometri,  a unghie  lineari-cuneiformi, 
più  o meno  divergenti;  ghiandole  verdi,  le  dne  late- 
rali piccole,  inserito  davanti  gli  stami  dispari,  le  due 
più  grosse  inserito  dietro  gli  stami  pari  ; tìlamenti 
liberi , bianchicci;  antere  gialle;  pistillo  breve  od 
allungato  ; semi  grossi. — Queste  piante  in  generale 
sono  native  della  regione  mediterranea,  delle  coste 
dcM'Afriea  occidenlale,  della  Persia  c dcll’.Asia  me- 
ridionale; lo  p'ù  interessanti  sono  le  seguenti  : 
C'avvibc  m wVAP.  (crtiwi^r  «iari/ÌMm  I..).  — Questa 
specie  è perenne,  affatto  glabra  e tutta  coperta  di 
polvere  glauca.  La  sua  radice  è grossa,  carnosa,  tal- 
volta quasi  legnosa,  ramosa,  stolonifera.  Il  fusto  s'in- 
naiza  da  uno  suio  a tre  piedi . eretto  , cilindrico . 
sUiato,  grosso  quanto  un  dito,  rainincato  fin  dalla 
base,  foglioso.  I rami  sono  divergenti  od  ascendenti, 
panirolati.  Le  foglie,  mollo  simili  a quelle  del  cavolo 
comune,  sono  carnose,  ondulate  ; le  radicali  folte, 
assai  lunghe  c larghe,  irregolarmente  incìse  o lobate, 
le  cauline  successivamente  più  piccole,  sub-orbicolari 
od  ovali  0 lanceolate,  sinuate  o dentate  od  intieris- 
sime. I fior»  sono  assai  numerosi  ; i se|)ali  quasi  pa- 
tenti ; i petali  più  lunghi  dei  sepali,  colle  unghie  di 
colore  verdìccio  come  pure  i filamenti,  tiei  quali  ì 
più  lunghi  sono  biforcati.  Lo  stimma  èsossile.  I frutti 
sono  del  volume  ,di  un  grosso  pisello,  brunicci,  con 
un  seme  bruno-rossiccio  che  riempie  quasi  affatto  la 
cavità  del  pericarpio.  — Il  cavolo  marino  nasce  sulle 
spiagge  sabbioso  del  Mediterraneo,  dell'Oceano  e del 
Ponto-Kusino  ; coltivasi  da  lungo  tempo  cd  assai  fre- 
quentemente in  Inghilterra,  pochissimo  sul  conti- 
nente, qual  pianta  oleracca  ; so  ne  mangiano  i teneri 
germogli  imbianchiti  ossia  resi  clorotici,  i quali  hanno 
il  sapore  dello  sparagio  c del  broccoli  ad  un  tempo. 
Questo  è il  più  precoce  fra  gli  ortaggi,  giacché  co- 
mincia a spuntare  nel  mese  di  marzo,  e si  può  ben 
anche  ottenere  in  inverno,  tenendo  te  piante  rincal- 
zale e coperte  di  letame  recente,  il  cui  calore  nc 
promuove  la  vegetazione.  Ad  oggetto  poi  d’avere  i 
germogli  imbianchiti,  si  coprono  con  vasi  da  giardino 
luresciati  e ben  chiusi  onde  impedire  l’accesso  all’a- 


ria ed  alla  luce,  ovvero  ti  rincalzano  con  terra. — 
(«li  abitatori  delle  coste  della  (ìran  Bretagna  , dove 
questa  pianta  è assai  comune,  sogliono  in  prineipio 
di  primavera  scavarne  di  terra  » teneri  germogli  per 
cibarsene  ; ove  però  la  loro  vegetazione  sia  alquanto 
inoltrala,  acquistano  essi  un  sapore  acre  ed  amaro, 
che  perdono  peraltro  facilmente  colla  bolliiura.  Le 
foglie  invecchiate  hanno  il  sapore  di  quello  del  cavolo 
comune.  1 fiori  esalano  un  odore  ben  distinto  di 
micie. — Il  cavolo  marino  uiole  nn  terreno  profon- 
damente mobile,  fertile  e fresco,  ma  non  umido.  I 
concimi  salini  sembrano  convenienti  a questa  pianta 
che  nasce  nei  terreni  salsi.  Si  moltiplica  per  seme, 
e meglio  ancora  fier  talee  delle  radici  ; tagliansi  que- 
ste in  pezzi  lunghi  da  due  a tre  pollici,  che  metlunsi 
in  terreno  convenientemente  preparato,  in  febbraio 
od  in  marzo,  .alla  distanza  dì  diciotio  pollici  fra  l’uno 
c I altro  ; le  piante  ohe  nc  provengono»  danno  ordi- 
nariamente neiranuo  seguente  germogli  buoni  a luan- 

SgUrsi:  tagìian.si  questi,  giunti  alfallczza  di  cinque  a 
sci  pollici,  poco  sopra  del  collcllo,  e lasciansi  scoperte 
1 le  piante  che  debbono  preparare  nuovi  germogli  per 
l'anno  successivo.  Se  la  pianta  trovasi  in  buon  ter- 
reno, c se  si  coltiverà  con  diligenza,  può  sussistere 
sci  anni  almeno. 

r.aAmie  di  Tabtam.v  (craniòr  /a/urica  Jacq.).  — In 
questa  specie,  perenne  come  la  precedente,  i fila- 
menti più  lunghi  sono  biforcali  ; lo  stimma  é ses- 
sile;  le  foglie  radicali  sono  decomposte,  colle  pinoulc 
dcnlato-incise,  lo  giovani  scabre,  le  adulte  quasi  gla- 
bre del  pari  che  il  fusto.— ('olesta  pianta  è assai  co- 
lmine ncll'Lnglicria  o nella  Russia  meridionale.  Thió- 
baud  de  Berneaud  la  trovò  in  grande  abbondanza 
sulle  coste  deir.^lbania,  nella  vasta  pianura  che  dalle 
rive  del  Mepcr  si  estende  sino  a quelle  del  Jaik,  nella 
('rimea,  nella  bassa  tiiglicrìa,  sulle  rive  del  Danu- 
bio, nella  Moravia  ecc.  Gii  abitatori  di  quelle  regioni 
mangiano  i teneri  germogli  e principalmente  le  radici 
di  questo  vegetale,  bollile  o crude  a guisa  d'insalata, 
le  quali  voglioiisi  però  usare  appena  cavate  di  terra, 
perchè  esposte  all'aria  per  alcun  tempo  s’induriscono 
cd  acquistano  un'amarezza  insopportabile.  Gli  Lnghe- 
re.si  danno  a questa  radice  il  nome  di  pane  da  Tar- 
taro^ e TInébaud  erede  che  sìa  stato  questo  il  pane 
(lei  soldati  che  assediarono  già  DyrracòiutN  (Durazio). 
I semi  dì  questa  pianta  voglionsi  dolali  di  virtù  ver- 
mìfuga, c le  sue  foglie  diconsi  valevoli  a detergere 
le  piaghe,  («iovcrebbe  propagare  questa  pianta  in 
cene  vaste c sabbiose  spiagge  marittiuie,  tanto  per  il 
suo  prodotto,  quanto  per  dare  qualche  stabilità  a quel 
mobile  suolo. 

CRAMBO  (eniomol.).  — Genere  d'insetti  (lepidotteri 
notturni)  della  famiglia  delle  tignuole.  .Attraversando 
di  state  i prati  asciutti,  vedendoeiad  ogni  pasto  uscire 
farfalleltc  dall’erba  e tosto  riposarvìsi,  e starvi  facil- 
mente nascoste  pel  loro  modo  di  piegare  le  ale,  lo 
quali  chiuse  contengono  quasi  tutto  il  loro  corpiccllo 
sottile  c attorniano  in  parte  il  gambo  deU'erba  su  cui 
riposano.  Sono  di  forma  lunga  e stretta,  appuntala 
alla  testa  e alquanto  (ronca  airestrenità  opposta.  U 
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loro  colorUo  è sovente  bruno  e bianco,  disposto  prin-  I e qiiul  grado  dì  credenza  prestar  si  debba  ad  eti- 
opalmente  in  linee  longitudinali  sulle  ale  superiori.  I trombe  (v.  Fr^nolocu). 

Molte  volte  però  sono  fregiate  di  bei  colorì  metallici,  I C^A^MER  ^ToM>uso)filor.  eccl.). — Ku  uno  de'prin* 

massime  di  tinta  argentina  o dorata.  Tali  sono  grin*  I cipali  slruiiienli  e promotori  della  riforiDa  inglese 
setti  che  costituiscono  il  genere  crnmòns,  di  cui  mol-  sotto  i regni  di  Arrigo  vm  c del  suo  successore,  e 
tissime  sono  le  specie.  I caratteri  gcnurici  sono:  prò-  lasciò  un  nome  famoso  nella  storia  d'ingbiltcrra  uun 
boscide  distinta;  ale  convolute  intorno  al  corpo  menu  per  la  parte  che  ebbe  alio  stabilimento  delia 
quando  rinsetto  è in  riposo  ; ali  superiori  strette  ; Cliicsa  anglicana  che  per  la  sua  morte,  ^acquc  ad 
palpi  lunghi  e testa  fornita  di  scaglie  corte  e fiUe.  Ad  Asiaeton  nella  contea  di  Nottingham  ai  3 di  luglio 
ale  aperte  sono  comunemente  della  larghezza  di  un  14S9  c studiò  atruniversità  di  Cambridge  dove  si  ap- 
pollice.  plicò  particolarmente  algrcco,  all  ebraico  ed  alla  teo- 

CRAMCRICO  (Acido)  (cA/m  ). —Questo  acido  è stato  logia.  Agitandosi  la  quistiune  del  divorzio  di  Arri- 
scoperto  da  Peschier  nell’estratto  di  radico  di  ratania  go  viir  e di  Caterina  d’Aragoua  (r.  Ahmco  vm)  egli 
{krameria  triaiidra).  Tuttavia  non  trovasi  in  tutte  le  venne  da  gravi  personaggi  interrogato  intorno  al 
radici  che  portano  questo  nome  nel  coiuuiorcio. — modo  più  conveniente  di  deciderla.  Rispose  egli  sein- 
Per  prepararlo  sì  disrìoglie  neH'aeqiia  l’estratto  di  brargli  che  la  cosa  dovesse  determinarsi  secondo  la 
ratania  d’America,  ovvero  sì  prende  la  radice  dì  <iue>  Bibbia,  e decidersi  da  teologi  delle  università  iuglesi 
sla  pianta  e si  esaurisce  con  acqua  bollente,  c fatta  capaci,  al  dir  suo,  di  ponderarla  quanto  quelli  di 
la  decocionc  se  no  precipita  primieramente  il  tan-  Roma  c di  qualunque  paese  straniero.  Riferita  al  re 
nino  colla  gelatina,  quindi  l’acido  gallico  e la  materia  la  risposta,  questi  se  iic  mostrò  cosi  soddisfatto  che 
colorante  col  solfato  dì  perossido  di  ferro,  separando  lo  fece  chiamar  a corto  e volle  clic  meuesse  per 
ogni  volta  il  precipitato  col  filtro:  por  ultimo  si  de-  ìs^'rìtlo  il  suo  parere.  Scriveva  egli,  in  sostanza,  il 
compone  colla  calce  l’eccesso  del  sale  di  ferro;  allora  matrimonio  di  Arrigo  con  Caterina,  vedova  di  sim 
il  liquore  contiene  un  craiuerato  di  calce  clic  si  de*  fratello,  essere  condannalo  dall’aulorità  della  Scrii* 
compone  ugualmente  col  carbonaio  di  potassa.  — Co  tura,  dei  concilii  c dei  Padri , c non  avere  il  Papa 
altro  processo  consisto  ticl  saturare  col  carbonaio  di  potere  di  dispensare  da  ciò  che  era  contrario  alla 
barite  la  detta  decozione  bollente,  dopo  di  averne  parola  di  Dio;  c poiché  offeriva  di  sostener  questa 
separato  il  tannino,  e nel  decomporre  il  prodotto  tesi  in  presenza  del  papa  medesimo,  veniva  mandato 
eoU'acido  solforico  diluto  fino  a tanto  che  vi  produce  con  altri  io  ambasciata  a Roma,  sul  finire  d«*iraniiu 
un  precipitalo,  feltrando  successivamente  mentre  è 4539.  Ma  il  suo  viaggio  a Roma  riusciva  di  nissmi 
ancora  caldo  il  miscuglio.  A questo  modo  si  forma  effetto,  cd  egli  tornando  in  Inghilterra  si  fermava 
un  cramerato  di  barile  che  cristallizza  colTinfredda-  in  Germania  dove,  abbracciale  le  opinioni  liiieranc, 
mento.  — I cramerati  di  barite  o di  potassa  oUeniUi  sposava  segretamente  la  nipote  del  dottor  Osiander 
coll'uno  o coll’altro  metodo  vengono  precipitali  col-  famoso  teologo  protestante.  Poco  dopo  Arrigo  lo  in- 
Tacelato  di  piombo;  quindi  si  tratta  il  precipitato  naizava  alla  sede  arcivescovile  di  fianlurbcri,  e enti 
coiridrogene  solforato;  finalmente  si  evaporai!  liquore  venne  ricorrere  a molti  sulterfugii  per  ottenere  le 
condensandolo  a consistenza  di  sciroppo.  Questo  li-  bolle  pontiGcie  cd  il  pallio.  Divenuto  primate  d'iii- 
quore,  abbandonato  alla  quiete,  depone  l’acido  era-  gliilierra,  egli  non  tardava  a mettersi  in  opposizione 
merico  allo  stalo  di  piccoli  cristalli  inalterabili  all'a-  a Roma  pronunziando  la  sentenza  di  divorzio  fra  Ar- 
ria.—  f/acido  eramerico  è dolalo  di  un  sapore  acido  rigo  e Caterina;  c sulla  minaccia  del  papa  di  lanciare 
ed  astringente,  non  è volatile,  cd  é caratterizzalo  una  scomunica,  il  parlamento  inglese  aboliva  In  su- 
da una  proprietà  notevolissima,  quella  di  togliere  la  preniazia  papale  e dichiarava  il  re  solo  capo  della 
barite  al  solfato  di  barite.  — I cramerali  di  soda,  di  Obicsa.  il  nuovo  arcivcik'ovo  si  adoperava  con  ogni 
potassa  e di  ammoniaca,  ossia  le  combinazioni  del-  sua  forza  a promuovere  c raffermar  la  riforma  Tra* 
l'acido  craiuerìco  con  queste  basì,  sono  cristallizza-  ducovasi  la  bibbia  in  inglese  e si  spandeva  fra  il  pu- 
hili.  — Il  rramerafo  di' òorife  si  presenta  in  piccoli  cri*  polo;  soppriinev'ansi  le  istituzioni  nionasliclic  , e si 
stalli  flessibili,  Insolubiii  neH'alcool  e solubili  in  600  provedeva  ad  un  insegnamento  universale  delle  no- 
parti  d’acqua  boHentc  ; i carbonati  precipitano  la  velie  credenze.  — Allorché  poi  nel  4bó6  Anna  Ro* 
soluzione  di  questo  sale  che  non  è precipitata  nè  dai  i.csa  (vedi)  fu  destinala  a perdere  con  la  riputazione 
solfali  nè  dall’acido  solforico;  il  sale  di  barile  basico  la  vita  perchè  il  re  potesse  menare  oc’altra  consorte, 
è solubile  in  Ò50  parti  d'acqua.  Cranmer  pronunziava  uii'alira  seiUcoza  di  divorzio, 

CRANIO  (umif.).  — Parte  ossea  del  capo  destinata  o piuttosto  di  nullità  di  matrimonio  che  rendeva  ba- 
a contenere  il  cervello  e le  sue  membrane  (o.  Cavo),  starda  la  prole,  sotto  pretesto  che  Anna  fosse  già  fi- 
CRAMOLOGIA  e Cranioscovu  (^lof  ).  ~ Parole  danzala  con  lord  Percy  prima  di  spu.varc  Arrigo.  Con 
Hitrodotte  da  Gali  e da’suoi  seguaci  per  indicare  Tcs-  ciò  egli  assicuravasi  la  gratitudine  del  re.  benché  gli 
plorazione  del  cranio,  a fine  di  conoscere  le  varie  dovesse  poi  cedere  in  molti  punti  di  religione,  mas- 
tendenze  dell'uomo  e degli  animali.  Ca  craniologia  è simamente  quando  emanò  l'atto  del  parlamento  del 
ioleramente  fontfaia  sulla  scienza  frenologica,  e per-  4539,  col  quale  Arrigo,  tornando  ai  suoi  antichi  scn- 
ciò  Craltindo  di  questa  ne  faremo  parola,  indicando  timenlì,  aveva  fallo  pronunziare  la  pena  di  morte 
ad  un  tempo  quali  siano  le  basi  dell'ima  c dell'altra,  contro  chi  difendesse  il  matrimonio  degli  ccriesiistiei, 
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la  cumunione  soUo  le  due  specie,  c chi  coiubaltcssc 
la  traosustanzinzione,  la  confessione  auricolare,  i 
voti  di  castità  c l'obbligo  di  ascoltar  la  messa.  Cran- 
Dicr  si  opponeva  bensì  quanto  poteva  a quest’alto; 
ina  veduti  tornar  vani  i suoi  sfozi,  rimandava  la  mo- 
glie a’suoi  parenti  in  Germania.  — Arrigo  intanto 
moriva  nel  tSà7  e Tarcivescovo  di  Canlorberi,  dive- 
nuto pel  testamento  di  lui  uno  dei  membri  della  reg- 
genza durante  la  minorità  di  Edoardo  vi,  lavorava 
d'accordo  col  duca  di  Somerset  a stabilire  la  Chiesa 
d’Inghilterra  più  secondo  le  opinioni  di  Zuioglio  che 
secondo  quelle  di  Lutero.  Ma  il  regno  di  Edoardo  fu 
breve;  e Maria,  che  gl'inglesi  chiamano  la  Sanguina- 
ria, sagrificata  Giovanna  Grey  sua  rivale  al  trono,  vi 
ascendeva  come  figliuola  d’.Arrigo  e di  Caterina  d’Ara- 
gona,  non  ostante  la  sentenza  di  divorzio  e gli  atti 
del  parlamento  che  la  dichiaravano  illegiltima.  Que- 
sta principessa  era  personalmente  obbligala  a Cran- 
mer  che  l'avca  salvala  dairira  del  padre  da  cui  era 
minacciata  di  morte  per  la  sua  costanza  a professare 
la  fede  cattolica.  Tuttavìa  non  poteva  dimenticare 
che  egli  era  stato  agente  principalissimo  a danno  di 
sua  madre  o di  so  stessa,  e divenuta  regina 
lo  fece  incarcerare  nella  torre  di  Londra.  Dopo  varii 
procedimenti,  e dopo  di  essere  stalo  trasferito  nelle 
carceri  di  Oxford,  egli  era  finalmente  condannato  da 
coDimissarii  del  papa  ad  essere  come  eretico  arso 
vivo  previa  degradazione.  Il  timore  della  morte  lo  in- 
duceva allora  a sottoscrivere  una  dichiarazione  con 
la  quale  protestava  di  aderire  ai  donimi  della  Chiesa 
cattolica  c manifestava  pentimento  de'suoi  errori.  Tut- 
tavia la  sua  morte  era  decisa,  c la  regina  .Maria  e il 
suo  sposo  Filippo  II  di  Spagna  bramavano  soltanto  di 
fargli  pubblicamente  ripetere  questa  sua  ritratta- 
zione. Ma  Cranmer  invece,  vistosi  perduto,  dichiarò 
di  aver  tradito  la  sua  coscienza  per  timore  del  sup- 
plizio, e sali  coraggiosamente  sul  rogo  tenendo  stesa 
la  destra  nelle  fiamme  c gridandola  intUgìui  per  avere 
sottoscritta  quella  dichiarazione.  Cosi  egli  moriva  11 
di  SI  marzo  l!H^6  persistendo  sino  aU’uItimo  a pro- 
fessare la  riforma. — Successivamente  cattolico,  setta- 
tore di  Lutero  0 poi  di  Zuinglio,  caldo  difensore  dap- 
prima  della  transustanziazione,  e poi  persecutore  di 
coloro  che  vi  credevano,  Cranmer  ha  dato  occasione 
di  dubitare  della  sincerità  della  sua  credenza.  La  pu- 
rezza delie  sue  intenzioni  come  riformatore  è anche 
resa  dubbiosa  dai  grandi  vantaggi  che  lo  stabilimento 
della  riforma  gli  arrecò,  coirarrìcchirlo  di  molti  po- 
deri già  apparleoenti  alle  soppresse  corporazioni  re- 
ligiose. Ma  qualunque  sia  il  biasimo  cb'egU  meriti 
pe'  suoi  prìncipii,  non  v'èdubbio  che  fu  uomo  di  gran 
monte  c di  molla  dottrina.  Il  favore  continualo  di  cui 
godè  presso  il  capriccioso  Arrigo  viii  è una  prova 
di  doti  eminenti,  poiché  a dominare  l'animo  di  un  j 
tal  tiranno  non  poteva  bastare  il  dirìllo  acquistato 
alla  sua  riconoscenza.  La  vita  di  Cranmer  fu  scritta 
da  Todd  in  i voi.,  Londra  1831;  e le  opere  compiute  j 
di  lui  vennero  in  luce  a Oxford  per  cura  del  Dr. 
Jenktns  (Burnet,  Siorìa  dttla  riforma  d'InghiUerra). 

CRASI  — Parola  greca  macohnza 


da  xepxoì  io  mescolo)  che  significa  secondo  alcuni,  la 
condizione  organica  dcH’uomo  indicala  più  general- 
mente coi  nomi  di  temperamento  c di  cosli(t(ztone(t«ffi). 
UUimaincntc  però,  dopo  le  ricerche  stato  fatte  sulla 
natura  degli  umori  c specialmente  del  sangue,  indi- 
cossi  con  questa  parola  lo  staio  dei  delti  fluidi,  ossia 
la  loro  essenza  risultante  dal  complesso  degli  ele- 
menti che  li  compongono , quando  questi  non  sono 
ancora  sollratli  aU’jmpero  delle  leggi  vitali  fu.  Sàr- 
cuR  c Umorismo). 

CRASSO  (Marco  Ltotiiio)  (»tor.  onr). — Egli  viene 
primamente  mentovato  nella  storia  come  uomo  di 
j straordinarie  ricchezze;  e a ciò  dovette  in  parte  l'es- 
: sere  stato  nominato  capo  dell'esercito  spedito  contro 
i ribellali  gladiatori  di  Capna.  lo  pochi  giorni  egli 
levò  un  esercito  di  sci  legioni  e marciò  contro  il  ne- 
I mico.  Si  diede  una  battaglia  nel  mezzodì  dell' Italia, 

I presso  Reggio,  nella  quale  Crasso  fu  compiolamcnle 
j vittorioso  e Spartaco  cadde  con  òO.OOO  de’suoi.  Gli  si 
conferiva  perciò  l'onore  di  un’ovazione;  ma  in  luogo 
dell’usata  corona  di  mirto  portò  una  corona  d'alloro 
(Aul.  Gellio,  V.  6).  Al  tempo  della  sua  spedizione 
contro  Spartaco  era  pretore;  c nelPauno  seguente 
(683  di  Roma,  71  av.  C.)  fu  eletto  console  con  Pom- 
peo. Quest'autorilà  cho  Pompeo  s’acquistò  co'  suoi 
modi  popolari  e cortesi , a Crasso  riuscì  d’olteoerla 
mediante  l'ospitalilà  c la  munificenza  ebe  fu  in  grado 
d’esercitare  per  le  immense  sue  ricchezze,  lo  una 
occasione  egli  diede  un  banchetto  di  10,000  tavole 
a tutto  il  popolo  c gli  distribuì  grano  bastante  per 
Ire  mesi.  Tuttavia  gli  storici  non  fanno  menzione  di 
alcun  atto  importante  avvenuto  sotto  la  sua  ammi- 
nistrazione. Dopo  alcuni  anni.  Crasso  e Pompeo  ces- 
sarono da  quella  violenta  ostilità  deH'uno  contro  l'al- 
tro che,  comunque  spc$.so  nascosta,  non  era  però  mai 
siala  al  tutto  abbandonata,  e s'unirono  con  Cosare  in 
quello  che  chiamossi  primo  triumvirato.  Mentre  il 
vero  potere  riducevasi  quasi  tiilló  nelle  mani  di  Ce- 
sare, questi  cercava  di  tenere  Crasso  o Pompeo  a 
bada,  e li  comprendeva  fra  i deputati  alla  ripartizione 
delle  terre  della  Campania  c allo  stabilimento  d'una 
colonia  a Capua,  ponendoli  per  tal  modo  in  grado  di 
provedore  ai  bisogni  dei  loro  aderenti.  Dopo  qualche 
tempo  fu  rotta  fra  loro  t’allcanza,  ma  poi  si  rinnovò, 
c neH'anno  56  av.  C.  Pompeo  e Crasso  si  presentarono 
in  qualità  di  candidali  pel  consolato  a fine  di  esclu- 
derne Domizio  Enobarbo  che,  essendo  uno  dei  più 
gagliardi  avversarìi  di  Cesare,  ne  avrebbe  forse  fatto 
cadere  a vuoto  i disegni.  A Cesare  era  stala  data  la  pro- 
vincia delle  Galiie  per  cinque  anni  ; Crasso  c Pompeo, 
quantunque  celassero  per  qualche  tempo  le  loro  io- 
teozìoni,  pur  finalmente  ottennero  le  provincie  di 
Siria  c di  Spagna  per  lo  stesso  tempo  ed  allo  stesse 
condizioni.  Pompeo  non  parti  st  tosto  per  la  Spagna 
come  Crasso  per  la  Siria,  non  aspettando  questi  nep- 
pure che  spirasse  il  consolalo  (53  av.  C.).  Dai  grandi 
apparecchi  che  fece  di  forze  e di  ogni  altro  genere, 
e dalla  nota  sua  avarizia  appariva  chiaro  che  il  suo 
vero  scopo  era  una  guerra  contro  i Parli  ; e la  gioia 
ch’egli  mostrò  nella  speranza  di  grandemente  accrc- 
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sccre  le  suo  ricchezze  viene  descriUa  da  Appiano 
{Guerre  de'  Parti,  435)  come  affatto  puerile  e ridicola. 
Il  Iribuoo  Aleio  cercò  indarno  di  distoglierlo  da  questa 
spedizione,  c nel  mcnlre  che  Crasso  varcava  lo  porte 
di  Roma,  gli  pronunziò  contro  cerio  lerribili  impre^ 
razioni  sopra  di  un  piccini  fuoco  che  in  simili  casi 
usavasi  di  accendere,  lina  persona  imprecala  a quel 
modo  credevasi  non  potesse  in  alcun  modo  evitare 
la  mala  ventura,  c lo  stesso  imprecante  non  poteva 
prosperare,  ond'è  che  tal  cosa  non  facevasi  avvento- 
tornente,  nè  per  cause  leggiere  (Appiano,  447  ; Cicer. 
De  dirinatione,  i.  46).  Questo  considerazione  accre- 
sceva lo  spavento  prodotto  da  quella  maledizione  nel 
popolo  e nel  esercito.  Contultociò  Crasso  se  ne  an- 
dava, per  la  Macedonia  e rKIIcsponto,  neU’Asia. 
Varcò  l'Eufrale  e saccheggiò  la  Mesopotomia  senza 
trovar  resistenza.  Orodc,  re  della  Pania,  trovandosi 
a quel  tempo  impegnalo  io  un’invasione  dell’Armenia, 
il  suo  generale  Surena  comandò  le  truppe  de'  Parli 
contro  i Somani.  Diedeti  battaglia  presso  Carré,  e 
Crasso  fu  scondito.  Le  grida  de’ soldati  l'obbUgaruno 
ad  accettare  le  proposto  dì  pace  fattegli  da  Surena  ; 
ma  mentre  era  condotto  al  vincitore  le  guido  lo  tru- 
cidavano (53  av.  C.).  Surena,  falligli  tagliare  il  capo 
e la  destra,  li  mandava  ad  Orode  clic  li  faceva  riem- 
piere di  piombo  fuso  la  bocca.  — Muna  prova  ab- 
biamo che  Crasso  possedesse  alcuna  eminente  qualità, 
c forse  senza  lo  sue  ricchezze  non  avrebbe  fatto  par- 
lare di  sè.  Dal  padre  ebbe  pingue  retaggio , ma  il 
resto  non  lo  acquistò  co’  mezzi  più  onorevoli.  Si  vuole 
clic  arricchisse  comprando  a vii  prezzo  le  possessioni 
di  coloro  che  erano  stati  proscritti  da  Siila,  come 
pure  facendo  commercio  di  schiavi  dopo  di  averli 
fatti  istruire  in  vario  arti  e mestieri;  c tale  era  la  sua 
idea  dciropulenza,  ebe  diceva  non  esser  ricco  colui 
che  non  potesse  mantenere  a sue  spese  un  esercito. 
IS'on  ostante  la  sua  avarizia  fu  sempre  pronto  a pre- 
stare danaro  agli  amici,  cd  ospitale  senza  prodigalità. 
Cicerone  {Brut. , $.  66)  lo  fa  uomo  di  mediocri  co- 
gnizioni e di  scarso  ingegno,  ma  di  molto  operosità  e 
perseveranza.  In  altra  delle  sue  opere  {Tute.  q.  v.  40) 
egli  dice:  «Crasso  era  un  po’ sordo  , ma  peggiore 
sventura  gli  fu  la  catliva  riputazione  in  cui  lo  tenne 
ii  popolo,  quantunque,  a parer  mio,  ingiustomenlc*. 
(Appiano,  Guerre  dei  134-455;  Dioi).  Cass. 

zizvr.  xxzvu;  Plol.  Pila  di  Crono). 
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CRASSO  (Lucio  Liciitio)  (stor.  ani.).— Venne  consi- 
derato come  il  più  grande  oratore  de* suoi  tempi,  e 
pare  sopranlendcsse  alla  prima  educazione  di  Cice- 
rone (De  oratore,  ii.  I).  Questi  in  un  luogo  {Brut. , 


38)  lo  chiama  perfetto,  e nel  succitato  libro 
ratore  metto  in  bocca  di  lui  ì proprii  pensieri  in- 
torno alTeloqucnza.  Nel  principio  del  terzo  libro  egli 
prende  a parlare  della  morte  degl’ interlocutori  dei 
dialogo.  Crasso  cd  Antonio  Toratorc,  o ne  lamenta 
la  perdila. 

CRASSULA  (Crassdl\)  (òo(.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  penlandria  pcnlaginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  crassulaccc , i cui  carat- 
teri sono:  calice  sparlilo  in  cinque  lacinie,  assai  più 
breve  della  corolla,  coi  sepali  quasi  piani;  corolla  di 
cinque  petali  liberi,  patenti;  cinque  slami  coi  (Ila- 
menti  lesiniformi;  netiarii,  a cinque  squame  brevi, 
ovali;  frutto  fatto  di  cinque  carpelli  con  molti  semi. 

— Si  conoscono  circa  ottanta  specie  di  crassula,  na- 
tive la  maggior  parte  delle  regioni  equatoriali,  prin- 
cipalmente del  Capo  di  Buona -Speranza , c che  sono 
frutici  0 erbe  a foglie  opposte,  intierissime  o sub- 
crenate,  6ori  bianchi,  talvolta  rosei.  Parecchie  di 
queste  piante  sono  coltivate  nei  giardini  d'Europa  per 
la  singolarità  del  loro  aspetto,  e talune  per  l’eleganza 
dei  loro  fìori:  le  più  osservabili  sono  le  seguenti: 

Crajvsula  lattea  (crazzu/a  lactea  Ait.  hort.  Kcw.). 

— Questa  specie  ha  il  fusto  legnoso,  cilindrico,  ra- 
moso, tortuoso  inferiormente;  foglie  ovate,  ristrette 
alla  base,  connate,  puntate  lungo  il  margine,  glabre, 
di  bel  colore  verde;  fiori  disposti  a cime  mollinore, 
panicolali,  candidi,  patenti  a guisa  di  stella.  Nasce 
al  Capo  di  Buona-Speranza  , e coltivasi  spesse  volle 
nei  giardini  di  delizia,  in  vasi  contenenti  (erra  leg- 
giera , magra  cd  asciutto  , che  tengonsi  esposti  al 
meriggio  c che  ritiransì  in  inverno  nel  tepidario. 
I suoi  fiori  durano  dal  mese  d'ottobre  sino  al  gen- 
naio. Si  moltiplica  per  semi  che  pongoosi  in  vasi 
nella  primavera  sopra  strato  caldo  e coperto,  ovvero 
per  (alee  fatte  in  giugno  con  giovani  rami , di  cui 
siansi  lasciate  essiccare  le  ferite  per  tre  o quattro 
giorni,  le  quali  talee  meltonsi  in  vasi  contenenti  sab- 
bia grossolana  per  un  quarto  della  loro  capacità 
c che  s' immergono  in  letto  tiepido , che  lasciasi 
scoperto  nei  tempi  asciutti  e cuopresi  quando  l'aria 
c umida. 

Cbassula  ARBoacscENTE (cruisnfa  arborescens  Willd., 
C.  cofi/frdon  Curi. , cotyledon  arborciceus  Mil).).  — Il 
fusto  è legnoso,  cilindrico,  eretto;  le  foglie  sono  op- 
poste, sub-rotonde,  mucronate,  carnose,  piane,  glau- 
che, glabre,  puntale  ; i fiorì  rosei,  assai  ampii,  patenti 
a mo*  di  stella , disposti  a cime  tricotome.  Nasce  al 
capo  di  Buooa-Speranza. 

Crassula  traforata  (craszufa  perfotsa  I..am.,  C.  per- 
filala  Scop.).—  il  fusto  è fruticoloso,  gracile,  debole, 
decumbente,  ramificato;  le  foglie  sono  numerose, 
connato-perfogliate.  sub-rotonde,  sub-acute,  glabre, 
puntole  superiormente,  non  cigliate  ; i fiori  piccoli, 
bianchi,  disposti  a tirso  allungato,  fatto  di  cime  op- 
poste, peduncolate.  Nasce  al  capo  di  Buona  Speranza 
ed  è generalmente  coltivato  nei  giardini  di  delizia  per 
la  singolarità  delle  sue  foglie  simili  a dischi  infilzati  ; 
fiorisce  dal  mese  d’aprile  sino  aH’agosto.  Questa  spe- 
cie distinguesi  dalla  crassula  perfoliata  L.  (11. , per 
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essere  le  foiiUc  deirullima  prive  di  panteggiaturc  e 
munite  di  cigli- 

CRASSL’I.ACEE  (CbISSclìci.*)  (òoI.).  — Famiglia 
assai  naturale  di  piante  dicotiledonie,  il  cui  tipo  è il 
genere  crassula , e ebe  comprende  un  gran  numero 
di  piante , dette  volgarmente  crasse  a cagione  della 
consistenza  carnosa  di  tutte  le  loro  parti  erbacee, 
yupsle  piante  hanno  generalmente  un  aspetto  parti- 
colare ; alcune  nascono  nelle  regioni  settentrionali  dei 
duo  emisferi,  la  maggior  parte  nelle  contrade  pros- 
sime al  Mediterraneo , ovvero  nelle  estreme  regioni 
meridionali  dell’ Africa;  imperocché  cotesti  vegetali 
sono  organizzali  silfattamcnle  da  poter  pros|ierare  nei 
terreni  più  sterili  e aridi,  bastando  al  loro  sostenta- 
mento  I principi!  ebe  prendono  dall’aria  atmosferica. 
I loro  sughi  in  generale  sono  insipidi  od  alquanto 
acidi,  c questo  sopore  è dovuto  alla  presenza  dell'a- 
cido malico,  riscontrato  da  Vauquelin  nel  semprevivo 
dei  tetti  (seinpcmVum  leclorum);  e però  alcune  specie 
sono  osservabili  per  certo  loro  principio  acre , prin- 
cipalmente il  sedum  acre  L. , il  quale  gode  di  blanda 
virtù  purgativa,  e che  da  alcuni  medici  venne  racco- 
mandalo contro  le  affezioni  scorbutiche  e la  gotta; 
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jS.  Paviiune  di  un  ramo  di  lempcrvivem  villosami  t calice  t 
del  tempcrv-i'un  montasum  t i parie  del  pelali  e dci;li  ( 
stami  apcrli  e aderenti  al  tulio  del  calice;  3 calire  ' 
*^*3|li  «varii  munili  alla  liaac  di  •qiiame  ipogine;  I 
4 rotlicnio  imsia  frullo  maturo;  S eetione  di  no  acme 
per  f,ir  vedere  l'embrione  dentro  rell'Ume. 


e però  la  medicina  odierna  fa  poco  caso  di  questo 
rimedio.  Giova  intanto  osservare  che  nella  famiglia 
delle  crassulacee  non  trovasi  veruna  specie  velenosa. 
— I caratteri  di  questa  famiglia  sono  : calice  fallo 
di  molti  sepali  (da  3 a SO),  più  o meno  saldati 
fra  loro  alla  base;  pelali  in  numero  eguale  ai  sepali 
ed  alterni  con  essi,  inseriti  al  fondo  del  calice,  liberi 
fra  loro,  ovvero  formanti  una  corolla  gamopetala; 
slami  inseriti  al  fondo  del  calice  , ora  in  numero 
eguale  ai  pelali  ed  alterni  con  essi,  ora  in  numero 
doppio,  gli  uni  (più  lunghi  e precoci)  alterni  coi  pe- 
lali , gli  altri  ( più  corti  e lardivi;)  opposti  ai  pelali  ; 
fìlamenli  lesiniformi,  liberi  fra  loro;  antere  ovali,  a 
due  logge , deiscenti  per  due  fessure  longitudinali  ; 
scaglie  netlarifere  solitario  alla  base  dei  carpelli; 
carpelli  in  numero  eguale  ai  petali  ed  opposti  ad 
essi , disposti  a verticillo  attorno  d'un  asse  imagi- 
nario,  liberi  fra  loro  (sub-aderenti  in  alcuni  generi 
anomali),  a una  sola  loggia,  finienti  (nel  fiore)  in  un 
breve  stilo,  deiscenti  (nel  frutto)  per  lo  più  all'an- 
golo interno  per  una  fessura  longitudinale;  ovelli 
(poi  semi)  affissi  in  doppia  serie  all'angiilo  interno  dei 
carpello;  albume  piccolo,  carnoso;  erobrioue  retti- 
lineo, colla  radicola  diretta  all’ilo.  Queste  piante  sono 
frutici  od  erbe  a infiorescenza  centrifuga,  per  lo  più 
a cima. 

CRATEGO  (CasTjzoos)  (òot. ).  — Genere  di  piante 
appartenente  all' icosandria  digioia  di  Linneo,  alla 
famiglia  delle  rosacee,  tribù  delle  pooiacce.  Compren- 
diamo, seguendo  Dc-Candolle,  in  questo  genere  pa- 
recchie specie  di  mespUus  degli  autori , assegnando 
perciò  al  cralego  i caratteri  seguenti  : tubo  calieino 
nrccolalo,  col  lembo  fesso  in  cinque  laeiuie;  potali 
patenti  orbicolali  ; ovario,  fallo  di  due  n cinque  logge; 
allrellanti  stili  glabri  ; pomo  carnoso,  uvalo,  chiuso 
dai  denti  del  calice  o dal  disco  ingrossalo,  conte- 
nente semi  a nocciolo.  — Questo  genere  comprende 
una  cinquantina  di  specie  (parecchie  delle  quali  vo- 
gliono essere  ulteriormente  esaminate),  che  sono  tutte 
frutici  spinoti,  a foglie  angolale  o dentale;  fiori  di- 
sposti a corimbi  terminali  ; brattee  lesiniformi  dceidue. 
Le  specie  più  interessanti  sono  le  -seguenti  : 

CsATUGO  asDeara  o ioszziao  (craUrijus  pyracaiuha 
Pers. , nirspi/iu  pyracauIlM  L. , cotoarusler  p/racaii- 
Iha  Spacli.).  — Le  foglie  sono  glabre,  coriacee,  lucide, 
persistenti,  ampie,  lanceolato-obovalc  o lanceolalo- 
ellittiche  0 ellittiche  e ellillico-oblungbe.  ottuse  od 
acute,  quelle  dei  ramicelli  laterali  crcnulate,  quelle 
del  terminali  disugualmente  denticolate  od  inciso- 
crenate  ; fiori  piccoli , bianchi  con  tiiila  rosea  ; di- 
sposti a corimbi  radi,  pubescenti  spesso  afilli  ; cinque 
stili;  lobi  del  caliee  ottusi  ; frutto  globosa.  — Questa 
pianta  forma  un  denso  cespuglio  allo  da  Ire  a quat- 
tro piedi,  a rami  diffusi,  di  color  bruno  nericcio,  ra- 
micclli  fioriferi  brevissimi  cd  appressati  fra  loro  ; 
spine  forti,  di  color  bruno  rossiccio,  spesso  fiorifere 
0 ramose.  — Questa  specie  nasce  spontaneamente 
nell'Europa  meridionale;  anzi  Alliuni  la  dice  comune 
nelle  siepi  della  Savoia,  o Riroli  nei  luoghi  alpini 
della  provincia  di  Novara;  coltivasi  oomuucnienie  nei 
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boscbelU  <li  piacerò  che  orna  nitrabrlmenle  nei  ine^e 
di  maggio  co’ suoi  numerosissimi  Hori,  e viemm^lio 
in  appresso  coila  prodigiosa  copia  de'  suoi  frutli  di  co- 
lor rosso  vivissimo,  che  sussistono  per  gran  parto  del- 
rinvemo,  onde  questo  frutice  ebbe  dai  Francesi  il 
nome  di  ÒNitsoN-ardrnr  Si  moltiplica,  del  pari  che  le 
specie  seguenti,  per  via  dei  semi,  i quali  vogliono 
essere  posti  in  terra  appena  giunti  a maturili,  e che 
non  nascono  se  non  dopo  due  anni  ; ovvero  per  in- 
nesto sul  bianco-spino  comune;  sebbene  sussista  in 
qualunque  terreno,  meglio  riesce  nel  suolo  leggiero, 
ed  ama  l'esposizione  calda. 

CasTino  sriROiiATO  (cratmgtis  emz  gaili  L.,  mefpilu$ 
lucida  Ebrb.,  mespifiM  cnu  gafii  Poir.).  — Le  foglie 
sono  obovalo-cuneiformi,  sob-ses^li,  glabre,  lucide, 
sub-persistenti;  i lobi  del  calice  lanceolati  sub-seghet- 
tati; due  stili.— Questa  specie  è munita  di  lunghe  e 
forti  spine  situili  allo  sperone  del  gallo  ; i fiori  sono 
bianchi;  i frulli  rossi  ; le  stipole  lineari.  C originaria 
deli'Amcrica  settentrionale,  e coltivasi  nei  giardini  di 
piacere;  se  nc  distinguono  parecchie  varietà,  che  da 
alcuni  botanici  vengono  considerale  come  altrettante 
specie. 

CsATSGo  A FscTTo  scAKLATTo  (eratot^itt  coccineu  L., 
metptlus  roceinea  WiUd.  — Le  foglie  sono  stib-cuo- 
riformi  od  ovali  o sub-romboidali,  sub-ottuse,  glabre, 
munite  di  Mingo  picciuolo,  inciso-angolose,  a lobi 
puntuti  c disugualmente  dentati;  i picciuoli  e i calici 
pubescenti  ghiandolosi;  i petali  orbicolati;  i fiori  a 
cinque  pistilli.  — Questa  specie  trovasi  negli  Stali 
Uniti,  dal  Canadà  sino  alla  Carolina,  nelle  selve  e 
nelle  siepi,  e coltivasi  comunemente  nei  boschetti  di 
delizia  ; s'ionalza  venti  piedi  ali'incirca,  coi  rami  prì- 
marii  divaricati,  inclinali,  brnnicci,  i successivi  mu- 
niti di  lunghe  spine  lesiniformì,  di  coloro  bruno- 
nericcio. 1 fiori  sono  bianchi,  assai  vistosi;  i frutti 
rossi,  del  volume  d'uoa  grossa  cirìcgia,  mangerecci. 

CsATECo  A FAUTTO  GIALLO  (cratiggus  flcva  Ait.,  C. 
giandulosa  Miebx. , C.  carolimana  Poir. , tnespifus 
flava  Willd.).— Le  foglie  sono  ob-ovalo-euneiformi, 
sub-lobate,  crenato-seghctUle ; i picciuoli  brevi;  le 
stipole  cuoriformi  e gbiandolose  del  pari  che  i calici  ; 
i fiori  ampli,  bianchi,  sul)*solilarii;  i frutti  gialli,  pc- 
riforoii-oblunghi , a quattro  noccioli,  mangerecci. 
Questo  frutice  s' innalza  da  dieci  a venti  piedi,  coi 
rami  ordinariamente  muniti  di  spine  gracili,  lesini- 
formi,  bruniccie.  Trovasi  negli  Stati  Uniti,  dalla  Vir- 
ginia sino  alia  Carolina,  e coltivasi  spesso  nei  bo- 
schetti di  delizia. 

Caatzgo  biarco-spiso  {eratceguf  orgacantha  L. , 
tACipilus  ox)‘acantha  Gccrtn. — Le  foglie  sono  obo- 
vato-cuneiformi,  sub-intiere  o trìfide  o laciniate,  gla- 
bro, alquanto  lucide;  i fiori  con  uno  a tre  pistilli, 
diiipo>ti  a corimbo;  calici  acuti,  non  ghiandolosi. — 
Questo  frutice  è assai  comune  nelle  siepi  d'Europa  e 
presenta  parecchie  varietà,  le  quali  vennero  da  al- 
cuni autori  considerale  come  specie  distinte;  la  più 
osservabile  o più  comune  è la  varietà  monostyla  DC. 

(mcspylusnxonogyna  Wallr.,crat<^usmonoj7)'Naiacq.), 

ia  quale  distinguesi  principalmente  por  le  sue  foglie 


Ielle  sono  acute,  e per  i suoi  fiori  che  hanno  quasi 
sempre  un  solo  pistillo. —11  bianco-spino  è un  frutice 
ramosissimo,  allo  da  dieci  a venti  piedi,  col  tronco 
tortuoso,  rami  di  color  grigio  armati  di  spine  forti, 
corte,  lesiniformi  alla  sommità  ; foglie  lunghe  da  uno 
a due  pollici,  larghe  da  dieci  a venti  lince,  consi- 
stenti, lucide  superiormente,  pallide  od  alquanto 
glauche  inferiormente  ; corimbi  di  cinque  a nove 
fiori,  peduncoli  lunghissimi,  raramente  biflori  o Iri- 
ij  fiori;  fiori  bianchi,  del  diametro  di  mezzo  pollice; 
Il  frullo  rosso,  ellissoide  od  ovale,  a due  noccioli.  — 
li  Questo  frutice  fa  un  effetto  bellissimo  per  Tabbon- 
danza  de*  suoi  fiori  ebo  compariscono  in  aprile  od  in 
|{  principio  di  maggio,  e spandono  un  odore  penetrante 
H non  ingrato.  Gli  amatori  coltivano  di  preferenza  una 
$ varietà  a fiore  roseo,  un’altra  a fiore  doppio,  altra  a 
|i  foglie  screziale  ecc.  Il  suo  legno,  ch’è  durissimo,  som- 
g ininislra  un  ottimo  combustibile  e sarebbe  pure  assai 
opportuno  per  varii  lavori  di  tornio  se  non  fosse  s<qt- 
. getto  a fendersi,  oltreché  raramente  il  tronco  acqui- 

Ì'sta  conveniente  grossezza.  Le  vacche,  le  capre,  i 
montoni  mangiano  avidamente  le  suo  foglie.  I frulli 
sono  leggermente  astringenti  e lodansi  nelle  diarree 
e nelle  dissenterie;  posii  a fermentare  nell'acqua 
somministrano  una  sorta  di  sidro  ; giunti  a maturità 
perfetta,  sono  farinosi  c nuiritivi,  ma  scipiti  ; gli  uc- 
celli ne  fanno  volentieri  il  loro  cibo.  L’uso  più  co- 
mune, a cui  viene  impiegato  il  bianco-spino,  si  è 
quello  di  formarne  siepi,  essendo  a ciò  opportunissimo 
per  le  sne  numerose  e forti  spine,  oltreché  prestasi 
facilmente  al  taglio,  anzi  le  siepi  riescono  più  folto 
e vigorose  ove  si  taglino  regolarmenle  ogni  anno. 
Finalmente  il  bianco-spino  serve  oltimamentc  di  sog- 
getto per  innestare  specie  congeneri  od  affini,  più 
rare.  Questo  frutice  era  considerato  Uni  Greci  c dai 
Romani  come  oggetto  di  buon  augurio;  poriavaiisi  i 
suoi  rami  fioriti  in  occasione  di  nozze  e nelle  ceri- 
monie religiose  (o.  Biaaco-spino  (oniic/i.).  Di  qucl- 
Tanlica  us<voza  rimane  tuttora  qualche  vestigio  in  al- 
cune parti  d’Europa. 

r.AATEGO  AZZEAUOLO  (crafffgtrs  azarolus  L. , pyrus 
azarofus  Scop.,  mespiiu$  azarohit  Spr.).— Le  sue  fo- 
glie sono  pubescenti,  cuneatc  alla  base,  fesse  in  Ire 
lobi  ottusi,  con  pochi  c grossi  denti;  i ramoscelli,  i 
corimbi  e i calici  pubescenti;  i lobi  del  calice  ollusi  ; 
i fiori  con  uno  a tre  pisUllt;  i frulli  rossi,  lalora  gialli 
0 bianchicci,  per  lo  più  a due  noccioli. — Questo  fru- 
tice hai  rami  divaricati,  poco  spinosi,  i fiori  bianchi, 
simili  a quelli  del  bianco  spino;  i frulli  della  gros- 
sezza di  unaciriegia  aH'incirca,  mangerecci,  di  grato 
sapore  acidelto.  Nasce  nell’Europa  meridionale  c col- 
tivasi comunemente  nei  giardini  e nei  vigneti. 

CRATERE  (x^ar»/))  (arcàeoL).— Vaso  in  cui  il  vino, 
secondo  il  costume  degli  antichi  che  rarissimainente 
lo  bevevano  puro,  veniva  mescolalo  con  acqua,  e da 
cui  sì  riempivano  le  coppe.  Il  cratere  era  spesso 
d'argcnlo , lalvoUa  con  orlo  d'oro  e talvolta  tulio 
d’oro  o dorato.  Ponevasi  su  di  un  tripode,  c tcnevasi 
comunemente  nella  parte  più  onorevole  della  ca- 
mera, cioè  al  capo  più  rimoto  dall’ mirata  e presso 
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il  luogo  io  cui  cedevano  gli  ospilì  più  riguardevoli. 
Pare  che  ad  ogni  bBnchetlo>  levale  le  mense,  si  rioin- 
pissero  (recraleri  che  dovevano  variare  di  grandem 
secondo  il  numero  de*  convitati.  Secondo  Snida,  il 
primo  di  questi  crateri  era  dedicato  a Mercurio,  il 
secondo  a Carisio  e il  terzo  a Giove  Salvatore. -^1 
crateri  erano  tra  quegli  oggetti  principali  di  lusso  incui 
gli  antichi  artefici  facevano  le  loro  prove  di  valentia. 
Omero  {lUad.  xxm.  7iil  o segg.)  nomina  tra  i premii 
proposti  da  Achille  un  bel  cratere  d'orgeuto,  lavoro 
degl’ingegnosi  Sidonii,  che  per  eleganza  di  magiftero 
vinceva  quanti  altri  si  fossero  visli.  A Creso  re  della 
Lidia  mandarono  gli  Spartani  un  cratere  coll’  orlo 
tutto  ornato  di  ligure  e grande  a segno  da  contenere 
500  anfore  (Rrod.  i.  70).  Lo  stesso  Creso  dedicò  al 
dio  di  Delfo  due  crateri  di  straordinaria  grandezza 
che  i Delfii  credevano  opera  di  Teodoro  di  Samo , 
cd  Erodoto  (i.  50)  per  la  finitezza  del  lavoro  li  cre> 
dette  pur  esso  di  mano  di  qucU’arlefice.  Intorno  alla 
XXXV  olimpiade  i Samii  dedicarono  sei  talenti  a Giu- 
none in  forma  di  un  immenso  cratere  di  bronzo,  or- 
nato nell’orlo  di  sporgenti  teste  di  grifoni  e soste- 
nuto da  Ire  statue  colossali,  inclinale  sulle  ginocchia. 
Pare  che  il  numero  de'crateri  dedicati  De’tempii  fosse 
assai  grande.  Livio  Andronico  nel  suo  Equus  troia- 
tius  rappresenta  Agamennone  reduce  da  Troia  con 
uon  meno  di  5000  crateri,  e Cicerone  (m  f^err.  iv. 
58)  dice  che  Verro  portò  via  da  Siracusa  i più  bei 
crateri  di  bronzo,  tolti  probabilmente  dai  varii  tempii 
di  quella  ciilò.  t Romani  usavano  pure  il  cratere  al 
modo  dei  Greci,  ma  ì più  eleganti  erano,  conio  le 
altre  opere  d'arte,  lavoro  di  artefici  delia  Grecia. 

CRAI  ERE  igtol.). — Nome  che  si  dò  alPapertura  in 
forma  di  bacino  ch’è  ordinariamente  nella  sommità 
dei  vulcani  c per  la  quale  essi  fanno  le  loro  eruzioni. 
Fuori  deiraspeltazione  generale  di  coloro  che  visitano 
i vulcani,  per  lo  più  l’interno  di  un  cratere  offre  assai 
poro  da  osservarsi.  Dopo  ì grandi  fenomeni  di  eru- 
zione , durante  i quali  non  è possibile  raccoslarvtsi, 
queste  cavità  di  forma  conica,  il  cui  diametro  supc- 
riore è più  0 meno  considerevole,  e il  cui  fondo 
sembra  spesso  formalo  da  un  intonaco  di  lava  conso- 
lidala ebe  copre  l'aperiura  principale,  non  presen- 
tano d’ordinario  se  non  alcuni  getti  di  vapori  sulfurei 
rli'escono  qua  c là  dalle  fessure,  c un  certo  numero 
di  piccioli  coni  di  scorie  sparsamente  sorgenti.  Vi  si 
scorgono  pure  talvolta  uno  o più  buchi,  ora  pieni  di 
vapori  cb’  esalano  di  continuo , lasciando  vedere  a 
quando  a quando  la  lava  rovente  ch'è  giù  nel  pro- 
fondo; ora  estimi  o scuri  e tali  da  non  offrire  alcun 
interesse  alPosservazionc.  Durante  i lunghi  intervalli 
delle  crisi  accade  spesso  che  si  distrugga  ogni  traccia 
vulcanica,  e in  alcuni  casi  fin  le  pareti  stesse  del 
cratere  si  coprono  di  vegetazione,  come  narrasi  sia  | 
avvenuto  del  Vesuvio  avanti  Peruzione  del  4631.  — j 
Alcuni  fenomeoi  particolari  meritano  di  essere  ricor- 1 
dati.  Il  cratere  di  Stromboli  che  fu  in  continua  atti- 1 
viià  fin  da  tempi  più  remoli,  presenta  ancora  oggidì  J 
fenomeni  identici  con  quelli  ebe  vennero  descritti 
dallo  Spallanzani  nel  478H.  Esso  è sempre  pieno  d> 


lava  in  fusione  che  s’innalza  e si  abbassa  coniiiiua- 
mente.  Giunta  ad  otto  o dicci  metri  dell’orlo,  questa 
lava  si  gonfia,  si  copre  di  grandi  gallozze  che  scop- 
piano con  gran  rumore,  mandando  un’eooroie  quan- 
tità di  gas  e gettando  materie  scoriacee  per  ogni  lato. 
SI  abbassa  quindi  immediatamente  dopo  Peaplosione, 
poi  risale  per  riprodurre  gli  stessi  effetti  ebe  si  ripe- 
tono sempre  allo  stesso  modo  ad  intervalli  dì  qualche 
minutu.  Se  la  lava  di  Stromboli  fosse  meno  fluida , 
giunta  alla  massima  altezza,  potrebbe  fermarsi,  pren- 
dere forma  convessa  e coosolidarai  in  una  cupola  più 
0 meno  elevata;  e{,  venendo  di  poi  a farsene  esplo- 
sione, ai  pnlrebbe  trovare  un  nuovo  cono  in  mezzo 
all'antico.  Ciò  spiega  quello  che  si  è spesso  osservalo 
in  alcuni  vulcani,  come,  per  es.,  nel  Vesuvio  in  cui 
s’innalzarono  cupole  ebo  durarono  più  o meno,  e cho 
quindi  crepale,  diedero  passo  alle  lave  c finirono  con 
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crollare  c ricadere  nc’baralri  sottostanti.  .Alcuni  cra- 
teri, il  cui  fondo  presenta  una  grande  estensione* 
contengono  colline  coniche  più  o meno  alte,  origi- 
nate probabilmente  nel  modo  sopradcscrilto  ; sia  che 
una  lava,  fermatosi  in  foggia  di  cupola  a certa  altezza» 
si  sia  gonfiata  in  varii  punti,  sia  che  seguissero  solle- 
vamenti nelle  diverse  materie  che  avevano  colmala 
la  cavità.  Talvolta,  invece  di  lava,  trovasi  in  fondo 
ai  vulcani  solfo  bollente,  come  s'è  visto  a Vulcano» 
0,  sopra  una  scala  più  grande,  nel  vulcano  di  Taal 
nell’  isola  di  Lu^on,  e in  quello  d'Azufral,  al  nord 
di  Quìlo,  nelle  Ande.  Citansi  pure  colline  di  solfo  c 
cupole  che  ne  sono  intieramente  composte,  come  notò 
BoussingauU  a proposito  del  vulcano  di  Pasto.  Lq 
cratere  che  trovasi  spesso  citato  negli  odierni  viaggi, 
è quello  della  montagna  di  Kiraueab  neH'isola  d O- 
wbylii,  una  delle  Sandwich.  Questa  gran  cavità  alla 
quale  sì  attribuiscono  da  4S  a 4à  miglia  di  rìrcuilo  e 
àOO  metri  di  profondità,  offre  varii  piani,  cd  è co< 
perla  da  un*  infinità  di  piccioli  coni  donde  escono 
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mpori  sulfurei.  Osi  crepacci  die  formansi  sui  pendi! 
di  questo  vasto  cratere  escono  a quando  a quando 
corrooti  di  lava  cbe  dirìgoosi  verso  il  centro.  Kel 
4839  vi  si  vedeva  in  fondo  una  massa  di  lava  in 
dbolliziooe,  la  quale  correva  verso  il  sud  colla  rapi< 
dilA  di  pià  di  due  miglia  all'ora,  e che  andava  eenza 
dubbio  a gettarsi  in  qualche  crepaccio  e di  là  forse  in 
qualche  basso  fondo  in  mezzo  ai  mari  {v.  Esoziore  , 

SOLPATÀSS  , VuIXjUIO). 

CRATINO  (alor.  Uu.).  — Questo  scrittore  ateniese 
deH’aotica  comedia,  fu  figliuolo  di  Callimede  e nacque 
l’anno  519  av.  C.  — Ignorasi  quando  cominciasse  a 
scrivere  comedie:  ma  da  alcune  parole  di  Aristo- 
fane ( Cap.  59A-550  ) si  può  dedurre  cbe  entrasse 
nella  carriera  drammatica  in  età  già  alquanto  avan- 
ata. Egli  fu  il  competitore  più  formidabile  d’Arìsto- 
fané,  e si  ricordano  due  occasioni  nelle  quali  i giu- 
dici lo  dichiararono  secondo  a niuu  altro  che  a quel 
grande  poeta.  Nel  à35  av.  0.,  quando  era  di  96  anni, 
egli  otteneva  poi  il  primo  premio  con  la  sua  com- 
media intitolala  la  Boltiglia^  mentre  le  NuvoU  dì 
Aristofane  erano  collocate  in  terzo  luogo  dopo  il 
Conno  di  Amipsla.  ^ Gratino  moriva  ranno  appresso. 

era  io  grandissima  riputazione  presso  i suoi  «*on- 
ciUadini,  e fu  un  tempo,  al  dire  dello  stesso  suo  rivale 
Aristofane , che  nei  banchetti  uon  si  volevano  udire 
altre  canzoni  tranne  i cori  delle  sue  coniedie  , tanto 
egli  era  venuto  alla  moda.  Nello  vecchiezza  fu  inolio 
dedito  al  vino,  e ueirullima  sua  composizione  dram- 
matica tinse  cbe  la  sua  fedel  moglie  la  Comedia  ten- 
tasse di  fare  divorzio  da  lui  a cagione  dell'  eccessivo 
suo  amore  per  rammalialriee  sua  bella  la  Bottiglia. 
Ci  sono  pervenuti  i nomi  di  quaranta  delle  sue  co- 
medie,  ma  pochissimi  sono  i frammenti  diedi  lui 
rimangono  (Fabric.  Bibl.  grtzca^  ii.  p.  Ò3t  ). 

CAATIprò  (stor.  filoi.  ).  — Filosofo  peripatetico, 
nativo  di  Hililene.  Fu  contemporaneo  ed  amico  di 
Cicerone  che  lo  riputò  il  primo  filosofo  del  suo  tempo 
(a  Cratippo  nostro,  principe  buius  memorile  phìtoso* 
piiorum.  De  off.) , e gii  affidò  Teducazione  di  suo  figlio 
ia  Alene  (ibid.  lib.  4).  Insegnò  da  prima  io  patria; 
dove  trovavasi  ancora  quando  Pompeo  vi  si  recò  dopo 
la  rotta  di  FarsagUa,  ed  ebbe  con  esso  un  abbocca- 
meuto  che  si  aggirò  sulla  Previdenza  (Plut.  i\>mp.  ). 
Portosai  quindi  in  Atene,  e Cicerone  non  solo  gli  fece 
dare  la  cittadiiMiusa  romana  da  Giulio  (tesare,  ma 
indusse  l'Areopago  a deliberare  cbe  fosse  richiesto 
di  fermare  stanza  in  Atene,  a fine  di  ammaestrare  la 
gioventù , riguardandolo  come  un  ornamento  delia 
città  ( Plut.  Cie.  ).  Bruto  si  recò  anch'esso  a udire 
questo  filosofo , mentre  si  preparava  ad  incontrare 
Tesercito  de' triumviri  (Plut.  Brut,).  Cratippo  scrisse 
un  trattalo  sulla  divinazione  , nel  quale  ammettendo 
quella  cbe  derivavasi  dai  sogni  e dai  vaneggiamenti 
degl’idioti,  oe  ricusava  ogn’altra  specie  (Cic.  dedivin.). 
Oltre  all’essere  grande  filosofo,  narrasi  ch'ei  fosse  di 
umora  gioviale  e di  molla  fecondità  nel  conversare 
(Cic.  famil.  svi.  91). 

CRE.ATINA  (eAim.).  — Nome  derivalo  dal  green 
Kftai  carne,  e dato  da  Cbevreul  .id  una  sosiuu/a  par- 
^TnciW.  pop.  — To«o  IV. 


ticolare  contenuta  nell' estratto  acquoso  della  carne 
muscolare.  — l4i  creatina  ò solida,  inculora,  perlacea, 
inodora  ; è insipida,  ma  sembra  comunicare  alla  carne 
un  sapore  dolce  e zuccherino  ; non  ha  azione  sopra 
le  tinture  del  tornasole  e delle  viole;  non  è solubile 
nell’alcool , ma  si  disctoglie  nellacqua  e negli  acidi 
solforico,  nitrico  (azotico)  e idroclorico.  Per  ottenere 
questa  sostanza  si  tratta  l'estratto  acquoso  della  carne 
coll’alcool  che  discioglie  i sali  e rosmazoma  (ordì) , 
quindi  si  concentra  la  dissoluzione  che.  abbandonala 
alla  quiete,  depone  lo  creatina  solto  la  forma  di  pic- 
coli cubi  disposti  gli  uni  accanto  agli  altri  a guisa  di 
tramoggia  come  quelli  del  sai  marino.  Disciolla  nel- 
l'acqua, la  creatina  si  decompone  lentamente  rsa- 
laodo  un  forte  odore  ammoniacale.  Sottoposta  all'a- 
zione del  fuoco,  scoppietta,  si  fonde  e si  decompone 
con  formazione  di  prodotti  ammoniacali  acooiiipa- 
giiati  da  odore  di  acido  idrocianico.  — Secondo  Kas- 
pail,  la  creatina,  cbe  da  Cbevreul  è riguardala  come 
un  principio  itnmediaio,  non  sarebbe  altro  cbe  sai 
marino  mescolalo  ad  olio,  zucchero  ed  albumina,  più 
alcuni  sali  ammoniacali  che  svolli  o ridotti  per  l'a- 
zione del  calore  tramandano  odore  di  acido  idrocia- 
nico , come  succetle  nella  coiubusliono  di  parecchie 
sostanze  organiche. 

CREAZIONE  (/Uoz.).— Creare  é dare  esistenza  agli 
esseri  Iraendolt  dal  nulla  col  solo  atto  della  volontà , 
cosa  tutta  propria  dell'Essere  per  eccellenza.  Riser- 
bandoci  di  parlare  della  creazione  secondo  la  cosmo- 
gonia  biblica  sotto  la  parola  Gsmzsi  (vrdtj,  et  Umile- 
remo  <|ui  ad  esporre  brevemente  le  diverse  opinioni 
di  alcuni  fra  ì più  rinomati  filosofi  deirantichità  iu* 
torno  ad  un  cosi  importante  argomento.  — Gli  epicurei 
e gli  atomisti  appoggiandosi  a quel  loro  assioma  : 

Ex  nihilo  nil , et  in  nihilum  nil  posse  reverti , 

contesero  resistenza  di  un  potere  creatore  cbe  trac 
alcuna  cosa  dal  nulla.  Parimente  la  tna^ior  parie 
degli  aiiticbi  filosofi  (non  eccettuato  Anassagora  chia- 
mato lo  spirito  perchè  riconobbe  la  necessità  di  una 
intelligenza  organizzatrice  del  mondo)  ammettevano 
beasi  V intervento  di  potenze  dìreUrici^  distributrici, 
coordinalrici  degli  elementi  e di  tulli  gli  esseri , ov- 
vero il  caso  0 una  cieca  fatalità  presiedeoii  a tulle 
le  formazioni  spontanee;  ma  supponevano  tuttavia  la 
preesistenza  della  materia  in  una  specie  di  caos  , o 
in  particelle  atomiche,  o io  elementi  sparsi,  senz'or- 
dine, neiriiumcnsilà  e da  tutta  eteroilà,  per  propria 
essenza  e per  propria  natura  indestruttibile.  Ama- 
vano meglio  supporre  in  questi  oialerìali  informi  uu 
istinto  organizzatore,  una  specie  di  anima  o di  natura 
segreta  e interna,  capace  di  svilupparsi,  di  costituirsi 
convenientemente  secondo  le  circostanze,  da  se  stessi; 
come  le  erbe  e gl'insetti  cbe  paiono  nascere  sponta- 
neamente nelle  campagne . anzi  clic  ricorrere  origi- 
nariamente ad  un'intelligenza  suprema  , a quella  sa- 
viezza ineffabile  cbe  rispleode  in  tutti  i rapporti  della 
struttura  degli  esseri  con  una  previdenza  incompren- 
sibile. Parecchi  moderni  iiaono  pure  sostenuto  que- 
st’opinione pretendendo  valersi  del  medesimo  testo 
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ilcllti  (ìenesì  noUv  qiR'^Uoni  lei)li>«ic»-(Ìlosoficlir: , per 
provare  la  (;uc»isteiua  di  Dio  c della  iitateria  nella 
(>roronda  eternila  del  pa&sato.  In  questa  ipotesi  non 
sarebbe  avvenuta  alcuna  vera  rreazionc,  ma  soltanto 
un  ordinamento  o una  modi6cazione  di  ordine  ed  nr> 
nionia  ne^lì  eleuicnti  primitivi-  Tuttavia  le  prime 
lince  della  Genesi  espritnono  un'idea  afTatlu  diversa  , 
quella  cioè  della  produzione  delle  cose  tratte  dal 
nulla,  come  risulta  da  quelle  belle  parole:  Disse  Iddto, 
sia  fatta  la  luce  e la  luce  fu  fatta.  — Ala  si  tratta  di 
de<lurre  coi  soli  priocipti  della  filosolia  naturale  se  la 
creazione  di  una  sostanza  reale  dal  nulla  ( nel  che 
consiste  la  vera  creazione)  sia  negli  attributi  di  una 
potenza  divina  quale  ci  è dato  di  concepirla.  Tale  fu 
il  sentimento  di  Pitagora  o dei  platonici  i quali  rice- 
vettero senza  dubbio  la  loro  filosofia  daifOriente  e 
forse  dairindia.  Infatti  neiraiitidiissimu  sistema  della 
dottrina  dei  Braiuiiii,  stabilito  nei  Vcila  e in  altri  sa- 
cri loro  codici,  la  divinità,  o Uralima , esisteva  sola 
alforigine  «Ielle  coso,  costituiva  da  se  sola  il  tempo, 

10  spazio,  I essere  unico,  eterno,  infinito,  senza  corpo, 
senza  parli-  Kralitna  volle  realizzare  la  jirupria  esi- 
stenza o rivelare  il  mondo  ('concepimento  della  sua 
suprema  saviezza  nella  sua  intelligenza  purac  imma- 
teriale), con  esseri  materiali  emanali  da  lei,  impron- 
tali della  sua  volontà  c del  suggello  della  sua  onnipo- 
tenza. 1 Punditi,  ossia  i sapienti  Indù,  danno  un'idea 
di  questa  realizzaziono  del  pensiero  di  Brabma  colfe- 
sempio  di  quelle  nuvole  che  a poco  a poco  appaiono 
in  mezzo  ad  un  cielo  poro  e sereno,  poi  finalmente  si 
sviluppano  e vengono  a formare  masse  considerevoli 
capaci  di  offuscare  il  sole.  Cosi  Dio  si  è velato  sotto  la 
f(dU  nube  della  materia  la  quale  ci  toglie  la  sfolgorante 
luce  della  sua  onnipotenza  che  i nostri  deboli  occhi 
non  potrebbero  sostenere.  Egli  é con  lo  stesso  sistema 
di  filosofia  che  Platone  ci  dipinge  il  Supremo  Autore 
della  natura,  il  Demiurgo,  che  concepisce  le  idee  ar- 
clietipe  deWuniverso,  nella  stessa  guisa  che  un  archi- 
tetto e un  mecanico  si  creano  prima  internamente 
l’imagine  di  un  vasto  edifizio  e di  una  tnacliina  com- 
plicetissinia,  poscia  li  realizzano  con  la  volontà,  in 
modo  clic  fedifìzio  e la  machina  esistono  soltanto 
por  quella  polente  intelligenza  che  li  ha  creali.  Cosi 

11  mondo  non  offre  altro  che  la  rapprescniazioiic  del 
pensiero  di  Din,  il  quale  lo  sostiene  con  la  sua  sola 
volontà.  Senza  questa  onnipotenza  divina,  conserva- 
trice 4|uanlo  creatrice,  senza  questo  soffio  di  vita  che 
mantiene  c perpetua  tulle  le  generazioni,  l'universo 
ricadrebbe  nel  nulla  primitivo  dal  quale  la  sua  fe- 
conda parola  l' ha  tratto.  Quindi  quelle  espressioni 
frequenti  presso  i platonici  del  Loyos  orealorc  ossia 
del  ^'erbo.— Secondo  questa  ipotesi  nessuna  creazione, 
nessuna  generazione  ha  luogo  se  non  per  mezzo  di 
un’intelligenza  formatrice  odi  un’anima, emanazione 
dell* intelligenza  universale,  cosa  che  fu  si  bene 
espressa  da  Virgilio: 

Principio  aelum  ac  terrai,  ciivipos'jue  lifftienlei, 

Aufcwfrniguf  gtebrim  luna',  fitauia/jue  astnt, 

Spirifui  iiitm  alir,  tufaiuf/ìie  ùtfusu  prr  arfus 


ì/ens  iifjitat  luulem  et  niagnn  se  carpare  wiscet. 

Inde  fiaminum,  peaiduuigue  yenus,  ole. 

(di  antiehi  filosofi  si  rappresentavano  la  divinità  come 
un  fuoco  od  una  luc^e.  Quindi  questi  versi  del  luetle- 
siiuu  ^meta  che  inlerpreUno  la  stessa  filosofia  : 

fyiieux  est  olii»  t'ùjor  et  ccvleòtis  origo 

Semhìibui,  quantuin  noti  noxia  evrpora  tardanl , 

Terreniqiie  hriictant  artna,  tnoribuudtique  mendtra. 

Fra  i moderni  Newton  ha  pensato  che  Fimpenelra- 
bilità  essendo  l'DUributo  essenziale  della  materia, 
Dio  aveva  potuto  dare  questa  proprietà  a ima  parte 
circoscrilia  dello  strazio  c creare  cosi  il  fenomeno  della 
lualerialilà.  Infatti  se  noi  nulla  conoseiaino  se  non 
per  mezzo  della  sensazione;  se  l'universo  non  esiste 
per  noi  se  non  in  quanto  le  nostre  impressioni  ce  In 
manifestano,  lutto  potrebbe  essere  illusione  de’nostri 
sensi,  o una  semplice  apparenza,  come  in  un  sogno 
permanente,  siccome  prelese  di  sostenerlo  Berkeley. 
Del  rimanente  ebe  l'universo  sia  stalo  trailo  dal  nulla, 
o che  la  materia  sia  eterna  o coesistente  con  la  po- 
tenza che  la  modifica  ; che , secondo  Spinivsa  c gii 
altri  niztcrialisli,  esìsta  una  sostanza  unica,  un  Dio 
malrWu,  costituente  da  se  solo  il  pan  ostia  gran  tutto  ; 
che  queste  profonde  e tenebrose  ipotesi  in  cui  si 
perde  un’astrusa  metafisica, siano  ammesseo  rigettate, 
ciò  non  arreca  alcun  cnnibiaiueiUo  alfosservazione  c 
alio  studio  dei  fatti  naturali  ; ed  è colfaiulo  di  questi 
che  noi  potremo  esporre  alcuni  principìi  ceni  per 
penetrare  nella  scienza  degli  esseri  creati.  K qui  pre- 
sentasi la  maggiore  delle  questioni.  Questi  esseri  die 
cotiteiii(diamo , queste  opere  marn>igÌiose  che  la  na- 
tura ei  presenta,  l'origine  stessa  dei  cieli  e degli  astri, 
le  rivoluzioni  di  tanti  globi  che  succedono  con  tanta 
prectsiuiic  e con  una  si  stupenda  armonia;  c sulla 
lerra  la  vita  degli  animali,  la  vegetaaioiie  delle  piante, 
la  loro  slrullura  cosi  mirabile,  la  cristallizzazione  geo- 
metrica c matematica  di  tanti  minerali,  le  loro  com- 
binazioni ehiinìcaiiicnte  dotte;  saranno  forse  il  mero 
risuUamento  di  circoslaiize  fortuite,  una  mescolanza 
degli  elementi  operala  dal  caso  , e conseguenza  di 
tm'infiiiilà  di  accidenti  più  o meno  perfelti  ? Questo 
tulio  infine  è egli  gìuiilo,  come  sostengono  gli  ato- 
misti c gli  epicurei,  al  presente  suo  stalo  permanente 
e regolare,  per  una  scric  necessaria  di  avvenimenti 
nel  movimento  clerno  e spontaneo  della  niaterìaf  — 
('onccdelc,  dicono  essi , che  aU’origine  delle  cose  (se 
pure  vi  ebbe  origine)  la  materia  dotata  di  movimenti 
diversi  e delle  propri<Mà  che  in  lei  ravvisiamo,  si  è 
trovala  sparsa  iti  uno  spazio  infinito.  Questa  materia, 
sia  in  molecole,  sia  in  masse,  confusa  ancora  in  un 
enorme  caos,  godendo  essenzialmente  della  facoltà  di 
muoversi,  come  si  osserva  nel  fuoco,  nella  luceecc.  , 
opererà  diverse  aggregazioni,  senza  dubbio  bizzarre, 
combinazioni  ca«uali,  temerarie,  senza  scopo,  senza 
disegno,  per  la  sola  sua  attività,  sebbene  cieca  « dis- 
ordinata. Ma  fra  i milioni  di  combinazioni  risulianil 
da  tanti  perpetui  muti  di  coslruzioni  e di  distruzioni, 
se  nc  foniirrannn  nceessariamenlc  alcune  più  regolari 
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(1  piò  solide  c per  consegueuia  più  coslanli  le  ime 
delle  altre.  Cosi  per  la  sola  perseveranza  del  movi- 
mento nello  particelle  della  materia  accadrà  che 
quelle  aggregazioni  di  materia,  o quei  corpi  che  si 
saranno  trovati  forldilamenlc  composti  di  maniera  da 
potersussistere  da  se  stessi,  si  conserveranno,  mentre 
gli  altri  mal  abbozzati  periranno  come  saggi  infelici. 
Kglié  evidente,  aggiungono  ancora  gli  epicurei,  che 
animali  prodottisi  da  prima  senza  bocca,  senza  visceri 
o senza  membri  non  potrebbero  sussistere,  per  essere 
incapaci  di  procacciarsi  edi  prendere  nutrimento.  A 
{>oco  a po«»  però  ueirinBnita  rivoluzione  dei  secoli 
mite  le  possibili  combinazioni  avendo  avuto  luogo,  si 
formarono  tutte  le  creature  la  cui  permanenza  era 
possibile  secondo  la  struttura  che  loro  diede  il  con* 
corso  di  tanti  accidenti  felici,  c queste  creature  spoii 
tanee  si  sono  manlooutc  o perpetuate.  Oggidi  noi 
jton  vediamo  quasi  altro  che  il  risultaincnto  degli  oc* 
cideoti  felici  o favorevoli,  ed  esseri  più  o meno  com- 
plicali e perfezionali.  Ciò  che  era  caso  e disordine 
nel  principio  ò divenuto  ordine,  regolarità,  succes- 
sione; e,  al  dire  di  questi  stessi  filosoli,  si  attribuisce, 
ina  a torto,  ad  un*intelligenza  suprema,  ad  una  sa- 
viezza incompren.sibile  ciò  che  è il  risultato  elenin 
deiratlivilà  della  materia  c una  conseguenza  incvi- 
Ubile  di  tanti  movimenti.  (k>si  quando  l’occhio  fu 
fallo  per  un  concorso  di  quei  maravigliosi  aceidenii, 
quando  l'animale  se  ne  fu  servito  per  vedere,  si  con* 
chiuse  che  quest’organo,  cIFello  di  tante  circostanze 
fortuite»  era  la  produzione  intelligente  di  una  profonda 
saviezza,  e si  supposero  cause  finali,  uno  scopo,  un 
disegno  premeditato  in  ogni  cosa.  Sarebbe  far  onta 
all’umana  ragione  il  fermarsi  a confiilarc  siffatti  sogni 
del  paganesimo  che  alcuni  non  arrossirono  di  ab- 
bracciare anche  in  mezzo  alla  luce  della  rivelazione. 
Irrefragabili  testimonianze  della  sapienza  creatrice 
esisloiio  sopratuUo  nell’  organizzazione  di  tutti  gli 
tesseri  viventi  e nei  loro  manifesti  rapporti.  Basta  un 
leggero  studio  dell' anatomia  per  essere  costretti  a 
confessare  che  l’occbio,  rorccchio,  i denti,  lo  sloma- 
co,  tutte  lo  parli  ioline  della  struttura  del  più  me- 
M!hino  insetto  inedesinio,  sono  coordinale  con  un’in- 
telligenza cosi  iiiaravigliosa , cosi  incnmprensibilc, 
che  nessun  uomo  dotato  di  ragione  può  dubitare  della 
necessità  di  una  potenza  sovranamente  sapiente  che 
abbia  presieduto  alla  formazione  di  tulle  le  creature 
(r.  CosMOGOSH  c (teaesi). 

UtEAZIOME  (estri.  ).  — È il  risiillalo  dell’inven- 
zione, e talvolta  anche  si  prende  per  1*  invenzione 
stessa.  Ma  creazione,  a parlar  propriamente,  sarebbe 
un  dar  Tcs-serc  alle  cose,  il  che  non  entra  nella  pos- 
sibilità dclTuomo,  poiché  a noi  è soltanto  conceduto 
di  diversamente  combinare  cose  già  esistenti,  di  mo- 
dificarle. dì  presentarle  sullo  un  aspetto  vario  e non 
prima  conosciuto.  Ecco  ciò  che  neU'iiouio  diresi 
cnmxione.  Il  genio  del  poeta  che  sollevandosi  nelle 
regioni  deli’iniaginativa  concepisce,  avviva  e presentii 
descrillì  con  forme  i suoi  concetti;  quello  del  pittore 
rhe  con  S4'ropl'ci  lince  e colori  li  dimostr.i  come  un 
novello  mondo  di  esseri  operanti  e pensanti  espres-^i 


con  sottile  siiperiinc  di  tinto  sopra  una  tela  , una 
tavola  od  una  parole;  quello  dello  scultore,  che  trac 
da  un  sasso  informe  le  più  care  cd  espressive  sem- 
bianze; creano  allorquando  colla  vita  clic  infondono 
nelle  loro  opere,  c con  Taspelto  di  novità  che  vi 
danno,  v’improntano  il  carattere  della  propria  cim* 
cezione.  — AU’arcbitGtIura  s’applica  meno  che  alle 
altre  arti  sorelle  qiieslo  titolo  di  creazione;  poiché 
in  essa  la  fantasia  ba  luogo  assai  meno  che  in  quelle. 
— Senza  creazione  le  arti  l>eilc  o non  esisterebbero, 
o sarebbero  ridotte  al  seinplic^t  meccanismo  delle 
manuali.  La  creazione  é quella  che  sollevandole 
nella  sfera  della  poesia,  apre  il  campo  all*  ingegno 
umano  di  dimostrare  tutta  la  sua  potenza.  Gli  artisti 
che  non  sono  creatori  appena  meritaiK»  il  nome  di 
artisti  ; e quelli  che  Io  sono,  tanto  più  sono  grandi, 
quanto  sono  maggiori  le  cose  che  creano. — Rafaello. 
fra  i moderni , tiene  con  Leonardo  da  Vinci  c con 
Michelangelo  il  primo  luogo  fra  gii  arlisti  creatori. 

CKKBIf.LON  (PaosPEZo  Joi.yot  de). —Tragico  fran- 
cese nato  a Oijon  nel  I67àd’una  famiglia  antica  della 
Borgogna. — Avverso  allo  studio  della  legale  cui  era 
destinalo,  si  diede  a poetare  pel  teatro  c il  suo  pri- 
mo saggio  fu  VIdomeneo,  tragedia  rappresentata  ed 
applaudita  nel  1709.  Nel  1707  V/Uri'o  otteneva  un 
grandissimo  successo  a malgrado  dciralrocilà  del 
soggetto,  c dava  altissime  speranze  del  suo  autore. 
Fn  allora  domandato  a Crébillon  perchè  avesse  trat- 
tato un  soggetto  cosi  terribile , ed  egli  rispondeva  : 

« non  ebbi  altra  scelta;  Gorncille  si  è impadronito 
del  cielo,  Racinc  della  terra,  a me  non  restava  più 
j che  l'inferno  ».  l.'Elettra  rappremmtata  nel  170K  fn 
più  applaudita  ancora;  ma  il  Radumùfo  dato  nel  <711 
é generalmente  rignardoto  come  il  capolavoro  di  L'ré- 
billon,  e a dir  vero  la  sua  fama  riposa  su  <li  essa. 
^on  parleremo  nò  del  àVrsr,  in  cui  si  trova  quel  tanto 
lodato  c tanto  biasimato  verso; 

La  crainte  (il  Ics  dieuxt  l'atnluce  « fail  Us  rvU; 

né  del  Pirro  o della  Senirram/de,  tragedie  clic  non 
accrebbero  la  sua  riputazione;  ina  accenneremo  il 
Catilina  che  compose  a 7^  anni,  o il  Triumviralo, 
lavoro  dell'estrema  sua  vecchiezza  clic,  rappresen- 
tato dieci  volle  nel  <79à,  chiuse  la  carriera  dell’au- 
tore ottagenario.  — l,a  versificazione  di  f.rébillon  é 
spesso  dura  e priva  d’eleganza,  c lo  stile  n'è  frequen- 
leraente declaroelorio.  Tuttavia  egli  abbonda  di  pen- 
sieri forti  c non  si  può  negare  che  fu  poeta  di  non 
comune  ingegno.  Grébillon  fu  ammesso  all’acadcmia 
nel  1751,  e contro  l’uso  scrisse  in  versi  il  suo  discorso 
di  riccvimenln,  esempio  che  non  trovò  poscia  imita 
lori.  Moriva  nel  <7òi,  c sul  monumento  innalzatagli 
nella  chiosa  di  S.  Gervais  a Parigi  leggevasi  un  cpi- 
(afio  composto  da  Pirun.  — Suo  tiglio  Claudio  Pro- 
spero, nato  a Parigi  nel  4707,  e morto  nel  <777, 
acquistò  un  nome  co' suoi  romanzi  i quali,  mentre 
dilettano  con  la  varietà  dei  quadri  c con  la  vivacità 
dei  colorì,  scandolezzano  il  lettore  colla  loro  licenza- 
li  meno  riprensibile,  c «{uello  in  cui  ha  mostrato  ning- 
giore  Ingegno,  porla  per  titolo:  rgtuemcns  da 
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cmtr  «c  derejprt((l75B).  It  Sopka,  qotlÌAc«lo  novtìla 
morale,  è il  più  liceniioso.  Di  queste  sue  opere  si 
fece  un'edizione  di  7 voi.  in*li,  landre  (Parigi)  1779. 

CRÉCY  ^BArrioLU  oi)  («for.  mod.). — 11  dì 

questo  nome,  situato  nel  dipariimento  della  Somme  in 
Francia,  è oonosciuio  nella  storia  per  la  ^ran  batta- 
glia che  segui  nelle  sue  vicinanze  ai  9d  di  agosto 
4346  fra  gl'inglesi  e i Francesi  sotto  i rispettivi  loro 
re  Edoardo  iii  o Filippo  vi  di  ValoU.  (ìl'lnglesl  che 
avevano  esercitato  le  loro  rapine  su  tutta  la  ^orman- 
dia  e portala  la  devastazione  sin  presso  Parigi,  erano 
in  sul  ritirarsi  quando  furono  sopragiunti  dai  Fran- 
cesi. Le  forze  dei  due  eserciti  sono  comunemente 
stimate  a 30,000  Inglesi  e 400,000  Francesi;  ina  gli 
storici  d'Inghilterra  diminuiscono  ancora  d'assai  il 
numero  de'coinbaltenti  della  lon»  nazione,  oltreché 
la  riserva  inglese,  con  la  quale  si  trovava  il  re,  non 
prese  parte  alia  battaglia,  volendo  Edoardo  che  suo 
tiglio  avesse  lutto  l'onore  della  vittoria.  1 Francesi 
furono  sconfitti  in  gran  parte  a cagione  della  loro  ini- 
peluositù  e per  iiiancanra  «li  disciplina.  I.a  strage  fu 
orrenda,  poiché  gl'inglesi  cssenilo  cosi  inferiori  in 
numero,  non  risparmiavano  la  vita  ad  alcuno.  Il  re  di 
Bofoiia,  il  duca  di  fvorena,  il  conledi  Alen^on  fratello 
«lei  re  di  Francia,  il  conte  di  Fiandra,  olio  altri  conti, 
due  arcivescovi  e parecchi  gran  signori  tanto  fran- 
cesi quanto  tedeschi,  vi  caddero,  insieme  con  30,000 
cowbalteoti  compresivi  4900  cavalieri.  Filippo  di  Va- 
lois  ricevette  due  ferite  e fu  uno  degli  ulliiui  a lasciare 
il  campo.  Secondo  Froissarl  un  numero  eguale  e 
forse  maggior  dì  Francesi  cadde  il  gÌorn«»  seguente 
in  varii  incontri.  La  perdila  degl’inglesi  fu  piccolisF 
sima.  ^ Conseguenza  di  quest'orribilc  carniiìrioa  fu 
t’sssedio  di  Calais  che  si  arrese  un  anno  dopo. 

CREDENZA  (feof.). — Si  esprìme  con  (al  vocabolo 
il  consentimento  assoluto  che  la  mente  presta  ad  una 
proposizione  qualunque.  La  credenza  può  essere  fon- 
data sulla  testimonianza  dei  sensi,  o suirevidenza,  o 
sairaulorilé,  ma  più  particolarmente  su  quest'ultiuia; 
o allora  si  applica  io  particolar  modo  alle  proposi- 
zioni o si  fatti  su  cui  si  appoggiano  i sistemi  reli- 
giosi (v.  Fede). 

credenza  (Kor.  mod.).  — Fra  le  varie  applica- 
zioni che  si  fecero  della  parola  credenza  (crMimfia) 
nel  medio  evo  é notevole  quella  per  cut  fu  designala 
in  ilalta  una  riunione  di  cittadioi  congregati  per  de- 
liberare intorno  ai  pubblici  inleressi.  Nei  casi  ordì- 
narii  la  cosa  pubblica  era  nei  comuni  italiani  ammi- 
nistrata da  consoli,  ma  in  quelli  di  gran  momento  le 
corporazioni  di  artigiani  erano  invitate  a riunirsi  e 
ad  emettere  il  loro  parere.  Quindi  il  nome  di  cr«- 
dciuiom  dato  a coloro  che  a questo  modo  erano 
messi  net  segreti  della  repubblica.  In  una  carta  del- 
riinperalore  Federico  i del  1483  si  trova  cotuuUt 
Hfedioloni  eum  eomiliocndentia;  nel  qual  caso,  come  ! 
in  quello  di  altre  carte  italiane,  il  Du  Cange  peoM  che 
le  credenze  si  componessero  di  uomini  sapienti,  giu- 
sta l'espressione  che  s'inconlra;  tapienlei  qui  de  ere- 
detUia  /iwrant.  — N^li  annali  di  Cenova  si  legge  al- 
l'anno 1989  che  fu  cre.'ito  un  consiglio  di  zv  uomini 


detto  ertilenta  e che  questi  ordinarono  eec. 

Negli  Statuti  di  Padova  del  4993  è dello  che  si  elegge- 
vano $apientet  a eredenlia  ; e in  una  cronaca  parmmise 
all’anno  4993  trovasi  accennato  eonciftum  eredentim 
popuft.  Credenza  pure  si  disse  in  Firenze  la  rìiinione 
di  ottanta  senatori  che  nominavano  il  consiglio  dm 
zit  il  quale  dovevo  reggere  la  citié.  Queste  credenze 
in  sostanza,  al  dire  del  Miiral«»ri , voglionsi  negli 
esempi  citati  restringere  al  significalo  di  eonxig/io  se- 
greto, non  essenflo  probabile  che  ì segreti  della  re- 
pubblica fossero  rivelali  sino  airuhiiuo  artigiano.  Le 
corporazioni  popolari  erano  consultate  e il  deliberare 
spettava  alla  credenza  dei  sapienti  o dei  senatori.  ~ 
Ma  dalle  cose  sin  qui  dette  a noi  pare  ebe  si  possa 
conchindere  che  diedesi  indifferentemente  il  nomedi 
credenza  alle  corporazioni  dì  artigiani,  ai  collegi  di 
sapienti,  ai  consigli  municipali  non  meno  che  a quelli 
di  Stato, 

CREDENZA  (cosf.  mod.). — La  voce  credeuria  nella 
bassa  lafinité  significava  tavola  su  cui  si  ponevano  i 
piatti  ed  ogni  altro  vasellame,  e le  vivande  da  im- 
bandire alla  mensa.  Ora  intendiamo  per  credenza  non 
solamente  la  tavola  destinala  al  medesimo  uso,  ma 
più  specialmcDlc  un  armadio  dove  si  ripongono  tutte 
le  cose  spettanti  airapparecebio  delle  mense  e si  con- 
servano le  vivande,  anzi  la  camera  stessa  dove  sono 
gli  arinsdiì  e le  (avole  che  servono  agli  usi  sovrìndt- 
cali.  — Per  analogia  poi  si  dà  questo  nome  anche  a 
quella  mensa  delle  chiese  su  cui  stanno  il  calice  ap- 
parecchiato per  messa  solenne,  il  bacile,  le  ampolle» 
il  turibolo  ed  ogni  altro  arnese  inserviente  alle  fun- 
zioni ecclesiastiche. 

CREDENZIALI  (d«p/om.).  — Sono  i titoli  che  un 
ambasciaiiore  od  altro  inviato  diplomatico  riceve  dal 
suo  governo,  per  cut  è autorizzato  a comparire  nella 
qualità  di  cui  è investilo,  e eoi  qutli  si  determina  Te- 
stensionc  dei  suoi  poteri  c il  grado  che  deve  occu- 
pare fra  i miiiistrì.  Le  credenziali  si  spediscono 
d’ordinario  nella  forma  di  lettere  chiuse  dirette  alla 
potenza  presso  la  quale  chi  le  porta  ha  da  risiedere; 
ma  talvolta  rmviatoè  tiiunilodi  lettere  patenti,  forma 
questa  che  è per  lo  più  adottata  quando  vien  man- 
dalo ad  un  congresso.  Un  ministro  od  invialo  non 
può  essere  ricevuto  in  altra  qualità  fuori  di  quella 
che  gli  è data  dalle  sue  credenziali,  e però  ordi- 
nariamente ^li  le  comunica  avanti  dì  essere  sra- 
messo  alla  sua  prima  udienza.  — 1 potori  cooMssi 
dalle  credenziali  possono  essere  ristretti  a certi  af- 
fari determinati  od  estendersi  in  generale  a«l  ogni 
specie  di  affare.  NeU’uno  e nell’altro  caso  possono 
essere  limitali  o illiniitati.  lì  ministro  che  ha  pieni 
poteri  vien  detto  plcoipolenztariu  (Vallel,  Droil  dee 
gens.  lib.  iv.,  $.  76;  Kliiber,  Droit  dee  gens  modem#, 
${.  493.  I94). 

i:rF.DIB1L1Ta’  (log.).  — l diversi  mezzi  capaci  di 
condurci  alla  eertesta  {vedi)  debbono  essere  rivestiti 
di  certi  caratteri  i quali  determinano  il  loro  grado  di 
valore.  — 1 sensi  sono  ad  un  tempo  sorgente  di  ve- 
rità e di  errori  : ed  un  fatto  attestato  dalla  toro  testi  • 
inonianza  non  é sempre  certo  nè  sempre  credibile. 
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Quaoluoque  sia  cou  fìsicamoiUe  imponìbile  che  il 
falli»  di  cui  ci  arrecano  l’imprcnione  non  eai»la«  as* 
S'iiutameiitti  |»arlando,  può  non  ei^istere.  TulU%ia  di 
questo  errore  non  debb<»no  accusarsi  i nostri  sensi, 
poiché  non  sono  già  essi  che  c'ingannano,  ma  noi 
loedesiaii  che  fondiamo  il  nostro  giudizio  sopra  idee 
vaghe  che  i sensi  non  ci  porgono  e di  cui  non  pos> 
sono  neppure  essere  la  sorgente.  Per  rettifìcare  il 
nostro  giudizio  dobbiamo  guardarci  di  stare  alla  tc> 
slimunianza  di  un  sen.su  senza  il  concorso  di  altri 
che  cunferniioo  la  realtà  di  ciò  che  uno  di  essi  ci 
sDDUDzia,  e se  saranno  uniformi  nella  loro  testimo- 
niauza  si  potrà  credere  di  essere  assai  vicini  alla  cer- 
tezza. Vi  si  giungerà  poi  sìeurauieote  se  il  fatto  ve- 
nendo solloposlo  air  osservazione  di  altre  persone,  i 
loro  sensi  reuderaimo  pure  teslimonianza  della  sua 
esistenza.  — Quanto  ai  fatti  die  ci  sono  aliestali  da 
altri,  siccome  essi  non  cadono  o non  sono  caduti 
sotto  i nostri  sensi,  noi  possiamo  soltanln  verificarne 
resistenza  dietro  la  relazione  altrui , cioè  dietro  la 
Iradiziuuc  orate,  tcritla,  0 iMonumenfale  ; ma  un  fatto 
attestalo  da  un  solo  individuo,  per  positiva  che  sia  la 
sua  probità,  non  può  essere  altro  ebe  probabile.  Kgii 
è vero  che  la  proòaòififd  (ecdj)  ba  pure  i suoi  gradi, 
e che,  se  non  si  possono  calcolare  con  una  precisione  ' 
matematica  , essi  hanno  tuttavia  in  alcuni  casi  un  I 
certo  valore. ~La  tradizione  orale  non  induce  certezza, 
e non  è un  motivo  di  credibilità  se  non  in  (|uaolo  1 
si  paragonano  le  diverse  testimonianze,  e in  quanto, 
a malgrado  della  differenza  di  educazione,  ddl'in- 
fluenza  delle  passioni  e dei  pregiudixii  nazionali,  i tc- 
stimoDìi  depongono  uiiaoiuiemcnie  sulla  realtà  del 
fatto.  Egli  è par  anche  necessario  di  poter  risalire 
sino  ai  teslimonii  contemporanei  ed  oculari  e di  assi- 
curarsi che  non  hanno  potuto  ingannare  se  stessi  né 
voluto  ingannar  noi,  eebe  sareblm  loro  States  impos- 
sibile d'mdurci  in  errore  quand'anche  l'aveaaero  vo- 
luto. Tutti  sanno  in  qual  modo  l'esistenza  o la  realtà 
di  un  fatto  viene  a stabilirsi  e ad  ottenere  credenza. 
Alcuni  tcstimonii  contemporanei  cd  oculari,  i quali 
non  baoDo  potuto  dubitare  del  fatto,  passano  all'  eli 
seguente  portandovi  la  loro  certezza  ; essi  trovano 
ttoiuiiii  interessati  ad  assicurarsi  che  quei  teslimonìi 
non  grioganoaoo,  c i quali  essendo  cosi  vicini  al  fallo 
ed  ai  luoghi  hanno meazi  di  scoprire  l'impostura;  c 
il  fatto  a questo  modo  stabilito  e tenuto  per  certo  è 
ricevuto  per  tale  dalie  età  seguenti.  Tuttavia  si  dirà 
che  un  gran  numero  di  falli  si  sono  trasmessi  per 
tradizione,  la  falsità  dei  quali  non  venne  riconusciuia 
se  non  assai  lardi  ; c che  perciò  la  tradizione  è una 
sorgente  di  errori.  A questo  risponderemo  che  un 
fallo  quantunque  falso  può  bensi  essere  alleslato  da 
un  gran  numero  di  persone;  ma  la  verità  è facile  a 
distinguersi  perché  un  fatto  vero  ci  permeile  di  ri- 
aalire  di  teslimouio  in  testimonio  sino  al  fatto  stesso. 
Al  contrario  se  il  fallo  é falso  quanto  più  si  risale  su 
per  le  linee  tradizionali  che  l' hanno  attestato,  tanto 
più  queste  tvaoiscooo , cosicché  giunti  all'  ultimo 
anello  11  fatto  é aparilo,  non  si  trova  un  solo  testi- 
monio oculare,  e non  rimane  di  palpabile  se  non  il 


pregiudizio,  l'ignoranza  e Io  spirili»  di  parie  che  11.1000 
invernalo  la  menzogna.  Hlconosidatno  tuttavia  che  la 
tradizione  orale  vuol  essere  avvalorata  dalla  tradi- 
zione scritta  ossia  dalla  storia.  Ora.  ire  condizioni  sono 
necessarie  per  dare  un  motivo  di  credibililà  ai  falli 
dalla  storia  atlestati.  Prima  di  iiilio  è da  stabilirsi 
ruii{«R(tci7d  del  libro  che  attenta  il  fallo,  vale  a dire 
è da  assicurarsi  clic  il  libro  non  |è  supposU»  e elio 
appartiene  realmente  all'autore  al  quale  é attribuito, 
tu  libro  é necessartanienlc  supposto  se  non  è sialo 
citalo  dai  contemporanci  di  colui  di  cui  porta  il  nome, 
quando  essi  abbiano  avuto  occasione  di  citarlo;  se 
non  porla  affatto  l' impronta  dui  carnilere  dell'aulore 
cui  si  attribuisce  e del  secolo  in  cui  vuoisi  che  sia  stato 
scritto.— SlabihU  raiilculicità,  imporla  didimostrarne 
rifitcgrilà  assicurandosi  clic  d libro  sia  pervenuto  sino 
a noi  scnz'alcuna  alUTazionc.  Questo  esame  appar- 
tiene alla  critico  (cedi)  la  quale  paragona  le  diverse 
udizioni  e i diversi  uiaiioscrilli,  apprezza  le  varianti, 
e ticnu  per  curii  quei  fatti  soli  ulie  si  trovano  cuslan- 
I (emeute  raccontati  nello  slusso  modo.  Finalmente 
il  resta  ad  accertarsi  della  reracild  degli  storici,  cosa 
assai  diffìcile  poiché  l' imparzialità  non  è sempre  la 
loro  virtù,  e molle  sono  le  cause  che  li  fanno  tra- 
viare. In  ciò  la  prudenza  comanda  di  distinguere  i 
fatti  dalle  riflessioni  dell’autore  che  li  racconta,  come 
pure  i fatti  accessorii  dai  principali,  e di  prestar  fede 
solamente  a quelle  cose  sulle  quali  tutti  gli  sloricivaono 
d'accordo. —Quanto  ai  fatti  atlestati  dalla  tradizione 
monumentalo  la  verilà  non  é guarentita  se  non  in 
quanto  il  monumento  é stalo  eretto  al  tempo  stesso 
io  cui  il  fatto  è avvenuto  per  IrasmeUerne  la  me- 
moria. Fuori  di  questo  caso  la  sua  autorità  si  ristringe 
a provare  che  al  tempo  delia  sua  erezione  si  credeva 
pubblicamente  aU'esisteoza  del  fatto;  ma  ciò  non 
impedisce  che  a malgrado  della  sua  notorietà  la  tra- 
dizione possa  essere  stala  erronea.  La  tradizione 
monumentale  non  attesta  infallibilmenle  la  verità 
del  fatto  se  non  risale  al  fatto  stesso;  un  mooumeoio 
eretto  lungo  tempo  dopo  il  fatto  non  lo  rende  più 
credibile  che  non  fosse  allorché  quello  veniva  in- 
nalzato. 

CREDITO  {econ.  poUt.).  — L'imporlante  dottrina 
del  credito  comecché  da  più  anni  venga  elaborata 
dai  più  celebri  economisti,  pure  non  è ancora  sta- 
bilita su  ferme  ed  irrefragabili  basi.  Alcuni  infatti 
fanno  consistere  il  credilo  nella  confidenza  d’una 
persona  in  un'altra  quando  le  impresta  danaro  0 te 
vende  mercanzie  senza  richiederne  riroroediato  paga- 
mento. Altri  lo  delioisce  un'anticipazione  delFav- 
venire;  ed  altri  il  mezzo  per  cui  s’accrescono  i ca- 
pitali circolanti  e se  ne  accelerano  i movimenti. 
Tutte  queste  defìnizioni  non  sono  rigorosamente  scien- 
I Ufìcbe,  purché  danno  soltanto  l'idea  di  effetti  par- 
ziali e tronchi  del  credito.  Di  tutte  le  defìuiiioni 
tentate  sinora,  la  più  Ittica  e la  più  sintetica  ci  pare 
esser  quella  che  definisce  il  credilo:  • la  trasforma- 
zione dei  capitali  fissi  od  inerti  (*)  in  capitali  liberi  e 

(*)  Per  cap’iUti  fìxi  od  inerti  qni  a’inteodoDo  (atti  i cal  c- 
iali che  non  circolano  sotto  la  forma  di  s*f(no  monelsrio. 
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circolanti;  o in  altri  termini»  la  libera  disponibilità 
e circolazione  dei  capitali  esistenti  •.  E io  vero  non 
si  saprebbe  concepire  un  modo  di  credito  che  non 
fosse  incitiuso  in  questo  principio  generale,  Un  ne- 
goziante clic  trae  una  lettera  di  cambio  sopra  un 
suo  corrispondente»  sia  per  merci  speditegli  per  pro- 
prio conto,  sia»  come  diccsi  tecnicamente,  a scoperto» 
fa  un’operazione  di  credito;  e nel  primo  caso  si  serve 
del  valore  delle  suo  merci  invendute  od  inerti  e lo 
inette  in  circolazione;  nel  secondo  fa  lo  stesso  di  un 
capitale  altrui. — La  sola  differenza  pertanto  di  que- 
ste due  operazioni  sta  in  ciò  che  la  prima  cambiale 
lia  il  suo  valore  equivalente  in  un  capitale  inerte  del 
traènte,  c l’altra  in  quello  di  un  giratario  o dell’ac- 
« cttantc.  Un  proprietario  di  poderi  o di  case  nei  ri- 
« orrore  al  credilo,  per  mezzo  del  prestito»  mette  in 
«‘ircolazione  il  valore  della  sua  ricchezza  immobile. 
I banchi  mettono  in  circolazione»  oltre  il  proprio 
fondo,  i capitali  Usai  degl’ industriali  che  ricorrono 
ad  essi  con  cambiali  a scontare  o per  imprestiti.  I 
governi  infine  mettono  in  circolazione  pe’  loro  bi- 
-ogni  slraordinarìi,  sotto  la  forma  di  cedole  del  de- 
lóto  piihbik'o  , Ulta  parte  dei  beni  immobili  dello 
Sialo,  ovvero  la  parte  dei  capitali  fìssi  del  paese»  la 
i|uale  rappresenta  il  tributo  generale.  Nel  caso  in 
rtii  il  credito  eccede  il  valore  dei  capitali  fìssi  di 
colui  che  vi  ricorre,  allora  il  soprappiù  rappresenta 
(iiltavia  il  valore  dei  prodotti  ebe  serve  ad  acquistare» 
tt  del  lavoro  che  cou  esso  si  paga. — Tale  è insomma 
la  natura  del  credito  che»  lungi  dai  creare  novelli  ca- 
pitali» non  fa  altro  che  servire  di  stroraento  di  circola* 
zione  dei  capitali  già  esistenti;  servigio  tuttavia  cosi 
importante  alla  produzione  d’una  contrada , che  taluni 
lo  confusero  con  un  vero  elemento  produttivo.  Da 
questa  dcfìnizionc  del  credito  si  possono  pur  trarre 
le  più  sicure  deduzioni  per  riscliiarirc  le  cause  delle 
crisi  e degli  sconcerti  ceunoinìct  che  vengono  coiuu* 
nenicnte  attribuiti  aH’osagcrazione  del  credito  stesso; 
V.  di  ciò  parleremo  più  oltre.  Poco  importante  per 
nostro  avviso  è il  ricercare  rorigine  del  credito  ncl- 
l'oscurilà  della  vita  economica  dei  tempi  rimoti;  ma 
ciò  che  è notevole  sì  è che  le  più  antiche  istituzioni 
speciali  di  credito  ebbero  sede  nelle  repobliche  ita- 
liane lino  dal  XII  secolo,  donde  poi  si  estesero  più 
lardi  neiroiaiida,  nell’ Alemagna,  nell’Inghilterra» 
nella  Francia  ccc.  I primi  banchi  peraltro  erano  lungi 
«tal  compiere  gli  ufìicii  che  sono  ora  adempiti  dalle 
Ktituzioni  di  credito.  Essi  meticvano  solo  in  circo- 
inzionc  i capitali  che  si  affidavano  alla  loro  custo- 
dia, 0 meglio,  mettevano  in  giro  i segni  del  valore 
reale  degli  oggetti  loro  confidati  e nulla  phi  ; in  vece 
<‘hc  presentemente  si  fanno  circolare  dai  banchi  tutti 
«(iianti  I eapitali  fissi  ed  inerti  che  vogliono  ricorrere 
:d  credilo»  c senza  altra  guarentigia  per  lo  più  che 
«IcU’opintone  e della  buona  fede.  La  prerogativa  fon- 
damentale del  credito  sta  pertanto  nella  facilità  con 
(*iii  mette  in  giro  i capitali  vincolati  o improduttivi, 
«'  Il  può  far  affluire  alla  riproduzione  con  utilità 
generale.  Ma  si  aggiunge  che,  se  il  credito  non  crea 
|ioshivamcntc  vertin  capitale  , nc  scema  peraltro  » 


come  agente  della  circolazione,  l'uso  improduttivo 
d’una  gran  parte  che  rìnchiudesi  sotto  la  forma  di 
moneta  metallica.  Smith  paragona  ingegnosameolo  a 
questo  proposito  rutilila  del  credilo  a quella  di  una 
strada  aerea  che  nulla  togliesse  alla  coltura  della 
terra  per  i bisogni  della  circolazione  degli  uomini  e 
delle  cose.  Infatti  la  sostituiionc  del  credito,  ossia 
de’ suoi  segni  alla  moneta,  che  è un  vero  capitale» 
cioè  un  prodotto  accumulato  del  lavoro  » è per  le 
operazioni  di  scambio  una  vera  strada  aerea  che  ci 
permette  di  utilizzare  nella  riproduzione  l’ enorme 
somma  che  ora  spendesi  per  la  formazione  dello  stro- 
mento  metallico  di  circolazione.  Questo  fallo  incon- 
Icstabile  prova  la  verità  dell* asserzione  di  Ricardo 
c de’ migliori  economisti,  che  il  perfetto  mezzo  dì 
circolazione  è quello  della  carta-moneta.  Peraltro  non 
giova  illudersi  e credere  molto  probabile  c virino 
il  tempo  di  mandare  ad  effetio  questa  dottrina  in 
tutta  In  sua  estensione.  Nelle  istituzioni  umane  non 
vi  ha  nulla  di  assoluti»,  c rimperfezione  della  no- 
stra natura  stessa  non  ci  permette  dì  raggiungere  la 
perfezione  in  alcuna  cosa.  Probabilmente  gli  nomini 
non  si  contenteranno  mai  di  una  sola  moneta  «li 
cnrla  che  non  ha  valore  intrinseco  nelle  complicale 
operazioni  di  scambio,  senza  la  certezza  di  poterla  can- 
giare in  qualche  modo  in  un'altra  metallica:  c eiò 
perché  probabiiroenle  la  condizione  morale  degli  uo- 
mini non  diverrà  mai  tale  da  offnrc  tutte  le  gua- 
rentigie efficaci  che  vogliono  avere  gl'interessi  mate- 
riali degl’individui  c delle  nazioni.  Tuttavia  lo  svi- 
luppo del  credilo  avvenuto  ai  nostri  giorni,  a mal 
grado  degli  abusi,  deve  farcì  sperare  un  tempo  in 
cui  ci  ravvicineremo  d’assai  alla  circolazione  perfetta 
ideata  da  molli  economisti»  e se  non  avremo  esciti- 
sivamcnic  una  vera  moneta  di  carta,  almeno  nc 
saranno  abbondanti  e generalizzati  i segni  rappre- 
senlalivi.  E questo  sarà  un  progresso  notevole  come 
lo  fu  quello  deiriniroduzione  della  moneta  melalKca 
dopo  il  baratto  diretto  dei  prodotti  che  segna  il  primo 
periodo  delle  operazioni  commerciali  dei  popoli.  Al- 
cuni sembrano  spaventarsi  dei  pericoli  d'una  troppa 
estensione  del  credito  c appoggiano  i loro  timori  alla 
storia  degli  iiUiioi  anni.  Per  rendersi  ragione  di 
questi  fatti  senza  esagerarne  le  cansc»  convicn  badare 
alla  stessa  definizione  del  credilo.  Siccome  ha  per 
mira  di  agevolare  la  circolazione  dei  capitali,  esso  na- 
turalmente diede  nel  suo  princìpio  una  spìnta  stra- 
ordinaria allo  spirilo  d’ intrapresa,  il  quale  in  quel 
primo  suo  moto  quasi  improviso,  spesso  non  pro- 
cedè  con  sano  criterio  c colla  dovuta  prudenza,  in 
guisa  che  si  sprecarono  molti  capitali  e inollu  lavoro 
in  opere  o sterili  u che  andarono  fallite.  Può  anche 
accadere  (c  accade  difatlo  sovente)  che  il  credilo 
serva  a sciupare  nei  vizli  e nelle  stravaganze  le  ric- 
chezze accumulate  che  rappresenta.  Me  questi  mali 
non  sono  conseguenze  dirette  del  credito»  bensì  dì 
altre  cause  complesse  che  esistono  fuori  di  esso.  Lo 
spreco  «lei  capitali,  e la  loro  cattiva  applicazione 
possono  aver  luogo  in  qualsiasi  sistema  monetario. 
— 1,0  maggior  celerità  delle  operazioni  e il  loro  enorme 
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auineuto  dopo  il  primo  sviluppo  del  credilo  liaoQO 
soUaoto  polulo  renderò  quel  fallo  più  frequeule  e 
luellerlo  in  maggior  rilievo.  Del  resto  il  rimedio  a 
questi  mali  è identico  per  tulli  i sistemi:  la  mora* 
litÀ  degli  individui , e la  reità  cognizione  delle  ve- 
rità economiche.  — Il  credilo  può  dividersi  in  varie 
specialità  secondo  il  ramo  dell’  umano  lavoro  a cui 
si  applica.  Cosi  dicesi  credito  fondiario  , credito  in- 
dustriale , credilo  commerciale.  Sì  può  anche  divi- 
dere in  credilo  pubblico  o privalo,  in  credito  reale 
o personale,  in  ipotecario  u fldueiaie;  ma  tulle  que- 
ste divisioni  non  cangiano  in  uulla  la  natura  e gli 
etfeUi  di  questo  agente  della  drcoiaaione.  Si  agitò  la 
questione  deU'uUIilàdi  fondare  altrettante  islHuiioni 
di  credilo  quante  sono  le  spccialilà  precipue  della 
produiione.  Senza  addentrarci  nei  particolari,  a noi 
sembra  che  la  divisione  del  credilo  e della  sua  up- 
plicaziooe  possa  riesdre  uliiis.sima  purché  si  accoppii 
con  essa  una  certa  unità,  ima  certa  centralizzazione 
di  azione;  perocché  non  sapremmo  credere  che  vi 
siano  molli  rami  d’industria  che  potessero  bastare 
separalaniente  allo  stabilimento  d' un  banco  speciale 
c disUiilo.  t o’ istituzione  di  eredito  può  dividere  le 
sue  operazioni  e servire  alle  diverse  specialiià,  ma 
non  può  esser  forte  e veramente  utile  so  non  poggia 
su  basi  larghe  c unite  (e.  Scosto  (Banco  di),  Moncta, 
Lavv  (Sistema  di). 

CREDITO  rcBBLico  (e.  Debito  pubbucu  c Iubbe- 
snro). 

CREEk  (iBDiANi)  (slor.  mod.  e geogr.).  — Questa 
tribù,  il  cui  nome  vuol  essere  pronunciato  Cr'ik,  era 
al  princìpio  del  secolo  presente  una  delle  più  po- 
tenti fra  le  indigene  ebe  si  trovassero  ancora  den- 
tro i lioHU  degli  Stali  Uniti  d’  America.  Essa  occu- 
pava allora  una  gran  parte  dello  .Stato  della  Georgia 
e più  della  metà  di  quello  d'Alahama,  né  permetteva 
agli  Europei  di  stabilirsi  a ponente  del  fiume  Klint. 
Nel  1803  c nel  1805  essa  mietic  la  parie  N.  0. 
de’  suoi  territorii  agli  Stali  l niti,  ma  nel  1813  si  unì 
cogli  Spagmtoli  nella  Klorida  per  couiballere  quella 
Confederazione  cui  dovette  assoggetlarsi  nel  18IÒ 
dopo  una  loUn  sanguinosa.  Quantunque  diminuito 
d'asMÌ  per  questa  guerra,  il  numero  dei  Creek,  era 
ancora  stimato  di  30,000,  la  quarta  |>arle  dei  quali 
erano  guerrieri.  Essi  furono  allora  obbligati  a cedere 
lotte  le  loro  contrade  a ponente  del  tiunieCiisa  (Cnosa) 
aRluenle  deiTAlabama  ; e nel  4816  una  parie  di  co- 
loro che  abitavano  la  Georgia  vendettero  le  loro  terre 
e si  ritirarono  sulle  sponde  dell’Arkansas,  dove  il  go- 
verno degli  Stati  Uniti  assegnò  loro  un  vasto  tratto 
di  terreno.  Dicesi  che  molti  di  essi  siano  migrali  nello 
Stato  del  Texas.  Del  loro  antico  paese  i Creek  non 
occupano  più  se  non  l'angolo  N.K.  dcirAlabaroa  insie- 
me con  un  piccioi  numero  di  Chcroeliesi.  Essi  hanno 
fatto  notevoli  progressi  neirinciviliineuto,  avendo  al 
tutto  abbandonato  l'antica  vita  errante.  Posseggono 
grandi  aruicnti.  c-oliiiuno  grani,  paiate  cd  ortaggi, 
attendono  a varie  specie  di  manifatture  domestiche, 
rd  hanno  scuole  regolarmente slabiiilc.  Il  loro  idioma 
è on  dialetto  deMa  covi  della  lingua  flohdia  parlata 


dalle  varie  tribù  al  mezzodì  del  fiume  Tenessi  per 
lutto  il  tratto  a ponente  sino  al  Missìssipi.  Grindiani 
Semiooii  nella  Florida  sono  chiamali  Bassi  Creek. — 
11  nome  di  Creek  fu  loro  dato  dai  primi  coloni  ; essi 
cbiamansi  con  quello  di  Muskogi. 

CREES  c CirrAvs  AY  (iNOfAm)  (sfor.  mod.  e geogr.). 
-—Tribù  affini  le  quali  costituiscono  una  delle  più 
numerose  e più  estese  nazioni  aborigene  dell’ Ame- 
rica settentrionale.  1 Crees  (nome  che  si  vuol  pro- 
nunziare Cria),  altre  volte  cbiainaU  A'fùslineaux  dai 
Francesi,  abitano  te  spiagge  della  Baia  d’Hudson  dal 
fiume  Moose  sino  alla  foce  dei  fiume  Churchill  (59* 
di  lai.  N.  circa)  c di  là  si  stendono  mollo  a ponente. 
I Cippaway  {Cippauè)  abitano  la  coiiirada  che  confina 
coi  laghi  Mìcbigao,  lluron  e Supcriore.  Ma  pare  ebe 
molte  altre  tribù  appartengano  alio  stesso  ceppo  dei 
Crees,  poiebe  tutte  le  tribù  indiane  che  sono  dentro 
i limiti  degli  Siati  Uniti,  a settentrione  dcirOhio  ed 
a levante  de)  Alissis&ipi,  parlano  idiomi  die  possono 
considerarsi  come  dialclli  del  linguaggio  dei  Crees  e 
dei  Cippaway.  — 11  viaggiatore  .ÀP  Keevor  descrive 
questa  razza  nel  modo  seguente.  « Sono  per  la  mag- 
gior parto  alti  di  statura,  ossuti,  di  viso  lungo  e fat- 
tezze prominenti.  Il  loro  occhio  è vivace  e nero;  il 
naso  aquilino  c niente  schiacciato  ; la  fronte  breve 
e piana , la  bocca  larga,  ma  lo  labbra  non  sono  ro- 
vesciate; i capelli  sono  eoslantemente  neri  e lucenti. 
Usci  e grossolani.  1/  espressione  della  fisionomìa  è in 
generale  severa  o trista.  Hanno  poca  Ivarbaal  mento 

0 sul  labbro  superiore,  essendo  solili  a sradicarla  al 

suo  primo  apparire.  Le  donne  differiscono  gramle- 
inentc  in  fattezze  e in  persona  dagli  uomini,  essendt» 
di  bassa  staiura,  di  ossi  piccoli  e di  faccia  piullosto 
rotonda:  maggior  parto  di  esse  lianno  un’espres- 

sione di  soavità  e di  dolcezza  nello  sguardo».'— 1 
Crees,  come  le  altre  tribù  dell’America  seltcnlrionale, 
vivono  di  caccia  c dì  pesca.  Nessuna  specie  <H  agricol- 
tura è stata  introdotta  fra  loro,  c ciò  tanto  per  la  ste- 
rilità della  contrada  che  abitano,  quanto  pel  rigore 
del  clima.  I.a  mancanza  di  cibo  li  spinge  talvolta  n 
pascersi  di  carne  umana,  c non  mancano  casi  ne’qiialì 

1 genitori  mangiarono  i proprti  figli.  Tuttavia  iiio- 
stmno  generalmente  una  grande  affezione  per  la  loro 
prole,  e piangono  lungamente  la  perdita  de'congiuiili. 
— I.a  loro  lingua  è poco  conosciuta  dagli  Europei. 
M'  Keevor  ne  diede  un  breve  vocabolario  nel  suo 
Piaggio.  Un  impiegato  della  compagnia  della  Rnia 
d'Hiidson  , di  nome  J.  Howsc,  che  visse  in  quelle 
contrade  per  venti  anni,  stava  non  è mollo  prepa- 
rando, ad  istanza  della  Società  geografica  di  Londra, 
una  grammalica  delia  lingua  dei  Crees  che  prometteva 
di  spargere  molta  luco  sulla  struttura  di  questo  idioma 
e degli  altri  affini  dell’  America  settentrionale.  Igno- 
riamo se  sia  stata  pubblicala  (M'  Keevor  f'oyage  lo 
Hudion'i  Bay). 

CREMA  igeugr  ). — Cillà  vescovile  dei  regno  Lom- 
bardo-Veneto, provincia  di  Lodi,  che  giare  in  mezzo 
ad  una  bella  c fertile  pianura  sulla  riva  destra  del 
Serio,  ti  conta  da  9000  abilanli.  Trasse  origine  da 
un  gran  numero  di  fuggiaBchi  i quali  furono  roBtrelU 
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dalla  ferocia  di  Albuino  (9T0  d«H'  E.  V.)  a rifu^- 
«irsi  nello  paludi  presso  l'isola  Fulcherta,  e vuoisi  die 
debba  il  suo  nume  a Cremelu  loro  capo.  Nel  4199 
venne,  per  la  sua  alleanza  euii  Milano,  assediala  da 
Federico  Barbarossa  che  la  distrusse  e ne  mise  a fil 
di  s|»ada  ({li  abilanli,  e non  fu  ricoslrulla  se  non  nel 
4 489.  Ebbe  poscia  a soffrir  mollo  per  le  fazioni  che 
vi  s'iitlrodussero  ; i Benconi»  nativi  di  Crema,  vi  usur< 
paroiiu  il  potere,  ma  non  tardò  a far  parie  dello  Stalo 
ile’ViscooU.  I Veneziani  se  ne  impadronirono  nel  4ò49 
sotto  il  doge  Francesco  Foscarini  e la  possedettero 
sino  alla  caduta  della  repubblica.  Segui  poscia  le  sorti 
della  Lombardia.  E patria  di  quel  Guido,  antipapa 
sotto  il  nome  di  Pasquale  in,  che  fu  eletto  per  autorità 
dì  Federico  Barbarossa.  ~ Comecbè  ben  fabbricata, 
il  suo  aspetto  inierno  è piiiUoslu  oialinconicu;  u‘ ó 
però  ridente  il  corso  suburbaoo  dalla  parte  del  Serio. 
— Credesi  ebe  nelle  vicinanze  sorgesse  Tanlico  Forum 
Diugunforum  tueozionalo  da  Tolomeo,  e perciò  questo 
nome  si  è latinamente  usato  invece  di  Crema.  — Di 
questa  città  scrisse  la  storia  Allemano  Fini.  — Il  Cre- 
masco  produce  il  lim>  più  slimato  d'Europa. 

CKE.MA  (c/niit.).  — E altrimenti  delta  fior  di  latte 
cd  è una  sostanza  opaca,  molle,  untuosa,  di  colore 
bianco  giallastro,  di  sapore  piacevole  ebe  si  raduna 
alla  superliuie  del  lalle  quando  si  abbandona  questo 
liquido  alla  quiete  iu  un  silo  fresco.  Una  temperatura 
di  3 0 à gradi  al  disopra  dello  zero  è molto  favore- 
vole alla  separazione  della  crema  che  si  opera  più 
facilmente  e più  compiutamente  quando  i vasi  nei 
quali  é riposto  il  latte  sono  poco  profondi.  La  crema 
è formala  di  motta  materia  butirrosa,  di  tini  certa 
quantità  di  materia  casettsa  e di  siero,  e per  conse- 
guenza è composta  di  stearina,  di  oleina,  di  una  ma- 
teria colorante  gialla,  di  caseo,  degli  acidi  butirrico, 
lattico,  acetico,  carbonico,  di  cloruro  di  potassio,  di 
fosfato  di  calce  eco.  (o  Butisro,  Casio,  Latte  ecc.). 

CREMATISTICA.  — È la  scienza  delle  ricchezze  o 
l’arte  di  acquistarle  e di  conservarle.  Questa  parola 
usata  da  Aristotele  c di  cui  si  valsero  alcuni  moderni 
economisti  é in  greco  un  aggettivo  (è  x^fiauoraai 
hoUointeso  Ti^m)  derivato  da  vucabolo  che 

lispoode  al  latino  opes  e sigoìBca  letteralmente  com 
che  sei'vono  aWtuo.  La  crenialistico,  in  questo  senso,  è 
una  parlo  essenziale  dell' Euokomu  politica  (i;)edt). 

CHENONA  (geogr.).  — Provincia  del  regno  l.om- 
bardo-Venelo  confinante  a ponente  cou  quella  di 
Lodi,  a iramonlaot  con  quella  di  Brescia , a levante 
con  quella  di  Mantova  e al  mezzodì  col  Po  ebe  la 
divide  dal  ducalo  di  Parma.  È lunga  circa  59  miglia 
dal  N.  E.  al  S.  E.  e larga  13.  Il  Po.  4'Oglio  e l'Adda 
ue  sono  i fiumi  principali,  il  suo  territorio,  ebe  è 
una  pianura  |>erfelU,  è diviso  io  nove  distrelU  sud- 
divisi in  187  comuni,  i-uii  una  popolazione  che  era 
calcolala  nel  1839  a 491,773  abitanti.  I nunii  dei 
distretti  soou  : Cremona,  Soncino,  Sorevina,  Plzzi- 
gbettooe,  Robecco  , Pieve  d Olini,  Casalmaggiore, 
Piadena  e Pescarolo.  Le  due  principali  città  delb 
provincia,  oltre  il  capuluugo  , sono  Casalmaggiore 
ebe  ba  più  di  4000  abiunti,  e Pizzigheitone  fortezza 


considerevole  sulla  sinistra  sponda  dell'Adda.  Il  Cre- 
monese abbonda  di  grani,  di  olio  e di  lino,  e pro«^ 
duce  pure  seta,  formaggi,  cera  ecc.  I.e  ripanslonl 
agli  argini  del  Po  e ileirOglio  per  impedire  le  innon- 
dazioni  vi  sono  cagione  di  gravissime  spese. 

Cremona  (Cuta*).  — Capolnogo  della  provincia  dello 
stesso  nome,  situata  ai  45*  8'  di  lai.  N.,  e 7*43'  di 
long,  e.,  sulla  sinistra  sponda  del  Po,  a 40  miglia  al 
S.  E.  di  Milano.  E città  vescovile  ed  è circondata  da 
mura  fiancheggiate  da  torri  e da  fossi  ebe  si  possono 
adacquare.  Un  canale  navigabile,  che  mette  l’Oglio  in 
comunicazioDe  col  Po,  la  traversa;  e il  Po  vi  è naviga* 
bile  da  grosse  barche  sino  al  mare,  la  città  ha  quattro 
miglia  di  circonferenu,  ma  la  sua  popolazloDe  non 
eccede  le  36,000  anime , motivo  per  cui  molte  delle 
sue  strade,  che  in  generale  sono  regolari  e basianie- 
meute  larghe,  paiono  deserte.  Essa  ha  molti  edifimi 
notevoli.  11  duomo  di  arcliitellura  gotica  ba  la  fac- 
ciata ornala  di  sculture,  che  rappresentano  i segni 
del  zodiaco  e i lavori  campestri  delle  varie  slagloni, 
e iieirinlemo  è ricco  di  dipinti  di  artisti  nativi  quali 
sono  Moretti,  Halosso.  Bocaccino  (detto  il  HaffMlla 
di  Crcmoiu),  Soiaro  ecc.,  come  pure  di  sculture,  ape* 
cialmente  del  Saecbi,  artista  cremonese  del  xin  se- 
colo. I..C  altre  chiese  principali  sono  S.  Nasario  cfan 
contiene  alcuni  capolavori  dei  fratelli  Campi,  rino- 
mati pittori  cremonesi  ; S.  Pietro  al  Po.  S.  Abbondio 
S.  Lorenzo  e S.  J*elagia , ebe  posseggono  pure  di- 
pinti  della  medesima  scuola.  Il  palazzo  di  città  sulla 
gran  piazza,  il  mercato  nuovo,  il  teatro  ecc. , sono 
pur  degni  di  osservazione;  ma  la  maraviglia  di  Cm- 
mona  è il  cosi  detto  Torraazo,  eampanile  dei  più  a!4i 
che  stano  iu  Malia  (c.  CAMeAziui  m CastaoRs).  Cre^ 
mona  possiede  gallerie  privale  di  quadri,  tra  le  qitall 
la  priiicipole  è quella  del  conte  Ponzooi  ; e vi  fiori- 
scono alcune  scuole  infantili,  dirette  dall’abate  Fer- 
rante Aporii  il  quale,  mosso  da  vera  filantropia,  quivi 
stabili  nel  48i9  la  prima  scuola  di  questo  genere 
ohe  si  apri'><e  in  Italia,  e pubblicò  un  Mzauo/e  dii 
educucioNe  rd  ammaestramento  per  le  scuole  tn^ànfrli 
(Cremona  1833).  Questa  città  fu  rinoiuala  {kt  la  fab-^ 
bricazione  di  violini  nella  quale  si  fecero  un  iiomn 
gli  Stradiv'arii,  gli  Amali  e i Guarnerii,  ma  questa 
ramo  d'iudusirta  vi  è ora  assai  decaduto.  — Cremona 
era  nel  territorio  dei  Galli  ('.«nomani  e divenne  colo- 
nia dei  Kumani  sotto  i consoli  T.  Sempronio  e P. 
Cornelio,  al  tempo  della  calata  d'Aonibale  (Tac.  Sfar. 
III.  34),  siccome  luogo  adatto  a difesa  contro  i Galli 
ed  altri  Barbari  del  Setteolrione.  Sì  fece  in  breve 
popolosa  e fiorente  città;  ma  nelle  guerre  del  trium- 
virato fu  saccheggiata  dallo  truppe  di  Ottaviano,  e i 
suoi  fertili  campi,  insieme  con  quelli  del  contiguo 
territorio  di  Mantova,  vennero  divisi  tra  nuovi  eojoni 
scacciatine  t padroni , calawilà  cui  Virgilio  alludn 
nelle  Bucoliche  e nelle  Georgiche  e specmlmeale  nel 
verso  98  della  ix  egl. 

.yftinlaa  t'ir  misera  nimium  vicùm  Cremona. 

Nella  guerra  tra  Vitellio  e Vespasiano  i eiUadini 
parteggiarooo  pel  primo,  onde  l' esecoito  villorteae 
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deir*)tro,  rMcndo  entrato  neRa  cittì , la  mise  a ferro  e 
a (naso.  Tacito  (Slor.  iii)  fa  una  spaTantevole  pittura 
di  questa  catastrofe.  Fu  poscia  restaurata  da  Vespa- 
siano. —Dopo  la  caduta  dell’impero  andò  sogpetla  allo 
steaae  vicende  delle  altre  città  della  {.orabardia.  Sof- 
fri grandemente  per  opera  di  Federico  Barbarossa, 
fa  agitata  dalle  faxionl  dei  Gaelfi  e dei  Gbibellini, 
ebbe  i suoi  piccioli  tiranni  nelle  hmigiie  dei  Pelavi- 
cini,  dei  Donra,  dei  Cavakabò,  dei  Ponsoni,  dei  Fon- 
dali, e per  oltimo  venne  in  potere  dei  Visconti,  eon- 
Unuando  d’ allora  in  pel  a far  parte  del  ducalo  di 
Milano,  c a seguirne  le  vicende.  Cremona  è patria^dl 
molti  uomisi  Hlualri  tra  i quali  basti  nominare  il  poeta 
latino  Marco  Girolamo  Vina  (nodi)  cbe  fa  vescovo  di 
Alba  Pompeia. 

CltEMONINI  (Cessai).  — Filosofo  nato  a Cento,  e 
morto  di  peste  nel  i68i  all’elà  di  80  anni.  — Insegnò 
lilosoCa  a Ferrara  dal  i879al  i890,  e poscia  a Pa- 
dova coil’annuo  stipendio  di  fiorini  cento,  che  poi 
gli  si  accrebbe  per  modo  cbe  nel  1699  giungevi  a 
1,000. —Ebbe  in  vita  fama  di  gran  sapere,  talcliò 
principi  e re  nelle  cose  di  grave  momento  a lui  ricor- 
revano, e le  sue  parole  era  no  veramente  tenute  in  conto 
di  risposte  di  oraeolo|,  sebbene  le  sue  lezioni,  che 
avevano  menalo  tanto  rumore,  mollo  scadessero  di 
pregio  quando  si  resero  pubbliche  colle  stampe. 
Ma  per  troppa  veneraaiono  tanto  alle  dottrine  di 
Aristotele  da  lui  ammesse  senza  la  dovuta  critica, 
quanto  ai  consenti  di  Alessandro  d'Afrodisea  eh’  egli 
preferiva  a tulli  gli  altri,  il  Cremonini|,  siccome  il 
PoMPOsszzi  (ardi),  si  mostrò  persuaso  ne’  suoi  scritti 
else  l’immortalità  dell’anima  non  potesse  provarsi 
cella  ragwne;  onde  da  molli  di  quel  tempo  fu  riguar- 
dato qual  oppugnatore  di  un  tal  dogma,  ed  anebe 
annoverato  fra  i msterialisU.  Altri  poi,  fra  i quali  il 
Tlraboscbi , dal  considerare  che  il  filosofo  occupò 
pacificamente  la  caledra  fino  airultimo  de’ suoi  giorni, 
e ebe  in  piu  luoghi  delle  sue  opere,  c nel  suo  lesla- 
meolo  medesima,  protesta  di  credere  pienamente 
ciò  ebe  la  Chiesa  propone  a credere,  dedussero  cbe 
egli  non  facesse  altro  ne’  suoi  scritti  che  riferire  il 
sistema  del  filosofo  greco  o le  opinioni  di  lui  aliamo 
aU’anioia  umana.— Seppe  II  Cremooini,  con  raroesem- 
pie,  alla  scolastica  ruvidezsa  eougiungere  le  grazie 
della  poesia  e dell’ eloquenza,  come  apparisce  da 
qnallro  suoi  drammi  pastorali  o da  un’orazione  in 
lingua  Ialine. 

CREHOH  DI  calci  (càtm.).  — Oavasi  altre  volte 
questo  nome  alla  pellirola  di  carbonato  calcare  cbe 
ai  forma  per  l'uioiie  dell'acido  carbonico  atmosferico 
quando  si  tiene  l’acqua  di  calce  esposta  al  contatto 
dell'aria. 

CREMOR  ai  -raivaao  (dUm.).  — Nome  del  lor- 
Irulo  di  psloasa  acidula,  che  dicesi  ancora  tarlralo 
acido  di  polussu,  òilorlmfo  di  {potassa,  larlaro,  tar- 
taro depuralo  ecc.  Questo  sale  s’ incontra  in  natura 
in  molti  sughi  vegetali  e principalmente  in  quello 
della  uve.  nel  quale  ò tanto  più  abbondante  quanto 
meno  ò maturo  il  frullo.  I vini  eoascrvati  lungamente 
nelie  bolli  jlo  depongnno  sulle  pareli  di  questi  vasi 
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^tlo  forma  di  croste  più  o meno  spesse  e dure  che 
prendono  il  nome  di  tartaro  crudo,  e sono  bianchicce 
u rossasire  secondo  il  calore  dei  vini  da  cui  proven- 
gono. I vini  giovani  non  sono  saturi  di  larlaro  e non 
lo  abbandonano  se  non  in  capo  ad  uno  o due  anni, 
quando  il  lìquido  si  è concentrato  per  l’ evaporazione 
di  una  certa  quantità  d'acqua,  e quando  si  è aggiuola 
una  nuova  porzione  di  vino  per  empiere  eompiula- 
menle  le  bolli.  Tuilavia  i vini  che  sono  il  prodotto 
di  una  cattiva  vendemmia  lasciano  deporre  il  tartaro 
fin  dal  primo  anno.  Il  cremar  laiiaro  non  si  ottiene 
nella  fabbricazione  in  grande  per  mezzo  di  reazioni 
chimiche,  ma  semplireiiiente  colla  purificazione  del 
tartaro  crudo  del  commercio  che  si  priva  delle  ma- 
terie coloranti  che  lo  imbrattano  trattandolo  con 
una  terra  argillosa  e sabbiosa  ovvero  eoi  carbone 
animale.  Ter  eseguire  questa  purificazione  si  riduce 
in  polvere  il  larlaro  crudo  e si  disciogtie  in  vasi  di 
rame  stagnalo  con  una  quantità  bastante  d'acqua  bol- 
lente; quindi  si  aggiunge  il  carbone  animale,  si  fa 
bollire  per  circa  mezz’ora,  si  feltra  il  liquore,  si  chia- 
rifica con  chiara  d’uovo,  si  feltra  nuovamente,  e per 
ultimo  si  pone  la  soluzione  in  vasi  inverniciali  e a* 
abbandona  alla  cristallizzazione.  Decantala  l’acqua 
madre,  si  essiccano  ì erislilli  sopra  carta  sugante. — 
i II  cremor  Urterò  è bianco,  duro,  semitrasparenlr, 
inalterabile  all’aria  ; bi  un  sapore  leggermente  acido  ; 
arrossa  il  tornasole;  cristallizza  in  prismi  obliqui  a 
basa  di  rombo  cogli  angoli  solidi  Iroqcsli  e con  duo 

I facce  di  troncatura  sostituite  agli  spigali  longitudi- 
nali, ovvero  in  prismi  a sei  lati  irregolari  c terminati 
da  un  vertice  diedro;  ò insolubile  nell’alcool,  solu- 
biliasimo  negli  acidi  minerali  coneenlrall  ; si  discio- 
glie in  18  parti  d'acqua  bollente  ed  in  I8A  parli  di 
acqua  a 90°  cent.  Questo  sale,  a motivo  della  sua 
|M)ca  solubilità,  sì  forma  ogni  qual  volta  i Urtrsti 
neutri  contenenti  la  potassa  si  trovano  in  contatto 
con  altri  acidi,  o quando  le  soluzioni  dei  sali  di  po- 

I lassa  non  mollo  allungate  vengono  mescolale  con  un 
eccesso  di  acido  tertrioo.  Il  sale  si  precipite  più  facil- 
mente aggiungendo  alcool  al  miscuglio,  bettoposii 
aH’azione  del  calore  i cristalli  del  lartralo  acido  di 
potassa,  si  gonfiano,  si  fondono  e spandono  un  odore 
analogo  a quello  delio  zucchero  abbrucialo  : alla 
distillazione  secca  si  decompouguno  con  produzione 
di  acido  pirolartrico.  — Il  tartaro  crudo  contiene  sem- 
pre dal  IO  al  15  per  mille  di  tariratu  di  calce;  quando 
è purificato  si  adopera  a preparare  il  carbonata  di 
potassa  chimicamente  puro,  calcinandolo  e lisciviando 
poscia  il  residuo  carbonoso  o /lusso  uero.  Secando 
Brunner,  (00  parli  dì  cremor  tartaro  danno  un  resi- 
duo composto  di  8,75  parli  di  carbone  e di  51,95 
imrli  di  carbonato  di  potassa.  Impiegando  il  tartaro 
crudo , il  residuo  contiene  una  certe  quantità  di 
cianuro  di  potassio.  Un  miscuglio  di  9 parli  di  nitro 
c di  I parte  di  tartaro  diventa  iucandescenle  colla 
calcinazione  e lascia  il  carbonato  dì  potassa  bianco 
o /lazzo  bianco.  — Al  cremor  lirlarn  ò sempre  unita 
una  certe  dose  di  tertrato  di  calce  cbe  non  si  può 
eliminare  compiutamente.  Si  giudica  della  maggiore 
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o niinor  quaulilà  di  quest»  Urtruto  dal  maggiore  o 
minor  grado  di  opacità  che  prendono  i cristalli  di 
cremor  tartaro  quando  vengono  riscaldali.  $i  deter- 
mina la  quantità  della  sabbia  o delTargilla  che  tro- 
vasi nel  cremor  tartaro  del  commercio  trattando  il 
sale  con  una  lisciva  alcalina  bollente  die  lascia 
indisciolle  tali  materie.  Quando  il  cremor  tartaro  è 
destinato  agli  usi  della  medicina,  egli  è necessario  di 
ricercare  se  contenga  qualche  dose  dì  rame  ; perciò 
si  fa  una  soliuionu  satura  di  questo  sale  die  suc- 
cessivamente sì  feltra  e si  evapora,  « diviso  il  residuo 
in  due  parti  disuguali  si  sperimenta  la  maggiore  di 
esse  colia  lamina  di  ferro,  e la  minore  con  alcune 
gocce  di  una  soluzione  satura  d’ idruferrociauato  di 
potassa  : nel  primo  saggio  il  rame  si  deporrebbe  sul 
ferro  formandovi  uno  strato  più  o meno  esteso;  nel 
secondo,  produrrebbe  un  precipitato  color  marrone 
più  o utCDo  voluminoso.  — 11  tartaro  era  couosciuto 
da  lungo  Icmpo,  ma  il  modo  di  purìtìcarlo  é soliaulo 
stato  trovalo  ud  secolo  xviu.  Schede,  nel  4779,  ne 
ha  fililo  conoscere  le  parli  costituenti.  La  forinola 
del  larlrato  acido  di  potassa  è (l,KO,HyO). — li  tar- 
Irato  acido  di  potassa  si  trasforuia  io  larlrato  neutro 
quando  si  tratta  con  uua  soluzione  acquosa  e calda 
di  carbonato  di  potassa.  Questa  soluzione  è fatta  con 
Ulta  parte  di  sale  sopra  sei  od  olio  parli  di  acqua; 
vi  si  aggiunge  il  cremor  tartaro  polverizzato  nella 
proporzione  di  circa  S parli  o Vi  sopra  4 di  carbo- 
nato di  potassa,  e si  cessa  quando  è cessata  Teffer- 
vescenza  dovuta  allo  svolgimento  del  gas  acido  car- 
bonico c quando  il  liquore  è perfettamente  neutro. 
Se  il  cremor  tartaro  contiene  qualche  proporziune 
di  tartraio  di  calce,  si  ollieiie  uii  precipitalo  di  car- 
bonato di  calce  che  si  separa  colla  fdlrazione.  Eva- 
porando il  liquore,  il  larlrato  neutro  di  potassa  si 
depone  cristallizzato  io  prismi  triangolari  a base  dì 
rombo  terminali  da  vertici  diedri  ; secondo  Ber- 
niiardi , il  tetraedro  nc  è la  forma  primitiva  ; una 
piccola  aggiunta  di  carbonato  dì  potassa  nc  facilita 
la  cristallizzazione.  Il  larlrato  neutro  dì  potassa  o 
tartraio  ih  potoszn,  che  i farmacisti  chiamano  saU 
vegetala  o tartaro  $olubile^  é incoloro  e trasparente; 
ba  un  sapore  salato  leggermente  amaro;  attrae  Pumi- 
dità  dell’aria  ma  senza  liquefarsi  ; alla  temperatura 
ordinaria,  si  discioglio  nel  suo  peso  di  acqua;  é 
poco  solubile  nell'alcool  ; si  decompone  per  l'azione 
del  calore  ; gli  acidi  lo  trasformano  in  tartraio  acido; 
la  sua  formula  è (f,9KO).  Questo  sale  era  già  cono- 
sciuto nel  xvit  secolo.— Per  aumentare  la  solubilità 
del  cremor  tartaro  i ^armaci^ti  usano  trattare  col- 
l'acqua bollente  un  miscuglio  di  una  parie  d’acido 
borico  e di  4 o 5 parti  di  cremor  tartaro  polveriz- 
zato; quindi  evaporata  la  soluzione  la  conducono 
lentamente  a consistenza  di  pasta,  che  falla  a pezzi 
e raffreddata  si  riduce  in  polvere  c si  conserva  in 
vasi  chiusi.  Questa  combinazione  è un  tartraio  di 
potassa  e di  acido  horieo,  o larlrato  borico  poUutico, 
che  dicesi  comunemente  cremor  la>inro<o4NÒt7e.l.a  for- 
mola  del  prodotto  così  ottenuto  sarebbe  (f,3KO,BO») 
di  maniera  che  l'arido  borico  e la  potos.«a  della  com- 


binazione conterrebbero  lo  stesso  numero  di  atomi 
di  ossigene.  Questo  sale  corrisponderebbe  al  tartraio 
neutro  di  ossido  d’antimonio  e di  potassa,  l’ emetica 
essendo  consideralo  come  sale  basico.  Nella  prepa* 
razione  del  cremor  tartaro  solubile  bisogna  evitare 
di  portare  all’ebollizione  il  liquido  che  si  evapora, 
poiché  nitrimenli.  si  volatilizzerebbe  una  porzione 
dell'acido  borico.  Talvolta  si  ottiene  una  massa  bianca 
clic  non  si  discioglie  nell’acqua  fredda,  ma  che  posta 
in  contatto  coll'acqua  bollente  ripiglia  facilmente  la 
sua  solubilità.  Gli  acidi  minerali  precipitano  dalla 
soluzione  bollente  l'acido  borico  ebe  cristallizza  col- 
r iofreddamento  ; aggiungendovi  una  certa  quantità 
dì  tartraio  neutro  di  potassa  si  produce  un  precipi- 
tato di  tartraio  acido.  — Secondo  DuOos  si  prepara 
il  cremor  tartaro  sotuòile  trattando  con  acqua  calda 
uu  miscuglio  di  47  parli  e cremor  tartaro 

(4  atomo)  ; c 45  parli  e */,  di  addo  borico  cristalliz- 
zalo (1  aioiuo);  quando  il  miseuglto  è intieramente 
dlscioUo  si  evapora  al  bagnomaria  la  dissoluzione 
fino  a siccità  ; a questa  modo  si  ottiene  una  massa 
biauca,  non  cristallina,  inalterabile  all' aria  dotala 
di  sapore  acido,  insolubtie  nell'alcool  solubile  odia 
metà  del  suo  peso  d’ acqua  bollente  ed  lo  */« 
parte  d'acqua  fredda.  La  formula  di  questo  tartraio 
di  potassa  c di  acido  borico  è (T,KO,BOs);  essa  io- 
dica che  l’acido  borico  c il  tartraio  acido  di  potassa 
nel  combinarsi  hanno  ceduto  tutta  la  loro  acqua  di 
cristallizzazione.  Nel  composto  che  risulta  dalla  loro 
unione  e die  reagisce  come  acido,  l’addo  borico  fa 

10  stesso  ufficio  che  fa  l ussido  d'antimonio  iieireme- 
tìco,  poiché  entrambi  contengono  lo  stesso  numero 
di  atomi  di  ossigene.  Questo  sale  alio  stalo  secco,  se 
vien  riscaldato  a una  temperatura  di  95(T,  perde 
ancora  due  aluini  d’acqua  che  si  separano  daU'acklo 
considerato  come  anidro,  dì  maniera  che  la  forinola 
del  sale  diventa  (C,H*0,,K0,B0,)  (u.  Tzamico  (Aci- 
do). li  cremor  tartaro  solubile  preparalo  da  Uoflos 
(T,kO,BO,)  comprende  64,BS4  di  acido  lartrleo; 
49,933  di  acido  borico,  c 91,955  di  potassa.  Dna 
dissoluzione  bollente  di  questo  sale  discioglie  tanto 
larlrato  acido  di  potassa  quanto  ne  contiene,  s^za 
che  la  porzione  disciolia  si  precipiti  per  l'infredda- 
mento  del  liquido;  ma  se  questo  vien  concentrato, 

11  tartraio  acido  discioUo  sì  depone  In  (olalità.— Gli 
usi  del  cremor  tartaro  in  farmacia  sono  mollo  estesi 
poiché  servo  non  solo  alla  preparazione  dei  sali  in- 
dicali, ma  ancora  a quella  del  nate  di  Seignette,  del* 
rem<4/eo,  del  lorlare  morz/a4e  tolubile  ece.  (o.  Canion 
DI  TAZTAso  (mai.  med.).  Serve  nelle  arti  per  la  fab- 
bricazione deH'acido  lartrico  ; si  adopera  nei  labo- 
raiurii  per  ottenere,  come  abbiamo  detto,  la  potassa 
pura  calcinandolo  col  nitro,  e so  ne  fa  un  uso  fre- 
quente nella  tintoria  per  aumentare  la  fissità  dei 
colori.  Abbruciando  il  tarlare  crudo  si  ottiene  il 
prodotto  conosciuto  col  nome  di  ceneri  di  fteeeoi 
(u.  sotto  Cenzzs  {chim.  c (€cn.). 

CREMOR  DI  TAZTAzo  (mal.  «ned.).  — L'uso  di  que- 
sto sale  io  medicina  è talmente  esteso  ch'esso  viem* 
prescritto  nella  maggior  parte  delie  malatlie 
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»liche.  A dosi  generoso  oper;)  come  purgante;  a, 
dosi  rifraite  e ripetute  a brevi  intervalli  agisce  come 
refrigerante  e diuretico.  Esso  è stato  riconosciuto 
utile  nelle  febbri  ardenti,  neH’idrope,  neiniteriaìa 
ed  esternamente  per  guarire  le  macchie  della  cornea 
c dissipare  le  afte  della  bocca.  1.3  sua  dose,  come 
purgante,  è di  un'oncia  ad  un'oncia  c mcx7.o  Con  tre 
dramme  di  questo  sale  c due  oncie  di  zucchero  fatte 
bollire  per  qualche  minuto  in  due  libbre  d’acqua,  ag- 
giungendovi quindi  due  dramme  di  scorza  di  limoni, 
si  prepara  la  cosi  detta  tisana  im{>erialo  della  Karma> 
copea  Torinese,  cli’è  una  pozione  altsetianlo  graia, 
quanto  utile  in  molle  malattie  infiammatorie  Qualora 
si  voglia  ottenere  la  soluzione  di  una  maggior  quan- 
tìU  di  questo  sale,  vi  si  aggiungerà  un  poco  di  bnraio 
di  9oda,  oasia  borace  minorate  (r.  Cremoa  di  tartauo 
(cAhm.).  Il  cremor  dì  tartaro  entra  pure  nella  cnnipo- 
stsiooe  di  alcuni  elettuarii  purganti  e di  varie  polveri 
dentifricie,  e serve  alla  prcparaiionedi  altri  sali  per 
uso  medico.  Nell' infiammazione  od  irritazione  ga- 
gliarda di  ventricolo  o d'iniestini  convien  però  aste- 
nersene, potendo  esso  accrescere  questo  stato  mor- 
boso per  la  sua  aiione  di  contatto  immediato. 

CRENATA  (Foglia)  (Folicm  chbnatom)  (òo(.).  — 
Cbiamanai  crenate  quelle  foglie  che  hanno  il  margine 
ialaccalo  da  denti  rotondi,  come  per  cs.,  quelle  della 
betonica  offkinalis  ecc. 

CREMCO  (Aano)  (eòim.).  — Le  acque  ferrugi  nose 
di  Porla  (Svezia)  contengono  due  acidi  particolari, 
che  sono  stati  scoperti  da  Berzelius,  e descriui  sotto 
i nomi  di  acido  crenico  e di  acido  apoerrnico,  tolti 
dalla  voce  greca  xpMv»,  sorgente.  Le  delle  acque  ne 
sutjo  talmente  caru'he  che  iie  rimangono  ingiallite,  c 
quando  si  lasciano  esposte  al  contatto  delFarìa,  depon- 
RODO  una  certa  quantiU  di  ocra  bruna  mescolata  di 
apocrenato  e di  crenato  basico  di  perosssido  di  ferro 
Trattando  quest'ocra  con  una  dissoluzione  di  potassa 
caualica  bollente  fino  a tanto  che  l'ossido  di  ferro  si 
presenti  allo  stato  fioccoso,  feltrando  il  liquore  che  è 
di  eolor  giallo-scuro,  saturandolo  di  acido  acetico  cd 
acelalo  di  rame,  sì  ottiene  un  precipitato 
brano  di  apocrenato  dì  rame,  $e  il  precipitato  fos«e 
biancastro,  bisognerebbe  aggiungere  una  piccolaquan* 
litò  di  acido  acetico.  Il  liquore  che  rimane  dopo  di 
aver  separato  col  feltro  il  precipitato  cosi  ottenuto, 
vien  saturato  di  carbonato  di  ammoniaca  e trattalo 
rolTaceialo  di  rame,  ed  a questo  modo  si  produce  un 
precipitalo  bianco-verdastro  di  crenato  di  rame.  Si 
favorisce  la  formazione  di  questi  precipitati  impie 
gando  un  leggiero  eccesso  di  acido  acetico  nel  primo 
raso,  e di  carbonaio  di  ammoniaca  nel  secondo.  — 
Per  isolare  gli  acidi  crenico  ed  apocrcnico  si  stempra 
daacbedun  precipitato  in  qoaiililò  sufficiente  dì  acqua 
e si  decompone  coiridrogene  solforato,  quindi,  sepa- 
ralo eoi  filtro  il  solfuro  di  rame,  e si  evapora  il  lùpiore 
Bel  vuoto  fino  a sicctiò.  l.'acido  cranico  dò  un  estratto 
giallo'britno  che  si  diseioglio  nell'alcool  assoluto;  ri- 
mane romunemente  un  po' di  crenato  acido  di  calce, 
il  qaaltf  è solubile  n*;iracqija.  La  dissoluzione  aicnolica 
evaporata  nel  vuoto  lascia  l’acido  crenico  misto  dì  uiiu 


teimc  dose  di  apocrenato  dì  calco.  Si  separa  questo 
sale  disciogliendo  Tacìdo  nell’acqua,  versando  nella 
dissoluzione  alcune  gocce  di  acetato  di  piombo  finché 
il  precipitalo  é brunnstro,  feltrando  il  liquore  che  si 
tratta  successivamente  coirncetnto  di  basic*»  di  piombo . 
e decomponendo  il  precipitalo  coll’idrogone  s*dforatn. 
L’acido  crenico  rimane  discioilo  nell’acqiìo  che  si  eva- 
pora nuovamente  nel  vuoto  fino  a siccità.  — L’.n-ìdn 
crenico  ottenuto  con  questo  processosi  presenta  sull*» 
la  forma  di  una  massa  di  color  giall*»  carico  ; ha  un 
sapore  piccante,  aci*lo  e quindi  astringente  ; non  ha 
odore;  reagisce  fortemente  sul  lornas*»le;  si  divci*jglie 
in  tutte  le  proporzioni  nell’acqua  c nell’alcool  asso- 
luto: esposto  in  dissoUizium»  al  contatto  deH’aria,  ne 
assorbe  rossigeno.  si  fa  bruno  e si  trasmuta  in  acido 
apoerenico;  i suoi  sali  a base  alcalina  rassomigliano 
agli  estratti,  sono  Insolubili  nell’alconl  bssoIuIo,  ma 
si  discìolgono  nell’alcool  acquoso.  — L’acido  apocre- 
nieo  è di  color  bruno,  di  sapore  a$1ring*Mtte,  poco 
solubile  neH’acqua,  piò  solubile  neil’alcool  assoluto, 
il  quale  però  non  agisce  se  non  in  cap**  a qualche 
tempo;  si  discioglic  in  una  dissoluzione  di  acid*»  cre- 
nico; ha  la  proprietà  di  cacciare  l’acido  acetico  dalle 
sue  combinazioni.  1 sali  che  risuH.'tno  dalla  sua  unione 
cogli  alcali  sono  perfettamente  neutri,  di  color  hrnnn- 
nerastro,  estrattiformi,  cd  Insolubili  neiralconl.  — Gli 
acidi  crenico  cd  apoerenico,  o come  altri  dìc«*no  gli 
acidi  tttreieo  c surcieo  ossigenato,  che  s’inconlrano 
nelle  sorgenti  minerali  e nei  sedimenti  di  alcune 
acque  ferruginose,  hanno  molla  analogia,  ainhidiio 
contengono  una  certa  proporzione  dt  azoto,  ma  sono 
volatili  nò  capaci  di  crisiallirzazioue,  cd  in  generab' 
hanno  molta  affinità  per  te  basi. 

CRENILABRO  — Genere  di  pesci  della  se- 

zione degli  acantoUerigìi  e della  famiglia  de'  lahridi. 
Lo  specie  di  questo  genere  hanno  tutti  ì caratteri 
generali  de’verì  tabri,  ma  distingnonsi  per  aver  den- 
tellato il  margine  del  prcopercolo . e scagliosi  le. 
guance  e l'opercolo.  Fra  le  specie  princi[>ali  di  questo 
genere  sono  il  erenilabrus  tinca  (tabrus  tinca  Linn.) 
dello  la  testa  d'oro,  la  dometta  d'oro,  ecc.,  C.  rormi- 
òteus,  C.  ^ròÒMS,  e C.  tuicus  {v.  Labridì). 

CREOLI  (sfor.  mod.).  — Parola  dì  origine  spagnuola 
adoperala  a designare  i figli  o discendenti  di  Europei 
nati  nelle  colonie  dell’  America  Mei  idionalc  e delie 
Indie  Occidentali,  per  distinguerli  tanto  dagrindivi- 
dui  colà  residenti,  nati  in  Eurripn,  quanto  da  coloro 
che  appartengono  a razze  miste,  come  i mulatti  c i 
mestìzi  nati  da  madre  negre  od  indiane.  I Creoli  del- 
r America  Spagnuola  per  lungo  tempo  s«no  stati 
esclusi  dagli  uftìzii  civili  e polìtici,  non  che  dagli  alti 
gradi  deU’armata;  ed  anche  dopo  che  ('.arto  m tolse 
quest’odiosa  restrizione,  furono  sempre  considerati 
c*^me  inferiori  ai  veri  Spagnuniì.  Questo  stato  d'umi- 
liazione contribuì  forse,  quanto  il  clima,  a renderli 
pigri  c indolenti.  L'insurrezione  delle  colonie  spa- 
gnuulo  resei  Creoli  padroni  della  contrada,  donde  gli 
Spagnuolì  furono  per  la  aiaggi*>r  parte  scacciati.  Nelle 
isole  dette  Indio  Occidentali  i Creoli  sono  considerati 
come  eguali  ai  nati\i  Europei.  Le  donne  creoìe  si 


»7f 


CREOIITe  — CREOSOTA.' 


fanno  notare  per  tc  belle  proporzioni  della  persona, 
per  la  vivacità  degli  occhi  e per  la  loro  pallidezza- 

CREONTE  («lor.  /u«.)  (v.  Eairo). 

CREOSUTA  (cAim.).  Il  creosota , o come  altri 
dicono  il  creoeofo  o crtauoto  ovvero  la  creoiozia,  è una 
»09lanza  neutra  scoperta  nel  483f  da  Keiclienbach 
nei  prodotti  della  distillatione  del  legno.  Questo  nome 
deriva  da  carne,  o io  conservo,  e venne 
applicalo  alla  detta  sostanza  per  essere  dotata  di  virtù 
antisettica  in  grado  eminente.  Il  creosoto  è un  liquido 
iiicnloro,  oleoso,  trasparente,  di  consistenza  simile  a 
quella  dell’olio  di  mandorle  ; ha  iirr  odore  penetrante 
f*(l  analogo  a quello  della  carne  affumic.ata,  un  sapore 
acre,  bruciante  e caustico,  una  densità  di  4,037; 
entra  coll’acr|ua  in  due  combinazioni  differenti,  una 
•ielle  quali  consiste  in  100  parti  di  acqua  con  4 */, 
di  creosota,  c l’altra  in  400  parti  di  creosola  con  10  di 
acqua;  si  discioglie  perfettamente  nell'alcool,  nell’e- 
lere,  neiracido  acetico,  n**!  solfuro  di  carbonio  eoe.; 
non  ha  azione  sopra  la  tintura  di  tornasole  c di  cur- 
cuma; bolle  senza  decomporsi  alla  temperatura  di 
903^  e sotto  la  pressione  di  0",790;  si  mantiene  aito 
stato  fluido  a 37^  al  disotto  delio  zero  ; brucia  con 
fiamma  rutilante:  rifrange  fortemente  la  luce;  non  è 
ronduttore  deirdetlricismo;  si  compone  di  77, A3  di 
carbonio;  4à,à6  di  ossigene;  8.13  d’idrogene.  — Il 
creosola  *\  unisce  alla  barilo  ed  alla  calce  e forma 
due  combinazioni  colla  potassa  o colla  soda;  disciogUe 
il  bromo,  l'iodo,  il  fosforo,  lo  zolfo  e molli  sali  alca- 
lini, terrosi  e metallici,  alcuni  dei  quali  come  l'ace- 
tato ed  il  nitrato  (azidalo)  di  argento  ne  rimangono 
ridotti:  disciogUe  ugualmente  parecchi  sali  organici 
«;  molle  altre  materie  organiche  come  la  neflalina,  la 
colofonia,  la  canfora,  la  piperina,  la  lupulma.  il  ma- 
f4ice,  la  trementina,  la  gomma  elastica,  le  resine,  le 
materie  coloranti  specialmente  quelle  di  natura  resi- 
nosa ed  in  particolare  l'indaco  ecc.  ; coagula  l’albu- 
niina,  distrugge  rcpiderraide,  agisce  come  polente 
veleno  suireconomia  vivente,  l/ammoniaca  si  discio- 
glie islantancamenle  nel  creosata  col  quale  trovasi 
d'ordinario  unita  e non  ne  vien  separata  se  non  coti 
molla  difficoltà.  Gli  acidi  nitrico  (azotico)  e solforico 
drcoinpongono  questo  Uquido,  il  primo  con  isvolgi* 
menln  di  vapori  rutilanli,  il  secondo  tingendolo  prima 
io  rosso  poscia  in  nero  e facendogli  perdere  la  sua 
fluidità.  Ma  di  tulle  le  proprietà  del  creosota,  la  più 
importante  è quella  d’impedire  la  putrefazione  dello 
carni.  Di  fatto  la  carne  di  bue  o di  pesce,  ed  in  ge- 
nerale tutte  le  sostanze  animali,  si  conservano  indefi- 
nitamente  se  si  tengono  immerse  per  una  o due  ore 
in  una  soluzione  acquosa  di  creosota  e quindi  si  es- 
siccano al  sole.  La  virtù  aniiputrida  deU’acido  piro- 
legnoso,  del  fumo  ecc.  è attribuita  alla  presenza  di 
questa  sostanza.  Alcune  goccie  di  creosota  versate 
nell'acqua  impediscono  lo  sviluppo  degl' infusori!  e 
forniscono  il  mezzo  di  conservarla  lungamente  senza 
alterazione;  versale  neU'incbiostro  servono  efficace- 
mente a preservarlo  dalla  muffa.  Le  sostauze  vege- 
tali che  inipulrkliscono  con  molta  facilità,  come  le 
alghe,  si  conservano  pcrfcllamculc  in  una  soluzione 


acquosa  di  creosota.  Si  è finalmente  applicato  il  crea- 
sola  a preservare  il  legname  dairìiifracidimeolo.alla 
tassidermia  , alla  conservazione  di  alcuni  preparati 
anatomici  ecc.  ed  agli  usi  della- medicina  (v.  Csio- 
80T&  (maf.  med.  ).  — Il  creosota  si  estrae  comune- 
mente dal  catrame  di  legno  ovvero  dall’acido  piro- 
legnoso. Molli  metodi  di  preparazione  più  o meno 
differenti  da  quello  usato  dal  Reicbeobach  sono  stali 
proposti;  tali  sono  quelli  di  Koène  di  Liewe,  Pe- 
retti  e .Marini  di  Roma,  Del  Bue  di  Napoli,  Gior- 
dano di  Torino,  Cozzi  di  Firenze  ecc.  Hiferìremo 
quello  del  Giordano  descritto  nella  areonda  editioNe 
della  sua  Farmacologia  (Torino  4814).  — In  questo 
processo  si  adopera  il  catramo  proveniente  dalla 
distillazione  del  legno  di  salice,  di  faggio,  di  pino 
ecc.  che  viene  introdotto  in  una  storta  metallica  od 

10  un  lambicco  di  mnie  stagnato  col  cappello  avente 
la  stessa  forma  della  ritorta,  e si  disltlia  ad  una  tem- 
peratura elevata  cootiniiando  fino  a tanto  che  il 
residuo  abb’ia  la  consisteiiia  della  pece  nera  aneor 
mollo.  Il  prodotto  ebe  è un  miscuglio  di  acqua,  di 
acido  e di  olio  si  ridistilla  io  ima  storta  di  vetro 
avvenendo  di  non  spingere  l’oporazione  fino  a sic- 
cità. li  liquore  ottenuto  da  questa  secomia  distilla- 
aione  ai  neutralizza  col  sotto-carbonato  di  petiMa,  e 
si  soUomelte  ad  una  nuova  distillazione  ritirandone 
i due  terzi  circa.  Allora  si  tratta  questo  liquido  con 
una  soluzione  di  potassa  caustica  della  deosifà  di 
1,19  finché  l’olio  sia  perfetlamenle  sciolto;  quindi  si 
fa  scaldare  leolamenle  all’arta  libera  In  un  vaso  di 
porcellana , eievaudono  la  temperatura  quasi  fino 
airebollizione  ; per  ultimo  si  lascia  raffreddare  il  li- 
quore, e per  mezzo  di  uo  imbuto  sì  toglie  con  accu- 
ratezza l'euptone  (oedt)  che  aopranuoU,  potendosi 
ripetere  sopra  questa  inaleria  la  stessa  operazione 
colla  potassa  caustica  onde  ottenere  tutto  l'olto  che 
può  esservi  unito.  Il  liquido  saponaceo  cosi  parificato 
vien  trattalo  cull'acido  solforico  dilulo  e siicceMiva- 
meiile  introdotto  in  una  storta  di  vetro  tobuIaU  alia 
quale  si  adatta  un’allunga  ed  un  palloncino  immerso 
in  baglio  freddo.  Chiuse  le  commessure,  si  procede 
alla  dUlillazione  avendo  cura  di  tener  fredda  l’allunga 
c di  aggiungere  acqua  calda  dal  tubo,  ove  si  osser- 
vino gocce  di  olio  crcosutico  in  fondo  della  ritorta. 

11  liquido  passato  nel  pallone  porla  in  fondo  il  eroo- 
sota  puro  che,  fatto  freddo  il  miscuglio,  viefl  separalo 
diligentemente,  cui  mezzo  di  uo  imbuto,  daU'aequa 
che  ne  è satura  e che  si  conserva,  e da  alcune  goc- 
ciole di  olio  che  galieggisno  alla  su|>erficie  e ebe  si 
rigctlaoo. — Il  liquido  oUeaulodairultiaia  distillaiione 
sialo  saturato  coiracido  solforico  somministra  colla  di- 
stillazione un  acido  aceiico  coneenlralo,  trasporenle, 
incoloro,  dì  odore  forte,  gratissimo  e penetrante.  ^ 
In  queste  diverse  operazioni  è ufficio  della  potMsa 
caustica  di  unirsi  al  creoeota  o di  svolgere  reupiooc 
che  separasi  nel  modo  indicato,  ed  è successivo  uf- 
cìo  d(  ir  acido  solforico  il  sottrarre  la  potassa  per 
mettere  a nudo  il  creosota.  — li  Del  Bue  adopera 
inoltre  il  cloruro  di  calcio  {>er  liberare  il  creosola 
dall’acqua,  e nel  distillare  ripctulaincuU  questo  prò- 
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«loMousa  lasciarlo,  prima  di  cinscheduna  dislillationc,  j 
«posto  per  qiialclie  tempo  alTaria  e alla  luce  che 
jtrobahilmeiite  agiscono  ossidando  la  particolare  so- 
stanza colorante  che  lo  accompagna.  — Quando  a 
preparare  il  creosota  s' impiega  l'acido  pirolcgnoso  \ 
impuro,  bisogna  priniierameote  trattare  que.sracido  ‘ 
col  solfato  di  soda  fino  a saturazione  ed  alla  lempu-  | 
ratura  di  circa  80";  quindi  separare  Tolio  che  sopra-  I 
nuota,  lasciarlo  in  riposo  per  alcuni  giorni  afUncbé 
si  spogli  di  una  nuova  quantità  di  acido  pirolcgnoso  | 
e di  solfato  di  soda,  saturarlo  col  carbonato  dì  pò*  ì 
tassa,  e per  ultimo  distillarlo  con  acqua.  Operando 

10  questa  maniera  si  ottiene  un  liquido  oleoso  di 
volur  giallo-pallido  che  si  agita  ripetutamente  con 
acido  Solforico  dilutu,  si  abbandona  al  riposo,  si  lava  ! 
con  acqua  finché  cessi  dal  manifestare  alcuna  rea-  1 
zione  acida,  e si  distilla  con  nuova  dose  di  acqua 
carica  di  acido  solforico  avendo  cura  di  coobare  di 
quando  iu  quando.  Il  liquido  oleoso  cosi  rettificalo  | 
è incoloro  c contiene  molto  creosota,  ina  nello  stesso 
tempo  una  gran  quantità  di  eupione  ecc.,  e però  si 
discioglie  in  una  soluzione  di  potassa  caustica  della 
deuailà  di  1,12  ecc.  e si  prosegue  T operazione 
presso  a poco  come  nel  metodo  che  abbiamo  indi- 
cato per  restrazione  del  creosota  dal  catrame.  — La 
quantità  del  creosota  che  si  uUiene  coi  diversi  me- 
todi varia  necessariamente  col  variare  delle  materie 
Impiegate  e colla  maggiore  o minore  purezza  del 
prodotto.  Da  SO  libbre  di  catrame  di  qualità  iiircrìorc 

11  Cozzi  ha  ricavalo  una  libbra  e sui  once  di  creo- 
sola,  con  Ire  libbre  di  eupione,  una  piccola  quaiililà 
di  paraffina  ed  un  residuo  capace  di  dare  una  certa 
quantità  dì  pece  nera.  — il  creosota- sì  conserva  in 
piccoli  vasi  beo  chiusi  e difesi  dalla  luce. 

creosota  0 CazosoTo  (mal.  mrd.).  — Appena 
scoperta  questa  sostanza,  i medici  pratici,  usservan-  I 
dune  attentamente  le  proprietà , e vedendo  che  ì 
buoni  elTelU  siali  prodotti  dall’  acqua  di  catrame  a 
late  principio  sembravano  essere  dovuti,  intrapresero 
sperimenti  e credettero  di  aver  trovato  un  farmaco 
di  molta  efficacia  in  varie  infermità.  Cosi  Reichenbach, 
Hahn  , Uatzer  . Heyfelder,  Huriiig  dissero  di  averlo 
trovalo  utile  nello  ulceri  sordide  ed  antiche  d'indole 
scrofulosa,  erpetica,  cancerosa,  o sifilitica;  nella 
gaogrcna;  nella  carie  delle  ossa;  nulle  scottature;  nella 
scabbia:  contro  il  dolore  prudotio  dai  denti  carìosi  ; 
come  astringente,  e nella  Usi  ulcerosa  tanto  interna- 
mente quanto  ispirato  in  forma  vaporosa.  Tuttavìa 
ulteriori  esperiinenlì  e Topera  del  tempo  hanno  ri- 
dotta ai  suo  vero  punto  la  fama  di  questa  sostanza 
inedicameutosa,  e mentre  rimane  dimostrato  che  il 
creosota  ha  un'aziuuo  caustica  e che,  ove  venga  alluu- 
gato con  acqua,  può  giovare  a modificarci  tessuti  in- 
ferini  provocando  una  salutare  reazione,  siamo  però 
ben  biOgi  dall'aver  io  esso  uno  specifico  contro  le  ma- 
lattie  summenlovatc.  Per  quanto  poi  spelta  al  suo  uso 
interno  non  vi  sono  fatti  sufficienti,  dai  quali  si  possa 
trarre  una  conclusione  soddisfacente,  c per  altra  parte 
saravvi  sempre  pericolo  che  esso  irritar  possa  la  mu- 
cosa del  vciilricolo  c degl'  intestini,  c riguardo  alla 


sua  utilità  vantata  contro  la  lisi  ulcerosa,  possiamo 
tenere  questo  agente  nello  stesso  conto  di  quelle  lame 
sostanze  balsamiche  delle  quali  il  tempo  ha  fatto  giu- 
stizia, e purtroppo  non  ci  potremo  lusingare  di  avere 
nei  creosota  un  modificatore  tale  della  nostra  ma- 
china  «la  lasciarci  sperare  la  guarigione  della  Usi 
polmonare;  tanto  più  che  ì vapori  di  catrame  tanto 
decantati  da  Crichton  e da  altri  non  ebbero  infino 
migliore  riuscita. 

CftEPACCE  (veter). — Sono  cosi  chiamate  alcune 
ulcerazioni  della  faccia  posteriore  delle  ginocchia  , 
della  piegatura  dei  garretti  e della  faccia  posteriore 
dei  pasturali,  chiamale  volgarmente  alle  ginocchi:! 
mobindrc,  al  pasturale  toìandrt  ed  ai  |>asturaii  rette, 
ipighe  o code  di  ratto  se  sono  longitudinali,  c mute 
travertine  o travertiere  se  sono  trasversali. — Le  ere- 
pacce  si  manifestano  con  una  leggiera  intumescenza 
della  pelle  accompagnala  da  un'irrilaziooc  prurigi- 
nosa, che  obbliga  l'animalo  a fregarsi,  a mordersi  la 
parte  e talvolta  piagarla,  e ebe  è seguita  dal  rammol- 
limento della  pelle  c dalla  sua  erosione  o lacerazione 
nel  senso  della  piegatura  deirariicolazione,  onde  ru: 
risultano  ulcerazioni  trasversali  più  o meno  estese, 
dalle  quali  geme  una  sierosità  puzzolente  ebe  irrita 
le  parti  vicine,  le  escoria  e fa  cadere  i peli.  Dopi» 
d'avere  durato  più  o menu  lungo  tempo,  rirrilazìonc 
ulcerativa  diunnuìsce,  le  ulcerazioni  si  limitano,  i 
loro  margini  si  fanno  callosi;  i movimenti dell'arlico- 
lazlone  rimangono  più  o meno  impediti.  — Qualche 
volta  queste  ub  crazioui  dipendono  da  cagioni  esterne, 
come  difetto  di  cura,  azione  irritante  del  fango,  delLi 
neve,  del  ghiaccio,  dell'acqua  ghiacciala  colla  quale 
si  lavano  le  gambe  ai  cavalli  lostoehè  rientrano  dallo 
corse  uieiitre  sono  in  sudore;  ma  nella  maggior  parie 
dei  casi,  sì  sviluppano  per  una  morbosa  disposizione 
deU’cconomia  che  consiste  nel  difctio  di  atlivilà  del 
sistema  vascolare  sanguigno  e nel  conseguente  sover- 
chio sviluppamenio  del  sistema  linfatico  e dei  capil- 
lari sierosi,— Se  queste  ulcerazioni  sono  recenti,  non 
molto  estese  e prodotte  da  cagioni  esterne,  si  comin- 
cerà  per  calmare  1'  irritazione  che  le  accompagna 
con  frequenti  lavature  emoUieotì,  ccoo  uqzìodì  d'un- 
gueulo  populeo,  o poi  se  nc  procurerà  la  cicatrizza- 
zione medicandole  colia  tintura  di  aloè,  c coprendole 
con  istoppa  tagliuzzata.  Se  sono  estese  e mollo  in- 
fiammate, vi  si  applicheranno  cataplasmi  emollieutì 
sino  che  ùa  scomparsa  rinfiammazione,  dopo  dì  che  si 
medicheranno  con  tintura  d’aloè,  c si  continuerà  ad 
ungerne  i margini  cun  unguento  populeo.  Se  passala 
rinfiammazione,  presentano  escrescenze  c fungosità, 
conviene  spargerle  di  polvere  d’allume  bruciato  c 
di  unguento  egiziaco,  • se  I margini  ne  sono  molto 
spessi  e callosi,  sarà  necessario  dì  àssouigliarli  prima 
col  bislorìno  c poi  leggermente  cauterizzarli  ; c 
quando  alla  caduta  delle  escare,  le  ulcerazioni  ai  tro- 
veranno ridotte  allo  stato  di  piaghe  semplici,  si  me- 
dicheranno colla  tintura  di  aloè  sino  a cicatrizzazione. 
Quando  sono  antiche  c solamente  crostose,  se  sono 
superficiali,  basterà  fregarle  sovente  per  farle  cadere, 
ed  ungerle  con  unguento  populeo  ud  anche  con  un- 
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Kuento  raercuriilc  ; ma  se  sono  spesse  e callose,  con* 
verri  tagliarle  col  ferro  e cauteriizarle^  per  medicarle 
poi  ^alla  caduta  delle  escare  come  è stato  indicato. 
Nei  cavalli  poi,  nei  quali  siffatte  ulcerazioni  sono 
prodotte  e mantenute  dalla  morbosa  disposizione  del> 
reconomia,  se  esse  sono  antiche  oppure  estese  ed  ac> 
compagnate  dairingorgamcnto  deireslremità,  ai  mezzi 
proposti  conviene  aggiungere  l’uso  dei  setooi  alle 
natiche  od  al  petto,  onde  stabilire  una  favorevole  de* 
rivaziono  deH'infìaiDtnazione  e deH’umorale  flussione, 
ed  anche  se  i cavalli  sono  in  buono  stalo  di  niilri- 
ziooe,  amministrar  loro  un  purgante,  e poi  promuo- 
vere razione  della  pelle  colle  preparazioni  solforose 
e antimoniali.— L'avvertenza  principale  che  si  deve 
avere  nella  cura  di  queste  ulcerazioni  si  é dì  non 
mai  impiegare  i cosi  detti  astringenti,  come  il  liscivio, 
il  sapone  verde,  il  butirro  fritto,  la  canfora,  l’acetato 
(li  piombo,  il  solfato  di  zinco,  l'acqua  stiptica,  o gli 
escarotici,  con>e  l’unguento  egiziaco,  la  polvere  d'al- 
lume, il  verderame  ecc.,  sinché  l’ inCammazione  c 
riogorgamento,  che  spesso  le  accompagnano , non 
sono  stati  interamente  distrutti  cogli  emollienti,  col- 
l'uso  dei  derivativi,  e non  si  é rimediato  allo  stato 
generale  deH'economia  che  vi  dispone. 

CREPIT.4NTE  (Romorc)  (pefof.)._|Denominazione 
usala  da  Laènnec  ed  adottata  io  appresso  per  indicare 
il  rantolo  delia  respirazione  sul  principio  della  pol- 
monia  e neU'edema  del  polmone,  il  quale  presenta 
molla  analogia  col  rumore  che  si  sente  quando  si 
comprime  colle  dita  un  polmone  sano.  Chiamasi  anche 
erepilotione  dai  chirurghi  il  rumore  che  risulta  dalla 
confricazione  dei  fraromenU  dì  un  osso  infranto. 

r.KEPCSCOLARK  (Circolo)  (osfr). — Circolo  minore 
condotto  parallelamente  all’orizonte  e che  gli  sin  a 
18*  sessagesimali  al  disotto.  Questo  circolo  è il  limite 
dei  crepuscoli. 

CREPUSCOI-0  {fu.  c oi/r.).— Luce  che  si  spande 
nell'atmosfera  qualche  tempo  prima  del  levare  del 
sole  e qualche  tempo  dopo  il  suo  tramonto.  Questo 
fenomeno  è prodotto  dalla  refrazione  che  soffrono  I 
raggi  luminosi  nello  attraversare  I'  aria  atmosferica 
(u.  Repazsioac).  — Quando  II  sole  è aldisotlo  dell'o- 
rizoute  e i suoi  raggi  rifratti  dall’atmosfera  radono 
semplicemente  la  terra  senza  giungere  all’occhio,  le 
t>artirelle  dell’ana  e deU’acqua  li  riflettono  in  tutte 
le  direzioni  e cosi  ne  rendono  visibile  la  luce,  di  ma- 
niera che  principia  il  giorno  quando  non  è ancora 
levato  il  sole,  e non  flnisce  col  tramontare  di  questo 
astro.  Senza  ratmosfera  alla  quale  andiamo  debitori 
di  tale  beneficio,  le  tenebre  sottentrerebbero  subita* 
mente  alla  luce.  — Nei  nostri  climi  i crepuscoli  comin- 
ciano o cessano  quando  H sole  trovasi  a circa  48*^ 
mI  disotto  dell'  orizonle.  Il  crepuscolo  del  mattino 
chiamasi  o/éa  quando  la  luce  tramanda  i suoi  primi 
albori,  e successivamente  diccsi  ourora  lo  splendore 
più  vivo  che  Unge  d cielo  e le  cime  dei  monti  di  co- 
lori ross^gìanli  ed  aurati. 

CRESCENDO  (miiz  ). — Questa  parola  (ebe  comu- 
nemente scrivesi  abbreviata  creso.)  significa  il  co- 
luinciare  un  passo  con  tutta  b dolcezza  possibile  e. 


rinforznndologradatamcntc,  condurlo  al  più  gran  brio. 

E il  contrario  di  decrescendo  o diminuendo  (vedi).  Se 
il  crescendo  non  si  fa  insensibilmente,  o si  oomlncia 
col  mezzo  forte,  ovvero  non  si  porta  fino  al  fortissimo, 
tutto  l'effetto  é perduto.  Talvolta  al  crescendo  si  ag- 
giungono le  parole  a pneo  a poco  a maggior  chiarezza 
per  chi  eseguisce.  — Inmelli  è riputato  l’inventore  del 
crescendo.  Fra'modcrni,  Rossini  ne  diede  esempi  ini- 
mitabili nelle  sue  sinfonie.  ^ Al  rinforzo  del  suono 
congìungcsi  talvolta  l'accelerazione  del  movirnenlo, 
e allora  s'  adopera  la  parola  slrtn^endo  (urdt)  — Il 
crescendo  non  consiste  solamente  neiresecuzione  di 
un  passo  cominciato  con  gran  dolcezza  e terminato 
con  gran  brio  ; a certi  passi  si  dà  una  gradazione  dì 
forza  più  0 meno  viva  : e il  crescendo  in  qticsto  ca«o, 
essendo  un  abbellimento  dell’esecuzione  di  un  pie 
colo  gruppo  di  note,  od  anche  di  una  nota  sola,  si 
ritorna  all’  estrema  dolcezza  senza  avere  portato  II 
suono  oltre  il  mezzo  forte  e spesso  senza  averlo 
tampoco  raggiunto. 

CRESCENTE  {atg.  c geom  ). Questa  parola  si  usa  co- 
me aggeltivodi  quantità  che  aumenta  all’Infinito  o fino 
a un  certo  termine,  per  opposizione  alla  quantità  de- 
crescente che  diminuisce  in  modo  consimile.  Quando 
la  quantità  aumenta  con  una  certa  legge,  quella  che 
ne  costituisce  lì  termine  di  accrescimento  o la  ragione 
dieesi  eotìante.  Però  una  serie  qualunque  dicesi  ere- 
scenfe  quando  i termini  di  essa  vanno  aumentando  in 
guisa  che  uno  qualunque  sia  composto  dell’ antece- 
dente più  la  ragione  ripetuta  una  o più  volle.  Cosi 
la  serie  S : à : 8 : 46  : 53  ecc.  è crescente  perchè  ogni 
termine  è formalo  dal  suo  antecedente  moltiplicato 
per  la  ragione  costante  3.  Al  contrario  la  stessa  serie 
scritta  in  modo  inverso , cioè  33  : 46  : 8 : A : S,  direb- 
besi  decrescente  perchè  ogni  termine  è minore  del- 
l’antecedente ed  è formato  da  esso  moltiplicalo  perla 
ragione  */,.  — Nella  geometria  analitica  certe  linee 
dieonsi  talvolta  crescenti  ; cosi  in  un  circolo  le  ordi- 
nate prese  dalla  sommità  di  un  diametro,  consideralo 
come  asse  delleascisse,  dieonsi  crescenti  perchè  vanno 
costantemente  aiimeninndo  da  0 fino  al  raggio  ch’é 
l'ordinata  che  parte  dal  centro. 

CRESCENTE  (oitr.)  (n.  Lu»*). 

CRESCENTE (Ordisb  i>kl)  star.  mod.). — Fu  islìluilo 
nell'Aiigiò  l’anno  lààS  dal  buon  re  Renato,  e consì- 
steva in  una  decorazione  in  forma  di  crescente  d'oro 
smaltato,  sotto  il  quale  leggevasì  in  lettere  azzurre 
Loz  en  croissant,  simbolo  della  lode  (fot)  ossia  deMu 
fama  sempre  crescente  in  gloria  cui  i (cavalieri  dove- 
vano aspirare.  Questa  istituzione  dorò  pochi  anni , 
essendo  stata  soppressa  da  una  bolla  di  papa  Paolo  i>, 
il  quale  credette  con  ciò  di  sciogliere  dal  turo  giura- 
mento i cavalieri  napoletani  incerti  ancora  se  abbrac- 
cerebbero  il  partito  di  Ferdinando  d’Aragona  contro 
Giovanni  d’Angiò.— Si  è affermato  erroneamente  che 
Maometto  ii  fosse  fondatore  in  Turchia  di  un  ordine 
del  (crescente.  L’ordioe  di  questo  nome  che  ora  esiste 
nell’impero  ottomano  ha  avuto  l’origine  seguente. 
Nel  1799  . dopo  la  battaglia  di  Abnkir  , Seliin  m 
volle  mostrare  la  sua  riconoscenza  a Nelson  man- 
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dandogli  un  crescente  riccaiueiile  gucrnito  di  dia- 
manti che  l'ammiraglio  inglese  portò  colle  altre  sue 
decoraaioni  quali6caodosi  in  più  d* un' occasione  ca* 
caliere  del  crescente.  Sellai  contento  di  vedere  che 
Nelson  dava  si  gran  pregio  a quel  gioiello  Tu  indotto 
nel  4801  a istituire  l'ordine  del  crescente  da  darsi  a 
soli  cristiani  in  segno  di  distinzione.  Quest'ordine  ba 
due  classi  ; la  decorazione  consisle  in  un  crescente 
d’argento  posto  su  di  uno  scudo  d’oro,  smallato  in 
azzurro  c sospeso  ad  un  nastro  rosso  ebe  i cavalieri 
della  prima  classe  portano  a tracolla  e quelli  della 
seconda  attorno  al  collo.—  È noto  ebe  il  crescente, 
cioè  quella  forma  di  mezza  luna  le  cui  corna  sono 
rivolte  io  su,  ò divenuto  il  simbolo  dell'  impero  ot- 
tomano chiamato  perciò  talvolta  l'impero  del  crescente. 
Questo  simbolo  non  è tuttavia  proprio  degli  Otto* 
mani , poiebò  sin  dai  tempi  più  antichi  era  stalo 
adoltato  da  Bisanzio , sulle  cui  medaglie  frequente- 
mente si  trova.  Nel  rendersi  padroni  di  quella  capi- 
tale gli  Ottomani  videro  nel  crescente  un  buon  au- 
gurio e lo  posero  sullo  loro  insane. 

CRESCENZI  (Pirrno  de'). — Poche  notizie  si  hanno 
iniorno  alla  vita  di  questo  benemerito  restauratore 
della  scienza  agronomica  in  Italia.  Sappiamo  da  lui 
stesso  che  nacque  in  Bologna.  Partito  di  là  probabil- 
meute  nell'anno  per  Io  turbolenze  che  vi  regna- 
vano, copri  cariche  di  magistratura  in  varie  città, 
secondo  l’uso  di  quei  tempi.  Uilornò  tuttavia  in  patria 
intorno  al  4304t,  e vi  fu  fallo  senatore,  lo  età  avan- 
zata pubblicò  le  sue  opere  che  scrisse  in  latino,  chec- 
ché ne  dicano  il  Bembo  , il  Redi  ed  il  Ponianini, 
come  fu  provalo  da  Apostolo  Zeno  (Aule  alla  Bibt. 
del  FonUtn.),  Il  suo  Trattato  di  eeonomia  rurale,  in 
coi  alla  dottrina  che  aveva  atlinia  alle  opere  degli 
aoUebi  uni  i risullameoti  di  lunghe  e pratiche  osser- 
vazioni , godette  di  una  beo  meritala  riputazione. 
Carlo  V di  Francia  lo  fece  tradurre  in  francese  nel 
4373.  Fu  pure  voltalo  in  italiano  nel  secolo  xiv,  e 
questa  traduzione  annoverata  fra  i testi  di  lingua  fu 
stampata  la  prima  volta  nel  4à78.  Altra  versione  più 
esatta  ne  diede  il  Sansovino  (Firenze  4603) 

CRESCENZIA(CaEscEmi)(6ol.). — Generedi  piante 
appartenente  alla  didinamia  angiospermia  del  sistema 
linneano,  e che  tuttavia  non  ba  finora  sede  6ssa  nel 
metodo  naturale,  avvegnaché  trovbi  da  Jussieu  col- 
locato al  seguito  delle  $olanaeee,  da  Sprengel  fra  le 
òoceoie,  da  Lindley  dietro  le  bignomaeet^  da  Endiicber 
dopo  le  geinmee,  da  ReJcbenbaeh  fra  le  personate- 
eirUtndree.-’i  caratteri  di  questo  genere  sono:  calice 
bipartito,  non  persistente,  a segmenti  eguali;  corolla 
ipogina,  sob'Caropaoulata.  ventricosa.  ristretta  verso 
la  base,  inegiialmente  divisa  in  cinque  lobi,  quattro 
sfami  fertili,  didlnami , sporgenti , accompagnali  da 
uno  stame  rudlmentario,  inseriti  al  tubo  della  corolla; 
ovario  8ub-6tipita(o,  a una  sola  loggia;  stilo  Indiviso; 
stimma  bi-Umellalo;  bacca  assai  grossa,  sub-globosa 
od  ovoide,  corticoia.  internamente  polposa,  ad  una 
sola  loggia,  con  molli  semi  anoiccbiali  dentro  la  polpa; 
semi  ob-cuoriformi , alquanto  acuminali  verso  l'ilo, 
rompresei.  aperispermì,  marginati,  con  tegumento 


sub-coriiceo  ; cotiledoni sub-orbicolari,  bilobi,  sottili, 
piauo-convessi;  radichelta  brevissima.) — Questo  ge- 
nere, dedicalo  da  Linneo  a Pietro  De*  Crescenzi,  bene- 
merito ristoratore  deH'agricoltura  italiana,  comprende 
circa  sette  specie,  tutte  native  deU’Amerìca  meridio- 
nale, c che  sono  alberi  o frutici  a foglie  alterne  o 
fasciolale,  semplici  o irifogìiolate  o pennate;  a Bori 
sub-solitarii,  nascenti  sul  tronco  e sui  grossi  rami  - 
la specie  seguente  è la  più  interessante. 

CftescEivzu  ZDccA  (erescenlia  cujVle  L.  ).  — Albero 
alto  da  cinquanta  a sessanta  piedi,  colla  corteccia 
grigia,  screpolala  ; rami  lunghissimi , quasi  orlzon- 
tali,  poco  divisi;  foglie  fascicolale,  intiere,  glabre, 
lucide,  lanceolalo-ablungbe,  mucronate,  lunghe  circa 
sei  pniici;  peduncoli  grossi,  ordinariamente  soUtarii; 
corolla  di  colore  bianchìccio,  d'odore  ingrato;  bacca 
assai  grossa,  sub-globosa  od  clissoìde,  ottusa,  piena 
di  polpa  bianca;  con  semi  bruni,  lunghi  da  tre  a 
quattro  linee.  — Questa  specie,  che  è la  più  grande 
fra  le  congeneri,  .nasce  nella  Nuova  Spagna,  nella 
Guinea  e particolarinenlu  nelle  Antille;  cbiauiasi  vol- 
garmente dai  coloni  francesi  cafebateier  o eoufs,  dagli 
Inglessi  ealabadi  tree,  dagli  SpagnuoU  eyjete.  Quegli 
abitatori  ne  raccolgono  i frutti,  ne  estraggono  la  pol- 
pa, e formano  della  corteccia  utensili  donieslìci,  come 
secchie,  bottiglie,  scodelle,  tazze;  ed  a silfatli  usi  è 
invero  assai  opportuno  il  diirissiino  guscio  di  cotesti 
frulli,  la  cui  grossezza  varia  da  cinque  a trenta  e pi» 
centimetri  di  diametro.  Gl*  indigeni  scolpiscono,  pin- 
gono  e ornano  dì  piume  colesti  vasi  in  diverse  guise 
simboliche  allusive  ad  usi  misteriosi,  ond'è  che  questi 
utensili  vengono  molto  apprezzati  dagli  Europei, 
come  oggetti  di  curiosità.  La  polpa  dei  frutti  in  di- 
scorso, bianca,  di  sapore  acidètlo,  si  considera  dagli 
Americani  qual  eccellente  rimedio  pettorale,  adope- 
rata si  in  sostanza  come  ridotta  in  scMoppo,  non  che 
per  uso  esterno  qual  efficacissimo  vuluèrario. 

CRESCENZIO  (zlor.  mod  ). — Patrizio  romano,  della 
famiglia,  secondo  alcuni,  dei  coni)  dì  Tuseolo.  il  quale 
verso  la  fine  de)  z secolo  si  adoperò  per  rendere  alla 
sua  patria  raniico  splendore  e con  esso  le  forme  di 
un  governo  libero —Era  Ruma  in  quel  tempo  in  una 
condizione  deplorabile;  l'aotorità  degl' imperatori  di 
Oriente  essendo  affallo  spenta,  quella  degrimperatori 
d’Occidenle  spesso  negletta,  l’esercizio  del  potere  on- 
deggiava fra  1 nobili  feudalarii,  i cittadini  gelosi  dei  loro 
diritti  e i papi  solleciti  di  conservare  e di  estendere  il 
loro  potere  temporale.  Tale  era  lo  sialo  di  Ruma  e del 
suo  territorio,  allorché  (an.  980)  Crescenzio  fu  eletto 
consolo  o capo  del  governo.  — Il  primo  uso  eli'egli 
fece  della  sua  autorità  fu  di  vielare  l'Ingresso  io  Roma 
al  pontefice  recentemente  eletto,  fino  a tanto  che  non 
avesse  riconosciuti  i dritti  del  popolo;  e nell’accordo 
di  due  poteri,  secolare  ed  ecclesiastico,  quella  forma 
di  governo  continuò  fino  al  996,  godendo  Roma  di 
una  pace  abbastanza  solida,  di  un  ordine  e di  una 
sicurezza,  che  non  vi  si  conoscevano  da  lungo  tempo. 
Morto  allora  Giovanni  xv  (da  alcuni  detto  zvi),  e sceso 
d’Alemagna  in  Italia  Ottone  iti  per  prendervi  la  co- 
rona imperiale,  questi  fece  eleggere  papa  un  suo  cu- 
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che  prese  il  nome  dì  Gregorio  v,  e che  non 
lardò  ad  adottare  roasiime  diverse  da  quelle  del  suo 
predecessore.  Mal  soffrendo  Crescenzio  questo  inter- 
vento deirimperatore,  gli  oppose  un  altro  papa,  greco 
dì  nascila , che  nomossì  (ììovanni  e chiese  truppe 
airimperatore  di  r.osiantinopoli  per  sostenere  la  sua 
elezione;  ma  prima  che  queste  giungessero  in  suo 
soccorso,  Ottone  iit  rientrato  in  Roma  con  un  esercito 
nel  marzo  del  998,  assediò  Crescenzio  nel  Castel 
S.  Angelo  e,  come  difficilmente  poteva  rendersene 
padrone,  gli  proferse  una  capitolazione  onorevole. 
Non  si  tosto  però  l’ebbe  in  suo  potere  lo  fece  perire 
c abbandonò  Stefania  sua  moglie  alla  brutalità  dei 
soldati.  Dopo  un  tale  oltraggio  non  pensando  più 
Stefania  che  alla  vendetta,  e cercando  ogni  via  per 
awicinarsì  ad  Ottone,  avvenne  che  questo  impera- 
tore tornasse  infermo  da  un  pellegrinaggio  al  monte 
(largano.  Stefania  gli  fece  offrire  i suoi  servigli  nel- 
l'arte  salutare  nella  quale  era  a que’  di  stimata  esperta 
e,  guadagnata  la  sua  confidenza,  gli  amuiiiiislrò  un 
veleno  che  lo  condusse  ad  una  dolorosa  fine  tre  anni 
dopo  la  morte  di  Crescenzio. 

CRCSCIMBRNI  (Gio.  Mario  ).— Letterato  e poeta  dì 
buona  fama,  nato  in  Macerata  nel  1663,  morto  in 
Roma  nel  Ì7Ì8.  Kin  da  fanciullo  mostrò  propensione 
olla  poesia  in  guisa  che  di  soli  tredici  anni  scrìsse 
una  tragedia  iniitolala  La  n\orìe  diDariOy  e nel  (678 
volgarizzò  io  ottava  rima  due  libri  della  Farsaglia  di 
Lucano.  Mandato  a Roma  presso  un  suo  zio,  acciò 
quivi  attendesse  airavvocatura,  non  potè  rinunziare 
alla  prediletta  sua  poesia  nel  cui  amore  lo  confer- 
marono specialmente  alcune  canzoni  del  Pilicaia  , 
allora  pabblicate.  Venne  ascritto  alle  Ire  academlc 
degli  Umoristi,  degl*  Intrecciati  e degl*  Infecondi; 
ma  disgustalo  delle  meschine  e bislacche  composi- 
zioni che  sempre  gii  aweniia  di  udirvi,  si  uni  con 
pochi  amici  a fondare  raccadetoia  d*j4rcadia,  della 
quale  fu  eletto  custode  col  nome  di  Mfe$ibto  Cario. 
Nel  1698  mandò  fuori  la  Storta  delta  volger  poe$ia  cui 
attendeva  da  dieci  anni,  e nel  1700  il  trattalo  delle  Bel^ 
lezzo  delta  no/9ar  poeiiOy  e poscia  t Cotnmentnni  intorno 
la  Uoria  della  volgar  potiia.  Il  favore  di  Clemente  zi 
io  pose  in  comodo  stato,  onde  nella  tranquillità  di 
un  canonicato  accrebbe  di  assai  il  numero  delle  sue 
opere,  tra  cui  meritano  special  menzione  fra  le  stam- 
pate: Le  tfite  de* poeti  provenzali,  Roma  (73’i  in-à®,  e 
la  Stona  d‘ Àreadia,  Roma  (709  in  4**;  e tra  le  Ine- 
<lite  la  yita  di  Bernardino  Baldi  da  C'ròtiio,  e le  Vite 
degl' illuetri  letterati  (ff/ròino.  Molle  altre  opere  lasciò 
che  omeitiamo  per  brevità,  e che  si  trovano  indicate 
neir8^  voi.  della  Biografia  degl'  Jtaliani  iUu*tri,  edita 
per  cura  del  Tipaldo.  — Grande  servigio  rese  il  Cre- 
scimbeni  alla  letteratura  italiana,  raccogliendo  e or- 
dinando, c-uuie  fece,  nelle  opere  succitate  un  gran 
numero  di  notizie  ad  essa  relative,  delle  quali  poi 
tanto  giovaronsi  il  Tiraboschi  e gli  altri  che  di  essa 
trattarono.  Oggidì  siffatte  opere  più  non  servono  se 
non  agli  eruditi. 

CRESCIMENTO  o Acchesuuintu  (Juiol.).  — Nome 

col  quale  s’ indica  lo  sviluppo  progreutvo  del  varìi 


animali  e specialmente  deiruomo  tanto  nell’ulero  ma- 
terno  quanto  dopo  la  nascita.  Il  termine  deU’accrc- 
scimenlo  delTuoroo  é propriamente  il  fine  dell’adole- 
sceoza  ed  il  principio  delta  gioventù.  — Esso  venne 
fissato  ai  9.1  anni,  ma  non  si  può  stabilire  un’epoca 
precisa.  Lo  studio  dello  sviluppo  della  nostra  ma- 
I china  cosi  durante  la  vita  uterina  come  dopo  termi- 
! nata  questa,  può  essere  della  massima  importanza, 
non  solamente  pel  fisiologo  e pel  medico  pratico,  ma 
! anche  pel  medico  forense  (r.  Et!  (fisiol  ). 

I CRE^IMENTO  0 Accrescimerto  (òo(.).  — Nelle 
piante,  come  negli  animali,  fa  d’uopo  distinguere  due 
;|  sorta  di  accrescimento,  l’uno  io  lunghezza,  l’altro 
il  in  larghezza.  Nell’atto  del  germogliamento  II  fusto 
I delle  piante  è generalmente  composto  di  tessuto  cel- 
li lulare.  Ben  tosto  alcune  cellule  di  questo  tessuto  si 
allungano  e preodono  l’aspetto  di  fibre  e di  vasi,  I 
quali,  riuniti  in  fascette,  danno  origine  ad  una  zona 
circolare  che  divide  tutta  la  massa  io  due  partì,  l’una 
centrale,  l’altra  periferica.  1^  prima  corrisponde  al 
vìidoHo,  la  seconda  alla  cortreeia;  la  parte  interme- 
dia, ossia  la  zona  poc'anzi  nominala  rappresenta  il 
corpo  legnoso,  vale  a dire  il  legno.  Tali  sono  le  parti 
che  compongono  il  fusto  nel  primo  anno  di  età.  E 
poiché  durante  questo  periodo  sono  morbide  e si  la- 
sciano liberamente  penetrare  dagli  umori,  continua- 
luenle  si  allungano  ora  più  ed  ora  meno,  secondo 
l'indole  della  pianta  cui  appartengono.  Passalo  il 
primo  anno  ogni  incremento  ulteriore  in  questa  di- 
reziono diventa  a un  di  presso  impossibile  stante 
che  le  parti  si  rassodano  e s’indurano.  Ma  intanto 
dalla  sommità  di  dello  fusto  spunta  una  gemma , 
la  quale  al  secondo  anno  si  sviluppa  e dà  luogo 
agli  stessi  fenomeni  che  accadono  nel  fusto  dì  uo 
seme  germogliarne,  cosicché  se  alla  fine  del  primo 
anno  la  pianta  aveva,  per  supposizione,  un  piede  dì 
altezza  , al  secondo  anno  ne  avrà  a un  di  presso 
due,  e cosi  discorrendo.  Quanto  airaccrescimento  ia 
lunghezza,  è d’uopo  notare  che  sulla  faccia  esterna 
della  zona,  che  abbiamo  dislioto  col  nome  di  corpo 
legnoso,  si  deposita  ogni  anno  uno  strato  di  materia 
scmiliquida  della  camòm  , la  quale  lentamente  sì 
solidifica  0 si  trasforma  parte  io  l^no,  parte  in  cor- 
teccia. A questo  modo  soprapponeodoal  ogui  anno 
un  nuovo  strato  di  legno  e di  corteccia  agli  strali 
vecchi  degl’anni  antecedenti,  necessariamente  il  tron- 
co cresce  in  larghezza.  Ma  gli  autori  non  sono  punto 
d’accordo  nel  determinare  le  cause  che  danno  luogo 
a queste  due  sorta  d'accrescimciilo,  come  pure  nello 
stabilire  il  modo  con  cui  si  compiono  (u.  Età  neoLf 
ALSznt,  Fusto,  Nutriziore). 

CRESCIONE  (6ot.).  — DassI  questo  nome  a parec- 
chie piante  spettanti  a diversi  generi  e parimeute  a 
diverse  famiglie:  e cliiaiuasi  crescione  di  giardino  it 
lep/dium  softvMm  !...  (v.  LiriDio)  ; crescione  del  Bra- 
sile o di  Para  lo  epUanthae  oleraeea  L.  (o.  Svilauto); 
crescione  d’ India  o del  Perù  il  tropeeolum 
(r.  Taoreoto);  crescione  dei  ruderi  il  (epidam  ru- 
derale L.  (v.  Larioio)  ; crescione  acquatico  o di  fon- 
laùa  il  nasluriium  ofiSeinale  R.  Br.  (v.  NAamaaio); 
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cresciooc  dei  prati,  il  cardamùir  pralmjii  h.  ; di  que* 
sl'ulUmo  facciamo  qui  parola.  — il  geoere  carfiomifia 
appartiene  alla  letradiiuiinia  siliquosa  del  sislema  »es* 
suale,  alla  famiglia  delle  crocìfere;  i tuoi  caratteri 
sono;  siliqua  lineare,  a valve  piane,  eoervie,  che 
spesso  si  aprono  con  elasticità  ; scmio\’ati,  non  mar> 
ginalì,  cordoni  ombelicali  gracili.  — Questo  genere 
comprenda  circa  cinquanta  specie  tutto  erbacee  an- 
nue, bienni  o perenni,  delle  quali  la  più  interessante 
è appunto  la  suindicata  C.  prattn$i$,  che  distinguesi 
per  i caratteri  seguenti:  foglie  penoalì'SpartUe,  le 
radicali  a segmenti  sub-rotondi,  le  cautine  a segmenti 
lineari  o lanceolati  intieri  ; stilo  brevissimo  grosso; 
tlimina  capitato. Questa  pianta  (perenne,  motti' 
caule,  stolonifera)  trovati  intuita  TEuropa,  non  meno 
che  in  Siberia  e nell'Ainerica  settentrionale,  princi- 
palmente nei  prati  umidi  o lungo  i rivi.  La  sua  (ìo- 
riliira  comincia  in  primavera  e dura  quasi  un  mese; 
ha  sapore  acre  analogo  a quello  dei  crescione  di  fon- 
tana e gode,  al  pari  di  questo,  di  virtù  antiscorhu- 
Urbe,  diuretiche  e depurative;  lo  sue  foglie  luan- 
giansi  in  insalata.  Coltivasi  nei  giardini  di  piacere  ima 
varielà  di  crescione  dei  prati  a bore  doppio,  ebe  fa 
un  bellissimo  cITetto.  I.c  foglioline  delle  foglie  radi- 
cali di  questa  pianta,  non  meno  che  quelle  di  altre 
cardamine  perenni,  emellono  spesso  radici  dalla  loro 
faccia  inferiore. 

CRESIMA  (teof,  e stor.  ecd.)  (r.  Loufksmazions 

(SVCRAMBKTO  OSLL4). 

CRESO  («tor.  uttt.). — Quinto  ed  ultimo  dei  Mer* 
mnadi  che  regnarono  nella  Lidia,  fu  fìglinolo  di 
Aliane  cui  succedette  alTeti  di  anni,  nel  «SO  av.  i'-. 
(Erod.  I.  7 e 3(ì).  Egli  era  contemporaneo  di  Pisi- 
stmlo  tiranno  d’Atene,  e passava  per  essere  Tindi- 
viduo  più  ricco  del  mondo.  La  sua  corte  era  rasilo 
dei  dotti  cd  Esopo  fra  gli  altri  godette  della  sua  pro- 
tezione. Conversando  un  giorno  con  Solono  egli  vo- 
lete essere  creduto  sopra  ogni  altro  uomo  felicissimo  ; 
ma  il  filosofo  gli  mostrò  come  s*  ingannasse,  c nominò 
varie  persone  povere  ma  virtuose  che  riguardava  come 
più  felici  di  luÌ.->-«Ma  costoro  sono  morti,  disse  Creso; 

— certo,  rispose  Solone,  e ninno  prima  della  sua 
morte  può  essere  appellato  felice.  • — Creso  fu  il 
primo  che  rendesse  i Greci  delTAsia  tributarli  alla 
Lidia,  della  quale  stese  T impero  su  tutte  le  nasioni 
a ponente  delTAIi.  Spaventato  dalle  rapide  conquisto 
di  Ciro,  egli  si  preparò  ad  assalirlo  non  sema  consul- 
tare i principali  oracoli  ; tra  i quali  quelli  di  Delfo 
narrasi  che  rispondesse  ambiguamente  • se  Orso 
valica  r Ali  |iin  grand'impero  cadrà  •.  Interpre* 
tendo  Toracoio  in  suo  favore,  e secondato  da  polenti 
alleali,  e specialmente  da  Amasi  se  d'Egitto,  egli 
mosse  con  àSO.OOO  fanti  e 60,000  cavalli  contro  Ciro 
e passò  TAIi.  La  battaglia  segui  nelle  pianure  di 
Tioibrea,  ma  non  fu  indecisa,  comesi  pretende,  poi- 
ché la  seguente  notte  Creso  cedendo  il  campo  si  ritirò 
verso  Sardi  sua  eapitelc.  Ciro  lo  inseguì,  lo  raggiunse, 
lo  obbligò  n eombaltcro  nuovamente  sotto  le  mura 
di  Sardi  e si  rese  padrone  di  quella  città  nell'anno 
M6.  Cosi  un  grande  impero  veniva  distrutto,  ma  era 
Endct.  pop- — Tomo  IV.  73 


quello  di  Lidia  e non  quello  di  Ciro.  Narravi  che 
nel  tumulto  deH’assalto  Creso  fosse  sul  punto  di  per- 
dere la  vita  per  mano  di  un  Persiano,  allorché  un 
suo  figliuolo  sordomuto,  por  uno  sforto  ispirato  dalla 
pietà  liliale,  parlò  miracolosamente  e lo  avvertì  del 
pericolo.  Fatto  però  prigioniero  e condotto  dinaoii 
Ciro,  questi  ordinava  che  fosse  arso  vivo,  e già  Tin- 
felìce  slava  per  ascendere  il  rogo  quando  la  memoria 
.delle  cose  dettegli  da  Solone  gli  fece  ripetere  Ire 
volte  ad  alta  voce  il  nome  di  quel  filosofo.  Ldendo 
la  cagione  di  qucircsclamazionc,  e mosso  dairinstabi- 
lità  (Ielle  grandeize  umane,  Ciro  non  solamente  gli 
concedeva  la  vita,  ma  lo  metteva  a parte  della  sua 
amicizia,  e morendo  lo  raccomandala  al  suo  figliuolo 
Cambise.  Egli  non  godeva  tuttavia  lungamente  il  fa- 
vore del  successore  di  Grò,  ami  essendosi  in  un'occa- 
sione fatto  lecito  di  ammonirlo  da  amico,  ebbe  a cor- 
rere pericolo  della  vita. — Non  si  sa  né  dove  nè  come 
morisse.  Dopo  di  lui  la  Lidia  divenne  provincia  del- 
l'impero  persiano  e fu  governate  da  satrapi  a nome 
del  gran  re  (Erod.  ; Pini,  fila  di  Solone). 

CHESPI  (GiAMSATriSTÀ). — Fu  detto  il  Orano  dal 
nome  di  un  villaggio  nel  Novarese  ove  nacque  nel 
4557.  Mandato  a Roma  per  esercitarsi  nella  plastica 
sotto  alcuni  maestri  novaresi , egli  non  si  limitò  a 
quest'arte  sola  e diede  opera  airarcbitettura  cd  alla 
pittura  con  si  buon  successo  che  meritò  la  protezione 
del  cardinale  Federico  Borromeo  il  quale,  divenuto 
arcivescovo  di  Milano,  gli  affidò,  oltre  a molti  lavori, 
la  cura  dell'academia  di  belle  arti  recentemente  da 
lui  fondala  in  quella  città.  Non  pochi  edilizii  esegui 
il  Cerano  e molte  opere  di  pittura  e scultura  con- 
dusse d’ordine  del  cardinale.  Fra  i suoi  dipinti  me- 
ritano speciale  menzione  il  Battesimo  di  S.  Agostino 
nella  chiesa  di  S.  Marco,  e i Santi  Ambrogio  c Carlo 
io  quella  di  S.  Paolo,  entrambe  a Milano,  nelle  quali 
opere  sostenne  con  molta  lode  il  confronto  con  Ca- 
millo Procaccino  e coi  Campi. — Ma  di  ogni  altro  suo 
lavoro,  il  più  importante  c il  più  maraviglioso  essere 
doveva  la  statua  colossale  di  S Carlo  Borromeo  che 
disegnò  ed  alla  quale  aveva  già  incominciato  a porre 
mano;  ma  la  morte  deU'arcivescovo,  avvenuta  nel 
4634,  ne  sospese  l'esecuzione.  Mollo  più  lardi  (4697) 
altri  artisti  compirono  il  grandioso  monumeolu,  quale 
si  ammira  oggidì  signoreggiare  il  Ì.ago  Maggiore  da 
una  collina  presso  Arona  {v.  Aboka  e Colosso).  Il 
Cerano  morivo  due  anni  dopo  il  suo  protettore  (4633) 
in  età  di  anni  76. 

CRESPI  (Dahizll). — Nipote  del  Cerano  e nato  in 
Milano  verso  il  4590,  fa  inizialo  prima  dallo  zio  e 
poscia  da  Giulio  Ceure  Procaccino  neH'artc  della  pit- 
tura. Superò  senza  dubbio  il  primo,  cd  a parere  degli 
inteUigenli,  anche  il  secondo,  in  guisa  ebe  viene  ri- 
putato il  pittore  di  maggioro  rinomanza  della  scuola 
milanese  da  l..eonardo  da  Vinci  ad  Andrea  Appiani, 
quantunque  mancato  a'  vivi  in  età  di  soli  «0  anni. 
Colori  con  mollo  vigore , come  puossi  osservare  nel 
suo  gran  quadro,  il  Deposto  dì  croce,  che  si  ammira 
nella  chiesa  della  Passione  a Milano,  ove  pure  esegui 
vari!  rìiralli  di  gusto  veramente  tizianesco. — I suoi 
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ulUuii  dipinli  SODO  le  sione  della  vita  di  S.  Brunone  | o meno  porosa  e grossolana,  e UlvoUa  compaUa,  s'in- 
alla  Certosa  presso  Milano,  fra  le  quali  levò  altissimo  I centra  in  varii  sili  sotterra  disposta  a grossi  letti  so- 


grido  quella  del  dottore  Parigino  die  si  alza  dal  fe- 
retro manifestando  la  sua  riprovazione  con  la  terribile 
disperazione  ebe  porta  espressa  nel  volto  e per  Por- 
rorc  clic  ispira  nei  circostanti.  Non  mono  lodala  è 
l'allra  ove  il  duca  di  Calabria  cacciando  incontra  il 
Salilo  solitario.  Fu  questo  probabilmente  ruilimo  dei 
suoi  dipinti,  pcrcliè  porla  la  data  del  16'S9  e Tanno, 
dopo  egli  era  luiscraiuenlu  rapito  dal  contagio.  Que- 
sto grande  artista  ebe  appena  é conosciuto  fuor  della 
patria,  perche  non  viaggiò  e lavorò  soltanto  in  essa, 
a quale  eccellenza  non  sarebbe  giunto  se  una  morte 
immatura  noi  rapida  c se  avesse  potuto  ispirarsi  alla 
vista  delle  opere  dei  grandi  maestri  delle  altre  scuole! 

CRF-SPINO  (6ol.)  (u.  Bmbzbi). 

CRESPUTA  (Foglia)  (Folium  crispum)  (6o(  ).— De- 
nominazione della  foglia  clieba  1!  margine  increspato 
da  molle  pieghe  irregolari.  Ne  somministrano  la  malva  \ 
ri  ispa,  la  6rass/ca  oleracea  crìspa , la  lactuca  satha 
crispa  ecc. 

CRESTA  {anal.  e palai  ). — Nome  di  cui  si  ser- 
vono gli  anatomici  per  indicare  alcune  prominenze 
ossee  che  presentano  più  o meno  tale  forma.  Essi 
chiamano  poi  specialmente  cresta  di  gallo  {criita  galli) 
quella  prominenza  che  trovasi  sulla  lamina  cribrosa 
delietmoide.  Finalmente  alcuni  patologi  chiamarono 
cresta  di  gallo  alcune  escrescenze  sililiticbe  che  si  os- 
servano talvolta  alTano,  fra  le  grandi  labbra,  sulle 
coscie,  sul  perineo,  sulla  vulva,  oppure  fra  il  pre- 
puzio ed  il  ghiande,  per  la  loro  somiglianza  colla 
cresta  di  quest'aniinale. 

CRESTA  DI  GALLO  (6ot.)  (v.  Gelosia). 

CREST.4TA  (Auteza)  (Abthzaa  cmstata  (òot.).— 
Diced  crestata  Tanlera  quando  è terminata  da  un’ap- 
pendice a foggia  di  cresta.  Ne  somministrano  esempi 
l'erica  tn/lora  c Tenca  comosu. 

CRESTO.MAZIA  (/ettrr.  ).  — È vocabolo  composto 
di  xf^noTcv  buono  ed  utife,  c pLO^apia.  disciplina^  ed  ap- 
plicavasi  in  origine  a quelle  opere  che  i Greci  com- 
pilavano col  riunire  ciò  che  avevano  trovato  di  buono 
nelle  loro  letture  ed  avevano  perciò  segnato  con  la 
lettera  x- — Fozio  cita  un  libro  di  Proclo  che  portava 
questo  titolo,  e dice  che  vi  si  enumeravano  i nomi 
di  lutti  i poeti  ciclici  c dei  luoghi  in  cui  erano  nati.  — 
Si  diede  poscia  questo  nome  a tutte  le  sc’eltc  di  poeti 
0 prosatori,  o di  passi  delle  loro  opere  riuniti  e coor- 
dinali in  modo  da  presentate  agli  studiosi  difBcoltà 
progressive  per  iniziarli  gradatamente  nelle  lingue 
antiche  e più  particolarmente  nella  greca. 

CRETA  (geogr.).— Antico  nome  dell’isola  di  Can- 
DiA  (ordì). 

CRETA  (cbiin.,  min.  e geol.). — Vocabolo  preso  dui 
latino  cd  usato  nel  lioguagio  comune  a designare 
l’argilla  e le  terre  da  stoviglie  : ma  la  creta  dei  mi- 
neralogisti e dei  geologi  è una  varietà  di  calce  car- 
honicata  che  nelle  divisioni  successive  della  crosta 
terrestre  costituisce  un  gruppo  particolare  distinto 
col  nome  di  cretaceo  (i\  Calcare  (nirn.  e geol.).  Que- 
sta roccia  calcare  più  o mono  friabile,  a tessitura  più 


vraposli  gli  uni  agli  altri , e mostrasi  altrove  allo 
scoperto,  per  es.  in  Inghilterra  e in  Francia,  dove 
compone  molti  colli  mediocremente  elevati.  Il  vasto 
bacino  cretoso  che  comprende  tutta  la  saccessione 
dei  terreni  delle  vicinanze  di  Parigi  offre  tre  letti  di 
creta  perfettamente  distinti.  Il  letto  superiore  è quello 
della  creta  bianca  la  quale  merita  veramente  una  tale 
denominazione  per  la  sua  sorprendente  biaocbezza. 
La  stratificazione  di  questo  letto  è meno  distinta  di 
quella  degli  altri;  tuttavia  vi  s'incontrano  a differenti 
altezze  alcuni  strali  orizontali  e paralleli  di  selce 
piromaca  nera  che  può  riguardarsi  siccome  caratle- 
rislica  della  creta  di  cui  discorriamo.  Più  o meno 
numerosi  o più  o meno  distanti,  i detti  strali  sono 
non  di  rado  interrotti,  ma  non  mancano  mai  coni- 
piulamento.  Nelle  fessure  di  queste  pietre  focaie  si 
annidano  talvolta  alcuni  cristalli  di  cefesltno  (oedi). 
Un  altro  minerale  che  trovasi  ugualmente  disseroi- 
nalo  nella  creta  bianca  è il  solfuro  dì  ferro,  ora  in 
globuli  striati  dal  centro  alla  circonferenza,  ora  in 
noduli  ricoperti  di  piccole  piramidi  che  non  sono  al- 
tro che  le  estremità  dei  cristalli  oUaedrì  di  questo 
minerale.  La  creta  biauca  è friabile  a segno  da  tin- 
gere in  bianco  le  dita  da  cut  viene  toccala  ; trovisi 
d'ordinario  mescolala  di  silice  allo  stato  di  sabbia  e 
di  una  tenuissima  quantità  di  allumina  ; quindi  per 
gli  usi  ebe  ne  fa  la  pittura  bisogna  tlumperarla  nel- 
Tacqua  onde  separarne  la  silice  che  si  deponc  sic- 
come più  pesante , poscia  nuovamente  raccoglierla 
decantando  il  liquido  che  tiene  io  sospensione  le  por- 
zioni di  creta  più  pure  c lasciando  deporre  il  sedi- 
mento fino  a tanto  che  l'acqua  sia  divenuta  limpida. 
La  creta  cosi  lavata,  ridotta  io  pani  c diligenlemrnte 
essiccata,  si  mette  nel  commercio  sotto  i nomi  di 
bianco  di  creta  e bianco  di  iSpagna  (d.  sotto  Bianco 
(sior.  nat.).  In  generale  la  creta  bianca  contiene  un 
po'  di  silice,  di  allumina,  e spesse  volte  di  ferro,  e 
al  dire  di  Bergmann,  anche  una  piccola  doso  di  clo- 
ruro di  calcio  0 di  magnesio,  motivo  per  cui  consi- 
glia di  farla  bollire  ripetutamente  nell'acqua  disUIUla 
prima  di  stemprarla  onde  ottenere  la  calce  carboni- 
cata  allo  stato  puro.  La  sua  densità  è,  secondo  Kirwao, 
di  3,  U in  3,  6. — I fossili  animali  ebe  si  trovano  nella 
creta  bianca  sono  meno  numerosi  che  nelle  altre  due 
varietà  inferiori  : ciò  nondimeno  le  specie  ne  sono, 
generalmente  parlando,  assai  svariate.  Tra  gli  ani- 
mali vertebrati  s'incontrano  o pesci  come  nella  creta 
della  contea  di  Sussex  in  Inghilterra  o delle  vici- 
nanze di  Parigi,  o denti  di  cocodrillo  come  in  quella 
di  Meudon.  I molluschi  sono  molto  più  numerosi  e 
spettano  ai  generi  bcfemm'le,  hìtiofùe,  sca/tfe,  nautilio, 
OA/riea,  tercbratula  ecc.  Tra  le  echiniU  si  debbono 
citare  i generi  ananchiie,  gularite,  cidarite  ecc. , etra 
i zoofiti  arteria  e ofctonio.  Nel  numero  di  questi 
corpi  avvene  due  specie  che  possono  considerarsi 
come  caratterislidie  della  creta  bianca,  e sono  il  be- 
lemnites  mucronatus  e la  terebratida  octoplicata. — La 
creta  grigia  alla  quale  la  scienza  ba  conservalo  il 


--  ^gi- 


CRETA  DI  BaiANzoNE  — CRETINISMO- 


579 


nome  di  creta  tuffauche  le  danno  t lavoratori  della 
Tureua  costituisce  il  letto  medio  della  forniaxione 
cretosa.  Ma  in  sul  principio  questa  creta  si  mostra 
bianca  c sparsa  di  granelli  verdi  e di  selce  cornea  o 
bionda;  è dotata  di  bastante  durezza  per  fornire  una 
buona  pietra  da  taglio;  e vi  si  scorgono  indizii  decisi 
di  stratificazione,  ciò  ebe  si  osserva  sullo  rive  della 
Senna  da  Rolleboise  fino  all’  Havre.  Alla  parte  infe- 
riore di  questa  creta  di  un  bianco  sporco  trovaxi  il 
tuffau  della  Tureoa  il  quale  consiste  in  una  specie 
di  macigno  cretoso,  roccia  più  o meno  solida  formata 
di  arena,  di  creta  e di  mica.  A Saumur  e nelle  vici- 
nanze della  Fiòche  si  estrae  questo  tuffau  che  indu- 
risce aH’aria  e si  adopera  come  pietra  da  costruzione. 
La  creta  di  cui  si  tratta  contiene  un  gran  numero  di 
fossili  animali.  Tra  i vertebrati  vi  s'incontrano  pesci, 
Icsluggini  ed  un  gran  rettile  al  quale  si  è dato  il 
nome  di  mosa  sauru$.  Una  testa  di  questo  rettile  tro- 
vata nelle  cave  di  Maestriebt  esiste  nel  museo  di  sto- 
ria naturale  dì  Parigi.  Tra  i molluschi  vi  si  contano 
i generi  beUmnile,  baculite,  nautiliOt  scafite,  ozlrica, 
trigonia  ecc.,  vi  si  trovano  poche  ecAintli  e tra  i zoo- 
fiti alcuni  a/ciVmii.  Ui  questi  corpi , quelli  che  tem' 
brano  caratterizzare  la  creta  tuffau  sono  il  pecten 
lamellofuét  la  grypfuea  eolumba,  il  baculitee  ancep», 

10  scapkitet  equalis  e il  Utrritites  costa/iiz.  — La  creta 
inferiore  o la  creta  glauconioBa  è una  roccia  bigiccia 
la  cui  tessitura  grossolana  non  ba  analogia  con  quella 
della  creta  propriamente  detta;  il  suo  colore  di  un 
bianco  sporco  è disseminato  dì  un  gran  numero  di 
grani  verdi  di  silicato  di  ferro.  Trovansi  in  questa 
creta  alcuni  strati  di  selce  cornea  frequentemente 
inlerrotU;  vi  s’incontrano  ugualmente  il  fosfato  di 
terrò  e di  calce,  ed  un  gran  numero  di  noduli  di 
solfuro  di  ferro;  e spesse  volte  essa  comprende  uno 
strato  di  marna  argillosa  che  abbonda  di  fossili  ani- 
mali. citandosi  tra  i molluschi  la  maggior  parte  dì 
quelli  che  esistono  nella  creta  tuffau , o principal- 
mente i generi  nodoiorio,  betemnite,  nautiiio,  inoce- 
ramvt  modioh  eoe.  ; tra  le  ecbtniti  il  genere  spalango; 
tra  i zoofili  il  genero  turbinolia;  e possono  aversi  per 
caratteristici  di  questa  parte  inferiore  della  creta,  la 
trigonia  scabra,  l’iuocerafiitti  lu/cafus  e Vostrea  ca- 
nnata.— Alla  parte  inferiore  della  creta  si  riferiscono 
ancora  due  depoMti  che  le  succedono,  uno  dei  quali, 

11  superiore,  è stato  chiamato  da  Brongniart  glauco-  ■ 
nia  labÒìoso,  ed  é Vinfrrior  green-sand  (sabbia  verde  | 
inferiore)  dei  geologi  inglesi;  e Taltro  ba  ricevuto  il 
nome  di  argilla  wttdima  da  cfuello  di  weatd  day  che 
gli  TÌen  dato  in  Inghilterra.  Finalmente  si  può  ag- 
giungere la  saòòta /inrifgitioia  inferiore  ai  due  depo- 
sili precedenti  ed  il  calcare  di  Purbek  che  acquista 
in  Inghilterra  una  potenza  che  non  ba  sul  conlioente. 
Questo  calcare  fornisce  una  buona  pietra  da  costco- 
aone  ed  anche  un  marmo  ebe  deve  la  sua  bellezza 
alle  numerose  concbigtic  che  vi  stanno  inceppale. 

CRETA  oi  BftURzoNz  (min.).— Nome  volgare  di  una 
pietra  silico-magnesifera,  dolce  al  tallo,  che  trovasi 
nelle  vicinanze  di  Brianzone,  regione  alpina  il  cui 
terreno  è di  antichissima  formazione.  Questa  pietra 


è una  sfcatiii”,  alcune  varietà  della  quale  sono  abba- 
stanza tenere  per  poter  servire  presso  a po4*o  ai  me- 
desimi usi  della  creta  propriamente  detta.  Deve  le 
sue  proprietà  caratlerìstiche  alla  presenza  della  ma- 
gnesia, quantunque  contenga  circa  il  60  per  cento  di 
sìlice.  E usala  dai  sarti  per  segnare  sui  panni  le 
linee  che  debbono  guidare  le  forbici  o le  cuciture 
(t>.  Steatite). 

CRETACEO  (min.  e geo/.).  — Diecsi  di  ciò  che  è 
della  natura  della  creta.— I geologi  adoperano  questa 
denominazione  per  designare  un  terreno  che  com- 
prendo le  diverse  formazioni  della  creta  (erd/);  ò 
cbiaraai>i  appunto  terreno  crrtacro  quello  che  si  di- 
vide in  più  letti  nei  quali  Irovansi  distribuite  le  dif- 
ferenti varietà  di  creta  insieme  con  le  marne  , le 
argille,  le  sabbie  c gli  altri  calcari  clic  si  debbono 
riferire  a questo  terreno  (u.  Calcare).  — Le  sorgenti 
d’acqua  ascondenti  che  alimentano  i pozzi  trivellali 
o artesiani  (oedi  guelfo  nome)  s’incontrano  nella  parto 
inferiore  del  terreno  cretaceo.  — l.e  montagne  for- 
male del  terreno  di  cui  discorriamo  sono  sempre  ro- 
tondate, ma  terminate  da  un  poggio  più  o meno 
vasto;  non  sorgono  mai  a grande  altezza  , c i loro 
fianchi  non  sono  mai  scoscesi  quantunque  spesse 
volle  siano  alquanto  ripidi.  I.e  valli  vi  sono  assai 
profonde,  ma  meno  larghe  che  nei  terreni  terziari!, 
c.  generalmente  parlando,  s'intersecano  sotto  angoli 
che  non  differiscono  molto  dal  retto.  Talvolta  vi  si 
osservano  grandi  bacini  aperti  da  una  sola  parte. 

CHET1NIS.MO  ('pafoL).  — Nome  col  quale  si  distin- 
gue dai  naturalisti  c dai  patologi  una  degenerazione 
particolare  della  razza  umana,  la  quale  per  la  mas- 
sima parte  si  vuol  derivare  dall’Influenza  del  clima 
c dei  luoghi  ove  l’uomo  nasce  e vìve.  Gli  uomini 
affetti  da  tale  malattia,  o piuttosto  da  questa  dege- 
nerazione , chiamansi  erefini.  Il  loro  capo  presenta 
una  forma  conica,  essendo  depresso  superiormente 
da  ogni  parte.  La  loro  statura  non  supera  general- 
mente un  metro  e 35  o 30  centimetri;  la  lìngua  pendo 
fuori  dalla  bocca  che  è quasi  sempre  mezza  aperta  ; 
la  faccia  offre  l'apparenza  d'imbecillità  compiuta;  il 
collo  è reso  deforme  da  gozzo  enorme.  Il  camminare 
dei  cretino  è tardo  cd  incerto  , le  sue  braccia  sono 
penzolanti  e senza  energia  ; la  cute  è fluctda  , rag- 
grinzata , di  un  collo  giallo  sbiadato  od  anche  ten- 
dente al  livido.  L'esercizio  delle  facoltà  inlellelluali 
nei  cretini  è quasi  intierameDie  nullo;  la  sensibilità 
è appena  sviluppala,  e le  minacce , lo  percosse , la 
fame  , la  sete  non  valgono  a scuoterli  da  quest’  apa- 
tia. La  loro  voce  è presso  che  inarticolata  , ed  essi 
esprimono  i loro  bisogni  piuttosto  con  una  specie  di 
ululato  , che  con  una  vera  loquela.  Sono  finalmente 
incapaci  per  lo  più  di  apprendere  qualsiasi  cosa  c di 
concepire  l'idea  di  un  Ente  supremo.  Tuttavia  gli 
organi  della  generazione  acquistano  io  essi,  io  gene- 
rale. uno  sviluppo  straordinario,  quantunque  per  io 
più  tardivo,  ed  allora  la  loro  libidine  è eccessiva  , e 
procreano  esseri  al  pari  di  loro  infelici.  I cretini 
giungono  di  rado  ad  un’  età  avanzala  e presentano 
già  nella  virililà  tulle  le  rughe  cd  i segni  di  una 


S80 


CRtTliNO  — CKEUSE. 


vecchiaia  precoce.  Si  scrisse  molto  sul  cretinismo  c 
sulle  cause  di  esso;  incolpossi  da  alcuni  Tuso  del- 
r acqua  di  neve,  da  altri  il  difetto  di  elettricità  atmo- 
sferica , oppure  la  mancanza  di  venti  salubri;  ma 
sembra  che  una  sola  causa  non  basti  a produrre  que- 


I'd  cretino  del  VallcM  (dal  rero). 


sta  degenerazione.  Egli  è però  certo  ohe  i cretini 
maggiormente  abbondano  in  quelle  profonde  valli , 
nelle  quali  si  può  trovare  diffìcilmente  aria  ed  acqua 
pura,  quali  per  es.  sono  molti  sili  della  nostra  valle 
di  .Aosta,  della  Savoia  e della  Svizzera.  Infatti  Fo- 
déré  dice  di  non  aver  mai  trovato  cretini  in  quelle 
parli  della  valle  d’Aosta  che  sono  aperte  verso  la 
pianura,  bensì  nelle  valli  ristrette  e profonde,  men- 
tre sulle  alture  dei  monti  il  cretinismo  nuovamente 
scompariva.  Racconta  parimenti  Zimmermann  che  gli 
abitami  di  molle  valli  della  Svizzera  trasportano  nella 
state  i loro  figli  sulle  Alpi  affinchè  non  perdano  la 
memoria  e non  diventino  idioti.  Infatti  durante  que- 
sta stagione  l’aria  calda  ed  umida,  le  acque  stagnanti, 
la  corruzione  delle  sostanze  animali  e vegetali  che 
danno  origine  ai  miasmi , possono  anche  favorire  il 
cretinismo.  Avendo  Maltebrun,  Virey  ed  altri  osser- 
vato che  nei  luoghi  abitati  dai  cretini  l’aria  è costan- 
temente fredda  ed  umida  o calda  ed  umida,  e sapen- 
dosi che  i tessuti  organici  vengono  rilassali  da  questa 
condizione  atmosferica  , da  essa  derivarono  l’origine 
del  cretinismo.  Ma  narra  Humboldt  di  aver  veduto 
molti  cretini  in  varii  paesi  elevali  ed  asciutti  della 
nuova  Granala,  dove  questa  causa  mancava  affatto. 
Osservossi  che  in  generale  sono  più  disposte  al  crc- 


Itinismo  le  feminc  che  i maschi , e che  ben  sovente 
questo  vizio  non  è congenito  ma  comincia  solaaieute 
a manifestarsi  nel  passaggio  dall’infanzia  alla  pue- 
rizia. Mal  si  apporrebbe  pertanto  chiunque  consi- 
derar volesse  i cretini  come  una  varietà  dell'iiman 
genere , altro  non  essendo  che  esseri  disgraziati  ed 
infermi.  Non  sempre  i cretini  sono  atti  a generare;  e 
quando  generano,  non  possono  procreare  altro  elio 
cretini;  ma  non  è raro  il  caso  die  cretini  nascano  da 
genitori  sani  c ben  conformali,  il  che  si  osserva  per 
lo  più  in  quelle  famiglie  di  alpigiani  che  abbando- 
nano le  abitazioni  elevate  sui  monti , e trasferiscono 
la  loro  dimora  nelle  valli  anguste;  imperocché  ò cosa 
l>en  rara  che  queste  famiglie  giungano  alla  terza  ge- 
nerazione senza  degenerare  nel  cretinismo.  Ciò  posto 
il  cangiamento  di  abitazione  sarà  sempre  il  miglior 
mezzo  per  prevenire  lo  sviluppo  di  (picsta  infermità. 
CRETINO  (palei.)  (v,  CnB-riNisMo). 

CRETOSO  (Acido)  (chini,).  — Le  denominazioni  di 
acido  cretoso  e di  acido  calcare  sono  stale  impiegale 
) da  Keir  per  designare  l’acido  che  successivamente  ha 
! ricevuto  da  Lavoisier  il  nome  di  carbuniexi  (redi). 
CRECSE  (UiPAivTiMBRTo  DEM.*)  (yeojjTT.). — È situalo 
nella  regione  centrale  della  Francia  e confina  al  N. 
coi  dipartimenti  dell’lndre  e del  Cber , all’  E.  con 
quelli  dell'Allier  e del  Puy-de-Dóuie,  al  S.  con  quello 
della  Curréze,  e all’O.  con  quello  dell’Alta -Vienna. 
Esso  appartiene  quasi  intieramente  al  bacino  generalo 
della  Loira , e i fiumi  principali  che  vi  nascono  c 
lo  percorrono  sono  il  Ciier  e la  Creuse  elio  gli  dà 
il  nome.  Il  suolo  è quasi  dappertutto  coperto  di  monti 
che  si  connettono  con  ic  catene  dell’Alveniia , e la 
cui  altezza  ordinaria  è di  350  a oUO  metri  ; tuttavia 
la  punta  del  Sermur  che  è la  più  aita  , sorge  a 740 
metri  sopra  il  livello  del  mare.  Le  valli  sono  in  ge- 
nerale anguste , e il  loro  fondo  solo  è di  qualclio 
fertilità.  I.a  temperatura  è per  lo  più  frcilda  , l’aria 
I viva  e pura,  e il  clima  variabilissimo.  Su  di  una  su- 
perficie di  S58,5'il  ettari,  330,793  sono  di  terre  colti- 
vate. L’agricoltura  non  vi  ba  progredito  gran  fallo,  e 
I v’è  ancora  in  uso  il  sistema  de’  maggesi;  nè  rindiislria 
I manifatturiera  vi  è molto  avanzala,  benclié  vi  siano 
1 alcune  fabbriche  di.  grande  importanza,  come  quelle 
i dì  tappezzerie  e di  tappeti  di  Aubussou  e di  Fclietiii, 
^ la  prima  delle  quali  è assai  antica  edera  fiorentissima 
i|  nel  XVI  secolo  in  cui  occupava  2000  operai , mentre 
I la  città  conteneva  13,000  abitaotì.  l4i  revoca  dell’e- 
I ditto  di  Nantes  le  fu  funesta  per  lo  spalriamento  di 
j multi  degli  operai  che  avevano  abbracciato  la  riforma. 

' (^gidi  .Aubusson  impiega  ancora  un  migliaio  d’indi- 
I vidui , 0 Fellelin  da  tre  a quattro  cento.  La  popola- 
I zione  totale  è di  376,334  anime  , secondo  il  censi- 
! mento  del  1836;  e l’ammonlare  della  rendita  ter- 
j ritorialc  non  arriva  a 7 milioni  di  franchi.  Si  è 
I calcolato  che  in  uno  di  questi  ultimi  anni  le  ecouo- 
I mie  portale  a casa  dagli  abitanti,  che  per  nove  mesi 
; dell’anno  passano  nelle  varie  |>arli  della  Francia  in 
' numero  di  33  o 33  mila  ad  esercitarvi  varie  pro- 
fessioni e principalmente  quella  di  muratori  , sono 
salile  sino  a 3,873,i9(t  franchi.  Il  dipartimento  è di- 
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viso  in  k circondarii,  36  cantoni  e 383  comuni»  che 
mandano  quattro  deputali  alla  Cauiora.  Guéret  ii’è 
il  capoluogo»  e non  ha  più  di  <t,796  abitanti.  Au* 
bu^^aon,  Bt>urganeuf  e Boussac  sono  i capoluoghi  de* 
gli  altri  tre  circondarli.  In  una  torre  ancora  esisteulc 
di  Bourganeuf  abiiò  il  principe  ottomano  Zizìiii  fra- 
tello di  Uajazotlc  ii.  — Questo  diparliiuento  dipende 
dalla  diucejii»  dalla  corte  reale  e dairacadeuiiii  uni* 
versitaria  di  Liwoge.s.  fisso  dislingucsi  fra  tulli  gli 
altri  per  la  sua  moralità,  conlanduvi&i  appeua  t con- 
dannalo su  30,360  individui.  | 

CRÉVIBR  (Guussttistì  Luioi).  — Figliuolo  di  un 
operaio  stampatore,  nato  a Parigi  nel  1695  e morto  | 
net  4765  dopo  di  ci>^re  stalo  per  veiil’anui  profes*  I 
sore  di  retorica  a Reauvais.  Fu  allievo  di  Itoliiii  e 
ne  continuò  la  Storia  Hotnana  scrìvendone  8 volumi, 
cioè  dal  9^  al  16**.  È meno  ditfuso  ed  ha  meno  di- 
gressioni che  il  suo  maestro,  ma  il  suo  stile  non  è 
elegante.  Pubblicò  pure  un'edizione  di  T.  Livio  con 
note,  47à8,  6 voi.  In-^*;  ma  l'opera  per  cui  è mag- 
giormente conosciuto  è r//i«4oi»c  des  empeifwrs  ro* 
ìHaintjusqu'à  Conitantin,  6 voi.  in  'li”,  Parigi  1750-56, 
nella  quale  si  è scrupolosamontc,  quanto  ai  fulli,  at- 
tenuto alle  antiche  autorità,  c che  a malgrado  de’ suoi 
difetti  è ancora  riguardata  come  una  compilazione 
utile.  Crévier  scrisse  altresì  l7/<sto/re  de  f 
Ht  Ain's,  7 voi.  io*  43*  4761,  che  c in  gran  parte  un 
compendio  di  quella  di  Kgasse  de  Buulay  -,  ed  iiua 
Hèthoriquf  fran^aw  (176.5),  opera  stimala  e che  fu 
freqiicntemeole  riprmloUa  con  le  stampe.  Le  sue 
fiòseroulioiM  »ur  Vtiipril  dei  foia  de  Monttiquien  sono 
rosa  al  tutto  leggiera  e supcrlìciale. 

CHBVN.ACH  0 CnvNXACH  (Lìxa).  — Pittore  c inta- 
gliatore olandese  generalmente  connsrìuto  in  Malia 
sotto  ii  nome  di  Lcca  d'Oi.a^da  (f?edi). 

GKIBR080  o CatiniFOKviR  (umit.). — Denoiniiiaziotie 
applicala  ad  alcune  parti  che  appariscilo  bucherate 
come  il  crivello.  Tosi  anticamente  I'  etmoide  {vedi)  J 
rhiaiuaiasi  osso  cnhroio,  c presentemente  dicesi  fu- 
mioa  crtòroso,  una  delle  sue  lamine.  Il  tessuto  cellu* 
lare  fu  anche  dello  corpo  cnòroso  (c.  Gi.ixit.AaR),  ed 
Osiander  chiamò  tormòrcuia  cn'òrì/orfue  la  membraua 
caduca  deU'uovo  nmano  (cedi). 

<^RIGKTO(zoo/.).  — Geucre  di  quadrupedi  roHÌcanti 
la  cui  economia  lo  rende  uno  de'  più  intere».sanU  del 
gran  genere  tMus  di  Linneo  o della  famiglia  de’ topi 
nel  senso  più  esteso.  Ha  per  caratteri;  denti  molari 
semplici  I con  corona  fornita  di  tubercoli  ottusi  : 
quattro  dila  e vestigio  di  pollice  ai  piedi  anteriori; 
cinque  ai  piedi  posteriori,  con  unghie  robuste;  coda 
corta  c pelosa;  quattro  denti  incisivi,  due  sopra  e 
due  sotto;  dodici  molari,  sei  di  sopra,  sei  di  sotto; 
in  tulio  sedici.  Questa  genere  abita  in  tutta  la  piarle 
selteotrionale  dell'Europa  e dcirAsia,  nei  paesi  tem- 
perati della  Pernia  e uei  deserti  di  .Vslrskliaii.  Ap- 
partengono a questo  genere  cinque  o sei  .specie. 
Soli  ioccliereuio  che  della  più  nota,  cioè  del  criceto 
volgare  (mus  erieetm  L.),  detto  comunemente  mar- 
vtùKa  fUW yéUfuaynn.  Questa  specie  è più  grossa  del 
rat'o,  di  un  bigio  ros.siccio  di  sopra,  nera  ai  liandii 


e di  sotto,  con  tre  niaccliie  bianchicce  a ciascun  lato; 
ba  bianchi  tutti  e quattro  i piedi;  una  macchia  bianca 
sulla  gola  e un’altra  sul  petto;  è della  lunghezza  di 
circa  nove  pollici  oltre  la  coda  che  é di  Ire.  I ma- 
schi sono  più  grossi  delle  femine.  Abita  nel  setten- 
trione dell’ Europa  e dcH’Asia,  nelTAuslria,  nella 
Siiesia,  in  molte  parli  dell  Alemagna  (e  particolar- 
mente nel  ducato  di  («i>tba  dove  foriuicola,  al  dire 
di  Pennaitl),  nella  Polonia  e nciriLraiiia;  in  tulle 
le  parti  meridionali  e temperate  della  Russia  c della 
I Siberia,  e fin  anco  presso  al  tintile  Veuissei,  ma  non 
più  oltre  verso  oriente.  So  ne  trovano  pure  nelle 
I parli  sabbiose  dei  deserti  della  Tarlarla,  ma  non  nei 

I luoghi  umidi  che  abborriseono.  Il  criceto  volgare  ò 
inf(‘sli»simo  allo  campagne.  Grandissima  è la  quantità 
di  grano  di' esso  consuma,  giacche  non  si  appaga 
di  divorarne  a sazietà,  ma  memore  sempre  del  suo 
granaio,  se  ne  riempie  le  due  U&die  gelali  a segno 
che  paiono  dover  scoppiare  per  soverchia  pienezza. 
Si  vuole  pure  che  sia  assai  ghiollo  dei  semi  di  liqui- 
rizia. I criceti  abitano  .sotterra  e fanno  le  loro  lane 
nel  modo  seguente.  Scavano  da  prima  il  buco  d'en- 
trata che  scende  obliqtiameolc.  In  capo  a questo  il 
maschio  fa  un  buco  perfiendìcolarc  , e la  femina 
parecchi,  in  fondo  ai  quali  praticano  varie  carne* 
retti',  alcune  delle  quali  servono  ad  alloggiare  i verdii 
e i giovani,  e in  altre  si  ripongono  in  serbo  le  prò* 
visioni.  Vuoisi  che  ogni  giovane  abbia  lana  separata, 
e ciascuna  sorta  dì  grano  il  suo  proprio  riposUorio. 
Le  camerette  che  servono  d'alloggio  sono  alturnialc 
di  paglia  od  erba,  e gli  scavaiiiciiti  sonu  di  diverge 
profondità,  secondo  reta  dell' archilellu.  L’animale 
giovane  li  fa  appena  profondi  di  un  piede,  il  vecchio 
di  quattro  o di  cinque,  c tulle  le  buche  insieme 
hanno  qualche  volta  otto  o dirci  piedi  di  diametro.— 
1 criceti  sono  d’indole  poco  socievole,  e secondo  il 
Penali!,  cosi  malevoli  che  re^pingnllo  inutiuinentr 
j gli  uni  la  compagnia  (k'gli  altri.  ('oinbaUniio  fra  di 
loro,  si  uccidono  e si  divorano,  coiiir  divorano 
pure  altri  animali  luìunri,  onde  si  pos.sono  dire  c:ii 
Divori  egualmente  che  granivori.  Su  due  muschi  s'im- 
contrano  in  cerca  di  nua  feminu,  ne  sugne  zuffa,  c il 
vincitore,  goduto  il  rrtiUo  della  vittoria,  è pr«  .>to  >u/.io 
de’ suoi  amori.  Uà  fouiioa  si  ;q{rava  due  o tre  volte 
all’anno  di  sedici  a diciutlo  nati  a un  parto. 
crescono  rapidamente  e in  capo  circa  tre  sctlìnianc 
sono  costretti  a lasciar  la  lana  per  procacciarsi  il 
vitto  da  sé.  La  raccolta  che  fanno  quoti  animali,  cu- 
miocia  in  agosto.  Fromentu,  spighe,  piselli,  fave  coi 
gusci,  tulio  essi  prendono  nelle  tasche  delle  loro  gole 
che  sono  assai  capaci.  Fornito  che  hanno  i granai  c 
portalo  fiiora  la  paglia,  i gusci  c tutto  ciò  che  è iiin* 
lUe,  nc  chiudono  l’entrala  e »i  preparano  a passarvi 
l'inverno.  Questa  provigioDC  serve  a sostentarli  pri 
ma  che  iiieuiuinci  la  loro  torpidezza,  come  pure  nella 
primavera  e iieU’eslate  avanti  che  t campi  ne  li  ri- 
forniscano. Se  ciò  elicsi  narra  è vero,  sono  ardslis- 
sinii  G,  minacciali  di  essere  calpestali  da  un  cavallo, 
gii  saltano  al  muso  c gli  si  attaccano  allo  narici  a 
segno  che  diflìulincnle  si  riesci*  a liberamelo.  Hanno. 
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CRICO-ARITENCMDEO  — CRIMEA. 


dice»!,  una  voce  simile  airabbaiarde’  cani.  Coraggiosi 
come  sono,  allibiscono  dinanzi  al  Icrribilc  loro  ne- 
mico, la  puzzola,  die  cacciandoli  nc’ loro  buchi  ne 
fa  spictalamcnte  strage.  Con  Culto  ciò,  si  vuole  che 
in  alcune  stagioni  essi  siano  ouoierosì  a segno  da 
produr  carestia  ne’ grani.  Se  nc  pregia  assaissimo  la 
pelle,  e il  contadino  ebe  ne  va  a caccia  di  verno  s’ini- 
padronisre  non  solo  dciranimalc  ma  eziandio  della 
sua  provisionc  che  consiste  per  lo  più,  a quanto 
dicosi , in  due  stata  di  buon  grano  per  ciascun  ma- 
gazzino. RulTon,  citando  Sulzcr,  dice  che  a Gotha, 
dove  si  dava  un  premio  a chi  distruggesse  questi 
aiiiiuaU,  in  un  solo  anno  si  portarono  alle  autorilò 
11,564  delle  loro  pelli,  in  un  altro  54,439,  e 80,139 
in  un  terzo. 


Criceto  volgere. 


CHICO-ARITENOIDEO  (onoC).  ~Cbc  si  riferisce 
alle  carlilagini  crieoide  cd  anfenosde.  Cosi  diciamo 
articolazione  crico^arHenoidea , muscoli  crieo-aritc- 
MoidW,  e questi  sono  in  numero  di  due  e si  distin- 
guono in  posteriore  e laterale  (r.  LAaiNce). 

Caico-Tiao-FARiaceo  (v.  FAaiace). 

Caico-naoiDRO  (v.  Larircb). 

r.RlCOIDE  c CnicoioEO  (aitai.)  (p.  Casiiigb). 

CRICTOMTE  (min.).  — È un  iffanoto  ferroso  ossia 
una  combinazione  di  acido  titanico  e di  protossido 
di  ferro  che  crìtallizza  in  piccoli  romboedri  acuti. 
Questo  minerale  di  color  nero  violaceo  è infusibile 
alla  fiamma  del  cannello.  La  sua  frattura  è concoìdea 
c splendente.  Cbiamasi  crigtonile  o eraUanite  per  es- 
sere statd  dedicato  al  l)r.  Crighton  mlocralogista 
distinto  e medico  dell’  imperatore  di  Russia. 

<'RILLO^  (l.uici  BenrosE  nt’IlALsi  oi)  (slor.  niod.). 
— Di  famiglia  oriunda  diChieri  presso  Torino,  nacque 
nel  4541  in  Provenza,  e fu  uno  dei  più  celebri  capi- 
tani del  suo  secolo.  Entrò  giovanissimo  nella  car- 
riera militare,  si  s^nalò  soUo  cinque  re.  Carlo  ix 
lo  salutava  col  nome  di  prode,  ed  Enrico  iv  con 
quello  dì  prode  de'  prodi.  Trovossi  a tutte  lo  grandi 
battaglie  comballutesi  in  Francia  al  suo  tempo,  c 
profittò  della  breve  pace  di  Si.  Germain  en  Laye, 
conchiusasi  nel  1570,  per  portare  le  armi  contro  i 
Turchi.  Semplice  voloalarìo  sulle  galee  di  Malta,  si 
segnalò  in  guisa  che  l>oo  Giovanni  d’ Austria  lo 
prescelse  a recare  a Pio  v la  notizia  della  vittoria 
di  Lepanto.  Rese  poi  importantissimi  servigi  ad  En- 
rico IV,  c coiilribui  sovra  ogni  altro  a metterlo  in 
possesso  del  trono-  Crillon  cessò  di  vivere  in  eia  di 


75  anni  net  1615,  e venne  paragonato  al  celebre 
Baiardo,  non  solo  pel  suo  militare  coraggio,  ma  an- 
che per  le  doti  della  mente,  o le  altre  virtù  che  lo 
adornavano. 

CRIMEA  (geogr  ). — l^isola  dèlia  Russia  europea, 
nella  parte  meridionale  del  governo  di  Tauride,  la 
quale  piace  fra  i 44°  SO'  c 46°  10'  di  lat.  K. , e fra 
i 30*  SO'  6 34°  10'  di  long.  E.  Ha  una  superfìcie 
di  circa  6500  miglia  quadrale,  cd  una  popolazione 
di  quasi  BOO.OOO  abitanti , due  terzi  dei  quali  sono 
una  razza  mista  di  Mongoli  e di  Turchi , chiamali 
Tartari;  gli  altri  sono  coloni  Russi  e Tedeschi,  e 
Greci  od  Armeni.  Il  fiume  Salpyr  o Salgliyr,  ch’é  il 
maggiore  della  penisola , la  divido  in  due  parti  ; 
quella  del  N.  O.  è una  vasla  pianura,  il  cui  suolo 
composto  di  sabbia,  o di  sabbia  mista  all’argilla,  ed 
impregnala  di  sale,  è in  parte  sporso  di  macchie, 
e non  offre  altro  che  pascoli  ; la  parie  S.  E.  in  vece 
è in  generale  montuosa,  sebbene  intersecala  da  valli 
assai  fertili.  I.a  temperatura,  fredda  ed  omida  ncU'in- 
vcrno,  è caldissima  ed  insopportabile  nella  state,  il 
che,  unito  alle  esalazioni  delle  paludi,  fa  che  nelle 
parti  interne  l'aria  sia  poco  salubre;  ma  essa  è mi- 
gliore verso  il  mare,  dove  le  montagne,  che  si  sten- 
dono parallelamente  alla  costa  del  mar  Nero,  gua- 
rentiscono i siti  circostanti  dai  vcnli  dì  settentrione, 
c vi  lasciano  soltanto  regnare  le  brezze  regolari  del 
mezzodì.  I principali  prodotti  del  suolo  sono;  biade 
in  abbondanza,  olio,  lino,  canapa,  tabacco,  tutti  i 
legumi  e le  frutta  delle  contrade  meridionali  delfEu- 
ropa,  aranci,  cedri  e melagrani,  uva  da  cui  però 
si  ricava  un  vino  non  mollo  pr^^lo,  e sale  che  si 
trova  in  gran  quantiUi  ne’ laghi.  I pendìi  delle  men- 
lagne  sono  per  Io  più  coperti  di  boschi  che  for- 
niscono eccellente  legname  da  costruzione.  Nome- 
rose  sono  le  mandre  dei  buoi,  cammelli,  cavalli, 
capre  c monloni,  i quali  vi  sono  di  tre  specie.  Vi 
si  trovano  api  in  gran  quantità  che  danno  un  mele 
squisito  ed  assai  rinomato.  Abondante  finalmente  è 
la  pesca  solle  coste  dei  mari  che  la  cingono,  c so- 
pratuUo  quella  delle  ostriche.  ~ I^a  Crimea , chia- 
mala un  tempo  Chersoneso  Taurico,  Scitico,  Cim- 
mcrico  0 Politico,  fu  anticamente  abitala  dai  Tauri, 
dai  quali  prese  il  nome  di  TVitinde  o Taurica;  fu 
occupata  sei  secoli  circa  av.  l’E.  V.  da  colonie  gre- 
che delVAsia  minore  che  vi  fondarono  varie  città; 
venne  di  poi  in  potere  di  Mitridate  re  di  Ponto,  de- 
gli Alani  e dei  Goti,  sotto  il  dominio  de’quali  vi  fu 
introdotto  il  cristianesimo.  Ad  essi  sottenirarono  gli 
toni  ; e dopo  di  avere  successivamente  appartenuto 
a varii  altri  dominatori,  cominciò  ad  essere  neU'ii 
secolo  teatro  di  guerre  crudelissime  fra  ì sovrani  di 
Costantinopoli  e di  Russia.  Invasa  in  appresso  dai  Tar- 
tari discendenti  da  Gengis-kban,  dalla  città  di  Crim, 
con  cui  facevasi  il  principale  commercio,  l’intiera 
contrada  fu  delta  Crimea.  Rimase  longameute  aperta 
ai  traffichi  dei  Greci , dei  Veneziani  e dei  Genovesi 
sotto  gl*  imperatori  bisantioi , cd  in  fine  ne  prese 
possesso  Maometto  ii,  l'anno  1475,  continuando  ad 
essere  in  potere  dei  Turchi  lino  al  1754,  alla  quale 
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epoca  Catci'ina  ii  di  Russia  se  nc  imposessò  e la  riunì 
al  suo  impero.  Simferopol  delta  anche  Akmeslicd  , 
ciuà  di  3000  abitami  « non  lunf^i  dalle  sorgenti  del 
Satghyr»  n'ò  la  capitale,  non  che  di  tutto  il  governo 
della  Tauride.  Nelle  montagne  avvi  la  città  di  Bukt* 
cbissarai  antica  residenza  del  khan.  1 porli  più  fre- 
quentali sono  situati  sulla  costa  S.  ().  e sono  Koslow 
0 Rupatoria,  e Sebastopol  altre  volto  detta  Aklbiar, 
stazione  di  navi  da  guerra.  Sulla  costa  S.  R.  sono 
Balaklava  c Gaffa.  Nello  slrcUo  di  Jeuicala*è  Kcrtsii 
c nelle  sue  vicinanze  veggoosì  le  rovine  di  Panli- 
capea  già  residenza  di  Mitridate.  I.a  fortezza  di  Pu- 
recop  suU’istiuo  ba  800  abitanti  (e.  Boei^no,  Gaffa 
e GuBRSONtSO). 

CRIMINALI  (Pbnb)  ((bVtl.  pen.). —Sono  quelle  con 
cui  sì  puniscono  le  trasgressioni  qualifìcale  crimini. 
Secondo  la  legislazione  francese , lo  pene  statuite 
contro  i crimini  sono  o afflilthe  ed  infamanti , o 
soltanto  infamanti.  Le  primo  sono  : la  morte,  i la- 
vori forzali  a vita  , la  deportazione,  i lavori  forzati 
a tempo,  la  reclusione.  Le  seconde  sono  : la  berlina, 
il  bando,  la  degradazione  civica  (Cod.  pcn.  fr.  art. 
7 e 8).— Giusta  la  legislazione  piemontese  sono  : la 
morte , i lavori  forzati  a vita  , i lavori  forzati  a 
tempo  , la  reclusione , la  relegazione,  l’interdizione 
dai  pubblici  uffici.  Contro  le  sentenze  di  pene  cri- 
minali minori  della  morte  o dei  lavori  forzati  a vila, 
la  prescrizione  si  acquista  in  favore  del  condannato 
col  trascorso  di  venti  anni  compiti  a cominciare  dal 
giorno  delia  sentenza.  L'azione  penale  poi  per  cri- 
mini punibili  colle  pene  suddette  si  prescrive  in  dieci 
anni  compili  da  decorrere  dal  giorno  del  commesso 
crimine  o,  se  vi  fu  processo  , dall'  ultimo  atto  del 
medesimo  (Cod.  pen.  piem.  art.  ihk). 

CRIMINE  (dnl.  pen.).  — È parola  recentemente 
presso  noi  introdotta  nel  linguaggio  della  legislazione 
(>cnale,  per  classificare  le  varie  trasgressioni,  e noi 
qui  la  registriamo  siccome  adottala  in  alcuni  dei 
nuovi  codici  italiani.  I legislatori,  volendo  stabilire 
una  gradazione  tra  i fatti  punibili,  secondo  il  loro 
grado  di  gravità,  gli  hanno  divisi  in  più  classi,  di- 
stinte da  un  certo  carattere  di  criminalità.  Codesta 
classiiìcazione  , necessaria  all'  amministrazione  della 
giustizia,  non  meno  che  alla  scienza,  ha  tuttavia  al- 
cun che  di  arbitrario,  come  tulle  quelle  che  si  ap- 
plicano a cose  morali.  Il  tratto  caratteristico  di  ogni 
classe,  ben  determinalo,  quando  si  considera  nella 
sua  generalità,  si  rende  indeciso  in  molti  falli  par- 
ticolari che  sembrano  appartenere  indiffcrentenienic 
a diverse  classi.  Secondo  i codici  francese  u pie- 
moDie^e  v'  hanno  tre  sorta  d’  infrazioni  alle  leggi  : 
4*  quelle  che  sono  punite  con  pene  di  polizia  u di- 
coDsi  eontravvemioni  ; 9*  quelle  clic  danno  luogo  a 
pene  correzionali  e sono  dette  ; 3^  quelle  che 

si  puniscono  con  pene  infamanti  od  afflittive,  e di- 
consi  crimini.  L'infrazione  alla  legge  in  generale  si 
qualifica  col  nome  di  delitto,  ed  è un’azione  imn>o* 
rale,  commessa  con  prava  intenzione,  con  cui  si  viola 
la  giustizia  naturale  ed  i principìi  conservatori  della 
socielà.  Il  suo  effelto  è di  far  incorrere  il  delinquente 


nelle  pene  ordinarie,  cioè  in  quelle  che  hanno  per 
oggétiu  di  correggerlo  senza  però  separarlo  dalla  co- 
iminione  degli  altri  uomini.  Questa  è la  regola  gene- 
rale. Ma  v'hanno  due  eccezioni  per  le  infrazioni  alio 
leggi  ch'escono  dall'ordine  comune,  per  la  natura  loro 
più  leggiera  o più  grave.  Fra  le  leggi  che  costituiscono 
e sostengono  la  vita  del  corpo  sociale,  alcune  sono  af- 
fatto arbitrarie  e convenzionati,  e furono  meramente 
stabilite  per  iscopo  di  utilità  pubblica.  Esse  ordinano 
o proibiscono  alti  indiffereutì  {>cr  se  stessi,  in  cui  la 
morale  non  è inieressala.  La  violazione  di  questi  re- 
golamenti dì  polizia  non  implica  alcuna  iiuinoralità  ; 
nè  sarebbe  colpevole  se  non  nel  caso  in  cui  si  com- 
mettesse espressamente  per  ismiiovcrc  la  base  del- 
l’ordine  sociale  con  una  disubbidienza  sistematica 
alla  legge.  Tuttavia  essendo  necessario  che  questi  re- 
golamenti siano  osservati,  dcbhesi  infliggere  una  pena 
contro  coloro  che  gl'infrangono.  Ma  questa  non  può 
essere  che  im  semplice  mezzo  coercitivo  e non  iin’ap- 
plicazione  del  difillo  di  castigo  e di  correzione  che 
la  società  esercita  come  rapprcsenlanlc  della  giusti 
zia  divina.  Queste  infrazioni  alla  legge  sono  quello 
che  sì  chiamano  ronlravTfuzion/,  c sono  soltanto  pu- 
nite con  pene  di  polizia.  Certe  leggi  invece  sanzionano 
piincipii  si  prufondamente  impressi  nella  coscienza, 
che  per  violarli  vuoisi  un  grado  di  perversità  non 
comune.  L'uomo  che  sì  fa  dcirassassìnio  un  mezzo 
di  sussistenza  od  anche  un  piacere,  non  si  vuol  più 
riguardare  come  appartenente  alla  specie  umana.  Ed 
in  alti  anche  di  minoro  gravità,  quando  v’hanno  cir- 
costanze del  delitto  che  provano  nel  reo  un  compiuto 
abbandono  a passioni  brutali,  ad  uno  sfrenato  egois- 
mo, ad  una  costante  premeditazione  che  manifesta 
la  corruzione  del  costume,  l'azione  delittuosa  non  è 
più  un  errore  momentaneo,  un  effello  delia  violenza 
delle  passioni,  un  atto  isolato,  ma  è,  per  cosi  dire, 
una  guerra  che  si  fa  d’animo  deliberato  alla  società. 
L'umanità  allora  disconosce  colui  che  l'ha  rinegata 
e lo  considera  come  un  mostro.  Codesta  riprovazione 
dcirumanità  è l' infamia,  c si  manifesta  con  pene 
dette  criminali,  cioè  afflittive  cd  infamanti  (r.  Cai- 
MixAU  (fere).  — Avvi  pure  differenza  tra  i crimini  c 
gli  altri  reali  in  ciò  che  riguarda  la  processura  ; poi- 
ché di  quelli  giudicano  i supremi  magistrati,  di  que- 
sti ì tribunali  inferiori. 

CRINE  (ori.  c mesi.).  — Pelo  ruvido  di  varia  lun- 
ghezza che  cresce  sul  collo  e sulla  coda  dei  cavalli 
e di  alcuni  altri  animali.  Per  estere  adoperato  nelle 
arti  e nei  bisogni  domestici  debb' estere  assoggettato 
ad  una  preparazione.  S'impiega  in  due  maniere,  cioè 
nello  stato  naturale,  ovvero  arriccialo,  secondo  che 
viene  destinato  a tessere  o ad  imbottire,  il  primo  il 
più  delie  volte  si  tinge,  il  secondo  si  ottiene  torcen- 
dolo a guisa  di  fune  e poscia  facendolo  bollire,  ope- 
razione che  gli  dà  molta  elasticità  e lo  rende  altis- 
simo alle  imbottiture.  Gli  usi  dell' uno  e dell'altro 
sono  varii.  I cordai,  per  esempio,  ne  fanno  corde 
per  sciorinare  la  biancheria  che  enee  di  bucato  ; se 
nc  empiono  selle,  basti,  sofà,  materassi  c simili  ; i 
fabbricatori  da  violino  ne  fanno  archi  per  gli  siru- 
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(ia  conlc  ; i bntloiiai  nt'  iiUrerciaiio  bottoni; 
tinalmenle  i manifoUnriori  tessono  il  orine  in  diversi 
modi  por  farne  stoffe  luoide  e diiri‘VoÌi«  le  quali  es- 
sendo molto  coonomiebe,  massimamente  per  la  lunga 
loro  durata,  servono  in  parlìoolnre  a coprir  mobili 
per  sale  pubbliche  c per  nntioomere.  Gli  slacci  sono 
parimente  falli  di  tele  di  crine  per  lo  prò  a varii  eo- 
lori.^Sono  circa  ^0  anni  che (piesTindustria  fa  por- 
tala d’Iogliillerra  in  Francia  dove  fece  molti  progressi, 
talché  i tessuti  francesi  gareggiano  oramai  cogl' in- 
glesi sotto  tutti  gli  aspetti,  essendosi  giunto  a tingere 
ì crini  in  più  colori  e a farne  stoffe  di  svariatissimo 
disegno.  Per  fabbricilrlc  si  fa  uso  de’  telai  ordinarii 
con  qualche  leggiera  variazione  od  aggiunta.  L'ordito 
vuol  essere  di  filo  forte  di  canapa  o di  lino,  e la 
trama  è di  crine,  al  quale,  prima  di  metterlo  in  opera, 
si  dà  morbidezza  col  bagnarlo.  Patta  la  tela,  le  si  dà 
il  lustro  per  lo  più  col  torchio  o col  mangano  ; ma 
il  laminatoio  produce  un  lustro  più  vivo,  e il  lavoro 
è più  sollecitamente  eseguilo.  Questo  laminatoio  è 
composto  di  un  cilindro  di  carta  o di  un  altro  dt  ferro 
vuoto,  il  quale  si  riscalda  introducendovi  anime  di 
ferro  arroventato.  I.a  stoffa  passa  fra  I due  cilindri 
sotto  una  forte  pressione.  — La  cosi  detta  crinobno 
di  cui  da  alcuni  anni  tanto  si  valgono  le  donne  spesso 
a danno  delle  loro  proporzioni  c delle  loro  forme, 
c una  delio  specie  di  tela  clic  si  fabbricano  col  crine. 

CRIM  (rrfrr.).  — Sono  co<ì  chiamati  i peli  rhe 
formano  il  ciuffo,  la  chioma  o criniera,  c gnerni- 
■icono  il  fusto  della  coda  di  alcuni  animali  (r.  r.imn, 
r.iiioMs,  Copa).  Il  colore  del  crini,  nero  nel  eov.alli 
di  manietio  baio,  lo  ò pure  qualche  volta  in  quelli 
di  mantello  grigio,  isabella  ed  ul>ero  o fiori  dì  per- 
sico. ^>ì  cavalli  sauri  è dello  stesso  colore  del  fondo 
del  mantello. — Diresi  far  i crini  il  tagliare  colle  for- 
bici 0 bruciare  colla  fiamma  dì  una  fiaccola  i peli  più 
o meno  lunghi  e folti  ebo  ricoprono  le  regioni  in- 
feriori posteriori  delle  gambe,  dal  garretto  e dal  gi- 
noecliio  in  basso,  nei  cavalli  di  razza  ordinaria  o 
meno  distinta,  del  pari  che  quelli  della  faccia  e del 
canale  delle  ganasce. 

GRIMKRA  (zoo/ ).  — Nella  sloria  naluralc  si  dà 
questo  nome  nll’aminasso  di  peli  più  o meno  lunghi 
n di  pìmne  sfilate  che  guarniscono  un’estensione  più 
o meno  grande  della  linea  dorsale  o (iitta  la  regione 
anteriore  del  collo  di  certi  animali.  Oltre  alle  cri- 
niere composte  di  veri  peli  o crini  che  scorgonsi  nel 
cavallo  e nel  leone,  i naturalisii  hanno  provalo  resi- 
stenza dì  simili  criniere  in  varii  mammiferi,  cioù  ; 
l*  tra  i carnivori,  nei  zibetti,  nelle  iene  e in  una  spe- 
cie dì  foca  che  è il  Icone  marino  di  Sielcr;  9*  tra  i 
rtnkieanU,  nei  porcospini  c negli  agnti;  H”  fra  gli  «n- 
9ir/aft,  in  tutte  le  specie  di  solipedi,  ne’  cinghiali, 
ne'  pecari,  nella  giraffa,  in  varie  specie  d’antilopi  e 
nei  bufili.  — I peli  di  queste  criniere  sono  in  gene- 
rale capaci  di  alzarsi  od  arricciarsi  mollo  più  degli 
altri  peli  del  corpo,  pecrazionc  dei  rausroH  eolanei. 
Gl’ ippotomisti  0 anatomisti  del  cavallo  considerano 
la  criniera  di  questo  animale  come  un  ornamento  e 
come  segno  caratteristico  di  ror.aggin,  di  forza  e di 


fierezza  (r.  Chioma)  (re/er.).  — Gli  ornitologi  allarga- 
rono la  significazione  della  parola  criniera  applican- 
dola a una  eresia  di  piume  arricciale  sniroccipizio 
e lungo  il  collo  di  alcuni  uccelli,  come  nel  bucero 
a criniera  (ùticfros  jnf/atns)  ; e a un  ciuffo  di  piume 
sfilate  della  testa  come  neiramtra  a criniera  (onoi 
juffaitii). 

CRINITO  0 Capeli.uto  (sfor.).  — Spitelo  dato  dai 
Franchi  ai  re  della  loro  prima  dinastia  ed  ai  loro 
nobili  di'quci  tempi,  per  aver  essi  soli  il  diritto  di 
coltivare  la  chioma.  Un'antica  cronaca  dà  a Fara- 
mondo  credulo  primo  re  di  Francia,  che  avrebbe 
regnalo  sul  principio  del  v secolo,  il  sopranomedi 
crinitus.  Un  decreto  di  ChìldcbiTlo  i,  che  regnò  tra 
il  .*111  e il  reca:  «che  niuno  delTordine  de’ cri- 
niti {>ossa  ronginngersi  in  matrimonio  con  persona 
incestuosa  ».  Nelle  gesta  di  Dagoberto  i che  cominciò 
a regnare  solo  nel  628,  è detto:  « che  il  re  essendosi 
tratto  frettolosamente  l'elmo  di  capo,  lasciò  cadere 
ì bianchi  capelli,  per  la  qual  cosa  fa  tosto  ricono- 
sciuto ».  K finalmente  Childerico  iii,  l’ultimo  dei  Me- 
rovingi (7^2-o2)è  rappresentalo  in  un  anello  auten- 
tico con  lungo  chioma.  I semplici  cittadini  ed  i plebei 
erano  tonduli,  siccome  afferninno  tutti  gli  scrittori 
di  quo'  tempi.  I Carolingi  non  imitarono  in  questo  i 
re  della  prima  dinastia,  ma  portarono  capelli  corti 
alla  maniera  del  popolo,  siceome  allegano  i sigilli  di 
Cartomagno  e di  Lodovico  il  Riiono,  e le  imngini  di 
Carlo  il  Calvo  e di  Loiario,  fatti  incidere  diligente- 
mente dal  Raluzio  nelle  sue  Mote  ai  capitolari  del  re- 
gno de’Franchi.  — Ugo  Capoto  fondatore  della  terza 
dinastia  (987)  introdusse  però  nnovnmenic  l’uso  della 
lunga  zazzera,  che  durò  sotto  parecchi  de'  suoi  suc- 
cessori. 

CRINOM  (Cmsti.i)  (òof.).  — I seminoli  o corpi  rì- 
produllori  della  marrhantia  sono  attaccali  a certi 
filamenti  sottilissimi  avviluppati  in  fondo  al  riccUacolu. 
Godono  essi  dì  proprietà  igrometrica  per  cui  si  agi- 
Inno  e si  contorcono  come  fanno  i crini  allorché  si 
accostano  al  fuoco,  e paiono  de.‘^tinati  a lanciar  fuori 
i corpi  riproduttori  losiochc  sono  giunti  a perfeUa 
maturità.  A qtiesli  filamenti  Mirbell  diede  il  nome  di 
crìnoii  (r.  CairrooAMr). 

CRINONI  (rr/er.).  — Cenere  di  vermi  iiileslinali 
col  corpo  allungato,  cilindrico,  gracile,  mulo,  atte- 
nualo verso  le  due  eslreroità,  ma  meno  verso  la  lesta 
che  verso  la  coda,  e la  testa  gucrnita  di  due  pori 
laterali  o fessure  trasversali.  Cliabert  confondeva  que 
sto  genere  con  quello  del  dragoncello,  benché  queslo 
contenga  vermi  liberi  c vìventi  nelle  acque.  Secondo 
Rose  i crinoni  sono  articolali;  la  loro  lesta,  esaminala 
co)  microscopio,  sembra  fessa  ; la  loro  coda  è più 
grossa  e lascia  veder  l'ano  nel  suo  mezzo. — Gli  au- 
tori non  sono  ben  d'accordo  sopra  ì caratteri  dei 
crinoni  : alcuni  gli  approssimano  agli  ascaridi,  alle 
filarie  o ad  altri  generi.  Rudolph!  li  riunisce  al  genere 
slrongilo,  c pensa  che  quelli  del  cavallo  e del  rane 
appartengono  a due  specie  diflcreniì,  che  descrive 
sotto  i nomi  di  stron^rfo  armato  e $lrongito  trigono- 
rrfoto.  Sembra  certo  che  non  se  ne  incontrino  nel- 
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Tuomo  e che  esistono  soltanto  negli  animali . nel  ca« 
vallo  c nel  cane  in  parlìeolare.  Tale  è almeno  il 
parere  di  Rudulphi  c di  Lal*nnec.  — I crinoni  con* 
siderali  nel  cavallo  abitano  ordinariamente  il  canale 
intestinale,  senza  che  sia  raro  tuttavia  di  trovarne 
in  diverse  altre  parli.  Se  ne  incontrano  pure  nella 
spessezza  delle  pareti  delle  arterie,  sopratuUo  della 
mesenterica  anteriore,  come  lo  hanno  osservato  Ituis*  I 
cbio,  (ìeiin,  Henuo,  Cbaberl  e Flandrin.  Perforano  ; 
ordinariamente  Tarlcria  dal  lato  della  membrana  in- 
terna, e divengono  cosi  la  causa  d'un  tumore  aneii- 
rUmale.  Hariiiiann,  Wepfere  Doìa^us  narrano  escm 
pi  di  tumori  pieni  di  criiioiii,  situali  nelle  pareli  del 
ventricolo  dei  cani.  .Morgagni  ba  trovato  gli  stessi 
vermi  nellesofago  e nelle  arterie  di  questi  animali. 
Chabert  ba  veduto  un  tumore  situalo  tra  le  tiiciii- 
brane  del  ventricolo , pieno  di  crinoni  nuolauli  in 
una  materia  puriforme  assai  fluida  ; questo  tumore 
era  diviso  in  molte  cellule  le  cui  paicit  erano  cri- 
vellate da  piccole  aperture,  a traverso  le  quali  pas- 
savano i vermi.  In  certe  morbose  disposizioni  c ma- 
lattie, essi  sono  sparsi  sulla  siiperGcie  dì  tulli  i visceri, 
principalmeiile  di  quelli  delTaddonie,  c se  ne  vedono 
moltissimi  lungo  le  brìglie  del  colon  c del  cieco,  nelle 
duplicature  della  loro  membrana  mucosa.  Se  ne  ve- 
dono pure  tra  la  meninge  e la  meningiiia,  Ira  le  la- 
mine di  questa,  nei  bronchi,  nella  trachea,  nella  la- 
ringe e nel  canale  toracico.  In  alcuni*^  animali  ne 
uscirono  dalla  pelle,  dagli  occhi,  dalle  orecchie;  ma 
queste  uscite  spontanee  sono  assai  rare.  ìNod  è tut- 
tavia gran  tempo  che  Boudgourd  ba  riconosciuti  varii 
crinoni  avviticchiali  insieme,  agitali  da  un  movimento 
continuo  c nuotanti  nell’umore  acquoso  deiroccliio 
di  una  mula;  una  prima  piinzione  della  cornea  lucida 
procurò  Tuscita  di  duo  di  questi  vermi , ed  una  se- 
conda ne  fece  uscir  fuori  un  terzo.  Assai  prima  , 
Rbodes  aveva  trovato  sotto  le  palpebre  d’un  bue  un 
verme  che  sembra  doversi  riferire  al  genere  crinoni. 
Io  alcune  affezioni  che  si  manifestano  sotto  forma 
epizootica,  i polmoni  delle  pecore  hanno  sembrato 
essere  sparsi  di  crinoni. — Alia  parola  venni  saranno 
indicati  i segni  della  presenza  dei  crinoni . i morbosi 
accidenti  clic  possano  cagionare  , e la  cura  che  può 
loro  essere  applicala. 

CRIOCERIDI  (cntomof.). — Famiglia  d'insetti  coleot- 
teri, della  sottosezione  degli  cupodi  e della  sezione 
de’letrameri,  icui  caratteri  sono:  mandibole  troncale 
alFapieo  o presentanti  due  o tre  tacche;  labbro  ge- 
neralmente intiero  o alquanto  smarginato;  antenne  dì 
mediocre  lunghezza  , filiformi , alquanto  ingrossale 
verso  l’apice;  articoli  per  lo  più  di  forma  obconica; 
tarsi  col  penultimo  articolo  bilobato  ; feniori  spesso 
grossi  massime  verso  l'apice.  1 generi  principali  di 
questa  famiglia  sono:  domicia,  fitemonia  , plauriUeSt 
erioceris,  zeugophora , auchenia  e megasceiis.  T.c  spe- 
cie del  genere  crioeerìs  hanno  i femori*  posteriori 
delia  medesima  grossezza  che  gli  altri;  le  antenne 
gradatamente  ingrossantisi  verso  Tapicc  e con  arti- 
coli quasi  larghi  quanto  lunghi  ; occhi  smarginati  sul 
lato  ioteroo;  torace  più  ristretto  delle  elitre,  corto 
Encicl.  pop. —Tomo  IV. 
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0 solilanientc  di  forma  alquanto  cilindrica  ; elitre  al- 
lungale. Citeremo  solo  la  specie  conosciuta  sotto  il 
nome  di  crioceris  asparagi^  della  lunghezza  di  circa 
un  quarto  di  pollice  e di  color  nero  azzurro.  Ha  il 
torace  rosso  con  due  macchie  nere;  le  elitre  gialle  , 
con  la  sutura,  due  bande  trasversali  c una  macchia 
alla  base  egualmente  nere.  Questa  specie  trovasi  in 
abbondanza  sulle  piante  d'asparago.  Le  sue  larvo 
sono  di  una  tinta  verdognola  , somigliano  a piccole 
masse  di  gelatina  c abitano  gli  slessi  luoghi  che  l'in- 
sello  perfeUo.  Niilronsi  delle  foglie  c della  parte  te- 
nera del  gambo  <it'gli  asp.aragì. 

CRIOFORO  (/i*.).  — Stromenlii  ideato  da  Wolla- 
ston  per  ottenere  una  pronta  congelazione  dell’acqua 
nel  vuoto. — Il  erioforo  ^ messaggicro  del  freddo  o 
produttore  dui  giiiaccio,  consiste  in  un  tubo  di  ve- 
tro, curvo  a guisa  di  sifone,  i cui  bracci  multo  disu- 
guali sono  aaibiduc  terminali  con  un.i  palla  che  si 
empie  por  metà  d acqua.  Ut  palla  del  braccio  più 
lungo  è più  piccola  dell’aura.  lutrodoUa  l'acqua  nelle 
palle  « si  esclude  con  una  rapida  ebuitizione  , o con 
altro  mezzo,  l’aria  del  lobo,  clic  esce  per  un'aper- 
tura capillare  praticata  nello  strumento;  quindi  si 
chiude  crmcticameiilc  Fapertiira  osi  fa  passare  tutta 
l’acqua  nella  palla  maggiore.  Allora  so  s'immerge 
TiiUra  palla  nei  ghiaccio  naturalo  od  in  un  miscuglio 
frigorifero  , il  vapore  acqueo  che  si  svolge  naloral- 
mcntc  dairaci{ua  nel  vuoto  c che  empie  tulio  il  tubo 
si  condensa  e ritorna  allo  stalo  d'acqua  liquida  che 
cade  nella  palla  minore  di  maniera  che  fallosi  nuova 
mente  il  vuoto  nel  tubo  per  reffetto  di  questo  con- 
densamento, una  nuova  quantità  di  acqua  della  palla 
maggiore  passa  allo  stalo  dì  vapore  per  condensarsi 
successivamente  e così  di  seguito  , ed  il  raffredda- 
mento prodotto  da  quest'evaporazione,  cbesoltraedi 
continuo  all'acqua  nuove  porzioni  del  suo  calore  , è 
cosi  grande  che  in  pochissimi  minuti  il  liquida  rima- 
sto nella  palla  maggiore  trovasi  convcrtito  in  ghiaccio. 

CRIOLITE  (m/ner.).  — ^ome  dato  da  Abidgaard 
ull'a/frimma  fluata  alculina  o fJuoruro  a//ummrco  $o~ 
dico.  Questo  minerale  che  trovasi  a Arksut  nella  Groen- 
landia si  presenta  in  masse  concrezionali,  Iranslucide, 
a frattura  lamellusa  ; la  sua  forma  primitiva  sembra 
essere  un  parallelepipedo  rettangolare  , il  suo  coloro 
coinunemente  bianco  varia  talvolta  dal  bruno  al  ros- 
sastro; la  sua  durezza  è maggiore  di  quella  della 
calce  solfata  e minore  di  quella  della  calce  fluata  ; il 
I sno  peso  spcctOco  è di  2,9^9  : trallato  coll'acqua 
si  converto  in  una  massa  geKniinosa  trasparente  ; ebbe 
il  nome  di  criolite,  che  è quanto  dire  ptWra  di  ghiac- 
cio,  a motivo  della  sua  grande  fusibilità.  Abiidgaard 
vi  rinvenne  Tacido  fluorico  c l'allurnina  ; Klaproth  vi 
scopri  la  presenza  della  soda.  Secondo  l’analist  di 
Vaiiqtielìn,  la  criolite  comprende  di  suda;  21  di 
allumina;  47  di  acido  fluorico  e di  act|ua  ; secondo 
quella  di  Klaproth  si  compone  di  o6  di  suda  ; 25,  ti  di 
allumina;  40,  5 di  acido  fluorico  e d’acqua. 

ClUrSOUEHlDE  (fi$iol.). — Parola  derivala  da  *p- 
Trrco  nmeondo , ed  testicolo  , colla  quale  s'indi- 

cano quegli  uomini  i cui  testicoli  sono  nascosti  nel- 
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rniUloinine;  la  qual  cosa  però  no»  impedisce  die  essi 
siano  ani  a generare  (r.  Gr-Nnuztosr.  (Oacaki  df,u.a). 

CRIPTA  {(luat.)  (i’.  Folucoi-o). 

CRIPTE! A (xpimreia.)  {archcol  ).  — ÌSouic  derivato 
<l)  xfiuTtToi  nascondo,  dato  ad  un'islituzione  che  si  dice 
introdotta  a Sparta  da  Lictirgo.  Essa  era  di  carattere 
si  crudele  ed  atroce  che  Plutarco,  non  ostante  l'au- 
Inrilù  di  Aristotele,  dura  gran  pena  in  ascriverla  al 
legislatore  sparlano.  Cosi  ei  la  descrive:  — Gli  efori 
sceglievano  a quando  a quando  i giovani  spartani  clic 
pareano  meglio  atti  airimprcsa  , c mandavangli  in 
varii  luoghi  della  contrada  forniti  di  daghe  c del 
vitto  necessario.  Durante  il  giorno  stavano  appiattati; 
ma  a notte  prorompevano  nelle  strado  e facevano 
scempio  degl’iloti  che  incontravano.  Talvolta  gira- 
vano pei  campi  di  giorno,  e nc  uccidevano  i più  forti 
e i migliori.  Questo  ragguaglio  concorda  con  quello 
di  Ernclide  di  Ponto,  il  quale  accenna  quest’usanza 
come  ancora  vigente  a’  suoi  tempi,  ma  ne  fa  l’origine 
d’incerta  fama.  Quesl’innmana  istituzione  fu  gene- 
ralmente considerala  come  una  specie  di  educa- 
zione militare  dei  giovani  spartani  nel  tempo  stesso 
che  era  un  mezzo  di  scemare  il  numero  c il  potere 
degli  schiavi. 

GRIPTOCEFALO  {zool.)  (w.  Grittocefau)). 

CRIPTOFAGO  {zool.)  (o.  Crittofaco). 

CRIPTORINGHIDI  {zool.)  {v.  Crittorinchidi). 

CRISALIDE  {enlomoL).  — Lo  stato  di  crisalide  o 
niii/a  è il  secondo  dei  tre  periodi  principali  in  cut 
dividesi  la  vita  degli  insetti,  il  primo  essendo  di  larva 
0 bruco  e il  terzo  d'insello  perfetto  o farfalla.  Un  bruco 
dal  inomenlo  ch'esce  dall’uovo  sinché  non  è giunto 
alla  sua  compiuta  crescenza  , gilla  spesso  la  pelle  ; c 
la  necessità  di  questo  cambiamento  viene  dalla  circo- 
stanza che  la  pelle  tenera  dell’animale  distendesi  an- 
ziché crescere  fra  l'una  e l’uUra  muda;  e siccome  le 
parti  cornee,  quali  sono  la  testa  , alcune  parli  della 
bocca,  delle  gambe  ccn.,  non  si  possono  distendere  , 
c.scono  perciò  di  proporzione,  e salvo  che  queste  non 
venissero  surrogate  da  grosse  parti,  l’iiisctto  non  ar- 
riverebbe mai  n propria  statura.  Certe  volte  un  bruco 
è co  ni  para  li  va  mente  torpido,  non  può  mangiare  c 
muvnsi  a gran  stento.  Durante  questo  tempo  si  for- 
mano rapidamente  nuove  parti  sotto  le  vecdiic  Cil 
clic  nc  impedisce  l’uso);  c quando  esse  sono  compiute, 
il  vecchio  iii|egumcnto,  ossia  la  pelle,  compresa  quella 
della  testa,  c delle  gambe,  casca  e dà  luogo  alla  nuova. 
Prima  di  questo  cader  della  pelle,  tutte  le  parti  dure, 
come  dicemmo,  sono  proporzionatamente  piccole,  c 
la  pelle  tenera  é tc.sa  all’estremo;  ma  dopo  la  muda 
la  nuova  pelle  è rilassata  c le  parti  cornee  proporzio- 
tialanienle  grosse.  Quando  il  bruco  è cosi,  mercé  una 
serie  di  niudc,  arrivato  all’ultimo  suo  sviluppo,  dc- 
poiie  nuovamente  la  pelle;  ma  invece  di  conservare 
la  forma  di  bruco,  si  trasmuta  notabilmente  d’aspetto 
cd  ha  infatto  preso  la  forma  di  crisalide.  In  questa 
crisalide  troviamo  ancora  molle  parli  del  bruco  oltre 
a parecchie  altre  (più  o meno  nidimcnlali),  che  sono 
peculiari  aH’insctlo  perfetto.  Nel  principio  la  crisalide 
è tener:»  c ripiena  ili  nn  fluido  acquoso;  ma  in  più 


casi  la  pelle  s’indura  ben  presto  come  avviene  nei 
lepidotteri.  Linneo  chiamò  pupa  la  crisalide  per  la 
somiglianza  che  ha  con  un  bimbo  fasciato.  In  questo 
stato  la  maggior  parte  degl’insetti  non  mangiano  e 
sono  incapaci  di  locomozione.  Ma  nei  varii  ordini  so- 
novi  differenze  che  meritano  attenzione.  I.a  trasfor- 
mazione più  perfetta  avviene  forse  ncgrimenollcri , 
cioè  avvi  maggior  differenza  tra  il  bruco  c la  far- 
falla di  qucst'insetti  che  in  qualsiasi  altra  tribù;  c sic- 
come una  delle  loro  caratteristiche  principali  consi- 
ste nella  trasformazione,  questo  fatto  aggiunto  ad  altri 
sembrerebbe  meritar  loro  il  primo  posto  nella  classe 
dcgrinsctti.  La  larva  d'un  insetto  imenoUero  è un 
baco  senza  gambe  e perciò  di  pochissima  facoltà  lo- 
comotiva. Nello  stato  di  crisalide,  tutte  le  parti  sono 
rinchiuse  in  una  sottile  membrana  c quantunque  que- 
ste parti  siano  ristrette  fra  di  loro,  non  sono  tuttavia, 
per  cosi  dire,  coliate,  quale  si  vede  nelle  crisalidi  dei 
Icpiilollcri;  né  la  sotlil  pelle  delle  crisalidi  degl’imcnot- 
teri  s'indura  quanto  ncgrinsetli  .sovraccennati , e ciò 
probabilmente  perché  i più  tra  essi  sono  protetti  contro 
le  intemperie  parte  dal  silo  in  cui  sono  posti  c parte 
dall’essere  rinchiusi  in  un  bozzolo  setaceo  intes- 
suto dalla  larva  iiiimediatameiilc  avanti  la  trasfor- 
mazione. A quella  dcgl'iincnotteri  si  assomigliano 
eziandio  le  crisalidi  de’  coleotteri  , c costituiscono 
quello  che  ArisloUle  chiamò  ninfe,  e ora  diconsi  co- 
munemente ninfe  imperfette.  I parpaglioni,  le  tigiiiiole 
c alcuni  dcU’ordinc  dei  dipteri,  sono  puro,  in  istato 
di  crisalide,  rinchiusi  in  un  simile  inviluppo  mem- 
branoso; ma  le  gambe,  le  antenne  c le  ale  sono  stret- 
tamente piegate  sul  petto  e sui  lati,  c tutto  il  corpo  è 
rinchiuso  in  una  vagina  di  una  .sostanza  più  cornea , 
che  lascia  vedere  assai  meno  distintamente  gli  or- 
gani. Siccome  queste  ninfe  sono  spesso  tinte  in  color 
d’oro,  i Greci  le  chiamarono  crisalidi  c uurelie  i Latini. 

I zoologi  moderni  adottarono  la  parola  crisalide , c 
quantunque  non  sia  rigorosamente  applicabile  alle 
ninfe  che  non  hanno  color  d’oro,  si  appropria  nondi- 
meno a tutte  le  ninfe  dei  lepidotteri.  Negli  ordini 
degli  emittcri,  degli  ortotteri  e in  molti  dei  neurotlrri, 
le  ninfe  sono  assai  vivaci  c differiscono  dalle  larve 
soltanto  per  avere  ale  rudimentali.  In  alcuni  casi  gli 
insetti  perfetti  di  questi  ordini  sono  senz’ale  ed  è 
diffìcile , se  non  impossibile,  il  distinguerne  i varii 
$t:ili.  — Abbiamo  detto  che  gl’insetti  immediatamente 
prima  della  muda  sono  senz’attività;  ma  assai  varia  è 
la  durala  di  questo  stato,  c pare  che  questa  differenza 
sia  in  parie  proporzionala  a quella  clic  passa  tra  Fin- 
setto  prima  e dopo  la  muda.  Il  bruco  del  parpaglione 
resta  per  buona  pezza  inerte  prima  di  cambiari  in 
crisalide,  mentre  negl'insetti  in  cui  il  cambiamento 
non  é cosi  grande , è pur  minore  il  tempo  in  cui 
questo  si  opera. — Ai  varii  generi  di  crisalidi  già  men- 
tovati se  ne  può  aggiungere  un  altro  che  Linneo 
chiamò  crisalidi  coartate,  e queste  sono  proprie  degli 
insetti  che  appartengono  all’ordine  de’  dipteri.  Queste 
crisalidi  non  escono , come  in  altri  casi , dalla  pelle 
della  larva,  ma  vi  rimangono  nascoste  sotto;  e que.sla 
pelle  forma  per  esse  una  specie  di  bozzolo  difensore. 
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Quando  le  crisalidi  si  assomigliano  In  lutto  alla  larva 
c airiosetto  perfetto»  salvo  nel  possedere  rudimenti 
di  ale,  come  nella  maggior  parte  degli  ortotteri  c de- 
gli emiilerit  sono  dette  da  Linneo  crisalidi  srmi  eom- 
pteli;  c in  ultimo  quando  esse  non  difTeriscono  dal- 
l'insetto  perfetto  come  nella  tribù  dei  pidoechi.  sono 
chiamate  crisalidi  compUtr..  Poco  però  è l'uso  di  tali 
termini.  In  fatto  non  vi  sono  se  non  due  differenze 
tì'isenziali  nelle  crisalidi  che  si  possono  distìnguere  In 
ofnVe  c in  fnrrti,  te  attive  essendo  quelle  che  vanno 
attorno.  I tennini  dati  da  Linneo  e applicali  da  altri 
entomologi  a tutte  le  piccole  modifìciziniii  delle  cri- 
salidi hanno  una  tendenza  ad  impedire  le  generaliz- 
zazioni, facendo  falsamente  credere  a maggiori  dif- 
ferenze di  quelle  che  realmente  esistono.  Per  altra 
parte  la  scienza  è già  sovracarica  di  termini  tecnici. 

CIUS.AMMICO  ( Acido)(c/u’oi.).  — È un  prodotto  della 
decomposizione  dell'aloè  per  mezzo  delTacido  nitrico 
(azotico).  — Per  ottenere  quest’acido  si  stempra  una 
parte  d'aloè  in  otto  parti  d!  acido  nitrico  della  den- 
sità di  1, 37,  e si  scalda  la  massa  in  una  grande  cap- 
sula di  porcellana;  passala  la  prima  reazione,  si  versa 
il  liquido  in  una  storta  e si  cacciano  colla  distilla- 
zione Ys  dell’acido  impiegato.  Si  aggiunge  al  resi- 
duo una  nuova  porzione  di  3 a A parli  di  acido  nitrico, 
e si  mantiene  il  miscuglio  per  alcuni  giorni  ad  una 
temperatura  vicina  airebollizionc  fino  a tanto  che  sì 
osserva  uno  svolgimento  di  gas.  Finalmente,  quando 
la  maggior  parto  dell’acido  nitrico  si  é volatilizzata 
si  aggiunge  acqua  al  residuo  contiiuiamlo  linchc  si 
forma  un  precipitalo.  Questo  precipitato  è l'acido  cri- 
saiuiuico  impuro  mescolalo  di  acido  nitrico  c di  acido 
criéotepico  (cfdi),  e se  l’acido  nitrico  non  è stalo  im- 
piegato in  quantità  sufficiente,  Irova.M  anche  imbrat- 
tato da  un  miscuglio  di  due  acidi  poco  conosciuti 
che  da  Schunck  sono  stati  chiamati  «c/do  aloetico  e 
meido  aloeretinìco  (r.  Policromatico  (acido).  Si  tolgono 
\ tre  primi  di  questi  acidi  per  mezzo  di  ripetute  la- 
vature, ed  allora  l'acido  crisaiiiniico  rimane  allo  .stato 
di  una  polvere  brillante  composta  dì  pagliette  giallo- 
verdastre.  Quando  è misto  di  acido  aloetico  o aloe- 
retinico  non  pre-«enla  mai  quest'appello.  II  suo  sale 
dì  polas'^a  dìscioUo  allo  sialo  di  purezza  nell'acqua 
bollente  c decomposto  coll'acido  nitrico  fornisce  un 
precipitato  giallo  che  lavalo  ed  essiccato  rappresenta 
l’acido  crisammico  puro.  Questo  corpo  di  un  giallo 
dorato  si  compone  di  piccole  paglietic  brillanti  poco 
solubili  ncH’acqua  fredda,  e poco  più  nell’acqua  bol- 
lente, ma  che  si  disciolgono  facilmente  nell'alcool, 
nell  eterc.  nell’acido  nitrico  bollente  e negli  altri 
aiJdi  minerali.  La  dissoluzione  acquosa  è amara  e di 
color  rosso  di  porpora.  Sottoposto  alla  distillazione 
secca , l'acido  crisammico  detona  vivamente  con 
liaoima  chiara  c fuliginosa  e spande  vapori  nitrosi  e 
odore  di  mandorle  amare.  La  sua  composizione,  se- 
rondo  Schunck,  è espressa  dalla  formola  (C|,H,  \ 0|, 
n^O). — L’acido  crisammico  svolge  acido  idroclorico 
se  vicn  riscaldalo  nel  cloro  gassoso,  ed  ammoniaca 
quando  si  fa  bollire  io  una  lisciva  di  potassa  con- 
centrata Scaldalo  colf’acido  solforico  concentrato,  vi 


si  discioglie  con  una  tinta  bruno-scura  senza  svolgi- 
mento dì  acido  solforoso.  Dal  miscuglio  allungilo  con 
acqua  c raffreddato  si  ottengono  piccoli  aghi  di  color 
nero-bigiccio  aventi  la  lucentezza  del  diamante,  che 
si  disciolgono  neU’acqua  con  un  color  bruno.  Ln  loro 
dissoluzione  mescolala  con  acido  nitrico  dà  una  nuova 
combinazione  allo  stalo  di  foglietti  gialli  bril]anlis»imi 
e differenti  dall’acido  crisammico.  l/acido  nitrico  fu- 
mante discioglie  facilmente  l’acido  crisammico,  oso  il 
miscuglio  vicn  sottoposto  ad  una  lunga  bollitura  e 
quindi  raffreddalo,  vi  si  foi  tua  uu  deposito  di  piccolo 
scaglie  di  un  giallo  dorato,  le  quali  danno  colla  po- 
tassa una  combinazione  insolubile  nell'acqua  fredda  e 
ncU’acqua  bollente,  c colla  soda  una  corubiuazioiiu 
solubile  che  cristallizza  in  piccoli  aghi  di  color  verde- 
dorato. — Nelle  coinhinazioDÌ  dell’acido  crisammico 
con  la  potassa,  la  barile  e l'ossido  di  piombo,  all  o- 
quivalenle  d’acqua  d'idrazionc  dell'acido  soUentra  un 
equivalente  di  ossido  metanico.  Questi  sali  sono  poco 
solubili,  e fanno  esploMone  se  vengono  sottoposti  al- 
l'azione  del  calore,  (ali  acidi  minerali  li  decompon- 
gono inettendu  l'acido  crisammico  a nudo.  — Perol- 
lonere  il  cr/sammo/o  di  pofa.vsa  si  fa  bollire  con  venti 
parti  d’acqua  l’acido  impuro  olleiiuto  nel  trattamento 
dcH'aloè  coH'acidu  nitrico;  vi  si  aggiunge  una  dis- 
soluzione di  carbonaio  di  potassa  fino  a tanto  che  il 
lutto  sia  dìsciolto;  quindi  si  feltra  il  liquore  e si  ab- 
bandona alla  cristallizzazione.  1 cristalli  granulosi  di 
cn’znmniafo  di  potassa  eo»Ì  ottenuti  &i  lavano  con 
acqua  fino  a tanto  che  le  acque  di  lavatura  abbiano 
una  tinta  di  rosso-chiaro.  Il  sale  purificato  con  questo 
mezzo  si  fa  cristallizzare  una  seconda  volta.  Una  solu- 
zione di  questo  sale  satura  e hollenlc  lo  abbandona 
coH'iufreddamento  allo  stalo  di  una  polvere  cristal- 
lina di  un  bel  cremisi;  raffreddala  dolcemente  lo  dc- 
ponc  in  foglietti  di  color  verde-dorato  simile  alla  mu- 
ressida.  Il  crisammato  di  potassa  é solubile  in  1980 
parti  di  acqua  fredda;  la  soluzione  è di  un  rosso  di 
porpora. — 1 crisammali  di  soda  o di  magnesia  rasso- 
migliano per  le  loro  proprietà  a quello  di  potassa.  1 
crùammall  di  calce  c di  baWfesono  di  un  rosso  scuro, 
granulosi,  cristallini,  c poco  solubili.  Il  sale  a base  di 
piombo  è di  un  rosso  di  mattone;  il  sale  d’argento  è 
di  un  bruno  scuro;  aiiibidue  sono  insolubili.  Il  sale 
di  detitossido  di  rame  ed  il  sale  di  zinco  sono  solubili 
nell'acqua  bollente  c cristallizzabili.  Tulli  questi  suii 
strofinali  col  brunitoio  prendono  uno  splendore  giallo 
e metallico.  — L’acido  crisammico  sì  discioglie  final- 
mente a caldo  ncH'ammoniaca  acquosa  con  una  tinta 
porporina  scura  e depone  coirinfreddamento  piccoli 
aghi  di  color  verde  carnu).  Questi  cristalli  differiscono 
cbimicamentc  dagli  altri  crisaiumati.  Disciolti  neH'ac- 
qua  bollente  danno  coi  sali  iiielallici  certi  precipitali 
che  per  la  loro  composizione  c per  i loro  caratteri 
digeriscono  inlicraraenlc  da  quelli  dei  crisammali 
corrispondenti.  La  soluzione  calda  trattata  coll’acido 
nitrico  prende  una  tinta  leggiera  di  porpora  senza 
deporre  alcuna  quantità  di  acido  crisammico , ma 
a inano  a mano  che  si  raffredda  abbandona  una 
combinazione  particolare  sotto  forma  di  laminctle 
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nere  e lucentezza  di  diamante,  che  poste  a huilirc  in- 
sieme coU’acido  nitrico  c colia  potassa  svolj^ono  am- 
inoninca  e ritornano  allo  slato  di  acido  crisammìeo. 
Questo  corpo,  al  dire  di  Liebig,  merita  trcssere  sot- 
toposto a nuovo  e più  accurato  esame  ('cedi  Liebig, 
Traité  de  chhn.  nrgan.). 

CUISAMLICO  (Aaoo)  (c/fim  ). — l/indaco  azzurro 
ridotto  in  polvere  sottile  e trattato  con  una  soluzione 
concentrata  e bollente  di  potassa,  delia  densità  di  1 
vi  sidisciogiie  rapidamente  con  una  tinta  bruno-ros- 
Mi'cia  e senza  svolgimento  di  gaz.  Evaporando  ni.ag- 
giormenle  la  suìiiziunc,  vi  si  scorgono  alcuni  crìslaili 
brillanti  aventi  lo  stesso  colore  del  liquido,  che  fallo 
freddo,  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina,  solubile 
uelTacqua  con  un  colore  bruti»  c ncli'uleuol  con  un 
colore  verde  carico.  La  soluzione  acquosa  e diliita, 
esposta  aH’aria,  si  copre  di  una  prilìcola  iridata  di 
indaco  azzurro  , che  si  dcponc  in  parte  allo  stato 
cristallino.  Neutralizzando  la  maggior  parte  della  po- 
tassa con  un  acido  minerale,  finché  vi  si  osserva  un 
precipitato  verde  azzurriccio,  feltrando  la  soluzione 
di  color  giallo  dorato,  c soprasnturnndola  coll’acido 
acetico,  sì  ottiene  un  precipitato  bruno,  voluminoso 
t*  fioccoso,  contcncnlc  un  acido  particolare,  che  da 
Frilzschc  ha  ricevuto  il  nome  di  neida  cnsantfieo. 
Quest’acido  è adunque  un  prodotto  della  dccoiuposì- 
zinne  deirindaco  azzurro  per  mezzo  di  un  alcali.  — 
I.JI  soluzione  alcoolìca  deirindaco  decomposlo  colla 
potassa  è,  come  abbiamo  detto,  di  color  verde  carico; 
questa  soluzione  esposta  all' aria  deponc  una  certa 
dose  d’indaco  azzurro  e dà  ugualmente  cogli  acidi  un 
precipitato  di  acido  crisanilico.  Ma  quando  si  abban- 
dona per  molto  tempo  al  contano  deH'aria,  l’ossigene 
atmosferico  vi  determina  In  formazione  di  un  altro 
composto  chiamalo  ncido  antraniitcn.  — Si  prepara 
l’acido  cr/sam7/co  alltingando  con  acqua  la  soluzione 
deirindaco  azzurro  trattato  colla  potassa  caustica  c 
soprasaliirandola  leggermente  con  un  acido;  quindi 
si  lava  il  precipitalo  prodotto , sì  pone  dentro  un 
fiasco  mentre  é ancora  umido  c vi  si  agita  col  suo 
volume  di  etere;  a questo  modo  si  protlucc  una  so- 
luzione di  color  giallo  doralo  die  si  decanta  con  un 
sifone  e si  abbandona  all' evaporazione  spontanea. 
Ovvero  SI  mette  nell*  acqua  hoUcnle  il  precipitalo 
lavato,  ed  allora  si  ottiene  una  massa  bruno-rossiccia 
e resinoide  che  diseiolla  ncireterc  deponc  l’acido  cri- 
saniiico  in  uno  stato  di  maggiore  purezza.  Quest’aci- 
do, quale  si  ottiene  cnirt^siccazionc  del  precipitalo 
prodotto  dagli  acidi,  sì  ottiene  allo  stalo  di  una  massa 
amorfa  avente  il  colore  del  chermes.  L’etere  lo  dà 
con  un  colore  giallo  rossastro.  Si  disciuglie  negli  alcali 
con  UD  colore  giallo;  la  sua  soluzione  si  fa  verde  con 
un  eccesso  di  alcali  e separa  una  pellicola  dello  stesso 
colore  che  esaminala  al  microscopio  porge  indizio 
di  tessitura  cristallina.  L'acìdn  rrisnniiico  tenuto  in 
ebollizione  cogli  acidi  minerali  allungati  si  colora  in 
rosso  di  sangue  che  si  fa  gradatamente  più  carico, 
cd  il  liquore  raffreddalo  deponc  piccoli  aghi  di  color 
nero  azzurriccio,  mentre  l’acido  ontrouiheo  rimane 
in  dissoluzione.  I.c  proprietà  dell'acido  cri-anilico 


sono  quelle  di  una  resina  ; non  ha  azione  sui  colorì 
vegetali  e non  forma  combinazioni  neutre  cogli  acidi; 
dalle  analisi  di  Fritzsche  si  potrebbe  arguire  che 
quest’acido  é un  miscuglio  di  più  corpi,  poiché  io  sei 
analisi  la  quantità  del  carbonio  ha  varialo  da  6B.08 
a 69,06  per  cento. — L’analisi  di  una  combinazione  di 
piombo  ottenuta  col  precipitare  per  mezzo  di  un  sale 
di  piombo  la  dissoluzione  alcalina  dell’acido  crisani- 
lico ha  dato  per  1 atomo  di  piombo  28  atomi  di  car- 
bonio; quella  di  una  combinazione  di  ossido  di  tinco 
ha  dato  42  atomi  di  carbonio  per  i atomo  di  ossido 
di  zinco,  ed  un’altra  non  ha  dato  se  non  14  atomi  di 
carbonio  per  un  atomo  di  ossido  di  zinco. — M corpo 
nero  azzurriccio  formato  daU'azionc  degli  acidi  mi- 
nerali sopra  Tacìdo  crisanilico  non  ha  nemmeno  of- 
ferto una  composizione  costante,  poiché  il  suo  car- 
bonio ha  varialo  tra  66, e 76,89  per  cento.  L'ps- 
siccazìonc  aH'aria  sembra  fargli  provare  ima  certa 
alterazione;  infatti  allo  stato  umido  si  tlisciogUc  npl- 
l’alcool  con  un  color  porporino  a riflesso  azzurro 
c idrato;  ma  dopo  ressiccazione  vi  si  discioglie  con 
un  coloro  bruno-rosso  lasciando  un  residuo.  Inoltre 
quand’c  umido  si  altorn  aM’aria  abbandonando  una 
certa  quantità  d'indaco  azzurro,  mentre  questa  de- 
composizione noti  ha  luogo  se  non  molto  lentamente 
nella  materia  essiccato.  — Quindi  le  conclusioni  di 
Fritzsche  sulla  forniaziune  dell’acido  crisanilico,  de- 
dotte dairanaìisi  della  materia  secca  sono,  come  os- 
serva Liebig,  prive  di  fondamento.  La  composizione 
di  qiiesl’ncido  sarebbe  espressa  secondo  Fritzsche 
dalla  forinola  II,,  N,  0^;  gli  acidi  minerali  lo  de- 
comporrebbero in  acido  nntranilieo  e nella  materia 
nera  di  cui  abbiamo  tenuto  discorso  ; qiiesl’uUima 
avrebbe  per  forinola  C,,  H,<j  N,  Oj  ed  il  calcolo  da- 
rebbe 66,48  per  cento  di  carbonio. — Per  preparare 
l'ac/do  anlrani/iro^  si  fa  bollire  Tindaco  azzurro  colla 
potassa  caustica  della  densità  di  1,53,  aggiungendo 
acqua  al  miscuglio  a mano  a mano  che  si  fa  più 
denso.  Prima  che  l'indaco  sla  compiulanionlc  scom- 
parso, si  getta  nel  liquido  bollente  una  certa  quantità 
di  perossido  di  manganese  polverizzato  fino  a tanto 
che  un.'i  porzione  del  liquore,  allungata  con  acqua  cd 
abbandonata  all’aria  libera,  cessi  dal  deporrc  alcuna 
do<c  d’indaco  azzurro.  Allora  il  liquido  soprnsaturato 
con  un  acido  non  dà  altro  che  un  leggiero  precipilato 
bruno-bigìccio  c contiene  l’anlranilato  di  potassa  con 
un  grande  eccesso  di  potassa  caustica.  Vi  si  aggiunge 
acqua  bollente  in  eccesso,  si  soprasatura  coU’acido 
solforico  dilulo,  si  separa  il  precipitalo  col  filtro  e sì 
neutralizza  la  parte  feltrala  e acida  coU'aggiunta  di 
sufficiente  quantità  dì  potassa.  Quindi  si  evapora  a 
siccità  ; il  resìduo  è composln  di  solfato  c di  antra- 
nllato  di  potassa  misti  ad  una  materia  colorante  bruna. 
L’alcool  caldo  nc  estrae  l'antranilato  e questa  materia 
bruna  senza  disciogliere  il  solfalo;  di  maniera  che  cac- 
ciando l’alcool  dal  liquore  spiritoso,  dìscioglicndo  il 
residuo  nelTacqua  e soprasaturandolo  coiraoido  ace- 
tico si  ottiene  l'acido  nntranilieo  impuro  sotto  la  forma 
di  cristalli  ranciali,  che  succcs*iivamente  vengono  tras- 
formati in  salo  di  calce.  Quesl’antranilalo  di  calce 
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«liscioUo  nell’acqua  calda  c trattato,  prima  che  si  raf- 
freddi, coH’acido  acelieo,  depone  finalmente  l'idrato 
di  acido  antranìlico  all»  stato  di  foglietti  giallastri , 
regolari,  trasparenti,  splendidissimi,  terminati  da  ver- 
tici diedri  ed  aventi  spesse  volte  un  mezzo  pollice  di 
lunghezza.  L’acido  antraoilico  è poco  solubile  nell'ac- 
qua fredda  , molto  solubile  nell'alcool  e neiretero; 
le  sue  dissoluzioni  hanno  il  sapore  delTacido  benzoico 
e reagiscono  come  un  acido.  Esposto  aU'azione  del 
fuoco  si  fonde  a una  temperatura  poco  elevata  e si 
sublima  iu  foglietti  brillanti  e regolari  che  hanno  molla 
somiglianza  coU’acido  benzoico.— Secondo  le  analisi 
di  Friizsche  confermate  da  l>iebig,  la  forinola  dell’a- 
cido anlranitico  crislallizzato  è (C„  H„  Il,  o): 

nel  sale  d’argento,  all’acqua  d’idraziono  soUentra  1 
equivalente  di  ossido  d'argento. — Quando  si  fa  bollire 
Tai-ido  anlranilico  impuro  col  latte  di  calce,  si  ottiene 
una  soluzione  giallastra  c limpida  che  , scolorita  col 
carbone  animale  c falla  fredda,  deponc  VantrauUato 
di  calce  allo  stato  di  cristalli  romboedri  incolori. 
Questo  salo  poco  solubile  nell'acqua  fredda  si  discio- 
glie benissimo  nell’acqua  bollente.  — Una  soluzione  di 
questo  sale  di  calce  diluta  e mescolala  col  nitrato 
(aiolato)  d’argento,  nell’atto  deirebolliztone,  fornisce 
un  precipitalo  composto  di  lamìncttc  cristallino  c bril- 
lanti die  sono  solubili  in  molt’acqua  e cristallizzano 
senz’alterazione.  La  forinola  di  queil'antranilato  d’or- 
genio  è (C,,  H|,  N,  O,,  A9O). — Paragonando  la  coni- 
posizione  dell'indaco  azzurro  con  quella  dell'acido 
anlranilico  supposto  anidro,  si  osserva  che  a dargli 
origine  l'indaco  perde  S atomi  di  carbonio  c si  assi- 
mila 1 equivalente  di  acqua.  (Non  si  è riconosciuto  che 
cosa  diventi  il  carbonio  cosi  eliminato.  — L’acido  an- 
tranilico  mescolato  col  vetro  ridotto  in  polvere  gros- 
solana e sottoposto  ad  una  rapida  distillazione,  si  de- 
compone in  acido  carbonico  ed  in  una  base  organica 
oleosa,  priva  di  ossigene,  chiamala  om/dia.  Quesfal- 
caJi  ottenuto  da  Fritzsclic  nella  dccoinposìzione  dd- 
Tacido  anlranilico  e degli  antranilali  è identico  colla 
sostanza  descrilla  da  llnverdorbcn  sotto  il  nome  di 

ernlallina.  La  composizione  deiraoilina  (A)  è espressa 
dalla  forinola  H„  N, , c però  100  parli  di  anilina 
comprendono  77,63  di  carbonio;  7,^0  d'idrogenc ; 
111, 97  di  azoto.  L'acido  anlranilico  nel  dare  origine 
a questo  corpo  perde  gii  elementi  di  !:{  atomi  di  acido 
carbonico  ; 


{ at.  di  acido  anlranilico  ....  C,,  IS,  O, 

meno  9 at.  di  acido  carbonico  9CO,  . — C,  O, 

I at.  di  anilina N, 


Nella  preparazione  di  quest’alcaloide  passa  per  Io  più 
neirallo  della  distillazione  una  piccola  dose  di  acido 
anlranilico  indecomposin  ; ma  si  purifica  il  prodotto 
reUiiìcandulo  sopra  rirlralo  di  potassa  in  una  corrente 
di  gas  carbonico.  I/anilinn  è liquida,  oleosa,  incolora; 
rifrange  fortemente  la  luce  ; lia  uii  odore  forte  e 
spiacevole;  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni  coH’al- 
cuo)  e coiretere  ; è poco  solubile  nell’acqua;  tuttavia 


i prodotti  acquosi  della  distillazione  nc  sono  carichi  ; 
esposti  per  qualche  tempo  aU’arla  si  fa  gialla,  quindi 
bruna,  c finalmente  sì  trasforma  in  un  corpo  resi- 
noide.—L'anilina  ai  riscalda  nel  combinarsi  coll’lodo; 
dUcioglie  a caldo  Io  zolfo  che  si  depone  col  rafired- 
damento  allo  stalo  cristallizzato;  scaldata  con  un  ec- 
cesso di  acido  nitrico  vi  si  disdogìle  con  un  colore 
azzorro  0 verde.  L’acido  cromico  acquoso  produco 
nei  sali  di  anilina  un  precipitalo  di  colore  azzurro 
nerastro  carico  che  contiene  ossido  di  cromo. — L’tdro- 
+ 

clorato  di  anilina  (A,  Cf,  H,)  è mollo  solubile  e cri- 

stallizzabilc.-— L’ossn/ufo  di  anilina  (A,  0-1-09)  com- 
prende C7,5*  per  cento  di  base,  è solubile  oeU’acqua 
c cristallizza  dalla  soluzione  acquosa  sotto  la  forma 
di  tnnglii  agili  {fVdi  Licbig,  Traìtè  de  chim.  organ.). 

CRISANTEMO  (CniiYS\rfTiiKML'u)  (bot.).  — Genere 
di  piante  appartenente  alla  siiigenesia  poligamia  su- 
perflua del  sistema  linneano,  alla  famiglia  delie  com- 
poste. tribù  delle  senecionidee,  i cui  caratteri  sono 
gli  stessi  dei  generi  Uucanthemum  c pyretftrum,  so 
non  ebe  nel  crisantemo  le  achenc  sono  dissimili  ; 
cioè  quelle  del  raggio  triqueirc  o tri-alalc,  con  due 
angoli  od  alo  laterali,  il  terzo  sporgente  dal  Iato  in- 
terno; quelle  del  disco  compresse  0 sub-rotonde,  con 
una  breve  ala  sporgente  dal  lato  iuleriio  ; nessun 
pappo  ovvero  pappo  a guisa  di  corona. — Questo  ge- 
nere, nei  limili  assegnatigli  da  DcCandoIlc,  comprende 
una  ventina  di  specie,  di  cui  nessuna  è os.scrvabile, 
giacche  il  chrysanthcmum  leucantìwnnin  L.,  ossia  la 
grande  margherita  del  prati,  si  riferisce  al  genere 
leachanthemum  (r.  Leclantcmo),  ed  il  magnifico  cri- 
santemo della  Cina  del  genere  p)rcthrum  (0.  PincTRo). 

CRISI  (potai. ). — Voce  greca  (x^iei^)  che  significa 
giadizio,  colla  «jualc  i medici  fino  dalla  più  remota 
antichità  indicarono  quelle  mutazioni  subitanee  che 
si  osservano  nelle  malattie,  specinlmenle  acute,  c per 
cui  queste  teruiìnano  prciilamenlein  bene  od  in  mate. 
La  dottrina  delle  crisi  è stata  proposta  da  Jppocrate, 
illustrata  da  Galeno  e da* suoi  seguaci.  Essa  fu  però 
rigettata  da  Asclepiade,  da  Celio  Aureliano,  da  Celso, 
da  Astrae  oda  luollissiini  tra  i moderni,  specialmente 
dai  seguaci  di  Brown  e di  Rasori,  i quali  considerano 
la  vita  come  assolutamente  passiva.  Altri  però,  sic- 
come Walschiuid,  Holler,  Raglivi,  senza  negare  asso- 
lutamente le  crisi,  credono  che  queste  fossero  assai 
più  frequenti  in  Grecia  enei  tempi  antichi,  che  non 
presso  di  noi,  eia  per  h maggior  purezza  dclfaria, 
come  anche  per  la  maggior  robustezza  degli  uomini, 
in  qiici  tempi.  Tuttavia  queste  ragioni,  siccome  pure 
quelle  che  si  adducono  dagli  oppugnatori  assoluti 
della  dottrina  delle  crisi,  non  ci  sembrano  tali  da  do- 
verla far  rispingere.  Imperocché  può  ben  essere  che 
i giorni  critici  non  siano  sempre  gli  stessi,  perchè  non 
avvi  iiiolìvoper  cui  si  debba  credere  clic  succedano 
mutazioni  tanto  regolarmente  periodiche;  ma  conlut- 
lociò  non  si  può  negare  che  talvolta  non  succedano 
nelle  malatiic  di  siffatti  improvisi  cangiamenti,  pre- 
ceduti od  accompagnali  da  gravi  perturbazioni,  lo 
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quali  cuiulucono  la  nialallia  ad  un  fìne  repentino  ed 
inaspellatu,  u sono  prodoUc  da  una  reazione  vitale 
particolare.  Che  se  le  crisi  sono  più  rare  presso  di 
noi  di  quello  che  fossero  nei  tempi  antichi,  ciò  do- 
vremo attribuire  soltanto  alla  maggiore  uttivilù  della 
terapeulica  ai  di  nostri,  per  cui  spesso  si  risolvono 
le  malattie  senza  che  si  aspetti  dalia  natura  una  crisi: 
ed  altre  volte  ancora  con  metodo  tumultuario  s’impe- 
discono (jneste  salutari  mutazioni,  e mentre  si  vuole 
troncare  repentinamente  il  corso  dei  morbo,  si  tronca 
talvolta  la  vita  deirinfermo.  Perciò  il  medico  prudente 
cd  oculato  dovrà  far  attenzione  alle  mutazioni  che  suc- 
cedono c che  annunziar  possono  una  vera  crisi,  e 
senza  starsene  assolutamente  e sempre  colle  mani  alla 
cintola,  a fare  una  cura  semplicemente  aspettante, 
dovrà  astenersi  in  questi  casi  da  un  metodo  troppo 
attivo  e contentarsi  di  dirigere  c di  promuovere  gli 
sforzi  della  natura.  C.iò  posto,  daremo  brevemente 
un  cenno  della  dottrina  delle  crisi  c dei  segni  che  le 
annunziano.  Le  crisi  vennero  distinte  dagli  antichi 
in  buone  e cattive,  perfette  cd  imperfette,  sicure  c pe- 
ricolose. Siccome  essi  credevano  che  il  termine  estre- 
mo di  ogni  malattia  acuta,  nella  quale  si  potevano 
aspettare  crisi,  fosse  di  quaranta  giorni,  cosi  attri- 
buirono varie  denominazioni  a questi  giorni,  secon- 
do l'importanza  loro.  Perciò  essi  chiamarono  r/iorni 
principi,  perfeltumcnte  critici  o radicali  il  7®,  il  14®, 
il  20°,  il  27°,  il  34°  cd  il  40°  giorno,  perchè,  se- 
condo la  loro  opinione,  in  questi  accadevano  le  crisi 
più  perfette  e più  frequenti.  Chiamavansi  poi  <jiorni 
contemplabili  od  annunziatori  i giorni  inicrmcdii, 
cioè  il  4°,  rii®,  il  17®,  il  24°  ecc.  Venivano  detti 
intercalari  o provocatori  i giorni  clic  si  trovavano  fra 
gli  annunziatori  cd  i principi,  come  per  cs.  il  3®  , 
il  5°,  il  9®,  il  13®,  il  19°  ecc.  Finalmente  dicevano 
giorni  vacui,  medicinali  od  acritici  il  6®,  l’8®,  il  10°, 
il  12°,  il  16®  ed  il  18°,  dovendosi  e polendosi  in  questi 
specialmente  amministrare  ogni  specie  di  rimedii.  Ma 
il  6°  giorno  era  da  essi  chiamato  tiranno,  essendo  ge- 
neralmente quello  in  cui  succedevano  maggiori  per- 
turbazioni c che  precedeva  le  crisi  cattive.  Non  tulli 
però  gli  autori  furono  d’  accordo  intorno  a questi 
giorni  critici;  cd  infatti,  se  si  debbe  adottare  la  dot- 
trina delle  crisi , non  cosi  possiamo  dire  di  questi 
giorni;  imperocché,  quantunque  negar  non  si  possa 
che  tali  mutazioni  non  succedano  più  frequentemente 
nei  giorni  critici  che  negli  altri,  tuttavia  in  primo 
luogo  non  si  può  sempre  calcolare  esattamente  il 
giorno  della  malattia,  poiché  bene  spesso  accade  che 
l'infermo  fosse  già  travaglialo  dal  male  molti  giorni 
prima  che  si  ponesse  in  cura.  In  secondo  luogo,  l'età, 
il  temperamento,  la  costituzione,  le  malattie  prece- 
denti possono  accelerare  o ritardare  il  corso  di  una 
malattia  c le  mutazioni  di  essa.  In  terzo  luogo  fìnal- 1 
mente  molte  malattie  hanno  un  periodo  loro  proprio,  I 
e perciò  non  tutte  si  possono  risolvere  nei  giorni  sta- 1 
bilili.  Le  crisi  si  fanno  per  emorragia,  per  sudore,  per 
orina,  per  diarrea  o per  vomito,  od  anche  per  meta- 
schematismo  ossia  per  mutazione  di  sede  o di  malattia 
stessa. — Annunziano  in  generale  crisi  per  emorrng/a 


i sogni  turbati  dalla  vista  di  hainnie  o di  corpi  ar- 
denti , dolore  di  capo  alla  cervice  specialmente  ud 
alla  radice  del  naso,  faccia  accesa,  tensione  dei  vmsI 
del  capo  c del  collo,  senso  di  gravezza  alle  tempie, 
susurro  di  orecchi,  ofTuscazionc  di  vista  od  aspetto 
di  mosche  o di  altri  corpi  volanti  per  l’aria,  lacrima- 
zione involontaria,  prurito  alle  narici,  respirazione 
diffìcile,  tensione  dcgl'ipocondrii,  stitichezza  di  ven- 
tre, orina  pallida,  diminuzione  di  calore  ed  altri  segni 
simili.  — Annunziano  inoltre  l’emorragia  uterina  il 
prurito  alle  mammelle,  dolore  ai  lombi  od  alle  coscio, 
senso  di  peso  alla  parte  inferiore  dcH’addominc  ed 
alle  parti  genitali.  Il  flusso  emorroidale  è aniiunziatu 
da  stanchezza  universale,  calore  al  midollo  spinale 
ed  all’osso  sacro,  senso  di  peso  ai  lombi,  all’ano  e te- 
nesmo. — La  crisi  per  sudore  è indicala  da  diminu- 
zione delle  orine,  umidezza  della  lingua,  color  florido 
della  faccia,  calore  umido  di  tutto  il  corpo,  polso  di- 
latalo, molle  cd  ondoso.  — Indicano  la  crisi  per  orma 
la  mancanza  dei  segni  di  una  crisi  per  sudore,  un 
senso  di  peso  all’ipogastrio  ed  alle  parti  genitali,  come 
pure  ai  lombi,  la  stitichezza  di  ventre,  il  frequente 
bisogno  di  orinare  cd  il  calore  dell’orina.  — La  crisi 
per  diarrea  è preceduta  da  flusso  di  ventre  abbon- 
dante, ansietà  dei  precordii,  brividi  universali,  rutti 
frequenti,  gonfiezza  e dolori  addominali,  tormini,  bor- 
borigmi c dolori  ai  lombi.  — Finalmente  la  crisi  per 
vomito  è indicata  da  dolore  vertiginoso  al  capo,  offu- 
scamento della  vista,  tremito  del  labbro  inferiore, 
profluvio  abbondante  di  saliva,  brividi,  senso  di  strin- 
gimcnto  agl’ipoeondrii  e di  dolore  al  ventricolo,  rutti, 
nausea  e sforzi  di  vomito  frequenti.  Giova  però  so- 
pratutto distinguere  i segni  critici  dalle  perturba- 
zioni sintomatiche  della  malattia;  il  che  non  sarà  dif- 
fìcile al  medico  oculato,  il  quale  le  paragoni  col  morbo 
da  cui  è assalito  rindividuo,  tenga  conto  del  tempo 
in  cui  queste  muLazioni  succedono,  c Analmente  fac- 
cia attenzione  al  repentino  sollievo  dcU’infermo,  il 
quale  è costante  dopo  una  crisi  perfetta  ; mentre  le 
perturbazioni  sintomatiche  sono  invece  susseguile  da 
pronto  aggravamento  della  malattia.  In  una  parola, 
la  dottrina  delle  crisi  non  vuoisi  nè  assolntamente  ri- 
gettare nè  adottare  interamente  ; imperocché  se 
antichi  peccarono  per  una  parte  nell’asscgnare  im 
periodo  troppo  regolare  alle  malattie  acute , per 
l’altra  essi  erano  allenti  osservatori  della  natura  e 
quanto  dissero  sulle  crisi  è in  gran  parte  il  risultato 
di  accurate  osservazioni  e di  una  lunga  esperienza. 

CRISI  COMMERCIALE  (econ.pofit.). — Si  designano  con 
questo  nome  quelle  perturbazioni  cui  il  commercio  e 
l’industria  vanno  di  quando  in  quando  soggetti,  per 
elTcllo  di  cause  tanto  interne  quanto  esterne  sovente 
diversissime  di  natura.  Il  negoziante  esperto  le  sa 
prevedere,  ma  non  può  con  eguale  facilità  guarentir- 
sene , sopratutto  quando  dipendono  da  circostanze 
politiche  come  quelle  che  hanno  agitato  il  mondo  da 
un  mezzo  secolo.  Tuttavia  le  crisi  di  coi  siamo  stati 
Icstimonii  in  questi  ultimi  anni  si  vogliono  altribuirc 
molto  più  a complicazioni  commerciali  che  ad  avve- 
nimenti polifici.  Infatti  queste  crisi,  la  maggior  parto 
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gravissime,  dovcUero  la  loro  origine  o allo  stalo  della 
legislazione  economica,  od  ai  falsi  calcoli  dei  nego- 
zianti, od  alla  viva  concorrenza  dei  produttori  su  lutti 
i mercati  del  mondo.  Alcuni  secoli  addietro  la  sco- 
perta del  capo  di  Buona  Speranza  fu  la  causa  prin- 
cipale della  crisi  che  fece  perdere  alla  repubblica  di 
Venezia  il  monopolio  del  commercio  dcU’India;  c la 
conquista  del  ^uovo  mondo  cambiò  la  condizione  del 
commercio  europeo  c preparò  tulle  le  crisi  che  ten- 
nero dietro  a quel  grande  avvenimento.  — .\i  giorni 
nostri  si  dà  un  senso  meno  esteso  alle  parole  crisi 
tomtncrciale  -,  sono  accidenti  passeggeri,  sono  per  cosi 
dire,  temporali  che  turbano  momentaneamente  la  se- 
renità deirorizonte  industriale,  passati  i quali,  meno 
alcuni  guasti,  gli  affari  ripigliano  il  loro  solito  corso. 
Quando  in  Francia  il  sistema  di  Law  abusò  cosi  stra- 
namente dei  primi  saggi  di  credilo  che  vi  si  tentassero, 
v’ebbe  una  spaventevole  crisi  commerciale  seguila  do 
un  grande  sconvolgimento  di  fortune.  L’ immensa 
emissione  di  biglietti  che  innondò  il  mercato  cagionò 
un  aumento  inaudito  nel  prezzo  d’ogni  cosa;  gli  af- 
fìttamenti  cominciati  su  di  una  base  si  terminarono 
su  di  un’altra  di  gran  lunga  diversa;  alcuni  livcllarii 
andarono  in  rovina,  altri  furono  arricchiti  dalTaggio- 
taggio,  c la  crisi  colpì  una  quantità  di  persone  che 
non  avevano  preso  parte  alcuna  alle  arrischiale  spe- 
culazioni di  quel  tempo. — La  vendila  dei  beni  degli 
emigrali  e del  clero  che  ebbe  luogo  in  Francia  in 
tempi  a noi  più  vicini ,.  mettendovi  in  circolazione 
un’immensa  quantità  di  terre,  ne  produsse  quel  nulo 
avvilimento  di  valore  che  fu  complicato  dall*  emis- 
sione della  carta  monetata  (u.  Assegnati),  ^on  è per- 
duta la  memoria  di  quel  tempo  in  cui  i Francesi 
pagarono  fin  10.000  franchi  un  paio  di  stivali,  c lutto 
il  rimanente  nella  medesima  proporzione.  Qual  com- 
mercio regolare  poteva  esistere  in  un  paese  in  cui  le 
leggi  fatali  del  ììtùiimum  costringevano  il  negoziante 
a vendere  con  perdila  e il  produttore  a sacrificare  i 
suoi  capitali  per  aver  salva  la  vita  ! Non  è quindi  da 
maravigliarsi  che  queU'epoca  sia  stata  piena  di  crisi 
romnierciali  le  quali  lasciarono  le  più  profonde  trac- 
ce, talché  niun’allra  le  può  a questo  riguardo  essere 
paragonata. — L’impero  francese  ha  pure  avuto  la  sua 
gran  crisi  commerciale  cagionata  dal  blocco  conti- 
nentale ( vedi  Continentale  ( Blo(Xo  c Sistema  ).  Il 
commercio  a quei  tempi  fu  cosa  precaria  regolala 
d.a  licenze  .speciali  e dalla  volontà  imperiale.  Si  arde- 
vano le  mercanzie  inglesi,  si  trafficava  per  mezzo  del 
contrabbando,  s’imponevano  multe  a capriccio,  si 
confiscava  senza  pudore  e senza  ritegno.  Il  governo 
che  metteva  impedimenti  al  commercio  sacrificandolo 
alla  sua  politica,  incoraggiava  oltre  misura  le  mani- 
fatture, e preparava  cosi  gl'iiubarazzi  in  cui  si  trovò 
la  Ristorazione  che  gli  succedette,  la  qiialu  fu  in- 
dotta ad  esagerare  ancora  il  sistema  protettore  dcl- 
r impero.  Diritti  proibitivi,  preinii  di  fabbricazione  e 
di  esportazione  hanno  dato  a certe  industrie  un  im- 
pulso, per  cosi  dire,  febbrile;  i capitali  si  precipita- 
rono verso  quelle  imprese  privilegiate  di  cui  scema-  | 
rono  i profitti  con  la  concorrenza,  e il  ristagno  menò  | 


a vendile,  rovinose  che  furono  cagione  di  tanti  falli- 
menti. Queste  sono  le  crisi  commerciali  dei  giorni 
nostri.  — Dopo  la  prodigiosa  moltiplicazione  dei  pro- 
dotti cui  diede  luogo  raffinenza  dei  capitali,  l’im- 
piego delle  machine  c la  divisione  del  lavoro,  si  sono 
trascurati  i mezzi  di  as.sicurare  un  consumo  regolare 
alle  merci  create,  e non  si  è consideralo  che  non 
basta  produrre,  ma  che  bisogna  poter  smerciare  i 
prodotti.  Il  produttore  debbe  seguire  le  tracce  del 
consumatore,  e prima  di  tutto  conviene  che  l'offerta 
sia  proporzionata  alla  domanda  se  i prodotti  non 
hanno  da  scapitare  di  valore.  La  maggior  parte  dei 
tessuti  in  seta  di  Lione  si  fabbricano  per  comando 
degli  Stati  Uniti  dell’Aincrica  settentrionale:  se  una 
crisi  scoppia  agli  Stati  Uniti,  se  una  mezza  dozzina 
di  banchi  sospendono  colà  i loro  pagamenti,  il  con- 
traccolpo ne  sarà  sentito  dai  fabbricanti  di  Lione.  La 
crisi  commerciale  di  Nuova  York  precederà  di  poco 
quella  di  Lione,  e un  fallimento  sulle  sponde  del- 
r Hudson  ne  può  produrre  dieci  .su  quelle  della  Sun- 
na ; tanto  è vero  che  oggidì  tutti  i popoli  commer- 
cianti sono  solidarii.— Talvolta  le  crisi  commerciali 
sono  il  risultamento  di  una  smania  sconsiderata  di 
una  nazione  per  certe  speculazioni;  c tate  fu  appunto 
la  causa  della  famosa  crisi  che  desolò  l’Inghilterra 
nel  1826.  Il  parlamento  inglese  aveva  recentemente 
riconosciuto  l’indipendenza  delle  repubbliche  ameri- 
cane del  Sud,  e la  nazione  cadde  nelle  più  strane  illu- 
sioni sui  mezzi  e sui  bisogni  di  quei  nuovi  Stati  che 
il  lungo  dispotismo  coloniale  della  Spagna  aveva  sino 
a quel  giorno  avvolti  in  un  mistero  impenetrabile. 
Già  si  crede  di  avere  trovato  la  via  ad  un  nuovo  El- 
dorado ; tutte  le  manifatture  britanniche  vanno  a 
gara  a creare  per  quei  paesi,  cosi  poro  conosciuti  ed 
aventi  si  pochi  bisogni,  una  quantità  di  prodotti  che 
potevano  bastare  per  venti  generazioni.  Si  portano 
al  Chili  molli  più  temperini  che  non  vi  fossero  penne 
da  scrivere;  un  bastimento  giungo  nel  Brasile  con 
un  carico  di  pattini  per  isei volare  sul  ghiaccio  in  un 
paese  dove  non  gela  mai.  Qual  meravìglia  se  le  spe- 
ranze degli  speculatori  furono  deluse!  I banchi  clic 
avevano  aperto  un  credito  ai  manifatturieri  furono 
involti  nella  loro  rovina,  e migliaia  di  operai  con- 
gedali si  trovarono  nella  più  deplorabile  miseria.  — 
Nello  stato  presente  deircconomia  politica  in  Europa, 
in  mezzo  ai  sistemi  di  proibizione  che  sono  ancora  in 
vigore  presso  tutte  le  nazioni , le  crisi  commerciali 
sonc  divenute  vere  malattie  periodiche.  Una  piccola 
variazione  nelle  leggi  doganali  può  bastare  a pro- 
durre gravi  perturbazioni  industriali.  L’avvenire 
delle  colonie  francesi  fu  non  ha  guari  minacciato  da 
una  strana  crisi.  Una  pianta  volgare  e lungo  tempo 
(lìsprczzata  , la  barbabietola  , fu  sul  punto  di  sop- 
piantare la  canna  da  zucchero,  c già  sopperiva  quasi 
alla  metà  dell’annuo  consumo  di  zucchero  della  Fran- 
cia.— Tutte  le  crisi  vengono  da  una  sorgente  iden- 
tica. L’eccesso  di  proiezione  genera  l’eccesso  di  pro- 
duzione, c per  conseguenza  il  ristagno  ; c questo  è 
necessariamente  seguito  daU’avvilimcnio  dei  prezzi. 
I grandi  benefizii  riserbali  alle  industrie  privilegiate  vi 
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allirano  i capitali;  ma  in  breve  uc  nasce  una  lai  con- 
correnza die  finisce  per  essere  la  rovina  degli  specula- 
tori. Kon  si  uscirà  da  questi  pericoli  se  alla  libertà 
deir  industria  non  si  aggiungerà  la  libertà  del  com- 
mercio ; vale  a dire  quella  del  consumo  a quella  della 
produzione.  Ma  questa  libertà  del  commercio  vuole 
essere  estesa  gradatamente  u coi  riguardi  dovuti  agii 
interessi  creali  dai  vecchi  sisleiuì  di  restrizione. 

CKISIUIDI  ( CiinvsiDiD.t: ) {entomol.  ).  — FaiuigUa 
d’ imenotteri  della  sezione  de’pupiVori,  ossiano  man- 
giatori di  ninfe,  i cui  caratteri  sono  : ale  sottane  prive 
di  nervature;  segmenti  terminali  deiraddome  for- 
manti un  oviposilore  articolato  e ritrattile;  addome 
delle  femìne  con  soli  (re  o quattro  segmenti  distinti, 
concavi  o piatii  di  sotto  ; antenne  di  tredici  articoli  in 
ambo  i sessi  c genicolate;  mandibole  sottili,  ricurve 
e appuntate:  palpi  mascellari  filiformi,  generalmente 
più  lunghi  de’  palpi  labiali,  e a cinque  articoli  ; palpi 
labiali  generalmente  di  tre  articoli,  l.c  crisididt  sono 
per  la  più  parte,  se  non  tutte,  di  abitudini  parassi- 
tiche, vale  a dire  cercano  i nidi  degli  altri  insetti, 
dove  depongono  le  loro  uova  a spese  de’ legittimi 
possessori,  e ciascuna  specie  di  questa  famiglia  assale 
soltanto,  a quanto  pare,  il  nido  di  qualche  altro  in- 
setto ìmenotlero  e generalmente  quelli  di  una  me- 
desima specie.  Sono  di  colore  lucente,  molto  attive 
e volano  attorno  nella  luce  del  sole;  vedonsene  al- 
cune sui  fiori , e la  più  parte  sulle  vecchie  mura- 
glie , sui  pali  e sulle  rive  sabbiose.  Recheremo  ad 
esempio  la  chrysis  ignita  ebe  è della  lunghezza  di 
meno  di  mezzo  pollice , ba  la  testa , il  torace  e le 
gambe  di  un  azzurro  o verde  intenso,  e l'addoroe  di 
una  tinta  di  rame  dorato,  troncato  all’apice  c fornito  * 
di  quattro  piccole  spine.  ^ questo  un  moscherino  a 
quattro  ale,  notevole  per  lucente  colorito,  e comune 
ne’  nostri  giardini  quando  vi  balte  il  sole.  È conti- 
nuamenie  in  molo,  giacché,  quantunque  cessi  di  cor- 
rere o di  volare  per  breve  istante  , i suoi  piccoli 
corni  conservano  però  sempre  il  loro  movimenlo  vi- 
bratorio. Per  poco  che  osserviamo  uno  di  questi  in- 
setti, ci  avvediamo  subito  ch’osso  caccia  il  capo  entro 
tutti  i piccoli  fori  de'  mattoni  de’  muri,  il  che  fa  cer- 
candovi il  nido  di  un  insetto  affine  alla  vespa,  il  quale 
nidifica  in  binili  luoghi. generi  principali  com- 
presi in  questa  famiglia  sono:  paniopt»,  chrysis,  slil- 
butHy  hedychrnm,  elutnpus  e cleptes.  Sotto  la  parola 
Bembeeide  si  è toccato  di  una  specie  del  genere  par- 
nopei  che  assale  il  nido  della  bembex  rostrata.  I ca- 
ratteri del  genere  tipo  di  questa  famiglia, 

sono:  palpi  mascellari  di  cinque  articoli  c più  lun- 
ghi de’ labiali,  che  sono  soltanto  di  tre;  torace  non 
ristretto  dinanzi;  labbro  rotondalo.  Oltre  alla  specie 
citata,  sono  tra  le  più  note  òfdrntata  c chry- 

sis  cyanea. 

r.lilSIPPO  {.s/or.  filo$  J.  — Fu  figlio  di  Apollonio  e 
nacque  a Soli  in  Cilicìa  nciraniio  9A0  av.  C.  l/aver 
dissipato  o perduto  il  suo  patrimonio  fu  causa  che 
ti  applicasse  allo  studio.  Quando  ebbe  determinato 
di  dar  opera  alla  filosofia,  andò  in  Atene  ove  fre- 
quentò la  scuola  di  Cleante,  cui  succedette.  Cicerone 


Icon  altri  antichi  scrittori  ci  dipinge  Crisippo  come 
destro  ed  acuto  dialettico,  come  il  più  ingegnoso  spo- 
sitorc  dei  sogni  degli  stoici  ed  accurato  raccoglitore 
di  fatti.  Diogene  Laerzio  narra  suiraulorilà  di  Diodo 
ch'egli  non  iscrivesse  mai  meno  di  cinquecento  linee 
I al  giorno.  Tuttavia  egli  faceva  molte  citazioni  e dal 
I numero  delle  sue  produzioni  non  si  può  arguire  delta 
quantità  de’  suoi  lavori  originali.  Secondo  Diogene 
compose  volumi,  molli  dei  quali  sullo  stesso  ar- 
gomento. Dopo  Zenone  fu  considerato  il  sostegno 
principale  del  Portico,  e gli  scrittori  fanno  frequenti . 
allusioni  alla  riputazione  di  cui  godeva  (Giov.  .Snt.  ii 
e Itti;  Oraz.  Epi»t.  i).  Crisippo  si  espose  talvolta  agli 
attacchi  de’  suoi  nemici,  c in  particolare  di  ('.arneade, 
col  difendere  due  opposte  opinioni.  Dicesi  eh’  egK 
abbia  inventato  il  $oriie  (tedi)  e che  frequentemente 
riusciste  con  questa  forma  logica  ad  imbarazzare  i 
suoi  uditori.  Persio  (À'al.  vi.  80)  chiama  il  sorite  aemv 
di  Crisippo,  e infatti  oopecnti  significa  mucc/tto,  ed  è 
in  logica  un’  accumulazione  di  proposizioni  in  forma 
sillogistica.  Kgli  fu  mordente  nel  replicare  a*  suoi  av- 
versarii,  e si  riferiscono  di  lui  alcuni  aneddoti  I quali 
provano  che  talvolta  passano  i limili  della  modera- 
zione. Ciò  non  ostante  la  sua  argomentazione  fu  Unto 
ammirata  da  dirsi,  ebo  se  gli  dei  volessero  usare  un 
sistema  di  logica,  adotterebbero  quello  di  Crisippo. 
Questo  filosofo  mantenne  sostaozialoicnte  tutte  le 
principali  dottrine  teologiche  degli  stoici,  quantun- 
que in  alcuni  particolari  differisse  da  Zenone  e da 
Cleante.  L’accusa  d’empietà  che  gli  vicn  fatta  è pro- 
babilmente da  attribuirsi  soltanto  al  suo  metodo  par- 
ticolare di  difendere  le  sue  opinioni.  Mori  di  un  colpo 
apopiclico  (307  av.  C.)  ncirelà  di  73  anni  (Diogene 
Laerzio,  f^ita  di  Crisippo  ; Fabricii  Bibtiothera  grtgca, 
voi.  II).  • 

CRISMA  (tilurg.). — È voce  greca  {^ta^  vnzione)^ 
ed  è il  nome  di  un  composto  di  olio  di  uliva  e di 
balsamo,  consacrato  dai  vescovi  nel  giovedì  santo, 
di  cui  si  fa  uso  'nell’ amministrazione  de*  sagrameiUi 
del  battesimo,  delta  confermazione  e deU’ordine.  Per 
l'estrema  unzione,  come  anticamente  pei  catecumeni, 
adoperasi  l’olio  solo,  che  pure  viene  benedetto  dal 
vcscovo(Durnnd,Rn((onafe  jicinorum  offìciorunì\\h.\u 
Clip.  7^,  8à).  I Greci  danno  al  loro  crisma  il  nome 
di  fMfiv,  unguento^  profumo. — I Maroniti,  prima  della 
loro  riunione  alla  Chiesa  catolica,  componevano  il 
crisma  con  olio,  balsamo,  muschio,  cannella,  zaffe- 
rano, rose,  incenso  bianco  ed  altre  droghe.  Il  padre 
Dandini,  mandato  nel  1336  al  monte  Libano  come 
nunzio  pontificio,  stabiliva  in  un  sinodo,  che  il  crisma 
dovesse  comporsi  in  avvenire  non  più  che  di  olio  e di 
balsamo.  Nella  confermazione  e neirordinazione,  spe- 
ciali attribuzioni  del  vescovo,  runzione  col  crisma  si 
fa  da  lui  solo;  nel  battesimo  e nella  estrema  unzione, 
si  fa  dal  sacerdote.  — Anticamente  i vescovi  esigevano 
dal  clero  per  la  confezione  del  crisma  una  contribu- 
zione che  chiamavasi  (/rnorit  chrisntales.  Al  presente 
ricevesi  da  ciascuna  parrocchia  il  solo  valore  degrio- 
gredieiìli.  I protestanti  non  ommiscro  di  inetlcre  in 
derisione  l'uso  degli  olii  santi,  chiamandolo  supersti- 
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(ione;  ma  euo  risale  ai  primi  secoli  del  cristianesimo, 
essendo  stalo  conservato  dalle  sette  cristiane  orien- 
tali  ebe  ai  separarono  dalia  romana  Cliicsa  prima  del 
VI  secolo. 

CRISNA  o Kaisusa  (mito/.)  (v.  Visnù). 

CRISOBALA^EE  (Ciinv50iALAiiB.«)  (6o(.).  — Tribù 
della  famiglia  delle  rosacee,  la  quale  forma  per  al* 
coni  boianici  una  famiglia  distinta,  i cui  caratteri 
sono:  ovario  unico  (verosimilmente  per  aborto),  li* 
bero,  con  uno  stile  filiforme  nascente  lateralmente 
dalla  sua  base;  duo  ovelli  cretti,  che  ordinariamente 
riduconsi  per  aborto  ad  un  solo  some  ; fiori  più  o 
meno  irregolari  per  essere  lo  stipite  delTovario  eoe* 
rente  da  una  banda  col  tubo  del  calice,  e gli  stami 
più  numerosi  o più  perfetti  da  questa  banda.  — Le 
crisobaiancc  sono  albori  o fruUci  nativi  delle  regioni 
tropicali,  a foglie  semplici,  intiere,  penninervie, 
prive  dì  ghiandole,  picciuolatc  ; cotiledoni  ordinaria* 
mente  carnosi  e perciò  albume  nullo. 

CRISOBALANO  (Chrtsobai.anus)  (6o(.).— Genere  di 
piante  appartenente  all' icosandria  monoginia  del  si* 
sterna  sessuale  e che  forma  il  tipo  delle  crisobalanee; 
i suoi  caratteri  sono  : calice  campanulato , fesso  in 
cinque  lacinie  ; cinque  pelali  unguicolali  ; stami  io 


CbrysobsisDo«  icaco 

e fiftri  io  dÌTorsi  periodi  del  loro  sviluppo;  h «c7Ìr»oe  ver- 
ticale^ del  fiore  : r alarne^  d Mriooi  vcriicale  del  piatìllo 
che  aioatra  gli  ovoli  ■itaali  io  foode  all’ovario;  e sezione 
(rasvereale  del  fratto  per  loostrare  la  d'apotizionr  del 
norcioto  che  racchiod«>;  f sezione  lr.iSversBle  del  noc- 
ciolo; g nn  cotiledone  eolia  piaoiella  alla  sua  hai^e 
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numero  di  venti  all'  incirca,  uniserìali , sub-eguali  ; 
drupa  pruniforme  contenente  un  nocciolo  ovato,  mo* 
nospcrmo,  a cinque  o sette  angoli  cd  altrettante  valve 
alla  soiuoiiiò  ; nucleo  carnoso,  spesso.  — Le  poche 
specie  comprese  in  questo  genere  sono  frutici  con 
fiori  disposti  a grappolo  od  a pannucebia  ; la  più  inte- 
ressante é la  seguente: 

CaisosALAso  ICACO  (chrysobatanus  icaco  L.).  — Le 
foglie  sono  alterne  , sub-sessill , sub-rotonde  od  ob* 
ovali,  intiere,  smarginale,  glabre, lucide,  sub-coriacee; 
I fiori  .a  grappoli  ascellari  dicotomi  ; gli  stami  irsuti. 
— Il  tronco  di  questa  specie  è basso,  tortuoso;  i fiorì 
sono  piccoli,  inodori,  bianchi;  la  drupa  è grossa  quanto 
una  pruna  di  Damasco,  gialla  o bianchiccia  o rossa  o 
violetta,  ovaio-sub-rotonda  con  carne  bianca,  molle, 
poco  spessa,  aderente  al  nocciolo,  di  sapore  dolcigno. 
alquanto  astringerne,  non  dispiacevole.  Questi  frutti 
mangiansi  comunemente  dagli  Americani  a guisa  delle 
nostre  prugne,  si  condiscono  eziandio  con  zucchero 
e Irasporiansi  in  copia,  cosi  preparati,  in  Europa, 
li  mandorlo  è più  apprezzalo  ebe  la  carne,  pel  suo 
squisito  sapore.  La  corteccia  si  adopera  nelle  Anlille 
a preparare  decozioni  astringenti,  siccome  ricca  d'a- 
cido gallico  e di  tannino. — Cotesta  specie  nasce  nelle 
Anlille  e nell' .America  meridionale;  chiamasi  volgar- 
mente prugno  d'America  o legno  arada,  dagli  Spa- 
gnuoli  icaco,  dai  Froncesi  tco^/icr,  dagl'inglesi  cocco 
pluvi  tree;  trovasi  pure  (forse  coltivala)  iieirAfrica 
equinoziale. 

CRISOBERILLO  (min,).  — È un  alluminato  di  glu- 
cinia  ossia  il  cimofanc  di  llaùy  (e.  Cimofakc)  c non 
si  debbe  confondere  col  crisoberillo  di  Plinio  clic  era 
probabilnieolc  una  vartclà  di  berillo,  o per  dir  me- 
glio di  smeraldo,  di  color  verde  giallaslro. 

CRISOCALCO  (min,  e fccn.). — Nome  dato  da  t.i- 
luno  al  cimofanc  di  HaTiy  c da  tal  altro  ad  una  va- 
rietà di  topazio  giallo  pallido;  si  adopera  spesse  volle 
come  sinonimo  di  oricalco  {vedi). 

CRISOCLORA  (cfWomo/  ).~Gencri  d'insetti  dipteri 
della  famiglia  degli  straliomìdi,  i cui  caratteri  suno: 
corpo  allungato;  antenne  coirarticolo  basilare  corto, 
e col  terzo  lungo,  conico  e compresso;  stiletto  termi- 
nale, allungalo;  terza  nervatura  posteriore  delle  ale 
non  giugnenle  al  margine  di  dietro.  Tre  sole  specie 
di  questo  genere  si  trovano  descritte,  le  qtinli  tulle 
sono  di  grande  statura.  I.a  chryiochtora  amethystina 
è della  lunghezza  dì  tre  quarti  di  pollice  in  circa;  ha 
nere  la  testa  e le  antenne,  alla  base  di  ciascuna  delle 
quali  è una  macchia  bianca;  torace  e addome  di  un 
azzurro  violetto,  l'ullimo  con  una  macchia  di  giallo 
a ciascun  Iato  del  secondo,  terzo  c quarto  segmento; 
le  gambe  nere.  Abita  l'isola  di  Francia  c le  Indie 
orientali.  Le  altre  due  specie  di  colorilo  nero  e giallo 
sono  indigene  dell'Ainerica  meridionale. 

CRISOCLORIDE  (rooL).  — Genere  di  mammiferi 
affini  alle  talpe,  da  cui  differiscono  però  nella  den- 
tizione c In  altri  particolari.  La  dentatura  di  questo 
animale  si  compone  di  sei  incisivi,  due  sopra  c quat- 
tro sotto;  e di  trentaqualtro  molari,  didotlo  sopra 
e sedici  sotto;  in  lutto  quaranta.  I veri  molari  sono 
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lunghi,  dìsUiili  e quasi  lutti  in  forma  di  prismi  tri> 
angolari.  Ha  muso  corto,  largo  o ricurvo.  Nessuna 
apparenta  esterna  nè  (l’orecchia,  nè  d'occhi.  Piedi 
anteriori  a tre  sole  unghie,  di  cui  l’esterna  è assai 
grande , arcata  e puntuta  , attissima  a penetrare  e 
scavare  la  terra;  le  altre  due  \*anno  gradatamente 
diminuendo.  Piedi  posteriori  a cinque  unghie  di  gros 
sezza  ordinaria.  L'antibraccio  è sostenuto  da  un  terzo 
osso  posto  sotto  il  cubito,  a fine  di  rafforzarlo  quando 
l'animate  attende  a scavare.  Il  corpo  è massìccio  e 
corlo  ; il  pelo  densissimo  o di  un  lustro  metallico. 
Recheremo  ad  esempio  la  ehryioehlorit  capmsis  di 
Desmarest  che  è la  loupe  dorét  de*  Francesi  e la  taipa 
afiatiea  di  Linneo.  È di  un  pelo  bruno  che  a certi 
lumi  presenta  tinte  lucenlissime  e mutabili  di  verde, 
di  bronzo  c di  rame.  Cuvier  dice  che  questo  è il 
solo  quadrupede  il  cui  pelauie  rifletta  queste  tinte 
metalliche  onde  sono  si  vaghi  tanti  uccelli,  pesci  ed 
insetti.  Non  ha  coda  apparente.  È indigeno  del  capo 
di  Buona  Speranza,  dove  vive  colle  stesse  abitudini 
della  talpa,  e com'essa  si  ciba  d'inscilì  eco. 


Crjiocidnris  capranin. 

H ranìnale  in  piedi  ; b Ut  BlrKso  riverso  a mostrare  le  nn- 
|hie  eco. 

CRISOCOLLA  (min.).— Sostanza  di  color  verde  o 
verde  azzurriccio,  fragile,  a lucentezza  resinosa,  la 
quale  non  è altro  che  un  silicato  di  rame.  La  silice 
che  vi  fa  rufficio  di  acido  vì  si  trova  compresa  nella 
proporzione  del  96  al  57  per  cento.  Questa  specie  si 
distingue  dalla  malachite  silicifera  ( o.  Malachite), 
perchè  nel  carbonato  di  rame  questo  metallo  ò allo 
stato  di  bÌH>S8Ìdo  mentre  esiste  allo  stato  di  ossido 
nel  silicato.  La  crisocolla  do»  cristallizza , ma  ha 
molla  somiglianza  col  dioptasio,  altro  silicato  di  rame 


notevole  per  il  suo  bel  color  verde  e perla  sua  cri- 
stallizzazione in  prismi  csagonati  (t>.  Dìoptasio).  — 
Bucquet  ha  dato  il  nome  di  eriioeoUa  azzurra  aH'az- 
ziirro  (/i  motitagna  o carbonato  di  bt>osstdo  di  rama 
(v.  Azzurro  di  rame).  » Chiamasi  anche  eriioco^fa 
quella  materia  che  le  acque  trascinano  e distaccano 
dalle  miniere  di  rame,  d’oro,  d'argento,  di  piombo 
e che  era  aderente  al  metallo.'— Oli  antichi  usarono 
questa  denominazione  per  desigoaro  una  sostania 
verde  e renosa  che  adoperavano  per  saldare  V oro 
come  ora  si  adopera  il  borace. 

CRISOCOMA(Chrvsocoha)  (boi.).— Generedi  piante 
appartenente  alla  tingenesia  poligamia  eguale  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  composte,  Iribà 
delle  asteroidec,  i cui  caratteri  sono:  capitolo  omo- 
gamo,  discotdeo.  moltifloru;  ricettacolo  nudo,  sub- 
alveolato  ; invuluero  campaoiforme.  fatto  di  squame 
disuguali,  irregularmenlo  embriciate,  applicate,  li- 
neari’lanceolate,  acute,  coriacee,  coi  margini  mem- 
branosi ; corolle  sub 'imbuii  formi  , con  cinque  lobi 
brevi,  le  esterne  curvale  in  fuori,  le  interne  creile; 
antere  inchiuse;  stimmi  sporgenti;  aclieae  sub-ovali, 
compresse  lateralmeiHc,  non  rostrate,  quasi  glabre; 
pappo  bianco,  selaceo  peloso,  uni-serjalo.  — Questo 
genere  comprende  poco  più  di  una  dozzina  di  s{iecie 
che  sono  la  maggior  parte  frutici  nativi  del  capo  di 
Buona  Speranza,  a foglie  lineari,  sparse,  sessili,  or- 
dinariamente intierissime;  rami  sub-nudi  alla  som- 
mità; capitoli  solitarii,  terminali,  sub-globosi,  muniti 
di  lungo  peduncolo;  corolle  gialle.  La  specie  seguente 
c la  più  interessante. 

Caiso<x)MA  aurea  {chry$ocoma  eontaurea  L.).  — Ar- 
busto allo  da  due  a tre  piedi,  a foglie  lineari,  sparse, 
patenti,  rette  o sub-recurvo,  glabre,  siib-coriacec, 
persistenti,  lunghe  da  scia  dodici  lìnee,  larghe  (>oco 
più  di  mezza  linea.  Nasce  al  capo  di  Buona  Speranza 
e coltivasi  spesso,  come  pianta  d'ornamento,  io  tepi- 
dario ; fiorisce  per  tutta  la  state  ; si  moltìplica  per 
seme  c per  margotto. 

CRISUDONE  (zoo/.).— Nome  che  Oken  ha  dato  ai 
peclinairen  di  I^marck , ampAiclènes  dì  Savigny  e 
cistènez  di  Leach  , formante  una  patte  del  genere 
amphiirite  di  Cuvier,  il  quale  nota  che  il  continuo 
mutar  di  numi  (in  questo  caso  non  avente  neppure 
il  pretesto  di  un  cauibisiuenlo  dei  limiti  del  gruppo) 
finirà  con  rendere  lo  studio  della  nomenclatura  assai 
più  inlralciulo  c spinoso  che  quello  stesso  de'  fatti 
(r.  AxriTRiTK,  Tubicoli): 

CRISOFILA  ( rHRYsopiiiLA ) (entomol.).  — Genere 
di  insetti  dipteri  appartenenti  alla  sottofamiglia  dei 
Leptiui  (uedi). 

CRISUFORA  (Chrvsopiiora)  (cnJomo/.).  — Genere 
d'insetti  dell'ordine  de’  coleotteri,  della  sezione  dei 
lameiticomi  e della  famiglia  dei  tilofiii  (ailophili),  il 
cui  carattere  principale  consiste  nella  grandezza  stra- 
ordinaria dei  piedi  posteriori  del  maschio.  Lo  sterno 
é prolungato  in  un  processo  alquanto  appuntato  fra 
il  secondo  paio  de’  piedi  ; la  coscia  posteriore  del  ma- 
schio ò assai  grossa;  le  tibie  sono  ricurve  e all'apice 
prolungale  intcrnaniefite  in  un  lungo  proce^Aso  ripie- 
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i piedi  posteriori  della  remine  sono  grossi, 
me  comparelivainenle  corti,  e le  tibie  posteriori  ter- 
mineiio  a un  tratto  ; le  unghie  esterne  di  lutti  i tarsi 
sono,  in  ambo  i sessi,  più  grosse  che  le  interne  ; nei 
maschi  però  differiscono  in  quanto  sono  più  larghe,  e 
bifìde  quelle  del  paio  anteriore  dei  piedi.  Di  questo 
genere  si  conosce  una  specie  sola,  cioè  la  chrysophora 
tkry»oclora,  ob’è  d'un  verde  metallico  intenso  ; ha  il 
capo,  il  torace  e lo  scudetto  aigrinali,  elitre  rugose, 
tiMa  del  piede  posteriore  di  color  dì  rame,  e tutti  i 
tarsi  di  un  nero  asaurro.  La  lunghesza  del  piede 
posteriore  del  maschio  eccede  quella  del  corpo  eh'  è 
di  circa  un  pollice  e messo.  Nella  femina  è alquanto 
minore.  Questo  leggiadro  insetto  è indigeno  della 
Colombia. 

CRISOFRIDE  (Cuayaopiiais)  Genere  di 

pesci  della  famiglia  degli  sporidi  e deH'ordine  degli 
«eonloticr/gti.  Le  specie  di  questo  genere  si  distiO' 
guono  dalle  aftlni  (K?r  avere  almeno  quattro  ordini 
di  denti  al  disopra  e tre  disolto  ; quelli  dinanzi  sono 
alquanto  conici  e gli  altri  sono  molari  e di  forma 
piò  rotonda  ed  ovaie  ; il  corpo  è alto  e compresso  ; 
l'opercolo  ò coperto  di  scaglie}  i raggi  branchiostegi 
SODO  in  numero  di  sei.  Una  delle  specie  di  questo 
genere  è il  peace  detto  orata  (cJirysophtis  aurata) , 
indigeno  principalmente  del  Mediterraneo.  E della 
lunghezza  di  oircu  dodici  pollici  i di  corpo  alquanto 
«•vale,  rislriogentesi  verso  la  coda  ; e raliezza  inag> 
giore  (cb'è  circa  un  terzo  dell'  intiera  lunghezza)  è 
alquanto  dietro  all’apertura  delle  branchie,  sopra  la 
qual  parte  incomincia  la  pinna  dorsale  e continua  Uno 
a oltrepassare  di  un  pollice  e mezzo  la  radice  della 
coda.  Le  pinne  pettorali  sono  lunghe  ed  appuntate 
e la  coda  alquanto  forcuta,  li  colore  è bigio  disopra  e 
argentino  disotto  ; molte  strìsce  longitudinali  di  color 
d’oro  ornano  i lati  del  corpo  c fra  gli  occhi  vi  è 
una  fascia  seoiilunare  dello  stesso  coloro. 

CRISOGASTBO(CBavsocssTBa)(vH<oiNof.).— (tenere 
d’inscUi  dfU’ordine  dei  dipteri  e della  famiglia  dei 
sir/fdt,  i cui  caratteri  sono  : corpo  assai  depresso  ; 
nessuna  nervatura  falsa  alle  ale;  articolo  terzo  delle 
antenne  ovale  od  orbiculare.  Si  compone  di  moUis^ 
siaespeciedi  cui  ciieremosoltanto  il  eJtiysùgasterspUn- 
éem  della  lunghezza  di  un  terzo  di  poUioe  aU’incirca, 
con  torace  di  un  verde  dorato,  addome  di  un  nero 
purpureo,  verdognolo  verso  i lati,  gambe  nere  c aie 
bronasire. 

CRISOGRAFIA  (B.  y^.).^V<oce  greca  composta  di 
ypof»  serivo,  dinotante  scritivra  m Ut- 
tare  d'aro.  Qoeato  genere  di  scrittura  fu  già  nsitaCis* 
sirao  specialmente  per  frontispizìi  e per  iniziali.  Di 
fatto  la  storia  bieantina  c*  istruisce  che  vi  erano  arte- 
bei  spedali  delti  crisografìa  avuti  a quanto  pare  io 
onore,  anzi  si  asserisce  che  Aotemio  prima  di  salire 
iirinpero  d’Occidente  (anno  467)  aveva  con  buon 
successo  atteso  a quest'arte.  Nelle  biblioteche  di  molli 
ordini  monastici  e delle  principali  ciltà  d'Eurt^pa  ai 
trovano  magnifici  esempi  di  fregi,  anche  in  codici 
del  me  del  iv  secolo.  Pretendevano  alcuni  che  l'arte 
rrisograficfl  non  fosse  a' nostri  giorni  praticala,  ma 


si  hanno  parecchi  lavori  moderni  di  questa  specie  , 
che  non  cedono  punto  agli  antichi  nè  per  vaghezza, 
nè  per  soliiliià,  c meritano  distinta  menzione  quelli  di 
Pietro  Ciani  restauratore  dei  codici  della  Laiircuziana 
di  Firenze,  il  quale  pervenne  a decorare  di  nuovo 
molti  di  essi  con  rabeschi  e lettere  dorate  con  si  fe- 
lice successo,  che  lo  nuove  non  si  distinguono  dallo 
antiche  c nulla  perdono  al  paragone.  Il  governo  to- 
scano ebbe  il  generoso  divisamenlo  di  acquistare  dal 
Ciatti  la  notizia  dei  metodi  da  lui  seguili  con  una 
larga  ricompensa,  e la  rese  di  pubblico  diritto  a co- 
mune istruzione.  È facile  di  comprendere  che  la 
bellezza  c la  durata  delle  lettere  e dei  fregi  in  oro 
su  carta  o pergamena  dipende  dalla  qualità  del  mor- 
dente, il  quale  debb’ essere  tenacissimo  cd  elastico  in 
modo  da  cedere  sotto  l'azione  del  brunitoio  e secon- 
dare la  flessibilità  della  carta  e del  metallo.  Uno  dei 
mordenti  impiegati  dal  Ciani  consisteva  io  una  com- 
posizione secca  per  dar  corpo,  ed  in  un  fluido  glu- 
tinoso per  dare  tenacità  e consistenza.  Per  la  compo- 


sizione secca  si  prende  : 

Gesso  da  oro Parti  84 

Zucchero  cristallizzalo ■ 13 

Cinabro  ottimo  (solfuro  di  mercurio)  » 6 

Bolo  armeno • 3 

Minerale  di  piombo  (carburo  di  ferro)  • 3 

Mìcie • h 

Sale  ammoniaco  .......  • { 


Totale  113 

Il  gesso  c lo  zucchero  si  debbono  porfirizzare  a 
lungo  con  poc'acqua  ; il  cinabro,  il  bolo  armeno,  il 
minerale  di  piombo,  il  sale  ammoniaco  cd  il  micie  si 
porfirizzano  insieme  colla  conveniente  quantità  di 
acqua.  1 due  miscugli  si  macinano  ancora  insieme  ; 
quindi  si  lasciano  seccare  in  un  piatto  di  porcellana, 
e si  conserva  questa  mistura  in  polvere  per  adope- 
rarla all'uopo  stemprata  io  un  glutine  fluido  prepa- 
rato nel  modo  seguente  : 


Acqua  pura Parli  66 

Zucchero  cristallizzato  ....  » 13 

Gomma  arabica  cliiarissiina  ...»  43 

Miele  > 3 

I.aUe  fluido  dì  fico • 3 


Totale  94 

Sciolte  che  siano  queste  sostanze,  si  feltrsno  e si 
uniscono  ad  altrellaota  acqua  di  colla  di  pesce,  che 
si  prepara  infondendo  8 parli  di  detta  colla,  sottilmente 
tagliata,  in  388  parti  di  acqua,  facendola  bollire  fino 
n che  scemi  della  metà  e gettandovi,  mentre  bolle,  9 
parti  di  sale  ammonìaco  polverizzalo.  — Il  mordente 
si  apparecchia  prendendo  la  quantità  che  occorre  della 
già  tiescrìUa  composizione  secca  cospergendola  del 
doppio  circa  dì  glutine  fluido;  si  agita  bene  il  tutto 
in  un  vaso  di  maggior  capacità  c si  lascia  io  riposo 
per  48  ore  circa;  nel  qual  tempo  succede  fermenta- 
zione, la  materia  cresce  in  volume,  c cessata  la  fer- 
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incnlazione  vi  depooe  un  sedimento  cui  sovrastò  un 
liquido  giallognolo  come  olio,  il  quale  si  decanta  per 
rendere  meno  fluida  la  massa  precipitata  ch’è  il  cer- 
cato mordente.  Si  conserva  in  vaso  ben  chiuso  il 
liquido  che  si  è decantato,  per  dare  al  mordente  il 
grado  di  fluidità  che  conviene  alla  qualità  del  lavoro. 

I tratti  sottili  esigono  che  il  mordente  sìa  fluido  come 
rincliiostro  comune;  per  gli  spazii  grandi  giova  che 
sìa  più  denso. — Prima  d’intingere  la  penna  o il  pen- 
nello nel  mordente  è necessario  agitarlo  e poscia  si 
stende  sulla  carta  o sulla  pergamena  , ove  lascia 
tratti  lucidi  c lisci  che  asciugano  lentamente.  La  fo- 
glia d'oro  si  applica  nel  momento  in  cui  il  mordente 
non  è nè  affatto  secco,  nè  troppo  umido,  perchè  al- 
trimenti si  correrebbe  rischio  o di  non  fissar  l’oro  in 
ogni  parte  o di  sfigurare  i tratti  del  disegno.  Prima 
• li  applicare  la  foglia  si  alila  sopra  il  mordente,  quindi 
^i  preme  la  foglia  stessa  con  bambagia  o con  morbido 
cuscioello.  Quando  il  mordente  è quasi  asciutto,  sì 
brunisce;  c con  ciò  si  ottiene  un  lavoro  durevole  e 
bello  al  pari  di  quello  degli  antichi. ^Siccome,  pel 
poco  uso  che  ora  si  fa  delle  pergamene,  la  concia  non 
è cosi  perfetta  come  quella  delle  antiche,  cosi  volendo 
applicare  questo  mordente  a pergaincnnmodcrne,  sarà 
(Tuopo  impiegarvi  maggior  quantilà  di  colla  e tenere 
immersa  la  pergamena  per  3)  ore  in  una  soluzione 
acquosa  di  allume  c quindi  asciugarla  ben  tesa  sopra 
tavoletta  c stropicciala  con  un  foglio  di  caria  passan- 
liovi  sopra,  premendo  fortemente,  uno  spianatoio  di 
silice  0 di  avorio. — Un  altro  mordente  meno  perfetto 
si  ottiene  prendendo  l’albume  d’iin  uovo,  aggiungen- 
dovi tre  denari  di  sale  ammoniaco  ed  altrettanti  di 
zucchero  cristallizzato,  c lasciando  per  qualche  tempo 
il  miscuglio  in  un  vaso  di  vetro.  L’albume  perde  la 
sua  consistenza  e si  può  cosi  feltrare  per  un  panno- 
tino  c poi  per  carta.  Vi  si  unisce  una  piccola  dose  di 
colla  di  pesce  e gli  si  dà  corpo  cogl'ingredienti  secchi 
sovrindicati. 

CRISOLEIMCO  (Acido)  (c/u'm.J. — È uno  dei  prodotti 
di  decomposizione  dell'aloè  per  mezzo  deU’acido  ni- 
trico (azotico)  ; esiste  insieme  con  l’acido  ossalico  nel- 
l'acqua madre  dell'acido  crisarm'co  (vedi)  ; avvene 
anche  una  certa  quantilà  nelle  acque  di  lavatura  che 
iianno  servito  alla  preparazione  di  quest’acido.  Tutte 
queste  acque  riunite  ed  evaporate  fino  a cristallizza- 
zione depongono  Tondo  criiolepìco  che  si  lava  con 
acqua  fredda  onde  separarne  l’acido  ossalico.  Il  resi- 
duo è Tacìdo  crisolcpico  puro  che  si  presenta  in  isca- 
glie  od  in  foglietti  di  color  giallo.  Avviene  però  tal- 
volta che  si  trovi  mescolato  colTamaro  d'aloè  artifi- 
ciale 0 acido  pob'cromaftco  (vedi)  che  è sotto  forma  di 
{K)lvcre  gialla  non  cristallina,  ed  in  questo  caso  vuoisi 
trasformare  il  prodotto  in  salo  di  potassa  e trattare 
rolTacido  nitrico  la  sua  soluzione  Imllenle;  allora  Ta- 
cido  crisolepico  cristallizza  coll’  ìofreddamento  del 
liquore.  I cristalli  di  quest’acido  sono  di  un  giallo 
dorato  più  scuro  di  quello  delT  acido  nitro-picrico  o 
carbazolico  col  quale  dividono  molte  proprietà-  L’a- 
cido crisolepico  è poco  solubile  nell’acqua  fredda;  si 
discìeglie  mollo  meglio  nell' acqua  bollente;  la  sua 


soluzione  fatta  a caldo  lo  deponc  col  raffreddamento 
sotto  forma  di  polvere  gialla  priva  di  liicentezu;  cri- 
stallizza inalterato  nell' acido  nitrico;  scaldato  io  un 
tubo,  allo  stato  secco,  si  fonde  in  un  liquido  bruno  e 
denso  che  nel  raffreddarsi  diventa  cristallino;  sotto- 
posto all'  azione  prolungata  del  calore  si  volatilizza 
spandendo  vapori  che  irritano  fortemente  il  petto; 
ma  se  vicn  riscaldato  bruscamente  detona  con  vio- 
lenza c lascia  un  residuo  di  carbone  ; non  dà  vapori 
di  acido  idroclorico  quando  si  riscalda  nel  cloro  gas- 
soso; svolge  ammoniaca  quando  si  fa  bollire  in  una 
lisciva  di  potassa  ; si  discioglie  ncITacido  solforico 
senza  alterazione.  Secondo  Tanalisì  di  Sebunk,  l’acido 
crisolepico  ha  la  medesima  composizione  dell’ acido 
w Uro’pierìeo  (vedi);  la  sua  furmola  è (Cj , N ^ H,0); 

ma  i suoi  iati  differiscono  particolarmente  dai  nitro- 
picrati  per  essere  il  sale  di  potassa  mollo  più  solubile 
del  nitro-picrato  a medesima  base  ; hanno  però  con 
questi  ullimi  comune  la  proprietà  dì  detonare  con 
molla  violenza  quando  vengono  sottoposti  alTazionc 
del  calore. — Il  crisolepalo  di  potasta  ha  la  stessa  com- 
posizione del  nitro-picrato.  1 cristalli  d'acido  crisole- 
pico impuro  neutralizzati  col  carbonato  di  potassa  e 
purgali  daU’acido  ossalico  per  mezzo  di  ripetute  la- 
vature danno  da  principio  una  crosta  cristallina  di 
crisolepalo  di  potassa,  poscia  un  miscuglio  di  questo 
sale  e di  aloretinato  (t>.  Policromatico  (Acido);  que- 
st’ultimo  vi  si  presenta  allo  stato  di  fiocchi  leggieri  ebe 
possono  togliersi  facilmente  coll’acqua.  Si  ottiene  il 
crisolepalo  di  potassa,  per  mezzo  di  replicale  cristal- 
lizzazioni, allo  stato  di  lunghi  aghi  brillanti  e di  un 
giallo  empireumatico;  i crisUUi  presentano  un  riflesso 
violaceo  emelallico.  Una  soluzione  concentrala  a caldo 

10  depone  allo  stalo  di  pagliette.  — Il  crisolepalo  di 
soda  è più  solubile  dì  quello  di  potassa  : cristallizza 
in  aghi  allungati  ed  acuti  ; le  facce  dei  cristalli  sono 
striate  e presentano  un  riflesso  verde  e metallico. — 

11  crisolepalo  diamvtoniaea  cristallizza  in  aghi  bruni  ; 
quello  dì  barile  è molto  solubile  c si  ottiene  facilmente 
in  prismi  accorciati  di  rolor  giallo  scuro;  quello  d’ar- 
genlo  è molto  solubile  e si  ottiene  in  aghi  di  un  rosso 
bruno  scuro  che  presentano  un  riflesso  iridalo  giallo 
e verde. — Una  soluzione  concentrala  e bollenie  del 
sale  di  soda  o di  potassa  mescolala  coll’  acetato  di 
piombo  depone  sotto  la  forma  di  foglielli  gialli  briU 
iantissimi  una  combinazione  di  crisolepalo  di  piombo 
c di  acetato  neutro  di  piombo  (3  (<',, 

5P60-4-Cj  O3,  PòO).  Questi  cristalli  tratlati  col- 

l’acqua bollente  perdono  il  loro  aspetto  cristalliuo  e 
si  trasformano  in  una  polvere  gialla  che  si  discioglic 
nuovamente  in  un  eccesso  di  una  soluzione  satura  di 
acetato  di  piombo  producendo  i medesimi  cristalli  ; 
questi  si  disciolgono  facilmente  nell’acido  acetico  al- 
lungalo ; la  soluzione  evaporala  a consistenza  di  sci- 
roppo depone  piccoli  foglietti  di  color  bruno  scuro, 
dotati  di  lucentezza  metallica  che  sono  probabilmenUt 
un  srisoUpaU)  di  piombo  neutro.  — La  formazione  di 
questi  sali  di  piombo  è caratteristica  per  l’acido  cri- 
solepico, mentre  il  nitro-picrato  di  potassa  non  dà 
coll'acetato  di  piombo  se  non  un  precipitalo  giallo  e 
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polveroso  appena  solubilo  nell’acqua.  Traité 

t(e  chini,  argon.). 

CKtSOIJTO  (mm.).  — Nome  dato  dai  uiinci'alo^jistì 
e dai  gioiellieri  a parecchie  sostanze  minerali  di  na- 
tura diversa,  ma  principalmente  al  eimofane,  e al 
peridolo;  questo  chiamasi  crìiolilo  dei  vulcani  e quello 
crisolito  del  Brasile.  Cosi  ancora  si  applicano  le  de- 
nominazioni di  crisolito  orientale  al  cimofane  cd  al 
corindone  « di  crisolito  di  Sassonia  al  topazio  ecc. 
(r.  CiMOKARE,  Pebiooto  ecc.). 

t^RISOLORA  (Kmanuele)  (stor.  letlcr.), — Dotto  bi* 
saoiino  del  secolo  xiv,  mandato  in  Italia  intorno  al 
4597  dall' imperatore  Mauaello  Paleologo  per  domnii 
dare  assistenza  dai  Veneziani  c dal  papa  coiilro  i Tur- 
chi. Avendo  adempiuto  la  sua  missione,  (issò  la  sua 
dimora  in  Venezia  ove  diede  lezioni  di  greco.  Inse- 
guó  quindi  a Firenze,  a Pavia  e da  ultimo  a Koma, 
dove  ottenne  il  favore  della  corte  pontifìcia  che  rin- 
viò al  concilio  di  Costanza,  dove  mori  nel  Poggio 
Braccioiini,  Lioiiardo  Bruni  e Filelfo  furono  i più  fa- 
mosi discepoli  del  (’.risolora  in  fatto  di  greco.  Scrisse 
questi  una  grammatica  greca  intitolala  Ep<uTPf^a.Ta.(que- 
slioni)t  una  delle  prime  che  si  pubblicassero  in  Italia, 
e ristampata  quindi  a Ferrara  nel  4509.  Scrisse  pure 
imreccliie  epistole  in  latino,  in  una  delle  quali,  di- 
retta al  principe  Giovanni  Paleologo,  fìgliuolo  di  .Ma- 
iiuello,  la  un  eloquente  paragone  fra  lÀ)slantinopoli 
c Roma.  Crisolora  è nel  numero  dei  ristoratori  della 
lingua  greca  in  Italia. 

CHISUMELIDI  (CunvsoMiLiD£)  (entomol.).  — Fami- 
glia d’insetti  deU'urdinc  de’ coleotteri  e della  sezione 
de*cic/ici,  i cui  caratteri  sono:  aulcniie  allargate  alla 
ba»e  e inserte  dinanzi  agli  occhi;  corpo  generalmente 
corto  e convesso;  tarsi  corti  e piuttosto  larghi,  a quat- 
tro articoli,  il  pcnullimo  bilobato,  tulli  gli  articoli, 
dal  terminale  in  fuora,  coperti  al  disotto  di  una  so- 
stanza simile  a velluto.  Questa  famiglia  si  compone  di 
una  bella  e numerosa  tribù  d’insetti  che  sono  gene- 
ralmente di  mediocre  grossezza,  o spesso  di  colorilo 
assai  lucente,  c se  ne  fanno  ascendere  le  specie  rac- 
colte nelle  varie  parti  del  mondo  a quattro  o cioque- 
eeolo.  Si  può  dividere  in  due  sezioni,  cioè  in  una 
in  cui  la  testa  c nas<;osla  sotto  il  torace,  e il  corpo  è 
sovente  alquanto  cilindrico;  e in  un’altra  in  cui  il 
rapo  esce  fuora  dal  torace  tanto  da  scorgersi  distinta- 
mente, osservando  rioseltu  dalla  parte  disopra,  in  cui 
il  corpo  è generalmente  rotondato  od  ovale  o convesso. 
I,a  prima  di  queste  sezioni  può  ancora  .suddividersi  se- 
condo le  proporzioni  delle  antenne.  In  alcuni  esse  sono 
corte  e più  o meno  deniellate,  e tra  questi  sono  i ge- 
neri c/yf/tra,  faniprosomu  e chiamys.  Le  specie  di 
quest'ultimo  genere,  che  sono  tra  le  più  notevoli  dei 
coleotteri,  sono  piccole,  esondo  le  più  grosse  della 
lunghezza  di  mezzo  pollice  incirca,  e il  torace  e le 
elitre  sono  generalmente  assai  ineguali  e aspre  di 
moltissime  proiezioni  angolari.  Siffatta  circostanza  in 
un  col  lucentissimo  colorilo  onde  vanno  adorne,  le 
fece  paragonare  a pezzi  di  minerali,  e verainenh; 
come  tali  a prima  viUa  appariscono.  1^  più  di  esse 
abitano  il  Brasile,  e niuiia  se  ne  trova  fuori  dell'c- 


mi<fern  occidentale.  Hanno  per  caMllcpp:  testa  ver- 
ticale; torace  gibbosi),  margine  postenore  prolungalo 
fino  nella  regione  dello  srudetlo:  corpo  di  forin.i  al- 
quanto cubica;  antenne  con  l'articolo  basilare  piut- 
tosto lungo,  c il  secondo  assai  piccolo;  gli  altri  dila- 
tati c più  o meno  dentellali.*  palpi  labiali  alquanto 
forcuti.  Gli  altri  generi  della  prima  sezione  hanno 
antenne  lunghe  e sottili  e sono  eryptoerphalun,  cho- 
ragus,  euriope  ed  eimio/pin*.  — La  seconda  sezione, 
ossia  quella  in  cui  la  lesta  è apparente  quando  os- 
servasi r insetto  dalia  parie  di  sopra,  comprende  i 
generi  colaspis,  podontia,  phitlocharis^  doryphora  cir- 
(oniis,  paropsis  apamero,  timarclui,  rhrisometa  plurtìo» 
e prasocurrs.  Il  genere  cui  rislringcsi  ora  il  nome  di 
chrrsoinela  dislinguesi  prìncipahiiuntc  pcì  caratteri 
seguenti:  palpi  mascellari  coll' articolo  terminale 
grande  quanto  il  precedente,  e della  forma  di  un  cono 
troncato  o quasi  ovale;  elitre  separate,  cioè  non  unite 
alla  sutura;  nessuna  proiezione  sternale.  Lna  delle 
specie  più  grosse  di  questo  genere  ò la  rhrysomela 
ffttnksiit  ohe  è di  lunghezza  alquanto  minore  ili  mezzo 
pollice  e di  un  bruno  melalllco;  ha  torace*  con  fra- 
stagliatura parallela  ai  margini  laterali,  elitre  grossa- 
mente punteggiate,  e gambe  e antenne  color  d'ocra. 
Sla  per  Io  più  sulle  ortiche.  I>a  C.  .sfinquino/r-nlo  è 
della  lunghezza  di  circa  tre  ottavi  di  p(>ilice  e di 
un  nero  azzurro  smontato;  e con  elitre  piuttosto  ru- 
vide. — La  C.  grantinis  è a un  bel  circ.'i  della  gran- 
dezza della  precedente  e di  un  nero  lucente  La  C. 
polita  è della  lunghezza  di  e.ir(-a  un  quarto  di  pol- 
lice e assai  liscia  e lueeiile;  ha  verdi  la  il 

torace  e le  gambe;  le  elitre  di  un  ro<<siecio  d'ocra. 
Questa  specie  è assai  comune  nei  sili  pantanosi.  La 
C.  cerealis  è grossa  a uu  dipresso  quanto  la  C.  mngui- 
nolenta  ed  è una  delle  più  belle  specie  del  genere. 
È piuttosto  comune  in  Francia,  in  Alemagna  e in  Ita- 
lia. È assai  lucente,  con  gambe,  niitemie  e parti  sot- 
tane di  colore  azzurro,  con  elitre  ornate  di  righo  lon- 
gitudinali di  azzurro,  di  verde  e di  rosso;  colori  che 
pure  si  osservano  sulla  testa  c sul  torace.  I.41  C.  (/(et- 
tiuyensis  é di  colore  purpureo  ed  ha  le  elitre  assai 
finamente  punteggiale.  Questa  specie  è assai  eoimme 
nei  luoghi  argillosi  (v.  Cillici). 

r.B1SOFASSO(mi«.).  — È una  varietà  diagnla  molto 
ricercata,  di  uu  bel  verde  di  pomo  e capace  di  rice- 
vere un  bel  pulimento.  Il  cris^jpasso  o grisopazio  è più 
tenero  del  calcedonio  11. a più  ruvido  al  tatto:  il  suo 
peso  specifico  è di  2,  5;  si  compone  di  circa  96  per 
cento  di  sillee,  con  un  centesimo  circa  di  calce,  tre 
centesimi  di  ossido  di  nichelio  c qualche  traccia  di  al- 
lumina c di  ossido  di  ferro.  Il  suo  colore  ò dovuto  alla 
presenza  dcU’ossido  di  nichelio.  Il  cri^passo  di\ent:i 
bianco  <|uando  vien  sottoposto  aH’a/ione  del  fuoco. 
Questo  minerale  trovasi  a Kosemutz  ncU’alta  Silesia 
inceppalo  in  mezzo  a rocce  iiiagncsiferc. 

(.RISOI*SO  (Lhrvsops)  (eniomo/.).— Genere  d’insetti 
dipteri,  della  famiglia  dei  fnòanùii,  i cui  caratteri 
sono:  testa  emisferica;  antenne  allungale,  secondo 
articolo  lungo  quasi  quanto  il  primo,  tutti  e due 
coperti  di  lini  peli;  terzo  articolo  eguale  iu  lunghezza 
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»l  primo  c al  «secondo  prcM  in^ienio.  e fornito  di  cin> 
que  articoli  falsi  o divisioni;  occhi  di  un  venie  do> 
rato»  con  linee  o macchie  purpuree.  Si  scopersero  di 
questo  genere  otto  o nove  specie,  Irà  le  quali  cite- 
remo il  chrysops  rceculiens,  eli’è  alquanto  piò  grosso 
«Iella  mosca  domeslica,  essendo  ad  ale  tese  della  lar- 
ghexra  di  circa  due  terzi  di  pollice.  E nero'  il  ma- 
schio ha  una  macchia  gialla  a ciascun  lato  del  primo 
segmento  deiradduine;  la  (emina  oltre  a slffatie  mac- 
chie ha  giallo  il  secondo  segmento,  con  due  lince 
nere  divergenti  alla  metà;  le  ale  sono  hiaticliicce 
coUorlo  anteriore  largamente  marginato  di  nero  e 
con  larga  fascia  nera  presso  la  lucià;  le  ale  del 
maschio  sono  quasi  intieramente  nere.  — Molti  tre  i 
lettori  saranno  stati  iiidubitatainenle  molestati  da 
quoto  insetto,  passeggiando  per  hi  campagna,  mas 
sime  presso  l'acqua.  Essi  si  avventano  addosso,  si 
«acciailo  tra  le  uianiclie  e trafìggono  la  carne  piun- 
tamlo^i  la  loro  proboscide,  tua  il  morso  non  n'è  punto 
veietiusn.  <^iiesl'iitsetlu  ha  due  bellissimi  grandi  occhi 
che  sembrano  rineUerc  tulli  i colori  dell' inde  e pos- 
Muio  descriversi  come  verdi  con  macchie  purpuree, 
ma  il  verde  veduto  sotto  certi  lumi  tingesi  in  colore 
dorato  e rosso.  Appena  posato  sulla  pelle,  è difficile 
di  pigliarlo,  ma  poco  appresso  si  trova  talmente  in- 
leiilo  a succhiare  che  si  può  quasi  toccare  prima  che 
si  muova. 

(yKiSORINO  (ter/io/.).  — Si  dà  questo  nome  ad 
una  lega  metallica  che  ba  molla  $uniigliuiiz:i  col- 
l’oro,  ed  è composta  di  parti  •*)!  di  rame  e 100  di 
zinco.  Quesla  somiglianza  si  deve  alle  proporziooi 
dei  coinpommti,  perchè  facendo  volatilizzare  un  poco 
«li  zinco,  esponendo  la  lega  ad  un  calore  molto  ele- 
valo, non  si  ha  più  che  un  ottone  comune.  Perciò  è 
necessario  di  usare  multe  precauzioni  nel  fondere  i 
due  uielaHì.  Si  pone  nel  fondu  del  crogiuolo  un  terzo 
dello  zinco  che  si  vuol  impiegare,  c sopra  si  mette 
tutto  il  rame  che  si  copre  con  un  flusso  vetroso.  SI 
riscalda  in  un  fornello  a mantice  fino  a che  il  rame 
sia  perfettamente  fuso,  il  che  si  conosce  dallo  stato 
della  superfìcie  che  allora  riflette  a guisa  di  spec-  I 
chiù  al  disotto  del  flusso;  poscia  si  aggiugne  la  rima-  ' 
nenie  parte  dello  zinco  in  piccoli  pezzi.— Quesla  lega 
è supcriore  a tutte  le  altre  conosciute  col  nomi  di 
oro  di  Hfaiìheiin^  lornhacco^  simi/oro,  per  cui  è da  spe- 
rare che  se  nc  diffonda  Toso  c si  continui  più  che 
non  si  è fallo  delle  sovriiidieate. 

CRISOSTOMO  (S.  Giov.vsm)  (stor.  feci.)  (e.  Gaiso- 
vroMo). 

CRISPO  ( Klvvio  Giulio)  {Hor.  «ut.)  (e.  Oìstan- 
Tmo). 

CItlSTAI-LINA  (c/ifiM.).  — Nome  dato  da  Gnvcr- 
dorben  ad  una  base  oleosa  contenuta  nell’olio  empi- 
reumatico  che  questo  chimico  aveva  ottenuto  dalTin- 
daco.  Fu  cosi  chiamata  per  la  sua  proprietà  di  unirsi 
agli  acidi  con  produzione  di  sali  cristalliz.znbili.  Ebbe 
quindi  il  nome  di  aoi/ina  quando  Fritszche,  nello 
studiare  i prodotti  dell’azione  degli  alcali  sopra  l'in- 
daco azzurro,  attenne  quest’nicalnidc  oleoso  allo  stato 
«li  purezza  per  mezzo  della  «bvoiiiposi/ione  didIVrciil») 


aiifrani7»ro  e degli  anfrani/ali  (v.  Cmsa  ni  Lieo  (Acino). 

CRISTAf.IdN.À  (òof.^  (r.  MesBMBRUirrmo). 

CRISTAUJZ7AZIONE  (cAim.  c lecit.).— È l'opera- 
zinne  per  mezzo  della  quale  le  molecole  di  una  so- 
stanza. di  già  separate  da  un  fluido,  vengono  riunite 
insieme  per  formare  un  solido  regolare  detto  erf- 
slùlln.  I.a  causa  di  detta  riunione  si  erede  essere  l’at- 
trazione, e le  diverse  forme  particolari  ai  diversi 
corpi  si  fanno  dipendere  dallo  forme  proprie  alle 
loro  molecole  (r.  A«^r.BKr.AztonB  e CatSTALLOGaAru). 
— Vn  punto  essenziale  alla  cristallizzazione  è una 
mobilità  perfetta  tra  le  molecole;  il  chimico  ottiene 
' questa  mobilità  o colla  fusione  ignea  o colla  diseoln- 
ziotìG  in  un  liquido,  e però  si  cristallizzano  i corpi, 
quali  sono  I salì,  alcuni  prodotti  organici,  i metalli, 
o sciogliendoli  in  un  lìquido,  o fondendoli,  o subli- 
mandoli. — Alcuni  corpi  sono  capaci  di  vestire  sue- 
c«?ssivnmenlc  le  tre  forme  solida,  liquida  e gassosa; 
questi  corpi  che,  essendo  per  es.  allo  stato  aeriforme, 
si  liqiiefanno  prima  di  prendere  la  forma  solida,  non 
possono  comunemente  essere  condotti  allo  stato  cri- 
stallino  per  mezzo  della  sublimazione,  mentre  quelli 
che  dallo  stato  gassoso  passano  imnicdiatamente  allo 
stato  solido  possono  in  molti  casi  cristallizzare,  quando 
si  raffredd.*!  il  loro  vapore;  tali  sono  l'arseRfco,  dl- 
verd  acidi  vegetali , come  Taddo  benzoico  ecc.  — 
Quando  un  corpo  può  essere  fuso  per  razione  del 
fuoco,  se  dopo  di  averlo  liquefatto  si  abbandona  a se 
stesso  fino  al  piinio  in  cui  principia  a consolidarti  c 
quindi  si  fa  colare  la  porzione  ancora  liquida,  avviene 
froquenicmente  che  si  trovi  la  cavità  ripiena  di  cri- 
stalli piti  0 meno  regolari  ; sono  in  questo  caso  In 
zolfo,  il  bismuto  ecc.  (e.  Bismuto  e ConcrLAZiose). 
(In  altro  mezzo  di  ottenere  I meUlli  crUiallizzati  con- 
siste nel  versare  il  metallo  fuso  sopra  un  tondo  o 
scndcllino  di  maiolica  alquanto  invliiiato  che  si  fli 
pendere  nella  diretione  opposta  tostochè  la  materia 
si  è rappresa  contro  gli  orli  ; la  parte  liquida  che  cola 
lascia  a nudo  mia  lastra  metallica  seminata  di  cri- 
stalli. — Molto  sosinnze  si  dlsdolguno  iieiracqua  ov- 
vero in  altri  liquidi,  come  nell'alcool  e nelKetere,  e 
possono  separarsi  sotto  forme  regolari  dai  liquori  che 
li  comprendono,  sia  per  mezzo  di  un  abbaaaamento 
di  lempcratura,  sia  per  mezzo  del  l'evaporazione.  Ciò 
succede  principabnenlo  coi  sali.  Quelli  che  sono  più 
solubili  a caldo  che  n fretldo  si  deponjitot^o  colFio- 
rreddamcnlo  della  solnrlonc  fatta  a caldo,  n questi 
sono  i più  luiincrosi;  ma  alcuni  pochi  nono  quasi 
ugualmenlo  solubili  a caldo  come  a freddo,  ed  allora 
bisogna  diminuire  coirevapurazione  la  quaulità  del 
solvente,  affinchè  possano  separarsene  allo  alalo  crt- 
sinllino.  Il  sol  marino  non  si  ottiene  se  non  con  que- 
sto mezzo.  — P<*r  operare  la  crisialtizazione  dt  un 
sale  molto  solubile  a caldo,  se  ne  unisce  una  note- 
vole «luoiitltà  al  solvente,  per  es.  all'acqua  che  boMe, 
avvertendo  che  qualche  pìccola  porzione  ne  rimandi 
indisciolta,  ovvero,  presane  una  soluzione,  sì  evapora 
lentamente  e si  concentra  fino  a tanto  che  ai  copra 
di  una  leggiera  pellicola  salina,  o ebe  una  ^roccia  del 
li'|uore  si  rapprenda  in  piccoli  cristalli  al  contatto  dì 
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Ilo  corpo  freUtiii.  Le  »oluzk)ui  cosi  uUeuulc  e sepa- 
rale da  quanto  possano  coulenere  di  estraneo  si  ri* 
pouf  ODO  io  vasi  d’ampia  superficie  a pareli  legger- 
mente scabre  e /alti  di  sustauaa  inalUceabilo  dal 
liquido  e si  abbandonano  per  qualche  tempo  in 
luogo  tranquillo  e fresco.  Compiuta  la  crislallizsa- 
lìooesi  decanta  il  liquido  rimanente  che  dìcesi  acqua 
OMdre  e si  raccolgono  i cristalli  che  si  essiccano  o si 
purificano  con  metodo  appropriato  alla  natura  del 
sale.  L’acqua  madre  evaporala  a pellicola  può  forniic 
Dttova  quantità  di  cristalli.  — Alcuni  sali  per  essere 
condoUi  allo  sialo  cristallino  vogliono  essere  portati 
a ua  forte  grado  di  conceulraaioue  ; ma  allora  il 
liquore  essendo  divenuto  viscoso,  le  molecole  non 
potrebbero  avere  il  movimento  iieccss;irio  per  aggre- 
garsi , se  non  si  mantenessero  calde  le  soluzioni. 
Quando  una  soluzione  è molto  concentrala  cd  una 
grande  proporzione  di  un  sale  si  depoiie  bniscumcntc 
dal  liquido  che  lo  teneva  disciollo . le  formu  crislal- 
line  sono  meno  regolari  ; ma  quundu  il  deposito  si 
forma  a poco  a poco  c in  modo  continuo . i crìslullt 
offrono  una  grande  regolarità.  Lgli  è però  da  notarsi 
ebe  sono  sempre  mancanti  di  alcuna  delle  loro  facce 
allorquando  si  depongoiio  sulle  pareti  di  uu  vaso  -, 
quindi  è che  ad  avere  cristalli  regolarissimi  bisogna 
aver  cura  di  disporre  nei  liquido  aleuui  liti  u sottili 
bacchette  sopra  le  quali  possano  deporsi  i cristalli. 
S’imptega  questo  mezzo  nulla  cristallizzazione  dcU'al- 
lume  e dello  zuccaro  candito.  La  proprietà,  di  cui 
gode  l’allumo  ncU  alto  iu  cui  si  cristallizza  di  aggrup- 
parsi sopra  i corpi  che  offrono  maggior  superlicic, 
serve  a renderne  adorni  parecchi  oggetti,  come  fiori, 
piante,  oidi  di  uccelli,  inselli,  ccc.  Le  soluzioni  sa- 
line abbandonale  airevapurazìoue  spoutaiieu  danno 
origine  a eristalli  bellissimi  per  la  regolarità  delie 
loro  forme,  poiché  la  quantità  di  sale  che  si  deponc 
ad  ogni  istante  essendo  pìccolissima,  le  tenui  luoiecoic 
che  si  separano  dal  liquido  si  trovano  nelle  circo- 
stanze più  favorevoli  per  a^rupparsi  regolarmente, 
badando  a questo  genere  di  azione  Le-Ulanc  ha  tro- 
vato un  mezzo  semplicissimo  per  ottenere  cristalli 
molto  voluminosi.  11  suo  mazzo  consiste  nello  scegliere 
alcuni  piccoli  cristalli  perfettamenlé  regolari  e nel 
riporli  sul  fondo  di  un  vaso  di  vetro  o di  porcellana, 
largo,  poco  profondo,  e contenente  un  liquore  saturo 
d^  medesimo  sale  alla  temperatura  ordinaria.  Ab- 
bandonando questo  liquore  airevaporaziune  spunta- 
Rea  e rivolgendo  tratto  tratto  i detti  cristalli  sopra 
luUe  le  loro  facce,  le  molecole  saline  che  vi  si  depon- 
gopo  successivamente  no  aumentano  outahilinentc  il 
volume , senza  che  ne  venga  alterata  la  rcgulnriià 
delia  loro  forme  : egli  è però  necessario  di  rinnovare 
di  quando  io  quando  il  liquore,  poiché  dopo  di  avere 
deposto  una  certa  quantità  di  sale  diveiilcrehhc  alto 
a rilogUerlo  ai  cristalli,  che  a questo  modo  diminui- 
rabbero  di  volume.  — I sali  che  si  cristallizzano  in 
ssfko  aU'acqua  ne  ritengono  per  lo  più  una  propor- 
zione più  0 meno  notevole  c^  può  esistervi  a due 
diverai  stati;  talvolta  quesfacqua  è semplicemente 
iflIerppsU  tra  lo  molecole  del  sale , c tal  altra  esiste 


in  cmiihinaziotic  coi  sidc  miulcsiiiio  ; e vuoi.si  osser- 
vare che  t cristalli  di  uno  stesso  s;de  possono  rilciiere 
ili  comtiinazìoac  una  maggiore  o minore  dose  di 
acqua,  secondo  la  Icmperaliira  alla  quale  ha  avuto 
luogo  la  loro  formazione,  c che  in  certe  circoslanze 
il  sale  può  deporsi  allo  stalo  anidro  o privo  d’acqua, 
mcnlrc  in  alcuni  altri  casi  nc  contiene  una  furie  pro- 
porzione. Cosi  il  solfalo  di  suda  cristatluzalo  coM’in- 
froddaiiiciitn  di  nna  soluziuiic  satura  a caldo  racchiude 
una  quantità  d’acqua  elio  giunge  ad  oltre  la  metà  del 
suo  pc.*o,  mentre  si  niteiigono  cristalli  anidri  da  una 
soluzione  satura  alla  Icmperaluia  di  53”  centes.  e 
mantenuta  a questa  temperatura.  Cosi  ancora  il  sai 
marino  che  si  separa  da  una  dissoluzione  soUoposU 
all'evaporazione  cuiilieiie  soltanto  acqua  interposta  , 
mentre  i cristalli  clic  si  furmauo  ad  una  lemperalma 
di  10”  al  disotto  dello  zero  eontenguno  acqua  combi- 
nata. ^Quando  un  sale  ahhamloiia  il  liquido  in  cui 
trovasi  discioito  per  passare  alle  stato  solido.  La  se- 
parazione succede  eoo  innalzaiiionlo , alcune  volto 
sensibilissimo,  di  temperatura. — Alcuni  fati  mostrano 
una  certa  ripugnanza  nelle  loro  molecole  a formare 
il  primo  aggregato,  ina  si  determina  facilmente  In  for- 
mazione ilei  crÌN|allì  con  immergere  nella  soluzione 
un  cristallo  del  sale  medesimo  elio  \\  è contenuto  , 
ovvero  un  corpo  solido  qualunque.  — .Avviene  pure 
che  una  soluzione  ricusi  di  dare  cristalli,  quantunque 
debitamente  concentrala,  ma  itupriniendo  al  reci- 
piente nna  leggiera  scossa,  ne  produco  talvolta  uii.i 
quantità  laimciilc  grande  da  rapprendersi  in  masso; 
tale  particolarità  è per  es.  offerta  dal  nitrato  (azotato) 
durgcnlo.  — Avvi  alcune  sostanze  lo  quali  non  cri- 
stallizzano se  vengono  poste  fuori  del  euntnito  dcl- 
l’aria;  co;>i  una  dissolazìonc  satura  a caldo  di  solfalo 
di  soda,  che  coiriiifrcddamento  aH’aria  libera  si  rap- 
piglierebbe in  nias.sa  o darebbe  per  lo  meno  una  gran 
quantità  di  cristalli,  non  lascia  deporre,  su  vien  post.t 
nel  vuoto,  alcuna  porzione  dì  sale  o produce  appena 
qualche  cristallo  isolalo;  ma  se  torna  al  contatto  del 
l'aria,  la  cristallizzazione  vi  si  opera  con  molta  ra- 
pidità. Da  questo  fatto  parrebbe  doversi  conchiiidorc 
che  il  passaggio  del  sale  dallo  stato  liquido  allo  stato 
solido  è dovuto  alla  pressione  dell' aria,  ma  si  può 
ugualmente  arrestare  la  cristallizzazione  ponendo  la 
soluzione  in  un  vaso  aperto  e coprendola  con  uno 
strato  d'olio,  ciò  che  non  impedisce  l'azione  della 
pressione  alniosfcrira;  allora  la  più  piccola  bolla  d'aria 
ìiilrodolia  nel  liquore  vi  determina  immediatamente  la 
cristallizzazione  che  si  propaga  rapidamente  in  tutta 
la  massa  con  notevole  svolgimento  di  calore.  Alcuno 
altre  sostanze  al  contrario  , come  il  sotto  carbonato 
<ii  soda,  non  cristallizzano  se  non  nei  vuoto.  Lo  stesso 
effetto  Ila  luogo  rclalisamente  alla  luce,  la  cui  assenza 
è spesso  ostacolo  alla  cristallizzazione  di  certi  siili , 
mentre  favorisce  quella  di  alcuni  altri.  Le  nostre  co- 
gnizioni chimiche  non  d permettono  ancora  di  asse- 
gnare una  causa  a quoti  singolari  fenouieoi.  — Nella 
crisUlHzzazione  arlincìalo  non  è indifferente  la  forma 
dei  vasi  nei  quali  si  debbe  operare,  risultando  da  pa- 
recchie osservazioni  che  a volume  uguale  di  .una 
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soluzione  saiiriu  ì cmlalii  che  si  proiiiicnno  in  va^i 
lunghi  e stretti  sono  dieci  volle  più  grossi  di  quelli 
che  si  ottengono  in  vasi  larghi  e poco  profondi.  Le* 
Blanc  slahilisco  che  ove  si  prenda  un  vaso  cilindrico 
lungo,  stretto  e ripieno  dì  una  soluzione  satura  di 
un  sale  e vi  s'iuiinerganu  parecchi  cristalli  di  questo 
sale  niedesìino  ritenuti  ad  altezze  Jillcrcnii,  i cristalli 
del  fondo  s’ingrossano  più  rapidamente  di  quelli  che 
stanno  verso  la  .supcrGcie*  c giunge  un  punto  in  cui  | 
({uelli  del  fondo  principiano  a crescere,  mentre  quelli  | 
della  siiperlicic  principiano  a scemare  per  isciogliersi  ! 
coinpiutamente.  Quanto  alla  materia  dei  vasi  critlal- 
li/zatori  abbiamo  già  notalo  doversi  scegliere  tale  che 
non  sia  attaccabile  dalla  soluzione  salina  ; quindi  sì 
adupcranu  secondo  le  circostanze  o stoviglie  comuni 
0 vasi  di  vetro,  di  legno , di  piombo , ovvero  di  fer- 
ro, ecc.;  questi  ultimi  però  debbono  coprirsi  prima 
di  qualche  materia  untuosa  onde  preservarli  dairos» 
sidaziouc.  Ma  le  stoviglie  comuni  per  essere  molto 
porose  vengono  faciimenle  penetrate  dai  sali c in  breve 
tempo  poste  fuori  d'uso.  1 vasi  di  legno  s’impregnano 
uguaimciilc  di  sale  e coi  cedere  alle  soluzioni  le  loro 
parli  solubili  le  rendono  talvolta  colorate  c tal  altra 
anche  puzzolenti.  1 vasi  di  ferro  s’irruginiscono  sem- 
pre in  qualche  parte  malgrado  l'indicata  precauzione. 
Pertanto  nella  scelta  dei  vasi  di  cui  si  traila  si  dovrà 
badare  così  al  dispendio  come  alla  natura  ed  alta  pu- 
rezza del  prodotto  che  si  dchbe  uUenere.  Le  stoviglie 
comuni  inverniciate  soltanto  nell'interno  si  renderanno 
con  poca  spesa  rcsisleoti  e capaci  di  lunga  durata  ove 
coU'aiutu  del  calore  vengano  inzuppate  dì  una  mi- 
^cliiaiiza  di  sego,  di  grascia  e di  cera. — La  crislalliz- 
zaziuiie  non  ha  soltanto  per  oggetto  di  dotare  ì corpi 
di  forme  regolari,  ma  si  adopera  ancora  qual  mezzo 
di  depurazione.  Covi  un  sale  imbrattato  da  una  ma- 
lena  colorante  o da  un  altro  corpo  straniero  non 
cristallizzabile  o solubile,  si  libera  dalla  presenza 
di  queste  materie  col  discioglierlo  , col  decantare 
u feltriirc  il  liquore  che  si  cliiarilica  coi  soliti  mezzi 
{v.  (muRincvziosz)  o sì  sr'oloru  col  carbone  animale 
prima  di  farlo  cristallizzare,  e col  sottoporre  il  pro- 
dulto  a ripelule  cristallizzazioni.  Finalmente  la  cri- 
stallizzazione servo  a separare  le  ime  dalle  altro  le 
dilTerenli  sostanze  saline  che  possono  essere  confuse 
in  una  data  miscela.  I.a  maggior  parte  dei  sali  sono, 
come  abbiamo  già  notato,  più  solubili  nell’acqua  calda 
che  nella  fredda  c si  depongono  eoirinfreddamenlo 
delle  loro  soluzioni;  ma  dilTeriscono  notevolmente  gli 
uni  dagli  altri  in  questa  proprietà  siccome  nella  dose 
di  sale  che  può  essere  dUciolla  da  una  stessa  quan- 
tità d'acqua.  \ separare  i sali  gli  uni  dagli  altri  con- 
viene adunque  , generalmente  parlando  , moderare 
convenientemente  la  teniperalura  c l'evaporazione. 
Se  per  esempio  si  fa  evaporare  su)  fuoco  ima  stdii- 
zìoiic  di  un  iiiisciigliu  di  sai  marino  e di  nitro  , c se 
tratto  tratto  se  ne  estrae  una  piccola  qiiaolilà  per 
prova,  si  oyserva  che  ad  una  cei l’epoca  della  con- 
centrazione se  nc  separa  una  quantità  considerevole 
di  sale  composta  per  l.i  maggior  parie  di  nitro  puro. 
Allora  si  può  lasciar  ratfrcddaic  tutto  il  liquore  per 


I ottenere  una  porzione  del  nitro  ; quindi  si  procede 
nuovamente  all’evaporazione.  — SiiTatto  metodo  è 
fondato  sopra  le  proprietà  dei  due  sali  le  quali  sono 
dilTerenii,  tanto  rispetto  alla  loro  solubilità,  quanto 
rispetto  alia  loro  cristallizzazione  nelle  medesime 
circostanze;  giacché  il  nitro  è mollo  più  solubile 
nell’acqua  calda  che  nella  fredda,  ed  il  sai  marino  è 
quasi  ngtialmenle  solubile  nei  due  casi  ; per  conse- 
guenza il  sai  marino  si  separa  dal  liquore  bollente 
a mano  a mano  che  si  fa  maggiore  la  concentrazione, 
c si  può  levare  di  quando  in  quando  col  mezzo  di  una 
cucchiaia , mentre  il  nitro  non  si  depone  se  non  fa- 
cendo raffreddare  ad  epoche  differenti  la  soluzione 
convenicnteiucQto  concentrata. — Egli  6 appunto  con 
tal  mezzo  di  depurazione  che  si  liberano  ancora  il 
solfato  di  soda  dal  sai  comune,  il  nitrato  (azotato) 
d'argento  da  quello  di  rame  ecc. , avvertendo  in  ge- 
nerale alla  diversa  solubilità  dei  sali  mescolali,  ed  a 
norma  di  essa  distinguendo,  nel  raccogliere  ì cristalli, 
i diversi  tempi  della  cristallizzazione. 

CRISTALLO  (c/u'm.  c min.).  — I corpi  liquidi  o 
gassosi  nel  passare  colla  conveniente  lentezza  allo 
stalo  solido,  vestono  frequenlemenle  la  forma  di  po- 
liedri regolari  che  dlconsi  crisfaf/i.  Un  cristallo  di 
una  sostanza  qualunque  è pertanto  un’aggregazione 
intima  di  molecole  dì  questa  sostanza  riunite  sotto  una 
forma  regolare.  E poiché  la  forma  di  cui  sì  tratta  va 
soggetta  a certe  leggi,  e varia  secondo  la  natura  dei 
principii  che  cosUtiiìscono  il  corpo  cristallizzalo,  essa 
é divenuta  un  mezzo  di  riconoscerli  e la  base  di  due 
rami  di  cognizioni  quasi  indispensabili  nello  .studio 
dei  minerali,  cioè  la  crùfaffizzazione  che  è l'opera- 
ztone  per  cui  una  sostanza  disciolta  in  un  liquido 
passa  allo  sialo  di  poliedro  solido  c regolare,  c fa 
cri«(a//o^ra/7a  che  ha  per  oggetto  la  descrizione  geo- 
metrica delle  forme  cristalline  (u.  Cristailizzaziorf 
c CnisTALLOGRAni).  — Gli  antìchì  davano  il  nome  di 
crifituUo  al  qiiarlo  ialino  incoloro  che  volgarmente  é 
clii,imaio  cristaffo  di  rocca,  considerando  questa  so- 
stanza come  un’acqua  limpida  che  aveva  subito  una 
forte  congelazione  nel  seno  della  terra  ; l’acqua  con- 
solidata dal  freddo  non  era  altro  clic  un  primo  passo 
veiM)  cosiffatta  congelazione. 

CRISTALLO  DI  ROCCA  (mùi.)  (r.  Quarzo). 

CRISTALLO  (cftim.  c <ec»i.).  — Nell’arte  vetraria 
davasi  altre  volte  il  nume  di  erUtallo  ad  ogni  sorta 
di  vetro  inculoro  e perfettamente  pellucido  , confon- 
dendosi cosi  sotto  la  stcs>a  denominazione  il  vetro 
semplice  a base  dt  potassa  c di  calce , ed  il  vetro 
a base  di  potassa  c di  piombo  ; mai  dai  moderm 
.«ono  chiamati  cWsfaf/i  i soli  silicati  doppi!  di  po- 
tassa e di  piombo , ossia  i vetri  piombìferi  che  si 
adoperano  nella  fabbricazione  di  vasi,  candelabri  ed 
nllri  oggetti  di  ornamento  e di  uso  giornaliero  nella 
economia  domestica.  — Questi  vetri  piombiferi  non 
som)  d’invenzione  moderna  , poiché  si  trovano  vetri 
d’origine  antichissima  che  danno  piombo  se  vengono 
sottoposti  aH’analìsi , come  il  cosi  detto  Specchio  di 
f'irtjUio  appartenente  al  tesoro  di  Saint- Denis  presso 
Fiiiigi,  analizzalo  da  Tougeroux  di  Bondaroy.  Ma  è 
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a&MÌ  probabile  ciiu  {{li  antichi  abbiano  soliamo  cono 
sciulo  cristalli  colorali,  -{>oicbc  se  da  un  canto  non  è 
difficile  la  preparazione  del  cristallo,  si  ricbiedcUcro 
molli  tentavi  ed  una  lunga  serie  'di  esperienze  dal- 
Taltro,  e si  dovettero  superare  grandi  difficuitù  per 
giungere  ad  ottenerlo  perfettamente  incoloro.  Multi 
ossidi  metallici  sono  capaci  di  combinarsi  colla  silice 
e di  formare  silicati  ebe  si  uniscono  facilmente  ai  si- 
licati alcalini,  ma  queste  combinazioni  vetrose  sono 
variamente  colorale  ; soltanto  i protossidi  di  piombo 
e di  bismuto  sono  quelli  che  hanno  la  proprietà  di 
dare  vetri  o silicati  doppii  totalinenle  privi  di  colore, 
ove  s’impieghino  in  dose  conveniente.  Cosi  una  pro- 
porzione troppo  forte  di  protossido  di  piombo  da- 
rebbe un  cristallo  giallognolo,  troppo  pesante,  facile 
ad  essere  scalfito,  giacché  il  silicato  di  piombo  è più 
molle  dei  silicati  alcalini  ; e con  una  proporzione 
troppo  debole  non  si  otterrebbe  la  densità  e la  niti- 
dezza necessaria.  Non  si  adopera  il  protossido  di 
bismuto  a motivo  del  suo  prezzo  troppo  rilevante.— 

1 cristalli  di  buona  qualità  debbono  avere  una  den- 
sità  di  3,1S  a o,li0,  con  un  suono  in  certa  guisa  me- 
tallico ed  essere  inoltre  biancbissimi  e perfeltaineiile 
diafani;  queste  qualità  essenziali  dipendono  dalla  scelta 
e dalla  proporzione  delle  materie  prime. — Le  mate- 
rie generalmente  impiegale  nella  fabbricazione  dei 
cristalli  sono  l’areoa  silicea,  il  carbonato  di  potassa 
e il  deutossido  di  piombo  o minio.  Tutte  queste  ma- 
terie debbono  essere  perfcllamenle  pure.  Il  nitrato 
(azotato)  di  potassa  o salnitro,  se  non  fosse  più  costoso 
del  carbonaio,  gli  si  potrebbe  sostituire  con  vantaggio. 
Alle  Ire  materie  indicate  sì  aggiungono  talvolta  alcuni 
centesimi  di  nitrato  di  potassa  c di  borace,  e talvolta 
alcuni  millesimi  di  acido  arsenioso  e di  ossido  di 
manganese. — La  silice  ossia  l'arena  debb  esser  bianca 
e priva  di  ossido  di  manganese  c di  ferro;  perciò  si 
fa  digerire  nell’acido  idroclorico,  quindi  si  lava  re- 
plicaiamente  con  acqua.  11  carbonaio  [ài  potassa  si 
ottiene  allo  stalo  di  purezza  sciogliendo  la  potassa  del 
commercio  nell’acqua  fredda,  decantando,  dopo  al- 
cune ore  di  riposo,  e feltrando  il  liquore  che  sì  eva- 
pora a siccità.  Il  protossido  di  piombo  del  commer- 
cio ossia  il  litargirio  è sempre  imbrattato  di  ossido 
di  rame,  di  manganese,  di  ferro;  egli  è pertanto  ne- 
cessario prepararlo  direttamente  usando  piombo  pn- 
rissimo,  ed  io  questo  caso  si  porla  il  prodotto  alio 
stato  di  deutossido  o di  minio,  non  già  perchè  possa 
esistere  io  tale  stato  nel  cristallo,  ma  perchè  nel  pas- 
sare a quello  di  protossido  oell’aito  della  formazione 
del  silicato  doppio,  fornisce  in  sul  principio  della 
fusione  una  quantità  di  ossigene  valevole  per  abbru- 
ciare le  materie  carbonose  che  possono  esistere  nella 
loischiaoia  e che  potrebbero  rendere  colorato  il  cri- 
stallo.—Le  dosi  delle  aiizideile  materie  variano  se- 
Gondo  le  ricette  usate  nelle  diverse  manifatture,  e 
secondo  la  costruzione  delia  fornace  e Io  natura  del 
combustibile.  In  generale  ti  adoperano  le  seguenti 
proporzioni,  cioè:  nelle  fornaci  alimentate  a legna. 
300  parti  di  arena;  iOO  di  minio  ; 100  di  carbonato 
di  potassa  : nelle  fornaci  a carbon  fossile,  -'00  di 
A^»rir/.  pop.  — Tomo  IV.  7fi 


arena  ; di  minio;  I di  carbonato  di  polas<ia. 
Per  agevolare  la  fusione,  principalmente  in  tempo 
d’estate,  si  possono  aggiungerò  8 a 10  parli  di  ni- 
trato di  potassa,  e 10  a I j di  borace.  — Le  sostanze 
componenti  la  pasta  del  cristallu  si  debbono  ridurrò 

Iiii  polvere  e mescolare  c.<ianamenle  passandole  piti 
volle  per  lo  slaccio,  u rimestandole  entro  una  cassa, 
o poiiemiolc  entro  una  bolle  o cilindro  cavo,  al  quale 
SI  possa  iiupriiiiere  un  muto  di  rotazione  intorno  al 
suo  asse.  Si  aggiungono  spes.so  al  miscuglio  avanzi  o 
rottami  di  crbUiMo  in  quantità  uguale  a quella  ilelb 
silice.  Le  seguenti  proporzioni  .soggerite  da  Dumas 
danno  un  bd  pruduti»  c sono  : o(K)  di  arena  ; 180  di 
minio;  tiO  di  caibonalo  di  potassa;  500  di  rollami 
dì  cristallo;  0,4.^  di  acido  arsenioso;  0.00  di  ossido 
di  manganese.-— Le  fornaci  nelle  quali  si  fondono  i 
crislallt  rassomigliano  a quelle  delle  fabbriche  dei 
vetri  comuni,  e per  lo  più  contengono  quattro,  sci. 
od  anche  otto  padrlle  o grandi  crogiuoli  falli  d'ar- 
gilla plastica  rcfratlnria,  che  secondo  le  località  si  ri- 
scaldano con  legna  u con  carbon  fussile  ; quest' ultimo 
combustibile  è in  generale  più  ecoiioniicn,  ma  esige 
clic  i crogiuoli  siano  muuili  di  coperchio  per  difen- 
dere la  pasta  dal  conlatlo  del  fumo. — Le  materie  de- 
stinale alla  fabbricazione  del  cristallo,  e preparate 
come  si  è detto,  vengono  inlrndoUe  nei  crogiuoli  già 
riscaldali.  I.a  pa.sla  entrata  in  fusione  si  luanliene  in 
tale  stato  per  li  o 10  ore,  nel  quale  intervallo  di 
tempo  vuoisi  alimentare  il  fuoco  con  molta  regolarità. 
Compiuta  la  fusione  si  toglie  la  spuma  che  si  c for- 
I mala  alla  superficie  dei  crogiuoli;  quindi  si  procede 
al  lavoro  mccanico.  Una  fornace  contenente  olio 
crogiuoli  esige  40  metri  cubi  o steri  di  legna  e pro- 
duce 800  cbilogranimi  di  crislallo  per  volta;  la  fu- 
sione dura  li  ore  ; il  numero  degli  operai  uccessarii 
é di  48,  tra  i quali  si  contano  olio  soffiatori  ; il  la- 
voro uiccauico  può  durare  selle  ore;  il  riposo  è di 
cinque  ore.— Il  cristallo  fuso  si  lavora  presso  a poco 
come  il  Vktro  (rrdi);  quello  per  essere  più  denso  ha 
il  vantaggio  di  raffreddarsi  più  lentamente  di  questo, 
ciò  che  permette  di  lavorarlo  con  maggior  diligenza. 
Inoltre  il  cristallo  ò capace  di  molte  manipolazioni 
alle  quali  non  può  assoggettarsi  il  vetro,  il  che  di* 
l>€Dde  dalia  sua  maggiore  fusibilità  c dalla  difficile 
sua  tivHrifìcazìone  che  permette  di  ammollirlo  al 
fuoco  più  sovente  che  non  il  vetro  comune.  A que- 
ste due  proprietà  dt;bbc  probabilmente  il  cristallo  la 
perfetta  pulitura  della  sua  superficie  per  cui  è repu- 
tato la  prima  materia  vìirea.  — Per  lavorare  il  cri- 
stallo. l'operaio  leva  dalla  padella  una  porzione  della 
materia  vetrosa  che  riunisce  all’estreiniln  della  canna 
o tubo  cavo  di  ferro,  quindi  soffia  la  massa,  la  lon- 
deggia  sopra  un  pezzo  dì  legno  bagnalo  con  acqua, 
soffia  nuovamente  per  allungarla,  lanciando  la  canna 
in  giro,  e la  riporla  parecchie  volte  alta  bocca  della 
' fornace  per  riscaldarla  ed  ammollirla  ; finalmente  ta- 
glia il  vaso  e vi  fa  aderire  quel  Unto  di  cristallo  sc- 
iiiifuso  che  si  richiede  per  formare  gli  orli,  i mani- 
chi, il  piede  ccc  — Soffiando  il  crìstnllo  in  forme  di 
bronzo,  la  materia  fi>sa,  molle  e sommamente  diitiile,. 
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iic  riempie  luUc  le  cavità  c nc  prende  l'esaUa  figura, 
(li  maniera  che  si  oUengono  vasellami  ed  altri  og- 
getti variamente  foggiati  ed  ornati,  che  possono  imi- 
tare certi  cristalli  ottenuti  col  taglio;  i|uesti  però  si 
distinguono  per  avere  gli  spigoli  ben  taglienti,  men- 
tre i primi  presentano  gli  spigoli  tondeggianti.  — Il  la- 
voro inccanico  del  cristallo  esige  come  quello  del 
vetro  una  grande  ahiludinc  c molta  destrezza,  e poi- 
ché è penosissimo  per  il  calore  eccessivo  cui  deb- 
bono soggiacere  gli  operai,  questi  in  rapporto  alla 
loro  maggiore  o minore  perizia  ricevono  da  100  fino 
a 300  lire  di  paga  al  mese. — I cristalli  lavorali,  nel- 
r uscire  dalle  mani  dell’artefice,  debbono  essere  raf- 
freddati lentamente  c gradatamente,  affinchè  arqui- 
stiiio  densità  e resistenza  uniforme,  c cosi  non  vadano 
soggetti  a rompersi  o nel  raffreddare,  o successiva- 
mente per  il  minimo  urto  o cangiamento  di  tempe- 
ratura; quest’operazione  che  dicesi  ricoltura  si  opera 
in  una  specie  di  stufa  o forno  contiguo  alla  fornace 
fusoria  (la  cui  riceve  il  calore.  I pezzi  di  cristallo 
sono  introdotti  nel  forno  sopra  una  lastra  mobile,  e 
si  fanno  entrare  dal  lato  più  caldo  per  farli  uscire 
successivamente  dal  lato  opposto,  dove  la  tempera- 
tura è solamente  di  pochi  gradi  superiore  a quella 
dell’atmosfera.  — La  fabbricazione  dei  (rristalli  colo- 
rali non  differisce  da  quella  che  abbiamo  descritto, 
e per  ottenerli  basta  aggiungere  alla  composizione 
alcuni  millesimi  di  certi  ossidi  metallici  o di  altre 
materie  coloranti.  Cosi,  il  colore  di  opale  si  ottiene 
col  fosfato  (li  calce  macinato  ed  essiccato;  il  violetto 
con  un  miscuglio  di  ossido  di  cobalto  c dì  porpora 
di  cassio  (protossido  d’oro  unito  al  deulossido  di  sta- 
gno); l’azzurro  coll'ossido  di  cobalto:  il  russo  vivo 
colla  porpora  di  Cassio;  il  verde  coll’acetato  di  rame; 
il  giallo  coH’ossido  d’argento;  il  nero  coH’ossido  di 
ferro  c l’ossido  di  manganese. — Le  incrostature  che 
si  scorgono  talvolta  nei  cristalli,  come  medaglie  od 
altre  figure  bianche  a riflesso  argentino,  si  esegui- 
scono preparando  queste  piccole  figure  con  una  pasta 
di  porcellana  ri*lotla  in  polvere  impalpabile  cementata 
con  un  po’  di  gesso,  e ricoprendole  di  cristallo  fuso 
che  si  foggia  nelle  forme  e si  lavora  secondo  il  solito. 
— La  poca  durezza  del  cristallo  perinei  le  di  lavorarlo 
col  taglio,  come  si  lavora  il  vetro  di  Roemia,  eh’ è 
un  silicato  doppio  di  potassa  c di  calce.  Quest’ope- 
razione serve  a dare  ai  cristalli  una  regolarità,  un 
pulimento  cd  una  lucentezza,  che  nc  aumentano  no- 
tcvolmenle  il  valore.  Il  taglio  .0  inolalura  dei  cri- 
stalli si  divide  in  quattro  parli  ; 1*  si  abbozza  il  pezzo 
con  una  mola  di  ferro  sparsa  d’arena  fine,  pura  e 
bagnala;  si  raddolcisce  ossia  si  rende  più  liscia  la 
superficie  del  pezzo  con  una  mola  di  grès  fine,  ba- 
gnala d’acqiiTi  senz'aggiunta  di  arena , e con  questo 
mezzo  si  tolgono  ì grani  o le  piccole  scabrosità  rima- 
ste dalla  precedente  operazione;  5°  si  raddolcisce  nuo- 
vamente sopra  una  mola  di  legno  tenero  con  pietra 
pomice  all’acqua  ; 4®  si  pulisce  finalmente  il  pezzo 
con  una  mola  di  sughero  aspersa  di  polvere  d’ossido 
di  stagno  secco.— Tutte  (pieste  operazioni  sono  falle 
sopra  il  tornio  che  l’operaio  mette  in  giro  coH’aiulo 


di  un  pedale,  ma  sarebbe  meglio  che  questo  moto 
fosse  prodotto  da  una  caduta  d’acqua  o da  una  ma- 
china  a vapore,  poiché  per  grande  che  sia  l'abitu- 
dine  dell’operaio  a far  girare  il  tornio  col  pedale,  il 
suo  braccio  e la  sua  mano  partecipano  sempre  al  mo 
vimcnto  del  corpo  che  si  porta  aiternatlvamente  so- 
pra l’uno  e l’altro  piede,  ciò  che  cagiona  irregolarità 
I inevitabili  nel  taglio.  L’abbozzamento,  che  è il  lavoro 
più  importante,  si  affida  agli  operai  più  periti  i quali 
debbono  saper  imitare  un  modello  od  un  disino  dato, 
ovvero  giungere  ad  una  distribuzione  esatta  e rego- 
lare degli  ornamenti  se  lavorano  d’invenzione.  Que- 
sto genere  d’industria  ha  fatto  tali  progressi  ai  di  no- 
stri, che  si  fabbric.ano  ora  per  5 lire  certi  pezzi  di 
cristallo  perfeltamenle  lavorati  che  si  pagavano  da 
12  a 13  lire  al  principio  di  questo  secolo.  — Si  usa 
talvolta  di  appannare  i cristalli,  come  le  campane  e 
i globi  delle  lucerne  . affinchè  diffondano  equabil- 
mente la  luce  senza  offendere  gli  occhi,  ed  a ciò  fare 
si  adoperano  mole  appropriale  alla  figura  di  questi 
cristalli,  che  si  fregano  con  arcua  soUlle  u collo 
smeriglio  di  grana  uguale.  Si  ottiene  un  appann.i- 
luento  più  uniforme,  applicando  al  cristallo  una  mano 
di  acido  idro-fluorico  e lavando  successivamente  con 
acqua.  — Per  incidere  sul  cristallo  s'impiega  l’acido 
idra  fluorico  c si  procede  come  per  il  vetro  (e.  Ikci- 
sio.vR  SOL  vetro).  — La  materia  vetrosa  di  cui  abbiamo 
fin  qui  ragionato  si  avvicina  ad  un’altra  specie  dì  ve- 
tro piombìfero  adoperata  nella  costruzione  degli  stro- 
nienli  d’ottica  e conosciuta  sotto  il  nome  di  flint-glass 
(*d  a quella  destinata  ad  imitare  le  pietre  fini,  clic  di- 
cesi  strazza  (vedi  questi  nomi). 

CRISTALLOGRAFIA  (slot.  nat.  emm.).— l-a  forza 
che  unisce  le  molecole  similari  delle  sostanze  minerali 
secondo  le  leggi  dcH’affinilà  ciiimica,  e le  riduce  allo 
stalo  solido  aggruppandolo  sotto  una  forma  più  u 
menu  regolare,  chiamasi  cristallizzazione  (vedi).  II 
corpo  clic  ne  risulta,  compreso  da  un  numero  più  o 
meno  considerevole  di  facce  piane,  prende  il  nome 
di  cristallo.  La  scienza  che  ha  per  oggetto  lo  studio 
di  queste  diverse  forme  c delle  leggi  alle  quali  vanno 
sottoposte  diccsi  cristallografìa  — I corpi  inorganici  si 
presentano  ora  suUo  la  forma  poliedrica  o cristallina, 
ora  allo  stato  amorfo  che  puro  è variabile  in  ragione 
del  vario,  irregolare  aggruppamento  delle  molecole. 
Ogni  qualunque  sostanza,  per  lento  ed  equabile  pas- 
saggio dallo  stato  liquido  0 gassoso  allo  stato  solido, 
è alla  a cristallizzarsi  ossìa  a comporsi  in  corpi  di 
regolare  figura.  Questo  fenomeno  si  produce  ugual- 
mente per  la  via  umida  che  per  la  via  ignea.  Quindi 
é che  le  rocce,  come  quelle  di  sedimento  di  forma- 
zione marina  0 di  acqua  dolce,  0 quelle  che  porgono 
certi  caratteri  d’ignizione,  come  i graniti  e i porfidi, 
u quelle  per  ultimo  che  traggono  evidentemente  la 
loro  origine  daU’azìone  dei  fuochi  sotterranei  come 
i Irappi,  i basalti  e le.  lave,  racebiudono  cristalli  per- 
fettamente regolari.  Tulli  i corpi  cristallizzabili  che 
presenta  la  natura  vogliono  essere  discioHi  per  opera 

tdi  liquido  , ovvero  liquefalli  u volatilizzati  per  forza 
di  cnlorico.  affinché  si  trovino  in  circostanze  favore- 
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Toli  alla  crislallizsaiionc,  la  quale  esige  inoltre  un 
alto  grado  di  calma  e di  lentezza,  sebbene  in  certo 
circostanze  non  possa  operarsi  senza  T intervento  di 
un  urto  leggiero  o la  presenza  di  un  piccolo  corpo 
die  turbi  rooinentaneamente  la  quiete  del  liquido 
(r.  CaisTSLLizzAzio:«B).  Per  Furto  per  lo  sfregamento, 
per  Tagitazione  deirarìa,  per  l'azione  di  un  motore 
qualunque,  le  molecole  vengono  in  tal  condizione  di 
tremilo,  di  vibrazione  o di  oscillazione  per  cui  pos- 
sano facilmente  e talvolta  istantaneamente  dallo  stato 
liquido  allo  stato  solido  (u.  Catautica)  (forza).  — 
Nella  fonnaaione  dei  cristalli  che  sono  un  prodotto 
deH'arle  la  forma  dei  vasi  influisce  potentemente  sulla 
loro  grossezza  (v.  CairrALuzzàzioNa);  nè  pare  che  la 
natura  faccia  ecceaionea  questa  regola,  poiché  i più 
grossi  cristalli  di  calce  carbonata  o di  quarto  ialino 
si  trovano  io  fondo  alle  caviU  piu  profonde  di  certe 
rocce  calcari  o quarzose.  Nelle  alte  montagne  del 
Deifìnato  e del  Vallese  s’incontrano  alcune  di  queste 
caviti,  che  nell' origino  hanno  dovuto  contenere  una 
gran  quaoUU  di  liquido  e di  materia  calcare  o quar- 
zosa, come  si  può  arguire  dal  voKimo  dei  cristalli  che 
vi  sono  contenuti. ~l4i  natura  del  fondo  su  cui  riposa 
un  liquido,  può  ugualmente  influire  sulla  maggioro 
0 minore  regolarità  delle  forme  cristalline:  cosi  ieri- 
stalli  die  si  depoogono  da  una  soluzione  di  allume 
sopra  di  un  fondo  polveroso,  o sopra  uno  strato  di 
argilla  , giungono  al  più  alto  grado  di  regolarità. 
Quest’ osservazione  conferma  un'altra  regola  ricono- 
sciuta nella  natura;  infatti  i cristalli  più  regolari  di 
gesso  0 di  calce  eolfaia  s'incontrano  negli  strati  d’ar- 
gilla o di  marna  in  mezzo  alle  furmazioni  terziarie , 
come  nei  terreni  delle  vicinanze  di  Parigi.  Lo  stesso 
dicasi  delia  varietà  di  calce  carbonaia  cke  trovasi 
nelle  cavità  aabiose  dei  grès  di  Fontainebleau  cristal- 
lizzala io  mezzo  ad  una  sabbia  fìoissima.  — Le  osser- 
vazioni che  si  fecero  e tuttavia  si  fanno  intorno  alle 
sostanze  minerali  cosi  nei  laboratorii,  come  nei  diversi 
strati  della  corteccia  del  globo  terrestre,  tendono  a 
provare  questa  regola  generale,  che  tutte  le  sostanze 
della  medesima  Datura  assumono  la  medesima  (orma 
crialallioa,  o per  lo  meno  possono  essere  ricondotte 
ad  un  medesimo  cristallo,  le  cui  diverse  varietà  non 
souo  altro  che  semplici  decrescimenti. '-Questa  verità 
congiunta  alla  conoscenza  delle  leggi  della  cristalliz- 
zazione ha  grandemente  contribuito  ai  progressi  della 
mineralogia.— Gli  antichi  hanno  costantemente  ne- 
gletto di  osservare  le  leggi  della  crislallizzazioiic  ; e 
ne  offrono  la  prova  gli  scritti  di  Teofrasto  e di  Plinio. 
— Liuneo  il  cui  genio  era  inclinala  alte  classificazioni 
é il  primo  il  quale  abbia  annunzialo  che  i cristalli 
erano  il  risullanenlo  di  forze  costanti  e che  il  loro 
studio  non  dovea  essere  trascuralo  nella  descrizione 
delle  sostanze;  ma  per  non  averne  ricondotta  la  strut- 
tura alle  forme  più  semplici,  venne  a confondere  so- 
atonze  differentissime  a motivo  deli’ analogia  che  of- 
frivano Beltà  diaposiaiooe  delle  loro  faccette. — Romè 
da  riate  osservò  più  attentamente  il  fenomeno  della 
crisUlJiazaziooe;  luisurò  gli  angoli  dei  cristalli  e de- 
scruéo  buon  ouniero  di  questi  in  un’opera  pubblicata 


nel  1779;  riconobbe  che  i liciti  angoli  erano  costanti 
in  ogni  varietà;  dif^pnse  insieme,  per  quanto  potè,  i 
cristalli  di  inodcsima  natura;  tra  le  differenti  forme 
relative  ad  ogni  specie  oc  scelse  ima  clic  per  la  Min 
semplicità  fosse  la  più  alta  ad  essere  riguardata  come 
forma  primitiva;  quindi  supponendola  troncata  in  di- 
verse direzioni  ne  dedusse  le  altre  forme,  tenlnndo 
cosi  di  collegare  tra  di  loro  te  varie  forme  crlMalliiie 
di  uno  slesso  minerale.  ~ Bergmann  avendo  esami- 
nato  r andamento  della  frattura  lamellosn  di  :i!ciitii 
cristalli  cercò  dì  penetrare  il  mcecanisnio  della  loro 
slrullura.  Kgli  iminagìnòche  t cristalli  si  inodineavntio 
per  mezzo  di  lamine  soprapposte  ad  un  nucleo  ccii' 
trale,  e calcolò  I decreseimeniì  della  forma  primiliva 
assegnando  loro  regole  fisse  per  modo  che  questa 
forma  potesse  essere  riconosciuta  perfino  nelle  cri- 
stallizzazioni più  complicate  — Werner  stabili  il  .mo 
sistema  di  cristallografia  sopra  scile  forme  fondami-n- 
talì,  cioè  la  tavola,  la  lente,  la  piramide,  il  prisma,  il 
parallelepipedo,  il  dodecaedro  regolare  c l'icosaedro 
regolare,  c si  studiò  di  dedurne  tutte  le  specie,  tutte 
le  varietà  di  cristallizzazione  — Kinalmentc  Ifaùy  gui- 
dalo dagl’  importanti  lavori  de’ mineralogisti  die  lo 
avevano  preceduto  seppe  sottoporre  alle  leggi  del 
calcolo  tutte  le  combinazioni  che  sono  o che  possono 
essere  prese  dai  corpi  cristallizzabili.  Egli  sinbili  una 
teoria  per  mezzo  della  quale  fece  dipendere  tutte  le 
forme  cristalline  della  medesima  spedo  da  una  forma 
primitiva,  ciò  che  gli  permise  di  misurare  gii  angoti 
con  maggiore  esattezza  clic  non  si  era  fullu  piiiiia  di 
lui.  Questo  principio  della  forma  primiliva  m»n  ha 
tutta  la  generalità  che  gii  suppose  Haii)  ; doiiuiidi- 
menu  questo  dotln  fisico  è consideralo  come  il  fon- 
datore della  teoria  cristallografica. 

Slrnltiira  dei  — I cristalli,  se  si  eccettua  il 

tetraedro,  hanno  comunemcnlo  le  loro  facce  parallele 
a due  a due.  1 piani  che  eompnugonu  ì cristalli  som* 
in  generale simmelricaiiienle  ordinali, sia  tulli  in.sieme 
sia  parzialmente  rispetto  ad  una  linea  che  dicesi  qsac. 
Questa  linea  passa  eosianlemenle  per  il  centro  del 
cristallo  u per  due  angoli  opposti,  o per  i centri  di 
duo  facce  opposte,  od  ancora  per  ì centri  di  due 
opposti  spigoli. — Un  gran  numero  di  sostanze  cristal- 
lizzale hanno  la  proprietà  <li  essere  più  o meno  facil- 
mente  divisibili  in  lamine  piane,  la  qual  divisione  si 
eseguisce  per  mezzo  di  uno  struinenlo  lagliente  che 
sì  fa  agire  sul  cristallo  battendolo  con  un  pìccolo 
martello.  Quesl’operuzione  chiamasi  chVamcnfo  {vedi). 
Le  materie  cristalline  presentano  per  lo  più  varii 
divamenli  quantunque  alcuni  cristalli  ne  abbiano 
soltanto  lino  o due.  Nell’ aulimouio  fuso  il  numero 
dei  divamenli  giunge  fino  a dicci.  1 clivamenti  di 
una  medesima  sostanza  offrono  talvolta  un  medesimo 
grado  di  lucidezza  in  tutti  i sensi  ; tali  sono  quelli 
della  calce  fluata  che  ne  ha  qualtro  paralleli  alle 
focce  dì  un  ottaedro  regolare,  e la  galena  (piombo 
solforalo)  cbeoeha  tre  in  direzioni  rettangolari.  Que- 
sti clivameoU  sono  una  conseguenza  delta  forma  dei 
crislalli;  non  essendovi  motivo  per  cui  uno  dì  essi  sia 
più  facile  in  un  ver.so  ebe  nell’  altro.  Al  contraria 
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uuOe  sostanze  il  cui  sistema  erislallino  non  dipende 
dali’uUaedro  rigolare.  dal  cubo  e dal  romboedro,  i 
diversi  clivaincnti  non  hanno  la  medesima  lucentezza. 
Cosi  la  calce  solfata  che  deriva  da  un  prisma  romboi- 
dale obli(]uo  ne  ha  tre,  uno  dei  quali  è facilissimo; 
ma  i due  rimanenti  .<onu  menu  facili,  e le  facce  che 
laaciuuo  a nudo  sono  prive  dì  splendore.  Nelle  su* 
Manze  che  hanno  clivnmcniì  iimnerusi,  come  la  calce 
carbonai:»,  si  osserva  frcquonlcmente  che  si  dividono 
in  ordini  diversi  rispetto  alla  loro  lucentezza.  Difallo 
questa  sostanza  che  presenta  iin  triplice  facilissimo 
clivamenlo,  ne  offre  parecchi  altri  triplici  o sestupli 
che  non  godono  della  inedesinia  proprietà.  Questi 
ultimi  b:«imu  ricevuto  da  llaiiy  II  nume  dì  clivamenli 
.supiamuiierurii.  La  riunione  dei  piani  di  clivamento 
c il  loro  diverso  grado  di  lucentezza  sì  debbono  ac- 
curntamcnle  osservare,  poiché  la  riunione  di  questi 
piani  costituisce  utia  forma  gemiieirica  interna  co- 
stante,  e la  diversa  lucentezza  dinmslra  che  la  forza 
d'aggregazione  <la  cui  è prodotto  raggruppamento 
delle  iiiutceu'e  non  è la  stessa  nei  difTerenti  sensi  di 
clivamento.  Inoltre  le  diverse  forme  cristalline  di 
una  sostanza  che  appartengono  allo  sles-to  MSlcina 
erislallino,  sono  sempre  cullegate  tra  di  loro  da  rap- 
porti .sìoimetriei  , e i diversi  solidi  formati  dulia  riu- 
nione dei  elivameiiti  di  ordine  diverso  hanno  tra  di 
loro  rj)»porli  geometrici  analoghi.  Uicesi  sistema  cri- 
slulUuo  di  un  minerale  il  complesso  delle  leggi  slmiiic- 
tnehe  principali  ulleijuali  sembrano  essere  sottoposte 
Jc  vafie  parti  delle  sue  forme  crislulline.  — Tutte  le 
forme  cristalline  di  una  medesima  sostanza  che  spet- 
tano ad  un  medesimo  sistema  cristallino  pos.-ono  es- 
sere riferite  ad  una  forma  unica  chiamala  da  Hauy 
/orma  pr/oitfàa  che  scopresi  il  più  delle  volte  per 
mezzo  del  riivamenlo  o di  un  raffreddamento  subi- 
taneo, o che  può  determinarsi  per  mezzo  di  geomc- 
ti  ielle  considerazioni.  Kceo  in  qua!  modo  llaùy  giunse 
la  prima  volta  ad  estrarre  da  un  cristallo  prismatico 
di  calce  carbonata,  il  romboedro  ottuso,  forma  pri- 
tiiiliva  di  i|uesta  sostanza.  Ln  prisma  esaedro  rego- 
lare di  carbonato  di  calce(TAv.  c\x,f(jy.  1 c 3)  essen- 
dosi per  caso  staccalo  da  un  gruppo  dì  cristalli  della 
juedesima  natura,  Haùy  osservò  che  la  frattura  fattasi 
nel  silo  in  cui  il  cristallo  era  aderente  al  gruppo, 
aveva  lascialo  a nudo  una  faccia  lucente  e liscia  ahed 
in  luogo  di  uno  degli  spigoli  della  base;  no  conchiuse 
che  que.sta  faccia  dovevasi  considerare  siccome  fatta 
giusta  una  delle  giunture  nalur:»li  del  cristallo,  c ri- 
conobbe che  il  piano  di  essa  era  sensibilmente  iucli- 
jiato  di  una  lucdesima  quantità  cosi  sopra  la  base  del 
]iri$nia  come  sopra  la  faccia  adiacente.  Avendo  ope- 
ralo simili  clivaincnti  sopra  gli  spigoli  delle  due  basi, 
trovò  che  tre  soli  di  questi  spigoli  erano  allernaliva-  j 
lucute  capaci  dì  quota  divisione  in  ciascheduna  base, 
essendo  i Ire  spigoli  dì  una  base  interinedii  ai  tre 
sjiigoli  deir  altra  per  modo  che  i sei  piani  di  cliva- 
luciilo  riuscivano  paralleli  a due  a due:  avendo  con-  \ 
luiuato  In  divisione  fino  a tanto  che  non  rimanesse  | 
alcuna  trama  della  superficie  del  prisma,  ottenne  un  i 
loudmcdro  <iltu-o  fij  3)  le  cui  ficee  prese  verso  H 


uno  stesso  vertice  erano  inclinile  di  circa  103*  5', 
vale  a dire  che  questo  romboedro  era  csallamenle 
quello  che  si  ottiene  operando  il  clivamento  sopra  le 
lamine  dello  spalo  calcare.  I.o  fìg,  5 rappresenta  il 
detto  romboedro  inscritto  nel  cristallo  prismatico. 
Estendendo  quest'osservazione  ad  altre  varielà  più  o 
meno  complesse  di  calce  carbonata,  Hauy  ne  con- 
chiuse  che  tutte  queste  varietà  racchiudevano  un  nu- 
cleo assolutamente  simile  a quello  che  aveva  ottenuto 
dal  prisma  esaedro,  nucleo  che  doveva  esser  consi- 
deralo come  la  forma  primitiva.  Cosi  se  si  prendono 
le  varietà  dì  calce  carbonata  che  cristallizzano  sotto 
la  forma  di  dodecaedro  a triangoli  scaleni  (bb'  fig.  (|) 

0 sotto  quella  dì  romboedro  acuto  (no'  fìg.  5),  il  cui 
angolo  piano  del  vertice  è di  73*31',  si  giunge  ugual- 
mente al  romboedro  primitivo  «V.  Nel  primo  caso 
il  clivamenlo  si  debbe  dirigere  in  gaisa  che  gli  orli 
inferiori  del  romboedro  si  confondano  con  quelli  del 
dodecaedro  e che  i piani  di  clivamento  passino  per 
questi  medesimi  orli  presi  a due  a due  ; nel  secondo 
casoi  plani  vogliono  essere  diretti  parallelamente  agli 
spigoli  superiori.  Tali  sono  le  basi  del  sistema  di 
cristallografia  di  cui  Hafiy  seppe  svolgcrecon  mirabile 
sagacità  tutte  le  conseguenze.  Ma  prima  di  far  cono- 
scere queste  conseguenze  dobbiamo  avvertire  che 
non  sarebbe  possibile  di  penetrare  profondamente 
nella  costituzione  o struttura  dei  cristalli  se  non  si 
possedessero  i mezzi  di  misurare  gli  angoli  piani  e gli 
angoli  che  determinano  rinclinazione  delle  loro  facce. 
Lo  slromcnto  di  cui  si  fa  uso  per  misurare  gli  angoli 
dei  cristalli  chiamasi  goniometro  (tedi).  Un  principio 
che  ammette  poche  eccezioni  e che  serve  pcrfella- 
nicnle  a riconoscere  le  diverse  sostanze  cristallizzate 
che  l'occhio  potrebbe  confondere,  si  è clic  il  valore 
degli  stessi  angoli  è costante  nel  cristalli  identici  di  un 
minerale,  di  maniero  chela  loro  apertura  misurata  per 
mezzo  dell'anzidelto  slronienlo  conduce  a detcrnìinarc 
non  solo  la  forma  erislallina  ma  ancora  la  sostanza 
olla  quale  a|iparlìene  il  crUlallo.  Ora,  se  il  metodo 
adoperalo  da  Hauy  per  estrarre  il  romboedro  primi- 
tivo dai  cristalli  di  calce  carbonaia,  viene  applicato  ad 
altre  sostanze  come  al  plrosseno,  al  feldispato,  alfar- 
senico  solforato  ecc.,  si  giunge  ogualnicnle  col  cli- 
vamciilo  ad  un  nucleo  primitivo,  che  è un  prisma 
obliquo  romboidale  la  cui  base  c più  o meno  incli- 
nala aU'asse  e le  cui  facce  laterali  fanno  tra  di  loro 
angoli  più  0 meno  aperti  .secondo  la  specie  alla  quale 
appartiene  questo  nucleo.  Il  prisma  retto  romboidale 
è ia  furiiiu  primitiva  della  barile  solfata,  della  slil- 
bile  ccc.  Il  quarzo,  il  corindone,  il  ferro  oligisto,  U 
mercurio  solfuralo  hanno  per  forma  primitiva  un 
romboedro  più  o meno  acuto.  Iji  galena  o piotiibn 
solfornlo  , un  cubo  cce.  Finalmente  tutte  le  forme 
primitive  finora  osservale  possono  essere  riferite  alle 
sei  forme  seguenti  : i*  Regolareo  tetraedrica  ; Pri- 
sma u base  quadrata  ; 5^  Romboide  o romboedro  ; 

Prisma  retto  romboidale;  fi*  Prisma  obliquo  simme- 
trico ; 6*  Prisma  obliquo  non  simmetrico.  — un 

cristallo  può  essere  diviso  in  tutti  i aensi  egli  e 
facile  di  estrarne  il  nurlen  primitivo  ; ma  quando 
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la  drviaionc  mecanìca  non  può  eaeguir$i  in  tulio 
lift  in  parte,  cnnvien  ricorrere  ad  altri  mezzi  per  ot> 
tenerlo.  Il  primo  è la  direzione  delle  giunture  natu- 
rali : si  rompe  un  cristallo  lasciando  sussistere  una 
porzione  della  faceta  che  é parallela  ad  una  giuntura; 
sì  espone  questa  faccia  ad  una  viva  luce,  e nel  muo- 
verla si  scorgono  due  specie  di  raggi  riflessi,  gli  uni 
rtmaodali  dagli  avanzi  della  faccia,  gli  altri  dalle  Ia> 
mine  interne.  Facondo  girare  il  cristallo  si  veggono 
comparire  e sparire  successivamente  i raggi  che  prn^ 
ducono  i due  riflessi,  ed  allora  si  conchìude  che 
neirintcrno  del  cristallo  esiste  una  giuntura  naturale 
situala  parallelamente  alla  faccia  di  cui  si  traila. 
Quando  non  si  pu^  trarre  indizio  né  dal  clivameoto 
nè  dalle  strie  o linee  segnate  sulle  facce  dei  cristalli, 
si  fa  alcuna  volt»  arroventare  il  cristallo,  quindi  si 
getta  nell'  acqua,  e può  succedere  che  con  questo 
mezzo  vengano  poste  a nudo  le  facce  della  forma 
primitiva  ; cosi  operando  si  è estratto  da  un  cristallo 
di  rocca  il  romtmedro  che  sì  considera  come  la  sua 
forma  priniltiva^^Tutle  le  forme  cristallme  di  una 
data  sostanza  minerale,  appartenente  allo  stesso  si- 
stema crislaliino,  possono  essere  riferite  ad  una  slc^a 
forma  unica;  diciamo  appartenenti  allo  stesso  sistema 
cristallino,  poiché  può  avvenire  che  una  medesima 
sostanza  possegga  due  sìslemi  cristallini  differenti,  i 
quali  cooducano  a due  forme  primitive  incompaiibili. 
La  calce  carbonata  c I'  arragonite  ne  porgono  un 
esempio  ; lo  zolfo  cristallizzato  per  fusione  e lo  zolfo 
nativa,  un  altro.  Infatti  la  calce  carbonata  ha  per 
forma  primitiva  un  romboedro,  le  cui  facce  hanno 
per  inclinazione  5'  e 7^^  e rarragoniie, 
un  prisma  retto  romboidale  le  cui  inclinazioni  sono 
di  116*  y e 65*  55',  le  quali  forme  non  possono 
dedursi  l’una  dall'altra.  I cristalli  di  zolfo  naturali 
c quelli  oltenuli  per  la  via  umida  hanno  per  forma 
primitiva  un  prisma  rettangolare  retto,  mentre  quelli 
ottenuti  per  fusione  e decantazione  derivano  da 
prismi  obliqui  a base  di  rombo  ebe  non  possono  ri- 
ferirsi al  prisma  retto  rettaugolare.  — La  forma  pri- 
mitiva é ancb'essa  capace  di  cliramento  , e cosi  si 
giunge  finalmente  a certi  solidi  che  non  soffrono  ul* 
leriore  divisione  mecanica  e che  Haiky  ha  chiamali 
wolecùU  infr^roNli.  ~ Uairaggruppamenlo  di  queste 
molecole  sia  nella  direzione  degli  spigoli  sia  in  quella 
delle  diagonali  del  nucleo  primitivo  secondo  certe 
leggi  ipoleliciie  nascono  le  forme  cristalline  secondarie 
delle  <ftiaii  ragioneremo  fra  breve.  Intanto  citiamo 
otcìini  esempi  di  molecole  integranti.  — In  un  cubo 
ili  spalo-flnore  {CC  fig.  6)  se  si  abbattono  succes- 
sivamente gli  otto  angoli  con  piani  perpendicolari 
alle  diagonali  come  nòe,  o'6'e*  ecc.,  si  ottengono  da 
lina  parlo  altrettanti  tetraedri  che,  non  polendo  es- 
sere suddivisi  senz’abbai lere  gli  angoli,  rappresen- 
tano la  forma  della  molecola  integrante,  e dall  altra 
no  ottaedro  regolare  che  è la  forma  primitiva.  — 
U galena  dà  no  cubo  per  la  forma  primitiva  ed  un 
cubo  per  la  molecola  int^rante.  La  forma  primitiva 
4lel  sai  marino,  che  è un  cubo,  si  divide  ugualmente 
incubi.^ll  parallelepipedo  conduce  colla  divisione 


mecanica  a parallelepipedi  simili  fra  loro  r simili 
al  tipo  principale;  per  es.  il  romboedro  primitivo 
della  calce  carbonaia  si  divìde  in  altri  romboedri 
simili  : questo  clivamento  debbesi  spingere  fino  al- 
rullimo  termine  della  divisione  mecanica.  Esistono 
però  altre  divisioni  nelle  quali  il  romboedro  è sepa- 
ralo in  due  prismi  triangolari. — 11  dodecaedro  rom- 
boidale (RR'  fig.  7)  è divisibile  per  mezzo  di  piani 
che  passano  ugualmente  per  il  centro  e paraliela- 
inciileallc  differenti  facce;  si  ottengono  allora  venti* 
quattro  tetrae<lri  ciascheduno  dei  quali  è compreso 
da  quattro  triangoli  isosceli.  — ^elle  altre  forme,  il 
prisma  esaedro  regolare,  per  esempio  quello  dello 
calce  fosfata  (fig.  8)  si  divide  con  piani  che  passano 
pei  centri  delle  basi  e per  le  diagonali,  donde  risul- 
tano sei  prismi  triangolari  equilateri.  Continuando  le 
divisioni  in  direzioni  parallele  alle  prime,  si  otten- 
gono prismi  triangolari  che  congiunti  a due  a diiu 
formano  parallelepipedi  o prismi  retti.  Il  prisma 
esaedro  regolare  può  adunque  considerarsi  eoroe  for- 
mato dalla  riunione  di  prismi  retti. — Il  prisma  retto 
romboidale,  forma  primitiva  della  staurolidc  può  es- 
sere diviso  con  piani  non  paralleli  alle  facce.  In  que- 
sto prisma  i piani  più  inclinali  formano  fra  di  loro 
un  angolo  di  139*30'.  Il  clivamento  mostra  che  que- 
sto prisma  può  essere  suddiviso  per  mezzo  di  un 
piano  clic  passi  per  le  diagonali  minori  delle  basi 
di  maniera  a produrre  due  prismi  isosceli  simili. 
Parimente  la  forma  primitiva  della  barite  solata 
(AB  fig.  9)  che  é uii  prisma  della  stessa  specie,  pre- 
senta un  clivamento  secondo  le  due  diagonali  di  ogni 
base,  ciò  che  produce  quattro  prismi  triangolari,  lo 
cui  basi  sono  triangoli  rettangoli,  scaleni  uguali  c si- 
mili.— Questi  esempi  bastano  a provare  ebe  i solidi, 
gli  uni  prismatici,  gli  altri  lelraedrì,  ebe  si  ottengono 
colla  suddivisione  di  un  parallelepipedo  che  fa  uf- 
ficio di  forma  primitiva,  sono  alIretUnti  ìndizii  che 
conducono  alla  scoperta  della  forma  della  molecida 
integrante,  o per  lo  meno  della  forma  più  semplice 
che  possa  ottenersi  per  mezzo  della  divisione  meca- 
nica. Se  pertanto  ì nostri  slromeuti  fossero  abba- 
stanza dilicati  per  ispingere  questa  divisione  fino  al 
suo  limile  estremo,  in  un  romboedro  di  calce  carbo- 
nata, avremmo  ancora  un  romboedro  simile  al  primo 
che  in  alcune  circostanze  potrebbe  essere  diviso  in 
certe  direzioni,  ma  tale  che  oltre  a quest’ultimo  con- 
fine non  si  potrebbe  più  agire  senza  serrare  Tacido 
carbonico  della  calce.  Dai  solidi  ai  quali  si  riferi- 
scono le  sci  forme  primitive  che  abbiamo  indicato 
non  si  sono  sin  qui  estratte  se  non  tre  forme  di 
molecole  integranti  o solidi  più  semplici,  cioè  il  f«- 
traedroy  U prisma  triangolare  e il  paraUelepipedo  ; c 
quantunque  nou  possa  dimostrarsi  che  le  forme  geo- 
metriche di  cui  si  tratta  rappresentino  quelle  delie  mo- 
lecole sulle  quali  agisco  la  forza  d'aggregazione,  ciò 
nondimeno  esse  debbono  avere  rapporti  intimi  colle 
forme  delle  molecole  elementari,  giacché  col  pen- 
siero si  può  concepire  la  divisione  spinta  fino  al 
punto  in  cui  si  dovrebbero  vincere  le  forse  chimi- 
che pec  opinare  la  separazione  degli  elementi. 
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Legge  di  eimmetria.  — La  bella  le^e  dì  Hiiiy  che 
serve  di  base  alla  derivazione  delle  forme  secondarie 
dalla  forma  primiliva  è la  seguente  ; in  ogni  crislallo 
le  parti  similmente  collocale  rispello  agli  assi  sono 
modificale  nella  stessa  guisa  ; tali  modificazioni  aim> 
metriche  consistono  in  faccette  più  o meno  estese  che 
trovansi  sostituite  agli  spigoli  ed  ai  vertici,  e possono 
ridursi  a quattro  casi  principali;  P gli  spigoli  o gli 
angoli  solidi  della  stessa  specie  sono,  se  non  badiamo 
ad  alcune  rare  eccezioni,  modificali  in  pari  tempo  ; 
il  cubo,  l'oltaodro,  il  romboedro  e il  prisma  a base 
quadratane  porgono  frequenti  esempi  IO.  Il); 

9*  gli  spigoli  o gli  angoli  solidi  che  non  sono  simiU 
mente  collocati  sono  modificati  dilTerenleaientc  ; ne 
<»ffre  qualche  esempio  il  prisma  romboidale;  5*  quando 
tino  spigolo  0 un  angolo  solido  sono  formali  da  piani 
della  medesima  specie,  le  modificazioni  producono 

10  stesso  effetlo  sopra  ciascheduno  di  questi  piani  ; 
troviamo  questa  regola  nel  cubo,  lo  cui  facce  essendo 
tutte  uguali,  gli  spigoli  sono  sempre  modificali  da 
una  0 due  biGoette  ugualmente  inclinate  sui  piani 
adiacenti;  lo  stesso  dicasi  degli  angoli  solidi;  1|^  quando 
uno  spìgolo  od  un  angolo  solido  IrovaM  formalo  da 
piani  di  specie  diversa,  queste  modificazioni  produ- 
cono effetti  diversi  sopra  ciascheduno  di  questi  piani; 
t|uesla  regola  é una  conseguenza  della  legge  di  simme- 
tria; esempio,  il  prisma  a base  quadrata. — Due  forme 
dello  stesso  genere  che  non  hanno  esaltamenlc  le 
medesime  dimensioni  relative  non  presentano  le  me- 
desime modificazioni,  come  si  osserva  nei  prismi  retti 
a base  quadrala. — Lo  modificazioni  alle  quali  vanno 
soggette  lo  forine  primitivo  già  citate  danno  origine 
ad  un  gran  numero  di  varietà  di  forme.  Il  romboedro 
della  calce  carbonata  presenta  due  sorta  di  spigoli  e 
due  sorta  di  angoli  ; sei  spigoli  che  concorrono  a Ire 
a tre  al  vertice  simmelrico,  o sei  spigoli  laterali  anche 
simili:  due  angoli  solidi  uguali  all'estremità  dell'asse, 

0 sei  angoli  di  un’altra  specie  tutti  uguali  tra  di  loro 
disposti  lateralmente  intorno  all'asse.  Avvi  aduiKiue  i 
quattro  generi  di  modificazioni  possibili,  ciascheduno  I 
«lei  quali  è capace  di  essere  successivamente  modifi- 
calo e di  dare  orìgine  ad  un  gran  numero  dì  varietà  ; I 
se  ne  contano  più  di  mille  quattrocento  nella  calce  I 
<*arbonata.'— Le  altre  forme  primitive  possono  ugual-  I 
mente  provare  modificazioni  numerose,  ma  sempre  I 
soggette  alle  leggi  di  siimuetria  ; esistono  ciò  nondi-  I 
meno  alcuni  casi  nel  quali  le  modificazioni  non  sono 
simmetriche.  Le  anomalie  che  le  fisnoo  nascere  non  | 
sono  state  fin  qui  osservate  altrove  che  nei  sistemi  I 
cubico,  romboedrico  e prìsniaticoquadrato.  Nel  primo  I 
s'incootnno  il  dodecaedro  pentagonale,  l’ icosaedro,  i 

11  Iriacontaedro  e tulle  le  loro  modificazioni.  Questi  " 
solidi  differiscono  da  quelli  della  geometria. — Nel  do-  j! 
decaedro  pentagonale  della  natura,  i pentagoni  non  il 
sono  regolari;  uno  degli  angoli  piani  è di  circa  | 
30'  ; due  altri  angoli  sono  di  circa  406^  37',  e gli  altri 
due  di  circa  408^58'.  L'inelinazione  mutua  delle  due  I 
facce  vicina  è per  le  ime  di  circa  497*  e per  le  altre  I 
di  circa  4 43,  SO'  ; mentre  in  quello  della  geometrìa  i I 
pentagoni  sono  regolari,  i loro  angoli  di  408*,  le  In- 1 


clioazioni  dei  piani  di  4 46^  52'  32*.  Questo  solido  è 
prodotto  dalia  metà  delle  modificazioni  che  condu- 
cono al  poliedro  a Ucce  triangolari.  — L’icosaedro 
delia  mineralogia  è composto  di  venti  facce  triango- 
lari, cioè  di  otto  triangoli  equilateri  e di  dodici  trian- 
goli isosceli.  Questo  solido  risulta  dalla  combinazione 
deU'ottaedro  regolare  e del  dodecaedro  pentagonale. 
Nella  geometria  t'ieosaedro  è limitato  da  venti  Iriau- 
goli  equilateri  uguali.  — Il  triaeonlaedro  è formalo 
nella  natura  da  trenta  facce  quadrilatere,  cioè  di  sei 
rombi  e di  veoliquattro  trapezi,  e risuiia  dalla  com- 
binazione delle  fiiece  del  cubo  colla  metà  di  quelle 
ebe  conducono  al  solido  di  quarantotto  facce  ; nella 
geometria  il  Iriacontaedro  è formato  di  trenta  rombi. 
Queste  forme  non  sono  prodotte  da  modificazioni 
simmelrichc , ma  possono  essere  modificate  simme- 
tricamente e produrre  tulle  le  forme  ebe  si  deducono 
da  tutti  gli  altri  solidi  semplici  del  sistema  cubico. — 
Questo  sistema  presenta  alcuni  altri  difetti  dì  simme- 
tria, ed  avviene  talvolta  che  nel  cubo  semplice  o nel 
cubo  uudìficato  sugli  spigoli  si  osservino  parecchie 
faccette  che  modificano  soltanto  la  metà  delle  parli 
sulle  qugli  dovrebbero  agire  , o che  conducono  al 
tetraedro  regolare,  ovvero  ad  un  solido  di  dodici  facce 
pentagonali. — Nel  dodecaedro  romboidale  ai  vede  tal- 
volta la  metà  degli  angoli  composti  di  tre  piani,  mo- 
dificati da  una  faccetto  ebe  produce  ancora  il  tetrae- 
dro ; 0 la  metà  degli  spigoli  modificati  da  faccette 
tangenti,  ciò  che  conduce  al  dodecaedro  triangolare. 
Una  di  queste  modificazioni  si  presenta  nella  boraeite 
o spato  cubico  {fig.  42).— Nei  cristalli  artifioiali  di 
allume  si  scorgono  modificazioni  tangenti  che  agi- 
scono soltanto  sopra  quattro  spigoli.  — Nel  sistema 
prismatico  quadralo  s’.inconirano  pochi  e non  ben 
certi  esempi  di  diseiaimelria.^ll  sistema  romboedrico 
offro  due  eooeiioni  alla  le^e  di  aimmelria,  una  dello 
quali  si  riferisce  al  quarzo,  l'altra  alla  lormalina.  Nel 
quarto  si  veggono  cristalli  modificati  da  facoelle  ri- 
volle verso  un  laio  del  prisma  da  sinistra  a destra, 
in  altri  cristalli  da  faccene  rivolta  da  destra  a atnì- 
stra  ; ed  è evidente  che  in  ciasebedun  caso  i cristalli 
presentono  soltanto  la  metà  dello  faccette  ebe  ri- 
sultano da  uno  modificazione  simmetrica.  Avvi  pure 
qualche  caso  in  cui  i cristalli  offrono  parecchie  modi- 
ficazioni dello  stesso  genere.— Nella  tormalina  {fig»  43) 
la  dissimaaelria  si  manifesta  in  altro  modo  ; uno  dei 
prismi  esagonali  mostra  soltanto  la  metà  delle  sue 
facce,  cosicché  dalla  cornhifuitione  di  due  prismi  ri- 
sulta un  prisma  di  nove  lati.  In  altri  casi  ì romboe- 
dri che  si  veggono  ad  uno  dei  vertici  non  esistono 
all’altro  ; ovvero  s’incontrano  le  modificaiiont  sugli 
spigoli  d’intersecazione  di  uno  dei  vertici  coi  piani, 
ovvero  la  modificazione  del  vertice  da  una  sola  faccia 
)>erpendioolare.— Delafosse  ha  cercato  di  dimostrare 
che  queste  anomalìe  sono  soltanto  appareati.  Egli 
prende  per  esempio  il  cubo  di  cui  quattro  angoli  sono 
modificati,  di  maniera  che  all’ estremità  di  ogni  din- 
gonale  uno  degli  angoli  ò modificato  e l'altro  no  ; dò 
che  stabilisce  una  dissimmetria,  giaocbà  i due  angoli 
essendo  ideolici  dovrebbero  essere  modificali  in  pari 
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tempo;  e per  provare  che  la  lepge  di  aiaiuelria  non  I 
è violata^  ammelle  che  le  molecole  integranti  del  cubo  | 
OOQ  sono  cubi  ma  leiraedrì  dlspoeli  in  (ila  gli  uni  ac- 
raoto  agli  altri,  di  maniera  che  una  base  corrisponde 
all'angolo  Bolido«  ed  il  vertice  alTangolo  opposto  che 
cori  risulta  di  una  specie  contraria  al  primo.  Simile 
ragtonamento  può  applicar^  alio  altre  forme  che  de- 
rogano alla  legge  di  simmetria.  ~ li  fìsico  debba  atten- 
tamente considerare  la  struttura  di  accrescimento, 
poiché  gli  svela  in  qual  modo  il  oriatallo  è andato 
socceisivameoto  ingrossarlo  dall’  istaote  in  cui  ha 
preso  origine  (ino  a quello  in  cui  è giunto  al  suo  mag- 
giore volume.  I cristalli  sono  sottoposti  ad  un  modo 
di  aecreaciuenlo  che  è il  più  oempilee  fra  quanti  ne 
impieglii  la  natura;  intorno  ad  un  centro  comune 
tutte  le  loro  molecole  si  dispongono  simmetricamente, 
e formano  un  solido  le  cui  dlfrerenli  facce  ricevono 
iilire  molecole  che  vi  si  applicano  intorno  per  ogni 
verso.  Qaest'accrescimenio  che  si  fa  talvolta  in  modo 
regolare,  come  si  vede  nelle  figg.  té  e 45,  può  in  altre 
(ùrcostanae  essere  prodotto  da  cause  che  cl  sfuggono, 
ma  che  ci  permettono  di  riconoscere  i cangiamenti  di 
a^rescimento  per  mosso  dei  cangiamenti  di  forma. 
Cosi  nella  fig.  46  si  scorge  un  ottaedro  che  si  cangia 
in  un  cubo,  quindi  io  un  dodecaedro  e finalmente  in 
un  cubo.  — La  natura  ci  presenta  effetti  analoghi  a 
quelli  che  si  otlengooo  nei  laboralorii,  facendo  variare 
la  natura  del  liquido  in  cui  si  opera  la  cristalliszaaione. 

In  alcuni  casi  la  forma  non  cangia  per  tutta  la  durala 
deiraecrescimento;  ciò  nondimeno  avvengono,  a certe 
epoche,  tali  modificazioni  nel  modo  di  accrescimento 
che  le  parti  soprapposte  sono  incastrate  le  nne  dentro  le 
altre  e si  separano  facilmente  quando  è rollo  11  cristallo 
come  è rappresentato  nelle  /ifg.  47,  46  e 49.  Esempi 
di  questo  genere  sono  offerti  dal  cristallo  di  rocca, 
dal  piombo  e dairallume.  Le  cause  che  intervengono 
In  queste  eireostanze  sono  tali  ehe  alcuna  volta  gli 
strali  sono  separati  da  un  intervallo  ripieno  di  liquido, 
come  si  osserva  nei  cristalli  di  salnitro  f azotato  o ni- 
trato di  potassa)  e di  solfato  di  soda  quando  è mollo 
concentrala  la  soluzione  di  questi  salì  e rapida  la  loro 
cristallizzazione.  — Si  è cercata  la  causa  delle  modifi- 
cazioni di  forma  ebe  prova  nno  stesso  minerale.  1 dati 
ehe  la  scienza  possiede  non  sono  né  abbestanza  nu- 
merosi, nè  abbastanza  certi  per  poter  risolvere  un 
cosi  importante  problema.  Beudaot  che  ha  fatto  le 
amggiori  ricerebe  sopra  questo  soggetto  attribuisce  le 
variazioni  a tre  cause  eioé:  4°  Tinfluenza  del  miscu- 
gKo  mecanico  di  una  materia  straniera  colla  sostanza 
erbta  II  (zzata  ; 9^  la  natura  del  liquido  che  ha  servito 
di  mezzo  alle  molecole  durante  la  eristaUizzazionc; 
V fai  combinazione  in  quantità  variabile  di  una  data 
sostanza  con  quella  che  ha  formato  il  cristallo.  — 
Quando  nei  nostri  laboratorli  un  sale  cristallizza  in  un 
liquido  che  contiene  materie  slraoiere  in  uno  stato  dì 
sospeoslene  peraMnente.  queste  materie  si  depongono 
sol  erietallo  neirintcrvallo  de*  suoi  diversi  aceresct- 
meati,  e trovatisi  rinchiuse  nel  suo  interno.  Ma  se  il 
Hqoido  riposa  sopra  un  lelto  di  materie  incoerenti 
Mutetime,  il  sole  trascina  una  pertiena  che  vi  si 


trova  disseminata  più  o meno  uniformemente,  ed  ac- 
quista allora  una  grande  regolarità  ed  una  forma  più 
semplice.  Simile  fenomeno  si  produce  ugualmente 
nella  natura,  e per  esempio  i cristalli  di  féldispato, 
ehe  contengono  alcune  particelle  di  mica,  sono  più 
semplici  e più  regolari  del  cristalli  più  puri.  Quindi 
si  debbo  eoncliiudere  che  le  molecole  cristalline  vo- 
gliono trovare  un  punto  d'appoggio  per  a|^rupparsi 
nel  modo  più  conveniente;  del  che  forniscono  un'al- 
tra prova  i fili  o le  bacchette  che  ai  diapongono  nelle 
adozioni  saline  per  ottenere  cristalli  più  regolari 
(v.  CaisTALuzzAziosi).  — Quanto  airiofiuenza  del  li- 
quido, Beudant  fa  osservare  quanto  sia  grande  nella 
cristalllzr.azÌone,  poiché  è capace  di  modificarla  svi- 
luppando faccette  addizionali.  Goal  il  sai  comune  cri- 
stallizza sotto  la  forma  di  un  cubo  neU'ecqua  pura, 
e sotto  quella  di  un  cubo  troncalo  sugli  angoli  in  una 
soluzione  di  acido  borico.  Risultaiuenti  analoghi  sono 
offerti  da  parecchie  altre  sostanze  ugualmente  sotto- 
poste airazione  di  diversi  acidi.  Tali  fatti  spiegano 
perchè  i medesiiiii  minerali  si  trovino  cristallizzati 
diversamente  secondo  la  natura  dei  giacimenti  e se- 
condo gli  acidi  ehe  vi  dominano.  L'arragonite,  per 
esempio,  cristallizza  in  piramidi  acutiasime  nelle  mi- 
niere di  ferro,  mentre  prende  la  forma  prismatiea 
nelle  argille  gassose  dei  deposti  saliferi.  La  calco 
carboiiicala  trovasi  in  esaedri  regolari  nei  filoni  me- 
tallici dell'Hartz  che  contengono  differenti  solfuri  di 
anlinionio,  d'argento,  d'arsenico;  in  dodecaedri  nelle 
minieredi  piombo  solforato  del  Derbyshire  In  Inghil- 
terra; ed  in  roiiilM>edri  acuti  nei  terreni  totalmenic 
calcari.  — I.a  combinazione  di  un  sale  con  altre  so- 
stanze lu  costringe  a modificare  le  sue  forme  cristal- 
line; cosi  il  solfato  di  ferro  misto  di  solfato  di  rame 
cristallizza  in  prismi  obliqui  romboidali.  II  solfato 
di  zinco  produce  lo  stesso  effetto,  ma  e&so  deter- 
mina il  solfalo  di  ferro  a cristallizzare  sotto  forma  di 
prisma  troncato  sopra  l'angolo  solido  acuto.  Questi 
diversi  esempi  e molli  altri  che  si  potrebbero  cìiarc 
inducono,  secondo  Beudant,  a credere  clic  molle  mo- 
dificazioni osservate  sopra  crtstalli  naturali  stano  do- 
vute alla  medesima  causa.  Cosi,  come  abbiamo  già 
notalo,  la  calce  carbonicata  ha  per  forma  primitiva  il 
romboedro,  e l'arragonite  un  prisma  retto  romboidale; 
e tale  differenza  di  cristallizzazione  in  questi  due  car- 
bonati di  calce  è probabilmente  dovuta  alla  presenza 
di  una  quantità  variabile  di  carbonato  di  stronziaiia 
che  trovasi  neH'arragonite.  — II  fenomeno  che  si  pro- 
duce in  un  cristallo  ottaedro  dì  allume  che  diventa 
cubo-icosaedro  in  una  soluzione  coll’acido  idroclo- 
rico, e di  cui  si  può  in  questa  maniera  modificare  b 
cristallizzaiionc  giusta  la  natura  del  lìquido  alla  cui 
azione  vien  sottoposto,  spiega  ancora,  secondo  Beu- 
dani , le  mutazioni  di  forme  che  si  osservano  nelle 
sostanze  minerali.  Egli  è vero  che  s'incontrano  fre- 
quentemente cristalli  di  forme  differenti  aggruppati 
insieme,  ma  siccome  questi  cristalli  sono  sovrapposti 

Iglì  uni  agli  altri,  si  può  credere  ehe  apparlengano  ad 
e)ioehc  diverse  e vite  il  liquido  nel  quale  si  è compiuta 
la  loro  formazione  abbia  cangiato  di  natura. 
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Ltqqi  alle  ifueUi  è toggtUa  la  itrutlura  dei  erutalli. 
— MeU'eMine  che  abbiamo  fatto  della  &truUura  dei 
crisUlli  abbiamo  detto  come  si  potessero  misurare  gli 
angoli  di  un  crislalto,  in  cosa  consistesse  ta  legge  di 
Hitumelriai  e come  si  potesse  estrarre  u determinare 
la  forma  primitiva  non  ebe  quella  della  molecola  in* 
legrante.  col  ineuo  del  cUvanieoto,  o di  un  raffred* 
(lamento  subitaneo  » ovvero  cuiraiuto  delle  strie  o 
delia  luce;  ma  senza  indicare  in  qual  modo  questa 
molecola  si  fosse  collocata  sopra  la  forma  primitiva 
(>er  produrre  tutte  le  forme  secondane.  Haiiy  ha  ten* 
tato  di  risolvere  quesi’ulliroa  questione;  avendo  osser- 
valo che  le  lamine  tolte  nel  cHvamentodi  un  cristallo, 
per  es.  di  un  cubo  di  spati>>fluore,  per  giungere  alla 
forma  primitiva,  aumentavano  progressivamente  di 
estensione  mano  mano  che  si  andavano  avvicinando 
al  nucleo,  ne  cunchiuse  che  per  passare  dalle  forme 
primitive  alle  forme  secondarie,  uguali  dovevano  es- 
sere gli  ellelli,  se  le  lamine  decrescevano  gradatamente 
nell’ allontanarsi  dai  nucleo,  colla  aoltraziune  di  una 
o più  file  di  molecole,  stando  gli  orli  di  queste  lamine 
sempre  compresi  nel  medesimo  piano  ; e siccome 
questi  orli  sono  vicinissimi,  il  loro  complesso  doveva 
costituire  le  facce  del  cristallo  secondario.  Le  strie 
parallele  osservate  frequentemente  sopra  queste  facce  | 
indicano  intatti  resistenza  di  tali  orli,  e quindi  quella 
dei  decrescimenti. ^Queste  osservazioni  ebe  possono 
frequentemente  verificarsi  tendono  a giustificare  la  | 
teoria  di  Haùy,  secondo  la  quale  la  crislalliziazione  || 
debbe  aver  principio  colla  produsiooe  di  un  nucleo 
assolutameole  simMe  a quello  ottenuto  per  mezzo  delia  J 
divisione  mecanica,  quindi  progredire  coU'aggiuuta  | 
della  materia  ebe  avvolge  il  nucleo,  la  qual  materia  !| 
è un  complesso  di  lamine  che  sodo  sovrapposte  alla 
forma  primitiva  e decrescono  in  estensione  o sopra  i 
lutti  i lati  in  pari  tempo  o soltanto  sopra  certe  parti. 
Sifiatto  decrescimento  ha  luogo  per  mezzo  di  sottra- 
zioni regolari  di  una  o di  più  file  di  molecole  iato- 
granii.  Ciò  posto  le  facce  dei  cristalli  secondarìi  non 
sarebbero  altro  che  la  somma  delle  linee  formate 
dairallioeamento  delle  molecole  componenti  le  lamine  ' 
di  soprapposizione  che  hanno  subito  i decrescimenti  | 
sia  Sili  lati,  sia  secondo  le  diagonali,  od  in  altre  dire-  i 
zioni  determinale  dal  modo  di  soprapposixione  delle 
lamine  e dagli  angoli  delle  facce.  — ^eUo  esporre  i | 
principiì  generali  di  questa  teoria  mostreremo  breve-  | 
mente  come  nei  casi  principali  le  molecole  integranti  | 
abbiano  potuto  aggrapparsi  intorno  al  nucleo  primi*  | 
tivo  per  produrre  le  forme  secondarie.-* Ecco  alcuni  I 
esempi  di  decrescimento.  1^  l>«crcxeitNeato  sui  fofi.  9 
Prendiamo  per  forma  priioiliva  un  prisma  retto  siui*  | 
metrico  a tùse  quadrata  {ftg.  ìtO);  se  si  suppone  che  j 
un  certo  numero  di  lamine  applicale  sopra  la  baso  1 
(AUCD  fig.  44)  provino  un  decrescimento  uniforme  || 
sugli  orli,  la  stessa  lamina  avrà  sopra  ciasebedun  j 
orlo  una  o più  file  di  meno  che  se  il  prisma  avesse  ^ 
continuato  a crescere  in  altezza;  la  seconda  fila  prò*  | 
veri  relativamente  alla  prima  lo  stesso  decrescimento  il 
di  questa  relnlivamentc  al  nucleo;  ne  risoUerà  evi-  j 
dciitcmente  sopra  la  faccia  superiore  una  piramide  * 


retta  quadrangolare  le  cui  facce  saranno  interrotte 
da  questi  angoli  saglienli  e rientranti;  ma  siccome  le 
molecole  sono  estremamente  tenui,  l'occbio  non  potrà 
scorgerne  la  disposizione  e le  facce  sembreranno 
piane.  Ogni  faccia  similmente  collocala  rispeUu  al- 
iasse proverà  le  stesse  uiodificaxioni,  di  maniera  ebe 
la  base  inferiore  producendo  ugualmente  una  pira- 
mide, la  riunione  di  duo  piramidi  formerà  un  ottae- 
dro. La  spessezza  d’ogni  lamina  può  d'altra  parte 
essere  doppia  o tripla  di  quella  di  una  molecola  e 
talmente  combinarsi  colla  differenza  in  larghezza  che 
l'effeito  del  decres^umenlo  sia  sempre  una  piramide. 
La  fig.  45  indica  due  decroscimenii  sugli  orli  del 
cubo,  donde  risulta  un  dodecaedro  a facce  pentago- 
nali come  ne  abbiamo  un  esempio  nel  ferro  solforato. 
Il  primo  decrescimento  ba  luogo  per  due  file  in  lar- 
ghezza parallelamente  ai  due  orli  opposti  ; il  secondo 
per  due  file  io  altezza  parallelamente  alle  due  altre 
basi  della  medesima  faccia.  Inoltre  ogni  decresci- 
mento agisce  sopra  le  differenti  facce  del  cubo  secondo 
tre  direzioni  perpendicolari  tra  di  loro.  Haùy  cliiama 
decreteimenU  i»  larghetea  quelli  nei  quali  ciasche- 
duna delle  lamine  lia  soltanto  rattezza  di  una  mole- 
cola, dì  maniera  cho  tutto  il  loro  effetto  per  una,  due 
o Ire  ecc.  file  è nel  senso  della  larghezza.  1 decrezei- 
menti  in  alletta  sono  quelli  nei  quali  ogni  lamina, 
che  eccede  soltanto  la  seguente  di  una  fila  nel  senso 
della  larghezza,  può  avere  un’altezza  doppia,  triplice, 
quadrupla  ecc.  di  quella  di  una  molecola,  ciò  che  si 
esprime  dicendo  che  il  decrescimento  ha  luogo  per 
due.  Ire  eoe.  filo  di  altezza.  Dtereteimento  tagli 
angoli.  Prendiamo  ancora  un  prisma  retto  simmetrico 
a base  quadrala  che  si  può  supporre  divisa  io  una 
moltitudine  di  piccoli  quadrati  che  sono  le  faccette 
esteriori  dialtrcUanle  molecole soUratUve;  seti  sup- 
pone una  serie  di  lamine  accumulate  sopra  questa 
base  e decrescenti  verso  i loro  quattro  angoli  di  una 
fila,  si  avranno  le  disposizioni  seguenti  {fig.  SI);  ver»o 
l’angolo  l>  mancherà  la  molecola  a;  la  seconda  fila 
avrà  le  due  inulecole  6,  k di  meno  della  prima,  la 
terza  avrà  di  meno  le  molecole  c,  u,  l ecc.  ; la  faccia, 
invece  ili  essere,  come  nel  caso  del  decrescimento 
sugli  orli,  solcala  per  cosi  dire  da  un  gran  numero 
di  scanalature,  sarà  seminata  di  piccole  punte  clic 
sfuggendo  alla  vista  per  la  loro  picciolezza  forme- 
ranno un  piano  continuo.  Se  il  decrescimento  ha 
luogo  per  una  sola  fila  si  giunge  ad  un  dodecaedro  ; se 
ha  luogo  per  due,  per  tre  file,  o se  il  dccrcsciroeiitu 
é inlenuedio  e se  la  molecola  cho  fa  rufficio  di  mole- 
cola soUratliva  è un  complesso  di  due  o tre  luolecolc 
semplici,  si  oltengooo  differenti  forme  che  si  spiegano 
facilmente  ove  si  possegga  qualche  nozione  di  geo- 
metria. — La  teoria  di  Hsùy  riposa  in  parie  sopra  i 
funi,  in  parte  sopra  ipotesi  che  non  possono  adottarsi 
compiutamente;  per  cs.  ad  avere  i iircrescimeoti  in 
numero  intiero  di  molecole  cosi  sogli  angoli  come 
sopra  le  facce,  bisogna  prendere  per  forme  primitive 
c per  molecole  integranti  certi  solidi  nei  quali  lo  in- 
clinazioni delle  facce  e le  dimensioni  peruicttanq  di 
ottenere  questo  risuUamento.  Ma  queste  inclinazioni; 
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non  »J  accordano  sempre  coll’esperienza,  come  dinio 
strano  ì mezzi  soinmainenie  precisi  oi  quali  possiamo 
ora  sottoporre  la  misura  degli  angoli.  Cosi  i fisici 
ammettono  che  la  più  grande  incidenza  delle  facce 
del  romboedro  primitivo  ddla  caire  carbonaia  è di 
valore  trovalo  da  Malus  ed  ugualmente  otte* 
nulo  da  Woliaslon  col  suo  gonimclro  a riflessione, 
mentre  llafly  seguendo  rigorosamente  le  deduzioni 
geonirtriche  aveva  soltanto  assegnato  un  valore  di 
S8'  a questa  medesima  incidenza. — Checché  ne 
sia  la  teorìa  dei  decrescimenti  spiega  un  gran  numero 
di  fatti,  e si  accorda  perfettamente  culla  legge  di 
aimmetria,  legge  in  virtù  della  quale  tutte  le  parti 
di  una  forma  primitiva,  angoli  e spìgoli  similiuente 
collocati  rispetto  all'asse,  provano  le  medesime  modi* 
ficazioni.  vale  a dire  clic  le  diverse  facce  della  fonna 
primitiva  che  sono  identiche,  uguali  e situili,  debbono 
assimilarsi  le  unc  alle  altre  nei  decrescimenti  ai  quali 
vanno  soggette  le  lamine  di  sopraposizione  che  lo 
ricoprono. »Ora,  poiché  un  cristallo,  qualunque  sin 
il  suo  volume,  dà,  siccome  abbiamo  precedentemente 
indicalo,  col  clivamento  o con  altro  mezzo  fisico  o 
geometrico,  una  forma  primitiva  che  certamente  non 
é quella  sopra  la  quale  ha  operalo  la  natura,  si  può 
chiedere  sopra  qual  nucleo  primitivo  abbia  princì> 
piato  il  decrescimento.  Per  rispondere  a questa  que- 
stione basta  di  esaminare  atteiUainenle  i cristalli  di 
mia  medesima  sostanza  e di  seguirne  raccrescimento 
progressivo;  in  questo  caso  non  si  tarda  a scorgere 
che  la  disposizione  delle  molecole  per  cui  principia 
la  formazione  dei  cristalli  rappresenta  per  cosi  dire 
in  iscorcio  quella  che  esiste  nei  più  voluminosi. 
Dunque  il  cristallo  non  ha  fallo  nitro  clic  accre- 
scersi conservando  la  medesima  forma.  Prendiamo 
per  esempio  il  dodecaedro  a piani  romboidali  origina- 
rio del  cubo.  Si  può  ammettere  che  il  nucleo  di  questo 
dodecaedro  nel  primo  islanle  della  sua  formazione  sin 
stalo  il  più  piccolo  che  possa  risultare  dalla  riunione 
di  un  numero  dispari  di  molecole  rabiche  {jig.  2!i), 
nel  qual  caso  doveva  essere  composto  di  veniisHIe  di 
qiiep>tc  mulecole,  celie  ciascheduna  di  queste  facce(cof) 
contenesse  nove  piccoli  quadrati  che  erano  le  facce 
esterne  dì  altrettante  molecole;  o se  supponiamo  sei 
nuove  molecole  come  m applicale  ad  una  ad  una  so- 
pra i quadrati  del  mezzo,  avremo  la  disposizione  clic 
rappresenta  la  detta  figura  e che  offre  reffello  iniziale 
del  decrescimento  per  una  fila  sugli  orli.  Nciristanic 
che  segue,  ua  nuovo  numero  di  molecole  essendosi 
distribuito  intorno  al  dodccaedrodi  già  formato,  si  avrà 
un  nucleo  che  sarà  un  aggregamento  di  centoventi- 
cinque  molecole,  e così  di  seguito.  Alcuni  criblalli  di 
quarzo  cd  alcuni  altri  di  calce  carbonaia  offrono  la 
prova  del  modo  col  quale  si  0{>era  raccrescimento  dei 
cristalli,  ^ei  primi  la  diversità  delle  tinte  mostra  gli 
strati  coDCCQlrici  che  hanno  successivamente  coiilri- 
buito  all’aumento  del  volume  ; negli  altri  la  base  é 
segnata  da  esagoni  concentrici  che  offrono  grindizii 
deiraccrescimcnlo  nel  senso  della  spessezza.  Si  vede 
adunque  che  il  cristallo  principiando  con  un  rudi- 
mento  inqicrccltibile  agli  occhi  nostri  si  accresce  per 
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mezzo  di  una  soprapposizione  d’ involucri  che  nel 
succedersi  l’iino  all* altro  lasciano  sussistere  le  im- 
pronte della  forma  originale;  quindi  é clic  l'opera- 
zione della  naturo  ha  la  sua  origine  al  centro  del 
cristallo.  Se  nella  teoria  si  parte  al  contrario  dalla 
superficie  del  nucleo,  questa  maniera  di  considerare 
la  formazione  dei  cristalli  ha  il  vantaggio  di  essere 
conforme  ai  prìocipii  rigorosi  clic  hanno  per  oggetto 
di  applicare  la  nostra  geometria  a quella  dello  na- 
tura.—Ma  per  quanto  sia  ingegnosa  la  teoria  di  llaùy 
è opinione  di  Beudant  che  lungi  dal  procedere  dal 
semplice  al  composto,  nel  passare  dalle  forme  pri- 
mitive alle  secondarie,  la  natura  possa  aver  formato 
i cristalli  in  un  solo  tratto,  come  sembra  provarlo 
reslrema  picciolezza  di  certo  cristallizzazioni  com- 
plicatissime. Anzi,  al  dire  dello  stesso  mineralogista, 
si  può  osservare  che  la  maggior  parte  dei  grandi  cri- 
stalli non  sono  altro  che  aggregamenti  regolari  di 
cristalli  minori , ora  di  medesima  forma  ed  ora  di 
forma  diversa.  Trovasi  difatto  il  mezzo  di  spiegare 
certe  cristallizzazioni  senza  aver  bisogno  di  ricorrere 
alla  soprapposizìone  delle  lamine  applicate  ad  un 
nucleo;  e cercando  le  leggi  secondo  le  quali  le  mo- 
lecole si  riuniscono  io  modo  regolare,  Beudant  ha 
riconosciuto  che  si  potevano  ammettere  quelle  di  un 
rapporto  aritmetico  che  cangia  col  cangiare  delle 
forme  del  cristallo.  Cosi  operando  sopra  parlicene 
cubiche,  il  cubo  sarà  un  composto  di  molecole  riu- 
nite in  numero  cubico  come  6 — 97  — 6à — i95  — ecc. 
—-L'ottaedro  regolare  risulterà  dalla  combinazione 
delle  molecole  cubiche  riunite  in  uno  dei  numeri 
7 — SS — 65—199  ecc.— Il  dodecaedro  a piani  rom- 
boidali sarà  pro<lotto  dalla  riunione  delle  molecole 
cubiche  secondo  imimeri  33— 485- 553.  — Lo  stesso 
avverrà  colle  altre  forme  regolari , colla  difit  renza 
che  alcune  di  esse  esigeranno  un  numero  talmente 
complicato  di  molecole  che  sarà  difficile  lo  incontrare 
circostanze  favorevoli  alla  loro  riunione;  ciò  clic 
spiega  perché  s’incontrino  raramente  certe  sostanze 
allo  stati)  cristallino. — Tuttavìa  Beudant  riconosce 
che  spesse  volte  le  lamine  cristalline  aumentano  il 
volume  o modificano  la  forma  di  certi  cristalli.  Qiic* 
sto  fenomeno  è talvolta  visibilissimo;  ma  quando  vo- 
gliamo risalire  alle  cause  che  producono  queste  di- 
verse modificazioni,  troviamo  che  il  sistema  di  Hau> 
0 le  idee  di  Beudant  non  valgono  a spiegarle,  c che 
il  secreto  della  natura  non  è ancora  svelato.  — Sono 
alcuni  anni  che  Ebrenbcrg,  esaminando  coiraiuto  del 
microscopio  l'aspetto  di  parecchi  precipitali,  mostrò 
come  i corpi  solidi  si  separino  dalle  loro  dissoluzioni 
allo  stato  di  forme  indeterminate  globulari,  sferoi- 
dali, annularì,  cilindriformi  ecc.  Link  ha  esteso  que- 
sto genere  di  ricerche  a precipitali  che  cristallizzano 
qualche  tempo  dopo  di  essere  stati  prodotti,  osser- 
vandoli immediatamente  dopo  la  loro  formazione  e 
successivamente  ad  intervalli  delerniinali.  I precipi- 
tali di  cui  fero  uso  nelle  sue  osservazioni  erano  quelli 
del  carbonato  di  calce,  del  carbonato  di  piombo,  del 
solfato  di  calce,  del  cloruro  di  piombo  ecc.  Le  con- 
ciiisioni  dedotte  da  Link  sono  le  seguenti,  cioè  che 
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tulli  i precìpiiiUi  sono  cotuposli  <li  piccoli  corpi  ro- 
tondati privi  (li  ogni  apparenza  di  cristallizzazione, 
ma  che  le  parlic(dle  precipitate  si  raccolgono  a poco 
n poro  in  gruppi  cristallini  che  fìnalmente  diventano 
cristalli  perfetti.  Il  solfato  di  calce  prende  quasi  istan- 
taneamente la  forma  cristallina  , ciò  nutidimenu  sì 
scoprono  gli  avanzi  del  primo  pi ecipitalo  amorfo.  Cui 
cloruro  di  pionrbo  la  crislalHzzaziune  è cosi  rapida 
clic  non  se  ne  può  seguire  randaincnio.  Al  dire  di 
questo  dotto  naturalista  lo  stalo  primitivo  della  ma- 
teria non  è lo  stalo  sodo  ma  uno  stato  triirro  o arrrn- 
devuU.  Egli  considera  lo  stato  sodo  come  una  conse- 
guenza delia  cristuUizzaziune  c come  un  fenomeno 
probabile  di  polarità.  Pertanto  gli  anzidclti  corpic- 
ciuoli  sono  teneri,  si  aggregano  gli  uni  cogli  altri, 
c quando  un  certo  numero  dì  essi  sortosi  per  cosi  dire 
fusi  in  un  solo,  allora  comparisce  la  forza  di  cristal- 
lizzazione e ne  risulta  un  corpo  siimnetrico.  A questo 
modo  Link  crede  confutare  coiiipiutaroenle  Topinione 
di  Hauy  intorno  alla  formazione  dei  cristalli.  Egli  è 
però  da  notarsi  che  il  fondaloro  della  cristallografìa 
si  è limitato  a considerare  ciò  che  si  trova  nel  cri- 
stallo senza  rivolgere  la  sua  attenzione  agli  stati  che 
possono  precedere  la  forma  cristallina.  Inoltre,  come 
osserva  lìcrzulius,  conviene  avverlire  che  esiste  uno 
stato  tenero  il  quale  risulta  dalla  penetrazione  del- 
l’acqua per  cui  le  particelle  di  un  corpo  anche  duris- 
simo, purché  siano  bastantemente  tenui,  producono 
un  corpo  tenero,  come  la  gelatina  d'acido  silicico  e 
l'argilla  plastica  ammollila  con  acqua;  ({uindi  lo  stato 
dei  pn'cipitali  amorfì  di  cui  si  tratta  è assolutamente 

10  stesso  di  quello  della  gelatina  d’acido  silicico  e 
deH’argilla  ammonita,  lino  a tanto  clic  la  formazione 
dei  cristalli  abbia  cacciato  l'acqua  e prodotto  parti- 
celle più  votiiniinusc  c più  dense,  nella  stessa  ma- 
niera che  una  resina  precipitala  coll’acqua  dalla  sua 
dissoluzione- alcoolica  sì  raduna  in  gocciole  quando 
si  riscalda  il  liquore  ad  un  grado  di  temperatura 
prossimo  a quello  della  sua  fusione. — Secondo  Mit- 
scberlicli  i precipitali  che  nascono  nei  liquidi  sono 
formati  di  cristalli  più  o meno  voluminosi,  o di  piccole 
sfere  accoppiate,  di  masse  aggregate,  le  cui  parli 
più  sottili  non  si  riuniscono  sotto  forma  di  cristalli, 
ma  rimangono  congiunte  c sono  soltanto  separale 
da  uno  strato  di  liquido  analogo  a quello  che  rilicne 
insieme  due  lamine  di  vetro.  Queste  masse  osservale 
col  microscopio  si  presentano  sotto  la  forma  di  fioc- 
chi, di  strisce,  di  formazioni  granulose  o gelatinose; 
se  perd(ino  l’acqua  interposta  si  riducono  in  pol- 
vere 0 si  essiccano  in  masse  vetrose.  Allo  stalo  umido 
hanno  le  proprietà  fisiche  delle  materie  animali  o ve- 
getali, di  maniera  ebe,  contro  l'opinione  comune  , 
esistono  formazioni  di  questo  genere  nella  natura 
inorganica  ugualmente  ebe  nella  natura  organica. 
— Nelle  Trcmsozroni  ftlosofìchr  di  Londra  per  l'anno 
1813  si  leggono  sopra  le  ultime  cause  delle  forme  cri- 
stalline alcune  considerazioni  importanti  di  Wollaslon, 

11  quale,  supponendo  alle  particelle  le  forme  sferica 
ed  etlissoidica,  spiega  facilmente  la  costruzione  del 
nucleo  primitivo  dei  cristalli,  (.a  disposizione  relativa 


dì  un  numero  qualunque  di  sfere  uguali  leggermente 
compresse  sopra  il  medesimo  piano(TAv.  cx\{A)fìij.  i) 
presenta  un  complesso  di  triangoli  equilateri,  di  ma- 
niera ebe  se  queste  palle  fossero  ben  cemeiiUle  in- 
sieme, nel  rompere  lo  strato  cosi  formalo,  h;  lince 
rette  secondo  le  quali  tenderebbero  a separarsi  forme- 
rebbero fra  di  loro  allretlanli  angoli  di  CO^.  Se  in  un 
punto  qualunque  dì  questo  strato  si  colloca  una  sola 
di  queste  sfere  essa  ne  toccherà  tre  di  quelle  che 
slanno  al  di  sotto  {fiij.  9)  c le  linee  che  uniscono  i 
ccotri  di  quattro  sfere  in  conlallo  o i piani  tangenti 
allo  loro  superfìcie  comprenderanno  un  tetraedro  re- 
gidare  limiiato  da  quattro  triangoli  equilateri.  Ora,  se 
imaginìamo  che  quattro  sfere  siano  poste  io  contano 
sul  medesimo  piano,  in  guisa  che  formino  un  qua- 
dralo, e si  ponga  sul  centro  una  sfera  unica  la  quale 
sia  in  conlallo  eoo  ogni  coppia  delle  sfere  inferiori, 
si  vedrà  sopra  ogni  lato  del  quadralo  sorgere  una 
faccia  iriangolare  e cosi  formarsi  la  parte  superiore 
di  un  ottaedro,  che  sarà  compiuto  da  una  sesta  sfera 
similmente  collocala  al  disotto  del  piano  (Jìg.  3).  Se 
il  gruppo  ottaedro  formalo  dallo  sei  sforo  vien  col- 
localo sopra  una  delle  sue  facce  triangolari,  c pre- 
senta per  conseguenza  una  faccia  triangolare  nella 
sua  parte  più  elevata,  i due  gruppi  formali  di  tre 
sfere  ciascheduno,  sono  allora  situali  come  sareb- 
bero in  due  strati  adiacenti  della  disposizione  trian- 
golare. Ne  risulta  che  in  questa  disposizione  sì  può 
facilmente  cangiare  l'ottaedro  in  un  tetraedro  rego- 
lare coiraggiunU  di  quattro  altre  sfere  {fig.  à),  po- 
nendone una  al  ceniro  delle  tre  che  formano  la  parte 
supcriore,  e le  tre  rimanenti  regolarmente  intorno 
alta  base  sopra  cui  posa  il  solido;  il  gruppo  intiero 
di  queste  dicci  sfere  rapprcsenierà  allora  un  tetrae- 
dro regolare,  per  rappresentare  il  romboedro  acuto  si 
dovrannoapplicarediie  sfere  a*  lati  opposti  del  gruppo 
ottaedro  più  piccolo  come  nella  ftg.  3,  o converrà  rac- 
cogliere un  più  gran  numero  di  sfere  disposte  come 
nelle  figg.  6 e 7 . Allora  si  potrà  togliere  da  ogni  estre- 
milà  un  tetraedro  compitilo  che  lascerà  nel  suo  cen- 
tro un  ottaedro,  come  si  scorge  nella  fìg.  8,  la  cui 
forma  corrisponde  a quella  della  disposizione  rap- 
presentata Culla  fùji  7.  Allo  stesso  modo  che  da  certi 
aggruppamenti  naturali  delle  particelle  di  forma  sfe- 
rica, risulla  il  romboedro  acuto  (fìg.  6)  che  ba  certi 
angoli  determinati  e le  dimensioni  maggiori  nella  di- 
rezione detrasse,  cosi  supponendo  alle  parlicellc  eie- 
mcniari  la  forma  sferoidale  compressa,  queste  mole- 
cole similmente  disposte  daranno  origine  al  rombo<‘- 
dro  regolare  {fìg.  9),  ì cui  angoli  saranno  più  o meno 
ottusi  secondo  il  grado  di  schiacciamento  della  sfe- 
roide primitiva.  Se  supponiamo  che  queste  sferoidi 
siano  allungale  ed  oblunghe,  la  loro  disposizione  in- 
dicata nella  fìg.  40  cogli  assi  minori  nel  medesimo 
piano  produrrà  un  solido  capace  di  essere  diviso  per 
mezzo  di  piani  perpendicolari  a*  suoi  assi,  e queste 
parli  si  divideranno  in  prismi  di  Ire  o di  sci  tati  aventi 
tatti  i loro  angoli  uguali.  La  proporzione  tra  la  base 
e l'altezza  di  tali  prismi  dipenderà  dal  rapporto  degli 
assi  della  sferoide  generatrice.  Supponiamo  fìnalmente 
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che  uio^assa  inaierìutc  sia  cotuposU  dì  un  ugual 
immuro  dì  particelle  sferiche  uguali  ma  di  due  specie 
differemi  che  rappresenteremo  per  mezzo  di  sfere 
bianche  e di  sfere  nere,  ed  aoimetUarao  che  nel  loro 
miscuglio  perfetto  ogni  sfera  nera  sia  ugualmente  lon- 
tana da  tutte  le  sfere  bianche  che  la  circondano»  e che 
tutte  le  sfere  adiacenti  di  medesimo  colore  siano  pure 
equidistanti  le  une  dalle  altre.  Il  Or.  Wollaslon  dimo- 
stra che  tulle  queste  condizioni  saranno  perfettaniente 
soddisfatte  quando  le  sfere  saranno  disposte  a guisa 
di  cubo  e che  ne  risulterà  in  pari  tempo  reqiiìlibrio 
dei  sistema.  Il  cubo  della  fìy.  Il  è cosi  formato  con 
sfere  alternativamente  bianche  e nere  ; le  quattro 
sfere  nere  sono  io  evidenza.  distanza  tra  i loro 
centri  essendo  in  ogni  parte  una  delle  diagonali  delle 
superficie  del  cubo,  esse  sono  equidistanti»  c la  loro 
configurazione  rappresenta  un  tetraedro  regolare  ; lo 
stesso  dicasi  della  posizione  relativa  delle  quattro 
sfere  bianche.  Le  distanze  tra  le  sfere  adiacenti  sono 
anche  evidentemente  uguali  ; dunque  le  condizioni 
della  loro  unione  sono  esattamente  adempite  come  si 
vede  nel  piccolo  gruppo  della  citata  figura  , che  è 
una  rappresentazione  corretta  della  massa  intiera  che 
sarebbe  composta  di  cubi  uguali  e simili.  — A queste 
considerazioni  del  Wollaston  aggiungeremo  le  recenti 
speculazioni  di  Neker  sopra  le  forze  che  agiscono 
nell’atto  della  cristallizzazione.  Quando  un  corpo  è 
allo  stato  di  purezza,  si  depone  dalla  sua  dissoluzione 
acquosa  cristallizzalo  sotto  la  forma  più  semplice,  ma 
se  il  liquore  contiene  altre  sostanze  disciollc,  il  corpo 
di  cui  si  tratta  prende  una  forma  secondaria  clic  va- 
ria in  ragione  della  natura  delle  materie  straniere 
presenti,  .\bbiamo  già  riferito  questo  fatto  trattando 
delle  cause  che  possono  modificare  la  forma  cristal- 
lina di  una  data  sostanza.  In  generale  se  il  corpo 
cristallizza  nel  primo  caso  col  minor  numero  pos- 
sibiledi  facce,  questo  numero  aumenta  costantemente 
nei  casi  più  complicati;  di  maniera  che  il  cristallo 
prende  alla  fine  una  forma  che  rassomiglia  a quella 
di  un’ellissoide  o di  una  sfera.  Nè  ciò  avviene  perchè 
le  molecole  sono,  come  suppone  Haùy,  poliedriche, 
ma  bensì  perchè  queste  molecole  sono  cllissoidichc 
e posseggono  più  assi  dolati  di  forze  difTercnti;  nel 
che  ropinione  di  Necker  si  avvicina  a quella  di  Brew- 
ster  e di  Dana.  cristallizzazione  è una  consegoenza 
della  polarità  di  questi  assi.  Se  l’asse  più  forte  è quello 
che  dciermioa  la  cristallizzazione , i cristalli  che  si 
depongono  da  una  soluzione  nell’acqua  pura  hanno 
una  forma  semplice;  ma  se  la  presenza  di  corpi  stra- 
nieri non  discuoiti  dìioimiisco  T affinità  del  solvente  I 
per  il  corpo  che  cristallizza,  allora  la  polarità  esi‘rcila 
anche  la  sua  influenza  sugli  assi  più  deboli  cd  il  cri- 
stallo prende  in  proporzione  un  numero  di  facce  più 
considerevole  per  cui  sì  avvicina  maggiormente  alla 
forma  ellissoidica  o sferoidale. 

Forme  die  si  allontanano  dalla  regolarità  crietuWna 
per  giungere  allo  ètato  amorfo.  L’aggruppamenlo  re- 
golare delle  molecole  dei  corpi  è il  prodotto  ordiua- 
rio  della  cristallizzazione;  ma  quando  le  forze  clic 
prf:>iediiau  a quest'aggrtippamento  non  sono  piena- 


mente libere,  le  facce  dei  cristalli  si  vanno  oblite- 
rando a poco  a poco  fino  a tanto  clic  spariscono 
compiutamente-  Nciroltaedro  regolare  per  esempio, 
si  vedono  talvolta  due  o quattro  facce  crescere  a se- 
gno ebo  le  rimanenti  sono  ridotte  a piccoiLssiiiii  trian- 
goli; nel  sistema  romboidale  s’ incontrano  romboedri 
troncali  al  vertice  da  facce  talmente  larghe  che  il 
solido  è ridotto  ad  una  lamina  smussata  sugli  orli  ; 
nei  prismi  terminali  da  dodecaedri  triangolari  si  os- 
serva ugualmente  un  gran  numero  di  obliterazioni 
più  0 meno  considerevoli,  di  maniera  che  i cristalli 
rassomigliano  talvolta  a frammenti  di  quarzo,  eoe. 
Tutte  le  diverse  forme  per  cui  sì  fa  passaggio  dalla 
regolarità  cristallina  allo  stato  amorfo  c che  da  llatiy 
sono  dette  iiìdelerminablli  meritano,  a motivo  della 
loro  irregolarità  medesima,  dì  fissare  l'allenzioDC  del 
mineralogista  ; sono  sopratutto  importanti  le  niodi- 
ficazioni  che  nascono  dal  diverso  aggruppamento  dei 
cristalli. — Avviene  di  rado  che  i cristalli  esistano  iso- 
lali, trovandosi  quasi  sempre  aggruppali  in  diversa 
guisa  c talvolta  sotto  rimpcro  della  legge  dì  siili- 
melrìa.  In  questo  caso  i piani  di  giunzione  di  duo 
cristalli  sono  sempre  paralleli  a facce  esistenti  o po<^- 
sibili , vale  a dire  che  si  uniscono  secondo  un  piano 
che  trovasi  nei  due  cristalli.  Questa  circostanza  si 
osserva  non  solo  nei  cristalli  della  stessa  specie  , ma 
ancora  in  quelli  di  specie  diversa;  cosi  un  sale  clic 
cristallizza  sulle  pareli  di  un  vaso  v’aderisce  con  una 
delle  facce  che  ha  o clic  può  avere.  Succede  /rc- 
qucntemeiito  che  le  facce  di  due  cristalli  aggrup- 
pali aumentino  per  modo  che  sembrino  essere  stati 
schiacciali  dalla  loro  mutua  pressione.  .\v\ì  simme- 
trìa nciraggruppaiueulo  ogui  qual  volta  i cristalli 
si  riuniscono  sopra  facce  e lati  omuloghi  di  medesima 
grandezza.  Si  distìnguono  due  specie  di  aggruppa- 
menti gli  uni  si  dicono  dirrfli,  gli  altri  inverd.  Per 
concepire  raggruppamento  diretto  bisogna  supporre 
un  crislallu  in  una  certa  posizione,  ed  un  altro  cri- 
stallo che  sì  congiunga  al  primo  collocandosi  esat- 
tamente nella  stessa  posizione.  Il  secondo  aggrup- 
pamento ha  luogo  quando  un  prisma  romboidule 
per  es.  si  colloca  relativamente  ad  un  altro  prisma 
in  una  posizione  inversa.  Nciraggruppamcnto  in- 
verso , il  secondo  prisma  è situato  come  se . tro\an- 
dosi  da  principio  nella  medesima  posizione,  avesse 
fatto  una  semi  rivoluzione  per  cui  la  base  superiore 
fosse  passata  al  disotto  c rìiiferiore  al  disopra.  Que- 
sto cristallo  non  può  fare  più  di  mia  semi-rivolu- 
zione, poiché  altramente  i cristalli  s’incrocicchierch- 
bcro  0 ritornerebbero  alla  posizione  diretta.  Esami- 
nando atlcnlamenlc  questi  aggruppamenti  r^olari 
in  due  cristalli,  si  cuuusee  che  le  cose  avvengono 
come  se  un  crisiallo  essendo  stalo  taglialo  in  due 
parli , una  delle  metà  avesse  girato  intorno  aU’allra 
facendo  una  metà  od  un  sesto  di  rivoluzione.  Tale 
ioversìuiic  chiamasi  cmitropiu.  — Gli  angoli  rientrauli 
dei  cristalli  sono  indizio  di  aggruppamento;  ciò  non- 
dimeno esistono  cristalli  aggruppati  che  non  prescn- 
scnlano  angoli  rientranti , nel  qual  caso  si  ricono- 
scono al  difetto  di  siimncliia,  ovvero  per  mezzo  d(d 
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divumeulo  e liei  tenomcni  olUci.  11  quarto  , la  calce 
carbonaia , lo  stagno  ossidato  ecc.  sono  le  sostante 
ebe  presentano  gli  aggruppamenti  più  frequenti.  La 
staurotide  offre  raggruppaoicnlo  iodicato  dalia  fìg. 
95  delia  Tav.  cxx.  ~ Si  osserva  che  in  lutti  i si* 
stemi crisUUi ni  esistono  aggruppameniisimmelricidai 
quali  risultano  cristalli  assolutamente  simili  a quelli 
che  formano  raggruppamento  ; tale  è raggruppa- 
mento rappresenlalo  dalla  fìg.  18;  tali  sono  i cri- 
stalli allungali  ebe  sono  prodotti  da  un  accumula- 
mento di  cristalli;  avviene  però  ebe  questi  aggrup- 
pamenti protlucano  forme  diverse  da  quelle  dei 
cristalli  componenti  ; cosi  nel  carbonato  di  calce  si 
trovano  gruppi  di  romboedri  di  un'altra  specie,  e 
nello  spalo  fluoro  sì  veggono  cristalli  ottaedri  ebe 
lisullauo  dalla  riunione  di  cristalli  cubici.  — ^cgii 
aggruppamenti  che  abbiamo  (io  qui  considerali  la 
crìstallixsaziooe  si  presenta  ancora  con  un  certo  grado 
di  precisione  e di  regolarità  ; ma  in  certi  altri  le 
tracce  della  cristallizzazione  si  vanno  di  mano  in 
mano  cancellando  per  lo  smussarsi  degli  spigoli  e 
degli  angoli  solidi  dei  cristalli  e per  il  moltiplicarsi 
delle  faccette , fino  a tanto  ebe  spariscono  coiupiu- 
lamenle.  — La  tendenza  delle  molecole  cristalline  a 
riunirsi  sotto  la  forma  prismatica  dà  talvolta  origine 
ad  una  riunione  di  prismi  lunghi  e sottili  accoppiati 
secondo  Tasse  , e quindi  a crlstalU  obblerati  sulle 
facce  che  presentano  la  configurazione  conosciuta  cui 
nome  di  cilimiriforme  o 6acd/are  perché  somigliante 
a quella  di  una  bacchetta.  — Quando  la  tendenza  al 
prisma  degenera  in  una  riunione  di  piccoli  aghi,  la 
cristallizzazione  prende  il  nome  di  acicuf are. —Spesse 
volte  la  forma  romboidale  si  fa  rotondala  sugli  an- 
goli e prende  colTapparenza  di  una  lente  la  denomi- 
nazione di  lenticolare;  ovvero  il  romboide  diventa 
acuto  , si  allunga  e prende  la  forma  del  ferro  di  un 
giavellotto  alia  quale  si  dà  il  nome  di  spiculare.  — La 
orisUillizzazione  lenticolare  per  un  eccesso  di  scbiac- 
ciameulo  e d' irregolarità  degenera  in  lamine  grandi 
o piccole  ebe  secondo  le  loro  dimensioni  producono 
la  cristallizzazione  lamini/brme  0 lainelli forme  ; se  tali 
configurazioni  prendono  Tapparcoza  di  piccole  scaglie 
la  cristallizzazione  dicesi  s^uami/òruie.  — In  queste 
disposizioni  cu^i  svariale  la  materia  minerale  si  prc 
senta  ancora  in  filamenti  dilicali , ora  fibrosi,  ora 
setosi,  come  si  osserva  in  certi  gessi  c nelle  diverse 
varietà  di  (imtaido  o di  azòeslo.  — In  alcune  sostanze 
la  cristallizzazione  si  manifesta  iii  raggi  divergenti 
ebe  partono  da  un  centro  comune  con  produzione 
di  globuli  isolati,  come  nel  ferro  solforato  o nel  rame 
carbonato  di  Cbessy.  — Talvolta  la  materia  cristal- 
lina incontrando  nei  filoni  certi  vani  ebe  erano  stati 
occupati  da  sostanze  cristallizzale  c facili  a discio- 
gliersi, vi  si  raccolgono,  ne  riempiono  la  cavità,  e vi 
cristallizzano  prendendo  a questo  modo  le  forme 
esatte  dei  cristalli  di  un  minerale  straniero.  Cosi  certi 
quarzi  presentano  ficqueulemento  la  crìslallizzaziooe 
di  alcune  specie  o varietà  di  calce.  — Quando  un  li- 
quido carico  di  subUnze  salino  o di  altre  materie  pe- 
netra nelle  fessure  di  uua  roccia  e vi  si  evapora  a 


Ipoco  a poco,  le  particelle  di  questo  soslauzo  !>t  raccol- 
gono lo  une  accanto  alle  altre  nel  senso  della  fessura 
e si  aggruppano  a guisa  di  ramoscelli  elrgaoli  e sot- 
tili conosciuti  sotto  il  nome  di  dendriti,  come  fa  il 
manganese  in  certe  calci  solfate  e carbonaie  o nelle 
agate  arboreggiatc  ; ma  se  il  dello  liquido  cola  a 
traverso  delle  fessure  della  roccia,  evaporandosi  al 
collutto  dcU'aria  abbandona  le  sostanze  che  teneva 
in  dissoluzione,  e queste  producono  coni,  tubercoli, 
e protuberanze  roammclloiialc,  che  diconsì  zlo/attia  o 
^ialagìHiti,  e si  trovano  deposte  le  une  alla  parte  su- 
periore e le  altre  sopra  il  suolo  delle  cavità  sotter- 
ranee. — In  alcuni  casi  le  molecole  si  riuniscono  in 
lamincUo  brillanti , come  in  parecchi  meUlH  ed  in 
un  gran  numero  di  rocce;  a quesU  disposizione  é 
dovuta  la  tessitura  latuellosa  particolare  al  marmo 
bianco  sUtuario  la  quale  ba  ricevuto  il  nome  di  mc- 
coroide  per  la  sua  somiglianza  con  quella  che  offro 
Io  zucchero  nella  sua  frattura.  — Finalmente  le  so- 
stanze minerali  si  trovano  sotto  la  forma  di  palle 
cave  ripiene  di  una  sostanza  polverosa  o presentano 
un  ammasso  considerevole  di  globuli  picciolissimt  che 
a poco  a poco  diminuiscono  di  volume  e conducono 
alto  stato  amorfo  nel  quale  non  è più  possibile  dì  ri- 
conoscere alcuna  traccia  di  cristallizzazione.  — In 
questo  caso,  ed  anche  nei  casi  precedeuti,  la  frattura 
é il  migliore  indizio  che  possa  impiegarsi  immedia- 
lamenle  per  iscoprire  la  struttura  di  un  minerale. — 
Quando  il  corpo  è crìslallizzato  e capace  di  cliva- 
meiilo  la  struttura  è lamellosa  e la  superfìcie  posta  a 
nudo  è plana,  più  o meno  vetrosa.  — Nelle  sostanze 
che  non  offrono  alcun  car^iitere  di  cristallizzazione  la 
frattura  è sebistosa,  fibrosa,  granulosa,  secondo  che 
I il  corpo  è slato  formalo  da  depositi  successivi , in 
islrati  paralleli,  ovvero  coll' aggregazione  di  corpu- 
scoli più  0 meno  rotondati  ; è compatta  quando  la 
struttura  risulta  da  un  aggruppamento  regolare  di 
cristalli  0 di  grani  finissimi  e strettamente  uniti;  ò 
vetrosa  o resinosa  secondo  il  genere  di  lucentezza  cho 
presenta  ; finalmente  la  frattura  é terrosa  quando  lo 
tenui  particelle,  provenienti  da  un  precipitato  chi- 
mico, si  riuniscono  sotto  la  forma  di  depositi  incoe- 
renti ebo  presentano  poca  o niuna  consistenza , c le 
cui  parti  si  separano  con  una  facilità  estrema.  ~ 
Tali  sono  i principali  fenomeni  che  possono  mani- 
festarsi nella  cristallizzazione  delle  sostanze  che  di- 
ciamo minerali;  dobbiamo  però  avvertire  che  queste 
sostanze  non  sono  le  sole  che  vadano  soggette  alle 
leggi  della  cristallizzazione  , poiché  l’acqua  per  es. 
si  congela  in  prismi  esaedri,  l'olio  di  oliva  solloposio 
alla  temperatura  di  di  Réaumur  crìslallizza  in 
prismi  rettangolari  a facce  quadrate , la  resina  dì 
copaiba  cristallizza  in  prismi  esagonali  ecc. , e forsu 
si  scoprirà  un  giorno  che  Timpero  di  queste  leggi  ai 
estende  anche  sopra  la  natura  organizzala. 

Hdazioni  fra  la  f /ritta  erisiallina  e l' atomica  coni- 
Suzione  dei  corpi. — NeU'csporre  la  teoria  della  forma- 
zione dei  cristalli  abbiamo  slabililo  che  le  varie  forum 
I (li  una  sostanza  appartenenti  al  medesimo  stsleiiia 
ciislalliuo  possono  essere  riferite  ad  una  medesiiiiu 
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forma  primitiva;  ma  nella  stesso  tempo  abbiamo  av* 
\crtilo  che  una  sostanza  può  avere  duo  sistemi  cri* 
stallini  differenti.  Si  conUtio  otto  o dieci  sostanze 
die  tjodono  di  quesUi  proprietà  ; quindi  la  legge  di 
llauy  soggetta  ad  alcuno  eccezioni. — Milsclierlicb 
è stato  il  primo  che  abbia  chiamato  Taltenzione  dei 
Usici  sopra  due  fatti  importanti,  cioè  la  proprietà  in 
virtù  della  quale  le  sostanze  oomposle  degli  stessi 
etemeali  cliimici  possono  vestire  forme  cristalline 
conducenti  a due  furino  primitivo  diverse,  e quella 
che  hanno  certe  sostanze  composte  di  elementi  es- 
senzialmente diversi  di  prendere  la  medesima  forma 
cristallina;  la  prima  chiamasi  dimorfismo',  la  seconda 
itomorfisiHo;  donde  i nomi  di  sostanze  dimorfe  e di 
w4anze  isomorfe  (r.  Isomoafismo)  — Multe  sono  le 
combinazioni  dilfercnti  che  si  presentano  cristalliz- 
zale sotto  la  medesima  forma.  I sali  di  potassa  sono 
isomorfi  coi  sali  ammoniacali  corrispondenti;  l’acido 
fosforico  c Tacidu  arsenico  contengono  due  atomi  dì 
radicale  per  cinque  atomi  di  ossigeno,  ed  c^ni  fosfato 
ha  un  arseniatu  corrispondente  che  possiede  lo  stesso 
numero  di  atomi  di  acido,  di  base  e d'acqua  ed  è do- 
talo delle  medesime  qualità  fisiche;  la  magnesia,  i pro- 
tossidi di  ferro  e di  manganese,  e l'ossido  di  zinco 
danno  la  medesima  forma  cristallina  quando  si  com- 
binano coi  medesimi  acidi,  nella  medesima  propor- 
zione, ecc.;  tutte  queste  osservazioni  tendono  a pro- 
vare che  le  sostanze  aventi  la  stessa  composizione 
alomica  crislallizzaou  nella  stessa  maniera.  Ma  la 
conseguenza  non  è rigorosamente  esalta,  poiché  al- 
cune sostanze  |K)ssuiio  presentare  le  medesime  forme 
crislulline  senza  che  vi  sia  uguaglianza  perfetta  negli 
angoli  corrispondenti. — Beudantu  Mitscberlicb  hanno 
osservalo  cbcTaogolo  diedro  dello  spaio  d’ Islanda 
o spato  calcare,  choc  di  105*  5',  variava  nei  cristalli 
conlencoli  una  cena  proporzione  di  carbonato  di 
ferro,  di  magnesia,  di  manganese,  crescendo  a mano 
a inano  che  si  faceva  maggiore  la  quantità  dei  due 
primi,  e scemando  al  contrario  coi  crescere  dell'ui- 
timo.  Le  variazioni  fin  qui  notate  sembrano  mostrare 
che  l'apertura  dell' angolo  è la  media  degli  angoli 
dei  carbonaii  considerali  isolatamente,  ed  è propor- 
zionale alla  quantità  di  ciascheduno  di  essi.  Conside- 
riamo per  cs.  un  carhunalu  il  quale  contenga  cinque 
particelle  di  carbonaio  di  calce  ed  una  soia  particella 
di  carbonato  di  ferro;  Taogolo  diedro  del  cristallo  è 
la  sesta  parte  della  somma  formata  da  cinque  angoli 
di  5'  e un  angolo  di  107*.  angolo  del  carbonato 
di  ferro,  vale  a dire  t05*  3V  40".  Questa  regola  non 
ha  ancora  sofferto  più  di  due  eccezioni,  anzi  credesi 
che  siano  casi  di  semplice  mescolanza  c non  di  com- 
binazione. L'isomorfìsmu  debbe  adunque  secondo  gii 
uni  considerarsi  come  una  conseguenza  di  un’alomica 
composizione  identica;  ma  secondo  gli  altri  sì  debbono 
prendere  in  considerazione,  anziché  il  numero  degli 
atomi,  i loro  volumi  specifici.  Tale  èia  recente  dot- 
trina di  kopp,  le  cui  ricerche  sopra  la  costituzione 
delle  combinazioni  solide  c liquide,  dipendentemente 
dai  Volumi,  io  conducono  a sUibilìre  che  le  soslaozo 
isomorfe  hanno  tutte  un  inedeshuo  volume  specifico; 


che  ad  una  dilTcrcnza  nei  volumi  specifici  corrisponde 
lina  variazione  nella  forma  cristallina;  e che  risomor- 
fismo  non  dipende  dal  numero  degli  atomi  che  en- 
trano in  una  combinazione,  ma  beu.<ii  dal  volume  elio 
occupano  in  questa  combinazione. — Quanto  al  dimor- 
fismo. citeremo  alcuni  esempi  i quali  provano  elio 
uno  stesso  corpo  non  prende  sempre  la  slossa  dispo- 
sizione molecolare  Lo  zolfo  clic  è fluidissimo  quando 
é prossimo  a crisiullizzare  rapidamente  senza  acqui- 
stare viscosità  sensibile,  diventa  furttMucnlc  viscoso 
se  vicn  riscaldato  mollo  al  di  là  del  grado  in  cui 
cristallizza.  Kgli  è facile  il  riconoscere  in  questa  cir- 
costanza che  il  dimorfismo  dello  zolfo  proviene  sol- 
tanto dalla  temperatura  alla  quale  questa  sostanza  si 
è cristallizzata  nel  sistema  ottaedrico  c nel  sistema 
prismatico. — L'ioduro  rosso  di  mercurio  portalo  alla 
leuiperalura  di  450  a prende  un  color  giallo 
di  limone  , ma  quest'ioduro  giallo  abbandonalo  alla 
lompcratura  ordinarla  , ripiglia  il  suo  color  rosso 
primilivo,  ed  i cristalli  che  prima  erano  Iranslucidì 
diventano  opachi.  In  questi  diversi  stali  il  composto 
non  perde  alcuno  de’  suoi  princìpii  ; dunque  è av- 
venuto un  cangiamento  nella  disposizione  delle  mo- 
lecole, donde  la  modificazione  nel  sistema  cristallino. 
— Avvi  buon  numero  di  sostanze  come  lo  zucchero, 
l'acido  arsenìoso  ccc.  nelle  quali  la  disposizione  mo- 
lecolare cangia  colla  temperatura.— t'n  esempio  ri- 
marchevole di  dimorfismo  ci  è offerto  dal  carbone 
e dal  diamanic  che  hanno  i medesimi  principi)  co- 
stituenti, e ciò  non  ostante,  quello  è nero  e questo 
translucìdo.— Abbiamo  di  già  parlalo  del  dimorfismo 
del  carbonato  di  calce , citando  lo  spato  calcare  e 
l'arragonUe  che  non  hanno  la  medesiinn  forma  pri- 
mitiva, e ripetendo  ciò  che  altrove  abbiamo  notato 
I (v.  CzTzuTicA  (forza).  Soggiungiamo  che  riscaldando 
fortemente  un  crìslallo  di  arragonile  si  opera  un 
cangiamento  nello  stato  molecolare  di  questa  soslanza 
che  allora  rientra  nel  sistema  romboidale.  — I falli 
che  abbiamo  riferiti  bastano  a caratterizzare  il  di- 
morfismo ed  a provare  che  una  medesima  sostanza, 
composta  dei  medcsiuii  clementi  combinali  nelle  uic- 
dcsìiue  proporzioni  può  prendere  duo  forme  differenti, 
purché  circostanze  particolari  esercitino  uu’infliienza 
nell'atto  della  cristallizzazione. — Nella  dottrina  dei 
volumi  atomici,  si  farebbe  dipendere  il  dimorfismo 
dai  condensamenti  e dai  volumi  diversi  di  uno  stesso 
elemento  atomico  io  una  stessa  combinazione.  — Il 
dimorfismo  singolare  per  cui  alcuni  corpi  semplici 
come  io  zolfo  , il  carbonio,  il  silicio  possono  offrirsi 
dolali  di  apparenze  e di  proprietà  differenti  per  sole 
mutazioni  intestine  nella  disposizione  delle  loro  mo- 
lecole, merita  di  essere  seriamente  consideralo  pur 
ispiegare  i fenomeni  della  cristallizzazione  nei  loro 
diversi  accidenti.  Berzelìus  propone  di  chiamare  que- 
sto fenomeno  allotropia , nome  derivato  dal  greco 
oXXor^o$,  che  significa  di  qualità  differente.  Il  solo 
magistero  delle  forze  molecolari,  coll' intervento  ac- 
cessorio di  agenti  cstrinsci'i , può  far  si  che  uno 
stesso  corpo  semplice  sembri  per  cosi  dire  mulalo 
di  natura  c si  presentì  con  caraiteri  affatto  diverbi 
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(la  ({uelli  che  possedeva  prima  del  nuovo  modo  di 
aggruppamento  delle  molecole. 

Teurit  eris(a//0'a/omiclie.  — Le  leggi  generali  alle 
quali  vanno  soggette  le  chimiche  combinazioni  dei 
corpi  vogliono  che  le  qtianliU^  proporzionali  per  cui 
una  data  sostanza  si  unisce  alle  altre  siano  per  que- 
sta stessa  sostanza  invariabili , c che  le  accennate 
<iuanlitù  abbiano  l'una  coll’altra  semplicissimi  rap- 
porti signiGcalt  e compresi  in  alcuni  dei  primi  ter- 
mini della  serie  dei  numeri  naturali  (t?.  Cuimics  » 
CoMni.iiAzioNE  I PaoPOEZioNi).  Ora  la  combinazione 
avendo  luogo  in  proporzioni  detinite  per  atomi  e non 
per  frazioni  di  atomo,  si  tratta  di  dimostrare  in  qual 
modo  questi  atomi,  supponendo  che  sia  sferica  la  loro 
forma,  possano  col  loro  aggruppamento  produrre  le 
molecole  dalla  cui  regolare  distribuzione  nascono  le 
forme  poliedriche  dei  cristalli.  Molte  sono  le  teorie 
che  possono  imaginarsi  intorno  a siffatto  argomento, 
cd  abbiamo  già  brevemente  accennato  in  qual  modo 
le  forme  cristalline  si  spieghino  coir  aggruppamento 
di  molecole  sferiche  o sferoidali.  Ma  le  sole  teorie 
che  veramente  si  debbono  avere  per  importanti  sono 
quelle  che  si  appoggiano  sui  risuUamenti  dell’analisi 
chimica  e sulle  proprietà  fisiche  dei  corpi  che  de- 
rivano da  questi  aggruppamenti.  Tale  é la  teoria 
cristallo-atomica  di  Ampère,  la  quale,  nello  spiegare 
le  forme  cristalline  dei  corpi,  fa  in  pari  tempo  co- 
noscere la  possibilità  della  combinazione  in  ragione 
delle  condizioni  alle  quali  vanno  sottoposte  le  dette 
forme.  Questa  teoria  è ancora  fondata  sopra  il  prin- 
cipio, che  lo  raolei'olc  dei  corpi  essendo  mantenute 
dall' azione  delle  forze  altrallive  e repulsive  a di- 
stanze innnitamcntc  grandi  rispetto  alle  loro  dimen 
sioni,  la  loro  forma  non  può  avere  alcuna  influenza 
sopra  le  proprietà  dei  corpi,  le  quali  per  conseguenza 
debbono  soltanto  dipendere  dal  numero  c dall’ag- 
gruppaiuenlo  delle  molecole.  — ICcco  H ragionamento 
di  Ampère  ; le  molecole  sono  formate  di  particelle 
elementari,  e siccome  lo  spazio  ha  tre  dimensioni, 
è necessario  che  ciascheduna  di  esse  sia  per  lo  meno 
formala  di  quaUro  particelle,  poiché  a circoscrivere 
uno  spazio  voglionsi  almeno  quattro  piani,  ciasche- 
duno dei  quali  passi  per  i centri  di  gravità  di  Ire 
di  queste  particelle.  Nel  caso  in  cui  le  molecole  con- 
tengono un  numero  maggiore  di  particelle  ossia  di 
atomi,  i piani  che  lìmìlano  il  loro  volume  passano 
ciascheduno  per  i centri  di  gravità  di  tre  atomi,  e 
lasciano  tutti  gli  altri  atomi  da  una  stessa  parie, 
senza  del  che  i cristalli  presenterebbero  angoli  rien- 
tranti. A questo  modo  si  possono  costruire  poliedri 
che  rappresentino  le  molecole  dei  corpi.— Ciò  posto, 
nei  gas  semplici  o composti  le  molecole  sono  man- 
tenute dalla  forza  espansiva  del  calore  a distanze 
mollo  maggiori  ili  quelle  in  cui  raffinila  e la  coe- 
sione esercitano  la  loro  azione  ; queste  distanze  deb- 
bono adunque  dipendere  soltanto  dalla  temperatura 
c dalla  pressione  ; dal  clic  segue  che  a temperature 
cd  a pressioni  uguali,  le  molecole  di  lutti  i gas  sono 
collocale  alla  medesima  distanza,  c che  il  loro  vo- 
lume debb’  (issurc  proporzionale  a quello  dei  gas 


niedesimi  ; ma  siccome  avviene  che  alcuni  gas  fur- 
niscano  nelle  combinazioni  un  solo  mezzo  volume , 
c non  potendosi  d*  altra  parte  ammetUM-c  la  divisi- 
bilità delle  particelle  o atomi.  Ampère  suppone  con 
ragione,  che  le  molecole  dei  gas  semplici,  ooiuo  l'us- 
sigene,  Tidrugene,  l'azoto,  sono  composte  di  un  nu- 
mero pari  di  atomi,  tale  che  tutte  le  combinazioni 
conosciute  possano  soddisfare  alle  dette  condizioni. 
La  supposizione  più  semplice  ò di  ammettere  che 
le  molecole  di  questi  gas  [sono  formale  di  quattro 
atomi;  quindi  la  molecola  dì  gas  nitroso  sarebbe  for- 
mata di  due  particelle  di  ossigene  c due  atomi  di 
azoto;  quella  del  gas  ossido  di  azoto,  di  quattro  atomi 
di  azoto  e due  di  ossìgene  ; quella  del  vapore  di  acqua 
di  quattro  atomi  d’idrogene  c due  di  ossìgene  ; quella 
del  gas  ammoniacale  di  sei  d’idrogene  e due  di  azoto. 
Per  la  molecola  del  cloro  non  si  potrebbero  spie- 
gare le  sue  combinazioni  se  non  ammettendo  (die  sia 
composta  di  otto  atomi,  e cosi  di  seguito.  — Ora,  per 
aggruppare  6,  43  atomi  per  modo  che  nc  risultino 
il  tetraedro,  rutlaedro,  il  parallelepipedo  e il  prisma, 
il  dodecaedro  romboidale,  si  ragiona  come  segue  : 
prendiamo  due  atomi  riuniti  da  una  linea  retta  e 
due  altri  atomi  sìniilmeole  disposti  nello  stesso  piano, 
di  maniera  che  le  due  linee  si  taglino  in  due  partì 
uguali  e ad  angolo  retto.  Se  si  allontanano  queste 
due  lince  tenendole  sempre  nel  medesimo  piano  in 
una  posizione  parallela  si  avrà  un  tetraedro  rego- 
lare quando,  le  due  linee  essendo  uguali , saranno 
stale  allontanate  l’una  daU'altra  per  una  disianza  che 
sia  alla  lunghezza  come  t a Imaginiaino  ora 

tre  atomi  uniti  da  linee  rette  che  formioo  un  trian- 
golo qualunque  , c poniamo  nello  stesso  piano  un 
altro  triangolo  uguale  al  primo,  la  cui  situazione  sia 
tale  che  i due  triangoli  abbiano  il  loro  centro  di  gra- 
vità allo  stesso  punto  c i loro  lati  uguali  rispettiva- 
mente paralleli  alla  loro  posizione  primitiva,  si  ot- 
tengono i sci  merlici  di  un  ottaedro  che  sarà  regolare 
nel  caso  in  cui  i triangoli , essendo  equilateri , sa- 
ranno stali  allontanali  perpendicolarmente  al  loro 
piano  di  una  quantità  che  sia  ai  loro  lati  come  ^3 
a ^3  —Con  qucsio  metodo  dì  ragionamnito  Ampère 
ha  dimostrato  clic  un  parallelepipedo  risulta  dalla 
riunione  di  due  teiraedri,  c se  questi  sono  regolari, 
il  parallelepipedo  diventa  un  cubo  ; che  un  prisma 
esaedro  può  risultare  dalla  riunione  di  due  ottaedri, 
c che  dalla  combinazione  di  due  tetraedri  con  un 
ottaedro  si  oUienc  un  dodecaedro;  che  l'ottaedro  ap- 
positamente riunito  col  tetraedro  produce  un  csade- 
cacdro  formato  di  quaUro  facce  triangolari  equilatere 
e dodici  isosceli  ; che  due  oUardi  i riuniti  in  pri!»mn 
esaedro  possono  unirsi  a due  tetraedri  componenti 
un  cubo,  c dare  un  poliedro  di  venti  vertici  composto 
di  trenta  facce,  cioè,  sci  parallelogrammi  rettangoli 
c ventiquattro  triangoli  Isosceli;  c rosi  di  inano  in 
mano  colla  combinazione  di  diversi  solidi.  Ampère 
ha  formalo  i poliedri  di  5'i,  di  66.  di  80  facce  ecc., 
che  rappresentano  le  diverse  disposizioni  degli  atomi 
di  tutti  i corpi  il  cui  numero  è determinalo  dall'espe- 
rienza. Ma  se  con  qllc^to  mezzo  si  ollicnc  la  figura 
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pullcdricu  che  corrisponde  alla  molecola,  qual  prova 
che  questa  sia  realmente  la  figura  della  molecola 
medesima?  Ampère  non  ne  dà  alcuna.  Egli  non  ha 
cercato  se  il  sistema  cristallino  di  una  combinazione 
accordavasi  col  principio  della  molecola  costitutiva 
determinatodallesucspeculazìoni.  Tuttavia,  seguendo 
le  deduzioni  di  (juesta  teoria,  nel  paragonare  le  com- 
binazioni dell’idrogcne  c dell’ossigene  con  differenti 
corpi,  tranne  il  eloro  e lo  zolfo  le  cui  combinazioni 
coiridrogene  fanno  Tufficio  di  acido  , si  trova  che 
una  stessa  quantità  di  un  corpo  capace  di  unirsi  al- 
l'idrogene  vi  si  combina  di  maniera  che  in  generale 
avvi  in  ogni  parte  del  composto  quattro  atomi  d’idro- 
gene  di  più  che  non  esistono  atomi  di  ossigeno  nella 
combinazione  corrispondente  dello  stesso  corpo  con 
quest’ultimo  gas.  — Un  mezzo  di  verilicazione  della 
teoria  consiste  nel  determinarci  rapporti  delle  quan- 
tità di  acido,  di  base  cd  anche  di  acqua  di  cristal- 
lizzazione che  debbono  trovarsi  nei  sali  acidi,  neutri, 
soprassaturi  di  una  medesima  specie  quando  è data 
la  composizione  dei  corpi  o quando  si  conoscono  le 
forme  rappresentative  delle  molecole  dell’  acido  e 
della  base.  Se  per  es.  si  considera  la  forma  delie 
particelle  dell’acido  solforico , forma  determinata  dal 
numero  di  atomi  che  entrano  nella  sua  composizione 
conformemente  ai  principii  stabiliti,  si  ha  dall’espe- 
rienza che  la  più  parte  dei  solfati  soprassaturi  deb- 
bono contenere  tre  volte  più  di  base  che  i solfati 
neutri  , e che  la  quantità  di  acido  solforico  è , nei 
solfati  acidi , il  doppio  di  quella  dei  solfati  neutri , 
mentre  l’acido  solforoso  dietro  la  forma  rappre- 
sentativa delle  sue  molecole  può  formare  coH’ani- 
moniaca  un  sale  acido  nel  quale  entra  in  maggior 
quantità  che  non  nel  solfato  neutro.  — Le  combina- 
zioni geometriche  di  Ampère  posseggono  adunque 
i loro  mezzi  di  verificazione,  e meritano  di  esser  prese 
in  considerazione,  poiché  riposano  sopra  la  compo- 
sizione dei  corpi  in  proporzioni  atomiche  ; ma  hanno 
l’inconveniente  di  ammettere  nella  scienza  per  forma 
delle  molecole  certi  poliedri  complicatissimi  dei  quali 
non  si  può,  senza  un  profondo  esame , comprendere 
la  costruzione,  inoltre,  siccome  abbiamo  detto,  Am- 
père si  è applicato  a soddisfare  la  composizione  ato- 
mica anziché  a vcriGcarc  se  le  sue  forme  molecolari 
si  accordavano  con  quelle  delle  molecole  dei  corpi 
cristallizzabili.  — Per  rimovere  questi  inconvenienti , 
evitando  , come  Ampère  , i mezzi  atomi  e soddisf- 
cendo  alla  legge  di  simmetria  cd  alla  composizione 
atomica,  Gaudin  ha  cercato  di  rappresentare  le  forme 
delle  molecole  per  mezzo  di  poliedri  meno  compli- 
cati, e di  dimostrare  che  nei  casi  di  verificazione 
possibili  , queste  forme  si  accordavano  con  quelle 
della  natura.  I principii  stabiliti  da  Gaudin  per  rag- 
gruppamento delle  molecole  sono  i seguenti;  1°  gli 
atomi  non  giungono  mai  a contatto;  Y la  loro  di- 
stanza varia  a seconda  delle  loro  continue  oscillazioni; 
ó**'  nelle  combinazioni  succede  un  rimescolamento  ge- 
nerale degli  atomi;  ciò  nondimeno  gli  atomi  dotali  di 
un  forte  potere  elettro-chimico  occupano  nella  mole- 
cola costitutiva  le  posizioni  principali,  cosi  il  nucleo 
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della  molecola  è formalo  dal  potassio  ccc.,  dal  piombo 
ecc.;  ma  non  mai  dall’idrogcne  o dall’azoto  ccc.; 
k°  quando  più  atomi  identici  si  aggruppano  in  un 
piano  attorno  ad  un  altro  atomo,  qucst'aggruppamcnto 
ha  luogo  in  numero  di  2,  3,  6 o i2  atomi;  i nu- 

meri .'S,  7,  9 ecc.  sono  esclusi.  I numeri  più  comuni 
sono  4,  6 c 8.  ^el  caso  in  cui  ratoino  principale  è 
quello  di  un  metallo  e gli  altri  atomi  sono  quelli  dcl- 
Tossigenc,  unendoli  per  mezzo  di  linee  rette  si  otten- 
gono i poliedri  di  4,  6 c 8 lati.  — Ecco  alcuni  esempi 
di  aggruppamento.  Uu  volume  di  cloro  nel  combi- 
narsi con  un  volume  d’idrogcne  dà  origine  a due 
volumi  di  gas  acido  idroclorico.  Quindi  una  parti- 
cella di  cloro  combinandosi  con  una  particella  d’idrn- 
gcnc  debbe  produrre  due  parlicene  di  gas  acido 
idroclorico.  Ora  questa  combinazione  non  potrebbe  , 
secondo  Gaudin,  aver  luogo  se  non  ammettendo  che 
le  particelle  siano  capaci  di  dividersi  in  due.  Dunque 
per  soddisfare  la  legge  di  composizione,  bisogna  am- 
mettere con  .Ampère  che  la  particella  sia  composta 
di  un  numero  pari  di  atomi.  Gaudin  ha  fissato  que- 
sto numero  a due  per  le  particelle  di  cloro  c d’idro- 
genc.  Parimenti  un  volume  di  gas  ossigeno,  ncll’unirsi 
con  due  volumi  di  gas  idrogeno,  produce  due  volumi 
di  vapore  d'acqua.  Bisogna  pertanto  che  ogni  atomo 
di  ossigeno  si  combini  con  due  atomi  d’idrogene.  Dun- 
que la  particella  d’acqua  sarà  composta  di  tre  atomi, 
ciò  che  esige  che  la  particella  di  ossigene  sia  hiatu- 
mica.  Per  mezzo  di  considerazioni  delio  stesso  genere 
si  trova  che  le  particelle  del  carbonio  c dei  metalli 
sono  atomiche,  quelle  del  fosforo  allo  stalo  di  vaporo 
tctratomiche , quello  dello  zolfo  esatomiche.  — Da 
quanto  abbiamo  detto  intorno  alle  speculazioni  di 
Ampère  e di  Gaudin  si  concepisce  facilmente  come 
si  possano  aggruppare  gli  atomi  in  molte  maniere 
differenti  per  formare  le  molecole  integranti  e giun- 
gere finalmente  alle  forme  crislallinc.  Un  altro  ten- 
tativo di  questo  genero  è slato  fiuto  da  Baudrimoul  , 
le  cui  vedute  teoriclic  sono  egualmente  fondale  sopra 
i principii  di  Ampère.  Gli  atomi  che  sì  vanno  dispo- 
nendo per  formare  una  molecola  integrante  , si  ag- 
gruppano regolarmente.  Quando  le  molecole  inte- 
granti sono  abbastanza  lontane  le  unc  dalle  altro 
perchè  possano  muoversi  lìberamente  c lentamente 
avvicinarsi,  ne  risultino  prodotti  dolali  di  forme  cri- 
stalline: dal  che  segue  clic  queste  forme  debbono 
dipendere  dal  numero  e dalla  disposizione  degli  ato- 
mi ; per  conseguenza  la  natura  degli  atomi  può  can- 

I giare  senza  che  possa  variare  quella  delle  molecole. 
Prendiamo  per  es.  l’ioduru  di  potassio,  la  cui  furmola 
è I’  K ; questo  composto  cristallizza  sotto  la  forma 
del  cubo.  Il  cloruro  di  potassio  che  ha  una  forinola 
simile  Cf*  K cristallizza  nella  stessa  maniera.  I carbo- 
nati che  hanno  la  medesima  formola  cristallizzano  nel 
sistema  romboidale  ; i soli  angoli  del  romboedro  pre- 
sentano qualche  differenza. — Vediamo  ora  , secondo 
il  metodo  di  Baudrimont,  come,  essendo  conosciuta 
la  composizione  c la  forma  cristallina  di  una  sostanza, 
sì  debbano  aggruppare  gli  atomi  per  dare  origine  a 
questa  forma  cristallina.  Prendiamo  ad  esempio  il 
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foUiirn  di  piombo  clic  crktallizzn  nel  ftistcnin  cubico; 
In  formola  di  qticslo  composto  è S.  Vft  ; ora  due  ntomi 
tigtinli  non  possono  formare  un  rubo,  poiebè  ne  ab- 
bisognano almeno  oUo,  quattro  di  ciasclicduna  specie 

S P 

disposti  sopra  ogni  faccia  nel  modo  presente  p ^ 

dunque  la  molecola  si  compone  di  quattro  atomi.  Se 
eunsidcriamo  il  sai  marino,  la  cui  furinola  e Cl* 
bisogna  prendere  un  numiTo  di  atomi  siiffiricnie  per 
formare  un  cubo,  e la  supposizione  più  semplice  è 
di  ammettere  nove  atomi  dì  questo  cloruro,  cioè  nove 
di  sodio  e dicìotto  di  cloro.  Questi  elementi  formano 
allora  tre  strati  e sono  distribuiti  nel  modo  seguente: 

per  il  primo  strato  : Na  Cl  Kn 
pel  secondo  ; Cl  Cl  Cl 

No  a Nn 

1/iiltimo  strato  è come  il  primo.  Prendiamo  ancora 
un  esempio  nella  chimica  organica;  la  canfora  del 
Giapone  che  cristallizza  nel  sistema  cubico  ha  per  for- 
inola C^Q  If,^  O;  ora  siccome  la  somma  degli  atomi  è 
uguale  a veiiiUeitc,  il  numero  di  qnesti  atomi  è esatta- 
mente quello  che  convicnsi  per  formare  il  cubo.  Questi 
esempi  bastano  a dare  un'idea  del  metodo  di  Baudri- 
mont. — Non  ispingiamo  più  oltre  lo  conseguenze  che 
potrebbero  dedursi  dalle  dottrine  che  abbiamo  con  la 
maggior  brevità  possìbile  riferite,  poiché  nello  esporne 
i principii  fondamentali  ci  siamo  soltanto  proposto  dì 
mostrare  gli  sforzi  falli  dai  fìsici  per  giungere  alla  co* 
gnìzione  della  forma  delle  inoleeolo  per  mezzo  della 
composizione  atomica  , della  legge  di  simmetria  ed 
unebe  della  forma  cristallina  di  alcuni  corpi,  e d'in- 
dicare la  via  da  tenersi  nelle  ricorebe  di  questo  genere 
(mb  llaùy,  Trnitr  de  eristnllogmphie  ; I re,  Dici,  de 
chimif;  Bcc<pHTcl,  Traitè  de  phjsìque  considérée  dans 
SM  rappùrt.K  avee  la  e/ibm>  ecc.;  e i Traltati  di  minern- 
logia  iliMobs,\Vciss,Brongniarl,Brocbante  BcudanI). 

TRISTIANE-SIMO  (fe«/.  e .stor.  eecL). — Della  rapida 
0 prodigiosa  propagazione  del  cristianesìnio  per  tutto 
il  mondo  avendo  noi  fatto  parola  all’articolo  Ciue- 
.sv  (m/Q,  ci  lirallcreuio  qui  a Irallarc  della  dottrina 
della  religione  di  G.  C.,  ch'c  ciò  appunto  che  vuoisi 
precipuamente  intendere  sotto  la  parola  crisfiaiicsmio. 
— Nato  in  mezzo  ad  una  debole  ed  oscura  nazione  , 
il  cristianesimo  si  diffuse  per  tutte  le  parti  del  mondo, 
c vede  crescere  ogni  giorno  il  numero  de’ suoi  se- 
guaci; sublime  ìnsegnainenlo  che  ha  fatto  la  gloria 
deirKuropa  , e che  ha  impresso  alla  sua  storia  il  ca- 
rattere che  le  é proprio.  La  religione  cristiana,  la  più 
estesa  di  tutte,  oggidì  professala  da  quasi  9IK0  milioni 
di  persone,  si  è presentala  ai  popoli,  da  più  di  di- 
ciotto  secoli , come  una  rivcbiztonc  di  Dio  , propria 
a recar  salvezza  a chiumtue  vi  crederà  ; e il  tempo 
non  ha  potuto  nè  distruggerne,  nè  affìevolìrne  i prin 
eipii.  Questi,  i donimi  e la  morale  del  cristianesimo, 
non  che  Tesposizionc  delle  circostanze  in  cui  esso 
ebbe  origine,  sono  registrali  nel  Nuovo  Testamento, 
codice  sacro,  ch’è  la  principale  fonte  delle  credenze 
cristiane.  Altrove  si  parlerà  del  fondatore  del  cristia 


nesimo  (n.  Grso'CMSTo);  qui  intendiamo  di  occuparci 
unicamente  della  sua  dottrina.  Nessuna  rivoluzione 
operò  mai  nel  mondo  un  cambiamento  cosi  memo- 
rando come  quello  di  cui  il  cristianesimo  fu  la  ca- 
gione e il  principio.  Dappertutto,  aH’cpoca  della  sua 
origine,  regnava  la  demoralizzazione  più  compiuta. 
Lo  scetticismo  aveva  distrutte  tutte  le  credenze  o, 

I dalle  scuole  de’  filosofi  serpeggiando  fra  i vani  or- 
dini del  popolo,  nioslnva  in  ogni  luogo  la  sua  male- 
fica induenza.  Imperciocché  la  fede  è la  face  delia 
vita;  essa  nobilita  ruomn,  lo  trac  dal  fango  dei  mon- 
dani Interessi  per  elevarlo  infino  a!  ciclo  dove  gli  ad- 
dila la  sua  patria,  c connettendo  la  nostra  esistenza 
ad  una  esi>tenza  futura  , c'inipediscc  di  collocare 
quaggiù  le  nostre  speranze  e di  riporre  la  nostra  fe- 
Heiià  nel  soddisfacimento  dei  nostri  personali  biso- 
gni. La  vita  era  divenuta  materiale;  spogliata  del 
suo  elemento  sublime,  non  era  più  che  una  vasta 
arena,  ove  ciascuno , agognando  i piaceri,  correva 
dietro  alla  fortuna  cd  agli  onori,  sole  divinità  vene- 
rale, e respingeva  con  invìdia  chiunque,  luiran  lo 
alla  stessa  mela,  potesse  arrestare  il  suo  corso  o giun- 
gervi prima.  Dna  crudele  f.<talllà  sembrava  aggra- 
varsi sulla  specie  umana.  LVgoismo  agghiacciava  le 
anime;  senza  fede,  senza  speranza  c senza  destino, 
l'uomo  non  conosceva  altri  che  se  stesso  e viveva 
soltanto  per  soddisfare  lo  sue  inclinazioni.  Non  più 
costumi,  non  più  istituzioni,  la  stessa  famiglia  era 
disciolla,  c il  celibato  e l'adullerio  si  stendevano  la 
mano.  Il  mondo  languiva  perciò  nella  schiavitù  ; 
Roma  reggeva  con  mano  di  ferro  i popoli  dell’Lnntpa, 
doirAsia  e deirAfrica;  Tuniverso  era  prostrato  sotto  la 
sua  possanza,  e i più  putenti  monarchi  corteggiavano 
Tullimo  de* cittadini  romani.  La  vita  abbandonava 
i membri  di  quel  corpo  colossale  c la  più  odiosa  cor- 
ruzione regnava  nel  centro.  Il  lusso,  la  dissolutezza 
e la  più  sfrenata  ambizione  avevano  tulio  invaso.  I 
piaceri  della  mensa  e le  orgie  notturne  erano  oramai 
la  sola  felicità  di  quei  fieri  conquistatori , altra  volta 
cosi  grandi  per  la  loro  parsimonia.  La  schiavitù,  ri- 
serbata  sin  allora  ad  una  (dassc  d’uomini  infelici  clic 
la  nascila  separava  dagli  uomini  liberi,  era  divenuta 
universale  , e alla  catena  di  quelli  si  aggiungeva  il 
peso  dei  ferri  de*  loro  padroni;  poiché  più  il  Romano 
si  abbassava  dinanzi  a'  suoi  despoti  sino  a concedere 
l'apoteosi  ai  più  vili  di  essi,  più  diventava  despota 
egli  stesso  verso  coloro  che  da  lui  dipendevano.  — 
Tale  era  il  mondo  nel  secolo  d'Augusto;  (ale  era  in 
mancanza  della  fede,  la  misera  condizione  dei  popoli. 
Impcrciuccbè,  segregata  la  terra  dal  cielo,  essa  non 
sarà  più  che  una  prigione  o un  luogo  di  dissolutezze; 
gli  uni,  impazienti  di  loro  catene , lo  spezzeranno 

I ponendo  fine  ad  una  esistenza  senza  scopo  e senza 
onore;  gli  altri  facendo  della  carne  il  loro  nume  , le 
consacreranno  tutti  grìsiaoti  della  vita.  « Mangiamo 
e beviamo,  diranno  cosi,  perchè  domani  non  saremo 
più*.— 11  politeisinn  aveva  compiuto  il  suo  periodo. 
Splendida  creazione  della  greca  poesìa,  aveva  animato 
tutta  la  natura,  ed  assegnato  airuoiuo  una  guida  in 
lutti  i luoghi,  in  tulli  i tempi,  in  tulle  le  circostanze 
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della  vita.  Leggiero  e licenzioso  soUo  il  solo  ridente 
della  Grecia,  presso  un  popolo  incostante  c festevole, 
era  divenuto  grave  c prudente  a Kouia,  cacciando  tra 
le  favole  tutto  ciò  che  non  era  nè  decoroso,  nè  con- 
veniente. Ma  il  polileismo  portava  in  se  medesimo  un 
principio  di  dissoluzione.  Fondato  sulla  rooltiplicilà 
degli  dui,  esso  non  aveva  mai  potuto  compierne  la 
lista,  e facilmente  concedeva  il  carattere  divino  a 
tutti  gl’idoli  dei  popoli  stranieri  (Tac.  Àiin.  xv.  k't). 
Per  siffatta  guisa  gli  dei  moltiplioaronsi  aH’infìnilo;  i 
loro  attributi  si  confusero;  i limili  della  loro  potenza 
scomparvero,  cd  una  strana  confusione  s’introdusse 
nella  mitologia,  nelle  dottrine  e nelle  pratiche  reli- 
giose.— Smarriti  nel  labirinto  di  tante  deità,  i Greci  c 
i Romani  erano  tuttavia  in  continuo  timore  di  averne 
oblialo  qualcuna  che  facesse  loro  sentire  il  suo  po- 
tere; c con  prudente  precauzione  innalzavano  perciò 
altari  agli  dei  ignoti,  od  erigevano  pantconi  per  am- 
mettervi ogni  sorta  di  divinità.  — La  iilusofìa  non 
avea  tardato  ad  accorgersi  dei  pericoli  c della  iin* 
possibilità  di  cosiffatta  religione,  i progressi  delle 
scienze  fisiche  avevano  disvelate  agli  osservatori  le 
cause  naturali  di  alcuni  avvenimenti  che  la  moltitu- 
dine riguardava  come  miracolosi;  c dopo  di  essersi 
logorali  in  vane  sottigliezze  sulla  teogonia  e la  cos- 
mogonia, i sapienti  avevano  intrapreso  lo  studio  dei 
donimi  più  essenziali  e più  positivi.  Conobbero  il  male 
che  la  poesia  aveva  recato  alla  religione,  sovralutio 
dal  lato  della  morale,  e Platone  blandiva  Omero  dalla 
sua  rcpublica.  La  filosofìa  greca  aveva  cercato  con 
indipendenza  la  soluzione  delle  qui»lioui  clic  pel  po- 
polo erano  decise  dalle  superstizioni  in  cui  lo  man- 
teneva la  casta  sacerdotale,  cd  era  giunta  a non  più 
riconoscere  ciò  che  -formava  l’oggcUo  dcH’inscgna- 
luenlo  pubblico , senza  peraltro  contrapporvi  un 
insegnamento  più  ragionevole,  più  vero,  più  degno 
dcU’uomo.  Tuttavia  temendo  la  preponderanza  sacer- 
dotale, la  filosofìa  ebbe  ricorso  ai  misteri,  e a forza 
d'interpretazioni,  di  allegorie  e di  sottigliezze,  fece 
crollare  tutto  Fedifìzio  delle  credenze , portando  le 
cose  al  più  strano  c ridicolo  eccesso.  Ma  il  numero 
degriuiziati  crescendo  tutto  giorno,  la  filosofìa  de’rai- 
steri,  o in  altri  termini,  lo  scetticismo,  era  comparso 
in  pubblico,  e l'orgoglio  de’  sapienti  aveva  lasciato 
indovinare  alla  moltitudine  che  le  sue  superstizioni 
non  erano  fatte  per  loro,  e che  errori  cosi  grossolani 
non  potevano  più  mantenersi  in  credito  se  non  tra 
la  feccia  del  volgo.  — Ma  rincredulità  è una  sciagura 
che  degrada  l’anima  coll’  isolarla,  coll'  inaridire  la 
fonte  dell’eroismo  e di  tutti  i generosi  senliincnli,  c 
col  porre  in  loro  vece  Tegoisiiio,  l’interesse  mondano, 
la  sete  d'ignobili  godimenti,  e il  disprezzo  per  tutti 
quelli  che  provengono  da  sforzi  morali  cd  intellet- 
tuali. L’incredulità  pesa  tanto  più  sui  popoli  quanto 
più  i vizi , cui  dà  origine,  traggono  seco  altre  cala- 
mità, il  servaggio  cioè  degli  uni  e la  tirannide  degli 
altri.  SoUo  la  sua  influenza  la  libertà  diviene  impos- 
sibile, perchè  la  libertà  si  sostiene  c si  conserva  coi 
costumi,  eoirabncgazionc  di  se  stesso,  coi  sacriiizii; 
e l’incredulo  non  sacrifica  che  a se  medesimo,  c non 
ICucicl.  pop.  — Tomo  IV. 


1 cerca  altra  libertà  clic  quella  di  soddisfare  le  sue 
passioni.  L’epoca  dell’incredulità  generale  non  [loteva 
essere  che  un’epoca  di  transizione.  — In  mezzo  alla 
generale  curriiziune  donde  poteva  venire  il  rimedio 
a tanti  mali?  La  l’rovidenza  l’avcva  già  preparato.  In 
un  angolo  riuiolo  c oscuro  dell’impero,  sui  confini  di 
queU’Fgìlto  cosi  disposto  ad  alimentare  ogni  sorta  di 
superstizione,  il  cullo  del  vero  Dio  crasi  manlenuto 
in  onore.  Sia  per  preservarlo  da  ogni  impuro  coii- 
latto  gli  Fbrei  si  erano,  per  divino  comando,  si'grc- 
gati  dal  mondo  intero,  e la  face  del  loro  teismo 
sjilendeva  per  essi  soli.  Questo  teismo  si  era  non 
senza  difficoltà  fra  loro  conservalo.  SInIgradu  tutte 
le  prove  della  sua  divina  missione,  Slosè  non  aveva 
potuto  radicarlo  profoiulaniciilc  ne’  loro  cuori  ruhelli 
a questo  sublime  insegiianicnto  c avidi  di  pascolo  pei 
sensi.  Fgli  non  aveva  potuto  far  loro  dinienticare 
l'Api  degli  l-^izii  c tutta  quella  gerarchia^ di  dei,  di- 
nanzi ai  quali  essi  avevano  veduto  prostrarsi  i loro 
ospiti.  Fu  diiopo  di  grandi  pericoli  c di  grandi  cau- 
tele, aiiclic  in  apparenza  crudeli,  per  sottrarre  il 
popolo  d’Israele  all'idolatria,  per  preservarlo  dal  con- 
tagio degli  esempi  c per  inculcargli  il  timore  di 
Jeliovali  c la  fede  nel  promesso  .Messia,  clic  forma  il 
carattere  principale  della  religione  ebraica.  Nella  pro- 
sperità il  culto  degli  F.brei  non  rimase  senza  macchia 

I e senza  qualche  lega  impura;  ma  nella  sciagura,  vinti, 
oppressi,  esiliati,  si  aITczionaroiio  sinceramente  c con 
entusiasmo  alia  propria  religione;  c circondati,  fra 
gli  Assirii  c i .Medi,  da  teisti  di  un  altro  ordine, 
aborrenti  ancb’essi  l'idolatria,  la  loro  fedeltà  verso 
Jeliovali  si  accrebbe  e la  loro  fiducia  in  esso  divenne 
più  esclusiva  c più  stabile.  Inutilmente  i re  successori 
di  Alessandro  tentarono  di  staccameli;  inutilmente 
adoperarono  le  minacce,  le  torture  c i supplizi!  per 
costringerli  a curvare  In  testa  dinanzi  ai  loro  falsi  dei, 
c ad  associarsi  agl’  impuri  sacrifizii  del  paganesimo  ; 
le  sventure  avevano  ritemprate  le  loro  anime,  essi 
erano  tulli  devoti  a Jehovali  loro  Dio,  a malgrado  della 
tirannia  c delle  persecuzioni.  — I Romani,  che  nelle 
loro  conquiste  non  tardarono  ad  invadere  la  Pale- 
stina, rispettarono  le  credenze  degli  Fbrei;  ma  (piesti 
umiliati  di  ricevere  la  legge  da  un  popolo  idolatra , 
n si  riconfermarono  vieppiù  nella  fede  dei  padri  loro 
I per  l'odio  che  loro  inspirava  la  presenza  dei  vinci- 
I tori,  e li  disprczzavano  nello  stesso  tempo  che  obbedi- 
B vano.  — Tali  furono  le  vicissitudini  che  pcrcursc  la 
religione  patriarcale  c mosaica  per  averne  poi  il 
compimento  nel  cristianesimo,  clic  divenne  la  face  del 
mondo,  c la  salute  degli  uomini.  .Allo  avvicinarsi  del 
tempo  prestabilito  alla  venuta  del  promesso  divino 
Salvatore,  gli  Ebrei  in  generale  erano  lontani  dalla 
primitiva  semplicità  c vera  credenza.  Alteri  delle 
virtù  dei  loro  maggiori  prediletti  da  Dio,  gli  Ebrei 
credendo  clic  il  merito  di  essi  ridumlassu  in  loro  prò, 
c riguardando  le  buone  azioni  come  opere  di  snpere- 
rugaziono,  davansi  a minute  pratiche,  sagrificavann 
Io  spirito  della  legge  alla  lettera,  stabilivano  distin- 
zioni particolari  di  giorni  c d’alimenti;  si  abbandona- 
vano a prcgiiidiziì  clic  impiccioliscono  Taniina , ad 
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osscrvan7.c  elio  h tengono  legala  alla  terra,  mentre 
vorrebbe  slaneinrsi  vcr.<!o  il  cielo  ; e aspettavano  un 
.Salvalore  terreno  che  loro  acquistasse  riceber./e  e 
potenza.  — Un  culto  cosi  assiduo  c cosi  geloso  aggiun* 
geva  ancora  airorgoglio  di  cui  erano  goni!  per  essere 
fìgliuoli  d’Abrnnio.  I Romani  alla  lor  volta  detesta- 
vano un  popolo  poco  eono.seiuto,  cosi  insocievole, 
misantropo  e bizzarro,  com’essi  il  cliiamavaiio;  e dac- 
ché nei  loro  pauteoni  non  avevano  escluso  neppure 
il  Pio  degli  FCbrei,  non  potevano  vedere  senza  dispetto 
e maraviglia  lo  sjirezzo  loro  verso  gli  altri  numi  c la 
pertinacia  con  cui  ricusavano  di  avere  alcun  riguardo 
ad  una  credenza  diversa  dalla  propria.  Il  disprezzo 
fu  ricambialo  col  disprezzo.  Non  era  dunque  di  là 
che  pareva  doversi  attendere  la  rigenerazione  del 
mondo.  Agginngevansi  inoltre  altri  ostacoli.  Menti 
accostumate  a tutte  le  sottigliezze  d’una  filosofìa  che 
crasi  esercitata  su  tutte  le  combinazioni  delle  idee  c 
su  tutte  le  formolc  della  dialettica,  avrebbero  vero- 
similmente rigettala  una  dottrina  la  cui  semplicità 
dogmatica  imponeva  articoli  di  fede  invece  di  pre- 
sentare una  serie  di  razioelnii.  I.a  mancanza  presso- 
ché assoluta  di  nozioni  sulla  natura  dell’  anima  c 
sull' immortalità,  avrebbe  colpito  quegli  spiriti,  pre- 
disposti dal  platonismo  ad  abbandonarsi  a speranze 
c ad  ipotesi  snircsistenza  futura  dell’uomo.  Il  carat- 
tere del  Dio  degli  Ebrei  presentato  come  dispotico  e 
geloso,  non  avrebbe  potuto  accordarsi  colle  idee  più 
dolci  0 più  astratto  dei  .savii  della  Grecia.  La  molti- 
tudine dei  riti,  delle  ceremonic  c delle  pratiche  pre- 
scritte, sarebbe  riuscita  grave  ad  uomini,  fra  cui  i 
più  religiosi  pensavano  che  il  cullo  interno  e la 
purità  de’  costumi  erano  gli  omaggi  più  graditi  del- 
l’Essere supremo.  Infine  la  morale  stessa  dei  giu- 
daismo contenuta  nel  Decalogo  e la  indispensabile 
fedo  nel  Messia  erano  pretesto  ai  Greci  e ai  Romani 
di  disprezzarc  la  gente  ebrea.  Intanto  nella  Giudea 
si  compiono  le  profezie,  nasce  Gesù  Cristo,  che  non 
é solamente  un  divino  invialo;  ma  egli  è il  figliuolo 
di  Dio  fallo  uomo,  il  Redentore  c Salvatore  del  genere 
umano;  egli  predica  quella  religione  che  è destinata 
a riunir  tutti  gli  uomini  in  un  sol  gregge  sotto  la 
guida  di  uno  stesso  pastore.  — Gli  Ebrei  attendevano 
il  Messia  dalla  famiglia  del  loro  re  Davide,  e pensa- 
vano che  dovesse  spezzare  per  essi  il  giogo  del  vin- 
citore idolatra.  Ma  la  cosa  non  doveva  esser  cosi.  Cristo 
disse  loro;  io  vengo  ad  infrangere  un  giogo  assai  più 
pesante,  il  giogo  dello  vostre  colpe.  Io  lascio  alle 
potenze  della  terra  le  cose  di  quaggiù;  ecco,  il  regno 
de’ cicli  si  avvicina.  Schiavi  dei  Romani,  la  verità 
viene  a rendervi  liberi  ! — E il  Messia  compì  la  sna 
missione  predicando  nei  tempii,  nelle  vie,  nei  mer- 
cati, nelle  campagne,  dando  l’esempio  della  carità  e 
dell’abnegazione  di  .se  stesso,  c morendo  sulla  croce 
per  suggellare  col  proprio  sangue  la  verità  delle  sue 
parole.  Non  mai  gli  uomini  avevano  veduto  tanta 
virtù  in  mezzo  a loro;  mai  avevano  udito  dottrine  cosi 
sublimi.  Davvero,  esclamarono  essi,  davvero  che 
questi  è figliuolo  di  Dio  ! — Diciotto  secoli  ripeterono 
poscia  quest'omaggio,  c la  divinità  del  cristianesimo. 


evidente  per  se  medesima,  fu  confermala  dal  tempo. 
— A’  di  nostri  alcuni  spirili  novatori  pretendono  di 
assoggettare  ad  esame  il  giudizio  dei  secoli  intorno 
ad  una  dottrina  che  non  hanno  studiata  abbastanza. 
Come  altre  istituzioni,  dicono  essi,  questa  pure  ha 
compiuto  il  suo  corso,  e al  cristianesimo  già  decrepito 
si  vuol  sostituire  una  religione  novella  che  soddis- 
faccia ai  nuovi  bisogni.  Noi  risponderemo  a questi 
empii  vaneggiamenti,  riassumendo  in  brevi  cenni  le 
principali  dottrine  cristiane.  — Vi  ba  un  solo  Dio  in 
tre  persone  realmente  distinte,  cioè  Padre,  Figliuolo 
e Spirilo  Santo;  eterno,  onnipotente,  somma  sapienza, 
bontà  infinita,  creatore  dell'universo  c giudice  degli 
uomini.  Questo  Dio  è lo  stesso  per  tutti  i popoli; 
presso  lui  non  v’è  favore,  non  v’é  preferenza.  Come 
dunque  potrcbb’csservi  un  Dio  degli  Ebrei  e un  Dio 
de’  Gentili  ? L’uomo  è creato  a sua  imagine.  c può 
divenire  perfetto  cogli  aiuti  di  questa  religione.  Figli 
d’un  medesimo  Dio,  partecipanti  alle  stesse  speranze, 
lutti  gli  uomini  sono  fratelli.  Presso  il  Signore  non  ò 
acccllazione  di  persone:  grandi  o piccoli,  ricchi  o 
poveri,  al  suo  cospetto  tulli  sono  uguali , tranne  il 
merito,  e quanto  più  uno  si  sarà  umiliato  quaggiù, 
altrettanto  sarà  innalzato  nel  regno  de’  cieli.  Dio 
basta  a se  stesso,  ma  la  sua  essenza  è raniore  ; giu- 
stizia c bontà,  ecco  come  egli  ama  di  manifestarsi 
agli  uomini.  Questi  nascono  nel  peccalo,  o corrotti  ; 
la  carne  è un  principio  di  egoismo  e di  male  : essa 
rammenta  senza  tregua  i suoi  diritti,  mentre  la  carità 
se  ne  spoglia  per  sostenere  gli  altrui;  essa  combatte 
quelle  nobili  inclinazioni  che  lo  leggi  morali  c il 
bisogno  di  amare  vorrebbero  farci  contrarre.  Rinfor- 
zato dalla  fede  c da  altri  soprannaturali  aiuti,  l'uomo 
può  uscir  vittorioso  di  questa  lotta , e il  peccatore 
che  ritorna  a Dio  non  è respinto.  L’Onnipotente  non 
ha  bisogno  nè  di  voti,  nè  di  sacrifizii  ; non  ha  duopo 
delle  nostre  preghiere  per  conoscere  ciò  che  ci  ab- 
bisogna; ma  questi  voti  e queste  preghiere  egli  è 
lungi  dal  rigettarle,  anzi  le  comanda  e dichiara  di  ag- 
gradirle quando  partono  dal  cuore.  Dio  ò spirilo;  c 
importa  che  coloro  che  lo  adorano,  lo  adorino  in  ispi- 
rilo e verità,  prestandogli  il  culto  ch’egli  ha  prescrìtto. 
Senza  l’umiltà  e la  contrizione  del  cuore  non  sono 
gli  olocausti  a lui  graditi.  Astenersi  dal  male  od  ope- 
rare il  bene,  ecco  i mezzi  più  sicuri  di  rendersegli 
accetti.  Terribile  nella  sua  giustizia,  egli  non  è tut- 
tavia mai  corrucciato,  e non  abbiamo  ricevuto  uno 
spirito  di  servitù  per  essere  nel  timore,  bensì  quello 
di  adozione  per  cui. lo  chiamiamo  « Padre  nostro  *. 
La  sua  legge  è dolce  e di  facile  eseguimento  per  l'uomo 
di  cuore  retto.  Amerai  il  Signore  tuo  Dio,  con  lutto 
il  tuo  cuore,  con  tutta  la  tua  anima,  con  tutto  il  tuo 
pensiero;  ed  amerai  il  tuo  prossimo  come  tc  stesso. 
Da  questi  due  precetti  dipendono  tutta  la  legge  e le 
profezie.  — L’amore  di  Diosi  riconosce  dall’amore  del 
prossimo,  perchè  non  amando  io  il  fratello  che  ho 
sotl’occhio,  come  potrò  amare  Dio  che  è invisibile?  — 
Amatevi  scambievolmente;  fate  agli  altri  ciò  che  vor- 
reste che  altri  facesse  per  voi  ; non  rendete  male  per 
male,  ma  perdonate  le  offese,  c non  vi  stancale  di 
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farlo;  benedite  a coloro  che  vi  maledicono,  e bene- 
ficale coloro  che  vi  perseguitano.  Se  voi  amate  sol- 
tanto coloro  clic  vi  amano,  qual  merito  ve  ne  torna? 
Anche  i pagani  fanno  altrettanto.  — La  carità  è il  com- 
pimento della  legge;  scnz'cssa  sarebbe  vano  ogni  me- 
rito che  altri  potrebbe  attribuirsi.  Sopportato  quaggiù 
la  sventura,  soffrite  riiigiustizia;  Dio  vi  serba  in  cielo 
tutto  ciò  che  avrete  fatto  per  amor  suo  e per  amore 
del  prossimo,  imperciocché  ({uesta  vita  non  è per  noi 
un  soggiorno  durevole:  noi  ne  cerchiamo  un’altra 
neiravvonirc  dove  sarà  retribuito  a ciascuno  secondo 
le  proprie  opere. — Il  corpo  è un  nulla,  o passa  come 
un’ombra,  per  esser  poi  di  nuovo  compagno  all’ani- 
ma nel  di  deH’univcrsale  risorgiincnto;  ma  è sovente 
un  ostacolo  al  bene  che  si  potrebbe  fare.  Allora  non 
è permesso  di  esitare  un  momento;  Dio  ci  comanda 
il  sacrifizio  delle  membra,  della  vita  stessa,  c questo 
sacrifizio  troverà  la  sua  ricompensa  nel  cielo.  — Non 
temete  punto  coloro  che  uccidono  il  corpo,  dice  Cristo, 
c che  non  possono  uccidere  l’anima.  Colui  che  avrà 
perduta  la  vita  per  amor  mio,  la  troverà  di  nuovo. 
— Distaccatevi  dalla  terra , perchè  i godimenti  che 
essa  vi  offre  sono  passeggicri,  e i tesori  che  vi  am- 
mucchiate non  vi  seguono  al  di  là  del  sepolcro.  La 
vostra  patria  è in  cielo;  la  carità  c le  buone  opere 
non  meno  che  la  fede  ne’  misteri  principali,  che  sono 
l'unità  di  Dio,  la  trinità  di  persone  c l’ incarnazione 
del  Verbo,  ne  aprono  la  strada.  — In  ciò  consiste  l’es- 
senza del  cristianesimo.  Sono  verità  applicabili  a lutti 
i tempi,  a lutti  i paesi.  La  maniera  poi  di  conoscere 
la  religione  e le  cose  volute  da  Dio  è messa  fuori  di 
controversia  per  tutti  quelli  che  riconoscono  una  ri- 
velazione positiva  falla  da  Dio  agli  uomini,  ed  una 
Chiesa  d’infallibile  magistero.  Tulli  questi,  con  ciò 
.solo  si  trovano  alleggeriti  dal  grave  e talora  impor- 
tabile carico  d'infiniti  ragionamenti  incerti  c fallaci, 
ne'  quali  le  passioni  propongono  sempre  transazioni 
alla  verità.  Il  saggio  dei  saggi  si  é indirizzato  a tulli, 
anche  ai  deboli  di  spirito  : la  semplicità  del  cuore 
gli  parve  la  prima  condizione  per  ricevere  la  sua  pa- 
rola. Il  sentimento  religioso  rispinge  le  solligUczze  e 
le  distinzioni  inutili:  lo  preoccupazioni  di  sistema  c 
di  scuola  creano  i pregiudizi!  c incatenano  lo  spirito; 
la  vana  scienza  inaridisce  l'auima,  e ne  tarpa  le  ale. 
Tornate  fanciulli,  dice  G.  Cristo,  c il  regno  de' cieli 
è vostro.  — Frattanto  egli  cuunclteva  il  suo  insegna- 
mento per  una  parte  al  culto  stabilito,  per  l’altra  alla 
propria  persona.  Io  non  sono  già,  soggiugne  egli, 
venuto  a distruggere  la  legge  e le  profezie,  bensì  a 
compierle.  Allevalo  nel  tempio  di  Gcrusaleintne,  no- 
drilo  nella  legge  mosaica,  egli  ne  conservò  i punti 
più  essenziali,  rigettandone  solamente  quella  parte 
ebe  lo  raffigurava,  c le  varie  osservanze  di  cui  i sa- 
cerdoti avevano  sovraccaricalo  il  cullo.  Cgli  rallentò 
il  rigore  delle  pralicbe  per  inculcare  vieppiù  i do- 
veri di  giustizia  e di  fraternità  già  imposti  dalla  legge. 
|..a  sua  riprovazione  non  colpi  solamente  lo  azioni 
malvagie,  ma  dichiarò  colpevole  perfino  la  volontà, 
prima  ancora  che  l’azione  si  compia.  Combattè  l'e- 
goismo; e collocando  il  suo  punto  d’appoggio  fuori 


di  questo  iguobilc  sentimciilo  e fuori  degl' interessi 
mondani,  propose  a' suoi  discepoli,  che  staccò  dalla 
terra,  un  interesse  ben  differente,  rclerna  beatitu- 
dine. Essi  non  avevano  a cuuiraslare  ai  Gentili  il 
mondo  materiale,  poiché  il  regno  di  Cristo  non  era 
di  questo  inondo  ; dovevano  astenersi  dal  correre  in 
traccia  delle  ricchezze  c degli  onori,  perchè  il  loro 
divino  maestro  aveva  insegnalo  che  il  regno  dei  cieli 
appartiene  ai  poveri,  cioè  agli  umili,  e che  non  si  po- 
teva servire  nel  tempo  stesso  a due  padroni,  vale  a 
dire  a Dio  cd  alle  ricchezze.  Lo  spirito  indipendente 
del  divino  legislatore  del  cristianesimo  seppe  vedere 
nella  legge  di  Musò  ciò  che  nella  sua  venuta  era  com- 
pilo, e che  non  era  più  euiivcnieule  ai  tempi,  c sce- 
verare i eumaudamenlì  di  Dio  dalle  invenzioni  del- 
l'uomo.  Egli  non  credeva  che  l'uomo  fosse  fallo  pol- 
la legge  meraincnlo  cercmuuiale  ; ma,  secondo  lui, 
la  legge  era  fatta  per  aiutare  lo  sviluppo  deU'uonio  c 
per  condurlo  alla  salute  eterna.  La  lettera  uccide, 
diss'cgli,  lo  spirilo  vivìfica.  Padrone  di  cambiare  i 
precetti  u le  instituzioni  incompatibili  colla  sua  mis- 
sione, egli  rigettò  i sacrifizii  iiguralivi,  ollrcndu  se 
medesimo  in  espiazione  a Dio  per  le  colpe  degli  uo- 
mini. Egli  mori  per  le  colpe  di  lutti,  e non  solaincnle 
per  la  nazione  ebrea,  ma  altresì  per  riunire  i figliuoli 
dì  Dio  ch’erano  dispersi.  Il  suo  sangue  gli  ha  tulli 
riscattali;  oramai  sono  riconciliati  con  Dio,  e i loro 
falli  sono  rimessi;  essi  saranno  salvi,  purché  abbiano 
la  fede,  e questa  fede  produca  iu  ossi  il  penliiueiilo 
e le  opere  buone.  — Gesù  Cristo,  primogenilu  c con- 
sostanziale al  padre,  riferiva  la  sua  dottrina  a Dio, 
poiché  egli  non  parlava  cosi  da  se  medesimo;  man- 
datario fedele  di  Colui  clic  lo  aveva  invialo,  egli  uii- 
ntinxìava  la  volontà  del  padre  celeste  come  il  padre 
l'uvcva  a luì  rivelata.  Ascoltiamo  le  sue  parole:  » io 
sono  il  pane  di  vita;  colui  che  viene  a me,  non  avrà 
fame,  c colui  che  crede  in  me,  non  avrà  sete,  lo  sono 
la  via,  la  verità  c la  vita;  sono  la  luce  del  mondo; 
colui  che  mi  segue  nuu  caminina  nelle  lenehre,  ma 
avrà  la  luce  della  vita  >.  E Cristo  aggiungeva,  che 
sarebbe  il  giudice  dei  vivi  c dei  morti,  c che  le  ri- 
compense c le  pene  verrebbero  distribuite  sccuiidu 
il  modo  con  cui  sarebbe  stato  accolto.  E iufalli  egli 
è secondo  la  misura  de’  suoi  lumi,  ebe  ruomo  deb- 
b’csserc  giudicato.  Cristo  sarà  il  giudice  di  tulli,  per- 
ché egli  è la  luce  del  mondo  ; e eainminaiidu  nella 
.sua  luce,  nessuno  può  fallire  la  via  deU’elcrna  sa- 
lute.-Il  cristiano  vede  in  lui  il  sdlvutore  o il  reden- 
tore del  mondo,  perché  la  colpa  è la  schiavitù  più 
vera,  c Gesù  Cristo  lìbera  l’uoino  dal  suo  giogo.  Egli 
mostrò  col  suo  esempio,  che  la  più  alla  virtù  non  é 
punto  inaccessibile  ad  una  volontà  sincera,  roboraUi 
dalla  divina  grazia.  E quantunque  « egli  fosse  inno- 
cente, c Dio  uguale  al  padre  » scelse  la  morte,  una 
morte  ignominiosa,  per  rendere  testimonianza  della 
verità  delle  sue  parole,  e per  offerire  a Dio  la  vittima 
espiatoria  di  cui  i deboli,  i corrotti  c dannati  niorluli 
avevano  bisogno  per  essere  riconciliati  coH’Etcrno. — 
Concordemente  ai  misteri,  ai  dogmi  e ai  precetti  della 
morale,  Gesù  Cristo  insegnò  l’ interiore  c l’cslciif're 


GIUSTI  VM. 


L‘>0 

cullo,  le  cui  precipue  parli  sodo  la  preghiera  e i sa- 
cramciili:  « insegnate  a (ulte  le  gemi,  e haltczzatcle 
nel  iiuiiie  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo 
Santo  • ; disse  pure  • pregale  senza  posa  »,  perchè  vo- 
leva che  la  nush-a  esistenza  si  rassomigliasse  ad  una 
preghiera,  e che  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  anche 
in  mezzo  alle  occupazioni  ordinarie  della  vita,  l'ani- 
ma si  elevasse  a Dio  e si  mantenesse  pura  coll*  idea 

della  sua  presenza Del  resto,  t>esù  Oi&to  non  fece 

mondane  innovazioni;  il  suo  regno  non  era  di  questo 
mondo;  egli  non  disputò  ai  re  della  terra  il  loro  giu- 
slo  potere  0 ì diritti  sociali;  raccomandò  a’  suoi  di- 
scepoli di  onorarli  e di  rendere  a Cesare  ciò  ch’era 
di  Cesare.  Egli  non  intraprese  direttamente  di  abolire 
la  schiavitù  che  disonorava  l’umana  specie,  ma  in- 
segnò e diede  forza  a soffrire  per  amor  di  Dio  ; egli 
proclamò  altamente  la  dignità  deU’uomo,  commen- 
dando la  virtù  crìsliana  sopra  ogni  altra  cosa,  e cosi 
pronunziò  un  affrancamento  pacifico  o uoivcrsalo 
mediante  la  verità  e le  virtù  da  lui  insegnate.  Egli 
rislrinsc  i legami  delle  famiglie  pressoché  nulli  fra  i 
liomani,  elevando  al  livello  deU'uomo  la  donna,  sua 
cutnpagna,  e raccomandando  i buoni  costumi,  la  san- 
tità coniugale,  la  decenza,  il  rispetto  ali’autorilà  pa- 
terna e maritale.  — ìa  religione  cristiana,  di  cui  ae- 
eeimaiumo  i misteri,  i dogmi  e la  morale,  poteva 
certo  riproiucUersi  il  più  favorevoleaccogliiuenlo sotto 
r impero  delle  circostanze  indicale,  ma  molto  più 
pereliò  appoggiata  ad  evidenti  motivi  di  credibilità. 
Essa  presentò  i’oggcUo  che  rispondeva  a tulli  i voti , 
u tutte  Io  speranze;  essa  offre  pieno  soddisfacimento 
ai  bisogni  più  rilevanti  del  cuore  umano;  essa,  fon- 
dala suU’immulubile  verità  c suirinfallibile  magistero 
della  Chiesa  da  Crì.slo  stabilita,  rischiara  la  ragione, 
dirige  il  sentimento  morale  e religioso.  >->  Froscri- 
vendo  la  sensualità,  l'amoro  delle  ricchezze,  tulle  le 
passioni  ignobili,  e annunziando  al  di  là  del  sepolcro 
una  vila  beala  e preferibile  a tulle  le  feliciià  della 
terra,  essa  conciliavasi  lutti  coloro  ebe  avevano  con- 
servalo il  sentimento  della  dignilà  umana.  Procla- 
mando una  rivelazione  immediata,  una  comunicazione 
diretta  culla  divinità,  una  successione  d’ispirazioni 
soprannnlurali,  e accompagnate  da  miracoli,  essa  po- 
teva persuadere  anche  coloro  che  conoscevano  le 
leggi  delia  natura.  Islituendo  il  sacriGcio  d’espiazione 
per  l'uoin»,  ha  soddisfatto  al  bisogno  più  impor- 
tante di  lui.  Offrendo  come  legge  ì soccorsi  ai  poveri, 
la  giustizia  agli  oppressi,  la  libertà  agli  schiavi,  essa 
provedeva  ai  principali  bisogni  deD'umanità.  — 1 ri- 
suilalì  furono  immensi,  c tre  secoli  dopo  la  morte 
del  suo  divino  fondatore,  il  cristianesimo  sedeva  sul 
trono  di  Costantino.  — Abbattendo  la  barriera  che  se- 
parava ancora  gli  Ebrei  dai  Romani , vale  a dire  da 
lutto  il  mondo  conosciuto,  Gesù  Cristo  aveva  prepa- 
rata questa  rivoluzioue.  Il  sinedrio  di  Gerusalemme 
c griniperalori  di  Roma,  insomina  Ebrei,  Greci  e Ro- 
mani, cercarono  indarno  d' impedirla  colle  torture  c 
coi  supplizi!.  I cristiani  incontrarono  con  gioia  il  mar- 
tirio; e il  loro  sangue,  scnrrentc  come  quello  del  loro 
maestru,  rendè  testimonianza  in  favore  delie  loro 


dottrine.  Essi  moUiplicaronsi  nelle  persecuzioni.  Il 
savio Gamaliele  l'aveva  preveduto  quando  disse:  «se 
questa  è opera  degli  uomini,  sì  distruggerà  da  sé;  ma 
se  è opera  .di  Dio,  nulla  potrete  contro  di  essa  •.  In- 
fatti l'impotenza  degli  uomini  contro  un'impresa  per 
tre  secoli  priva  di  umano  appoggio,  e i cui  promo- 
tori parevano  si  poco  atti  a compierla,  questa  impo- 
tenza medesima  aitesta,  che  la  forza  le  veniva  dal- 
l’alto,  e ch'essa  era  un'impresa  divina  oh’eseguivasi 
sulla  terra. ~Ma  la  conquista  dell’impero  romano  non 
bastava  al  trionfo  del  cristianesimo.  Vecchio  c logoro, 
questo  impero  più  non  gli  offeriva  tutto  Favvenire 
ch’osso  già  abbracciava  nella  rapida  sua  marcia.  Per 
rinnovare  il  mondo,  il  cristianesimo  aveva  bisogno 
di  un  mondo  ringiovanito  ; per  far  prevalere  i suoi 
principii  di  eguaglianza  in  faccia  a Dio  e di  libertà 
sociale,  gli  erano  necessarie  società  nascenti,  vergini 
ancora  di  lutti  gli  abusi  generati  dalla  tirannide  degli 
uni  c dalla  servilità  degli  altri.  Allora  la  Providcnia 
suscitò  contro  l'impero  romano  i popoli  del  Setten- 
trione; il  cristianesimo  si  rese  padrone  di  quei  bar- 
bari, e fondò  con  essi  le  società  moderne.  — La  dot- 
trina di  G.  Cristo  per  brevità  si  può  riassumere  in 
poche  parole:  V’ha  un  Dio  solo,  e un  solo  divino  me- 
diatore tra  lui  e gli  uomini.  Ailoratori  di  uno  stesso 
Dio,  gli  uomini  hanno  tulli  inverso  tutti  gli  stessi  do- 
veri. La  perfezione  morale  ossia  la  carità  é loro  sc(»po, 
il  cui  effetto  è la  felicità  eterna.  Tutti  essendo  fra- 
telli, la  schiavitù  è un’anomalia,  un  attentato  alla  di- 
gnità umana.  Ma  il  giusto,  abbencliè  schiavo,  sì  con- 
soli; francalo  da  G.  Cristo,  egli  è veracemente  libero, 
foss'anebe  fra  catene.  Cbe  sono  le  passeggierò  tribola- 
zioni di  questa  vita  a fronte  delle  gioie  celesti  che  io 
attendono?  E’empto  trionfa  un  solo  giorno,  mentre 
alla  sua  vittima  è riserbala  una  felicità  permanente. 
— I. 'unità  pertanto  c trinità  di  Dio,  la  redenzione  ed 
i mezzi  di  approfittarne,  la  certezza  delFimmorlalità 
dell'anima,  l’amore  di  Dio  c del  prossimo  e l'orrore 
dell'egoismo,  cbe  è la  carne  in  lotta  contro  lo  spirilo, 
ecco  i punti  fondamentali  della  nostra  religione:  c se 
tutto  passa,  dices.  Paolo,  queste  (re  cose  rimangono: 
la  fede,  la  speranza  e la  carità  (r.  Cattoucismo, 
Chiesa,  Ciustiani,  Vanuilo). 

CRISTIANI  (leoi.  c s/or.  eccl.). — Nomo  che  verso 
l'anno  41  presero  in  Antiochia  i discepoli  di  Gesù 
Cristo,  e con  cui  distingucsi  oggidì  ogni  persona  bat- 
tezzala, qualunque  sia  la  Chiesa  o la  setta  a cui  ap- 
partenga. I primitivi  cristiani  davausi  pure  fra  loro 
diversi  altri  nomi,  appellandosi  eletti,  fratelli,  santi, 
credenti,  fedeli,  nazareni  o punfieati,  cristi  o sucri, 
tcofori  c crìstofori,  cioè  (empii  di  Dio  e di  Gesù 
Cristo;  e fra  gli  eretici,  alcuni  chiamaronsi  gnostici, 
vale  a dire  inieUigenti  o tVuminaii.  1 pagani,  che 
li  odiavano  senza  conoscerli,  li  trattavano  da  empii, 
da  maghi,  da  sofisti,  da  atei  ecc.  Ordinariamente 
li  chiamavano  giudei  o gallici , dal  luogo  dove  il 
cristianesimo  aveva  preso  orìgine,  c questo  reude- 
rebbe  oscuri  alcuni  passi  degli  scrittori  antichi,  se 
non  sapessimo  che  sovente  ciò  che  dicono  de’  giudei 
(lebhcsi  intenderò  dei  cristiani.  — Non  avvi  nelle  storie 
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nulla  ili  più  inlereasanie  che  la  pittura  dei  costumi 
de’  priinilivi  cTÌstiani.  I più  ferventi , secondo  0ri« 
gene,  erano  siffaltnmenlc  al  di<sopra  degli  nitri  uo- 
mini, che  lo  chiese  cristiane  rispicndevaiio  da  per 
tutto  come  astri  nel  mondo  (lontra  Cels.  v.  13). 
Ma  di  tutte  queste  chiese  primitive,  cosi  splendide 
e cosi  pure,  la  più  perfetta  fu  cpiella  di  («enisalrmrae. 
Mercè  le  sollecitudini  di  dodici  poveri  pescatori,  crasi 
finalmente  avverato  il  bel  sogno  di  Platone.  In  mezzo 
ad  un  popolo  oscuro  e rozzo  che  non  aveva  mai  dis- 
putalo intorno  alla  sapienza,  che  uoii  aveva  neppure 
un  nome  da  dare  alla  filosofia,  crasi  eretta  una  re> 
pubblica  più  saggia  c più  felice  che  quelle  della 
Grecia  e di  Roma.  Com’erano  venerabili  quegli  uo- 
mini, i quali  perseveravano  nella  dottrina  degli  apo- 
stoli; nella  preghiera  e nella  frazione  del  pane;  che 
ogni  giorno  recavansi  uniti  di  spirito  al  tempio!  Co-  | 
loro  che  possedevano  beni , li  vendevano  e porta-  | 
vano  il  danaro  ai  piedi  degli  apostoli,  affinchè  ve-  I 
Disse  distribuito  a tulli,  secondo  il  bisogno  di  eia-  | 
schedano;  perchè  ì fedeli,  a malgrado  della  loro 
molliludine,  formavano  tutti  insieme  un  cuore  ed 
un*  anima  sola,  o i ricchi,  guidati  dalla  caritè,  non 
guardavano  le  loro  ricchezze  come  proprie,  ma  come 
appartenenti  a chiunque  nc  avesse  bisogno.  Ecco  la 
ragione  per  cui  non  v’erano  poveri  fra  di  loro  I.’islni- 
zionu,  la  preghiera,  la  sanla  comunione,  l'unione  dei 
cuori,  la  comunanza  dei  beni,  la  gioia,  il  rispetto,  la 
stima  e l’amore  del  popolo,  distinguevano  questi 
crbliani  formali  dagli  apostoli.  Quale  cosa  mai  avrebbe 
potuto  turbare  la  felicità  di  questi  uomini,  che  nulla 
avevano  a desiderare  sulla  terra,  clic  si  ama>ano  fra 
loro  come  fratelli , ed  erano  pieni  di  letizia  per  es- 
sere stali  creduti  degni  di  soffrire  pel  loro  divino 
maestro?  Conoscitore  profondo  dell’  umanità  certo 
doveva  essere  colui,  il  quale  aveva  fatto  deirnmorc 
il  maggiore  dei  precetti;  perchè  nell’ amore  sta  il 
segreto  di  tutti  i sagrifizii  o dì  tutte  le  virtù.  Questo 
precetto  ben  compreso  e bene  osservalo , sì  fu  quello 
appunto  ebe  ha  fatto  delle  prime  repubbliche  cri- 
stiane uno  spettacolo  cosi  edificante  e cosi  bello. 
Per  poco  che  uno  si  faccia  a scorrere  il  libro  degli 
/itti , non  potrà  a meno  di  scorgere  che  ciò  che 
più  segnatamente  intende  il  sacro  scrittore  di  far  ri- 
levare , è l’ unione  maravigliosa  che  regnava  tra  i 
fedeli  primitivi;  ciò  ch'egli  esprime  con  queste  no- 
tevoli parole  : essi  erano  tatti  insieme  un  cuore  ed 
un'anima!  — GII  antichi  filosofi  non  cransi  mai  affe- 
zionali che  alcuni  uomini  scelti,  che  iniziavano  nei 
segreti  delle  loro  dottrine;  ma  Gesù  Cristo  venuto 
al  mondo  per  tulli  indistintamente,  aveva  parlato  pei 
semplici  e pel  sapienti;  pei  poveri  e pei  ricchi,  per 
le  donne,  pei  fanciulli  c per  coloro  che  sanno  me- 
ditare e eoniprendcrc , e gli  aveva  tirali  tutti  a sè. 
I.a  (Uiicsa  di  Gerusalemme  era  composta  di  fedeli  di 
ogni  elà,  di  ogni  sesso  e condizione;  e fin  da’  prì- 
missimi  tempi  vediamo  che  era  già  numerosissima. 
Due  prediche  di  s.  Pietro  avevano  convcrtito  8000 
persone;  e dicesi  in  più  di  un  luogo,  che  il  numero 
dei  fedeli  aiulavasi  in  ciascun  giorno  aiiiuenlando, 


sicché  verso  l’anno  38  il  lesto  sacro  indica  che  ve 
n' erano  già  più  decine  di  migliaia.  — Eraltanto  le 
nuove  Chiese  clic  fondavansi  in  mezzo  del  gentile- 
simo, nella  Grecia,  nell’Asia  e ncirOccideote  splen- 
devano esse  pure  di  una  gran  luce.  Per  Ire  secoli 
esse  rimasero  a un  di  presso  nel  primitivo  stato,  ed 
è edificante  la  storia  de  loro  costumi,  delle  loro 
virtù  c dei  loro  patimenti,  i pagani  venivano  posti 
a rigorose  prove  prima  di  essere  ammessi  nel  novero 
dei  fedeli , c la  Chiesa  era  molto  circospetta  avanti 
d’imprimere  loro  il  suggello  del  cristianesimo  (ivtfi 
CATEcrovF.ni).  Quando  avevano  ricevuto  il  battesimo, 
pigliavano  il  nome  di  eletti  (Fulgent.  epist.  49). 
Mei  primi  otto  giorni  dopo  il  battesimo  portavano 
veste  bianca,  simbolo  di  purità  e d’ innocenza  ; e 
qualunque  fosse  la  loro  età,  i fedeli  li  chiamavano 
fanciulli^  ed  erano  tali  difatto  pel  loro  candore  e 
per  la  semplicità  dei  costumi  (Tertul.  De  baptis. 
c.  48).  Il  battesimo  era  per  essi  in  realtà  un  secondo 
nascimento,  per  cui  ritornavano  fanciulli  di  cuore  e 
di  spirito.  — La  prima  c principale  delle  loro  occu- 
pazioni era  la  preghiera,  la  quale  facevasi  in  comune, 
specialmente  il  mattino  e la  sera  (5.  Ign.  Epist.  ad 
Eph.).  Dopo  queste  preghiere  davansi  ordinariamente 
il  bacio  di  pace , cd  è questo  bacio  simbolico  e puro 
che  i pagani  tacciavano  d’ illeciti  abbracciamenti.  1 
saturnali,  le  orgie  delle  baccanti,  gl’ infami  misteri 
di  Cerere  e di  Cibele  portavano  il  popolo  a credere 
anche  i cristiani  colpevoli  di  simili  nefandità.  Oltre 
le  preghiere  mattutina  e serale,  pregavano  ancora 
nel  decorso  della  giornata  di  Ire  in  tre  ore,  c du- 
rante la  notte,  volgendo  la  farcia  verso  l’Oriente, 
e tenendo  gli  occhi  c le  mani  alzate  verso  il  ciclo. 
Tutti  i lavori,  lutti  gli  atti  importanti  della  vita  co- 
minciavano c finivano  colla  preghiera,  e le  menomc 
azioni  erano  santificate  dal  segno  della  croce.  Fino 
il  saluto  nelle  lettere,  nelle  case  e nelle  strade  era 
una  preghiera (S.  Grisosl.  Omel.  8 tti  epist.  ad  Thess.); 
e cosi  adempivano  letteralmente  il  consiglio  del  Sal- 
vatore, che  raccomanda  di  pregare  senza  intermis- 
sione. •—  La  chiesa  non  era  solamente  la  casa  della 
preghiera,  ma  la  scuuia  della  salute.  Là  il  vescovo 
spiegava  al  popolo  la  duUrina  che  aveva  ricevuta 
da*  suoi  predecessori.  Il  padre  di  famiglia  ripeteva 
a’  suoi  figli  cd  ai  servi  ciò  che  aveva  udito  ; c le 
case  tutte  diventavano  vere  chiese  (S.  Grisust.  , 
Omel.  36  in  epist.  ad  Ephes.).  — I cristiani  avevano 
un  rispetto  religioso  pei  libri  che  contenevano  la 
santa  dottrina,  c solevano  lavarsi  le  mani  prima  di 
toccarli.  Gli  uomini  si  scoprivano  il  capo  e le  donne 
si  velavano  avanti  di  leggere;  c v’erano  di  quelli 
che  sapevano  tutta  la  Bibbia  a memoria  (S.  Grisost., 
in  J/afl.  omel.  89,  in  Joann.  omel.  83).  — I ricchi 
sovraltiiUo  leggevano  la  santa  Scrittura  o lavoravano 
ad  opere  manuali,  a fino  di  evitare  l'ozio  o i viziì 
che  ne  sono  la  conseguenza;  e molli  di  essi  distri- 
buivano i loro  beni  ai  poveri  per  essere  poi  costretti 
di  guadagnare  il  vitto  col  sudore  della  fronte.  La 
preghiera,  la  lettura,  il  lavoro,  le  opere  sante  oc- 
cupavano così  tutta  la  vita,  c i doveri  della  religione 
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prevalevano  su  di  ogni  aUro  affare.  La  professione 
per  eccellenza,  la  prima  qualità  era  di  essere  cri- 
stiano*. e quando  uno  veniva  interrogato  sul  suo  nome, 
sulla  sua  condizione  e sui  suo  paese,  non  dava  al- 
tra risposta  se  non  questa  : sono  crtiliVmo  ( Euseb. 
Hi$t.  IH,  5S  ; CIcm.  Aicss.  Ptedag.  m.  c.  10). — 
Alla  preghiera  cd  al  lavoro  i primi  credenti  aggiun- 
gevano ancora,  in  alcuni  determinali  giorni,  il  di- 
giuno, il  quale  consisteva  nel  fare  un  solo  pasto 
verso  la  sera,  nelTastenersi  dal  vino  e dai  cibi  de- 
licati, nel  passare  la  giornata  nel  ritiro  e nella  me- 
ditazione de*  divini  misteri,  dando  poscia  aì  poveri 
ciò  elio  rispariniavn&i  digiunando.  Non  era  raro  il 
vedere  alcuni  passare  interi  giorni  senza  cibo;  e 
Luciano , la  cui  testimonianza  non  può  su  questo 
punto  os^re  sospetta,  assicura  esservenc  stati  di  quelli 
che  passavano  sino  a dieci  soli  senza  prender  cibo 
(l.ucian.  Philopair.).  L’astinenza  non  era  meno  se- 
vera. Gli  uni  mangiavano  soltanto  vivande  crude, 
gli  altri  fruita  secche  , ed  olcuoi  contentavansi  di 
solo  pane  e d’acqua  (Tertull.  De  jejun.  c.  13).  (U>si 
inantcnevansi  in  una  santa  e salutare  tristezza  , c 
sforzavansi  d'indeboliro  il  corpo  per  soltoroeltcrlo  allo 
spirito  Imperciocché  colui  che  sapeva  ogni  cosa  ba 
detto:  v'ha  un  genere  di  spirili  maligni  che  non  si 
possono  scacciare  se  non  col  digiuno  e colla  preghiera 
(S.  Marc.  c.  9).  Durante  il  pasto,  eh’  era  sempre 
preceduto  e seguilo  da  lunghe  preghiere,  leggevansi 
i libri  santi,  e si  cantavano  talvolta  inni  sacri  (Clem. 
Aless.  Pcedag.  iv  c tS'trom.  vi  p.  659).  La  lettura 
durante  il  pasto  era  allora  in  grande  uso  anche  fra 
i pagani  ; c sappiamo  da  Plinio  nelle  sue  lettere  ch'e- 
gli la  praticò  sempre.  — L'astinenza  dal  vino  era  in 
ispccial  modo  raccomandala  alle  donne  ed  ai  giovani, 
c chi  nc  beveva  lo  mescolava  sempre  con  molt'acqua. 
Le  vivande  delicate  o troppo  nutrienti  non  compari- 
vano mai  sulle  loro  mense;  anzi  parecchi  preodendo 
alla  leltera  il  passo  di  s.  Paolo:  chi  è debole  mangi 
erbe  (Roin.  ziv.  S),  e trovando  alcuni  legumi  troppo 
sostanziosi  e troppo  nutrienti,  conlenlavausi  di  sem- 
plici erbe  con  pane  ed  acqua.  — Il  rimanente  dei 
costumi  della  Chiesa  primitiva  era  egualmente  sem- 
plice. 1 niagniffci  alberghi,  le  sfarzose  suppelleltili, 
le  stoffe  di  porpora,  I vasi  d'oro  cesellali.  Io  pietre 
preziose,  tutte  cose  che  il  inondo  cerca  ed  ammi- 
ra , non  avevano  alcuna  attrattiva  per  un  cristiano. 
1 fedeli  rigettavano  inoltre  i vestimenti  di  colore 
troppo  vivo  , le  stoffe  troppo  fini , gli  anelli , i 
gioielli , le  acconciatnre  dei  capelli , i profumi , 
1’  uso  troppo  frequente  dei  bagni,  e tutto  ciò  che, 
accarezzando  i sensi , poteva  solleticare  la  voluttà 
(CIcm.  Aless.  , Psdag.  passim).  — Non  vedevansi 
nè  alle  rappresentazioni  sceniche,  nè  all’anfiteatro, 
nè  alle  corse  del  circo.  Non  euravansi  di  fondare 
quaggiù  stabilimenti  durevoli.  La  terra  era  per  essi 
un  luogo  di  pellegrinaggio  e d’esilio;  e sapevano  che 
ogni  giorno  s’avanzavano  verso  la  celeste  loro  patria. 
Non  prendevansi  pensiero  deirindomani,  seguendo  il 
consiglio  del  loro  divino  maestro.  Erano  sicuri  che  le 
loro  fatiche  basterebbero  ai  loro  figliuoli,  c clic  ve- 


nendo ad  essere  poveri  e infermi,  sarebbero  noilrili 
e corali,  c i loro  orfani  avrebbero  la  Chiesa  per  madre 
(Tertull.  /^d  uror.  cap.  5).  Cosi  vivevano  senza  cure, 
senza  inquietudine,  senza  desiderio  di  accumulare  e 
di  arricchire;  e ciò  spiega,  come  queslo  genere  di  vita, 
in  apparenza  cosi  trista  e così  severa,  potesse  divenire 
per  essi  vita  di  delizie  e procurar  loro  quelle  gioie 
veraci  che  il  mondo  non  offre  nel  tripudio  delle  sue 
feste  (Tertull.  De  spect.  cap.  29). — La  maggior  parlo 
dei  cristiani  erano  stretti  co'vincoli  del  matrimonio. 
Tnltavolla  il  celibato  riguardavasi  come  uno  stato  di 
maggior  perfezione,  c coloro  che  volevano  consacrar- 
visi,  riliravansi  ordinariamente  nella  solitudine  per 
isfuggire  alla  tentazione:  pniebè  gli  scandali  erano 
grandi  in  mezzo  al  vecchio  mondo  che  marciva  nel 
lezzo  di  ogni  vizio.  Ecco  perchè  nei  primi  secoli  del 
cristianesimo  i deserti  si  popolarono  di  lami  anaco- 
reti, i quali  nel  resto  non  differivano  dal  comune  dei 
fedeli,  se  non  in  quanto  avevanoabbandonato  il  mondo 
e rinunziato  al  consorzio  della  donna  (e.  AsAconrrA  e 
Ccrobita).  1 giovani  ammogliavansi  di  buon'ora  per 
prevenire  il  libertinaggio;  e raccomanda  vasi  a chiunque 
aveva  preso  a nodrire  orfanelli,  di  maritarli  piiiUusto 
colla  propria  prole  che  con  altra:  si  poca  parlo  aveva 
allora  l'interesse  nel  matrimonio  de'crislìani  (Coiisb/. 
apost.  TV.  c.  10).— 'Il  battesimo  rendeva  nuovi  lutti 
gl)  uomini;  e non  vi  aveva  più  in  conseguenza  nè  ri- 
valità di  nazione,  nè  pregiudizi!  di  paesi,  uè  gelosia, 
nè  egoismo,  nè  avversione,  nè  alcuna  cosa  di  ciò  che 
suole  tener  divisi  fra  loro  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini. Il  Romano , il  Greco,  il  Barharo.  I'  Africano, 
l'nbitante  del  Seltenlrioiie,  il  vincitore  ed  il  vinto,  liiUi 
erano  uniti  coi  legami  della  stessa  rarità,  e si  amavano 
come  figli  della  stessa  famiglia,  perchè  lutti  ricono- 
scevano e invocavano  un  medesimo  padre.  Raduna- 
vansi  regolarmente  per  la  fraziono  del  pane  e l'agape 
o pasto  d'amore.  Dopo  di  avere  ricevuto  dai  diaconi 
il  santo  viatico,  cui  dovevano  partecipare  tulli  coloro 
che  assistevano  alla  celebrazione  dei  divini  misteri, 
sedevano  alla  stessa  mensa  per  mangiare  insieme  con 
innocente  allegrezza  le  più  semplici  vivande  (Tertull. 
/Ipolog.  de  jejnn.).  Poi  ciascuno  riliravasi  nella  pro- 
pria casa,  portando  talvolta  seco  la  santa  cucaristin, 
ciò  che  accadeva  nei  tempi  di  persecuzione.  Le  agapi 
furono  soppresse  dal  concilio  di  Cartagine,  verso  la 
metà  del  iv  secolo. — Il  vescovo,  assistilo  dai  sacer- 
doti, componeva  tulle  le  differenze,  c il  suo  giudizio 
era  inappellabile.  Egli  adopcravasi,  prima  di  pronun- 
ziare, a conciliare  le  parti,  cd  aveva  cura  di  dar  passo 
a tulli  i processi  nei  primi  giorni  della  settimana,  a 
fine  di  lasciare  a ciascheduno  il  tempo  necessario  per 
prepararsi  alla  comiioioiie  della  domenica  ( Euseh. 
Hist.  IV.  c.  7).  In  quel  giorno  v’era  adunanza.  1 cri- 
stiani, che  riguardavansi  non  solamente  come  amici, 
ma  come  veri  fratelli,  esercitavano  fra  loro  l'ospitn- 
lità  con  una  religiosa  premura.  L’ospite  cristiano  era 
ricevuto  con  una  cordialità  che  non  ha  più  esempio 
nei  nostri  costumi.  Gli  si  lavavano  i piedi,  si  pregava 
con  esso,  gli  sì  dava  il  primo  posto  a tavola,  e gli  sì 
deferivano  tulli  gli  onori  della  casa.  Chi  possedeva 
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on  ospite  si  stimava  felice,  e il  posto  al  quale  sede- 
visi  era  stimato  più  santo  (Riisrb.  Hist.  iv.  c.  14). 
I poveri  non  trascinavano  come  a*  di  nostri  la  loro 
miseria  per  le  strade  c per  le  piazze  pubbliche:  la 
ciritù  sapeva  prevedere  e prevenire  i bisogni  loro. 
Le  donne,  sovratutto  le  vedove  e le  vergini,  le  quali 
non  uscivano  quasi  mai  se  non  per  esercitare  opere 
di  carità  e per  recarsi  alla  chiesa  (Tertull.  /^d  uxor. 
c.  4),  occupavansi  col  maggior  interesse  di  tulli  gli 
infelirì.  Visitare  grinfermi,  i carcerati  c tutti  coloro 
che  soffrivano,  a fine  di  consolarli  e procurare  loro 
tulli  j conforti  possibili,  era  allora  una  delle  pratiche 
più  importanti  della  vila  cristiana.  Luciano  attesta, 
nella  fTto  di  Peregrino,  che  i primi  fedeli  erano  am* 
mirabili  per  la  loro  sollecitudine  a consolarsi  e soc* 
corrersi  a vicenda  nelle  loro  sventure;  o Dionigi  di 
Alessandria  riferisce  che  un'orribile  pestilenza  avendo 
invasa  quella  città,  essi,  col  dedicarsi  al  servizio  degli 
appcstati,  mostrarono  ai  pagani  qnal  sublime  coraggio 
inspirar  possa  la  carità  cristiana.  Un  gran  numero 
di  essi  perirono  vittime  dei  loro  zelo.  Questi  esecri 
co<i  pacifici,  cosi  pii,  cosi  amorosi,  erano  tuttavia 
segno  fltitì  più  atroci  calunnio.  Erano  accusati  di  ab* 
bandonarsi  nelle  loro  nollurno  adunanze  a mostruose 
abbuiuinazioni,  di  uccidere  un  fanciullo  per  cibarsene, 
dopo  di  avere  inzuppalo  il  pane  nel  suo  sangue.  È 
oramai  ronosciuto  da  lutti  questo  segreto  pieno  d'or* 
rare:  i pagani  pensavano  ebe  il  cibarsi  del  sacra* 
mento  eucaristico  consistesse  nel  mangiare  le  carni 
di  un  fanciullo  ; e possiamo  di  qui  conchiudere  ciò 
che  si  debba  pensare  degli  altri  delitti  che  ai  cristiani 
venivano  imputati.  Accusavansi  pure  di  ateismo  e di 
empietà  ; alci  invero  singolari,  i quali  morivano  col 
riso  sulle  labbra  per  la  loro  religione  e pel  loro  Dio. 
.Ma  qui  non  arrcstavasi  l'odio  dei  pagani,  e s'inter- 
pretavano sinistramente  tutte  le  loro  azioni,  non 
escluse  le  virtù  loro  più  pure.  Erano  chiamati  nemici 
de)  genere  umano,  meotr’essi  pregavano  per  lutti  gli 
uomini  ; lo  loro  limosine  erano  un  mezzo  di  seduzione, 
i lori  miracoli,  roaleficii  e stregonerie,  la  loro  carità, 
una  congiura,  la  loro  fratellevole  concordia,  un  Indi* 
zio  di  dissolutezza  (Tertull.  Àpol.  c.  59).  E però 
erano  riguardati  come  gente  consagrala  alla  morte, 
biaeotkanaii,  uomini  di  patìbolo,  lemarii,  destinati  a) 
fuoco,  e che  già  sentivano  il  sermento,  sarmenb'tù. 
Ecco  perché  Tacito,  grave  ed  imparziale  storico,  in* 
gennaio  da  siffatte  popolari  dicerìe,  qualificò  i fedeli 
come  gente  odioso,  degna  deWuUmo  eupplitio  {y4nn. 
IN).  Da  ciò  si  comprende  come  le  persecuzioni  contro 
i cristiani  siano  stalo  si  lunghe  c cruente.  Per  ben 
dieci  volle  la  Chiesa  appena  nascente  vide  il  mondo 
intero,  scatenato  a'  suoi  danni,  adoperare  il  ferro  e il 
fuoco  per  distruggerla  ; e per  ben  dieci  volte,  senza 
altre  armi  che  la  pazienza  e la  rassegnazione,  usci 
%itloriosa  da  quelle  sanguinose  lotte.  Chi  potrebbe 
descrivere  tatti  i tormenti  che  facevansi  soffrire  ai  cri  • 
sliani?  L’esilio  in  regioni  lontane  c selvagge,  la  morte 
civile,  rinfamia,  Il  marchio  sulla  fronte,  il  lavoro 
(Ielle  miniere  coi  ferri  ai  piedi,  erano  le  pene  più 
dolci  c raramente  basl.inti  alla  crudeltà  dei  persecu- 


tori. Sospendere  per  le  roani  con  enormi  pesi  ai  piedi, 
battere  con  verghe  o con  fruste  terminanti  in  palle  di 
piombo,  slogare  le  membra  colla  tortura,  abbruciare 
a lento  fuoco  con  ferri  arroventali  o con  faci,  erano 
soltanto  tormenti  preparatori^  S'inchiodavano  i pa* 
zienli  sulla  croce  ; si  stendevano  su  ardenti  graticole, 
su  ruote  armate  di  lame  taglienti  o di  punte  acute; 
si  rompevano  loro  i denti,  si  divellevano  loro  le  un- 
ghie, s' immergevano  nell'olio  bollente,  si  versava 
loro  piombo  fuso  nelle  orecchie;  nè  si  adoperavano  i 
.soli  supplizi!  ordinari!.  Libero  sempre  di  seguire  im* 
punenienle  l’ istinto  suo  feroce,  ogni  proconsole,  ogni 
governatore  ne  inventava  di  nuovi.  Dopo  di  avere 
lacerato  senza  pietà  il  corpo  con  uughie  di  ferro  fino 
agli  ossi,  fino  ai  vìsceri,  s'inasprivano  le  piaghe  fre- 
gandole con  aceto  e sale:  e alcuni  giorni  dopo,  ailor* 
cbè  incominciavano  a rimarginarsi,  tornavasi  da  capo. 
Talvolta  lasciavamo  spirare  le  vittime  fra  t tormenti 
della  fame  e della  sete:  ovvero  se  si  dava  loro  nutri- 
mento, seponevasi  cura  a guarirlo,  era  per  torturarle 
di  nuovo.  Spesso,  quando  i loro  corpi  non  presenta- 
vano più  che  un'ampia  ed  orribile  piaga,  si  portavano 
nudiegrondantì  sanguo  sul  freddo  pavimento  di  oscure 
prigioni,  seminate  di  rollami  di  vetro  e dì  punte  acute. 
Qual  letto  di  riposo  dopo  laute  torture  ! lascia* 
vasi  ebe  le  piaghe  marcissero  e la  cancrena  consu- 
masse lentamente  la  vita.  E siffatti  orrori  non  dura- 
rono già  alcuni  mesi  od  anni,  ma  pel  corso  di  tre 
secoli  si  potè  tener  dietro  ai  cristiani  al  cbiaror  dei 
roghi  ed  alle  vesUgia  del  loro  sangue.  Sotto  il  solo 
regno  dì  Sapore  n,  contaronsi  in  Persia  200,000  mar* 
tiri,  e la  carnificina  continuò  sotto  i suoi  successori 
(Papebrock,  /4cla  Sanet.). — Si  videro  vergini  con- 
dannate alla  prostituzione,  c giovani  martiri  collocati 
su  soffici  letti  per  ricevervi  impuri  cd  abborrìli  baci 
dì  cortigiane.  Le  carezze  e lo  lusinghe  dei  tiranni  che 
facevano  sfolgorare  l'oro  dinanzi  ai  criiliani,  c loro 
offerivano  le  maggiori  ricompense  per  prezzo  deli'a- 
poslasta,  non  producevano  però  maggior  cffeilo  che 
i tormenti  e le  minacce.  Essi  rimanevano  inconcussi  e 
colla  loro  costanza  stancavano  gli  stessi  carnefici,  che, 
più  di  una  volta,  si  dichiararono  anch'essi  cristiani, 
è mescolarono  il  loro  sangue  con  quello  delle  loro 
vittime.  Quale  eroismo  superò  mai  quello  di  cosiffatti 
uomini , che  a tante  vessazioni , dispregi  e torture 
nuli’ altro  opponevano  se  non  una  pazienza  inalte- 
rabile , che  pregavano  pei  loro  tiranni , pei  loro 
carnefici  , e che  sovente  mettevano  a parie  della 
loro  eredità  colui  stesso  che  doveva  loro  troncare 
la  testa!  {/iet.  s.  Maximil.  ecc.).  Nulla  perciò  po- 
teva reaistcre  alla  virtù  divina  che  in  essi  rifulgeva. 
Il  loro  sangue  era  come  una  semenza  feconda  che 
faceva  germogliare  da  per  tutto  nuovi  credenti  c a 
malgrado  degli  sforzi  delle  umane  potenze,  il  mondo 
intero  diveniva  cristiano.— Duranti  le  persecuzioni, 
allora  quando  erano  circuiti  come  animali  perico- 
losi , come  belve  feroci , i cristiani  di  Roma  rifug- 
givanst  nelle  Catacoubc  (vedi).  Colà  un  venerando 
pontefice,  un  vecchio  confessore,  dai  membri  mu- 
tilati, dalla  fronte  coperta  di  cicatrici,  inginocchiato 
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dinan7i  all'altare , riportava  i fedeli  a disprczzarc  la 
morte.  Intanto  tutta  la  città  risiionava  dell’ atroce 
grido:  ì cristiani  alle  fiere  ! c qiiegilnfelici  erano  get- 
tati a centinaia  fra  i leoni  ncirantìlcatro  ; o,  seminudi 
e senza  difesa,  erano  coslrcUi  n combattere  con  terri- 
bili gladiatori,  mentre  la  gioventù  romana  conlcni' 
piava  con  avido  sguardo  il  sangue  grondante  dalle 
larghe  ferite,  gongolava  di  uiuia  alle  grida  de' mo- 
rìcnti,  c con  un  cenno  delia  mano  ordinava  ai  vinti 
di  rendere  lestrciDO  sospiro.  — ÌC  certo  che  l'abilu- 
«iine  della  guerra  e delle  lolle  dei  gladiatori,  delle 
lotte  più  micidiali  duirtiomo  contro  le  belve,  le  cru- 
deità  degl*  impcralori,  la  carnifìcina  dei  prigionieri 
nei  Irionlì,  lo  stravizzo  e la  corruzione,  congiunti  alla 
ferocia  loro  naturale,  avevano  resi  spietati  i Uomani  di 
(|iieirepoca.  Si  sa  con  quanta  barbarie  essi  trattassero 
i loro  sebinvt,  i quali,  per  piccìolìssime  colpe,  veni- 
vano sottoposti  n crudeli  torture  o servivano  di  pasto 
alle  murene.  Quali  regni  furono  quelli  di  Nerone,  di 
Domiziano,  di  Comniodo,  di  Caracalla,  di  lliassimia- 
no,  di  Deeio,  di  Diocleziano  e di  («alcrio  ! Ma  il  male 
non  cessava  coi  principi  malvagi:  i loro  ediui  di  sangue 
non  erano  rìvucali,  l’odio  del  popolo  non  estingue- 
vasi,  e i governatori  delle  province  continuavano, 
per  rendersi  grati  al  popolo  e per  soddisfare  a un 
tempo  alla  loro  avarizia , le  medesime  persecuzioni 
contro  I seguaci  di  Cristo.  K provato,  che  anche  sotto 
j migliori  principi,  il  sangue  cristiano  non  cessò  dì 
essere  sparso  ; c Giustino  ed  Atenagora  si  lagnavano 
che  gli  Antonini  non  usassero  verso  i ci-isliani  la 
stessa  gìusiizia  ebe  praticavano  verso  gli  altri  uo- 
mini. Secondo  la  cronaca  del  .Samaritani,  .Adi  inno 
fece  morire  in  Egitto  un  gran  numero  di  cristiani,  e 
tuttavia  al  dire  di  Lampridio,  aveva  formalo  il  dise- 
gno dì  far  ricevere  (tcsù  Cristo  nel  novero  degli  del 
c aveva  fatto  erìgere  più  tempii  in  suo  onore.  Ales- 
sandro Severo,  che  vencravalo  al  pari  degli  altri 
mimi , proibì,  secondo  Sparziaiio,  a'  suoi  sudditi  di 
,'»b!)tncdare  il  cristianesimo.  — Se  poi  alcuno  fosse 
tcnlnlo  di  credere,  che  una  pietosa  indignazione  ci 
abbia  portali  ad  esagerare  I fatti,  Tacilo  non  sarà 
cerio  sospetto  di  simile  esagerazione,  quando  narra, 
parlando  dei  cristiani  ai  quali  Nerone  appose  rinceii- 
dio  di  Roma,  di  cui  egli  stesso  era  raiilorc;  • fcccsi 
tiii  giuoco  delia  loro  morte,  c si  posero  in  opera  con- 
tro di  essi  i supplizii  più  raffinati.  Alcuni  coperti  di 
pelli  dì  bere,  furono  divorati  da  cani,  altri  legati 
a pali  furono  arsi  per  servire  di  faci  nella  notte. 
Nerone  concesse  I*  uso  de’ suoi  giardini  per  questo 
spettacolo  ; e vi  apparve  egli  stesso  in  abito  di  coc- 
chiere, montalo  sopra  un  carro  come  nei  giuoclii  del 
circo  •.  (y^nnal.  iti;  Gioven.  So/,  iv.  S5' ; Seuec. 
Episl.  14).  Celso  non  pensava  certamente  di  esage- 
rare quando  rimproverava  ai  cristiani  di  essere  posti 
alla  tortura , conSltì  sulla  croce  e condannali  a sop- 
portare ogni  sorta  di  cruciati  prima  di  essere  lìhe- 
latl  dal  peso  della  vita  (Origen.  coiWro  ('els.  I.  viii. 
n®  59);  c Libnnio  non  era  ncppurcgli  mosso  da  ima 
pietosa  commiserazione , quando  disse , a proposito 
deiravveniinento  di  Giuliano  airimpcro : • i cristiani 


aspellavansi  che  si  strappassero  loro  gli  occhi,  che  si 
troncasse  loro  il  capo,  che  sì  vedesse  a scorrere  a rivi 
il  loro  sangue;  credevano  che  il  nuovo  padrone  fosse 
per  inventare  nuovi  tormenti  più  crudeli  di  quelli  di 
essere  mutilali,  macinali  sotto  mole,  sepolti  nelle  acque 

0 sotterrati  vivi  : poiché  gl'  imperatori  precedenti  ave- 
vaiiu  posto  in  opera  contro  di  essi  questa  sorta  di 
supplizii.,...  Giuliano,  vedendo  che  il  cristianesimo 
acquistava  forze  per  la  stessa  strage  de’ suoi  settatori 
non  volle  adoperare  contro  di  loro  supplizii  che  non 
approvava  • {Parental.  inJul.  n®  68).  Il  sensibile  Pli- 
nio scriveva  al  buon  Traiano,  che  oveva  giudicalo  ca- 
liere tanto  più  necessario  lo  strappare  la  rcri/ò  di  bocca 
ad  uieune  fanciulle  schiave^  in  guanto  che  dicevami 
appor/eiierc  al  culto  cristiano,  ma  che  nulla  erasi  po- 
tuto scoprire  di  colpevole,  dietro  le  più  esatte  iufor- 
mazioDt,  nè  nel  cristianesimo,  nè  in  coloro  che  lo 
professavano  (I.  x.  epist.  96).  Certo  la  persecuzione  di 
Diocleziano  dovette  essere  orribilmente  sanguinosa, 
allorcliè  quasi  il  mondo  tutto  era  divenuto  cristiano, 
perché  questo  imperatore  facesse  coniare  una  meda- 
glia colla  leggenda  : nomine  c/ina/ianoram  deleto.  Il 
passo  seguente,  tratto  da  un  editto  di  Diocleziano  e 
Massiuiiano.  farà  testimonianza  della  giustizia  ebe  mi- 
devasi  ai  crisUani:  • essi  saranno  spogliati  delie  loro 
dignilà  c dei  loro  beni  ; saranno  sotloposli  alla  tor- 
tura, qtialanqiic  sia  In  loro  condizione;  tulle  le 
domande  ebe  si  faranno  contro  di  loro  saranno  con 
cesse  dai  giudici,  mentre  essi  non  saranno  ammessi  a 
domandare  giustizia,  anebe  quando  sia  loro  stato  fatto 
oltraggio,  si  siano  loro  rapili  1 beni  e sedotte  le  mo- 
gli e le  figliuole  •.  Oen  a torto  pertanto  e con  molta 
leggerezza  taluni  afTerniano  oggidì  che  le  persecu- 
zioni non  sono  poi  stale  cosi  sanguinose,  celici  mar- 
tirolugii  hanno  molto  esagerato  il  numero  delie  vit- 
time.— 1 cristiani,  furti  del  loro  numero  c del  loro 
coraggio,  avrebbero  potuto  strascinare  alle  gemonic 

1 tiranniche  li  perseguitavano,  e tuttavia,  come  ti- 
mido agnello  che  cade  senza  difesa  sotto  il  coltello, 
ad  esempio  del  loro  maestro,  offerivano  con  rasse- 
gnazione il  capo  al  carnetice.  Sempre  poterono  dire 
con  s.  Paolo:  c siamo  raalcdclli  o noi  benediciamo: 
siamo  perseguitati,  c noi  soffriamo  senza  lamento.  Noi 
preghiamo  per  coloro  che  c'imprecano  c cl  trattano 
come  la  spazzatura  del  mondo  • (i  ad  Corinth. , c.  iv. 
42  e 45).  Mentre  la  corona  imperiale  si  dava  e si 
toglieva  dalTesercilo,  mentre  le  fazioni  armale  brutta- 
vano di  sangue  Timpcro;  mentre  lutti  i legami  sociali 
orano  infranti,  i cristiani,  a malgrado  che  avessero  cosi 
forti  ragioni  di  gridar  vendetta,  non  furono  mai  ve- 
duti fomentare  le  rivolte,  nè  formar  parliti  contro 
grimpcraluri  che  gli  avevano  Irallati  colla  più  atroce 
barbarie.  La  legione  tebea  tutta  intera  col  ferro  alla 
mano,  poteva  certamente  vender  cara  la  vita,  ma  si 
lasciò  tranquillamenle  sgozzare  dai  soldati  di 
simino  (/Irta  s.  Maurieii).  Giuliano  che  lanlo  male 
voleva  ni  cristiani,  ciregli  odiava  cosi  profondamente, 
non  rimprovera  loro  nè  sedizione,  nè  insurrezione, 
nè  alcun  altro  delilto.  Tuttavia  rìmpcralorc  filosofo 

! non  avrebbe  mangio  per  coonestare  il  suo  odio  c le 
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sue  vessazioni,  di  proclamare  i loro  attenlaU  coolro 
rordinc  pubblico,  se  per  avventura  se  ne  fossero  resi 
colpevoli.  In  una  lettera  ad  Arsace  suo  amico,  egli 
non  può  non  ammirare  la  loro  carilò,  e confessa  che 
il  cristianesimo  si  é stabilito  per  mezzo  della  pratica 
almeno  apparente  di  tutte  le  virtù  (Epist.  I.  ix.  ad 
drsac.).  ~ Oli  antichi  apologisti,  s.  Giustino,  Origene, 
Tertulliano  e s.  Cirillo,  erano  cosi  sicuri  dell'  innO' 
cenza  dei  primi  cristiani,  che  sfidavano  i pagani  a 
rimpruverare  loro  alcun  alto  di  sedizione,  alcun  reale 
del i Ilo  ; e nessuno  ha  mai  risposto  alla  loro  sfìda. 
Celso  non  fa  loro  altro  rimprovero  fuorché  quello  di 
radunarsi  contro  il  divieto  dei  magistrati,  di  detestare 
i simulacri  e di  bestemmiare  contro  gli  dei.  Lu> 
ciano  , che  certamente  al  pari  di  Giuliano  doveva 
cofiosrcre  coloro  di  cui  si  ride  nelle  sue  opere,  trova 
nei  cri>liani  virtù  e non  colpe.  ■ K cosa  veramente 
incredibile,  die' egli,  la  premura  con  cui  essi  accorrono 
a consolare  e a sovvenire  ! prigionieri.  Questi  sciagu- 
rati sono  iiitiinamentc  persuasi  che  godranno  un 
giorno  una  vita  immortale  : c però  disprezzano  la 
niorlc  con  un  grande  coraggio,  c si  offrono  volonta- 
riamente al  supplizio.  Il  loro  primo  legislatore  ha 

loro  istillato  il  principio  che  sono  lutti  fratelli 

Essi  disprczzano  i beni  della  terra  e U pongono  tal- 
volta in  comune»  (Lue.  fila  di  Peregriiw).  Trovasi 
solo  un  certo  Frontone  retore  al  tempo  di  Caracalla, 
che  per  esercitarsi  nella  sua  arte  si  pose  a declamare 
contro  i cristiani  ; ma  come  osserva  Minuzie  Felice, 
n non  era  dal  suo  canto  nè  una  testimonianza,  nè  una 
affeniinzione  ; solamente , come  oratore,  egli  aveva 
preso  questo  tema  per  esercizio  nell'arte  di  scagliare 
ingiurie  ».  — Mosheini  dice  nella  sua  Storia  rcc/rsia- 
sficu  , che  non  dobbiamo  giò  immaginarci  che  fosse 
bandita  fino  T apparenza  del  vizio  e del  disordine 
nelle  prime  sociutò  cristiane,  e che  il  contrario  è 
provato  da  testimonianze.  Frattanto  egli  non  ne  rìfe- 
risre  alcuna.  11  Rasnage  non  fu  più  giusto  verso  I 
primitivi  fedeli.  È da  credersi  che  gli  scrìUori  prote- 
stanti di  quell'epoca  sentissero  il  bisogno  di  spargere 
dubbii  sulla  vita  innocente  dei  primi  crisUani , per- 
ché faceva  un  troppo  visibile  contrasto  cogli  eccessi 
della  riforma.  Tutta  la  storia  fa  testimonianza,  che  la 
Chiesa  fu  bella  nei  primi  tempi,  ch’ella  restò  pura 
almeno  per  lo  spazio  di  tre  secoli,  e ch’è  impossibile 
di  trovarvi  alcuna  macchia  sino  alla  conversione  di 
Costantino.  Dopo  quel  tempo  la  sua  mirabile  disci- 
plina s'indeboll  a poco  a poco.  La  fede  restò  sempre 
intatta,  ma  i costumi  si  corruppero.  Ca  pace  trionfò 
di  coloro  che  le  persecuzioni  non  avevano  potuto  do- 
mare. A’unc  tentant  olm,  diceva  già  s.  Ambrogio,  qtios 
Mia  non  fregervnt.  TuUavolta,  numerose  c splendide 
virtù  non  cessarono  di  risplendere  allora  quando  la 
rilassatezza  succedette  al  primitivo  fervore;  ed  anche 
a’di  nostri,  a malgrado  della  nostra  inveterala  corru- 
zione, del  nostro  spirito  di  dubbio  e della  nostra  apa- 
tica indifferenza,  v’hanno  ancora  fra  di  noi  anime 
veraccmtMilc  cristiane,  per  cui  v’ha  un  altro  nuore 
che  quello  della  carne  e (leti’oro,  che  si  allegrano 
ancora  al  pensiero  del  cielo,  che  ancora  si  muovono 
fc'nciW.  po;’.  — Tomo  IV. 


airaspcUo  della  sventura  e del  dolore,  c che  la  schi 
fosa  gangrena  dell'egoismo  non  ha  ancoro  inaridite. 
Il  vero  cristiano  voi  Io  trovale  da  per  tutto  dove  l’u- 
manitò  soffre  ; da  per  tutto  dove  sonori  piaghe  da 
sanare  c dolori  da  alleviare,  sui  mari  e sui  continenti, 
atta  Cina,  netr.\mcrica,  in  mezzo  a profonde  foreste, 
in  traccia  di  selvaggi  da  civilizzare.  Il  cristiano  Io 
trovate  nelle  più  desolate  regioni  dove  la  peste  c la 
fame  esercitano  il  loro  aspro  governo;  nelle  città  della 
vecchia  Europa,  dove  strappa  la  fanciulla  al  liberti- 
naggio e l’orfano  alla  cormzlone;  sul  campo  di  bat- 
taglia, dove  medica  le  ferite;  ai  piedi  del  patìbolo, 
dove  sostiene  la  fede  e la  speranza  dello  sciagurato 
clic  vi  lascia  la  testa.  E vi  sarà  chi  affermi  che  il  cri- 
slianc.-iinio  è spento!  Che  cosa  vive  dunque  intorno 
a noi  se  più  non  bavvi  il  cristiancsimof  So  la  dottrina 
di  Cristo  non  debbe  più  essere  la  nostra,  che  abbiamo 
noi  da  sostituirvi?  Si  adoperi  pertanto  a sua  posta 
la  filosofìa  , se  non  è ancora  stanca  dei  vani  suoi 
sforzi,  c quando  avrà  prodotto  un'opera  bella  e per- 
fetta quanto  il  vangelo,  allora  il  mondo  giudicherà 
se  dopo  diciotto  secoli  debba  cambiare  le  sue  costi- 
tuzioni per  fare  un  novello  sperimento  (r.  Cattou- 
asMo,  Chiesz,  Ckistiasbsimo). 

CuiSTIANI  DI  S.  Tommaso  («lor.  rccL).  — Nome  di 
una  setta  di  cristiani  della  costa  del  Malabar  nelle 
Indie  orientali,  regione  in  cui  dicesi  che  s.  Tom- 
maso portasse  il  vangelo.  Essi  appartengono  a quei 
cristiani  che  nelPanno  à99  si  unirono  a fòrmarc  una 
Chiesa  siriaca  o caldaica  nell'Asia  centrale  cd  orien- 
tale , e coro' essi  sono  Nestobiani  (redi).  Come  gli 
antichi  cristiani  celebrano  ancora  le  agapi.  Nell' eu- 
caristia fanno  uso  di  pane  con  sale  té  olio  ; e nel 
battesimo  ungono  d’olio  tutto  il  corpodel  battezzando. 
Queste  due  cerimonie  c la  consecrazionc  dei  sacer- 
doti sono  i soli  sacramenti  che  riconoscono.  I sacer- 
doti loro  menano  moglie  ; le  loro  chiese,  tranne  la 
croce,  non  contengono  nè  simboli  nè  pitture  ; la  li- 
turgia è siriaca  nella  forma  e nella  lingua. — Allorché 
i Portoghesi  occuparono  quella  parte  delle  Indie 
orientali  quei  cristiani  si  lasciarono  aggregare  alla 
diocesi  di  Goa  e rieonobbero  il  papa;  ma  la  loro 
unione  colla  Chiesa  romana  cessò  quando  il  paese 

I venne  a mani  degli  Olandesi.  Ora  sono  soltoposii 
al  governo  delia  Compagnia  delie  Indie , lìberi  di 
esercitare  la  loro  religione  secondo  gli  antichi  loro 
usi,  e retti  da  un  vescovo  da  essi  medesimi  eletto. 
Riconoscono  tuttavia  come  superiore  il  patriarca  ne- 
storiano  di  Mossul  succeduto  a quello  di  Babilonia. 
— Aelle  loró  relazioni  politiche  coi  nativi  c<:si  ap- 
partengono alla  classe  dei  nairi,  ossia  della  nobiltà 
di  secondo  grado  , per  cui  è loro  concesso  dì  ca- 
valcare elefanti , di  darsi  al  Iraffico  ed  all*  agricol- 
tura , invece  di  esercitare  meslieri  meccanici  come 
sono  condannate  a fare  le  classi  hiferiorì.  — I viag- 
giatori ne  parlano  come  d'  uomini  ignoranti  bensì , 
ma  di  buoni  costumi. 

1 CRISTIANIA  {geogr.),  — Capitale  della  Norvegia, 
situata  ai  SS'  di  lat.  N.  e agli  8*  50'  di  long.  K., 
airostremità  settentrionale  di  una  baia  che  s*  interna 
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|)cr  più  di  !Ì0  miglia  , c in  oni  sbocca  il  liiime  Ag- 
ger  presso  In  ciUò.  Dai  lati  di  terra  c rirconJata  da 
alle  colline  e montagne,  discoste  A miglia  a setten- 
trione c più  vicine  dalle  altre  parli.  Le  vie  sono 
larghe  e ben  selciate;  le  case  hanno  raramente  più 
di  due  piani , e la  maggior  parte  sono  di  mattoni , 
alcune  poche  di  pietra.  Tra  i pubblici  edifì/Ji  meri- 
timo  di  essere  ricordati:  il  nuovo  palazzo  reale,  l'a- 
cademia  militare  c la  caledrale.  Nel  4810  Cristiania 
co’suoi  quattro  sobborghi  conteneva  appena  10,000 
anime  . nel  18!26  la  popolazione  era  già  salila  a 
90,.*j8l  , cd  ora  si  calcola  di  Sti.OOO.  Codesto  rapido 
accrescimento  devesi  principalmente  alla  circostanza 
che  la  Norvegia,  per  la  sua  unione  alia  Svezia,  ot- 
tenne un  governo  legislativo  indipendente  che  risiede 
in  quella  città,  cd  alla  fondazione  d’  un’  Università 
nel  1811.  Questa  era  frec|ucntala  nel  1833  da  300 
studenti,  e possiede  una  biblioteca  di  100,000  voi., 
iin  osservatorio  , un  giardino  botanico  , un  musco 
ed  altro  istituzioni.  Oltre  le  quattro  facoltà  che  esi- 
stono in  tutte  le  Università  germaniche,  essa  ha  pure 
una  scuola  delle  miniere.  L'  industria  inanifattrice 
non  ha  fatto  molto  progresso  nella  capitale  della  Nor- 
vegia: vi  si  fabbricano  slolTc  dì  lana,  utensili  di  ferro, 
tabacco,  eco.  Considerabile  è il  suo  commercio  di 
legnami  da  costruzione,  quantunque  fosse  assai  mag- 
giore in  principio  di  questo  secolo.  Si  esportano 
principalmente  travi  cd  assi  di  al>ete  massimamente 
per  l'Inghilterra.  La  quantità  di  ferro  che  va  all'e- 
stero non  è grande.  In  uno  dei  sobborghi , detto 
Opsto,  si  fabbrica  mollo  allume  (Von  Buch’s,  7'ra- 
vfU  Ihrough  Aoncay:  Sclnibcrl,  Reise  dwrc/i  Sclnceden, 
iSorwfgcH,  Lappland,  ccc.)  (v.  Noavicu). 

cristiano  (in  danese  CiiatsTiEaN)  (slor.  mod.). 
^ Vari!  re  di  questo  nome  regnarono  nella  Dani- 
marca dopo  Cristiano  i figliuolo  del  conte  di  Olden- 
burgo  il  quale  fu  incoronato  nel  l<ià8.  Il  più  famoso 
è il  seguente. 

Cristiano  ii.  — Nacque  nel  1A8I,  6gliuoIo  di  re 
(Giovanni  e nipote  di  Cristiano  t , cd  ascese  al  trono 
alla  morte  del  padre  nel  1313.  Pervenuto  nel  13S0 
a farsi  eleggere  re  dì  Svezia,  paese  in  cui  era  lun- 
gamente regnata  la  guerra  civile , Cristiano  adottò 
un  partito  atroce , ma  secondo  lui  spedito  cd  effi- 
cace, di  liberarsi  da  ogni  opposizione  in  avvenire. 
Avendo  convocato  a Stoccolma  i principali  nobili  c 
prelati  all' occasione  del  suo  incoronamento , li  fece 
subitamente  arrestare  c mandare  al  patibolo  , me- 
nando ad  un  tempo  man  bassa  su  molti  cittadini, 
àia  Gustavo  Lriekson  discemlente  dagli  antichi  re 
della  Svezia,  il  quale  era  prigioniero  in  Danimarca, 
essendo  riuscito  a mettersi  in  lihcrià  , si  rifuggi  nelle 
foreste  della  Ualecarlìa  e , sollevata  la  popolazione , 
assali  Cristiano  e il  suo  degno  satellite  rarcivescovo 
di  Upsala  , li  sconfìsse  c cacciò  i Danesi  dalla  sua 
patria  (r.  GrsTAVo  Vasa).  — Poco  dopo  Cristiano  fu 
deposlo  da'siioi  propri!  sudditi  daucsi  i quali  nel  1393 
elessero  in  sua  vece  Federico  duca  di  lloistein.  Cri- 
stiano ritirossi  nelle  Fiandre  donde,  dieci  anni  dopo, 
con  alcune  truppe  olandesi  fece  un  tenlalivo  per  ri- 


fl  cuperarc  il  trono.  La  sua  spedizione  andò  f»Ui(a , 
egli  stesso  cadde  nelle  mani  de*  suoi  avversarli  c 
gettato  in  prigione  vi  moriva  nel  1339.  — Fu  meri- 
tamente chiamato  il  Nerone  del  Nord. 

CRISTI ERNO  (slor,  mod.).  (r.  Cristiano). 

CRISTINA  DI  Svezia  (sfor.  mod.).  — Figliuola  di 
Gustavo  Adolfo  e di  Maria  Elconom  , principessa  di 
Brandeburgo,  nata  agli  8 di  dicembre  lfì96.  Suo  pa- 
dre pose  gran  diligenza  nel  farla  educare,  c non  avendo 
figliuoli  maschi  cui  lasciare  il  Irono,  desiderava  di 
svolgere  in  essa  un  carattere  forte  e maschile.  Bla  es- 
sendo egli  perito  a Lntzcn  nel  novembre  del  1633  , 
Cristina,  di  soli  sei  anni,  fu  proclamata  regina  dagli 
Stati  che  la  posero  tra  le  mani  di  reggenti  o tutori  (i 
cinque  gran  dignilarii  della  corona,  tra  i quali  era  il 
celebre  cancelliere  Oxenstiern),  ì quali  conlinuarooo 
Teducazione  paterna.  Venne  fin  da’  suoi  primi  anni 
attorniala  da  gravi  maestri  e letterali  che  lo  oppri- 
mevano la  mente  lenerella  di  latino , di  greco  , di 

I ebraico,  di  storia  e di  politica;  c per  ricreamcnlo  le 
si  coucedeva  di  cavalcare  vestita  da  uomo,  cacciare, 
tirare  arme  da  fuoco  c far  rassegne  di  soldati.  Si  vuole 
che  facesse  assai  progresso  nello  studio  delle  lingue  e 
in  altri  rami  di  sapere,  c che  nei  consigli  mostrasse 
perspicacia  e un  giudizio  assai  precoce.  Bayle  aggiunge 
che  leggeva  tutti  i giorni  qualche  pagina  di  Tacito 
nciroriginale.  Nel  46àà  assunse  le  redini  del  governo 
c secondata  dalle  circostanze  dei  tempi,  ebbe  parte 
ragguardevole  negli  affari  d’  Europa.  Terminò  la 
guerra  colla  Danimarca,  ottenendo  la  concessione  di 
qualche  territorio  alla  Svezia  , affrettò  la  pace  col- 
rAllcinagna  contro  l’avviso  di  Oxenstiern  c di  altri 
suoi  consiglieri  ; e finalmente  entrò  a parte  del  trat- 
tato di  Weslfalia  nel  16à8,  col  quale,  in  seguito  alle 
vittorie  dei  valorosi  suoi  soldati , ottenne  parecchi 
milioni  di  dollari,  tre  voti  nella  dieta  dell’Impero  ger- 
manico c la  cessione  della  Pomerania  , di  Wismar, 
Brema  c Verden.  Sollecitata  dagli  .Siati  a maritarsi, 
vi  si  rifiutò  coslaiitemeolc;  onde  nel  lOkO  fu  iudotU 
a nominarsi  a successore  Carlo  Gustavo,  suo  cugino, 
principe  di  ottime  qualità , già  aspirante  alla  sua 
Diano;  dopo  del  clic  si  fece  coronare  con  gran  pom- 
pa, assumendo  titolo  di  re.  Niuna  guerra  allora  oc- 
cupandola, dicssi  tutta  alle  arti  c alla  letlcralura  n 
piuttosto  alla  smania  di  proteggere  artisti  c letterali. 
Ben  tosto  la  sua  corte  fu  popolala  di  dotti  c non  dotti, 
e fra  gl’illustri  personaggi  ch’ella  attrasse  a Stoccolma, 
si  annoverano  Salmasio,  Vossio,  Bochart,  Hucl,  Che- 
vreau, Naudè,  Meihoin  e altri  stranieri,  massime  ffitn- 
ccsi.  Descartes  abitò  a corte,  ma  in  breve  il  rigore 
di  quel  clima  fu  fatalo  alla  sua  debole  costitiuiunc , 
ond'  egli  ebbe  a lasciarvi  la  vita.  ìa  regina  spendeva 
enormi  somme  a comprar  libri,  manoscritti , statue, 
pillurc,  oggetti  d'antichità  od  altre  rarità,  c lo  Stato 
nc  soffriva.  Ma  la  riverenza  c l'affetto  che  ancora  vi- 
vevano in  petto  agli  Svezzesì  per  la  memoria  dì  suo 
padre,  nc  soffocavano  le  doglianze;  c quando  con  ma- 
raviglia di  lutti  ella  parlò  primamente  di  abdicazione, 
venne  supplicala  con  grand’  istanza  a rimaner  sul 
trono.  Per  qualche  tempo  dopo  ella  mostrò  di  nuuvo 
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buon  senso  ed  energìa  , e dispo»ÌzÌuiie  ai  pubblici  a 
affari.  Ma  la  sua  avversione  a ciò  eh' essa  chiamava  I 
splendida  schiavilù  del  trono,  il  desiderio  di  accoti-  I 
discendere  liberamente  ai  propriì  capricci,  e,  forse  I 
piti  di  lutto,  rauihìzione  di  porgere  uno  straordinario  | 
spettacolo  al  mondo,  presto  in  lei  si  ridestarono  ^ Is  I 
indussero  (inaliiiente  ad  abdicare,  il  che  feee  con 
grande  solennità  ai  16  di  giugno  16^à,  in  età  di  sedi 
38  anni.  Kiserbossi  le  entrate  di  alcuni  disIretU  di 
Svezia  e di  (Germania,  intiera  indipendenza  della  sna 
persona,  e suprema  autorità,  con  diritto  di  vita  e di 
morte  sopra  quanti  entrerebbero  al  suo  servigio  e 
farebbero  parte  del  suo  seguilo.  Fuchi  giurili  dupo  I 
quest'alto  pubblico  parli  per  Brussellcs  dove  aliiurò 
privalamciile  la  religione  protestante.  Foco  poi  ab- 
bracciava pubblicamente  il  catolicismo  nella  cale* 
drale  d'Ionspruck.  Si  è dubitato  della  sincerità  della 
sua  conversione,  e alcuni  de' spiritosi  suoi  delti  non 
tuoslrano  gran  riverenza  per  la  t^iesa  romana.  Fassò 
quindi  a Koma  dove  fece  una  specie  d'entrata  trion- 
fale, cavalcando  abbigliala  quasi  da  uomo.  Quivi  at* 
torniossi  dì  poeti,  pittori,  musici,  numismatici  e altri 
tali.  Nate  poi  alcune  differenze  tra  lei  e qualche  car- 
dinale, passò  nel  1656  a Parigi,  dove  venne  corteg- 
giata dai  lellerali  cd  academici , fuggendo  essa  la 
compagnia  del  suo  sesso,  tranne  quella  della  famosa 
Ninon  de  l'I^nclos.  Foco  vi  si  trattenne  però,  e vuoisi 
per  opera  del  cardinale  Mazarìni  il  quale,  scorgen- 
dola inclinala  a raggiri  contro  di  lui,  fece  in  modo 
da  renderle  spiacevole  il  soggiorno  in  quella  capi- 
tale. Tornatavi  però  l’anno  seguente,  fece  parlare  mag- 
giormente di  sè  commettendo  un  omicidio  nel  regio 
palazzo  di  FonUinebleau  dov'era  alloggiata.  Un  Mo-  I 
naideschi,  sua  creatura  c suo  scudiere,  al  quale  ella  I 
aveva  confidalo  tutti  i suoi  segreti,  venne  improvi-  I 
saiuentc  da  lei  accusato  di  abuso  di  confidenza  e di  H 
alto  tradimento  , e condannalo  a morte.  Un  frale  I 
l.«bel,  chiamalo  ad  udirne  la  confessione,  la  supplicò 
di  perdonare  o almeno  di  sospendere  una  sentenza 
cosi  irregolare,  ma  indarno  ; il  Monaidcschì  fu  in- 
contanente posto  a morte  nella  galleria  detta  del 
Cervo,  per  mano  di  un  ScntinelH  capitano  delle  guar- 
die delia  regina.  Ben  se  n’offcse  la  curie,  ma  non 
diede  segno  pubblico  di  disapprovazione  di  questo 
allo  atroce,  che  Crisiina  giustificò  allegando  come 
essa  coU'atto  di  abdicazione  crasi  riservato  supremo 
potere  sopra  il  suo  seguilo  , cb’  era  ancora  regina 
ovunque  andasse  , e ebe  Monaldeschi  era  reo  d’alto 
tradimento.  Ciò  che  fa  meraviglia  sì  é eh*  ella  trovò 
difensori,  e fra  questi  Leibnìtz,  il  quale  scrìsse  una 
elaborata  apologia  o piuttosto  gìustificazìunc  dei  fatto 
di  Fontaìnebleaii.  I più  de'scriltori  francesi  vogliono 
che  Monaldeschi  non  fossa  reo  d’altra  slealtà  die  di 
amore,  e perisse  vittima  di  un  accesso  di  gelosia  ; ma 
niuna  prova  si  é prudolla  di  tale  sospetto,  al  quale 
per  altra  parte  si  oppone  l’intiero  tenore  di  vila  dì 
Oistina.  La  vera  natura  dell'apposta  colpa  c ancora 
un  mistero. — Disgustata  delta  Francia,  nè  potendo 
andarsene  in  Inghilterra  dove  Cromwell  non  si  mo- 
strò inclinato  ad  accoglierla,  tornossene  a lloiiia,  vi 


s'implicò  in  islrcUczze  pecuniurie  e venne  a cuntesa 
con  Alessandro  vii.  .Morto  nel  1660  il  suo  cugino 
Carlo  Gustavo,  recavasi  in  gran  fretta  a Sluccoliua 
dove  si  dice  che  mostrasse  non  solo  penliraenlo  di 
avere  abdicato,  ma  forte  desiderio  di  ascendere  di 
nuovo  sul  trono.  Ma  gli  animi  le  erano  al  tulio  con- 
trarii e insuperabile  barriera  il  cambiamento  di  re- 
ligione. Si  restituiva  pertanto  a Uuiua  dove  passò  i 
ventoll'anni  che  ancora  ebbe  di  vita.  Durante  questo 
luugo  pcriudu  di  tempo  varie  furono  le  sue  occupa- 
zioni. Frese  parte  in  varie  mene  poiìtiebo,  e si  vuol  Gii 
anco  che  aspirasse  alla  corona  elettiva  di  Polonia  ; si 
adoperò  io  favore  dei  Veneziani  assediali  in  Candia  dai 
Turchi  ; venne  di  nuovo  in  contesa  col  papa  c coi 
cardinali  che  l'avevano  largamente  foniila  di  danaro; 
s'ingeri  nella  controversia  dc’molinisli  o quietisti; 
s’abbandonò  ai  sogni  dell' alchimia  c dcU’aslrologìa 
giudiziaria;  biasimò  violentemente  Luigi  \iv  per  la 
revoca  dcircdilto  di  Nantes  e per  le  sue  dra^0fi<idc8 
contro  i protestanti  di  Francia , ordinò  una  società 
letteraria  dond’ehbe  origine  Tacademia  degli  Arcadi; 
carteggiò  con  molti  dotti  e fece  una  copiosa  raccolta 
d'oggetti  d’aiic  e d’anlicbilù.  La  sua  passione  predo- 
minante che  la  rese  infelice  e ridicola,  fu  rambizìonu 
di  avere  influenza  nei  grandi  affari  politici  dopo  che 
aveva  perduto  ogni  potere  e autorità.  Mori  a Itoma  ui 
19  di  aprile  1680,  d'anni  63.  Quantunque  scrivesse 


Cresima  di  Riveli». 

del  conlinuu,  pochi  de’  suol  scritti  si  sono  consta- 
vali.  Le  sue  Massime  e Sentenze  e le  sue  Hiftessioni 
intorno  alla  vita  e alle  gesta  di  Alessandro  H Grande 
furono  raccolte  c pubblicate  du  ArclicnhuUz , nella 
vita  ch'egli  ne  scrisse,  in  H voi.  in-à^,  1731.  Fra  i 
letterati  ilaliani  da  lei  favurili  meritano  speciale  ineii- 
ziune  il  Crescimbeiìi  e 11  Guidi.  ?se\V  Gndimionc  di 
questo  vennero  inseriti  parecchi  versi  di  Cristiina  e 
sono  quelli  che  slnmpansi  c(mlra.<<^cgnali  nel  mar- 
gine. Il  Filicaia  le  «Icdicò  alcune  delle  sue  poesie. 
( Veggansi  il  citalo  Archciiholtz  ; (UiUeau  Calville  , 
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HUtoirc  (le  Chrisliiie  reitie  de  la  Suède  ; Bayle  ; 
lairo  ere. 

CRISTINA  DI  I'ri.nua  DL(;uEss\  di  Savoia  (slor.  «uh/. ). 
— Figliuola  di  Enrico  iv  c di  Maria  de’ Medici,  nac- 
que nel  1606,  e sposò  nel  1618  Viltorio  Amedeo  i, 
duca  di  Savoia,  die  mori  nel  1637,  lasciandola  reg- 
gente e tutricc  dei  fìgliuoli  Francesco  Giacinto  morto 
l’anno  dopo,  e Carlo  Emanuele  ii.—  I due  suoi  co- 
gnati, il  cardinale  Maurizio  di  Savoia  c il  principe 
Tommaso  , non  sì  tosto  ebbero  notizia  delia  morte 
del  fratello  Vittorio  Amedeo  c delle  sue  disposizioni 
in  favore  della  duchessa,  si  accinsero  a disputarle  la 
reggenza.  Da  queste  dissensioni  ebbe  origine  quella 
guerra  civile,  che  trasse  i Francesi  c gli  Spagnuoli 
noi  Piemonte,  i primi  io  aiuto,  i secondi  contro  della 
duchessa  Cristina.  — Costretta  la  reggente  dalla  ne- 
cessità ad  accettare  presidio  francese  in  alcune  piazze 
del  Piemonte,  si  mossero  per  sollevare  lo  Stato  il 
cardinale  ed  il  principe  Tommaso  con  gli  Spagnuoli, 
e quest’ultimo,  superate  le  forze  di  Cristina,  la  ri- 
dussea  ritirarsi  col  figliuolo  Carlo  Emanuele  da  prima 
uclla  cittadella  di  Torino,  poscia  per  maggiore  sicu- 
rezza a Grenoble  in  Francia  (an.  1639).  Fu  mirabile 
la  costanza  di  questa  principessa  in  tante  contrarietà, 
più  mirabile  l’impegno  con  cui  sostenne  gl’interessi 
del  Piemonte  contro  i disegni  di  Ricbelicu  che  vo- 
leva ad  ogni  modo  acquistarvi  stabile  dominio  alla 
Francia.  Finalmente  dopo  molle  sanguinose  fazioni 
combattutesi  sulle  terre  piemontesi  tra  gli  Spagnuoli 
ed  i Francesi,  questi  riuscirono  vittoriosi,  il  principe 
Tommaso  cedette,  e la  duchessa  rientrò  in  Torino 
nel  1640. — Tutta  rattenzione  della  reggente,  allorché 
si  vide  nunvamente  in  possesso  dello  Stato,  si  volse  a 
reggerlo  con  saviezza,  ed  a rimediare,  per  quanto 
era  in  lei,  ai  mali  della  passata  guerra.  Si  accordò 
coi  principi  suoi  cognati,  accondiscendendo  che  pren- 
dessero parte  neH’escrcizio  della  reggenza;  ricondusse 
la  pace,  c l’anno  1648  rimise  finalmente  l’aulorità 
sovrana  al  figliuolo  Carlo  Emanuele  ii. — Essa  mori  ai 
27  di  dicembre  del  1663.  Degna  figlia  di  Enrico  iv, 
Cristina  fu  una  delle  principesse  più  illustri  del  suo 
secolo. 

CRISTIN.A  DA  PizzANO  (i).  PizzANO  (Cristina  da). 

CRISTO  (stor.  eccl.)  (v.  Gesù  Cristo). 

CRISTO  (Imagine  del  volto  di)  slot,  e B.  A.  — 
Nello  opere  d'arte  in  cui  si  rappresenta  l’effigie  del 
Salvatore  noi  possiamo  facilmente  riconoscere  alcune 
forme  ed  alcuni  lineamenti,  da  cui  poco  si  discosla- 
rono  i più  eccellenti  artisti.  Questi  lineamenti  e que- 
ste forme  partono  essi  da  un  tipo  artistico  primitivo, 
unico  e contemporaneo  a Cristo,  ovvero,  partendo 
da  un  tipo  convenzionale  fondalo  sulla  tradizione, 
mantenuto  dalla  pietà  c venerato  dalla  Chiesa,  furono 
conservati  finora  come  vero  tipo  dì  quelle  divine  som 
bianze  ? Noi  siamo  di  questo  secondo  parere.  E dap- 
prima osserviamo,  che  nulla  di  certo  sì  può  stabilire 
sulle  iinagini  che  la  pia  antichità  attribuiva  ora  a S. 
Luca,  ora  a Nicodemo,  ora  ad  altri  : che  anzi  la  mas- 
sima parte  dei  dotti  dubita,  c ragionevolmente,  che 
il  sunnominato  evangelista  fosse  pittore  Secondaria- 


mente, in  prova  dì  ciò  e del  nostro  assunto,  abbiamo 
l’autorità  di  S.  Agostino  {De  Trinit.  cap.  4 e 5)  che 
dice  ((  ignorarsi  già  affatto  quali  fossero  le  vere  sem- 
bianze di  Cristo  >. — D’onde  ci  viene  dunque  cotesto 
tipo  7 Dai  ss.  Padri  e dalle  catacombe  : i Padri,  dietro 
la  tradizione,  ce  lo  descrissero,  i fedeli  in  quei  sacri 
asili  ce  lo  dipinsero;  c i sommi  artisti  modificandolo, 
ma  seguendolo,  lo  portarono  al  più  sublime  ideale 
dcH’arle.  La  catacomba  di  S.  Calisto  io  Roma,  per 
tacere  di  altri  monumenti,  ce  ne  offre  un  bel  sag- 
gio dipinto  nella  volta  di  una  cappella.  Il  volto  del 
Salvatore  è di  un  ovale  alquanto  allungalo,  di  fisio- 
nomia grave,  dolce  e melanconica,  colla  barba  corta 
c rada,  coi  capelli  divisi  in  sul  mezzo  della  fronte  c 
cadenti  in  lunghe  anclla  sugli  omeri,  alla  guisa  dei 
Nazareni  ; la  fronte  larga,  le  guance  di  un  soave  in- 
carnalo, gli  occhi  grandi  ed  esprimenti  ad  un  tempo 
la  bontà  c la  potenza  di  Dìo  ; affilato  e perfetto  il 
naso  c la  bocca  atteggiata  a dignità.  Questo  tipo  che 
più  volle  si  trova  riprodotto  nelle  più  antiche  cata- 
combe, cessate  le  persecuzioni  della  Chiesa,  dalle  ca- 
tacombe passò  nei  tempii  e,  copiato  dagli  artisti  bi- 
sanlìni,  protetto  dalla  venerazione  c dal  culto,  giunse 
senza  essere  alteralo  all’epoca  del  risorgimento  del- 
l’arte. Ed  è allora  che  Giotto,  il  B.  Angelico  e Ma- 
saccio, coU’aggiungervi  l’ideale  dell’espressione,  pre- 
pararono la  vìa  alle  maraviglio  di  Leonardo  da  Vinci 
e di  Raffucllo.  — La  ragione  di  quest’opera  non  per- 
mette che  ci  dilunghiamo  nel  notare  od  anche  solo 
accennare  istoricamentc  recccllcnza  a cui  toccarono 
molli  fra  i più  grandi  artisti,  i quali  seguirono  questo 
tipo  primitivo;  e i difetti  in  cui  caddero  alcuni,  d’al- 
tronde distintissimi,  che  0 per  capriccio  di  male  intesa 
novità  0 per  altro  fine  se  ne  dipartirono.  Solo  qui  ac- 
cenneremo, come  vero  capolavoro  dell’arte,  l’effigie 
del  Salvatore  dipinta  dal  Vinci  nel  Cenacolo  del  con- 
vento delle  Grazie  in  Milano,  ove  non  dipartendosi  dal 
tipo  tradizionale,  espresse  quanto  dì  nobile,  dì  grande 
c di  sublime  possa  concepire,  non  che  esprimere  l’arte 
umana.  Ma,  in  questo  dipinto,  che  il  tempo  e gli  uo- 
mini cotanto  maltrattarono,  sono  più  anni  che  l’effì- 
gie del  volto  del  Redentore  è guasta;  ond’è  che  il  pit- 
tore Malteini  ncH’escguire  il  fino  ed  espressivo  disegno 
di  questa  Cena  incisa  poi  dal  Morghen,  disegnalo  il 
resto  dall’originale  delle  Grazie,  ritrasse  il  volto  del 
Salvatore  da  un  quadretto  a pastello,  fatto  da  Leo- 
nardo per  istudio  di  quel  gran  dipinto,  rappresen- 
tante la  testa  dì  Cristo  grande  al  naturale.  — Su  questo 
soggetto  si  può  consultare,  per  quel  che  riguarda 
all’iconologìa,  le  opere  intitolale:  M.  J.  Reiskii,  Exer- 
cit.  hist.  de  imaginibus  J.  Cliristi,  e Les  téle»  de  Giurisi, 
publièea par  Yunler;  e per  le  catacombe:  Bosio,  Roma 
solierranea,  e Tableau  dea  catacombea  de  Rome  par 
Raoul-Rochelte. 

CRISTO  (Ordine  di  (sfor.  iBod.!.  — Papa  Clemente  v 
avendo  risoluto  di  sopprimere  i Tempiarii  e di  darne 
i beni  all’  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
Dionigi  I,  re  di  Portogallo,  fece  bensì  sequestrare  ed 
amministrare  questi  beni,  ma  si  riuni  ai  re  di  Castì- 
glìa  c di  Aragona  per  impedire  al  papa  di  disporne 
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a suo  laleiilo.  I lemplorii  furono  soppressi  nel  (312, 
e Dionigi,  uiorlo  Clemente  v,  otlenno  dal  succeseore 
di  lui  Giovanni  \xii  che  in  Portogallo  l'ordine  loro 
fosse  rUtabilito  sotto  il  nomo  di  cavalieri  di  Cristo. 
Questo  avvenne  Tanno  (317,  cd  una  bolla  del  (519 
solluposc  I nuovi  cavalieri  alla  regola  di  S.  Denedelto 
della  riforma  cisterciense.  La  croce  rossa,  che  por- 
tavano sul  mantello,  fu  mutala  in  bianca.  Castro- 
Marim  fu  la  prima  sede  delTordine,  poi  Tbomar  nel 
(566.  1 cavalieri  furono  a poco  a poco  dispensali  dal 
volo  di  caslilù.  Ai  tempi  di  (ìiuvanni  i,  avendo  i Por- 
toghesi comincialo  a fondar  colonie  nelTAfrica  e nelle 
Indie,  queste  spediiiioni  si  fecero  a spese  delTordine 
dì  Cristo , al  quale  i re  di  Portogallo  promisero  la 
proprietà  di  lutti  I paesi  scoperti  e conquistati.  I pos- 
sedimenti delTui'dine  facendosi  poi  troppo  grandi,  e 
la  sua  potenza  crescendo  tanto  da  far  ombra  ai  re,  la 
corona  del  Portogallo  nel  4330  riuni  a se  la  dignità 
di  grau*masiro.  Per  essere  ammessi  in  quest’ordine 
bisogna  provare  di  essere  disceso  da  famiglia  nobile 
e catohea.  Dopo  il  (789  ì cavalieri , oltre  il  gran 
mastro  ed  il  gran  commendatore,  sono  divisi  in  Oe 
clasei:  6 gran  croci,  430  commendatori,  ed  un  no- 
merò illioiilato  di  cavalieri.  Pe'foreslieri  quesTordine 
è soltanto  un  segno  d'onore.  Papa  Giovanni  xxii  nel- 
Tapprovare  Tordinc  di  Cristo  in  Portogallo  riservò  a 
sé  e a suoi  successori  il  diritto  di  nominar  cavalieri. 
La  decorazione  pontifìcia  somiglia  alla  portoghese, 
ma  con  la  differenza  che  i cavalieri  nominali  dal  papa 
non  portano  la  stella. 

CRISTOUORO  (slor.  Uter.).  — Poeta  greco  della 
Tebaide,  nato  a Tebe  a a Copto,  che  fiori  sotto  il 
regno  di  Anastasio  i,  come  si  raccoglie  dalTtscrizionc 
ov'cgli  celebra  la  vittoria  riportata  da  questo  impe- 
ratore nel  493  sugTlsauri.  Il  più  prezioso  avanzo 
delle  poesie  di  Cristodoro  é nna  descrizione  in  4(6 
versi  delle  statue  che  adornavano  le  magnifiche  terme 
di  Costantinopoli,  situale  presso  T Ippodromo  e di- 
strutte da  un  incendio  nel  332  sotto  Giustiniano. 
Questa  descrizione,  curiosa  per  la  storia  delTarte , 
forma  lotto  il  quinto  libro  dell'antologia  di  Pianude 
c la  seconda  sezione  dell'antologia  palatina. 

CRISTOFORO  (slor.  etcì.).  — Fu  nativo  di  Samo 
nella  Liria,  provincia  delTAsia  Minore.  Un  certo  De- 
gno, tetrarca  o governatore  della  Siria,  sotto  l'impe- 
ratore Decio,  gli  fece  tagliare  la  testa  dopo  di  averlo 
sottoposto  ai  più  orribili  toriuenU.  Gli  atti  del  suo 
martirio  sono  molto  celebri  nella  Chiesa.  Molti  ido- 
latri si  convertirono  alla  sua  morie , e si  narra  che 
due  cortigiane,  Mcea  ed  Aquilina,  che  erano  siate 
mandate  nella  sua  prigione  per  sedurlo  , prese  da 
vergogna  al  suo  aspetto,  si  dichiararono  cristiane, 
e divennero  aoch'esse  martiri  per  la  fede.  Si  ha  dai 
breviarii  e dai  messali  antichi,  che  il  suo  culto  era 
altra  volta  estesissimo  in  Occidente,  e specialmente 
nella  Spagna. 11  Baronio,  nelle  sue  note  al  A/orlt- 
rologio  romano,  non  sa  che  pensare  della  statura  gi- 
gantesca che  le  leggende  aUribuiscono  a questo  santo: 
ma  è certo  che  fu  mollo  esagerala.  Gli  atti  del  mar- 
tirio gli  danno  dodici  cubiti,  che  altrove  sono  ridotti 


a dodici  piedi.  Scrario  riferisce  che  presa  Costanti- 
nopoli  dai  Turchi,  una  delle  gambe  di  S.  Crislufoni 
fu  portata  in  Occidente,  e eh' essa  era  cosi  alla  da 
giungere  sin  sotto  le  ascelle  di  un  uomo  di  ordinaria 
statura.  Tutti  conoscono  la  favola  dei  denti  di  S.  Cri- 
stoforo. Queste  esagerazioni  c Tetimologia  del  nome, 
che  iu  greco  significa  POrtu-Cnsto,  diedero  luogo  ad 
un’altra  favola  che  gli  fa  attraversare  il  mare  a guado, 
come  il  gigante  Polìfemo,  portandosi  Gesù  Oisio  sullo 
spalle;  donde  è venuto  l'uso  di  cosi  dipingerlo.  Gi- 
rolamo Vida  scrisse  alcuni  distici  pieni  d’clegaitia 
per  mostrare  l'allegoria  di  queste  favole.  Antichi  inni 
diesi  cantavano  in  sua  lodo  gli  danno  forme  avve- 
nenti, come  può  rilevarsi  dal  seguente  passo: 

Elegansque  slutura,  mente  eleganlior, 

yUu  fuhjens , corde  vibrans , et  capillis  nftiVoow , 

Ore  Christuniy  corde  ChristuniyCliristophorus  instmut. 

I«a  statura  di  questo  santo,  ordinariamente  colossale, 
adornava  altre  volte  la  facciata  delle  chiese  c dello 
catedrali.  Collocavasi  cosi  alT  ingresso  del  tempio, 
affinchè  potesse  vedersi  da  lontano;  perchè  credevasi 
che  uno  non  potesse  perire  di  morte  subitanea,  nè 
di  alcun  altro  accidente  in  quel  giorno  in  cui  avesse 
veduta  Timagiiie  del  santo.  Questa  credenza  trovasi 
espressa  oel  verso  seguente  : 

Christophoram  videa»,  postea  tutus  eas. 

La  catcdralo  di  Siviglia  ha  un  S.  Cristoforo  dipinto 
in  affresco , di  statura  così  gigantesca  che  la  polpa 
delle  gambe  Iin  quasi  un  metro  di  diametro. 

CRISTOFORO  (Fkeico)  (stor.  wiod.)  (».  CnHisropiiE 
(Emiuco). 

CR1TA.MO  0 Cnrnio  (Ciutiimou)  (òof.).  — Genere  <li 
piante  apparleneolc  alla  pentandriadiginiadel  sì.^lema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  ombrellifere,  Irihii  tiello 
seselinee,  i cui  caratteri  sono;  lembo  de)  calice  obli- 
terato; petali  eguali,  sub-orbico)ari,  intierissimi,  in- 
voluti, fìnienli  in  una  linguetta  obovale;  disco  qu.*isi 
piano;  stili  brevissimi,  ricurvali;  pericarpio  sughe- 
roso, alquanto  compresso  al  dorso,  oblungo  od  ellis- 
soide, otricolare  ; cocche  a cinque  costole  prominenti, 
sottili,  carenate,  le  laterali  alquanto  più  larghe  e mar- 
ginanti; earpoforo  fiualmente  libero,  bi  partito:  semi 
non  aderenti,  piani  anteriormente,  convessi  al  dorso, 
coperti  di  molle  vitte.  La  specie  seguente  è aliiial- 
montc  l'unica  di  questo  genere  , essendone  escluse 
quelle  altre  che  vi  erano  state  ascritte  da  Linneo  c 
da  altri  botanici. 

Ceitìmo  M&EirrtMO  (cnfAmum  marilimtim  I..,  cu- 
chrys  maritimn  Spr.  ).  — Questa  pianta  detta  volgar- 
mente /inocchio  di  mare,  erba  di  S.  Pietro,  dai  Fran- 
cesi bacile,  criste  marine , perce-'pierre  ccc. , è un'erlia 
perenne,  glabra,  carnosa,  a foglie  pennate,  obi-peu- 
nate,  glauche,  con  picciuoli  guainanti  alla  base;  om- 
brelle composte,  opposili  folle  c terminali,  munite  di 
lunghi  peduncoli  ; involucro  ed  involiicelli  a molte  fo- 
glioline.Questa  specie  ha  ordinariamente  parecchi 
fusti  duri  c quasi  legnosi  alla  base,  alti  da  mezzo 
piede  a due  piedi,  ascendenlì  od  eretti,  ciltnérici , 


630 


CniTERlO-CRITiCA. 


striati,  flessuosi  o tortuosi,  poco  ramosi  o semplici; 
radice  carnosa,  a lungo  flttone  ramoso,  foglie  lucide, 
le  inferiori  lunghe  da  quattro  a dieci  pollici , con 
guaina  breve,  membranosa  ai  margini,  bi-auricolala 
alla  sommità;  fogliolinc  lineari  o lanceolato-lineari, 
mucronate;  ombrelle  assai  ampie,  a niolli  raggi, 
dense,  convesse,  coll* involucro  generale  riflesso;  om* 
bellule  5ub*globose , dense . con  molti  fiori  bianchicci 
e con  involucri  parziali  più  brevi  di  esse;  pericarpio 
gialliccio  molto  più  grosso  che  il  seme,  lungo  da  mezza 
linea  a tre  lince.— Il  critmo  marittimo  nasce  in  copia 
sulle  rupi  nelle  spiagge  del  Mediterraneo,  come  pure 
lungo  il  mar  Nero  c l’Oceano  occidentale,  dal  Porto- 
gallo sino  alla  gran -Bretagna  e nelle  isole  Canarie. 
Fiorisce  in  estate.  Le  foglie  e i teneri  germogli,  di 
sapore  aromatico,  alquanto  salso,  si  adoperano  per 
condimento , preparati  con  sale , pepe  ed  aceto  , e 
niangiansi  anche  crudi  in  insalata;  ed  a siffatto  uso 
coltivasi  in  alcuni  paesi  cotesto  vegetale  nei  giardini, 
in  terra  leggera  cd  umida,  c più  opportunamente  fra 
sassi  e nelle  fessure  dei  muri,  nelle  quali  introduconsi 
fecilmenle  le  sue  vigorose  radici , dal  che  venne  il 
nome  volgare  di  perce-pierre  o poMe-pierre  datogli 
dai  Francesi.  1 semi  vogliono  essere  posti  in  terra, 
appena  giunti  a maturità  c le  piante  debbonsi  coprire 
in  inverno  con  paglia  o foglie  secche;  ma  questa 
pianta,  educata  nei  giardini,  è d’assai  inferiore  per  le 
sue  proprietà  a quella  clic  nasce  spontanea  in  riva 
al  mare.  I medici  attribuiscono  al  critmo  marittimo 
virtù  aperìtiva,  diuretica,  emmenagoga,  deostruente 
V litontrittica. 

CRITERIO  DELL!  VERITÀ*  (fUoS.)  (f.  CERTEZZA  6 VE- 
RITÀ*). 

CRITICA  (fog.),  — In  grecox^tri»!  è puramente  un 
aggettivo,  derivato  da  xptvttv  giudicare^  col  quale  si  s«t* 
tinicndc  il  sostantivo  TE%y»,  arte,  c viene  a significare 
in  generale  Tarfe  di  giudicare.  Ma  in  un  senso  più 
ristretto  si  prende  per  l'arte  di  giudicare  in  materia 
di  gusto  relativamente  alle  arti  n alle  lettere,  ovvero 
per  quella  di  ponderare  la  credibilità  dei  fatti  narrati 
dagli  storici.  Nel  primo  caso  la  critica  dicesi  estetica 
o letteraria;  nel  secondo  sfoncu. 

Critica  esictica. — Essa  si  propone,  nell'esaiiiinare 
le  opere  delTarle,  di  scoprirne  c mostrarne  le  bellezze 
c i difetti.  In  ciò  consiste  il  suo  scopo;  ma  non  si  è 
d'accordo  sulle  regole  c sui  melodi  da  tenersi  per 
giungervi.  Fin  quasi  ai  nostri  giorni  il  metodo  gene- 
ralmente seguito  fu  quello  di  scegliere  in  ogni  arte 
monumenti  generalmente  ammirati  c considerati  come 
oapol.'ivnri  facendone  un  tipo  cut  si  confrontavano  le 
opere  di  cui  si  voleva  dare  giudizio.  E siccome  è dif- 
ficile assai  rimitarc  un  modello  qualunque,  la  critica 
rilevava  ordinariamente  i difetti  piuttosto  che  le  hel- 
iezze.  Cotesto  genere  di  critica  , che  potrebbesi  dire 
entpinro,  è soggetto  al  gravissimo  inconveniente  di 
ridurre  il  possìbile  al  reale,  di  prendere  ciò  che  fu 
fatto  per  misura  di  ciò  che  può  farsi,  di  condannarsi 
per  conseguenza  a non  riconoscere  bellezze  nuove  ; 
oltreché  espone  sovente  n considerare  come  bellezze 
assolute,  nelle  opere  predilette,  certe  bellezze  rela- 


tive al  carattere  individuale  o nazionale  dell'artisia  ; 
ai  pregiudizìi,  agli  usi  della  sua  epoca  c a mille  altre 
circostanze  egualmente  variabili.  Convinti  dei  difetti 
della  critica  antica  la  maggior  parte  dei  moderni  ari- 
starchi si  limitano  n descrivere  le  impressioni  pro- 
dotte in  loro  dalle  opere  dcirimaginazionc;  essi  ana- 
lizzano e raccontano,  c fanno  osservare  la  maestria 
0 rimpcrizia  con  la  quale  l'artista  seppe  maneggiare 
il  soggetto  0 gli  stroioentì  della  sua  arte.  Codesto 
genere  di  critica,  che  si  disse  da  alcuni  ummrraftVo, 
non  segue  in  conclusione  altre  regole  che  quelle  del 
buon  senso,  ma  senza  rischiararle  c ridurle  a forinola 
e senza  farne  un  codice.  Esso  hn  il  vantaggio  di  non 
escludere  nulla  di  bello,  e di  lasciare  al  genio  una 
via  libera;  ma  in  e^so  è difetto  d'ìnlelligenza,  le  sue 
sentenze  sono  spesso  dubbiose  e arbitrarie,  c per 
altra  parte  questo  metodo  è incapace  di  aprire  al- 
Farle  nuove  prospettive.  Tale  è generalmente  la  cri- 
tica delle  cosi  dette  riviste  e dei  giornali.  — Avvi 
finalmente  un  altro  metodo  ed  è il  filosofico,  il  quale 
consiste  nell’ investigare  le  cagioni  per  cui  alcune 
opere  ci  cagionano  piacevoli  sensazioni  , perchè 
piacquero  alle  persone  colte  di  tulli  i tempi,  c a quali 
passioni  0 bisogni  dell’aninia  sono  dirette  ccorrispon- 
dono.  Dati  poscia  oggetti  d’arte  da  giudicare,  questo 
genere  di  critica  esamina  come  i loro  autori  si  siano 
valsi  delle  passioni , come  abbiano  soddisfatto  ai  bi- 
sogni del  cuore,  e come  finalmente,  seguendo  un  altro 
metodo  avrebbero  potuto  soddisfarli  egualmente  od 
anche  in  maggior  grado.  Essa  comincia  per  isUbilirc 
teorie  suU'essenza  c sulle  condizioni  del  bello  in  ogni 
arte;  ma  neH’apprezzarc  i mezzi  impiegati  per  rea- 
lizzarle è tollerante,  progressiva  cd  illuiniDaU.  Essa 
comprende  come  un’opera  nuova  soddisfaccia  io  un 
modo  nuovo  ad  un  bisogno,  ad  una  disposizione  del- 
Tanimagià  conosciuta;  e prendendo  talvolta  l’inizia- 
tiva può  essa  medesima  essere  guida  al  genio  a trovare 
nuove  vie  e a creare  nuove  bellezze.  A lei  l’Aleuiagna 
moderna  va  debitrice  della  sua  arte  drammatica  ; c 
sarà  facile  il  convincersene  legende  gli  scritti  di 
psicologia  estetica  usciti  dalla  penna  di  Scbillcr. 

Critica  storica.  — Questa  determina  il  grado  di 
fede  che  inerilano  i vani  avvenimenti  narrati  dalla 
storia.  Fra  le  regole  clic  la  dirigono,  le  une  riguar- 
dano l'autorità  della  testimonianza  degli  uomini  in 
generale , le  altre  sono  più  speciali  c concernono 
agli  scritti  e alla  persona  degli  storici,  al  numero 
(ielle  loro  testimonianze  c alle  loro  oontradizioni  su 
f»Ui  particolari.  — I.  Le  regole  relative  agli  scritti 
degli  storici  servono  a stabilire  la  loro  autenticità  ed 
integrità,  due  condizioni  senza  cui  non  si  può  ragio- 
nevolmente credere  ai  fatti  che  contengono.  Affinchè 
un'opera  non  sia  considerala  come  apocrifa  vuole  la 
critica  ; 1^  che  sia  citata  da  scrittori  contcniporanei 
0 di  poco  posteriori  e degni  di  fede  ; 2*  che  nqii 
contenga  allusioni  ad  avveniinenti  seguili  dopo  la 
morte  di  colui  clic  se  no  erede  autore  ; 3*  che  porti 
l'iinpronta  de’ suoi  tempi;  à*  che  presenti  uno  stile 
conforme  alle  altre  opere  deirnutoru  , se  ve  ne  sono,  c 
sino  a un  certo  punto  a quelle  degli  altri  scrittori 
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dello  stcs«o  pae5C  e dello  «leHso  tempo;  llnaimcnic 
che  rarcliiuda  faUi  abbastanza  importanti  per  aver 
poluto  distare  l’altenzione  dei  contemporanei. 
purezza  c rallcrazioned'un’opem  non  ai  possonocono> 
scere  direttamente  se  non  paragonando  i manoscritti 
che  se  ne  sono  conservali.  In  questo  modo  si  giunge 
a rilevare  se  i copisti  hanno  iiuililato  qualche  passo. 
0 se  V*  hanno  segni  materiali  d’  interpolazione.  In 
mancanza  di  manoscritti,  si  possono  paragonare  le  di- 
lersc  edizioni  che  gli  hanno  riprodotti,  e giovarsi 
ihllc  citazioni  che  altri  scrittori  hanno  fatlo  delTopera 
rbc  rade  in  esame.  Fuori  di  questo,  la  crìtica  è ri- 
dotta ad  essere  meramente  congetturale  (v.  Concet- 
tila). Essa  giudica  tuttavia  che  un  libro  è interpolato 
qiiaodo  vi  si  rinvengono  passi  che  non  hanno  alcuna 
relazione  con  ciò  che  precede  c ciò  che  segue  , che 
sono  scritti  con  istile  e con  intendimento  diversi  dal 
rimanente  dell' opera. —•  II.  Le  regole  relative  alla 
ptnona  dello  storico  hanno  per  line  di  scoprire  se 
abbia  potuto  essere  ingannato  od  abbia  voluto  ingan- 
nare. Per  essere  sicuri  che  non  ha  potuto  essere 
inganna  lo,  bisogna  convincersi,  colla  letlura  delle  sue 
opere,  ch'egli  sa  appoggiare  a solide  prove  la  verità 
dei  fatti  che  racconla,  comprenderne  l'insieme  c le 
mutue  relazioni,  e risalire  sino  alle  cause  ; che  cono- 
^ gli  storici  che  lo  hanno  preceduto,  confronta  le 
loro  testimonianze  c sa  apprezzarne  l’auloriià.  È an- 
cora da  desiderarsi  che  sia  vìssuto  in  un  tempo  vicino 
a quello,  in  cui  accaddero  i falli,  aìtrimenli  questi 
possono  essergli  stati  solamente  trasmessi  dalla  fama 
e già  travisali  da  esagerazioni.  Ma  anche  lo  storico 
intelligente  e bene  informato  può  avere  alterala  la 
Tcrilà.  Egli  è pure  colla  lettura  delle  opere  di  luì,  c 
paragonandole  con  quelle  che  trallano  lo  stesso  sog- 
getto che  il  critico  può  dedurre  s'egli  non  ha  scrìtto 
per  amor  di  parte,  preoccupato  da  pregiudìzii  di  na- 
scita e di  educazione,  o da  altri  nazionali  sìa  civili 
sia  religiosi,  se  non  fu  guidato  da  adulazione,  da  odio, 
da  paura  o da  altra  passione,  o finalmente  se  non  fu 
seduUo  da  troppa  ammirazione  pel  suo  eroe.  Il  cri- 
tica deve  pure  informarsi  se  i fatti  raccontati  hanno 
iofluito  in  qualche  modo  sulla  condizione  dello  scrit- 
tore o dei  congiunti  c degli  amici  di  lui  : e se  la  sua 
teslimoiiianza  è stala  confermata  da  quella  di  altri 
storici  aventi  altri  interessi  e appartenenti  a condizioni 
econtrade  diverse.  — 111.  Generalmente  la  credibilità 
di  un  fatlo  cresce  in  proporzione  del  numero  degli 
Alnrici  che  lo  attestano.  Tuttavia  la  critica  debbe  in- 
dagare se  non  hanno  potuto  intendersi  fra  loro,  se 
non  hanno  lutti  attìnto  a fonti  noluriamente  incerte, 
0 se  non  hanno  copiato  un  altro  storico  poco  degno 
di  fede.  — IV.  Spesso  le  lesliinonianzc  di  diversi 
autori  sopra  un  fatto  particolare  sono  contradilloric. 
Allora  se  il  critico  non  è mollo  sagace  non  può  sce- 
H'rarc  il  vero  dal  falso.  In  questo  casoso  nulla  induce 
a f<<r  credere  il  contrario,  si  ha  da  preferire  la  lesti- 
monianza  degli  storici  più  antichi,  dì  quelli  che  do- 
feiirro  probabilmente  essere  meglio  informali , dei 
più  intelligenti  c più  disinteressali.  Tanto  maggior  fede 
poi  meriteranno  essi,  se  saranno  in  maggior  numero. 


Ma  se  un  solo  storico  che  riunisce  tutte  le  qualità 
ricliicsle  per  essere  creduto  sulla  sua  parola  è con- 
tradctlo  da  molli  altri  che  non  meritano  eguale 
credenza,  allora  il  caso  presenta  maggiore  difficollà, 
sebbene  sia  raro  che  dall’apprezzare  giustamente  le 
qualità  degli  scrittori,  o dall’  esalta  conoscenza  della 
lìliazione  delle  testimonianze  non  si  possano  trarre 
ragioni  plausibili  di  adottare  l'una  o i’allra  opinione. 
La  critica  storica  somministra  similmente  regole  re- 
lative alla  credibilità  dei  fatti  attestali  dai  pubblici 
' niomiinmu  e dalla  tradizione  (u.  Cacdibilità). 

CRITICA  SACRA  (feo/.).  — E la  cognizione  delle  re- 
gole colie  quali  deesi  giudicare  dell’ autenticità,  in- 
tegrità ed  autorità  dei  libri  santi,  e del  senso  in  cui 
vanno  intesi.  Il  Malici  ti'accìò  un  eccellente  disegno 
di  un  trattalo  su  questa  materia,  da  cui  desumiainn 
ciò  che  segue.  Egli  dividerebbe  l'opera  in  due  parli; 
la  prima  tratterebbe  dei  libri  della  Scrittura  o dei 
loro  autori;  la  seconda  delle  cognizioni  generali  ne- 
cessarie air  intelligenza  di  ciò  che  in  delti  libri  si 
contiene.  La  prima  parte  andrebbe  suddivisa  in  tre 
sezioni:  1*  delle  questioni  generali  che  riguardano 
rinlero  corpo  della  Bibbia;  2*  dì  ciasebedun  libro  in 
particolare  e del  suo  autore;  ^ de'  libri  citali,  per- 
duti, apocrifi,  0 de'  oionunienli  clic  alle  Scritture  si 
riferiscono.  La  prima  di  queste  tre  sezioni  compren- 
derebbe sei  questioni:  I*  dei  varìi  nomi  dati  alla 
Bibbia,  del  numero  dei  libri  che  la  compongono  c 
della  loro  classifìcaziooe;  S*  della  divinità  delle  Scrit- 
ture, deirinspirazione  e delle  profezie;  3*  deU’auien- 
ticità  dei  libri  inspirati,  o del  mezzo  di  distinguere 
i libri  canonici  da  quelli  che  non  lo  sono;  à*  delle 
varie  versioni  bibliche  c delle  diverse  edizioni  di 
ciascuna  in  particolare,  non  che  ilcU'anlichilà  delle 
lingue  e dei  caratteri,  e della  loro  origine  ; 5*  dello 
stile  della  Scrittura  c dei  sensi  differenti  che  le  si 
attribuiscono  ; 6*  della  divisione  de'  libri  in  capitoli  o 
versetti,  delle  concordanze,  armonie,  coincntarii  ccc. 

— Quanto  a ciascun  libro  in  particolare,  importa  di 
dilucidarne  la  storia,  d' indagarne  l'autore,  l’età,  il 
modo  con  cui  scrisse  ccc.  — Venendo  poi  ai  libri  ci- 
tati , perduti  cd  apocrifi , non  che  ai  monumenti  , 
dovrebbesi  ricercare  , trattandosi  di  libri  perduti , 
quali  fossero  i loro  autori  e il  contenuto;  quanto  agli 
apocrifi,  vedere  se  ancora  sussistano  o no.  1 nionii- 
raenti  poi  da  esaminarsi,  sarebbero  le  opere  di  Filone, 
di  Giuseppe  Ebreo,  i canoni  apostolici  ccc.  — La  se- 
conda parte  si  aggirerebbe  sugli  otto  seguenti  titoli  : 
4^  geografia  sacra;  3^  origine  c divisione  dei  popoli, 
ovvero  commentario  sul  capo  x della  Genesi  ; 5'^  cro- 
nologia della  Scrittura  paragonala  con  quella  degli 
Egizii,  Assiriì  e Babilonesi;  origine  e propagazione 
deU'idolalria  ; 3°  storia  naturale  della  Bibbia;  0'’  pesi, 
misure,  monete  in  uso  presso  gli  Ebrei;  7^ idiotismi, 
modi  poetici  e proverbiali,  figure,  allusioni  c para- 
bole; 8"  compendio  storico  de' varii  siali  del  popolo 
ebreo  fino  ai  tempi  apostolici,  governo,  costumi,  opi- 
nioni, usanze.  — Un'opera  scritta  secondo  questa  norma, 
tornerebbe  certamente  di  grande  utilità  alla  teologia. 

— La  naturale  equità  vuole,  che  la  critica  sacra  abbia 
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» IrnUnrM  colla  stessa  imparzialità  die  In  profana: 
cil  è manifesta  V ingiustizia  di  coloro,  che  giudicano 
de’  libri  ebraici  e erisliani  in  liitt’altra  guisa  clic  non 
facciano  de*  libri  cinesi»  indiani,  persiani  e maomcl* 
lani.  È da  avvertirsi  però,  clic  l'autorità  dei  libri 
santi  non  è fondata  unicamente  sulla  certezza  delle 
regole  di  crilica,  ma  alires)  suU’auiorilà  della  Chiesa 
4'lic  gli  ebbe  da  Cristo  c dagli  apostoli. 

CRITICISMO  {/Uos.).^k  parola  derivata  dal  greco 
xptfsiy,  giudicare,  applicala  a quel  metodo  filosofico 
secondo  il  quale  non  si  deve  intraprendere  alcuna  ri* 
cerca  scientifica  senza  over  prima  esaminate  compiu- 
tamente le  determinazioni,  le  leggi  cd  i limili  della 
facollà  conoseilricc  ; o però  da  un  lato  si  oppone  al 
dogmatismo,  che  accusa  di  partire  da  principii  gra- 
tuiti , ponendo  cicca  confidenza  nella  facoltà  cono- 
scitrice da  esso  non  ben  ponderala;  dall'altro  si 
oppone  allo  serffieismo  ebe  dispera  afTuito  dell'  in- 
tendimento, credendo  che  l'umana  conoscenza  colga 
milla  di  vero  , nulla  abbia  diritto  d'  alTermaru  per 
certo.  Adunque  il  criticismo  riprendendo  di  eccesso 
il  metodo  dommatico,  c di  difetto  lo  scettico,  vuol 
cogliere  tutto  il  buono  e schivare  i difetti  di  ambi- 
due;  tanto  clic  qualche  moderno  seguace  di  esso» 
gli  applicò  perfino  il  tilolo  di  ma  rimane 

» vedersi  se  giustamente  gli  convenga  siffatta  denn- 
niinazione,  che  viene  a significare  perfetta  concor- 
danza dei  due  contrari!  sistemi  ; c perchè  tale  pre- 
tensione si  renda  legittima  fa  d'uopo  che  col  metodo 
critico  si  possano  risolvere  quegli  stessi  problemi  | 
per  cui  il  dommatismu  puro  rimase  invalido  c che 
lo  scetticismo  sentenziò  insolubili.  Al  contrario  esa- 
minando la  storia  della  filosofia,  troviamo  che  ogni 
qual  volta  sì  volle  assumere  il  metodo  critico,  si 
andò  tanto  lungi  dal  vero  che  ne  derivarono  mai 
sempre  conseguenze  assurde.  Infatti , per  parlare 
solamcole  dei  principali  moderni,  Locke  cadde  nel- 
rrmpirisroo,  che  fu  padre  del  materialismo  del  se- 
colo passalo;  Berkeley  riuscì  all’ idealismo  ; Hume 
precipitò  nello  scetticismo  ; c Io  stesso  Kant  non  potè 
liberarsi  dall’  idealismo  subiettivo  , che  produsse  il 
terribile  sistema  di  Fichte  condotto  dalla  severità 
logica  a dire  che  Tuniverso  é una  mera  fantasmagoria, 
c che  tutto  è sogno.  Per  la  qual  cosa  convien  dire 
che  il  metodo  critico  non  è per  se  solo  capare  di 
motlcre  sulla  buona  via  dell’  investigazione  filosofica, 
c che  solamente  contempcralo  dalla  savia  domma- 
ticn  può  riuscire  a combattere  viltorìosamcntc  lo 
srcllicismo  c far  procedere  la  scienza.  E che  per 
siffaltn  modo  debba  condurci  la  filosofia  lo  mostrano 
gii  idtimi  progressi  fatti  nella  stessa  Germania  dove 
prepolenlemenle  regnava  già  il  criticismo  di  Kant, 
la  quale  vede  il  medesimo  Schelling  prorlaiiiare  ora 
una  dottrina  diversa  dalla  propria  anteriore,  con- 
traria anche  al  sistema  dialellico  di  Hegel , c cho 
dà  speranza  di  conciliare  finalmente  con  un  dom- 
matismo  temperante  la  ragione  colla  fede.  Tullavia 
disapprovando  il  mctoilo  crilico  per  se  stesso  non 
vuoisi  negare  che  abbia  prodotto  alcuni  buoni  frulli 
opponendosi  alle  stravaganze  di  certi  sistemi  mancanti 


affatto  di  base,  e svegliando  tratto  tratto  la  mente 
umana  da  lunghi  torjmri;  ma  rimane  fermo  ch’og- 
gidi  non  può  bastare  alla  costruzione  di  quell’ edi- 
fizìo  filosofico  che  già  s’ intravvede  dalle  menti  più 
acute,  e sarà  principio  fccondt»  di  vita  neirumanilà 
oramai  resa  troppo  iofertoa  dallo  secllicismo. 

CRITTA  (Chypta)  (arcArt,).  — Viene  dal  greco 
xfMm , che  significa  luogo  sotterraneo  , caverna  , 
grolla.  San  Girolamo  ed  altri  scrittori  ccclesiaslioi 
r usarono  ad  accennare  gli  antri  cavernosi  in  cui 
furono  sepelliti  i corpi  dei  martiri  che  poi  si  dissero 
catacombe.  Così  il  vocabolo  divenne  sacro,  e passò 
nei  bassi  tempi  a significare  oratorio  od  aftare  sot- 
terraneo, e molli  se  ne  veggono  nelle  antiche  chiese 
di  varie  contrade  di  Europa,  che  ancora  portano  il 
nome  di  critte.  Ai  nostri  giorni  si  dà  più  specialmente 
questo  nome  a quelle  volle  sotterranee  dove  si  so* 
gliono  sepellirc  i re.  i papi,  i gran  personaggi  nelle 
basiliche,  ccc.  Il  Ciampìoi,  parlando  del  Vaticano, 
descrive  le  crine  di  S.  .Andrea,  di  S.  Paolo  cd  altre. 
Le  critte  sogliono  essere  senza  finestre;  e vedute  a 
lume  di  torchi,  la  loro  architettura  semplice  e mas- 
siccia offre  un  aspeiio  inalìnconico  e severo.  Sono 
notevoli  quelle  della  badia  di  Saint  Denis  destinale 
alle  ceneri  dei  Reali  di  Francia  (u.  Catacomba). 

CRlTTOCEFALO  ( Cryptocepiiai.us)  (cnloniof.)  — 
Generi  d'insetti  coleotteri  delta  sezione  de*  cùdìci  c 
della  famiglia  de*  crisomelidi,  t cui  caratteri  sono; 
antenne  filiforini  quasi  lunghe  quanto  il  corpo;  palpi 
con  articoli  di  grossezza  prcssocliè eguale;  testa  pro- 
fondamente inscrla  nel  torace,  piccola  e verlicaU*, 
torace  quasi  largo  quanto  le  elitre;  corpo  corto  c ci- 
lindrico. Questo  genere  sì  compone  di  inoUissimc 
specie  e una  delle  più  abbondanti  è il  cryptocrjdta- 
lus  sericeuB  di  un  lucente  verde  doralo  c della  lun- 
ghezza di  circa  un  quarto  di  pollice.  No!  mese  di 
luglio  trovasi  nc'fìori  di  iemeìo  e di  simili  piante.  Altra 
specie  è il  C.  liiieola  grande  a un  di  presso  come 
la  prccedenle,  di  color  nero  c lucente,  ad  elitre  rosse, 
segnate  alla  metà  di  un  ti*aUo  oblungo,  con  sutura 
c con  nero  il  margine  esterno.  Stanno  sulle  querce, 
sul  nocciuoli,  ecc.  — Le  larve  di  questo  genere  vi- 
vono entro  foderi,  apparenicincnte  terrosi  che  tras- 
portano seco  ad  ogni  passo  sulla  terra , sulle  cr1>c 
c sugli  alberi.  Il  prof.  Gené  ha  osservato  che  code- 
sti foderi  sono  fatti  cogli  escrementi  delle  larve  me* 

B desìme,  le  quali  culle  mandibole  lì  raccolgono  a mi- 
sura che  escono  dall’ano,  e li  dispongono  c li  la- 
vorano in  modo  da  formare  quella  singolare  casuccia 
che  difende  il  loro  tenero  corpo  dai  nemici  esterni 
c dalle  inclemenze  atmosferiche,  ed  entro  alla  quale, 
dopo  di  averne  otturata  l'aperlura  con  un  coperchio 
della  stessa  sostanza,  passano  allo  stalo  di  ninfa  c poi 
d' insello  perfcUo.  — Queste  osservazioni,  cd  allro 
consimili  che  riguardano  le  elitre,  furono  dairanlore 
pubblicate  nel  voi.  della  Biblioteca  /taliuna. 

CRITTOF.^GO  (CiiYpTOPnAccs)  (mfonioL).  — Genere 
di  coleotteri  della  famiglia  degli  engidi.  Questi  minuti 
insetti  trovansi  ne'  funghi  c ne*  fiori  c alcuno  specie 
sono  comuni  nelle  cantine  c nelle  canove  umide.  I 
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criUoragì  raramente  M>nn  più  lunghi  di  un  oliavo  di 
pollice,  per  lo  più  di  un  bruno  smonlnto,  c più  o meno 
pubescenti.  Hanno  antenne  piutln^to  gm<fc  c a un- 
dici articoli;  l'artìcolo  basilare  più  grosso  de’ sette 
acuenti  ei  tre  dell’apice  formanti  una  clava  allun- 
gata; r ultimo  alquanto  coniro  c i due  precedenti 
a forma  di  coppa  : lesta  quasi  triangolare,  inserta 
nel  torace  insino  agli  occhi  ; torace  quasi  quadnilo, 
eoo  margini  laterali  più  o meno  dciiteliali;  elitre 
allungale;  lati  generalmente  dritti  e paralleli  o quasi  , 
e l’apice  rotondato,  ^uincrnsissime  ne  sano  te  spe- 
cie, 0 il  erypt4>phagus  bilubercìUalus  travasi  talvolta 
in  gran  copia  nelle  vesce  o abita  fors’  anche  in  altri 
fnnghi. 

CKITTOfi.AMK  (Punte)  (Pi.ast.k  cryptouxme) 
{boi.)  (v.  CaiTTor.AMu). 

CR ITTOGAMI A {GnvpTOGAMiA)(l»«t.  ).  — tllima  classe 
del  sistema  sessuale  di  lànneo,  il  quale,  punendo  mente 
alle  tante  ed  incredibili  varietà  di  forma  che  presen- 
tano gli  organi  della  riproduzione  ne' vegetali,  fondò 
sopra  di  essi  un  ingegnosissimo  sistema  che  pubblicò 
sotto  il  titolo  di  nuptite  ptantarum  (nozze  delle  pian- 
te). R poiché  in  tanta  copia  di  vegetali  che  coprono 
la  superficie  della  (erra  una  gran  parte  tnaiic:>no  di 
detti  organi  o almeno  ne  sembrano  apparentemente 
sproveduU,  egli,  sceverandoli  da  quelli  che  nc  sono 
apertamente  forniti , li  comprese  tutti  in  una  sola 
classe,  cui  diede  il  nome  di  eriitogamia,  che  vuol 
dire  nozze  oecuUe  e propriamente  generazione  in  una 
borsa,  (..sonde  nel  linguaggio  meiaforico  di  Linneo, 
il  quale  seppe  felicemeule  applicare  alle  piante  gli 
accidenti  che  presentano  le  nozze  degli  animali , 
piante  crittogame  sono  tutte  quelle  che  mancano  ap- 
parentemente di  stami  e di  pislillo,  e per  conse- 
guenza di  vero  seme,  e che  si  riproducono  accop- 
piandosi c fecondandosi  occultamente  {nnptia  dan- 
destìna);  nel  qual  numero  sono  le  felci,  i musei,  le 
alghe  cd  i licheni.— Ma  non  andò  guari  che  il  metodo 
naturale  di  Jussieu  prevalse  al  sistema  sessuale  od 
artifìciale  di  (dnneo;  e poiché  dietro  un  tal  metodo 
la  Principal  divisione  dei  vegetali  è tratta  , non  più 
dalla  presenza  degli  stami  e dei  pistilli,  ma  dai  coti- 
ledoni, il  nome  di  piante  crittogame  venne  scambiato 
in  quello  di  piante  aeotiledonee  (v.  CoTri.Bimxf:);  dei  ^ 
resto  la  classe  aeotiUdonie  di  Jussieu  corrisponde 
alla  eriftogomia  di  Linneo. — Kssendosi  poscia  studiala 
con  |dù  diligenza  l'organìzzazioDe  di  queste  piante,  si 
riconobbe  che  alcune  tra  esse  erano  fornite  di  vasi, 
ed  inoltre  di  un  corpo  riproduttore  che  presentava 
qualche  traccia  di  cotiledone.  Quindi  De  Candolie, 
modificando  il  metodo  naturale  di  Jussieu,  sottrasse 
alla  classe  aeotiledonie  parecchi  generi  di  pianle  che 
coliocò  nella  sottoclasse  da  lui  chiamala  dello  mono- 
eotiiedoni  crittogame  ; tali  sono  le  naiadee,  le  equiitb- 
laeee,  le  marsilìacee,  ic  licopodiacee  c le  felci  {redi 
Mbtodo).  Tale  è la  sede  che  da  alcuni  botanici  ino- 
demi  venne  assegnala  ad  una  parte  delle  crittogame 
di  Linneo.  Non  taceremo  tuttavia  che  non  tutti  sono 
di  quest'  opinione,  e che  non  pochi  fra  i più  recenti, 
avvertendo  essere  troppo  grande  la  differenza  clic 
Encieì.  pop.— Tomo  IV.  RO 


passa  frii  le  piante  cosi  ilclfc  iiinnonitìtcdoui  criUn- 
ijamf  c numneotilriInHÌ  fanerogame,  per  esempio  Ira 
una  felce  cd  un  giglio,  tra  un  equiseto  ed  un  già 
cinto  ecc,,  amano  meglio  di  separare  affatto  coleste 
pianle  dalle  tnonncotìlcdnni  c di  formarne  una  classe 
a parte.  — Quattro  soli  ordini  di  crittogame  ammet- 
teva Linneo,  come  abbiamo  poc’anzi  accennato;  ma 
d'allora  in  poi  uno  studio  più  approfondito  dei  ge- 
neri e le  nuove  scoperte  condussero  gli  autori  a mo- 
dificare i generi  linncriiii  cd  n stabilirne  parecchi 
altri,  come  or  ora  vedremo.  — Le  pinnlc  crittogame 
mancano  di  seme;  come  adunque  si  riproducono*  Se 
per  seme  vuoisi  nssolutametile  intendere  un  corpo 
particolare  formato  dal  concorso  di  organi  genitali 
innsebi  e feininei,  un  corpo  che  rinrhiode  la  pianti- 
cella in  miniatura,  non  v'ha  dubbio  che  le  critto- 
game, alinenu  la  maggior  parte,  nc  mancano.  M.i 
siccome  siffatto  corpo  non  è sempre  a<soIutamc‘nte 
necessario  alla  riproduzione  della  pianta,  eparci  ehio 
tra  quelle  clic  si  riprodiieono  per  seme,  si  riprodii- 
eono  pure  mediante  altri  corpi  di  natura  diversa  detti 
bulbilli^  egli  é sominamonte  probabile  die  i gongiii, 
ossiano  corpiceiiKdi  riprodiillnri  dtdle  crittogame  , 
siano  sperle  di  bulbilli  che  tengono  lungo  di  vero 
seme,  r.iò  posto,  le  piante  criltogaiiie  differirebbero 
(lalte  fanerogame,  quanto  al  modo  di  riprodursi,  in 
ciò  che,  dove  le  prime  hanno  sovente  due  maniere 
di  riproduzione,  vale  a dire  i semi  ed  ì bulbilli,  le 
crittogame  hanno  soltanto  quest’  ultima.  E non  sareb- 
bero sole  le  piante  a propagarsi  unicamente  per  que- 
sta via,  imperciocché  parecchi  animali  si  trovano  nella 
medesima  condizione.  1 polipi,  per  es.,  mancano  di 
organi  sessuali  distinti,  e probabilmente  si  riprodu- 
cono pi‘r  una  sorta  Hi  gemme  analoghe  al  bulbilli, 
sparse  per  tutta  la  superficie  del  corpo  ; infatti  é nolo 
che  tagliando  iin  polipo  a pezzi,  quanti  sono  1 pezzi 
altrettanti  polipi  rinascono. —Checché  nc  sia,  i cosi 
detti  gongili,  .spore,  reminoli  eer.,  eonsegnuti  alla 
terra,  germogliano c riproducono  la  pianta.  Sono  es<i 
ora  sparsi  c confusi  per  tutta  la  massa  del  vegeta  - 
le,  ora  riuniti  in  riecltacuii  particolari  distinti  eoi 
nome  di  sporangio,  teca,  ra.'uu/a,  opoteeio,  concetta^ 
ro/o,  prrirffoere.  I.41  forma  di  qtiesii  ricettacoli  è di- 
versa nei  diversi  generi,  e gli  autori  tuttora  discor- 
rbmo  fra  di  loro  suU'iiso  che  si  debbo  assegnare  tanto 
alle  parti  di  cui  sono  essenzialmente  composti,  qnanto 
a quelle  che  talvolta  gli  accompagnano.  Non  manca- 
rono alcuni  di  ravvisare  io  esse  gli  stami,  il  pistillo, 
l'anlera,  il  polline  cd  altri  organi  proprii  delle  pianto 
fanerogame;  ma  è d'uopo  confessare  che  a malgrado 
degli  sforzi  fatti  da  parecchi  autori  |>er  ridurre  le 
fanerogame  e le  crittogame  ad  un  solo  piano  0 tipo 
di  vegetazione,  queste  sono  generalmente  cosi  diverse 
da  quelle  nella  struttura  e disposizione  degli  organi  sì 
della  nutrizione  come  della  riproduzione,  che  è forza 
separarle  e comprenderle  in.  una  classe  particolare. 
— Il  germogliamento  delle  crittogame  ha  luogo  per 
lo  più  per  una  sorta  di  espansione  0 prolungamento 
che  succede  da  qualche  lato  del  gongilo  0 corpo  ri- 
produttore. Nelle  felci  per  esempio,  il  prolungamento 
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piglia  la  rormn  di  una  dava  ed  è segnalo  lraiver»al> 
mente  da  parecchie  slriscie  di  colore  più  scuro  {T^\. 
WMXtfig.  i39);  a poco  a poco  si  espande  in  una 
sorta  di  corpo  di  natura  cellulare  e di  forma  appial* 
liia  (fig.  453)  olio  manda  radici  dal  margine;  appena 
i|ueslc  sono  capaci  di  trarre  dalla  terra  il  iiutriiiienlo, 
il  gongilo  scompare  ed  il  prolungamento  si  trasforma 
in  una  sorta  di  ceppo  o riioma,  dal  cui  mezzo  spunta 
una  foglia  o propriamente  una  fronda,  che  in  (|iiesia 
famiglia  di  piante  tien  luogo  di  foglie,  di  rami  e di 
fusto  ad  un  tempo  (fig.  454) — I musei  germogliano 
alto  stesso  modo,  vale  a dire  il  prulungainento  clavato 
e talvolta  articolalo  esce  dal  gongilo,  si  ramifica  o 
forma  la  radice  da  cui  spunta  il  fusto,  come  dimostra 
la  fig.  455.— Iy0  conferve,  che  sono  una  sezione  delle 
alghe,  nell'atto  che  germogliano  ra.ssomigliano  alle 
radici  dei  musei,  vale  a dire  i gongili  si  prolungano 
in  filanienti  articolali  cd  intrecciati  più  o menu  gli 
uni  cogli  altri.  — I licheni  germogliano  come  le  felci, 
ed  il  prolungamento  del  gongilo  forma  la  fronda  che 
sostiene  la  fniUificazione.  — Il  germogliamento  dei  ' 
funghi  non  è ancora  stato  abbastanza  studiato  ; ina 
probabilmente  essi  traggono  origine  da  una  semplice 
espansione  del  gongilo.  Come  poi  in  tutte  queste 
piante  i gongili  si  formino  nelle  cellule  della  pianta 
madre,  e come  acquistino  il  potere  di  espandersi  e 
irasformarsi  in  una  pianta  novella,  è dò  che  non  è 
dato  finora  di  penetrare,  non  altrimenti  che  il  potere 
vivificanle  del  polline  nello  piante  fanerogame.  Forse 
tra  ì gongili  delle  piante  crittogame  ed  il  polline  delle 
fanerogame  v'ha  quesCanalogia  che  i gongili  si  vivi- 
ticano  al  contatto  della  terra,  e che  i granelli  del  pol- 
line possono  considerarsi  come  gongili  i quali  per 
vivificarsi  e riprodurtela  pianta  hanno  bisogno  di  cs- 
M>rc  ulteriormente  elaborati  e perfezionali  nel  sacco 
embrionico  del  seme.— Passeremo  ora  in  rivista  gli 
ordini  della  crittogamia  secondo  clic  vennero  stabi- 
hli  dai  moderni,  iucomiuciaiido  da  quelli  clic  prc- 
seulano  una  struttura  organica  più  composta,  e più 
s accostano  alle  piante  fanerogame. 

Ordine  4*  Eguisri'AciiE.  — Il  fusto  c talvolta  i rami 
principali  di  queste  piaotcsono  lerinioali  da  una  spiga 
ovaia  0 conica  formala  di  squame  peliate  , pedun- 
colate e disposte  a verticillo  ( fig.  436  ).  Ogni  squa- 
ma (fig.  457)  ha  la  forma  di  un  disco  per  lo  più  esa- 
gono, sostenuto  da  un  peduncolo  centrale  e munito 
nella  superficie  inferiore  di  sei  o etto  sacebi  membra- 
nosi che  contengono  i zemtnofi  ossìano  corpicciuoli 
riproduttori.  Tostoebé  questi  corpi  giungono  a niatu- 
i'ità,  le  squame  si  allonlanano , ì sacchi  si  aprono 
per  una  fessura  longitudinale  che  corrisponde  al  pic- 
ciuolo e lanciano  fuori  una  polvere  di  colore  verdo- 
gnolo. Esaminando  questa  polvere  col  microscopio  ve- 
desi  composta  di  glubetti  di  forma  ovale.  Ciascun 
globfito  sta  come  impiantato  sopra  due  filamenti  dis- 
posti in  croce  e terminali  alla  punta  da  un  rigonfia- 
mento a guisa  di  clava  (/ig.  458),  ripieno  di  granelli 
minutissimi  ì quali  si  fauuo  strada  al  di  fuori  e riman- 
gono attaccati  alle  pareli  senza  che  si  possa  conoscere 
>n  qual  mudo  iic  escano.  1 iHaiueuli  inoltre  sono  igro- 


metrici, c quando  vengono  a contatto  dell'  umidità, 
si  ritirano  e si  raggruppano  sopra  il  globetto;  al  con- 
trario si  distèndono  e se  nc  diseoslano  quando  si  tro- 
vano airasciuUo.  Si  tratta  ora  di  determinare  Toso 
di  queste  parti  e qui  gli  autori  non  si  accordano  fra 
di  loro.  Hedwig  considerava  il  globetto  soprapposto 
ai  filamenti  siceiiine  il  pistillo,  ed  i filamenti  rìempiù 
di  granelli  siccome  gli  stami  o piuttosto  le  antere 
pruvedute  di  polline.  In  tal  supposizione  il  polline, 
vaie  a dire  ì granelli  contenuti  nella  porzione  rigon- 
fia dei  filamenti,  uscendo  al  di  fuori  cadrebbe  sull’o- 
vario cioè  sul  globetto  ad  essi  attaccalo  e ne  ope- 
rerebbe la  fecondazione.  Ma  Brongniart  è di  altro 
parere.  Ravvisando  egli  una  certa  rassomigliaoia  fra 
queste  piante,  le  conifere  e le  cicadee,  pensa  che  il 
globetto  centrale  è un  ovulo  nudo,  e che  i filamenti 
non  sono  già  stanM  o antere  che  rinchiudono  ioler- 
uamente  globcUi  di  polline,  ma  sono  globelti  di  pol- 
line essi  stessi.  E siccome  ciascun  globetto  nelle 
piante  fanerogame  al  tempo  della  fecondazione  s’al- 
lunga io  una  sorta  di  budello,  ripieno  di  granelli  mi- 
nutissimi conosciuti  sotto  [il  nome  di  fonila  (v.  Fz- 
coRDAZiose),  egli  è d'opinione  die  i granelli  contenuti 
nella  parte  rigonfia  dei  filaioeiili,  da  lui  considerati 
siccome  globelti  di  polline,  sono  propriamente  altret- 
^ lauti  granelli  di  fuvilla.  Ma  si  nclì’uua  come  neirallra 
opinione  si  dura  fatica  a credere  che  i!  globetto  m 
Targano  femineo,  ed  i filamenti  gli  organi  maschi, 
allorché  si  pon  mente  che  la  struttura  di  queste  parti 
destinate  a funzioni  cosi  diverse  è affatto  uniforme  ed 
identica.  — La  famiglia  delle  equisetacee  è composta 
del  solo  genere  e^uisefum  (v.  ^cisbto). 

Ordine  2°  Fai.u. — Gl)  organi  riproduttori  delle  felci 
nascono  nella  pagina  inferiore  delta  fronda  riuniti 
a mucchi,  talvolta  nelTascelb  delle  nervature,  tal  al- 
tra in  una  sorta  di  ricettacolo  forniato  da  una  ripie- 
gatura del  margine  stesso  della  fronda.  In  alcani 
generi  tanta  è l'abbondanza  di  questi  corpi,  che  co- 
prono intieramente  la  fronda,  e le  fanno  prendere  un 
aspetto  affatto  diverso  dalle  altre  che  rimangono  ste- 
rili. Ciascun  mucchio  prende  il  nome  di  soro  (sorw) 
ed  è sovente  protetto  da  una  membrana  attaccala  ai 
nervi  della  fronda,  delta  invoglio  o indusio  (inveì»- 
crum,  tncfuitUMi).  L’invoglio  chiamasi  piano  luUavolla 
che  presenta  una  superficie  piana  ; pellaio  quando 
ha  la  forma  di  un  disco  e presenta  una  depressione 
nel  centro;  rwifurme  quando  rassomiglia  ad  un  rene 
o ad  un  disco  taglialo  per  metà,  scavato  nel  centro  ed 
attaccato  ad  uno  dei  lati  del  soro  ; squamiforme 
quando  è compoato  di  squame  simili  a quelle  che 
s'incontrano  nelle  altre  parli  della  fronda.  L'invoglio 
inoltre  può  essere  continuo  quando  più  invogli  ap- 
parlenenli  a più  sori  si  riuniscono  senza  interruzione 
il»  una  sola  membrana  ; semplice  o doppio,  secondo 
che  si  estende  dal  nervo  della  fronda,  cui  si  attacca 
ad  uno  soltanto  o ad  entrambi  i lati  del  soro,  cosi 
l'invoglio  pcltato  è doppio,  vale  a dire  composte  di 
due  invogli  reniformi.  L' invoglio  è ordinariamente 
superiore  cioè  soprappo&lo  ai  soli  : ma  talvolta  può 
csnic  iitfnioie  o sollo|>oslo  ad  essi.  Quando  é supe- 
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riore  si  apre  aU' infuori,  in  direzione  oppo<(la  al 
nervo  inaiano  della  fronda  (rxIrriiM  d«hi$cfm)^  ora 
air  indentro,  vale  a dire  in  faccia  al  nervo  suddetto 
(inleriaa  dehi$een$).  Quando  è inferiore  si  apre  alla 
punta  in  due  valve,  oppure  la  parte  superiore  scom- 
pare e reala  l’inferiore  sotto  forma  di  cupola  (mroiu- 
cntm  pateriformt),  I sori  si  allaecano  ora  nel  bel 
uezao  di  una  nervatura,  ora  negli  angoli  che  forma 
raoiifteaDdosì,  ora  alla  somisilà.  Ciascun  soro  è com- 
poste da  un  grappo  di  cassale  delle  teche  (tUeuB)  {/ig. 
140),  ora  pedicellate,  col  pedicello  prolungalo  per 
un  lato  luogo  il  margine  sotto  forma  di  anello,  ora 
sesaili  e mancanti  di  anello.  Di  qui  la  divisioue  di 
queste  piante  In  felci  provedute  di  anello  (annutaiw) 
ed  in  mancanti  di  anello  (rxannufalm).  teche  si 
aprono  ora  irregolarmente,  ora  in  due  valve,  ora  dal 
lato  opposto  all'anello,  luttavolta  che  ne  sono  pre- 
vedute {fig.  141),  e lanciano  fuori  le  iporule  osstanu 
corpi  riproduttori. ^Quanto  alla  vera  natura  delle 
parli  finora  accennate  non  mancarono  alcuni  di  rav- 
visare in  esse  organi  analoghi  agli  stami  ed  al  pistilli 
delle  piante  fanerogame.  Ha  sembra  più  probabile 
ropinione  di  coloro  che  le  riguardano  siccome  slte- 
rasioni  e trasformasioni  delle  stesse  parti  che  com- 
pongono la  ptanla  adulta,  e ravvisano  nei  sori  un 
semplice  ammasso  della  parte  fogliacea  della  fronda; 
nei  peduncoli  delle  teche  il  gambo  delle  fronde  soni- 
mamente  impicciolito;  negli  anelli  che  le  accompa- 
gnano i nervi  della  fronda;  e nelle  teche  finalmente 
una  porzione  di  questa  fronda  medesima  in  parlicuiar 
modo  alterata  e trasformata  (v.  Fblci). 

Ordinr  5*^  Mamiliacii.  — Gli  ottani  riprodollori  di 
queste  piante  sono  posti  in  vicinanza  della  radice 
ossia  rizoma  e talvolta  lungo  il  picciuolo  della  fronda. 
Consistono  essi  in  invogli  {/igg.  151,  154J  di  forma 
globosa,  di  consistenza  membranosa  o coriacea,  dei- 
scenti o indciscenti,  probabilmente  formati  da  un'al- 
leraziooe  della  fronda,  i cui  nervi  si  prolungano  alio 
iodeniro  e danno  luogo  a parecchi  tramezzi  che  di- 
vidono la  caviUk  in  altrettante  logge  (fig.  154).  Cole- 
ste logge  danno  ricetto  a due  sorta  dì  corpicciuoli  ; 
gli  uni  {fgg.  154,  149  a)  piuttosto  largbi|,  arroloo- 
diti,  composti  di  una  membrana  esterna  trasparente, 
che  a contatto  deirumidiUi  si  gonfia  e prende  l'as- 
petto di  un  denso  strato  di  sostanza  mucilaginosa, 
non  che  di  una  membrana  interna  di  color  (giallo, 
dora  e coriacea,  sulla  cui  superficie  vedesi  un  punto 
o foro  da  cui  deve  uscire  l'ovolo,  o almeno  il  corpo 
ebe  da  taluni  si  considera  come  tale,  nel  momento  in 
coi  si  sviluppa;  gli  altri  {fig.  149  6)  più  numerosi 
hanno  l’aspelto  di  sacchetti  membranosi,  i quali  per 
rumidità  si  gonfiano,  si  aprono  alla  cima  e gettano 
fuori  un  ronco  gelatinoso  in  cui  nuotano  molti  glo- 
beiti  sferici  assai  più  piccoli  degli  ovoli.  Cotesti  glo- 
belti  pigliansi  per  ammassi  di  polline  e credonsi  ne- 
ceasarii  alla  fecondazione.  Ha  siccome  tanto  i globclti 
quanto  i corpiociiioii  più  grossi,  vale  a dire  gli  ovoli, 
ù contengono  in  invogli  chiusi  da  ogni  parte,  conver- 
rebbe aniinetterc  che  in  queste  piante  la  fecondazione 
succede  fuori  deU'ovario,  cioè  che  gli  ovoli  hanno  bi- 
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sogno  di  sortire  iln  <?ssu  per  essere  fecondati,  tanto  più 
che  al  tempo  in  cui  gii  ovoli  sì  fanno  strada  al  di  fuori, 
i globetli  polliniferi  stanno  ancora  rinserrali  nel  pro- 
prio invoglio.  Questa  famiglia  è composta  di  quattro 
generi  di  piante  (marsifea,  pìUutaria,  tahinia,  azoHn) 
che  abitano  le  acque  degli  slagni  poro  profondi  eser- 
peggiaoo  in  sul  fondo  o galleggiano  alla  superficie. 
Nei  generi  roarsilea  e pillularta  le  foglie  sono  come 
nelle  felci  rivoltale  a spira  sopra  se  stesse  neU’aito  io 
cui  si  sviluppano,  ed  offrono  pure  (nelle  marsilee)  una 
struttura  affatto  analoga  ; rosi  che  dal  lato  degli  organi 
della  outrizione  le  marsiliaoee  si  accostano  alle  felci, 
ancorché  nc  differiscano  affatto  nella  cnuformazione 
degli  organi  riproduttori.  Gli  altri  due  generi  zo/W- 
Nta  cd  azolla  si  negli  organi  della  nutrizione  come  in 
quelli  della  riproduzione  non  mostrano  più  alcuna  af- 
finità colia  famiglia  precedente,  e sembrano  stabilire 
un  passaggio  dalle  inarsiliacee  vere  alle  licopodiacee 
di  cui  ora  tratteremo. 

Ordine  4"*  LicoroDràCEz.  — Due  sorta  di  organi  ri- 
produttori si  riscontrano  in  queste  piante,  situali  iiel- 
Tascella  delle  foglie  o disposti  in  ispighe  tenuinali. 
Gli  uni  considerati  come  organi  maschi,  consistono 
in  coccole  o antere  {fig.  143)  ad  una  sola  stanza,  bi- 
valvi , reniformi , inserite  nell'  ascella  delie  bratteu 
superiori  ; ciascun'antera  contiene  un  gran  numero 
di  granelli  {fig.  144)  i quali  non  si  roiiipooo  per  l'a- 
zione dell'acqua  ma  si  aprono  con  elasticità;  hanno 
la  forma  di  un  tetraedro  liscio  ad  angoli  le^^criuentc 
rotondi  {fig.  145)  e sono  di  color  rosso  ranciato.  Gli 
altri,  creduli  organi  feminei,  sono  posti  alla  base  dello 
medesime  spighe  che  sostengono  i fiori  maschi,  e con- 
sistono in  caselle  ottuse,  triangolari  {fig.  146)  e quasi 
quadrilobate.  Ciascuna  casella  rinchiude  quattro  semi 
i quali  sembrano  aderire  ad  una  placenta  centrale  e 
sono  coperti  da  un  ìnlt^uuiento  sollile,  duro,  attra- 
versato da  tre  costole  sagiienti  {fig.  446  c)  che  partono 
da  un  punto  centrale.  Un  fatto  singolare  si  è che 
quando  si  fanno  germiuarc  alcuni  di  quesii  semi  la 
pianticella  che  ne  esce  va  proveduia  di  due  cotile- 
doni opposti,  affatto  simili  a quelli  delle  piante  dico- 
tiledoni. Ma  non  tutte  le  licopodiacce  sono  foriitie 
degli  organi  or  ora  mentovati  : ve  ne  sono  alcune  le 
quali  non  hanno  che  una  sola  sorta  di  organi  ripro- 
duttori, composti  di  caselle  bivalvi  allatto  analoghe  a 
quelle  che  abbiamo  considerato  come  organi  maschi. 
Queste  caselle  contengono  parimenti  una  gran  quan- 
tità di  granelli  finissiinì,  ma  essi  invece  di  avere,  come 
quelli  delle  coccole  maschili  dei  llcopodii  ad  organi 
doppii,  una  forma  quasi  sempre  trigona,  sono  rotondi 
od  ovali,  Irasparetili  e senza  colore.  I generi  che 
appartengono  a questa  famiglia  sono  stali  creati  quasi 
tutti  sopra  alcune  specie  soUratle  al  genere  lycopo^ 
diumdi  Linneo.  Falisotde  Resuvais,  combinando  l'in- 
fiorescenza  colla  struttura  delle  caselle,  ne  formù  sei 
che  sono  i seguenti:  pfettantàiiz,  eelagineUa,  lepido • 
fez,  gymnogyntim,  ffiplosfaeàtum,  ttaehygynandrum. 
Ma  KroDgoiarl  è di  parere  che  si  possano  ridurre  a 
due;  l'uno,  al  quale  bisognerebbe  conservare  il  nomo 
di  lycopodium,  comprenderebbe  tutte  le  specie  che 
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liunnu  una  sola  sorta  di  casella;  T altro,  prv  cui  si 
potrebbe  adottare  il  nome  di  ab' 

braccerebbe  Inlln  le  specie  a sessi  separati  in  caselle 
(I  in  invogli  differenti.  — Alle  licopodiacee  riferiscono 
pure  taluni  un  genere  anomalo  conosciuto  sotto  il 
nome  di  laoetei,  composto  di  una  sola  specie  (/.  lacu~ 
stris)  che  cresce  nel  fondo  delle  acque  slaguanti. 
OMest'umilc  pianticella  ha  le  foglie  tulle  radicali  c gli 
itrgani  riproduttori  sotto  forma  di  ptdvere  e di  gra> 
iielli;  gli  uni  situati  nell’ascella  delle  foglie  superiori 
e considerali  siccome  il  polline;  gli  altri  più  grossi, 
posti  iieirascclla  delle  foglie  iuferiori  e creduli  germi 
o seminoli. 

Ordmc  Mesci.  — In  queste  piante  gli  organi  ri' 
produttori  sono  pure  di  due  sorbi  ; gli  uni.  chiamali 
«la  Hedvsig  twlerr^  sono  formati  du  lilamciili  parte 
cilindrici,  fusiformi  o clavati  {fùj.  parte  solidi 

ed  articolati,  ripieni  di  materia  polverulenta  analoga 
al  polline;  gU  altri  che  credonsi  feoiinei.  vale  a dire 
ovarii.  hanno  l aspetlo  di  un'urua  1^7,  TjS. 

ttfU,  1^0)  e diconsi  cassulc  o teche:  ciascuna  teca 
quando  è giovane  risiede  sul  ricettacolo,  ed  è circon- 
«tata  da  un  verticillo  di  foglie  particolari  detto  peri' 
ebezio  ( peric/iiPtiMm),  cd  è pure  proveduta  di  un 
invoglio  più  o meno  niembraiiosu  detto  calittra  (cu- 
itfplra  (figo-  1^9)*  Cotesto  invoglio  uon  coutrae 
alcuna  aderenza  colie  pareli  della  teca,  ma.  lìnchè 
questa  è giovane,  sta  attaccato  al  ricettacolo  (Jig.ìSòu) 
La  tcca  da  principio  è verde  e piccola,  ma  ben  tosto 
ingrossa,  sollevasi  in  allo  abbandonando  il  ricettacolo  | 
4‘d  assottigliandosi  io  una  sorta  di  pedicello,  gene 
raimcule  assai  luogo,  che  chiamasi  seta  (Jiytj.  \kl  a. 
449  6).  Ma  la  teca  essendo,  come  abbiamo  detto, 
avvilupfiota  dalla  calittra  aderente  al  ricetlaculo.  in* 
naiiaiidosi  di  mano  io  mano  elio  il  pedicello  si  al- 
lunga. fa  che  questa  si  rompe  alla  base  ed  accoiiipu' 
gna  iuteca  sotto  forma  di  cuffia  ocappuccHi(/Ì9.4ii9ff). 
t^uando  rimane  fessa  da  un  lato  dicesi  dimezzala 
(dfmùbata)  {fig.  449);  quando  è intiera  o non  baebe 
picroie  fenditure  alla  base,  diiaiuasi  uiilrifurme  (mi' 
trifòrmis)  {fig.  4^5).  1^  sua  superficie  può  essere 
liscia  o striala,  glabra  ovvero  irU  di  peli  (ftg.  4K9). 
La  teca  è assai  variabile  di  forma,  e dicesi  ora  ovata, 
ora  bislunga,  on  globosa  ecc.  In  alcuni  generi  è più 
lunga  da  un  lato  che  tlall'allro;  in  tal  caso  rimane 
come  piegala  sopra  il  lato  più  corto  e chiamasi  cer* 
nua.  Vi  sono  teche  diritte,  vale  a dire  Innalzale  sulla 
seta  in  direzione  verticale,  ed  altre  pendenti,  in  gra- 
zia della  seia  clic  incurvasi  alquanto  verso  la  soni' 
miti.  La  tcca  è sempre  di  un  so)  pezzo  fuorché  nel 
genere  andrtra , dove  è composta  da  quattro  valve 
{(ig.  4!H6).  l'ra  la  teca  c la  seta  avvi  talvolta  una  sorta 
di  protuberanza  clic  è formata  da  un'espansione  della 
sommila  di  quest'nllimn  e chiamasi  ajtofiai.  La  teca 
apresi  quasi  sempre  ohzonlalmenie  in  vicinanza  del* 
l’apice,  vale  a dire  la  parete  supcriore  si  distacca 
«ponlancaraente  a guisa  di  co^ktcIiìo  [fig.  4ÒOu);  in 
alcuni  generi  tuttavia  la  sommità  della  cassala  è coO' 
tiiiua  colla  parete  e non  offre  alcun  indizio  di  sutura 
{fig.  456  h).  L’aperhira  dclb  teca  chiamasi  bocca  o 


I stoma,  cd  ò ora  nuda  (fig.  450),  come  nei  generi 
yyinnvstomum  e Ardtci^ia,  ora  itiuiiita  di  appendici 
liliforiui  dette  cr(//iu  o denti,  dÌ8)H>sli  talvolta  in  una 
serie  sola  (fig.  451),  come  nei  generi  apfao/utiMM, 
i;rÌMtmia  u dicranuin^  talvolta  in  due  serie  (fig,  460), 
come  nei  generi  hookeria^  ItypHum  e bryutn.  teca 
è composta  di  due  membrane,  l'esterna  più  soltUa, 
formata  in  gran  parte  di  vasi  provenienti  dalla  seta, 
rinterna  più  iimrhida,  composla  di  tessuto  cellulare; 
queste  due  membrane  scorrono  parallele  senza  con- 
I trarre  pressoché  ninna  aderenza  fra  loro  fino  aU'aper- 
|:  tura , dove  slretlameule  si  riuniseoao  e formano  il 
: margine  di  detta  apertura  che  chiamasi  prriitoma. 

I 11  peristoma  dicesi  nudo  o figurato,  senipUee  o doppio; 
nudo  quando  manca  di  denti  e di  ciglia,  figurato  tut- 
lavolta  che  ne  è proveduto.  Ailorqaandoavvi  un  solo 
I ordine  di  denti  chiamasi  semplice;  c doppio  quando 
I 1 denti  o le  ciglia  sono  disposti  su  due  ordini.  Tal- 
volta i denti  scompaiono  ed  il  perisloiaa  prende  l’as' 
petto  di  una  membrana,  come  accade  nei  generi 
' (ItphysciaiH  (fig.  461)  e feploKotnicai.  I denti  all'apice 
i sono  lìberi  ovvero  rìuoiii  per  mezzo  di  una  membrana 
I sottilissima  che  copre  rorilizio  della  cassula  e cbia* 
masi  i‘ptframma.  All'infuori  dei  denti  fra  il  mar- 
gine dulia  luca  e Topercolo  s'incontra  talvolta  una 
sorta  di  anello  elastico  (fig.  451  a),  la  cui  presenza 
nou  sembra  di  grande  importanza.  I.a  membrana 
interna  si  attacca  airorifisiodeiresterna  nwdianteuoo 
strato  di  tessuto  cellulare  frammisto  ad  alcuni  fila- 
menti gracilissimi  (fig.  459);  inferiormente  aderisce 
al  fondu  della  luca  « s'iuoalza  da  esso  {fig.  46S)  sotto 
• forma  di  colonna  (eoliiintlla)  (/ig,  I56c),  sorta  di  asse 
celluloso  che  da  Uiuoi  è stalo  paragonalo  alla  pla- 
centa delle  piante  fanerogame,  lo  quasi  lutti  i musei 
la  luca  giuuta  u maturità  si  apre  mediante  il  coper- 
chio che  si  distacca  sponlaneamente;  ma  in  alcuni 
come,  per  esempio,  nel  genere  phaacMm,  ilcopurcliio 
manca  e le  pareli  non  mostrano  alcuna  traccia  di 
sutura,  lu  tal  caso  la  cassula  è perfellameote  iudei- 
scenlu  c non  può  spandere  ì semi  ossia  la  polvere 
che  contiene,  se  non  che  disfacendosi  leiitaiiM'Utc. 
Malgrado  il  mollo  studio  die  i moderin  Imiino  fati*» 
su  quest’ordine  dì  piante,  fa  d’uopo  confessare  che 
la  vera  natura  degli  organi  iiieoluvati  rimane  tut- 
tora inolio  incerta  per  non  dire  afEaUo  sconosciuta 
(o.  Mosci). 

Ordijie  6"^  £psticus. — (ìli  organi  della  riproduzione 
sono  qui  di  più  sorta  ed  hanno  la  più  grande  rasso- 
miglianza con  quelli  dei  musei;  Uitlavia  la  teca 
manca  di  coperchio.  Nel  genere  juMgermawiia  cole- 
sta  teca  si  apre  io  quattro  valve,  ed  è sostenuta  da 
una  seta  gracile  {fig.  463  ua)  e morbida  che  nasce 
dalla  fronda.  SI  la  teca  come  la  seta,  neirorigioe  loro, 
sono  coperte  da  una  sorta  di  cappuccio  o calittra  assai 
delicata  {fig.  4(i3  66)  che  si  rompe  alla  sommità  per 
dar  passaggio  agli  organi  suddetti.  Oltre  quest' invo- 
I glioavvenc  un’altro  più  litio,  coioposlo  della  sostanza 
medesima  della  fronda  {fig.  463  cc^  detto  volpe  ed 
I anche  (quantunque  impropriameote)  calice.  Quando 
y la  teca  si  apre , i scniinoli  sono  lanciati  fuori  per 
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me»o  ili  6iameDli  elastici  avvoltolati  a spira  {fig. 
163  d)  iletti  tlaltri.  In  vicinanza  della  teca  si  riscon> 
(rano  in  parecchie  specie  altri  corbi  globosi  di  le$« 
>oto  cellulare , sosleovti  da  un  corto  peduncolo  e 
paragonati  alle  antere,  quauluniiue  non  ne  abbiano 
nè  la  forma  nò  la  struttura.  Il  genere  munocUa  {fig. 
16))  mostra  la  più  grande  affinità  colle  jungerman- 
ina;  la  volva  riesco  mono  distinta,  ma  visibilissima 
ne  è la  calittra  che  si  allunga  ed  accompagna  per  un 
certo  trailo  la  seta  sotto  forma  di  ^uuiiia  {fig.  166  a). 
La  teca  non  si  apre  iu  quattro  valve,  ma  si  fende  per 
no  lato  (fiq.  166  e)  e metto  allo  scoperto  una  sorta 
di  filamento  centrale  analogo  a quello  dei  musei 
detto  colonnetta  (colunuUa),  il  quale  è sopraccarico 
discminoU  mescolali  a filamenti  elastici  avvolti  a spi* 
ra  {fig<  166).  Nel  genere  ((ii‘9Ìo»ia  la  voUa  esce  dalla 
faccia  inferiore  della  fronda  : ha  una  tessitura  media 
fra  la  membranosa  e la  coriacea,  ed  è segnala  verli* 
calfuentc  da  una  linea  prominente  per  cui  m apre  in 
dee  valve.  Internamente  contiene  alcuni  piccoli  corpi 
allungati  creduti  antere,  ed  inoltre  un  corpo  sferico 
provcdolo  di  calittra  ebe  s’apre  vcrticalioente.  Que* 
st’ultìma  mette  allo  scoperto  la  teca,  ossia  il  corpo 
sferico  testé  nominato,  munita  di  peduncolo,  ma  non 
abbastanza  luogo  per  uscire  dalla  volva.  La  tcca  si 
apre  irregolarmente,  manca  di  colonnetta  e sparge 
un  gran  numero  di  seminoli  misti  ad  elateri.  Nelle 
marcauzie  (morcAanfra)  (fig.  163)  la  volva,  delta  W- 
ceiiacolo  comune  (fig.  163  a),  é pettata  e sollevala  in 
alto  dal  peduncolo.  è appiauila  o conica,  e porla 
ioiernameoto  non  una  sola  calittra,  come  nei  generi 
poc’anzi  menzionati,  ma  varie,  ciascuna  delle  quali 
ifig»  167  a)  sì  apre  alla  punta  ebe  è il  punto  più  vi- 
cino alla  fronda,  e mette  fuori  una  teca  che  è chiusa 
da  olio  denti  o vulve  riunite  in  basico  c piene  di  spo- 
rule e di  elateri.  Oltre  questi  organi  ve  nc  sono  altri 
che  consistono  semplicemcute  in  corpi  bislunghi  ini* 
piantali  verticalasente  sul  disco  e creduli  antere  ; u 
accanto  a delti  corpi  trovausi  pure  alcune  volte  certe 
piccole  cupole  sessili  sulla  superficie  della  fronda, 
pieoo  di  gemme  minute.  Nel  genere  ant/iocrros  la 
Vulva  sembra  mancare;  la  calitlra  spesso  chiamala 
calice  (fig.  169  u)  nasce  dalla  fronda  ed  ba  l aspello 
di  uo  lutto;  la  teca,  munita  di  seta  o pedicello,  è li- 
neare e s’apre  io  due  valve  (fig.  169  6)  le  quali  met> 
tono  allo  scoperto  una  colonnetta  centralo  fig.  169  c) 
-sopraccarica  di  sporule  frammiste  a filamenti  non  già 
coolorli  a spira  ma  dritti  (fig.  16M).  I.,a  struttura  degli 
urgaai riproduttori  nelgenere spbterocarpua  ponè  stata 
finora  convenevolmente  studiala  dagli  autori  ; la  su- 
perficie auperiore  della  fronda  è inlierameote  coperta 
di  volve  ellittiebe,  distinte  in  questo  genere  col  nomo 
di  follicoli  o di  calici.  Colesti  follicoli,  probabilmente 
indeiscenti,  ci»nlcngono  alcuni  corpi  lineari  supposti 
antore,  ed  inoltre  una  teca  sferica  piena  di  sporule, 
ebe  secondo  Micheli  maocauo  di  elateri.  La  calittra, 
^ pure  esìste,  aderisce  forlcmenle  alla  teca  e non 
lascia  alcuna  traccia  di^sè.  fuorché  un  piccolo  punto 
>ilnato  aircslreniità  di  qucsl’uUima.  Nel  genere  rie- 
fia  fiff.  137)  la  fronda  c munito  di  alcune  escava* 


Izioni  in  cui  risiede  la  volva  (fig.  138).  si  piccola  che 
riesco  talvolta  impercettibile.  Nella  volva  si  conten- 
gono una  teca  ed  una  calittra  simili  a quelle  che  ab- 
biamo indicale  ne)  genere  sphwrocarput  ; le  sporule 
mancano  di  elateri.  Tale  é la  struttura  degli  o^ani 

I riproduttori  nelle  epalicbc.  11  carattere  più  impor- 
tante e più  singolare  di  quest’  ordine  consiste  n^li 
elateri,  composti  ora  di  una  semplice  fibra  ed  ora  di 
due,  attorcigliate  a spira  in  direzione  opposta,  così 
che  s’incrocicchiano.  Danno  essi  attacco  ai  seminoli, 
ed  in  grazia  dclt’elasticilà  di  cui  sono  emioentemeole 
forniti  paiono  destinati  a lanciar  via  i seminoli  dalie 
logge  in  cui  si  contengono.  Le  epatiche  amano  i 
luoghi  scuri  ed  umidi,  e si  attaccano  sopratutio  ai 
sassi  ed  ai  muri  incessantemente  irrorali  dall'  acqua. 

Ordine  7'^  AiciiE.^Le  sporule  dette  talvolta  grn- 
nelli  suno  diversamente  situate  nei  diversi  generi.  In 
alcuni  stanno  rinchiuso  in  cassulc  o teche  (fig,  475); 
iu  altri  prendono  il  nome  di  (u&ercoft  o conuttacoli 
(fig.  176)  G sono  ora  sepolti  nel  corpo  della  fronda, 
ora  avviluppati  da  particolari  prolungamenti  fogliacei 
clic  nascono  da  essa.  Accade  pure  talvolta  che  pnrec- 
cbic  di  queste  teche  trovansi  riunite  dentro  un  ricet- 
tacolo comune  il  quale  prende  la  forma  di  un  baccello 
(siliqua).  Le  sporule  o granelli  sono  sovente  nascosti 
ed  immersi  nella  sostanza  della  fronda  (fig.  471),  o 
più  radamente  sono  circondali  da  nn  invoglio  (fig. 
17i).  S'incontraiio  pure  talvolta  sporule  provedule 
di  coperta  (teca  o tubercolo)  o senza,  nella  stessa 
specie  ma  in  indivìdui  differenti.  Alcuni  generi  do- 
lali di  forma  lubulosa,  lianno  le  sporule  disposte  in- 
ternamente in  modo  affatto  particolare  (fig.  17.3); 
altri  sono  gelatinusi  (fig.  176)  ed  intieramente  o in 
parto  riempili  di  sporule  mescolale  a filamenti  i>ellu- 
cidi  e disposte  talvolta  sotto  forma  di  coroncina  (fig. 
177).  Nelle  carocec,  che  dai  moderni  sono  conside- 
rale come  una  sezione  o tribù  di  alghe,  sonvi  due 
sorto  di  organi  (fig.  178);  Tuno  (fig.  179)  ehiamasì 
uucufii,  cntsulu  o Uca  ; il  secondo  che  é situato  al  dì 
sotto  del  primo  cbiamasiglobulo  (gloòu/vs).  Ma  avendo 
noi  altrove  trattato  cosi  delle  alghe  come  delle  cor«- 
cee,  rimanderemo  il  lettore  a queste  voci. 

Ordine  8”  Licufiia.  — In  queste  piante  avvi  una  sola 
sorla  di  organi  riproduttori  delti  apotecii.  Sono  essi 
formali  da  un  rigonfiamento  o nocciolo  di  tessuto 
midollare  che  scoppia  e s’aprc  attraverso  la  porzione 
corticale  della  fronda  o tallo  che  sollevasi  intorno  ad 
esso  a guisa  di  cupola  (Jigg.  180,  18i).  I.e  sporule  <» 
gongili  sono  conienulc  io  piccoli  tubi  membranosi 
semplici  0 composti  di  più  pezzi  intestati  capo  a capo. 
Questi  tubi  sono  ora  liberi  ed  ainmuccbiali  ue)  nucleo, 
ora  riuniti  iu  altri  ricettacoli  delti  osci.  i>a  porzione 
del  nucleo  in  cui  stanno  inserite  le  teche,  trovandosi 
esposta  all'aria,  s'indura,  piglia  una  consistenza  quasi 
cartilaginea  e talvolta  separasi  dairopoiecio.  Quando 
tutto  il  nucleo  subisce  un  tal  caDgiamento  cbiamasi 
uudeo  proligero;  ma  se  lo  strato  superiore  soltanto 
dà  ricetto  alle  teche,  allora  prendo  II  nome  di  lamina 
proligera  (Tav.  xl,  fig.  183).  Cliiauiasi  tallo  (IhuUm) 
riniiero  corpo  della  pianta  composta  di  due  parti  o 
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«trali.  Lo  strato  supcriore  chiamasi  corticale,  Tinfe*  < 
riore  midollare.  Quando  gli  apolecii  sono  immedia- 
tamente applicati  sul  tallo  dicoosi  «essili  ; cbiamansi 
pedicellati  quando  vi  aderiscono  per  mezzo  di  un  pe- 
dicello assai  corto  che  distinguesi  col  nome  di  pode- 
zio  (podc/ium).  In  alcune  specie  i pudezii  sono  ter- 
minati a cupola  alla  souimilà,  e sostengono  non  uno 
ina  più  apolecii  sul  margine.  Tutti  i licheni  prove- 
duti di  cupola  (scT’pAus)  chiaroansi  cupolìferi  (sc|'pAi- 
feri)(fig.  I8tl).  Tuttavoliache  gli  apolecii  sono  lunghi, 
lineari,  cbiamansi  lirelle  {lirellce);  e in  alcuni  casi  un 
apotecìo  rotondo  può  essere  formato  da  una  lirella 
avvoltolala  sopra  se  stessa.  In  alcuni  generi  il  nucleo 
proligero  sta  rinchiuso  nella  sostanza  della  pianta 
e non  lascia  alcuna  traccia  al  di  fuori,  eccetto  un 
piccolo  spiraglio  o foro  (otltofum)  {figg.  i85«  Ì93). 
Oltre  gli  apolecii  sonvi  altri  organi  capaci  di  ripro- 
durre la  pianta,  delti  gli  uni  soredii  (M>rrdia),  gli  altri 
ptilvinuli  (pu/Wnu/i).  1 soredii  sono  corpi  particolari 
pieni  di  polvere  biancastra  : i pulviniili  sono  escre- 
scenze informi  simili  ad  una  spongia  (o.  Licneni). 

Ordalie  9*  Funghi. — Si  vasto  è quest'ordine  e si  di- 
verse sono  le  modificazioni  di  struttura  che  subiscono 
i vegetali  in  esso  contenuti  che,  dietro  la  scorta  di 
Brongniart,  lo  divideremo  in  sotto-ordini  e tribù  nel 
modo  seguente  : 

Abf/o-orditie  4*  Ivo&siu. — OtTrono  molla  affinili  coi 
licheni  ed  hanno  le  sporule  immerse  io  una  sorta  di 
ricettacolo  o pendio  duro  e legnoso,  che  s'apre  più 
o meno  regolarmente.  — 4*  Tribù.  Sferiacee.  Sono 
vegetali  mollo  piccoli,  di  forma  globosa  (Tav.  xl, 
/ig.  486),  che  s’aprono  alla  sommità  per  un  foro  o 
|ier  una  fenditura  ed  emettono  una  sorta  di  materia 
luucilaginosa,  la  quale  veduta  sotto  un  valido  micro- 
scopio si  mostra  composta  di  cassule  davate  ripiene 
«li  granelli  minutissimi  {fig.  487). — S*  Tribù.  Faci- 
diaeee.  In  questa  tribù  l'intiero  corpo  della  pianticella 
si  apre  per  mezzo  di  denti  o di  valve  (Tav.  zxxix, 
181),  le  quali  mettono  allo  scoperto  Icorpicduoli 
(Tav.  xu,  fig.  488)  simili  a quelli  delle  sferiacee,  colla 
«lifTerenza  che  non  escono  dalla  cavità  e le  cassule 
rimangono  attaccate  alle  pareti. — 5*  Tribù.  Ctiisporee. 
Sono  corptcciuoU  che  s’aprono  per  un  foro  rotondo 
e contengono  internamente  le  sporule  nude  ossiaoo 
mancanti  «li  cassule. 

Sotto-ordine  2*  Agaaicoidce.  — Tutta  la  pianta  ha 
una  consistenza  carnosa  o coriacea  e chiamasi  ricet- 
tacolo. E coperta  in  parte  da  una  membrana  che 
porla  le  sporule  ora  nude  e sparpagliale,  ora  conte- 
nute in  cassule  membranacee  ed  inserite  nella  mem- 
brana.— 4*  Tribù,  ^garieinee  /ìg.  499).  Sono  funghi 
provoduti  di  membrana  distinta , limitata  ad  una 
parte  soltanto  del  ricettacolo,  colle  sporule  quasi 
sempre  rinchiuse  in  cassule.  Questa  tribù  si  divide  io 
ire  soUotribù,  l'una  detta  delle  dopane,  le  quali  sono 
fornite  di  ricettacoli  cupoliformi  semplici  o ramosi, 
intieramente  coperti  dalla  membrana  sporulifera. 
L’altra  soltolribù,  delta  delle  agarieee,  comprende 
certi  funghi,  in  cui  si  distinguono  volgarmente  due 
parti  {fig.  189)  vale  a dire  il  gambo  ed  il  cappello. 


Quesfultimo  è formalo  dalla  membrana  sporulifera, 
la  quale  inferiormente  sostiene  le  caselle  sotto  forma 
di  lamelle  nel  genere  agarieve  e di  tubi  nel  genere 
6o/e(us.  Finalmente  la  terza  soUotribù  cosi  delta  delle 
el9tllacee  abbraccia  un’  altra  maniera  di  funghi , t 
quali  sono  pure  forniti  di  una  membrana  sporulifera 
fatta  a un  di  presso  a cappello,  ma  coperta  di  spo- 
rule nella  superficie  superiore. Tribù.  TremeUi- 
nee.  Funghi  molli  e gelatinosi  di  forma  a&tto  irre- 
golare. Mancano  di  ricetlacoK  particolari,  e le  sporule 
trovansi  ora  immerse  nel  corpo  del  vegetale,  ora 
sparpagliale  alla  superficie. — 5*  Tribù.  Clalrinee  {fig. 
(494).  Sporule  avviluppate  da  una  sostaou  mucila- 
ginosa  che  tien  luogo  di  membrana  sporulifera,  rin- 
chiuse dentro  cellule  o sparse  alla  superficie  delia 
pianta  che  nel  auo  nascere  sbuccia  da  un  invoglio 
particolare  detto  valva. 

SotKhordine  3*^  Licufcadacr.  — Il  carattere  essea- 
ziale  di  queste  piante  consiste  nell’avere  le  sporule 
rinchiuse  in  un  ricettacolo  o periéh  fibroso  formalo 
da  litamenli  incrocicchiati.  Colesti  fiiameuti  danno 
origine  ad  uno  o a due  strati,  che  alla  maturità  tal- 
volta si  separano  o prendono  il  nome  di  peridio  in- 
terno ed  esterno.  Giunta  la  ptanU  al  suo  perfetto 
sviluppo,  il  peridio  apresi  irregolarmente  alla  punta, 
e getta  fuori  un  ammasso  di  polvere  ossia  di  semi- 
noli finissimi,  frammisti  a filamenti  analoghi  a quelli 
che  compongono  le  sue  pareti.  I seminoli  paiono 
affollo  liiMrì,  vale  a dire  per  nulla  aderenti  ai  fila- 
menti. Egli  è probabile  però  che  siano  chiusi  di 
principio  in  vescicbetle  membranose  che  poscia  dì- 
siruggonsi  e persistono  soltanto  in  alcune  specie,  par- 
lieolarnieote  nel  genere  tartufo.  La  forma  e la  strut- 
tura del  peridio,  il  suo  modo  di  aprirsi,  la  disposi- 
zione dei  seminoli  somministinno  caratteri  importaati, 
mediante  i quali  si  può  dividere  questo  sotto-ordine 
in  quattro  tribù.  — 4*  Tribù.  ScUrroiinea  {figg.  495, 
49t).  Peridio  indeiscente  riempito  di  aostana  com- 
patta, cellulosa,  frammista  a sporule  poco  distinte.— 
S*  Tribù.  Angiogastri.  Peridio  composto  di  uno  o più 
peridii  seeundarii  pieni  di  sporule  mancanti  di  fila- 
menti (/Igg.  49S,  496).— 3“  Tribù.  Ueoperdinee  {figg. 
199,  SOO.  904,  90a,  905,  490.  497).  Peridio  ordina- 
riamente pedicellato,  di  forma  determinata,  aprea- 
lesi  regolarmente  e racchiudente  filamenti  numerosi 
! misti  alle  sporule — à*  Tribù,  /’ufigtnee.  Pendio  ses- 
sile  irregolare,  ebe  va  disfacendosi  a poco  a poco,  fin- 
ché si  riduce  intieramente  in  polvere,  vale  a dire  in 
seminoli  frammisti  a pochi  filamenti  {figg.  90à,  905). 

SoCfo-ordine  A**  MoesorRta.  — Gruppo  di  vegetali 
semplicissimi  e singolarissimi,  degni  di  essere  stu- 
diati con  più  diligenza,  siccome  quelli  che  al  pari 
delle  conferve  ci  offrono  gli  elementi  che  entrano 
nella  composizione  dei  vegetali  più  perfelU,  sepa- 
rali e per  cosi  dire  notomizzati  dalla  natura.  Come 
le  conferve,  le  mucedioee  offrono  l'aspeUo  di  tubi 
più  o meno  allungali,  semplici  o ramosi,  ooniiotii  o 
divisi  in  più  cavità  da  tramezzi  trasversali.  Quest* 
filamenti  si  sviluppano  alla  superficie  di  corpi  di  na- 
tura affatto  diversa,  il  più  delle  volte  sulle  sostanze 
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organiche  che  incominciano  a decomporsi,  sul  legno 
u sulle  foglie  putrido,  sulle  materie  soggette  a fer^ 
mentasione,  sulle  pietre  nude  e talvolta  sulle  foglie 
vive.  I caratteri  di  questo  sotto-ordine  sono  i seguenti: 
sporule  semplici,  nude,  sostenute  da  filamenti  sem- 
plici 0 ramosi,  continui  o irameaxati,  chiusi  talvolta 
nel  loro  interno,  e formanti  sporidii  monospermi  o 
poUspermi. — 4“  Tribù,  haviee  906,  907).  Fi- 
lamenti riuniti  0 saldati  fra  loro  in  modo  regolare  c 
costante.  — 9*  Tribù.  Btitaeet.  Filamenti  dislioU , 
spesso  intralciatissimi,  opachi,  continui,  di  rado  tra- 
mezzati; sporidii  sparsi  alla  superficie  dei  filamenti 
0 composti  dei  loro  articoli  {fiqg.  498.  919,  948).  — 
o*  Tribù.  Hucedinee  vere  volgarmente  Muffa.  Fila- 
lueuli  distinti  o lassamente  riuniti  ifigg.  909,  940, 
914),  trasparenti,  fugaci,  spesso  articolati;  sporule 
rinchiuse  neU'uitima  giuntura  dei  filamenti  che  si 
separano  alla  maturità  o libere  alla  superficie.  — 
V Tribù.  Mueorte.  Filamenti  trasparenti , fugaci , 
rigonfi  alla  sommità , vale  a dire  terminati  da  una  | 
vescbicbeUa  membranosa  che  rinchiude  le  sporule  , 
{fìqq.  9IA,  918).  — S*  Tribù.  FilUrie.  Filamenti  sem- 
plici coulinoi,  racchiudenti  le  sporule  internamente 
e nascenti  sulle  foglie  vive  (fig.  916). 

É$b4to  ordine  5*  UaioACSE.  — Sporidii  sotto  forma  di 
corpiccluoli  bisloogbi,  coniinui  o articolati,  liberi  o 
sostenuti  da  un  pedicello  semplice  e cortissimo.  Non 
•ODO  quasi  mai  accompagnati  da  fiiamentì  o almeno 
sono  questi  quasi  sempre  impercettibili.  Le  uredacee 
sono  funghi  assai  minuti  che  vivono  sulla  corteccia 
delle  piante  vive  o morte,  e propriamente  al  disotto 
deir  epidermide  che  attraversano  per  portarsi  a con- 
tatto deiraria.  Gli  sporidii  sono  il  più  delie  volte  cir- 
condati da  un  ingrossamento  dell'epidermide,  ovvero 
stanno  iropiaotati  sopra  una  sorta  di  disco  carnoso  o 
6broso,  formato  dal  parenchima  delle  piante  su  cui 
questi  funghi  vivono  parassitici.  — 4*  Tribù.  Sfùào- 
eporinee  (/^.  947).  Sporidii  articolali  e crescenti  sulla 
corteccia  di  piante  morte.  — 9^  Tribù.  BaitriAee.  Spo- 
rìdii  semplici,  uniloculari,  opachi,  liberi  o fissi,  pieni 
di  sporule  minutissime  che  escono  al  di  fuori  tosto 
che  tono  giunte  a lualurìtà.  — 3*  Tribù.  Futidee  {figg. 
918,  949).  Sporidi!  non  articolati,  indeiscenii,  che 
escono  fuori  dell'  epidermide  di  vegetali  morti.  — 
A*  Tribù.  Vredinee  (fig.  943).  Sporidii  sviluppaiilisi 
al  disotto  deir  epidermide  di  vegetabili  viventi.  Le 
piante  ordinariamente  erbacee,  su  coi  prendono  a ve- 
getare i funghi  di  quest’uUima  tribù , si  arrestano  nel 
loro  incremento , languiscono  a poco  a poco  e final- 
mente muoiono,  come  dimostra  il  nome  stesso  della 
tribù  ebe  deriva  dal  latino  urere  abbruciare  (vedi 
FoaGni). 

CRITTOGRAFIA  (dipfom.).— È voce  greca  (da  xfw- 
oeeulUìt  noacoAto,  e io  tcrivo)  che  signi- 

fica l’arte  di  scrivere  ooperlo.  ascoso  od  io  cifra,  non 
conosciuta  da  altri  fuorché  da  colui  che  scrive  e a 
cui  scrive.  È arte  quasi  tanto  antica  quanto  quella 
dello  scrivere,  perché  l’ opportunità  di  trasmettere 
ad  altri  i nostri  pensieri  mercè  di  uno  scritto,  im- 
portava naturalmente  il  desiderio  di  un  modo  di  po- 


tere all’uopo  ciò  fare  celatamcnte.  E s'egli  è vero, 
come  cantò  Pope,  che  il  carteggio  epistolare  • il  quale  ‘ 
trasporta  da  un  Udo  all’altro  gli  alTetti , i sospiri , Io 
lagrime*  sìa  invenzione  di  un  giovane  amante,  ad 
una  fanciulla  innamorata  dobbiamu  attribuire  il  tro- 
vato dello  scrivere  occulto,  poiché  nell’atto  di  con- 
segnare al  foglio  il  segreto  del  cuor  suo,  ella  dovette 
pur  temere  che  questo  segreto  da  altri  che  dal  suo 
amante  potesse  essere  conosciuto.  Ed  egli  è certo,  clic 
se  r uso  de’  sigilli , come  contrassegno , è antichis- 
simo, quello  di  chiudere  con  essi  le  lettere  è molto 
recente,  mentre  l’arte  dello  scrivere  occulto  si  smar- 
risce nella  notte  do’ secoli.  — Ma  se  amore  fu  in  ogni 
tempo  maestro  ingegnosissimo  di  arti  segrete,  non 
meno  che  nelle  cose  d’amore,  in  quelle  della  guerra 
è di  gran  momento  il  segreto,  e necessaria  quindi 
l'arte  di  trasniellere  gU  avvisi,  i cenni,  i comandi  in 
tale  occulta  maniera,  che  se  lo  scritto  cade  per  mala 
sorte  in  mano  al  nemico,  questi  non  possa  disco- 
prirne il  significato.  Perciò  se  gì' inchiostri  simpatici 
ed  altre  invenzioni  curiose  a fine  di  scrivere  occul- 
tamente, vengono  altrìbuile  agli  amanll,  quella  di 
scrivere  in  cifra  dicesi  trovata  da  un  generale  spar- 
tano.—Crinchiostri,  chiamali  s/mpatici  forse  appunto 
per  la  prima  qualità  del  loro  uso  , sono  certi  liquidi 
che  non  lasciano  alcuna  traccia  sulla  càrta,  e che  dagli 
agenti  chimici  vengono  fatti  comparire  sotto  diversi 
colori.  « Col  succo  di  cipolle,  cosi  nel  i>icion<ir/o  di 
arti  e tNcstiert , si  scrivono  caratteri  invisibili,  I quali 
divengono  bruni  se  al  fuoco  si  riscaldi  la  caria , il 
che  sembra  dipendere  dairallerazione  di  una  materia 
vegetale.  La  chimica  poi  ne  ha  trovato  moltissimi, 
composti  coU’acetato  di  piombo  e col  liquore  di  Bojle, 
coir  acido  solforico,  con  una  soluzione  di  murialo 
d'oro  allungata  ece.  E generalmente  la  maggior  parte 
delle  soluzioni  metalliche  che  danno  precipitati  colo- 
riti coll’acido  idrosolforico,  gl’ idrosolfati,  l’idrocta- 
nato  ferrurato  dì  potassa . la  noce  dì  galla  ccc.  pos- 
sono somministrare  inchiostri  di  questa  specie.  Ma 
il  primo  inchiostro  simpatico  conosciuto,  il  megli» 
caratterizzato  c più  elegante , è composto  di  una  so- 
luzione acquosa  di  murìato  di  cobalto  tanto  diluita 
che  sembri  senza  colore.  Se  il  sale  discìollo  e l’acqua 
sono  purissimi,  i caratteri  riusciranno  invisibili,  e. 
riscaldata  leggermente  la  carta  , compariranno  az- 
zurri; raffreddala  la  carta,  le  lettere  spariranno. 
Agevolasi  la  disparizione  soffiandovi  sopra  l’aria  dri 
polmoni.  Aggiungendo  al  murialo  di  cobalto  piccola 
quantità  di  murialo  di  ferro,  il  color  giallo  di  questo 
rende  verde  rinchìoslro  simpatico.  Questo  dì  color 
verde  viene  anteposto  all’ altro,  perchè  più  dUtinti 
ne  riescono  gli  effetti  >.  — Il  discondo  che  ha  l’uso 
di  questi  iocbiostri  viene  dall'essere  facili  o noti  ad 
ognuno  i mezzi  di  scoprire  Io  scritto , onde  nato  il 
sospetto , lo  scoprimento  è quasi  eerto , e lo  scopo 
crittografico  se  ne  va  in  fumo.  Altri  metodi  si  dovet- 
tero quindi  cercare  più  difficili  a scoprire,  e tra  que- 
sti ne  citeremo  due  soli , per  passar  poscia  a ragio- 
nare della  più  importante  provincia  della  crittografia, 
ch’è  la  dfera.  — Si  prendono  due  fogli  di  carta  e si 
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fanno  in  essi  rerli  buchi  perfeltamcntc  eguali  colta 
forbice  o col  teraperloo.  Una  delle  parti  tiensi  un 
foglio,  Tallra  l'altro.  Quando  uno  de’ due  corrispon- 
denti vuote  trasmettere  all’altro  qualche  informazione 
segreta,  egli  applica  quel  foglio  pertugiato  o graticola 
sopra  un  foglio  comune,  e dentro  a’ pertugi  verga  la 
noUsia;  indi,  levato  via  quello,  riempie  II  foglio  co- 
mune con  una  lettera  di  cose  indifferenti,  procurando 
che  le  parole  di  senso  palese  s’accordino  con  quelle 
di  senso  occulto.  Per  es.  volendo  scrivere:  Guardati 
da  Giulio  (he  ei  (radiicc,  dopo  di  aver  vergate  queste 
parole  nei  buchi,  si  riempie  la  lettera  in  questa  guisa  : 

« Il  tempo  piovoso  continua;  guardati  da  ogni  specie 
di  umidità,  perchè  i tuoi  denti  ne  soffrirebbero.  Ciu- 
Ho  sta  bene,  c pare  contento  delTiropiego  che  occupa 
presentemente.  Se  l’impresario  non  et  tradisce,  avre- 
mo in  primavera  un'opera  eccellente  •.  — Il  secondo 
metodo  è di  avvolgere  un  pezzo  di  carta  attorno  ad 
un  bastoncello  o rotolo  a mo’di  spirale,  poi  di  scri- 
vere sopra  la  caria  per  lo  lungo,  cioè  da  un  capo 
ail’aUro  del  rotolo:  toltane  quindi  la  carta,  e spie- 
gatala , lo  scritto  ne  sarà  inintelligibile  , ma  tor- 
nerà ad  essere  leggibile  se  si  avvolgerà  di  nuovo  la 
carta  attorno  ad  un  rotolo  perfettamente  uguale  al 
primo.  Nel  rotolo  adunque  sta  la  chiave;  onde  cia- 
scuno de’ due  corrispondenti  debb' essere  munito  di 
un  rotolo  perfettamente  simile.  ~ Veniamo  ora  alla 
cifra.  Cifra  o clfei'a  ò scrittura  non  intesa  se  non  da 
coloro  tra  i quali  si  è convenuto  del  modo  di  com- 
porla, com'erano  fra  ì Greci  le  teilale  laconiche,  delle 
quali  parla  Aulo  Gelilo  (xvn.  9);  d'onde  scorgesi  an- 
tica r origine  di  questo  modo  di  scrivere  (*).  È la 
cifra  un  sistema  di  caratteri  convenzionali , variabili 
airìnfinito,  e che  possono  egualmente  servire  tanto  a 
rappresentare  alcune  cose  delle  quali  Tuonio  vuole 
conservare  per  sè  la  memoria , sema  che  altri  ne 
possa  venire  in  contezza , quanto  a traimelterc  ad  | 
altri  le  notizie,  gli  ordini,  i pensieri  in  una  maniera 
segreta  per  guisa  che,  capitando  anche  lo  scritto  io 
mano  di  chi  ha  interesse  a legarlo,  questi  non  possa 
cavarne  il  costrutto.  — La  cifra  si  divide  in  mercan- 
tesca e cainceileresca.  Mediante  la  prima  i mercatanti 
si  creano  una  specie  di  favella  per  ricordarsi  a primo 

(*)  Altri  ia  vece  luBleagooo  che  la  sciuHa  <!«’  Lacciifmoni 
no*  fo*M  altro  obe  il  metodo  del  rotolo  or  ora  de«<*riUu,  « 
•crivoDO  coti:  i Lacedemoni  volendo  impedire  che  kì  «co- 
pritaero  gli  ordini  che  ioviavano  per  iscritto  ai  loro  capi- 
tani, imaginorooo  di  formare  due  rotoli  di  Itgnp,  lunghi  e 
grotti  egualmente,  lavorali  »ul  tornio,  perchè  fottero  per- 
fcttameole  rolundi.  Gli  efori  ne  cooscr^avami  uno,  e l'altro 
davati  al  c-apitanu  che  partiva.  Aliurcliè  volevano  mandare 
ordini  «egreli  al  capitano  in  guisa  che,  iulercrllali,  non  «i 
poiestero  ditcoprire,  pigliavano  una  lunga  e stretta  IttU  di 
pergameoa  e rallorlighavano  eno  lulla  eMiiMra  intorno  alia 
$€Ìtaia  rimatU  pretao  di  loro,  poi  vi  lerivevano  ì loro  ttoai. 
Finché  la  pergamena  ilavati  avvolta  intorno  alla  teiitda,  po- 
levanti  leggerne  le  parole  j ma  tvoiU  che  fotte,  la  tcriUnra 
appariva  interrotta  o tconnetsa.  11  tolo  capitano  ne  aveva  la 
chiave,  ed  era  l’altra  ifitala  alla  «]ua1e  applicava  timilmenlo 
la  pei^mena  Dooqne  la  nitida  non  sarebbe,  propriameolo 
parUado,  nè  cifra,  nè  pergamena,  nè  membrana. ma  rotolo,  i 


tratto  il  prezzo  a)  quale  debbono  o possono  o vogliono 
vendere  le  merci  loro,  lasciandolo  ignorare  al  com- 
pratore. Ogni  mercatante  ha  egli  solo  la  chiave  della 
propria  cifra,  che  ordinariamente  indica  il  prezzo 
del  costo.  Questo  è segnato,  pel  consueto,  sopra  una 
cartellina  attaccata  alla  pezza  ossia  tela  intera  d'ogni 
stoffa  qualunque.  La  cifra  mercantile  sì  compone  cn- 
iiiunemeote  a questa  maniera.  Il  mercatante  sceglie 
una  parola  a sua  volontà,  le  cui  lettere  tutte  diverse 
ed  in  numero  di  dieci  indichino  ciascuna  un  numero; 
per  esempio  so  prende  la  parola  contumelia,  e vale  I. 

0 vale  2,  M 7>,  I h,  ecc.,  così  per  indicare  27  si  scri- 
verà oe,  per  50  na,  per  54  mC,  cce.  K anche  inutile 
serbare  Torlografia,  e si  può  omettere  o aggiungere 
qualche  lettera  , senza  che  la  parola  scelta  cessi  di 
essere  buona  per  l'oggetto  propostosi.  L’abitudioe 
rendo  l’uso  di  questa  cifra  assai  facile,  ed  il  merc.inte 
vede  a colpo  d’occhio  il  segno  che  gli  fa  rlsovveniw 
il  prezzo  che  deve  pagare  il  compratore.  In  altri  casi 
i!  negoziante  senesi  di  certi  simboli  dn  esso  adottati, 
e di  cui  egli  solo  conosce  il  senso  ; é qtiesla  una  spe- 
cie d’algebra  per  suo  uso  parlicol.ire,  che  gli  serve 
dì  guida  nelle  sue  operazioni.  — Al  modo  stesso  che 
nella  cifera  le  lettere  possono  esprìmere  i numeri, 
non  altramente  i numeri  possono  espjinierc  le  let- 
tere. E ciò  in  più  modi;  ma  indichiamone  iin  solo. 
Si  prendano  i numeri  per  equivalenti  alle  lettere 
nel  modo  che  segue,  tralasciando  le  lettere  h k v 
delle  quali  si  può  far  senza,  ed  il  numero  Ì0  per  aver 
libero  il  zero. 

abedefgiltnnopq  r s t ii 

1 2 5 4 5 6 7 8 9 U (2  15  14  15  46  i7  18  19  ; 


e s'avverta  che  i numeri  raddoppiali  vanno  scritti  tra 
due  zeri.  Ora  poniamo  che  s'abbia  a scrìvere  ci  sarà 
guerra  : la  traduzione  di  questa  sentenza  in  numeri 
ci  darà  58,0170101601,  70190SOI60160I.  Con  que- 
sta cifra  alcuni  fattori  o agenti  od  amici  degli  emi- 
grati di  Francia  a'  tempi  della  rivoluzione , solevano 
scriver  loro  per  informarli  di  quanto  più  importava  di 
sapere.  Ma  perchè  il  solo  uso  della  cifera,  conosciuta 
per  tale,  avrebbe  bastato  per  condurre  al  patibolo 
quel  buon  fattore  nc*  sanguinosi  giorni  di  Robespierre, 
velava  egli  la  sua  cifera  scrivendo  i numeri  come  se 
si  trattasse  di  conti;  per  cs.  : 

Votilo  avere.  Votlro  darp. 

da  Tizio  fr.  31,01  a Sempronio  fr.  190  W 
da  Caio  ■ 701,01  a Celio  > 160 

da  Claudio  ■ 601,70  alito  • 1601 

la  sola  virgola  indicando  ladivisionedeìle  parolo.Senza 
entrare  in  altri  particolari,  di  leggieri  si  scorge  quanto 
questa  cifra  co' numeri  si  possa  o variare  e velare  ed 
estendere.  Il  tutto  sta  nell’  intendersi  intorno  alla 
chiave. — La  cifra  cancelleresca',  usata  nelle  cancel- 
lerie in  ogni  tempo  e dai  capitani  degli  eserciti  e 
delle  armale  navali  in  tem|)o  di  guerra , si  suol  fare 
con  lettere  rappresontanti  altro  lettere,  come  Fa 
per  ò,  il  d per  o,  ecc.  Di  gran  lunga  più  copiose  che 
co’  miincrì  sono  le  fogge  di  variar  questa  cifera.  No 
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nddiirrcmn  un  osempio,  cb’ò  pur  quelln  di  una  delle 
cifre  più  diffìcili  ad  intcrprclare,  per  clii  non  ha  la 
chin\e.  Si  prende  un  libro  qiinUivoglìa,  per  es.  la 
Geòrgie»  di  Virgilio,  e ne  abbiano  una  copia  della 
Messa  edizione  tanto  colui  clic  mette  in  cifera,  quanto 
l'altro  al  quale  «ipella  di  dicifcrarla.  I primi  versi  della 
Georgiea  dicono  : 

faeint  Uvtas  quo  siderr  ifrram 

f'ertere,  .Ifrc/rnos,  uhniitque  (idjtiugtrr  vitcs 
Omcrm'flf;  //tue  curo  luntin,  qui  rultux  hnOfudi  cec. 
Rissi,  soppressevi  le  lettere  ripetute,  formano  il  sc- 
giienle  albibeto  : 


qui  dfactlesormvgnb  equivalenti  a 
abcdefgiimnopqr  si  v 

Riduciamo  ora  in  questa  cifera  le  parole  ci  sarà  guerra, 
ed  esse  diranno  ; ggvq  rbfv^q.  Poscia  per  la  seconda 
linea  della  cifera,  oppure,  se  vuoisi,  solo  per  una 
seconda  lettera,  si  passa  al  secondo  paragrafo  della 
Georgira,  e cosi  di  seguito.  Notisi  che  a silTatto  uso 
torna  meglio  servirsi  di  librirciuoli  che  non  sovven- 
gano in  mente  ad  alcuno.  Ma  di  tutte  le  cifre  la  tenuta 
per  la  migliore  é la  seguente. 
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la  chiavo  di  questa  tavola  consiste  in  una  sola  parola 
che  faciluicnle  si  tiene  a memoria,  e si  può  mutare 
a piacimento.  Per  maggior  sicurezza  sì  adopera  per 
chiave  una  parola  di  altra  lingua  o d'indilTercnte  sì* 
gnilicalo.  Suppongasi  adunque  che  la  chiave  sia  mele, 
c che  le  parole  da  trasmettere  siano  ci  sarà  guerra^ 
si  dee  scrivere  la  sentenza  a questo  modo  : 
ile  Urne  leinele 
Ci  sarà  guerra 

€ cosi  di  seguilo,  scrivendo  sempre  la  parola  della  9 
chiave  sopra  le  parole  del  dispaccio  , per  quanto  j 
lungo  sia  questo.  Indi  si  cerea  la  lettera  e,  cioè  la  pri- 1 
Encicl.  pop.  — Tomo  IV.  81 


ma  della  sentenza,  nella  prima  colonna  verticale  ch’é 
nella  tavola  aireslrcmo  sinistra,  c vi  si  ferma  il  dito. 
Poi  cercando  nella  linea  orizuntale  superiore  la  lei* 
lera  m cli'è  la  prima  della  chiave,  si  discende  verti- 
calmente da  essa  sino  alla  casella  che  corrisponde  in 
linea  retta  orizonlale  culla  della  lettera  c;  il  che  fa- 
cendo , si  trova  in  quella  casella  la  lettera  p.  e si 
scrive  questa,  che  sarà  nella  cifra  Tequivalcnto  della 
lettera  e.  Cosi  o sarà  Vequivalcnte  di  t,  c via  dicendo; 
onde  la  frase  ei  sarà  guerra  vi  verrà  scritta  in  questa 
guisa  : 

/\)  d/ild  szi’ui  f 
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Benché  p»ia  che  questo  metodo  debba  riuscir  no- 
ioso a chi  scrive,  nondimeno  esso  torna  bastevol- 
iiieiite  facile  a chi  vi  si  è avvezzato  con  qualche  eser- 
cìzio. Una  carta  da  giuoco,  applicata  sulla  tavola  in 
modo  che  vada  dalla  lettera  delia  sentenza  nella  co- 
lonna verticale  prima  a sinistra , alla  lettera  della 
chiave  nella  prima  colonna  orizonlalc  supcriore, 
mostrando  col  suo  angolo  la  casella  in  cui  sta  la  let- 
tera corrispondente,  agevola  singolarmente  Topcra- 
zione.  Quegli  che  riceve  il  dispaccio  in  cifra,  per  di- 
cìferarla  nc  scrive  cosi  i caratteri  : 

1/  e f e m e f e m e / e 

Podf  ddszrwcf 

cioè  colla  chiave  sopra.  Poscia  cerca  nella  colonna 
orizonlnle  supcriore  la  lettera  m,  c vicn  già  verti- 
calmente sinché  trova  sotto  di  essa  la  lettera  p;  indi 
volgendo  gli  occhi  a sinistra,  scorge  che  nella  prima 
colonna  verticale,  e sulla  stessa  linea  orizontale  della 
p,  vi  sta  la  lettera  c,  ch’è  la  lettera  vera,  e questa 
scrive,  e cosi  continuando  dicifera  intero  il  dispaccio. 
Coloro  che  nella  cancollerie  sono  addetti  all'ufficio 
dì  cifrare  e dicifrare,  eseguiscono  ambedue  questi 
lavori  con  somma  prestezza,  acquistato  che  ne  hanno 
la  pratica.  Questo  metodo  di  crittografia  pare  sicuro 
quanto  ogni  altro,  e quasi  impossibile  a diciferare 
senza  la  chiave  ; la  quale  si  dobbe  cangiare  quanto 
spesso  fa  d’uopo,  cd  impiegarne  una  differente  coi 
dtlTerenli  corrispondenti.  Non  pertanto  il  proverbio 
trovata  V arte,  trovato  Vinganno,  si  applica  anche  alia 
crittografia,  e v'ba  nelle  cancellerie  persone  abilis- 
sime a scoprire  le  chiavi  c dicifer.irc  qualunque  di- 
spaccio. Evvi  poi  una  chiave  d'oro  che  vale  per  tutte. 
— Chi  fosse  vago  di  addentrarsi  in  questa  materia  e 
di  formarsi  un’idea  del  modo  col  quale  si  giunge  ad 
indovinare  le  più  difficili  cifre , potrà  consultare 
l'opera  di  Cb.  Fr.  Vesin,  stampala  a Rrussciles  nel 
1840,  < voi.  in-8”,  col  titolo:  La  cryptographìe  dé- 
t'oitèe,  ou  art  de  traduire  ou  de  déchiffrer  toutes  U$ 
<^critiires  en  quelques  caractères  et  en  qurlquei  langueg 
que  ce  soif,  quoiqne  Voti  ne  eonnaisse  ni  ees  caractèrn 
ni  ces  hngues. 

CRITTOMCE  (Crvptokix)  (ormto/.).  — Genere  di 
uccelli,  indigeni  dell'India  e delle  sue  isole,  volgar- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di  roufouf , la  cui 
classificazione  è stata  oggetto  di  qualche  difTcrenza 
tra  gii  ornitologi.  Gmclin  lo  pone  tra  i piccioni, 
Sparrmann  tra  i fagiani,  c Latham  fra  i Ictraonì.  Fu 
innalzato  al  grado  di  genere  sotto  i nomi  di  erypto- 
fi'xTcmm.,  e lyponir  Vicill.  (’uvìcr  lo  colloca  Ira  I 
fagiani  e il  gran  genere  tetrao  Linn.  Il  Vigors  nota 
che  i gruppi  dc’lelroom'di  degli  ornitologi  moderni 
distinguonsi  specialmente  da  quelli  dei  fasianidi  per 
più  semplice  apparenza,  essendo,  in  fallo,  privi  di 
tulli  quelli  svolazzi  di  penne  e di  quelle  appendici 
ignude  c caruncolate  alle  guance  ed  alla  testa,  che 
sono  cosi  notabili  neirullima  famiglia,  ma  che  nei 
fetroonidi  si  ristrìngono  semplicemente  allo  spazio 
che  contorna  gli  occhi.  La  conformazione  ancor  più 


debole  del  dito  posteriore  tende  a viepiù  separarli. 
Nei  letramiidi  questo  membro  si  fa  più  corto  e gra- 
datamente più  debole,  fin  tanto  che  in  aìciiDÌ  gruppi 
viene  a scomparire  del  tutto.  Sotto  questo  punto  di 
vista  il  Vigors  pensa  che  I tetraonidi  tengano  un  po- 
sto di  mezzo  tra  i /ariani,  nei  quali  il  dito  posteriore, 
comunque  articolato  in  alto  sopra  il  tarso,  è nondi- 
meno comparativainenle  forte,  e gli  struzzi  in  cui 
manca  quasi  sempre;  ed  è d'opinione  che  i gruppi 
di  cui  compoiigonsi  i tetroonrdi,  corrispondendo  a 
quelli  che  formano  il  genere  tetrao  di  Linneo  siano 
immediatamente  uniti  alla  precedente  famiglia  (i  fa^ 
sianidi)  mediante  il  genere  crittoniee  che  somiglia  ad 
essi  nell'appendice  alle  penne  della  testa.  Questo 
gruppo,  secondo  il  citato  zoologo,  conduce  diretta- 
mente alla  coturnice  (cofumfx  Briss.  ) e alla  vera 
pernice  (perdrix)  Ira  cui  fu  generalmente  collocato  e 
da  cui  fu  prìiicipalmente  separato  per  mancanza  di 
unghia  al  dito  posteriore.  I..esson  fa  il  crittoniee  primo 
genere  della  famiglia  friraonidt , classificazione  che 
occupa  pure  nel  metodo  di  Swainson.  G.  R.  Gray 

10  pone  nella  sottofamiglia  pcrdicincc  tra  ì generi 
ptilopaehui  Sw.  e ortyx  Sicphcns.  — Il  genere  crit- 
tonice  ha  per  caratteri:  becco  forte,  grosso,  com- 
presso, convesso  di  sopra,  ricurvo  verso  l’apice; 
narici  longitudinali  situate  in  mezzo  al  becco  e co- 
perte da  un'  ignuda  membrana  ; orbite  e redini 
ignude;  dito  posteriore  senz'unghia  c non  toccante  il 
suolo  ; ale  corte;  terza,  quarta  c quinta  remigante  le 
più  lunghe.  Il  Lesson  alTerma  conoscersene  soltanto 
una  specie  ; ma  lo  Swainson  dice  che  se  ne  descris- 
sero recentemente  (re  o quattro , come  per  esempio 

11  cryptonix  viger.  Noi  citeremo  la  specie  cryptonix 
cristatiis  (C.  cornnatus  Temni.) , eh'  è il  roulotti  de 
Malacca  di  Sonnerat,  ed  ha  per  caratteri:  alcunq 


Ctyplonix  crislala*;  a m«9chio;  & fomio». 

appendici  lunghe  e pcliformi  sul  fronte;  folla  ere- 
sia diretta  all' indietro  c enprcnle  l'occipizio,  dap- 
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prÌDcipio  bianca  e poi  d*un  rosso  ìufocalo;  fronte  e 
parli  superiori  del  collo  d*un  azzurro  nerognolo,  su 
cui  spicca  il  rosso  del  contorno  dell'occliio  c della 
commessura  del  becco;  parlo  superiore  del  corpo 
di  un  verde  di  smeraldo,  parte  interiore  di  un  az> 
zurro  intenso;  ale  di  un  bruno  rosseggiante;  becco 
color  di  piombo  e piedi  color  di  carne;  coda  corta, 
poco  visibile  e nera;  lunghezza  di  circa  dieci  pol- 
lici. La  feuiina  non  ha  cresta;  capo  o collo  di  un 
bruno  intenso;  tutto  il  corpo  di  un  verde  erbaceo 
uniforme  ; ale  d'un  bruno  rosseggiante,  con  isballi- 
menti  di  un  semplice  bruno.  Questi  leggiadri  uc- 
celli abitano  le  foreste  di  Malacca,  Siiuiatra  e Giava. 
Sono  molto  salvatichi  ed  è difdciliàsimo  l’addimc- 
slicarli. 

CRITTOPORTICO  {archit.  ant.).  — Questa  parola 
formala  dal  vocabolo  greco  nascosto,  c dal 

latino  porticus,  portico  o gnt/eWu , era  generalmente 
presso  i Romani  il  nome  che  davasi  ad  una  galle- 
ria sotterranea  e a volta,  che  1 ricchi  praticavano 
nei  loro  palazzi  a fìnc  di  prendere  il  fresco  c met- 
tersi al  coperto  dagli  ardori  della  state.  Se  si  giu- 
dicasse, dice  Winckeimann,  dagli  avanzi  di  antichi 
edifizii  e sovralutto  da  quelli  della  fiUa  Adriana 
a Tivoli,  sì  sarebbe  tentali  di  credere  che  i Ro- 
mani preferissero  le  tenebre  alla  luce.  Infatti,  non 
trovasi,  in  quasi  tutti  gli  avanzi  del  loro  edifizii, 
alcuna  camera  nè  alcuna  volta,  ebe  abbia  aperture  per 
servire  di  fìucstre.  Pare  che  in  molli  edifizii  la  luce 
entrasse  soltanto  per  un  foro  praticalo  neirallo  della 
volta;  ma  siccome  le  volte  sì  sfasciarono  verso  il 
punto  centrale,  non  è possibile  di  accertar  la  cosa. 
— L'uso  quasi  generale  deU’oscuriià  in  molte  parli 
degli  edifizii  può  rendere  più  facile  a comprendersi  ciò 
che  s'intende  sotto  il  nome  di  crittoportico.  Checché 
ne  sia,  v’hanno  significazioni  che  non  dehbonsi  pren- 
dere sempre  nel  senso  rigoroso  ed  assoluto;  c per 
altra  parte  se  si  considerino  alcune  delle  gallerie 
della  Villa  Adriana,  le  quali  sembrano  essere  state 
crittoporticì , si  scorge  che  esse  ricevevano  la  luce 
alle  due  estremili  per  mezzo  di  aperture  a schian- 
cio.  Ciò  poi  che  prova  avere  i Romani  dato  il  nome 
che  indica  un  luogo  oscuro  anche  a luoghi  rischia- 
rati , è la  descrizione  di  Plinto  il  giovane  del  crit- 
toportico della  sua  villa  di  Laurento.  • Questa  gal- 
leria, die* egli,  ha  qualche  cosa  del  grande  c del 
bello  degli  edifizii  pubblici.  Essa  ha  parecchie  fi- 
nestre tanto  da  una  parte  che  dall'altra,  o quelle 
che  guardano  al  mare  sono  in  maggior  numero  di 
quelle  che  guardano  verso  il  giardino.  Ve  n'ha  pure 
un  piccolo  numero  di  più  alte,  e queste  si  aprono 
quando  fa  bel  tempo  e il  cielo  è sereno;  altrimenti 
apronsi  soltanto  quelle  che  sono  dalla  parie  riparata 
dal  vento.  Non  v’ha  mai  cosi  poco  sole  come  quando 
esso  é verticale  e quando  il  suo  calore  ha  maggior 
forza.  .Aggiungasi  a ciò  che  quando  le  finestre  sono 
aperte  Tinterno  é rinfrescato  daH'aria  che  circola  in 
tutte  le  parli  •.  Questa  descrizione  prova  in  un  modo 
evidente  che  le  gallerie  cui  dassi  il  nome  di  crino- 
portici  non  dovevano  essere  intieramente  prive  di 


luce,  benché  forse  in  origine  avessero  puchcaperluro, 
siccome  quelle  clic  erano  destinate  a riparare  dai 
grandi  calori.  Tors’anche  la  voce  crypto,  la  quale  si- 
gnifica pure  coffa,  indica  die  queste  gallerie  erano 
necessariamente  fatte  a volta.  Le  rovine  di  più  d'iina 
cillà  antica  avevano  da  lungo  tempo  offerto  alle  inda- 
gini dei  curiosi  e degli  anliquarii  costruzioni  consi- 
mili, senza  che  si  fosse  giunto  a indovinare  o inter- 
pretarne l’uso.  Oramai  non  si  può  più  rivocarc  in 
dubbio  la  natura  e roggelto  di  questa  specie  dì  edi- 
fizii. Cosi  credesi  di  vedere  un  crittoportico  nelle 
rovine  della  casa  di  ('Iodio  sul  colle  d'Albano.  Esso 
riceve  la  luce  da  una  sola  parte  per  mezzo  di  aper- 
ture ili  forma  di  porle  che  servivano  di  finestre  e 
quindi  da  finestre  collocate  a maggior  altezza  c in- 
coiuincianti  alle  radici  della  volta  conformomenle  a 
ciò  che  è indicato  da  Plinio  dove  parla  del  secondo 
ordine  di  finestre  del  suo  crittoportico.  Quello  di 
Glodio  pare  essere  sialo  altrettanto  ricco  quanto  ele- 
gante. La  sua  volta  è ancora  ornala  di  cassettoni  di 
stucco;  la  sua  costruzione  è in  mattoni.  — Ciò  che  ci 
porta  a credere  queste  gallerie  essere  stale  assai  co- 
muni al  tempo  dei  Romani,  si  è il  vedere  che  nella 
sola  sua  villa  di  Toscana  Plinio  ne  menziona  duo 
(posf  lUranufue  crj/p(oporficam).  Dalla  sua  costruzione 
si  ricava  ancora  che  uno  di  essi  invece  di  essere  sot- 
terraneo era  situato  in  alto  (m  edito  posila). 

CRITTORINCHIDI  (CRYPromiVKaiiuss)  (c«fomo/.). 
— Famìglia  d'insclli  coleotteri  (sezione  dei  rincofori), 
le  cui  specie  si  distinguono  principalmente  per  una 
scanalatura  nel  petto,  dentro  cui  mettono  il  rostro 
quando  sono  in  riposo.  Questa  famiglia  contiene  più 
di  venti  generi,  di  cui  si  può  considerare  come  tipo  il 
genere  cryptorhynctu  che  ha  per  caratteri;  antenne 
a dodici  articoli  brevi;  funicolo  a selle  articoli;  primo 
articolo  alquanto  più  lungo  degli  altri;  clava  ovale  od 
ovale-oblunga;  rostro  mediocre,  piuttosto  arcualo; 
torace  spesso  più  largo  che  lungo,  più  stretto  verso 
l’apice  c fornito  di  ciuffi  verso  la  parto  anteriore; 
elitre  alquanto  ovate,  coprenti  l’addomioe;  scudetto 
distinto;  gambe  mediocri,  femori  spesso  armati  di 
spina  al  disotto.  Di  questo  genere  si  conoscono  più 
di  novanta  specie,  delle  quali  citeremo  il  cryptoryn- 
CHS  Lapathi  della  lunghezza  di  meno  di  mezzo  pol- 
lice e di  un  nero  brunaslro  sbiadato;  il  torace  è 
bianchiccio  ai  lati  c fornito  nella  parte  superiore  di 
cinque  ciuffi  neri , due  sulla  parte  anteriore  presso 
gli  occhi  e tre  in  una  linea  poco  dietro  a questi,  uno 
alla  metà  del  torace  e uno  per  ciascun  lato;  le  elitre 
sono  di  un  bianco  bruno  alla  base  e bianche  all’a- 
picc  c tempestate  di  moltissimi  tubercoli  neri.— Vi- 
vono sui  salici  e,  toccali,  contraggono  i piedi  c si 
lasciano  cadere  a terra. 

CRIVELLI  (Giovanm).— .Matematico  nato  in  Vene- 
zia il  di  SO  settembre  1691,  e morto  addi  14  febbraio 
1743.  — Vesti  Tabito  de’ padri  Somaschi,  e bcncliè 
coltivasse  le  lettere,  fece  più  speciale  oggetto  dc’suoi 
siudii  le  malciualìcbe  c la  fisica,  e professò  filosofia. — 
Nel  1736  pubblicò  una  sua  dissertazione  SuUa  fui- 
Slira  deile  forze  mofrici,  la  quale  gli  procurò  l'amici- 
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iJeirabalc  Cunli.  Nel  4738  diede  alla  luce  i suoi 
Elementi  di  aritmetica  numerica  e letterale,  clic  fui'ODo 
nioUo  lodali  ne^U  alti  dell’  academia  di  Lipsia , e 
divennero  libro  di  testo  per  tulle  le  scuole  d'Italia. 
Pubblicò  quindi  A'uor/  elrrnmlt  di  geoinelria,  ch'egli 
stesso  voltò  poscia  in  latino  per  adattarsi  all’uso  del 
tempi.  — ~ Le  lodi  che  da  ogni  parte  venivano  al  Cri- 
velli dai  (lotti  c dalle  acadernic  che  lo  accolsero  nel 
loro  seno,  fra  le  quali  si  annoverano  quelle  di  Ber- 
lino e di  Londra,  non  alleraruno  punto  la  somma  sua 
moilestia;  che  anzi,  sentendo  sempre  umilmente  di 
sò,  diede  il  semplice  titolo  di  Elementi  al  suo  trattalo 
di  tisica,  prcgiatissìmu  por  quei  tempi,  che  pubblicò 
in  3 volumi  nel  1731.  Quest'opera  fu  lodatissima  in  | 
Italia  cfiiori;  c nel  17^44  dopo  la  morte  delTanlorc  fu 
ristampala  culi' aggiunta  di  altre  opere  di  lui,  cioè 
VEsiimazione  delle  forze  eicr,  una  dissertazione  Sopra 
le  lc(jgi  del  moto  e la  Dimostrazione  dei  problemi  arit- 
tnelici  di  Dio/hnlo  y/lessandrino.  — Si  conservano  di 
lui  varie  opere  manosoritle,  e fra  le  altre,  un’A'Itca 
c alcuni  trattati,  De' luoghi  geometrici,  della  guadra^ 
tura  delle  curve  e det  calcolo  integrale. 

CRIVELLO  (remi,  rur  ).  — Utensile  composto  ordi- 
nariamente di  un  cerchio  di  legno,  chiamato  cassa,  e 
di  una  pelle  lesa  sovr’cssa,  bucata  con  fori  equi- 
distanti,  di  certe  dimensioni  ondo  separare  grani  di 
specie  diversa  o per  mondarli  dai  corpi  estranei  che 
vi  possono  essere  frammisti.  I piccoli  crivelli  si  ado- 
perano a mano,  i grandi  si  sospendono  al  soflìtto  o ad 
un  cavalletto  a tre  piedi,  mediante  una  corda  di  so- 
spensione c tre  altre  attaccate  al  cerchio  e riunite  nel 
mezzo  di  esso.  La  pelle  che  forma  veramente  il  eri 
vello  è di  castrato  o di  porco,  ma  pei  grandi  crivelli 
si  adoprano  più  comunemente  quelle  di  asino  e di 
cavallo  perchè  più  ampie  e più  furti.  Si  taglia  la  pelle 
ciri'olarmcntc  secondo  la  grandezza  del  crivello,  si 
segnano  tanti  circoli  concentrici  (guanti  sono  gli  or- 
dini di  furi  che  si  vogliono  fare;  si  trafora  poscia  la 
pelle  con  istampi  d'acciaio  (einpcrati  c taglienti,  ro- 
tondi o ellìttici  0 romboidali,  della  grandezza  accon-  | 
eia  alla  qualità  del  grano  a cui  è destinato.  Si  attacca  | 
la  pelle  alla  cassa  con  cbìodclli,  avendo  cura  di  ten- 
derla al  massimo  grado,  perchè  lo  pelli  essendo  molto 
igrometriche  divengono  flosce  nelle  temperature  umi- 
de, onde  rUiscirelrbc  imperfetta  in  tal  caso  la  mon- 
datura dei  grani.  — Per  rimediare  a quest’ inconve- 
niente, ed  anche  per  ottenere  lo  stesso  risultato  che  si 
consegue  dai  fruùoni  metallici  (tedi),  ì quali  essendo 
molto  costosi  non  sono  alla  portala  di  tulli  i coltiva- 
tori, nèsenza  inconvenienti,  nè  in  tulli  i siti  si  possono 
far  agire,  s’inventò  una  tela  metallica  simile  a quella 
clic  serve  per  le  forme  delle  cartiere.  I crivelli  di 
tela  metallica  polendo  essere  composti  di  (ìli  più  o 
meno  forti  e più  o menu  vicini,  si  prestano  a net- 
taro  con  molta  perfezione  i grani,  e |>erciò  varie  so- 
cietà agricole  riconobbero  essere  quest’  invenzione 
utile  del  pari  clic  ingegnosa. 

CRIVELLO  (arifwi.).  — È U nome  che  diede  Era- 
toslenc  ad  un  suo  metodo  per  determinare  i numeri 
primi,  e consiste  neirescludcrc  dalla  scric  dei  nu- 


meri naturali  4,  3,  5,  à ecc. , tulli  quelli  che  hanno 
divisori.  — Scritti  adunque  gli  uni  accanto  agli  altri 
i numeri  naturali,  si  sopprimono  primieramente  tuui 
i numeri  pari,  perchè  tulli  ad  eccezione  del  3 hanno 
questo  stesso  numero  per  divisore,  e perciò  non  pos- 
sono essere  primi.  Nun  rimane  dunque  da  conside- 
rare clic  la  serie  dei  uiimeri  dispari. 
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109, 

TTi, 
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TH», 

Tfl , 

ÌS3, 

Tss, 

197, 

1 99  ecc. 

Ora  per  escludere  da  questa  serie  tutti  i nuiucri  che 
hanno  3 per  divisore  è facile  osservare  che  dopo  due 
numeri  non  divisibili  per  3 si  trova  un  multiplo  di 
esso,  ebe  si  vuole  segnare  come  tutti  gli  altri  clic 
successivamente  vengono  ad  essere  esclusi.  Pren- 
dendo poscia  il  3 per  divisore,  sì  osserva  che  tulli 
ì numeri  divisibili  per  3 sono  disposti  in  modo  che 
ve  ne  sono  quattro  non  divisibili  fra  i dui^  prossimi, 
e prendendo  il  7 si  vede  che  dopo  ogni  sei  numeri 
non  divisibili  per  esso  so  ne  trova  uno  che  è suo  mul- 
tiplo. È inutile  fare  la  stessa  operazione  sul  numero 
9 poiché  è già  segnalo  come  multiplo  dì  3,  c lo  sono 
necessariamente  tutti  i numeri  della  sua  serie  dopo 
di  lui.  Si  contìnua  assumendo  41  per  divisore,  c si 
segnano  tutti  i numeri  che  ne  hanno  dicci  intenuedii 
dopo  il  primo.  Seguendo  l’operazione  nc  risulta  che 
tutti  i numeri  che  precedono  quello  clic  si  prende  come 
divisore  c che  non  sono  segnali,  sono  ouiiieri  primi. 
In  questo  modo  troviamo  che  nella  serie  dei  numeri 
naturali  sono  primi  i seguenti  : 3,  3,  7,  1 4 , 43,  47,  49, 
33,  39.  54,  37,  hi,  45.  à7.  .^3,  39,  61,  67.  74,  75. 
79,  85,  89,  97,  401  , 403.  407,  409,  1 43.  437  ecc. 
— Questo  metodo  è ancora  uno  de’  più  spediti  che 
siansi  trovali  per  deleriniiiare  i mimcri  primi  (redi). 

CRIZIA  o CniTU  (s(or.  atU.).  — Fu  il  primo  ed  il 
più  famoso  dei  trenta  tiranni  che  gli  Spartani  stabi- 
lirono in  Atene,  dopo  la  presa  di  quella  cillii  sotto 
la  condotta  di  Lisandro,  Tanno  ^lO'i  av.  C.  — Uomo 
destro  cd  eloquente,  ma  eilladino  pcruiciaso,  parve 
nato  per  accrescere  le  sciagure  della  sua  patria.  Egli 
fe’  porre  a morie  Tcramcne,  suo  collega,  con  molli 
altri  cittadini  ateniesi  per  (’onsoliduro  il  tirannico  suo 
potere,  e spinse  la  crudeltà  c le  vessazioni  fino  a 
perseguitare  i proscritti  d'.-Ucne  nei  loro  asili  fuori 
della  patria.  Questi  riunitisi  (ìiìalmeiite  e guidati  da 
Trasibulo,  invasero  TAUica  ed  aliaecaruno  Oizia,  il 
quale  nella  niiscliia  restò  ucciso  Tanno  ÒOO.  — Que- 
st'oppressore, cosi  funesto  a’ suoi  concittadini,  era 
stato  discepolo  di  Socrate,  ed  era  congiunto  di  4Ma- 
(One.  Vengono  allribuile  a Erizia  alcune  elegie  cd 
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altre  composiziuiii,  Jc!lc  quali  però  non  riiuangono 
se  non  pochi  frammenti. 

CROATO  (jilor.  wn7.).  — Soldato  in  origine  di  ca- 
valleria leggiera  t cosi  ciiiaiuato  dai  primi  di  questa 
iiiiliua  clic  furono  traili  dalla  Croazia  a militare  in 
Francb  ed  in  Italia.  Mra  uffìcio  speciale  dei  Croati  il 
cavalcare  un  paese,  liconoscere  il  nemico,  molestarlo, 
assaltare  e fuggire  cnii  uguale  velocita,  fare  ingomma 
quelle  stesse  fazioni  che  fanno  I Co.<^acehi.  I n contin- 
gente di  Croati  si  distìnse  luullo  alla  battaglia  di  Lip- 
sia (i7  settembre  iból)  ai  tempi  di  Gustavo  Adolfo.  ; 
Considerati  come  truppe  leggiere  a cavallo,  i t'roali  I 
sono  anteriori  agli  l'sscri,  e facevano  il  inedebimo 
servigio  di  questi  ne' paesi  alemanni.— Luigi  xiv  tenne 
al  suo  servigio  molli  Croati  comaudatì  da  un  colon- 
nello generale  e divisi  in  compagnie  franche  separate. 
Formarono  poscia  un  reggimento,  del  quale  il  re 
stesso  fn  maestro  di  campo;  e la  cavalleria  croata  li> 
gurava  ancora  negli  eserciti  francesi  alla  metà  del 
secolo  XVIII.  1 Croati  resero  alla  casa  d’ .Austria  di- 
stinti servigi  nelle  guerre  del  Uhi  c 1756,  e sono 
ancora  oggidì  i migliori  corpi  leggieri  deiresercito 
austriaco. 

CRO.AZIA  (ffco^r.). — Questo  paese  clic  i nativi  chia- 
mano MoRv&Tfi  OszAc,  c che  comprende  parecchi  di- 
stretti nella  parte  meridionale  dell'Austria,  ha  il  lilolo 
di  regno,  quantunque  la  maggior  parte  di  esso  sia 
incorporato  coirCngheria.  Non  parliamo  qui  della  sola 
Croazia  austriaca,  onimessa  ([nella  parte  del  paese  clic 
è compresa  nella  Bossu  (vedi).  Essa  è situata  fra  i 
A4®  5'  c 40®  S5'  di  lat.  ed  i 12'  e 15®  .V  dì  long. 
F.. , e Confina  alN.  colla  bassa  Sliria  ccollT  nglieria  ; 
all'  K.  colla  Schiavonia;  al  S.  colla  Croazia  turca  c la 
Dalmazia;  e ali'O.  col  regno  d’ llliria,  stendendosi  in 
una  direzione  dal  N.  all'E.  c dalle  sponde  deirAdria- 
lico  a quelle  della  Drava  e della  Savo.  — I^  superficie 
della  Croazia  è molto  irregolare.  Essa  è traversala  da 
catene  di  niontagac,  che  sono  coiiUnuazioni  delle 
.Alpi  Giulie,  ed  è intersecata  da  profonde  valli,  ma 
contiene  puranche  estese  pianure.  Oltre  la  Drava  c 
In  Unna,  che  le  servono  di  confini,  bagnano  la  Croa- 
zia molli  altri  fiumi,  i quali.  Iranno  la  Sava,  nascono 
nella  provincia  stessa.  Il  clima  varia  coiisiderabit- 
nicnlc  secondo  i distrelti.  I meridionali  c più  riparali, 
enme  quello  di  Zermanya,  c l'aiigusto  tratto  fra  le 
montagne  e la  costa  dell' Adriatico  , godono  di  un 
clima  italiano  e producono  olivi,  fichi,  mandorle  cd 
li  ve  che  si  vendemmiano  in  agu3lu.  Ma  nei  paesi  mon- 
tuosi occidentali  la  messe  non  comineìa  prima  di  ago- 
ali»  o settembre,  e poco  dopo  cade  la  neve  che  dura 
sino  ad  aprile  o maggio.  La  vicinanza  delle  alle  Alpi 
fn  che  rìiiveruosìa  rigoroso  anche  nelle  regioni  me- 
ridionali. 11  flagello  di  questa  contrada  è il  vento  detto 
fK>rn  che  spira  dal  N.  o dal  iN.  E.  , cd  è gagliardo  c 
freddo  in  sommo  grado.  MuUe-llrun  dice  clic  per  esso 
il  distretto  di  Ru(Jaicza  è inabitabile  c quasi  inacces- 
sibile. Le  parli  urìeutalì  c settentrionali  della  Croazia, 
che  sono  più  piane  o meno  mouluose,  c specialmente 
quelle  bagnate  dalla  Drava  e dalla  Sava,  sono  molto 
ferlili  in  ugni  specie  di  granì.  La  C.roazìa  possiede  im- 


mense foreste  di  querce  c di  fuggi.  Né  il  paese  manca 
di  dillo,  canapa  e tabacco.  Fochi  de’ suoi  abitanti  si 
occupano  di  uianìfallure,  c il  commercio  in  conse- 
guenza non  è gran  fatto  considerabile,  poìelic  il  paese 
non  produce  più  dì  quello  eh'  è necessario  alla  sua 
popolazione.— Gli  abitanti  professano  la  religione  cat- 
tolico-romana, 0 la  cattolico-greca.  I seguaci  della 
prima  sono  sotto  il  vescovo  di  Agram  cb'c  uno  dei 
più  ricchi  prelati  d'Cngbcria,  e gli  altri  hanno  il  loro 
proprio  vescovo  che  risiede  a Kreuz.  — La  lingua 
croata  è un  dialetto  della  scbiavoiia  ; essa  rassomiglia 
al  boemo  e al  muravo,  e di  tutte  le  lingue  illiriche  è 
quella  che  ha  maggiore  affinità  colla  polacca.  — Gli 
antichi  ahilalori  della  Croazia  furono  i Faunuui;  ma 
dopo  la  conquista  fattane  da  Augusto  divenne  pru- 
viucia  deir  llliria.  1 Goti  se  nc  impossessarono  nel 
489,  quindi  gli  Avari,  c nel  GAO  i Croati  tribù  della 
Roeniia,  delti  anticamente  llorvali  o Crubati,  vi  si 
stabilirono  e diedero  il  nome  alla  contrada.  Soggio- 
garono essi  gli  antichi  abitanti  deinilirio  e de)  !\u- 
rico;  c rinforzati  da  corpi  dei  loro  eouipalrioli,  fon- 
darono i ducali  (in  loro  lingua  ziipume)  di  Carìiuia, 
Friuli,  Liburnia  o Croazia  propria,  Judra  nella  Dal- 
mazia, Scliiavoiiìa  ccc.  Codesti  piccoli  stali  si  sotto- 
misero a Carlomagnu,  ma  si  collegarono  per  lo  più 
cogrimperaturi  d'Oricnte,  quantunque  eolltinua»^cru 
a riconoscere  la  supremazia  della  Chiesa  dì  Roma.  Il 
primo  archizupan  di  cui  faccia  menzione  la  storia  è 
Crescimcro,  il  quale  viveva  nel  x secolo  e il  cui  figlio 
Dìrcislao  i prese  il  titolo  di  re  di  Croazia  , r<‘gno  die 
cstendevasi  allora  sulla  parte  occidentale  della  Dal- 
mazia e della  Rosnia.  sua  capitale,  delta  Riugrad, 
pare  fosse  situala  sulle  rive  deU’Adriatico,  nel  luogo 
dello  Zara  vecchia,  quantunque  lUiscliiug  ed  altri  la 
credano  es^cre  la  moderna  Biograd,  Bclligrad  u Bici- 
grad  sul  piccolo  fiume  l'iiva.  Verso  il  1100  la  Croa- 
zia fu  incorporala  all' l’nghcrin.  Dopo  la  metà  del 
secolo  XV  solferse  graudcmeiUe  per  le  incursioni  dei 
Turchi;  ma  i Croati,  essendo  un  po]»olo  guerresco, 
desolarono  alla  loro  volta  il  territorio  ottomano  c no 
ritornarono  carichi  di  bottino.  Annessa  quindi  airiiii- 
[>cro  austriaco  fu  insieme  colla  Schiavonia,  la  Dal- 
mazia c qualche  parte  deiri'ngiieria  governala  da  un’ 
amministrazione  speciale  a Vienna,  sotto  il  titolo  ge- 
nerale di  .Stali  deinilirio.  Fitialmculc  ai  no^l^i  tempi 
ha  conservato  soltanto  il  titolo  di  regno,  ed  è suddi- 
visa nel  modo  seguente; 
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Di  queste  set  parli  le  quattro  prime  fonujiio  dò  clic 
si  dice  la  Croazia  cifUe  e sono  riunite  aliT  ngliciia, 
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10  altre  costituiscono  la  Croazia  mililare.  Ackku  (vrrf<) 
aUramenle  delta  Zagrab , è la  capitale  dì  tutta  la 
Croazia  ed  è residenza  ad  un  tempo  del  bau  ossìa  vi- 
ceré e del  comandante  generale  della  frontiera  mili- 
tare Croata. 

CROCE  (sfor.  eccf.).  — 11  fondatore  della  religione 
cristiana  essendo  morto  sulla  croce»  questo  stroniento 
del  suo  supplizio,  a malgrado  dell’ infamia  che  altre 
volte  vi  andava  annessa,  è divenuto  l’euibleiiia  del 
cristianesimo  e il  segno  della  redenzione.  Prima  di 
ogni  altra  fra  le  sante  reliquie  viene  collocala  quella 
che  si  dice  la  cera  croce.  Giusta  le  tradizioni  della 
Chiesa,  la  sco{>erta  della  croce  su  cui  spirò  il  Salva- 
tore del  mondo,  o almeno  di  una  porzione  di  essa, 
avvenne  l’anno  3SG  per  opera  della  pia  Elena  madre 
di  Costantino,  nel  viaggio  ch’essa  fece  in  Tcrrasanta. 
Diccsi  che  gli  Ebrei,  secondo  il  loro  uso,  avessero 
sotterrato  accanto  al  sepolcro  di  G-  Cristo  gli  stro- 
mentì  del  suo  supplizio,  e che,  per  meglio  nascondere 
quel  luogo  ai  fedeli,  vi  avessero  fatto  un  cumulo  di 
sassi  e di  rollami.  Col  tempo  s’innalzò  in  quel  luogo 
un  tempio  pagano,  affinchè,  dice  S.  Girolamo,  sem- 
brasse che  i fedeli  andassero  ad  adorarvi  una  falsa 
divinità,  mentre  recavansi  ad  adorare  G.  Cristo.  Al 
dire  dello  stesso  padre  crasi  pure  innalzata  una  sta- 
tua a Giove  nel  luogo  dov'era  avvenuta  la  risurrezione 
a fine  di  profanarlo.  L’imperatrice  fece  demolire  il 
tempio  ed  atterrare  la  statua,  e fatto  scavare  si  rin- 
venne il  santo  Sepolcro.  Eranvi  accanto  tre  croci,  ma 

11  titolo  che  era  stato  affisso  in  cima  a quella  di  G. 
Cristo  giaceva  staccato,  cosicché  non  si  sapeva  come 
distinguere  la  vera  dalle  due  altre.  Vuoisi  che  allora 
S.  Macario,  vescovo  di  Gerusalemme,  consigliasse  di 
stendere  successivamente  sulle  Ire  croci  una  persona 
inferma  di  gravissima  malattia,  sperando  che  con  un 
miracolo  avrebbe  Dio  disvelata  la  vera  croce,  e che 
infatti,  dopo  un  inutile  sperimento  con  le  due  prime, 
l'iofcriuo  appena  toccala  la  terza  fosse  istantaneamente 
guarito.  Questo  racconto  è attestato  dagli  scritti  di  S. 
Cirillo  che  fu  vescovo  di  Gerusalemme  anni  dopo, 
e da  quelli  di  Tcodorelo  e di  Sozomcne,  $.  Elena  di- 
mostrò la  più  viva  gioia  a questa  scoperta,  e mandò 
una  parte  della  croce  aH’impcratore  suo  figliuolo  che 
la  ricevelle  con  rispetto  a Costantinopoli.  Un’altra 
parte  coll’  iàcrizione  fu  riserbata  per  la  chiesa  che 
Elena  fondò  a Roma  sotto  il  titolo  di  «Santo  croce  di 
Gerusalemme , e il  rimanente  fu  deposto  dentro  una 
magnifica  arca  nel  tempio  che  la  stessa  imperatrice 
eresse  sul  Calvario.  In  memoria  di  questo  avveni- 
mento la  Chiesa  celebra  il  terzo  giorno  di  maggio  la 
festa  deU’/iirmz/one  della  «Santo  Croce.  Quella  del- 
rEsuhazionr  che  cade  ai  là  di  settembre,  ricorda  ebe 
dopo  di  essere  stala  involata  a Gerusalemme  da  Cosroe 
re  di  Persia,  la  croce  fu  restituita  al  Calvario  nel  643 
daU’ìmperalore  Eraclio. 

CROCE  (Supplizio  della)  (stor.  ani.)  (v.  CnoariS' 
siokb). 

CROCE  (arafd.).  — Dove  sì  ammetta,  che  rorìginc 
più  probabile  delle  armi  gentilizie  debba  riferirsi  ai 
tempi  delie  crociale,  si  comprenderà  facilmente,  per- 


ché questo  simbolo  della  fede  cristiana  trovisi  sugli 
scudi  di  un  gran  numero  di  famiglie  in  tutta  Europa. 
La  croce  vi  campeggia  come  la  più  nobile  tra  le  pezze 
onorevoli,  c la  sua  forma  è cosi  varia,  clic  alcuni 
scrittori  di  araldica,  fra  i quali  il  P.  Mcnestrier,  ne 
contarono  più  di  40  specie,  mentre  La  Colombière  va 
fino  a 72.  ISoi  qui  non  ci  arresteremo  a farne  renu- 
merazione, poiché  delle  principali  forme  di  croci  e 
de’ loro  nomi  per  ciò  che  riguarda  l’AaAi.DicAé  spe- 
cialmente trattato  sotto  questa  parola. 

CROCE  (ar<  /iii.).  — Erigesì  sovente  lungo  le  vie, 
nelle  piazze,  ne’ cimiteri  o sulle  prominenze  come 
monumento  di  pietà,  ed  anche  per  servire  d'indica- 
zione ai  viaggiatori.  Ve  ne  sono  di  legname,  di  pietra, 
di  ferro,  e d’ordinario  sorgono  su  piedestalii  con  ornati 
architettonici  talvolta  arricchiti  di  sculture.  — Serve 
pure  la  croce  di  finimento  ai  fastigi  degli  edifizii  sa- 
cri ed  ordinariamente  si  pianta  in  un  globo  di  me- 
tallo dorato. 

Caocb  di  Sakt’Akdrea. — Questa  croce  (fiy,  1)  consta 
di  due  pezzi  di  legno  incrociati  ma  non  ad  angolo  ret- 
to, che  servono  per  lo  più  a rafforzare,  a puntellare 
0 riempiere  un  vano  rettangolare  in  un  sistema  o ca- 
stello di  legname. 


fig.  t fig.  i fig.  S 


Croce  greca  c Croce  latina. — La  croce  greca  (/Ì9.2) 
ha  quattro  bracci  eguali,  la  latina  (fìg.  3)  ne  ha  uno 
più  lungo,  0 questi  nomi  si  applicano  specialmente 
alle  piante  dei  tempii,  dacché  per  una  pia  allusione 
si  è imaginato  ch'esse  rappresentassero  la  forma  del 
segno  dulia  redenzione.  Quasi  tulle  le  chiese  sono  0 
a croce  greca  0 a croce  Ialina.  Santa  Sofia  a Costan- 
tinopoli è a croce  greca;  S.  Pietro  in  Vatie.'mo  c a 
croce  latina,  secondo  il  disegno  di  Bramante,  cosi 
eseguito  da  Carlo  Maderna,  a malgrado  che  Michel- 
angelo l'avesse  ridotto  a croce  greca.  Le  chiese  go- 
tiche sono  quasi  tutte  a croce  Ialina. 

CROCE  (6ol.).  — Si  dà  volgarmente  questo  nome  a 
diverso  piante  che  presentano  qualche  rassomiglianza 
nella  forma  dei  fiori  0 di  altra  loro  parte  con  quella 
di  una  croce,  distinguendole  con  un  particolare  epi- 
teto: chiamasi  croce  di  cavaliere  o di  Malta  0 di  Ge- 
rusalemme il  fjTÒnis  cAafcedontca  L. , croce  di  S.  Gia- 
como o dì  Calatrava  l’amaryfh's  formosissima  L.,  croce 
di  Lorena  il  cactus  spùiosissimus  L. 

CROCE  (oslr.).  — ^ome  dato  da  alcuni  autori  alla 
coslellazione  del  Cigno  {vedi). 

CROCE  AUSTRALE  (oslr.).  — Coslellazione  meridio- 
nale formata  da  Royer,  la  quale  comprende  47  stelle 
nel  Ca7um  australe  stelUferum  di  l.acanic.  1 naviganti 
trovano  il  polo  sud  per  mezzo  di  quattro  stelle  di 
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questa  costellazioDc.  Essa  è situala  tra  le  lampe  del 
Centauro  al  disopra  dcU'Ape  (u.  Tav.  xxviii  (E). 

CROCE  DI  FERRO  (Ordine  della)  (sfor.  mod.).  ^ 
Quest’ordine  fu  istituito  dal  re  di  Prussia  Federico 
GugUclmo  III  il  di  IO  marzo  1813  per  ricompensare 
i servìgi  civili  e militari  resi  da’ suoi  sudditi  durante 
la  guerra  di  quell’anno  contro  Napoleone.  L’ordine 
è diviso  in  tre  classi , cioè  gran-croci , cavalieri  di 
prima  e cavalieri  di  seconda  classe.  I militari  por- 
tano la  croce , la  quale  ò di  ferro  orlata  d'argento  , 
con  nastro  nero  listato  di  bianco,  e gli  altri  con  na- 
stro bianco  listato  di  nero.  Cessata  la  guerra  si  cessò 
dal  nominare  altri  cavalieri.  La  gran  croce  non  po- 
teva conceilersi  se  non  ai  comandanti  che  avessero 
riportata  una  vittoria  decisiva  od  espugnata  o difesa 
gloriosamente  una  piazza  di  gran  considerazione. 

CROCE  Stellata  (Ordire  della)  (stor.  mod.).  — Il 
dì  3 febbraio  del  1660  avendo  un  incendio  consu- 
mato in  Vienna  una  parte  del  palazzo  imperiale  , si 
credette  clic  un  pezzetto  di  legno  della  santa  croce 
rimanesse  intatto  tra  le  ruine,  sebbene  il  reÌit|uiario 
in  cui  era  rincliinso  fosse  stalo  consumalo  dal  fuoco. 
L’imperatrice  Eleonora , nata  duchessa  di  Mantova  , 
vedova  deirioiperatore  Ferdinando  iii , in  memoria 
di  tale  avvenimento  fondò  qucsl’ordioe  per  le  dame 
e lo  chiamò  Società  deiU  dame  nobili  della  croce  $tel- 
lata^  con  intendimento  che  le  persone  aggregate  si 
dedicassero  specialmente  ad  opere  pie  e di  miseri- 
cordia. Papa  Clemente  ix  approvò  questa  istituzione 
il  di  38  giugno  1668  , e cosi  pur  fece  l’imperatore 
Leopolda  i il  dì  9 settembre  dello  stesso  anno.  Il  nu- 
mero delle  dame,  che  tutte  devono  provare  un’alta 
nobiltà  , é indeterminato.  L'ordine  celebra  due  so- 
lennità in  cadun’anno,  cioè  ai  o maggio,  giorno  della 
Invenzione  della  Santa  Croce,  e ai  44  di  settembre, 
festa  dell’Esaltazione.  I>a  decorazione  è una  stella  a 
otto  raggi  smaltali  di  bianco  e di  rosso  in  forma 
ovale,  caricata  di  uno  scudo  pure  ovale,  c sopra  una 
corona  con  la  divisa  salus  et  gloria.  Il  nastro  è nero 
e le  dame  lo  portano  sul  petto  n sinistra.  1^  gran 
maestra  dell’ordine  dev'essere  sempre  una  princi- 
pessa d’Austria. 

CROCESEG^ATI  (Crucesicsati)  («tor.  iHod  ).~Si 
distìnsero  con  questo  nome  coloro  che  fecero  parte 
delle  crociate  , cioè  degii  eserciti  cristiani  ebe  pas- 
sarono in  diversi  (empi  oltremare  per  combattervi 
grinfedeli  (v.  Crociate).  L’atto  di  porsi  sugli  abili 
il  simbolo  della  croce  , dichiarando  in  tal  guisa  di 
farsi  campione  della  fede  , ebbe  origine  nel  concilio 
di  Clermont  (an.  1093)  sotto  il  pontificato  di  Ur- 
bano li.  I vescovi,  gli  abati  ed  I prelati  di  maggior 
dignità  conferivano  queste  croci  ai  volonterosi  ed 
erano  per  lo  piti  di  seta  o tessute  con  oro,  c le  più 
comuni  di  panno  cucile  sui  manti,  sulle  tuniche  o 
sulle  sopravvesti.  Furono  di  color  rosso  nella  prima 
crociala,  ma  in  quella  del  1188  le  genti  di  Filippo 
Augusto  di  Francia  le  ebbero  rosse  , quelle  di  Ar- 
rigo Il  d’Inghilterra  e poi  di  Riccardo  Cuor  dì  Leone  9 
le  portarono  bianche  , e quelle  di  Filippo  conte  di  0 
Fiandra,  verdi.  Nella  spedizione  contro  Manfredi  re  I 


di  Sicilia,  decretata  nel  1364,  fu  data  la  croce  ai 
soldati  dcll’esercìlo  che  lo  sconfisse , dichiarandosi 
santa  una  (al  guerra  per  essere  Manfredi  scomunicato. 

metà  di  questa  croce  fu  bianca  c l'altra  metà  rossa. 
Nelle  guerre  contro  gli  Albigesi  (an.  1313),  contro 
i Mori  di  Spagna  (1313),  e contro  gridoiatri  della 
Sassonia  i cristiani  furono  pure  crocesegnati.— I papi 
I e tutti  i principi  per  indurre  i cristiani  a crociarsi 
concessero  loro  vari!  privilegi.  Finché  militavano 
niun  creditore  poteva  citarli  a pagamento  ; erano 
esenti  da)  pagare  interessi  di  debili;  erano  immuni 
da  ogni  pubblica  gravezza;  potevano  dare  in  pegno 
cui  loro  piaceva  le  proprie  facoltà  senza  la  permis- 
sione dei  diretlarii  laici  od  ecclesiastici;  i loro  beni 
c persone  erano  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro  , 
dei  sommi  pontefici  o dei  prelati  della  Cliiesa.  Tulli 
questi  privilegi,  ed  altri  somiglianti,  cessavano  per- 
altro per  dii  divenisse  soggetto  a processo  crimi- 
nale. Ma  siccome  sifiallì  privilegi  dannosi  ai  credi- 
tori potevano  (ornar  dannosi  agli  stessi  crocesegnati 
nel  caso  che  li  stringesse  necessità  di  prender  da- 
naro a mutuo , s'introdusse  ne’  pubblici  contratti  la 
formola  n rinunziando  ad  ogni  privilegio  della  croce 
c dei  crocesegnati  — Il  nome  dì  crocesegnati  venne 
poscia  dato  a coloro  che,  processali  dal  S.  Uffizio, 
dopo  di  aver  abiurato  i loro  errori  o sofferto  il  car- 
cere, venivano  assoluti  e posti  in  libertà  coll'obblign 
di  altra  pubblica  penitenza.  Questa  consisteva  nel 
portare  per  un  tempo  determinato  due  croci  sulle 
vesti , l'ima  sul  petto , l’allra  sul  dorso  . Dal  libro 
delle  sentenze  dell’Inquisizione  di  Tolosa  si  ricava 
che  queste  croci  erano  di  feltro  color  d'arancio  e 
lunghe  oltre  due  palmi  più  o meno , semplici  o 
doppie  secondo  la  qualità  della  colpa. 

CROCIATE  («zor.  med.  evo). — Con  questo  nome  ven- 
gono designale  le  guerre  religiose  per  due  secoli  avve- 
nuto tra  ì cristiani  c i maomettani , in  un  tempo  in 
cui  non  eonoscevansi  le  negoziazioni  diplomatiche  e 
la  spada  decideva  d'ogni  contesa  nata  fra  nazione  e 
nazione.  La  causa  fu  al  postutto  perduta  dai  cristiani 
i quali  sagrìficarooo  in  quella  lotta  le  vite  di  pa- 
recchi milioni  di  fratelli,  quantunque  in  orìgine  le 
loro  pretese  fossero  legittime  c ragionevoli.  Da  prin- 
cipio i cristiani  chiedevano  soltanto  un  libero  pas- 
saggio al  santo  Sepolcro  ; ma  in  appresso  la  contesa 
fu  per  la  possessione  di  Gerusalemme.  I crociali  però 
erano  ben  altro  che  guerrieri  volti  a conquiste  o 
combattenti  per  capricci  di  sovrani  ; essi  pugnavano 
per  fine  più  alto,  quantunque  allucinati  dall’entu- 
siasmo. Quindi  è che  la  loro  lotta  presenta  alcun  che 
di  più  onorevole  che  le  altre  guerre  in  genere  e me- 
rita particolare  attenzione  per  l’influenza  ch’cbhc 
sulla  civiltà  europea.  — Fintanlo  che  ì califfi  dì  Bag- 
dad e poscia  i Faiìiniti  d'Egitto  possedettero  la  Pale- 
stina , ì cristiani  non  trovavano  ostacolo  alla  loro 
pratica  religiosa  del  visitare  Gerusalemme,  la  quale 
era  in  armonia  colle  opinioni  di  queU'elà;  che  anzi 
il  califfo  Harun-al-Rascid  mandava  in  presente  a 
Carlomagno  le  chiavi  del  santo  Sepolcro.  Ma  allor- 
ché i Turchi  Tobbero  conquistata,  Vospilalità  degli 
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.\ral»i  ilieiìt’  luogo  nlh  brutalità  «Ìc‘  nuovi  pn^cssori; 
ì crìnliani  furono  af^sosgcttiti  a tanto  vo*sajjioni  che 
lotta  Ruropa  suonava  de’ lamenti  de' pellegrini  , i 
«piali  invece  di  tornare  a ca^a  carichi  dì  sacro  re- 
liquie, non  riportavano  indietro  se  non  dolorosi  rac- 
conti d'insiiìli  c di  patimenti.  In  conseguenza  di 
ciò.  papa  Silvestro  ii  (morto  nel  4005  incominciò 
a preilicarc  una  crociala  contro  i Turchi  SelgiiiK  per 
la  conquista  del  santo  Sepolcro.  Sessanta  anni  dopo, 
quando  di  7000  pellegrini  ch'erano  stati  mandati  in 
Palestina  dai  loro  vescovi  ne  tornarono  soltanto  3000, 
e Gcrusalemuie  era  caduta  nelle  mani  d'Orlok  capo 
turchesco,  questo  sinistro  avvenimento  riempi  TKu- 
ropa  di  costernazione  c del  desiderio  di  vendetta. 
Per  accendere  Tinlicro  Occidente  c spingerlo  a com- 
hailere  per  quel  privilegio  che  Hanm-al-Kascid 
aveva  riconosciuto  mancava  una  sola  favilla.  Conlut- 
tociò  corsero  ancora  treni’anni  prima  che  papa  Ur- 
bano Il  decretasse  la  prima  crociata.  Primieramente 
al  concilio  di  Piacenza  (marzo  4095),  poscia  a quello 
ili  r.lermont  ncirAlvernia  (novembre  1095)  , a sol- 
lecilaziono  del  legalo  deli’impcratorc  di  Costantino- 
poli c di  un  gran  numero  di  potenti  signori  egli 
proclamò  la  guerra  sacra  e fissò  il  di  45  d'agosto 
4096,  giorno  delTAssiinzionc  , per  la  (>artcnza  del- 
Pcscrcito.  Già  le  menti  erano  stale  eceitatc  airim- 
presa  dai  gravi  lamenti  del  patriarca  di  Gerusalemme 
c di  Pietro  d'Amicns  (dello  l'Rrcmita),  il  quale  for- 
nito di  lettere  del  papa,  predicando  in  ogni  parte, 
riempiva  lutti  d’entusiasmo  per  questa  guerra  sacra. 
Coloro  ohe  sì  determinavano  a partire  per  Terra- 
santa  pnrhvano  sugli  abiti  e per  lo  più  sul  petto 
la  figura  di  una  croce  rossa,  donde  il  nome  di  cro- 
ciati o CRorr-sponATi  (l'odi). 

I.  Prima  Crociata.  — Essendosi  difTerila  d’un  anno 
la  partenza  dell’esercito,  Pietro  d’Amicns,  Walter 
Habenichls,  il  conte  Emiko  di  Leiningcn  e il  prete 
tiotlsclialk,  impazienti  d’indugio  c infiammati  dì  re- 
ligioso ardore,  partirono  con  un’immensa  moltitudine 
che  si  vuole  ascondesse  da  80,000  a 400,000  uomi- 
ni , oltre  lo  donne , i fanciulli  e gran  numero  di 
seguaci.  Quest’esercito , dopo  di  avere  maltrattalo 
c rubato  gli  Ebrei  ne)  proprio  paese , fu  ridotto  a 
un  terzo  del  suo  numero  in  Ungheria;  il  resto  fu 
tagliato  in  pezzi  a Mcea  nell’Asia  minore.  I/Oriente 
fu  allora  minacciato  di  una  migrazione  nazionale 
dall’Occidente.  La  massa  deiresercilo  dei  crociati  era 
numerosa  due  volte  quanto  quella  de'  suoi  precur- 
sori, e aveva  alia  testa  i più  nobili  cavalieri  di  quel 
tempo , Goffredo  di  Buglione  duca  della  Bassa  I^re- 
na,  Baldovino  suo  fratello , Ugone  il  Grande  fratello 
del  re  di  Rrancia,  Roberto,  duca  di  Normandia  fi- 
gliuolo di  Guglielmo  il  Conquistatore,  Raimondo  di 
SI.  Gilles  duca  di  Tolosa  , e Boemondo  principe  di 
Taranto.  L’indulgenza  generale  proclamata  a Clcr- 
inont,  il  sistema  feudale  che  traeva  i vassalli  a par- 
tecipare ai  sentimenti  de'  loro  signori , il  religioso 
zelo  dei  molti  e le  mire  interessate  dei  pochi,  furono 
i moventi  che  crearono  questo  formidabile  esercito. 
I risiiltamcnii  di  questa  spedizione  furono  di  grande 


importanza.  Approdati  nell’Amia  minore,  i crocl.'iU 
vi  s’ìnstgnorìrono  di  Nicea  , e poscia  di  Laodicc»  e 
di  Antiochia  nella  Siria  ; Boemondo  nllcnne  il  prin- 
cipato d’.Antiochia , Baldovino  quello  d’Edessa  , e 
nuovi  principati  cristiani  sorsero  pure  a Tripoli , a 
Sidone,  a Tiro  c in  altri  luoghi  . Frattanto  Geiusa- 
leinme  non  era  più  In  potere  de’ Turchi;  il  califfo 
Most.anli  l'aveva  tolta  ai  successori  d’Ortuk  ( 1096) 
riunendola  airRgìtIo  , di  cui  aveva  fatto  un  califfato 
rivale  (u.  ì’ATrMiTi).  Ma  i crociati  non  si  fermarono 
nella  vittoriosa  toro  marcia  per  questo  cambiamoiilo 
di  eireoslanze.  Con  60,000  uomini,  avanzo  dcll’escr 
cito  , mossero  contro  Gerusalemme,  assediarono  l.v 
città,  la  presero  (tra  i 40  di  giugno  e i 4.5  di  luglio 
4099)  e enn^crvaronTa  insieme  con  tutte  le  altre 
loro  conquiste , vìnrendo  la  gran  battaglia  d’A<ca- 
lona  contro  il  califfo  d’Egitto  c i capi  Selgiucidi. 
Oicesi  che  il  numero  degli  uccisi  nella  città  conqui- 
stata ascendesse  a 70,000.  Gli  Ebrei  furono  arsi 
nelle  loro  sinagoghe. 

Conseguenze  tìella  prima  crociata.  lìrgno  di  Geru- 
snfemnie. — Goffredo  di  Buglione  veniva  eletto  re  di 
Gerusalemme.  Di  questo  novello  regno  cui  era  unita 
una  considerevole  parte  di  territorio  ordìnavasì  la 
costituzione  con  uno  statuto  dello  le  /Assise  di  (ìern- 
salrmme  (vedi).  Goffredo  moriva  un  anno  dopo  c 
suecedevagli  il  fratello  Baldovino  ( 4400),  cui  ten- 
nero dietro  Baldovino  ii  (1 4 16).  Folco  (1151),  Bal- 
dovino fii  (I4M),  Almerico  (4162)  , Baldovino  iv 
(4475),  Baldovino  v (1186)  cui  successe  Guido  di 
Lnsignono,  il  quale  regnò  sino  al  1487  , anno  in  cui 
Saladino  pose  fine  a quel  regno  crisMano.  Questi 
re  dì  Gerusalemme  dovettero  con  una  forza  di  soli 
12,000  uomini  di  truppe  regolari  sostenere  una  lotta 
ineguale  contro  due  polenti  nemici  , i Turchi  c i 
califfi  Patiiiiiti  deirKgitfo.  La  prima  crociata  diede 
origine  a due  ordini  militari  religiosi  , cioè  a quello 
de’ Gavalieri  di  Gerusalemme,  istituito  da  Baldovino  i, 
e a quello  de' Templari,  istituito  congiunlaiiicntc  da 
Ugone  di  Payens,  Goffredo  di  St.  Adhémar  c sette 
altri  cavalieri.  I cavalieri  tedeschi  della  croce  sono 
d’origine  posteriore. 

11.  Seconda  Crociata.  — Quantunque  i Franchi 
avessero  estese  le  loro  possessioni  dalle  montagne 
deli'Armcnia  fino  agli  stessi  confini  deU’EgiUo,  tut- 
tavia la  loro  forza  era  troppo  debole  per  impedire 
(sotto  il  governo  di  Baldovino  iii , anno  ll^à)  t’ala- 
bek  di  Mosul  di  prendere  Edessa.  Gli  atabeki  erano 
governatori  della  dinastia  de*  Selgiucidi.  Uno  di  essi, 
per  nome  Emad-cddin  Zengbi  di  Mosul  , essendosi 
fallo  indipendente,  trasmise  il  regno  al  figliuolo 
Nur-eddin  (Noradino)  il  Grande,  il  quale  pose  stanza 
in  .Aleppo  e divenne  oggetto  di  terrore  tanto  ai  cri- 
stiani quanto  ai  Falìmili.  In  questo  fratlcnipo  il  reguo 
d'Egitto  era  passalo  nelle  mani  di  Selah-eddin  (Sala- 
dino il  Grande),  c ciò  era  avventilo  nel  modo  se- 
guente. Nur-eddin  aveva  mandato  in  Egitto  un  Kurdo, 
per  nome  5ìcirkuh , affinchè  terminasse  certe  diffe- 
renze inforno  alla  successione.  Questo  mediatore  u- 
stirpò  il  governo  per  sò  e legollo  al  figliuolo  del  suo 
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fratello  Ayub  » il  quale  dopo  la  morte  delT  ultimo 
de’  Katimili  s’asssi^e  sul  trono  di  questi  califfl  rivali  c 
conquintò  rE^itlo,  in  apparenza  pel  calilTalo  di  Bag* 
dad.  Questo  figliuolo  d'Ayiib  fu  chiamalo  Saladino» 
e la  dina&iia  di  cui  fu  fondatore,  è conoaciiita  nella 
storia  sotto  il  nome  di  Aiuhidi.  Morto  Nur-eddìn,  Sa- 
ladino conquistò  tutta  l'Asia  Minore  oltre  Tripoli  c 
Tunisi,  c distrusse  il  regno  cristiano  di  Gerusalemme. 
~ Dopo  la  conquista  d'Kdessa,  S.  Bernardo  di  Ghia- 
ravalle  sottentrando  all’ uffizio  di  Pietro  r£reii)ila, 
predicò  una  seconda  crociata , per  cui  duo  de’  più 
grandi  monarchi  della  crislianilò , il  tedesco  impera* 
toro  Corrado  ni  o Luigi  vn  re  di  Francia  s'indussero 
ad  assumere  la  croce  (U47).  A quest'impresa  )’  Fu* 
ropa  occidentale  armò  140,000  cavalieri  o circa  un 
niliune  di  fanti  e ciò  non  pertanto  » ad  onta  di  sj 
grande  esercito,  la  spedizione  andò  fallita.  Le  muta- 
zioni seguite  in  Oriente  avevano  eccitato  un  nuovo 
nemico  contro  i crociali  negl'imperatori  di  Coslanli- 
nopoli,  i quali  meno  temevano  i pacifici  governi  dei 
Musulmani  iicirAsia  Minore  e nell’CgiUo  che  il  sac- 
cheggio c il  guasto  cui  sarebbero  andati  soggetti  i 
loro  territori!  pei  passaggio  d’un  esercito  come  quello 
de’ crociali.  Quindi  Fartilizio  e il  tradimento  dell'Im- 
peratore Matiuello  Gomneno  prepararono  la  via  alla 
distruzione  degli  eserciti  cristiani.  L’Imperatore  te- 
desco, ingannalo  da  scorte  traditrici,  perdette  fra  le 
gole  del  Tauro  I più  valorosi  de’ suoi  soldati,  c quelli 
che  sopravvissero  perirono  quasi  tutti  aH'assedio  delia 
fortezza  d’ Iconio.  Anche  le  truppe  francesi  furono 
sconfìtte  dal  soldano  di  Rum  e quasi  annichilate  di- 
nanzi a Damasco,  città  ebe  inutilmente  avevano  i cri- 
stiani tentato  di  prendere  per  assalto.  Gli  avanzi  dei 
due  eserciti  s’unirono  allora  in  un  corpo  solo  (1149), 
ma  la  crociata  andò  del  lutto  fallita.  11  solo  fortunato 
risultamento  di  questa  impresa  fu  la  liberazione  di 
Lisbona  che  venne  tolta  ai  Mori  dalFarmata  cristiana. 

Coniazione  dell' OrUnte  dopo  la  eeconda  crociata.— 
Baldovino  ut  non  disperò  per  questo  delle  cose  sue, 
e di  quando  in  quando  partivano  d’Europa  piccoli 
corpi  di  crociati  I quali  passavano  in  aiuto  di  lui 
nelFOrienie  e così  mantenevasi  il  suo  esercito,  ^u^• 
eddin  il  Grande  ebbe  a fare  più  d’una  volta  espe- 
rimenlo  del  valore  dei  guerrieri  cristiani;  ma  i 
vantaggi  riportali  erano  resi  vani  dalla  discordia 
de* crociali,  fomentata  dalla  rivalità  de' Templari  e 
de*  Cavalieri  di  Gerusalemme.  A Baldovino  succe- 
deva Almerico,  detto  anche  Amauri,  e a questo  Bal- 
dovino IV  che  mori  poco  dopo  la  battaglia  di  Ramla. 
Dopo  la  costui  morte  Guido  di  Lusignano  ebbe  a 
toccare  una  totale  scoufiUa  alla  battaglia  di  Tiberiade, 
e fu  fatto  prigione  insieme  col  gran  mastro  de’  Tem- 
plari e ninlli  nobili  cavalieri  (I1B7).  Saladino  s’im- 
padroni  pertanto  di  Gerusalemme  e di  tutti  i luoghi 
iinporUnii  della  Palestina  o pose  fine  a quel  regno 
cristiano  dopo  un*  esistenza  di  circa  un  secolo;  ma 
egli  si  mostrò  conquistatore  generoso , concedendo 
ai  cristiani  la  possessione  d^l  santo  Sepolcro  e la  li- 
bertà ai  prìgionieri.  Il  patriarca  Eraclio,  il  clero,  i 
cavalieri  o molti  dei  soldati  tornarono  chi  alle  loro 
Kncicl.  pop. —Tomo  IV.  i 


case  0 chi  alle  podio  cillà  che  i cristiani  possedevano 
ancora  lungo  la  costa  della  Palestina. 

111.  TsnzA  CnociATà  — Guglielmo  vescovo  di  Tiro 
fu  portatore  delle  tristi  notizie  a Roma,  le  quali  vuoisi 
abbiano  accelerilo  la  morte  a papa  Urbano  iv.  La 
gioventù  d’Europa  fu  nuovamente  invitala  ad  arrota rsi 
sotto  lo  stendardo  della  croce,  non  per  difendere  il 
diritto  di  visitare  il  santo  Sepolcro,  che  già  Saladino 
aveva  concesso  tal  privilegio  ai  cristiani,  ma  *>1  col 
malconsigliato  fine  di  riconquistare  il  regno  di  Geru- 
salemme. L'Europa  obbedì  alla  chiamata.  Federico 
Barbarossa  impcrator  tedesco,  Filippo  Augusto  re  di 
Francia,  Riccardo  Guor  di  Leone  re  d'Jngliilierra  c 
parecchi  principi  tedeschi  si  crociarono  a quell’  im- 
presa ; e crociaronsi  anche  gl’italiani  capitanati  dai 
vescovi  di  Ravenna  e di  Pisa.  1 Tempiarie i Cavalieri 
di  Gerusalemme  ch’erano  sparsi  per  l'Europa  raceoz- 
zaronsi  nuovamente  e fecero  vela  per  TerrasanUi. 
Alle  spese  delia  guerra  supplivasi  mediante  una  dc- 
droa,  detta  di  Saladino,  che  il  papa  avevo  imposto  a 
tutti  i cristiani,  non  eccettuato  il  clero.  Il  Rarbarossa, 
uomo  d’abilità  e d'esperienza,  aveva  trovato  modo  di 
costringere  V imperatore  di  Costantinopoli  a favorire 
l'impresa,  ed  aveva  pure  intavolato  pratiche  col  sol- 
daoo  d'Iconio  che  però  lo  tradiva.  Con  tali  mezzi  e 
600,000  armati,  l'impresa  avrebbe  potuto  riuscire  a 
buon  fine;  ma  i cristiani  non  operavano  d’accordo  in 
un  corpo  solo.  Parecchie  truppe  d' avventurieri  ita- 
liani , greci  c tedeschi  che  precedettero  il  grande 
esercito  f>er  porsi  sotto  Corrado  di  Monferrato  signore 
di  Tiro,  ti  Guido  di  Lusignano,  fecero  uuìnulile  ten- 
tativo di  pigliar  Tolemaide  (S.  Gio.  d’Acri).  Il  Bar- 
barossa peri  di  morte  immatura  bagnandosi  nelle 
acque  del  Cidno  (1190),  e gli  succedette  il  figliuolo 
Federico  di  Svevia  che  mori  poco  poi,  senza  poter 
condurre  l’assedio  d’Acri  a buon  lermine.  Apparvero 
finalmente  in  campo  Filippo  Augusto  e Riccardo  Cuor 
di  Leone,  il  quale  ultimo  già  aveva  preso  c venduto 
a Lusignano  l'isola  di  Cipro.  Questi  re  congiunsero 
i loro  eserciti  dinanzi  a Tolemaide,  e cosi  uniti  ot- 
tennero por  finalmente  di  pigliar  qucIFunìca  fortezza 
dopo  tre  anni  d’assedio  c novo  battaglie.  Era  per 
queste  lunghe  e sanguinose  guerre  sifTallamente  sce- 
mato l’esercito  cristiano,  che  i re,  disperando  oramai 
di  vittoria,  pensarono  di  tornare  io  Europa.  Filippo 
Augusto  lasciò  la  Palestina  poco  dopo  la  presa  di  Tu- 
iemaide , c Riccardo  Cuor  di  Leone  lo  segui  dopo 
breve  lotta  col  Saladino  coi  quale  fece  tregua  lascian- 
dolo io  possesso  di  Gerusalemme  (1199).  In  questo 
frattempo  Filippo  Augusto  aveva  invaso  i domimi  che 
Riccardo  possedeva  in  Normandia  ; e poco  dopo  (1195) 
il  buono  e generoso  Saladino  mori  a Damasco  di  cin- 
quaolaseite  anni.  Durante  que.sta  crociata  si  stabili 
un  nuovo  ordine  militare  dello  de’  Cavalieri  tede- 
schi della  croce , il  coi  primo  gran  mastro  fu  Arrigo 
Walpode. 

Condizione  delC  Oriente  dopo  la  terza  erociata, 
Currado  di  Tiro  aveva  sposato  la  sorella  di  Baldo- 
vino Il  c acquistato  per  tal  modo  qualche  diritto  al 
trono  dì  Gerusalemme;  ma  già  il  titolo  di  re  era  alato 
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assillilo  da  Guido  di  LusìgnaDo.  Mori  Corrado  per 
Ulano  di  assassini,  e la  sua  vedova  avendo  sposalo  il 
fratello  di  Guido  i due  fratelli  assumevano  quel  titolo 
in  comune.  Finalmente  morto  Almerico , il  secondo 
dì  essi,  la  corona  Imagtnaria  di  Gerusalemme  diveniva 
retaggio  di  Giovanni  di  Brienoe,  marito  della  figliuola 
di  Corrado  re  di  Tiro  (1310). 

IV.  QoAiTà  CaociATÀ. — Isacco  Angelo,  impcralore 
greco,  era  stato  spogliato  del  trono  c privo  degli  oc- 
chi dal  proprio  fratello  (119<Si),  e Alessio  di  lui  figli- 
uolo erasi  rifuggito  a Venezia  c invocava  l’aiuto  di 
quella  repubblica  (1303).  Frattanto  l’entusiasta  Folco 
di  INeuilly  e papa  Innocenzo  ni  promuovevano  uno 
nuova  crociata  , capitanata  da  parecchi  gentiluomini 
italiani  e francesi  e fra  gli  altri  da  Bonifazio  di  Mon- 
ferrato, Tibaldo  di  Sciampagna,  Baldovino  conte  di 
Fiandra  e Simone  di  Monforte.  Il  dogo  di  Venezia 
Enrico  Dandolo  induceva  i crociali  a prendere  la  città 
di  Zara  nella  Dalmazia  pei  Veneziani,  e probabilmente 
ad  instigaxioDc  dello  stesso,  in  luogo  di  guerreggiare 
contro  gl’ infedeli  essi  prendevano  pure  una  parte 
attiva  negli  alEari  di  Grecia,  c conquistavano  Costan- 
tinopoli. Quivi  dopo  di  avere  innalzato  al  trono  e 
deposli  parecchi  imperatori  posero  da  ultimo  la  corona 
imperiale  sul  capo  a Baldovino  di  Fiandra  dandogli 
la  quarta  parte  dcirimpcro  c dividendo  il  resto  fra 
di  loro.  Cosi  i capi  de*  Franchi  o de' Latini  come  si 
sogliono  pure  chiamare,  tennero  per  circa  cinquanta 
anni  l’ impero  d’Oneale  intorno  a cui  sorsero  tre 
nuovi  principali  greci,  cioè  quelli  di  Nicea  e di  Tre- 
bUonda  e il  despotato  d’Ctolia.  Questa  crociala  andò 
del  tutto  fallita. — Dopo  rinsignificnote  crociala  d’ An- 
drea re  d’L'ngheria  (1317),  Giovanni  redi  Gerusa- 
lemme condusse  il  suo  esercito  contro  TCgitlo  (disegno 
che  doveva  assicurare  la  conquista  di  Terrasanta)  c 
prese  Damista.  Il  soldano  Melek  Kamel  temendo  le 
conseguenze  di  una  guerra  propose  la  pace  e il  cambio 
di  Damiata  per  Gerusalemme;  ma  l’altero  conquista- 
tore ricusò  la  proposta  e procedette  incautamente 
lungo  il  Nilo  verso  il  Cairo.  11  soldano  ordinò  allora 
che  si  aprissero  le  dighe  del  Nilo,  e le  acque  distrus- 
sero gran  parte  dell’esercito  crbtiaoo , liberarono 
Damiata  e,  obbligando  i pochi  crociati  che  ancora  vi 
rimanevano  a ritirarsi  (1331),  assicurarono  la  cessa- 
zione della  guerra  per  otto  anni. 

V.  Quinta  Crociata.  Federico  ii  degli  Hohen- 
slaufTcn , il  più  grande  degl’imperatori  tedeschi,  il 
quale  sovrastava  a’ suoi  contemporanei  in  saviezza, 
generosità  e maniere,  il  marito  di  Jolanda  figliuola 
di  Giovanni  di  Gerusalemme,  crasi  al  suo  incorona- 
mento (1313)  volalo  a una  crociata  ; ma  gli  alTari  dello 
Stalo  ritardarongii  per  doilici  anni  raderopimcnlo 
della  promessa.  Cedendo  finalmente  ai  pressanti  in- 
vili di  papa  Gr«^orio  ix  egli  faceva  vela  da  Brindisi 
per  la  Palestina;  ma  dopo  alcuni  giorni  di  navigazione 
caduto  ammalato  se  ne  tornava  ad  Otranto  , tirandosi 
addosso  lo  sdegno  e rinterdetto  del  papa,  il  quale 
colse  volonlieri  quest'opporlunilà  di  umiliare  lacasa  di 
llohenslauflen.  L’anno  seguente  partiva  egli  tuttavia 
per  Terrasanla,  nonostante  rinterdetto,  e ciò  davo 


al  papa  un’occasione  di  lasciar  invadere  i domtnii 
imperiali  io  Italia,  ondo  lo  stesso  Giovanni  dì  Geru- 
salemme fu  sleale  c audace  al  segno  da  occupare  per 
forza  il  regno  di  Napoli.  11  soldano  Mdek  Kamel  non 
faceva  gran  conto  della  possessione  di  Gerusalemme, 
ed  era  ioclioalo  a lasciarla  a Federico  per  farselo  al- 
lealo contro  II  soldino  di  Damasco  suo  nemico.  Fe- 
derico, pressalo  dallo  coso  d’Italia  , approfittò  delle 
buone  intenzioni  del  soldano  e ottenuta  la  possessione 
della  capitale  della  Palestina,  dopo  di  essersi  incoro- 
nato re  di  Gerusalemme,  si  mise  coH’escrcito  io  caui 
mino  per  tornarsene,  il  che  bastò  perchè  il  papa  gli 
levasse  fintordetto. 

CoNdizione  delVOricnu  dopo  la  quinta  crociata.  — 
I Turchi  del  Kbowaresm,  incalzali  dai  Mongoli,  che 
poi  posero  fine  al  califfato,  irruppero  in  Terrasanla , 
sconfissero  presso  Gaza  tutte  le  forze  dei  cristiani 
(tS^à),  e Gerusalemme,  insieme  colla  Palestina,  venne 
a mani  del  soldano  d'Egiltu,  come  membro  della  loro 
alleanza. 

VI.  Sesta  CaoaATA.  - Luigi  i\  re  di  Francia,  chia- 
mato S.  Luigi,  imprendendo  nel  43<!i9  una  nuova 
crociala,  sqtui  il  disegno  di  Giovanni  di  Gerusalemme 
e condusse  Tesercilo  contro  rEgillo.  Ma  sembra  che 
quella  terra  offerisse  pochi  vantaggi  ai  conquistatori 
cristiani.  Luigi,  dopo  d'essersi  con  poca  difficoltà 
impadronito  di  Damiata , s’avviò  lungo  il  Nilo  verso 
il  Cairo,  ma  principalmente  per  imprudenza  del  fra- 
tello d’Artois,  pcrdello  la  battaglia  di  Mansura  c con 
essa  il  grosso  deirescrcito.  D'Arlois  c molli  valorosi 
cavalieri  vi  rimasero  uccisi,  c la  fame  e le  infcrmiià 
costrinsero  il  rimanente  a ritirarsi.  Prima  peraltro 
di  poter  giungere  a Damiata,  essi  furono  sovragiunti 
c aUorniaii  dal  soldano,  che  fece  prigione  il  ro  in- 
sieme col  resto  dcircsercilo.  Conchiusesi  allora  una 
tregua  con  patto  che  i cristiani  cedessero  Damiala  e 
pagassero  a titolo  di  riscatto  800,000  bisanli  ; ma  i 
Mamelucchi,  guardia  composta  di  giovani  turromanni, 
venuti  per  gradi  in  gran  potere,  mal  soffcrcudu  la 
generosità  mostrala  dal  soldano  ai  cristiani,  lo  ucci- 
sero e posero  Ibek  loro  capo  sul  trono  de’  califfi 
d’Egitto.  Se  Luigi  avesse  avuto  menu  qualità  persu- 
nali  e meno  coraggio,  non  avrebbe  mai  ottenuto  la 
libertà;  ad  ogni  modo  que’  barbari  lo  lasciarono  par- 
tire, e alcuni  storici  pretendono  cho  se  si  fosse  coinpor- 
lalo  con  maggiore  scaltrezza,  avrebbe  fin  anco  potuto 
ottenere  dai  Mamelucchi  l’oggello  della  sua  impresa. 
Quantunque  al  suo  ritorno  Luigi  trovasse  il  regno  iti 
gran  disordine  per  la  miseria  c il  guasto  causali  da 
bande  di  fanatici  contadini  delti  /\isture//i,  pure  non 
potò  rinunziare  all’idea  di  riconquistare  Gerusa- 
lemme. Pertanto  pochi  anni  dopo  egli  preparava 
una  nuova  crociata  , la  quale  però  non  andò  oltre 
Tunisi , dove  colpito  da)  morbo  contagioso  che  af- 
flisse il  suo  esercito  , il  santo  re  lasciava  nel  4370 
la  vita. 

VII.  Settima  Crociata. ^Questa  sellima  od  ultima 
crociata  fu  intrapresa  d^l’ Inghilterra.  Mentre  Luigi 
era  ancora  a Tunisi,  Edoardo,  nipote  di  Kiccanlo 
Cuor  di  l^one,  preparò  una  nuova  spedizione  Uopo 
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la  morte  del  re  di  Francia,  egli  apparve  dinanzi  a 
Tunisi,  ma  lasciò  tosto  TAfrìca  per  la  Palestina  onde 
combattere  contro  i Saraceni.  Non  potendi>  però  re- 
care ad  Giretto  i suoi  disegni  tornò  a casa  e fu  Fui- 
timo  de'  principi  crìsliani  che  sognassero  il  conquisto 
di  Terrasanta. 

Condizione  delC  Oriente  dopo  VttHima  crociata. — 
Alcune  poche  città  situate  lungo  o presso  la  costa 
come  /\nliochia,  Tolcmaide  e Tripoli,  erano  ancora 
in  possessione  de*  cristiani  cd  erano  principalmente 
difese  dai  Templari  c dagli  altri  ordini  militari.  An- 
cora continuava  fra  i discendenti  di  Baldovino  la 
contesa  intorno  al  regno  di  Gerusalemme.  Final- 
mente nel  1291  cadde  Tolcmaide  c furono  abbando- 
nate 0 prese  le  altre  città  ; I cavalieri  tornarono  in 
Europa,  c la  Palestina  e la  Siria  ricaddero  intiera* 
mente  in  potere  de'soldani  d'Egitto  e sotto  le  leggi 
di  Maometto.  Insomma,  le  fatiche  di  due  secoli  an- 
darono perdute  e quest’epoca  può  considerarsi  come 
una  specie  di  ristaurazione  orientale. 

Vili.  0<JcBTTo  DILLI  CROCUTt.  — Lo  prima  era 
diretta  ad  ottenere  11  possesso  del  santo  Sepolcro 
pei  cristiani  d'Europa,  e lo  secondo  luogo  a pro- 
teggere i crisiiaui  d'Óriente  contro  ì Turchi.  Il  primo 
oggetto  si  sarebbe  forse  potuto  ottenere  per  mezzo 
di  trattali  ; non  cosi  il  secondo,  fìnchò  i Turchi  pos- 
sedevano la  Palestina;  quindi  la  conquista  di  quel 
paese  divenne  Io  scopo  principale  de’  crociali.  Questa 
conquista  sì  sarebbe  potuta  fare  pei  califfi  signori 
della  Palestina  i quali  avrebbero,  come  per  lo  passalo, 
secondato  i giusti  desideri!  dei  cristiani;  ma  i Fran- 
chi accecali  dall’cntasiasmo  e guidali  da  capi  per  lo 
più  ambiziosi,  intenti  a fondar  principati,  preferirono 
prendere  per  sò  ciò  che  ad  altri  s’ apparteneva,  c 
per  una  giusta  retribuzione  non  poterono  consoli- 
dare le  loro  conquiste  c mantenersi  nelle  loro  usur- 
pazioni.*—I/oggcIto  della  seconda  crociata  fu  fin  dallo 
stesso  suo  principio  inconsideralo.  Gerusalemme  non 
era  in  perìcolo,  c niun  motivo  di  guerra  v'aveva, 
fuorché  la  presa  d’  Edessa.  La  terza  fu  intrapresa 
col  fine  dì  riconquistare  Tcrrasanta,  e questa  guerra 
può  sembrar  giusta  a coloro  t quali  pensano  ebe 
l'acquisto  fatto  per  mezzo  della  spada  e la  posses- 
sione di  pochi  anni  sono  un  lilolo  sufficiente  di  pro- 
prietà ; od  anche  a coloro  i quali  s' imaginano  che 
le  corone  c gli  uomini  si  trasmettano  di  uno  in  altro 
come  merci  c sostanze.  La  crociala  del  conte  Bal- 
dovino fu  un  raggiro  del  doge  Enrico  Dandolo  ; 
quella  di  Giovanni  re  di  Gerusalemme  un  vano  ten- 
tativo di  cambiar  V imaginaria  sua  corona  in  una 
vera  prendendo  le  città  dell’Egitto;  e nè  l’una  nè 
l'altra  meritanu  U nome  di  crociala,  che  più  propria- 
mente potrebbe  darsi  a quella  intrapresa  da  Andrea 
re  d'Ungheria.  Il  dissidio  tra  il  papa  e gli  Hohen- 
staiiffen  fu  cagione  della  quinta.  In  onta  però  della 
non  lodevole  origine  di  questa  guerra,  rimperaiore 
con  la  prudente  sua  condotta  ottenne  il  possesso  di 
Gerusalemme  senza  sagrifizio  di  tempo  o di  sangue. 
La  sesia  e la  settima  furono  imprese  coi  fine  di  ri- 
cuperare la  Palestina  slata  perduta  nella  battaglia 


di  Gaza.  Il  motivo  principale  per  cui  tante  poderoso 
spedizioni  andarono  fallite  si  può  vedere  nella  riva> 
lìtà  de’  cavalieri  dello  stesso  paese,  e nella  gelosia 
de’  rispettivi  loro  re  ; quindi  non  unità  d’  azione  , 
non  disciplina,  non  capo  supremo,  e quei  numerosi 
eserciti  vennero  dispersi  e sconfitti  come  branchi  dì 
pecore  senza  pastore. 

Con*egucnze  delle  crociate.  — Quantunque  le  cro- 
ciate costassero  la  vita  a parecchi  milioni  di  cristiani 
e da  esse  prendessero  origine  le  guerre  religiose  che 
afflissero  molto  parli  d’ Europa  ; quantunque  fossero 
cagione  dell*  indebolimento  do’  prìncipi  orientali  e 
della  loro  impotenza  a resisterò  ai  Mongoli,  egli  è 
però  certo  ch’esse  furono  accompagnate  da  molti  be- 
nefici effelU.  R tali  si  furono  per  esempio  la  cresciuta 
attività  nella  vita  politica  in  Europa,  1'  unione  di 
varie  nazioni  in  un  oggetto  comune,  la  conseguente 
cessazione  di  rivalità  e di  pregiudizi  internazionali 
e una  tendenza  a reciproche  relazioui  più  umane, 
l’acquisto  di  scientìfiche  cognizioni,  il  miglioramento 
dei  costumi,  il  parziale  affrancamento  delle  terre  dal 
sistema  fendale  modianti  le  vendite  fatte  da  nobili 
a mercanti  per  provedere  alle  spese  delle  spedì- 
zionl , la  cresciuta  ricchezza  delle  città  mercantili 
d’Italia;  donde  il  risorgimento  delle  belle  arti  e delle 
scienze  In  questo  paese  , e finalmente  la  diffusione 
deir  incivilimento  , cagionala  [dalle  relazioni  Ira  le 
nazioni  occidentali  ed  orientali.  La  grande  influenza 
ch'ebbero  le  crociate  nel  diffondere  il  commercio  è 
stata  dimostrala  da  Heeren  nel  suo  Sa9gio  suf/’in- 
flucnza  delle  crociate.  Intorno  alle  crociate  sono  par- 
ticolarmente da  consultarsi  le  opere  seguenti  : le 
relazioni  di  Guglielmo  di  Tiro,  di  Villeharduuìn  c 
del  sire  di  Joinville;  Bongarii  Gesta  Dei  per  Franeos; 
Roberto  Mons  Historia  Hierosotimitana  ; Albertus 
Aqoensìs  De  paseagio  Godoffredi  de  Butiion;  Mailly 
Esprit  des  croisades;  Vollsiro  Histoire  des  eroisades  ; 
Michaud  Histoire  des  croisades^  e BibUothèque  des  eroisa- 
des, nella  quale  seconda  opera  dà  un  ragguaglio  di  tutti 
gli  scrittori  che  hanno  trattato  questa  materia  ; Gib- 
bon’s  History  of  thè  decline  ond  fall  ecc.  ; Mlll’s 
HisUnj  of  thè  crusades  ; Wilken  Geschichte  der 
Kreuzzùge  ecc.,  Lipsia  1807  , 7 voi.  in-S*;  Uaken 
Gemàlde  der  KreuzzUge,  Francoforte  sull'Oder  4808, 
in-8*;  Punk  Gemàlde  ata  dem  Zeitalter  der  Krenz- 
ziige,  Lipsia  Ì824-9A,  à voi.  in-8® 

CROCIERA  (morin).  — È l’operazione  dell’ incro- 
ciare sui  mari,  di  percorrere  cioè  in  varii  sensi  una 
data  estensione  di  mare.  Mandasi  in  crociera,  secondo 
i casi,  0 un  solo  bastimento  da  guerra,  o una  divi- 
stone, 0 una  squadra,  od  anche  un’armata.  L’oggelto 
delle  crociere  è principalmente  quello  d'inlercetiare  i 
bastimenti  isolati,  i convogli,  le  divisioni  o squadre 
del  nemico,  che  devono  passar  pei  mari  in  cui  s’in- 
crocia. Esse  sono  di  una  grande  importanza  nella 
guerre  di  mare,  singolarmente  quando  la  potenza 
nemica  fa  molto  traffico.  Quindi  è comune  opinione 
che  la  Franciaavrebbe  dovuto  appigliarsi  a questo  par- 
lilo per  ruinare  il  commercio  dell’Inghilterra,  e si 
adduce  in  prova  la  corta  durata  della  guerra  tra  Fin- 
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ghillcrra  c gli  Stati  Uniti  nel  passalo  secolo.  La  spro- 
porzione delle  forse  navali  Ira  qneste  due  potenze  era 
nolabilisaima,  la  Gran  Bretagna  avendo  allora  tanti 
vascelli  da  guerra  quanti  tutte  le  altre  polense  ma- 
ritlinio  del  mondo,  e gli  Stati  Uniti  avendo  aollanlo 
fregate  e corvette  e niun  vascello  di  linea.  La  Fran- 
cia airinconiro  con  una  marina  militare  30  volle  più 
forte  che  quella  degli  Stati  Uniti,  lasciò  durar  30 
anni  una  guerra  che  le  costò  tanti  tesori  e tanto 
sangue , e ciò  per  la  fiacchezza  delle  tuo  crociere. 
La  Convenzione  nazionale  sdegnò  questa  maniera  di 
guerra,  e adottò  il  sistrma  delle  grandi  battaglie  na- 
vali, che  condusse  a funeste  conseguenze.  Tuttavia 
i felici  successi  della  picciola  guerra  di  crociera  avreb- 
bero dovuto  fare  aprir  gli  occhi  a cbi  governava. 
Prima  dell'Infausta  giornata  del  13  pratile,  an.  ni, 
( 1 795),  il  coinniercio  inglese  aveva  mollo  solTerto  dalle 
crociere  francesi,  o i porti  delta  Francia  erano  ingom- 
brali di  preda  ; e quelle  eseguile  per  divisioni  di  va- 
scelli e fregale  cagionarono  all'  Inghilterra  maggiori 
danni  che  I bastimenti  da  guerra  isolali  e i corsari. 
Durante  l'anno  1795  una  divisione  composta  del  va- 
scello Experi  meni,  di  due  fregate,  due  brigantini  e 
due  navi  luorcsche  armate  in  guerra,  mandala  in 
crociera  nel  golfo  di  Guinea,  distrusse  tulli  gli  stabi- 
limenti inglesi  lungo  quella  costa,  s'impadroni  delle 
preziose  merci  che  si  trovavano  nei  magazzini  della 
Compagnia  africana,  e bruciò  o colò  a fondo  910 
navigli  inglesi,  spagnuoli  e portoghesi,  tornando  in 
Francia  con  gran  tesori  e molli  prigionieri.  Fortu- 
nale del  pari  furono  lo  crociere  del  capo  di  divisione 
Pcrrée  nel  Mediterraneo,  del  contro-ammiraglio  Ri- 
ebery  nell'Oceano,  del  capitano  Moullsoo  inviato  in 
crociera  per  intercettare  il  convoglio  delle  Indie  oc- 
cidentali, e del  capitano  Robin,  il  quale  in  tre  mesi 
circa  prese  òò  bastimenti  al  nemici  della  repubblica. 
Gli  accennali  esempi  bastano  a mostrare  l'importanza 
delle  crociere,  il  cui  rìsullamento  dal  principio  della 
guerra  a tutto  il  1795  , per  confessione  degi' Inglesi 
stessi,  fu  la  perdita  di  oltre  3000  bastimenti  mercan- 
tili. Queste  perdile  esasperarono  la  nazione  inglese, 
non  solo  contro  i ministri,  ma  anche  contro  il  re  ; e 
Pili  videsi  sul  punto  d'essere  forzalo  a domandar  la 
pace  a quella  Francia  ebe  tanto  abborriva.  Sotto  il 
Direttorio,  l'ammiraglio  Truguet  trovò  l'erario  esau- 
sto e sterili  rimasero  perciò  i suoi  vasti  concepimenti. 
Sotto  il  consolato  e l'impero  il  ministro  Decrès  non 
attese  che  a lusingar  l'orgoglio  di  Napoleone  colle 
pompose  flotte  di  Brest,  di  Toulon,  di  Roebefort  e 
della  Schelda,  e trascurò  di  moltiplicare  le  crociere  ; 
e dal  1903  al  I8IÒ  la  marina  costò  alla  Francia  forse 
1500  milioni,  e ognuno  sa  l'infelice  rìsullamento 
della  guerra  marittima  di  quegli  undici  anni  per 
parte  dei  Francesi.  Se  aU'ioconlro  avesse  la  Francia 
tenuto  in  mare  SO  fregate  per  incrociare,  avrebbe 
btio  gran  danno  all'  Inghilterra,  e avrebbe  forse 
risparmiato  i ’/,  della  spesa.— Quando  una  crociera 
si  fa  con  bastimenti  che  non  sono  proprietà  dolio 
Stato,  chiamasi  corsa,  e i bastimenti  che  la  fanno  di- 
consi  corsali  (e.  r.ossst.c). 


CROCIERE  o C.aocionz  (Loxis  Briss.)  (omiloi.).  — 
Genere  di  uccelli  dell'ordine  dei  silvani,  che  dislin- 
guesi  principalmente  per  la  forma  singolare  del  becco 
le  cui  mandibole  s'incrocicchiano  alla  punta  onde  i 
nomi  volgari  italiani  di  becco  in  croce,  becc'o  lorbice, 
becco  storto,  crociere,  crosterò,  crocione.  Gli  altri  suoi 
caratteri  sono  ; becco  mediocre,  forte,  assai  com- 
presso ; le  due  mandibole  egualmente  ricurve  e un- 
einalr  ; narici  basilari,  laterali,  rotondate,  nascoste 
da  peli  diretti  innanzi  ; piedi  con  tre  diti  dinanzi  « 
uno  di  dietro  ; ale  mediacri  colla  prima  remigante 
più  lunga  ; roda  forcuta.  Temminck  del  quale  sono 
i caratteri  sovra  descritti,  ricorda  due  specie  nella 
sua  seconda  edizione  (1 830)  cioè  loxia  pyltops/llosas 
e L.  cuTviroilra,  e nella  terza  parte  di  quell'edizione 
(1835)  aggiugne  L.  leueopirra.  Le  stesse  tre  specie 
cita  Swainson,  se  non  che  alla  prima  dì  il  nome 
di  L.  pinrlorum  Questi  uccelli  abitano  nelle  parti 
settentrionali  dell’ICuropa  o dell'Anierìca,  e la  specie 
L.  cnrviroslra  trovasi  anche  nel  Giapone.  Ad  illustra- 
zione di  questo  genere  noi  toccheremo  di  quest'ultìma 
specie  come  quella  cli'è  meglio  nota  in  Italia  e a cui 
più  particolarmente  furono  applicati  i succitati  nomi 
volgari.  Innanzi  tratto  però  vogliamo  chiamare  l'at- 
tenzione del  lettore  sulla  singolare  organizzazione  del 
becco  di  questo  genere.  Buffon  che  vide  troppa 
spesso  la  deformità  colà  dove  lutto  è armonia  e retto 
ordinamento,  chiama  questo  becco  difetto  cd  errare 
di  natura.  Se  egli  avesse  tenuto  alcuna  di  questi  uc- 
celli in  gabbia,  si  sarebbe  accorto  ben  presta  rhe  il 
crociere  non  poteva  essere  fornito  di  uno  strumento 
I più  adattato  a'snoi  bisogni.  Infatti  questi  uccelli  sono 
avidissimi  dei  semi  dei  fruiti,  quali  sono  le  pine,  lo 
mele,  le  pere  ere.,  e mediante  quel  loro  becco  rie- 
scono a meraviglia  a levarne  i granelli  collo  staccare 
le  scaglie  delle  prime,  c col  fendere  le  altre.  L'inglese 
Varrei  che  parla  a luogo  della  struttura  di  questo 
becco,  dice  ; i il  becco  del  crociere  è affatto  unico 
nella  sua  forma;  le  mandibole  non  si  posano  I'  una 
sull'altra  coi  margini  in  opposizione  come  negli  altri 
uccelli,  ma  a'inciirvauo  a destra  ed  a sinistra  sempre 
in  direzione  opposta  Fona  all'altra.  In  alcuni  indivi- 
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dui  la  mandibola  superiore  volgeri  a destra,  l'infe- 
riore a sinistra,  e in  altri  viceversa  >,  La  specie  da  noi 
citata  è principilmente  di  un  cinereo  'tinto  in  verdo- 
gnolo, nei  maschi  adulti  r nei  verrlii;  di  un  rosso  di 


Digilized  by  Google 


CROCIFERI. 


mattono  più  o meno  tinto  in  verdognolo  e in  giallo- 
gnolo nei  maschi  dalla  prima  muda  all'età  d’un  anno, 
c nelle  feniine  d’ogni  età.  ^idi^lca  per  lo  più  nella 
birorcatiira  degli  alti  rami  di  pino  c di  altri  alberi,  e 
il  nido  è di  muschio,  di  licheni,  c internamente  di 
piume.  Fa  quattro  o cinque  uova  di  un  bianco  bige- 
rognolo  , con  macchie  irregolari  di  rosso  sanguigno 
aircslreuiilè  più  grossa,  e con  altre  più  pìccole  nelle 
altre  parli.  Teromiiiek  dice  che  nella  IJvonia  cova  in 
maggio;  ma  il  periodo  generale  della  sua  nidifìcasione 
è durante  l’Inverno  e in  principio  di  primavera. 
Brebm  dice  che  nidifica  e pone  le  uova  in  ogni  sta- 
gione. Abita  nell'Alemagna,  nella  Polonia,  nella  Sve- 
zia ecc. , neU  America  e nel  Giapone,  nel  quale  ultimo 
luogo  è chiamato  inìuja.  C.  Uonaparte  lo  dice  raris- 
simo e accidentato  nei  dintorni  di  Roma,  comparen- 
dovi solo  nei  più  freddi  inverni  ; e il  Savi  (Oruit.  loie. 
II.  IkK)  scrive:  • non  giungono  quasi  mai  fino  alle 
parli  temperate  d'Europa,  arrestandosi  essi  nelle  set- 
tentrionali ove  covano  e da  cui  ripartono  al  ritorno 
della  buona  stagione.  Ha  allora  sembra  che  diverse 
truppe  sbaglino  strada  c che  invece  di  riprendere  la 
via  del  Nord,  prendano  quella  del  Sud,  giacché  tutte 
le  volte  che  noi  lì  vediamo  venire  nei  nostri  paesi,  è 
appunto  la  buona  stagione,  quando  cioè  le  loro  emi- 
grazioni periodiche  Aanno  dal  Sud  al  Nord.  Queste 
truppe  smarrite  di  crocieri  rimangono  fra  noi  ora  più 
ora  meno  : ora  fino  aH’ottobrc,  ora  fino  a tulio  no- 
\embre>.  E alquanto  più  sotto:  «nel  molli 

ne  apparvero  in  Mugello  e vi  stellerò  tulio  Fautunno; 
nel  1826  vennero  sopra  i monti  pisani  ed  anche  là  0 
assai  si  trattennero  •.  — ■ Dove  passano  Fautunno  re- 1 
cano  molto  danno  alle  frutta  che  spaccano  per  to-  E 
glierne  i semi.  La  carne  del  crociera  è assai  saporita, 
(ìouid  dice  di  averne  veduto  un'infinità  sul  mercato 
degli  uccelli  a Vienna,  esposti  insieme  con  rondini, 
rondoni,  c molti  altri  uccelli  minori,  assai  pregiati 
per  la  loro  carne;  fra  tutti  i quali,  il  crociere  gli 
parve  essere  il  più  ricercato  c per  la  maggior  gros- 
sezza 0 per  la  dolcezza  e buon  sapore  della  sua  carne. 
QuetMo  uccello  è poco  pauroso  e poco  diffidente,  co- 
sicché pigliasi  facilmente  ad  ogni  sorta  di  caccia  c si 
addomestica  con  poca  difficoltà. 

CROCIFERR  (r.RccireR*)  (Aof.). — Numerosissima 
cd  interessantissima  famiglia  di  piante,  il  cui  nomo 
è allusivo  alla  forma  della  loro  corolla  fatta  di  quat- 
tro petali  disposti  a mo’  di  croce,  e che  presenta  ca- 
ratteri si  costanti  nel  numero  e nella  simmetria  degli 
organi  florali,  che  nel  sistema  stesso  di  Lioneo  questo 
piante  tutte  vengono  comprese  in  una  sola  classe,  la 
tetradioaniia,  ch'é  la  deciraaquiola  del  sistema  ses- 
suale.—Perigonio  duplice,  entrambi  ipogeni,  liberi, 
fatti  ciascuno  di  quattro  pezzi  disposti  a guisa  di  croce, 
per  lo  più  regolari,  sempre  distinti  e liberi.  Sepali 
del  calicò  inseriti  al  toro,  spesso  colorili,  per  lo  più 
decidui,  patenti  od  eretti,  nella  preflorazione  liise- 
riati  ed  embriciati  per  paia  alla  sommità,  raramente 
vaivari:  due  di  essi  esterni  (l'uno  superiore,  l’altro 
inferiore)  opposti  alle  placente  della  siliqua  ; due  in- 
terni ossia  laterali  (l'uno  a drilla,  l’altro  a sinistra). 


spesso  più  larghi  che  gli  esterni,  opposti  alle  valve 
del  frutto,  concavi  alla  loro  base,  o gobbi  esterna- 
mente, anzi  talvolta  speronali,  ed  in  questo  caso  net- 
tariferi per  via  di  ghiandole  prodotte  dal  toro  e spor- 
genti alia  base  dei  sepali.  Pelali  alterni  ai  sepali, 
ipogini,non  persistenti,  unguicolati,pcr  lo  più^uali, 
talvolta  i due  esterni  più  ompii  (rarissiinamente  nulli), 
col  lembo  intiero  o smarginato  o fesso,  per  lo  più 
patenti  almeno  alla  sommità.  Slami  in  numero  di  sci 
(rarissimamente  quattro  o due  soltanto  per  aborto), 
tetradìnami,  inserti  i quattro  più  lunghi,  a due  a due 
davanti  ai  sepali  esleroi,  ì due  più  brevi  uno  ad  uno 
davanti  i sepali  interni  o laterali;  filamenti  per  lo  più 
liberi,  talvolta  ssUlali  por  paia  (restando  liberi  i dis- 
pari o laterali)  c sposso  dentati  dalla  banda  interna  ; 
antere  a due  logge  introrsc.  Disco  ipogino  a due  o 
quattro  o sci,  raramente  ad  olio  callosità  verdi  (ghian- 
dole) di  forma  varia,  distinte  o confluenti  alla  loro 
base,  opposte  ai  sepali,  inserite  o davanti  o dietro  o 
fra  gli  slami,  ovvero  (ma  soltanto  le  laterali)  stamini- 
gere  o circondanti  più  o meno  compiulamente  la  baso 
degli  stami.  Carpelli  due  strettamente  congiunti  in 
un  solo  pistillo.  Ovario  unico,  abbreviato  od  allun- 
gato. Stilo  unico,  breve  se  l’ovario  è lungo,  allungato 
se  l'ovario  è breve.  Stimmi  due  patenti  od  approssi- 
mali. Frullo  siliqua  od  allungato  (itii^uo)  od  abbre- 
viato {iiUeitla),  raramente  ad  una  sola  loggia  senza 
valve,  per  Io  più  a due  logge  e a due  valve;  logge 
separate  da  un  tramezzo  verticale;  valve  piane  o con- 
cave 0 carinate,  deiscenti  longitudinalmente,  di  rado 
traversalmcnle  od  Indeiscenlì;  tramezzo  membrana- 
ceo, circondalo  ad  ambi  i lati  dal  nervo  placentario. 
Semi  affissi  in  ciascuna  loggia  ad  ambedue  le  pla- 
cente , ordinariamente  pendenti  ( rarissimamente  c 
forse  soltanto  per  aborto  solitarii),  in  numero  di  due, 
quattro  ccc.  in  ciascuna  loggia,  c perciò(ad  eccezione 
di  alcuni  casi  accidentali  dipendenti  da  aborto)  sem- 
pre disposti  in  numero  pari  ; cordoni  ombelicali  per 
io  più  liberi,  talvolta  aderenti  al  tramezzo;  tegumento 
sub-coriaceo,  spesso  reticolato  o scrobìcolalo  o za- 
grinato  o striato,  in  molte  specie  uiucilsginoso  me- 
diante assorbimento  d’acqua;  albume  nullo;  embrione 
oleoso  , curvilineo;  cotiledoni  incumbenti  od  accum- 
bentl;  radiefaetta  sub-conica,  diretta  verso  Foiubelìco; 
piumctta  impercettibile.  — Le  crocifere  sono  erbe  an- 
nue 0 bienni  o perenni,  ovvero  piccoli  suffrutici,  a 
foglie  sparse  raramente  opposte  o sub-verticillate, 
semplici  (raramente  composte),  indivise  o diversa- 
mente  incise,  le  inferiori  (talvolta  tutte)  picciuolatc, 
le  superiori  ordinariamente  scssili.  Fiorì  gialli  o bian- 
chi, di  rado  porporini  o russi,  rarissimamente  tur- 
chini.— La  maggior  parte  delle  crocifere  abitano  le 
regioni  lempcratc  e boreali  delFemisfero  seltentrio- 
naie  ed  abbondano  principalmente  nelFanlico  conti- 
nente.— Coniansi  oggidì  più  di  mille  specie  apparte- 
nenti a questa  famiglia,  riparlile  in  quasi  cento  generi. 
Rendevasì  perciò  indispensabile  una  classificazione  di 
questa  vastissima  famiglia:  la  divisione  liiineana,  fon- 
dala sulle  dimensioni  del  fruito,  e difettosa  in  se  stessa, 
oltrrechè  irovanM  talvolta  in  un  mrilosimo  genere 
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libila  spocic  a siliqua  cd  altre  a silicula.  E però  i ge- 
neri di  questa  famiglia  hanno  si  grande  analogia  fra 
loro  elle  riesce  soininaincntc  arduo  il  trovare  earat- 
ieri  distintivi.  GuTlncr,  Desvaux  e Roberto  Rruwn 
M>nosi  con  lungo  studio  adoperali  a derivare  siffatti 
caratteri  dalla  struttura  iolerua  dei  semi,  e princi- 
palmente dalla  situazione  della  radichcUa  c dei  culi- 
ledoni.  De  Candullc  esaminò  di  nuovo  con  sagaeiià 
scrupolosa  tulli  i generi  di  questa  famiglia,  c nc  fissò 
i caratteri.  Sprengcl,  Bariling,  Spach  cd  altri  bota- 
nici diedero  classifìcazìoni  più  o meno  diverse  ; noi 
però  adottiamo  quella  di  Do-Caodolle,  siccome  più  li- 
losofìca  (comecché  suggella  ad  alcune  eccezioni),  fon- 
dala sulla  posizione  relativa  dei  cotiledoni  c della 
radichella , lo  clic  distingue  i sotto-ordini , c sulla 
siriiUura  ed  il  modo  di  deiscenza  dei  frutti  d’onde 
derivansì  i caraiteri  delle  tribù,  ciascuna  delle  quali 
porta  il  nome  del  genere  clic  nc  forma  il  tipo  o 
l'esemplo. 

I.  Sono- ordine.  Plecrorizer.  — Cotiledoni  piani, 
aeeiimhenli ; radichella  laterale;  semi  compressi. 

Tribù  t'  AriABioER.  — Silicula  deiscente,  con  tra- 
mezzo lineare  più  largo  dei  semi;  semi  ovali,  com- 
pressi, spesso  marginali  ; cotiledoni  paralleli  al  tra- 
mezzo. 

Tribù  9"  Ausst.vEP..— -Silicula  deiscente  loiigiludi- 
nalmciitc,  con  tramezzo  largo,  ovale,  membranaceo, 
a valve  piane  o concave;  semi  compressi,  spesso 
marginali;  cotiledoni  paralleli  al  tramezzo. 

Tribù  0*  Ti.AsriDEB. — Silicula  deiscente,  con  Ira- 
inczzo  slrellissimo,  valve  carinate  navicolari , semi 
ovali,  talvolta  marginali;  cotiledoni  cunlrarii  al  tra- 
mezzo. 

Tribù  4*  Eoci.idif.z.  — Silicula  indciscentc,  valve 
eoiiiuive  indistinte  0 non  separabili,  tramezzo  ellittico 
che  talvolta  svanisce;  semi  ovali  poco  numerosi;  co- 
tiledoni paralleli  al  li*amezzo  (quando  esiste). 

Tribù  5“  Arastatideb. — Silicula  deiscente  longìlu- 
dinulmente,  valve  concave,  munite  internamente  di 
piccoli  tramezzi  trasversali  che  separano  i semi;  scroi 
non  marginati;  colMedoni  paralleli  al  tramezzo. 

Tribù  6'  CiciiiuNEE.  — Siliqua  u silicula  che  si 
rompe  Irasvcrsalmentc  in  molli  pezzi  articolati,  a una 
o due  logge,  contenenti  ciascuna  uno  o due  semi; 
.semi  non  marginali  ; cotiledoni  paralleli  al  tramezzo 
(se  pure  esiste). 

II.  .S'oRo-ordinr.  .Notoeizee.— Cotiledoni  piani  in- 
cuinbcnli  ; radielietla  dorsale,  cioè  applicata  sul  dorso 
dei  cotiledoni;  semi  ovati,  non  marginati. 

Tribù  7*  SisiMBREE.— Siliqua  a due  logge,  deiscente 
longitudinalmente  ; valve  concavo  o carinate;  semi 
ovati  od  oblunghi,  non  marginati  ; cotiledoni  contra- 
ri! al  tramezzo. 

Tribù  8'  Cameliuee. — Silicula  n valve  concave,  tra- 
mezzo ellittico  di  maggior  diametro;  cotiledoni  con- 
trari! al  tramezzo. 

Tribù  9*  Lepioinek. — Silicula  a tramezzo  strettis- 
simo, valve  cannale  o molto  concave;  semi  solitari! 
o pochi  ovali,  non  marginali;  cotiledoni  paralleli  al 
tramezzo. 


Tribù  iO*  IsATiDCB. — Silicula  a valve  indistinte  od 
indclsccnli,  cannale,  a una  sola  loggia  cd  un  solo 
seme;  semi  ovato*ublungbi;  cotiledoni  verosimil- 
mente paralleli  al  tramezzo,  se  esistesse. 

Tribù  n*  AncofiiEB.  — Silicula  o siliqua  che  si 
rompe  trasversalmente  in  molli  pezzi  articolali  nio- 
nospenni  ; semi  ovali. 

III.  >Vo/(o-ordtNf.  Ortopi/x.ee. — Cotiledoni  incum- 
benti,  conduplicali,  ossia  piccali  longitudinalmente  e 
riceventi  la  radiebeita  nel  loro  seno;  stilo  spesso  am- 
plialo e formante  alla  base  una  loggia  seminifera  ; 
semi  per  lo  più  globosi,  sempre  privi  di  margine. 

Tribù  BRASMCEE.^Siliqua  deisceotc  longiludi- 
oalmento  per  le  valve,  tramezzo  lineare;  semi  globosi. 

Tribù  15‘  Veli.ee. — Silicula  a valve  concave  dei- 
scenti longitudinalmente,  tramezzo  ellittico;  semi 
globosi. 

Tribù  14*  PsiuiiRBE.— Silicula  a valve  carinate  o 
navicolari,  tramezzo  strettissimo;  semi  compressi. 

Tribù  15*  Ziii.EE. — Silicula  éndeUcente,  ovata  o 
globosa,  a una  sola  loggia  monosperma,  valve  in- 
distinte; semi  globosi. 

Tribù  Ì6*  Rafansb.— Silicula  o siliqua  che  si  apre 
trasversalmente  in  molli  pezzi  articolali  monospermi 
od  oligospcrmi.  ovvero  divisa  in  molte  false  logge; 
semi  globosi. 

IV.  Sotto^ordine.  Spirolobee.— Cotiledoni  incum- 
benli  lineari,  ravvolti  a spirale  o piuttosto  circinali, 
semi  sub-globosi. 

Tribù  i7*  Bukiadbe.— Silicula  inJeisccntc,  a due 
od  a quattro  logge. 

Tribù  18*  Erucarieb.»  Siliqua  luinenlaeca  a due 
articoli,  di  cui  Tinferiore  a due  logge,  il  superiore 
ensiforme. 

V.  So(fo-ord«NS.  Diplocolosbb.— Cotiledoni  incum- 
bcnli,  lineari,  piegali  due  volle  sopra  so  stessi  tras- 
versalmente. 

Tribù  lO^*  Eliofilbb.—  Siliqua  allungata,  raramente 
oblunga  od  ovale,  tramezzo  lineare  od  ovale,  valve 
piane  od  alquanto  convesse  nelle  silique  allungate. 

Tribù  SO*  SuRULARiEB.  ~ Silicula  ovale,  tramezzo 
ellUtiro,  valve  convesse,  logge  polispermc,  stimma 
sessiie;  culilcdoni  piegali  due  volle. 

Tribù  SI*  Brachicaapbe. — Silicula  didima,  tramezzo 
strettissimo,  valve  molto  convesse,  logge  monosper- 
me, stilo  breve;  cotiledoni  piegati  due  volle? 

I.a  famiglia  naturalissima  delle  crocifere  distingucsi 
per  certe  proprietà  comuni  alla  maggior  parte  di 
esse:  è osservabile  la  copia  d’azoto  che  racchiudono, 
inenIrG  questo  è generalmente  assai  scarso  negli  altri 
vegetali  ; e da  siffatto  principio  dipende  U partico- 
lare odore  animale  che  simili  piante  tramandano 
nella  loro  fermentazione  e la  prontezza  colia  quale  si 
scompongono.  Tulle  le  loro  parti  contengono  un  olio 
acre,  volatile,  il  quale  quando  trovasi  abbondante  in 
qualche  parte,  questa  acquista  la  facoltà  d’irritare  i 
tessuti  viventi  coi  quali  si  pone  a contatto;  così  i semi 
di  senape,  le  foglie  del  Icpidio,  la  radice  del  rafano 
selvatico,  peste  ed  applicale  sulla  polle,  la  infiam- 
mano, vi  provocano  un  afflusso  considerabile  di  se- 


CROCIKISSIOMI  — CaOCOMCO  (Acluo). 


rosUà  che  solleva  e slacca  repìdermule,  in  somma 
agiscono  a guisa  delle  altre  sostanrc  vosdcatoric.  Più 
spesso  però  l'acrezza  delPolio  volatile  trovasi  mitigata 
dalia  mucilaginc  e dalla  materia  zuccherina  ; e allora 
questo  piante  si  adoperano  senza  inconveniente  come 
rimedio  interno  stiDio)ante»diurelico  e principalmente 
antiscorbutico,  al  quale  oggetto  soglionsi  più  spesso 
impiegare  il  crescione  e la  coclearia.  Anzi  parecchie 
piante  caociferc,  come  la  rapa,  il  cavolo  c le  molle 
loro  varietà  somministrano  un  alimento  grato  e salu> 
bre  ; imperocché  la  coltivazione  producendo  maggiore 
quantità  di  mucitagine  e di  materia  zuccherina,  e di- 
minuendo quella  dell’olio  voUlilc,  nc  ar6cvoliscc  mollo 
l’acrezza,  mentre  queste  piante  nello  stalo  selvatico 
non  potrebbero  servire  di  nutrimento  all’uomo.  I 
semi  delle  crocifere  in  generale , sebbene  piccoli , 
contengono  moll'olio  fisso,  per  cui  alcune  di  questo  | 
piante,  come  il  colsat,  il  ravizzone,  la  camelina,  ven-  “ 
gono  coltivate  in  grande.  Inoltre  alcune  crocifcrc 
somministrano  una  materia  tintorìa,  c parecchie  sono 
gcneralmento  coltivate  nei  giardini  per  la  vaghezza 
c pur  anche  pel  soave  olezzo  dei  loro  fiori , come 
varie  specie  di  cAetraiWAus,  d’  /lesperìs , d*  tòrris , di 
ihlaspi  ecc. 

CROCIFISSIOKK  («for.  oni.)  — Queslo  crudele 
supplizio  fu  in  uso  sin  dai  tempi  piu  remoli  ricor- 
dati nella  storia. — Gli  antiquarii  distìnguono  tre  specie 
di  croci  dalla  loro  forma,  e sono,  giusta  lo  deuomi- 
nazioni  latine:  la  dt'cuMafu,  ossia  quella  che  comu- 
nemente chiamasi  di  s.  Andrea,  avente  la  forma  della 
lettera  X;  la  commissa  che  ha  la  figura  di  uuaT;  c 
la  rmmissa  che  è per  noi  la  più  familiare  siccome 
quella  su  cui  vediamo  tuttodì  rappresentala  la  croci- 
fissione del  Salvatore.  Non  è assolutamente  provalo 
qual  fosse  la  precisa  forma  della  croce  su  cui  pati  G. 
Cristo;  ma  la  circostanza  dell* iscrizione  posta  sopra 
il  capo  di  lui  fa  congetturare  con  molla  probabilità 
eh*  essa  appartenesse  alla  terza  specie.  — Presso  i 
Cartaginesi  grindividui  d’ogni  condizione,  c gli  stessi 
generali  d’  armata , condannati  a morte  subivano  il 
supplizio  della  croce;  ma  fra  i Romani  questa  puni- 
zione era  riserbata  agli  schiavi  ed  inflitta  ad  essi 
soltanto.  Quanto  agli  Kbrei  è cosa  dubbiosa  se  an- 
ticamente tal  supplizio  fosse  fra  loro  in  uso , e la 
morte  dei  figliuoli  di  Saul  (k  Ar,  91,  9)  crocifissi 
dai  fìabaoDÌti  non  è fallo  sufficiente  a provare  clic 
prevalesse  tal  pratica.  B tuttavia  da  osservarsi  che 
l’espressione  pendere  H(tH'albero  è usala  nella  Scrit- 
tura por  indicare  la  crocifissione  {/itti  x.  58). — 
Prima  di  essere  confitto  in  croce  il  condannati)  era 
battuto  di  verghe.  Egli  doveva  pure  portare  lo  stro- 
uicnto  dei  suo  supplizio  e di  ciò  fu  probabilmente 
ragione  (almeno  presso  i Romani)  rorrorc  con  cui 
il  popolo  riguardava  la  croco,  e la  ripugnanza  che 
aveva  persino  di  toccarla  (Cicer.  m i^errem).  Spogliato 
il  paziente , ed  inchiodategli  le  mani  ed  i piedi  al 
tronco,  quando  non  vi  era  semplicemenle  legato  con 
funi,  s’innalzava  e piantava  la  croce.  Gli  si  rompe- 
vano poscia  le  gambe,  gli  si  faccv'ano  ferite  con  una 
lancia  od  altro  simile  slroiucnlo  per  ulTrcUariic  la 


Smorte,  ina  ciò  non  aveva  luogo  in  luiti  icasi.  Siccunie 
poi  il  paziente  non  moriva  per  lo  più  se  non  dopo  im 
certo  spazio  di  tempo,  si  collocavano  guardie  prisso  la 
croce  per  impedire  che  i congiunti  o gli  amici  lo  libe- 
rassero o gli  porgessero  qualche  soccorso. — I.e  pitture 
di  crocifissioni,  che  comunemente  .si  veggono,  dniino 
per  nostro  avviso  una  falsa  idea  si  della  croce  come 
del  supplizio.  Egli  non  ò possibile  che  lo  croci  fos- 
sero nè  così  alte  nò  cosi  grosse  come  qiiciic  che  si 
dipingono,  poiché  stroiucnti  di  tali  dimensioni  non 
erano  adattati  al  bisogno.  Allorché  leggiamo  in  Gio 
seflo  che  Vespasiano  c Tito  fecero  crocifiggere  centi- 
naia dì  Ebrei  in  un  sol  giorno  non  possiamo  sup- 
porre che  si  facesse  un  si  enorme  consumo  di  le- 
gname ; oltreché  non  è possibile  che  i condannali 
portassero  si  grosse  travi. — Talvolta  Tuoino  era  cro- 
cifisso colla  testa  all' ingiù,  c si  crede  che  s.  Pietro 
soffrisse  a questo  modo  il  martìrio.  l.a  morte  pei- 
via  della  crocifissione  in  una  persona  robusta,  su 
non  si  rompevano  le  gambe,  doveva  iieccssariamenlc 
esscrc  lentissima,  c si  citano  casi  di  alcuni  che  dopo 
essere  stali  per  qualche  tempo  in  croce  ne  furuiiu 
levati  c sopravvissero. 

CROCIFOIOIE  (('RunFORMis)  (ùol.).—  Dieesi  della 
corolla  quando  ò composta  di  quattro  petali  inuuili 
di  unghia  assai  lunga  c disposti  in  croce  (r.  (’uroi.i.a) 
CROCO  ('òof.)  (r.  Zafferaro). 

CROCO  {chini.). — Gli  ossidi  gialli  di  ferro  e di  rame 
erano  allrc  volle  chiamati  coi  nomi  di  croeus 
c croats  t’cncrisa  motivo  del  loro  colore  di  zafferano. 
Quello  di  ferro  diecsi  anche  scmpliecmenle  rroro 
(e.  Colcotar). — Il  croco  d'antimonio  è un  ossisolfiiro 
di  questo  metallo  (t*.  Antimurio).  — Il  croco  di  Marie 
(Utrhigmle  ed  il  croco  di  Marte  aperitivo  dei  farmacisti 
corrispondono  al  trilossidu  di  ferro  ed  alTidralo  di 
perossido  di  ferro  (u.  Ferro). 

CK(>(X)DICO  ((Tpr^o/.)  (u.  CoeoniuLi.o). 

CROCI  >iMCO( Acido)  (ròi»i.) — Quest'acido,  che  deve 
il  suo  nome  al  colore  di  zafferano  clic  presentano  i suoi 
sali,  è stalo  scoperto  da  Gmelin,  cd  è uno  dei  pro- 
dotti della  decomposizione  che  subisce  la  dissolii/ione 
acquosa  del  rodizonato  di  potassa  quando  vien  sut 
toposta  aH’azione  del  fuoco  (r.  Rodi/.onko  (ai  iou). 
Questa  dissoluzione  acquosa  scaldala  fino  ali’i-boili/.ioue 
prende  una  tinta  giullo-rancìala,  cd  il  liquore,  soffi- 
cientcmcnic  concentrato,  depone  col  raiTreddnmentu  il 
croeonatu  dì  potassa  sullo  la  forma  di  agili  glaliì  e bril- 
lanti. Il  rodizuiiato  di  potassa  si  produce  sciogliendo 
a poco  a poco  nell'acqua  la  massa  nera  c porosa  clic 
si  allaecB  alle  pareli  dei  vasi  quando  si  prepara  il  po- 
tassio eolia  calcinazione  di  un  uiiseoglio  di  carbonalu 
di  potassa  e di  carbone  (u.  Potassio).  — Per  prepa- 
rare l’acido  croconico  si  disciogUe  il  croconalo  di  po- 
tassa neU'acqua,  vi  si  aggiunge  un  eccesso  di  acido 
idro-fluosilicico  , e si  evapora  a siccità.  1)  residuo 
giallo  trattato  colt'aqua  dà  l'acido  croconico  allo  stato 
puro  e sotto  la  forma  di  cristalli  granulosi  e di  pri- 
smi sottili  di  color  giallo  rancialo  e trasparenti,  l.'a- 
eiJu  eroconico  è inodoro;  ha  un  sapore  aeidis>inio, 
y c in  pari  tempo  astringente  come  quello  dei  sali  di 
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ferro.  La  dissoluziuiie  di  quest’acido  arrossa  forte- 
mente  il  tornasole  c crìstaUirza  faciiuicnle.  I cristalli 
sono  solubili  nciralcool.  |La  formola  dell'acido  cro- 
codìco  supposto  anidro  è 0^  e però  cento  parli  di 
acido  crocooico  comprendono  ^8,  86  di  carbonio  c 
ik  di  ossigeno.  La  composizione  probabile  del- 
l’acido idrato  è rappresentala  dalla  formola  C,.  0^ 
L'aeidu  croconico  non  si  altera  se  viene  esposto  ad  un 
calore  di  100°,  ma  ad  uua  temperatura  più  elevata 
si  trasforma  in  gas  carbonico  cd  in  carbone  capace 
di  abbruciare  senza  resìduo.  SI  unisce  facilmente 
alle  basi  -,  i sali  clic  nc  risultano  ossia  i rroconati 
sono  tutti  gialli  e.  so  si  eccettua  quello  d’ammoniaca, 
insolubili  ncU’alcool.  — M croeonato  di  pola.s.m  si  ot- 
tiene, come  abbiamo  detto , per  l'azione  del  calure 
sopra  la  dissoluzione  acquosa  del  rodizonalo  di  potassa, 
c cristallizza  in  lunghi  prismi  rancidii  di  sci  od  otto 
lati  ; il  suo  sapore  è analogo  a quello  del  salnitro; 
non  ha  alcuna  azione  sopra  la  tintura  del  tornasole; 
la  sua  formola  è (Oj  0«,  K0-f-2a^/);  scaldato  dolce- 
mente, perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione;  espo- 
sto ad  un  forte  calore,  anche  in  vasi  chiusi,  s’iafìam' 
ma  prima  di  giungere  al  calor  rosso,  brucia  come 
l'esca  senza  spandere  odore  empircumatico,  svolge 
ossido  dì  carbonio  ed  acido  carbonico,  e lascia  un 
residuo  di  carbonato  di  potassa  misto  di  carbone. 
11  cloro  c l'acido  nitrico  lo  decompongono  con  una 
debole  effervescenza  c con  produzione  di  composti 
cristallini  non  ancora  studiati.  — Quando  si  traila 
una  dissoluzione  di  croconato  di  potassa  coU’acido 
acetico  c successivamente  con  una  dissoluzione  al- 
lungata e calda  di  acetato  di  barile  c di  piumbo,  i 
precipitati  che  si  ottengono  operando  a questo  modo 
sono  cristallini,  micacei  e di  un  giallo  d'oro,  ma  scal- 
dali a 120*  perdono  acqua  c diventano  di  un  giallo 
carico.  11  precipitato  ottenuto  col  sale  di  piombo  è un 
croconato  neutro  di  piombo  idrato  (C,  PòO-j-ai/); 
quello  che  è fornito  dal  sale  di  barite  è un  croconalu 
neutro  di  barite  (C,  0^,  BaO).  — L’acido  croconico  si 
unisce  ugualmente  alla  calce,  alla  soda  ecc.Una  dissolu- 
zione mista  di  solfato  di  rame  c di  croconato  di  potassa 
lascia  deporrc  in  capo  ad  alcune  ore  il  croconato  di 
rame  allo  statodigrani  cristallini, trasparenti, chedeto- 
iianu  lanciando  scintillcquando  vengono  riscaldali  so- 
pra una  lamina  di  platino.— Il  croconato  di  potassa  ha 
la  proprietà  di  precipitare  i sali  di  protossido  di  ferro  j 
in  bruno  giallastro,  i salidi  perossido  in  bruno  quasi  | 
nero,  i sali  di  protossido  di  stagno,  eli  protossido  di 
mercurio,  i sali  dì  bismuto  e d'argento  in  giallo  ros- 
sastro. Quest'ultimo  precipitato  sembra  essere  un  sale 
doppio.  Quando  si  versa  il  croconato  di  potassa  in 
una  dissoluzione  di  cloruro  d'oro,  si  forma  istanta- 
neamente un  precipitato  d'oro  metallico,  la  cui  quan- 
tità va  crescendo  a poco  a poco,  sopratutlo  quando 
si  scalda  il  miscuglio.  Finalmente  il  croconato  di  po- 
tassa non  intorbida  in  alcun  modo  i sali  di  magnesia, 
d’allumina,  di  manganese,  di  zinco, 'di  nichelio,  di 
cobalto,  di  cromo  c di  urano.  — L’acido  croconico 
può  essere  considerato  come  una  combinazione  di 
ossido  di  carbonio  c d’ idrogene,  C,  O, sotto 


H questa  forma  si  avvicina  ad  un  altro  acido  particolare, 
rorido  melliticot  ebe  io  tutte  le  sue  coinì)inazìoni  fa 
l'ufOcio  di  un  idracido  contenente  ancora  un  ossido 
di  carbonio  per  radicale  (t*.  IIei.mtico  (acido). 

CROGIUOLO  (diim.  e /ccn.).— Si  dà  questo  nome 
ai  vasi  che  s’ impiegano  nei  laboralorìi  di  chimica  ed 
in  parecchie  operazioni  delle  arti  per  riporvi  le  so* 
stanze  che  voglionsi  esporre  a temperature  mollo  ele- 
vale, senza  raccogliere  i prodotti  della  lono  decolli- 
posizione.  La  forma  dei  crogiuoli  è triangolare  o co- 
nica (r.  Tav.  xlvii  (A)  ftgg.  5K,  56,  57)  c talvolta 
cilìndrica  ; alcuni  sono  cilindrici  in  tutta  la  loro  al- 
tezza, ma  hanno  il  fondo  terminato  da  una  concavità 
ellittica  ; alcuni  altri  sono  internamente  emisferici  e 
rappresentano  esternamente  un  cilindro  ovvero  un 
tronco  di  cono.  Questi  vasi  sono  fatti  d'argento  , di 
/erro,  di  pfofiito,  dì  grès,  di  porce/faiia,  di  piomàa- 
9tne,  e più  generalmente  di  terre  refrattaritt  dovendo 
variare  la  materia  del  crogiuolo  secondo  la  natura 
delie  sostanze  da  cimentarsi.  1 crogiuoli  hanno  un 
coperchio  della  stessa  forma  e della  stessa  materia. 
Alcuna  volta  si  rivestono  di  un  intonaco  di  carbone 
di  legno  polverizzato  che  s'inumidisce  con  acqua  c si 
comprìme  fortemente  contro  la  parete  interna,  ov- 
vero s’empiono  di  un  miscuglio  di  carbone  polve- 
rizzato e di  argilla  stemperata  nclt'acqua  e si  pratica 
una  cavila  sul  mezzo  di  questa  massa  coerente.  — I 
crogiuoli  d'  argento  non  suno  molto  usali  a motivo 
della  loro  grande  fasibilità  , e per  la  facilità  colla 
quale  sono  attaccali  dai  solfuri  c dagli  acidi.  Si  ado- 
perano principalmente  per  fondere  la  potassa  cau- 
stica, per  preparare  la  barile  caustica  per  mcuo  del 
nitrato  (azotato)  di  barite  , c per  rendere  attaccabili 
dai  reattivi  I minerali  che  non  si  decompongono  se 
non  per  mezzo  della  calcinazione  colla  potassa  cau- 
stica o colla  soda,  come  ì minerali  di  stagno  e le  pie- 
tre alluminose  e siliciose.  — I crogiuoli  di  ferro  pos- 
sono servire  in  tutte  le  operazioni  di  chimica  nelle 
quali  s’ impiegano  gli  alcali.  Nei  laboratorii  delle 
zecche  inglesi  s’impiegano  crogitioft  di  ghisa  che  pre- 
sentano una  grande  economia  a confronto  di  quelli 
di  ferro  fucinato,  ebe  altrove  sono  adoperati  ai  me- 
desimi usi.  I crogiuoli  di  ferro  sono  attaccabili  dalle 
sostanze  saline;  si  alterano  per  l’azione  di  alcuni 
metalli  che  entrano  in  lega  col  ferro;  sì  ossidano 
facilmente  per  l'azione  riunita  dell’aria  c del  fuoco; 
le  terre  ne  rimangono  colorale;  per  questi  motivi 
sono  di  un  uso  assai  limitato.— I crogiiio/t  di  platino 
possono  sopportare  le  temperature  più  elevate,  e sono, 
generalmente  parlando,  inattaccabili  dagli  acidi.  Tut- 
tavia non  vi  si  debbono  fondere  gli  alcali  caustici,  i 
nitrati  (azotati)  a base  di  alcali,  ì solfuri  alcalini  o i 
solfati  misti  di  polvere  di  carbone , perchè  queste 
diverse  sostanze  hanno  la  proprietà  dì  attaccare  piu 
0 meno  fortemente  il  platino.  Il  fosforo  o l’acido  fos- 
forico mescolati  con  sostanze  combustibili  producono 
un  fosfuro  di  platino,  ed  allora  il  crogiuolo  |sì  tonde 
nel  silo  in  cui  si  forma  questo  corpo , o si  screpola 
col  raffreddamento.  L'oro,  l’argento,  il  rame  possono 
essere  arroventati  nei  crogiuoli  di  platino  purché  la 
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I<‘iiipemlura  non  sia  troppo  vicina  al  punto  di  rii> 
sione  di  questi  metalli.  Non  si  può  versare  il  piombo 
fuso  io  un  crogiuolo  di  platino  freddo  senza  guastarlo; 
una  goccia  di  pioniboi  di  stagno  o di  bismuto  fuso 
che  si  lascia  cadere  sopra  un  pezzo  di  platino  rovente 
vi  produce  infallibilmenle  un  foro.  Gli  ossidi  di  certi 
metalli  « come  quelli  del  piombo,  del  bismuto,  del 
rame  e del  nicheli , non  debbono  riscaldarsi  nei  vasi 
di  platino  fino  al  calor  bianco,  poiché  a questa  tem> 
peratura  perdono  comunemente  il  loro  ossigeno  ed 
allora  il  metallo  entra  in  lega  col  platino  e ne  altera 
le  proprietà.  Vuoisi  ugualmente  evitare  di  mettere  il 
platino  in  conlatto  col  carbonio  e col  silicio  a leni' 
pcralure  elevatissime,  onde  evitare  la  combinazione 
del  metallo  con  questi  corpi.  Finalmente  operando 
perla  via  umida,  non  sì  dovrà  versare  acqua  regia, 
benché  allungatissima,  nei  crogiuoli  di  platino,  né 
disciogliervi  sostanze  manganesifere  nell'acido  idro- 
clorico.  Se  per  es.  nell'analisi  di  una  sostanza  mi- 
nerale la  massa  calcinala  con  un  carbonato  alcalino 
è verde  o nera,  questa  si  debbo  mescolare  colTacido 
idroclorico  in  un  vaso  di  vetro  ed  evaporare  nello 
slesso  vaso  fino  a tanto  ebe  siasi  dileguato  ogni  odore 
di  cloro.  In  generale  non  si  debbono  far  bollire  cd 
evaporare  in  crogiuoli  di  platino  i liquidi  che  con 
tengono  il  cloro  ed  il  bromo  liberi,  nè  quelli  dai 
quali  possono  svolgersi  questi  corpi.  Checché  ne  sìa, 
i crogiuoli  di  platino  sono  preziosissimi  e molto  usali 
nei  laboratori!  di  chimica,  giacché  sono  infusibili  al 
più  allo  grado  di  temperatura  dei  fornelli  di  riverì 
bero  e resistono  aH'azìone  di  quasi  tutti  gli  acidi  mi- 
nerali.—te  macchie  che  si  formano  sulla  superficie 
dei  vasi  di  platino,  c che  non  possono  togliersi  colla 
lavatura,  si  fanno  sparire  sfregando  leggermente  il 
melalh)  con  arena  di  mare  n grani  rotondi  e passala 
allo  staccio.  Se  le  macchie  non  possono  essere  lolle 
senza  uno  sfregamento  troppo  prolungato  che  cor- 
roderebbe sovercbiameole  il  platino , vi  si  fa  anzi 
lutto  vetrificare  un  poco  di  borace,  quindi  si  adopera 
l’arena.  Imporla  sommamente  che  la  superficie  tn- 
icma  dei  crogiuoli  di  platino  sia  liscia  e pulita,  poi- 
ché allora  il  metallo  è meno  attaccabile  dalle  sostanze 
che  altrimenti  lo  altererebbero  con  molla  prontezza. 
Quando  un  crogiuolo  di  platino  é stato  attaccalo  da 
una  sostanza  straniera,  dopo  di  aver  dìscioUo  questa 
sostanza  per  mezzo  di  un  acido,  non  si  potrebbe  usare 
successivamente  il  crogiuolo  senza  che  ne  rimanesse 
maggiormente  corroso,  e però  se  nc  dovrà  battere 
col  marleilo  e quindi  pulire  diligentemente  la  super- 
ficie interna  divenuU)  porosa.  I pìccoli  fori  e le  scre- 
polature si  possono  saldare  coll'oro;  ma  allora  i cro- 
giuoli non  sono  più  capaci  di  sopportare  le  tempe- 
rature superiori  a quella  della  fusione  di  questo 
metallo,  e però  Berzelius  consiglia  di  applicare  sul 
forellino  o sulla  screpolatura  alcuni  strali  di  una 
vernice  preparata  con  platino  in  polvere  cd  olio  di 
trementina.  Essiccati  gli  strati,  si  riscalda  il  silo  in- 
verniciato alla  fiamma  di  una  lampada  a spirito  di 
vino,  soffiata  col  gas  ossigeno.  Per  evitare  la  perdita 
del  calore,  si  mette  nel  crogiuolo  un  pezzo  di  car- 
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bone  poroso  che  ne  riempia  esattamente  l.a  cavitò, 
e la  parte  che  dobbesi  riscaldare,  si  ricopre  ester- 
namente con  un  pezzo  di  carbone  nc)  quale  si  pratica 
un'apertura  corrispondente  al  silo  che  vuoisi  e<porrR 
alla  fiamma.  Alinr.i  si  dà  al  platini)  un  caldo  mudante 
e dopo  dì  avere  alternalivaincule  balliito  col  mar- 
tello c riscaldato  la  parie  di  cui  si  traila,  il  crogiuolo 
rimane  perfettamente  saldalo.  — \ crogiuoli  di  grh  e 
di  porcellana  sono  meno  porosi  e meno  allaccabili  che 
quelli  dì  terra  dalle  sostanze  che  si  rendono  fluidis- 
sime  per  razione  del  fuoco  ; ciò  nondimeno  .sono  for- 
temente attaccati  dalla  potassa,  dalla  soda,  dalTossido 
di  piombo  ecc.  Questi  crogiuoli  hanno  T inconve- 
niente di  rompersi  sotto  rinflucnza  delle  più  deboli 
variazioni  di  temperatura.  Tuttavia  ì crogiuoli  di  por- 
cellana, ove  siano  picciolissiini  c sottili,  possono  es- 
sere impiegati  in  molle  operazioni  , c specialmente 
per  arroventare  gli  ossidi  metallici  che  si  riducono 
facilmente  in  contatto  eoi  platino,  per  fiuidcre  gli 
ossidi  metallici  colle  solfo-basi  ccc.  — I crogiuoli  di 
piombagiue  , che  diconsi  anche  crogiuoli  d’Vpse  o 
di  Passaw  (Baviera),  perchè  i migliori  crogiuoli  di 
questa  specie  provenivano  allrevoltc  dalie  fabbriche 
(li  quei  paesi,  sono  uiollì,  friabili,  porosi  c si  for- 
mano con  un  miscuglio  di  tre  o quattro  parli  di  pioni- 
bagìne  in  polvere  c di  una  parte  di  argilla  refrat- 
tarla  bagnale  con  acqua  e ridotte  a consistenza  di 
pasta.  SifTatli  crogiuoli  s'impicgauo  specialmente  per 
la  fusione  dei  metalli;  costano  assai  più  di  quelli 
di  argilla,  ma  resistono  mollo  meghn  all’ azione  del 
fuoco,  sostengono  senza  rompersi  ì rapidi  cangi.'!- 
menti  di  temperatura  e sono  capaci  di  una  lunga  du- 
rata. Ma  non  possono  servire  alla  fusione  delle  so- 
stanze saline  dalle  quali  sono  facilmente  penetrali, 
nè  a quella  delle  sostanze  che  voglionsi  mantenere 
ossidate,  poiché  il  carlmnc  che  fa  parte  della  compo- 
sizione di  questi  crogiuoli  produrrebbe  reffclto  con- 
trario, a meno  che  sMntonacassc  d'argilla  refrattaria 
la  loro  superficie  interna.  I crogiuoli  che  hanno  ser- 
vito per  molto  tempo  diventano  rossastri,  per  esscr>i 
abbruciato  il  carbonio  della  ptomhaginc  alla  loro 
superficie;  ciò  non  ostante  vi  rimane  inalterata  la 
piombagìne  dell’Interno.  — I crogiuoli  di  tetra  sono 
fatti  d'argilla  abbondantissima  d’allumina,  alla  quale 
si  mescola  molta  sabbia  silicea.  Essi  resistono  a tem- 
perature tanto  più  elevate  quanto  più  è debole  la 
proporzione  della  calce  e dell'ossido  di  ferro  che  vi 
si  trovano  comprc.si.  I crugluoli  più  pregiati  ci  ven 
goDO  d'Aleioagna  c sono  quelli  di  Assia;  si  tengono 
io  ugual  pregio  quelli  della  fabbrica  francese  di  Beau- 
f.y.  Secondo  le  analisi  eseguite  da  Berthier,  i cro- 
giuoli d’Assia  sono  composti  di  709  di  sìlice,  348  di 
allumina,  38  di  ossido  di  ferro,  e qualche  traccia  di 
magnesia;  e quelli  di  Beaufay  comprendono  646  di 
silice;  344  di  allumina,  e IO  di  ossido  di  ferro.  La 
pasta  dei  crogiuoli  è sempre  d'argilla  cruda  che  serve 
a legare,  e d'argilla  colla  ad  una  temperatura  elevala 
e ridotta  in  polvere  che  serve  di  cemento.  A quest'uso 
possono  adoperarsi  anche  i rollami  del  crogiuoli.  Si 
forma  la  pasta  mescolando  parli  uguali  di  argilla  re- 
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fralUiria  calcinala  e di  argilla  cruda  cbo  si  bagnano 
con  quanliti  suffìciente  di  acqua.  Impastata  la  mate* 
ria,  si  balte  la  massa  con  un  pestone  o mazzeranga, 
quindi  si  copre  con  un  pezzo  di  tela  bagnata  e si  la- 
scia in  riposo  per  ventiquattr’orc,  al  termine  delle 
quali  si  balle  nuovamente  per  un*ora  e si  abbandona 
una  seconda  volta  sotto  la  tela  bagnala , ripetendo 
queste  operazioni  fino  a tanto  ebe  la  pasta  sia  folta 
perfettamente  omogenea  e duttile,  nel  che  s'iinpie* 
gano  due  o tre  settimane.  Bastano,  per  dir  vero,  tre  j 
o quattro  giorni,  ma  in  generale  la  pasta  riesce  tanto  | 
migliore  quanto  più  si  ribalte  net  modo  indicato.  La 
pasta  dei  crogiuoli  si  lavora  come  quella  delle  altre 
stoviglie  dandole  la  forma  conveniente.  Molti  sono  i 
melodi  usati  a modellare  i crogiuoli.  Il  più  sempliéc 
ed  il  migliore,  benché  non  sia  il  più  sollecito,  con- 
siste nel  conformare  la  pasta  sopra  uno  stampo  di 
legno  perfettamente  liscio,  piantalo  verticalmente  so- 
pra di  una  tavola  e spolverato  di  argilla  fine.  Quando 
il  crogiuolo  è modellalo,  si  toglie  dallo  stampo  e se 
ne  forma  il  fondo  con  un  piccolo  cilindro  di  argilla 
inumidita 'cbc  si  unisce  al  crogiuolo  battendo  con  una 
paletta  di  legno  ed  appianando  la  superficie,  cosi  al 
di  dentro  come  al  di  fuori,  col  pollice  bagnato  nel* 
Tacqua.  1 crogiuoli  cosi  ottenuti  si  esslccauo  lascian- 
doli per  due  o tre  giorni  esposti  alla  temperatura  or- 
dinaria dell’atmosfera,  quindi  per  qualche  tempo  al 
calore  di  una  stufa  e per  ultimo  sopra  un  bagno  di 
sabbia  che  si  scalda  lentamente.  L’argilla  cotta  che 
nella  furmazione  del  crogiuolo  viene  adoperala  come 
cemento  serve  a renderne  più  facile  l*  essiccazione  c 
ad  impedire  che  durante  questa  si  screpoli,  ^’on  è 
necessario  di  far  cuocere  i crogiuoli  prima  di  adope- 
rarli. Quanto  al  coperchio,  si  fabbrica  colla  medesima 
pasta,  ovvero  si  forma  con  un  pezzo  di  carbone  ta- 
gliato a guisa  di  disco,  che  si  aggiusta  colla  lima 
perchè  si  adatti  esattamente  alla  bocca  del  crogiuolo, 
quindi  s’inlonaca  d’argilla  che  oc  impedisce  la  com 
bustione.  1 piccoli  crogiuoli  si  formano  con  uno 
stampo  dì  bronzo  analogo  a quello  che  si  adopera 
nella  fabbricazione  delle  coppelle  (v.  Coppclla).  ~ I 
crogiuoli  di  terra  non  possono  servire  perla  fusione 
della  potassa,  della  soda,  degli  ossidi  di  piombo  e di 
bismuto,  nè  degli  altri  corpi  capaci  di  vetrificare  le 
sostante  terrose;  ma  se  ne  fa  un  uso  esteso  per  la 
riduzione  dei  solfati  in  solfuri,  pei  saggi  delle  mi- 
niere, per  liquefare  il  rame  ed  il  bronzo,  per  la  fu> 
sione  delle  materie  d’oro  e d'argento,  del  ferro,  dei- 
racciaio  ccc.;  servono  nella  fabbricazione  dei  fiori 
di  zinco  c d'antimonio,  dei  solfuri  metallici,  nella  db 
stillazione  dello  zolfo,  nella  riduzione  degli  ossidi  re- 
fraitarii  per  mezzo  del  carbone  ecc.  1 crogiuoli  di 
Assia  e quelli  di  Beaufay  possono  resistere  ai  180^ 
del  pirometro  di  Wedgwood. — Nei  laboralorii  di  chi- 
mica si  dà,  ogniqualvolta  è possibile,  la  preferenza 
ai  crogiuoli  di  platino  sopra  quelli  di  argilla,  poiché 
questi  sono  facilmente  attaccati  dalie-sostanze  che  vi 
sì  fanno  fondere,  o per  conseguenza  ne  alterano  la 
purezza;  inoltre  i crogiuoli  che  hanno  servito  una 
volta  non  possono  nettarsi  quanto  basta  perché  siano 


alti  a servire  successivamente.  I crogiuoli  di  terra 
hanno  finalmente  il  difetto  di  screpolarsi  cùo  facilità 
quando  si  raffreddano  rapidamente,  ma  si  può  evitare 
quest'  inconveniente  lasciandoli  raffreddare  insieme 
col  fornello  nel  quale  s’é  fatta  l’operazione. 

CHOLLAMENTO  dei,  riso  (hot.  ed  agric.). — Malat- 
tìa particolare  del  riso,  collocala  dal  prof.  Re  fra  le 
Bsteniebe,  siccome  quella  che  sembra  dipendere  co- 
stantemente da  debolezza  de)  vegetale.  Le  piante 
attaccale  da  questa  malattia  producono  semi  gracili, 
mal  nodriti,  rossicci,  di  sapore  ingratissimo,  i quali 
cadendo  spontaneamente  o alla  più  leggiera  scossa  di 
vento  (donde  il  nome  di  croffamento  o erùUotura)^  ri- 
producono altre  piante  affette  dalla  slessa  malattia, 
e cosi  di  seguito,  per  modo  che  in  poco  tempo  tutto 
il  campo  ne  rimane  infetto.  M metto  più  efficace  per 
allontanare  questo  malore  consiste  nel  sospendere 
affatto  la  coltura  di  questo  cereale  in  quel  campi  in 
cui  si  sviluppa,  prosciugando  il  terreno  e seminan- 
dovi altre  biade,  finché  siano  distrulli  lutti  i semi 
infetti  che  vi  rimangono. 

CROMA  (mua.)  (p.  Note). 

CROMATICO  (mua.).  — Addleltìvo  preso  talvolta 
sostantivamente,  il  quale  significa  un  genere  dì  mu- 
I sica  che  procede  per  molti  semituoul  consecutivi. 
Questa  voce  viene  dal  greco  che  indica  co- 

lore, sia  perchè  ì Greci  sanassero  questo  genere  con 
caratteri  rossi  o diversamente  colorati,  sia  perchè 
esso  varia  e abbellisce  il  diatonico  col  semituonì , 
i quali  fanno  nella  musica  l’effetto  medesimo  che  la 
varietà  dei  colori  nella  pittura.— Dicasi  bauo  cro- 
matico un  sistema  d’armonia  che  procede  per  semi- 
tuoni nel  grave  ; e scala  cromatica  quella  che  sale  o 
discende  per  seiuUuoni.  — Boezio  attribuisce  1'  in- 
venzione del  genere  cromatico  a Timoteo  di  Milelo, 
che  viveva  ai  tempi  di  Alessandro  il  Grande  : Ate- 
neo però  l'Bllribuisce  ad  Epigono. 

CROMATO  (càim,).  — Sale  prudotto  dall'unione 
deiractdo  cromico  con  una  base  salificabile.  1 cromali 
sono  tutti  colorati  ; quelli  formali  dairaddo  cromico 
con  un  ossido  bianco  presentano  secondo  il  loro  di- 
verso stato  di  saturazione  un  colore  giallo,  rancialo, 
o rosso  ; le  altre  specie  sono  dotale  di  varia  tinta  più 
u meno  scura.  1 cromati  non  esistono  in  natura,  se 
si  eccettua  il  cromato  di  piombo  o jviomòo  rosso  che 
trovasi  in  Siberia  sotto  la  forma  di  prismi  romboidali, 
ed  un  doppio  cromalo  di  piombo  e dì  rame  chiamato 
rauquelinite  (osd/),  che  per  lo  più  accompagna  il 
cromato  di  piombo.  I cromati  sono  parte  solubili  e 
parte  insolubili.  Tra  i solubili  sono  quelli  a base  di 
potassa,  di  soda,  di  calco,  di  stronziana,  dì  magnesia, 
di  litina,  d'iUria,  di  protossido  di  manganese,  di  pro- 
tossido dì  nichelio,  dì  perossido  di  urano,  di  bi-ossido 
di  vanadio.  Gli  altri,  come  i cromali  di  barile,  di 
glucina,  d’allumina,  di  piombo,  di  bi-ossido  di  rame, 
di  mercurio,  d'  argentò  eco.  sono  insolubili.  1 cro- 
mati solubili  precipitano  i salì  di  protossido  di  piombo 
n in  gtallo  rancialo,  i sali  di  protossido  dì  mercurio  in 
I rosso  vivo  c quelli  a base  di  ossido  d’argento  In  rosso- 
I carmino  scuro.  Disciolli  nell'acqua  danno  una  disso- 
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iuziune  tinta  in  giallo  che  sì  fa  verde-azzurrognola 
coU'aggiuDta  dell'acido  solforoso,  e ranciata  coiracidu 
solforico  o nitrico  (azotico).  L'acido  solforico  idrato 
posto  in  contatto  cui  cromati  neutri  li  decompone 
con  una  tinta  rosso-ranciata  senza  svolgere  odore 
sensibile.  Riscaldali  coll'acido  idroclorico,  i cromati 
sono  decomposti  con  isvolgimento  di  cloro  e le  loro 
dissoluzioni  si  colorano  in  verde.  — I cromati  si  de- 
compongono quasi  tutti  quando  vengono  sottoposti 
ali'aiione  del  fuoco;  ma  i cromati  alcalini  resistono  a 
temperature  elevate.  Gettati  sopra  i carboni  ardenti 
i cromati  non  producono  alcun  effetto.  Riscaldati  al 
cannello  colorano  il  flusso  in  verde,  cosi  al  fuoco  di 
ossidazione  come  a quello  di  riduzione. — Nei  cromati 
neutri  la  quantità  dell'ossigenc  della  base  é a quella 
(leU'ossigene  dell'acido  come  1 a o.  Nei  cromati  acidi 
la  proporzione  dell'acido  è doppia  di  quella  che  esiste 
nei  sali  neutri,  di  maniera  che  i cromati  acidi  sono 
veri  bicromati  ; tale  per  es.  è il  cromato  acido  di  po- 
tassa. I sotto  cromati  o cromati  basici  comprendono 
due  volte  od  una  volta  e mezza  la  proporzione  della 
base  che  trovasi  nei  sali  neutri,  e però  sono  bi- basici 
o sesqui-basici. — Le  combinazioni  dell'acido  cromico 
coi  corpi  già  descritti  sono  le  seguenti:  Cromalo  d'am- 
moniaca. Si  ottiene  questo  sale  facendo  digerire  il 
cromato  di  piombo  in  una  dissoluzione  di  carbonato 
d'ammoniaca,  operando  alla  temperatura  ordinaria 
dell'atmosfera,  decantando  il  liquore  ed  abbandonan- 
dolo all'evaporazione  spontanea.  Il  cromato  d'ammo- 
niaca si  presenta  sotto  la  forma  di  un'efflorescenza 
gialla;  esposto  all'azione  del  calure  si  decompone 
facilmente  lasciando  per  residuo  un  ossido  di  cromo 
bVuno. — Cromato  d'antimonio.  Una  soluzione  d'anti- 
monio ncU'acido  idroclorico  trattata  col  cromato  di 
potassa  dà  un  precipitato  polveroso  di  cromato  d'an- 
timonio che  è di  colore  bianco  gialliccio.  — Cromato 
d'argento.  Si  prepara  mescolando  le  dissoluzioni  di 
cromato  di  potassa  e di  nitrato  (azotato)  d'argento. 
Questo  sale  precipitalo  a freddo  ha  un  color  di  por- 
pora, a caldo  è bruno  rossigno,  ed  é di  un  bel  rosso 
chermisino  se  la  dissoluzione  contiene  un  eccesso  di 
acido;  questa  dissoluzione  ritiene  a caldo  una  rilevante 
quantità  di  sale  che  si  depone  col  raffreddamento  sotto 
forma  di  cristalli  di  un  rosso  di  rubino.  Il  cromato 
d’argento  si  fa  bruno  per  l'azione  della  luce;  esposto 
ad  una  temperatura  elevala  si  fonde,  quindi  si  decom- 
|Kine  lasciando  un  residuo  di  argento  e di  ossido  di 
cromo;  è insolubile  nell'acqua,  si  discioglie  nell'acido 
nitrico  e nell' ammoniaca.  Disciogliendo  il  cromato 
d'argento  neH'ammoniaca  pura  e calda,  e lasciando 
raffreddare  il  liquore,  si  ottiene  un  cromato  d'argento 
ammoniacale  sotto  forma  di  cristalli  gialli  che  esposti 
all'aria  perdono  prontamente  una  porzione  delia  loro 
ammoniaca  c diventano  russi.  Questi  cristalli  si  disciol- 
gono Dciracqua  senza  alterazione,  e la  dissoluzione 
acquosa,  trattata  culla  potassa  caustica,  dà  un  depo- 
sito di  ammoniuro  o azoturo  d'argento  capace  di  de- 
tonare fortemente.  — Cromalo  di  barite  (BaO  CrO*),  Si 
ottiene  sotto  la  forma  di  una  polvere  gialla  mescolando 
una  soluzione  di  cloruro  di  bario  o di  nitrato  di  barite 


con  una  soluzione  di  cromalo  di  potassa.  Il  cromato 
di  bariteè  insolubile  nell'acqua;  si  diseioglic  nell'acido 
cromico  e nell’acido  nitrico  ; può  servire  alla  prepara- 
zione dell’acido  cromico  puro.  Secondo  Godon  questo 
sale  comunica  alla  porcellana  un  colore  verde  gial- 
liccio.—Cromatò  di  bismuto.  Questo  sale  ha  un  bellis- 
simo colore  giallo,  è insolubile  nell'acqua  e si  prepara 
col  precipitare  una  dissoluzione  di  nitrato  dì  bismuto 
con  altra  dì  cromato  di  potassa.  Si  può  adoperare  ai 
medesimi  usi  che  il  cromato  di  piombo.  — Gromoto  di 
calce.  Si  compone  di  un  atomo  di  acido  cromico  o di 
un  atomo  di  calce  (CaO  CrO*);  è giallo,  solubilissimo 
nell'acqua,  c si  ottiene  trattando,  cuH'aiuto  dell'acqua 
c del  calore,  un  eccesso  di  cromato  di  piombo  coll'i- 
drato di  calce,  feltrando  ed  evaporando  il  liquore. 
Questo  sale,  quando  si  evapora  la  sua  soluzione 
acquosa,  si  presenta  sotto  forma  di  pagliette  cristalline 
di  color  bruno  giallognolo  ed  aventi  la  lucidezza  della 
seta.  — Cromato  di  cerio.  Il  cromato  di  protossido  di 
cerio  0 cromato  ceroso  allo  stalo  neutro  sì  presenta 
sotto  forma  di  una  polvere  gialla  insolubile.  Questo 
sale  allo  stalo  di  bi  cromato  si  discioglie  facilmente, 
c cristallizza  io  piccoli  cristalli  rossi  trasparenti. — 
Cromato  di  cobalto.  È sotto  forma  di  una  polvere 
grigia  insolubile.  — Gli  altri  cromati  saranno  descritti 
a mano  a mano  che  si  parlerà  delle  basi  corrispon- 
denti. 1 più  importanti  sono  il  cromato  di  potassa  che 
si  ottiene  calcinando  il  ferro  cromato  nativo  col  sal- 
nitro o nitrato  di  potassa,  e serve  alla  preparazione 
di  tutti  gli  altri  cromati;  il  cromalo  di  piombo  che 
si  prepara  in  grande  mescolando  le  soluzioni  di  cro- 
mato di  potassa  e di  acetato  di  piombo  ; ed  il  cromato 
di  mercurio,  che  fornisce  culla  calcinazione  l'ossido 
di  cromo  verde,  col  quale  si  colorano  gli  smalti  e le 
strazze.  Il  cromato  di  piombo  o giallo  di  cromo,  ha  un 
uso  molto  esteso  nella  pittura  su  tela  e sopra  porcel- 
lana e nella  tintoria.  Per  tingere  in  giallo  le  sluffe  di 
seta,  di  lana,  di  lino  ecc.  si  adoperano  l'acetato  di 
piombo  ed  il  cromato  di  potassa  ; quest’ultimo  serve 
a trasmutare  l'acetalo  in  cromato  di  piombo  (o.  BIbr- 
cuRio,  Pioiuo,  Potassi  ecc.). 

CRO.MICO  ('Acido)  (c/ùm.  e fec.). — È uno  dei  pro- 
dotti dell’unione  del  cromo  coH’ossigene.  Quest’acido 
è stato  scoperto  da  Vauquelin  nel  piombo  rosso,  di 
Siberia  e nel  rubino  spinello,  minerali  molto  rari; 
la  natura  non  lo  offre  allo  stato  libero,  ma  a quello 
di  combinazione  sia  coll’ossido  di  piombo,  sia  coll’os- 
sido di  rame.  — L’acido  cromico  è solido  c di  un  co- 
lor rosso  porporino;  si  deponc  in  piccoli  cristalli  coi 
raffreddamento  della  sua  dissoluzione  acquosa  ba- 
stantemente concentrata.  I.a  dissoluzione  evaporata 
Gno  a siccità  presenta  l’acido  di  color  nero  mentre 
è caldo  ; ma  nel  raffreddarsi  prende  un  Unta  russa 
varia,  che  comunemente  tende  al  rosso  di  porpora 
c qualche  vulla  al  giallo -ranciato.  L’acido  cromico  è 
inodoro;  ha  un  sapore  acre,  stiptico,  acidissimo; 
arrossa  fortemente  la  tintura  del  tornasole  ; lascia 
sulla  pelle  una  macchia  gialla  che  non  si  può  togliere 
se  non  lavandola  con  una  soluzione  alcalina;  esposto 
all’aria  non  esercita  azione  alcuna  sopra  l’ossigene. 
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CIIOJIICO  (Acido). 


Ili:)  asimrbe  ruuiiililn  duli'atiuosfpra  e cade  in  deli- 
<|ucsccn/a,  prendendo  i'nspcUo  di  un  liquido  bruno* 
M-uro  vi5cIiìuso;  sottoposto  alTazIonc  del  fuoco  si 
decompone  in  ossigeno  e in  ossido  di  cromo.  — l/acidu 
cromico  é solubilissimo  neU’alcool  come  nell'acqua. 
I.a  dissoluzione  alcoolica  c decomposta  dairazimie  del 
calure  c della  luce  con  produzione  di  etere  c forma> 
2Ìone  di  un  precipitato  di  ossido  idrato  di  cromo  sotto 
tn  furina  di  una  polvere  granulosa  di  color  grigio 
verdastro.  11  liquore  feltrato  é allora  leggermente 
giallo;  non  è precipitato  dairammoniaca  ; ed  abbau- 
donalo,  fuori  dall’ influenza  della  luce  cd  in  vasi  di 
larga  superfìcie,  aliVvaporazione  spontanea,  dà  alio 
>talo  cristallino  ed  inalterata  una  gran  parte  dell’acido 
discioUu. I/acido  idroclorico  cunceniralo  o l'acido 
cromico  mescolati  insieme  si  decompongono  a vi- 
cenda con  jirodiizione  di*  acqua,  di  cromo  e di  un 
riunirò  di  cruiiio  ; un  miscuglio  dì  questi  due  acidi 
iia.  come  l’acqua  regìa,  la  proprietà  di  disciogliere 
Poro.  — L’acido  cromico  si  unisce  all’acido  solforico 
4!  forma  un  composto  clic  per  molto  tempo  venne 
riguardalo  come  Tacido  cromico  puro,  ma  ebe  Gay- 
l.iissac  ha  dimostrato  essere  un  composto  di  acidi 
cromico  c solforico.  Questa  cuoibioazione , vale  a 
dire  l'acido  sulfo-eromico,  lia  un  colore  rosso  scuro 
e.l  un  sapore  acidissimo  die  successivamente  diventa 
acre  e metallico;  cristallizza  lenlaineote  in  ottaedri 
di  color  dei  rubino;  esposto  ad  un  calore  dolce  svolge 
ossigenc  e passa  allo  stato  di  solfato  verde  di  cromo. 
6i  ottiene  quesfucido  doppio  sciogliendo  il  cromato 
<li  barite  nell'acido  nitrico  (azotico),  precipitando  la 
halite  coll'acido  solforico,  decantando  il  liquore,  ed 
evaporando  lentamente  fino  a secco.  Quiudì  si  scio- 
glie il  prodotto  ncH’acqua  e si  evapora  nuovamente 
u secco;  sì  ripetono  più  volle  queste  operazioui  per 
separarne  coiiipìulamente  Tacido  nitrico;  ma  questo 
metodo  non  giova  a togliere  tutto  Tacido  nitrico,  e 
fornisce  diffìcilmente  l’acido  cristallizzalo;  e perù 
Meisner  suggerisce  il  seguente  processo.  Si  decom- 
pone direttainenle  il  cromato  di  barite  coll’acidu  sol- 
forico, e cosi  otiicnsi  una  dissoluzione  rossa  di  sopra- 
«‘lomulo  di  barite  alla  quale  si  aggiunga  a poco  a poco 
mia  nuova  quantità  di  acido  solforico.  Uno  a tanto 
che  cessi  ogni  produzione  di  solfato  di  barite,  avver* 
tenilu  di  non  impiegare  un  eccesso  sensìbile  di  acido, 
i)  liquore,  separato  da)  solfato  dì  barite  col  mezzo 
delia  decantazione,  quindi  evaporalo  a consistenza  di 
srirojqio,  c liii:iliuenle  abbandonato  in  luogo  caldo  o 
Secco,  depone  l’acido  solfo-cromico  cristallizzato.  — 
Per  ottenere  l'ueidu  cromico  allo  stalo  di  purezza  bi- 
s>  gna  impiegare  il  metodo  di  tnverdorbeii  o quello 
di  .Maus.  Il  primo  consiste  nel  mescolare  h parli  di 
«Tomaio  di  piombo  (ovvero  3 parti  «li  eroniato  di 
barile),  3 di  fluoruro  di  calcio  privo  di  sìlice,  calci- 
nato e rTdotto  ili  polvere,  e 3 di  acido  solforico  coa- 
centratissimo  ; questo  miscuglio  viene  introdullo  in 
un  v.*)so  di  piiuiibo  o meglio  di  platino;  quindi  si  ri 
scalda  dotct.'iiumle  al  fuoco  della  lampada  ad  olio, 
l.  acido  .solforico  si  divide  in  due  parti,  una  delle 
}uaii  SI  combina  col  piombo  «lei  cromalo,  e l'altra 


colla  calce  che  risulta  daU’uniooe  delì’ossìgene  del- 
l'acido cromico  col  calcio  del  fluoruro  ; il  cromò  del 
cromalo  ed  il  fluoro  del  fluoruro  divenuti  liberi  s’ìd- 
contrano  c si  svolgono  sotto  la  forma  dì  un  gas  rosso  ; 
c questo  gas  ebo  si  deve  raccogliere  in  un  vaso  di 
platino  contenente  un  poco  d'acqua  distillata,  vi  si 
discioglie,  la  decompone  c si  trasmuta  in  acido  cro- 
mico ed  acido  idro-fluorico.  dissoluzione  cosi  otte- 
nuta prende  una  tinta  di  giallu-rancìalo  carico.  Eva- 
porandola in  un  vaso  di  platino  fino  a siccità,  l’acido 
idro-fluorico  si  svolge  e l'acido  cromico  rimane  puro. 
Per  togliere  ogni  dubbio  sopra  la  presenza  di  qual- 
che traccia  di  acìdo-fluorico  si  può  neU’evaporare  il 
liquore  aggiungervi  una  piccola  quantità  di  cristallo 
di  rocca  in  polvere;  ma  al  dire  di  Berzelius  questa 
precauzione  è superflua.— Se  invece  di  far  assorbire 
il  gas  rosso  dall’acqua,  si  fa  giungere  in  un  vaso  di 
platino,  in  fondo  al  quale  trovisi  una  pìccola  quan- 
tità d'acqua  o la  cui  apertura  sia  chiusa  con  un  pezzo 
di  carta  umida,  il  gas  si  decompone  nell’aria  carica 
di  uniidila  che  occupa  la  cavità  del  recipiente  e forma 
ìiilorno  airorilizto  del  tubo  una  vegetazione  lanugi- 
nosa di  acido  cromico  che  si  depone  in  piccoli  cri- 
stalli di  un  bel  rosso  di  cinabro.  Questa  cristalliua- 
zione,  che  alla  fine  riempie  tutta  la  capacità  del  vaso, 
è molto  voluminosa,  ma  cede  facilmente  alla  menoma 
pressione.  Se  lo  svolgimento  del  gas  si  opera  leiila- 
menCe,  i cristalli  diventano  più  voluminosi  e più  sodi, 
ma  non  sono  mai  regolari,  e costituiscono  sempre  una 
vegetazione  di  aghi  cristallini,  compressi  e striati. 
Questi  crislaHi  non  contengono  acido  idro-fluorico  nè 
fluore  combinato.  — li  processo  di  Maus  é analogo  a 
quello  che  si  pratica  per  estrarre  Tacido  clorico  dal 
duralo  di  potassa.  Sì  disciuglic  il  bicromato  dì  po- 
tassa nell’acqua  e vi  si  versa  un  debole  eccesso  di 
idro  fluorato  acido  di  fluoruro  di  silicio.  L’acido  idro- 
fluorico  e la  potassa  si  decompongono  a vicenda  con 
produzione  di  acqua  c di  un  fluoruro  di  potassio,  il 
quale  nel  combinarsi  imiucdiatanicnle  col  fluoruro 
di  silicio  diventa  insolubile  c si  precipita  allo  stalo 
di  gelatina  lras|>arente.  Fallo  chiaro  il  liquore,  si 
decanta  e si  evapora  fìno  a siccità  in  un  vaso  di  pla- 
tino e ad  un  calore  dolcissimo.  Finalmente  si  stem- 
pra il  resìduo  in  una  piccola  quantità  di  acqua  che 
discioglie  l’acido  cromico  c lascia  sotto  forma  di  pol- 
vere alcune  tracce  di  fluoruro  doppio  di  silicio  c di 
potassio.  In  questo  stato  di  concentrozione  non  si 
feltra  l'acido  cromico  poiché  carbonizzerebbe  la  carta, 
ina  si  separa  col  mezzo  di  un  imbuto  di  vetro.  — Non 
si  c potuto  determinare  la  composizione  dell’acido 
cromico  se  non  con  mezzi  indiretti,  e si  è cercalo 
quanl’ossidu  di  cromo  si  ottiene  da  un  cromalo  di  cui 
si  conosce  la  quantità  delia  base;  quindi  dalla  per- 
dila di  peso  si  è dedotto  la  quantità  duU’ossigene  clic 
l'acido  aveva  abbandonalo  per  passare  allo  stato  di 
ossido  di  cromo.  In  questa  maniera  si  è trovalo  che 
l’acido  cromico  è formato  di  46,  09  di  ossigene,  e 
53, 98  di  cromo,  ossia  di  100  parti  di  questo,  e 85,  97 
di  quello.  Pertanto  la  forinola  CrO'  esprime  la  com- 
posizione dell’acido  cromico,  nel  quale  la  proporzione 
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cleU'ussigeoe  è doppia  di  quella  cbe  esiste  ncirossido  i e trovasi  in  Francia  nel  dipaiiiujcnlo  del  Varo,  in 
di  cromo.  — 1/aeidu  cromico  si  unisce  alle  basi  salili-  | Silesia  c nelle  vicinanze  di  Sau  Domingo;  l’altra  tru- 
cabili  0 forma  una  serie  di  sali  conosciuti  col  nome  | vasi  a Balliuiora,  a Chestercoutz  (Pensilvaiiia),  nei 
di  cromati  (crdi)  che  vengono  impiegati  nella  pittura,  { monti  Crali  e nella  Ivliria,  e comprende  dal  52  al  56 
nella  tintoria  e nella  fabbrica  delle  tele  dipinte.  In  ì per  cenlo  circa  di  ossido  di  cromo.  Il  minerale  di 
questi  usi  si  debbe  aver  riguardo  all'  azione  chimica  ' Francia  è nerastro,  poco  brillante  ed  io  masse  amorfe; 
dell’acido  cromico  che  vuoisi  considerare  sotto  due  £ quello  d’America  è di  un  nero  bigio  in  masse  tr^ 
rapporti,  cioè  come  acido  che  tende  a neutralizzare  ^ mezzate  od  in  grani  amorfi  circondali  da  una  steatite 
le  ha^i  alcalioe,  e come  corpo  ossigenato  che  tende  | bianca  o verde,  ed  ha  la  lucentezza  dell'  antracite, 
ad  abbandonare  il  suo  ossigcuc.  Sotto  il  primo  rap«  | 1)  ferro  crainalo  cristallizza  alcuna  volta  in  ottaedri, 
porto  l’acido  cromico  dà  origine  a sali  colorali  in  Si  adopera  principahnenle  questo  minerale  per  la 
rosso  ed  in  giallo,  alcuno  dei  quali,  per  cs.  il  cromato  | preparazione  in  grande  del  cromalo  di  potassa  (r.  Po- 
di piombo  ha  la  proprietà  di  combinarsi  ai  tessuti  c [ tzssì).  Si  ottiene  il  cromo  allo  stato  metallico  calci- 
di  colorare  variamente  le  stoffe  dal  giallo  di  aurora  \[  nandù  Tossido  verde  di  cromo  col  carbone  puro  in  uii 
carico  fìno  a quello  di  giunchiglia,  variando  le  cir-  crogiuolo  intonacalo  di  carbone,  coperto  ed  esposto 
costanze  della  precipitazione,  e mettendo  ora  un  ec-  ad  una  temperatura  elevatissima.  Il  metallo,  per  es- 
cesso  dì  acido,  ora  uii  eccesso  di  alcali.  Sullo  il  se-  , sere  estremamente  refrattario,  si  presenta  allora  sotto 
condo  rapporto  coovien  riflettere  cbe  l’acido  cromico  . la  forma  di  una  massa  granulosa  o di  un  piccolo 
riscaldato  perde  la  metà  del  suo  ussigenc  e passa  allo  | bottone  impcrrellamcnte  fuso.  — 11  cromo  è solido, 
stato  di  ossido  di  cromo  verde;  cbe  la  luce  tende  a : fragile,  duri»sirao,  di  un  bianco  grigio  e dotato  di 
determinare  la  stessa  decomposizione;  che  V acido  I'  una  debole  lucentezza;  la  sua  densità  è di  circa  5,90; 
solforico  concentrato  lo  decompone  cuiraìulo  del  ca>  | non  si  ossida  in  contatto  dtdl'aria  o deH'ossigcns  so 
Iure,  svolgendo  ossigeue,  e formando  un  solfalo  di  , non  viene  esposto  ad  una  temperatura  umllo  elevala; 
ossido  verde;  cbe  gli  acidi  solforoso  e idrosolforico  !{  riscaldalo  al  calor  rosso  decompone,  secondo  Re- 

10  decompongono  ugualmente  togliendogli  una  por-  !'  gnauli,  l’acqua  in  vapore,  e sì  trasmuta  in  ossido 

zìonc  del  suo  ossigeue,  con  produzione  di  solfalo  di  ; verde;  si  discioglie  nell' acido  ìdrofluorico  con  isvol- 
ossido  di  cromo  nel  primo  caso  , e di  acqua  nel  se-  gìmento  d' idrogene  ; l'acido  nitrico  a caldo  lo  con- 
condo,  intanto  che  l'acido  passa  allo  stato  di  ossido  | verte  in  acido  cromico  ; l'acqua  regia  c gli  altri  acidi 
di  cromo  e si  forma  un  deposito  di  zolfo.  Quindi  forti  lo  attaccano  debolmente  anche  alla  temperatura 
è che  nelle  applicazioni  alla  tintura,  volendo  per  es.  deirebolliziono.  Al  dire  di  Richler  il  croo)o  è debol- 
lissare  l'acido  cromico  sopra  una  stoffa  col  mezzo  mente  attratto  dalla  calamita.  — Il  cromo  si  unisce 
di  una  base  salificabile,  se  ne  dovrà  scegliere  una  aU’ossigcoe,  al  cloro,  ai  bromo,  all'iodo,  al  fluore, 
che  non  sia  disposta  a sopraossidarsi,  e si  dovranno  allo  zolfo , al  fosfuro.  — Le  combinazioni  del  cromo 
alloiiiauarc  tutte  le  materie  avido  di  ossigene,  poiché  coU’ossigenc  sono  il  protossido  di  cromo,  od  ositdo 
venendo  in  conlallo  coll’acido  cromico  s' impadroni-  verde  di  cromo  c rncido  cromico.  — Il  protossido  di 
rebbero  di  una  porzione  deU’ossigene  di  quest’acido,  cromo  (ossido  dì  cromo,  ossido  cromico)  si  compone 
cbe  nel  trasformarsi  in  ossido  di  cromo  produrrebbe  di  29,89  d’ossìgene  e 70,1 1 di  cromo  ; la  sua  forinola 
un  cangiamento  totale  di  colore.  é Cr’O*.  Quest'ossido  é polveroso,  di  un  verde  er- 

CROMO  (cAim.  inin  e tecn.).  • Nome  di  un  me-  baceo,  insolubile  nell'acqua,  diffìcilissimo  a fondersi , 
fallo  scoperto  nel  i797  , da  Vauquelin,  in  un  mine-  inalterabile  al  contatto  delTaria  e del  gas  ossigene, 
rale  di  Siberia  chiamato  piombo  rosso,  o cbe  questo  privo  d'azione  sopra  l'idrogene,  lo  zolfo  ed  il  cloro, 
chimico  riconobbe  composto  di  cromato  dì  piombo,  anche  alle  temperature  più  elevale.  Allo  stato  idrato 

11  cromo  non  s’iocoolra  in  natura  allo  stalo  metallico,  l’ossido  di  cromo  si  discloglic  nelle  soluzioni  alcaline 
ma  bensì  a quello  di  acido  e di  ossido  per  lo  più  in  o negli  acidi,  ma  perde  queste  proprietà  colla  calci- 
combinazione  cogli  altri  ossidi  metallici.  Trovasi  allo  nazione.  L’ossido  di  cromo  s'incontra,  come  abbiamo 
stato  di  acido  nel  cromato  di  piombo,  nel  cromalo  detto,  in  natura  ma  in  piccolissima  quantità;  pegli  usi 
doppio  di  piombo  e di  rame,  e nel  cromato  doppio  delle  arti  si  prepara  comunemente  calcinando  il  ero- 
di magnesia  e d’allumina.  Allo  stalo  di  ossido  tinge  malo  di  mercurio.  Perciò  s'introducc  questo  cromato 
ili  verde  Io  smeraldo  c dà  il  colore  a molti  serpen-  in  una  storta  di  grès  empiendone  ì Vs  ‘ 

tini  e ad  altre  pietre;  esiste  talvolta  alla  superfido  sua  capacità;  al  collo  della  storta  si  adatta  un  tubo 
del  cromalo  di  piombo  e tal  altra  in  piccole  masse  che  va  a pescare  nell’  acqua  clic  si  pone  nel  reci- 
e come  materia  colorante  del  quarzo  nei  granili  della  piente  destinalo  a raccogliere  il  mercurio.  La  storta 
montagna  degli  Ecouebels  nel  diparlimenlo  di  Saóne-  vieo  collocata  in  un  fornello  a riverbero  e riscaldala 
et-Loire  (Francia);  finalineote  allo  stato  di  ossido  di  Gno  al  calor  rosso  ; si  mantiene  in  questo  stato  fino 
cromo  congiunto  ad  ossido  di  ferro  o ad  alluDiìna  a tanto  che  sia  compiutamente  decomposto  il  cromalo 
abbonda  singolarmente  in  alcuni  paesi  di  Europa  e di  mercurio.  In  quest’ operazione  l' ossigene  si  svolge 
di  .America,  in  un  minerale  conosciuto  sotto  I nomi  allo  stato  di  gas;  il  mercurio  si  volalUizza  e va  a con- 
dì ferro  cromalo,  cromilo  di  ferro  o cromato  di  ferro,  densarsl  neU’acqua  del  recipiente;  l’ossido  di  cromo 
Si  conoscono  due  varietà  di  questo  minerale  ; la  prima  | rimane  nella  storta  allo  stalo  di  polvere  verde  , che 
contiene  dal  3-5  al  37  per  cento  dì  ossido  di  cromo  si  estrae  dopo  il  raffrcddameulo  della  storta.  — In 
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mi^uglio  di  parti  uguali  dì  cromato  di  polassa  e di 
solfe  scaldato  6no  al  rosso,  in  un  crogiuolo  di  terra 
coperto,  dà  una  massa  verdastra  composta  di  solfato 
e di  solfuro  di  potassio  e di  ossido  di  cromo.  Lisci* 
vìando  questa  massa  si  tolgono  i prodotti  alcalini  e 
rimane  l’ossido  di  cromo  che  si  lava  replicatamente 
onde  averlo  allo  stato  di  purezza.  Lassaigne  ha  os- 
servato che  con  questo  mezzo  si  otteneva  costante- 
mente  un  ossido  di  cromo  di  un  bel  verde  ed  allo 
stesso  grado  d'intensità.  —Secondo  Berlbier,  quando 
sì  scalda  il  cromato  di  piombo  io  un  crogiuolo  into- 
nacato di  carbone,  V acido  cromico  passa  allo  stato 
di  ossidoi  ed  il  piombo  è totalmente  ridotto  ; pestando 
e liscivando  la  massa  cosi  ottenuta  si  ottiene  Tossido 
di  cromo  misto  di  alcuni  grani  di  metallo  che  si  di- 
sciolgono colPacido  nitrico  (azotico).  L’ossido  di  cro- 
mo insolubile  in  quest’acido  è allora  purissimo.  — Si 
può  facilmente  ottenere  l'ossido  dì  cromo  calcinando 
al  calor  rosso  un  miscuglio  di  parli  uguali  di  cro- 
mato di  potassa  e di  sale  ammoniaco  (idrùclorato  di 
ammoniaca),  stemprando  la  materia  mll'acqua  bol- 
lente e feltrandola  ; in  questa  reazione  V ammoniaca 
del  sale  ammoniaco  decompone  l'acido  cromico,  e l'a- 
cido idroclortco  dello  stesso  sale  decompone  la  po- 
tassa, cosicché  ne  risultano  acqua,  azoto,  cloruro  di 
potassio  ed  ossido  di  cromo;  quest'ultimo  per  essere 
insolubile  rimano  sul  filtro.  — Finalmente  quando  si 
fa  bollire  una  soluzione  di  cromato  di  potassa  con 
acido  idroclorico  concentrato,  il  sale  è decomposto 
con  produzione  d’acqua  di  protocloruro  di  potassio, 
dì  protocloruro  di  cromo  e svolgimento  di  cloro  ; il 
liquore  rosso  giallastro  passa  prontamente  al  verde 
scuro,  ed  allora  raggiunta  delTammoolaca  determina 
la  formazione  di  un  precipitalo  bigio-verdastro  che 
ò l’ossido  idrato  dì  cromo,  solubile  negli  acidi  c nelle 
soluzioni  alcaline.  Quest’ ossido  calcinato  diventa  di 
un  bel  verde  di  prato,  e perde,  siccome  abbiamo  già 
dotto,  la  proprietà  di  disciogliersi  negrindicatì  me- 
strui. L’ossido  di  cromo  è usato  per  dipingere  in 
verde  sopra  le  porcellane  e per  colorare  gli  smalli 
ed  i vetri  che  imitano  lo  smeraldo.  Uno  smalto  verde 
«li  ossido  di  cromo  applicato  sulle  foglie  d' argento  o 
di  rame  forma  un  intonaco  che  offre  l’ apparenza 
deU'oro. — Acido  cromico.  Questa  combinazione  rac- 
«‘biude  tre  atomi  di  ossìgene  per  un  atomo  di  cromo 
(o.  CnoMfco  (acido).— Alcuni  chimici  ammettono  una 
terza  combinazione  di  cromo  e di  osmgene  che  è il 
i/eutofstdo  di  cromo.  Si  ottiene  questo  composto  di- 
tciogliendo  l’idrato  di  protossido  di  cromo  nell’acido 
nitrico,  evaporando  il  nitrato  fino  a secco  e riscal- 
dando la  massa  fino  a tanto  che  cessi  ogni  svolgi- 
mento di  vapori  rossi.  Il  residuo  che  si  presenta  sotto 
forma  d’una  polvere  bruna  o di  color  rosso-scuro, 
brillante,  insolubile  nell'acqua,  sarebbe  il  deutossido 
di  cromo  capace  di  unirsi  agli  acidi  con  produzione 
di  sali  dotati  di  caratteri  particolari.  Ma  secondo  le 
sperienze  di  Maus  questa  polvere  bruna  non  sarebbe 
altro  che  un  cromato  di  ossido  dì  cromo.  — Cloruro 
ili  cromo.  Sì  ammettono  due  combinazioni  definite 
<ii  cromo  e dì  cloro,  il  protocloruro  di  cromo  e il  j>er’ 


cloruro  di  cromo.  — Il  protoc/orifro  di  cromo  (cloruro 
cromico)  (Cr*  Ci*)  è solido,  crìstallizzabile  in  iscaglie, 
solubilissimo  nell’acqua  e neH'alcool  ; ba  il  colore  dei 
fiori  di  pertico  ; si  compone  di  65,  37  di  cloro  e 
3à,  65  di  cromo;  si  ottiene  disciogliendo  il  protos- 
sido idrato  di  cromo  Dell’acido  idroclorico  ed  evapo- 
rando la  dissoluzione  a calore  moderato  e fuori  del 
contatto  deirariat  ovvero  si  prepara  decomponendo 
il  cromalo  di  piombo  coll’acido  iilroclorico  ^ evapo- 
rando il  liquore  a secco,  e trattando  il  residuo  col- 
Talcool  ebe  discioglie  soltanto  il  cloruro  dì  cromo  e 
che  evaporato  lentamente  lo  depone  sotto  forma  cri- 
stallina. La  soluzione  del  protocloruro  di  cromo  è 
di  color  verde  di  smeraldo  ; questa  soluzione  evapo- 
rata rapidamente  si  decompone  con  isvolgìmenlo  di 
acido  idroclorico  e formazione  di  ossido  di  cromo.— 
Il  pneloruro  di  cromo  (deuto-cloruro  di  cromo  , do* 
rido  cromico)  (CrCf*)  si  compone  di  79,06  di  duro, 
e 30,  di  cromo,  e si  ottiene  mescolando  parli 
uguali  di  cromato  di  piombo  e di  acido  solforico  con- 
centralo che  si  riscaldaoo  leggermente  in  una  storia 
di  vetro  tubulata,  quindi  si  aggiunge  cloruro  di  so- 
dio fuso  e polverizzato,  e chiusa  la  tubulatura  si  di- 
stiila  il  miscuglio  raccogliendo  11  prodotto  in  red- 
piente  secco.  11  perdoruro  di  cromo  cosi  ottenuto 
è liquido,  di  color  rosso  di  sangue  e sommamente 
volatile;  spande  vapori  densi  in  contatto  dell’ aria: 
si  decompone  in  parte  in  conlatto  dell’acqua  con 
isvolgimrato  di  calorico  o produzione  di  acido  idro- 
dorico 6 di  acido  cromico;  detona  in  contatto  del 
fosforo,  delio  solfo  edel  mercurio;  assorbe  H gas  am- 
moniacale con  produzione  di  luce;  diacii^lie  Tiodo 
ed  il  doro  secco.  Secondo  Rose  il  composto  clorurato 
volatile  che  sì  ottiene  decomponendo  coll’acido  solfo- 
rico i cromati  misti  ad  un  cloruro  è una  combinazione 
di  due  atomi  di  addo  cromico  e di  un  atomo  di  per- 
doruro. Quindi  avrebbe  per  furuola  (300*  Cròi*). 
— Una  terza  combinazione  del  cromo  col  doro,  cbia- 
mala  da  Thénard  cloruro  tfilermedio  di  cromo  e da  Ber- 
zelius  cloruro  sopracromicot  consiste  in  un  liquore  di 
color  rosso  che  si  ottiene  disdoglicndo  a freddo  nel- 
l'acido idrodorico  il  deuio$$ido  di  cromo,  l^re  a 
Thénard  che  questo  liquore,  il  quale  per  la  bollitura 
o per  la  semplice  evaporazione  spontanea  svolge 
doro  e si  trasmuta  in  protocloruro,  non  debba  rigoar- 
darsi  come  un  cloruro  particolare  ma  bensì  come  un 
composto  generato  dall’ unione  dei  due  cloruri  pre- 
cedenti. ^Bromuro  di  cromo.  Il  cromo  si  combina 
col  bromo  in  due  proporzioni,  e forma  i i*  un  proto» 
bromuro  di  cromo  (bromuro  cromico)  composto  di 
80,  66  di  bromo,  e 19,  3à  di  cromo;  3°  un  deuto- 
bromvro  o peròromuro  di  òroino  (broroido  cromico) 
composto  dì  89,  30  di  bromo,  e 40,  70  di  cromo. 
Queste  combinazioni  sono  poco  conosciute;  godono 
pcré  di  proprietà  analoghe  a quelle  dei  cloruri.  Il 
bromuro  di  cromo  è deliquescente  e difficilmente  cri- 
stallizzabile; si  ottiene  trattando  il  cromato  di  piombo 
coll’acido  idrobromico;  la  sua  soluzione  è verde  e 
passa  al  brunastro  coirevapomzione  ; il  suo  sapore  è 
aere,  astringente  c metanico.  — ioduro  di  cromo.  I 
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composti  formali  dal  cromo  coH'iodo  sono  ancora  un 
proto'ioduro  e un  deuto  ioduro  poco  conosciuti,  lì 
proto^ìodvro  di  cromo  è composto  di  87,  07  d’iodo,  e 
i3,  93  di  cromo.  Il  drufo-toduro  o prrioduro  di  cromo  ^ 
(iodito*  cromico)  comprende  93.  09  d'ìodo,  e 6,91  di 
cromo.  Egli  è da  notarsi  cbo  trottando  coH’acido  sol-  j 
forìco  i cromati  misti  ai  bromuri  od  agl*  ioduri,  con 
metodo  analogo  a quello  che  s'impiega  nella  prepa-  | 
raxinne  del  percloruro  di  rromo,  invece  di  produrre 
un  perbromuro  od  un  perioduro  di  cromo  si  oUengono 
soltanto  il  bromo  e l’iodo  allo  stato  libero. — Fluo^ 
ruro  di  cromo.  Esistono  due  eombinaxionl  definite  dì 
Suore  e di  cromo,  il  prolo^fluoruro  e il  deuto-fluo* 
ruro.^ll  prolo-/lMoruro  di  cromo  ffiuoruro-cromico, 
Sorurodì  cromo)  (Cr,F«)compreBde49,93  di  fluore, 
e 30, 08  di  cromo.  DisciogUendoil  protossido  di  cromo 
oeiraddo  idro-fluorìco  ed  evaporando  la  dissolusione, 
si  ottiene  questo  composto  sotto  forma  di  una  massa 
satina,  crlsUlUoa,  di  color  verde,  solubile  nelCacqua. 
Il  protO'fluoruro  di  cromo  si  combina  facilmente  ai 
floorurì  alcalini  con  produzione  di  fluoruri  doppii , 
polverosi,  verdi,  poco  solubili  ueH'acqua.  11  demo* 
fluoruro  di  cromo  (perfluoruro  di  cromo,  fluorido 
cromico)  (Cr  E^)  si  compone  di  66,  60  di  fluore,  e 
di  So,  40  di  cromo.  Questo  corpo  corrisponde  al* 
l'acido  cromico,  e si  presenta  sotto  forma  di  gas  ru* 
tilante  alia  temperatura  ordinaria  ; ma  raffreddalo  al 
disotto  dello  zero  si  condensa  in  un  liquido  di  color 
rosso  di  sangue;  posto  in  contano  dell’scqua  si  tras* 
forma  io  acido  cromico  ed  in  acido  idro*fluorico  ; si 
decompone  egualmente  ‘in  eootatio  del  vetro  con 
produzione  di  gas  fluo-silicieu  e di  acido  cromico. 
Si  ottiene  il  gas  rutilante,  di  cui  si  tratta,  col  processo 
indicato  per  la  preparazione  dell’acido  cromico  (vedi) 
scaldando  dolcemente  la  storta  che  contiene  il  mi* 
scuglìo  di  cromato  di  piombo,  di  fluoruro  di  calcio, 
a di  acido  solforico,  evitando  il  coolatlo  dei  vapori 
dell’acqua  e raccoglieudo  il  prodotto  in  un  tubo  di 
piombo  o di  platino  circondato  da  una  mescolanza 
Ir^orìfera.  Secondo  Rose  il  composto  volatile  che  si 
ottiene  decomponendo  coll’acido  solforico  i cromali 
naisti  ai  fluoruri  conterrebbe  per  un  atomo  di  cromo 
dieci  atomi  di  fluore,  una  parte  del  quale  sarebbe  allo 
stato  di  acido  idrofluorieo.  Berzelius  ammette  una 
terza  combinazione  di  fluore  e di  cromo  ossia  un 
fluoruro  sopra^omico  corrispondente  al  cloruro  so* 
pra*cromico  o cloruro  di  cromo  intermedio  ebe  ab* 
biamo  descritto.  Ma  questo  composto  può  similmente 
eooziderarsi  come  un  miscuglio  dei  due  fluoruri  pre* 
cedenti.— Sof/uro  di  cromo.  Lo  zolfo  non  si  unisce 
direttamente  al  cromo,  ma  si  può  oUenero  il  solfuro 
di  cromo  con  vario  proce^iso.  11  miglior  mezzo  con* 
sislo  nel  sottoporre  ad  una  temperatura  elevatissima, 
in  un  crogiuolo  intonacato  di  carbone,  un  miscuglio 
di  persolfuro  di  potassio  e di  ossido  di  cromo;  la 
massa  fusa  sciolta  nell’  acqua  lascia  per  residuo  il 
solfuro  di  cromo  puro.  Si  prepara  ugualmente  il  sol* 
foro  di  cromo  facendo  passare  i vapori  del  solfuro  di 
carbonio  sopra  l’ossido  di  cromo  riscaldato  al  grado 
del  caior  rosso  io  un  tubo  di  porcellana;  nel  qual  caso 


il  carbonio  si  unisco  atrossigene  e lo  zolfo  al  cromo. 
11  solfuro  di  cromo  è grigio,  privo  di  lucentezza  me* 
tallica,  solubile  nelTacqua  regia.  Insolubile  negli 
alcali  o nei  solfuri  alcalini  ; soUoposto  alla  torrefa- 
zione sì  converte  facilmente  In  gas  solforoso  ed  in 
ossido.  Secondo  Berzelius,  il  cromo  nel  combinarsi 
collo  zolfo  forma  due  composti,  l’uno  dei  quoli  cora* 
prende  Ire  atomi  di  zolfo  o due  atomi  di  cromo, 
l'altro  tre  atomi  di  zolfo  e un  atomo  di  cromo.  — 
Fosfuro  di  cromo.  Si  ottiene  questo  corpo  calcinando 
ad  una  temperatura  elevatissima  il  fosfato  di  cromo 

10  un  crogiuolo  intonacato  di  carbone;  il  fosfuro  ebe 
ne  risulta  è alquanto  coerente  e si  agglutina,  ma  non 
si  fonde.  Il  fosfuro  di  cromo  ò grigio-chiaro,  dotato 
di  poca  lucentezza;  resiste  all' azione  di  quasi  tutti 
i corpi,  anche  del  più  energici  ; non  si  altera  sensibil- 
mente al  contatto  dell*  aria  ; è insolubile  nell’acido 
nitrico  (azotico,  nell’ acido  Idrofluorieo  e nelt’acqua 
regia;  luliavia  è attaccabile  daH’idralo  dì  potassa  per 
via  della  fusione  in  contatto  deH'aria;  In  questo  caso 
la  massa  lisciviata  sì  colora  io  giallo  e cenUeoe  una 
certa  quantitò  di  cromato.  11  fosfuro  di  cromo  prepa- 
rato da  Rose  decomponendo  al  grado  del  caler  rosso 

11  cloruro  di  cromo  in  cristalli  anidri  coll*  idrogeno 
fosforato,  era  di  color  nero,  leggermente  solubile 
nell'acido  nitrico,  e neU'acqua  regia,  e composto  di 
un  atomo  di  fosforo  e di  un  atomo  dì  cromo.— Le 
combinazioni  del  cremo  col  selenio  e col  tellurio  sono 
poco  note.— Lf9Òe  del  cromo.  Neo  ri  ottengono  que- 
ste leghe  se  non  esponendo  ad  una  temperatura  ele- 
vatissima il  metallo  che  vuoisi  legare  al  cromo,  me- 
scolato al  cromo  metallico,  od  all*  ossido  di  cromo 
puro,  e in  pari  tempo  alla  quantitò  di  carbone  suffi- 
ciente per  assorbire  lutto  l’ossigene  ossia  per  operare 
la  riduzione.  Il  contatto  di  qualche  metallo  ebe  si 
ossidi  facilmente,  come  il  ferro,  può  determinare  la 
riduzione  deli'os&ìdo  di  cromo  col  mezzo  della  cemen- 
tazione, ma  ciò  ha  luogo  soltanto  per  un  piccìolissimo 
numero  di  metalli.  Le  materie  terrose  si  oppongono 
generalmente  parlando  alla  riduzione  dell’ossido  di 
cromo;  ma  a malgrado  della  presenta  di  queste  ma- 
terie si  può  ottenere  tal  riduzione  mediante  la  pre- 
senza di  un  metallo  per  il  quale  il  cromo  abbia  molla 
affinilò;  allora,  se  le  scorie  e la  lega  sono  fusibilis- 
sime, si  può  oUeoere  quest’ ultima  allo  stalo  di  pu- 
rezza. 1 borali  mollo  fusibili  si  oppongono  meno  for- 
temente dei  silicati  alla  riduzione  dell' ossido  di  cro- 
mo ; quindi  è ebe  si  dò  la  preferenza  al  borace  ogni 
qual  volta  la  presenza  di  un  flusso  sia  necessaria  alla 
formazione  di  una  lega  di  cromo.  Berlhier  ha  for- 
malo due  leghe  d’acciaio  e di  cromo,  i’uiia  conto- 
nenie  40  millesimi  e l’altra  (3  milieslini  di  cromo  ; 
ambedue  hanno  fornito  eccellenti  slromcnti  da  taglio 
che  sonosi  damascali  pcrfeitamenle , bagnandone  la 
superficie  con  acido  solforico  (c.  Acciaio).  — di 
cromo.  Il  cromo,  secondo  Berzelius,  sembra  dare  due 
serie  di  sali,  quelli  dei  protossido  e quelli  del  deulos- 
sìdo,  ossia  i ra/i  cromici  ed  i mH  eopracromici.  1 sali 
di  protossido  di  cromo  sono  di  coior  verde  di  sme- 
raldo ; il  loro  sapore  è dolcigno  ed  astringente  ; le 


loro  folazioni  sono  prccipiiatc  in  gngio-%‘erdastro  , 

dalla  potassa  c dalla  soda,  ^ dall' ammoniaca, 
o^  dal  carbonato  di  potassa  o di  soda;  nel  primo  caso 
il  precipitato  è solubile  in  un  eccesso  di  alcali  ; nel 
secondo  quasi  insolubile  in  un  eccesso  di  alcali,  nel 
terzo  6 insolubile  in  un  eccesso  di  carbonato  ; gli 
idrosolfuri  alcalini  le  precipitano  in  grigio-verdastro 
con  isvnlgimcnto  d’acido  idro-solforico;  il  cianuro 
giallo  di  potassio  e di  ferro  le  precipita  in  verde; 
6^  la  noce  di  galla  in  bruno;  7^  coll'acido  solforico 
non  danno  alcun  precipitalo.  Gli  altri  salì,  cioè 
quelli  del  dculossido  hanno  un  color  rosso  ma  sono 
pochissimo  conosciuti.  •*—  I sali  di  cromo  non  hanno 
uso  c non  olTrono  in  particolare  alcuna  proprietà  che 
meriti  di  essere  riferita. — Il  cromo  non  é adoperato 
allo  stalli  di  purezza  ma  soltanto  allo  stato  di  ossido 
od  a quello  di  acido  combinato  con  alcuni  ossidi,  e 
serve  nella  pittura  e nella  tintoria  (r.  Cromico  (addo) 
e Cromato).  11  cromo  non  è stato  sin  qui  applicalo 
agli  usi  della  medicina.  Secondo  Gmclin,  questo 
corpo,  sopratotto  allo  stato  di  acido,  agisce  sopra 
Teconomia  vivente  come  polente  veleno.  — Per  rico- 
noscere se  il  cromo  fa  parte  di  un  minerale,  bisogna 
i*alcinare  questa  sostanza  con  un  alcali,  c trattare  la 
massa  alcalina  coiracqua,  che  discioglic  il  cromalo  di 
potassa  formatosi,  c prende  un  rnlor  giallo  sensibilis- 
simo, bencliè  sia  debolissima  la  quanlilà  dell’acido 
cromico  presente;  il  potere  colorante  del  cromato  di 
potassa  neutro  è talmente  grande  che  una  parie  di 
questo  sale  basta  a comunicare  una  tinta  giallognola  a 
'i0,000  parli  dì  acqua.  Quindi  si  satura  l'alcati  libero 
coll'acido  nitrico  (azotico)  c si  rimesi’ola  il  sale  neu- 
tro col  nitrato  (azotato)  di  mercurio  che  dall'acido 
cromico  vicn  precipitato  in  rosso.  Finalmente  calci- 
nando il  precipitalo  di  cromato  di  mercurio  rimane 
r ossido  verde  di  cromo.  Quando  la  quantità  del 
cromo  contenuto  iu  un  minerale  è mollo  debole,  se 
ne  scopre  più  facilmente  la  presenza  col  seguente 
metodo  di  Vauquelin.  A tale  intento  si  satura  il  li- 
quore alcalino  giallo  coll' acido  nitrico,  si  evapora  a 
siccità,  e dopo  di  avere  ridisciolia  la  massa  si  versa 
un  eccesso  di  acido  nitrico  nella  dissoluzione  feltrala; 
quindi  si  fa  digerire  in  un  fiasco  turato,  insieme  con 
un  poco  d’idrosolfato  d’aminoniara.  In  questa  maniera 
l'acido  cromico  è ridotto  allo  stato  di  ossido  di  cro- 
mo. Allora  si  caccia  coircbollizionc  il  gas  idrosol- 
forico divenuto  libero,  si  tratta  colla  potassa  cau.<>lica 
il  liquore  bollente  e si  ottiene  un  precipitato  di  os- 
sido verde  di  cromo.  Al  cannello  si  scopre  la  pre- 
senza delle  più  piccole  quantità  di  cromo,  facendo 
fondere  il  minerale  da  assaggiarsi  col  borace  o col 
fosfato  d'ammoniaca  e di  soda,  ottenendosi  cosi  una 
perla  di  un  bel  verde  di  smeraldo  la  quale  conserva 
il  suo  colore  tanto  nel  fuoco  di  riduzione  quanto 
in  quello  di  ossidazione  , ciò  clic  serve  a distin- 
guere il  cromo  dal  rame  c dall'  lirano  , poiché  il 
rame  produce  il  color  verde  soltanto  nel  fuoco  di 
ossidazione,  c Turano  soltanto  in  quello  di  ridu- 
zione. 

rUOMOriAMDKirO  (\cido)  f/iim  ).  — Nome  di 


un  acido  formalo  di  cianogene,  di  cromo  e il  idru- 
gene.  Il  radicale  di  questo  composto  è il  crornono- 
nogent,  combinazione  particolare  di  cianogene  c di 
cromo  che,  al  pari  del  cobaltocianogene,  del  fcrri- 
cìanogene  c del  plalinocianogene,  è analoga  al  ferro- 
cianogene  (tedi).  I composti  ebe  risultano  dalTunionc 
di  un  metallo  col  radicale  dell’acido  croiiiocianidrico, 
diconsi  cromocianur/.— I.e  combinazioni  cianiirate, 
nelle  quali  il  cromo  entra  sotto  una  forma  particolare, 
sono  state  scoperte  da  Rirckmann.  — Allorquando 
si  lascia  evaporare  alTaria  un  miscuglio  di  una  dis- 
soluzione d’idrato  di  potassa  c d’idrato  di  ossido  di 
cromo  alla  quale  si  è aggiunto  un  eccesso  dì  acido 
idro-cianico,  il  liquido  si  colora  in  rosso  bruno  con 
formazione  successiva  di  cristalli  gialli,  che  purificati 
per  mezzo  di  ripetute  cristallizzazioni  posseggono  una 
forma  cristallina  identica  ed  una  composizione  ana- 
loga a qnella  del  ferricianuro  o del  cobaltocianuro  di 
potassio  (u.  CoBALTOCIAROGENP.  6 FenRIClAROcERE).  Que- 
sto  sale  è il  croraocinnuro  di  potassio,  la  cui  formota 
è Cr^  Cj/i,  K,.  La  dissiduzionc  precipita  il  nitrato 
(azotato)  d’argento  in  bianco,  I sali  di  protossido  di 
ferro  in  rosso  di  mattone.  Tacciato  basico  di  piombo 
in  bianco;  il  nitrato  di  piombo  e i sali  di  sesquios- 
sido  di  ferro  non  sono  precipitali.  La  composizione 
del  sale  d'argento  corrisponde  a quella  del  sale  di 
potassio;  riscaldato  allo  stalo  secco  si  decompone  in 
cianogene  gassoso,  argento  metallico  e cianuro  dì 
cromo;  facendo  passare  una  corrente  di  acido  idro- 
solforico  n traverso  dì  un  miscuglio  di  cromocìanuro 
d'argento  c di  acqua  si  ottengono  un  solfuro  d’ar- 
gento G l’arido  cromooianidrico  o idro-eromò-cianico 
clic  rimane  in  dissoluzione.  Quest’acido  arrossa  f«T- 
tcmenle  il  tornasole,  decompone  i carbonati  e può 
ottenersi  in  cristalli  coll'evaporazione  dcll,'i  dissolu- 
zione nel  vuoto  secco. 

CROMOClANOGENE(c/itm.).  — Radicale  di  un  com- 
posto cianurato  chiamato  acido  cromacianidrieo  (vedi 
qufito  nome). 

CUOMOCIAMIRO  (c/iim  ),  (tedi  CnoMOaAHmnu  o 
(Acido). 

CROMULA  (t'iinoMiiLA)  (6ot.).  — Motcria  colorautc 
dei  \egeUill  detta  anche  clorofilla  o Wridino,  impro- 
priamente però,  non  essendo  sempre  di  color  verde 
(v.  Ci.orofilu  (rhrm.),  ma  ora  gialla,  ora  rossa,  ora 
altrimenti  colorala  nelle  foglie  e sopratullo  nei  fiori; 
olireccbè  è provato  che  la  stessa  materia  prende  iin 
colore  diverso  secondo  le  diverse  circostanze  iu  cui 
trovasi  il  vegetale,  come  vedesi  nelle  foglie  che  in 
autunno  passano  dal  verde  al  giallo  c dal  giallo  al 
rosso.  Meritamente  adunque  il  De  Candolle  al  nomi 
di  clorofilla  c/oronite,  l'tn'dina  sostituì  quello  di  cro- 
mula,  che  significa  materia  colorante  in  generale, 
propria  cosi  delle  foglie  come  dei  fiori,  dei  frutti  edi 
tutte  le  parti  verdi  o fogliacee  dei  vegetali.  Macaire 
ha  dimostrato  che  essa  è essenzialmente  composta  di 
carbonio  e d'idrogene,  uniti  ad  una  l^gicra  quantità 
dì  ossigeno,  c che  secondo  il  maggiore  o minor  grado 
di  ossigenamento  passa  dal  verde  al  giallo,  dal  giallo 
al  russo,  c dà  luogo  alT  infinita  varietà  di  tinte  che 
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s’incontrano  ne’ vegetali,  sopraluUo  ne’ fiori  (e.  Co*  | 
LoaAZH>?ii  IN  vanoe,  tn  oiAi.to  eco.). 

CROMWEIX  (Oliviero)  («tor.  mod.).  — Fu  figlio 
di  Roberto  e di  Eti!ial>etta  figlia  di  sir  Riccardo  Stuart, 
e nacque  a Hunlingdon  a’  33  aprile  1399.  Fece  in 
giovcntii  poco  progresso  nello  studio,  e datosi  poi 
alla  giurisprudenza,  mostrò  per  essa  poca  inclina* 
alone.  Caduto  in  preda  ad  ogni  dissolutezza,  si  stancò 
bentosto  di  questo  genere  di  c vìdesi  succedere 
in  lui  un  gran  cambiamento.  1 suoi  compagni,  le  sue 
anlicbe  abiliidini  gli  tornarono  a noia  ; divenne  medi> 
taiivo,  e la  sua  attenzione  si  fissò  di  preferenza  sopra 
argomenti  religiosi.  Questa  mutazione  gli  riacquistò 
il  favore  de*  suoi  congiunti,  i quali  si  adoperarono  per 
fargli  sposare  Elisabetta  Rourcliicr,  giovane  non  bella 
ina  adorna  di  pregevoli  doli  di  mente  e di  cuore,  c 
piuttosto  facoltosa.  Aveva  allora  Oliviero  ventun  anno. 
Poco  tempo  dopo  il  suo  niatriiiionio,  diè  prova  della 
sua  simpatia  verso  i puritani  aprendo  loro  la  propria 
casa.  Siccome  la  nazione  era  mollo  scontenta  della 
corte  ed  era  conosciuta  rawersione  ch’egli  le  por- 
tava, Cromwcll  fn  eletto  membro  del  parlamento  pel 
borgo  di  Iluntingdòn  nel  4630.  Ma  questo  parla- 
mento era  di  breve  durata,  chè  il  re  intempestiva* 
mente  lo  sciolse  sempre  più  irritando  i giò  numerosi 
suoi  nemici.  La  casa  dì  Cromwell  era  più  clic  mai 
frequentala  da  predicatori  puritani  e dai  loro  udi- 
tori. Anzi  la  sua  ospitalità  verso  coloro  che  partcci* 
parano  alle  sue  opinioni  si  accrebbe  latmcnlc  che, 
cresciute  fuori  di  misura  le  sue  spese,  fa  obbligalo 
a vendere  una  parte  de’ suoi  beni.  Ma  alla  morte  di 
un  suo  zio  materno  (1636)  divenne  padrone  di  un 
podere  a Ely  che  gli  fruttava  300  lire  sterline  al- 
l’aoao.  Tuttavia,  onde  meglio  provedero  a’ suoi  figli, 
crasi  risolto  di  recarsi  in  America,  e già  crasi  imbar- 
cato, mala  nave  fu  trattenuta  per  ordine  del  governo. 
La  religione  duminava  allora  intieramente  il  suo  spi- 
rito, e licnchè  non  fosse  molto  agiato,  si  fece  coscienza 
di  resliluire  parecchie  somme  che  in  gioventù  aveva 
guadagnale  al  giuoco.  Vivevascne  intanto  a Ely  ritirato 
colla  sua  famiglia  ; ma  quantunque  praticasse  con 
poche  persone  potenti,  la  sua  altivilà,  il  suo  ingegno 
e lo  zelo  con  cui  difendeva  i prinripn  opposti  a quelli 
del  governo  si  fecero  presto  conoscere,  e gli  acquista- 
rono tanta  stima,  che  fa  eletto  a rappreseiilanle  della 
città  di  Cambridge,  ad  esclusone  de)  candidato  della 
corte  tanto  nel  breve  parlamento  del  1640,  quanto 
in  quello  die  gli  tenne  dietro  e che  fu  dcnominslo 
lungo  parìamrnto.  Cromwell  era  allora  nella  virilità, 
aveva  sanità  robusta  e gindìzio  maluro  ; ma  scarseg 
giava  cod  dì  cognizioni  come  di  ricchezze,  e a ciò 
portamento  e maniero  volgari , onde 
niuno  avrebbe  sospettato  che  dovesse  poi  sorgere  a 
tant’  altezza.  SI  poco  tempo  era  egli  dimorato  in  lan- 
dra che  non  conosceva  alcuna  delle  persone  potenti  in 
corte,  e nulla  sapeva  di  usi  parlamentariì,  di  governo 
e di  politica  forestiera.  Quindi  la  sua  apparizione  in 
parlamento  non  attrasse  menomamente  la  pubblica 
attenzione.  ~ Mon  ci  diffonderemo  a parlare  delle 
cause  elle  a qnei  tempi  alimentavano  la  pubblica  in- 
Enciel.  pop. — Tomo  IV. 


quietudine  c spingevano  alla  guerra  civile  in  lughil- 
tcrm.  La  tirannide  c la  cattiva  amministrazione  del 
debole  ed  ostinato  Carlo  i divennero  il  soggetto  (1641) 
di  una  violenta  rimostranza  del  parlamento,  per  rul 
si  venne  apertamente  a rottura  col  re.  Cromvrell,  as- 
sociatosi con  Hainpden,  Pym  ed  altri  capi  democra- 
lici,  sostenne  energicamente  la  rimostranza,  e nel 
4643  cominciata  la  guerra  civile,  levò  per  autorità 
del  parlamento  un  corpo  di  cavalleria  con  cui  entrò 
in  campo  per  la  causa  parlamentare.  Quantunque  già 
alquanto  avanzalo  negli  anni  quando  impugnò  la 
spada  per  la  prima  volta,  egli  diè  prova  di  molta 
abilità  nelle  battaglie  che  seguirono  Ira  le  forze  del 
re  e quelle  del  parlamento,  e si  si'gnalò  specialmente 
a Marron  Moor,  a Slamfurd  e nella  seconda  batta- 
glia di  ^ewlmry.  Col  titolo  di  luogolencnle  generale 
di  cavalleria  divenne  tosto  sotto  Fairfax  il  primo  mo- 
vente di  un  esercito  vlllorloso,  c cosi  apprezzali  fu- 
rono i suoi  servigi,  che  por  lui  sì  fece  un’eccezione 
al  decreto  che  dichiarava  non  potere  i membri  delle 
due  Camere  avere  alcun  comando  nell’nrmata.  Alle 
battaglia  di  Naseby  (giugno  1643)  Cromwcll  coman- 
dava l’ala  destra,  e il  suo  genero  Ireton  la  sinistra; 
il  corpo  principale  dei  realisti  era  comandalo  dal  re 
in  persona.  Siccome  le  forze  erano  pari,  l’esito  della 
giornata  era  aspettato  con  grande  ansietà  da  ambe  le 
parli;  ma  ì realisti  finirono  per  avere  la  peggio.  Gon- 
fio del  successo,  l'esercito  parlamentare  inseguì  vigo- 
rosamente il  nemico  e lo  ridusse  nelle  province  di 
ponente.  A Cromwell  furono  decretate  pubblicho 
azioni  di  grazie  dal  parlamento,  e i suoi  servigi  ven- 
nero solennemente  riconosciuti  c ricompensati.  Il  re 
che  aveva  passalo  l'inverno  (4643*6)  a O&ford  nella 
più  trista  condizione,  fuggi  in  maggio  da  quella  città 
e si  mise  sotto  la  protezione  delle  truppe  scozzesi  ac- 
campale allora  a Mewark,  dalle  quali  fu  poi  vilmente 
consegnato  ai  commissari!  del  parlamento  che  lo  ten- 
nero prigione  a Holdenby  nella  contea  di  Northam- 
pton.  Quanto  più  era  diminuito  il  potere  del  re,  tanto 
maggiori  eransi  fatte  le  differenze  tra  gl'lmlipcndenti 
ed  i presbiteriani.  All’esercito  la  maggioranza  con 
Cromwell  era  tndipendcfire,  nel  parlamento  predomi- 
navano gli  altri,  e ciascun  partilo,  geloso  del  potere 
dell’altro,  adoperavasi  per  ottenere  la  supremazìa.  Fi- 
nalmente rescrcito  ribellossi  al  parlamento,  e Crom- 
weli  scorgendo  il  vantaggio  che  si  potrebbe  ritrarre 
dall’ impadronirsi  della  persona  del  re,  mandò  un 
Joyce,  giovane  e ardito  soldato  a trarlo  dalle  mani 
dei  commissarii  per  metterlo  nelle  sue  (1647).  La 
cosa  fu  tosto  mandata  ad  effetto  ; e Cromwdl  intanto 
con  raffinata  ipocrisia  mostrava  di  essere  dolentis- 
simo del  disamore  che  l’esercito  manifestava  verso  il 
parlamento.  Ma  questo  non  si  lasciava  ingannare^  e 
I capi  presbiteriani  deliberavano,  tostoclic  entrasse 
nella  Camera  il  luogotenente  generale,  di  accusarlo 
di  aver  promosso  lo  scisma  e di  rinchiuderla  nella 
Torre  Avutasi  tosto  contem  di  questa  deliberazione 
all’esercito,  Cromwcll,  prevedendo  che  lacrbi  sarebbe 
I decisiva  c che  si  doveva  prendere  una  pronta  risolo- 
I zione,  recossi  premurosamente  al  campo,  <n  e destra- 
84 


666 


CROMWELL. 


niente  procurò  di  essere  investito  del  potere  supremo, 
c quindi  minacciando  il  parlamento  si  avanxò  sino  a 
St.  Albans.  Finché  i poteri  rivali  dello  Stalo  si  bilan- 
ciavano fra  loro,  ciascuno  dei  parliti  cercava  l'ap- 
poggio dei  realisti  e la  causa  del  re  non  era  disperala. 
Egli  era  corteggiato  dui  Presbiteriani  e scaltramente 
adulato  da  Cromwell.  Ma  quando  i capi  dell’esercito 
ebbero  stabilito  il  loro  potere,  la  cosa  cangiò  d'aspetto. 
In  una  conferenza  a Windsor  cominciata  con  una 
preghiera  improvisata  dallo  stesso  Cromwell  con 
tutta  l’ipocrisia  del  fanatismo,  questi  fu  il  primo  ad 
emettere  l’opinione  che  si  assoggettasse  il  re  ad  un 
procedimento  giudiziale.  Il  tempo  tuttavia  non  era 
ancora  maturo.  Il  ro  fu  lascialo  in  custodia  nell’isola 
di  Wight;  e Cromwell  mosse  nuovamente  contro  gli 
Scozzesi  e i Gallesi,  preparandosi  al  tempo  stesso  a 
resìstere  ad  un’invasione  dalla  parte  dell’Olanda  mi- 
nacciata dal  principe  Ruperlo  al  quale  diciassette  navi 
inglesi  erano  disertale.  Fu  nuovamente  vittorioso;  e 
l’esercito  ritornò  a Londra,  ove  fece  un’irruzione  nel 
parlamento  mentre  i membri  erano  adunati,  piglian- 
done alcuni  ed  escludendone  altri  giusta  le  direzioni 
date  dal  colonnello  Pride.  Cominciò  allora  (1649)  il 
processo  del  re,  c l’ipocrisia  cresceva  di  mano  in  mano 
che  crescevano  le  violenze.  Cromwell  dichiarava  al- 
lora alla  Camera  < che  se  alcuno  avesse  volontaria- 
mente  proposto  di  sottoporre  il  re  ad  un  giudìzio,  egli 
lo  avrebbe  considerato  come  il  maggiore  dei  tradi- 
tori: ma  dacché  la  Previdenza  eia  necessità  gli  ave- 
vano condotti  a tal  passo , egli  pregherebbe  Iddìo 
perché  benedicesse  i loro  consigli,  quantunque  egli 
non  fosse  preparato  a dar  loro  alcun  avviso;  che  egli 
stesso,  pregando  poco  prima  per  la  ristorazione  del 
re,  sì  era  sentito  quasi  inchiodare  la  lingua  al  palato, 
c considerava  ciò  come  una  risposta  del  ciclo  che 
non  aveva  esaudito  le  sue  preghiere*.  Cromwell 
prese  allora  apertamente  parte  nel  processo  del  re 
(u.  Carlo  i),  e fu  compreso  nel  numero  dei  453  in- 
dividui scelti  a formarne  il  tribunale.  Una  metà  dì 
questi  erano  ordinariamente  assenti;  ma  l’interesse  di 
Cromwell  nel  risultamcnlo  era  tale  da  non  permet- 
tergli di  allontanarsi.  Fu  pronunziata  la  sentenza,  ed 
egli  sottoscrisse  l’ordine  della  sua  esecuzione.  Fu  al- 
lora assediato  da  suppliche  perché  salvasse  la  vita  al 
monarca.  Ma  egli  tollerò  appena  l’interposizione  di 
suo  fìglio  Riccardo;  c ad  un  suo  cugino  non  disse  al- 
tro che:  * andate  a dormire,  e non  aspettate  ri.sposta 
favorevole  al  re,  poiché  i giudici  hanno  consultato 
Dio,  come  ho  fatto  io  pure,  e tutti  hanno  deliberalo 
che  il  re  muoia».  Cinque  giorni  dopo  la  morte  del 
re  la  Camera  dei  lord  fu  riputala  inutile  e si  formò 
un  consiglio  di  stato  il  cui  presidente  fu  Bradshaw, 
e motore  principale  Cromwell.  11  governo  fu  presto 
circondalo  da  difficoltà.  Un  ammutinamento  scoppiò 
nell’esercito  e richiedette  l’ immediata  presenza  del 
luogotenente  generale.  Alcuni  reggimenti  furono  ri- 
chiamali al  dovere  con  poca  fatica  e si  sottomisero, 
giustiziati  che  ne  furono  i capi;  ma  altri  continuarono 
a resistere.  Finalmente  Cromwell  venne  a trattative; 
ma  non  si  tosto  furono  le  condizioni  accettale  che  un 


gran  numero  d’individui  furono  posti  a morte.  Con 
tali  mezzi  la  quiete  fu  ristabilita,  in  Irlanda  la  mag- 
gioranza era  ostile  al  parlamento  e vi  si  era  mandalo 
un  esercito  per  sottometterei  realisti.  Cromwell  rag- 
giunse le  troppe  in  agosto  1649,  assediò  e prese  Dro- 
gbeda,  passò  a 61  di  spada  la  guernigione  e s’im- 
possessò di  Wexford,  Kilkenny  e Clonmell.  In  nove 
mesi  il  paese  fu  quasi  affatto  soggiogalo.  Soddisfatto 
de’  suoi  successi  lasciò  il  comando  delle  truppe  ad 
Ircton  e tornò  a Londra,  ove  ricevè  novelli  onori  dal 
parlamento. — i figli  del  defunto  re  avevano  grave- 
mente sofferto  nella  loro  sventura.  Una  figliuola  era 
morta  di  dolore,  un  altro  era  stato  scacciato  dal  re- 
gno da  CromAvcll  e il  principe  Carlo,  erede  della  co- 
rona, povero  e derelitto  era  vissuto  ora  in  Olanda  ed 
ora  in  Francia  o a Jersey.  Alfine  egli  si  lasciò  per- 
suadere dall’esercito  scozzese  a ripararsi  nel  suo  seno: 
ma  dovè  comprare  questa  protezione  con  tali  sacri- 
fizii  che  quasi  lo  rendevano  prigioniero.  Checché  no 
fosse,  il  ritorno  di  Carlo  nel  regno  non  poteva  a meno 
d’ ispirar  timore  agl’  Inglesi.  Si  deliberò  allora  di  mar- 
ciare verso  la  Scozia  con  tutte  le  forze  che  si  poterono 
mettere  insieme.  Fairfax , presbiteriano , ricusò  di 
guidare  le  truppe;  e il  comando  no  fu  perciò  affidato 
a Cromwell  che  divenne  generalissimo  della  repub- 
blica. Cominciò  egli  la  sua  marcia  con  46,000  uomini 
(I6S0).  La  battaglia  di  Dunbar  fu  vinta  dagl’  Inglesi; 
e Edimburgo  e Perlh  caddero  nelle  mani  di  Crom- 
well, eiò  che  mosse  il  re  a rivolgersi  subitamente 
verso  l’Inghilterra.  Cromwell,  che  non  aveva  preve- 
duto tal  movimento,  inseguendolo  con  marcie  sforzale. 
Io  fece  venire  a battaglia  presso  Worcester,  il  cui  ri- 
sultamenlo  fu  una  totale  disfatta  dei  realisti  (settem- 
bre 4634).  Per  questa  decisiva  vittoria,  Cromwell 
riceveva  dal  parlamento  novelli  onori  e nuove  ri- 
compense. Prima  della  battaglia  di  Worcester  non 
aveva  egli  mai  disvelato  il  disegno  di  usurpare  il  po- 
tere sovrano:  ma  dopo  una  tale  epoca  il  volse  conti- 
nuamente nell’animo,  quantunque  per  qualche  tempo 
non  gli  si  presentasse  opportunità  di  mandarlo  ad 
effetto.  Finalmente  vedendo  (4633)  che  il  parlamento 
ingelosiva  ogni  di  più  del  suo  potere,  determinò  di 
por  fine  alla  di  lui  autorità.  Fecegli  prima  una  rimo- 
stranza; quindi  entrò  nella  sala  con  uomini  armati, 
diè  di  piglio  alla  mazza  e sciamò  : « voi  non  siete  più 
un  parlamento.  Dio  ha  scelto  altri  stroracntì  per  ese- 
guire la  sua  volontà  *.  Prorompendo  quindi  all’ontc, 
ne  scacciò  i membri  della  sala.  Cosi  fu  sciolto  il  me- 
morabile lungo  parlamento,  ^’ominò  poscia  459  indi- 
vidui , alcuni  appartenenti  alla  classe  agiata  , altri 
artigiani,  tutti  schiuma  di  fanatici,  e ne  costituì  un 
parlamento.  Era  ovvio  che  una  tale  assemblea  non 
poteva  in  alcun  modo  concorrere  airammìnìslrazione 
del  regno.  Perciò  essa  cedette  tosto  il  potere  a Crom- 
well, che  fu  dichiarato  protettore  da  un  consiglio  di 
ufficiali  dell’  esercito  e solennemente  investito  della 
sua  dignità  (4633).  La  prima  carta  o costituzione 
della  repubblica  fu  compilata  in  dicembre  del  detto 
anno,  dallo  stesso  consiglio  militare,  e fu  delta  stro- 
mento  di  goeerno.  La  seconda  delta  petizione  ed  arriso 
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(maggio  46S7)  fu  composta  dal  parlamento  che  il 
protettore  aveva  riunito  l'anno  antecedente.  Sotto  la 
prima  il  governo  inglese  si  poteva  considerare  come 
ana  repubblica  avente  alla  testa  un  magistrato  su- 
premo. Sotto  la  seconda  esso  divenne  in  soslanaa 
una  monarebia;  e Cromwell  dal  4667  sino  alla  sua 
morte,  fu  de  farlo  re  d'Inghilterra.  Grandi  erano  lo 
dif&coltii  insorte  nella  sua  amministranone;  ma  egli 
le  superò  colla  sua  accorleaaa  ed  energia  che  non 
furono  minori  in  maneggiar  il  potere  di  quel  ehe  fos- 
sero stalo  nel  conseguirlo.  Non  si  può  negare  ch'ci 
fosse  despota  ; ma  si  vuol  notare  die  tale  era  allora 

10  stato  del  paese,  e si  grande  il  numero  de' suoi  ma- 
nifesti ed  occulti  nemici , che  un'azione  immediata  e 
violenta,  quanlnnquo  talvolta  illegale  e tirannica,  era 

11  solo  modo  con  cui  si  potesse  mantenere.  La  mora- 
liti  della  sua  condotta  non  si  può  in  alcun  modo  di- 
fendere; solo  convien  confessare  che  volendo  conti- 
nuare nel  protellorato  gli  era  impossibile  di  governare 
legalmente.  Erano  suoi  oppositori  i realisti,  i nobili, 
i presbiteriani  che  non  avevano  parte  nel  potere , e 
nell'esercito  i male  atfetti  che  formavano  il  parlilo 
cosi  dello  dei  Ikeltalori.  La  politica  generale  del  pro- 
tettore fu  di  contrapporre  un  parlilo  all'altro  e di 
far  si  che  la  sua  anioritì  fosse  a ciascuno  di  essi  più 
accetta  che  non  un  cangiamento  che  desse  il  potere 
ad  un  altro  partito.  Il  punto  che  per  lui  invoivcva 
maggiori  difficoltò  era  la  convocazione  dei  parlamenti; 
egli  non  voleva  regnare  con  essi,  nè  senza  di  essi. 
Oisciolse  ìnasprttatamenlo  la  Camera  nel  46St  contro 
l'avviso  de'  suoi  amici  i quali  gli  rammentavano  il 
biasimo  riportalo  dal  re  Carlo  in  simile  circostanza  : 
ma  egli  sopportava  impazientemente  le  opposizioni 
dì  quel  corpo  e prevedeva  che  ne  avrebbe  incon  - 
Irate.  Nel  1666,  incoraggiato  dai  felici  successi  otte- 
nuti nel  paese  e fuori,  s'induceva  a radunare  un  altro 
parlamento;  ma  la  maggioranza  gli  fu  generalmente 
sfavorevole.  Egli  ordinò  allora  ebe  le  porte  della  Ca- 
mera dei  comuni  fossero  custodite  e che  ninno  vi 
potesse  entrare  senza  un  ordine  del  suo  consiglio.  In 
questo  modo  escluse  quasi  cento  membri  che  gli 
erano  contrarii.  Cosi  ridotto  il  parlamento,  votava  la 
perpetua  esclusione  degli  Stuardi  dal  Irono  e il  co- 
lonnello depbson  proponeva  che  la  corona  fosse  con- 
ferita a Cromwell  ; ma  egli , conoscendo  che  di  poco 
avrebbe  con  essa  aumentato  la  sua  potenza,  e che  il 
titolo  di  re  era  divenuto  odioso,  a malincuore  la  ricusò. 
Arbitraria  fu  puro  la  condotta  di  Cromwell  colle  corti 
di  giustizia  ; e più  d'ona  volta  degradò  giudici  senza 
giusta  causa  per  atterrire  i suoi  oppositori.  Questi 
e simili  alti  lo  resero  odioso  a molli.  Aveva  egli 
soppresso  alcune  insurrezioni  realiste  a Salisbury  e 
fattone  giustiziare  i capi  nel  1665;  ma  ora  temeva 
pure  dei  republicani  ; e avendone  fallo  imprigionare 
alcuni,  il  maltalento  della  soldatesca  democralica  gli 
incusse  timore  per  la  sua  sicurezza  personale. —La  po- 
litica straniera  di  Cromwell  è stata  variamente  giudi- 
cata. Egli  pare  che  fosse  imprudente  bensì  ma 
magnanima,  intraprendente  e ne' suoi  risullaroenli 
fortunata.  • Forse  nessun  governo  (dice  sir  W.  Scott) 


fu  mai  maggiormente  rispettalo  dagli  stranieri» 

Si  può  dire  che  la  gloria  marittima  deiringbillcrra 
comincia  dall'epoca  della  repubblica.  Si  conchiusc 
un  trattalo  onorevole  coll'Olanda;  l'Inghilterra  ag- 
giunse alle  sue  possessioni  l'isola  di  Giamaica  ; si 
stabili  un'alleanza  colla  Francia  nel  1668;  gli  Spa- 
gnooli furono  pienamente  sconfitti  alle  Dune;  la 
Danimarca,  il  Portogallo,  la  Svezia  cercarono  pure 
ansiosamente  l'amicizia  del  protettore  e ambasciadori 
da  tutte  le  parli  si  recavano  alla  sua  corte.  L'ansietà 
di  tutti  i principi  di  essere  alleati  all'usurpatore  fu 
cosa  veramente  notevole  come  la  servilità  di  alcune 
potenze  a suo  riguardo.  Tuttavia  la  sua  autorità  non 
sarebbe  durala  molli  anni  ; tale  era  l'odio  che  si  era 
tirato  addosso.  Egli  divenne  inquieto,  melanconico  e 
sospettoso  ; e il  timore  di  essere  trucidalo  tanto  gli 
alterò  la  salute  che  affrettò  la  sua  fine , la  quale  av- 
venne ai  8 di  settembre  466R.  Fu  sepcllito  colla 
massima  magnificenza  a Weslminstcr;  ma  alla  risto- 
razione i realisti  lo  dissotterrarono  e appiccatolo  al  so- 
lila luogo  di  Tyburn  lo  gettarono  in  una  fossa  scavat.a 
sotto  le  furche.  — Cromwell  fu  dotalo  dalla  natura  di 
non  comune  ingegno.  L'indole  sua  fu  un  composto 


Oliviero  Cromwcll- 


d’entusiasmo  , d'ipocrisia  c d'ambizione.  Ebbe  puro 
molto  coraggio,  e fu  si  risoluto  che  per  Ini  non  v'erann 
nè  pericoli  nè  difficoltà.  Avveduto  nel  conoscere  gii 
uomini  nascondeva  i suoi  disegni  sotto  la  più  profonda 
dissimulazione,  e conciliava  i più  atroci  delitti  con 
l'apparenza  de'  più  rìgidi  principi!  di  religione.  Fu 
crudele  e tiranno  per  politica,  giusto  e moderato  por 
propria  inclinazione,  intricalo  c spregevole  nel  par- 
lare, grande  nel  concepire  c nel  mandare  ad  elfetlo 
i suoi  disegni , ridicalo  nelle  sue  fantasticherie , di 
costumi  irreprensibile;  in  una  parola  fu  in  Ini  il  più 
strano  accozzamento  di  scelleratezze  e di  virtù  , di 
bassezza  e di  magnanimità , di  assurdità  e di  buon 
senso,  che  s'incontri  negli  annali  del  genere  umano. 
Nella  vita  domestica  si  mostrò  dolce  ed  affezionalo 
verso  la  sua  famiglia.  Due  figli  e quattro  figlie  gii 
sopravvissero.  Biccardo  succedette  al  padre  nel  pro- 
tettorato, ma  il  suo  regno  fu  breve.  Costretto  ad  ab- 
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dìcaro  ai  Si  di  aprile  t()59  menò  vìla  privala  prima 
« Giuevra , poi  a Parij^i,  c Gnalmente  in  IiigbiUerra 
dove  visse  sino  ad  uu’elà  multo  avanzata  , morendo 
nel  17  ti  di  80  anni. — (Clarendon's  llUt.  of  rebeWon; 
Hallam's  Col(«^ //(St.;  Noble's  J/rJMo/r«  ofCromwtU's 
fatnily',  ììarrWiLifv  ofO.  CromwcH;  SmoUet’s  lIi»lo~ 
ry  ecc,;  \V.  Scolt’s  7We<  ofa  grand  fathfr;  Villemain 
ilut.  de  Croinu-'f//). 

CRONACA.  — Sopranome  di  Simoue  Puluio- 
LO  (redi). 

CRONACHE  o CaoNiuiB  {hiler.).  — Strettamente 
parlando  sono  storie  nelle  quali  i fatti  sono  disposti 
secondo  il  semplice  ordine  dei  leiupi  sotto  le  luro 
date  rispettive  e generalmente  senza  frammettervi 
alcuna  riflessione.  Esse  dilferiscotio  perciò  poctiissiiuo 
dagli  annali  (m/i).  — ' La  parola  cronaca  si  applica 
particolarmente  alle  prime  storie  delle  nazioni  scritte 
nei  tempi  d’ignoranza.  Presso  molti  popoli  le  crona- 
che erano  compilale  per  ordine  del  governo;  e i sacer- 
doti essendo  le  sole  persone  istruite  in  mezzo  alPuni* 
versale  rozzezza  , riifficio  di  scrivere  la  storia  fu 
ncecssariamcntc  ad  essi  aftidalo.  Tornato  il  mondo 
nella  barbarie  allorché  cogli  ultimi  vesligii  dcH'iin- 
pcro  romano  fu  sparito  raiitieo  incivilimento,  questo 
genere  di  annali  rimase  quasi  il  solo  clic  si  conoscesse. 
Ma  siccome  il  popolo  era  cadalo  nel  maggior  avvi- 
limento e in  uno  stato  assai  prossimo  alla  scliiavitù  , 
c i signori  feudali  non  sapendo  scrivere  non  pensa- 
vano a trasmettere  le  loro  gesta  al  posteri,  ne  venne 
die  t chierici  c i monaci  si  occuparono  quasi  soli  a 
stendere  le  memorie  dei  fatti  contemporanei.  Essi 
però  in  generale  s'interessavano  soltanto  a ciò  che 
riguardava  le  loro  chiese,  i luro  monasteri,  c nel  resto 
si  limitavano  a nude  e spesso  vaghe  indicazioni.  — i 
cronisti  meritano  maggiore  o minìire  attenzione  se- 
condo il  tempo  c il  modo  in  cui  hanno  scritto.  Coloro 
clic  sono  vissuti  nei  primi  secoli  della  Chiesa  c mas- 
sìmamcnlo  i Greci,  sono,  perciò  che  riguarda  i tempi 
antichi,  i più  estesi  e t più  interessanti  a conoscere. 
Essi  compitarono  certe  cronache  universali  cui  an- 
diamo debitori  di  utilissime  cognizioni  c di  questo 
genere  sono  quelle  di  Eusebio  vescovo  di  Cesarea 
continuate  da  s.  Girolamo,  di  Sincello,  i cosi  detti 
Fasti  di  Sicilia  ecc. — I secoli  posteriori  al  vi  sino  al 
risorgimento  delle  IcUcrc  ci  forniscono  un  copioso 
numero  di  cronache  si  generali  che  particolari;  tua 
le  persone  che  avevano  parte  agli  affari  e che  cono- 
scevano le  cause  degli  avvenimenti  non  essendo  let- 
terate, ì cronisti  per  lo  più  non  facevano  altro  che 
notare  i falli  pubblici  omettendo  le  circostanze  se- 
grete che  ignoravano.  In  questo  modo  si  è iinper- 
feltameiile  conservata  quasi  tutta  la  storia  del  medio 
evo.  Ma  se  da  una  parte  tali  scrittori  ci  fanno  sol- 
tanto racconti  aridi  ed  Imperfetti , questi  sono  per 
compenso  esenti  da  quello  passioni  che  offuscano 
la  verità  dei  fatti  con  riflessioni  maligne  o dettate 
da  spirito  dì  parte.  1 cronisti  in  generale  non  vanno 
però  scevri  da  gravi  difetti.  Sovente  essi  hanno  riem- 
piuto i loro  scritti  di  circostanze  e di  cose  affatto  su- 
perflue c la  scarsa  loro  critica  ba  fatto  loro  adottare 


senza  discernimento  ciò  che  trovarono  negli  scritti 
dei  loro  predecessori.  I fatti  più  stnordinarii  e più 
lontani  dal  corso  naturale  delle  rose  erano  ammessi 
con  predilezione;  benché  si  vuol  confessare  che  an- 
che queste  fole  sono  utili  a conoscersi  da  dii  voglia 
fare  uno  studio  veramente  Glosofico  di  quei  tempi. 
Del  resto  spetta  alla  critica  a vagliare  siffatti  materiali 
per  trarne  fuori  la  pura  verità;  e delle  regole  da  se- 
guirsi nel  pesare  la  credibilità  delle  storie  si  è parlalo 
sotto  la  voce  Cmtica  e altrove.  — Non  vi  è paese  che 
non  abbia  le  sue  cronache  del  medio  evo,  monumenti 
curiosi  delle  sue  cognizioni  cdcl  suo  grado  di  civiltà. 
Ugni  città  , ogni  monistcro  e quasi  ogni  famiglia 
principesca  avevano  le  loro  cronache , c a volerne 
citare  anche  le  sole  principali,  il  catalogo  ne  riusci- 
rebbe interminabile.  Tuttavia  per  darne  qualche 
I esempio  accenneremo , oltre  alle  opere  degli  storici 
bisauliiii , molte  delle  quali  sono  semplici  annali  o 
cronache  (t.  Bisantin  a)  (('oi-leziomb),  la  cronaca  Ales- 
sandrina ( Chronicon  paschaU  ) pubblicala  dal  Du 
Fresne,  c quelle  di  Reginone  e di  Ottone  di  PrUiuga. 
Sono  pur  anche  cronache  le  storie  che  scrìsse  Luit- 
prendo  de’ suoi  tempi  , la  storia  dei  Franchi  di  Gre- 
gorio Turonensc,  quella  dei  Lombardi  di  Paolo  Dia- 
cono, la  storia  di  Carlomagno  di  Eginardo,  ecc.,  c 
fra  le  più  celebri  sono  le  cronache  dette  di  St.  Denis 
compilate  per  ordine  di  Carlo  viti  di  Francia  c pub- 
blicale in  3 voi.  ìn-fol.  Le  cronache  dei  varii  paesi 
sono  generalmente  state  raccolte  io  collezioni  nazio- 
nali conosciute  sotto  il  titolo  di  Scriptoret  rrrum  rie. 
Quelle  che  riguardano  la  storia  d’Italia  furono  di- 
j ligentemente  riunite  e pubblicate  dal  Muratori  nella 
j grand’opera  Rrrurn  italicarum  scriptores.  L’Italia 
primo  paese  in  cui  ne'  tempi  moderni  si  sia  scritta 
I la  vera  storia,  emulando  lo  più  pregiale  opere  che 
in  questo  genere  ci  siano  pervenuto  dai  Greci  e dai 
Latini,  non  giunse  a questo  grado  senza  passare  per 

10  stato  di  transizione  delle  cronache , e molle  sono 
quelle  che  vi  furono  scritte  clic  tuttora  godono  di 
qu.alche  riputazione  eziandio  per  la  purezza  della 
lingua  in  cui  furono  dettale.  Fra  le  principali  ci  U- 
luileremo  a citare  quelle  : di  Dino  Goninagni  dal- 
l'anno 1270  al  1313;  di  Paolino  Pieri , col  titolo  di 
Cronica  delle  cose  d'Italia^  dal  1080  al  1303;  di  Buo- 
naccorso  Pilli  dal  l^ilSal  4à30;  di  Jacopo  Salviali 
dal  1598  al  làll;  di  Donato  Velluti  dal  1500  al 
1370  ecc.  — Molte  poi  sono  le  opere  che  portano  il 
Ululo  più  pomposo  di  storie , le  quali  io  realtà  noa 
sono  altro  che  cronache. 

CRONACHE  (/!/o/.  sacr.).— Titolo  dato  da  s.  Giro- 
lamo, e conservalo  dai  protestanti,  ai  due  libri  storici 
dell’anUco  Testamento  che  tengono  dietro  a quelli 
dei  Rr,  o ebe  noi  conosciamo  sotto  la  denominazione 
di  Paralipomeni  (cose  tralasciate)  data  loro  nella  ver- 
sione dei  Lxx,  benché  ncH'orìginale  ebraico  portino 

11  titolo  corrispondente  a f'erba  diVrum  che  è come 
a dire  diorti  (v.  PARAuroMEiii  e Bibbia). 

CRONICHE  (Malattib)  {veier.).  — Si  comprendono 
sotto  questo  nome  le  malattie  la  cui  durala  si  pro- 
lunga iDdefinilameole,  od  i cui  fenomeni  ti  succedono 
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con  lentezza,  rispettivamente  al  j^rado  di  affìnilà  de- 
gli organi  afletii.  Della  stessa  natura  che  le  malattie 
acute,  ma  di  un  diagnostico  ordinariamente  oscuro, 
esse  sono  sempre  di  lunga  o diflìcile  guarigione,  e 
spesso  anche  incurabili.  Importa  dunque  di  applicarsi 
sopratutto  a prevenirle,  sia  con  una  ben  intesa  profi- 
lassi, sia  nulla  trascurando  perchè  le  malattie  acute 
si  terminino  prontamente  e senza  conseguenze. 

CRONICO  (patoì.). — Vocabolo  derivalo  dal  greco 
Xpovoi  die  significa  tempo,  il  cui  .senso  non  è ancora 
abbastanza  dai  patologi  definito;  imperocché,  sicco- 
me si  disse  alla  voce  Acero  (cedi),  non  si  può  più 
adottare  la  definizione  degli  antichi  che  chiamavano 
croniche  tutte  le  malattie  le  quali  superavano  lo 
spazio  di  quaranta  giorni , giacché  alcune  affezioni 
possono  presentare  ancora  un  carattere  di  acutezza 
oltre  questo  periodo  di  tempo.  Alcuni  presero  la  pa- 
rola cronico  come  sinonimo  d'insanabile;  ma  allora 
ben  poche  sarebbero  le  malattie  che  si  potrebbero 
dire  assolutamente  tali;  altri  finalmente  compresero 
sotto  questa  significazione  quelle  malattie,  i cui  sin- 
tomi si  sviluppano  e si  succedono  con  lentezza,  e cosi 
slabiliscouo  una  vera  antitesi  tra  le  due  parole  acuto 
c cronico.  Il  medico  prudente  non  darò  perciò  molta 
importanza  a questa  divisione,  essendo  essa  di  nes- 
suna utilità  in  pratica. 

CROME  {archeol.).  — Erano  feste  che  si  celebra- 
vano in  Atene  nel  mese  di  ecatombeone  in  onore  di 
Saturno,  ed  erano  cosi  denominate  da  Kp9vo$,  nome 
di  questo  dio  presso  i («reci.  Le  cronie  erano  per  gli 
Ateniesi  ciò  che  furono  poi  le  saturnali  per  i Ro- 
mani. Cciebravansi  anche  in  altre  parti  della  Grecia; 
c si  crede  che  a Rodi  si  riserbasse  un  delinquente 
condannalo  a morte  per  immolarlo  a Saturno  in  oc- 
casione di  tale  solennità. 

CRONOLOGIA  (/e/ler.).  — È la  scienza  dell’ordine 
dei  fatti  nel  tempo.  Essa  adotta  un  punto  a nota  di- 
stanza e vi  riferisce  quanto  accadde  prima  e dopo, 
convenendo  d'un'unilà  di  misura  pei  suoi  computi.  II 
punto  generalmente  adottalo  dalle  nazioni  è oggidì  a 
18à8  anni  di  distanza  da  noi,  essendosi  convenuto  di 
partire  dalla  nascita  o dalla  circoncisione  di  G.  C. 
L’unità  di  misura  è l’anno,  diviso  in  mesi,  giorni, 
ore  ecc. , che  formano  le  date  (u.  Data).  Il  punto  da 
cui  si  parte  dic.esi  Era  {vedi).  La  cristiana  è detta  era 
volgare  per  essere  d’nn  uso  giornaliero  e per  distin- 
guerla dalle  altre.— Gli  anni  non  furono  d’una  stessa 
misura  presso  i differenti  popoli,  nè  ebbero  la  stessa 
divisione;  e da  ciò  venne  la  diversità  dei  calendari! 
(r.  Ak.no  e Cai.esdario).  Al  risorgimento  delie  lettere 
si  tentò  di  surrogar  l’era  della  creazione  a quella  della 
nascita  di  G.  C.  e grandi  furono  in  proposito  le  con- 
troversie. Dovendosi  partire  dalla  Genesi,  le  lezioni 
varianti  dei  testi  ebraici  non  consentirono  di  venire  a 
precisa  conclusione.  L’era  giuliana  (u.  Giouako  (Perio- 
do), che  si  propose  nel  secolo  xvi,  fu  soltanto  ammessa 
da  poclii  eruditi.  Partendo  essa  daU’etcruilà,  sepa- 
randosi da  ogni  storico  avvenimento,  senza  relazione 
con  le  leggi  astronomiche,  non  teneva  nè  al  cielo, 
nè  alla  terra,  e non  era  altro  che  un’ingegnosa  astra- 


zione. La  rivoluzione  francese  verso  la  fine  del  se- 
colo xviii  tentò  d' imporre  un’era  novella  (o.  Caler- 
DARiQ  REPunsLicANu),  ma  dopo  13  anni  fu  abbandonata. 
— Gli  anni,  unità  di  misura,  aggrupparonsi  in  pe- 
riodi più  0 meno  lunghi,  e il  più  comune  è quello  di 
cento  anni  detto  secolo.  Gli  antichi  Greci  contarono 
sovente  per  generazioni,  perìodo  troppo  indetermi- 
nalo, cui  surrogarono  poscia  le  olimpiadi.  Il  secolo 
degli  antichissimi  Cinesi  era  di  60  anni,  secolo  o ci- 
clo in  uso  nelle  Indie.  Gli  Egizi!  uno  ne  ebbero  di  30 
anni,  oltre  un  periodo  di  Ià60  detto  sotiaco,  il  xxv* 
de’  quali,  secondo  certe  autorità,  rispondeva  alla  loro 
dinastia  dei  Tanili.  I Caldei,  al  dire  di  Gioseffo,  usa- 
vano un  periodo  di  600  anni,  che  ritorna  alla  stessa 
posizione  relativa  il  sole  e la  luna.  Fra  gli  altri  pe- 
riodi astronomici,  v’cbbe  il  caldaico  di  saros,  detto 
pure  periodo  degli  eclissi,  che  abbracciava  il  tempo 
in  cui  tutte  le  disugualità  della  luna  hanno  avuto  il 
loro  corso  c ricominciano  tutte  insieme  tanto  in  lon- 
gitudine quanto  in  latitudine.  Essendosi  riconosciuto 
che  gli  eclissi  non  rinnovavnn.si  da  un  anno  all'altro 
ad  intervalli  di  tempo  eguali  e regolari , si  cercò 
quanti  mesi  o giorni  abbisognavano  per  avere  un  moto 
della  luna  che  fosse  sempre  della  stessa  quantità  nello 

I stesso  spazio  di  tempo,  e si  trovarono  638.3  giorni  ed 
ore  8,  che  danno  233  mesi  lunari,  o 48  anni  e 40 
giorni , scorsi  i quali , il  sole  avendo  fatte  48  rivolu- 
zioni cou  40°  àO',  accadeva  sempre  un  eclisse  simile. 
Questo  periodo  è d’un’alta  importanza  cronologica, 
servendo  ancora  a rimontare  la  catena  degli  eclissi 
per  la  verificazione  di  un  gran  numero  di  date  istori- 
che.  Il  gran  periodo  degli  Egizii  supponeva  una  du- 
rata almeno  di  36,500  anni.  I Bramini  vanno  ancora 
più  in  là  nella  scala  dei  tempi,  e dividono  il  gran 

I ciclo  cosmografico  in  quattro  periodi  decrescenti, 
l’ulliiuo  dei  quali  che  comincia  appena  non  abbrac- 
cerà  meno  di  453,000  anni.  L’imaginazione  si  sgo- 
menta a questa  gigantesca  cronologia  degl’  Indù  e la 
scienza  non  trovandole  alcun  punto  d’appoggio  non 
se  ne  occupa.  Stando  ai  libri  dei  Bramini,  il  regno  di 
Brahma  sarebbe  anteriore  all’era  nostra  di  3,982,398 
anni.  1 Giaponesi  pongono  il  regno  della  divinità 
che  fu  loro  primo  dairo,  alla  voce  della  quale  il 
mondo  uscì  dal  caos,  2,.362,594  anni  avanti  l’era  no- 
stra. I ki  0 periodi  de’  Cinesi  cominciano  alla  nascita 
di  Poan-ku,  che  fu  il  primo  uomo,  2,476,479  anni 
avanti  C.  Secondo  Epigino,  l’era  de’  Caldei  risali- 
rebbe a 720,000  anni;  e secondo  Beroso  a 380,334 
av.  C.  I Persi  o magi  precederebbero  l’era  nostra  di 
800,000  anni  ; e i Fenici,  al  dire  di  Sanconiatone,  di 
30,000.  Giudichi  il  lettore  qual  fede  sia  dovuta  a 
queste  tanto  disparate  autorità  e tradizioni. — La  cro- 
nologia positiva  0 numerica  comincia  soltanto  cou  le 
date  trasmesseci  in  modo  autentico,  ma  essa  è la  più 
ristretta,  giusta  coloro  che  vogliono  divìsa  ia  crouolo- 
..  già  universale  in  tre  grandi  periodi  : 4°  del  globo 

Iavauti  la  creazione  dell’uomo;  2*  deU’apparizione  del- 
r umanità  anteriormente  alle  tradizioni  storiche  ; 
3*  delle  tradizioni  storiche.  Per  brevità  rimande- 
remo i nostri  lettori  agli  articoli  sovracilati  e ad- 
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Croci  ed  Età  del  mosido.  Qui  basti  avvertire  che  le 
tette  giornate  della  creaaione  di  cui  parla  la  Genesi, 
come  a noi  pare,  non  vanno  intese  alla  lettera,  ma 
figuratamente  e come  sinonìme  di  epoche,  per  la  qual 
cosa  a porre  la  rivelazione  in  armonia  con  la  scienza, 
ai  può,  senza  errare  nella  fede,  prendere  queste  sette 
giornate  per  tette  periodi  di  tempo  ffidcierim'iiaro 
(Frayssinous,  Défense  ducIirUtianisme,  voi.  ii.  p.  h9). 
L’ebraica  cronologia,  la  soia  cui  prestiamo  fede,  non 
ripugna  per  tal  modo  ai  lumi  deirumana  scienza  ; ma 
non  può  dirsi  lo  stesso  delle  altre  cronologie  co$mo> 
goniche,  il  cui  senso  è inestricabilmente  inviluppato 
e lalso.  Gli  Egizii,  o per  dir  meglio  i loro  sacerdoti 
conservatori  dello  tradizioni,  apersero  la  loro  crono» 
logia  col  regno  di  Hep  Naìtot  (il  Vulcano  dei  Greci), 
seguito  dal  regno  del  sole  di  30,000  anni,  poi  da 
quello  degli  dei  e semidei  e dalle  trenta  e una  dina- 
slie  anteriori  ad  Alessandro  che  riempiono  un  periodo 
di  10,000  anni.  — Secondo  i Bramini  le  tre  prime 
eia  del  mondo,  creta  yuga,  (reta  yuga  e dvapara 
yu4/a,  formano  insieme  una  durata  di  3,888,000  anni. 

CnonoLocu  storica.  — 1 soli  documenti  che  le  ri> 
niangono  sono  le  iscrizioni,  le  medaglie,  gli  alti  ma- 
noscritti pubblici  o privali , i racconti  di  scrittori 
contemporanei  o posteriori  agli  avvenimenti,  quando 
è manifesto  che  attinsero  a buone  sorgenti  e con  co- 
scienza. 1 frammenti  di  Manctonc  che  fiori  200  anni 
av.  C.  e le  sue  note  genealogiche  convalidate  in  più 
luoghi  da  altri  monumenti,  esistono  tuttavia,  in  ciò 
che  riguarda  rEgilto,  e sonosi  accettali  come  autentici 
dalla  cronologia,  il  che  però  non  vuol  dire  che  si 
debba  loro  implicitamente  prestar  fede.  1^  cronaca 
di  Paro,  d’ignota  mano  e non  confermala  da  alcun 
monumento,  è di  poca  importanza  per  la  storia  greca. 
1 falli  astronomici  osservati,  col  loro  rinnovarsi  che 
può  essere  esattamente  calcolalo,  sono  le  sole  esatte 
misure  del  tempo.  Cn  eclisse,  1* apparizione  d’una 
cometa  nel  tempo  stesso  che  un  avvenimento  è suc- 
ceduto, nc  fissano  la  dala.^ln  generale  non  si  può 
aver  certezza  intorno  i fatti  umani  di  storia  profana 
quando  si  va  oltre  i 2,100  anni  av.  C.;  e questa  cer- 
tezza si  restringe  ad  un  picciolissimo  numero  di  av- 
venimenti. La  storia  della  Cina  appena  comincia  ad 
«sscre  probabile  all’anno  2,000  av.  C.  ; l’egiziana  an- 
ch’essa  non  può  risalire  con  qualche  grado  di  cer- 
tezza al  di  là  dcU'anno  2,100  avanti  l’era  volgare, 
quantunque  il  preteso  computo  delle  sue  dinastìe  c la 
serie  de'  suoi  principi  comprenda  parecchie  migliaia 
di  anni.  La  crouologia  dei  re  d'Assiria  non  acquista  un 
carattere  d'aulcnlicità  se  non  al  cominciare  dell’era 
di  Nabonassar,  cioè  7ò7  anni  av.  C.  Il  primo  punto 
non  certo  ma  probabile  della  greca  cronologia , la 
più  oscura  di  tutte,  è l’arrivo  di  Egialeo  e d’inaco 
nel  Peloponneso,  fatto  che  consente  di  porre  Tori- 
gìue  delle  prime  monarchie  della  Grecia  al  sec.  xx 
av.  C.  Ma  dopo  quest'epoca  si  ricade  neirìncerlezza. 
Nulla  v'ha  dì  più  incerto  della  data  della  presa  di 
Troia;  laluoo,  adottando  un  modo  di  computare  c 
stendendo  le  generazioni  a sua  fantasia , la  colloca 
aH’anno  UH  av.  C.  ; tal  altro  al  1220,  ed  altri  al 


1270.  Newton  surrogando  regni  alle  generazioni,  la 
accosta  a noi  di  tre  secoli  e la  pone  al  900.  In 
sostanza  la  storia  greca  è la  più  oscura  di  tutte,  e 
comincia  soltanto  a camminare  senza  interrompi- 
mento  a partire  dall'era  delle  olimpiadi  cioè  dall’anno 
776  av.  C.  — I principìi  di  Roma  e del  Lazio  sono 
del  pari  incerti.  1 tempi  dei  re,  a malgrado  degli 
sforzi  ingegnosi  e delle  sapienti  ricerche  diNiebuhr, 
rimangono  ancora  a chiarirsi  ; e la  crìtica  avrebbe 
mollo  a fare  attorno  aircdifizio  di  menzogne  detto 
sin  qui  .Gloria  della  repubblicct  romana.  La  cronolo- 
gia di  Roma  comincia  soltanto  colla  serie  dei  con- 
soli; prima  di  essi  tutto  è incerto.  Ma  questo  non 
impedì  i cronologi  di  dare  una  data  alla  fondazione 
di  Ruma,  che  gli  uni  pongono  alla  fine  della  va* 
olimpiade,  secondo  il  calcolo  dì  Catone  rAnlico,  ed 
altri  al  comincianiento  deirviii*,  secondo  quello  di 
Varrone.  — La  cronologia  della  storia  detta  moderna 
è del  pari  fallace.  La  Francia  nulla  sa  della  sua  sto- 
ria prima  di  Clodoveo,  e lungo  tempo  ancora  dopo 
dì  lui  i fatti  e le  date  sono  oscuri  cd  incerti.  Con 
Carlomagno  (an.  768)  comincia  un  periodo  più  certo. 
L’Inghilterra  ebbe  pure  i suoi  tempi  favolosi , e può 
dirsi  Io  stesso  deH'Alemagna,  della  Svizzera  e della 
maggior  parte  dei  popoli  europei,  le  cui  memorie  an- 
tiche giacciono  avvolte  tra  la  caligine  della  barbarie 
c della  superstizione,  quasi  sino  alla  fine  del  medio 
evo.  Per  giungere  alia  verità  bisogna  passare  per  un 
lungo  perìodo  di  leggende.  — Termineremo  coll’ in- 
dicare le  principali  opere  relative  alla  cronologia. 
Quella  che  può  riguardarsi  quasi  come  fondainenl» 
della  moderna  scienza  cronologica  è il  libro  di  Giu- 
seppe Scaligero /Je  rmrnd(U/one  femponim,  pubbli- 
cato primamente  a Parigi  nel  13s3  in-fol.,  c poscia, 
mollo  accresciuto  c corretto,  a Leida  nel  1598,  e a 
Ginevra  nel  1629.  lln'allra  opera  importante  di  quei 
tempi  è quella  di  Dionisio  Pelavio  o Pelau,  De  do- 
ttrina lemporum,  2 voi.  in-fol.,  Parigi  1627,  col- 
V Uranologium  ecc.,  compendiata  poi  sotto  il  titolo  di 
/lalionariiim  (emporum.  Sono  pure  fra  i più  riputati 
lavori  sulla  cronologia  i seguenti  : Opus  eJtronologietim 
di  S.  Calvisio,  Lipsia  4603;  Chrofio/oyia  reformata  di 
G.  B.  Riccioli,  2 voi.  in-fol.,  Bologna  1669;  Vanti- 
quHé  det  temt  rétablie  et  défendue  del  padre  P.  Poz- 
ron,  Parigi  1687  in-à*;  Opus  de  anno  pn'mifito 
exordio  mundi  ecc.  di  Gir.  Vecchietti  fiorentino,  Au- 

I gusla  1621;  Chronologia  hittorica  di  Fi).  Labbe,  5 voi. 
in-fol. , Parigi  1670;  C/irono/ogte  de  rhisloire  saiiife  di 
A.  Dcsvignoics,  2 voi.  in-à*,  Berlino  1738;  Vari  de 
l'érifter  let  dates  dei  Benedettini  di  S.  Mauro,  5 voi. 
ìn-fol.  1783-1787,  opera  che  nella  più  recente  edi- 
zione di  Parigi,  4818-1851,  venne  estesa  sino  a 3H 
voi.  in-8%  cd  è la  più  importante  che  esista  sulla  cro- 
nologia generale;  Chronicat  canon  (sgyptiacits,  ebrai- 
eus  et  (jrcecHt  ecc.  di  J.  Marsham,  Londra  1672  in-fol.; 
/Innalesutriutque  Testamenti  dì  J.  t'sber,  Londra  1650, 
in-fol.  ; The  chronology  of  ancienl  kingdoms  amemhd 
d'Isacco  Newton,  Londra  1728,  in  Complete  Sys- 
tem of  astronomical  chronology  ecc.  di  Kennedy,  1762 
in-à**;  fasti  hellenici  di  H.  F.  Clinton;  Fasti  attici  di 
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Corsini,  ^ voi.  in-4“,  Firenie  17^1i-6l  ; firtumé  coiti- 
piti  de  chnnologie  di  Cbampollion-Figeac , Parigi 
1830,  1 voi.  in-33,  ecc. 

CRONOLOGIA  bot&ricì  (v.  Età  degli  alberi). 

CRONOMETRO  (mrc.  c fit.).  — Formala  di 
tempo,  e liiTfcv  mitiira,  qucsia  parala  vale  misura  del 
tempo,  ed  è il  nome  di  ano  stroniento  di  ricerche  * 
.<cienlìGche  allo  a misurare  colla  massima  precisione 
i!  tempo  e le  sue  più  pìccole  frazioni.  — In  orologio 
a secondi  che  cammini  in  modo  assolutamente  inva- 
riabile è al  certo  una  machina  preziosa  , benché 
gli  usi  della  vita  non  esigano  tanta  precisione  ; ma 
un  gran  numero  di  sperienze  fisiche  e fisiologiche 
non  si  potrebbero  istituire  senza  un  esalto  misura- 
tore del  tempo  e dei  piccoli  istanti;  e dalla  costruzione 
di  un  perfetto  eronomelro  dipende  la  compiuta  solu- 
zione pratica  dell’  importantissimo  problema  di  tro- 
vare le  longitudini  in  mare.  Perciò  in  tutto  il  secolo 
ultima  scorso  i principali  scienziati  e mccanici  di 
Europa  unirono  i loro  sforzi  per  giungere  a fab- 
bricare un  orinolo  marino  o cronometra  che  non 
fosse  soggetto  a variazione.  Malgrado  però  i tanti 
perfezionamenti  che  ricevettero  le  arti  mecaniche , 
il  cronometro  non  è ancora  al  di  d’oggi  uno  slromento 
in  cui  si  possa  avere  una  fiducia  assoluta,  il  che  è di 
grave  danno  al  commercio),  alla  geografia  ed  alla 
nautica.  — Il  principio  su  cui  si  fonda  il  metodo  di 
determinare  la  longitudine  per  mezzo  di  un  crono- 
metro,  consiste  in  ciò,  che  ogni  navigatore  sia  pro- 
vedulo  d’  uno  stroniento  abbastanza  esalto  da  con- 
servare per  tutto  il  corso  di  un  lungo  viaggio  l’ora 
del  porto  da  cui  è partito.  Munito  di  un  tale  slro- 
mento  egli  non  avrà  da  far  altro  che  determinare  l’ora 
lucale  della  stazione  in  cui  si  troverà,  e paragonando 
ipiesfora  con  quella  del  suo  oriuolo  marino,  dedurrà 
iinmedialamenle  e con  precisione  la  differenza  delle 
ore  dei  due  luoghi,  o la  loro  differenza  in  longitudine. 
Nulla  v’ha  di  più  semplice  e sicuro  purché  il  crono- 
metro cammini  perfettamente.  Ma  a questo  risulta- 
menlo  i lavori  combinati  di  Harrison  (che  può  dirsi  il  I 
primo  inventore  del  cronometro),  di  Kendal  e Gra- 
ham in  Inghilterra,  e di  Bcrtboud,  Leroy  e Breguet 
iu  Francia,  non  hanno  ancor  potuto  arrivare  in  modo 
assoluto , benché  la  precisione  degli  oriuoli  marini 
sia  oramai  tale  da  renderli  utili,  se  non  ad  altro , a 
verificare  i risultati  .ottenuti  con  altri  melodi , fra  i 
quali  il  metodo  lunare  è in  oggi  il  più  generalmente 
adottalo  (v.  ImaciTUDiiiE).  — Il  grande  inconveniente 
dell’uso  assoluto  dei  cronometri  su  mare  non  consiste 
tanto  nella  grandezza  delle  loro  variazioni  quanto 
ucll’incapacilà  in  cui  si  trova  necessariamente  l’os- 
servatore di  conoscere  in  qual  modo  e con  che  legge 
avvengano  le  variazioni  stesse;  la  scoperta  dell’errore 
del  cronometro  sarebbe  un’operazione  assolutamente 
identica  a quella  di  determinare  la  longitudine  stessa. 
— L'irregolarità  delle  variazioni  di  movimento  negli 
nriuoli  marini  non  sarà  forse  spiegala  cosi  presto  ; 
fra  due  cronometri  esposti  al  moto  di  un  lungo  viag- 
gio, uno  varierà  in  più  mesi  di  soli  8 in  IO  secondi, 
risultalo  bellissimo  ; e l'altro  apparentemente  simile 


in  tutto,  camminerà  in  modo  assai  meno  sicura.  — I 
migliori  artefici  giunsero  a correggere  gli  effetti  della 
dilatazione,  a regolare  l' isocronismo  della  spirale,  a 
vincere  le  difficoltà  di  un  ingranaggio  ineguale , ed 
anche  a render  nullo  o del  tutto  invariabile  l’attrito; 
ma  non  poterono  finora  paralizzare  gli  effetti  dello 
diverso  forze  magnetiche  e elettriche  cui  debbono 
necessariamente  attraversare  le  parli  metalliche  del 
cronometro  nei  diversi  paraggi  del  globo.  Questa 
cagione  d'errore  non  potrà  mai  essere  lolla  del  lutto; 
ma  se  i cronometri  destinati  a rimanere  invariabili 
nel  corso  di  una  lunghissima  navigazione  lasciano 
ancora  qualche  cosa  a desiderare,  si  giunse  però  a 
fabbricare  c a metterò  in  commercio  a modico  prezzo 
oriuoli  pressoché  invariabili;  e ve  ne  sono  di  quelli 
coi  quali  si  può  tener  conto  esattamente  d’un  decima 
di  minuto  secondo;  benché  gli  astronomi  preferiscano 
generalmente  altri  metodi  piuttosto  razionali  che 
mccanici.  — Giova  però  osservare  che  da  un  orolo- 
gio che  resti  perfellaniente  immobile  in  un  osservato- 
rio , non  si  può  argomentare  di  ciò  che  avverrà 
quando  sia  agitato  dagli  accidenti  di  una  lunga  na- 
vigazione. Per  altra  parte  si  sa  che  le  scosse  di  un 
trasporta  per  terra  guastano  assai  presto  e grave- 
mente queste  delicate  machinelle. 

CRONSTADT  (geogr.).  — Vasta  provincia  della 
'Fransilvania  in  quella  parte  che  è appellata  Terra 
dei  Sauoni.  Essa  è pure  denominata  Burzenland  o 
Burczelland  (dal  fiume  Burze)  e Barlzasag.  La  sua 
popolazione  che  é di  circa  80,000  individui  é com- 
posta di  Sassoni,  Magiari,  Valachi , Greci , Armeni  e 
pochi  Kalibassi,  sola  gente  di  questa  razza  che  sia  in 
Transilvania.  — Il  capoluogo  della  provincia  porta  lo 
stesso  nome  di  CronsladI,  che  gli  abitanti  cambiano 
in  Krubnen,  Krùnne  e Krohiie,  e nelle  antiche  me- 
morie è designala  sotto  quello  di  Brassò.  É la  princi- 
pale e più  popolosa  città  della  Transilvania,  e giace 
ai  43*  36'  di  lat.  N.  e 33°  13'  di  long.  E.  in  una 
sirena  valle  ad  un’altezza  di  373  metri  al  disopra  del 
livello  del  mare.  Un  forte  castello  costrutto  sulle 
sponde  del  Farkas  la  difende.  La  città  interna  fabbri- 
cata sul  principio  del  xiv  secolo,  e chiamata  allora 
Corona,  é bella  e regolare  , circondala  di  mura  , di 
torri  e di  fossi,  e la  sua  popolazione  è intieramente 
composta  di  Sassoni  e loro  discendenti.  Ila  tre  sob- 
borghi uno  dei  quali  dello  città  superiore  o Bolgar  é 
principalmente  abitato  da  Valachi.  L’ intera  popola- 
zione ascende  a un  di  presso  a 36,000  abitanti.  Tra 
i principali  edifizii  sono  la  gran  chiesa  protestante 
di  antica  e grandiosa  costruzione  gotica  , la  chiesa 
catolica  de'  SS.  Pietro  e Paolo  di  stile  italiano,  il  pa- 
lazzo di  città,  e il  gran  mercato  (kaufhaus)  eretto  nel 
1343  a speso  di  Apollonia  Ilirschin.  Cronsladt  è la 
città  più  trafficante  della  Transilvania  e fa  un  consi- 
derevole commercio  di  transito  dei  prodotti  dell’  Au- 
stria e della  Turchia.  Vi  sono  pure  parecchie  mani- 
fatture di  panni,  di  tele  si  di  lino  che  di  catone  , di 
calzette  e di  altri  oggetti  che  si  smerciano  per  lo  più 
nella  Valachia,  nelt'l’ngheria  e nella  Schiavonia. 

CRONSTADT  (geogr.).  — Città  , fortezza  e porto 


CROSTA — CROSTA  di  latte. 


od  goveroo  russo  di  Pietroburgo.  K sUutla  ai  59^ 
dì  lat.  N.  e 37'^  ÌÌ9'  di  long.  R.,  a 36  miglia  circa  dalla 
capitale,  suirolretuilà  S.  E.dell'isola  di  CoUin-Osirof. 
U quale  giace  nella  parte  del  golfo  di  Finlandia  detta 
baia  di  Cronstadt,  a tredici  miglia  dalla  foce  della 
Neva.  Quest’isola,  altre  voltre  chiamata  Retuxari  dai 
Finlandesi , ha  sei  miglia  di  lunghezza  sopra  una 
larghezza  di  meno  di  un  miglio  , e sulla  sua  punta 
settentrionale  sta  il  forte  Alessandro.  All'entrata  del 
porlo,  su  d’uu’isoleUa  riiupetio  la  cittadella,  che  oc> 
cupa  uno  scoglio  nel  mezzo  della  baia,  sta  la  fortezza 
di  Cronschiut  eretta  da  Pietro  il  Grande.  Il  passaggio 
tra  questa  e la  città  è largo  3000  passi  ed  ha  profon- 
dità sufflcienie  pei  più  grossi  vascelli.  — Oltre  la  sua 
importanza  come  gramle  stazione  navale  della  flotta 
russa,  Cronstadt  è il  porlo  di  Pietroburgo.  Tulle  le 
cavi  dirette  alla  capitale  sono  quivi  vUilule,  e quelle 
che  non  potrebbero  risalire  la  S'eva  per  la  poca  pro- 
fondità delle  sue  acque  vi  scaricano  le  loro  merci  per 
imbarcarle  su  legni  di  minor  portala.  Cronstadt  è co- 
strutta io  forma  di  triangolo  irregolare  cd  é forte- 
mente  munita  da  oguì  lato.  Il  porlo  suo  capacissimo 
è diviso  iu  tre  |iarti,  una  delle  quali  é specialmente 
destinala  ai  bastimcbli  mercantili.  Alla  coslnizioue 
delle  navi  si  attende  nel  canale  di  Pietro  il  Grande , 
che  si  avanza  nella  cillà  fra  il  porto  di  mezzo  e quello 
delle  navi  mercantili,  cd  è lungo  61^7  metri , largo 
17  e prufoudo  8.  Esso  comunica  con  varii  bacini  o 
darsene  e con  molli  stabilimenti  come  corderie,  fab- 
briche di  catrame,  fonderie  di  bombe,  eec.  Il  nuovo 
canale  di  Caterina  comincialo  nel  1783  è assai  lungo, 
e per  esso  le  navi  del  governo  possono  recarsi  a pren- 
dere dircllamenle  le  loro  provigioni  e uiuniziouì  ai 
pubblici  magazzini.  Fra  i due  canali  di  Pietro  e di 
Caterina  è il  palazzo  di  siile  italiano  innalzato  dal 
principe  Menzikof  che  tolse  quell'  isola  agli  Svezzesi 
nel  1703.  ICsso  è ora  occupato  da  una  scuota  di  pi- 
loti, grande  istituzione  dove  si  educano  più  di  300 
allievi  pel  servizio  della  marina.  Fra  gli  edifìzii  sono 
degni  di  osservazione  rammiragliato,  la  borsa  , la 
dogana,  le  caserme  e la  casa  di  Pietro  il  Grande  in 
cui  egli  soggiornò  per  qualche  tempo.  L’ immenso 
ospedale  di  marina  può  ricevere  sino  a 3500  infermi. 

La  popolazione  perroauente  della  città,  toltane  la 
guernigione , gli  allievi  della  scuola  di  marina , gli 
operai  e i marinari,  iod  è gran  fallo  considerevole, 
biella  stale  essa  ascende  però  a più  di  à0,000  indivi- 
dui di  varie  nazioni,  dei  quali  gFlnglcsi,  dopo  i Russi, 
seno  ì più  imnierosi.  In  questa  stagione  la  città  pre- 
senta uji  gran  movimento,  ma  ucirinverno  lutto  vi  è 
stagnazione  e silenzio.  La  città  e il  porto  furono  fon- 
dali da  Pietro  il  Grande  nel  1710,  ma  non  ricevet- 
tero Il  presente  nome,  che  signilìca  cil/d  della  corona^ 
sino  al  1731.  — Le  principali  esportazioni  del  porto 
di  Cronstadt  consistono  in  ferro,  lino,  canapa,  olio  e 
catrame. 

CROSTA  (polo!.). — Parola  generica  colla  quale  si 
esprime  qualunque  trasudamento,  benché  diverso  di 
aspetto  e di  forma,  che  copra  qualche  allcraiioue 
della  pcUe.  La  forma  delle  croste  é varia  secondo 


la  natura  delle  impetigini  o delle  lesioni  da  cui  esse 
dipendono  (v.  EersTc,  Esantema,  iMrcTiciKE  ecc.). 

CROSTA  DI  LATTE  (POMUCO  LARVAUS,  CRDSTA  LAC- 
tea)  (pn/of.). — Lesi  dà  anche  coniunemenle  il  nome 
di  latiime,  di  tigna  tHucuM  dei  hambini,  di  rrpefeero- 
xfareo,  ed  è una  specie  di  esantema  assai  comune  ai 
bambini  poppanti  che  si  presenta  sul  cuoio  capelluto, 
sulle  sopractglia,  sulla  faccia  ed  anche  sulle  coscie, 
ora  sotto  la  forma  di  un  trasudamento  giallastro  con- 
creto, ora  di  una  crosta  mucosa  abbondante  che  si 
attacca  ai  panni  e cagiona  dolore  nello  staccarla.  La 
durala  della  crosta  di  latte  non  è (issa,  cessando  essa 
talvolta  dopo  qnatiro  o cinque  mesi  di  durala,  oppure 
coiraUaUamenlo,  od  anche  durando  per  vani  anni, 
fissandosi  poscia  sul  cuoio  capelluto,  dove  talora  as- 
sume raspcllo  di  vera  tigna.  Le  cause  di  questa  ma- 
lattia non  sono  ben  note;  tuttavia  si  osserva  più  fre- 
quentemente nei  bambini  scrofolosi  ed  anche  in  quelli 
clic  succhiano  il  latte  di  nutrici  scrofolose,  oppure 
che  abusano  dì  aHmenli  ccrìlanli  e di  bevande  spiri- 
tose. Sembra  che  Tossenza  della  crosta  lattea  non  sia 
sempre  la  stes^,  e ch'essa  possa  dipendere  ora  da  dis- 
crasia erpetica,  ora  da  scrofola,  e talvolta  anche  da 
sifilide  congenita.  La  crosta  di  latte  non  lascia  di  sé 
alcuna  traccia  sulla  superficie  della  pelle  ; quando  si 
trsicnde  fino  alla  congiuntiva,  dà  spesso  orìgine  a mac- 
chie che  offtiscaoo  la  cornea  trasparente.  Se  si  pro- 
paga al  condotto  uditivo,  vi  può  determinare  l’ispes- 
simento  della  membrana  dei  timpano  e la  sordità. 
Spesso  dà  orìgine  all*  infiammazione  ed  all*  ingordo 
delle  ghiandole  che  trov'ansi  vicine  al  sito  affetto  cd 
anche  ad  infiammazioni  flemmonose  di  queste  parti. 
La  scomparsa  subitanea  della  crosta  lattea  senza  che 
siansi  adoperali  rimedii  atti  a toglierne  la  causa,  può 
dare  origine  ad  infiammazioni  pertinaci  delle  vie  di- 
gestive od  anche  cagionare  I*  idrocefalo.  Per  conse- 
guenza sarà  cosa  prudente  rasteoersi  dai  rimedii  lo- 
cali in  quest’affezione,  e tutt*  al  piò  uno  dovrà  con- 
tentarsi di  qualche  bagnuolo  ammolliente  quando  il 
prurito  ed  il  dolore  sono  insoffrìbili.  De)  resto  do- 
vrassi  investigare  la  causa  che  la  mantiene  per  an- 
darvi al  riparo.  Strack  di  Magonza  feceva  grande 
uso  dei  fiori  di  rrofa  Irtco/omla  ed  anclie  ai  nostri 
giorni  questo  rimedio  é comunemente  adoperalo, 
quantunque  la  sua  azione  sia  lentissima  e quasi  in- 
sensibile. Possono  giovare  specialmente  il  cangia- 
iiiento  di  regimo  della  nutrice  od  anche  Tuso  di  latte 
preso  da  nutrice  più  sana,  il  eangiauieiilo  d’aria,  gli 
alimenti  solidi,  l’ esercizio  di  corpo  moderato  anche 
passivo.  Quindi  dovrassi  ricorrere,  ove  la  malattia  sia 
ostinala  e persista  dopo  Io  slatlaroenlo,  a quei  rimedii 
che  SODO  atti  ad  indurre  una  mulazioue  nel  misto 
organico  , e perciò  lo  zolfo  e le  sue  preparazioni , 
rctiope  minerale  e l’ioduro  di  potassio  possono  es- 
sere adoperali  secondo  le  circostanze.  — Sopratulto 
poi  la  cura  della  crosta  lattea  dovrà  essere  affidata 
a persona  deirarle  prudente  ed  illuminala  , e per 
una  parte  si  dovranno  evitare  lutti  i rimedii  riper- 
cussivi,  mentre  per  l’altra  non  è troppo  da  fidarsi  alla 
sua  pretesa  salubrità  e da  stare  inoperosi  a mirare  ì 
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progressi  di  una  malattia  die  può  avere  conseguenze  I 
pericolose.  I 

CROSTACEI  (zoo/.).  — I crostacei  formano  una! 
classe  di  animali  articolati,  propriamente  delti,  aventi 
la  respirazione  branchiale  o solo  cutanea  , un  appa- 
recchio circolatorio  e ì due  sessi  assai  distinti,  t 
granchi  ed  i gamberi  formano  il  tipo  di  questo  gruppo; 
na  vi  si  comprendono  pure  niollissiini  animali  di 
struUura  assai  meno  complicala  e varianti  nella  forma 
esterna;  giacché  a mano  a mano  diesi  discende  nella 
serie  naturale  formata  da  cotesti  esseri,  vedesi  lo 
stesso  sistema  generale  di  organizzazione  modificarsi 
gradatamente  c andarsi  via  via  semplificando.  Anzi, 
gli  ultimi  crostacei  sono  siffattamente  imperfetti  che 
Don  possono  vivere  se  non  affissi  come  parassiti  ad 
altri  animali,  c I più  tra  i naturalisti  gii  bano»  collo- 
cati tra  i vermi  inlestioaU. — Lo  scheletro  inlegumen- 
tale  de’ crostacei  presenta  generalmente  una  solidità 
assai  notevole.  Esso  é sempre  di  una  durezza  pietrosa, 
c rinchiude  in  fatti  una  proporzione  considerevolis- 
sima di  carbonato  di  calce.  Quest’inviluppo  si  può 
considerare  come  una  specie  di  epidermide,  giacché 
al  di  sopra  di  essa  trovasi  una  membrana  che  si  asso- 
miglia al  derma  degli  animali  superiori , c a certe 
stagioni  si  distacca  e casca  nella  stessa  guisa  che  l’e- 
pidermide de’ rettili  si  separa  dal  loro  corpo,  e la 
membrana  iiilcgumenlale  delle  larve  degl’insetti  si 
rionovella  più  fiate.  Si  comprende  di  leggeri  la  ne- 
cessità di  queste  mude  in  animali  il  cui  corpo  è tutto 
rinchiuso  in  una  solida  vagina  che,  non  potendo  cre- 
scere come  le  parti  interne,  opporrebbe  al  loro  svi- 
luppo ostacoli  invincibili  se  non  cascasse  quaod’è 
divenuta  troppo  piccola  per  comprenderle  comoda- 
mente. Ond’è  che  i crostacei  mutano  la  pelle  finché 
dura  il  crescere , e pare  che  la  maggior  parte  cre- 
scano durante  tutta  la  vita.  11  modo  con  che  si  spo- 
gliano del  vecchio  inviluppo  è assai  singolare.  In  ge- 
nerale essi  n’escono  senza  punto  sformarsi,  e con  tutta 
la  superficie  del  corpo  già  rivestila  della  nuova  vagina 
ch’é  ancor  tenera  c non  acquista  solidità  se  non  dopo 
alquanti  giorni.  ~ll  corpo  de’ crostacei  si  compone  di 
una  serie  di  anelli  più  o meno  distinti.  Talvolta  questi 
segmenti  sono  semplicemente  articolati  fra  di  loro  e 
di  una  mobilità  piuttosto  considerevole;  talvolta  sono 
quasi  tutti  saldati  insieme , c si  distinguono  soltanto 
per  solchi  situali  nel  loro  punio  di  congiunzione;  e 
lai  altra  la  loro  unione  è ancor  più  intima,  ed  è per 
sola  analogia  che  si  viene  a considerare  il  tronco 
formato  dal  loro  congiungimento  come  composto  dì 
più  anelli  anziché  di  un  solo.  E perciò  nella  forma 
generale  di  questi  animali  renano  grandissime  diffe- 
renze, e se  si  paragonano  per  esempio  fra  di  loro  un 
cloporto  (fig.  1)  e un  granchio  {ftq.  9),  crederassi  a 
primo  tratto  che  siano  di  conformazione  affatto  di- 
versa; ma  studiandone  più  addentro  la  strollura  si 
vedrà  come  la  composizione  del  loro  scheletro  inie- 
gumeolalc  sia  essenzialmente  la  stessa  e non  sianvi 
differcnse  se  non  in  quanto  la  maggior  parte  degli 
anelli,  affatto  mobilie  distinli  ne’ deporti,  sono  saldati 
fra  di  loro  ne’  granchi,  e certe  parti  anal<^lic  non 
Kficid.  pop.  — TomoIV. 
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presentano  in  liiui  c due  gli  animali  le  stesse  propor- 
zioni. E perciò  nel  cloporto  si  troverà  una  tcsia  di- 
stinta (f)  seguita  da  una  torace,  compo>ln  di  sello 
anelli  simili  fra  di  loro  (a* , a‘)  c fornUi  ci.ascuno  di 
un  paio  di  piedi  (p.  pp);  finalmente  nulla  parie  po- 
steriore del  corpo  si  vedrà  un  addome  (ad)  formalo 
similmente  di  sette  segmenti,  la  cui  grandezza  scema 
rapidamente,  ma  la  cui  forma  è a un  di  presso  come 
quella  del  torace.  In  un  grandiio  airincontro  (/tg.  9) 


flit.  « 


Giinclilo  di  mire. 


la  testa  non  è separala  dal  torace,  e insieme  con  tutta 
questa  parte  media  del  corpo  non  forma  se  non  un 
tronco  solo  coperto  da  un  grande  scudo  solido  dello 
guscio  0 carapace.  Finalmente  Taddome  a prima  vista 
non  si  scorge  perchè  è ripiegato  ai  disotto  del  torace 
6 presenta  soltanto  un  picciolo  volume;  ma  è facile 
mostrare  che  $1  nel  granchio  come  nel  cloporto  esi- 
stono dietro  alla  testa  sette  anelli  toracici  assai  di- 
stinguìbili, c che  il  guscio  non  è un  organo  nuovo 
creato  pei  primi,  ma  solo  la  porzione  dorsale  di  uno 
degli  anelli  della  testa,  che  si  è notabilmenlo  svilup- 
pato, e si  è proteso  su  lutti  gli  anelli  vicini.  In  altri 
animali  della  stessa  classe  la  forma  generale  del  corpo 
si  discosta  ancor  più  dnll’or  ora  accennata.  Quindi  é 
che  troviamo  le  liioiiadie  riocliiuse  entro  scudi  ovali , 
riuniti  come  le  valve  di  un'ostrica  , c,  lolla  questa 
corazza  mobile,  si  riconosce  la  struttura  annularc  del 
loro  corpo;  le  cipridi , che  abbondano  nelle  acque 
stagnanti,  presentano  una  disposizione  analoga,  se 
non  che  le  anello  di  cui  il  loro  corpo  sì  compone, 
sono  ancora  più  difficili  a riconoscersi.  Finalinento 
citeremo  ancora  le  Icrnee,  che  adulte  presentano  lo 
forme  più  bizzarre , ma  nel  primo  periodo  di  loro 
esistenza  hanno  una  struttura  annularc  assai  regolare. 

AH 
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<JuesU>  siudio  cooiparalivo  dello  scheletro  inieguiucn' 
tale  dei  crostacei  è di  graode  importanza  per  l anata^ 
mia  lìlosofica,  uno  de' cui  primi  rami  sì  riferisce  alle 
modìficazioui  a cui  la  natura  assoggetta  gli  stese!  eie* 
iiieoti  organici  per  adattarli  ad  usi  variati  e creare 
con  materie  analoghe  materie  dissiiuili.*-- Le  appendici 
laterali  de’  varii  anelli,  di  cui  il  corpo  si  compone,  in 
generale  sono  numerosissime,  c offrouo  pure  notevoli 
differenze  nella  loro  conformazione  e nc'loro  usi,  o 
si  considerino  nelle  diverse  parti  d'uno  stesso  indi* 
viduo  o si  paragonino  fra  specie  distinte.  Le  appen* 
ilici  delle  prime  paia  sono  geaeralmcnte  addette  alle 
funzioni  di  relazione,  c portano  gii  occhi  o formano 
antenne;  le  seguenti  circondano  la  bocca  e servono 
alla  prensione  o alla  divisione  degli  alimenti  ; quelle 
della  parte  media  del  corpo  costituiscono  i piedi  per 
la  locoiuoziooc,  c le  poste  dietro  servono  a varii  usi, 
ma  in  genere  o alla  respirazione  o alia  riproduzione; 
finalmenle  questa  lunga  serie  dì  anelli  termina  co* 
Illunemente  in  uno  o più  paja  di  membri  ordinati  a 
servire  di  pinne.  ~ La  testa,  o meglio  la  parte  cefa* 
lira  del  corpo,  porta  gli  occhi , le  antenne  e le  appcn* 
dici  della  bocca;  talvolta  é divisa  in  più  anelli  dislioti, 
come  p.  e.  nelle  squille;  ma  in  generale  questa  se* 
parazionc  non  ci  si  vede,  e la  testa  non  formasi  se 
non  d’un  tronco  solo  che  sembra  rappresentare  sette 
di  questi  anelli  confusi  insieme.  Talvolta  è mobile  c 
distinta  dal  torace;  tal  altra  aU’incontro  è saldata 

fig.  3 
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t’^lvmone. 

at  anlcune  Ruperiori;  ai  anleonc  inferiDrì  ; / ap|)«>ndirf 
lamellare  che  no  copre  la  baso,-  r*  roslro  o proluii^a- 
mcnlo  fronUU*  do)  guscio^  «i  occhi;  pm  piede  ina»ccl- 
laro  pflcrno  ; p'  piede  lorncico  del  primo  paio;  p"  piede 
toracico  dei  secondo  paio;  fp  falsi  piedi  nalaloi  del* 
l'addome  . n ualaloia  cauilalc. 

lilla  seconda  parte  del  corpo  clic  alla  sua  volta  sicom* 
pone  di  anelli  articolati  fra  di  loro  in  certe  specie,  e 
in  altre  saldali  in  un  sol  pezzo. — Le  antenne  sono 
quasi  sempre  iu  numero  di  due  paia,  c in  generale 
sembrano  corni  liliforini  assai  allungali.  I piedi  na- 
scono a due  a due  dai  varii  anelli  toracici,  c spesso 
se  ne  contano  selle  paia,  come  p.  c.  nc'cloporti  (fig.  4). 
ne’  gamberi  c ne'  lalitri;  ma  talvolta  il  loro  numero  è 
ridotto  a sole  ciuque  paia,  come  nu' granchi  (/tg.  9) 
c negli  a&tachi;  se  non  che  le  appendici,  furuianli  nei 


primi  i quattro  piedi  anteriori,  sono  negli  ultimi  or* 
dinate  ad  altri  usi  e trasformate  in  organi  di  mastica* 
zione.  Anche  nella  loro  struttura  sono  grandissime 
differenze;  in  alcuni  crostacei  essi  sono  iulerameote 
fogliacei,  membranosi  e atti  soltanto  al  nuoto;  in  altri 
sono  io  forma  di  colonnette  poligone,  articolate  e solo 
ordinale  al  camminare;  in  altri,  pur  conservando 
la  proprietà  di  questo  genere  di  locomozione,  deb- 
bono eziandio  servire  di  vanga  a scavare  la  terra,  e 
ili  questo  caso  sono  ingranditi  e lamellari  verso  il 
capo;  in  altri  infine  terminano  in  tanaglie,  e allora 
Sudo  stromenti  di  prensione  nello  sImso  tempo  che 
servono  alle  funzioni  ordinarie  della  locomozione. 

crostacei  nuotanti,  quali  sono  gli  astachì , i pali* 
nuri,  i palemoui  f/ig.  5),  ecc.,  l'addome  presenta  in 
generale  uuo  sviluppo  considerabile  e termina  in  una 
lunga  natatoia  a segno  di  diventare  slromenlo  prin- 
cipale della  locomozione  ; ma  in  quelli  che  debbono 
cannuinare  più  che  non  nuotino  è,  in  generale,  pie* 
ciolissimo  e ripiegato  sotto  il  torace:  ne’ granchi,  per 
esempio,  questa  porzione  del  corpo  è ridotta  quasi  a 
nulla,  e forma  quella  specie  di  tavoliere  mobile  che 
vedesi  alla  faccia  inferiore  del  corpo  sotto  i piedi.  — 
Il  sistema  nervoso  si  compone  di  una  doppia  serie  di 
gangtìi  situali  sulla  faccia  ventrale  del  corpo,  presso 
Ha  linea  mediana.  In  generale,  il  loro  numero  corri- 
sponde a quello  de’ segmenti  distinti  di  cui  il  corpo  è 
composto;  e quelli  del  primo  paio  si  trovano  sempre 
collocati  nella  testa,  al  dinanzi  dell'esofago,  dove  co- 
stituiscono una  specie  di  cervello  (/fg.  à);  ma  assai 
fig.  k 
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ra  carapace  aperta;  a antcnoe  esterne;  o occhi;  j sto. 
maco;  c cervello;  *o  nervi  otiio  ; tc  collana  dcircau- 
fogo;  tu  nervi  siomalogaslrici  ; I masu  gangliunaro 
toracica;  np  nervi  ilei  piedi;  na  nervo  addominale 

varia  è la  disposizione  de’  ganglii  del  torace  e dcH'ad- 
dome,  giacché  talvolta  sono  ad  eguale  distanza  l’uno 
dall’altro,  e formano  colle  loro  funicelle  di  comuni- 
cazione una  catena  estesa  da  un  capo  all'altro  del 
corpo,  talvolta  sono  più  o meno  vicini  l'uno  aìl’altro , 
e tal  altra  sono  riuniti  in  una  sola  massa,  situala  verso 
la  uiclà  del  torace  (fig.  ()■  noUre  che  questo 
coiiccnlramcnlo  del  sistema  nervoso  si  fa  sempre  più 
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compiuto  man  mano  clic  l'animale  acquista  itn'urjpi- 
nizxaiione  più  elevata.  Del  resto,  i crostacei  sono 
lutti  dotati  di  facollil  rislrcltisaimo  e non  ve  n’ha  al- 
cuno che  imporli  studiare  dal  lalo  delle  abitudini. 
Oli  occhi  sono  rormali  a un  di  presso  come  quelli 
degrinsetti.  Talvolta  sono  semplici,  ma  in  generale 
conposU;  e in  tutti  i crostacei  più  perfetti  questi  or- 
gani .sf»Qo  sostenuti  da  peduncoli  mobili  (/i^.  5),  di- 

fin  a 


PnAoHalmo. 

sposUione  che  non  si  scorge  in  alcun'allra  divisione 
deila  diramazione  degli  animali  articolali.  In  buon 
numero  di  croniacei  esislc  un  apparcccliiu  aiulitorìo, 
situato  alla  base  delle  anienne  esterne  e composto  di 
piccola  membrana  simile  a un  timpano  (fi^.  6)  al  di 

fi9-  6 


Perir  snlrrìore  della  faccia  inferiore  del  corpo  dì  an  gran- 
chio, il  Maia. 

0f  antenne  inierne;  n antcnoe  ealeroo;  n occhi:  m organo 
aadilivo;piR  piedi  mateeliari;  A bocca;  ptt  piedi  anie- 
riorì;  r apertura  afferente  della  carità  reapiraloria  ; « 
Bleroo 

sopra  della  quale  trovasi  una  specie  di  vestibolo  pieno 
di  liquido  e rinchiudente  la  terminazione  di  un  nervo 
particolare.  Intorno  al  gusto  e all’odorato  di  questi 
animali  non  abbiamo  alcuna  notizia  positiva.  ~ l.a 
maggior  parte  de’ crostacei  vivono  di  sostanze  animali; 
ma  non  presentano  grandi  differenze  nel  loro  regime. 
Gli  uni  si  pascono  soltanto  di  materie  liquide,  gli 
altri  di  alimenti  solidi;  c nella  conformazione  della  loro 
bocca  si  vedono  differenze  corrispondenti.  Ne*  crosta- 
cei masticanti  al  dinanzi  di  questa  apertura  è iin  lab- 
bro corto  c trasversale,  accompagnato  da  un  paio  di 
mandibole,  da  un  labbro  inferiore,  da  uno  o due 
pala  di  mascelle  propriamente  dette,  e in  generale  da 
uno  0 due  pala  di  mascelle  ausiliari  che  servono 
principalmente  alla  prensione  degli  alimenti.  No'cro- 
slacci  siicciatori  aH'incontro  la  bocca  si  prolunga  in 
una  specie  di  becco  o tromba  , simile  a quella  degli 
inselti  coi  quali  hanno  pure  analogia  di  costumi.  Nel- 


rinicrno  di  questo  tubo  Irovansi  appendici  gracili  e 
puntute  clic  fanno  l'iiflizio  di  piccole  lancette,  e a cia- 
scun lato  Tcdonsi  ordinariamente  organi  die  sono 
analoghi  alle  mascelle  ausiliari  dei  crostacei  mastica- 
tori, ma  che  servono  a tenere  l'animale  altaccatoalla 
preda.— Il  canale  digestivo  stcndesi  dalla  lesta  all’e- 
.stremità  posteriore  deH'addonie,  e si  compone  di  un 
esofago  assai  corto,  di  uno  stomaco  grande  c in  gene- 
rale armato  internamente  di  dcnii  gagliardi,  dì  un 
piccoloinlestinoe  diun  retto.  In  alcuni  crostacei  la  bile 
viene  segregala  da  va«i  biliari  jnutloslo  simili  a quelli 
degrinselli;  ma  in  generale  evvì  un  fegalo  assai  volu- 
minoso, diviso  in  più  lobi  e composlo  di  una  molilludinc 
di  piccoli  tubi  lermìnati  ìn  angiporto c aggruppali  in- 
torno a un  canale  escretore  ramificato,  la  cui  estremità 
riesce  a ciascun  lato  neH’inleslino  presso  il  piloro. 
Nulla  si  sa  intorno  al  modo  con  che  il  dillo  passa  d.'il- 
rinteslino  ncirappareccliio  circolatorio.  Il  sangue  c 
senza  colore  o leggermente  tinto  in  azzurro  o in  lìlà, 
e facilmente  si  coagula.  Questo  liquido  viene  messo  in 
(nolo  da  un  cuore  situalo  sulla  linea  mediana  del  dorso 


st  fc 

Apparecchio  circolatorio. 

Tuplio  verticale  del  torace  d*  un  croataceo  moalrnole  il 
conio  tenuto  dal  aia^jne;  e onore;  i »eno  veooao;  b bran  - 
chie;  ra  vaM  che  porta  il  langoe  vcaono  alle  hrancliie  ; 
I-#  laao  che  ric««e  il  san|;ne  dopo  che  questo  à pamlo 
aUravrrio  alla  rete  capillare  delle  branchie;  r-6  %aBi 
liraocbiu'Cardiaci; volta  de’ fianchi;  jt  alernu;  re  oel- 
lella  de’  lianchi;  p bare  de’  piedi. 

e composto  di  una  sola  cavità.  Questo  è vario  di  forma, 
e colle  sue  contrazioni  caccia  il  sangue  nelle  arterie 
che  io  distribuiscono  a liittc  le  parli  del  corpo.  Le  vene 
sono  mollo  incomplete,  e formansi  principalmente  di 
lacune  che  i diversi  organi  lasciano  fra  di  loro,  e che 
sono  coperte  di  uno  strato  soltitedi  tessuto  cellulare. 
Esse  vanno  a riuscire  in  vasti  seni  situati  presso  la  base 
de*  piedi  7)eda  queste  cavità  il  sangue  passa  agli 
organi  respiralorii,  quindi  ritorna  al  cuore  per  mezzo 
di  canali  assai  distinti  detti  branchiocardiaci.  — I cro- 
stacei sono  quasi  lutti  animali  essenzialmente  acqua- 
tici, e perciò  la  loro  respirazione  sì  opera  quasi 
sempre  per  mezzo  delle  branchie  e,  quando  mancano 
questi  organi , il  loro  uffizio  viene  adempito  dalla 
pelle  di  certe  parli  del  corpo,  le  più  volte  de’ piedi. 
Del  resto,  la  disposizione  deH'appareccbto  respirato- 
rio è assai  varia.  Quindi  è che  nei  granchi,  ne*  gam- 
beri e in  lutti  gli  altri  crostacei  d’  organizzazione 
analoga,  le  branchie  consistono  in  un  numero  cons^- 
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ilercvole  di  piramidi  coinpo«te  ciascuna  di  una  mol* 
liladine  di  piccoli  cilindri  disposti  come  le  setole  di 
una  spazzola,  o di  piccole  laininctte  stivale  le  une 
sulle  altre  come  i fogli  di  un  libro,  Questi  organi 
sono  attaccati  per  l'cstreniiU  al  margine  inferiore 
.Iella  rolla  de'  fianchi  (fiy.  8) , e sono  rinchiusi  in 

fin  8 

I 

b i 


t 


Itranrliic  ili  un  griiticliio;  turaci*  apvrlu  o vialu  tlu  uti  latu. 

ft  ba»e  ile’  pieiii  \ f voti»  de'  tì«Dchtj  b brancbin  ; is  Moi 
venofi;  c ccllelle  de*  fianchi  in  cui  fono  alloggiati  que> 
ati  soni. 

«tuo  graDiJi  cavità  situate  sui  lati  del  torace  e com- 
prese fra  la  carapace  e la  volta  suddetta,  disposizione 
«rito  non  si  trova  in  altro  animale  di  questa  classe. 
I.a  cavità  respiratoria  cuinuiiica  al  di  fuori  per  via 
di  due  apcrlure,  delle  quali  l una  , servendo  airen- 
Irata  dell’acqua,  é quasi  sempre  situata  tra  la  base 
de*  piedi  0 il  margine  della  carapace;  c l'altra,  desti- 
nala airuscita  di  questo  liquido  , è collocata  sui  lati 
della  bocca.  Finalmente  il  riunovaineiito  dell’acqua 
olla  supcrneie  delle  branebie  viene  dclercuinalo  dai 
inoviiucnti  di  una  grande  valvola  situata  presso  que- 
sl’ullima  apertura  c formata  da  un'appendice  lainel- 
lo<ia  delle  mascelle  del  secondo  paio.  In  certi  crosta- 
cei, Come  per  es.  nelle  stiuille  {fig.  9)  le  branchie 
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S<|uilla. 


» occhi;  a antomic;  p’  piedi  del  primo  paio;  p”  piedi  ilclle 
tre  seguenti  paia;  //”  piedi  toracici  delle  tre  ullimo  paia; 
pit  fallò  piedi  adftoro*nali;  A branchie;  » natatoia  dorsaie 

hanno  la  forma  di  pennacchi,  e,  io  luogo  d’essere 
rinchiuso  nel  torace,  ondeggiano  liberamente  di  fuora 
u sono  affisse  ai  membri  addominali;  in  altri , come 
ne’ gamberi  c ne’talUri,  in  luogo  di  branchie  sono 
vesciche  membranose  affisse  alla  base  de’  piedi,  sotto 
il  torace  ; e fioalmcole  ne’ crostacei  isopodi  la  respi- 
razione si  opera  per  mezzo  di  falsi  piedi  addominali 
che  sono  fogliacei  e membranosi.  Esìste  un  picco- 
lissimo numero  di  questi  animali  che  vivono  all’aria; 
ina  sono  eccezione  a quanto  si  c detto  in  riguardo 


alle  differenze  di  struttura  deH'appareccbio  respira- 
torio degli  animali  acquatici  e terrestri,  giacché  in 
vece  d'essere  forniti  di  polmoni  o trachee,  respirano 
per  mezzo  di  branchie  come  i primi  , se  non  clic 
questi  organi  sono  disposti  in  modo  da  mantenersi  in 
uno  stato  di  umidità  necessaria  all’esercizio  delie  loro 
funzioni.  1 granchi  di  terra  (fig.  40)  che  incontransl 

fig.  10 


Granchio  di  terra. 


in  varie  regioni  del  globo,  ma  che  abbondano  soprat- 
tulto  nelle  Antillc,  ci  porgono  notevole  esemplo  di 
questa  anomalia.  In  luogo  di  vivere  nell'acqua,  come 
i crostacei  ordinarii,  essi  sono  terrestri,  e,  con  tulio 
che  siano  forniti  di  branchie  , alcuni  di  essi , eolrali 
nell'acqua,  vi  affogano  incuotaoente.  lo  fatti  la  loro 
respirazione  è troppo  attiva  perché  la  picciola  quan- 
tità d'ossigene  disciolia  nell'acqua  possa  bastare  ai 
loro  bisogni,  dov’essi  neU’aria  trovano  gran  copia  di 
queslu  gas,  e una  disposizione  singolare,  eziandio  pro- 
pria di  alcuni  pesci,  permette  loro  di  rimanere  fuori 
dt’ll'acqua  senza  che  le  branchie  si  dissecchino  a segno 
di  farsi  mal  alte  a compiere  le  loro  funzioni  : Uilvulla 
in  fooilu  alla  cavità  respiratoria  esiste  una  spedo  di 
truogolo  destinato  a servire  di  serbatoio  per  l’acqua 
necessaria  al  mnnlenimeolo  deU’umidità  iuturuo  alle 
branchie,  e tal  altra  trovasi  alla  volta  di  questa  cavità 
una  membrana  spugnosa  che  pare  servire  agli  usi 
medesimi.  La  maggior  parte  di  questi  granchi  di  terra 
stanno  per  lo  più  in  boschi  umidi  dove  s'appiallano 
in  buche  scavate  nel  terreno  da  essi  medesimi;  ma  i 
luoghi  che  preferiscono  , variano  secondo  lo  specie. 
Alcune  vivono  in  terreni  bassi  e pantanosi,  accosto  al 
mare;  altre  sopra  colline  selvose  lungi  dal  litorale  ; 
e a certe  stagioni  «luesle  ultime  abbandonano  la  solila 
dimora  epassano  al  mare.^1  cloporti  (fig.  1)  sono  pure 
crostacei  terrestri  la  cui  respirazione  aerea  si  opera 
per  mezzo  di  lamine  fogliacee  situato  sotto  l'addome, 
c che  in  altri  animali,  conformati  a un  bel  circa  nello 
stesso  modo,  fanno  uffizio  di  branchie. — Tutti  I cro- 
stacei sono  ovipari  : la  femioa  dislinguesi  in  generale 
dal  maschio  per  addome  più  grande  e,  dopo  fatte  le 
uova,  essa  le  porta  per  un  certo  tempo  sospese  sotto 
questa  parte  del  corpo  od  anche  rinchiuse  in  una  spe- 
cie di  lasca  formala  da  appendici  appartenenti  ai 
piedi;  talvolta  i figliuoli  nascono  In  questa  tasca  e vi 
rimangono  infino  a che  abbiano  subito  la  prima 
muda.  Ingenerale  i giovani  non  vanno  soggetti  a vere 
Irasformaziuni  ; talvolta  però  acquistano  In  progresso 
di  tempo  uii  uumcro  più  grande  di  piedi , e vo  u ba 
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(lì  qtielli  ebe  cambiano  iniieramente  la  forma  durame 
il  primo  tempo  deila  vita  ; e dì  siffatte  Irasfurmazioni 
abbiamo  un  esemplo  nelle  lernee.  — 141  classe  de'cro- 
slacei  può  dividersi  in  tre  gruppi  principali,  0 solto- 
classi,  caratlerizzate  dalla  conformazione  della  bocca, 
c sono  : 4*^  i croifaeet  «nailfcofort,  la  cui  bocca  è armala 
di  mascelle  e di  maudibole  alle  alia  masticazione 
(r.  MASTicAToni);  i*  i crostacti  succiafoW,  la  cui  bocca 
si  compone  di  un  becco  tubulare  armalo  di  sorbito! 
(c.  Succivroai)  ; 5°  i troslacfi  tìfoturi,  la  cui  bocca 
non  prcscnla  appendici  particolari,  ma  è intorniata 
di  piedi  la  cui  bn<c  fa  le  veci  delle  mascelle  (c.  Si- 
roscai^. 

CROTAFITE  (Mcscui.o)  (onuf.)  (v.  Tem’oRAtE). 

CROTALARIA  (rnuTALiniA)  {hot.). — Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  dello  leguminose, 
tribù  delle  lutee,  alla  diadelfia  decandria  del  sistema 
sessuale,  i cui  caratteri  sono  : calicò  a cinque  lobi, 
bilabiato,  il  labbro  superiore  bindo,  rinferiorc  tri- 
fido;  vessillo  della  corolla  ampio,  cuoriforme; carina 
faleiforuie,  acuminala;  stami  munadelfi,  culla  guaina 
fessa  superiormente  ; stilo  barbalo  da  una  banda  ; 
legume  gonfio,  ordinariamente  polispcrmo,  slipilalo. 
— Questo  genere  comprende,  secondo  Oc  Caiidolle, 
ccotolrenUsclte  specie,  clic  Sprcngol  ridusse  a mollo 
minor  numero,  essendo  invero  pareeebie  di  esse  mal 
conosciule.  Sono  erbe  o frutici,  iialivì  la  maggior 
parte  delle  regioni  equatoriali  , a foglie  semplici  0 
paliiiatn-composle,  ov  vero  a Ire,  raramente  u cinque 
fogliuline;  fiori  per  lo  più  gialli,  talvolta  porporini, 
disposti  a grappolo,  con  piccole  brnticotc  inserite  sui 
pedicelli  od  alia  base  del  calice. — 11  nome  di  questo 
genere  deriva  dal  greco  x^oroXev  che  significa  noe* 
cAere,  per  esprimere  lo  strepilo  clic  fanno  i legumi 
spìnti  dal  vento  Tuno  contro  l'altro  e che  iuiiUi  in 
(jualcbe  guisa  il  suono  dei  crotali  di  legno  o di  rame, 
« be  danzando  agitavano  le  crola/i$(ric  d^li  antichi. 
Alcune  specie  di  crotalaria  vengono  cuitìvale  nei  giar- 
dini e nei  boscbetli  di  delizia,  e principalmente  le 
seguenti  : 

Crotacaria  PORPORfRA  (crotalaria  purpureo  Veiit. 
uialm.  ; crotalaria  eleyans  hortul.). — Foglie  a tre  fu- 
glioline  obovali,  rctuse,  smarginate  , glabre  supe- 
riormente, pubescenti  inferiormente  ; stipole  lesini- 
foruii  ; grappoli  terminali  ; legumi  ovali , glabri , 
terminali  dallo  stilo,  brevenieiile  stipitati,  polispermi. 
‘—Questo  frutice,  allo  da  tre  a quattro  piedi,  è os- 
servabile per  i suoi  belÌUr>imi  fiori  di  colore  porpo- 
rino ; nasce  al  capo  dì  Buona  Speranza  ; coltivasi  in 
casse  ebe  riiiransi  nel  tepidario  durante  rinvcrno. 

CaoTALARiA  ZRBORRSCERTK  ( CTO/alaria  arOorfseens 
Lam.  ; C.  inamescetis  L.  fil.).— Raiuicelii  e picciuoli 
cotonosi;  stipole  sub-picciuolata,  ampie,  fogliacee, 
obovate,  smarginale,  caduche  ; foglie  a tre  foglioline 
CQOciformi,  obovali,  pubescenti;  legumi  pedicellati  ; 
grappoli  terminali  od  opposti  alle  foglie.  — Questa 
specie,  nativa  dell’isola  Maurizio  e de)  capo  di  Buona 
Speranza,  elevasi  da  cinque  a sei  piedi;  i fiori  sono 
di  colore  giallo  carico,  col  vessillo  striato  di  russo  ; 
trovasi  sposso  coltivala  nei  tepidarii. 


Crotalaria  rossiccia  (C.  purpurauent  Lam.).  — 
Foglie  a tre  fogliuline  cuneiforroi-obovali , retuse, 
mucronate,  glabre;  stipole setiformi  villose,  grappoli 
sub-terminali,  opposte  alle  foglie;  calice  villoso,  quasi 
lungo  quanto  la  corolla;  legumi  pendenti,  scssili,  vil- 
losi , oblungo  vcscicolosi.  — Questa  specie  è nativa 
di  Madagascar  e deH’isola  Maurizio;  coltivasi  in  ca- 
lidario. Il  vessillo  è rossiccio  stiperiormeiilc.  I rami 
e i picciuoli  sono  ìspido-villosi. 

(Crotalaria  eleganta:  ( erolalaria  pulehella  Audr. 
bot.  rep.). — Foglie  a tre  fogliuline  linearì-laiiceolale 
acute,  più  lunghe  del  picciuolo,  pubescenti  inferior- 
mente del  pari  clie  i picciuoli  e i rami;  grappoli  ler- 
minalì;  legume  ciliiidraceo  stipitato,  polispcrmo;  fiori 
gialli  as<^>ai  ampli.  Questo  frutice  nasce  al  capo  di 
Buona  Speranza. 

(Crotalaria  arobstira  (crotalaria  argentea  Jacq.). 
— Fogliolinc  lonccolale,  più  brevi  del  picciuolo;  |>e- 
dunculi  uiìiflori,  opposti  alte  foglie,  siib-terminali  ; 
legume  stipitato,  alquanto  compresso.  Qm^to  frutice, 
nativo  del  capo  di  Buona  Speranza,  è osservabile  per 
i folli  peli  argentini  di  che  sono  coperte  tutte  le  sue 
parli  erbacce  ; i fiori  sono  gialli. 

Crotalaria  sempre  in  fiore  (crota/anu  semperflo^ 
ren$  Veni.  h.  c.).  — Foglie  semplici,  ovali,  smargi- 
nate, iiiucronale,  pubescenti  inferiormente  ; slipole 
semi-lunate,  sub  lanceolate  , decliuatc , non  decor- 
renti ; ovari!  setosi.  Suffrutice  nativo  delle  Indie 
orientali , a fusti  cilindrici  striati  ; fiori  di  colore 
giallo-aureo  che  si  succedono  per  gran  parte  del- 
l’anno. 

Crotalaria  ciuncuiforme  (erolalaria  jttncca  L.).— 
Foglie  semplici  cunciforrai-lanceolate,  sub-pieciiio- 
lule  e pubescenti  del  pari  che  i fusti  ; stipole  seti- 
formi,  quasi  tiulle;  legumi  cotonosi,  pendenti,  lun- 
ghi da  dodici  a (jiiindìci  lìnee,  larghi  sei  lince,  con 
sei  a dieci  semi  ; fiori  gialli  simili  a quelli  della  grm- 
sfa  jnncea.  Questa  specie  è una  grand’erba  annua, 
nativa  delle  Indie  orientali,  dove  coltivasi  a guisa  della 
canapa  per  la  sostanza  filamentosa  die  si  ottime  dai 
suoi  fusti — Tulle  le  specie  di  crotalaria  vogliono 
terra  leggiera,  frequenti  annaffialure  c leinpcraiuni 
piulloslo  elevala  ; si  propagano  per  semi  sopra  letto 
caldo  cd  alcune  anche  per  talee. 

CROTALO  (arcAeoL). — Gli  antiebi  davano  queslo 
nome  ad  una  specie  di  cembalo  che  erroneamente  io 
Scaligero  c il  Budeo  supposero  essere  lo  stesso  che  il 
sistro.  Lo  sbaglio  preso  da  alcuni  eruditi  intorno  a 
queslo  punto  viene  diffusamente  confutalo  da  Lampe 
(Oe  c/tnò.  vrl.  Ì.A.5.C).  Da  Suida  e dallo  Scoliaste  dì 
Arislofaoe(A^nvo/e  !f60)  apparisce  come  il  crotalo  fosse 
una  canna  tagliata  per  lo  lungo  in  duo  pezzi,  elio 
battuti  insieme  producevano  un  suono.  Secondo  Fu- 
stazio  (/(.  XI.  460)  i pezzi  del  crotalo  iiotevano  essere 
di  conchiglia  o di  bronzo  egualmente  clic  di  legno. 
Clemente  Alessandrino  dice  ebe  il  crotalo  fu  inven- 
zione de' Siciliani.  Alle  donne  elio  suonavano  il  cro- 
talo davasi  il  nouic  di  erotaiitiria.  Tale  era  la  ('opti 
di  Virgilio  : 

Silfi  crotalo  docta  uwvert  lafui. 
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CROTALO  — CROTOFAGA. 


Qiie«ln  verso  allude  alla  danza  coi  crotali  (simile  a 
quella  colle  eastagnme  (vedi)  per  cui  abbiamo  inoltre 
la  testimonianza  di  Macrobio  (Sat.  ii.  10).  L*annessa 
stampa,  tolta  (lai  disegno  di  un  antico  marmo  che 
trovasi  nelle  Utiecl/onee  di  Spon  (scr.  i.  ori.  vi,  fig. 
43)  rappresenta  una  crolalistria.^l  Greci  applica» 
vano  spesso  le  parole  x^roXo^  e xfcraXoif  alle  persone 
roiuorosaniente  loquaci. 


CROTALO  0 CaoTOLàFono  (erpelot.).  — Genere  di 
serpenti  della  famiglia  delle  vipere,  che  ha  per  ca* 
ratteri  : scaglie  sulla  (osla  simili  a quelle  del  dorso  ; 
coda  terminante  in  un  sonaglio;  testa  subtriangolarc. 
Fondasi  questo  genere  sul  croiatut  horridus»  volgar» 
mente  conosciuto  sotto  il  nome  dì  serpente  a sonaglio. 
Il  crolalus  horridus  si  distìngue  per  lesta  bruna;  oc- 
chio rosso  ; parte  superiore  del  corpo  di  un  bruno 
giallognolo,  trasversalmente  segnalo  di  nere  e larghe 
liste  irregolari:  sonaglio  nero,  composto  di  parecchio 
celle  cornee  c membranose  , di  fìgura  piramidale, 
ondeggiante,  articolate  le  une  dentro  le  altre  in  modo 
clic  la  punta  della  prima  cella  giugne  fino  alla  base 
ud  anello  proliiberante  della  terza  e così  via  via  ; la 
quale  articolazione  essendo  assai  stilala,  permeile 
alle  parli  delle  celle  che  sono  comprese  dentro  gli 
anelli  esterni,  di  battere  contro  i loro  lati  e rendere 
cosi  il  suono  ebe  si  sente  quando  il  serpente  agita  la 


a 


4t  «oasgtio  dì  TeoUqaalIro  articoli;  i setionc  del  lonaglio. 


(;ods. — Il  serpente  a sonaglio  abita  nella  Virgìnia, 
nelle  Caroline  c in  altre  parli  deirAmerica.  Chiamasi 
con  questo  nome  pel  sonaglio  che  ha  in  capo  alla 
coda,  c pare  che  la  natura  lo  abbia  fornilo  di  questo 
stromento  onde  coloro,  a cui  si  accosta  questo  per- 
nicioso animale,  nc  stano  avvertiti  e si  pongano  in 
guardia.  Alcuni  di  dimensioni  straordinarie  giungono 
lino  alla  lunghezza  di  sedici  piedi,  e allora  alla  metà 


sono  grossi  quanto  la  parlo  piccola  dclb  gamba  d'un 
uomo  vigoroso.  Sono  di  un  lauè  rancio  e nert^noli 
sul  dorso.  Il  maschio  si  distingue  facilmente  dalla 
femina  per  una  macchia  di  velluto  nero  sulla  testa 
cb'è  inoltre  di  forma  più  piccola  e lunga.  11  morso 
del  crotalo  è velenoso,  e se  non  vi  si  rimedia  incon- 
tanente riesce  micidiale,  massime  se  la  ferita  é in  una 
vena,  in  un  nervo  o io  un  tendine.  Gl'  indiani  sono 
i migliori  medici  per  siffatte  ferite.  Il  più  sicuro  ri- 
medio pare  sia  quello  di  succiare  la  ferita,  il  che  in 
una  leggiera  morsicatura  sortisce  assai  volte  buon 
effetto.  Essi  hanno  pure  alcune  ndici  che  conside- 
rano per  molto  cflicaci  in  tali  ferite,  come  una  specie 
d'assaro  ed  una  di  crisaNteino  ; ma  quella  in  cui  hanno 
maggior  fiducia  c che  quasi  tulli  gl’indiani  della  Vir- 
ginia e della  Carolina  portano  secca  nelle  loro  sac- 
cocce, è una  piccola  radice  tuberosa  che  si  procurano 
da  parti  remote  del  paese.  Morso  ebe  uno  è dal  cro- 
talo, mastica  di  questa  radice,  ne  trangugia  il  succo 
e ne  applica  pure  alla  ferita. — Il  crotalo  è quieto  e 
non  assalta  se  non  gli  animali  che  gli  servono  di 
cibo,  nè  morde  chi  non  lo  molesta;  provoi^to  avverte 
scoteodo  il  sonaglio.  1 nativi  deirAmerica  credono 
generalmente  che  abbia  rocchio  affascinatore  u tiri 


Crotalo. 


col  guardo  a sé  gli  animali  e li  divori:  e raccontano 
che  questi,  massime  gli  uccelli  e gli  scoiattoli,  appena 
hanno  veduto  un  crotalo,  svolazzano  e saltellano  di 
ramo  in  ramo,  accostandosi  sempre  più  al  loro  ne- 
mico, finché  con  moti  e con  gridi  dolorosi  discendono 
anche  dalla  cima  dei  più  alti  alberi  in  bocca  al  ser- 
pente che  spalanca  le  mascelle,  ve  li  riceve  e Iran- 
gbiotte  in  un  momento.  Questa  potenza,  se  pur  v’è, 
viene  cerio  grandemente  esagerala.  È assai  probabile 
che  un  animale  colto  alia  sprovista  si  arresti  per 
terrore  e divenga  facilmente  vittima  del  serpente;  ma 
che  gli  discenda  in  bocca  dalla  vetta  degli  alberi  più 
alti,  è pressoché  incredibile. ~Pcr  ciò  che  riguarda 
le  particolarìlé  anatomiche  del  crotalo  vedi  Vipcaini. 

CROTUFAGA  (oniilof.).— Genere  di  uccelli  che 
Lesson  ha  posto  nella  sua  terza  famiglia  d^li  efero- 
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ramfi  deirordine  de'  raiupicaoli  {grimpeur$).  I suoi 
caratteri  sono:  becco  corto,  lUOlUssinio  compresso, 
arcuato,  elevato  c sormontato  da  una  cresta  verticale 
e tagliente:  narici  basilari,  aperte;  quarta  e quinta 
remiganti  più  lùngbe;  dtrel/n'ci  lunghe,  rotondate. 
Questi  uccelli  sono  «ronosciuti  sotto  il  nome  di  ohi  e 
anno  nella  Guìana  c nel  Brasile,  e di  ontio  nel  Para- 
guay. Nel  Messico,  secondo  Hernandez,  sono  chiamati 
cacatotototl  e nelle  Antille  bouU  de  peiim,  amani^ouQ, 
diables  de»  soraimes  e perro9aelj  notrs.  Il  loro  colore 
è generalmente  nero  con  più  o meno  riflessioni  me- 
lalllche.  Abitano  un  grandissimo  tratto  dell’America, 
massime  nelle  parti  calde  e umide,  e più  specialmente 
nel  mezzodie  nelle  Anlilte.  Vivono  a stormi,  e lungi 
dall'esser  timidi,  quando  vedono  cadérsi  uccisi  dap> 
presso  alcuni  de*  loro  compagni , non  volano  che  a 
breve  distanza  e quindi  ricompaiono.  Le  macchie,  il 
lembo  de*  boschi  e delle  savanoe  paludose  sono  le  loro 
dimore  predilette,  e il  loro  pascolo  consiste  in  pic- 
cole lucertole,  in  insetti  e semi.  $i  vuole  ebe  uno 
stesso  nido  sia  contemporaneamente  comune  a più 
femìnc.  c perciò  fassi  più  o meno  grande  secondo  il 
numero  delle  covatrici.  Citeremo  ad  esempio  la  cro- 
tophaga  ani,  nera,  con  isbattimeotl  bronzignì,  più 
grossa  del  merlo  comune  e più  piccola  delia  cornac- 
chia. Questa  specie  è indigena  delle  savaone  umide 


Crotopliaga  ani. 


e de*  luoghi  vicini  alle  acque  nelle  isoia  delle  Indie 
occidentali,  nella  Carolina,  nel  Brasile,  nel  Para- 
guay ecc.  Pasconsi  principalmente  di  secche  e d'aliri 
insetti  parassiti  e si  vedono  spesso  pe*  campi  aggirarsi 
dattorno  alle  vacche  e ai  buoi  ; anzi  molte  volte  si 
posano  loro  sul  dosso,  quando  essi  non  si  sdraiano 
apposta,  il  che  generalmente  fanno  se  essendo  mollo 
molestati  da  parassiti  si  veggono  d’intorno  questi  uc- 
celli. Sono  assai  garruli  e comunissimi  ne*  pascoli  dei 
paesi  che  abitano.  Volano  basso  e a brevi  traili.  Alla 
vista  deiroomo  fanno  un  gridare  insolito  che  avverte 
gli  altri  uccelli  del  vicinato,  onde  riescono  assai  pre- 


giudicievoli  al  cacciatore  ; e quando  i Negri  scappano 
dai  loro  padroni  e fuggono  ne*  boschi,  questi  uccelli, 
gridando  al  vederli,  servono  come  di  spia  a coloro 
che  tengono  dietro  ai  fuggitivi.  Si  addimesticano  fa- 
cilmente e imparano  anche  ad  articolare  alcune  voci. 
Dicesi  che  la  loro  carne  ha  un  cattivo  odore. 

CROTON  (AcQinooTTO  oi)  (arcAil.idraui.).  — È una 
delle  più  importanti  costruzioni  moderne,  destinata 
ad  alimentare  di  acqua  pura  e salubre  la  citiù  dì 
Nuova-Yurk  negli  Stati  Coiti  d'America,  intrapresa 
sono  circa  sei  anni  ed  oramai  vicina  al  suo  compi- 
mento. — Questo  acquidulto  che  ha  uno  sviluppo 
dì  67,578  metri , attraversa  sulla  sponda  orientale 
dell*  Hudson  un  territorio  sommamente  pietroso, 
ineguale,  sparso  di  montagne,  intersecalo  da  pro- 
fondi burroni , correnti  e innumerevoli  sentieri  che 
solcano  la  contrada  in  mille  direzioni  diverse.  L’in- 
tera linea  deiracquidoUo  fu  divìsa  in  96  sezioni,  la 
prima  delle  quali  comincia  alla  diga  distante  8000 
metri  da  Siog-Sing  ove  il  fiume  Croton  è stato  argi- 
nato per  una  eguale  lunghezza  ; e rullimi  terminerà 
a Nuova-Y'ork  io  un  serbaloio  di  19  ettari  di  super- 
ficie. Questo  serbaloio  cb’é  a 48  metri  sopra  il  livello 
delle  più  alte  maree  dispenserò  l’acqua  alla  città  con 
due  serie  di  condotti,  di  tre  per  serie.  L'acquidotto 
traversa  il  fiume  di  Harleme  quivi  l'acqua  passa  ora 
in  tubi  di  un  metro  di  diametro,  ai  quali  saranno 
poi  surrogali  altri  di  l*”  50.  In  questo  luogo  il  ponte 
é di  15  arcate,  8 delle  quali  dì  97  metri  dì  corda  o 
7 di  16*°  ; e la  sua  elevazione  è dì  40*”  sopra  il  livello 
delle  maggiori  piene.  L’altezza  delPacquidollo  alta 
presa  dell’acqua  è di  65™  sopra  il  livello  delle  acque 
vive  a Nuova  York.  I.o  stagno  formato  dalla  diga  alla 
presa  deH'acqua  copre  una  superfìcie  di  460  ettari, 
c l'acqua  entra  nell’acquidotto  por  una  botto  lunga 
50  metri.  Il  moto  dell’acqua  nell’acquidolto  pieno 
sarà  in  ragiono  di  0™  65  ogni  secondo,  essendovi 
una  pendenza  uniforme  di  90  centimelri  ogni  chi- 
lometro, dalla  presa  deH'acqua  al  serbaloio  cui  som- 
ministrerò 9,447,500  ettolitri  di  acqua  ogni  venti- 
quallr'ore.  Per  tutta  questa  vasta  costruzione  si  è 
fatto  uso  dì  calce  idraulica  per  collegarc  i materiali 
che  principalmente  sono  mattoni,  dei  quali  occorren- 
done 4,943,000  ogni  chilometro,  per  tutta  l'opera  ne 
saranno  stati  impiegati  da  83  a 90  milioni.  Gli  altri 
materiali  impiegati  nella  costruzione  de*  ponti,  muri, 
banchine,  fondazioni  e passaggi  sopra  1 burroni  c si- 
mili, SODO  granilo,  sienìle,  basalte,  serpentini  di  ogni 
specie.  L'acquidotto  è coperto  da  una  volta  ribassata; 
esso  è largo  ,9™  95  airorìgine  della  volta  e 9 metri 
alia  base  de*  piedritti',  il  fondo  su  cui  l'acqua  scorre 
é concavo  ad  arco  di  cerchio  con  un  seno-verso  di 
48  centimetri.  I piedritti  hanno  4™  50  di  altezza  e 
la  saetta  della  volta  è di  4™  90;  in  lutto  9™  68  di 
altezza  dal  fondo  fino  sotto  la  chiave.  L*  intradosso 
e l'estradosso  della  volta  e tutte  le  pareti  de*  pie- 
dritti e del  fondo  sono  di  mattoni;  I muri  di  sostegno 
in  pietre  tagliate  di  un  metro  circa.  Nelle  botti  che 
attraversano  le  terre  tutta  la  costruzione  è in  nialtoni  ; 
ma  iti  quelle  scavale  nella  roccia  non  v'  ha  muratura 
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se  non  fìnn  alla  massima  altezza  cui  possono  giu;;ncro 
le  acque.  In  tulio  lo  sviluppo  dell’acquidollo  vi  sono 
45  bolli  a traverso  delle  roccie,  la  lunghezza  delle 
quali  varia  da  SO  (ino  a 500  metri,  e inoltre  una  grande 
quantità  di  altre  costruzioni  come  ponti,  viadotti,  ban- 
chine e simili,  tutte  fatte  nel  modo  più  solido  e dure- 
vole, ed  alcune  delle  quali  si  distinguono  per  l'ardire 
con  cui  sono  erette  sopra  scoscendimenti,  burroni, 
strade  ccc.  Secondo  i contratti  stabiliti,  l'opera  tutta 
deve  co.4lare  4(i,.070,000  lire,  cui  si  vogliono  aggiu- 
guere  3,468,000  lire  per  un  ponte  a Nuova-York,  il 
che  dà  un  totale  ,di  48,358.000  lire,  senza  calcolare 
i tubi  di  distribuzione  partendo  dal  serbatoio  ; cosic- 
ché si  crede  che  compiuta  l'opera  verrà  a costare 
circa  65  milioni  di  lire. 

CROTONE  {gengr.  ant.).  — Antica  città  sulla  costa 
orientale  della  Calabria  con  un  castello  ed  un  piccolo 
porlo,  ora  delta  C.ntroDe.  Fu  una  delle  più  antiche  e 
floride  colonie  della  Magna  Grecia,  ed  ebbe  un  cir- 
cuito di  dodici  miglia  romane.  Nc  erano  rinomale  la 
salubrità  del  dima,  la  fertilità  del  territorio  e la  bel- 
lezza delle  donne.  Fu  spesso  in  guerra  co'  suoi  vi- 
cini di  Sibari  e di  Locri;  ma  sconGsso  i primi  (Krod.  v. 
44)  e fu  viuta  dai  secondi  in  una  gran  battaglia  sulle 
sponde  del  fiume  Sagra.  Dionigi  di  Siracusa  se  ne 
impadronì  per  sorpresa  c più  tardi  fu  devastata  da 
Pirro.  Durante  la  seconda  guerra  punica  la  cinsero 
d'assedio  Cartaginesi  c Briizii  coltrati,  e gli  abitanti 
che  erano  ridotti  a 30,000  non  poterono  difendere 
te  troppo  estese  loro  mura.  Si  arresero  quindi  e cer- 
carono un  rifugio  tra  i Locrii  loro  antichi  nemici. 
(T.  Livio  XXIII.  50).  I Romani  mandarono  poscia 
una  colonia  a Crotone.  Questa  città  fu  culla  di  .Milone 
l’atleta  detto  perciò  il  C.rutoniale,  delia  cui  forza  si 
raccontano  cose  prodigiose;  ed  in  essa  stabili  la  sua 
scuola  Pitagora,  dond’ebbe  principio  l’italica  filosofìa. 


Medaglia  Hi  Crotone. 
(Grandezza  vera.  — Argento—  gr.  I H. 


CROTONE  (Croton)  (fcot.  e tnal.  tned.). — Sotto 
qiieMo  nome  trovasi  indicato  il  rìcino  presso  gli  an- 
tichi; oggidì  però  intendesi  sotto  questa  denomina- 
zione un  genere  di  piante  diverso  bensì  dal  ricinus, 
ma  appartenente  alla  stessa  famiglia,  quella  cioè  delle 
euforbiacee,  tribù  delle  rìcinee,  e nel  sistema  sessuale 
alla  monoecia  monadclfì:i  secondo  Linneo,  alla  mo- 
noecìa  dccandria  secondo  SprcngcI.  — 1 caratteri  dì 
questo  genere  sono:  fiori  monoici,  raramente  dioici  ; 
i maschi  a perigonio  spartito  in  dieci  lacìnie,  dì  cui 
le  cinque  interne  pctaloidce  a estivazione  convolutivo. 


alternanti  con  altrettante  ghiandole.  le  cinque  esterno 
a estivazione  vaivare;  stami  da  dicci  a venti,  coi  fila- 
menti liberi,  inflessi  prima  deU'anlosi,  sporgenti,  in- 
seriti ad  un  ricettacolo  nudo  o villoso  ; antere  adnate, 
introrsc.  Fiori  feminoicon  perigonio  spartito  in  cinque 
lacinie  calieine,  mancando  affatto  le  ghiandole  e lo 
lacinie  interne;  ovario  a tre  legge  uni-ovolate;  tre 
stili  bifidi  o molti-spartiti;  stimmi  sei  o più;  disco  a 
cinque  ghiandole  ipogine;  cassula  a tre  cocche  bivalvi. 
—A  questo  genere  vennero  già  riferite  circa  dugenlo 
specie,  parecchie  delle  quali  sono  dai  moderni  ascritte 
ad  altri  generi,  rimanendo  tuttavia  al  crotone  circa 
centocinquanta  specie  secondo  Sprengei,  un  centinaio 
secondo  A.  de  Jussieu. — Queste  piante  sono  alberi  o 
frutici  0 suffrutici  o erbe  a foglie  alterne,  sUpolate, 
spesso  munite  dì  due  ghiandole  alla  loro  base,  intiere 

0 deolste  o lobate  ; fiori  a grappolo  od  a spiga  od  a 
capitoli  ascellari  o terminali,  unisessuali  o androgini; 

1 fiori  maschi  quasi  sempre  apicilari,  i fominei  basi- 
lari. Tutte  le  specie  di  crotone  sono  esotiche,  cioè 
appartenenti  la  massima  parte  airAmerica  equatoriale, 
alcune  poche  aU’Asia  ed  alFAfrica;  talune  vengono 
educate  nei  calidari!  d'Europa  per  ornamento  o per 
curiosità;  le  più  intcresranti  sono  le  seguenti. 

Crotorg  ciscARiLLà  (cToton  coseariUa  L.).  — Foglie 
picciuolale,  lanceolate,  intierissime,  coperte  di  una 
pubescenza  scagliosa  bianchiccia,  quasi  argentate 
inferiormente;  fiori  a spighe  maschie  alla  sommità. 
Questa  specie  è un  frutice  alto  da  quattro  a sei  piedi, 
col  tronco  breve,  grosso,  ramosissimo,  colia  corteccia 
dei  rami  di  colore  bianco  cinereo.  Cresce  in  varie 
parli  delTAmerica,  come  la  Virginia,-  il  Paraguay,  le 
Floride,  la  Giamaica,  S.  Domingo,  le  isole  di  Bahama, 
Eleulera  una  delle  isole  Lucaio.  Iji  dbrlecda  de'  suoi 
rami  è celebre  in  medicina  sotto  il  nome  di  catcarilla, 
d'origine  spagnuola, che  significa  piccola  corteccia,  o di 
china  aromatica  o di  corteccia  eleuUriana.  Questa  cor- 
teccia trovasi  nel  commercio  in  piccole  piastre  rotolale, 
pesanti,  grosse  da  una  a due  linee,  trasversalmente 
screpolate,  di  colore  grigiastro  esternamente  e spesso 
coperte  di  licheni,  di  colore  rosso- ferruginoso  inter- 
namente, di  frattura  resinosa,  di  saporeamaroal({uauto 
acre  ed  assai  aromatico, d’odore  soave,  massime  quan<io 
si  abbrucia.  Tromsdorff  trovò  in  questa  corteccia  un 
principio  eslraltivo  amaro,  uua  resina,  cert’olio  verde 
di  odore  aromatico  gratissimo,  o mucilaginc.  — La  ca- 
scarilla possiede  virtù  tonica  e stimolante  analoga  a 
quella  della  chinacbinn  panciata;  ed  invero  la  casca- 
rilla è stata  spesso  usata  con  prospero  successo  contro 
le  febbri  iniermitlenli,  si  sola  che  unita  alla  china- 
china,  specialmente  in  alcuni  individui  ai  quali  que- 
st’ullimn  riesce  intollerabile;  raccomandasi  eziandio 
nelle  diarree  dipendenti  da  atonia  degl’intestini.  Como 
rimedio  febbrifugo,  si  amministra  la  corteccia  eleu- 
teriana  in  polvere  alla  dose  di  due  a quattro  dramme, 
divise  in  più  prese.  Preparansi  con  questa  corteccia 
nn’infusione  vinosa,  una  tintura  alcoolicae  un  sciroppo, 
che  godono  in  vario  grado  di  virtù  stomachica.  Alcuni 
fumofili  associano  la  cascarilla  al  tabacco  ad  ogg<Hto 
dì  renderlo  più  grato;  ma  essa  cagiona  stordimento 
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e verliginì  «e  si  adoperi  in  troppa  quantici,  l.e  foglie 
e i teneri  gemicali  della  pianla  sono  aromatiche  al 
pori  della  curtcccia. 

Caoton£  oci.  làLSAifo  (croton  bàkamifgrum  L.).  — 
Questa  specie  é un  frutice  atto  da  tre  o quattro  piedi 
con  rami  diffuM,  coperti  di  peli  cotonosi  giallicci; 
foglie  piccole,  numerose,  ovali*lanceulalc,  acute,  uiu 
nite  di  lungo  picciuolo,  vertliccic  superiormente, 
coperte  inferiormente  di  peli  sloliali  gisìlicci  ; fìori 
disposti  a spiga;  frutti  coperti  dì  peli  Cnisstnii rossicci. 
^asoc  nelle  Antiliedove  chiamasi  volgarineiite  piccolo 
baUmmo  perchè,  pralicando  incisioni  nella  sua  cor' 
leccia,  ne  gncmola  un  sugo  s|>esso,  giallo- bruno, 
d’odore  soave  e che  dteesi  eccetlenle  volnerari».  Gli 
abitanti  della  Martinica  oUengouo  da  questa  |ùanta 
distillata  con  alcool  un  liquore  pc'r  uso  della  mensa. 

CsoTOMc  A F0^;4is  d’omoamo  (crotoit  on^uriifoliuiu 
liStu.). — Piccolo  frutice  a rami  gracilissimi;  foglie  ova 
li,  acute,  munito  di  luogo  picciuolo,  ruvide  superiore 
mente,  cotonose  iofcriorioenle.  ^asce  nelle  Aniiltc, 
e chiamasi  copoAu  a S.  Domingo.  Contiene  un  sugo 
aromatico  il  quale  si  riscontra  pure  nei  crolon  niWiim, 
«iromab'ciim,  coryli/oUum. 

CaoTORK  DELLA  LACCA  ( cTofon  Uteciftrum  I,.).  — 
Questa  specie  è un  albero  a rami  angolosi,  invidi; 
foglie  ovali,  denticolate,  picciuolate,  villose  n coto- 
nose, del  pari  che  i calici;  cassala  piccola,  globosa, 
COR  semi  eguali  a quelli  della  canapa.  Nasce  noU'lii- 
dia,  nella  (Uicincina  o nell' isola  di  Ceylan;  gli  abi- 
tanti di  qiiest'ulUina  impiegano  la  resina  grumosa  e 
qiusi  periata,  che  trovasi  naturalmente  DeH’ascella 
dei  rami  «d  airorigioe  delle  foglie,  pci  inverniciare  le 
lancio,  i mnoiciii  di  coltelli  ecc.  ; essa  è migliore  e più 
pura  di  quella  die  si  raccoglie  su  d'altre  piante  a 
Siam,  al  Pegà;  « Louroirio  assicura  che  alla  ('.ocin- 
ciua  viene  adoperata  per  tingere  stoffe  di  seta  in 
colore  rosso'carniioo  solido,  e per  guarire  le  ulceri, 
la  gonorrea,  la  leucorrea  e la  disenlrrii. 

CaOTOR  TIGLIO,  CaOrONL  CATAATICO  0 KICfMO  INDISSO 

{aroiùu  bgttomL.).-~Qi»esta  spccieé  un  fniticea  tronco 
gracile;  rami  glabri;  foglie  ovali,  aculc,  glabre,  denti- 
colale;  fiori  di  colore  biancogiallu’cio.  disp4>stia  spiga; 
fruUi-cocdie  delta  grosseua  d'una  nocciuola;  sctai 
ovali,  oblunghi,  lucidi. — Il  croton-tiglio,  nativo  delie 
Indie,  coltivalo  e Ceylan,  alle  Molucclie,  al  Malabar 
ed  io  altre  regioui  dcH'Ai»ia  merUlionale.  è da  gran 
tempo  riaoinato  per  racrità  di  cui  godono  tulle  le 
sue  parli  e principai mente  i seoii  delti  volgarmente 
»rmi  iteUe  ÙoUcehe^  grana^Uytio,  cocco^gnidio  t dai 
Francesi  graitu  dn  tUÌy\  pignon  d'inde.  Questi  seuii 
|ier  la  loro  forma  o per  gli  altri  caratteri  esterni 
sono  molto  simili  a quelli  del  ricino;  iiu  la  differcoaa 
senlesì  appena  che  si  gusti  la  loro  «istanza,  cagki- 
uaudu  prontamente  un  senso  d’acrità  e di  bruciore 
intenso  nella  bocca;  godono  essi  di  virtù  purgante 
drastica  siffattamente  attiva  dve  dieci  o venti  al  più 
inastano  per  uccidere  un  cavallo,  e tre  o cinque  ec- 
citano nell' uomo  violenti  scariche  alvine  e vomiti, 
cagionaudu  altresì  infiammazione  della  bocca,  delle 
fauci  e di  tuU»  il  canale  alimentare,  und'é  che  gli 
Ktiricl.  pop.  — Tomo  IV.  H6 


abitasti  dell’India  sogliono  miUgare  racrità  di  oolesli 
semi  niMfiaole  la  torrefaiioue.  Tale  altivilà  è dovuta 
principalmente  ad  un  olio  grasso,  di  colore  giallo- 
raociato,  d'odore  suo  pniprin,  di  sapor  aspro  ama- 
ràsimo,  die  ricevasi  per  espressione,  e che  si  com- 
pone, secondo  Nimrao  di  Glasgow,  della  metà  circa 
in  peso  di  un  principio  particolare  acre  c drastico 
a cui  il  Dr.  Paris  diede  il  nome  di  ti^Zùta;  l'altra 
porle  costitnisce  un  olio  fisso.  I semi  di  croton-tiglio 
furono  il  soggetto  di  molte  indagini  cbimichc;  Pctle- 
litT.  Caventou  e Brandes  li  rinvennero  composti  di 
acido  crolouico,  di  olio  alquanto  bruno,  di  materia 
brunsccia,  di  materia  gelatinosa,  di  albumìoa  vege- 
tale, di  resina,  di  crolonina  (ligWiu  di  Nimmo)  (nedi 
CftOTOKioo  (acido)  c Cootorira).  — I medici  conobbero 
da  mollo  tempo  la  virtù  dei  semi  del  croton-tiglio  : ne 
parlano  alconi  arabi  scrittori  di  nateria  medica;  Pome! 
farmacista  di  Luigi  xiv  avverti  doversi  usare  la  mas- 
sima circospezione  nella  loro  amministrazione,  scndu 
dotati  di  virtù  drastica  violenUssùna;  Lemery,  Levia, 
Geoffrey,  Murray  vantano  la  loro  efficacia  aotelmiii- 
lica.  Tullavia  questo  rimedio  andò  affatto  in  oblio 
sino  a-questi  uìUmi  tempi,  in  cui  venne  di  nuovo 
spcrimenUto  primieramente  in  logbilierra  da  Cou> 
sveli,  Wbite,  Marshall,  quindi  in  altre  parli  d’Europa, 
principalmente  in  Italia  da  De  UaUbaeìs,  Vaccà- 
Uerlinghiori , Morelli,  Tarliui,  Fenoglìo,  Bcrnvc- 
nnti  e<x.  In  generale  si  raccoglie  dalle  osservazioni 
dì  questi  c di  altri  medici  che  una  sola  goccia  d’olio 
espresso  dal  semi  di  coi  si  traila,  ancorché  unita  ^ 
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feslaao  gli  altri  sintomi  del  morbo.  Alle  volle  il  croup 
invade  ad  un  trailo  , specialmente  dì  notlcleiupo  c 
durante  il  sonno,  ed  allora  rìnrermosi  desta  spa- 
ventalo, lagnandosi,  se  è in  istalu  di  parlare,  di  uno 
itriflgiioenlo  doloroso  alle  fauci , oppure  porlando 
la  mano  a queste  parti  con  un  senso  d' ambascia  as- 
sai grave,  nello  stesso  tempo  si  manifesta  la  tosse 
troupafe , la  faccia  è suffusa,  gli  occhi  sono  splen- 
denti, la  pelle  è calda,  il  polso  sullecilalo.  il  respiro 
piò  0 meno  affannoso.  Kon  di  rado  avviene  che  i sin- 
tomi del  croup  diminuiscano  verso  il  mallioo , la- 
sciando un  intervallo  di  calma  che  fa  credere  alla 
scomparsa  totale  della  mataliia  ; però  verso  sera  o 
durante  la  oollc  succede  un  novello  insulto  assai  più 
grave  del  primo.  Quando  il  croup  è cunfermalo,  il 
bambino  si  alta  o lenta  di  alzarsi  a sedere  sul  letto  ; 
il  respiro  é difficile  c sibilante,  la  voce  rauca  od  af- 
fatto estinta,  il  suono  croupate  della  tosse  è prunun- 
aiatissimo,  la  faccia  è rossa  e tumida,  gli  occhi  sono 
splendenti,  prominenti  e fìssi,  la  febbre  è assai  ga- 
gliarda, con  polsi  tesi  e duri,  la  sete  ardente,  la  pelle 
calda  ed  arida  oppure  cospersa  di  sudore  espressivo 
alla  faccia,  al  collo  ed  al  petto;  T infelice  porta  le 
inani  alle  fauci,  piange  in  modo  straziante  ed  implora 
soccorvo,  stringe  fortemente  le  lenzuola,  o si  rizza 
anche  sul  letto  cercando  di  attaccarsi  alle  pareli  della 
camera.  Se  sì  addormenta  per  un  istante,  si  desia 
spaventalo  e più  oppresso,  rimanendo  però  sempre 
libera  la  deglutizione.  Crescendo  la  forza  del  male  . 
il  respiro  diventa  rantoloso,  il  polso  fassì  celere  c mi- 
nutissimo, r espettorazione  è difiìcile,  e si  rigettano 
insieme  col  catarro  pezzetti  di  falsa  membrana,  ossia 
una  pelliccila  bianca  più  o meno  densa.  I.a  gola  e 
la  faccia  sono  caldissime;  questa  diventa  affatto  livida 
e sconvolta;  le  arterie  temporali  pulsano  con  vio- 
lenza, e sul  terzo  o quarto  giorno  succede  la  morte 
deirinfcrmo  preceduta  da  penosa  agonia.  Qualora  la 
malattia  venga  per  tempo  combattuta  con  mezzi  ener- 
gici ed  appropriati,  la  tosse  si  cangia  insensibilmente 

10  vera  tosse  catarrale,  il  respiro  diventa  più  libero, 
la  febbre  diminuisce  d'intensiià  , e nello  spazio  di 
quarantotl’ore  il  piccolo  infermo  si  può  dire  salvo , 
quantunque  la  malattia  duri  ancora  per  diversi  giorni. 

11  pronostico  del  croup  si  può  dir  sempre  mortale, 
qualora  esso  non  venga  con  mezzi  opportuni  combat- 
tuto sol  principio,  cd  anche  in  questo  caso  1'  esito  è 
ancora  dubbio,  quantunque  in  generale  favorevole. 
Le  cause  principali  di  questa  malattìa  sono  quelle 
che  valgono  a produrre  il  catarro  polmonare  e l’an- 
gina oeiretù  più  avanzala,  e perciò  1'  aria  umida  e 
fredda,  le  mutazioni  repentine  di  temperatura  sì  do- 
vranno considerare  come  le  principali.  Il  croup  si 
può  tenere  qual  malattia  dell*  infanzia,  osservandosi 
rarissiroamente  nell*  età  adulta,  ed  esso  è Unto  più 
pericoloso  quanto  è più  tenera  l'elà  del  bambino  in- 
fermo. Forse  la  maggiore  atlivilà  del  processo  assi- 
milatore  in  questa  età  e per  conseguenza  un  eccesso 
dì  plasticità  nella  linfa  e nel  sangue  unìlaiuente  al 
poco  diametro  della  laringe  e della  trachea  cd  alla  dif- 
liciilià  di  liberarsi  mediante  rcsprltoraziopc  dal  muco 


che  si  separa,  rendono  più  frequente  e più  grave  que- 
sta malattia  nei  bambini.  L*  essenza  di  essa  si  può 
riporre  in  una  infiaoimaziooe  con  maggior  tendenza 
a produrre  sostanze  organiche  , ossia  ad  uirinfìam- 
mazione  accompagnala  da  eccesso  straordinario  di 
plasticità  degli  umori.  11  croup  non  differisce  perciò 
dairangiiia  cotennosa  ossìa  dalla  diflerile  di  Bretonneau 
(r.  Akginz)  che  per  la  sede,  la  qual  differenza  rende 
anche  il  morbo  di  cui  parliamo  più  grave  c perico- 
loso.— La  cura  del  croup  debb’cssere  energica  e con- 
sìstere nelle  dcpiczioni  sanguigne  universali  e locali. 
Se  il  bambino  sarà  già  grandicello  si  farà  precedere 
il  salas.so  dal  braccio,  altrinicnii  si  applicheranno  mi- 
gnatte alla  regione  interna  delle  braccia,  quindi  alla 
gola,  procurando  che  la  quantità  del  sangue  estratto 
sia  corrispondente  aU  clà,  alla  costituzione  deU’indi- 
viduo  ed  alla  violenza  del  morbo  , senza  però  ecce- 
dere per  questa  parte.  Appena  eseguita  la  prima  de- 
plczione  .vi  passerà  all'uso  degli  emetici,  anteponendo 
a tutti  il  tartaro  stibìato  , epicraticamente  ammini- 
strato e continuato  finché  rinlcnsità  della  malattia 
non  cominci  a scemare.  Diminuendo  la  gagliardia 
della  febbre  si  potrà  ricorrere  ai  rivellenli  esterni 
applicali  alle  gambe,  alle  coscie  ed  anche  alle  brac- 
cia Furono  anche  raccomandati  in  questa  malattia 
la  poligaia  vi^iniana,  l'ossimiele  scillìtico,  il  solfuro 
di  potassa  o*di  soda,  l'amiuoniaca  ed  i mercuriali; 
ma  sembra  che  non  si  debba  far  uso  di  tanti  riinedii, 
ed  il  tartaro  emetico  e le  altre  preparazioni  antimo- 
niali meritano  certamente  la  preferenza.  Qualora  il 
ventre  sia  stiiico  c teso,  i purganti  e specialmente  il 
calomelano,  la  sclalappa  e 1*  olio  di  ricino  soddisfe- 
ranno  mirabilmente  all*  ludicazione.  Riuscendo  inef- 
ficaci tutti  i mezzi,  venne  proposta  ed  eseguila  anche 
in  alcuni  rari  casi  con  buon  successo,  la  (racàrotomio  ; 
ma  tale  operazione  dovrassi  unicamente  tentare  nei  casi 
csireuii  e qualora  la  soffocazione  sia  imminente.  Su{)c- 
raia  l’acutezza  della  malattia,  essa  si  tratterà  come  uua 
semplice  affezione  catarrale,  badando  però  di  evitare 
il  perìcolo  di  una  recidiva  , che  non  di  rado  si  os- 
serva ove  si  omettano  le  necessarie  cautele.  Del  resto 
la  profilassi  di  questa  malattia  consiste  neU’evilare  il 
più  che  si  può  il  passaggio  repentino  dal  freddo  al  caldo 
e viceversa,  non  educando  i bambini  con  troppa  mol- 
lezza , evitando  di  coprirli  soverchiamente,  special- 
mente con  vesti  di  lana,  le  quali  sono  poco-adatte  a 
questa  tenera  età  , avvezzandoli  poco  per  volta  al 
freddo  G non  avviluppando  loro  il  collo  con  veli  e fa- 
scie,  tenendoti  lontani  dal  fuoco  del  camino  , e non 
porgendo  loro  alimenti  troppo  nutrienti,  vino  od  al- 
tre bevande  riscaldanti;  finalmente  lenendoli  in  ca- 
mere ben  asciutte  cd  ariose,  e dove  i raggi  del  sole 
possano  liberamente  penetrare , poiché  i fanciulli 
hanno  bisogno  della  luce  al  pari  delle  piante,  e qua- 
lora essa  nìaocbi  il  loro  corpo  s*infralisce  e facil- 
mente rimane  preda  di  tutto  le  caute  morbose. 

CROWN-GLASS  (diim.).  — Nome  inglese  che  vale 
vetrihcorona.  Il  crown-glass  è analogo  al  vetro  di 
Boemia;  le  basi  di  questi  silicati  ossia  di  queste  com- 
posizioni vetroie  sono  la  potassa  e la  calce;  quindi 
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è che  i)  croMra-gtiss  può  essere  considerato  come  un 
silicato  doppio  di  potassa  e di  calce.  Questa  specie  di 
retro  è adoperala  in  ottica  per  acrumatiuarc  il  flint- 
gtoai  (redt  f/ueslo  nomee  ActiOMATfCisuo).  Il  cro>vii 
glass  debbc  avere  una  limpidità  perfetta,  e.<sere  in- 
coloro,  privo  di  bollicine,  dì  noduli  ree.  e cunser- 
rare  queste  qualità  anche  in  grosse  masse,  ciò  che  è 
difficile  ad  ottenersi  ed  è la  causa  del  prezzo  elevato 
dei  pezzi  privi  di  difetti. — Affìncbò  riesca  incoioro  il 
crown-glass  vuoisi  fabbricare  colla  potassa,  senza  ag« 
giunta  di  ossido  di  piombo,  c non  colla  soda,  perché 
ì vetri  a base  di  soda,  quantunque  possano  riuscire 
incolori , hanno  l’ iuconreniente  di  svetrificarsi  con 
facilità.  Se  il  crown-glass  fosse  un  \etro  semplice  a 
base  di  potMsa  presenterebbe  un  altro  incoavenienle 
assai  grave,  quello  di  essere  solubile  nell’acqua  bol- 
lente, e di  perdere  II  pulimento  alterandosi  per  una 
lunga  esposizione  aU'aria  umida.  Si  evita  quest’uliiiuo 
ÌDconvenieote  coir  aggiunta  di  una  certa  quantità  di 
calce,  ma  il  vetro  a base  di  potassa  e di  calce  sotto- 
posto ad  una  ricottura  prolungala , quale  si  richiede 
per  le  masse  voluminose  che  si  destinano  alla  prepa- 
razione delle  grandi  lenti,  prende  facilmente  l’aspetto 
latteo , indizio  d*  incipiente  sveirificazione.  Queste 
considerazioni  mostrano  chiarameute  come  nella  fab- 
bricazione de)  crown-glass  si  debbano  superare  dif* 
ficollà  non  minori  di  quelle  altre  che  s’incontrano 
nella  fabbricazione  del  flint  glass,  vetri  indispensa- 
bili alla  coslruzloue  degli  strumenti  di  ortica.  Con- 
verrebbe pertanto  ricorrere  ad  un’analisi  comparata  | 
«lei  diversi  crown-glass  di  buona  qualità  per  riconu- 
scere  le  misebianze  più  convenienti,  ed  istituire  una 
lunga  serie  di  sperienze  per  giungere  al  miglior  me- 
todo di  fabbricazione.  Questi  tentativi  sono  già  stati 
falli  con  più  o meno  felice  successo.  I migliori  crown- 
glass  sono  quelli  che  provengono  dalle  febbrtebe  d’in- 
gbilterra  e d’  Alemagna.  Dumas  ba  trovato  che  in 
questi  vetri  I*  ossigene  delle  basi  era  il  quarto  del- 
I’  ossigene  della  silice  ; nel  vetro  di  Boemia  siffatta 
proporzione  è di  circa  un  sesto;  tuttavia  secondo 
questo  ebimreo  sarebbe  probabile  che  il  vetro  di  Boe- 
mia, povero  di  calce  o ben  affinato  «d  incolore  , sof- 
fialo o colato  in  lagrime,  dovesse  avvicinare  il  crown- 
glass  e potesse  essergli  soslUuito;  ma  si  ha  a temere 
la  sveirificazione  che  non  sembra  potersi  evitare  to- 
lalmenifl. 

CROKOPORA  (Crozophoza)  (6o(.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  famìglia  delle  euforbiacce, 
tribù  delle  ricinee  , alla  monoecia  monadclfla  del 
sistema  sessuale,  i coi  caratteri  sono:  fiori  monoici; 
i maschi  a perigonio  spartito  in  dieci  lacinie,  di  cui 
le  cinque  interne  petaioidee,  furfuracee  esternamente, 
a estivazione  eoovoluHva  , le  esterne  a estivazione 
vaivare;  stami  da  cinque  a dicci , coi  filamenli  eretti 
nella  prefforaziene,  menadelfi  ; androforo  colonnare, 
inserito  ad  un  ricettacolo  ghiandotoso;  antere  adnate, 
bi-serìali,  cuspidale;  fiori  feminei  a perigonio  spartito 
in  dieci  lacìnie,  eguale;  ovario  a tre  logge  onl-ovulate; 
tre  slift  Mfidi;  sei  stirami;  cassala  a tre  cocche. — 
Questo  genere  eomprendt  dicci  specie  native  deirEu- 


ropa  autitrale  e deH'Africa,  le  quali  sono  erbe  o frutici 
a foglie  alterne  , sinuate  , ordinarìaiuenle  molli  e 
pieghettate;  grappoli  terminali;  fiori  feminei  basilari, 
tntiiiili  di  lungo  peduncolo  ; fiori  maschi  apicllìari, 
densi;  brattee  lineari,  lunghe.  La  specie  più  interrs- 
sanie  è la  seguente 

CnozorORA  lacc&mof>a  {aotophora  tinctoria  Jucs. 
fìL,  croton  tinetorium  L.).  ^ Erba  diritta,  tutta  co- 
perta d’una  peluria  cotonosa,  polvetulenta  ; radirn 
dura,  quasi  semplice;  fusti  gracili,  cilindrici,  raiuusi, 
luoghi  circa  un  piede;  foglio  molli,  pieglieltate,  mu- 
nite dilungo  picciuolo,  ovaio-romboidali,  ondulale  ; 
grappoli  corti  ; fratti  pendenti  ; cocche  nericcie,  sub- 
globose, scabre.  Questa  pianta  nasce  Deli’.tfrira  set- 
tentrionale e neirCuropa  australe;  contiene  un  sugo 
rosso  con  cui  soglionsi  impregnare  atracci,  noti  nel 
commercio  sotto  il  nume  di  tornaooh  in  drappo. 

CRUDEZZA  (patoL). — Parola  adoperata  frequen- 
temente in  que’  tempi  io  cui  dominava  il  pretto  umo- 
rismo, e culla  quale  gii  antichi  patologi  (Tsprìinevano 
il  perìodo  d’incrcixiento  delle  malattìe  , in  cui , se- 
condo essi,  non  dovevasi  cercare  di  espellere  gli  umori 
dal  nostro  corpo  promovendo  le  secrezioni  di  varia 
sorte,  ma  volevasi  piuttosto  aspettare  che  essi  fossero 
passati  alio  stato  di  cottone.  Quantunque  questa  teo- 
ria non  aia  più  ammessibile  nello  stato  presente  delle 
D«>sire  cognizioni,  egli  è però  certo  che  ogni  clinico 
oculato  si  dehbe  astenere  dal  promuovere  le  evacua- 
zioni di  qualunque  sorta  durante  il  perìodo  di  accen- 
sione di  una  iiiaiatlia  acuta  , stante  che  In  questi  casi 
i riinediì  adoperati  tornano  affatto  Inutili,  opj>ure  pru- 
ducono  perturbazioni  tali  degli  organi  da  recare  mag- 
gior danno  che  utilità. 

CRUDO  (chim.). — Si  applica  talvolta  quest'epiteto 
ai  metalli  che  non  hanno  subito  vcniiia  preparazione 
come  l’antimonio  naturale,  ovvero  ai  melalii  lavorali 
come  il  ferro  ree.  che  si  rompono  fncdinente  a freddo, 
perchè  le  loro  parli  non  sono  stale  ben  collegate  dal 
fuoco.  — Diconsl  parìuieote  crude  le  acquo  che  suno 
cariche  di  sali  calcarei,  come  quelle  dei  pozzi  e delte 
sorgenti  c principalmente  le  sWentlose  rtie  conten- 
gono multo  solfalo  di  calce  , le  quali  non  sono  atte 
agii  usi  deir  ecunumia  domestica  se  non  depurate 
(e.  Acque  TgLLOMCfiE).  Alcuni  chiamano  anche  crude 
le  acque  che  contengono  ossido  dì  ferro  e marna. 

CMUHALE  (Aaoo  o Avello). — Nome  col  quale  gii 
anatomici  indicano  la  parte  inferiore  deiraponeuroei 
appartenente  ai  muscolo  obliquo  esterno  dell’advioniioe, 
la  quale  prolen«leiidosi  dal  lubereoio  anteriore  e su- 
periore deli’ilio  alla  spina  , ali’  angolo  ed  alla  cresta 
del  pube,  converte  la  scanalatura  dell’orlo  anteriore 
dell’osso  della  coscia  in  un  canale  attraversalo  da 
muscoli,  da  nervi  e da  vasi  (e.  0»liqoo  ssranMo). 

CRURALI  o Femorali  (NsaTt)  cma(.)(p.  Pruorau). 

Crurali  (Vasi). — Nome  generico  col  quale  si  com- 
prendono i vasi  tanto  sanguigni  quanto  linlhlici  delle 
estremità  inferiori.  Riguardo  ai  primi  vedi  Iuaoq  , 
riguardo  ai  aecondì  redi  LiarATia  (vasi). 

CRUSCA  (Acammia  dblla)  (etor.  fetter.).  — Società 
dì  filologi  che  compilò  il  gran  diaionario  delta  Hngnt 
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ìInTfana  e che  coiilinua  n discutere  e a decidere  ìc 
qtiislioni  che  risgitardano  la  lingua,  le  sue  regole 
gramiuaticaii  e la  scelta,  rapplìcazionc  e rclìmologia 
delie  sue  parule.  Quesl’academin  ch'è  «otto  la  prole 
zione  del  granduca  di  Toscana,  Tiene  geiieralincnie 
considerala  come  il  trilninalc  più  atiiore\ole  o più 
competente  nelle  cose  della  lingua  italiana.  Etihc 
origine  dair^eademia  fiorcnlina  per  iiiezau  di  pa> 
recchi  membri  di  essa  i quali  si  unirono  nel  15KS 
per  fondarla,  e vi  si  aggiunse  poco  poi  l..eonardi)  Sul 
viali  al  quale  dovette  priiicipaiineiitc  la  forma  del 
suo  regolamento.  Il  vocabolario,  alla  cui  nmipila- 
ùone  ai  cominciò  ad  attendere  fin  dal  td9i.  venne 
pubblicato  per  la  prima  volta  nel  1619  a Venezia  in 
uD  aolo  volume  in  fot. , a spese  dell’Academia.  col 
titolo  di  FocaMario  degli  .^cademici  della  Crusca. 
Fu  di  poi  aocreseiuto  ed  emendato  e se  ne  becero  pa- 
recchie edizioni,  Tullima  delle  quali  ò la  fiorentina 
del  1799-38,  6 vel.  in  fol. , con  un  volume  di  giunta 
pubblìoalosi  nel  I75i.  Fra  le  ristampe  non  fatte  dal- 
racaderoia,  sono  da  citarsi  quella  del  ,Pilleri  in  5 
voi.  in-b°,  Venezia  4763;  la  veronese  del  I806eseg. 
in  6 voi.  in-b*,  accresciuta  di  assai  migliaia  di  voci, 
per  cura  principalmente  del  padre  t'esari;  e la  fio- 
rentina corretta  ed  accresciuta  da  Giuseppe  !Uanuzzi, 
i63l  e seg.  io-%'^.  Monti  pubblicò  una  Proposta  di 
afcuiM  correzioni  ed  aggiunte  al  f^ocaòolaho  della 
Crjtseo  (3  voi.  in-8*  4847-9*)  che  diede  luogo  ad  una 
lunga  ed  animata  controversia  fra  vani  letterali  d’Ita- 
lia ed  i cruscanti.  (Jllimamente  ruppe  pure  una  lancia 
contro  la  Crusca  II  Gberardini  in  quella  sua  prcgìalu 
opera  ÌBtiluIaU  Foci  emanieredidireecii.  (.Milano  I8ÒH 
e s^. , 9 voi.  in-S*^).  Nelle  varie  contese  insorte  fra  i 
cruscanti  e altri  filologi  si  cadde,  come  suole  avvenire, 
in  esagerazioni  e in  paradossi  dui  fanatici  d'ambe  le 
parti,  mentre  i più  sensali  e giudiziosi  s’accostaruno 
nelle  loro  opinioni,  cosi  dall'una  come  dall'altra  parte 
più  di  quello  che  non  s’avvisarono  essi  stessi.  Del  resto 
le  academfe  come  quella  della  Crusca,  la  francese  e 
Il  spagnuola,  con  niuo  altro  potere  possono  avvalo- 
rare i loro  decreti  salvo  con  quello  della  pubblica 
«plnloiie,  vale  a diredeiroprnioue  della  maggioranza 
degli  se  rM  lori  e dei  lettori.  Vero  è che  possono  influire 
su  questa  maggioranza  al  segno  d’ottenere  per  quol- 
che  tempo  un’obbedienza  sovercliianienle  servile,  ma 
ne  sta  poi  sempre  il  rimedio  in  mauo  di  scrittori 
animosi  e anennati  i quali  possono  fare  innovazioni 
verimente  mtili  e sostenerle  con  proprii  argutnenli  ; 
e questo  è ctò  che  avrenue  fra  noi.  Niun  tribunale, 
ninna  DUtorilò  vi  pnò  mettere  impedimento  ; quindi 
è die  il  lagnarsi  delia  tirannia  della  Crusca  sembra 
un’assurdità.  Bisa  non  fa  altro  che  euiettere  la  sna 
opinione  eoilettiva,  alla  quale  i letterali  possono  dare 
0 negare  il  loro  consenso  secondo  che  parrò  loro 
ragionevole.  Ad  agni  modo  la  Crusca  si  è resa  essen- 
zialmente  benemerita  della  lingua  ilalìaiia  fissandone 
le  regole  e raccogliendone  i vocaboli  appropriati  dai 
migliori  ecriltori,  impresa  ch’era  forte  impossibile  a 
condurti  da  un  aolo  individuo  o almeno  a compiersi 
con  buon' edto.  Altro  servigio  pure  imiHtrtauio  fu  da 
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Il  essa  pi'C<itati>  airitalian.ì  ìetteralura  riducendo  a mi- 
!'  glior  lezione  alcuni  dc'noslrt  classici  maggiori  e piih- 
{ hlieniidn  opere  inedite  pregìste  massimamente  per  la 
; lingua.  Goldoni  ed  altri  personificarono  l’academia 
i della  Crucca  e ne  fecero  mi  pedante  ; ma  costoro 
mettendole  in  bocca  un  linguaggio  di  riiiohoti  e lulto 
afTeltaio,  spinsero  le  loro  caricature  airesagerazioiie. 

I <»n  è vero  che  ne*  primi  tempi  della  sua  istituzione  la 
i Cniscn.  o almeno  alcuni  de’ suoi  nirtnhri,  assunsero 
un  tono  troppo  dogmatico  , d'accordo  peraltro  col 
I gusto  c collo  stato  della  società  d'altora,  e ciò  parti- 
I coiarmenic  nelle  persecuzioni  mo.«se  contro  l’infelice 
; Torquato;  ma  quei  tempi  passarono  da  un  pezzo  c 
: presentemente  l’acadeniia  procede  con  tranquilla  o 
conveniente  dignità.  — Quesl'acadcmia  era  caduta  in 
! una  grande  inerzia  neirultinia  metà  del  secolo  pas- 
salo,  quando  nel  4783  fu  per  im  decreto  del  gran- 
duca Leopoldo  ( ravvivata  c incorporata  colla  niio\» 
acadeinia  lli.rcntina.  Nel  184  4 fu  restituita  da  Na- 
poleone alfa  sua  prima  esistenza  separala,  con  49 
* socii  residenti  c 90  corrispondenti,  e le  vennero  per 
' decreto  impertale  assegnali  cinquecento  napoleoni 
annui  da  aggiudicarsi  in  premio  alle  migliori  opere 
: italiane  cosi  in  prosa  couie  in  poesi.*).  l'nn  ilclle  prime 
opere  premiale  fu  quella  del  Micali  inttlulata  L’/fobu 
ovanti  il  dominio  de’  Homani.  Nel  481*,  tomaia  che 
' fu  la  Toscana  sotto  i successori  di  Leopoldo  il  gran- 
duca confermò  l’Istituzione  dell'acadeinia  che  rior- 
dinossi  in  48  socii  residenti  (di  cui  i 49  più  anziani 
con  pensione)  e 20  corrispundenti.  Principiò  quindi 
a pubblicare  i suoi  Atti  di  cui  già  si  slaiiiparono  pa- 
recchi volumi.  11  primo  uscito  nel  4S49  iiieoinincia 
(on  ona  brev’e  ed  interessante  storia  deU’acadcmia 
^ dalla  sua  prima  fondazione. — Le  adimflnze  si  tengono 
^ nel  palazzo  Hiccardi,  già  de' Medici,  edificalo  da  Co- 
I siuio  il  Vecchio,  (^nì  cinque  anni  un  premio  dì  mille 
' scudi  è aggiudicalo  a quell’opera  italiana  clic  nc  venga 
, riconosciuta  la  più  degna  alla  pluraUlà  de*  voli  degli 
acadeniiei  residenti.  Quello  del  4850  venne  dato  al 
Ij  Uolta  per  la  sua  Storia  d*//o/ia  dal  4789  al  484*.— 

: Nello  scorso  anno  48*3  l'academia  della  Crusca  ha 
impreso  una  nuova  edizione  del  suo  vocabolario  di 

!cui  non  si  sono  ancora  pubblicate  se  non  alcune  di- 
spense. Essa  intitolasi  Della  crusca  per  allegoria  del 
cernere  che  fa  il  fior  di  farina  delle  scritture,  rigel- 
] tandone  la  crusca  , onde  ha  adottato  per  emblema 
4 il  frnllone  eoi  motto  tl  più  bel  fwr  ne  coglie. 

1('.RCSC\  {veter.).  — È la  scorza  del  grano  conte- 
nenie  più  0 meno  di  farina.  Quella  del  commercio 
•!  contiene  fecola,  glutine,  gomma,  zucebero,  albuiiiina 
I e mollo  legnoso.  Ora,  siccome  quesl’ultiino  è poco 
I nutritivo  c assai  difficile  a digerire,  la  crusca  che  con- 
i tiene  poca  farina,  forma  un  alimento  assai  mediocre; 

I nondimeno  concorre  sempre  a nutrire  per  le  altre 
t sostanze  che  contiene.  Conviene  darla  agli  animali 
: che,  come  i ruminanti,  hanno  uua  grande  forza  di- 

I gestiva.  Amministrandone  ai  inaiali  in  troppa  quantità, 
essa  traversa  i loro  o^ani  digeslivi  senza  essere  alte- 
rata. Conviene  ugualmente  assai  poco  ai  solipedi  ; ad 
alle  dosi,  fermenta  nel  loro  ventricolo,  diviene  acida. 
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•abbioso  che  sia  leg^erinenle  inclinalo.  Le  loro  lane  3 
non  tono  profonde  ina  assai  lunghe,  e raramente  1 
aperte.  Tenlrata  essendo  per  lo  più  ingombra  di  inon- 1 
licelli,  non  cosi  grandi  come  quei  dolla  talpa.  Pare 
siano  fino  a un  certo  punto  gregari!.  Sono  di  ahitii- 
dilli  notturne  e si  pascono  principaUneiile  delle  ra- 
dici di  certe  piante,  a cercare  le  quali  fanno  quei 
tanti  buchi  superficiali.  Mandano  un  grido  assai  pe- 
culiare onda  dii  lo  sente  rimane  maravigliato  no»  I 
sapendo  nè  donde  venga  nè  di  chi  sia.  Questo  grido 
consiste  in  un  breve  grugnito  nasale,  ripetuto  per 
quattro  volle  in  rapi  la  successione,  il  primo  non  cosi 
allo  ma  alquanto  più  lungo  de*  tre  seguenti,  c dal 
suono  dì  questo  loro  grido  i n.ativi  lo  cbiauiano  t<i- 
cotueo.  Dove  questi  animali  abbondano,  se  ne  sente 
il  gridare  a tutte  le  ore  del  giorno  e laUuUa  fin  sotto 
i piedi.  Tenuti  in  prigione,  sono  di  moto  lento  c pi- 
gro, e inetti  a fare  il  minimo  salto  verticale.  Quando 
mangiano,  stanno  sui  piedi  di  dietro  e tengono  il  cibo 
colie  zampe  anteriori.  Sono  piuttosto  stupidi,  e se 
irati  o spavent.'iti,  gridano  il  loro  (nrotoco.  Se  ne  tro- 
vano moltissimi  che  sono  cieclii,  elTello  probabiliuenle 
d'infiaiumaziooe  nella  membrana  niitilanle. 

CTENOsTOMA  (Ctehostom*)  (fn(omoL).  — Genere 
d'iosclti  coleotteri  della  sezione  dc'gcdeofagi  e della 
famiglia  de’cicindelidi,  i cui  caratteri  sono  : articoli 
basilari  de’ tarsi  anteriori  dilatali  nelle  femine  , il 
terzo  con  una  parte  obliquamente  allungala  sul  lato 
interno;  corpo  ristretto  e lungo;  torace  lungo,  al- 
quanto globuUre  nella  metà  , e ristringentesi  tulio 
a un  trailo  versi)  la  base  e verso  Tapice;  antenne  se- 
tacee; palpi  lunghi  e distinti;  mento  nella  parie  ante- 
riore e smarginala  fornito  di  un  processo  dentiforme. 
Lo  ctenostoma  macUenlum  è della  lunghezza  di  circa 
mezzo  pollice  e di  un  nero  metallico  ; le  elitre  suno 
distintamente  punteggiate  e segnate  alla  metà  di  una 
fascia  giallognola  trasversale;  i piidi  giallognoli.— 


Clenosloma  maeiicolBm  ; a langliezis  drIt'insrUo. 

Questa  specie  è indigena  di  Bnenos-.Ayres.  Se  nc  co- 
noscono altre  otto  o nove,  che  tutte  irnvansi  nel- 
TAmerica  meridionale.'— Non  sar^  fuori  dì  proposito 
accennar  qni  tre  altri  generi  affinissimi  al  sopra  de- 
scritto che  sono;  therate»,  di  un  colore  assai  lucente, 
di  cni  si  conoscono  solo  quattro  o cinque  specie  in- 
digene di  Giova  e della  Guinea;  (neonrfgfa,  di  cui  si 


hanno  tre  specie,  indìgene  delle  isole  seltcnlrionali 
deirAustralia;  c colliuru$  di  quattro  o cinque  specie 
che  trovansi  nelle  parli  meridionali  dclPAsia  e nello 
isole  seilcntrinnali  della  Nuova  Olanda. 

r.TESI\  (Kruffia?)  (stor.  fetler.),— Medico  c storico 
greco,  figliuolo  di  Cle^it>cu,  fiori  sul  finire  dei  quinto 
secuio  av.  C.  apiiarleueva  ad  una  famiglia  di  Asclc- 
piadi  di  Guido,  ma  passò  dici:i$seUe  anni  della  sua 
vita  alla  corte  di  Arlascrse  Mucimme.  R.nccogliamo 
da  Tzelzc  chVgli  fu  fatto  prigioniero  alla  battaglia 
di  Cunaxa  (HiOI  av.  C ).  e Ùiodoro  dice  ch’ei  fu  in- 
nalzalo dalla  condizione  di  capiivo  al  posto  di  me- 
dico reale;  ma  da  Senofonte  e da  Plutarco  apparisce 
chVgli  fu  uno  di  coloro  che  stavano  più  dappresso 
ad  Arlnserse  in  quella  battaglia,  ond'è  che  non  avreb- 
be potuto  radere  allora  nelle  mani  dc'Persiani.  Egli 
è più  probabile  che  balta  stima  in  cui  tenevansì  i 
medici  greci  mila  Persia,  dove  fin  dal  tempo  di  De- 
mocedo  essi  erano  sottenlrali  agli  egiziani,  inducesse 
Cicsia  a seguire  l’esempio  di  alcuni  suoi  compatrìoli. 
trasferendosi  in  un  paese  dove  l’arte  sua  era  molto 
I più  apprezzata  e meglio  ricompensala  che  non  nella 
Grecia.  Egli  scrisse:  Storia  persiana,  jo  ventitré 

libri,  de' quali  i primi  sei  Iratlavaiio  della  monar- 
chia assira  e gli  altri  narravano  le  vicende  della 
Persia  sino  all'anno  598  av.  C. — Storia  ituìiana, 
in  un  solo  libro  — 5“  Tratluto  delle  wontayne.  — 
'i®  Descrizione  delle  coste  morittinie.  — 3®  Delle  fiiiauxe 
drtr^sio.  — 6®  Della  medicina.  — Molli  fianimeuli  ab- 
biamo de’ suoi  scritti  storici,  e specialmente  «Iella 
storia  persiana  , conservati  per  lo  più  nel  Myriobi- 
lion  di  Koziu;  e sotiveiie  pure  in  Dioduro,  in  Lliatio 
0 in  allrì  scrittori.  Diodoro  dice  che  Ctesia  aveva 
racces«o  a' regii  archivìi;  ma  Aristotele,  Plutarco  o 
Luciano  lo  tacciano  acerbamente  d’inesattezza  e di 
menzogna.  L'opinione  degli  ultimi  due  non  è peraltro 
di  gran  peso.  Clinton  (Fasti  Bellen.  it.  p.  508)  pensa 
che  Ctesia  non  avesse  alcuna  intenzione  di  travisare 
il  vero,  ma  che  lavorasse  sopra  documenti  poco  de- 
gni di  fede,  e una  elaborala  giustificazione  della  sua 
veracità  in  generale  è stata  intrapresa  da  Rabr  nel- 
l’introduzione eh'  egli  scrisse  alla  migliore  edizione 
che  siasi  mai  fatta  dei  frammenti  di  questo  autore 
(Francoforle  sul  .Meno  189à).  Ctesia  adoperò  prin- 
cipalmente il  dialetto  ionico,  ed  è molto  lodato  da 
Folio  per  la  chiarezza  e semplicità  che  distinguono 
le  sue  narrazioni  (Diod.  ii  c xiv;  Senof.  /inah.  i;  Plut. 
f 'ita  di  Jrlttser.  c.  zi). 

CTESIBIO  (sfor.  mai.).  — Mecanico  greco-alessan- 
drino di  molla  rinomanza  che  visse  in  Egitto  sotto  il 
regno  di  Tolooieo  Evergelcii,  verso  il  150- 120  prima 
dell’era  volgare. — Narra  Viiruvio  che  un  giorno,  nel- 
l’abbassarc  uno  specchio  mobile,  egli  osservò  che  i 
contrappesi  strisciando  lungo  il  tubo  che  li  conteneva 
producevano  un  suono  prolungato  per  la  pressione 
deiParia.  Ctcsibio  concepì  da  ciò  l’idea  dell’  organo 
idraulico  il  cui  uso  si  è conservato  lungo  tempo  ; 
e secondo  questo  principio  costrusse  una  specie  di 
vaso  in  forma  di  tromba  che  al  versarvi  acqua  ren- 
deva un  suono  fragoroso.  Questo  slromento  parve 
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Unto  mamTÌj;no«o  rli<*  i miM  onncittadini  lo  ronsa- 
oraroDrt  ni*l  It’mpio  <lt  V»  nt’ri‘  Zi’Urilidc.  Kiii  le  ìnge- 
jbinose  invenzioni  di  r.leMbto.  deM*rÌlie  ila  Vilruvio, 
si  fa  specialmente  menzione  di  una  clessidra  o pìiiUo- 
slu  orologio  mecanico  ohe  segnata  le  ore  di  giorno 
e di  nnUc  per  mezzo  dì  un  indice  mobile  sopra  una 
colonna.  Si  attribuisee  alni  Tinvenziunc  della  tromba 
aspirante  e premente  che  ancora  porta  il  suo  nu- 
me. composta,  eom'  è noto,  di  due  stantufR  ebe  si 
muovono  alternativaiiientc  in  modo  che  mentre  runo 
i^ale  cd  aspira,  Tailro  dU<‘ende  premendo  !”ac<]iin  e 
forzandola  ed  entrare  in  un  tubo  comune.  Filone 
ili  Bisanzio  fa  ('b  sibio  inveulorc  di  uno  stromenlu 
mollo  simile  al  fitcilc  a aria.  Dice.st  eh'  egli  coni- 
|)onesse  un  traitelo  sulle  maebtne  idrauliche  che 
non  giunse  lino  a noi,  e che  Taide  sua  moglie  fosse 
innito  distint:i  j-cr  cognizioni  in  cose  di  mccanica. 
Viiruvio,  Fiinio,  \tcneo  cd  allri  molli  parlano  con 
grande  uinmiraziune  delle  opere  di  Clcsibio,  che  non- 
diiiicno  fu  eguagliato  e forse  superalo  da  Kr->nc  il 
vecchio,  il  quale  se  non  era  suo  figlio,  come  alcuni 
pretendono,  fu  al  certo  discepolo  di  lui.— Si  vuole 
che  tsisla  nel  Vaticano  una  sua  opera  manoscrìlla 
sulla  ye»dtsia,  e un’altra  pur  manoscHUa  intitolata 
JMopueka  in  iiiialche  biblioteca  iiiglfse-— I na  vita  di 
f’icsibiu  fu  scrina  da  Bernardino  Baldi  e stampala  «td 
\ugusta  nel  Ifii^i. 

r.TtisIFONTE  igfogr.  ani).  — Grande  eiltà  del- 
r \ssiria  situata  sulla  sponda  orientale  de)  Tigri,  sd- 
quanhi  sotto  a SeletiC'a  dalla  quale  distava  tre  migha. 
Essa  fu  fondata  da  \ ardane,  c fortificata  da  Pacoro, 
c divenne  la  metropoli  di  lutto  l'impero  della  Pania. 
Da  principio  era  soltanto  un  piccolo  villaggio,  ma 
Fcsercito  dei  re  dei  Parli  accainpando-^i  spesso  nei 
suoi  diuioriii,  la  fecero  a poco  a poco  divenire  gran 
città.  Fu  presa  dai  Hoinaui  iK'li’antiu  tf>^  dell'era 
volgare  e dali’ituperalorc  Severo  nel  i98.  Nonostante 
i suoi  disastri  soUentrò  a Babilonia  o a Seieucia  come 
una  delle  grandi  capitali  deirOricntc.  e al  tempo  di 
Giuliano  era  molto  grande  c fìorrnle  Dopo  il  saccheg- 
gio che  sostenne  dai  Saraceni  md  637,  non  si  riaUà 
]MÙ,  ed  ora  non  ne  restano  clic  pochi  avanzi,  fra  i 
quali  il  cosi  detto  Tauk  Kesra,  alla  distanza  di  13 
miglia  incirca  da  Bagdad.  I re  della  Pania  l'asevano 
fatta  loro  dimora  invernale  come  quella  che  truvavasi 
in  clima  temperato,  e neli'csUte  soggiuruavauo  ad 
Kcbalana  nella  Media,  oppure  nell' Ircania  (Aium, 
Marceli,  xxm.  20;  Sirab.;  Tac.  yiim.  vi.  hi). 

CTESI FONTE  (ator.  uiil,). — Alenici',  Itglmulo  di 
i.costcne,  del  demo  Anallislu.  È uoto  come  nuioj’cdi 
un  decreto  die  diede  a Demostene  una  corona  d'uro 
in  seguo  di  pubblica  riconoscenza  pei  servigi  reai 
allo  Stalo.  Per  questo  decreto  Eschine  muoveva  con- 
tro Ctcsifoute  un'accusa  imputandolo  di  aver  fallo 
una  proposta  contraria  alle  leggi.  Detnosieoc  io  di- 
fese colla  celebre  orazione  $uUa  corona  {ztfi  arefjavfio} 
e Ciesifonte  fu  assolto.  Ci  rimangono  e l'accusa  e la 
difesa  bellissimi  monumenti  della  greca  eloquenza, 
l-a  causa  fu  giudicala  Panno  B30  av.  C.  {r.  Dzuocte- 
^K,  Eóchim;). 


r.TESM.A  o Ctzsilxo.— Scultore  greco,  il  quala 
fioriva  nello  67*  olimpiade,  cioè  432  anni  av.  C.  Egli 
concorse  per  una  delle  sci  statue  di  AmaznnI  de- 
stinate al  tempio  di  Diana  in  Efeso,  ed  ottenne  il 
terzo  premio.  Si  fece  pure  un  nome  con  altri  lavori 
e principalmente  per  una  statua  di  Pericle  ed  una 
Amazone  ferita,  li  suo  capolavoro  fu  per  altro  la  sta- 
tua di  un  guerriero  spirante  « in  cui,  dice  Pliaso, 
polcvasi  distinguere  quanto  rimaneva  dì  vigore  al 
ferito  •.  Queste  parole  di  Plinio  si  applicano  con 
lauin  aggiustatezza  alla  statua  conosciuta  da  noi  sotto 
il  nome  di  gladiatore  woribondo^  che  alcuni  non  esi- 
tano di  ricouo.scerc  in  essa  il  guerriero  di  desila. 
Gimiio  cj  Orlandi  fanno  distinzioue  fra  desila  o Cle- 
siian,  asserendo  essere  stati  due  artisti  diversi;  aia 
Winclu'lmann.  la  cui  opinione  è più  probabile,  at- 
tribuisce questa  differenza  di  nomi  ad  un  errore  dei 
copisti  dì  Plinio 

frrOME  (nreheoL).  — Feste  che  celebrtvaosi  ad 
Rnuione  in  onore  di  Demctra  (Cerere)  sopranotni- 
n.ita  Ciunia  {Chthonia).  Ogni  anno  all’estate  facevasi 
una  processione  alla  cui  testa  erano  i sacerdoti  e i 
magistrali  seguiti  da  uomini , donne  e fauciulli. 
Questi  ultimi  erano  vestili  di  Inanco  e inghirlaBdali 
il  capo  di  fiori.  Dietro  la  processione  veniva  condotta 
una  giovenca  che  giunta  al  tempio  era  sacrificala  da 
((uallro  vecchie  armale  di  falce  le  quali  le  toglìavanu 
la  gola.  Apriutnsi  quindi  le  porto  del  tempio  che 
durante  il  sacrifizio  stavano  chiuse,  c conducevasi 
dentro  un’altra  giovenca,  c quindi  una  terza  c usa 
quarta,  tulle  sacritiealc  allo  stesso  imnlo.  Ihja  delle 
circostanze  singolari  di  quota  solennità  si  era  che 
tulle  le  giovenelie  dovoano  cadere  sullo  stesso  lato 
su  cui  era  caduta  la  prima  (Paus.).  Gli  Spartani  tol- 
sero il  culto  di  Dcmclra  Ctonia  dagli  Ermionti,  al- 
cuni dei  quali  eralisi  slabilili  nella  Messenia. 

CI  BA  (^rogr  ).— Isola,  la  più  ragguardevole  dell'ar- 
cipclago  delle  Aiilillc.  lai  sua  lunghezza  é di  circa 
640  iinglia  c la  larghezza  nc  varia  da  23  a 400.  La 
superfìcie  ne  è \uriaincnlc  slimata  da  52  a 40  mila 
miglia  quadrale.— Quest’isola  è furinola  ilai  due  ver- 
santi di  una  gr.an  catena  di  montagne  clic  stendesi 
da  levante  o poiteule  dal  capo  Maysi  a quello  di 
S.  Antonio,  e che,  nei  suoi  |iìcclii  più  alti,  nella 
.Sierra  de  Cobre  c nella  Sierra  de  Tarquino,  giugne 
a 2400  metri  di  altezza.  .Moltissime  iie  sono  le  fìuma- 
re,  ma  di  troppo  lircic  corso  perché  possano  racco- 
gliere un  gran  volume  d’ai'qitn.  Il  Hìo-Caulo  il  cui 
corso  sinuoso  è di  120  miglia  airinolrca,  n’è  la  princi- 
pale. Le  coste,  il  cui  sviluppo  é di  4700  miglia,  offrono 
alle  navi  da  dodici  ancoraggi  iiupurlaiiti.  Il  porto 
dell'  Avana,  capitale  dell'isola  (n.  Av«iu),  é uuo  dei 
piti  belli  del  mondo.  C.iiba  è a un  di  presso  sotto  il 
tropico,  ma  il  cliiua  vi  è teuipervU)  dalla  vicinMza 
<iel  reare  e delie  «lonlagae,  e quanluaque  piutUiiw 
dolce  rispetto  alla  iahiuJinc , si  affò  «nirabilMeate 
a tutte  le  piante  tropialte.  La  tetofM.Tatura  media  m- 
Boa  dell'Avana  c di  77'*  di  Patir.  ; quella  del  mese 
più  caldo,  che  é luglio,  è di  B4*;  qnetU  del  meeo 
l aido  è di  70";  raraiuciite  il  Icrinunietro  s'innalza  a 
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94”  0 (iiscemle  a >eH’  interno  deU’isola  tuttavia, 
in  certi  luoghi,  all'altezza  di  90  metri  sopra  il  livello 
del  mare,  si  forma  una  leggiera  crosta  di  ghiaccio 
dopo  un  lungo  soffiare  dei  venti  settentrionali.  Il 
clima  dell'  Avana  differisce  considerevolmente  da 
(|ucllo  di  Kingston,  nella  vicina  isola  di  Giaiuaica , 
(leve  il  termometro  non  discende  mai  al  disotto  di  68°. 
Il  suolo  dell’isola  ò di  un’estrema  fertilità  in  tutte  le 
parli  che  non  sono  occupale  dalle  montagne.  Pare 
che  lutti  i favori  della  natura  concorrano  a fare  del- 
l’isola di  Cuba  uno  dei  paesi  più  privilegiali  del 
uiondo.  Essa  giace  nel  centro  del  luagniGeo  .Meditcr* 
raneo  del  ^uovo  Mondo,  avanzandosi  a levante  quasi 
fino  all’Atlantico,  mentre  al  sud  ha  il  mare  Caribeo 
cd  al  nord  il  golfo  del  Messico. — L'importanza  poli- 
tica c commerciale  di  Cuba,  dice  Humboldt,  non 
consiste  solo  nell’  estensione  della  sua  superfìcie  , 
maggiore  di  quella  delle  altre  Antille,  nella  inaravi- 
gliosa  fertilità  del  suolo,  negli  stabilimenti  militari  e 
nella  natura  della  sua  popolazione  composta  di  tre 
quinti  d’uomini  liberi,  ma  cresce  eziandio  pei  van- 
taggi della  sua  posizione  geografica  ; la  sua  forma 
sirena  e allungata  la  rende  a uno  stesso  tempo  vicina 
ad  Haiti  e alla  Ciamaica,  alla  l'Iorida,  parte  più  me- 
ridionale degli  Stali  Uniti,  c allo  Stato  più  orientale 
della  confederazione  Messicana.  Quindi  è che  questa 
bella  contrada,  già  si  fiorente,  sembra  destinala  a 
diventare  la  più  potente  e più  importante  dell’Ar- 
cipclago  americano,  tostochè  i suoi  abitanti  avranno 
acquistato  la  loro  indipendenza.  — Non  vi  è paese 
che  siasi  avanzato  con  tanta  rapidità  in  floridezza 
mercantile  quanto  l’isola  di  Cuba.  Pochi  anni  sono 
essa  rislringcvasi  all’  esportazione  di  cuoio  c di  le- 
gname; oggidì  manda  il  suo  zucchero  e il  suo  caffè 
a tutto  il  nostro  emisfero  e forma  la  colonia  più 
opulenta  che  sìa  mai  stata  ncH’univcrso.  Molte  sono 
le  cause  che  favoreggiarono  questo  sviluppo  straordi- 
nario, Ira  le  quali  è forse  prima  l'abolizione  dei 
monopoli! , giacché  da  essa  riconosce  Cuba  la  pos- 
sibilità di  Irar  partito,  come  fece,  di  tulle  le  fortu- 
nate circostanze  che  le  si  sono  presentate,  quali  sono  : 
il  progresso  della  popolazione  c della  ricchezza  ne- 
gli Stali  Uniti  d’America;  la  distruzione  deH'agricol- 
tura  d’Haiti  che  spinse  Cuba  a soltenlrarc  a questa 
già  si  bella  colonia  ; il  lungo  torpore  commerciale 
dei  vicini  Stati  di  Terraferma  duranti  le  guerre  di 
indipendenza;  la  moltitudine  dei  coloni  che  da  Haiti, 
da  tutte  le  colonie  spagnuole,  dalla  Florida  e dalla 
Luigiana,  sono  andati  a cercar  tranquillità  a Cuba 
e a fissarvi  i loro  capitali  e la  loro  industria;  in- 
fine raumciito  considerevole  del  con-sumu  dello  zuc- 
chero c del  caffè  in  Europa.— Cuba,  scoperta  da 
Colombo  fin  dal  suo  primo  viaggio  (1492)  ricevette 
nel  1901  una  colonia  di  trecento  Spagnuoli  coman- 
dati da  Diego  Velasquez.  La  popolazione  indigena 
era  mite  ed  innocua,  vivendo  dei  prodotti  della  terra, 
ed  è commovente  il  ragguaglio  che  dà  Colombo  della 
sua  indole  e de’  suoi  costami.  Gli  Spagnuoli  non 
seppero  conservarla;  già  prima  del  1960  essa  era 
sparita  , e le  si  supplì  poi  in  parte  con  la  tratta  dc- 
Enrìcl.  pop.  — Tomo  IV. 
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gli  schiavi.  Ma  lu  Spagna,  ìntenlu  alle  grandi  colo- 
nie del  Messico  e dcU’Amcrica  meridionale,  c ba- 
dando più  all’estrazione  duU’oro  e dcirargenlo  che 
alle  ricchezze  dell’  agricoltura,  non  si  curava  gran 
fallo  di  accrescere  la  popolazione  di  Cuba.  Nel  1740 
il  governo  spagnuolo  poso  il  traffico  di  Cuba  nelle 
mani  di  una  compagnia  che  lo  condusse  per  quat- 
tordici anni,  duranti  i quali  la  colonia  era  annual- 
mente visitata  da  tre  navi  della  compagnia,  c pro- 
duceva 20,000  arrobe  di  zucchero.  Oggitlì  essa  riceve 
mille  ottocento  navi,  e produce  dì  solo  zucchero  più 
di  8,000,000  arrobe.  Ecco  di  quanto  si  avvantaggiò 
in  meno  di  cent’anni  colla  cessazione  del  monopo- 
lio. Nel  170't  la  metropoli  concesse  agli  nbilantì  di 
Cuba  il  diritto  di  vendere  immcdialamenle  le  loro 
derrate  ai  mercatanti  di  Spagna,  valendosi  tuttavia 
delle  na\i  dello  Stalo,  Nel  1767,  anche  questa  re- 
strizione fu  tolta,  e ai  mercatanti  di  Cadice  fu  data 
facoltà  di  fare  le  loro  spedizioni  a Cuba  per  mezzo 
delle  proprie  navi.  Il  trafficare  cogli  Stali  americani 
circonvicini  era  ancora  severamente  interdetto  ai 
coloni  di  Cuba;  ma  dal  1770  al  1774  quest’interdi- 
zione andò  gradatamente  cessando.  Nel  1779  un 
decreto  del  re  di  Spagna  concesse  primamente  allo 
navi  forestiere  di  approdare  al  porlo  dell’  Avana  , 
ma  imponendo  loro  restrizioni  che  pure  a poco  a 
poco  sparirono.  Finalmente  dal  1790  in  poi  si  può 
considerare  il  commercio  dì  quest’isola  come  a un 
di  presso  libero. — Diamo  ora  un’idea  del  movimento 
corrispondente  del  commercio  e della  popolazione  di 
Cuba. — La  popolazione  cominciò  a crescere  subito 
dopo  la  caduta  della  compagnia.  Nel  1778  già  si 
componeva  di  170,000  anime;  nel  1791  ascese  a 
270,000;  a 532,000  nel  1817  ; e nel  1827  a 750,00. 
In  questo  totale  il  numero  degli  schiavi,  che  nel 
177.8  era  di  44,000,  nel  1827  entrava  per  287,000; 
quello  dei  non  bianchi  liberi  per  107,000.  Il  nu- 
mero degli  stabilimenti  per  la  coltivazione  dello  zuc- 
chero era  nel  1792  di  45,  che  producevano  76,000 
arrobe,  nel  1830  ve  n’erano  913  che  ne  produce- 
vano più  di  8,000,000,  Il  numero  degli  stabilimenti 

!pel  caffè  era  nel  1792  di  soli  9,  che  davano  7000 
arrobe;  e nel  1830  di  1100,  che  ne  producevano 
2,880,000.  — Al  tempo  della  compagnia  il  movimento 
del  commercio  era  di  picciolissimo  conto , essendo 
che  non  occupava  più  di  tre  navi  per  anno.  La  me- 
dia dei  diritti  pagati  annualmente  al  fìsco  da  questa 
compagnia  per  tutta  la  sua  durata  fu  di  114  mila 
lire.  Le  importazioni  ed  esportazioni  dal  1769  ni  1772 
montarono  a dieci  milioni  di  lire;  dal  1790  al  1792 
a Ircntatrò  milioni  ; dal  1793'al  1793  a cinquanliiu 
milione;  dal  1824  al  1830  a cento  cìnquantasei  mi- 
lioni ; c cotesto  accrescimento  va  continuando  e può 
continuare  ancora  per  lunga  pezza,  giacché  la  mag- 
gior parte  del  suolo  deirisola  aspella  tuttavia  di  es- 
sere posta  in  coltura.  Il  suolo  dcH’isula,  che  alcuni 
calcolano  di  6,360,000  ettari,  è coltivato  per  soli 

1 1,230,000  incirca.  La  metà  serve  alla  pastorizia  ; 
200,000  ettari  a piantagioni  di  canne  da  zucchero  ; 
216,000  a quelle  di  caffè;  280,000  ad  altre  colture. 
87 
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Il  lerrìlurio  è ilivìso  in  53,000  pudori  Ira  grandi  c 
piccoli.  Si  fa  nionlarc  a più  di  1000  milioni  di  lire 
il  valore  dui  oapilali  aflìdali  airagricoUura  ; a 350 
milioni  quello  del  prodotto  grczio  della  coltura  e a 
13S  milioni  il  prorloUo  netto.  I risultati  della  media 
sono  i seguenti  : il  prodoUo  netto,  rispetto  al  suolo, 
è circa  del  7 per  100  du’  capitali  impiegati  ; ogni 
eitaro  dò  un  prodotto  grezzo  di  3U  lire  c un  pru- 
dono nello  di  107  ; ogni  individuo  libero  produce 
da  sè  0 per  mezzo  de'  suoi  schiavi  un  valor  grezro 
di  3800  lire,  c gode  di  un  profitto  di  l<k00.  È da 
notare  che  mancano  affatto  le  strade,  e i trasporti  si 
eseguiscono  per  mezto  di  aDÌmali  da  soma,  il  che 
accresce  di  mollo  la  cifra  dello  spese.  Si  è comin- 
ciato ad  intrmlurvi  slromcoti  perfezionali  d’agricoU 
tura  € raolini  a vapore,  il  che  riuscirà  senza  fallo 
di  grandissimo  vantaggio,  e vi  si  vedono  già  alcune 
manifatture  di  raachine.  Questo  gran  territorio  la- 
vorato a zucchero  è senza  fallo  uno  dei  più  rìeclii  del* 
l'universo.  Le  entrale  di  Cutia  nel  1837  erano  di 
circa  Ù7  milioni  di  lire,  mentre,  ad  egual  popola- 
zione, nel  180'i  al  .Messico  erano  soltanto  di  13  mi- 
lioni circa;  nelle  possessioni  inglesi  dell'Asia  di  soli 
a milioni;  nell’ isola  di  Giava,  una  delle  più  floride 
deir  arcipelago  Indiano,  nel  1833,  di  8 milioni.  La 
dogana  sola  dell'Avana  ha  dato  nel  1837  quasi  34 
milioni.  Ecco  lo  stato  della  ripartizione  dei  due  prin- 
cipali prodoiii  di  Cuba  presso  te  diverse  nazioni, 
calcolala  in  quintali  metrici. 


Spagna 

Alcmagna 

Ingbilt. 

Facii  Pa.vtì 

Xucf. 

IH7.M» 

i;j3.fijj 

141,597 

78, 455 

(•«//>.  il.itH) 

•11,^90 

33.450 

.10,000 

IB.iSO 

Francia 

Hnasi.'i  . 

Altre  pop. 

Totale 

Xucc.  7«,7MI 

54, aio 

74,OCC 

7H4,G34 

H,«0 

fi, ODO 

8,900 

193.470 

Aggiungasi  a tutto  ciò  un'esportazione  di  49,000 
qiiiut.  ineir.  di  tabacco  e di  3,000  quint.  mcir.  di 
erra,  c un  prodotto  dì  oltre  a 30  milioni  di  lire  ri- 
cavalo dal  cuoio  e dal  bestiame  Quanto  al  caccao,  al 
cotone,  al  mais  e ai  viveri  comuni,  essi  sono  consu- 
mati ncirisola,  come  pure  circa  1^0.000  quiul.  roelr. 
di  caffè,  193,000  di  zucchero  c 37,000  di  tabacco.  Dei 
387,000  schiavi  neri  che  si  contavano  nell'isola  nel 
1837,  159,000  erano  Impiegali  neiragricoltura  c gli 
altri  attendevano  [a  servizi!  domestici.  Gran  parie 
della  popolazione  libera  lavora  la  terra,  e questa  è 
indubitatamente  una  delle  grandi  cause  della  prospe* 
rilà  di  Cuba.  La  sua  popolazione  era  già  nel  1831 
calcolata  a 830,000  abitanti.-— La  storia  politica  di 
Cuba  si  ristringe  a pochissimi  fatti.  Essa  è sempre 
rimasta  fedele  alla  madre  patria  alla  quale  gl’ Inglesi 
per  ben  due  volle  hanno  cercato  di  rapirla,  perve- 
nendo ad  occupare  l’Avana  nel  1763  che  rendetlero 
poi  alla  pace  del  1763. — È amministrala  con  qual- 
che larghezza  da  una  giunta  composta  di  nove  mem- 
bri, due  dei  quali,  il  governatore  o l'Inlendeote,  ven- 
gono numinati  dalla  corona  di  Spagna  e gli  altri  sette 
dagli  abitanti.  !Si‘|  1805  Cuba  diventò  sode  dì  nn 


arcivescovo.  Vi  sono  due  seminarii  c unTniversità. 
1 porli  principali  sono  quelli  dell  Avana,  di  5^nliago 
di  Cuba  e Puerto  Principe,  c queste  tre  città  sono  i 
capiluoghi  delle  tre  inleodonzc  o divisioni  dell'  Uuin 
occidentale,  orientale  o centrale  ( Brest  idra  de  la 
admtnistrac/on,  del  commercio  y de  lat  rentas  y gasios 
de  la  iila  de  Cuba  durante  log  phos  de  1836  à 1854, 
por  D.  Ramon  de  la  Sagra,  Paris  1856). 

CL'BAN  {geogr.)  (r.  Kuban). 

ClìBATlRA  ociBicAziOHE  E Topcrazinne 

di  misurare  lo  spazio  occupato  da  un  corpo  solido. 
— La  solidità  o cubatura  dei  corpi  si  olliene  parago- 
nando lo  spazio  da  essi  occupato  con  quello  i-hu 
occupa  un  solido  regolare  a cui  si  dà  il  nome  di 
Cubo  (erdi),  avente  per  lalo  l'unilù  dì  misura  lineare. 
— La  geometrìa  dà  le  regole  precise  onde  ottenere  la 
cubatura  de' solidi  regolari  c in  generale  di  lutti 
quelli  che  sono  terminali  da  superficie  ebo  si  pos- 
sono misurare  geometricamente  ; c quel  ramo  della 
scienza  che  si  occupa  spceialmcnlu  di  ciò  prende  il 
nome  di  Stcseometma  (cedi). — La  gcomciria  pratica 
insegna  metodi  o esalti  o approssimativi  per  la  mi- 
surazione di  certi  corpi  irregolari,  di  cui  si  parlerà 
sotto  Misuai  di  solidità  (cedi). 

Gl'BEBE  (CtaEBA^  (f>o(.  e mnl.  nied.). — Genere  di 
piante  recentemente  stabilito  da  Mìquel  a spese  del 
genere  piper  di  Linneo,  appartenente  alla  famiglia 
delle  piperacee,  alla  dìandria  trigloia  del  sisiema 
sessuale,  e disiioto  per  i seguenti  caraltcrì  ; fiori 
dioici  lessili,  muniti  di  una  bratteola  ; amenti  pe- 
duncolati, opposti  alle  foglie;  i maschi  più  gracili  e 
più  piccoli,  con  due  a cinque  slami  a filamenti  ci- 
lindrici e antere  ovoidi  a due  teche  estrorse  ; i fiori 
feminei  a ovario  non  slipilato,  ovoidco;  stimma  a tre 
lobi  lineari,  acuti,  ispiduli;  bacca  ristretta  in  un 
falso  stipite.  — Questo  genere  appartiene  all'  Asia 
equatoriale,  e comprende,  secondo  lUlquel,  una  ven- 
tina di  specie  le  quali  sono  frutici  o suffruiici  sor* 
xncntosi,  a foglie  membranacee  o coriacee,  tripli  o 
mulliplincrvic,  alterne;  quelle  degl’individui  maschi 
spesso  diverse  per  la  loro  figura  da  quello  dcgl'in- 
dividui  femine.  specie  seguente  è la  più  in- 
teressante. 

CuBSBz  DZLLe  orviciKE  {eubeba  officinaliÉ  Miq.,  piper 
cubeba  L.). — Frutice  scandente,  a fusto  gracile;  rami 
biforcati;  foglie  picciuolate,  glabre,  coriacee,  alquanto 
lucide  superiormente,  di  colore  verde  pallido  infe- 
riormente; le  inferiori  ovali,  brevìssimamcnlo  acumi- 
nate, a base  obliquamente  sub-cuoriforme,  le  supe- 
riori ovali-oblunghe , più  pìccole,  rotondale  alla 
base,  sub-quintuplincrvie  ; peduncoli  solilarii,  quasi 
lunghi  quanto  i picciuoli;  bacche  glubulose  più  brevi 
del  loro  stipite. —Questa  specie  è propria  dell’Isola 
di  iava  : le  sue  bacche  trovansi  in  commercio  sotto 
il  nome  dì  cuòfòe  o di  pepe  eodato  o moKOfo,  sono 
esse  di  colore  nerìccio  esternamcnie,  bianchiccio  in- 
ternamente , di  sapore  acre  e pungente,  analogo  a 
quello  del  pepe  comune  o nero  , però  meno  forte 
c più  gradevole.  Vauquelin  riscontrò  in  questi  fruiti 
un  olio  volalile  quasi  roncrelo,  una  resina  analoga 
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a quella  del  copaibc,  poca  quantità  d’una  resina  co 
lorila,  una  materia  gommosa  colorita,  un  principio 
estrattivo  e parecchie  sostanze  saline.  — Il  cubebe, 
adoperato  altre  volte  come  rimedio  tonico,  stimolante, 
afrodisiaco,  era  andato  in  disuso  allorché  Crawford 
cd  altri  medici  inglesi  riconobbero  in  questi  frutti 
un'cflìcacia  particolare  contro  la  gonorrea  ossia  ble- 
norragia ; crebbe  la  fama  di  cotesto  rimedio  per  le 
osservazioni  di  parecchi  medici  francesi  eil  italiani , 
principalmente  di  Cullerier  o di  Dclpech,  i quali 
comprovarono  siffatta  virtù  quasi  analoga  a quella 
del  balsamo  copaibe,  benché  nè  l’ uno  nè  l'altro 
siano  meritevoli  del  titolo  di  specifico. — Si  ammini- 
stra il  cubebe  tanto  in  principio  della  malattia  , 
avanti  clic  siansi  sviluppati  i sintomi  infìammalorii, 
quanto  nella  sua  declinazione;  nel  primo  raso  fa  esso 
in  certo  modo  sventare  rinlìanimazione,  nel  secondo 
caso  arresta  lo  scolo:  si  prescrive  in  polvere  alla 
dose  di  Ire  a quattro  dramme  al  giorno  clic  divi- 
donsi  in  sei  porzioni  eguali  stemperalo  in  una  tazza 
di  qualche  decozione  appropriala  c convenientemente 
edulcorata.  | 

CliBEBINO  (c/iim.).  — Principio  estrattivo  trovalo  I 
da  Soubeiran  c Capitainc  nel  cubebe  o pepe  a coda  | 
(piprr  cubeba  L.).  ('biamasi  anche  cubebina,  c si  ot-  j 
tiene  trasformando  in  estratto  alcoolicu  il  residuo  la-  I 
sciato  dalla  preparazione  dell’olio  volatile  di  cubebe, 
c Irallandu  quest’estratto  con  una  lisciva  di  potassa. 
Si  lava  il  precipitato  cou  un  poco  di  acqua  e si  pu- 
rifica con  ripetute  cristallizzazioni  nell'  alcool.  Il 
cabebino  è bianco,  incoloro,  insipido,  e si  presenta 
sotto  forma  di  piccoli  aghi  aggruppati  ; non  è vo- 
latile ; non  isccma  di  peso  nel  vacuo  a 20°;  è poco 
solubile  ncU’alcool  e nell’acqua  fredda.  Alla  tem- 
peratura di  12°,  cento  parti  di  alcool  assoluto  di- 
sciolgono parti  1,51  di  cubebino;  l’alcool  di  82  cen- 
tesimi nc  discioglie  parli  0,  70,  ma  alla  temperatura 
deircboliizionc  ne  prende  quanto  basta  perebe  il  mi- 
scuglio si  rappigli  col  raffreddamento.  Cento  parti  di 
etere  alla  detta  temperatura  di  12°  disciolgono  parli 
5,  75  di  cubebino.  Questo  corpo  si  discioglie  ugual- 
mente nell’acido  acetico,  negli  olii  grassi  e negli  olii 
essenziali.  L’acido  solforico  concentrato  lo  colora  in 
rosso.  Il  cubebino  è neutro  e non  sembra  formare 
combinazioni  cogli  altri  corpi.  Sottoposto  all’analisi 
ha  dato  67,  90  di  carbonio,  5,  64  d’idrogcnc,  26,  45 
di  ossigeno,  numeri  che  si  accordano  sensibilmente 
colla  forniola  O«o,  secondo  la  quale  dovrebbe 

contenere  68,  19  di  carbonio,  6,  56  d’idrogeno,  e 
26,  85  di  ossigene.  — Monbciin  ha  estratto  dal  cubebe 
una  materia  di  color  verde  giallastro,  clic  si  fonde 
a 24°,  che  bolle  a 36°  c si  volatilizza  in  parte;  ma  le 
sue  proprietà  non  si  accordano  con  quelle  che  Sou- 
beiran e Capitaine  assegnano  al  loro  prodotto.  Egli 
è probabile,  al  dire  di  Liebig,  che  il  cubebino  di 
Monbeim  non  sia  altro  che  un  miscuglio  di  più  ma- 
terie impure. 

CUBICA  Equazione,  Potenza,  Riotee  (alg.).— 
Quando  si  moltiplica  una  data  quantità  due  volte 
per  se  stessa  , si  ottiene  la  terza  iwlenz»  cui  sì 
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dà  pure  il  nome  di  cubica  , perchè  la  solidità  del 
cubo  si  ottiene  appunto  col  moltiplicare  due  volte 
per  se  stesso  il  lato  del  cubo.  Per  la  medesima  ra- 
gione quando  è data  la  terza  potenza  e si  cerca  la 
quantità  che  I’  ha  prodotta  , questa  quantità  dicesi 
radice  cubica  o radice  terza.  — Le  equazioni  del  3° 
grado  avendo  l’incognita  innalzala  alla  potenza  terza 
0 cubica,  prendono  aneli’ esse  il  nome  di  cubiche. 
Cosi  pure  le  quantità  o i numeri  risultanti  da  numeri 
o quantità  innalzate  alia  3*  potenza,  chiamatisi  nu- 
meri cubici  0 potenze  cubiche  (v.  Equazione,  Po- 
tenza, Radice). 

CUBICiTE  {min.).  — Alcuni  luineralugìsti  liaiiiio 
dato  questo  nome  ad  una  so.slaiizn  minerale  composta 
di  silice,  d'allumina  c di  soda,  che  cristallizza  nel  si- 
stema cubico,  c clic  coiiiuneiiicnte  dicesi  anateitua 
(senza  forza),  perchè  quantunque  comprenda  da  55 
a 58  per  cento  di  silice,  tuttavia  non  iscalfiscc  il  ve- 
tro 0 lo  scalfisce  a stento  (v.  Anai.cima). 

CUBICO  (uritm.). — .Aggiunto  di  minierò  formalo 
dairiiiiialzainento  di  un  altro  numero  alia  terza  po- 
tenza ; cosi  8 è un  numero  cubico  perchè  8=2*. 
Potenza  cubica  è lo  stesso  che  terzo  poleiiza,  come 
radice  cubica  è lo  stesso  che  radice  terza. 

CUBITALE  (anot.). — Che  si  riferisce  al  cubito  (vedi): 
cosi  dicesi  articolazione  omero~cubilale,  radico  cubi- 
tale. Parimente  chiamansi  arteria  e vene  cubitali,  mu- 
xcoli  cubitali,  uervo  cubitale  quelle  parti  che  hanno 
più  stretta  relazione  coll'osso  del  cubito. 

Cubitale  (Arteria). — Si  stacca  dalla  porzione  ome- 
rale  del  tronco  brachiale  (vedi)  nella  piegatura  del 
braccio,  allontanandosi  più  clic  la  radiale  dalla  di- 
rezione di  questo  e discendendo  obliquamente  lungo 
la  parto  anteriore  ed  interna  dcll’anlibraceio,  cd  an- 
teriormente al  legamento  anulare  del  carpo,  giunge 
alla  palma  della  mano  dove  forma  l’arco  palmare  su- 
perficiale. Quest’arteria  somministra  molti  rami;  cioè 
nella  sua  origine  l’arteria  ricorrente  cubitale  anteriore 
e ricorrente  ulnare  superficiale  di  Scarpa  ; nell’anti- 
braccio ed  internamente  1°  mi  ramo  presso  l’arlico- 
lazione  delia  mano  che  si  unisce  aH’arloria  dorsale 
del  carpo;  2°  la  ricorrente  cubitale  posteriore  od  ulnuve 
profonda  di  Scarpa;  3°  vari!  altri  rami  iiico.stanli 
per  numero  e disposizione,  cioè  cslorna inclite  molli 
rami  che  si  distribuiscono  pei  muscoli  ftv.ssore  super- 
ficiale, cubitale  anteriore  e pronatore  quadralo;  ante- 
riormente fornisce  rami  ai  muscoli  anteriori  c super- 
Gcìali  deirantibraccio;  posterinriiicnio  all’  arteria  in- 
tero.ssea  che  poi  si  divido  in  anteriore  e posteriore. 
Finalmente  nella  palma  della  mano  rarferùi  cubitale 
descrive  un  arco  concavo  verso  il  carpo,  dalla  cui 
concavità  partono  raniicclli  arteriosi  per  i muscoli 
lombricali  e pel  legamento  anulare,  mentre  dalla 
convessità  procedono  le  cinque  arterie  collaterali  delle 
dita. 

Cubitali  (Vene)— Sono  quattro,  cioè  due  profonde 
che  prendono  origino  dalla  palma  della  mano  c sì 
riuniscono  sotto  la  piegatura  del  gomito  per  formare 
una  delle  vene  brachiali;  c due  superliciali,  di  cui 
una  posteriore,  traente  origine  da  radicbcUo  venose 
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(Ielle  (](JC  0 (re  uUinic  dila , chiamn<ii  saìvutefla  sul 
dorso  della  mano  dove  si  trova  (rn  il  quarto  ed  il 
quinto  osso  del  melacarpo,  donde  ascendendo  lungo 
la  parte  posteriore  deiranlibraccio  col  nome  di  cu- 
6i(a/e  posteriore^  dopo  d'aver  ricevute  molte  vene  nel 
(rngitlo,  va  ad  unirsi  sopra  repitroclea  colla  cubitate 
anteriore.  Questa  nascendo  dalla  parte  anteriore  od 
interna  dell’antibraccio  va  ad  unirsi  colla  pmterinre. 

CwitTALB(i«F.nvoX^M^*tO‘d/g»/fllrdìChaussÌer).  — Trae 
origine  dai  due  o tre  ultimi  nervi  die  concorrono  a 
formare  il  pieno  brachiate,  e si  distribuisca  nel  lato 
anteriore  interno  deli'anlibrnccio,  nella  parte  interna 
della  palma  c del  dorso  della  mano  ed  alle  due  o tre 
ultime  dita. 

CcBtTALi  od  ULNARI  (MiJsroi.i)>>  Souo  duc,  uno  detto 
anteriore  od  rntrmo  (cii&tto-earpico  di  Chaussicr)  che 
occupa  il  lato  interno  della  regione  anteriore  super- 
ficiale deirantibraedo  ; la  sua  estremità  superiore  si 
attacca  internamente  con  altri  muscoli  alla  tubero- 
sità deU’omero,  esternamente  al  margine  interno  del- 
Votecrano  : l’eslremità  inferiore  è attaccala  mediante 
un  tendine  all’osso  pisiforme,  mentre  il  ventre  si  at- 
tacca al  margine  posteriore  del  cubito.  L'altro  tnuscofo 
cubitale  od  ulnare  dicesi  posteriore  od  esterno  {epicon~ 
d//o-foprd-me((irorpico  di  Cbaussier)  e trovasi  nella 
parte  posteriore  interna  dell’ antibraccio  : superior- 
mente esso  si  attacca  alla  tuberosità  esterna  dell’o- 
inero  alla  parte  media  del  margine  posteriore  del  cu- 
bito ed  aH’apoiieurosi  deirantibraccio;  ioferiormcnte 
si  attacca  airestrcmilà  superiore  del  quinto  osso  del 
metacarpo,  f/iifflcio  del  cubitale  anteriore  è di  soste- 
nere, contraendosi,  il  carpo  c la  mano  nella  flessione 
c nciraddiisionc,  o di  muovere  in  senso  inverso  l'an- 
tibraccio sulla  roano.  Il  muscolo  atbitale  posteriore  il 
quale  è ad  un  tempo  antagonista  e congr;icre  dell’an- 
teriore e posteriore  produce  nel  eontrarsi  Testensione 
e radduzione  della  roano. 

CUBITO  farcAeo/.).— Era  l'unilà  principale  delle 
misuro  di  lunghezza  , adoliaia  dagli  antichi  popoli 
dcll’Atia  e dclt'ATrica.  Presi  da  principio  sulla  na- 
tura umana,  i cubiti  degenerarono  in  appresso  in 
misuro  artificiali,  di  diroensioni  variabilissime.  Il  cu- 1 
bito  naturale  è la  distanza  dal  gomito  all’ estremità 
del  dito  medio  allorché  il  braccio  e l’antibraccio 
sono  piegali  io  tsquadra,  e la  mano  è distesa.  Questo 
cubilo  si  divide  in  due  spanne  ; la  spanna  cb’  è il 
più  grande  allontanamento  possibile  delle  due  estre- 
mità del  pollice  c del  mignolo,  si  divide  alla  sua 
volta  in  Ire  palmit  ciascuno  dì  quattro  dita  in  lar- 
ghezza. II  rapporto  fra  il  cubito  naturale  e la  ìun 
ghezza  del  piede  (presa  fra  il  tallone  e la  punta  del 
pollice)  è meno  semplice,  perché  questo  piede  vale 
quattordici  dita.  Consideratolo  come  una  grande 
spanna,  si  ottiene  raddoppiandolo,  un  cubilo  di  98 
dita,  cubito  reale  o sacro , che  sembra  essere  stato 
il  primo  cubito  artificiale  adoperato  dagli  antichi. 
Questo  cubilo  , detto  settenario  perché  si  compone 
di  sette  palmi,  fu  soggetto  di  vive  controversie,  e la 
sua  esistenza  non  ha  potuto  venir  accertata  prima  del 
1790,  cpor.i  in  <*ui  <»irard  lo  trovò  scolpilo  sopra 


una  muraglia  del  nilometro  di  Elefantina  nell'alto 
Egitto.  Furono  poscia  ritrovati  modelli  di  questo  me- 
desimo nibilo  in  alcune  tombe  egizie,  nelle  quali 
erano  stali  depostì  come  monumenti  funerei.  Pre- 
sentemente se  ne  posseggono  cinque,  dei  quali  quattro 
sono  conservati  ne’rousei  di  Parigi,  di  Torino,  di  Ber- 
lino e di  Leida  ; il  quinto  fu  venduto  nel  483é  ad 
un  mercante  parigino.  — La  scoperta  di  queste  mi- 
sure è di  una  tale  importanza  nella  metrologia,  che 
noi  ci  crediamo  in  dovere  di  descriverle  succinta- 
mente. f enbiU  di  Parigi  e di  Torino  sono  di  legno 
duro  di  Mcroe:  le  divisioni  e i segni  geroglifici  che 
vi  si  veggono  risultano  do  incrostature  riempite  di 
stucco  bianco.  Il  cubito  dì  Leida  è di  marmo,  rotto 
in  selle  pezzi,  senza  contarne  un  ottavo  che  manca. 
Infine,  il  cubito  di  Berlino  è di  sebislo,  e rotto  in 
tre  pezzi.  Tutti  questi  modelli  formano  altrettanti 
regoli  della  grossezza  di  un  dito,  lai^bi  due,  e uno 
de*  loro  spigoli  è tagliato  ad  ugnatura.  loro  lun- 
ghezza totale  è divisa  in  98  dila  ; e procedendo  da 
dritta  a sinistra,  secondo  11  metodo  dei  popoli  semi- 
tici, il  primo  dito  ò diviso  in  due  parti  eguali , il 
secondo  in  tre , c cosi  di  seguito,  fino  al  decimo- 
quinto  dito,  che  è diviso  in  sedici  partì.  Il  segno 
geroglifico  della  spanna  naturale  è collocato  al  duo- 
decimo dito,  quello  della  spanna  reale  al  quattordi- 
cesimo, quello  del  cubito  naturale  al  venliqualtresimo, 
infine  quello  dei  cubilo  reale,  al  ventottesimo  ed  ul- 
timo dito.  Ogni  dito  porta  inoltre  rìscrizione  di  una 
divinità,  e sopra  una  delle  facce  sì  osservano  leg- 
gende indicanti  il  nome  e la  qualità  del  defunto.  Il 
cubito  di  Torino  porta  inoltre  il  cartoccio  del  re 
Oro  della  declmollava  dinastia  ; cosicché  la  sua  ori- 
gine sarebbe  anteriore  a Mosé  di  un  secolo.  Questo 
legislatore  degli  Ebrei  adottò  le  misure  egizie.  Nei 
libri  santi,  il  cubito  di  94  dila  é detto  cubito  ri- 
ri7f  o cubito  degli  operai,  e quello  di  98  dila  è U 
cubito  sacro  o del  santuario.  Le  stesse  misure  pa- 
iono essere  siate  in  uso  in  tutto  rOrìentc.  Giusta  i 
modelli  trovati  in  Egitto,  il  cubito  reale  è di  K95 
millimetri,  ciò  che  dà  4SO  mill.  pel  cubito  naiurale. 
— Le  misure  egizie  furono  introdotte  io  Grecia  e in 
balia  ; ma  i Greci  presero  46  dita  egizie  per  formare 
un  piede  artificiale  di  4 palmi.  Allora  il  cubilo  na- 
turale, dei  quale  solo  sembra  che  facessero  uso  , 
rappresentava  un  piede  e mezzo.  Il  piede  greco  o 
italico  doveva  dunque  valere  300  niillimclri,  ossia  3 
decimetri,  benché  dalla  faccia  del  Partenone  che  si 
sa  essere  stata  di  400  piedi  greci,  risulterebbe  eguale 
a metri  0,306.  — In  Egitto  la  custodia  dei  modelli  di 
misura  era  confidata  ai  sacerdoti.  1 Greci  non  ne  pre- 
sero una  cura  cosi  religiosa;  e il  piede  che  servi  a 
misurare  lo  stadio  ad  Olimpia  era  già  molto  alte- 
rato, come  fu  osservato  da  Pitagora.  Questo  piede 
olimpico  adottalo  nullanieno  dai  Greci,  superava  di 
8 millimetri  le  46  dita  egizio.  Il  cubito  dello  olim- 
pico valeva  469  millimetri,  cosicché  97  dila  circa 
di  questo  cubito,  rappresentavano  Tanlico  cubito  di 
98.  E però  quando  Erodoto  dice  che  il  cubito  reale 
di  Babilonia  era  più  lungo  di  (re  dita  che  il  cubito 
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comune,  non  se  ne  debbo  inferire  cogli  auluri  mo- 
derni, che  il  cubilo  di  Babilonia  foste  diviso  in  Ì7 
diU.  — I Romani  commisero  un  errore  in  senso  con- 
trario: il  loro  piede  valeva  294  niilUinetri  e c 
il  loro  cubito  441  millimetri  e Va*  ciò  risulta, 
che  25  cubili  romani  valevano  all*  incirca  24  cubiti 
oliiupici;  e questo  rapporto  ci  fu  conservato  dagli 
storici.  — 1 successori  di  Alessandro,  volendo  protra- 
bilinente  conciliare  interessi  opposti,  sUblUrono  nel- 
l’Asia  e nell'Egitto  un  cubilo  di  28  dita  olimpicbe, 
che  valse  540  millimetri.  Questo  cubilo  dello  /S/e<erio, 
fu  io  appresso  diviso  in  24  dila  o pollici,  di  cui  16 
composero  il  piede  filetcrio  di  360  roilUroelrl.  Per 
la  qual  cosa  5 piedi  Gleteril  rappresentavano  esatta- 
mente  6 piedi  italici,  rapporto  e0eUivaroente  notato 
da  Erone.  Due  piedi  Gleterii  formarono  il  gran  cu- 
bito, 0 cubilo  realo  RIelerìo.  Gli  Arabi  avevano  adot- 
talo un  dito  di  6 grani  di  orzo  o di  frumento  posti 
io  traverso,  il  quale  valeva  20  millimetri;  allora  il 
loro  cubito  naturale  di  24  dila,  era  di  480  millimetri. 
Dopo  la  conquista  della  Siria  o deirEgillo,  Omar 
adollò  un  piede  di  10  dita,  c un  cubito  di  32  dila 
arabe,  a imìlazionu  del  piede  e del  cubilo  reale  fi- 
leterio.  Il  piede  arabo  valse  in  conseguenza  520 
millimetri  c il  cubilo  di  Omar,  dello  aseemieo,  ne 
valse  640.  Quanto  al  cubilo  filelerio  ordinario,  di 
540  millimeiri,  esso  rappresentava  27  dila  arabe, 
e fu  denominato  ciiòito  nero;  gli  astronomi  di  Alma- 
mun  se  ne  servirono  per  veriOcaro  il  valore  del 
grado  terrestre  dato  da  Tolomeo,  che  già  ne  aveva 
fatto  uso.  — 1 MaoiueUani  del  seltenlriono  dell’  India 
c del  Tibet  adoperarono  pure  il  cubito  di  Omar,  ma 
lo  divìsero  in  24  pollici.  Dodici  di  questi  pollici 
formarono  il  piede  odierno  dei  Cinesi,  come  pure  il 
piede  di  Carlomagno. — Riepilogando  si  ba  il  quadro 
seguente  dei  cobiti  antichi  : 
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— I cubiti  continuarono  sempre  ad  essere  in  uso 
presso  ì popoli  dell’Asia  c del  setlenlrione  deH'Africa. 
In  Europa,  dove  i piedi  furono  generaliuenle  adot- 
tali per  unità  principali  di  misura , i cubili  non  si 
adoperarono  più  che  nel  commercio  delle  sto0e,  sotto 
varie  denominazioni  e speciaimenle  di  nune;  s#  non 
ebe  furono  alterali  per  metterli  in  rapporto  semplice 
coi  piedi.  Le  sole  misure  di  questo  nome  ebe  s'ia- 
coiitrino  ancora  in  Europa,  sono  : il  cubito  dì  Por- 
togallo, clic  vale  657  millimetri,  c quello  di  Spagna 
eguale  a 424  millìmetri. 


CUBITO  od  Ulka  (nmit.).— Osso  lungo  die  occupa 
la  parte  interna  dell'anUbraccio,  parallelo  al  radio 
che  trovasi  rsteniamente  {vedi  Tav.  xii  (A)  fig.  1 fei- 
(era  u).  Sì  nolano  in  esso  un  corpo  e due  estrciuìià. 
I l/oslremilà  superiore  presenta  due  processi,  cioè  il 
I coronetde  o l'ofecrano,  e due  cavità  delle  sÌ9»ioidr€  c 
chiamale  Tuna  maggiore,  l’altra  winore.  La  cavità 
; si9fNofifea  maggiore  occupa  la  sommità  deH'osso  e si 
articola  colla  puleggia  dell'oinero  ; eua  è limitala  su- 
periormente ed  inferiormente  dai  due  processi  sum- 
menlovati.  La  cavità  sigmoidea  minore  è sitiista  verso 
la  parte  esterna  della  cavità  sigmoidea  moggiore  e si 
articola  col  lato  interno  del  radio.  Il  processo  infe- 
riore 0 coroHoide,  è situato  davanti  la  cavità  sigmoidea 
maggiore,  e presenta  inlernimente  ed  inferiormente 
scabrosità  per  l’ inserzione  del  muscolo  bracbìaie 
anteriore  e del  legamento  laterale  interno  dell' ar- 
ticolazione. il  processo  superiore  od  oteerano  die 
. occupo  la  parto  posteriore  a della  cavità  è assai 
prominente,  incurvalo  anteriormente  e serve  all'in- 
serziooe  del  muscolo  Inctpiìe  brachiate.  L’estremità 
inferiore  del  cubilo  presenta  un  capitello  con  una 
I faccetta  concava  superiormente  che  serve  aH’arlico- 
lazione  coU'osso  piramidate  dei  carpo.  11  lato  esterno 
di  questo  capitello  si  articola  coirestremìlà  inferiore 
del  radio  ; rinlerno  presenta  un  processo  dello  éiitoide 
cui  si  attacca  il  legamento  laterale  interno  della  mano. 
— Dietro  a questo  processo  s’inserisce  il  lendine  del 
j muscolo  cuòimfe  poslen'ore  ed  anteriormente  a quello 
la  fibro-carlilagine  deirarticolatione  della  mano.  Il 
corpo  del  cubilo,  alquanto  ricurvo  internamente  e di 
forma  prismatica,  o0re  Ire  faccie  c tre  iniaginì  ; la 
faccia  anteriore  ba  nel  centro  il  foro  midollare,  la 
posteriore  è divisa  da  una  cresta  longitudinale  che 
serve  all* inserzione  di  varii  muscoli.  La  faccia  in- 
terna, più  laiga  superiormente  ebe  inferiormente,  ù 
come  le  altre  coperta  dal  Bessore  profondo.  — Il  wmr- 
gins  esterno  si  estende  dalla  cavità  sigmoidea  6no  alla 
parte  esterna  dell’estremità  inferiore,  presentando  un 
punto  d’iliserziooe  pel  legamento  ìnterosseo;  il  mar- 
gine anteriore  si  prolunga  dal  lato  interno  della  pro- 
minenza, ossia  del  processo  inferiore  o coroaoidc  lìtio 
al  processo  stiloidc.  11  margino  posteriure  prende 
origine  dairofrerano  e termina  nella  parte  corrìspoii- 
denlc  deircslremità  inferiore  del  cubito. 

CUBO  (gsom.).  — Uno  dei  solidi  o poliedri  regolari 
liiuiUto  da  sei  facce  quadrate  eguali  per  cui  i mo- 
derni geometri  lo  chiamano  pure  esaedro  rego/are. 
Esso  ha  otto  angoli  solidi  e dodici  spigoli  o angoli 
piani.  La  superficie  del  cubo  può  essere  sviluppala, 
ed  è facile  il  concepire  dalla  sua  forma  che  si  può 
rappresentare  con  sei  quadrali  aventi  per  lato  io 
spigolo  del  cubo,  e disposti  congiunlaiuente  l’uito 
all’altro  in  forma  di  croce  latina  cioè  quattro  su  di 
una  linea  verticale  e tre  orizontalmente  ( coniato 
doppiamente  quello  del  centro),  onde  i bracci  e la 
testa  della  croce  riescono  eguali  e il  piede  viene  ad 
avere  una  lunghezza  doppia  delle  altre  parti  accen- 
nate. — E famoso  neU'anlica  geometria  il  problema 
che  si  disse  proposto  dairoracolo  dì  Delfo  consisterne 
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od  cerctrc  un  cubo  doppio  di  un  altro  cubo  dato.  Que- 
sto problema  tradotto  in  linguaggio  algebrico  ti  espri- 
merebbe coti:  se  a è il  lato  di  un  dato  cubo  o',  sì  cerca 
un  lato  X tale  che  fattone  il  cubo  si  abbia  La 

soluzione  di  questa  equazione  coalringe  ad  una  co- 
struzione mecanica , perché  l equaiiooo  che  risulta 
dalla  intersezione  della  linea  retta  e del  circolo  non 
può  oltrepassare  il  secondo  grado.  — Si  chiama  poro 
CHÒo  il  prodotto  della  moltiplicaiione  di  un  quadralo 
u della  seconda  potenza  per  la  radice  (v.  Potuza). 

CUBOIDC  Osso  del  piede  che  costituisce 

il  margine  esteriore  del  tar$o  (védi)  e si  articola  po- 
steriormente col  calcagno,  anteriormente  col  torso  e 
quarto  osso  mclalorsico,  interosmenle  col  terzo  osso 
cuneiforme  e collo  seafoide.  Esso  presenta  un'inca- 
vatura obliqua  per  l'inserzione  del  tendine  peromo 
tuìigo. 

CUCCAGNA  (slof.).— Noi  non  terremo  dietro  alle 
varie  origiai  che  gli  eruditi  attribuirono  a questo  vo- 
cabolo, perchè  sarebbe  cosa  assai  difficile  il  colpire 
nel  segno  ; e però  diremo  io  generale,  che  la  Cuccagna 
è una  foiilrada  favolosa,  dove  la  natura  è prodiga 
de' suoi  tesori  scusa  die  l’uomo,  v' impieghi  le  sue 
fatiche.  Quivi  fiumi  di  puro  latte,  rivi  di  vino  preli- 
balo scorrono  per  deliziose  foreste,  in  cui  vietano 
sponlaneaniente  tutti  i cibi  più  delicati  c ghiotti  che 
la  mente  umana  sappia  imaginare.  11  felice  abitatore 
del  paese  di  Cuccagna  gode  di  un  continuo  ddcisaimo 
far  nitnte.  Il  suolo  produce  senza  cultura  e senza 
semente;  la  guerra,  i ladronecci  e con  essi  i procu- 
ralut-i  c gli  uscieri,  mali  ancora  peggiori,  vi  sono  sco- 
nosciuli;  i vecchi  ringiovauiscono;  e Toccupazione 
universale,  se  pure  è un'  occupazione,  è quella  di 
desiderare  o di  veder  compiersi  tutti  i desiderii.  — 
Questa  finzione  ha  dato  origino  all'uso  d^li  aiberi  di 
cuccagna  nelle  feste  popolari.  Sono  essi  Ironchi  lisci 
d’alberi  dì  considerevole  altezza,  alla  sommila  dei  quali 
v’ha  una  corona  da  cui  pendono  comestibili,  danari 
in  borse  ed  altre  cose  alle  ad  allenare  le  persone  della 
plebe.  I tronchi  sono  intonacali  di  sego  e di  sapone, 
c non  è che  a forza  di  perseveranza  e di  sforzi,  ed 
aiutandosi  con  lo  mani  c coi  piedi  che  gli  aspiranti 
{KisBono  arrampicarsi  alla  desiderala  meta.  Nei  porti 
di  mare  adoperansi,  per  questo  genere  di  spetlacoU, 
gli  alberi  di  bompresso,  la  cui  posizione  è orizontalc. 
Allora  la  vittoria  non  dipende  più  dalla  forza  musco- 
lare, ma  dalla  destrezza  a mantenere  l'equilibrio.  1 
mal  pratici  cadono  nel  mare  fra  le  risa  del  popolo, 
mentre  il  vineitore  è accolto  da  strepitosi  spplausi. 
— Un  scDiitnciito  di  filantropiD  esagerata  trasportò 
alcuni  scrittori  moderni  a compiangere  la  sorte  del 
popolo,  eoi  si  presentano  stfiaUi  alletlamenli  che  lo 
avviliscono.  Noi  nulla  vediamo  di  umiliante  nell'al- 
bero di  cuccagna.  Il  popolo  vi  trova  un  piacere 
adatto  a'  suoi  costumi  e alle  sue  abitudini:  e per  al- 
tra parte  questo  ai  può  cooaiderare  come  uno  di  quegli 
oscrcisii  ginnaatici  che  le  antiche  republicbe  non  Iras- 
ouravano  aiccome  influenti  alla  salute,  alla  destrezza, 
alia  gagliardia  ed  al  coraggio  dei  cittadini.  — Mutalo 
il  nome,  la  finzione  drl  paese  di  Cuccagna  non  è cosa 


nuova:  gli  antichi  avevano  il  loro  paese  dei  Lotofagi^ 
che  vi  corrisponde.  Gli  Olandesi  hanno  il  loro  Luilek- 
karland,  i Tedeschi  il  loro  SclUarafftnland.  Gli  Orien- 
tali, cui  si  vuol  sempre  ricorrere  allorché  si  tratta 
di  novelle  o di  miti,  hanno  un’isola  il  cui  soggiorno 
è si  ddizioso  che  nessuno  che  vi  entri  ne  vuol  più 
uscire.  — Pénélon  io  una  delle  sue  favole  descrivo 
un’isola  di  questo  genere;  e prima  di  lui  Kabelais  nel 
suo  ingenuo  e gioviale  linguaggio  aveva  giù  celebrato 
il  auo  paeae  di  i’aptmante,  come  il  Boccaccio  nel  De- 
camerone  (G.  8.  a.  5}  aveva  già  fallo  cenno  della 
deliziosissima  terra  di  Batgodi. 

CUCCHIAIO  (chir.),  — Verga  d’acciaio  della  lun- 
ghezza di  sette  od  odo  pollici;  la  quale  da  una  parlo 
termina  io  forma  di  bottone  e dall'altra  io  un  cuc- 
chiaio, e presenta  longitudinalmeulc  una  eresia  de- 
stinata a condurre  le  tanaglie  nella  tcscica  quando  si 
pratica  la  /ttofomta.  — Cbiamasi  pure  con  questo  nomo 
uno  slromenlo  poco  diverso  da)  cucchiaio  comune 
che  serve  ad  estrarre  le  palle,  i calcoli  e gli  alici 
corpi  estranei  dal  nostro  corpo,  ed  anche  le  fecce 
indurite  nell’intestino  retto. 

CUCINA  (arcAiC).  — Luogo  particolare  della  casa 
contenente  il  laboratorio,  gli  utensili  e qiianl'altro  ò 
necessario  alla  preparasione  e coltura  di^li  alimenti. 
— In  generale  ogni  cucina  debb'esserc  comoda,  salu- 
bre, ventilata,  e rischiarala  da  sufficiente  luce,  e per 
quanto  è possibile  separala  dagli  appartamcnli  per 
impedire  che  i vapori  che  da  essa  esalano  rechino 
incomodo  agli  abitatori.  Nelle  caso  civili  edificate 
aU’iDtcnlo  di  farvi  coabitare  molte  famiglie  distribuile 
in  piccoli  apparlameoli , i luoghi  destinati  ad  uso  di 
cucina  meritano  appena  questo  nome.  Perciò  qui  in- 
tendiamo di  parlare  soltanto  di  quelle  che  sono  an- 
nesse agli  spedali,  collegi,  convitti,  grandi  alberghi, 

0 palagi  perchè  restensione  dell'uso,  e reconoinia  e 
speditezza  del  servigio  meritano  disposizioni  partico- 
lari. — Le  cucine  pei  grandi  sisbilìnienti  si  dispongono 
si  pianterreno  o ne'soUerranei,  e debbono  aver  vicin.i 
l’acqua,  comodi  lavaudini,  facile  lo  scolo  delle  acque 
e degli  altri  liquidi  che  si  gettano,  asciutto  il  pavi- 
mento;  il  quale  se  la  cucina  è sotterranea,  è meglio 
che  sia  di  tavole:  se  poi  è a)  pianterreno  è bene  che 
sia  di  pietra  piuttosto  porosa  ed  assorbente.  Giova 
pure  che  abbia  vicina  una  credenza  (vedi)  per  con- 
servaro  le  provigioni.  ed  anche,  se  è possibile,  una 
ghiacciaia.  — In  ogni  cucina  è necessario  proredcrc 
al  facile  sgombramenlo  dui  fumo  c dei  vapori  che 
s’innalzano,  il  che  si  ottiene  facilmente  con  una  saggia 
diaposìzione  del  camino,  e col  tener  separati  i for- 
nelli dalla  rimanente  parte  della  camera  per  mezzo 
d’invetriate  mobili. — Nei  paesi  temperali  o caldi  le 
cueine  debbono  essere  mollo  spaziose:  c quando  si 
adopera  per  combostibile  il  legno  o il  suo  carbone, 
il  laboratorio  della  cucina  vuol  consistere  In  un  am- 
pio camino  con  allo  focolare  munito  di  rornclli  di 
varie  grandezze  per  contenere  caldaie,  ed  altri  vasi. 

1 fornelli  per  le  grandi  caldaie  hanno  il  focolare  sotto 
il  loro  fondo  e il  fumo  sale  di  fianco  al  camino  co- 
mune; i fornelli  minori  sono  muniti  di  una  grata  di 
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ferro  su  cui  si  accende  il  carbone  clic  riceve  l’aria 
per  l'apertura  del  antloposto  cenerario.  — Ne'  paesi 
freddi  ne'  quali  si  fa  uso  de'  combustibili  minerali 
vedonsi  cucine  mollo  semplici  ed  economiche  disposte 
in  una  camera  qualunque  sema  produrre  ingombro, 
o incomodo;  aoEi  il  fornello  che  le  alimenta  serve 
nello  stesso  tempo  a riscaldare  la  camera.  Consistono 
tali  cucine  in  ampie  stufe  di  lamine  di  ferro  battuto, 
aventi  varii  sportelli  e divise  internamente  in  diversi 
piani.  Un  solo  focolare  nel  messo  le  riscalda  e quando 
il  fuoco  è acceso  se  ne  copre  l'apeiinra  superiore  col 
vaso  di  acqua  che  si  vuoi  fare  bollire.  Con  ciò  il  ca- 
lore ed  il  fumo  sono  costretti  a serpeggiare  pei  tubi 
interni  della  stufa,  che,  rasentando  i Iramexii,  coron- 
nieano  alle  vivande  io  essi  disposte  un  calore  sufti- 
dente  per  cuocerle.  In  qualunque  modo  però  siano 
composti  i fornelli  ed  apparecchi  per  la  cotiooe  delle 
vivande,  la  cucina  debbe  avere  facile  comunicasione 
coi  luoghi  ove  queste  si  distribuiscono,  coi  refettorii  o 
sale  da  pranso.  Negli  spedali  poi  dove  in  ore  inde- 
terminate, frcquentemenle,  cd  alla  spicciolata  deb- 
bono essere  recati  gli  aliraenli  ai  malati  cd  ai  conva- 
lescenti distribuiti  in  sale  e in  piani  diversi,  sema 
una  ben  intesa  disposizione  della  cucina,  il  servigio 
richiederebbe  gran  perditempo  e l'impiego  di  un  gran 
numero  d’infermieri.  Perciò  nell'ordinare  questi  sta- 
bilimcnlì  si  vuol  disporre  la  cucina  in  modo  che  si 
possa  luogo  un  muro  praticare  un’ampia  scanalatura 

0 tromba  verticale  che  comunichi  dalla  cucina  fino 
a'  piani  superiori,  onde  con  un  facile  meeanismo  fare 
immediatamente  salire  le  vivanda  e discendere  il  va- 
sellame vuoto. 

CUCINA  (niarifi.).  ~ Merita  speciale  menzione  la 
cucina  in  ferro  per  uso  de'  bastimenti  inventala  dal 
francese  Bouyon  (vedi  Tav.  icix)  la  quale  si  compone 
dì  sei  pezzi  principali  riuniti  con  caviglie  a vite  cioè; 
I*  la  parte  anteriore;  9**  la  parte  che  sostiene  il  tubo 
del  camino;  5^  la  parte  posteriore;  k'’  e 5‘  le  parti 
di  tribordo  e babordo;  fi'*  il  fondo  su  cui  poggiasi  il 
forno,  i Tcntilalori  c le  grate.  Seguitano  le  traverse 
superiori  che  sostengono  le  cal  Juìe,  i due  tubi  de'  ven- 
tilatori, le  grate  di  ferro  fuso  o da  ultimo  il  camino. 
— Per  montarla  sì  procede  come  segue:  I*  il  fondo; 
f*  i pezzi  laterali;  8°  quelli  di  dietro;  4*  il  camino; 
5*  la  parte  anteriore;  indi  si  collocano  ai  luoghi  loro 

1 dilTercnti  aceessorii.  Ricevo  tre  grandi  caldaie;  una 
destinala  a torre  il  sale  all'acqua  marina  per  distilla- 
zione; e si  può  al  bisogno  far  uso  di  questa  caldaia 
per  cucinare  la  carne  ecc.  pe’marinai  e soldati;  le  altre 
dne  servono  pel  capitano,  uffisiali  ed  altre  persone 
cui  le  concedono  i regolamenti.  Contiene  inoltre 
un  forno  per  cuocer  pane  e pasticcierìa,  e luogo  ac- 
concio per  arrostire.  A riscaldar  tolto  rapparecebio 
bastano  tre  piceioli  pezzi  di  legna  ne’  focolari  di 
diritia  c di  sinistra,  e vi  si  può  bruciare  senta  incon- 
vciiicnte  anche  carbon  fossile. fig.  i*  è II  piano 
superiore  della  cucina;  a caldaie  delTequIpagglo,  è 
del  capitano;  e degli  nffieiali  ece.  ; d camino;  e piedi 
della  cucina,  che  si  fermano  sul  ponte  con  caviglie  a 
vite.  I.a  fig.  4*  rappresenta  il  piano  o livello  della 


grata;  a graia  di  ferro  fuso;  6 tubi  de’  ventilatori;  c 
\ cielo  del  forno;  d camino  del  focolare  di  tribordo;  f 
I friem  del  focolare  di  babordo;  g separazione  dei  due 
focolari.  fìg.  3*  è lo  spaccato  longitudinale;  a 
interno  del  forno;  ò condotto  per  cui  il  fumo  esce 
del  forno  quando  si  riscalda,  e che  poi  si  chiude  per 
mantenere  il  calore;  c camino  di  babordo;  d idem  di 
tribordo;  /'grate  del  focolare;  g cinerarii.  — Nella 
fìg.  4*  si  ha  l'elevazione  dal  lato  del  focolare  e del 
forno;  a bocca  del  forno  che  ehiudesi  eon  imposla 
incastrala;  6 bocche  dei  due  focolari,  le  cui  imposte 
scorrono  entro  incastri;  c cinerarii  chiusi  da  imposte 
■ cerniera;  d grande  caldaia  deli'equipaggio  ebe  en- 
tra per  % della  sua  altezza  nel  fornello;  /'caldaia 
delia  stessa  rapacità,  ma  il  suo  coperchio  è fatto  di 
tal  guisa  do  potervi  adattare  Tapparecebio  per  di- 
stillar l'acqua  marina,  condensandone  il  vapore  che 
passa  pel  tubo  g,  e da  questo  neH'alIro  dio  attraversa 
il  gran  tubo  h riempito  d'acqua  fredda  che  vi  s’ in- 
troduce per  rirobulo  i,  e che  si  fa  UKire  per  la  chia- 
vetta j quando  è riscaldata;  4 è il  camino  che  tra- 
versa il  castello.  — La  fig.  5*  rappresenta  l'alzalo 
laterale:  nell'inlerno  veggonsi  le  caldaie,  il  camino 
c UDO  dei  ventilatori  presi  sulla  linea  AB  e indicati 
da  linee  punteggiate.  — Kinaliuente  la  fig.  6*  ò l'alzato 
di  fronte  della  graticola  da  arrostire  ; a piccole  cal- 
daie; ò camino  e graticola  per  far  l'arrosto;  e tubo 
dei  ventilatori  ; d camino;  e piedi  della  cucina  ; f porto 
a cerniem  dei  focolari. 

CUCINARE  (aste  del)  (stor.).  — Un'adone  che  come 
quella  del  mangiare  è ripetuta  più  volto  ogni  giorno 
dai  milioni  d'individui  che  abitano  il  globo  è sog- 
getto degno  di  seria  investigazione.  L'orgoglio  dolio 
scienza  che  sdegna  dì  fermarsi  sulle  c«se  ordinarie 
della  vita  va  ogni  volta  più  disparendo,  e in  un  se- 
eoio  in  cui  rutililà  è il  grande  scopo  del  filosofo,  è 
da  sperarsi  che  anche  l'arte  del  ciirinarc  potrà  fis- 
sare la  sua  attenzione. —Si  è domandato  perchè  mai 
l'uomo  cucini?  Perché,  tranne  alcune  poche  tribù 
selvagge,  gli  uomini,  diversamente  dagli  altri  ani- 
mali, trasformano  essi  i materiali  che  la  natura  ha 
dato  loro  per  cibarsi?  Alcuni  risposero  essere  un 
desiderio  innato  neU'uomo  di  fare  cambiamenti  in 
lutto  ciò  che  gli  viene  alle  mani.  Comunque  sia  per 
isciogliersi  il  quesito,  il  fatto  è che  l'arte  del  cucinare 
è un’  arte  che  il  genere  umano  non  sarà  mai  per 
abbandonare,  e che  tutti  vanno  a gara  a provederc 
le  loro  mense  dei  cibi  che  più  lusingano  la  gola  e 
il  palato.  — Ella  è adunque  cosa  al  tutto  necessaria 
che  gli  artefici  dei  nostri  alimenti  non  operino  a ca- 
priccio, ma  siano  guidati,  per  quanto  è possibile,  da 
norme  dettate  dalla  ragione  e daU'espericnza,  avulo 
riguardo  da  una  parte  alla  natura  delle  cose  che  si 
sogliono  convertire  in  cibo  e daH'allra  alia  fralezza 
deirumana  costituzione.  — La  chimica  ha  già  comin- 
ciato a portare  le  sue  investigazioni  nella  cucina  (P. 
Accum,  Della  ehìmiea  di  Cì*eina  (On  ciilinary  chemi- 
stry)  Londra  1891  io-8*^,  ma  mollo  rimane  a farsi  per 
dare  un  fondamento  scienlifico  alParte  del  cuoco. 
Chiunque  ha  viaggialo  ed  Ita  posto  mente  ai  varii 
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modi  di  cucinftru  delle  diverse  nssiuoi,  debbe  aver 
veduto  ebe,  fuori  dei  paesi  nei  quali  ruomo,  vivente 
quasi  in  uno  slato  selvaggio,  si  ciba  principalmente 
di  frutta,  in  generale  si  guasta  ciò  che  la  natura  ci 
offre  per  alimento;  onde  farebbe  un  gran  benufisio 
alla  specie  umana  colui  che  insegnasse  a preparare 
i cibi  in  un  modo  ad  un  tempo  semplice,  gustevole 
c sano.  Quanto  danaro  sarebbe  risparmiato,  quante 
nialaUie  impedite,  quanto  reale  ben  essere  si  acqui- 
slerebbe,  se  si  regolasse  più  giudiziosamente  la  cu- 
cina, c se  si  adattasse  ai  rispettivi  prodotti  dei  diversi 
paesi  I Aumford  ba  acquistata  una  meritata  celebriU 
pe'suoi  sforzi  a migliorare  l’aliiuenlu  dei  poveri  ; mag- 
gior giuria  aspetta  colui  ebe  con  eguale  successo  in- 
trodurrà un  miglioramento  salutare  nelle  meuse  dei 
ricchi.  La  maggior  parte  delle  opere  suU’arle  del 
cuoco,  lungi  dai  proporre  metodi  per  reudere  la  cu- 
cina più  semplice,  trattano  del  modo  di  preparare 
cibi  delicati  c solIeticaRli  il  palato;  e regna  un  mal 
fondato  pregiudizio  che  fa  riguardare  questa  materia 
come  troppo  triviale  perchè  la  mente  di  un  uomo 
grave  discenda  ad  occuparsene.  Tuttavia  esisto  uu 
libro,  dato  alla  luce  da  un  letterato  tedesco,  il  quale 
fu  scritto  con  la  lodevole  intenzione  di  spandere  utili 
coguizionì  suU'arle  di  cui  si  tratta  e d'insegnare  il 
modo  di  preparare  cibi  piacevoli  e sani  ad  un  tempo 
per  ogni  classe  di  persone;  e questa  eccellente  opera 
clic  vorremmo  veder  tradotta  porta  per  tìtolo  Geist 
der  Kochkuntt,  ton  Kanig,  hfrau$gfg«bfn  con  C.  F, 
von  Humohi\  Stuttgard  18S3,  vale  a dire  Spinto  del- 
Carte  di  cucinare  di  Koenig,  edito  da  C.  F.  di  Uti- 
mubr.  Veramente  è cosa  che  arreca  non  poca  ma- 
raviglia il  vedere  che  s' impieghi  tanta  cura  nel 
migliorare  i frutti  della  terra  e gli  animali  che  ser- 
vono d’alimento  airuomo,  e che  poi  sì  faccia,  com- 
parativamente parlando,  così  poca  attenzione  ai  me- 
lodi che  li  rendano  alti  al  nutrimento.  Ma  questo  è 
un  male  che  crediamo  irretnediabile,  se  già  non  ve- 
nisse un  tempo  in  cui  si  stabilissero  pubbliche  scuole 
pei  cuochi,  a quella  guisa  che  ve  ne  sono  pei  farma- 
cisti , riguardando  il  conservare  e il  rislaurare  la 
salute  come  cosa  di  almeno  uguale  importanza.  — K 
inutile  il  ricercare  quale  fosse  lo  stato  della  cucina 
ne’  tempi  antichUsinn,  quando  Omero  ci  mostra  l’arte 
nella  sua  infanzia  anche  sulle  mense  dei  re  della 
Grecia.  Tutta  la  bellezza  del  dialetto  ionico  c la  me- 
lodia de*  versi  omerici  non  potrebbero  renderci  tol- 
lerabile il  banchetto  dei  proci  di  Penelope.  Sin  dove 
gli  Egizi],  tanto  avanzali  in  molti  rami  d' inclvili- 
mento,  giungessero  neH’artc  di  preparare  gli  alimenti, 
nè  Champollioo  nè  alcuno  della  sua  scuola  ce  l'ba 
ancora  rivelato.  Gli  antichi  Romani  non  isdegoarono 
di  rivolgere  la  loro  attenzione  a quest'arte,  e Catone 
non  ba  creduto  che  fosse  iudegno  di  lui,  parlando 
deiragricollura,  di  lasciare  alcune  ricette  sul  modo 
più  opportuno  di  preparare  certi  cibi  di  farina  e di 
ortaggi.  L’introduzione  o la  felice  coltivazione  d'im- 
porlanii  vegetali  diede  altre  volte  occasione  a so- 
prannomi come  furono  nei  primi  tempi  dì  Roma  quelli 
dei  Lentiilì,  dei  Fabii  e dei  Ciceroni.  Ma  se  gli  an- 


tichi Romani  dtsUnguevansi  co»  silTalli  nomi,  i quali 
erano  una  prova  di  servigi  resi  airagricoltura  e in- 
sieme di  parco  vivere,  i loro  discendenti  degli  ultimi 
tempi  della  repubblica  e del  primo  secolo  dell' im- 
pero spinsero  il  lusso  della  mensa  ad  un  punto  che 
quasi  ci  pare  incredibile.  Non  ripeteremo  qui  ciò  che 
altrove  abbiamo  detto  delle  cene  romaue  (v.  Cena); 
ma  noteremo  bensì  che  coloro  i quali  aguzzavano 
l'ingegno  ad  accrescere  la  delicatezza  dei  cibi  erano 
sicuri  dì  acquistare  in  breve  tempo  enormi  ricchezze, 
e so  ne  ha  un  esempio  io  M.  AuGdio  Lurco,  il  quale 
sotto  Pompeo,  avendo  trovato  il  modo  d'ingrassare  i 
pavoni,  trovò  pur  quello  di  guadagnare  in  pochi  anni 
60.000,000  sesterzi  (leslerba)  equivalenti  a un  di 
presso  a 19,110,000  lire  di  nostra  moneta.  Ln  attore 
di  quei  tempi  fece  portare  io  tavola  un  piatto  di  uc- 
celli che  costava  più  di  40,500  lire,  e il  figliuolo  dì 
lui  trovò  ancora  modo  dì  superare  la  follia  paterna, 
tn  Apicio  acquistò  celebrità  con  parecchie  invenzioni 
$1  di  cibi  come  di  utensili  di  cucina,  e fu  il  priuio  che 
ingrassas.se  i porci  per  uiezzo  di  fichi  secchi.  Altro 
degli  Apicìi  scrisse  un  libro  sull'arte  del  cucinare,  o 
fu  inventore  del  modo  di  conservar  fresche  le  ostri- 
che. Il  grande  og;;cltn  dei  cuochi  romani  era,  in  quei 
secoli  di  iusso  smodato,  più  di  soddisfare  il  senso  del 
gusto  che  di  provcderc  un  nulriiueiilo  suslauzioso 
c sano;  tuttavia  il  principale  condimento  che  quella 
cucina  adoperasse  consisteva  nell'olio  e nelle  sostanze 
oleose.  Nel  medio  evo  gl' Italiani,  che  precedettero 
tutte  le  altre  nazioni  europee  in  ogni  ramo  d’iuci- 
vilimenlo,  pervenuero  pure  per  tempo  ad  un  certo 
grado  di  perfezione  nell’arte  della  cucina,  siccome 
si  può  ricavare  da  varii  passi  dei  Novellieri.  Nel  \vi 
secolo  poi  l’arte  era  già  raffìnatissima,  cd  è cuiìosa 
a consultarsi  in  proposito  VOpera  di  Bartol.  Scappi, 
cuoco  tecrelo  di  papa  Pio  v,  divida  ecc.,  1 voi.  in-!i^ 
1570.  La  cucina  italiana  non  si  scostò  gran  fatto 
da  quella  degli  antichi  Romani  ; ed  anche  o;<gidi  nella 
maggior  parte  d’Italia  il  modo  di  preparare  c di  con- 
dire i cibi  tiene  assai  dell'antico,  faccndovisi  ancora 
grand'uso  deU'olio,  cosa  che  sì  vede  più  o meno  pre- 
valere presso  tutte  le  nazioni  di  origine  latina.  — Le 
principesse  della  casa  de'Afedici  passate  alla  corte  di 
Francia  vi  trapiantarono  la  cucina  italiana;  ma  qua- 
lunque sia  stala  l' influenza  di  questa  sulla  francese, 
convìcn  cnDf(*8sare  che  dobbiamo  ai  Francesi  l’uso 
di  condire  ciascuna  specie  di  carne  principalnientc 
col  suo  proprio  sugo,  donde  nasce  una  maggior  va- 
rietà, nello  stesso  tempo  che  i cibi  riescono  più  sa- 
lubri che  non  quelli  preparati  secondo  i metodi  an- 
tichi. GITnglesi  seguirono  una  viu  assai  diversa  da 
quella  degl'  Italiani  e dei  Francesi.  Ossia  clic  ciò  si 
debba  alla  loro  separazione  dal  continente  che  per 
l'addietro  fu  di  ostacolo  alla  frequenza  ed  alla  gene- 
ralità delle  relazioni,  ossia  ebe  s'abbia  ad  attribuire 
alla  loro  indole,  effetto  In  gran  parto  del  clima  iti 
cui  abitano,  il  fallo  è che  la  loro  cucina  si  limitava 
per  lo  più  a cibi  semplici,  forti  e sostanziosi.  L'arte 
deU’arroslire  la  carne  fu  da  essi  portala  ad  una  gran 
perfezione,  e niuno  è che  non  abbia  udito  parlare  del 


CUCITURA. 


697 


beef^iteak  e del  roast’òetf. — Ai  tempi  OMtri  le  tante 
e sempre  crescenti  relazioni  che  esistono  fra  le  va* 
rie  nazioni  europee  fanno  ^he  le  differenie  delle  cu- 
cine vadano  rapidamente  sparendo,  e presto  non  vi 
sarà  più  che  un  solo  modo  di  mangiare  come  già  si 
è venuto  ad  una  sola  maniera  di  vestire.  Formandosi 
perciò  una  cuciiia  per  cosi  dire  eclettica  , forse  ne  ri- 
salterà qualche  giovamento  per  la  salute  degli  uomini; 
e fors*  anche  la  chimica  ne*  suoi  giornalieri  progressi 
giungerà  a mettere  in  luce  molti  fatti  importanti  per 
quest’arte  onon  sospettati  o non  avvertili  finora.  In- 
tanto coloro  che  si  occupano  dell*  igiene  farebbero 
cosa  utilissima  a studiare  l' inlima  connessione  che 
nei  varii  paesi  esiste  tra  le  malattie  più  comuni  e 
i cibi  che  vi  sono  maggiormente  in  uso,  per  pro- 
porre i mezzi  più  opportuni  di  tutelare  la  pubblica 
salute. 

CUCITURA  (lat.  Sctcra  ) (chir.).  — Mezzo  col 
qoale  si  ottiene  il  ravvicinamento  dei  margini  di 
una  ferita  adoperando  fili  di  canapa , lino  o me- 
tallo. Gli  antichi  distinguevano  le  cuciture  in  emnile 
od  incruente  e davano  quest'  ultimo  nome  alla  riu- 
nione delle  ferite  che  si  otteneva  ravvicinando  sem- 
plicemente i lembi  mediante  un  cerotto  ogglutinativo. 
Oggidì  però  sotto  il  nome  di  cucittira  intendesi  sola- 
mente* In  cruenta.  Questo  genere  di  operazione  go- 
dette presso  gli  antichi  di  grandissima  fama  e se  ne 
fece  anche  abuso.  Però  dopo  Pibrac  si  scrisse  molto 
contro  di  essa,  e Cantica  academìa  di  chirurgia  di 
l^rigi  la  proscrisse  quasi  affatto.  Nei  tempi  recenti 
fuvvì  una  reazione,  e Vclpcau,  riassumendo  quanto 
avevano  scritto  a favore  di  essa  Delpeeh,  Gensoiil, 
Sorros  ed  altri , dice  che  la  cucitura  non  é cosi 
pericolosa  come  lo  pretendeva  l'academia;  ma  in 
mollissime  circostanze  è inutile  e non  è quasi  mai 
indispensabile,  cucitura  , dice  lo  stesso  autore , 
debbo  preferirsi  quando  Irallasi  di  riunire  lembi  estesi 
d'int^umcnli  mobili  e raancanli  di  punto  d' appoggio 
0 di  organi  membranosi  sottili;  mentre  riesce  di  poco 
0 niun  vantaggio  nella  riunione  di  ferite  profonde  c 
penetranti  nella  spessezza  dei  muscoli  e del  tronco; 
perchè  in  tal  caso  i margini  delta  ferita  seguitano  i 
inoviuieoli  delle  parli  sottoposte.  Il  dolore  eh*  essa 
cagiona  c la  lunghezza  dell' operazione  sono  i rim- 
proveri principali  stali  fatti  alla  cucitura,  ma  essi  non 
bastano  a farla  proscrivere , imperciocebè  per  altra 
parte  con  essa  non  si  richiede  più  alcuna  pressione, 
nè  stiramento  della  pelle  vicina,  ed  il  ravvicinamento 
delle  parti  si  ottiene  io  tutta  la  spessezza  dei  lembi 
separati;  invece  che  le  fasciature  ed  i cerotti  agglu- 
tinativi irritano  più  o meno  la  pelle,  e più  facilmente 
può  succedere  che  i margini  si  scostino  di  nuovo  l’uno 
dall*  altro.  Fra  le  tante  specie  di  cucitura  state  pro- 
poste dagli  antichi  le  sole  ebe  siansi  conservale  sono 
la  cucitura  interrotta , la  cucitura  a soprappunto  , 
quella  a manico  o di  I..0  Dran,  l’at/orci^/iala  e l’ inca- 
vigliata. Nel  trattato  di  Medicitia  operativa  del  citato 
Velpeau  vengono  descritte  queste  varie  specie  di  cu- 
citura 6 pesate  le  circostanze  nelle  quali  questa  o 
quella  dovrà  essere  preferita. 

Elicici,  pop. —Tomo  IV. 


CUCITURA  (vffer.).~Le  cuciture  sono  quei  mezzi 
dei  quali  la  chirurgia  veterinaria  si  serve  per  riunire 
quelle  parti  del  corpo  degli  ammali  che  sono  siate 
(iivise  dagli  stromenti  chirurgici  o da  violenze  ester- 
ne.— Prima  di  applicare  le  cucMure,  l’operatore  deve 
riavvivare , come  dicesi,  e rendere  sani,  se  non  lo 
sono , i margini  della  ferita  , tagliando  tutta  quella 
porzione  dei  medesimi,  che  per  disorganizzazioni,  cal- 
losità i>  disseccamento  si  opporrebbe  alla  loro  riu- 
nione.—Conviene  badare  che  nel  fondo  della  ferita 
non  restino  porzioni  disorganizzate  dì  tessuti,  e ciò 
specialmente  quando  si  voglia  la  riunione  per  prima 
intenzione  ; che  fra  i margini  non  esista  alcnn  corpo 
straniero,  come  pezzi  d’arma,  fango  o porzione  d’ap- 
parecchio ; che  ogni  parte  di  tessuto  corrisponda  ad 
altra  eguale.  Si  darà  poi  alla  ferita  una  figura  regolare 
ogni  qual  volta  ne  mancasse,  e si  applicheranno  i 
punti  della  cucitura  più  distanti  che  sia  possibile  dal 
margine  cruento,  ad  oggetto  d’impedire  che  la  sup- 
purazione, attaccando  la  ferita,  laceri  i suoi  margini 
sino  ai  punii  della  cucitura. — Le  cuciture  cruente  si 
dividono  in  fisteed  in  mobili  secondo  che  non  devono 
più  essere  smosse  sino  alla  cicatrizzazione  della  ferita, 
oppure  hanno  da  lasciare  che  questa  si  riapra  giu- 
sta il  bisogno  che  ha  l’operatore  di  medicarne  il 
fondo.  — Vi  sono  due  specie  principali  di  cuciture 
fisse,  quella  a punto  continuo  e V avviluppata.  La  pri- 
ma si  applica  nel  seguente  modo.  Si  prende  colla 
mano  destra  l’ago  munito  di  un  filo  inc<  rato,  e colla 
sinistra  si  mantengono  i margini  della  ferita  stretti 
cd  uguali.  Il  primo  punto  dì  cucitura  dcbb’essere  ap- 
plicalo sul  margine  supcriore  della  ferita  quattro  o 
cinque  linee  distante  dal  suo  angolo  acuto.  L’ago  do- 
vrà passare  sotto  tutti  due  i margini  in  modo  che  la 
sua  punta  esca  sul  margine  opposto  a quello  dal  quale 
è entrato  ; e coll'ansa  del  filo  si  farà  in  questo  luogo 
un  nodo  c controoodo  fisso.  Si  replicano  tanti  punti 
uguali  distanti  cinque  o sei  linee  gli  uni  dagli  altri, 
quanti  ne  esige  la  lunghezza  della  ferita,  lasciando 
fra  l'uUimo  punto  e l'angolo  inferiore  della  ferita  uno 
spazio  libero  di  una  distanza  e mezzo.—  La  cucitura 
aivifiippata  si  forma  mediante  una  quanlità  di  aghi 
baslanlcmentc  lunghi  e grossi  per  presentare  una 
resistenza  sufficiente,  bene  appuntati  e diritti,  che  si 
sostituiscono  ai  punti  di  filo,  e si  fanno  passare  nei 
margini  della  ferita  alla  stessa  distanza  gli  uni  dagli 
altri.  Situati  tutti  gli  aghi,  si  prende  il  filo  cerato  e si 
lega  a nodo  fisso  ad  una  delle  metà  sporgenti  dui 
primo  ago  ; indi  si  viene  a ravvolgerlo  nell’altra  metà 
sporgente  opposta,  e da  questa  nello  stesso  modo  si 
ritorna  alla  prima.  Ciò  fatto  si  scende  allora  col  filo 
dall’ago  supcriore  a quello  inferiore,  aUraversando 
obliquamente  la  ferita  nel  suo  spazio  fra  I’  uno  e 
l’altro  ago;  ravvolto  il  filo  al  secondo  ago,  come  si  è 
dello  per  il  primo,  si  rìsale  colio  stesso  all'ago  di  so- 
pra , attraversando  la  ferita  obliquamente,  ma  in 
senso  opposto,  di  modo  tale  che  fra  ogni  spazio  di 
ferita  esistente  fra  un  ago  e F altro  il  filo  vi  debbe 
segnare  sopra  la  figura  di  un*  X. — Tostocliè  la  ferita 
è cicatrizzata,  si  tirano  da  essa  lutti  gli  aghi,  aU' uscita 
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ilei  (|unli  rinvilappo  casca  t!a  sé.— Sonavi  ngnalinenlo 
due  specie  principaìi  di  cuciliiro  mobili.  I.a  prima  ò 
quella  a nosfntii  o pmnto  inttrrotto;  la  seconda  è Toc- 
cavigtiata. — La  prima  si  pratica  con  nn  ago  comune 
da  cucitura,  col  quale  si  pa«sano  sul  margini  della 
ferita  nastrini  di  refe  distanti  un  dito  traverso  Tuno 
dairallro,  e che  si  serrano  sulla  ferita  con  un  solo 
nodo.  Meltesi  poi  una  lunga  faldellina  distoppa  lungo 
in  ferita  sul  centro  dei  nodi  praticali  e su  di  essa  si 
ripete  con  ogni  nastrino  un  nodo  c contronodo  scor* 
ritoìo  ondo  poter  essere  slacciato  a volontà.  Per  islac> 
ciarc  questa  cucitura,  si  bagna  prima  con  acqua  calda 
onde  rammollire  i nodi  che  si  sciolgono  poi  con  deli- 
catezza uno  dopo  Taltro.  Medicata  la  feritasi  riannoda 
il  lutto  come  prima,  riponendo  fra  i nodi  una  nuova 
faldella.  — La  cucitura  aoeorrgftata  si  eseguisce  col 
solito  ago  da  cucitura  , col  nastrino  o cordoncino  e 
due  cavigliette  di  legno. — Si  prende  il  nastrino  o cor* 
doncino  e s'infila  a doppio  nell'ago,  attraversando  col 
doppio  nastrino  i due  oiargini  della  ferita,  in  modo 
che  da  una  parte  escono  unite  le  due  anse  del  me- 
destino,  e dall*  altra  rimane  il  cappio  dell*  addoppia- 
tura.  Situali  colle  solilo  regole  tutti  i raddoppiati  na- 
atrini,  avvi  da  una  parte  un  ordine  di  tanti  cappi  c 
dall*  altra  di  tante  anse.  Dentro  la  fila  dei  cappi  si 
passa  la  prima  caviglia,  la  quale  tirando  le  anse  dal* 
Tallra  parto,  si  avvicina  alla  ferita;  Taltra  caviglia  si 
mette  nel  mezzo  delle  doppie  anse  della  parte  oppo- 
sta , e su  di  essa  si  annodano  queste  anse  stretta- 
mente; succede  allora  che  nello  stringere  dei  nodi 
le  caviglie  si  serrano,  comprimendo  fra  loro  con  forza 
i due  margini  della  ferita.  ~ La  cucitura  accavigliata 
si  applica  nelle  ferite  dell*  addome  che  diedero  uscita 
ad  una  poriione  di  visceri.  ~ Olire  le  indicate  cuci- 
tnre  ve  ne  sono  due  altre  che  sono  speciali  ad  alcune 
solo  parti,  cioè  la  cMciftira  a plzeUa  e la  cuciftira  del 
tendine,  (.a  cucitura  a plzetta  si  applica  all’esofago 
dopo  ropcrozlono  dcll’esofagolomia,  al  rumine,  agli 
intestini,  aH’utcro,  ccc.  Si  eseguisce  coll’ago  retto, 
cilindrico,  munito  dì  un  filo  di  seta  incerala.  l4i  cu* 
eifiiro  del  tendine  viene  indicala  ogniqualvolta  si  re- 
cida in  totalità  o per  metà  la  corda  lendinosa  situata 
dietro  lo  stinco  delle  qoattro  estremità,  costituita  dal 
concorso  dei  due  gran  tendini,  auàfime  o perforato^ 
profondo  o perforante.  Prima  di  praticare  la  cucitura 
di  questo  lendine  è necessario  di  mettere  al  piede 
corrìspoodente  un  ferro  che  porti  un  anello  sul  mar- 
gine inferiore  della  punta. 

CL'CULLirORME  (cocur-LfroRMis)  — DicesI 

degli  organi  delle  piante  ravvolti  a cartoccio.  Tali 
sono,  per  esempio,  i petali  deira^uifegia  VNÌ9orrs,  le 
foglie  del  prMryonttim  cnru//o(um  ecc. 

CUCULO  (orm'toL). — Genere  di  uccelli  delTordinc 
dc’rampicanti,  i cui  caratteri  sono:  becco  largo  alla 
base,  compresso,  colla  mandibola  superiore  alquanto 
intaccala;  narici  circolari,  con  margine  rigonfio;  ale 
lunghe,  appuntale,  colla  terza  remigante  più  lunga , 
c la  seconda  c la  quarta  di  uguale  lunghezza;  piedi 
sottili,  assai  corti,  con  tarsi  posteriormente  coperti 
di  penne  fino  alle  dita  ; penne  del  groppone  c cuo 


prltrici  superiori  delle  ale  lunghe,  fitte  e rigide.  Tipo 
di  questo  genere  è il  cvcttlut  eemonu.  Questo  notis- 
simo occcUo  è il  xciaa^  ^c’  Greci  ; cuculas  e eoecgx 
de'  latini,  0 il  cuculo  o cucco  degl'  Italiani.  È migra- 
torio, ossia  uccello  di  passo,  e in  Italia  e nella  mag- 
gior parte  de’  paesi  enropei  arriva  in  aprile  e parte 
in  settembre.  Egli  viene  dall’ Africa  seltenirionale  o 
dall'  Asia  Minore  e nella  primavera  ne  approdano 
nella  Sicilia  e nel  regno  di  Napoli  stormi  numero- 
sissimi in  compagnia  de’mangia-pecchic,  de’rigogoli, 
dello  bubbole  e di  altri  uccelli  di  passo , e di  quivi 
poco  poi  riprendono  il  volo  verso  le  parli  setlenlrio* 
nali.  Appena  giunto  nei  nostri  paesi,  comincia  il  suo 
canto  che,  quantunque  monotono,  ha  tuttavia  una 
certa  malinconica  dolcezza  onde  si  sente  sempre  con 
piacere,  e viene  celebrato,  come  nunzio  della  pri- 
mavera, dai  poeti  seltcntrìonali.  Cibasi  d*  inselli  e 


Cncalus  caoorus 


massimo  di  bruchi.  È noto  che  quest!  uccelli  non 
fanno  nido,  e la  femina  deponc  il  suo  uovo  nell'al- 
trui. Dovendo  sgravarsi  dell*  uovo , essa  lo  depone 
snll’erba  c presolo  quindi  nella  sua  grande  bocca  lo 
porla  nel  nido  di  qtialche  piccolo  uccello  inseUiroro, 
che  è per  lo  più  pettirosso  o capinera,  o strisciaiola 
0 verta,  o sterpazzola.  Non  depone  più  d’un  solo  uovo 
per  nido.  Quatill  ne  soglia  fare  per  ciascuna  covata 
non  sapremmo  affermare.  Montbeillard  dice  uno  o 
due  e il  Savi  ìnfioo  a sci.  Il  cuculino  di  pochi  giorni 
scrvesi  della  punta  delle  ale  per  esplorare  i corpi 
che  gli  stanno  attorno,  e trovato  un  uovo  o nn  uc- 
celletto fa  ogni  potere  per  cacciarvisi  sotto  e rice- 
vuto clic  l’ha  sul  dorso,  con  una  spinta  lo  getta  fuori 
del  nido,  la  qoal  cosa  egli  opera  perchè  il  nido  sa- 
rebbe troppo  piccolo  a contenerne  altri , e perchè 
la  sua  voracità  non  gli  consente  di  avere  compagni 
nel  prendere  la  beccata,  nnd'egli  è l’emblema  più  ac- 
concio deir  egoismo.  — 1 Romani  consideravano  il 
cucnlo  come  cibo  eccellente,  e Plinio  dice  che  nes- 
sun altro  uccello  gli  si  può  paragonare  per  la  bontà 
delia  carne.  ~ La  lunghezza  totale  degli  adulti  è di 
circa  15  pollici.— Alcuni  ornitologi  formarono  da  que- 
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«lo  genere  la  famiglia  de'  euaiMi  a la  sodo  famiglia 
de’  eweftm.  A qneat’  ultima  apparterrebbe  il  eovra 
deseritlo  genere  cueufea,  iuaicme  coi  generi  ojylo- 
pkm,  trjrlArepkiys,  cAaleitet  e eiufynamya. 

CUCURBITA  (cMm.). — È una  delle  parli  che  com- 
pongono il  lambiceo,  doè  il  vaso  entro  coi  si  ripon- 
gono le  soalaaie  da  sottoporsi  alla  distillaiioae.Qoeslo 
vaso  può  essere  di  metallo,  di  terra  o di  vetro  (v.  Di- 
«TiM.saiosi  e Lsmbioco). 

CUCURBITACGE  (Cccnaarrscas)  (6ot.). — Famiglia 
naturale  di  piante  cbsl  chiamata  dal  genere  euourlN'lo 
fé.  Zocca)  che  ne  è il  tipo,  e eontrasegnata  dai  se- 
guenti caratteri  : fiori  regolari  monoici  o dioici,  ra- 
ramente ermafroditi,  ascellari  ; calice  gamoscpalo,  a 
cinque  sepali  più  o meno  uniti  alla  base  fra  loro  e, 
mediante  il  loro,  coi  carpelli  ; corolla  di  cinque  pe- 
tali liberi  fra  loro  ovvero  più  o meno  congiuuii,  di- 
stinti dal  calice , raramente  sub-continui  con  esso , 
nascenti  dal  margine  del  loro , ordinariamente  in- 
tieri, qualche  rara  volta  frangiali  ai  loro  margine, 
di  coloro  eoslanlemente  giallo  0 bianco  o roseo;  cin- 
que stami  liberi  o più  spesso  trialdclli,  rarissima - 
mente  triadelB  e singenesii,  coi  rilamenir  raramente 
pelosi  e eolie  antere  a due  logge,  lunghissime,  fles- 
suose, talvolta  ovato  e brevi;  stilo  raramente  sub- 
nullo  ; stimmlda  Ire  a cinque,  bi-lobi,  grossi,  velulini; 
di  rado  frangiali;  carpelli  da  Ire  a cinque,  carnosi, 
talvolta  (forse  per  aborto)  solilarii,  avvolti  dal  toro 
e dal  calice . furniuiili  un  peponide,  il  nervo  medio 
dei  carpelli  semlu  centrale  cd  il  margine  seminifero 
esterno;  cordone  ombelicale  luniido  verso  il  seme; 
arillo  acquoso,  membranaceo  per  ressiccaxìone;  temi 
per  le  più  obovati,  compressi,  affissi  alle  pareti  del 
frutto,  jiiù  0 meno  volli  col  loro  apice  verso  il  cen- 
tro, col  margine  ordinariamente  tumido,  bi  o Irilobi 
alta  base  ed  all'apice  per  rcssiccasionc  ; coll'ilo  obli- 
quo all'apice  del  teme;  embrione  rettilineo,  privo 
d'albume , coi  cotiledoni  fogliacei , palmalincrvii , 
colla  radichetla  basilare  diretta  verso  l’ilo.— Le  cu- 
curbitacee  sono  erbe  annue  od  a radice  perenne  fi- 
brosa o tuberosa,  raramente  arbusti;  fusti  decuni- 
benli  od  arrampicanti,  per  lo  più  striali;  foglie  non  ali- 
potate,  semplici,  sparse,  |>almatinervie  o pcdaliocrvie, 
picciuolale,  ordinariamente  angolose  o lobale  o pal- 
malilidc;  vilicchi  laterali  od  opposti  alle  foglie,  di  rado 
asceUari,  sulilarii,  semplici  o divisi  ; peli  tramesuti, 
ordinariamente  rigidi;  peduncoli  unìflori  u moltillori, 
solilarii  o fssciolati,  non  articolati,  ascellari;  pedicelli 
a grappolo  od  a cima  od  a corimbo  ; brattee  per  lo 
più  nullo;  rami  nascenti  Ira  le  foglio  edi  vitleclii. — 
(jnetta  famiglia  dividati  io  due  tribù,  di  cui  la  prima 
è quella  delle  Nanrfiroùes,  che  hanno  i lìuri  dioici  e 
i vitiecbi  ascellari  pediincolari  ; le  eHoirtUte,  che  fer- 
mano la  seconda  tribù,  hanno  i viticclii  laterali  sti- 
polari c i fiori  ermafroditi  o dioici  o monoici. — Le 
cucurfailacee,  descritte  od  indicate  finora  dai  bota- 
nici sono  in  numera  di  ducento  all'incirca,  di  cui  la 
massima  parte  appartiene  alla  sona  equatoriale,  es- 
sendone quasi  affatto  prive  le  regioni  boreali.  — l.c 
proprietà  di  qucsle  piante  sono  inolio  diverse;  alcune 


sono  coiiiestibili,  come  il  melone,  il  cocomero,  la 
iucca;  altre  all’opposto  come  la  brionia,  la  colo<)uin- 
tida  ecc. , racchiudano  nei  loro  frutti,  nelle  radici  c 
non  meno  che  nelle  altre  loro  |iarli  un  principio  ve- 
lenoso più  o meno  attivo.  Il  sugo  delle  foglie  c dei 
fusti  ha  generalmente  un  odore  nauseoso  o moscaio. 
Il  mandorlo  dei  semi  abbonda  sovente  d'olio  fisso. 


Mttmortlica  l»atMiDtna. 

1 Fiore  «lertic.  t Fiore  fertile.  3 Sezione  tli  mi  neoir 
4 Embrione. 


CUKN^fi  (yeogr.).^  Pruvincia  della  Spagna  nulla 
^llova  Castiglta,  clic  cooGna  al  N.  colle  province 
di  («uadalaaara  c Sona  , all’ K.  coll'  Aragona  c con 
Valenza,  al  S.  con  Murcia  e colla  Mancb,  o nll’O.  con 
Gundalaxara  c con  Tolcdu-  R ima  delle  province  più 
elevale  della  Spagna,  cs«endu  le  sue  parli  scttcntiio- 
naie  ed  orientale  occupate  dall’alla  catena  centrale 
elle  cerre  quasi  dal  nord  al  sud  sui  conGni  deU’Ara* 
gona  c della  Casliglia,  in  conliimasiunc  della  Sierra 
de  Oca,  e assume  successivaineute  i nomi  di  Sierra 
de  Molina,  Sierra  de  Aibarracin  neH’Aragona,  e fi- 
nalineoic  di  Sierra  de  Cuen^  (v.  Casticlu).  Il  Tago, 
varii  afGueuU  della  Guadinna  c il  Xucar  hanno  le  loro 
sorgenti  nella  provincia  di  Guen^.  Questa  regione 
faceva  parte  del  paese  dei  Celliheri.  Presentcìoente 
è divisa  in  tre  partidos  ossiano  distrelU  aturoiiiislra  • 
livi,  cioè  Cucn^,  lluele  c S.  Clcincole.  Vi  sono  due 
cìllè,  Cuen^a  e lltieie,  e tra  borghi  e villaggi. 
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CUfcVA  — CUFFIA. 


Le  parti  oiontuosc  abbondano  di  legname  allo  alla 
fubliricazione  delle  case  e delle  navi.  Gli  abitanli 
delle  montagne  sono  principalmente  dati  alla  pasto* 
ruia  c hanno  moltissime  gregge  di  pecore.  La  lana, 
uno  dei  capi  principali  di  traffico  del  paese,  viene  in 
parte  esportata,  mentre  coll'altra  sì  fabbricano  paoni 
grossolani , tappeti  ccc. , le  cui  manifatture  erano 
colà  un  tempo  floridissime,  ma  sono  oggi  assai  sca* 
dote.  Vi  sono  anche  uianifattiirc  di  cuoio,  di  carta  e 
di  sapone.  Le  parti  occidentale  e meridionale  della 
provincia  consistono  in  pianure  aride  e in  gran  parte 
incolte.  Sul  totale  la  provincia  di  Cuen9a  è una  delle 
meno  popolale  delta  Spagna.  I prodotti  del  paese 
sono  grano,  olio,  vino,  mele,  cera,  fruita  c zaffe* 
rano,  il  quale  forma  un  importante  capo  di  esporta- 
zione.—V'i  sono  molli  piccioli  ma  profondissimi  laghi, 
uno  dei  quali  situalo  presso  Monleaicgre  è salato.  Vi 
si  trovano  pure  diaspro  di  più  colori,  e argento, 
rame,  ferro,  cnibon  fossile  c allume.  La  lunghezza 
della  provincia  dal  al  $.  è di  oltre  a cento  miglia 
e la  sua  larghezza  media  tra  i CO  ed  i 70;  la  popola- 
zione, secondo  Mitiuno,  è di  536,000  anime.  Il  clima 
é generalmente  sano;  gli  abitanti  laboriosi  ed  onesti 
e nffezionatissinii  alla  terra  natale  che  pochissimi  si 
inducono  ad  abbandonare. 

C[;E5<;a  (cirri).— Giace  qii.asi  nel  centro  della  pro- 
vincia cui  dà  il  nome,  su  di  un  ripido  colle  attorniato 
da  monti,  c appunto  al  disopra  del  confluente  del* 
riliiccar  e del  Xucar.  a 70  miglia  incirca  tra  levante 
c mezzodì  di  ^Jadrìd.  L sede  vescovile,  e grande  c 
bella  n’é  la  catedrale,  nel  cui  interno,  ricco  di  dia- 
spro e d'altre  pietre  preziose,  si  ammira  specialmente 
l'altare  di  S.  Giuliano  stupendo  per  ricebezza  di  ma* 
Icria  e squisitezza  di  lavoro.  Se  no  fa  ascendere  la 
popolazione  a circa  8000  anime.  L circondata  di 
mura;  le  strade  sono  per  la  più  parte  in  pendio;  c vi 
è abbondanza  di  acqua  di  buona  qualità.  Avvi  un 
bel  ponte  sopra  l'Muecar  fuori  della  città.  Cucn^a  è 
patria  del  cardinale  Gii  de  Albornoz  e di  Alonso  de 
Ojeda,  uno  dogli  scuoprilori  c conquistatori  d’Ainc* 
rìca  (Minano  Diccionario  geogr.  efitadialicu  de  £apa- 
fìn,  1850). 

GUBVA  (GiovAKNf  DK  la). — Poeta  spagnuolo,  nato 
a Siviglia  intorno  alla  metà  del  secolo  xvi  e morto 
sul  principio  del  xvii.  — Una  gran  facilità  nel  verseg- 
giare lo  indusse  a consacrarsi  all' arte  drammatica 
nella  quale  Torres  Mabarro  crasi  efflcacemenle  oppo- 
sto ai  tentativi  che  alcuni  andavano  facendo  per  met- 
tere in  vigore  il  dramma  dei  Greci  e dei  Latini.  Uni- 
tosi adunque  con  ^ahar^o,  Lope  de  Rueda,  e Cristo- 
foro  de  Castillejo,  egli  confermò  Tantica  divisione  di 
comediai  divinas  y humanat»  rendendo  i suoi  compo- 
nimenti più  interessanti  di  quelli  de’ suoi  predeces- 
sori con  iutrodiirrc  maggior  numero  di  personaggi, 
con  migliore  verseggiatura,  e col  dividere  il  dramma 
in  tre  jornadas  ossiano  alti.  Le  sue  opere,  che  ora 
sooo*divcDute  rare  anche  in  Ispagoa,  si  trovano  nel 
Parnaso  espaiiot.  1 primi  suoi  componimenti  sono 
Pofsias  h'nVzLs  (Siviglia  1582),  le  quali  sono  impron- 
tale dello  stesso  carattere  che  il  Coro  /*eòro  de  /loinon- 


ce$  fùtloriaUs  (Siv.  1588).  Scrisse  un  poema  epico  La 
conquista  de  la  Beiica  in  30  canti,  Siviglia  1603  (che 
trovasi  pure  nella  collezione  de’  poeti  spagnuoli  di 
Fernandez,  voi.  là  e 15.  Madrid  1795),  nel  quale 
mullc  bellezze  nell'  esecuzione  fanno  compeiiso  ai 
difetti  deir  invenzione.  Le  Comedian  y tragedias  del 
Cueva  (Siviglia  1588)  furono  al  loro  tempo  accolle 
con  gran  favore;  ma  spiacque  già  fin  d’allora  quel 
frammischiar  ch’egli  fece  all'azione  personaggi  alle- 
gorici. ^el  Pomoso  espanol  è pure  un’  opera  del 
Cueva  in  tcrzelli  suH’arle  poetica,  che  contiene  molle 
notizie  interessanti  relativamente  all'antico  dramma 
spagnuolo. 

CUPA  {geogr.  e stor.).— Città  dell'Irak  Araby  fon- 
dala daSaad  l’anno  17  dell’egira  (639  dell'E.  V.)  sotto 
il  califfato  di  Omar,  dopo  la  battaglia  di  Kadesiab,  la 
presa  della  città  di  Madelo  (l'aoUca  CTCSiFoiiTe(redi), 
c la  conquista  dell'Impero  persiano  di  cui  Madeiii 
era  la  capitale.  Saad  aveva  uttenuto  dal  califfo  la  per- 
missione di  edificare  un'altra  città  sull'Eufrate,  per* 
cbé  gli  Aralii  non  potevano  avvezzarsi  all'aria  di 
Madein,  c il  nome  di  Gufa  fu  dato  alla  novella  città 
per  esserne  le  case  di  giunchi  c di  canne  coperti  di 
terra.  Divenne  poscia  residenza  di  Ali  c del  primo 
califfo  Abasside , c tale  fu  la  sua  importanza  die 
i'Cufrate  fu  chiaroato  ISahr  Kufoh  (fiume  di  Gufa). 
Quando  Almanzor  trasmutò  la  sede  del  governo  a 
Bagdad,  a circa  80  miglia  a seUcnlrionc,  Gufa  co- 
minciò a decadere,  e presentemente  non  oc  rimane 
quasi  altro  che  la  moschea  io  cui  fu  ucciso  Ali,  odi- 
fizio  semplicissimo  di  forma  quadrala,  tenuto  tuttora 
io  gran  venerazione  dai  Maomettani.  Da  questa  città 
ha  tolto  il  nome  la  scrittura  cufica  (u.  CuFiais  (me- 
DACI.IB)  c Gufici  (casattebi). 

CUFFIA  (mrd.).  — Denominazione  presa  in  varii 
sensi,  0,  a dir  meglio,  applicata  diversamente.  Cosi 
chiamasi  cuffia  (frane,  cotffe  o coe/fe,  lai.  ptfeus,  ga- 
lea) quella  porzione  di  membrana  che  copre  talvolta 
la  testa  del  bambino  al  .tempo  della  sua  naKìia  ; il 
ebe  accade  quando  la  lesta,  presentandosi  la  prima, 
trae  seco  porzione  della  membrana  che  lo  avvulge. 
Questi  bambini  diconsi  nati  colla  cuffia  (m^s  coiffés) 
ed  il  volgo  credeva  cbecssi  fossero  destinati  a grandi 
fortune.  Antonio  Diadumcno  fu  cosi  chiamalo  per  lai 
motivo;  ed  essendo  egli  pervenuto  aU'impcro,  la  sua 
elevazione  servi  a radicare  questi  pregiudizii.  Lo  sto- 
rico Paolo  Giovio  narra  che  Ferdinando  Duval,  stato 
in  tutta  la  sua  vita  felicissimo,  era  nato  con  questo  in- 
viluppo; e Laniprìdìo  racconta  che  le  ostctricanli  ven- 
devano questa  porzione  di  membrana  a caro  prezzo 
agli  avvocati,  i quali  portandola  sopra  di  sé  alla  sbarra, 
credevano  di  essere  sicuri  della  vittoria  per  un  certo 
fascino  gettalo  sui  giudici.  Non  occorre  di  notare  l’as- 
surdiià  di  tali  opinioni.  Egli  è certo  però  che  in 
questi  parti  la  madre  può  essere  soggetta  ad  emor- 
ragia grave,  c che  il  bambino  pericola  di  essere  soffo- 
cato ove  non  venga  tosto  sbarazzato  da  questa  por- 
zione di  p/ocenlo  (tedi).— DiccsI  poi  cuffia  d'Ippocrale 
quella  specie  di  fasciatura  della  IcsLi , della  anche 
cappellina  (tedi). — Gli  anatomici  chiamano  rupìa 
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opoiieurofica  V aponeurosi  del  muscolo  oecipito  froti’ 
/oie,  e cuffia  (M  cranio  la  parie  superiore  della  valla 
dei  cranio.  — Oicevasì  anche  cuffia  un  cnipiastronde- 
renlc  con  cui  si  copriva  la  testa  deirindividuo  afTetlo 
da  tigna  dopo  di  averne  raso  I capelli,  c che  si  strap- 
pava in  appresso  con  violenza  ; il  qual  barbaro  mezzo 
fu  oggidì  abbandonato  — Finaimenlcdenoniìnossì  cuf- 
fia una  specie  di  berretto  fatto  di  cuoio  bollito  che  sì 
adopera  por  rimediare  alla  iiianeanza  di  solidità  de- 
gli ossi  del  cranio,  col  coprire  la  testa  di  quegrin- 
fcrini  ebe  ebbero  la  sventura  di  rìporlarc  ferite  e 
lesioni  a questa  parte. 

CUFFIA  (Cai-yptra)  (hot.).  — Nome  dell’  invoglio 
membranoso  che  avviluppa  la  cassida  n fero  def  mu- 
•cbi  prima  che  sia  perfettamente  sviluppata.  Di  mano 
in  mano  che  il  peduncolo  {seta)  delta  cassida  si  al- 
lunga, la  ctiffìa  si  rompe  e da  una  parte  rimane 
attaccala  alla  base  del  dello  peduncolo,  dall’altra  sol- 
levasi in  alto  dalla  cassiila  stessa  sotto  forma  di  cuf- 
fia, cappuccio  o berretto  (e.  Crittocamia). 

. CUFlCIIC^McoAGLiEXtiumism  ).  — Sotto  questo  nome 
si  comprendono  le  antiche  monete  dei  principi  mao- 
mettani. generalmente  senza  emblemi,  con  iscrizioni 
sopra  c intorno  da  ambe  le  parti,  riconosciute  ai  tempi 
nostri  quali  importanti  documenti  per  illustrare  la  sto- 
ria, le  lingue  e le  religioni  dell’ Oriente.  La  poca  arte 
che  si  manifesta  neirìmpronta  di  queste  monete  è stala 
causa  per  cui  i primi  viaggiatori  le  trascurarono. 
Alcune  sono  d’oro  (dùmr),  altre  d’argento  (dir/icm)  c 
altre  di  rame  (fui).  Quelle  d'argento  però  sono  le  più 
frequenti  e la  scoperta  di  un  gran  numero  dì  esse 
fallasi  sulle  spiagge  del  Rallico  si  è particolarmente 
attirata  l' attenzione  degli  eruditi.  I califfi  arabi  ne 
avevano  preso  la  forma  dalle  monete  di  argento  c dì 
rame  di  Bisanzio  c da  quelle  della  Persia  dei  tempi 
dì  Cosroe.  Adler,  clic  fu  il  primo  ad  esaminarlo  oc- 
curalamcnie  {Maseum  cufìcum  Borguariuw),  le  diviso, 
secondo  le  dinastie  sotto  cui  furono  coniate,  in  do- 
dici classi,  non  avendo  riguardo  al  paese  cui  ap- 
partengono. Nelle  contrade  vicine  al  Baltico,  come 
pure  nelle  province  centrali  della  Russia  europea, 
le  monete  d’argento  che  più  spesso  si  trovano  sono 
quelle  dei  Califfi,  cosi  Ommiadi  come  Abbassidi  ; 
poi  quelle  degli  emiri  dei  Soffarìdi  , dei  Buvnidi  , 
eco.,  e principalmente  quelle  della  dinastia  dei  Sa- 
manidì,  coniale  fra  la  metà  del  secolo  settimo  c il 
principio  dcirundccinio  dell’ara  cristiana.  Quelle  del 
secolo  decimo  sono  le  più  comuni.  Secondo  il  rag- 
guaglio di  Fossian  di  un  viaggio  al  principio  del 
decimo  secolo  dell’èra  cristiana,  pare  clic  con  que- 
ste monde  sì  comprasse  ambra,  fanciulle  per  gli 
harem  e pelliccerie  preziose , che  a quel  tempo  i 
Russi  recavansi  a vendere  sul  Volga.  In  questo  traf- 
fico l’oro  non  entrava  se  non  in  verghe,  e a fine 
di  fare  più  fadlmenlc  i pagamenti  nei  loro  contralti 
e avere  un  mezzo  di  baratto  per  cose  di  poco  pre- 
gio, sì  spezzavano  le  monete:  di  diesi  hanno  copiose 
prove.  Mercé  le  accurate  investigazioni  fattesi  in 
quei  paesi  e la  diligenza  c la  dottrina  degli  orien- 
talisti Adler,  Reiske,  01.  Tychsen,  Silv.  deSacy,  Hal- 


lenberg,  Naistrerm,  Rasmusscn,  Fraclui,  Castiglioni, 
Mùntcp,  e T.  Tychscn,  si  pervenne  a disporre  ab- 
bastanza ordinatamente  una  serie  delle  varie  dinastie. 
Il  trattalo  di  T.  Tychsen  De  lìefeclifms  rei  numarice 
Hfuhammedanor.  (nel  b”  voi.  dei  Cominent.  Soc.  GoU. 
rrcentior.)  può  mettere  lo  studioso  in  grado  di  cono- 
scere lo  stato  di  cotesta  scienza.  Fra’hn  di  Pietro- 
burgo, autore  dei  A'umi  cufici  selecti  (1823)  c delia 
Bccensio  numtnorum  }fuhammedanorHm  Jead.  imper. 
seient.  PetropoUfana  (1826),  viene  riputato  pel  più 
dotto  e profondo  giudice  di  questa  materia  per  la 
grande  quantità  di  medaglie  si  del  Governo  come 
dei  privali  ebe  potè  esaminare.  Lodala  pure  è l’o- 
pera che  il  Castiglioni  pubblicò  ai  tempi  nostri  sulle 
medaglie  cufiche  del  museo  di  Milano.  — Fra  le  me- 
daglie ctificbc  si  cercano  particolarmente  quelle  clic 
portano  imagìni,  perché  le  forme  rappresentate  su 
di  esse  non  paiono  conciliabili  coi  precetti  del  Co- 
rano. Ma  il  commercio  coi  Greci  può  da  principio 
aver  reso  meno  scrupolosi  i coniatori  delle  monete 
maomettane.  Se  ne  trovano  pure  di  segnate  con  fi- 
gure zodiacali  e planetarie,  cui  atiribuivasi  il  potere 
di  amuleti.  L'uso  primitivo  di  queste  monete  viene 
reso  ancor  più  manifesto  dalle  leggende  in  più  lin- 
gue, trovandosene  perfino  di  nisso-arabiobe.— Questa 
parte  della  numismatica  si  viene  rischiarando  sempre 
più,  al  che  non  poco  contribuirono  te  fatiche  del 
Reinaud,  autore  di  illustrazioni  c dichiarazioni  sto- 
riche delle  monete  del  gabinetto  del  duca  di  Blacas 
e delle  regie  cnilczioni  di  Francia,  c delle  Obscr- 
vafiofis  sur  h nuuiismalique  arabe  inserite  nel  Joiir- 
nat  asìatiqne  (1828). 

CUFICI  (Carattbm)  (filol.).  — \ caralterì  scrìtti  che 
adoperano  presentemente  gli  Arabi  e che  troviamo 
nelle  opere  stampate,  cioè  i caratteri  neskhi^  sono  stati 
inventali  nel  quarto  secolo  delIVgira  {vedi  Tav.  xi). 
Prima  si  adoperavano  i caratteri  cxifiei  cosi  detti  dalla 
città  di  Cufa  dove  si  vuole  clic  fossero  inventati. 
Questi  caratteri  si  assomigliano  talmente  all’  antica 
scrittura  siriaca  detta  estranqhelo  (redi  Tav.  x,  ed  Ai.» 
rASCTo)  che  poco  è da  dubitare  che  gli  Arabi  non  gli 
abbiano  tolti  dagli  abitanti  della  Siria,  c questa  sup- 
posizione viene  confermata  dalle  tradizioni  storielle. 

I caratteri  cufici  furono  probabilmente  introdotti 
presso  gli  Arabi  poro  prima  del  tempo  di  Maometto. 
Quantunque  ora  s'ignori  quali  altri  adoperassero  an- 
teriormente c poca  luce  si  abbia  intorno  a questo 
soggetto  dalle  nolizic  imperfette  degli  scrittori  mao- 
mettani, è tuttavia  assai  presumibile  che  gli  Arabi 
non  siano  rimasti  senza  caratleri  scrìtti  fino  al  secolo 
sesto  deircra  cristiana.  Forse  le  traccic  di  questo  antico 
carattere  sono  da  cercarsi  nelle  Iscrizioni  di  Paimira 
e della  Fenicia,  e sulle  medaglie  dei  Sassanidì.  La 
transizione  dal  cufico  al  ncskhi  si  trova  nelle  iscri- 
zioni delle  roY'inc  di  Cbilmtnar.  L'influenza  che  la 
scuola  di  Cufa  esercitò  suirislamìsmo,  contribuì  a far 
adoperare  il  carattere  che  ne  trasse  il  nome,  sic- 
ché quando  gli  altri  caddero  in  oblivione , diedesi 
comunemente  il  nome  di  scrittura  cufica  ad  ogni  sorta 
P di  scrittura  arabica  fino  al  cambiamento  introdotta 
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ila  Ebn  Mokla.  conoscenza  di  questa  scrittura  è 
importante  a cagione  dei  molti  monumenti  in  cui 
si  conserva»  c massime  delle  medaglie  dei  primi  se- 
coli delIVgira. 

Ct'JACIO  o CujAcno  (Giacomo).  — Nacque  a To- 
losa nel  1520.  Suo  padre,  di  professione  conciatore, 
era  detto  Cujaìis,  nome  che  il  figliuolo  cangiò  in 
quello  di  Cvjas  perchè  avesse  maggior  analogia  con 
la  forma  latina  Cyjacìus  da  lui  adottata.  Negli  ultimi 
anni  dì  sua  vita  però  si  sottoscrìsse  sovente  £>c  Cujai. 
(ìioanissiiDO  si  segnalò  pel  suo  ingegno  cd  amore 
allo  studio,  c dìcesi  che  abbia  imparato  il  greco  ed 
il  Ialino  senza  maestro.  Diede  opera  alla  giurispru- 
«lenza  a Tolosa  sotto  Arnoldo  Ferrier,  eh’  ebbe  poi 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  in  gran  Hvcrenzn:  ma 
a se  stesso  fu  debitore  della  miglior  parie  della  sua 
immensa  dottrina.  Nel  45Ò7  coininclò  con  grande 
applauso  le  sue  lezioni  sulle  insUtuzioni  dì  Giustiniano 
ed  acquistò  in  breve  tanta  fama  che  i piò  distinti  per- 
sonaggi del  paese  mandarono  i loro  figli  a Tolosa  affin- 
ché studiassero  sotto  Cujacio.  Vacando  nel  155é  una 
ratedra  di  drillo  romano  in  queirUniversità,  Cujacio 
fu  tra  i candidati;  ma  perle  cabale  del  suoi  avversarli 
fu  preferito  Stefano  Forcadel,  uomo  d*  ingegno  piò 
che  mediocre.  — Essendo  poco  dopo  invitato  a pas- 
sare a Cahors  per  professarvi  giurisprudenza,  vi  si 
portò  culla  maggior  parte  de’ suoi  allievi;  ma  nel- 
l'anno seguente  a richiesta  di  Maria  di  Valois  cd 
n suggerimento  del  cancellicro  Do  l'Hòpital,  si  re- 
tava ad  occup.'ire  una  catedra  nell’ Università  di 
Rourges.  Erano  quivi  in  quel  tempo  due  celebri  le- 
gisti : Doneau  (Doncllus)  c Duarin  (Duarenus)  i 
quali  divennero  emuli  e nemici  di  Cujacio.  E Dua- 
reno  io  particolare  istigò  gli  studenti  contro  di  lui  a 
un  lai  punto,  che  se  questi,  il  quale  aveva  pure  un  par- 
lilo, non  avesse  toslosgombratoil  luogo,  gravi  (umultì 
sarebbero  succeduti.  Recatosi  a Farigi,  fu  invitalo 
dai  deputali  della  città  di  Valenza  nel  Delfinalo  ad 
ucccltarc  una  calcdra  nella  loro  Università.  Aderiva 
Cujacio,  ma,  essendo  morto Doareno  nel  1559,  ritor- 
nava a Ruurgcs  o^ e risiedette  sino  ni  1566.  Frattanto 
Mai^lierita  di  Valois  sua  proletlrìce  aveva  sposalo  il 
dura  di  Savoia,  che  invitò  Cujacio  a professare  giu- 
risprudenza in  Torino.  Ci  venne,  ma  dopo  un  breve 
soggiorno  ritornò  in  Valenza,  e vi  dimorò,  con  qual- 
che interruzione,  sino  al  1575  in  cui  parli  per  mo- 
tivo di  turbolenze  religiose.  Durante  il  suo  soggiorno 
in  Valenza  traevano  colà  da  ogni  paese  d’Europa,  c 
specialmente  di  Germania»  persone  desiderose  d’ascol- 
larlo»  c fra  I suoi  discepoli  sì  annoverano  il  celebre 
filologo  Giuseppe  Scaligero  o lo  siorico  De  Thou.  En- 
rico III  nominava  Cujacio  consigliere  nel  parlamento 
di  Grenoble  c lo  colmava  di  onori.  Egli  tornava  a 
Bourges  nel  1575:  ma  per  evitare  le  turbolenze  anche 
quivi  nate  per  motivi  di  religione,  se  nc  allontanò 
per  un  anno  in  cui  insegnò  il  diritto  a Parigi,  resti- 
tuendosi poscia  in  quella  città  ove  fini  ì suoi  giorni, 
rifiutando  un  invilo  di  Gregorio  xiii  che  gli  olTeriva 
una  catedra  a Bologna.  Mori  ai  à otl<»hrc  1590,  C 
amici  c nemici  si  unirono  per  onorarlo  di  splendidi 


funerali.  — T..a  vita  di  Cujacio  fu  tutta  dedicala  alla 
scienza  esegetica  della  giurisprudenza,  ma  quantuo-  ' 
qoe  non  Tabbia  estesa  oltre  i limiti  del  diritto  romano, 
egli  fece  fore  al  suo  studio  non  meno  grandi  che 
utili  progressi.  E per  verità  aveva  questo  maggiore 
importanza  nel  secolo  xvi  che  non  si  crederebbe  a 
prima  giunta.  Affinchè  la  nuova  civiltà  progredisse 
rapidamenle  era  necessario  che  il  mondo  moderno 
si  accendesse  di  entusiasmo  per  Fordlfic  civile  degli 
antichi,  c se  lo  imaginassc  come  contenente  l’ intera 
verità.  Il  Cujacio  fu  per  eccellenza  Tuomo  che  conve- 
niva a’  suoi  tempi.  Vedendo  nei  testi  del  drillo  ro- 
mano la  ragione  scritta,  la  formola  di  una  vita  so- 
ciale perfetta»  credette  che  non  vi  fosse  nulla  di 
meglio  a fare  che  ricercar  questa  vita  sociale  colla 
interpretazione  della  formola.  Si  adoperò  adunque 
esclusivamente  a ristorare  il  dritto  romano  impiegando 
una  niaravigliosa  sagacità  ed  un'erudizione  itnmensa, 
n ristabilire  i luoghi  alterali  dal  tempo  o dall’ igno- 
ranza dei  copisti,  a rischiarare  gli  oscuri,  a risolvere 
le  aniinomie,  ad  accertare  la  vero  significazione  delle 
parole.  Il  Cujacio  (rovava  i sentimenti  eie  idee  degli 
antichi  Romani  sotto  Finviluppo  dei  testi  delle  leggi, 
come  neirìQipronta  dei  fossili  si  ritrova  la  vita  degli 
esseri  antediluviani.  i suoi  Coramentarii  sul  Digesto, 
il  Codice  e le  Instiluzioni  formano  una  serie  di  opere 
la  cui  estensione  pare  a noi  prodigiosa.  Se  gli  devo 
I pure  la  pubblicazione  del  Codice  tcodosiano  edi  altri 
lesti.  I.e  opere  di  Cujacio  raccolte  in  10  voi.  in-fol. 
a Parigi (1658),  furono  ristampate  in  II  voi.  (Napoli, 
Venezia  e Modena,  1758-85),  ed  ultimamente  a Prato 
in  Toscana  per  cura  dei  fratelli  Giachetli. 

CULICIDI  («Uomo/.).— Famiglia  d'iDseltì  dipteri 
della  sezione  dei  nemoceri  i cui  caratteri  sono;  pro- 
boscide lunga  e sottile,  stendentesi  innanzi,  per  lo  piu 
diritta,  terminante  in  due  piccole  appendici  labri- 
formi,  succhiatoio  composto  di  sei  membri  sottili  in 
forma  di  setole;  palpi  a cinque  articoli,  gencraliucnie 
allungati;  antenne  filiformi  coperte  di  peli,  nei  ma- 
schi simili  a piccolo  piume;  occhi  contigui;  ale  incli- 
nate, slreltc  al  corpo  in  istato  di  riposo  c con  una 
cella  marginale  c due  soltomarginali.  1 culicidi,  se- 
condo Lalreille,  costituiscono  la  prima  famiglia  degli 
insetti  dipteri,  e sono  lo  stc.sso  gruppo  cui  Linneo 
diede  il  nome  di  cif/ex.  Dìvidesi  in  tre  generi,  distinti 
principalmente  dai  caratteri  seguenti,  cioè:  pel  genero 
1*  annpòe/cs  (Melgen),  palpi  in  lunghezza  eguali  alla 
proboscide  in  ambo  ì sessi  ; pel  genere  4^  eu/er, 
palpi  nei  maschi  più  lunghi  della  proboscide,  c nelle 
femìne  assai  corti;  pel  genere  5^  mles,  palpi  più  corti 
della  proboscide  in  ambo  i sessi.  Sappiamo  pur  troppo 
dì  quale  tormento  siano  cagione  all’ uomo  gì*  Insetti 
di  questa  tribù,  che  in  Italia  conosciamo  sotto  il  nome 
di  tamare.  La  pena  e l'irritazione  di  cui  sono  cagione 
è prodotta  dal  forar  ch'essi  fanno  la  pelle  onde  pa- 
scersi di  sangue  (per  mezzo  delle  piccole  setole  delta 
proboscide)  c dall'  iniettarvi  nello  stesso  tempo  un 
fluido  velenoso.  Si  vuole  che  siffatti  tormenti  non 
siano  cagionali  se  non  dalle  fcminc.  II  basso  ronzio 
clic  nc  accompagna  il  volo  è prodotto  dalla  vibra- 
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xionc  dello  ale.  Fuori  del  rccetso  dei  boschi,  di  giorno 
raramente  compaiono,  ond'ò  che  Dante  descrivendo  '1 
la  sera  dice  : L 

Quando  la  Dioica  cede  alla  xanzara. 

Abbondano  sempre  nei  luoghi  umidi,  come  usciti  di  | 
larve  che  stanno  nelle  acque  stagnanti.  La  femina  fa  j 
annualmente  da  300  a 500  uova  che  depono  uno  ;• 
dopo  Tallro , e queste  uova . di  mano  io  inano  che 
escono,  si  uniscono  insieme  e formano  una  piccola 
r4ittera  che  galleggia  sulla  superfìcie  dell'acqua.  In 
capo  a circa  Ire  giorni  si  schiudono  c ne  escono  pic- 
cole larve  verdognole  che  hanno  testa  distinta  c corpo 
allungalo,  composlo  di  molli  segmenti.  La  testa  è for- 
nita di  due  organi  ciliali,  che  sono  io  un  continuo  ' 
moto.  Pare  che  questo  moto  tenda  a creare  una  cor- 
rente mediante  la  quale  queste  larve  traggono  a bocca 
animaluxzi  o altre  sostanze  che  formano  il  loro  cibo; 
al  qual  (ine  sembra  che  scrv'ano  due  altre  appendici 
fornite  di  ciuffì  di  peli.  L'apparecchio  respiratorio 
della  larva  consìste  in  un  tubo  terminato  da  selle  rag-  : 
gianii  situate  all'apice  del  corpo.  Per  mezzo  di  que-  j 
sto  tubo  l'aria  viene  condotta  alla  trachea,  e perciò 
le  larve  lo  portano  alla  superfìcie  dell'acqua,  sicché, 
ciò  facendo,  l' animalo  trovasi  in  positura  rovesciala. 
Evvi  ancora  un  altro  apparecchio  situato  alla  coda 
dell’animale  di  contro  alTappareccbio  respiratorio, 
il  quale  serve  di  pinna  e fa  che  la  larva  possa  nuo- 
tare e sommergersi  con  grande  velocità.  Queste  larva 
terminano  il  loro  crescimento  in  capo  a quindici 
giorni  circa;  assumono  quindi  lo  stato  di  ninfa  e 
allora  sembra  che  raoiuiale  sta  di  forma  rotondata, 
perchè  l’apice  del  corpo  è ricurvo.  La  ninfa  abita 
ancora  nell’acqua  ed  è mollo  attiva.  Alterata  però 
n’ é la  posizione  deir  apparecchio  respiratorio  che 
trovasi  nella  parte  anteriore  del  corpo  e consiste  in 
due  pìccoli  tubi  che , come  nelle  larve , sono  por- 
tali alla  superfìcie  dell’acqua  per  ricevere  l’aria. 
Quand’è  per  diventare  insetto  perfetto,  la  pelle  della 
ninfa,  staccandosi  dairanimale  e penetrandovi  aria 
tra  questo  e quella,  viene  a galleggiare  sull'acqua; 
le  zanzara  esce  allora  dalla  parte  superiore  e si  ferma 
sulla  pelle  che  ha  abbandonata,  la  quale  gli  serve 
come  di  pìccolo  battello,  su  cui  galleggia  finché  ha 
forza  di  volare.  Il  cuUx  pipiens  Linn. , cioè  la  zan- 
zara comune,  è della  lunghezza  di  meno  di  un  quarto 
di  pollice;  ha  palpi  e antenne  di  color  bruno;  to- 
race di  un  bruno  giallognolo , con  due  linee  piò 
scure;  addome  di  un  bigio  smontato;  gambe  brune 
e base  delle  cosce  giallognola.  In  alcuni  paesi,  mas- 
sime nelle  bassure  e nelle  terre  acquitrinose,  que- 
sti intcUi  tono  una  vera  maledizione.  Assetati  di 
sangue  umano,  essi  ci  perseguitano  da  per  tutto; 
entrano  nelle  nostre  abitazioni,  massime  a sera,  si 
annunziano  con  acuto  ronzio,  ci  trafiggono  la  pelle, 
cui  mal  fanno  riparo  le  vesti,  e ci  succiano  il  san- 
gue. I^eirAmerica  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di 
moufuiios , e gli  abitanti  si  difendono  dalle  loro 
morsicature  per  mezzo  di  un  velo  o zatizariere  che 
adoperasi  pure  in  Italia  e altrove.  I l.aponi  gli  al-  |' 


lontanano  por  mezzo  del  fuoco  e ungendosi  il  corpo 
di  grasso.  Questi  insetti  amano  eziandio  il  sugo  dei 
fiori.  — La  zanzara  che  ò tanto  molesta  nell’ isola 
di  Cuba  (eulex  tno$quito) , non  è grossa  quanto  la 
nostrale.  Ila  proboscide  nera  , palpi  macchiati  di 
bianco;  testa  c torace  macchiali  di  bianco  argentino 
0 l'ijUimo  con  una  fascia  curva  dello  stesso  colore.  1 
margini  dei  segmenti  del  corpo  sono  pnrc  dì  un  co- 
loro argentino. 

CLLLEN  (Guolicuio). — Uno  dei  più  celebri  medici 
che  vanti  la  Scozia  e fondatore  di  un  sistema  di  me- 
dicina che  per  mezzo  secolo  circa  si  diffuse  per  tutta 
l’Europa.  INacque  nel  1713  nella  contea  dì  Lanark  e 
cominciò  la  sua  carriera  in  qualità  di  chirurgo  so- 
pra di  una  nave  mercantile.  Nel  1746  fu  nominato 
professore  di  chimica  nell' Università  di  Glasgow  e 
dopo  di  avere  occupato  varie  caUdre  si  in  quella 
Università  come  in  quella  di  Edimburgo,  succedeltc 
finalmente  a Gregory  professore  di  medicina  leorico- 
praiica  nella  seconda.  Allora  si  diede  a combattere 
la  dottrina  di  Boerhaave  fondata  suU'umorUmo  e sullo 
teorie  mecauiche,  e tentò  di  sosUtuirri  il  solldismo 
pretto,  derivando  quasi  tutte  lo  malattie  dal  sistema 
nervoso,  dallo  spasmo  dei  nervi,  non  che  dallo  varie 
allre  lesioni  di  questi  organi.  Tolse  molto  da  Hoff- 
roann  Mnza  farsene  carico,  e alla  sua  volta  vennu 
confutalo  c soverchiato  da  Brown,  cosicché  dovette 
soffrire  il  disgusto  di  veder  rovesciala  la  sua  dottrina 
prima  della  sua  morte,  la  quale  avvenne  nel  1790. 
Del  resto  lo  stesso  destino  ebbero  pure  i varii  autori 
di  sistemi  medici  che  ad  esso  succedettero.  Però  le  sue 
opere  vennero  tradotte  in  francese,  italiano,  tedesco 
e latino,  ed  andarono  per  le  mani  di  tutti  i medici.  Noi 
citeremo  unicamente  le  principali  che  sono:  4*  In- 
sb'fufioiis  o/'A/ediciiie  (isUtuzioni  mediche);  3'^  First 
Una  ofthe  pracUce  of  phytic  (primi  elementi  di  me- 
dicina pratica  ) ; 3*  Spnopsù  A'oso/optm  Methodica  ; 
4*^  A treatite  of  Materia  MeiUca  (trattato  di  materia 
medica).^Dì  queste  opere  si  fecero  mollissime  edi- 
zioni c traduzioni,  e la  sua  Nosologia  fu  per  mezzo  se- 
colo adottala  dall' Università  di  Torino,  ed  anche  ai 
di  nostri,  a malgrado  delie  imperfezioni  cb'essa  rac- 
chiude e non  ostante  tutti  gli  sforzi  dei  moderni,  non 
è ancora  stala  surrogata  da  un’altra  migliore.  Dobbia- 
mo adunque  diro  che  il  cullenismo  assoluto  è beasi 
caduto  come  sistema,  ma  che  i servigi  resi  da  Cul- 
len  tuttora  rimangono  , e che  le  sue  ricerche  sul  si- 
stema nervoso  c sulla  causa  prossima  delle  roalallic 
hanno  aperto  la  via  ad  altri  indagatori  e fatto  incon- 
testabilmento  progredire  la  patologia.  In  una  parola 
questo  sistema  non  era  per  se  stesso  sussistente  nella 
sua  integrità,  ma  la  dottrina  di  Brown,  che  lo  sop- 
piantò e lo  distrusse,  non  meritava  un  tanto  onore. 

CULLODEN  (Battaglia  di)  (stor.  mod.).  — La  landa 
di  Culloden  {CuUoden  moor)  nella  conica  d’inverness 
nella  Scozia  è divenuta  celebre  nella  storia  per  la 
battaglia  dei  47  aprile  47k6,  la  quale  aunieotò  ogni 
speranza  degli  Stuardi  di  risalire  sul  trono  d’Inghil- 
terra. Carlo  Edoardo,  figliuolo  di  Giacomo  iii,  sbar- 
cato io  Iscozìa  si  era  dal  47k5  mantenuto  eoo  varia 
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forluiia  contro  grin^jlcsi,  ed  erasi  anche  avansato 
verbo  landra  bino  a una  distanza  di  85  miglia  da 
i]uc1la  capitale.  L'n  concola  dì  circostanze  poco  fa- 
vorevoli  Tavcva  poi  obbligalo  a rientrare  in  Iscozia» 
dove  la  fortuna  parve  nuovamente  sorrìdergli  alla 
baKaglia  di  Falkirk  da  cui  usci  vincitore.  Ma  il  duca 
di  Cumberland,  al  quale  fu  afiidalo  il  comando  del- 
l’esercilo  inglese,  pose  un  termine  alla  guerra  civile 
con  la  vittoria  decisiva  di  Culloden.  1^  truppe  di 
Edoardo  non  erano  disciplinate,  e giunsero  sul  campo 
di  battaglia  indebolite  dalla  fame  c dalle  fatiche. 
Tuttavia  combatterono  con  coraggio  fiuo  al  momento 
in  cui  r impetuoso  ardimento  dei  Montanari  scozzesi 
{Hitjhlandrrs)  fu  rintuzzato  dalla  terribile  artiglieria 
dell’esercito  regio.  Allora  lo  sbandarsi  fu  generale. 
Edoardo  esposto  a mille  pericoli  potò  tuttavia  sal- 
varsi i ma  la  vendetta  dei  vincitori  cadde  sui  suoi 
partigiani,  i più  illustri  dei  quali  furono  mandati  al 
patibolo.  Il  paese  che  era  slato  il  centro  dell’ insur- 
rezione fu  orribilmente  devastato,  e il  governo  in- 
glese pensò  ad  impedire  die  simili  avvenimeoU  si 
rinnovassero.  Vedendo  clic  raffezione  dei  Montanari 
scozzesi  all’antica  dinastia  nasceva  particolarmente 
dai  loro  coslinni  peculiari  e dal  loro  modo  di  vivere 
per  tribù  (v.  Clan),  si  prese  il  parlilo  di  abolire  le 
loro  istituzioni.  Da  quel  tempo  in  poi  gli  usi  c i co- 
btiiini  primitivi  di  quelle  tribù  se  ne  andarono  con- 
limianiente  dileguando. 

Cl'L.M  (Battacma  di)  {stor.  mod.)  (e.  Kulm). 

CLT.MINANTEeCi;LMi!*(Azio?iE(asti'.).^Dieesi  punto 
cobftinaii/e  di  un  astro  quello  della  massima  sua  al- 
tezza ai  disopra  dell'  orìzonle , la  quale  ha  luogo 
quando  l'astro  passa  per  il  meridiano;  quindi  è che 
ristante  di  questo  passaggio  é chiamato  cu/minuzioiie. 
L’osservazione  della  culminazione  degli  astri  conduce 
alla  cognizione  della  loro  nscensioiie  retta  (redi). 

CULMO  (CcLMtis)  (òoL).  — Surla  di  fusto  interna- 
mente vuoto  0 pieno  di  midollo,  di  tratto  in  tratto 
intersecalo  da  nodi,  da  cui  spuntano  le  foglie  geoeraU 
niente  prevedute  di  guaina.  Il  culmo  è proprio  delle 
graminacee,  dcH'orzo,  del  frumento  ecc.  (p.  Fusto). 

CULTELLAZIOKE  (geod.). — Con  tal  nome  s'indica 
quel  mudo  di  misurare  la  sufierBcie  di  un  terreno  in 
pendio,  proiettandolo  per  mezzo  di  perpendicolari, 
sopra  un  piano  orizonlalc.— Sia,  per  esempio,  il  ret- 
tangolo ABCD  , la  cui  superficie  fa  parte  di  quella 
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ili  un  terreno  declive;  abbassala  da  ciascuno  de'  suoi 
angoli  una  perpendicolare  sul  piano  orizontale  MO, 
il  quadrilatero  MI\OP  ropprcsculerà  rralmeiue  l'area 
prodiiltiva  del  rettangolo  \BC.D  quale  debb' essere 


nella  carta  lopograiìca  della  contrada. — Questo  me- 
todo non  risulta  solamente  dall’ impossibiUlà  di  poter 
accordare  le  parli  di  un  piano  quando  alcune  sì 
fossero  misurate  orizonlalmente  ed  altre  nel  senso 
delle  pendenze  del  terreno,  ma  è ancora  una  conse- 
guenza del  fatto  che  i prodotti  della  cultura  dì  un 
terreno  inclinato  non  possono  superare  quelli  che  si 
otterrebbero  sulla  proiezione  orizontale  di  questo 
terreno,  perchè  le  piante  crescono  verticalmente. 

CULTO  (Jtlos.  rclig.). — Per  cullo  inlendesì  gene- 
ralmente un  sentimento  dì  amore,  di  rispetto  c di  ve- 
nerazione, che  può  giungere  Gno  al  bisogno  più  o 
mono  forte  di  esprimersi  esteriomenle  con  parole 
od  atti.  Esso  è dunque  un  sentimento  misto  ebe  trae 
verso  l’oggetto  del  cullo  colTamore,  nello  stesso  tempo 
che  no  tiene  lontani  col  rispetto.  Tutto  ciò  eh'  è 
buono,  lutto  ciò  eh’ è bello,  tutto  ciò  eh’ è grande 
genera  in  noi  questo  sentimento.  Ma  la  sua  intensità 
è in  ragione  del  grado  stesso  di  bontà,  di  bellezza  e 
di  grandezza  del  suo  oggetto.  E siccome  Iddio  solo 
é perfetto,  il  culto  che  a lui  si  presta,  deve  di  gran 
lunga  superare  quello  che  prestasi  ad  ogni  altra  crea- 
tura. Quindi  è che  per  cullo,  propriamente  parlando, 
s’ intende  il  solo  cullo  divino,  il  quale  consiste  nel  ri- 
conoscere Dio  essere  perfettissimo,  principio  di  ogni 
cosa,  nell'adorarlo,  c,  colle  nostre  opere  interne  ed 
esterne,  riconoscere  rinfìoito  suo  dominio  su  tulio  il 
creato.  Il  culto  divino  poi  implicilamente  comprende 
c la  nuyralUà , che  consiste  nella  conformità  delle 
nostre  operazioni  aU'ordine  naturale  ossia  razionale, 
0 roòòrdienia  che  è posta  oeiruiiiformare  ogni  umano 
volere  al  divino  in  qualsiasi  modo  conosciuto.  Il 
culto  dunque  o l’adorazione  appartiene  a Dio  solo. 
—Ogni  religione  ha  le  sue  pratiche  cui  dà  il  nome 
di  enfio;  ma  qui  non  si  vuol  parlare  de*  culli  speciali 
0 piuttosto  dei  riti  diversi  destinali  ad  esprimere  il 
culto,  bensì  delFesseoza  del  culto. — Se  l’uomo  non 
avesse  l'Idea  di  Dio,  è chiaro  ch’egli  nulla  prove- 
rebbe di  ciò  cb’è  conseguenza  di  quest’idea.  11  culto  ò 
dunque  una  conseguenza  dell’idea  di  una  divinità.  Ma 
quest’idea  sarebbe  pressoché  impotente  quando  nun 
fosse  determinala  in  qualche  maniera,  cioè  non  fosse 
un’idea  dcU’Esscre  esistente,  polente,  sapiente,  prin- 
cipio c Gne  di  ogni  bene.  Iddio  adunque,  come  ogni 
altro  essere,  ci  è assai  men  noto  per  la  sua  essenza  che 
pe’suoiattribuli.  Ora,  s’cgli  èaquest’idea  ebe  si  hanno 
a riferire  i sentimenti  del  culto,  si  comprende  di  leg- 
gieri clic  il  cullo  sarà  più  o menu  puro,  più  o meno  ve- 
ro, più  0 meno  pulente  ecc. , secondo  che  l’idea  stessa 

S di  Dio  avrà  lutti  questi  caraltorì,  come  lo  dimostra  la 
storia  di  lutto  le  religioni.  Ciò  non  è d’altra  parte 
se  non  uno  dei  moltissimi  casi  della  stretta  dipen- 
denza in  cui  si  trova  il  cuore  per  riguardo  alia  mente. 
Cnmprendesi  pure  che  se  il  culto  è un  dovere,  lo  è 
sopratutto  io  quanto  consiste  nel  riconoscere,  come 
abbiam  detto,  colie  nostre  azioni  interne  ed  esterne,  il 
pieno  dominio  dì  Dio  sopra  ogni  creatura,  giacche  tutto 
il  rimanente  del  cullo  dipende  da  questa  conoscenza. 
Il  culto  adunque  abbraccia  o i giudizi!  clic  l’uomo  fa 
intorno  agli  attributi  di  Dio,  o gli  affclU  o scntimcnli, 
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che  ne  derivano,  c finalmente  le  operazioni  esteriori. 
Parlantn  esso  ha  il  suo  ideale,  regolato  secondo  V idea 
meno  ioiperfetta  che  possiani  farci  della  divinitò.  Con- 
siderandolo sotto  qucsl’aspotto  si  può  dire  che  il  cullo 
quale  sMocontra  in  ciascun  uomo,  c più  o menu  iin- 
perfeiio.  Bla  per  farci  una  giusta  idea  del  ciiUo  ideale 
od  obbiettivo , basta  che  consideriamo  quali  sono  i 
sentimenti  che  fanno  nascere  in  noi  le  qualità  dì  Dio 
sopposte  Infinite,  cioè  portale  al  più  alto  grado  asso- 
lotamente  possibile.  1/ intelligenza  senza  limiti  pro- 
duco una  fede  pure  illimitata  ; ronnipotenza,  Tammi- 
razione;  la  giustizia,  un  timore  misto  di  fiducia  ; la 
bontà  produce  Tamore,  la  riconoscenza  e la  speranza; 
dall’  intelligenza  e dalla  giustìzia  accoppiate  nasce 
Tobbedienza  alla  coscienza  morale  ch’c  come  la  voce 
di  Dio  dentro  di  noi.  Tutti  questi  attributi,  uniti  a 
quell!  del  secondo  ordine,  producono  nella  loro 
azione  sìmoltanea  sopra  la  mente  l’ obbligazione  di 
riconoscere  colla  volontà  Dio  come  tale  , cioè  di 
adorarlo  c servirlo.  — Il  cullo  si  può  dividere  in 
negatiti»  e positivo.  Il  primo  riguarda  ciò  da  cui  dob- 
biamo astenerci,  il  secondo  ciò  eh’ è da  farsi.  Dob- 
biamo astenerci  dall’ adoperare  il  nome  di  Dio  in 
vano,  ossia  io  cose  basse  e indegne,  quand'anche  ciò 
fosse  ad  appoggio  della  verità;  tanto  più  poi  quando 
si  farebbe  servire  a confermare  1’  errore  come  nel 
caso  di  falso  giuramento.  K similmente  non  si  debbo 
mai  dissimulare  o negare  la  propria  credenza  in  Dio; 
cbè  ciò  è ad  un  tempo  istesso  viltà , menzogna  ed  em- 
pietà. Non  si  vogliono  mettere  in  derisione  gli  og- 
getti religiosi  poiché  meritano  essenzialmente  il  nostro 
rispetto  ; e sopratutto  è da  guardarsi  dal  giudicare 
sfavorevolmente  la  Previdenza,  dal  lagnarsene  e 
daH’accusarla.  — Il  cullo  posff/vo  dislinguesi  per  lo  più 
in  tnfemo  ed  esterno,  e quest’  ultimo  viene  alla  sua 
volta  suddiviso  in  pitbUen  cpnVato.  Del  culto  interno 
si  è toccalo  di  sopra:  l'esterno  non  è , generalmente 
parlando,  se  non  la  conseguenza  fisica  del  culto  in- 
terno. Almeno  egli  debbe  csseroe  il  segno,  giacché 
se  fosse  solo,  non  meriterebbe  il  nome  di  culto  e 
non  sarebbe  altro  che  un  linguaggio  vano  od  anche 
menzognero. 

CULTRIROSTRI  (orntfol.).  — Nome  che  il  (luvicr 
ed  altri  ornitologi  hanno  dato  ad  una  famiglia  di 
uccelli  deH’ordinc  dc’trampolicri,  il  cui  carattere  di- 
stintivo consiste  neH’avere  un  becco  grosso,  lungo  e 
forte,  e II  più  delle  volte  anche  tagliente  e appuntato. 
Questa  famiglia  si  compone  quasi  tutta  di  uccelli 
che  Linneo  comprese  nel  genere  ardeu.  Moltissime 
specie  di  questa  famiglia  hanno  la  trachea  diversa- 
mente ripiegata  nei  maschi  ; sono  fornite  di  cechi 
corti  e gli  stessi  aironi  propriamente  delti  non  ne 
hanno  che  un  solo.  Il  Cuvier  divide  questa  famiglia 
in  tre  tribù,  vale  a dire  nelle  gru,  negli  aironi  pro- 
priamente detti,  e nelle  eicogoc. 

CDMA  {gtogr.  e $tor.  o»t  ).  — .Aulica  città  marit- 
tima d’Italia  sulla  costa  della  Campania  (Terra  di  La- 
voro), da  gran  tempo  intieramente  distrutta.  Vuoisi 
che  sia  stata  edificata  da  una  colonia  di  Calcidii  del-  N 
l’Rubea,  e fn  una  delle  più  antiche  colonie  greche  I 
Knciei.  pop.— Tomo  IV. 


sulla  costa  d’Italia.  L'ha  colonia  di  ('urna  fondò  ori- 
ginariamente Zancle,  detta  di  poi  Messana,  In  Sicilia 
(Tucid.  VI.  ^i),  nel  secolo  vili  av.  C Pare  che  Cuina 
sia  rapidamente  cresciuia  In  ricchezza  ed  importanza, 
mercè  il  suo  Iraflico  marittimo.  Narrasi  da  Diotiisin 
che  gli  Ktruschi  abbiano  mandato  un  esercito  contro 
Clima,  il  quale  però  fu  sconfitln  presso  le  sponde  del 
Volturno.  Ateneo  (mi)  sull’ autorità  di  più  antichi 
scrittori,  ne  descrìsse  il  primitivo  splendore  e la  rìe- 
chczza  degli  abitanti.  Sceoiido  Tito  l.ivio  (viu.  S2)  il 
popolo  di  Paleopoli,  delta  poi  Napoli,  ora  una  co- 
lonia di  Cimin.  La  storia  che  parLì  de’ libri  sibillini 
offerti  a Tarqiiiiiiu.  gli  nllribuisoead  una  sibilla  o pro- 
fetessa elicili  mi  tempo  più  rimoto  dimorava  a ruma 
(c.  SiBiLu).  1.0 stesso Tanpiinio  il  Superbo,  dopo  inutili 
tentativi  per  ricuperDic  il  perdiHoregtio,niori  a Cuma 
dove  aveva  cercato  asilo  presso  .Aristodemo  il  quale, 
esiliato  nncb'eglì  dalla  Mcsscnia  e eaceiaio  dagli  Spar- 
tani, era  vernilo  a Coma  e vi  aveva  usurpalo  il  supre- 
mo potere.  Intorno  aH'nnno  ^17  av,  C.  alla  line  della 
guerra  latina,  troviamo  che  il  popolo  di  Clima  venne 
compreso  nella  pace  generale  con  Capua  e con  lo 
altre  citta  della  Campania  (T.  I.iv.  vm.  1%).  Durante 
h seeonda  guerra  punica,  Clima  era  tuttora  indipea- 
denle,  e aveva  proprio  senato  il  quale  in>ecedi  par- 
teggiare per  .Annibale,  roinc  i Campani  , tenue  per 
Roma,  c eon  opportune  notizie  mandate  al  consolo 
Sempronio  Gracco,  Io  pose  in  grado  di  sorprendere 
i Campani  menir*  erano  interni  ai  loro  saciilizii  c di 
ucciderne  gran  minierò.  Visto  ciò  Annibale  mosse 
in  fretta  dal  suo  campo  sul  lunnle  Tifate  ad  assalire 
Cumn  che  fu  difes.'i  da  Gracco , il  quale  respinse  i 
rarUgincsi  facendone  gran  strage  (T.  I.iv.  xxm. 

57).  .Sotto  i Romani  Cmiia  venne  a mano  a mano 
scadendo  dairnniica  .sua  importanza  ; al  che  forse  con- 
tribuirono le  attrattivo  maggiori  di  Baia,  situata  in 
luogo  più  riparato  c favorita  da  clima  più  benigno. 
Giovenale  (6'or  5)  nc  parla  come  di  città  comparati- 
vamente spopolala.  Sofferse  dì  poi  grandeincnic  nelle 
guerre  di  Narsele  coi  Goti.  Fu  un  tempo  città  vescovi- 
le, ma  essendo  stata  interamente  distrutta  dai  Sara- 
ceni nel  principio  del  set*,  mii,  la  sua  sede  renne  iocor- 
pnraia  con  quella  di  Napoli.  La  citlà  giaceva  in  parte 
sni  monte  eh’  è ripido  e dirupalo  e in  parte  sulla 
spiaggia.  Sonvi  ancora  gli  avanzi  di  un  anfiteatro 
nella  pianura  verso  il  mezzmli.  Il  tempio  di  Apolline 
sorgeva  nell’  Acropoli,  sopra  il  monte  che  ora  diecsi 
Rocca  di  Cuina.  Quivi  il  terreno  è sparso  di  altcrr.nte 
colonne,  di  capitelli  c di  lastre  di  finissimo  marincr 
con  sopravi  iscrizioni  greche,  mezze  coperte  di  erbe 
aromatiche,  di  fiori  salv.itici  e di  foglie  di  viti  clic 
vi  crescono  lussureggianti.  Dassi  ancora  il  nome  di 
Co.ta  della  Sibilla  a una  ra<a  rustica  del  monte , c si 
pretende  mostrarne  i bagni  convelliti  ora  in  torchi 
da  vino,  c la  grotta  scavata  nella  rupe  che  conduce 
a varie  gallerie  sotterranee  mezze  piene  di  rottami,  le 
quali  diconsi  comunicare  con  Averno  c*  con  Baia. 
Motte  statue  si  trovarono  in  questi  dintorni  ( Ferro  , 
Scotti.  Jorio,  Paolìni  ccc  ).  Dalla  cima  della  rupe  si 
gode  di  un’ampia  prospeUiva,  di  un  genere  lutto  di- 
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virrsodalle  viste  della  baia  di  ^apoIi.  l^&saha  un  aspetto 
più  grandioso,  lua  più  solitario  e più  desolato,  giac* 
cliè  da  una  parte  domina  sulla  vasta  estensione  del 
Afcditcrraneo  e dall  altru  sui  laghi  di  Fusaro  , di  Li- 
coli  e di  Patria  e sulle  bassure  della  costa  Gno  a 
(iacla;  mentre  u levante  il  monte  Inauro  la  divìde 
dalla  costa  dì  Pozzuoli  e dalla  baia  di  Napoli,  pia- 
nura è seminata  di  rovine  di  tempii,  di  ville,  di  bagni 
e di  sepolcri.  \'i  si  vedono  sparse  quìi  c colà  molle 
cascine,  giacché  la  contrada  è fertile,  benché  malsana 
di  ••tate.  Andando  da  Pozzuoli  a Cuoia  si  passa  sotto 
un  beU'urco  rinchiuso  fra  due  rupi  attraverso  a cui 
M è scavala  la  strada.  <^uest'  arco  che  fu  probabil- 
mente opera  dc'Kumani,  dice.si  ora  ^rco  fV/ice^aoli, 
Ànlidiità  di  Pozzuoli  ecc.).  Petronio  Arbitro  già  fa- 
vorito 0 poi  caduto  in  disgrazia  di  Nerone,  si  uccise 
a Coma  coin'é  narralo  da  Tacilo  {/innal.  xvi.  19). 

tX'MANA  (Siaiu.iv)  {slor.  mitol.)  {v.  Sirilla}. 

CtMAMA  (9C09r.).  — Due  distretti  dell'Liigheria 
portano  il  nome  di  cnasoee  piccou  Cumania.  Il  primo 
è nella  parie  uccidenUile  della  provincia  ungarese 
detta  < al  di  là  del  Tibiseo  (Theiss)i  c giaoc  fra  i A7” 
e m di  lai.  N.  . e i 48»  IO'  c 18»  30’  di  long.  E. 

— È ima  bas>a  pianura  della  superfìcie  di  circa  5i0 
miglia  quadrate  che  le  iuondazioiii  dei  fiumi  Berel- 
lyò,  lloilobagv  e Kakad  rendono  in  gran  parte  una 
vera  palude.  Le  parli  che  possono  essere  coltivate 
sono  però  assai  fertili  e producono  abbondanlissinie 
raccolte  di  froinenlo,  orzo  ecc.  I prati  c i pascoli  sono 
eccellenti  e perciò  vi  si  alleva  una  gran  quantità  di 
bestiame.  La  popolazione  ascende  a 43,000  individui 
de'quali  GOOO  sono  calolici  e 37,000  prolcslaiili.  (ili 
abitanti  sono  di  costituzione  atletica,  e non  essendo 
soggetti  a signori  feudali  sono  proprietarii  di  terre , 
ricchi  e fortunati.  lUsi  mandano  rappresentanti  alla 
dieta  ungarese.  Il  capuluogo  della  grande  Cumauia 
è Kardszag  popolata  da  41,400  abitanti. — La  piccola 
Cumauia  è situata  fra  la  sinistra  sponda  del  iianubio 
e la  destra  del  Tibiseo  nella  provincia  ungarese 
detlu  • al  di  qua  del  Tibiseo*.  Ad  ecceziuno  di  poche 
colline  sabbiose  essa  è una  pianura  perfetta,  la  cui 
arca  è di  760  miglia  quadrale,  conleneiito  una  po- 
polazione di  35,000  abitanti,  S7.000  de’quali  sono 
calolici,  e 30,000  protestanti.  Anche  questa  provin- 
cia è in  gran  parte  paludosa;  ma  le  terre  coltivabili 
vi  sono  pure  fertilissime  e producono  in  abbondanza 
grani,  tabacco  e poponi.  Il  bestiame  cornuto,  le  pe- 
core e i cavalli  sono  numerosissimi  oe’  suoi  pascoli. 

— Ilalas  città  situala  sulla  sponda  del  lago  Halassò, 
ai  46""  36'  di  lai.  N.,  e ai  17*  43'  di  long.  E.,  ba  una 
popolazione  dì  40,900  abitanti.  Fclegyhaza  di  43,970 
abitanti  è il  luogo  dove  risiedono  le  corti  di  giustizia 
e sono  gli  arebivi  della  provincia.  La  popolazione 
«Iella  piccola  Cumania  è robusta  e ricca  quanto  quella 
«Iella  grande. — li  palstìuo  di  Lngheria  è govcruatorc 
immediato  tanto  deU'uuo  quanto  dell’ altro  distretto. 

(ìtMAfllNA  (c/iirn.).— Olio  volatile  concrelo  conte- 
nuto nelle  fave  di  luiika.  Questo  principio  che  venne 
«’Slralto  ed  esaminato  da  Boulay  c da  Boulron-Cbar- 
lard  ebbe  da  questi  chimici  il  nome  di  roumarino 


(:lMlMCO(A«:mò). 

1)  roumanim,  ««ssia  curmiri/ia  trailo  da  quello  di  cou- 
murou  dato  dagl'indìgeni  della  Guiana  all’albero  che 
produce  cotesti  semi  u fave  (v.  Coumarouma  (6o(.)  — 
iVr  ottenere  la  cuoiariua  si  esauriscono  le  fave  col- 
l'etere;  la  dUsuluzione  comprende  Tolio  grasso  ed 
il  prìucipio  essenziale.  Dopo  Tovaporazione  dell’etere, 
si  traila  il  residuo  coHalcool  che  lascia  l'olio  grasso. 
La  cumarina  cristallizza  allora  nella  dissoluzione  al- 
coolica  soltu  la  forma  di  aghi  quadrilateri  brillanti, 
0 di  prismi  a quattro  lati  terminali  da  due  faccette, 
che  sì  purlGcaiio  con  nuova  crislallizzazione  neU'al- 
cool.  La  cumarina  é più  pesante  dell'acqua,  ba  un 
odore  piacevole,  aroiualieo,  cd  un  sapore  acre  od 
eccitante  ; scaldala  alia  temperatura  di  50*  si  fonde 
in  un  liquido  Irasparcute,  iiicoloro,  che  col  raffred- 
damento SI  rappiglia  io  una  massa  cristallina;  sol- 
loposia  alla  disliliaiione  si  sublima  in  cristalli  scota 
alterarsi;  è poco  solubile  ucll’acqua  fredda;  secondo 
Biichner  si  disciuglìe  in  400  parli  di  acqua  a 45^  ed 
in  45  parti  di  acqua  bollente;  l'alcool,  l’etere,  gli  olii 
grassi  e gli  olii  volatili  la  disciolgooo  con  facilità; 
queste  soluzioni  non  agiscono  sul  tornasole.  Secondo 
Oeialande  la  composizione  della  cumarina  è espressa 
dalla  formola  la  potassa  caustica  la  tras- 

forma in  acido  salicilico. 

(X.VIENO  (chiin.).  — È un  liquido  perfettamente  in- 
coloro, dotato  di  un  udore  soave  c piacevole , molto 
souiiglianle  a quello  del  benzolo  o benzina , e si 
prepara  sottoponendo  alla  distillazione  secca  un  mi- 
scuglio intimo  di  6 par<i  di  acido  cuminico  cristalliz- 
zalo e di  34  parli  di  barite.  Il  cumeoo  rifrange  con- 
siderabilmenlc  la  luce,  bulle  a 444*  e distilla  senza 
alterazione.  La  densità  del  suo  vaporo  è rappresen- 
tata da  3,  96z=4  volumi  (il  calcolo  esige  4,  13).  \a 
composizione  del  cuiucno  é espressa,  secondo  Ger- 
hard! c Cahours,  da  C(g  11,^.  1^  formazione  di  que- 
sl'idrogene  carbonato  per  mezzo  dell' acido  cuminico 
è assuiuluiuciile  identica  con  quella  delia  benzina  per 
mezzo  dell’aeido  benzoico  (r.  Bcszima).  Il  eumene  è 
insolubile  iieiruequa,  ma  sì  dìsdoglie  perfettamente 
neU’alcool,  neirctere  e negli  olii  essenziali.  La  potassa 
disciolla  od  in  fusione  non  ba  aziono  alcuna  sopra 
questo  corpo.  L'acido  nitrico  Io  trasf«>rroa  in  una  ma- 
teria cristallina  particolare  che  fin  qui  uou  è stata 
esaminala.  L'acido  solforico  di  Nordbauseo  forma  col 
cumeno  un  acido  particolare  analogo  all’acido  solfo* 
bcnzidìco  di  Milscherlich  {v.  Solfo-cumbrico  (acido). 
— Egli  è da  notarsi  che  il  cumeno  é isomerico  col  rr- 
(ùiifrno  (vedi)  ottenuto  da  Pcllctier  e AValler  nella 
distillazione  delle  resine. 

CL'MIMCO  (Acidu)  (chini. ).  — Quest'acido  ebesi 
produce  per  Taziouc  delle  sostanze  ossigenanti  so- 
pra i'esscuzu  di  euiuiuo  (cuminmn  Cj/uiinurii)  c stato 
scoperto  da  Gerburdt  e Cahours.  La  formola  dei* 
l'acido  supposto  anidro  è C„  quella  dell’acido 

libero  è (-,0  11,1  0,-j-ll,  O.  Si  prepara  l'acido  cumi* 
nico  facendo  fondere  la  potassa  caustica  o lascian- 
dovi cadere  a goccia  a goccia  l'esscuza  di  cumino. 
Questa  si  consolida  iiumcdiataiuciile  coti  Ìs\olgi- 
lueuto  d*idrog(.'Ue  ; diisciulSa  la  massa  nell' acqua  si 
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toglie  con  un  imbuto  la  piccola  quantità  d'olio  m'u« 
Irò  ebe  non  si  è volatilizzata»  e si  aggiunge  un  leg- 
gero eccesso  di  acido  nitrico  (azotico)  che  precipita 
lutto  Tacido  curoinico  allo  stato  di  (iocclii  bianchi  o 
giallastri  secondo  il  grado  di  purezza  dell’essenza  im 
piegala.  Si  pone  il  precipitato  sopra  di  un  filtro  o si 
latra  con  acqua,  quindi  si  riscalda  in  una  capsula. 
L'acido  fusosi  rappiglia  in  massa  col  raffreddamento, 
(d  in  questo  modo  si  separa  dall'acqua  che  vi  era 
aderente.  Finalmente  si  distilla,  onde  purgarlo  da  una 
pkeoia  quantità  di  resina  che  lo  imbralia,  e si  fa  cri- 
stsilizzare  nell’alcool.  Cosi  preparalo  l’acido cuininico 
si  presenta  allo  stalo  di  tavole  prismatiche  perfetta- 
mente  bianche;  ha  un  sapore  acido;  un  odore  debole 
analogo  a quello  delle  cimici  ; si  fonde  a 92^  e può  es- 
sere distillato  senza  alterazione;  si  sublima  in  aghi 
luDgbissìoii;  il  suo  vapore  c acido  esofTocaiite.  L’acido 
cuminico  è quasi  insolubile  neiracqua  fredda  ; poco 
solubile  nell'acqua  bollente,  dalla  quale  si  precipita 
col  raffreddamento  ; ma  si  discioglio  faciluienlc  nel- 
l'alcool  e neH'elere.  L’acido  solforico  concentrato  di- 
scioglie l'acido  cuminico  puro  senza  colorarsi.  Sotto- 
posto alla  distillazione  secca  con  un  eccesso  di  barite 
cansUca,  l'acido  cuminico  dà  un  idrogene  carbonato 
analogo  alla  hentina  c chiamalo  cumrno  (vedi).  — 
L’acido  cuminico  è cosi  energico  come  Tacido  ben- 
zoico. Si  unisce  alle  basi  con  produzione  di  sali  j)er- 
feltaiaente  caratterizzati. — Il  cuminato  di  potassa  è uii 
sale  deliquescente  che  non  si  ottiene  sotto  forma  rego- 
lare.— U ctuninazo  d'ammoniaca  è sotto  la  forma  di 
fiocchi  dilìcati  che  si  appannano  aH’aria. — 11  cumiiioio  | 
di  barile  si  presenta  io  pagliette  perlacee  bianchifsimc. 
la  loro  composizione  a 100*  si  esprime  colla  forinola 
(C^  U,iO,,  BaO). — 11  curoinato  d’argento  si  ottiene 
allo  stato  di  un  precipitalo  bianco  grumoso  quando 
si  versa  il  nitrato  (azotato  d’argento  in  una  soluzione 
di  cuoiinato  d'ainmoniaca.  Questo  sale  annerisce  ra- 
pidamente alla  luce;  la  sua  composizione  a 100*  si 
rappresenta  colla  formola  (L,o  H„  0„  A9O);  quando 
vien  calcinato  lascia  un  residuo  di  prutocarburo  d'ar- 
gento; sottoposto  alla  distillazione  secca  si  decom- 
pone in  acido  cuminico,  acido  carbonico,  curoenu, 
proiocarburo  d’argento  e carbone  senza  svolgimento 
di  gas  infiammabile. — Etere  cuminico.  Per  ollenere 
questo  corpo  ossia  il  atminalo  di  ossido  di  etilo  si  fa 
passare  una  corrente  di  gas  acido  idroclorico  secco 
m una  dissoluzione  satura  di  acido  cuminico  nell’al- 
eool  anidro,  fino  a tanto  che  il  gas  non  sia  più  assor- 
bito. Allora  si  scalda  il  liquido  al  bagnomaria  per 
racciarne  l’etere  idroclorico  e l'alcool  eccedente. 
Quindi  si  distilla  il  residuo,  si  lava  il  pnxloUo  con 
carbonaio  di  soda  c finalmente  si  rettifica  sulla  pol- 
vere di  protossido  di  piombo.  L’etere  cuminico  cosi 
preparato  è liquido,  ìncoloro,  c possiede  un  odore 
di  pomo  assai  piacevole;  bolle  a 940*;  la  densità  del 
MIO  vapore  è rappresentata  da  6.  65=4  volumi  (il  cal- 
colo dà  6,  ffS)  —Una  dissoluzione  allungata  di  cuini- 
iialodi  ammoniaca  non  cagiona  alcun  precipitalo  nelle 
acque  di  calce  e di  barile,  nc  nelle  dissoluzioni  me- 
diocremente concentrate  di  cloruro  di  bario  e di  clo- 


ruro dì  calcio,  ma  produce  un  precipitato  di  color 
di  camoscio  coi  sali  di  perossido  di  fórro,  e di  un 
azzurro  chiaro  coi  sali  di  bi-ossido  di  rame. 

CLIMJNO  (hot.  e mal.  meri.)  (v.  Comiro). 

Cl’.MINO  (Kssenzz  di)  (rài'm.).  — L'essenza  che  esiste 
nei  semi  di  cumino  o cornino  (eumintim  cjimniim)  al- 
trimenti chiamato  cornino  officinale  (v.  Comiso),  e clic 
si  estrae  per  mezzo  di  una  semplice  dislillaziouc,  è 
formata,  secondo  (ierbardl  e (^bours,  da  im  miscu- 
glio di  due  olii,  uno  dei  quali  è ossigenato  e l'altru 
privo  di  ossigene;  a questi  olii  va  congiunta  una  pic- 
cola quantità  di  acido  cuminico  e di  resina.  I due 
principii  che  costituiscono  l’essenza  di  eiiinino  liunno 
ricevuto  dai  delti  chimici  i nomi  di  cumùio/o  e di 
r.imeno  (e.  f/ucstc  parole).  Il  primo  è l'essenza  di  cu- 
mino ossigenata,  il  secondo  è l'idrogenc  carbonaio 
dell’essenza  di  cumino.  Per  separarli  l’uno  dall'altro 
bisogna  mantenere  l'essenza  di  cumino  in  un  bagno 
d’olio  alla  temperatura  di  900"'  cent,  fino  a compiuta 
distillazione;  il  residuo  distillalo  in  una  corrente  di 
acido  carbonico  dà  il  eiuiiùiofo  perfcUamcnle  puro, 
l/altru  principio  è compreso  nelle  parli  volatili,  rac- 
colte a 900’;  queste  parti  vengono  distillate  sopra  la 
potassa  caustica  in  fusione  che  $’  impadronisce  eli  tulio 
il  cuminolo  dì  cut  sono  cariche  lasciando  libero  il 
cimeno. — L’analogia  ebe  i corpi  derivati  daircssenzu 
di  cumino  ossigenata  presentano  con  quelli  che  deri- 
vano dall’essenza  di  mandorle  amare  (c.  Hknzoh/)). 
permette  dì  supporre  l'esistenza  dì  un  radicale  co- 
mune nel  cuminolo,  nell’acido  cuminico  ecc.  Quo-lo 
radicale  che,  secondo  Liebig,  potrebbe  cbiuulur^i 
cumiVo,  darebbe  origine  alle  seguenti  combinazioni  : 
cumiìOt  radicale  ipulelico,  = C,o  0, ; idruro  dt 
CMiNf7o(cuminolo),  ossia  essenza  di  cumino  ossigenala, 

I=(C,„  H„  0„  H,)=€„  (),;  acido  cuminico  anidro 

(acido  conteouto  nei  cuminati)  = (C,g  11,,  O,.  0)= 
C,gH„ O,;  acido  cuminico  cristaUizzato=z{C^\i^^  O,. 
O+H,  0)=C„  H„  0,+H,  O.  ccc. 

CUMIXOLO  (càim.). — Il  cuminolo  0 essenza  di  cu- 
mino ossigenata  (v.  Cumino  (essenza  di)  è un  olio  in- 
coloro o leggermente  giallastro  dolalo  di  sapore  acre 
e bruciante  e dì  odore  di  cumino  forte  c persistente. 
La  sua  formola,  secondo  Cerliardt  e Cabours,  c C,g 
0,=4  volumi  di  vapore  II  suo  punto  di  ebolli- 
zione é a 995^;  la  sua  densità  alla  temperatura  di  1 4* 
c di  0,  969.  Si  resinifica  in  parte  quando  si  fa  bollire 
per  qualche  tempo  al  contatto  dell'aria;  riparalo  da 
questo  contatto  passa  inalterato  alla  distillazione.  Espo- 
sto aH'aria  si  acidifica  prontamente  e si  converte  in 
acido  cuminico.  Una  dissoluzione  bollente  di  potassa 
caustica  lo  trasforma  in  cuminalo  di  potassa  ; la  po- 
tassa in  fusione  opera  questa  decomposizione  in  mudo 
istantancocon  isvolgimcniod’idrogenc.  Il  cloro  umido, 
ovvero  un  miscuglio  di  bicromato  di  potassa  e d acido 
solforico,  lo  trasmuta  ugualmente  in  acido  cuminico. 
L’acido  nìtrico  (azotico)  concentrato  si  comporla  in 
una  maniera  analoga.  — Il  potassio  scaldalo  legger- 
mente insieme  col  cuminolo  Io  decompone  vivamente 
con  isvolgimeulo  d'idrogeno  e produzione  dì  una 
massa  gelatinosa  che  al  contano  dcH'aria  si  cutiverie 
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Cl  NAXA*~CtMillFOHMÌ  (Cakatteri). 


in  cuitiiiialo  di  polussa.  La  rcaiiuiiu  v taluiculc  encr* 
giea  che  la  s'iiiliamma  opera  la  Uc- 

couiposLiunc  111  un  va^  apcrlo.  ~ Il  duro  i»eccu 
irasfurma  il  cuutinolo  in  un  liquido4;ialla^lru,  la  cui 
cuiiiposiziour  è esprcsìsa  dalla  furmola  il„  0, 0,. 
Questa  coiubinazioue  esposta  all’aria  umida  si  cangia 
rapidamente  in  acido  cuiuiuicu  ccislallizzalo.  li  bromo 
si  compurU  nella  stessa  mauiera. 

ClINAXA  e s\or.  Ilurgo  delta  Ha- 

bilunia , ad  alcune  uiigUa  dalie  cosi  dette  puiie  o 
muraglie  della  Media,  celebre  nella  storia  per  la  gran 
battaglia  die  vi  fu  data  udranno  401  av.  C.  Ira  i due 
figliuoli  di  Dario  .Nulo,  ArtasiTse  Miicuionc,  e Ciro  il 
giovine  (n.  AaTAszasr.  ii,  Ciao  ii,  Asauasi). 

Cl  NLl  {atdtU.  luiL). — I sedili  o scaglioni  de’ teatri 
a;  degli  aidili  atri  aiilidii  erano  interrotti  di  quando 
in  quando  du  gradini  più  pircoli  dei  sedili  rormauli 
laute  piccole  scale  per  facilitare  V occupazione  dei 
posti  e ruscita. — Queste  sezioni  o gradinato  tenui- 
iia\aiiQ  ai  gironi  (pnecniciioncs)  die  dividevano  i teatri 
e gli  anfiteatri  in  varii  plaul;  e siccome  esse  tende- 
vano verso  il  ceulru,  lo  spazio  dislribuilo  in  sedili 
compreso  fra  due  gradinale  veniva  a rassoiuigtiare 
ad  un  runco,  motivo  per  cui  fu  cosi  denominalo.  — 

I cunei  erano  proporzioualaineule  in  maggior  nu- 
mero nei  piani  superiori  die  negl'  inferiori,  perebè 
gii  scaglioni  superiori  essendo  di  circoufereuzA  più 
iiiiipia,  la  quantità  dei  posti  da  occupare  esigeva  un 
maggior  numero  di  gradtuale.  Le  sezioni  che  divi- 
dcMiiio  in  (al  modo  i sedili  fra  uu  girone  e l’ultro, 
erano  distribuite  in  guisa  clic  uoo  si  atlineavano  con 
<|uclle  dei  piaui  infcriuri,  ina  teriiiiuavauo  sul 
dei  loro  cunei,  (’.ió  si  faceva  perché  la  folla  non  s’io- 
gorgassc,  e perchè  uuii  fosso  troppo  grande  la  quan- 
tità degli  spelUitori  che  doveva  salire  o discendere 
per  una  stessa  scala.  — Vi  erano  cunei  riservaU  per 
alcune  cbissì  di  cilUdini;  e gli  spettatori  clie«  non 
avendii  trovalo  posto  sugli  scaglioui  se  ne  stavano 
ritti  nei  passaggi,  si  dicevano  rxcuMco/i. 

(.INLiroitVIK  (imaf.).— Ucnumiiiazitme  attribuita 
nei  ti'iupi  lra^cor^i  agli  ossi  ffenoide,  pirauvdatt  eU 
uncittaio  ; ina  l islrclU  oggidì  ai  tre  ossi  del  tarso 
clic  (rovauM  fra  lo  vco/oidr  ed  i tre  primi  del  me- 
tatarso, i quali  Sono  cosi  dcnumiiiali  dalla  furiun  co- 
nica die  prcAcntauo.  fili  os.si  cuuciforirii  sono  tre, 
cioè  ; primo,  Mcoiuh  u terzo,  miuieraudoli  clairmlcnio 
all  csliTiio,  o i/romtf',  piccolo  e med*o  riguardando  il 
loro  vuluiìic.  TiiUi  e Ire  questi  osai  presentano  poele- 
riormentc  facce  cartilaginose  per  l'artkolazione  coll» 
^cafoidc,  ed  aiitcrioniiente  per  quella  colla  prima 
falange  del  pollice  o cogli  ossi  mdalarsici  del  secondo 
e terzo  ililo.  11  primo  osso  cuneiforme,  cioè  U mag- 
giore, si  arltcula  ioollre  col  secondo  ossocuboide  ed  ! 
il  primo  mdaUrsieo , il,  secondo  od  il  minore  trovasi  i 
Ira  Io  scafoide  situalo  posteriormente,  i due  altri  ossi  I 
ciineiforioi  l.iUTuluienic,  ed  il  primo  inelatarsico  an-  ! 
tciiorniciile.  li  terso  oil  il  picco/o  ha  poslcriormeote 
lo  scafoide,  e sostiene  anteriormente  il  secondo  osso 
niclularMCu. 

|I.NPIfOU\IK  C<.rAFmmui&,>  (hot.). —Dicesi  irriii* 


cipalinenle  delle  foglie  e dei  pelali  quando  dalla  soiu- 
mità  alla  base  si  ristringono  in  modo  che  prendono 
la  forma  di  un  conio  o biella. 

(XNEIFOIIMI  ((ÌAKATTCKi)  {fliol.  e anUdi.).— Con 
(|ueslo  nome  si  desiguano  parlicolameote  quei  segni 
che  si  trovano  stampali  sui  mattoni  di  Babilonia,  c 
scolpiti  sui  luuuuujcnti  marmorei  di  PersepoU.  Sene 
incontrarono  pure  u Miiive,  sovra  alcune  rupi  presso 
Argisb  sul  lago  di  Vau  iu  Armenia,  a Shus(sito  del- 
l'antica  Susa)  e più  raramente  in  Egitto.  Questi  carat- 
teri furono  chiamali  in  latino  cunei(ùrmfs^  iu  tedesco 
ketlformig  o die  KeiUchnft,  parole  corrispondeiiti  alla 
Ialina,  o in  inglese  arrow^hraded,  ossia  a puitla  di 
surfiu.  Essi  sono  formati  di  un  eleuicutu  scinplicis- 
sinio , che  è un  triangolo  isoscele  o veramente  un 
cuneo.  Duo  di  questi  sono  talvolta  uniti  io  guisa  da 
formare  una  figura  in  qualche  modo  somigliante  ad 
iin  compasso  aperto.  Alcuni  scrittori  hanno  preteso 
che  i caratteri  di  Babilonia  differiscano  essenzial- 
mente da  quelli  di  Pcrsepoli  ; ma  osservazioni  più 
accurate  Uaiiou  condotto  alUi  a coAchiudere  che  la 
cauiO  della  variazione  non  è altra  che  la  differenza 
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dei  materiali  su  cui  si  trovano.  Quelli  lU  Itabilonia 
sono  rottamente  stampati  sul  mattone,  mentre  le 
iscrizioni  di  Persepoli  suno  scolpite  sul  marmo.  1 ca- 
ratteri babilonici,  a cagione  della  loro  forma  più 
rozza,  sono  spesso  cbiamati  clapt/ortni  (a  punta  di 
chiodo).  I persepolitani  hanno  una  forma  più  distinta 
c perciò  ad  essi  più  specialmente  sì  applica  la  deno* 
luiiiazione  di  cuneiformi.  tavola  sovra  riferita  è 
una  copia  alquanto  ridotta  in  dimensione  della  stampa 
di  UDO  dei  mattoni  venuti  da  Babilonia  ed  ora  esi- 
stente nel  museo  della  Compagnia  delle  Indie  orien- 
tali a Londra.  Sotto  ad  ossa  v'è  la  figura  del  mattone 
su  di  una  piccolissima  scala;  riscriiione  è da  un  sol 
lato  ed  è circondata  da  un  largo  margine. — È cosa 
degna  di  essere  notala  che  nè  gli  scrittori  classici 
greci,  nè  i latini  non  fanno  alcuna  espressa  menzione 
di  questi  caratteri,  sebbene  si  sia  congetturalo  che  W 
lettere  amrié  yfiAfifjLctTx)  di  Erodoto  (tv.  87). 

f di  Tucidide  (lib.  iv.  50),  come  pure  le  litierm  as- 
^ritedi  Plinio  (lib.  vu.  c.  50),  si  riferiscano  ad  iscri- 
zioni babiloniche  in  questi  caratteri.  — Della  Valle 
vide  le  supposto  rovine  della  torre  di  Babele  nel- 
Taunu  tOIC.  f'^tli  e Figueroa,  aiubasciadore  della 
corte  di  Spagna,  furono  i primi  viaggiatori  europei 
che  si  sappiauo  aver  formato  qualche  congettura  in- 
torno airiotcrpretazione  dei  caratteri  cuneifonin.  Essi 
supposero  che  la  direzione  dei  cunei  ed  angoli  sui 
mnoumeiiti  perse{>oliiaiH  indicasse  doversi  lo  iscri- 
zumi  leggere  da  sinistra  a destra.  Chardin  incliiiò 
a pensare  nello  stesso  modo,  ma  aggiunse  che  po- 
trebbero forse  leggersi  anche  verlicalnenle.  Altri 
pen-iarono  che  simili  caratteri  fossero  meri  capricci 
deirarchilello,  e venissero  posti  attorno  alle  porte 
cd  allo  finestre  come  Si^mplieì  ornamenti,  e vi  fu  an- 
che chi  li  prese  per  talisinanì  c segui  magici.  Niebubr 
(il  padre  dello  storico),  dopo  il  suo  ritorno  dal- 
rOrientc,  pubblicò  i primi  saggi  esatti  d’iscrizioni 
cuneiformi,  o diede  così  luogo  a tentativi  di  spiegarle 
Olao  Gerhard  Tycbsen  di  Bnstock.  pubblicò  nel  1796 
la  sua  Lncukratio  dà  cunealis  itueriptionià  persrpo* 
h'tfinis  e fu  seguilo  da  Mùnter  di  Copenaghen,  autore 
di  un  saggio  pubblicato  in  lingua  danese  nel  1600, 
e in  tedesco  nel  1809.  Entrambi  credettero  avere  ac- 
certato che  i caratteri  cuneiformi  sono  alfabetici,  che 
le  parole  sono  separate  da  un  carattere  collocato 
obliquamente  e che  debbonsi  leggere  da  sinistra  a 
destra  come  gli  alfabeti  indiani  e gli  europei.  Essi 
tentarono  di  provare  die  un  certo  gruppo  di  questi 
caratteri  spesso  ricorrente  debbo  significare  re.  Il 
.cloUore  Hager  suppose  che  fossero  inonograinmi  for* 
inali  c combinati  arbitrarianienle,  per  esprimere  non 
già  lettere  o sillabe,  ma  intiere  frasi  o intiere  parole 
{PisierUizione  $uUe  iscrizioni  babilouichCf  Londra  IHOI 
in-ò°).  Il  faC’SÌtnile  dì  un  mattone  pubblicato  da 
liager  eccitò  le  investigazioni  di  Licbtenstein,  il  quale 
mantenne  essere  tali  caratteri  una  varietà  dell’antico 
carattere  arabo  o cufico,  derivato  dall’estranglielo 
siriaco,  ancora  usato  con  poche  modificazioni  nel- 
l'Africa e specialmente  iicH’impero  dì  Marocco.  Egli 
pretese  trovarvi  passi  o iiiiilazioni  del  Turano,  e tal- 


volta sostituendovi,  secondo  certe  soe  norme,  lettere 
persiane,  arabiclie  n caldaiche,  ne  formò  parole  in 
queste  lingue.  Giudicò  doversi  leggere  da  sinistra  a 
destra  ed  assegnare  alle  iscriziimt  dello  rovine  di  Ba- 
bilonia un'antìchilà  non  maggiore  del  settimo  secolo 
dcirera  volgare.  — Il  dottore  Grotefvnd  di  Hanovcr 
pubblicò  parecchi  trattati  su  questo  soggetto.  La  sua 
dissertazione  intitolata  Prcevia  de  cuneattH,  (juas  co- 
cant , inscnplinnibvi  periepolilanis  ìegendis  et  expli- 
eetndis  rehtìo,  fu  letta  alia  Società  reale  di  Gottinga 
nel  1600.  Posteriormente  parecchie  altre  sue  disser- 
tazioni sulla  stessa  materia  comparvero  nelle  varie 
dispense  del  Fiind^ruòcii  drs  OriVnfs.  I principali  punti 
da  lui  soslennli  sono  i seguenti:  4^  che  i caratteri 
cuneifonnì  non  sono  semplici  ornamenti  o figuro  nu- 
meriche, ma  veri  caratteri  alfabetici  9*  ebe  nelle 
iscrizioni  di  Persepoli  vi  sono  tre  diversi  sistemi  di 
scrittura  cuneiforme,  c clic  ogni  iscrizione  è tri|>lice, 
cosicché,  diciferatn  Luna,  sì  conosco  il  senso  dello 
altre  due;  opinione  questa  in  cui  coiioorreva  il  prof. 
Tychsen  di  Rostock;  — 5*’ che  questi  caratteri  non  sono 
sillabici,  altrimenti  vi  sarebbero  paroledi  dicci  sìllabe; 
— à*  che  tulle  le  iscrizioni  cuneiformi  di  Persepoli  si 
debbono  leggere  da  sinistraa  destra;— 5°  che  nel  primo 
dei  sistemi  delle  lettere  euneirorniìsi  contano  quaranta 
segni,  fra  i quali  sono  inchiusi  i segni  separati  delle 
vocali  lunghe  e brevi,  affini  fra  loro,  siccome  vuole 
l’analogia  dello  zend;— 6*  che  le  iscrizioni  di  Perse- 
poli  tono  io  zend;— 7'^  ch’esse  appartengono  al  pe- 
riodo di  teoipo  trascorso  fra  Ciro  cd  Alessandro,  pa- 
rendogli avere  scoperto  in  ogni  iscrizione  esaminala 
0 il  nome  di  Dario  Istaspe  o quello  di  Serse.  — Am- 
bedue i sistemi  del  Grotefend  c del  Lìchlenstein  (il 
quaW  nel  1603  pubblicò  un’opera  più  elaborata  col 
titolo  di  7>nfcim«M  paleographicB  assyrfm),  furono  però 
Gwsballuti  dz  Silvestro  de  Secy  nella  sua  Lettre  à 
Mr.  MilHn  tur  le$  moeriptiom  dee  monumene  penidpo- 
fitoinii,  rxiraite  dn  Magotin  encyetopédigve,  année.  vili, 
(1603),  tome  v,  p.  436.  — D’attera  in  poi  varii  doUi 
entrarono  m questo  arringo  ; ma,  a qticl  che  pare, 
senza  fare  sooperta  d’insportanza  e senza  uscire  dalle 
ooogetHire.  Sono  peraltro  da  citarsi,  per  appagare  la 
eoriotttà  di  dii  si  dileMa  di  questi  sludti  : la  dis- 

sertazione Iella  d»C.  Bellino  nel  mese  di  giugno  1-818, 
e stampata,  nelle  Tratisodionz  della  Soeifià  letteraria 
di  Bombay  col  titolo  di  Account  of  thè  progress  made 
in  dòcsfpkenng  cwmfbrm  ìmeriptions  ; 9^^  la  £hs«er(<i- 
tion  upon  thè  antiqetUies  of  Perwpolis  di  W.  Price 
(Londra  1695),  contenente  la  copia  e la  spiegazione 
dì  parecchie  iscrizioni  cuneiformi  ; 3^  Il  Méfnoire  rr- 
iatif  flux  anitfues  mscn'ph'oiM  def¥rsrpd«s  tu  àfAca- 
démie  dea  tiiseripfiona  et  belleo’lettres  da  J.  St' Martin 
1693;  à**  finalmente  il  trattalo  di  Kenrik  Oh  lite  an~ 
tieni  ineeripli/fne  of  i^rsepoh'i  inserito  nel  Fh^osopki- 
cal  magoxwie  del  469li , scritto  notevole  siccome  con- 
tenente un  ragguaglio  storico  delle  spiegazioni  fino 
allora  leniate,,  e la  notiaia  della  sooperta  fatta  da 
Schuize  dì  più  dì  quaranta  iseriiìoni  ooneiforaii  presso 
il  lago  di  Van  neH’Armenia  ; la  qual  coso  è confer- 
mala  dal  l^ia^gro -del  colonnello  Moiileiht  nelTAder- 
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bigian  eec.,  stampato  nel  Giornale  geografico  di  [Ani- 
dra del  4835.^11  monumento  for<(e  piu  importante 
in  fatto  di  caratteri  cuneiformi  è riscriaione  su  pietra 
esistente  nel  musco  della  Compagnia  delle  indie  orien- 
tali a Londra,  la  quale  contiene  circa  600  linee  e 
più  di  680  varietà  nei  gruppi  delle  lettere. «Questo 
soggetto  è ancora  avvolto  in  grandissima  oscurità  ed 
eserciterà  forse  lungamente  T ingegno  e la  pazienaa 
dei  dotti. 

CUNEO  igeogr.).  — Provincia  degli  Stali  del  re  di 
Sardegna  in  terraferma,  nella  parte  che  porta  il  nome 
di  Piemonte,  la  quale  confina  all*  E.  con  quella  di 
Mondovi,  al  N.  con  quella  di  Saluzzo  , al  S.  con 
quella  di  Nizza  marittima,  ed  airO.  col  dipartimento 
francese  delle  Basso  Alpi.  sua  superficie  è di  760 
miglia  quadrale,  e contiene  una  popolazione  che  nel 
4839  ascendeva  a 168,796  anime.  È divisa  in  161 
comuni,  diciotto  dei  quali,  oltre  la  città  da  cui  prende 
il  nome  sono  capi  di  mandamento.  Le  Alpi  marittime 
che  no  formano  i confini  a ponente  c a mezzogiorno, 
vi  si  estendono  considerabilmente  c danno  origine  a 
parecchi  fiumi  o torrenti,  tra  cui  i principali  sono  : 
il  Grana,  la  Marra,  il  Gesso  e la  Stura,  i due  primi 
affluenti  del  Po,  il  terzo  della  Stura  , c questa  del 
Tanaro.  È una  contrada  di  valli  che  si  aprono  verso 
la  gran  valle  del  Po  e vi  si  uniscono,  e il  suolo  vi  è 
in  gran  parte  fertile.  Vi  si  raccolgono  in  copia  gra- 
no, meliga,  vino,  canapa  c fruita  d’ogni  sorta,  tra 
cui  ottime  castagne  ricercale  in  tutto  il  Piemonte  cd 
anche  nei  vicini  paesi.  Notevolissimo  vi  è pure  il 
ricolto  dei  bozzoli,  come  di  riguardo  eziandio  sono 
i prodotti  del  vario  bestiame  che  vi  si  alleva.  Questa 
provincia  possiede  inoltre  miniere  di  ferro,  di  piombo, 
di  argento  e di  altri  metalli,  alcune  cave  di  pietre  e 
di  marmi,  e le  rinomate  acque  termali  di  Valdieri  e 
di  Vinadio.  principali  sue  terre,  oltre  il  capo- 
luogo, sono  Roves,  Bus<^,  Possano  (città  vescovile)  e 
Caraglio.  Anticamente  il  territorio  di  questa  provin* 
eia  era  abitalo  dai  Vagienui  tribù  dei  Liguri.  La  co- 
lonia romana  di  Pedona  stava  nel  luogo  ora  occnpalo 
da  Borgo  s.  Dalmazzo  a poche  miglia  da  Cuneo. 
Augusta  dei  Vagienni  è presentemente  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Bene.  Credesi  che  queste  colonie 
fossero  distrutte  dai  Saraceni  quando  dal  loro  nido 
di  Frassineto  presso  Nizza  facevano  irruzioni  di  qua 
dalle  Alpi  marittime  nel  x secolo  dell'era  nostra  (Ja- 
copo Uurandi,  Delle  antiche  ciltà  di  Pedona,  Caburro, 
Germanieia  ed  Angusta  de'  Vagienni,  4 voi.  in-8^, 
Torino  1769). 

Coreo.  ('.illà,  capoluogo  della  divisione  e della 
provincia  dello  slesso  nome.  Sorge  iu  silo  elevalo  al 
confluente  della  Stura  e del  torrente  Gesso,  ai  44*  S3' 
di  lat.  N.  e 3”  di  long.  E.  ~ È sede  di  un  ve- 
scovo suffraganeo  dell'  arcivescovo  di  Torino,  e di 
un  governatore  di  tutta  la  divisione  e della  città. 
Posta  in  sulla  strada  maestra  che  da  Nizza  tende  a 
Torino,  e nel  tempo  stesso  sovra  un  punto  cui  met- 
tono capo  parecchie  valli,  essa  trovasi  cosi  in  una 
posizione  favorevolissima  pel  commercio  , che  vi  è 
infatti  aniiualissimo.  È traversala  in  tutta  la  sua  lun- 


ghezza da  una  bella  c spaziosa  via  fiancheggiala  di 
ponici  e di  botteghe;  c dopo  che  vi  furono  atterrale 
le  fortificazioni,  Cuneo  si  venne  mollo  .'miplìando  ed 
abbellendo,  cosi  per  nuove  fabbriche  di  graziosa  ar- 
chitettura c simmetricamente  disposte  come  per  va- 
rie amene  passeggiale.  Vi  si  notano  Ira  i più  rag- 
guardevoli edifizii  il  palazzo  del  vescovado,  il  nuovo 
palazzo  civico,  quello  del  governo,  quello  dei  bagni, 
l'ospedale  di  S.  Croce,  c per  ultimo  un  elegante  tea- 
tro. Tra  gli  edifizii  sacri  inerita  pur  menzione  la  ca- 
ledrale  e un'antica  chiesa  gotica  di  s.  Francesco,  la 
cui  fondazione  vuoisi  che  risalga  sino  ai  tempi  di  quel 
santo.  Cuneo  possiede  inoltre  parecchi  pii  istituti,  al- 
cuni dei  quali  sussistono  da  più  secoli  ; e quanto  alla 
industria  non  sono  da  passarsi sotlosilenzio  le  manifat- 
ture di  tessuti  di  cotone  introdottevi  non  ha  molto, 
in  aggiunta  ni  vari!  filatoi  di  seta  che  già  prima  esi- 
stevano. Essa  conta  una  popolazione  di  18,777  anime 
(1839).  Cuneo  dopo  di  essersi  reità  a comune  e di 
essere  stala  in  balia  ora  dei  Provenzali,  ora  dei  mar- 
chesi di  Saluzzo  e talvolta  dei  duchi  di  Milano,  venne 
nel  1416  sotto  il  dominio  della  c.asa  di  Savoia.  Essa 
fu  un  tempo  cillà  assai  forte  ed  ebbe  a sostenere  pa- 
recchi assedii.  Nel  4641  fu  presa  dai  Francesi  sotto 
il  comando  del  conte  di  Harcourl,  durante  il  regno  di 
Luigi  XIII , ma  poco  stante  fu  restilnita  al  duca  di 
Savoia.  Due  altri  asseJii  del  4694  c del  4706,  per 
parte  della  stessa  nazione  riuscirono  vani.  La  cin- 
sero nuovamente  d’assedio  i Gallispani  nel  4744;  ma 
dopo  la  battaglia  dell’Olmo  furono  costretti  a levarlo. 
Caduta  poi  in  potere  dei  Francesi  nel  4796  per  virtù 
del  trattato  di  pace  conchinso  col  re  di  Sardegna, 
fu  loro  tolta  dagli  Austriaci  nel  4799  , che  la  dovet- 
tero Inombrare  l'anno  dopo  in  conseguenza  delia  bat- 
taglia di  Marengo.  Allora  furono  demolite  le  sue 
fortificazioni  e convertite  in  pubblici  passeggi. 

CUNEO  (nieee.). — È un  prisma  triangolare  di  ferro 
che  si  fa  entrare  per  uno  de' suoi  spigoli  nella  fen- 
ditura di  un  corpo  per  aprirla  maggiormente.  l.o 
spigolo  che  penetra  nel  corpo  si  chiama  taglio  del 
cuneo,  la  faccia  opposta  n’è  la  testa,  e le  altre  due 
faccio  rettangolari  ne  sono  i lall.-^Un  cuneo  colpito 
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»u)la  sua  lesta  1)  riceve  uo  impulso  che  suppor- 
remo perpemlicolarc  ovvero  agente  secondo  la  retta 
HE.  Quesriiiipiilso  non  può  essere  bilancialo  che  d.il- 
l’ adesione  recìproca  delle  particelle  componenti  il 
corpo;  ma  siccome  questa  suol  variare  nelle  diverse 
sostanze,  è impossibile  valutare  in  generale  il  rap- 
porto fra  la  potenza  e la  resistenza  in  questa  ma- 
china,  considerata  una  delle  machiue  clciuenlari,  e 
dobbiamo  limitarci  a cercare  il  rapporto  fra  la  po- 
tenza e le  pressioni  esercitale  sui  lati  del  cuneo.  Sia 
dunque  ABC  (/iy.  2)  il  profilo  de)  cuneo;  si  rappresenti 


fìg.  2 


con  la  retta  arbitraria  DO  la  forza  lendcnte  a farlo 
penetrare,  e coodoUe  sui  lati  AC,  BC,  le  perpendico- 
lari DE,  DE,  si  compia  il  parallelogrammo  IDHO , 
rappresentando  con  DI,  DII  le  pressioni  esercitale  sui 
lati.  Chiamisi  adunque  F la  forza,  e P,  P'  queste  pres- 
sioni; i triangoli  simili  ABC,  IDO  daranno  DO  : DI  : 

10  : : AB  : AC  : BC.  ovvero,  osservando  che  10=DH, 
F : P : P'  : : AB  : AC  : BC,  sì  avrà  anche,  essendo  H un 
numero  qualunque  , F : P : P'  : ; H X AB  : H X AC  : 
H X BC.  Ma  se  H rappresenta  la  largliezza  del  cuneo 
H X A B sarà  la  superficie  della  testa.  Il  X AC,  Il  X BC 
le  superficie  dei  lati  ; quindi  la  forza  F e gli  sforzi 
P,  P'  che  agiscono  sui  lati  del  cuneo,  sono  propor- 
zionali alla  lesta  ed  a’  suoi  lati.  Da  questa  teoria  con- 
segue che  più  il  cuneo  sarà  tagliente  , la  potenza 
acquisterà  maggior  vantaggio  sulla  resistenza,  e quindi 

11  cuneo  sarà  più  facile  ad  entrare.  Si  è supposto  che 
la  forza  agisca  perpendicolarmente  alla  testa,  e basta 
infatti  considerar  questo  caso  ; perocché  quando  la 
forza  agisce  obliquamente  si  può  decomporre  in  due 
altre,  una  perpendicolare  alla  testa  del  cuoco  e Tal- 
Ira  diretta  nel  piano  di  esso:  ora  siccome  qucsTultime 
fona  non  tende  che  a fare  strisciare  la  potenza  sul 
piano  della  testa,  rimane  senza  verun  azione  sulla  re- 
sistenza. 

CUNEO  o COMO  (ari.  mii,  an(.).  — K nome  di  una 
antica  ordinanza  di  battaglia  presso  i Greci  ed  i Ilo- 
mani,  nella  quale  i soldati  venivano  disposti  in  trian- 
golo con  la  punta  rivolta  al  nemico.  1 Greci  chiama- 
ronla  embolo  e i Romani  cunro  e festa  di  porco;  ma 
pensiamo  che  Ira  questi  due  vocaboli  passasse  una 
differenza,  e che  il  primo  terminasse  in  punta,  ed  i) 
secondo  no,  e fosse  detto  fella  dì  porco  )>er  terminare 
a modo  del  grugno  di  quesTaniinate.  L’ordinanza  del 
cuneo  durò  nella  milizia  ilaliana  sino  al  secolo  xvi,  e 
la  chiamarono  punfoiie. 


CUiXEKSDOUF  (geogr.  e slor.  wod.).  — Villaggio 
presso  Frankfurt  suli’Oder,  da  cui  prese  il  nome  la 
sauguiuusa  battaglia  in  cui  Federigo  il  («rande  fu 
sconfitto  ai  12  di  agosto  (75U.  Dista  quaranta  miglia 
incirca  da  Berlino.  Contro  Federigo  stavano  i Russi 
comandali  da  SolUkoff  e gli  Austriaci  coniaudali  da 
Laudoo.  Da  principio  pareva  che  la  vittoria  dovesse 
essere  per  la  parlo  di  Federigo  ; ma  alla  (ine  egli 
perdette  tutta  la  sua  artiglieria  e 20,000  uomini  (ordì 
SsTfE  AiiNi  (cireaiiA  dei).  Già  il  re  aveva  perduto  ogni 
speranza  ; ma  io  breve  si  rincorò  quando  vide  che 
Soltikuff,  con  incredibile  lentezza  trascurava  di  pro- 
fittare della  vittoria. 

CUNETT.A  {forlif  ).  E un  piccolo  fosso  scavato 
nel  mezzo  del  gran  fosso  delle  piazze  forti  per  racco- 
gliere le  acque  piovane,  o quelle  che  vi  scaturiscono 
quando  il  terreno  è umido  a paludoso.  Secondo  Cor- 
luoulaigne  , le  dimensioni  dì  questo  fossaleilo  deb- 
bono essere  almeno  di  70  centimetri  di  profondità  , 
di  metri  2,80  di  larghezza  alla  bocca  e di  metri  4,àO 
al  fondo.  — Considerala  come  opera  difensiva  la  cu- 
netta vuol  essere  piena  d’acqua  corrente,  e debbe 
avero8o9  metri  di  larghezza  e 4 di  profondità  circa. 
In  questo  caso  é più  vantaggiosa  se  vieo  posta  al 
piede  delia  muraglia  di  cinta.  Allora  la  cunetta  serve 
a ritardare  il  passaggio  del  fosso,  ad  impedire  il  pro- 
gresso delle  mine  nemiche  verso  il  piede  della  mu- 
raglia, a rendere  impossibile  la  scalata  aumentando 
l’altezza  della  muraglia  dì  scarpa,  a ricevere  i rollami 
e le  terre  della  breccia  che  vengono  in  parte  trasci- 
nati dalle  acque,  per  cui  riesce  più  difficile  il  mon- 
tare alTassalio.  La  cunetta  cosi  disposta  serve  ancora 
ad  impedire  la  diserzione  delle  truppe.  Leblond  rac- 
comanda sopralulto  Fuso  della  cunetta  quando  può 
essere  difesa  da  capponiere  con  tiri  d’ infilata.  — Il 
Pruinìs  nelle  suo  Memorie  che  fanno  appendice  al 
TraUato  d' architettura  di  F.  Martini  , dice  di  non 
aver  trovato  menzione  della  cuuella  prima  del  4480, 
nel  qual  anno  i Turchi  nc  apersero  una  nel  mezzo 
del  fo>so  di  Otranto.  Il  detto  Martini  la  disegnava 
nel  4500  nello  stesso  modo  che  si  praticò  mezzo  se- 
colo dopo  , e che  si  tenne  a (orto  per  nuovo  trovato. 
La  cunetta  profoodavasi  tal  fiata  sino  a tagliare  lo 
gallerie  dulie  mine  nemiche  come  fecero  i Francesi 
nel  1553  nella  terra  della  Cisterna  in  Piemonte. — 
Nelle  furiificaziooì  degli  antichi  si  suppliva  alla  cu- 
netta con  una  fossa  di  sezione  triangolare  che  dalla 
forma  era  della  faetigeta.  Fu  questa  riprodotta  nel 
libro  Inedito  di  Bernardo  Puccini  scritto  nel  (558 
(Traftafo  dì  fortif.  pag.  40);  ma  questi  dò  anche  se- 
zioni di  cunette  aventi  la  forma  di  trapezio.  La  cu- 
netta o fossetto  proposto  nel  4545  da  G.  B.  Bellucci 
offre  Dello  sezione  de)  fondo  un  triangolo  isoscele;  il 
De  Marchi  gli  dà  il  nome  di  conca.  11  Paseini,  nel 
4579,  la  prescrisse  di  sezione  triangolare  per  il  fosso 
che  circonda  la  coiilroguardia. 

CUNIBERTO  (zfor.  mod.).  — Re  longobardo,  fi- 
gliuolo di  Pertanto  o Bertarido,  fu  assunto  dal  padre 
a collega  nel  677  e gli  sitccedeUe  dieci  anni  dopo. 
Vivente  il  padre  represse  la  ribellione  di  AUchi,  duca 
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flt  Trento  e di  Brescia  ; na  quando  fu  Mlito  sul  trono 
Alaehi  congiurò  nuovamente  e riuscì  per  sorpresa  ad 
impadronirsi  di  Pavia  e dei  palarro  reale.  Cuniberto 
t>otè  fuggire  c mettersi  in  sicuro  presso  a Como.  La 
tirannia  di  Alacfai  disgustò  assai  presto  i Lonttobardt, 
e Cuniberto  riebianiato  da’ suoi  sconfisse  a Coronare 
il  suo  rivale,  che  restò  morto  nello  mischia.  Cuniberto 
chiamato  il  Pio,  ebbe  l’alTeaione  de’  suoi  popoli  e la 
gratitudine  del  clero,  che  arricchì  di  numerose  fon- 
dazioni e monasteri.  Mori  neiranno  700  (v.  Alachi). 

CCNICULO  (ori.  uni.  om  )— Strada  sotterranea 
per  {scalzar  le  mura  dei  nemici  c rovinarle;  ed  anche 
la  strada  che  si  faceva  dagli  assediati  per  opporsi  a 
questo  lavoro  degli  asseriianti.  Gli  antichi  Romani  la 
dissero  eunk«ht$  dal  coniglio  che  si  fa  colle  zampe 
una  via  sotterra.  Prima  dell’  invenzione  della  pol- 
vere la  gnerra  sotterranea  facevasi  con  gallerie  sboc- 
canti nell'  area  d’  una  città  nemica  per  incuria  od 
aiuto  di  un  presidio  negligente  o traditore.  Altre 
volte,  e più  sovente,  conducevansi  le  gallerie  sotto 
le  mora  che  sì  scalznvyno  ai  fondamenti,  si  appun- 
tellavano con  travicelli  secchi,  ricolmando  gli  spazii 
di  fascina  cui  si  metteva  fuoco  : ciò  si  usa  ancora 
adesso  in  alcuni  casi  di  demolizione.  Il  metodo  non 
cambiò  dai  piò  remoli  tempi  sino  al  secolo  xv , e 
Vegezio  tra  gli  antichi,  Rgidio  Colonna  tra  gli  scrit- 
tori mìlHari  del  medio  evo,  lo  descrivano  senza  va- 
rietà alcuna<  Alle  volte  all'  azione  del  fuoco  sostitui- 
vano quella  di  canapi  giranti  sovr’ argani,  l'savano 
pure  di  appuntellare  dì  qua  o di  là , ingegnandosi 
che  la  rovina  cadesse  dentro  o fuori.  Per  questa 
ragione  Pietro  Azario  chiamò  i cunicull  (apponi  e 
tapponalori  gli  operai.  1 cuiiiculi  degli  antichi  non 
erano  diversi  dalle  odierne  gallerie  delle  mine  ; e 
sino  a tulio  il  secolo  xvi  ri  s’  impiegarono  i lavo- 
ratori delle  miniere,  e di  preferenza  i minnlori  della 
Boeuiis  c della  Carinzia,  e gl’inglesi  chiamati  a ciò 
per  tutto  quel  secolo  al  soldo  di  Francia,  e adope- 
rati puro  negli  assedii  delle  città  del  Piemonte  (C. 
Promis  B(or.  in  App.  al  TVolf.  archit.  di  Fr. 
martini,  Ifern.  v.  p.  599  e segg.)  (r.  Mina). 

CGNITZ  (Maria).  — Nata  a Schweidnilz  nella  9i- 
lesia,  intorno  al  prineipio  del  secolo  xvit , venne  in 
fama  per  gran  varietà  di  cognizioni , ma  non  lasciò 
altro  monumento  del  suo  sapere  fuorché  un’  opera 
intitolata  Urania  propitia  , nire  tabula  a$troiiomiae 
ecc-,  stampata  a Oels  nel  4550,  e a Francforl  nel 
4651.  Quest’opera  fa  composta  in  un  convento  della 
Polonia  in  tempo  in  cui  la  guerra  civile  aveva  eo- 
slrello  l’autrice  ad  abbandonare  il  suo  paese.  È un 
tentativo  di  semplificare  i metodi  derivati  dalle  leggi 
di  Keplero  e partieoiarmenle  di  evitare  Fuso  dei  lo- 
garitmi, ed  è più  notevole  per  essere  lavoro  d'una 
donna  che  per  avere  alcun  merito  particolare.  Prin- 
cipale maestro  di  Maria  Cunitz  nell’  astronomia  fu 
un  suo  concittadino  por  nome  l.cevren  ch’ella  sposò 
alla  morte  dt  suo  padre.  La  prefazione  e la  dedica 
delle  tavole  furono  scritte  da  lui.  Fila  mofì  a Pit- 
schrn  nelta  SHesia.  secondo  all  uni  dopo  il  1669  , c 
secondo  I.alande  nel  466'i 


(ìUKONIACKE  (CuaoNiArEA?)  (òoi.).  — Famiglia  di 
piante  stabilita  da  Roberto  Brown,  e che  comprende 
le  fitadetfee  {vrdi)  e le  tribù  4‘  (ezcafoniec),  2*  (curo- 
m>r),  5*  (baueree)  c {idratujee)  della  famiglia  delle 
»afi9ifragre  di  De  (’anUolte  (o.  SASsiPSAcec). 

CLOCO  (ViRczszo). — Scrittore  filosofico  c storico 
nato  in  Napoli  versi»  il  4760.  Prese  parte  alte  niu- 
taiioni  politiche  della  sua  patria  avvenute  nell’  in- 
vasione dei  Francesi  capitanati  da  Cbampionnet  ; e 
tornato  nel  4799  il  re  Ferdinando  , caduta  la  re- 
publica  partenopea , fu  imprigionato , assolto,  ma 
costretto  a cercar  rifugio  in  Francia.  — Salito  sul 
trono  di  Napoli  Giuseppe  llonaparle,  egli  potè  re- 
stituirsi in  patria,  dove  fu  nominato  a consigliere  di 
Slato.  Murat  lo  confermò  in  questa  carica  e lo  creò 
poi  direttore  e ministro  dei  tesoro , nel  quale  im- 
piego, pel  suo  grande  ingegno  e per  la  conosciuta 
integrità,  fu  mautenuto  da  Ferdinando  dopo  la  ri- 
storazione del  1845.  — Le  opero  che  lo  raccoman- 
dano come  scrittore  sono;  /datone  io  Itatia,  romanzo 
storico-filosofico  (Milano  4806  , o voi.  in-8*’)  , che 
finse  di  tradurre  da  un  manoscriUo  greco  : Saggio 
jforieo  $uUa  rivotozioor  di  Napoli , In  cui  con  vivis- 
simi colori  e insieme  con  giudizio  ed  esattezza  de- 
scrisse le  cause,  l’andameiiio  e la  dolorosa  catastrofe 
di  quella  rivoluzione  che  fu  cosi  funesta  ai  più  chiari 
ingegni  napolitani.  — Si  assicura  che  Irovandusi  un 
giorno  a corte  nel  4891,  il  principe  di  Salerno,  se- 
condogenito del  re,  gli  dicesse:  :V/i  è stato  parlato 
con  lode  del  vostro  Saggio  storico,  òramerei  leggerlo  ; 
c che  queste  parole  cagionassero  in  Caoco  tanta  tre- 
pidazione, che  postosi  a letto  colla  febbre  in  breve 
ne  inori. 

CUOIO  (ari.  e mest.)  (c.  Pelli). 

CUOIO  DI  MONTAOSA  (mtii.). — Chiamasi  con  questo 
nome,  c talvolta  con  quello  di  sughero  di  montagna, 
una  sostanza  bianca  o giallastra,  composta  di  fibre 
rìnnitc  formanti  iin  tutto  che  non  puossi  nè  rompere 
nè  strappare  se  non  con  difficoltà,  f^a  più  parte  dei 
raineraiogisti  hanno  considerato  questo  minerale  come 
una  varietà  deirasbesto  o amianto;  ma  l’analisi  chi- 
mica lo  avvicina  maggiormente  al  talco.  Re^gmann 

10  ha  trovato  composto  di  circa  69  parti  dì  slHce, 
99  di  manganese,  40  di  calco,  5 o à di  ferro.  Tro- 
vasi in  masse  nelle  rocce  antiche  che  accompagrtatio 

11  granito,  ma  principalmente  nei  micaschisti. 

CUORE  (anaf.).  — Nome  derivato  dal  greco  Mp 

0 nnp,  col  quale  si  denomina  un  organo  muscolare, 
di  forma  conica  che  occupa  la  parte  centrale  ed  In- 
feriore delia  cavità  toracica,  colla  base  alquanto  in- 
I clinata  a sinistra  c posta  siiporlorinentc  , c V apice 
j situato  inferiormente  c volto  verso  hi  destra  a utl 
I di  presso  nello  spazio  che  si  trova  tra  la  sosta  e la 
I settima  costa.  Quest’organo  costituisce  il  contro  e 
Tagenle  principale  della  circolazione  sangitlglia.  La 
superficie  inferiore  del  cuore  è alquanto  appialtìfa, 
G la  sua  base,  cui  si  connettono  l grandi  vasi,  è per 
lo  più  ropcria  di  pinguedine.  Quest’  organo . come 
pure  le  radici  dei  grossi  vasi  sanguigni,  fissi  nella 
sii.i  base  , sono  protetti  da  una  membrana  di  una 
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leoacilà  e forza  particolare  chiamala  ptriearAio  della 
quale  parleraati  inferiormente.  Il  cuore  è principale 
menle  formato  di  libre  muscolari  che  seguitano  di* 
verse  direzioni,  estendendosi  alcune  di  esse  loogiUi* 
dinalmcnte  dalla  base  aU'apice,  mentre  altre  seguono 
un  corso  obliquo  o presentano  la  forma  di  spirali,  ed 
altre  prendono  una  direaione  trasversale.  Trovansì 
nel  cuore  due  grandi  cavità  chiamale  osnirieofi,  i 
quali  si  distinguono,  per  la  loro  posizione,  in  destro 
e sinistro.  Il  primo  fu  anche  chiamato  per  le  fuo* 
zioni  che  esercita  i-'cnlricofo  polmonare,  mentre  il  se* 
coodo  vien  detto  ventricolo  Qùriico.  Essi  sono  sepa* 
rati  Tuno  dall'altro  da  una  specie  di  parete  divisoria 
composta  di  fibre  carnose  e lendinose  la  quale  chia* 
masi  ieptum  ventrìcHhrum.  Al  disopra  dei  veatric«>li, 
ed  aderenti  a questi,  trovansì  alla  base  del  coore  due 
appendici  cave,  carnose  c prominenti  chiamale  oree- 
cAitlle,  le  quali  sono  pure  separale  l’una  dall*  altra 
come  i ventricoli  dal  cosi  detto  seplMm  aurìcMluruiN. 
Esse  vengono  anche  distinte  in  destra  e sinistra,  co- 
municando ciascheduna  col  ventricolo  corris)mndeiite. 
L'orecchietta  destra  che  trovasi  più  anteriormente, 
riceve  il  sangue  dalle  due  vene  cave  e lo  Iratmelie 
al  «eulricolo  destro,  d'onde  viene  spinto  nel  tronco 
deirarleria  polmonare  (o.  CimcoLAzioei).  Parimente 
l'orecchietta  sinistra  riceve  il  sangue  dai  quatlru 
tronchi  delle  vene  polmonari  e lo  trasmetle  al  veo* 
Incoio  sinistro,  d'oodo  viene  spinto  nell*  aorla.  La 
membrana  che  riveste  inlernaroenle  le  cavità  del 
cuore  ed  i grandi  vasi  die  ad  esso  si  recano  è di- 
sposta in  modo  da  formare  valvole  all*  orifizio  dei 
due  ventricoli,  in  quel  sito  dove  le  orecdiicUe  sboc* 
catto,  siccome  pure  presso  l'origine  dei  tronchi  arte* 
riosi  che  nascono  dai  ventricoli.  Le  valvole  situale 
tra  rorecchiella  ed  il  venlricolo  destro,  le  quali  sono 
per  lo  più  in  numero  di  tre,  cbiamansi  valvoU  tri- 
anpidi  ; quelle  del  venlricolo  sinistro , dulie  quali 
ve  ne  sono  solamente  due , vengono  dette  mtlroti 
dalla  loro  forma.  Le  membrane  che  formano  queste 
valvole  sono  attaccate  in  maniera  da  avanzarsi  al- 
quanto entro  ciascheduna  di  queste  cavità  e sodo 
soaleaute  da  fili  teodiuosi  chiamati  corde  lettdiitte, 
ì quali  nascono  da  porzioni  staccale  e proiuioenlì 
delia  sostanza  muscolare  del  cuore,  delle  per  la  loro 
forma  cohnn*  camoic.  valvole  situale  all'  origine 
deU'arterìa  polmonare  e dell'aorta  sono  io  numero  dì 
tre  e cbiamaosi  leintiuiiari  per  la  loro  figura;  la  loro 
convessità  è rivolta  verso  il  ventricolo,  la  concavità 
verso  l'arteria,  e nel  centro  del  loro  margine  libero 
si  scorge  una  piccola  sostanza  triangolare  rcsisienie 
che  vien  detta  corpus  ^ranlìi,  corpuscuiuiN  Morgagni 
o corpus  tmamoidwm.  Quando  queste  valvole  si  av* 
vicinano  1’  una  all*  altra  per  effetto  della  pressione 
del  sangue,  si  combaciano  in  guisa  da  chiudere 
i&fieraaieiite  il  passaggio  ed  impedire  il  ritorno  del 
sangue.  Nel  sito  opposto  alle  valvole  sciniluuari  l'ar* 
tcrìa  forma  irò  pruiecioni  contraendosi  con  tre  do* 
proiiitriii  corrispondenti  che  sono  chiamate  dal  loro 
scopritore  arai  di  yalMol^a.  Nel  sito  ove  s'incontrano 
le  due  vene  cave  (v.  Cava  (Vzsa),  trovasi  una  piccola 
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coiiiicnza  angolare  che  è stata  ebiaiuata  iwòercnfMJu 
Ltrtcerii.  Il  termine  di  orccchielta  prupriamcnlc  ò »p* 
plicat»  alla  porzione  dentata  che  s'innalza  dai  lati 
della  base  del  cuore  come  lo  orecchie  del  cane  ilalla 
sua  lesta,  mentre  la  loro  iravità.  ove  penetrano  i ca- 
nali venosi,  viene  della  siaus  venomu.  Ifra  la  vena  cava 
e roreccliicUa  trovasi  una  piegatura  «einiluoare  pre* 
sentante  la  sua  convessità  alla  vena  e la  sua  concavità 
airereccbietta.  clic  fu  chiamata  valcofa  di  Enelachio. 
Nella  divishme  Ira  le  oreccliiette  scorgesi  una  de* 
pressione  la  quale  vien  della  foma  orati*  ed  ìndica 
la  chiusura  del  foro  di  coiuunirazioiie  che  esistev:i 
tra  le  oreccbielte  desira  e sioÌAlra  nel  feto  ; Il  qual 
foro  è dello  foro  di  Sotatlo  (e.  Botalu>)  dal  suo  sco- 
prilo re.  I.A  capacità  delle  cavità  del  cuore  è diversa. 
L'orecchielta  destra  è sempre  più  ampia  delia  sini- 
stra ; i due  veulricolì  sono  quasi  dì  ca)iaci(ù  uguahr 
e le  differenze  che  si  riscontrarono  dagli  autori  di- 
pendono piuttosto  da  condizioni  accideiilali  deH'urga- 
no.  Il  sangue  trovalo  dopo  morie  nel  ventricolo  destro 
varia  da  un  oncia  e mezzo  a tre  oncie.  l4i  capacità 
del  ventricolo  sinistro,  il  quale  trovasi  gcneralmenle 
vuoto  nel  cadavere,  è,  secondo  àleekel,  da  otto  a venti 
draoinie.  Il  sangue  contenuto  nelle  cavità  destre  del 
cuore  è venoso  e derivalo  dalle  due  vene  cave  ; quello 
del  ventricolo  sinistro  è arleri«isti  e recalo  dalle  quat- 
tro vene  poimonali.  Il  cuore  è fornito  di  sangue  dal- 
l'aorta per  mezzo  delle  arterie  eerounrie  o eardiaeite, 
le  quali  sono  due,  una  d*sira  anteriore  od  inferiore, 
l'altra  sintalro  iuperiore  o posirrioi'c,  che  escono  en- 
trambe dal  seno  aortico  immediatamente  al  disopra 
delle  valvole  sigmoidee  anteriore  o laterale.  L'arlcriu 
coronaria  destra  od  anUriore  è situata  net  solco  su- 
periore, e dopo  di  aver  mandalo  grandi  rami  alla 
parete  divÌMiria  e<l  al  venlricolo  siiiislro  viene  ad 
aiiastouisaarsi  aU'apice  del  cuore  con  un  grosso  ram<» 
delia  coronaria  posteriore  o sinistra.  Quest* ultima, 
la  quale  è la  più  grossa  delle  due,  dopo  di  aver  gi- 
ralo attorno  la  base  del  cuore  verso  destra , si  ri- 
curva verso  la  superficie  |»osleriore  ed  entra  in  iii» 
solco  ove  li  divide  in  due  rami  considerabili , il  più 
grosso  dei  quali  va  all'apice;  mentre  il  miuere  diri- 
gendosi trasversalmente  Ira  l'oreechicUa  cd  il  ven- 
tricolo sinistro,  va  pure  a lerininare  verso  I*  apieo 
ove  succede  anastomosi  di  questi  Ire  vasi.  Il  sangue 
ritorna  per  mezzo  di  vene  corrispoodeiiti  alle  arte- 
rie, atroreecliielta  desira  per  mezzo  di  un'apertura. 

I nervi  del  cuore  sono  derivati  dal  pneuiuogastriou 
o dairiulercosUle,  i quali  coneorroiio  a formare  ì tre 
plesoi  cardiaci,  cioè  runtrriorr,  il  media  o gran  plesso 
cardiaco  di  Haller,  ed  il  poeteriore.  Dal  plesso  car- 
diaco medio,  che  ò il  più  considerabile  di  tolti,  nasce 
il  ganglio  cardiaco  scoperto  da  Wri:d*^rg  e denomi- 
nato da  Scarpa,  cd  il  gran  nervo  cardiaco.  Il  plesso 
cardisco  anteriore  o destro  seguila  le  ramificazioni 
della  coronaria  sinistra;  i nervi  del  cuore  non  sono 
soggetti  all*  impero  della  velonlà,  benché  si  citino 
alcuni  csoà  di  eccezione. — Il  pericardio  ossia  la  mem- 
brana che  avvolge  il  cuore  è composta  di  due  pa- 
gine luna  esterna,  l’ultra  iiitcrua;  rcsterna  presenta 
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cttoiY  ri4oiulo:ma  tali*  riarse  quc^^l'oi’^ano  ha  una 
»ota  cavila  che  riceve  le  vene  dal  corpo  ed  invia  le 
arterie  allo  hrancliie , rasaomigìiando  a)  cuore  du> 
etro  o polmonare  degli  animali  eiipcriori.  ^on  meri- 
tano il  nome  di  cuore  quello  :t}Mcie  di  gonfiezze  che 
ai  osservano  nel  sistema  vascoistre  dei  t-frnii.  eomo 
neppure  quel  canale  chiuso  nelle  due  eslremitù  che 
trovasi  nvgV insetti  nel  silo  ove  qncsir  organo  esìste 
negli  animali  superiori.  Tuttavia  i ragni,  gli  scor- 
pioni e gli  altri  animali  dello  stesso  genere,  qiiaii- 
tunqiie  appartenenti  alla  classe  degl' inselli,  olTroun 
nella  struttura  di  questo  canale  maggior  rassoini- 
glianta  col  cuore,  scorgendosi  che  molti  vasi  si  dira- 
maiio  da  esso  e vedendosi  anche  pulsare. 

Cuoaa  (fiiiol.)  Quest'organo  è l'ageiilc  princi- 
pale della  circolazione  sanguigna;  ma  siccome  que- 
sta non  dipende  da  esso  soltanto  , così  abbiamo  di- 
scorso delie  funzioni  del  cuore  sotto  cireolaxioHe  del 
sangue  (vedi),  ed  abbiamo  parlalo  delie  differenze  die 
M scorgono  nel  feto  riguardo  a i|ucsla  funzione,  ac- 
cennando le  gradazioni  che  presenta  quest'organo 
nel  formarsi  dopo  la  concezione  (t*.  ('.in  ulaziomì  uri. 
sAftGUB  e Cuoar  (anni.). 

Cuoas  (pafof.  c ferop.).  — Quantunque  gli  antichi 
avessero  già  portala  la  loro  alteozione  sulle  luataltie 
del  cuore  e dei  grossi  vasi,  e gli  scrini  di  Vesalio, 
>ieolao  Massa,  Carlo  Btienne,  Baillou,  Lancisi,  Vai- 
salva  c Albertioi,  non  che  quelli  posteriori  di  Seiiac, 
avessero  già  comincialo  a soUevure  ii  velo  che  copriva 
questa  parlo  della  patologìa  speciale;  tuttavia  t»i  può 
dire  che  la  dottrina  delle  malattie  del  cuore  è in  gran 
parlo  recente  e fruito  dei  lavori,  ai  quali  si  diedero 
d:i  eiiiquoht' anni  In  qua  ('.urvisarl , Testa,  Hurus, 
KrcTStg,  e quindi  Berlin,  Laénnee,  Hope,  Stokes, 
Bouillaiid  ed  altri,  fuceudo  uso  ad  un  tempo  dei  se- 
gni razionali  e dei  segni  statici  derivali  daU'auscuU 
laztone  e dalla  percussione , per  conoscere  lo  varie 
affezioni  di  questo  viscere.  Le  malattie  del  cuore  si 
possono  dividere  in  due  grandi  classi;  nella  priiiin  sì 
comprendono  quelle  che  dipendono  da  vizii  cuiigeiiili 
di  conformazione  t nella  seconda  le  varie  affcziuiii 
accidentali  che  sopravenir  possono.  Appartengono 
alla  prima  classe  la  trasposizione  del  cuore  verso  il 
lato  destro  del  torace;  la  persistenza. della  comuni- 
cazione tra  le  due  cavità  destra  u sinislru  , la  man- 
<*onza  assoluta  di  quest’organo  oppure  l’esistenza  dì 
un  àuto  ventricolo  e di  una  sola  orecchiella  ; la  man- 
canza di  una  o più  valvole;  la  hicardia  ossia  b pre- 
senza di  un  maggior  numero  di  parti  cusliluenli  il 
cuore;  la  presenza  dì  tre  ventricoli;  Taorla  iiast-culc 
da  due  ventricoli  ad  un  tratto  ; la  duplieilù  della  vena 
i*ava  ; l'inserzione  delb  vena  azigos  e delle  vene  epa- 
tiche tieirorecchiclta  destra,  ed  altri  simili  vizii  di 
conformazione,  la  maggior  |>arle  dei  quali  sono  in- 
i*OBpalibili  colla  continuazione  della  vita,  fuori  del 
feto,  o daiiuo  origine  alla  cianosi,  a pofpitaziom,  tipo- 
timie,  triNcopi,  inlrrinit/rnee  ed  altri  accidenti  abituati 
che  rendono  la  vita  loriiicntosa  e liniseoiiu  per  ablue- 
viarla  soiuniauientc.  Le  iiiabUie  accideiit.'ili  del  cuoio 
sono  la  pericaidde  n rtntlaminazlone  de)  (lericardio;  la 


carditi'  ossia  rìntiainmazioue  del  cuore  stesso;  l'idro- 
pericoi-dia  u la  raccolta  di  siero  entro  il  pericarrlio  ; 
V ipertrofia;  latrofia;  le  ulceri  c ferite  del  cuore;  la 
roftHi'A  di  questo  vìscere  seguitata  sempre  da  morte 
istantanea  ; r«Hriirisma  ossia  la  dilatazione,  c lo  strin- 
gimento delle  sue  cavità  ; lo  spostumenlo  del  cuore 
in  seguilo  ed  altre  malallie  ; lilialmente  le  ronrr«- 
ziottt  po/ipOM  cutru  di  esso. — Non  parleremo  qui  nii- 
nulamente  delle  lesioni  congenite  del  cuore,  sìcroine 
quelle  che  perse  stesse  non  aminelluno  alcun  lucledo 
di  cura  e perchè  si  dovranno  sovente  accennare  di- 
scorrendo di  v'arie  affezioni  morbose  che  esse  valgoni' 
a produrre  e sostenere.  Pariiuenlc  alle  voci  spazino, 
palpituxione , lìpotimia^  sinco^ìr,  disitorrei^ssi  di  tali 
«iffo/.ioni  p delle  eoiidìziani  patulogiclie  del  cuore  cIm* 
le  possono  produrre;  tinalmeiite  sotto  polipo  Iralie- 
lassi  di  questo  genere  di  concrezione  foriiiantesì  iiellc 
cavità  del  cuore.  Le  ferilr  di  questo  viscere  saranno 
pure  accennate  parlando  dello  ferite  in  genere,  per- 
ciò ci  limiteremo  a far  parola  della  pericanhte,  della 
cardite,  deiridropmèardta,  dell’qirrfra/ÌR,  di‘iru(ra//a. 
degli  unenrrsrm',  degli  stringhnenli , degli  s;K».«fnmputi 
nccrdcjitafi  e delle  rotture  di  esso.  — 1.  PestcAHOiTF. 
L' infiammazione  del  pericardio  è annuuiiata  da 
freddo  aUernanle  con  calore,  specialinente  alla  parte 
sinistra  del  petto,  con  una  sensazione  simile  a qiiellu 
clic  é prodotta  dal  versamento  di  acqua  hollciilo  so- 
li pra  questa  parte.  Seguitano  calore  esterno  ed  interno  . 
I inquietudine  somma,  faccia  rossa,  pallida  o giallo- 
gnola, occhi  splendenti  ed  umidi,  lingua  rossa,  nera 
e secca,  sete  inestinguibile,  degiuliziuue  didurosn  ed 
impedita,  voce  rauca  , respiro  diffìcile  neirallu  dei 
bere,  polso  frequente,  oppresso,  pieno,  duro,  inco- 
stante, dissimile  nei  due  carpi,  orina  scarsa,  di  co- 
lor sanguigno,  spesso  con  sedimento  purifornte,  fac- 
cia abbattuta  ed  esprimente  l'ansietà  c lo  spavento, 
dolore  sotto  lo  sterno  od  al  lato  sinistro  del  torace 
estendenlesi  anche  sino  airepigaslrio,  ora  gravalivo 
e lacerante,  ora  acuto  c puiigeule,  quasi  sempre  ac- 
compagnalo da  senso  dì  calure;  questo  dolore  non  si 
accresce  sotto  l' inspirazione,  anzi  spesso  l' infermo 
sospira  per  sollevarsi.  Sovente  senlonsi  dolori  al  lato 
sinistro  del  collo,  alle  scapole,  al  dorso  ; il  decubito 
ora  è libero  su  tulli  i inli,  ora  soltanto  concesso  sul 
lato  destro;  a malattia  avanzata  rinfcriuo  è costrello 
a star  seduto;  raiisielà  è iiiaggiurc  della  dispnea;  il 
cuore  cd  i grossi  vasi  battono  con  forza  ; senlonsi 
dall' infermo  rumori  nella  cavità  toracica;  spes.su  esce 
sangue  dalle  narici  ; avvi  tosso  secca  con  sputi  san- 
guigni od  anche  senza  di  «(uelli,  ma  ricorrente  ad 
intervalli  ; l'alilo  è sovente  caldo  ; osservano  in 
molti  vomito,  tensione  agl  tpoeundrii , deholez/a  etl 
inquietudine  somma;  sovragiungoiio  quindi  sensii  di 
soffocazione,  edema  alla  faccia  ed  alle  estremità,  of- 
fuscazioue  di  vista  e non  di  rado  delirio,  vertigini,  su- 
surrì  d’orecchi,  tetano  o lipolimic  frequenti;  il  pois» 
sempre  duro  diventa  piccolo , irregolare , iulermit- 
teiilc;  le  estremità  si  fanno  livide  u sono  coperte  di 
sudore,  e la  murlc  chiude  talvolta  (a  scena  terribile. 
Questi  sintomi  perù  non  sono  sempre  costanti,  es- 
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>endo  lalura  il  dolore  a&»ai  le|;gÌero  e nuncaiidu  aii* 
die  qualche  volta.  Ad  cs-«i  si  aggiungono  i segni 
^la1i(‘i  tratti  dalla  percussione  o dulT  nusciillazioiic. 
Mediarne  la  prima  si  sente  un  suono  più  o meno  sordo 
tHJtue  se  >]  battesse  sopra  un  corpo  opaco  e denso, 
«|iiuudu  avvi  già  raccolta  di  siero  nella  cavità.  Ic'au’ 
scullaiione  rivela  un  riiiuorc  di  fregauicnlo  più  o 
meno  forte  c qualche  volta  anche  un  mormorio  cd  il 
rumore  di  Koflìelto.  Cali  autori  dislingiioiK>  varie  spe- 
de  di  questi  rumori  seux* essere  ben  d'accordo  nel 
«tarHllcrizzarli , dimodoché  senza  disprezzare  i segni  I 
statici  iipn  SI  debile  perù  sopra  dì  essi  fondare  unica-  ! 
mente  la  diagnosi  delia  pericardite.  Quando  questa  | 
•iialallia  lia  un  andamento  più  lento,  i sintomi  sono  ; 
I ineflesimi  ; però  iiuii  presenlaiio  tanta  violenza  ed 
acutezza.  I.a  pericardite  cronica  leruiicia  spesso  per 
sudori  colliijuaiivi,  diarrea  ed  idrope  sei’oiKlarìo,  spc* 
ciulraentc  idrotorace  ed  idropericardia.  Le  lesioni 
riscontrale  nei  cadaveri  sono  : iniezioni  ilei  vasi  di 
4{uesla  luetnbraiia.  macchie  rosse  o lividastre,  inspes- 
siinenlo  di  essa,  minor  tenacità,  distensione  del  sacco 
daireffusionc  di  umore  sieroso,  siero-purulento  od 
anche  sanguigno , false  lueiubraue  eco.  Le  cause 
della  pericardite  si  distinguono  in  predisponenti  cd 
occasionali.  Oltre  alle  cause  comuni  di  ogni  infìam- 
inazione,  predispongono  specialmente  a questa,  Tctà 
dai  dieci  ai  Irent’anni,  le  stagioni  di  primavera  cd 
autunno  nelle  quali  sono  più  frequenti  le  vicissilu- 
liini  atmo.sferiche,  una  disposizione  particolare  del- 
rindìvidiio  cougciiit»  mi  ereditaria.  Le  cause  occa- 
sionali sono  : il  subitaneo  ralTreddamenlo  del  corpo 
grondante  di  sudore,  le  cause  Iraumatiche  e la  me- 
tastasi di  affezioni  artritiche  o reumatiche.  La  pro- 
gnosi di  quest’affezione  é sempre  diffìcile,  e la  ma- 
JaUia  sarà  tanto  più  grave  quanto  fu  più  lento  il 
«HO  corso  e quanto  meno  sarà  stata  avvertila  ne'  suoi 
priinordii.  Il  metodo  antiflogistico  energico,  usalo 
lino  dai  primi  giorni , coiisisteiiiu  nello  deplezioni 
Kinguigiie  universali  e locali,  nella  dieta  severa  e nei 
blandi  purttanti  verso  il  fine  della  iiialaUia,  quindi  i 
rivellenti  cd  anche  le  frizioni  mercuriali  furono  i 
mezzi  raccomandati  contro  questa  iiialatlia  ; la  quale 
del  resto  passa  assai  facilmente  allo  stato  cronico, 
oppure  complicandosi  con  pleurite,  polmonite  o car- 
dile acuta  ben  sovente  termina  in  modo  funesto. 

11.  (UfioiTC.  — • La  diagnosi  di  qiiest'affeziofie  riesce 
assai  difficile,  essendo  la  maggior  prie  dei  sintomi 
che  l'annunziano  comuni  alla  pericardite,  ed  infalti 
4jiovanni  c Giuseppe  Fraock  e molli  altri  patologi 
emupreseru  le  due  affezioni  sotto  uno  stesso  nome; 
però  alcuni  fra  i moderni  credettero  di  poter  distin- 
guere non  soiafutHHe  la  (>cricardile  dalla  cardile,  ma 
si  vantarono  di  saper  conoscere  rinfìatiiinazioiie  della 
membrana  iuterna  del  cuore  c sceverarla  dairinliam- 
maziouc  del  tessuto  muscolare  di  questo  viscere,  u 
della  parte  esterna  di  esso.  Tuttavia  come  abbiamo 
dello  non  si  possono  avere  realuiuiilo  sinloiiii  distili- 
ti\i  stabili  i>cr  poter  distinguere  rinliamniazioue  del 
pericardio  da  quella  del  cuore.  Forse  un  fremilo  par- 
liculare  che  si  sente  portando  la  mano  od  accostando 


roreccliio  alla  regione  del  cuore  varrà  a rischiarare 
la  diagnosi.  Del  resto  il  metodo  di  cura  è lo  stesso,  se 
non  che  le  fre<iuenii  sincopi  e lipolimie  che  si  osser- 
vano più  sovente  nella  cardile  fanno  si  ette  si  debba 
procedere  più  cautamente  nelle  deplezioni  sanguigne, 
dovendo  queste  essere  bensi  piti  volte  ripetute,  ma 
procurando  di  evitare  la  sincope  che  può  avere  con- 
seguenze funeste.  I.e  lesioni  che  si  riscontrano  nei 
cadaveri  delie  persone  morte  dì  cordite  sono  la  dege- 
nerazione della  sua  sostanza  che  ora  apparisce  forte- 
mente arrossala,  ora  bianchiccia  o rossigna,  molle, 
friabile,  od  indurala  con  segni  di  suppurazione,  ulce- 
razione o gangrena.  La  membrana  interna  del  more  ò 
rossa,  tumida,  inspessita,  coperta  di  false  membrane, 
di  polipi,  con  ristriogimenii  o dilataiione  di  queste 
cavità.  Le  valvole  si  presentano  rosse,  coperte  di 
linfa  coagulabile,  indurile,  aderenti  alle  pareli  del 
more,  coperte  da  tubercoli,  da  escrescenze  od  oséifi- 
cale.  I vasi  coronarli  sono  spesso  indurili,  ossifieatiod 
ostruiti  da  linfa  coagulabile.  OsservansI  inoltre  lestotii 
secondarie  degli  altri  visceri,  le  quali  sono  lanlo  più 
frequenti,  quanto  più  lungo  fu  il  corso  della  malat- 
tia. Predispongono  alla  cardite:  il  temperamento 
sanguigno,  la  costituzione  atletica,  la  disposizione 
ereditaria,  i vizii  organici  congeniti,  la  gravidanza, 
il  puerperio,  la  vecchiaia,  le  ostruzioni  e riperlrolia 
del  fegato  e della  milza,  la  discrasia  artritica,  scor- 
butica od  erpetic  i.  Sono  cause  occasionali  le  violenze 
esterne,  gli  e.sercizii  troppo  gagliardi,  le  affeziimi  del- 
I i'siiiiDo,  specialmente  il  cordoglio,  Tansìelà,  H terrore, 
I l'amore,  Tabuso  di  venere,  la  retrocessione  di  eun- 
temi.  la  sifilide,  l'abuso  dei  mercuriali  o degli  arse- 
nicali, oltre  le  altre  cause  Comuni  dcirinflamoiazione 
in  generale.  La  prognosi  della  cardite  non  differisee 
da  quella  della  pericardite,  da  cui  spesso  si  distingue 
soliaulo  dopo  morte.  ~ 111.  losorzaicsBoià.  Compreo- 
desi  mHIo  questo  nome  la  raccolta  di  umore  sieroso 
o HÌcro-purulenlo  o sanguigno  nella  cavità  del  peri- 
cardio. L'jdropcricardia  si  distingue  in  semplice  e 
complicala,  acuta  e cronica,  in  sierosa,  sanguigna  e 
purulenta.  1 sintomi  deiridropericardia  semplice  sono; 
un  senso  di  pressione  e di  angustia  alla  parte  anteriore 
del  petto,  dispnea,  ortopnea,  dolore  ai  lombi,  decu- 
bito difficile  sul  dorso,  tosse  secca,  senso  di  peto  al 
cuore,  palpitazione  o molo  ondulatorio  tra  la  quinta 
e la  se-ta  costa,  con  polsi  esili,  disuguali  emaneantì, 
sensi»  di  soffocazione  e di  ansteià,  sincope,  llvideza 
delle  labbra,  freddo  delle  estremità,  trblezza , di- 
inagrameoto,  orina  scarsa  con  deposito  mattonalo, 
edema  alle  estremità  ed  alla  faccia  ; di  più  un  ronor 
sorrlo  alla  regione  del  cuore  sotto  la  percussione. 
L’ idropericardia  è quasi  sempre  secondaria  della 
pericardite,  oppure  di  idrope  della  pleura  o dei  pol- 
moni colia  quale  sì  complica  più  sovente;  fioalmenle 
di  vizii  organici  del  cuore  oppure  dei  grossi  vasi.  La 
prognosi  dcll’idropcricardìa  é generalmente  funesta, 

! e nei  casi  di  guarigione  non  si  può  essere  certo  che 
! questa  malattia  esistesse.  I,a  cura  n«»n  differisce  da 
I quella  delie  idropi  in  generale.  Alcuni  proposero  la 
I punzioiic  a fine  di  procurare  rusciU  dciruoiorc;  ina 


CUORF.. 


717 


(|ue«lo  rimedio  è troppo  pericoloso  per  poter  essere 
raceotnaodalo.  celerilà  del  corso  della  nialatlia 
farà  distinguere  Tidropericardia  acuta  dalla  lenta  ; 
quanto  alla  disllnslone  deiratfeilone  secondo  la  varia 
natura  deirumore  raccolto,  questa  si  potrà  soltanto 
fare  per  luezxo  deli’ atilossia.  — IV.  IpcaTsori*.  — Il 
dottore  Rertln  distingue  Ire  forme  d*ipertro6a  cioè: 
4*  quella  io  cui  le  pareti  del  cuore  crescono  in  ispes 
sem  sensa  che  le  cavità  sìeno  alterate  nel  loro  dia- 
metro ; ^ quella  In  cui  awl  aumento  di  volume  dtl 
cuore  dipendente  da  dilatazione  delle  sue  cavità , e 
questa  eliiauini  ipertrofìa  eccentrica  o aneurismatica; 

quella  in  cui  la  maggiore  spessezza  delle  pareti 
del  cuore  dà  origine  a ristringimento  delle  cavità. — 

10  prima  forma  si  osserva  rarissiinaniente.  I.a  terza 
pili  spesso;  la  seconda  è la  più  frequente  di  tutte. 
L*ipertrofia  del  cuore  dà  origine  a cangiaineiiti  nella 
forma,  nella  situazione,  nella  direzione  c nei  rapporti 
dì  questo  organo.  Quindi  lesioni  della  circolazione 
arteriosa  e venosa,  lesioni  nella  funzione  della  respi- 
razione ed  in  quella  della  locomozione,  delTinnerva- 
zionc  e della  digestione  ; le  quali  sono  tanto  più  gravi 
o molteplici,  quanto  maggiore  si  è Testensiune  del- 
nperlrolta.  Indicano  ripertruGa  del  cuore:  la  maggior 
forca  dei  battiti  e del  romore  di  quest'organo,  il  suono 
più  sordo  sotto  la  percussione  della  regione  precor- 
diale e spesso  una  prominenza  notabile  di  questa  re- 
gione. I.e  cause  di  questa  alterazione  sono  tutte 
quelle  luato  fisiche  quanto  morali  che  valgono  ad  ac- 
crescere l'azione  di  quest'organo.  Inoltre  rinfiamma- 
Itone  del  cuore  tanto  acuta  quanto  lenta  trae  bene 
spesso  dietro  di  sé  qiiest'aiiroenlo  di  volume.  Le  de- 
plezioni  sanguigne  locali  ed  universali , moderate 
perù  secondo  la  violenza  della  malattia  e la  gravità 
delie  lesioni  ch’essa  produce  , la  digitale , la  dicla 
severa,  il  riposo  di  mente  e di  corpo,  le  bevande  rad- 
dolceoU,  le  acquo  minerali  acìdulo-saline  e le  prepa- 
razioni iodurate,  sono  i riinedii  gencraliifenle  indicati 
in  questa  malattia,  la  quale  può  durare  per  anni  ed 
anni,  permettendo  anche  in  gran  parie  all' individuo 

11  libero  esercizio  delle  sue  funzioni,  qualora  non  sia 
eccessiva. -~V.  ArnonA.— Si  hanno  pure  Ire  specie  di 
atrofia  di  questo  viscere  cioè:  1°  i'  atrofia  semplice  ; 
S*  l’atrofia  con  diminuzione  dì  spessezza  delle  pareli 
ed  aumento  di  diametro  delle  cavità  ; 3*  l'atrofia  con 
diminuzione  delle  cavità  stesse,  mentre  una  di  esse 
acquista  un'estensione  morbosa.  ~ Indicano  1'  atrofia 
del  cuore  la  diminuzione  di  forza  de'  suoi  movimenti, 
la  debolezza  del  riimoro  che  gli  accompagna  , il  ru- 
more sonoro  che  si  senio  sotto  la  percussione  alla 
regione  precordiale.  I quali  segni  sono  quasi  sempre 
accompagnati  da  uno  stato  di  marasiiio  universale. 
Le  cause  dell'atrofia  del  cuore  sono  locali  come,  per 
esemplo,  la  compressione  esercitata  su  quest*  organo 
da  qualunque  causa  luecanica,  Il  rbtringinienlo  delle 
arterie  coronarie  o la  loro  t iidu razione , oppure  ge- 
nerali quali  sono , il  difetto  di  nulrizioDe  per  le- 
sione deU'apporalu  digestivo  o respiratorio,  i tuber- 
coli, il  cancro,  le  diarree  culliqnative,  la  tabe  roe- 
>eiilcrica  ccc.  La  cuiisrgucitza  reiuula  deirutrolia  del 


cuore  c ta  morte  inevitabile,  mui  potendosi  in  gene- 
rale alinnianare  le  cause  che  b provocarono  nè  rime- 
diare a questo  difetto.  — VI.  AnkuiU'Ma. — La  dibla- 
ziunu  aneurismatica  del  cuore  può  essere  universale  u 
parziale  accompagnala  da  ispessimento  o da  assottiglia  ■ 
mento  delle  sue  pareti,  complicata  o non  complicala 
con  ipertrofia  e spostamento  di  questo  \iscere;  c vi  può 
anche  essere  semplicemente  liìlatazione  delle  carità 
0 degli  orifizii  di  c>so.  La  diagiio.sÌ  di  questo  genere 
di  lesioni  riesce  assai  diffieile  ma  il  romore  di  suflielto 
o di  pompa  aspirante,  il  fremUo  del  cuore,  l’ansielà, 
le  lipolimie,  le  sincopi  c tulle  le  lesioni  dipcmieuli 
da  diMurhi  della  funzione  circolatoria  ài  osservano 
per  lo  più  neii'ancurisipa,  specialmente  quando  avvi 
ad  un  tempo  ipertrofia  e dilatazione  di  questo  vi- 
scere. Le  cause  di  quest*  affezione  non  diiferiscono 
da  quelle  che  sono  atte  a produrre  l’ ipertrofia  e gli 
esercizii  violenti,  le  alTezioni  deiranimo  perturbanti, 
come  la  collera,  la  gelosia,  Io  spavento,  tiim  che  le 
deviazioni  della  colonna  vertebrale  e gii  altri  vizìi  di 
Conformazione  che  diminuiscono  la  capacità  del  petto 
sono  tante  cause  prcdisptineiiti  od  occasionali  degli 
aneurismi  del  cuore.  Finalmente  esiste  bene  spesso 
una  predisposizione  ereditaria  alle  affezioni  aneuri- 
smalielie  in  generale,  la  (|uale  rende  più  frequente  in 
I alcune  famiglie  questa  specie  di  lesione.  La  cura  degli 
aneurismi  del  cuore  non  differisce  da  quella  stala 
proposta  per  gli  aneurismi  in  generale  e purtroppo 
essa  è soltanto  palliativa.  — VII.  Ristzisciuemto  ocli.e 
CAvrrÀ  e DEGLI  onirizii  del  ccoze.  — Abbiamo  detto  su- 
periormente che  bene  spesso  l'ipertrofia  delle  pareli  del 
cuore  può  produrre  il  rislringìiuenlo  delle  sue  ca- 
vità. Inoltre  i tumori  e gli  spandimenli  sierosi  com- 
primenti quest’  Oliano  ; la  presenza  di  concrezioni 
sanguigne  o di  polipi  valgono  ad  indurre  questa  le- 
sione alla  quale  tengono  dietro  le  congestioni  venose, 
ridroperìcardia,  le  sincopi  gravi  ed  anche  l'apoplessia. 
Ove  il  ristringimenlo  occupi  il  ventricolo  sinistro,  il 
polso  è piccolo  e spesso  anche  iiupcrcettibile.  Fur 
troppo  questo  genere  di  lesione  riesce  affatto  incura- 
bile, no»  potendosi  nella  maggior  parte  dei  casi  al- 
lontanare le  cause  che  lo  produssero.  Il  ristringimenlo 
degli  orifizii  del  cuore  è spesso  dipendente  da  in- 
dtirazione  delle  valvole  od  ossificazione  delle  arterie, 
e può  essere  conseguenza  della  eardile.  — Vili.  Spo- 
.sTAVEsTi  DEL  cttozE.  — TalvoUa  SÌ  \ idc  l’organo  cen- 
trale della  cìrrolazione  volgere  la  punta  affatto  a 
sinistra;  altre  volte  esso  irovussl  spinto  dal  lato  destro 
del  torace.  Senac  riferisce  un  caso  in  cui  il  cuore 
aveva  affondalo  il  diaframma  die  servivagli  d’ invi- 
luppo. Le  pressioni  violente  in  seguito  a tumori  svi- 
lup|iatisi  sotto  l'ipocondrio  sinistro;  a spandiiueiUi 
nella  cavità  peritoneale,  a lesione  dei  polmoni , o ad 
altra  qualunque  degenerazione  viscerale  capace  di 
comprimere  quest'organo  sono  le  cause  di  tale  de- 
viazione di  luogo.  1.41  percussione  , I*  auscultazione, 
r ispezione  fanno  conoscere  questi  spostamenti , i 
quali  danno  origine  a lesioni  gravissime  delle  fun- 
zioni della  circolazione  e respirazione  , c cagionano 
presto  u lardi  ia  morte  dell'  tndividuu  in  seguito  a 
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iiiìlie  atiib»>cie.  Ta]  genere  ili  Ic;itÌone  non  aiiimeltc 
alcuna  specie  di  cura  radicale  e sii  è ridotti  spesso 
a palliore  le  sofferenze  deirindividiio  mediante  le  de- 
ple/iotiì  sanguigne.  In  dieta  severa,  il  riposo  cd  ni- 
tri mezzi  simili. — !X.  Uo  mnEDri.<:tnnB. — Morgagni, 
Portai,  Worbe,  Werbrugger,  Grateloup,  Fleury,  Bi- 
gnartli  di  Milano,  Meod,  Olivier  d'Aiigcrs,  Aslibnni 
ed  altri  nioUissitnl,  narrano  casi  di  rotture  di  qual- 
die  parte  del  cuore  In  seguito  n varie  cause,  le 
quali  furono  come  necessariamente  tosto  seguitate 
da  morte  istantanea;  c il  dottore  Kinclla  da  Saliizzo 
scrisse  su  questa  materia  un  dotto  eomracntaiio  nel 
quale  jiassa  a disamina  le  varie  questioui  die  situi! 
genere  di  lesione,  non  tanto  raro  quanto  si  crede,  può 
suscitare.  I.c  cause  delle  rotture  del  cuore  sono  pre- 
disponenti od  occasionali  ; fra  le  prime  abbiamo  gli 
aneurismi , I’  assolUgliamimto  delle  sue  pareti  , gli 
ascessi  c le  ulcerazioni.  I.e  cause  orcasinnnli  sono  le 
violenze  esterne,  gli  sforzi  consi«Ierabili  e repentini, 
le  cumiuozìoni  deiraiiimo  che  accelera  no  o perturbano 
la  circolazione,  e talvolta  il  semplice  urto  dd  sangue 
contro  le  cavità  vasali  c razione  normale  dd  cuore 
eontimiain  in  persone  già  affette  da  qualche  vizio  or- 
ganico di  questo  viscere.  Abbiamo  detto  disopra,  le 
rotture  del  cuore  essere  scDi|ire  c repentinamente 
iuorlali,  il  die  vuol  intendersi  di  quelle  che  permet- 
tono lo  spandimento  del  sangue  nel  pericardio;  ma 
ove  sì  rompano  solanieiilc  le  cidonne  carnose,  le  val- 
vole, i loro  tendini  c le  pareli  divisorie  tra  i ventri- 
coli e te  orecchiette,  ne  nasceranno  disordini  gravis- 
simi necessariamente,  senza  che  succeda  tanto  pron- 
tamente la  morie;  ma  richiedesi  una  maggior  raccolta 
di  fallì  per  poterle  specificare.  Per  conseguenza  ne 
avviene  die  questo  genere  di  lesione  non  ammette 
alcuna  specie  di  cura  razionale.  In  generale  tutte  le 
affezioni  del  cuore  sono  causa  di  gravi  malori  e me- 
ritano la  massima  attenzione  del  curante.  Cunvien 
però  dire  che  trattandosi  di  lesioni  organiche  non 
sono  rari  gli  esempi  di  longevità  in  persone  che  iie 
erano  affette;  perù  richiedesi  sopratuUo  la  massima 
quiete  di  animo  e dì  corpo  ed  uno  stalo  di  continua 
attenzione  sopra  dì  noi  stessi,  perchè  un  lieve  disordine 
può  spesso  trarre  dietro  a sé  emei^enze  fatali.  Con- 
chinderemo  col  dire  che  talvolta  mia  causa  gravis- 
sima perturbante  il  sistema  nervoso  può  dare  orìgine 
a sincopi,  palpitazioni  gravi  ed  altri  disordini  nella 
funzione  della  circolazione  e nelle  altre  ad  essa  sub- 
ordinate, da  far  credere  ad  una  affezione  organica 
(li  questo  vìscere.  Ma  in  tal  caso  le  osservazioni  ripe- 
tute a breve  distanza  ed  una  non  interrotta  atten- 
zione del  curante  potranno  far  conoscere  la  verità  c 
porlo  in  grado  di  distinguere  le  affezioni  dipendenti 
da  semplice  disturbo  nervoso  da  quelle  clic  sono  so- 
stenuto da  causa  organica  e permanente. 

CUORE  (Malìttie  dil)  (veter.).  — Le  malattie  di 
quest’organo  sono  ancora  poco  studiate  negli  animali 
duiiicstici,  sebbene  i frequenti  esempi  di  aneurismi , 
(li  cardili  e di  pericarditi  provino  che  sono  in  essi 
.nssai  comuni;  e un  gran  nmoero  dì  aperture  cada- 
l iriche  le  hanno  frequentemente  mostrale  nel  cavallo 


e nel  bue.  Tra  i sintomi  che  possono  indicare  delle 
inatallic,  alcuni  sono  comuni  a vari!  altri  stati  pato- 
logici; egli  è cosi  che  la  frequenta  della  respirazione. 
In  regolarità  dell'inspirazione,  rinterruzìone  della 
respirazione  c la  dispnea  doporesercitto,  s'incontrano 
nclLn  bronchite  cronica  c nell*  enfisema  polmonare. 
Gli  altri  fenomeni  che  appartengono  piò  particolar- 
mente alle  maialtio  del  cuore  c dei  suoi  invogli,  sono 
l’assenza  o la  pochezza  della  tosse,  la  pìccioiczza,  la 
celerità  e la  mollezza  delle  ptilsuztoni  arteriose,  le 
pulsazioni  venose  più  apparenti  nelle  gìngolari  ad 
ogni  battimento  del  cuore,  che  batte  con  una  grande 
energia  ed  offre  movimenti  tamiiltuosi  e precipitati, 
inifutrc  il  polso  è quasi  insensibile.  I battimenti  del 
enuresi  pr(q>agano  alle  pareti  toraciche.  Avvi  inoltre 
debolezza  generale,  pallidezza  delle  mucose  appa- 
renti, ed  infiltrazione  della  pàrte  inferiore  del  toracre 
e delie  estremità,  lì  diagnostico  oscuro  e difficUe, 
può  appena  essere  risebiaralo  dall’  auscultazione  e 
dalia  percussione,  mezzi  d’esplorazione  che  nelle  ma- 
lattie del  cuore  fanno  riconoscere  la  riaonania  nor- 
male del  petto  , il  rouiore  respiratorio  naturale  od 
alquanto  debole  in  tutta  rcstenaionc  dei  polmoni.  La 
morte  é quasi  sempre  il  termine  delle  nialattìe  del 
cuore. — Dopo  queste  generalità  , alle  quali  lo  stato 
(iella  scienza  non  permette  di  dare  maggiore  esten- 
sione, e per  giungere  ad  alcuna  delle  malatiic  par- 
ticolari del  cuore,  iiidicfaertmo  prima  l’ onctn'isma  e 
rinfiarnmazione  (cardite)  ; poi  lasciando  di  parlare 
dell’astenia,  delle  alterazioni  di  tessuto,  delle  cootii- 
sioni,  delie  coinnioztont,  sopra  cui  non  possediamo 
dati  precisi,  ci  limiteremoa  brevi  considerazioni  sulle 
concrezioni  fitn-inose  e sulle  ferite.  — I.  Aazuaisus.  — 
Esso  consìste  nella  dilatazione  e nell' aumento  delle 
cavità  di  quest'organo.  Parziale  o generale,  può  es- 
sere accompagnala  dall’  assotligliameiito  o dal  con- 
densamento delle  pareli.  .Nel  primo  caso,  rancuri- 
sma  simanilbsta  più  ordioariamentenellecavitidestre 
del  cuore,  per  effetto  d'uiroceumulatione  di  sangue, 
determinata  da  sforzi,  fatiche  eccessive,  una  corsa 
rapida  lungo  tempo  continuata  od  un  impedimento 
recato  slla  cireulaiionc  del  sangue  da  lesioni  orga- 
niche del  polmone.  Nel  secondo  caso,  vedasi  talvolta 
nel  cavallo  , la  rapacità  del  ventricolo  sinistro  del 
cuore  più  grande  che  nello  stato  normale , le  sue 
pareli  essendo  più  spesse  che  noti  sottili.  Un  grado  di 
infiammazione  odi  sopraeccilazione  deleruiinata  dalla 
soverchia  attività  dell’organo  negli  animali  molto  ir- 
ritabili concorrono  forse  alla  produzione  dr  questa 
malattia.  L’oneurisina  del  cuore,  qualunque  ne  sia  il 
modo,  diviene  causa  di  alterazioni  nella  respirazione 
che  si  fa  laboriosa,  precipitala  cd  irregolare.  Questo 
sialo  può  essere  considerato  come  una  delle  cause 
della  l/ofsoggtne  (aedi).— I segni  che  possono  qualche 
volta  far  riconoscere  una  dilatazione  del  cuore  sull'ani- 
male vivente,  non  sono  ben  certi,  e non  vi  è guari 
che  rausenllazione  collo  stetoscopio  che  possa  met- 
tere sulla  via  del  diagnostico.  Ciò  che  colpisce  sopra- 
liitlo  nir.'ipcrtura  dei  cadaveri,  è la  notabile  dilata- 
zione del  cuore,  ora  con  aumento  di  spessezza,  om 
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con  a»$olligliaDìcnto  slroordinario  dello  suo  pareli. 
Ma  conviene  pur  dire  ebe  i fciioineiii  patologici  prò* 
dotti  dairaneurisQia  del  cuurc,  non  si  riconoscono  che 
aU'autossia.  — 11.  Cakditi.  — Inbamuiaaione  del  cuore, 
malallia  gravissima,  che  non  è ancora  siala  abbastanza 
studiala  negli  aniniali  domestici.  I.a  cardite  primitiva, 
non  complicala,  è soltanto  siala  riconnsciula  c de* 
aerina  da  alcuni  seterioarii.  Si  credeva  gcneraliucnic 
che  la  (lemmaxia  del  leasulo  del  cuore  non  avesse 
luogo  isolatamente,  che  essa  accompagnasse  particn* 
larmente  la  pericardite,  dalla  quale  non  è possibile 
di  distinguerla,  e ebe  sovente  complicasse  la  flemma- 
zia  degli  altri  organi  de)  torace,  se  non  ne  era  essa 
medesima  una  complicauone.  Le  cause  non  sono  ben 
conosciule;  tuttavia  si  possono  riferire  a tutte  quello 
che  sono  capaci  di  determinare  inflaniinazioni  interno, 
all'estensione  della  flemniaxia  d’una  parte  vicina,  del 
pericardio  principalmente,  ed  all'  influenza  simpatica 
delle  inliaiimiazioni  gravi,  che  auraenlano  molto  le 
contrazioni  del  cuore  , o che  le  accelerano  lungo 
tempo. — Sintonii.  Gli  animali  sono  tristi,  oppressi;  si 
muovono  a sIcaIo;  possono  appena  alzare  le  gambe, 
sopralullo  le  posteriori  che  trascinano  sul  suolo;  Toc* 
chio  è appannato  e socchiuso  ; le  membrane  mucose 
SODO  rosse  ; la  respirazione  è di  continuo  o ad  in- 
tervalli alta  e breve;  avvi  diflìcollà  di  respirare  ed 
anelilo  allorché  si  fa  muovere  T ammalalo.  Quando 
la  malattia  é al  più  alto  giada,  la  dispnea  è estrema 
c continua,  il  polso  piccolo,  irregolare.  L’arteria  che 
sembra  piccola  e come  vuota,  é appena  sensibile  , 
naeotre  i ballimcnli  del  cuore  sono  forti  e frequenti  ; 
prostrazione  delle  forse,  rigori  di  freddo  succeduti 
da  tremori  accompagnano  questo  stalo;  la  lesta  è in* 
chinala  iu  avouli  per  rendere  più  facile  la  respira- 
zione; avvi  ansietà,  inarcamento  o rigidezza  della  co- 
lonna vertebrale,  anoressia  ed  orripilazione;  la  pelle 
è secca.  ISeiruliimo  periodo  della  malattia  avvi  gon- 
fianìcuto  cdcmaloso  della  faccia,  c tumefazione  delle 
labbra  che  sono  aperte  c livide;  ingorgamento  inlìam* 
inalorio  delle  cslreinilà,  lalmeote  doloroso  che  i ca- 
valli si  possono  appeua  sostenere  e sollevano  alterna- 
tivamente le  membra  per  cercare  qualche  sollievo. 
In  altri  casi  l'ingorgaiueoto  è freddo,  poco  sensibile 
e analogo  aH’cdema  della  faccia.  Questi  sintomi  che 
appartengono  allo  stalo  acuto,  non  si  presentano  colla 
stessa  gravità  in  lutti  gli  animali  ammalati;  negli  imi 
SODO  minori,  trrgli  altri  presentano  freifuenti  lipoU- 
mie,  accompagnate  da  sudori  freddi  e da  fortissima 
dispnea,  notabile  por  un  lungo  intervallo  Ira  V espi- 
razione c rìn^irazione.^L'andiroenlo  della  malattia 
è vario;  essa  è rapida  io  alcuni  soggetti,  c la  morte 
soprsgiuDge  dal  secondo  al  quarto  giorno;  in  questo 
caso  tulli  i sintomi  si  succedono  con  celerità,  e l'ani- 
male nuore  in  islalo  di  sincope.  In  altri  casi  in  cui 
la  malattia  prolungasi  più  o meno,  essa  passa  allo 
stato  cronico,  se  non  fa  perire  ranimale.  (ili  animali 
non  sono  più  capaci  di  rendere  alcun  servizio;  riman- 
gono in  UBO  stalo  di  debolezza  generale  che  loro  per- 
meile ap|>cna  di  muoversi;  c sebbene  mangino,  im- 
magriscono  e flniscono  por  morire  in  Ulato  di  ma- 


( rasnio,  e por  divenire  morvosi  o farcinosi.  All'  aper- 
tura dei  cadaveri  sonusì  riconosciute  le  allcrazinni 
seguenti:  muscoli  scolorati  e rammolliti;  vasi  capil- 
lari iniettali  d’uii  sangue  nero;  cuore  afTetto  da  iper- 
trofln,  il  tessuto  raniuiullilo,  !c  pareti  disteso,  le  cavila 
ripiene  d'un  sangue  nero.  In  membrana  interna  for- 
temente itifìammala,  quella  delle  orecchictle  d’un  co- 
lore più  vivido;  le  o.avÌtà  destre  più  inflammntc  dello 
sinistre;  la  faccia  interna  dei  grossi  vasi  venosi  meno 
tumida  di  quella  deile  grosse  arterie,  queste  essendo 
di  un  rosso  intenso;  il  pericardio  tumefatto  e pene- 
tralo di  sierosità  giallognola;  polmoni  nello  stato  na- 
turale; fegato  voluminoso,  pallido,  che  si  spappola 
sotto  la  pressione;  reni  aumcnUlì  di  volume,  inolli. 
scolorati. — Cura— ^el  primo  periodo  delia  cardile  fa 
duopo  praticare  copiosi  salassi,  senza  tema  dì  debili- 
tare gli  animali.  Le  ventose  scariflcatc  sulla  regione 
precordiale,  T amniinislrazione  della  digitale  purpu- 
rea, alla  dose  da  trenta  a quaranta  grani  al  giorno, 
tutto  ciò  che  può  rallentare  la  circolazione,  l'arnica, 
i clisteri  purganti,  gii  irritanti  locali  della  pelle  sono 
indicali.  La  medicaziunc  debb'  essere  energica.  Si 
comincia  il  priiiin  giorno  per  sottrarre  venti  o venti- 
cinque libbre  di  «-angue,  e si  ripete  il  sal.asso  all’in- 
domani  se  il  bisogno  lo  richiede.  Ai  salassi  locali  si 
fa  succedere  l'applicazione  d'un  catapl.isma  emol- 
liente; si  amministra  mattina  e sera  la  digitale  nella 
decozione  di  semi  di  lino  , si  rendono  le  bevande 
leniperanii  aggiungendovi  acido  acetico  allungato  , e 
si  fanno  praticare  csaltaroentc  le  cure  della  inano.  — 
Nel  caso  di  cardile  cronica,  sì  debbono  proporzionare 
que.sli  stessi  mezzi  alla  uiodillcazione  che  presenta  la 
flemmazia,  cd  aggiungervi  l’uso  dei  rivuUivi,  come 
i purganti  cd  i diuretici  internamente,  cd  .'tircslerno 
i vescicanti,  i seloni  cd  i caulerii.  .\la  non  conviene 
dissimulare  che  quand’  anche  la  canlite  potesse  esseri' 
riconosciuta  sull'animale  vivente,  il  pronostico  ne  sa- 
rebbe tuttavìa  pericoloso  a malgrado  di  alcuni  successi 
isolali , di  eui  sarebbe  diffìcile  di  rendere  rigorosa 
ragione,  rìflcllendo  che  il  cuore  è incaricalo  d'un.*i 
delle  grandi  funzioni  più  importanti,  più  essenziali 
alla  vita,  c ebe  il  movimento  continuo  e non  iiiicr- 
roUo  clic  ha  luogo  in  quest'organo  tende  incessante- 
meuic  ad  eccitarlo.  Perciò  la  cardite  è generalinenl<* 
riputala  come  una  maialila  gravissima  c quasi  sempre 
incurabile. — MI.  CoacazziOMiFiaaiaosK. — Volgarmente 
e impropriamente  chiamalepofipi,  le  concrezioni  (liiri- 
nose  si  formano  in  una  o più  delle  cavità  del  cuore, 
quale  effetto  delle  diverse  lesioni  del  suo  lessuin  o de- 
gli oslactdi  recati  in  qualunque  modo  al  corso  del  san- 
gue, sopralutlo  negli  ultimi  periodi  della  vita,  nelle 
malattie  flogistiche  ed  inflammaloric  accompagnate 
da  una  grande  irregolarità  della  circolazione  del  san- 
gue; ma  non  si  couoscc  segno  che  ne  indichi  1’  esi- 
stenza ncll  animale  vivente.  AU'apcrtura  dei  cadaveri 
pezzi  di  siffatte  concrezionisono  siati  presi  per  vermini 
c lucertole,  for^e  errore  deiriufanziadeU'arte,  ebe  non 
è più  commesso  se  non  da  persone  ìgooranli  imbevute 
di  pregiudizii  volgari. — IV.  Fzairr.  ml  cuoae. — Assai 
r.vrc  negli  animali,  differiscono  si'eondo  lo  regioni 
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ilei  viscere  che  sono  affTetle,  e secondo  che  penetrano 
o no  in  alcuna  delle  sue  cavili.  Onde  succedano, 
ronviene  che  un  corpo  acuto  o tagliente  sta  intro- 
dotto  nel  petto,  e che  penetri  abbastanza  profonda* 
mente  in  una  certa  direzione.  l..a  situazione  della  fe* 
rita,  la  lunghezza  del  corpo  vulnerante,  la  sua  dire- 
zione, V estensione  delle  porzioni  che  ba  penetralo 
nel  torace  , possono  bene  far  sospettare  V esistenza 
della  ferita  del  cuore  , ma  non  indicarla  in  modo 
positivo  c preciso  , giaccliò  i sintomi  speciali  sodo 
poco  caratteristici  c possono  essere  confusi  con  quelli 
d’una  ferita  fatta  al  polmone,  nella  circostanza  d'uiia 
apertura  penetrante  nel  |>elto.  Intatti  l' irregolarità 
della  circolazione,  c più  tardi  i sintomi  generali  che 
accompagoano  un’  iutisiDiiiaziune  locale,  sono  feno- 
meni comuni  air  una  ed  all' altra  di  queste  lesioni;  e 
la  loro  uianifestazione  non  prova  che  l'organo  ferito 
sia  precisamente  il  cuore.  Ma  la  ferita  di  questo  vi* 
^cere  non  rimane  lungo  tempo  celala,  {Kiichè  tosto 
che  la  ferita  penetra  nelle  sue  cavità  , si  manifesta 
un’emorragia  considerabile.  11  sangue  esce  dalla  fe- 
rita con  tanto  maggior  impelo,  in  quanto  che  lo  sculo 
è promosso  dalle  contrazioni  del  cuore,  o spandesi  to- 
sto nel  pericardio,  prop.'igandusi  lo  spaudiiueiito  dal- 
l'aperiura  fatta  alTìnvoglio  sieroso  nella  cavità  tora- 
cica, per  cui  i movimcDli  del  cuore  rìiuanguno  alte- 
rati ed  impediti.  Lo  scolo  cooliuuaodo,  lo  spandimeoto 
sanguigno  diviene  considerabile,  e V animale  muore 
proiitaaicDic.  hi  simil  caso  non  saprebbesi  aver  dubbio 
sulla  sede  e la  gravità  della  ferita;  ma  non  è possibile 
di  oUeoeriie  la  guarigione.  Sebbeneil  pronostico  delle 
ferite  del  cuore  sia  in  generale  dei  più  funesti,  la 
morte  non  n'  è sempre  la  conseguenza  inevitabile. 
Allorché  lo  stromeiito  vulnerante  è sottile  e molto 
acuto,  e non  fa  altro  che  uu'incisioDe  superficiale 
alle  pareti  spesse  e resisteuti  dei  ventricoli,  lo  strato 
muscolare  rimasto  intatto  può  resistere  agli  sforzi  del 
sangue;  in  questo  caso  può  avvenire  che  l’animale 
non  soffra  altri  accidenti  che  quelli  che  risultano  da 
una  violenta  cardite,  che  è forse  possihilc  di  limitare 
con  un  metodo  adattato  di  cura.  In  lutti  i casi  la  ci- 
catrizzazione, con  o senza  aderenza  degli  opposti  fo- 
glietti del  pericardio,  non  è decisamenie  impossibile; 
ma  essa  operasi  sempre  con  lentezza,  c non  può  aver 
luogo  che  in  un  piccolo  numero  di  circostanze  par- 
ticolari, che  l'esplorazione  dell’animale  ferito  non  può 
far  conoscere.  Quello  che  prova  ancora  che  tutte  le 
ferite  del  cuore  non  sono  decisamente  mortali,  sono 
gli  esempi  d'animali  uccisi  alla  caccia,  nel  cuore  dei 
quali  trovansi  porzioni  di  freccio  o pallini  che  vi  erano 
lini  da  lungo  tempo  ; dicasi  lo  stesso  delle  cicatrici 
bianche,  dense,  Icggeriuciite  prominenti  che  s’incon- 
trano alla  superficie  del  cuore  aprendo  animali.  — 
^un  si  possono  impiegare  mezzi  diretti  contro  le  fe- 
rite del  cuore;  i soli  che  Ma  possibile  di  praticare, 
se  le  circostanze  lo  peniietlono,  se  il  valore  deiraiii- 
maio  o ralfetlo  del  pudroue  possono  compensare  il 
tempo,  il  manlcnimeiito  • le  cure  assidue  c la  spesa  , 
sono  i rimedii  generali  indicali  nel  caso  di  ferita 
grave  che  ulTcnde  un  organo  importante.  I.a  prima 


cosa  che  debbasi  fare,  è di  chiudere  con  molla  alleii- 
zione  la  soluzione  di  continuità  esterna;  deresi  poscia 
salassare  ranimale  quante  volle  io  richiede  il  bisogno 
e lo  permette  la  prudenza,  tenerlo  esposto  al  freddo; 
condannarlo  ai  riposo  più  assoluto  ; come  alla  dieta 
più  rigorosa  per  quanto  la  può  tollerare  senza  cor- 
rer pericolo  di  perire  d’inedia.  Egli  è solo  dopo  assai 
lungo  tempo  che  si  può  concedere  un  lieve  esercizio 
c r uso  di  alimenti  farinacei  sotto  forma  di  pappa. 
Parimente  se  la  ferita  del  cuore  non  è subitamente 
mortalo,  egli  è dai  soccorsi  della  natura  che  deveai 
aspettare  una  leroitnaziooe  favorevole,  sempre  molto 
incerta  e difficile  da  ottenere. 

CtORE  DI  Carlo  ii  (oztr.  — Nome  di  uiui  piccola 
costellazione  boreale  così  chiamata  da  Halley  per  ono- 
rare la  memoria  del  re  che  fondò  la  Società  reale  e 
rosservaloriu  d'ingbillerra:  essa  è notevole  soltanto 
per  una  stella  di  seconda  grandezza  situata  sotto  la 
coda  dell’Orsa  maggiore  dalla  parte  della  Chioma  di 
Berenice  e della  coda  dei  Leone.  INel  catalogo  di 
Ticune  Bralie  questa  stella  viene  indicata  coll'espres- 
sione  infurmiè  inUr  citydam  Urta  ti  Lcomiz.  Nel  ca- 
talogo di  Flanisteed  è coropre>a  nella  eosleUaztooe 
dei  Cani  da  caccia  introdotta  da  Evelio,  e trovasi  si- 
tuala sul  collare  di  <'.ara.  Flamsteed,  che  non  volle 
adottare  la  denominazione  di  Halley,  la  chiama  ora 
darò  $ub  cauda  informi*,  ed  ora  fn  anuulo  ainulla: 
Clutree  informi»  sub  caudu  C’Vmc. 

CLORE  ozll’Idra  (ozir.). — Stella  di  seconda  gran- 
dezza nella  costellazione  dell'loRA  (ardi). 

CUORE  DZL  Lconz  (oztr.).— Stella  di  prima  gran- 
dezza nella  costellazione  del  Lsumb  (redi). 

CUORIFORME  (Focuà)  (Folium  cordatum,  cordi- 
forme)  (òof.).  Si  dà  questo  nome  alla  foglia  cb*è 
intiera  al  margine,  incavata  alla  base  e più  o meno 
appuntata  alla  sommità , per  modo  che  prende  la 
forma  di  un  cuore,  come,  per  esempio,  nells  siringa 
rulgoriz.  Chiamasi  poi  cuoriforme  a rovescio  {folium 
obeordahitn)  quando  la  parte  più  dilatata  ed  incavala 
trovasi  alla  suiiiniiià.  c la  più  ristretta  alla  base;  tali 
sono  le  fugliuliue  del  trifoiium  pratente  ccc. 

CUPA^lA(CuPAKlA)(6o(.).  •Genere  di  piante  appar- 
tenente airotiandria  uionoginia  del  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  sapiiidacee,  tribù  delle  sapindee,  i 
cui  caratteri  sono;  calice  fallo  di  cinque  sepali;  corolla 
di  cinque  pelali  glabri  inleroaiuente,  cuculiati;  otto 
slami;  stilo  Irifìdo;  cassula  a Ire  logge,  a tre  valve, 
loculicida;  logge  mono-  o disperme;  semi  eretti,  aril- 
lati.  ^ Questo  genere  comprende,  secondo  De  Can- 
dolle,  quattordici  specie,  lutto  esotiche  e clic  sono 
alberi  a foglie  pennate  senza  dìspari,  a Dori  spesso 
uiiisessuaii-iuaschi  per  aborto;  per  lo  che  questo  ge- 
nere fu  già  da  IJnneo  itiopporlunauieole  riferito  alla 
uionoccia  ìa  specie  seguente  è la  più  inieressaiile. 

(«UPAMiA  COTOROSA  (ctipaHta  tomenioia  Swarlz).  — 
Foglie  a tre  o quattro  paia;  fugliolinc alterne,  obovaic, 
retiise,  denticolate,  glabre  superiormente,  cotonose 
inferiormente  , le  terminali  più  ampio  clic  lo  infe- 
riori. — Questa  specie  nasce  nei  monti  selvosi  d’Iiaiti, 
della  Guadaliipa  ed  alle  rive  del  fiume  della  Madda- 
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lena,  ed  è asiai  verotimile  euere  quella  sles»a  che 
Linneo  indicò  aoUo  il  some  di  euponia  amtriama.  e 
che  volgarmente  chiamasi  oulogno  di/imtrìea,  perchè 
ài  mandorlo  de'anoi  frutti  è mangereccio  e di  sapore 
analogo  a quello  delia  castagna  ; il  suo  legno  è util- 
mente impiegalo  nelle  eostruaioni. 

CUPIDO  (rniìof.).— Nome  che  signiiica  deiiderio  e 
ehe  I latini  davano  ad  Amore,  dei  Greci  («ed< 

Auoaa  (milof.)  e Anoae  (ordleol.  nuffltam.). 

CUPOLA  (orcAil.). — Copertura  a volta  di  un  ediS- 
aio  e di  una  parte  qualunque  di  esso  a base  circolare, 
ellittica  0 poligona.  — È inutile  avvertire  che  questo 
modo  di  coprire  gli  spaili  edificati  cominciò  a prati- 
carsi e a prendere  un  certo  sviluppo  dopo  l'uso  della 
volta.  Presso  i Romani  adunque  fa  d'uopo  cercare 
l'orìgine  e seguire  la  storia  e i progressi  di  questa 
parted'arehiteltura,  ehe  divenne,  dopo  il  risorgi  mento, 
una  delle  esscnaiali  per  la  decoraiione  dei  sacri  edi- 
lizii.  — Quasi  tutte  io  antiche  terme  avevano  alcune 
sale  circolari  coperte  da  una  volta  emisferica  ; le 
terme  di  Caraealla,  di  Tito,  di  Costantino,  di  Diocte- 
aiano  ne  erano  adorne,  e il  famoso  edilizio  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Panleone  non  era  altro  che  una  di- 
pendenza delle  terme  di  Agrippa.  Sembra  però  che 
i Romani  coprissero  in  simil  modo  i loro  tempii  cir- 
colari 0 a base  poligona,  se  pare  era  un  tempio  Tedi- 
fiiio  cui  si  è dato  il  nome  di  tempio  di  Aftnerra  Medica. 
Qualunque  sia  l'uso  che  gli  antichi  faee^ro  di  questo 
genere  di  copertura,  si  fu  soltanto  dopo  lo  stabili- 
mento del  cristianesimo  che  fu  impiegato  dagli  archi- 
tetti come  mezzo  di  decorazione  apparente  anche 
all'esterno  o che  divenne  una  parte  importantissima 
delle  chiese.  — La  forma  di  pianta  più  generalmente 
adottata  per  queste  fu  la  croce  greca  o la  croce  latina, 
e volendo  coprirne  a volta  lo  navate,  era  cosa  naln- 
nle  che  si  pensasse  a decorare  in  modo  speciale  il 
centro  della  croce  o rinterseùone  delle  braccia,  come 
luogo  destinalo  aH'allare  maggiore  o alla  confessione 
del  santo  titolare.  Gli  architetti  bisantini  comincia- 
rono quindi  ad  erìgere  sui  piedritti  angolari  delle 
loro  chiese  a croce  o a pianta  poligona  una  calotta 
sferica  immediatamente  sovrapposta  ai  pennacchi,  o 
rialzata  sopra  un  muro  più  o meno  elevato  che  dieesi 
tamburo.  Dì  questa  specie  sono  le  cupole  di  santa 
Sofia  a Costantinopoli  e di  san  Vitale  a Ravenna.  Più 
tardi  s’introdusse  nell’architettura  ecclesiastica  l’uso 
di  rendere  le  cupole  più  eminenti  aU’estemo  per  met- 
terle più  In  accordo  con  la  decorazione  esteriore  ; e 
però  invece  di  coprire  e lasciar  apparente  al  di  fuori 
la  calotta  sferica,  si  fece  mollo  più  allo  il  tamburo  e 
si  coronò  di  un’armatura  dì  legname  per  sostenere  la 
copertura  in  forma  di  cupola;  e di  questa  specie  sono 
quelle  della  basilica  di  san  Marco  a Venezia,  degl'in- 
validi a Parigi;  e molUsrìme  altre.— Nell’ architettura 
della  gotica  si  ns6  di  coprire  esternamente  la  cupola 
con  nna  freccia  o guglia  più  o meno  frastagliala, 
come  si  vede  nella  caledralc  di  Bonn  presso  Colo- 
nia e in  quella  di  Milano;  c gli  architetti  dell’ epoca 
del  risorgimento  diedero  esternamente  alle  cupole  la 
forma  di  piramide  a varii  scaglioni,  ed  un  esempio 
Puo’cf,  pop.— Tono  IV. 


se  ne  vede  in  quella  della  Certosa  presso  Pavia.  — 
Questi  capricci  furono  poscia  esagerali  da  certi  ar- 
chitetti del  secolo  decimosetlimo  e decimottavo,  e 
specialmente  da  Borromini  e dal  padre  Guarini  che 
diedero all'intradossoed  all'esterno  delle  loro  cupole  le 
formepiù  strane,  come  si  vede  in  quelle  di  San  Lorenzo 
e della  cappella  della  SS.  SindoneaTorino.— Dalle  finte 
cupole  esterne  con  cui  gli  architetti  bisantini,  e poscia 
molti  moderni,  coprivano  le  cupole  interne,  Briinel- 
leschi  forse  concepì  l'idea  della  cupola  doppia,  di  cui 
si  servi  felicemente  in  quella  magnifica  di  Santa  Maria 
del  Fiore  che  è una  delle  più  maravigliose  del  mondo. 
— L'artifiiìo  della  cupola  doppia  consisle  nel  separare 
alfatto  l'intradosso  dall’estradosso,  cosicché  nel  vano 
tra  essi  si  ricava  la  scala  che  sale  alla  sommità.  Il 
primo  avendo  meno  elevazione  del  secondo  si  appros- 
sima od  è eguale  ad  un  emisfero,  oppure  consta  di 
unghie  emisferiche  o di  volta  a botte,  a norma  della 
sua  pianta,  mentre  la  crosta  dell'estradoseo  va  innal- 
zandosi a queir  altezza  che  meglio  convenga  alla 
bellezza  delle  elevazioni  esterne.  — Michelangelo  si 
piacque  d’ingrandire  l’idea  di  Bramante  e di  Antonio 
da  Sangallo,  e ideò  l’immensa  cupola  dì  San  Pietro 
in  Vaticano  ch’egli  stesso  fece  costruire  fino  all’  im- 
posta delle  volte,  e che  dopo  di  lui  venne  con  poche 
modificaz’ionì  compiuta  da  Giacomo  delta  Porla  e Do- 
menico Fontana.  Hollbsime  chiese  d'Italia  e d’ altri 
paesi,  dopo  il  risorgimento  della  buona  arebileitnra, 
furono  dolale  di  bellissime  cupole,  fralequali  meritano 
speciale  menzione  quelle  delle  chiese  di  S.  Giorgio 
Maggiore  e del  Redentore  a Venezia,  opere  di  Palla- 
dio, quella  della  Madonna  di  Campagna  presso  Verona, 
del  Sammicheli,  quella  del  Panteone  francese,  di 
Germano  Soufflot,  e la  famma  di  San  Paolo  a Londra, 
di  Cristoforo  Wren.  Il  mecanismo  della  costruzione 
delle  cupole  non  è mollo  diverso  da  quello  delle 
altre  volle;  e qualunque  «a  il  diametro  delle  cupole, 
il  metodo  di  costruzione  è presso  a poco  eguale  per 
tutte.  Sui  grossi  pilastri  formanti  gli  angoli  dell*  in- 
tersezione dei  bracci  della  croce  poggiano  archi  in 
pieno  sesto,  sn  cui  si  eleva  il  tamburo  che  sostiene  la 
cupola  propriamente  detta.  Fra  gli  archi  adiacenti 
resta  nn  vuoto  triangolare  che  si  riempie  con  nna 
porzione  di  volta  sferica  appellata  pmaaccàio.  l» 
prima  volta  interiore,  di  mi  l’occhio  abbraccia  tutto 
lo  spazio  da  coprire,  debb'essere  emisferica,  solo  al- 
cun poco  rialzata,  avuto  riguardo  all’imposta  che 
nasconde  una  parte  della  sua  curvatura.  La  volta 
esterna  debb'essere  sempre  sferoidale  ellittica,  più  o 
meno  allungata,  secondo  la  posizione  da  cui  può  es- 
sere veduta  esteriormente,  e secondo  la  lunghezza  dei 
bracci  della  croce.  A questo  riguardo  si  vuol  confes- 
sare, che  una  mpola  non  è realmente  d’un  bell’elfetto 
se  non  nel  centro  d’una  croce  greca,  la  cui  massa 
pare  servirle  di  basamento.  Nella  croce  latina,  l’al- 
lungamento del  braccio  anteriore  impedisce  di  vedere 
dal  di  fuori  tutto  il  tamburo  ; la  qual  cosa  produce  un 
cattivissimo  effetto,  parendo  la  cupola  sostenuta  da 
un  tetto  ovvero  nell’aria  come  per  incantesimo.  Questo 
difetto  incontrasi  in  S.  Pietro  di  Roma  e ne  fu  causa 
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l'hn perìzia  di  Carlo  Materno  ebc»  altungaiMio  U braecio 
soteriure,  guastò  la  bella  anooBìa  sparsa  da  Michel- 
angelo  in  quel  sorprendente  ediilsìo. — 1 BateriaK  più 
atti  alla  costruzione  dello  cepole,  sono  i mattoni  lèg* 
gerì.  Adoperasi  puranche  il  legno  per  formare  la 
volta  esterna;  ma  questo  metodo  è rìconosciulo  gene* 
Talmente  per  vizioso,  perocchò  va  soggetto  a molle 
riparazioni  e a molti  pericoli  d’incendio.  ~ Le  cupole 
sono  esse  un  progresso  neH'arckUetturaf — Il  severo 
Milizia  lasciò  scritte  queste  parole  i • gli  architelU 
moderai  di  nìuoa  cosa  ai  pavoneggiano  tanto  ehe 
delle  loro  cupole  e di  cupole  doppie,  affinchè  sieoo 
graziose  al  di  fuori  e al  di  dentro.  E qual  è l’effetto 
di  Unto  ingegno?  Al  di  fuori  una  mas»  Hiaulsa,  al 
di  deotrUfun  vuoto  spropositato;  se  vi  sì  è sotto  e si 
voglia  guardare  insò,  un  toreieollo  ; e da  lungi  non 
si  vede  ebe  un  muro  squarciato,  un  buco,  speziai- 
mente  nelle  chiese  a croce  latina.  La  revereo^  fab- 
brica di  San  Pietro  in  A'alicano  storia  la  più  gran 
ciqioln,  con  cupolino , con  ciipoletle , con  cup<^ 
lurce  ecc.>.  Ma  chi  conosce  a dovere  il  belle  e le 
leggi  degli  edincii,  sa  qual  conto  debbisi  fare  delle 
parole  di  cotesto  Vollaire  dell*  architettura.  Egli, 
fpiamlo  portava  giiidieio  di  una  fabbrica,  non  badava 
al  l>cUo  che  vi  fosse,  ma  solamente  aU’analogia  col- 
l’antico,  e per  lui  il  miglior  architetto  era  quello  che 
più  servUmente  copiato  avesse  i monuuìenU  greci  e 
romani.  Checché  egli  ne  dica,  è impossibile  die  la 
superQcio  delle  intersezioni  delle  vastù^ime  noelre 
chiese  possa  essere  coperta  in  modo  più  elegante, 
pui  degno,  più  sorprendente,  piò  decorabilc,  che  colle 
4'upole,  le  quali  maravigliosameiUe  si  prestano  ad 
abbellire  rinteroo  e Testemo  dei  tempii.  Codesta  que- 
stione ci  trascinerebbe  troppo  lungi,  ma  è ornai  tempo 
ohe  cessi  in  Italia  la  venerazione  per  gli  oracoli  del 
Milizia,  nomo  in  cui  la  mordacilò  teneva  malamente 
lm»go  delle  nozioni  di  cui  era  privo.  Aggiungeremo 
che  rarcbiteltura  ha  limiti  assai  angusti,  e non 
può  negarsi  che  le  cupole  sconosciute  agli  aolicbi , 
nc  dilatino  II  campo.  Spetta  adunque  ai  moderni  a 
oiMubinarle  felicemente  e perfezionare  la  loro  costru- 
zione. Oltre  il  loro  effetto  parziale,  le  cupole  abbel- 
liscono pure  la  massa  delle  cìtUi,  sovratutto  vedute 
ib  lungi.  Qual  ò il  viej^iatorc  che  non  è colpito  dallo 
5peitacoIo  di  quella  moltitudine  di  cupole  che  sorgono 
stiirorizontc,  avvicinandosi  a Roma  e a Blosca? — Per 
cupola  non  debbesi  intendere  la  copertura  ordinaria 
d’iin  monumento  rotondo.  Così,  parlando  per  esem- 
pio del  Panteone  o dei  battisteri  di  Pisa  c di  Nocera,  si 
vuol  dire  propriamente  ch’essi  sono  coperti  da  una  volta 
emisferica,  c non  da  una  cupola. — Le  cupole,  questa 
parte  importante  dell' architettura,  non  solo  sotto  il 
rapporto  della  bellezza,  ina  anche  sotto  quello  della 
costruzione,  non  furono  finqul  oggetto  di  studio  pro- 
fondo. Si  hanno  tuttavia  memorie  scritte  da  Patte  e 
(LauUtcy  sulla  rUianrazione  del  Panteone  francese  o 
chiosa  dì  santa  Genoveffa  a Parigi  : ma  sopralnUo 
imporla  consultare  le  osservazioni  di  Polcni  piene  di 
documenti  preziosi  sulla  cupob  di  S.  Pietro  in  Vatica- 
no. — Per  le  cupole  più  celebri  vedi  la  Tzv.  xzm  (E). 


Cl'POL.4  (Cctola)  (òur.).-^Sorta  d’ hirugllu  cam^ 
posto  di  brattee  saldate  inssema  a guisa  di  coppa.  I 
frutti  della  quercia,  del  castagno,  del  doccmÌo  ecc. 
ne  auso  proveduli,  ed  appartengtmo  alla  famigli» 
delle  cupofi^re  (vedi), 

CUPOLIFERE  (Corcupia*)  (òel.).  — Grappo  dt 
piante  stato  gii  compreso  da  Jssslcii  nella  famìglia 
(ielle  amentacee,  rfttmuto  da  alcuni  moderni  comv 
tribù  di  questa  femigUa,  e che  però  venne  a ragione 
considerato  da  A.  Richard,  da  Rarlling  e da  altri 
come  una  famiglia  dktinin,  cosi  caralterizaata  ; fiora 
ordinariamente  monoici,  raramenle  dioici  od  erma- 
froditi. I fiorì  maschi  non  hanao  vcrun  rn^mestoi 
dì  pistillo  ; sono  talora  muaìti  di  perianzio  e disposta 
a grappftlo  od  a spiga  od  a capitolo  od  a fmcetio  ; 
raramente  solitarii-ai^ellarf,  talora  senza  perianzio  o 
disposti  a gattino  scagUeeo,  cUindrieo;  permnmo  catn- 
paoiforate  o turbinato  o ralafo  o lubuloso,  a quattro 
sino  a Dovclebr,  coperto  al  fendo  da  un  piccolo  disco 
gbìandoloio;  stami  in  numero  indefiaito  (dnetnque  a 
venti)  inseriti  al  fondo  del  perianzio  ovvero  in  man- 
canza di  questo,  verso  la  buse  della  faccia  anteriore 
delle  scaglie  del  gatliiio;  filamenti  quasi  sempre  liberi 
e disuguali  ; antere  per  lo  più  a due  borse,  aoveate 
barbate  alla  sommità.  1 fiori  femiaei  sono  ordinaria- 
roente  privi  di  slami  rudùaenlarii,  monili  dì  perianzio, 
inseriti  ad  uno  ad  uno  o parecchi  inaeme  al  fuDd<r 
d'un  involucro  capobreo  calicifornie  o bralteiforme» 
acerescente  dopo  la  fioritura  e persistente’;  involucrt 
peduncolati  o sessUi,  setUarii  o fascicolaij,  o glomeru- 
lati  od  a grappolo  od  a spiga.  I fiorì  ermafroditi  sono 
conformi  ai  fiorì  femiaei  ed  inoltre  muniU  di  sbml 
cpiginì.  11  perianzio  è adnato  all'o vario,  a lembo  su- 
periore piccolo,  persiftenle,  poco  o nulla  accrescerne» 
spesso  obliterato  alla  maturilàdel  frutto,  ovvero  eu- 
roniformeed  irregobrmentelobato  o troncato,  oppure 
ridotto  ad  un  orhccio  sub-circolare.  Pistillo  a ovario 
aderente,  con  due  a sei  logge;  ovelli  solitarii  o col- 
laterali  io  cbscuna  loggia,  anatropì,  sospesi  verso  la 
sommità  dell'angolo  interno  delle  logge  ; *Hmmì  iu 
numero  eguale  a quello  delle  logge  dcU'ovarto,  le- 
sinlformìo  lineari,  non  persistenti,  distintilo  canlliifiiti 
inferiormente  io  forma  di  stilo.  Pericarpio  (noce», 
luicula,  ghianda)  legnoso  od  osseo  o coriaceo,  indei-' 
scente,  senza  valve,  non  stipitato,  lucido,  a una  sola 
loggia  cd  un  solo  seme  per  aborto  (accklentahneuto' 
a più  logge  monosperme),  coperto  in  tutto  od  lo  parlo 
daU'invoIucro.  Seme  solitario,  sospeso,  non  aderente, 
non  arillalo,  privo  d’albume;  tegumento  sub-mem- 
branaceo; rafe  filiforme,  lungiludioale  ; calaza  basi- 
lare; embrione  rettilineo  ; cotiledoni  piano-convesai» 
carnosi  ; radichetta  inchiusa  in  tutto  ed  in  perle, 
breve,  conica,  superiore. ~ Le  cnpoUfere  sono  alberi» 
alcune  poche  frutici,  a gemme  scagliose,  asceUari, 
solitarie  ; foglie  alterne  o distiche,  semplici,  pen- 
ninervio, picciuolate,  munite  di  stipole,  bi-bterali» 
libere,  caduche.  I generi  prìncipali  di  questa  fami- 
glia sono  : corpinna,  oilrya,  cvjflui,  /ògva,  eaitonro». 
quereus. 

CtPRESSLNEE  (Cutussitiu)  ;(6ot.).-Tribù  dclb 
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Uaù^li*  delle  Cemireu  (vMli^ebe  iii  none  dal  genere 
cffirma  (rupraeat). 

Cliit  {fKtgr.)  {e.  ÌLoa). 

CURA  {lenp.). — Prepriaoieate  Mito  queaU  deoo- 
BÌoazioDe  kiléttder  niolai  il  cem{>lewo  dei  mezii  iia- 
piegati  da  «a  nediee  a proSue  di  chi  le  ridiiede  di 
(oeearse.  La  cara  si  distiague  in  radicaiwn,  aiedianle 
la  qaale  ti  eitieBe  la  goarightna  di  un'  ioleraiitù;  poi- 
batif»,  che  è qneiia  cui  ricorre  il  laedica  nelle  laa- 
lauie'  insanabili , e eoosiele  net  ealioare  i dolori,  e 
nel  iiroluagare  per  quantesi  pnò  la  vita  dell' inferme; 
e prmfilattiaa,  la  quale  comprende  i mezxi  più  atli  a 
preservare  l'iadividno  da  una  data  infermità. — Presso 
il  volgo  spesso  si  adopera  impropriajneate  il  vocabolo 
cara  per  esprimere  la  guarigione  ottenuta  coi  messi 
deli'arte. 

CURABILE  (terap.).— Applicato  a malattia  indica 
una  matallia  suscettibile  di  cura.  In  questo  senso,  e 
giusta  la  deliniziaaedataddia  parola  curo  (vedi),  tutte 
le  malattie  sarebbero  curabili,  ma  questa  dcuomina- 
cìuoe  e l'opposta  d'ùicurubile  si  preadono  impropria- 
atente  invece  di  quelle  più  appropriate  di  èmabiU  e 
d' itisnnulnile  (vedi^ 

CL'RAQAO  o Ceassaso  (geogr.).  — Una  delle  Aa- 
71LU  (vedi),  appartenente  all'Olanda.  È situata  ai  13” 
di  lat.  N.  e ni  7 1‘  di  long.  O.  presso  la  costa  di  Ve- 
nesoela,  cd  ba  50  miglia  di  Inngbeau  sopra  una  lar- 
gbessa  nmssinu  di  5.  Le  isnletle  d'Aruba  e di  Buen- 
Ayn  ne  dipendono.  — Qneat' inala  non  ba  allr'acqua 
e^  la  piovana, eòi  anolo  n'ù  talmenle aterile  ebe  gli 
abilanli,  i quali  nsceadono  a 13,000,  deldmoo  prn- 
sredersi  in  parte  di  vettovaglie  da  altri  luoghi.  Vi  ai 
raccoglie  una  picoela  quantità  di  tabacco  e molto 
sale.  Sonvi  pareocbi  porti,  di  cui  il  priucipale  è quello 
di  Saul’ Ancia  nella  parte  S.  £.  deli'  isola,  la  cui  en- 
trala è assai  stretta.  Dalla  parie  orientale  di  esso  è 
il  forte  Amsterdam  , e dall'altro  lato  gli  sorge  di 
riucontro  la  città  di  Curatao,  ebe  tiensi  per  una  dette 
più  belle  città  delle  Indie  occidesteli.  Gl'isolani  fanno 
un  cummercio  piuttosto  oonsiderevole  di  cootrabfaaado 
colle  coste  di  Veneiueiai  di  Cuba,  d'ilaili  e di  Porte- 
Rico.  Pochi  anni  sano  si  scopersero  nell'  isolella  di 
Aruba  alenili  peasi  d'oro  di  gran  valore.  La  colonia 
è retta  da  un  governatore  generale  assistilo  da  un 
consiglio.— L'isola  renne  coloniaiata  dagli  Spagnuoli 
sui  principin  del  secolo  ivi;  fu  presa  dagli  Olandesi 
nei  1GS3  e dagr  Inglesi  nel  1795,  ms  venne  resti- 
tuila  alla  pace  d' Anùcas.  Ripresa  dagl’  li^lesi  nel 
1806  fu  finalmente  ceduta  all'Oiauda  alla  pace  gene- 
rale del  18ià. — Da  quest’  isola  prende  il  nome  di  cu- 
rofao  un  liquore  spiritoso  aromatiazalo  con  le  scene 
di  una  specie  di  melarance  della  dai  botanici  uumn- 
lin  eurauaeeutìa  o airauaptea.  Se  ae  fabbrica  io  varii 
paesi;  ma  il  più  rinomalo  ù quello  di  Amsterdam,  di 
cui  si  fa  un  esteaissimo  commercio,  e si  canoscesoUo 
il  nome  di  turofeo  d'O/aaJa, 

CUAABA  fàei.).— Gli  abitanti  delle  rive  dell’Ore- 
noco  donno  queste  nome  ad  una  sostanza  vegetale  di 
cui  ai  servono  per  avvdeuare  le  frecce  ed  altre  armi. 
Ksn  si  conosce  finora  esattamente  la  pianta  che  som- 


ministra questo  veiono.  il  celebre  viaggiatore  Hum- 
boldt, il  quale  la  vide,  nen  potè  determiutrne  il  ge- 
nere perebè  era  priva  di  fiori  o di  frutti.  Ella  è questa 
una  [tanta  sarmentosa,  appartenente  probabilmente 
nd  un  genere  vicino  allo  strycJinos  ; Kuatb  crede  che 
essa  tpetli  al  genere  reuhemun  d’Aublel  ; altri  con 
minor  fondamento  argomentarono,  daU'aualugia  dei 
nomi  emrt  e eururu,  che  questo  veleno  proveiiisae 
dsUa  paulùnis  eururu  L,  della  lamiglia  delle  sapin- 
dacce. — Preparasi  questo  veleno  per  mezzo  dell'  in- 
fusione della  scorza  nell’acqua,  la  quale  poi  couden- 
sala  per  via  deU'evaporazione  viene  mista  cuu  un 
altre  sugo  glutinoso,  mediante  il  quale  aderisce  allo 
frecce  che  vi  s' immergono  : in  tale  state  cotesla  so- 
stanza è di  colare  nero , d’aspetto  analoga  a quello 
dell'appio,  di  sapore  amaro  spiacevole,  e attira  alida- 
mente l'umido  dell'aria. — Del  pari  ebe  ì veteui  vege- 
tali dcH’America,  nuli  sotto  le  denomiuizioni  di  ivou- 
rara  0 ticuna,  la  curava  uccide  non  meno  proutamcule 
che  le  stricnee  deH’Asia,  quali  sono  la  noce  vouiica. 
rupas-liculè  e la  fava  di  s.  Ignazio,  ma  senza  agire 
sul  midollo  spinale.  I sintomi  prodotti  dalla  curava 
sono  vertigini,  vacillazianc  delie  gambe,  nausee,  sete 
ardente,  torpore  nelle  porli  vicine  alla  ferita. — Se- 
condo LeschenaulL  gli  antidoti  di  questo  veleno  sono 
il  sai  marino  e lozuccbcro.— Humboldt  ed  altri  viag- 
giatori assicurano  patorsi  inghiottire  la  curara  senza 
pericolo,  purché  non  esista  veruna  escoriazione  noUa 
bocca  nè  io  altro  tratte  del  canale  alimentare , anzi 
essere  un  eccellente  rimedio  slamacbico;  che  insomma 
questa  sostanza  non  è velenosa  se  non  agisce  imme- 
dialamenle  sul  saugue,  e che  la  sua  asiooe  è tanto 
più  pronta,  quanto  più  è esteso  il  suo  conlalto  con 
quest'umore,  e quanto  più  rccentemeotc  è stato  pre- 
parata il  veleno. 

CURAUINA  (chini.).— Alcaloide  scoperto  da  Bous- 
siogaull  c Roulin  io  una  sostanza  vegetale  velenosa 
che  dagl'indiani  deU' America  meridionale  è chia- 
mata curaro  ( vedi ),  Per  estrarre  la  curariiia  , m 
riduce  la  curara  in  polvere,  si  esaurisco  coll'alcool, 
si  mescola  l’estratto  con  acqua , e si  caccia  ralcool 
colla  distillazione.  Il  residuo  acquoso  viene  separa- 
to colla  decantazione  dal  deposito  rcsiniforme  che 
si  ò formato,  quindi  si  scolara  col  carbone  animale 
e si  precipita  con  un’  inlnsione  di  noce  di  galla.  H 
precipitalo  giallo  ed  amaro  cosi  oltcoulu,  che  con- 
siste in  una  combinazione  di  tannino  e di  curarìna, 
ti  lava,  si  stempra  nell'acqua  e si  fa  bollire  aggiun- 
gendovi a poco  a poco  alcuni  crislalli  di  acido  ossa- 
lico, fino  a (aalo  che  sia  compiulamenle  disciotto.  H 
liquore  acido  è trallalo  colla  magnesia  che  precipita 
l'acida  ossalico  ed  il  tannino.  La  curarìna  rimane 
nella  dissoluzione  che  si  evipora  fino  a siccilà;  allora 
ai  tratta  il  resìduo  coll’alcool  che  lascia  iodisàuHa 
una  piccola  quantità  dì  ossalato  di  magnesia  che  al- 
terava la  purezza  della  curarìna.  Finalmente  si  eva- 
pora la  dissoluzione  aicoolica  coITiiato  del  calore  c 
si  essicca  nel  vuoto.- Pellelicr  c Pelroz  preparano 
la  curarìna  purificando  coU'etcre  rcstratte  alcoolico, 
onde  liberarlo  dalle  materie  grassa  e resinosa  pre- 
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senti,  disciolgono  il  residuo  nell’acqua,  precipitano 
i corpi  stranieri  coH'acetato  di  piombo  basico,  de- 
compongono coir  idrogene  solforato  l’eccesso  del  saie 
dì  piombo,  e scolorano  col  carbone  animale  il  liquore 
feltrato,  che  dopo  quest’operazione  si  feltra  nuova- 
mente, si  evapora  e si  mescola  coll’acido  solforico 
disciollo  nell’alcool  assoluto  per  cacciare  l’acido  ace- 
tico ; quindi  si  precipita  l’acido  solforico  coll’acqua  di 
barite,  si  toglie  l’eccesso  di  barite  coll’acido  carbo- 
nico, si  feltra  il  liquore  e si  evapora  fino  a siccità. 
Berzelius  osserva  che  in  quest'operazione  si  produce 
una  certa  quantità  di  acido  solfovinico  che  altera  la 
purezza  del  prodotto,  e crede  che  si  dovrebbe  ado- 
perare l’acido  solforico  senz’alcool , ovvero  l’acido 
fosforico. — La  curarina  ottenuta  con  questo  processo 
forma  una  massa  giallastra,  cornea,  deliquescente  al- 
l’aria, molto  amara,  che  presenta  una  reazione  alca- 
lina assai  decisa  colla  carta  di  tornasole  e di  curcuma. 
Questa  sostanza  non  è cristallina,  non  è trasparente 
se  non  in  ischegge  od  in  istrati  sottili,  è insolubile 
ncH’etere  e nell’essenza  di  trementina,  ma  si  discio- 
glie in  tutte  le  proporzioni  nell’acqua  e nell’alcool. 
Sottoposta  all’azione  del  fuoco  si  carbonizza  span- 
dendo odore  di  corno  abbruciato,  e probabilmente  si 
sublima  in  parte.  Il  tannino  la  precipita  dalle  sue 
dissoluzioni.  La  curarina  agisce  come  veleno;  la  sua 
azione  è più  violenta  di  quella  della  ciirara  da  cui  viene 
estratta.  — La  curarina  si  unisce  agli  acidi  idroclo- 
rico, solforico  ed  acetico;  i sali  che  ne  risultano  sono 
neutri,  amari  e non  cristallizzabili. 

CURATO  (star.  eccl.).  (v.  Paeoco).  I 

CUR.ATORE  {giurispr.  ant.).  — Presso  i Romani  si-  I 
gnificava  persona  nominata  ad  aver  cura  di  qualcosa,  n 
e in  questo  senso  generale  cranvi  curatori  di  più  | 
maniere.  — Nel  diritto  civile  questa  voce  dinotava  I 
una  persona  nominata  ad  amministrare  i beni  di  uno  | 
che  non  fosse  legalmente  in  istato  di  maneggiarli  da  I 
se  stesso.  1®  Bravi  la  curatela  de’ minori  (cura  mino- 1 
rurtx).  Ogni  persona  che  era  suijuris,  vale  a dire  non  I 
soggetta  alla  patria  potestà , ma  che  non  era  per 
anche  uscita  di  minorità,  veniva  posta  sotto  tutela. 
Ma  presso  i Romani  erano  due  generi  di  tutele,  cioè 
la  tutela  propria  e la  curatela.  La  prima  aveva  luogo 
quando  il  minore  era  impubere,  cioè  il  maschio  non 
ancor  giunto  ai  quattordici  anni  e la  femina  ai  do- 
dici. In  questo  caso  la  persona  preposta  all’ ammi- 
nistrazione dicevasi  tutore  e il  minore  pupillo.  Ter- 
minata la  tutela,  il  minore  riceveva  un  curatore  fino 
ai  venticinque  anni.  A rigor  di  legge,  la  curatela  ter- 
niìnava  coll’anno  vigesimoquinto  del  minore;  ma  una 
solenne  dichiarazione  dell’  imperatore  poteva  mettere 
prima  il  minore  fuori  di  curatela  (c.  3,  tit.  àS,  de 
iis  qui  veniam  atatis).  Ciò  dicevasi  ottenere  una  di- 
spensa di  elà  (veniam  cviatis),  e pei  maschi  poteva 
avvenire  nell’  anno  ventesimo , per  le  femine  nel 
diciottesimo.  2®  1 prodighi  e i sordimut!  non  pote- 
vano neppure  amministrare  legalmente  il  loro  pa- 1 
trimonio,  e però  venivano  anch’essi  sottoposti  a cu-  | 
ratela.  3®  Un  altro  genere  di  curatori  era  il  curaior  | 
òoiiorum,  cioè  colui  che  era  nominato  ad  ammini-  I 


strare  i beni  di  persone  assenti  od  estinte,  od  obe- 
rate di  debiti.  Fra  questa  curatela  e quella  di  un 
minore  correva  l’importante  divario,  che  l’ultima  ris- 
guardavas!  come  uffizio  pubblico  che  non  si  poteva 
ricusare  fuorché  per  ragioni  avute  per  valide  dalla 
legge  (Heinecc.,  Jus  cip.  secundum  ordinem  Pandect, 
p.  IV.  S§.  288,  398,  Ò00-S03;  vi.  278).-NeU’antica 
Roma  davasi  eziandio  il  nome  di  curatori  a varie 
sorta  di  pubblici  uffizìali,  massime  dopo  Augusto,  il 
quale  ne  stabilì  parecchi  con  questo  titolo  (Svéton., 
FU.  Àug.i  cap.  37).  Eranvi  particolarmente:  i eura- 
tore$  viarum,  cioè  quelli  che  soprantendevano  alla 
costruzione  e al  mantenimento  delle  strade  pubbli- 
che; i curatores  operum  publieorum,  aquarum,  cloa- 
carum,  cioè  quelli  che  soprantendevano  alla  costro- 
zione  degli  edifizii  pubblici,  come  a dire  di  teatri, 
di  ponti,  d’acquidotti  e di  cloache;  i curatores  ludo- 
rum  che  soprantendevano  ai  divertimenti  pubblici; 
e i curatores  reipubticce,  detti  anche  logistce,  che  am- 
ministravano le  possessioni  prediali  dei  municipi!. 

CuRATone  (giurispr.  niod.).  — Prima  della  pro- 
mulgazione del  nuovo  Codice  civile  piemontese  il  cu- 
ratore davasi  fra  noi  a’  minori,  quando  avevano  a 
presentarsi  in  giudizio,  o agl’  impuberi  quando  il  tu- 
tore non  poteva  per  qualche  motivo  esercitare  le  sue 
funzioni.  Ma  un  minore  non  doveva  di  necessità  no- 
minarsi un  curatore,  nè  il  padre  poteva  nominare 
un  curatore  al  suo  figlio  pubere.  Ora  si  dà  un  cu- 
ratore dal  consiglio  di  famiglia  o di  tutela  al  minoro 
abilitato  ad  amministrare  i suoi  beni  (art.  587),  affin- 
chè lo  assista  in  alcuni  atti  più  importanti  ; e se  ne 
danno  alle  eredità  giacenti  ed  agli  assenti.  Nominasi 
pure  in  certi  casi  dal  consìglio  di  famiglia  un  curatore 
al  ventre,  quando  alla  morte  del  marito  la  moglie  tro- 
vasi incinta  (Cod.  fr.  art.  593;  piem.  art.  281);  ed 
il  sordomuto,  che  non  è sotto  tutela  e non  sa  scri- 
vere, non  può  accettare  un’  eredità  senza  l’assistenza 
di  un  curatore  (Cod.  piem.  art.  985).  Lo  stesso  di- 
casi quando  si  tratta  di  una  donazione. 

CURCULIONIDI  (enlomoL).  — Linneo  fu  il  primo  a 
circoscrivere  in  modo  assai  preciso  sotto  il  nome  di 
aircutio  (volgarmente  punteruolo)  un  genere  d’ insetti 
divenuto  talmente  numeroso  che  gli  entomologi  mo- 
derni dovettero  suddividerlo.  Se  ne  stralciarono,  per 
esempio,  i rinchili,  i brachìceri,  i brenii  ecc.  e cosi 
il  gruppo  linneano  diventò  una  famiglia  naturale  delta 
de’curculionidi,  e i cureulioni  sistematicamente  meno 
numerosi  sono  presentemente  i soli  insetti  coleotteri 
le  cui  antenne  si  compongano  di  undici  articoli  di 
cui  il  primo  è assai  lungo  e i tre  ultimi  raggruppati 
in  forma  di  clava.  Questi  organi  sono  inserti  all’estro- 
mità  di  una  specie  di  proboscide  corta,  spessa  e non 
applicata  contro  il  petto,  formala  dal  prolungamento 
raccorciato  del  dinanzi  della  testa  e presentante  a 
ciascun  lato  una  stria  obliqua  entro  cui  posasi  la 
parte  inferiore  del  primo  articolo.  Sono  notevoli  per 
forma  bizzarra,  per  colori  brillantissimi  e pel  lustro 
generalmente  di  un  verde  metallico  doralo  di  cui  le 
loro  elitre  ornansi  in  più  parti  come  le  ali  di  alcune 
farfalle.  .Moltissimi  se  ne  trovano  in  Europa,  ma  più 
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piccoli  degli  americani  Ira  cui  ricercatiasimo  è quello  II 
che  dicesi  imperiale  quantunque  comune  ami  che  no.  I 
In  questo  genere,  quale  è circoscritto  presentemente, 
non  esiste  più  alcuna  delle  specie  volgarmente  dette 
punteruoli,  che  fanno  si  gran  guasto  ne'  granai. 

CURCUUA  (CcacDiu)  (6o(.  e mal.  med.)— Genere 
di  piante  appartenente  alla  monandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  canneedi  Jussieu, 
a quella  delle  seitaminee  di  R.  Brown,  e distioto  per 
i aeguenti  caratteri:  perianaio  doppio,  l’esterno  a tre 
divisioni  brevi,  l'interno  campanulato  trifido;  labcllo 
tri-lobato;  qiialtro  stami  sterili,  il  quinto  fertile  con 
filamento  petaloideo,  a tre  lobi;  antera  doppia,  mu- 
nita di  due  sorta  di  speroni;  stimma  uncinato;  frutto- 
cassula  rotonda  a tre  logge,  a tre  valve,  con  molli 
semi;  fiori  disposti  a spiga  densissima.— Questo  ge- 
nere comprendeva  altre  volte  due  sole  specie,  native 
entrambe  delle  Indie  orientali,  chiamate  da  Linneo  ! 
curcuma  funga  e C.  rotunda  ; ma  RoscoS  riferì  que- 
st’ultima  al  genere  kampberia,  sotto  il  nome  di  K.  I 
ovata;  la  quale  perdita  provata  dal  genere  «urcunia 
viene  abbondantemente  compensala  dalle  nuove  spe- 
cie aggiuntevi  da  Roxburg.  Di  tutte  queste  specie 
quella  che  maggiormente  interessa  i la  curcuma  fonga 
L.,  la  quale  viene  adoperala  in  medicina  ed  in  alcune 
arti.  Le  sue  foglie  sono  da  cinque  a sei,  lanceolate, 
lunghe  tre  decimetri  e più,  glabre,  lucide,  con  molti 
nervi  laterali;  guainanti  alla  base,  non  persistenti,  i 
Dal  meszo  delle  foglie  sorge  una  spiga  breve,  grossa, 
sessile,  coperta  di  scaglie  embriciate,  ciascuna  delle 
quali  protegge  due  fiori  rossi  o bianchi,  circondati 
da  spate  alla  loro  base  e che  raramente  producono  ' 
frutti. — Tutte  le  parti  di  questa  pianta  esalano  odore 
aromatico;  e però  la  radice,  nota  in  Europa  sotto  il 
nome  volgare  di  zafferano  delle  Indie  o di  tcrro-me- 
nla,  è la  sola  parte  che  viene  adoperala;  essa  è grossa 
poco  più  del  dito  mignolo,  carnosa,  composta  di  tu- 
berosità cilindriche,  distinte  da  articolazioni  che  pro- 
ducono fibre  radicali,  esternamente  di  colore  bigio. 
Internamente  di  colore  giallo  carico,  simile  a quello 
dello  zafferano,  d' odore  penetrante,  di  frattura  ana- 
loga a quella  della  cera. — Gl’Indiani  tengono  in  molto 
pregio  la  curcuma  e la  coltivano  per  la  sua  materia 
colorante  gialla  che  impiegano  nella  preparazione  di 
tulli  i loro  alimenti  e per  tingersi  il  corpo;  questa 
materia  usala  dai  farmacisti  e dai  tintori  è della  curcu- 
ntina  (vedi). — La  radice  di  cui  si  tratta  possiede  virtù 
stimolante,  emmenagoga,  diaforetica,  risolvente,  ape- 
riliva,  antiscorbutica,  ed  era  altre  volte  assai  cele-  . 
brala,  principalmente  contro  l’itterizia  e le  malattie 
della  pelle,  ma  oggidì  è quasi  affano  dimenticala. 

CURCl'SIINA  (càim.).  — La  curcumina  o giallo  di 
eureiima  è una  materia  colorante  gialla  contenuta 
nella  radice  di  curcuma  (curcuma  longa)  (v.  Ccnccuz 
[boi.).  Questa  radice  conosciuta  sotto  il  nomedi  ferra- 
merita  è stala  analizzala  da  Pcllelier  e Vogel  che  la 
trovarono  composta  di  legnoso,  di  curcumina,  di  una 
materia  colorante  bruna,  di  fecola  amilacea,  di  un 
poco  di  gomma,  di  un  olio  volatile  odoroso  ed  acre, 
e di  una  piccola  dose  di  cloruro  di  calcio.  Per  estrarre 


la  curcumina  si  esaurisce  la  radice  secca  coll’alcool 
bollente,  si  evapora  il  liquore  a siccità,  e si  tratta  il 
residuo  coU’clere.  Evaporando  questa  nuova  dissolu- 
zione si  ottiene  la  curcumina  mista  di  una  debolis- 
sima quantità  di  olio  e di  cloruro  di  calcio  che  le  dà 
la  proprietà  di  attrarre  l’ umidità  dell’  aria.  Questa 
sostanza  è resinoide,  più  pesante  dell’acqua,  di  co- 
lor bruno-rossastro  in  massa,  di  color  giallo  in  pol- 
vere, pochissimo  solubile  nell’acqua,  solubilissima 
nell’alcool  e nell’ etere;  si  discioglie  anche  negli 
olii  e nei  corpi  grassi  e negli  olii  essenziali;  si  fonde 
alla  temperatura  di  àO".  Lo  liscive  alcaline  la  di- 
sciolgono facilmente  e ne  volgono  il  colore  in  rosso- 
bruno. L’uso  della  carta  tinta  col  giallo  di  curcuma 
per  riconoscere  gli  alcali  è fondalo  sopra  questa  rea- 
zione. Gli  acidi  allungati  non  disciolgono  la  curcu- 
mina, ma  le  restituiscono  il  color  giallo  che  gli  alcali 
hanno  volto  in  rosso-bruno.  Parecchi  acidi  minerali, 
allo  stato  concentralo,  la  disciolgono  con  un  color 
rosso  cremisino,  e ne  vien  precipitata  dall’acqua  sotto 
la  forma  di  fiocchi  gialli.  La  sua  dissoluzione  alcoo- 
liea  non  è alterata  da  una  dissoluzione  di  acido  borico 
nell’alcool;  ma  coll’evaporazione  del  miscuglio  si  ot- 
tiene ancora  un  composto  di  color  rosso  cremisino. 
— L’  infusione  di  curcuma  contiene  in  dissoluzione 
nna  quantità  notevole  di  ambe  le  materie  coloranti 
delia  radice;  ha  un  colore  giallo-rossastro;  cogli  alcali 
e cogli  acidi  si  comporla  sensibilmente  come  la  cur- 
ciimiiia.— Il  principio  colorante  delta  curcuma  dà  il 
giallo-ranciato  più  brillante  che  si  conosca;  ma  que- 
sto colore  è molto  fugace.  Si  adopera  principalmente 
nella  tintura  della  lana  e della  seta  per  dorare  il 
giallo  del  guado  minore  e per  dar  maggior  vivacità 
allo  scarlatto.  È pure  usata  nell’arte  del  cucinare  e 
nelle  farmacie  per  colorare  corpi  grassi  come  olii, 
pomate  ccc. 

CURDI  [etnogr.)  (v.  Kcudistik). 

Cl’RDISTAN  [geogr.)  (u.  Kusdistas). 

CURE  [geogr.  ani.).  — Antichissima  città  d’Italia, 
capitale  de' Sabini.  Il  racconto  che  fa  Dionisio  di  Ali- 
carnasso  della  sua  origine,  non  può  non  essere  te- 
nuto per  favoloso;  ma  egli  è certo  eh’  essa  risale  a 
tempi  molto  remoti,  sia  che  venisse  fondata  dagli 
aborigeni  o dai  Pelasgi.  Quando  segui  il  ratto  delle 
Sabine,  Tazio,  regolo  de’  Sabini,  dimorava  a Cure, 
e in  seguito  all’accordo  fatto  coi  Romani,  abbandonò 
questa  città  e passò  ad  abitare  in  Roma  in  un  colla 
sua  gente,  mescolamento  dal  quale  i Romani  trassero 
il  nome  di  Quiriti.  Muma  Pompilio,  secondo  re  di 
Roma,  era  nato  a Cure.  Gli  antiquari!  non  sono  con- 
cordi quanto  al  sito  occupato  da  questa  antica  città. 
Alcuni  vogliono  che  fosse  dov’ora  è Vescovo  di  Sobina, 
altri  a Monte  Maggiore  e altri  finalmente  a Corezze  o 
Correse,  piccolo  villaggio  su  d’un  torrente  dello  stesso 
nome  a 13  miglia  al  nord-est  'di  Roma.  Forse  che 
quesl’ultima  è la  vera  congettura,  giacché  e il  nome 
di  questa  villaggio  pare  derivato  da  quello  dell’antica 
città,  c molti  avanzi  antichi  s’incontrano  ne’ suoi  din- 
torni. 

CURETI  (iiiil.  e sfor.  ani.).  — Antico  popolo  che 
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pare  sìa  stalo  on  ramo  dei  Leìegi  od  abbia  a teni{n 
assai  remoti  posto  sua  staeia  neU’isoia  di  Creta.  De- 
diti alle  piraterie,  trovasi  che  io  processo  di  tempo 
occupano  molle  isole  dell’Arcipelago  e si  stabiiiseono 
pure  luogo  le  coste  deirAcarnaoia  c dell’filolia.  Stra- 
bone  fa  derivare  il  loro  nume  da  cura  {xcvpx  tonsura) 
]>el  loro  tagliarsi  i capelli  sulla  ironie;  altri  lo  trag- 
gono dalla  città  di  Cario  oeirctolia.  lliltcr  trova  nella 
parola  Cureli  la  voce  kor  ebe  serve  di  chiave  al  sue 
sistema,  e per  mezzo  della  quale  egli  riferisce  tutte 
ad  un’antica  adorazione  del  sole  e d’  altri  corpi  ce- 
lesti. Secondo  lui  Creta  avrebbe  la  stessa  Orione  e 
deriverebbe  da  Cor-eta.  — 11  nome  di  Cureli  viene 
anche  applicato  a certi  sacerdoti  di  Creta  che  pare  ai 
confondano  cogli  antichi  abitanti  di  cui  si  è parlalo. 
Di  loro  ai  favoleggia  che  avessero  cura  ditàiove  bam- 
bino , e che  ne  celassero  il  trafugamento  al  padre 
Saturno,  soilocaodone  il  vagito  per  mezzo  di  danze 
e di  altri  rumorosi  tripudii , accompagnati  da  suoni 
c da  gridi.  Lo  stesso  ufCzio  viene  attribuito  al  Co- 
iUBÀKTi  (vedi).  — Alcuni  antiebi  scrittori  pretendono 
che  i Dattili  fossero  i progenitori  de’  Curdi  e che  la 
Frigia  fo^e  la  loro  culla.  Altri  vogliono  che  àluiossc 
li  conducesse  seco  a Creta.  Comunque  fosse,  certo 
è che  s’ adoperarono  ad  incivilire  i primi  rozzi  abi- 
tanti di  quell’isola.  Servio  (ad  y£neid.  ut.  151)  scrive: 
Cureles  primi  cuUores  Creta  esse  elicuntur.  Ad  essi 
si  vuole  senza  dubbio  riferire  ciò  che  dicesi  di  Me- 
disso,  primo  re  di  Creta,  cioè  ch’egli  fu  primo  a sa- 
grifìcare  agli  dei,  e introdusse  nuovi  riti  e processioni 
sacre  non  prima  praticate,  e ebe  le  figliuole  di  lui 
Amaltea  e Melissa  furono  le  balie  di  dove  (v.  Asàl- 
Tti).  Insomma  tanta  riputazione  si  lasciarono  essi 
-addietro  che  a Creta  usavasi  di  poi  dare  il  nome  di 
Curde  a clri  segnalavasi  per  ingegno  o per  sapere. 

CURIA  (antich.). — Suddivisione  delle  tribù  del  po- 
polo romano  (v.  Coiuzu  e Cibuore). — ^Alcuni  edifizii 
venivano  pure  diai  Aomani  designali  col  nome  di 
curie.  Essi  erano  in  generale  di  due  sarta  : religiosi 
e civili.  Kei  primi  leaevansi  le  assemblee  dei  sacer- 
doti e di  tutti  gli  ordini  religiosi  per  regolare  i sa- 
grifixil  e le  cerimonie  relative  al  culto.  N^li  altri  si 
adunava  il  senato,  e perdo  cbiamavansi  anche  scaa- 
cula.  Le  curie  dovevano  essere  solennemente  conse- 
crate  dagli  auguri  prima  che  vi  si  potesse  convocare 
un’  assemblea  legittima.  Tre  curie  simo  particolar- 
mente degne  di  menzione:  la  cuna  Oslilia  edificata 
dal  re  Tulio  Ostilio  ; la  curia  di  Powipso  in  cui  fu 
ucciso  Giulio  Cesare  ; e la  curia  di  Augusto,  palazzo 
dell’  imperatore  di  questo  nome.— Da  queste  durie 
antiche  derivò  la  varia  applicazione  della  parola  cu- 
ria che  si  fece  ne’  tempi  moderni  tanto  nelle  cose 
civili  quanto  nelle  religiose. 

CURIA  ECCI.B8US31CÌ  o vzscevAC  (ammin.  eccL).-- 
Si  dà  questo  nonae  alla  giinrisdiztone  dei  vescovi  eser- 
citata per  meuo  ddla  loro  caecelleria  siti  prepriì 
diocesani,  aia  neli’  amaùnìstrazione  spirituale  della 
diocesi,  sia  nel  ^udizio  di  alcune  cause.  — È impos- 
sibile il  dare  un’idea  precisa  della  giurisdizione  dei 
sescoTt  in  latto  di  cause  in  cui  si  trovino  laid  interes- 


sati, essendo  essa  varia  seconda  i paesi,  cioè  secondo 
gli  usi  e i caoeordati  vigenti.  Alcune  cose  a questo 
riguardo  furono  determinate  dal  condito  Tridentino, 
ma  le  sae  disposizioni  non  sono  egualmente  eseguite 
in  tulli  i paesi  cattolid. — Le  curie  vescovili  sogliono 
tenersi  dai  vescovi  per  conio  proprio,  essendone  gli 
emolumenti  una  parte  delle  rendile  della  loro  mensa. 
Volendosene  fare  una  locazione,  si  richiede  die  il 
conduttore  sia  lo  stesso  cancelliere,  attuario  o notaio. 
— Le  curie  hanno  un  certo  limite  negli  emolumenti , 
stabilito  da  Innocenzo  xi  nella  sua  oosliluzione  delta 
Tassa  Innocenziaiui,  e questo  limite  debbe  osservarsi 
in  tutte  le  curie  apostoliche  anche  fuori  d’Italia,  non 
ostando  qualunque  consuetudide  o abuso  in  contrario. 

CUKlAZH  (stor,  ani.)  (v.  Obazii). 

CURILI  (isole)  {geegr.)  (o.  Kuniu). 

CURIO  DEMATO  (Mabco  Armo)  (stor.  ani.).  — 
Cittadino  romano  celebre  per  valore,  nobili  senti- 
menli,  senipiioità  di  costumi  e frugalità,  autore  della 
legge  Curia  de  comiliis  da  lui  proposta  come  tribuno, 
con  la  quale  si  stabiliva  ebe  uon  fosse  lecito  di  radu- 
nare i cemlzìi  per  l’elezione  dei  magistrali  senza 
previa  Ucenta  del  senato.  Fu  tre  volte  console  ed 
ebbe  due  volle  gli  onori  del  trionfo.  ScouGsse  i San- 
niti, i Sabini,  i Lucani,  c nei  S7à  av.  C.  riportò  una 
vittoria  presso  Tarento  sopra  Pirro  per  cui  questo  re 
fu  obbligato  a ritornarsene  nell’  Epiro.  1 legati  dd 
Sanniti  venuti  a lui  per  concbtudere  la  pace,  trovan- 
dolo occupato  a far  cuocere  alcuni  ortaggi  in  un 
vaso  di  terra,  tentarono  di  corromperlo  con  magni- 
£d  presenti;  ma  egli  ricusò  le  loro  offerte  con  di- 
sprezzo dicendo;  preferisco  le  mie  povere  stoviglie 
ai  vostri  vasi  d’oro  e d’argento;  ed  è mia  gloria,  vi- 
vendo in  povertà,  comandare  a coloro  che  sono  pos- 
sessori di  riocheue. 

CURIONE  (Cuaio)  {anlicle. ).  — Sacerdote  di  una 
curia  presso  i Romani  (v.  Couizu  e Guiua),  al  quale 
spettava  di  fare  ì sacriCzii  detti  curìonii  {curionia) 
per  cui  godeva  di  un  pubblico  assegnamento.  1 cu- 
rioui,  eletti  dalle  rispettive  curie,  dovevano  avere 
doquanl'aiuii  compiuti,  essere  di  costumi  irreprcnsi- 
luli  e senza  difetti  nella  persona.  A tutti  i corioni 
presiedeva  un  curioae  supremo  {curio  tnaximus)  il 
quale  veniva  eletto  da  tutte  le  curie  ragunate  nei 
comizii  curiati.  Queste  isliluaìonì  voglionsì  creale  da 
Romolo  e confermate  da  Kuma;  ma  le  cose  dei  primi 
tempi  di  Roma  sono  avvolte  in  siffatte  tenebre  e miste 
a tanta  favola  che  nulla  si  può  asserire  di  positivo. 
Alcuni  scrittori  pretesero  che  ciascuna  curia  avesse 
due  curioni. 

GURLANDIA  {geogr.).  — È questa  una  defle  pro- 
vince baltiche  della  Russia  europea  già  apparteneole 
alla  corona  polacca  sino  al  1795,  e si  compone  degli 
antiebi  ducati  dì  Curlandia  c di  Semigallia,  dell’  an- 
tico vescovado  di  Pilton  e di  Polai^en,  distretto  della 
Samogizia.  1 suol  confini  sono:  al  nord,  il  golfo  dì 
Riga  e la  Livonia;  aU’ovest,  il  mar  DalUco;  al  sud, 
la  provincia  di  Wilna  e la  Prussia;  e aH’est,  le  pro- 

I vinco  di  Vilepsk  e di  Minsk.  La  sua  superCcie  è 
secondo  alcuni  di  7150  miglia  quadrate  e secondo 
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altri  di  807)  ; e la  popolanane  >i  calcola  a 080,000 
abilaali.  La  contrada  è quasi  generai oaeate  piana,  ed 
è iniersceata  da  due  giogaia  di  altare,  una  deile 
quali  corre  parallela  alla  Divina,  mentre  Tallra  prende 
ana  direiione  più  occidenlale  e si  dirama  in  pM 
versi.  I punti  più  elerati  sono  l'Huaingberg,  cbe  è 
un  agglonieramento  di  sabbia  deU’allezia  di  circa 
156  metri,  e il  Silberbcrg.  It  panie  più  settentrio- 
nale è il  pericoloso  premonforio  di  Ilomes-N’us,  con- 
tinuazione delle  Montagne  Azzurre,  che  estendrsi  fra 
il  Baltico  e il  golfo  di  Riga.  Il  clima  della  Curlandia 
è crudo,  umilio  e nebbioso  a cagione  delle  molle 
paludi,  c di  300  laghi  c slagni  de' quali  il  più  grande 
ù l'UsmaiIen  che  ha  circa  17  miglia  di  circonferenza, 
situalo  nel  distretto  occidentale  di  Goldingen.  Il 
fiume  principale  è la  Dwina  cbe  scorre  lungo  il  con- 
6no  orientale  della  provincia,  e del  quale  è tribiila- 
rio  l’Aa  0 Bulleraa. — Il  suolo  delia  Curlandia  6 ge- 
neralmente leggero  c sabbioso  ed  è più  produttivo 
dalla  parte  delb  Livonia.  L’agricoltura  c l'occiipa- 
zione  prioeipale  degli  abitanti,  clic  oltre  ad  una 
sufdcicnie  quantità  di  grani  e molto  lino  o canapa, 
raccolgano  pure  nn  po'  di  tabacco.  Di  poco  conto 
è la  pastorizia  a caginoe  della  scarsezza  de'  pascoli. 

I cavìdU  c il  bestiame  cornuta  sono  di  una  qualità 
inferiore  e le  pecore  danno  una  lana  di  poco  pregia. 

II  provento  delle  pesche  ebe  si  fanno  lungo  ]la  costa 
raramente  eccede  il  valsente  di  50,000  lire  annue; 
ma  l'ambra  che  il  mare  getta  sulla  spiaggia  è og- 
gello  di  qualche  importanza.  Abbondante  i la  sel- 
vaggina. Le  vaste  foreste  sono  per  lo  più  in  terreni 
paludosi  e consistono  principalmente  io  pini,  abeti, 
faggi,  querelo  cd  olmi  di  poca  altezza.— La  popo- 
laziono  ha  una  medesima  orìgine  con  quella  della 
Lituania  da  cui  i nativi  Curlandesi  non  dilfcrisccnn 
se  non  in  quanto  sono  più  innanzi  nella  civiltà  e 
adoperano  un  dialetto  alquanto  diverso.  Oltre  a que- 
sti nativi  Curlandesi  (353,195  nel  1838)  vi  sono 
molte  migliaia  di  Livonii,  Lituani,  Ebrei,  Tedeschi, 
Crcvincbi  (razza  d'origine  finnica).  Russi  e Polacchi, 
sparsi  per  la  provincia.  Gli  abitsuiti  sono  per  la  mag- 
gior parte  luterani;  gli  Ebrei  sommano  a circa  10,000. 
— La  terra  appartiene  principalazenle  alla  nobiltà 
della  Curlandia,  cbe  si  compone  di  Tedeschi  e Po- 
lacchi, c gode  di  diritti  pcculiarì,  quali  sono  una 
giurisdizione  propria  civile,  e l'esenzione  dalle  im- 
poste e dal  servizio  nillitare.  Questi  diritti  in  quanta 
non  s'opponevano  direttamente  alle  leggi  russe,  ven- 
nero riconfermali  allorché  nella  partizione  del  1795 
s’incorporò  il  paese  alla  Russia.  Nel  1898  questi 
nobili  erano  in  numero  di  1136.  Le  dltà  sono  olii- 
talc  per  la  maggior  parte  da  individui  d'origine 
germanica,  i quali  sono  liberi  e adatto  indipendenti 
dalla  nobiltà.  Il  contadino  cbe  in  vigor  di  legge  è 
servo  nel  senso  più  stretto,  e vassallo  de’  nobili  o 
do'  borghesi,  non  ha  nulla  di  suo,  può  estere  com- 
perato e venduto,  c va  soggetto  ad  essere  castigalo 
ad  arbitrio  del  padrone.  Nullamcno  in  questi  ultimi 
anni  molti  proprielarii  si  diedero  ad  emancipare  i 
servi  e la  torte  di  questi  infelici  è stala  miglionla 


d'assai;  né  é probabile  ebe  In  nobiltà  mrlandesn 
possa  resistere  a lungo  contro  l'esempio  datole  dal 
proprietarii  delte  Lituaaéa  a delPEstonia. — Ai  bisu- 
gni  di  eiaseon  podere  viene  soddisfaNo  dai  servi 
stessi,  una  parie  dei  qnelf  attende  alle  arti  mccsnà- 
ebe.  1 conlaclini  fiibbricano  essi  stesa!  le  sloAe  no* 
eessarie  il  loro  vialire,  le  poche  loro  suppeltenill 
e gli  olensili  domestici  ; sf  eoatroiscono  le  umili  loro 
abiloaiont  e non  comprano  mai  oggelti  di  manifat- 
Inra.  K però  nel  1831  le  manifallure  della  Cnrlan- 
dia  consiateTano  in  Inllo  in  uno  fabbrica  di  stoviglie, 
e in  una  di  vasi  di  rame,  in  alenile  fornaci  da  calce 
e da  tegole,  e in  Ire  cartiere,  che  neplegavano  sol- 
lanto  quindici  operai.  Sola  eccezione  è il  gran  nu- 
mero di  distillerie  di  acquavite.  — l.a  Curlandia  é 
sotto  la  direzione  del  governalore  generale  delle  prò- 
rìncie  bahiche,  e per  Tamminisiraziono  v'è  un  go- 
Tcroatore  eivilo  residente  a Mitau.  Gl!  affari  ecrie- 
siaslici  della  provincia  , in  ciò  che  rìsgnardano  à 
protestami,  anno  maneggiati  dal  consislorìo  di  Milan 
cbe  ha  làl  chiese  sotto  la  sua  giurisdizione.  I ca- 
lolici  romani  o 1 greci  hanno  in  tiilto  19  chiese,  1 
primi  subordinali  ai  vescovo  di  Saiiiogizia  e gli  altri 
a quello  di  Pshof. — Izi  Cnrhindìa  è in  generale  am- 
ministrata secondo  le  proprie  leggi  cd  usanze;  ma 
quanto  agli  alfari  fiscali  c milllari,  é stala  messa  a 
paro  colle  altre  provineie  dell' impero.  A Dorpat  è 
i’Universifà  della  provincia,  o la  soia  scuola  supcriore 
è il  ginnasio  di  Stitan.  I nobili  ronlinuano  a rogn- 
narsi  in  diete  cd  hanno  un  comitato  pcrmanonic  a 
àtilau.  La  provincia  é divisa  in  capilanati  principali, 
e ciascono  di  questi  in  due  capitanati , oltre  al  di- 
stretto di  Pillen.  La  Curlandia  proprianicnlc  della, 
ossia  la  parte  setlenlriomle,  contiene  H capitanato 
di  Tnckom  di  cui  é npeluogo  Tocknm  di  circa 
1560  abilaali,  e quello  di  Goldingen  di  mi  é capo- 
luogo  Goldingen  di  3100.  Izi  Seinigallia,  ossia  h» 
parlo  meridionale,  è divisa  nei  capitanali  di  Milau, 
di  eiif  é capo  Tlìtau  snlTAa,  sedo  provinciale  del 
governo  e cillà  di  15,000  sbilanli;  di  Sedburg  di 
cni  é capo  Jacobsladi  solla  Dwina  con  1860  abilanli. 
Il  distrelto  o vescovado  di  Pillen  é al  sud-est,  • 
n’è  capolnogo  Pillen  con  AOO  abilanli  airincirca. 
Questo  dlslrello  si  conosce  pure  sotto  il  nome  di 
Hasenpolh , preso  dalla  sua  cillà  più  grande,  che 
ora  ne  é divenuta  cspoloogo,  con  1100  abilanli 
all’ incirca.  — La  Curlandia  ha  duo  porti  che  sono 
Libau  con  500C  abitanti  circa,  e kVìndan  con  1300, 
tulli  e doe  sulla  costa  occidentale.  Le  esportazioni 
eonsistono  in  graui , canapa,  lino,  seme  di  lino, 
pelli,  carne  salala  eec.  e sommano  a nn  di  presso  a 
3,350,000  lire  annue;  e le  importazioni  conosciate 
eccedono  appena  1,350,000  Kre.  II  traffico  Interno  è 
nelle  mani  degli  Ebrei. 

CLRRADI  (RarAzuo).— Scnliorc  fiorentino  aRicvo 
di  Andrea  Ferrucci  al  tempi  di  Cosimo,  pel  quale 
condusse  molle  sculture  a decorazione  del  palazzo 
Pitti  e del  giardino  di  Boboli.  Egli  doro  la  sua  tanin 
alla  perizia  di  scolpira  in  porfido,  nella  qval  pielrii 
intagliò  moltissime  opere,  la  più  pregiala  dello  qoaH 
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i il  bullo  del  luddelto  granduca  ebeti  ammira  nella 
reale  galleria  di  Firenie. — Scrittori  autorevoli  disierò 
itraneuc  sul  modo  di  lavorare  il  porfido  presto  i 
moderni,  e molti  di  esii  non  si  accordano  nella  per- 
sona a cui  li  attribuisce  l' invenzione  della  tempera 
de'  ferri  per  iicaipellare  una  pietra  tanto  dura.  — 
Diceii  che  Leon  Ballista  Alberti  pretendesse  di  avere 
raggiunta  lo  scopo  temprandoli  col  sangue  di  becco, 
ma  ebe  l'esito  non  corrispondesse;  altri  vogliono  ebe 
Colimo  I de'  Medici  se  ne  sia  occupato  ed  abbia  con- 
seguilo l'inteolo  servendosi  d'acqua  distillala  Insieme 
con  certe  erbe,  e ebe  Francesco  Tadda  abbia  poi 
fatto  con  istrumenti  cosi  preparali  qualche  bassori- 
lievo in  porfido,  cosa  fino  a quel  tempo  non  ancora 
eseguila  dai  moderni.— Altri  poi  dicono  ebe  Andrea 
Ferrucci  trovò  il  primo  la  maniera  di  lavorare  il 
porfido,  e,  secondo  il  Baldinucci,  questa  era  un  se- 
creta ebe  si  tramandava  da  una  persona  all'altra  e 
ebe  dal  Curradi  fu  comunicato  a Domenico  Corsi 
povero  ciabattino  ptrchè  li  aiulaite,  il  quale  ne  mise 
a parte  Cosimo  Silvestrini  ebe  terminò  il  Mosè  nella 
grotta  del  cortile  del  palazzo  reale  dal  detto  Curradi 
incominciato.  — Noi  crederemo  col  Rondelct  o col 
Cicogoara  che  lutto  il  segreto  consistesse  nella  pa- 
zienza di  condurre  un  lavoro  ebe  progredisce  len- 
tissimamcnlo;  nel  temprar  spesso  i ferri  i quali  poco 
durano  contro  una  tale  materia  ; ma  comunque  sia 
la  cosa,  rimarrò  sempre  al  Curradi  il  merito  di  avere 
condotto  i migliori  lavori  in  un  genere  di  tanta  dif- 
ficoltò. 

CURRO  (mec.). — È quel  pezzo  di  legno  o di  me- 
tallo cilindrico,  detto  anche  rullo,  ebe  si  pone  sotto 
ai  materiali  di  mollo  peso  e grandezza  per  farli  scor- 
rere agevolmente  da  un  luogo  all'altro.  È bene  che 
i curri  di  legno  siano  cerchiati  di  ferro  alle  teste; 
e se  si  tratta  di  corpi  gravissimi  è meglio  ancora 
tórli  di  bronzo. 

CURSORE  (Coasoa)  (anlich.).  — Nome  dato  dai 
Romani  a quegli  schiavi  i quali  precedevano  cor- 
rendo i cocchi  dei  loro  padroni,  al  modo  dei  lacchi 
del  secolo  passalo,  o facevano  l'ufficio  delle  moderne 
ataffelle  (r.  CoBaizaz).  Questi  schiavi  tratti  per  la 
maggior  parte  dalla  Numidia , cominciarono  ad  es- 
tere in  uso  intorno  alla  melò  del  primo  secolo  del- 
l’era  volgare.  — Nei  tempi  moderni,  fattasi  distin- 
zione tra  corriere  e euriore,  questa  seconda  deno- 
minazione fu  specialmente  data  a eerti  messi  della 
giustizia  0 uscieri  di  tribunale,  e particolarmente  a 
quelli  delle  curie  ecclesiastiche. 

CURSORIO  (CuasoaiDs  Latb.)  (oniilof.).  — Genere 
di  uccelli  dell'ordine  dei  trampolieri,  i cui  caratteri 
sono:  becco  lungo  quanta  la  testa;  mandibole  ar- 
cuate e compresse  verso  l'apice;  base  depressa,  punta 
acuta  e intiera;  narici  basilari,  ovali,  con  apertura 
laterale  oblunga;  prima  remigante  più  lunga;  piedi 
lunghi;  Ire  dita  dinanzi  separate,  dito  medio  assai 
più  lungo  degli  altri,  con  unghia  seghettata.  Tipo 
di  questo  genere  è il  .cursorìus  imbeUinut.  Pare  che 
l'Africa  sia  il  paese  principalmente  abitato  da  questi 
uccelli,  e vi  si  trovano  generalmente  a gran  distanza 


del  mare  e nel  tratti  aridi  fra  terra  dove  corrono 
con  grandissima  rapiditò.  La  specie  cursorìus  iiabel- 
fìaus,  chiamata  corrione  biotulo  nella  Storia  degli  uc- 
celli, si  è vista  talvolta  in  Europa  e massime  in  Ispa- 
gna,  in  Francia  e in  Italia,  e il  Savi  ne  accerta  es- 
sersene presi  nei  dintorni  di  Pisa.  Se  ne  videro  pure 
individui  nell'Inghilterra  e nell'Austria.  Affermasi 
che  mandi  un  grido  affatto  dissimile  da  quello  di 
qualsiasi  altro  uccello  nolo.  Rechiamo  la  stampa  del 
cursorìus  Temmindiii,  indigeno  deU'Abissioia. 


CURTANA  (sfor.  iiiod.).  — Spada  ottusa  di  punta 
e di  taglia,  altrimenti  chiamata  eurlein , che  fu  già 
del  re  Edoardo  detto  il  Confessore,  la  quale  viene 
portala  dinanzi  i re  d' Inghilterra  alla  loro  incorona- 
zione. Matteo  Paris  nella  descrizione  delle  solennitò 
con  cui  si  celebrarono  le  nozze  di  Arrigo  ni  ranno 
1236,  dice  che  la  spada  spuntala  di  s.  Edoardo  fu 
portata  dal  conte  di  Chester  ad  accennare  ch'egli 
era  conte  palatino  e che  aveva  podestà  di  costringere 
il  re  a rispettare  le  leggi  e la  giustizia , nel  caso  che 
se  ne  discostasse.  Infatti  nei  tempi  antichi  era  privi- 
legio dei  conti  di  Chester  di  portare  dinanzi  al  re 
questa  spada  nelle  occasioni  d'incoronazione;  ma  per 
la  sua  forma  essa  veniva  riguardata  come  l'emblema 
della  clemenza  reale. 

CUllTI  (GiaoLzuo). — Uno  dei  migliori  pittori  di 
prospettiva  e di  chiaroscuro  della  scuola  bolognese 
nel  zvn  secolo,  conosciuto  comunemente  sotto  il 
nome  di  Destuss  (cedi). 

CURULE  (Sedia)  (unlicò.).  — Era  presso  i Romani 
una  sedia  alzata  su  gradini,  ricca  di  sculture  quasi 
sempre  fatte  in  avorio,  nella  quale  avevano  di- 
ritto di  sedere  e di  essere  portati  i principali  magi- 
strati di  Roma.  Erano  magistrali  cuculi  alcuni  degli 
edili,  i pretori,  i censori  e i consoli  ; e prima  della 
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repubblica  il  far  uso  ilclla  sedia  curulo  (mUo  cwrMits) 
era  privilegio  dei  re.  1 senatori  che  'avevano  oceu* 
palo  cariche  curali,  come  pure  lutti  coloro  che  avo- 
vano  goduto  degli  onori  del  trionfo,  vcdìvìoo  portati 
al  senato  su  questa  sedia.  Essa  era  propria  di  Roma, 
c nello  culonio  prendeva  il  nome  di  btiettio.  ^Alcuni 


cUmologisU  antichi  pretendono  che  ricevesse  la  deno- 
minasìooe  di  curule  da  currns , perchè  collocavasi 
anche  sopra  una  specie  di  carro;  ma  è più  probabile 
ropiuiooe  di  coloro  che  suppongono  la  prendesse  da 
Cure*  città  dei  Sabini  donde  i llonuni  tolsero  molle 
coslumause.  — l.a  parola  curute  ebbe  pure  altre  ap- 
plicazioni. Cosi  si  disse  orrga  eurule  quella  che  Hm- 
peratore  portava  nella  curia  ; e v'  ebbe  una  Gsutione 
Curale  venerata  a Tibur  (la  moderna  Tivoli) , cosi 
detta  perchè  in  certe  feste  il  suo  simulacro  veniva 
menato  io  processione  sopra  un  carro. 

CrHVA  (grom.).  — Linea  le  coi  parti  successive  in- 
finitamente pìccole  hanno  direzioni  diverse.  La  gene- 
razione delle  curve  sì  può  spiegire  mecaoicamente 
nel  modo  che  segue. "Se  s'imagina  che  un  punto 
materiale  riceva  un  impulso  istantaneo,  esso  si  muo- 
vcrà,  c nel  suo  moto  descriverà  una  linea  retta;  ma 
se  ad  ogni  istante  è sottoposto  ad  una  forza  costante 
o variabile  agente  in  una  direzione  diversa  da  quella 
dell'impulso  primitivo,  il  punto  deKriverà  una  linea 
curva.  Questa  linea  sarà  piana  se  giace  tulla  in  un 
piano  ; non  adempiendo  a tale  condizione  cliìamc- 
rassi  a doppia  curvatura. — Le  curve  si  rappresen- 
tano aoaliUcamente  con  equazioni  ; e le  curve  piane 
si  dividono  d’ordinario  in  due  classi,  le  curve  alge- 
briche 0 geometriche,  e le  curve  mecanichc  o tra- 
scendenti. Descartes  fu  il  primo  che  trovò  il  modo 
di  determinare  le  curve  per  mezzo  di  equazioni.  Egli 
chiamò  geometriche  le  curve  algebriche,  riguardan- 
dole come  t«  sole  che  dovessero  essere  Impiegete  nella 
soluzione  dei  problemi  geometrici;  ma  Newton  e 
dopo  lui  Leibnitz  e Wolf  pensarono  ebe  nella  costru- 
aone  di  un  problema,  una  curva  non  deve  preferirsi 
ad  [lui’altra , perchè  requatione  delta  prima  è più 
semplice  di  quella  della  seconda,  ma  bensì  percM 
quella  è di  più  facile  costruzione.  Le  linee  furono 
classificaiti  secondo  il  grado  delle  equazioni  clic  le 
esprimono;  le  lince  del  primo  ordine  clic  sono  tutte 
comprese  neirequszione  Ag-|-6x-|-C=:0,  esprimendo 
soltanto  linee  rette,  non  si  possono,  propriamente 
Kncicl.  pop. — Tomo  IV, 


parlando,  porre  fra  lo  curve  ; quindi  le  lineo  del  sc- 
cond'ordino  hanno  ricevuto  il  nome  dt  cuive  del  primo 
ordine,  che  sono  espresse  dall’ equazione 

Er-f-F=0.  Queste  curve  che  diconsi 
pure  sezioni  eonicÀe,  CMnprendoso  ti  eireolo,  l’ellissi, 
Tiperbolae  laparubolo  (v.  que$le  parole).  L’equazione 
che  comprende  tutte  le  linee  del  terzo  ordine,  o curve 
del  secondo  è la  seguente  : Ag*-|-Bxy*4-Cir*g-t-Dx**4- 
-f-Ey*-l-Fxy-HJ**+Hy-fKx-fL=rO;lelineedclq«ar- 
i'ordine  o curve  del  terso  sono  espresso  daircquezione: 
Ay*  + Bau'  + CxV  + Dry»-|-  Ex»-+- Fy»  + G»y* 

l.y*-|-  Mxy  -t-Nx*  + Py  4.  Qx+  R=0, 
c cosi  degli  allrì. — L'equazione  delle  linee  del  ten'or- 
dine  contenendo  dieci  costanti  arbitrarie,  vedesi  che 
il  loro  numero  dcbb’cssere  estremamente  considere- 
vole. Newton  ne  accenna  7S,  ma  Stirling  avendo 
scoperto  quattro  uuove  specie  d’iperbole  di  quest’or- 
dine, c Stone  avendone  trovato  altre  due,  il  numero 
totale  dovrebbe  portarsi  a 78;  nondimeno  Eulero  ebe 
le  classiGca  in  46  generi  asserisce  che  ve  nc  sono  di 
ottsnla  varietà.  Egli  dice  pure  che  esistono  più  di 
cinquecento  specie  di  linee  del  quart’ordioe,  dal  che 
puossi  argomentare  a qual  numero  enorme  debbono 
elevarsi  le  linee  degli  ordini  seguenti.  — La  teoria  dello 
curve  forma  uno  dei  rami  piò  importanti  delle  scienze 
matematiche  ; ma  non  essendo  scopo  dì  quest'opera 
Tabbracciare  la  scienza  in  tutta  la  sua  estensione,  ci 
limiteremo  ad  esprimere  le  idee  generali  sul  modo 
di  trattare  1 due  grandi  problemi  ne’  quali  consisto  la 
teoria  delle  curve  piane. — !.  Trovare  Vequazione  dt 
una  curva  essendo  data  la  deBcritione  e le  proprietà 
earatteriitiche  di  essa. — Propongasi  primieramente  di 
determinare  l’equazione  della  circonferenza  di  un  cir- 
colo, conoscendo  che  una  delle  sue  principali  pro- 
prietà earatterittiche  è quella  di  avere  lutti  i suoi  punii 
egualmente  di&tanii  da  un  punto  interno  cbiamsto  cen- 
tro. A tale  effetto  imagìniamo  condotte  pel  centro  0 
di  un  circolo  {fiq,  i)  le  due  retto  OX.  OY  perpendi- 
colari fra  toro;  si  conduca  un  raggio  qualunque  OM, 

fig.  \ 


Icdal  punto  M si  abbassi  sopra  OX  la  perpendicolare 
MP.  Nel  triangolo  rettangolo  OMP  si  avrà  la  relazione 
ÒM*— Ora  con  qualunque  altro  raggio 
noi  possiamo  costruire  un  triangolo  simile  ad  OMP 
ed  esprimere  questo  raggio  io  funztoue  di  una  parte 
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della  retta  0\  e di  una  perpcndieo\are  a questa  retta. 
Cliianiando  r il  ra^io  del  cerchio,  x il  lato  secondo 
la  ()\,  e t/  il  lato  ad  esso  perpendicolare,  la  relaaione 
teslè  trovala  prenderà  la  forma 

r*^y*+x*  che  sarà  cvideoieinentc  la  circonferenaa  del 
circolo,  il  cui  ra{;gio  è r,  poiché  la  linea  che  esprime 
è il  luogo  di  tulli  i punti  distanti  dal  centro  O di  una 
quantità  eguale  ad  r.^  Supponiamo  ora  che  essendo 
date  le  due  rette  rettangolari  X\',  (fig.  9)  ed 
un  punto  0 preso  sulla  XX',  si  domandi  il  luogo  del 
punto  medio  del  lato  EH  dell’  angolo  retto  di  una 
squadra  HEO,  la  cui  estremità  H deve  per  condizione 
appoggiarsi  alla  retta  YY',  c l’altro  lato  EO  dell'an- 
golo retto  prolungato  a sufdcienza  deve  sempre  pas- 


tig.  2 


Y 

ì\! 

/! 

i\ 

s"'!  ^ 
i |- 

\ 

\ 

1 

Y 

1 

1 

sare  pel  punto  O,  essendo  inoltre  il  lato  EH  della 
squadra  eguale  alla  distanza  AO.— Si  prendano  le 
rette  XX',  YY'  come  assi  delle  coordinale  , cioè  si 
chiamino  x le  rette  sulla  XX'  ed  y quelle  sulla  YY' 
0 parallele  ad  essa.  Sia  M un  punto  del  luogo  corri- 
spondcnlc  alla  posizione  OEM  della  squadra.  Dai 
punti  IH  cd  E si  abbassino  la  MI’  c la  ER  perpendico- 
lari sopra  XX';  si  faccia  AP=y,MP=y,EH  = AO=9a. 
Essendo  M per  supposizione  il  punto  di  mezzo  della 
retta  EH,  si  ha  ME=a;  QE=PR  = AP=x,  e per  con- 
seguenza nel  triangolo  rettangolo  MQE  si  ha 
(t**~-x*;  ma  ì due  triangoli  OER , MQE  sono  simili 
e danno  la  proporzione  EK  : OR  : : EQ  : MQ,  ovvero 

_ ’ixCa-^x) 

Eli  : : : x:  da  cui  ER= — . 

Eo*-x* 


Ma  MP,  ovvero  y=ER-l-MQ;  dunque  y= 


2x(a-f-x) 
l^a*  — X* 

i’,  che  dà,  effettuati  i calcoli  ed  elevati 
i due  membri  al  quadrato,  , equazione 


che  è quella  di  una  n$soide  (redi).  Questi  due  esempi 
debbono  bastare  per  far  vedere  in  qual  modo  coi 
principii  della  geometria  combinati  coi  mezzi  analitici 
somministrai/  dall’algebra  si  può  trovare  una  equa- 


zione esprìmente  i rapporti  che  esistono  fra  i vari! 
punii  di  una  curva  della  quale  si  conosca  qualche 
proprietà. ~ll.  Dota  requaxione  di  una  curva,  deseri- 
ftrla  e frovore  le  sue  principafi  propricfd.-^Quando  è 
nota  una  curva  plana  per  mezzo  della  sua  equazione, 
onde  poterla  descrivere , si  concepiscono  due  rette 
Esse  che  si  tagliano , e sulle  quali  si  portano  le  lun- 
ghezze che  si  attribuiscono  allo  variabili  contenute 
nelEcquazione.  Conducendo  allora  per  questi  punti 
lince  parallele  a queste  rette  fisse  che  si  chiamano 
assi  delle  coordinale,  la  loro  intersezione  determina 
i punti  della  curva.  L’angolo  che  formano  gli  assi 
fra  loro  essendo  afiatto  arbitrario , noi  lo  suppor- 
remo retto  in  tutte  le  quistioni  seguenti.  — P*  Chie- 
dendosi di  tracciare  la  curva  espressa  dall'equa- 
zione (y— x*)*  = x*,  si  deduce  il  valore  di  y =x* 
(l^xY,).  Questa  equazione  potendosi  decomporre 
in  due  parti  y=x*(l-l-xy,)  ed  y=x*  (1 — *7*)»  '©• 
desi  che  la  curva  avrà  due  rami,  che  tulli  o due  passe- 
ranno per  l’origine  delle  coordinate  perchè  per  tutte 
e due  facendo  x=0  si  ha  y =0.  Si  consideri  primicra- 
iiienle  la  prima  equazione.  A misura  che  x aumenta 
positivamente,  y aumenta  pure  posilivamcnlc,  e fa- 
cendo x«oo  , si  ha  y=x  ; questo  braccio  dunque  si 
estende  alEiufinito  nel  senso  delle  X c delle  Y positive. 
— Quando  nella  seconda  equazione  si  suppone  x:=l , si 
ha  y=0;  dunque  questo  braccio  di  curva  taglia  l’asse 
delle  X nel  punto  n,  supposta  la  distanza  Ak  eguale 

fig.  3 


all’unità.  Per  tutti  i valori  di  x maggiori  deiruniià,  il 
fattore  4— xY,  diviene  negativo  e per  conseguenza 
i valori  di  y sono  negativi.  E siccome  per  x=« , si 
ha  y= — OD , così  questo  braccio  di  curva  si  estende 
airinfioito  nel  senso  delle  X positive  e delle  Y nega- 
tive. Pei  valori  di  x negativo,  divenendo  x Ys  quan- 
tità imaginaria,  non  si  avranno  nemmeno  altri  punti 
della  curva  dalla  parte  delle  X negative.  — Differen- 
ziando requatione,  considerala  x come  variabile 
indipendente,  sì  trova  per  la  derivala  rapporto  ad  y, 

y'=2x^^x’/,,  esprimendo,  per  compendiare,  la  pri- 
ma derivala  differenziale  ^ con  y';  divenendo  zero 
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questo  valore  sox=0,  i due  bracci  della  curva  sono 
aH'origine  tangenti  all’a&se  delle  X.  Il  punto  A ebo  è 
comune  ai  due  bracci  della  curva  è un  punto  d' iti- 
ficMìone  della  seconda  specie  (o.  Porto  d*  irflessiors). 
— Supponiamo  che  si  voglia  costruire  il  luogo  del- 
l’equazione  (o’— x’)  (6— se  iic  deduco 

pel  valore  dì  y,  Ksscndoil  valore 

di  y affetto  dal  doppio  segno,  a ciascun  valore  di  x 
nc  corrisponderanno  due  di  y eguali  e con  segno 
contrario,  e perciò  la  curva  avrà  due  rami.  Si  faccia 
AB=6  ed  AC=a  {fig.  li).  Se  x=0,  y^»  ; dunque  i 
due  rami  non  incontreranno  l’asse  delle  Y che  ad  una 
distanza  infinita  e però  questa  retta  è uii  asintoto. 
Per  tutti  i valori  dì  x minori  di  ò,  il  fatture  x — 6 


è negativo , ed  allora  il  primo  valore  di  y è nega- 
tivo, ed  il  secondo  positivo.  I valori  decrescono  a mi- 
sura che  X aumenta,  c per  x=6,  divengono  entrambi 
zero;  e perciò  i due  bracci  della  curva  passano  pel 
punto  8.  Per  x^6,  divenendo  positivo  il  fattore  x— 6, 
il  primo  valore  di  y è positivo  ed  il  secondo  nega- 
tivo; cioè  il  ramo  della  curva  che  era  al  di  sotto  del- 
l'asse delle  \ è passato  al  di  sopra,  e quello  ebe  era 
al  di  sopra  è passato  al  di  sotto.  Finalmente  per  x=a, 
il  faltore  ^ <J*vencndo  zero,  j-srOc  i due  ra- 
mi della  curva  passano  pel  punto  C.  Per  tutti  i valori 
di  X maggiori  di  a,  divenendo  imaginario  il  fattore 
X*,  non  vi  sono  più  punti  della  curva  al  di  là 
del  punto  C.  Il  punto  U per  cui  passano  i due  rami 
della  curva  cbìamasi  punlo  imiUìplo  (vedi);  c la  parte 
Bs'fIsDdtcesi  si  danno  valori  nc- 

x*^ò 

gativi  ad  x,  quello  dì  >•  diviene  y=:iz——  Va*  — x*  ; 

per  x=0,  y=oo , e per  conseguenza  l’ asse  delle  Y è 
ancora  un  asintoto  dei  due  rami  della  curva.  A mi- 
sura die  X aumenta,  il  valore  di^  diminuisce  ; final- 
mente perx=o,  y=0,  c in  questo  punto  i due  rami 
della  curva  tagliano  l'asse  delle  X.  Se  x^a  il  fattore 
f/o^x’  divenendo  imaginario,  indica  che  la  curva 
non  ba  altri  punti  ul  di  là  del  punto  D. — Per  sapere 
se  v'ba  un  punto  d’ inflessione  in  D , bisognerebbe 
differenziare  il  valore  di  y,  considerando  x come  va- 
riabile indipendente,  efarposcia  x=a  nd  valore di^*'. 


Ora,  in  questo  caso  si  troverebbe  y'^^,  e perciò  la 
curva  in  questo  punto  c tangente  all'asse  delle  Y. — 
Se  oeir  equazione  della  curva  si  avesse  n=&,  allora 
vi  sarebbe  un  punto  d'inflessione  in  B ; se  vi 

sarebbe  un  punto  coniugato  (vedi),  e questa  curva  è 
la  concoide  (redi). — Su  questa  materia  si  possono  con- 
sultare le  opere  di  Rrunacci,  di  Mac-Laurin,  Fulcro, 
(^rnol  e Newton. 

Curva  della  più  rapida  discesa  (v.  Biuciiistocrora). 

Curva  eccentrica  (e.  Kccentrica  curva). 

Curva  esponenziale.  — È la  curva  definita  da  una 


equazione  esponenziale  (e.  Kì^cazione  f.sponf.nziale). 

Curva  furicoi.ahe  (u.  Cats.naru). 

Curva  Rin.ETTF.NTE  (e.  Anaclastico). 

CCRVATCRA  (geom.). — È la  quantilà  ubc  esprime 
Tallontanamcnto  di  un  areo  infinitainenle  piccolo  da 
una  linea  retta.  Siccome  si  può  supporre  che  que- 
sto arco  ìnGnilamenle  piccolo  appartenga  ad  un  cer- 
cbio,  cosi  si  misura  la  curvatura  di  una  curva  qua- 
lunque in  un  pillilo  dato,  con  quella  di  un  cerdiìo 
che  ad  essa  coincide  in  lui  punto.  Ora,  la  cur- 
vatura de’  cerebi  essendo  lauto  più  grande  quanto 
più  piccoli  sono  i loro  raggi,  la  curvalura  di  una 
curva  in  ciascuno  de' suoi  punti  è in  ragione  in- 
versa del  raggio  del  cìrcolo  coincidente,  il  qual  cir- 
colo chiamasi  circoìo  oscufalore  (e.  Osiulatorf). — 
Il  raggio  del  circolo  osculatore  per  mezzo  de)  quale 
si  determina  la  curvalura  dì  una  linea  in  un  punto 
determinato  chiamasi  raggio  di  curvuluin,  c alla  pa- 
rola oseuiatore  dedurremo  rcsprcssioiio  differenziale 
dì  questo  raggio  ; qui  se  nc  considerano  solamente 
applicazioni  particolari.  — Essendo  fx  una  funzione 
di  X , sia  y=/x  l’ equazione  di  una  curva  qualun- 
que; il  suo  raggio  dì  curvatura  è dato  dall’cspres- 


(dr»-4-dy»)V, 

^ dxd*y — dyd'x* 


considerate  x ed  / come  di- 


pendenti da  uo’aUra  variabile.  Se  si  considera  x come 
una  variabile  ìodipendenlc,  si  avrà  d*x=:0,  e questa 


espressione  diverrà 


(i 

\ <‘r'J 

^ //2m 


ovvero  più  semplicemente  p:=- — 

con  cd  le  denVaie  differenziali^  , — litlro- 

(1  -♦-r'*)  */ 

dotto  neH'equazìoDC  'I  valore  della  nor- 
male , r equazione  del  raggio  di 

y’ 

curvatura  ha  la  forma  seuinlicissiiiia  , elio 

fy' 

si  applica  al  calcolo  con  molla  facilità.  — Per  deter- 
minare il  raggio  di  curvatura  delle  curve  del  secondo 
grado,  la  cui  equazione  generale  è y2=3px-|-7x>,  si 
differenzia  due  volle  di  seguito  quest’equazione,  onde 
determinare  y'  cd  y",  per  le  quali  quantità  si  troverà 

f ^p-f-yx  . valore  di  a,  servendosi  del- 

y • !/* 
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1 equazione  — i,  daranno  p=:t— . — Per  an- 

y -y  p* 


plioare  ijucsle  forme  » qualche  cato  particolare  : 
1°  aia  la  curva  proposta  una  parabola  comuoe,  la 
cui  equazione  è jf>=3pjc,  esprimendo  p il  aemtporanie- 
Iro.  In  questa  curva  la  uormale  essendo 


sostituendola  nell'equazione  » "*  -- 


e prendendo 


sollanlo  il  segno -f-  si  avri  cioè  che 

P* 

nella  parabola  il  roggio  di  etirealura  è uguale  al  cubo 
della  normale  dinto  pel  quadrato  del  temiparamelro. 
Cosi  per  avere  il  raggio  di  curvatura  di  un  punto 
qualunque  della  curva,  basta  dare  ad  y il  valore  che 
corrisponde  a questo  punto  : se , per  un  esempio,  si 
trattasse  del  vertice  della  curva,  per  cui  si  ha  y=0, 

dando  questo  valore  ad  y,  l'equazione  V» 

si  riduce  a p=p,  il  che  fa  conoscere  che  ia  cor- 
valura  della  parabola  al  ano  vertice  è la  curvatura 
ìstessa  di  un  circolo  avente  per  raggio  il  semipara- 
nielro.  — S'  Cerchisi  ora  il  raggio  di  curvatura  della 


cicloide  la  cui  equazione  è »=r  (are.  coa.1^  ) - 

y y(Sr — y)  f essendo  r il  raggio  del  cìrcolo  genera- 
tore (o.  Dcloids).  Oifferenziando  due  volte  di  seguito 

si  trova  per  f ed  y",  y=1^^~» , y»=_  ^si  ha 

rT  y* 

inoltre  y=|/2ry;  valori  che  introdotti  nell’ cqua- 

aione  p — danno  p=2  y^ry  i ma  siccome 

y=  J/Sry,  si  giungea  questa  conseguenza  notevole  che 
nella  cicloide  il  raggio  di  curvatura  è doppio  della  nor- 
male. — Le  equazioni  di  moltissime  curve  essendo  date 
in  funzioni  delle  coordinate  polari,  è necessario  avere 
f in  funzioni  delle  stesse  coordinate.  Il  suo  valore  è 

— rf"4*r**  *‘**gg«o  vettore  con  l'asse 


essendo  presu  come  variabile  indipoodeote,  r il  rag- 
gio vettore  variabile,  ed  r'  lo  derivate  differen- 
ziali.— Il  valore  del  raggio  di  curvatura  variando  al 
variare  delie  coordinate  della  curva,  per  ogni  punto 
vi  è un  circolo  osculatore  diverso.  1 centri  dì  questi 
circoli  determinano  una  nuova  curva  che  è la  svilup- 
pata della  prima,  ed  alla  quale  sono  tangenti  ì raggi 
di  curvatnra  (u.  Sviluppìts).  — Per  determinare  il 
raggio  di  curvaturadiuoacurva  a doppia  curvatura, si 


ha  la  relazione 


essendo  i la  variante  indipendente  dcirarco  di  curva  s 
determinato  dall’  equazione  differenziale 
•+^*-4-dz*.— Proponiamoci  ora  di  cercare  il  raggio  di 
curvatura  di  un’  elìce.  Una  d^le  equazioni  di  questa 


curva  è Z=or.  are.  laug.-^.  L'asse  delle  Z è l' asse 

del  cilindro  su  cui  è tracciala  relicc,  c l'origine  delle 
coordinate  è in  uno  dei  punti  della  superficie  del 


cilindro,  essendo  r il  raggio  del  circolo  generatore 
di  esso:  a=Ung.  6,  essendo  d l'angolo  dMoclinnlone 
della  rolla  genentriee  dell'elice  col  piano  delle  XY, 
che  è perpendicolare  all'asse  delle  Z.  le  seconda 
equazione  dell' elice  è x>-|-y>sr*;  equazione  della 
proiezione  del  circolo  generatore  del  cilindra  sai 
piano  delle  XV.  — Pifierenziando  due  volte  di  se- 
guito le  due  equazioni  dell'elice,  considerando  s co- 
me la  variahilc  indipendenle,  si  trara 

d'x — * if*jr_  — y d»z 

ds>  r*(l-i-a*)’  d»*  “ r»(l -ho*)  * 


SostiUicodo  questi  valori  neU'cquazìoDe  di  ^ si  ollicoe 
scc.  ’j>,  il  che  iodica  che  nell' elice 
il  raggio  di  curvatura  è costante.— La  curvatura  delle 
superficie  in  un  punto  dato  si  determina  col  mezzo 
dei  raggi  di  curvatura  delle  sezioni  fatte  nella  super- 
ficie con  piani  che  passano  per  la  normale.  Fra  que- 
ste sezioni  ne  esistono  sempre  due  principali,  i cui 
raggi  di  curvatura,  chiamati  raggi  principali,  sono 
inastimi  o minimi  ; e i piani  di  questi  raggi  sono 
perpendicolari  l'uuo  atl'allro.  — Per  determinare  il 
raggio  di  curvatura  f di  una  sezione  normale  qua- 


lunque, si  ha  larelazione-^  =-i,cos.»p-f— 5- 


csscndo  R'  R"  i due  raggi  principali  c p l' angolo 
formato  dalla  sezione  con  una  delle  sezioni  princi- 
pali.-Questa  relazione  è stata  trovata  da  Eulero. — 
Quando  i due  raggi  di  curvatura  principali  hanno 
uno  stesso  segno,  il  raggio  di  curvatura  f ha  il  segno 
medesimo;  e siccome  è lo  stesso  per  tutte  le  sezioni 
normali,  cosi  sono  lutto  da  una  stessa  parte  del  piano 
tangente  alla  superficie;  in  tal  caso  si  dice  che  la 
superficie  è convessa  nel  punto  M.  Il  più  piccolo  dei 
due  raggi  è un  minimo  c l’altro  un  massimo.  — Se 
R'=R"  allora  p=R',  il  che  prova  che  tutte  le  se- 
zioni normali  hanno  una  stessa  curvatura,  c clic  una 
qualunque  di  esse  può  essere  presa  come  una  se- 
zione principale,  il  che  ha  luogo  per  lutti  I punii  di 
una  sfera,  e in  un'ellissoide  dì  rivoluzione  pei  due 
punti  che  sono  suH'asse.— Se  R'  è positivo  ed  R"  ne- 
gativo, la  superficie  sarò  non-ironvrsso,  poiché  vi  sa- 
ranno sezioni  normali  al  di  sopra  del  piano  tangente 
cd  altre  al  di  sotto.  R'  sarò  un  minimo  , c— R"  un 
massimo,  analitico  soltanto,  rapporto  ai  raggi  nega- 
tivi.— Il  teorema  di  Meusnier  dò  i mezzi  di  calcolare 
Il  raggio  di  carvatura  f'  di  una  sezione  obliqua  qua- 
lunque, poiché  dimostra  ch'easo  è eguale  alla  proie- 
zione sul  piano  di  essa,  del  raggio  di  curvatura^  della 
sezione  normale  che  passa  per  la  medesima  tangente. 
Questa  relazioneèespreandaH'equazione;i'=^  cos.  m, 
essendo  co  l'angolo  compreso  fra  i piani  delle  due  se- 
zioni.—Queste  formule  diverse  non  sossìstonn  se  non 
quando  il  piano  tangente  alla  superficie  nel  punto  che 
si  considera  è preso  nel  piano  delle  XV  ; per  calco- 
lare questi  raggi  nel  caso  generale,  bisogna  ricorrere 
alle  lince  di  curvatura.  — Chiamansi  linee  di  curva- 
tura di  una  superficie  le  serie  dei  punti  pei  quali  si 
incontrano  due  normali  consecutive.— .Sopra  qualun- 
que superficie  csislono  due  serie  di  linee  di  curva- 
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lura  che  le  dividono  in  quadrilateri  curvilinei  InfìnU 
lamcolo  piccoli,  i cui  lati  si  tagliano  ad  angoli  retti. 
Lo  duo  linee  di  curvatura  che  passano  per  un  punto, 
tono  tangenti  alle  due  aeaiuni  principali.— Se  si  cal- 
colano i raggi  di  curvatura  della  superficie  per  un 
punto  determinato , cioè  le  porzioni  della  normale 
comprese  fra  il  punto  e quelle  in  cui  è tagliata  dalle 
due  normali  vicine,  si  trova  che  coincidono  In  gran- 
deaza'e  io  posizione  coi  raggi  di  curvature  delle  se* 
rioni  principali,  Il  che  generalizza  I risultati  sovra* 
enunciali. — Questa  importante  teoria  è sviluppala  nel 
IratiBli  generali,  e nelle  opere  di  Monge  e di  Leroy. 

curvatura  — Malattia  delle  piante  che 

offende  la  simmetria  delle  parli  e consìste  in  una  gib- 
bosità straordinaria  del  fusto  o dei  rami.  Il  prof.  Re 
distingue  due  sorta  di  curvature,  cioè  la  curvatura 
accidentale  c la  curvatura  del  gelso.  La  prima  di- 
pende da  una  lesione  qualunque  cagionata  al  fusto 
della  praiiia  dagl'  insetti,  dai  venti,  dagli  urli  acci- 
dentali ecc.,  per  cui  Vaccresciroento  arrestandosi  là 
dove  i vasi  furono  lacerali  e continuando  dal  lato 
opposto,  il  fusto  iasensibitroente  piegai  ed  incurvasi 
dal  iato  più  debole  e fa  prendere  alla  pianta  un 
aspetto  deforme.  Tiitlavolla,  so  è ancora  tenera  ed 
arrendevole  si  può  raddrizzare  raccomandandolo  ad 
un  tutore  impiantato  assai  profondamente  nella  terra 
in  modo  che  tenga  saldo  il  fusto  senza  offendere  le 
radici.  Ma  se  la  pianta  è già  un  poco  adulta  , fa 
d'uopo  torcerla  colla  mano  in  direzione  contraria  alla 
gibbosità  finché  si  senta  un  piccolo  scroscio,  prima 
di  affidarla  ai  tutore.  Se  poi  il  tronco  è già  cresciuto 
in  modo  clic  non  sia  più  alto  a lasciarsi  raddrizzare 
nè  da  Ih  mano  dell’uomo  nè  dal  tutore,  il  prof.  Re 
consiglia  di  fare  parecchie  incisioni  sul  lato  incur- 
valo : con  questo  mezzo  gli  umori  vi  affluiscono  più 
abbondantemente,  c Talliero  a poco  a poco  si  rad- 
drizza. Le  piante  rbe  vivono  in  lunghi  chiusi,  dove 
la  luce  penetra  soltanto  da  un  lato,  s'incorvano  dalla 
parte  che  guarda  la  luce,  perciocché  nella  parte  piò 
illuminata  sì  deposita  una  maggior  quantità  di  car- 
bonio, c la  sostanza  legnosa  acquista  maggior  consi- 
stenza e durcua.  Per  raddrizzarle  basta  voltarle  verso 
la  luce  dal  lato  opposto,  c di  mano  in  mano  ebo  la 
sostanza  legnosa  di  questo  lato  s' indura  e si  perfe- 
ziona,  il  fusto  si  raddrizza  da  per  se  stesso. — Quanto 
alla  curvalura  del  ffelw,  • questa  pianta,  soggiugne  il 
sullodato  autore,  naturalmente  alza  i suoi  rami  verti- 
calnicnle  e non  mal  orìzonialmeote.  Pure  avviene  di 
vedereenon  tanto  di  rado  in  mezzo  alla  campagna  molti 
gelsi,  i quali  hanno  tutti  I rami  curvi  ed  intristiti. 
Non  esito  un  momento  a stabilire  che  questa  lesione, 
che  io  chiamai  iordosi,  ò dovuta  uniramenle  atl’lmpe- 
rizia  generale  con  cui  si  eseguisce  dairagricoltore  lo 
sfrondamento,  non  levando  già  le  foglie  ad  una  ad 
una,  ma  passando  la  mano  sopra  h superficie  del 
ramo,  c co.si  sfogliandolo.  Non  è poi  meravìglia  se 
veggonsi  perire,  oltre  la  deformità  ebe  preseoiano. 
K facile  rilevare  che  questa  lesione  necessariamente 
deve  prevenirsi  col  rimondare,  meglio  di  quello  che 
usano,  i gelsi  • (Re,  Satjgio  suUe  malattie  ddit  piante). 


r.URVK  (f/ffom.)(r.  Cusva). 

CURVILINF.O  (geoni.). — Le  figure  curvilinee  sono 
aree  rinchiuse  fra  linee  curve  come  il  circolo,  rellissl, 
il  triangolo  sferico  e simili.  — Diccsi  pure  curv/fùico 
l'angolo  formato  da  due  lince  curve  (v.  Ficcra). 

CURVINKRVIA  ( Fogma  ) ( Fomcm  cczvinrzvium) 
(boi.).— LHccsi  delle  foglie  i cui  nervi  non  si  ramifi- 
cano, cd  invece  di  ascendere  in  linea  retta,  s'incur- 
vano dalla  base  alla  lonimità  come,  per  esempio,  nella 
piantagine. 

C.URZIO  (Masco)  («or.  ant.).  —Giovane  rumano  il 
quale  si  consacrò  agli  dei  infernali  per  la  salvezza 
della  patria  intorno  all’anno  860  av.  Nel  Foro  di 
Roma  eresi  impruvisamente  aperta  un'  ampia  vora- 
gine; e Foracolo  aveva  detto  che  non  sarebbesi  cbius.i 
iosino  a bnto  che  Roma  non  vi  avrebbe  gittate  dentro 
dò  ebe  aveva  di  più  prezioso.  Curzio,  udito  questo 
responso,  domandò  a’  suoi  concittadini  se  avessero 
cosa  più  preziosa  delle  loro  armi  e del  loro  coraggio. 
A siffatU  inchiesta  risposero  essi  tacendo,  onde  t’o- 
roico  garzone  armatosi  di  tutto  punto  c montalo  sut 
suo  destriero,  si  buttò  dentro  a quel  baratro,  il  po- 
polo gettandogli  dietro  frutta  e fiori.  Valerio  Massimo 
(v.  S)  dice  che  la  voragine  gli  si  rinchiuse  inconta- 
nente sopra,  ma  da  Tito  Livio  e Feste  appare,  ebe 
quel  luogo  fu  di  poi  occupato  da  un  lago  chiamalo 
Lago  Curzio. 

CUR/fO  RUFO  (Quikto)  (slor.  /ellrr.).  — Nulla  si 
conosce  intorno  alla  vita  di  Quinto  Curzio,  o al  tempo 
in  cui  visse,  e neH'opcra  di  lui  non  s’ incontra  pure 
un  passo  <la  cui  si  possa  dedurre  cosa  alcuna  con 
certezza.  Pare  che  io  un  luogo  del  libro  decimo  (c.  9) 
egli  alluda  a qualche  grave  calamità  che  aveva  mi- 
nacciato Roma  e chefu  stornata  dairimperatorc  (prrà- 
eep$  suu$)  ; ma  il  nome  deirimpcratorc  vi  si  tace. 
Nella  tolale  mancanza  di  prove,  si  suppose  che  questo 
Curzio  possa  essere  quel  retore  di  cui  diccsi  abbia 
trattalo  Svelonio,  tuttoché  quella  parte  della  costui 
opera  intorno  ai  retori  più  non  esista;  o ch’egli  possa 
essere  quel  Curzio  che  fu  pretore  e proconsole  d'A* 
frica  sotto  Tiberio  (Tacito,  /4nn.  xt.  30).  Anche  Cice- 
rone parla  di  parecchie  persone  che  penarono  il 
nome  di  Curzio,  e ad  una  di  esse  dà  il  soprannome 
di  (^ìqIo.  Ma  ninna  prova  abbiamo  che  alcuno  di 
costoro  ma  il  Curzio  che  scrisse  la  Siena  d*/#fcssnnrfro, 
quantunque  lo  siile  retorico  di  quest’opera  possa  es- 
sere argomento  ad  assegnarla  con  qualche  grado  di 
probabilità  ad  un  retore.  Uno  dei  migliori  saggi  dello 
stile  declamatorio  di  Curzio  è la  nota  arringa  dei  le- 
gali Sciti  ad  Alessandro  (vii.  c.  8).— L'opera  di  Q. 
Curzio  ba  per  titolo  De  rebui  /4Ìejandri  tì/agHi  regie 
Mfttcedomum  ossia  Dei  fatti  di  ^/euandro  H Grande, 
re  dei  Macedoni.  Fra  originariamente  in  dieci  libri,  I 
primi  due  dei  quali  andarono  smarriti.  Jl  terzo  inco- 
mincia dairassalto  dato  da  Alessandro  a Celene.  Sem- 
bra ebe  manchi  pure  qualche  cosa  sul  fine  del  libro 
quinto  e sul  principio  del  sesto;  e fors'anche  nel  de- 
cimo sono  alquante  lacune.  Vi  si  fecero  varii  supple- 
menti dai  moderni,  tra  mi  pregiatissimo  è qticilo  di;l 
Frcinsciuio  ai  due  primi  libri.— Intorno  airoptru  di 
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Ciimo  si  sono  recali  i piò  opposti  giadizii.  Alcuni  Io 
antepongono  a Tacilo,  e ccrli  allri,  quanto  a stile,  il 
nioltono  a paro  cogli  scrittori  del  secolo  d’Augusto. 
Altri  inlìne  lo  reputano  scrittore  di  picciol  inerito. 
Considerato  come  storico  d'Alessandro,  egli  manca 
evidentemente  di  qualità  essenziali,  come  quegli  che 
non  è scrittore  critico,  e mostrasi  assai  ignaro  di  geo- 
grafìa. Chiaro  e facile  n'è  lo  stile,  quantunque  reto* 
rico  ed  ornato,  e,  se  egli  appartiene  a tempi  meno 
nnliclii  (il  che  è veramente  dubbioso),  si  può  affer- 
mare che  scrisse  meglio  de*  suoi  contemporanei.  B 
perciò  l’opera  di  lui  si  affà  piò  aU'insegnaniento  ele- 
mentare che  non  molte  altre  di  scrittori  romani,  e per 
esempio  egli  è per  ogni  riguardo  iofinìlamenle  supe- 
riore a quella  misera  collezione  di  biografìe,  che  possa 
sotto  il  nome  di  Cornelio  Nipote.  La  narrazione  di 
Curzio,  comecché  pecchi  alquanto  di  lungaglne,  e 
lo  stile  ne  riesca  talvoilaaffettatoper  troppi  ornamenti. 
è tuttavia  chiara  e connessa,  nè  è ingombrata  da 
materie  estranee  o interrotta  da  digressioni.  Lo  stesso 
Arriano  non  si  attiene  più  strettamente  al  soggetto 
di  quello  che  faccia  lo  storico  romano  di  Alessandro. 
— Mollissime  sono  le  edizioni  di  Curzio,  di  cui  le  piò 
antiche  sono  la  romana  dei  Ìà70c  la  veneziana  pure 
del  IA70  0 del  Ià7l.  L’edizione  di  Pitisco  ('deirAìa, 
1708  in-8°)  contiene  il  supplemento  del  Freinsemio  c 
un  copioso  commento.  Candido  Deccmbrio  ne  fece 
una  versione  italiana  prima  del  1458,  stampata  prima- 
mente a Firenze  nel  1478  in  fui.,  e ristampata  più 
volte.  Ne  fece  pure  una  Tommaso  Porcacebi,  Ve- 
nezia 1588  in-4°,  c un’altra  Nicolò  Castelli,  Lipsia 
1698  in-8«. 

CUnZOLARl  (BA-rrAGi.u  dei.i.e)  («for.  mod.)  (v.  Lz- 

PAMTO). 

CUS  (slor.  tacr.  c geogr.  onl.).— Nipote  di  Noe, 
primogenito  di  Cam,  e padre  dì  N'embrod  o Nero- 
brulle,  tenuto  per  progenitore  d^li  Btiopi  od  Abis- 
siniì,  il  paese  dei  quali  è nominato  nella  Scrittura 
terra  di  Cu$.  Nella  Bibbia  si  fa  menzione  di  un  sol 
uomo  di  questo  nome,  ina  varie  sono  lo  eonirade  che 
vi  hanno  quest’  appellazione , lo  quali  più  o meno 
furono  tulle  confuse  con  rEtiopia.  Na  benché  gi'iu- 
terpreti  traducano  comunemente  Cus  per  Etiopia,  egli 
è impossibile  lo  spiegare  vnrii  passi  della  Scrittura 
senza  supporre  diversi  paesi  di  questo  nome.  Cosi 
per  esempio  il  Cnn  tut  Gihon  non  può  essere  altro 
che  un  territorio  bagnalo  dal  fiume  Gibon  per  cui  sì 
intende  generalmente  rAsAssE  (redi).  Parimente  c 
provato  air evidenza  da  Bocliart  che  v’ebbe  una 
contrada  della  Cus  nell’Arabia  Pelrea  lungo  la  sponda 
orientale  del  mar  Russo.  Può  darsi  che  questi  paesi 
cd  allri  prendessero  il  nome  da  discendenti  della 
stessa  famiglia:  ma  importa  il  disiioguerli,  tanto  più 
che  essendo  a grandissima  distanza  gli  uni  dagli  altri, 
nc  verrebbe  una  grande  confusione  nella  storia.— 
i.a  Principal  terra  di  Cus  era  certamente  TKliopia  al 
mezzodì  dell’  Egitto,  ora  chiamala  generalmente  Abis- 
sinia  (r.  KTforiA). 

CUSA  (Niccolo’  da).  — Dotto  cardinale  del  secolo  xv. 
Nato  nel  1401  nel  villaggio  di  Cusa  nella  diocesi  di 


Treviri,  donde  prese  il  nome,  venne  giovinetto  in 
Italia  per  quivi  fare  ì suoi  studii  e si  addottorò  a Pa- 
dova. Si  trovò  presente  al  concilio  di  Basilea  nel 
4431  o comecché  nato  in  bassa  condizione  fu  da 
Nicolò  V insignito  della  porpora  ne!  1448.  Mori  nel 
1464.  Il  Cusa  è massimamente  noto  per  essere  stalo 
precursore  del  sistema  copernicano,  e tuttavia  odo- 
rato  e premialo  dalla  corte  romana.  Cotesto  sistema 
egli  lo  spiegò  nell’opera  sua  intitolala  De  dotta  tgno- 
rantta,  nella  quale  afferma  che  la  terra  si  move  c il 
solcata  fermo  (I.  2.  c.  11.  IS);  opera  da  lui  dedicala 
ad  uno  de’più  illustri  personaggi  che  avesse  allora  la 
Chiesa,  cioè  al  cardinale  Giuliano  Cesarinl  stato  già 
suo  maestro  di  diritto  canonico  in  Padova  c col  quale 
s'era  trovato  al  citato  concilio  di  Basilea.  Le  opere 
di  lui  furono  stampate  per  la  prima  volta  in  Italia 
nel  I80Ì  in  Cortemaggiore  nel  Piacentino,  per  opera 
del  marchese  Rolando  Pallavicino  signore  di  quella 
terra,  che  le  dedicò  al  cardinale  Giorgio  d’Amhoise. 
Ve  n’ha  pure  un’edizione  ìn-fol.'^  di  Parigi  del  4814, 
e un'altra  di  Basilea  del  1868. 

CUSCINETTO  (chir.). — L’oso  di  questo  arnese  in 
chirurgia  è applicato  nelle  fratture  della  cfaWeofa, 
della  fìl/fda,  ed  in  altri  casi  simili,  in  cui  richiedesi 
una  compressione  moderata  ed  eguale,  a fine  di  rai- 
tenerc  le  parli  nel  loro  silo  c dì  preservarle  dagli 
effetti  che  produrrebbe  una  troppo  ruvida  confrica- 
zione. La  sua  forma  è varia  secondo  la  parte  a cut 
si  applica  (v.  FsArruaA). 

CUSCINO  (ori.  e fMssi.).  ~ Specie  di  sacchetto  di 
tela  o di  trappo  odi  pelle  riempilo  di  sostanza  molle, 
compressibile  ed  elastica  destinalo  a sostenere  mol- 
lemente i corpi  che  vi  si  appoggiano.  I cuscini  si  so- 
vrapoogoDO  alle  sedie,  ai  sedili  delle  carrozze,  in 
testa  ai  letti  e simili.— Quelli  che  hanno  la  forma 
di  un  cilindro  e sono  lunghi  quanl’é  largo  il  letto 
chiamarisi  coprzeafi,  egli  altri  che  si  sottopongono  al 
capo  prendono  il  nome  speciale  di  origlieri.^ì  cuscini 
da  ietto  SODO  d’ordinario  pieni  di  piume  o di  peluria  o 
di  lana  ; gli  altri  sono  piò  comunemente  riempiti 
di  crine. 

Cuscino  A MOLLE. — Qucsla  specìc  di  cuscini  che  più 
comunemente  si  adattano  ai  caNopè  cd  ai  sedili,  si 
fanno  con  un  sistema  di  molle  a spira  di  acciaio 
della  forma  di  un  doppio  cono  opposto  al  vertice, 
prceisainenle  simili  a quelli  dei  materassi  dei  letti 
(r.  Materasso). 

Cvscmo  PNEimATrco. — Chianiansi  piirumofici  i cu- 
scini che  si  gonfiano  d'aria.  A tale  effetto  è neces- 
sario che  te  cuciture  dei  pezzi  di  cui  sono  composti 
siano  cosi  bene  eseguite  che  I*  aria  non  ne  ]>ossa 
sfuggire;  e se  la  stoffa  impiegata  sarà  tela,  farà  me- 
stieri spalmarla  di  una  sostanza  che  turando  i pori 
del  tessuto  la  renda  impermeabile.  Varii  sono  i me- 
lodi e le  sostanze  impiegate  a tale  uso  ; ma  il  più 
pronto  e meno  costoso  consiste  nel  prendere  gomma 
elastica  tagliata  a minuti  pezzi,  agitarla  nell’  olio  di 
petrolio  distillato  a bianchezza,  ed  allorché  questo 
se  ne  sarà  caricato  a sufficienza,  distendere  il  mi- 
scuglio liquido  sul  tessuto.  L'olio  evapora  lasciando 
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una  leggera  superfìcie  unita  dì  gomma  sulla  stoffa 
per  cui  l'aria  non  può  passare.  Il  foro  per  cui  <|ucsti 
cuscini,  soffìaiido\Ì,  si  riempiono  d’aria,  è munito  di 
un  piccolo  tubo  nel  cui  interno  è una  valvola  che  si 
può  congegnare  a più  modi,  si  che  lo  chiuda  per- 
fettamente. 

r.L'SCO  o Ce*co  (gtogr.). — Cillà  deirAincrica  me- 
ridionale nella  repubblica  del  Perù,  a miglia 
dal  mar  Pacifieo,  nei  io*  AS'  di  lat.  S.  o 75°  2^'  di 
long.  O.  Prima  dell'  arrivo  degli  Spagnuoiì  era  la 
capitale  del  vasto  impero  dcgrinca;  c dicesi  che  fosse 
fondata  da  Mauro  Capar  nel  x od  xt  secolo  dell'era 
nostra.  Altorcliè  gli  Spagnuoiì  se  ne  impadronirono 
nel  1534  sotto  Krancesio  Pizarro,  furono  maravigliali 
dei  magnifìei  edilìzii  che  conteneva,  e specialmente 
del  tempio  del  Sole.  Di  qm'sio  rimangono  ancora  al- 
cuni muri  di  costruzione  singolare  sui  quali  sorge  11 
convento  di  S.  Domenico.  I41  cittò  è costrutta  appiè 
tU  alcuni  colli  nel  mezzo  di  un’ampia  valle.  Quattro 
grandi  strade  condotte  a filo  mettono  capo  su  di  una 
piazza  centrale  che  è il  miglior  mercato  che  sia  ncl- 
rAmerica.  Le  case  vi  sono  di  pietra  e molte  di  esse 
conservano  i loro  luurì  originarli.  l4i  gran  dimensione 
delle  pietre  adoperale  nella  loro  costruzione,  la  va- 
rietà delle  loro  forme,  c la  perfezione  del  lavoro , 
danno  alla  città  un  aspetto  di  antichità  che  interessa. 
La  catcdrale,  i conventi  di  S.  Agostino  e della  Merced 
sono  vastissimi  edìfizii  inferiori  in  architettura  a pochi 
d'  Kuropa.  Sopra  di  un  alto  colle,  alquanto  a tra- 
montana deila  città,  sono  le  rovine  di  una  gran  for- 
tezza, le  cui  mura  sono  ancora  in  parte  in  ottimo 
stato  di  conservazione.  Consistono  esse,  come  le  co- 
struzioni dette  ciclopiche,  in  pietre  dì  grossezza  stra- 
ordinaria e di  forme  poligone,  poste  le  une  sopra  le 
altre  senza  cemento,  ma  congiunte  con  tanta  esattezza 
da  non  {>crmeltere  (siccome  narrano,  forse  con  qual- 
che esagerazione)  che  s’introduca  fra  di  esse  una 
lama  di  coltello.  Quest’  opera  stupenda  era  stala 
eretta  dagl’  Inca  per  proteggere  la  loro  capitale.  — 
La  popolazione  supera  le  40,000  anime  di  cui  una 
gran  parte  sono  Indiani,  rinomali  per  la  loro  indu- 
stria. Vi  SODO  manifatture  di  cotone,  di  stoffe  di  lana, 
e concic  di  pelli;  c sono  mollo  pregiali  I ricami  che 
vi  si  fanno  non  meno  che  i lavori  di  legno  scolpilo. 
Al  tempo  della  dominazione  spagnuola  Cusco  aveva 
un’Università  ed  altri  istituti  di  educazione , i quali 
s'ignora  se  abbiano  sopravissulo  ai  cambiamcnlt  po- 
litici avvenuti.  — Da  questa  città  parte  la  grande  strada 
maestra  degrinca  che  verso  tramoniann  si  stendeva 
sino  a Quito,  e verso  mezzodì  andava  probabilmente 
sino  air  estremità  meridionale  della  valle  del  Desa- 
guadero  nelle  vicinanze  di  Oraro,  cioè  dall' equatore 
ai  20®  di  lat.  S.  (Ulloa,  Miller  Memorie). 

CUSCUTA  (Cuscdta)  toL,  ojric.  c mal.  mrd.). — 
Cenere  di  piante  appartenente  alla  pentandria  di- 
ginia  del  sistema  lioneano  , che  venne  da  Jnssicu  e 
da  altri  botanici  riferito  alla  famiglia  delle  convol- 
volacee,  colla  quale  ha  poca  analogia,  onde  per  al- 
cuni moderni  autori  esso  costituisce  da  se  solo  una 
distima  famìglia  della  delle  euxculec  0 ctismltnee , 


mentre  Itcìchenbach  lo  comprende  in  quella  delle 
fìlolacee.  — Questo  genere  si  distingue  per  i caratteri 
seguenti:  calicò  non  aderente,  per6Ìstcnte,  sparlilo 
in  quattro  0 cinque  lacinie;  corolla  ipogina  , sub- 
globulosa,  urceolata,  fessa  in  quattro  o cinque  lobi, 
regolare,  marcesctmle,  per  lo  più  munita  interna- 
mente di  quattro  0 cinque  squainulc  alterne  coi  lobi; 
lobi  alterni  coi  sepali,  embricialì  nella  preflorazione  ; 
slami  da  quattro  a cinque,  lìberi,  inclusi,  inseriti  al 
tubo  della  corolla  ed  alterni  co'  suoi  lobi  ; antere 
erette,  a due  teche  parallele,  deiscenti  ciascuna  per 
una  fessura  longitudinale;  ovario  a due  logge  bi- 
ovulale;  ovelli  collaterali,  rovesciali,  attaccati  al 
fondo  delle  logge;  stilo  indiviso  0 biforcato;  stimmi 
due,  raramente  un  solo,  acuti  0 capiluliformi;  frutto- 
pisside,  circolarmente  tagliala  poco  sopra  della  sua 
base,  a una  0 duo  logge,  cartacea,  con  quattro  semi 
ovvero  con  uno  a tre  soltanto,  per  aborto;  semi  sub- 
globulosi;  perispermo  carnoso;  embrione  periferiatc, 
filiforme,  spirale,  indiviso,  privo  di  corpo  coliledo- 
nare. — Questo  genere  comprende  circa  una  ventina 
di  specie,  sparse  nelle  varie  parli  del  mondo  e che 
sono  erbe  parassite,  prive  di  foglie,  con  fusti  filiformi, 
girevoli,  cilindrici,  non  articolati,  che  s'attaccano  ai 
vegetali  viventi  presso  di  loro  per  mezzo  di  piccoli 
succhiatoi  papilliformi,  iu  tanto  che,  poco  dopo  la 
germinazione,  la  radice  della  cuscuta  perisce.  Le  due 
specie  seguenti,  che  appartengono  aH'Guropa  , sono 
le  più  interessanti. 

Cuscuta  comune  {cuicuia  major  DC.,  C.  europcea  L., 
esclusa  la  varietà  &)  — Fiori  sub-scssili,  sub-quinque- 
fìdì,  riuniti  in  glomeruli  molliflori , muniti  d' una 
bratleola;  corolla  rosco-pallìda , col  tubo  sub  cilin- 
drico, con  una  squamala  sotto  gli  stami,  a lobi  ovali 
acuminati;  squaraulc  erette  , sub-palmatifidc;  slami 
alquanto  sporgenti;  stilo  bi-foreato  a rami  divergenti 
in  arco;  il  fusto  è rossìccio  0 bianchiccio,  lungo,  ra- 
moso.—Questa  specie,  la  più  comune,  è nula  volgar- 
mente sotto  le  denominazioni  di  capelli  del  d/avo/o, 
tigna,  granchierella,  Mrozzaiino,  grugno,  turpigne,  po~ 
dagralini  ecc.  Vive  principalmente  sulle  ortiche,  sulla 
canapa,  sul  lino,  sui  trifogli  ed  altre  erbe  dei  prati. 

Cuscuta  epitimo  {cuKula  epithymum  Smith,  C.  mi- 
nor DC.). — Questa  specie  è stala  per  lo  passalo  con- 
fusa culla  precedente,  dalla  quale  peraltro  si  distìngue 
peri  suoi  fiori  rosei  più  piccoli,  quadrifidi,  i glomc- 
ruli  pauciflori,  gli  stami  inclusi  , gli  stili  eretti  alla 
base  e solamente  aH’apicc  divergenti  in  arco,  i fusti 
quasi  capillari,  ramosissimi,  porporini,  ^asce  prin- 
cipalmente sui  serpillo,  sullo  eriche  e sulle  mediche 
(mcdicago). — Gli  steli  delle  cuscute  estendono  i loto 
numerosi  e gracili  rami  sulle  pianto  vicine,  attorti- 
gliandosi attorno  di  esse  ed  allaccandovisi  per  mezzo  di 
numerosissimi  succiatoì  che  s' impiantano  nella  loro 
sostanza  per  modo  che  Iu  fanno  perire  ; e siccome 
l’accrescimento  di  queste  parassite  è rapidissimo,  cosi 
un  solo  individuo  può  in  due  0 tre  mesi  far  perire 
tutte  le  erbe  che  ravvicinano  per  il  tratto  di  oltre  a 
due  metri  di  circonferenza.  Credesi  generalmente  che 
siffatla  distruzione  provenga  daU'appropriarsI,  ebe  fa 
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la  cuscuta,  il  nutrimento  delle  piante  alle  quali  si  at- 
tacca, c dicesi  che  se,  appena  nata  , non  incontra 
ano  pianta  che  le  presti  sostegno  ed  alimento,  infal- 
libilmente perisce.  Thiébaud  de  Bernaud  opina  con- 
sistere 1’  azione  della  cuscuta  nella  pressione  che 
esercita  sulle  piante  attorcigliandovisi  con  forza  per 
modo  che  ne  viene  impedita  la  circolazione  dei  sughi. 
Fée  trovò  una  pianta  di  cuscuta  parassitica  sopra  una 
fascina  secca  di  pino,  pianta  la  quale  ad  onta  dell’a- 
ridità delle  parti  a cui  aderiva  , ronslravas!  vegeta  , 
rigogliosa  c ben  ciuffata.  Osservati  i suceiatoi  che  ai 
l^no  secco  erano  aderenti,  li  trovò  organizzati  come 
io  sono  quelli  che  tengono  la  cuscuta  attaccata  alle 


Cuscuta  minor  vivente  ta  d’una  pianta  di  medicaio  sativa. 

1 Fiore  pci  retto.  S Corolla  tagliala  ed  aperta. 

3 Ovario  col  calice.  4 Rrobrionc. 

piante  verdi,  con  la  differenza  che  quelli  erano  al- 
quanto più  allungati.  Perciò  e per  il  fatto  che  spesso 
la  cuscuta  si  sviluppa  c vegeta  sopra  piante  legnose 
e di  poco  succhio,  come  i timi,  le  eriche,  le  geniste, 
Fée  mette  in  dubbio  la  realtà  del  parassitismo  di  questa 
pianta,  opinando  ebe  T azione  mortificante  che  essa 
esercita  sui  vegetali  a cui  s'attacca  , debba  piuttosto 
attribuirsi  ad  un’  azione  mecanica  anzi  che  ad  un 
vero  parassitismo.  Varii  mezzi  sono  stuli  consigliati 
per  distruggere  questo  malefico  vegetale  , come  lo 
strapparne  diligentemente  gli  steli,  il  taglio  frequente 
dei  prati  che  ne  sono  infetti,  ad  oggetto  d’ impedirne 
la  frultifìcazione;  però  il  mezzo  più  efficace  consiste 
nell’  abbruciamento  totale  dei  tratti  di  terreno  nei 
quali  esiste  la  cuscuta,  per  modo  di  ridurre  il  tutto  in 
cenere.  — La  cuscuta  ha  sapore  amaro,  alquanto  acre, 
ma  che  si  afRevolisce  considerabilmenle  per  ressicca- 
zione.  Adoperavasi  un  tempo  come  rimedio  aperitivo, 
diuretico,  antiscorbutico,  leggermente  purgante,  ed 
era  specialmente  lodata  contro  l’itterìzia,  le  ostruzioni, 
il  reumatismo,  la  gotta  ; oggidì  é disusata. 

CUSPAIUEE  (Cuspàriia)  (òot.).  — 'fribù  della  fa- 
miglia delle  RtJTAczE  (vedi),  che  per  una  singolare 
cnntradizione  ha  nome  dal  genere  cusperìa,  il  quale 


venne  soppresso,  essendovi  stalo  sostituito  quello  di 
galipea. 

CUSPAIUNA  (chifM.).  — Alcaloide  trovato  da  Sala- 
din  nella  corteccia  della  vera  angustura  {cHtparia  fe- 
brifuga  o bomplandia  irifogliota)  (v.  Bompurou  (bot.  o 
mai.  med.). — Per  ottenere  la  cusparina  si  esaurisce 
questa  corteccia  coll’  alcool  freddo  ed  assoluto,  e si 
abbandona  il  liquore  aH’cvaporazionc  ad  una  tempe- 
ratura di  90°.  Il  prodotto  cristallino  è mescolalo  con 
una  materia  estrattiva  e si  purifica  esprimendo  i cri- 
stalli e lavandoli  con  acqua  ed  etere;  quindi  si  di- 
sciolgono nell'  alcool  di  0,853,  si  agita  la  soluziooe 
coll’idrato  di  ossido  di  piombo,  si  feltra  e finalmente 
si  evapora  ad  una  temperatura  poco  elevata.  La  cuspa- 
rina cosi  ottenuta  si  presenta  sotto  la  forma  di  te- 
traedri irregolari  che  si  fondono  a un  calore  dolce 
perdendo  33  per  cento  del  loro  peso,  e che  si  disciol- 
gono in  183  parti  di  acqua  fredda  ed  in  90  circa  di 
acqua  bollente;  l'alcool  di  0,853  ne  dlseiog^ie  57  per 
cento  alla  temperatura  di  12°.  La  cusparina  è insolu- 
bile nell'etere  e ut^li  olii  essenziali.  Il  cloro  la  rende 
gialla  e la  decompone;  i'iodo  ed  il  bromo  la  rendono 
bruna  ; l’acido  nitrico  (azotico)  fumante  la  colora  It^- 
germente  in  verde,  e l’acido  solforico  in  rosso  bru- 
I nastro.  La  cusparina  non  è alterabile  dagli  alcali  ; la 
sua  soluzione  acquosa  non  è precipitata  dai  sali  di 
ferro,  di  piombo  e di  stagno  ; l’ infusione  di  noce  di 
galla  produce  un  precipitato  grumoso  nelle  sue  solu- 
zioni neU’aoqua  eneU’aicool. 

cuspidata  (Foouu)  (Fouum  cuarmiTUst)  (òoL). 
— Cbiamansi  cuspidate  o appuntale  quelle  foglie  che 
vanno  insensibUmeote  restringendosi  dalla  baso  alla 
sommità,  e finiscono  in  una  punta  più  o meno  dura: 
tali  sono  quelle  della  droctanu  draco,  della  yucca  atoe- 
folia  ecc. 

CUTE  (anat.)  (v,  Irtegohzuti). 

CUTEl  (stor.  socr.).  — Popolo  che  abitava  al  di  là 
dell’Eufrate  e che  fu  trapiantalo  nella  Samaria  in 
luogo  degl’  Israciiti  che  prima  l’abitavano.  Esso  era 
originario  della  terra  di  Cus  o CuUia  sull’  Arasse 
(v.  Cus).—  Al  loro  arrivo  nella  Samaria  i Cutei  ri- 
I pigliarono  il  cullo  degli  dei,  che  avevano  adorali  al 
di  là  dell'Eufrate;  ma  il  Signore  li  punì  mandando 
fra  loro  leoni  che  li  divoravano.  Riferito  ciò  ad  Asa- 
raddo  re  d'  Assiria,  egli  destinò  un  sacerdote  israe- 
lita che  gristruisse  nella  legge  del  dìo  d’Israele,  ma 
essi 'Continuarono  lungamente  a confondere  i due 
culli  insieme.  Filialmente  abbandonarono  gl'  idoli  e 
seguirono  la  legge  di  Hosé  come  fecero  i Samarilaui 
loro  discendenti.  Allorché  i Giudei  toruarono  dalla 
calUvilà,  i Samaritani  si  offersero  di  aiutarti  nella  rie- 
dificazione del  tempio  (Esdr.  iv.  i.  2),  ma  Zoroba- 
bele  e i principali  di  Giuda  ricusarono  l’offerta,  di- 
cendo che  il  re  di  Persia  aveva  concesso  ai  soli  Giudei 
il  privilegio  dì  costruire  un  tempio  al  Signore.  Pare 
quindi  che  i Cutei  o Samaritani  non  avevano  ancora  , 
alcun  vero  tempio  nella  loro  contrada.  Gioseffo  dice 
che  non  costrussero  un  tempio  comune  sul  monte 
Garìzim  sino  al  regno  di  Alessandro  il  Grande  (ttedi 
Samaritani). 
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CLiTlCOLA  0 Epiduhioe  (anat.)  (u.  Integumcnti). 

CUTICOLA  (Epidekmis,  Cuticola)  (6oL).  — Meiu> 
brana  liscia  e soltile  che  copre  tutte  le  parti  del  ve* 
gelabile  , cosi  chiamata  dall’analogia  che  presenta 
colla  prima  pelle  degli  animali  (o.  Albero).  I moderni 
fanno  distinzione  fra  epidermide  e pellicola.  Qiiesl’ul- 
tima  sta  soprapposta  alla  prima  in  tutte  le  piante  che 
viTono  all'aria  libera,  e nelle  piante  acquatiche,  man- 
cando repidcrmido  propriamente  detta,  copre  da  se 
sola  tutto  il  vegetabile  (u.  Pellicola). 

CUTICOLAHE  (anal.)  {v.  Pellicciaio). 

CUTIIETTOLA  (ormlol.)  (e.  MoTAatLA). 

CtTTER  {marin.).  — Cosi  chiamano  le  genti  di 
mare  un  basUmeiilo  inglese  ad  un  solo  albero,  che 
somiglia  per  la  sua  attrazzatura  e per  le  sue  vele 
ad  uuo  sLOP  (vedi).  Ma  tra  l'uno  e l’altro  passa  questa 
differenza,  ebe  il  euller  ba  ordinariamente  il  suo  al- 
bero più  inclinato  aU'iodictro  e più  allo,  e porta 
maggior  numero  di  vele.  La  maggior  parte  ha  sopra 
l'albero  un  altro  albero  di  gabbia,  che  porla  una  vela 
di  gabbia  ed  un  pappafico.  — Altra  diversità  tra  questi 
legni  è di  avere  i cutter  maggior  puntale  e poca  opera 
morta  sott'acqua  e molta  viva,  per  cui  riescono  mi- 
gliori velieri.  — Per  tale  loro  costruzione  sono  atti  a 
ricevere  molte  vele  ; ed  essendo  veloci  servono  ai 
contrabbandieri  della  Manica  per  isfuggire  la  caccia 
delle  navi  guardacoste. — Il  governo  inglese  man- 
tiene per  ciò  sul  mare  molti  cutter  per  opporli  a 
quelli  dei  contrabbandieri.  Quelli  della  dogana  sono 
armati  di  30  uomini,  e portano  da  6 a 8 cannoni  ed 
alcuni  petrieri.  La  fig.  3 (tav.  xciv)  rappresenta  un 
cutter  alla  vela.— Le  sue  vele  principali  sono  aun- 
che,  cioè  tagliate  ad  orecchie  ; non  manca  però  di  vele 
quadre,  come  quelle,  ad  esempio,  di  gabbia  c di  par- 
rocebetto.  Pesca  neU’acqua  più  di  dietro  che  nel  da- 
vanti; fende  l'onda  a modo  di  coltello,  sottilissimo 
essendo  alla  prora.— In  Francia  i cutter  da  guerra 
fanno  l’ufCcio  di  navi  che  incrociano  dinanzi  ai  pic- 
cioli porli,  0 di  navilii  guarda  pesca. 

CUVIER  (Giorgio).  — Nacque  ai  33  dì  agosto  del 
1769  a Monlbelliard,  che  ora  fa  parte  del  dipartimento 
francese  del  Doubs,  ed  allora  apparteneva  ai  duebi 
di  Wurteinbcrg.  11  padre  di  lui,  uffizialc  a mezza 
paga  di  OD  reggimento  svizzero  al  servizio  delia 
Francia , aveva  sposato  , già  alquanto  avanzato  in 
età,  una  donna  giovine  e colla,  la  quale  attese  con 
cura  speciale  alla  prima  educazione  del  fanciullo  Cu- 
vier.  Fu  poscia  mandato  a studiare  primamente  a 
Tubìoga,  c quindi  nell’ accademia  Carolina  stabilita  di 
fresco  a Stuttgard  dal  principe  Carlo  di  Wiirtembcrg 
per  Teducazione  dei  giovani  destinati  ad  uffizi!  pub- 
blici. Cuvier  però  consacrava  la  maggior  parte  del 
tempo  alla  storia  naturale,  e perciò  nelle  ore  di  ricrea- 
zione andava  raccogliendo  animali,  e disegnando  e co- 
lorando insetti,  uccelli  e piante.  Strettezze  domestiche 
lo  costrinsero  a lasciare  Stuttgard  prima  che  gli  ve- 
nisse conferito  alcun  pubblico  impiego;  e all'età  di 
vent’anni  acconciossi  per  aio  di  un  figliuolo  del  conte 
d’Hcricy  in  Normandia.  Dimorando  questi  presso  il 
mare,  il  Cuvier  diedesi  a studiare  gli  animali  nia- 
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rini.  Comparava  le  specie  viventi  cogli  avanzi  fos- 
sili trovati  nelle  vicinanze,  e la  dissecaziono  di  una 
specie  di  seppia  lo  condus.se  a studiare  Tanatomia  dei 
molluschi  c ad  ordinare  questo  ramo  di  zoologia  che 
fino  a quei  tempi  era  stato  trascurato.  In  questo  frat- 
tempo a Valmont,  borgo  di  quei  dintorni , si  formò 
una  società  per  rìncoraggiaroento  delTagricoltura;  e 
quivi  il  Cuvier  strinse  amicizia  coll'abate  Teissicr, 
venerabile  e. dotto  vegliardo,  autore  degli  articoli 
d'  agricoltura  nell'  Enciclopedia  melodica  , che  per 
sottrarsi  ai  pericoli  della  rivoluzione  erasi  colà  ri- 
fuggito sotto  nomo  supposto.  Cessato  il  terrorismo, 
Teissicr  scrisse  a Jussieu  e ad  altri  in  Parigi,  loro  cal- 
damente raccomandando  il  suo  giovine  amico.  E per- 
ciò questi  fu  richiesto  di  mandare  alcuno  de’  suoi 
scritti  alla  società  di  storia  naturale,  e poco  poi,  nel 
1798,  essendosi  recalo  egli  stesso  a Parigi,  fu  nel 
medesimo  anno  nominato  assistente  di  Mcrtrud  nella 
snpranlendcnza  al  Gmrdino  delle  pianlet  luogo  elio 
d'allora  in  poi  divenne  sua  abitazione  e teatro  delle 
sue  fatiche  c della  sua  fama.  Quivi  diede  principio 
a quella  collezione  di  anatomia  comparala,  che  oggi 
è si  ricca  e si  famosa;  c nel  dcccmbrc  dello  stesso 
anno  aperse  il  primo  corso  di  lezioni  intorno  a que- 
sto ramo  di  scienza.  Creatosi  nel  4796  l'Istituto  na- 
zionale, Cuvier  fu  uno  dei  primi  suoi  socii.  Nel  1798 
pubblicò  il  suo  Tableau  élémentaire  de  rhhtoire  nalu- 
relle  det  animaitx  e di  poi  il  Wmoire  sur  les  ossemens 
fossilet  des  quadrupèdes^  e il  Mèmoire  sur  len  ossemenà 
fotiilesqui  se  tromenl  dant  lei  gypses  de  Montmartre. 
Altre  memorie  stampò  di  poi  intorno  agli  avanzi  fos- 
sili. Nel  1800  fu  nominalo  profes.sore  di  fisica  nel 
collegio  di  Francia,  continuando  nello  stesso  tempo 
le  sue  lezioni  intorno  airanatomia  comparala  al  Giar- 
dino delle  piante.  Nell’anno  stesso  diede  fuori  i due 
primi  volumi  delle  sue  Leeoni  d'analomie  comparse, 
che  vennero  accolti  con  gran  favore.  I tre  seguenti 
volumi  furono  pubblicali  nel  1808.  Nel  1803  il  primo 
console  Bonaparle  nominò  Cuvier  uno  de’ sei  ispet- 
tori generali  per  lo  stabilimento  dei  licci  o scuole 
pubbliche,  che  il  governo  manteneva  io  trenta  città, 
e che  ora  si  dicono  collegi  reali.  Cuvier  stabili  quelli 
di  Marsiglia,  di  Nizza  e di  Bordeaux.  In  quello  stesso 
torno  fu  nominalo  segretario  perpetuo  dell*  Istituto 
per  la  classe  delle  scienze  naturali.  Nel  1803  prese 
moglie,  dalla  quale  ebbe  quattro  figliuoli,  che  tutti 
morirono  prima  di  lui.  Nel  1808  fu  incaricato  da 
Napoleone  dì  scrivere  una  relazione  intorno  al  pro- 
gresso ebe  avevano  fatto  le  scienze  dai  1789.  11  lu- 
minoso cd  importante  trattato  ch'egli  scrisse  in  pro- 
posito venne  formalmente  presentato  a Napoleone 
nel  consiglio  di  Stato.  Fu  quindi  nominalo  consigliere 
a vita  della  nuova  Università  imperiale,  e nel  1809 
e 1810  mandalo  ad  ordinare  le  Università  della  parte 
d'Italia  annessa  all’ impero,  ebe  presero  il  nome  di 
accademie,  organizzò  quelle  di  Torino,  di  Genova  c 
della  Toscana.  Nel  1811  ebbe  una  missione  eguale 
peli’ Olanda  e per  le  città  anseatiche,  c nel  1813  fu 
mandato  ad  ordinare  le  Università  degli  Stati  ponti* 
ficii  che  eransi  aggregali  airiinpcro,  uffizio  che,  quan* 
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tunque  protesUole  , adempì  con  gran  delicaleua , 
callivandosi  la  sUroa  degli  abilanti  delia  capitale  del 
mondo  cattolico,  mercè  di  una  savia  tolleranza  e della 
l>eiiignìtà  delle  sue  maniere.  Poco  poi  fu  fatto  refe» 
renda  rio  (niof/re  de$  requétei)  nel  consiglio  di  Stato, 
e nel  181%  consigliere,  dignità  nella  quale  venne  con* 
fermato  da  Luigi  xviii,  che  lo  nominò  eziandio  can* 
celliere  deirUniversità.  Nel  1817  pubblicò  una  se* 
conda  edizione  delle  Reeherches  tur  Its  Oisemens  fot- 
sìtes,  in  3 voi.  in*8^,  come  pure  il  Hèyne  animai  in 
% volumi,  opera  nella  quale  tutta  la  zoologia  viene 
ordinala  secondo  il  principio  delTorganizzazione.  Nel 
1818  fece  un  viaggio  in  Inghilterra  dove  gli  furono 
date  grandi  dimostrazioni  d'  onore,  e nello  stesso 
anno  fu  eletto  socio  dell’  accademia  francese.  Nel 
4819  venne  nominalo  presidente  del  comitato  del- 
Pinterno  nel  consiglio  di  Stalo,  e crealo  barone.  Nello 
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stesso  tempo  fu  fatl(\^ran  mastro  (emporario  deH’Uni' 
versità,  carica  cui  rinunziò  nel  1839  per  quella  di  gran 
mastro  delle  facoltà  di  teologia  protestante.  Egli  ri> 
pubblicava  separatamente  nel  1835  il  discorso  preli* 
minare  alle  Reeherches  tur  les  ossement  fossiles^  cono* 
sciulo  più  particolarmente  sotto  il  tìtolo  di  Discours  I 
sur  les  révolutions  de  la  surfaee  da  globe,  e tradotto 
nella  più  parte  delle  lingue  europee  sotto  il  titolo  di 
Teoria  della  terra.  Quest'opera  non  è già  un  sistema  di 
mera  teoria  speculativa,  ma  si  una  serie  di  deduzioni 
da  fatti  attuali,  autenticate  dalle  ricerche  di  lui  intorno  H 
agli  avanzi  fossili , classificali  secondo  gli  strati  in  | 
cui  Irovaronsi  sepolti.  Egli  la  termina  dicendo  con  I 
rara  modestia;  • non  dubito  che  fra  non  molti  anni  I 
l'opera  che  sto  terminando  e alla  quale  ho  consacralo  f 
tante  fatiche,  non  sarà  più  che  un  leggiero  abbozzo,  | 


e un  primo  colpo  d'occhio  gettato  sulle  immense 
creazioni  dei  tempi  anliclii».  Nel  1838  diede  alla  luca 
il  primo  volume  dell' tfistoirc  nalttrelle  det  poissons, 
opera  eccellente,  della  quale  egli  visse  tanto  da  ve* 
derno  pubblicati  otto  volumi , e che  fu  continuala 
dopo  la  sua  morte.  Essa  contiene  più  di  5000  specie 
di  pesci,  descritte  dal  vero,  e classificale  con  esser* 
vazioni  intorno  alla  loro  anatomia  e con  ricerche  cri* 
liclie  intorno  alla  nomenclatura  cosi  antica  come 
moderna.  Nel  1830  egli  apriva  nel  CoUrgio  di  Francia 
un  corso  di  lezioni  sopra  la  storia  ed  il  progresso  in 
lutti  i tempi  delle  scienze  e massime  delle  naturali. 
In  quest'anno  istesso  tornava  in  Inghilterra  e durante 
la  di  lui  assenza  seguiva  la  rivoluzione  di  luglio.  Rim* 
patrialosi  fu  cortesemente  accollo  da  Luigi  Filippo, 
che  nel  1833  lo  fece  pari  di  Francia.  Agli  8 di  mag* 
gìo  dello  stesso  anno  cominciò  la  terza  ed  ultima 
parte  del  suo  corso  intorno  alla  storia  della  scienza; 
ma  quella  fu  l*ullima  sua  lezione,  giacché  il  di  se* 
guenle  cadde  malato  e mori  ai  13  delio  stesso  mese.  — 
Questo  grande  ed  ottimo  uomo  giovò  immensamente 
alla  scienza,  e fu  uno  de'  suoi  più  efficaci  promotori. 
Mollissime  sono  le  opere  da  lui  scritte  delle  quali  noi 
citammo  soltanto  le  più  importanti. 

etZF-RAMTE  (min.).  — Questa  sostanza,  ebe  per 
la  sua  composizione  si  dee  collocare  tra  i silicati  di 
allumina,  è stata  scoperta  nel  1833  da  Cbarpenlier  iq 
un  piccolo  paese  di  Francia  che  forma  quasi  lutto  il 
circondario  dì  St.  Girons  (dipartimento  deU'Arriège), 
e chiamasi  paese  dì  Couxernni.  — La  couxeranife  o 
cuzeranite  s'incontra  in  mezzo  al  calcare  granuloso 
che  in  quel  paese  alterna  col  micaschisto  e col  gra* 
uito.  Il  suo  colore  é un  nero  bigiccio  che  tende  tal* 
volta  aU'azzurro  d'indaco.  11  suo  peso  specifico  è di 
3,69.  La  cuzeranite  è sempre  cristallizzata  ora  io 
prismi  a quattro  facce  rettangolari,  ora  in  prismi 
obliqui  romboidali  i cui  angoli  hanno  da  8à  a 96 
gradi  di  apertura  e la  cui  base  è inclinata  da  93  a 
93  gradi;  questi  cristalli  sono  comunemente  piccoli; 
i più  grossi  hanno  due  linee  dì  spessezza  sopra  10  in 
13  di  lunghezza.  La  cuzeranite  è più  dura  del  vetro, 
c sottoposta  alla  fiamma  del  cannello  si  fonde  in  uno 
smalto  bianco.  Analizzata  da  Dufresnoy  ha  dato  53.37 
di  silice;  3%, 03  di  allumina;  11,85  di  calce;  l.àO 
di  magnesia;  5,53  di  potassa;  3,96  di  soda  (To* 
tale  99,13). 

CZAR  0 Tza»  («for.  niod.).  — Titolo  del  monarca 
della  Russia.  Alcuni  hanno  creduto  che  questa  voce 
derivasse  da  Cesare  o Kaiser,  ma  ì Russi  fanno  di* 
stinzione  tra  czar  e kesar,  ed  usano  quest’ultimo  li* 
telo  nel  senso  d'imperatore.  Il  sovrano  della  Russia 
s’intitola  pure  autocrata  di  tutte  le  Russie,  ed  è solo 
dal  tempo  di  Pietro  il  Grande  che  gli  fu  dato  il  titolo 
d’imperatore  dal  senato  e poscia  dalle  corti  d’ Europa. 
Prima  di  Pietro  il  Grande,  nella  diplomazìa  europea 
egli  veniva  qualificato  granduca.  — Alla  moglie  dello 
czar  si  dà  il  titolo  di  czarina. 
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D {fthl.).  _ Quarta  IcUera  del  nostro  alfabeto  e 
terza  consonante,  che  occupa  U quarto  luogo  ncll'al* 
fabeto  ebraico  e ne’ suoi  derivati,  come  nel  greco  e 
nel  latino,  e il  decimonono  neU’etiopIco.  La  sua  forma 
ò precisamente  la  stessa  che  ebbe  presso  i Latini,  co- 
me si  vede  nelle  iscrizioni  e sulle  medaglie,  e questa 
ò evidentemente  tolta  dal  delta  (A)  dei  Greci  col  ro- 
tondamente di  un  angolo,  forma  originariamente  de- 
rivala dal  dalelh  dei  Fenicii.  Le  recenti  scoperte  di 
Champollion  hanno  dimostrato  che  nei  gcroglifìci  de- 
gli antichi  Egizi!  questa  lettera  é rappresentala  o da 
una  piramide  alla  guisa  del  delta  dei  Greci  o da  un 
segmento  di  circolo  simile  alla  a rovesciata  {vedi  le 
TAV.  vili.  IV.  X.  xr).^  Questa  lettera  detta  dagli  uni 
linguale,  dagli  altri  dentale  ed  anche  palatino-dentale, 
ai  permuta  facilmente  con  quelle  del  medesimo  or- 
gano, ond’è  che  frequentemente  il  tedesco  e l’Inglese, 
lingue  aventi  una  madre  comune,  hanno  adottato 
runa  la  Ì>  c Taltra  la  T,  ovvero  la  sua  aspirala  (TH) 
in  vocaboli  della  medesima  derivazione.  Quintiliano 
(lib.  I.  c.  ft)  avvertì  già  qucst'affinilà  della  0 colla  T, 
e però  si  trova  che  gli  antichi  Latini  scrivevano  ^le- 
xantere  Caseanlra  per  Jlexander  e Cassandra,  e vice- 
versa ^odannit  e adque  per  quoUtnnh  e atque.  Della 
trasformazione  della  T aspirata  in  D ci  basti  recare 
l’esempio  de1i’0«c$  (Tbeos)  dei  Greci  divenoto  Deun 
presso  i latini.  Notevole  fra  le  altre  permutazioni  è 
quella  ebe  frequentemente  nelle  varie  lingue  si  è ope- 
rata tra  le  lettere  D ed  L,  della  quale  sì  hanno  molti 
esempi  nel  passaggio  dal  greco  al  latino,  come  in 
{Odynseus)  Ulìres  e in  Saxpvcv  {dacryon)  fa- 
cryma  ; al  che  si  vuote  aggiungere  che  i Latini  anti- 
chi dissero  diagua  per  lingua^  sedda  per  iella,  cada- 
mitat  per  eafamitas,  ecc.  Lo  stesso  avvenne  nel  pas- 
sare dal  latino  alle  lingue  moderne,  la  qual  cosa 
potrebbe  dimostrarsi  con  numerosi  esempi.  Cosi  il 
6umicello  affliiente  del  Tevere  chiamato  0i^entia  da- 
gli antichi,  porta  oggidì  il  nome  di  Licenza;  cosi  he- 
dera  è per  noi  egualmente  edera  ed  ellera;  cosi  gli 
Spagnuoli  hanno  fatto  cola  dal  Ialino  eauda  da  noi 
convertito  in  coda.  Ma  per  amore  di  brevità  non  ci 
tratterremo  maggiormente  su  queste  permutazioni, 
le  quali,  per  ciò  che  riguarda  la  sostituzione  della  D 
alla  L,  sono  soprattutto  comuni  nei  dialetti  e special- 
mente nel  siciliano  e nel  sardo.  Fra  le  peculiarità 
della  lettera  D non  é però  da  ommeltersl  un  caso 
singolare  in  coi  per  eufonia  prende  nella  pronunzia 
il  luogo  della  T dopo  la  fV,  il  che  si  vede  nel  greco, 
per  es.  in  vavret,  nevre  (pania,  pente)  che  i Greci  mo- 
derni pronunciano  panda,  pende.  All’eufonia  è pure 
dovoU  nel  francese  rintrodusìone  della  D dopo  la 


in  alcune  parole  derivate  dal  Ialino  nelle  quali  essa 
non  si  trova,  come  avviene  in  cendre,  gendre,  tendre 
tolte  da  ciiiis  cinerig,  gener,  tener , cosa  che  si  osserva 
pure  in  certe  forme  di  verbi,  come  viendrai,  tiendrat, 
le  quali,  secondo  l’analogia,  dovrebbero  essere  urnir- 
ai,  femr-ai.  Finalmente  per  amore  d’eufonia  i Latini 
hanno  ancb’essi  introdotto  questa  lettera  in  alcuni 
casi  per  evitare  l’urto  di  vocali,  come  nel  cennes  med 
esse  di  Plauto  per  censesme  esse,  addizione  di  cui  ab- 
biamo puro  esempi  in  italiano  nel  ned  è,  e simili.  Ma 
sarebbe  diffìcil  cosa  il  render  ragione  dello  strano 
uso  che  se  ne  vede  fatto  nell’antica  iscrizione  della 
colonna  Duiliana  dove  in  allod  marid  puenandod  sta 
per  IN  affo  inart  pugnando.  R questi  cenni  bastino 
per  invogliare  gli  amatori  di  6loIogia  a rilleltere  so- 
pra un  argomento  interessantissimo  nello  studio  della 
derivazione  e filiazione  delle  lingue  —Pressoi  Ro- 
mani la  D fu  lettera  numerale  che  rappresentò  500, 
e ciò  per  la  sua  somiglianza  con  ID  che  è la  metà 
della  forma  CI3  equivalente  a lOOO.  Una  lineetta  col- 
locala sopra  (D)  le  dava  11  valore  di  5000. 

D (mus.).— Nella  semelografia  gregoriana,  corri- 
sponde nWhypaton  diatonos,  alla  nete  synemmenon  ed 
alla  diezeugmenon  diafonosdei  Greci,  ed  a re,  seconda 
nota  della  scala  moderna. 

U (Abbreviatl'rb). 

D : Dreinius.  decuria,  decurio,  dedicavit.  dedit.  de- 
votus.  dies.  diit.  divut.  dominu».  domo,  domus.  quin- 
genta. 

D • A : d(Ptis  jéugustut. 

DAC:  Dacia.  Dacica.  Daekui. 

D ’ A * S:  dico  Augnilo  tmerum. 

D ‘ B * M : dedit  bene  inerenti. 

D*C:  decuriORum  collegium.  decimo  eolonim. 

D * C * A : diVus  Catar  Auguitui. 

D . C ' D ’ P : decitnoNee  eolonice  dederunt  pubtUe. 

DGRM  : decvnofium. 

D * D : dea  dia.  decreto  decunonum.  dedit  dedieovif. 
dono  dedit. 

DD  : dteurionei.  dederunt.  deooti.  diti. 

D * D * B * M : dono  dedif  bene  merenfi. 

D * D * D : dafiiiN  decreto  deenrhnum. 

DD  * DD  : dederunt  dedicaverunf. 

DDD  * NNN  > domini  noitri,  dictum  de  tribns. 

D * D ' D ’ S : decreto  deeurionum  dafum  etòi.  dono 
dedit  de  suo. 

D ' D * L : deeurionum  Ubertm,  dono  dedit  Hbent. 

D ‘ D ’ 0 : dite  deabue  omnibus. 

DDPP  : depoiita,  de  duabus  feminis. 

D . D * Q ; dederunf^ue.  diis  deabusque. 

D * D ' $ * M : dedicaeif  sacrum  munus. 
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DDVIT  ; dtdicavU, 

DEC  : decanui.  decreto,  deeessit.  decuria.  decurio. 
DEC  * C ' vel  CL  : decurio  eoleniae. 

DEC  ' DEC  : decreto  decurionum. 

DEC  • H-S  ’ XII  • N : decurionibua  sestertios  duode- 
eim  numero  seu  numorum. 

DEC  ' nini  VIR  • AUG  : decreto  sevirorum  aiigii- 
alalium. 

DEC  • Il  • Q • I : decurto  iterum  qumtor  semel. 
DEC  ' munì  : decurio  municipii. 

DEC  • * XIII  • AUG  • XII  • POP  , XI  : decurionibus 
denarios  tredecim  augustalibus  duodecim  populo  im- 
decim. 

DEE  ; defricator.  defunclus. 

D • F • H-S  • C : del  fìsco  sestertios  centum. 

D • E • MON  : de  ejusdem  monitu. 

DEND  ; dendrophorus. 

6ep  • vel  DEPS  : depositus. 

DE  * P • S : de  pecunia  sua. 

DE  • E • R : de  ea  re. 

D * E * R * I * C : de  care  ita  eenseo.  vel  censuerunt. 
DES  ' vel  DESIG  : designatus.  designati. 

DES'IT  • ET*  TER:  designatus  iterum  et  tertium. 
DE  ' Vie  ’S:  de  vicanorum  sententia. 

DEV  • IV  * MSQ  • EJUS  : devotus  numini  majestati- 
que  ejus. 

D . F : Decimi  fìlius. 

D • F • A • N : Decimi  fìlius  Auli  nepos. 

D • F • DD  : dedit  fedi  dedicadt. 

D • F • D • I * P ; decurionum  fìde  dividendo  in  pu- 
blicum. 

bFFI  : defuncti. 

DG  ' M : dignus  memoria. 

D * GR  : dedit  gratias. 

D • H • M : dori  hoc  mandavit. 

DIC:  dictator. 

Die  • SEDIT  • SEDAN  • ET  • R • G • C : dictator  se- 
dilionis  sedandee  et  rei  gerundee  causa. 

DIG  * M : digna  mulier.  dignus  memoria. 

DIIIB  : diebus,  nempe  tribus. 

D ' I * M : dea  Isidice  magna,  dis  inferis  maledictis. 
dis  inferis  manibus. 

D • IN  • P : depositus  in  pace. 

D • I • S : dis  inferis  sacrum. 

D • L : do  lego.  Decimi  liberlus. 

D • L . A • P : donum  libens  animo  posuit. 
D*L*D’L*D'D*D:  dono  libens  dedit  locus  da- 
tus  decreto  decurionum. 

D * L ' M : dalus  locus  monumenti,  dedit  locum  mo- 
numenti. 

D • M : dedit  monumentum.  dis  manibus.  dolo  malo, 
domus  mortai. 

D ' M ' A : dolus  malus  abesto. 

DMDD3  : quingenta  millia. 

D • M • MQ  • TR  : dis  manibus  matrique  terra. 

D • M * V * F : dis  manibus  vivens  fecit.  vel  univer- 
»is  fedi. 

D ‘ N : domino  nostro. 

D • N • M • E : devolus  numini  majestatique  ejus. 
DNNN  : domini , de  tribus. 


1 D ’ O ' M:  deo  optimo  maximo.  dis  omnibus  manibus. 
DON  * DON  : donis  donatus. 

D • OPA  : data  opera. 

D ‘ P : dedit  publice.  dis  penalibtis.  donum  posuit. 
D • P • M : de  pecunia  mea.  dies  plus  minus. 

D • POT  • ET  * GEN  • ^VIT  : dis  potentibus  et  genio 
avitemo. 

D • P • P • D • D : de  propria  pecunia  dedicaverunt. 
de  pecunia  publica  dono  dedit. 

D ■ P * S • T • L : de  pecunia  sua  testamento  legarit. 
D • Q • S : de  quo  supra. 

D * S : data  stibscripta.  deo  sancto.  deo  soli,  deo 
sacrum.  de  suo. 

D*S‘B'H*S‘S:  de  suis  bonis  hoc  sibi  suis. 

D • S • B • M : de  se  bene  merita,  de  se  bene  inerenti. 
D • S ’ F • C : de  suo  faciundum  curavi!. 

D ' S ‘ I * P . C : de  sua  impensa  ponendum  curavi!. 
D ' S ' M ' I : de  suo  monumentum  instituit. 

D • S • P • V • J • S • L • M : de  sua  pecunia  votumjure 
solvit  libens  merito. 

D ' T : dedit  titulum.  dedit  tumulum. 

DT  : devotus. 

D ‘ T * S ' P : dedit  tumulum  sumptu  proprio,  diem 
tertium  sive  perendinum. 

D • V : dedit  vivens.  devota  virgo,  devotus  vir.  dies 
quintus.  dis  volentibus. 

DUC  . DUC  : duce  dueenario. 

DUL . C : dulcissima  conjux. 

DUPL  ' TUR  : duplicarius  turma. 

D * U ’ S : dis  universis  sacrum. 

DUUMV  : duumviratus. 


DACELO  (ornitol.).— Sottogenere  di  alcioni  che  ha 
per  caratteri  : margine  della  mandibola  superiore  no- 
tabilmente sinuato  presso  l’apice;  ale  allungate  leg- 


nacelo gifuinlea. 
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gennente  mucronate;  Ursi  coperti  di  ruvide  scaglie. 
Di  questo  sottogenere  che  ò indigeno  dell'Oceania  ci- 
tiamo la  specie  daeelo  gigantea  di  Leach,  che  è rat- 
redo  gigantta  di  Latliani  ed  ha  per  caratteri  ; corpo 
di  un  bruno  ulivigno,  bianchiccio  di  sotto;  coda  con 
fasce  nere  e ferruginee,  e con  vertice  bianco;  man- 
dibola superiore  nerognola,  inferiore  bianchiccia  con 
base  nerognola.  11  maschio  ha  la  testa  sormontata 
da  un  piccolo  ciulTo  di  color  fosco  ; piedi  gialli  c 
ventre  listato  di  nerognolo.  La  femina  ha  il  cucuz- 
zolo bruno,  sfornito  di  ciuffo  e piedi  pur  bruni.— 
11  Dr.  Leach  fa  questa  specie  indigena  della  Nuova 
Olanda,  dove,  aggiunge  egli,  è un  uccello  assai  co- 
mune, cd  è conosciuto  sotto  il  nome  inglese  di  great 
brown  king/uher  (gran  re  pescatore  bruno). 

DACIA  igeogr.  a»/.).— Antico  nome  di  una  con- 
trada situata  a tramontana  del  Danubio  c a mezzodì 
della  Sarmazia,  in  conGne  a levante  col  Ponto  Eusino 
e a ponente  col  Gumc  Tibisco  (Tlieiss).  Era  divisa  in 
Dacia  nipeose,  Alpensc  e Mediterranea.  L'antica  Da- 
cia comprendeva  t paesi  conosciuti  oggidì  sotto  i nomi 
di  Transilvania , Valacchia,  Moldavia  c Bessarabia. 
Secondo  Strabene  i Dacì  cliiamavansi  anticamente 
Davi;  e perciò,  dic'egli,  ncirAttica,  il  nume  di  Davo 
era  comunemente  appropriato  ad  uno  schiavo  dai- 
Tessere  molti  degli  schiavi  ateniesi  tratti  dai  paesi 
circostanti  al  Danubio.  Ciò  apparisce  dalle  commedie 
di  Terenzio,  tradotte  dal  greco,  o per  lo  meno  fon- 
date su  modelli  greci.  Il  paese  era  abitato  dai  Daci  c 
dai  Ceti,  i quali  parlavano  una  medesima  lingua:  i 
primi  occupavano  la  parlo  che  è verso  la  Germania 
e la  sorgente  del  Danubio,  e i Ceti  l’altra  verso  il 
Ponto.  Questi  erano  più  noti  ai  Greci  a cagione 
delle  loro  frequenti  migrazioni  alle  sponde  del  Da- 
nubio. I I..aUDÌ  sotto  il  nome  di  Daci  comprende- 
vano anche  i Ceti.  11  Gumo  principale  della  Dacia 
è il  Tibisco , che  unito  al  suo  tributario  il  Mariso 
mette  foce  nel  Danubio.  La  prima  spedizione  del- 
l’imperatore  Traiano  fu  contro  i Daci  capitanali  dal 
loro  re  Deccbalo  ; e la  guerra , che  durò  intorno  a 
cinque  anni,  Gni  colla  conquista  del  paese  (anno 
405  dell'era  nostra).  Sarmizegetusa,  una  delle  prin- 
cipali loro  città,  fu  poi  chiamata  i'tpia  Trajani,  in 
memoria  della  vittoria  riportata.  Nel  350  la  Dacia 
fu  corseggiata  e conquistata  dai  Goti,  ai  quali  tu  poi 
ceduta  dairimperatoro  Aureliano.  Domiziano  celebrò 
le  sue  pretese  gesta  contro  i Daci  assumendo  il  titolo 
di  Dacico  (Gioven.  Sai.  vi.  304). 

DACIER  (Audrzz  ed  A?ncA).— .Andrea  nacque  a Ca- 
stres  nel  4651  e studiò  a Saumur  sotto  Tanneguy  le 
Févro,  del  quale  sposò  la  Ggliuola  Anna  nel  1685. 
Cosi  il  marito  come  la  moglie  primeggiarono  Ira  i 
letterali  francesi  del  xvu  secolo,  e insieme  con  altri 
eruditi  attesero  a corredare  di  note  e a pubblicare 
una  serie  di  autori  antichi,  che  formano  la  collezione 
conosciuta  sotto  la  denominazione  /éd  usum  Delphini. 
I comenli  di  madama  Dacier  sono  riputali  di  maggior 
pregio  ebo  non  quelli  del  marito.  E^la  diede  le  edi- 
zioni di  Callimaco,  Floro,  Aurelio  ViUorc,  Eutropio, 
e della  storia  che  va  sotto  il  nome  di  Ditti  Cretese. 


Pubblicò  traduzioni  francesi  dell'i^n/ilrione,  del  Au- 
dente  e deirFpufico  di  Plauto,  dello  commedie  di  Te- 
renzio, del  /Vu/o  e delle  iS'uvole  di  Aristofane,  delle 
poesie  di  Anacreonte  e di  Saffo.  Tradusse  pure  l'Iliade 
e l'Odissea,  con  prefazione  e con  note,  il  che  fu  causa 
di  polemica  tra  lei  e La  Motte  che  aveva  parlato  con 
dispregio  di  Omero.  .Madama  Dacier  scrisse  nel  4714 
lo  Comidération»  sur  Its  eauses  de  la  corruption  du 
goutf  nelle  quali  difese  Omero  con  gran  calore,  come 
fece  anche  contro  il  padre  Hardouin,  il  quale  aveva 
scritto  un'Àpologìà  di  Omero,  che  era  piuttosto  una 
censura  che  un'apologià.  Il  risentimento  però  che 
tutti  e due  i Dacier  mostravano  per  tutto  ciò  che  di- 
cevasi  contro  gli  antichi  scrittori,  era  spinto  aU’cstre- 
mo  e talvolta  aveva  un  non  so  che  di  ridicolo.  Ma 
Tentusiasmo  di  madama  era  veramente  sentilo  e senza 
pedanteria  o amor  proprio.  Nò  le  sue  dotte  lucubra- 
zioni  le  fecero  trascurare  i doveri  di  sposa  e di  ma- 
dre, e molta  era  la  sua  generosità  e carità  verso  i 
poveri.  Ella  mori  di  69  anni  nel  4730  e il  marito  di 
lei  nel  4733.  Questi,  oltre  alle  sue  edizioni  de*  clas- 
sici, tradusse  anche  in  francese  le  opere  d'ippocrate, 
VEdipo  c ì'Elellra  di  Sofocle,  la  Poetica  di  Aristotile 
e le  f'iìe  di  Plutarco,  nelle  quali  però  non  raggiunse 
l'Amyot.  Volgarizzò  pure  Orazio,  ma  nè  la  traduzione, 
nè  le  note  non  sono  gran  fatto  stimate.  La  Biblioihè’ 
que  des  anciens  philosophes  (9  voi.  in  43)  fu  pubbli- 
cala sotto  It  nome  di  Dacier;  ma  di  suo  vi  sono  sol- 
tanto due  Dialoghi  di  Platone  e il  yanuale  d’Epittelo. 
Dacier  fu  socio  dell'Accademia  delle  Iscrizioni,  segre- 
tario delPAccademia  francese,  e direttore  del  gabi- 
nelto  del  Louvre. 

DAGMDE  (DAc«is)('oniiloL).— Cuvierdiede  il  nome 
di  daenii  a un  genere  d’uccelli  (i  piu-pits  di  Buffon) 
che  rappresentano  1 carouges  {xanthomus)  in  minia- 
tura, a cagione  del  loro  becco  conico  e acuto.— Citasi 
ad  esempio  la  specie  dacnis  eayana  che  é di  un  fondo 
di  color  turchino,  ma  ha  neri  il  vertice,  le  spalle,  le 
ale  e la  coda.  È indigena  del  Messico,  dove  1 nativi 


Dtcni*  ctyaDS- 


le  danno  il  nome  di  elolototl.  Hernandez  dice  cho 
vive  tra  gli  alberi  delle  montagne  di  Tclzcocan,  che 
se  ne  mangia  la  carne,  che  non  canta  e perciò  non 
SI  alleva  nelle  case  dei  Messicani. 
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DADI  (Grroco  dei)  (cosi.  ant.  « mod.).  — Anlicbis- 
simo  è questo  giuoco,  e inutile  sarebbe  il  ricercarne 
l'origine.  Sia  che  l'inventasse  Palamede  dH'assedio  di 
Troia,  come  vuole  Pausania,  sta  che  ne  fossero  Irò* 
valori  i Udii,  come  narra  Erodoto,  è certo  che  i 
Greci  molto  se  ne  dilettarono  e che,  giuocando  con 
tre  dadi,  usarono  di  dare  ad  ogni  combinazione  di 
numeri  nn  nome  tolto  da  una  divinità,  da  un  eroe, 
da  qualche  personaggio  illustre  e perfino  dalle  più 
famose  cortigiane.  Dai  Greci  il  giuoco  passò  ai  Ro* 
roani,  presso  i quali  fu  di  due  maniere.  Per  l'una 
facevasi  uso  di  (o/i  che  corrispondono  ai  nostri  o/roan; 
per  Taltra  adoperavansi  le  tessera  che  sono  appunto 
i nostri  dadi.  Il  (o2i/s  dei  Romani  in  origine  non  fu , 
dice  il  Porcellini,  ohe  un  osso  naturale  dì  forma  quasi 
cubica  il  quale  si  trova  neirarlicolazione  del  piede 
di  varìi  animali  d'unghia  fessa  dei  Greci), 

avente  sei  facce,  quattro  piane  e due  curve.  La  (es' 
sera  poi  differiva  dal  /o/us  per  essere  nn  cubo  per< 
fello,  e fu  cosi  della  dal  ionico  reaespx  per  xe^expx 
(quattro)  daU'averc  tutte  le  sei  facce  quadrale.  In 
conseguenza  di  questa  diversità  di  forma  il  talus  era 
soltanto  segnato  di  quattro  numeri  (i.  3.  ò.  6)  sulle 
facce  piane,  mentre  la  tessera  portava  i numeri  dall’i 
al  6 distribuiti  sulle  sci  facce.  Giuocavasi  ordinaria^ 
mente  con  tre  tessere  e quattro  (a/ì  ad  un  tempo,  e 
il  g uoco  cbiamossi  propriamente  o/ea,  quantunque 
in  appresso  questo  nome  fosse  dato  a tutte  le  specie 
di  giuochi  d'azzardo.  Le  leggi  romane  proibivano 
tuui  i giuochi  aleatorìì  tranne  nel  mese  di  dicembre; 
ma  qutMe  leggi  non  erano  gran  fatto  osservate; 
quindi  è che  tanto  da  molti  passi  d'autori,  quanto  da  | 
bassi  rilievi  e da  pitture  si  vede  come  il  giuocare  ai 
dadi  fosse  cosa  frequentissima  e popolare.  Ogni  com- 
binazione di  numeri,  siccome  si  è detto,  aveva  il  suo 
nome  particolare,  e presso  i Romani  la  miglioro  di- 
cerasi  Jactus  venerius  o basilicus,  e la  peggiore  (tulli  | 
asst)  era  denominata  eanis  o canicula,  jactus  vii/liirtus,  I 
jaelus  ehius.  Perciò  troviamo  in  Properzio  (lib.  iv. 
eìeg.  8.  à»)  ; 

Me  quoque  per  talos  Venerem  quarenle  secundos; 

Semper  damnosi  su&st/uere  caoes. 

Ai  tempi  d’ Augusto  il  tratto  di  yenete^  consistente 
nei  numeri  i.  3.  à e 6 (cioè  nel  linguaggio  d'allora 
canis,  (cntariiiJ,  quafernar/us  e xenio)  era  più  favo- 
revole di  ogni  altro  e dello  stesso  numero  massimo 
composto  di  tutti  scniones,  siccome  ricavasi  da  Sve- 
tonio  (f  i7n  d’//ug.,  c.  71)  dove  si  riferisce  un’epistola 
di  questo  imperatore  a Tiberio.  ■ Lusimus,  mi  Tiòeri, 
ye^cvrtxoì^  (al  modo  de’  vecchi)  et  beri  et  hodìe.  Talis 
enim  jaetatis,  ut  quisque  canem  aut  senionem  mise- 
rai, in  singulos  talos  tingttlos  denarios  in  medium 
eonferebat,  quos  toUebat  universos  qui  Venerem  jecerat. 
Plauto  (6'urcu/.  n.  3.  77)  fa  una  viva  descrizione  del 
giuoco  dei  dadi  la  quale  prova  come  questa  passione 
prevalesse  nel  popolo,  e come  vi  si  avventurasse  ogni 
cosa  quando  era  venuto  meno  il  danaro: 

»ntf  rn  3lcam.  ut  ego  ludam.  Pono  patUum 

file  suum  anulum  oppemtul  : invoca/  Pìanesium; 


Jaeit  vulturios  quatuor. 

Talos  orripi'o,  invoco  o/mom  meam  nulncu/am  Bsresdem, 
Jaeto  basilicum. 

L'esempio  di  alcuni  imperatori  e particolarmente  di 
Nerone  diede  a questo  pericoloso  giuoco  una  popola- 
rità funesta,  la  quale  degenerò  in  vero  furore,  cosic- 
ché non  fu  raro  il  vedere  persone  ricchissime  arri- 
schiare tutte  le  loro  sostanze  ad  un  solo  trarre  di 
dadi.  — Nei  bassi  tempi  questo  giuoco  si  disse  /udita 
deeiorum  o datorum,  espressione  che  si  riferisce  ad 
un  tempo  aH’italiano  dadi  e aU'inglese  dice;  ma  quando 
e come  11  nuovo  termine  fosse  introdotto  non  è cosa 
che  possa  chiarirsi,  e niuna  delle  etimologie  che  ne 
sono  state  proposte  ha  del  probabile,  tranne  quella 
che  lo  deriva  da  daddon  nome  dello  stesso  giuoco 
presso  gli  Arabi,  dai  quali  forse  ci  pervenne  o per 
la  via  del  traffico  del  Levante  o per  mezzo  degli  Spa- 
gnuoli  ch'essi  medesimi  radotlarooo.  — Non  ci  trat- 
terremo a parlare  di  questo  giuoco  presso  i moderni, 
tra  i quali  sembra  che  fosse  altre  volte  in  voga  come 
presso  gli  antichi,  se  giudichiamo  dalla  frequente 
menzione  che  ne  fanno  gli  scrittori,  dal  noto  prover- 
bio 0 asso  0 tei,  per  dire  o (u/(o  o niente  che  ne  è 
derivato,  ed  anche  da  quel  cenno  che  ne  fa  Dante  là 
dove  dice  : 

Quando  si  parte  il  giuoco  delta  tara  tee. 

essendo  la  zara  uno  de' giuochi  che  si  fanno  coi  dadi. 
Noteremo  solamente  che  la  differenza  che  passa  tra  II 
modo  di  giuocare  degli  antichi  e quello  dei  moderni, 
consiste  principalmente  in  ciò  che  questi  giuocarono 
e giuocano  per  lo  più  con  due  soli  dadi  senza  me- 
scolanza dì  aliossi,  mentre  quelli  adoperavano  tre 
tessere  frammischiandovi  spesso  un  certo  numero  di 
tali.  Del  rimanente  pare  che  11  giuoco  dei  dadi , 
come  tutti  i giuochi  di  puro  azzardo,  cada  ogni  giorno 
più  in  disuso  fra  la  gente  educata;  cd  a ragione,  poi- 
ché non  vi  ha  giuoco  che  più  di  questo  dia  luogo  alla 
frodo,  molti  essendo  i modi  di  falsificare  i dadi  a 
danno  degrinespcrti. 

DADO  (archit.). — Parallelepipedo  o prisma  a base 
rettangolare  quadrata  e talvolta  anche  poligona,  ov- 
vero cilindro  che,  con  un  basamento  ed  una  cornice, 
costituisce  il  piedeslallo,  e serve  di  appoggio  alle  co- 
lonne di  un  ordine,  alle  colonne  monuincotali,  o a 
sostegno  di  statue,  vasi  e qualsivoglia  altro  oggetto 
isolalo.  — Sulla  forma,  sulla  proporzione,  e conve- 
nienza dei  dadi,  quando  fanno  parte  principale  del 
piedestallo  impiegalo  negli  ordini  architettonici , sì 
parlerà  sotto  piedeslallo  (vedi);  qui  diremo  solo  che 
i dadi  dei  monumenti  isolati  debbono  avere  le  forme 
e le  proporzioni  che  esigono  gli  oggetti  cui  servono 
di  appoggio  ed  essere  più  o meno  ricchi  ed  ornali 
secondo  la  maggiore  o minor  importanza  dei  monu- 
menti. NeR'architeltura  egizia  il  dado  formav'a  una 
parte  essenziale,  perchè  si  vedo  quasi  sempre  sovrap- 
posto al  capitello  della  colonna  per  servire  come  di 
pulvinare  aU'arcbìtrave  o alle  pialtabande.  — Questi 
dadi  a base  quadrala  non  avevano  sempre  l’altezza 
in  rapporto  coslabte  con  quella  della  colonna;  ma 
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essa  dipendeva  dalle  circoslanie  particolari  dell' e- 
dificìo  e dairarbitrio  dell'architetto,  come  doveva 
essere  in  un  sistema  d’architcttura  non  assoggettato 
a regole  universalmente  adottate  e invariabili.  Alcuni 
moderni  impiegarono  i dadi  come  ornamento  in  certe 
opere  di  carattere  rustico,  formando  i fusti  delle  co> 
lonne  con  varii  pezzi  cilìndrici  o tamburi  e frappo* 
oendo  aUcrnalivamcote  un  dado  fra  due  tamburi;  ma 
tali  innovazioni  più  capricciose  che  necessario  e più 
bizzarre  che  ragionevoli  nulla  giovano  od  aggiungono 
aU'arle  e perciò  sono  uicritamcnle  riprovale  dalla 
sana  critica  o dal  buon  gusto. — È inutile  far  osservare 
che  ne’  nionunienli  isolati  si  debbe  sempre  preferire 
pei  dadi  la  base  quadrata  o rettangolare,  come  quella 
che  offre  la  miglior  condizione  di  stabiliti,  purché 
circostanze  particolari  non  costringano  ad  operare 
altrimenti. 

DADUCIIl  (anbcA.). — Sacerdoti  di  Cerere.  Questa 
dea  avendo  perduto  la  Ggliuola  Proserpina,  cominciò, 
secondo  I mitologi,  a cercarla  sul  cominciar  della 
notte.  Accese  pertanto  una  face  e si  mise  invia; 
quindi  è ch'olla  viene  sempre  rappresentala  con  una 
torcia  in  mano  (e.  Ceaerc).  In  memoria  dì  ciò  usa* 
vano  i sacerdoti  della  dea  nelle  feste  o nei  sacriGzii, 
di  correre  nel  tempio  con  torce  in  mano.  Uno 
di  essi  prendeva  una  torcia  di  sull'altare  e portan- 
dola in  inauo  correva  fino  a un  certo  luogo  del  tem* 
piu,  dove  rimcttcvala  in  mano  ad  un  altro  che  la 
consegnava  a un  terzo,  e cosi  via  vìa.  Per  tale  ce- 
rimonia questi  sacerdoti  furono  denominati  doduc/u 
SaScv^ot  ossia  portatori  di  /aci,  da  contrazione 
di  Sxti,  face,  ed  io  ho  otengo.  — Gli  Ateniesi  da- 
vano anche  il  nome  di  daduco  al  sacerdote  supremo 
dì  Ercole. 

DAFIL.A  (ornitof.).  — Genere  d'anitre  tra  le  cui 
specie  distinguesi  principalmente  la  da/ila  caudaeutat 
volgarmente  chiamata  anitra  codilanza  o onifra  di 
coda  lunga.  Abita  questa  specie  nelle  parli  settentrio- 
nali dell’ Europa  e dell’ America;  è assai  nunierosa 
nelle  due  stagioni  del  suo  passaggio  in  Francia  c in 
Olanda,  come  pure  io  Alemagna,  e sverna  nelle  parti 


Anitra  codilanxa  {Dafita  enudaevitt 


meridìoDali  d’Europa,  perciò  anche  in  Italia.  Bona- 
parte  {Specchio  comp.)  dice  che  ncU’invcroo  non  è 
mollo  rara  ne'dintorni  di  Roma.  — La  da^ia  cuudacuta 
è principalmente  notabile  per  lunghezza  di  becco  e 
di  coda.  Si  pasce  d'inselti  e di  piante  acquatiche. 
.Nella  stagiono  dell’ amore  il  maschio  usa  d'alzarsi 
iiuprovvìsamenlc  ritto  sull'acqua,  accostando  il  becco 
al  petto,  e mandando  nello  stesso  tempo  una  noia 
bassa  e soave.  Questo  movimento  viene  spesso  seguilo 
da  una  scossa  della  parte  posteriore  del  corpo  che 
allora  esce  ancb'cssa  fuori  dell’acqua.  — Nidifica  tra’ 
giunchi  e tra  le  folte  erbe  de*  pantani  e fa  da  otto  a 
dieci  uova  d’un  bianco  azzurroguolo.  E facile  addo- 
mesticarla, ma  difficile  il  propagarne  la  specie. 

DAFNE  (iMiio/.).— Figliuola  del  dio  Peneo  e della 
Terra,  della  quale  Apollo  s’innamorò  per  opera  di 
Cupido  di  cui  aveva  dìsprczzato  gli  strali  dopo  la  sua 
viUoria  sul  serpente  Pitone.  Inscusibilc  airaniorc  del 
dio,  Dafne  cercava  d'involarsi  alle  sue  importunità 
per  mezzo  della  fuga;  ma  inseguita  da  lui,  ed  essendo 
sul  punto  di  essere  raggiunta,  invocò  l'aiuto  degli  dei 
chela  cambiarono  in  alloro.  Apollo,  intrecciatasi  una 
corona  delle  sue  foglie,  volle  che  l’alloro  gli  fosse  poi 
sempre  consacrato.  Altri  raccontano  che  Dafne  amava 
Leucippo,  figliuolo  di  Enomao  redi  Pisa  città  dell'Elide, 
il  quale  la  seguiva  ne'  boschi  travestito  da  cacciatrice, 
c che  Apollo,  avendone  scoperto  il  sesso,  fu  cagione 
che  le  seguaci  di  Diana  lo  uccidessero. — Vi  fu  pure 
una  Dafne,  figliuola  di  Tiresia,  sacerdotessa  del  tem- 
pio di  Delfo.  Era  stala  consccrata  al  servizio  di  Apollo 
dagli  Epigoni,  e fu  chiamata  Sibilla.  1 suoi  oracoli 
erano  generalmente  pronunziati  in  versi,  e si  vuole 
che  Omero  abbia  introdotto  molta  della  sua  poesia 
ne*  proprii  poemi. 

DAFNE  (Dapube)  (òo(.  e i«al.  med.).  — Genere  di 
piante  appartenente  aU'otlandria  monoginia  del  si- 
stema sessuale,  alla  famiglia  delle  timelee,  e che  di- 

Islingucsi  per  1 seguenti  caratteri:  perigonio  a sotto- 
coppa, marcescente,  col  lembo  quadrifido;  otto  stami 
inclusi,  bi-serìali  (t  quattro  inferiori  più  brevi)  inse- 
riti al  tubo  del  perigonio,  con  filamenti  brcvissiiiii  e 
I antere  introrse,  a due  logge  ebe  si  aprono  per  una 
, fessura  longitudinale;  disco  carnoso,  ipogino,  cupoli- 
I forme,  guainante  la  base  deU’ovario;  ovario  ovoide 
od  ellissoide,  sub-stipitato;  stilo  breve  o quasi  nullo, 

! terminale;  stimma  quasi  emisferico,  pellaio;  frutto- 
! drupa  nuda , monosperma.  — Questo  genere  com- 
prende circa  quaranta  specie,  sparse  nelle  varie  parti 
u del  mondo,  e che  sono  frutici  o suffrutici,  a foglie 
I persìstenti  o non  persistenti,  sessilì  o brevemente 
I picciuolatc,  alterne  od  opposte;  fiori  laterali  o ter- 
minali, ovvero  ascellari  e terminali,  spesso  odorosi, 
ordinariamente  privi  di  bralteole,  subsessili  e fasci- 
colati , raramente  disposti  a grappolo , precoci  in 
I alcune  specie,  rosei  o bianchi  o violacei.  La  cor- 
I leccia,  le  foglie  e i frulli  di  queste  piante  contengono 
un  principio  acre  e caustico  (u.  DAFanni) , e tuttavia 
alcune  di  esse  vengono  educate  nei  giardini  in  grazia 

jdel  soave  olezzo  dei  loro  fiori,  o per  l'elcgauza  del 
loro  fogliame.  Le  specie  più  interessanti  sono  : 


Ihk 


DAFMEFOKIE. 


D^HE  MSCtREO  0 LìCRBOLÀ  FCMINÀ  0 TuiCELBÀ  (<Ia> 
phne  mezereum  L.).  — Piccolo  frutice  ft  radici  stri* 
sciaoti;  fusti  cretti,  ramosi,  colla  corteccia  liscia, 
Tcrdicda;  rami  gracili  di  color  grigiastro  o verde- 
olivo  ; foglie  caduche,  sottili,  alterne,  lanceolate  o 
spatolate,  glauche  inferiorroenle,  che  svolgonsi  dopo 
i fiori;  fiori  sessili,  laterali,  io  numero  di  tre  a quat- 
tro per  cadun  fascelto,  per  lo  più  di  color  rosso, 
talvolta  bianchi;  drupa  del  volume  di  un  pisello, 
ordinariamente  rossa,  talvolta  giallognola.  — Questa 
specie  nasce  nello  selve  fredde  ed  umide  di  quasi 
tutta  l’Europa;  fiorisce  in  marzo  cd  io  aprile,  anzi 
talora  in  febbraio  e viene  coltivata  nei  boschetti  di 
delizia  per  i suoi  fiori  che  esalano  un  odore  simile 
a quello  del  giacinto,  ma  che  può  cagionare  vertigini 
e dolori  di  lesta.  I frutti  sono  dolati  di  virtù  purgante 
attivissima,  € tuttavia  in  Russia  il  volgo  gli  adopera  qual 
rimedio  efficacissimo  contro  Tidropisia  e le  scrofole, 
e sembra  dimostrato  da  alcune  osservazioni  che  il 
decotto  della  radice  riesca  vantaggioso  nelle  malattie 
veneree.  La  corteccia  viene  spesso  adoperata  come 
epispastico:  una  piccola  piastra  di  essa,  macerata  per 
alcune  ore  nell* aceto , applicata  sulla  pelle , coperta 
con  foglia  di  edera  e mantenuta  in  sito  con  oppor- 
tuna fasciatura,  presto  l’arrossa  e rinfiamma;  rinno- 
vando quest’apparato  per  alcuni  giorni,  otliensi  un 
esutorio  all'incirca  della  stessa  larghezza  della  foglia 
d’edera  sovrapposta  al  pezzo  di  corteccia.  Sillallo 
mezzo  opera  lentamente,  lo  che  può  talvolta  riescire 
profittevole,  ed  ò da  preferirsi  allo  cantaridi  quando 
lemesi  la  loro  azione  irritante  sugli  organi  genito- 
orinarli.  Ma  d'altronde  la  lentezza  con  cui  agisce 
questa  corteccia  ed  il  prolungato  ardore  che  cagiona, 
la  rendono  talvolta  insopportabile.  Sì  adopera  spesso, 
per  mantenere  lo  spurgo  degli  esutorii  già  stabilili, 
la  pomata  di  timelea , che  preparasi  facendo  bollire 
la  della  corteccia  con  sugna  e cera. 

Dafiib  ladseola  0 Lauesola  maschio  {daphne  fati- 
reola  L.).  — Frutice  conosciuto  anche  sotto  i nomi  di 
cròa  eacona,  olivelio^  pepe  montano  e dn/hoidc,  alto 
(la  due  a quattro  piedi;  fusti  semplici  o poco  ramosi, 
cretti,  colla  corteccia  di  colore  bruno-gialliccio,  fi- 
nalmente grigiastra;  foglie  persistenti,  sub-coriacee, 
affastellate  alla  sommità  del  fusto  c dei  rami,  Incide, 
di  color  verde  carico  superiormente,  pallido  inferior- 
mente, affatto  glabre,  lanceolato  o lanceolato-oblun- 
gbe,  snb-oUuse,  spesso  mucronulate,  ristrette  in  un 
breve  picciuolo;  fiori  di  colore  verdiccio-giallognolo, 
quasi  inodori , disposti  a grappolo  in  numero  di  cin- 
que a dodici,  brevemente  picciuolatì,  nulanti;  brattee 
ovali,  od  ovali-lanceolate,  alquanto  acuminate,  con- 
cave, non  persistenti,  le  inferiori  molto  più  lunghe  che 
i fiori;  perigonio  glabro,  col  tubo  cilindraceo;  drupe 
elliseoidi,  sere  alla  maturità. '-Questa  specie  nasce 
nelle  selve  dell’Europa  media  e meridionale;  fiorisce 
in  principio  di  primavera  ; coltivasi  nei  boschetti  pel 
suo  fogliame  denso  e sempre  verde , e serve  spesso  di 
«oggeUo  per  innestare  altre  specie  congeneri  più  rare; 
tutte  le  sue  parti  sono  assai  caustiche,  e la  corteccia 
può  servire  agli  slessi  usi  della  specie  prercdenle. 


DAme  CHfoio  (dapàne  gnidinm  L.).  — Frutice  atto 
da  due  a sei  piedi;  fusti  e rami  folti,  eretti , cilin- 
drici, gracili,  con  corteccia  bruna  o grigiastra;  foglie 
lanceolate  o lineari-lancoolate,  strette,  acuminate, 
mucronate,  glabre,  sessili,  di  colore  verde  pallido, 
molto  appressate  e ciioprcnli;  fiori  piccoli,  inodori, 
bianchicci  o rossicci,  col  tubo  alquanto  turgido, 
puberuli  esternamente,  riuniti  in  piccoli  corimbi  alla 
sommità  dei  ramicelU  e talvolta  anche  ascellari  io 
modo  da  formare  una  pannocchia  più  o meno  lunga; 
drupe  piccole,  secche,  rosso-nericcie.  — Questa  spe- 
I ciò  è assai  comune  nell' Europa  meridionale;  la  sua 
corteccia  è applicabile  ai  medesimi  usi  di  quella  del 
dafne  mezereo;  anzi,  ad  onta  della  sua  acrilà,  essa 
venne  amministrata  internamente,  mista  con  altri 
rimedii,  principalmente  sudorifici,  contro  gli  erpeti, 
le  scrofole,  ì dolori  osteocopì,  ccc. 

Dafne  ODOROSO  {daphne  cneorum  L.). — Piccolissimo 
frutice  molto  ramificato  ; radice  napiformc  ; fusti 
adulti  afilli  inferiormente;  rami  di  colore  bruno  o 
giallo-rossiccio,  ascendenti;  foglio  lineari  lanceolate, 
coriacee,  strette,  mucronate,  sessili,  glabre,  di  co- 
lore verde  carico,  dense,  rosulate  alla  sommità  dei 
rami  deU’aiiDO  precedente;  fiorì  sessili,  terminali, 
fascicolati,  di  colore  roseo  o porporino,  odorosissimi; 
drupa  secca,  ovoide,  di  colore  ranciato.  — Questa 
specie  è assai  comune  nei  luoghi  montuosi , massime 
negli  ericeli  deU’Europa  media  c meridionale,  e viene 
pure  coltivata' per  ornamento.  Fiorisce  in  aprile  e 
maggio,  c talvolta  di  nuovo  in  autunno.  Le  sue  foglie 
somministrano  un  colore  nero.  Si  conosce  una  va- 
rietà a fiore  bianco,  cd  un’altra  a foglie  screziate.  ^ 

Dafhi  oellb  Alpi  (dapAne  alpha  1^.). — Piccolo  fro- 
tice  ramosissimo  ; fusti  e rami  diffusi  od  ascendenti, 
di  colore  ctncrìccio;  foglio  lanceolate  od  ovato- lan- 
ceolate, subsessili,  le  giovani  pubescenti,  le  adulte 
glabre,  aUerne;  fiorì  pubescenti  esternamente,  sessili, 
di  colore  bianco  o roseo,  riuniti  in  numero  di  tre  a 
sci  in  fascetU  terminali  od  ascellari;  frutto  pìccolo 
ovali-oblungo,  di  colore  rosso-chiaro.— Questa  specie 
nasce  nelle  Alpi;  fiorisce  da  maggio  a giugno;  rasso- 
miglia alla  specie  precedente,  ma  è più  bella  e per- 
ciò viene  preferita  per  ornamento  dei  giardini. 

DAF>EF01UE  (DAPiii(BPHORiA)(aniicA.).— Feste  che 
i Beoti  celebravano  ogni  nove  anni  in  onore  di  Apollo. 
Usavasi  in  esse  di  ornare  un  ramo  di  olivo  con  ghir- 
lande dì  alloro  e di  fiori , e di  porvi  in  cima  un  globo 
di  bronzo  dond’erano  sospesi  altri  globi  minori.  Nel 
mozzo  colloca  vasi  un  gran  numero  di  corone  e un  globo 
di  grossezza  inferiore,  mentre  il  fondo  era  guernilo 
di  un  drappo  dì  color  zafferano.  Il  globo  che  era  in 
cima  rappresentava  il  sole  o Apollo;  quel  di  mezzo  la 
luna  c gli  altri  le  $lelto  ; c le  corone,  in  numero  di 
ò6ì!>,  rappresentavano  le  rivoluzioni  annue  del  sole. 
Questo  ramo  portavasi  In  processione  da  un  bel  gio- 
vane di  ragguardevole  famiglia,  i cui  genitori  fossero 
entrambi  ancor  vivi.  Era  abbigliato  di  ricche  vesti 
che  scendevano  sino  a terra , con  capelli  sciolti  e 
sparsi,  col  capo  coperto  di  una  corona  d’oro  c con 
iscarpe  ai  piedi,  ehisiiiatc  iphìcratida , da  Ificralc 
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Atonie^,  che  ne  fu  l'inventore.  Questo  giovieelin 
ehiaroavati  IAi|mepAoroe  {^afvt^po^) , portaUire  di 
oflura,  e in  quella  occasione  faceva  rufficio  di  sacer- 
dote d*  Apollo.  Era  preceduto  da  uno  de'siioi  prossimi 
parenti  che  portava  una  verga  ornata  di  ghirlande, 
e dietro  gli  veniva  un  drappello  di  vergini  con  ramo* 
aeelli  in  mano.  In  quest’ordine  la  processione  avan* 
cavasi  verso  il  tempio  di  Apollo  detto  Ismenio,  dove 
ctntaiiaiMi  ioni  supplicalorii  al  nume. — Queste  feste 
furono  instiUiite  da  Polemate,  capitano  dei  Beoti, 
dopo  che  ebbe  aconfilto  uii  corpo  di  nemici,  che  as* 
se^va  1'ebe.  persuaso  di  dovere  la  sna  vittoria  ad 
Apollo. 

DAVNI  (stor.  fii9,). — Pastore  di  Sicilia  , lìgliuulu 
di  Rrmcle  (Mercurio)  e di  una  ninfa  siciliana.  Fu  al- 
levato dalle  ninfe  ; Pane  gl'  insegnò  a cantare  e a 
suonare  la  zampogna  ; e le  muso  stesse  lo  istruirono 
nella  poesia.  Aveva  promesso  ad  Echcoaide  di  amare 
lei  seda»  ma  fu  spergiuro  e divenne  cieco,  «ili  dei 
avendo  pieM  della  sua  sventura  lo  accolsero  nell  ()- 
limpo.  Vuoisi  che  fosse  riorenlore  della  poesia  pu- 
slerale»  nella  quale  aleiini  poeti  siciliani,  e fra  gii 
altri  Teocrito,  tanto  si  segnalarono.  Teocrito  e Virgh 
lio  bause  per  Hconoseenca  celebrato  la  gloria  e l’a- 
poteosi  di  Dafni.— Alcuni  nirraoo  che  fosse  amantis- 
simo della  caccia,  e ebe  alla  sua  morte  cinque  de' suoi 
cani  si  lasciassero  morire  rìButaudo  ogni  alimenlo. 
Nel  luogo  dove  egli  mori  sgorgò  una  fontana  presso 
la  quale  i Siciliani  facevano  ogni  anno  uffierto  o sacri- 
fizii  (Elian.  %.  18;  hrlenio  Erotica  39)-— Queste 
Dafni  non  è da  eonfonderst  con  altro  pastore  dH 
monte  Ida,  che  ebbe  lo  stesso  nome,  e fu  cambialo 
in  rupe,  reme  si  ba  da  Ovidio,  .Metam.  tv.  375. 

DAFMA  (pAruRu)  ^ceol.).  — Genere  di  crostacei 
«leUordiott  dei  braoebiopodi,  della  sezione  dei  Ioli- 
ropodi  e del  gruppo  dei  cladoeeri.  Questo  genere  è 
Il  più  numeroso  del  gruppo,  e non  ostante  la  sua 
estrema  pìecolsasa.  le  osservazioni  dei  naiunilisii,  e 
massime  di  Schceffer,  Ramdohr,  Straus  e iurinc  il 
senioro,  ne  liauno  fatto  conoscere  l'organizzazione  c 
le  abitudini.  Le  dafnie  hanno  i remi  sempre  sco- 
perti fino  alla  loro  base  od  all'orìgine  del  loro  pe- 
duncolo, lunghi  o quasi  lunghi  quanto  il  corpo,  divisi 
io  due  rami,  di  cui  il  posteriore  è di  quattro  articoli; 
occhio  unico  e piccolo  o in  forma  di  punta.  A trat- 
tare oiinutamenle  delle  particolarità  di  questi  iatereo* 
santi  animali  ss  riehioderebbe  troppo  più  grande 
spazio  ebe  la  nelura  di  quest’opera  non  concede; 
ondo  ai  sowacitati  autori  e al  Cuvier  riiuandiaino 
cbi  fosse  vago  di  più  larghe  notizie.  Ci  rìstriogerenio 
'però  ad  osservare  che  un  solo  congiungimento  dei 
sessi  bosm  a feOonebre  le  uova  per  più  generazioni 
suecessivo  ; che  frequeotissime  sono  le  loro  iwude  { 
(tbo  dapprima  non  depongoou  se  tiou  un  solo  uihto, 
poi  due  o tre  e vii  via  progremivamente  avanzando 
io  età»  finché  in  una  sola  speeie  (depàuio  MogM)  il 
numero  delle  uova  asconde  a 58,  e clic  gl'  iodividm 
di  una  medmtma  filiazione  seno  generalmente  di  nn 
solo  fesso,  aoradendo  rsrsnienle  di  irovare  due  n ire 
maschi  in  una  covala  di  femine  e viceversa.  AM’ap* 
F.ftritl.  ftop.  — T«>mo  IV.  94 
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presmrsi  dell’  inverno  eessnim  le  mode  e la  de)»o«i- 
zinne  delle  uova,  e si  vuole  che  il  freddo  distrugga 
gli  animali,  lasciando  però  illese  le  uova,  che  la  ge- 
niale primavera  fa  poi  schiudere  a segno,  che  gli 
stagni  si  riempiono  di  mirìadi  di  dafnie.  onde  chi 
fossa  armalo  di  microscopio  ne  potrebbe  trovare  a 
dovizia  in  ogni  fossa,  in  ogni  stagno  e in  ogni  ser- 
batoio d'acqua.  Assai  numerose  ne  sono  lo  speenf, 
delle  quali  la  più  comune  é Ih  pulce  acquotiea  (mo- 
noculut  puifx  L ì Spregevole  qual  può  sembrare 
questo  niinulissiiiio  aninialolio,  cmo  è stato  oggetto  di 
speciale  aUenzione  per  Swammerdam,  P(coilhaBi . 
l.euweohock.  SchcelTer  , Uo  Gecr,  Straus  c massima- 
mente  di  iurinc,  i quali,  insieme  con  altri  nattiralislt 
di  gran  fama,  trovarono  cose  allrrtlanto  interessanir 
relativamente  allo  sviluppo  della  vita  aninmie  nclln 
tnirabìlt!  organizzazione  di  questi  esseri  quasi  imper- 
ccltibili , quanto  quelle  che  s’ incontrano  nei  più 
grandi  animali  vertebrati. 

DaKNINA  (càiin.).  — La  corteccia  del  mezereo 
(daphne  wezereum),  quella  del  thfne  gntdium  c di 
alcune  altre  specie  di  questo  genere  dì  piante,  con- 
tengono un  alcaloide  scoperto  da  Vsuqnelin  che  si 
oltiene  trattando  la  corleccùi  coll’  acqua  hollcnle  , 
mescolandovi  magnesia  e distillando  il  miscuglio.  11 
prodotto  di^liUalu  possieda  no  odore  ed  un  sapore 
acre  ed  irritante;  ba  una  reazione  alcalina,  satura 
gii  acidi,  ai  unisce  airacido  nitrico  (azotico)  »t  all'a- 
cido solforico  C4iii  produzione  di  sali  che  crisiatliz- 
zano  in  aghi  bianchi  e lirìllnnli.  Questi  salì  precipi- 
tano racelato  di  piombo  in  bianco,  e i sali  di  rame 
ili  verde;  «h)ì  sali  d’argento  danno  un  precipitato 
bianco  che  a poco  a poco  diventa  rosso.  VauqneUn  ba 
lasctslo  indeciso  se  questa  dafnioa  ooii  sia  una  coni- 
bioatione  aininmiiacale  di  un  pi  ineipio  volatile.  Baer 
e GmeUn  hanno  tentalo  invano  di  oiicoere  questo 
principio. 

l)AF^OMA^ZtA  {anlick-). — Parola  greca  compost» 
di  alloro^  e tJiavtttA  difinétìone,  applicata  ad 

una  specie  di  divinazione  che  facevasi  per  mezzo  di 
foglie  0 di  ramoscelli  di  quella  pianta,  in  cui  la  ninfa 
Dama  (vedi)  venne  trasmutala,  e ebe  perciò  fu  consa- 
crai* ad  Apollo.  Getlavasi  sul  fuoco  un  ramo  d’al- 
loro, e se  questo  ardendo  scoppiettava,  se  ne  traeva 
fausto  preugio;  nel  caso  contrario  il  presagio  era  si-* 
oialro.-ru'ederasi  pure  che  il  masticare  foglie  di 
alloro  infondesse  il  dono  della  profeaia , e però  lo 
j>izie,  le  sibille  e 1 sacerdoti  di  Apollo,  prima  di  dar» 
reapoosi  praticavano,  o per  persuasione  o per  impo- 
stura, questa  cerimonia,  cade  ne  avvenne  ebe  lal- 
Ivru  fu  il  rìmbolo  della  divinazione. 

DAGA  («ri.  mt/.  onf.).-> Specie  di  spada  corta  e 
larga,  robusta  c di  forte  tempra  che  ì cavalieri  e le 
genti  d’arme  portavano  alla  cintura.  Si  pensa  che 
fosse  recala  in  Italia  dai  popoli  seltenlriuBali.  ^e1 
medio  evo  loeto  che  nn  cavaliere  aveva  alterrato  il 
suo  avvefaario , lasciata  la  spada  , dava  mano  alla 
daga,  come  più  facile  a maneggiarsi,  e cercava  i vani 
deirarmatura,  per  ivi  recargli  una  ferita.  Questi  iu 
tal  cnoditlone  era  eoiirello  a darsi  per  vinto  e gridar 
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misericordia.  Da  ciò  venne  il  nome  di  misericordia, 
die  trovasi  dato  alla  daga  dagli  antichi  poeti  c ro- 
manzieri.— Riguardo  all’ origine  di  questa  voce  si 
pensa  che  derivi  dal  celtico  dagg  o dogar,  piccola 
spada,  di  cui  gl*  Inglesi  fecero  dagger,  i Tedesebi 
degan,  i Francesi  dague^  gli  Spagnuoli  e gl’italiani 
dtigo,  c che  gli  scrittori  in  lingua  latina  tradussero 
per  cutter. — Celebri  furono  le  daghe  che  fabbrica- 
vansi  in  Pistoia,  che  perciò  si  dissero  anche  pUlolesì, 
ed  in  francese  pistoHers  o pieloyen  ; c ve  n’ebbero 
pure  a tre  coste  siccome  si  vede  nelle  armerie.  Al 
dire  di  alcuni  scrittori,  gli  uomini  a piedi  che  ac- 
compagnavano gli  uomini  d’arme,  gli  arcieri  a piedi, 
ed  altri  corpi  di  fanteria  leggiera,  oltre  ad  avere  la 
spada  erano  pure  armati  di  daga.  Il  Davanzali  chia- 
ma daga  il  gtadius  dei  legionarii  romani , che  era 
propriamente  una  spada  di  lama  corta  c larga , la 
quale  feriva  di  taglio  e di  punta  ; e veramente  in 
alcune  medaglie  romane  veggonsi  soldati  che  portano 
alla  cintura  un’arma  affatto  simile  alla  daga  del  me- 
dio evo. 

DAGHERROTIPO  (fis.  c c/iim.J.— Specie  di  camera 
oscura  modiCcata  da  Daguerre  all’inteoto  di  fissare 
o imprimere  sopra  una  superficie  metallica  le  imagini 
degli  oggetti  proiettale  contro  di  essa.  Il  modo  di 
adoperare  la  niachina  ottica,  di  preparare  le  lamine 
metalliche  e i processi  chimici  per  rendere  perma- 
nenti le  imagini,  costituiscono  quel  sistema  di  ope- 
razioni a cui  si  diede  il  nome  di  Dogherrotipia,  ovvero 
arte  di  ottenere  le  imagini  permanenti  degli  oggetti 
per  mezzo  del  dagherrotipo,  col  quale  nome  s’intende 
pure  lo  stromento  e tutte  le  operazioni  e processi  re- 
lativi. Quest’arte,  che  dalla  sua  invenzione  fece  mol- 
tissimi progressi,  con  nome  più  scientifico  e meno 
strano  chiamasi  ora  fotografia.  — È evidente  non  es- 
Icre  necessaria  la  menoma  cognizione  di  disegno  per 
ottenere  per  mezzo  di  questo  stromento  le  imagini 
degli  oggetti  ; bastando  collocare  l’apparato  meca- 
nico  dinanzi  un  paesaggio,  un  monumento,  una  sta- 
tua, una  veduta  ed  anche  dinanzi  gli  oggetti  che 
stanno  in  una  camera,  perchè  in  pochi  istanti  ne  sia 
riprodotta  un’imngine  perfetta. — Non  bisogna  credere 
tuttavia  che  con  questo  mezzo  si  ottenga  la  riprodu- 
zione perfetta  delle  cose,  perocché  sono  rappr^entate 
senza  ì naturali  colori  e a guisa  dei  disegni  alia  ma- 
tita. Oltre  ciò  la  luce  deU’imagine  ò molto  al  disotto  | 
della  vìvacilò  e del  ca/oro  della  luce  del  giorno.  L’ef- 
fetto è freddo  e cupo  come  se  fosse  ‘ prodotto  da  un 
crepuscolo  d’mverno,  e sembra  che  manchi  il  sole 
o che  tutt’al  più  le  cose  siano  illuminate  dalla  luna. 

A malgrado  però  di  queste  imperfezioni  la  scoperta 
è mirabile,  e merita  che  se  ne  dia  qualche  cenno 
storico. — Giambattista  Porla  aveva  non  solo  invoataio 
In  Gamera  oscura  (vedi) , della  quale  si  fecero  tante 
utili  applicazioni,  ma  dalla  singolare  proprietà  del- 
Vnrgento  corneo  degli  antichi  alchimisti  (cloruro  d'ar- 
gento) di  annerire  al  contatto  della  Ince,  e di  annerire 
tanto  più  quanto  più  intensa  è la  luce  stessa,  trovò 
che  coprendo  un  foglio  di  carta  con  uno  strato  d’ar- 
gento corneo  e proiettando  su  di  esso  l'imaginc  di 


un  oggetto  per  mezzo  di  una  lente,  le  parti  oscure 
dcirimagine,  o quelle  che  non  ricevono  nessun  lume; 
rimangono  bianche,  le  parli  fdHemente  illuminate 
divengono  affatto  nere,  e le  mezze  tinte  sodo  rappre- 
sentate dai  colori  ^bigi  piò  o meno  inteusi.  Era  aduu* 
qutf-un-abbozzo  informe  riprodotto  -dalla  < camera 
osenra,  iltuminalo  al  eontrarib  deH’oggetlo  reale  ;-ma 
l’Imperfezione  degli  stromenli  ottici -e  io  stato  della 
ehimiea,  anzi  déti’alebimia,  non  permettevano  dltrarre 
miglior  profitto  da  questo  trovalo.  AI  principiare  del 
nostro  secolo  molti  illustri  scienziati  e Ira’  gli  altri 
Charles,  Wedgwuod  c Davy  si  occuparono  di  questa 
idea,  ma  con  poco  successo  ; ed  era  riservato  ai  Fran- 
cesi Niepcc  e Daguerre  l’onore  di  render  fecondi 
que’priini  semi  c dì  fare  una  vera  scoperta.— ‘NIepee 
proprietario  dei  dintorni  di  Chhlons-sur-Seòne  si  oc- 
cupò finn  diil  I8U  dell'investigazione  dei  mezzi  onde 
fissare  le  imagini  prodotte  dalla  ‘camera’  osenra.  In 
appresso  egli  uni  i suoi  sforzi  con  quelli  di  Daguerre 
il  quale  fece  progressi  più  rapidi  verso  la  scoperta  ; 
e questi  dopo  la  morte  del  suo  socio  la  portò  a nn 
grado  tale  di  precisione  per  cui  meritò  esclusivamente 
il  titolo  d’inventore,  confermalo  anche  da  una  cor- 
rispondenza fra  i due  collaboratori,  la  quale  fo  cono- 
scere la  superiorità  del  metodo  di  Daguerre  e la  mi- 
glior scelta  dc'suoi  intonachi.— Daguerre  otteneva  le 
imagini  sopra  foglie  d'argento  applicate  a làmine  di 
rame  sottili  in  guisa  che  la  spessezza  dei  due  metalli 
non  eccedeva  quella  di  un  foglio  di  carta  grossa,  il 
processo  da  lui  impiegato  si  divìde  In  cinque  opera- 
zioni distinte  : la  prima  consiste  nel  pulire  e nettar 
bene  la  foglia  argentea  delia  lamina  per  renderla  alta 
a ricevere  lo  strato  sensibile  su-  cui  si  deve  fissare 
Timagine  ; la  seconda  neH'applicare  lo  strato;  la  ferra 
nel  sottoporre  imlia  camera  osenra  all’azione  delia 
luce  la  lamina  preparala  per  ricevervi  rimagine  degli 
oggetti;  la  quarta  nel  rendere  apparente  l’imagine, 
che  non  è mai  tale  quando  esce  dalia-camera  oscura  ; 
la  quinta  nel  togliere  lo  strato  sensibile  che  conti- 
nuerebbe ad  essere  modificato  dalia  luce  o tenderebbe 
a distruggere  l’imagine  ottenuta. — Dopo  questa  prima 
invenzione,  che  levò  tanto  grido  in  Europa,  la  da- 
ghcrrotipìa si  perfezionò  di  mollo  nel  mecaoismo 
della  camera  oscura,  nelle  cinque  operazioni  del  me- 
todo di  Daguerre,  nella  maniera  di  fare  i ritratti,  c 
finalmente  per  l’invenzione  di  ottenere  le  imagini  fo- 
tografiche sulla  caria;  ma  siccome  a quest’arte  cosi 
perfezionata  si  dà  piuttosto  il  nome  di  fotografia,  cosi 
ne  tratteremo  sotto  questo  parola  ( v.  Fotografia  ).- 
Qui  ci  basterà  ilescrivere  rapidamente  II  -processo 
primitivo  dcU'invciiturc  c la  camera  oscura  di  cui  si 
serviva.  — I»  Operationetì  Polimento  delle  lamine. — Si 
spolvera  la  superficie  metallica  di  pomice  sotlilmentn 
macinala,  c con  cotone  cardato  ed  umottalo  d'olio  si 
strofina  leggermente  c circolarmente.  Quando  la  su- 
perficie è ben  levigala,  per* digrassarla  si  spolvera  di 
nuovo  con  pomice  c sì  strofina  con  cotone  asciutto  c 
sempre  circolarmente.  Quindi  si  spalma  rcgolarnienlc 
con  acido  nitrico  diluito, "c  spolverata  ancora  di  po- 
iiTÌfc  la  superficie,  strofin.i  leggerissimamcnlc  con 
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coloiM  ■uora.— Ciò  fctto  it  pone  I*  lanina  sopra  un 
telaio  di  filo  di  terrò,  e ai  riacalda  unirormemente  pel 
diaoUo  con  la  lampada  a spirilo  di  vino,  finché  la  su- 
perficie d'argento  aia  coperta  da  una  polvere  bian- 
castra. Si  (a  poscia  raffreddare  prontamente  ponen- 
dola sopii  OD  corpo  freddo,  come  sarebbe  una  tavola 
di  Barato  : e quand'é  raffreddala  ai  polisce  di  nuovo 
per  togliara  il  velo  bianchiccio,  lirunito  che  sia  poi 
l'argenlo  col  ouspiaello  ateiulto  di  ootane,  ai  strofina 
con  acido  nitrico  diluito  e si  spolvera  di  nuovo  con 
poBina  atragandola  ancor  piò  leggermente  eoi  solilo 
ciuci  letto  di  cotone;  ma  bisogna  aver  cura  di  non 
esporrà  la  lamina  al  vapore  del  fiato,  ed  al  contatto 
daUadila. — S*  j4pfiicatio«e  detto  tirato  ssnaiòils.  — • 
Per  gacaroperatione  é necessaria  una  lavelella  (Jig.  I) 
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nella  quale  A iodica  la  lamina  inargentata  e Gsatala 
alla  tavoletta  mercè  di  quattro  strisce  pure  di  rame 
inargentato  B B B B,  speata  come  la  lamina  stessa , 
assicurale  con  piccoli  chiodi , le  quali  ritengono  la 
lamina  con  piccoli  peui  sporgenti  dai  loro  margini  e 
saldati  sopra  di  esse.  L'utilith  di  questo  modo  di  di- 
sporre la  lamina  è di  ottenere  uniforme  lo  strato  di 
iodiocbaallrimcotiurchbspiò  intenso  agli  orli  di  essa 
che  non  nel  inetto.  E necetsaria  inoltre  una  casscltìna 
</!g.  ff)  io  cui. .A  rappresenta  la  fig.  1 colla  lamina 
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metallica  volta  verso  il  fondo  e sostenuta  da  quattro 
ponte  B posta  agli  angoli  della  cassetta.  Il  coperchio 
C prima  di  operare  chiude  perfettamente  la  parte  in 
feriore della  cassetta  |ier  impedire  l'evaporaziane  del- 
l'iodio, e ai  toglie  quando  si  pone  la  lamina  sulla  cas- 
satla  stessa.  D è una  coppa  io  cui  si  pone  l'iodio; 
EE  un  cerchio  di  velo  eoo  cui  si  copre  la  coppa 
per  tendere  eguale  l'oactia  idei  vapore  d'iodio  e per 
impedire  eh#  se  no  sollevi  quolebe  particella  ; F è il 
copotehio  dalla  cassetta  che  deve  sempre  rimanere 
chiosa,  GGCG  é una  fodera  di  legno  formante  in- 


lernaiuente  una  sooonda  cassa  ad  imbuto. — Posta  cosi 
la  lamina  metallica,  e chiusa  la  casse,  vi  si  lascia  fin- 
ché sia  coperto  di  uno  strato  di  bel  giallo  d'ero  ; per 
la  qual  cosa  è necessario  osservare  di  quando  in 
quando  se  ha  acquistato  il  conveniente  grado  di  ca- 
lore; ma  la  tace  non  deve  percuoterla  direttamente. 
Conseguilo  il  grado  il  colore  che  occorre,  si  chiude 
lesto  la  tavoletta  in  un  telaio  (fig.  8)  (in  cui  A indica 
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la  lamina  inargentala)  onde  preservarla  dalla  luce , 
e non  si  aprono  più  gli  sportelli  di  questo  telaio  se 
non  dopo  di  averlo  posto  in  luogo  del  cristallo  appan- 
nata nella  camera  oscura. — È necessario  osservare 
che  se  si  lascia  correre  piò  d'un'ora  senz'adoperare 
la  lamina,  la  combinazione  dell'Iodio  coU'argento  non 
ha  piò  la  stessa  proprietà.  — 5*£sposizione  detta  ta- 
mina  metaUiea  alt'atione  detta  luce  nella  camera  oscura 
per  ricevere  Fimagine.  L’apparato  necessario  per  que- 
sta operazione  si  limila  ad  una  camera  oscura  (Jig.  4). 


fig.  4 


Ifi  té*»  A è un  cmtallo  appannato  die  si  avvicinu  al- 
robielliva  e se  no  allontana  per  mezzo  di  una  doppia 
scatola  R coi  è attaccato  per  metterlo  nel  foco,  cioè 
per  otteuereebe  gli  oggetti  di  cui  si  vuole  Hssar  rima- 
gine  si  riproducano  con  molla  nettezza  sul  cristallo; 
dopo  del  che  si  leva  il  cristallo  e vi  si  pone  invece 
il  telaio  (fig,  3).  Lo  specchio  C serve  a raddrizzare  gli 
oggetti  mentre  si  cerca  il  punto  di  vista  ; I)  é la  lente 
ohìotUva  acroaiatica  e periscopica  colla  siipcrncic  con- 
cava volta  verso  l'infuori  della  camera  oscura  , il  cui 
diametro  è di  O^.OSt  ed  il  foco  di  0,38;  E è un  dia- 
framma posto  innanzi  airobiettiva  alla  distanza  di 
0",088.  Per  operare  si  pone  la  cassetta  della  camera 
oscura  dinanzi  aH'oggeUo  ebe  si  vuol  riprodurre,  pre- 
scegliendo quegli  oggetti  ebe  sono  vivamente  illumi- 
nati dal  sole;  il  tempo  più  favorevole  airopcrazione 
è tra  le  ore  7 del  mattino  e le  3 pooieridiape.  Di- 
sposta la  machina  e collocala  la  tavoletta  con  la  la- 
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oiina  melaHi(*a  nel  piano  vcriicale  che  pn>!»a  pel  loro  n 
ileH'obMtiva  . *i  il  iliaframma  e sì  laMìa  che  ** 
agisca  la  natura.  Questa  è openEìone  delicotìMima 
e non  si  gìuguc  a ben  regolarla  se  non  dopo  di  aver 
acqimiato  una  certa  pratica.  Infatli  è del  lutto  imp08> 
sibile  il  detertiiinare  il  tempo  Moesaarìoalla  riprodu- 
zione deirimaginc,  dipendendo  ciò  dairiatrnsith  della 
lueedrgli  oggetti  da  riprodurre,  il  cui  effetto  sulla  ta> 
mina  è interamente  invisibile.  Kppnre  imporla  mol- 
lissimo di  non  oltrepassare  il  tempo  necessario  alta 
riproduzione,  |>erchè  i lumi  non  rimarrebbero  bian- 
rlii,  c al  contrario,  uon  bastando  il  tempo,  i’iuiagìne 
riuscirebbe  conTusa  e priva  de*  suoi  particolari.  Il 
lempo  deiroperazione  varia  per  altra  parte  secondo 
I climi  e le  stagioni  c secondo  resposicione  e Tinten* 
sitò  della  litce.-^/t*  Rtndere  apparrnie  Vimtigine.  Per 
.•{tiesropcrazioiie  si  richiede  Tapparato  (/?j.  5).  In  esso 
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A rappresenta  ìa  tavoletta  coHa  landhia  iiielallica 
itbiusa  in  una  tavola  nera  a gargamie  posta  su  bec- 
catelli che  la  Icngimo  inclinala  a 45°;  B è una  tazza 
eoiiteucnie  mercurio;  C lampada  e spirito  di  viso; 
I)  vetro  a traverso  del  quale  si  può  vedere  apparire 
Timaglne  a mano  a mano  che  sale  ed  agisce  11  vapore 
nicmirinle;  E coperchio  deirapparalo.  Raso  éoniBito 
internamente  di  un  temiomctro  f II  cui  bolbn  ò Im- 
merso nel  mercurio;  e tutte  le  pareli  Interne  debbono 
tessere  verniciate  a nero. — Ritirata  appena  la  lamina 
dalla cameraoscurn.  si  deve  porre  senza  indugio  ncHa 
cassiMia  (fig.  5)  c coprirsi;  si  accende  la  lampada  sot- 
toposta ai  mereurin.  il  cni  vapore  ascendendo  si  al- 
lacoa  abbondantemente  alte  parti  colpite  da  tiffli  viva 
Ilice,  lascia  intatte  quelle  che  sono  rimaste  neifombra, 
c si  allarca  mezzatia mente  agli  sparii  occupafti  dèlie 
mezze  tinte.  Il  tcrrnomelro  indica  rislaote  in  cui  si 
deve  ritirare  la  lampada,  ed  è quando  segM  i 60^ 
centigradi.  Generalmente  fa  d'uopo  lasciare  la  hininti 
neirapparato  finché  II  termometro  sia  (Rsccso  a Ir#*, 
c (ah olla  anche  prima,  '•e  la  Im  e é stata  molto  fiv». 


— 5*  Togliere  fo  srrolo  setistòile.  Riprodotta  o rcw  ap- 
parente rimagine,  bisogna  provvedere  a ciò  ebe  la 
luce  naturale  nnn  la  alteri.  Questo  risuitameVIo  tk 
oliieae  agitando  la  lamina  neiracqoa  aMura  di  sat 
marino,  u in  una  solusiooe  d'IposolRlo  di  soda  • la- 
vandola poscia  con  aequa  disllltaia  caldi»  Ihipo  qne- 

Ìsla  liivatura,  che  esige  molte  precausieoi,  l'operMiono 
è del  tnlto  compiuto,  nuirsliro  restando  che  di  pre« 
servata  la  Imnlna  dalla  polvere  e dai  vapori  che  po- 
trebbero offendere  rargente.  Il  roerenrio  ebe  la  ap- 
parirt'  le  imsglni  è in  porle  decomposto,  adeiisee 
aH’argento  e resisto  airacqoa  che  vi  si  rena  sopra, 
ina  nnn  pnò  resìMcrea  veran  atlrHo.  ^ consenupo 
le  iinagini  bisogna  sovrapurre  un  vetro  alla  lamnia 
c ntiacearvelo  con  tarla  incollats:  allora  sano  inalte- 
rabili anche  esposte  al  sole.  — Aggiugoeremo  ebe  ora 
fra  le  tanle  applicazioni  del  ttagharotìpo  si  lrov«> 
pare  il  modo  di  ottenera  leioiagiai  con  qoBicbe  trac- 
cia dei  colori  degli  oggetti,  e di  far  servire  le  imagtni 
cosi  otteniile  allo  stesso  uso  delle  incisioni,  coaieebù 
si  potranno  ricavare  copie  a stampa  delle  imagioi  da- 
gherrolipiclie  come  di  qualunque  altra  incisione;  ma 
di  ciò  SI  parlerà  alla  voce  ForooaàPià,  ove ù tratterà 
pure  deirapplk^zione  della  Galvaiiopu8Tka  (redi) 
alTarte  fotografica. 

! DA(>nESTA?t(!;eo<p'.).  — Paese  slluatosultespéaggie 
I occidentali  del  Caspto,  stendentesi  dada  foca  del  fiume 
I Tcrck  ai  45*50*  di  lat.  h.  fino  alla  |ieuieola  di  Abdie- 
ron  al  mezzogiorno  ai  40*  90*.  Qnanittfiqiie  fiecia 
parte  del  governo  russo'delta  €corgla,  tÉltavia  la  va- 
rie Iribò  che  abitano  le  valli  sui  dedlvll  orienlali  del 
Caucaso,  sono  governale  da  regoli  indipendenti.  Ìa 
parola  Daghestan  signifiea  porse  moNlogaoto,  e viene 
dalli  voce  ttirea  dogò  che  vuol  dire  monttfgiia  (uerfi 
(imnciA  e OeanzND). 

IVAGINCOURT  (Giaubattista  Luigi  Giorgio  Sc- 
Roux).  - Antiquario,  archeologo  e nauiitmatico  fran- 
cese nato  a Beauvaiail  di  9 aprile  del  1750.  bssendu 
di  famiglia  nobile  entrò  giovinelto  iti  un  reggimeoio 
di  (^valierìa;  ma  per  dedicarsi  aircducasione  di  due 
suoi  fratelli  minori,  e di  sette  suoi  congiunti  rimasti 
orfani  in  tenera  età,  abbaodonò  il  servizio.  Luigi  xv, 
informato  di  questo  suo  alio  generoso,  lo  nominò  ap- 
paltatore generale,  ufficio  in  cui  molti  altri  si  erano 
in  breve  tempo  aiTleehiil.  Egli  conMcrò  una  parte 
de*  suoi  guadagni  aireducazioiie  di  coloro  che  aveva 
quasi  adottati,  e irovindosi  |mi  libero  eil  ancora  ricco, 
segui  la  sua  incHnarione  per  le  belle  arti  e fece 
acquisto  di  disegni,  di  quadri  e d'incisioni,  frequen- 
tando la  società  dei  letleruli  e degli  artisti  piò  rioe- 
imtì.  — Rei  1777  visitò  ringbvlterra,  l'Olanda,  t'Alc- 
rosgna;  c ai  fi4  ottobre  t77g  parti  per  ritalia  che 
elesse  a sua  seconda  patria»  Visitati  nel  l7Bt  NapoN, 
Pesio,  Ercolano,  Pompei,  il  Vesuvio,  Munte  Cassino, 
fermò  stana  a Roma  per  tiiandare  ad  effetto  ruiea 
che  aveva  da  gran  tempo  concepia  delia  sm  grande 
opera  rffràfoirs  ds  Fati  par  ita  mmmrnme^  dr^ts  tu 
détadmee  au  ivti^cfèjfutqv'è  son  reHameiUtatat  anxTi. 
Lungo  sarebbe  i!  fir  qui  l'aMiMsl  di  qiesto  uaoro  d< 
ricerche  di  nii’eviidiilDne  iotraeMa,  in  Mi  l’aulofa  si 
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é luuairutu  4uUo  ftvriitnre,  critico  manieroso,  cmIIo  | 
aonali»U,  in  tulle  le  quniioiii  atte  a diradare  letenc'  | 
hre  che  coprlvaiM)  dodici  intieri  secoli  , durante  i ! 
quR  l'arte  era  andata  tnsensibiliueniu  decadendo  per 
rinascere  e pcriezionarsi  sotto  il  compasso  dì  R ra- 
mante, U pcooello  di  Kafaello , e lo  scalpello  di  Mi- 
dielangelo.  — Quest*  opera  monumcnlale  in  6 voi. 
iD-fol*,  ornata  di  3i5  tavole,  della  quale  Uuroiirny, 
sodo  deiristilulo,  fu  l'editore,  e die  Treultel  e Wiirti 
|iubblirarmio  con  molta  nìtideiza  e correzione  , fu 
condona  a termine  nel  4HÌ5  ; e |K>oo  dopo  duo  tra- 
duzitmi  ttaliaire  ne  \'ennero  alla  luce,  una  in  Milano 
(Rnoieri-fanfant  4K!i5  e seKg.)o  l' altra  ancora  più 
pregiata  in  l'ratu  (fratelli  Giachclti  4HÌ6-30).  bssa 
èsriiaa  doiibin  il  titolo  prtDci(iaie  di  gloria  del  d'A- 
gincourt.  — t'igli  last'iò  altresì  un’opera  iulitolaU 
AkmwI  de  fruywMMS  Ue  tcutplurr  antique  ea  terre 
CHite  t f voi*  in-A*^.,  arricriiita  di  37  tavole  incise 
l*Mr^i,  Troutlel  e VViirtz,  Idtti,  di  cui  fu  editore 
La  dalle.  — Vissuto  qnasi  Irentasrtte  anni  a Koina 
circondato  della  pubblica  stima,  d'Agincourl  mo- 
riva In  età  avuuuia  ai  iti  settembre  IHIà.  La  »ua 
sepoltura  fu  contro  l'uso  seguila  da  lutti  i personaggi 
piè  ragguardevoli  lanlu  del  )««»e  die  stranieri  che  si 
trovarono  in  quei  giorni  a Roma,  da  tutti  gli  arlisti 
più  rinomati  e in  paHicotare  dal  Canova  ebe  lo  tc- 
uev»  m gran  pregio;  e gli  fu  eretto  un  mausoleo  nella 
cfaiena  di  S.  Luigi  {ivr  cera  dell’ainbasceriu  di  Fran- 
cia. — 1 viaggiatori  con  una  sorta  dì  culto  religioso 
onmlueousi  lattodt  a visitare  la  sua  bella  abitazioue 
Idi  pesHlio  della  colliua  della  Trinità  del  Monte,  in 
fnc  eia  aH'iintica  dintom  del  Poussin  e di  Salvator  Rosa, 
e del  palauo  di  Crisiina  di  Stexia.  — Egli  era  solilo 
a dire  negli  ultinii  tempi  della  sua  vita  clic  niuoo  a 
Rema  aveva  mai  fatto  da  cicerone  quanto  Ini,  e clic 
perciò  SI  era  formato  diversi  ilinerarii  secondo  >1  gusto 
delle  persone  e il  tempo  diesi  voleva  impiegare  nella 
visita  di  quella  dtlà.  • Ho,  diceva  egli,  un  ilincrarìu 
di  quattro  ore,  per  coloro  che  uoo  possono  fermarsi 
di  più,  e questo  è (mrlicolarmenlc  ad  uso  degFlnglosi, 
alcuni  dei  quali  aiuaiio  \*anlarM  di  aver  veduto  Roma 
in  questo  spazio  di  tempo,  ^o  ho  uno  dì  un  giorno 
}mr  coloro  che  hanno  immo  fretta;  un  terxo  di  una 
■elliman:i,  una  di  quìndici  giorni,  altri  di  un  mese,  di 
un  anno,  di  tre  anni,  c tinalmeote  uno  di  trentaeinqiie 
aoDt,  e questo  è per  mio  uso  ». 

l)A(U>HEHTO  (•tor.)(c.  Maaovinoi). 

DAGOMAHI  (Paoia).  — lllusire  matematico  ed  a- 
slrononio  del  acc.  xiv,  ae  dobhiani  prestar  fede  a 
Filippo  ViKani  ebe  ne  scrisse  la  vita,  ed  al  Roccacck) 
«'Re  lo  esaltò  con  somme  lodi  ( Oe  Genemt.  Or  or. 
Iili.  XV.  cap.  6).  ^acqtH)  in  Prato,  ma  in  qual  anno 
non  ci  e nolo  ; e solo  Mppiamo  dai  Mdius  ebe  fece  il 
suo  testammlo  ud  1566.  Il  Boocaccto  dice  ebe  uiunu 
v'ebbo  n qiir' tempi  ehu  lanl' oltre  andasse  nell'  arit- 
mrtica,  nelia  geometrìa  e nell'  astronomia,  e che  con 
Istromenii  da  lui  invciitali  rappresentò  a maraviglio 
lutti  I muvìHieDli  celesti;  aggiungendo  ebe  venne  in 
aliìMinia  stima  presso  gli  Arabi,  gli  Spagouoli,  gi'ln- 
gl«i  Vd  I E rancfsi.  Il  Villani  (k>ì  dice  : clic  fu  sopni' 
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nominato  il  GrOMrlra;  che  dìmuslrò  essere  di  poca  o 
niunn  uiililà  le  Tavole  Tolctane,  erronee  In  molti 
luoghi  le  Alfonsine.  Parla  |rui  qnesio  biografu  dì 
rqutttiòni  usale  da  Paolo;  e lo  Xtiuenes  credette  non 
essere  iiuprobabile  che  fossero  equazioni  algebriche 
delle  quali  quest’asirunumu  coniinciasM  in  qualche 
modo  a far  uso.  Queste  Icstiinonianzc  dì  scrittori 
contemporanei  sono  di  qualche  peso,  ma  non  di  lulln 
autorità;  che  se  fosse  allrimenii,  sarebbe  dovuto  al 
D.'iguiiiari  un  posto  cmiocnic  nella  storia  delle  scienze 
malemntiche. 

DAGONE  (afor.  zucr. ).->Secoudu  la  Bibbia  era  la 
prineipalv  divinità  de*  Filistei  che  le  avevano  eretto 
tempii  sontiiosaiiiente  ornati,  t'n  tempio  di  Dagoiic  a 
(■aza  fu  atterrato  da  Sansone  (Giudici  xvi.  23);  in  un 
altro  ad  Azut  i Filistei  collocarono  l'arca  del  Signore, 
per  cui  la  statua  dell'idolo  cadde  col  volto  verso  terra 
e rimase  mutilata  (i  Re  v.  5).  I Fcnicii  e i Sirìi  ado- 
ravano pure  questo  dio  , e vi  fu  un  luogo  nella 
Giudea  d<itu  Reth-Dagon  cioè  caia  o (empio  diDu‘ 
tjone.  — Non  sì  sa  nulla  di  positivo  nè  sull*  origine,  nè 
sugli  atiribnti,  nò  sul  sesso  medesimo  di  questa  di- 
vinilò;  ma  sìccume  la  sua  statua  rappresentava  un 
mostro  la  cui  parte  superiore  aveva  forma  umana 
mentre  I inferiore  terminava  in  coda  di  pesce,  alcuni 
scritturi  riianno  confusa  con  Cannes  di  cui  si  favo* 
Icggiò  clic  fosse  mozt'uomo  c mezzo  pesce,  che  an- 
dasse a llabilunia  ad  insegnarvi  parecchie  arti  e che 
poscia  se  ne  ritornasse  ai  mare  Altri  hanno  credulo 
divedervi  la  dt'u  iterccto  adorala  nel  tempio  di  Asca- 
lona  sotto  forma  di  un  mostro  mezzo  donna  e mezzo 
pesce;  quella  DcrcTto  che  aironi  confondono  con  Alee 
gate  0 ATAaoATc  (redi) , scambiata  aneli’  essa  con 
Abtarte  (redi).  Eanconialone  al  contrarlo  dice  clic 
bagonv  era  maschio,  c lo  fa  nascere  da  Cielo,  allri- 
biiendogli  Pinvenzione  dell’aralro.  Egli  sarebbe  stalo 
il  primo  ad  insegnare  agli  uomini  l'uso  del  pane,  c in- 
fatti Filone  d>  Riblo,  gramnialico  traduttore  di  Saneo- 
nialnne,  deriva  il  nome  di  questo  dio  dal  fenicio 
tiagan  che  signifìra  frumentu,  mentre  altri  biologi 
lo  traggono  daU'ebraico  dag  (pncr).  Finalmente  que- 
sta divinità  fti  anche  presa  per  Saturno,  per  Giove  e 
più  sficsso  ancora  per  Venere  che  gli  lF.guii  adora- 
vano sotto  riinagine  di  un  pesce,  dicendo  che  nella 
guerra  di  Tifone  contro  gli  dei  essa  crasi  rosi  tras* 
formata  (Ovid.  .llerom.  Ith.  v.  5).  Del  rimanente  non 
è da  muravigliarai  che  i Greci  e i loro  seguaci  in  re- 
ligione, persuasi  deU'eccellenra  dei  loro  miti,  trovas- 
sero le  proprie  divinità  in  quelle  degli  Egizi)  e delle 
altre  nazioni,  quasiché  tutte  dovessero  procedere  dai 
tipi  presso  di  loro  stabiliti.  Ma  chi  ben  d riflelte 
vedrà  che  queste  soRiigiiaDze  per  lo  più  sono  imagi- 
narie,  non  essendo  possibile  che  divinità  create  dalla 
fantasia  degli  uomini,  quando  siane  originali  e non 
semplicemente  adottale,  non  riescano  varie  quanto 
l'indole,  1 costumi  e le  circostanze  dei  popoli. 

U'AGIESSEaU  (Eaaicu  Fa Axcesco).  — Questo  cau- 
celliere  di  Francia , e non  meno  celebre  magHtralo 
che  oratore,  nacque  il  d)  97  novembre  4666  a Li- 
moges,  cd  ebbe  per  principale  maestro  suo  padre  che 
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era  intenderne  del  Umosino.  Il  grande  suo  ingegno 
lo  fece  prontamente  conosecre  , co«iccliè  d*  anni  32 
divenne  uno  degli  avvocati  generali  al  parlamento 
di  Parigi,  e di  33  ne  fu  fatto  procuratore  generale. 

sua  opposizione  alla  registrazione  in  parlamento 
della  bolla  C'ntgenifus  eh'  egli  credeva  contraria  ai 
diritti  e all’indipendenza  della  Chiesa  gnilicana,  gli 
fece  quasi  perdere  la  grazia  di  I.uigi  xiv;  ma  la  su- 
periorità dell'Ingegno  e la  somma  inlcgrilà  lo  man- 
tennero al  suo  posto.  Neirimporlante  carica  di  pro- 
curatore generale  impiegò  la  sua  autorità  con  ^uiolta 
saviezza;  riformò  ramministruzione  delle  opere  pie  ; 
iiilgliorò  la  disciplina  delle  corti  di  giustizia,  ed 
istituì  un  più  pronto  procedimento  nelle  cause  crimi- 
nali. Kgii  aspirò  infatti  in  tutta  la  sua  vita  all’  alta  ma 
difficile  riputazione  di  riformatore  nelle  cose  della 
giustizia,  ed  è sotto  qiiest*a8{M?lto  ch'egli  ha  maggior 
diritto  alla  pubblica  venerazione.  11  suo  oggetto  prin- 
cipale fu  di  definire  i limili  delle  giurisdizioni  parti- 
colari; d'introdurre  uniformità  nell' amministrazione 
delta  giustizia  nelle  varie  province;  e di  stabilire  su 
principii  solidi  e chiari  la  legislazione  sui  testamenti, 
sulledonazioni,  sulle  sostituzioni  esudi  molti  altri  punti 
importanti;  e convien  confessare  che  le  savie  prati- 
che da  lui  introdotte,  e le  belle  ordinanze  di  cui  fu 
autore,  misero  sulla  via  di  quelle  riforme  che  pos<'ia 
giovarono  tanto  alla  legislazione  francese. — Nel  1717 
d'Aguesseaii  succedeva  a Voysin  nell'  alta  carica  di 
cancelliere;  c la  sua  scelta  fatta  dal  reggente,  duca 
d'Orléans,  nella  minorità  di  l.uigi  xv,  fu  accolla  con 
soddisfazione  generale  dalla  nazione.  Tuttavia  non 
occupò  egli  allora  lungamente  quel  posto,  poiché 
l'anno  seguente  non  solo  ne  era  rimosso,  ma  esiliato 
per  la  sua  opposizione  al  sistema  di  La>\  (irdi).  Egli 
vide  tutta  la  fallacia  delle  promesse  di  quell'avventu- 
riere, e mostrò  con  questo  che  le  sue  idee  sopra  alcuni 
punti  d'economia  politica  erano  sane;  e però  quando 
due  anni  dopo  venne  richiamato  alla  sua  carica  al 
momento  della  gran  crisi  ragionata  da  quel  malaii- 
gurafo  sistema,  il  suo  ritorno  fu  un  vero  trionfo.  Ma 
i suoi  sentimenti  irintegrilà  e di  giustizia  non  gli  per- 
misero (li  consentire  ad  una  bancarotta  nazionale,  c 
la  sua  insistenza  perché  i possessori  della  carta  emessa 
dal  governo  soffrissero  soltanto  una  parte  proporzio- 
nale della  perdila,  contribuì  a far  rinascere  la  pub- 
blica confidenza.  Nuove  agitazioni  sorsero  sotto  la 
reggenza  intorno  alta  registrazione  della  bolla  Vui~ 
genitMt  cui  il  parlamento  ancora  si  opponeva.  D'A- 
guesscau  tentando,  per  amore  della  pubblica  tran- 
quillità , di  conciliare  le  parti , si  espose  ad  essere 
accusalo  di  aver  mutata  opinione;  e finalmente  per 
opera  sua  il  parlamento  consenti  a registrare  la  bolla 
con  alcune  modificazioni.  Poco  dopo  egli  uK'iva  nuo- 
vamente di  carica  (1723)  preferendo  ritirarsi  ai  cedere 
la  precedenza  iogiuslameiite  pretesa  in  consiglio  dal 
cardinale  Dubois,  1*  indegno  favorito  del  reggente. 
Visse  allora  Iranquillametile  nella  sua  terra  di  Fresue 
sino  al  1737  in  cui  il  cardiuale  FIcury,  succeduto  al 
Dubois,  lo  richiamò  agli  affari;  e nei  cinque  anni 
che  passò  alla  campagna  coltivò  assiduamente  quella 


Mia  inclinazione  alla  letteratura  che  lauto  lo  sollevò 
al  disopra  dei  meri  giurisperiti.  Divenuto  di  nuovo 
cancelliere  e ricuperala  anche  nel  1737  l'antica  qua- 
lità di  guardasigilli,  egli  continuava  sino  al  1750  ad 
amministrare  senza  inlerruziono  la  giustìzia  ; ma 
giunto  ail'elà  di  83  anni,  e nou  sentendosi  più  furia 
di  adempiere  i suoi  alti  doveri,  cliicdeva  dì  riposarsi, 
c il  re  conccdevaglì  un  annuo  assegnamento  di 
100,000  franchi,  di  cui  però  egli  potò  godere  assai 
poco  essendo  morto  Fanno  seguente  ai  0 di  febbraio, 
li  monumento  ebe  gli  fu  eretto  nella  <iia  parocbia 
fu  distrutto  durante  la  rivoluzione;  ma  sotto  il  regno 
di  Napoleone  gli  venne  posta  una  statua  nella  facciala 
del  palazzo  del  (^r|>o  legi^!alivo  (ora  Camera  dei  de- 
putali ) dove  ancora  si  vede  accanto  a quella  del 
cSDCcliicre  LTiòpilal. — l.c  principali  qualità  di  d'A- 
guesseau  furono,  secondo  il  duca  di  Si.  Simon,  molto 
ingegno  naturale  , applicazione,  penetrazione,  od 
estese  cognizioni  generali,  congiunte  a gravità,  giu- 
stizia, pietà  c purezza  di  costumi.  Al  diredi  Voltaire 
egli  fu  il  più  dotto  magistrato  che  la  Francia  mai 
possedesse;  poiché  , indipendentemente  dalla  piena 
conoscenza  ch'egli  aveva  delle  leggi,  sapeva  il  greco 
il  Ialino,  l'ebraico,  Filaltaoo,  lo  spagnuolo,  il  por- 
toghese ecc.;  e gli  sludii  suoi  lelterarii  diedero  ai 
suoi  discorsi  forensi  un'  eleganza  sin  allora  scono- 
sciuta nel  Foro  francese,  l.c  sue  opere  furono- rae- 
coltc  per  la  prima  volta  in  13  voi.  in-à*.  l^arigi 
1759-89,  c cunsi>looo  principalmente  in  arringhe  e 
requisitorie  pronunziale  mentre  era  avvocato  e pro- 
curatore generale,  e in  discorsi  per  parecchi  anni 
recitati  ad  ('gni  nuova  tornata  del  parlamento;  noi 
quali  s'  incontrano  tratti  di  eloquenza  ebe  ricordano 
spesso  i più  belli  dell'  antichità.  La  nuova  ediziooe 
data  dal  Pardessus  nel  1819,  ricca  di  notee  dì  un 
discorso  preliminare,  è di  13  voi.  in-8‘’.  — La  storia 
della  vita  c delle  opere  di  d’Aguesseau  fu  seritU  da 
A.  Boullce,  Parigi  1835,  3 voi.  iii-8^. 

DAiiOMV  (j/roj/r.).  ~ ilegno  di  negri  situalo  fra 
terra  ncIFAtrica  occidentale,  oltre  quella  parte  della 
costa  di  (iuinea  detta  Costa  degli  Schiavi.  Confina 
ad  occidente  col  regno  degli  Asciami,  da  cui  lo  di- 
vide il  fiume  Volta.  1 suni  confini  meridionali  sono 
a cinquanta  o sessanta  miglia  incirca  dal  maro  , e 
vuoisi  che  il  regno  si  estenda  da  130  a 180  miglia 
circa  nell'inleriio,  onde  s’accosterebbe  alle  montagne 
di  Kong.  I.a  sua  capitale  Abomcy  giace  ai  7*  59'  di 
lai.  N.  c nei  1’  circa  di  long.  E. — Si  può  dire  che 
sul  principio  dello  scorso  secolo  gli  Europei  ignora- 
vano fin  anco  il  nome  dì  Dahomy.  Egli  è bensì  vero 
che  in  Leone  Africano  troviamo  menzionalo  insieme 
con  |tarccchi  altri  regni  ch’ei  dice  situali  a mezzodì 
(Iella  Nigrizia,  quello  di  Dauroa,  che  è senza  dub- 
bio lo  stesso,  c che  io  parecchie  carie  pubblicate 
verso  il  finire  del  secolo  xvi,  o copiate  probabilmente 
da  quella  del  Sanulo  pubblicala  a Venezia  nel  1588, 
Dauuia  trovasi  oppuolo  dove  il  regno  di  Dahomy  viene 
collocato  nelle  carte  moderne;  ma  in  carte  posteriori, 
come  quella  di  Halley  del  1700,  non  so  ne  fa  punto 
menzione,  o vcranieiile  alcuni  ragguagli  di  quei  (empi 
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nppreftenlano  (uUa  quella  parie  «JeirAfrica  come  oc- 
cupala da  altri  Siati.  Bo^iiinn  clic  lia  deaerino  minu- 
tamente quella  parte  della  coftn  africana,  da  Ini  per* 
aenninientc  CMiminala,  in  una  Kcrie  di  lettere  scritte 


I Oahomani  comparvero  per  la  prima  volta  sulla  co* 
ala  in  cui  erano  pii  stabilimenti  europei,  sotto  il  regno 
del  re  loro  Trudo  Andati,  o,  com'altri  il  cbinmaiio, 
Guagia  Trudo  che  dicesi  salilo  al  trono  nel  I70S. 
Questo  priucipe  che  sembra  essere  stato  uomo  di  non 
comune  ingegno,  come  pure  (rambixione  smodala  e 
di  ferocia  guerresca,  determinato  di  far  sua  una  parte 
del  commercio  europeo,  penetrando  di  fona  insino 
alla  costa  nel  i7S4,  prese  la  città  principale  del  re- 
gno d'Ardra,  lo  stato  più  potente  che  giacesse  fra  Ini 
ed  il  mare.  A questo  re  succedette  il  figliuolo  Rossa 
Ahadi,  tiranno  abbominevule,  che  per  ben  quaranta 
anni  fu  flagello  do*  suoi  sudditi  c tormento  de’  suoi 
vicini,  ed  ebbe  per  successore  nel  1774  il  figliuolo 
Adaliunzu  ii  che  continuò  le  oppressioni  e le  feroci 
guerre  del  padre.  Ad  Adaunau  succedeva  nel  1789 
il  figliuolo  Whinujù.  Nel  IH03,  secondo  una  relazione 
di  J.  M*  Leod,  il  quale  visitò  questa  parte  d’Africa, 
pare  che  Daboniy  fosse  ancora  uno  stato  potente, 
ed  esteodesse  il  suo  dominio  su  tutta  quella  por* 
stono  della  costa  della  Guinea.  Il  re  allora  regnante 
era  uno  de’  figliuoli  minori  di  Whintijii , il  primo- 
genito essendo  stalo  scartato  per  avere  un  piede  dis- 
forme. Ora  però  da*  ragguagli  di  Clapperton  c de*  fra- 
telli l.,ander  sembra  che  il  regno  di  Ualiomy  sia  stato 
ridotto  a soggezione  dal  vicino  stato  di  Yarriba,  cd  è 
probabile  ebe  questo  sarò  in  breve  alla  sua  volta,  se 
pure  non  lo  é già,  assorbito  dal  crescente  impero  dei 
Fellatah.  I.^  regione  in  cui  è situalo  il  Dabomy  è una 
vasta  pianura  che  cominciando  dal  mare  \a  inscnsi 
biiniente  ascendendo.  Nessun  fiume  considerevole 
gitlasi  in  mare  tra  il  Volta  e il  Mger.  Il  suolo  è di 
una  pingue  argilla  rossiccia,  in  cui  trovasi  appena 
una  pietra  della  grossezza  di  una  noce.  Quanti  visi* 
tarono  la  costa,  massime  prima  dei  guasto  fattovi  dai 
Dahomani,  la  dicono  di  bellezza  e vegetazione  inipa* 
reggiabile.  I suoi  prodotti  sono  mais  e altri  grani, 
l>aiate,  pislaccbi  di  terra,  ananassi,  poponi,  mela- 
rance, limoni  e altri  frutti  tropici;  un  frutto  singolare 
ebe  dicesi  abbia  la  proprietà  di  comunicare  un  gusto 
dolce  agli  acidi  ed  agli  amari  più  forti  ; indaco,  co- 
tone, zucchero,  tabacco,  olio  di  palmizio,  drogherie 
ree.  Il  paese  abbonda  di  tigri,  leopardi,  iene,  elefanti, 
bufali,  daini,  pecore,  capre,  porci  selvaggi  e dome- 
stici, e pollame  di  più  sorla.  F pure  infestato  da  boa 
d’immensa  grossezza  e da  altri  generi  di  serpenti. — 

II  governo  di  Dahotny  è,  od  almeno  era,  un  dispo- 
tismo assoluto  quanl’altro  mai;  e Tsutorilà  vi  è man- 
tenuta da  spargimento  di  sangue  che  non  ha  esempio 
fuori  deirÀfrica.  Le  feste  celebrate  alla  corte  del 
monarca  in  occasiono  del  pagamento  annuale  dei  tri- 
buti sono  del  carattere  feroetmentc  sanguinario  di 
quelle  che  hanno  luogo  presso  gli  Asciami.  Orna- 
mento precipuo  deirabitazionc  del  re  solevano  essere 
teschi  nmant,  c quando  nc  mancava  un  dato  numero 


per  selciare  un  cortile  o decorare  un  soffitto,  non  era 
cosa  insolita  clic  si  facessero  uccidere  quante  persone 
si  richiedevano  per  compiere  il  vuoto.  Una  volta  il 
traffico  principale  che  si  facesse  col  Dahomy  e cogli 
stati  ad  esso  soggetti  era  quello  degli  schiavi;  ma 
dacché  quest’infanic  tratta  fu  abbandonala  dalle  prin- 
cipali potenze  europee  che  frequentavano  quella  parte 
deU'Africa,  le  relazioni  commerciali  con  quei  regni 
diventarono  di  poca  importanza.  Ìjì  sola  monda  dei 
Dalinmaoi  consiilc  in  porcellane  (specie  di  pìccole 
conchiglie)  di  cui  miilo  rappresentano  a un  di  presso 
il  valore  di  tre  lire  noslrali.  Parlano  la  stessa  lingua 
che  gli  altri  popoli  della  costa. 

DAINO  (soof.). ^Mammifero  ruminante  classificalo 
fra  i cervi.  Non  è certo  se  egU  corrisponda  al 
di  Aristotele,  col  quale  lo  vogliono  identico  RufTon  e 
altri.  Camus  adduce  buone  ragioni  per  dubitarne  e 
Pennant  considera  il  daino  come  corrispondente  alla 
platycerata  di  Plinio  (lib.  xi.  c.  37)  e all’eKryrerat#  di 
Oppiano  {Cyttfg.  ii).  È minoro  del  cervo  comune,  di 
un  bruno  nerognolo  neirinvcrno,  fulvo  nella  siale  e 
picchiettato  di  bianco.  La  sua  coda  ch’é  più  lunga 
di  quella  del  cervo  è nera  di  sopra  e bianca  di  sotto. 
Le  corna  che  sono  rotondo  alla  base,  a pugnale  ap- 
puntato, c nel  rimanente  schiacciate,  e addentellale 
sulla  parte  esterna,  cascano  nella  stagione  delLamorc, 
c negli  adulti  si  rimpiccioliscono  e dividonsi  irrego- 
larmente in  più  palchi.  Questa  specie,  meno  comune 
del  cervo,  é diffusa  in  tutti  i paesi  d'Luropa,  mas- 
sime in  Inghilterra,  e trovasi  pure  in  alcune  parti 
dcU'Asia.  Vuoisi  originaria  della  Barberia,  e se  ue 
conoscono  soltanto  due  varietà,  Luna  bianca,  che  non 
trovasi  in  istalo  selvaggio  e l’altra  nera  oriunda  della 
Norvegia.  iDcostanli  in  amore,  i daini  mutano  la 
compagna  come  i cervi.  Uopo  una  gestazione  di  otto 
mesi,  la  damma  partorisce  un  novello,  talvolta  due 
e raramente  Ire.  Vivono  comunemente  da  sedici  a 
dicioU'anni.  e alle  grandi  foreste,  abitate  per  lo  più 
dal  cervo , antepongono  i campi  intersecati  di  bo- 
schi G di  colline.  Si  addimesticano  facilmente,  e si 
allevano  ne*  parchi.  Quando  sono  in  gran  numero, 
dividonsi  per  lo  più  iu  due  torme  capitanate  dal  più 
forte  c più  attempato,  e vengono  a zuffa  tra  di  loro 
fioelié  i più  forti  cacciano  ì più  deboli  dal  luogo  che 
vogliono  occupare.  La  carne  del  daino  è meno  co- 
riacea di  quella  del  cervo,  e in  Inghilterra  è Ira  le 
carni  più  pregiale.  I.a  pelle  n’è  cercalissima  daicon- 
cialori  (e.  Cervo). 

DAlHt  (sfor.). ^Titolo  deU’impcratore  del Giapone, 
la  cui  famiglia  è riguardata  come  discendente  dalle 
antiche  divinità  che  hanno  regnato  in  quella  contrada. 
Rglì  è il  capo  della  principale  e della  più  antica  reli- 
gione che  vi  si  professa,  e che  dicevi  sinto  o xinsiù. 
La  seconda  religione  deirimporo,  che  a*  di  nostri  è la 
più  sparsa,  è il  buddismo  (u.  Budoiu),  e la  terza  é U 
tinto  0 dottrina  dì  Cosrocio  (utdt).  Daremo  qni  al- 
cuni cenni  su  quella  rii  cui  il  dairi  é capo,  eia  quale 
venera,  sovra  ogni  altro  essere  divino,  Ten-sio-dot‘> 
sin,  dea  creduta  il  primo  stipile  della  famiglia  impo- 
rtale. e il  cui  Principal  tempio  é nella  provincia  dTzo. 


J1  fralelio  di  que&ia  d«a  è il  dio  della  |;iierra  FaHman, 
che  cbiaaiaM  ordioariameDle  perché  il 

maggiore  tuo  tempio  è a Usa , nella  provincia  di 
Buazen.  Ui  tutte  le  divinità  giapooesi,  FaUiiiau  è 
quella  che  ha  maggior  parte  nei  destini  deirimpero, 
o l'Imperatore  gl'iavia  frequenti  ambasciate  per  con- 
sultarlo negli  affari  d’iaiportanza.  I«a  stirpe  delta  fa> 
miglia  celeste  dea  dairi  non  si  può  estinguere,  per- 
ché Il  popolo  crede  che  quando  un  dairi  non  ha 
prole,  il  cielo  stesso  gliene  procura.  Anche  a’ di  no- 
stri, quando  un  imperatore  del  Giapone  non  ha  suc- 
cessore, egli  ae  trova  uno  sotto  un  albero  del  suo 
lialazzo,  cioè  è un  faDciullo  scelto  da  lui  io  segreto 
in  una  famìglia  illustre  dairimpero.  L’anima  dei  dairi, 
come  quella  degli  altri  uomini,  è immortale,  perché  i 
sinio  ammettono  un'esislenta  dopo  la  morte.  Tulle  le 
anime  sono  giudicate  da  giudici  celesti:  quelle  degli 
uoBiioi  virtuosi  eolrano  nel  fuita-ama-ioioaru,  o parie 
più  ele\ala  del  cielo,  dove  divengono  ktn»i  o genii 
benefici,  mentre  quelle  dei  luahagi  discendono  airin- 
terno  ne-no-Auni,  o regno  delle  radici.  Per  onorare 
<l^*gK'ù  i kami,  loro  s’inualzaoo  tempii  di  legno  di 
differenti  grandezze,  delti  oi^a.  Nel  mezzo  è collo- 
cato il  simbolo  della  di>ioità,  consistente  in  liste  di 
carta  attaccate  a bastoni  di  legno  dell’albero  fimohi 
(Ikuya  japQmca).  Questi  simboli  detti  goffi,  Irovansi 
in  tutte  le  case  giaponesi,  dove  si  consenano  io  pic- 
coli miy%.  A daschedun  lato  di  quale  cappelle  sono 
collocali  vasi  di  fiori  con  rami  verdi  dell'albero  takakì 
{cUyeriakampftriana),  spesso  pure  di  mirto  o dì  abete; 
finalmente  v’hanno  due  lani|>8de,  una  lazza  di  tè,  c 
IMrecehi  vasi  ripieni  dì  loAi  o vino  giaponese.  Da- 
vanti a queste  cappelle  i Giaponesi  fanno  mattiaa  e 
sera  le  loro  preghiere  ai  ÌIcumi.  I tiùya  o tempii,  ben- 
ché per  se  stessi  semplicissimi,  formano  spesso  colle 
abilaziool  de'  sacerdoti  ed  altre  case,  edilizii  assai 
vasti  cui  danno  ingresso  magnifiehe  porle  delle  fori-i 
o luoghi  destinali  agli  uccelli.  Dinanzi  a tutti  i tempii 
stanno  i due  cani  èoma-mé,  e davanti  a quello  delb 
dea  i suoi  due  coinpagoi,  i quali  craD«> 

con  essa  nel  suo  viaggio  da  Finga  a tdzuma.  Gior- 
nalmente, a certe  ore,  ai  fanno  preghiere  e sagrtfizii 
al  fondatore  deirimperu,  ai  buoni  imperatori  o agli 
altri  personaggi  che  hanno  ben  aserilalo  della  patria, 
e le  cui  anime  sono  divenute  èoMt.  Si  celebrano  pure 
le  loro  feste  dette  ntofeuri.  Tuttavia  nessuno  può  ri- 
volgersi direltamento  a Ten-s^o-dai-stn  ; dovendesi 
farle  pervenire  le  preghiere  per  niediaiionc  dei  mu- 
go-tin  o divinilé  tutelari.  A questa  classe  apparten- 
gono tulli  gli  altri  kami  : e siccome  sovente  v’iiannn 
animali  che  loro  servono,  cosi  v<‘  n’ha  alcuni  che  si 
venerano  come  divinità  protellriri,  principalrnenle  la 
volpe  (morì).  Questo  animale  è in  generale  venera- 
tlseimo  dai  Gi^mnesì,  elie  lo  cousuiiano  in  tulle  le 
drcosianze  difficili.  I safrifizii  che  si  offrono  ai  kauii, 
principalmeoie  al  principio  ed  alla  fine  d' ogni  mese. 
eoDipongonsi  di  vani  comesiibili . come  rito,  fo- 
eaece,  pesci,  ova  e siinlli.  Non  é proibito  ai  setta- 
tori di  Sinlo  d'uccidere  esteri  viventi;  i loro  sacer- 
doti 5i  lasiMano  crescere  i capelli  come  i laici,  e pos- 


sono prender  moglie.  I morti  si  sepelliscono  in  bare 
che  hanno  forma  di  miya.  Anticamente  , coi  grandi 
sepellivasi  un  certo  numero  dei  loro  servi  ed  amka. 
In  tempi  posteriori , questi  sqtiarciavansi  il  veiilPe 
alla  morte  dei  loro  padroni.  Benché  protcrltla  nel- 
l'anno 3 deU’cra  nostra,  quosf  usanza  si  ero  conser- 
vala siao  ai  tempi  di  Taiko , cioè  sino  verso  la  fine 
del  secolo  xvi.  Tuttavolla,  ad  uomini  viventi  sostitus- 
valisi  altresì  statue  di  creta,  che  spesso  trovansi  an- 
cora oc' sepolcri,  (v.  GueoiuV 

DAIS  (Dais) (òof.). — Geoeredi  piante apparteueute 
alla  ilecandria  nionoginia  dei  sislemn  sessuale,  alla 
famiglia  delle  tinaelee,  distinto  per  i segueoU  carat- 
teri: fiori  ermafroditi,  perigouio  a sottocoppa,  col 
lembo  spartito  in  quattro  o cinque  lacinie  e colli 
fauce  non  squamuloaa;  slami  da  otlu  a dieci , bi- 
serialt , inseriti  verso  la  sommità  del  tubo  pcrigu- 
niale,  i quattro  saperiari  sporgenti  ; ovario  a un  solo 
ovello;  stilo  terminalo  filiforme;  sliimna  capitalo; 
drupa  monosperma  carnosa,  coperla  dot  perigonio, 
con  noeciuolo  osseo;  seme  allHiiuinoso.— Questo  ge- 
nere comprende  tre  o quattro  specie  native  delle 
Indie  orientali  o del  capo  di  Buona  Speranza,  e che 
sono  frulioì  a foglie  ullerne  od  opposte  ; fiori  di<(pesU 
a capolini  terminali,  solitarii,  involueraii;  involucro 
fatto  di  quattro  o cinque  scaglie  colorile , ampie . 
erette,  cuuniventi;  peduncolo  ìngroasato  alla  sooi- 
milà;  ricettaculo  comune  piano  . nudo  , areolata.  ÌJì 
specie  seguente  viene  spusno  coltÌTata  u<d  giardini , 
corno  [danta  di  lepidariu. 


Dais  A foguk  di  cotino  (doùt  rniinifoHa  L.).  — Fru- 
tice alto  dicci  piedi  e più;  rami  lisci,  dicotomi;  foglie 


D>U  rolisifoli.1. 


A hamicrile  Horilero  di  grand«t*ii  tulanlr. — B 
a cut  tono»!  lutti  i fiori  |>rr  Tir  vedere  la  forma  del  ricci- 
(arolo  comnse-ftagTOMBlo)  ; <t  min  delie  braltro  drll'ia- 
tolerro.  i aieale  -opra  la  «(uali  • «saer.U  » làor< 
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«CUn  fior«  ioliaro  ingrandilu.  — 1>  Perigoitiu  «Ir I 
^ fimo,  fffSM  toogilndioaliiicate  per  tooKlrare  i'inaeniione 
éagli  «lamt.— C Uno  ilaiDe  veduto  aateriornieDla.— F Lo 
;*:•  fllaMo  veduto  poaleriormenle. i’MiilIn,  a ovario  co- 
- renato  di  pelij  6 itilo  ; c atimma.  — Il  Taglio  verlicale 
. . di  un  orario  per  far  vedere  l’ovulo  aospeao  alla  soni' 

' miU  della  loggia.  I Ponioae  inferiore  H’ nn  ovario 
taglialo  oriionlalmente  ; a parete;  h ovulo. 

longbe  di  dae  a (re  pollici,  coriacee,  persistenti, 
glauche  inferiorioente,  d’un  bel  verde  superiormente, 
glabre,  opposte,  ob-ovali,  sub-acuminate,  intierissi- 
me, cuDeiformi  alla  base,  penninerxie,  ristrette  in 
un  picciuolo  brevissimo  i capitoli  itiolliflori  , luunili 
di  lungo  peduncolo;  perigonio  assai  vistoso,  di  co- 
lore roseo,  sctoBO  cslernamenlc,  col  tubo  lungo  circa 
un  pollice,  barbato  alla  base , gracile,  dilutato  alia 
sommità,  coi  segmenti  oblunghi,  acuti,  tre  volte  più 
brevi  del  tubo;  scaglie  deirinvolucro  ovali  od  elliiti- 
che,  sub-acuminate,  brunicce,  più  brevi  dei  fiori, 
bi-serìali,  le  esterne  setose  anlerìormcnie,  le  interne 
setose  in  ambe  le  facce.  Questa  specie  nasce  al  capo 
di  Buona  Speranza. 

. DALAGOA  (Bau  di)  (^cogr.).^  E situala  sulla  costa 
orientale  dell*  Africa  meridionale  dove  il  parallelo 
e il  53°  meridiano  s’ intersecano.  È assai  grande , 
come  quella  che  slcndcsi  circa  47  miglia  da  levante 
a ponente  dal  capo  Ingack  sino  alla  foce  del  t'iume 
detto  Inglese  (Engllsh).  A dieiotto  miglia  al  luezzo- 
gtorno  di  questa  linea  essa  offre  buon  ancoraggio 
ai  vascelli  della  maggior  portata,  e sarà  forse,  quando 
che  sia,  uu  luogo  importante  giacché  non  esiste  fra 
essa  e la  Falsa  Baia,  presso  lo  città  del  Capo,  alcun 
porto  in  cui  un  vascello  che  peschi  più  di  otto  piedi 
d'acqua  possa  entrare,  quantunque  quella  linea  di 
costa  sia  della  lunghezza  di  olire  850  miglia.  Tre 
6umi  entrano  in  questa  baia  , e sono  il  Manico  o 
fiume  di  Re  Giorgio,  il  Fiume  Inglese  e il  Mapuia, 
tutti  oavigabiii  per  buon  (ratto.  11  Fiume  Inglese  è, 
propriamente  parlando  , un  estuario , entro  cui  si 
scaricano  altri  tre  fiumi , alta  distanza  di  sette  mi* 
glia  dalla  baia.  Sopra  questo  estuario,  a un  miglio  e 
mezzo  circa  dal  mare,  sorge  una  fortezza  portoghese, 
la  più  meridionale  che  il  Portogallo  possieda  nel- 
l'Africa; ma  è luogo  miserabile,  non  consistendo  che 
in  due  o (re  case,  la  cui  guarnigione  si  compone  di 
Ire  uffiziali  e di  circa  cinquanta  soldati  negri  del 
Mozambico,  con  un  governatore.  La  fortezza  con- 
tiene soltanto  pochi  cannoni  irrugginili. li  paese 
presso  le  spisggie  della  baia  è basso,  paludoso  e mal- 
sano ; ma  a non  molla  distanza  si  alza,  diviene  sa- 
lubre, ed  è assai  popolalo  e coioparativamcnte  ben 
coltivato.  È abitato  da  tre  o quattro  tribù,  l’una  indi- 
pandenle  {UU’altrt. 

D.ALAI  LAMA  (slor.  rslig.). — Punto  essenziale  della 
fede  dei  Buddisti  (u.  Buddha)  si  é che  alla  luorte 
del  fondatore  della  loro  setta,  la  sua  anima  si  rici 
corporò  immedialanienle  nella  persona  di  un  altro 
capo  religioso  della  comunione  buddistica,  e che  in 
questo  modo  lo  stesse  Buddha  continuò  a ricompa- 
rire tra' suoi  sanaci  in  una  successione  di  capi  spi- 
Kncicf.  pop.  — Trtien  IV.  ^15 


litusli  che  (iu  alcuni  scrittori  sono  siati  chiamati  pa- 
triarchi buddistici.  Da  che  V ultimo  di  essi  lasciò 
l'India  e andò  a stabilirsi  nella  Cina  ('ciò  fu  vern»  it 
finire  del  secolo  v dell'  era  nostra),  più  d'un  capo 
spirituale , subordinato  al  patriarca  , apparve  nello 
stesso  tempo  in  varli  paesi  dove  il  buddismo  era  re- 
ligione predominante.  Gli  storici  cinesi  ne  fanno 
menzione  sotto  le  onorifiche  appellazioni  di  precet- 
tore del  regno,  principe  della  fede.  Pare  che  fin  dal 
principio  la  politica  dei  sovrani  secolari  de’paesi  hud- 
dislici  avTÌì«asse  ad  unire  alla  propria  causa  questi 
capi  religiosi,  e per  tal  modo  si  posero  le  fondaiiicnto 
di  un  sistema  gerarchico,  che  si  sviluppò  di  poi  in 
un  modo  che  non  ha  paragone  nella  storia.  Per  ben 
otto  secoli  i prìncipi  della  fede  si  rimasero  in  una 
oscurità  comparativa  alle  corti  dei  monarchi  buddi- 
sti ; e non  fu  se  non  nel  secolo  xiii  che  il  capo  risie- 
dente a Pulala  nel  Tibet  fu,  dalle  vittorie  dei  Mon- 
goli sotto  a Gengis-kban  e a' suol  successori,  innal- 
zalo al  grado  di  sommo  pontefice  della  sella.  Gli  sì 
assegnò  come  proprio  territorio  una  provincia  se- 
parata nel  Tibet  ; e oltre  alla  sua  dignità  spirituale 
egli  diveniò  fino  a un  certo  punto  monarca  tempo 
ralc.  I Tartari,  che  nel  secolo  xiv  misero  fine  albi 
potenza  mongola  nel  Tibet,  si  mostrarono  anche  più 
- ossequiosi  verso  il  pontefice  buddista.  Gli  si  deputò 
un  concilio  di  otto  capi  subordinati,  ossia  di  alirel- 
tante  incarnazioni  inferiori,  e gli  si  conferirono  ti- 
toli esprimenti  la  sua  possanza  ed  autorità  trascen 
dente  in  materia  di  religione.  La  parola  lunia  die 
propriamente  significa  sacerdote,  fu  d’ allora  in  poi 
un’  appellazione  di  alta  onoranza.  Il  titolo  di  dalai 
lama,  cioè  sacerdote  che  rassomiglia  all'  Oceano  (in 
grandezza  di  mente) , venne  applicato  ai  pontefice 
sin  dal  principio  del  xvt  secolo.  Non  passò  tuttavia 
gran  lenijio  che  sorsero  occasioni  di  gelosia  e di 
contese  fra  il  pontefice  e gli  altri  capi  spirituaii  che 
risiedevano  in  varie  parti  delia  Tarlarla  Cinese  r «* 
troviamo  clic  i principi  tartari,  fra  cui  dkpulossi  la 
possessione  del  Tibet  c delle  contrade  eireòstanti,  si 
giovarono  di  quelle  dissensioni  sacerdotali  per  vanin': 

Ia  capo  dei  loro  disegni.  Non  ostante  la  gran  vene- 
razione professala  al  carattere  spirituale  del  dalai 
lama , più  di  una  vdUa  gli  avvenne  di  essere  pri- 
•vKo  della  sua  dignità  e fin  anco  delia  viia.  Tale 
pare  sia  stata  fino  ai  tempi  recenti  la  condiziono 
dei  gerarchi  libeiani.  Il  predecessore  del  lama  cui 
Turner  fu  mandalo  ambasciatore  dal  governo  ben- 
galese, era  sialo  invitato  a visiiare  rhuperatore  della 
Cina,  e moriva  appena  giunto  a Pekino  (4780).  Le 
circostanze  che  ne  accompagnarono  la  morte  furono 
(ali  da  giustificare  il  sospetto  ch'egli  morisse  avve^ 
lenato  (o.  Lama)  (A.  Rémusat,  UèlcMges  msùUiques, 
vo).  I.  p.  4T9-4Ò5).  . 

DALRBRG  (Fauiulia).  — Una  delle  più  auliche  e 
più  nobili  case  di  Gemiania,  ia  cui  Nnea  mascolina 
si  eslinse  l'anno  4345  nelfa  persona  dì  Antonio 
Dalberg,  e i cui  beni  passarono  allora  per  via  di 
maritaggio  in  queHa  dei  Gerhard  camerlitighi  di 
Worms.  Uno  di  qòvsto  secondo  ramo  avendo  nel 
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tiSi  accompagutlu  l imperalorc  Federigo  m a Roma, 
queato  pridcipe  creò  in  perpetuo  per  lui  e suoi  di* 
scendenti  maschili  (itolo  di  primo  cavaliere  dell'lm* 
pero,  ebe  si  proclamava  ad  ogni  nuova  coronazione 
d’imperatori . Questa  famiglia  si  divide  ora  in  dite  rami: 
di  DaWety  fferwhfini  e di  Daiberg’Dafherg.  Fra  t peri 
sonaggi  ebe  porlaruuu  questo  nome,  duo  sono  prin- 
cipalmente degni  di  menzione.  — Carlo  Teodoro  Ad* 
Toaio  Maria  , nato  Tanno  47ik  nel  caslello  di  Hern- 
sbeim  , presso  Worms,  studiò  prìma  alT  Universilii 
di  Gottinga  {>oi  a quella  dì  Heidelberg  e , tornalo 
in  patria  da*  suoi  viaggi , abbracciò  lo  stato  eede- 
siasiico.  L'anno  I77S  fu  governatore  civile  di  Er- 
furt,  nel  1787  coadiutore  del  veaeovo  di  Magonaa, 
nel  1788  coadiutore  dì  quello  di  Coslanu  ed  arci- 
vescovo di  Tarso,  nel  1800  vescovo  titolare  di  Co* 
stanza,  nel  1803  arcivescovo  elettore  di  Magonza,  ed 
arcicancelliere  deH'inipero  germanico,  c quattro  anni 
dopo  principe  primate  della  confederazione  del  Reno, 
creala  da  ^^poIeoni^  principe  sovrano  di  Ratisboiia, 
Francoforte  ecc.,  e bnaimentc  nel  18(0  granduca. 
A-veva  presieduto  le  ultime  diete  d’  Alemagna  -,  ma 
per.suaso  che  ogni  resistenza  sarebbe  inutile,  sì  era 
soUoniesso  a Napoleone,  al  quale  rimase  anche  fe- 
dele ne*  suoi  rovesci:  fu  perciò  spogllatn  di  tutte  le 
sue  dignità  dagli  alleati,  ebe  gli  lasciarono  soltanto 
la  sede  di  Ratisbona,  dove  mori  l'anno  1817. — Come 
soriitore  egli  debb’ensere  annoverato  fra  gli  uomini 
più  illustri  de*  suol  tempi,  e rimangono  di  lui  varie 
opere,  le  quali  fanno  fede  del  suo  sapere  nella  filo- 
sofia , nell’arte  critica  e nell'antiquaria.— Euerico 
Giustrn,  nipote  del  precedente  e figliuolo  del  ba- 
rone Vol^ango  Eriberio,  naniuc  a Magonza  l’anno 
4773.  Entrò  dapprima  al  servizio  del  granduca  di 
Badea,  di  cui  fu  ministro  per  gli  affari  esteri  l'anno 
<809;  ma  poi  seguitò  la  fortuna  di  Napoleone,  dal 
qual#.fu  naturaiiuato  Franoese,  e creato  duca  per  la 
parte  che  ebbe  nelle  tratlalive  del  suo  tualriinonio 
con  Maria  Luigia.  Affermano  autori  francesi  ebe  H 
duca  di  Daibcrg,  a malgrado  dei  multi  favori  rice- 
vuti da  Napoleone , e in  ispecie  di  una  dolazioiie  di 
quattro  roiKoni,  non  mostrasse  più  che  indifferenza 
c freddezza  verao  di  lui , e contribuisse,  d'aecordo 
con  Talle^rrand,  al  rittabnimedto  dei  Borboni,  la  qnal 
cosa  gli  valac,  Tamo  I84A,  di  essoro  uno  dei  cinque 
membri  del  govenx»  provisorio  in  Parigi.  Acoom* 
pagnò  Talleyraod  al  congresso  di  Vienna,  e sali  poi 
il»  gran  favore  appresso  Luigi  zviu,  ebe  lo  mandò 
suo  ambasdmore  a Torino,  tk>nde  fu  ricbiamalo  verso 
il  (890,  cessando  allora  dal  pBrlvei{>are  agli  avveni- 
menti poUttei.  Ritiratosi  infine  net  proprio  castrilo 
di  Hcrtisbesm,  quivi  morì  addi  97  aprilo  dcH*  anno 
4888.  — Si  crede  che  il  duca  di  Dalberg  abbia  con- 
tribuito alla  composizione  della  Sfotia  Mia  Hmlam- 
zioac  del  Capeftgue. 

I>'U.RER(>IA  ( Daiscrgu  ) (ò&l  ).  — Genere  di 
piante  apparIrnenSo  alla  diadrifia  decandria  del  si- 
stema sensuale  e ebe  forma  il  tipo  della  tribù  delle 
dalbergiec  della  famiglia  delle  leguminose.  I buoi 
CAraiteri  sono  : calice  campannlato,  quinqiit  Icntato  ; 


corolla  papiglionacta  ; pelali  della  carina  cuogiunti 
soliamo  alTapicc;  stoini  da  olio  a dieci,  col  filamenti 
oinnnudclfi  a guaina  fessa  anieriormento,  o congiunti 
a quattro  a quattro  ovvero  a cinque  a cioqiM  io  due 
faseelti  opposti;  Inaine  slipilalo,  membranaceo, 
compresso,  piano,  oblungo,  rìstretio  alle  due  estre- 
milà,  con  uuo  o due  semi;  semi  compressi,  distanti, 
colla  radichetia  inflessa. — Questo  genere  comprende 
circa  veniicinque  specie  (delle  quali  alcune  irovausi 
indicale,  ma  non  dcscriUe  ne)  catalogo  di  Rokbnrgb), 
native  delle  Indie  orientali,  tranne  una  sola  che  tro- 
vasi al  Senegai,  c che  sono  alberi  o frutici  per  lo  piò 
scandenti,  a foglie  pennate,  con  dispari,  fiori  a pan- 
nocchie ascellari  o (crniinali.  Queìte  che  inaggior- 
uientc  interessano  sono  le  seguenti. 

Dalv^rgia  a LARuHBPOGLie(d(if6er9ta  latifuiia  Roxb.). 
—Foglio  a tre  o cinque  fogliotiue  alterne,  sub-rolonde, 
smarginale,  glabre  supcrionueiile,  pubescenti  infe- 
riormente; pannocchie  ascellari  erette,  assai  piò  brevi 
che  le  foglie:  fiori  piccoli,  bianchi;  ulto  stami  uoua- 
dclfi;  legume  nblungo-Ianceolalu.— Quest* albero,  se- 
condo Itoxburgh,  è uno  dei  più  alti  dell*  India,  con 
propoRionaU  grassezza,  avendo  talvolta  oltre  a quin- 
dici piedi  di  circonferenza.  L*hitcruo  del  corpo  le- 
gnoso rassomiglia  aU’ebano  pel  suo  ))eso  e pel  suo 
colore  nero  chiaro  con  vene  bianche,  e può  essere 
perfettamente  loigntu  , onde  é mollo  apprezzato  da- 
gTintarsialori. 

Dalbercix  a rAN>OLCAie(riuf6cr(/ìap<iii{eirfala  Rokb.). 
— Fogìioline  da  nove  a undici,  allerne,  ellitticlie  od 
oblunghe,  otlDse  n smarginate  , glabre;  pannocchie 
terminali  ramose,  molliflorc,  fuglìosc;  peduncoli  pu- 
besoenU  ; fiorì  piccoli,  turchinicci;  dieci  slami  dia- 
delti;  legume  oblungo-lanceolalo.  — Quest'albero 
nasce  nei  liioglii  iiionloosi  del  Corouiandel,  e non  è 
meno  osservabile  che  il  precedente  per  la  sua  eleva- 
zione. Il  legno  è bianco,  compatto  c convenientissimo 
per  costruzioni. 

Dalbergia  del  Sznzcal  ( éaibtrgia  melanorylin 
Gufll.  et  Perrou  ).  — Albero  di  iiicdioere  grossezza, 
alto  da  qnindici  a venti  piedi,  ramosissimo;  rami 
spinosi;  foglinline  da  nove  a tredici,  enneiformi- 
oMvali , smarginate  , glabre  , alterne  ; pannocchie 
asctHlari  c terminali;  dieci  stami  mona^lfi  , colla 
guaiviB  fessa  in  due  fasciati;  legumi  elllttico-lanceolatl, 
acuti,  con  uno  o due  senu- — Questa  speda  è nativa 
della  Senogambia,  c dai  coloui  europei  viene  llidi’ 
rata  col  nome  di  rfemo  dei  Smegat  perché  H suo  legno 
é duriraimo  e nero  quasi  come  quello  del  vero  Hmiiq, 
comecché  meno  pregevole  a cagione  delle  bian- 
che framnistevi,  e per  la  minore  sua  dureaza. 

Il  UALEA  (Dalka) — Genere  di  piante,  dedi- 

calo a Date  botanico  inglese  da  Lifliieo,  H quale  riuni 
poi  questo  genere  al  ptol’afea.  Jtisaiea  rrstabtii  il  ge- 
nere dofea  , al  quale  altri  botanici  Incorporarono  il 
genere  peln/osrsmoH,  che  ne  venne  di  nuovo  separato 
da  De  f)andollc  — Il  genere  dofra  appartiene  alia  dia- 
drlfia  (Irtandrìa  del  sistema  lìBiroano,  aita  famigìu 
delle  leguminose,  tribù  delle  lotee,  c flrslingiieH  pr-r 
i srguenli  ciVMlcrt:  calice  quinquefido  p qdinq»icdeu- 
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lato,  UWolla  glii«iidolo.>o  ; ale  e farina  cui  ^ Narielà  <1i  colline,  di  valli  c di  pianure  die  pel  «uo 

tubo  dei  GUmenti;  ve«(ì)lo  breve,  libero:  dieci  slami  | aspetto  potrebbe  paragonarsi  alle  regioni  più  liaMe 
tMooadelfi;  legume  ovaio  monuapermo,  più  breve  del  della  Svizzera.  Tuttavia  l’inlioro  paese  conserva  an« 
calice. — De  Candolle  annovera  trentairé  specie  di  i|u0<  J cora  una  considerevole  devaiione,  poiebè  il  lago  di 
sto  genere,  le  quali  sono  erbe  o sutTrutici  nativi  del-  |!  Silian  trovasi  a circa  i70  metri  al  disopra  dei  livello 
TAuerica,  spesso  muniti  di  punti  ghiandolosi  sul  loro  li  del  inare.^Comu  tutte  le  altre  parli  della  Svezia,  la 
fusti,  foglie  e calici  ; stipole  adert'oii  alla  base  del  Uelecarlta  abbonda  di  fiumi  e di  lagbt.  Il  fiume  prin- 
picciuolo;  foglie  pennate  con  disparì,  la  fogìiolina  '\  cipale  si  è il  Dalelf,  il  quale  formasi  da  due  grossi 
ntlinia  essendo  sessile;  fiori  disposti  a spighe  opposte  j rami  che  prendono  origine  nella  giogaia  dì  monti 
alle  foglie.  Le  seguenti  specie  meritano  di  essere  coi-  J lungo  la  frontiera  occidentale,  c sono  delti , Tuno 
tivaie  come  piante  d'ornamcniu.  { Oester  Dalelf  e l’altro  >A'ftstcr  Dalelf.  Dopo  la  loro 

Dalra  1 rucuE  OOR4TE  fda/oo  aurea  ^uU.,  psoru-  \ riunione  il  Dalelf  corre  al  S.  K.  sino  ad  Avestad  . 
tea  «iurta  Poir.).  Erba  perenne  cttperlu  di  pidi  se-  ||  poscia. al  N.  E.  verso  il  golfo  di  Botnia  e a cinque  o 
rìcci;  fusto  eretto  ; foglie  composte  di  quattro  paia  «li  [i  sei  miglia  dalla  foce  forma  la  cateratta  di  Elfcarleby, 
fogUolioe  ob  ovali,  pelose  inferiormuiite;  spighe  deii-  i degna  di  mettersi  a paro  della  bellissima  di  Sciaffusa, 
ae,  ciUodriebe  ; brattee  romboidali- ovaio , lunghe  | Il  lago  di  Siltao  è lungo  dalle  SI  alle  35  miglia,  e 
quanto  II  calice;  calice  lanuginoso  , a lacinie  lesini-  in  certi  siti  é largo  tredici.  — L’inverno  in  questa  prò- 
formi.  Questa  specie  nasce  nella  Luigiana  superiore;  | vìncia  d lungo  e rigido,  e la  stalo  è breve  e calda.  La 
i fiori  sono  di  color  giallo  assai  carico.  Ì coltura  del  fromento  non  vi  riesce:  nia  all’inconlro 

Du.iu  COD4  o;  VOLPE  {daUa  afopecuro/des  NuU.,  | riescequeiiadeiror<oedeUasegala,qtiantunquespcsso 
psorolea  dalea  L.,  dalea  LimKEi  Miclia.,  D.  ulopecu-  i ricevano  danno  dalle  precoci  gelale  noUuriie  dcirau* 
roidss  tf  D.  elifforliana  Willd.,  petuloitenumàU^cu’  \ tuono.  I prodotti  dell'agricoltun  non  sono  però  suf- 
roidtum  Pursh.,  pnoraìea  a/opccurotdes  Poir.).  — Già-  | ficienti  ai  bisogni  di  quella  scarsa  popolazione;  ipiìndì 
bra,  eretta  ; dicci  a quattordici  paia  di  foglioline  r usano  di  mescolare  co!  pane  una  parte  di  tenera 
lineari -eliltichc  rctuse  ; spighe  ovate  o cilindriche  \ scorza  di  pino,  la  qualo  serve  pure  di  alimento  al 
peduncolate  , sericco-villufc;  brattee  lunglie  quanto  ' bestiame  ed  ai  porci.  Ora  la  coltivazione  della  palata 
il  calice. — Questa  specie  è unerba  annua  che  lUkce  i vi  sia  prendendo  un  rapido  incremento. — Vi  si  al- 
nella  Georgia,  nella  Florida,  nella  Luigiana;  è os-  j levano  i eonsneli  anìtuali  domestici,  ina  \ pomi  vi 
sorvabile  pel  suo  vessillo  di  colore  bianco  , mentre  I sono  piuttosto  rari.  Abbomlanvi  poi  varia  specie  di 
la  ale  e la  carina  sono  di  colore  violetto  pallido.  ||  selvaggina , come  beccaccìe,  merli,  oche,  anitre  v 
Dalbz  4ROU4TIC4  {ilatea  cHriodora  Willd.,  pAora-  ! cigni;  e le  vaste  e numerose  foresto  che  coprono  il 
Ita  àlriodora  Cav.,  pwralea  folio$a  Ait.).—  Eretta,  il  paese  sono  popolate  di  orsi  e di  lupi.  Queste  foreste 
glabra,  ramosa;  fusto  coperto  di  tubercoli  radi;  nove  j si  compongono  di  beiulto  . frassini,  tremule,  pini  e 
a undici  paia  di  foglioline  ob-ovaic , prive  di  gliian-  | abeti:  ma  di  rado  crescono  abbastanza  per  dar  le- 
«iole;  spighe  ovale,  peduncolate,  calice  villoso,  mu-  ;!  gname  da  costruzione.  Presso  Fatuo  si  trovano  mi- 
nilo di  dieci  nervi;  brattee  ovate,  mucronate,  un  ' niere  di  rame,  d'argento,  d’oro  e dì  zolfo.  Al  IN.  di 
po*  più  lunghe  del  calice,  decidue. -~Erba  annua,  in-  j Elfedaleti , presso  all’Oesler  Dalelf,  v’hanno  cave  di 
digeaa  del  Uessico,  a fiori  violacei.  I un  bel  porfido , che  uo  piccioi  numero  di  operai  la- 

Dslia  k Fioai  MUTABILI  {daUo  miitabilU  Willd.  sp.,  vora  io  vasi,  candelabri  ecc.  di  una  grande  eleganza, 
dafao  btcof or  Willd.  h.  b.,  psoraUn  mvlabilit  Cav.).  ! La  popolazione  della  Oalecarlia  a.scende  aH'incirca 
— CreUa,  ramosa,  glabra  ; cinque  a dieci  paia  di  fo-  a 140,000  anime,  cioèuo  po’ più  di  quindici  per  cii- 
gllolioe  ob  ovate  od  ob-cord»te  ; spighe  cilindriche  ; | scun  miglio  quadralo.  Tranne  i dintorni  dì  Falun , 
peduncoli  ispidi  alla  souiniità  : calici  glabri,  striati  luogo  cui  sono  aUratli  dalle  luiiitere , gli  abitanli 
di  dicci  nervi  neri;  brattee  ovate,  scLh  re,  più  bre\i  i trovansi  disperai  per  tulio  il  paese  in  villaggi,  alcuiù 
del  eallce.^Erba  perenne  iiali«u  del  Messico  c del-  { dei  quali  sono  anche  di  una  considerevole  grandezza 
l'isola  di  Cuba.  Le  corolle  passano  dal  colore  bianco  | 1 Dalecarìiuni  si  distinguono  per  istatura,  coraggio, 
al  violetto.  I spirito  d'indipendenza  e frauebezta  dì  carattere.  I.a 

DALECARLIA  (gro^r.).  — Prupfiainciile  si  chiama  i parie  che  presero  sotto  Gustavo  Vasa  alla  liberazione 
Diuapi  (il  paese  delle  valli)  cd  ù una  provincia  della  della  loro  patria  dalla  tirannia  di  Gristiano  ii,  è scm- 
.Svezia  che  sì  stende  dai  60*  55'  sim»  ai  1)3'^  13'  di  prc  fresca  nella  loro  memoria  e li  rende  alteri  del 
lat.  N.  e dai  l’i'^  50'  fino  ai  10*  di  long.  K.  Ìa  sua  | loro  nome.  La  Dalecarlia  forma  una  provincia  am- 
superficie  É di  9.  353  miglia  quadrale,  e confina  al  minislrativa,  o Lan,  chiamato  Lhn  di  Falun,  o Liin 
N.  coH'Heriedalen,  all’E.  col  Gertriklaml , al  S.  col  di  Kqpparberg.  Il  governatore  ha  la  sua  residenza  a 
Weslmaoland  , Nerikc  c Vermiand  , ed  all'O.  colla  Noor.  Falun  c Avestad  sono  però  i due  luoghi  più 
Norvegia.  — La  giogaia  di  montagne  che  divide  le  J importanti  (v.  Falun).  — FNon  si  esporla  altro  che  i 
M>rgepli  dei  due  fiumi  Dalelf  dal  lago  F^mund  nella  | prodotti  dello  miniere  e selvaggina. 

Norvegia , s'innalza  dai  900  ai  1300  mclri  sopra  ili  DALECHAMPS(Giacomo).  — BotaDÌcoeiuedico  frao- 
livellu  del  mare  , ma  si  va  digradando  in  culline  | cese,  nato  a Caen  in  Nurmandia  nel  i51S.  Attese  da 
prima  ili  giungere  ni  mei-idiauo  del  lago  di  Siliau.  | prima  Aspiegare  con  dotti  ctiiiimenlialcuniautorigreci 
Il  paese  alloriio  a qile^tu  lago  presenta  una  gradevole  i e Ialini , e scrisse  partieolarioenle  note  sulla  Stori* 
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iia(iiru/e  di  l'Iìiiio.  Diè  quindi  ìn  luce  una  sua  ver* 
sione  latina d‘ Ateneo, col  tesiogrceoe  coniinenti(làone 
4552,  in-fol.),  ed  altra  versione  piiSblicò  pure  di 
Dioscoride,  adaUanduvi  le  tavole  ridotte  di  Fuclis, 
ed  aggiungendone  dodici  di  nuovo  rappresentanti 
allrellante  piante  curiose  che  aveva  egli  stesso  sco- 
perte. La  sua  //istoria  generalìs  plantariiin  in  librai 
XVIII  per  certas  cIoìsp$  artificiose  digesta,  opera  che 
Itti  costò  30  anni  di  assidue  curo,  cd  in  cui  alle  sco- 
perte holanielio  già  innanzi  conosciute  un)  le  proprio 
fatte  nei  dintorni  di  Lione  c nelle  Alpi  , venne  alla 
luce  a Lione  nel  1587  in  2 voi.  in-fol.  Quest’opera 
fu  dappoi  tradotta  in  fnneese  da  Gin.  Desmotilins  , 
pubblic.ila  a Lione  nel  4615,  parimente  in  2 voi.  in 
foL,  e ristampala  con  emendazioni  nel  4653. — Dale- 
cliamps  compose  allrcd  un  Trattato  di  rhirurgia,  ed 
iin  altro  intitolalo  De  peste,  in  Ire  libri;  tradusse  in 
francese  il  Sesto  libro  di  Paolo  Kgiaetu^  che  arricchì 
di  commenti  e di  una  prefazione  intorno  alla  chirurgia; 
V.  dìodo  un'edizione  assai  pregiata  do)  Trattato  delle 
fnaltttlie  acale,  c di  quello  delle  malattie  crOHiche  di 
Celio  Aureliano.— Stanziatosi  in  Lione  l'anno  1553, 
quivi  con  grande  successo  e pari  riputazione  esercitò 
Tarte  medica  fino  al  1588,  in  cui  fini  di  vivere.  — 
Questo  valente  botanico  meritò  c*he,  sollo  il  nome  di 
Dalechampia,  Plumier  dcilicasse  alla  sua  meiiioria  un 
genere  dì  piante  della  famiglia  delle  eaforbìacee. 

D’ALEMBKUT  (Giovakm  Le  Roko).  — Qiicsfuomo 
clic  divenne  uno  de’ piu  reirbri  matematici  e-  filosofi 
del  secolo  xviii,  nacque  a Parigi  il  di  46  novembre 
4747.  Figlio  naliiralc  di  madama  de  Tencìo  c di  un 
Ocstoiichcs  coinniissario  provinciale  d’arligiierìa  so- 
pranuuiinato  Canon  , fu  esposto  sui  gradini  della 
chiesa  di  Si.  /can-le-Rnnd.  — Il  commissario  di  po- 
lizia del  quartiere  cui  venne  recalo,  o rimanesse 
commosso  dal  gracile  aspetto  di  queirinnoeenle , o 
fosse  scgrclamente  istrutto  dai  parenti  di  luì.  invece 
d'invìarlo  aH’ospizio  dei  trovatelli  Io  confidò  alle 
cure  della  moglie  di  un  vetraio  che  gli  fu  assai  più 
madre  che  nutrice,  c che  lo  fece  inscrivere  sui  re- 
gistri della  .«ua  pnrocliia  sotto  il  nome  di  Giovanni 
le-Rond  cireglì  cambiò  poscia  in  quello  d’AIembcrt. 
Fochi  giorni  dopo  la  nascila  di  questo  fanciullo  suo 
padre  scemò  la  colpa  deirabbandono  coirassìctirargli 
una  rendita  annua  di  1300  lire,  basUinie  in  qne*  tempi 
a iiicltcrc  al  coperto  dai  bisogni. — Giunto  aH’cIà  di 
«pialtro  anni  entrò  in  una  rasa  d’educazione,  c tosto 
si  fece  osservare  per  facilità  d’apprendere  c per  rara 
applicazione,  cosicché  a dieci  anni  il  suo  precettore, 
benché  uomo  assai  colto  , dichiarò  di  non  aver  più 
nullaa  insegnargli.— Ammesso  all'elà  di  4 3 anni  al  col- 
legio Maiarino  si  applicò  talmente  agli  studi!  teologici 
che  I suoi  precettori  concepirono  speranza  di  vedere 
in  lui  un  nuovo  Pascal;  ma  appena  cominciò  gli  studii 
iiiateniatìcì  se  ne  invaghì  per  modo  che  abbandonò 
del  lutto  le  questioni  teologiche,  e deluse  le  speranze 
dei  Giansenisti  che  lo  preconizzavano  loro  sostegno 
dal  comniciilnrio  che  nel  primo  anno  dì  filosofia  egli 
aveva  follo  sull’  Epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani. 
Lsccndo  di  collegio  studiò  legge  c divenne  avvocalo 


(1738};  ma  le  sue  predilelle  occupazioni  furono  sem- 
pre le  matematiche.— Gli  amici  lo  eceilavano  a sce^ 
glicrsi  imo  stato,  onde  volse  il  pensiero  e gli  studii 
alla  medicina  , come  meno  lontana  dalle  scienze  fi- 
siche; ma  non  potendo  durare  nel  proposito  di  la- 
sciare per  lungo  tempo  le  matematiche  , cessò  dì 
opporsi  alle  proprie  inclinazioni  e si  consacrò  di 
proposito  alle  scienze  in  cui  doveva  primeggiare. — 
Una  Memoria  sul  moto  dei  corpi  solidi  a traverso  di 
un  liquido  presentata  nel  1759  airacademia  reale 
delle  scienze,  cd  un’altra  sul  calcolo  integrale  nel- 
Tanno  successivo  lo  fecero  ascrivere  fra  4 membri 
di  queirillustre  società.  Nel  47à3  pubblicò  il  suo 
Trattato  di  dinamica  in  cui  , per  mezzo  dì  un  prin- 
cipio che  non  è altro  se  non  l'enunciato  ingegnoso 
di  una  condizione  del  molo  per  se  stessa  evidente, 
potè  ridurre  alle  leggi  deireqiiilibrìo  di  un  sistema 
di  corpi  la  determinazione  dei  moli  che  deve  con- 
cepire questo  sistema.  Un  anno  dopo  usci  il  suo 
Trattato  dei  fluidi  che  è come  una  continuazione  del 
precedente.  In  ambe  te  opere  sì  ammira  un  ordine 
ed  uniforniìlà  di  metodi  e tanta  lucidezza  nelle  so- 
luzioni che  Lngrangia  disse  aver  egli  posto  fine  alle 
sfide  e battaglie  a cui  per  lo  innanzi  si  abbandona- 
vano ! geometri  per  Fincoerenza  dei  loro  principii. 
Successe  a queste  la  sua  Memoria  «ut  reali  che  ot- 
tenne il  premio  dell*  acndemia  di  Berlino  la  quale 
per  acdainazinne  si  associò  l’autore.  Fra  le  Memorie 
dirette  a quella  dotta  società  , oltre  le  due  del  4746 
c I7ò9  suU'analisi  pura,  e l'allra  del  I7à8  sulle  corde 
vibranti,  attrasse  rallenzionc  dc’geomelri  quella  sul 
calcolo  integrale  a difTercnziali  parziali  di  cui  Eulero 
si  era  occupalo  soltanto  per  incidenza  c non  ne  aveva 
fatto  veruna  applicazione.  Si  occupò  anche  delle  ri- 
cerche che  compierono  le  scoperte  di  Newton  sul 
nioio  dei  corpi  celesti,  e contribuì  potentemente  a 
cangiare  in  teoria  ciò  che  prima  era  solamente  detto 
sLstema;  anzi  mentre  Eulero  e Clairault  vi  lavoravano, 
egli  diresse  nel  i7'l7  una  Memoria  alt’academia 
delle  seictize  con  una  soluzione  del  famoso  problema 
dei  ire  corpi,  pel  quale  si  determinano  le  perturba- 
zioni che  le  atlraziont  reciproche  dei  pianeti  indu- 
cono nel  moto  ellittico  che  eseguirebbero  intorno  al 
sole  se  non  obbedissero  che  alla  gravitazione  verso 
quest’aslro.  L'asaiduilà  de'suoi  studii  dì  parecchi  anni 
su  tali  materie  produsse  la  sua  opera  delle  WcercAc 
sopra  differenti  punti  importanti  dei  sistema  del  mondo, 
la  cui  pubblicazione  fu  compiuta  nel  4786.  — Pub- 
blicò pure  nel  4753  le  sue  fl»Vere/ie  stillo  preressio/ir 
degli  er/uinosii,  nella  quale  opera  importante  sì  trova 
la  prima  applicazione  dell’analisi  alla  determinazione 
generale  del  molo  di  rotazione  di  un  corpo  di  figura 
qualunque,  onde  tali  ricerche  segnano  un'epoca  me- 
morabile ncH’astrononiia  fisica  e nella  dinamica.  — 
Questi  lavori  furono  quasi  gli  ultimi  ch'cì  facesse  in 
geonietria;  perocché,  sebbene  continuasse  ad  inviare 
alle  diverso  acadetnie  di  cui  era  socio  molle  Me- 
morie SII  diverse  quistioni  d’analisi  c di  geometri», 
sebbene  trattasse  In  concorrenza  con  Clairault  il  pro- 
blema della  perturbazione  degli  a-lri , r quello  della 
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figura  della,  terra  e sostenesse  alcune  difficili  qui- 
siiooi  con  Kiilero  e Lsgrangia,  tuttavia  all’elà  di  non 
ancora  40  anni  giunto  ad  un  posto  cosi  eminente 
fra  i inatematici  del  suo  tempo,  fu  trascinato  da  Di* 
dcrot  in  una  nuova  carriera,  associandosi  a luì  nel* 
l’ardita  intrapresa  di  fondare  la  grande  Enciclopedia 
del  secoto  xviii.  Egli  tic  fece  la  famosa  introduzione 
e gli  articoli  matematici;  e d'allora  in  poi  si  dié  a 
publicarc  diverse  opere  filosofiche,  storiche  e let- 
terarie ebo  vennero  raccolte  c date  alla  luce  in  Pa- 
rigi nel  1801$.— Molto  si  gridò  contro  di  lui  perchè 
lasciala  la  geometria  e la  teologia,  si  fosse  aj^iunto 
agli  enciclopedisti;  con  tiitlociò  sembra  che 'soltanto 
dopo  la  pubblicazione  del  suo  carteggio  con  Vol- 
taire e con  altri  si  potesse  ragionevolmente  accagio- 
nare dì  opinioni  eterodosse  in  materia  di  religione. 
— No»  è nostro  scopo  giudicare  le  dottrine  di  que- 
st’uomo illustre;  ci  basii  osservare  che  lo  stesso  ve- 
scovo di  Limoges  diceva,  vivente  il  d’Alemberi:  « non 
conoscerlo  personalmente  , ma  saperlo  in  fama  di 
uomo  di  costumi  semplici  e d’illibata  condona;  leg- 
gere egli  le  opere  di  lui  nè  trovarvi  altro  che  genio, 
profondità,  vastissime  cognizioni  e un  buon  sistema 
di  morale  t.  Né  diverso  è il  giudizio  di  La  Harpe. 
Moleremo  infine  che  forse  per  essere  state  messe  nella 
Enciclopedia  le  opere  matematiche  di  d'  Alembert 
mollo  si  citano,  e poco  si  leggono. — Mori  di  male  di 
pietra  nelTelà  di  66  anni  ai  39  ottobre  1783.— Hen- 
chédi  ristretta  fortuna,  d’Alembert  fu  uomo  benefico 
anche  al  di  là  de'suoi  mezzi,  e l'amore  dell*  indipen- 
denza fu  in  lui  eguale  alla  modestia.  Sollecitalo  da 
Federico  ii  nel  1753  di  accettare  la  presidenza  del- 
Tacademia  di  Berlino  in  surrogazione  di  Mauperluis 
vicino  a morire,  ricusò  quel  (mslo  dicendo,  ebe  poco 
gli  bastava  per  vivere,  c che  se  un  giorno  fosse  co- 
atrello  di  abbandonare  la  Francia  per  le  persecuzioni 
che  gli  si  muovevano,  pregherebbe  soltanto  Federico 
dì  lasciarlo  andare  a morire  libero  c povero  ne’  suoi 
Stati,  Ricusò  parimente  le  grandiose  offerte  di  Cate- 
rina Il  che  nel  4763  gli  fece  proporre  di  assumere 
rciJucazione  del  granduca  suo  figliuolo,  con  grandi 
onori  ed  un  assegnamento  annuo  di  400,000  lire. 
Questo  rifiuto  motivalo  sul  pretesto  di  debole  salute 
diede  occasione  al  granduca  di  scrivergli  « esser  que- 
sto il  solo  cattivo  calcolo  che  avesse  fatto  in  tutta  la 
sua  vita  ».  Dagli  stranieri  egli  non  volle  nulla  ebo 
potesse  esigere  da  lui  qualche  sagrifizio;  e perciò  , 
tranne  una  piccola  pensione  di  4300  lire  che  il  ro 
dì  Prussia  gli  volle  dare  a malgrado  del  suo  rifiuto 
della  presidenza,  non  accettò  altro  che  titoli  aca- 
demici,  fra  i quali  si  vuol  notare  quello  di  socio  del- 
rtstiluto  di  Bologna  che  gli  venne  da  Benedetto  ziv. 
—Come  segretario  dcll'acadcmia  francese,  posto  ciù 
fu  eletto  nel  4773,  d’Alemberl  scrisse  70  dogi  di 
attdcmici  morti  dal  4700  al  4773,  contenuti  in  6 
voi.  in-IS°,  tra  cui  si  osservano  quelli  di  Massiilon  , 
Flécbier,  Bossuct  c Féoclon.  — li  suo  fu  letto  all'acn- 
demia  delle  sciente  da  Condorccl  e airacadcmia  fran- 
cese da  Marmonlel. 

DALIA  (DsuLtA)(6o4./  — Genere  di  piante  appar- 


tenente alla  singenesia  poligamia  superflua,  alta  fa- 
miglia delle  composte,  tribù  delle  asieroidee,  e che 
dislingiipsi  per  i seguenti  caratteri:  capitolo  raggiato 
moliifioro;  fiori  del  raggio  lignlali,  feminei  o neutri, 
fiori  del  disco  tubolosi,  a cinque  denti;  involucro 
doppio,  l'esferno  fatto  dì  squame  fogliacee  uni-seriali, 
in  numero  di  cinque  all’  incirca,  palenli  o riflesse, 
r interno  fallo  di  dodici  a sedici  squame  sub-bi- 
seriali,  lunghe,  membranacee  alla  sommità  , carnoso 
e congiunte  insieme  alla  base;  ricettacolo  piano  guar- 
nito di  pagliette  membranacee  oblunghe  indivise  ; 
rami  dello  stilo  eretti  o sub-incurvi  , grossi , muniti 
di  peli  all’esterno;  antere  non  rodato,  appendìcolale, 
achena  obliingo-obovata,  ob-compressa,  senza  pappo, 
talvolta  munita  di  due  brevi  corna  alla  sua  sommità. 
— Questo  genere  cotnprcude  tre  sole  specie  native 
del  Messico;  le  quali  sono  erbe  perenni  assai  elevate, 
a foglie  opposte  pennati  - spartite  , raramente  hi- 
pennati-spartile,  eoi  segmenti  ovati;  acuti,  seghettati; 
radici  fascicolate,  le  ime  cilindriche,  le  altre  oblungo- 

I tubercolate;  rami  allungati,  nudi  alla  sommità,  mo- 
nocefali; capitoli  di  varii  colori,  cioè  disco  giallo, 
raggio  porporino  o roseo  o bianco  o giallo.  — Il 
genere,  dì  cui  trattasi , è stalo  creato  da  Cavanilles 
c dedicato  a Dahl  botanico  danese;  Willdenow  lo 
chiamò  georgina  in  onoro  del  professore  Georgi  , 
nome  che  Sprengel  converti  opportunamente  in 
quello  di  gforgin,  intanto  che  Cassini  volle  distrug- 
gere cotesto  genere  per  farne  una  semplice  specie 
del  suo  toreoptis.  Tutti  questi  cangiainenli  sono  per 
lo  meno  inutili  e vuoisi  conservare  il  nome  primiero 
quando  non  è contrario  alle  leggi  fondamentali  delia 
scienza.— Queste  magnifiche  piante  furono  introdotto 
dal  Messico  in  Europa  verso  1’  anno  4790  da  Sesso 
Modino  e Cervanles;  benio.sto  i giardinieri  ne  otten- 
nero parecchie  varietà  c variazioni  le  quali  succes- 
sivamente aumentarono  a segno  che  oggidì  se  ne 
coniano  millecinquecento  all’ incirca,  c tuttodì  ne 
nascono  ibridi,  rimanendo  tuttavia,  a parere  di  De 
CandoUe,  distìnte  le  specie  primitive. 

D*li4  VAaiABii.t  {dahUa  voriabiti»  Desf.  , dakiia 
pinnata  et  rotea  Cav.  ic.,  tìahlia  tambueifoHa  Salisb. 
parad.,  da/ifm  purpurea  Poir.  suppl.,  georgina  va- 
riabilis  Willd.  li.  b.,  georgina  superflua  DC.  ann. 
mus.,  daltUa  superflua  Ail.  Kew , coreopsis  geor- 
gina nuda  Cass.).— Caule  non  pruinoso,  fiori  ligulali 
feminei  fertili  o sterili.  — Questa  specie  è quella  che 
viene  più  comunemente  coltivata  nei  giardini.  La 
sua  altezza  varia  da  dieci  piedi  a duo  (dalia  nana); 
l’asse  delle  foglie  è più  n meno  alalo  e la  superficie 
di  queste  più  o meno  coperta  di  breve  peluria  ; i 
fiorellini  ligiilati  formano  una  sola  serie  (dalia  sem- 
plice dei  giardinieri)  ovvero  parecchie  svHc  (dalia  a 
fiore  semi-doppio  ) ovvero  tulli  i fiorellini  sono  Ii- 
gidali  (dalia  a fiore  doppio).  Ordinariamenle  i fiori 
sono  affatto  aperti,  talvolta  ristretti  insieme  in  forma 
di  globo.  Le  lìgule  sono  porporine  o rosso  o roseo- 
bianebe,  di  rado  gialle.  Le  ligule  feminee  sono  per 
lo  più  fertili  quando  ve  n’iia  una  sola  serie,  sterili 
se  ve  m*  sono  parecchie. 
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Dalia  m Ckrvantbs  ( dahUa  CervatUeaii  Lsg.).  — ^ 
Foslo  non  pruinoso,  solido,  ligule  prive  di  siilo  ossia 
veraiuente  neutre.  — Questa  specie,  alta  circa  sei 
piedi,  tiene  il  luogo  di  mezso  tra  la  precedente  e 
la  seguente.  L’asse  delle  foglie  non  è alato.  Le  squame 
dell'involucro  esterno  sono  allungate,  strette,  riflesse, 
quelle  dell’  interno  aucor  più  strette  ; le  ligule  di 
color  porporino-violaceo  o scarlatto;  le  achene  quasi 
spatolate. 

Daua  di  coLoa  scarlatco  (dahlia  coceinea  Cav.  ic., 
coreopai»  argina  pruiNoso  Casa. , dahlm  eroeat» 
Lag.  el.,  duhlia  fulgttu  bortul  , dahlia  crocea  Poir. 
suppl.,  feorgina  eoccinea  Willd.  b.  b.,  gtcrgina  fru^ 
atranea  DC.  son.  tutta.,  dahlia  fmalranea  Ait.  Kew). 
— Fusto  pruinoso  cavo;  ligule  affatto  neutre.— Questa 
specie  è più  bassa  delle  precedenti  e più  tenera  ; le 
sue  foglie  banno  un  colore  più  glauco;  i capitoli  sono 
più  piceoli;  le  ligule  di  colore  scarlatto,  talvolta  giallo 
carico,  non  mai  bianco  nè  porporino.  L’  involucro 
esleroo  è piuttosto  patente  cbe  riflesso.— 'Vuoisi  av- 
vertire cbe  dallo  Spach  oomprendonsi  le  tre  specie 
sovradeacritte  in  una  sola  sotto  il  nome  di  dahlia 
variabilia,  e forse  non  a torlo,  essendo  invero  i ca- 
ratteri di  tali  specie  assai  pochi  e non  di  molla  im- 
portansa. 

DALIA  (orticoli.).— Fra  le  tante  nuove  piante  d'or- 
namento  di  cbe  s’arriecbirono  in  questi  ultimi  tempi 
i giardini  d’Europa,  tiene  un  luogo  distinto  la  dalia, 
sia  per  l’ampiezaa  de’  suoi  variopinti  fiori,  sia  per 
l’epoca  della  sua  fioritura,  la  quale  avviene  appunto 
allorché  la  maggior  parte  dei  vegetali  sonosi  spogliati 
del  loro  precipuo  ornamento,  sia  finalmente  per  la 
faciliti  con  cui  si  possono  educare  e moltiplicare. 
Non  ci  fermeremo  qui  ad  annoverare  le  quasi  innu- 
merevoli varieté  e variazioni  di  dalie,  non  permet- 
tendolo la  natura  di  quest’  opera.  Esse  possono  per 
altra  parte  vedersi  io  tutti  i cataloghi  dei  trafficanti 
di  piante,  indicate  al  solito  coi  nomi  più  pomposi  o 
stravaganti.  Easti  però  accennare  che  i caratteri  di 
queste  varietà  derivano  in  generale  dal  colore  dei 
fiori  ; dall’altezza,  colore  e pubescenza  dei  fusti  ; dal 
numero,  grandezza  e forma  delle  foglioline;  daH’am- 
piezza,  forma  e maggiore  o minore  indoppiameuto 
dei  fiori,  non  cbe  dalla  loro  maggiore  o minore  pre- 
cocità, direzione  ed  elevazione  al  disopra  delle  f<^lie. 
— La  coltivazione  delle  dalie  esige  pocJie  cure  ; essendo 
oggimai  acclimata.  Amano  esse  un  terreno  piuttosto 
leggero  e fertile;  io  fine  di  marzo  od  in  aprile,  cioè 
quando  non  si  teme  più  il  gelo,  si  formano  buche 
profonde  15  a 18  pollici,  e di  eguale  ampiezza,  se 
ne  riempiono  i due  terzi  con  terriccie  misto  a concio 
ben  maturo,  vi  si  mettono  perpendicolarmente  i tu- 
beri e si  ricoprono  di  terra.  Quando  la  pianta  ha 
acquistala  una  certa  elevasione,  vuoisi  proteggerla 
dai  venti  mediante  un  forte  More  cui  si  legano  i 
fusti  ed  i rami.  La  vigorosa  e rapida  vegetazione  della 
dalia  richiedendo  competente  umidità,  conviene  pra- 
ticare aU’inlopno  di  essa  una  cavità  a foggia  di  conca 
per  ricevere  e ritenere  l'acqua  cbe  vi  m debbe  versare 
/rcqncntemenlc  nei  grandi  ardori  estivi.  Verso  il 


fine  della  stale  appariscono  i primi  fiori  i quali  sono' 
ordinariamente  mediocri  e semidoppii;  ma  l>en  presto 
appariscono  i.  sneceesivi  che  sono  doppii,  stTadoppii 
e di  forma  perfetta.  Prosegue  cosi  la  dalia  a produrre 
in  copia  bellissimi  fieri  sino  alle  prime  brine:  allora 
debboDsi  recidere  i fusti  a sèi  pollici  sopra  terra  ; 
quindi  si  estraggono  i tuberi,  si  fanno  asciugare , sì 
nettano  dalla  terra  a si  ripongono  sopra  un  letto  di 
sabbia  asciutla  in  islanzoni  in  cantina  , cioè  in 
luoghi  atti  a ripararli  dal  gelo  e dall’umidità.  Questa 
è la  maniera  cella  quale  soglionsi  comunemente  con- 
servare i tuberi  di  dalia;  taluni  però  non  gli  estrag- 
gono mai  di  terra  , contentandosi,  tagliati  i fusti , di 
proteggere  le  radici  oon  un  roontieello  di  foglie  sec- 
che coperto  di  paglia,  metodo  con  coi  si  ottengono 
piante  più  vigorose  e cbe  fioriscono  molto  più  presto. 
— Il  modo  più  facile,'  più  pronto  e più  usitato  per 
moltiplicare  le  dalie,  è quello  del  piantamento  dei 
tuberi:  a tal  uopo  si  dividono  i ciuffi  delie  radici  tu- 
bercolose per  modo  ohe  ciascun  tubare  conservi  una 
porzione  del  colletto  munita  di  alcuni  occhi,  e sì  met- 
tono separatamente  in  terra  nel  modo  sovradescrìtto. 
Ove  siavi  ancora  a temere  il  gelo,  ovvero  sì  desideri 
ottenere  anticipata  la  fioritura  delle  dalie,  conviene 
mettere  i tuberi  in  vasi  ripieni  di  buon  terriccio  che 
ripungonsi  in  letto  caldo,  per  trasportarli  a stagione 
opportuna  in  piena  terra.  — Per  mezzo  della  semi- 
nagione sonosi  ottenute  le  varietà  coltivate  oggidì, 
ed  ogni  anno  se  ne  ottengono  di  nuove.  In  marzo 
mettoiisi  i semi  in  vasi  contenenti  terra  leggera  cbe 
si  collocano  in  letto  caldo  sotto  invetriala,  e si  an- 
naffiano secondo  il  bisogno  ; quando  le  pianlicellé 
sono  giunte  all’altezza  di  due  pollici,  si  trapiantano 
a nudo  sopra  lo  strato  alla  distanza  di  quattro  a sei 
pollici  r una  dall’  altra;  in  maggio  le  piante  avranno 
l’altezza  di  un  piede  almeno  ed  allora  , non  essen- 
dovi più  pericolo  di  gelo , si  mettono  in  piantate 
alla  distanza  di  tre  piedi  per  ogni  verso  ; in  agosto 
od  in  si-tlembre  appariranno  i fiori  ed  allora  si  giu- 
dicherà quali  siano  gl’  individui  meritevoli  d’  essere 
conservati.  — Un  altro  mezzo  di  moltiplicare  le  dalle 
si  è quello  delle  talee.  A tale  oggetto  in  maggio  o 
giugno  prendonsi  sommità  di  fusti  o di  rami  lunghe 
da  quattro  a sei  pollici,  ci  si  leva  il  paio  inferiore 
di  foglie,  si  piantano  in  letto  caldo  sotto  campane 
0 sotto  invetriate,  privandole  d’aria  (inefaè  abbiano  co- 
minciato a metter  radice  e finalmente  si  trapiantano 
in  piena  terra  allorché  hanno  prodotte  buone  ra- 
dici.— È stato  praticato  con  buon  successo  l’innesto  a 
occhio  dì  parecchie  varietà  sopra  un  fusto  di  dalia,  c 
SI  ottenne  cosi  una  pianta  cbe  portava  fiori  diversi 
di  forma  e di  colore,  la  quale  però  oon  si  può  con-* 
servare  poiché  il  fusto  perisce  ogni  anno;  quindi  si 
è praticato  l'innesto  sul  tubero  stesso,  che  poi  venne 
sotterrato  sino  all’  innesto  e coperto  con  una  cam- 
pana.—Fin  dai  primi  tempi  dell’  inlrodazione  delle 
dalie  in  Europa,  si  vantarono  le  loro  radici  cqne 
comestibili  per  tutti  gli  animali  domestici  éd  anche 
per  l’uomo;  il  fatto  sta  però  ch’esse  hanno  nn  sa- 
pore acre  ed  ingrato  per  cui  vengono  rifiutate  per- 
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Goo  dagli  aniautli.  Tuttavia  alsuui  aMÌcuraiio  che , l 
sette  al  vapsre  o totto  le  oeueri , perdano  aiffatle  | 
aepore  e dlvengooo  invece  dolci  c gradevoli.  I 

‘^.DALILA  (alar,  aoer.)  (v.  Saaaoat). 

" DALIN  (Oi.ao).— (ìuealo  padre  della  nuova  Ictte- 
ratun  sveaceee  nac(]ue  nel  1708  a Wiiiberga,  pro- 
vincia di  Haltaod  nella  Svaiia.  Nel  1751  fu  etetto 
governatore  dei  principe  reale  e aecondA  Luigia  VI- 
rica  nella  fondazione  deH'acadenia  di  belle  arti  io 
Stoccolma  (1753).  Il  gran  pregio  de’auoi  lavori  in- 
torno alla  atoiia  della  Svezia  gli  procacciò  l'onore  di 
esaerc  nominalo  etorlogra/a  del  regno  (1759).  Egli 
moriva  nel  1763.  L'opera  sua  principale  è la  Storia 
dal  regno  di  Sotxie,  stampata  a Slocoolma  1757-1769, 

A voi.  in-5*.  Quest'opera  che  sgroeiattmeele  non  fu 
compila  è stala  scritta  in  svrzzese  e vallala  in  tedesco 
da  Beozetsliema  e Dxbnerl,  Wisinar  1756-1763 , 

A voi.  in-t*.  Ma  Daiin  è più  particolarnmale  cono- 
seiuto  per  le  sue  poesie  e massime  per  le  sue  satire 
1799),  per  un  bel  poema  intitolato  La  libtrià  delia 
Amkìo  (1759),  per  molle  canzoni,  favole  ed  epigrammi 
o Snalmenlc  per  un  giornale  intitolata  l'drgo  aemeae 
ebo  pubblicò  negli  anni  1733  e 1755.  I suoi  scriitt 
minori  in  prosa  e in  versi  sane  stsli  meeelU,  i primi 
sotto  U titolo  di  yàUrhtUt  arbetta  (lavori  leUerariì) , 
StoccolaM  1761-1767,  6 voi.  ia-S^  e gli  ultimi  sotto 
quello  di  Ihttitea  arbttt»  (lavori  poetici),  Sloecetrai 
1789-1785,  9 voi.  iu-8*. 

PALINA  (cAim.)  (r.  Elibios). 

DALMASIQ  (Enarro  o larvo).  — Pittore  bolognese 
più  eooosdnla  sotio  il  nome  di  Litro  au.ts  Mssod- 
•i  (redi). 

DALMATICA  (oreòeol.). — Specie  di  luntca  a lun- 
ghe maniche,  il  cui  uso,  secando  Iràhiro  {Orifhut) 
venne  dalla  Osbuszia,  e che  Capitolino,  parlando 
delle  snppelleltiti  e delle  vesti  dell'  imperatore  Com- 
uodo,  indica  con  le  parole  cAirtdote  o elnrodola 
Hofinalarum.  Lampridio  dice  che  Commodo  ed  EUo- 
gabalo  comparendo  in  pubblico  con  aimili  vesti  si 
disonoravano  agli  occhi  dei  Bomani,  perchè  questo 
popolo,  seguendo  l' aempio  dei  Creci,  coouderava 
come  eSeminati  gii  uomini  che  nascoudevaiia  la 
bneda  nelle  lunghe  asoniebe  della  loro  tunica.  Le 
maniche  delle  dalmatiche  scendevano  sino  alta  mano, 
come  spiega  l'espreseioue  greca  pfsipidàMrN  aàmtt  (l«- 
Rfcm  mantMim)  latiolamta  in  dùtidotm.  Alenino  per 
altra  parte  distingue  questa  veste  dsl  cefoitom,  altra 
apede  di  tunica  le  cui  maniebe  erano  corte,  o che 
veraraaile  non  ne  aveva,  giusta  la  sua  deGaisiooe 
eoloòium  al  oestis  svm  moaùti  (v.  Cosmo).  — Cina- 
masi  a'  di  nostri  lìatmmtka  qneirornaiaenlu  di  chiesa  | 
che  portano  1 diaconi  e i soddiscooi  qoaoda  assistono  | 
il  sacerdote  all'altare  o nelle  processioni.  Socoado 
Aicuino,  papa  Silvestro  fu  coloi  che  unpose  ai  dia- 
cooi  di  abbandonare  il  eolobio,  e indmisare  la  dal- 
nulica,  perché  biasimava  l'uso  di  portare  le  braccia 
nude  ( CUOI  trga  niuiilas  òraoAiemm  ailfantar  a 
♦solo  Afktttn,  dahnaiicarum  reprrltu  est  usua),  fili 
artisB  zone  telili  a rappresentare  Sante  SteGmo  ve- 
stito, di  dtlpiaHra  , pie  quarto  é un  anscronnmo. 
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perché  quei  santa,  primo  diacono  della  (%iesa,  do- 
vette portare  il  eolobio  a maniche  corte. 

DALMAZIA  (Rnwo  di)  (gmgr.).— È qoe^  la  pot- 
seaeione  più  meridiontla  della  corona  d'Anstria . e 
coneiste  in  un  angusto  tratto  marittimo  e in  molte 
iaole  che  fermano  parte  dei  conRne  nrlenlale  dell'A- 
drialico  e giacciono  Ira  il  59°  e II  55*  di  lat.  N.  e il 
19  e il  47°  di  long.  E.  Il  generalato  di  Cnrlsladt 
neH'Vngherln  le  è di  cooGne  a aeltentrlone;  il  aan- 
giaecalo  lurcbeaeo  d'Iakendeda  ad  oriente  e l'Adria- 
tico a menadi  ed  occidente.  Non  è territorio  conti- 
nuo in  quanto  II  eireolo  di  Ragmi  6 disgiunto  dal 
rimanente  della  Dalmazia  per  nsezto  di  due  lingue  di 
terra,  il  Klek  ad  occidente  e laSutlorint  ad  orienlr. 
conlmdesoggellealia  Turchia.  L'area  Iutiera,  comprese 
le  isole,  è,  secondo  I calcoli  più  recenti,  di  drea  5850 
miglia  quadrale;  Blumenbach  però  la  fa  di  oltre  5330. 
Il  paese  é dieiao  in  quattro  cireoli,  doé  di  Zara  e di 
Spalalro,  che  eoslilniscono  l'Antica  Dalmsaia  ; di  Ra- 
gusi (lerrilorio  dell'antica  repcMilita  dì  questo  uome), 
e di  esilaro  che  formano  la  Nuova  Dalmazia.  L'In- 
tiera superflcie  della  Dai  lutila  é una  serie  di  giogaie 
di  mouMgns,  alcune  della  quali  si  stendono  sino  a1- 
l'Adrialico,  e formano  ìsole  colle  loro  sommili.  Tranne 
ilVellebieh  dei  conGni  ungheresi,  che  appartiene 
alle  Alpi  iliulie,  tutte  queste  giogaie  sono  eontinnn- 
aiooi  delle  Alpi  Oiaariefct.  Le  più  alio  sommità  fra 
di  es«  sono  ; In  Dinara  che  giuuge  all'alleaza  di  1796 
metri,  la  Sviltys  di  1538  e il«Biokovo  di  1689.  Cn 
ratiere  generale  delle  montagne  dalmatiche  seno 
squallidezza  e sterilifù.  Esse  sono  piene  di  spaecalare, 
di  burroni  n di  forra,  e io  ilcuni  luoghi  affatto  senza 
suolo.  La  rateare  è la  roeeia  predominante.  La  costa 
è frastagliala  in  molte  punte,  ed  offre  molli  porti 
eceetlenli.  L'inleroo  del  paese  è a vatloncrll!  e a valli 
di  cui  molte  sono  sterili  e sassose  ; c ben  v'ha  forse 
alcuna  parte  doU'  impero  aostrinco  che  sia  d'aspetto 
cosi  draotalo  e selvaggio  mine  la  Dnlmazia.  Pochi 
paesi  sono  cosi  poveri  d'  acqua,  giacché  molle  parti 
non  ne  hanno  pure  per  oso  del  bestiame.  A quesl» 
mancanza  vanno  ptrticoiarmeale  soggette  le  bota.  1 
Gumi  della  Onlmaita  eorronn  per  la  più  ^te  da  le- 
vante a ponente  nell'Adriaticn,  e 11  più  grande  di 
essi  è la  Narmta  (il  Naro  dogli  antichi).  Le  isole 
lungo  la  costa  formano  parecchi  bel  ennali,  protetti 
contro  le  tempestose  onte  dell'  Adrittic»,  e denomi- 
nali ciasenno  dai  luoghi  o dalie  ìsole  adiacenH,  come 
raaate  di  Norlak,  di  Quarnerida,  di  Zero,  di  Mmo. 
di  Spalatro,  di  Liasa,  di  Curaola , di  Narenta,  eee. 
Abbonda  la  Dalmazia  Hi  laghi  che  si  seccano  tutti  piò 
o meno  ilnraole  il  caldo,  tranne  il  Vrana,  al  sod-eet 
di  Zara,  separalo  dall’AHrialico  por  via  d’uam  strotta 
lingua  di  terra,  e d’acqua  salniasira.  Dello  molle  sor- 
genti minerali,  nessuno  fu  ridotta  a proGtto  tranne 
le  calde  e sulfuree  di  Spalalro  e dì  Salona.  f.a  Dal- 
niazia  c la  parte  più  calda  dei  domìiiii  anslriaiei.  In 
meUi  distretti  delle  bassure  ciescono  all'  aperto  il 
patmizìo,  l'aloè  americano  c il  oaefua  opvnlio.  Il  man- 
dorlo vi  Sorisee  in  gennaio.  Tra  le  monisgne  dove 
la  nove  eonlinna  alno  a maggio  r anche  Guo  a gin- 
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gDo«  il  cliuu  è rigido.  Presso  le  coste  di  Zara,  io- 
torno  al  canale  della  Narenta  e io  altre  parti  della 
spiaggia  adrialica,  le  esalazioni,  che  s’alzano  da  estese 
paludi,  rendono  il  clima  assai  malsano.  L'inverno  vi 
è accompagnato  da  sei  settimane  di  pioggia  continua. 
La  generale  aridità  del  suolo  rende  la  IHlmazia  inetta 
air agricoltura.  Alcune  parli  però  della  contrada, 
siccome  i distretti  iulorno  a Dernis,  Muk  e Sign,  si 
potrebbero  coltivare  con  buon  esito  te  non  fosse 
riodolenza  e l'ignoranza  degli  abitanti.  Altro  osU' 
colo  alla  coltivazione  è la  mancanza  d’acqua  e di 
boschi.  La  Turchia  e V Ungheria  sono  quelle  che 
provedono  di  grani  la  Dalmazia,  le  cui  raccolte  ba- 
stano appena  al  consumo  di  sei  od  otto  mesi,  e con- 
sistono uiassimaiiieole  in  orzo  e avena.  I frutti  di 
cui  più  abbondi  sono  i Gchi,  dei  quali  grandissima 
è Tesportazione.  Ottimo  vi  è l'olio  con  cui  i naUvì 
suppliscono  al  burro  e di  cui  si  fa  tuttavia  grande 
esportazione.  Si  fa  mollo  vino  gagliardo  che  per  la 
più  parte  viene  esportato  a Fiume,  a Trieste  e a 
Venezia.  Passi  anche  esportazione  di  mandorle,  dat- 
teri, uva  pastoia  , limoni , melarance,  melagrane  e 
altri  frutti.  Lungo  la  costa  si  attende  molto  alla 
pesca,  massime  di  sardelle  e di  tonni  che  s’ espor* 
tano  secchi  o salali.  In  alcuni  luoghi,  inassimsiuenle 
presso  Sebenico,  si  fa  pure  copiosa  pesca  di  coralli. 
Del  grasso  di  rana  i Norlaccbi  fanno  un  olio  che 
loro  serve  a più  usi.  Assai  limitato  è il  numero  del 
bestiame;  ma  il  pollame  vi  è molto  numeroso  tranne 
le  oche  e le  anitre.  UH  animali  selvaggi  della  Dal- 
mazia sono  il  eiaglo  o cane  selvatico , il  lupo , la 
volpe  e la  lepre;  ma  non  vi  sono  cervi.  Vi  abbon- 
dano cigni,  pelHcaui,  falconi,  avoUoi,  gufi  eco.  Il 
paese  è ricco  di  minerali  massime  di  calcare,  gesso, 
carbon  fossile,  asfalto  e sale  marino.  Non  vi  si  sco- 
persero iDctaili  preziosi  comechè  Plinio  (ni)  dica 
che  le  miniere  della  Dalmazia  davano  cinquanta  lib- 
bre d’oro  al  giorno  al  tempo  di  Nerone.  Forse  queste 
miniere  non  erano  dentro  i con6ni  presenti  del  paese. 
I più  dei  Dalmati  dbeendono  dalle  orde  scbiavoiie, 
che  nel  vii  secolo  invasero  queste  parti  e ne  cac- 
ciarono gli  antichi  abitanti.  I41  lingua  del  paese. é 
il  dialetto  erzegovino  dello  schiavone;  ma  tra  le  classi 
educate  predomina  l’italiano  solo  usato  nei  pubblici 
uffizi!.  Il  rìmaneote  della  popolazione  si  compone 
d’italiani  (da  à0,000),  sparsi  per  le  città  inaritlìme 
e lungo  la  costa;  di  Greci  Bosniaci  (da  10,000),  e di 
Morlaccbi  Servii  (da  80.000),  gli  uni  egli  altri  quivi 
rifuggitisi  dalle  persecuzioni  del  secolo  xiv.  1 Atorlac- 
cbi  o Horofìachi  cioè  Servii  stanziati  presso  il  mare 
(moro),  abitano  i distretti  montuosi  di  Zara  e di  Ha- 
gusi  e alcune  delle  isole.  A questa  razza  apparticue 
il  selva^ìo  Montenegrino.  Secondo  Blumenbach  la 
popolazione  della  Dalmazia  non  eccederebbe  520,000 
anime.  Il  Dalmata  è io  generale  di  bella  statura  , 
robusto,  laborioso  e frugale,  e vive  mollo  all’aperlo 
e zollo  a tende.  Il  più  povero  beve  il  suo  vino  e 
mangia  la  sua  insalala,  i suoi  fichi,  i suoi  poponi; 
è ospitale  c ciarliero,  ma  astuto  e facile  al  mentire 
« al  rubare.  Vi  sono  alcuni  Tedeschi  c da  500  Fbrei 


che  discendono  da  individui  cacciali  di  Spagna  in- 
torno al  1502.  Sonovi  pure  alcuni  Greci  e parecchie 
tribù  di  Zingari,  i quali  ascendono  a circa  1800,  e 
che  abitano  maesimaroenle  nei  dintorni  di  Verlika 
e di  Sign.  La  religione  predominante  è la  calolica 
romana,  che  è professala  per  lo  meno  da  quattro 
quinti  delb  popolazione,  ùi  gerarchla  ecclesiastica 
si  compone  dell’arcivescovo  di  Zara  e dei  cinque  ve- 
scovi di  Spatatro,  Ragusi,  Sebenico,  Lesina  con  Ussa 
e Catlaro.  Essi  hanno  sotto  di  loro  378  parochie, 
60  conventi  e una  diecina  di  monasteri.  Coloro  che 
professano  la  religione  greca  dipendono  da  un  ve- 
scovo residente  a Sebenico  e dal  vicario  generale  di 
Catlaro  sotto  i quali  sono  11  conventi  e 119  benefi- 
zi!. ~ Il  circolo  di  Zara  ha  una  popolazione  di  Uà, 000 
anime  ed  è diviso  io  7 distretti.  Zara,  capoltK^o  e 
capitale  di  tutta  la  Dalmazia , ha  7900  abiUnii , e 
Sebenico  ne  ha  àOOO.  Nel  circolo  di  Spalalro  di 
155,000  abil.,  diviso  lo  dieci  distretti,  sodo  Spalalro 
ctilà  di  7300  anime,  a Trau  o TrogUie  di  2900  eoo 
Macarsca  di  1500.  Raglisi,  terzo  circolo,  ha  ài, 000 
abitanti,  è diviso  in  sei  distretti,  e il  suo  capoluogo 
(Rsgusi)  ha  5000  abit.,  mentre  Curzola,  nell’  isola 
di  questo  nome,  ne  ha  6200.  Finalmente  Cattarn, 
quarto  circolo  diviso  in  3 distretti,  conta  32,000 
abitanti,  e il  suo  capoluogo  dello  stesso  nome  ne  ba 
2600.  A ciascuno  di  questi  circoli  va  annesso  un  certo 
numero  d’ isole.— La  Dalmazia  contiene  9 città,  ià 
borghi  e 988  villaggi  e casali.  Non  vi  è corpo  rap- 
presentativo nè  Stali  provincìaii  come  nei  domìuii 
antichi  deirAustria;  alcuni  distretti  e città  ritengono 
(titlavia  i diritti  e i privil^i  di  cui  godevano  sotto 
la  repubblica  di  Venezia.  Soltanto  Pogiizaa,  distretto 
montuoso  di  circa  17,000  anime,  che  comprende  pa- 
recchi nobili  ungheresi  e bosnii,  nel  circolo  di  Spala- 
tro,  è di  tanto  ìndipendente,  che  elegge  il  suo  gran 
conte  o governatore  e i suoi  magistrali  locali  neU’ai- 
semblea  generale  del  popolo  delta  zdor,  che  tiensi  ogni 
anno  nelle  pianure  di  Gatta.  Ogni  maschio  vi  c solda- 
to, e il  distretto  paga  un  tributo  in  luogo  d'imposte^ 
L’amministrazione  generale  degli  affari  della  Dalmazia 
ó nelle  mani  di  un  governo  slabilUo  a Zara,  cite  di* 
pende  dalla  cancelleria  e dai  dicastero  degli  affari 
interni  di  Vienna.  Ogni  cireolo  ba  un  pretore  ; ogni 
comune  un  podestà  o tandako;  ogni  borgata  un  capo- 
villa 0 coiiiazso.— Favorita  ooin’è  la  Dalmazia  dal  sito 
e dai  molti  suoi  porti,  fa  tuttavìa  un  traffico  compa- 
rativamente pìccolo,  e ristretto  alle  province  marìiiì- 
me  deirAu-tria,  deli’  Italia  e della  Turchia.  I Daloiali 
sonocono«ciuti  neirAdrialieo  e nel  Medi  terra  neo  come 
eccellenti  marinari  c possedono  da  2900  a 5000  va- 
scelli loro  propri!  della  portata  da  àO  a 500  tonnel- 
late. 1 migliori  loro  vascelli  sì  costruiscono  lungo  la 
coela  di  Catterò.  Gli  Austriaci  trovarono  il  paese  in 
un  misero  stalo  d*  ignoranza,  giacché  i Veneziani 
nulla  avevano  fatto  onde  promuoverne  la  ooUorz  in- 
tellettuale.  Ma  il  governo  presente  ha  incominciato  a 
tare  assegnamenti,  per  dotazione  di  scuole  gratuite  e 
per  incoraggiare  il  clero  ad  istruire  il  popolo.  Varie 
scuole  superiori  furono  già  stabililc  a Sjuilalro.  Ma- 
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canea  , Ragusi,  Catlaro,  Sebenieo  e Lesioa,  e una 
specie  di  Univenilà  è slata  aperta  a Zara.^La  Dal- 
mazia trae  il  suo  nome  da  Dalmalino , piccolo  di- 
stretto tra  Sebeoico  e Scordone.  Anticamente  il  suo 
territorio  era  più  esteso  che  non  è al  presente.  1 
Dalmati  resistettero  lungamente  ai  Romani,  ma  Au- 
gusto li  ridusse  a soggezione.  Caduto  Tiaspero  occi- 
dentale, il  paese  fu  successivamente  preda  dei  Goti  e 
degli  Avari,  e questi  ultimi  vi  rimasero  fino  al  secolo 
VII  nel  quale  furono  scacciati  da  sciami  di  Sebia- 
voni.  Questo  popolo  eresse  la  Dalmazia  io  principato 
indipendente,  il  quale  durò  finché  fu  rovesciato  da 
Ladislao,  re  d*  Ungheria,  sul  principio  dell’xi  secolo, 
e da  lui  incorporato,  dalle  città  marittime  io  fuora, 
al  dominio  de'Magiari.  Questa  citU,  fra  cui  Zara  era 
la  più  importante,  erano  stale  lunga  pezza  sotto  ta 
proiezione  speciale  di  Venezia,  che  si  giovò  di  que- 
sta dipendenza  per  estendere  il  sno  potere  sulle  altre 
parli  del  paese  e recare  la  maggior  parte  della  Dal- 
mazia  sotto  il  proprio  dominio.  Quella  porzione  che 
trovasi  sulla  sponda  destra  della  Zermanya  e che 
r Ungheria  ritenne , perdette  affatto  il  nome  di 
Dalmazia;  e il  simile  avvenne  quanto  alla  porzione 
unita  alla  Bosnia,  e caduta  io  potere  dei  Turchi,  dai 
quali  fu  eretta  nel  sangiaccato  di  llersck.  L*  Austria 
acquistò  la  parte  Veneta  della  Dalmazia  in  forza  del 
trattato  di  Campo  Formio  (47  ottobre  4797)  e,  ce- 
dutala alla  Francia  pel  trattalo  di  Presburgo  del 
4805,  la  ricuperò  nel  48U  (Bliinienbacb , Encicl. 
ttUKtr.,  Von  Lichtenstein  ; Hssscl  ecc. 

DAL  MATURALE  {B.  A.)  (v.  Dal  vaso). 

DAL  PIOMBO  (FaA  Sbbastiaho)  (u.  Piombo  (Fra 
Sbzastiaro  dal). 

DALRVMPLC  (Fauigua).— Antica  famiglia  scozzese 
illustre  per  aver  prodotto  uomini  di  molto  ingegno, 
fra  i quali  meritano  perticoUir  menzione  i seguenti. 

— ‘Giacomo,  primo  visconte  Stair,  eminente  giurispe- 
rito e statista,  nato  oeirAyrsbire  l'anno  1619.  Fu 
professore  di  filosofia  neirUoiversità  di  Glasgow,  e 
datosi  poscia  allo  studio  delle  leggi  divenne  presi- 
dente del  tribunale  supremo  (court  of  sesitou)  della 
Scozia  sedente  a Edimburgo.  Dimesso  per  motivi  po- 
litici, si  ritirò  in  Olanda  presso  il  principe  d'Orange 
il  quale,  salendo  poi  sul  trono  d’inghilierra,  lo  in- 
nalzò alla  dignità  di  pari.  Mori  nel  4695  , lasciando 
varie  opere,  tra  le  quali  è ancora  riguardala  come 
classica  quella  che  porta  per  titolo  Institulions  of 
fàe  law  of  ScoUand  (Istituzioni  del  drillo  scozzese) 
pubblicata  nel  4681  in  4 voi.  in-fol. — Davide,  me- 
glio conosciuto  sotto  il  titolo  di  lord  Hailss,  nato  a 
Edimburgo  nel  47i6  , giureconsulto  , antiquaria  e 
storico.  Mori  nel  479:2,  e fu  scrittore  assai  prolifico 
parlicotanuento  di  cose  patrie  e religiose.  Ma  la  sua 
(ama  riposa  principalmente  nei  suoi  Annaii  delia  Sco- 
zia dai  tempi  di  JUaìcolm  CoAiHore  sino  afrapvenimenfo 
al  trono  delia  casa  deyii  Stuardi,  dati  alla  luce  io  2 
voi.  in-4°,  4776-1779.  — Alessandro  fratello  del  pre- 
cedente, nacque  a Now-Hailes  presso  Edimburgo  nel 
4737  e mori  nel  4808.  — Fece  vela  per  l'India  nel 
4752  al  servizio  della  Compagnia  delle  Indie  Orien- 
Cncicl.  i>op.  — Tomo  IV.  9ti 


(ali,  e si  diede  particolarmente  allo  studio  dellidro- 
gralia  ed  alle  ricerche  geografiche.  Ma  credulo  ed 
entusiaste,  insieme  con  le  cognizioni  che  ricavò  dagli 
antichi  navigatori  s|iagnuoli,  s'imbevve  pure  della 
loro  credulità,  e infine  venne  fermamente  a credere 
air  esistenza  di  un  continente  australe  (u.  australe 
((x>NTiRBRTz)  pieno  di  ricchezze  e di  ogni  cosa  ab- 
bondante. In  ricompensa  de'  suoi  servigi  in  Oriente 
fu  al  suo  ritorno  nominalo  idrografo  della  Compa- 
gnia, e poscia  deirammiragliatu  nel  1795.  — Pieno 
deH’idea  di  faro  una  spedizione  per  la  scoperta  del- 
rimmagìnato  continente,  si  fece  a comporre  anticipa- 
tamente un  codice  di  leggi  per  la  sua  futura  re- 
pubblica, nella  qtialc  le  donne  non  dovevano  essere 
escluse  dai  pubblici  impieghi.  Questa  utopia  diede 
luogo  ad  un  amico  deH’RUlore  di  dire  che  il  suo 
codice  era  il  miglior  modello  possibile  della  pessima 
delle  repubbliche.  A malgrado  di  questa  sua  stra- 
nezza fu  uomo  dottissimo  nelle  cose  geografiche,  e 
si  hanno  di  lui  molli  scritti  importanti,  tra  i quali 
citeremo  : 4 * Scoperte  nel  Pacifico  meridionale;  2'^  Col- 
lezione di  010^91  nel  mare  del  Sud;  5*^  Collezione  di 
Dia99i  nell' Ailaniico  meridionale:  Ifemoriae  carta 

delle  terre  intorno  al  polo  settentrionale;  5*  Giornale 
delle  spedizioni  al  settentrione  della  California  ; ecc. 

DAL  VERO  {B.  A.).  — Diccsi  studiare  0 ritrarre 
dal  vero  qualche  (^getto,  allorquando  l'artista,  presa 
a modello  una  persona  od  una  cosa  che  non  sia 
opera  d'arte,  la  ritrae  in  guisa  tale  da  riprodurne 
tutti  i tratti  caratteristici  ed  individuali.  Quasi  si- 
nonima  a questa  è l’espressione  dol  naturale,  la  quale 
tuttavia  meglio  e più  frequentemente  si  dice  a pro- 
posito delle  cose,  che  non  delle  persone  ; mentre  dal 
vero  si  applica  bellamente  ad  entrambe.  Né  si  use- 
rebbe rettamente  0 l'una  0 l'altra  maniera  trattan- 
dosi 0 d’uo  edificio  0 d’altra  qualunque  siasi  opera 
fatta  dall’  uomo,  ma  sibbeoe  di  tulli  gli  oggetti  nalu  • 
rati,  quali  la  natura  cc  liappresenta;  cosi,  a cagione 
d'esempio,  paese  ricavalo  dal  vero,  0 dal  naturale; 
ritratto  studialo  dal  vero;  e via  dicendo.  — I lavori 
dal  vero  escludono  l'ideale  delle  forme,  e preparano 
rocchio  e la  mano  del  giovane  artista  ad  impadro- 
nirsi di  quella  impronta  di  realtà,  a cui  appena  può 
l'arte  accostarsi.  L’arte  stessa  nel  suo  nascere , co- 
mincia dal  ritrarre  più  clic  può  fedelmente  il  vero, 
e se  è secondata  dal  genio  e non  impedita  da  este- 
riori cause,  cho  la  tengano  avvinta  in  una  stretta  sfera, 
per  mezzo  del  vero  passa  all'ideale  c si  eleva  alia 
sua  massima  grandezza.— Lo  studio  dal  vero  presso 
alcuni  popoli  è mal  inteso,  e l’arte  loro  è stazionaria. 
Presso  i Goesi,  per  es.,  con  una  sirr.ordinaria  mi- 
nutezza il  pittore  ritrattista  esprime  i singoli  tratti 
più  sottili  c quasi  inosservabili,  e trascura  intanto 
le  ombre  del  volto,  non  conosce  gli  scorci,  non  dà 
aria  alla  composizione  , e sacrifica  onninamente  la 
prospettiva:  e cosi  egli  dipinge  ora  come  dipingevano 
i suoi  avi  mille  anni  fa.  ~ Lo  studio  dal  vero  aiutò 
i Greci  antichi  a sollevarsi  a quella  nobile  perfe- 
zione delle  forme,  a cui  niun'allra  nazione  ba  potuto 
dopo  di  loro  levarsi.  — Delle  scuole  che  nacquero 
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dopo  il  risorgimento  dell'sirte,  rolnmleso  è quella  rlie 
più  da  virino  s’uUentic  al  vero;  e perchè  vi  si  at- 
ictine  troppo,  generalmente  parlando,  le  vieti  fallo 
rimprovero  di  trivialità  e bassezza;  mentre  le  scuole 
italiane,  e sovralutlo  la  romana  e la  fiorentina,  preso 
il  vero  per  base,  miravano  alla  più  alta  dignità  del 
concetto,  e toccarono  allo  scopo  deU’arle.  scuola 
veneziana  tenne  delievidcnza  degli  Olandesi,  e della 
nobiltà  dei  Aomani  c dei  Fiorentini. — Lo  studio  dal 
vero  non  solo  é cosa  indispensabile  nella  prima  edu- 
cazione artistica,  ma  è come  la  pietra  di  |>aragone,  a 
cui  ogni  artista  debbo  provar  l’oro  dello  sue  com- 
posizioni; c perciò  veggiamo  che  anche  i più  pro- 
vetti e distinti,  prima  di  mettersi  aireseciizione  delie 
opere  loro , studiano,  od  in  creta  o nei  cartoni , la 
natura  ed  il  vero,  sopra  persone  di  bellezza  adat- 
tala al  soggetto  che  Irallano,  o si  sforzano  di  quindi 
ricavare  qiicircsprcssione  di  rcallà  c di  naturalezza 
che  diffìcilmente  od  impossibilincnle  senza  di  ciò 
potrebbero  ottenere.  Onde  il  bisogno  che  hanno  gli 
artisti  di  modello  (vedi),  poiché,  trascuralo  il  vero,  si 
dà  nel  fanlaslìco  o nel  manieralo. 

DAMASCLiNO  (^lcoLAo)  (i/or.  /eltór.).— Filosofo  e 
storico  del  secolo  di  Angusto,  c amico  d'Krode  il 
ttrande  tctrarca  della  Giudea,  mentovato  da  Gioseffo, 
Ateneo,  Eusebio  ed  altri.  Scrisse  varie  opere  in  greco 
c Ira  le  altre  una  Storia  universale  in  4tià  libri,  di  cui 
rimangono  alcuni  frammenti  stampati  col  titolo  di  A. 
Damasceni  lùsloriarum  excerpta  et  fragmenlaqua  su- 
persunl^  Lipsia  i80à,  in-S"";  e nuovamente  a Parigi, 
ISOÒ,  per  cura  di  D.  Coray. 

UA.MASCEAO  (S.  GiovAtiM)  {stor.  ecel.).  — ^acquG 
a Damasco  verso  il  finire  del  vii  o,  secondo  altri, 
sul  principio  dell'  viri  secolo  dell’  era  volgare.  Ser- 
gio, suo  padre,  ricco  cristiano  della  Siria,  era  consi- 
gliere dei  califfo,  e alla  sua  morte  Giovanni  gli  succe- 
dette nella  stessa  dignità.  Il  padre  lo  aveva  posto 
sotto  la  disciplina  di  un  monaco  detto  Cosma  da  lui 
redento  dalla  schiavitù.  Intorno  all’  anno  738  scrisse 
varii  opuscoli  a difesa  del  culto  delle  imagini  contro 
griconoclasli  che  allora  erano  favoreggiati  dairim- 
peratorc  Leone  l'isaurico.  Una  legenda  narra  che 
questo  Leone  contrafacesse  una  lettera  di  Giovanni 
a lui  stesso , o trovasse  modo  di  farla  cadere  nello 
mani  del  califfo  il  quale  condannò  Giovanni  al  taglio 
della  mano  destra,  che  gli  venne  nitracolosamenle 
ricongiunta  al  braccio.  É certo  però  che  Giovanni 
l.vsciò  la  corto  del  califfo  e si  riparò  nel  monastero  di 
S.  Saba  presso  Gerusalemme  dove  passò  il  rìma- 
uente  della  sua  vita  in  pratiche  ascetiche  e nello 
studio.  Le  sue  molte  opere  fìlosoffebe  e teologiche 
lo  collocano  fra  i più  segnalati  scrittori  della  Chiesa 
orientale  del  secolo  viii.  L*  opera  sua  principale  è 
un'esposizione  della  Fede  orfodoiM,  ossia  delle  dot- 
trine cristiane,  in  quattro  libri,  la  quale  accoppia  i 
due  sistemi  di  teologia,  scolastica  e dogmatica  ; la 
prima  fondandosi  sul  raziocinio,  secondo  il  metodo 
ari»ioleÌico  o scolastico,  c l'altra  sull’ autorità  delle 
sacre  Scritturo  e de’  Ss.  Padri.  Quest'opera  s'acquistò 
gran  riputazione  presso  la  Chiesa  greca,  c l'autore  fu 


per  la  sua  eloquenza  appellato  Chrysorrhoat  ossia 
oro^scorrente,  in  allusione  al  fiume  di  questo  nome, 
ora  chiamalo  Barrady,  da  cut  era  bagnata  Damasco 
sua  patria.  Promosse  lo  studio  di  Aristotele  o scrisse 
varii  opuscoli  popolari  ne'  quali  raccolse  o illustrò  i 
prineipii  di  questo  filosofo.  Scrisse  similmente  lettere 
c trattati  contro  gli  eretici,  massime  contro  i Mani- 
chei c i ^estor^ani.  Le  sue  opere  principali  sono 
state  pubblicale  da  Lequien,  Opera  J.  Damasceni , 
Parigi  e Venezia,  i7à8,  S voi,  in-fol'^. 

DAMASCHINA  (arC  mil.  e (reno/.).— Cosi  chiamasi 
una  sciabola  di  lama  rinomala  per  qualità  di  tempra 
c di  materia.  11  modo  con  coi  si  fabbricano  dai  Tur- 
chi è tuttavia  un  secreto  che  gli  Europei  non  sono 
ancora  riusciti  a indovinare.  Ci  vengono  queste  scia- 
bole oggidì  dalla  Persia  ; ma  le  più  stimate  sono 
quelle  di  Damasco  nella  Siria,  che  diede  loro  il  nome. 

I fralelli  Cuuiaux,  cui  appartiene  la  manifattura  di 
Klingcntbal,  sono  giunti  a fabbricarne  di  soiuiglianli 
airinlutto  alle  antiche  rabescate  ed  elastiche.  Ecco 
il  loro  metodo.  — Adoperano  acciaio  della  migliore 
«(ualità.  Più  differiscono  in  finezza  tra  loro  le  lami- 
nette  che  fiicinansì  insieme,  più  si  distinguono  nel 
disegno.  Cosi  l'acciaio  secco  ed  il  fibroso  danno  figure 
visibilissime  quando  non  siano  soverebiaroente  arro- 
vcnlali.  — Preparasi  un  pezzo  saldalo  a fuoco  come 
praticasi  per  le  sciabole  da  guerra,  tirando  prima 
raccìaio  in  lamine  sottilissime  lunghe  m.  0,53,  larghe 
m.  0,037,  della  spessezza  di  m.  0,  003,  formandone 
poi  un  fascio  di  8 lamine  d'acciaio  fibroso  e di  7 di 
fine  o secco,  e disponendole  a questo  modo  : una 
dello  prime,  poi  una  delle  seconde , e cosi  via  via 
sino  airulUma  che  sarà  perciò  d’acciaio  fibroso.  Por- 
tasi questo  fascio  alla  fucina,  si  salda,  si  tira  a mar- 
tello , riscaldandolo  e torcendolo  a modo  di  vile , 
siccome  si  pratica  nella  fabbricazione  delle  canne 
damaschinate  (e.  Csnma  a TOaTicLioiiE  sotto  Carra)  , 
poi  si  appiana  per  modo  che  acquisti  m.  0,  033  di 
larghezza  sopra  ro.  0,  003  di  spessezza,  e tagliandosi 
in  due  parti  eguali  dette  coperture.  — Fucinasi  poscia 
una  lamina  d’acciaio  fine  di  circa  m.  0,  003  di  spes- 
sezza, lunga  e larga  quanto  le  coperture;  ed  essendo 
destinala  a formare  il  taglio,  si  pone  tra  le  due  co- 
perture • e saldansi  tutte  insieme  con  ogni  possibile 
avvertenza,  indi  si  stirano.  Preparasi  il  pezzo  , che 
deve  entrare  nei  manico,  di  ferro  fibroso,  e si  salda 
coll’acciaio  che  deve  formare  la  lama.  1^  materia  sì 
distribuisce  dalle  parli  cgualnienie,  e formasi  la  costa 
ed  il  taglio,  dando  in  questo  mezzo  alla  lama  la  cur- 
vatura che  si  vuole;  poi  si  termina  il  pezzo  del  ma- 
nico. Si  tempra,  si  aguzza,  si  pulisce  questa  lama 
come  quelle  da  guerra,  |k>ì  si  sottomelie  a varie 
prove  che  consistono  nel  batterle  fortemente  di  piatto 
contro  un  ceppo  rotondo  di  legno  duro,  facendole 
descriver  curve,  le  cui  frecce  sono  relative  alla  lun- 
ghezza e forma  loro. — Qualche  volta  nella  fabbrica- 
zione delle  damaschine,  all’acciaio  si  unisce  ferro 
battuto  ben  bene  e dì  grana  fina  , c talvolta  anche 
acciaio  fuso;  ma  questo  ferro  od  acciaio  dev’  essere 
sempre  saldato  tra  le  due  coperture.  I disegni  o fiori 
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deilc  daiuuiicbiiie  $0110  dclermiiiati  dalla  quantità  di 
laminetle  di  cui  si  conipone  il  fascio  , dalla  forma 
loro,  dalle  diverso  qualità  dcU  aeciaio,  dalle  torsioni 
delle  piccole  barreo  bacebette.  Dipende  daU'ioj^egno 
dei  fabbricatore  di  combinar  bene  insieme  tutti  que* 
sti  diversi  elementi  a prodiir  varietà  ed  elrganxa  di 
disegni.  Ordinariamente  dispongonsi  le  saldature 
nel  senso  della  lunghezza  delle  lauiinette  ; saldando 
allrimeniit  le  lame  non  riuscirebbero  tanto  forti  per 
discontinuità  di  partì,  e per  giunta  il  lavoro  riusci- 
rebbe più  lungo  e più  difficile. 

DAMASCHINARK  (art.  e mrjil.).  — È l’operazione 
con  cui  si  dà  al  ferro,  all'acciaio,  alle  lame  di  spada 
o di  sciabola  0 ad  altre  armi  l’apparenza  di  quelle  di 
Damasco  o damaschine.  In  che  consista  veramente  la 
qualità  delle  canne  d'armi  da  fuoco  per  cui  prendono 
il  nome  di  damaschine,  si  è detto  all'articolo  Cansa 
A TonTtr.LiONE  sollo  Capiiia  (rcdt)  ; avvertiremo  però 
che  gli  artefici  chiamano  comunemente  e impro- 
priamente damasc/iiuai'rquoU’operazione  di  mero  or- 
namento ebe  'consiste  nel  coprire  certe  parli  delle 
superficie  meulliebc  con  una  vernice,  e lasciar  poi 
mordere  da  un  acido  le  parli  scoperte,  in  modo  che, 
levigalo  il  tutto,  prenda  un  aspetto  che  somigli  al 
vero  acciaio  0 ferro  damaschino.  — Daiiiaschiuarc  si 
prende  anche  per  incastrar  fUuzzi  d’oro  0 d'amento 
nell'acciaio,  nel  ferro  0 in  altro  metallo  intagliato  e 
preparalo  per  ricevere  rincastratura.  In  questo  senso 
è voce  venutaci  dalla  Francia;  i nostri  antichi  dissero 
iuvecc  lavorar  di  lauiia  0 di  tarsìa;  e di  questo  genere 
è il  lavoro  alTagemina  od  aztiuìina  {vedi).  — L’arte 
presa  in  questo  significato  esce  dal  limiti  del  dama- 
schinare, e si  estende  ad  ogni  maniera  d’inci«iuni,  di 
cesellature  e d’ernamentì  destinati  ad  accrescere  il 
prezzo  delle  armi.  L'n  tempo  fu  cosa  in  gran  voga;  ma 
ai  giorni  nostri  più  s'attende  alla  bontà  delle  anni  elio 
alla  pompa  dei  loro  ornamenti.  >'c  diremo  ad  ogni 
modo  qualche  cosa  ad  appagare  la  curiosità  rie’  let- 
tori.— Volendosi  damaschinare  una  lama  qualunque 
o tavole  d’acciaio  od  altro  per  uso  privato,  bisogna 
farlo  prima  dì  porre  il  pezzo  a suo  luogo.  Suppo- 
niamo che  sia  una  lama  di  sciabola.  Dopo  di  averla 
pulita,  prima  di  temperarla,  si  pone  sopra  un  fuoco 
dolce  per  farle  prendere  il  turchino,  e per  l’abile  da- 
maschinatoro  basterà  quest’operazione.  Se  non  ha 
tuaoo  leggiera  da  poter  incidere,  senza  poggiarla, 
stenderà  sulla  lama  calda  un  poco  d’uoa  composizione 
di  A5  gram.  di  cera  vergine,  50  di  mastice  in  la- 
grima c 30  di  spalo  calcinalo  c macinalo  finissimo. 
Cominciasi  dal  far  fondere  la  cera  c vi  si  pone  a poco 
a poco  11  mastice  polverizzato  mescolando  ben  bene, 
poi  si  aggiunge  in  egual  modo  lo  spalo.  Raffreddata 
ebe  aia  alquanto  questa  pasta,  so  ne  fanno  cilindretti 
che  lodurano  freddali  che  stano,  e con  essi  si  frega 
soUa  lama  la  parie  che  vuoisi  damaschinare;  poi 
qu4»U  si  aoneriiec  col  fumo  di  una  lampade  0 d’una 
candeb.  Su  questa  parte  annerila  si  disegna  con  una 
punta  otluM  d’acciaio  di  tempra  dura,  calcando  tanto 
da  scoprire  il  melallu.  Colla  stessa  composizione  ram- 
mollita al  fuoco  si  fa  una  coroìcetla  alta  m.  0,  007 


attorno  alia  parte  disegnala , e vi  si  versa  dentro 
acido  nitrico  allungalo  con  acqua  alla  temperatura  di 
SS’*  con  entro  un  po’  d'aceto  e di  sai  marino,  lasciando 
che  l’acido  morda  il  metallo,  e rendendolo  più  attivo 
se  apparirà  che  non  abbia  abbastanza  roso.  Trac- 
ciato per  (al  modo  il  disegno,  tocca  al  bulino  a com- 
pir l’opera.  Se  rartisla  non  abbisogna  di  questo  lavoro 
preparatorio,  colorato  che  abbia  l’acciaio  o col  fuoco, 
0 slrofiiiandolo  con  un  corno  quand'é  caldissimo,  o 
finalmente  coprendolo  di  uno  strato  di  cera  c di  nero 
di  fumo,  traccia  il  suo  disegno  con  la  punta,  di  cui 
si  ù dello,  che  segna  l’acciaio  quanto  basta  per  diri- 
gere un  abile  bulino. — Ma  in  quale  dei  due  modi  si 
proceda,  l’operazione  ebe  seguita  è sempre  la  stessa. 
L’arUsla  con  un  bulino  piallo  e poco  affilalo  ma  forte 
comincia  ad  incidere  1' acciaio  della  lama,  facendo 
penetrare  più  che  può  il  suo  siromento,  dovendo  la 
profondità  del  (aglio  esser  quasi  eguale  al  diametro 
del  filo  d'oro  0 d’argento  ebe  vi  s'inserisce  manu 
mano  ch’egli  taglia  il  metallo.  Senza  poi  aspelturc  che 
il  disegno  sia  tutto  compiuto,  introduce  no’  tagli  fatti 
il  filo  di  metallo  c ve  lo  stringo  con  uno  slroiuentu 
quasi  tagliente  e rotondalo  verso  la  punta,  c con  lo 
stesso  slromcnlo  0 con  altro  somigliante,  abbassa  sul 
filo  le  bave  dell'acciaio  sollevale  dal  bulino  c (crniina 
cosi  d’imprìgiooar  ne'  tagli  il  filo  suddetto.  K in  tal 
guisa  procede  sino  a lavoro  termìualo.  — Se  vorrà 
conservar  rilievo  al  filo  , si  contenterà  di  andargli 
sopra  con  un  cesello  a gola  per  ripulirlo;  se  uo,  con 
una  lima  dolce  0 con  una  pietra  da  brunire  nc  torrà 
lutto  il  soperchio.  Altro  allora  non  rimarrà  a farsi 
che  a dar  rultima  pulitura  a tutta  la  lama,  e porla 
al  fuoco  per  darle  il  turchino,  se  pur  cosi  vuoisi,  a 
dar  più  spicco  aU’intarsìamento  0 damaschinatura. — 
Tale  è a un  di  presso  l’operazione  del  damascbinalurc. 

DAMASCIO  (stor.  ^/ox.).  — Filosofo  pagano,  nato 
a Damasco  nell’anno  ÌtàO,  quando  i Goti  regnavano 
in  Italia.  Scrìsse  la  vita  del  suo  maestro  Isidoro  ede- 
dicolla  a Teodura,  donna  coita  che  era  stala  ancor 
essa  scolara  di  quel  filosofo.  In  questa  biografia  che 
era  mollo  diffusa,  egli  assali  spesso  indircitameiile  la 
religione  cristiana.  Questo  scritto  andò  perduto,  c non 
ne  rimangono  se  non  alcuni  estratti  conservatici  da 
Fozio.  Damasuio  succedette  a Teone  nella  scuola  di 
retorica,  e ad  Isidoro  in  quella  di  filosofia  ad  Atene. 

DAMASCO  (fjeofjr.  c stor.).— Questa  città  chiamata 
già  Damesk,  ed  ora  detta  dagli  Arabi  El’Scìam  per 
essere  la  capitale  della  Siria  clic  porla  questo  nome, 
é una  delle  prime  che  siano  state  costrutte  dai  fi- 
gliuoli della  terra.  Noi  non  esamineremo  la  questione 
se  nc  fosse  fondatore  Àbramo  od  L'z  pronipote  di 
Noè , od  altri  patriarchi  delle  prime  età,  poiché  sif- 
fatte dissertazioni  non  conducono  d’ordinario  ad  al- 
cun utile  risullamenlo.  Nei  tempi  di  Davide  u di 
Salomone  (111  Re  zi.  3ò)  Damasco  era  capitale  di  un 
regno  indipendente,  il  quale  fu  io  guerra  cogli  Ebrei 
sotto  il  nome  di  regno  di  Siria.  Venne  quindi  annessa 
aU’impero  degli  Assiri,  e dal  capitolo  xvi  del  iv  bòro 
dei  Re,  rileviamo  che  Teglat-Falai^ar  la  rovinò  e ne 
condusse  gli  abitanti  nella  Media.  11  cap.  zvii  d'Isaia 
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s’apre  appunto  con  una  profezia  contro  Damasco,  )a 
quale,  dice  il  profeta,  ■ cesserà  di  essere  una  città,  e 
diverrà  come  un  mucchio  di  pietre  di  una  casa  de- 
molita ■ .^Nella  sua  descrizione  della  Siria,  Strabene 
nomina  appena  Damasco;  e fino  alla  venuta  degli 
Arabi,  la  storia  antica  di  questa  città  rassomiglia  a 
quella  delle  altre  città  della  Siria,  conquistale  succes- 
sivamente dai  Persi,  dai  Greci , dai  Romani  e dagli 
imperatori  d'Oriente.  — t'assedio  di  Damasco  per 
parte  degli  Arabi,  nel  655  o 63à,  è uno  dei  più  grandi 
avvenimenti  della  sua  storia.  Durà,  secondo  alcuni, 
settanta  giorni,  e secondo  altri  più  di  sci  mesi.  Dopo 
una  vigorosa  ma  inutile  resistenza , la  popolazione 
cristiana  venne  a capitolazione.  Si  possono  vedere  in 
Gibbon  le  circostanze  deH’assedio  e della  conquista 
di  Damasco  fatta  dai  feroci  soldaU  deirisiamismo.  Il 
nome  di  Damasco  ricorre  sovente  negli  annali  mu- 
sulmani dell'viii,  Il  e X secolo.  Questa  città  cambia 
spesso  di  padroni,  e il  suo  territorio  serve  di  campo 
di  battaglia  ai  principi  maomettaoi  che  si  disputano  il 
califfato.  Sarebbe  troppo  luogo  seguire  a passo  a passo 
ì destini  di  Damasco  nelle  cronache  deirisiamismo; 
c noi  passeremo  all'assedio  postole  dai  crociati  nel 
Uà8. — Luigi  VII,  re  di  Francia.  Corrado  imperatore 
d' Alemagna,  scortati  dal  fiore  della  cavalleria  europea, 
c il  re  di  Gerusalemme  accompagnato  dai  migliori 
guerrieri  di  Terrasanla,  s'accampavano  vittoriosa- 
mente sotto  le  mura  di  Damasco  dalla  parte  di  po- 
nente. Una  parte  del  campo  cristiano  occupava  una 
prateria  delta  in  arabo  £i  Mergi;  e una  volta  presa 
questa  favorevolissima  posizione,  la  città  non  offeriva 
più  che  una  debole  difesa,  e il  trionfo  dei  crociati 
era  sicuro.  Damasco  era  nel  più  allo  spavento,  e già 
i principi  cristiani  se  ne  disputavano  il  possesso  , 
quando  tutto  ad  un  tratto  i crociali  trasportarono  il 
campo  dalla  parte  di  levanle.  In  questa  nuova  posi- 
zione i Latini  avevano  di  fronte  alte  e forti  mura,  e il 
terreno  da  essi  occupalo  era  nudo  e senz'acqua.  Da- 
masco riceveva  in  quel  punto  un  soccorso  di  90,000 
uomini  tra  Cordi  e Torcomanni.  I Latini  diedero  al- 
cuni inutili  assalti  ; e udito  che  aspettavansi  nuove 
forze,  guidale  dal  principi  d'Aleppo  e di  Mossul,  ab- 
bandonarono i’impresa.  Le  cronache  contemporance 
outia  ci  offrono  che  spieghi  questa  iinprovisa  riti- 
rata delle  armi  cristiane,  e sopralutio  quel  trasporto 
del  campo  che  decise  della  sorte  della  spedizione. 
Le  dissensioni  dei  prìncipi  latini  che  riguardavano  già 
la  terra  come  presa,  possono  sole  risolvere  la  que- 
stione.—Non  parleremo  qui  della  distruzione  di  Da- 
masco operata  dai  Tartari  nel  làOl.  La  spada  rispar- 
miò la  sola  famiglia  che  aveva  dato  sepoltura  alle 
ceneri  di  Ali,  ed  nn  certo  numero  di  armaiuoli  che 
si  mandarono  a Samarcanda.  Dopo  quest'  epoca  Da- 
masco vide  decadere  le  sue  fabbriche  di  lame  cosi 
celebri  in  tutto  il  mondo  (v.  Dam4Schiiia).  Non  diremo 
neppure  come  la  città  si  rialzasse  dalle  sue  rovine,  e 
come  il  sultano  Selim  i se  ne  impadronisse  sul  prin- 
cipio del  XVI  secolo.  Damasco  risali  di  nuovo  al  grado 
dì  metropoli,  e a’  di  nostri  è ancora  fra  le  più  belle 
città  dell' Oriente,  come  è una  delle  cillà  sante  del- 


l'islamismo. — Essa  è situata  io  una  fertile  pianura 
dalla  parte  di  levante  dell'  Aotìllbano  (ai  33^  97'  di 
lai.  N e 34°  3'  di  long.  E.),  e si  estende  sovratutto 
in  lunghezza.  Veduta  dalle  montagne  circonvieine 
presenta  la  forma  di  una  mandòla.  Ha  circa  cinque 
miglia  di  circonferenza , ed  è cìnta  da  nove  mura 
innalzate  sulle  fondamenta  delle  antiche  ; ma  su  di 
alcuni  punti  esse  minacciano  di  cadere.  Damasco  non 
offre  antichità  notevoli  ; e la  porta  di  S.  Paolo  (bab 
Bulos),  a levante,  è Tavanzo  di  maggior  considera- 
zione dell'antica  città.  A dugento  passi  da  questa 
porla  veggonsi  alcune  rovine  d'antiche  mura,  in  cui 
trovasi  un  basso  rilievo  rappresentante  un  fiordaliso, 
un  altro  che  figura  un  ramo  di  palmizio  unito  ad  un 
ramo  di  quercia,  un  terzo  con  un  bone,  ed  un  quarto 
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con  un’iscrizione  araba. — La  città  ba  diciollo  porte, 
e ciascheduna  ha  il  suo  custode.  Le  case  c i palazzi, 
costrutti  metà  di  terra  e metà  di  mattoni,  offrono  nel- 
Testcrno  una  rozza  apparenza.  Tutte  queste  abita- 
zioni sono  intonacale  di  terra  o di  fango  biancastro, 
ma  quando  si  penetra  neH’inlerno,  fa  maraviglia  il 
trovarvi  cortili  lastricati  di  marmo  bianco,  apparta- 
menti addobbati  con  lusso,  ricchi  divani  cremismi, 
soffitti  dorati  o dipinti  alla  foggia  orientale.  Ogni  casa 
ha  un  cortile  c ciascun  cortile  una  fontana  con  al- 
beri, come  cedri,  aranci  e melagrani.  Le  strade  di 
Damasco  sono  anguste  come  quelle  di  tntle  le  città 
d'Orìente,  ma  sono  assai  meno  sudicie  che  quelle  di 
Costanlinopoli,  di  Smime,  del  Cairo  o di  Bagdad,  li 
cumuiercio  vi  ha  31  khan.  È nolo  che  i khan  delle 
città  asiatiche  sono  depositi  di  merci,  e luoghi  io  cui 
si  trattano  gli  affari,  ^lerie  e selle  per  cavalli  for- 
mano i due  principali  rami  del  commercio  di  questa 
cillà.  — Ogni  giorno  partono  da  Damasco  carovane 
per  tutti  i paesi  d'Oriente;  ì bazari  vi  sono  belli  quanto 
quelli  di  Costantinopoli.  Visi  contano  60  moschee. 
La  più  grande,  quella  che  suolsi  chiudere  in  segno 
d'allarme,  il  clic  corrisponde  al  nostro  suonare  a 
stormo , fu  già  una  chiesa  consacrata  , siccome  si 
crede,  dall’ imperatore  Eraclio  a S.  Giovanni  Batiisla, 
e rìstaurala  dal  califfo  Valid  l’ anno  86  dell'  egira. 
Quesfedifizio  è il  più  bello  di  Damasco;  la  sua  ar- 
cbitellura  è corintia.  Il  viaggiatore  Aly  Bey  che,  pro- 
fessando rislamismo,  potè  penetrare  nelle  moschee 
d’Urìente , visitò  pure  la  gran  moschea  di  Damasco, 
e ce  ne  lasciò  una  descrizione.  Egli  ba  però  dimen- 
ticato di  dirci  che  le  porle  sono  di  bronzo  e d'nna 
grande  bellezza  l.a  tradizione  musulmana  riferisce, 
che  alla  fine  del  mondo  S.  Giovanni  discenderà  in 
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questa  moschea,  come  Gesù  oel  tempio  d'Omar  a Ge- 
rusalemme e Maometto  iu  quello  della  Stecca.  — La 
pianura  di  Damasco  è piena  di  magninci  giardini 
d’aranci,  di  cedri,  d'albicocchi  di  venlì  specie  di- 
verse, di  ciliegi,  di  pruni,  di  peschi,  di  meli  e di  fichi. 
Gran  numero  di  ville  si  veggono  sparse  fra  i giar- 
dini, le  chiudende  dei  quali  sono  di  terra  mista  a 
ciottoli  e a paglia  tagliuzzala,  e fatta  seccare  al  sole. 
Il  fiume  Barrady,  detto  dai  Greci  e dai  Itomani  CAry- 
torrkoas^  irriga  Damasco  c i suoi  giardini;  e lo  stra- 
niero ammira  il  modo  con  cui  le  sue  acque  sono 
distribuite  uei  differenli  quartieri  della  citU.  Il  Bar- 
rady  nasce  a 34  miglia  al  N.  O.  di  Damasco,  e si  di- 
vide in  sette  rami,  i quali  tulli,  dopo  di  avere  som- 
ministrato le  acque  necessarie  agli  abitanti  ed  alla 
pianura,  si  riuniscono  a levante  della  città,  e vanno 
a perdersi  in  un  abisso  a 7 ore  di  distanza  dello  dagli 
Arabi  BoAr-ef-Jferyi,  il  mare  del  prato.  L*  acqua  di 
questo  fiume  è cruda,  e non  è buona  a bersi  se  non 
dopo  che  si  é congiunta  con  quella  del  Figè,  la  cui 
sorgente  è a 3 ore  a tramontana  di  Damasco.  — La 
popolazione  di  questa  città  è di  130,000  animo  circa, 
cioè  10,000  greci  catolicì  , 3,000  greci  scismatici , 
3,000  ebrei,  alcune  centinaia  di  Armeni  e di  Siri,  il 
resto  maomettani.  I greci  scismatici  hanno  una  chiesa; 
i greci  catolicì  nessuna  ; essi  adempiono!  loro  doveri 
religiosi  in  tre  monasteri  latini.  La  nazione  armena 
e la  siriaca  hanno  ciascuna  un  tempio  particolare,  e 
grisraeliii  hanno  tre  sinagoghe.  — Nulla  agguaglia  il 
fanatismo  dei  musulmani  di  Damasco,  ed  è probabil- 
mente ciò  che  fece  nascere  il  proverbio  arabo  sciomi 
sduoii  (damaschino  cattivo).^ Prima  della  spedizione 
d’ibrahim  Pascià,  un  via^iatorc  non  poteva  entrare 
in  Damasco  a cavallo;  e si  sarebbe  gravemente  espo- 
sto se  fosse  comparso  in  quella  santa  città  musulmana 
coU’abìto  dei  Franchi.  La  dominazione  egiziana  ha,  di- 
cesi,  severamente  represso  questofanaiismo.  — Il  pascià 
di  Damasco  porta  U nome  di  eimr  htìdgi  (principe  del 
pell^rinaggio) , perocché  ò incaricalo  di  accompa- 
gnare la  carovana  musulmana  alla  Mecca.  Gli  badgi 
o pellegrini  della  Siria,  dell'Asia  Minore,  della  Persia 
e di  Costantinopoli  scelgono  Damasco  per  luogo  di 
riunione.  Il  viaggio  della  Mecca  dura  quattro  mesi; 
impiegandosi  quaranta  giorni  nell'andare,  quaranta 
nella  fermata,  cd  altrettanto  per  tornare.  Il  pascià  di 
Damasco,  incaricalo  delle  spese  del  viaggio  , credila 
le  spoglie  dei  pellegrini  che  muoiono  per  via,  le  quali 
lo  compensano  ampiamente.  — 11  suolo  a levante  di  j 
Damasco,  che  serve  d'accampamcnio  alla  carovana  : 
della  .Mecca,  inspira  rimembranze  cristiane  osservan- 
dovisi  il  luogo  consacrato  dalla  conversione  di  s.  Paolo. 
Esso  è a mezzo  miglio  dalla  città,  presso  il  cimitero 
cristiano;  e nelle  vicinanze  si  vede  un  avanzo  dì  edi- 
lìzio, che  forse  fu  un  santuario  iiinal/alo  in  memoria 
di  questa  conversione. ~ Avremmo  potuto  parlare  dei 
ca(Ù  di  Damasco,  rinomati  in  tutto  1'  Oriente,  e che 
pei  musulmani  sfaccendati  sodo  una  specie  di  prelu- 
dio alla  beatitudine  del  loro  paradiso  ; avremmo  po- 
tuto parlare  delle  strane  e curiose  cerimonie  che 
•ceompagnano  a Damasco  la  celebrazione  dei  mairi- 


I monii  cristiani,  ma  questi  ragguagli  ci  obblighereb- 
bero a dilungarci  più  che  non  conviene.  Nostro  scopo 
fu  soltanto  di  dare  ai  lettori  un’idea  di  Damasco,  e ci 
sembra  dì  averlo  conseguito.  Questo  solo  aggiunge- 
remo che  tutti  i fatti  riferiti  sono  ricavati  da  osserva- 
zioni personali  del  francese  Poujouiat  che  visitò  Da- 
masco e le  sponde  del  Barrady  nel  4831. 

DAMASCO  0 Dommasco  (art.  e mest.).  — Stoffa  di 
seta  lavorala  a disegni  intessuli  che  prctendesi  inven- 
tala a Damasco,  il  che  darebbe  ragione  del  suo  nome. 
— Il  certo  si  è che  nei  tempi  di  mezzo  e nei  secoli  a 
noi  più  vicini  si  fece  grandissimo  uso  di  questa  stoffa 
s)  per  abili  in  occasioni  solenni,  come  per  addobbare 
le  pareti  delle  camere  signorili , e le  chiese  nelle 
grandi  solennità  religiose,  il  quale  uso  di  nascoudere 
sotto  una  fodera  insignificante  di  tela,  per  ricca  che 
sia,  le  più  belle  parli  e membrature  architettoniche 
dei  nostri  tempii,  non  è ancora  del  lutto  cessalo.  — Lo 
sterminato  uso  dei  damaschi  fece  si  che  l’arte  di  farli 
s'introducesse  in  molte  parli  d’Europa;  quindi  si  fab- 
bricarono stoffe  di  lana  damascate  a somiglianza  delle 
seriche,  e non  si  lardò  ad  applicare  gli  stessi  metodi 
alle  tele  dì  cotone  e di  Uno,  specialmente  per  1'  oso 
delle  mense.  Nelle  Fiandre  e nel  Belgio  ove  si  raccol- 
gono lini  di  singolare  bellezza,  l'arte  d’inlesserne  tele 
damascate  prese  un  tale  sviluppo  che  in  oggi  pure 
queste  manifaliure  sono  mollo  migliori  per  finezza  , 
artifizio  e perfezione  di  lavoro,  di  tulle  quelle  degli 
altri  paesi.  Tale  superiorità  non  è nuova  , perocché 
un  certo  Gramaie,  che  scriveva  nel  1611,  già  faceva 
un  grande  elogio  dei  pannilini  da  tavola  di  Courlrai. 
• Si  fabbricano  altrove,  ei  dice,  tessuti  fini,  solidi  e 
bianchi  del  pari  di  quelli  dì  Courtraì;  ma  in  nessun 
luogo  si  fanno  con  lant’  arte.  Infatti  vi  si  rappresen- 
tano non  solo  stemmi  dì  re  e dì  principi,  animali, 
fiori,  edifiziì,  ma  anche  scene  storiche,  cacce,  batta- 
glie e trionfi;  c,  ciò  che  sorpassa  quanto  può  imagi- 
narc  Tindustria  umana,  foreste,  prati,  campi,  giar- 
dini, colline  e pianure,  il  tutto  con  tale  artifizio,  che 
il  pennello  di  un  nuovo  Apelle  potrebbe  appena  su- 
perare questi  quadri  ecc.  •.  — Dal  Belgio  quest’  arte 
sì  sparse  in  altri  paesi,  ma  sembra  che  in  Francia  non 
facesse  grandi  progressi  se  non  molto  lardi , poiché 
quando  le  annate  di  Napoleone  ebbero  conquistatala 
Prussia  il  mioisiro  dell'interno  si  fece  mandare  un 
modello  de’  telai  adoperati  nella  Silesla  ed  un  operaio 
capace  di  costruirli  e maneggiarli.  Si  fecero  allievi  in 
questa  nuova  industria,  c fino  dal  1819  ì dipartimenti 
francesi  dei  Bassi-Pireoei , del  Doubs,  dell'  Aisne  o 
de)  Nord  si  distinsero  nella  fabbricazione  dei  lini  da- 
mascali. Nel  1833  questi  prodotti  erano  mollo  mi- 
gliorali, al  dire  di  Carlo  Dupin,  asserendo  egli  che 
furono  esposte  tele  damascate  larghe  tre  metri  e due 
terzi;  le  quali  senza  essere  belle  come  quelle  di  Cour- 
trai,  erano  tuttavia  notevoli  per  Tecccllenza  dei  dise- 
gni, perla  finezza  e l’eguaglianza  del  tessuto.  — L’uso 
dei  secoli  addietro  di  adoperare  le  stoffe  di  seta  da- 
mascale per  abiti  di  gran  gala  è intieramente  cessato, 
ma  resta  sempre  quello  di  tappezzarne  le  camere 
signorili,  di  farne  cortine  cd  altre  suppellettili.  Que- 
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sto  damasco  non  è però  tulio  di  seia,  cnlraodovi  per  lo  : 
più  lino,  cotono  o lana  nell’ordito.  I 

DAMASO  1 (stor.  eccl.).  — Figliuolo  di  un  presbitero  I 
e di  nazione  spagnuolo  , fu  eletto  poniefìce  dopo  la 
morto  di  Liberio,  oell'aniio  366.  t'n  altro  parlilo  del 
clero  elesse  in  opposizione  di  Damaso  il  diacono  Lr-  | 
sicino:  c il  popolo  clic  allora  a^eva  parte  nelle  ele- 
zioni, essendo  pure  diviso,  si  combattè  nelle  strade 
c nelle  chiese  per  più  giorni.  Ammiano  Marcellino 
(xxvn.  3),  che  dà  un  ragguaglio  di  questi  disordini, 
riferisce  che  in  un  sol  giorno  si  trovarono  137  corpi 
d’uccisi  nella  sola  basilica  di  Siciiiino.  Damaso  essendo 
stato  riconosciuto  dai  vescovi  d' Italia  venne  confer- 
mato dairimpcratorc  Valentiniano  che  esiliò  Crsicino. 
Il  costui  partito  però  non  cessò  in  Italia  dalle  turbo- 
lenze per  più  anni,  e L’rsicino  slc-sso  ritornò  dalTcsi- 
lio.  Avendo  un  ebreo  mosso  accusa  di  adulterio  con- 
tro Damaso,  la  cosa  fu  sottoposta  al  giudizio  di  un 
concilio  di  vescovi  tenuto  a ftoma  nel  57H,  c l’accu- 
salo fu  assolto.  Appellatosi  all’  imperatore  Graziano, 
egli  mandò  in  esilio  l‘  ebreo  , come  pure  Vrsicino  e 
varii  della  sua  parte.  — Damaso  tenne  parcccbi  con- 
cilii  per  la  condanna  di  eretici,  massime  degli  Ariani, 
degli  Apollinarii  e dei  seguaci  di  Lucifero.  Fu  pure 
richiesto  dalle  chiese  orientali  di  decidere  ,quistionÌ 
sorte  fra  di  esse,  massime  intorno  all'elezione  di  Fla- 
viano  alla  sede  d’Antiocbia.  Fia  i vescovi  d Oriente 
che  in  quciroccasionc  rccaronsi  a Roma,  era  Kpifanio 
vescovo  di  Cipro  , accompagnalo  da  san  Girolamo,  il 
quale  durante  la  sua  residenza  nella  Siria  e nella  Pa- 
lestina, si  era  acquistata  gran  riputazione  per  dottrina 
teologica.  Questi  divenne  intimo  di  Damaso  e vuoisi 
gli  abbia  fallo  da  segretario,  e uui)  tornasse  in  Oriente 
se  non  dopo  la  morte  di  lui  avvenuta  nel  38tt.  — Re- 
stano di  Damaso  alcune  lettere  conservateci  da  Tco- 
dorelo  e da  san  Girolamo.  Altre  lettere  c versi,  come 
pure  un  libro  pontificale  a lui  attribuito,  vengono  ora 
ripulalì  apocriH.  Le  opere  vere  di  questo  pontefice 
furono  stampate  a Parigi  nel  167i  in-H*.  — La  chiesa 
di  s.  Lorenzo  m Damaso  a Roma  trae  nome  da  lui, 
giacché  si  crede  che  egli  abbia  fondato  in  questo  luogo 
una  chiesa  e vi  sia  stato  sepolto.  Damaso  fu  uno  dei 
più  dotti  e più  zelanti  tra  i primi  pontefici  di  Roma, 
od  ebbe  a successore  Siricio. 

DAMASO  II  (PoproTit).  — Vescovo  di  Brixen  , fu 
eletto  Papa  nel  i0à8  in  luogo  di  Itencdcllo  ix,  stato 
deposto  dal  concilio  di  Sutri.  Morì  a Palcstrina  ventitré 
giorni  dopo  la  sua  c!e/ionc,  c gli  succedette  Leone  ix. 

DAMAÌJN  (yrogr.).— Distretto  dcirAfganistan,  una 
volta  soggetto  al  re  del  Cabiil,  cd  ora  diviso  fra  molle 
piccole  tribù  non  incivilite  che  sono  spesso  in  guerra 
tra  loro.  Questa  contrada  si  stende  lungo  la  sponda 
occidentale  dell’Indo  fra  il  51*  e il  33^  di  lat.  ^.  e 
comprende  il  tratto  di  paese  che  è tra  la  catena  di 
montagne  della  di  Sali,  quella  di  Solimano,  l'Indo  e 
Sungur  nella  Sindia  supcriore.  Consiste  quasi  tutta 
in  pianure  c gran  parte  del  suolo  è sabbioso  e in- 
fecondo, senza  che  si  pensi  a rimediare  alla  steri- 
lità naturate  per  la  condizione  malsicura  degli  abi- 
tanti. Tuttavia  nella  viciuanza  iuimediala  de’ villaggi 


la  terra  è coltivata  e resa  produttiva.  1 soli  altieri 
elicvi  si  trovino  sono  alcuni  palmizii  quivi  trapian- 
tali. Il  paese  è assai  poco  popolato.  N’  è capitale 
Dora  Ishmael-Klian  ebo  giace  sulla  sponda  occiden- 
tale  dell’Indo  nei  31°  50'  di  laU  c 68°  13'  di  long. 
E.,  ed  è cinta  da  un  muro  di  mattoni  cotti  al  sole 
di  oltre  un  miglio  di  circonferenza.  1 più  tra  gli 
abitanti  sono  BelucJ,  gli  altri  Indù,  Afgani  e Giuli. 
Le  sponde  del  fiume  sono  coperte  in  molli  luoghi 
di  densi  canneti  ebo  danno  ricetto  a buon  numero 
di  animali  selvaggi.  Il  clima  è soggetto  a grandi 
cambiamenti.  Di  verno  il  gelo  è comunissimo  nella 
notte  e nel  mattino,  e il  termometro  scende  talvolta 
ad  alcuni  gradi  al  disotto  del  ghiaccio.  Insopportabile 
vi  è il  caldo  estivo  cosi  di  notte  come  di  giorno,  c 
si  dice  che  gli  abilanti  sono  costretti  ad  inumidire 
i loro  abiti  e così  produrre  un  fresco  arlifiziale  affino 
di  poter  dormire. 

DAME  (giloc4) delle).  Non  si  conosce  Foriginale di 
questo  giuoco,  ma  secondo  alcuni  esso  rimonterebbe 
sino  ai  Romani,  presso  i quali  trovasi  un  ludtis  la- 
/rt/iicii/onmi,  che  se  non  fu  identico,  fu  qualche  cosa 
di  somigliante. — L’abate  Barlhélcmy,  nel  suo  /109- 
910  di  Ànaearsif  parla  pure  dì  un  giuoco  in  uso  ad 
.Atene,  il  quale  oltre  qualche  relazione  col  giuoco 
delle  dame.  « Sopra  una  tavola,  dic’eglì,  in  cui  sono 
tracciale  lince  0 quadrali,  si  pongono  in  ordine  da 
ciascuna  parte  dame  0 pedine  di  dìlTcrenii  colori. 
Il  giuoco  consiste  nel  sostenerle  una  coll’  altra  le- 
vando via  quelle  dell’  avversario  che  si  sbrancano 
imprudentemente,  a fino  di  chiudere  F avversario  in 
modo  che  non  possa  più  avanzarsi  • . — Questa  é presso 
a poco  la  maniera  di  giuocare  a dama.  Si  ha  infatti 
una  superficie  piana  composta  di  quadrali  alternati- 
vainente  neri  e bianchi,  che  si  dice  tavoliere;  esso  ò 
il  rampo  di  battaglia  su  cui  combattono  piccoli  pezzi 
cilindrici  di  legno  o d’avorio  non  eccedenti  io  dia- 
metro il  lato  dei  quadrali.  Questi  piccoli  slrooienli , 
detti  pedine,  sono  sempre  di  due  colori,  e si  collo- 
cano ai  due  lati  opposti  del  tavoliere  io  numero 
eguale.  La  loro  marcia  consiste  nell’avanzarc  di  un  sol 
passo,  seguendo  le  linee  oblique  del  tavoliere,  e nel 
tor  via,  scavalcandole,  tutte  le  pedine  dell' avversa- 
rio che,  poste  immediatamente  accanto  ad  una  pe- 
dina di  contrario  colore,  lasciano  un  quadralo  vuoto 
dietro  a se,  in  linea  obliqua.  Quando  una  pedina  , 
traversando  senza  accidente  tulio  il  tavoliere , c 
giunta  ad  uno  degli  ultimi  quadrali  del  lato  opposto, 
essa  diviene  doma,  vale  a dire  viene  duma/a  col  met- 
terle sopra  un’altra  pedina,  c cosi  addoppiata  gode 
di  privilegi  che  facilitano  la  vittoria  polendo  andare 
innanzi  c indietro  a piacimento  . sempre  però  te- 
nendo le  lince  oblique.  La  partila  è vinta  quando 
r avversario  è giunto  0 a impadronirsi  di  tutte  le 
pedine  e dame  dell  avversarìo,  0 a metterlo  nell’  im- 
possibilità di  fare  un  movimento.  — Quantunque  le 
regole  di  questo  giuoco  siano  semplicissime,  nume- 
rose sono  le  sue  combinazioni,  in  cui  lo  spirito  del 
calcolo  c l'abilità  dei  giuocalori  trovano  occasione  dì 
spiegarsi.  — Da  qualche  tempo  all*  antico  modo  di 
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Riaocare  a dama  ai  ò associato  quello  dello  alla  po- 
iana, priiicipaimcnie  diverso  dall'altro  in  ciò  che  le 
pedine  damale  possono  percorrere  innanri  c indietro 
lulla  la  linea  da  una  parlo  all'altra  del  tavoliere , 
quando  non  incontrino  l'ostacolo  di  una  pedina  sem- 
plice 0 damata  che  sia  soslcnnla  da  un’altra.  — In  In- 
ghilterra e in  Germania  (piesto  giuoco  va  pure  sog- 
getto ad  altre  variazioni. 

n.\ME(PACE  deu.e)  (slor.  mod.)  (v.  Cambrai  (Pace  ni). 

Damiano  (isAn  Pietbo)  (slor.  nei.)  (ik  Piee-Da- 

MIASO  (>Aa). 

DAMIATA  0 Damietta  (jfojr.).  — Cillà  dell’Egitto 
inferiore,  situata  sulla  sponda  destra  od  orientale  di 
uno  de’  rami  principali  del  Nilo  e a cinque  miglia 
incirca  dalla  sua  foce,  anticamente  cliiaiuata  Plialni- 
licum  Osliiim.  L’amica  Uamiala  o Thamialiii,  come 
chiamavasi  sullo  grimperalori  bisantini,  slava  a Ire 
miglia  e mezzo  incirca  piò  a seticntrionc  e presso  al 
mare,  che  se  n’é  quindi  scostato,  onde  se  ne  vedono 
ora  i pochi  avanzi  presso  il  villaggio  di  Esbè  a un 
miglio  c mezzo  dalla  spiaggia.  Al  tempo  di  Stefano 
Bisanlino,  Uamiala  era  piccola  rillà;  ma  tenne  a mano 
a mano  crescendo  dal  decadere  di  Pelusio,  c ne  trasse 
a sé  il  Iraflieo.  Venula  in  potere  dei  Saraceni,  la  cin- 
sero di  forti  mura,  e la  fecero  una  delle  più  opulente 
e mercantili  cillà  dell’Egitto.  Ruggero,  re  della  Sici- 
lia la  prese,  ma  gli  fu  ritolta  da  Saladino.  Fu  presa 
un’altra  volta  dai  crociati  sotto  Giovanni  di  Brienne; 
ma  la  perdettero  poco  poi.  Nel  1*49  Luigi  n vi  ap- 
prodò con  grande  armamento,  e se  ne  impadronì 
quasi  senza  trovar  resistenza;  ma  Inoltratosi  dentro 
terra  fu  sconfino  e fallo  prigione  a Mansura.  I sul- 
tani d'Egitto  per  impedire  nuovi  assalti  da  quella 
parte,  colmarono  la  foce  del  Nilo,  alTondandovi  grosse 
barche  cariche  di  pietre,  e cosi  formarono  una  sbarra 
pericolosa  che  toglie  l’entrare  nel  fiume  alle  navi  di 
gran  portata.  Raserò  pure  al  suolo  la  citlà,  c ne  tra- 
piantarono gli  abilanti  più  neH’inlerno.il  che  diede  ori- 
gine alla  nuova  Damiala.— Questa  è più  grande  di  Ro- 
setta, e la  popolazione  somma  a circa  20,000  anime, 
quantunque  alcuni  viaggiatori  la  facciano  ascendere 
a numero  assai  maggiore.  Essa  ha  alcuhe  belle  mo- 
schee, parecchi  bazar! , e bagni  ornati  di  marmo  , 
e molle  delle  case  hanno  padiglioni  o belvederi  sui 
terrazzi  per  respirarvi  il  fresco.  Fa  un  commercio 
considerevole  coll'Europa  e col  Levante.  Le  navi 
mercanlili  stanno  all’àncora  fuori  della  sbarra  e traf- 
ficano per  mezzo  di  ballclli.  Il  riso  t uno  dei  capi 
principali  di  esportazione.  A Damiala  e nei  contorni 
sono  manifatture  di  tele  di  cotone,  di  tovaglie  ere. 

Il  paese  circostanlc  è un  vero  giardino,  irrigalo  da 
molti  canali  e piantalo  d’alberi  da  frulla  d’ogni  spe- 
cie, quali  sono  aranci,  limoni,  fichi,  tamarindi,  me- 
lagrani ecc.  Il  gran  lago  paludoso  di  Menzaich  in- 
comincia a due  o tre  miglia  a levante  di  Damiala, 
e stendesi  per  la  lunghezza  di  circa  trenlacinque  mi- 
glia fin  presso  l’antica  Pelusio.  Esso  comunica  col 
mare  per  via  di  più  bocche  c col  braccio  del  Nilo  di 
Damiata  per  via  di  canali.  La  pesca  di  questo  lago  ò I 
mollo  abbondante  e vi  si  prendono  anche  più  sorta  B 


d’uccelli  acquatici.  — Damiala  è capoluogo  di  una 
provincia  che  slendesi  a levante  lungo  le  sponde  dal 
lago  Menzaich  fino  ad  El-Arish  sui  confini  del  deserto 
della  Siria. 

DAMIENS  (Rouca  ro  FaAscE.sco)  (slor.  iiioil.). Nac- 

que di  famiglia  oscura  nel  1714  a Tieulloy  nella  pro- 
vincia d’Artois  in  Francia,  c mostrò  .sin  dall’infanzia 
cattive  inclinazioni  che  lo  fecero  sopranominare  Ro- 
berto il  Diavolo.  Fu  successivamente  servitore  di  pa- 
recchie persone  che  furono  obbligale  a licenziarlo  c 
servi  due  volte  come  sguattero  nel  collegio  di  Louis 
le-Grand,  donde  usci  per  ammogliarsi.  Cangiò  spesso 
nome.  • Era  un  uomo  , dice  Voltaire , il  cui  umore 
cupo  e ardente  pareva  dcmcnz.a  •.  Amava  di  occu- 
parsi degli  aRari  pubblici  ed  era  avido  di  novelle. 
L’agitazione  delle  menti  cagionata  dalle  contese  ch’ec- 
citava la  bulla  llnigenilus,  i patimenti  del  popolo,  ef- 
fetto della  guerra  generale  di  Europa,  dovevano  esal- 
tare ancora  un’imaginazione  depravata  come  quella 
di  Damicns.  Da  alcuni  giorni  serviva  un  nego- 
ziante forestiero  cui  rubò  240  luigi  c fuggi  ad  Ar- 
ras (17S6).  Insegnilo  andò  nel  Belgio,  c tornò  con 
falso  nome  a Parigi,  più  cupo,  più  esaltalo  che  mai. 
Slavagli  sopralullo  fisso  in  mente  il  licenziamenlo 
dei  membri  del  parlamento.  A'  ó gennaio  1757  si 
portò  a Versailles.  Essendo  estremamente  agitalo  vo- 
leva mandare  per  un  chirurgo  per  farsi  salassare, 
ma  si  rise  del  suo  desiderio  che  rimase  senza  cRcllo. 
Il  domani  aspettò  tutta  la  giornata  il  passaggio  di 
Luigi  XV,  c verso  le  sei  della  sera  al  momento  in 
cui  il  re  montava  in  carrozza  per  lasciare  Trianon  , 

10  feri  con  un  coltello.  Luigi  sciamò  • mi  fu  dato  un 
colpo  di  gomito  ■;  ma  avendo  portalo  la  mano  sollo 

11  giuslaciiore  ne  la  ritirò  insanguinala  c disse:  t sono 
ferito  ■.  Quindi  volgendosi  vide  Damiens  che  era  ri- 
masto col  cappello  in  lesta  e l’indicò  dicendo:  t egli 
è colui  che  mi  ha  fcrilo  : si  arresti , ma  non  gli  sia 
fatto  alcun  male  •.  Damiens  avrebbe  potuto  fuggire, 
ma  si  lasciò  arrestare.  Gli  fu  ricercala  la  persona,  e 
gli  si  trovò  indosso  una  buona  somma  di  danaro,  un 
libro  di  preghiere  e il  coltello  che  aveva  adoperato. 
Questo  aveva  due  lame , una  larga  e acuta  , l’altra 
lunga  circa  due  pollici , e avente  la  forma  di  un 
leinpcriiio,  ed  era  quella  con  cui  aveva  ferito  il  re. 
Atroci  furono  i mezzi  che  s’impiegarono  per  far  con- 
fessare dal  reo  i nomi  de’  suoi  instigatori  e complici. 
Macbaull  guardasigilli,  spinto  da  un  eccesso  di  zelo  , 
aRcrrò  egli  stesso  Damiens,  gli  applicò  le  tenaglie 
roventi  c volle  farlo  ardere.  Damiens  confessò  da 
prima  di  aver  avuto  complici , ma  rifiutò  di  nomi- 
narli, quantunque  gli  si  promcllcsse  la  grazia.  Dopo 
si  ritrattò,  e sostenne  di  essere  stalo  solo  a meditare 
come  ad  eseguire  il  delitto.  Alcune  delle  sue  risposte 
indussero  certi  storici  a credere  ch’egli  fosse  mosso 
da  fanatismo  religioso;  ma  innegabili  falli  provano  il 
contrario.  Damiens  scrisse  al  re  una  lettera  che  Vol- 
taire inserì  nel  suo  PrMs  do  siicle  dt  Louis  xv.  Il  reo 
fu  trasportato  alla  Coiici’rrgrri'e  con  inudite  precau- 
zioni , continuale  sino  al  momento  del  supplicio  , le 
quali  costavano  più  di  sciccnlo  lire  al  giorno.  Ai 
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commissarii  che  l'interrogarono  rispose  : • non  ebbi 
ìnlenzionc  di  uccidere  il  re:  ravrei  ucciso  se  avessi 
voluto.  Volli  solo  far  tanto  che  Dìo  gli  toccasse  il 
cuore  e Io  inducesse  a ridurre  tutte  le  cose  nel  suo 
stato  c a ridonare  la  tranquillili  al  paese.  L'arcire- 
scovo  di  Parigi  è la  sola  causa  di  tutte  queste  turbo- 
lenze  •.  Queste  parole  fecero  fare  nuovi  supposizioni 
al  pubblico,  ebe  accusò  ora  i gesuiti , ora  i gianse- 
nisti, ora  il  Delfino  amico  dei  gesuiti,  ora  il  parla- 
mento loro  ncniico;  ma  niuna  di  queste  ipotesi  era 
vera  , e inverisimili  erano  sopratutto  le  ultime.  È 
più  probabile  clic  la  sua  immaginazione  fosse  stata 
accesa  dalle  doglianze  generali  udite  sulle  piazze  pub- 
bliche, nella  gran  sala  de)  palazzo  di  giustizia  ed  al- 
trove. II  processo  durò  due  mesi.  Finalinenle  a’96 
martò  egli  compari  dinanzi  il  parlamento  riunito. 
Guardò  con  fermezza  i suol  giudici,  ne  riconobbe  c 
nominò  parecchi,  e parlò  scherzando  con  alcuni.  Ai 
128  marzo  gli  si  lesse  la  sentenza,  che  ascoltò  in  gi- 
nocchio con  attenzione,  ed  alzandosi  disse:  • la  gior- 
nata sarà  dura  •.  Secondo  la  sentenza  egli  doveva 
soffrire  la  tortura  ordinaria  c straordinaria,  ed  crasi 
solennemente  discusso  quali  torture  si  sarebbero  ap- 
plicate. I chirurghi  consultati  indicarono  come  la  più 
terrìbile  e tuttavia  meno  pericolosa  per  la  vita  del 
paziente  quella  clic  chiamavasi  (orfiira  degli  sfiVo/effi 
{brotlequins).  Damiens  la  soflri  con  fermezza , poco 
variò  nelle  sue  risposte,  o fini  con  dichiarare  che  nel 
suo  delitto  non  v'erano  nè  congiura,  nè  complici,  che 
commettendolo  crasi  proposto  di  vendicare  l'onore  e 
la  giurìa  del  parlamento,  e che  credeva  di  rendere  : 
un  servigio  allo  Stato.  Sul  patibolo  osservò  tutte  le 
parti  deU'orribile  apparecchio  del  suo  supplizio.  Ar- 
sagli lentamente  la  mano  e tenagliaiegH  tutte  le  parti 
del  corpo,  fu  fatto  per  quasi  un'ora  tirare  da  quattro 
forti  cavalli,  c gli  si  gettarono  nelle  piaghe  piombo 
liquefatto,  resina,  olio  e cera  bollente.  Era  presso  la 
notte  quando  spirò,  nè  mai  gli  poterono  cavare  pre- 
cìsi particolari  sul  motivo  del  suo  delitto.  I suoi  ! 
avanzi  furono  iiiimcdìatamcntc  abbruciati.  Vna  sen- 
tenza del  parlamento  bandi  a perpetuità  e pena  la 
vita  il  padre,  la  moglie  e la  figlia  del  condannato, 
impose  a’ suoi  fraielii  di  cangiar  nome,  e ordinò  che 
si  atterrasse  la  casa  in  cui  era  nato.  ^La  città  di 
Amiens,  per  una  sciocca  adulazione,  pregò  il  re  che 
le  permettesse  di  cambiar  nome.  — Le  ricompense  non 
mancarono  ai  giudici:  il  re  diede  6000  fr.  di  pen- 
sione a ciascuno  dei  due  relatori  che  avevano  istruito 
il  processo:  2000  al  primo  segretario:  1800  al  se- 
condo.— Abbiamo  voluto  raccontare  alquanto  distesa- 
mente la  storia  del  delitto  e del  processo  di  Damiens, 
si  perché  si  tratta  di  un  fatto  di  qualche  importanza, 
come  perché  l’atrocità  dei  tormenti  cui  il  reo  fu  sot- 
toposto mostra  in  quale  stato  di  barbarie  fossero  an- 
cora le  leggi  penali  alla  metà  dello  scorso  secolo 
presso  una  delle  nazioni  più  incivilite  dei  mondo.  È 
una  lezione  di  storia  che  in  tulle  le  sue  parli  dipinge 
lo  stato  di  una  nazione  spinta  da  malgoverno  a cer- 
car rimedio  in  una  rivoluzione. 

DAMIGELLO  (s(or.).— Si  designava  con  questo  no- 


me il  giovinetto  nobile  che  non  aveva  ancora  ricevuto 
l'ordinedella  cavallerìa,  e ne*  vecchi  libri  trovasi  spesso 
confuso  con  paggio.  Davasi  a giovani  che  non  posse- 
devano nulla,  e talvolta  anche  a figliuoli  di  principi. 
Cosi  Proissart  chiama  giovine  damigello  Ricardo  desti- 
nato ad  esser  re;  cosi  s.  Luigi  è dello  da  alcuni  poeti 
damigello  di  Fiandra,  I grandi  signori  solevano  riu- 
nire nei  loro  castelli  i fanciulli  della  nobiltà  povera; 
e spesso  anche  quelli  dei  più  ricchi  baroni  andavano 
ad  apprendere  presso  i signori  vicini  dei  loro  padri 
come  si  doveva  servire  a Dio,  al  re  e alle  dame,  li 
giovane  Baiardo  fu  mandato  presso  suo  zio,  vescovo 
dì  Grenoble , e gli  versava  a bere  quando  mangiava 
alla  tavola  del  duca  di  Savoia.— I damigelli  seguivano 
ìMoro  signore  alla  caccia,  nelle  visite  e nelle  passeg- 
giate; portavano  le  ambasciate  c servivano  a mensa. 
S’insegnava  loro  tutto  ciò  che  dovevasi  sapere  dai  ca- 
valieri relativamente  atl*arte  della  guerra  c alla  con- 
dotta da  tenersi  in  un  torneo.  Le  dnme  castellane 
incaricavansi  d’insegnar  loro  la  religione  e il  buon 
garbo,  facendo  loro,  secondo  l’uso  del  tempo,  reci- 
tare paternostri  c canzoni  d’amore  composte  dai  più 
celebri  menestrelli.  Il  mutino  lo  passavano  a gio- 
strare e ad  esercitarsi  nel  cortile;  la  sera,  nella  gran 
sala,  ascoltavano  i racconti  dì  qualche  vecchio  cava- 
liero  reduce  da  Tcrrasanla,  o le  leggende  di  qualche 
religioso  che  andava  in  pellegrinaggio. — I damigelli 
erano  serviti  dai  valletti  minori,  vassalli  del  signore 
presso  cui  servivano , e Ulvulla  anche  vassalli  dei 
loro  propri!  parenti,  destinali  al  loro  servigio.  Da  da- 
migello si  diventava  scudiere,  quindi  cavaliere  (e.  Cz- 
vzLLERtA  (tfor.  mod.). 

dammara  (Resiha)  (cAim.).  — Sotto  il  nome  di 
resfna  dammara  trovasi  nel  commercio  una  resina 
trasparente,  biancastra  e talvolta  giallognola , insi- 
pida , inodora  , che  proviene  dalle  Indie  orientali 
c credesi  fornita  dal  ptnus  dammara  Larob.  o dal 
dammara  alba  Riimph.  Quesla  materia  .esaminala  da 
Lucanus  e da  Brandea  è stata  trovata  composta  di 
due  priocipiì  o resine  particolari  miste  ad  alcune 
tracce  di  gomma  e di  un  acido  che  da  Brandes  è ri- 
guardalo coinè  acido  succinico.  Berzelius  distingue 
queste  resine  coi  nomi  di  resina  alpha  e di  renna  bela 
di  dammara. —La  prima  è solubile  nell’ alcool  a 
freddo  e costituisce  gli  85  centesimi  della  resina 
dammara  ; l’altra  è solubile  soltanto  neH’aloool  bol- 
lente e forma  circa  i 17  centesimi  della  resina. — La 
resina  alpha  precipitata  coll’acqua  dalla  sua  dissolu- 
zione alcooUca  è molle,  gialla  , trasparente  e ritiene 
tenacemente  una  certa  quantità  di  alcool;  il  suo 
odore  analogo  a quello  del  balsamo  copaibeé  dovuto 
ad  una  piccola  dose  di  olio  volatile  al  quale  trovasi 
congiunta.  Quando  si  fa  bollire  con  acqua,  o si  fonde 
ad  un  calore  dolce,  perde  l’alcool  ritenuto,  e col  raf- 
freddamento acquista  un  certo  grado  di  durezza. 
Quesla  resina  ai  disctogUc  in  un  peso  alquanto  minoro 
del  suo  dì  alcool  anidro.  Si  discioglie  ancora  nel- 
l’etere, negli  olii  di  trementina  e di  lavanda  e n^li 
olii  grassi.  Gii  acidi  solforico  e idroclorico  la  colo- 
rano in  rosso  e danno  dissoluzioni  dello  stesso  colore. 
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ma  in  qoMio  caso  la  resina  rimane  alterata. — L'acido 
nitrico  (aulico)  le  dà  una  tinta  più  scura  e la  decom- 
pone. L'acido  fosforico  diluto  ne  diKioglie  una  piccola 
quantità  coll’aiuto  del  calore.  — La  seconda  resina, 
cioè  la  retina  bela,  che  dicesi  anche  rfamman'na  si  ot- 
tiene disciogliendo  la  resina  dammara  nell’alcool  ani- 
dro bollente;  il  liquore  ralfreddato  depone  la  dum- 
morina  sotto  la  forma  di  una  poirere  bianca  come  la 
neve,  leggera,  voluminosa,  che  si  fonde  e s’iiiGamma 
facilmente  ; che  si  discioglie  in  due  volte  il  suo  peso 
di  olio  di  trementina  ; che  si  discioglie  ugualmente 
negli  olii  grassi  coU'aioto  del  calore.  La  dammarioa 
è inattaccabile  dagli  alcali  caustici  ; l' asione  degli 
acidi  upra  questa  sostanaa  è quasi  nulla,  l’cr  di- 
aeiogliersi  a freddo,  la  dammarina  esige  circa  mille 
parti  di  alcool  anidro  e àO  o 80  parli  di  etere.  — I 
principii  che  abbiamo  descritti  non  uno  stali  fin  qui 
bastanteineola  studiati.  — La  resina  dammara  ba  una 
densità  di  1,097  a I,  113;  è sommamente  fusibile  ; 
non  ìspande  odore  quando  si  fonde;  si  discioglie 
panialmenle  nell'alcool,  quasi  compiutamente  nel- 
l'etere, e senu  residuo  negli  olii  grassi  e negli  olii 
volatili.  Due  parti  di  resina  dammara  agitate  con  1 
parti  e mesu  di  olio  di  trementina  danno  una  bella 
Tcrnice  per  quadri,  disegni  eco.  preferibile  alla  ver- 
nice a mastice  ordinaria,  perchè  più  trasparente,  più 
durevole  e meno  colorata. 

DAUlIAHtNA  (cMm.)  (e.  Dshhsrs  (Rcsiss). 

DAMOCLE  (slor.  ani.).  — Fu  uno  dei  cortigiani  di 
Dionisio  il  vecchio,  tiranno  di  Siracusa,  cui  andava 
ripetendo  non  esistere  persona  che  più  di  lui  fosse 
felice  sulla  terra.  Il  tiranno,  volendo  fargli  conoscere 
per  prova  quale  fosse  veramenle  questa  si  vantata 
felicità,  lo  invitè  ad  un  bancbetlo  de’ più  sontuosi 
nel  quale  volle  che  occupasse  il  proprio  posto  e fosse 
Irallato  con  tutti  gli  onori  che  a lui  si  solevano  ren- 
dere. Damocle  era  al  colmo  de’  suoi  voti  e s' Ine- 
briava di  dolcissime  illusioni,  quando  dal  letto  su  cui 
era  seduto,  alsando  per  caso  lo  sguardo,  ride  penderti 
ani  capo  una  speda  sospesa  al  soffitto  per  messo  di 
un  dntolissimo  filo.  Airaspctlo  di  questa  minaccia  di 
morte  sempre  presente  egti  comprese  di  qual  felicità 
potesse  godere  un  tiranno,  e lutto  pieno  di  spavento 
pregè  Dionisio  che  gli  concedesse  di  lasciare  un  luogo 
di  tanto  pericolo.  — Da  questo  è nato  quel  modo  di 
dire  la  apoda  di  Damoete  cosi  frequente  neli'arle  ora- 
toria, come  personiticaiione  simbolica  dei  terrori  che 
turbano  coloro  che  esercitano  un  potere  tirannico. 

DAMOiVB  e Pizu  (slor.  eul.).  — Due  illustri  Pita- 
gorici siracusani  celebrati  come  modello  di  perfetta 
amieixia.-T- Pizia,  ingiustamente  eondanoalo  a morte 
da  Dionisio  il  giovine,  tiranno  di  Siracusa,  ottenne 
licenxadi  reeorsi  in  un  luogo  vicino  ad  assestare  al- 
enai affari  domestici  prima  di  morire,  a condizione 
che  l'amico  suo  rimanesse  in  pegno  del  suo  ritorno. 
Demone  si  rese  prigioniero,  pronto  a soffrire  la  pena 
deH'amico  quando  questi  non  tornasse  al  tempo  sta- 
biilte.  Un  impedimento  inaspettato  trallenoe  Piala 
oltre  l'era  fissala,  e Oionisie  mandava  Damone  a mo- 
rire per  lui.  Già  rgH  si  avviava  al  supplizio,  Irsn- 
k’iirir).  ()op. — Tono  IV.  97 


quillo  e persuasa  in  cuor  suo  della  fedelti  dell’aiiiicu; 
già  il  popolo  cominciava  a mormorare  ed  a compian- 
gere la  di  lui  credulità,  quando  Pizia,  trafclante  dal 
correre,  aitraversa  la  folla  e si  getta  nelle  braccia  di 
Damone.  Nasce  allora  una  nobile  gara  Ira  di  essi  in- 
torno a chi  debba  morire:  Pizia  invoca  la  sna  con- 
danna, Damone  pretende  che  l'ora  trascorsa  gli  as- 
sicura il  diritto  di  prendere  il  posto  dcU’amico  ; gli 
spettatori  tono  Inleuerili,  e Dionisio  stesso  mosso  da 
tanta  virtù  li  fa  porre  entrambi  in  libertà  c li  prega 
di  accettarlo  per  terzo  nella  loro  amicizia.  — Ritiralo 
a Corinto,  dopo  che  fu  balzato  dal  trono,  Dionisio 
raccontava  questa  fatto  ad  Aritlossene, sulla  cui  testi- 
raoiiiania  Giamblico  lo  riferiva  nella  storia  della  vita 
e della  setta  di  Pitagora.  —Schiller  descrisse  quest'av- 
venlura  nella  bella  sua  ballala  che  porla  per  titolo 
die  Biirgeehaft  (la  malleveria). 

DANPIEK  (Guouzluo).  — Ardito  navigatore  nato 
nel  4681  nella  contea  di  Somerset  in  Inghilterra.  — 
Fin  da  giovine  si  fece  marinaro,  servi  nella  guerra 
contro  gli  Olandesi  e di  poi  divenne  soprantendenle 
di  una  piantagione  nella  Giamaica.  Passò  di  quivi  alla 
baia  di  (Campeccio  con  altri  dati  al  traffico  del  le- 
gname e vi  rimase  parecchi  anni.  Tenne  un  giornale 
delle  sue  avventure  ed  osservazioni  intorno  a quella 
costa  che  fu  poi  pubblicato  col  titolo  di  Htyagei  lo 
lite  Bay  of  Campeaehy,  Londra  1719  , insieme  con 
un  Traaalo  sui  emii  e tulle  maree.  Oltre  ad  essere 
coraggioso  marinaro  egli  aveva  studiato  la  naviga- 
zione come  scienza.  Nel  1679  entrò  in  una  compagnia 
di  bucanieri  che,  aliraversalo  l'istmo  di  Darien,  c im- 
barcatisi su  canotti  e altri  piccoli  legni  nell'oceano 
Pacifico,  presero  parecchi  vascelli  spagnuoli  cui  quali 
corseggiarono  la  costa  deU’America  Spagnuola,  fa- 
cendo guerra  mortale,  cosi  per  mare  come  per  terra, 
ai  sudditi  della  Spagna.  Nel  168à  Dampier  faceva 
vela  dalla  Virginia  con  uu’ altra  spedizione  ebe 
voltò  il  capo  Uorn  e incrociò  lungo  le  coste  del 
Chili,  del  Perù  e del  Messico,  predando  pur  sempre 
gli  Spagnuoli.  Dalla  costa  del  Messico  ai  volsero  poi 
alle  Indie  Orientali,  toccarono  la  Nuova  Olanda  e dopo 
varie  avventure  incontrate  ne'  mari  indiani,  Dampier 
prese  terra  a Benccolcn  donde  tornò  in  Inghilterra 
nel  1691  , e vi  pubblicò  il  suo  yiaggio  intorno  al 
mundo,  relazione  inleressanlissima  che  godette  di 
molla  popolarità.  Conosciutasi  la  di  lui  abilità , fu 
neminato  comandante  di  una  nave  al  servizio  del  re 
e fu  spedito  a fare  scoperte  ne' mari  meridionali. 
Egli  esplorò  le  coste  ovest  e nord-ovest  della  Nuova 
Olanda,  e vi  diede  il  suo  nome'  a un  piccolo  arcipe- 
lago presso  il  capo  Nord-ovest.  Esplorò  pure  le  coste 
della  Nuova  Guinea,  della  Nuova  Bretagna  c della 
Nuova  Irlanda,  chiamò  col  suo  nome  lo  stretto  che 
separa  le  due  prime,  e navigando  verso  casa  foce 
naufragio  all'isala  dell' Ascensione.  Giunte  finalmente 
In  Inghilterra  nel  1701  e vi  pubblicò  la  relazione  di 
questo  viaggio.  Tornò  poi  in  mare  nel  17 1 1 , ma  poco 
noli  sono  i particolari  deU’ollima  parto  della  sua  vita. 
Dampier  occupa  un  posto  tra  I più  arditi  navigatori 
inglesi.  Sapeva  di  botanica  ed  era  uomo  di  molto 
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l'ngnhiaiii.  1^  siile  delle  sue  nsrraiioni  è vivace  e 
perla  riiiipronta  della  vcrili.  I suoi  viaggi  pubblica- 
ronsi  raccolli  in  a voi.  io-8’,  a l-ondra  1697-1700. 

DAN  (sler.  sorr.  e grogr.  ani.).  — Quinlo  figliuolo 
di  (iiacubbe  e suo  primogenito  da  Bilbah  o Baia  serva 
di  Itacbclc.  liiacobbe  alludendo  al  nome  che  gl'im- 
potc,  il  quale  significa  giudice,  lo  benedisse  con  quesle 
parole  : • Dan  giudicherà  il  ano  popolo  come  una 
delle  tribù  d'Israele  {Gtn.  lua.  16.  17).  Egli  ebbe 
un  solo  figliuolo,  e tullavia,  allorché  gl'israeliti  due 
secoli  dopo  uscirono  d'Egillo,  i suoi  discendenti  som- 
mavano a 63,700  uomini  (iViiM.  i.  99).  Essi  posse- 
dellero  un  territorio  assai  ricco  o fertile  confinante 
con  la  tribù  diCiuda  a levante,  la  contrada  de’  Filistei 
a mesiogiorno  e il  Mediterraneo  a ponente  ; ma  i loro 
limiti  furono  da  prima  ristretti,  finché  riuscirono  ad 
allargarli,  come  si  ha  dal  cap.  xviii  dei  Giudici.  San- 
sone fu  il  principale  e il  più  rinomalo  individuo  di 
questa  tribù. — Iji  città  ebe  portò  il  nome  di  Dan,  e 
che  originariamente  era  rliiamala  Lais , non  giaceva 
nel  territorio  della  tribù  di  questa  denominazione, 
ma  tibbene  assai  lungi  da  esso  in  quello  della  tribù 
di  Ncflali  ultimo  distretto  nel  settentrione  della  terra 
promessa.  Quindi  l’espressione  da  Dan  a Betmbea 
per  indirare  le  due  estremità  del  paese  occupalo 
dagli  Israeliti  , essendo  la  prioui  delle  delle  città 
la  più  setlenirionale,  e la  seconda  la  più  meridio- 
nale della  contrada.  Dan  era  ad  alcune  miglia  da 
Panel , con  la  quale  fu  confusa , e prese  poscia  il 
nome  di  Dafne.  Quivi  Geroboamo  innalzò  uno  de'  suoi 
vitelli  d’oro  (ili  Re,  xii.  39).  Essa  era  situala  ai  piedi 
del  l.ibano  alle  scaturigini  del  Giordano,  nome  che 
alcuni  interpretano  norgente  di  Dan. 

DANAE  (slor.  far.).  — Figliuola  di  Acrisio  re 
d'Argo  c di  Euridice.  Il  padre  la  rindiiuse  in  una 
torre  di  bronzo  perché  l’oracolo  gli  aveva  predetto 
che  un  figliuolo  di  lei  gli  avrebbe  dalo  la  morte.  Ma 
i suoi  sforzi  per  impedirla  di  diventar  madre  furono 
vani,  poiché  Giove  innamoralo  di  lei  le  scese  in 
grembo  convertito  in  pioggia  d’oro  Dagli  abbrac- 
ciamenti del  padre  degli  dei,  Danae  ebbe  un  figliuolo 
che  fu  chiamalo  Perseo,  il  quale  insieme  con  la  madre 
fu  da  Acrisio  fallo  esporre  al  mare  in  una  fragile 
barchetta.  Ma  il  vento  li  spinse  all’  isola  di  Serifo 
dove  furono  salvali  da  alcuni  pescatori  e condotti  al 
re  Polidelle,  il  cui  fratello  Ditti  prese  cura  del  fan- 
ciullo. Questi  fu  col  tempo  mandalo  contro  le  Gorgoni 
acciò  ne  riportasse  la  lesta  di  Medusa;  e riuscito  vin- 
citore si  ritirò  con  Danae  in  Argo  nella  casa  di  Acri- 
sio che  inavverlenlenienle  converti  in  sasso  per  mezzo 
dello  scudo  so  cui  aveva  fitto  quel  capo,  cosi  adem- 
piendo l’oracolo. — Altri  spiegano  la  favola  di  Danae 
dicendo  che  Prato  fratello  d' Acrisio  corruppe  col- 
l'oro le  guardie  della  torre  a si  giacque  con  la  ni- 
pote. — Da  Virgilio  abbiamo  dia  Danae  venne  in 
Italia  con  alcuni  fuggitivi  d'Argo  e vi  fondò  la  città 
di  Ardea,  generandovi,  per  opera  di  Pilumno,  quel 
Danao  ebe  fn  antenato  di  Turno. 

DANAIDE  (idroul.).  — Specie  di  mola  idraulica 
inventata  da  Manoury  d’Eclal  e consistente  in  un 


lino  cilindrico  di  legno  ncdd'c'n'  il  cui  fendo  ha  un 
orifizio  circolare  rr,  a traversa  del  quale  passa  un  asse 
verticale  pg  ritenuto  superiormente  da  un  collare 


e che  posa  inferiormente  sopra  un  perno  che  lo 
lascia  girare  intorno  a se  stesso  trascinando  il  tino 
cui  é sodamente  al  laccalo  per  mezzo  di  quattro  bracci 
di  ferro,  due  dei  quali  cc',  et'  si  vedono  nella  sesio- 
ne  (a),  e gli  altri  dd',  (f  nella  sezione  (6).  Quest’asse 
ebe  é nella  direzione  di  quello  del  lino  non  chiude 
aflalto  l'orifizio  centrale  rr  cui  attraversa,  ma  lascia 
airintorno  una  corona  vuota  per  cui  l'acqua  ha  ef- 
flusso. Un  diaframma  circolare  ss  allaccslo  aH'assc 
verticale  pg  ed  ai  bracci  superiori  ce',  re’,  divide  il 
lino  in  due  porti  eguali  nee'n' , cdd'c'  che  non  pos- 
sono comunicare  fra  loro  se  non  per  la  corona  vuota 
restante  fra  il  diaframma  circolare  e la  superficie 
interna  del  tino.  La  parte  inferiore  edd'd  é divisa  in 
otto  compartimenti  da  altrettanti  diaframmi  piani  e 
verUcali,  quattro  dei  quali  partono  daU'asse  verso  la 
circonferenza,  c gli  altri  quattro  non  giungono  fino 
all’asso  per  non  ostruire  di  troppo  rorifizio  rr,  e 
questi  diaframmi  discendano  dal  circolare  ss  fino  al 
fondo  del  lino.  L’acqua  giugne  sopra  il  tino  per  un 
eondotto  B,  che  si  piega  in  modo  opportuno  onde  la- 
sciarla sfuggire  da  un  orifizio  x langenaialmenlc 
contro  tutta  la  superficie  interna  di  questa  parte  del 
tino  che  per  ciò  è messo  in  movimento;  quindi  l'acqua 
discende  per  la  eorona  circolare  fra  il  diaframma  ss 
e la  superficie  interna  del  tino,  entra  nei  comparti- 
menti già  indicati,  esce  per  l'orifizio  rr,  ed  é smaltila 
dal  condotto  K.  — Questa  è U descrizione  e il  modo 
di  agire  di  tale  mschini  eseguila  dall’autore  con 
ottimo  successo  in  molli  opifizii , alla  quale  diecsi 
aver  egli  recalo  un  perfezionaaiento  col  soaliluire  ai 
diaframmi  piani  altri  a spirale  che  si  prolungano 
salendo  fino  aH’orlo  supcriore  un'  del  lino,  attraver- 
sando la  eorona  vuota  che  è nel  mezzo.  Polendosi  coi 
nuovi  diaframaii  togliere  l'orlo  ripiegato  nu  che  im- 
pediva la  dispersione  dell'acqua,  sembra  che  ne  deb- 
ba risultare  un'economia  notevole  di  forze  vive. 

DANAIDI  (star,  far  ).  — Denominazione  comples- 
siva delle  cinquanta  figliuole  di  Danzo  (vad<). 


DANAO  — DANDOLO. 
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DANAO  (s(or.  /av.).— Padro  delle  cinquanta  don> 
wile  coDoaciute  sotto  il  nome  di  Dakaidi. — lira  iigli> 
nolo  di  B^o  e di  Anchinoe^  e regnava  dapprima  nella 
Libia  insieme  col  fratello  Egitto  padre  di  cinquanta 
figliuoli  delti  dal  nome  paterno  Egittidi.  Essendo  i 
due  fratelli  venuti  Ira  di  loro  a contesa,  Danao  passò 
in  Grecia  o m riparò  in  un  con  le  figliuole  ad  Argo 
dove  salito  aul  trono,  diede  principio  alla  dinastia 
dei  Belidia  eslinlasi  in  Gelanore  quella  drgrinacliidi. 
1 figli  d'Egitto  ve  lo  seguitarono,  o scongiuratolo  di 
riconeiliasione,  gli  chiesero  le  figliuole  in  ispose. 
Parve  ch'egli  acconsentisse  alla  loro  richiesta;  ma  non 
si  fidando  do'  figliuoli  del  fratello  ed  informato  inoltre 
daU’oracolo  che  sarebbe  privalo  del  trono  da  un  suo 
genero,  costrìnse  le  figliuole  a giurare  solennemente 
che  avrebbero  ucciso  gli  sposi  nella  prima  notte  delle 
Dozie.  Mantennero  tutte  il  giuramento,  tranne  Iper- 
mnestra  la  quale  serbò  in  vita  il  suo  sposo  Linceo 
ebe  più  tardi  tolse  la  corona  a Danao  e diventò  re 
d'Aigo.  lo  pena  del  loro  delitto,  le  Danaidi,  secondo 
la  favola,  furono  ncH’averno  condannalo  ad  attingere 
iueeasantemente  acqua  per  riempierne  un  vaso  senza 
fondo.  Gli  antichi  spiegavano  questo  mito  col  sup* 
porre  che  le  Danaidi  avessero  scavalo  molli  pozzi  ed 
inventato  un  sistema  d’irrigazione  per  fecondare  l'a- 
rido territorio  deH’Argolide.— Orazio  ncH’ode  41  del 
in  libro,  con  bellissimo  slancio  lirico  introducendo  la 
storia  delle  Danaidi,  cosi  parla  della  generosa  mcn> 
fogna  d'Ipermnestra  : 

L'/ia  de  muUis,  face  mipUali 

DignOf  perjurmn  fuit  in  parentcìn 
Splendide  memlax,  et  in  otune  liryo 
Mobili»  wvnm. 

DANCARVILLE  (Pibtbo  Frakcesco  Leo).  — Lellc- 
rato  avventuriere,  figliuolo  di  un  mercante  dì  M&rsì> 
glia  dove  nacque  nel  17i9.  Dotato  d'ingegno  non 
comune  e fornito  di  molte  cognizioni,  ma  d'indole 
irrequieta,  andò  a Berlino  dove,  variato  per  vanità  il 
nome  io  d’Haucarville,  si  spacciava  per  conte,  e dove, 
per  qualche  marìuoleria,  fu  cacciato  in  prigione.  Più 
lardi  si  guadagnò  la  confidenza  del  duca  l.udovico  di 
Wurlemberg,  passò  a Roma  facendovisi  chiamare 
Baro»  dtt  Uan,  e quindi  a Napoli.  Quivi  curò  la  pub- 
blicaziotie  della  bell’ opera  d Hamilton  sui  vasi  etni> 
•chi,  la  cui  raccolta  fu  comperata  dal  re  iPli^bil- 
terra  ; lavorò  pure  ali’  opera  , prcscolcnieiite  rara , 
che  ha  per  titolo  AntiquUé*  éiruiqueSt  grec^.  et  rom. 
(Napoli  1766,  à voi.  in^fol.  con  fig.  colorite),  e ad 
so’altra  intitolala  renerei  el  priapi  uli  obiervontnr  bi 
gammts  antiguis  (ediz.  di  Napoli  ma  con  data  di  Leida 
4771,  ^ voi.  in-4*,  con  fig.).  Pasaò  quindi  a Kirenae 
e il  granduca  ve  lo  prepose  al  museo  mediceo  delle 
•lampe  di  cui  pubblicò  il  Proipeetut  (1779).  Questa 
opera  venne  poscia  stampata  col  corredo  di  600  in> 
togli.  Pubblicò  egli  ìnollre,  senza  none  d'autore,  le 
opere:  Mìonumen*  di  la  vii  prtvfo  da  doute  Cfoara, 
d’nprès  uns  sntts  de  pierres  gravéu  sovs  laura  règna 
(Coprì  4760,  io*fol.  con  figg.);  Mémoire  du  cube  so> 
ere  dei  dama  romainrs  (Capri  178t,  in*à°  con 


e Hedierche*  sur  l'origine,  l’nprit,  Ui  progrt»  dei  ora 
dans  la  Grèce  (Londra  1766,  3 voi.  in^A”  con  figg.). 
il  suo  spirito  inquieto  Io  trasse  da  Firenze  a ledeva 
e poscia  a Venezia,  dove  morì  nel  1800.  Le  sue  opere 
sono  più  pregiate  per  le  stampe,  che  per  le  illustra* 
zioni  deiraotore. 

DANDOLO  (Esaico)  («tor.  uiod.).  — Patrizio  ve- 
neto, eletto  doge  nel  4199  in  dà  assai  provetta.  Nel 
4904  i crociati  francesi  ricorsero  al  senato  veneziano 
per  aiuto  nella  loro  spedizioDe  a Terrasanla.  Il  Dan- 
dolo no  sostenne  con  calore  la  domanda , prestò 
loro  danaro , vettovaglie  e navi , e stipulò  che  in 
contracambio  essi  lo  aiuterebbero  a conquistare  la 
città  di  Zara  per  la  repubblica.  Dandolo,  quantun- 
que vecchio  e quasi  cieco,  s'imbarcò  sulla  nave  am- 
miraglia. I crociali  presero  Zara  o di  poi  invitati  da 
Alessio,  figliuolo  di  Isacco  Angelo,  cacciato  dal  trono 
di  CostantìDopoli,  i Veneziani  cd  i crociati,  dimonli- 
caodo  TerresaoU,  fecero  vela  per  Coslaotinopoll,  la 
presero  d’assalto  o la  ridussero  in  loro  potere  nel  4 90à . 
Il  vecchio  Dandolo,  quasi  di  novant’anni,  fu  l’anima 
di  questo  spedizione,  e fu  uno  dei  primi  a mettere 
piede  a terra  nel  primo  assalto  datosi  nel  4906,  ed 
a piantare  sui  bastioni  lo  stendardo  di  san  Marco. 
Egli  rifiutò  la  coroua  imperiale  che  ì crociali  gli 
offersero;  ma  accettò  il  titolo  di  despota  della  bo- 
mania  (v.  Bisautmo  tupcao  e Baldovino  i impera- 
tore)^— Mori  poco  dopo  nel  4906  c fu  sepolto  nella 
chiesa  di  santo  Sofia.  Egli  è uno  di  coloro  che  più 
efficacemente  contribuirono  a stabilire  la  potenza 
mariuìma  di  Venezia. 

DANDOLO  (AimaKA)  (star.  »iod.).  — Altro  doge  di 
Venezia  eletto  nel  4349,  ed  uno  dei  più  antichi  scrit- 
tori di  storie  itolÌBDC.  Guerr^giò  con  vario  successo 
conlro  i Turchi,  ed  estese  grandemente  il  cumuier- 
ciò  veneto  aprendo  relazioni  coll'Egitto.  La  gelosia 
che  i (tcnovesì  provarono  per  queste  nuove  relazioni 
eowroerciali  produsse  una  guerra  fra  i due  Stati , la 
quale  fu  causa  di  un  carteggio  tra  il  doge  e Petrarca, 
che  consigliava  la  pace.  Dandolo  mori  Tanno  lóo't. 
A lui  si  attribuisce  la  compilazione  del  sesto  lihiu 
degli  staluti  di  Venezia  ; ma  è più  conosciuto  cumc 
autore  della  Cronaca  di  fenexia  scritta  in  latino,  la 
quale  comprende  la  storia  della  repubblica  da’  suoi 
prìmordii  sino  al  4349.  È lodata  per  imparzialità  n 
per  essere  appoggiala  a documenti  autentici.  Mura- 
tori V ha  pubblicato  nella  sua  grande  collezione  He- 
ruMi  ttobeorum  ieriplorei, 

DANDOLO  (Vincenzo).  — Non  appartenne  alTillu- 
sire  famiglia  che  diede  varii  dogi  alla  repubblica  di 
Venezia , ma  illustrò  il  suo  nome  col  suo  ingegno 
e orni  le  sue  fatiche,  e giunse  per  proprio  merito 
alle  ptè  altedignilà  del  cessato  regno  d'Italia.  Nacque 
a Venezia  Panno  4768,  fu  dapprima  farmacista  e 
uno  dei  prìmi  propagò  in  Italia  le  scoperte  e le 
dottrine  chimii^  dì  Invoisier,  Guylon-Morveau  , 
Fourcroy,  Berthollei,  e Van  Mons.  Rivoltosi  poscia 
con  tutto  Taiiimo  a cose  di  utilità  pratica  onde  far 
prosperare  Tiodostrìa  nazionale,  scrisse  Del  governo 
delle  pecore  Kpagnuole  ed  italiane  ; Ddta  iolltvazivHe 
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DANKBROG  (OaDixi  m)  — DABESE  (Liacci). 


iei  pomi  ài  terra  i L'arit  di  gonnart  i bachi  da  cela  ; 
L’enologia,  oui'a  farle  di  fare  i vini  eco.  ; opere  fre 
la  quali  primeggia  quella  eui  bachi  da  eeta  (Uilaoo 
48I8-I8I9,  3 eoi.  in-8*),  che  pone  l'aaloré  fra  le 
penooe  piò  beaemeriledeirindnalria  eeriea  pei  molti 
migliorameoU  ebe  in  questa  parte  bn  inirodolli.  — 
Aggregata  nel  4808  la  Dalmazia  al  regno  d'Italia, 
Ibodolo  ne  fu  creato  prorcdilore  generale,  carica 
nell'esercizio  dalla  quale  nigliorA  la  coodizione  delle 
popolazioni  affidategli.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
vHa  si  ritirò  nella  sua  bella  rilla  di  Vareae,  e sem- 
pre occupalo  di  sludii  agrarii  ei  mori  ai  41  dicem- 
bre del  4810. 

DANEBROG  (Oasiaa  di).— Nel  1119,  Valdemaro  ii 
re  di  Danimarca  inease  la  Eivonia  e io  quella  ebe  ar- 
deva una  robebia  decisiva,  i suoi  soldati,  perduto 

10  alendardo,  più  non  avendo  un  segno  ebe  servisse 
a rannodarli,  piegavano  dinanzi  al  nemico.  Ed  ecco 
una  bandiera  rossa  con  croce  bianca  sventolare  im- 
provisamente  al  loro  sguardo  per  cui  rinasce  in  essi 

11  coraggio,  e i LivonI  sono  dispersi  dalle  armi  vin- 
citrici di  Valdemaro.  In  memoria  di  questa  giornata 
e dei  prodigi  di  valore  che  operò  la  rlapparizione 
della  bandiera,  fu  instiluilo  l'ordine  di  Donebrog, 
cosi  detto  dal  nome  stesso  dello  stendardo,  che  si- 
gnifica fórta  o forlextu  dei  Daneei,  Cristiano  v,  nel 
4374,  in  occasione  della  nascila  del  suo  primogenito 
rinnovò  qurst'ordine , i cui  statuti  però  non  vennero 
pubblicati  se  non  nel  4693.  Finalmente  un  nuovo 
ordinamento  dei  18  giugno  i 808  avendo  riunito  sotto 
un'amministrazione  comune  (capitolo)  gli  ordini  delia 
Danimarca,  stabilironsi  relativamente  al  Danebrog  le 
disposizioni  seguenti.  Quest’ordine  ò destinato  a com- 
pensare i servigi  civili  e militari  reti  allo  Stalo , 
sansa  distinsione  d'età  o di  condizione.  I membri 
deH'ordine , il  'cui  numero  è Illimitato , sono  divisi 
in  quattro  classi,  alle  quali  non  giugnesi  se  non  per 
gradi,  tranne  nel  caso  di  un’cceesione  voluta  dal  re. 
I.a  decorazione  dell’ordine  consiste  in  una  croce  di 
oro  smallala  di  bianco,  o appesa  ad  un  nastro  bianco 
lislalo  di  rosso.  Pei  gran  commendatori,  pei  gran- 
croce  e pei  semplici  commendatori,  il  modo  di  por- 
tare la  croce  varia,  come  varia  la  stella  ricamala  in 
argento  che  l'accompagna  e che  si  porla  al  lato  sinùlro 
del  petto.— A quest'ordine  tono  aggregati,  sotto  il 
nome  di  Danérrog-Mann,  lo  persone  che  si  distin- 
guono, ma  non  hanno  diritti  bastanti  al  titolo  di  ca- 
valiere. Costoro  ricevono  la  croce  d'argento. 

DANES  (Pizrao). — Erodilo  francese,  nato  a Pa- 
rigi l'anno  4%97.  Si  applicò  allo  studio  driie  lingue 
antiche,  e fondatosi  l'anno  4819  da  Francesco  i il 
collegio  reale  (e.  Couocio  di  Fasnas),  vi  fu  Mminato 
primo  professore  di  lingua  greca,  fessati  io  tale  oc- 
cupazione alcuni  anni,  si  senti  tratto  dabdosiderio  di 
visitare  l’Italia,  e restitnilosi  poscia  in  Parigi,  vi  fu, 
nel  IBàS,  uno  dei  giudici  ebe  condannarono  Rsmns 
per  le  sue  opinioni  Sloeoficbe  contrarie  a quelle  di 
Aristotele. — Spedilo  due  anni  appresso  ambascialore 
del  re  al  cnucitio  di  Trento,  vi  sostenne  degnamente 
l'onore  c gl’  interessi  della  sua  nazione.  Tolti  i tuoi 


biografi  riferiscono  il  molto  felice  ebe  gli  sfuggi  in 
una  della  adunanze  del  concilia , che  noi  pure  non 
vogliamo  omettere.  Siccome  un  oratore  francese  in- 
veiva fortemente  contro  i eostorai  rilassali  degli 
eoolesiastici  d' Italia  , Sebastiano  Vanzo,  voseovo  di 
Orvieto,  disse  con  disprezzo:  Gallae  cantai — Utinam, 
risposa  vivamente  Dancs,  ad  galli  canlitm  Petna  n- 
atptaeeral.  Di  ritorno  in  patria  divenne  precettore  del 
Delfino,  e finalmente  fu  eletto  nel  i 887  eeseovo  di 
Lavane  nella  Linguadocra.  Mori  l'anno  1877  in  Parigi. 
— Dancs  fu  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  tempo. 
Fra  i molli  suoi  opuscoli  meritano  di  essere  partico- 
larmente ricordati  i segnenli  : Prefatione  airedizione 
di  Plinio,  Parigi  ISSI,  in  fol.  ; Aringa  al  concilio  di 
Trento  ; Lettera  apologetica,  in  latino,  per  Francesco  z 
contea  Carlo  v;  uno  scritto  sopra  Aristotele,  inlilolato; 
De  eabetanlia  et  modù  eine,  tee. 

DANESE  (Liaees  e LcTtcaiTtras). — La  lingua  da- 
nese parlala  nella  Danimarca  propria,  nelle  isole  e 
nella  penisola  della  Juliandia,  appartiene  al  ramo  lin- 
guistico scandinavo  che  da  alcuni  filologi  venne  nnilo 
al  ramo  teutonico  o germanico,  e da  altri,  in  consi- 
derazione delle  notevoli  differenze  nel  fondo  gramati- 
cale  e dello  sviluppo  letterario  affatto  Indipendente, 
fu  riguardalo  corno  formante  un  ramo  a parte.  — 
Riferendoci  quanto  alle  prime  origini,  allorquando  la 
Svezia,  la  Norvegia,  la  Danimarca  e l'Islanda  avevano 
una  sola  comune  lingua,  a ciò  che  si  dirà  sotto  Scia- 
Dissvi  (Liseuz),  diremo  come  pel  contano  della  prima 
colle  nazioni  finniche  e slave,  della  seconda  colle 
finniche,  della  terza  colle  germaniche,  si  modificò  la 
comune  favella  a seconda  degli  elementi  stranieri  che 
s’intrusero,  e (mentre  l'Islanda  pel  suo  isolamento 
conservò  puro  l'antico  idioma  nordico)  la  lingua  dei 
tre  popoli  sovranominali  prese  uno  speciale  carattere 
ed  aspetto.  — La  data  dell'  allersziune  della  lingua 
nordica  in  danese  può  riferirsi  al  secolo  zi,  giacché, 
come  osserva  il  Biondelli,  le  collezioni  di  leggi  scanie 
di  quell’elà  (Staanehe  Loa),  le  leggi  scanie  ecclrsiasli- 
che  (Sàaansàs  Kirkeret),  ii  Kong  yaldemart  tjoe  inse- 
rito nella  Storia  delle  leggi  del  celebre  Kofod  Aneher, 
e gli  statuii  municipali  di  Lnnd  e di  Helsinborg,  an- 
teriori quelle  al  secolo  xn,  questi  al  secolo  zin,  mo- 
strano come  conservando  le  radicali,  le  inflessioni  o 
la  struttura  della  primitiva  lingua  comune  scandina- 
va, molle  lettere  delle  radici- già  ti  fossero  mutate, 
mutate  più  desinenze,  ed  accostatosi  il  sistema  fo- 
netico a quello  degli  Angli  e dei  Sassoni,  che  più 
tardi  diedero  alla  lingua  danese  molli  vocaboli  ed 
anche  forme  grammaticali. — Duranti  I secoli  ziii  e 
ziv  la  Danimarca  essendo  stata  scena  di  luttuose  vi- 
cende, e avendo  dovuto  sostenersi  con  truppe  merce- 
narie tedesche,  la  lingua  danese,  analebè  svilupparsi, 
ricevette  nuovi  oltraggi.  Le  tetterò  rimasero  abban- 
donale 0 te  scritture  che  si  hanno  di  quest'epoca  ca- 
lamitosa si  riducono  a collezioni  di  leggi,  fra  coi  te 
Kong  Erika  ^gaellandekt  Lee,  Kong  yaldemart  Sjoel- 
landtke  tot,  Sjoellanéehe  Kirkeret  e Dan  gamie  Slet~ 
mgeke  Stadsret  del  4101,  e qualche  libro  di  medicina. 
— L'  unione  di  Calmar  ranno  fortunatamenlc  a ri- 
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chiamare  i Ire  popoli  nordici  a fratellanza  linguistica, 
e a porre  in  comune  il  patrimonio  che  avevano  diviso, 
ma  mentre  gli  Svezzesi  ed  i Norvegi  si  avvicinavano 
ai  Danesi,  questi  collo  studio  e coH'imiiazione  di  poe* 
mi  rotuantcsebi,  servenlcsi,  lai  o tenzoni  dei  Iroverì 
francesi  e dei  canti  dei  niinnesanger  tedeschi  imbarba- 
rivano la  lingua,  accattando  frasi,  vocaboli  e desi- 
nenze contrarie  al  genio  delle  lingue  scandinave.  La 
letteratura  di  quest’  età  si  compone  adunque  d'imita- 
zioni, di  canti  popolari  e di  proverbi!. — Il  letargo 
in  cui  giaceva  la  Danimarca  fu  scosso  dalle  dispu- 
tazioni  teologiche  , dal  fermento  delle  idee  e dallo 
scisma  cagionato  dalla  riforma  religiosa  sorta  in  Ger- 
mania. Hans  Tanscn,  scrittore  ingegnoso,  diventò  il 
legidalore  del  suo  idioma  , dandogli  in  luogo  delle 
perdute  forme  sinleliche  dell’ antica  lingua  scandi- 
nava, le  forme  analitiche  delie  lingue  romanze.  Se- 
guirono le  versioni  del  nuovo  Testamento  di  Hans 
Milikelsen,  dei  salmi  di  Frans  Vornierscn  ; ma  colui 
che  maggiormente  lavorò  a ripulire  la  lingua  danese 
fa  Cristiano  Pedersen,  consigliere  e istoriografo  di 
Cristiano  ir,  detto  il  Lutero  della  Danimarca.  Oltre  le 
suo  versioni  bibliche  e le  edizioni  di  anlìelii  lesti,  fu 
il  primo  che  compilò  un  dizionario  latino  pei  Danesi, 
pubblicatosi  in  Parigi  col  titolo  : f'ocabutarium  in 
taum  Danorum^  4310,  e l7/or(u/us  sr/noiiymorum  ad 
taum  /Ainortim.  — Fermate  le  basi  dcH' idioma  da- 
nese, c venuto  quel  regno  in  più  felici  condizioni, 
la  lingua  egli  studii  salirono  in  gran  favore.  Si  apri- 
rono molti  ginnasìi,  TLniversità  di  Copenaghen  di- 
ventò  fiorente.  Mentre  Ticone  Brahe  e Simone  Paul! 
ampliavano  la  sfera  delle  cognizioni  fisichr,  Sorrcn- 
seu  Vedel  ed  Arrebo  ingentilivano  le  prose  ed  i 
versi.  La  filologia  ebbe  il  celebre  Puntoppidano,  au- 
tore della  prima  Grominobco  daniro  ( Copenaghen 
4668),  e della  dissertazione  intitolata  : Photphnri 
phiMogieidanicamìinguamillusfraturiamarygma.  Pie- 
tro Syv , di  lui  contemporaneo,  stam|>ò  il  primo  la 
grammatica  danese  in  idioma  nazionale  e le  sue  belle 
Cousidcraziont  sulla  lingua  timbrica  {Betaenkninger 
opff  dtt  etotbritke  tpro^),  e Gemer  illustrò  la  storia 
della  lingua  danese  neil'erudila  opera  Epitome  phi/o- 
togi9  danicm,  Copenaghen  1690.  Tennero  dietro  a 
costoro  Hans  Ravn,  Lavrits  Kok,  Stefano  Spodsbjerg 
ed  Hans  Povelsen  Rcsen,  l’egregio  traduttore  della 
Bibbia,  che  compilò  un  Lexicon  etìjmoiogieom  lingu<c 
daniro!.— La  letteratura  propriamente  detta  non  sorse 
in  Danimarca  se  non  nel  secolo  xviii  ; ma  in  breve 
periodo  di  tempo  si  alzò  a cosi  aito  volo  da  pro- 
durre modelli  che  reggono  al  paragone  con  quelli  che 
formano  il  vanto  delle  lettere  delle  lingue  romanze  e 
germaniche.  A capo  di  questi  noi  porremo  Luigi  llol- 
berg  (1684-1754),  filosofo,  storìeo,  poeta  satirico  e 
drammatico.  Fu  esso  creatore  della  comedia  danese, 
e in  una  trentina  di  componimenti  pieni  di  forza 
comica,  flagellò  i vizi!  o i difetti  della  sua  nazione. 
L'Holberg  scrisse  pure  un  poema  eroicomico,  Ptder 
Alerà,  il  cui  eroe  è nn  droghiere  della  piccola  città 
di  Kallundhorg  ; il  $'iaggio  toUerraneo  di  IS'itU  A7rm, 
Krìito  in  Ialino,  che  è una  specie  di  romanzo  sali- 


rico;  una  Storta  della  Donimarca  e della  Norpegia  ; una 
Gloria  della  Ckieso,  dissertazioni  filosofiche,  favole, 
metamorfosi,  satire,  epigrammi,  ccc.  Esercitò  questo 
autore  un’influenza  immensa  sulla  vita  intellettuale 
dei  Danesi  come  moralista  e filosofo,  ma  nelle  sue 
opere  trascurò  lo  stile.  I.a  lingua  danese  ricevè  mag- 
gior perfezione  dai  poeti,  fra  cui  citeremo  Cristiano 
Brauniann  Tullio  (nato  a Cristiania  nel  4798,  morto  a 
Copenaghen  nel  1765),  uno  dei  creatori  della  poesia 
lirica  danese  c autore  di  poemi  descrittivi,  tra  i quali 
si  distinguono  la  Navigazione  e la  Bellezza  della  crea- 
zione.— Giovanni  Ewald  (1743-84)  fu  il  primo  Da- 
nese che  riuscì  nella  tragedia;  Holf-Krage^  tolta  dalla 
storia  antica  della  Danimarca,  e la  Morte  di  Baldett 
ricavata  dalla  mitologia  scandinava,  sono  riputale  tra 
le  più  belle  de)  teatro  danese.  Rinomati  sono  pure 
Giovanni  Ermanno  Wessel  (4749-81),  autore  di  molti 
racconti  in  versi.  Ove  Guldbcrg,  Tommaso  Thaarup, 
Broun,  Frani,  Zellitz,  morti  sul  principio  di  questo 
secolo  ed  autori  di  poesie  in  varii  generi,  che  sono 
riguardate  come  modelli.— Intanto  comparivano  nel- 
l’aringo alcuni  prosatori  che  si  studiarono  di  dare  una 
maggior  armonia  anche  alla  prosa  c di  purgarla  dagli 
elementi  stranieri,  che  inutilmente  riogombravano. 
fno  dei  più  celebri  fra  questi  è Pietro  Federico 
Subm  (4798-98),  autore  di  molte  opere  storiche  di 
grande  importanza,  fra  le  quali  cilerenio  solamente 
le  seguenti  : //itrodnzione  alla  storia  della  Danimarca, 
Copenaghen  4 769  ; Saggio  iull' origine  dei  popoli  del 
Settentrione^  ibid.  4770  ; Odino  o la  Afitologia  e il 
culto  del  Settentrione  pagano,  1774  ; Storia  dei  popoli 
utcHi  dal  Settentrione,  4779-73;  Storia  critica  della 
Danimarca^  4774-84  ; Storia  della  Danimarca,  di  cui 
si  pubblicarono  soltanto  7 volumi.  Il  Subm  ha  uno 
stile  puro,  ma  non  elegante,  essendosi  proposto  d’i- 
mitare la  concisione  di  Tacilo.  Fra  gli  altri  prosatori 
vanno  annoverali  (ierardu  Sclioening  (4799-80)  au- 
tore dì  una  delle  migliori  storie  della  iNorv^ia  ; Gio. 
Clemente Tode  (4736-4806),  dotto  medico,  che  arric- 
cili la  letteratura  patria  di  molli  opuscoli  notevoli  per 
la  loro  pratica  utilità;  Knud  Lyne  Hahbek  (4760- 
4896),  il  quale  si  rese  benemerito  deila  erìtica  lette- 
raria pubblicando  parecchi  giornali  (la  Afinena  del 
Settentrione,  il  Corriere,  lo  Aprllafore  danese),  in  cui 
passò  in  rivista  tutte  le  opere  che  comparivano  alla 
luce;  Cristiano  Baslbolm  (4740-1819),  che  diede 
alla  luce  eccellenti  sermoni  ed  altre  opere  religiose  ; 
Ove  Mailing  (4747-4893),  uno  degli  scrittori  da- 
nesi più  eleganti , la  cui  RaccoRa  di  tratti  memo- 
rabili di  Danesi  e A’orregi  ccc.,  fu  tradotta  In  tede- 
sco, in  francese,  in  inglese,  ed  isveztese.  In  fine 
del  secolo  scorso  levò  mollo  grido  di  sé  Kmannele 
Racczses  ( wdi  ).  Finalmente  nel  nostro  , Adamo 
OEhIenschImger,  nato  nel  4779  presso  Copenaghen, 
ottenne  una  meritala  rinomanza  per  i suoi  poemi  o le 
molte  sue  tragedie,  clic  Tautore  stesso  voltò  in  tede- 
sco. Esso  è il  fondatore  della  scuola  romantica  in 
Danimarca. 

DAM  (s/or.  Niod.).  — Appellazione  generale  dello 
tribù  della  S<'amlinavia  che  nel  nono  e nel  devimo 
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secolo  divennero  cotanto  formidabili  per  le  loro  tcor> 
rerie  e invasero  e occuparono  una  gran  parte  della 
Bretagna  e della  Francia.  I«a  storia  antica  delle  na* 
2Ìoni  scandinave  è involta  io  grande  oscurità , non 
ostante  cbe  i cronisti  danesi  e sveasesi  ne  deducano 
la  geneali^a  da  Giapeto  e dal  suo  Gglio  Gog«  e rac- 
contino come  emigrassero  anticamente  dall' Asia.  Ma 
venendo  a tempi  più  storici,  esiste  un  poema  intorno 
alle  imprese  dei  Dani  nel  terzo  e nel  quarto  secolo, 
che  si  riferisce  alle  guerre  fatte  tra  di  loro  e nel 
quale  i Dani  propriamente  detti,  ossìano  i Dani  oe> 
cidenlali  appaiono  essere  gli  abitanti  della  Julia  (la 
moderna  Jullaodia),  cbiamaU  pure  Scildingi,  mentre 
gli  Sveoni  (forse  gli  stessi  che  i Suiont)  meDiionili 
da  Tacito  (Germ.)  come  stanziali  presso  le  spia|^ 
del  Baltico,  sono  anche  cbiamali  Dani  orientali  o abi- 
tanti di  una  parte  del  paese  oggi  detto  la  Svezia.  Dopo 
questi  sono  menlovali  1 Geata  o Goti  nelle  isole  del 
Baltico  ; i Sa  Grato,  ossiano  Goti  del  mare , detti 
pure  ScilUngi.  Troviamo  pur  fatta  memoria  di  Dani 
settentrionali , cbe  sono  probabilmente  *i  Norvegi 
( De  Dttnorum  rebus  gestii  seculis  ni  et  iv.  Poema 
danieutn  dialecto  AngtO’Saxonicu  ex  òi&liolAeca  Collo- 
niaita  Musai  Brìtunnicit  pubblicato  da  G.  J.  TUorke- 
lin , in«li%  4815).  1^  lingua  comune  a tulli  questi 
popoli  era  la  scandinava  o ddnsfc  lungo,  che  parlasi 
tuttora  neirislanda  e di  cui  l'angb -sassone  era  un 
dialetto  (P.  Vidalini,  De  appellaiione  lingua  seplentrio- 
natis,  1775).'->ligrazioui  scandinave  alla  Bretagna 
sellenirìooale  seguirono  in  tempi  molto  antichi  o pare 
probabile  che  alcune  delle  tribù  le  quali  abitavano 
la  Caìedooia  al  tempo  dei  Romani,  fossero  origi- 
nariamente di  quelle  parli.  Gli  Juli  e gli  Angli  i 
quali  insieme  coi  Sassoni  conquistarono  la  Bretagna, 
vi  passarono  dalla  yulio,  paese  dei  Dani  occidentali. 
Ma  dopo  la  conquista  dei  Sassoni,  la  connessione  fra 
le  tribù  emigrate  e i Dani  rimasti  nella  Scandinavia, 
si  andò  cancellando,  fincbò  alla  fìne  del  secolo  oliavo 
questi  iocomiociarooo  a far  guerra  agli  antichi  loro 
consanguinei  con  lulla  la  ferocia  di  nemici  lovele- 
rati.  Le  discese  loro  sulla  costa  della  Bretagna  diven- 
nero formidabili  durante  U regno  di  Egberlo  i e sotto 
i successori  di  lui  s'impadronirono  di  gran  parte  del- 
i'isola  Gnchò  Alfredo  il  Grande  li  sconfisse  e costrinse 
i loro  capi  a soUomettcrsi  (v.  Atrazoo  ).  La  parte 
urieniale  dell'  inghillerra  ritenne  per  lunga  pezza  il 
nome  di  Danelagb,  e gli  abiUnlì  n'erano  in  gran  parte 
Dani  di  stirpe,  massime  a settentrione  deiriiumber. 
Morto  Alfredo  seguirono  nuove  scorrerie,  finché  al 
principio  deirundecimo  secolo  Canuto  o Knut,  fattosi 
Mvrano  di  tulle  le  nazioni  scandinave,  per  conquista 
aggiunse  a*  suoi  Stati  anco  la  Bretagna  (v.  Cziurro  ii). 
Dopo  la  morie  di  Canuto,  i suoi  successori  Aroldo  e 
Ardìcanulo  dominarono  ancora  per  alcuni  anni  sulla 
Bretagna;  ma  la  linea  dei  re  sassoni  risorse  nells  per- 
sona di  Edoardo  il  Confeseore.  La  conquista  dei  Nor- 
BUOBÌ,  che  segui  poco  dopo  la  morte  di  Edoardo , 
posa  fine  alla  iovasioni  dei  Dani  sulle  coste  della  Bre- 
tagna. Ma  k Normanni  in  origme  erauo  ancor  essi 
dalla  stirpa  dei  Dani  nel  senso  generale  dì  questo 


Dome,  essendosi  stabilili  nella  Francia  setleotrionaie 
sotto  Rollo  al  tempo  d'Alfredo  ; e loro  consanguinei 
erano  pure  quei  pellegrini  e cavalieri  normanni  che 
nell’xi  secolo  conquistarono  i regni  di  Sicilia  e di 
Puglia. 

DAMGL  (Il  P.  Gaseielb).  — Gesuita  nato  a Rouen  nel 
46^9  il  quale  scrisse  la  storia  delia  Francia  dal  prin- 
cipio della  monarchia  (3  voi.  io-fol.  4743)  dedican- 
dola a Luigi  mv  cbe  lo  fece  storiografo  del  regno.  La 
parte  più  pregiata  di  questa  storia  è quella  che  si 
riferisce  ai  tempi  anteriori  al  regno  di  Luigi  zi,  e 
per  ciò  cbe  risguarda  i fatti  egli  è più  esalto  di 
Méierai.  lo  complesso  però  l'opera  è assai  imper- 
fetto, giacché  lo  storico  poco  vi  dice  intorno  allo  stalo 
della  societò,  ed  è piuUoslo  una  storia  dei  re  cbe  del 
popolo.  Tratto  io  disteso  dì  controversie  religiose  e 
si  mostra  assai  intollerante  verso  coloro  che  Ueoe  per 
eterodossi.  Debole  e senza  interesse  o'é  lo  stile.  In 
miglior  edizione  di  questa  storia  é quella  in  47  vo- 
lumi io-4°,  Parigi  4755-60,  con  giunte  considere- 
voli del  padre  Grillet.  Le  altre  sue  opere  sono  : 4*^ 
Obscrveitona  eritiques  ttir  Vhistoire  de  Franee  écrUs  par 
Ifezerot,  in  cui  tento  dì  screditare  il  suo  rivale,  il 
quale,  sebbene  spesso  inesatto,  è tuttavia  di  senti- 
menti più  generosi  che  Daniel.  Ambe  queste  storie 
però  dovettero  cedere  la  palma  a quella  di  Velly 
e Viliaret  (4759),  che  alla  sua  volta  fu  oscurata  dal- 
Vtìistoin  dee  Franfais  del  Sismondi.  Uistoire  de 
la  tniliee  fran^aitSt  nella  quale  si  discorrono  i cambia- 
menti seguili  nella  milizia  francese  e nel  sisleoia  di 
disciplina  e di  tonica,  dal  principio  della  monarchia 
sino  al  regno  di  Luigi  ziv.  5*^  Le  vogage  au  monde  de 
DeeearUSt  che  è una  specie  di  satira  intorno  al  si- 
stema di  questo  filosofo.  Parecchie  altre  opere 
minori  tra  cui  gli  EtUretiens  de  Oèandre  el  d'£udoxe, 
direni  a confutare  le  Proeinciaics  di  Pascal.  Jl  padre 
Daniel  mori  nel  4738. 

DAMELE  (ilor.  sacr. ).'—Luo  dei  quattro  profeti 
maggiori  (Isaia.  Geremia,  Ezechiele  e Daniele),  nato 
del  sangue  dei  re  di  Giuda,  ii  quale  assai  giovine  an- 
cora fu  condono  cattivo  a Babilonia  il  quarto  anno 
del  regno  di  Ioachimo  re  di  Giuda,  603  anni  av.  C. 
— >Fu  allevato  alla  corte  di  Nabucodonosor,  sotto  il 
nome  di  Baldassarre  datogli  da  quel  principe.  Egli 
cominciò  a mostrare  la  sua  saviezza  e divina  inspira- 
zione confondendo  i vecchioni  calunniatori  di  Su- 
sanna ; poi  la  spiegazione  di  un  sogno  fatto  da  Nabu- 
codooosor  lo  mise  in  gran  favore  presso  quel  re  cbe 
lo  Dominò  capo  di  tutti  i magi  e intendente  di  Babi- 
lonia. Non  appare  che  Daniele  fosse  presente  quando 
Nabucodonosor  fece  innalzare  una  statua  d'  oro  e 
pretese  che  fotte  adorata.  La  Scrittura  parla  soltanto 
dei  tre  compagni  di  lui  (Sidrach,  JUiaach  e Abde- 
nago),  che  gettati  in  una  fornace  ardente  ne  furono 
tratti  fuori  sani  e salvi.  Daniele  continuò  ad  essere 
in  favore  sotto  EvUmerodach  e Baldassarre  succes- 
sori di  Nalmcodooosor  ; e sotto  V ultimo,  in  occasione 
di  un  banchetto,  essendo  appaile  tre  parole  misle- 
riose(otan<,  Ihekef,  péarei)scriUe  sulle  pareti  della  sala, 
egli  ne  spiegò  il  senso  cbe  fu  la  scnlcnea  di  con- 
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danna  di  qtict  principe.  Morto  Raldassarre,  Dario  U 
Medo  (elio  fu  probabilmente  il  Classare  degli  storici 
greci),  pose  Daniele  al  disopra  dei  ISO  satrapi  fra 
i quali  aveva  diviso  il  governo  delle  suo  province. 
I satrapi  gelosi  indussero  Dario  a pretendere  che  gli 
si  rendessero  onori  divini  prevedendo  che  Daniele 
avrebbe  ricusalo  d’obbedire.  Cosi  avvenne  infatti  ed 
egli  fu  condannato  alla  fossa  dei  leoni.  La  Scrittura 
riferisce  che  I*  indomani  il  monarca  avendo  veduto 
coi  propri!  occhi  il  profeta  vivo  nella  fossa  ordinò 
che  nc  fosse  levato  e vi  fossero  gettati  i suoi  acni* 
satori.  Sotto  il  regno  di  Ciro  egli  fu  calato  una  se* 
ronda  volta  nella  fossa  dei  leoni  per  aver  confuso  i 
sacerdoti  di  Belo  ; ma  il  settimo  giorno  Ciro  pentito, 
essendosi  avvicinato  alla  fossa  per  piangere  la  morte 
del  profeta,  fu  maravigliato  di  trovarlo  vivo  ed  il> 
leso,  onde  ne  io  fece  trar  fuori  e gettar  in  sua  vece 
i suol  accusatori  che  furono  divorali  all*  istante.  Da- 
niele mori  di  circa  88  anni  verso  il  6ne  del  regno 
di  Ciro,  dopo  di  avere  ottenuto  da  Ini  (siccome  si 
suppone)  l'editto  pel  ritorno  degli  Ebrei  e pel  rista- 
bìNmento  del  tempio  c della  citlè  di  Gerusalemme. 
D’accordo  con  la  Scrittura  gli  autori  riguardano  Da- 
niele come  un  uomo  di  gran  mente  e di  profondo  sa- 
pere, e dicono  che  predicò  la  fedo  neU’unità  di  un 
Dio  io  tutta  la  Caldea,  che  ne  convinse  Ciro,  e che 
questo  principe  gli  diede  il  governo  della  Siria  e il 
godimento  della  cittò  di  Damasco.  Lo  storico  Giu- 
seppe Flavio  fa  in  poche  parole  un  magnifico  elogio 
di  Daniele  : « egli  ebbe , dìe*  egli,  al  disopra  di  ogni 
altro  uomo,  la  singolare  e quasi  incredibile  fortuna 
di  essere  per  tutta  la  vita  onorato  dai  re  e dai  po- 
poli, c di  lasciare  dopo  morte  una  memoria  immor- 
tale*. La  più  celebre  delle  profesie  di  Daniele  è 
quella  delle  70  settimane.  Dodici  capitoli  de’ suoi 
scritti  sono  per  una  parte  in  ebraico  e per  l’altra  in 
caldaico.  Le  storio  di  Susanna  e di  Belo  e il  Dra- 
gone come  pure  il  Cantico  dei  tre  fanciulli,  non  esi- 
stono nel  lesto  ebraico,  ma  soltanto  nella  traduiione 
greca  di  Teodozione  da  cui  fu  falla  la  versione  della 
Volgata  ; e non  furono  tmanimcmnite  ricevuti  come 
canonici,  se  non  dopo  la  dichiarazione  del  concilio 
di  Trento  (r.  Casosici  (IìIbm).— Gli  Ebrei,  sebbene 
pongano  gli  scritti  di  lui  fra  i semplici  agiografi, 
aventi  meno  autorità  dei  libri  canonici,  non  hanno 
però  giammai  dubitato  dcirautcnticilà  di  questo  libro. 
Ma  Giuseppe  Flavio  {^nt.  Giiid.  x.  13)  lo  chiama 
grande  e vero  profeta  e ispirato  da  dirette  comuni- 
caaloni  con  Jcbovah.  Di  tutti  I profeti  Daniele  è il 
pià  facile  a intendersi,  assumendo  egli  più  lo  stile  di 
stòrico  ebe  di  profeta. 

DAKflIARCA  (geoyr.). — È un  regno  situato  fra  i 
»3«  e ì di  lai.  N. , e i 5*  ÒO*  e HO*  di  long. 
E.  Issoi  confini  sono,  al N.  lo  Skager-Rack,  golfo  del 
mare  del  Nord;  al  N.  E.  il  Cattegat  e il  Sund  che  lo 
separano  dalla  Svezia;  al  S.  il  Baltico  e varii  Stali 
di  Germania;  all’O.  il  mare  del  Nord.  Lo  sue  pos- 
sessioni lontane  o coloniali  sono  : l’Islanda  nel  mare 
Atlantico  ; le  Isole  Feroe  nel  mare  del  Nord  ; la  Groen- 
landia neU’Amertca  settentrionale;  cinque  forti  sulle 


coste  della  Guinea  neH'Africa  occidentale;  le  isole  di 
Sani»  Croce,  S.  Tomaso  e S.  Giovanni  nelle  Indie  oc- 
cidentali ; gli  stabilimenti  di  Tranquebar  sulla  costa 
del  Coromande);  il  forte  di  Fredericsnagore  e la  eltik 
di  Belasore  nel  Benga).  e il  gruppo  delle  isole  Nico- 
bar  airentrala  della  baia  del  Bengal.^l  domini!  eu- 
ropei delta  corona  danese  comprendono  le  isole  (cioè 
la  Sclanda,  FQnen,  Laaland  e lo  loro  dipendenze),  ia 
fntlandia  settentrionale,  la  Jutlandia  meridionale  o 
Schleswig,  niolstein  (provincia  germanica)  e il  I.Juen- 
burg. — La  Danimarca  continentale,  che  può  dirsi  la 
penisola  N.  O.  deirAlemagna,  ha  360  miglia  circa 
nella  sua  maggior  lunghezza  dal  N.  al  S. , e la  sua 
larghezza  media  è di  circa  57.  La  lutale  estensione 
della  costa  non  è minore  di  960  miglia.  Molte  parti 
di  questa  sono  inutili  affatto  o per  difetto  di  profon- 
dità deiracqna,  0 per  gl' innumerevoli  bandii  d'arena 
che  si  trovano  lungo  essa.  Anche  le  spiaggic  delle 
isole  presso  il  Baltico  sono  cosi  basse  ed  irregolari 
che  in  molti  luoghi  le  grosse  navi  non  vi  possono 
approdare.  La  superficie  della  Danimarca  è quasi 
dappertutto  una  pianura  uniforme  che  si  alza  solo  di 
pochi  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Ma  alcuni  gruppi 
di  colline  colle  loro  sommità  ornale  di  boschi  rompono 
la  monotonia  del  paesaggio,  e insieme  coi  numerosi 
seni  di  mare  ccoi  molli  laghcUi  gli  danno  un  aspetio 
motto  piacevole.  Il  paese  non  ha  grossi  fiomi,  poiché 
nessun  luogo  entro  terra  é molto  distante  dal  mare. 
L’Elba  forma  il  lìmite  meridionale  del  Lauenburg,  o 
il  maggiore  de*  fiumi  navigabili  è l’Eyder  ebe  era  con- 
siderato come  n limite  N.  O.  dell’Impero  dei  Franchi 
sotto  Carlomagno  e dell' impero  germanico  nei  tempi 

I posteriori.  La  Danimarca  ha  quattro  grandi  canali, 
uno  dei  quali  dello  dell'Eyder,  ossia  di  Schleswig  e 
Flolslein,  dà  comunicazione  dal  Baltico  al  mare  del 
Nord.  Il  clima,  grazie  alla  vicinanza  del  mare,  è tem- 
perato avuto  riguardo  alla  latitudine.  Il  tempo  vi  è 
assai  variabile  ; le  pioggìe  e le  nebbie  vi  sono  fre- 
quentissime; il  freddo  non  vi  ò rigoroso,  ma  il  calore 
è talvolta  mollo  intenso.  La  popolazione  della  Dani- 
tiiarca,  eccettuali  pochi  ebrei  dimoranti  in  Copena- 
ghen, Altona  cd  altre  cìtlà,  è d'origine  germanica  ma 
dì  razze  distinte,  e queste  sono:  i Danesi  che  abi- 
tano la  Sclanda  e le  vicine  isole,  la  Jutlandia  setten- 
trionale cd  una  piccola  porzione  dello  Schleswig,  orano 
I Normanni  0 uomini  del  Nord  dei  tempi  antichi  ; essi 
parlano  un  dialetto  tedesco  e ammontano  a 1,550,000 
anime:  i Tedeschi  puri  che  abitano  i ducati  di  Hot- 
Stein  e Lauenburg  e la  più  gran  parte  dello  Schleswig, 
e sono  calcolali  a 650,000:  i Frislandesi  ebe  dimo- 
rano lungo  le  coste  occidentali  dello  Schleswig  e nelle 
piccole  isole  del  mare  del  Nord;  gli  Angli  che  abi- 
tano tra  il  seno  di  Flensburg  e lo  Schley  sul  Baltico; 
i Normanni  che  popolano  l'Islanda  e le  isole  Feroe. 
— Il  numero  degli  abitanti  della  Danimarca,  de’ suol 
ducati  e delle  isole  dipendenti  ammonta  a 3,155,760, 
ripartiti  in  questo  modo:  Danimarca  propria  (ISSA) 
1,333,807;  Feroe  (ISSA)  6,938:  Islanda  (1835) 56, OSA: 
Schleswig (18A0)  8A8.536;  Holstein  (18A0)  A55.09S: 
lauenburg  (18AO)  A5,5A3.  Oltre  a ciò  la  popolazionò 
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delle  colonie  è di  78,750,  cioè  ; Groenlandia  7,H51  ; 
ùoie  delle  indie  cccidenlali  li3,t78(S'*Croce  >6,681; 
S.  Tomaao  Ik.O»;  S.  Giovanni  >,A75);  Tranquebar 
e dipendenze,  e Guinea  >8,000. — I Danesi  sono  forti, 
di  cosliluzione  muscolare,  ben  falli,  hanno  fattezze 
regolari,  occhi  azzurri,  capelli  biondi;  sono  capaci  di 
sili  0 forti  lentimenli,  ma  non  si  scuotono  facilmente; 
hanno  più  buon  senso  cbe  spirilo,  ed  essendo  d’in- 
dole paziente  considerano  prima  ogni  lato  della  qui- 
slione  e impiegano  mollo  tempo  a deliberare. — l.a  Da- 
nimarca è uno  stato  essenzialmente  agricola.  Le  parli 
piò  fertili  del  regno  sono  le  isole  di  Laaland  e Fal- 
sler,  e dopo  di  esse  la  Selanda  e Fùnen.  Ma  come 
agricoltori  i Danesi  mancano  generalmente  di  energia, 
d'intelligenza  e d’altivilè  ; il  che  devesi  specialmente 
attribuire  al  non  essere  solitamente  il  coltivatore  pro- 
prietario del  suolo,  aH’esservi  una  soverchia  esten- 
sione di  terreni  comunali  e alla  mancanza  di  capitali. 
Tuttavia  si  esporla  dallo  Stato  una  considerevole  quan- 
liti  di  grano;  e quantunque  l’agricoltura  non  sia 
molto  avanzata,  ha  però  giù  fallo  considerabili  pro- 
gressi. E cosi  la  Jullandia  e le  isole  che  nel  secolo 
scorso  non  producevano  grano  sufScienle  per  la  con- 
sumazione, ne  somminislrano  ora  una  considerevole 
quantità  ai  mercati  forestieri.  Vi  si  produce  pure 
molto  lino  e canapa,  ma  non  di  eccellente  qualità.  1 
Danesi  Dllendono  molto  ad  allevar  cavalli  e bestiame 
cornuto.  Il  cavallo  leggiero  danese  e il  pesante  del- 
l’Holstein  sono  entrambi  pr^evoli  l’uno  per  la  ca- 
valleria, l’altro  pel  tiro.  La  razza  della  Jullandia  è 
simile  a quella  dell’HolsIein.  Il  re  maiplieoe  due  man- 
drie, cd  altre  ne  hanno  i privati,  particolarmente  nel- 
l’isola di  Fùnen.  Il  numero  totale  de’  cavalli  io  Dani- 
marca è calcolalo  di  550,000,  e resportazione  media 
su  di  un  decennio  è di  7600  all’anno.  Dì  bestiame 
cornuto  si  esportano  annualmente  più  di  86,000  ea|n. 
La  pesca  forma  uno  dei  rami  più  abbondanti  dell'in- 
duslria  nazionale,  poiché  le  baie  e le  foci  dei  Oumi 
essendo  ben  provisle  di  pesci,  gli  abitanti  trovano 
daperlulto  di  che  impiegarsi  proùltevolmente.  Quella 
delle  aringhe  è assai  considerabile,  come  pure  quelle 
del  merluzzo  nel  mare  del  Nord  e della  balena  sulle 
coste  della  Groenlandia.  Le  grandi  foreste  di  cui  era 
una  volta  ricco  il  suolo  danese  sono  scomparse  per  la 
poca  cura  che  se  n’ebbe  e per  una  mal  regolata  con- 
sumazione. Ora  la  Danimarca  dipende,  per  la  sommi- 
nistrazione del  legname  da  costruzione,  dalla  Korvegia, 
dalla  Prussia  e dalla  Russia,  e in  molti  luoghi,  per 
assoluta  mancanza  di  legna,  gli  abitanti  sono  coslretli 
a servirsi  di  strame,  paglia  ed  alDi  succedanei  per 
combustibile.  La  contrada  non  possiede  minerali  im- 
portanti, se  si  eccettuano  carbon  fossile,  pietra  da 
taglio  e tale;  ma  gli  scavi  del  carbone  a Bornbolm 
sono  stati  abbandonali,  e una  parte  del  tale  vien  ti- 
rala dal  Portogallo  e da  altri  paesi.  — lo  una  con- 
trada dove  ragricoltara  richiede  più  braccia  cbe  non 
si  possano  avere,  non  è a stupirsi  che  l’industria  non 
sia  mollo  avanzata.  Dicesi  infatti  cbe  tu  di  una  popo- 
lazione di  più  di  due  milioni , nelle  grandi  manifat- 
ture non  siano  impiegali  più  di  85,000  indivMni  ed 


in  lavori  meeaniei  d'agni  genere  800,000  circa.  La 
capitale  Comscnin  (vedi)  è la  sede  principale  delle 
manifatture.  Vico  dopo  Altona,  i cui  principali  pro- 
dotti sono  stoffe  di  seta,  di  lana  e di  cotone,  cuoio, 
sapone,  zncchero  rafSnato  e tabacco.  A Tandem  e 
nei  contorni  la  fabbricazione  dei  merletti  è molta 
bene  avviala,  e ve  n’ha  una  qualità  cbe  si  paga  per 
sino  cinquanta  lire  Fauna.  — Poche  contrade  sono 
meglio  silaate  pel  commercia  che  la  Danimarca.  Essa 
è la  chiave  del  Baltico  e può  avere  relazioni  pronte 
e a buon  mercato  con  tutte  le  nazioni  marittime 
d'Europa,  (kipenaglien  è il  centro  del  commercio 
estero  della  Danimarca,  il  quale  è stato  grandemente 
favorito  dalla  politica  neutrale  che  il  governo  pro- 
curò di  seguire  da  più  di  un  secolo.  La  navigazione 
che  vi  occupa  50,000  individui,  è una  gran  sorgente 
di  ricchezza  per  In  Stato,  poiché  i Danesi  navigano  a 
miglior  mercato  che  molti  dei  loro  competitori,  e sono 
eccellenti  marinai,  onde  sono  impiegati  nel  trasporto 
per  altre  nazioni  e particolarmente  al  Mediterranea 
e al  Levante.  Però  questo  ramo  di  commercio  vi  é in 
istato  di  progresso.  Nel  18>5  la  Danimarca  aveva 
3876  navi  della  portala  totale  di  1 18,393  lonnellale, 
nel  i8>9  , 3691  di  i>8,08(i  tonn. , ed  ora  il  nu- 
mero delle  navi  oltrepassa  3700  di  153,800  tono. 
Il  commercio  vi  si  può  solo  esercitare  da  chi  é giunto 
alla  maggiore  età  ed  é cittadino.  — La  Danimarca  è 
una  monarchia  ereditaria  fondala  su  Ire  leggi  fonda- 
meutali,  l’alto  di  sovranità  del  1661,  la  legge  reale 
del  1665  solennemente  raliffcata  dalla  nazione,  e la 
legge  nazionale  del  1776.  Come  duca  di  Holstein  e 
Lauenburg  il  re  é membro  della  confederazione  Ger- 
manica, vi  tiene  il  decimo  posto  in  fatto  di  prece- 
denza, ha  tre  voli  nelle  piene  assembleo  della  dieta, 
paga  una  quota  annua  di  >000  6orini  per  le  spese 
della  confederazione  e fornisce  un  contingente  di 
3900  uomini  al  decimo  corpo  dell'esercito  confede- 
ralo. Il  sovrano  debb’  essere  della  confessione  di 
Augusta,  e mantenerla  ne' suoi  domini!.  Per  decreto 
de'  15  maggio  1835  il  regno  fu  diviso  in  quattro  di- 
stretti elellorali,  ciascuno  da'  quali  ha  ora  la  sua  as- 
semblea provinciale.  Questi  distretti  sono  ; le  isole 
danesi  cbe  eleggono  da  65  a 70  rapprctcnlanli  : la 
Jullandia  cbe  ne  elegga  da  51  a 55  ; Scbieswig  55  ; e 
Holstein  58.  Gli  Stali  del  Lauenburg  tono  aiiticbi.  Le 
quattro  assemblee  provinciali  ti  debbono  convocare 
almeno  una  volta  ogni  due  anni  ; il  loro  cousento  è 
necessario  per  ogni  alterazione  di  leggi  riguardante 
le  persone  o le  proprietà,  le  pubbliche  imposizioni, 
il  servizio  nazionale,  e possono  proporre  leggi,  pur- 
ché siano  adottale  dal  sovrano,  e far  lagnanze  contro 
I pubblici  nuziali.  Nel  bilancio  o budget  per  l'anno 
185>  pubblicala  per  ordinanza  del  re,  si  caloola  l'en- 
trala a 15,987,190  ritdalleri  di  banco  (un  riadallero 
vale  un  po'  più  di  > Ir.  80  cent.  ) , o la  spesa  a 
15,959,557  litd.  Il  debito  pubblico  era  in  principio 
del  1851  di  1 16,607,588  risd.  L'esercito  per  oidi- 
nanza  reale  de'  >8  aprile  1851  fu  stabilito  di  un  bat- 
taglione di  guardie  di  590  uomini  ; 15,906  fanti  ; 
3,956  eavalli:  8,509  artiglieri;  due  reggimenti  di 
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treno,  o una  compagnia  dì  pontonìcri.  Lo  marineria 
danese  conta  5 vascelli  di  linea  di  cannoni;  t di 
66;  due  fregate  di  48  cannoni;  4 di  46;  i di  40; 
t corvetta  di  96  cannoni;  3 di  90;  9 brigantini  di 
i6  cannoni  ; 4 di  49  ; uno  schooner  di  8 ; 4 di  6 ; 3 
cutter;  48  scialuppe  cannoniere  a mortai;  48  barche 
cannoniere  a mortai;  48  scialuppe  cannoniere  ordì' 
narie;  9 piroscafi.  — I>a  religione  luterana  è la  domi* 
nante  , ma  vi  sono  tollerate  tutte  le  altre.  Gli  affari 
della  Chiesa  naaionalo  sono  sotto  la  sovraotendenia 
degli  otto  vescovi  di  Selanda,  Laaland,  Funen,  Ribe, 
Aarbuus,  Viborg,  Als  e Aalbborg,  di  un  sovranten- 
deotc  generale,  69  preposti  e 4488  ministri.  1 vesce* 
vati  sono  conferiti  dalla  corona.  Alcuni  anni  fa  si 
annoveravano  nel  regno,  oltre  i luterani,  4300  Iute* 
raoì  riformati,  9400  calolìci,  900  mennoniti,  1300 
beruutleri  c 4700  ebrei.  Il  numero  delle  parocliie 
era  di  4907.  ~ Sotto  Taspclto  della  pubblica  istru- 
xione  la  Danimarea  è uno  dei  pae«i  più  inciviliti  del 
mondo,  c molto  vi  si  è fatto  per  l’educazione  di  tutte 
le  classi.  Sonovi  tredici  scminarii  per  formare  i mae* 
stri,  più  di  9300  scuole  primarie  o 9000  altre,  se- 
condo il  metodo  di  l.ancaster;  trenta  ginnasii  ; due 
llniversilà,  una  a Copenaghen,  l’altra  a KicI,  la  prima 
fondata  nel  4478  e frequentata  da  circa  600  studenti, 
e Taltra  fondata  nel  4663.  cho  ne  conta  circa  360. 
Sonvi  tre  biblioteche  pubbliche  a Copenaghen  e una 
a Kiel.  Il  numero  delle  nuove  pubblicazioni  annue 
varia  da  900  a 930:  ma  quello  de’ fogli  periodici,  che 
è tra  i 70  e gli  80,  è veramente  considerabile  in  pro- 
porxione  della  popolazione.  Avvi  tuttavia  una  cen- 
sura del  direttore  della  polizia  per  tutte  le  pubbli- 
cazioni che  non  eccedono  le  94  pagine  di  stampa. 
Neirislanda  tale  è il  desiderio  d’istruzione  che  vi  si 
supplisce  con  esemplari  maouscrilli  al  difetto  di  libri 
stampati,  e difRcilmcnte  vi  si  trova  un  individuo  su 
400,  passati  i 49  o 44  anni,  che  non  sappia  leggere 
e scrivere. — La  storia  antica  della  Danimarca  é tutta 
fondata  sulla  tradizione  derivata  dalla  sorgente  so- 
spetta delle  leggende  islandesi  o dei  saga.  Il  primo 
fatto  generalmente  creduto  storico , beocfac  alcuni 
ne  dubitino,  è che  i Cimbri  (redi),  ramo  dei  popoli 
scandinavi,  furono  i primi  abitatori  conosciuti  della 
penisola,  delia  Jutlandìa  e di  Sclileswig,  che  perciò  fu 
detta  Chersoneso  cimbrìco.  Furono  perla  prima  volta 
conosciuti  dai  Romani  quando  si  collegarono  coi  Teu- 
toni, un  secolo  circa  prima  dell'era  cristiana,  neirin- 
vasione  della  Gelila  e dell'  Italia  ai  tempi  di  Mario. 
Intorno  al  930  i Goti  corsero  i territorii  siuiodinavi 
sotto  Odino  0 Wodun,  o imposero  leggi  alla  Svezia, 
atta  Daoiinarca  ed  alla  Norvegia  Skiold  figliuolo  di 
Odino  è il  piò  antico  nome  di  re  Dano  che  sia  ve- 
nuto issino  a noi  ; ma  de’  suoi  tempi  non  abbiamo 
altre  ni^orìe  che  frammenti  di  leggende.  Tuilavia 
appare ebe  il  paese  fosse  diviso  in  molti  piccoli  Stati, 
di  coi  per  vari!  secoli  fossero  signori  i discendenti 
di  Skiold,  e che  vi  abitassero  popoli  guerrieri,  la 
cui  principale  occupazione  fosse  la  pirateria.  I Nor- 
manni od  Angli , sotto  il  qual  nome  vengono  gli 
Svezzesi  c i Norvegi  non  meno  che  i Dani,  nei  secoli 
Encief.  pop.— Tomo  IV. 


viti  e IX,  stabilirono  il  loro  dominio  in  alcune  parli 
della  Gran  Bretagna  che  desolarono  colle  loro  in- 
cursioni sino  alla  metà  del  secolo  xi.  S'insignorirono 
pure  della  Normandia  sotto  Rollo  , si  stabilirono 
nelle  isolo  Orcadi  e nelle  Ebridi,  neU’isola  di  Man, 
neirislanda . in  una  parte  deli’lrlanda,  e spinsero 
perfino  le  loro  invasioni  alla  Spagna  cd  alla  Sicilia. 
Il  primo  monarca  dano  di  cui  si  può  parlare  con 
certezza,  fu  Gonn  o Worm,  che  stese  il  suo  dominio 
sulla  Jullandia  verso  il  finire  del  ix  secolo  o potè  riu- 
nire sotto  il  suo  scettro  tutti  gli  Stali  della  Danimar- 
ca. Amido  il  inlrudussevi  il  cristianesimo  verso  il 
9T9.  Nel  4000  Svcnonc,  suo  nipote,  soggiogò  parlo 
della  Norvegia  c,  nel  4044,  la  maggior  parie  delrin- 
ghilterra,  dove  mori  poco  dopo.  Nel  4046  Canuto  il 
Grande,  suo  nipote,  s'impadruni  di  tutta  ringhilierra 
e di  parte  della  Scozia,  e nel  4030  del  resto  della 
Norvegia.  A questo  re  la  Danimarea  fu  debitrice 
della  sua  grandezza,  delle  sue  leggi,  del  suo  ordina- 
mento interno  e dello  stabilimento  del  crUtianesi- 
mo,  come  religione  del  paese.  Tuttavia  i suoi  suc- 
cessori non  furono  da  tanto  da  poter  conservare  i 
suoi  dominii  nella  loro  integriti.  L’Inghilterra  scosse 
il  giogo  nel  1034  e la  Norvegia  due  anni  dopo.  Una 
novella  dinastia  uscita  da  linea  feminina  di  discen- 
denti di  Canuto  montò  sul  trono  nel  4047  nella  per- 
sona di  Svenooe  Magno  Estrìison,  e tenne  lo  scettro 
per  quattro  secoli;  ma  il  sistema  feudale  instiiuilu  da 
Svenone  e da  Canuto  spogliò  il  sovrano  della  sua 
autorità,  lo  rese  dipendente  dai  prelati  e dai  nobili, 
ridusse  t contadini  alla  condizione  di  servi,  avvili 
Tagricoltura  e abbandonò  il  commercio  alle  città  an- 
seatiche della  Germania.  1 monarchi  furono  costretti 
dall’ assemblea  delta  Handfaestningar  a riconoscere 
gli  Stati  del  regno  come  loro  elettori  e ad  assogget- 
tarsi alla  direzione  di  un  consiglio.  1 discendenti 
maschi  di  Svenooe  Magno  si  estinsero  con  Valde- 
maro HI  nel  4573,  ed  essendo  morto  ne)  4387  Ciao, 
suo  nipote  della  linea  feminina,  la  madre  sua  Mar- 
gherita, detta  la  Semiramide  del  Settentrione,  restò 
padrona  del  trono  di  Danimarca , ebe  divise  con 
Erico  della  casa  di  Pomerania  Mekienburg  suo  fi- 
gliuolo per  adozione.  Acquistò  essa  per  eredità  la 
Norvegia,  ed  avendo  conquistato  la  Svezia,  uni  nel 
1397  i tre  regni  sotto  una  corona,  per  l’unione  della 
di  CiLMXR  (vedi).  Tuttavia  gli  Svezzesi  non  poterono 
mai  sopportare  quesl’unione;  e dopo  una  lunga  serie  di 
lotte,  se  ne  sottrassero  finalmente  sotto  Gustavo  Vasa. 
Queste  contese  fecero  gran  danno  alla  Danimarca 
non  meno  che  le  continue  gare  tra  il  sovrano  e i 
nobili  da  una  parte,  tra  questi  ed  il  clero  dall’allra; 
la  popolazione  diminuì  grandemeute,  i mari  adia- 
centi formicolarono  di  pirati,  e il  commercio  c la  na- 
vigazione furono  quasi  ridotti  al  nulla.  Deposto  nel 
4439  Erico,  c morto  Cristoforo  il  Bavaro  nipote  di 
lui  che  gli  era  stato  surrogato,  gli  Stati  nel  1448 
elessero  in  re  Cristiano  conte  di  Oldenburgo;  ma  il 
regno  de'  suoi  discendenti  fu  breve,  poiché  suo  ni- 
pote Cristiano  ii  sopranominalo  il  CaffiVo  essendo 
divenuto  odioso  a tutti,  il  trono  fu  trasferito  a suo 
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zioFedcrico^duca  diSchlcswìg  edi  che  ricevè  I 

la  corona  di  Danimarca  c di  Norvegia  nel  1S23.  Fu  I 
questo  re  affatto  schiavo  dei  nobili  che  stabilirono  la  I 
pili  abbietta  servitù  fra  le  classi  degli  operai,  come  B 
parte  della  legge  del  paese.  11  figlio  suo  Cristiano  iii  | 
uni  i ducati  di  Scblcswig  e di  Holstein  in  perpetuo  alla 
Corona  di  Danimarca  nel  idó3  e costrinse  i Uirbolrnli 
Norvegi  a riconoscTc  la  dominazione  dei  re  danesi. 
Sotto  il  suo  regno  fu  stabilita  per  tutto  il  paese  la 
riforma  c si  promulgò  un  codice  di  leggi  intitolato 
il  /Iremo  (il  Knìding.  Le  contese  nate  dalla  parti- 
zione della  maggior  parte  dello  Schicswig  c deH'llol- 
stein  fra  i suoi  fratelli,  divenne  sorgente  di  grandi 
inali  per  la  Danimarca,  che  non  ebbero  termine  fin- 
ché il  territorio  alienato  non  fu  riacquistalo  dalle 
mani  del  granduca  di  Russia  che  ne  era  allora  pos- 
sessore, con  la  cessione  deirOldcnburgo  c del  Del- 
menborst.  Ce  guerre  clic  Cristiano  iv  mosse  agli 
Svozzesi  gli  cagionarono  tanti  disastri  ch'ei  fu  obbli- 
gato pel  Iratlalo  di  Brimisebroo  nel  a cedere 
alla  Svezia  le  proviiicìc  di  Jcmptcland  c di  llerje- 
dalen  con  le  isole  di  Gotllnnd  c di  Ocsel.  II  suo  figlio 
e successore  Federico  tu  rinnovò  le  ostilità  colla  Sve- 
zia, il  cui  re  Carlo  Gustavo  nc  invase  i duminii  c gli 
strappò  fìnabnentc  nel  1660,  pel  Iratlalo  di  Cupe- 
nagbeii,  gli  estesi  distretti  di  Schoncn,  Halland,  Ble- 
kiiigen  c Bahus  in  Isvezia.  Nello  stesso  anno  ì tre  Stati 
del  regno  riconobbero  Federico  e i suoi  successori 
come  sovrani  assoluti  della  Danimarca,  nella  dieta 
solenne  di  Copenaghen,  c confermarono  la  rinunzia 
ilei  loro  diritti  presentandogli  l'atto  conosciuto  sotto 
la  denominazione  di  /irfvc^Enevnlds-Regierungt-Akt. 
Ciò  diede  occasione  alla  piibblicaziune  della  legge 
reale  {Kongc  Lov)  nel  1663,  fondamento  della  co- 
stituzione politica,  clic  fino  agli  ultimi  cambiamenti 
del  lA5à  fu  io  vigore  nel  regno.  Cristiano  v figliuolo 
c successore  di  Federico  stabili  nel  1671  la  compa- 
gnia danese  delle  Indie  occidentali,  acquistò  le  Isole 
di  S.  Tommaso,  S.  Croce  c S.  Giovanni,  e fondò  uno 
slabiliniento  a Tranqticbar.  Dal  figlio  di  lui  Fede- 
rico IV  fu  riaccesa  la  guerra  tra  la  Svezia  c la  Dani- 
marca; ma  fu  questa  condotta  felicemente  a termine 
nel  1720  per  la  pace  di  Friedriclisburg  , in  cui  la 
Svezia  cede  ai  Danesi  il  diritto  di  riscuotere  il  dazio 
del  Sund,  e fu  pienamente  riconosciuto  il  diritto  della  | 
Danimarca  alla  sovranità  dello Schleswig,  stato  lungo 
tempo  conteso.  Succedé  (juindi  un  secolo  di  non 
inlerrotla  lran(|uillilà,  durante  il  quale  io  Stalo  crebbe 
c prosperò.  I più  bei  fatti  di  questo  intervallo  di 
pace  furono  Tabolizione  della  servitù  dei  contadini 
cominciata  ad  operarsi  nel  1767  da  Cristiano  vii,  la 
soppressione  della  tratta  dei  Negri,  c io  stabilimento 
di  una  più  ampia  libertà  della  stampa.  Nelle  guerre 
della  rivoluzione  francese,  la  Danimarca  osservò  una 
stretta  neutralità:  ma  accostatasi  poi  ad  un'alleanza 
difensiva  eoo  la  Russia,  la  Prussia  c la  Svezia  per 
impedire  il  diritto  di  ricerca  sulle  sue  navi  luer- 
canlili  preteso  dairinghiltorra,  ella  venne  a perdere 
le  sge  colonie  delle  Indie  orientali  ed  occidentali, 
ed  ebbe  grandemente  a soffrire  nella  battaglia  na- 


vale datasi  nel  (801  a vista  di  Copenaghen.  Le  colo- 
nie le  furono  poscia  reslìluile  col  trattalo  susseguente: 
ma  la  pace  di  Tilsitt  del  1807,  in  cui  erano  segreti 
articoli,  giusta  i quali  tutta  la  flotta  danese  doveva 
essere  consegnala  all'imperatore  dei  Francesi,  occa- 
sionò una  nuova  rottura  coiringhilterra  che  comin- 
ciò coll'apparire  di  una  formidabile  forza  sotto  lord 
Catbcarl  sulle  coste  di  Sclanda.  Si  venne  quindi  ad 
aperte  ostilità  in  seguito  al  riGuto  del  governo  da- 
nese di  cedere  la  flotta,  consistente  in  15  vascelli  di 
linea,  là  fregate,  c 3 brigantini,  oltre  le  varie  pro- 
vigionì  navali  cirerano  allora  nei  cantieri  e nell’ar- 
sonale  di  Copenaghen;  c gringlesi  bombardarono  la 
metropoli  danese  dai  2 ai  5 di  settembre,  la  costrin- 
sero a capitolare  dopoché  una  gran  parte  della  città 
fu  incendiala , e menarono  la  flotta  in  Inghilterra. 
Nel  seguente  novembre  il  governo  inglese  fece  una 
dichiarazione  formale  di  guerra,  e la  Danimarca,  che 
Foltraggio  di  Copenaghen  aveva  gettato  in  braccio 
alia  Francia,  fu  nuovamente  spogliala  delle  sue  pos- 
sessioni coloniali,  c non  solamente  perdette  le  isole 
di  .ànhoU  c di  Hcligoland,  ma  insieme  lutto  il  suo 
commercio  straniero.  Anche  dopo  la  distruzione  dogli 
eserciti  di  Napoleone  in  Russia , e non  ostante  gli 
sforzi  delle  potenze  alleale  nel  1813  , essa  non  si 
lasciò  indurre  a rinunziare  alla  sua  alleanza  colla 
Francia;  e Tesserle  imposto  di  cedere  la  Norvegia  alla 
Svezia  la  incitò  viepiù  a persistervi.  La  conseguenza 
fu  che  il  principe  reale  di  Svezia  entrò  nelTIIolstoia 
e nello  Scbieswig,  e che  Federico  vi  fu  costretto  a se- 
gnare il  trattato  di  Kiel  ai  là  gennaio  16tà.  In  virtù 
di  questo  la  Danimarca  dovette  in  cambio  della  Nor- 
vegia accettare  la  Pomerania,  la  qual  provincia  ce- 
dette poi  nel  1815  alla  Prussia  ricevendone  invece 
il  ducato  di  Lauenburg  e una  buona  somma  di  da- 
naro. Nel  conchiiidere  la  pace  coll’lnghillerrra,  la 
Danimarca  ricuperò  poi  le  sue  colonie,  ma  con  la 
perdila  della  flotta  e delTUola  di  Hcligoland.  — Sodo 
da  consultarsi  sulla  storia  della  Danimarca:  Holberg, 
Storia  dì  Dan.,  Flensburg  e Lipsia  1757-59,  3 voi. 
in-8”;  Stretz,  (ìepnl.  storico  e cronologico  dei  trattati 
conchiusi  dalla  corona  di  Vun.  da  Canuto  il  Grande 
sino  al  1800,  opera  scritta  io  francese  e stampala 
a Copenaghen  1826;  Pietro  Erasmo  Mùller,  Esmne 
I critico  della  storia  tradizionale  della  Vanim.  e della 
iWv(*9ia,  Copenaghen  1831;  Pelcrsen,  Regno  di  Da- 
nimarca e paesi  che  ne  dipendono.  Scbieswig  1829,  3* 
edìz.  (c.  Dahese  (Lim:ua  e LErrsaATusi). 

DANNI  ed  I.^tehessi  (yiun'spr.) . — Queste  parole 
sìgiiiricauo  la  perdita  che  taluno  ha  fatta,  c il  guada- 
gno che  non  ha  potuto  fare  (fncruiii  cessans  etdamnum 
emergens).  Le  convenzioni  obbligano  non  soìanacnle 
a quanto  si  è espresso  nel  contratto,  ma  anche  a tulle 
le  euoscguenze  che  Tcquilà,  l'uso  c la  legge  attribui- 
scono alTobbligazionc,  secondo  la  sua  natura.  Ora, 
la  principale  di  queste  conseguenze  consiste  nei  danni 
cd  interessi  dio  sono  dovuti  alTuna  delle  parti  da 
quella  che  non  adempie  la  sua  obbligazione , e il 
pagamento  de'  danni  ed  interessi  è un  obbligo  ebe 
nasce  dalla  legge  c dalTcquilà,  ed  è la  sanane  àe\bi 
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convenilooi-  I danni  c gl’inleressi  sono  dovuti  tanto 
|icr  rìnadempimento,  quanto  pel  ritardo  neirusogiii> 
mvnto  di  un'obbligazione.  LMnadempimenlo  o il  ri- 
tardo possono  soltanto  provenire  da  tre  cause,  cioè 
dal  dolo,  dalla  colpa  u dal  caso  fortuito.  Vi  lia  dolo 
ogniqualvolta  una  delle  parti  non  ha  adempito,  o ha 
ritardato  di  adempire  robbligarìniic  con  intensione . 
di  nuocere  alTaltra;  il  debitore  è in  colpa  quando  ha 
mancalo  ai  suoi  impegni  senza  una  causa  Icgiltiiiia, 
e senza  essere  stato  impedito  da  alcun  avvenimento 
ebe  non  gli  si  possa  imputare;  diecsi  fìnalmente  caso 
fortuito  odi  forza  maggiore  qiieiravvoniinenlo  impre- 
veduto  c non  imputabile,  per  cui  il  debitore  fu  im 
pedilo  di  dare  o di  fare  ciò  cui  sì  era  obbligato,  o ha 
fatto  ciò  che  gli  era  vietalo. — l/inadempimeuto  o il 
ritardo  neircseguimento  di  un'obbligazione  per  dolo 
o colpa  di  lina  delle  parti  contraenti,  fa  luogo  al  pa- 
gamento dei  danni  cd  interessi  donili  al  creditore 
per  la  perdita  sofferta,  e pel  guadagno  (K  cui  fu  pri- 
valo; avvertendo  perù  che  allorquando  si  tratta  so- 
lamente di  colpa  c non  di  dolo,  il  debitore  è soltanto 
tenuto  ai  danni  ed  interessi  clic  sono  stati  preveduti, 
o che  si  sono  potuti  prevedere  al  tempo  del  coiilrntlo. 
Nel  caso  poi  in  cui  rinadempimcnlo  della  conven- 
zione provenga  dal  dolo  del  debitore,  I danni  cd  in- 
lercssi  relativi  alla  perdita  sofTcrla  dal  creditore,  ed 
al  guadagno  di  cui  fu  privato,  non  debbono  esten- 
dersi se  non  a ciò  ciré  una  conseguenza  immediata  c 
diretta  deirinadcnipimenlo  della  convenzione,  poiché, 
aUrimeiili  operando  , c calcolando  anche  lo  conse- 
guenze ulteriori,  nella  magglnrparle  dei  com  si  ver- 
rebbe a risiiltamcnti  d’indennità  cosi  sproporzionale 
che  sarebbero  contrarii  alla  giustizia,  non  meno  che 
air  equità.  In  fine  quando  rinadempimcnto  o il  ri- 
tardo neircseguimento  dcirobbligazionc  è engionato 
da  an  caso  fortuito  o di  forza  maggiore,  il  debitore 
non  é^tenuto  al  pagamento  dei  danni  cd  interessi , 
poiché,  secondo  la  regola  adoUata  da  tutte  le  legisla- 
zioni, casom  firmo  prtesfot;  L.  33.  ff.  de  rcg.  jur. 

DANNO(j/iMrijipr  ).  — Secondo  il  giureconsulto  Paolo 
nella  L.  S.  IT.  de  damno  infecto,  la  parola  danno  ab 
ademptione,  et  quasi  diminutione  patrinwnii  dieta  est. 
I*er  quanto  semplice  c chiara  sia  l'idea  che  noi  ci  fac- 
ciamo del  danno,  egli  è assai  difficile  di  trovare  una 
formola  che  ne  esprima  tutte  le  specie.  La  defini- 
zione meno  imperfetta  sembra  quella  di  Volilo,  se- 
condo Il  quale  il  danno  è la  privazione  di  una  cosa 
che  ci  appartiene,  cagionala  senza  il  concorso  della 
nostra  volontà,  ed  in  maniera  che  non  possiamo  più 
ricoperarla.  —Secondo  le  leggi  civili,  qualunque  fatto 
deH*  ocrroo  che  arreca  danno  ad  altri , obliga  colui , 
per  colpa  del  qnalc  è avvenuto,  al  risarcimento  (art. 
IffOO^od.  picm.,  art.  1382  Cod.  frane.).  Questa  dis- 
poaizlone  comprende  tulli  i fatti  qualunque,  i quali 
perse  stessi  cagionano  altrui  un  danno,  c che  hanno 
il  carattere  d!  delitto,  quasi  delitto  , o di  semplice 
colpa.  S'intende  per  deiillo,  ogni  fallo  illecito  in  se 
stesso  e pel  quale  si  reca  un  pregiudizio  operando 
cotfinlenrìone  di  nuocére;  il  quasi  delitto,  è quel 
fatto  te  se  stesso  condannevole  e che  reca  pregiudi- 


zio, ma  che  ebbe  luogo  senza  intenzione  di  nuocere; 
la  colpa  fìnalmcnic  suppone  pure  l'assenza  del  dolo 
e deH'intenzione  di  nuocere,  ma  essa  non  riguarda 
inimcdìatamenic  e direttamente  che  rintcrcssc  pri- 
valo. mentre  invece  i delitti  c quasi  delitti  si  riferi- 
scono a falli  illeciti  in  se  stessi,  c contrarii  all'ordine 
puhiico.  La  legge  proibisce  tutti  i fatti  nocevuli  alla 
società  0 ai  membri  che  la  compongono;  quelli  for- 
mano Poggello  delle  leggi  penali,  c questi  entrano 
nelle  ailribuzioiii  della  legge  civile.  — Ognuno  è ri- 
sponsabilc  del  danno  che  ha  cagionato  non  solamente 
per  un  fatto  proprio,  ma  anche  per  sua  negligenza 
0 per  sua  imprudenza;  similmente  ciascuno  è tenuto 
non  solo  per  il  danno  che  cagiona  col  proprio  fatto 
ma  ancora  per  quello  che  viene  arrecato  col  fatto 
delle  persone  delle  quali  debb’esscre  garante  ovvero 
colle  cose  che  ha  in  propria  custodia;  cosi  il  padre, 
l'avo,  la  madre,  I padroni,  i cummiitcnti,  i precet- 
tori c gli  artigiani  .sono  lenuU  pei  danni  cagionali 
dai  figli  minori  abitanti  con  essi,  dai  domestici,  com- 
messi, allievi  ed  apprendi&li,  entro  I limiti  però  che 
la  legge  assegna  a tale  guarentigia;  così  pure  il  pro- 
prietario di  un  animale  o quegli  che  se  ne  serve,  per 
il  tempo  in  cui  ne  usa,  è tenuto  per  il  danno  da  esso 
cagionalo,  sia  che  si  trovi  sotto  la  sua  custodia,  ov- 
vero siasi  smarrito  o sìa  fuggito.  Il  proprietario  di 
un  edilìzio  è tenuto  per  i danni  cagionali  dalla  rovina 
dei  medesimo,  quando  sia  avvenuta  in  conseguenza 
dì  mancanza  di  riparazione,  u per  vizio  nella  sua 
costruzione;  però  chiunque  abbia  ragione>ole  motivo 
di  (rmere  che  da  un  edifizio,  da  un  albero,  od  altro 
simile  oggetto  da  altri  in  vicinanza  posseduto,  so- 
vrasti pericolo  di  un  danno  grave  e prossimo  ad  un 
fondo,  od  altro  oggetto  da  lui  posseduto , può  de- 
nunziare il  fallo  al  giutlice,  e chiedere,  secondo  le 
varie  circostanze,  clic  si  proveda  per  ovviare  al  pe- 
ricolo, 0 si  prescriva  al  vicino  l’obblìgo  di  dare  cau- 
tele per  I danni  che  possono  per  tale  causa  avvenire 
(art.  1301  esegg.  Cod.  piem.,arl.  1383  e segg.  Cod. 
frane  ). — Nel  caso  che  il  fallo  che  arreca  danno  pro- 
venga da  un  delitto,  oltre  al  risarciineiito  del  pre- 
giudizio. si  fa  pure  luogo  airapplicazìone  delle  pene 
criminali  o correzionali,  secondo  la  gravità  del  reato 
commesso.  Se  si  tratta  di  fatti  ebe  la  legge  civile  qua- 
lifica quasi  delitti,  questi  assumono  nella  legislazione 
penale  il  carattere  di  contravenzioni,  c sono  puniti 
con  pene  di  polizia,  olire  sempre  il  pagamento  della 
dovuta  indennità,  e la  morie  del  reo  non  pregiudica 
airazìone  civile  sopra  i suoi  beni,  o contro  gli  credi  di 
lui  per  la  riparazione  del  danno  cui  avrà  dato  causa 
il  reato  (art.  33,  36,  77,  136  c 733  Cod.  penale 
piem.).  Che  se  poi  si  tratta  di  un  fallo  proveniente 
da  una  semplice  colpa,  per  la  quale  Tordinc  publico 
non  sì  trovi  compromesso,  allora  V autore  del  danno 
non  è tenuto  ad  altro  ebe  al  risarcimento.—  A quanto 
abbiamo  dello  si  riferiscono  le  antiche  leggi  romane 
contenute  nei  seguenti  titoli  delle  pandette:  4^1  qva- 
drupes  pauperiem  fecitsedicatur-, — /idlrgem  AquUiam; 
— De  his  qui  effUderinl  vel  dejecerint  , — De  noxalibus 
aetionibvs’,  e De  rlumno  infeeto. 
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DANTE  ALiciueM.  — ll  ftuo  vero  nome  fu  Durante,  p 
nbbrcviato  al  modo  de' Fiorentini  in  Dante,  e quello 
della  sua  famiglia  si  trova  anche  scritto  AUiifjhieri. — 
Nato  a Fironre  nel  morto  a Ravenna  nel  I3!2l, 

ci  traversò  uno  dei  periodi  più  procellosi  c più  fe- 
condi di  grandi  avvenimenti  che  siano  stali  nella  sto- 
ria della  sua  patria.  La  sua  famiglia,  una  delle  più 
illustri  ili  Firenze  (Porad.  xv.  xvi),  era  originaria  di 
Roma  {Infrr.  iv.  77);  un  ultimo  germoglio  ne  vive 
ancora  ai  giorni  nostri  a Verona,  (ili  Alighieri  erano 
Guelfi  {Jnfer.  x.  ti8),  e Dante  in  età  di  2ìii  anni  com- 
battè come  Guelfo  a Campaldino,  c vi  gustò  .la  gioia 
della  vittoria.  Ei  fu  dunque  primamente  affezionato 
a questa  causa;  ed  è questo  un  fatto  cui  non  si  è 
guari  posto  mente,  un  fatto  che  spiega  parecchi  luo- 
ghi oscuri  delle  sue  opere  {Infer.  n.  e clic  serre 
a renderci  ragione  di  quella  sua  rara  imparzialità  , 
che  non  proveniva  unicamrnic  dalla  nobiltà  del  suo 
animo. — Compieva  appena  il  decimo  anno  quando, 
un  giorno  di  primavera  c di  festa  popolare.  Dante  vide 
la  figlia  di  Folco  Portinari,  e fu  allora  ch’ebbe  prin- 
cipio quel  mistico  c religioso  suo  amore  per  quella 
fanciulla.  I progressi  di  questa  passione  .singolare  cì 
sono  descrìtti  da  Dante  stesso  nella  sua  fila  ìSuova  , 
che  è pure  un  commento  di  parecchie  delle  sue  liriche; 
commento  talora  pedantesco,  ma  che  ci  spiega  maravi- 
gliosainonte  per  qual  modo  F amore,  la  scienza,  la 
religione,  la  patria  si  confondessero  nella  sua  anima, 
c per  qual  modo  li  complesso  dì  tanti  afTellì,  un  solo 
ile'  (juali  basta  a’  giorni  nostri  a farci  empir  laute  pa- 
gine, facesse  di  Dante  un  poeta  perfetto. — Egli  fece 
sludii  profondi  sui  poeti  dell’antica  Roma,  sui  mora- 
listi , sui  filosofi,  le  cui  opere  erano  conosciute  al 
suo  tempo,  ed  in  ispecie  sopra  Aristotele  Inf.  iv.  13i; 
XI.  80-101),  poi sugliscolasiici  esuipadri  della  (Chiesa. 
Le  scienze  fisiche  l'occuparono  anche  alla  lor  volta; 
nulla  sfuggiva  a quel  suo  inlelietlo  avido  e possente, 
e il  suo  poema  ha  conservato  tracce  più  o meno  pro- 
fonde delle  vaste  sue  cognizioni.  l..a  lettura  di  un 
libro  nuovo  trasportava  la  sua  anima  sino  ad  una 
specie  d'estasi,  che  rendevalo  insensibile  alle  esterne 
impressioni  (Boccaccio  fifa  di'  Dante).  Ei  conosceva 
tutti  i componimenti  più  pregevoli  della  poesia  fran- 
cese. provenzale,  italiana;  talora  vi  attingeva  anche, 
ma  facendo  proprie  le  idee  altrui  col  sentimento  ; 
poiché  non  conosceva  altra  inspirazione  che  fninore 
{Purg.  XXIV.  ti9.  65). — Dal  vigesimo  al  vigesimoseslo 
anno  di  sua  età  ei  compose  alti  versi  d’amore,  e in 
quel  frattempo  scriveva  in  latino  lettere  polìtiche  ai 
cardinali  cd  ai  principi  della  terra;  intanto  prosegui 
sempre  i suoi  studi]  in  mezzo  agli  spasimi  di  una  pas- 
sione, che  per  essere  purissima  non  era  perciò  meno 
gagliarda.  Dopo  il  1987,  se  non  fu  prima  , la  sua 
Beatrice  era  maritata  con  Simone  de’  Bardi  ( Pelli 
fifa  di  Dante).  Questo  amore  era  troppo  puro 
nclfanimo  del  poeta  per  non  arrestarsi  nella  sfera 
della  semplice  contemplazione;  ches’egli  fosse  disceso 
più  basso,  noi  non  avremmo  la  Divina  Comedia. 
Nel  mese  di  giugno  1 990  Beatrice  morì  lasciando  Ali- 
ghieri in  preda  ad  una  si  crudele  disperazione,  che 


per  lungo  tempo  egli  ebbe  l'aria  d’uomo  stravolto  e 
quasi  salvatìco  (Boccaccio).  Gli  è forse  allora  che 
venne  in  pensiero  di  rendersi  frate,  circo.sianza  della 
sua  vita  che  trovasi  assai  vagamente  indicata  da  due 
commentatori  del  suo  tempo.  Forseche  egli  sì  limitò  a 
prendere  l'abito  di  terziario  che  portavano  coloro  ì 
quali,  quantunque  affiliali  alfordine  di  s.  Francesco, 
vivevano  tuttavia  nel  secolo;  egli  è con  quella  rozza 
veste  indosso  che  Dante  volle  morire.  — Dopo  la  morte 
della  benedetta  sua  Beatrice,  scrìsse  la  f-’ita  Auovo, 
dalla  quale  apparisce  ch'egli  aveva  già  fin  d’allora  con- 
cepita l’idea  del  suo  poema,  dappoiché  vi  promette  di 
volersi  accingere  a qualche  cosa  di  straordinario  in 
onore  del  tuo  angelo.  Avvi  persino  una  canzone,  ed 
ti  quella  che  comincia: 

Donna  pietosa  e di  novella  clalc, 

nella  quale  trovasi  il  gerroe  della  Comedia,  e in  cui 
il  nome  di  Beatrice  è messo  in  relazione  colle  idee  di 
cielo,  d'inferno,  di  angeli,  e di  Dio.  Nc  aveva  già  fatto 
il  simbolo  della  virtù  morale;  le  disavventure  della 
sua  vita  lo  condurranno  in  breve  a farne  altresì  il 
tipo  della  virtù  politica.  Ma  l’idea  prima  dell’opera  ri- 
marrà sempre  la  stessa;  l’odio  e l'amore  serviranno 
Iralto  tratto  a colorirla;  il  tutto  sarà  sempre  dovuto 
alle  ispirazioni  dell'amore. — Calendo  alle  istanze  dei 
suoi  parenti  e de' suoi  amici,  l’Alighiert.  nel  1999, 
sposò  Gemma  Donati,  di  quella  gran  famiglia  che 
aveva  per  capo  Corso,  il  superbo  òaronf(Dino  Cron.) 
che  diverrà  in  breve  il  nemico  del  poeta  {Purg.  xxir. 
89.  Par  iii.  106).  Si  pretende  che  questa  unione  non 
sia  stata  felice,  supposizione  fondala  sulle  declama- 
zioni del  Boccaccio,  ma  Dante  non  ne  fa  mollo.  Se- 
condo lui  il  parlare  troppo  di  sé  era  segno  dì  debo- 
lezza c di  vanità  (Conrìt.  7V.  i.  cap.  9;  Purg.  xxs. 
69.  05).  Ora,  non  solamente  egli  non  parla  mai  di  sua 
I moglie,  ma  neppure  de*  suoi  figliuoli,  salvo  si  creda 
che  abbia  fatto  allusione  ad  essi  in  quel  verso  del  Pa- 
radiso (xxvii.  55), 

Tu  lasccrai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramcnic, ...... 

e certo  sarebbe  «usurdo  rargomentarc  dal  suo  silen- 
zio ch’egli  non  gli  amasse,  lì  fatto  sia  che  Dante 
nel  .suo  esilio,  ha  .nmalo  altre  donne:  una  giovinetta 
di  Lucca  {Purg.  xxiv.  ài),  una  gentildonna  di  Padova 
della  famiglia  degli  Scrovigni,  e,  si  vuole  accora,  una 
villanella  del  Casentino. — Le  cure  della  vita  publica 
occuparono  il  poeta  da  otto  a nove  anni.  Per  aver 
parte  agli  affari  gli  fu  forza  venir  aggregalo  ad  una 
delie  arti  nelle  quali  era  ripartito  il  popolo  di  Firen- 
ze, e scelse  quella  degli  speziali,  siccome  una  delle 
meno  manuali  c delle  più  vicine  alla  scienza.  In  quel 
tempo  scrisse  assai  poco,  ma  forse  diede  allora  prin- 

Icipio  al  suo  poema  in  latino.  1 primi  versi  di  questo 
saggio  ci  rimangono  ancora;  e se  sono  slombati  e 
senza  grazia  non  è questa  una  ragione  perchè  se 
nc  debba  sgravare  la  memoria  del  poeta,  al  modo  ebe 
fece  lo  Schlegel  (Arnie <frs  deux  mondea,  agosto  4856) 
a riguardo  del  di  lui  epilafio,  che  era  certamente  di 
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sua  composixione.  Noi  abbiamo  altri  «aggi  del  poe* 
tare  latino  dell’  Aligbicrif  c dobbiamo  render  grazia 
al  suo  buon  gonio  e alle  suo  disavventure  che  Tab* 
biano  col  tempo  meglio  consiglialo.  Tra  il  4393  c il 
4397  bannosi  a collocare  varie  ambascerie  che  gli 
vennero  afGdate  a Napoli  e nella  Toscana,  c quan> 
lunque  lo  scopo  non  ne  fosse  mollo  importante,  era 
questa  per  lui  un'occasione  di  studiare  la  natura  egli 
uomini  (Aretino,  f 'ita  di  Dante). — Verso  il  fìnirc  del 
secolo  scoppiarono  in  Firenze  nuovi  tumulti;  i Guelfi 
si  suddivisero  in  Bianchi  ed  in  Neri.  Il  capo  dei  Bian- 
chi  era  Vieri  de'Cerchi,  uomo  nuovo  agli  affari,  c il 
capo  dei  Neri,  Corso  Donati,  il  quale  con  una  popo* 
lariià  fastosa  o principesca,  aspirava  al  supremo  co- 
mando della  repubblica.  Buniracìo  viii dava  appoggio 
ai  Neri,  e fomentava  le  discordie.  Addi  43  giugno 
4300,  Dante  è crealo  uno  de’sei  priori  della  repub- 
blica. In  quella  i Bianchi  aizzati  prendono  le  armi,  e 
si  viene  al  sangue.  I priori  ponendosi  airinfnori  dai 
due  partiti,  condannarono  a un  esilio  temporaneo  non 
solo  i capi  dei  Neri  cospiratori,  ma  anche  qualcuno 
dei  Bianchi  che  avevano  preso  parte  al  tumulto.  Fra 
questi  eravi  Guido  Cavalcanti,  amico  di  Dante,  poeta 
egli  pure  c uomo  di  non  comune  dotirina  {f  'olg.  FA 
L.  V,  Purg.  xi.  90).  I Neri  tiiUavolta  furono  casti- 
gali più  severamente  ; Corso  Donali  venne  dannato 
ad  esilio  perpetuo  e tutti  i suoi  beni  furono  confi- 
scati. il  priorato  di  Dante  scadeva  ai  4 3 di  agosto  ; 
i Neri  essendo  accorsi  a Roma  per  brigarvi  pre<so 
il  poDleficc,  Dante  vi  venne  mandalo  con  altri  am- 
basciatori per  tener  d'occhio  le  loro  roachinaxioni 
e sventarle  se  fosse  possibile.  Tutto  tende  a dimo- 
strare che  fu  allora  teso  un  laccio  alla  sua  buona 
fede.  Ei  vide  a Roma  il  Giubileo  {Inf.  xviit.  38);  ed 
è a quciraono  che  riferì  la  sua  visione,  non  solo  a 
motivo  deirimpressione  ebe  gli  rimase  di  quello  spet- 
lacolo,  ma  perché  l'anno  1300  era  il  SS**  della  sua 
vita,  c perchè  il  profeta  aveva  detto:  fn  dimidio  die- 
rum  meorum  vadam  ad  portai  inferi  (Convit.  Tr.  iv. 
cap.  33;  Isaia  xzxviii).  Frattanto  (^rlo  di  Valois  passa 
le  Alpi  ; i Bianchi,  impaurili,  mandano  di  nuovo 
Dante  a Roma;  ma  Carlo  era  già  stalo  nominato  da 
Ronifacio  pacificatore  della  Toscana.  Il  papa  congeda 
gli  altri  due  ambasciatori,  ritiene  Dante  presso  di  sé 
c sollecita  la  spedizione  del  Francese  Senza  Terra 
{Purg.  xx.  74  78)  e senza  fede.  Questi  entra  in  Fi- 
renze addi  3 novembre  4301,  ponendo  innanzi  parole 
«li  pace;  addi  3 dimanda  la  dittatura  assolvila  , che 
gli  viene  concessa.  Ogni  cosa  allora  cambia  d'aspetto: 
la  città  è inondala  d’uomini  in  arme;  Corso  vi  entra 
da  nemico,  i Bianchi  cedono  ; i loro  beni  sono  ab- 
bandonati al  saccheggio.  I Neri  intanto  fanno  pro- 
mulgare una  legge  clic  autorizza  il  podestà  a portar 
giudizio  sui  delitti  dei  priori  quantunque  assenti,  c 
quaotenqoe legalmente  assolti  da  una  sentenza.  Que- 
st'ultima  disposizione  era  diretta  a colpire  il  nostro 
poeta;  essa  gli  venne  applicala  nel  4503,  accusan- 
doli) dì  aver^cercalo  d'impedire  Fimpresa  del  Valois, 
e di  aver  fatto  del  suo  ufficio  uno  slromento  di  estor- 
sioni e di  baratterie.  In  marzo  la  sentenza  definitiva 


venne  pubblicala  ; egli  era  sbandito  per  sempre  , c 
venendo  a mani  del  comune,  doveva  essere  bruciato 
vivo,  sic  qnod  moriVifur.^I/accusa  di  baratterìa  era 
peraltro  alTatlo  gratuita.  Nessuno  de' suoi  contempo- 
ranei, nessuno  de' suoi  nemici  la  ripele;  gli  è per 
ciò  che  nell'Inferno  (xxi.  xxii.  xxiii)  egli  tratta  que- 
sto delitto  con  una  specie  d’ironia  amara,  come  se 
avesse  voluto  beffarsi  di  una  si  impudente  calunnia. 
— Dante  fasciava  Roma  c veniva  a Siena  ove  doveva 
udire  novelle  ancor  più  dolorose,  f^  perfidia  di  (’jirlo 
Senza  Terra  moltiplicò  lo  proscrizioni  e i saccheggi; 
e la  caca  del  poeta  venne  data  alle  fiamme  e i suoi 
poderi  devastali.  — Spalleggiali  da  parecchie  città  o 
da  alcuni  signori  della  Toscana,*!  fuoruscili  si  crea- 
vano un  governo  di  cui  il  nostro  poeta  faceva  parte, 
c presa  stanza  in  Arezzo,  apprestavansi  alla  guerra; 
ma,  alle  insiigazioni  del  papa,  il  podestà  imponeva 
loro  di  uscirne  (Villani  vm.  60).  Allora  si  ritraggono 
nella  Romagna,  e di  quivi  con  6.000  fanti  e 800  ca- 
valli piombano  sul  territorio  fiorentino  donde  sono 
respinti  con  perdila.  Sorgiungc  la  morte  terrìbile  di 
Bonifacio,  il  nemico  del  poeta,  il  quale  nondimeno 
lo  tratta  con  pietà  si  profonda  in  quei  versi  del  Pur- 
gatorio (xx.  85-90)  : 

Perché  men  paia  il  mal  futuro  e ’i  fallo. 

Veggio  in  Alzgna  entrar  lo  fiordaliso, 

K nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 

Veggio  rinnovellar  l'aceto  c '1  fele, 

E tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

Benedetto  xi  suo  successore  per  sedare  I tumulti  di 
Firenze,  vi  mandò  il  cardinale  Nicolò  da  Prato  , il 
qudcebbeun  abboccamento  con  Dante  c col  padre 
del  Petrarca  come  quelli  clic  erano  i rappresentanti 
dei  fuoruscili.  Ma  il  cardinale,  intendendo  a riformare 
la  repubblica  nel  senso  popolare,  fu  mate  accollo  dai 
Neri,  e ad  ultimo  costretto  a partire  senza  aver  nulla 
ottenuto.  Nuove  turbolenze,  nuovi  esilii  accrebbero 
le  forze  dei  Bianchi,  che  poterono  questa  volta  porro 
insieme  «la  9000  uomini  a piedi  con  4000  a cavallo  , 
e dopo  un  ritardo  assai  breve , ma  che  pure  fu  di 
gran  momento  , marciarono  alla  volta  di  Firenze. 
Quivi  giunti  pervennero  bensi  a forzare  una  dello 
porle  della  città  ; ma  dopo  iin  lieve  scontro  furono 
Tcrgognosamento  posti  in  fuga  ( Villani  vni.  73). 
Dante  indegnalo  dell’  inettezza  de’ suoi  , c perduto 
d’animo,  si  rifuggi  a Verona  presso  Bartolomeo  delia 
Scala  {Pnrg.  xvii.  70-75)  che  fccegll  onorata  acco- 
glienza. Net  4506  era  a Padova,  nel  4507  presso 
Sarzana, e poco  prima,  o forse  un  poco  dopo,  s'in- 
contra nel  Cascniino.  In  questo  frattempo  dieile  mano 
al  Convito,  opera  nella  quale  proponevasi  dì  commen- 
tare quattordici  delle  sue  canzoni  d'amore,  di  fare 
mostra  della  sua  scienza  c di  avvezzare  il  lettore  a 
riguardar  Beatrice  come  simbolo  della  sapienza  c 
della  verità.  I.A  mania  dei  simboli,  è mestieri  confes- 
sarlo francamente,  è spinta  in  questo  lavoro  sino  alla 
stravaganza,  e sarebbe  commettere  una  vera  irreve* 
ronza  verso  il  genio  del  poeta  il  porre  allato  alle  sue 
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più  alte  creazioni  le  produziooi  meno  pregevoli  del 
suo  ingegno.  Hiconuscianio  tuttavia  che  a traverso  a 
quel  nugulio  di  citazioni  » rìsplende  talora  qualche 
lampo  del  grande  autore,  c che  v’hanno  pagine  in* 
spinte  da  quc’scntimenlì  di  amore,  di  fede,  di  doloreo 
di  nobile  indignazione  che  fecero  della  Comedtu  uno 
de' capolavori  dello  spirito  umano. -^Nel  tempo  stesso 
egli  forse  lavorava  attorno  al  trattato  Dt  vttlgari  r/o- 
futo,  in  cui,  dopodi  aver  lilosofato  a suo  modo  intorno 
l'origine  e la  natura  della  favella  (I.  i.  c.  i*8),  ar- 
riva alla  lingua  italiana  c oc  critica  i dialetti,  sempre 
nell’ intento  di  comprimere  quell*  esuberanza  di  vita 
municipale,  che  fu  ad  un  tempo  la  forza  e il  malore 
del  popolo  italiano.  Kgli  sostiene  che  peravere  una 
lingua  letteraria  cli'ei  chiama  cardinale,  ou* 

lica  c cur/afe,  è mestieri  di  un  tipo  in  cui  lutti  con- 
vengano; che  questo  tipo  non  esistendo  in  Italia,  è 
forza  crearselo  da  sé  Irascegìiendo  quella  parte  dei 
volgari  italiani  che  è nel  tempo  stesso  la  più  nobile, 
la  più  chiara  e la  più  generale  (cap.  16-19).  Alcuni  com- 
mentatori fecero  l’applicazione  airilaliade'giorni  nostri 
di  ciò  che  Dante  diceva  del  suo  tempo;  essi  presero 
in  un  scoso  puramente  letterario  ciò  ch’egli  proponeva 
principalmente  con  mire  politiche.  Non  è qui  il  luogo 
di  confutare  tali  errori  : basti  il  dire  che,  secondo  i 
principii  di  Dante,  le  sue  liriche  erano  scrillu  nella 
lìngua  illustre  o di  corte;  e il  suo  poema,  che  perciò 
intitolò  Comedia,  è sleso  in  una  lingua  umile  e co- 
mica (I.  il.  c.  4);  c tuttavia  egli  è sempre  la  Co- 
media che  i suoi  commentatori  citano  quale  modello 
di  queir  alta  lingua  di  cui  parlava  il  poeta.  — Certe 
espressioni  dell’  autore  stesso  indicano  abbastanza 
chiaramente  in  qual  tempo  furono  principiati  questi 
lavori;  circa  poi  al  sapere  quando  siano  stali  ripresi 
c continuati,  e circa  alla  data  di  questa  o quella 
minor  «per.'i  di  Dante,  noi  non  abbiamo  su  ciò  a dire 
nulla  di  positivo.  Non  oseremmo  neppure  prendere 
alla  lettera  il  raccouto  di  Boccaccio  sui  sette  primi 
canti  della  Comedia  {f’iia  di  Dante  e commenti  sul 
poema)  che  un  nipote  del  poeta  trova  in  mezzo  a 
vecchie  carie  c gli  spedisce,  il  che  fa  nascere  in  lui  il 
desiderio  di  continuare  il  suo  lavoro.  Il  poema  di 
Daule  era  il  pensiero  delta  sua  vita;  nè  poteva  essere 
certo  il  puro  caso  che  glielo  faceva  cominciare  o ri- 
prendere. Se  vi  aveva  posto  mano  prima  del  suo 
esilio,  egli  dovette  poscia  allargarne  il  disegno,  va- 
riarne i particolari;  c la  supposizione  che  si  fonda  sul 
principio  dcH’otlavo  canto  : 

Io  dico  seguitando  .... 

non  è che  una  tradizione  favolosa.  Ciò  che  si  può 
Accertare  si  è che  sin  dai  primi  canti , ritoccati  o 
ripresi  come  si  voglia,  il  disegno  deU’opera  ne  com- 
prendeva già  lutti  i particolari,  c perjiino  le  dimen- 
sioni dello  spazio  vi  erano  matematicanieiiie  calcolate, 
come  si  può  vedere  neWInf.  %\.  xjus,  9.  xxvi.  xxxiii., 
le  cui  indicazioni  rispondono  al  t e al  xxxiii  del  Purg.; 
ma  principalmente  nel  ii  dell’  fnf.  confrontato  col 
XXXII  del  f^r.— Le  speranze  del  poeta  erano  frattanto 
intrattenute  da  sempre  nuovi  avveninentì  ; ma  esse 


andarono  deluse  per  colpa  de’  suoi  compagni  d’ in- 
fortunio. Nel  1307  raccoltosi  dal  cardinale  Orsini 
legato  del  papa  un  nuovo  sforzo  di  Bianchi  e (ihibel- 
lini  , questi  si  fecero  contro  ai  Neri;  ma  in  breve  si 
dispersero  senza  frullo.  Allora  Dante  si  ritrasse  in 
l.unigiana  presso  quel  ramo  dei  Naiaspina  che  era 
(ìhibellino  (Purg.  vili.  4^4-439),  e di  cui  era  anche 
lontano  parente  (Gerìni.  Mem.  ttor.  della  Lnnigiana, 
voi.  II.  p 331). — Nel  maggio  del  1308  l'imperatore 
Alberto  venne  ucciso.  Arrigo  tu  gli  succede  e nel 
1309  si  prepara  a discendere  in  Italia.  Allora  le  spe- 
ranze di  Dante  si  ridestano;  egli  scrive  airimperatore 
una  lettera  piena  di  sdegno  contro  la  sua  patria,  o 
piuttosto  contro  il  parlilo  che  vi  domina;  invita  Ar- 
rigo a sterminare  Firenze,  quella  madre  incestuosa, 
quel  mostro  esecrabile  (ediz.  di  Zatla,  voi.  tv.  p.  S34). 
Per  verità,  se  dopo  ciò  non  si  vedesse  il  poeta  far  ri- 
[ (orno  a sentimenti  più  umani  sarebbe  questa  una 
macchia  indelebile  nella  sua  vita;  poiché  per  quanto 
possa  essere  colpevole  la  patria,  non  sarà  mai  per- 
I messo  ad  uno  de'  suoi  (ìgli  d’invocare  contro  essa  il 
furore  di  un  principe  slmoiero. — Il  poeta  ebbe  col- 
l'imperatore  un  abboccamento  in  Lombardia  , dopo 
il  quale  si  mosse  ad  attenderlo  in  Toscana.  Arrigo 
fi  giunge  finalmente  sotto  le  mura  di  Firenze,  ed  investe 
la  città  coB  una  specie  di  blocco  che  finisce  quasi 
per  diventare  ridicolo.  Dante  non  era  nel  campo 
degli  assediaturi  ; sia  che  disperasse  di  un’impresa 

Igià  troppo  protratta,  sia  per  riguardo  alla  sua  patrii, 
sulla  quale  aveva  bensì  evocato  di  lontano  ì fulmini 
della  guerra,  ma  che  non  poteva  senza  dolore  vedere 
alle  prese  cogli  stranieri.  In  questo  frattempo  Arrigo 
morì(3Ìi  agosto  4313).  A malgrado  de'suoi  errori  cheto 
trassero  a commettere  crudeltà  e tiranniche  estorsioni, 
Dante  l’onorò  sempre  quale  salvatore  dell’  ingrata 
Italia  {Purg.  xxx.  43S-U8).  Questo  dimostra  quanto 
siano  lungi  da)  vero  coloro  che  suppongono  nel  no- 
stro poeta  una  politica  scevra  da  ogni  passione  e 
degna  degli  angeli.  Egli  era  fiero  della  nobiità  della 
sua  schiatta  {Par.  xvi.  4.  6);  voleva  la  distinziooe 
dei  ceti,  la  concentrazione  del  potere  in  un  ristrello 
numero  di  famiglie  (iò.  67.  73),  e pensava,  come  Ari- 
stotele, che  vi  fossero  classi  d’uomini  naie  per  co- 
mandare, ed  altre  soltanto  buone  per  servire  (J/o- 
narckia  1.  i).  — Dante  si  ritirò  per  qualche  tempo 
a Ravenna  presso  Guido  Novello,  il  parente  di  Fran- 
cesca da  liimini;esel  434%  trovavasi  a Lucca,  accolto 
forse,  o almeno  tollerato  da  llgaccìone  della  Faggiois 
signore  di  Pisa  , clic  avevaio  prima  scacciato  di 
Arezzo.  Al  nome  di  tguccione  si  connelle  una  lunga 
favola  ing^nosamente  ordita  da  un  dotto  scrittore, 
dalla  quale  risulterebbe  che  il  veltro  allegorico  de- 
stinato dal  poeta  a scacciar  l’antica  lupa,  cioè  l’ava- 
rizia romana,  era  llguceione  o non  già  Cane  della 
Scala  (Troya,  Del  veltro  aUeg.  di  Dante).  Il  fatto  sU 
che  Cguccione  non  fu  mai  nominato  da  Dante , e 
eh'  egli  dedicò  il  suo  Paradiso  a Cane,  di  cui  loda 
la  magnificenza  e di  cui  promette  successi  inaravi- 
I gliosi  ed  incredibili  (Par.  xvii.  76  93  , o fnf  r 
I 401  403).— Nel  13(7  vonae  fatU  al  poeta  1’  ollerta 
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di  ripalriare,  ma  a condizioni  umilianti  di  somnie9'  la  barba  e i capelli  spessi,  neri  e crespi.  Amo  le 
sionc  c di  ammenda  : ei  rispose  con  una  leltera  am>  arti  liberali,  gli  uomini  letterali,  i pittori  e i cantori. 


mirabile  assai  beo  nota,  e che  basterebbe  sola  per 
far  dimenticare  quella  che  aveva  indirizzato  all'  ini 
peratore.  Dopo  I rovesci  di  Uguccione,  Dante  rifugi 
gissi  presso  Can  Grande,  ebe  Io  accolse  molto  cor^ 
tesemenie,  ma  clic  poco  stante  intiepiditosi  o per  le 
di  lui  sventure  , o pel  di  lui  umore  fosco  ed  altiero  , 
trascurò  verso  di  esso  i riguardi  dovuti  alia  maestà 
del  genio.  Lo  trattò  nondimeno  con  verace  stima  ; 
senza  ciò  Dante  non  avrebbe  osalo , o meglio  non 
sarebbesi  pur  degnato  d'inirattenerlo  della  sua  po> 
verta  {urget  me  rei  familiarii  angustia,  lettera  dedic. 
del  Paradiso).  Vagante  in  Francia,  in  Inghilterra, 
nel  Tirulo,  nel  Friuli,  a Gubbio,  a Ravenna,  facendo 
più  e più  acerbe  le  sue  passioni  politiche,  e più  e 
più  afiinando  il  suo  genio , poco  innanzi  che  mo- 
risse pose  termine  al  suo  poema.  I due  suoi  figli- 
uoli, con  Beatrice,  pure  sua  figliuola  , andarono  a 
raggiungerlo  a Ravenna.  Due  altri  de' suoi  figli  erano 
morti , e pare  che  la  moglie  gli  mancasse  sin  dal 
4308.  Si  fu  allora  forse  che  scrisse  il  suo  trattato 
De  monarchia,  nel  quale  tenta  di  segnare  i limiti  tra 
il  sacerdozio  e l'imperio.  Applicando  a' suoi  prin- 
cipii  ciò  che  s.  Agostino  disse  delia  fondazione 
previdenziale  deirimperio  di  Roma,  ci  vuole  dimo- 
strare che  l'imperio  universale  è di  diritto  divino  ; 
che  airiiDpcratorc  solo  spellava  lo  invigilare  dall'alto 
sulle  nazioni,  rispettando  però  sempre  le  franchigie 
di  ogni  provincia,  d'ogni  città.  Egli  è a questo  modo 
che  intendeva  di  conciliare  la  grande  unità  politica 
col  libero  sviluppo  delle  forze  locali,  il  gbibelti' 
nismo  più  assoluto  col  guclGsmo  più  ardente.  Dopo 
la  sua  morte  quel  libro  venne  arso  da  un  cardinale, 
e le  ceneri  stesse  del  poeta  corsero  pericolo  di  essere 
dksepellilc  e gettate  al  vento.— In  sugli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  la  pubblicazione  di  tutto  o di  una 
gran  parte  del  suo  poema  aveva  fatto  crescere  la 
fama  dell’esule  infelice.  Guido  da  Polenta  signore 
di  Ravenna  suo  ospite,  gli  offriva  la  corona  di  alloro; 
ma  ci  s'aspettava  di  riceverla  a Firenze  sulla  fonte 
del  suo  battesimo  {Egloga  a Giovanni  di  Virgilio  ; 
Par,  n\v.  9).  Vana  speranza  ! egli  moriva  nel  set* 
tembre  del  1591 , al  suo  ritorno  da  Venezia  dove 
Guido  l'avova  m4andalo  per  una  negoziazione  politica. 
I suoi  funerali  ebbero  Io  splendore  di  un  trionfo. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  de'  Minori  Osservanti  dove  Ber- 
nardo Bembo  senatore  di  Venezia  e poilestà  di  Ravenna 
grinoaltò  un  mausoleo  nell'anno  là83,  che  fu  poscia 
rialaurato  nel  1699  dal  cardinale  Corsi,  Fiorentino,  e 
ricostruito  nella  presente  sua  forma  dal  cardinale 
Valenli-Gonzaga  legalo  di  Piu  vi.  Firenze  dopo  cinque 
secoli  di  colpevole  indifferenza,  inaugurava  finalmente 
nel  mese  di  marzo  1830  un  ccootafio  al  massimo 
de' suoi  poeti  in  Santa  Croce.  — Dante  era  di  statura 
medioere,  grave  n'era  il  portamento , e l'aria  del 
volto  benevola  ma  malinconica;  aveva  il  naso  aquili- 
no, grandi  gli  occhi,  la  figura  oblunga,  il  mento  pro- 
minente , il  labbro  inferiore  alquanto  sporgente,  la 
slroUnra  ossea  molto  rilevata  , bruna  la  carnagione, 
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Ebbe  Ira  grillustri  amici  suoi  Guido  Cavalcanti  fi- 
losofo c poeta,  Giotto  restitutore  della  dipintura  (Ci- 
mabne  era  stato  suo  maestro  nell’arte  del  disegno), 
Oderisi  da  Gubbio  miniatore,  Casella  dolcissimo  can- 
tore; ed  egli  stesso  di  cantare  c di  sonare  nella  sua 
giovanezza  mollissimo  si  dilettò.— Dopo  la  sua  morte, 
la  repubblica  di  Firenze , troppo  lardi  ravveduta , 
mandò  il  Boccaccio  a portare  alcuni  soccorsi  alla 
figliuola  di  Dante  che  erasi  ritirata  in  un  chiostro 
a Ravenna.— Boccaccio  e altri  dopo  lui,  per  decreto 
delia  repubblica  , lessero  pubblicamente  la  Comedia 
nelle  chiese  di  Firenze  , senza  punto  sopprimerne  1 
passi  ne' quali  il  poeta  si  scagliava  contro  la  patria  , 
chè  anzi  II  commentavano  con  parole  non  meno  vee- 
menti, e I Fiorentini  ascoltavano.— Quantunque  egli 
non  sia  per  mezzo  di  analisi  che  si  giunge  a cono- 
scere un  poema,  è pur  forza  che  ci  facciamo  qui  a 
dare  un'idea  di  quello 

Al  quale  ha  posto  mano  e ciclo  e terra. 

{Farad  xxv.  9). 

—Smarrito  in  una  selva  di  errori  morali  e polìtici  , 
Dante  incontra  Virgilio  il  suo  dileUo  poeta;  se  lo 
prende  a guida  del  suo  viaggio  , primamente  come 
colui  che  aveva  descriilu  il  regno  delle  ombre,  in 
secondo  luogo  come  quegli  che  era  versalo  nelle 
scienze  occulte  {Inf.  ix.  99),  opinione  popolare  che 
correva  in  que' tempi  iulorno  a Virgilio;  finalmcnto 
(e  questa  era  la  ragione  principale)  perchè  era  stato 
il  cantore  di  Cesare  e di  Augusto,  fondatori  di  que! 
grande  impero,  che  la  Providenza  aveva  da  si  lunga 
mano  preparalo  {ConvU,  Tr.  iv.  c.  3).  Sulla  soglia 
deirinfcrno  s'imbatte  nelle  anime  degl' infingardì 
ossia,  come  li  chiama  il  poeta,  di  coloro  elte  vieser 
senza  infamia  e senza  lodo;  al  di  là  dell'Aclieronte 
trova  il  Limbo  dei  fanciulli  non  battezzali  c dei  pa- 
gani virtuosi.  Discendendo  ne’ ccrcài  de*  daunali , 
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vede  le  pene  riservate  ai  lussuriosi,  ai  golosi,  ai  pro- 
dighi, agli  avari  e agl'iracondi.  Entrano  quindi 
nella  cit(&  di  Dite  o del  fuoco  per  vedervi  gli  uomini 
macchiati  di  sangue,  ossiano  i violenti  contro  il  pros- 
simo e i violenti  contro  se  slesM  , i sodomiti , gli 
usurai,  i ruffiani,  gli  adul«*)tori,  i simoniaci,  gl’ in- 
dovini, quelli  che  fecero  traffico  dei  pubblici  iifflcii, 
gli  empii,  i seminatori  di  discordie,  gli  alchimisti, 
i falsificatori,  i traditori  dei  parenti,  della  patria  , 
dei  benefattori,  di  Cesare,  di  Cristo.  Giunti  al  centro 
della  terra,  risalgono  agli  antipodi,  e s’ìm'amminano 
verso  la  montagna  del  Purgatorio,  ove  primi  ad  ap- 
presentarsi  loro  sona  quelli  che  non  furono  ancora 
fatti  degni  di  andare  ad  espiare  le  loro  colpe,  per 
aver  tardato  troppo  a ravvedersi.  La  porla  del  Pur- 
gatorio s'apre  dinanzi  ai  due  poeti,  ed  essi  contem- 
plano su  pei  balzi  della  montagna  i castighi  dei  su- 
perbi, dogrinvidiosi,  degl'iracondi,  degli  accidiosi, 
degli  avari,  dei  golosi  e dei  lussuriosi.  Sulla  som- 
mila del  monte,  Virgilio  che  è il  simbolo  delia  ra- 
gione umana,  abbandona  il  poeta  ; Beatrice,  la  scienza 
divina,  gli  apparisce;  essa  gli  rimprovera  i suoi  er- 
rori e lo  riempie  dì  lagrime  e di  pentimento.  Quindi 
mira  il  trionfo  della  Chiesa  e i suoi  disastri;  poi  la- 
valo nell’onda  di  Lete,  e ravvivato  in  quella  di  Eu- 
Doè  se  ne  torna 

Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rionovellale  di  novella  fronda, 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle; 

e incomincia  a salire  nello  spazio.  Nel  cielo  della 
luna  incontra  le  anime  di  quelle  vergini,  che  sfor- 
zate per  violenza  ad  abbandonare  il  chiostro,  non  si 
diedero  cura  di  rientrarvi  tosto  che  avrebbero  po- 
tuto; in  Mercurio  trova  quelli  che  furono  in  vita 
attivi  più  per  desiderio  d'onore  che  per  amore  divino; 
in  Venere  le  anime  pentite  si  ma  già  peccatrici  per 
influsso  di  essa  ; nel  Sole  i teologi;  in  Marte  le  anime 
di  coloro  che  hanno  militato  per  la  fede;  in  Giove 
le  anime  de’ grandi  principi  c reggitori  di  popoli; 
iu  Saturno  coloro  che  si  diedero  alia  vita  contem- 
plativa : nella  costellazione  di  Gemini,  sotto  la  quale 
egli  è nato,  ei  vede  il  trionfo  di  Gesù  Cristo,  ed  è 
quivi  interrogato  dagli  apostoli  Pietro , Giacomo  e 
Giovanni  sulle  virtù  della  fede,  della  speranza  c della 
carità.  Nella  nona  sfera  gli  sono  spiegati  i moti  ce- 
lesti e la  natura  degli  angeli;  al  sommo  dell’empireo 
mira  tutti  i santi  disposti  in  forma  di  una  rosa  bianca; 
adora  la  Vergine,  penetra  il  mistero  della  Trinità  e 
deirincarnazionc  del  Verbo;  e quivi  ha  termine  la 
sua  visione.  La  classificazione  delle  pene  deH'lnferno 
gli  venne  suggerita  da  un  passo  di  Aristotele  {Etk. 
I.  vii);  quella  delle  pene  del  Purgatorio  dalle  dot- 
trine di  S.  Tomaso.  Il  canto  xi  dell'Inferno  e il 
XVII  dei  Purgatorio  svelano  filosoficamente  ciò  che 
la  forma  poetica  nasconde  altrove  agli  occhi  dei  let- 
tori. — Tra  ì personaggi  che  gli  appaiono  nella  sua 
visione,  avvene  dei  puramente  mitologici , e questi 
è uopo  riguardarli  come  simboli  ; ve  n'ha  poi  altri 
che  appartengono  alla  storia  antica,  come  Adamo, 


Raab,  David,  Ezechiele,  Catone,  Curioiic,  Traiano, 
Costantino,  Giustiniano  e Maometto.  Ve  n'ha  persino 
che  appartengono  alla  storia  favolosa,  ma  che  Dante 
riguardava  quali  esseri  storici,  come  Anteo,  Mirra, 
Achille,  Llisse,  C.ipanco,  Sinone,  Rifeo,  Diomede. 
Quanto  a quelli  clic  nella  Coniedia  rappresentano 
una  certa  parte,  sono  nell’Inferno,  Nicolò  in  e Cele- 
stino v papi,  Catalano,  Loderingo,  Guido  da  Mon- 
lefcitro,  Brunetto  Latini,  Rusticucci  , Aldobrandi, 
Guidoguerra,  Ciampolo,  Beltramo  del  Bornio,  Alberti, 
Bocca  degli  Abati,  il  conte  tgoliiiu,  uomini  di  vita 
pubblica;  poi  da  là  a ffl  altri  meno  celebri  o mac- 
chiali di  vizii  ignobili.  Poche  sono  le  donne  die 
compaiono  oeiriiiferno  di  Dante.  Tra  queste  però  è 
ammirabile  la  Francesca  da  Riroini,  clic  in  mez/o 
a’ suoi  tormenti,  è cìnta  di  una  tale  aureola  di  poesia, 
che  poche  anime  di  beali  furono  dal  poeta  trattale 
con  tanto  amore.  Nel  Purgatorio  vedonsi  due  sole 
donne,  la  Pia  e Sapia;  vi  si  mostrano  alircsi  due 
papi  che  sono  Adriano  v e Martino  v,  uno  goloso  e 
l’altro  avaro;  e v’iia  inoltre  un  abate  della  Scala  elio 
è posto  ira  gli  accidiosi.  Vi  s'incontrano  ancora  pa- 
recchi principi  e signori,  come  l'go  Capeto,  Manfredi, 
Nino,  Malaspina,  Sanlafiora,  ed  altri  uomini  di  pub- 
blica vita  (ma  io  minor  numero  che  nell’inferno)  co- 
me Del  Cassero,  Guido  del  Duca,  Rinieri  da  Calboli 
e Marco.  Abbondanvì  poi  gli  uomini  tenuti  in  conto 
0 amati  dal  poeta  , quali  sono  Casella  , Bellacqua, 
Buonconte,  Oderisi,  Forese,  Bonaggiunia,  Guinicelli 
0 Arnaldo  il  poeta  provenzale.  Nel  Paradiso  sonvi  tre 
donne,  Piccarda,  Costanza  e Cunizza.  Vi  sono  note- 
voli i personaggi  di  Romeo  il  pellegrino,  di  Carlo  Mar- 
tello ramico  di  Dante  e di  Cacciaguida  suo  trisavolo. 
Gli  altri  sono  quasi  tutti  uomini  di  gran  nome,  ma 
non  contemporanei  del  poeta.  — Sono  poi  molte  le 
digressioni  storiche  o scientifiche  ; ma  ve  a’  ha  di 
quelle  che  sono  iniioiamente  collegale  al  soggetto 
principale,  senza  però  lutlavolta  che  ciò  appaia  evi- 
dente ad  un  occhio  volgare.  Nell'  Inferno  però  ve 
n’ha  una  sola  sopra  l'orìgine  di  Mantova,  e questo 
è forse  un  omaggio  reso  alla  memoria  di  Virgilio,  al 
modo  stesso  che  il  canto  xxn  del  Purgatorio  è un 
omaggio  alla  memoria  di  Stazio,  uno  di  que’  poeti 

Icbe  Dante  maggiormente  prediligeva.  Nel  Purgatorio 
le  allusioni  geografiche  si  protraggono  talora  sino  al 
punto  di  divenire  digressioni  alquanto  prosaiche.  Di 
tal  fatta  è pure  la  digressione  che  riempie  il  secondo 
canto  del  Paradiso,  dove  il  poeta  intende  a spiegare  le 
macchie  della  luna.  Ma  tale  non  è già  la  discussione 
sull'amore,  cui  Dante  riduce  ogni  passione  umana 
(Purg.  xviii).  11  Paradiso  abbonda  di  dissertazioni 
teologiche  e filosofiche  sulla  santità  dei  voli , sulla 
Redenzione,  sulle  facoltà  innate,  sulla  sapienza  di 
Salomone,  sui  giudizii  lemerarii, sulla  predestinazione, 
sulla  salvazione  dei  Pagani,  sulle  virtù  teologali,  sul 
primo  uomo  e sulla  sua  caduta. — Bettinelli  non  vedeva 
in  tutto  il  poema  altro  che  il  canto  di  l'golino  e 
quello  di  Francesca  da  Rimiiii;  ed  estratto  poscia  allo 
incirca  un  centinaio  di  terzine  avrebbe  voluto  dare  il 
resto  alle  fiamme  : Alfieri  voleva  notar  (ulto,  che 
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timo  gU  parm  «gualioonte  aminirabitf^.  Si  ^ lunt;o  4 Doib  itiiiiv  la  lutlnra  e farle,  In  scìcit/a  r 

tooipo  fatto  punta  all' inferno,  o si  sono  quasi  di'  l Is  fede,  l'imagiiiaxione  e la  miMlilaxione.  il  sentimento 
aprezatito  altre  dun  porti:  il  fatto  ò che  noi  Purga*  5 delia  àua  individualili  e il  scalimentn  nazionale,  il 
torio  regua  ima  poesia  meno  oggettiva»  ma  più  pura  ’’  culto  del  hello  o i)  culto  dell*  onesto,  e conciliare 
e più  nuova;  nel  Paradiso  le  bclleste  sono  meno  con-  1 colle  più  ardenti  passioni  un*  iinparzialitii  mirabile  , 
lÌBiie,  ma  più  profonde  e più  intense,  e nulla,  dopo  di  cui  in  ogni  tempo  furono  asc;ii  rari  gli  esempi. — 
la  Bibbia,  è stato  scritto  che  fosso  più  degno  del  cielo.  * ^on  appena  la  Divina  ComeHia  fu  pubblicata  clic 
Il  Petrarca  tutlavolla  pigliò  un  tempo  il  passo  su  olla  divenne  tosto  l'ogitctto  deiraminirazione  di  lutla 
Uaote  DeU'estiinaiionc  dei  degeneri  Italiani.  Però  il  rilalia.  B no  sono  prova  non  solo  i mnltissimi  coilici 
nuove  slancio  preso  dalle  Ietterò  e dallo  spirilo  na-  che  nc  al>biauio,  «rritii  in  quel  secolo  intulesìmn,  niu 
sionale  dalla  metà  del  secolo  scorso  in  poi  cancellò  i|  più  ancora  i conienti  con  cui  molti  presero  ad  illn- 
in  parte  quesfonla  delle  età  trascorse,  cingendo  di  slrarln,eic  niinierose  edi/ioni  clic  se  ne  fecero  dopo 
npovvi  luce  il  genio  deiriufclice  poeta,  l.'ammirationo  l invenzìoue  dcll  aric  tipografica.  Di  queste  nel  solo 
ben  presto  fu  spiata  sino  aH  adorazione;  e per  lucglio  spazio  di  irenfatini  dal  1470  al  1500  se  ne  coniano 
ooorarlo  gli  si  attribuiroDu  intenzioni,  pensieri  ed  hni  tU.  (ru  io  quali  sono  sovra  tutte  notevoli  la  Vili* 
atti  di  cui  un  uomo  qualunque  avrebbe  ad  arros-ire  ddiniana  eseguitasi  a \ eiiezia,  i voi.  in-foi."  t 'i77  ; 
se  ne  fosse  accnwlo.  Foscolo  ne  fece  quasi  un  nuovo  la  Nidoliealinn  coi  comenli  di  (inido  Terzago  e di 
Maonielto  (£>iie.  sfor.  zuffa  Div.  C'om  > Hosselti  altri,  faltasi  a Milano,  1 \oU  in  fol  **  <477-78;  c la 
(Commtnti  all’inf.  « Dftlo  ipirilo  antifiapalr,  Londra)  iiiagninca  del  l^andinn  che  servi  alla  Brusca  e fu 

10  scnmbis  per  un  membro  di  società  segrete,  elie  seguila  da  parecchie  rislampe.  Fireiize,  t voi.  in  fol.** 

sotto  ogni  parola  cela  un  eoinima,  un  indovinello;  1481.  Nel  seguente  secolo  xvi  le  eduloni  della  Oi> 

Gifigutné  pretendeva  che  la  visione  intiera  era  di  sua  , vina  Comedia  furono  40,  tra  lo  quali  primeggiarono 
creasionc,  il  che  è quanto  dire  che  il  genio  di  Dante  | quella  dell'Aldo.  Venezia,  i voi.  1509;  quella 
non  aveva  nulla  di  comune  col  suo  secolo;  Manli  | del  (*iunta.  Firenze,  1 voi.  in  8'^  1506;  e le  due 

{PnpoMla^  Dial.  dell'  ult.  voi.)  osò  lodarlo  di  che  '*  Veneziane  del  1544  e 1564,  la  prima  eolia  sposiziom* 

non  designava  le  cose  col  nome  loro  proprio,  ciò  che  del  VclluU’.llo,  e la  seconda  eolie  sposizioui  mi^te  del 
seconda  lui  forma  il  più  grande  elouio  di  uno  scrii-  Vellulello  c del  l^ndino  ritormaie  dal  S,ansovino. 
torc;  e il  comuiendù  ancora  perchè  abbia  saputo  Raffreddatosi  noi  secolo  vvu  Tauiore  pel  divino  poema» 
colle  sue  frasi  abbellire  lo  cose  più  comuni  e dar  dal  1600  al  1700  non  m*  vennero  più  alla  luce  che 
loro  un  aspcJto  singolare.  Perticari  iedollu  come  il  da  quattro  a cinque  edizioni,  c tra  queste  nessuna 
fondatore  della  lingua  italica  illustre,  per  fa  giudi-  : notabiiu  per  alena  pregio  parlicolara.  Ma  quesfamore 
siosa  scelta  da  esso  falla  dai  varii  dialetti  deila  pe-  ||  si  risvegliò  dì  mmvu  uhI  secolo  xvm  che  vide  ben  ">7 
niaola  dello  voci  che  gli  occorrevano  senza  siar&i  edizioni  del  sacro  poema,  tutte  qual  più  qnni  meno 
aclùavo  ni  suo  fiorentino;  giarebè,  quantunque  da  es-vd  I accurate  e adorne  di  nuove  dichiarazioni,  indici, 
sia  derivata  la  migliore  u più  gran  parte  dell’ idioma  note,  conienti  per  curn  di  valentissinii  Glolngi  c chio« 
Maiiano,  pure  non  lasciava  d’avere  in  sé  alcune  parti  ||  saiorì;  e andò  pfii  con  vienimaggiorc  ardore  acero- 
rusticane  e plebee  che  non  potevano  dir  Itene  colla  ; scendosi  nel  presente,  che  oltrepassato  di  poco  if 
lingua  universale  ed  illustre  degli  scrittori.  Noi  non  terzo  del  suo  corso  (nel  1835)  contava  già  oltre  le 
n*latftUerrcino  a parbra  degli  oltraggi,  cui  dopo  la  80  edizioni.  Pel  secolo  pas.salo  citeremo  le  tre  sole 
sua  morte  dovette  soggiacere  lo  sventiir.-ilo  Fiorcn-  , a nostro  avviso  più  rilrvauti.  che  sono:  1^  la  Comi- 
tino,  delle  ioCerprelazioni  sforante  o volgari,  delle  <1  niana  con  indici  ad  luui  di  comenlo  del  Volpi,  Padova 
varianti  assurde  0 barbare  dalle  quali  fu  miseramente  j;  1796-97,  3 voi.  (piella  procurata  dal  Lom- 

gunalo  il  suo  poema.  Ciò  che  forma  la  sua  vera  gran-  ;;  bardi  sul  testo  della  .Nidoheaiina,  con  nuove  iltustra- 
detaa,  è precisamente  il  conirario'di  qucllesoUiglieize  |'  zioni  assai  pregiate,  Roma  1791,  3 voi.  in-4^;  5^  b 
di  falsa  lega  che  gli  si  vogliono  attribuire.  Dante  f splendida  bodoniana  mi  comento  del  Dionìsi»  Parma 
niccqise  con  somma  cura  le  tradìsioni  religiofe,  po-  ji  1793,  3 voi.  in  foi.^.  Quanto  allo  moderne,  esse, 
pobri  q Kientifìebe  del  suo  tempo  ; non  avvi  forse  I coinè  si  è vedalo,  sono  troppo  numeroso,  pcrehè 
ooueetto  pel  suo  poema  di  cui  non  sì  possa  trovare  ji  possiamo  qui  distenderci  a novcrurne  pur  anche  le 

11  germa  nelle  leggende  di  queirctà,  in  un  passo  ' più  importanti;  quindi  ci  limiier-emo  a citare  le  due 

delle  Bibbie  o in  un  verso  di  Virgilio.  Lungi  dallo  1 più  recenti  degne  di  particolar  ■wnzione,  che  sono, 
atemptrare  i suoi  pensieri  per  mitigarli,  egli  tronca  ; lineila  del  Gondolirro  col  emuento  di  N.  Tommaseo, 

enti  UiMo  ciò  che  non  tende  dihltainenin  allo  scopo;  | Venezia  1857,  3 voi.  in-S'*.-  c quella  di  Firenze  ri- 

pglt  etcsso  dice  che  giammai  la  tirannia  della  rima  dotta  a miglior  lezione  da  qutttro  aeademici  della 
non  le  CAStrtUSe  e dire  ciò  che  non  voleva  (Comm.  Crusca,  1837,  voi.  3 in  8*';  rìinandanilo  i vogliosi  di 
QffMPO);  • poqq  per  precotto  ebe  sotto  il  velame  poe-  più  saperne  alla  Serie  dei  tffti  di  lingua  di  B.  Gamba, 
liqp  debba  tempre  trovarsi  una  dottrina,  un’idea  ' ^ Molti  furono, come abbiatu detto, sin da’priini  tempi 
(fl^ife  ifueva).— Quanto  alla  lingua  del  suo  tempo  gU  espositori  0 comeMatori  delb  Div.  c 

ni  non  lonavò  Dulia  con  soverchia  libertà , c non  : tra  gli  antichi  più  rìpubU  vogliono  sovra  lutto  cs- 

fece  altro  ebe  scegtierc.  Il  suo  gran  merito  in6ne , ^ sere  ricordati  1’  .inonimo  conosciuto  sotto  il  pome 
Usuo  lyicrito  trascendente,  si  fu  di  aver  saputo  con  t deirOuìmo.  Jacopo  e Pietro  figlinoli  di  Dante,  ^a- 

ò’hck/.  pop. — T«)iio  IV.  ‘fù 
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copu  ileHa  Lana.  (•io\anni  Boccacciu,  Rcnvrnuta  lU 
Imola  c Francesco  Ruli.  De’ susseguenti  poi,  olire  i 
già  menlotali,  meritano  speciale  ricordo  le  postille  di 
T.  Tasso,  il  coiiiento  del  Venluri.  quello  del  Biagioli, 
le  noie  di  Paolo  Costa  c <|uelle  di  C.  Borghi.  Le  tre 
ranticlie  della  Coioedia  vennero  tradotte  in  rraticcse 
e in  prosa  dalTArlaiid,  t‘  ediz.,  Parigi  IHM-13,  Z 
voi.  in-8®;  la  s*ee<inih  edizione  fornita  di  copiosi  co- 
nienti comparve  md  t8J9  e negli  anni  seguenti,  9 
voi.  in-t2®.  ^t*l  4832  venne  ivi  pure  in  luce  una 
traduzione  in  versi  di  Gourbillon  (un  voi.  in-8*);  ed 
una  recentissima  ancora  in  prosa  per  opera  di  un 
vivo  ingegno  italiano  Pier  Angelo  Fiorentino,  la  quale 
però  se  ha  il  inerito  di  essere  mollo  fedele,  non  ha 
quello  di  poter  essere  troppo  gustata.  Sono  poi  luoUo 
commendale  le  traduzioni  tedesche , e sovra  tutte 
quelle  in  versi  di  Kaniiegiesser  (Lipsia  48ià-4820, 
c la  5“  edii.  4813.3  voi.  in-8®)  e di  Slrccàfuss  (Halle 
l82à-27,  3 sol.  iii-8*).  Anche  le  Iraduzioui  in  versi 
inglesi  di  C,nry  c di  Wriglit  menarono  gran  rumore. 
I.a  migliore  edizione  compiuta  delle  opere  di  Dante 
è quella  dello  /alta,  Venezia  4787-38,  4 voi.  in*4®. 

DA>TE  tìk  Mauno  (ilor.  frltcr.).— Poeta  italiano, 
contemporaneo  dell'Alighicri,  nato  a Malano  in  To* 
scana.  Datosi  al  poetare,  parvero  i suoi  versi  cosi 
belli,  che  per  lui  s'accese  d'amore  una  giovine  Sici* 
liana  per  nome  Nìna,  venula  anch'ella  in  fama  dì 
poetessa.  Anzi  fu  questa  tanto  superba  del  suo  amo- 
re, ebe  al  proprio  nome  volle  aggiunto  quello  del 
poeta  da  lei  predilelto,  onde  facevasi  chiamare  Nina 
di  Dontf.  Le  poesie  liriche  di  questo  Dante  furono 
stampate  con  quelle  deirAlighieri  nella  raccolta  pub- 
blicata dai  Giunti,  Firenze  4827,  Ìn-8®,  col  titolo  ; 
Sonelft  e canzoni  di  dirmi  anfiV/ti  auloW  toscani  in  x 
libri;  ma  sono  ben  lungi  dal  poter  stare  con  quelle 
a confronto. 

DANTI  (Ignazio). — Uno  de’  più  rinomali  matema- 
tici del  secolo  XVI,  nato  in  Perugia  l’anno  4837  e 
morto  vescovo  di  Aialri  noi  4886.  Vesti  l'abito  dome- 
nicano, ed  applicatosi  alle  matematiche  vi  fece  tali 
progressi,  che  Cosimo  de’ Medici  lo  volle  a Firenze 
dove  nella  facciala  della  chiesa  di  S.  Maria  Novella 
veggonsi  ancora  un  quadrante  di  marmo  e Tarrailla 
equinoziale  e meridiana  ch’egli  vi  costrusse.  Passato 
a Bologna,  vi  professò  le  matematiche,  e vi  lasciò 
memoria  del  suo  sapere  astronomico  nella  gran  me- 
ridiana da  lui  disegnata  in  S.  Petronio  l’anno  4876, 
che  fu  poi  perfezionata  dal  Cassini  nel  4683.  Grego- 
rio xtit  lo  chiamò  a Roma  a far  parte  della  congre- 
gazione destinala  alla  correzione  del  calendario;  e 
poiché  aveva  pur  anche  studiato  la  pittura,  gli  fece 
disegnare  e dipingere  le  tavole  della  geografia  antica 
c moderna  d’Italia  in  diversi  scompartimenti  della 
gran  sala  detta  dei  Duebi.  Nel  1883  fu  promosso  al 
vescovado  d'Alatri  ; ma  poco  ne  potè  godere,  rapito 
dalla  morte  tre  anni  dopo.  Lasciò  molte  opere,  e le 
principali  sono  : Le  $citnze  matematiche  ndolfe  m (a- 
rote;  un  TVaHoto  dcfriiio  c delia  cosimzfone  drU'asfro- 
fabio  ; un  Comruto  sulle  repole  thlht  prospettiva  pra- 
tica dei  S*frmzi. 


DANTON  (Gioncio  Giacomo).  — Avvocato  francese, 
nato  a Arets-sur-Aube  nel  4789,  che  ebbe  una  parte 
iniportantfssiina  negli  avveniincnli  dei  primi  anni 
della  rivoluzione.  Comparso  appeiA  nell’arena  rìvo- 
liizionaria,  Mìrabeau  conobbe  quanto  valesse,  e pro- 
curò di  trarlo  at  suo  partito.  Era  in  essi  molta  ana- 
logia d'indole  e d'ingegno:  e Miguel  nella  sua  Stona 
detta  rivoiazione  stabilisce  fra  di  loro  questo  paragone. 

• Danton  era  un  rivoluzionario  gigante.  Nessun  mezzo 
gli  pareva  da  condannarsi,  purché  tornasse  utile,  e 
j secondo  lui  tanl'uomn  poteva  quanto  osava.  Fu  ehla- 
mato  il  Mìrabeau  del  popolo,  e infatti  aveva  molli 
tratti  di  somiglianza  con  quel  tribuno  delle  classi  alte; 
fattezze  dure,  voce  tuonante,  gestire  impetuoso,  elo- 
quenza ardila,  fronte  dominatrice.  Eguali  erano  pure 
i loro  viziì  : se  non  che  quelli  di  Mirabeau  erano  i 
vìzii  di  un  gentiluomo,  e quelli  di  Danton  di  un  po- 
polano. Ciò  che  vi  era  dì  audace  nei  concepimenti  di 
.Mirabeau  irovavasi  pure  in  Danton,  ma  in  un  modo 
diverso,  perché  in  rivoluzione  essi  appartenevano  ad 
epoche  difTercnlì  ■.  A questo  parallelo  alcuni  aggiun- 
gono che  Mìrabeau  potè  chiamarsi  il  Catilìna  della  ri- 
voluzione francese  ; c che  Danton  ne  fu  il  Mario.— 
Imponente  d'aspetto  per  l’alta  sua  statura  c per  forme 
atletiche,  le  sue  qualità  fisiche  congiunte  alla  vee- 
menza del  suo  dire  c ad  un’imaginazione  che  aveva 
del  gigantesco,  contribuirono  grandemente  a dargli 
autorità  e influenza  sulla  moltitudine, sicché  facilmente 
divenne  uno  dei  fondatori  c de’corifci  della  conventi- 
cola ossia  club  dei  Cormici.icM  (vedi).  Dopo  l'arresto 
di  Luigi  XVI  a Varennes,  fu  uno  dei  caporioni  delFas- 
setnblca  del  campo  di  Marie  che  domandava  la  de- 
posizione dì  quel  mònarca.  Divenuto  poi  in  novembre 
4794  sostituito  del  procuratore  del  comune  di  Parigi, 
si  vendette  alla  corte,  e lo  fu  ligio  finché  le  sovven- 
zioni durarono;  ma  allorché  queste  furono  cessate 
siccome  inutili,  benché  avesse  da  questo  contratto  rì- 
cnvnlo  più  di  cento  mila  scmii,  tornò  avversarlo  im- 
placabile del  re,  e durante  tutto  il  4792  fu  in  ostilità 
permanente  contro  il  potere  reale  c uno  de’prìncìpali 
istigatori  degli  avvenimenti  dei  20  giugno  e dei  40 
agosto.  Il  ministero  della  giustizia  fu  la  ricoinpcn«a 
della  sua  coopcrazione  a qiiesLultima  giornata,  ein  tale 
uffizio  si  mostrò  sanguinario,  ambizioso,  vendicativo 
e venale;  ma  fu  ad  un  tempo  coraggioso  e destro  nel 
maneggio  dei  pubblici  affari  in  un  tempo  in  cui  ogni 
passo  era  accompagnato  da  pericoli.  Quando  resereilo 
prussiano  ebbe  varcato  i confini  della  Francia,  e la 
costernazione  si  era  sparsa  dapertutto;  quando!  capi 
repubblicani  più  non  sapevano  a qual  partito  appi- 
gliarsi per  istornare  la  tempesta,  Danton  imperterrito 
dichiarava  che  per  isconcertare  gli  agitatori  ed  ar- 
restare il  nemico  conveniva  atterrire  i realisti.  E però 
il  dì  2 di  settembre  si  presentava  alla  tribuna  deil’as- 
I semfolea  legislativa,  e là  rivolgendo  la  parola  ai  dè- 
putaii  tremanti  gridava  : • il  cannone  che  adirete 
tuonare  non  è il  cannone  d’allarme;  è il  passo  di  ca- 
rica contro  i nostri  nemici Per  vincerli,  per  at- 

terrarli, dì  una  sola  cosa  è mestieri...  audacia,  novella 
audacia  e sempre  audacia  ■.  Queste  parole  erano  il 
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•fgoaltt  delie  canielìcine  di  selleuibru  che  coniiucia' 
ruoi)  poche  ore  dopo  e durarono  qiiaUro  giorni.  — 
Ideilo  aecoodu  deputalo  di  Parigi  alla  Couvciuluue 
oaaiunale,  egli  abbandonava  il  posto  di  miiiÌ!»lro  per 
adoperarsi  a promuovere  il  giudizio  e la  condanna  del 
re,  e fu  allora  ebe  rispose  ad  uno  ebe  gli  rappreseU' 
Uva  rincouipeicnza  della  Conveiizionc  a giudicare  il 
sovrano  • avete  ragione;  perciò  noi  non  lo  giudiche* 
remo,  ma  ruccideremu  •.  Non  è quindi  da  dire  che 
<^li  fu  unu  di  coloro  che  votarono  per  la  inoriti  del>  a 
Tinfelice  Ijiigi. — Sospellalodi  essersi  appropiiuta  con  | 
Lacruia  una  buona  parte  de'quatlro  luiiìuni  stati  loro  I 
cuoaegnati  dopo  la  morte  del  re  per  far  insorgere  il  fl 
Belgio,  egli  pensò  d' iiupor  silenzio  e d'incutere  ti*  I 
more  a chi  mormorava  de’  falli  suoi  metteiulubi  al  suo  B 
ritorno  alla  lesta  del  movimento  rivoluzionario.  Pro- 
pose allora  e fece  approvare  una  levata  di  500,000 
uomini,  0 per  opera  sua  ne)  mese  di  marzo  1793  si 
decretò  lo  sUbilimeiilo  di  un  tribunale  criminale 
alraordioario  destinato  a punire  i nemici  della  rivo- 
luaiuoc,  origine  del  famoso  tribunale  di  sangue  dello 
rivoluzionario,  dal  quale  fu  poi  egli  stesso  mandalo 
al  patibolo. — 11  comitato  di  salute  pubblica,  nel  quale 
dovevano  cuoccolrarai  tutte  le  forze  del  governo,  cs- 
bendosUlo  istituito  nel  mese  d'aprile,  Uuiituii  ne  fece 
parte  fìn  dalla  sua  formazione.  >on  ripeteremo  qui  a 
questo  riguardo  ciò  ebe  si  è detto  solio  Couitatu  oi 
SAurrs  rusaucA  (ureb).  Collega  e rivale  di  KuBcsricaaK 
(oci/i),  essi  furono  presto  nemici  irrecuiiciliabili,  e 
mentre  egli  cercava  di  perdere  l'emulo  suo  dipin- 
gendolo quale  ultra-rivoluzionario,  questi  trovava  il 
modo  di  farlo  morire  quasi  senatore  de*  (firondini  e 
moderato.  Accusato  pertanto  da  SI.  Ju:»t.  egli  era  ar- 
restato ai  31  marzo  del  179^  , c tradotto  dinanzi  il 
tribunale  rivoluzionariu,  per  la  cui  istituzione  disse 
allora  di  chiedere  perdono  a Diu  c agli  uomini.  .Alle 
interrogazioni  fattegli  dal  presidente  sul  suo  nome  e 
sulla  sua  dimora,  rispuiideva:  • la  mia  dimora  sarà 
beo  presto  il  nulla;  ma  il  mio  nome,  bastantemente 
conosciuto  nella  rivoluzione,  vivrà  nel  Panleonc  della 
storia  — Udita  la  sentenza  di  morte,  esclamava: 

« io  strascino  tocco  Uobcspicrrc  : Robespierre  mi 

zeguila . . * . egli  uon  godrà  luugaintiiite  .della  sua  vit- 
torta  ». — Daoluii  fu  condotto  al  supplizio  il  di  5 di 
aprile  con  parecchi  altri  deputali  alla  Ginvcnzioue, 
e la  sua  costanza  gli  veuiie  meno  per  un  solo  mu- 
meoto.  Giunto  a’  piedi  del  patibolo  la  memoria  della 
moglie  lo  iulCQcri  e gli  strappò  una  du!o^o^a  escla- 
mazione, ma  tosto  si  rinfrancò,  u disse  al  carnetice  ; 

• tu  mostrerai  la  mia  lesta  al  popolo:  certo  essa  me- 
rita di  eMerc  mostrata  ».  Cosi  moriva  aU'elà  di  35 
anni  lasciando  una  memoria  famosa  per  scelleragini 
e per  crudeltà,  benché  desse  prove  d'ingegno  e di 
coraggio  0 Ulvolta  anche  di  sentimenti  magnanimi. 
Robespierre  spellature  nella  folla  della  morte  del  suo 
rivale  se  ne  tornava  a casa  fregandosi  con  feroce  gioia 
le  mani,  e ccuiinciava  quel  rtguodi  sangue  che  durò 
quattro  mesi,  dopo  i quali  la  sua  testa  cadde  sotto 
la  stessa  mannaia  « nel  luogo  stesso  in  cui  era  caduta 
quella  di  Dauton. 


l)  t>CRU)  (^ro^r.).  — I Tedeschi  lo  cbiaiuano  Do- 
non,  gli  UnghcrcM  />i(na,  od  è un  lìumo  di  primo 
oniiiiti  clic  tra  gli  europei  è inferiore  soltanto  al 
Volga.  Il  suo  corso  è calcolato  dì  circa  1500  miglia, 
e la  superficie,  di  cui  raccoglie  le  acque  co'  uioili 
suoi  Iributarii,  eccede  probabilmente  i!26,000  miglia 
quadrate.  — Nel  suo  lungo  corso  da  occidente  ad 
oriente  aitraversa  più  di  Si**  di  long,  (dai  5'  45'  ai 
i8**  IO'  (li  long.  E.}:  la  parte  più  selleiilrionale  dei 
suo  bacino  arriva  quasi  al  50*  di  lai.  N.,  e la  più 
meridionale  non  giunge  al  liS  . Tiillavia,  quantunque 
le  contrade  in  es>o  comprese  non  si  estendano  ad 
otto  gradi  di  latitudine,  dilTcriscono  grandoiucnle  fra 
di  loro  nel  clima  e nc'  prodotti,  a (cagione  della  dif- 
ferente elevazione  delle  tre  grandi  pianure  ebe  sono 
da  questo  tiuiue  attraversate.  i.a  pianura  più  occi- 
dentale, che  è quella  della  Baviera,  c da  530  a 300 
metri  ai  di  sopra  del  livello  del  mare;  la  centrale 
che  é quella  dcirt'ngbcria  è all'altezza  di  circa  90 
metri,  e la  più  bassa,  cioè  quella  della  Valacbia, 
è probabilmente  meno  alta  di  50.  1 geografi  Ivaiino 
diviso  il  corso  di  questo  fiume  in  tre  parti.  11  corso 
superiore  è nel  paese  montuoso  che  ne  attornia  le 
sorgenti  u aUraversu  alla  pianura  della  Baviera  c le 
montagne  che  dividono  questa  pianura  da  queliti  del- 
rUngheria , c termina  a poche  miglia  a levante  da 
Vienna;  il  corso  di  mezzo  siciidesi  da  Vienna  ni  De- 
mir  Kapi  che  divide  la  pianura  ungherese  dalla  va- 
lacca  ; e l inferiore  attraversa  quest’ ultima  pianura. 
— Nasco  il  Danubio  sul  pendio  orientale  della  Selva 
Nera  a venti  miglia  circn  dalle  sponde  del  Reno,  nel 
48^  6'  di  lai.  N.  e 5^  45'  di  long.  E. , ad  uu'cleva 
zioiie  di  circa  915  metri  al  disopra  del  mare,  (juìvi 
è un  torrente  di  montagna  che  cbiaiiiasi  RrcglK*. 
presso  Danaueshingen  gli  si  congiunge  un'altra  cor- 
rente, e da  questo  punto  riceve  il  nome  dì  Uonau  u 
Danubio.  Il  suo  corso  generale  é da  principio  volto 
a levante;  ma  volgesi  poscia  al  nord-est,  nella  quale 
direzione  va  sino  a Ratisbona.  Di  quivi  fino  ad  Ef- 
fvrding,  alcune  miglia  a poucolc  di  IJuz,  corre  aU'esI 
sud-est,  e da  Efferdìng  Si'guc  gcneraimculc  la  dire- 
zione di  levante.  Ad  lima , dove  gli  si  congiunge 
rillcr,  diventa  navigabile  per  piccole  Ivarcbe,  c quivi 
è all'altezza  dì  580  metri  al  disopra  del  livello  del 
mare.  Prima  d'entrare  nella  pianura  della  Baviera 
* fa  gran  jtarlc  di  corso  lungo  la  falda  meridionale 
deirarido  e sterile  pianoro  dello  l'.Alpc  di  Raube  da 
cui  ricevo  soltanto  alcuni  ruscelli.  Da  mezzodì  molte 
diramazioni  delle  Alpi  si  avvicinano  al  fimiiti  for- 
mando colline  di  mediocre  elevazione  c di  facili  pendìi, 
iti  quali  rinchiudono  bellissime  e ferliUssinic  valli. 
Gli  affluenti  ebe  da  queste  scendono  al  Danubio  sono 
numerosi,  o tra  essi  sono  particolarmente  da  men- 
zionarsi riller  ti  il  IvCcU.  Attraversando  la  pianura 
bavarese  riceve  i fiumi  Isar,  Imi,  Altuiùbl,  Naab  e 
Kcgen.  La  terza  parte  del  corso  superiore  c tra  Pas- 
sau  c Vienua,  e quivi  riceve  la  Traun,  l'Ens  e il  Ma- 
rosi!. Il  corso  medio  attraversa  primamente  la  pia 
pura  ungherese  minore  Uovo  riceve  le  acque  della 
Lcitlia  e della  Uaab  da  luczziuli,  e il  Waag  e *il  Gran 
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da  M.‘Ucntrioiie.  Fra  Gran  e Waìlrcii.  il  liuuic  corre  E della  sloria  di  <|uaH'iuipero  dei  l>ubalde,  aliante  cke 
Ira  due  giogaie  di  lUonlagne,  poi  mula  il  corso  orien*  | fu  pure  pubblicato  itrAja  nel  i7S7.  Ma  l'opera  ebe 
tale  in  inerìdìonale.  Lungo  la  pianura  ungherese  ri-  a slabill  la  sua  ripuMiione  Al  la  caria  deiritalia,  peb- 
cevc  il  Sarvii/. , la  Urara,  la  Sara,  la  Theiss  c il  I;  hlicala  neM748.  L'autore  la  eostmssc  prineipalmeDlé 
Teiiiesh.  Corre  |ioscia  nella  valle  del  Demir  KapI  dietro  accurate  investigationi  in  autori  aaliciri  ed 
(porla  di  (erro)  che  a setlrnlrione  si  Ihrma  della  gin-  * itineraril  romani  ; egli  corresse  molti  grati  errori 
gaia  del  tlanal,  diramazione  de'Car|>azii  traiisilvani,  de’ suoi  predecessori,  c resatleeia  deH'opera  fu  prv- 
c a inezzofli  deila  giogaia  laterale  del  inonic  Balkau.  vaia  alcuni  anni  dopo,  i|uando  pepa  Benedelto  xiv, 
Kntramio  in  questa  stretta  valle  la  rapidilk  del  fiume  avendo  fatto  misurare  dal  Hoscovìrb  un  grado  del 
va  gradalamenle  crescendo,  e in  più  luoghi  produce  ' nieridiano  negli  Siali  pontificii,  le  posizioni  dell'An- 
gorghi  perleuinsi.  Allorché  l'acqua  non  è bassa,  lo  : ville  si  trovarono  corrispondere  molto  da  vicino  alte 
possono  discendere  ì vascelli  clic  noti  pescano  piò  di  oiservazioni  del  malcmalica.  Nel  47ll4  d'Anville  pub- 
ti  piedi  e mezzo;  ma  i impossibile  il  risalirlo,  e cosi  j.  blicó  la  sua  /dnafiri  gtwjrafiea  deirttatìa  ad  illufira- 
qiieslo  Iratln  della  corrente  che  non  occupa  più  di  ||  zionediquesla  cada.  In  questa  elaborala  opera  monlra 
j(KM  metri  ili  lunghezza  interrompe  una  comunica-  ||  la  dilTercnza  die  v'é  Ira  la  sua  carta  e quelle  di  Snir- 
z.loiic  rcgulare  per  aequa  Ira  rGngberla  c la  Turchia,  soli  e di  Uelisle,  avendo  egli  ririollo  l'area  deintafia 
Oedesi  jierò  che  qucsfostacolo  si  potrebbe  togliere  di  parecchio  migliaia  di  leghe  ^|uadrate.  Uelineù 
senza  grande  spesa.  Al  Demir  Kapi  il  Dnnniiio  lascia  molle  carte  di  geografia  sacra,  cioè  Eeclaia  afrMtha 
i doiniiiii  austriaci  cd  entra  nella  Tiirehit,  e a poche  e i quadro  palriarraii  di  CoMaiilinopoli,  Antiochia, 
miglia  più  snilu  uscendo  dada  valle,  il  suo  corsoi  Gerusalciiiine  e Alessandria  per  l'Orinii  chriiUaiiaz 
diviene  lento  c tranquillo.  Sui  monti  che  fiancheggiano  ; del  P.  Le  Quieti.  Troppo  Inngo  sarebbe,  l'eninnertre 
la  valle  del  Demir  Kapi,  sono  molti  avanzi  di  antichità  . tutte  le  carte  e opere  di  d'Anville,  di  cni  dMo  nn 
rumane,  di  coi  trovasi  un  ragguaglio  neH'opera  del  ' compiuto  catalogo  Barbiè  dn  Bocage  netti  sua  f/otia 
conle  Marsigli  intitolala  Dtmoéini  Pnnotio-Norsiein,  i iln  mnragrt  dt  M.  d'.dntilh  prirédét  dt  ion  étog^ 
insieme  con  molle  iscrizioni.  Il  Marsigli  descrive  j par  IH.  iìneift  (Parigi  IBOT).  Piibblicù  401  carte 
pure  gli  avanzi  d'on  ponte  Coalrudo  da  Traiano  so-  | sulla  geografia  aulica  e 106  Sulla  inodenm;  e acHMa 
pra  il  Danubio  a poca  disianza  sudo  il  passo  del  ! AO  opere  circa,  comprese  parecchie  mentoriC  inserite 
Deuiir  Ka|ù.  Nel  suo  corso  inferiori:  il  Danubio  ri-  Q nel  Rnutil  de  l'amdémh  da  ImeripHóni  et  Betta 
reve  l'Alula,  il  Seretb,  il  Pruth  e la  Morava  ; e divi-  | Ultra.  Le  segiienii  sono  le  più  importanti  fra  le  tne 
deiidosì  in  vari!  bracci  che  più  non  si  riuniscono , I opero,  pubblicate  tutte  a Plrigi  : jfnofrsejéogVopAiqlir 
gcllasi  nel  mar  Nero  per  selle  foci.  La  navigazione  I (fa  TAah'e  47IA  Oizaenalion  lurrrlnnfMderim- 
a vajiore  per  mezzo  di  qiieslo  fiume  si  va  sempre  piè  eitnue  Jeriaalem,  4717,  in-8*;  ìlfémoire  sur  la  edrte  da 
rstemicmio.  I principali  viaggi  si  ranno  da  Vienna  (dlM  de  <aGrrcr,475l  in-A*;  .Vollre  da  faiicirnar  GuniC 
a Pestb  ; da  Pesili  a Drenkova  : da  Skeln-Kladovt  a lirée  da  immiiniflM  romainS,  4760  in-k°,  npon  aaoHo 
Galaiz;  (la  l*rslh  a Senlino;  da  Galalz  a t'.oslanlitto-  e incrilameiile  stimila,  in  rof  tuttavia  l'autore  si  li- 
poli;  c la  slessa  compagnia  del  Donubio  esiciide  le  mila  alla  Gallia  qual  era  sotto  l'impero  rinnano; 
sue  nav'igaziani  da  Cosianiinopoli  a Trebisomia  e a Eelùiirittemmi  gdegrophigua  sur  rnnrirniM  OOafr. 
Kinirne.— Il  Danubio  era  nolo  ai  più  aniirhi  Seritlori  1716,  in-ik°;  Médiolre  tur  FÉgypIe  oneinihS  et  me- 
greci  sudo  il  nome  d’/s(roi  ( iorpof  i,  dai  Homani  dello  drrnr,  svivi d’tinr  dner/^ptrOn  du  Ùolfé  Àrahigite,  4766, 
hler,  che  era  probabilmente  il  nome  dato  dai  nativi  in-A°.  RIpaull  imo  degli  srienziati  ebe  Mcompagtaa- 
alla  (larle  inferiore  del  ano  corso.  I Koinani  impa-  reno  Bonaparte  nella  sua  speditione  in  Egida,  vllee 
raroiro  a chiamarlo  Daiiultia  dai  nativi  elle  nc  abi-  che  l'arcuralezza  delle  posizioni  di  d’AnvHie  fb  teo- 
lavaiiii  le  sponde  dri  corso  superiore  eoi  quali  erano  vaia  uiaririfliasa.  Per  veritl  (|Uando  si  guaCiNi  la 
veiiuli  io  rontado  per  traffico  e per  coin|UÌs4e.  Kro-  sua  caria  dtil'Egiltu  c si  considera  quali  materiali 
dolo  (IV.  A8c  scg.)  ci  ba  trasmesso  tutlii  ciò  che  co-  egli  avesse  pcrcoiirulrla,  si  vuol  coilféasara  eli’Msa  è 
iioscevasi  a’  suoi  icmpi  intorno  al  Daiinbm  e a'  ioni  una  convhveenle  prova  della  sua  diligenza  e della 
Iribularii  nella  parte  media  e nell’inferiore  del  suo  grande  arulezza  del  suo  Ingegno.  Il  navigatore  tOon- 
rorso.  Slrabuiie  dice  che  < le  parli  superiori  del  fiume  gaìnville  diede  pure  nna  simile  leslimonianta  In  ia- 
lino alle  ralerade,  hanno  il  nome  di  Danubio,  e H vore  della  carta  dell  Asio  di  d'AnvIlte,  apeelaluienio 
loro  corso  è principalmenle  pel  paese  de’  Daci;  le  in  crò  che  rigviarda  le  isole  Mohieebe  e la  costa  della 
inferiori  fino  al  Ponto,  e nei  dintorni  vie’ Geli,  chia-  nuova  Guinea,  Gébgrapkie  aneinine  obrfjés,  4768,  6 
marni  Islni».  voi.  in-lS*;  TVofté  da  mesnrrs  ilibiirairai  sraneiHias 

D'.ANVILLE  (GuvazTTiSTA  Bocaocie.aoa).  — Geo-  et  rnodtmm,  1769  ln-8°,  opera  pregevoiissisua  Iti  coi 
grafo  franrese  del  secolo  zvm,  nato  in  Parigi  nel  determina  e paragona  le  varie  misure  itinerarie  che 
1697.  A 99  anni  fu  nominalo  tiim  de’ geografi  del  furono  in  uso  in  varo  tempi  fra  le  nozioni  delltln- 
re  Poco  appresso  per  ordine  del  duca  d'Orleaus,  rapa  e dell'Aiia,  ed  indivia  le  variaiioni  cui  andarono 
reggenle  di  Francia,  fu  pubblicala  la  sua  caria  del  soggette  col  processo  del  Icwpo;  Eialt  femiit  ni  Ett- 
regiio  di  Aragona,  contro  il  parere  dell'auiore  ebe  rape  npnia  là  chMè  de  l'empire  roinnm  e»  OaaMrnI, 
non  la  ripulava  abbastanza  esalta.  Dai  gemiti  fu  in-  I77i  in-A°,  libro  alile  per  la  storia  del  tempi  di 
i;aricato  di  fare  un  at'ante  della  Cina  per  rvditione  mazzo,  dal  quiiilo  secolo  al  duodecimo,  ’lch'é  coinè 
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liti  auelio  fm  la  gfv^raGa  anlica  u la  moderna;  L em' 
ptrt  (U  ftutnie  coiuidèrf  dam  ton  ékibtittemtnt  et  tea 
ueeroésieinem  t i773iii*li;  L'empire  lur«  contidf^ré 
daNsaoA  rlablijsemerti  etaet  accròùmnent^  4779  in>49‘’. 
Per  ciò  crespella  alla  geografia  della  Turchia,  d'An-  t 
>illc  co«prende«a  appieno  le  difficoltè  delTargo* 
luecUo , cagionate  dalla  mancanti  di  oMervattoni  , 
poiché  egli  usava  dire  clic  a' suoi  tempi  sì  conosceva 
meglio  la  geografia  delTlndia  e della  Cina  che  quella 
dei  regno  «li  Filippo  e di  Alessandro  (la  Maeeduuia)| 
c infaili  egli  cadde  In  gravi  errori  nella  carta  di 
questa  eontrnda,  come  provò  il  CoetlDery  nel  suo 
A ót^^io  i»  Macedonia.  Lo  stesso  può  dirsi  delta  sua 
carta  dell'Asia  minore,  al  eui  istmo  assegnò  una  lar- 
ghetta  dal  N al  S.  ititnorc  di  tutto  un  grado  del  vero, 
t*m»rc  rundamefit.vle  elio  ncccssariaioeiitc  sconcertò 
la  poaitione  di  multi  luoghi,  speciutuientu  nella  parte 
urtcntalo  di  quella  penisola.  La  sua  carta  del  Tigri 
0 deiPLufrale  fa  ancora  aulorilù  in  alcuni  punii,  men- 
tre in  altri  iniportatHi  fu  da  luogo  tempo  corretta; 
ma  cosà  poco  >i  sa  del  vero  corso  di  alcune  ilclte 
correitli  che  shoccano  nel  golfo  Persico  a levante 
Ul-I  Tigri, che  non  *\  può  dire  positivamente  sed'  An- 
ville  fosse  o no  fondalo  nella  sua  delineazione.  l)ob> 
hiauio  però  dire  che  a’  suoi  tempi  le  cognitioni  geo- 
graliche  eratm  molto  piò  scarse  che  non  al  presente; 
rli«  comparalivaiuenie  pochi  erano  i punii  di  cui  si 
fnsae  deleritiiitatu  per  osservationi  osironomicbe  la 
(Mmitione;  olio  i rilievi  delle  coste  erano  imperfeilis- 
siiM,  e ohe  perciò  il  geografo  aveva  poche  guide  in 
cui  potesse  confidare.  Egli  stesso  non  era  mai  andato 
più  lungi  di  cento  miglia  da  Parigi;  ma  ovviò  in  gran 
parte  a questi  svantaggi  con  infaticabili  ricerche  ne- 
gli atttari  antichi  e del  medio  evo  che  potevano  sum- 
inintstrare  qualche  rognicione  geografica,  e con  una 
rara  sagacia  nel  discemere  la  verità  fra  opinioni  ed 
assersioDi  contradHtorie.  Gli  giovò  pare  grandemente 
la  sua  portentoso  raenioria.  Sotto  ini  la  geografia  fece 
rapidi  (tassi  verso  una  maggiore  aceuraietea,  e que- 
sta persuasione  gli  faceva  dire  • di  aver  trovato  la 
geografia  di  maituiii  e di  averla  lasciata  d’oro  ».  Tul> 
lavia  fnori  delta  prediletta  suo  sriensa  egli  non  diede 
usai  segno  di  vanita,  essendo  al  contrario  utimo  al 
lutto  semplipe  c modesto,  che  vlsso  più  eoi  passato 
che  col  presente,  più  coi  libri  che  cogli  oomini.^ 
Ss  osserva  che  il  suo  utile  non  é nè  elegante  nè  cor- 
rhUo,  e che  le  sue  dissertazioni  niancano  di  metodo 
e dì  ohiaresia . talmenio  che  qualche  rolla  la  sua 
diaettsslooo  iolorno  alla  posizione  di  un  luogo  non 
Uacia  spemre  la  precisione  che  poi  si  trova  nelle  sue 
tmrSa.  Nel  4775  racademia  delle  scienze  lu  elesse 
suo  inaio,  qoMidu  era  di  76  anni,  e nell'aiino  mede- 
simofu  fatto  priuMi  geografa  del  re.  K«1  4777  pub-  ; 
blkò  le  -sue  CoNAdt'rafmos  sur  Fcttide  et  tea  eonuaia- 
aanoet  fot  demanda  fn  coinpoadioii  dea  oueragea 
géofràpkigmes , specie  di  legato  (H*r  coloro  che  lo 
aognireòbero  nella  soh  rairiera.— Luigi  avi  comprò 
il  prenota  «dloiloae  di  carte  geografiche  ch’egli 
aeovè  radusfele  nello  spazio  di  sessanl'anni  conse- 
ertiti  alla  sctenaa.  Mori  nel  I7HI  lasciando  due  figlie 


c la  sua  fama  come  geografo  «un  c ancora  stata 
superala. 

DANZA  (stor.)  (o.  Ballo). 

DANZA  (igien.)  (r.  EsaaciZii  m Coara). 

DtNZA  (B.  id.)— La  danza  puossi  riguardare  sotto 
(loppio  aspetto;  o d'uri  piacevole  intratlenliuento , 
frutto  d’una  viva  espansione  del  cuore.  manifesU- 
zione  di  gioia  e segno  d'interno  dilello  ; ovrefo  d'una 
rappresenlaziono  d’un  fatto  per  mezzo  di  movimenti 
e di  gesti  redolati  dali'artu,  e secondo  certe  leggi 
Convenzionali  bensi , ma  che  hanno  il  fondamento 
loro  nello  leggi  della  natura.  ^ noi  discorriamo 
della  prima  specie  di  danza,  la  troveremo  naia  quasi 
coiriiotiio  , 0 per  uieglin  dire , quando  rumno  senti 
da  prima  il  bisogno  di  dimostrare  Taffetlo  ond'era 
l'animo  suo  vivamente  compreso,  linpcreiocchè  è gin- 
stissiiua  osservazione  dei  fisiologi,  che  quando  not 
slamo  allamenle  compresi  dal  piaccrr,  il  corpo  tatto 
si  muove,  s’agita  c tenta  di  inanifesiarlo  non  solo 
con  la  voce,  ma  con  certe  mosse  le  quali , daprima 
spontanee  c sconnesse,  si  piegano  man  inano  a certe 
misuralo  cadenze;  in  quella  guisa  stessa  che  la  parola 
concitata  ed  ardente  dell'uomo  primitivo  erompe  c si 
piega  in  ritmo,  in  cauto,  in  poesìa. -Tutti  I popoli  , 
iiiuiio  escluso,  praticarono  e praticano  que.sta  maniera 
di  danza,  la  quale  è tanto  naturale  qiiant’è  naturale 
la  manifestazione  dcH’allegrezza.  La  vediamo  infatti 
nelle  più  antiche  memorie  rammentala:  vediamo  nella 
sacra  Scrittura  Maria  sorella  d'Aroiine , dopo  il  pas- 
saggio del  mar  Rossu,  danzante  con  un  coro  di  donne; 
vetiiamu  gli  Ebrei  danzare  intorno  il  vitello  d’oro 
fabbricalo  loro  da  Aronne;  e più  tardi  Davide  stesso 
Inlornu  all'arca.  Cosi  dicasi  delle  altre  nazioni;  se  non 
che  presso  la  maggior  parte  di  queste  la  danza  venne 
a fltr  parte  del  cuko.  mentre  presso  gli  Ebrei  la  cosa 
passava  diversamente,  essendoché  la  Scrittura  di  dò 
non  parlo,  anzi  riferisce  ebe  Nicol  moglie  di  Davide 
gli  foce  rimprovero  di  aver  danzato,  Il  qual  rimpro- 
vero , comunque  inopportuno,  non  sarebbe  potuto 
farsi  se  la  danza  fosse  stata  retimonia  religiosa. 
Poesia,  canto  e danza  nelle  prime  età  delle  nazioni , 
generalmente  parlando,  tono  cose  indivise,  derivanti 
dalla  medesima  fonte  e svlluppantisi  con  eguale  an- 
dameoto.  Alle  voce  Ballo  (enfi)  si  accennarono  le 
varie  spedo  di  danza  più  comuni  del  popoli  tanto 
aniichi  quanto  moderni;  ora,  se  non  fossimo  traile- 
miti  dagli  stretti  limiti  che  et  siamo  prefissi,  qui  sa- 
rebbe il  luogo  di  entrare  In  particolare  esame  sulla 
imimtiatizB  che  ha  o può  avere  la  danza  considerata 
per  se  stessa;  sul  conto  in  che  fu  tennia  premo  I varii 
popoli;  sul  pert'hè  pr«-sso  mnlii  fu  da  leggi  rellgìoae 
Aietata,  e su  taiit’altrc  Importantissime  questìoul , di 
cui  non  potremo  che  «fiora  re  le  principali.— Presto  i 
Greci  infatti  la  danza  veniva  a Armare  parie  essen- 
ziale delÌ'ediK*.vzionc  ; le  loro  feste  e le  loro  ecH- 
moiiie  religiose  ne  erano  sempre  accompagnate;  le 
lom  danzu  ora  spiravano  la  voluttà  e mollezza  asia- 
tica, imsporiaia  alla  madre-patria  dallo  colonie  ebo 
nell’Asia  uiinore  si  erano  stabilite;  ora  rUraovano  di 
quello  Spirilo  guerresco  che  un  di  a NaraUdia  e a 
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Salamioa sconfiggeva  gli  esercili  di  Dario  c diSer«c. — 
Presso  i Greci  ogni  cosa  che  potesse  giovare  allo  svi- 
luppo della  bellezza , era  fomentata  e promoisa  ; e 
Platone  stesso  nella  sua  Uepubblica  (libro  che  è il 
più  felice  e gentil  sogno  che  filosofo  o uomo  alcuno 
abbia  fatto  giammai),  Platone  coiumendò  la  danza, 
non  come  innocua  sorgente  di  diletto,  ma  come  mae* 
stra  di  avvenenza,  dì  leggiadria  e di  grazia.  Cd  infatti 
la  danza,  considerata  sulto  quest’aspetto  , altro  non 
dovrebb’csscrc  che  l’arte  di  portare  e muovere  il 
corpo  con  anoonìosi  gesti,  di  non  torcerlo  o piegarlo 
sconciamente,  c di  renderlo  fin  dalla  prima  età  ido- 
neo al  maggiore  sviluppo  della  bellezza.  Per  questo 
l’antica  Grecia,  che  tanto  la  bellezza  stimava  da  prò* 
porre  persino  premii  nei  pubblici  ludi  a chi  fosse 
di  più  belle  forme  dotato  , dovette  sovratutto  essere 
portala  alla  danza;  e se  non  fosse  che  tutte  le  cose 
umane  dal  lusso  c dalla  mollezza  vengono  corrotte 
c guaste  . certo  è che  noi  con  più  benigno  occhio 
« he  noi  facciamo  pre»cotciuenle  tiovremuio  gusr* 
darla.  Ma  la  depravazione  e la  licenza  s’ imposses* 
'^arono  di  lei  come  di  cosa  che  sovra  tulle  vi  si  prc-  H 
stava,  prima  forse  che  d'ognì  allr’arle  gentile,  cnsic- 
cliè  divenne  scuola  di  dissolutezza  e d’infamia.  Cosi 
,di  Grecia  passò  a Homa,  alla  Itoiua  ilegriinperatorì, 
e nel  comune  lezzo  viepiù  contaminandosi  fu  og- 
getto di  disprezzo  c d’obbrobrio  ad  ogni  costumata 
(>ersona.  Onde  gli  schiavi  e te  donne  mercenarie  soli 

0 quasi  soli  la  esercitavano;  benché  Nerone  non 
abbia  arrossito  di  pubblicamente  danzar  nudo  >u\ 
lealro.  Sla  da  quali  turpitudini  si  astenne  Nerone? 

Il  perchè  i savii  tulli  a ragione  la  condannavano; 

1 Padri  della  (Chiesa  nascente  la  fulminavaoo;  c dove 
più  dove  meno  licenziosa  , bandita  dalla  massima 
parte  dei  cristiani , tenuta  da  altri  come  fomite 
di  licenza,  pervenne  sino  ai  medio  evo,  in  cui  si 
operò  il  cangiamento  totale  delTaspello  d’Europa.  Nei 
governi  popolari , o nelle  corti  dei  principi  allora 
vesti  altre  sembianze  di  miglior  contegno  , mercè 
Tinfluenza  che  esercitava  negli  animi  la  cristiana 
religione.  Ai  tempi  severi  del  feudalismo  fu  quasi 
affatto  espulsa  da  quei  signori  troppo  gelobi  del  loro 
tirannico  imperio,  « rimase  fra  il  popolo  e nelle  ville 
a segno  d’allegria  e di  giubilo;  fiiiclié  ritornala  con 
la  gentilezza  nello  corti  e coltivata  da  ogni  classe  di 
persone,  pervenne  sino  a noi  quale  i'abbiaino.  -~~Noo  è 
nostro  scopo  di  qui  entrare  a discorrerne  la  parte 
inorale  né  l’igienica,  ma  seguendo  la  nostra  divisione 
ci  fermeremo  in  prima  alquanto  a considerare  quello 
che  propriamente  costituisce  il  cosi  detto  0<iHabtlc  nei 
halli  de* nostri  teatri,  come  cosa  apt»ai  tenente  alla  ma- 
teria che  trattiamo.  Kssu  consiste  in  graziosi  aggrup- 
pamenti di  due  0 più  ballerini , movcniisi  con  passi 
misurati  secondo  il  tempo  della  musica  che  gli  ac- 
compagna , c rappresentanti  vaghe  pose  , graziose  |; 
mosse,  sveltezza,  leggiadria,  destrezza.  Quindi  leg- 
giere andature,  si  che  li  pare  che  i piedi  non  Uic- 
cliino  terra  , o .salti  spiccali  dal  suolo  con  sorpren- 
dente agilità;  quindi  intrecciarsi  carole,  e fra  le 
(.mole  mollemente  agitarsi  per  l'aria  ed  annodarsi 


veli  e ghirlande;  quindi  quanto  ha  di  volullò  U gra- 
zia dei  movimenti,  di  vigoria  la  forza  esercitala  dallo 
slancio  , di  prestigio  un  continuo  formarsi  e scio- 
gliersi di  l>en  ordinate  figure,  presentano  un  gaio 
e piacevole  intramezzo  alla  miioica,  che  con  questo 
costituisce  il  nostro  ballo  teatrale.  ~ Accennate  le 
cose  precipuo  intorno  alia  danza  pura,  ci  resterebbe 
a parlare  deH’azione , cioè  di  quel  componimento 
scenico  , il  quale  svolgendosi  a tenore  di  musiche 
note,  e procedendo  con  armonia  di  movimenti,  parla 
col  gesto,  e vicue  ad  essere  compreso  sotto  il  nome 
generico  di  pantomima;  ma  per  non  ripeterci  poi 
nel  corso  di  quest'opera,  rimandiamo  i nostri  lettori 
alle  voci  .Mimica  o pA.«rroMiUA,  ove  tralicremo  delle 
cose  più  importanti  relative  a questo  soggetto. — Dalla 
danza  accompagnala  colla  musica  e col  canto  nacque 
per  la  poesia  iialiaua  quel  genere  di  componimeoto 
che  chiamossi  ballalu  (ivd<),  da  cui  possiamo  rica- 
vare una  quah'he  idea  di  quel  che  fossero  i cori 
delle  ii-agi'ilic  grcciie,  i quali  parimente  si  cantavano 
e si  danzavano , c su  cui , in  si  diversa  maniera  e 
cosi  a lungo,  hanno  scritto  molli  antichi  e moderni 
comenlaluri. 

DANZA  AMIAT4  (sfor.).  — Questa  danza  , detta 
puro  mt/ifarr  v piirica,  fu  in  uso  sin  dalla  più  rimola 
antichità.  Plalotic  parla  della  danza  armata  degli  an- 
tichi Ciircti  deirisoia  di  Creta,  che  la  favola  assoda  agii 
avvenimenti  della  riasi’iU  di  Giove.  Plinio  aUribuisce 
egualmente  qucst’iiiveiizione  ai  Cretesi,  e principal- 
mente  ad  un  certo  Pirro  di  Cidonia.  (.lìlor.  nat.  vu). 
Alcuni  ne  fanno  inventrice  Minerva,  altri  ne  riferi- 
scono l'istituzione  a Castore  e Polluce  ; ond'é  chiaro 
che  essa  è avvolta  nell  oscurilà  deirorigioe  delle  na- 
zioni. La  poesia  greca  rappresentando  Pirro  figliuolo 
d'Achille  che  danza  armato  per  celebrare  i funerali 
del  padre  ci  dà  luogo  a credere  che  l'uso  di  questa 
danza  da  ciò  fosse  confermato  e che  indi  prendesse 
il  nomo  di  pirrica. — Ciò  che  v'ha  di  più  certo  si  è 
che  la  danza  pirrica  formava  una  parie  della  ginna- 
stica dei  Greci,  e serviva  ad  abbellire  le  loro  feste  c 
le  loro  cerimonie.  Ecco  in  che  cousisteva  questo 
esercizio.  G{i  attori  divisi  in  due  drappelli  erano  ve- 
stili d’una  tunica  di  porpora  stretta  ai  fianchi  da  una 
ricca  cintura  da  cui  pendeva  una  spada.  La  loro 
testa  era  coperta  di  un  elmo  elegante,  lina  corta  lan- 
cia c uno  scudo  leggiero  compievano  la  loro  arma- 
Uira.  Ciaschcdiin  drappello  era  accompagnato  da 
suonatori  di  flauio  e preceiluto  da  un  maestro  di 
ballo,  che  segnava  il  passo  e dirigeva  i diversi  movi- 
menii  della  danza.  Maneggiare  con  destrezza  la  lancia 
C la  spada,  coprirsi  collo  scudo,  attaccare , difendersi 
ma  sempre  con  grazia  e sempre  in  cadenza,  tale  era 
l’oggetto  della  pirrica.  Era  in  una  parola  una  scher- 
ma danzante,  una  vera  scuota  di  guerra;  ed  è per 
questa  ragione  che  gli  Spartani  la  tennero  in  grau 
conto  e vi  c.scrcilavano  i fanciulli  sin  dall’età  di  cin- 
que anni.  Si  può  vedere  in  Senofoute  la  vivissima 
I descrizione  di  una  di  queste  danze  guerriero,  esc- 
I giiiia  alla  sua  presenza  da  giovani  Traci  c Greci 
' nella  celebre  ritirala  dei  Diecimila  {.4iiuh.  \i).  I Ro- 
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mani  tolsero  la  pirrica  dai  Grcri  : e ^e^onc  amò 
qaesl'cscrcizin  con  tanta  passiono  rhc  vi  prendeva 
parte  in  pnblien,  e ricolmava  di  doni  coloro  che  vi 
si  distinguevano. 

DANZA  DB^MOKTi  {B.  A.  e icltcr.).— Nome  di  una 
pittura  allegorica  nella  quale  si  rappresentavano  le 
varie  forme  e azioni  della  Morte  nelle  varie  condizioni 
«ieiroomo,  c che  cosi  chiamossi  principalmente  perchè 
quel  componimento  consisteva  io  una  danza  da  essa 
condotta.  Pareche  l'idea  di  questa  danza  de'  morti  fosse 
orìgioariamente  tedesca  e appartenesse  alla  poesia , 
ma  fu  di  poi  argomento  anche  ai  podi  c agli  artisti 
d'Inghilterra  e di  Francia.  La  più  antica,  che  risale 
all'anno  Ì3i9,  ed  è quella  che  trovasi  in  Basilea  la  Pic- 
cola, venne  descritta  da  Hegner  nel  suo //ani  Holbein  \ 
éer  Jàugtre.  ì Francesi  e i Tedeschi  diedero  a que- 
sto ballo  singolare  il  nome  di  danza  macabra.  A Pa- 
rigi si  dipinse  una  siinil  danza  sui  muri  del  cimitero 
degl'innocenti  intorno  alla  uietè  del  xv  secolo;  e Ga- 
briele Peignot  nelle  sue  Heeherchet  sur  tesdanstades 
morta  et  sur  Tonfine  dea  cartes  d joucr  (Dijon  c Pa- 
rigi 1996)  parla  di  una  esistente  a Dijon,  la  quale 
sarebbe  del  4AS6.  Trovansi  spesso  di  simili  pitture 
negli  antichi  cimiteri.  La  più  celebre  era  V affresco, 
ora  distrutto,  del  cimitero  della  chieda  de'  domeni- 
eani  nel  sobborgo  di  San  Giovanni  di  Basilea.  Questa 
danza  de'  morti,  erroneamente  attribuita  a Holbein, 
era  stala  dipinta  da  ignoto  artista  in  memoria  della 
pestilenza  che  imperversò  a Basilea  nel  4431.  Com- 
ponevasi  di  60  figure  di  grandezza  naturale,  rap- 
presentanti personaggi  d'ogni  condizione,  dal  papa 
e dall’  imperatore  fino  al  tnendioante,  i quali  tutti 
erano  dalla  morte  invitati  a danzare , secondo  che 
dichiaravamo  alcuni  versi  morali  scrittivi  sotto.  Più 
terdi  vollesi  da  alcuno  che  fosse  opera  di  certo  Glau- 
ber o Ktauber,  ma  non  se  n'Iia  prova  convincente  ; 
ciò  ch’è  più  certo  si  è che  nel  4490  fu  risiauraia  da 
Hans  Bock,  c un  altro  Hans  Lgo  Klaiiber,  del  quale 
leggevasl  il  nome  sotto  le  figure,  le  diede  l' ultima 
mano  nel  4990,  o,  secondo  altri,  nel  1568.  Fu  inta- 
gliata da  Denneker  nel  4544  (Augusta)  c da  Mcrian 
il  vecchio  nel  4694  in  44  stampe.  Nella  biblioteca  di 
Basilea  si  conserva  una  copia  di  questa  pittura  al- 
Tacqueretlo,  donde  Holbein  tolse  probabilmente  la 
prima  idea  della  danza  de*  morii,  ìeui  disegni  originali 
passarono  nel  gabinetto  dcirimperatrìce  Caterina  ii 
e che,  se  dobbiam  prestar  fede  ad  alcuni  scrittori, 
quei  pittore  intagliò  egli  stesso  io  legno.  Questo  la- 
voro fu  publicato  in  35  stampe  da  Mcchel  nello 
OEurres  de  Jean  liolhein  (Basilea  4780),  e in  litogra- 
fia da  SchloUhaner  (Stonaco  4899).  Nel  xv  secolo 
questo  genere  di  composizione  fit  in  grandissima  voga 
e ti  dipinsero  altre  simili  danze  in  molte  città.  Quella 
che  vedesi  nella  chiesa  di  Lubecca  fu  terminata  nel 
1463;  e quella  in  basso  rilievo  che  ornava  antica- 
mente ilcastetio  reale  di  Di'csda,  trovasi  preseoteroente 
lui  muri  del  cimitero  della  nuova  città,  e si  compone 
di  97  figure  d'arenaria  che  rappresentano  persone 
d'ambo  } sessi  r d'ogni  condizione.  Rara  è l'opera  che 
Ila  per  titolo  Lei  ónoyt'S  de  In  mori  riM.T  quelteA  savi 


« adjomiven  ì'i  figures  (4530,  in  4';  9*  edizione,  Lione 
1 547).  Gcrtlio  compose  una  ballata  col  titolo  dì  />OM:a 
de’ morii,  che  fu  tradotta  da  A.  Mafie!  (Strenna  ita- 
liana, pel  1844,  Milano)  e della  quale,  per  la  stra- 
nezza della  cosa,  crediamo  di  dover  dare  un  saggio: 

ILa  fiera  congrèga  vuol  darsi  trastullo, 

E Tanche  e gli  stinchi  già  snuda  alla  danza. 

Col  povero  il  riero,  col  vecchio  il  fanciullo, 

La  ridda  s’intreccia,  s’ìiigrossa,  s'avanza. 

Lo  strascico  impaccia  del  lungo  leozuol; 

E poi  che  timore— non  bau  del  pudore. 

Ne  scuotono  i terghi,  lo  gillano  al  suol. 

Or  s'alzano  tìbie,  si  piegan  ginocchi; 

V'accadono  orrendi  novissimi  gesti. 

Di  nacchere  a guisa,  di  tasti  mal  tocchi. 

Vi  scricchiola  c crocchia  lo  strano  tenor,  eee. 

DANZATORI  di  corda  {v.  Pcvamboli). 

DaNZICA  (Gdansk)  (0eo9r.).— Dalla  città  di  questo 
nome  prende  la  sua  denominazione  uno  dei  circidì 
amminislrativi  della  monarchia  prussiana,  il  cui  limile 
settentrionale  è il  Baltico  , 1' orientale  il  circolo  di 
Koriigsberg,  e Toccidenlale  la  Potucrania.  I«a  sua  su- 
perficie, che  è di  circa  9400  miglia  quadrate,  è piana 
con  un  leggiero  pendio  dalle  sponde  della  Vistola  sino 
al  Baltico,  quà  e là  interrotto  da  piccole  elevazioni  che 

Igli  abitanti  chiamano  montagne  (òerge)  la  maggiore 
delle  quali  non  ha  più  di  450  metri  di  altezza.  Il  suolo 
è in  molte  parli  sabbioso,  e vi  sono  vani  tratti  palu- 
dosi, ma  in  generale  è produttivo,  e ferliitssimo  oltre 
ogni  credere  luogo  la  Vistola.  Vi  si  fanno  pesche 
considerevoli  tanto  lungo  la  costa  quanto  nelle  acque 
interne,  c nelle  vicinanze  di  Danzica  si  raccoglie  am- 
bra sulla  spiaggia.  Il  circolo  conteneva,  sul  finire  del 
4840,  una  popolazione  di  366,685  abit.,  dello  quaK 
una  metà  circa  è catoliea;  il  resto  è protestante.  I 
porti  di  Danzica  e di  Elhing  fanno  un  traffico  assai 
esteso  cd  attivo  col  paesi  forestieri.— La  città  di  Daw- 
ztcA,  capoluogo  del  circolo,  è situata  ai  54°  94'  dì 
tal.  N , e 46°  18*  di  long.  E.,  sulla  sponda  sinistra 
del  ramo  principale  della  Vistola  a circa  tre  miglia 
dal  Baltico.  Nelle  antiche  memorie  è chiaiuata  Gida- 
oie  e Gedansk,  e se  ne  trova  primamente  menziono 
nel  X secolo.  Fu  lungo  tempo  oggetto  di  contesa  fra 
I Danesi,  gli  Svetzesi,  i prìncipi  della  Poraeraoìa  e ì 
cavalieri  teutonici.  Nei  4454  cercò  la  protezione  dei 
re  di  Polonia  che  ne  riconobbero  T indipendenza  , e 
ne  ammisero  i cittadini  al  godimento  degli  stessi  di- 
ritti di  cui  godevano  ì Polacchi.  Accolse  nel  4735  il  re 
Stanislao,  ma  dopo  di  aver  sofferto  un  terribile  bom- 
bardamento per  parte  dei  Russi  e dei  Sassoni  fu  co- 
stretta a riconoscere  il  rivale  di  lui  Augusto  it  per 
legittimo  sovrano  della  Polonia.  Alla  divisione  di  que- 
sto regno  (4793)  Danzica  ricevette  guarnigione  prus- 
siana e si  mantenne  in  qualche  prosperità  fino  al 
4807  in  cui  cadde  nello  mani  dei  Francesi  dopo  utt 
assedio  di  quattro  settimane  comandato  da  I..efebvre 
che  ne  ebbe  poscia  da  Napoleone  il  titolo  di  duca. 
Lo  stoso  antio  il  trattato  di  Tilailt  eresse  questa 
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cql  circoManiQ  territorio  di  circa  470  migUa  a 
quadrate»  in  uno  alato  libero  sotto  le  antiche  me  I 
leggi;  ma  quei^ia  indipendeiua  fu  al  tutto  nominale. 

0 Danzica  fu  nel  fatto  governata  dai  Praoce9Ì.  Questo 

«tato  di  cose  durò  fino  ai  34t  dicembre  4843,  in  cui 
capitolò  dopo  di  aver  soi^teniito  un  assedio  di  8 mesi 
contro  i Rossi  ed  i Prussiani.  Ai  3 di  febbraio  de! 
4Rlti  il  re  di  Prussia  ne  era  nuovamente  riconosciuto 
sovrano.— Danzica  è ad  un  tempo  una  delle  città  più 
forti  c più  doremi  della  monarchia  prussiana.  E«sa 
è divisa  ili  sei  quartieri  che  insieme  hanno  due  mi- 
glia di  circonferema,  u fuori  delle  mura  sono  nove 
sobborghi.  Il  banggartcti.  dm  è il  più  vago  dei  (|iiar> 
tieri  delta  cil4»  à atlraverMtQ  da  un'ampia  c bella 
contrada  fìnndieggiata  da  viali  di  tigli;  ma  la  città 
vecchia  (alUshdt)  ha  vìe  strette,  siiddo  e case  mal 
costrutte,  La  popolazione  è di  circa  80,000  abitanti, 
esclusa  la  guarnigione  che  ascende  a 7,000  uomini. 
Delle  91  chiese  ebe  la  città  contiene,  45  sono  lute- 
rane, 4 riformate  e 4 catoliche.  Santa  Maria  , la  ca< 
ledrale  luterana,  é iin  edifìcio  notevole  comincialo 
nel  4343  e terminato  nel  1401,  ornato  di  40  piccole 
torri  e di  un  allissinio  campanile:  vi  si  contano  3792 
fìnestre.  Vi  si  ammira  un  quadro  fìannningo  rappre* 
scniantc  il  Giudizio  Universale,  per  cui  V imperainre 
Rodolfo  offerAc  già  40,000  dollari. — 1/  industria  c il 
commercio  sono  in  fiore.  La  prima  si  occupa  special- 
mente nella  costruzione  dì  navi,  nella  raffinerìa  degli 
zuccheri,  nel  disUllarq  spìriti  e liquori,  e nelle  ma- 
nifatture di  «lofife  di  seta  c di  lana,  di  tele,  cuoi,  cap- 
pelli, guanti,  anni,  tabacco,  ccc.  Il  comincrcioesporta 
una  gran  quantità  di  legname,  di  grani,  di  lane,  di 
lino,  di  cjinapa  ecc.  del  valsente  annuo  di  sci  milìtmi 
di  dollari.  | 

DA  |N)NTR  (Jacopo).  — Questo  egregio  pittore  è 
comunemente  dello  i)  Bassako  o nacque  nulla  città 
che  gli  diede  il  nome  Tanno  4310.  Suo  padre  lo  am- 
maestrò nei  principii  delTarle  pittorica,  e lo  mandò 
(mi  n Venezia  a studiare  sotto  Bonifazio,  il  quale  es- 
sendo sopramodo  geloso,  non  dìé  mai  al  suo  allievo 
T iatruziono  promessa.  Ma  abbondando  Venezia  di 
capolavori,  Jacopo  si  applicò  da  se  slesso  con  intensa 
assiduità  allo  studio  de' grandi  modelli,  cd  in  ciò  che 
riguarda  alla  meeanica  dell’ arte,  con  istraordinario 
successo;  nè  mancano  prove  ch'egli  potesse  pure  se- 
gnalarsi per  grandezza  di  stile  c di  cunccpimento, 
quantunque  le  posteriori  di  lui  opere  possano  far 
credere  altrimenti.— Infatti  nella  facciata  della  casa 
Micbieli  esegui  un  affresco  rappresentante  Sansone  c 

1 Filistei  rbe  in  aleune  parti,  specialmente  nella  figura 
delTeroe,  si  avvicina  alla  grandiosità  di  Michelangelo; 
e in  una  iVeftvi/d  e nella  Fuge  in  Sgitto  (quest'  ul- 
tiasa  per  la  chiesa  di  s.  Girolamo)  egli  emulò  con 
eguale  felicità  lo  stile  del  Tiziano.  Ma  questi  «forzi 
orano  soliamo  il  risuliamento  di  un  passeggierò  entu- 
siasmo. Lo  spirito  del  Basivano  era  e.ssenzialmente 
volgare,  e gli  si  potrebbe  dare  il  titolo  di  Rcmbrandt 
iialiano.  I tratti  earatteristici  dell’  artista  olandese 
soergonsì  nel  bassanesc;  volgarità  nello  figure,  ana- 
eroRÌ«iuÌ  negli  abbigliamenti , colorito  splendido  , 


molto  chiaroscuro  e spesso  un  gran  sentimento  del- 
Teffutto.  Alla  morto  del  padre  riiornòio  patria,  dove 
preso  possesso  dell' abitazione  paterna  sulle  bolle 
sponde  della  Brenta.  Quivi  egli  stette  per  tutto  il  re- 
stante delta  sin  vita;  e il  suo  siile  nel  paesaggio  trstlu 
dallo  scene  che  lo  circondavano,  dà  un  aspcitn  di 
grandezza  a tutti  i suoi  lavori  1 suoi  oriaonli  sono 
ardinariaracnlo  alti,  c terminano  in  una  calen.*i  di 
iimnlagne  illuminato  dal  sole.  DeHziavasi  in  sogcetiì 
rurali,  o tale  era  la  sua  possinne  por  introdurre  bestie 
bovino  ne’ suoi  qii.adri,  che  talvolta  per  far  ciò  non 
badò  gran  fatto  alla  convenienza,  come  noi  quadro 
di  (!i-isto  (nel  palazzo  porla  a Roma)  ebo  scaccia  i 
cniubi.atoii  dal  tempio  . dove  tra  la  folla  fuggotite 
dogTintrusi  si  vedo  una  mandi-a  di  buoi.  Piaceva 
anche  mollo  al  Rassann  il  dipingere  osterie  di  cam- 
gruppi  di  contadini,  ostesse,  cuocbt  in  tneizu 
ai  loro  utensili  di  cucina,  animali  domestici  e simili. 
La  luce  principale  cade  .solilamenic  sopra  qualche 
oggello  aecundarui.  un  cane,  una  tovaglia,  una  pen- 
tola. Gli  animali  suno  da  lui  tratteggiati  con  mirabile 
verità.  Insamma,  non  ostante  i suoi  difetti,  tale  è la 
vivacità  del  suo  dipingere,  la  rierbezza  de’ «noi  Inni 
e la  magia  delTeffeiio,  che  le  suo  opere  non  solo  fu- 
rono altamente  commendalo  dai  conteropomnei:  ma 
in  ogni  tempo  molto  apprezzale  da  valenti  giudici 
iielTarIf.  Il  Bassano  lavorava  con  ìstraordìnaria  spe- 
ditezza, G v’hanno  perciò  runlil<sinii  dipinti  di  que- 
sTariisla,  laninchè,  dice  il  Lanzi,  per  lo  buone  gallerie 
è più  disonore  il  non  averne  che  gloria  T averne. 
L'imperatore  Rodolfo  i:  invitò  Jacopo  alla  sua  corte, 
ma  tale  era  il  suo  nUac>  amento  alte  contratte  abiiudtiii 
cITcgli  non  accettò  l'invito:  dipinse  luUavìa  por  quel 
monarca i dodici  mesi  e le  quattro  stagioni.  Con  al- 
cuni esempi,  durante  l'ulltnia  sua  mnniora,  mostrò  il 
Rassatio  che  non  crasi  in  lui  estinta  T atliludinc  pel 
gran  disegno  che  aveva  manifestala  in  gioventù.  I suoi 
quadri  della  scpoUiira  di  Grlslo.  nella  chiesa  di  .S.* 
Maria  in  Vanzo  a Padova,  di  «.  Rocco  che  intercede 
presso  la  Vergine  pel  popolo  afflitto  dalla  peste,  della 
cattura  di  Cristo  nelTOrlo.  si  fanno  notare  non  «ola- 
luente  per  suhlimilà  nelToffetlo  geueiale,  ma  anche 
per  grandezza  nel  carattere  delle  figure  rassomigliante 
allo  stile  delia  scuola  romana,  li  Da  Ponte  mori  nel 
1399,  c un  gran  numero  de' suoi  dipinti  esiste  tuttora 
ne’  palazzi  di  Venezia  e di  Roma.  ~ La  famiglia  Da 
Ponte  si  rese  celebre  non  solo  per  Jacopo,  ma  pei 
quattro  di  lui  figli  aiicIT  essi  rinomati  nella  pittura. 
Frascisco  il  primogenito,  aalo  nel  4548,  e dello  Aoa- 
sono  il  giovine.  «I  fece  conoscere  apecialnienio  pnr  una 
serie  di  dipinti  che  esegui  nel  palazzo  durale  di  Ve- 
nezia, rappresentanti  i principali  eveniì  della  storia 
di  quella  republiea.  Mori  nel  4591  gettatosi  da  una 
finestra  in  un  accesso  di  delirio.  Giovahi*!,  nato  nel 
4 333,  copiava  con  tanta  aecurateszs  l dipinti  del  padm 
che  le  copie  si  distinguono  appena  dagli  originali;  e 
questo  è il  merito  principale  anche  dì  Ginoi.AMo.  il 
più  giovane  dei  fratelli,  f. ramoso,  il  terzo,  nato  nel 
4338,  acquistò  fama  di  grande  ritrattista  e dlpiov 
quadri  di  argomenti  storici  e sacri.  I migliori  sono  la 
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Nateila  drlla  rergine  e la  Aituacifatioiie  di  Lazzaro  ^ 
il  primo  Della  cliieaa  ili  S*  Sofia,  TaUro  io  quella  della 
Carità  a Venezia.  Egli  mori  nel  46i3. 

OAPSO  {entomol.).  Genere  d’insetti  colooUeri 
(r.  Ecuobfo). 

DAPTO  (enloinoi.).  ^ Genere  d’inselti  coleotteri 
della  famiglia  degli  arpalidi , i cui  caratteri  sono  : 
mento  profoudanienlc  smarginato  e senta  alcun  prò* 
cesso  dentiformc  alla  metà;  antenne  piuttosto  corte  e 
luoniliformi;  secondo  articolo  de*  palpi  labiali  alquanto 
ovale;  quattro  articoli  basilari  de* quattro  tarsi  ante* 
riori  lievemente  dilatati,  corti  e triangolari  ; corpo 
più  0 meno  allungato  ed  elitre  coi  margini  esterni 
pressoclié  paralleli,  li  dapto  bendato (daptua  nìfa(us) 
é di  un  giallognolo  smontato,  con  una  macchia  ob- 
lunga di  nero  sopra  ciascuna  elitra  e col  capo  e col 
torace  più  o meno  ombreggiati  di  bruno  e in  alcuni 
individui  di  nero.  Questa  specie  è della  lunghezza 
di  un  quarto  di  pollice  all*  incirca,  e abita  i luoghi 
sabbiosi  presso  l’acqua  nelle  parti  meridionali  della 
Russie,  della  Frauda  e deiritalia.  Il  doptus  incrazzalut 
(Dejeaoj  è dello  stesso  colore,  ma  più  grosso,  esseodo 
della  lunghezza  di  oltre  un  mezzo  pollice,  cd  abita  neh 
l'America  settentrionale. 

DAPTRIO  0 DA-rrsio  (tfrnifof.).-' Genere  di  uccelli 
da  preda  della  famiglia  de’ falconi,  i cui  caratteri  sono; 
becco  coDvessoal  disopra;  mandibola  inferiore  ango- 
lareal  disotto,  intaccata  all'apice  ed  ottusa;  cera  senza 
peli  sparsi;  orbite,  gola  e gozzo  senza  penne;  unghioni 
acuti.  Gteremo  la  specie  daptrius  oter  che  è di  color 
nero  con  riflessi  azzurrognoli;  coda  bianca  al  disopra 
della  base  e rotondata;  becco  e unghie  nere;  cera  di 
un  cinericcio  nerognolo;  contorno  degli  occhi  ignudo 
e di  color  di  carne;  piedi  gialli.  Questa  specie  è l'tn- 
bin  NOtr  di  Vicillot,  e ì\  caracara  noir  (falco  attìTìmuz) 
di  Temniinck.  È indigena  del  Brasile  e della  Guiana. 

D'ARCET  (Giovarsi). — Chimico  francese,  nato  a 
Donazit  (dipartimento  delle  Lande)  l'anno  1797.  Ebbe 
ne*  primi  suoi  anni  a provare  le  più  crudeli  avver- 
sità della  fortuna,  finché  divenne  precettore  dei  figli 
di  Montesquieu,  che  lo  tenne  in  conto  di  amico,  e lo 
scelse  a raccogliere  gran  parto  dei  materiali  per  tes- 
sere la  sua  grand’opera  dello  àSptri(od«lfe/c99i.  Morto 
Montesquieu  fra  le  sue  braccia  (an.  1755),  strinse 
amicìzia  con  Rouelle  il  seniore,  uno  de’  più  esperti 
chimici  di  quel  tempo,  e sotto  la  scorta  di  un  tale 
maestro  sì  applicò  alla  parte  pratica  della  chimica, 
adoperandosi  specialmente  a trovare  la  miglior  ma- 
niera di  preparare  e fabbricare  la  porcellana.  Dalle 
sole  fabbriche  della  Sassonia  a quei  di  uscivano  pro- 
dotti alcun  poco  somigUanti  alle  porcellane  pruve- 
nicnG  dalla  Gina  e dal  Giapone.  Ma  i primi  saggi  di 
d'  Areet  in  questo  genere  , tanto  per  le  materie , 
qoanU)  pel  modo  di  porle  in  opera,  migliorarono 
d’assai  i lavori  della  grande  fabbrica  dì  Sévres,  della 
quale  nel  1776  fu  fatto  direttore.  A questi  lavori 
suecedetlero  altri  nei  quali  l’azione  del  fuoco,  come 
mezzo  d'analisi,  fu  parlicolarDieatestudìala,  e da  cui 
risultafono  notevoli  cambiamenti  nell*  arte  metallur- 
gica. c in  quella  del  vetraio,  del  vasaio,  ccc.  Oltre 
KuciV/.  pop.  — ToiiolV.  i 


a ciò  nel  1770  egli  comunicava  airarzidemia  delle 
scienze  le  sue  interessanti  ricerche  sulle  pietre  pre- 
ziose, nelle  quali  dimostrava  in  un  modo  irrefraga- 
bilo  la  combustibilità  del  diamante.  — Chiamalo  alla 
calcdra  di  fisica  sperimentale  del  collegio  di  Fran- 
cia, d’Arcct  vi  si  distinse  per  facile  comunicativa, 
solidità  ed  estensione  di  cognizioni,  e colle  sue  illu- 
strazioni tracciò  la  strada  allo  studio  della  moderna 
geologia.  Si  applicò  pure  a perfezionare  diversi  me- 
todi di  tintoria,  non  che  la  fabbricazione  della  aoda 
artificiale  del  commercio  e quella  dei  saponi,  inse- 
gnando io  pari  tempo  il  modo  di  cavare  la  materia 
a ciò  acconcia  da  tutte  le  sostanze  grasse  ed  oleose, 
e suggerì  i mezzi  di  procedere  con  maggior  sicurezza 
nel  saggio  dei  metalli  destinali  alla  fabbricazione  delle 
monete.  — Denunzialo  al  Comilalo  di  salute  publica 
come  partigiano  del  duca  d' Orléans,  fu  salvalo  da 
quello  stesso  Fourcroy  che  pur  fu  accusalo  di  avere 
per  gelosia  fatto  condannare  Uvolsicr.  — Direttore 
della  fabbrica  di  Sévres,  professore  di  chimica  al 
collegio  di  Francia  per  97  anni,  ispettore  generale 
dei  saggi  alla  zecca  di  Parigi,  e delle  tintorie  alla 
manifattura  dei  Gobclins , d’Arcet  fu  nel  4799  chia- 
mato a sedere  nel  senato  conservatore,  allorché  si 
creò  questo  corpo  in  cui  furono  riuniti  Unti  uomini 
ìiluslri  della  Francia.  F.g1i  moriva  Tanno  1804,  la- 
sciando un  gran  nome  come  scienziato,  reso  più  ve- 
nerevolc  ancora  per  la  nobile  e generosa  sua  indole, 
accompagnata  da  una  rara  semplicità  di  costumi  e dì 
maniere. 

D'ARCET  (Lega  di).  — Questa  lega  trovata  da  Giam- 
pietro Giuseppe  d’ Arcet  figliuolo  di  Giovanni(r.  D’Aa- 
crr)  è composta  di  stagno,  piombo  e bismuto,  ed  ha 
la  proprietà  di  fondersi  a temperature  poco  elevate. 
Si  rende  più  fusibile  colTaggiunIa  di  uua  cerU  propor- 
zione di  mercurio  (v.  Bismuto). 

DARDANELLI  (geopr.).— Sono  fortificazioni  erette 
sopra  ambo  i lidkdclTEliesponto,  che  da  esse  prende 
anche  il  nome  di  stretto  dei  Dardanelli.  Questo  stretto 
che  divide  l'Europa  dalTAsia  c unisce  il  mare  di  Mar- 
inara colTArcipelago,  stendesi  nella  direzione  dì  sud- 
ovest  fra  i 9^4**  e i 35°  di  long.  E , e i 40  e 40*  SO*  di 
lai.  N.  La  sua  lunghezza  è di  circa  45  miglia,  ma 
varia  assai  nella  larghezza.  Presso  il  mare  di  Mar- 
mara  è largo  8 miglia,  e si  va  man  mano  ristrin- 
gendo, tanto  che  di  rincontro  a Gallipoli  non  è che 
della  larghezza  di  un  miglio  e mezzo,  e questa  è la 
larghezza  media  del  rimanente  della  sua  estensione. 
Verso  Tesircmità  meridionale  ristringesi  ancor  più, 
e in  alcuni  luoghi  fino  a un  solo  miglio  c meno. 
Una  forte  corrente  va  del  continuo  dal  mare  di  Mar- 
niara  aU’Arcipelago,  e i Turchi  hanno  eretto  fortifi- 
cazioni a questi  luoghi  ristretti  a fine  d'impedire  che 
si  assalga  la  capitale  dal  Iato  del  Mediterraneo.  Qiicsln 
fortificazioni  coosi»tevano  dapprima  in  quattro  castel- 
li, due  in  Europa  e due  in  Asia.  Due,  detti  i Castelli 
Nuoti,  SODO  situati  presso  l'entrata  dello  stretto  dal 
lato  deiT Arcipelago,  dov’è  della  largbezu  di  circa 
due  miglia.  Il  castello  d*  Europa  é dello  Kilid  Rahr 
c quello  d’  Asia  Kum  Kalesi;  il  primo  è fornito  di 
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70  cannoni  c A tnorlai,  c il  secomlo  di  80  cannoni  c 
A mortai.  A 15  miglia  circa  al  nord- est  sono  i Cagtellì 
\'ecehi;  quello  d'Europa*  che  è Tanlica  Sesto*  dicesi 
Sed  Dahr*  e quello  d’Asia*  che  è l'antica  Ahido,  chia< 
rnasi  Klianuk  Kalesi.  Nel  primo  sono  50  cannoni  enei 
secondo  HA.  Pare  peraltro  che  il  nome  di  Dardanelli 
si  applichi  ora  specialmente  ad  alcune  forlifìcazioni 
erette  in  (empi  moderni  fra  i dcUi  Castelli*  ma  assai 
più  presso  ai  Vecchi  che  ai  Nuovi.  In  queste  nuove 
costruzioni  sono  6A  cannoni  in  Europa  e 120  in  Asia. 
11  numero  de’  cannoni  in  batteria  in  tutte  queste  for- 
liGcaztoni  c in  alcune  altre  di  minore  importanza  è di 
689,  oltre  ad  8 mortai.  • Muniti  come  sono  i Darda- 
nelli, dice  r inglese  Keppel*  dove  l'occhio  si  posa 
dappertutto  su  cannoni  che  dominano  sopra  un  breve 
ed  angusto  passo,  la  parte  più  pericolosa  è quella  che 
è presso  i Castelli  Vecchi.  La  loro  forza  consiste  nella 
posizione  del  castello  di  Sesto,  dove  per  la  natura 
della  corrente  c per  le  spiagge  molto  sporgenti  in  fuori 
una  nave  è soggetta  ad  essere  orribilmente  trava* 
gliala  per  poco  che  la  batteria  sìa  ben  diretta  ».  Lo 
stesso  scrittore  dico  che  le  opere  sono  ben  costruite 
c poste  in  luoghi  giudiziosamente  scelti,  c che  il  mag- 
gior numero  de*  cannoni  sono  a (ìor  d’acqua;  ma  che 
non  essendo  su  carri  non  si  possono  punUrc,  onde 
non  fanno  fuoco  se  non  quando  una  nave  si  presenta 
al  tiro.  Parecchi  di  questi  caiiiiont  sono  dì  tali  dimen- 
sioni che  servono  soltanto  a fare  scariche  di  pietre. 
A caricare  il  più  grosso  si  richiedono  550  libbre  di 
polvere.— Non  si  permette  ad  alcuna  nave  di  passare 
tra  il  Irnmonlarc  e il  levar  del  sole. 

D.AUDAMA  (fjeogr.anl.  c»tur.  /lip.).— Fu  una  pro- 
vincia che  si  stendeva  sull'angolo  nord-ovest  di  quella 
vasta  penisola  chiamala  poscia  Asia  minore,  e il  cui 
terriloriu  divenne,  per  la  guerra  di  Troia,  una  delle 
contrade  più  celebri  dell’universo.  Racconta  la  favola 
che  neU'Arcadia  o neH'Elidc  (Peloponneso)  una  prin- 
cipessa chiamala  Elettra  ebbe  du  t^ovc  due  figliuoli, 
Dardano  c lasìo.  Dardano  sposò  Crisa  ligliuola  di 
Pallantc  c nipote  di  Licaone  dalla  quale  gli  nacquero 
due  tigli.  Qualche  tempo  dopo  Dardano  abbandonò 
quella  contrada  a Dimante  uno  de’ suoi  figliuoli,  e in 
compagnia  di  una  parlo  degli  abitanti  migrò  verso  la 
Tracia*  donde  passò  ncli'isula  che  fu  poscia  delta 
Samotracia,  ma  che  allora  prese  da  lui  il  nome  di 
Dardania.  La  morte  di  lasio  suo  fratello  colpito  dal 
fulmine  rendendogli  odioso  quel  soggiorno,  egli  con- 
tinuò il  suo  viaggio  verso  Oriente,  passò  lo  stretto  che 
allora  cbiamavasi  Ellesponto  ed  ora  de’  Dardanelli 
(cedi)  0 giunse  nella  Frigia.  Quivi  sposò  la  figliuola  di 
Teucroavvenlurierecretese.c  fondò  una  città  cui  diede 
il  suo  nome,  la  quale  dovette  divenire  una  delle  più 
considerevoli  della  contrada,  poiché  quella  parie  di 
Frigia  venne  a chiamarsi  Dardania.  Finalmente  due 
generazioni  dopo  Dardano,  Troe  suo  nipote,  tiglio  di 
Eritlonio,  fondò  Troia  la  cui  importanza  fece  che 
aU’antica  denominazione  del  paese  sotlcntrasse  quella 
di  Troade  (o.  Troia). 

DARDANO  (iilor.  fav.)  (r.  Dardania). 

D.XRDO  {art.  mil.  u/iL).—  Vsticcìuola  leggiera  ar- 


mata dall’uno  de' capi  d’una  punta  di  ferro,  e guer- 
nila  dall’allro  di  peone  quasi  ale  per  volare  con  mag- 
giore velocità,  che  traevasi  con  mano  o coll’arco  ed 
anche  colla  baleslra.  Differisce  dal  quadrello^  dallo 
strale  e dal  vcitcRo  pel  ferro  della  punta,  cho  nel 
dardo  si  allarga  in  due  lati  taglienti  i quali  vanno  n 
finire  in  punla  acuta,  e che  nello  strale  c liscio  e ro- 
(oudo  quanto  la  canna,  terminando  in  un'estremità 
acutissima,  mentre  reslremità  del  quadrello  era  qua* 
dra  e divisa  in  quattro  punte,  c quella  dei  vcrrcito 
era  ottusa  u tonda. —Il  dardo  è arma  antichissima,  e 
i bassi  rilievi  di  Tebe  in  Egitto  nc  offrono  d'ogni  di- 
mensione. 11  leium  fu  il  dardo  de’  Romani  al  tempo 
della  buona  latinità,  che  poi  si  disse  dardus  in  quello 
della  barbara,  probabilmente  dal  celtico  dart  che  vale 
punta  in  quella  lingua  e dardo  in  quella  degl'inglesi. — 
Il  piluin  dei  Rnmani  era  tin  dardo  di  mezzana  dimen- 
sione, e lo  aparns  0 sparimi  era  ancor  più  piccolo. — 
La  lingua  poetica  ha  confusi  1 nomi  di  dardo  e freccia  ; 
ma  quello  traevasi  anche  a mano,  c questa  solamente 
con  arco,  baleslra  od  altra  rnaeliioa.  Il  (yrid  caniui 
0 dardo  degli  Orientali,  figurava  nclleanlìchc  giostre. 
Era  lungo  un  metro,  c la  sua  asta  era  guernila  di 
chiodi  che  indicavano  il  luogo  dove  si  doveva  pren- 
dere onde  fosse  equilibrala.  — 1 Tedeschi  a cagione 
delle  loro  guerre  coi  Turchi,  presero  diletto  ndi'esor- 
cizio  di  questo  dardo  e alla  cosi  delta  corsa  delle  teste. 
La  destrezza  consìste  a colpir  di  lontano  una  lesta  di 
moro  con  turbante;  e da  ciò  venne  l’uso  delle  teste 
nere  che  si  correvano  alla  lancia,  alla  spada,  alla  pi- 
stola e che  s'introdussero  negli  stemmi  gcnliliziì. 

DARETE  Fnicto  (stor.  letter.).  — Supposto  sacer- 
dote troiano  , che  da  alcuni  scrittori  antichi  viene 
fatto  autore  di  una  storia  della  guerra  di  Troia  in 
prosa.  Eliano  narra  che  quest*  opera  esìsteva  ancora 
a’ suoi  tempi,  senza  dire  però  s’eglì  l'abbia  letta  o no. 
Ma  questo  autore  prendeva  abbaglio,  e l’opera  scam- 
biata per  fattura  di  Darete  era  al  più  lavoro  di  qnal- 
ebe  sofista  vissuto  in  tempo  assai  posteriore.  Comun- 
que dò  sia,  quelFopcra  non  esìste  più,  ma  nc  riiiinne 
una  latina  che  si  risguardò  per  qualche  tempo  come 
una  versione  della  pretesa  opera  di  Darete,  attribuita 
a Corneliu  Nipote,  non  ostante  che  abbondi  di  sole- 
cismi. Questa  creduta  versione  è opera  originale  di 
un  poeta  inglese  vissuto  sul  finire  del  xti  secolo  per 
nome  Giuseppe,  cui  si  aggiunse  talvolta  il  nome  di 
Oavoìius,  come  a nativo  di  Eveter  nel  Devonshire,  e 
tal’ altra  quello  d’/scanus,  da  hea  antico  nume  di 
Exeier;  e non  è altro  che  una  traccia  di  un  poema 
Ialino  in  sei  canti  che  Giuseppe  iseano  compose  in- 
torno alla  guerra  di  Troia.  Questa  storia  stampala 
per  la  prima  volta  a Milano  nel  1A77,  e quella  di 
Ditti  Cretese  (rrdi^  sono  il  fondamento  di  un  famoso 

(romanzo  di  cavalleria  che  venne  in  gran  voga  durante 
il  medio  evo,  c ne’ tempi  che  seguirono  immediata- 
mente Tinvenzionc  della  stampa,  vogliamo  dire  il 
romanzo  intorno  alla  guerra  di  Troia  di  Guido  dalle 
Colonne  nativo  di  Messina,  vissuto  nel  secolo  ziii 
{v.  (^LONNE  (Guido  dalle). 

DVR-FLR  Paese  dell’  Africa,  tra  Rornù 


DAUICO. 
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e TAbissinia,  situalo  ira  gli  U**  e 16*  di  lai.  N.  e i 
e 38*  di  long.  E.,  la  cui  estensione  e i cui  contini 
sono  assai  iinpcrfctlamcnlc  conosciuti.  Questa  regione 
può  considerarsi  come  una  grande  oasi,  posta  nel- 
i’angolo  sud'Cst  de)  Sahara,  c per  meato  di  deserti  di 
considerevole  larghetta  separata  dal  Dar  Bcrghami  a 
ponente  edal  Kordofan  a levante.  I.A  parte  meridionale 
è montuosa  c contiene  valli  bagnate  da  ruscelli  d’acqua 
perenne;  ma  la  settentrionale  è una  pianura  coperta 
in  parte  di  sabbia  e in  altri  luoghi  da  rocce,  e quivi 
non  si  può  aver  acqua  se  non  dai  pozzi.  Durante  la 
stagione  piovosa  la  terra  si  ammanta  di  bella  vege- 
tazione : ma  per  sette  od  otto  mesi  delPanno  tutto  il 
distretto  è inaridito,  ogni  pianta  è appassita  o fìnanco 
gli  alberi  perdono  le  foglie.  • Le  pioggic  periodiche  in- 
cominciano alla  melò  di  giugno  e durano  tino  a mezzo 
settembre  ; sono  generalmente  assai  dirotte,  cadono 
per  lo  più  dalle  tre  ore  sino  a mezzanotte  , e sono 
quasi  sempre  accompagnate  da  lampi.  Le  mutazioni 
del  vento  non  sono  periodiche  ma  istantanee.  Il  caldo 
maggiore  predomina  accompagnato  da  vento  meri- 
dionale e la  pioggia  più  dirotta  cade  con  un  vento  di 
sud-est.  Quando  la  brezza  spira  dal  nord  o dal  nord- 
ovest,  ò assai  rinfrescante,  ma  perlopiù  non  dura. 
Quando  poi  spirano  venti  meridionali  Parìa  calda  è 
ingombra  di  un  denso  polverio.  Al  cominciare  delle 
ploggic  cominciano  ilavori  dclPagricoltura,  i cui  pro- 
dotti sono  varie  specie  di  grani,  sesamo,  legumi,  an- 
gurie ccc.  Fra  gli  alberi  fruttiferi  si  annoverano  ì 
tamarindi  e t palmizii;  ma  questi  sono  rari  e i loro 
frulli  SODO  piccoli,  secchi  e privi  di  sapore,  li  tabacco 
è indigeno.  Nò  i cavalli,  nè  le  pecore  vi  sono  nume- 
rosi, ^nsì  le  capre.  Il  bestiame  forma  uno  dei  capi 
principali  di  ricebezzo,  e con  esso  si  pagano  i tributi 
al  sovrano.  Numerosissimi  sono  i camelli  d’ogni  co- 
lore e di  ogni  statura,  e se  no  mangia  la  carne.  Fra 
gli  animali  feroci  c i selvaggi  del  Dnr-Fur  s'incon- 
trano principalmente  leoni,  leopardi,  iene,  lupi,  scia- 
cali,  elefanti  di  cui  si  dice  che  se  ne  trovino  torme  di 
più  centinaia,  rinoceronti,  giraffe,  ippopotami,  coco- 
drilli  c bufali  selvaggi.  Vi  sono  pure  comuni  le  an- 
tilope. gli  struzzi  e i zit>elti.  — Il  ferro  è il  solo  metallo 
che  trovisi  nelle  partì  meridionali,  dove  avvi  pure 
alabastro,  varie  surta  di  marmo,  sai  comune  e nitro. 
La  popolazione  del  Dar-Fur,  che  credesi  non  ecceda 
i 300,000  abitanti,  consiste  per  la  maggior  parte  in 
discendenti  di  gente  venula  dì  lungo  il  Nilo,  massime 
da  Dongola,  dal  Sennaar  e dui  Kordofan.  Sonvi  pure 
alcune  famiglie  originarie  d’Egitto,  di  Tunisi  e di 
Tripoli.  Usano  la  lingua  di  Harabra,  quantunque  par- 
lino anche  Tarabo.  Cobbe,  donde  partono  le  carovane 
per  l'Egitto,  è (erra  della  lunghezza  di  quasi  due  mi- 
glia, ma  assai  stretta  c con  le  case  mollo  discoste  Luna 
dall'altra.  Intorno  ad  esse  crescono  alberi  d'ngiii 
maniera,  e la  popolazione  è di  fìOOO  abitanti,  lutti 
dati  al  traffico.  Le  carovane  per  rEgitto  non  partono 
però  lutti  gli  anni.  Esse  attraversano  il  deserto  sino 
ad  Elwali  omia  Grand'Oasi  passando  per  le  piccole 
oasi  di  Btr  d Mallia,  Legliea,  Selìniè  c Secb.  Gli  og- 
getti del  loro  traffico  sono  schiavi,  camelli,  avorio, 


corna  di  rinoceronte,  denti  d’ippopotamo,  piume  di 
struzzo,  gomma,  pimento,  tamarindi  e otri  di  cuoio 
da  tenerci  acqua,  come  pure  papagalli,  sciroie  e gal- 
line di  Faraone.  Prendono  in  cambio  minuterìe,  tele 
di  cotone,  lame  di  spade,  fucili,  specchieUi,  caffè, 
utensili  dì  cucina,  seta  non  lavorata,  berretti  rossi 
di  Barbcria,  panni  francesi,  c poche  stoffe  di  seta  di 
Damasco,  d’Aleppo  ecc. , scarpe  di  cuoio  rosso,  pepe, 
carta  da  scrivere  in  buona  quantità,  c sapone  di  Siria. 
Pochissimo  si  conosce  intorno  alle  relazioni  commer- 
ciali ebe  sono  tra  il  Dar-Fur  o le  contrade  situale  più 
oltre  a ponente  ; ma  pare  che  siano  considerevoli  : e di 
là  sembrano  venire  l’avorio,  le  peune  di  struzzo,  e 
gli  schiavi.  Gli  abitanti  sono  maonieliani  c governali 
da  sovrano  dispotico  (llrowne’s  TraveU  in  Africa, 
sola  opera  che  parli  di  questo  paese). 

DAKICO  (ÙAPEJK02)  (mimrxnt.).— Itloncla  per- 
siana di  puro  oro  che  porta  la  figura  di  un  arciere 
coronato,  con  lunga  veste  e inginocchialo  sul  ginocebio 
destro.  Arpocrazione  ne  ascrìve  l’orìgine -e  la  deno- 
minazione a un  Dario  molto  antico,  ma  Wess<dìngio 
ed  altri  moderni  scrittori,  sull’ autorità  di  Erodoto, 
ne  fanno  autore  Dario  Islaspe  padre  di  Sersc  che 
incominciò  a regnare  nell'anno  531  av.  C. — il  darico 
era  eguale  in  valore  al  crito  attico  {xf^ctv^)  c valeva 
venti  dramme  d’argento  ; per  la  qual  cosa  cinque  du- 
rici erano  eguali  ad  una  mina  attica  d’argento  (al- 
quanto più  di  80  lire  nostrali,  onde  il  darico  corri- 
sponderebbe a circa  16  lire).  Senofontenella  C/roped/o 
dice  che  il  darico  era  la  paga  di  un  mese  del  soldato 
ordinario.  Nelle  parti  della  sacra  Scrittura  ratiiposic 
dopo  la  cattività  di  Babilonia  queste  monete  sono 
menzionale  sotto  il  nome  di  adarkonim,  c nei  Tal- 
mudisti zollo  quello  di  darkonol,  entrambi  nomi  plu- 
rali derivati  dal  greco  — Il  darico  era  la 

moneta  d’oro  che  più  si  conoscesse  ad  Atene  ; c quando 
consideriamo  il  gran  numero  clic  se  no  adoperò  nel 
fare  doni  e nel  corrompere  , senza  tener  conto  di 
quelli  che  erano  impilati  nel  traffico , parrebbt! 
straordinario  che  ne  siano  giunti  cosi  pochi  insino  a 
noi , se  non  sapessimo  che  dopo  la  conquista  della 
Persia  furono  falli  fondere  e coniati  di  nuovo  all'ef- 
figie di  Alessandro.  Pochissimi  pertanto  se  ne  vedono 


Djneo  il'oio  — ^randella  \era  — gr.  H8. 


Darico  ft'argcnlo  — grandezza  >era  — gr  93G. 
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DARIRN  (Golfo  di)  — DARIO. 


or^.pe’ musei  numisoiatici. — È noto  il  detto  d’ Age- 
silao il  quale  rinunziando  al  disegno  di  un’invasione 
della  Persia  per  la  corruzione  praticala  dal  gran  re, 
disse,  che  era  stato  sconfitto  da  30,000  oretm.  — Le 
monete  d’argento  che  vanno  sotto  il  nome  di  dorici 
sono  state  impropriamente  cosi  chiamate.  Le  più  an« 
tiche  tra  queste  furono  coniate,  secondo  Erodoto,  da 
Ariande  governatore  persiano  dell’Egitto  ad  imitazione 
dei  veri  daricì. 

DARIEN  (Golfo  di)  (geogr.).  — Forma  la  parte  più 
meridionale  del  mare  Caribeo,  stendendosijdal  7”  56' al 
10”  di  lat.  N,  fra  il  78°  e l’SO”  di  long.  O.  II  suo  seno 
più  meridionale  dicesi  Baia  di  Candolaria,  che  inco- 
mincia a settentrione  fra  il  capo  Ttburon  e la  Punta 
Caribana.  Questa  baia  forma  un  porlo  spazioso,  ca- 
pace di  contenere  tutte  le  flotte  del  mondo,  ed  ha  un 
buon  ancoraggio  di  diciotto  a trenta  braccia  di  pro- 
fondità, protetto  contro  ogni  vento  e soltanto  soggetto 
ad  una  gagliarda  marea  ne’  mesi  in  cui  prevalgono  i 
venti  settentrionali.  Non  molto  lungi  dalla  sua  estre- 
mità meridionale  è la  foce  del  rio  Atrato  (Mollien.^p|>.). 

DARIEN  (Istmo  di)  (geogr.)  (u.  Pànami). 

DARIO  (ttor.  ant.).  — Nome  di  vari!  re  persiani. 
Dario  i , comunemente  detto  Dario  Iilaspe,  o figli- 
uolo d’istaspe,  apparteneva  alla  famìglia  reale  degli 
Achemenìdi,  e sali  sul  trono  nell’ anno  521  av.  C. 
dopo  di  avere,  coll’ opere  di  sei  altri  cospiratori, 
messo  a morte  l’usurpatore  Smerdi.  Secondo  Erodoto 
(ni.  82  e »egg.)  essi  aceordaronsi  fra  di  loro  che  si 
troverebbero  insieme  in  sul  matUno  a cavallo,  e che 
quegli  il  cui  cavallo  avrebbe  primo  nitrito  al  sole  na- 
scente avrebbe  regnato.  Il  cavallo  di  Dario  fu  il 
primo  a nitrire,  ond’egli  venne  salutato  re.  Dario  fu 
colui  che  ordinò  io  regno  regolare  i paesi  che  Ciro  e 
Cambise  avevano  soltanto  soggiogati.  Divise  il  suo 
vasto  impero  in  venti  satrapie  o provìnce,  fissò  il 
tributo  da  pagarsi,  e le  provigioni  da  mandarsi 
regolarmente  per  l’esercito  e per  la  reai  casa,  e 
stabili  un  sistema  di  comunicazione  fra  le  varie  parti 
dell’impero  per  mozzo  di  corrieri  stazionati  a certe 
distanze  per  la  trasmissione  de'  messaggi  reali. — Poco 
dopo  cb’ei  fu  salito  sul  trono,  fu  visitato  da  Silosone, 
fratello  di  Policrate  tiranno  di  Samo,  il  quale  gli  ri- 
cordò avergli  fatto  presente  di  un  mantello  quando 
in  Egitto  era  guardia  di  Cambise.  [Dario  si  offri  di 
dargli  qualunque  compenso  avesse  bramato,  ed  egli 
chiese  di  essere  mandato  a Samo  ed  ivi  posto  in  pos- 
sesso del  trono  del  morto  fratello.  Dario  spedi  Otane 
con  un  esercito  a Samo  che  ben  presto  ridusse  l’isola 
in  suo  potere.  A Meandrio,  che  a quel  tempo  n’era 
signore,  fu  concesso  l’andarsene  fuori  dell’isola.  In- 
tanto un  altro  affare  di  maggior  importanza  chiamò 
a sé  l'attenzione  di  Dario.  I Babilonesi  eransi  ribel- 
lati e facevano  grandi  apparecchi  per  la  resistenza. 
Dario  mosse  loro  contro  con  grandi  forze  e li  tenne 
assediati  per  un  anno  ed  otto  mesi,  ma  indarno,  fin- 
ché l’ artifizio  di  Zopiro  Io  mise  in  possesso  della 
città.  Quest’offiziale  di  Dario  essendosi  tagliato  il  naso 
e le  orecchie  e lacerato  il  corpo  in  modo  orribile,  ne 
andò  ai  nemici,  dicendo  loro  che  il  suo  re  l'aveva  cosi 


trattato,  e che  perciò  era  passato  da  essi  onde  aiutarli 
a vendicarsi  del  tiranno.  1 Babilonesi  lo  ricevettero 
con  gioia , e non  dubitando  punto  della  verità  di 
quanto  diceva,  per  gradi  gli  affidarono  l’intiera  città 
ch’egli  diede  nelle  mani  a Dario.  Questi  fece  impa- 
lare 5000  de’  principali  cittadini  e distrusse  le  mura 
e le  porte  della  città. — Scilace  di  Carianda,  navigatore 
greco,  fu  da  lui  incaricato  di  seguir  I*  Indo  fino  al- 
l'Oceano e di  esplorare  il  paese;  e alle  scoperte  da 
lui  fatte  tenne  dietro  la  conquista  dì  una  parte  del- 
riudia.  Uno  degli  avvenimenti  principali  del  regno 
di  Dario  fu  la  sua  spedizione  contro  gli  Sciti.  Si 
vuole  che  muovesse  contro  di  essi  con  sette  od  otto 
centomila  uomini.  Un  ponte  dì  navi  fu  costrutto  sul 
Bosforo  da  Mandrocle  di  Samo,  il  quale  fu  dal  re  ge- 
nerosamente ricompensalo  della  maestrìa  spiegata  in 
quell’opera.  Continuò  Dario  la  sua  marcia  attraver- 
sando la  Tracia  e varcando  il  Danubio,  sino  al  Don, 
ma  la  spedizione  fu  infelice  e a fatica  gli  venne  fatto 
di  mettersi  in  salvo.  Rivalicò  pertanto  il  Danubio,  e 
tornossi  nuH’Asia,  lasciando  Megabazo  nella  Tracia 
con  ordine  di  soggiogare  i Peoni.  Questi  li  sottomise 
e li  trasportò  nell’Asia  dove  Dario  assegnò  loro  un 
distretto  nella  Frigia.  Pochi  anni  dopo  avvenne  un’in- 
surrezione degli  stati  della  Jonia  eccitala  da  Arista- 
gora  governatore  di  Mileto,  la  quale  terminò  con  la 
caduta  di  questa  città  l’anno  à9à  av.  C.  Allora  fu 
che  gli  Ateniesi,  andati  in  soccorso  di  Aristagora,  cosi 
acerbamente  s’ inimicarono  Dario  che  egli  mandò 
nell’Attica  un  esercito  comandato  da  Dati  ed  Arta- 
ferne,  la  cui  invasione  diede  lui^o  alla  celebre  bat- 
taglia di  Maratona  (vedi)  (490  av.  C.)  in  cui  i Persi 
furono  compiutamente  sconfitti  da  Milziade.  I vinti 
tornarono  nell’Asia.  Dario  incominciò  a fare  appa- 
recchi per  un’altra  spedizione  contro  i Greci  come 
pure  per  domare  gli  Egizi!  che  eransi  ribellati;  ma 
mori  prima  che  si  cominciasse  la  guerra  (485  av.  €.), 
dopo  un  regno  di  36  anni.  Egli  nominò  a suo  succes- 
sore il  figliuolo  Serse.  — Prima  di  diventar  re,  Dario, 
aveva  tre  figliuoli,  due  de’  quali  furono  chiamati  Ar- 
tabazane  ed  Ariabigne;  in  appresso  n’ebbe  quattro 
da  Atossa  e parecchi  da  altre  mogli. 

Dario  ii  fu  detto  Oco  o Moto  perchè  figliuolo  ille- 
gìttimo di  Artaserse.  Poco  dopo  la  morte  di  Sersc  ii, 
questo  Dario  riuscì  a balzare  dal  trono  Sogdiano  e a 
salirvi  egli  stesso,  nell’anno  423  av.  C.  Dalla  moglie 
Parisatide  ebbe  Artaserse  Mnemone  c Ciro  il  Gio- 
vine (vedi  questi  nomi).  Sotto  il  suo  regno  non  ac- 
cadde cosa  notabile,  da  alcune  guerre  in  fuori,  feli- 
cemente condotte  da  Ciro  e da  altri  capitani.  Dario  ii 
mori  nell’anno  404,  dopo  di  aver  regnato  diciannove 
anni  e succedettegli  il  figliuolo  Artaserse  il  quale, 
dìcesi  domandasse  al  padre  in  punto  di  morte  come 
egli  si  fosse  regolato  nel  governare,  a fine  di  poterlo 
imitare  e ottenere  l’esito  stesso.  Narrasi  che  il  re  ri- 
spondesse: aver  egli  sempre  seguito,  per  quanto  era 
in  lui,  la  via  della  giustizia  e delia  religione  (Senof. 
ydnab.  I.  4;  Diod.  xii.  71;  Giustino  v.  li). 

Dario  ih  detto  Codomotto,  ultimo  dei  monarchi 
persiani,  succedette  ad  Artaserse  lu  nell’anno  336 
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av.  C.,  dopo  breve  intervallo  in  cui  fu  re  nominale 
Arce,  il  più  giovine  dei  fìgliuoli  di  Artaserse.  Bagna 
aveva  avvelenalo  Arlaserse,  e posto  quindi  Arce  sul 
trono,  onde  regnare  egli  in  suo  nome  ; ma  due  anni 
dopo  nc  lo  depose  e vi  mise  in  sua  vece  Dario  Cedo- 
mano.  Visto  poi  che  questi  non  gli  si  mostrava, 
quant’eglì  voleva,  ossequioso,  pensava  di  spacciarlo 
come  gii  aveva  fatto  di  Arlasersc.  Ma  Dario,  scaltrito 
del  disegno  di  Bagoa,  fece  bere  da  lui  stesso  il  ve> 
Iene  che  aveva  preparato.  Cosi  riuscì  ad  assodarsi 
sul  trono,  ma  poco  andò  che  venne  a sturbsrvelo 
Ai.essAitDao  il  Gsandr  (uedi).  Era  il  secondo  anno 
del  regno  di  Dario  quando  Alessandro  varcò  l'Elles* 
ponto  e passò  in  Asia,  dove  giunto  al  fiume  Cranico 
scontrò  primamente  rcsercito  persiano.  Le  truppe 
macedoni  bene  armate  o meglio  disciplinate  riporta* 
rooo  una  compiuta  vittoria.  Altra  battaglia  dìedesi 
ad  Uso  nella  Cilicia,  dove  Dario  assunse  egli  stesso  il 
comando  e fu  tòlalmenie  sconfitto.  Ne  appiccava  poi 
personalmente  una  nuova  a Gaugainela,  detta  co* 
Diunemenie  la  battaglia  d'  Asiela  (oedO*  dove  non 
ebbe  miglior  fortuna.  Dopo  la  battaglia  d’Isso,  il 
campo  di  Dario  fu  saccheggiato;  e la  moglie,  la  madre 
e i figliuoli  di  lui  caddero  in  potere  di  Alessandro 
che  li  trattò  con  grande  attcnsione  e risguardo.  Susa, 
Persepoli  e tutti  i tesori  del  re  essendo  venuti  io 
potere  del  vincitore,  Dario  si  rifuggi  ad  Ecbatana  ; 
ma  fu  preso  da  Sesso,  governatore  della  Battria,  il 
quale  lo  tradì  nella  sua  sventura.  Il  traditore  co'suoi 
e col  prigioniero  fuggiva  dinanzi  ad  Alessandro.  Ma 
da  lui  inseguiti  e vicini  ad  esser  ra^iunti,  Besso 
e i suoi  ferirono  Dario  di  molle  Treccie,  e lo  lascia* 
rono  moribondo  alla  diicreziune  dei  vincitori.  Quando 
1 Greci  lo  trovarono,  egli  era  sfinito  di  forze,  e solo 
potè  chiedere  un  po'  d'acqua,  clic  gli  fu  porla  da 
nn  Macedone.  Allora  egli  pregò  costui  di  ringraziare 
in  suo  nome  Alessandro  per  la  benigniti  da  lui  mo* 
sirata  verso  la  sua  famiglia,  e di  dirgli  che  pregava 
gli  dei  gli  fossero  propizii  in  ogni  sua  impresa  e lo 
facessero  signore  dell’ universo.*- Poco  poi  venne 
a lui  lo  slesso  Alessandro  il  quale  grandemente 
commosso , toglievasi  il  proprio  manto  e lo  sten- 
deva sai  corpo  dcircstìnlo.  Ordinava  quindi  che  fosse 
imbalsamato  ed  inviato  in  una  magnifica  bara  a 
Sisigambi,  soa  madre,  per  essere  sepellito  in.^ieine 
cogli  altri  monarchi  della  Persia.  Dario  iir  mori  nel* 
Panno  350  av.  C.,  sesto  del  suo  regno  e cinquante- 
simo di  sua  età.  Ebbe  riputazione  di  principe  giusto 
ed  umano,  e in  lui  fini  Timpcro  della  Persia  che  era 
durato  oltre  a dugenl’anni  sotto  tredici  re(Diod.  zvii. 
3-77  ; Plutarco  Fila  di  /4h$9.;  Giostino  x). 

DARMSTADT  (Assià)  (geogr.  c itor.  mod.). — Uno 
degli  Siali  della  Confederazione  germanica.  Cominciò 
ad  ess^e  uno  Stalo  a parte  nel  4567  sotto  Giorgio  i, 
elle,  come  già  si  disse  sotto  a Casszl  (vedi),  ricevette 
Darmstadt  insieme  con  un’  ottava  parte  dei  dominii 
palerai.  Alla  morte  di  Giorgio,  i soci  Stati  furono 
sparliti  fra  i tuoi  Ire  figliuoli.  Lodovico  o Luigi  v 
gli  tttccedeUe  nella  lìnea  principale;  Filippo  ottenne 
Butzbach  che  alla  morie  di  lui  (ornò  alla  linea  prl* 


mogeniia  ; e Federigo  il  piò  giovane  fu  ceppo  della 
linea  di  Assia*Hombiirg.  Tranne  gli  effetti  rovinosi 
della  guerra  dei  Irent’anni,  i principi  di  Assìa-Darm* 
stadi  ebbero  regni  prosperevoll  e vennero  ampliando 
i loro  lerrìtorii.  Lodovico  ix,  il  quale  regnò  dal  1768 
al  4790,  fu  amico  della  pace  e protettore  delle  arti 
e dello  scienze  ; e avendo  trovato  il  paese  gravalo 
da  un  debito  ragguardevole  , lo  eslinse,  e lasciò  al 
figliuolo  Lodovico  X un  territorio  miglioralo  , con 
800,000  abitanti.  Questo  principe,  durante  il  suo 
lungo  regno  di  quarant’ anni,  fu,  quasi  più  d’ogni 
altro  sovrano  tedesco,  vantaggialo  dalle  conseguenze 
della  rivolozione  francese,  accrescendo  di  mollo  la 
estensione  dc’suol  domiuii  e il  numero  de’ suol  sud- 
diti. Accostatosi  a Napoleone,  nel  4806  fece  parie 
della  Confederazione  del  Reno,  acquistando  la  di- 
gnità di  granduca  e prendendo  il  nome  di  Lodovico 
0 Luigi  I.  Nuovi  territori!  gli  furono  poi  assegnali 
alla  pace  del  4809  dopoché  ebbe  parteggialo  pei 
Francesi  contro  l’Austria;  ma  nel  4843  dopo  la  batta- 
glia di  Lipsia  passava  dalla  parte  dcglialleati  stipulando 
prima  che  sarebbe  confermato  nel  possesso  delle  pro- 
vince recentemente  acquistate.  Nel  4845  entrò  nella 
Confederazione  germanica,  e sebbene  per  decisione 
del  congresso  di  Vienna  avesse  a fare  cessioni  con- 
siderevoli sulla  destra  sponda  del  Reno,  con  485,000 
abitanti,  a fine  di  adattarsi  alle  convenienze  della 
Prussia  e di  altri  Stati,  ottenne  tuttavia  sulla  sponda 
sinistra  una  parte  deH'ex-diparlimcnto  francese  di 
Nont-Tonnerre,  in  un  con  Bingen,  Magonzs  e altre 
città  contenenti  903, 85à  abitanti,  sicché  nel  cambio 
ebbe  nn  aumento  di  oltre  48,000  sudditi.  Il  suo 
figliuole  e successore  Luigi  ti  s’è  implicalo  in  con- 
tinue dispute  cogli  Stati , e più  volte  ne  seguirono 
tumulti , uon  senza  spargimento  di  sangue.  Molli 
cambiamenti  fatti  dal  granduca  nell’ amministrazione 
interna  furono  riprovati  dagli  Stali  ; e quantunque 
nel  4839  riconoscessero  esservi  in  complesso  un  mi- 
glioramento progressivo,  si  stabili  tuttavia  nella  se- 
conda camera  una  gagliarda  opposizione.  Si  osserva 
che  remigrazione  da  questo  Sisto  all*  America  é 
divenuta  da  alcuni  anni  ragguardevole , e che  non 
é raro  di  vedervi  famiglie  agiale  abbandonare  la 
patria  per  cercare  una  stanza  più  tranquilla  o più 
libera  al  di  là  dell'Atlantico.  Il  granducato  d’Assia 
Darmstadt  consiste  in  due  parti  separate  l’ima  dal- 
l’altra per  mezzo  d’  una  lunga  striscia  di  terra,  sten- 
denlesi  da  levante  a ponente  c appartenente  all'Assia 
Cassel  e alla  città  di  Francòfone.  Esso  trovasi  com- 
preso fra  ì 5^  30'  e i 7**  90'  di  long.  E.,  e i 49^ 
49'  e S4‘  90'  di  lat.  N.  La  parlo  settentrionale 
confina  a ponente  colla  Prussia  e con  Nassau , e 
dagli  altri  lati  coll’Atsia-Cassel  La  meridionale  ha 
per  confine  a settentrione  Nassau,  Fraocoforte  e Assia- 
Cassel,  e dalle  altre  parti  la  Baviera  e Baden.  L’in- 
tiera snperficie  è di  circa  3780  miglia  quadrate. 
I/Aasìa-Darmsiadt  diviJesi-  in  tre  province  : 4^  di 
Storàraéurg,  con  300,460  abitanti,  capoluogo  Darm- 
stadt, capitale  del  granducato;  9*  di  A/ieinArasen  ossia 
dt\V/4i$ia  Renanut  913,674  abitanti,  capoluogu  Ma- 
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gonza  : 5®  A'Otxrhfgaen  ossia  dell’y^ssia  Superiore^  con 
297,673  ab. f capoluogo  Gic.sseo.  Come  membro  delia 
Confederazione  germanica,  questo  gran  ducato  è nono 
in  ordine;  ha  Ire  voti  in  pieno  consiglio  c uno  nel 
consiglio  minore;  somministra  un  contingente  di  049S 
uomini  e contribuisce  al  tesoro  delia  Confederazione 
per  1 6,000 6orini annui.  — La  snperiìcie  di  questa  con- 
trada è in  gran  parte  montagnosa;  con  tutto  ciò  in 
generale  si  presta  airagricoltura,  e i suoi  principali 
prodotti  sono  ; grani  di  ogni  genere,  lino,  canapo, 
lupoli,  tabacco,  legumi,  patate,  vino,  ortaggi,  fruita 
c legname.  Alcune  valli  hanno  eccellenti  pascoli  pel 
bestiame,  di  cui  vi  sono  360,000  capi  di  bovino  c 
200,000  di  pecorino.  miniere  danno  rame,  ferro, 
carbone,  sale,  cobalto,  basaltc,  calce,  arenaria, 
marmo  c ardesie.  1 fiumi  principali  sono  il  Reno  (che 
a Magonza  è largo  760  metri)  o il  Meno,  e dopo 
questi  il  Lahn,  lo  Scbwalm,  il  Niddcr,  l'Ohm  e l'Iller. 
— Negli  ultimi  anni  assai  migliorarono  le  manifat- 
ture, ma  resta  ancor  molto  da  farsi.  Le  principali 
sono  di  pannine,  coloni,  tele,  cuoio  e lavori  di  me- 
tallo. Il  vino  raccogllesi  principalmente  nell'  Assia 
Renana.  La  città  più  manifatturiera  e trafficante  è 
OtTcnbach  sul  Meno,  che  appartiene  alla  provincia 
di  Starkenburg,  ed  ha  duo  fiere  annuali.  Magonza  è 
il  luogo  principale  pel  commercio  di  transito.  — Le 
entrale  dello  Stato  calcolansi  a 6,600,000  fiorini  del 
Reno  c ad  altrettanto  le  uscite,  compreso  l'interesse 
del  debito  pubblico,  che  è di  dieci  milioni  di  fiorini. 
Lo  stabilimento  militare  in  tempo  di  pace  è fissato  a 
6288  uomini,  quello  di  guerra  a 9'I69,  compresa  ogni 
arma. — Degli  abilanti,  circa  600,000  sono  protestanti, 
4HO,000  catolici,  4300  mennoniti  e 22,000  ebrei. 
L'educazione  non  vi  è fiorente  quanto  in  alcuni  altri 
Stati  dcll'Alemagna;  ma  da  qualche  anno  vi  si  fecero 
progressi  assai  considerevoli.  L'Universilà  del  gran- 
ducato è a Gics.sen. 

Darmstadt.— Capitale  del  granducato  di  Assia- 
Darmstadt,  situala  ai  69°  S2'  di  lat.  N.  e ai  6*  47' 
di  long.  E.  Giace  sulle  sponde  del  fiumicello  Dami, 
fra  il  Meno  e il  Ncckar,  a otto  miglia  circa  dal  Reno. 
Era  anticamente  un  villaggio;  ma  sotto  rimporatore 
f/odovico  il  Bavaro  diventò  città  del  principato  di  Kat- 
zonellenbogcn,  c si  eresse  un  castello  a sua  difesa. 
Estinta  quella  famiglia  decadde  finche  Giorgio  i,  fi- 
gliuolo di  Filippo  il  Generoso,  la  fece  sua  sede,  e 
d' allora  In  poi  venne  crescendo  in  estensione  cd 
importanza.  Dividesi  in  vecchia  e nuova;  la  prima, 
cinta  di  antiche  mura,  ha  tristo  aspetto:  c la  nuova, 
comechc  difesa  anch'essa  da  mura,  pure  è meglio 
fabbricala,  ha  strade  larghe,  nette,  ben  illuminale  c 
case  leggiadre.  Il  più  bell'edifitio  di  Darmstadt  è una 
cavallerizza  lunga  97  metri,  larga  66  ed  alta  27  , la 
quale  non  ha  neirintcrno  alcun  sostegno  nè  di  co- 
lonne nè  di  altro.  E pure  notevole  la  chiesa  caiolìca 
di  forma  rotonda  con  cupola  elegante  sostenuta  da 
28  grosse  colonne,  situala  sopra  un  luogo  eminente. 
La  città  ha  sei  porte,  cinque  pubbliche  piazze,  cd  è 
sede  del  granduca  clic  abita  in  un  vasto  edifizio,  cui 
è annessa  una  biblioteca  di  circa  400,000  volumi.  È 


I ricca  di  stabilimenti  pubblict,  ha  una  popolazione  di 
26.600  abitami  incirca,  che  vivono  principalmente 
delle  spese  della  corte , dei  funzionarli  pubblici  e 
della  giiernigionc.  Vi  sono  alquante  manifatture,  mas- 
sime di  pannine  e di  tele;  il  resto  degli  abitanti  at- 
tende a concerie,  airorlicoltura,  ecc.  I dintorni  della 
città,  specialmente  verso  le  montagne  , sono  assai 
pittoreschi,  e il  suolo  di  natura  sabbioso  vi  è colti- 
vato con  grandissima  cura.  Presso  Darmstadt  avvi 
una  roccia  magnetica  assai  singolare,  c Garishof,  po- 
dere modello,  coltivato  nel  modo  più  perfetto  e con- 
tenente un  gran  semenzaio  di  piante.  A Darmstadt 
fannosi  annualmente  sei  fiere. 

DARNIDE  (Darhis  Fabr.)  (mfomof.). — Genere  di 
insetti  deH’ordine  degli  cmilleri  e della  famiglia  dei 
cercopidi.  Le  specie  di  questo  genere  hanno  la  parte 
posteriore  del  protorace  allungata  a segno  da  coprire 
tutta  0 quasi  tutta  la  parte  superiore  dell*  addome  c 
delle  ale;  e questa  porzione  del  proloracc  é della 
forma  di  un  triangolo  allungato  e arcuato  (u.  Cica- 
della). 

DARNLEY  (Arrigo  Stuardo  di). — Figlinolo  del 
conte  di  Lennox  toccava  appena  i 49  anni  quando  ai 
29  di  luglio  4666  sua  cugina  Maria  Stuarda,  vedova  del 
re  di  Francia  Francesco  ii  c regina  di  Scozia,  gli 
diede  la  mano  di  sposa  per  opera,  siccome  si  crede, 
del  musico  piemontese  Davide  Rizzio.  Darnley  era 
bellissimo  della  persona,  ma  era  sproveduto  di  sa- 
gacità,  di  prudenza  e di  energia,  e quantunque  assai 
violento  nelle  sue  passioni,  non  mostrava  di  essere 
dotato  di  molto  coraggio.  Egli  non  cessava  d’  impor- 
tunare la  regina  per  ottenere  ciò  che  nella  Scozia  si 
chiamava  corono  mofrimoniofr,  vale  a dire  una  divi- 
sione eguale  della  regia  autorità,  giacché,  senza  questa 
prerogativa,  non  era  re  ma  soltanto  marito  della  re- 
gina. Ricusava  Maria  di  aderire  alla  sua  domanda 
senza  il  consenso  del  parlamento,  ed  egli  persuaso 
che  Rizzio  gli  fosse  avverso  e dissuadesse  la  r^ina, 
sparsa  voce  che  ne  fosse  segreto  amante,  cospirando 
con  alcuni  nobili  irritali  dairorgoglio  del  favorito,  lo 
fece  uccidere  nella  camera  stessa  e sotto  gli  occhi  di 
lei.  A questo  fatto  succedette  una  breve  riconcilia- 
zione fra  gli  sposi,  ma  ben  presto  novelle  e più  vio- 
lente dissensioni  si  manifestarono.  — Rulhwcll  ebe 
esercitava  un  gran  dominio  sulla  mente  di  Maria  , 
avendo  tentalo  inutilmente  d'ìndiirla  a far  pronunziare 
il  suo  divorzio  con  Darnley,  da)  quale  ella  aveva  un 
figlio  che  fu  poi  Giacomo  vi  di  Scozia  e i d’Inghilterra, 
ordì  una  cospirazione  per  liberarla  dal  marito.  Ia 
regina  abitava  allora  a Edimburgo,  c Darnley  era 
caduto  ammalato  a Glasgovia.  Ella  si  recò  presso  di 
lui,  c tornarono  insieme  alla  capitale  apparenlemcnlc 
in  buona  armonia,  benché  abitassero  poi  case  separale 
e a qualche  distanza  l’nna  dall’altra  ; anzi  si  osservò 
che  nelle  frequenti  visite  ch'ella  gli  fece  dappoi  non 
parvero  mai  tanto  d'accordo  come  al  momento  in  cui 
la  cospirazione  slava  per  iscoppiare.  tna  sera  Maria 
erasi  ritirata  di  miglior  ora  a)  suo  palazzo  sotto  pre- 
testo di  assistere  ad  un  matrimonio,  quando  la  casa 
H abitata  da  Darnley  saltò  in  aria  per  efietto  di  polvere 
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collocala  ila  Uolbwell  nelle  sue  canove.  Il  cadavere 
di  Darnley  fu  trovalo  in  un  orto  vicino  (IO  febbraio 
1S69). — Tre  mesi  dopo  Maria  sposava  Bulliwcll  fmii 
Maria  Stuarda). 

DARSENA  (arehit.  idraul.  e marin.).— Si  dà  questo 
nome,  specialmente  ne*  porti  del  Mediterraneo,  alla 
parte  più  chiusa  di  essi  io  cui  si  tengono  disarmate 
lenavi,evisi  mettono  in  carenaggio,  quando  il  porto 
non  abbia  forme  o bacini  da  costruzione  od  altri 
cantieri. — L'ingresso  delle  darsene  è molto  stretto, 
cd  è ordinariamente  sbarrato  da  catene  o chiuso  io 
altro  modo  qualunque. — La  costruzione  delle  darsene 
non  è diversa  da  quella  dei  porti  iu  generale  {vedi 
Torto)  se  non  che  le  navi  entrando  scariche  nelle 
darsene,  queste  non  hanno  bisogno  di  tutta  la  pro- 
fondità che  c necessaria  ad  un  porto.  — Prcsenlemenlc, 
per  estensione , gl'idraulici  chiamano  pure  darsene 
qiic'  porti  o bacini  manufatti  che  si  scavano  entro 
terra  alle  rive  di  un  fiume  o canale  navigabile;  ina 
questi  avendo  maggior  relazione  con  la  costruzione 
idraulica  generalmente  conosciuta  sotto  il  nome  in> 
glescUidocA',  se  ne  parlerà  sotto  questa  voco(u.  Dock). 

DA  RIO  0 Dartos  (anaL). — Parola  greca  {SufTo^, 
scorticato)  culla  quale  s'indica  la  membrana  cellula- 
cascolare  del  testicolo,  la  quale  si  scopre  togliendo 
via  lu  pelle  (u.  Gekitau  (orcari). 

DAItt  (PirrRo  Brcro).  — Letterato  e uomo  di  Stato 
francese  che  ebbe  gran  parlo  alla  pubblica  aiumini- 
sirazioDc  sotto  l impcro  di  Napoleone,  e che  sì  acquistò 
una  bella  fama  tanto  co'  suoi  scritti,  quanto  con  le 
moltiplici  cariche  ebe  successivamente  coperse.  Nato 
a Montpellier  nel  4767,  entrò  nella  milizia  l'anno 
1783,  e abbracciò  poi  i principii  della  rivoluzione; 
ma  durante  il  regno  del  terrore,  tenuto  per  mode- 
rato, ebbe  a passare  IO  mesi  io  prigione  in  continuo 
pericolo  della  vita.  Restituito  alla  libertà  dopo  il  9 
termidoro  incominciò  una  carriera  amministrativa 
cui  poche  possono  essere  paragonale  si  per  l'impor- 
tanza delle  cariche  come  per  la  varietà  loro.  Sarebbe 
difficile  seguirlo  in  tutti  gli  ufficii  da  lui  occupati. 
Successi  vameute  segretario  generale  del  Diinisleru 
della  guerra  , tribuno,  iniendente  generale  dei  paesi 
conquistati  e della  cosi  della  lista  civile,  consigliere 
di  Stalo , commissario  del  governo  per  l'esecuzione 
dei  trattati  di  Marengo,  Presburgo,  Vienna  e TilsiU, 
plenipotenziario  a Berlino,  ìnlendcnlc  generale  del- 
l’esercito alla  ritirata  di  Mosca,  ministro  segretario 
di  Stalo  e pari  di  Francia,  si  può  appena  compren- 
dere come  le  sue  facollà  si  moltiplicassero  per  riem- 
piere, cosi  degnamente  come  fece , tanti  c si  varii 
offieii,  massiiuaiuente  quando  si  riflette  ch'egli  non  ! 
abbandonò  mai  i suoi  diletti  sludii  lettcrarii,  per  cui 
come  sUirico,  oialor«  e poeta  fu  aggregalo  all'acadc- 
nàa  francese.  La  sua  riputazione  come  poeta  fu  sia- 
biiila  dalla  sua  traduzione  in  versi  di  Orazio  la  cui 
prima  edizione  vide,  la  luce  nel  1800,  e confermala 
dal  poema  suirz/atronomm, opera  posluinacbe  La  Place 
gli  aveva  consigliato  di  comporre  e attorno  alla  quale 
impiegò  dicci  anni  di  lavoro.  Come  oratore  lasciò 
buon  numero  di  elogi  academìci;  c finalmente  come 


storico  due  opere  attestano  i suoi  lunghi  studi!,  c 
sono  il  miglior  titolo  ch’egli  abbia  alla  gloria  di  scrit- 
tore. Esse  sono  la  Storia  dei  duchi  di  liretagna  in  cui 
infelicemente  la  materia  non  corrisponde  all  ingcgoo 
dell'autore,  e la  istoria  di  Venezia  , la  quale  è senza 
dubbio  una  delle  produzioni  più  importanti  della  mo- 
derna letteratura  in  fatto  di  storia.  Questa  fu  stampata 
per  la  prima  volta  in  7 volumi  nel  1819,  c fu  poscia 
più  volle  riprodotta.  Si  rimprovera  aH’autorc  di  es- 
sersi lascialo  dominare  da  pregiudizii  nazionali  c da 
troppa  ammirazione  per  Napoleone,  sicché  si  desi- 
dera in  lui  una  maggiore  imparzialità;  ma  non  si  può 
negare  che  j suoi  sludii  hanno  gettalo  molla  luce  sulla 
storia  della  repubblica  veneta,  e ch'egli  ha  svolto  con 
grande  maestria  un  tema  cosi  difficile  ed  intricato. — 
L'operosa  vita  e le  alte  qualità  di  mente  e di  cuore 
ottennero  al  conte  Daru  grandi  onori  tanto  da  Napo- 
leone, quanto  dai  Borboni.  Il  primo  gli  dava  tutta  la 
sua  confidenza,  Luigi  xviii  lo  innalzava  alla  dignità 
di  pari;  ma  egli  sedeva  nella  Camera  alta  non  per 
essere  servilo  al  potere  che  ve  lo  chiamava,  bensì  per 
difendere  con  coraggio  c con  zelo  i principii  che 
credeva  dovessero  assicurare  la  felicità  della  sua  pa- 
tria. Morì  nel  4829,  e benché  vivesse  in  un’epoca  per 
politici  rivolgimenti  pericolosa,  ebbe  sempre  riputa- 
zione d’uomo  incorrotto  ed  illibato. 

DARWIN  (Erasmo).  — Medico  inglese,  fisiologo  e 
poeta,  nato  ad  Elton  presso  Newark  nel  1731  c morto 
nel  1802.  Nel  1781  pubblicò  il  suo  poema  inlitolato 
il  Giardino  boianieo  (Bolanic  garden);  nel  1793,  la 
Zoonomia  ossiano  leggi  della  vita  organica  , cui  nel 
4796  tenne  dietro  una  continuazione,  il  lutto  for- 
mante due  volumi  io-à^;  c nel  1800  la  Phytologia  ossia 
filosofia  deiragricollura  e del  giardinaggio,  in  un  vo- 
lume in-ff^.  Tutte  queste  opere  che  eccitarono  una 
grande  attenzione  al  loro  apparire,  furono  da  al- 
cuni soverchiamente  lodate,  da  altri  sragionevol- 
mente  disprezzatc,  e sono  presentemente  poco  lette  e 
consultale.  Con  tutto  ciò  sono  ben  lungi  dal  inerilarc 
di  essere  neglette  e dimcniicale.  Il  Darwin  ebbe  fuori 
di  dubbio  un  intelletto  originale  c non  comune.  Ver- 
satissimo nella  fisica  de’  suoi  tempi,  aveva  iia’aUilu- 
ilinc  singolare  per  aITcrrare  e illustrare  le  analogie 
naturali  e sopratutto  sentiva  profondamento  le  im- 
portanti verità  dcirunivcrsalc  sempliciià  e armonia 
di  disegno  che  predomina  in  tutto  il  creato.  Vero  è 
che  spesso  le  sue  analogie  sono  imaginarie,  die  tal- 
volta le  sue  teorie  nnn  possono  sostenersi,  c ebe  for- 
zate sono  lo  illustrazioni;  ma  molli  di  questi  errori 
erano  inevitabili  nello  stato  in  cui  trovavasi  a' suoi 
giorni  la  storia  naturale,  e non  ostante  ogni  suo  difetto 
egli  meriterà  sempre  di  essere  tenuto  in  conto  di  fi- 
siolc^o  perspicace,  ingegnoso  e soventi  volle  pro- 
fondo. Il  suo  Giardino  botanico  è diviso  in  due  libri 
i quali  SODO  assai  ineguali  sì  in  mole  come  in  merito. 
Il  primo  che  spiega  i principali  fenomeni  della  vego- 
lazione  è per  ogni  rispetto  superiore  al  secondo,  con- 
sacrato a ciò  che  l’autore  chiama  gli  amori  delle  piante. 
Di  questa  parte  abbiamo  una  bella  versione  italiana 
in  isciolti,  fatta  dal  Gbcrardini.  Questo  poema  dida- 
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scatico  è massimamente  pregialo  per  molli  passi  de- 
scrittivi di  oggclii  naturali  scritli  in  uno  stile  e in  un 
linguaggio  poetico  ìinpareggiabili.  La  Phytologia^  se 
abbonda  di  errori,  è pur  anche  notevole  per  le  molle 
idee  nuove  ed  ingegnose  che  contiene.  Esse  erano 
troppo  avanzate  al  tempo  della  loro  pubblicazione, 
perchè  potessero  essere  molto  apprezzate  dai  conlem* 
poranei;  ma  esse  vanno  singolarmente  d’accordo  con 
molle  di  quelle  opinioni,  le  quali  o sono  già  piena- 
mente  riconosciute  per  vere,  o sono  ancora  sotto  di- 
scussione con  molta  probabilità  di  essere  adottale. 

DASCHKOFF  (CàTcniH*  Rouanowha  paiscirESSi  di). 
—Donna  d'ingegno  maschile  che  acquistò  una  rino- 
manza singolare  per  una  persona  del  suo  sesso. 
Nacque  nel  I7àà  figliuola  al  conte  di  VoronzofT;  fu, 
da  giovane  , amica  e confidente  deirimperatrice  Ca- 
teriua,  e divenne  vedova  aU’età  di  48  anni.  Ella  si 
adoperò  a far  salire  Caterina  sul  trono,  ma  nello  stesso 
tempo  avrebbe  voluto  ebe  il  potere  imperiale  fosse 
limitato  da  una  costituzione.  Vestita  in  abito  militare 
ciJ  a cavallo,  condusse  un  corpo  di  truppe  alla  pre- 
senza di  Caterina  la  quale,  mettendoM  alla  loro  testa, 
precipitò  il  marito  dal  trono.  Chiedeva  dopo  ciò  che 
le  fosse  dato  il  comando  del  reggimento  imperiale 
delle  guardie;  ma  la  sua  domanda  non  essendo  ac- 
colta, poco  sì  fermava  alla  corte  deiriroperatrice. 
Davasi  allora  intieramente  allo  studio,  e nella  lettura 
degli  autori  greci  e romani  s’imbevve  dei  nobili  senti* 
menltdeiranlicbilà.  Turnata  nel  4783da’suoi  via^i, 
fu  fatta  direttrice  dell’  acaderoia  delle  scienze  di 
Pietroburgo  e presidente  dell’academia  russa  allora 
recentemente  creata.  Scrisse  mollo  in  russo  si  io  prosa 
ebe  in  versi , e fra  le  altre  cose  alcune  comedie;  e 
promosse  grandemente  la  pubblicazione  del  dizionariu 
della  lingua  nativa  compilalo  dairacademia.— Moriva 
a Mosca  nell’anno  1810. 

DASIPODIO  (ConnADo).— Matematico  nato  verso  il 
I53S  a Strasburgo.  Il  suo  vero  nome  di  famiglia  è 
Rauchfut»  che  in  tedesco  significa  piede  ui/foio,  da 
lui  scambiato  in  quello  di  Dasìpodto  che  in  greco 
vale  lo  stesso.—  l^rofessò  matematiche  a Strasburgo, 
e datosi  più  particolarmente  a studiare  i geometri 
greci,  rese  un  utile  servigio  alla  scienza  pubblicando 
in  greco  e io  Ialino  i due  primi  libri  d’Euclide  e le 
proposizioni  dei  tredici  soss^uenti.  Si  allrìbuisce 
pure  a lui  una  traduzione  degli  eferiei  di  Teodosio,  e 
deH’oHica  e catottrica  di  Euclide.  — Non  parleremo 
della  sua  Analm  geometrica  de  sei  primi  libri  di  £ue/idc, 
opera  che  era  stala  incominciala  da  Herlino  suo  pre- 
decessore nella  catedra  di  Strasburgo,  il  quale  ne 
commentò  il  primo  ed  il  quinto  libro;  perocché  è lavoro 
pedantesco,  io  cui  le  semplici  e lucida  dimostrazioni 
del  geometra  greco  sono  stemperale  in  tanti  sillogismi 
clic  sovente  le  rendono  più  intricate  e difficili.  Bensì 
è da  lamentare  che  non  potesse  recare  ad  effetto  il 
pensiero  dì  raccogliere  e pubblicare  io  un  corpo  solo 
tulli  I geometri  greci,  impedito  dalla  morte  che  lo 
rapi  nei  4600.  Sui  disegni  da  lui  dati  fu  costrutto  nel 
4880  il  celebre  orologio  della  caledrale  di  Strasburgo 
che  per  lungo  tempo  fu  considerato  il  più  belio  di 


tutta  Europa:  egli  stesso  lo  descrìsse  nel  suo  Erone 
matematico.  — Oltre  le  accennate  si  hanno  di  lui  le 
opere  seguenti:  /sO'luzfoni  mtffemoiicAe  divise  in  tre 
tomi;  Pfoteoria  matematica;  Ditionario  maiematico 
contenente  le  de/7nfztom*e  divistoitt  detVaritmetica^  geo- 
metrici, attronomia  e mueica^  io  greco  ed  in  latino.— 
Per  maggiori  notizie  si  consulti  il  4009910  sulla  vita  e 
suite  opere  di  Corrado  Uasipodio  di  Blumhof,  con  una 
prefazione  di  Kmstner,  Gottinga  4798. 

DaSIDHO  (Dasvosus)  (zoo/.).— Genere  dì  mammi- 
feri dell’ordine  de’  marsupiali,  che  ha  per  caratteri  : 
testa  conica  assai  puntuta;  bocca  larghissima  e orec- 
chie mezzane;  cinque  dita  ai  piedi  anteriori  e pollice 
de'  posteriori  ridotto  ad  un  tubercolo  o affatto  assente. 
Itecheremo  ad  esempio  il  dozytinis  t/rstntu  {didelphis 
ursina  di  Harris)  che  ba  il  capo,  il  corpo,  le  gambe 
e la  parte  superiore  della  coda  coperti  di  pelo  lungo, 
grossolano  0 nero,  irregolariuenio  segnalo  di  una  0 
due  chiazze  di  bianco,  in  alcuni  individui  sulle  spalle, 
in  altri  sulla  gola  o sul  groppone;  coda  leggermente 
prensile  e nuda  nella  parte  sottana.  Questa  specie 
ciré  assai  vorace,  e scavasi  tane  nella  terra  di  Van 
Diemen,  è della  grossezza  di  un  tasso.  • Questi  ani- 
mali, dice  l’Harris,  erano  comunissimi  al  nostro  primo 
stabilirci  a Hobart  Town,  e recavano  assai  guasto 
massime  al  pollame,  ecc.  Fornivano  tuttavia  i depor- 
tati di  carne  fresca,  c trovavasene  il  gusto  nun  dis- 
simile dal  vitello.  A mano  a mano  che  crebbe  la 
popolazione  e si  ridusse  il  terreno  a cultura  , essi 
furono  snidali  di  presso  la  città  e cacciati  ne’  più  cupi 
recessi  delle  foreste  non  ancora  esplorate.  Se  ne  ac- 
chiappano tuttavia  facilmente  con  carne  cruda  ebe 
mangiano  voracemente  di  qualunque  genere  ella  siasi. 
Presi  vivi , non  c’è  modo  di  addomesticarli , giacché 
avvicinali  ringhiano  di  continuo  e,  potendo,  mor- 
dono ».  Grindigeni  danno  a questo  animale  il  nome 
di  diofo/o  noltvo. 


Dasiuro  orsino. 


DATA  (crono/.). — Questa  voce  viene  dal  lai  r/ofoin 
odala, sottinteso  edictum,  dtp/oma,epts<o/a,cAarfaecc. 
Gli  serUtori  di  diplomatica  ammettono  quattro  scecle 
di  date,  cioè:  di  tempo,  di  /uogo,  di  persona,  e <li  fatto. 
Le  date  di  tempo  sono  o precise , o approssimative , 
o incerte,  0 ignote.  Precise  sono  quando  accennano 
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Tanno,  il  mese,  il  giorno,  e qualche  volta  l’ora  di  un 
avvenimento  ; e ognun  vedo  che  si  dauno  diversi  gradi 
di  precisione  ; approssimative  quando  non  si  può  pre- 
cisar Tanno,  0 il  mese,  o il  giorno  ccc.;  incerte  quando 
sono  controverse,  si  che  si  possono  oppor  loro  altre 
date  non  meno  verisiiuili,  o sono  rinchiuse  in  un  pe- 
riodo di  tempo  determinalo  pià  o meno  lungo,  senza 
poterne  fissare  il  momento;  ignote  quando  apparten- 
gono a falli  de’  quali  niuna  cosa  ci  rivela  il  luogo 
nella  successione  de’  tempi.  La  forinola  regnante  Do- 
mino nostro  Jean  Christo  negli  Atti  de’martiri  del  se- 
colo III,  e dopo  il  .VII  sino  al  xii,  è data  incerta,  al- 
tro non  esprimendo  so  non  che  quel  tal  fatto  avvenne 
nell’era  nostra. — Le  date  di  tempo  esprimonsi  in  tulle 
lettere  o in  cifre.  Le  arabiche,  il  cui  uso  fu  intro- 
dotto in  Europa  soltanto  nella  prima  melò  del  sec.  xiii, 
si  adoperarono  da  principio  nei  calcoli,  poi  $’  intro- 
dussero nelle  croniche,  ne’  calendari!  ed  in  qualche 
MS,  ma  non  si  ammisero  ne’ diplomi  prima  del  se- 
colo XVI.  — Sino  al  secolo  xiv  segnaronsi  le  date  in 
lettere  romane  maiuscole  ; nel  xv  , e singolarmente 
al  principio,  segnaronsi  per  abbreviazione  con  minu- 
scole. — L’uso  di  contar  gli  anni  da  G.  C.  fu  recato 
in  Italia  nel  vi  secolo  da  Dionigi  il  Piccolo,  e passò 
in  Francia  nel  seguente,  ma  non  vi  si  stabili  se  non 
nel  sec.  via  sotto  Pipino  e Carlomagno.  1 tre  coiicilii 
di  Ralisbona  (742),  di  Lcpline(743)edi  Soissons  (744) 
portano  la  data  dagli  anni  dell’ Incarnazione.  Dopo 
quel  tempo  pei  fatti  storici  si  adottò  la  data  dagli  anni 
di  G.  C.  ; ma  il  principio  dell’anno  andò  soggetto  a 
molte  varietà.  I Latini  avevano  varie  maniere  di  co- 
minciar Tanno:  1”  col  mese  di  marzo  come  gli  antichi 
Romani  sotto  Romolo;  2”  col  mese  di  gennaio,  come 
noi,  giusta  la  riforma  fatta  da  Numa  ; o”  ai  23  di  di- 
cembre. giorno  della  nascita  del  Salvatore  ; 4'’  ai  23 
di  marzo,  giorno  deU’Annunciazionc;  3’’  dalla  Pasqua, 
ritardando  più  o meno  secondo  che  questa  cadeva  in 
marzo  o in  aprile. — In  Alemagna  l’uso  di  cominciare 
Tanno  al  Natale  era  stabilito  sin  dal  sec.  x,  ma  con  al- 
cune eccezioni.  A Colonia  Tanno  civile,  stile  di  corte, 
cominciava  il  di  di  Pasqua  ; Teccicsiastico  al  Natale , 
partendo  dal  1310;  lo  scolastico  ai  23  di  marzo  sino 
ai  1428.  A Strasburgo  conservasi  un  calendario  delTxi 
secolo,  in  cui  Tanno  comincia  il  di  della  Circonci- 
sione; ma  un  altro  del  sec.  viti  ne  pone  il  principio 
nel  di  di  Natale.  Dal  1308  lo  stile  della  corte  impe- 
riale d’Aleraagha  fu  di  aprir  Tanno  al  1°  di  gennaio; 
in  Ungheria  al  Natale  o al  1°  gennaio;  in  Danimarca 
ora  al  Natale,  ora  alta  Circoncisione  ed  ora  ai  12 
agosto,  festa  di  s.  Tiburzio;  a Milano,  ne’ secoli  xiii, 
XIV  e XV  al  Natale,  e cosi  a Roma  colla  maggior  parte 
delle  città  italiane.  A Fiorenza,  sin  dal  secolo  x,  co- 
minciavasi  ai  23  marzo,  e dicevasi  era  fiorentina , ac- 
cettata da  parecchie  città  c da  più  papi  nelle  loro 
bolle  fino  a Clemente  xiii  inclusi  vomente  ; ma  fu  ab- 
bandonata in  tutta  la  Toscana  nel  1730,  essendosi  al- 
lora ingiunto  di  cominciar  Tanno  al  4^  gennaio.  A 
Pisa,  a Lucca,  a Siena,  a Lodi  Tanno  avanzava  di  12 
mesi  interi  quello  de’  Fiorentini,  modo  di  datare  ac- 
cettato, sin  dal  secolo  ix,  da  parecchi  papi  ed  inipe- 
Encicl.  pop. — Tomo  IV.  1 


ratori  d’Occidenlc.  A Venezia  Tanno  civile  ordinario 
cominciava  il  1°  gennaio,  e Tanno  legale  il  1°  marzo; 
a Uenevculo,  nel  secolo  xii,  il  1“  marzo.  Nell’ Ara- 
gona principiava  il  23  marzo,  c ciò  durò  sino  al  1330, 
nel  quale  anno  fu  ordinato  di  principiarlo  al  Natale, 
ommettcndo  le  calende,  le  none  c gl’  idi  nella  data 
del  giorno.  Nella  Casliglia,  dove  si  seguiva  lo  stesso 
uso  , un  simile  mutamento  fu  decretalo  dalle  Corti 
nel  1583.  In  Portogallo  il  re  Giovanni  i diede  un  si- 
inigliante  provcdimcnto  nel  1420;  e nel  1356  per 
tutta  la  Spagna  si  stabili  Tuso  di  aprir  Tanno  col  mese 
di  gennaio.  In  Sicilia,  dopo  l'invasione  de'Normanni, 
Tanno  si  cominciò  ai  23  marzo,  c il  1°  gennaio  non 
divenne  giorno  iniziale  se  non  nel  secolo  xvi.  In  Rus- 
sia, sino  al  secolo  xii  coniinciossi  Tanno  con  la  pri- 
mavera; ma  poi  vi  si  accettò  il  calendario  greco.  In 
Inghilterra  dal  sec.  va  sino  al  xiii  durò  Tuso  di  co- 
minciar Tanno  al  Natale.  Dal  xn  sec.  vi  furono  però 
computisti  che  presero  per  giorno  iniziale  il  23  marzo, 
stile  che  passò  nel  civile  nel  secolo  xiv  c che  durò 
sino  alla  riforma  del  calendario.  Gl’Inglesi  ebbero  cosi 
tre  maniere  d’anno,  cioè:  Vistorico  o politico,  cumin- 
cianle  al  1°  gennaio  ; il  legale  che  cominciò  al  Natale 
sino  alla  fine  del  secolo  xiii,  poi  ai  23  marzo;  il  litur- 
gico che  cominciava  la  1*  domenica  delTAvvento.  Nei 
Paesi  Bassi  sinoal  1373  parecchie  provincie,  tra  le  quali 
la  Ghcidria  e la  Frisia,  avevano  adottato  il  di  di  Na- 
tale per  primo  giorno  dell'anno.  Ad  Utrecht  si  fece 

10  stesso  sino  al  1533,  c prima  si  partiva  dalTAnnun- 
ciazione.  A Deift,  a Dordrecht  c nel  Brabante  Tanno 
incominciava  il  venerdì  santo,  in  Olanda,  in  Fiandra 
e nell’ ilainaull  sino  dal.  1352  gli  Stati  proposero  il 

! 1°  gennaio,  aprendovisi  allora  Tanno  il  di  di  Pasqua. 
In  Savoia  comiuciava  pure  alla  Pasqua.  In  Francia  si 
cominciò  lungo  tempo  Tanno  il  1°  marzo,  uso  venuto 
dalla  vecchia  Alemagna,  dove  Tanno  si  apriva  colTas- 
semblea  generale  della  nazionedetta  mallum  publicutn. 
Era  il  campus  inartit,  trasportato  nel  733  al  1°  maggio, 
e detto  d’allora  in  poi  campus  maii.  Sotto  Carlomagno 
Tanno  cominciava  al  Natale,  e si  continuò  cosi  gene- 
ralmente durante  tutto  il  sec.  ix.  Verso  Tanno  830  in 
alcune  parli  della  Francia  si  cominciò  a prendere  la 
Pasqua  per  giorno  iniziale;  più  tardi  gli  uni  presero 

11  23  dicembre,  altri  il  23  marzo,  il  maggior  numero 
la  vigilia  0 il  giorno  di  pasqua,  dalla  fine  del  sec.  xi 
sino  alTedilto  di  Carlo  ix  del  gennaio  1363  e regi- 
strato nel  1367.  L’uso  costante  dei  re  di  Francia  e 
del  parlamento  di  Parigi  fu  di  cominciare  Tanno  a 
Pasqua  o piuttosto  la  vigilia  dopo  la  benedizione  del 
cero.  Ma  nolle  province  occupate  dagl’  Inglesi,  T uso 
più  comune  era  di  cominciarlo  al  Natale , c quando 
dalavasi  da  Pasqua  o dal  23  marzo , aggiungevasi  : 
secondo  lo  stile  di  Francia  (more  gallicano).  L’  editto 
di  Carlo  IX  che  prescrisse  di  coraiuciar  T anno  al 
P di  gennaio  , stabili  per  la  prima  volta  in  Francia 
Tiiiiiformità  dello  date.  Nella  Lorena  questa  riforma 
fu  soltanto  ammessa  nel  1380,  e prima  non  vi  fu  cliu 
incertezza  e varietà,  gli  uni  prendendo  il  Natale,  al- 
tri l’Annunciazione,  ed  altri  la  Pasqua.  Nella  Lin- 
guadoca  duranti  i secoli  xi,  xii  c xiu  Tanno  cominciò 


DIgitized  byGoogle 


I)\TA  - DATARIA. 


80^2 

(•i'iierulmuntc  a Pasqua,  c il  parlaoicniu  di  Tulosa  se- 
guiva ancora  quest*  uso  nel  1355;  ma  in  altre  parli 
«Iella  Unguadoca  Tanno  cominciava  il  35  di  marzo. 

A ^arbona  e nel  paese  di  Toix  II  ^atale  era  il  primo 
giorno  dell*  anno.  Nel  DeKinalo  sino  alla  fine  del  se- 
colo \ni  Tanno  si  aperse  il  3.5  marzo  ; ma  nel  sec.  xiv 
cominciò  più  spesso  al  ^alale  e dissesi  $hle  delphinal. 
Nella  Provenza  nu*  secoli  xi.  xk  e xm  si  cominciò  i 
Tanno  variamenle,  cioè:  al  Natale,  il  1*^  gennaio,  il 
35  marzo  c a Pasqua.— La  nascita  dì  G.  C.  è tenuta  ' 
da  alcuni  di  5 anni  anteriore  alTera  nosira;  ma  se-  , 
cuiido  altri  calcoli  sarebbe  anteriore  di  K ; Gervasiu  | 
di  Cnntorberì  la  pone  33  anni  prima  o t'rbaoo  ii  3.5.  i 
Tuttavia  vi  fu  accordo  intorno  gli  anni  di  G.  C.  dopo  I 
Tiiso  di  contar  il  tempo  dall'Incarnazione,  introdotto,  ! 
come  si  è detto,  da  Dionigi  il  Piccolo  in  Italia  nel  se-  ; 
colo  VI.  — Sin  qui  si  è dello  dei  diversi  cominciamcnlì  1 
ilcITannu  dalTlncarnaziune;  ma  si  contò  talvolta  dalla  I 
Passiono,  c per  giudicare  di  questa  data  bisogna  av- 
vertire che  tutti  gli  scrittori  non  s’accordano  riguardo 
all’etò  dì  G.  C.,  alcuni  dicendolo  morto  nelTcIà  di  33 
anni,  allri  di  .53,  allrì  di  o'i,  onde  leggendo  le  cro- 
nache, bisogna  tener  conto  di  queste  Ire  opinioni. — 
Altra  avvertenza  è pur  necessaria,  cioè:  ebe  Tanno 
della  Passione  è qualche  volta  confuso  con  quello 
dell'Incarnazione  detto  oiimi.v  tiT  altra  data 

di  cui  si  è fallo  qualche  uso  per  indicare  Tanno  dal- 
Tlncarnazionc  è questa  : «innus  trabealionit  Chriiti , 
da  trabea  specie  di  veste  adoperala  pegli  dei  e dai  re 
c magistrati  dclTanlicbilà  ; giacché  sì  disse  del  Verbo 
incarnalo  Irnòra  camts  indultts.  Imporla  pure  di  os- 
servare che  spesso,  contando  gli  anni  dalTIncaroa- 
zione,  per  brevità  si  omiuclle  un  numero  di  questi 
anni,  cioèqualcbè  volta  il  equalelTaltra  il  cento. 
Cosi  pralicossi  dal  secolo  ix  al  xvi  inctusivamcnlc. 
Noi  abbiamo  veduto  ai  leinpi  nostri  alcuni  esempi  di 
quesT  omissione,  come  pegli  anni  1789  e 1795,  tal- 
>ulla  semplicemente  delti  T89  c il  93.  — La  data  dì  i 
bio^o  c l'indicazione  più  o meno  minuta  del  luogo  in 
cui  un  alto  fu  disteso  Si  usò  raramente  prima  del 
secolo  xir,  ma  dopo  quosT  epoca  fu  scrupolosaiueulc  I 
osservata,  e si  menzionò  fin  anco  la  posiziouc  della  I 
camera  in  cui  Tatto  fu  stipulato  ecc.  — La  data  delle  | 
persone  ò relativa  alla  determinazione  del  tempo  per  | 
mezzo  della  menzione  di  consoli,  edili,  imperatori,  re,  I 
papi,  vescovi,  governatori  ccc.  — Fìnalnicnlc  le  date  I 
dei  fatti  od  istoncòc  sono  quelle  che  segnano  il  tempo  I 
col  citare  un  avvenimento.  Cosi  a Milano  nella  chiesa  I 
di  santa  Leonida  vedesi  un  monumento  del  secolo  v,  B 
colla  datadclT  anno  lOli  della  Cliiesa  cristiana,  cd  è I 
uua  delle  più  antiche  date  storiche  che  si  conoscano  I 
nel  periodo  che  separa  T antichità  dal  medio  evo.  A I 
partire  dal  secolo  xi  incontrasi  spesso  questa  maniera  I 
di  date  nelle  carte  laicali.  In  una  del  1105  si  comin-  I 
eia  a coniar  gli  anni  dall' apparizione  di  una  cometa; 
e utW Historie  da  Languedoc  di  D.  Vaisscite  si  trova 
quesT  espressione  : /Inno  </uo  in/UUle$  Franci  regrm 
ztium  Carolum  inhonalaveruntt  cioè  T anno  (933)  in 
cui  i Francesi  deposcro  il  re  Cario  (il  Semplice).  Le 
date  de’falli  sono  aiuti  della  memor'ia  di  un  grand'  uso 


nella  conversazione;  cosi,  per  esempio,  si  ode  dire 
T anno  del  grand*  inverno,  dcll'iiivastonc  , della  pc- 
slilcnza  ecc.— Fra  tutte  le  opere  che  si  sono  pubbli- 
cate intorno  alla  materia  delle  date,  la  più  utile  c la 
più  celebre  è senza  dubbio  quella  dei  beuedeltini  di 
san  Mauro  intitolata  //i(  de  vérifter  le$  dates.  Di  essa, 
come  delle  altre  prinaipali  sulT  argomento  della  cro- 
nologia  si  è fallo  cenno  sotto  questo  vocabolo  (u.  Akko, 
CaOROLOuu,  Eroc.v,  Bea). 

D.\TA  (jiunzpr.)— K Tindicazione  del  tempo  e dd 
luogo  in  cui  una  scriUura  qualunque  é seguita  n un 
alto  è stalo  fatto  e stipulalo.  Ella  è uua  furmalilà 
considerala  come  essenziale  e necessaria  per  la  per- 
fezione degli  atti  giudiziali  e slragiudiziali,  c serve  a 
chiarire  fallì  importanti  c ad  impedire  le  frodi  e le 
supposizioni.  Quanto  alle  obbligazioni , siccomo  le 
circostanze  nelle  qtiali  si  contraggono  sono  uno  degli 
clementi  principali  per  poter  apprezzare  il  contralto, 
la  data  acquista  un  alto  grado  d'iuiportaiiza.c questa 
diviene  ancora  maggiore  qnaodo  da  quella  c deter- 
minala la  scadenza.  La  data  comunemente  consiaic 
neU'iudicazione  delTanno,  del  mese  e del  giorno;  ma 
non  é da  dubilarsi  che,  se  il  caso  si  presentasse,  si 
darebbe  la  preferenza  all*  allo  che  indicasse  anche 
Torà  su  quello  che  accennasse  solamente  il  giorno,  a 
quello  che  portasse  per  es.  la  data  delle  il  del  mat- 
tino , su  quello  che  contenesse  T espressione  meno 
circostanziata  di  «avanti  mezzogiorno».  Dai  notai 
e dagli  altri  pubblici  ufficiali  si  esige  pure  la  data 
del  luogo , e in  certi  casi  si  richiede  eziandio  una 
indicazione  più  speciale.  Questa  formalità  é sopra- 
tutto  necessaria  per  evitare  ebe  i pubblici  uffiziali 
facciano  certi  alti  fuori  dei  limiti  nei  quali  soli  hanno 
facoltà  di  esercitare  il  loro  uffizio. — La  falsificazione 
delle  date  è severamente  punita  a cagione  della  fa- 
cilità con  cui  si  può  operare,  e delle  importanti  con- 
seguenze che  può  avere.  A renderla  meno  facile  per 
quanto  è possibile , è stabilito  che  n^li  alti  auten- 
tici le  date  debbano  essere  espresse  per  disteso  in 
Iutiere  e non  in  cifre;  e sarebbe  da  desiderarsi  che 
la  stessa  precauzione  fosso  adottala  nelle  scritture 
private. 

DATARIA  (ammòi.  eccl.). — La  dataria  dì  Roma  e 
la  cancelleria  erano  da  princìpio  una  sola  e mede- 
sima cosa  ; ma  la  quantità  eccessiva  degli  affari  co- 
strinse poscia  i reggitori  ponlificii  a dividerla  in  due 
tribunali  fra  loro  distinti,  chiamandosi  oggidì  pro- 
priamente tribunale  della  dataria  il  tribunale  della 
grazia  concessa , e della  cancelleria  quello  della 
grazia  spedila.  K assululamenle  iaccrlo  il  preciso 
tempo  dell*  istituzione  delia  datarìa  , la  quale  però 
esisteva  già  sotto  il  pontificato  di  Onorio  tu,  assunto 
Tanno  1316,  c risiedette  di  poi  ora  in  Avignone,  ora 
in  Roma , secondo  che  in  quella  od  in  questa  città 
stettero  a dimora  i pontefici.  Chiamasi  anche  curia 
gratiota^  da  che  in  essa  si  tratta  appanlo  di  grazie  , 
le  quali  consistono  principalmente  in  collazioni  di 
benefizii , riserve  di  pensioni,  di  destinazioni  di  co- 
adiutorìe  per  la  futura  successione , di  concessione 
di  abiti  cd  insegne  prelatizie,  come  di  cappa  magna. 
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ecc.,  di  dispense  d'irrcgalarilà  non  che  di  a^solu-  i 
zioni,  dispense  malrimontall,  ed  altre  simili  materie.  I 
— L'ulTicialc  primario  della  dataria  apostolica,  quc<  n 
gli  per  le  cut  mani  passano  tutti  i benefizii  vacanti , I 
dieesi  datano  se  è prelato  , e se  è cardinale  , di*  | 
cesi  pro-doforio.  fìli  è derivato  il  nome  non  solo  dal 
porre  che  fa  la  data  del  giorno  , mese  ed  anno  del 
regnante  pontefice  alle  grazio  c dispense  che  vcn> 
gono  concesse,  ma  anche  dal  dare,  essendo  il  datario 
in  certo  modo  il  relatore  di  tutte  le  grazie  clic  il  papa 
concede  pel  canale  della  dataria.  Il  datario  ha  sotto 
di  sé  un  vicedatario  cd  una  moltiliidine  di  altri  im- 
piegali.— Per  la  spedizione  di  una  bolla  o dispensa 
si  ricorre  al  datario  con  una  supplica  chVgli  sotto- 
scrìve colle  seguenti  parole  : Aanctist/mtts. 

Si  dà  allora  un*altra  supplica  con  le  clausule  c le 
restrizioni  che  debbono  essere  inserite  nella  bolla  , 
e si  presenta  al  vicedatario,  che  vi  scrive  sotto  il 
sommario  di  ciò  eh' è contenuto,  e la  passa  al  da- 
tario. Questi  la  presenta  al  papa  che  la  firma,  con- 
cedendo la  grazia  con  questi  termini:  Fiat  iif  petitur. 
—Registrate  le  suppliche  e compiute  altre  formalità, 

8*  indirizza  la  minuta  della  bolla  aH'uffizio  dei  grandi 
abbreviatori  , ed  uno  degli  scrivani  apostolici  la 
trascrìve  su  cartapecora. 

DATI  (Carlo  Uoberto).  — Questo  insigne  letleraln 
e filologo  nac(|ue  di  nobile  famiglia  in  Firenze  nel 
4619.  Dotato  d'ingegno  atto  ad  ogni  maniera  distudii. 
egli  apparò  ne’  primi  anni  lettere  greche  o latine , 
fu  in  fisica  distinto  allievo  di  Torricelli  cd  ebbe  nelle 
matemalìebe  a maestro  il  gran  Galileo,  antico  familiare 
di  casa  sua.  Però  egli  era  sovratutto  inclinato  agli  slu- 
dii  filologici;  e fu  in  questi  singolarmente  che  acquistò 
maggior  rinomanza  e si  rese  benemerito  della  patria 
letteratura.  A ventun  anno  egli  era  già  ascritto  al- 
Tacademia  della  Crusca,  nella  quale  fcccsi  appel- 
lare lo  SinaiTito,  e poco  di  poi  all'academia  fioren* 
lina  di  cui  fu  console  nel  4G49.  — Secondo  il  lo 
dcvolissimo  costume  delle  più  nobili  famiglie  di  Fi*  ' 
renze,  la  sua  aveva  sempre  esercitata  la  mercatura  | 
u alcuna  delle  arti  utili.  Carlo  applicossi  a quella  | 
del  battiloro  e con  essa  andò  vie  maggiormente  au- 
mentando il  già  cospicuo  suo  patrimonio.  Ma  nè  le 
cure  della  sua  officina,  nè  quelle  della  famiglia,  poi-  g 
chè  era  egli  ammogliato  c padre  di  più  figli,  valsero 
mai  a distorlo  da'lelterarii  suoi  lavori,  tu  aureo  scritto 
fu  quello  che  diede  in  luce  nel  1637  col  titolo  di 
Dierorso  tntonio  alla  neceseità  di  ben  parlare  la  pro- 
pria lingua,  nel  quale,  oltre  il  merito  dcirargomento, 
è da  lodare  la  purgala  dizione  c lo  stile  lindo,  fa- 
cile e armonioso.  MeU’intento  sempre  di  agevolare 
agrilaliani  il  bello  scrivere,  ei  pose  mano  ad  una  rac- 
colta di  prose  fiorentine , della  quale  mandò  fuori 
nel  4661  il  primo  volume  composto  di  Orneioni  di 
varii  autori , cui  prepose  a modo  di  prefazione  lo 
scritto  testé  mentovalo.  Questo  fu  V unico  volume 
ch’ei  ne  pubblicasse.  Continuata  però  da  altri  dopo 
la  sua  morte,  questa  collezione  sali  a 47  volumi,  che 
vennero  tutti  ristampati  a Venezia  nel  1733  , in  5 
voi.  in-à*’.  Fgti  attese  poi  con  singolare  amore  a per- 


fezionare il  vocabolario  della  Crusca,  nella  quale  fati- 
ca ebbe  a cooperatori  il  marchese  Capponi  o Fran- 
cesco Redi;  ma  avanzò  tanto  i due  suoi  colleglli  di 
zelo,  che  la  terza  edizione  dei  detto  vocabolario,  iii- 
finitaiiicnte  migliorata,  è dovuta  in  ma>sima  parte 
aU'industria  del  Dati. — Nel  16^7  fu  destinato  alla 
catedra  di  lettere  greche  o latine  nel  liceo  fioren- 
tino, e quivi  pure  die  prova  quanto  addentro  sen- 
tisse nelle  bellmc  dei  classici  antichi  , e quanto 
scelta  e copiosa  fosso  la  sua  erudizione.  Ma  i dettati 
della  catedra  non  distoglievano  Toperoso  suo  ingegno 
dal  meditare  c compire  altri  lavori.  Egli  aveva  iina- 
ginate  certe  fregile  fiorentine  ad  imitazione  delle  Notti 
Attiche  di  Aulo  Gelilo,  di  cui  non  rimangono  più 
che  alcuni  frammenti  pubblicatisi  dopo  la  sua  morte, 
i quali  fanno  lamentare  che  la  più  gran  parte  di  una 
sì  pregevole  opera  sia  andata  smarrita.  Non  im- 
prendeva egli  lavoro  in  cui  non  si  proponesse  per 
iscopo  l'utilità  0 la  gloria  della  pairia;  o con  lo  stesso 
generoso  intcndimenlo,  con  cui  erano  scritte  queste 
Veglie,  scriveva  una  Disnertazione  che  pubblicò  sotto 
il  nome  di  Tioiuwio  /Inziute  agli  .■hademìci  fìlaUti, 
nella  quale  rivendicò  al  Galileo  l' invenzione  della 
cicloide,  c al  Torricelli  quella  del  haromclro,  in- 
giustamente loro  conlrasiate  da  alcuni  Francesi.— 
Era  il  Dati  in  relazione  coi  più  ragguardevoli  let- 
terali del  suo  tempo,  e tra  gli  altri  con  Egidio  Me- 
nagio  c con  .Milton  nianleiinc  lunga  epistolare  cor- 
rispondenza. Grande  si  in  Italia  che  fuori  era  la 
sua  rinomanza,  e però  fu  invitalo  a Roma  da  Cri- 
stina di  Svezia,  e in  Francia  con  larghe  prolTertc 
da  Luigi  xiv;  ma  non  volle  mai  abbandonare  la  sua 
diletia  Firenze.  Quel  re  liillavolla,  dì  cui  aveva  c in 
prosa  c in  versi  celebrale  le  gesta  , assegnavagli 
l'annua  pensione  di  100  luigi.  Carlo  Dati  nimicò  ai  vivi 
; nel  gcniiaiu  del  1673  nell’ancor  fresca  età  di  36  anni. 

I Rimasero  dalla  sua  morte  interrotti  i migliori  suoi 
\ disegni,  e tra  gli  altri  parecchi  lavori  allincnli  alla 
I fisica  ed  alla  geometria.  — Fu  il  Dati  dotato  di  allivìlù 
maravigliosa.  Egli  attendeva  con  pari  ardore  agli  sto- 
dii  della  grammatica,  della  eloquenza,  della  criidiz>uiio 
' c della  filosofia;  nè  trascurava  perciò  i pruprii  uè- 
' gozii.  — L'opera  più  pregiala  che  di  lui  oi  rimanga 
sono  le  Vile  de' pitturi  ’/^usi,  Parrasio,  Apelle  c 
* Prologcnc  (Firenze  1607,  un  voi.  in-'l°),  parte  di  un 
più  gran  lavoro  che  aveva  idealo  sulla  piltuia  degli 
antichi.  Qu«»sl’opcra  è di  gran  riguardo  per  la  molla 
I erudizione  accumulata  daH’autore  nelle  note  di  cui 
I l'ha  accompagnata,  per  cui  viene  ad  essere  uno  dei 
migliori  scritti  che  esistano  sulla  pilluru  aulica.  Gli 
academici  della  Crusca  la  posero  fra  quelle  clic  fuiinu 
autorità  per  la  lingua. 

D.ATISCA  (Datisca)  {boi.  e oync  ).  — Genere  dì 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  urticee,  alia 
I dioecia  dodecandria  del  sistema  sessuale,  i cui  caiai- 
; Ieri  sono:  fiori  maschi  con  un  perigonio  a cinque 
I divisioni  eguali  ; slami  in  numero  di  quindici  all’in- 
circa,  con  antere  sessìli,  lunghe  : fiori  feminei  con 
I perigonio  a due  denti  ; ovario  inferiore,  sporgcniu 
I tra  i denti  del  perigonio,  trigono,  con  tre  stili  bifidi 
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terminati  ciascuno  da  due  sUmmi  lesiniformt;  cassala 
oblunga,  trigona,  tricorne,  a una  sola  loggia  conte* 
nentc  un  gran  numero  di  semi  piccoli,  ovoidi,  al* 
quanto  zigrinati.  La  spedo  più  interessante  di  questo 
genere  è la  seguente:' 

Datisca  canhabira  0 Casapa  di  Creta  (dati$ca  con* 
noò/na  L.).  — Erba  perenne  che  rassomiglia  mollo  alla 
canapa  pel  suo  aspetto  e per  la  forma  delle  sue  fo- 
glie. Sorge  ogni  anno  dalla  radice  un  gran  numero 
di  steli  fascicolati  che  giungono  all’altezza  di  due 
metri  e più,  muniti  di  ampie  foglie  alterne,  pennate 
con  dispari,  a novo  od  undici  foglioline  lanceolate, 
acute,  seghettate  (la  terminale  spesso  incisa  e trifida), 
glabre,  di  colore  verde  gialliccio.  Dal  mese  di  luglio 
sino  al  (ino  di  settembre  appariscono  pannocchie 
terminali  assai  ampie,  cariche  dì  piccoli  fiori  gialli, 
appena  odorosi. — Questa  pianta,  nativa  del  Levante,  é 
meritevole  di  essere  coltivata  per  la  materia  colorante 
di  un  giallo  magnifico  e solido,  che  si  ottiene  per 
decozione  dalle  sue  foglie  ed  anche,  ma  in  minore 
quantità,  dalle  sommità  fiorite  c dai  giovani  fusti.  — 
Quest'erba  cresce  in  qualunque  terreno,  a tutte  le 
esposizioni,  senza  uopo  di  concio,  resiste  a tutte  le 
iutemperie  c la  sua  radice  sopporta  senza  pregiudizio 
il  freddo  più  intenso. 


DrUicr  caoDibÌD*  (muebio). 

A.  Frnlti  malort  di  pìanU  feminB. 

DATISCA  (Giallo  di)  (cHim.).— Principio  giallo  par- 
ticolare clic  si  estrae  dalle  foglie  e dal  giovani  steli  della 


dafisca  eannabina  (o.  Datisca  (bof.).  — Questa  mate- 
ria colorante  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa 
giallo-bninaslra  e trasparente,  dotata  di  sapore  ama- 
ro, solubilissima  nell’acqua;  la  soluzione é gialla;  gli 
acidi  la  rendono  più  pallida  c gli  alcali  più  scura  ; 
l'allume  avviva  il  color  giallo;  l’acetato  dì  piombo 
non  precipita  la  soluzione;  i sali  mercuriali  vi  ca- 
gionano un  precipitato.  Il  principio  giallo  è poco 
solubile  neiralcool.  Questo  corpo  comunica  una  tinta 
gialla  mollo  persistente  alle  lane  alluminate. 

DATIVO  (gromm.), — Terzo  dei  casi  nelle  declina- 
zioni dei  nomi  delle  lingue  greca  c latina,  ed  è quello 
che  indica  la  persona  o la  cosa  cui  si  dà,  si  allrìbui- 
sce,  si  destina  o si  riferisce  nn  oggetto,  motivo  per 
cui  è chiamalo  dativo  dal  verbo  dare,  come  rabialivo 
prende  la  sua  denominazione  dal  verbo  auferre  to- 
gliere Quindi  sì  dice  : Commodore  alieni,  dare  ad 
imprestilo  ad  alcuno  ; lex  non  modo  inutilii  $td 
pernieiota  reipubUcas,  leggo  non  solamente  inutile 
ma  dannosissima  alla  repubblica  ; tibi  goti  amag  , 

10  ami  per  le  solo,  cioè  per  tuo  solo  bene.  — I La- 
tini si  servirono  spesso  del  dativo  invece  deirahla- 
tivo  con  la  preposizione  o,  di  ebe  trovaosi  esempi 
nei  migliori  autori. 

Pene  mihi  pucro  cognite  pene  puer. 

A'on  mibi  guam  fralri  frater  amate  minus. 

Ovid. 

Siccome  nella  maggior  parte  delle  lingue  moderno 
la  terminazione  dei  nomi  non  varia  se  non  nel  nu- 
vero,  per  la  qual  cosa,  propriamente  parlando,  esse 
non  hanno  nè  declinazioni  nè  casi,  cosi  i.varìi  aspetti 
sotto  cui  un  nome  è considerato,  vengono  per  lo  più 
indicati  colTaiuto  di  preposizioni  o dalla  stessa  posi- 
ziono del  nome  nella  frase.  In  Italiano  pertanto  non 
si  vorrebbe  ammettere  la  denominazione  di  dativo, 
sebbene  per  relazione  alla  grammatica  latina  si  soglia 
cosi  chiamare  quella  costruzione  di  un  nome  gover- 
nalo da  un  verbo  espresso  o sottinteso  che  richiede 
l’uso  della  preposizione  a. 

DATO  (matem.).  — Con  questa  parola  indicano  i 
matematici  qualunque  quantità  o grandezza  che  si 
considera  o è conosciuta,  dicendo  per  es. , numero 
dato,  linea  data  ecc.  — In  un  problema  si  chiamano 
dati  le  quantità  conosciute  per  mezzo  delle  quali  si 
cercano  le  quantità  incognite. — In  geometria,  allor- 
ché si  conosce  la  posizione  di  una  figura,  dicesì  ch’ò 
data  di  posizione:  cosi  se  un  circolo  è realmente 
descritto  sopra  un  piano,  il  suo  centro  è dato  dì 
posizione,  la  circonferenza  è data  di  grandezza , e 

11  circolo  è dato  dì  posizione  c di  grandezza. 

DATOLITE  (min.).  — È una  calce  borala  siticiota 

che,  secondo  l'analisi  di  Klaprolh,  si  compone  di 
56,  5 di  silice;  56,  5 di  <!alce;  di  acido  borico  ; 
e A di  acqua,  con  alcuno  tracce  di  ferro  e di  manga- 
nese. Ia  datolite  è bianca  o di  color  grigio  verdastro; 
trovasi  in  piccoli  cristalli,  ed  in  concrezioni  distinte 
a grossi  ed  a piccoli  grani.  La  sua  forma  primitiva  è 
un  prisma  retto  a base  di  rombo,  i cui  angoli  sono 
dì  109®  J8'  e 70®  39'.  Il  suo  peso  specìfico  è di  9,  90. 
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Le  principali  forme  secondarie  sono  il  prisma  obliquo 
compresso  a quattro  facce,  ed  il  prisma  rcttaogolare 
a quattro  facce  lermiualo  in  punta  sulle  estremità  da 
quattro  piani  che  ‘posano  sui  piani  laterali.  Il  cliva> 
mento  è imperfetto,  parallelo  ai  piani  del  prisma;  la 
frattura  è ineguale  a grani  fini,  o imperfetlamenle 
concoidea.  Questo  minerale  è translucido;  a lucen- 
tezia  vetrosa;  scalfisce  la  calce  fluata  ed  è scalfito 
dal  feldispato;  esposto  alla  fiamma  di  una  candela 
diventa  opaco  e friabile;  si  gonfia  al  cannello  in  una 
massa  di  un  bianco  latteo,  quindi  si  fonJe  in  un  bot- 
tone di  color  di  rosa  pallido.  La  datolite  che  s’iocon* 
tra  nella  miniera  di  Nodebroe  presso  Arendal  nella 
Norvegia  è accompagnata  dallo  spato  calcare  gra- 
nuloso lamellare  a grandi  lamine,  e rassomiglia  alla 
frenile,  dalla  quale  si  distìngue  per  la  sua  luccntesza 
vetrosa  c per  la  sua  minore  durezza,  e perchè  diventa 
elettrica  per  l'azione  del  calure.  La  datolite  presenta 
essenzialmente  la  stessa  composiziono  della  boinolìte 
o datoItU  botrioidea  ebe  è pure  una  calce  borala 
ailiciosa  (u.  Botiiolite).  ^ Dalle  analisi  recenti  di 
Raroinelsberg  risulterebbe  che  la  datolite  e la  bo- 
Iriolitc  sono  composte  come  segue  : 

natolilr  Daloliir  Rolriolit* 
ei  ArrnJal,  di  Andressberg,  di  Arendal 


Acido  silicico  . 37,1^30  38,477 

Acido  borico  . 31,377  30,313 

Calce  . . . 33.398  35,640 

Acqua  . . . 5,703  5,568 


36,900 

18,343 

34,370 

10,834 


Nella  datolite  le  quantità  dell'ossigene  sono  tra  di 
loro  come  i numeri  4,  3,  3,  lo  nella  botrìolile 
come  4 : 3 : 3 : 3 ; dal  che  si  può  conchiudero  che 
quesi’ullimo  minerale  differisce  dal  primo  per  con- 
tenere un  atomo  di  più  di  acqua. 

DA'rTEHO  o Dimi.0  (bo(-).  — Si  dà  volgarmente 
questo  nome  ad  un  frutto  ed  alCalbero  stesso  che  lo 
produce,  e che  chiamasi  dai  botanici  p/ueiiix  dacb/i- 
/èra.  » Il  genere  phemix  appartiene  airinteressanlc 
famiglia  delle  palme,  e nel  sistema  sessuale  viene  ri- 
ferito da  Gmeiin  alla  Iriandria  inonoginia,  da  Willde> 
now  alla  dioecia  (riandria,  da  Sprengel  airesandria 
trigioia.  i caraUeri  di  questo  genere  sono:  fiorì  dioici; 
perigonio  esterno  tri-partito,  interno  a tre  petali  ; 
stami  tre  ovvero  sei  disposti  in  due  ordini;  stilo  breve 
con  tre  stimmi  uncinaU  ; drupa  ovata  monosperma  ; 
embrione  dorsale.— Questo  genere  comprende  quattro 
specie  native  deU’Asia  e deU’Africa,  delle  quali  la  più 
celebre  e notissima  ò appunto  la  suìndicaia  palma  a 
datteri  (pàosnìx  dactil/fera  L.).  Il  suo  fusto  (stipite) 
dritto,  cilindrico,  privo  di  ramificazioni,  rappresenta 
una  colonna  alta  da  quaranta  a oitanla  piedi,  col  dia- 
metro di  un  piede  o poco  più,  coperta  nella  sua  parte 
superiore  di  scaglie  ebe  sono  le  basi  dello  foglie  essic* 
cale,  coronata  alla  sommità  da  un  ampio  fascio  di 
magnificile  foglio  la  cui  base  è fatta  di  fibre  che  for- 
mano una  reticella  guainante.  Queste  foglie  sono 
lunghe  circa  dieci  piedi,  rigide,  d*  un  bel  coloro 
verde,  pennate,  con  foglioliiie  alterne,  ensiformi,  pie- 
gate longitudinalmente,  tal  che  nelle  foglie  giovani 


sono  ristrette  insieme  a guisa  d’un  ventaglio  chiuso. 
Le  foglie  interne  della  corona  sono  verticali,  le  inter- 
medie oblique,  le  esterne  quasi  oriiontali  o curvate 
verso  la  terra.  Dalle  ascelle  delle  foglie  escono  grap- 
poli ossìa  spadici  ramosi , carichi  di  fiori,  avvolti  in 
principio  da  un’ampia  sputa  univalve,  coriacea  c 
quasi  legnosa,  vellutata  esternamente,  che  si  apre  da 
una  banda  per  dar  egresso  allo  spadice.  1 grappoli 
degriodividui  maschi  sono  in  numero  di  dieci  a venti, 
quelli  degrindividuì  femìne  da  otto  a dicci,  alcuni  dei 
quali,  allorché  sono  carichi  dei  loro  frutti,  pesano  da 
diciotto  a ventiquattro  libbre.  1 fiori  sono  di  colore 


rhoDÌs  dachtifers. 

A.  Grappolo  carico  di  frodi  colla  imitala  aperla. 


•giallo  chiaro  o bianchiccio.  Le  drupe  mature  sono 
dì  figura  simile  a quella  dciroliva,  lunghe  e grosso 
airincirca  quanto  il  dito  pollice,  dal  ebe  derivarono  i 
nomi  e dacijb,  clic  loro  diedero  ifìrcci  cd  i 

Latini.  Questi  frutti  sono  vestiti  d'una  pellicola  sottile, 
liscia,  di  color  giallo-bruno  carico,  alquanto  rossiccio. 
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1a  quale  cuopre  una  carne  spessa,  pingue,  xucchcrina,  | 
di  sapore  gradevolissimo,  nel  cui  centro  trovasi  un  I 
nocciuolo  quasi  legnoso,  avente  da  una  banda  un  solco 
longitudinale,  e verso  la  inelA  del  dorso  un  ombelico 
indicante  la  sede  deireinbrÌooe.~La  palma  a datteri 
è un  niagnifìco  albero,  cbe  nasce  spontaneo  in  Egitto, 
in  Siria,  in  Persia  e principalmente  nell'Africa,  d'onde 
6 stalo  introdotto  in  Grecia,  in  Ispagna  cd  in  altre 
parli  dell'Europa  meridionale,  dove  però  non  frutti* 
fica  o produce  frutti  di  poco  valore  ; viene  coltivato 
parlicolariuenlc  sulla  costa  della  Liguria  nei  dintorni 
dui  villaggio  dello  la  Bordighera^  tra  S.  Remo  e Nizza, 
non  già  per  I suoi  frutti,  ma  per  le  frondi,  le  quali 
intrecciale  in  particolare  maniera  vengono  impiegate 
nelle  sacre  funzioni  della  fetta  dellt  Palme,  per  la 
quale  coltivazione  quegli  abitanti  ottennero  speciale 
privilegio  da  un  sommo  pontefice.  In  ogni  tempo 
gli  scriUori  sacri  c profani,  e particolarmente  i poeti, 
celebrarono  la  palma  a datteri,  ebe  consacrarono  agli 
eroi  cd  alla  vittoria,  c riguardaronla  come  emblema 
dell’amore  coniugale,  della  salute,  della  fecondità, 
della  stabilità  degriinperii. — Molti  sono  gli  usi  ai  quali 
servono  le  diverse  partì  di  quest'albero.  I frutti,  delti 
volgarmente  o datloli  o andatfab  o anadatteri, 

formano  il  principale  nutrimento  degli  abitanti  dì 
quelle  regioni  dove  nasce  spontanea  questa  pianta,  c 
specialmente  delle  nazioni  arabe  stabilite  sulle  rive 
del  Tigri,  delLEufrale  e del  golfo  Persico.  Mangiano 
essi  la  carne  di  coleste  drupe,  ovvero  la  conservano 
preparala  in  varie  guise.  I popoli,  che  abitano  nelle 
vicinanze  deirAtlante,  sogliono  ridurre  i datteri  sccclii 
io  farina,  la  quale  forma  l'unica  loro  provìsione  nei 
lunghi  viaggi  cbe  intraprendono  pei  deserti,  adoperan* 
dola  stemperata  in  un  poco  d'acqua;  ovvero  gli  stipa- 
no entro  ampii  vasi  di  terra,  c mediante  la  compres- 
sione li  riducono  in  una  polpa,  la  quale  separata  dalle 
pellicole  e dai  noccioli  cola  da  aperture  praticale  nel 
fondo  di  tali  vasi;  questa  polpa  grassa,  untuosa,  di 
squisito  sapore,  delta  miele  di  dattero,  viene  adope- 
rata a guisa  di  butirro  per  condimento  del  riso  e di 
altre  vivande.  Nella  Natòlia  si  fanno  fermentare  i dat- 
teri con  acqua,  e se  ne  ottiene  un  vino  che  può  con- 
vertirsi in  aceto,  e da  cui  si  ricava  per  distillazione 
un  alcool.  Gli  spadici  dei  fiori  maschi  e le  spato,  assai 
tenere  nella  loro  giovinezza,  non  che  la  sostanza  mi- 
dollare dello  stipite  delle  piante  giovani  ovvero  della 
sommità  delle  vecchie,  somministrano  un  cibo  salubre; 
le  giovani  foglie  luangiansi  condite  con  olio  ed  aceto. 
Filialmente  da  questa  palma  si  ottiene  un  sugo  dolce, 
lattiginoso,  rinfrescante  e gradevole,  dello  laUe  di  dat- 
tero  : a quest'uopo,  tagliate  le  foglie,  si  pratica  a poca 
distanza  dalla  sommità  un'incisiune  circolare  od  un’al- 
tia  verticale  profonda,  alla  cui  base  si  sottopone  un 
vaso  per  raccogliere  il  sugo  cbe  nc  cola  iu  abbondanza, 
e che  vuoisi  bere  subito  perchè  io  breve  tempo  s'ina- 
cidisce; se  non  che  quest'operazione  cagiona  infalli- 
bilmente la  morte  dell'albero  , onde  suole  soltanto 
praticarsi  sopra  quegl'individui  maschi  che  sono  su-  | 
perflui,  ovvero  sui  feminoi  divenuti  sterili.  1 noccioli,  B 
comechedi  durezza  quasi  cornea,  triturati,  rammol- 1 


liti  c bolliti  oeiracqua  si  dauno  in  cibo  alle  pecore  ed 
ai  camelli;  abbruciati,  sono  dai  Cinesi  adoperati  qual 
ingrediente  del  cosi  detto  inehioslro  della  Cina,  e dagli 
Spagnuoli  qual  polvere  dentifrìcia.  Gli  spadici  spo- 
gliati dei  loro  fiori  impìeganst  a fare  scope.  Colie 
spale  bene  sviluppale  si  fanno  vasi  di  varie  forme. 
Le  foglie  vecchie  tagliansi  ogni  anno,  ed  essiccate  al 
sole  somministrano  un  combustibile  prezioso  in  quelle 
regioni.  Le  fibre  della  base  dei  picciuoli  vengono  ado- 
perale per  fabbricare  cordami  e tele  grossolane. 
Colle  foglie  rammollite  e rese  pieghes'oli  mediante  la 
macerazione  neH’acqua,  si  fanno  stuoie,  tappeti,  f>a- 
iiieri,  cappelli  e varii  ulensili  per  l'economia  dome- 
sljca.  Il  legno  dei  vecchi  stipili,  essendo  durissimo  e 
quasi  incorroUibiie,  viene  impiegato  nelle  costruzioni 
rurali,  o generalmente  in  quei  paesi,  dove  abbonda 
questo  prezioso  albero,  somministra  esso  solo  lutti  ì 
materiali  che  iiupiegansi  nella  formazione  degli  edi- 
fizii.  Questo  legno  brucia  leulamenle  e senza  fiamma, 
ma  il  suo  carbone  è ardentissimo.— La  palma  a dat- 
teri selvatica  trovasi  sempre  in  luoghi  sabbiosi  ed 
umidi,  e nel  vasio  oceano  di  sabbia,  che  dal  trente- 
simo grado  di  lalìludine  eslendesi  ognora  più  arido 
sino  alla  linea  equatoriale,  se  ne  trova  qua  c là,  e 
ben  anche  a grandi  distanze,  qualche  individuo,  sotto 
la  cui  ombra  proteggitrice  c frutti  cd  erbe  vegetano, 
ed  il  viaggiatore  trova  qualche  ristoro  all'arsura  che 
lo  divora.  E però  questi  alberi  vedonsi  talvolta  riuniti 

10  selve  naturali  e più  spesso  piantati  e coltivati  con 
molla  cura,  principalmente  io  quel  tratto  deirAfrica 
setlenlrionalo  cbe  dteesi  perciò  Biledulgerid  o lueglici 
Beled-el'gcrid,  cioè  Aiese  dri  da/lrrt,  avvegnaché  gli 
individui  selvatici,  oltre  all’essere  molto  più  bassi, 
producono  frutti  piccoli  ed  aspri.  Siccome  questo  ve- 
getale richiede,  oltre  al  calore,  un’umidilà  costante, 
perciò  le  piantagioni  sogliono  stabilirsi  in  vicinanza 
di  qualche  fiume  da  cui  si  derivano  canali  d'irriga- 
zione cbe  mantengono  la  freschezza  non  solamente 
alle  palme,  ma  eziandìo  agli  aranci,  ai  meli  granati, 
agii  olivi,  ai  mandorli,  alle  viti  che  s’arrampicano  sui 
fusti  delle  palme  e ad  altri  vegetali  che  confusamente 
vivono  in  quei  deliziosi  luoghi  dove  innumerevoli 
uccelli  si  radunano  per  cercarvi  l'ombra,  l’acqua  ed 

11  cibo.— Il  dattero  si  moltiplica  per  semi  e per  talee: 
il  seme  posto  in  terra  in  primavera  germoglia  fra  tre 
0 quattro  mesi  emettendo  una  foglia  semplice,  al  se- 
condo anno  due  o tre  foglie  egualmente  semplici,  c 
nel  terzo  anno  cominciano  a spuntare  foglie  pennate. 
Ma  siccome  gl'iDdividui  provenuti  da  semi  non  danno 
fruito  sino  all’età  di  quindici  a venti  anni  c per  altra 
parte  i semi  producono  sovente  individui  maschi  i 
quali  non  si  possono  riconoscere  se  non  quando  co- 
minciano a fiorire;  perciò  si  preferisce  la  moltiplica- 
zione per  talee,  per  cui  le  buone  varietà  si  conser- 
vano e si  perfezionano,  oltreché  gl’iiidividui  cosi 
ottenuti  cominciano  a frullificare  dopo  cinque  u sei 
anni.  Servono  a quest'uopo  i germogli  che  spuntano 
dalle  radici  e talvolta  dalì’ascella  delle  foglie.  Questi 
alberi  crescono  lentamente,  vivono  da  dugento  a tre- 
cenl'anni  e,  abbandonati  a se  stessi,  si  riproducono 
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per  via  dei  germngli  die  spuntano  dalla  radice.  La 
tiortlura  succede  in  primavera,  e i (rulli  giungono  in 
autunno  a maturità.  Se  ì'aibero  non  è mollo  allo,  si 
scuole  per  farli  cadere  sopra  stuoie  o tele  sottoposte 
onde  evitare  le  ammaccature;  se  la  piania  è alla,  il 
raccoglitore  ascende  sino  alla  sua  sominilà,  serven-> 
dogli  in  certa  guisa  di  scala  le  scaglie  di  che  è coperto 

10  stipile,  almeno  nella  sua  parte  supcriore,  raccoglie 
gli  spadici , e li  ripone  in  ampio  paniere  che  discende 
per  luezao  d’una  fune.  Siccome  i frutti  di  unospailice 
non  giungono  lutti  contemporaneamente  a maturità, 
perciò  si  espongono  al  soie  per  alcuni  giorni,  quindi 
h inGIzano  e si  sospendono  per  farli  essiccare.  La  rU 
colla  dei  daticri  è assai  pericolosa,  e lo  è del  pari 
roperazione  che  In  precede,  essendo  d'uopo,  prima 
che  i frutti  maturino,  salire  sulTalbero  per  legare  gli 
spadici  ai  picciuoli  vicini  onde  impedire  che  il  vento 

11  guasti  od  anche  li  faccia  cadere.  Ma  pericolosissimo 
sopralutto  riesce  il  riunire  tutte  le  foglie,  che  for* 
mano  la  corona  della  palma  in  un  cono  e coprirlo  di 
paglia  ad  oggetto  di  privarle  della  luce  onde  diveniiuo 
bianche,  nel  quale  slato  si  vendono  io  occasiono  della 
festa  delle  Palme;  operazione  che  si  eseguisco  sopra 
gl’individui  maschi  soltanto,  risparmiando  le  femino 
per  la  produzione  dei  fruiti,  la  quale  suol  essere  ab« 
bondanle  a segno  che  un  individuo  vigoroso  ne  può 
dare  sino  a dugento  libbre,  il  prodotto  ordinario  es- 
sendo da  ottanta  a cento. — Quando  le  palme  a dattero 
trovaosi  riunite  in  selve,  la  loro  fecondazione  si  ef- 
fettua facilmente,  giacché  il  polline  emeltesi  dalle 
antere  degrindividui  maschi  in  si  gran  copia  che  al 
levar  del  sole  tutta  la  selva  vedesi  come  annebbiata 
da  un  vapore  giallo.  Ma  i collivaiori  sogliono  educare 
solamente  individui  femine,  affidando  ai  venti  il  tras- 
porto del  polviscolo  fecondatore,  trasporlo  il  quale, 
al  dire  forse  esagerato  degli  Arabi,  può  eficlluarsi 
nel  deserto  sino  alla  disianza  di  cinquanta  miglia  , 
bastando  un  solo  individuo  maschio  per  fecondare  un 
numero  iodeterminato  di  femine.  Il  poeta  Gioviano 
Pontano,  precettore  di  Alfonso  re  di  Napoli,  cantò 

10  eleganti  versi  latini  gli  amori  di  due  palinizìi,  l’uno 
maschio  coltivato  a Brindisi,  l’altro  femina  coltivala 
a Otranto.  Questa  non  produsse  fruiti  finché  elevatasi 
al  disopra  degli  altri  alberi  non  potè  vedere,  al  dire 
del  poeta,  il  palmiiìo  maschio  di  Brindisi,  cioè  finché 

11  vento  noti  le  portòil  pollinedi  questo,  sebbene  le  due 
piante  sì  trovassero  distanti  almeno  trenta  miglia  l’una 
dall'altra. -Siccome  l’opera  importante  della  fecon- 
dazione affidala  ai  venti  potrebbe  mancare,  essendo 
dipendente  dalla  loro  forza  e direzione  e da  molle 
altre  circostanze,  sogliono  perciò  i coltivatori  ricor- 
rere alla  fecondazione  artificiale,  praticala  fin  da  re- 
iDolitsiuù  tempi,  e di  cui  parla  chiaramente  Teofraslo. 
A tal  uopo  vanno  essi  a raccogliere  nelle  selve  gli 
spadici  degrindividui  maschi  quando  è prossima  l'e- 
poca deli' emiaiione  del  polline,  ed  arrampicandosi 
lino  alla  sommità  delle  palme  femine  scuotono  forte- 
mente lo  spadice  sicché  spandasi  il  polline.  Cotesta 
operazione  è talmente  necessaria  che,  ove  non  possa 
eseguirsi,  la  raccolta  dei  datteri  manca  affalto;  il  che 


accadde  appunto  nei  dintorni  di  Bassora  noll’anuo 
1779  in  cui  i soldati  di  Kerim-Khan,  ad  oggetto  di 
meglio  eseguire  l’alroco  idea  di  devastazione  generale 
concepita  da  quel  barbaro  sovrano,  dislrussero  tutti  i 
datteri  maschi,  riduccudo  cosi  gli  abitanti  all'estrema 
penuria.  A simile  sventura  andò  soggetto  l' Egitto 
Dell’anno  1800  in  cui  Francesi  e Musulmani,  deso- 
lando a viccuda  quelle  fertili  campagne,  impedirono 
i pacifici  lavori  dell'agricoltura.  E però  silTalti  disastri, 
non  infrequcDli  nelle  regioni  d’Orieote,  resero  cauti 
i coltivatori  onde  evilaroe  possibilmente  le  funeste 
conseguenze:  a tale  oggetto  raccolgono  essi  il  pollino 
e lo  serbano  aU’uopo,  ammaestrali  dall’esperienza  che 
la  sua  virtù  fecondatrice  si  può  conservare  per  molli 
anni.— Contansi  airincirca  venti  varietà  di  dattero, 
stabilite  sulla  forma,  consistenza,  grossezza,  colore  e 
sapore  dei  frulli,  una  delle  quali  varietà  è priva  di 
nocciolo;  i fruiti  migliori  sono  i più  grossi,  semi- 
trasparenti, alquanto  glutinosi,  di  consistenza  ferma, 
di  colore  giallo  doralo , d'odore  soave.  — carne 
dei  datteri  è assai  oulriliva  e di  facile  digeslione  ; 
venne  lodata  come  rimedio  addolcitivo  c leggermente 
astrìngente,  contro  la  tosse,  la  diarrea,  le  malattie 
d’irrilaziuoe  dei  reni  e della  vescica,  ed  entra  in  al- 
cuni preparati  farmaceutici,  come  relelluario  diafe- 
nico;  ma  questi  frutti  sono  oggidì  disusati  come  ri- 
medio in  Europa,  dove  ordinariamente  per  la  vìa  del 
commercio  giungono  soliamo  fruiti  d’infima  qualità. 

DATTILI  (mt(o(.). — Nomcebe,  secondo  alcuni 
mìlografi  greci,  portavano  i primi  sacerdoti  di  Ctbcle. 
Furono  sopranominati  iciri,  perché  abitavano  sul 
monte  Ida  nella  Frigia , c al  dire  di  alcuni  furono 
chiamati  datliii  dui  greco  ^oxrvXo^,  dito^  perchè  er.ino 
in  numero  eguale  alle  dila  delle  due  mani,  cioè  cin- 
que garzoni  e cinque  fanciulle.  Altri  oe  contano  più 
o meno  di  dieci  e discordano  sui  loro  nomi  come 
sul  numero.  Gli  uni  li  dicono  figliuoli  di  Giove  e 
della  ninfa  Ida  ; altri  li  fanno  nati  dairiniposizioiie 
delle  mani  d’Opi  sul  monte  Ida,  quando  questa  dea 
passò  io  Creta.  Confondonsi  talvolta  coi  Cuacri  c coi 
CoaiBANTi  cd  anche  coi  Causi  (urdi  qutsti  nomi);  ma 
gli  avversarii  di  questa  opinione  tengono  che  i Cureii 
fossero  figliuoli  de’  Dattili,  e che  i Cabiri  avessero  un 
culto  più  esteso  e più  antico.  Ercole  fu  talvolta  com- 
preso nel  novero  dei  Dattili.  Essi  erano  riguardati 
come  scopritori  dell’uso  del  fuoco , del  rame  e del 
ferro  e dell’ arte  di  lavorare  questi  metalli,  e come  i 
primi  sacerdoti  e islitulori  de’  popoli  ne'  paesi  in  cui 
erano  nati.  Passarono  dalla  Frigia  nell’isola  di  Creta, 
seguendo  Minosse,  e furono  i primi  a stabilire  mìsieri 
religiosi  nella  Grecia,  recandovi  pure  quella  specie 
di  medicina  o d’iDcanto«  che  era  accompagnala  da 
formolo  magiche.  Dopo  dì  essere  stati  lunga  pezza 
sacerdoti  di  Cibelc,  furono  posti  ancor  essi  nel  novero 
degli  dei  0 venerati  come  lari  o divinità  domestiche. 
Il  solo  loro  nome  serviva  di  preservativo  e invocavasi 
con  fiducia  ne’  maggiori  pericoli.  Secondo  Plutarco 
essi  avevano  anche  insegnato  ai  Greci  l’uso  degli  stro- 
nicnti  musicali.  — Chiamavansi  pure  dattili  idei  alcune 
pietre  cui  attribnivasi  una  virtù  miracolosa  c colle 
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quali  faccvansi  lalismani  o amuleti  cbe  porlavaoii 
al  pollice. 

DATTILIDE  (Dactylis)  {hot.  e agr/c.).— Genere  di 
piante  appartenente  alla  triandria  diginia  del  sistema 
Linncano,  alla  famiglia  dello  graminacee,  tribù  delle 
bromee , i cui  caratteri  sono  : gluma  moltiflora , a 
due  valve  disuguali , carenate , acute  ; perigonio  a 
due  valve  carenale,  di  cui  (runa  è munita  al  suo 
apice  di  un’arista  brevissima.— Questo  genere  com* 
prende  poche  specie,  le  quali  sono  erbe  perenni;  la 
più  comune  è la  seguente. 

Dattii.ide  AGGOMrroLAT*  {dactylis  glomerata  L. , fe- 
stuca gloinerata  All. , Spr.).  — Culmo  eretto,  articolalo, 
allo  sino  ad  un  metro;  foglie  lineari,  piuttosto  larghe, 
ruvide  al  tatto;  pannocchia  composta,  coi  rami  al- 
lungati, volti  da  una  banda,  carichi  di  spiccio  pic- 
colissime numerose,  compresse,  ristrette  insieme  in 
piccoli  mucchi;  fìorisce  in  maggio. — Questa  grami- 
nacea è assai  comune  nei  prati  e nelle  siepi  di  quasi 
tutta  l’Europa.  — Ove  trattisi  di  fare  scelta  di  ottime 
graminacee  per  formar  prati,  questa  specie  vuoi  es- 
serne esclusa.  Secondo  Schreber,  nissun  animale  la 
mangia,  tranne  il  cavallo,  e certo  essa  ha  troppa  du- 
reua,  perchè  gli  animali  la  possano  mangiare  quando 
non  è molto  giovane.  Essa  riesce  in  qualunque  ter- 
reno ed  anche  in  quei  luoghi  dove  le  altre  grami- 
nacee non  possono  sussistere  ; cresce  e rinnovasi 
prontamente,  e quanto  più  si  taglia,  tanto  più  mo- 
strasi vigorosa.  I cani  la  mangiano  per  procurarsi  il 
vomito. 


Dacivlis  ({lomrrala. 

I Svicola  mollo  ingraiitlila,  aa  glume 
3 riurcllino  colle  paleolo. 

DATTILIOTECA  (aniich.  e li.  y^.).— Questa  voce,  | 
la  quale  non  è guari  usata  che  dagli  anliqtiarii,  viene 
dal  greco  SxxnXioi;,  anello,  e ^mcn,  in  latino  theca, 
ripostìglio,  e sìgnilica  collezione  di  anelli  o dì  pietre 
incise. — L’uso  degli  anelli  comunissimo  fra  i Greci, 


Isia  come  ornamenti , sia  come  sigilli , sommiiiistrò 
anche  ne'  tempi  antichi  alle  persone  doviziose  l’idea 
di  fare  collezioni  di  questi  oggetti;  e la  voce  daety- 
liolheca  trovasi  in  Plinio,  il  quale  la  dice  straniera. 
Gorleo  pubblicò  a Leida  nel  1551  una  dactyliolheca 
la  quale  fu  ristampata  nel  1707  con  commenti  del 
Gronovio.  Per  estensione  di  signiGcato,  fu  della 
dattiliotcca  una  collezione  d’impronte  di  pietre  in- 
cise, e Lippert  nc  diede  sotto  questo  nome  una  scelta 
di  quattro  mila,  melodicamente  classificate,  di  cui  è 
impresso  il  catalogo.  Tassie  formò  pure  a Londra 
una  collezione  di  quindici  mila  impronte  di  cui  Raspe 
ha  pubblicalo  il  catalogo  inglese  e francese.  — La 
prima  collezione  di  pietre  incise  a Roma  si  fa  risa- 
lire fino  a Scauro,  genero  di  Siila.  Pompeo  consacrò 
nel  Campidoglio  le  pietre  preziose  tolte  a Mitridate  : 
avvenimento  la  cui  memoria  ha  fallo  lungo  tempo 
chiamare  vaso  di  Mitridate  una  bella  coppa  di  un  solo 
pezzo  di  sardonica,  conservata  nel  gabinetto  di  me- 
daglie della  biblioteca  reale  di  Parigi.  Cesare  consa- 
crò anch’egli  parecchie  datliliolecìie  nel  tempio  di 
Venere  Genitrice,  e Marcello  ne  pose  una  nel  tempio 
di  Apollo  Palatino.  Questi  tesori  servivano  ad  ornare 
le  statue  degli  dei,  alle  quali  ponevansi  anelli  che  si 
cambiavano  secondo  le  diverse  feste. — Fra  ì moderni 
lyorcnzo  dei  Medici  fu  il  primo  a fare  una  collezione 
di  pietre  incise,  cbe  i suoi  successori  hanno  conside- 
revolmente accresciuta  e che  fu  pubblicala  dal  Gori 
nel  Musmum  Flurenlinum,  e poscia  in  Francia  nella  bel- 
l’opera  intitolata  Galerie  de  Florence.  Petrarca  fu  esso 
pure  uno  dei  primi  collettori  di  pietre  incise  e di 
medaglie. — Le  collezioni  dei  gabinetti  di  Parigi , di 
Vienna  e di  Berlino  sono  celebri  a buon  diritto. 
Quella  di  Pietroburgo  si  è arricchita  al  tempo  della 
rivoluzione  francese  della  bella  collezione  del  duca 
d’Orléans,  pubblicata  nel  1780  in  2 voi.  in-fol°  da 
Lacbaox  e Leblond.  V’  hanno  pure  collezioni  rag- 
guardevolissime a Roma,  e fra  le  altre  quelle  del  Va- 
licano , di  Strozzi  e di  Ludovisi  Buoncompagni , 
principe  di  Piombino.  Molte  ve  n’hanno  eziandio  in 
Inghilterra.— Queste  collezioni  possono  essere  consi- 
derale sotto  parecchi  aspetti  interessanti.  Il  loro 
studio  è utile  alle  persone  inclinate  alla  letteratura 
ed  alle  arti  e serve  alla  comparazione  e aH’intelligcnza 
dei  monumenti.  Lo  pietre  incise,  per  la  loro  picco- 
lezza e per  la  solidità  delia  materia,  sfuggono  facil- 
mente agli  effetti  del  tempo,  cbe  distrugge  le  più 
belle  opere  dell’ arte;  esse  presentano  agli  artisti 
modelli  di  composizioni , imitazioni  di  statue  o di 
bassi  rilievi  antichi  di  cui  sole  ci  conservano  la  me- 
moria. ^^on  solamente  soggetti  mitologici  e storici, 
ritratti  di  personaggi  illustri  sono  effigiali  conser- 
vati sulle  pietre  incise;  ma  vi  si  può  seguire  il  pro- 
gressivo andamento  dcH’arle,  dalla  sua  infanzia  sino 
alla  sua  perfezione.  I nomi  degrincisori  segnali  sulle 
pietre  ne  accrescono  ancora  il  pregio,  benché  non 
mancarono  impostori  che  specularono  sulla  credulità 
altrui,  aggiungendo  talvolta  nomi  di  celebri  artisti 
Il  su  pietre  mediocri  antiche  ed  anche  su  moderne.  La 
( collezione  del  principe  Ponialowski  sarebbe  la  più 
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curiosa  del  mondo,  m tulle  le  sue  pietre  pretese 
antiche  non  fossero  state  fabbricate  io  Italia,  e se  i 
nomi  di  antichi  artisti  che  vi  si  leggono  non  vi  fos* 
sero  stati  scritti  da  una  mano  fraudolenta. — 1^  datti- 
lioteche  si  compongono  di  pieire  dette  inlogti  e cam- 
mei.  Grintagll  (parola  derivata  dal  verbo  latino  in* 
futio  che  si  trova  usato  da  Varrone)  sono  le  pietre 
lavorate  d’incavo  ; il  cammeo  è lavorato  in  rilievo 
(c.  Camuso  6 liiTAGUo).'~I«e  pietre  incise  hanno  non 
solamente  servito  agli  antichi  di  anelli  c di  sigilli, 
ma  erano  inoltre  un  soggetto  di  lusso  e dì  adorna* 
mento  per  gli  abiti  loro.  Le  donne  romane  se  ne 
valevano  per  le  acconciature  del  capo,  ne  ornavano 
i braccialetti,  le  einture,  le  fibbie,  e ne  smaltavano 
il  lembo  delle  vesti;  uso  al  quale  i cammei  erano 
senza  dubbio  preferiti,  l'na  pietra  intagliata  costava 
talvolta  somme  enormi,  e Plinio  riferisce  che  il  sena- 
tore Nonio  preferì  l'esilio  alla  privazione  di  un  bel- 
Tanello.— La  parte  della  storia  delle  pietre  incise  che 
riì^uarda  l’arte  e i suoi  processi  raccanici  sari  trat- 
tata sotto  la  parola  Glittica.  — La  classificazione  di 
una  dallilioleca  debb*  essere  melodica.  Perchè  una 
collezione  offra  maggiore  interesse , e possa  venire 
facilmente  studiala,  debbonsi  anzituUo  separare,  per 
quanto  è possibile,  le  pieire  antiche  dalle  moderne 
e dividérle  come  segue  per  soggetti  : Mitologia.  I 

dodici  dei  maggiori  nellordinc  assegnalo  dalla  loro 
importanza  ; quelli  del  cielo,  delle  acque,  della  (erra 
e deir  inferno.  Dopo  ciascuna  divinità  dovranno  col- 
locarsi i suol  diversi  attriboU  e i soggetti  relativi  alla 
sua  storia  particolare  o al  suo  cullo.  3°  Sron'a  eroica. 

1 Riili  o favole  secondo  la  loro  anlicbità,  e secondo  I 
popoli  di  cui  sono  le  più  antiche  tradizioni  ; favole 
elleniche,  arcadiche,  argive,  corìntie,  lebanc  ecc. 
V’hanno  pure  altre  grandi  divisioni,  quali  sono  TE* 
racleide  o storia  di  Ercole,  la  Teseide,  la  Tebaide,  I 
Tindaridi  ecc.  L'Iliade  forma  un  cìrcolo  importante 
coi  si  riferiscono  tulli  i soggetti  omerici.  Dopo  di  essa 
viene  l’Eneide.  5*  Storia  romona.  Questa  termina  la 
collezione  dei  soggetti  antichi.  Essa  viene  classificala 
crottotogicamenle,  e si  ferma  quasi  per  mancanza  di 
iiiooamenti , perocché  la  decadenza  dell’arte  poco 
dopo  11  regno  di  Costantino  lascia  un  vuoto  fra  que- 
st’epoca e quella  della  rinascenza  al  iv  secolo,  in  cui 
la  glìttica  ricomincia  ad  essere  coltivata  con  tutte  le 
arti  del  disegno.  L’ arte  dell’  incidere  io  pietre  fine 
non  aveva  subito  alcuna  interruzione  quanto  alla 
parte  mecanica;  ma  era  decaduta  come  tutte  le  altre 
arti,  quando  gli  artisti  che  abbandonarono  la  Gre- 
cia per  sottrarsi  alla  tirannia  dei  Turchi,  vennero  a 
cercare  in  Italia  un  asilo,  e furono  accolti  da  Lorenzo 
de*  Medici.  La  classificazione  delle  pietre  preziose 
può  andar  soggetta  a qualche  modificazione,  perocché 
si  possono  fare  collezioni  speciali,  ordinare  le  pietre 
relativamente  alla  storia  dcirarie,  riunire  quelle  che 
portano  nomi  di  arUsli,  formare  serie  iconografiche 
ecc.;  tuttavia  i grandi  gabinetti  hanno  tulli  adottala 
quella  che  abbiamo  testé  riferita. — Le  pieire  più  pre- 
gevoli che  adornano  le  diverse  dattUioteche  d’Europa 
sono  pubblicate  in  molte  opere;  ma  ve  n’hanno 
Enoief.  pop. — Tomo  IV.  t 


alcune  che  dominano  sa  tutte  le  altre  , e che  si  vo- 
gliono più  specialmente  far  conoscere.  Fra  grintagli, 
il  Perseo,  il  Mercurio  e il  Mecenate  di  Dioscoride,  il 
Toro  d’iilo,  l’Achille  citaredo  di  Pamfilo,  la  Medusa 
di  Solone,  l’Èrcole  di  Cneo,  la  Giulia  d’Evodo  tengono 
il  primo  Juogo.  Una  pietra  egualmente  celebre,  ma 
che  non  si  considera  più  ai  di  nostri  come  antica,  è 
il  sigillo  di  Michelangelo.— Vro  ì cammei  uno  dei  più 
grandi  e inagnifici  che  si  conoscano  è l’agata  onice 
della  lungamente  in  Francia  agata  della  santa  top* 
pella  , perchè  quivi  era  stata  collocata  da  Carlo  v. 
ICssa  rappresenta  Capoleosi  d’  Augusto  e la  famiglia 
di  Tiberio,  ed  é conservata  nel  gabinetto  delle  meda- 
glie della  biblioteca  reale  a Parigi.  Un  altro  superbo 
cammeo  sullo  stesso  soggetto  sì  trova  nella  collezione 
di  Vienna,  cd  è tenuto  fra  ì più  pregiali.  — Per  le 
pietre  incise  in  genere  veggasi  Vlconogra/ia  di  Vi- 
sconti.—Quasi  tutte  le  pietre  incise  che  compongono 
a’  di  nostri  le  collezioni  furono  trovale  sulle  coste 
d’Italia,  nelle  case  di  campagna  degli  antichi,  dove 
sappiamo  cb’cssi  mantenevano  liberti  unicamente  oc- 
cupati nella  glìttica.  Se  ne  trovarono  pur  molte  nelle 
chiese,  sugli  abiti  sacerdotali, sulle  vesti  degl'  impera- 
tori d’Orienle,  intorno  a vasi  del  secolo  xvt  c su  co- 
perte di  manoscritti.  I crociati  ne  portarono  moUis- 
sime  dairOrienie.  comeporei  Greci  da  Costantinopoli. 
—L’arte  d’incidere  su  pietre,  a*  di  nostri  poco  colti- 
vata, sì  è conservala  in  Italia,  per  una  specie  di 
tradizione  dopo  l’epoca  della  rinascenza.  Per  cono- 
scere la  storia  degl’  incisori  moderni , leggansi  lo 
opere  di  Vasari,  di  Marictle  e di  Giulianelli.—  I Te- 
deschi ottennero,  dopo  gl'llaiiani,  il  primo  posto  nel- 
l’incisione  delle  pietre  fine:  il  più  celebre  fra  loro  fu 
Giuvanni  Pìckler,  nato  nel  Tirolo,  ma  ammaestralo 
in  Italia.  Parecchie  delle  sue  pietre  sono  belle  quanto 
le  antiche  ed  hanno  un  gran  valore.  Egli  segnava  il 
suo  nome  in  caratteri  greci  (IIIXAEF)  cosa  che  ap- 
pena può  indurre  alcuno  in  errore.  Anche  l’incisoro 
Sirlelli  imitava  per  eccellenza  i caratteri  greci  coi 
quali  inscriveva  il  suo  nome  sulle  sue  opere.  Ollinio 
incisore  fu  pure  Lorenzo  Natter,  autore  di  un’opera 
stimala  che  porla  per  titolo  De  la  mèthode  anligue 
de  graver  en  pierres  fines.  fu  Inghilterra  fiorirono 
Brown  e Marchant;  in  Francia  Coldoró  e Gay  ; Rega 
e Santarelli  sono  tra  gli  ultimi  che  si  fecero  un  nome 
in  Italia.— Coloro  che  si  occupano  dello  studio  delle 
pietre  incise,  debbono  aggiungervi  quello  della  co- 
noscenza delle  materie  , cosa  che  appartiene  alla 
mineralogia  ed  è utile  per  la  classificazione  e per 
distinguere  le  pietre  antiche  dalle  moderne  , non 
avendo  mai  gli  antichi  lavoralo  se  non  su  malerio 
orientali  le  cui  miniere  sono  a’  di  nostri  perdute.  Le 
materie  più  adoperale  sono  le  corniole,  ì sardonichi, 
le  agate,  le  amatislc,  i berilli;  c pc’ cammei  le  agate 
onici.  I grandi  artisti  si  servivano  raramente  dei 
diaspri  e delle  materie  comuni.— Millin  è autore  di 
una  Introduelion  d C étfide  des  pierres  gravées  , Pa- 
rigi 4797,  in  cui  si  trovano  molti  particolari  che  qui 
non  possono  essere  accennali,  e Maricltc  ha  puro 
pubblicato  un  eccellente  trattalo  su  questa  materia 
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arricchito  in  fìiic  di  una  biblioteca  <ÌalUlingranca. 

DATTILO  (poes.).  — Piede  trisillabo  nella  poesia 
greca  c nella  latina,  composto  di  una  sillaba  lunga 
seguita  da  due  brevi  conio  cirmina.  Il  suo  nome  de- 
riva da  difo,  per  essere,  siccome  alcuni  pre- 

tendono, diviso  in  tre  parli  alla  guisa  del  dito  che  ha 
lina  falange  lunga  c due  corte.  Questo  piede  entra 
speciaimciilc  nella  composizione  degli  esametri,  dei 
penlamelri , del  verso  faleiico,  delTalcaico  ccc.  ; e 
l'esaineli'o  prende  più  particolarmente  il  nome  di 
daUilico  allorché  i cinque  suoi  primi  piedi  sono  al- 
trellaiili  dattili  come  : 

Q»dadru/)f/ dante pujtrem  soni/lu  quah't  junffufa  f campurn. 

11  dattilo  dicesi  inventato  da  Dionisio  o Bacco,  il  quale 
a Delfo  dava  responsi  in  questa  metro  prima  di 
Apollo.  I Greci  io  chiamavano  TrcXtrtxc^.  Il  dattilo  e 
lo  spondeo  sono  i principali  tra  i piedi  metrici,  sic- 
come usali  nel  verso  eroico.  Rssi  sono  eguali  in 
tempo  ma  non  in  molo.  Lo  spondeo  ha  un  passo 
eguale  c piano,  mentre  il  dattilo  può  rassomigliarsi 
al  rapido  e saltellante  movimento  del  galoppo.  Nella 
nostra  lingua  (e  nella  maggior  parie  delle  moderne) 
si  può  considerare  come  dattilo  il  piede  composto 
di  una  sillaba  accentala  scgufia  da  due  senza  accento, 
come  docile^  leggere,  perfido. 

DATTILOGll.AFO  {tecnol.).  — Stromcnto  inventato 
a Parigi  nel  i8lH  ebe  ha  la  forma  di  un  cembalo,  ed 
è destinalo  a trasmettere  per  mezzo  dei  tasti  i segni 
della  parola.  Componesi  di  35  tasti  rappresenlanli 
35  leltere  dell’alfabeto.  Ogni  lettera  , mediante  un 
leggero  movimeiilo  dalo  al  tasto  corrispondente  viene 
espressa  da  un  pìccolo  cilindro  di  legno  che  si  alza 
al  disopra  del  livello  della  tavola,  c si  rende  sensi- 
bile sotto  la  mano  della  persona  cui  si  parla.  A ben 
distinguere  le  35  lettere,  se  no  collocano  5 sotto  cia- 
scun dito,  una  alla  radice  di  esso,  l’altra  all'estremità, 
e le  tre  altre  ncgl'lntcrstizii  delle  falangi.  Le  lettere 
poste  sotto  il  pollice  non  hanno  bensì  una  divisione 
segnala  si  distintamente  , ma  non  lasciano  tuttavia 
incertezza  di  sorta:  per  altra  parte  sono  esse  quelle 
lettore  clic  meno  si  adoperano.  Due  asticelle  isolale 
poste  a destra  della  tastatura  servono  a rispondere 
ai  movimenti  vivi  del  discorso,  come  si,  no  e simili, 
secondo  l’accordo  clic  credesi  opportuno  di  stabilire. 
— Questo  stromcnto  dovrebbe  essere  di  uso  famigliare 
ai  surdimutì  che  posseggono  il  senso  del  latto  si  fino 
e delicato.  Esso  offre  pure  un  mezzo  di  corrispon- 
denza Ira  un  sordomuto  ed  un  cicco,  e può  rocticre 
in  relazione  i sordimuti  con  coloro  i quali  non  co- 
noscono i segni  di  cui  fanno  uso  abitualmente.  Nella 
corrispondenza  che  sì  vuole  stabilire,  grinlerlocutori 
Irovansì  collocati  l'uno  dirimpetto  all’ altro,  e cia- 
scuno di  essi  posa  esattamente  la  mano  sinistra  sulla 
figura  della  mano  che  vedesi  disegnala  dal  suo  Iato  , 
mentre  la  destra  agisce  sulla  tastiera. 

DATTILOLOGI  \ {leUer.)  — È l'arte  di  conversare 
per  mezzo  <li  segni  fratti  colle  dila,  c il  suo  nome  si 
compone  di  5axTt/Xo5  dito  c Xoyci  discorso.  Le  posi- 
zioni che  si  fiinno  prendere  alle  dila  corrispondono 


ai  caratteri  alfabetici  del  linguaggio,  c la  serie  di  que- 
sti segni  può  chiamarsi  alfabeto  manuale.  La  princi- 
pale c più  utile  applicazione  che  si  faccia  di  questa 
arte,  ha  luogo  nell' ammaestramento  de’ sordiiuuli. 
Ne’ vari!  istituti  ad  essi  destinali,  la  dattilologia  è di 
un  uso  quasi  universale.  Le  lettere  possono  formarsi 
culle  due  mani,  oppure  con  una  sola.  L'alfabeto  a due 
mani  è particolarmente  usalo  negl'  istituti  inglesi  ; 
mentre  I’  altro  é di  un  uso  generale  si  nel  continente 
di  Europa  come  neirAmerica.  Dalla  tavola  che  qui 
produciamo  di  ambidue  questi  alfabeti,  il  lettore  può 
scorgere  com*  essi  possano  facilmente  impararsi  in 
meno  di  un'ora,  e come  la  pratica  di  pochi  giorni 
debba  renderne  l'uso  agevole  e spedito.  Essi  vengono 
spesso  insegnali  in  brevissimo  tempo  ai  sordimuti 
insieme  coiralfabelo scritto.  NeU'alfabeload  una  mano 
le  lettere  J e Z sono  tracciate  iieH'aria  ; la  prima  col 
mìgnolo  e la  seconda  coH’indice  ; c nell  altro  la  let- 
tera II  si  forma  ponendo  diagonalmente  la  palma 
della  mano  destra  su  quella  della  sinistra.  Gli  altri 
segni  pare  che  non  abbisognino  di  spicgaiiooe  al- 
cuna. Non  è poi  necessario  di  segnare  i punti  al- 
trimenti che  con  una  lieve  pausa,  quando  occorre, 
nell'  azione  manuale  ; ma  è mestieri  che  le  parole 
siano  staccale  le  une  dalle  altre  o da  una  leggeris- 
sima pausa,  0 da  un  moto  orizontaie  della  mano  da 
sinistra  a destra  , o da  una  specie  di  buffetto  fatto  eoi 
medio  e col  pollice  della  mano  destra. — Paragonando 
insieme  i due  alfabeti,  noi  troviamo  che  scopo  di  en- 
trambi è di  rappresentare  il  più  da  presso  possibile 
le  forme  usuali  delle  leltere.  quello  a due  mani  pren- 
dendo ad  imitare  le  lettere  maiuscole;  c quello  ad 
una  mano  sola  le  minuscole.  Questo  mette  a una 
specie  di  tortura  le  dita  per  far  loro  .assumere  una 
forma  che  ritragga  in  qualche  modo  del  carattere 
scrìtto,  e noi  vediamo  quindi  che  dopo  di  un  infelice 
tenUitivo  per  formare  la  lettera  X con  una  mano  soia, 
esso  nc  amiiiettc  un'altra  come  variante,  formata  con 
due  mani.  L’altro  all'  opposto  preferisce  di  fare  con 
due  mani  ciò  che  farebbe  meglio  con  una,  come  av- 
viene nella  lettera  Q che  si  figura  in  un  modo  sod- 
disfacentissimo con  una  sola  mano,  e di  cui  si  dà 
tuttavia  una  variante  eseguita  eoo  due.  I..a  C c la  J 
rimangono  le  sole  leltere  che  non  possono  rappresen- 
tarsi con  due  mani;  e la  prima  ha  la  stessa  forma 
nei  due  alfabeti.  La  strana  anomalia  ebe  si  osserva 
nella  forma  della  Z sembra  che  non  sìa  provenuta  da 
altra  causa  che  dalla  mira  di  ottenere  una  certa  ras- 
somiglianza colla  leitcra  scritta.  Questi  due  alfabeti 
hanno,  sì  l’uno  che  l’altro,  i rispettivi  loro  vantaggi; 
quello  ad  una  mano,  come  dì  un  uso  assai  più  pronto 
c spedito,  si  adatta  megliu  alle  esigenze  del  conver- 
sare nei  discorsi  continuati  e di  qualche  lunghezza; 
mentre  l'altro  alquanto  più  tardo  e più  distinto  nei 
suoi  segni  presenta  invece  maggior  facilità  ad  essere 
dicifrato.  Questo  gode  inoltre  del  vantaggio  di  fornire 
un  modo  non  difficile  dì  comunicazione  coi  sordi- 
muli  al  buio;  poiché  i caratteri  formandosi  coU'azionc 
dì  una  inano  sull'  altra,  egli  è soltanto  necessario  dì 
formare  colla  mano  destra  ì caratteri  sulla  sinistra 
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della  persona  con  cui  si  vuol  conversare,  per  esserne  I i sordimuli.  Quelle  materie  sono  infalii  lalmenle 
intesi.— 11  primo  di  questi  alfabeti  sul  quale  abbiamo  I connesse  insieme  die  sarebbe  di  nessun  vanlajtgio  il 
noiioni  più  precise,  fu  certamente  inventato  in  Ispa-  I considerarle  separatamente.  Egli  è un  errore  volgare 
gna,  ove  ha  pure  avuta  origine  Tarte  di  ammaestrare  | quello  di  attribuire  ai  Francesi  roriginc  di  quesl'uli- 
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lissima  arte.  So  fosse  vera  la  sentenza  dì  un  chiaro 
scrittore,  il  quale  disse  che  « non  deve  tenersi  pel 
primo  inventore  di  alcun*  arte  colui  che  ne  parlò 
il  primo,  ma  bensì  quegli  che  ne  parlò  si  a lungo, 
si  forlemi;otc  c si  chiaramente  da  sforzare  il  mondo 


ad  ascoltarlo  ■,  Tabnte  De  l’Epée  potrebbe  rivendi- 
carsi  l’onore  della  sua  prima  invenzione.  Il  De  l'Cpée 
non  fu  però  certamente  riiivcntorc  della  dattilologia, 
e la  credenza  invalsa  che  il  fosse  stalo,  proccdello 
forse  d:i  ciò  che  sulla  sua  tomba  nel  cimitero  dei 
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padre  La  Cbaise  a Parigi  sta  impressa  la  figura  di  una 
mano  aperta.  Se  non  fosse  por  anche  beo  avverato 
che  farle  di  ammaestrare  i sordimuli  ebbe  origine 
in  Upagna , il  sapere  che  Talfabelo  manuale  fu  da 
prima  quivi  conosciuto»  avrebbe  potuto  far  nascere 
la  supposizione  che  in  origino  servisse  qual  mezzo  di 
segreta  comunicazione.  Ha  noi  non  possiamo  a meno 
di  assegnare  a quest’  invenzione  un  uso  affatto  utile  e 
beoefìco»  giacché  è noto  che  questo  modo  di  comu- 
nicazione foceva  parte  del  sistema  con  cui  s’insegnava 
ai  muli  a parlare.  11  padre  Ponce»  monaco  benedet- 
tino spagnuolo,  che  mori  nel  1884»  è rigoardato  come 
il  primo  che  abbia  esercitata  l’arte  di  ammaestrare 
questa  infelice.classe  dì  persone  ; ma  il  suo  metodo  ci 
è affatto  ignoto.  Giampaolo  Boarr  (vedi)  pubblicò  nel 
1630  un  libro  nel  quale  prese  a sviluppare  i princi* 
pii  che  lo  guidarono  neU’educazione  del  fratello  del 
contestabile  di  Castìglia  » il  quale  era  divenuto  sordo 
aU'ctà  di  due  anni.  Bonet  ebbe  a seguaci  Dìgby»  Wal- 
lis  e Biirnetl  in  Inghilterra;  Pietro  di  Castro  da  Man 
(ova;  Corrado  Amman»  medico  svizzero  dimorante  in 
Olanda;  Van-Helniont  e parecchi  altri.— Pare  cosa 
strana  ebe»  non  ostante  tutto  ciò»  la  possibiliU  di 
ammaestrare  i sordimuli  fosse  co^  poco  sospettata 
io  Francia  da  far  si  che  don  Antonio  Pareires  il  quale  D 
siabilìvasi  io  Parigi  intorno  aH'anno  1755»  si  trovasse 
incoraggiato  dalla  generale  ignoranza  ad  arrogare  a 
sé  l'onore  della  scoperta.  Alcuni  anni  dopo  nn  altro 
professore  di  tararle,  un  certo  Eroaud  mandò  fuori 
un'eguale  pretensione,  pubblicò  un  libro»  c solle- 
citò ed  ottenne  dairacadeinia  delle  scienze  lo  stesso 
onore  ch'era  giò  stato  concesso  a Pareires.  Sembra 
che  coi  sistemi  di  ammaestramento  anteriori  a quello 
dell'abale  De  TEpée  gli  allievi  fossero  considerati  aver 
raggiunto  it  colmo  della  perfezione  quando  erano  con- 
dotti a pronunziare  con  più  o meno  facilità,  e spesso 
anche  con  non  poca  difficoltà,  un  certo  numero  di 
frasi;  e per  ottenere  questo  risultalo  i maestri  della 
scuola  spagnuola  facevano  un  grande  uso  dell'alfabelo 
manuale.  L’alfabeto  ad  una  mano  fu  particolarmente 
proprio  degli  Spago uol i ; e vuoisi  che  sia  stalo  io- 
trodotlo  in  Francia  da  Pareires,  dal  quale  lo  abbia 
tolto  l'abate  Oe  l'Epée,  che  prima  non  conosceva  se 
non  quello  a due  mani.  Però  da  un'altra  versione 
più  autentica  appare  eh*  egli  ne  trasse  conoscenza 
dal  libro  del  Bonet  intitolato  Arte  para  entenùr  d 
hahlar  los  tnudos»  che  gli  venne  presentato  da  uno 
straniero.  Dalle  scuole  dell'abate  De  l'Epée  l’uso 
di  quest'alfabeto  passò  poi  a quasi  tutti  grinstituli 
di  sordimuli , tanto  dell’  Europa  quanto  degli  Stali 
L’nili  d’America.  ~ Un  saggio  di  dattilologia  che  me- 
rita ancora  dì  essere  qui  ricordato  si  é quello  dovuto 
a Dalgarno,  e che  vide  la  luce  in  Inghilterra  intorno 
al  1680.  Nel  produrne  ebe  facciamo  la  figura  ci  var- 
remo delle  spiegazioni  stesse  che  ne  ha  lasciato  il 
suo  autore  per  quanto  sarà  necessario  a dare  una 
sufficiente  idea  del  suo  metodo,  n Dopo  molle  ricerche 
e molte  mutazioni  io  mi  delermioai  finalmente  per 
un  alfabeto  manuale  che  trovai  di  tutto  mio  genio» 
giacché  non  credo  che  possa  venire  nè  da  me,  oè 


da  altri  gran  fatto  emendato,  ove  gli  si  voglia  con- 
servare la  proprietà  che  ho  avuto  io  mira  di  dargli» 
che  è quella  di  una  distinta  collocazione  di  tutic  le 


lettere,  e di  una  facile  maniera  di  segnarle.  Questo 
metodo  mi  pare  per  se  stesso  cosi  facile  e chiaro  da 
non  abbisognare  di  molte  •piegazioni»  almeno  per 
quanto  si  riferisce  alle  singole  lettere,  le  quali  loto 
rese  distintissime  dal  solo  posto  che  occupano.  Le 
regole  per  servirsene  sono  due;  I*  pongasi  l’iadice 
della  mano  destra  a foggia  di  croce  sui  punti  asse- 
gnali alle  vocali  : sì  segnino  le  coosooanti  toccan- 

done il  luogo  colla  punta  del  pollice  della  stessa  mano 
destra.  — Questo  è quanto  parrai  possa  bastare  per 
ispiegare  il  presente  metodo,  per  ciò  che  concerne 
alle  lettere  semplici»....  Egli  è probabilmente  da  que- 
sto semplice  e ingegnoso  alfabeto  che  prese  poi  ori- 
gine l’inglese  a due  mani;  infatti  la  collocazione  delle 

«vocali  è la  stessa  in  entrambi.  — E qui  è facile  il  ve- 
dere come  Tantica  invenzione  di  Dalgarno  potrebbe 
pure  adattarsi  a conversare  al  buio  co’  sordinioti» 
giacché  basta  imagìnarsi  due  persone  sedute  Tona 
dirimpetto  Tallra,  io  modo  che  la  destra  di  ciascun 
interlocutore  possa  toccare  nella  sinistra  dell’allro  i 
punti  deterroinaU  per  ogni  lettera,  cosa  cui  si  debbe 
poter  giungere  agevolmente  mediante  una  posizione 
regolare  della  mano  e qualche  esercizio,  avvertendo 
sopralulto  di  sostituire  la  pressione  al  semplice  tocco, 
per  evitare  le  ambiguità  che  potrebbero  nascere  da) 
tasteggiare  inevitabile  dei  meno  esperti. 

DATTILOPORA  (Dìctilopoiu)  (zooL). — Genere  di 
polipaio  fossile  che  ha  per  caratteri:  corpo  tubulare 
io  forma  di  cilindroide  regolare,  rotondato  a tutte  e 
due  le  estremiià»  con  orifizio  ad  una  di  esse  rotondo  e 
marginato  da  un  labbro  o sporto  fimbriato;  superficie 
interna  ed  esterna  reticolata  da  mollissimi  fori  infua- 
dibuliformi»  e le  partizioni  fra  questi  pertugiale  da 
pori  che  si  crede  fossero  gli  orifizii  dello  celle  po- 
lipifere. Di  questo  singolare  ed  elegante  corallo 
( se  pure  egli  è tale  ) si  conosce  una  «pccie  sola . 
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cioè  la  D.  cylindraeea  che  trovasi  negli  strati  terziarii. 

DATTILOTTERO  (DÀcryLorruos)  {ittiol,),  — Ge- 
nere di  pesci  dell’ordine  degli  acanloilcrigii  e della 
faniìglia  de' loricati,  I cui  caratteri  sono:  tosta  schiac- 
ciata, grossa  e lunga,  e sorgente  a un  tratto  dal  muso 
che  è assai  corto;  angolo  inferiore  del  preoperrolo 
fornito  di  una  spina  furie  o allungata;  opercolo  senza 
spine;  bocca  piccola  ; mandibole  fornite  di  masse  di 
deiiticelli  conici  ; raggi  branchioslegi  in  numero  di 
sei;  alcuni  dei  raggi  anteriori  della  pinna  dorsale 
liberi;  raggi  soUopellorali  assai  numerosi  c lunghi  c 
connessi  per  mezzo  di  una  membrana;  pinni  ventrali 
con  quattro  raggi  ; corpo  coperto  di  dure  scaglie 
carenale.  1 pesci  di  questo  genere  vengono  collocali 
colle  triglie,  ma  non  si  devono  confondere  le  triglie 
dei  sistemi  ittiologici  colle  trf^iiedel  mercato,  appar- 
tenendo queste  al  genere  mnlUts.  SI  possono  però 
distinguere  a prima  vista  dalle  vere  triglie  per  la 
grandezza  straordinaria  delle  pinne  pettorali.  Nelle 
vere  Iriglic  osserviamo  Ire  raggi  staccati  situati  sotto 
le  pinne  pettorali , ma  nascenti  dalla  stessa  base  ; 
laddove  nel  genere  dattilottero  questi  raggi  sono  in 
gran  numero,  straordinariamente  lunghi  e connessi 
per  mezzo  di  una  mcmhrann.  Medìanti  queste  grandi 
pione,  che  in  lunghezza  eguagliano  quasi  il  corpo 
deiranimale,  i daUilollerl  possono  sostenersi  in  aria 
per  alcuni  minuti  secondi,  il  che  fanno  sovente  per 
aolirarsi  alle  persecuzioni  de' loro  nemici;  ma  non 
di  rado,  lasciando  l'acqua  per  evitare  i nemici  loro 
che  abitano  questo  elemento,  cadono  preda  degli  aU 
bairi  e di  altri  uccelli  marini.  Questo  genero  contiene 
due  sole  specie  una  delle  quali,  nota  da  lungo  tempo, 
abita  nel  Mediterraneo  ed  è la  trigla  iditanit  di  Lin- 
neo , comunemente  delta  il  gurnardo  volante  o il 
pesce  volante.  Sonovi  però  altri  pcs<!i  volanti  coi  quali 
non  si  vogliono  confondere  le  presenti  specie..  |]  pesce 
volante  comune  appartiene  al  genere  esoeeto  (cedi). 
L’altra  specie  abita  i mari  Indiani  ed  è il  daUiloUfro 
orimiale  di  Cuvier.  Il  gurnardo  volante  (dar/ì/foplrrus 
vofiions)  varia  da  un  piede  a quindici  pollici  di  lun- 
ghezza ed  è di  color  bruno  di  sopra,  con  macchie  di 
linla  più  intensa  ; i lati  del  corpo  sono  rossi  e le 
parti  sottane  di  un  roseo  smontalo.  Le  grandi  pinne 
pettorali  sono  di  una  lioia  nerognola  , variale  di 
Dscebie  azzurrigne;  le  pinne  del  ventre  c dcH’ano 
di  color  roseo;  la  dorsale  anteriore  bigia  con  isbat- 
tiraenti  di  un  azzurro  più  cupo;  la  dorsale  posteriore 
trasparente  e i suoi  raggi  di  color  pallido,  macchialo 
di  bruno. 

DATURA  (Datura)  (frol.  e moL  med.).  - Genere 
di  piante  appartenente  alla  penlandria  monoginiadel 
sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  solanacce,  tribù 
delle  nicozianee,  e che  di<linguesi  per  i seguenti  ca- 
ralleri  ; calice  tubuloso  a cintpie  denti,  la  cui  parie 
superiore  staccasi  per  un  taglio  circolare  c cade,  Ìo- 
lanlo  che  la  sua  base  orbicolata  persiste  e continua 
a crescere  ; corolla  imbutiforme,  con  cinque  a dieci 
denti  ed  allreilanle  pieghe  ; stimma  bi-laine1lato  ; 
Cassola  tubercolosa  o spinutosa,  raramente  liscia,  di- 
visa io  quattro  lo^o  alla  sua  base,  in  due  solamente 


alla  sommità. -'Questo  genere  comprende  da  dieci  a 
dodici  specie  (inclusevi  quelle  che  da  alcuni  botanici 
ne  furono  distratte  per  formare  altri  generi),  le  quali 
sono  erbe,  raramente  frutici  , native  di  varie  parti 
del  globo , a foglie  per  lo  più  sinualo-angolalc,  fiorì 
ordinariamente  solitarii,  corolle  ampie  , di  bella  for> 
ma,  talvolta  soavemente  olezzanti:  tulle  sono  vele- 
nose. — Sono  particolarmente  osservabili  le  .specie 
seguenti  : 

Datora  STSAuoNio  0 poMo  ipùioso  0 nocc  spinoso  o 
nota  puzza  o cròo  del  diavolo  o eròo  do  inco«lrs/mi 
(doturo  sfrofNontwm  L ).  — Erba  annua  a radice  assai 
grossa,  bianchiccia,  fibrosa  ; fusto  cilindrico,  cretto, 
dicotomo,  ramosissimo,  alto  da  mezzo  piede  a tre 
piedi,  glabro  del  pari  che  le  foglie;  foglie  ovate  od 
ovali-oblunghe,  inegualmente  sinualo-dcolate,  acu- 
minate, piccìuolate,  cuneiformi  o sub-cuoriformi  alla 
base,  sottili,  d’un  verde  carico,  ampie;  corolla  me- 
diocre, bianca  o violacea;  cassala  grossa  quanto  ima 
noce,  flvoidca,  echinatu-spìnosa,  a spine  lesiniformi, 
folle,  divergenti. —Questa  specie,  non  rara  in  Europa 
ed  in  Asia,  vuoisi  originaria  dell’Anirrica:  tulle  le  sue 
parti  esalano  un  forte  odore  vtroso  spiaccvolis>iaio  ; 
inghiottite  alla  dose  di  parecchi  grani  agiscono  o guisa 
dei  veleni  narcotici  più  attivi,  producemlo  vcriìgini, 
sete  ardente  , dolori  di  ventre,  susseguiti  talvulla  da 
copiose  deiezioni , delirio,  convulsioni,  perliirhazicmc 
del  sensi  della  vUla  e deirudìlo  , polsi  irregolaris- 
simi, talora  una  sorte  d'ubbriachezza  accompagnala 
da  paralisi  delle  estremità,  ed  anche  la  morte  ove  la 
dose  del  veleno  sia  stala  alquanto  forte  e non  siasi 
recato  a tempo  conveniente  soccorso.  1 rimedii  da 
amministrarsi  sono,  come  per  gli  altri  veleni  narco- 
tici, di  principio  gli  cinetici,  quindi  le  bevande 
acidule.  — Storch  , dietro  a molti  sperinienii , lodò 
questa  pianta  come  efficace  rimedio  contro  b mania, 
l’epilessìa  ed  altre  malattie  nervose;  la  quale  virtù 
dello  stramonio  sembra  confermata  dalle  osfervazioni 
di  altri  medici,  principalmente  di  Germania  c di 
Svezia  ed  in  particolare  da  quelle  di  Grcding;  però 
questo  rimedio,  comcT  gli  altri  di  siinii  fatta,  vuol 
essere  adoperato  culla  ma^^inia  circospezione.  Si  am- 
ministra ordinariamente  l’estraUo  di  quesferba  alla 
dose  di  mezzo  grano  ad  un  gratto  , da  ripetersi  al- 
cune volte  nella  giornata.  Le  foglie  oontusu  calmano 
i dolori  delle  scollature  e delle  emorroidi.  Kirclihoff 
trovò  utilissime  le  frizioni  fatte  con  tintura  di  stra- 
monio nelle  neuraìgie. — Nessun  animale,  tranne  il 
porco,  addenta  lo  stramonio.  Vuoisi  che  i semi  di 
questa  pianta,  amministrali  giornalmente  a piccole 
dosi,  siano  valevoli  a far  ingrassare  i porci  in  breve 
tempo  ed  a rinvigorire  i cavalli  ìmmagrìli  ; la  qual 
cosa  nun  è inverosimile  ; giacché  reccessivo  appe- 
tito è uno  dei  sintomi  che  produce  neH'uomo  l'uso 
interno  dello  stramonio.  .Scosta  c Garct  dicono  che 
le  cortigiane  dell’India  e i ladri  del  Malabar  o delle 
Canarie  usano  di  far  prendere  a coloro  che  cadono 
nelle  loro  mani  un  mezz’ollavo  dì  semi  di  stramo- 
nio (ovvero  di  altra  specie  di  questo  genere)  misti 
con  un  liquore  gradevole,  ad  oggetto  di  turbare  la 
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loro  mente  e poterli  più  racitmenle  derubare,  dall 
che  forse  derivò  il  nome  d>ròa  a fncanfM/mi  dato  | 
n questa  pianta. 

Dati’iia  kxstuos.v  0 pomo  spinoso  d'Egitto  (datnrn 
fastuosu  L.,  struinonium  fa.%UtosHm  >ln?ncli).  — Fusto 
eretto,  dicotomo,  allo  da  uno  a Ire  piedi,  ordinaria- 
mente di  colore  violaceo;  foglie  ovali,  acute,  lunghe 
da  Ire  a sei  pollici,  glabre,  sottili,  di  color  venie  ca- 
rico , intierissime  o disugualmente  sinuato  dcntntc, 
cuneiformi  alla  base;  corolle  grandissime,  In  numero 
«li  due  0 tre,  l'una  dentro  l'altra,  di  colore  violetto  , 
talora  bianche  per  variazione  ; calice  assai  più  corto 
della  corolla , a denti  triangolari , acuti  , diseguali  ; 
cassula  grossa  quanto  una  noce,  sub-globosa,  tu- 
bercolosa, inuricata.— 'Questa  specie,  originaria  delle 
Indie,  viene  spesso  coltivata  per  ornamento;  vuulc 
terra  leggera  e ricca. 

D.vtuka  odohosa  (datura  snnicofe/M  Willd.,  òrug- 
manitiu  swai'cotcnsSvvcet , brugmansia  candida  Pers., 
datura  arborea  Horlul.).  — Arbusto  folto,  ramosissimo 
alto  da  tre  a cinque  piedi  ; foglie  ovali  od  ovali- 
lanceolate.  acuminale,  intierissime,  picciuolale,  dis- 
ugualmente cuneiformi  alla  base,  sottili,  munite  in- 
feriormente di  finissimi  peli,  spesso  geminate,  lunghe 
da  quattro  ad  otto  pollici;  peduncoli  ascellari  o late- 
rali, più  0 meno  inclinati,  solilarii,  uniflori,  ingrossali 
alla  summilà,  calice  sub-tubulnso,  turgido,  a cinque 
angoli,  non  persìstente,  assai  più  breve  della  corolla, 
disugualmente  fesso  alla  sommità  in  cinque  lacinie 
triangolari,  acute;  corolla  lunga  da  otto  a dodici 
pollici,  bianca,  imbutiforme,  pieghettala;  stami  quasi 
lunghi  quanto  la  corolla;  antere  oblunghe,  creile; 
stilo  più  lungo  che  le  antere  ; pericarpio  oblungo, 
liscio,  glabro,  pendente;  semi  trigoni. — Questa  spe- 
cie, originaria  dell' America  meridionale,  coltivasi 
spesso  per  ornamento , principaloicntc  per  la  stia 
corolla  odorosissima;  vuole  un’esposizione  calda:  sì 
inoUiplica  facilmente  per  talee. 

DATl'RlNA  (cAnji.). — Quest’alcaloide  ò stato  olle- 
liuto  da  Geiger  ed  flesse  c trovasi  nei  semi  dello  stra- 
monio {datura  Rtranionium)  (e.  Uatcra  (òof.  e mal. 
nird  );  credesi  che  esista  ancora  in  altre  specie  di 
dalrirn.  Per  ollenerc  la  dalanna  o come  altri  dicono 
il  daltirmo,  si  polverizzano  finamente  i semi  di  stra- 
monio, ai  pongono  in  un  recipiente  di  vetro  e vi  si 
fanno  bollire  durante  un’ora  con  nove  volte  il  loro 
peso  di  alcool  diluto;  quindi  si  feltra  il  liquore 
mentre  è caldo,  si  aggiunge  una  piccola  quanltlà  di 
magnesia  pura  in  ragione  di  una  mezz’oncia  per  ogni 
libbra  di  semi  impiegali,  c vi  si  lascia  per  Sii  ore 
agitando  di  quando  in  quando  il  miscuglio;  in  capo 
a questo  tempo  sì  prepara  il  precipitato  che  si  tratta 
coll'alcool  bollente;  si  scolora  il  liquore  col  carbone 
animale  c dopo  di  averlo  feltrato  si  evapora  fino'  a 
tanto  che  sia  ridotto  alla  metà  ; questo  liquore  ab- 
bandonato all’evaporazione  spontanea  in  un  reci- 
piente di  porcellana  dcponc  la  datiirina  cristallizzala 
che  si  purifica  con  ripetute  cristallizzazioni  ncll'al- 
cool.  — I.a  (Inltirina  crÌHiallizza  dalla  sua  soluzione 
iiciralcool  acquoso  sotto  la  forma  dì  prismi  incolori, 


brillanti,  aggruppali  in  fascetti.  Se  vicn  precipitala 
dalle  sue  soluzioni  acide,  si  depone  allo  stato  di  fioc- 
chi bianchi  che  a poco  a poco  si  agglomerano  gli  uni 
cogli  altri.  Questa  sostanza  è inodora  quando  è pura; 
il  suo  sapore  è alquanto  amaro  c successivamente 
acre  come  quello  del  tabacco.;  la  sua  azione  è tal- 
mente venefica  che  basta  ‘/g  di  grano  per  uccidere 
un  passero  nello  spazio  di  Ire  ore. — ta  daturina  è 
multo  solubile  neiralcool,  meno  nelTctere,  poco  nel- 
l’acqua. Si  disciuglic  in  380  parli  d'acqua  fredda  ed 
in  73  d’acqua  bollente;  la  soluzione  nell’acqua  calda 
s’intorbida  col  raffreddamento  ed  abbandona  la  da- 
tiirina  allo  stato  di  una  massa  untuosa  che  non  cri- 
stallizza se  non  qualche  tempo  dopo  di  essersi  deposta. 
L'acqua  aggiunta  alla  soluzione  alcoolica  depono  la 
daturina  alio  stato  cristallizzato.  — Sottoposta  all'a- 
zione del  fuoco,  la  daturina  si  fonde  alla  tcmperalura 
dell’acqua  bollente,  c si  volatilizza  quasi  coiupiuta- 
incntc  ad  una  temperatura  più  elevata.  Gli  alcali 
acquosi  la  decompongono  a caldo.  La  daturina  non 
si  altera  per  l’esposizione  all’aria.  La  sua  soluzione» 
acquosa  ha  una  reazione  forlcmenlc  alcalina.  La  lin- 
liira  di  noce  di  galla  e la  soluzione  d'oro  vi  cagionano 
un  precipitato  biancastro;  colla  tintura  d’iodio  si  ot- 
tiene un  precipitato  abbondante  dì  color  di  chermes  ; 
colla  soluzione  di  platino  non  si  produce  alcun  pre- 
cipitato. — La  daturina  si  unisce  dircllanienle  cogli 
acidi  diluii  con  produzione  di  sali  che  cristallizzano 
facilmente;  Il  solfato  si  presenta  sotto  la  forma  di 
prismi  perlacei  aggruppali.  I *a/i  di  daturina  sono 
amari , acri  , velenosi , mollo  solubili  nell’acqua  c 
neiralcool. -»I.a  composizione  della  daturina  non  è 
ancora  conosciuta.  — TrommsdorfT  ha  trovato  nella 
datura  s/raoioonmi  un  altro  principio  al  quale  ha  dato 
nome  di  SiRAviosmA  (cedi). 

DAUiE^TON  (Lcici  Giammaria).  — Naturalista  e 
anatomico,  o piuttosto  zooloinico  francese  , nato  a 
Monlbar  nella  Borgogna  nel  I71C.  Prese  la  laurea  in 
medicina  a Ilheims  e si  diede  ad  esercitarla  in  patria; 
ma  Buffon,  suo  compatriota  cd  antico  compagno,  nomi- 
nalo intendente  del  giardino  del  re,  nel  l7Ìi3  lo  volle 
seco  come  collaboratore  per  le  ricerche  anatomiche 
di  cui  abbisognavano  i suoi  studi!  c clic  per  debolezza 
di  vista  non  poteva  fare  egli  stesso.  Daiibenton  otte- 
nuloil  posto  di  conservatore  c dimostratore  del  gabL 
netto  di  storia  naturale  si  diede  lutto  a far  progredire 
cotesla  scienza  coll’accuratezza  delle  sue  osservazioni, 
c non  cessò  di  prender  parte  all'opera  del  Buffon 
se  non  quando  questi,  ascoltando  in  mal  punto  i sug- 
gerimenti deiradulazione,  pubblicò  separatamente  i 
propri!  lavori.  Durante  la  rivoluzione  fu  nominalo 
professore  di  luincralngia  al  musco  di  storia  natu- 
rale. Fallo  senatore  nel  1799  , il  tiiiiure  di  dover 
cambiare  le  modeste  sue  abitudini  lo  inquietò  taU 
mentc  che  a ciò  si  allribiiisce  il  colpo  di  apoplessia 
da  cui  fu  rapito  il  di  3i  dicembre  di  quell'anno. 
Ebbe  per  moglie  l’autrice  del  romanzo  intitolalo 
Zélie  daus  le  d^sert. — Ivacépnic,  Cuvier  c Moreau  de 
la  Sarlhc  hanno  meritamente  lodato  questo  grande 
cd  ottimo  scienziato  che  si  rese  tanto  benemerito 
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della  storia  naturale.  Oltre  ai  pregiatissimi  lavori  coi 
quali  cuDtribui  aWlIiatoire  naturelU  del  Buffon,  ne 
somministrò  pure  molli  alta  prima  Enciclopedia  ; cd 
altri  suoi  scritti  di  zoologia  e di  mineralogia  trovansi 
nei  Mémoirr*  de  l'acadéinie  dea  sciencea  (i754-6^i). 
Nò  si  vogliono  passare  sotto  silenzio  ['luatruction  pour 
le»  bergeri  (l  voi.  io  8®  Parigi  1772),  il  Tableau  mé- 
thodìque  des  miuéraui  (1784  iu-H") , o il  3lèmoire 
sur  le  premier  drap  de  laine  iuperfine  du  erti  de  Trance 
(1784,  in‘8'^).  1 suoi  scritti  di  storia  naturale  sono 
niassimamenle  da  pregiarsi  per  la  mollitudiue  cd  csal> 
tozza  de'  fatti  di  cui  egli  arricchì  le  sue  opere,  senza 
mai  lasciarsi  sedurre  da  alcuna  teoria.  A lui  la  Fran- 
cia deve  in  gran  parte  V introduzione  c la  propaga- 
zione della  razza  dei  nieriui. 

DAUCO  (òor.  )(v.  Carota). 

DAtDlN  (Frìrcuco  Maria).  — Nato  verso  Ìl  1775  a 
Parigi , e quasi  privo  dell'  uso  delle  membra  per 
naturale  infermità,  si  consacrò  per  tempo  allo  studio 
delle  scienze  c più  particulanuentc  della  storia  na- 
turale. Le  sue  Memorie  furono  a principio  stampate 
nel  Magasin  encyclopèdique  e negli  Annalea  do  mu- 
srum  d'hisloire  ualurelle,  c alcuni  suoi  articoli  fanno 
parte  del  Diclionnaire  des  Sciences  naturelles.  Le  sue 
opere  principali  sono  : il  Traité  d ormi ìwlogiet  che 
non  fu  mai  terminato,  e VHistoire  naturelle  lies  rrpti- 
les.  Della  prima  non  si  fa  gran  conto;  ma  la  seconda 
è tale  che  Cuvier  non  ebbe  difficollà  di  chiamarla 
1'  opera  più  compiuta  che  si  fosse  inai  pubblicala 
intorno  a questa  classe  di  animali.  La  moglie,  buona 
ed  amabile  persona  che  lo  aiutava  grandemente  nei 
suoi  lavori  scìenlilici , essendo  morta  di  elisia , il 
povero  Uaudin,  la  cui  vita  era  già  stata  amareggiala 
dalle  domesllehe  strettezze  , la  segui  pochi  giorni 
appresso,  morendo  nel  1H04,  nop  ancora  compiuto 
il  trigesimo  anno  della  sua  infelice  esistenza. 

DAIN  (Lbupuldo  Giuseppk,  conte  di)  (slor.  mod.). 

— Generalissimo  degli  eserciti  imperiali  nella  guerra 
dei  Sette-Anni,  nacque  in  Vienna  Fanno  1705,  colse 
i primi  suoi  allori  nella  guerra  contro  i Turchi  (1757- 
50),  e si  distinse  in  altri  fatti  posteriori,  dopo  i quali 
fu  crealo  gran  mastro  d’artiglieria,  c nel  1757  feld- 
maresciallo generale.  In  quell'anno  medesimo  riportò 
la  sanguinosa  \illoria  di  Kccllin  sui  Prussiani,  salvò 
la  monarchia  austriaca  da  un  pericolo  imminente, 
c sforzò  il  gran  Federigo  a sgombrare  la  Boemia. 

— Nei  1758  fu  pure  per  lui  gloriosa  la  giornata  di 
llochkirchen,  in  cui  avrebbe  interamente  distrutto 
Fcserciio  prussiano  senza  le  lentezze  del  principe 
di  Durlach.  Ma  la  fortuna  non  lo  secondò  sempre, 
ed  ebbe  a provarlo  a Leuthen,  a Torgau  c in  altre 
battaglie  in  cui  fu  vinto.  Tuttavia  il  gran  Federigo 
rese  la  debita  giustizia  al  merito  di  Daun,  e Io  con- 
ftiderò  sempre  come  un  avversario  perico/oso.  I)  prin- 
cipale rimprovero  che  gli  si  possa  fare  è quello,  co- 
mune a quasi  lutti  i generali  della  sua  nazione,  di 
non  aver  saputo  trar  profitto  della  vittoria.  Daun 
mori  nel  1766  sommamente  onoralo,  c ricolmo  dei 
favori  della  sua  sovrana,  Maria  Teresa. 

UAlMA  {geogr.  ani.)  (c.  Apiìiia). 
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DAV^ANTI  (Zf.yf.).  — Il  duranti  di  unquadro  è quella 
parte  di  esso,  che  fìgura  più  vicina  a chi  lo  rimira. 
Le  figure  espresse  nel  d.ivanli,  sono  tratteggiale  più 
grandicelle  delle  altre  ; sono  condotte  con  maggiore 
finitezza  , con  lumi  c con  ombre  più  pronunziate, 
acciocchò  per  mezzo  della  prospettiva  caccino  in- 
dietro, come  dicono  gliartUli,  le  altro  che  stanno 
nei  piani  più  distanti.  Arte  somma  si  richiede  per- 
chè facciano  un  buon  effetto  ; c noi  faranno , se 
ranista  non  saprà  graduare  accortamente  tutti  i toni 
della  composizione  in  guisa  che  rocchio  sì  vada  su- 
bito a posare  sulla  parte  più  iinporlanle  del  quadro. 
E perciò  sovente  presso  ni  sommi  si  veggono  sacri- 
ficati gli  accessorii , c indeboliti  od  indicati  appena 
gli  oggetti  secondarli,  afnnchè  l'oggetto  principale 
trionfì.  Per  questo  motivo  pure  ne'  quadri  storici  il 
protagoiiUta  occupa  quasi  sempre  il  davanti;  e quando 
é posto  nel  mezzo  del  quadro,  le  figure  che  restano 
a noi  più  vicine  sono  disposte  in  maniera  da  gui- 
dare colà  subito  la  nostra  attenzione,  onde  informarci 
in  un  tratto  del  concetto  dclFazione.  Nei  primordii 
delFarle,  c presso  ai  popoli  fra  cui  non  penetrò  il 
vero  gusto  delta  cuniposizìonc,  i davanti  sono  trat- 
teggiati colla  stessa  forza  di  colorilo  che  gl'indietro, 
c la  prospelliva  aerea  (tedi)  afialto  vi  manca.  Così 
nelle  pitture  cinesi , c in  molle  dei  pittori  d'  età 
prossima  ai  hisaniini,  vediamo  le  ligure  lontane  d'una 
composizione  tratteggiate  colla  stessa  diligenza,  fini- 
tezza e forza  che  hanno  le  vicine;  il  che  procurano 
ad  ogni  modo  d' imitare  coloro  i quali,  su  vecchie 
e tarlate  tavole  dipingendo  bambocciate,  vogliono 
con  ciò  farle  credere  veramente  antiche.  — Nc’  bassi- 
rilievi  i davanti  distaccano  maggiormente  dal  fondo  ; 
e quanto  più  s’accostano  al  lavoro  di  tondo,  tanto 
più  s’avvicinano  allo  spettatore.  — Ne' paesaggi  e 
nelle  prospettive,  grandi  masse  d'ombre  occupano  i 
davanti  del  quadro,  e la  luce  che  brilla  ne'piani  inol- 
trati riesce  d’ un  mirabile  effetto.  Alcuni  paesi  di 
Claudio  Lnrenese  e di  Poussin,  e,  per  parlare  d'un 
nostro  valente  piemontese,  alcuni  interni  d'  cdifìcii 
del  Migliara,  cosi  trattali,  ingannano  talmente  l'occhio 
che  in  essi  godasi  tutto  l'incanto  d’una  prospettiva 
reale. 

DAVANZALE  (urc/tif,). — Soglia  delle  finestre  al- 
quanto sporgente  in  fuori,  che  per  lo  più  si  fa  dì 
pietra  e sagomata  in  modo  da  accordarsi  con  l’or- 
dine e lo  stile  dciredifìzio  cui  appartiene.— Sul  da- 
vanzale posano  gli  stipili  delle  finestre  c perciò  si 
pratica  lateralmente  iin'intaccalura  per  parte,  eguale 
alla  base  degli  stipili  onde  meglio  stabilirli.  Simil- 
mente si  abbassa  vert^o  l'interno  la  superficie  dei 
davanzale  in  modo  da  formare  un  risalto  o intac- 
catura che  corrisponda  alle  battute  o risalti  verti- 
cali cd  all’orìzonUle  superiore,  per  posarvi  contro 
il  telaio  fisso  che  sostiene  i baltenlì  delle  invrlriale.— 
La  superficie  orizontale  esterna  del  davanzale  deve 
, ^essere  alquanto  inclinata  al  di  fuori  perchè  meglio 
scoli  l’acqua  che  contro  le  invetriate  c su  di  essa 
> viene  gettala  dalle  piogge.  Giova  pure  che  nella  su- 
I perfioìe  inferiore  vi  sia  un  pìccolo  canaletto  all' in- 
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torno  c in  poca  Oislanza.daU’orlu,  a guisa  dì  goc-  passò  a Roma  nel  1774  dove  stette  parecchi  anni  ed 
cìobtoio,  per  distaccare  e far  cadere  le  gocce  d'acqua,  acquistò  in  breve  non  piccola  rinomanza  come  pit> 
le  quali  potrebbero  senza  di  ciò  restare  aderenti  alla  tore  di  storia.  La  sua  riputazione,  stabilita  dal  Belwì- 
pietra  e discenderò  lungo  il  muro  sottoposto,  con  rio  e dalla  Morie  di  Eliore.  fu  portata  al  colmo  dal 
danno  della  parete.  quadro  degli  Oragii^  che  a Roma  (dove  lo  terminò 

D.\VA^ZATI(Rcnnsapo). — Scrillorefiorentinonato  tornandovi  nel  17H4)  destò  un  vero  entusiasmo. 
Tanno  1599.  Quantunque  di  nobile  prosapia  attese  Questo  dipìnto  fece  dare  a David  il  litolodi  rìgene- 
secondo  Tuso  della  sua  patria  alla  mercatura  per  cni  ratore  delTarle,  e quando  fu  visto  in  Francia  vj  fa 
fin  da  giovinetto  sì  trasferì  a Lione;  ma  le  sue  occu-  accollo  con  non  minore  ammirazione,  anzi  Luigi  ivi 
pazìoiii  non  lo  stolsero  dalle  belle  lettere  di  cui  era  ne  chiese  alT autore  un  riscontro  propunendogli  ^li 
foricmentc  invaghito,  e quanto  tempo  avantavagli  stesso  il  soggetto  di  eòe  condoNna  i a morie, 
dalle  cure  mercantili,  soleva  spenderlo  nella  lettura  il  quale  fu  terminato  Tanno  1789.  Intanto  fra  gli 
de*  suoi  prediletti  autori  e massime  d'Orazio,  di  Ta*  OrazU  e il  Bruto  egli  aveva  dipinto  la  Morte  di  So^ 
cito,  di  frate  Bartolomeo  da  San  Concordio,  del  No>  croie  nel  4787  e Paride  ed  Eletta  nelTanno  seguente, 
vellino  c di  Dante.  Ebbe  anche  assai  caro  VirgUlo,  Incominciava  allora  la  rivoluzione,  e nel  4790  TAa* 
del  quale  usava  dire  • che  sonava  sempre  la  cara-  semblea  costitoente  incaricava  David  di  rappresentare 
pana  grossa  «.  Amò  sopra  ogni  cosa  la  lingua  toscana,  il  famoso  giuramento  del  Ibìlamaglio  (sermeni  dujtn 
del  quale  amore  abbiamo  grandissima  prova  ne’pre-  de  paunie)  destinato  ad  ornare  la  sala  delle  sedute 
ziosi  suoi  scritti.  Pregiatissima  tra  questi  è la  sua  ver-  legislative.  Nel  4799  l'artista  era  nominalo  deputalo 
sione  di  Tacito  nella  quale  egli  prende  a gareggiare  , della  citli  di  Parigi  alla  Convenzione,  e il  pittore  di 
in  brevità  coll’  autore  Ialino , il  più  breve  e il  più  Bruto,  divenuto  giudice  di  Luigi  ivi,  fu  abbastanza 
succoso  dagli  scrittori.  Narrasi  a questo  proposito  repubblicano  per  condannare  quelTinfelioe  re  sotto 
clic  entralo  il  Davanzali  a quistionare  con  un  Fran-  il  nome  di  tiranno.  Proclamata  la  repubblica,  egli  fu 
cese,  il  quale  alla  propria  lingua  voleva  dare  il  vanto  il  direttore  principale  delie  grandi  solennità  nazio- 
dello  brevità  sulTitaìiana,  a mostrargli  quanto  andasse  pali  che  procurava  di  rendere  soroigHanli  alle  feste 
errato  nella  sua  asserzione,  si  ponesse  a tradurre  Ta-  della  Grecia,  e fu  in  quel  tempo  che  dipinse  i qua- 
cito,  nella  quale  impresa  riuscì  per  modo  che  l'ila-  dri  rappresentanti  la  morie  di  Le  Pelletier  c di  Ita- 
liano largheggia  sol  latino,  come  il  dieci  sul  nove  c rat,  t quali  esposti  alla  vista  della  delirante  moltìtu- 
nel  francese  come  il  quindici.  Per  riuscire  nel  suo  dine  l'accesero  viepiù  per  In  libertà.  Ammiratore  ed 
intento  egli  adoperò  in  questo  volgarizzamento  non  amico  di  Robespierre,  dopo  la  costui  caduta  e la  rea- 
pochi  vocaboli  vieti,  come  pure  buon  numero  di  rione  dei  9 termidoro,  egli  era  per  ben  due  volte 
riboboli  fiorentini , ond'  è che  il  traduttore  riesce  gettalo  In  prigione  dove  passava  parecchi  mesi  in 
inlvolla  oscuro  e dà  sovente  nel  basso.  Ad  ogni  modo  purìculo  della  vita  ; ma  salvalo  dalla  sua  fama,  e reso 
questa  sua  versione  è luaravigliosa  per  brevità  e vi-  finalmente  alla  libertà  colTamnistia  di  ottobre  4798, 
vrzza  che  indarno  si  cercherebbero  in  altri  seritlori,  rientrava  nella  vita  privata  e nel  suo  studio,  dal  quale 
e TAlgarotti  non  ebbe  difficoltà  di  dilla  « quasi  un  non  avrebbe  mai  dovuto  uscire.  La  prima  opera  coi 
miracolo  della  lingua  nostra  •.  Le  nicdesinic  bellezze  pose  allora  la  mano  fu  il  ifaRo  delle  Suòme,  che  è 
e i inedesìroì  pregi  s’incontrano  nella  sua  storia  dello  generalmente  consideralo  come  il  suo  capolavoro, 
Scìtma  d'Inghilterra  che  da  alcuni  credesi  una  com-  e la  cui  esposizione  dicesi  gli  fruttasse  più  di  cento 
pendtosa  traduzione  dal  Ialino  di  Nicolò  Sandero  c mila  franchi  ; e quando  stava  per  fargli  un  riscontro 
nella  quale  adoperò  con  mano  più  parca  1 riboboli  col  Leonida  alle  TVrmopife  ne  fu  distolto  da  Bona- 
fiorentini.  Compilò  un  Trovalo  de' cambi  col  quale  partcelieattrasseluì,  come  lantialtrì,  nel  vortice  della 
ridusse  a gnnde  facilità  e chiarezza  una  materia  a sua  attività  e della  sua  ambizione.  Allorché  dopo  la 
que’  tempi  molto  scura  e intralciata  ; lesse  nelTaca-  pace  di  Campo  Formio  si  trattò  di  fare  II  ritratto  del 
demia  fiorentina  una  dottissima  lezione  sopra  le  giovine  generale,  David  gli  diceva  « vi  dipingerò  colla 
monete;  recitò  nell*  academia  degli  Alterati,  di  cui  spada  lo  mano  sul  campo  di  batlagliat;  e Ek>naparle 

era  socio  col  nome  di  Silente^  un’Omzione  in  morte  rispondevagli  « le  battaglie  non  si  guadagnano  più 

del  granduca  Cotimo,  e due  eicahtte  ; e da  ultimo  con  la  spada  ; rappresentatemi  tranquillo  sopra  un 
scrisse  un  succosissimo  Iraitatello  intorno  alla  Col-  destriero  focoso  i>.  Qticft’idca  fu  poi  mandata  ad  cf- 
tirazìone  toicana  delle  viti  e di  alcuni  nròon,  nei  quali  fetto  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  e ad  essa  è dovuto 
scritti  regnano  quella  brevità  e quella  vivezza  che  il  noto  quadro  in  cui  l’eroe  è a cavallo  nell*  atto  di 

10  fanno  singolare  da  tulli  gli  altri  scrittori  ilaliani.  salire  il  Gran  san  Bernardo  ; quadro  che  per  le  av- 

Morl  nel  Ì<K)G,  lagriroaio  non  tanto  per  la  sua  dot-  j venute  vicende  si  trova  ora  nella  gallerìa  di  Berlino, 

trina  quanto  per  la  grande  bontà  deÌTanimo  suo.  ; Napoleone  fattosi  imperatore  nominava  David  suo 

DAVID  (Giacomo  Luict).— È il  più  grande  dei  pit- 1 primo  pittore,  c gli  commclleva  quattro  grandi  com- 
tori  della  moderna  scuola  francese  e se  ne  può  dire  | posizioni  che  dovevano  ornare  la  sala  del  Irono  alle 

11  fondatore,  avendola  richiamata  ad  un  tempo  allM  Tiitlerie,  due  sole  delle  quali  furono  eseguite:  Tin- 
studio  del  bello  antico  c a quello  della  natura.  — • i|  coronazione  in  cut  impiegò  tre  anni  di  lavoro  assiduo, 


Nato  a Parigi  nel  4718,  c falTivi  i primi  studi!  di  di- 
segno pei  quali  aveva  una  manifesta  inclinazione, 


e la  D/z(rì6uztone  delle  aquile.  Intanto  egli  poteva 
riprendere  il  soggetto  di  Leonida  e portarlo  a com- 


by  Googlc 
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pioeiilft  prima  d^la  calattrafe  del  1848.  Il  rltnrno 
dei  Borboni  on  ilaenniledeiretillodiDavlii,  * infalU, 
btodlto  per  lepge  eome  regicida,  pas<6  a dimorare  a 
Bmuellea.  Qnirl  addolorato  dalla  loiilaaanca  dalla 
patria  e dalla  anecassira  sua  eseliislond  dall'lstitulo, 
appena  poMra  trovare  conrorto  nel  lusinghiero  acco- 
glimento Ohe  I pld  diellntl  personaggi  a gara  gli  Pace- 
vano,  a la  sola  vara  consolazione  che  provaasa  fu  nel 
riaovere  l' omaggio  d'  una  medaglia  eoniau  in  suo 
oUtira  dalla  scuola  francese  ohe,  presentatagli  dal  suo 
iUttstn!  allievo  Oros,  gli  foca  versore  lagrime  di  te- 
iMreaia,  Nel  sno  asillo  lerminh  jtmori  e Piritkt  ehc 
aveva  oeminciaio  a Parigi  par  oammlasione  di  Som- 
ntafiva)  0 intraprese  e eonduase  a termine  una  rlpe- 
Uaione  daU’/ncoronaaione  eho  fu  mandata  eaporre  a 
l.ondra  a negli  8tati>liniU.  Dipinse  pure  in  mezze 
Bgiire  di  grandezza  naturale  VAMio  di  Tiltmaeo  e di 
£«airt  e la  CoUtim  d'jdcAifie,  e trattò  il  soggetta  di 
Ifarte  disarmale  daU'Amor$.  Condotto  in  (in  di  vita 
nei  mese  di  dicembre  del  iB99,  egli  stava  negli  aitimi 
momenti  considerando  una  stampa  dalle  Termopile, 
eke  gli  avevano  allora  arrecata,  e si  eampiaeevs  della 
latta  di  Imonida.  Le  parole  ebe  disae  In  questa  ueoa- 
sioae  arane  d'oemo  ebe  aentiva  altamente  di  sé,  o 
fnroeo  le  uHiuie  eha  pronuoxitMe.  Egli  moriva  il  di 
indi  quei  mese  In  età  di  77  anni. — I funerali  dellV 
sole  furono  magnifici,  e Ira  gli  emblemi  retativi  alle 
principali  aue  opere  vi  si  videro  pur  quelli  delle  ri- 
eompante  oltenule,  oonsideraodolo  lo  straniera  eome 
ancora  rivestilo  deilo  qusliU  di  membro  dell'lstitnlo, 
dà  barone  deirirapero  e di  comandante  della  telone 
d'onore. Come  artisla,  David  segui  coalaalemente  i 
principli  del  belle,  te  non  che  tra  la  uaiura  vivanie 
e la  tua  imitaaioat  egli  pose  per  cesi  dire  per  inter- 
mediaria la  tcoHura  antica.  Il  sue  alile  perciò  se  ne 
riaenle;  e le  sue  figure,  tipi  par  altra  pone  di  bel- 
leoza,  ricordMo  alquanto  la  rigideaaa  del  ararmo.  Ma 
iieUe  sua  ultime  opera  ai  vide  una  decisa  lendenta 
ad  una  maggiore  nalurilesaa.  Nella  varietà  di  opi- 
nioni ebe  si  hanno  intorno  al  vero  merito  di  questo 
piMore,  in  due  case  si  Va  genefalmente  d'accordo,  e 
•eoo  le  grande  correzione  del  disegno  e la  felicilè 
del  colorite. Carne  Uomo  politico,  i suoi  errori, 
espiati  dalla  prigieeia  e da  dieci  anni  di  esilio,  ap- 
partengono In  gran  perle  ai  tempi  in  coi  visse. 

DAVIDE  (sler.  seor.). — He  d'Israele,  guerriero  e 
prafeto,  nolo  a Betlemme  nell'anno  I07S  av.  C.  Bua 
padre  IsnI  o iesae  avendolo  dealintio  a guardar  le  sue 
gregge,  il  giovane  pastore, ebbe  agio  di  esercitare  il 
vigore  dal  aorpo  che  aveva  ricevuto  da  natura,  e nel 
tempo  stesso  di  coltivare  le  altre  doli  ancora  più  pre- 
gevaàl,  della  muaiea  n della  poesia.  Lo  studia  pàrii- 
ecltce  ohe  pavé  avev  Mie  suH'arpa  gli  valsa  quel  sue 
pfodiglaso  MceitdélMO  Mli'irnfmO  di  9aeò  (esiif) , di 
Odi  «««  m8o  potevo  eahnare  I flirori,  iddio  avevtlo 
pBHWMo  per  suoeedere  a quel  principe.  Davide  lo«- 
eaVi  aH'ànnd  vigMimeeeeoHdo  dell'ellt  Sua,  quando 
SaMMt»  ricevette  l'ordine  dal  Bigttore  di  andare  itidla 
oésà  del  padre  di  MI  ad  «ngerfo  re;  e già  pnwa 
quel  prefem  dveva  avvWaio  Pani  eli'egli  era  reietto 
Enricl.  pop.  — Tolto  IV. 


da  Dio,  c che  non  regnerebbe  più  sul  .suo  popola;  ma 
il  decreto  dalla  Providenza  doveva  soltanto  adempirsi 
olio  anni  dopo.  Sino  a quel  punio  il  giovane  dello 
era  serbato  a crudeli  prove.  Egli  crasi  fatto  conoscere 
a Sanile  per  mezzo  della  sua  vittoria  coolro  il  giganie 

I (>01».  Era  questi  un  Eilisleu  di  forza  straordinaria,  e 

II  di  ancor  maggiore  baldania,  che  ogni  giamo  disfì- 
: dava  i valorosi  d'Israello  a combalter  seco,  senza  che 

mai  nessuno  osasse  tifrantariegli.  Davide  solo,  armala 
i di  una  fionda  e della  sua  fiducia  io  Dio,  osò  farspgli 
inooniro  animoso , e luslo  presolo  di  min  , eolpilltr 
d'nn  sasso  si  furto  in  mezzo  della  fronte,  rbe  lo  stese 
I mono  al  suolo.  Ucciso  Colia  e la  sua  testa  portala  in 
trionfo,  si  sparse  tosto  usa  costernazione  generzie  nel 
I campo  de'Filislai,  per  cui  datisi  gl'israeliti  ad  inve- 
li stirli  gagliardamente,  ne  fecero  grandissimo  macello. 

I Ma  questa  vittoria  poco  mancò  che  non  tornasse  fs- 
{;  tale  a Davide.  Il  popolo  aveva  dato  sfogo  alla  sua 
I gioia  con  canti  che  avevano  per  intercalare:  «Saul 
ij  ha  uccisa  mille  nemici  e David  ne  ha  uccisa  dieri 
‘I  mila  • . Questo  confronto  accese  nel  cuore  del  re  una 
il  gelosia  implacabile.  Saul  aveva  promesso  per  rleom- 
I pensa  a Davide  la  priraogeiiita  delle  sue  figliusle  In 
I lsposa;manon  lenendo  Conto  della  sua  pirulst  diedela 
sd  un  altro,  e non  fu  se  non  mollo  tempo  dopo  che 
mostrò  di  aeconseutire  a fargli  sposare  un'sltra  delle 
sue  figliuole , meno  forse  per  la  propensione  che 
quella  principessa  lasciava  trasparire  In  favore  di 
Davide,  quanto  per  la  speranza  di  vedere  il  Suo  nuovo 
genero  soceotnbere  alle  insidie  che  aveva  perfida- 
ùienls  lese  tilt  vita  di  Ini  ; ma  eoi  ino  eon^o  Da- 
vide scampò  sempre  da  tulli  i pericali.  Ad  onta  del 
frequenti  suoi  tratti  di  genorosita , che  avrebbaro 
dovuto  aiuoVere  il  cuore  di  Saul,  questi  non  lasciava 
pur  mai  di  perseguitarlo.  Quando  egli  era  nel  deserto, 
Davida  avrebbe  pslulo  due  volte  liberarti  di  lui;  l'mta 
In  una  caverna  dov'ennsi  inconirati  per  calo,  e l'al-^ 
ira  nella  stessa  tenda  del  re,  dove  quseti  crasi  pre- 
feadamente  addornienlato;  ma  Davide  ai  contentò  di 
fargli  Muoscere  che  la  vita  di  lui  era  stala  nelle  sud 
mani.  Pinalmenta  una  dare  morte  venne  a porre  il 
termine  ai  giorni  di  quel  prìncipe  disgraziato.  ViaW 
e ferito  dalle  armi  del  Pìliftei,  a temendo  di  cadere 
vivo  In  mane  de'  suoi  nemici,  egli  si  trafisse  oella  pro- 
pria spada.  Allora  David  recatoai  a Ebron,  vi  fu  di 
bai  nuovo  ronsaerato  re  sella  tribù  di  Grada.  Intanto 
Abner  generalt  dette  truppe  faceva  riconoaeere  dallo 
stirò  tribù  bboseUi,  quarleganiie  di  Saul  ; ma  aven- 
dola egli  poco  alante  abbandonala,  finfelica  prinolpe 
fu  irueidalo  nel  suo  palaaao;  e David,  dopod'avarnO 
punito  gii  uceitorì,  fu  eonsaonto  par  la  terza  volt» 
e proclamalo  re  in  un’assemMea  generale  di  tutte  M 
tribù.  Vedendo  aller*  Davide  segnalare  H snoavve- 
ntmCinM  al  trono  con  un'hnporUnla  eonqitisM,  corse 
ad  assediare  la  eapHale  de'Uetraaei,  ebe  ne  avevano 
fiHa  iiiin  fortezza  temiu  per  inespugnabile.  Era  que- 
sta Gerosalemme  alitiaie  sai  eonfiai  delta  tribù  di 
OWda  « di  Boniamiùo.  Davide  la  prave,  raedrebbodl 
rrUa  nneva  cMia,  ebé  fu  detta  la  cUtè  di  Davide,  M 
rese  la  pM  furie  del  regno  e vi  fissò  Is  aùa  dimora. 
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DAVILA  — UAVIS. 


Vinse  poscia  i Kilislei,  soggiogò  i Moabiti,  assoggellò  a 
la  Siria  e ridmnea,  e portò  la  sua  dominasione  sino  ] 
al  di  lò  deirEufi-ale.  Finalmente  trovandosi  in  pace  e 
vergognandosi  di  abitare  un  palaxso  di  cedro,  mentre 
l'  Arra  si  giaceva  ancora  sotto  semplici  padiglioni, 
venne  in  pensiero  di  fabbricare  un  magnifico  tempio 
per  darle  un  degno  ricòtto;  ma  l'onore  di  mandare 
ad  effetto  questo  disegno  era  riserbato  a suo  figlio 
Salomone. — l.o  splendore  delle  grandi  asioni  di  Davide 
fu  oscuralo  dal  suo  adulterio  con  Betsabea  e dalla 
morte  ch'egli  procurò  ad  Uria  marito  di  Id.  Il  pro- 
feta Natan  gli  rimostrò  la  sua  colpa  con  una  ingegnosa 
parabola,  e Davide  non  lardò  a riconoscerne  tutta  l’e- 
normiti . Il  suo  pentimento  sta  vivamente  espresso  in 
parecchi  de'  suoi  salmi.  Trattanlo  i mali  che  il  pro- 
feta avevagli  predetto  a castigo  del  suo  peccato  non 
tardarono  a colpirlo  nelle  propria  sua  casa;  il  figlio 
doiradulterio  mori  nelle  fasce,  ed  egli  stesso  videsi 
eoslretto  a fuggire  dinansi  al  figliuolo  Assalonne,  ri- 
bellato contro  di  lui.  Per  metter  pace  nella  famiglia 
egli  dichiarò  suo  successore  Salomone,  che  fece  con- 
sacrare e coronare,  non  ostante  gl'intrighi  di  Adonia 
suo  figliuolo  primogenito.  Vedendosi  quindi  presso  a 
morte  ordinò  quanto  riguardava  il  culto  di  Dio  nel 
tempio  cbe  suo  figlio  doveva  edificare , benedisse  il 
suo  successore  insieme  col  popolo,  e cessò  di  vivere 
nell'anno  iOOA  av.  C. . dopo  AO  anni  di  regno  e nel 
7<*  dell'etò  sua.— Verte  tra  i dotti  la  quislionc  se  Da- 
vide sia  l'autore  di  tutti  i ilio  salmi  che  la  Chiesa 
mette  tra  i libri  canonici.  Ciò  cbe  v'  ha  d'inconte- 
stabile si  è ch'egli  ne  compose  la  massima  parte  (cedi 
Ssuii). 

DAVILA  (Eaaico  Csnaiso^.  — Uno  dei  migliori 
storici  itabani,  nato  a Pieve  o Piove  di  Sacco  nel 
territorio  di  Padova  l'anno  IS76.  Ancor  giovinetto  fu 
condotto  dal  padre , già  contestabile  del  regno  di 
Cipro,  alla  corte  francese  di  C-aterina  de'  Medici,  sua 
protettrice,  ed  ivi  rimase  come  paggio  della  regina 
0,  comr  altri  asseriscono,  del  figliuolo  di  lei  Enrico 
III,  fino  all’ età  di  diciotlo  anni.  Entrò  allora  Cate- 
rino nella  militia,  e duranti  le  guerre  civili  della 
Francia,  si  distinse  in  varii  fatti  d'armi,  e special- 
mente agli  assedii  di  Honfleur  (an.  ISBÀ),  dove  gli 
fu  ucciso  sotto  il  cavallo,  c di  Amiens  (an.  4897)  in 
eoi,  combattendo  sotto  Enrico  ir,  fu  ferito  di  un  colpo 
di  parligiana  in  un  ginocchio.  Ilicbiamato  però  due 
anni  dopo  dal  padre,  il  quale  poco  appresso  la  morte 
della  regina,  avvenuta  l'anno  1889,  aveva  abbando- 
nato Parigi , il  giovine  Davila  tornò  a Padova,  por- 
tando seco  molte  note  e memorie,  che  con  assidue 
cure  era  andato  da  ogni  parte  raccogliendo  intorno 
alle  guerre  civili  di  Francia , delle  quali  già  aveva 
fatto  pensiero  di  scrivere  la  storia.  — (ìiunto  in  pa- 
tria, venne  tnstamente  ammesso  ai  servigi  della  re- 
pubblica di  Venezia,  che  gli  affidò  onorevoli  cariche 
militari  io  Candia,  nel  Friuli,  nella  Dalmazia,  e al- 
trove; e un  decreto  fatto  a quei  giorni  io  suo  favore 
stabili  cbe,  allorquando  intervenisse  in  senato,  po 
tesse  prender  posto  c sedere  presso  al  doge,  coit- 
formemenle  all'usa  <lc'  suoi  antenati,  allorché  erano 


conteslahili  del  regno  di  Cipro.  Cosi  visse  sino  al- 
l'anno ISSI  ; nel  qual  tempo  andando  da  Vcneiia 
a Crema  per  comandarvi  la  guernigione,  fu  ucciao 
in  un  contrasto  avuto  con  un  contadino  del  Vero- 
nese, detto  il  Turco,  il  quale  ricusava  di  somasiei- 
strargli  i carriaggi  ordinati  dalla  repubblica.  Moriva 
in  quella  rissa  anche  il  cappellano  di  Davila,  ina  gli 
uccisori  non  rimasero  impuniti.  Antonio  Davila,  gio- 
vinetto  di  i 8 anni  vendicava  in  sull'  istante  le  morte 
del  padre  togliendo  il  Turco  di  vita,  e i complid 
di  lui  venivano  pubblicamenle  giustiziti.  Aveva  Da- 
vila, l'anno  Innaiui,  publdicala  la  sua  storia  In  18 
libri  col  seguente  titolo;  H'utoria  delie  guerre  emà' 
di  Franàa  di  Umrieo  Calerne  Dotils  nello  fuob  d 
confengono  le  apmlitmi  di  guaflro  re,  Framatm  u. 
Cario . IX , y/enneo  in  et  Utnrieo  rv , cognommets  il 
Grande,  Venezia,  presso  Tommaso  Baglioni,  ifiU, 
in-A*.  E opera,  per  confesoione  degli  stessi  Francesi, 
mirabile  per  l'ordine  e la  connessione  degli  aweai- 
menti,  per  le  riflessioni  suH'originc  e lo  consegucsse 
delle  rivoluzioni,  per  l'esattezza  delle  descrizioni  e 
la  veracità  dei  racconti,  per  la  perfetta  eonoscean 
che  l'autore,  quantunque  assai  giovine  quando  eoa- 
cepi  il  primo  disegno  dell'  opera , aveva  acqoiiUU 
del  carattere  francese,  e per  uno  stile  facile  e chlaca 
cbe  ne  rende  ad  un  tempo  assai  diiettevola  la  let- 
tura. il  solo  difetto  che  gli  si  possa  con  ragione  ap- 
porre è la  parzialità  di  cui  dà  prova  per  Catoriaa 
de'  Medici,  donna  cbe  é lungi  dal  meritare  un  pasta 
onorevole  nella  storia.  Egli  si  compiace  nel  parlare 
della  desireua  e della  prudenza  di  lui  qnando  avrebbe 
dovuto  mostrarne  la  profonda  diasimotazione,  la  per- 
fidia e la  crudeltà . ^n  è vero  che  sul  finire  del  nona 
libro  la  coscienza  lo  spinge  ad  aggiungere  al  ritratta 
di  quella  regina,  ch'esaa  era  accasala  di  mala  fede 
e di  non  curaoza  per  lo  spargimento  del  sangse 
umano  più  cbe  non  convenisae  a donna,  come  pure 
di  riguardare  come  legittimi  tutti  i mezzi  cbs  la  po- 
tevano condurre  al  suo  fine  ; ma  ad  ogni  modo  era 
dovere  di  storico  fedele  di  dipingerla  nel  corso  del- 
r opera  sotto  quei  colori  cbe  le  perfide  ed  atroci  tee 
azioni  si  meritavano-  — Le  prime  edizioni  di  questa 
storia  furono  assai  georrette  fine  a quella,  che  può 
dirsi  bellissima,  uscita  dalla  stamperia  reale  di  Pa- 
rigi nel  16AA  in-fol.  — l-'opera  fu  tradolla  in  fran- 
cese da  J.  Baudoin  (i6AS)  e da  Mallet  e Graalcy 
(1787),  in  castigliano  da  Basilio  Varen  de  Solo  (4681), 
in  inglese  da  W.  Aylesbory  (46A7)e  C.Collerell  Ò666)i 
e in  latino  da  Pier  Francesco  Cornaziano  (Roma, 
47AS).  I.a  miglior  edizione  del  testo  è quella  di  Ve- 
nezia del  4733  in  i voi.  in-fol. 

DAVIS  (Giovasbi). — Navigatore  inglese  del  secolo 
XVI,  nato  a Saodbridge  nel  Devonabire,  il  quale  si 
segnalò  per  tre  viaggi  intrapresi  fra  il  4888  e il  1387 
a fine  di  scoprire  un  passaggio  al  nord-ovest.  Scoperte 
in  cesi  lo  tiretto  cbe  porta  il  tuo  nome , e veleggiò 
lungo  la  costa  della  Groenlandia  sino  al  71*  di  lai.  N. , 
ma  non  vi  si  potò  avvicinare  per  le  molte  montagne 
di  ghiaccio  cbe  la  fiancheggiavano  al  nord  del  circolo 
polare.  Fece  di  poi  cinque  viaggi  alle  Indie  orientali. 
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e veoDD,  come  >i  crede,  ucciso  ((SOS)  da  alcuni 
Giapeoesi  nello  slrello  di  Malacca.  Si  ba  di  lui  un 
ragguaglio  dei  suo  secondo  riaggio  al  nord-orest,  e 
di  onn  alle  Indie  orientali. 

DAVIS  (STarrro  oi)  (jeogr.).— Qiieslo  slrello  niii- 
see  la  baia  di  Radìn  airAllantieo,  stendendosi  tra  la 
Groenlandia  a ieranle  e l’Isola  di  Cumberland  a po- 
nente in  una  direzione  settentrionale.  I.a  sua  esteii- 
aione  non  A ben  delerniiiiata.  I navigatori  Intendono 
comnneinenle  sotto  questo  nome  il  mare  che  slendesi 
a ponente  della  Groenlandia  dal  capo  Farrwell  (60° 
di  lai.  N.)  sino  all'isola  Disco  (70°  di  lat  ).  La  sua 
parte  più  stretta  è verso  il  circolo  polare  dnv'  è della 
larghezza  di  circa  470  miglia.  È principalmente  fre- 
quentato dai  pescatori  di  lialene,  essendo  queste  più 
nnmerose  quivi  ebe  negli  altri  mari  verso  il  polo. 
Ma  le  immense  montagne  di  gblaccio  che  perfino  in 
estate  fianeheggiano  le  coste  occidentali  dello  stretto, 
a la  violenza  delle  correnti  rendano  queste  naviga- 
zioni assai  pericolose.  Molte  di  queste  montagne  di 
ghiaccio  si  alzano  ad  alcune  centinaia  di  piedi  al  di- 
sopra del  livello  del  mare;  e i balenieri  che  vi  giun- 
gono alla  6ne  d’aprile  o al  principio  di  maggio  tro- 
vano l’intiero  stretto  ebinso  da  una  barriera  di  ghiac- 
ciai fra  il  capo  Walsingbam  e la  costa  di  Groenlandia. 
La  corrente  che  va  lungo  la  costa  orientale  della 
Groenlandia  gira  intorno  al  capo  Farewell  e continua 
tango  la  costa  occidentale  quasi  sino  al  circolo  polare, 
tiove  auraversa  lo  stretto  andando  al  capo  Walsin- 
gtmm,  e stegne  II  suo  corso  in  una  direzione  meri- 
dionale fino  al  Labrador  e a Terranuova.  Per  questa 
corrente  gl’immensi  ghiacciai  dello  stello  di  Davis 
sono  trasportali  sino  al  centro  dell’Atlantico  setten- 
trionale, dove  lalvolla  se  nc  incontrano  ai  hO  '/,  di 
Jat.  N.  Le  contrade  dall'uno  e dall’altro  lato  dello 
alretto  si  alzano  In  montagne  rocciose  ad  un’  altezza 
considerevole,  e mostrano  una  vegetazione  assai  scarsa. 
Esse  sono  abitate  dagli  Eschimesi. 

DAVO  (IsWer.  e aatich  ).  — Nella  comedia  Ialina 
Davo  ((tetto  Barili  e anche  Davos)  è il  tipo  dello 
schiavo  furbo  e malvagio.  Si  crede  che  questa  appel- 
lazione derivi,  come  Synu  e Gelo,  da  un  nome  di 
nazione,  e che  i Daei  nn  tempo  si  chiamassero  Dori. 
Altri  all'incontro  ne  danno  un' etimologia  osca  e,  se- 
condo essi.  Dona  non  sarebbe  altro  ebe  la  sincope  di 
da/t'vKS  0 datirnm,  ebe  vuoi  dire  insensato,  stravagante. 
CbeeebA  ne  sia,  Orazio  si  valse  nell’arte  poetica  del 
nome  di  Davo  per  dinotare  un  genere  intiero  ; 

/ulererit  mullum  daruine  loguatur  an  liei  ot. 

Da  quanto  precede  e da  quanto  seguila  questo  verso 
apparisce  ebe  il  poeta  non  intendeva , come  alcuni 
supposero,  di  personificare  tutta  la  comedia , ma 
solo  di  accennare  la  differenza  ebe  dee  correre  tra  il 
linguaggio  di  persona  servile  ed  abbietta  e quello  di 
un  eroe  odi  un  gran  personaggio.  Per  altra  parie  dal 
verso  Ì57  di  queH’epìstola  stessa  e da  alcuni  passi 
delle  satire  seorgeai  abbastanza  ebn  sotto  il  nome  di 
Dami  Orazio  dasignavt  in  generale  ogni  sorta  di 
sebiaTO.  . 


DAVOL'ST  (Laici  Nicolao). — Maresciallo  di  Francia 
nato  ad  Annnnz.  villaggio  della  Borgogna,  nel  <770. 
Fece  i suoi  studii  alla  scuola  militare  di  Brienne,  d’onde 
asci  a tii  anni  luogolencnte  in  un  reggimento  di  ca- 
valleria, mililA  poi  (1700)  sotto  Dumouriez  nell’eser- 
cito dello  del  Nord,  e nel  1793,  fallo  generale  di 
brigala,  fu  mandalo  all’esercito  del  Reno,  che  aveva 
per  capo  Moreau.  Segui  Bonapsrte  nella  spedizione 
di  Egitto,  e tornalo  in  Francia  l’anno  1800,  gli  fu 
affidalo  il  comando  della  cavalleria  dell’esercito  d’I- 
talia, dove  nei  varii  combattimenti  sostenuti  coulro 
gl’  imperiali  e nei  passaggi  del  Mincio,  dell’Adige,  u 
(Iella  Brenta  accrebbe  la  sua  riputazione  di  buon  sni- 
dalo e di  eccellente  capitano. —Crealo  maresciallo  di 
Francia  nel  I80A,  Davoust  parlecipA  a quasi  tulle  le 
campagne  dell’Impero,  eontribol  alla  vittoria  di  Jena 
col  glorioso  comballlmenlo  di  Aucrslaedt,  si  distinse 
a Eyiau,  e sopralollo  a EckmObl  (99  aprile  4809), 
dovasi  può  dire  che  diede  compimento  alla  vittoria. 
Alla  memorabile  ballaglia  di  Wagram  (6  luglio  slesso 
anno)  egli  ebbe  pure  gran  parte  al  successo  di  quella 
giornata,  e tulli  questi  hlli  gli  valsero  i titoli  di  duca 
d’Auerslaedl  e di  principe  d’Eckmuhl.  —Mandalo  nel 
4819  con  poteri  amministrativi  in  Polonia,  ma  chia- 
malo poco  dopo  al  comando  del  primo  corpo  dell’e- 
sercito destinalo  all'invasione  di  Russia,  battè  il  ne- 
mico fin  presto  a Mosca;  e nella  famosa  ritirala  guidò 
la  retroguardia  fino  a Vitzma  dove  gli  succedette  in 
questo  incarico  il  mares(dallo  Ney.  — Dopo  la  par- 
tenza dell’imperatore  per  Parigi,  Davoust  in  mezzoallo 
scompiglio  generale  ai  diresse  con  S o 6,000  uomini 
verso  l’Elbi  per  la  Prussia,  vi  s’inipadroni  in  maggio 
1813  di  Amburgo,  e lo  difese  per  un  anuo  contro  gli 
eserciti  dei  eonfe(terali  e il  maitilenlo  de’rittadini,  ri- 
correndo talvolta  contro  di  essi  ad  un  eccessivo  rigore. 
Non  prese  servislo  sotto  la  prima  riatorasione;  acoeltò 
il  ministero  della  guerra  al  ritorno  di  Napoleone 
dall'isola  d’Elba,  e dopo  la  rotte  di  Waterloo  aliete 
ad  ottenere  dagli  alleati  condizioni  onorata  e aoppor- 
tebili  alla  Francia.  — Nel  processo  (del  maresciallo 
Ney , sostenne  che  si  dovesse  rimaudsre  assoluto 
il  suo  sntico  compsgno  d’srme  protetto  dalla  capi- 
tolazione di  Siint-Cloud  (3  loglio  l8tS),  in  cui  ti 
era  stipulalo  ebe  nion  indivhìno  sarebbe  all’avve- 
nire nò  ricemio  nè  incolpalo  per  le  sue  opinioni  o 
per  la  sua  eondotu  politica.  —Alcuni  hauno  asaerilo 
ebe  Davoust , dopo  la  caduta  di  Napoleone , se  gli 
sia  mostrato  poco  riconoscente,  studiandosi  di  farsi 
accetto  ai  Borboni.  Altri  poi  contraddic<Hio  a queste 
asseraione  e lo  difendono  cousideraudo  le  imperiose 
circostense  dei  tempi.  Il  rimanente  dette  sua  car- 
riera può  essere  eompendislo  in  poche  parole.  Riti- 
ratosi dapprima  nelle  sue  terre,  ricoropsrve  a Parigi 
nel  4816;  rivide  te  corte  di  Luigi  xviii  nel  1848; 
fu  creato  pari  di  Francia  un  anno  dopo  senza  che  il 
suo  ritratla  fosse  rieolloetio  nella  saia  de’  mareecialli 
donde  era  stalo  esiliato  nel  4813;  e allouteuaodosi 
poscia  da  ehi  mostrava  di  far  poco  conto  di  lui,  ti 
ritirò  di  nuovo  nelle  sue  possessioni , dove  fini  dì 
vivere  addi  k giugno  del  1^3.  Nel  1813  egli  pub- 
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bile»  ua  volume  di  ifemtnt  per  giiitlificerei  perli- 
colirnienle  delle  erudellà  imputategli  nelle  difeea  di 
Amburgo. 

nAVY  (liuraapo).— Uno  dei  più  grandi  tcieniiali 
duiringliillerra,  nato  il  ITdioembre  i718a  Peniaace 
nella  contea  di  Contovaglia  di  padre  intagliatore  in 
legiiu.  (ìiunto  al  aedieeaimo  anno  di  età  e mortagli  il 
padre,  fu  collocato  preaao  un  obirurgo-farmaeiata  n 
Fenrance , dove  dedieatoei  oon  grande  ardore  allo 
atudio,  si  occupù  iudefetaainenledi  sperienie  cbimiehe 
nella  quale  acicnia  fece  tesoro  di  assai  cognirioni, 
senza  perù  trascurare  le  geniali  Iatture  , le  scorse 
luineralogioho,  la  poesia,  la  storia,  le  lingue  ed  anche 
le  matewatiebe. — in  quattro  aani  si  addentrò  oolanlo 
nelle  scicuie  naturali  che  il  dottore  Beddoes  lo  rhiamù 
alla  direaiaae  deiristitulo  pneumatioo  da  lui  fondato 
a Bristol,  impiego  ebe  fu  aeoellalo  da  Davy  nel  17B8, 
non  avendo  ancora  compiuta  i venti  anni  di  età.  — r 
Neil’annu  seguente  oomioeiù  a farsi  eoooseere  eo’suoi 
Saffi  sul  «iorìcD,  mila  hiu  « eomUiMUioni  di  casa, 
con  una  nuove  teoria  delia  reapirastone  ; sulla  peaera- 
aione  del  gas  ossipene,  e sulle  cause  dai  salari  nei  corpi 
organisi  ; ne’  qusti  seggi,  beoebù  pieni  d’ipo)esi  ardile 
e fentaatiebe , abbandonale  poco  depo  dall’autore 
islesso,  si  scorge  l’iwpronla  di  uu  petente  iogegne. 
Meritano  qui  pure  d’eseere  ricordati  i suoi  eiperi- 
menii  suU’esisteuaa  delta  silice  in  varie  pienle  o spe- 
cialmanle  aeirepidarmide  delle  canne)  asa  ben  più 
iBleremanle  fu  il  libro  ch’egli  pubWicù  nel  1800  in- 
lilolalo  HieereÀs  cAimicAe  s filoiofitke,  parficolarmsnls 
relative  al  goa  otside  nitrosa  (protaaaida  d’asole)  e alla 
suo  respiroaume  (e.  Aiora).  tu  esso  sono  descritti 
molli  e nuovi  etperiaicoU,  e sono  riferiti  minutameole 
gli  efeUi  siraerdinarii  prodolli  sopra  lui  stesso  e sugli 
allei  dalla  ispiratione  dell’esaidu  nilraoe,  gas  fioe  air 
tara  credulo  irrespirabile.  Vi  sono  deecrilti  leoUre 
alcooi  ^rimcnlt  aasai  periglieti  che  Uavp  fece  sopra 
se  stesso  ispirando  ridrogene  carhonalo,  il  gas  acido 
aarboaiea,  l’aaelo,  l’Idragene  a l’aMido  nilrioo,  nelle 
quali  speriense  egli  fu  più  valle  sui  punto  di  runaaere 
villana  del  suo  amoro  per  la  scienza.  — Nel  1801  fu 
ctnamalo  a Londra  professose  aggiunto  di  cbiaaiaa 
pirialilate  reale,  e ranno  appresso  vi  la  nominalo 
prolasaore  prhBarìe.  Dall'anno  i8tX>  al  1807  ai  occupù 
spedalmenle  del  gahranismo  e della  sciensa  elellro- 
cbimiea;  detranaliaideltesoslanse  vegetali  aatringenli 
relalivameale  all'arte  del  ceneialora,  e dcU’aoaliai 
delle  soslanae  minerali  per  rapporto  alla  geologia  ed 
alla  ohimica  agnuiomica.  Ha  sorprendeale  scoperta 
fu  qnetia  ebe  anuunsiù  io  novembrn  1807  detta  da- 
oompostzione  della  potassa  e delta  soda  par  meszo 
della  pHs  di  Volta,  e dalla  natura  metsIlieB  dette  toro 
baci,  ossia  del  loro  elemento  aleUro-poailàvo,  cui  diù 
nome  di  potassio  e di  sodio,  la  seguilo  analizaù  slire 
soiisnse  ateattne,  od  ottenne  rieuHali  ceosionli  ; per 
)«  quali  scoperte,  ohe  levarono  graodistiino  runurre 
in  Kuropa,  oltenae  U premia  di  8,000  lire  daU’latitulo 
•h  Prancia , benebù  questa  usaioaa  fosae  in  guean 
con  gl’  Inglesi , e queste  scoperta  rovcaoiasae  athllo 
la  teorica  di  iJivoisicr  sugli  acidi.— Del  1800  al  t8ti 


tutte  In  jrentoris  di  Pavy  fureoa  pubbiieate  negli 
/fui  delti  TTuasozinni  Mia  Saeislé  rsaùt.  — AUia  eeo- 
perla  di  questo  sommo  cbimico  è la  dimoslraaione 
ebe  il  corpo  chiamalo  da  UavoisMr  asida  ranriatto» 
ossigenalo,  non  eonliene  nessuna  parte  di  ossigeoe. 
Egli  diede  a questo  corpo  il  nome  di  stona,  e dinaeaitù 
essere  l’acido  muriatiso  ua  compnolo  di  cloro  e di 
idrogena,  fello  che,  sebbene  negale  da  molti  e dall» 
alesso  Berzolius,  fu  poscia  da  lutti  verificaio.  Dal  1810 
al  1818  diede  alla  luce  gli  b’fsmenii  delio  /ilaso^  ebs- 
aiictt,  a l’anno  appresio  gli  £/eme»li  sb  elumiaa  apr 
plkqla  aie  agricaHvra,  nulle  qoali  «pere  riduese  a 
trallali  le  sue  leiioni  e le  dottrino  sparse  nelle  sue 
Memaris.—  La  decomposiaione  delle  terre,  l’ analisi 
delle  acque,  dei  gas  e delle  soslanae  bitumiiiase  oon<- 
teoute  nelle  cavità  dei  quarzi  giovarono  eoo  poca  ai 
progressi  detta  sujeuia  geologiea  ; ma  rinveniiono  di 
Uaty  che  basterebbe  da  sa  sola  a dare  la  più  nobile 
fama  ad  un  uomo  ù la  fompoda  di  siearsasa  (vedi)  ad 
uso  dei  minatori,  diretta  a guarentirii  dalle  frequenti 
esplosioni  del  gas  infiammabile  cui  aadavaaa  soggetti 
nel  visceri  della  terra.  Non  fu  peraltro  egualmente 
felice  nel  suo  effetto  il  di  lui  trovato  per  preaervare 
le  ledere  di  rame  dei  vaacelli  datt’ossidaiiane.  me- 
diante certi  orli  o lamine  di  ziitoa  ebe,  frapposte  al 
rame,  con  esso  coslitoivaaa  gli  elementi  della  pila 
voltaica , pi>icbù,  sebbene  l’esperieusa  cnaiermaatc 
pienamente  il  suo  metodo,  fu  furea  abbeadoBarlo, 
sendoeiiè  le  piante  e gli  ammali  marini  si  andavano 
ad  attaccare  io  gran  quantità  alle  (udore  cosi  i>resar- 
vala,  e le  espenevana  ad  uaa  pranla  drgradaaioM.— 
Nel  I8|8  Devy  fu  crealo  cavaliere  dal  principe  reg- 
gente, ed  allora  lasciala  la  cattedra  a il  segretariale 
della  8ecialù  reale  dì  Londra,  eonduese  in  moglie  la 
vedova  Apreeee,  erede  di  un  oeepicuo  petrimonie. 
Venne  posoin  tàUo  bnroi«etto,  « viaifù  varie  parti  di 
Europa  ocll’inlcreHe  della  icianiai  o durante  il  sue 
soggiorno  in  Italia,  cercò  di  noettanare  «no  mcaai  obi- 
miei  i colorì  che  gii  eniichi  aduperivaita  nella  pillura, 
ed  indicò  «o  metodo  eoo  cui  ai  pervenne  n ivolgere 
alcuni  papiri  <4  Ereolavo.  Tornalo  a Londra  nel  1880 
fu  fatto  presidente  della  Società  '«alCi  e eoalinuò  per 
alcuni  anni  a lecervi  Hemuric  sopra  soggetti  di  ua 
grande  ioleraire.  Finalmente  e«l  i887.  aentead»  de- 
clinare la  salute,  rinvnsiò  ella  detta  cavira,  e passò 
sul  vuniinoDie  traii«a«ndvsi  io  varii  luoghi  d’ italii, 
del  Tiralo  e dell’llliria.  Sorto  appena  da  non  waiat- 
lia  pericolosa  fatta  a Roma,  si  panava  in  viamiu  par 
tornare  in  Inghillerra,  ma  giunto  a (iinevra  il  di  88 
maggio  1889,  vi  moriva  improvisamente  la  notte 
suecesaiva,  aveudo  appena  compiuti  i SO  atMH--^Sue 
fratello  il  Dr.  4.  Davy  aa  sorisan  la  vita,  «d  entrò  io 
minuti  parlicolari  aai  di  Ipi  lavori  scieoUfici  ohe  lo 
pongono  nel  novero  degli  uomini  più  illuslri  di  qnc- 
ato  aecolo.  Quanto  alle  sue  qualità  mortli,  egli  ara 
dolalo  di  ottimo  apore,  affearonalo  alla  famiglia,  eu- 
slaale  Batt’amiaiaia,  liberale,  e,  eiieecliò  oe  abbiauo 
detta  oarii  Francesi  eh*  zwtaruna  in  lui  affettztaiona  di 
modi  di  aorta  a un  inaolenla  dispreaao  poi  loro  dotti, 
egli*  certo  che  fu  tenuto  in  pairia  pel  più  gentile 
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ilei  priifeSMri,  aiucnu  eil  cloqueRli!  |MrUlur«  , varo 
a tulli  e di.-siJef»iu  uellc  |iiù  icelie  coinpagnic  dulia  , 
capitale.  | 

UAX  (9e<di>'  J.  ditti  della  Francia  nel  diparti-  | 

nicnln  delle  l4»de,  priocipalnieate  notabile  per  le  aue 
aeque  termali.  È ailuala  auU’Adouri  in  una  bella  pia- 
nura, e le  acquo  per  cui  i rinomata  agorganu  dal 
rondo  di  un  bacino  attuato  nel  centro  della  città. 
Esae  aoiiQ  ioaipide  e inodore  e siSaltanienle  calde 
ebe  la  mano  non  vi  regge,  eaaendo  nel  bacino  della 
temperatura  di  ii6°  di  Uéauniur  ovvero  di  i!ili°  di 
Fabreubeit,  n nel  tubo  da  cui  escono  di  6b°  R.  naaia  i 
di  circa  180*  F.  Il  vapore  ch'tndi  si  leva,  coodeaaalo 
daH'aria  fredda  del  uiattipu  ferina  talvolta  una  folla  ; 
nebbia  ebe  avvolge  l'intiera  città.  Queste  acque  non  ; 
sono  adoperate  oomo  medicinali,  ma  servono  solo  ad 
uso  delle  lavandaie  e da'  fornai.  Va  ne  sono  però  j 
in  altra  parla  della  città  ebe  ai  vogliono  eOicaci  nella  | 
cura  de'  reuiuatisiui.  di  abitanti  sono  poco  più  di 
à^QO.T-Daxècittàmolto antica, elesueacque  termali  , 
arano  note  ai  Romani  che  le  chiamavano  /fqaie  4»- 
gHifir  (Flinio)  e 4yme  J'urbtUUti  (Itio.  d'Antonino) 
dalla  tribù  de' Tat  belli  nel  cui  territorio  si  trovavano,  i 
Pare  che  fosse  ragguardevole  tra  le  città  della  Xovem- 
pupulunia,  lo  annoili  cronisti  trovasi  meoaionata  sotto 
il  nome  di  c<w(e<  4kemì^,  più  tardi  corrotto  in  o 
donde  la  sua  moderna  appcHasione.  Dax  è ea- 
pnluogo  di  un  circondario  ebe  comprende  la  parie 
and-ovest  del  dipariimenio,  con  una  popolaaioae  di 
più  di  lO,O0Q  abilaiiU. 

DAAiQ  (a«4B.  pubi.).  Con  questa  voce  uba  si 
erederabba  derivala  dal  latino  delio  (il  dare),  sa  non 
ai  sapesse  ebe  nel  medio  avo  esistano  mm  dneima 
dotta  ifwnliu  la  quale  pagavasi  in  natura  aiille  wer- 
camUa,  denotasi  una  delle  precipue  rendile  degli  Stali, 
furnuinle  no  ramo  eatesissìnm  delle  imposte  indirette. 
Parbtodo  di  daaio  l'idea  ai  coonelie  uaiuralmenta  con 
qitelia  di  dogana,  sebbetm  dicasi  pure  daaio  (fr.  uctrei) 
qHell’impoata  indiretta  che  levasi  sugli  oggetii  di  een- 
mwno,  ciaù  cnmcslìbili,  liquidi  spiritosi,  conibuati- 
bili,  fumo  e sindii,  all'entrare  nelle  citlà,  eclm  viene  | 
ip  tutto  0 in  parte  applicata  dai  Governi  a sovveadre 
ai  bisogni  munioipali.  lo  questo  caso  il  da»*  (comu- 
ncnmnle  datlo  di  couiuase)  tiene  il  luogo  di  una  do- 
gana interna  ed  ha  gli  avantafp(i  ebe  nel  secolo  scorso 
indussero  ad  abolire  tali  dogaoe  sella  Francia,  edi  in 
qmMùo  nelPAlemagna  e io  altri  Siati.  La  quwUooe 
ilei  daaii  di  contomo  delle  ciltà  i tuttora  agilala  con 
cadere,  e vuoisi  conlcssar*  che  le  difCcoltà  a acio- 
gliersi  sono  gravissime,  e forse  più  gravi  di  quelle 
che  preaaotavauo  le  dogane  interne;  pereiocebù  i 
bàiegni  cemunati  aumentando  col  progredire  deU'in- 
csvibmeatn,  riesce  malagevole  il  trovare  un  mode  ati- 
gUure  dà  ricavare  i necessarii  sussidii.  TntUvia  è da 
aperarsi  che  la  scieaaa  economica  scioglierà  anobe 
q^uestio  difteile  problema  a vantaggio  aeptaluUo  delle 
ciassi  povere  suUe  quab  pesa  grevemente  il  presente 
-‘stjfn*  siccome  quello  che  eSeita  le  cose  di  prime 
seoeseilà.  -r- 1 deiii  delle  dogenc  si  (urnaene  per  ce- 
irgarse  c riesieme  loro  diecsi  iarifa  ifogaiMàr,  donde 


poi  l'espressione  euniMlo  a (bmiiiiiziene  di  lorì|fa, 
equivaleole  a rifornia  tutele  u parsierie  del  sistema 
daliario  o doganale.  Soglionsi  i dazi!  stabilire  su  due 
bui  diversa,  l'una  delta  tacnionmenle  ad  miortm, 
l’altra  tolta  dal  peso  delle  meroi  tassale;  vale  a dire 
olle  runa  fiijia  un  tanto  per  cento  sul  valore  delle 
merci,  l'aUta  un  tanlo  per  unità  di  peso.  Oltre  a ciò 
ili  alcuni  casi  speciali  il  dazio  s' impone  per  capo, 
come  trattandoti  di  bestiame  ohe  per  lo  più  viene 
tassalo  ad  una  otria  somma  per  ogni  singolo  ani- 
male. Il  preeenle  sislema  daziario  è in  generale  fon- 
dato prouiseuameiile  tulle  basi  accennate,  eomecohè 
siaevidenteebequellaaffiialeresHèta  base  piùglustae 
piùcuefurme  agl' iiileresai  publiele  privali.  Ma  ditali 
questioni  si  avrà  più  opportuna  occasione  di  Iraltare 
sotto  Doosiu,  lurosrz  e TsairsA. 

DEBBIO  (coon.  rust.).  — K 1*  operszione  di  abbrii- 
oiaro  legai  e sterpi  ad  oggetto  di  ferlilizsire  il  ter- 
reno. Nelle  Ardeune  ed  in  muUi  allei  paesi  sierili,  e 
nei  quali  si  lia  grande  icarsilà  di  letami,  aoglluiio  i 
contadini  tagliare  tulli  1 oespugli,  disporli  in  mnecbi 
ai  quali  lasciano  uii’aperlura  nella  parte  inferiore  per 
eoi  vi  mcllono  il  fuoco,  e spargerne  poi  le  oencri  auUt 
terra;  oUeucada  con  questo  mezzo  discrete  rioelta  di 
cereali. 

debilitante  (pelei,  e uiel.  med.).— Setto  questa 
deuomiiiazione  eomprendesi  tulio  oiò  che  può  afSe- 
volire  le  nostre  forze.  Quindi  anneveransi  gwatamente 
Ira  le  caute  debilitanti:  la  dieta  severa,  le  perdila  di 
sangue , di  acme,  di  sudore  e di  orina  eeeeemva  ; 
gli  etercnii  di  corpo  taoppu  violenti  e eontlnutll; 
e per  lo  «oalrario  l'immobilità  assoleta,  la  priva- 
zione  di  lece  e di  aria,  gli  sforzi  eeoeiaivi  e een- 
linuali.d'  imnginazione,  gU  tludii  troppo  intensi  c 
le  veglie  troppo  pretntle.  La  medicina  ai  serve  di 
nna  parte  di  quasli  meati  nelia  eom  delle  iiialettle 
in&anuuatarie,  e raedtuie  le  sottnaleni  di  stagne, 
i purganti,  i diuretici  tee.  mezzi  ebiamzti  preml- 
scuamante  deòifitonli,  depnmenit,  enl>/(egwP'et,  eoni- 
hzlte  le  aSeiiosi  iogaaimzleric.  Vengono  pure  dei 
seguaci  della  nuova  dourìaa  medica  kaUaua  annoverati 
fra  i debiliUalì  i cosi  delti  •ontnwtnnofanii  dàretti. 
Ma  quaie  aia  la  ooelra  opiniuun  circa  l' effirzeia  di 
questi  agenti  già  lo  aecenaammu  alla  parola  oantro- 
attmahuitc  (ezdt),  e di  queste  testanze  parleremo  più 
diffusameata  all'atlicalo  txirpsau. 

debito  (eonu.  poi.).  — Cbùuntti  così,  nel  zenee 
proprio  n più  generale,  un  valere  in  contanti  e zite», 
ebe  si  ò in  obbligo  di  msliluire,  o di  eoi  si  pagane 
gl'interessi,  a per  eetensiene  quahinque  ubbbgazione 
verso  qualcbedaae,  ti  debito  si  ferma  di  due  ma- 
aiere:  o non  feceudo  ea  pegainzoto  ceigìMIe,  o to- 
gliendo ad  imprestilo  la  ioauua  ooeessaria  alla  sua 
estìnxiene.  Nel  prime  case  (ohe  ò uoa  specie  di  pre- 
stilo lersato)  si  diventa  debitore  della  persona  obe 
doveva  ricevere , a ael  seeoode  di  quella  ebe  ha 
imprestalo.  Ogni  debita  suppone  ua  dogeil  nell'  «we- 
rs,.  una  maneasia  di  eqziilibria  Ira  l’ entrata  e la 
spesa-  Boa  si  sarebbe  mai  nella  aaeessità  di  riceriere 
ad  iiapreztiii  sa  si  subordinassero  rigorossmeole  i 
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propri!  bisogoi  a ciò  che  5i  possiede  , se  U bilancia  I 
Ira  i bisogni  e i tueui  di  sopperir>i  fosse  sempre  I 
eguale.  Sotto  il  punto  di  vista  economico  sarebbe 
poco  importante  e molto  difòcile  nello  stesso  tempo 
di  abboztare  i varii  sistemi  di  debili  contratti  dai 
semplici  privatii  noi  ci  applicheremo  adunque  a pre* 
sentare  meramente  il  sistema  dei  debili  publicì  o con- 
traili dai  governi. 

Drarro  ruBLico  o aAsioKatg. — Questo  debito  prende 
nllreltanli  oouii  quante  furono  le  suo  trasforroaiioni. 
Se  ne  coniano  al  presente  cinque  specie  principali , 
che  sotm:  4°  il  debito  ordinario;  2°  il  dròtìo  con  on- 
itualità;  3'^  il  drbilo  vitalizio  ; 4^  il  debito  fondato  o 
eoatolidato;  9^  il  deòt/o  ^lluants.  — Il  debito  ordina^ 
rio  sì  contrae  col  prendere  ad  iraprestito  un  valore 
qualsiasi  da  rimborsar»!  entro  un  tempo  determinato, 
colì'obbligo  di  pagarne  ogni  anno  sino  a quel  ter- 
■ mine  un  interesse  di  tanto  per  cento.  Quoto  sistema 
é il  più  antico  e si  può  considerare  come  la  sorgente 
di  tutti  gli  altri.  — 11  debito  eon  annualità  si  presenta 
sotto  due  forme  assai  poco  differenti  Tuna  dall'altra, 
ebe  sono  cioè,  o di  fare  il  rimborso  a tempo  Osso 
aggiungendo  ogni  anno  aglinteressi  una  porzione  del 
capitale,  o di  estinguere  il  capitale  mediante  un  in- 
teresse più  elevato  da  pagarsi  per  un  certo  numero 
d*anai,  per  cs.  in  MI,  60,  70  anni,  più  o meno  (ardi 
Amruautà). — n debito  ctfab'sio  si  costituisce  mediante 
«loa  rendita  che  si  estingue  colla  vita  del  prestatore. 
Csso  differisce  dalle  annualità  in  ciò  ebe  in  queste  il  i 
termine  dell'estinzione  è determinalo,  mentre  nelTab 
tro  va  soggetto  ad  eventualità  ignote  che  possono 
renderlo  più  o menu  lontano.  Questa  specie  di  debito 
presenta  ancora  altre  combinazioni  di  cui  citeremo 
più  sotto  un  esempio;  ma  ailora  entra  nella  cla^c  delle 
lotUrie  e delle  lonlinf. — Il  debito  /ondalo  o eontoli- 
ilato  è quello  die  somministra  perpetuamente  un  in- 
teresse al  prestatore,  mediante  la  di  lui  rinunzia  al 
capitale.  C questo  da  lungo  tempo  il  metodo  che  i 
governi  mettono  più  io  uso;  e sembra  che  l'abbiano 
adottato  di  preferenza,  perchè  questa  sorta  di  debito 
dissimulando  il  principale  per  lasciar  soltanto  vedere 
r interesse,  serve  a nascondere  la  vera  condizione 

10  cui  si  trovano,  e li  libera  dall’  inquietudine  dei 
rimborsi.  Finslmeole  il  debile  fluttuante  è formalo 
dalla  quantità  dei  òuont  a brevi  scadenze  emessi  dal 
tesoro  per  supplire  a un  deficit  accidentale  sorvenuto 
nei  fondi  bilanciati  per  ie  spese;  deficit  che  può  pro- 
venire sia  da  mancate  riscossioni,  sulle  quali  sì  fa- 
ceva capitale,  sia  da  un  aumento  di  spese  non  preve- 
duto. Un  debito  di  tal  fatta  è uno  spadienle  per  guada- 
gnare tempo;  esso  non  Ita  altra  guarentigia  tranne  la 
cooCdenza  che  inspira  ramminislrazioDe  che  lo  crea. 
In  Inghilterra  il  debito  fluttuante  è alimentato  dai 
biffa  dello  seacehiere,  e in  Francia  dèi  buoni  reali.  — 
Nel  significalo  più  ordinario,  il  debito  è sempre  il 
risuUamento  di  un  imprestilo  consumato;  esso  sup- 
pone per  parte  del  mutuatario  un  avere  almeno  uguale 
alla  somma  pigliata  a mutuo,  che  serve  a guarentire 

11  credito  del  mutuante.  Questa  guarentigia  presso  i 
governi,  sla  nel  prodotto  annuale  delle  (asse  o delle 


imposte  Vii  governo  è in  istato  di  solvibilità  finché 
può  prelevare  sulle  rendite  dello  Stalo  di  che  far 
fronte  agl*  interessi,  e cessa  di  esserlo  tosto  che  la 
sue  obbligazioni  superano  ciò  che  può  percevere.  ~ 
Tutti  i governi  sono  presentemente  più  o meno  im- 
pegnati nel  sistema  dei  debiti  permanenti,  da  quello 
della  republica  di  Brema  che  ascende  a 8 milioni, 
sino  a quello  della  Gran  Bretagna  che  è di  49  mi- 
gliaia di  milioni.  I debili  delle  potenze  d'Europa  si 
facevano  non  ba  guari  ascendere  alla  complessiva 
somma  di  40  migliaia  di  milioni. —1  governi  hanno 
avuto  debili  in  tutti  i tempi  ; ma  egli  è prìocipal- 
mento  presso  le  nazioni  moderne  che  il  modo  di 
provedere  a ima  parie  del  servizio  publico  me- 
diante grimpresliti,  ha  pigliato  un  pin  grande  svi- 
luppo. Genova  e Venezia  furono  i primi  Siali  io  cui 
si  vide  praticare  questo  sistema;  roianda  in  appresso 

10  perfezionò,  e la  Spagna,  la  Fioncia,  1* Inghil- 
terra lo  adoliarono.  Sin  dall’ assunzione  della  dina- 
stia austriaca  al  trono  di  Spagna  nel  4517  le  spese 
publicbe  in  quel  paese  avendo  costaolemente  supo>- 
ralo  le  enlrate  ordinarie,  questa  mancanza  di  equi- 
librio vi  fece  nascere  un  debito  che  oggidì  è assai 
considerevole,  in  Francia  sodo  Francesco  i,  in  lu- 
gliilterra  sotto  Arrigo  viii,  come  in  ogni  altro  luogo, 

11  debito  ebbe  la  medesima  origine.  La  facilità  con 
cui  a principio  i governi  trovavano  chi  loro  deste  a 
prestanza,  mercé  ralleiiamento  di  una  certa  larghezza 
di  patti , fece  riguardar  loro  <|uesto  mezzo  come 
inesauribile.  ICssi  non  s’avvidero  che  un  prestilo  ne 
chiana  sempre  un  altro,  e che  una  volta  entrati  io 
questa  via  fatale  non  avrebbero  più  trovato  modo  di 
uscirne.  Invece  di  cercare  nell’economia  i mezzi  che 
dimandavano  all*  usura , essi  aumentarono  le  loro 

[spese  in  proporzione  delle  somme  che  si  procuravano. 
Ogni  giorno  sì  trovarono  più  aggravati  di  debiti,  e 
quando  vollero  ricorrere  alle  combinazioni  di  finanza 
per  liberarsene,  non  riuscirono,  col  mezzo  delle  an- 
nualità e dei  vitalizi! , se  non  a far  nuovi  debili. 
Tanto  pei  governi  quanto  pei  privali  v’ba  una  sola 
via  per  liberarsi  dai  debili,  come  l' insegnano  e il 
buon  scuso  e gli  economisU , ed  è ooH'  eccedente 
deirentrata  sulle  spese.  In  questi  ultimi  tempi  gli  A- 
merietni  provarono  con  un  fatto  senza  replica  la 
giustezza  di  questa  doUrina.  In  vent'anni  di  una  ben 
intesa  econconia  essi  pervennero  ad  estìnguere  il  loro 
debito,  che  nel  4816  ascendeva  a 4S8  milioni  di  dol- 
lari (695  milioni  circa  di  lire  nostrali).  — L’impossi- 
biiità  riconosciuta  dai  governi  di  giugnere  mai  al  rim- 
borso, quando  le  loro  obbligazioni  si  furono  elevale  a 
un  certo  grado,  e le  difficoltà  io  cui  li  gettavano  le 
scadenze  dei  pagamenti,  li  fecero  pensare  alla  eon- 
eolidatione.  Sotto  Carlo  ix  la  Francia  indebitala  della 
somma  di  40  milioni  ( quasi  II  quadruplo  delle  sue 
entrate)  ebbe  ricorso  a questo  mezzo.  Arluro  de  Comò 
creò  parecchie  rendite  perpetue  sulla  città  di  Par^ 
alla  ragione  dei  dodicesimo  (8  */,  per  cento).  Venti- 
sene creazioni  di  questo  genere  vennero  falle  nel  solo 
spazio  di  44  anni.  Esse  composero  un  capitale  di 
21,528,000  Uro  portante  un  iutorcsse  di  1,794,000 
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lire.  GagHelm'D  in,  in  InghiMerni;  ricorse  al  mcdcai- 
mo  sisUma,  cosIrcUo  dalla  condizione  in  cui  si  tro- 
vava di  non  potere,  nella  lotta  che  aveva  a sostenere 
contro  Giacomo  it,  levare  per  mezzo  d’imposizioni  le 
somme  che  gli  abbisognavano  per  la  guerra.  Quando 
si  addivenne  in  quel  paese  alla  consolidazione  del  de- 
bito, rinleresse  l^le  era  del  6 per  cento,  c fu  poscia 
nel  47il  ridotto  al  5,  ma  la  tassa  non  ne  fu  sempre 
cosi  moderata.  Si  può  anzi  aitribuire  in  gran  parte 
l’auinento  dei  debiti  nazionali  agli  esorbitanti  van- 
taggi  che  ì governi  offerivano  ai  prestatori.  Nei  se- 
colo XVI  sembra  persino  ebe  siasi  sollevata  tra  essi  una 
specie  di  gara,  per  assicurarsi  il  danaro  del  capitalisti. 
Francesco  I aveva  aperto  rimprosiito  all'8  percento; 
CarloQuinlOfperrivalizzarecollaFrancialoporlòal  IO; 
Arrigo  VII!  in  Inghilterra  al  19;  o nel  il  succes- 
sore di  Francesco  t lo  fece  salire  al  16.  Se  si  aggiun- 
gono a questi  gravosi  interessi  i pesi  ancora  più  gra- 
Tou  delle  tontine,  dei  premii,  delle  annualità,  a lunghi 
termini  ed  a vita,  ecc.,  si  comprenderà  facilmente 
perchè  i governi,  una  volta  adottato  questo  sistema 
fatale,  non  poterono  più  svincolarsene.  Sotto  il  regno 
di  Guglielmo  in  che  diede  origine  ai  debiti  consoli* 
dati,  s'imaginarono  pure  le  annualità.  Nel  1699  si 
tentò  di  prendere  a imprestilo  un  milione  di  lire  ster- 
line sulle  annualità  di  99  anni  ; V interesse  doveva 
essere  del  40  per  cento  duranti  i primi  otto  anni,  e 
del  7 per  cento  per  tutti  gli  anni  seguenti.  Alle  an- 
noaliià  a lunghi  termini  succedellero  poi  in  Inghil- 
terra le  annualità  a vita,  sopra  una  o più  leale  con 
condizioni  straordioarianiente  favorevoli  ai  preslatori 
ed  onerose  al  governo.  ~ La  Francia  in  varii  tempi 
fece  por  uso  delle  annualità.  Nel  1819,  Bricogne,  ne 
inventò  di  una  combiBStione  cosi  ingegnosa,  che  i 
porlalori  delle  rieognizioui  di  liquidazione  preferi- 
rono le  annualità  al  rimborso  io  denaro.  Questa  com- 
binazione consisteva  in  un  pagamento  fatto  in  6 anni 
fruttante  interesse  del  6 per  cento  netto,  o del  k per 
cento  con  un’agginola  del  9 per  cento  componente 
un  fondo  cornane  diviso  in  lotti  ed  in  premii  da  trarsi 
a sorte  in  sei  estrazioni  annuali,  offerenti  reventoa- 
lità  di  varie  vincite  di  cui  la  minore  era  di  950  fr.  e 
la  più  considerevole  di  50,000.  Gli  è questo  un  vero 
esempio  delle  lotterie  di  cui  i governi  fecero  si  fre- 
quente uso  anteriormente  al  secolo  nostro.— Un  altro 
aistema  degno  di  essere  notalo  per  la  parte  che  ebbe 
nella  storia  delle  finanze  delle  nazioni  moderne,  è 
quello  delle  rendite  vitalizie  ripartite  in  varie  classi 
e pagate  airaltiroo  sopravivente  in  ciascuna  di  esse. 
Queste  rendite  furono  inventale  nel  46Ò9  da  un  Ita- 
Unno  cbiaineto  Tonti,  donde  venne  loro  il  nome  di 
foMliN«,  che  conservarono.  In  Francia  se  ne  crea- 
rono fin  dal  principio  per  1,095,000  lire  annue.— 
La  invenzioni  dell’  uomo  sono  quasi  sempre  da  at- 
tribuirai alia  neceMìtà,  e la  storia  è piena  di  fatti 
ebe  fervono  a corroborare  quest'asserzione.  Gugliel- 
mo ni  avendo  tentato  invano  tutte  le  maniere  di 
prestiti  per  procacciarsi  il  danaro  di  cui  aveva  un 
ni^ente  bisogno,  H cancelliere  Monlague  venne  in 
pensiero  di  sopplirvt  creando  ÒHom’  éeìlo  Methitre, 


Ieho  furono  accolti  con  favore.  Questi  òuoni  detti  in 
inglese  bilU  comparvero  per  la  prima  volta  nel  4696, 
epoca  in  cut  ebbe  principio  in  Inghilterra  il  debito 
fluttuante;  e d'allora  in  poi  questo  facile  spediente  per 
^ le  operazioni  di  finanza  offerse  ai  governi  tanti  van- 

11  laggi  che  ne  fecero  un  uso  quasi  smoderalo.  A mal- 
j grado  di  tutte  le  vicende  del  regno  di  Guglielmo  c 
delle  guerre  da  lui  intraprese  contro  la  Francia,  il 
debito  pubblico  alla  morte  di  quel  principe,  mercè 
una  saggia  e previdente  amministrazione,  non  fii 
che  di  i6,59à,709  lire  sterline  (409,867,550  lire), 
portante  un  interesse  d'alquanto  superiore  aU’B  per 
cento , mentre  in  Francia , alla  morte  di  Luigi  xiv 
(4715)  i debiti  esigibili  dello  Stato  ascendevano  a 
710,994,000  lire,  con  un  di  788,757,364  lire, 
e non  eranvi  nella  cassa  degli  appalti  generali  più  di 
800,000  lire  circa  per  far  fronte  alle  occorrenze  del 
giorno.  Il  tesoro  regio  non  possedeva  altro  che  4 o 
5 milioni  disponibili;  486,134,599  lire  erano  già 
state  prelevale  sulle  entrate  del  4745,  e 56,759,900 
lire,  su  quelle  del  4716.  Le  operazioni  che  si  fecero 
sotto  la  reggenza  , per  mezzo  del  sistema  di  Law , 
finirono  di  gettare  lo  scompiglio  nelle  finanze  fran- 
cesi, portandovi  il  fallimento.  Sotto  Luigi  xv  il  de- 
bito ascendeva  già  presso  a due  migliaia  di  milioni  ; 
e in  logliillerra  sotto  Giorgio  m-  oltrepassava  già  le 
tre  migliaia  e mezzo  di  milioni.  Ma  egli  è principal- 
mente dopo  la  rivoluzione  francese  che  il  debito  del- 
r Inghilterra  s'accrebbe  in  una  spaventosa  propor- 
zione. Nel  1845,  dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  a- 
scendeva  a niente  meno  che  a 90  migliaia  di  milioni, 
portante  un  interesse  di  800  milioni.  In  Francia,  al 
medesimo  tempo,  l'interesse  del  debito  stava  inscritto 
sul  gran  libro  per  98,640,000  di  rendite;  nel  4830 
il  debito  pubblico  coosolidato  ammontava  ad  uu  capi- 
tale di  più  di  4 migliaia  di  milioni.— Ora  che  abbiamo 
parlato  delle  varie  specie  di  debili,  che  ne  abbiamo 
rapidamente  toccala  1'  origioc  e la  storia,  faremo 
qualche  parola  sui  loro  risultati  economici.  I debili 
nazionali , sempre  rovinosi  per  gli  Stati  che  nc  abu- 
sano, possono  tuttavia  in  certi  casi  riuscir  loro  d’uii 
grande  aiuto.  Essi  sono  un  ottimo  spedienle  per  far 
fronte  con  la  voluta  prontezza  a certe  spese  iinpreve- 
dute,  lasciando  il  tempo  necessario  a trar  partito 
dei  mezzi  ordinarli  che  si  posseggono.  Ma  in  questo 
caso,  fa  d’uopo  che  siano  ammortizzafi  in  pochi  anni, 
altrimenti,  come  osserva  Home,  essi  traggonsl  dietro 
la  decadenza  della  nazione  o il  fallimento  del  go- 
verno. Tutti  gli  uomini  di  finanza  furono  cosi  per- 
suasi di  questa  verità,  che  si  mostrarono  sempre  sol- 
leciti di  far  si  che  insieme  coi  prestiU  che  contrae- 
vano ti  creassero  mezzi  più  o meno  efficaci  per 
estinguerli.  Coq  tutto  ciò  si  videro  emettere  i più 
strani  paradossi  sui  sistemi  dei  debili.  Gli  uni  videro 
in  ossi  una  sorgente  inesauribile  di  pros;>erìlà  per  lo 
naziooi,  un  nuovo  mezzodì  circolazione  per  la  riccbei- 
za;  altri  pretesero  che  essi  fossero  il  più  saldo  appoggio 
dei  governi,  lasalvaguardiadel  loro  credito.  Poniamoci 
in  guardia  contro  siffatte  esagerazioni  ! Un  debito 
contralto  per  servire  al  disegni  ambiziosi  di  un  con- 
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^Bistitore,  p«r  ptllUre  gli  errori  o le  predigilltà  di 
uB  gorerno  ioelto,  sono  necesuriimeDlc  d'aggravio 
alla  naaione  ; quelli  all'  Incontro  che  tono  destinati 
a proRinovere  lavori  d'  nlllità  pubblica,  coaie  Co* 
slriiiioni  di  atrade , di  porli , di  canali  ecc. , aii* 
mentano  realmente  la  riccbezia  nazionale,  perchè 
queati  lavori  favoriscnno  la  produzione.  Al  vocaboli 
PazaTiTo,  Ruditz,  Foaoi  Pciauci , Cazoito,  ecc.  al 
troverà  lo  aviluppo  delle  condizioni  in  cui  ai  con* 
ircggono  i debiti  pubblici , delle  guarentigie  di  cui 
abbisognano,  delle  relazioni  che  hiuno  nascere  Ira 

10  Stato  e coloro  che  sommioiatrano  i fondi,  della 
loro  iofluema  sulle  operazioni  della  Borsa,  e sulla 
fortuna  dei  privali  ece.  L'Importante  quoatlone  del- 
r AMuoariZZtztose  del  debito  e dell'  utillli  di  una 
tale  operazione  è gii  alata  trattata  in  no  articolo 
speciaìo. 

DEBITO  e DcsrrOBB  (ginriapr.)  — Nel  suo  acnsn  na- 
turale debito  è elè  che  si  deve  ad  alcuno  ; tuttavia 
con  questo  vocabolo  inieddesi  pure  qualcbo  volta 
ciè  che  a noi  alesai  è dovuto,  e che  più  esattamente 
chiamasi  credito  -,  e però  a fine  di  evitare  ogni  con- 
fusione non  è raro  ebe  si  faccia  la  distinzione  del 
debiti  io  attivi  e lo  passivi.  I debili  sono  di  varie 
specie,  esi  modilloano  diversamente  secondo  la  natura 
dei  contratti  ; la  qual  cosa  risulterò  da  ciò  che  di- 
rusi  parlando  delle  obbligazioni  non  che  del  singoli 
contralti  e dei  modi  coi  quali  questi  si  estinguono, 
come  sono  il  pagamento,  la  novazione,  la  compen- 
sazione, la  prescrizione  ecc.— DI  alcuni  casi  nei  quali 

11  debitore  va  soggetto  alla  cattura  già  si  è fatto 
cenno  alla  parola  arrmii;  qni  giovorò  aggiungere 
che  l'arresto  personale,  ammesso  in  materia  civile,  faa 
luogo  più  frequentemente  In  materia  commerciale 
nelle  circnelanze  prrvodule  dalla  legge,  intorno  olla 
qual  cosa  Sono  da  rodersi,  poi  Ptemonlr  il  codice  di 
commercio  lib.  k,  lit.  fi;  e per  ia  Francia  la  l^ge 
dei  47  aprile  <839  che  ò la  più  compiuta  suH'arrealo 
dei  debitori. — Lo  legislazione  francese  su  questa  ma- 
teria ha  rabito  grandi  eauibiamenti  per  la  legge 
sovracccunaui.  Cosi  qualonque  debito  portante  cat- 
tura, per  piccolo  che  fosse,  dava  luogo  a Cinque  inni 
d'imprigionamenlo  che  ora  sono  ridotti  a due , ed 
anche  ad  uno  pel  debiti  che  non  eccedono  una  cena 
somma.  Si  è pure  impoato  al  creditore  l'obbligo  di 
sousminiatrare  9fi  oentesimi  di  più  al  giorno  per  gli 
alimenU  di  nn  padre  di  famiglia,  e questi  alimenU 
erano  già  prima  stati  portali  da  94  fr.  a 30  al  mese 
a favore  di  tutti  i pri^oniori  per  debili.  Finalmente 
gli  stranieri  i quali  potevano  eseere  irallenuli  In  pri- 
gione por  luna  la  vita  a cagione  di  debiti,  ottengono 
ora  di  pieno  diritto  la  libertò  dopo  dirci  anni.  — 
Senza  dubbio  la  legge  è ancora  troppo  rigorosa  pel 
debitore  realòicnie  Insolvente  e non  doloso  ; mt  II 
potere  della  pnbbika  opinione  finirò  per  ottenere 
novelle  mitigazioni,  e la  Praneii  darò  forse  aoeora 
in  questo  l'esemplo  eome  in  lenti  altri  argoiuenil  di 
legialaeioHe. 

DEBOLE  {B.  A.).  — Si  appliea  questo  eggionlivo 
a doe  rose  speelòlmente.  al  fare  c<l  al  eaìntito  , rd 


I è còntraposlo  di  roòuiW.  F&r  deòefe  è qiiétlò . In 
coi  il  disegna  non  è nbbsslanza  bene  promlAclalo . 
e non  distacca  suffiolenlenicnie  dal  fèndo  ; In  cui  l< 
forme  sentono  rincerlezza  e l'esitanza  della  mòno 
ebe  le  Iralleggiò,  i lineamenti  sono  quasi  indecisi , 
il  panneggiamento  non  dò  conto  del  corpo,  le  pie- 
ghe non  sono  rollo  con  franchezza,  le  fronde  itan 
desimmer.lo  frappegglalr.  Debole  è II  Coluritè  allor- 
qnando  non  ritenendo  negli  senri  quella  iraspsrenza 
che  caratterizza  il  vero,  nei  lumi  quella  IVescItetza 
che  loro  dò  risalto,  nella  Unta  delle  carni  quell'  Im- 
pasto sugoso  a traverso  il  qosle  trtspolono  le  vene 
e le  arterie,  s'accosta  al  tono  sbiadato  che  riceve- 
rebbero gli  oggetti  collocati  ad  ima  luce  clnerognalò. 
—Debole  colorito  in  generale  si  ravvisa  ne'  pastelli, 
i quali  perciò  caddero  di  moda  ed  ora  sono  porhls- 
timo  usati  ; e si  ravvisa  puro  nelln  maggior  parie 
degli  acquerelli,  che  malgrado  gli  sforzi  di  niolll  t.i- 
lenll  artiiti  ancor  non  poterono  giungere  alla  forza 
di  tono  delle  pitturo  ad  olio.  Gli  acquerelli  tnllavia 
a'  giorni  noairi  furono  a tanta  perfeziono  condotti 
da  lasciar  poco  o quasi  nulla  a desiderare  ; e le 
rsposizioni  noaire,  ed  In  ispecie  quelle  di  Parigi  e 
di  Londra  Ile  mostrarono  di  tali,  che  quasi  reggono 
al  confronto  delle  buone  pllture.— Debole,  seeondo- 
ctiè  scriveva  il  Milizia,  non  è cattivo;  e può  essere 
il  prodotto  di  un  ingegno  che  Si  mette  nella  sirada 
del  grande,  me  non  ancor  puro  e fermo.  Può  an- 
cli’etsero  segno  della  cadudiò  drgll  anni. 

DEBOLE  (Posto)  (Ctoiis  ozsn.is  vel  laxUs)  (M.J. 
— DtcesI  del  fusto  quando  è gracile  e pieghevole  per 
modo,  che  non  può  sòslcticrsi  drillo.  I fosti  deboli 
sono  ordinariamente  provedali  di  cirri  o viticci  con 
cui  si  attaccano  ai  corpi  vicini  (in'ffs  riot/era,  bryo- 
iiia  dioica) , oppure  si  avvolgono  ad  elica  Intorno 
ad  essi,  por  godere  pienamente  del  benefizio  detraila 
e delta  luce  (couvoìvuIks  sepiutn,  òtnHUiNi  lapuliu). 
Nel  primo  caso  il  fusto  debole  chiamssi  cirroso  (efr- 
rkont),  nel  secondo  volubile  (oOfnòUis). 

DEBOLEZZA  o Dsultì,  AnnsKis,  Astz«ts  (paini.). 
— Proprismenle  affievnlimeoto  delle  forze  vitali. 
Quello  stalo  pnò  essere  vero  od  apparente,  momofi- 
laneo  o durabile.  La  deboleiza  vera  è quella  ebe  è 
cagionata  da  perdilo  sovra  eccedeml  che  non  ven- 
gono riparale  nella  debita  proporzione,  aiano  queete 
perdite  di  sangue,  di  umore  seminalo,  di  fluido  nev- 
veo  eco.  Essa  non  può  sopmvenlre  ad  un  tratto  ; 
ma  insensibilmeiite  soltanto.  È comune  nell'etò  aTtn-' 
zaia,  nella  quale  I'  assorbinicnio  non  è proporzlo-i 
nato  allo  seerezioni , e nelle  malanlo  lunghe  Ih  eni 
fuvvi  grande  deperdlzione  di  umori  e di  parti  so- 
lide. Gli  agenti  che  sospendono  moinenianeamdMe 
l'infievvazlone , siccome  I cosi  delti  hmedH  depri- 
menti, posaono  produrre  uno  stalo  di  debolezza  lem- 
porario  che  però  presto  si  dissipa,  a meno  ebe, 
insinimndoai  essi  In  gran  copia  nel  circolo  det  san- 
goe,  non  valgano  a slnrbare  H processe  pbMtieo  ri- 
paratore. Quindi  mal  al  conriene  ad  esani  noara  di 
deprimenii , dovendosi  pinltnstn  chiamare  torpenH 
(e  CnsTnovristni.iim).  Finalmente  uno  stato  di  pie- 
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(or*  eccessivo  può  dare  origioe  ad  uno  stato  di  de- 
bolezsa  apparenti  che  Browa  chiamava  deboUxta 
ùidiretla  e che  i modera!  chiamano  eppressniw  di 
forze  con  vocabolo  piò  adattato.  Questo  stalo  non  si 
debbo  però  confondere  coita  debolessa  vera  dipen- 
dente da  esaurimento  della  fonte  deirinnervatlone  in 
seguito  ad  abuso  continualo  per  luogo  tempo  di 
sostarne  stimolanti  quale  si  osserva  nel  delirio  dei 
beritori  (cedi).  Regnando  ie  dottrine  di  Brown  quasi 
tulle  le  malattie  sì  ridueevano  a debolezza  od  aste- 
nia, ed  oggidì  si  passò  nell’eccesso  contraria.  Uia- 
easiHlra  muros percolar  ri  extra  (o.  CoN'raosTi»oi.A«  re, 
Dottsiiia  usoica  iTSMSoà,  Meihcini  (SrosiA  deli  a). 
Sanvages  coslilniva  una  classe  di  maiallie  che  chia- 
mava debitilà,  entro  la  quale  riponeva  tutte  le  alfe- 
rioni  elle  presentavano  indebolimento  od  abolimenlo 
delle  funzioni  intelletluali  della  facollò  sensoria,  o 
locomotiva,  oppure  della  vita  vegetativa.  Questo  modo 
di  classificazione  è stato  oggidì  abbandonato  perchè 
in  tal  guisa  vengono  a classificarsi  insieme  malattie 
d'indole  affatto  diverse  (e.  Nosologia). 

DEBORA  (star,  eaer.)  — Profetessa  degli  Ebrei  c 
maglie  di  Lapido!,  la  quale  esercitava  le  funzioni  di 
givdice,  e dimorava  sotto  un  palmizio  fra  Rama  c 
Betel  (Giudici  ir.  ò.  il).  Ella  mandò  a chiamare  Ba- 
rak figliuolo  di  Abinoam  dichiarandogli  che  era  scelto 
da  Dio  per  liberare  gli  Ebrei  dalla  servitò  sotto  cui 
li  teneva  da  vent'anni  iabin  re  de'  Cananei  setten- 
trionali, e lo  invitò  ad  assalire  Sisara  generale  del- 
l’esercito di  lui  promettendogli  vittoria.  Barak  ricusò 
di  obbedire  se  Debora  non  consentiva  di  essergli 
compagna  nella  spedizione;  ed  ella  cedette  alle  di  lui 
brame  dicendogli  che  il  felice  esito  deH'impresa  sa- 
rebbe attribnito  ad  una  donna  e non  a lui.  Entrambi 
andarono  con  <0,000  uomini  ad  occupare  il  pendio 
del  monte  Tabor;  c Sisara,  informato  di  questo  movi- 
mento, si  mosse  loro  incontro  col  suo  esercito  e con 
900  carri  armati  di  bici,  e si  accampò  presso  il  tor- 
rente Kishon.  Ma  Barak  piombandogli  addosso  dal 
monte  e spandendo  con  la  rapidità  deirassallo  il  ter- 
rore fra  i nemici,  facilmente  ottenne  una  compiuta 
vittoria.  Sisara  fuggendo  si  riparò  nella  tenda  di 
ileber  il  Keuiia  la  cui  moglie  Giaele  lo  trucidò  men- 
tre dormiva  conficcandogli  un  grosso  chiodo  nelle 
tempia  a colpi  di  martello. — Dopo  la  vUloria  Debora 
e Barak  composero  un  cantico  in  rendimento  di  grazie  | 
notevole  per  bellezze  poelicbe  fra  ogni  altro  conscr-  | 
vatoci  nella  Bibbia  (Giudici  iv.  5).  — Tutto  ciò  av-  z 
venne,  secando  il  computo  del  Calme!,  l'anno  <981  | 
av.  C.,  e secondo  Hales  l'anno  IÒ96. 

D$fA  (bot.J.  — Voce  greca  (Saa)  adoperata  per 
csprlasere  che  le  parti  indicale  colta  parola  ad  essa 
unita  sono  io  numero  di  dieci.  Cosi  decapetalue,  deca- 
phtfibu,  decatpermus,  significa  a dieci  pelali,  a dieci 
foglie,  a dieci  semi  eco.  I 

DECA  e DacADa  (/ifoi.)  — Qneslo  vocabolo  greco  è 
da  aleuni  soriUori  impiegato  in  senso  gra reale  pei  au- 
mere  dàsei,  o par  nn'enameraeiaae  di  dieci  -in  dieci  ; 
nsa  ò piè  apadalmenia  osato  parhado  detta  Storia  ro- 
mana di  Tito  Livio,  ogni  divistene  della  quale  eonsMo 
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di  dieci  libri  ossia  decadi,  o come  più  comunemeiMe 
scrivesi  dagl'italiani  deche.  Diedeai  anche  il  nome  di 
decadi  alle  tre  parti,  di  dieci  giorni  ciascuna,  in  cui 
fu  diviso  il  mese  nel  calendario  della  rivoluaiono 
francese,  per  tener  tnogo  di  aeltimaoa  (o.  CALzaoAaio). 
Nel  sitlema  meirico  di  pesi  e misure  introdotto  dai 
Francesi,  deca  accresce  di  dieci  il  valore  delle  deai- 
gnazioni,  quindi  decagramma  vale  dieci  grammi,  de- 
calitro dieci  litri,  deemnetro  dicci  metri  ece. — Trovasi 
pure  dato  il  noma  di  deca  ad  una  stanza  di  dieci 
versi,  di  cui  l'Affò  (Diz.  della  poca.  1-0/9.) 
esempio  tratto  da  un  manoscritto  di  autore  vivente 
verso  la  fine  del  xv  secolo.  Nè  mancano  poemi  mo- 
derni (benché  poco  conoscioti)  ne' quali  gli  autori 
vollero  ailrootare  una  difficoltà  maggiore  di  quella 
che  preaenta  ruttava,  teriveodoli  in  deche  o stanze 
di  dicci  versi,  in  mi  tre  sole  rime  sono  disposte  in 
modo  che  i due  ultimi  versi  rimano  fra  loro  e gli 
altri  alternativamenla  a quattro  a quattro,  cioè  il  1° 
col  3",  S°  e 7°,  e il  9’  col  ò°,  6*  e 8'.  Ma  questa 
nuova  specie  di  stanza  riesce  faticosa  alla  lettura  e si 
può  crederò  che  non  diverrà  mai  popolare. 

DECADENZA  (B.  yt.). — È voce  usata  a significare 
il  deterioramenlo  delie  arti,  allorquanda  sollevatesi  a 
grandezza  e perfeiione,  fallano  poi  al  loro  scopo  e si 
corrompono.  La  decadenza  delle  arii,  che  molti  at- 
tribniacono  a sola  mancanza  di  protezione,  0 a scar- 
sezza di  chi  le  coitivi,  vnolsi  ripetere  da  ben  altri  e 
piò  elevati  prineipii.  imperocché  non  mancavano  nel 
mille  secenlo  splendidi  mecenati,  nè  eravi  difetto  di 
artisti,  eppure  si  videro  allora  avere  origine  e ripro- 
dursi le  stravaganze  ed  i traviamenti,  per  cui  quel 
secolo  ebbe  l'infausto  nome  di  delirante.  Nè  pati- 
vano scarsezza  d'ingegno  nn  Bernini,  un  Borromini, 
un  Pietro  da  Cortona,  a certo  ninno  che  abbia  veduto 
le  loro  opere  potrà  questo  affermare.  Che  se  invece 
di  cercare  l'origine  di  tanto  male  colà  dove  non  può 
essere,  od  è sollanlo  in  minima  parte , noi  piuttosto, 
ad  esempio  di  queU'antieo  autore  il  tpule  scrisse 
l'aureo  libretto  De  eaune  eormpta:  eloquenti»,  altri- 
buito  da  aleuni  a QuinUlinno,  da  altri  a Tacito,  i-i 
faremo  ad  invest^arne  la  rame  nel  cuore  dell’uomo, 
nella  corruttela  degl'inlai  letti  stanchi  del  bello  e del 
vero,  e vaghi  sempre  della  varietà;  se  call'siuto  deila 
storia  venendo  a conoscere  quanto  le  idee  di  gmn- 
desza  e di  nobiltà,  nelle  menti  dei  piò  foseero,  per 
quel  che  riguarda  al  concetto  morale,  lontane  dal 
vero,  e colla  scorta  della  filosofia,  la  quale  ei  avverte 
che  i concetti  morali  camminano  di  conserva  coi  con- 
cetti estetici , pondereremo  bene  la  cosa  , di  leggieri 
ci  accorgmemo  doversi  alla  corrozione  del  giodbin 
e del  costume  attribuire  la  canas  prima  della  corru- 
zione delle  arti.  Cereavasi  allora  l’iagsnno  deH’sppa- 
renza  nel  vivere  sociale,  l'iaganno  delFeffelto  primo 
nello  arti;  in  quello  H fasto , in  queste  la  sfaggio  ; 
grandiosi  concetti,  fondati  0 no  sul  vero,  brlllavaoo 
•neera  in  amandue  e gnisi  di  raggi  rlllessi  allorchu 
il  seie  è di  giò  tramontalo  ; da  amhìdoe  la  nuda  e 
pnra  schiettezza  della  verità  era  bandita.  Con  parli 
wondsrie  si  nell'imo  c si  nelle  altre  si  cercava  di 
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imporne  ai  iiK'no  veggenli  ; e corrotto  il  cuore,  non 
è poitsibilo  clic  rimanga  iiUemcrala  l'arlc  , clic  dal 
ninrn  direllaoiente  prorompe.  Lo  vivo  sentire  edu- 
calo alia  scuola  del  l>eUo  e del  vero,  e guidato  dal 
pensiero  che  l'arte  è qualche  cosa  di  nobile  e di 
grande,  che  non  può  profanarsi  sensa  incontrare  il 
dispreato  o Tinfamia,  eccita  la  facoltà  inventrice  a 
quegli  elevati  concelli,  a quelle  grandiose  idee  per 
cui  fu  illustre  il  secolo  di  Michelangelo  e di  Rafacllo. 
Ciò  che  avveniva  posteriormente  in  Italia  , av'veniva 
già  prima  in  (ircela  c in  Roma,  avveniva  ed  avviene 
a qualunque  altra  nazione.  Finché  i Greci  manten- 
nero sana  la  loro  filosofia  (prendendo  questa  parola 
nel  più  largo  suo  significalo,  cd  estendendola  alla 
ragione  teorica  c pratica  di  tutte  le  cose),  il  genio 
delle  arti  si  sollevò  a quei  nobili  voli,  ed  a quelle 
sublimi  inspiraiioni,  che  dovevano  empiere  l’universo 
di  maraviglia.  Ma  levatisi  i sofisti  a bisndire  i vizii  c 
la  corruzione  pubblica  eoo  ispeciosi  raziocinii,  man- 
cala nel  popolo  la  fede  nella  virtù  e nel  bene,  gli 
artisti  cominciarono  a poco  a poco  ad  operare  più 
per  tradizione  e memoria  ebe  per  convincimento , c 
lo  studio  loro  si  rivolgeva  piuttosto  a finire  più  di- 
licatamenle  che  non  ad  inventare,  a cercare  varietà 
non  nel  concetto  ina  nelle  parti;  in  guisa  che  le  arti 
che  ali’cià  di  Fidia  toccavano  l'apice  del  sublime, 
poco  dopo  l’elà  di  Aprile  vennero  illanguidendosi; 
c se  nella  oseenzione  trovarono  cose  prima  ignote, 
neirinvenziooe  perdettero  tanto  da  far  credere  a 
molli  esausta  oramai  la  facoltà  inventrice  del  genio 
greco.  In  tale  stato  di  decadimento  la  Grecia  vinta 
trasmise  a Roma  vincitrice  le  arti  ; ma  prima  che 
questa  avesse  potuto  superare  rantico  pregiudizio 
inerente  alla  costituzione  romana,  che  le  arti  erano 
cosa  servile,  ella  aveva  perduto  ogni  nerbo  d'intel- 
lettuale potenza  ed  ogni  fede:  ond’è  ebe  se  si  eccettua 
rarcbileltiira,  i Greci  soli  attesero  io  Roma  con  qual- 
che lode  alle  bolle  arti,  non  più  inventando,  ma 
riproducendo  o modificando  le  belle  fantasie  del  se- 
colo di  Pericle.  — Assai  diversamente  da  Roma  im- 
periale e pagana  avvenne  all’Italia  cristiana  ; dove 
conservatosi  come  per  tradizione  qualche  rudimento 
d'arte,  affluendovi  in  copia  artisti  greci  per  l'espul- 
sione  loro  da  Costantinopoli,  s’operò  quella  rivolu- 
zione che  segna  il  più  bel  periodo  della  nostra  civiltà. 

I nostri  artisti  gretti  e mecanici  ^ come  poco  più 
poco  meno  erano  gretti  e mecanici  i Bisantini , si 
trovavano  fra  uii  popolo  rinascente,  il  quale  pieno 
dì  novella  vigoria,  infiammato  dal  canto  de’  poeti , 
scosso  dalle  memorie  cheglisi  presentavano  della  gran- 
detta di  Roma  e d'Alenc,  sentiva  un  bisogno  di  pro- 
durre, una  direi  quasi -neceasità  di  attestare  ai  posteri 
la  grandezza  di  cui  si  sentiva  capace.  Il  pensiero  re- 
ligioso dominava  aliamente  gli  animi , e la  sublimila 
delie  nostre  credenze  li  portava  alla  sublimità  delle 
opere.  Si  edificavano  chiese  amptissNoe;  si  adorna- 
vano di  pitture  e di  statue  ; ma  il  Ar  mttchìno  e 
stecchilo  d^li  antichi  non  poteva  più  appagarli  ; i 
nuovi  artisti  eominciarono  ad  infondere  un  princìpio 
di  viu  per  quelle  immobili  membra  ; si  senti  che  la 


vita  era  quel  che  vi  mancava;  i volli  allora  sì  anima- 
rono, sì  avvivarono  le  mosse,  si  studiarono  le  estre- 
mità ed  i panni,  si  calcolò  la  prospettiva,  c l’ideale 
poetico  promosso  fra  noi  dairAligbìeri,  come  fra  i 
Greci  da  Oo)ero,  produsse  quel  secolo  che  formerà 
sempre  una  delle  più  belle  glorie  ilaiiane.—  L’es- 
pressione e la  bellezza  sono  ì principali  caratteri  che 
ha  l'arte  nel  suo  più  bel  fiore  ; ed  allorquando  o 
l’uua  0 ì’alira  di  questo  due  cedono  il  campo  ad 
altre  doti  di  minor  rilievo,  l’arte  necessariamente 
decade.  Il  prestigio  del  colorito,  la  scienza  delie  om- 
bre, il  finito  e piramidale  della  composizione,  soon 
poco  più  che  tuecanisuii  se  vi  manca  l'espressione 
e la  bellezza,  sono  ombre  vuole,  a cui  gl’ingegni 
deboli  o corrotti  invano  si  sforzano  di  dar  la  vita. 
Primo  segno  dì  decadimento  dell’arte  è appunto 
quando  queste  cose  secondarie  tengono  nella  monte 
dell'artisla  il  primo  luogo,  nè  si  può  veramente  pro- 
gredire, se  anzi  lutto  non  sì  pensa  a toccare  il  cuore 
e nutrir  la  mente;  nelle  quali  cose  consiste  il  vero 
fine  dell'  arto. 

DECAGIMA  (Duucvnia)  (òoI.). — Parola  composta 
di  due  voci  greche  che  significano  dieci  fnnine  o pi- 
stilli. Nel  sistema  sessuato  di  Linneo  questa  voce  in- 
dica un  ordine  di  pianto  provedulc  di  dieci  pistilli. 

DECAGONO  (geom.). — Figura  piana  che  ha  dieci 
lati  e dicci  angoli  ; e quando  gli  angoli  e i lati  sono 
eguali  fra  loro,  il  decagono  diccsi  regolare , e si  può 
inscrivere  e circoscrivere  al  circolo. — La  somma  de- 
gli angoli  dì  un  decagono  essendo  eguale  a IO  volle 
due  rclU  meno  k retti  (o.  Pougoro),  ovvero  a 1 6 reni. 

l’angolo  del  decagono  regolare  ^ d’  angolo  retto, 

cioè  sessagesimali.  — Chiamando  r il  raggio  del 
circolo  circoscrillo,  l il  lato  del  decagono  regolare 

inscritto  , questo  lato  sarà  espresso  da 

la  quale  relaziono  può  servire  a determinare  il  rag- 
gio dui  circolo  circoscritto  allorché  il  lato  è nolo,  pe- 
gi 

rocebè  prenderà  la  forma  Siccome  la  su- 

1^5-4 

perficie  del  decagono  ruotare  è composta  di  dieci 
triangoli  eguali  e simili,  aventi  per  base  il  lato  e per 
altezza  l’apotema,  cosi  sarà  la  superficie  rappresen- 


tata dalla  formola 


40  /.  o 


= f.  a,  indicando  con  a 


Tapolema.— E perchè  l’apoiema  è uno  dei  tali  del- 
l’angolo retto  del  triangolo  rettangolo  avente  il  rag- 
gio del  circolo  circoscrilto  per  ipotcnusa,  c il  semi- 
lato del  decagono  per  terzo  lato,  si  avrà  o*=r*— 

^ 

i/r* it  I 

ovvero  a—  rcspressioiic  della 

superficie  del  decagono  regolare  S=s6  4.  a,  diverrà 

s=»  'X  I 

DECALOGO  ((eo4.).  È il  nome  greco  che  sì  dà 
alla  legge  ricevola  dagli  Ebrei  sul  monte  Sinai,  ed  eu- 
sendo  eompofto  dei  Tocuboli  ina  dieci  e parola, 
corriapande  esattamente  alla  denominazione  ebraica 
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anch’essa  significante  le  dieci  parole.  Troviamo  nella 
Bibbia  che  Dio  stesso  promulgò  la  sua  legge  in  nieuo 
ai  lampi  e ai  tuoni,  e per  due  volte  la  scolpi  su  due 
tavole  di  pietra,  scritte  sui  due  lati  {Enod.  xxxi.  18. 
xxxii  16)  clic  consegnò  a Mosè  suo  servo  pochi  mesi 
dopo  l'uscita  degl'israeliti  dall'Egitto,  l'anno  1487 
av.  C.  secondo  il  Calme!,  e 1647  secondo  Hales.  Musò 
le  depose  nell'arca  dell'alleanza,  e col  tempo  poi,  cioè 
verso  l’anno  1000  av.  C.,  l’arca  e le  tavole  vennero 
collocate  nel  tempio  d»  Salomone  (Paralip.  cap.  v).  Il 
vangelo  consacrò  il  decalogo  come  base  e compendio 
dei  doveri  deH’uoino  verso  Dio,  verso  se  stesso  e 
verso  il  prossimo,  facendo  dcU'osscrvanza  dei  dieci 
comandamenti  di  Dio  un’  obbligazione  ancora  più 
stretta  per  tutti  i cristiani,  siccome  quelli  che  erano 
chiamati  ad  una  maggiore  perfezione  che  gli  Ebrei, 
la  cui  legge  era  soltanto  la  figura  della  nuova.  Il 
decalogo  costituiva  in  qualche  modo  la  base,  gli  ar- 
ticoli fondamentali  della  legislazione  data  da  Mosè 
agl’  israeliti  a nome  di  Jchova  ; esso  racchiudeva  il 
monoteismo  stabilito  per  principio,  e i precetti  gene- 
rali della  morale,  la  morale  universale  e di  tulli  i 
tempi , posti  sotto  la  salvaguardia  della  religione. 
Trovasi  compreso  tra  i versetti  2 e 17  del  capitolo  xx 
dell'Esodo,  e di  quivi  passò  nei  catechismi  ma  con 
alcune  varianti  quanto  alla  distribuzione  dei  coman- 
damenti per  articoli.  A queste  leggi  generali,  tene- 
vano dietro  le  leggi  particolari,  civili  o relative  si 
culto  che  da  quelle  derivavano  , ma  che  la  Bibbia 
non  colloca  sulla  medesima  linea  , ed  erano  , per 
così  dire,  il  codice  sociale  ed  il  codice  ecclesiastico 
dopo  il  codice  religioso  e morale.  I dieci  coiuanda- 
uienti  si  dividono  ordinariamente  in  due  parti  ; la 
prima  composta  dei  tre  articoli  della  prima  tavola 
espone  i doveri  verso  Dio  ; la  seconda  che  comprende 
i setto  articoli  delia  seconda  tavola  prescrive  i doveri 
verso  i nostri  sìmili.  Molto  si  è scrìtto  sul  decalogo, 
come  uno  dei  monumenti  più  antichi  di  legislazione 
c come  sunto  della  religione  ebraica  ; noi  ci  limite- 
remo a citare  la  nota  apposta  al  Genio  del  Crittiane- 
simo  di  Chàteaubrìand,  parte  1*,  L.  i,  cap.  iv. 

DKCAMEilONE  (letler,). — Opera  notissima  di  Gio-  . 
vanni  Boccaccio  fiorentino,  la  quale  consta  di  cento 
novelle  raccontate  in  dicci  giorni  (e.  Boccaccio). 

DE  CANDOLLE  (agostino  Pikamo).— Questo  cele- 
ÌM'0  botanico  nacque  a Ginevra  il  h di  febbraio  del 
1778  da  una  famiglia  d’origine  francese.  Mostrò  per  ' 
tempo  un  ingegno  vivace  e proclive  alle  lettere;  ma 
alcune  lezioni  di  botanica  che  gli  accadde  di  ascol- 
tare nel  179A  gli  rivelarono  la  vocazione  sua  per 
questa  scienza.  Avendo  egli  poi  in  una  delle  escur- 
sioni fatte  nelle  Alpi  per  istndiarne  la  Flora,  sco- 
perto in  fondo  alla  valle  di  Courmayeur  una  nuova 
spedo  di  fungo,  ne  fece  l’oggetto  del  primo  suo  scritto. 
Nel  1796  fu  per  la  prima  volta  a Parigi,  dove  inter- 
venne alle  lezioni  di  Vauquelin,  di  Cuvier,  di  Four- 
croy  6 di  Desfontaines.  Tornato  a Ginevra,  lesse  al- 
cune Memorie  scientifiche  alla  Società  di  fisica  e di 
storia  nalnrale,  fondata  poc'anzit  sotto  la  direzione 
del  rinomalo  De  Saussure,  e poco  poi  si  restituì  a Pa- 


rigi. A quel  torno  si  riferisce  la  pubblieuziouc  della 
sua  prima  grande  opera  r//<stoire  des  pluiites  crassee, 
con  stampe  del  Redoulé.  Stretto  di  amicizia  con  Be- 
niamino Delessert,  fondò  la  Società  filantropica  di  cui 
fu  per  varii  anni  segretario  attivo  e zelante,  e propose 
la  creazione  di  quella  d’fneoraggtanicMto  per  l’indù- 
ntria  nazionale  di  cui  fece  il  regolamento  e compilò 
il  Bollettino  sino  al  1807.  Nel  1806  ricevette  dal  go- 
verno francese  la  commissione  di  percorrere  la  Fran- 
cia onde  studiarne  la  botanica  e l'agricoltura,  e nel 
1807  fu  nominalo  ad  occupare  la  catedra  di  bota- 
nica a MonlpeUier.  Allora  fu  che  pose  mano  agl'im- 
portanli  lavori  che  lo  levarono  a fama  europea.  Una 
delle  sue  opere  che  più  contribuirono  a prumoverc 
lo  studio  della  botanica  è la  Flore  frangaisc.  La.  Théo- 
rie  élémentaire  de  la  botanique  che  scrisse  di  poi,  è 
uno  de’  suoi  scrìtti  di  minor  volume,  ma  di  quelli 
che  più  fanno  prova  d’ingegno  inventivo  e ardito. 
L’Orgamgraphie  végétale,  la  physiologie  végélale  c pa- 
recchie Memorie  e monografie  intorno  a varie  fami- 
glie di  piante  compiono  la  serie  delle  opere  che,  quan- 
tunque per  luì  secondarie,  per  altri  sarebbero  state 
lavori  di  primo  ordine.  Ma  avanzatosi  a poco  a poco 
ad  una  più  vasta  generalità  di  cognizioni,  concepì  il 
gigantesco  disegno  di  pubblicare  una  descrizione  par- 
ticolareggiata di  tulli  i vegetali  noti,  di  esaminarne 
partitamente  tulle  le  specie,  classandole  secondo  il 
metodo  naturale  da  luì  modificato.  .A  tale  effetto  era- 
gli  forza  visitare  le  principali  collezioni  d’Europa, 
a fine  di  determinare  le  specie  dubbiose  e di  stabilire 
le  sinonimie.  Imprese  quest’opera  colossale  c la  con- 
dusse fin  oltre  il  secondo  volume  ; ma  vedendo  che 
a terminarla  si  richiedevano  non  meno  di  cento  e 
venl'anni,  ne  ristrinse  il  disegno  e pose  mano  al  Pro- 
dromus  systematie  regni  vegelabtlis,  lavoro  immenso, 
giacché  abbisognarono  sedici  anui  d'incessante  fatica 
a pubblicarne  sette  volumi,  ne’ quali  è descritta  circa 
una  metà  dei  vegetali  del  globo  finora  conosciuti , 
c che  formano  il  più  vasto  manuale  che  oggi  esista. 
Siffatti  furono,  oltre  a un’  infinità  di  Memorie  e di 
scritti  d'ogni  genere,  i lavori  di  questo  grande  scien- 
ziato. Tornala  libera  la  sua  patria,  rinunziò,  nel  1816, 
alla  catedra  di  Montpellier,  e passò  a Ginevra  ad  oc- 
cuparvi quella  di  storia  naturale.  Quivi  attese  del 
continuo  all’  incremento  della  scienza  che  da  tanti 
anni  formava  l’oggetto  de’ suoi  studii,  c mori  a’  9 di 
settembre  del  1841  .—Suo  figlio  Alfonso  che  gli  succe- 
dette nella  catedra  di  botanica  dell'acadeinia  di  Gi- 
nevra sta  continuando  il  Prodromus,  e già  no  ba  dato 
in  luce  l’ottavo  volume. 

DECANDRIA  (Decandria)  (òot.).— Nome  dato  da 
Linneo  alla  x classe  del  suo  sistema  sessuale  che  com- 
prende le  piante  a fiori  ermafroditi,  prevedute  di 
10  slami.  Questa  classe  si  divido  in  cinque  ordini 
che  traggono  il  nome  dal  numero  dei  pislelli,  e di- 
eonsi  moiioginia,  diginia,  triginia,  pentaginia,  decu- 
giitia,  secondo  che  i fiori  sono  muniti  di  uno,  due, 
tro,  cinque  o dieci  pistilli  (o.  Sistema), (òot.).,  >.  t 

DECANO  (Dbcaros)  (stor.  éiv.  ed  eecl.).  — E voca- 
bolo che  ha  nella  storia  accettazioni  diverse,  o serve 


DUCANO  — decapitazione. 


a designare  funzioni  disparatissime.  NeH'armata  ro- 
mana, secando  Vegezio,  il  decano  era  un  basso  nfii- 
ziale  che  comandava  a dieci  soldati,  e portava  una 
verga  come  segno  distintivo  del  suo  grado.  A Co- 
sUnlinopoli , dove  la  gente  di  servizie  del  palazzo 
(armava  una  numerosa  popolazione,  eravi  una  carica 
il  cui  titolare  portava  il  nome  di  decano,  perchè  aveva 
sotto  la  sua  direzione  dieci  altri  individui.  I decani 
dipendevano  dal  gran  ciambellano,  di  cui  erano,  per 
cosi  dire,  la  milizia.  V’ebbe  pure  a Costantinopoli 
una  specie  di  confraternita  (Koi>.  Jml.  Aó.  59)  com- 
posta di  quasi  mille  persone  incaricate  di  rendere  ai 
morti  di  ogni  condizione  i doveri  della  sepoltara,  i 
membri  delta  quale,  tratti  da  professioni  differenti, 
ebbero  esenzione  dalle  imposte  ordinarie,  e furono 
detti  dwam  e heliearii,  cioè  portatori.  Divisi  per 
isquadre  di  dieci  uomini,  a ciasebeduna  di  esse  fu 
affidato  un  cataletto  per  l'adempimento  del  loro  pie- 
toso ministero.  Erano  essi  conosciuti  anche  sotto  il 
nome  di  copioiss  {foeearif),  ciò  che  indica  tutta  l'esten- 
siane  dei  loro  uffizìi,  i quali  consistevano  non  sola- 
mente a trasportare  i defunti,  ma  eziandio  a scavare 
le  (uste  destinate  a riceverli.  Questi  decani  parvero 
coti  olili  nel  servizio  della  Chiesa,  ohe  furono  in  ap- 
presso stabiliti  a Roma  come  pure  nelle  Gallio.  — A 
Costantinopoli  gli  apparitori  o littori  portavano  an- 
l'Ji’easi  il  nome  di  decani. — 1 monaci,  la  cui  origine 
risalo  al  seconda  secolo  del  eritlianeaimo,  ertosi  coti 
rapidamente  moltiplicali,  che  fu  duopo  pensare  ad 
introdurre  qualche  regala  ne'  monasteri,  la  cui  popo- 
lazioue  ascendeva  talora  a più  cenUnaia  di  persone,  e 
a fine  di  pervenirvi,  ti  divisero  i religiosi  in  gruppi 
di  IO,  aventi  eiasebeduno  un  decano.  La  stessa  divi- 
sione fu  falla  nelle  dioemi  di  qualche  estensione,  in 
cui  furono  stabiliti  i decani,  specie  di  viearii  che  ave- 
vano l'ispezione  sui  curali  di  campagna,  e venivano 
però  detti  decani  rurali.  Nel  ix  secolo,  in  Francia, 
in  Alemagna  e in  Inghilterra  casi  tenevano  talvolta 
luogo  di  corepiseopi  (u.  Conzrisooso);  e nei  Paesi 
Bassi  furono  detti  decani  della  crieUanilà.  Sconosciuti 
in  Italia  sino  al  zv  secolo,  perchè  le  diocesi  essendovi 
più  numerose  vi  erano  molto  più  circoscritte  che  non 
altrove,  i decani  rurali  furono  slabiliti  nella  dtocasi 
milanese  da  san  Carlo  Borromeo.  A’  di  nostri,  il  de- 
cano nelle  chiese  catedrali  è il  primo  dignitario  e il 
presidente  del  capitolo. — I Longobardi  e i Visigoti 
tolsero  dalla  sodelè  romana  questa  classificazione, 
creando  in  Italia  o nella  Spagna  giudici  inferiori  che 
avevano  dascuno  dieci  villaggi  sotto  la  propria  giu- 
risdizione. Alcuni  secoli  dopo,  il  grande  Alfreda,  ri- 
conquistato  colle  sue  vittorie  il  trono  della  Gran  Bre- 
tagna, credette  di  mettere  un  freno  ai  pubblici  disor- 
dini, divideado  tutta  la  popolazione  in  dieeme,  aventi 
alia  testa  uu  capo  di  bmiglia,  ossia  decano,  il  quale 
rispondesse  di  lutti  i delitti  commessi  nel  suo  di- 
stretto.— A'  di  nostri,  io  certe  Cniverailè,  il  capo 
eleggibile  e temporario  di  alcune  facollà  porla  il  ti- 
tolo di  decano,  senza  che  egli  sia  nè  il  più  vecchio, 
nè  il  più  anziano,  nè,  bene  spesso,  il  più  dotto.  Egli 
vi  godo  di  molli  vantaggi  e prerogative.  Nel  collegio 


dei  cardinali,  per  decreto  di  Benedetto  xin  del  1 7M, 
il  decanato  appartiene  di  diritto  al  cardinale  più  an- 
ziano di  promozione,  purché,  se  non  si  trova  a Roma 
al  momento  della  vacanza,  provi  che  risiedeva  allora 
neila  sua  diocesi. 

DECANO  (asfr.). — Presso  gli  astronomi  antichi  i 
decotti  (deeanfn)  erano  gli  archi  di  (0  gradi  o i leni 
di  un  segno  (vedi). 

DECANTAZIONE  (cAiiei.). — Quest' operaaione  ha 
per  oggetto  di  separare  un  liquido  dalle  materie  stra- 
niere che  lo  intorbidano,  ricorrendo  alla  subsidenza, 
vale  a dire  abbandonandolo  al  riposo,  fino  a tanto 
che  il  potviicolo  o le  parlicene  innatanli  aiansi  de- 
posle  sotto  la  forma  di  precipitato  insolubile  e pesante 
o gelatinosa.  Allon  ai  eseguisce  la  decanlazioue  in- 
clinando dolceraenle  il  raso  per  versare  in  un  nitro 
recipiente  il  liquido  ehiaro  ebe  soprannuola  al  depo- 
sito.— Per  le  grandi  quanlitè  di  liquido  che  ti  lasciano 
deporre  in  tini  o maslrili  vi  ti  adattano  cannelle  a 
differenti  allezze,  e si  separa  il  liquido  dal  sedimeulo, 
spillandolo  prima  dalla  più  alta,  poscia  da  quella  ebe 
segue  immediatamenle,  e cosi  di  mano  in  mano,  con- 
tinuando fino  alla  più  bassa. — Talvolta  avviene  che, 
per  la  leggerezza  del  deposito,  la  menoma  scotta  im- 
pressa al  vaso  basti  ad  elevarlo,  e cosi  a nuovamente 
intorbidare  il  liquido;  in  questo  caso  bisogna  decan- 
tare mediante  il  sifone,  e quest'operazione  chiamati 
per  lo  più  traeaeamento. 

DECAPITAZIONE  (tior.). — È la  separazione  del 
capo  dal  buste  per  mezzo  di  un'zrma  laglicnie,  ed  è 
ano  dei  snpplizH  il  cni  tuo  è più  antico  c più  nniver- 
tale.  Trovati  presso  quasi  tutti  i popoli,  qualunque 
sia  il  loro  grado  d'incivilimento , benché  premo  i 
Greci  non  si  veda  che  fosse  adoperato,  Seuofoole  sul 
fine  del  secondo  Ubro  deH'Anahasi,  dice  che  pei  po- 
poli orientali  l'aver  tronca  la  testa  era  oonaiderato 
come  una  morte  meno  disonorevole  delle  altre.  I 
Romani  Ironcavino  il  capo  ai  colpevoli,  ma  eoo  qoe- 
sta  difforenia,  che  i cittadini  erano  messi  a morte 
dalia  sture  dei  littori,  mentre  i sudditi  di  quel  popola 
re  perìvsDo  sotto  quella  del  carnefice.  Cosi  i primi 
erano  ncóti  ma  non  disonorati,  e i secondi  erano  dal 
soppUzio  segnali  d' infamia.  Quanto  agli  schiavi  ti  sa 
che  venivano  crocofisai.  La  deóoUaeùme  di  san  G'io- 
vanni  Battisla  dimoelra  resistenza  della  decapitaiionc 
fra  gli  Ebrei  quando  la  Giudea  era  soggetta  ai  Ro- 
maoi. — Svetonio  (Calif.  89)  narra  che  Caligola  aveva 
si  suo  servizio  un  soldato,  maestro  nel  decapitare,  il 
quale  io  presenza  di  lui  mozzava  il  capo  a'  prigionieri 
traiti  iadislinlameate  dalle  carceri  per  tenerlo  in  eser- 
cizio, e per  dare  questo  gradila  tpellaoolo  al  suo  pa- 
drone.—In  tutto  l'Oriente  In  decipitazione  si  fa  colla 
icìabois,  e i sovrani  sleiai  non  isdegnaoo  talvolta  di 
fare  l'uffieio  di  esecutore.  Muley  Ismaele  imperalore 
di  Marocco  dilellsvasi  di  tagliar  teste  ogni  venerdì 
recandosi  ella  moschea,  e mostrava  in  quest'esercizio 
una  sorprendeste  destrezza.  Alla  stessa  epoca  un  prin- 
cipe mezzo  eroe  e mezzo  tigre,  lo  czar  Pietre,  non 
era  meno  destro  in  queil'operaxione.  Quando  egli 
ebbe  viali  gli  Strelilzi  ribelli,  fu  più  d'una  voUa  ve- 
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dulo  dopoquslcbe  «Iraviito  Ironutredi  propri*  mano 
Il  capo  a parecchi  di  quegl'infelici  per  far  pompa  di 
destreiaa.— Nella  maggior  parte  degli  Stati  d’Rump* 
la  cleeapilaiione  era  riaerbal*  ai  nobili,  a queato  pri- 
vilegio non  era  scnu  InOuenia  ani  volgo.  l,o  «teaao 
carnefice  alimava  II  deeapilare  onorevole  In  confronto 
deH'appIccare , e ae  ne  vide  nn*  aingoiar  prova  in 
Francia  allorché,  troncalo  II  capo  al  cavaliere  di  Ro- 
han  condannalo  aotto  l.nigi  xiv  per  allo  tradimento, 
il  carnefice  rivolgendosi  a'  sooi  snbalterni  disse  loro 
eoo  un  gesto  di  dispreaao;  «ora  voi  altri  appiccate 
costui  • mostrando  nn  borghese  condannato  anche 
esso  alla  morte  per  lo  stesso  delllto. — A malgrado  dei 
progressi  fatti  nelle  IcglsIaiionI  penali,  in  coi  oramai 
si  è adottato  il  principio  che  gli  stessi  delitti  vanno 
soggetti  alle  stesse  pene  senta  riguardo  alla  qualità 
della  persona,  il  privilegio  di  morire  di  spada  in  luogo 
di  capestro,  concesso  una  volta  al  delinquenll  illustri, 
non  è ancora  intieramento  scomparso  dai  codici  eu- 
ropei.— Nella  Cina  al  contrarlo  la  pena  della  deca- 
pilatione  é inflitta  alla  sola  classe  del  popolo,  e l’Igno- 
minia che  vi  è annessa  proviene  da  cié  che  il  colpe- 
vole non  conserva,  uscendo  di  vit*,  il  suo  corpo  qnale 
r ha  ricevuto  nascendo,  la  storia  delle  repubbliche 
italiane  mostra  ebe  I condannati  a morte  subivano  II 
taglio  dell*  testa  ; e questo  modo  di  supplizio  sussiste 
ancora  nell*  maggior  parte  dell'Aleinsgna.  In  Inghil- 
terra, dove  il  carnefice  intervenne  cosi  spesso  a scio- 
gliere le  questioni  politiche,  s'impiegava  esclusiva- 
mente la  scure.  Coti  perirono  Giovanna  Grey,  Maria 
Stuarda  e Carlo  i,  e tante  altre  illustri  vittime  del 
furore  dei  partiti.  La  rivoluzione  del  1789,  che  scon- 
volse in  Francia  gli  antichi  cottami  e lotte  le  antiche 
istiloaioni,  abolì  pure  le  varie  maniere  di  supplizN 
che  vi  erano  in  uso  e sostituì  loro  la  derapitatione 
per  meato  di  una  machina  Inventata  dal  medico 
Guillolin,  il  quale  ebbe  la  sventura  di  vederle  appli- 
cato il  tuo  nome. 

DEC  APODI  (zoof.) . — lino  degli  ordini  In  eoi  ai 
suddivide  la  sotloelasae  dei  crostacei  masticatori  (vedi 
CaosTscci),  e che  comprende  i granchi,  I gamberi  e 
tutti  gli  altri  crostacei  le  coi  branchie  sono  interne  e 
i cni  piedi  tono  in  numero  di  cinque  paia.  La  test*  e 
il  torace  di  questi  animali  si  confondono  in  naa  sola 
nsassa  coperta  da  un  gmn  guscio  che  generalmente 
s'avanza  pid  o meno  dinanzi,  discende*  eiasenn  lato 
sino  alla  base  dei  piedi  e stendeal  indietro  sino  *1- 
l’origine  dell’addomine.  Ne  seguita  quindi  ebe  di 
sopra  non  si  pnò  distinguere  in  tutta  questa  parte  del 
corpo  alcuna  traccia  di  divisione  anulare  ; ma  di  sotto 
la  maggior  parte  degli  anelli,  quantnnqne  saldati  tra 
di  loro,  tono  ancora  rieeiMseilrili  e lasciano  nti  loro 
punti  (H  eongionaione  alcnne  linee  di  satura  piò  e 
meno  distinte.  Gli  occhi  sono  sempre  all'estremità 
di  un  paio  d’appendici  mobili  ebe  nascono  dal  primo 
segmento  della  testa.  Talvolta  la  Inoghezza  del  loro 
pcduneole  à assai  considerevole,  e la  generale  si  pos- 
sono ripiegare  nelle  cavità  ebe  tengono  Inogo  di  orbile 
a ebe  tono  formate  da  un  margine  anteriore  del  gts- 
scio,  la  questi  crostacei  gli  organi  di  locomozione  tono 


egualmente  sviluppatissimi  e molli  corrono  con  estre- 
ma rapidità  e altri  nuotano  con  pretlezi*  anche  mag- 
giore. I loro  piedi  sono,  come  dicemmo,  in  numera 
di  cinque  paia  e stanno  attaccati  ai  cinque  ulllini 
anelli  del  torace;  ma,  in  generale,  alla  locomozione 
non  servono  se  non  i piedi  delle  quattro  ultime  paia, 
e quelli  del  primo,  terminati  in  una  branca  più  o 
meno  perfetta,  diventano  organi  di  prensione.  Nei 
decapodl  meglio  siti  al  nuoto  (quali  sono  i gamberi, 
gli  aslachi  e paiemoni),  il  corpo  é allungalo  c l'ad- 
domine  termina  in  una  grande  natatoia  trasversale; 
laddove  in  quelli  che  sono  conformali  al  corto,  come 
nei  granchi  per  esempio,  l'addomlne  é assai  corto, 
non  ha  pinna  terminale  e si  ricorra  tolto  il  torace 
(o.  MsSTicvroai).  I decapodi  si  dividono  in  due  fa- 
miglie, cioè  in  bnehiitri  ossiano  crostacei  dalla  coda 
breve,  e in  moeruri  cioè  crostacei  dalla  coda  lunga. 

DBCAPOI.I  (gmgr.  ani.). — Contrada  della  Pale- 
stina, silnata  per  la  maggior  parte  sulla  sinistra  os- 
sia a levante  del  Giordano.  Apparteneva  allo  pos- 
sessioni del  regno  d'Israele  ; ma  venne  poscia  aggre- 
gata alta  Sirta.  Plinto  e Tolomeo  ne  parlano  come 
di  contrada  faeienle  parte  dell'ultima.  Il  suo  nome 
deriva  dalla  dieci  eitli  (ina.  mXzis)  coiilenule  in 
essa,  le  qual!  avevano  tetta  lega  per  opporsi  ai  prin- 
cipi Asmonei  da  cui  fu  governala  la  nazione  ebrea 
prima  di  Erode.  Dopo  la  costui  morte  que.-te  città 
caddero  In  potere  dei  Romani.  I nomi  loro  erano 
fleitopoll,  Ippo,  Gadara,  Dio,  Polla,  Cerasa,  Filadel- 
fia, Canata,  Capitoliade  ed  Abita.  Plinio  in  luogo 
delle  nltime  città  pone  Damasco  c Rateila  ; ma  nel 
rimanente  va  d’accordo  con  Tolomeo  che  in  questo 
proposito  sembra  più  degno  di  fede  che  lo  scrittore 
romano.  Giuseppe  Flavio  inserisce  Otopo  invece  di 
Canata.  Sebbene  posta  dentro  i limili  del  territorio 
d'Israele,  e da  credersi  che  la  Decapoli  fosse  abitata 
da  gente  siran'iera  e forse  di  origine  greca,  siccome 
te  snpporre  il  suo  nome.  E questo  può  dar  ragione 
delle  nnmerose  greggie  di  porci  che  vi  si  trovavano 
(Mail.  vm.  W).  contro  t'uso  del  paesi  soggetti  alla 
legge  mosaiea. 

DECASILLABO  (Vesso)  (pori.).  — Non  sembra  al- 
tro che  un  aggregato  di  due  versi,  uno  quadrisillabo 
e l’altro  senario,  che  a principio  si  congiunsero  in 
tal  guis*  che  uno  non  si  confondesse  coll'altro  e po- 
tessero anche  scriversi  separatamente.  Il  Cresclmbeni 
nella  sua  5lor<a  deUo  volpar  ponto  ne  porla  nn  esem- 
pio del  secolo  xm,  tratto  da  Francesco  Barberino; 

Dunque  gente 

Manda  gente  con  quegli  a percossa. 

Che  aavranno 

Com’dovranno  prendérsi  alla  mossa. 

Di  qui  si  vede  che  II  quadrisillabo  componente, 
formando  la  rima  nel  mezzo,  potrebbe  anche  sospet- 
tarti che  fosse  stato  scritto  in  una  medesima  linea 
eoi  senario,  secondo  Pantlea  eosinmànta  di  unire  più 
versi  In  un*  linea,  siceome  accade  nel  verso  Maant.- 
Msso  (vnU),  ma  che  dovesse  realmente  andar  diviso. 
Oiecehé  ne  sia,  i poeti  trovarono  il  verso  drcatil- 
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labo  armoniofo  6 roboslo,  e oe  fecero  un  metro  a 
parie,  non  curandosi  che  dopo  la  quarta  sìllaba  ve> 
uissc  la  cesura,  come  si  osser?a  nei  seguenU  versi  : 

Dal  fulgor  de*  begli  occhi  riddili 

Piove  ardor,  clic  avvalora  le  menti. 

Del  rimanente  acciocché  il  decasillabo  sia  armonioso, 
debbe  avere  inallerabilmente  tre  accenti,  sulla  tersa 
cioè,  sulla  sesta  e sulla  nona.  Alcuni  tacciano  questo 
verso  dì  monotonia  e di  sdolcinatura . e forse  non 
hanno  tutto  il  torto,  ^(otialno  però  che  serve  inira> 
bilmenle  alla  poesia  lirica,  massime  negli  argomenti 
forti  e guerrieri i c la  sua  stessa  monotonia  gli  dé 
un'aria  fragorosa  e rimbombante  che  imita  molto 
bene  la  natura  in  composizioni  di  questo  genere.  Ai 
di  nostri  più  che  mai  pare  che  i poeti  facciano  uso 
dì  questo  metro;  è però  d'uopo  osservare,  che  la 
menoma  durezza  nuoce  al  suo  fluido  andamento,  ed 
è facilissima  cosa  il  cadere  nel  noioso . quando  il 
pensiero  non  lo  sostenga  gagliardamente. 

DECASTILO  (archit.).  — Con  questa  voce  compo- 
sta di  due  parole  greche,  dieci  e 9rvX«$  colonna, 
denominavasi  ogni  tempio,  portico  o ediflzio  qiialon- 
que,  il  cui  fronlispizio  aveva  un  ordioe  composto  di 
dieci  colonne.  Tale  fu  il  tempio  di  Giove  Olimpio 
ad  Alene  (o.  Teurio). 

DIXCaN  (gro^r.).  — Sotto  questo  nome  che  signi- 
fica contrada  del  mezzodì,  couiprendevasi  anticamente 
tutta  la  penisola  dell'India . situata  al  mezzodì  del 
fiume  Nerbudda  e delle  frontiere  meridionali  del  Beo- 
gal  e di  liahar,  e incbiudeva  quasi  una  metà  del  ter- 
ritorio generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  d'im- 
pero del  Mogol.  GI'ioTasori  maomettani  non  riuscendo 
in  più  secoli  a stabilirsi  al  sud  del  Kìstna,  il  nome 
di  Deccan  venne  a dinotare  i paesi  situali  fra  i fiumi 
^erbudda  e Kistna,  c quest' ulUmo  considerasi  tut- 
tora come  suo  confine  meridionale.  E perciò  il  Dec- 
can comprende  le  seguenti  divisioDi,  cioè  Khandish, 
Gundwana , Orissa . Bcrar,  i Circari  aeUcntrionali, 
Beeder,  Aurungabad,  Hyderabad  e Bqapore.  La  pri- 
ma invasione  del  Deccan  per  parte  dei  Maomettani 
seguì  sul  finire  del  secolo  ziii.  sotto  il  regno  di  Fe- 
roze.  Il  nipote  di  questo  principe.  Alla,  marciò  quindi 
a Deogbur  e riscosse  gravi  tributi  per  prezzo  della 
sua  ritirata.  Succeduto  a Feroze  nuovamente  invase  il 
Deccan  nel  ISOà,  nesacche^ò  più  distretti  che  sparli 
tra  i suoi  Omrab , e posto  assedio  a Deogbur  ne 
costrinse  il  ragia  a riconoscersi  suo  dipendente.  Nel 
4310,  Cafur,  uno  dei  generali  d’Alla,  fu  rimandato 
nel  Deccan  c penetrò  sino  al  Carnatico,  che  saccheg- 
giò facendone  prigione  il  ragia  e raccogliendo  grandi 
tesori.  Mohammed  ni,  salito  ebe  fu  sul  trono,  mandò 
un  grande  esercito  nel  Deccan  e ridusse  tutto  il  Car- 
natico  sotto  il  suo  dominio.  Pochi  anni  di  poi  non  solo 
traslocò  la  sede  del  governo  a Deogbur.  il  coi  nome 
mutò  io  Dowlatabed , ma  vi  trasportò  di  fona  tutti 
gli  abitanti  di  Deibi,  lasciando  deserta  l' antica  ca- 
pitale. Morto  Mohammed  in  tempo  d’ insorrezioni 
scoppiale  In  fotte  le  parti  de' suoi  domini),  ì rapì 
ribelli  s'accordarono  ad  eleggere  un  sovrano,  e fu 


un  Afgano  chiamalo  Ismaele.  Dopo  regnalo  pochi  anni, 
questo  principe  rinuoziò  al  trono  in  favore  di  Ifus- 
sun,  uno  de' suoi  generali,  che  in  origine  era  stalo 
schiavo  Afgano,  e che  salito  sul  trono  assunse  il  ti> 
tolo  di  SuUan  Alla  od  Dien  Hussun  Kongon  Bbauinì, 
e fu  fondatore  della  dinastia  dei  Bbamioi.  Durante  il 
suo  regno  di  undici  anni,  questi  soggiogò  lutti  I di- 
stretti del  Deccan,  che  già  avevano  riconoscitilo  in 
altri  tempi  la  sovranità  degriinperatori  di  Delhi,  e 
fu  il  primo  sovrano  indipendente  del  Deccan.  Mori 
nei  4337  e il  suo  regno  fu  segnalato  per  saggi  zza  c 
moderazione.  Regnarono  dopo  lui  dodici  sullani  con- 
secutivi della  dinastia  dei  Bhamini,  rnltimo  de' quali 
che  fu  Mohammed  Sciali  Bbao>ini,  inori  prigione  nel 
4318.  Il  Deccan  fu  quindi  diviso  in  cinque  regni, 
cioè  di  Bejapore,  Golcoiida,  Berar,  Abmed-Nagor  e 
Boeder,  i cui  sovrani  furono  sempre  in  guerra  fra 
loro.  Sul  finire  del  secolo  xvi  il  Deccan  fu  invaso  da 
Akbar,  e il  territorio  di  Abmed-Nagor  conquistato  e 
ridotto  a provincia  del  Mogol.  Sotto  l'imperatore  mon- 
gollo  Sciah  iehan , il  celebre  Aureog-zeb , suo  fi- 
gliuolo, ebbe  il  comando  deU'eaercito  sulle  frontiere 
meridionali  deiriropero,  e non  lardò  a trovar  pre- 
testo per  invadere  il  Deccan,  i cui  sovrani  ridusse  ben 
presto  a stalo  di  dipendenza.  Questo  principe,  tosto 
che  fu  salito  sul  trono,  fece  guerra  a que' sovrani 
dipendenti,  e ne  ridusse  lutti  i paesi  sotto  il  suo 
potere  immediato.  Queste  operazioni  non  furono 
compiute  fino  al  4700.  Nel  regno  ausaeguente  di 
Perokbsere,  fu  mandalo  viceré  nel  Deccan  Nizam  al 
Mulk,  che  ne  divenne  ben  presto  vero  sovrano.  In- 
fatti sin  dal  47)7  l'inliero  paese  fu  indipendente  dal- 
l'impero del  Mogol,  e tale  coolinuò  ad  essere  sino  ai 
4818,  nel  quale  anno  una  gran  parte  del  Deccan 
venne  sotto  il  dominio  deila  Compagnia  inglese  delle 
Indie  I che  divise  il  territorio  acquistato  in  quattro 
coUeltonii,  cioè  di  Duna,  Aboied-Nagor,  Darvar  e 
Khandish , il  cui  numero  di  abitanti  è calcolalo  di 
^,333,903.  Le  altre  parli  del  Deccan  sono  possedute 
dal  ragia  dì  Berar,  dal  Nizam  e dal  ragia  di  Satura 
sotto  la  protezione  briUnoica. 

OEt^EBALO  (ftor.  atif.).  — Re  guerriero  della  Da- 
cia che  per  qualche  tempo  lottò  con  fortuna  contro 
rimperalore  Domiziano,  ma  fu  poi  vinto  dal  suo  suc- 
cessore Traiano,  che  gli  concedette  la  pace  a condi- 
zione che  resliluisse  le  armi  e le  bandiere  da  lui  tolte 
nella  precedente  guerra  ai  Romani.  Il  trattalo  con- 
chìuso  non  essendo  rispellalo  dairimpetuoso  Dece- 
balo,  Traiano  mosse  nuovamente  contro  di  lui,  lo 
sconfisse  e riunì  la  Dacia  all’impero  (ao.  403).l>cco- 
balo  violo  si  uccise  di  propria  mano,  e la  sua  lesta 
fu  portala  in  trionfo  a Roma,  lo  memoria  di  questa 
guerra  fu  ereUa  la  colonna  Traiaoa  (o.  Cou>ariA  c 
*rA4lAHO). 

DECt^BRE  («^  Dicuaat). 

DECEMBRIO  (Fahiolu).  — Il  primo  di  questa  casa 
ebe  f)  presenti  degno  d'essere  ricordato  è LaasTD. 
nato  a Vigevano,  uomo  dotto,  ebè  fu  segrcUrio  di 
Pier  Slargo  da  Candia,  che  poi  fu  papa  col  nome  di 
Alessaudro  v.  Panò  pescia  al  servizio  di  Giaumaria 
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Visconti  duca  di  Milano,  e mori  podesU  in  Trivigito 
Tanno  1417.  fArgellall  ne  accenna  molle  opere, 
niuna  delle  quali  vide  la  stampa  : poesia  Ialine,  trai* 
tali  di  filosofìa  morale,  di  politica  eoe.,  traduiioiii 
dal  greco,  Ira  le  quali  i libri  della  Republica  di  Pla- 
tone, cui  diede  Tullimn  mano  il  suo  figliuolo  Piaa 
Candido,  cosi  detto  dal  lodato  Pietro  da  Ondia,  ebe 
ebbe  per  lui  una  singolare  affesione.  Nato  questi  in 
Pavia  Tanno  1390  si  distinse  ben  presto  per  esquisiia 
educaxione,  cd  entrò  segretario  del  duca  Filippo  Ma- 
ria Visconti  a Milano.  Nei  trambusti  popolari  avve- 
ntili per  la  morto  del  duca  senza  legittima  prole, 
Pier  t'andido  fu  uno  dei  più  costanti  difensori  dolla 
patria  libertà  , c ci  lasciò  una  pittura  vivissima  e 
commovente  dei  mali  allora  sofferti  dalla  dilaniata 
Milano.  In  questi  Kompìgli  il  Decembrio  fu  mandato 
oratore  al  re  di  Francia  e ad  altri  principi  per  im- 
plorare soccorso;  e quando  la  città  dovette  arrendersi 
a Francesco  Sforza,  egli  ebbe  incarico  di  consegnarne 
le  chiavi  al  vincitore.  Nicolò  v papa  gli  conferì  T uf- 
ficio di  segretario  apostolico,  c dopo  la  morte  del  suo 
benefattore,  Pier  Candido  fu  accolto  nella  stessa  qua- 
lità di  segretario  da  Alfonso  re  di  Napoli.  Rcttiluitosi 
finalmente  a Milano  vi  terminò  i suoi  giorni  nel  1477. 
— Il  Decembrio  fo  scritture  fecondissimo,  e dalTiscri- 
alone  posta  sulla  sna  tomba  impariamo  ebe  fu  autore 
di  137  volumi,  non  compresi  gli  oposcoli  di  poca 
mole.  Si  contano  di  lui  parecchie  traduzioni  dal 
greco  in  latino  e dal  latino  in  italiano,  fra  cui  le  Sto- 
rie di  Appiano,  la  Ciropedia  dì  Senofonte,  i primi 
dodici  libri  delTIIiade,  la  Storia  di  Quinto  Curzio,  la 
prima  deca  di  Tito  Livio  e I Commeolarìi  di  Cesare. 
*Le  sue  produzioni  originali  sono  perla  maggior  parte 
storiebe.  Egli  compose  un  Compendio  di  Storia  ro- 
mona  e un  altro  dei  PoralUli  di  Plutarco  ; la  Pere- 
grina isforio,  in  cui  si  ragiona  delle  romane  wagi- 
slralurc;  e la  Kito  di'  Filippo  Moria  Fiseonli,  censu- 
rala dal  Giovio  perchè  l'autore  aeceona  le  qualità  che 
oscurarono  la  gloria  di  quel  principe,  come  se  Tim- 
parzialità  non  fosse  il  primo  dovere  di  uno  storico. 
Alia  vita  di  Filippo  aggiunse  anche  quella  del  suo 
successore,  e le  foggiò  entrambe  alla  maniera  delle 
vite  dei  Cesari  scritte  da  Svetooio.  I.a$ciò  pure  mol- 
lissime lettere  latine  tutte  saporite  per  lingua  e per 
gusto,  le  quali  spargono  molla  luce  sulla  storia  <lei 
suoi  tempi.— Angiolo,  suo  fratello,  fu  anch’esso  uomo 
dotto  c perito  nel  greco  e nel  latino.  Caro  ai  duehi  di 
Milano , fu  da  essi  mandato  ambasciatore  a Pio  ii. 
L’Argellati  ne  scrisse  Telogto  e ne  accenni  le  opere. 
In  te  quali  meritano  d'essere  ricordali  i sette  libri 
De  Politia  fftteraria  stampati  in  Basilea  nel  1536,  nei 
quali,  imitando  le  Aofft  afiiràr  di  A.  Gellìo,  dìsputa  di 
erudizione  e di  letteratura. 

DECEMVIRI  (stor.  — Titolo  di  variì  magistrali 

0 pnblici  uffiziali  dell’  antica  Roma.  4^  I ekeomriri 
legiSue  iorìhenàie  erano  un  corpo  di  magistrati  slra- 
oràisarjl,  o piuttosto  un  comitato  di  dieci  individai 
ievestite  del  potere  tanto  di  formare  un  nuovo  codice 
quanto  di  ammiDittrarc  la  republica.  Ne’  tempi  ptà 
autichi  di  Roma  il  potere  giudiziario  apparteneva  ai 


re,  0 dopo  la  loro  cacciala,  ai  consoli,  i quali  non 
decidevano  secondo  leggi  scritte,  ma  sollauto  secondo 
gli  usi  ed  i costumi.  Siccome  poi  questi  usi  e costumi 
davano  necessariamente  luogo  a dubbiezze,  e i con- 
soli erano  sirelii  dal  solo  ordine  do*  patrizii , egli  é 
amai  probabile  che  le  contese  tra  patrizii  e plebei 
venissero  |>er  lo  più  deebe  con  parzialità  a favore 
de*  primi  ; e questo  doveva  accadere  più  special- 
mente ne'  casi  criminali  io  cui  nessuna  legge  certa 
serviva  di  norma.  Queste  circoslauze  condussero  al- 
T istituzione  dei  decemviri.  — Dopo  molle  violente 
lolle,  nell’anno  453  av.  C.  il  srnalu  e i plebei  con- 
vennero che  si  dovessero  compilare  certe  leggi  scritte 
cui  lutti  i cilladini  dovessero  senza  distinzione  al- 
cuna andar  soggetti.  Si  deputò  una  oommissione  di 
tre  membri  i quali  dovessero  passare  ad  Atene  a fine 
di  procurarsi  una  copia  delle  leggi  di  Soloiie  c infor- 
marsi delle  istituzioni  degli  altri  Stali  della  Grecia. 
Essendo  costoro  ritornali  in  capo  a due  anni,  i tri- 
buni chiesero  immediatamente  clic  il  nuovo  codice  si 
compilassi*.  A tale  effetto  un  altro  comitato  composto 
di  dieci  indiv'idui  fu  nominalo  dai  comìzii  cenluriati, 
e gli  si  conferì  un  potere  iliimitalo , cosi  animini- 
stralìvo  come  giudiziario  senza  appello,  e accom- 
panato  dalia  sospensione  d’ogni  altro  magistrato, 
compresi  i consoli  c i tribuni,  i nomi  dei  dieci  de- 
putati sono  ricordati  da  Tito  Livio  (iii.  33)  c da 
' Diooisio  d’Allcaroasso  {Àmie.  Rom.  zi.  56).  Appio 
I Claudio,  principale  fra  i dieci,  fu  Taoima  del  comi- 
tato e soprantendeva  ad  ogni  cosa.  I decemviri  si 
comportarono  con  gran  moderazione  e giustìzia,  e 
allo  spirare  del  loro  anno  d'oflìzio  avevano  formato 
un  corpo  di  leggi,  distribuite  in  dieci  sezioni  che 
vennero  approvate  dal  senato  e dai  comizii  c iucisc 
sopra  dieci  tavole  di  metallo. — Siccome  però  le  nuove 
leggi  parevano  da  qualche  lato  imperfette,  si  nominò 
un  nuovo  comitato  alla  cui  testa  fu  lo  stesso  Appio 
Claudio.  Ma  a questa  volta  i decemviri  si  portarono 
in  modo  assai  diverso:  si  fecero  veri  tiranni  e for- 
marono uD’oligarchia  perniciosissima.  Essi  compila- 
rono tuttavia  parecchie  nuove  leggi  che  vennero  ap- 
provale dalle  centurie  e incise  su  due  tavole.  Ma 
sebbene  fossero  compiuti  Tanno  del  loro  offizio  e il 
loro  mandato , non  rinunziarono  con  tutto  ciò  alla 
carica,  anzi  continuarono  a conservare  il  potere  in 
loro  mano  durante  Tanno  447  av.  C.  e ad  eserci- 
tarlo in  modo  assai  prepotente.  Appio  Claudio  con 
allo  arbitrario  dichiarò  schiava  Virginia,  figliuola  di 
Virginio  milite  romano,  perchè  non  aveva  dato  reità 
alle  sue  disonorevoli  proposte  ; e il  padre  di  lei  a 
salvarla  dal  disonore,  la  occise  io  publico,  e bran- 
dendo il  pugnale  insanguinato , chiamò  il  popolo  a 
vendicarsi  degli  oppressori.  I eiliadini  e l'esercito  sì 
unirono  ad  atterrare  la  Ureooica  possanza  dei  decem- 
viri che  dovettero  abdicare,  e si  risUbilirooo  i magi- 
strati ordinarii.  Appio  Claudio  moriva  io  prigione. 
Le  dieci  tavole  de*  primi  decemviri  e le  due  de’  se- 
»ndi  fònnano  le  leggi  dette  delie  dodici  (eroi#.— 
9*  I deeemrrri  ItltÒirs  ^riteewi»  cioè  i dieci  deputati 
alla  decisione  delle  cau«p,  formavano  una  corte  di 
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giiuUùa  dipeadeDte  dal  prelora,  la  qoate  aenoe  isti- 
(uila  iotoroo  airaono  187  av.  C.  Allo  atabiUmciilo 
di  qnealo  corpo  diede  origioa  il  lempre  creaceote 
numero  delle  liti,  per  cui  il  pretore  ai  trovava  nel* 
r impoatibilili  di  spacciare  da  se  solo  le  faeeeade 
del  suo  tribunale.  Quanto  al  potere  di  questi  decem- 
viri, non  abbiamo  precise  notisie.  — Ì°  I dresmrirì 
seerù  fueimdii  erano  un  collegio  i cui  membri  eleg- 
gevansi  a vita.  Ad  eui  era  commessa  la  cura  de’  libri 
sibillini  che  si  consultavano  ne'  casi  d'importanaa. 

DECENNALI  (arcAcoi.). — Antiche  feste  romane  che 
celcbravansi  dagl'  imperatori  ad  ogni  decimo  anno 
del  loro  regno,  con  sacrifixii,  giuochi  e largizioni  al 
popolo.  Augusto  fu  primo  ad  istituire  queste  solen- 
nili,  nel  che  fu  imitalo  da'  suoi  successori.  Il  popolo 
vi  faceva  voti  per  l'imperatore  e per  la  perpetuità  del- 
l'impero che  perciò  si  chiamarono  cola  drcennalia. 
Il  line  di  Augusto  nello  stabilire  le  decennali  si  fu 
di  conservare  l’impero  e il  potere  supremo  con  una 
apparenta  di  libertà  nel  popolo  ; giacebè  durante 
la  celebraslone  di  tale  festa  egli  usava  di  rinonziare 
ad  ogni  sua  autorità  nelle  mani  del  popolo  il  quale 
pieno  di  gioia  e contento  di  tanta  bontà  d’Auguslo, 
gliela  riconsegnava  immediatamente,  come  s'aspettava 
senta  fallo  che  avrebbe  fallo. 

DECENZA  QSios.  tnor.).— Questa  qualità  essenziale 
all’uno  e all'altro  scaso,  beorbà  ì suoi  precetti  siano 
piò  rigidi  per  la  donna,  consiste  nel  rispetto  costante 
pel  buon  costume  e per  le  convenienze,  nella  cura 
di  conformare  tutte  le  azioni  alle  leggi,  agli  usi,  alle 
pratiche  della  società,  di  eoi  una  buona  educazione 
fa  contrarre  rabiludine.— La  decenza  ammette  mo- 
dificazioni secondo  i paesi  e i climi,  salvo  però  il 
buon  costume.  La  nudità  di  una  fanciulla  di  Sparta 
si  giudicava  decente  secondo  le  leggi  data  a quel 
popolo,  ma  era  indeoenle  secondo  quelle  del  buon 
costume  naturale.  Pressa  i Romani,  al  contrario,  il 
poblice  pudore  esigeva  dalla  donne  un'  altanzioae 
particolare  a nascondere  le  loro  attrattive  ad  ogni 
sguardo.  — La  decenza  è aH’abbigliamento  ciò  che 
la  modestia  à allo  s|ririlo;  essa  n’à  il  più  bei  com- 
plemento. Le  donne  che  ai  allontanano  dalla  decenza 
nel  modo  di  abbigliarsi  possono  bensì  farsi  ammi- 
rare, ma  perdono  sicuramente  della  stima  che  do- 
vrebbero cercar  sovratulto  d'inspirare.  BuSon  dùce 
che  lo  stile  è I’  uomo  stesso  ; si  potrebbe  dire  con 
altrettanta  giustezza,  ebe  la  lorlstte  è la  donne.  Agli 
occhi  di  un  osservatore  esperto,  'essa  vela  nel  suo 
aoooneiaoienlo  le  sue  inclinazioni  e il  suo  pensiero. 
É quasi  imposaibilo  che  uno  spirito  onesto,  un  pen- 
siero casto  regnino  in  una  donna  che  ofande  il  pudore 
o sprezza  la  decenza.  Le  mode  impongono  talvolta 
certi  obblighi  da  eni  imo  non  si  potrebbe  esimere 
senu  iseorrera  nel  ridicolo;  ma  è sempre  possibile 
di  adatlarviai  soltanto  in  ciò  che  ragionevolmente 
esigono.  Le  donne  ben  naie  possono  sostituire  alle 
sconvenienze  della  aaoda  la  loro  modestia  e quella 
decenza  assai  più  onorevole  ebe  sta  itel  lingnaggio, 
negli  sguardi  e nel  portamento.  Sarebbe  «a  sccellenle 
studio  per  le  donneqneilo  dei  diversi  costumi  in  ose 


presso  I differenti  popoli,  paragonati  ai  coeluiui  del 
giorno  a della  propria  nazione;  esse  vedrebbero  che 
si  andò  sempre  lontano  dalla  virtù  quando  si  andò 
lontano  dalla  decenza. 

DECENZA  (rst.).  — La  decenza  per  chi  paria  o 
scrive  consiste  nell'  esporre  le  cose  per  modo  che 
non  disconvengano  né  al  dicitore  o scrittore,  né  a 
ehi  ascolta  o legge.  Vuoisi  per  ciò  saper  scegliere 
ciò  che  può  riuscire  gradilo,  e fup^ire  ciò  che  può 
offendere  e ripugnare.  Se  per  esempio , s'  ha  da 
parlar  d'una  piaga,  dicasi  ch’è  vìva:  se  d'un  cada- 
vere, descrivasi  come  livido  e insanguinalo,  ma  nnUa 
più  : poiché  r imaginazione  ributta  tolto  ciò  ebe 
ingenera  fastidio  ai  sensi,  e principalmente  aU'odoralo, 
Il  Temo  per  ciò  scrisse  a questo  proposito  : • dee 
scegliere  il  poets  cose  gretissinie  alla  viltà  ed  agli 
altri  aeosi,  e icbivar  quella  cote  che  tono  ip'mcevoli 
ad  aletta  di  loro,  come  doveva  far  Dante,  il  quale, 
ehmmauda  il  sole  iucsma  del  monda,  ci  fe'  quasi  sen- 
tire l’odor  deU’olio  t.  Se  non  che  il  Tasso  niodesimo 
non  teppa  poi  seguire  questo  giustissimo  precetto  là 
dove  nella  Gerusalemme  descrive  il  fetore  eh'  esce 
dalla  bocca  di  Plulone,  ebe,  per  quanto  la  cosa  sia 
poeticamente  espressa,  oon  lascia  di  generar  ribreazo 
in  chi  vi  si  ferma  col  peotiero.  — Né  solamente  la 
decenza  richiede  che  nel  discorso  ti  rifugga  dalle 
cose  sordide  e da  ignobili  cooceUi,  ma  eziandio  dalle 
parole  umili,  quaulunque  oneste,  principalmente 
quando  sono  collocale  fpori  di  luogo.  Longino  rim- 
proverò per  questa  ragione  a Teopompo  d'aver  fatto 
un  brutto  miscuglio  d'oro,  dì  gemme,  d’otri,  giumenti 
eec„  nella  descrizione  del  passaggio  del  re  di  Persia 
per  rEgiUo,  dieendo  che  in  mezzo  ad  un  magnifico 
apparalo  fioisco  per  offrirci  l’ imagine  d'  una  cucina. 
D'uopo  era  adunque  in  questo  caso,  al  diro  di  Lon- 
gino, dalle  cose  picciole  ed  umili  passare  alia  grandi 
e maguifieba.  8'aggiui^  che  non  tutte  le  cosedevonai 
enumerare  e porre  sott' occhio;  ma  quello  tallanta 
che  degne  agno  d’essere  considerate,  ad  imiUzione 
della  natura  la  quale  vuole  che  quelle  parti  che  onesta- 
mente  nominar  non  ti  potaono,  stiano  anche  occulte  e 
niseote. 

DECIDUO  (Dzcioout)  (éot.)  (u.  Cssooo). 

DECILE  o Dzanu  fosir.).  — Vocaboln  outo  dagli 
antichi  astronomi  o piuttosto  dagli  asirologi  per  desi- 
gnara  l'aspetto  di  due  pianati  dìstanli  l’uno  dall'al- 
tro di  66  gradi  a dalla  decima  parta  dello  lodiaca 
(u.  Amarro). 

DECINA  (sfor,  o drit.  con.).  — Significa  la  decima 
parla  di  una  cosa,  od  una  porziona  approsaimsUva 
di  essa,  come  la  duodecima,  la  iredicesima  eee.,  ed 
era  quella  porzione  specialmeote  de'  frutti  dalla  terre 
che  dal  possessore  del  fondo  era  dovuta  al  deeimalon, 
cioè  alla  chiesa  od  al  signore  che  aveva  diritte  di  go- 
derne. Si  hanno  aolichìatimi  esempi  di  questa  presta- 
zione, i quali  sogliono  servire  di  argomento  a citi 
toeUeee  c^  le  decima  scclesiasUea  è di  diritto  divino. 
Abraaoo  diede  a Helchiaedeeoo,  re  dì  Salem  e aaeer- 
dote  dell'Altissimo,  la  decima  parte  del  bottino  ebe 
aveva  fatto  sui  quattro  re  da  lui  viali  (Gm.  ziv.  SO). 
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Nirrati  pure  nella  Gentni  (xxrtii.  SO.  93)  che  Gia- 
cobbe, svegliatosi  do|H>  il  sogno  in  cui  aveva  vethilo 
la  scala  misteriosa,  c collocata  la  pietra  che  gli  aveva 
servito  di  guanciale  in  modo  che  potesse  riconoscere 
il  sito,  sciamò  : « Se  il  Signore  sarò  meco  nel  viaggio 
da  me  intrapreso,  se  mi  darò  |>ane  da  mangiare  e 
veste  da  eoprinni,  e mi  farà  rilornarc  relicemciilc  alla 
essa  paterna,  egli  sarò  il  mio  l>Ìo,  e di  iiillc  le  cose 
elle  avrò  octpilstale  gli  offrirò  la  decima  ■ . ^ull’£sm/o, 
nel  Leviticù  enei  jVnmeri  si  fa  menzione  di  piti  specie 
di  decime.  Nell’  Unodo  (xxii.  99)  si  prescrive  al  po- 
polo di  pagare  senza  indugio  le  decime  c le  priiniiie  ; 
qitantumpie  qui  trattisi  di  offerte  faite  a Dio  , non 
di  prestazioni  dovute  ai  ministri  dell’  altare  ; e nel 
Ltfitieo  (xxvm.  30)  trovasi  espresso  che  le  decimo 
delle  messi  del  rampo  e deTmlli  degli  allieri  appar- 
tengono a Dio  c sono  a lui  consacrate.  Finaitnenlo 
Icggcsi  ne*  numeri  (cap.  xviii)  che  Dio  diede  ad 
Aronne  e ai  leviti  le  ilecìme,  le  oblazioni  e le  pri- 
mizie in  diritto  perpetuo  per  loro  sussistenza,  perchè 


inscnsibilincnto  a tutte  le  olire  chiese,  e per  tal  modo 
la  divisione  parochìale  fu  Gnainiente  del  tutto  sta- 
hiiita.  I concilii  di  Magonza,  d'Arles,  dì  Chàlontedi 
Klicims,  tenuti  nell'  813,  fanno  anch'essi  menzione 
delle  decime  ecclesiastiche;  quello  di  Magonza  (c.  xui) 
cosi  si  esprime:  adinonrim/s  vei  prereifùtmu,  decima 
de  omnthas  dori  non  Heffiigatur;  e quello  di  Cbòlons 
con  pili  rigore  minaceia  la  scimiiiiiica  ai  coniraven- 
tori.  Nei  secoli  susseguenti  invalse  I’  uso  di  applicare 
al  loantenimenlo  delle  chiese  particolari  od  alle  fon- 
dazioni monasliclie  (e  decime  che  in  origine  si  paga- 
vano ai  vescovi,  e (ale  applicazione  ai  mantenne  in 
vigore  sin  verso  il  1900.  Quasi  alla  stessa  epoca 
(1179)  il  concilio  lalcrancnse,  tenuto  sotto  Alessan- 
dro ili,  dichiarò  che  le  decime  erano  di  precetto;  e 
verso  quel  tempo  altresì  I'  obbligazione  di  |>agar  le 
decime,  limitata  da  prima  ai  frutti  della  terra,  fu 
estesa  ad  ogni  specie  di  prolitio  derivante  dalla  mano 
d'opera  e dairinilustria  (Selden,  m deile  decime  ; 
Giannone  fcc.j.  Il  concilio  d’Arles  dclTHió  sumiiien- 


non  dovevano  possedere  altra  cosa  nella  divisione  che  )!  levato,  ordina  infatti  di  pagare  la  decima  anche  dei 
si  farebbe  delle  terre  tra  i loro  fratelli.  Diversamente  < frutti  del  proprio  lavoro  c del  commercio.  Il  concilio 


avvenne  dei  sacerdoti  del  cristianesimo.  I primi  ape 
ztoli,  traendo  quasi  tutti  origine  dagli  Kbrci  , e de 
stinati  ad  esercitare  il  loro  ministero  tra  nazioni  sira 


^ tenuto  a Trosly,  presso  Soìssons  , nciratmo  900  , 
vi  assoggetta  tanto  il  soldato  quanto  V artigiano. 
I.’  industria  clic  vi  fa  vivere , dicono  i Padri  di 


niere  , non  avevano  con  queste  alcun  vincolo  di  ■ quel  concilio,  appartiene  a Dio;  dunque  voi  gliene 
consanguinitò,  alcun  diritto  di  partecipare  od  una  • dovete  la  decima  ».  Generalmente  si  osserva  clic  la 
eredità  comune;  e perciò  nè  nelle  Kpistoledi  s.  Paolo,  f maggior  parte  delle  concc%>»ioiii  di  decime  fallo  ai 
nè  negli  Alti  e nei  tlanoni  aposlolici  si  fa  alcun  cenno  monasleri  sono  dei  secoli  x e xi.  I vescovi,  fondando 
di  decime  dovute  ai  ministri  deH  allarc  per  loro  sus-  5 monasteri,  loro  davano  per  dotazione  le  decime  delle 
sislenza.  In  generale  si  può  quindi  slabilire  che  nei  loro  chiese.  1/ignoranza  profonda  che  regnava  allora 
primi  secoli  della  Ghtesa  , in  cui  più  grande  era  il  j e i disordini  dei  preti  .secolari  avendo  obbligalo  ad 
fervore  dei  fedeli,  i sacerdoti  vivessero  di  sole  spon-  I impiegare  i monaci  nell'  amministrazione  delle  pa- 
lanee  oblazioni;  oiides.  Ilario  vescovo  di  Poiiicrs  nel  j rochie,  questi  sì  appropriarono  le  decime,  di  mudo 
569,  dice  che  il  giogo  delio  decime  era  stalo  tolto  da  i|  che  quando  i concilii  ordinarono  ai  religiosi  di  riti- 


G.  Cristo.  Ma  in  progresso  di  tempo,  essendosi  rah 
freddata  la  pietà,  i Padri  esortarono  i cristiani  a dare 
le  decime  come  praticavasi  nciranlico  Testamento. 
Non  si  potrebbe  però  precisare  il  tempo  in  cui  la 
prestazione  delle  decime  divenne  obbligatoria.  Dopo 
H secondo  concilio  di  Tours,  tentilo  nei  367,  i vescovi 
emanarono  una  lettera  circolare  in  cui  sembra  che 
si  prescrivesse  il  pagamento  della  decima,  ma  come 
limosina  11  secondo  concilio  di  Màcon.  dcU’anno  583, 
ingiunge  nel  suo  quinto  canone  di  pagare  la  decima 
ai  sacerdoti  sotto  pena  della  scomunica.  Questo  è il 
primo  concilio  che  hiccia  espressa  menzione  della 
decima  ecclesiastica  come  di  un  debito.  Giova  però 
osservare  die  nel  citato  canone  aggitigncsi  ebe  tulli 
i cristiani  erano  altre  volte  esatti  nel  pagare  un  tal 
debito.  Il  vescovo  riscuoteva  le  decime  e le  distribuiva 
nel  modo  che  credeva  piò  conveniente.  Tnltavia  un 
capitolare  di  Carlomagno  ne  regola  la  distribuzione. 
Se  no- dovevano  fare  tre  parli:  una  pd  vescovo  ed 
il  suo  clero,  nn’  altra  pei  poveri,  la  terza  pel  mante- 
nimento della  Chiesa  (Schmidt,  iVfona  degli  /4lemanni, 
t.  II).  Alcuni  pastori  nelle  campagne  ottennero  dal 
vescovo  il  privilegio  di  amministrare  il  baiicsiifio  e 
di  dar  sepoltura,  e fu  loro  assegnata  una  parte  de- 
terminala ddle  decime.  Siffatto  privilegio  si  estese 
pop.  — Tomo  1\  . 


carsi  ne’ loro  cliiostri,  essi  ritennero  tuttavia  il  titolo 
di  cao*ati  primiUvi , non  che  le  decime.  Molti  iaìci 
aventi  diritto  alle  decime  se  ne  spogliarono  per  isgra- 
vio  della  loro  coscienza  in  favore  di  capitoli  e di  mo- 
nasteri ; e sono  quelle  concessioni  comprese  sotto  il 
titolo  di  ahore  et  decimai,  e talvolta  sempliaemenlo 
di  altare,  che  comprende  Ìl  patronato,  le  decime  ed 
altri  diritti  utili  ed  onorifici.  Ebbervi  decime  stabilite 
dalla  Chiesa  stessa  nelle  concessioni  che  faceva  di 
alcune  terre  a particolari,  nelle  quali  riscrbavasl  nona» 
et  decima»’,  le  prime  in  ricognizione  del  dominio  di- 
retto, le  altre  per  nniforuiarsi  all'  uso  generale, 
decime  si  dividevano  in  reofì.  personali  e mitìe.  Reali 
erano  quelle  che  si  riscuotevano  sui  fruiti  della  terra, 
come  vino,  grano,  legna,  legumi.  liO  personali  quelle 
che  cadevano  sul  lavoro  e sull’industria  delle  persone, 
come  il  Iralfico,  la  caccia  e la  pesca.  Le  miste  tinal- 
mentc  quelle  che  provenivano  parte  dalla  natura, 
parte  dall’  industria,  corno  i parli  degii  animali , il 
latte,  la  lana  esimili.  Bravi  questa  differenza  tra  le 
decime  prediali  eia  personali,  che  quelle  sì  dovevano 
pagare  ai  paroei  da  lutti  i pusseesori  di  terre,  an- 
corché infedeli  ; questo  solamente  dai  fedeli.  Tale  al- 
meno è la  dis|M>siaùoae  delle  Ifecretali.  Ogni  chieda 
poi  aveva  le  sue  speciali  consuetudini  che  servivano 
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ili  norma  nella  riscossìoiie  delle  decime  ; o per  altra 
parte,  avendo  le  chiese  acquistato  in  proprietà  altri 
beni,  la  loro  prestazione  andò  in  molli  luoghi  in  dis- 
uso. Oltre  a ciò  vengono  dispensali  dal  pagare  le 
decime  coloro  chu  ue  otteoucro  resenzione  dal  sommo 
pontelìce,  o per  cui  milita  la  prescrizione  di  àO  anni 
con  un  titolo,  ovvero  la  iiumemoriale , o finalmente 
la  convenzione  c la  remissione  che,  per  essere  per- 
petua, richiede  l’autorilà  pontificia. 

Decimi  Salìiuna  (stor.).  — ^el  1 4 88,  scarseggiando  il 
danaro  perla  crociata,  si  deliberò  nel  consiglio  de’prin* 
cipi  e de*  vescovi  che  lutti  coloro  i quali  uon  si  sareb- 
bero crociali,  pagherebbero  la  decima  parte  dei  loro 
redditi  e del  valore  dei  loro  mobili.  Il  terrore  inspirato 
da  Saladino  fece  dare  a questa  decima  il  nome  di  Sahi- 
rh/ia.  Si  minacciò  la  scomunica  contro  coloro  che  non 
avrebbero  soddisfallo  a un  debito  cosi  sacro.  Invano 
il  clero  allegò  la  libertà  c l'indipendenza  della  Chiesa, 
c pretendeva  di  aiutare  i crociati  con  le  sole  pre- 
ghiere; tranne  alcune  eccezioni,  esso  fu  costretto  a 
pagare  la  decima  Saladina,  la  quale  fu  riscossa  Unto 
in  Inghilterra  quanto  in  Francia. 

Decima  Feodalc  (stor.),  — Così  chiamossi  quella 
decima , che  nel  medio  evo  fu  posseduta  da  laici  a 
titolo  di  feudo.  Oscura  n'è  rorigine,  e si  è credulo 
troppo  facilmente  che  le  decime  laiche  avessero  tulle 
un'origine  ecclesiastica,  non  avendosi  indizio  certo 
sull'època  della  loro  irasforuiazione  e sul  modo  con 
cui  ai  è operala.  Sembra  bensì  certo  ebe  Carlo  Mar- 
tello desse  una  parie  dei  beni  delle  chiese  in  benefizio 
ai  Uudi  che  V aiutarouo  a respingere  i Saracini  nel 
75i;  ma  nessun  documento  parla  espressamente  di 
decime.  Checche  nc  sìa,  col  concilio  di  Lalerano,  te- 
nuto nel  il 79 da  Alessandro  ni,  sì  proibì  ai  laici  di 
actpiislar  nuove  decime  , onde  invalse  la  regola  che 
potessero  riteoere  quelle  ebe  erano  siale  acquistate 
prima  del  detto  concilio.  La  decima  infeudala  dicevasi 
pure  wilitare  quando  era  stala  infeudala  a militari  io 
considerazione  di  scr\izii  resi  alla  Chiesa.—  La  rivo* 
lii/ione  abolì  in  Francia  ogni  specie  di  decime,  e con- 
temporaneamente le  feudali  furono  anche  altrove 
soppresse. 

DECIMA  (slor.).  — In  Inghilterra  e in  Irlanda  le 
decime  costituiscono  lo  stipendio  del  clero  anglicano. 
Secondo  Bum  cominciarono  soltanto  a riscuotersi  nel 
secolo  vili.  Alcuni  ne  atlribuiscono  lo  sUbilimenlo  a 
Offa  (verso  il  790),  altri  non  le  fanno  rKsalire  più  in 
là  del  ritorno  di  Ktelvolfo  da  Roma  0611*833.  AH'orì- 
gine  del  clero  parochiale  il  prodotto  di  quest’  im- 
posta dividevasi  io  quattro  partì,  di  cui  uua  davasi 
al  vescovo,  la  seconda  era  assegnata  alla  riparazione 
della  cJiicsa,  la  terza  ai  poveri,  la  quarta  al  vicario 
ufficianlc.  Quandoi  vescovadifuronoriccamenledolali 
in  altro  modo,  essi  perdettero  la  loro  porzione,  e i 
monasteri  si  appropriarono  a grado  a grado  tulle  le 
decime  occupando  le  parochie  e sovvenendo  alla 
meglio  a'  bisogni  dei  poveri  e al  mantenimento  delle 
chiese  (Blackstone  1. 1.  c.  d.  sez.  5).  Alla  riforma  sotto 
Arrigo  vili,  questo  principe  abbandonò  le  badie  e loro 
dipendenze  ai  signori  della  sua  corte,  c mantenne  il 


pagamento  delle  decime,  la  cui  proprietà  passò  eoM 
ai  secolari  colle  badie  che  ne  erano  in  possesso.  Ma 
il  mantenimento  delle  chiese  e i soccorsi  ai  poveri 
non  seguirono  questa  destinazione  delle  decime,  oòde 
sì  dovettero  stabilire  per  giunta  nuove  tasse  col  nome 
di  pooi^roles  e di  cAurcA-rates.  — Le  decime  furono 
sempre  in  Inghilterra  una  sorgente  di  oppressione 
pel  popolo,  e diedero  di  quando  In  quando  origino  n 
gravi  disputazioni.  Sono  divise  in  ^ondi  e proeo/e.  Il 
rettore  è colui  ebo  ^ge  tutte  le  decime  di  una  pa- 
rochiz  : se  vuole  goderne  come  d’una  linesNre,  o so 
possiede  più  rettorati,  deve  nominare  un  oieerto,  a 
la  parte  di  provento  ebe  gli  lascia,  costilUMee  le  pic- 
cole decime.  — Si  calcolò  a 7,897  il  numero  do*lteicft 
possessori  di  decime  in  Inghilterra,  e la  rendita  tn- 

Ilale  della  Chiesa  a 393,000,009  lire  noetrali,  somma 
che  forse  supera  lo  rendite  di  tutte  le  chiese  crtsilatie 
delfEuropa  riunite.  Por  l' addietro  le  decime  erano 
pagabili  in  natura,  ciò  che  dava  luogo  a molte  veM- 
zioni  ; ma  ora  possono  essere  fissate  in  danaro  me- 
diante un  estimo.  Ma  in  qualunque  modo  si  paghi 
quest’imposta,  è sempre  funesta  airagricollura,poicbè 
molle  terre  non  potendo  colla  loro  rendila  coprire  le 
spese  del  lavoro  e dare  un  profitto  ragionevole , 
quando  se  ne  deve  dedurre  la  decima  parte  dei  frnUì, 
0 non  si  coltivano  o si  coltivano  imperfettamente; 
olire  ciò  le  decime  non  pesano  solo  sul  produllore, 
ma  anche  sul  consumatore,  come  provò  il  Ricavdo 
nella  sua  Theory  ofrent.  La  quistione  deU'inviohibèlità 
delle  proprietà  delle  decime  è tuttora  agilala  In  In- 
ghilterra, cd  è tanto  più  difficile  a risolversi  ebe  molli 
I dc’possessori  sono  laici.  Si  proposero  ma  senta  effetto 
diversi  sistemi  di  commutazione.  I dissidenti  riguar- 
dano con  ragione  quest'imposta  come  oppressiva;  ed 
è specialmente  odiosa  pei  catolici  irlandesi  che  sono 
obbligali  a mantenere  in  gran  parte  a loro  spese  i mi* 
iiislrt  di  una  chiesa  ostile  alle  loro  credenze.  ■ 
DECIMA  (mus.).~  Intervallo  che  comprende  dieci 
suoni;  ovvero  la  terza  dell' ottava.  KetI’ armonia  la 
decima  viene  sempre  considerala  come  la  terza  , a 
porta  sempre  questo  nome,  eoceltuati  due  caw,  cioè 
i**  nel  terzo  rivolto  delFaccordo  di  nona,  e allora  dee 
segnarsi  col  numero  IO;  3'^  nel  contrappunto  doppio, 
attesoché  il  rivolto  deirinlervallo  di  terza  è differente 
da  quello  delia  decima.  Alcuni  teoretici  vogliono  che 
il  ritardo  di  nuna  sia  sempre  accompagnato  dalla  de- 
cima, e seguano  perciò  questo  ritardo  con*%  : aU'in- 
contro  la  maggior  parie  dei  pratici  vorrebbe  che , 
dovunque  è possibile,  fosse  accompagnato  dalla  terza, 
perchè,  atteso  la  distanza  dei  due  suoni  che  si  urtano 
in  dissonanza,  Teffetto  riesce  più  dolce. 

DECIMALE  (ani.).— Con  tal  nome  si  chiama  una 
divisione  o un'  ordinanza  di  cose  disposta  a diaci  a 
dtfci  o di  dieci  io  Jiect.  Il  nostro  sistema  di  mime- 
razione  è decimale  perchè  il  valore  delle  cifre  au- 
menta 0 diminuisce  di  dicci  in  dieci  secondo  il  posto 
ebe  occupano  nell'espressione  numerica  (o.  Momb- 

KAZIOKS). 

Deuiiale  (<>aluiu>). — Cosi  si  chiama  quello  che  ha 
per  oggello  le  operazioni  sulle  frazioni  decÀmo/i, 
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quelle  doè  che  hanno  per  denominatore  rimiti  se- 
gnila da  uno  0 più  zeri,  vale  a dire  una  potenza 
.di  40,  come  sono  “/,o,  *',ooo  ~ le 

frazioni  decimali  sono  espresse  alla  fo^nja  delle  fra- 
zioni ordinarie,  le  operaziuni  sulle  itne  c sulle  altre 
ai  fanno  allo  stesso  modo  (u.  FnAzioae);  ma  quando 
sono  espresse  nei  modo  col  quale  si  esprimono  i nu- 
meri interi  nel  nostro  sislenia,  le  operazioni  su  quelle 
seguono  lo  stesso  andamento  dei  calcoli  su  questi 
con  alcune  semplicissime  avvertenze.  Questo  modo 
speciale  di  trattare  le  frazi«>ni  decimali  è ciò  che 
diceai  proprìainente  calcolo  drcimnir.— Nelle  frazioni 
io  gMiere  i valori  sono  in  ragione  inversa  dei  de- 
aomimMori,  eioò  date  due  frazioni  eguali,  una  diviene 
Unto  più  piccola  , quanto  più  grande  ne  diviene  il 
deoominatoro  senza  mutare  il  numeratore  , e vice- 
▼eria:  cosi  */,^  è dieci  volle  più  piccola  di  *‘,o, 
Visse  ^ volte  più  piccola  di  */^QQ  e cento  volte 
più  piccola  di  ‘/io.  e */io  ^ volte  minore  di  tre 
unità  semplici.— indicando  adunque  con  un  segno 
«pialuoque  il  posto  delle  unità  in  un'espressione  nu- 
merica, la  cifra  che  viene  dopo  esprimerà  natural- 
mente le  decime  parti  deirunità,  ossia  I decimi,  la 
scenda  le  decime  parli  dei  decimi,  cioè  i eenlesimi, 
la  terza  i millesimi  e cosi  di  seguito.  Perciò  l'espres- 
sione numerica  WZ+Vio+Viuo+Viooo  **  »c*- 

verein  questo  modo  617, 5S8,  senza  timore  d'inconve- 
niente,  daecbè  sia  convenuto  che  la  virgola  separi 
In  qimoiità  intere  dalle  frazionarie.  Infatti  per  l'a- 
Dtlt^ia  del  nostro  sistema  numerico,  è facile  vedere 
ebe  se  nella  data  espressione  la  cifra  7 esprime  le 
seinpKci  unità,  la  seguente  3 indicherà  unità  di  un 
ordine  dieci  volle  minore,  cioè  decimi,  la  susseguente 
9 indicherà  quantità  dieci  volte  minori  delle  antc- 
cndenti  e cento  volte  più  piccole  delle  unità  intere , 
cinà^ntesiini  ecc.  Egli  è poi  facile  concepire  come 
in  ua’espreMìone  numerica  mancando  i numeri  in- 
teri si  possono  nondimeno  scrivere  le  frazioni  deci- 
muli  al  modo  dei  numeri  interi  purché  sia  indicalo 
con  uno  zero  il  posto  delKunità  ; e come  mancando 
in  un'espressione  una  o più  frazioni  decimai!  di  un 
ordine  Intermedio  vi  si  possa  supplire  mettendo  uno 
zero  al  posto  spettante  airordine  della  frazione  man- 
cante. CoslTolendoesprtraercal  modo dc’nunieri interi 
la  quanllli  Vio+V.ooo+’Aoo.ooo.  si  scriverò  0,  30S08, 
la  qual  espressione  è identica  colla  proposta,  peroc- 
ché Io  zero  dopo  il  3 occupa  il  posto  dei  centesimi, 
e II  secondo  quello  dei  diecìtnillesiini  mancanti  nella 
quantità  data.— Questo  modo  di  scrivere  le  frazioni 
deeimadi  fntRKfolto  dal  geometra  inglese  Onghtred, 
ne  rende  i calcoli  altrettanto  facili  quanto  qucMi  che 
si  Canno  sui  nnroeri  Interi.  Ma  siccome  per  far  in- 
tendere l*ag^ustatezza  e le  ragioni  dell'operare  sui 
decimali,  sarebbe  necessario  stabilirei  principali  teo- 
remi In  cui  ali  fondano  i calcoli  delle  frazioni  ordi- 
narle, cosi  et  riserbiamo  di  trattarne  sotto  frazioni 
ordrrfone  (vedi). 

Dzcimalz  (sismiA).  — Parlando  di  pesi,  di  misure 
e di  monete,  diéonsi  drei'maU  allorché  i loro  inul- 
tifdi  e submuUipli  crescono  o decrescono  di  dieci  in 


dieci:  cosi  i pesi  c le  misure  metriche  costituiscono 
un  sistema  derimale , più  generalmente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  srsfnna  metrico  daH’essersi  preso  il 
nirlro  per  unità  fondamentale  (r.  Mrriuco  (sistema). 

DECIMAZIONE  (giurhpr.  mit.).  — Punizione  che 
inflìggevasi  ai  soldati  caduti  in  comune  in  gravis- 
sima trasgressione  di  fuga,  ili  tradimento,  di  sedi- 
zione, di  viltà  ecc.  col  dannarne  nei  rapo  uno  ogni 
dicci.  Primo  ad  infliggerla,  al  dire  di  Tito  Livio, 
fu  Appio  Ctaudio  l'an.  130  av.  C.,  e Cicerone  ne 
parla  ncH’orazione  prò  Cluentio.  I colpevoli  erano 
condotti  senz’armi  nel  campo,  e dall’alto  dei  suo  tri- 
bunale il  generale  rimproverava  loro  il  commesso 
fallo  in  presenza  di  tulio  Tescrcito.  Ciò  fatto,  il  tri- 
buno poneva  i nomi  loro  in  un  elmo,  che  tiravanM 
a sorte  di  dicci  in  dieci,  e chi  aveva  la  sciagura  di 
uscire  il  decimo  era  giustizialo  dai  littori  o con  le 
verghe  o colia  scure.  Qualche  volta  il  generale  mi- 
tigava alquanto  la  severità  della  legge , condannan- 
done soltanto  uno  sopra  venti  (vicesimatio)  ed  anche 
UDO  sopra  cento  (criitesimat/o).  Ad  ogni  modo  era 
barbara  usanza  clie  sposso  colpiva  l'innocente  la- 
sciando impunito  il  delinquente.  La  decimazione  fu 
frequente  negli  eserciti  romani,  siccome  può  scor- 
gersi in  Polibio,  c continuò  sino  ai  tempi  doD’imp. 
Teodosio.  Cnrlomagno  adottò  questa  punizione  come 
risiiita  da’ suoi  Capitolari]  ma  i nostri  costumi  l’ab- 
borriscono  da  gran  tempo,  Schiller  racconta  però 
che  nella  guerra  dei  trent'anni  Tarciduea  Leopoldo 
l'inflisse  ad  un  reggimento  di  cavalleria  imperiale. 
Battuto  a Lipsia  Tannno  1612  giliossi  in  Boemia  per 

I ripararvi  alle  sue  perdile,  e,  giunto  a Rackonitz,  dis- 
armò il  detto  reggimento.  Io  dichiarò  infame,  ne 
stracciò  gli  stendardi,  e punita  di  morte  una  parte 
degli  ufficiali,  ne  decimò  i soldati.  La  storia  di  Fran- 
cia ne  offre  un  altro  esempio  nello  slesso  secolo.  La 
guarnigione  di  Tréves,  ammutinatasi  contro  il  mare- 
sciallo di  Crequi  fu  da  lui  soltoposta  alla  decimazione. 
Altri  casi  nc  sono  sventuratamente  occorsi  in  questi 
ultimi  anni  nciralroce  guerra  civile  di  Spagna  ; ma 
queste  eccezioni  non  hanno  forza  di  far  riguardare 
la  decimazione  come  attualmente  in  vigore  in  Europa, 
poiché  non  si  vuoi  tenere  per  vera  decimazione  nel 
suo  antico  signincato,  quella  disposizione  per  cs.  che 
s’incontra  oeH’art.  IGÀ  del  codice  penale  militare 
piemonlcso,  in  virtù  della  quale  molli  individui,  con- 
dannali colle'folìie  forme  alla  pena  capitale  per  un 
delitto  cniiiunc,  sono  ammessi  a tirare  a sorte  quei 
pochi  che  dovranno  perdere  la  vita.  In  questo  caso 
lungi  che  vi  sia  quelfallo  barbaro  dì  un  capo  dì  c- 
scrcito  il  quale  manda  a suo  arbitrio  a morto  un 
certo  numero  d’uomini  puramente  designali  da  una 
sorte  che  può  favorire  il  colpevole  e sagriflcarc  l'in- 
nocente, la  legge  accennata  è una  mitigazione  tutta 
io  favore  di  molli  infelici,  il  cui  delitto  è per  altra 
parte  già  pienamente  chiarito. 

DECIO  (Publio)  («/or.  a«/.).  — Generoso  Romano 
sopranomìnato  -Vws , il  quale  in  una  battaglia  con- 
tro ì l..atini  l'anno  310  av.  C.  si  consacrò  volonla- 
riameiUc  alla  morte  per  assicuraro  la  vittoria  alla 
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ftua  patria.  Questi  alti  detti  devotiona  n<in  eran  rari 
a’ quei  tempi  in  cui  Tamore  di  patria  esercitava  una 
grande  influenza  sugli  animi , c si  eseguivano  con 
una  grande  solennità.  Colui  che  si  sagrifii'ava,  dopo 
dì  aver  compiuti  certi  riti  religiosi  « sì  slanciava  in 
oieaio  ai  nemici  vestito  delie  sue  più  belle  armi,  e 
con  questo  atto  magnanimo  mostrava  ai  suoi  come  un 
buon  cittadino  dovesse  disprezzare  la  morte  por  van* 
faggio  della  patria.  — Decio  era  console  con  .Manlio 
Torquato,  e sentendosi  entrambi  pronti  a fare  il  sa* 
grifìiio  delta  loro  vita  per  ottenere  la  vittoria,  sta- 
bilirono d’accordo  che  colui  morrebbe  la  cui  ala 
avrebbe  ceduto  prima  al  nemico.  Decio  fu  respinto, 
e incoiìlanenle  si  cacciò  a cavallo  nel  folto  dei  ne- 
mici.— Il  suo  esempio  fu  seguito  da  suo  figlio  il  quale, 
console  per  la  quarta  volta,  peri  nello  slesso  modo 
l'anno  393  av.  C.,  in  una  guerra  contro  i Galli;  e 
dal  suo  nipote,  aocb'esso  consolo , che  si  consacrò 
alla  morie  nell'anno  379  combattendo  contro  Pirro. 

DECIO  Tkai&so  (Gs.  Uessio  Quisro)  (s/or.  oh/.).~ 
Malo  nel  301  dell'era  nostra,  a poca  distanza  da  Sir* 
mio  nella  Paooonia , erasi  innalzato  col  suo  merito 
e col  suo  valore  dalle  ullime  (ile  delfesercito  sino 
agli  onori  del  consolalo,  quando  Timperatoro  Filippo 
lo  mandò  nella  Alesia  per  estìnguere  una  ribellioue 
scoppiala  a favore  di  Carvilio  Massimo.  Decio  invece 
di  obbedire,  assunta  la  porpora,  mosse  contro  il  so- 
vrano ebe  aveva  in  lui  riposta  la  sua  confidenza,  e 
Filippo  fu  violo  ed  ucciso  presso  Verona  nel  mese  di 
ottobre  del  349.  Il  nuovo  imperatore  si  segnalò  con- 
tro i Goti,  griilirii  e i Persi;  ma  fìnalmenteinganoalo  da 
un  falso  avviso  dì  Gallo,  che  mirava  a succedergli  sul 
Irono  imperiale,  s'impacciò  in  una  palude  inseguendo 
con  troppo  ardore  l'esercito  dei  Geli  e vi  peri  con 
tutti  i suoi  trafitto  dalle  frecce  dei  barbari  nel  381, 
dopo  un  regno  di  soli  due  anni.  Il  senato  gli  aveva 
dato  i sopraooini  di  Traiano  e di  Ottimo  a motivo 
della  sua  giustisia  e deiresemplarilà  do' suoi  costumi. 
Gli  si  rimproverava  tuttavia  con  ragione,  oltre  Fambì- 
siooe  che  lo  fece  reodi  tradimento,  di  avere,  per  odio 
del  suo  predecessore  Filippo,  perseguitato  i cristiani 
con  iuiplacabilo  aceBolmento.  Si  pretende  ebe  facesse 
ricostruire  le  mura  di  Aoma,  c che  ristabilisse  la  ca* 
rica  di  censore.  Sulto  di  lui  si  cominciarono  a notare 
meno  esattamente  ì titoli  degriuiperatori  sulle  meda- 
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glie.  Egli  aveva  creato  cesare  sua  figlio  Q.  Erennio 
Etrusco  Messio  becio  sin  dal  949.  c nel  931  l’a^ociò 
all  iiu|)ero.  Qucslo  principe  peti  lo  stesso  anno  io 


Tracia  in  una  guerra  contro  i Goti  dopo  di  aver  ri- 
portalo  qualche  leggiero  vantaggio. 

DEGtO  (Fiurpo).— Giureconsulto  mitaneae  di  gna. 
fama  che  fiorì  nel  sec.  xv.  — Nacque  nel  4488  d'H* 
legiltinia  unione  , al  dire  del  Panciroli,  e visse  sino 
al  1539.  A 33  anni  fu  destinato  a leggere  iatKutioBl 
in  Pisa.  Ermlito,  acuto,  facondo,  facile  nel  deridere 
e molleggiare  graziosamente  gli  avversirìi,  rese  presi* 
deserte  le  altre  catedre , accorrendo  tulli  gii  sen> 
lari  ad  udirlo.  Insegnò  poi  il  dritto  civile  in  Pastoia 
cd  in  Siena.  Innocenzo  viri  lo  chiamò  a Roma  e no- 
niinotlo  uditore  di  Ruota  ; ma  non  volendo  Wi  pren» 
dere  gli  ordini  sacri,  tornò  a Pisa.  La  signoria  di 
Venezia  lo  chiamò  poscia  a professare  il  dritto  ca- 
nonico a Padova.  Caduta  Milano  in  potere  dei  Fran- 
cesi , Luigi  zìi  lo  chiese  a’  Veneziani,  i quali  resi- 
stettero, ma  poi  Io  lasciarono  andare , e selt'anni 
lesse  in  Pavia.  Nelle  brighe  tra  il  re  di  Francia  e 
Giulio  li,  il  Oecio  prese  gran  parte  al  sinodo  di  Pìm, 
0 fu  scomunicalo.  Lasciata  dai  Francesi  l'IUlia  , si 
riparò  a Lione  , onoralo  ovunque  passava  In  modi 
straordìnarii , o nominato  membro  del  parlamento 
di  Grenoble,  passò  a interpretare  il  dritto  civile  in 
Valenza  nel  Dclfiiiato.  Ivi  confutò  un  libro  che  il 
card.  Gaetano  aveva  pubblicalo  contro  I cardinali 
raccolti  in  Lione.  Morto  Giulio  n,  Leone  x,  stato 
suo  scolaro , lo  assolse  dalle  censure  e lo  invitò  a 
Roma  a leggervi  dritto  canonica;  ma  Francesco  i non 
volle  che  si  partisse , promettendogli  una  eatedra 
in  Pavia  c la  djgnità  senatoria,  ricuperalo  che  avesse 
Milano.  La  guerra  lo  costrinse  a recarsi  a Pisa,  dove 
cominciò  le  sue  lezioni  con  incredibile  applauso.  Il 
senato  di  Milano,  rUniversilà  di  Avignone  e i Ve- 
neziani tutti  corsero  a fargli  magnifiche  proforle; 
ma  egli  continuò  a leggere  colà  sino  alla  morto.— Nel 
Panciroli,  ncll'Argellalì  e nel  Fabbrucci  ti  può  vedere 
il  catalogo  delle  molte  opere  legati  da  lui  composte 
e stampale.  Dalla  gara  delle  Università  e de’ principi 
neirinvìiarlo,  dalle  gravi  contese  che  per  ciò  ebbero 
tra  loro,  e dagli  straordìnarii  stipendii  che  gli  forooo 
assegnali,  dobbiamo  argomentare  ch'egli  fosse  veri- 
inenic  il  maggioro  giurisperito  del  suo  tempo. 

DECISIONE  (^it/rrspr.).— Rigoluzione  prese,  asen- 
(enza  pronunciata  sopra  qualche  oggetto  controverso 
o dubbio.  — Le  decisioni  emanano  dal  legislatore , 
dagli  amministratori,  dai  giudici  o dagli  arbitri. — 
(.e  decisioni  del  legislatore  obbligano  tulio  lo  Stato 
allorquando  hanno  per  oggetto  di  determinare  U aenso 
oscuro  dì  una  legge  ; ma  quando  una  tale  drcisioBe 
interviene  soltanto  neirinleresse  privato,  allora  non 
obbliga  se  non  coloro  ai  quali  si  riferisce.  — Le  de- 
cisioni ainmioistrativc  emanano  dai  varit  mioìateri , 
ovvero  dagli  amininisiralori  inferiori  giusta  la  loro 
competenza;  net  primo  caso  si  chiamano  decisiooi 
tuinistcriali  ; nel  secondo  usualmente  sì  distinguono 
col  nome  di  decreti.  — I.,e  sentenze  dei  magistrali 
nelleconirovcrsie  giudiziarie  si  dicono  puredeetsioni, 
e non  è molto  tempo  che  si  stendevano  in  latino  : 
ora  però  è invalso  l'uso  di  compilarle  nella  lìngua 
del  paese.  Negli  Siali  della  Chiesa  c presso  i tribù- 
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mli  «edetiisUci  »i  continua  tuttavia  a far  uso  della 
lingua  Ialina.  Tutto  le  (ìoHsioiii  gìtidUiane  debbono 
estere  precedute  dai  molivi  della  seiilenin;  è questa 
una  dìspoaixiune  molto  savia,  mercè  la  quale  le  parti 
banoo  la  suddisfa/ione  di  vedere  su  quali  ragioni  si 
appoggia  la  decisione  del  magistrato,  u la  scienza  oe 
trae  molto  vantaggio  per  dcleriuinarc  le  massime 
della  giurisprudenza.  — In  varii  Siati  anlicaiaenle  era 
prescrìtto  che  le  decisioni  dei  magistrati  ave^ssero 
foraa  di  legge,  ove  fosse  mancato  nei  casi  speciali 
il  disposto  delle  leggi  e degli  statuti  locali.  Era  questo 
ua  gr^e  errore  in  fatto  di  legislazione,  poiché  ve- 
•ivaaai  io  tal  modo  a perpetuare  nella  giurìsprudeuza 
£»lse  doUrioc  e prcgiudiccvoli  applicazioni  di  prìn- 
oi|MÌv  Questo  stato  di  cose  cessò  presso  di  noi  col- 
rari.  47  del  r.od.  civ..  il  qnalc  prescrive  che  le  sen- 
dei  Biagiittrali  non  avranno  mai  forza  di  legge. 
‘—Gli  arbitri  sono  pure  talvolta  chiamali  a decidere 
ppntroversie  giudiziarie , quando  ciò  si  faccia  per 
consenso  delle  pani.  Questo  modo  di  dar  termine 
»ik  qnestiisaì  ha  principaliuenle  lungo  nelle  materie 
«Offimerciaii.  Peraltro  le  sentenze  degli  arbitri,  presso 
di  ani,  noi)  possono  essere  eseguite  se  non  in  virtù  di 
liuordinanza  del  presidente  del  tribunale  di  commer- 
cio 0 di  uno  de*  presidenti  del  senato  (art.  708  Cod. 
di  comm.  pieni.).  Per  complemento  di  quest’nrgo* 
mento  veggasi  il  vocabolo  Ssirrenizz. 

DECISORIO  (Gicaa.'iiKKro)  (^inrtspr.)  (u.  Gii'sz- 
atEJITO). 

DECKER  (GzazMU  di)>  — dei  più  rcnomali 
poeti  olandesi  del  secolo  xvii,  nato  a Dordrecht  verso 
il  4640.  I suoi  primi  saggi  di  poesia  furono  parafrasi 
di  Geremia,  ccc.,  e traduzioni  e imitazioni  d'Orazio, 
di  Prudenzio,  di  Buchanan,  cui  si  può  a^iiignere  il 
eoo  f 'enrrdi  «Vanto  cb’è  una  raccolta  di  poesie  piene 
dei  sentimenti  della  più  pura  divozione.  Non  polreb- 
Lesi  trovare  una  pietà  più  sincera,  o affetti  domestici 
più  caldi  quelli  che  inconlransi  nella  poesìa  ch'egli 
•crisse  sulla  morte  di  suo  padre,  in  quella  con  cui 
prende  a consolar  la  vedova  madre,  e in  un’altra 
sul  fratello  David  che  mori  a BaUvia.  Fin  anco  i suoi 
£pigramjMÌ  (puntdir/itrfi)  sono  tante  lezioni  e rifles- 
sioni morali.  Il  più  lungo  de' suoi  componimeiilì  è 
r£/ojtto  dell  apùrizia  {Luf  der  (ieldzuchl)  poemetto 
nel  quale  trafigge  questo  vizio  coirironia  più  pun- 
g;enle  e piacevole  ad  un  tempo  , c che  si  è acqui- 
auto  un  posto  accanto  al  celebre  Morim  £iicomiam 
(£itcomio  dilla  follia)  di  Erasmo.  Fu  questo  l'ultimo 
suo  scritto,  ed  egli  non  vìsse  più  abbastanza  da  go- 
dere del  nome  che  gli  fece,  essendo  morto  mentre 
si  stava  stampando,  nel  novembre  del  1666. 

DECLAMAZIONE  (rei.). — Benché  l'arte  di  deela- 
■Dare  si  estenda  a tulli  coloro  che  ad  alla  voce  re- 
citano un  discorso  in  pubblico,  noi  limiteremo  i nostri 
cenni  alla  declamazione  propriamente  della  , vale  a 
dire  alla  teatrale,  nserbanduci  di  parlare  dell'oraloria 
a luogo  più  opportuno  (r.  OasroniA  (sktr).  • — Fu 
lungo  tempo  agitala  la  questione,  non  ancora  risolta 
a’  di  nostri , se  la  tragedia  debba  essere  parlata  o 
declamala,  acllo  slcsso  modo  che  si  é chiesto,  se  la 


tragedia  abbia  ad  essere  sentita  in  prosa  o in  verso, 
questioni  che,  ben  riflettendovi , vengono  ad  essere 
identiche.  Non  è da  credersi  che  il  verso  sia  stalo 
.'ulottain  dnll'antioa  tragedia  per  un  semplice  capric- 
cio. c mantenuto  per  abito  sÌuo  n’di  nostri.  Indipeu- 
denlcmente  da  ciò,  che  la  tragedia  era  per  gli  nntichi 
essenzialmente  poetica,  c eh’ essi  considernvanu  11 
verso  come  indis|>cnsabile  alla  poesia,  in  adunanze 
numerose  e spesso  tumultuose  come  quelle  dei  loro 
teatri,  la  necessità  di  dare  agli  attori  una  pruDiinzia 
elevala,  lenta  e accentata,  avrebbe  da  .se  sola  sugge- 
rito di  scrivere  la  tragedia  in  verso.  Era  poi  natu- 
rale che  si  stabilisse  ima  s|>ecie  d'annonin  frait^esfo 
e la  pompa  delie  parole , dal  che  sarebbe  nata  la 
declamazione  quand'anche  l’orecchio  poeticodei  Greci 
non  l’nvesse  altrimenti  trovata  necessaria.  (Uò  è sì 
vero,  che  il  tuono  della  declamazione  diventa  ine- 
vitabile per  la  stessa  prosa  anche  nella  pubblica 
sposizione  di  un  fatto  grave  o di  cosa  seria  in- 
nanzi ad  un  pubblico  numeroso.  — Ln  poeta  tra- 
gico per  altra  parte  non  iscrìverà  cerio  le  sue  pro- 
duzioni tu  verso  perchè  un  attore  le  riduca  al  tuono 
delia  prosa  parlandole.  I versi  perdono  lutto  l'incanto 
che  presentano  agli  orecchi  sensibili  all’armonia  poe- 
tica, quando  un  tuono  troppo  ^migliare,  c un'accen- 
tuazione irregolare  ne  facciano  sparire  le  bellezze. 
— La  declamazione  teatrale  debhc  adunque  consi- 
derarsi come  l'arte  dì  pronunziare  sulla  scena  la  parte 
di  un  personaggio  colla  verità  e la  giustezza  d'into- 
nazione che  la  situazione  richiede.  — La  declama- 
zione degli  antichi  era  notata  e accompagnata  dal 
suono  degli  stromenti , specie  di  canto  che  fu  ab- 
bamlonaio  da  tulle  (e  nazioni  moderne.  Fu  tuttavia 
r.lconosciulo  es.servi  ana  recitazione  scenica  tolta  dif- 
ferente dalla  declamazione  epica  o lirica,  la  quale 
debbe  avvicinarsi  alla  natura  qnanto  le  si  avvicinano 
i personaggi  stessi  posti  sulla  scena.— L’arle  di  decla- 
mare è delta  dai  retori  antichi  eloquenza  esferiorr.  In- 
fatti l'argomento  meglio  esposto,  il  sentimento  meglio 
espresso  sulla  c.irla,  non  avranno  mai  alla  semplice 
lettura  la  stessa  potenza  che  vi  riconosciamo  quando 
siano  animati  con  giustezza  da  una  declamazione 
naturalo  e svariala.  Per  altro  parte  ella  è una  vera 
noia,  e,  diremo  quasi , un  supplìzio  F ascoltare  la 
lettura  di  un  dramma  mal  pronunzialo,  sia  per  di- 
fetto di  giustezza  nelle  Intonazioni,  sia  per  triviatitù 
di  modi  nell’esporio  , sia  per  un'enfasi  malintesa. 
Non  v'ba  discorso  cosi  famigliare,  nè  conversazione 
cosi  semplice  c tranquilla  , che  non  abbia  inflessioni 
di  voci  indicale  dalla  natura  ; e non  v’ha  chi  non 
trovi  naturalmente  le  vere  intonazioni  al  suo  parlare 
quando  voglia  produrre  la  desiderata  impressione. 
Perché  dunque  questo  medesimo  individuo  , la  cui 
giusta  intunasione  indica  il  piacere  , il  dolore,  la 
preghiera  o il  rimprovero  negli  avvenimenti  ordi- 
narìi  della  vita,  diviene  per  lo  più  falso,  ridicolo  a 
affettato  leggendo  anche  i suoi  proprii  scritti?  Egli 
é perché  l'uouio  é penetrato  di  ciò  ch'egli  dice  na- 
turalmente, come  ogni  autore  quando  scrive;  ma  esso 
è distratto  recitando,  e gli  manca  Parte  di  novcU 
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lamcnte  inveslirseoe.  InfaUi  tuUa  l’arto  della  decla- 
luaziooe  conaiate  appunto  nel  sapersi  investire  dei 
sentimonli  del  personaggio  che  si  fa  parlare  , e di 
porsi  a un  Iralio  nel  suo  luogo.  >-  Del  rimanente , 
siccome  è della  natura  della  tragedia  di  essere  in 
parte  ideale  , egli  è evidente  che  il  suo  linguaggio 
dovrà  pure  esserlo  sino  a un  certo  grado,  e che  in 
questo  caso  rìmilaziooe  della  natura  comune  non 
solamente  non  basterebbe  più  ina  distruggerebbe  ogni 
illusione;  oltre  che  una  dizione  Irmale  e priva  di 
ninnerò  e d’accento  decompone  il  linguaggio  poetico, 
die  fu  l'oggetlo  delie  fBlicoee  e costanti  indagini  dei 
poeti  che  meglio  il  parlarono.  Il  tuono  declamatorio, 
che  non  è mai  senza  goD6eaza  , adotlato  da  attori 
senza  intelligenza  e senza  discernimento,  fu  a torlo 
confuso  colla  declamazione,  vale  a dire,  con  nna 
dizione  nobile,  pura  e conforme  alle  regole  della  prò* 
sodia.  • I)  linguaggio  nobile  è l’espressione  dei  sen- 
timeuto  c deireroismo  ; il  tuono  declamatorio  vuoto 
e gonfio  estingue  la  verità.  Col  sublime  confina  lo 
strano:  e un  mezzo  tuono- di  più  o di  meno  può  ren- 
dere enfatico  o triviale  ciò  che  altrimenti  sarebbe 
perfetto.  Il  gusto  fino  e delicato  di  un  atlore  può 
solo  mostrargli  fin  dove  egli  possa  giungere  senza 
offendere  la  nobiltà  e la  dignità  tragica  •.  Queste 
osservazioni  d’un  valente  scrittore  sono  fondate  sulla 
più  sana  ragione;  e le  opinioni  non  vanno  su  questo 
punto  divise,  se  non  perchè  ci  formiamo  una  falsa 
idea  della  vera  declamazione , e perchè  la  confon- 
diamo con  quella  recitazione  scolastica,  con  quella 
cantilena  altrettanto  spiacevole  quanto  monotona,  la 
quale,  non  essendo  dettala  da  natura,  assorda  sol- 
tanto le  orecchie  senza  parlare  nè  alla  mente  nè  al 
cuore.  Certo  questa  pretesa  declamaiionc  debb’essere 
bandita  dal  teatro.  TuUavolta  bisogna  guardarsi  dal 
proscrìvere  la  nobiltà  e la  maestà  delt’esporre  dove 
sia  necessario  di  osarle.  Il  semplice  buon  senso  do- 
vrebbe servire  di  regola  su  tale  argomento  , c in- 
dicare, por  esempio,  che  la  declamazione  fastosa  è 
fuori  di  luogo  ogniqualvolta  trattasi  di  dipìngere  la 
passione  c d'esprimere  un  aentiroenlo,  come  pure  che 
è da  evitarsi  ogni  enfasi  in  un  racconto  di  tutta  som-' 
plicilà  e nei  discorsi  di  puro  ragionamento.  Nel  leg- 
gere siamo  soliti  n regolare  da  noi  medesimi  il  nostro  | 
tuono  secondo  il  grado  di  pompa  o di  semplicità  del  I 
libro  • e nella  stessa  conversazione  permettiamo  il  ' 
tuono  oratorio  , quando  I’  importanza  o la  gravità  ' 
del  soggetto  lo  vogliono;  egli  è dunque  da  conce- 
dersi  agli  attori  di  pronunziare  con  maestà  quelle 
parli  delle  tragedie  che  per  la  natura  e rimportanza 
loro  esigono  di  essere  maestosamente  esposte.  ~ Vno 
dei  pHncipali  ostacoli  che  si  oppongano  alla  verità 
della  dedamatione  è l'abitudine  presa  da  certi  at- 
tori o recitatori  di  alterare  e forzare  la  loro  voce 
odi  farsi  oa. organo  fattizio.  Quando  non  si  parla 
colla  propria  voce  naturale,  riesce  impossibile  il  dire 
con  verità,  e mandar  fuori  dal  petto  intuonazioni  che 
siano  giuste.  Ma  sia  pur  vera  e bene  intuonata  la 
daolatnauoDc,  esm  non  produrrà  qneireffeUo  che  se 
no  aspetta  se  nan  è accompagnata  dall’  eloquenza 


dello  sguardo  e dai  movimenti  del  corpo  adatiaU  alli 
natura  della  situazione. 

DECLINANTE  (gnom.). — Il  nomo  di  qttadranti  de~ 
elinanti  è applicato  nella  gnomonica  ai  quadranti  ver- 
ticali, la  cui  sezione  coll’orizzonte  fa  un  angolo  col 
primo  verticale.  Cosi  se  imaginiaroo  che  il  piano  del 
primo  verticale  si  muova  intorno  alla  linea  dello  zenit 
e del  nadir,  questo  piano  diverrà  declinante  e non  sarà 
più  fagliato  ad  angolo  retto  dal  meridiano.  — Alcuni 
autori  chiamano  declinante  qualunque  piano  verticale 
0 non  verticale , la  cui  sezione  coll’  orizioole  non 
coincide  col  primo  verticale.^  Alcuni  altri  cbjamaoo 
anche  rfrcfinanfe  qualunque  piano  ebe  non  guarda 
direttamente  alcuno  dei  quattro  punti  cardinali , e 
però,  secondo  essi,  affinchè  un  piano  non  sia  decli- 
nante basta  che  passi  per  la  comune  sezione  del  me- 
ridiano e deir  orizzonte,  o del  primo  verticale  e del- 
l’orizzonte , vale  a dire  per  la  linea  orizzontale  che 
va  da  mezzodì  a settentrione  o per  quella  che  va  da 
levante  a ponente  (v.  Gsomosica). 

DECLINATO  (Declihatcs)  {boi,).  — Dicesi  dei  ra- 
mi, degli  slami  e degli  stili  tutlavolta  che,  essendo 
più  0 meno  abbassali,  si  rialzano  verso  la  sommità  e 
formano  una  specie  di  arco.  1 rami  dell' oaporogus 
crispus,  gli  stami  ed  i pistilli  dell’  hemerocaUif  fuiea 
ne  somministrano  esempi. 

DECLINATORE  (gnom.).  — Stromento  per  mezzo 
del  quale  si  determina  rinclioazionc  o la  declinazione 
dei  piani  sui  quali  si  vogliono  costruire  i quadranti 
solari  (r.  GaoMORicà).  > 

DECLINATORE  o Dcclisatobio  {geom.  prof  ). — È 
una  piccola  bussola  usata  nelle  operazioni  di  geome- 
trìa pratica  per  orientare  la  tavoletta  (o.  Bussola). — 
Gli  agrimensori  danno  anche  il  nome  di  declinalorio 
ad  un  cilindro  di  legno  posto  su  di  un  piede,  e ta- 
gliato per  mezzo  di  due  fessure  ad  angolo  retto  che 
servono  di  traguardo. 

DECLINATORIA  (gfurfjpr.). — È un’eccezione  colla 
quale  una  parte  convenuta  avanti  un  giudice,  oppone 
la  di  lui  incompetenza  e chiede  di  essere  rimessa  di- 
nanzi un  altro  giudice  che  essa  pretende  aver  solo 
il  dirillo  di  conoscere  la  causa. — La  declinaloria  può 
aver  luogo  sia  per  ragione  della  qualità  della  per- 
sona che  la  propone,  sia  per  la  natura  della  causa 
per  cui  viene  proposta. — Allorché  essa  può  soltanto 
aver  luogo  per  considerazioni  traile  dalla  qualità  della 
persone,  per  es.  a motivo  che  queste  hanno  un  pri- 
vilegio di  non  essere  convenute  se  non  avanti  alcuni 
giudici,  0 perchè  non  sono  domiciliale  nella  giurisdi- 
zione del  giudice  innanzi  al  quale  sono  chiamale, 
questa  declinaloria  debbe  proporsi  in  limine  liti$, 
cioè  prima  che  sìansi  prodotte  le  difese  sul  merito; 
imperocché  l'cssersi  difeso,  l'aver  piatito  avanti  il 
giudice,  significa  averne  riconosciuta  la  conipctensa, 
onde  non  si  è più  ammesso  a declinarne  la  giurisdi- 
zione. Che  se  il  tribunale  fosse  iocoiupeleote  per  ra- 
gione di  materia,  la  duclinatoria  potrà  essere  propo- 
sta in  ogni  stato  di  causa. 

DECLINAZIONE (grom.)  (r.  Caso  e Nohk). 

DECLINAZIONE  (oslr.).  — l.a  declioazioae  di  un 
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utroèla  tua  disUasa  daire^uatore  celeste»  misurala 
suU'arco  del  circolo  massimo  che  passa  per  t'astro 
e per  i poH  della  sfera.  Ka  declinazione  è rispeUo 
ai  corpi  celesti  ciò  clic  è la  lalititdine  rispetto  ai  luo- 
ghi  terrestri,  c vien  distinta  in  boreale  ed  auis/ru/e, 
secondo  che  Taslro  si  trova  nell'uno  o nelTallro  dei 
due  emisferi  ai  quali  si  applicano  queste  denomina' 
zioni.  Per  trovare  la  duclinaziouc  di  un  astro  deb- 
besi  primieramente  osservare  l'altezza  del  polo  al 
disopra  deir  orizonte  , ossia  la  latitudine  del  luogo 
dvfPosservazinne  (c.  Latitudinz),  c quindi  misurare 
rattezza  deiraslro  nel  momento  del  suo  passaggio  al 
Meridiano,  ovvero  la  sua  distanza  dallo  zenit,  ebe  è 
il  complemento  deirallezza.  Quando  la  distanza  dallo 
zenU,  che  dìcesi  borente  se  l'astro  c nell’emisfero  bo« 
reilo,  ed  ouifrn/c  se  l'astro  è nell'emisfero  australe, 
ba  la  medesima  denuminaziune  della  latitudine  del 
luogo,  la  loro  somma  è la  declinazione^  ebe  prendo 
la  stessa  denominazione  della  latitudine  : se  al  con> 
trario,  la  distanza  dallo  zenit  ba  una  denominazione 
opposta  a quella  della  latitudine,  la  loro  dilTereiiza  è 
la  declinazione,  ebe  in  questo  caso  prende  la  deno- 
minazione della  maggiore  tra  le  due  quantità.  Per  , 
esempio,  relevazìoiie  del  polo  nord  essendo  di  20', 
ralteiza  del  sole  neiristanie  del  su»  passaggio  al  me-  j 
ridiano  sì  è trovala  uguale  a 35^  23,  e per  conse- 
guenza la  sua  distanza  dallo  zenit  uguale  a 30'^  33'  ; 
questa  distanza  è australe  ; le  denmninazioni  essendo 
differenti,  la  differenza  Ira  36'^  o3'  e 47°  20'  ossia 
9°  13'  sarà  la  declinazione  cercata,  ebe  è australe, 
perchè  la  distanza  australe  è maggiore  della  lulitu- 
dine  boreale. — Le  declinazioni  insieme  colle  ascen- 
sioni rette  servono  a fìssarc  le  posizioni  degli  astri 
sulla  volta  celeste.  — Il  moto  proprio  degli  astri  e la 
preeesftone  degli  equinozii  {vedi)  facendo  variare  con- 
tiouamcnle  le  loro  ascensioni  rette  c le  loro  declina- 
zioni, queste  quanliià  si  trovano  anticipatamente  cal- 
colate nell'almanacco  intitolalo  la  Comunssance  dea 
temps  che  si  pobblica  ogni  anno  pei  bisogni  dell’a- 
stronomia  e della  navigazione  {v.  Catalogo  delle 
stclle).  — I circoli  massimi  della  sfera  che  passano 
per  i poli  del  mondo  e sui  quali  si  misura  la  decli- 
nazione SODO  delti  ct'rcob  di  decUuazionet  e si  dà  il 
nome  dì  pearaUeli  di  declinazione  ai  circoli  minori  della 
sfera  paralleli  all'equatore.— Chiamasi  parallasse  di 
decHnazione  Parco  del  circola  di  declinazione  che 
misura  la  quantità  di  cui  la  declinazione  di  un  astro 
è aumentata  o diminuita  in  forza  della  parai/asM  di 
olfezea  ftiaili).~Cbiamasi  flnalmenle  refrazione  di  de- 
cUnùxUme  Parco  del  circolo  di  declinazione  che  mi- 
sura fa  quantità  di  cui  la  declinazione  aumenta  o di- 
mintrìsec  per  effetto  della  refrazionc. 

DECLINATONE  (gnom.).— Si  dà  nella  gnomonica 
il  nome  di  declinazione  del  piano  verticale  all’  arco 
dell*  orizonte  compreso  tra  il  primo  verlicalè  e la 
sezione  del  piano  del  quadrante  coll’  orizonte  (e.  De- 

CLtVAimt). 

DECLINAZIONE  dell’auo  magnetico  (fs.). — È l'an- 
golo formato  dal  meridiano  magnetico  col  meridiano 
terrestre.  La  deeb'nazione  c- orientale  , occidintale  o 


nu//a,  secondo  ebe  il  meridiano  magnetico  ossìa  il 
piano  verticale  che  passa  per  la  direzione  dell'ago 
calamitalo,  vale  a dire  per  Passe  cb'è  la  linea  che  ne 
congiungc  i poli,  è alPorienle  o alPoccidenle  del  me- 
ridiano terrestre,  ovvero  coincide  esaltamento  con 
questo  piano  (u.  Ago  magnetico).  La  direzione  par- 
ticolare nella  quale  si  arresta  un  ago  calamilato  libe- 
rauiciite  sospeso  è un  effetto  dovuto  alPazione  delle 
forze  magnetiche  del  globo  terrestre.  Questa  dire- 
zione, die  è quella  del  meridiano  magnetico,  non  è la 
stessa  in  tulli  i luoghi  della  terra,  e però  la  declina- 
zione varia  da  un  luogo  all'altro  della  superficie  del 
globo.  Le  linee  che  passano  per  i punii  in  cui  la  de- 
clinazione è nulla,  sembrano  eosliluire  due  grandi 
linee  senza  dec/inazione,  le  quali  sono  irregolarissime. 
La  prima  dì  queste  linea  è stala  rioonosciula  nell’o- 
ceano Atlantico  tra  l’anlico  e il  nuovo  Mondo;  essa 
taglia  il  meridiano  di  Parigi  a 63°  di  latitudine  au- 
strale, risale  verso  il  nord-ovest  fino  a 33°  di  latitu- 
dine e diventa  quasi  nord  sud  estendendoai  verso  le 
coste  del  Brasile.  La  seconda  linea  parte  dal  grande 
arcipelago,  s'inollra  verso  il  nord  ed  attraversa  la 
)>arte  orienUle  della  Siberia.  Queste  linee  senza  de- 
clinazione sono  dolale  di  un  molo  secolare  diretto 
dall’est  all’ovesl.  Sono  centosessaiit’anoi  che  quella 
delPoceaoo  Atlantico  passava  per  Parigi  e Londra.  Da 
un  gran  numero  di  osservazioni  fatte  a Kasan  nel 
corso  di  più  anni,  Kupfer  ba  concbìuso  che  la  seconda 
lìnea  si  muove  ugualmente  nello  stesso*  verso.  Ma 
.«sembra  che  questo  tramuUmenlo  non  sia  uniforme 
in  tutia  reslcnsiooo  delle  dette  linee,  poiché  alla 
Nuova  Olanda  la  declinazione  non  ba  varialo  sensi- 
bilmente da  cenlociuquant'aiini  a questa  parie.— Cre- 
devasi  altre  volle  che  l’ago  calauiilalo  sì  rivolgesse 
dircUamentc  al  nord  io  tutti  i luoghi  della  terra,  e 
vuoi»!  ebe  Cristoforo  Colombo  fosse  altamente  ma- 
raviglialo di  osservare  una  declinazione  nel  4492, 
quando  solcava  l'oceano  per  andare  alta  scoperta  del 
nuovo  Mondo.  Cabot  o CaboUo,  celebre  navigatore 
veneziano  al  servizio  dd  re  d’ Inghilterra,  fece  la 
stessa  osservazione  verso  il  4300.  Ma  Tbéveoot  assi- 
cura di  aver  letto  una  lettera  di  Pietro  Adzige  scrina 
nel  42C9,  nella  quale  dicevasi  positivamente  che 
l’ago  declinava  di  3°.  Cbeocbé  ne  sia,  la  proprietà  di 
cui  gode  l’ago  calamitalo  di  allotiUoarsi  più  o meno 
a destra  od  a siiùstra  del  nioridiano  terrestre,  era 
generalmaUe  conosciuta  nel  sedicesimo  secolo.— La 
declinazione  dell’ago  magoetico  iu  uno  stesso  luc^o 
è talvolta  co$lanle>  per  un  certo  intervallo  di  tempo  ; 
ma  in  generale  va  soggetta  a uolevoli  variazioni  che 
sembrano  dipendere  dal  molo  delle  linee  senza  de- 
clinazione; cosi  a Parigi  nel  4380  resiremità  nord 
dell’ago  calamitato  deviava  di  44°  50'  aU'oriente  del 
meridiano  magnetico  ; nel  4665  la  declinazione  era 
nulla,  c dupo  di  essere  rimasto  per  due  anni  in  que- 
sta posizione,  divenne  occidentale  e crebbe  successi- 
vamente fino  al  4814,  giungendo  a 22°  34'  ; da  quel 
tempo  in  poi  è andata  continuamente  scemando.  Pa- 
ragonando le  osservazioni  falle  a Parigi  od  a Londra 
si  riconosce  che  il  mozimum  di  deviazione  aH'oricntc 
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ha  avuto  luogo  in  queste  due  località  nel  Kj80;  che 
a Londra  la  declinaiione  fu  nulla  dal  I6S7  al  4662; 
c che  divenuta  occidentale  vi  alimentò  progressiva^ 
mente  fino  al  4848.  Quindi  il  maximum  delle  dedi* 
nazioni  airorlentc  ed  aU’occidenlo  a Parigi  od  a Lon- 
dra ebbe  luogo  presso  a poco  alle  niedesiue  epoche. 
Dalle  osservaiioni  fatte  al  capo  di  Buona  Speranza 
si  raccoglie  che  neireiiiisfero  australe  come  nel  bo- 
reale la  declinaiione  va  soggetta  alle  inedcsime  leggi, 
poiché  vi  fu  leggeriDeole  orientale  nel  1608,  nulla 
dal  4605  al  1609,  poscia  occidenlale;  e dopo  di  avere 
annienlato  fino  al  4791  si  vide  retrocedere  verso  l'o* 
rienle. — Barlovr  ha  tentato  di  dedurre  da  una  for- 
Bola  questi  caDgiaroenli  progressivi  e secolari  cut  va 
soggetta  la  declinazione,  ammettendo  che  ii  polo  ma- 
gnetico che  agisce  suH'ago  caiamilaiu  a Londra  era 
nel  1618  collocalo  sotto  Is  laliludine  nord  78*^  S'  e 
la  loDgiludine  ovest  t>7^  44’;  ne  dedusse  la  conse- 
guenza che  il  moto  era  uniforme  e di  44°  40'  in  dieci 
anni  ; e calcolando  dietrc^ueslo  principio  la  declina- 
zione a Londra  dal  4660  al  4848  trovò  differenze 
poco  notevoli  tra  i risuliameni»  ottenuti  e «tuelli  del- 
i'osservaaioDo.  Oltre  alle  delle  variazioni  secolari  la 
declinazione  è ancora  soggetta  in  ogni  luogo  a va- 
riazioni periodiche  annue  e diurne  vbe  sembrano  do- 
vute alla  prescuza  del  sole  al  disopra  delT  orizonle, 
ed  a variazioni  subitanee  ed  irregolari  pro<lutle  dal- 
Tapparizioiie  delle  aurore  boreali,  dalle  eruzioni  vni- 
caniciie  ere.  (e.  Ago  MAcmmco  e Acaoas  sorealb). 
Ad  osservare  le  variazioni  giornaliere  dell’ago  cala- 
mitato si  richiedono  slroineuli  sommamente  dilicali 
e capaci  di  una  grande  prccisioDe,  che  diconsi  bui- 
toh  dette  variaziotii  diurne  (v.  ViMsaioai).— Dopo  la 
scoperta  della  declinazione,  i viaggiatori  che  hanno 
percorso  il  globo  nei  due  oUimi  secoli  si  sono  appli- 
cati a scoprire  le  variaziom  alle  quali  soggiace  nel 
passare  da  uno  in  altro  lungo.  I.e  prime  (avole  al- 
quanto esatte  che  comprovano  questo  fenomeno  tm- 
portante  sono  state  composte  nel  4899  dai  navi-  j 
gatori  olandesi  per  ordine  del  principe  di  Nassau,  j 
Halley  tentò  di  riunire  e disporre  con  metodo  le  os- 
servazioni fatte  prima  di  lui;  e nel  4704  pubblicò  una  | 
carta  nello  quale  le  linee  di  ugnale  declinazione  erano 
tracciate  di  8 in  Ma  a motivo  dei  cangiameoli 
contiimi  della  declinaaiaiic  c del  perfeziona  mento  dei 
melodi  di  osservaziaue  non  si  tardò  a riconoscere 
come  fosse  difetteaa  la  tavola  di  Halley.  Quindi  Moun- 
tain e Dodsen  pubblicarono  nel  4748  e 4746  una 
nuova  carta  delle  dedinaiioni.  In  *o»’opcra  di  Han- 
steen  venula  Hi  luce  nel  4787  trovasi  una  tavola,  la 
piò  compiuta  che  mai  si  fosse  fatta,  delle  osservo- 
sioni  di  declinazione  con  un  atlante  magnetico,  nel 
quale  sono  segnate  tutte  le  linee  dì  declina- 

zione. Dalla  figura  di  qiicate  lineo  Hanslecn  ita  cre- 
duto poter  dedurre  IVsislenza  di  doe  pulì  magnetici 
in  ogni  regione  polare,  dolati  d’ intensità  diversa  ; 
questi  quattro  poli  avrebbero  m>  moto  regolare  in- 
torno ai  poli  terrestri  ; i due  poli  del  nord  si  luove- 
rebbero  dall* occidente  aU’orieote  in  una  direzione 
obli»|un,  c gli  altri  due  onche  in  una  direzione  obli- 


qua ilall*oriente  ali'arridenlr.  11  molo  dei  quattro  poli 
nj»gnelici  servirebbe  a spiegare  i cangiamenti  pro- 
gressivi deila  declinazione.  Secondo  llanstecn  i due 
|)oli  più  potenti  si  trovano  all'estrmiilà  di  un  asse 
utagiietico  e i due  poli  più  deboli  aireslrcmlfà  A mi 
altro  asse,  la  cui  posizione  cangia  in  virtù  di  forze  non 
ancora  cooosciule.  Ma  qncst'ìpoicsi  non  è general- 
mente ammessa.  Bario»,  raccogliendo  le  nuove  os- 
servazioni fatte  nei  viaggi  recenti , principalmeolb 

[nello  lidnanzedei  poli,  cosirusse  nel  4855  una  nuòtg 
carta  dello  declinazioni  cd  espose  in  una  Memorhl 
inserita  nelle  Transazioni  fUomfuhe  di  f.ondra  I prin- 
cipali fatti  relativi  alla  situazione  attuale  delTe  Itnee 
di  uguale  declinazione  c dei  cangiamenti  che  provano 
alla  superficie  del  globo.  Secondo  questo  celebrò  fi- 
sico randamciilo  c la  curvatura  singolare  dette  Glìfòd 
senza  declinazione  sono  incompatibili  eoIl'rsistòocÉ 
supposta  di  quattro  o più  poli  magneUci.  fnoKra  Bar* 
low  ha  osservato  che  là  dove  si  è tenuto  nota  esatta 
delle  declinazioni  e dove  è stato  notevole  il  cang^- 
nientu  progiessivo  di  |i(uaxione.  questo  moto  di  trii* 
mutamento  ha  sempre  potuto  ridursi  alla  rolaàtòne 
circolare  di  un  certo  polo  magnetico  preso  verso  il 
polo  (U‘lla  terra.  Cburchmann  sembra  essere  stalo  il 
primo  che  abbia  avuto  l'itlca  di  attribuire  un  polo  a 
ciasebedun  luogo,  c ebu  partendo  da  quello  prÌDci|llo 
abbia  calcolate  le  declinazioni  clic  sono  state  osscr- 
v'ale  a (.ondra  di  40  in  40  anui  dal  1622  fino  al  41^. 
Paragonando  queste  declinazioni  con  quelle  attual- 
mente osservale.  non  s'incontrano  notevoli  differenze. 
Simile  confronto  è stalo  pur  fallo  da  Barlow,  noqgìà 
assegnando  il  lupgo  del  polo,  ma  detenuinandólò  m 
ragione  dell*  inclinazione  c della  declinazione,  .l^Tt 
suppose  che  ì fenomeni  magnetici  del  globo  terresire 
tono  analoghi  a quelli  che  offre  un  semplice  glolm 
di  ferro  c slibìli  i suoi  calcoli  sulle  migliori  osser- 
vazioni di  declinazione  c d’inclinazione  falle  io  diverse 
parti  (Iella  terra.  I lisultameiili  ottenuti  hanno  pre- 
sentato una  differenza  non  minoro  di  55^  in  too- 
gitudine  e di  40°  in  latitudine.  Donde  Barlovr  cào- 
chiuse  ebe  ogni  luogo  aveva  il  suo  polo  magnetico. 

Duperrey  si  è assicurato  che  i poli  magnettcì  di 
Hanileen  ncn  potevano  essere  la  eons^ueozi  di 
alcuna  delle  auuiiialic  che  si  ossenaiio  nel  cogsple^ 
(Ielle  osservazioni  sia  della  direzione,  sia  del!'  ìoico- 
sifà  delle  forze  magnetiche.  Egli  è inutile,  dice  Du- 
perrey, di  ricorrere  a più  poli  magnetici  della  super- 
ficie  delia  terra  siccome  a più  di  due  ceiilrì  d*axi(me 
neiriulcrno  della  massa  per  rendersi  ragione  della 
posizione  rispettiva  delle  lince  di  uguale  dectinarione, 
di  uguale  inclinazione,  dì  uguale  inteosUà,,  ugualmente 
che  del  meridiani  e dei  paralleli  magnedei.  Basta  io 
esaminare  priiuicrauiente  qual  è la  cooditione 
di  queale  diverse  curve  sopra  un  corpo  magnetico  di 
forma  sferi(»  e quindi  di  far  variate  a piadineiiU)  sia 
uno  dei  poli  magnetici  della  superfic8e,i6Ìa  la  posi- 
zione dei  centri  d’azione,  per  risolvere  iniaediata- 
meiKo  ui»  giao  mimero  di  questioni  che  le.leorie 
del  magnetismo  terrestre  hanno  fio  qai  fasciale 
senza  soluzione  dclìnitiva.  Secondo  Duperrey  Tc  li- 
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nee  di  aguale  inclìuaziona  (v.  Ircunaziouk  dsu/ago 
MAcnrnco)  hanno  come  le  lince  di  uguale  declina- 
tieae  rinconveniento  di  non  c&aerG  respressione  di 
un  fatto  unicauieoto  dipendente  dairaztone  del  ma* 
gnelisnio.  Nelle  suo  carte  pubblicate  nel  4856  la  de* 
dioazione  dell'ago  calamitato  trovasi  impiegata  fe- 
condo la  sua  vera  destinazione,  che  è di  far  conoscere 
la  direzione  del  meridiano  magnetico  in  ciascheduno 
dei  punti  io  cui  è stata  fatta  t’osservazione,  c quindi 
la  figura  generale  delle  curve  che  hanno  la  proprietà 
di  eaacro  da  un  polo  all'altro  i meridiani  magnetici 
di  tutti  i luoghi  in  cui  passano.  numerose  oaser- 
▼szioni  che  ai  sono  fatte  e che  si  stanno  tuttavia  fa* 
ccndo  in  tutte  le  parti  del  globo  fanno  sperare  che  si 
giungerà  alla  scoperta  delle  diverse  cause  che  concor- 
rono alla  produzione  dei  fonomciii  magnetici,  quando 
lo  atabiliiueuto  degli  osservatori!  magnetici  provocato 
da  Humboldt,  o la  partecipazione  alle  osservazioni 
aimaliaoec  desiderata  da  iìauss,  avranno  ricevuto  una 
maggiore  estensione.  ~ (ìli  apparecchi  ebe  a' impie- 
gauo  per  osservare  la  declinazione  sono  chiamati  col 
oorue  di  bussole,  e consistono  essenzialmente  in  un 
ago  calamilato  sospeso  per  il  soo  centro  di  maniera 
che  possa  muoversi  in  un  piano  orìzontale  (v.  Bus- 
sola.— Se  uu  ago  orizontale  avesse  una  larghezza 
iofinitameole  piccola,  la  sua  direzione  sarebbe  sempre 
«luella  delle  riaultaoti  orizontali  delle  azioni  magne- 
tiche terrestri  ; ma  nel  caso  contrario  la  costruzione 
dell'ago  non  é sempre  perfettamente  sinimctrica  ri- 
epeito  alt’aaso  di  figura,  e può  succedere  che  questo 
asse  non  eoiucida  colla  direzione  delle  dette  risut- 
tanti,  vaio  a dire  con  quella  detrasse  magnetico,  ed 
allora  le  eelremità  deH’ago  non  indicheranno  la  de* 
clìDazione.  Per  evitare  questa  causa  d’errore  si  fa 
uso  del  metodo  di  fWféàtitmento.  Perciò  si  osserva 
primieramente  la  declinazione  coll’ago  quale  trovasi 
collocato  nella  bussola;  quindi  sì  ripete  Tosscrvaziono 
rovesciando  l’ago  senza  cangiare  la  posizione  dei  poli, 
di  maniera  ebo  la  faccia  superiore  diventi  la  faccia 
inferiore.  La  media  dei  due  risullamenti  dà  il  valore 
cercato.  Infatti  il  punto  di  sospeostone  rimanendo  lo 
stesso,  la  traccia  del  meridiano  terrestre  del  luogo 
in  coi  si  fa  Poaservazione  contìnua  a passare  per  que- 
sto punto;  inoltre  rovesciando  l'ago  la  linea  dei  poli 
rMuane  parallela  a se  ateisa  poiché  è una  condizione 
deiraquilibrie  delt’igo.  linea  media  Ira  queste 
due  linee  che  passa  per  U centro  di  sospensione  é 
appunto  quello  die  vuoisi  conoscere,  giacché  l'angolo 
corcato  è quello  che  il  meridiano  terrestre  forma  con 
questa  linea,  di  cui  non  ti  conosce  tncora  la  dire- 
none  ignorandosi  dove  stano  i poli.  Ora  se  si  segnano 
sulla  carta  queste  divcrie  linee  colle  due  che  rappre- 
sentano gli  assi  di  figura  nelle  doc  posizioni  dcU’ago, 
i quali  assi  passano  per  il  centro  di  sospensione  e 
fanno  lo  stesso  angeta  eoi  meridiano  magnetico,  si 
vede  che  la  declinazione  è aguale  alla  acmisoninia 
degli  angeli  che  i due  assi  fauna  col  mertdiaeo  lerre- 
•tre.  La  pasiciono  deU’aase  di  figura  essendo  eono- 
leanta  iaaìcsue  cea  qutUa  del  meridiane  terrestre,  il 
metodo  di  roveseiameole  dò  ininiediatameiite  la  de- 
Encicl.  pop.  — Tono  IV. 


dinazione  senza  che  sta  necessario  di  determinare 
anticipalaniento  la  posiziono  detrasse  magnetico.— 
Quando  la  posizione  del  roeridinno  terrestre  è cono- 
sciuta, si  determina  direttamente  la  declinazione  se- 
gnando la  meridiana  del  luogo  sopra  di  un  pinun 
orizontale,  e facendo  coincidere  con  essa  In  linea 
nord-sud  di  una  bussola,  l'angolo  che  fa  la  direziono 
deH'ago  con  qticsia  linea  è la  declinazione  cercata. 
Nel  caso  contrario  si  fa  uso  della  bussola  a cannoc- 
tiiiale.  Questo  stromcnto  è rappresentato  nella  fìy.  5 
della  TAV.  Lvn;  mm’  è l’ago  calamitato  contenuto  in 
una  scatola  chiusa  con  lastra  di  vetro  per  evitare  l'a- 
gilozionc  dell'aria;  un  drcolo  graduato  serve  a deter- 
minare le  deviazioni  deil’ago;  il  lembo  della  scatola  c 
le  altre  parti  deU'appareccbìo  sono  di  rame;  un  asso 
solido  che  fa  corpo  col  fondo  della  seatula  può  girare 
in  una  piccola  cavità  sopra  la  sua  estremità  inferiore 
che  é di  forma  conica;  per  mezzodì  questo  rotazione 
si  muove  l’asse,  la  scatola  c tutti  i pezzi  aderenti, 
mentre  il  piede  rimone  tiiso  sopra  le  vili  che  lo  so- 
stengono; un  cilindro  cavo  che  avvolge  Tasse  sostienu 
|)er  mezzo  di  sei  raggi  il  circolo  diviso  Z\  che  diecsi 
c<reo/o  azónut/o/r;  due  noni!  un'  diametralmente  op- 
|K>sli  sono  fissali  sulTorlo  della  scatola  per  girare  con 
essa  e per  segnare  di  quanto  ha  giralo  partendo  dalk» 
zero  o da  una  divisione  data  del  circolo  azimuttale: 
le  viti  servono  a rendere  T apparecchio  orizontale 
colTaiuto  del  livello  NN’;  un  cannocchiale  LL'  ò so- 
stenuto da  un  asc  di  rotazione  AA'  parallelo  al  cir- 
colo degli  azimut  e disposto  in  guisa  che  il  suo  mezzo 
sia  nella  verticale  del  perno;  questa  condizione  6 
soddisfatta  per  mezzo  di  piccole  viti  che  terminano  il 
I montante  M';  nel  soo  moto  di  rotazione  il  cannoc- 
' chiale  fa  muovere  un  nonio  lus  che  percorre  Tarcu 
diviso  DD’  0 dà  imiuedialanieute  Tangolo  del  raggio 
visuale  colTorìiootc.  — Per  determinare  la  deciiiia- 
zione,  si  dispone  lo  stromcnto  orizontal mente,  si  fa 
girare  la  scatola  per  condurre  nel  campo  del  cannoc- 
chiale un  astro  conosciuto  di  cui  si  osserva  Taltezza; 
nel  medesimo  tempo  si  leggo  la  divisione  •corrispon- 
dente del  circolo  dell’ ago  e quella  del  circolo  degli 
azimut,  ciò  che  dà  l’angolo  del  ntoridiaiiu  msgneUou 
col  verticale  deU’astro  al  momento  dell’osservazione. 
Quindi  si  trova  coi  melodi  aslrouoroici  Tangolo  del 
verticale  delTastro  col  meridiano  del  luogo  per  de^ 
durne  la  declinazione  (e.  Azmor).  Se  Tasse  magne- 
tico detl'ago  non  coincidease  col  suo  asse  di  figura  ai 
dovreblm  fare  una  seconda  osservazione  dopo  d’aver 
rovesciato  l’ago  e prendere  una  media  tra  le  due 
dcelioazioni  ottenute.— Per  le  osservazioni  in  mare 
ti  adopera  la  bussola  nautica  munita  di  traguardi,  la 
quale  non  è altro  che  una  bussola  di  declinaziono 
sospesa  di  maniera  che  Tago  rimangi  sempre  in  una 
posizione  orizontale  qualunque  sia  Tagìtazionc  della 
nave.  Quando  la  bussola  è usata  a misurare  la  decli- 
nazione chiamasi  secondo  la  diversa  forma  compasso 
ocnHttftois  0 compassa  di  twrtaziOHa  (vedi  questi  nomi). 
— La  bossola  di  declinazione  assoluta  adoperata  nel- 
Tosaervaterio  di  Parigi  è quella  di  Gambey.  Ne  ab- 
biamo dato  la  figura  nella  tav  lvui.  Le  parli  princi- 
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pali  che  ia  rompougono  sono  le  se^uenli.  A (Un* 
norchiale  per  osserTare'la  stella  polare.  Al  cannoc* 
rliiale  si  sostituisce  un  microscopio  quando  si  tratta 
di  osservare  le  estremità  della  sbarra  calamitata.— 
R Livello  elio  serve  a disporre  orUontaliucnte  l'asse 
di  rotazione  del  cannocchiale.  — C Piccolo  tornio  al 
quale  si  fissano  i fili  di  sospensione,  c serve  per  alzare 
ed  abbassare  la  sbarra  cainuntata. — D Molla  che  s'ap- 
poggia contro  l'asse  di  rutaziuiie  del  cannocchiale  — 
L,  F Piccole  molle  che  premono  sull'asse  di  rotazione 
del  cannocchiale  per  aumentare  l’attrito. — G Boltoue 
che  sì  fa  muovere  per  sospendere  razione  della  molla 
D. — H Lastra  di  vetro  clic  chiude  il  telaio  attraverso 
del  quale  passano  i fili  attaccali  alla  staffa  1 che  sor- 
regge la  sbarra  calamitata.  — J Fili  incrocicchiati 
della  sbarra  — K Due  freni  per  tenere  in  sesto  le 
scatole  che  coprono  la  sbarra.  — L,  M Aperture 
chiuse  con  lastre  di  vetro,  attraverso  le  quali  si  os- 
servano i fili  incrocicchiali  della  sbarra.  — K Aper- 
tura per  cui  passano  le  dita,  onde  limitare  le  oscil- 
lazioni della  sbarra. — O Lenti  per  leggere  i gradi. 

— P Moiletla  della  vite  di  richiamo.  — Q Alidada. 

— ti  Vili  del  Irepiede.  — T Cannocchiale. —ZZ  Cir- 
colo orizontale  diviso.  — Il  circolo  orizoulale  è di- 
viso in  560'';  ogni  grado  in  5 parli,  cd  i vernieri  in 
60,  ciò  che  permette  dì  apprezzare  le  piccole  fra- 
zioni di  IO".  Questo  circolo  riposa  sopra  di  un  asse 
che  passa  in  una  scatola  fissata  sul  trepiede  Ut.  11 
cannocchiale  T ò fissato  al  circ4>lo  VI  c per  mezzo  di 
una  vile  dì  richiamo  si  mantiene  c si  fa  girare  di  ma- 
niera che  si  possa  condurre  sopra  di  un  punto  fisso 
o segno  che  serve  ad  acquistare  la  certezza  che  il  can- 
nocchiale non  è stato  rimosso  durante  il  tempo  delle 
diverse  operazioni.  L'asse  del  circolo  c traforato  per 
ricevere  un  altro  asse  al  quale  c annessa  l'alidada  Q, 
che  porta  ì vernieri  destinali  a misurare  gli  angoli 
sul  circolo  orizonlnie;  a quest'asse  è ancora  annessa 
una  lastra  che  porta  l'ago  c tutte  lo  parti  clic  servono 
aU’osservazionc.  Sopra  questa  lastra  s'iunalzaiio  due 
grandi  colonne  C/C'  clic  sostengono  la  traversa  TT. 
A questa  traversa  è fissato  il  tornio  sul  quale  si  av- 
volgo il  filo  di  sospensioue.  Le  lastre  di  vetro  dei 
telaio  il  servono  per  vedere  se  il  filo  è libero  e se 
non  se  ne  stacca  qualche  filamento  ; il  filo  consiste 
in  una  riunione  di  fili  senza  torsione.  1 due  montanti 
del  telaio  si  appoggiano  sopra  di  un  altro  telaio  al- 
quanto più  largo  del  precedente  nel  quale  passa 
l'ago  o sbarra  calamilata  e che  si  ricopre  per  mezzo 
di  due  scatole  B'B'  che  s’adattano  al  telaio  e sono  man- 
tenute col  mezzo  di  viti  di  pressione.  Tali  scatole  sono 
munite  delle  due  aperture  L,  M;  una  inclinala  c su- 
periore è diretta  dal  lato  del  microscopio  per  pcr- 
metlere  di  osservare  le  estremità  della  sbarra;  l’altra 
c situata  al  di  spilo  della  scatola  por  il  passaggio 
della  luce.  I.a  sbarra  disegnala  nella  figura  rappre- 
senta una  lunghezza  di  metri  0,*10.  Quest'ago  o sbarra 
è di  forma  triangolare,  la  sua  larghezza  è di 

e la  spessezza  di  0°*,i)035;  a ciascheduna  delle  sue 
estremità  trovasi  l’anello  J munito  di  fili  incrocic- 
chiati  la  cui  interserazione  coincide  scnsibilmenlc 


cuU'assc  di  figura.  La  staffa  I in  cui  riposa  U sbarra 
porla  alle  sue  estremità  due  archi  di  drcolo  che  per- 
nii'Uonodi  farla  girare  di  18(T  sopra  se  stessa.  11  filo  dì 
sospensione  clie  regge  lutto  il  sistema  passa  in  una 
apertura  angolare  e vi  è nlenuto  dal  nodo  che  lo 
termina.  Sul  piano  del  lornio  s’ìiiiialzano  due  pic- 
cole colonne  t’ l'  destinate  a sostenere  cosi  U micro- 
scopio come  il  cannucchiale  A ; quest'  ultimo  è co- 
strutto in  modo  da  potersi  rettificare  come  un  can- 
nocchiale meridiano.  La  molla  D posta  da  ambì  i 
lati  preme  sui  pernii  deU'asse  e produce  un  attrito 
abbastanza  forte  per  mantenere  il  canooccUiale  io 
tulte  le  posizioni.  Per  la  rettificazione  si  adopera 
il  livello  a bolla  d'aria  B,  che  si  colloca  sull' asso  di 
rotazione  del  microscopio  per  accertarsi  della  posi- 
zione orizontale  di  quest’asse.—]  pezzi  segnali  colle 
lettere  I'  i’,  O',  P'  rappresentano  sopra  una  scala 
ingrandita  le  diverse  proiezioni  dei  pezzi  corrispon- 
denti  1,  J,  O.  P.  — Per  servirsi  delFapparoccbio  bi- 
sogna ebe  l asse  del  microscopio,  essendo  orizontale 
in  una  posizione,  lo  sia  ancora  facendo  girare  tutto  il 
sistema  intorno  all'asse  verticale;  allora  si  avri  per 
orizontale.  ^cl  caso  contrario  bisogna  prendere  la 
differenza.  Quando  é fatta  la  reUificaziooe,  la  bolla 
del  livello  non  deve  più  muoversi  durante  la  rivolu- 
zione. Ad  aggiustare  l'asse  ottico  del  microsoopio  ii 
dirige  quest'  ultimo  sopra  una  divisione  del  cirotdo 
orizontale,  si  rivolta  e si  vede  se  avvi  corrispon- 
denza ; nel  caso  contrario  si  fa  muovere  col  mezzo 
di  una  vite  una  piccola  scala  di  vetro  divìsa,  che  tro- 
vasi neir oculare  del  microscopio,  in  guisa  ebe  la 
linea  del  mezzo  coincida  culla  divisione  di  parleuza, 
dopo  del  che  si  fu  passare  ii  caouoccbiale  dairalhra 
parte  per  vedere  se  si  cade  sopra  180^. — L'asse  del 
microscopio  si  debbo  condurre  nel  piano  deU'asse  del 
circolo;  facendo  passare  il  cannocchiale  da  0*  a i80^ 
si  osserva  se  esisto  una  coincidenza  nelle  divisioni; 
altriinenli  si  dividuuo  le  differenze  eoo  dare  uu  moto 
di  traslazione  al  cannocchiale  valendosi  di  una  vite 
fissala  aireslremitù  dell  asse.  In  luogo  della  sbarra 
calamitala,  si  metlo,  prima  di  operare  colla  bussola, 
un  cilindrodi  oltunc  traforato  aUe  due  estremità  onde 
acquistare  la  certezza  che  i fili  sono  senza  lonione. 
c SI  fa  girare  il  quadrante  della  sospensione  fino  a 
lauto  che  il  cilindro  sia  nella  direzioue  dell’asse  della 
Sitatola. — Finalmente  per  osservare  l'agno  la  sbaara 
calamitala  col  microscopio  si  dirige  questo  slromeMo 
sopra  una  delle  estremità  delia  sbarra,  e col 
di  una  vite  di  richiamo  si  fa  coincidere  lo  zero  doUz 
scala  coiriucrocicchianiento  dei  fili  che  stanno  ad  una 
delle  estremità  della  sbarra  medesima;  si  (a  una  let- 
tura sul  verniero  ; si  dirige  il  microMopio  sopra 
l'altra  estremità  e si  fa  agire  la  vile  di  ricUianto  fine 
a tanto  che  sì  ottenga  una  coincidenza  come  la  pri- 
Bia  , quindi  si  fa  una  nuova  lettura  dò  vernieri  che 
si  scrive  sotto  la  precedente.  Si  rovesciano  le  Iacee 
della  sbarra  per  mezzo  di  una  seuit-rivoluikme;  ai 
rivolta  il  microscopio  di  maniera  che  il  perno  di  d»> 
sira  passi  a sinistra  e reciprocamente;  si  fanno  nnovc 
letture  ebe  si  sommano  colte  precedenti  e si  prenda 
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!•  QoetUi  media  dà  la  positiose  del  mori- 

diano  magnetico.  Rimane  a determinarsi  la  sua  dooli- 
aaaione  rìspeilo  al  meridiano  terrestre,  cfò  che  si  esc 
gnisce  con  tino  dei  duo  metodi  che  seguono;  1‘’  si 
aostitnisce  al  microscopio  un  cannocchiale  ordinario; 
ai  prende  un  ponto  6sso  di  mira  che  dee  trovarsi  nella 
meridiana,  e ai  dirige  l’asse  del  cannocchiale  sopra 
questo  segno  foeendo  girare  il  sistema  sopra  Tasso 
oriaoQtale  di  otaniera  che  il  primo  si  trovi  collocato 
nel  plano  del  meridiano  terrestre  ; ^ si  prendo  con 
un  buon  orhioto  Tiatante  del  pas^ggio  di  un  astro 
qnalnnqne  nel  meridiano  per  meuo  di  un  cannoc- 
ebiale  ntronomico;  ti  colloca  Tasse  del  cannocchiale  I 
in  questo  meridiano,  quindi  si  determina  la  declina-  | 
ikme.  — L’ago  calamitato  essendo,  come  abbiamo  I 
nofito,  aoggelto  a piccole  variazioni  periodiche,  si  do- 
vranno , per  ottenere  una  declinazione  veramente 
esalta,  ripetere  le  osservazioni  in  giorni  ed  ore  tali 
che  queste  variazioni  siano  di  segno  contrario  c sì 
compensino  Intieramente.  Si  dovranno  egualmente 
evitare  le  circostanze  in  cui  Tago  calamitalo  è tur- 
bato da  cause  accidentali.  (F.  Becquerel,  Trai\é  de 
r^teetrtcild  el  du  mo^nc/isme;  Dupcrrey,  Cortei  dei 
méridiem  et  det  paraHèles  magnétiquei  ; Phitosophical 
lrgneoe<tonS(485l- 1 833); Eneyclopedia  hntanmeo  (ari. 
M9fmt9iim)ì  9 I Trattati  di  finca  di  Pouìllet,  Peclcl, 
Lamé,  eee.^ 

DEC^LORAUONB  (chRn.  e tren.).  — È un'opc- 
rmzione  che  ha  per  oggetto  di  togliere  ad  un  corpo 
la  sua  materia  colorante  per  mezzo  del  carbone 
animale  o vegetale,  ovvero  per  mezzo  di  altre  sostanze, 
quali  sono  per  es.  ; il  cloro,  l’acido  solforoso,  Tallu- 
mina,  TacetafodI  piombo,  eec.  La  luce  e Taria  stessa 
•ODO  talvolta  impiegate  ad  ottenere  lo  scoloramento 
di  certi  corpi;  cosi  l'azzurro  di  Prussia  impallidisce 
per  Tasktoe  della  luce  solare,  le  tele  di  lino  e di  ca- 
napa s’imbianeaoo  inaffiandole  con  acqua  e tenendole 
esposte  sul  prato  alTaria  libera  e sotto  Tinfluenza  dei 
raggi  Miarì  , ecc.  — Il  carbone  animale  ò usato  in 
molte  operasioni  delle  arti  e della  chimica  per  la 
ziccoloraziooe  di  un  gran  numero  di  soluzioni  acide, 
ateaJiue  c saHne,  dello  zvoebero,  del  miele,  di  alcnne 
seetaiiae  resinose  ed  estrattive  ece.  Ha  per  la  natora 
o per  lo  «tate  ebimico  delle  materie  coloranti  avviene 
lalvolto  ebe  il  carbone  si  mostri  ioatlivo , ed  allora 
comvien  rioerrere  ai  corpi  che  dono  capaci  di  agire 
obiaHcameDte  come  il  cloro  e Tacido  solforoso  che 
tmono  la  proprietà  di  distruggere  i colori  vegetali 
(o,  CbOaiTO,  Ctoao,  Cu)zourraii,  luiURcaiuntTo, 
Hotaoaoeo  (scino)  eeo.). — I metodi  seguili  nella  tle- 
colorazioiie  dei  liquidi  per  mezzo  del  carbone  sono 
aapplioimimi,  poiebè  consiatono  4°  nel  aianienere  il 
lipide  Inoonlatto  col  carbone  per  lo  spaaio  di  alcune 
ere;  dP  nel  farlo  bollirò  per  qualche  tempo  col  car- 
tMoeJwo  a tanto  ebe  sia  suftìcienteiueate  concentrato; 
i?  imUa  leUrazione  del  liquido  attravèrso  a più  strati 
di  enrboM  dispoeti  ki  recipienti  cilindrici  od  aventi 
In  forma  di  una  piramide  quadrangolare  tronca  e 
rosesela.  — I grandi  liltri  di  carbone  animale  sono 
pcsaeipnlmente  ■adeperati  nella  decolorazione  degli 
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sciroppi  (li  zucchero  ili  canna  o di  barbabietola.  Si 
ricorre  all’uno  od  all’altro  dei  luetudi  indicali  secondo 
la  maggiore  o minor  leiidenza  della  materia  colorante 
a darsi  al  carbone  o secondo  clic  i liquidi  hanno  mag- 
gioro 0 minor  facilità  ad  aUraversarne  gli  strati  nei 
filtri. ~ Il  carbone  animalo  prima  di  essere  impiegalo 
si  deve  lavare  con  molla  diligenza  per  liberarlo  (ialle 
soslanze  solubili  sfuggile  alla  combustione;  la  lava- 
tura nei  filtri  ha  anche  per  oggetto  di  liascinarc  le 
particelle  più  minute  del  carbone  che  intorbidereb- 
bero gli  sciroppi  nel  principio  della  feltrazionc.  — 
Quando  11  carbone  animale  non  è stalo  suffìcienle- 
iiicntc  calcinato  ritiene  una  gran  (|uanlità  di  carbo- 
nato di  ammoniaca  e di  olio  cmpircumalico,  i quali 
provengono  dalla  decomposizione  della  materia  ani- 
uizle  e specialmente  dalla  gelatina  delle  o>sa.  L’o- 
lio cmpircumalico  ha  Tinoonvenicnle  di  comunicare 
allo  zucchero  un  odore  infetto  difflcilìssiiiio  a togliere; 
il  carbone  in  questo  caso  non  può  facilmente  ninet* 
tarsi.  Ma  il  carbonato  d’ammoniaca  ha  la  proprietà  di 
precipitare  la  calce  discioìta  nello  sciroppo  traMiiu* 
tandola  in  sotto-carbonato  di  calce  insolubile , ciò 
che  è molto  vanLaggioso  per  Io  sciroppo  di  barba- 
bietole che  alcuna  volta  ritiene  una  notevole  quantità 
di  calce.  Per  certi  usi  della  chimica  e della  medicina 
bisogna  depurare  il  carbone,  cosi  animale  come  ve- 
getale, onde  spogliarlo  dei  sali  e degli  altri  corpi 
estranei  che  ne  alterano  la  purezza  (c.  Ncro  s'it- 
male).  — La  proprietà  decolorante  del  carboni;  non 
è il  rìsullamcnto  di  un'azione  chimica.  .Avvi  bensi 
un’aninità  tra  il  càrbone  c la  materia  colorante  ; ma 
quesTaffìnilà  non  è atomica  ma  soltanto  di  adesione 
delle  molecole  coloranti  alla  superfìcie  delle  particelle 
carbonosc;  cosi,  nella  decolorazione  degli  sciroppi 
di  zucchero  di  canna  o di  barbabietole,  la  materia 
organica  clic  si  dcponc  sulle  ’particelle  del  carbone 
e le  avvolge  tutto  alTiiitorno,  ne  rende  inerte  la  virtù 
scolorairice  poiché  ne  impedisce  il  contatto  con  altra 
materia  colorante.  Ora  Tafflnilà  del  carbone  per  que- 
sta materia  è soddisfatta  senza  che  sìa  in  alcun  modo 
: cangiata  la  costituzione  fisica  del  carbone  medesimo, 
potendosene  ristabilire  la  facoltà  decolorante  con 
molta  facilità.  A ciò  fare,  vale  a dire  a rivivificare 
il  carbone  , si  può  rìcorrere  ad  una  nuova  calcina- 
zione (v.  C&asORE  animale),  ovvero  alla  fermentazione 
delle  materie  organiche  con  successiva  lavatura,  o 
finalmente  all’azione  del  vapore  riscaldalo  a àOO"  che 
distrugge  più  compiulamentc  le  materie  organiche 
aderenti  alle  particelle  carbonose.  Dopo  di  aver 
subito  quest'uitima  operazione , il  carbone  animale 
riprende  le  sue  proprietà  primitive  e può  servire 
senza  essere  stacciato  nè  mescolato  a nuovo  carbo- 
ne. — ' I carboni  delle  diverse  sostante  vietali  ed 
animali  non  hanno  tutti  lo  stesso  potere  decolorante. 
Le  materie  organiche  solide  ridotte  in  carbone  danno 
spesse  volte  un  prodotto  compatto,  brìllanle  e poco 
atto  alla  decoloraaione.  Le  materie  organiche  origi- 
nariamente liquide,  coma  il  sangue,  il  latte  eec.  ovvero 
quello  che  sono  capaci  di  fondersi  al  fuoco  come 
la  gelatina  della  ossa,  lo  zucchero,  le  gomma  acc. 
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danno  carboni  leggieri,  porosi  e tanto  più  lucenti 
quanto  più  compiuta  ò stata  la  loro  fusione;  questi 
carboni  sono  pochissimo  scoloranti.  I.a  causa  che  li 
rende  meno  alti  alla  decolorazione  dei  liquidi  è la 
loro  vetrificazione  superficiale.  proprietà  decolo- 
rante del  carbone  è tanto  maggiore  quanto  nieno  il 
carbone  è lucente  e compallo  e quanto  più  è diviso 
c presenta  maggior  superficie.  Quindi  le  dette  so- 
stanze organiche,  le  quali  danno  un  carbone  leggiero 
c poroso,  possono  facilmente  acquistare  un  sito  grado 
di  potere  decolorante  ove  siano  mescolate  a sostanze 
terrose  c saline,  che  frapponendosi  alle  particelle 
carbonosc  ne  impediscano  la  vetrificazione  superfi- 
ciale e ne  rendano  la  massa  sommamente  divisa.  I.e 
ossa  calcinate  in  vasi  chiusi  soniministranó  un  car- 
bone molto  scolorante  perchè  il  fosfato  e il  carbonato 
di  calce  che  entrano  nella  loro  composizione  dividono 
la  gelatina  che  da  sola  darebbe  un  carbone  brillan- 
tissimo c poco  scolorante.  Il  sangue,  lo  sciroppo  di 
zucchero  ecc.  mescolati  con  creta  e colle  ossa  calci- 
nate a bianco,  danno  egualmente,  colla  distillazione  in 
vasi  chiusi,  un  prodotto  scolorantissimo,  perebòqueste 
materie  impediscono  alle  sostanze  organiebe  di  fon- 
dersi e di  formare  un  carbone  brillante  e compatto. 
Dagli  scliisti  bituminiferi  che  oltre  al  carbone  con- 
tengono silice,  allumina , ecc.  si  ottiene  ancora  un 
carbone  scolorante  di  ottima  qualità  (v.  Cjlkbonb  mi-  B 
serale).  Ma  i carboni  animali  sono  i soli  capaci  di 
riunire  le  condizioni  della  maggiore  divisione  e della 
minore  aggregazione,  e però  di  possedere  la  proprietà 
scolorante  in  grado  eminente,  ove  le  sostanze  da  cui 
si  traggono  siano  convenientemente  trattate;  dalle 
sperienze  di  Bussy  si  raccoglie  ohe  di  tutte  le  materie 
atto  a produrre  quest’effetto  la  potassa  è quella  che 
dà  i migliori  risullamenti  ; e per  os.  : l’energia  sco- 
lorante del  sangue  calcinato  colla  calce  è a qudia  del 
sangue  calcinato  colla  potassa  come  380a  lG00(v.  Car- 
BOtlB  akibiale). 

DECOLORIMETRO  (c/tim  e tecn.).  — È uno  stro- 
mento  per  mozzo  del  quale  si  può  valutare  l’efficacia 
del  nero  animale  e degli  altri  carboni  destinati  alla 
scolorazione,  i quali  si  vendono  tanto  più  cari  quanto 
maggiore  é la  loro  facoltà  scolorante.  Aleoni  caratteri 
esterni  possono  servire- di  primo  indizio  per  giudi- 
care di  questa  virtù  ; così  il  carbone  lucente  scolora 
meno  che  il  carbone  appannato  (v.  Dbcoloraziorb)  ; 
•ma  la  presenza  di  alcuni  corpi  può  modificare  le 
proprietà  del  carbone,'  e siccome  il  carbone  animale 
viene  aduilerato  con  altre  materie  di  minor  costo , 
egli  è importante  di  ricorrere  a eerte  prove  onde 
•poterne  determinare  H valore . Per  acquistare  una 
distinta  idea  di  questo  valore  si  può  adoperare  util- 
mente il  deeoinriinetre  di  Payen.  Quest^apparecchio 
nonsitte  -io  un  tubo  orìzonlale  di  rame  net  quale 
entra  a afregamento  un  altro  tubo  dello  stesso  metallo 
aperto  ad  una  cstreiuità..  Le  due  estremità  opposte 
4lei  due  tubi  sono  «hiusi  da  dischi  di  vetro.  SuHa 
parete  superiore  del  tubo  oriaontaie  si  adatta  un  altro 
tubo  di  mofe  ed  un  fdcoolo  cìHadro  metallico  ohe 
porta  un  doppio  disco  di  vetro  ; qneMi  due  dischi 


sono  posti  a un  centimetro  di  dieMMa  «Htsatfndmi 
pezzo  di  vite  per  collocarli  al  di  sopra  o sol  lati  ddin 
stromeoto.  Il  doppio  disco  di  vetro  s’empie  di  ima 
dissoluzione  di  zucchero  cotto  detta  liquore  di  prova; 
L’apertura  per  cui  s’introduce  questo  liquido  si  chiude 
con  un  piccolo  turacciolo  smerigliato.  Il  liquore  di 
prova  è rinchiuso  in  un  piccolo  cilindro  che  si  vende 
col  decolorimetro.  Il  metodo  che  si  dee  seguire  net  fer 
uso  dello  stromento  è il  segnente.  Si  prende  un  een» 
tilitro  del  liquore  di  prova  e si  versa  in  un  fiasco 
contenente  poco  più  di  un  litro;  si  misura  un  litro 
d’acqua  che  si  adopera  a sciacquare  replicatamente 
il  centilitro  che  ha  servito  a misurare  il  iiqaore  pro- 
batorio : il  rimanente  del  litro  d’acqua  è versato 
insieme  con  le  lavature  nell’anzìdetto  fiasco.  A questo 
modo  si  ottiene  una  soluzione  contenente  4 000 gram- 
mi d’acqua  e 40  grammi  di  liquore  di  prova,  laquale 
servo  per  40  saggi.  Si  pesano  S grammi  del  carbone 
da  sperimentarsi  e si  mettono  in  un  fiasco  a larga 
bocca  contenente  4 SO  grammi  circa  , vi  si  aggiunge 
un  decilitro  del  liquore  di  prova  allungato; 'si' agita 
vivamente  il  miscuglio  per  un  minuto,  quindi  si  versa 
sopra  un  filtro  di  carta , si  passa  una  seconda  volta 
il  liquido  sul  filtro,  e quando  sarà  intiera  meato  eotalo 
si  riconoscerà  lo  sooioraraenlo  prodotto  dal  earbonn. 
Perciò  si  versa  il  iiqaore  feltrato  nel  tube  verticale 
del  dccolorimetro  e si  tira  il  tubo  orizontale  intorno 
affinchè  una  parte  del  liquore  poesa  introdursi  in 
questo  tubo;  allora  se  ne  rivolge  l’esiremiià  aliatane 
e vi  si  guarda  attraverso  continuando  a tirare  M-tabo 
fino  a tanto  che  la  tinta  del  liquido  trattato  eoi  ear> 
lione  abbia  ia  stessa  intensità  di  quelia  delia  dissot»- 
Bione  dello  zacchero  cotto  rinchiusa  nel  doppio  dieeo 
di  vetro.  Lo  strato  del  liquido  cosi  introdotto  sarà 
tanto  più  grosso  e quindi  parrà  tanto  piò  colorito 
quanto  più  si  allontanerà  il  tubo  orizoatate.  Col 
mezzo  delia  scala  segnata  sulla  parete  esterna  dei 
tubo  medesimo  «i  leggeranno  le  divisioni  che  indicano 
la  quantità  dell’allontanamento.  Il  primo  oentiiDetro 
produce  un  aHonlanamenlo  uguale  a qnetto  dei  dischi 
di  vetro  fissati  sopra  lo  stromento.  In  seconda  a ia 
terza  divisione  danno  una  doppia  ed  nna  teipifae 
spessezza.  Se  l’allontanameato  fosse  di  uà  solo  oea- 
timetro  è chiaro  che  il  carbone  non  avrebbe  prodotto 
scoloramento,  poiché  il  liquore  trattato  col  carbone 
sarebbe  colorito  quanto  il  Iiqaore  di  prova.  Se  si  foeee 
tratto  il  tubo  orizontale  fine  alla  seconda  diviaioae 
il  carbone  avrdobe  tolto  al  liquido  la  metà  detto  wm- 
teria  colorante,  poiché  lo  strato  ne  sarebbe  Rdoppio; 
se  finalmente  si  fosse  tratto  il  tubo  fine  alto  tersa 
divisione  il  carbone  avrebbe  tolto  i due  torti  deila 
materia  cetorante.  fi  miglior  nere  aafaMlhaahtava 
una  quantità  di  liquore  di  prova  che  oostftagaatoafte 
il  tubo  fino  alla  tersa  divisione;  i »Mfl  dToiinidal 
commercio  stanno  ordinartomento  tnt«ta  aMMninjm 
ia  terza  ; i neri  vegetali  tre  la  prftoe  e ta-aaaMRiev 
Ciascheduna  di  queste  tredivfshòiiprliiiiipeHTOfiml, 
é suddivisa  in  dieci  parti' uguali,  elie  perainMoao  di 
apprezzare  le  più  feggieredifferenaefiraiil  putoiaMn 
forante  dei  carboni.  Pter  beo  tlaNlta|WM|li|peliMi 


Digitized  byGoogle 


DECOMBENTE  (Fusto)  — DECORARE. 


84S 


del  liquore  di  prova , cosicché  le  osservazioni  fatte 
sui  due  liquidi  siano  paragonabili  fra  di  foro,  si  dovrà 
osservare  il  doppio  disco  di  vetro  attraverso  di  un 
tubo  di  cartone  della  stessa  lunghezza  e dello  stesso 
diametro  del  tubo  di  rame  orizonlalc.  — In  generale 
si  può  determinare  la  forza  decolorante  dei  carboni 
animali  misurando  una  data  quantità  di  sciroppo 
colorato  od  una  dissoluzione  di  zucchero  grezzo  che 
una  data  quantità  di  carbone  può  decolorare.  Quanto 
più  piccola  sarà  quest’  ultima  quantità  tanto  migliore 
sarà  il  carbone  adoperalo.  — Biissy  ha  determinato 
il  potere  scolorante  di  varii  carboni  per  mezzo  di 
una  dissoluzione  normale  d' indaco  (u.  Cìrbons  àni- 
questo  metodo  può  anche  essere  applicato 
allo  diverse  specie  di  nero  animalo  del  commercio. 

DECOMBENTE  (Posto)  (Caulis  obcumbers)  (boi.). — 
Chiainansi  decombenti  que’fusli  che  alla  base  si  man> 
tengono  eretti  per  alcun  tratto,  e poscia  per  debo- 
lezza si  stendono  a terra  , come  per  es.  nella  vinca 
vtajor. 

DECOMPOSIZIONE  (c/tiin.).  — È la  riduzione  delle 
sostanze  organiche  od  inorganiche  nei  loro  elementi. 
— La  decomposizione  dei  corpi  costituisce  una  delle 
parli  principali  della  scienza  chimica.  Le  cause  per 
cui  lo  nioloria  si  risolve  ne’  suoi  principii  o si  tras- 
muta in  altri  composti  meno  complicati  sono  l'aria, 
l'umidità,  il  calore,  l’eletlrirismo  ecc.  (v.  Affinità, 
Anausi,  Combinazione,  Combustione,  Fermentazionb, 
Ebemacosia,  Potbefazionb  occ.). 

DECOMPOSIZIONE  delle  equazioni  (aUj.). — Spesse 
volle  per  risolvere  un'equazione  si  decompone  iu  più 
altre  che  nc  sono  i fattori.  Descartes  si  servi  di  questo 
mezzo  per  risolvere  le  equazioni  del  4°  grado,  decom- 
ponendo i’ equazione  generale  z^-t-Ax^-t-Bx-t-Ceso, 
io  fallori  del  8®  grado  x*-*-ax-t-6,  e sup- 

ponendo l’eguaglianza  ®*-*-Ax*-4-Bi-t-r.=(x*-f-aa;-4-ò) 
(r*-4-cx4-d)  (v,  Equazione). 

DECOMPOSIZIONE  delle  fobze  e dil  moto  (inecc.). 
— Quando  ad  una  forza  unica  o ad  un  molo  si  so- 
stituiscono due  0 più  forzo  .ageiili  in  direzioni  diverse, 
lia  luogo  ciò  che  dicesi  decomposizione  delle  forze  o 
dei  moto.  Tale  decomposizione,  il  cui  uso  ò estesis- 
simo in  mecaniea , è fondala  sugli  stessi  principii 
delia  composizione  (e.  Forza,  Moto). 

DECORARE  , Decoratobz  , Dbcoraziohe  (orc/uL  e 
B.  A.).-^ Decorare  è lo  stesso  che  abbellire,  adornare, 
per  cui  è chiaro  anche  il  significalo  degli  altri  due 
vocaboli  ebe  ne  derivano,  i quali,  avendo  la  più  stretta 
analogia  col  primo,  si  è credulo  opportuno  di  riunirli 
io  un  medesimo  articolo. — La  decorazione  relativa- 
mente all’ arcbileltura  ed  alle  belle  arti,  si  divide 
in  temporaria  o passeggierà,  e in  permanente.  La 
temporaria  è quella  che  ba  luogo  per  circostonze 
straordinarie,  come  nascite  e sponsali  di  principi,  in- 
coronazioni di  sovrani,  funerali  di  grandi  personaggi^ 
nelle  quali  si  addobbano  sfarzosamente  i tempii , le 
salo,  le  vie,  lo  piazze,  le  facciale  e i cortili  dei  pa- 
lagi. L’arobitetto  che  dirige  lo  decorazioni  , talvolta 
nasconde  afiallo  l'interno  degli  edifizii  e le  pareli 
esterne  sotto  • nuovi  adornamenti  che  convertono  le 


chiese  e le  sale  in  vaghissimi  padiglioni  composti  di 
varie  stolTe , talora  con  pitture  e sculture  amovibili 
compone  una  decorazione  architettonica  del  lutto  di- 
versa dallà  permanente  ed  assai  più  ricca  ; e con  sta- 
tue, eiiiblem:,  trofei,  dorature  esimili  presta  ai  luoghi 
decorali  una  inagniGcoiiza  di  gran  lunga  maggiore 
di  quella  che  hanno  realmente.  Questa  specie  di  de- 
corazioni offre  airarlisla  vastissimo  campo  , per  cui 
un  decoratore  di  genio  può  imaginare  combinazioni 
bellissimo  ed  ottenere  dfelli  sorprendenti;  ma  egli 
deve  sempre  aver  riguardo  allo  convenienze,  agii  usi 
e costumi  stabiliti,  allo  scopo  cui  debbono  servire  lo 
decorazioni,  ed  aUeiicrsi,  per  quanto  ò possibile,  alla 
semplicità  deirinvenzione,  unita  ad  una  ben  intesa 
varietà  nei  particolari  c negli  accessurii.  Questo  nor- 
me deve  pur  seguire  il  pittore  scenico  o di  decora- 
Viuni  teatrali,  il  quale  sopralullo  deve  osservare  scni- 
polusainente  la  convenienza  di  tempo  e di  luogo  in 
cui  avvennero  o si  suppongono  avvenuti  i falli  che 
si  rappresentano  sulla  scena  ; perocché  sarebbe  cosa 
sommamente  sconcia  di  vedere  rappresentato  il  lem- 
Il  piu  di  Belo  0 di  Siva  a somiglianza  del  partenone , o 
(in  castello  del  medio  evo  collo  stile  e colla  magni- 
licenza  del  palazzo  dei  Cesari.  Egli  è perciò  necessa- 
rio che  il  decoratore  di  teatri,  dopo  di  avere  studiato 
rarchitcltura  oi  costumi  de’Grcci  e de’Roinani,  co- 
nosca pure  i varii  stili  d’  architettura  che  derivarono 
da  essa,  e le  maniere  di  edificare  delle  altre  nazioni 
antiche  e moderne  che  hanno  un  carattere  speciale; 
studio  assai  facile  in  oggi  per  le  tante  descrizioni  e i 
tanti  disegni  racoolti  dai  viaggiatori  in  tutto  le  parli 
del  globo,  per  cui  è agevole  il  formarsi  un’  idea  esalta 
dei  earatlari  e dello  stile  dei  monuinenli  delie  diverse 
epoche  e nazioni.  Ma  siccome  questa  specie  di  deco- 
razione ba  per  base  principale  la  prospettiva  lineare 
ed  aerea,  cosi  ne  parleremo  sotto  prospeUiva  (vedi). 
—Anche  rilluminaziono  degli  edifuii  per  le  pubbliche 
feste  può  essere  oggetto  della  decorazione  passeggierà; 
perchè  col  disporre  i lumi  secondo  certe  linee,  e col- 
i'apporre  alle  finestre  impannate  di  carte  trasparenti 
0 invetriate  a varii  colori  e disogni,  si  può  dare  ad 
un  palazzo  od  una  facciata  un  aspetto  oitreiuodo  ag- 
gradevole, massimamente  te  si  dispongano  con  av- 
vedutezza i varii  colori  che  si  possono  dare  ai  lumi 
stessi. — Magnifiche  e veramente  straordinarie  deco- 
razioni si  eseguirono  iie’ secoli  addietro  in  varie  città 
d' Italia  per  solennizzare  grandi  avvenimenti , e di 
molle  di  esse  si  conservano  le  deserizioni  ; fra  le 
quali  additeremo  a chi  è vago  di  conoscere  quanta 
pompa  sfoggiassero  in  simili  circostanze  le  corti  ita- 
liane, la  descrizione  di  Giorgio  Vasari  dell'  apparalo 
fatto  in  Firenze  por  le  nozze  di  Francesco  de*  Medici 
con  Giovanna  d'Austria. — Iu  appresso,  così  in  Italia 
come  presto  le  altro  nazioni,  andò  perdendosi  I’  uso 
di  cosi  splendide  decorazioni,  e meritano  solo  di  es- 
sere ricordate  quelle  del  ISOIi  e t858  in  Milano  per 
le  due  incoronazioni,  e quelle  di  Parigi  nel  i80à  e 
di  Rbeims  nei  1825  per  lo  consacrazioni  di  Napo- 
leone e di  Carlo  x. — La  decorazione  permanente  con- 
sta di  due  parti  distinte,  quella  cioè  che  appartiene 
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propriamente  aU’archUeUurn  e quella  che  le  prestano 
le  arti  sorelle,  la  scultura  e la  pittura.  Un  edifizìo 
può  essere  eccellentemente  distribuito  ed  acconcio 
alla  sua  destinazione,  simmetrico  nella  disposizione 
delle  porte  c del  fìueslrato,  proporzionato  ed  armo- 
nico nell'estensione  dei  vani  interni  c nella  elevazione 
totale,  comodo,  economico,  solido  ed  accuratamente 
costrutto  senza  che  vi  sia  nessuna  decorazione  ; tutto 
ciò  spetta  aH’architetto  propriamente  detto  c nel  più 
semplice  signifìcato  della  parola,  perchè,  in  tal  guisa 
operando,  non  edifica  che  pei  bisogni  della  vita.  Uf- 
ficio poi  del  decoratore  è di  abbellire  ed  arricchire 
un  edifizio  nudo  con  ìstipili  alle  porte  ed  alle  fine- 
stre, più  0 meno  ricchi  secondo  l’importanza  del  fab- 
bricalo, di  ornarlo  di  fascio,  di  cornici,  di  colonne 
o pilastri  e di  balconi,  usando  nelle  varie  parti  que- 
gli artifizii  di  cui  i monumenti  de'Greci  e de’Romani 
e le  invenzioni  dei  grandi  architetti  moderni  offrono 
tanti  eccellenti  modelli.  Ma  il  vero  architetto  decora- 
tore è quello  che  nell'  ideare  un’  opera  di  architettura 
inventa  nel  tempo  stesso  la  parte  decorativa  , dis- 
ponendo e coordinando  le  parti  del  suo  edilizio  in 
modo  che  naturalmente  corrispondano  alla  decora- 
zione con  cui  lo  vuole  abbellire,  e la  decorazione 
non  apparisca  oziosa  ma  necessaria,  e come  uno  de- 
gli elementi  della  fabbrica  formante  con  essa  un  tutto 
omogeneo  e spirante  in  ogni  parte  accordo  ed  aru)o- 
nia.  Quantunque  ordinariamente  si  creda  che  tutta 
r architettura  consista  negli  ordini  greci  e questi 
siano  nelle  academic  i primi  studii  di  chi  vuoi  di- 
venire architetto , tuttavia  si  debbono  considerare 
come  mezzi  di  decorazione  ; e sono  veramente  le  più 
beile  decorazioni  che  si  possano  imaginare,  perchè 
essendo  un'  imitazione  della  primitiva  capanna  o 
delle  prime  costruzioni  di  legname,  conservano  un 
fondo  di  vero,  nel  che  consiste  la  massima  parte  del 
bello , c ridotte  dal  genio  e dal  gusto  de’Greci  a re- 
gole costanti,  dedotte  dall’esperienza  c fondate  sul- 
l’efTctto  che  producevano,  non  si  possono  ormai  va- 
riare so  non  peggiorando.  — Non  si  deve  però  inten- 
dere pedantescamente  I'  uso  dogli  ordini  greci  , anzi 
cofiviene  usarne  con  molta  sagacità,  perchè  essendo 
essi  stabiliti  per  l’architettura  architravata  od  a sof- 
fitto, non  si  possono  applicare  senza  modificazioni 
all’  architettura  a volta.  È bensi  vero  che  le  co- 
lonne degli  ordini  greci  possono  essere  impiegate 
ragionevolmente  tanto  a reggere  gli  archi,  quanto  a 
sostenere  gli  architravi;  ma  quando  sono  veramente 
poste  al  sostegno  delle  arcate,  la  trabeazione  non  con- 
serva più  nessun  carattere  della  imitazione  primitiva, 
perchè  la  volta  fa  vedere  immediatamente  che  la  co- 
struzione non  è di  legno  e quindi  che  ogni  imitazione 
del  legno  è fuori  di  luogo.  Perciò  i Romani,  che  tanto 
modificarono  l’ architettura  greca  coll'introduzione 
.della  volta,  quando  impiegarono  gli  ordini  a decorare 
resterno  degli  edifizii,  pare  che  con  tale  decorazione 
volessero  indicare  una  grande  ossatura  di  legname 
formante  l'insieme  della  fabbrica  , empiuta  da  una 
struttura  murale  più  sottile  addossata  alle  colonne, 
lasciando  negl'inlereolonnii  le  necessarie  aperture  ad 


arco  0 architrave.  Altre  combinazioni  più  complicale 
e più  0 meno  licenziose  s’introdussero  a decorare 
l’arcliilettura,  come  sono  i piedestalli,  le  balaustrate, 
le  colonnette  reggenti  i cappelli  delle  finestre  e delie 
porte  ( i quali  cappelli  spesse  volte  si  fecero  a fron- 
toni e furono  retti  anclie  da  mensole),  gli  attici  sopra 
le  cornici  superiori  deH’edifizio  per  nascondere  il  letto 
0 per  dargli  una  elevazione  più  conveniente.  Questo 
I genere  di  decorazione  c tutte  le  accennate  conven- 
zioni sono  cosi  universalmente  accettate  e poste  in 
uso,  elicsi  considerano  come  parte  integrante  dell'ar- 
chiteltura  ; nè  vengono  considerati  altrimenti  gfinta- 
glt  nelle  basi  e ne’capitelli  e in  tutte  le  modanature 
delle  cornici  e de’fregi  adottali  come  convenzioni  ar- 
cbiteltoniclic  : tali  sono  gli  ovoli,  i dentelli,  i fusa- 
roli,  i cordoni,  i tori  di  foglie,  reticolati,  rudentati  e 
simili  ; le  foglie  di  ulivo  e di  acanto  del  capitello  co- 
rintio.-^ Negli  edifizii  antichi  si  usarono  talvolta  le 
membrature  in  bronzo  fuso  arriccliite  d'intagli,  e ne- 
gli scavi  recentemente  falli  a Brescia  per  dissotterrare 
un  antico  tempio,  si  trovarono  molti  pezzi  di  simili 
membrature  in  bronzo  che  evidentemente  erano  ap- 
plicate alle  cornici  a maggior  decoro  dell’  edifizio. 
Quando  la  scultura  ornamentale  o figurala  impiegasi 
fuori  delle  membrature  o delle  parti  architettoniche 
per  moro  abbellimento  dell’edifizio,  che  potrebbe  es- 
sere abbastanza  adorno  senza  il  concorso  di  essa , 
allora  più  particolarmente  dicesi  scultura  di  decora- 
zione. A questa  .«pccic  appartengono  gl’  intagli  agli 
stipili  delle  porle  e delle  finestre,  le  chiavi  degli  ar- 

Ichi  variamente  lavorate,  le  figure  o simboli  allegorici 
e gli  emblemi  nei  pennacchi,  le  figure  istoriate  nei 
fregi,  nelle  fascio  e nei  timpani,  le  statue  nelle  nic- 
chie, sopra  le  balaustrate,  sugli  attici  o sui  frontoni 
a coronamento  degli  edifizii , i bassirilievi  isolali  in 
apposite  inquadrature  o disposti  a fascio  sulle  pareti. 
— Altri  oggetti  di  decorazione  architettonica  esteriore 
sono  nelle  piazze,  nelle  vie,  nei  cortili  dei  palagi  e 
ne’  pubblici  passeggi,  le  fontane,  i gruppi  di  statue, 
le  colonne  e gli  obelischi.  Nel  cortile  del  palazzo  du- 
cale di  Venezia,  p.  e.,  i parapetti  delle  due  cisterne 
in  bronzo  fuso  a magnifiche  sculture,  formano  una 
bellissima  decorazione,  in  questo  genere  l’arUsta  ha 
tutto  l’ agio  di  sfoggiare  le  ricchezze  dell’arle  sua  e 
reccciienza  dell’ ingegno,  essendogli  permessa  qua- 
lunquo  invenzione,  purché  sia  in  accordo  colla  cosa 
da  decorare  e conveniente  allo  scopo.  — Molli  monu- 
menti greci  anche  neil'llalia  conservano  ancora  evi- 
denti tracce  di  pittura  o coloritura  impiegala  pure 
all’esterno  per  decorare  le  parli  architettoniche:  ora 
prevale  l’uso , massime  negli  edifizii  di  pietra  , di 
lasciarne  apparente  il  color  naturale  per  mostrare 
la  ricchezza  dei  materiali  e la  precisione  dell*  ap- 
parecchio. Ma  la  pittura  è ubiamala  specialmente  a 
decorare  l’ interno  degli  edifizii,  sia  con  finte  archi- 
tetture, sia  con  ornamenti  a colori  od  a cbiaroscuroi 
sia  finalmente  con  quadri  disposti  sopra  le  pareti 
ad  imitazione  di  bassirilievi,  di  .stucchi-  e simili.  — 
Non  si  finirebbe  cosi  presto  quando  si  volesse  anche 
.semplicemente  accennare  di  quanto  sussidio  alla  de- 
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eoratioM  arehUeUoDtc»  possa  essere  la  piUura  , c 
quali  precelU  in  ciò  seguissero  i souiiiii  maestri  ; ma 
per  avere  una  sufficiente  idea  dei  mezzi  che  adope- 
rarono I migliori  , cJit  volesse  addentrarsi  meglio 
in  questo  argomento  potrà  coimiliare , quanto  allo 
stile  ed  alla  composisìone  deirornato«  propriamente 
detto,  le  opere  deH’Albertolli  e del  Vaccani,  per  le 
finte  ardkileUttre  e prospettive  le  inveosionl  del  Bi- 
bieoa,  e per  la  pittura  figurata  le  opere  di  Kathello. 

DECORAZIONE  (stor.). — Questa  parola  che  nel  suo 
senso  politico  ci  è venuta  di  Francia  e non  ha  presso 
di  noi  altra  sanaione  fuorché  quella  dell' uso  di  non 
noUi  anni,  si  applica  in  generale  alle  distinzioni  che 
ai  danno  al  merito  tanto  civile  quanto  militare,  lo* 
stiUiire  segni  esteriori  I quali,  senza  avere  alcun  valore 
intrinseeo«  impongono  a coloro  che  nc  sono  rivestiti 
la  necessità  di  comportarsi  con  decoro  in  faccia  al 
poblico,  e di  non  ismentirc  la  loro  passala  cundutia, 
nello  stoeso  tempo  che  inspirano  agli  altri  il  deside- 
rio di  camminare  sulle  loro  tracce;  creare,  per  cosi 
dlra,«a*arialocraziadivirti]i  ed’ingegno,  talcèlo scopo 
generale  delle  decorazioni  politiche.  Questo  risulta- 
saento  ri  ottiene  coi  mezzi  più  semplici.  Doa  corona 
d’altoro,  o di  quercia,  una  forma  particolare  di  abito, 
■a  posto  particolare  nelle  publiche  adunanze , la 
prerogativa  di  qualchò  sopranome  o titolo,  qualche 
aegno  particolare  nello  stemma,  formano  ricompense 
ebe  non  recano  detrimento  al  publico  erario,  e che 
producano  tuttavia  1’  effetto  che  se  ne  attende.  — 
la  tutte  le  età  e presso  lutti  i popoli  del  mondo  si 
teppe  Irar  partito  da  questo  mezzo  di  stimolare  gli 
uomini  alle  aiioni  nobili  e virtuose.  I Greci  decreta- 
vano premii  ai  vincitori  nei  giuochi  olìmpici;  presso 
i ftooMni  una  corona  di  quercia  circondava  la  fronte 
del  soldato  eh*erasi  segnalalo  con  un  bel  fatto  d*arme, 
o ebe  aveva  salvata  la  vita  ad  un  cittadino.  Il  console 
Duillio  insegna  ai  Romani  Farle  di  vincere  su  maro, 
agli  •i  eoDceds  di  farsi  precedere  di  notte  per  le  vie 
di  Roma  da  un  portatore  di  face  e da  un  suonatore 
di  lauto.  Scipùne,  distruggendo  Cartagine,  sottomele 
l'Africa  alla  sua  patria,  e questa  dandogli  il  sopra- 
aoaaa  di  Africana  è ripnista  abbsatanaa  generosa. 
Tuttavia  accanto  a questa  semplicitl  noi  vediamo 
le  pompe  del  Irioofo  e le  follie  deH'apoteosi.  Anche 
a' di  nastri  si  danno  talvolta  corone,  si  conisno  me- 
daglie ad  onore  di  uomini  Utustri;  e molte  decora- 
stoai  »evtlto,  differenti  presso  i varii  popoli,  furono 
•■ngiimte,  e ri  dlstriboiscono  forse  con  una  soverchia 
iMUitb  ebe  ne  dimìouisce  il  pregio.  In  Oriente  e su 
lotto  U litorale  del)'* Africa , 1 turbanti,  i cavalli,  le 
actobeto  e lo  peHiece  d'onore  sono  le  distinzioni  più 
aoenaditate;  pressoi  Turchi  il  granrignore  invia  eaf- 
/rtonf'd'oaore  alle  persone  che  vuole  decorare,  so- 
vratottoagHambaseladori.  Ai  tempi  nostri  tatti  sanno 
quaoli  eroi  lacaaso  Blapoleone  attaccando  sul  campo 
di  beuagiia  la  propria  riella  d*  onore  sul  petto  del 
soldato  cliori  era  distìnto.— Non  essendo  nostro  scopo 
«U'dar'qoi  una  nomenclatura  compiuta  delle  decora- 
zioni, ei  limiteremo  ad  aeeeonarc  quelle  il  cui  uso  è 
piè  gene  file  pretto  le  naaiooi  moderne,  rimandando 


817 

agli  speciali  articoli  ciò  che  è relativo  agli  orrlifii  a'HU 
e miòtori.  — Nello  stato  eccIrstasUco  le  principali  di- 
stinzioni inerenti  airufficìo  sono  la  croce  e l'anello. 
Diccsi  croce  pettorale  quella  dei  vescovi,  arcivescovi, 
abati  ed  altri  dtgnitarii  del  clero.  L' anello  dei  vescovi 
è il  simbolo  del  loro  sposalizio  culla  chiesa,  e ti  suo 
uso  risale  ad  una  grande  antichità.  — NeH'armala  le 
decorazioni  più  comuni  sono,  oltre  i diversi  ordini, 
le  sciabole,  i fucili  d’onore,  le  medaglie  e simili.  » 
Nell*  ordine  civile  sono  varie  generazioni  di  croci , 
riiralti  di  sovrani,  con  diamanti  o senza,  conferiti 
talvolta  con  autorizzazione  di  portarli,  chiavi  di  ciam- 
bellano, caffetani  d’onore  in  Russia,  ecc.  (r.  Osduu 
ctvrt.1  e militari). 

DECORAZIONE  (arcàil.  c (v.  Decorare). 

DECORRENTE  (Foglia)  (Foucm  decorrevs)  (boi  ). 
— Chiamansi  decorrenti  o scorrenti  le  foglie  sessìli 
colla  lamina  che  si  estende  lungo  il  fusto  fino  a rag- 
giungere la  foglia  inferiore;  es.,  eerbostum  rbopsuz, 
sj/mpbi/fum  offieiuaUy  ecc. 

DECOZIONE  (càtm.  c tfcn.). — E un’operazione  per 
mezzo  della  quale  una  o più  sostanze  organiche  ven- 
gano sottoposte  alla  bollitura  In  un  Jiqiiido,  per  le 
più  nell’acqua,  onde  estrarne  i principH  solubili  che 
vi  sono  conlenuti.  — Il  prodotto  che  ne  risulta  chia- 
masi anche  decozione  e più  comunemente  decollo,  e 
si  distingue  in  semplice  c composto,  secondo  che  il 
liquido  ha  bollito  con  una  o più  sostanze.  Al  pro- 
I dotto  delle  decozioni  fatte  con  acqna  e carne  di  vi- 
tello o di  pollo,  ovvero  con  carne  di  vipera,  di  testu- 
ginc,  di  rana  ecc.  si  dà  il  nome  di  brodo.  — La  de- 
cozione si  eseguisce  al  contatto  delFaria  c talvolta  in 
vasi  ermeticamente  chiusi,  onde  evitare  la  dispersione 
dei  principii  Tolalilia  Cosi  alcune  sostanze  vengono 
sottoposte  alla  decozione  nella  pentola  di  Papiri,  cd 
alcune  altre  si  trattano  coll’alcool  o coiretercncì  di- 
gestore di  Cbevrcul.  — La  durala  della  decozione  è 
determinala  dalla  maggiore  o minore  faeilità  colla 
quale  i corpi  possono  essere  esauriti  dal  liquido  bol- 
lente, e la  quantità  dei  princìpi!  attivi  che  possono 
essere  forniti  da  questi  corpi  determina  quella  del 
liquido  da  impiegarsi.  Le  sostanze  di  tessitura  mode 
edilicata,  come  te  foglie  di  cedro,  le  radici  di  gen- 
ziana ecc.,  si  sottopongono  ad  una  decozione  bre«'e  o 
leggiera  che  dura  pochi  minuti  ; quelle  di  Icsfitnra 
legnosa  e tenace  per  es.  la  china,  il  sassafrasso ecc., 
si  fanno  bollire  da  a 50  minuti,  ed  in  questo  caso 
la  decozione  diccsi  tneA'a  o mediocre  ; finalmente  la 
decozione  dee  durare  per  una  o più  ore  quando  trat- 
tasi di  sostanze  molto  dure  o cornee,  come  il  legno  di 
tamarisco , il  legno  del  Brasile , la  raschiatura  di 
corno  di  cervo,  ccc.,  ed  allora  diccsi  /brfe’.  — Ncll'e- 
seguirc  le  decozioni  si  dovrà  badare  non  solo  al  tempo 
della  bollitura  ed  alla  quantità  del  liquido,  ma  ancora 
alla  purezza  delle  sostanze  cd  alla  natura  dei  loro 
diversi  principii;  quindi  si  dovrà  operare  sopra  questi 
corpi  colle  opportune  avvertenze  perchè  il  prodotto 
non  riesca  dotato  di  qualità  contrarie  a quelle  che  si 
vogliono  ollenerc.  Avviene  spesso  volte  ebe  certe 
materie  provino  un'atferazionc  quando  ropcratìoneé 
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troppo  pnlunftola;  cosi  le  mterle  estratth’e  neor- 
bono  l'ossigene  e diventano  insolubili,  l'amaro  di  li- 
chen rimane  privo  del  principio  amaro,  il  rabarbaro 

0 la  cassia  perdono  la  loro  virtù  lassativa,  ecc. — I 
farmacisti  preparano  nn  gran  numero  di  deeoiioni 
pegll  usi  della  medicina.  I tintori  ricorrono  alla  de- 
cozione per  ottenere  molte  materie  coloranti  vegetali. 

1 fabbricatori  di  birra  fanno  una  decozione  di  luppoli 
col  liquido  zuccherino  tratto  dai  Cereali,  ecc.  Le  de- 
cozioni si  eseguiscono  generalmente  a fuoco  nudo  in 
vasi  0 caldaie,  ove  si  possano  facilmente  rimescolare 
le  materie,  perchè  non  si  allaeehiDo  al  fondo  od  alte 
pareti,  e non  s’abbronzino  stando  a contatto  col  me- 
tallo, ciè  che  comunicherebbe  al  liquido  un  sapore 
disgiitlooo.  — Quando  si  opera  in  vasi  chiusi,  le  so- 
stanze vegetali  soltoposle  alla  decozione  vengono  col- 
locale in  un  recipiente  concentrico  alla  caldaia  e 
bucherato  in  ogni  parte  per  il  libero  passaggio  del 
liquido  in  eoi  trovasi  immerso , ovvero  si  mettono 
sopra  di  un  fondo  perforato  o fatto  di  tela  metallica 
che  si  fissa  i qualclie  distanza  dal  fondo  della  caldaia 
affinchè  le  delle  sostanze  non  vengano  a contatto 
colle  sue  pareli.  — A spogliare  una  materia  di  tutte  te 
parti  solubili  si  dorranno  talvolta  ripetere  le  deco- 
zioni con  nuove  quanlitè  di  acqua.  Il  liquido  eonle- 
nuto  nel  residuo  si  esprime  col  torchio.  — Falla  la 
deeozione,  si  procede  alla  colatura  del  liquido  boilenle 
con  espressione  più  o meno  forte,  in  regione  dello 
sUto  in  coi  trovasi  il  residuo;  ovvero  si  depura  il 
prodotto  talvolta  per  mezzo  dei  riposo  e della  decan- 
tazione, onde  seporare  le  paiiioelle  estranee  che  si 
depongono  sul  fondo  del  recipiente,  e tal'  olirà  colla 
follroziene  od  anche  eolia  chiarificotione,  avverlondo 
che  in  certi  enei  quesse  operazioni  riesoono  più  nocive, 
che  utili,  come  avverrebbe  coi  liquidi  conlenenli  tan- 
nino 0 principii  resinooi,  i quali  precipitando  col  raf- 
freddamento ne  verrebbero  seporali  colla  depurazioDC 
a danno  della  bonli  del  decotto. 

DEOOZIOKE  (givnapr.).— Èlo  stalo  d’insolvibilili 
di  UB  individsio  non  rommerciante.  Il  caso  di  deco- 
zione li  verifica  dunque  allorqumtdo  i beni  del  dcM- 
lore  tanto  mobìli  quanto  immobili  non  bastano  per 
mddisfare  i creditori.  Oltre  la  diferenza  rhnitantc 
dalla  qualtU  dello  persone  Ira  la  decozione  e il  fafli- 
mento,  ve  ne  sono  sllre  dedotte  dalla  natura  stessa 
delle  cose.  Cosi  il  fallimento  consiste  n^  eessasìonc 
dei  pagamenti,  qualnnqne  sia  la  causa  di  questa  ces- 
sazione ; quindi  ne  eommereianle  nareb^  fallita  , 
quando  oeasasee  di  pagare  i suoi  debld  , sebbene 
aveose  un  attivo  snperiore  al  passivo,  e vioeversa  non 
sarebbe  fallito  anche  avendo  un  passivo  superiore 
all'attivo,  perché  pagasse  i suoi  debili.— Gli  effetti 
della  deoazieae  sono  regolati  dalle  leggi  civili;  il  primo 
di  questi  è che  il  debitore  il  qiule  si  è reso  decotto, 
non  pnè  piè  invocare  il  beneficio  del  termine  slipu- 
laio  pei  pagamento;  il  «eeondo  è che  il  fideiessore, 
aaelie  primi  di  aver  pagalo,  può  agire  contro  il  de- 
bitore ilecotle;  il  lem  è che  la  deeotìone  (la  (piale 
in  eiè  o da  pareggiarsi  al  hilhncnta)  pone  iÌRe  alla 
eociet*  (art.  1188,  »0»*e  IMOCod.  civ.  frane.,  art. 


1979.  9069  e I8H8  Cod.  pfem.).-n  debitore  che  si 
trova  in  ìslalo  di  decozione,  per  soddisfare  almeno 
in  parie  i tuoi  creditori,  cioè  ognuno  proporzionata- 
menfeal  suo  credilo,  seconda  le  forze  del  patrimonio, 
ricorre  alla  czssiosa  ozi  irai  (vedi). 

DECHEPITaZIONE  fcèim.).  — Fenomeno  offerto  da 
parecchi  sali  che  hanno,  come  il  sai  marino,  la  pro- 
prietà di  sooppiettare  dividendosi  in  piccole  schegge 
cui  fanciauo  per  ogni  verso  quando  vengono  gettali 
sui  carboni  ardenti  o aetloposti  airaiione  istantanea 
di  OD  forte  calore.  Tale  fenomeno  è attribuito  alla 
pronta  eapansione  deH'aria  rinchiusa  in  questi  corpi 
e principtlmente  all'  acqua  che  trovasi  mecanica- 
mente  ìn<;eppata  tra  le  loromuleoele  ialegrantie  che 
una  temperatura  mollo  elevala  converte  raiudaiBente 
in  vapore.  Tuttavia  esislono  alcuni  sali  privi  d' acqua, 
per  OS.  il  solfalo  di  barite  perfelltmeeis  leceo , il 
solfalo  di  polasoa,  lo  spato  calcare  ece.  i quali  derra- 
pi'lono  0 crrpffeino  eoo  maggiore  energia  di  quelli  che 
contengono  aequa  madre  impriglaaata  Ira  le  loro 
molecole.  I sali  liecrepilano  per  la  slessa  ragione  che 
si  rompono  il  rrlro , il  quarzo  ed  altre  malerie  di 
consimile  natura  quando  vengono  riscaldale,  cioè  a 
motivo  della  loro  poca  rooducibiiità  per  il  calorico  o 
della  disognale  dilalazione  delle  loro  porli.  Perchè  un 
corpo  crepili  al  fuoco  è necessario,  secondo  Boudri- 
raont,  che  sia  capace  di  eUvamenlo  a cattivo  condot- 
tore  del  calore.  Allora  le  parti  esterne  estendo  riscal- 
dale prima  delle  altre,  fa  dilataziooe  che  provano  le 
costringe  a separarsi  da  quelle  che  noa  bauno  ancora 
acquistato  fa  stessa  tem|>eralura,.sepiirazloBe  che  è 
resa  più  facile  dairattiludinc  al  cUvamenlo.  — Qahidi 
è che  i nriueralogisti  ricorrono  talvolta  alPaaionodoI 
fuoco  per  ìseopriroil  vero  divameato  di  alcuni  mine- 
rali che  a qneslO'  modo  si  spaccano  e si  divìdoooa 
seconda  delle  faro  aeparazianì  oalurall  (o.  Acqua  w 
cnisTau.izztzioBC,  l^ivaMzirro  e Ctiorauocatna). 

DECREPITEZZA  (finiU.)  (v.  Evà). 

DECRÈS  (Dionici,  duea).— Vice-ommiragtte  fran- 
cete, nato  1 Cbsiimont  (Alfa-Marna)  l’anno.  4761. 
Enirtio  a 17  anni  nella  marina,  fece  le  prinw  cam- 
pagne nei  mari  d'Anerira  sotto  DoGrasee,  fu  desll- 
luilo  nel  I79(  dal  governo  rivulnzIoBarìo  perchè 
nobile  , rimeieo  io  carico  nel  I79S,  e poi  spedito 
nella  qualità  di  contrammiraglio  in  Egitto,  dove  co- 
mandava una  fregala  aHa  ballagUa  di  Abukir.— Dopo 
il  disaetro  di  quella  giornata,  Deerés  si  rifugiè  a Matta 
di  cni  eoutribui  iungaotenle  alla  difesa;  ma  tentando 
poi  di  recarsi  in  Francia  eoi  Cuglétlme  TtU,  fu  fatto 
prigìuao  dagl'inglesi  dopo  un  ostinato  oseibaUimento. 
— Tornalo  in  libertà,  nei  iAOI  venne  cbiauato  al 
minitlero  della  «arioa  , che  nocupà  cuottotemenie 
sino  alfa  caduta  di  Napoleone  di  eoi  godette  senapre 
la  eonSdeizB,  e da  cui  fu  inrigoilo  dH  Ihole  di  duea. 
Le  opere  glgtatetcfa»  del  |>orto  di  Cherbouig , la 
creazione  ileirarsenBle  e del  canlicri  d'Anverta,  fa 
maggior  parlo  dei  porti  deU’inipera  nigliorBli,  fa  en- 
slraziono  in  II  anni  di  68  vascelli  e di  68  fragole, 
sono  il  frutto  del  lunga  tno  ministero,  il  qnslo  tuttavia 
fa  singoltrmenlr  fiiiiostato  dalla  perdita  di  perecehie 
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grandi  balisgtte  navali,  e di  alcune  delle  colonie  e dal 
aatlivo  successo  di  diverse  spcdìsioni.^Decrès,  uscito 
di  carice  dopo  la  prima  caduta  deirimperalore,  vi 
rientrò  al  di  lui  ritorno  dall'  isola  di  Elba  ; ma  alla 
seconda  risloraaionc  cessava  di  aver  parie  ai  pubblici 
sfTari.^Egli  era  felice  nella  vita  privata,  allorché  la 
nette  de’Si  novembre  del  4K90  un  servo,  dopo  di 
avergli  rubata  una  grossa  somma  , gli  pose  alcuni 
cartocci  di  polvere  fra  i materassi  del  letto,  e verso 
la  neaxanolle  vi  appiccò  il  fuoco  per  mezzo  di  una 
mlcda.  L’esplosione  gettò  Dccrès  fuori  del  letto , e 
gK  cagionò  gravi  ferite.  Alle  grida  di  soccorso  il 
enipevoie  servo  spaventalo  fuggiva  e cadeva  in  un 
eorllle  con  una  violenza  late,  che  io  poche  ore  gli 
eagiooava  la  morte.  Docrés  stesso  sopravisse  soUanio 
di  ^iodìei  giorni  a quella  catastrofe. 

DECRESCENDO  o Diminuurdo  (mHS.).  — È il  pas- 
saggio dal  forte  al  piano,  e dal  piano  al  pianissiuio 
per  mezzo  di  una  gradazione  insensibile  e dell’ ad 
dolcimento  de’suoni.  K il  processo  contrario  del  ere- 
$eatdo  (asdi)  : scrivesi  d’ordinario  abbreviato  decres. 

• dfimn.  o col  segno  ^ contrario  a qutdio  del  cre- 
scendo ^.  — IJsansi  altresì  le  voci  calando,  maìicando, 
mormdo,  smorzando,  prrdeitdo.o,  il  cui  signidrato  é 
a un  di  presso  il  medesimo,  per  certi  passi  ne’ quali 
il  suono  si  lascia  gradaiamenle  diminuire  di  forza , 
finché  finisce  per  non  essere  più  inteso.  La  marcia 
di  Rossini  neU'assedio  di  Corinto  è un  beiresempiu  di 
drerrscendo. 

DBCHESCIMBNTO  (min.)  (u.  Crist&luigrafia). 

DECRETALI  (dnl.  con.). — Sotto  questo  nome  s'in- 
(endono  le  decisioni  dei  papi,  qualunque  sia  la  loro 
l’orma,  in  materie  di  dritto  ecclesiastico.  Leone  iv  in 
una  lettera  ai  vescovi  d'Inghilterra  (cap.  6)  fece  uso 
di  questa  denominazioue  ; c Nieolò  i,  scrivendo  a Po- 
zio,  disse  le  decretali  avere  avuto  origine  dai  primi 
pontefici,  ed  essere  state  rese  di  tutta  autorità  dalla 
sanzione  de'sinodi  e dei  concilii  (rpiK.  6).  Per  l'au- 
torilà  delle  decretali  si  pronunziarono  pure  i concilii 
romani  deirSfiS  feap.  5)  c del  I07fc  (cap.  5).  Que.vti 
decreti  de'  pontefici,  in  un  cui  principali  canoni  dei 
èoncìlil,  furono  raccolti  sotto  varii  titoli  da  Kegiaone, 
da  Borcardo  di  Worms  e dn  Ivone  di  Chnrtres  ; poi 
da  Graziano  nel  sec.  xii,  sotto  il  pontificato  di  Euge- 
nio tu,  e questa  collezione  si  disse  la  Prima,  essendo 
stala  approvata  dallaChìesa.  Egli  la^lntitolò  Concordia 
à{$eorda»tium  eaROnum,  per  avere  cercato  di  conci- 
liare le  sentenze  de’canoni  discordanti.  Nel  xv  secolo 
fu  corretta,  e si  pubblicò  più  volte  e particolarmente 
a Roma  nel  1889;  ma  vi  si  lasciarono  a desiderare 
assai  cose , come  si  può  vedere  dalla  prefazione 
del  Baluxio  al  Dialoghi  di  Antonio  Angustino  Dr 
émend,  Grstf«ii(e.  Dtcnrro). —Altra  eollezione  di  dc- 
erefali  fa  poscia  fatta  da  Bernardo  Circa,  prepostio  di 
Pavia,  poi  vescovo  di  Faenza,  generalmente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  ffemardut  Popicnsis,  il  quale 
la  intitolò  Brrriarium  extravagantivm,  da  altri  poi 
detta  pure  Prima  colUciio  dccretolium  ; e vi  si  trovano 
f rescritti  di  Alessandro  ut  e de’ suoi  successori  sino 
a Celestino  iii.^Gilberto  ed  Alano  dKdcro  opera  alla 
Encicl.  pop. — Tomo  IV.  t07 


.Srcoiula  che  Giovanni  dì  Galles  {Joanne$  f'aifensis), 
nato  a Vulterra,  pubblicò  sotto  il  proprio  nome  do* 
dici  anui  dopo  la  Prima,  e vi  aggiunse  i decreti  di 
Celesiino  iii.  — La  Terza  (per  t'ordiue  cronologico 
delle  materie,  ma  non  per  la  data  della  compilazione) 
fu  cominciala  da  Bernardo  arcidiacono  di  Cumpo- 
stella,  e fu  della  /tomana  comptlutio;  ma  spiaciuta  ai 
Romani,  Innocenzo  iii  ne  ordinò  la  compilazione  di 
un'altra  a Pietro  di  Benevento  che  la  diede  in  luce 
l’anno  ISIO.  Questo  papa  la  mandò  ai  professori  di  Bo- 
logna, onde  ne  facessero  uso  tanto  nei  giudizi!,  quanto 
nelle  scuole;  ed  essa  fu  la  prima  che  facesse  auiorité 
negli  studi!  e ne'  tribunali.  — I.a  Quatta  coUetioné  che 
é del  secolo  stesso,  c fu  data  in  luce  dopo  il  quarto 
concilio  lalerancnse  tcnulosotto  lo  stesso  Innocenzo  m, 
contiene  i decreti  di  questo  concilio  e lo  costituzioni 
del  detto  pontefice.  Di  queste  quattro  collezioni  fece 
un’edizione  Antonio  Angustino  vescovo  d’tierda,  e la 
iiiiiBtrò  con  note. — l4i  Quinta  collezione  è quella  di 
Tancredi  arcidiacono  dì  Bologna,  che  contiene  le  solo 
decretali  di  Onorio  ut.  e fu  pubblicata  da  Innocenzo 
Girone. — Queste  collezioni  son»  oggidì  dette  antiche; 
a (iLHtiiigucrle  dalle  posteriori,  le  quali,  rìpurgate, 
formano  parte  del  dritto  canonico.  Esse  sono  spesso 
chiamate  le  Qningue  compilalionet,  e furono  pubbli- 
cale insieme  sullo  il  titolo  di  /fntiquee  coUeeUones  de- 
erelalium,  cum  /fui.  j4u(ju$iini,  et  Jac.  Cuponi  »o/iz 
et  emendationibu»,  Parigi  1009.  Gregorio  ix  (1937) 
ordinò  un’intera  racculla  a Baioioodo  di  Peiinufort, 
il  quale  s’ingegnò  di  correggere  le  antiche  cui  molle 
ne  aggiunse,  ma  le  decretali  non  pose  per  intero, 
contentandosi  di  riferirne  quel  tanto  che  avvisò  van- 
taggioso; imilò  i suoi  predecessori  nella  distribuziono 
delle  materie,  i quali  si  erano  attenuti  aU’ordinc  del 
codice  Giustinianeo,  e l'opera  divise  in  cinque  libri, 
che  perciò  fu  anche  della  Prntairiico.  Gregorio  ix 
l’approvò  e ingiunse  ai  tribunali  cd  alle  scuole  di  te- 
nerla qual  testo  di  tutta  autorità.  Ma  non  Urdossi  n 
riconoscerne  l’iinperfezione  : ommissioni  di  cose  ne- 
cessarie; d’una  decretale  fattene  parecchie;  giunte 
arbitrarie  che  imitavano  in  falso  il  senso  vero.— Bo- 
nifacio vili  sul  principio  del  scc.  xivordinòa  Guglielmo 
Mandagotto  arcivescovo  di  Embiun,a  Berengario 
Fredonio  vescovo  di  Béziers,  ed  a Riccardo  da  .Siena, 
vice-cancelliere  della  Chiesa,  una  novella  compila- 
ziune.  Questa  contiene  le  ultime  lettere  di  Gregorio  ix, 
e lutti  i decrcli'dc’succcsaori  tino  a Bonifacio  vili  in- 
dti.slvamente,  e i decreti  dei  due  concilii  generali  di 
Lione  degli  anni  (9ti8,  e 1971.  Questa  collcziune  chia- 
mala il  Setto  é aggiunta  quarappendìce  ai  cinque  libri 
precedenti. ^Clemente  v ordinò  poi  una  nuova  colle- 
zione che  da  lui  prese  il  nome  di  («i.smbrtihz  (cedi), 
e Giovanni  xxtt  suo  successore  fece  pubblicare  da  un 
anonimo  90  costituzioni  sue  proprie  che  ai  dissero 
Entravaganti.  Finalmente  nel  tò8<ii  si  pubblicarono  le 
Eètraoaganti  cfimnni  che  contengono  le  coatittizioni 
di  molti  papi  anteriori  a Sisto  iv.— Chiamansi  poi  Fatte 
decretali  quelle  della  raccolta  pubblicala  sotto  il  nome 
d’Isidoro  Mercatore.  S'ignora  H tempo  preciso  di  tale 
pubblicazione,  ma  si  crede  comunemente  clic  acca- 
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desse  Ira  il  fine  del  sec.  vili  ed  il  principio  del  ix.  Si 
prelese  spacciare  in  essa  come  auleolìci  certi  alliapO' 
crifì  allribuiti  ai  primi  pooteGci*  incominciando  dal» 
l'anno  lUO  sino  a s.  Siricio  die  sedette  tra  gli  anni 
58^  e 598;  e si  ebbe  principalmente  in  mira  di  accre* 
sccre  il  potere  papale.  Questa  compilazione  non  vuoi 
c»sere  confusa  con  <)oelIa  di  cui  si  crede  autore  lsi* 
duro  vescovo  di  Siviglia  (635»36) , la  quale  è in  gran 
parte  copiala  da  quella  di  Dionisio  il  piccolo,  ebe  si 
stende  dal  ti99  al  SU.  L’Isiduro  autentico  fu  primie- 
rameute  pubblicato  colle  stampe  a Madrid  in  2 volumi 
1808  e 1821,  e il  Pseudo  lsidoro  trovasi  nella  Colte» 
zione  di  Merlino,  Parigi  1523. 

DECRETO  (yiurispr.  e slor.).  — K parola  che  si  ap- 
plica ad  atti  legislativi,  amministrativi  e giudiziarii  ; 
ma  per  lo  più  si  dice  di  risoluzione  presa  da  chi  eser- 
cita il  |K)lere  legislativo  sopra  cose  di  amuiinisiraziuue 
pubblica,  la  quale  in  certi  casi  ha  forza  di  legge.  — 
ì decreti  degli  amministratori  e de'  magistrali  sono 
di  ordine  secondario,  e la  loro  forza  non  si  estende 
oltre  le  cose  speciali  di  loro  giurisdizione  che  ne  for- 
mano il  soggetto.  V’iia  generalmente  questa  diffe- 
renza tra  il  decreto  emanalo  dal  potere  legislativo  c la 
legge,  die  questa  vuol  essere  rivocala  da  un'  altra 
legge,  e quello  può  rivocarsi  in  un  modo  meno  so- 
lenne.—La  parola  decrrlum  (dal  verbo  drcernere)  fu 
primamente  in  uso  presso  i Romani,  dove  il  senato 
i'iinpicgava  per  gli  alti  relativi  agli  affari  generali 
della  repubblica  che  da  lui  emanavano.  Passala  presso 
i moderni,  non  fu  mai  tanto  io  voga  quanto  nel  mezzo 
secolo  ora  trascorso,  sotto  le  varie  assemblee  legisla- 
tive che  si  succedettero  nella  rivoluzione  di  Francia 
o sotto  il  governo  imperiale.  .Migliaia  c migliaia  di 
decreti  uscirono  da  quelle  officine  legislative , c a 
^iapoleone  parve  cosa  comoda  di  valersi  di  questo 
mezzo,  benché  col  concorso  del  suo  consiglio  di  Stato, 
per  prevedere  liberamente  su  lutti  i rami  dell'am- 
iiiiuistrazionc,  li  che  fece  con  una  profusione  che  fu 
spinta  sino  aU’abuso,  e in  una  mauiera  più  di  una 
volta  arbitraria.  1 decreti  ebe  contenevauo  disposi- 
zioni di  rcgolamenii  generali  avevano  forza  di  legge 
se  fra  i dieci  giorni  dalla  loro  pubblicazione  non  vi 
era  opposizione  per  parte  del  senato  per  motivo  di 
cosi  della  mcottitutionalUà;  ma  come  è da  credersi, 
il  senato  era  troppo  servile  per  opporsi  alla  volontà 
del  padrone. — Passando  dalle  cose  civili  alle  eccle- 
siastiche, aggiungeremo  che  le  decisioni  dei  concili! 
presero  il  nume  di  decreti  dall'espressione  solita  ad 
adoperar»!  dterevit  soacta  tynodtis.  Tuttavia  si  dà  or- 
dinariamente il  nome  di  canone  a ciò  che  riguarda  il 
domala,  e quello  di  detreio  ai  regolamenti  intorno 
alla  disciplina. 

DECRETO  ((/rii.  co»,),.— Collezione  di  canoni  e di 
decreti  in  materia  ecclesiastica  fatta  da  Graziano  mu- 
na<!o  benedettino  nativo  di  Chiusi,  e compiuta  Tanno 
4150.  Egli  Tinlilolò  Concordia  discordaniium  cano- 
num  perchè  vi  riferisce  molto  autorità  che  sembrano 
opposte  e si  studia  di  conciliarle,  ma  le  é rimasto  il 
nome  di  Decrelum  Gratiani.  Le  fonti  da  cui  la  de- 
sunse sono  : i canoni  dei  concili!  antichi  e recenti  ; 


2*  le  dccrelali  dei  papi,  e fra  le  altre  le  false  decre- 
tali compiiate  da  Isidoro  .Mercatore;  3'^  i santi  Padri, 
confondendo  però  con  essi  le  opere  che  loro  sono 
falsamente  attribuite  ; 4*  il  corpo  del  drillo  romano, 
i capitolari  dei  re  di  Francia  , i rescritti  di  alcuni 
imperatori  ecc.— L’opera  é divisa  io  tre  parti,  e ad 
imitazione  delle  Pandette  di  GìusIìdUdo  vi  si  tratta 
separaiauieole  delle  persone,  dei  giudizii  e delle  cose. 
La  4*  comprende  404  dtaimxioni,  e vi  si  parla  spe- 
zialmente del  drillo  in  generale  e delle  sue  parli  ; 
indi  dei  ministri  della  Chiesa  dal  papa  sino  alTultiioo 
chierico;  la  2*  è divisa  in  36  caioe  che  sono  altret- 
tunli  casi  particolari,  sopra  ciascuoo  dei  quali  pro- 
pone molle  quisliooi,  inserendo  per  digressione  nella 
33*  sette  quistioni  intorno  alla  penitenza  ; la  5*  é inti- 
lutata  della  conMcraztoM,  e tratta  dei  sacramenti  del- 
Teucarislia,  del  battesimo  e della  cresima  e di  alcuno 
coriinouic.  Nel  corpo  delTopcra  sono  pure  occasio- 
nalmente trattate  alcune  quisliooi  leulogicbe.— Sic- 
come ai  tempi  di  Graziano  si  può  dire  ebe  non  si 
aveva  alcun’idea  di  critica,  non  è da  maravigliarsi  se 
questo  compilatore  inserì  nella  sua  collezione  molli 
canoni  apocrifi  tratti  dalle  compilaiiool  di  Burcardo 
di  Worms  e d'Ivone  vescovo  di  Charlres  e da  altre 
non  autentiche  sorgenti.  Oltre  a ciò  egli  confuse  tal- 
volta un  concilio  culTaltro  e le  scnienze  dei  Padri  coi 
decreti  dei  pontefici,  falsando  sovente  i nomi  degli 
autori  e dei  luoghi  e cadendo  in  altri  simili  errori. 
Antonio  Conti  cd  Autonio  Democare  si  adoperarono 
i primi  a correggere  l’opera  di  Graziano  ; ma  essen- 
dovi ancora  rimaste  non  poche  mende.  Pio  iv  e Pio  v 
affidarono  la  correzione  del  Decreto  ad  alcuni  dotti 
che  furono  delti  corretlori  romani,  e tale  emendazione 
fu  compiuta  sotto  Gregorio  un.  Credettero  alcuni  che 
il  Decreto  fosse  stato  approvato  da  Eugenio  m e che 
da  lui  avesse  forza  di  legge,  ma  questa  opinione  non 
ha  altro  fondamento  fuorché  Ì1  fallo  che  allora  non  fu 
coDosciiilo  altro  drillo  canonico,  se  non  quello  che 
era  compreso  in  questo  libro,  e die  questo  solo  fu 
pubblicamente  insegnalo.  Il  Decreto  di  Graziano  for- 
ma ancora  la  prima  parte  del  Corpus  jurts  canonici, 
alla  quale  tengono  dietro  te  varie  compilazioni  che 
poi  si  chiamarono  Dtcrelali,  il  8es4o,  le  C/emenliiie  e 
io  Estravaganti  (v.  Dicarrsu  e Datrro  Caiuiiico)* 

DECLMAlUA  (Dscomaua)  (6o4.).— Genere  dì  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  GlvdeUee,  alia  dodc- 
candria  moooginia'  del  si»Lcma  sessuale,  i cui  caratteri 
I sono  : calice  a tubo  campanulato,  con  sette  a dieci 
denti  nel  lembo;  altreiLanU  petali;  slami  in  numero 
triplo  dei  pelali,  due  davauU  e dieci  tra  ciascun  pe- 
lalo, uni-seriali;  stilo  unico,  grossissimo,  dilatalo  alla 
sommità  in  un  disco  che  porla  sette  a dieci  stimmi 
raggiali  ; cassala  owidca,  aderente  col  calice  oltre  la 
sua  metà,  coronala  dallo  stilo  e dallo  stimma,  evalve, 
irregolarmente  deiscente,  con  selle  a dieci  logge; 
semi  in  numero  indefinito,  oblunghi,  rinchiusi  io  un 
arillo  membranaceo,  affissi  obliquamente  ai  centro. 
Questo  genere  consiste  in  una  sola  spede. 

Dzuuuau  sàzazas  ((ircuniaria  òaròara  L.). — Fru- 
tice sarmcDloso,  a foglie  opposte,  glabre,  spesse,  io- 
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lirrissime  o dentale  all'apice,  non  punteggiale,  ovato- 
obliinghe,  acute  allo  due  e«lremili  ; gemme  CAperle 
di  peli  brevi,  rossicci  ; fiori  bianchi  soavemente  olei- 
aanti,  siib-corimbosi , terminali,  talora  dioiei  negli 
orli.  Nella  varietà  B sormenloio  Rose,  le  foglie  infe- 
riori sono  rotondale. —Questa  pianta  nasce  nei  luoghi 
ombrosi  della  Carolina  e della  Virginia,  e coltivasi 
nei  giardini  di  delitia  per  ornare  i luoghi  ombreg 
giali;  mette  faciimrnle  ratfìei  dalle  articolazioni  del 
suo  fusto,  il  che  serve  a moltiplicarla. 

DECURIONI  (stor.  ani.). — Titolo  di  certe  persone 
che  nelle  città  e nelle  colonie  d’Italia  le  quali  gode- 
vano di  lìberi  diritti  municipali,  tenevano  il  luogo  dei 
senatori  in  Roma.  Il  corpo  dei  decurioni  dicevasi  orilo 
dmirionum,  e poscia  anche  enria  decurionum,  donde 
i membri  dell'ordine  venivano  pur  detti  luriatn. 
L'intiera  amministrazione  degli  affari  interni  di  quelle 
città  e colonie  era  nelle  loro  mani.  Essi  dovevano  pos. 
sedere  un  certo  patrimonio,  che  sotto  grimperatori 
fu  fissato  a t00,000  inlrrtii,  ovvero  a tOO  inlerlia, 
equivalenti  a circa  30,000  lire  nostrali,  ed  avere  per 
lo  meno  vrnlMInque  anni.  Il  loro  numero  non  era 
limitalo  a dieci,  anzi  era  comunemente  maggiore  e 
talvolta  ascendeva  a iOO.  Alla  lesta  del  corpo  erano  i 
duumviri  (due  nomini),  come  i due  consoli  che  pre- 
siedevano al  senato  romano.  Quelle  corporazioni  mu- 
nicipali formando  tante  piccole  repubbliche  quanto 
air amministrazione  Interna,  i cittadini  avevano  il 
diritto  di  scegliere  I duumviri  appunto  come  i citta- 
dini romani  eleggevano  I loro  consoli  ; ma  sotto  gli 
imperatori  vennero  privale  di  questo  privilegio , e 
nello  stesso  tempo  i decurioni  perdettero  il  loro  po- 
tere. Le  corporazioni  municipali  furono  allora  ammi- 
nistrate da  uffizìali  nominati  dairimpcratorc;  e i de- 
curioni vennero  soltanto  adoperati  in  riscuotere  le 
imposte,  il  che  gli  assoggettava  a grande  rlsponsabi- 
lità.  Per  la  qual  cosa  l'oflizio  di  decurione  venendo  a 
considerarsi  come  un  peso,  non  fu  più  ambito  da  nes- 
suno, e perdette  la  sua  prima  importanza  (Sigonio 
Dt  aniiq.  jur.  Hai.  II.  à). 

DECUSSAZIONE  (oli.).  — Il  punto  di  dmiuazione 
è quello  in  cui  più  raggi  sì  tagliano,  come  il  fuoco 
di  una  lente,  di  uno  specchio,  eec. 

DEDAI.ee  (stor.  ani.).  — Nome  di  due  feste  nella 
Beozia.  L'una  celebravasi  dai  Plaleesi  ad  Alalcomeno 
in  un  bosco,  dove  esponevano  all’aperto  pezzi  dì  carne 
bollila  ed  osservavano  per  qual  parto  i corvi,  che  ve- 
nivano a cibarsene,  dirigessero  il  volo.  Tutti  gli  al- 
beri su  cui  posavsnsl  questi  uccelli  venivano  im- 
mediatamente atterrali , e dei  loro  tronchi  facevansi 
statue  che  chiamavansi  rirdale  In  onore  di  Dedalo. — 
L’altra  festa  era  assai  più  solenne,  e celebravasi  ogni 
sessanl’anni  da  tutte  le  elltà  della  Beozia,  qnasì  in 
compenso  delle  feste  minori  ommesse  per  altret- 
tanti anni  durante  l’esilio  de'  Platccsi.  Qnattordici 
delle  statue  dello  dtdalt  distriboivansi  per  sorte 
Ira  i Plaleesi , i Lebadei , I Coronesi , gli  Orcomc- 
nii,  I TespìI,  i Tanagrei  e i Cheronesi  per  aver  ope- 
rato una  riconciliazione  fra  I Plaleesi,  e averli  fatti 
richiamare  dall'esilio  intorno  al  tempo  in  cui  Tebe 


fu  restaurala  da  Cassandra  figliuolo  di  Antlpalro. 
Durante  questa  festa  una  donna  In  abito  di  nozze 
accompagnava  una  statua  ornata  di  vesti  feminili 
sulle  sponde  deirEorota.  Questa  processione  veniva 
seguila  sino  alla  cima  del  monte  Cìterone  da  molli 
Beoti,  ai  quali  si  assegnavano  per  sorte  posti  deter- 
minali. Quivi  s’innalzava  un  altare  formalo  di  pezzi 
di  legno  quadrati,  cementali  a guisa  di  pietre  e vi  si 
gettava  sopra  gran  quantità  di  materie  combustibili. 
Sagrifieavasi  quindi  do  ciascuna  città  della  Beozia  e 
dai  più  ricchi  che  intervenivano  alla  festa  un  toro  a 
Giove,  c un  bue  o una  giovenca  a Giunone,  i citta- 
dini più  poveri  offerivano  bestiame  minuto;  c queste 
oblazioni  si  gettavano  unitamente  alle  statue  in  un 
mucchio  siiirallare  dove  appiccatovi  il  fuoco,  il  tulio 
era  ridotto  in  cenere.  A questa  festa  aveva  dato  ori- 
gine la  favola  seguente.  Quando  Giunone,  dopo  di 
essere  venula  a dissensione  con  Giove,  si  era  ritirala 
neH'Eubca,  e ricusava  di  riconciliarsi,  il  nume  si 
consultò  con  Cilcrone  re  di  Platea  onde  trovare  modo 
di  smuoverla  dal  suo  proposito.  Cilcrone  lo  consigliò 
a vestire  da  donna  una  statua,  di  condurla  attorno  su 
di  un  carro  e di  sparger  voce  esser  quella  Platea  fi- 
gliuola di  Asopo,  eh  egli  stava  per  isposare.  Giove 
segui  il  consiglio,  e Giunone,  udita  tal  nuova,  si  af- 
frettò ad  andarlo  o trovare,  c ad  arrendersi  ad  una 
riconciliazione,  benché  scoprisse  a quale  artifizio  si 
era  avuto  ricorso  per  operarla. 

DEDALIONE  (D.cnvMou  di  Savigny)  (ornilof.).— 
Genere  di  uccelli  da  preda  della  famiglia  de'  falconi, 
che  ha  per  caralleri:  becco  corto;  tarsi  mediocri; 
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acrolarsi  relicolali  ; e per  tipo  il  falco  cecUnaani  di 
Linneo,  e F.  melanopi  di  Lalliam.  Vigori  appliea  alla 
divisione  presente  il  noma  che  Savigny  diede  all’  in- 
tera sollofainiglia. —Kerberemo  ad  esempio  la  specie 
dcedalion  mrlnnops,  il  cui  maschio  adulto  è bianco 
con  macchie  nere  sul  collo  e sul  petto;  ha  dorso,  ale 
e coda  di  un  nero  cupo,  l'ultima  segnata  da  una  stri- 
scia di  bianco  e terminala  pure  in  bianco;  cunpri- 
trici  delle  ale  punteggiale  dello  stesso  colore;  cera  e 
tarsi  rossigni.  Abita  nella  Guiana.  La  testa  e il  piede 
del  dcedalion  eachinnano  serriranno  ad  illustrarne  la 
forma. 

DEDALO  (slor.  ^ae  ). — Ateniese,  figliuolo  di  Eupa- 
lamo,  discendente  da  Eretteo  re  di  Atene.  Egli  fu 
l’arteEce  più  ingegnoso  de'  tuoi  tempi,  ed  a lui  deveti 
l'invenzione  del  cuneo,  di  altri  slromenti  mecanici 
e dell’uso  delle  vele  per  navigare.  Fece  statue  che 
inovevansi  di  per  sè  e parevano  animate.  Tato  fi- 
gliuolo di  sua  sorella,  dava  speranza  di  divenire  eguale 
a lui  nella  mecanica , ond'egli  per  invidia  lo  balzò 
d'una  finestra,  e col  figliuolo  Icaro  fuggi  da  Alene  c 
ricovrossi  a Creta  ove  da  Minosse  re  del  paese  fu  ac- 
collo cortesemente.  Quivi  fece  il  celebre  labirinto,  e 
aiutò  Pasifae,  la  regina,  a soddisfare  la  brutale  sua 
passione  per  un  toro,  il  cheto  fece  cadere  io  disgra- 
zia presso  Minosse,  che  lo  confinò  nello  stesso  labi- 
rinto da  Ini  costrutto.  Quivi,  seconda  la  favola,  lavorò 
(ler  sè  e pel  figliuolo  Icaro,  che  gli  era  compagno  di 
prigionia,  ale  di  penne  e di  cera,  onde  tutti  e due 
presero  II  volo  e fuggirono  da  Creta.  Ma  ìi  calore  del 
sole  avendo  disciolto  la  cera  delle  ale  d' Icaro  che 
poggiava  tropp'alto,  questi  cadde  in  quella  parte  di 
mare  che  da  lui  fu  denominalo  Icario.  Il  padre,  più 
destro  di  lui  nel  maneggiare  le  ale,  raccolse  il  volo  a 
Cums,  dove  costruì  un  tempia  ad  Apolo,  e quinci 
volse  il  corso  verso  la  Sicilia  dove  fu  ospitalmente 
ricevuto  da  Cacalo  che  regnava  sopra  una  parte  di 
qiieirisola.  Lasciali  quivi  più  monumenti  del  suo  in- 
gegno  che  dicevansi  esistere  ancora  al  tempo  di  Uio- 
doro  Siculo,  fu  poi  messo  a morte  da  Cacalo  stesso 
spaventato  dalle  minacce  di  Minosse,  il  quale  avevagli 
dichiarato  guerra  per  avergli  dato  asilo.  Quanto  alla 
sua  fuga  da  Creta,  la  favola  viene  spiegala  dall’essere 
egli  stato  inventore  delle  vele  che,  vedute  a qualche 
distanza,  potevano  facilmente  prendersi  per  ale. — Che 
Dedalo  abbia  esistilo,  è cosa  che  può  ragionevolmente 
mettersi  in  dubbio,  c si  vuol  credere  ch’egli  sia  stato 
un  personaggio  puramente  mìtico  il  cui  nome  veniva 
applicato  a qualunque  artefice  ingegnoso,  opere  a 
lui  attribuite  e mentovate  da  Pausania,  devono  ap- 
partenere a tempi  assai  meno  antiebi. 

DEDICA  0 DcoiciToau  (friler.). — È quella  specie 
di  lettera  che  gli  autori  sogliono  premettere  alle  opere 
loro,  indirizzandole  ad  un  personaggio  particolare; 
e presso  ! poeti  cosi  chiamansl  quei  versi  dopo  l’in- 
vocazione coi  quali  consacrano  II  poema  al  loro  me- 
cenate. Le  dediche  furono  per  lo  più  originate  dallu 
stato  di  dipendenza  in  cui  troppo  spesso  si  sono  tro- 
vali gli  autori  rispetto  ai  loro  potenti  e ricchi  protet- 
tori. Gli  ornamenti  più  luminosi  della  letteratura  Ia- 


lina, Lucrezio,  Cicerone,  Virgilio  ed  Orazio  sono  nel 
numero  degli  antichi  che  dedicarono  le  opere  loro. 
Uopo  il  risorgimento  delle  lettere  poche  opere  si  pub- 
blicarono senza  dedicatorie,  molle  delle  quali  sono 
dignitose  e lodate  per  eleganza  o purilò  di  stile,  men- 
tre la  malaria  che  eenlengono  le  rendono  talvolta 
più  pregiate  degli  stessi  trattati  cui  vanno  innanzi; 
ma  quest'uso  si  andò  poi  gradatamente  corrompendo, 
e non  pochi  scritturi  elio  Vennero  di  poi,  convertirono 
le  dediche  in  invereconde  piacealcria,  non  mirando 
che  a proeaociarsi  il  favore  de’  grandi  i Nei  secoli  avi 
e XVII  in  Italia,  sotto  Luigi  xiv  in  Francia,  e dal  1870 
sinoaH'awcnimejilo  al  trono  dì  Giorgio  mio  Inghil- 
terra, grandissimo  fu  l'abaso  delle  dediche,  nè  fu 
umiliò  di  linguaggio  cui  gli  autori  non  scendessero, 
sino  a proatrarsi  dinanzi  ai  sovrani  collo  fiuopeAie  della 
mento.  Vitupero  di  csae  in  Italia  fu  l'Aretino,  il  quale 
non  arrossiva  di  accennare  i doni  che  da  altri  aveva 
ricevuti;  di  adulare  bassamente  coloro  da  cui  poteva 
sperare  ricompensa,  volgendoli  con  dispetto  contro 
quelli  che  non  erano  stali  liberali  verso  di  lui  quanto 
aveva  speralo.  Gran  dedicatore  in  Inghilterra  fu  Dry- 
den;  e Johnson  scrisse  dediche  per  chi  ne  lo  richie- 
deva, in  qualità  di  seriilare  di  professione.  Corneiilc 
per  la  dedica  del  Glimia  ai  presidenlo  di  Montauron 
rioevello  un  presente  di  mille  doppie.  Ma  non'lnUi 
incontrarono  la  ventura  del  tragico  francese.  È cele- 
bre la  risposta  del  cardinale  Ippolito  d'Este  a messer 
Lodovico;  e deirArioela  non  fu  certamente  più  for- 
tunato il  Tasso.  Oggidì  gli  serillori  laKiarono  l'oso 
delle  dediche  impudenti,  non  sappiamo  se  per  senti- 
mento della  propria  dignità,  o per  effetto  dei  tempi; 
e in  quella  vece  si  fanno  dediche  sentimentali  in  for- 
ma d’iscrizioni,  comunemeole  diretto  non  più  a me- 
cenati, ma  alla  moglie,  all’amico,  al  padre,  alla  so- 
rella, e va  dicendo.  Una  storia  delle  dediche  potrebbe 
formare  una  curiosa  monografia  nella  letteratura. 
Non  è da  tacere  che  anche  gli  editori  ed  i librai  usa- 
rono od  usano  di  fregiare,  com’essi  dicano,  col  nome 
di  qualche  illustre  personaggio  le  opere  che  vanno 
pubblicando. 

dedicazione  {olor.  soci.).— -Dedicare  un  tempio, 
un  monumenlo,  una  statua  od  anche  un  edifizio  par- 
ticolare, era  presso  i pagani  il  consacrare  questi  og- 
getti ad  una  o più  divinità  ; ma  gli  uomini  elessi  divi- 
sero in  ogni  tempo  qaest’onore  cogli  dei.  La  gralitu- 
dine,  il  timore  o l'adulaoione  fecero  innalzare  altari 
e sapramUo  statue  ai  re  dalla  terra , ai  guerrieri 
morti  per  la  patria,  ai  conquistatori,  ai  grandi  scrit- 
tori, agli  nomini  infine  che  ottennero  una  apoeie  qua- 
lunque di  celebrità . —La  dedicasiene  dei  monumenti 
fu  in  uso  presso  tutti  i popoli,  ma  in  ispccial  modo 
presso  gli  Egìtii,  I cui  tempii  ce  ne  sorominiatraoo 
prove  convìncenti  in  meuo  olle  loro  rovine.  A que- 
sl'uso  rafigioso  la  storia  va  a’  di  noetri  debitrice  di 
conoscere  il  lungo  ordine  dei  re  di  un  paese  che  co- 
niunicè  la  sua  civiltà  alla  Grecia,  dandole  le  sue  arti 
e la  sua  industria.  I Greci  e i Roasaui  imitarono  l’e- 
sempio  dell’EgiMo,  dedicando  i monumenti  pubblici 
e privali  d'ogni  genere  alle  divinità  , c riputavasi 
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sommo  onoro  Tessi^re  prcscollo  « fare  la  dcilicaitoiiC 
di  iin  moniimcnio  iinporlanlc.  Al  dire  di  Tacilo,  il 
solo  onore  che  mancasse  alla  fortuna  di  Siila,  fu  di 
non  aver  polulo  dedicare  il  ranipidoglio,  cosa  che 
era  riscrhala  a I.utaiio  Calulo.  Tito  fece  solenne  de» 
dicazione  del  C^^Iomco;  o questa  cerenionia  eonsislevn 
ncU'inridere  sul  froiilispizio  dei  moniiaienli  il  nome 
di  colui  che  li  dedicava.  Egli  è per  ciò  che  leggeti 
ancora  a*  di  nostri  il  nome  di  Agrìppa  sul  Hantoooc. 
— Il  cristianesinio  non  ereditò,  come  male  asseriscono 
alcuni,  questa  pratica  religiosa  dal  paganesimo;  |>er- 
chè  la  dedicazione  dei  tempii  era  giò  praticai»  dal 
popolo  d'Israello.  Mosè  dedicò  il  labernarolo  da  lui 
eretto  nel  deserto,  e Salomone  dedicò  solennemente 
il  tempio  che  fece  ediQeare  al  Signore.  I Mscaliei , 
da  poi  che  purifìcarono  il  tempio  ch'era  stato  coota- 
ininaio  da  Antioco  EpiCanc,  non  solo  celebrarono  la 
dedicazione,  ma  no  fecero  un  anniversario  ohe  chia- 
marono Uamuchmk,  che  i lxx  tradussero  per 
cioè  riniiova2iotie.<— Delio  dedicazioni  delle  diicse  cri- 
stiane nei  primi  secoli,  cosi  parla  il  Klenry  (i/isl.  ecd. 
1.  X.  4):  ■ I crìsliani,  vedendosi  in  libertà  do{>o  tante 
persecuzioni , riguardavano  con  islupore  le  mara- 
viglie della  potenza  divina.  DapperliiUo  nel  luogo 
delle  chiese  distrutte  se  ne  innalzarono  di  nuove  più 
ampie  e piò  belle.  I.e  loro  dedicazioni  erano  feste 
magni6che.  I vescovi  vi  si  adunavano  in  gran  nu- 
mero. i fedeli  vi  accorrevano  io  folla;  ogni  età,  ogni 
sesso  vi  prendeva  parte.  I.*  inconiro  dei  parenti  e 
degli  amici  clie  vedevansi  dopo  una  lunga  se|>ara- 
zione  rendeva  più  sensibile  l’ unione  dei  membri  della 
Cliiesa,  e cantavano  liitli  ad  una  voce  cantici  di  alle- 
grezza. I prelati  applìuavansi  allo  sante  cerimonio, 
che  compivano  religiosamente.  E^sì  occupavano  il 
popolo  col  canto  dei  salmi  e colla  lettura  della  0ib- 
bia;  i più  eloquenti  fra  loro  pronunziavano  panegi- 
rici, vale  a diro  discorsi  di  lodi  e di  rendimenti  di 
grazie  per  mantenere  santamente  viva  lu  gioia  del- 
l’assemblea «.•oQucslo  storico  descrive,  sulle  orme 
di  Kusebio,  la  dedicazione  della  chiesa  di  Tiro  e quella 
del  Santo  Sepolcro  nel  So*^,  in  cui  il  vescovo  di  Ce- 
sarea si  segnalò  per  la  sua  eloquenza.  Egli  parla 
inoltre  delle  dedicazioni  delle  chiese  di  Antiochia 
e di  santa  Sofia  di  Costantinopoli,  celebrate  sotto  Co- 
stanzo nel  Sòl  e nel  560. — 1 più  venerandi  podri, 
come  sanl'Atanasio,  credevano  che  in  caso  di  neces- 
sità si  potesse  far  nso  di  una  chiesa  anche  prima  che 
fosso  dedicala;  ma  easi  erano  ben  lungi  dal  porre 
in  non  cale  questa  cerimonia,  come  si  vedo  neir..^|K> 
logia.  — ÌA  formola  della  deilicazione  di  una  chie»a, 
che  trovasi  nel  Sarramenlono  di  Celasio  publicalo 
dal  Tornasi  nel  4680  e poscia  dal  Sluralori,  e nel 
P(mtificaU  di  Egberlo  arcivescovo  di  York,  non  dif- 
ferisce mollo  da  quella  usala  ai  di  nostri , benché 
fosse  allora  più  semplice  e più  breve.— I.a  chiesa  da 
dedicarsi  è s<mza  lapezzerie  ed  ornamenti,  gli  altari 
non  hanno  tovaglie,  e non  si  permette  al  popolo  di 
entrarvi.  Il  sacerdote  celrbranle,  rivestilo  di  colla, 
di  stola  e di  piviale  bianco,  accompagnalo  da  alcuni 
ccclestaslici,  va  processionalnicnlt  alla  {mila  prtnei- 


I pale,  dinanzi  alla  quale  recita  una  preghici  u.  Quindi 
iniuona  l'anlifona  /fapcrgsi  e canlf^i  il  Ì/<scrrre,  men- 
tre il  clero  fa  il  giro  della  chiesa,  cominciando  a de- 
stra. li  relebranlo  spruzza  di  acqua  santa  i muri 

I esterni,  c tornato  alla  porla  recita  un’altra  preghiera. 
Entralo  ii  clero  in  chiesa  al  canto  delle  litanie,  il  ce- 
lebrante inginocchiasi  sul  primo  gradino  deirallare. 
e nolzatosi  pcrlmnedire  e rciitarc  un  Oremus^  si  ri- 
mette in  ginocchio  a qualche  distanza  daU’altarc  per 
cantare  alceni  Mimi,  clic  sono  seguiti  dalla  benedi' 
ziooe  dei  muri  interni.  Finiti  i salmi  e cantala  un'an- 
Uroiia.  il  celebrante  recita  un  f>rcmuf.  si  orna  l'al- 
taro  0 si  dice  la  messa.— La  dedicazione  episcopale, 
I vale  a dire  fatta  dal  vescovo,  cui  si  supplisce  ordina- 
i rinincnto  colla  benedizione  sacerdotale  or  ora  de- 
j scritta,  è assai  lunga  ed  accompagnata  da  molte  ceri- 
monie. Il  pontificale  romano  la  descrivo  minutamcnlc. 
—Tulle  le  chiese  fanno  memoria  ogni  anno  della  loro 
di'dicaziono.  TuUavolla.  nella  chiesa  occÌdenlale,1ade' 
' dicaiione  generale  di  tutte  le  chiese  è fissala  alla  peatil- 
> lima  domenica  dopo  la  IVnleeoste. 

, DKDITIZII  (orc/iroL).  — Erano  propriamente  quei 
' nemici  del  popolo  romano  i quali  depooendo  vulon- 
I lariamenle  le  armi  si  arrendevano  c conservavano  la 
' libertà  individuale  {TU.  Liv.  vii.  3l;f>s.  i.  Ì7),  a 
differenza  di  coloro  che  erano  fatti  prigionieri  di  guer- 
ra c venivano  publicamente  venduti  come  schiavi. 

I Chianiavansi  peregrini  t/edifizii  e non  erano  nè  schiavi, 

' nè  cittadini,  né  godevano  dei  privilegi  dei  Latini,  ma 
si  trovavano  nella  condizione  di  un  popolo  vinlo  che 
non  aveva  più  alcuna  sorta  di  esistenza  politica,  cd 
! era  con  Uonia  nella  relazione  di  suddito.  Cosi  fu  al- 
meno fino  ai  tempi  di  Llpiano.— A costoro  era  asso- 
migliala l’ultima  classe  dei  liberti.  La  legge  Elia  Scozia 
(anuo  di  II.  756,  deil'E.  V.  A)  stabiliva  che  uno  schiavo 
il  quale  per  punizione  fosse  slato  messo  in  catene  dal 
padrone,  o fosse  notalo  d’infamia,  o messo  alia  tor- 
tura per  qualche  delìUo  e convinto  reo,  od  esposlo 
a combattere  con  le  fiere  o in  un  ludo  di  gladiatori, 
e che  poi  fosse  stalo  m.'inomesao,  non  potrebbe  ac- 
quistare altro  stato  fuorciiè  quello  di  un  peregrino 
deditizio,  e lungi  dal  poter  mai  godere  dei  dirilU  c 
privilegidi  cilladino  romano,  non  godrcM>e  nemmeno 
di  quelli  di  un  Latino. 

DEE  (tniIof.>.  — Divinità  del  sesso  feminile  ado- 
rale dal  paganesimo,  col  quale  cadde,  sulb  fino  del 
secolo  IV  dclFera  cristiana,  quanto  restava  ancora  dei 
loro  tempii  neirAsia,  Dell’Africa  c nell’Europa.  Fra 
gli  Asiatici  occidentali,  gli  l'Uirei,  i quali  adoravano 
il  solo  Jeliova,  non  conoKcvano  dee  : e la  loro  lingua 
manca  affatto  di  questo  vocabolo.  Le  nazioni  vicine 
alla  Giudea  contavano  pochissime  dee,  non  avendo! 
Sirii  che  Aslarte  e Atcrgale  o Derceto,  e gli  F.gtiii 
Iside,  Salò,  Anuki  ecc.— Ma  t Greci,  e a loro  imila- 
zione  i Jlomani , crearono  una  uioUitudine  di  dee, 
perché  le  virtù,  le  passioni,  i dolori,  divinità  allogo- 
riebo,  sono  per  Io  più  nei  loro  idiomi  di  genere  fe- 
minile. Questi  popoli,  nemici  dello  spiritualismo,  le 
rappresenlaroDO  per  la  maggior  parte  sotto  le  più 
belle  forme  umano,  cui  associarono  rimiaorlalità.  Si 


I teonstcevi  o piuttosto  eredcTati  di  riconoscere  una 
dea  aila  marsU  o aiia  grasii  del  suo  portamento  (et 
wro  moHSH  palmi  deo,  Virg.)  e al  celeste  odore  di 
ambrosia  ch'ella  si  lasciava  dietro  passando.  L’Italia 
sovra  ogni  altra  abbondava  di  dee:  oltre  alle  cap- 
pelle, agli  altari  ed  ai  tempii  innalzati  alla  Vittoria, 
alla  Paura,  alla  Buona  Fede,  alla  Fortuna  e a molle 
altre,  si  vedeva  ancora  un  tempio  alla  Cattiva  Fortuna 
sul  monte  Fsquilino  e nn  altro  alla  Febbre  sul  Pala- 
tino. I,e  sorgenti,  le  montagne,  le  foreste  ebbero  le 
loro  naiadi,  le  loro  oresdi,  le  loro  napee;  ma  queste 
divinità  subalterne  erano  più  comunemente  appellate 
ninfe,  benché  avessero  tempii  ad  esse  dedicati.  Si  of- 
ferivano por  anche  sacrifiaii  alle  Tempeste.  Le  Eu- 
mcnidi  ebbero  altari  ad  Atene,  e I Romani  consacra- 
rono loro  un  boeco. — Ma  II  titolo  di  dea  era  attribuito 
per  eccellenaa  a ciascheduna  delle  Mose.  Omero  non 
nomina  Calliope  nel  primo  verso  deiriftode;  ma  con 
un'enfasi  allrctlanto  naturale  quanto  pomposa,  a lei 
si  rivolge  dicendo;  Conlamt,  o divo,  dei  Pelide  Achille 
— L’fm  funeita.—ì  Greci  e i Romani  ebbero  sei  dee 
maggiori;  Giunone,  Vesta,  Minerva,  Cerere,  Diana  c 
Venere.  I Hessenii  soli,  I quali  rendevano  un  collo 
particolare  a Proserpina,  la  mettevano  nel  loro  nu- 
mero. Vesta  0 Cibele,  siceome  rappresentante  la  na- 
tura, era  nominata  la  Buona  Dea,  nello  stesso  modo 
che  Fauna  , sposa  di  Fanno  re  del  Lazio , divinità 
tutta  latina,  la  quale  dovette  la  sua  apoteosi  ad  una 
castità  senta  esempio,  non  avendo  mai  guardato  altro 
uomo  che  suo  marito.— Le  dee  eransi  diviso  il  cielo, 
la  terra,  il  mare  e l'inferno.  La  terra,  più  varia  e più 
animata  ebe  il  cMo,  ne  aveva  essa  sola  un  nnmero 
maggiore  degli  altri  Ire  regni.  Quivi  in  boschetti  so- 
litarii  oso  qualche  monte  appartato  dimenticavano  la 
noia  delta  loro  maestà  nelle  braccia  dei  più  belli  fra 
i mortali;  Venere  fra  quelle  di  Anehise  , Teli  fra 
qoalle  di  Paleo,  e la  stessa  casta  Diana  fra  gli  abbrac- 
ciamenti notturni  di  Endimione.  Ma  i loro  favori  co- 
stavano assai  earo,  poiché  credevasi  che  cbìnnque 
ne  avesse  goduto  le  inelTsbili  ma  perfide  delltle  do- 
vesse soggiacere  ad  una  morte  immatura. — Gli  anitebi 
avevano  altresì  divinità  ermafrodite;  Minerva,  secondo 
alcuni,  era  di  questo  numero;  dicevaei  Lnno  e Luna; 
Mitra,  il  Sole  o Venere  presso  i Persi,  era  dio  e dea; 
e I mitologi  erano  perfino  indecisi  sul  sesso  del  bruito 
e toppo  Vulcano.  Questa  oonfusione  era  senta  dub- 
bio il  più  delle  volte  cagionala  dalle  parole  che,  pas- 
sando da  nn  linguaggio  all'altro,  mutavano  spesso  di 
genere.— Quattro  dunque  erano  le  specie  di  dee,  le 
celesti,  le  terrestri,  le  marine  e le  infilmali.  Ma  nelle 
tre  ultime  classi  ve  n'eraao  di  ogni  grado,  di  ogni 
forma,  nsentre  il  bella  ideale  era  riserbalo  al  solo 
Olimpo.  Esse  erano  generalmente  rappresentate  nude, 
ad  ecceiiooe  di  Minerva  e ddle  Muse.  Rigorosamente 
parlando  esisteva  una  quinta  spedo  di  dee  che  i La- 
tini chiamarono  dea  «otrts;  il  loro  culto  era  passato 
dalla  Fenida  io  Grechi  e quindi  in  Italia.  Esse  pre- 
siedevano ai  frutti  della  terra,  ad  erano  rappresentate 
con  oorone  di  fiori,  canestri  di  frutte  e talvolta  con  una 
cocaueopia  che  spandeva  i tesori  dei  giardini  e dei 


campi.  Gli  Elleni  le  presero  per  le  linlrici  di  Giove 

0 per  le  figlie  di  Cadmo,  cui  fu  affidala  l'infanzia  di 
Bacco  ; e sì  pretese  che  fossero  cambiale  in  tante 
stelle  e formassero  la  costellazione  della  Grand’Orsa. 
Queste  dee  madri  erano  riguardale  come  le  dispcn- 
satrlci  dei  duni  della  natura.  I Fenici  le  chiamavano 
Asiani  0 Veneri  generatrici.  Esse  avevano  in  Sicilia 
nn  tempio  fino  dalla  più  rimota  antichità,  c in  ogni 
contrada  si  trovano  tracce  dei  loro  rullo.  Coll’andare 
del  tempo,  qualunque  donna  resa  illustre  dalle  sue 
virtù  o da  qualche  utile  scoperta,  ricevette  l'apoteosi 
e fu  posta  ncH'ordine  delle  dee  madri  o matrone. 

DEE  (Giovassi).  — Astrologo  e matematico  inglese 
nato  a Londra  nel  ISt7.  A vent’anni  fece  un  giro 
sul  continente  per  perfezionarsi  nelle  scienze,  e visitò 
particolarmente  l'Olanda.  Al  suo  ritorno  a Cambridge 
dove  aveva  fatto  i suoi  studii  , il  re  Arrigo  vili  lo 
volle  ascritto  al  collegio  della  Trinità  da  lui  fondalo 
nel  ISàfi;  ma  nel  I8à8,  pei  sospetti  che  correvano 
ch’ci  si  fosse  dato  alla  magia,  credette  opportuno  di 
allontanarsi  di  bel  nuovo  dalla  patria.  l\on  vi  ha 
prova  sufficiente  a stabilire  se  questa  eredenza  pren- 
desse origine  dall'essersi  egli  realmente  abbandonato 
all'  astrologia  per  la  quale  si  rese  in  progresso  di 
tempo  cosi  famoso,  ovvero  se  non  procedesse  pura- 
mente dai  tuoi  studi!  astronomici  e dalle  sue  meca- 
niche  invenzioni.  In  questo  secondo  suo  viaggio  ei 
fermossi  dapprima  all'lloiversilà  di  Lovanio,  in  quel 
tempo  assai  rinomala,  ove  seppe  talmente  farsi  ammi- 
rare cosi  per  la  sua  abilità  in  mecanica  c potenza 
d'ingegno,  come  per  l’energia  del  suo  carattere  che 

1 più  alti  personaggi  andavano  a gara  a visitarlo.  Due 
anni  dopo  passò  in  Francia,  e presa  stanza  in  Rheims, 
vi  lesse  e cementò  gli  elementi  di  Euclide,  eonnelten- 
dovi,  secondo  l’uso  dei  tempi,  una  serie  di  specula- 
zioni che  toccavano  a tutte  le  scienze,  fisiche,  morali 
e ideologiche.  Rimpatriatosi  di  nuovo  nel  IfiSt,  provò 
le  varie  fasi  dell’  instabile  fortuna.  Il  re  Edoardo  vi 
gli  assegnò  una  pensione  e lo  nominò  dappoi  a una 
rettoria;  la  regina  Maria  all'ineontro  lo  fece  impri- 
gionare per  supposto  attentato  alla  sua  vita  per  via 
d'  incantesimi.  La  fortuna  gli  sorrise  di  bel  nuovo 
quando  sali  al  Irono  la  regina  Elisabella  , la  quale 
feeelo  interrogare  sul  giorno  che  sarebbe  più  fausto 
per  la  sua  incoronazione.  Questa  regina  avendo 
preso  a favorirlo,  gH  affidò  varie  incombenze  nella 
soa  qualità  di  astrologo,  ed  altre  eziandio  più  degne 
delle  cognizioni  che  possedeva  realmente  , come  la 
riforma  del  calendario  e la  descrizione  storica  e geo- 
grafica dei  paesi  scoperti  dagl’inglesi  nelle  varie  parti 
del  globo,  sulle  quali  cose  esistono  due  suoi  impor- 
tanti manoserllli  nelle  pnblicbe  biblioteche  dell’In- 
ghilterra. Ma,  qual  ne  fosse  il  motivo,  lo  abbandonò 
poscia  anch'essa;  se  non  che  v’hanno  alcuni  che  pre- 
tendono che  queU’abbandono  fosse  solo  apparente,  e 
che  le  varie  peregrinazioni  frtle  da  Dee  sul  continente 
avessero  per  iscopo  qualche  segreta  eepinntidfie  ]wr 
mandato  della  regina.  — Nel  IHTfi  Uwnndaat'ta  In- 
gUlterra  e ritiralo  a Morliakc,  oveallendeva  con  ar- 
dore a’suoi  stndii  e a fhr  raeeoRadlairenieMl  aelre- 
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nomici  e di  oggelti  curiosi , corno  berilli , Ulbiua* 
ni  ecc.,  sparsasi  in  que'  dintorni  la  voce  eh 'egli  avesso 
comunicazione  cogli  spirili  maligni,  la  plebaglia  si 
recò  io  folla  alla  sua  abitazione,  fece  man  bassa  sugli 
oggetti  da  lui  raccolti,  ed  egli  stesso  colla  famiglia 
durò  fatica  a scampare.  La  maggior  |iarte  delle  pra- 
tiche e dello  opere  su  cui  fondasi  priucipalnientc  la 
sua  fama  di  astrologo,  furono  peraltro  posteriori  a 
quel  tempo  nel  quale  aveva  gii  compiuti  i cinquanta 
anni.  Nel  1581  ei  si  tolse  a collaboratore  uno  spo- 
siale  dì  Worcester  chiamalo  Edoardo  Kelly.  Allora, 
sia  che  gli  desse  la  volta  al  cervello,  sia  che  fosse  rag- 
girato dalle  giunterie  di  quel  furfante,  si  diede  a cre- 
dere di  avere  realnienle  commercio  cogli  angeli  Ga- 
briele e Kaffaele  che  gli  apparivano  in  uno  spcccbio 
nero  con  altri  spiriti  e gli  rispondevano,  onde  si  diede 
• scrivere  le  supposte  loro  conferenze.  Nel  1983  se- 
guitarono entrambi  a Cracovia  il  lalatino  Alberto 
Laski,  indi  si  recarono  a Praga  presso  Itodolfo  ii  im- 
peratore e re  di  Boemia,  il  quale  quantunque  credulo 
per  natura  e debole  d'intendinieiilo,  non  lardò  guari 
a diiigustarsi  del  loro  sogni.  Né  miglior  sorte  incon- 
trarono presso  Stefano  re  dì  Polonia,  al  qualo  furono 
inollre  accusati  di  magia  dal  ntinziu  del  Papa,  culTin- 
teuto  di  farli  tradurre  a Roma;  ma  essi  scamparono 
a questo  pericolo  rifuggendosi  a Trebuna,  castello  di 
un  signore  Boemo  che  avetali  invitati,  ove  per  qual- 
che tempo  vissero  in  grande  agiatezza,  in  virtù,  di- 
cevano essi,  della  loro  arie  di  trasformale  i più  vili 
metalli  in  oro. —Venuto  poi  Dee  a rottura  col  suo 
collega,  tornossenc  solo  in  Inghillerra,  ove  nel  1999 
fu  dalla  regina  nominalo  rettore  del  collegio  di  .Man- 
chester, carica  che  tenne  nove  anni,  o che  abban- 
donò iiiGne  per  ritirarsi  alla  sua  abilazione  di  Mort- 
lake  dove  mori  nel  1608  in  dò  di  K1  anno,  lasciando 
un  gran  numero  di  scritti  di  vario  genere.  Le  prin- 
cipali opere  publicale  da  Dee  sono:  1'^  Propiedeii- 
ma(a  op/iorisCico,  Londra  1998,  in-12^;  2*  i/miaz 
hieroglyphica^  Anversa  I960,  opera  che  dedicò  e pre- 
sentò a .Massimiliano  imperatore;  3°  EpUlvla  ad  Fre- 
drricum  Commanditnim,  Pesaro  1970;  ò*  Prtfuzione 
atr  Eaelidt  inglese,  1570;  ree.  Esse  furono  raccolte 
a Londra  io  uo'ediaione  del  1690,  c un’altra  ne  diede 
il  Casaubono,  c versano,  non  meno  che  parecchi  ma- 
iioscrilli,  suiraslronomia  e sulla  magia,  sulle  anribo- 
logie  matematiche,  sugli  specchi  usloriì,  sulla  pro- 
spettiva, sulla  navigazione  ecc.  La  vita  deU'autore  fu 
scritta  iu  latino  da  Tomm.  Smith,  Londra  1707,  ln-1'*. 

DEFECAZIONE  (cAim.  e lec/i,). — Deftcare  significa 
purgare  dallo  fecce.  La  defecazione  ha  per  oggetto 
di  separare  dai  sughi  delle  piante  o dei  loro  frulli  le 
materie  vegetali  che  si  oppongono  alla  loro  chiari- 
ficazione, c si  produco  ordiuariamcntc  quest*  effello 
per  mezzo  di  un  comiiiciaueulo  di  fermentazione  nel 
liquido  da  defecarsi.  A questo  modo  si  fa  precipitare 
la  mucilagifie  dai  sughi  del  ribes,  delle  ciliegie,  dei 
cedri  ecc.  ed  allora  il  liquido  vico  separato  per 
Iravasamenlo  dalla  feccia  ossia  dal  deposito  che  si  ò 
formalo  sul  fondo  del  recipiente.  I sughi  che  si  vo- 
gliono defecare  si  ripongono  in  sito  fresco  per  tempe- 


rare fenergia  della  fermentazione,  e perchè  si  depon- 
gano le  fecce  prima  che  si  alteri  il  sugo.  Perciò, 
'eominciala  la  fermentazione , si  ricopre  talvolta  la 
superficio  del  liquido  con  un  leggero  strato  di  olio 
di  mandorlo  dolci  o dì  oliva , onde  preservarle  dal 
coolaUo  deir  aria.  — Alcuni  sughi  si  defecano  col 
semplice  riposo  e per  la  diversa  densilò  delle  materie 
eterogenee  inuatanli,  ed  in  certi  casi  si  aiuta  la  defe- 
cazione coir  aggiunta  di  acqua  o di  alcool  per  cui 
viene  accresciuta  le  difierunza  delle  deosilò,  ovvero 
si  ricorre  all*azione  di  qualche  reagente  (v.  Guizai- 
Ficzziose  e Cozccuzioaa).~NcÌla  fabbricazione  dello 
zucchero  di  barbabietole  chiamasi  anche  defetatione 
la  prima  operazione  alla  quale  vien  sottoposto  il  sugo 
delle  barbabietole  per  separare  tutte  le  materie  inso- 
lubili che  lieue  iu  sospensione,  ed  una  parte  di  quelle 
che  SODO  discioUc,  ma  che  sono  coaguiahiU  dal  calore 
come  1*  albumina.  Si  eseguisco  quest*  operazione  in 
grandi  caldaio  trattando  a caldo  il  dello  sugo  con  una 
quantità  sufficiente  di  Ulte  di  calce.  La  calce  deter- 
mina la  formazione  di  una  schiuma  che  si  raccoglie 
alla  superficie  del  liquido,  e precipila  al  fondo  delia 
caldaia  le  materie  estranee  che  si  opporrebbero  alla 
cristallizzaziune  dello  zucchero.  La  proporzione  delle 
calce  varia  secondo  la  qualità  del  sugo  ollciiutu  dalle 
barbabietole.  La  defecazione  é un' operazione  impor- 
lautissima  poiché  quanto  miglio  é falla  tanto  più 
facilmente  si  affina  lo  zucchero,  c tanto  più  pure  e 
meno  abbonJaull  risuliano  le  melasse  (v.  ZuccMzao). 

DEFECAZIONE  (/Uu4.)  (u.  DiCESTlo^z). 

DEFERENTE  (ustr.).— Chiamavasi  altre  volte  con 
questo  nome  un  circolo  che  portava  un  pianeta  col 
suo  epidclo.^VoIcndo  spiegare  le  ineguaglianze  dei 
pianeti,  gli  antichi  astronomi  supponevano  che  il  molo 
proprio  di  questi  corpi  avesse  luogo  io  un  circolo  che 
non  era  concentrico  alla  terra,  e questo  circolo  eccen- 
trico era  dello  deferente  perché  sembrava  che  pas- 
sando per  il  centro  del  pianeta,  o per  meglio  dire  del 
suo  epiciclo,  lo  portasse  e io  sostenesse  per  cosi  dire 
nella  sua  orbita.  Il  deferente  era  distinto  dal  circolo 
intorno  al  quale  era  uniforme  il  molo  del  pianeta. ~ 
Supponevansi  i deferenti  diversamente  inclinati  al- 
rccÙttìca,  ma  niuuo  olire  gli  olio  gradi;  e col  mezzo 
di  questi  circoli  eccentrici  spiegavasi  perchè  t pia- 
neti sembrino  essere  ora  più  lontani  ed  ora  più  vicini 
allo  terra.— Kepler  ha  cangialo  questi  circoli  in 
ellissi  il  cui  fuoco  ct>muoc  ò occupalo  dal  sole,  é 
Newton  ha  dimostrato  che  ì pianeti  debbono  infaiii 
descrivere  curve  ellitiicbe  intorno  al  sole  in  virtù  delle 
leggi  della  gravitazione  universale.—  Il  deferente  dei 
nodi  era  un  circolo  ossia  un  orbe  che  iroaginavaai  nel 
cielo  onde  spiegare  la  rivoluzione  dei  nodi  della  luna 
in  diciotl’aniii. 

DEFERENTE  (fu,). — È sinonimo  di  condattore  e 
l'opposto  di  coiòfiife,  e dicesi  di  un  corpo  conside- 
rato rispetto  alta  sua  facoltà  conduttrice  per  il  ca- 
lorico e per  l'elettricismo  (v.  CoanucimiurÀ). 

DEFEZIONE  (/i/os.  e pofil.).— Voce  di  preiu  ori- 
gine latina  (defutio),  e che  si  può  senza  scrupolo  usare 
in  luKi  i significati  della  sua  radice.  Al  proprio  vale 
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deH'onoro , della  gloria , eesersi  dato  In  corpo  ed 


HiaNconirnl»,  iiftUo,  e al  lìgurato,  mutoiMiilo  di  «o- 
ioMld,  di  parie,  ed  aiielie  ribellione  couie  può  veiloraì 
dai  iiioUi  esempi  recatine  dal  Forcellini.  Male  adunque 
>i  arvisano  coloro  che  la  credono  un  galliciamo  qoaodo 
si  usa  in  tenso  politico  o morale.  Al  proprio  piò  non 
si  adopera,  ma  figuratamente  corre  per  la  bocca  di 
lutti  in  significato  di  mutamento  di  prioeipii,  di  opi> 
nioni,  del  passar  da  una  Iasione  all'altra  ecc.  Sidanno 
adunque  più  maniere  di  defexioue,  politica,  filosofica, 
iiiilitare,  religiosa  ecc.,  secondo  che  l'oomo  si  scosta 
da  una  teoria  politico,  da  no  sistema  filosofico,  clic 
abbandona  un  campo  per  passare  in  un  altro,  che 
staccasi  da  una  comunione  religiosa  per  abbracciare 
Hii'  altra  crcdenia. — In  questi  casi  la  delexiono  prende 
i nomi  di  tradimento,  di  apostasia,  di  ribellione,  di 
diserzione,  ecc.  ed  è quasi  sempre  infamala  dalla  pub- 
blica opinione,  la  quale  non  dì  rado  cieca,  irreflessiva 
si  sofferma  alla  superficie  dello  cose  senza  cercare  di 
penetrarne  le  ragioni.  Ma  egli  è precipnamenle  nelle 
rose  politiche  die  la  pubblica  riprovatione  si  palesa 
più  fiera.  Sopra  questo  terreno  reso  volcanieo  dalle 
piissioni , sul  quale  ogni  teorica  discussione  suole  dege- 
nerare in  atroci  odii  personali,  sol  quale  ogni  uomo 
di  parte  si  fa  nemico  Irreconciliabile  di  chi  professa 
altra  opinione,  è pericoloso  il  piantare  toiiierarìa- 
mente  la  propria  bandiera;  sendo  che,  fatto  un  passo 
rei'so  nna  data  posizione,  non  è più  permesso  dare  in 
dietro  senza  essere  gridati  traditori  dal  pubblico  cla- 
inoroi— -Ma  non  di  rado  iotcrvieno  di  gittarsi  senza 
malizia  in  una  falsa  via,  e,  ricreduti  una  volta, 
l'onestù  sembra  domandare  che  uno  se  ne  ritiri  con- 
fessando e abiurando  l'errore  ; in  questo  caso  bisogna 
averne  il  coraggio,  e non  temere  le  minacce,  le  in- 
giurie della  fazione  che  si  abbandona. — Bisogna  per- 
altro essere  giusti,  e confeseare,  che  la  colpa  non  è 
sempre  degli  uomini,  ma  il  più  delle  volle  degli  av- 
venimenti. Prendiamo  l'esempio  da  una  nazione  che 
da  oltre  mezzo  secolo  vide  tanti  mutamenti,  tante 
ambiaioni  agitarsi,  tante  passioni  ribollire,  tanti  scan- 
dali, tante  fedi  rotte,  vogliam  dire  la  Francia.  Quanti 
nomi  illustri  non  vi  perdettero  per  ciò  la  loro  aureola 
di  gloria?  E ìofatli  troppo  spesso  questo  mutar  di 
parte  fu  oecasionalo  dalla  cupidigia,  dati' ambizione 
od  altre  simili  iordure,  per  non  dar  mala  voce  anche 
a coloro  che  mossi  furono  da  onorate  cagioni,  tanto 
ò difficile  l'uscirne  ad  onore  a chiunque  in  si  fatto 
pelago  si  mette.— Tuttavia  rimmotHiitò  io  questo 
bisogne  non  può  darsi  ; le  idee,  l'intelligenza  umana 
si  vanno  aliargando,  né  l'uomo  può  immobile  rima- 
nersi quando  tutte  si  muove  dintorno  a lui,  ripro- 
dncendosl  sotto  novelle  forme.  La  gioventù,  ebe  si 
Mancia  nelle  eoee  nuove  vedendole  a traverso  il  prisma 
di  un'  imaginazione  ardente  ed  esaltata,  perchè  non 
dovrò  essere  lodata  se  neH'elò  più  matura  si  avvede 
detTimprudenza  sua  e tenta  farne  ammenda  ouerataf 
Al  primo  aprirti  delle  idee  politiche  nella  nostra 
mente,  quasi  tempre  ti  è trascinali  passionalamente 
al  parteggiare  con  un  abbandono,  uno  slancio  di 
entntiasino  che  non  fa  luogo  alla  rìfiessione.  81  può 
essere  stalo  sedotto  dall'apparenza  del  pubblico  bene. 


anima  a persone  che  si  credevano  disinteressale, 
zelanti,  sincere  ; ma  dopo  di  aver  qualche  tempo 
versato  entro  questo  turbine  assordalore,  tocco  final- 
mente dalla  dura  menu  deli'  eiperìeoza,  dissipate  le 
lusinghevoli  illusioni,  I'  uomo  può  essere  dalla  co- 
scienza e dall'  onestà  stimolalo  a ricredersi.  E in 
questo  stato  di  cose  perchè  dovrò  esserne  bìatimatof 
Per  qual  giusta  cagione  gli  si  rinfacceranno  i primi 
passi,  e si  tenterò  di  fargli  forza  per  distoglierlo 
dall' abbracciare  idee  più  sane  e più  ragionevoli  f 
lo  tale  caso  ti  palesa  grande  animo  a calpestare  il 
cicalio  de'  partiti  e a secoadare  i dettami  di  una 
coscienza  meglio  illuminata  : e ebeechè  se  ne  penti, 
allora,  ma  allora  soltanto,  la  defezione  poUlica  è le- 
cita cd  onorevole. 

DEFICIT  (omm.  può!.).— Parola  latina  inlrodolta 
da  non  molto  tempo  nel  linguaggio  finanzierò,  la 
quale,  per  la  non  esalta  appUcazione  ebe  comune- 
mente se  ne  fa,  vuol  essere  rìgorosameute  defiaita. 
In  generale  coloro  che  sono  stranieri  alle  cose  finan- 
ziere applicano  questa  malaugurata  parola  di  deficit 
ad  ogni  bilancio  il  quale  presenti  le  eotrate  ordina- 
rie di  un  anno  come  inferiori  alle  spese  dello  stesso 
anno,  qualunque  sia  la  loro  nalnrs,  e senza  esami- 
nare se  queste  spese  riguardino  servìzi!  ordinari! 
soggetti  a riprodursi  annualmente  con  una  grande 
regolarità,  ovvero  se  risonino  da  bisogni  accidentali 
e da  circostanze  straordinarie,  che  non  debbono  ri- 
produrti coslanlemcnie.  Per  ben  comprendersi  in 
materie  di  finanza  e sopralullo  per  pariare  !a  lin- 
gua degli  uomini  pratici,  non  si  debbono  paragonare 
insieme  se  non  cose  che  siano  corrispondenti  Ira 
loro.  Le  spese  siraordinsrie  delerminaleda  una  guerra 
0 da  una  minaccia  di  guerra,  cagione  di  uno  sviluppo 
di  forze  che  ecceda  i limili  dei  crediti  annuali,  deb- 
bono essere  paragonale  con  le  entrate  straordinarie, 
che  un  governo  ai  procura  per  farvi  fronte,  per  es. 
cogrimprestili  e colie  alienazioni  de'  lieni  dello  Stato. 
Le  entrate  ordinarie  non  possono  mettersi  a confroalo 
se  non  colle  spese  ordinarie,  e non  si  debbe  aspettare 
che  suppliscano  a’  gravi  carichi  che  possano  sopra- 
giungere  nell'  ordine  degli  avvenimenti  imprevednli. 
Stabilita  questa  disUntione  importa  il  ricorfarsi  che 
in  finanze  si  è generalmente  convenato  di  riserbare 
la  parola  defitti  per  esprimere  la  differenza  fra  le 
entrate  e le  spese  ordinarie.  Egli  è evidente  che  nes- 
suna contabilità  finanziera,  nessun  rigore  d'ammiai- 
slrazione  può  fare  che  la  rendite  ordinarie  destinale 
a far  fronte  ai  bisogni  prevedali,  siano  sempre  so- 
prabbondaoti  al  segno  di  sopperire  a tulle  le  eventua- 
lità onerose,  che  la  politica  può  ter  nascere  quando 
meno  ci  si  penta.  Conviene  adunque  che  la  spaven- 
tosa denominazione  di  drffcil  non  sia  data  a tutte  le 

I situazioni  finanziere  oeUe  quali  le  entrale  non  pareg- 
giano compiutamente  le  spese. — Altre  volle  chiama- 
vasi  defitti  ogni  differenza  esistente  Ira  le  entrate  e le 
spese,  e la  stessa  parola  serviva  a caratterizzare  ■ due 
fatti,  ebe  ti  erede  di  avere  qui  disUnli  con  qualche 
precisione.  Sono  tuttavia  notevoli  a questo  riguardo 
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le  e«preMÌoni  rho  s'incontrano  nel  Compfc  remtu  del 
mese  dì  marto  17SH  presentato  da  Nccker  a Luigi  xvt. 
• $0  la  dilTereiiza  esìste  fra  le  entrate  o le  spese  or* 
dinarìc,  Il  Hffieit  è abituale  e permanente;  esso  è 
passeggero  ed  eventuale  se  la  differenin  proviene  da 
cause  straordinarie  che  diminuiscono  l'entrata  od  au* 
mentano  Tuscsta*. — Siccome  abbiamo  accennato,  la 
dsnomtoaaione  di  deficit , nell'aceeltaiione  moderna 
della  parola,  converrebbe  alla  prima  delle  specie  qui 
riferite  e non  alla  seconda. 

DEFINITO  (I)kfiritos)  (boi.). — Si  fa  uso  di  questo 
aggettivo  per  significare  che  alcuni  organidelle  piante, 
particolarmente  gli  stami,  sono  costantemente  in  no- 
merò determinato.  Cosi  per  esempio,  tratlandosi  di 
classi  o di  famiglie,  dicesi  che  gli  starai  sono  in  nu* 
mero  dcfìnilo  quando  si  ritrovano  in  numero  di  uno, 
due,  tre,  fino  a dieci  inclusivaoicole.  Ma  tutlavolla 
che  una  pianta  ha  da  venti  a cento  stami  o più,  questi 
cbiamansi  indebnili  (stomina  indefinita). 

DEFIMTORE  (ilor.  e gerar.  etcì.).  — Oggi  si  dà 
questo  titolo  a quel  religioso  che  è deputalo  ad  as- 
sislcre  al  generale  o al  provinciale  neli’ainministri- 
aione  degli  affari  deirordine.  Nel  medio  evo  fu  sino- 
nimo di  otailaforr,  trovandosi  in  tal  senso  nella  con- 
stituiione  di  Gregorio  ix  (che  sedette  dal  1337  al 
4 84t),  In  favore  dei  benedettini.  Negli  ordini  agosti- 
niano e beoedettÌDo  ed  in  altri,  si  dissero  definitori 
i nove  superiori  eletti  in  capitolo  generale,  i quali 
erano  investiti  delFautorìtà  principale  di  tutto  il  ca- 
pitolo, tanto  per  le  elexioni,  quanto  per  le  determi- 
nazioni a prendersi  risguardanti  la  monastì<’B  disci- 
plina. In  certi  altri  ordini  si  dissero  definitori  o con- 
sm/Ioiì  gli  assessori  del  superiore,  i quali  lo  aiutavano 
nelle  faccende  spirituali  o lemporalt  anche  fuori  del 
capitolo  generale. 

DEFINIZIONE  (fog.).— È una  delle  più  importanti 
e dinicili  parti  del  metodo;  giacché  gli  errori  e le 
dispute  sono  per  lo  più  effetti  di  confusione  d'idee, 
di  equivoci,  cioè  di  erronee  deHnizioni.  Dr^nire,  ge- 
neralmente ptrlsiido,  vale  distinguere,  determinare, 
e perù  dilucidare.  Le  definizioni  si  distinguono  co- 
munemente io  reati  e iiominafi,  perchè  altre  si  riferi- 
scono alle  cose(res)i  altre  alle  parole  (nomina,  verbo). 
Definire  una  cosa  vuol  dire  deaenVerfs,  oppure  col- 
locarla in  cfosse;  ma  esprime  più  generalmente  la 
prima  operaaionc,  non  polemiosi  mettere  una  cosa 
nella  sua  classe  conveniente,  se  prima  non  venne  de- 
scritta. Definire  una  parola  è lo  stesso  che  tradurla 
in  espreasioDi  che  ne  inoslrano  più  rhiaramente  il 
senso.  (Qualunque  definìiiooc  ha  due  parti:  la  prima 
è il  definito,  cioè  la  cosa  o la  parola;  la  seconda  è la 
definizione  propriamenle  detta,  cioè  la  descrizione  o 
la  classificazione  e la  traduzione.  L’na  ooea  si  definisce, 
sia  unicamente  per  distinguerla  da  qualunque  altra, 
sìa  per  eonoscerla  meglio  In  se  stessa,  sia  per  raperò 
a quali  altri  oggetti  etra  somiglia  e qual  luogo  lesi  può 
ataegnsrc  nell’ordine  da  noi  determinato  degli  esseri 
dìfferenli  dieci  sono  noti,  le  prima  $i)ccie  si  potrehl»e 
chiamare  definizione  deirriRmalivii;  la  seconda  descrit- 
tiva; la  terza,  che  c la  definizione  per  eccellenza  dei 
Eneict.  pop.  — Tono  IV. 
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logici,  è delta  roilùttbva.— E facile  accorgersi  che  la 
(lelìniziono  determinativa  può  essere  più  o meno  pre 
eira,  secondo  elio  ha  per  iseopo  di  distiiiguerc  una 
da  altra  cosa  io  maniera  più  o meno  sottile,  o .secomlo 
che  tal  distinzione  è più  o meno  facile.— Una  defini- 
zionedescrilliva  può  essere  parimente  più  o meno  com- 
piuta, secondo  che  la  descrizione  stessa  è più  o meno 
circostanziala,  più  o meno  profonda  ; ma  ciò  non  vuol 
già  dire  che  la  definizione  o la  descrizione  più  pro- 
lissa, più  composta,  riesca  sempre  lu  migliore,  poi- 
ché al  ciiiilrario  vuoisi  temperanza.  Adunque  si  rao- 
eogUe  che  in  tal  sorta  di  definizioni  ha  parte  grande 
l'arbitrio,  se  non  rispetto  alla  materia,  almeno  ri- 
guardo all'estetiBÌone  od  al  numero  delle  qualità  che 
si  possono  enumerare,  onde  si  lasciano  poco  governare 
da  regole.  l,a  descrizione  che  si  fa  d'una  cosa,  può 
restringersi  a dichiarare  le  qualità  che  le  sono  almeno 
inerenti,  se  non  proprie,  o stendersi  a iiiostrarnc 
qualità  razionali  o relazioni:  e per  esempio,  il  colore 
giallo  è una  qualità  inerente  alloro,  mentre  la  qua- 
lità di  poter  essere  ridotto  io  moneta  o di  rappresen- 
tare tutti  i valori,  è razionale.  Se  la  descrizione  ha  il 
primo  carattere,  vien  detta  onuMica;  altrimenti  ai 
chiama  lintefira;  ma  può  ancli’essere  mista,  cioè 
»na/i{iro-siiifri/ra.  — l.a  definizione  cuBtituUva  risulta 
da  due  soli  ordini  di  qualità  : quelle  che  esprimono 
in  mudo  più  particolare  la  cosa  da  definirsi,  e sono 
dette  qualità  specifiche;  quelle  che  la  indicano  in  modo 
più  generale,  scostandosi  però  il  meno  clic  è possi- 
hile  dalle  qualità  specifiche,  e ù chiamano  qualità 
generiche  prossime.  In  questa  definizione  dell’uomo; 
un' intelligenza  servita  da  organi,  il  carattere  proprio 
dell’uomo  è indicato  dalia  parola  iufefbyeuza ; il  ca- 
rattere generico,  dalle  parole  servita  da  organi.  Ma 
questa  definizione  comprendendo  solamente  idee  di 
genere  e di  specie,  non  vale  a definire  individui,  nè 
il  genere  supremo;  e come  in  natura  esistono  sola- 
mente individui,  ne  viene  ch’esra,  come  fu  detto,  nou 
ó definizione  reale.— Hispetlo  a ciò,  gli  uni  vogliono 
che  vi  siano  solamente  definizioni  reali,  altri  sole  de- 
finizioni  Dominali  ; e ve  ii'  ha  che  amuielloDO  sola- 
mente definizioni  ideali.  Seuz'eutrare  in  profonda  di- 
scussione, diciamo  che,  la  cosa  ceuuscendosi  per  le 
sole  idee  cben’abbiamo,  altro  non  facciamo,  definiendo 
le  cose,  che  renderci  conto  di  queste  idee  ed  appli- 
carle al  loro  oggetto.  E questa  dunque  una  definizione 
ideale,  cioè  d’idee  applicale,  d'idee  concrete  : c ciò 
è princit>alnienle  vero  nelle  definizioni  detormiualive 
c costitutive.  Vi  sono  certe  idee  che  uuncaiiu  d'oggollo 
proprio,  come  quelle  di  vero,  giusto,  ecc. , c che  pure 
sono  possibili  a definirsi;  e però  le  definizioni  loro  re- 
lative sono  senza  dubbio  ideali. — Itiuiangono  perlaoto 
lo  definizioni  nominali.  Ora,  niuoa  parola  è definita 
come  tale,  cioè  come  suono,  bensì  qual  segno  ed 
espressione  d’idea;  c però  anche  la  definizione  nomi- 
nale è solamente  una  definizione  ideale  indiretta. 
Onde  si  può  coiichiudere  che  v'  hanno  soie  defini- 
zioni ideali.  — Avendo  cosi  ridotte  tutte  le  specie  di 
definizioni  alla  sola  ideale,  saremo  facilmente  intesi 
quando  diremo  che  non  definiarao  perfettamente  altre 
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idre,  n>  non  quelle  da  noi  foriuale;  inperoeebè  sa- 
pendo bene  qnello  che  abbitmo  porto  sodo  un  segno, 
el  riesce  facile  il  ricavamelo.  Del  resto  ooa  deBni- 
(ione  è imperfetta  soltanto  paragonandola  al  suo 
ideala  o pioiosto  alla  cosa  stessa  di  cui  doveva  defi- 
nire l'idea  compiuta;  iroperocebè  paragonandola  a 
quest'idea  ed  snalinandols,essa  compiuUmenle  riesce 
perfetta  quanto  pii&  essere  rdativamenle  al  suo  og- 
getto immediato,  cioè  all’idea;  ma  questa  stoma  idea 
può  bene  trovarsi  meno  perfetta  del  possibile , e in 
questo  caso  si  vede  ebe  la  definizione  partecipa  del 
difetto  deiridra.— Una  definizione  costitutiva  non  è 
logicamente  perfetta  sena’  «seere  odegnoia  al  suo  og- 
getto, cioè  nè  più  nè  meno  estesa  di  quel  che  si  ri- 
chiede; preciso,  cioè  contenente  nulla  più  deH'esseo* 
siale  ; non  identteo,  cioè  non  formante  un  circolo, 
mettendo  il  definito  per  la  definizione;  finalatente  tn- 
UtUgihite,  giacché  In  scopo  della  definizione  eonaisle 
nel  dilucidare  ciò  ebe  è oscuro  ; e quest’  ultima  qua- 
litè  è senza  dubbio  la  piò  importante,  perché,  man- 
cando essa,  tulle  le  altre  rimangono  inutili,  c trovan- 
dosi, tutte  le  altre  si  presentano  quasi  da  se  elesse. — 
ficpn  quanto  abbiamo  esposto  sulla  definizione  e le 
sue  specie,  è facile  decidere  le  seguenti  quistioni. 
t°  Uovr.assi  cominciare  lo  studio  d'una  scienza  dalla 
sua  definizione!  — Si.  ma  da  una  definizione  deter- 
minativa. allrinicntc  non  si  avrebbe  alcuna  idea  di  ciò 
che  si  studia.  9*  l.c  definizioni  forniscono  elleno  la 
cogniziono  delle  cosci  — No,  perchè  suppongono 
questa  cognizione  od  una  cognizione  analoga;  e le 
migiiori  definizioni  nominali  sono  le  cosa  stesse  si- 
gnificale. !>•  si  possono  definire  tutte  le  parole!  — 
Qiicato  è domandare  se  le  parole  procurano  la  co- 
gnizione delle  cose,  a*  Una  definizione  è ella  neces- 
sariamente reale  0 nominale  f — No  , nè  l'uno,  né 
l'altro,  ccc. 

DRFINIZIONR(matem.).  —Tutte  le  definizioni  nelle 
aeienze  esatto  sono  del  genere  di  quelle  che  i filmofi 
efaiamano  nomrna/i.  Rase  non  possono  dar  luogo  a di- 
senssione  pnrebè  siano  chiare  c precise;  poirbè  si  è 
sempre  libero  di  dare  ad  ima  parola  la  significazione 
ebe  si  vuole,  essendo  questa  una  mera  eonvonsione. 
alla  quale  si  vuote  tuttavia  rimaner  fedele.  1,'emerc 
indipendenti  dalla  natura  tietsa  delle  cose,  è una  delle 
principali  cagioni  della  certezza  delle  scienze  matc- 
niatiche.  A primo  aspetto  questo  poè  sembrare  un 
paradosso,  e si  dirè  ; Come  ! la  geometria  ebe  non  si 
occupa  d’altro  che  dello  spazio,  non  insegna  ebe  cosa 
sia  lo  spazio!  la  meeanica  che  talvolta  vien  definita 
la  scienza  delle  forze,  non  fa  conoscere  la  natura  delle 
forze?  No  senza  dubbio  ; c per  eonvincersene  basta  lo 
esaminare  i prinripii  fondamenlali  di  queste  scienze. 
Tutta  la  geometria  riposa  su  questa  ; due  spazi!  sono 
eguali  quando  possono  essere  posti  l'uno  sull'altro  o 
l'uno  nell'altro  In  modo  che  si  confondano  eaatla- 
inente,  cioè  che  tolte  lo  parli  dell'ano  si  trovino  nello 
stesso  tempo  appartenere  all'altro.  Si  dia  ora  qua- 
lunque definizione  si  voglia  dello  spazio  e questo 
principio  rimarli  in  lotta  la  sua  evidenta.  In  mera- 
niea  nno  sarebbe  arrestalo  sin  dai  primi  passi  se  do- 


vesse eonoteers  nello  loro  essensa  le  forte,  b>  spazio, 
il  molo,  il  tempo  ; basto  ebe  ti  possano  misurare, 
e ciò  che  abbiamo  dello  della  misura  dello  spazio  è 
siiffieìente  per  far  comprendere  ohe  è possibile  di 
giungervi  indipendentemente  da  ogni  definizione  me- 
tafisica. 

DRRUGKAZIONe  (cùtm.).  — È una  rapida  com- 
bustione con  isvolgimeiito  di  ealora  e produzione  dì 
fiamma.  Si  avviva  la  combustione  di  una  sostanza  eoi 
mezzo  di  un  corpo  capace  di  svolgere  otaigene  ad  um 
lempeninra  elevata;  cosi  si  fa  Atfiagrmn  il  solforo 
d’arsenieo  negli  assaggi  delle  miniere  aggiintgeadovi 
una  certa  qnanlilè  di  nitro  (nitrato  di  potassa).  Si  fo 
ugnalmenie  deflagrare  il  tarirslo  acide  di  potassa  col 
nitro  gettando  un  miseoglio  di  qoetli  sali  io  un  cro- 
ginolo  revente  per  ottenere  il  carbonato  di  pobiMa 
poro  eee. 

UERLRNM AZIONE  (eèim.).  — Opèrazione  che  ha 
per  oggetto  di  togliere  io  tolto  od  m parte  dai  liquori 
acidi  o ipirilosi  l'acqua  che  può  esservi  contenuta,  e 
che  gli  aotiebi  chimici  chiamavano  eoi  nome  di  )lnn- 
mo.  Dellemmazioneè  sinonimodi  ooaerntrszione(veiii). 

DEFLOGI8TIO AZIONE  (chim  ). —Questo  vocabolo 
che  nella  chimica  flogisliea  esprimeva  una  pretesa 
perdila  del  flogislo  o principio  infiammabile  soEurla 
dai  corpi  noirallo  della  loro  eombuatioac,  corrisponde 
nella  nomenclainra  moderna  a quello  di  rasigenaitone 
od  ossidazione  che  esprime  al  ceolrario  una  combi- 
nazione dei  corpi  coH'ossigene  (o.  Caiuica). 

DEFLORAZIONE  (bot.)  (o.  DisrioauitaTo). 

DE  FOE  (Dàain.s).— Scrittore  inglese  nato  in  Lon- 
dra nel  1661  da  no  beccaio,  l-a  prima  co»  ch'egli 
pubblicasse  fu  un  opuseolo  politioo  che  vide  la  luce 
nel  4685,  inlorno  alla  guerra  che  allora  ardeva  tra 
gli  Austriaci  e ì Turchi.  Due  anni  dopo  ebbe  parte 
nella  imprudente  e mal  ordita  enngiura  del  due*  di 
Moomouth  centro  Otacome  ii,  ed  ebbe  la  fortuna  di 
evitare  il  suppllsio  saderto  da  un  gran  numoro  di 
congiurati.  Diedeai  poi  albi  meratsra;  ma  le  ente 
essendogli  andate  in  ainistn,  dovette  rinueiiervi.  Nel 
1700  pubblicò  l'epuseoio  /<  turo  l»gk$e  (Truc-bora 
Engiisboian)  in  difesa  del  ce  iàuglielmo  ebe  gli  pro- 
cacciò fovore  e guiderdone  da  quel  aovraso.  Ma  salita 
sni  trono  la  regina  Anna,  il  De  Foe,  come  arveeso 
agli  Stuardi,  tornò  olla  stato  di  prima,  onde  gli  fu 
otortieri  darri  allo  seriseee  per  provedere  alla  tua 
sussteleaza . Un  sue  opiiscnlo  irouieo  iefoolato  il  mudo 
più  spedilo  per  finirla  coi  dmmfknti  (The  shortest 
way  «ilb  thè  dUsenters)  avende  gravemente  ogeso 
persone  potenti,  il  soo  libro  fu  arso  per  maei  del 
boia  e l'autore  mullalo,  esperto  alla  berlina  eiacar- 
cerato. Durante  la  prigioaia  acr»ce  un'ode  albi  ber- 
lina, e progettò  la  Amala,  giornale  cb'egtt  pubblicò 
poi  da  se  solo  per  nove  anni  dee  o tre  voile  alla  set- 
timana. Rimetso  io  libertà  dopo  di  essere  stelo  più  di 
nn  anno  in  prigione,  tornò  a' suoi  lavori  letlerani. 
Nel  1706,  fu,  per  opera  di  lord  Endolpbin,  mandate 
io  iocozia  per  promovcrvi  I'Iìoìoim,  donde  tornò  nel 
4707.  Datosi  poi  nuovsoirqMe  a scrivere  oposeoli  po- 
liliri,  fo  rimandalo  in  prigione  per  la  ana  iaipes»- 
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bUilà  «li  pagtre  la  multa  cui  fu  coodannalo,  ma  dopo 
alcuni  me«i  ne  venne  tratto  dalia  reatina  uri  novetnbro 
del  47t3.  Morta  Anna  nel  1744,  gli  si  levarono  con- 
tro  nemici  da  ogni  parto  por  mudo  ebe  dovette  »cri* 
vero  per  propria  discolpa  un  ragguaglio  delia  sua 
condotta  politica  e dei  suoi  patimenti.  Ferseguitato 
sempre  più  da* suoi  arversarii , stimò  cosa  priidcnlo 
di  lasciaro  il  vampo  della  satira  politica,  o di  correre 
un  nuovo  aringo.  Diedesi  perciò  a scrivere  novelle 
per  dilettare,  o pubblicò  la  prima  parlo  delle  iniiiii* 
labili  Àcvfnture  di  Rohinson  Crtitoe , racconto  del 
quale  non  v’ba  forse  altro  che  sia  più  popolare.  Cer> 
careno  alcuui  di  detrarre  al  merito  di  que'«l'upera, 
accusandola  di  mancauza  d’originaiilà  ; s ma,  dice 
Walter  Scott,  ciòciie  pare  aver  egli  attinto  alla  storia 
di  Alessandro  Selkirk,  pubblicata  pochi  anni  prima, 
non  fu  altro  ebe  la  nuda  idea  dì  un  uomo  abitante 
in  un'isola  , o perciò  rileva  pochissimo  cU'cgU  abbia 
tolto  tale  circostanza  da  quest'opera  u da  qualunque 
altra  •.  l/esito  fortunato  della  prima  parte  della  storia 
di  Robinson  Crusoe  lo  indusse  a seriverno  altre  due 
parli , le  quali  riuscirono  di  merito  inferiore  alla 
prima,  inassimauicnie  la  terza  che  è alTatto  indegna 
delFautore,  Soverchio  sarebbe  l'enumerare  tutte  le 
opero  e gli  opuscoli  cb'egii  scrisse.  Le  avventure  del 
capitano  Sin^/rton  , Le  fortune  di  Moli  flandrrs  , Iai 
eloria  del  colonnello  Jack,  Le  memorie  di  un  cavaliere 
(ossia  realista)  « La  stona  della  peste , clic  sono  tra 
le  sue  opere  più  popolari  dopo  il  Robinson  Crusoe  , 
formano  soltanto  una  piccola  parte  do' suoi  scritti. 
Mori  nel  1754. >—11  De  Foe  è uno  scrittore  di  merito 
non  ordinario.  « La  sua  fecondità,  suggiuuge  il  so- 
pracitalo Scott,  fu  maravigliosa.  Egli  scrisse  ad  ogni 
occasione  e su  tulli  i soggetti,  e non  avendo  gran 
tempo  per  prepararsi  sulTargomciUo  ebe  prendeva  a 
trattare,  giovavasi  di  quanto  la  memoria  gli  suggeriva 
delle  letture  giovanili,  e delle  cose  che  aveva  raccolte 
nella  società,  di  cui  pare  che  uiuna  gli  sia  tornala  inu- 
tile • . li  suo  stile  noD  è cleganle,  ma  semplice  ed 
espressivo.  Qualità  singolare  de'  suoi  scritti  si  è di 
dare  apparenza  di  realtà  alla  finzione.  .Mediante  una 
particolarità  c minutezza  di  descrizione , cb'egii  sa 
rendere  dilettevole,  accresce  la  probabilità  della  sto- 
ria, ne  aumenta  l'interesse,  spingendo  sempre  innanzi 
il  lettore.  Non  fu  mai  altro  autore  di  storie  imaginarie 
al  quale  in  egual  grado  riuscisse  di  far  credere  a laoic 
persone  di  aver  letto  un  racconto  vero,  anziché  fittizio. 

DEFOGLIAZIONE  (6of.)  (v.  SrouLiiUEnTo). 

DEGENERAZIONE  (patol.).  — Alterazione  che  sof- 
frono i tessuti,  per  cui  differiscono  totalmente  dui  loro 
prinilivo  essere  e diventano  incili  a contribuire  alle 
funzioni  dell'organo  che  compongono.  Cliiaiuansipurc 
degenerazione  quelle  produzioni  morbose  che  frappo- 
nendosi, ossia  depositandosi  fra  i tessuti,  ue  alterauo 
la  natura.  Quindi  si  annoverano  fra  le  degenerazioni 
le  coocreziuui  afbuminoM,  le  fibrinose,  le  polipose,  le 
false  membrane,  i tumori  cistici,  le  idatidi,  le  vegeU> 
ziooi  morboso,  i tumori  adipoat,  encefaloidei,  slcato- 
matosi,  mvlanotici,  osleusarcomatosi,  scirrosi,  carci- 
nomatosi, Rou  che  l'osteomalacia,  l'ossificazione  delle 


cartiiagini,  ed  in  una  parola  tulle  le  alterazioni  dì 
tessuto  che  possono  essere  prodotte  da  varie  cause, 
alcuno  delle  quali  ci  sono  ancora  ignote. 

DEGENERAZIONE  (eefrr.). — Questa  parola,  net 
suo  senso  proprio,  ìndica  il  cambiamento  che  succede 
nella  natura  di  un  corpo  qualunque  che  si  deteriora. 
Questo  senso  è pure  quello  che  lesi  dà  nella  medicina 
degli  animali  per  esprimere  un’allcraziuue  che  si 
maitifcsla  nei  solidi  o nei  liquidi.  In  anatomia  palo- 
logica  la  parola  drc/cnerazioiie  ha  un  senso  ben  de- 
terminalo, od  indica  solamente  la  umtazione  di  un 
tessuto  qualunque  del  corpo  in  una  sostanza  di  natura 
differente  essenzialmente  morbosa:  cosi  il  passaggio 
d'uii  It^amcnlo  o di  una  cartilagine  allo  stato  osseo, 
il  cambiamento  di  una  ghiandola  linfatica,  di  un  mu- 
scolo, di  un  pareiicliìma  in  una  materia  tubercolosa, 
sono  vere  degenerazioni.  — Lo  degenerazioni  più  co- 
muni, sempre  nel  senso  indicalo,  sono  quelle  delle 
cartilagini  e dei  tessuti  fibrosi  naturali  ed  accidentali, 
in  una  sostanza  ossea;  vengono  poi  quelle  dei  polmoni 
e delle  ghiandole  linfaliclie,  in  tubercoli;  quelle  dei 
testicoli  c del  collo  della  matrice,  in  materia  scirrusa. 
È raro  che  i muscoli  e le  membrane  mucoso  vadano 
soggette  ad  una  di  queste  tre  degenerazioni  ; invece 
che  le  degenerazioni  grassose  o pinguedinose  dei  mu- 
scoli sono  assai  frequenti.  S'incontrano  v»se  sopra- 
tulto  nelle  estremità  che  sono  state  luugu  tempo  in 
uno  stalo  d'imiuobililà  per  effetto  di  paralisi  o di  qua- 
lunque altra  causa.— Sì  dica  lo  stesso  della  degenera- 
zione grassosa  del  fegato,  assai  più  comune  in  certi 
auimalì  che  non  nell'uomo.  Nelle  pollastre,  nelle  oche, 
nelle  anitre,  essa  è sovente  l effeltu  della  castrazione 
e dello  stato  d'inaziune  a cui  si  sottopongono  questi 
animali , mentre  loro  si  amministrano  copiosi  ali- 
menti. Noiidimciiu  essa  accade  qualche  volta  spoii- 
laneauieiilo  in  altri  uccelli  che  non  vivono  iu  islalo 
di  domestichezza,  e uuu  sembra  recar  danuo  alla  lui  o 
sanità. 

DEGENERAZIONE  uclli;  aszzs  (ncler.)  (v.  lUzzz). 

DEGLLTIZIONE  (fìsioL).  — l'unzione  por  la  quale 
gli  alimenli  vengono  spinti  dalla  bocca  net  ventricolo 
(e.  Digestione). 

DEGRADAZIONE  (dri(.  cuh.}.  — È una  pena  ec- 
clesiastica per  cui  un  chierico  viene  spoglialo  delie 
insegno  del  suo  urdiue,  c non  differiva  aiiticameulu 
dalla  deposizione.  .Antichissima  è questa  pena,  e nc 
fa  cenno  il  Raronio  all'anno  448  parlando  d’Ircueo 
vescovo  ncsloriano,  privalo  d^li  ornamenli  e del 
nome  sacerdotale.  Ora  la  degradazioue  differisce  dalla 
deposizione  semplice.  Per  questa  il  chierico  perdo 
l'esercizio  degli  ordini  presi,  o rufficiu  e l'uso  della 
giurisdizione  ecclesiastica,  o il  benefizio,  o tutti  questi 
insieme^  ma  non  perde  il  privilegio  del  foro  c del 
canone , c continua  ad  essere  soggetto  al  superiore 
eccicsiasUco.  Per  la  degradazione,  il  chierico  non  su- 
lamctile  è spogliato  d'ogni  uffizio  o benefizio  eccle- 
siastico, ma  passa  sotto  la  podestà  laicale.  Boiiifabiu 
vili  distinse  due  specie  di  degradazioue  : verbale  o 
deposizione,  e reale  o degradazione  propria.  La  ver- 
bale è la  sentenza  per  cui  il  giudice  degrada  il  chie- 


Digitized  by  Google 


H(H) 


DEGRAUAZIONC  — DEI. 


rico;  la  ri-ale  è l'atlo  slesso  o la  cerimonia  con  eoi  si 
spoglia  il  condannato  delle  insegne  chierieali,  e si 
consegna  all'anlorilì  secolare.  Anticamente  la  degra- 
dazione di  un  vescovo  ricbiedeva  la  presenza  di  dodici 
vescovi,  sei  sacerdoti  e Ire  diaeoni.  Ora  le  cause  ve- 
scovili che  implicano  degradazione  si  giudicano  dal 
solo  sommo  pontefice.  Gli  altri  chierici  si  degradano 
dai  soli  vescovi.  La  pena  della  degradazione  s'inlligge 
soltanto  pei  delitti  più  gravi,  essendo  una  delle  più 
severe  nel  dritto  canonico. 

DEGRADAZIONE(dnì.pen,mil.)  —Punizione  mili- 
tare che  consisle  a privare  il  colpevole  del  suo  grado. 
Innesta  pena  s'inflisse  da  tulle  le  nazioni  da  tempo 
ìmiucnioraliilc.  Infliggcvasi  qualche  volta  a corpi  in- 
tieri ]K‘r  essersi  mal  comportali  in  l•alblglia  o per 
trasgressioni.  Cosi  ilurantc  la  guerra  di  Pirro  e in 
molle  olire  occasioni,  i Romani  condannarono  i cava- 
lieri a servire  nella  fanteria,  i legionarii  ad  entrare 
tic’ corpi  degli  arcieri  u froraholieri,  oa  servire  come 
saccardi.  Qualche  volta  aceompagnavasl  questa  puoi- 
/ìoiie  con  un  apparecchio  ignominioso  : spezzavansi 
le  armi  de’  ccdpevoli.  slracciavansi  loro  i panni,  slrap- 
pavansi  le  insegne  di  guerra , e rivestili  d'abili  don- 
neschi, venivano  esposti  agli  scherni  de’soldali.  Tro- 
vansi  esempi  di  tali  punizioni  ne’ primi  secoli  dell'im- 
pero , e principalracnlc  al  tempo  dell’  imperatore 
Giuliano.  Giù  non  pertanto  nn  soldato  in  tal  modo 
punito  potava  riacquistare  11  grado  perduto,  valoro- 
samente combattendo  alla  prima  battaglia;  ma  biso- 
gnava ch'ei  recasse  al  canipo  le  spoglie  di  un  nemico 
tla  lui  ucciso.  — Nella  cavalleria  del  medio  evo  face- 
vasi  luogo  alla  degradazione  in  circostanze  delermi- 
iiale  con  furmalilù  militari  e religiose  ad  un  tempo. 
Il  colpevole  condulto  sopra  un  palco,  vi  vedeva  spez- 
zare le  sue  blasoniche  insegne  per  mano  del  carne- 
fice; era  gridalo  traditore  c sleale,  gli  si  versava  sulla 
testa  un  vaso  d’acqua  calda,  come  se  si  volesse  caji» 
eellarein  lui  il  canitlere  di  cavaliere;  reeilavasi  poscia 
sopra  di  lui  l’uliizio  de’  morti,  e ai  faceva  calare  dal 
palco  sostenufu  da  corde  sotto  le  braccia.  Ma  questo 
non  era  l’unico  modo , variando  il  castigo  coi  tempi 
« coi  luoghi,  duna  legge  esistendo  determinata,  e 
segnllandosi  le  tradizioni  e le  consuetudini  da’  vani 
paesi.— In  Inghilterra  qnando  un  cavaliere  era  con- 
dannalo a morto,  cosa  che  si  taceva  da  un  capo  e da 
dodici  cavalieri  vestiti  a lutto,  gli  era  (olla  la  cintnra 
e la  spada,  gli  si  tagliavano  gli  sproni  con  nn’iecelta, 
gli  si  strappava  la  manopola,  e teglievasi  dal  blasone 
il  suo  stemma  genlHizio.- In  Francia  poi,  nel  caso  di 
condanna  capitale,  il  cavaliere  condannalo  si  presen- 
tava cogli  alivali  e cogli  sproni  e,  secondo  i tempi,  o 
un  cuoco  gli  tagliava  con  una  pestarola  i legacci  d’oro 
degli  sproni  sopra  un  mucchio  di  letame,  o un  car- 
nefice gli  spezzava  gli  sproni  d'acciaio  sopra  ona 
pietra  con  un’accetta.  Si  faceva  poscia  salire  sul  palco 
tetto  armalo  ; un  araldo  lo  pubblicava  traditore,  vil- 
lano, sleale , mentitore  ; quindi  condotto  alla  chiosa 
per  adirvi  cantare  un  salmo  pieno  di  maledizioni, 
gii  si  strappava  la  cintura  , lo  scudo  , l'armamento 
d'onore , c ti  consegnava  alla  giustizia  ordinaria. 


— Generalmenlo  parlando  , oggidì  la  degradazione 
non  ha  più  luogo  che  per  i basn-ufliciali  e soldati. 
Cosi  un  aergente  può  tornare  caporale,  un  caporale 
soldato  , un  granatiere  , nn  volontario  può  essere 
mandalo  alla  coda  d’ona  compagnia  del  centro.  Se 
grave  è la  trasgressione,  un  solt’nfficiale  può  essere 
ridotto  anche  immedialameoto  alla  condizione  di  sem- 
pKce  soldato.  Qnesta  punizione  pnnmenle  di  disci- 
plina e inflitta  neirinlemo  del  corpo,  non  è infamante, 
e coloro  che  la  snblscona  possono  in  breve  riacqui- 
stare il  loro  grado,  comportandosi  bravamente.  Non 
è cosi  se  tali  sentenze  sono  pronunciate  da  un  con- 
siglio di  guerra  e per  delitti  soggelU  a pena  infamante. 
In  simili  casi  la  degradazione  reca  seco  l'infamia,  ed 
è inflitta  pubblicamente  con  cerimonie  ignominiose, 
quali  sono , lo  strappamento  degli  spallini , bolloni 
ed  insegne  di  grado,  il  togliere  di  dosso  II  budriere 
facendolo  passare  per  diaofto  i piedi,  ecc.  Colui  che 
viene  per  tal  modo  degradato,  è diebiarafo  incapace 
di  riprendere  servigio.  Quanto  agli  ufficiali,  essi  pos- 
sono perdere  II  loro  grado,  ma  non  estere  costretti  a 
servire  con  grado  inferiore.  I rasi  di  Inli  degradazioni 
sono  preveduti  dalla  legge,  e sono  di  competenza 
delle  autorità  militari  e de’ consigli  di  gnerra.  — In 
Francia,  ncH'Auslria,  in  Prussia,  in  Inghilterra  ccc. 
la  legislazione  milllare  in  tallo  di  degradazione  è re- 
golata a un  di  presso  sugli  stessi  principii.  In  Russia 
però  ruffìciale  può  essere  condsiinalu  a perdere  il 
suo  grado  ed  a servire  qual  semplice  Soldato  o per 
sentenza  del  tribunale  militare  o per  decisione  impe- 
rialo, e le  condanne  sono  di  diverse  maniero,  con 
perdila  o no  di  nobillò,  con  isperanza  o no  di  avan- 
zamento. Queste  punizioni  soglionsi  infliggere  per 
delitii  politici,  per  doelli,  per  disubbidienza  eco.  — 
Le  disposiziani  in  propesilo  del  fhidiee  penale  mi- 
litare piemontese  nondifferiseonoesseniinlmenle  dalle 
francesi.  Per  l’arl.  4t9  la  degradazione  esclude  per 
sempre  daH'onore  di  servire  nelle  regie  truppe  ; e 
per  Pari.  450  rufiiciale  deslUoUo  rimane  inabilitalo 
a qualsivoglia  ulleriore  servigio  od  impiego,  e ces- 
samlo  d'appartenere  a qualunque  ordine  del  Pegno, 
viene  spogliato  della  sua  decorazione. 

DEHLV  (jeosfr.)  (e.  Oziai). 

DEI  e Seuinti  (fflflol.).-La  dispersione  del  genere 
umano  avvenuta,  come  abbiamo  dalle  sacre  Scritture, 
dopo  il  diluvio,  avendo  slalrililo  primieramente  nelle 
vaste  regioni  dell’Asia  molle  soeietò  le  une  disgiuolc 
dalle  altre,  dovette  necessariamente  tare  i-be  le  tra- 
dizioni delta  creazione  e della  prima  rivelazione  si 
andassero  per  gradi  perdendo,  e che  il  primo  onlto 
fosse  da  una  gran  parte  degli  nomini  dimcniiealo. 
Perduta  la  vera  idea  delta  divinità  e cadute  molle 
genti  in  uno  stato  vicino  al  selvaggio  sorsero  aatoral- 
inenle  le  superstizioni  figliuole  deH’ignoranza  e tra 
lo  altre  quella  cho  troviamo  essere  adottala  da  quasi 
tulle  le  nazioni  pagane,  che  il  mondo  fosse  io  preda 
a genii  buoni  e malefici , i quali  da  rivali  possenti 
■oliassero  continuamente  gli  uni  per  conservarlo  c 
gli  altri  per  distruggerlo.  Questi  supposti  esseri  oc- 
culti divenendo  l'oggcilo  dello  paure  o delle  speranse 
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(leiruoinu.  cgH  fu  tbl  tcntìmcnto  della  sua  delioleua 
indillo  ad  invocare  la  beneficenza  degli  uni  c scon- 
giurare la  malevolenza  degli  altri.  In  lai  guisa  il  ter- 
rore creò  le  divitiilà  crudeli  e la  riconoscenza  le  di- 
vinità tutelari.  A tutti  i fenomeni  l' imaginazione 
aasegiiò  esseri  invisibili  |>er  motori;  ogni  popolo,  se- 
condo la  sua  indole,  il  suo  stato,  le  sue  forze,  le  sue 
svealure  o la  sua  feiicilàsi  creò  i suoi  dei,  le  cui  formo 
ed  attributi  variarono  air  iiilìuilo  conforme  alla  di- 
sposiaionu  delie  menti  da  cui  nacquero  L'Asia,  parte 
più  antica  inciviltà  del  nostro  emisfero,  fu  cerlamenic 
la  culla  di  tutte  le  società  umane;  quindi  è che  fu 
tanto  feconda  di  creazioni  religiose.  Le  sue  favole 
passarono  in  KgiUo;  la  Grecia  le  raccolse,  le  modificò, 
le  arriccili  di  finzioni  che  lo  splendido  suo  cielo  cil 
clima  incautovolo  inspirarono  al  genio  de'  suoi  legis- 
lalori  e de'  suoi  poeti.  1 più  ingegnosi  simboli  delle 
varie  parti  della  natura  servirono  di  fondamoiitu  a 
quella  milologìa , ebe  un  popolo  amante  della  arti 
professò  per  secoli  e secoli  senza  violenze,  senza  in- 
tolleranza, o per  quanto  la  di  tei  indole  il  concedeva, 
senza  abusi,  i vincitori  del  mondo  la  posero  nel  novero 
delle  loro  conquiste,  lua  v’iiicbinaroDu  le  loro  fronti 
trionfali,  e senza  imporla  di  forza  la  sparsero  su  tutta 
la  faccia  delia  terra.  l.a  filosofìa  l'adottò  e la  poesia 
la  rese  immortale,  giacche  se  venne  tempo  che  la 
mltulogia  dovette  curvarsi  innanzi  a credenze  più 
austere  e più  pure,  essa  può  dirsi  ancora  la  religione 
delle  arti:  senza  che  la  mitologia  è la  storia  tradotta 
in  allegorie.  La  maggior  parte  degli  dei  c de*  semidei 
sono  simboli  dei  re,  degli  croi  e dei  savii  che  prece- 
dettero i tempi  storici.  Sposso  la  riconoscenza  pei  be- 
oefaMori  deli'umanità  cambiossi  in  adorazione;  spesso 
ancora  il  timore , nientemeno  esagerato  , concesse 
l'apoteosi  ai  devastatori  della  terra,  c la  credulità  con- 
fuse insieme  tutto  ciò  che  aveva  lascialo  un’impres- 
sione profonda  di  spavento,  d’amore  o di  meraviglia. 
I.e  sedi  secondario  dell' Olimpo  si  popolarono  alla 
rinfu<(a  di  croi  virtuosi, -di  tiranni  furibondi,  di  savii 
sublimi  e di  mostri  d'empietà.  1 priucijiali  poteri  della 
natura  essendo  stati  personificati  in  grandi  divinità, 
era  ovvio,  secondo  un  tale  sistema,  di  assegnar  forme, 
nomi  e attributi  agli  altri  elementi  dell'universo.  Cosi 
uac(|ucro  i varii  ordini  dello  divinità.  V ebbero  le 
gran  divinità,  i numi  de)  consiglio  clic  furono  dodici; 
poi  Icuiie  loro  dietro  la  folla  degli  dei  minori,  tra  i 
quali  i Uomani  oe  adottarono  otto  che  furono  detti 
see/ti.^La  storia  congiunta  alla  favola  presentò  una 
nuova  serie  di  personaggi  illustri  partecipanti  della 
natura  umana  e dell'essenza  divina;  gli  uni  nati  di 
un  dio  e di  una  mortale,  e gli  altri  di  un  uomo  e di 
una  dea.  Come  lo  apirito  umano  ebbe  stabilito  per 
le  divinità  un  ordine  gerarchico,  estese  airinfìiiilo 
quel  vasto  panteone,  ove  I grandi  numi,  i numi  se- 
coudarii  u grioforiori  preudevano  posto  secondo  il 
grado  che  ì imaginazione  aveva  assegnato  alla  loro 
potenza.  Dopo  di  casi  colloraroiisi  quegli  uomini, 
ebe  divenuti  celebri  per  le  loro  virtù,  la  loro  scienza, 
il  loro  coraggio  u le  loro  disavventure,  avevano  otte- 
nuto dall' opinione  pubblica  una  s|H.‘rte  di  apoteosi, 
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Siccome  in  que'  tempi  primitivi  niun  fallo,  niuna 
azione  o altra  cosa  nulcvole  della  vìlo  erano  raccolti 
dalla  scrittura  tuliavia  ignorala,  le  Iradizioni  varia- 
vano a grado  dei  potenti;  la  storia  del  secolo  di  poco 
trascorso  diveniva  oscura  per  la  generazione  seguente, 
come  s’ulla  fosse  siala  ottenebrala  dalla  più  profonda 
notte  de'  tempi.  Nessun  documento  potevasi  opporre 
BÌI'impu.«ilorc  che  |>er  politica,  per  orgoglio  o per 
altro  venivasi  proclamando  tiglio  o nipote  di  una  di- 
vinità. Quindi  dì  quella  mulUluditie  di  semidei,  gli 
uni  dovettero  i divini  onori  ad  alle  gesta  e ai  servigi 
resi  alla  {«tria,  gli  altri  a un  eccesso  di  vanità  se- 
condala dal  potere,  al  dispolismo,  all’iiiipostura  od 
anche  al  delitto.  In  quest'  ordine  di  dei  i primarii 
sono:  Ercole  figlio  di  Aicmcna  e di  Giove  (personilica- 
zione  di  molti  eroi  le  cui  gesta  furono  attribuite  ad 
un  solo):  Teseo,  amico  dell'Èrcole  tebano,  emulo 
dello  sue  fatiche,  il  quale  com’esso  purgò  la  terra 
dai  ladroni  che  riiifeslavano  ; Perseo,  nipote  di  Acri- 
sio,  re  di  Argo  che  sollevassi  pure  alla  sfera  degli  dei 
per  mezzo  del  suo  coraggio  e delle  sue  prodezze;  e 
lilialmente  ('.astore  e Polluce,  modelli  d'amore  fra- 
terno, figliuoli  di  l.cda  e del  re  de'  nuiiii.  — Dopo 
quieti  personaggi  divini,  vengono  in  un  ordine  assai 
inferiore,  quegli  uomini  illustri  che,  essendo  vissuti 
prima  dei  tempi  storici  furono  considerali  quali  es- 
seri mitologici,  perchè  la  loro  rinomanza,  perpetua- 
tasi per  tradizione,  s' ingrandì  di  fatti  straordiiiariì  e 
persino  sopraiialurali  che  loro  attribuirono  l'esage- 
razione deH'enlnsiasuio  e l'amore  dui  tnaraviglioso. 

I na  propensione  troppo  naturale  all' uomo  Io  trae  a 
consacrare  la  sua  ammirazione  piuttosto  a ciò  che  lo 
colpisce  colla  sua  grandezza  che  culla  utilità.  Gli  uomini 
provano  menu  diffìcullà  a conservare  la  memoria  di 
un  disastro  che  quella  di  un  avvenimento  felice.  Il 
terrore  può  sui  loro  animi  più  che  la  riconoscenza:  c 
v'  ha  senza  dubbio  un  numero  infinito  di  benefattori 
dcll'uniaiiilà  affatto  dimenticali.  1 loro  nomi  sono  ca- 
duti dalia  rimembranza  dei  popoli,  ma  I grandi  flagelli 
vi  rimangono  mai  sempre  presenti;  ì diluvii,  1 con- 
quistatori, le  pesti,  i terremoti,  non  {sfuggirono  mai 
dalla  loro  memoria.  1 canti  dei  poeti  aiutarono  a to- 
glierli daH'oblivionc.  — L'uomo,  avendo  una  tendenza 
particolare  a prestare  un  corpo,  una  volontà  e pas- 
sioni a lutti  gli  oggetti  di  cui  non  arriva  a conoscere 
rorigiiie  0 lo  scopo,  moltiplicò  le  sue  divinità  sema 
misura  ; e non  polendo  poi  suppor  loro  altre  forme 
Iraniiequelic  degli  esseri  che  conosceva,  ue  venne  natu- 
ralmente che  vesti  tutti  gli  dei  di  forme  umane.  ~ Noi  ci 
limiteremo  qui  ad  indicare  le  categorie  aduliate  pur  gli 
dei,  de' quali  i Uomani  numeravano  più  di  trentamila. 

II  pròno  ordine  era  composto  di  dodici  grandi  numi 
(Dii  mujoruni  genfitini)  o numi  del  coosigUu  (consenlez) 
venerati  sotto  numi  diversi  dai  Greci  e dai  Latini,  e 
appellali  da  questi  : Vesta,  Giunone,  Minerva,  Cerere. 
Diana,  Venero,  Marte,  Mercurio,  Giove,  Nettuno, 
Vulcano,  Apollo  o Febo.  È noto  che  il  conquistatore 
Alessandro  avendo  avuto  il  capriccio  di  diviuizzarsi 
sdegnò  l'ordine  delle  divinità  secondarie  c volle  essere 
il  Iredicesiiiiu  gran  dio.  Gli  stravizzi  avendo  fatto 


86S 


UEIAMKA-OEI  GRATIA. 


perire  quesio  dio  io  eià  di  IrcnUdue  anni,  altra  ini*  1 
uiorUlilà  non  gli  rimase  cbo  quella  delle  sue  grandi  I 
gesta.  A quest'ordine  erano  pure  aggregate  ulto  altre  I 
divinità  principali  ebe  i Romani  chiamarono  Dii  u- 
Uclit  e furono  Giano,  Saturno,  Rea,  il  Sole,  la  Luna, 
Plutone,  Bacco,  o il  Genio  o dio  tutelare  (cui  sono 
molto  affìni  i Penali  e i Lari)  aventi  auch'esseil  pri- 
vilegio di  ottenere  iiuagini  d'oro,  d'ai^ento  e di  avo- 
rio. Il  secondo  ordine  ossia  quello  degli  dei  minori 
{Dii  inifiorum  genlium)  componevasi  principalmente 
di  due  classi:  degli  dei  detti  indigetes,  ossia  degli 

eroi  ascritti  fra  le  divinità  corno  i semidei;  dei  se- 
iiwmrs  cosi  chiamali  quasi  fossero  semi  /(oiui/tes,  vale 
a dire  minori  degli  dei  e maggiori  degli  uomini.  11 
numero  di  queati  era  inlìiiito.  1 buschi,  ì fiumi,  ì 
prati,  le  solitudini  erano  popolate  di  fauni,  di  silvani, 
di  satiri,  di  ninfe,  di  driadi,  di  amadriadì  ecc.  L'agi- 
taaionedeirariaera  prodotta  dal  volo  degli  zefiri;  l'ar- 
cobaleno era  la  via  percorsa  da  Iride;  il  suono  stesso 
ripercosso  dalle  rupi  era  la  ninfa  Eco;  infioe  tutta  la 
natura  sotto  riocanlo  della  ridente  uiì(ol<^ia  era  do> 
tata  di  vita  e d'intelletto. '->L'n  intreccio  di  avveni- 
menti, veri  o supposti,  deslramenlc  collegati  insieme, 
forma  una  catena  immensa  traverso  ai  secoli  c ran- 
noda per  inmuo  d'imperceUibili  anelli  le  nazioni  e le 
famiglie  che  durante  il  loro  rapido  passaggio  sulla 
terra  lasciarono  maggiori  Iraccie  della  loro  gloria  e 
splendore.  Quel  romano  impero  a mano  a mano  in- 
grandito col  colicgarsi  i popoli  soggiogati  dalle  sue 
armi,  tocca  finalmente  il  suo  più  allo  grado  di  eleva- 
zione sotto  Ottaviano,  cui  l'istinto  delia  doniiuazione 
e una  gran  destrezza,  aiutali  dalla  fortuna,  innalzarono 
all’ imperio  del  mondo  sotto  il  titolo  di  Augusto.  A 
quel  tempo  il  cullo  mitologico  si  regge  aucura  e ri- 
prende eziandio  qualche  forza  sotto  un  prìncipe  che, 
pretendendo  a un’origine  divina,  cerca  ueirinleresse 
del  suo  orgoglio  e della  sua  politica  di  rialzarne  gli 
Hltari.  Ma  dopo  luì  questo  cullo  ornai  decrepito,  af- 
fievolito dalle  sue  incoerenae,  scrollalo  dagli  assalti 
dei  suoi  avversarii,  non  lotta  più  se  non  debolmente 
cui  culto  uoveilo,  che  fondato  sulla  carità,  ripone 
la  gloria  neirumiltà,  duama  i pusilli  ai  primi  favorì 
celesti  e curva  le  fronti  più  superbe  sotto  il  dogma 
riparatore  deireguaglianza.  I popoli  abbracciano  un 
tal  cullo  eoo  zelo  aniente  , perché  mentre  comanda 
ransterltà  dei  costumi  e proclama  l'unità  del  potere 
r^^itore  della  natura,  innalza  allato  al  tabernacolo 
del  suo  Dio  rimaglnc  della  libertà.  Questo  Dio  nato 
noiroscuriiè  e nell’ indigenza,  confonde  Turgoglio  dei 
grandi  e fa  pregustare  ai  piò  infelici  quell’eguaglianza 
clic  è promessa  a lutti  gli  uomini  in  cielo  (o.  Mitolo- 
gia e PoLmisMo). 

DEIANIRA  (slor.  fmv.)  — Figliuola  di  Eneo  re  del- 
l'Etidia.  Marra  la  favola  che  la  sua  bellezza  le  pro- 
curò molli  adoratori:  ma  il  padre  promise  di  darla 
soltanto  a colai  che  sarebbesi  mostralo  il  più  forte 
tra  i pretendenti,  Ercole  fu  il  vincitore  e sposò  Deia- 
nìra,  che  lo  fece  padre  di  tre  figliuoli  tra  i quali  il  più 
eoiiosciuto  fu  Ilio.  Viaggiando  Deianira  col  inarìlo, 
furono  arre»tati  dalle  gonfie  correnti  deirEveno,  c il 


centauro  Messo  si  profferse  dì  portar  Deianira  una  e 
salva  sull’altra  sponda.  Ercole  consenti;  ma  non  si 
tosto  il  centauro  ebbe  tacco  la  riva  che  tentò  di  farle 
violenza  a vista  del  marito,  il  quale  toltolo  di  mira 
lo  furi  mortalmente  con  uno  strale  avvelenato.  Messi» 
nel  morire  pensò  a vendicarsi  e diede  a Deianira  la 
sua  veste  intrUa  nel  proprio  sangue  avvelenato  dallo 
strale,  dicendole  ch'essa  avrebbe  la  virtù  di  riebia- 
uiarc  il  maritoqualora  fosse  preso  da  illegìttimo  amore. 
Ellaaceellò  il  presente,  o quando  Ercole  le  si  mostrò 
infedele,  gli  mandò  la  veste  del  centauro  che  da  lui 
indossala  lo  fece  divenire  furioso , e giUarsi  nelle 
fiamme  sul  monte  Eia  nella  Tcsuglia.  Deianira  in- 
consolabile per  la  di  lui  morte  di  cui  era  stata  cagione 
ÌDvidonUria,  per  disperaiione  si  uccise  (o.  Eacoiz). 

DEIDAUIA  {star.  /av.).  — Due  donne  dì  questo 
uome  sono  principalmente  nominate  nella  favola.  l.a 
prima,  detta  anche  Ippodamia,  fu  figliuola  di  Adrasto 
re  d'Argo  e sposa  di  Piritoo,  le  cui  nozze  furono  in- 
sanguinate dal  famoso  combattifliento  de’ Centauri  e 
de’  Lapiti  (o.  Cbhtauzi). — L'altra  figliuoladi  Licoraedci 
re  di  ^iro  isola  del  mare  Egeo,  divenne  segretamente 
madre  di  Pirro  o NeoUolemo  per  opera  di  Achille, 
trafugato  dalla  madre  Teli  a quella  corte,  io  vesti 
femminili,  per  allontanarlo  dalla  guerra  di  Troia. 
Quesl'av ventura  forma  il  soggetto  del  nolo  dramma 
del  Metaslasio  intitolato  AckilU  in  òìciro  (o.  Acmixa). 

DE1FICA2IOME  (o.  Apoteusì). 

DEIFOBE  (slor.  fav.)  (o.  Sibilla). 

DEIFOBO  (slor.  fuv.).  — Principe  troiano,  uno  dei 
figli  di  Priamo  o di  Ecuba,  illustre  pel  suo  valore. 
Dopo  la  morte  di  Paride,  durante  l’assedio  della  sua 
patria,  sposò  Elena,  di  cui  fu  il  terzo  marito.  Egli 
combatte  contro  Merione,  uno  degli  amanti  della  bella 
adultera,  guerriero  che  io  uo  con  Idomeneo  aveva 
coodoUe  da  Creta  ottanta  navi  contro  Troia,  ed  uc- 
cise di  sua  mano  tra  le  file  nemiche  il  re  Ipseoore 
ed  Ascalafo  figlio  di  Marte.  Ìa  notte  terribile  ai  Tro- 
iani, quando  il  cavallo  fatale  fu  introdoUo  nella  ciilà, 
Deifobo  tradito  da  Elena  rimase  viliima  di  MeoeUo  e 
di  Cliséc,  che,  muliUtolo  atrocemente,  lo  gettaroao 
insepolto  sulle  rive  del  mare  (Omero  Iliad.  1.  xiii; 
Virg.  Eneid.  1.  vu.  vs.  à95  e S4^g-)- 

DEI  GRATIA  (slor.  do.  ed  voi.).— Questa  foratola 
si  rìscoolra  nelle  vecchie  carte  dei  re,  de'  principi  e 
de’  gran  personaggi  laici  ed  ecclesiastici  preumasa  ai 
loro  titoli  d'onore;  c nel  Giosserìnm  del  Du  Cange 
veder  se  ne  possono  molti  esempi  sin  dal  sec.  xi.  Al 
loro  titolo  i vescovi  premisero  la  forinola  Dei  et  Afto- 
slolicof  Sedie  pralie,  o per  essare  la  loro  elezione  con- 
fermata dai  sommi  pontefici , o per  considerarsi  la 
santa  Sede  principio  e fonte  di  lutti  i vescovi,  siccome 
è detto  nel  concilio  romano  deirauno  863  (<^p-  o). 
La  più  antica  memoria  che  si  conosca  in  proposito 
è nello  lettere  di  Eberardo  vescovo  dì  Bamberga  a 
papa  Eugenio  ut  (che  sedette  tra  gli  anni  llàfi  a it33), 
nelle  quali  si  dice  vescovo  divina  et  apostoUea  mi$e^ 
rqUone.  Ma  Guglielmo,  vescovo  di  Api,  s’ioUloJava  : 
Ego  GuilMmus  oolius  Dei  prolia  ApUnd»  episwpm» 
(an.  1(60);  il  qual  modo  forse  affollò  per  trovare  fuori 
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di  proposito  la  formolo  Àpoiiotiea  Sfdì$  gratta,  che 
s’incominciò  probabilmente  od  usare  in  tfucl  tempo. 
In  una  carta  però  del  tOtl,  trovasi  già  : /^drltoldug, 
IM  9oitimmoào  gmh'a  S.  Trajevlrnsis  eeetenicB  prteml. 
~Gli  abati»  ed  in  bpecìc  quelli  che  dipendevano  di- 
rettamente dalla  santa  Sede,  usarono  essi  pure  la  for- 
mola  Dei  et  /dpostotiae  Sedi»  gratta.  Ma  questi  prelati 
ed  altri  di  sccond’crdino  cessarono  di  servirsene  verso 
la  fine  del  scc.  xv.~ I re,  che  in  origine  fecero  uso 
delle  parole  Dei  gratta  per  semplice  umiltà,  dopo  le 
quistloni  di  giarìsdixione  insorte  tra  i poteri  tempo- 
rale e apiritnale,  le  adoperarono  anche  ad  accennare 
che  tenevano  il  loro  potere  iminediatamenle  da  Din» 
e a Itti  solo  dovevano  render  conto  del  loro  operato. 

DEIOCE  (sfor.  onl.).  — Figliuolo  di  Fraorle,  per 
òpera  del  quale  ì Medi  si  liberarono  dal  giogo  degli 
Aaairìl.  Egli  faceva  da  giudice  fra  i suoi  compaesani, 
e la  sua  straordinaria  fortuna  come  pure  il  suo  amore 
della  giusUria  lo  innalzarono  al  trono  Tanno  700av.  C. 
—Fondò  Ecbstana  e la  cireomlò  di  sello  giri 

di  mura,  nel  centro  delle  quali  stava  la  reggia.  Re- 
gnato 03  anni  con  potere  assoluto,  gli  succedette  il 
figtlnolo  Praorlo  (Erod.  i.  96;  Polien  ). 

DEIOTARO  (s(or.  a«(.). — Tetrarca  o principe  della 
Galacta  o Gallo-Grecia.  Fu  alleato  di  Roma  nelle 
guerre  contro  Mitridate,  ed  in  benemerenza  gli  fu 
odfteessa  una  parte  del  Ponto  e la  Piccola  Armenia, 
eoi  titolo  di  re  conferitogli  dal  senato  romano.  Ci- 
cerone, menlr’era  procoosoledella  Cilicia,  strinse  seco 
lui  amicizia  e n’ebbe  aiuto  contro  i Parti,  ^ella 
giterra  civile  Ira  Cesare  e Pompeo,  Deiotaro  tenne 
por  l’uHIaio,  e perciò  fu  da  Cesare  privalo  in  parte 
de’ suoi  dominii.  Fu  quindi  accusato  da  Castore  di  lui 
nipote  di  figlio  di  aver  allentalo  alla  vita  di  Cesare 
mentre  questi  era  in  Asia,  e Cicerone  perorò  etoquen- 
tornente  dinanzi  al  dittatore  in  favore  dell'antico  amico 
(Oroffo  prò  rtge  D^'otaro).  Morto  Cesare,  Deiotaro 
rientrò  In  possesso  de*  suoi  lerritorii.  parteggiò  per 
Bruto  contro  i trtuniviri,  ma  si  rappacilicò  di  poi  con 
qoeMi,  O saccessivamente  favoreggiò  Ottavio  contro 
Anmnio  negli  ullimi  sforzi  che  questi  fece  per  im- 
ptdrunirsi  dell’Impero.  A quel  tempo  Deiotaro  era 
Maai  vecefaio,  ma  noa  si  sa  precisamento  quando  mo- 
rfaae.  Secondo  Dione  (Kb.  A8)  gli  succedette  nella 
Gallo*Groeia  il  nipote  Castore  suddetto;  secondo  al- 
tri, Aminta. 


Medaglia  dì  Deiotaro. 
GfÉÒdrtTe  rera—Baaie— gr.  170. 


DEISCENZA  (Dtttnotima)  (boi.).— È il  modo  con 
etti  fi  apre  qb  pericarpio  ghsnto  a malnrtli  per  ispar- 
fore  i seni.  La  deàsoeBta  ne’ frutti  casaulari  può  farsi 


longUndtnaltnenlé  o trasTersalmcnle  io  prò  pezzi,  0|>- 
purc  alla  base  ed  alla  sommitò  per  mezzo  di  denti  o 
dì  fori.  La  deiscenza  inoltre  può  essere  focHlisfda,  sel- 
tfcida  o setti  fraga,  secondo  die  ha  luogo  a distanze 
eguali  dai  tramez/i,  in  faccia  ai  tramezzi,  o accanto 
ai  tramezzi  che  in  questo  caso  sono  formili  dalla  pla- 
centa o trofosperma  (u.  Katnro). 

DEISMO  f/ifos.).  — Questa  parola,  stando  solamente 
airclimologia , sarebbe  affatto  sinonima  dì  feiimo , 
perchè  la  prima  deriva  dal  latino  Deus,  la  seconda 
dal  greco  die  entrambi  significano  Dio  ; ma  in- 
valse Toso  di  adoperarle  in  due  sensi  diversi,  quan- 
tunque in  parecchio  enciclopedie  straniere  non  siasi 
ammessa  tale  distinzione,  e sia  censurata  dal  Krug 
nel  suo  Dizionario  /Hotofi'ro.  Per  deismo  intendiamo 
adunque  quel  sistema  che  ammotlc  bensì  l’esistenza 
di  una  sola  divinità,  per  cui  si  distingue  dalTateismo 
die  la  nega  affatto,  e dal  politeismo  che  ne  ammette 
più  ; mn  esdiidc  qualunque  rivelazione,  e rigetta  per 
ciò  ogni  cullo.  Il  teismo  alTincontro  non  solameRle 
1 consìste  nella  fede  in  Dio,  ma  eziandio  in  quella  nella 
; rivelazione  divina  ; e perciò  è logicamente  condotto 
ad  approvare  il  cullo  interno  cd  esterno  da  prestarsi 
a Dio,  cioè  la  religione  positiva  nella  sua  integrità 
(c.  Teismo).  — Gli  storici  della  filosofia  appartenenti 
alla  scuola  critica  del  secolo  passalo,  consideravano 
per  meri  deisti  la  inagginr  parte  dei  filosofi  antichi  e 
gT  iniziati  ai  mi.sfirr,  cioè  le  persone  a^^regate  alle 

1 società  sacerdotali,  da  cui  era  escluso  il  volgo;  e ciò 
per  convalidare  storicamente  il  deismo  proprio.  Ad 
onta  però  de^  loro  sforzi  non  riuscirono  a provare  il 
loro  assunto;  e come  fu  ingiusta  la  taccia  di  deista 
data  a Pitagora,  Socrate,  Platone,  Cicerone  ecc.,  ctMì 
non  si  può  dire  che  professassero  il  deismo  le  soeielà 
antiche  dei  misteri,  quantunque  si  scorga  bene  che 
la  credenza  degTiniziati  non  era  quella  elei  volgo  pa- 
gano. Studii  più  profondi  o coscienziosi  recente* 
mente  falli  mostrano  piuttosto  che  Unto  i filosofi  an- 
tichi più  illtiminali.  quanto  i sapienti  sacerdoti  pro- 
fessavano un  cullo  interno  che  non  potè  converlirsi 
in  esterno  per  s<ila  mancanza  della  rivelazione  mo- 
saica  e cristiana.  Pertanto  il  deismo,  die  è vna  fede 
sterile  in  Dio,  fu  sempre  un  mero  sistema  di  filosofi 
che  non  seppero  elevarsi  sopra  il  naturalismo.— 
Vuoisi  dedurre  il  deismo  moderno  principalmente 

I dall'eresia  sociniana,  che  Unto  conturbò  la  Chiesa 
nel  secolo  decimotoslo  ; i cui  faiilori  non  volevano 
piegarsi  ad  alcuna  autorità  in  fatto  di  dottrine  relt- 
ginsc,  ammettendo  solamente  il  sacro  testo  della  Scrit- 
turo secondo  le  spiegazioni  delia  ragione  individuale. 

1 difensori  del  catolicismo  chiamarono  deisti  non  so- 
lamente I socinìani,  ma  eziandio  ogni  generazione  di 
protestanti;  però  tale  denominazione  uè  agli  unì  nò 
agli  altri  conviene,  slrcltamente  parlando  ; imperoc- 
rbé  tali  eretici  e scismatici  non  negarono  mai  formal- 
mente la  rivelazione,  e se  il  pensiero  loro  dovette  per 
logica  necessità  convertirsi  nel  vero  deisnra  moderno, 
fu  perchè  un  errore  conduce  sempre  ad  altri  e più 
gravi:  e valga  il  vero,  ildeisu  non  ha  propriamente 
religione,  perchè  qnella  ch’egli  dice  religione  natu- 
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rale  e più  pura  d’ogni  riTelata,  noo  ne  ha  che  il  no* 
me. — L’essenia  del  deUmo  consittendo  proprio  nel- 
Tetcludere  la  religione  poslliva  rirelata  perfOsUtuirri 
una  lai  altra  naturale  non  bene  definita,  dovremmo 
qui  combatterne  i fautori  ; ma  olire  che  ritorneremo 
su  tal  punto  alla  parole  Rsuciosa  (ardi),  farebbe 
d’uopo  premettere  una  teorica  suffieientemente  coro* 
pinta  della  RivaL&zioifs  (vedi),  che  vuol  essere  esposta 
a suo  luogo.  Giova  però  avvertire  che  appunto  per 
roaneanra  di  tal  metodo,  il  deismo  potè,  dopo  molle 
sconfitte,  risorgere  eon  nuovo  apparato.  Tuttavia  per 
non  troncare  affatto  la  quisiione,  vogliamo  almeno  fare 
alcuna  parola  della  necessità  della  rìveiaaioop,  per  cui 
si  farà  chiara  rinsussistenaa  del  deismo  che  la  nega. 
— L’uomo  è per  natura  propria  un  essere  intelligente  ; 
però  di  necessità  pone  i problemi  della  sua  orìgine, 
deirorìgioe  del  male,  della  vita  o del  fine  proprii;  ina 
non  riuscendogli  mai  di  risolverli  compiutamente,  ri- 
mane sempre  un  mistero  a se  steuo  : e la  ragione  di  tale 
sua  incapacità  consiste  neir  intima  relazione  di  quei 
problemi  col  massimo  mistero  deiresistenza  univer' 
sale,  che  Dio  solo  può  comprendere,  perchè  rintelli* 
geuza  finita  non  giungerà  mai  alla  cognizione  infinita. 
Ora,  logicamente  dipendendo  dalla  rìsoluziooe  di  quei 
problemi  la  possibUtlà  di  determinare  precisamenlo  in 
che  consiste  la  destinazione  deiruomo,  s’egli  non  può 
spiegar  quelli,  oeanco  potrà  conoscere  questa.  Ep- 
pure senza  sapere  qual  è la  propria  destinazione  non 
può  Tuorao  ragionevolmente  operare  per  alcun  fine 
buono  ; e mancando  questo,  tutto  è disordine,  niun 
dovere,  ninn  diritto;  la  forza  sola,  e la  forza  bruta 
deve  continuamente  regnare  suirindividuo,  sulla  fa- 
miglia, sulla  società,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo. 
Cosi  l'amanità  sarebbe  una  razza  di  belve  feroci,  se 
dalla  sola  ragione  individuale  dipendesse  la  norma  del» 
l'operare.  Se  non  che  il  fatto  fmlesando  che  il  Crea- 
tore cosi  non  abbandonò  l’uomo  in  balia  di  se  stesso, 
la  8tm»a  ragione  dimostra  che  per  altra  via  venne  la 
cognizione  del  fine  daH’uomo  ed  implicitamente  an- 
che la  risoluzione  di  quei  problemi  che  lo  spirilo 
umano  pone  neressariametite  delf'esiatenza.  Ora,  qua- 
lunque nome  si  voglia  attribuire  a questo  mezzo,  per 
cut  Dio  comunica  all’uomo  le  verità  più  necessarie 
alla  vita,  sempre  tornerà  il  senso  di  rivelazione,  la 
quale  appunto  per  essere  necessaria,  è incontrasta- 
bilmente vera.  Per  la  qual  coso  si  vede  quinto  er- 
rino i dei^i  nel  negarla,  e qnanto  insufficiente  sia 
quella  loro  religione  naturale  a mettere  TuDmo  sul 
sentiero  della  giustìzia  in  qustunque  eircoslanza  della 
vita.— Qui  però  taluno  potrebbe  opporre,  che  non 
pochi  essendo  stati  praticamente  buoni,  almeno  ad 
essi  poteva  bastare  quella  religione  naturale,  e baste- 
rebbe a tutti  che  fouero  ben  penetrali  dei  loro  prio- 
eipii  ; ma  l'obbiesione  non  vale,  perchè  altro  si  può 
credere  speculando,  ed  altro  operando;  e diversa  è 
la  pratica  didia  teorhi,  come  lo  mostra  lo  scettico,  che 
meatre  nega  la  realità  oggettiva  non  tralascia  di  va- 
lersi delie  cose  tenute  reali  dal  dommaiìco  e dairem- 
pirìee.  Oade  « deve  piuRosto  eonchiuderc,  die  la 
virtù  ddla  rivelazione  è tanta  ds  operare  anche  sul- 


Tanimo  di  chi  non  ha  fede  in  essa  ; e che  però  il 
deismo,  per  qualunque  lato  si  prenda,  ò sistema  as- 
surdo. 

DEITÀ*  (fi/as.  e leni.)  (r.  DivmrrÀ). 

DE  LA  BALIIE  (Card.  Giovarsi)  (p.  Bauti). 

DELAMBRE  (GiAMBArrisrA  Giusirpz).— Dnodó  più 
rinomati  astronomi  del  secolo  xvm,  noto  ad  Amiens 
il  di  10  settembre  1749. — Incominciati  gli  studil  let- 
terarii  sotto  rabate  DeKIle , che  lo  prese  ad  amare 
con  grande  affezione,  appena  compialo  in  patria  il 
corso  di  retorica,  manifestò  il  desiderio  di  passare  a 
Parigi.  Ma  la  ristrettezza  del  mezzi  delb  sua  famiglia 
non  potendo  a ciò  sopperire  , vi  provvide  l'amidsia 
di  Delille,  procurandogli  un  posto  gratuito  nel  colle- 
gio Du  Plessis  ; uscito  dal  quale  volle  procurarsi  da 
sé  i mezzi  di  sussistenza  eseguendo  varie  traduzioni 
da  autori  latini , greci , italiani  ed  inglesi  , e dando 
lezioni  private  di  ìetleratura.— Recatosi  a Compiègne 
per  educarvi  un  giovinetto,  si  diede  aBo  studio  delle 
matemstiehe  per  insegnarle  poscia  al  suo  allievo  ; e 
tornalo  a Parigi  per  assumere  reducazione  del  signor 
d’Assy,  continuò  s consacrarsi  assidusmente  allo  sta- 
dio deirastronomia.  Egli  aveva  già  letto  e commentato 
le  opere  di  Lalande  quando  si  recò  a udire  le  lezioni 
('he  questo  celebre  aslroooaio  dava  al  collegio  di 
Francia.  Ivi  essendosi  ben  presto  distinto  per  la  sua 
profonda  erudizione,  divenne  Tallicvo  insieme  e l’a- 
mico del  professore  ebe  lo  chiamò  a parte  de*  suoi 
lavori.  — Nel  1799  presentò  all'academia  di  Berlino 
una  Éfetnon'a  sugli  elementi  deU'orbita  solare  de- 
dotti dalle  osservazioni  di  Madielyne  col  metodo  di 
Lacailie  ; ma  poscia,  avendo  ripreso  lo  stesso  Isvoro, 
col  metodo  delle  equazioni  di  condizione  calcolò  le 
Tapofe  solari  ecc.,  che  furono  inserite  nella  terza  edi- 
zione deirastronomia  di  Latonde.  Compreso  dalFim- 
portanza  delle  scoperte  di  Laplace  sui  pianeti  di 
Saturno  o di  Giove,  ne  calcolò  le  Tavole,  che  furono 
stampate  dairaeademia  nei  1789;  e appena  fu  sco- 
perto il  pianeta  Grano,  si  Utedo  a calcolare  le  tavole 
del  suo  molo  che.  malgrado  il  piceolo  arco  che  aveva 
percorso  negli  otto  anni  dopo  la  sua  scoperta,  riu- 
scirono abbastanza  esatte  da  meritaro  it  premio  per 
ciò  proposto.  In  quel  tempo  Laplace  presentò  una 
nuova  teoria  dei  satolliti  di  Giove,  e Delambre  ne  cal- 
colò le  tavole,  ottenendo  nel  1799  un  premio  per  que- 
st’immenso lavoro,  per  cui  fu  anche  ascritto  alt’Aca- 
demia  delle  scienze  nella  sezione  di  geometrìa.  — Ma  la 
più  grande  operazione  pratica  di  lui  è la  misura  di 
un  arco  del  meridiano  ch'egli  esegui  d’ordine  del  go- 
verno insieme  con  Méchaìn  da  Dunkerque  a Barcel- 
lona per  determinare  l’unità  fondamentale  del  nuovo 
sistema  di  misure  che  fu  poi  detto  sistema  iNf/rico. 
Le  operazioni  astronomiche  e geodetiche  interrotte 
per  i torbidi  politici  di  (jucirepoca,  furono  terminate 
net  1798,  avendo  egli  operato  nella  parte  settentrio- 
nale, cioè  da  Rodez  a Dunkerque.  Pubblicò  quindi 
la  Rose  de/  sislenia  mrlrreo,  in  cui  sono  fedelmente 
registrati  gli  eiementi  e i risultati  di  tutta  quella  vast.a 
operazione,  e tale  lavoro  fu  puro  coronalo  nel  4810 
in  occasione  dei  premii  decennali.  Entrò  nel  179.1 
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neiruffìcio  delle  l.oogiiudini  e neirutituto,  dì  cui  nel 
4803  fu  nominato  segretario  perpetuo  per  la  classe 
delle  scieuie;  c nel  4807  succedette  a Lalande  nella 
caledra  d’astronomia.  — In  messo  a laote  occupasloni 
che  gli  valsero  la  stima  universale  e io  fecero  ascri- 
vere a diversi  ordini  cavallereschi  e alla  maggior 
parte  dello  acadeuiic  straniere  , compose  un  gran 
numero  di  opere,  di  cui  si  può  vedere  l’elenco  nel 
Dizionario  dWfe  zritnze  matemaUche  del  Afonl/rmer, 
e sono  di  tale  importanza,  che  sebbene  vengano  tac- 
ciato di  poco  chiarezza  e dì  poco  metodo  e uon  siano 
esenti  da  mende,  sì  manterrauiio  tuttavia  per  lungo 
tempo  nella  stima  dei  dolLì  e saranno  sempre  consul- 
tate con  frutto  dagli  studiosi.  Dclarobre  cessò  di  vi- 
vere ai  49  agosto  1892, 

DEI.ATOHK  e Dsluiose  (s(or.).  — In  tulli  i tempi 
vi  furono  spie,  e pur  troppo,  ;>er  la  depravazione  di 
una  buona  parie  Uell  umana  razza,  questa  genia  non 
mancherà  alla  terra  6nchè  vi  sarà  da  far  lucro  ven- 
dendo il  prossimo,  che  è quanto  dire  finché  vi  saranno 
uomiui  al  mondo.  I Greci  ebbero  un  genero  di  spie 
cui  sì  diede  a principio  il  nome  di  ticofanti  perchè 
denunziavano  coloro  che  esportavano  i fichi  datl'At- 
tica  frodando  il  dazio  stabilito  per  Tuscita.  tjueslo 
nome  divenne  poi  generale  per  le  spie  c pei  calun- 
niatori, poiché  tra  gli  uni  o gli  altri  c'ò  una  strettis- 
sima parentela.  La  denominazione  di  tlchtori  ebbe 
origine  a Kmna;  e ciò  doveva  naturalmente  avvenire  | 
sotto  il  regno  della  Uranota.  Quindi  li  troviamo  in 
onore  sotto  Tiberio,  Nerone  e gli  altri  imperatori 
loro  pari,  che  furono  la  vetgogoa  deirumaoità.  l.a 
coscienza  di  quei  mostri  coronati  gli  avvertiva  deiro- 
dio  generale  che  ispiravano,  e il  timore  li  fece  ricor- 
rere a stipendiare  uomini  vili  pronti  a spiare  ì passi 
dei  loro  concittadioi,  a denuiiziarU  e a rìvebre  trame 
vere  o false,  diretto  contro  la  vita  del  despota.  Cole- 
sti uomini,  su  cui  Tacito  invocò  b publica  ^aera- 
zione, non  cessarono  per  ciò  di  essere  incoraggiali, 
ricompensali  da  tutti  i cattivi  principi,  ed  anche  rico- 
nosciuti come  ufficiali  dello  Stalo  da  alcune  leggi  di 
quel  degeneralo  impero.  1 delalori  si  diedero  priiiei- 
palmctile  a denunziare  come  cospiratori  gl'  individui 
ricchi  dei  quali  erano  ammessi  a dividere  le  spoglie; 
ma  non  tralasciarono  di  valersi  del  loro  vet^ognoso 
inesliere  per  sagrificare  coloro  coi  quali  avevano 
qualche  particolare  inimicizia.  1 padroni  furono  de* 
nun/iaii  dagli  schiavi  e dai  liberti;  e figliuoli  indegni 
di  questo  nome  tradirono  o vendellero  i gonilort.  — 
Tuibvb  alcuni  imperatori  repressero  la  delazione 
con  severi  decreti  e punirono  i delatori.  Domiziano, 
che  al  suo  salire  al  Irono  diede  speranze  menzognere 
come  Nerone,  cominciò  il  suo  regno  col  dare  il  bando 
a quegrìnfami;  Antonino  i)  Pio  e Teodosio  nc  man- 
dsrouo  parecchi  a morte.  ìaì  rtccheize  e gii  onori 
acquistati  per  via  della  delazione  non  poterono  però 
inai  fare  ebe  i delalori  non  fossero  odiosi  all'univer- 
sale e non  si  riguardassero  con  orrore  siccome  gente 
allretianto  vile  c codarda  quanto  immorale  e crudele. 

K noto  il  dello  dì  Diogene  il  quale,  parlando  delle 
corti  di  certi  principi,  vi  distingueva  due  classi  di 
Encict.  pop.  — Tono  IV. 
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persone,  e chiamava  animali  mansueti  gli  adulalori, 
belve  feroci  i ddalori.^  L'uso  ha  quasi  resi  sinonimi 
t vocaboli  denunziatore  e delatort,  tanto  si  vnol  essere 
delicati  in  ciò  che  riguarda  l’ouore;  ma  vi  sono  cir- 
costanze in  cui  un  deminzbtore  fa  un  atto  di  coraggio 
0 riempie  un  doloroso  dovere  divenendo  secusatore, 
invece  ebe  l’altro  si  avvolge  sempre  nelle  tenebre  per 
assassinare  da  traditore. 

DELAVIGNE  (Càsimiro).  — Poeta  lirico  e tragico 
francese,  nato  all' HAvre  l'anno  479A.  Mandato  di 
I buon’ora  a fare  i suoi  studii  a Parigi,  publicò  nel 
1811  un  Ditirambo  per  fa  naedta  del  re  dì  Roma, 
j clic  fu  il  preludio  uel  giovine  autore  della  non  comune 
j foma  poetica  cui  doveva  in  appresso  salire.  L'anno 
I 1818  diede  in  luce  le  cinque  prime  Meteéniennes, 
j Isvoro  notevole  non  solo  dal  lato  della  letlenilura, 

I ma  czìaudio  da  quello  della  politica,  perché  il  poela 
vi  sparse  per  entro  seotiroenti  di  dolore  allusivi  alla 
condizione  umiliante  in  cui  era  allora  caduta  la  Fran- 
cia. Questi  sentimenti,  congiunti  a quello  d'ammira- 
zione |)er  la  passala  grandetta  della  patria,  appar- 
vero più  manifestamente  ne’  due  suoi  canti  posteriori 
a Giovanna  d^Àreo  ed  a Napoleone  (an.  182é);  ed  un 
viaggio  che  l’autore  fece  nel  1826  in  halb  produsse 
alla  Icllentura  francese  selle  altre  /t/ras^MÌennea,  am- 
mirale per  l’arte  singolare  della  eoraposiaione,  e per 
quel  calore  e quella  magia  di  siile  die  formano  il 
merito  principale  di  questo  poela. eimpì  della 
lirica  non  furono  i soli  ohe  percorresse,  che  ansi 
parve  poi  trascurarli  per  dedicarsi  intieramente  alle 
produzioni  teatrali.  Tra  queste,  la  prima  fu  la  trage- 
dia intitolata  i Veepri  sìcilMm,  che  racchiude  grandi 
bellezze  e grandi  difetti,  forse  scusabili  io  uno  scrit- 
tore di  26  soni;  ma  il  Airìa  che  le  sueo^eite  due 
anni  appresso  (1821),  comecché  anch'essa  non  scevra 
di  mende,  accrebbe  d'amai  la  riputazione  del  suo 
autore  nel  genere  tragico.  Furono  queste  seguile  dai 
.Varino  FaUero,  dal  Lnigi  zi,  ed  infine  dai  figli  di 
Edoardo  e da  Una  famiglia  ol  lampo  dì  Lidoro,  tra- 
gedia di  un  allo.  Erano  tali  componimenti  a quando 
a quando  framineizati  da  eomedie  In  versi,  come 
la  &uola  drì  vecrAì  (1823),  e la  Prineipeeea  Aurelia 
(1828),  olire  D.  Gtevaiinì  d'Aaetria  (1838).  dramni» 
in  prosa,  il  cui  sucoimbo  fu  pienamente  dimostrato  da 
una  non  ìiilerrotit  serie  di  più  di  60  rappresenta- 
zioni.—Qualunque  sia  il  merito  di  Delavigoe  come 
autore  di  opere  drammatiche,  e benché  queste  siano 
fuori  di  dubbio  grandemeoto  pregevoli  perialeresse, 
vertlà  e brìo,  tuttavia  l’iogegno  suo  non  consiste  spe- 
cialmente lìcir  arte  d'inveaUre  e di  condurre  un'  ■- 
zione  teatrale,  ma  si  vuole  maggiormente  riguardare 
in  lui  l'ispirazione  poetica  nella  quale  pochi  de' suoi 
contemporanei  gli  |)OSSono  essere  pareggili.  Egli  ces- 
sava immaluramente  di  vivere  in  Lione  sul  cadere 
dell’anno  I8à3. 

DELAWARB  (geogr.).  — Uno  dei  più  piccioli  Stati 
della  confederazione  d^li  Sbtì  Uniti  dell'  America 
setlentrionale,  situalo  fra  ì 38^  27'  ei  39°  80'  di  lai. 
N.  e fra  i 77°  50'  e i 78*  di  long.  O.  Comprende  la 
pnilc  nord  est  drlb  penisola  che  gbee  aH'ost  della 
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Itjìa  di  ClicM]'e{ik,  e pili  di  un  (orzo  della  Mia  super* 
fteie,  oTcndo  un'area  di  circa  (600  miglia  quadrate. 

Il  suolo  è in  alcune  parli  eccollente,  massime  nei 
ilisIreUi  sellentrionali,  ina  generalmente  leggiero  e 
sabbioso,  sebbene  diligentemente  coltivalo  pertutln. 
Oguelii  principali  di  esporlazìone  sono  grani  c fari* 
na.  l.crorostc  non  sono  di  grande  esicnsinne.  Il  clima 
11*0  goncralmcnlc  Icmpcmlo  c salubre,  ma  as*oi  più 
rigido  al  nord  die  ni  sod,  quantunque  vi  corra  appena 
il  divario  di  un  grado  dall*  uno  all’ altro.  Secondo 
il  censimento  del  4H30,  la  popolazione  asccndnn  a 
09,739,  di  cui  3,509  schiavi.  Dover  è capitale  dello 
Slato;  ma  Wilinington  è città  più  considerevole  che 
conta  66ÌS  abit.  e fa  un  Iraffico  attivo  di  grani,  farina 
c legname.  Ncwcastle  ha  un  porto  c 2463  abitanti, 
il  Delawaro  è diviso  in  tre  contee  e manda  due  sena- 
tori c im  rappresentante  al  congresso.  I*a  legislatura 
dello  Stalo  consiste  in  un  senato  di  nove  membri,  c I 
in  una  camera  composta  di  ventuno  rappresentanti. 

I membri  del  primo  corpo  vengono  eletti  ogni  tre 
:mni,  ed  annualmente  qoelli  del  secondo,  dagli  abi- 
tanti che  pagano  imposte  allo  Stato.  Il  potere  csectt- 
lìvii  é nelle  inani  di  un  governatore  scelto  dui  popolo 
per  Ire  anni  e clic  non  può  essere  rieletto  se  non  doim 
un  intervallo  di  tempo  eguale.  Ervi  un  collegio  sta* 
hilito  di  poco  a Newark.  Questo  paese  fu  primamente 
t'oloniazato dagli Svezzesi  mandativi  dalìustavo  Adolfo 
nel  4627.  Nel  1633  passò  in  potere  degli  Olandesi,  die 
nel  4664  lo  rcdcllcro  agl'inglesi.  Trasseil  nome  da  lord 
Delaware  governatore  della  Virginia. 

DcLàWARi:  è pure  il  nome  di  un  fiume  e di  una  baia 
negli  Stati  Initi  deirAiucrica  seltenlrioiialc.  Il  primo 
ha  le  sue  sorgenti  nelle  montagne  ('alsktll  nello  Stato 
di  Niiova*York,  e il  suo  corso  che  è di  circa  230  mi- 
glia separa  il  dello  Stato  c la  Nuova  Jersey  dalla  IVn- 
silvania.  Esso  gettasi  nciracecnnaia  baia  la  quale  giace 
tra  gii  Siati  di  Delaware  e Nuova  Jersey,  cd  ha  una 
lunghezza  di  33  miglia  con  una  larghezza  di  circa  23 
nel  centro.  Questo  fiume  è navigabile  da  vascelli  di 
74  cannoni  sino  a Filadelfia,  cioè  sino  a 43  miglia 
dalla  sua  foce  ossia  a 400  daH'Oceano.  I.a  marea 
risale  sino  a Tremoli  siluata  a 30  miglia  più  in  sù. 
l.c  principoU  città  lungo  il  Delaware  sono,  oltre  Fi- 
ladolfia,  Bristol  ed  Easton  appartenenti  alla  Pensil- 
\anm,  Burlington,  Bordentown  c Trcnion  alla  Nuova 
Jersey. 

DCLECìAZlONE  oi  oicaisuizioirt  (^tiirifpr.).  *— Nei 
l»atsi  dove  non  è in  vigore  il  governo  rappresenta- 
tivo, si  riconosce  talrolia  la  convenienza  di  non  por- 
tare avantfai  tribunali  ordinari  la  cognizione  di  certe 
cause,  sÌD'per  evitare  la  publieità  di  segreti  di  fami 
glia  ebe  le  parti  contendenti  hanno  interesse  di  tener 
celati,  sia  per  altri  molivi  di  eguale  o maggiore  im* 
imrlania  clic  si  verificano  spcdalmeole  quando  la  lite 
verte  fra  persone  slreltamenle  congiunte.  In  questi 
rasi  il  principe  asoca  a sè  la  cognizione  della  causa, 
e quindi  la  delega  ad  un  solo  magistrato  investendolo 
di  tutta  la  necessaria  autorità  per  condurre  a Icrmioe 
l'affidatagli  inctimbenta.— Queste  delegazioni  però  si 
ìoglioiio  eoo<*eUcrc  raramente  c per  gravi  motivi, 


essendo  contrario  alle  buone  regole  di  governo  il 
derogare  alle  leggi  generili  a favore  di  privali.  Tali 
giuditii  vanno  soggetti  a tutte  le  formalità  prescritte 
dalle  leggi,  c le  seolenze  del  delegato  sono  inappella- 
bili. specialmente  quando  sia  stato  investito  deirnn* 
lorìtà  del  prr^ello  del  pretorio  fwdt). — V’ha  un’altra 
specie  di  delegazione  di  giurisdizione,  la  quale  si  fa 
dai  giudici  nei  casi  s]>ecialmente  preveduti  dalle  leggi, 
cd  ha  luogo  allorquando  il  giudice  ìnearìca  qualcuno 
di  esercitare  le  sue  attribuzioni  in  tutto  od  in  parte  ; 
cosi  per  esempio  Fari.  4033  del  Cod.  francese  di  pro- 
cedura civile  stabilisce  che  allorquando  trattasi  di 
ricererc  un  giuramento,  di  procedere  ad  un  esame 
di  lestimonii,  ad  un  interrogatorio  ed  altri  simiii 
alti,  in  caso  di  lontananza  delie  parti,  i tribunali 
possono  a questo  effetto  delegare  un  tribunale  \icino, 
od  altro  giudice  qualunque. 

DEEEGAZIONEi>iFONzioiu(drit.  oiirmin.).— Èl’alto 
col  quale  un  uffiziale  publieo  è autorizzatu,  in  virtù 
della  legge,  ad  incaricare  in  tutto  o in  parte  delie  sue 
attribuzioni  i funziooarii  clic  lo  seguono  nel  mede- 
simo ordine  gerarchico.  Cosi  i ministri,  gli  ammini- 
siraiori  delie  province,  e i sindaci  dei  comuni  pos- 
sono io  molti  casi  delegarei  loro  inferiori  a sostenere 
le  loro  veci.  I..a  delegazione  è espressa  o tacita  ; 
rspreisa  quando  risulta  da  un  ordine  del  funzionario 
superiore;  lacita  quando  l’ impiegato  superiore  è 
surrogato  di  diritto  dali’inferiorc,  come  nel  caso  di 
cessazione  assoluta,  o d’impedimento  temperarlo  dalle 
sue  funzioni. 

DELEGAZIONE  m pagaueiito  (giwrizpr.). — È Fatto 
col  quale  uno  dà  al  suo  creditore  un  altro  debitore 
il  quale  si  obbliga  di  pagare  il  debito.  — La  sosti* 
ttizionc  di  un  nuovo  debitore  può  operarsi  io  più 
modi.  Essa  può  essere  stabilita  : I*  tra  il  crcdiloro 
c il  debitore  delegante,  senza  il  concorso  del  debi- 
tore doluto  ; 2^  tra  il  debitore  delegante  e il  de- 
bitore delegato,  senza  il  concorso  del  creditore  a 
: vantaggio  del  quale  si  fa  la  delegazione;  3”  tra  il 
I debitore  delegante,  il  creditore  delegatario,  c il  de- 
j bitorc  delegato.  Nei  primi  due  casi  la  delegazione  è 
imperfetta,  siccome  contenente  soltanto  Findicarione 
I di  una  terza  persona  alla  quale  il  debitore  potrà  pa- 
: gare,  o dalla  quale  il  creditore  poirà  ricevere.  Quindi 
I per  questa  delegazione  il  debitore  non  è liberato  se 
I non  quando  abbia  avuto  luogo  il  pagamento.  NelFul- 
I limo  easo  invece  la  delegazione  è perfetta,  ed  ha  per 
effello  dì  estinguere  il  debito  del  primo  debitore 
liberandolo  iniierameote  ed  operando  una  vera  noro  • 
zione  (mJi). 

DELEGAZIONI  rorriFicii  (*lor.  c grajr.)  (r.  Lzca- 
zioxi). 

DELETERIO  (polo!,). —Epiteto  derirato  dal  greco 
SnXt»  noceto,  corrompo,  oche  si  applica  alle  sostanze 
essenzialmente  nocive  c disiruggitrìd,  siccome  ad 
alcune  specie  di  miasmi,  veleni  ed  emonoziofit  mr/f- 
(fcAe  (ufÀJ. 

I DELETTO  (mif.  rom.).  — Scelta  o leva  di  soldati 
' per  servigio  dello  Stato.  1 Romani  la  dissero  drfeciMi 
dal  verbo  drligere,  che  slgnifiea  scegliere,  ed  era  ap- 
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punto  una  scella  che  facevagi  fra*  cilladini  dì  i|ue* 
griodividui  che  si  giudicavano  più  atti  alla  milizia. 
Il  delello  era  ordinato  dai  consoli,  conosciuto  prima 
il  bisogno  delle  legioni  ; e no  affidavano  la  cura  ai 
tribuni  ed  ai  censori,  i quali  vi  davano  opera  al  prin- 
cipio dell'anno  in  tempo  di  pace.  Tutti  i ciitadini 
romani  dai  17  ai  46  anni  si  radunavano  nelle  loro 
tribù  sul  Campidoglio,  ov’erano  sceverati  secondo 
l’età  e il  patrimonio  loro,  registrali  e distribuiti  nelle 
legioni,  secondo  clie  portava  la  sorte  c rordiiie  sta- 
bilito. Nei  casi  siraordinarii  di  guerra  facevasi  il 
delello  appena  dicUiarala.  Se  il  bisogno  ora  nrgunlo, 
ogni  ordine  si  trascurava  , u dcscrivevasi  un  esercito 
detto  subitario  o lumuUuario,  nel  quale  si  arruola- 
vano lutti  1 cilladini  di  buona  volontà,  senza  tener 
conto  de’  regolamenti  stabiliti  per  la  scelta  e pur 
l’età,  ^iiun  romano  cilladino  era  esente  , occelliinli 
i sacerdoti  e i magistrali  che  aimniuistra\ano  la  giu- 
stizia. Severissime  erano  le  pone  fulminale  contro 
coloro,  i quali , senza  grave  causa  o difetto  fisico , 
cercavano  di  sottrarsi  alla  legge  comune,  ed  erano 
le  verghe,  i ceppi,  la  eonfiscuzìouc  de’  beni , e nei 
tempi  in  cui  la  disciplina  era  rigidissima,  anche  la 
morte  civile  e la  schiavitù.  Augusto  fece  vendere 
come  schiavi  due  giovinetti,  a’  quali  il  padre  aveva 
reciso  il  pollice  per  sottrarli  al  deletto,  e in  altra 
occasione  mandò  alcuni  refraltarii  alla  morte.  Nei 
primi  tempi  della  rujuana  repubblica  il  dclelto  della 
cavalleria  facevasi  dopo  quello  della  fanteria  ; ma 
l’ordiue  equestre  soverchiò  ben  presto,  o i cavalieri 
vennero  scelti  prima  de' fanti.  Era  uffizio  dei  cen- 
sori il  designarli.  Elssi  erano  obbligati  a servire  10 
anni  e i fanti  un  doppio  tempo.  Quando  ritalia  in 
tera  partecipò  alla  romana  cittadinanza,  i deletli  si 
fecero  nelle  provincia  da  espressi  delegati.  1 servi 
n’erano  esclusi  per  legge,  come  pure  coloro  che  non 
avevano  censo;  ma  le  discordie  civili  fecero  sovente 
dimenticare  queste  regole.  La  voce  delello  è tutta 
propria  dell'antica  milizia  romana:  oggidì  si  fa  comu- 
ueiuenle  uso  delle  parole  leva  e coscrizione  (e.  Leva). 

DELFINA  (c/nm.).  — Alcaloide  scoperto  nel  1819 
«la  brandes,  Lassaigne  e Feneulle  nei  semi  della  sta- 
lisagria  {delphinium  $taphitagrìa  L.)  (v.  Dbu-ikiu 
(boi.).  Questa  pianta  contiene  un  principio  amaro  di 
«rnlor  bruno,  un  altro  principio  di  color  giallo , un 
olio  volatile,  un  olio  grasso, alcuni  sali,  ed  una  certa 
«{uantità  di  albumina,  di  una  materia  animalizzata,  di 
mucoso  zuccherino  e di  delfiNU  (delfinia  o dellinina) 
combiuala  cuU’acido  malico.  — Secondo  Couei  he  sì 
può  estrarre  la  delfina  riducendo  in  pasta  i semi 
bigi  e bruoastri  delia  stafisagrìa  e facendoli  bullìre 
coir  alcool  di  36  gradi.  La  stafisagrìa  nera  non  con- 
tiene una  quanùtà  sensibile  di  delfina.  L’estrailo 
alcoolico  ottenuto  nel  modo  indicato  vieti  sottoposto 
alla  distillazione,  quindi  si  tratta  il  residuo  coll'acido 
solforico  allungalo,  si  feltra  la  soluzione  u si  precipita 
coll’aggiunta  di  un  alcali;  allora  si  essicca  il  pre- 
cipitato,, si  discioglie  nell’alcool  e si  Irallu  eoi  car- 
bone animale.  Il  liquore  feltralo  lasma  deporre  la 
delfina  abbaudonandolo  all’evaporazioue  spoulanea. 


Da  una  libni  di  semi  si  ollenguno  da  o.'i  a 60  grani 
di  quest'alcaloide  ebe  si  purifica  disciogliendolu  nel- 
l'acido  solforico  dilulo  ed  aggiungendo  a goccia  a 
goccia  uii  poco  di  acido  nitrico  ebe  scolora  il  liquido 
precipitaudo  una  sostanza  di  color  bruno  scuro  ; in 
capo  a venli(|ualtr’ure  si  decanta  c si  precipita  con 
potassa  debole;  il  precipitalo  lavalo,  essiccato  c di- 
sciolto  uell'alcoul,  dà  coirevaporazionc  una  soslanzti 
resinoide  giallastra  c fortemente  alcolina  rbe  si  lav.’i 
con  acqua.  Finalmente  si  tratta  questo  prodotto  col- 
l’etere  che  discioglie  la  delfina  e lascia  allo  stato 
insolubile  un’altra  sostanza  ebiaiiiata  da  Louerbu 
slajUano  o slalisanio.  La  delfina  deposta  dalla  solu- 
zione eterea  è leggenueiilo  giallastra  , resinoide  , 
quasi  bianca  in  polvere  , dolala  di  sapore  aiuarós- 
simo  bruciaule  u persistente,  é poco  solubile  nel- 
l'acqua  ; solubilissima  nell'alcool  o nell’etere  ; si 
diseioglie  anche  negli  olii  grassi  e negli  olii  essenziali; 
si  fonde  a 120°  c non  è volatile.  Secondo  Couerbo 
la  delfina  sarebbe  composta  di  76,69  di  carbonio  ; 
8,89  d’idrogenc;  6,95  di  azoto;  7,49  di  ussigenu . 
donde  si  dedurrebbe  la  forinola  N,  O,  . — II 

cloro  uoii  agisce  sulla  delfina  alla  temperatura  or- 
dinaria, ma  alla  temperatura  di  130°  la  colora  in 
verde,  quindi  in  bruno-scuro  con  isvolgimento  di 
acido  idroclorico.  — I sali  che  si  ollenguno  dall'u- 
iiione  della  delfina  cogli  acidi  sono  pcrfultameiilc 
neutri.  Il  solfalo  e l'acezato  di  delfina  si  essiccano  in 
masse  gommose;  il  nitrato  e ì'idroclorato  costitoiscom» 
masso  saline  deliquescenti;  Vossalulo  si  presenta  sullo 
la  forma  di  foglietti  bianchi.  Questi  sali  non  sono 
ancora  stati  esaminali.  — Lo  slafuanio  é un  corpo 
solido  non  cristallizzabile , leggeruicole  giallastro , 
fusibile  a 200°,  c poco  solubile  nciracqiia  alla  «pialo 
comunica  ciò  nondimeno  uu  s.'ipore  acre  ; si  discio- 
glie negli  acidi  senza  neutralizzarli  ; si  resinifica  per 
l’uziune  dell’acido  nitrico  a caldo;  alla  temperatura 
di  130°  è decoiiiposlo  dal  cloro  che  gli  toglie  il  suo 
sapore  acre;  sottoposto  all'analisi  ha  dato  73,37  di 
carbonio;  8,71  d’idrogene;  3,78  di  azoto;  ti,94  di 
ussigene , numeri  che  condurrebbero  alla  formula 
II,,  NO,.  Secondo  Berzelius  questa  corpo  nuu 
sarebbe  altro  che  la  delfina  imbrattata  dalla  presenza 
di  alcune  materie  straniere. 

DEI.FIN.ATO  (geogr.).  — Aulica  provincia  della 
Francia  di  cui  si  formarono  i dipartimenti  delle  Alte- 
Alpi,  della  Dzòme  e dell'lsÈivc  (vedi).  Coiiliiiava  all’est 
colie  Alpi  u col  Piemonte  ; aH'ovesl  col  llodanu , col 
Lionese  c col  Vivarese;  al  sud  colla  Proveuza  e al 
uord  colla  Bresse  o con  la  Savoia  ; o giaceva  tra  ì 4° 
53'  e i 7°  di  long.  E.,  e tra  i 44°  iO'  o i 43°  60'  di 
lai.  N.  Dividevasi  in  Alto  D«f/ina<o,  che  comprendeva 
il  Grésivaudan,  il  Gapen^ois,  la  contea  d'Eiubrun,  il 
Briau«;oDnais,  il  Kuyanuez;  e in  Basso  Delfinalo,  che 
abbracciava  il  Viennuis  , il  Valeulinois,  il  Diois  c il 
Tricaslin,  e aveva  per  città  capitale  GasKasLS  (oedi). 
Questa  contrada  prima  clic  fosso  conquistala,  dai 
llomaDi , era  abitata,  da  Inbù  celliclie , cioè  dagli 
Aiiobrogi  al  uord,  dai  Segalauui  o Sego-vellauui  al 
sud  , dai  Tricastini  sulle  sponde  del  llodaiio  , dai 
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Tncorii  e dai  Caturìgi  tra  le  Alpi  • e dal  Voconzii 
nello  apazio  intertnedio.  I Vocoiuli , I Segalaonl , i 
TricaaliDi  e fors'aDco  i Tricorit,  furono  i primi  ad 
easere  s<^iogati.  Gli  AHobrogi  erano  stali  ridotti 
airobbedieosa  da  C.  Pompllnio,  pretore,  poco  pri- 
ma che  Cemre  entrasse  nelle  GaUie;  ma  i Catu- 
rigi  nel  seno  delle  Alpi  mantennero  la  loro  Indipen' 
densa,  e insieme  cogli  altri  montanari  corcarono  di 
arrestar  Cesare  quando  questi , lasciala  colle  sue  le- 
gioni la  Gali»  Cisalpina  , moveva  contro  gli  Eivesii 
(Caes.  Bell.  Goti.  i.  40).  Rui  furono  probabilmente 
soggiogati  al  tempo  di  Augusto.  Nella  prima  divisione 
della  Gallia  in  quattro  province  fallasi  sotto  Augusto, 
il  Delfioato  venne  compreso  nella  provincia  Narbo- 
nese;  quando  poi  la  Gali»  fu  suddivisa  in  diciasette 
province , fu  incbiuso  per  la  maggior  parie  nella 
Gallia  Viennese,  parie  nella  Narbooese  seconda,  e 
parto  nelle  Alpi  Marittime.  Le  ctllà  principali  sotto  il 
«lominio  de’Romanì  vi  erano  Vienna  (Vienne)  eColaro, 
di  poi  GratMinopolis  (Grenoble)  nel  territorio  degli 
AHobrogi,  FaUmlia  (Valence)  nel  territorio  dei  Se^- 
launi;  Dea  (Dìe)  nel  territorio  dei  Voconaii;  ed  £6ro- 
Wkho  (Embrun)  in  quello  dei  Caturìgi  ; Vienna,  Va- 
lentia e Dea  erano  colonie.  Caduto  il  romano  impero, 
il  Delfinilo  fece  parte  del  regno  dei  Burgundi  o Bor- 
gognoni (v.  Boscogia),  c distratto  questo  regno,  fu 
soggetto  ai  Franchi.  AI  tempo  di  Carlo  Martello  fu 
ilevastalo  dai  Saraceni;  e quindi  fece  parte  del  regno 
della  Borgogna  Cisjorana  fondato  da  Bosone  sul  finire 
dt‘1  secolo  IX.  Nel  decorso  delFxi  secolo  od  anche 
prima,  formaroosi  nel  DelSnato  parecchi  principati 
feudali,  di  cui  i piò  poleuli  si  dissero  contee,  gli  altri 
baronie.  Crebbero  in  potere  fra  questi  feudaUrìi  ì 
conti  d’Albon  che  coll'andare  del  tempo  vennero  in 
possesso  dei  territorii  dipendenti  dalle  ciiti  di  Gre- 
noble, di  Vienna,  di  Gap,  di  Bmbrun  e di  Brian^on. 
Guido  vili,  che  mori  verso  la  melò  del  xii  secolo , 
fu  il  primo  che  ebbe  titolo  di  Delfino.  Ritenncrio  i 
suoi  successori;  e a poco  a poco  ai  titolo  di  conte  di 
Albon  fu  sostituito  quello  di  Delfino  del  Viennese, 
donde  il  paese  ebbe  il  nome  di  Delfioato.  Questi  Del- 
fini prestavano  omaggio  e suddiunxa  feudale  all'iui' 
pero  germanico  col  quale  crasi  unita  la  corona  della 
Borgogna,  li  Delfino  IJmberlo  it,  per  trattati  eonchiusi 
negli  anni  45^9-49,  dispose  de' suoi  domimi  ia  favore 
del  re  di  Francia,  e fu  col  primo  di  questi  trattati  che 
nominò  delfino  il  secondo  figliuolo  di  Filippo  di  Va- 
loi  $ (vi  di  nome)  allora  re  di  Francia  ; onde  erronea 
è la  comune  credenta  ch'egiì  stipulasse  che  questo 
titolo  avesse  ad  essere  portato  dal  primogenito  {vedi 
Dstrmo  (slof.  mod.).  Il  territorio  per  tal  guisa  ceduto 
alla  corona  francese  comprendeva  i distretti  sopra 
enumerali  come  appartenenti  ai  conti  d'Albon;  le  al- 
tre parti  del  Delfinato  furono  acquisti  susseguenti. 

DELFIMCO  (Acido)  (c.  Focbhico)  f Acido). 

DELFINIE  (DsLraiinA)  (onficA.).  — Feste  che  cele- 
bravansi  prinoipalmente  dagli  abitanti  di  Egina  in 
onore  di  Apollo  M/iiiio,  cosi  sopranominato  perchè 
credevasi  cfae  avesse  preso  la  forma  di  un  delfino 
per  condurre  Castalio  e la  sua  colonia  dalFisola  di 


Creta  al  seno  Crisseo  presso  Corìnlo.  Celebravansi 
pare  in  altre  città  delta  Grecia  , e in  Atene  ave- 
vano luogo  il  di  sesto  del  mese  di  muoielilone.  Quivi 
selle  giovani  e sette  fanciulle  portavano  al  tempio  di 
Apollo  Delfinio  rami  d'olivo  avvinghiali  di  bende  e 
di  lana  bianca  al  modo  dei  supplicami.  — > Da  qne- 
sto  tempio  aveva  anche  preso  il  nome  di  (Mfiniouno 
dei  tribunali  d'Atene  che  era  situalo  oelle  sue  vici- 
nanze. 

DELFINIO  (DeLniiirioii)  (6o(.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  poliandria  Irigìnia  del  «sterna  lin- 
neano,  alla  famiglia  delle  ranuncolacee , tribà  dette 
elleboree,  i coi  caratteri  sono  : calice  deciduo  peta- 
loideo irregolare,  cioè  col  sepalo  superiore  prolungalo 
airingiii  in  uno  sperone:  pelali  quattro,  di  cui  I due 
superiori  sono  prolungati  alla  loro  base  in  appendici 
contenute  dentro  lo  sperone. — Questo  genere  cooa- 
prende  più  di  cinquanta  specie,  le  quali  sono  erbe 
annue  o bienni  o perenni,  a fusto  eretto,  semplice  o 
ramoso;  foglie  alterne , pieciuolcte,  divise  in  molte 
lacinie  digitate;  fiori  ordinariamente  turchini  (in  certe 
varietà  coltivate  bianchi  o rosei) , disposti  a spighe 
semplici  o panicolate,  erette  e terminali.  Questi  fiori 
prima  della  loro  aperlura  presentano  in  molte  specie 
una  forma  alquanto  simile  a quella  che  si  suole  alirì- 
buire  al  delfino.  — Le  numerose  specie  di  oolesto  ge- 
nere (parecchie  dello  quali  velenose)  sono  dUtribuile 
in  quattro  sezioni,  cioè  oonsofidu,  delphineilum  , del- 
phiniatlruti  e alapàiao^rio.  Terremo  qui  dii^corso  di 
quelle  specie  soltanto  che  maggiormente  interessano 
per  qualche  loro  virtù  medieametitosa , o che  sono 
coltivate  per  ornamento. 

Deu'iKio  DI  UACE  (dftpAmiNm  ^t'oeis  L.).  — Fusto 
eretto,  subglabro,  rigido,  cilindrico,  gracile,  foglioso, 
semplice  o ramoso;  rami  poco  divcf^nti;  foglie  di 
colore  verde  carico,  spartite  in  Ire  od  in  cinque  seg- 
menti sctsili  0 picoìoololali , divisi  in  molte  lacinie 
lineari,  acute;  fiori  disposti  a grappoli  lunghi  e densi, 
terminali  ai  rami  ; petali  uniti  insieme;  sperone  in- 
terno, monopetalo  ; ovario  unii:o  ; brattee  fiiiformi  ; 
pedicelli  lunghi  quanto  le  brattee;  eassule  pubescenti; 
semi  neri  o brunice!. — Questa  specie  (annua)  nativa 
deirOriente  e dclTEuropa  australe,  viene  comune- 
mente coltivata  nei  giardini  di  piacere  ; fiurìsce  in 
loglio;  i fiori  sono  semplici  o doppi,  di  color  tur- 
chino o bianco  o roseo  o Incarnato  o porporino,  ta- 
lora screziati.  Nel  centro  del  fiore,  sul  petalo  situalo 
al  disopra  dello  sperone,  vedonsi  alcune  linee  colo- 
rile che  sembrano  rappresenlare  aia,  dal  che  ima- 
ginarono  gli  anlicbi  poeti  essere  questo  il  fiore  in  cui 
si  soppose  fosse  cangiato  Aiace  figlio  di  Telamone.  I 
comenlatori  di  Virgilio  pretendono  eh*  egli  abbia 
indicato  questa  pianta  là  dove  disse  nelle  Egloghe: 

Die  guibus  in  tetris  inseripti  iiomma  rrgnum 

ATaicantur  flore». 

DimnlO  COHSOLIDi  0 COPI80LID&  aiOALI  o r»OU  CAC- 
pocao  {delpkinium  consolida  L ).  — Radice  fusiforiue 
semplice  o poco  ramificata  ; fusto  crcltn  siibgUbro, 
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con  rami  divaricali  ; foglie  di  colore  verde  corico , 
sparlile  in  tre  segmenli  picciuolulali,  fessi  in  Ire  u più 
lacinie  lineari  ; brallee  fiiiroruii;  fiori  poco  numerosi 
disposti  a grappoli  radi  ; pelali  riuniti  assieme;  spe- 
rone interno,  monopetalo  ; ovario  unico,  pedicelli  più 
lunghi  delle  brattee;  cassiilc  glabre;  semi  di  colore 
nero  scuro.  II  colore  dei  fiori  suol  essere  turchino  chia- 
ro 0 violetto,  raramente  bianco  o rossiccio. — Questa 
specie  (annua)  è assai  comune  fra  le  messi  in  quasi  tutta 
l’Europa,  per  lo  che  da  alcuni  botanici  venne  indi- 
cata col  nome  di  delpUinium  segetum;  fiorisce  in  giu- 
gno e luglio.  Tutti  gli  scrittori  di  materia  medica 
concordano  nel  considerare  questa  pianta  come  acre 
e sospetta;  nessun  animale  la  mangia,  eccettuale  le 
capre  od  i montoni;  tuttavia  venne  lodata  come  ri- 
medio vulnerario  e astringente:  e i suoi  fiorì,  mace- 
rati nell’acqua  di  rose,  adoperavansì  altre  volle  con- 
tro r infiaininar.ione  degli  occhi  : i semi,  che  sono 
assai  acri,  possono  impiegarsi,  del  pari  che  quelli 
della  specie  seguente,  per  far  perire  i pidocchi  cd 
altri  insetti.  - 

( DkLFimo  STAristnnu  {drlphimitm  slaphisagria  L., 
siaphitagria  nuicroaptrma  Spach). — Radice  a fittone, 
gracile,  poco  ramificata  : fusto  eretto,  peloso,  fisto- 
loso, appena  angoloso,  semplice o ramoso;  rami  eretti; 
foglie  ampie,  molli,  sub-carnose,  sub-orbicolari  o 
semi-orbìcolari,  più  o meno  profondamente  divise  in 
cinque  a nove  segmenti  (le  florali  e le  ramiilari  tri- 
fide  od  indivise);  segmenti  più  o meno  profoudamente 
trifidi  0 trilobi,  o variamente  inciso-dentati  ; grappoli 
radi;  pelali  liberi;  sperone  brevissimo,  interno,  a due 
pelali;  casside  turgide;  bralteole  inserite  alla  base 
del  pedicello;  picciuoli  pelosi;  pedicelli  due  volte  più 
lunghi  del  fiore;  fiorì  turchini,  o bianchicci  o porpo- 
rini; semi  lunghi  tre  o quattro  linee  e larghi  quasi 
altrettanto. — Questa  specie  bienne  nasce  in  Grecia, 
in  Sardegna,  nell'isola  di  Teneriffa,  nell’egro  di  Nizza, 
di  Monpellieri  ecc.;  si  conosce  volgarmente  sotto  le 
denominazioni  di  erba  dei  pidocchi,  ttralfisaria,  stra- 
fizzeca.  Tutta  Io  pianta  esala  un  odore  viroso;  i semi 
(di  sapore  amaro,  acrissimo)  sopratolto  sono  veleno- 
sissimi si  per  l'uomo  come  per  i bruti,  e specialmente 
per  i pesci,  sebbene  siano  stati  talvolta  adoperati  in- 
lernainenlo  a piccolissime  dosi  come  rimedio  drastico; 
vengono  tuttavia  adoperati  utilmente  per  uso  esterno. 
Il  decotto  di  questi  semi  è un  ottimo  detersivo  delle 
ulceri  inveterale;  polverizzati  ed  incorporali  alla  su- 
gna costituiscono  una  pomata  efficacissima  per  di- 
struggere i pidocchi.  ,> 

Deiptiuu  K cRAitoi  FIORI  (delphitiium  grandiflóruni 
L.).  — Erba  perenne,  glabra  o coperta  di  finissimi 
peli  ; radice  fibrosa;  fusto  eretto,  foglioso,  foglie  pal- 
mati 0 pedali-spartite,  coi  segmenti  fessi  in  tre  o più 
lacinie  lineari,  distanti;  pedicelli  più  lunghi  della  brat- 
tea; petali  liberi,  più  brevi  del  calice,  i due  inferiori 
col  lembo  ovato,  intiero,  curvalo  obliquameute,  bar- 
bati nel  disco;  sperone  allungato,  interno,  a due  pe- 
lali ; ovariì  da  tre  a cinque.— Questa  specie,  nativa 
della  Siberia,  trovasi  spesso  coltivala  nei  giardini  per 
i suoi  aropiì  c bellissimi  fiori,  die  facilmente  indop- 


piaiio  c che  compariscono  in  luglio  cd  in  agosto. 

DELFINO  (ttfioi.).  — La  s(>ecie  cui  si  applicò  questo 
nome  appartiene  a quei  mammiferi  cetàcei  o soffia- 
tori, solamente  acquatici,  che  si  riconoscono  in  quanto 
sono  affatto  privi  di  membri  posteriori,  hanno  coda 
terminala  in  natatoia  orizontalc,  narici  situale  sulla 
sommità  della  testa,  denti  conici  allo  due  mascelle, 
e finalmente  corpo  fusiforme  c totalmente  ignudo. 
Questa  specie  riunita  con  parecchie  altre  forma  un 
genere  naturalissimo,  al  quale  si  diede  il  nome  di 
delfino,  clic  in  senso  più  esteso  divenne  pur  nome  di 
una  famiglia  composta  di  tutti  i generi,  i quali  hannn 
caratteri  comuni  col  primo,  c tra  gii  altri  testa  ossea 
in  cui  riscontrasi  il  tipo  proprio  della  testa  ossea  di 
questo.  Siffatti  generi  di  delfini  sono  assai  nume- 
rosi, e comprendono  i del/imrinchi,  notevoli  per  lun- 
ghezza e strettezza  di  muso  ; le  fncene,  di  muso  eslrc- 
mninentc  breve  e testa  sferica  ; p,ViperodouU,  di  muso 
depresso  e testa  rotondata  ; i narvali  colle  lunghe 
loro  arme  orizontali  ecc.  Noi  ci  ristringeremo  alla 
storia  della  specie  del  delfino  propriamente  detta  , 
la  quale  per  altra  parte  è la  sola  che  abbia  dato  ar- 
gomento ad  osservazioni  d’importanza  universale.  — 
I delfini  sono  comunissimi  ne’ nostri  mari  e sono  gli 
animali  che  più  .spesso  si  offrono  all’occhio  de’  navi- 
ganti e ne  risvegliano  maggiormente  la  curiosità. 
Raccolti  per  istinto  in  torme  numerose,  seguono  i 
vascelli  e sguizzando  con  varia  agilità,  pare  che  ve- 
gliano sfidarli  a gareggiare  con  loro  in  celerità.  Que- 
sta specie  non  giunge  mai  a gran  dimensiono  , c 
gl’  individui  più  grandi  non  oltrepassano  i scile  piedi 
di  lunghezza.  Sono,  come  dicemmo,  di  corpo  fusi- 
forme, il  cui  diametro  maggiore  è presso  la  testa,  la 
quale  si  confonde  col  corpo  e termina  in  mascelle 
depresse,  onde  al  delfino  fu  anche  dato  il  nome  di 
becco  d'oca  A ciascun  lato,  alquanto  indietro  della 
lesta,  sono  due  natatoie  che  rappresentano  ì membri 
anteriori  degli  altri  mammìferi  e si  compongono  delle 
stesse  parti.  Alla  metà  incirca  del  dorso  sorge  una 
piccola  pinna,  alquanto  ricurva  c non  molto  aguzza, 
e l’estremità  posteriore  termina  in  una  grande  nata- 
toia orizontale  in  cui  questi  animali  hannn  il  princi- 
pale stromento  di  progressione.  Al  dire  de’  marinari, 
la  forza  e l’impeto  de’  movimenti  del  delfino  sono 
prodigiosi,  giacché  nuotano  colla  massima  agilità  e 
talora  fanno  salti  considerevoli.  Stanno  per  lo  più  in 
alto  mare,  nè  si  accostano  alle  rive  se  non  quando 
ve  li  sospingono  le  burrasche,  o vi  sono  attratti  dal 
prurito  della  generazione.  Vanno  vagando  or  quà  or 
là  in  branchi  numerosi,  e insegnano  i pesci  minori 
di  cui  si  pascono.  Sembrano  dotati  di  qualche  intel- 
ligenza e capaci  di  essere  sino  a un  certo  segno  edu- 
cati daU’uomo  e di  nffezionarglisi.  Abitano  in  quasi 
tutti  i mari  e talvolta  entrano  anche  ne’ fiumi.  Vanno 
in  amore  nell'autunno  ; la  gestazione  dura,  secondo 
Aristotile,  dieci  mesi  e nasce  ordinariamente  un  solo 
delfinetlo,  raramente  due.  La  femina  lo  allatta  met- 
tendosi di  fianco  e sollevando  la  parte  posteriore  del 
corpo.  Cresce  assai  presto.  Allorché  sovrasta  l.v  bur- 
rasca, i delfìni  sogliono  essere  in  gran  moviinvulo, 
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il  dii  ordinnmcnln  viene  dn  Strabene  atiribiiito  ad 
Arrisio  (TliIrUrall  Sloria  della  Grecia). 


t Mvila|{lia  rii  nvlto. 

Gnndvxzji  vera— iirfjroln^gr.  l;t. 

DKLFr  {(jeogr.).  — CiUà  iluirO):imla  uicriJionaie, 
situata  fra  Rollerdam,  l'Aia  e Lcìila,  con  una  popo- 
lazione di  circa  15,000  abilanli.  Quantunque  città 
antica  é però  assai  bene  fabbricala:  ha  vìe  larghe, 
lunghe,  diritte,  e nella  mnggior  parte  di  esse  sono 
piccoli  canali  di  acqua  stagnante  che  si  rinnova  di 
quando  in  quando  per  mezzo  dei  loro  sportelli.  Conta 
lungnifici  edilìzi!  pubblici , fra  i quali  il  palazzo  di 
città,  nolevob'  per  la  sua  facciala  e la  sua  bella  scala, 
r.irscnale,  deposito  deirariiglicria  di  tulio  il  regno, 
die  contiene  una  fonderia  ìli  cannoni  c le  relative 
offieinc  1^  vecchia  chiosa  riuchiude  ì sepolcri  del 
celebre  fisico  Leuwenliocek  c degli  ammiragli  Heyii 
e Van  Troinp;  nella  nuova,  assai  più  va->ta,  oltre  il 
sepolcro  di  Grozio,  nati\o  del  luogo,  si  vede  il  bcllis- 
situo  mausoleo,  che  viene  riguardalo  come  uno  dei 
più  magnifici  d'Ciiropa,  eretto  a spese  degli  Stati  ge 
ricrali  a Guglielmo  t principe  di  Grange,  fondatoti 
della  repubblica  e deirimlipeiidenta  delI  OIanda,  uc- 
dso  a tradimento  in  quella  stessa  città  Tunuu  (58à. 
Delft  comunica  con  KoUcrdani  per  mezzo  di  uu  ca- 
nale, il  che  le  dà  il  vantaggio  di  un  porto  di  mare. 
VI  si  fabbric.'ino  panni  (ini  c comuni,  tappeti  da  ta- 
vola. porcellane,  pipe  eoe.  e vi  si  fa  uu  commercio 
di  burro  assai  considerevole. 

DRLIfl , 0 DriiLt  (geojr.).  — Provincia  dell'liido* 
stali,  posta  fra  i 28°  c ì 31°  di  lai.  N.  Confina  al  sel- 
tciUrione  col  Labore,  ad  oriente  coH'Oudc  e coH’ln 
dostansetlcnlriunale,  a mezzodì  coirAgemir  (Ajmeer) 
e Agra,  ad  occidente  collo  stesso  Agemtr  c col  l.a- 
hurc.  Si  stende  da  oriente  ad  occidente,  dai  paesi 
montuosi  al  deserto  centrale,  per  più  di  200  miglia, 
ed  in  larghezza  dal  scUeulrione  al  mezzodì  jkt  470 
tiiiglia  Incirca.  Il  pacM*  c generalmente  piano.  A set- 
tentrione della  città  di  Delhi , da  cui  la  provincia 
prende  il  nome,  v’ha  una  catena  di  colli  che  unisce 
le  montagne  fra  il  Sntlcge  e la  Giunina.  Se  si  ec- 
cettuino le  rive  dei  fiumi,  il  suolo  di  questa  contrada 
è assai  arido  c sterile,  ma  a questo  inconveniente  si 
è cercalo  di  rimediare  in  gran  parte  per  mezzo  della 
irrigazione.  Traversano  la  provìncia  il  Gange,  la 
Ciutnna,  il  Caggur,  il  Gilluog  c il  Seraswati,  aniì- 
caiuente  copioso  d'acque,  od  oggi  corrente  appena 
degna  di  menzione.  Parecchi  canali  artificiali  di  molla 
estensione  contribuiscono  alba  irrigazione  del  |>acsc, 
c portano  le  acque  agli  abitauli  della  città  e tra  le 
altre  a Delhi  c a’ suoi  contorni,  che  per  la  caltiv'a  j 
qualità  dell'acqua  erano  diventati  quasi  inabilabili,  ' 
prima  che  vi  fosse  rt.-lora:o  I!  cntialc  di  AH  )lcid:m 


Khan.  Il  paese  fra  la  Giumna  e il  Siillegc  produce 
grano,  orzo  ed  altre  biade  ; quella  parte  però  ciré 
ad  orcidenle  di  Delhi,  per  la  grande  siccità,  è poco 
alta  airngricoltura.  Nella  stagione  delle  piogge,  al- 
lorché le  acque  dei  fiumi  Inondano  le  vicine  campa- 
gne, i pascoli  sono  eccellenti;  nondimeno  molle  parli 
sono  ntTallo  nude,  incolte,  e prive  di  alberi.  Il  di- 
stretto di  Hobill.v,  che  giace  fra  la  riva  orientale  del 
Gange  c il  regno  di  Oude,  si  distingue  pei  suo  ter- 
reno produllivn  e per  la  sua  dolce  teniperaliira;  cs<(o 
é percorso  da  molle  correnti  che  scendono  dai  monti 
di  Kumaoii,  le  cui  acque  vengono  raccolte  in  sc^rba- 
toi  ; c abbonda  di  zucchero  e grano.  I.e  continue 
guerre  che  travagliarono  il  paese  sul  finire  del  secolo 
scorso,  fecero  che  le  terre  vi  furono  trascurate  in 
guisa,  che  appena  la  luoià  di  esse  sono  ora  ridotte  a 
coltura.  —I.a  provìncia  si  suddivide  prìncipnimenle 
nei  distretti  di  Bareilly,Hurriana,  Moradnbad,^iahgo- 
hanpore,  Rampore,  àlerul,  Saharunporc , Sirhind, 
ed  il  principato  di  Patliahlali.  — Delhi  fu  presa  da 
Malimud  verso  il  4014  e posta  a taglia,  e fu  poi 
sede  deirimpcro  sotto  t monarchi  Afgani.  Nel  1521 
B4Briv  (redi),  spento  in  battaglia  Ihrahim  ultimo  im- 
pemlore  Afgano,  ne  occupò  il  trono,  non  tanto  come 
conquistatore,  quanto  come  liberatore  del  popolo, 
perché  il  suo  esercito  si  componeva  segnatamente  di 
disertori  dalle  bandiere  dello  stesso  monarca  afga- 
no. Ilaber  fu  per  tal  modo  il  fondatore  della  dinastia 
mongolia  neirindia,  la  quale  rimase  in  possesso  del 
Irono  fino  allo  slabilimunlo  degl’ Inglesi.  Regnando 
.Mabomcd  Sciah  iii,  che  morì  nel  4749,  il  regno  fu 
invaso  da  Nadir  Sciah  di  Persia,  e il  regio  tesoro 
spogliato  di  grosse  summe  di  danaro  e dì  gioie;  i 
governatori  delle  diverse  provìncic,  ribellatisi,  si 
resero  indipendenti,  onde  ai  successori  di  Mahumed 
non  rimase  altro  che  U sola  sovranità  di  Delhi  con 
un  piccolo  dislrclto.  Da  queU'cpoca  le  suaccennate 
regioni  furono  contintuuncnie  agitale  da  intestine  di- 
scordie, in  parte  suscitale  dagli  stessi  princìpi  che 
lo  reggevano  , in  parte  alimentate  dagl*  Inglesi  die 
intendevano  ad  allargare  le  loro  possessioni  nell’In- 
dia. Nel  47d5  l' imperatore  ossia  mogol  non  era  già 
più  che  un  sovrano  nominale  ; nel  1788  i Roliillesi 
s’impadronirono  della  città  imperiale  c cavarono  gli 
occhi  allo  sciah  Alliiin  che,  ceduto  il  suo  territorio 
ad  alcuni  ufficiali  francesi  al  servizio  del  Malia  Ra- 
gia, cadde  prìgiuiiìero  dei  Mahratli.  Le  cose  conti- 
nuarono in  questo  stato  sino  al  4803  in  cui  lord 
I.ake,  vinto  Dowliit  RaoScindiali,  prese,  a nome  della 
Compagnia  delle  Indie  , possesso  della  città  c del 
territorio,  assegnando  al  mogol,  oramai  detto  semplice 
re  di  Delhi,  le  somme  necessarie  al  suo  sostenta 
mento  cd  a quello  della  numerosa  famiglia  reale,  le 
quali  ascendono  ad  annue  5,250,000  lire  nostrali. 

Delhi  (Città).  — Capitale  della  provincia  sudde- 
scrìtta.  giace  sulla  sponda  destra  od  occidentale  della 
Giumna  ai  28°  HO'  di  lat.  N. , e 74°  55'  dì  long.  K — 
Secondo  le  tradizioni  indiane,  questa  città  sarebbe 
siala  fondata  da  Delu  500  anni  av.  l’era  volgare. 
Anlicanicntc  e>fa  era  posta  sulla  riva  sinistra  ossia 
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orirnmlu  della  Giiiinnn , c dicesi  che  occiipusse  uno 
spazio  dì  15  miglia  quadrate.  Il  viaggiatore  Bernier 
elle  scrisse  la  relazione  del  suo  viaggio  nel  i663 
quattro  anni  dopo  ravvenimentu  al  trono  di  Aureng- 
%el).  le  dà  una  circonrereiiza  di  non  più  di  7 miglia 
per  In  parie  fortificala  non  incbiusi  i sobborghi.  Ma 
si  su  che  questa  capitale  fu  grandemente  ampliala 
sotto  il  regno  di  Aureng-Zeb,  cosierhè  Hennell  rife- 
risce che  sul  finire  del  xvit  secolo  si  credeva  popo- 
lala da  due  tuìliuni  di  abitanti,  il  che  pare  collider- 
malo  dalla  grande  estensione  delle  sue  rovine.  L’im- 
peratore Seiah  Geban  fece  costruire  nel  i63l  una 
nuova  città  sulla  destra  riva  della  Giutnna.  c te  diede 
il  nome  di  Scialigchanabad,  che  non  ha  poi  ritenuto. 
È dessa  rodiernu  Delhi,  la  quale  ha  circa  7 miglia 
di  circunfercn/d,  ed  è circondata  da  mura  formate 
di  grossi  massi  di  granito  grigio,  con  torri  e ba- 
stioni a certe  distanze.  città  ha  molti  e stupendi 
edifizii,  c belle  moschee,  la  più  grande  delle  quali, 
detta  Giuimia  Musgid,  fu  edificata  per  ordine  dello 
Sciali  Geliaii.  Essa  è di  marmo  bianco  e di  arena- 
ria rossa,  e fu  compiuta  in  sei  anni.  Il  palazzo  del 
mogol  che  ora  serve  di  bazar,  costrutto  dallo  stesso 
Sciali  Geliaii  sulla  destra  sponda  della  Giumuu,  è cir- 
condalo da  tre  lati  da  un  muro  di  9 metri  d’altezza 
ed  ha  un  miglio  di  circonferenza.  Beneliè  negletto  j 
cd  iu  islato  di  decadenza  vi  si  scorgono  ancora  ma- 
iiìfesli  segni  della  magnificenza  de'  suoi  antichi  abita- 
tori.Fra  le  rovine  della  città  antica,  dalla  jiuile 
orientale  del  fiume,  si  veggono  alcuni  splendidi  mo- 
numenti ben  conservali,  fra  i quali  ì più  notevoli 
sono  quelli  degl’ imperatori  Huniaiun  e Mabomcd 
.Sciah,  e di  Gehanara  Hcgiim  figliuola  dello  Sciali  I 
Gehan.  Lna  dello  opere  più  utili  di  quest’  ultimo 
iiiiperalore  è il  puzzo  scavato  con  enormi  spese  nella 
rupe  su  cui  è costrutta  la  Giiitnria  Musgid,  la  cui 
act|ua  viene  per  mezzo  dì  macliine  innalzala  di  ser- 
batoio in  serbatoio  per  riempiere  uno  stagno  ad  uso 
della  città.  Si  calcola  che  la  popolazione  di  Delhi  i 
accenda  ora  a 800,000  anime. — Questa  città  per  la 
Mia  oUima  situazione  fa  gran  Irafficu  fra  la  peni!>4da  ‘ 
deir  India  e le  sue  contrade  del  selicntrioue  c del-  ' 
l’occidente , o i suoi  nbilanli  si  fanno  perciò  osser- 1 
vare  per  la  loro  industria  ed  attività.  Vi  si  fabbri- 
cario  stoffe  di  cottine  e seiallt,  la  cui  lana  è tratta  ^ 
dal  Cashmir,  c il  parse  circostante  produce  mollo 
indaco.  VI  si  fa  pure  uno  smercio  considerevole  di  : 
pietre  preziose  c di  grosse  cnrnaline  nere  e rosM\  > 
— Deibi  ò dUlanIc  da  Calcutta  830  miglia  ; da  Bom-  | 
bay  760;  da  Madras  1106;  da  Benares  ÌÌ50;  da  : 
l.aliore  335;  da  Onde  515;  e da  Scringapatam  1H6 
( Renncll’s  JUtnioir  of  a Map  of  /findmlun  ; Mill's  I 
Hisit-ry  of  Brilish  India), 

deliberativo  (GEnESE)  (r«L).  — Gli  antichi 
distìnguevano  tre  generi  di  eloquenza:  il  deùbcrmiVo, 
il  diMio«lrn(u'o,  il  giudiziario.  L’oratore  si  propone 
col  primo  dì  per^uadere  gli  uditori  a risolversi  per 
un  partilo  piuttosto  clic  per  un  altro.  Suo  precipuo  j 
sciipo  è di  muovere  U loro  volontà  anziebé  d’in-  I 
durre  in  ossi  uiropiniouc  particolare,  e se  Hvolgesi 


talora  alla  loro  intellcliiva  è solo  perché  questa  de- 
cida la  volontà;  a differenza  del  genero  dhuosiralivo 
in  cui  l’oratore  non  si  propone  di  far  forza  alla  vo- 
lontà degli  uditori,  ma  solo  d' illuminarli  sopra  un 
dato  argomento.  Il  genere  deliberativo  fu  lungo 
tem(Mi  in  fiore  ad  Atene  e a Roma,  quando  gode- 
vano ancora  della  loro  tiberlà  : perù  non  è possibile 
che  metta  radici  in  un  paese  in  cui  il  popolo  non  è 
chiamalo  a deliberare  per  sé  o pei  suoi  rappresen- 
tanti. Le  Filippiche  di  Demostene,  u la  maggior 
parie  delle  orazioni  di  Ciceroiic  suno  modelli  di  elo- 
quenza deliberativa  clic  non  invecchieranno  giam- 
mai. In  tempi  a noi  più  vicini  lumini'si  saggi  ce  ne 
diede  la  tribuna  inglese,  e negli  ultimi  cinquaiil’aniii 
anche  la  fruuerse  (t>.  Eloqiejizz). 

DELIBEIlAZIO^E  (/i7oz.).~  Questa  parola.  la  cui 
radice  latina  significa  6i7utiCfa,  può  essere  definita: 
l'azione  di  esaminare  o bilanciare  quale  di  due 
partiti  convenga  meglio  abbracciare.  Considerando 
quest’azione  retativauicnlc  al  suo  scopo,  scorgesi 
cb’è  di  due  sorta  ; es*^a  ha  cioè  per  oggetto  ru/<7(7d 
0 il  dovere.  Esempio  della  prima  ci  offre  il  senato 
romano  quando  deliberava  se  sarebbe  utile  o no  alla 
repubblica  il  distruggere  Cartagine  : della  seconda 
Cesare  sul  Rubicone  incerto  se  dovesse  seguire  rim- 
pulso  della  vendetta  c Taora  della  fortuna,  o rispet- 
tare le  sacre  leggi  della  patria.  Nel  primo  caso  la 
deliberazione  è un’operazione  di  raziocinio  e di 
semplice  calcolo  r nei  secondu  hanno  gran  parto  la 
coscienza  e la  libertà  umana,  poiché  sono  le  conve- 
nienze del  dovere  c rimporlanza  della  morale  clic 
si  discutono.  Questa  deliberazione  morale  è uno  dei 
principali  elemeiUi  costituenti  la  libertà,  o il  suo 
esercizio:  c una  discussione  sui  molivi  clic  spingono 
ad  agire,  discussione  clic  incnniìncia  coll’tncerii'zza 
e compicsi  colla  preferenza  data  ad  alcuno  di  essi. 
Questo  giudizio  è seguito  dalla  deferminazioite. 

DELICATO  {B.  A.  ed  est.). — È un  aggiunto  clic 
sì  dà  al  fare  artistico,  quando  la  finitezza  dell'ese- 
cuzione è congiunta  a squisiia  diligenza  di  stile  e a 
soavità  di  forme.  In  quella  guisa  che  la  delicatezza 
del  corpo  tiene  un  certo  mezzo  tra  il  gracile  ed  il  ro- 
busto; così  iieU’arte  i)  delicato  è il  mezzo  fra  il  lezioso 
ed  il  severo,  se  non  che  incliiiide  in  parte  l’idea  della 
grazia. — Non  riuscirà  ma!  delicato  quell' artista  che 
non  è dotato  di  sensibilità  squisita  c soave;  e,  gene- 
ralmente parlando,  coloro  che  sono  dotali  di  potente 
facoltà  inventrice  o mancano  di  questa  dote,  o in  loro 
é come  cosa  secondaria.  KalTaello,  a cagfon  d'esempio, 
ha  alcune  parli  delicatissime;  ma  quel  che  domina 
in  lui  è il  grande  del  pensiero,  il  largo  dcU'esecu- 
ziiinc.  Carlo  Dolci  è il  pittore  che  per  antonomasia 
si  può  chiamare  il  delicato  KìsircUosi  a poche  in- 
venzioni, con  purissìuiì  tratti,  con  soave  impasto,  con 
accurata  squisitezza,  le  condusse  in  guisa  da  torre  ad 
altri  la  speranza  di  poterlo  in  delicatezza  sopravvan- 
zare.  Delicate  sono  le  pitture  dcirAlhani  e geueral- 
nicnlc  di  tulli  quegli  altri  artisti  che  stanno  di  mezzo 
fra  la  nohilià  elegante  di  Raffaello,  e riniinìUbile 
grazia  del  Correggio.  — Gli  artisti,  i quali  lavorano  in 
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piccole  ditueDsiooi,  ne*«oggi*UÌ  graxiuhi  aspirano  dIU 
lode  (U  delirali  ; e quel  bizxaro  e potente  ingegno  di 
Benvenuto  Ceilìni , la  cui  pieghevole  indole  &i  pre- 
stava ad  ogni  genere  di  rose»  mentre  fu  gnmdo  nel 
Perseo,  seppe  farsi  dclicalissimo  nella  P»iclie  e nelle 
cesellature  e sigilli,  che  formarono  allora  e poi  Tarn* 
mirazione  di  tulli. — Passando  dalla  parte  tecnica  alla 
parte  ideologica  e razionale  dell’arte,  la  voce  driteato 
si  congìunge  col  sentire  e col  gusto;  come,  fisicamente 
parlando,  si  congiunge  coi  sensi  deU'udito,  del  latto, 
ecG.  • e dicesi  che  abbia  sentire  delirato  quegli  che  dì 
leggieri  ò mosso  dalle  più  lievi  impressioni,  le  «|iiali 
doco  0 nulla  o|>ererrbbero  sopra  un  animo  ruvido 
non  avvezzo  a ricevere  le  M|iiisite  sensazioni  del  bello. 
Gusto  delicato  nelle  lettere  o nelle  arti  ha  quogli  che 
penetra  fin  nelle  bellezze  meno  apparìKcnti  delle 
composizioni,  si  compiace  in  quelle,  e sa  giudicare 
dove  esse  stiano  entro  i limili  del  vero,  dove  se  nc 
scostino;  dove  l'idealo  faccia  danno  al  reale,  dove  lo 
aiuti;  se  qui  rindìviduale  sia  scambialo  per  Tunivcr' 
sale;  se  colà  in  vece  di  espressione  non  siavi  |>er  av> 
ventura  altro  che  movimento  di  lucmbri,;  leziosità  in 
vece  di  grazia,  fracasso  in  vece  di  movimento.  E pari 
al  sentire  è il  gusto,  c quale  è il  gusto,  tale  è la  pre- 
ferenza ed  il  giudizio  che  egli  porla. 

DELIE  (Fzste)  (anI/ch. ).-»  I.a  prineipal  festa  di 
questo  nome  celebravasi  ogni  cinque  anni  a Deio  in 
onore  di  Apollo,  ed  era  stala  istituita  da  Teseo  che 
al  suo  ritorno  di  Greta  vi  collocò  una  statua  datagli 
da  Arianna.  Cingevasi  questa  statua  di  ghirlande,  si 
intrecciavano  carole  nello  quali  s’imitavano  gli  andiri- 
vieni del  lobiriolu  cretese  da  cui  Teseo  era  scampalo, 
e si  terminava  la  solennità  con  una  corsa  di  cavalli. 
— L’n’allra  festa  dello  stesso  nome  celebravasi  annpal* 
mente  dagli  Ateniesi  a Dclo,  isliluila  pure  da  Teseo 
il  quale  andando  a Creta  fece  voto  che  se  tornava 
vittorioso,  avrebbe  visitato  ogni  anno  in  mudo  solenne 
quel  tempio  d’Apollo.  Coloro  che  a ciò  erano  depu- 
tali, e che  componevano  la  cosi  della  teoria,  chia- 
uavanst  ddiasti  e («ori,  e dovevano  recarsi  proccs- 
sionalmente  al  tempio.  La  nave  che  li  doveva  portare 
e die  era  la  stessa  che  già  aveva  portato  Teseo  (stata 
conservata  con  tutta  la  cura  dagli  Ateniesi)  chiama- 
vasi  pur  essa  teoride  e deltade,  e quando  era  pronpi 
pel  viaggio  il  sacerdote  di  Apollo  ne  ornava  solenne- 
mente la  prora  di  ghirlande.  1 leori  si  avanzavano 
incoronali  di  alloro,  preceduti  da  uomini  armati  di 
.asce  in  commemorazione  deiraver  Teseo  purgala  la 
strada  fra*Trezenc  ed  Alene  dai  ladroni  che  riufe- 
stavano.  Giunti  a Deio,  olTerivano  sacrifizii  solenni  al 
Dio  deirisda,  e celebravano  una  festa  in  suo  onore. 

Al  loro  riloroo  gli  abitanti  di  Alene  andavano  in  folla 
ad  incontrarli;  tutta  la  città  era  in  festa,  lutto  le  |>orfe 
si  aprivano , e i cittadini  si  prostravano  al  passare 
della  processione  dei  drb'azli.  Fm  l'andare  e il  tornare 
della  isoria  non  era  lecito  di  porre  alcun  condanoalo 
a morte,  e per  questo  motivo  la  vita  di  Socrate  fu 
prolungata  di  trenta  giorni. 

DELILLE(Gucomo).^  Questo  poeta  francese  la  cut 
fama  presente  è lungi  dairsgguagliare  quella  di  cui 
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godette  in  vita,  nacque  presso  Clermont  neirAlvernia 
ni  Si  di  giugno  1758  di  poveri  parenti,  o venne  edu- 
calo a Parigi  ^Fti  dapprima  assi^tonlo  nel  collegio  di 
llcaiivaia  e poi  profe^sor^  di  imianilà  nel  collegio  di 
Amiens,  dove  pose  mano  a tradurre  lo  Georg/chi  di 
Virgilio.  Tornato  a Parigi,  fu  nominalo  professore  al 
collegio  de  la  Marche.  Quivi  incominciò  la  sua  ripii- 
lozionc  di  )M)cla  por  alcuni  componimenti  che  diede 
in  luce.  Ma  egli  devo  principalmente  la  sua  fama  alla 
piibblirazionc  delie  Oet'rgicJtr,  lavoro  <^ul  fu  confor- 
tato da  Voltaire.  Questa  traduzione  fu  letta  con  eutii- 
siasnm,  c si  cominciò  a credere  clic  la  lingua  francese 
fu.sHo  capace  di  rappresentare  tutte  le  bellezze  dell'an- 
lichilà.  Pure  l’invidia  gli  si  scagliò  contro,  scuotendo 
dalla  polvere  vecchi  e dimenticati  poemi  per  esaltarne 
il  merito  a scapito  della  di  lui  fama.  .Nel  (77^  fu  no- 
minato socio  doll'academia,  c poco  appresso  pubblicò 
Lez  jardin.%,  poeiiicllo  che,  quantunque  lodalo,  non 
ottenne  la  popolarità  delle  GcorgicAr.-^ Segui  De  Clioì- 
seuI  nella  sua  ambasciata  a Costantinopoli,  cogliendo 
il  destro  dì  visiiaro  Alene,  e coin|>osc  in  quella  pel- 
legrinazione il  poema  //ima^inafiou.  Reduce  a Parigi, 
fu  fatto  professore  dì  letteratura  aH'Cniversilà  e dì 
poesia  Ialina  al  collegio  di  Francia.  I.a  rivoluzione  lo 
spogliò  dì  ogni  sua  proprietà.  Alla  celebrazione  della 
Fcslu  (tetCEssere ‘^Soprertio,  seguita  durante  il  terro- 
rismo, Robespierre  il  richiese  di  uu'ode;  o il  poeta, 
vedendo  che  a nulla  tornava  il  negare,  scrìsse  una 
poesia  ditirambica  sull' immortalità  dell'anima,  in  cui 
caldamente  sosteneva  questa  dottrina.  1 tumulti  della 
capitale  lo  indussero  nel  179)  a passare  a Si.  Diez  e 
quindi  in  Isvizzera,  dove  il  cantone  di  Berna  gli  diede 
il  diritto  di  cittadinanza.  Quivi  terminò  l'/fomme  des 
chantps  c Les  troit  règnes  de  la  nature.  Visitò  poscia 
Ixindra,  dove  si  applicò  a tradurre  il  Ihiradiio  perduto 
di  Milton,  e nel  IMI  tornava  a Parigi.  Quivi  cessava 
di  vivere  nel  1813  universalmente  compianto.  .Seb- 
bene Delille  non  sia  da  mettersi  a paro  coi  grandi 
poeti  francesi,  è da  crederi  che  sarà  sempre  in  onoro 
presso  i posteri.  Ei  riformò  la  lingua,  e scrisse  versi 
con  una  facilità  ed  un’eleganza  non  prima  conosciute. 
Coloro  che  si  dilettano  del  verso  alessandrino,  deb- 
bono pigliar  piacere  (quanto  alla  sua  struttura)  nel 
l^gere  i poemi  didascalici  di  Delille.  Nulla  v'ha  in- 
fatti di  più  morbido,  di  più  bacile  e di  più  Scorrevole 
che  i suoi  versi.  Troppa  lode  sarebbe  certamente  il 
dire  clì’ei  fu  poeta  di  grande  imaginazione;  ma  egli 
è senza  dubbio  assai  più  che  un  mero  verscgglalore 
come  taluni  pretesero  di  qualificarlo.  Le  imagìni  du 
lui  adoperate  sono  sposso,  come  I suoi  versi,  di  mia 
grande  eleganza;  e siane  d'esempio  un’espressione  che 
s’inconira  nel  poemetto  Les  jardins,  dove  dopo  di 
aver  notalo  che  la  btdlà  del  soggetto  doveva  ispirarlo, 
»*8'' 

Et  camme  un  rayon  pur  colore  un  beau  nuajfr; 

DfS  eouleurs  du  snjet  je  feìiidniì  mon  langage. 

— La  ConrcrtalioH  è un  poemello  dilettevole,  io  cui 
alla  maniera  dei  Caratteri  di  TeofrastoTautore  dipinge 
le  varie  sorta  dì  persone  che  figurano  in  conversa 
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xìoiie.  Vi  si  trova  peraltro  U ilifvtlo  che  hanno  por 
lo  più  coleste  opere  sui  caratteri  morali^  i |>ersooa^gi 
inlrodotlivi  essendo  astrazioni  personilicale  e non  in* 
dividili  quali  iiicontransi  in  natura. 

DKI.IINKAHI'  (//.  — il  roseguiro  con  solo  lìiioe 

e complici  tratti  alcun  disegno  di  (Igiira,  dì  prospot- 
(ita.  di  architettura,  di  ornato  o di  altro.  Questa  voce 
non  porla  prcoisameule  con  $è  ridea  di  opora  urti*- 
slica,  conio  la  \ocu  dàe^iiare;  od  ha  uoH’uso  un  |dù 
largo  e genoi-alo  signincato,  benché  suvoiUe  altri  se 
no  serva  in  luogo  di  quella.  Di  ciò  che  ha  lolazionc 
ali  arle  del  ben  disegnare  si  purierà  sotto  Disceso, 
per  quii  che  riguarda  alla  parto  uiocauiea  osservo- 
remo  qui  alcuno  dello  coso  più  iiuporlaiili.  K prima 
di  lutto  noi  delincare  dobhesi  conservare  la  purezza 
delle  linee  ossìa  In  iicUezza  del  tratto  in  gui»a,  che  vi 
si  scorga  quella  giusta  gradazione  dal  sottile , clic 
rappresenta  la  patte  luiuinosa>  al  tratto  più  largo, 
ohe  sogna  le  ombre,  aceìoechc  la  cuniposizionc  prenda 
earuttcre,  e dia  conto  esalto  delle  forme.  La  fran- 
ohezza  poi  della  luauo,  eungiunta  ad  una  certa  (Ini- 
tozza,  lontana  dal  ricercato  c dalla  trascuranza  di- 
luoslrano  il  valente  disegnatore  il  quale,  con  poche 
linee  messe  al  loro  luogo  c condotte  accortamente, 
ottiene  il  massimo  cfleUn.  I principianti  c tutti  coloro 
I quali  con  poca  sollecitudine  studiarono  il  vero,  ten- 
gono un  fare  incerto  e .senza  forza,  che  lascia  trave- 
dere Tirresoluzione  dcirocchio  e della  inaoiq  e sovente 
quando  si  sforzano  di  essere  accurati,  ripclcudo  i 
tratti  e cancellandoli,  danno  in  quel  certo  fare  che 
gli  artisti  volgarmente  chiamano  masbrolo.  — Molti 
tuttavia  a’noslrigiorui  hanno  trovalo  mezzo  di  oviiure 
a ciò,  luetlcndosi  sopra  una  strada  assai  più  comoda, 
c per  cui  non  è necessario  tanto  studio  di  nudo  e 
lauta  fatica  di  esecuzione.  Si  avvezzano  a trar  pulite 
e nette  le  linee,  a disegnare  qualche  testolina  di  forma 
avvenente,  qualche  volto  di  vecchio  con  barba  e ca- 
pelli scarmigliali  e lunghi,  c gran  che  se  penano  a 
dclinenrc  uua  mano.  \'uoìsi  da  turo  una  Madonna  f 
Prendono  il  loro  tipo  di  bellezza  feiuinile,  e disegnano 
quel  volto  e socchiudendogli  alquanto  gli  occhi,  ed 
abbassandogli  la  fronte,  liran  poi  giù  un  gran  panno 
elle  ravvolge  cullo,  braccia,  torso,  gambe  e piedi; 
tulio  insemina,  a menu  che  la  necessità  voglia  lasciarle 
trasparire  fra  tanto  involucro  quattro  ditucci  che  di- 
segnano sottili  sottili  a guisa  di  quattro  stecchi  roton- 
dati al  torno.  Vuoisi  da  loro  un  profeta,  oppure  un 
aslrotogot*  JSÌuna  o pochissima  d>n^erenza  vi  pungono. 
La  testaccio  del  loro  tipo  senile,  rughe  a profusiuiK', 
e dal  capo  alle  piante  un  gran  panno  ; panno  c non 
nitro,  senza  indicazione  alcuna  di  membra,  come  se 
fosse  stato  gettalo  là  sopra  un  tronco  informe.  .Ma  le 
pieghe  di  questo  sono  segnate  nettamente,  le  barbe 
piumose,  i capelli  filali,  c quel  poco  che  vi  si  vede 
di  volto  é tratteggialo,  non  dirò  con  accorgiiiicnio, 
ma  con  una  certa  accuratezza  che  può  per  un  mo- 
mento sedurre,  e che  i non  intelligenti  di  disegno  il 
più  delle  volle  chiamano  buon  gusto.  Questa  manieia 
di  delineare,  facile  perchè  richiede  poche  cognizioni 
per  chi  inventa  e per  ehi  copia,  venutaci  di  Francia, 


st'dusse  molti  col  auo  pre«tigio,  e si  appigliò  special- 
mente  ai  ddeltauli.  Facciamo  voli  che  uon  passi,  come 
colà,  agli  artisti. 

1>KLIQUFSCF^Z•V  (c/uni.).  — Fcoouicno  offcrUi  da 
un  gran  numero  di  corpi  e specialmente  dalle  sostanze 
saline,  il  quale  consiste  nel  passaggio  di  questi  corpi 
dallo  stalo  solido  allo  stalo  liquido,  inciiianle  Tassur- 
biuicnlo  dell  acqua  contenuta  neiratmosfera. — Tulli 
i sali  solubili  sono,  gciicrnlmeute  parlando,  dclique- 
M'cnli  in  un'aria  satura  di  umidità;  co>i  il  carbonato 
di  soda,  il  fosfato  di  soda  ccr. , non  lardano  a co- 
prirsi di  uno  strato  di  acqua  , se  vengono  posti  in 
una  cajisula  sutto  di  una  campana  le  cui  pareli  siano 
immci-se  in  questo  liquido. — I sali  che  sodo  mollo 
solubili  c che  hanno  multa  affinità  per  l'acqua,  o clic 
nc  innalzano  notevolmente  il  punto  di  ebidluione,  ca- 
dono in  deliquescenza,  quantunque  sia  debole  il  grado 
di  umidità  dclFaria  ; tali  sono  ì nitrati  (azotati)  di 
calce,  di  allumina,  di  luagoesia.— Ma  tra  i sali  solu- 
bili ve  II' ha  alcuni  che  non  sono  dolati  di  molla 
affinità  per  l’acqua  c che  ciò  nonostante  vi  si  discìul- 
gono  facilmente  per  essere  quasi  privi  di  coesione; 
questi  sali,  come  il  solfato,  il  fosfato  e il  carbonato 
di  soda  ecc. , non  cadono  in  deliquescenza  so  non  io 
un’aria  carica  di  vapore  acquoso. ->1  sali  insolubiU 
non  assorbono  runiidilà,  qualunque  siasi  lo  sialo  igro- 
metrico dciralmosfcra. — Dal  che  segue  che  i «ah  si 
comportano  diversamente  aU’aria,  dipendentcìiicntc 
dalia  loro  coesione,  dalla  loro  affinità  per  l'acqua  e 
dairuniidilà  dell'aria.  La  temperatura  infiuisce  anche 
grandemente  sulla  deliquescenza  dei  sali,  poiché  fa 
variare  la  loro  solubilità,  — lo  generale,  per  sapere 
se  un  sale  posto  in  un’aria  umida,  ad  una  certa  tem- 
pi, ralura,  debbo  farsi  più  o meno  deliquescente,  bi- 
sogna fare  una  soluzione  acquosa  satura  dì  questo 
sale  alia  data  temperatura,  e determinare  il  suo  punto 
di  ebollizione.  Se  questo  punto  è di  iO  o 49  gradi 
più  elevalo  di  quello  a cui  bolle  l'acqua  pura,  il  sale 
sarà  multo  deliquescente;  al  contrario  lo  sarà  pochis- 
simo, quando  non  si  noterà  una  differenza  maggiore  di 
I 0 S gradi;  finalmente  non  sarà  deliquescente,  se  non 
verrà  cle\nto  il  punto  di  ebollizione  dell'acqua.  Avvi 
due  composti  i quali  si  trovano  io  quest'ultiiuo  caso, 
quantunque  solubilìs.<iimì,  e sono  Facelalo  di  piombo 
V.  il  bi-cloi'uru  di  mercurio  (sublimato  corrosivo).— 
Volendo  poi  conoscere  a qual  grado  di  unudità  un 
;sate  principia  a cadete  in  deliquescenza,  basterà,  se- 
coiidu  («ay-Lu>sac,  collocare  un  t^romelro  (rrdt)  sotto, 
una  campana,  le  cui  pareti  siano  bagnale  con  acqua 
salnrn  del  sale  da  sperimentarsi,  e notare  il  grado 
segnalo  dallo  slromeiilo;  si  troverà  per  es.  che  ado- 
pciaiido  uua  soluzione  satura  di  sai  marino  alla  tem- 
peratura di  tò*,  rigromclro  giunge  a 90  gradi  di 
umidità,  c si  conchiuderà  che  il  sai  marino  non  prin- 
cipierà u diuMilarc  deliquescente,  se  non  quando  Fu- 
miilità  dclFaria  fura  segnare  più  di  90  gradi  alFìgro- 
mclro.  — I sali  che  per  la  loro  c»|>oslzione  aU'aria  nel 
loro  stalo  più  ordinano  cadono  in  xleliquescenia. 
coniriigono,  come  osserva  Thénard,  presso  a poro 
b metà  dol  loro  pc.Mv  di  arqiin  di  rristalliziazìone.— 


DELIQUIO 

pruprtcià  che  pos*(i*ggono  rerli  sali  di  ftcioglicrsi 
nell’acqua,  che  assorbono  dall’ aria  o da  un  gas  qua- 
lunque, serve  per  essiccare  un  gran  numero  di  So* 
stanze.  Cosi  il  cloruro  di  calcio  posto  in  un  iuu^u 
tubo  essicca  perfellhniciile  un  gas  umido  che  non 
agisce  chitnicamenle  sopra  quel  comporlo,  roitte  sa* 
rebbe  il  gas  ossigeno,  conducendo  attraverso  del  tiiH»<) 
una  corrente  di  questo  gas.  Nelle  analisi  cienienhiri 
delle  materie  organiche  sì  detcrniinn  In  pro|inr7.ioiie 
deiridrogcne  che  contengono  allo  stalo  di  act|ua  od 
altramente,  trasmutandolo  compiulamcnle  in  acqua 
per  mezzo  dell*  ossigene  che  si  svolge  dall'ossido  di 
rame  scaldato  a!  grado  del  caler  rosso.  Quest'  aci|ua 
viene  raccolta  in  un  piccolo  tubo  adatlato  all’  oppa* 
rccchio  e pieno  di  cloruro  di  calcio;  la  dtlTcrcnza  del 
peso  del  tubo  prima  cdnpo  T operazione  rappresenta 
csattissimanienle  la  quantità  d’acqua  fornita  dnH’c- 
sperienza  (r.  Analisi  (rAim.). — Notisi  che  per  essic- 
care un  gas  non  è necessario  di  farlo  passare  attra- 
verso (li  un  tubo  contenente  il  corpo  deliquescente; 
a ciò  fare  basta  raccogliere  il  gas  umido  in  un  pro- 
vino sópra  il  mercurio  , ponendo  in  questo  provino 
alcuni  frammenti  di  dello  corpo.  In  capo  ad  ah'une 
ore  il  gas  é compiutamente  essiccalo.  Per  vcrìiicarc 
se  l'umidità  è slata  tolalnienle  assorbita,  si  può  ìm* 
piegare  un  gas  avidissimo  di  acqua,  per  cs.  il  flou 
rum  di  iKiro  ; perciò  si  fa  passare  una  porzione  del 
gas  da  rimcnlarsl  in  un  piccolo  provino,  quindi  vi 
s'introducono  alcune  gallozzole  di  fluoruro  di  boro  ; 
sesiTvi  formazione  dì  vapor  bianco,  c segno  che  il 
gas  è ancora  umido  ; se  no,  il  gas  sarà  perfcUainentc 
secco. 

DELIQUIO  (pofoL)  (c.  Sikcopr). 

DELIRIO  (palo/.).  » Voce  derivala  secondo  alcuni 
dal  Ialino  lira  che  vale  porca  e sofeo.  d'onde  dvlirore 
viene  a signiflcare  rssere  fuori  del  solco  o c.omo  si 
suol  dire  fuori  del  seminato;  luenlrc  secondo  altri 
deriverebbe  dal  greco  Xn^ot  inrstr.  r^munqiie  ciò  sia. 
è parola  che  in  scuso  esteso  viene  ad  iuilicnrc  qua- 
lunque aberrazione  nell'  esercizio  delle  racollà  intcl* 
leitiiali.  I patologi  per  altro  distinguono  il  delirio  dalla 
follia  colla  quale  verrebbe  a confondersi,  c chiamano 
solamente  con  lai  nome  il  disturbo  delle  facoltà  in* 
telMluali  sintoinatico  di  qualche  malattia.  Avvi  tut- 
tavia una  specie  di  deliriu  che  è considerata  come 
(essenziale  ed  è il  delirio  dei  bevitori,  delirium  treinens 
potatorum.  In  generale  le  malnltii»  clic  valgono  a 
provocare  il  deliriu  sono  le  febbri  intcrmillenti  anche 
benigno  nello  stadio  del  calore , le  febbri  iniermit- 
tenti  perniciose,  la  febbre  siiioca  durante  le  csacer- 
bazioni , le  febbri  gastriche  e verminose , le  febbri 
tifoidee,  le  infiammazioni  violente  dei  visceri  tirccs- 
sarii  alla  vita  ed  anche  delle  eslremilà  nello  stadio  di 
suppurazione;  gli  esantemi  prima  dell'  eruzione,  du- 
rante la  suppurazione  o dopo  che  sono  stati  ripercossi; 
le  impetigini  ripercosse  da  pellagra.  Il  delirio  si  di- 
stingue in  furioso  e placido,  che  vion  pur  dello  vani- 
loquio, b’rto  o inf/oHfOM#ro.  lofjuace  o tacifuron,  con- 
tinuo, iniermiUcnte,  reniiUeuti'  e periodico.  Il  delirio 
e coslanleinenic  ctfcllu  di  mi'alTezìnnc  primaria,  sc- 
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condaria,  idiopatica  o simpatica  del  cervello,  e in  gra- 
vezza ilei  delirio  come  sintomo  c in  generale  dipen- 
dente dalla  gravità  della  malattìn  che  esse)  accompa- 
giin  ; quantunque  sianv!  persone  che  delirano  per  mia 
leggcri-ssiina  febbre,  nei  quali  casi , ove  si  conosca 
prima  tale  debolezza  di  mente  nell’ infermo  , o per 
altra  parte  manchino  i sintomi  di  un’.affi*zlniie  impo- 
nente per  se  stessa,  dovrassi  meno  temere  del  delirio 
La  cura  del  delirio  debbe  unicamente  r-i-ieru  rivolta 
un’affezione  principale  di  cui  esso  è sintomo. 

Deuiuo  dei  uEvm^Ri  {delirio  tremefnrienle,  delirium 
tremeiix  poialonwi  lal.V  — Qiu^l.a  inalattin  la  quale 
venne  confusa  da  alcuni  coirencefalile.  è (‘omiine  nei 
paesi  settentrionali,  specialmente  in  coloro  che  abu- 
«ino  del  vino  e delle  bevande  spiritoso.  Accennarono 
già  a tale  infermità  Olso  c Vogel  , considerandola 
come  una  .specie  di  frenile;  ma  la  distinst'ro  da  que- 
sta Sullon,  Salvatori,  Raycr,  .4mslrong,  Mbers,  We- 
sen,  Behr,  Eichciberg,  Heincrken.  Rcrndt , Tdpkcn, 
lloflhauer.  Trotter,  Pilzrhkan  . Kriebel , Andrée  , 
Broussais,  DumeriI,  Dupiiytren,  Kovitic,  Pinei-l>rand- 
cliamp,  GÒtIen , Cliflon  e molti  altri  recenti,  fra  i 
quali  si  distinse  Amedeo  Demoulon  triestino,  il  quale 
scrisse  ima  breve  ma  succosa  ed  interessante  disser- 
tazione SII  questo  argomento.  I sintomi  vengono  di- 
stinti in  prodromi  c costitutivi.  Annnveransi  fra  » 
primi  debolezza  somma,  nnores'^ia,  disordini  di  vtm- 
irc.  stupidità  ',  mancanza  di  memoria  , frequenza  c 
minutezza  di  polsi,  tremore  alle  mani,  sonni  turbati, 
veglia,  tristezza,  continuando  il  desiderio  immodico 
di  bevande  spiritose.  Fra  i sìntomi  costitutivi  ab- 
biamo tremilo  gagliardo  c continuo  , speriaìmetilc 
delle  mani  , pallidezza  del  viso , ncebi  scintillanti  ; 
perdita  tale  di  memoria  che  non  sì  riconoscono  I no- 
stri più  cari,  spasmo  dei  muscoli,  passaggio  dalla  tri- 
stezza a somma  gaiezza,  continuo  desiderio  di  vino 
c di  li(]uort  alcoolici,  persuasione  di  star  bene . vista 
di  fantasmi,  d'insetti,  bestie,  serpenti,  fpellri,  nemici 
da  cui  crede  l' infermo  di  essere  cir(^ndato  c che 
cerca  di  allontanare,  aberrazione  dei  sensi  del  gusto 
e del  tallo,  passaggio  dai  discorsi  più  scrii  ai  discorsi 
ed  alle  azioni  più  stravaganti,  ed  anche  criminose  , 
senza  saperlo;  insonnia  assoluta,  sussulti  di  lendini, 
polsi  celeri  e minutissimi,  calore  quasi  naturale  e su- 
dore profuso.  Questo  sialo  cessa  poco  per  volta  ove 
Tinfermo  venga  restituito  alla  salute,  oppure  dege- 
nera in  encefaliti’,  pcripncuninnìa,  idrocefalo,  Idro- 
torace, febbre  nervosa,  mania,  fatuità  eil  apoplessia. 
Le  sezioni  (cadaveriche  mostrarono  talvolta  lesioni 
gravissime, altre  volle  di  nessuna  importanza  c perciò 
le  unc  G le  altre  sono  iiietlu  a rivelarci  in  condizione 
patologica  di  questa  malattia,  che  dehbcsi  riporre  in 
un’ alterazione  particolare  della  pidpa  nervo.sa  c sc- 
gnalainente  deirciicefalo.  Considerando  poi  che  tanto 
la  sintomatologia  del  delirio  tremcfacicnte,  quanto  i 
rimedii  stati  riconosciuti  vantaggiosi  estrudono  ogni 
idea  di  malatti«i  fiogislieo  , non  crediamo  andar  lon- 
tani (Lai  vero  nel  risguardarc  questa  malattia  come  un 
esaurimento  della  fonte  dcirinnerva/.ione  provocalo 
dall’ eccesso  degli  stimoli  in  coloro  in  cui,  mancaudo 
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la  forza  per  reagire,  non  potè  accendersi  un’affezione  i 
ftogUUca.  Comunque  sta  la  cosa,  eccettuali  alcuni  I 
casi  in  col  eravi  vera  meningite  lenta  celala  sotto  le 
apparenze  del  delirio  tremefacienie,  gli  autori  in  ge- 
nerale si  accordano  nel  prescrivere  1’  oppio  n doti 
generose  quale  unico  rimedio  in  questa  specie  di  de- 
lirio. È vero  che  non  mancano  coniradicenti  a tale 
Opinione , ma  forse  un  errore  diagnostico  in  cui  assai 
facilmente  si  può  iucappare  sarò  causa  di  queste  dif- 
ferenze. Infatti  quelli  che  parteggiano  per  usare  il 
salasso  e gli  antiflogistici  nel  delirio  tremefaciente 
sono  tutti  scrittori  italiani,  eccettuato  qualche  fran- 
cese ed  inglese,  ed  in  Italia  specialmeale  tale  malattia 
é rarissima,  essendovi  assai  più  frequente  la  freniiidB 
acuta  o lenta,  mentre  invece  essa  è piuttosto  comune 
nei  paesi  seltentrioDali.  La  freniilde  poi . come  di- 
cemmo, si  può  confondere  col  delirio  tremefaciente 
soltanto  da  chi  non  abbia  ancora  veduta  la  prima 
infermità.  I dottori  Cramer  ed  Adersbach  di  Berlino 
descrivono  una  specie  di  delirio  tremefaciente  accom- 
pagnato da  brama  irresistibile  di  liquori  ardenti , il 
quale  è detto  da  Hufeland  dipsomonia.  In  questa  , 
premesso  qualche  mIìsso,  Toppio  ò pure  racconiao- 
dato. 

DBLISLE  (GooLrsLMo).  —Geografo  fraucese  digrao 
celebrità  a*  suoi  tempi,  nato  a Parigi  nel  i675.  Si 
mostrò  giovanissimo  assai  inclinato  allo  studio  della 
geografia  per  modo , che  di  soli  nove  anni  era  già 
valente  nel  costruire  carte  geografiche.  In  questi 
studi!  fu  grandemente  secondato  dal  padre  ch’era 
versatissimo  nella  geografia  e Dell' aslrouomia.  ^el 
4699  pubblicò  su  mappamondo  che,  insieme  con 
altre  carte  e con  dissertazioni  intorno  alla  geografia, 
fu  cagione  eh’  ei  fosse  fatto  socio  dell’  Acaderoia 
delle  scienze  nel  1709,  e poco  dopo  geografo  del 
re.  ~ La  celebrità  del  Delisle  non  solo  fu  grande  in 
Francia  dove  nessun'opera  dì  storia  o di  viaggi  aveasi 
per  compiuta  senu  le  sue  carte  geografiche , ma  si 
estese  per  tutta  Europa.  Parecchi  monarchi  lu  invi* 
taronoa  stabilirsi  nelle  loro  capitali,  e Pietro  il  Grande 
quando  fu  a Parigi  si  recò  da  lui  per  indurlo  a an- 
dare in  Russia.  Non  accettò  alcuno  di  questi  invili, 
ma  diede  a Pietro  una  serie  di  ottime  carie  geogra* 
fiche  degl’immensi  suoi  duminii,  sicché  Fontenello 
dice  nell’  Elogio  del  Oelisle,  che  questi  ne  conosceva 
i limili  meglio  del  loro  possessore  stesso.  Si  fu  per 
avventura  in  grazia  di  lui  che  il  fratello  suo  Giu- 
seppe fu  nominalo  dallo  czar  dtrcUore  dell’ osserva- 
torio di  Pietroburgo  con  generoso  stipendio.  Delisle 
mori  di  apoplessia  nei  47!M.  I più  pregiati  de’  suoi 
serilU  si  trovano  nelle  Mtmorit  deli’  Aeadeniia  fran- 
cese. Quanto  alle  sue  carte,  se  oggidì  se  ne  hanno 
delle  piò  esatte,  non  gli  si  vuole  lullavia  negare  il 
merito  dì  avere  grandemente  promusso  la  scienza. 

DELISLE  (Gicssrn).  — Fratello  minore  del  prece- 
dente, nato  nel  1666,  si  rese  chiaro  nell’astronomia. 

I suol  senili  pubblicati  cominciarono  da  un'  ereel- 
Icnlc  osservazione  intorno  al  grande  e<*Iisse  totale 
del  sole  accaduto  nel  4706,  quand'egli  era  di  soli 
iliciutl’anni  ; e nel  I7U  fu  fallo  socio  dell'  Academia 


nella  sezione  dell*  astronomia.  Nel  172à  visilòSi’lo- 
ghilierra,  dove  mediante  i buoni  uffiiM  di  Novrtoii  e 
di  Halley  che  moltissimo  lo  stimavano,  fu  nominato 
socio  straniero  della  Società  reale.  Nel  1796  fu, (atto 
astronomo  dello  czar  Pietro,  offizlo  nel  quale  si  ri- 
mase per  ventun  anno,  lomando  poscia  a Parigi^per 
cai^on  di  salolo.  Fu  quindi  nominato  ^ofeMore 
d’astronomia  nel  Reol  Collegio  di  Francia , catedra 
che  tenne  per  più  anni,  c nella  qoale  ebbe  a d^ee- 
poli  filande  e Messler.  Mori  nel  4768.  Pubblicò  una 
ò'Iorfa  d$tV  astronomia  (9  voi.  In-à*  4738),  e molti 
scritti  nelle  Jfemorte  dtlCjieodemia  ed  altrove. 

DELITCSCBNZA  (Pcriodo  di)  (patol.).  — Denomi- 
uatione  colta  quale  a’  Indica  quel  tempo  io  cui  un 
principio  comatoso  qualunque  stato  assorbito  rimane 
nascosto  nel  nostro  corpo  senta  manifestarsi  col  sin- 
tomi propriì  (v.  CorrAoio). 

DELllTO  (Wrifto  pea.).— Nel  linguaggio  ordinarlo 

1 questa  parola  si  adopera  per  denotare  tutte  le  azioni 
rriminose  nocevoli  altrui.  Nella  lingua  del  dritto 
(lanlo  del  codke  penale  francese  quanto  del  pie- 
montese) la  parola  delitto  significa  li  reato  ch’è  ^nito 
con  pena  correzionale  , e tiene  perdò  il  luogo  di 
mezzo  tra  il  crimine  e la  eonfrarpenzione  (e.  questi 
vocaboli).  In  Francia  i detitii  sono  giodicaii  dai  tri* 
huiiaiì  di  polizia  correzionale.  Se  ne  eccettuano  perù 
I delitti  riguardanti  la  stampa  che  sono  sottoposti 
alla  giurisdizione  del  giurì.  I delitti  commessi  dai 
luiliiari  sono  giudicati  dai  consigli  di  guerra,  lo  Pie- 
monte i delitti  si  giudicano  dai  tribunali  di  prefot- 
tura;  però  il  supremo  magistrato  può  avocarne  a sé 
la  cognizlone(RegiePatentì4l  gennaio  46àO). — Dieesi 
che  un  delinquente  è colto  tu  flagtanti  quando  viene 
sorpreso  nel  momento  stesser  che  commette  il  de- 
litto. — Quaù  deltUo  è il  fatto  di  colui  che  arrecÉ 
altrui  un  danno  non  per  mala  volontà,  ma  per  ne- 
gligenza od  imprudenza,  (v.  Darri  ed  iRTZResM). 
DELLO.  — Pittore  fiorenUuo,  nato  forse  oel  4879 
I e al  dir  del  Vasari,  morto  in  età  di  49  anni  ; fii  uno 
di  quegli  artisti  che  recarono  lo  stile  della  scuola  fi»* 
rentina  io  Ispagna,  donde  tornò  carico  di  onori  e 84 
ricchezze.  Lasciò  in  S.  Maria  Novrila  varie  storie  di- 
pinte in  verde  terra,  rozze  anzi  che  no,  da  ravvisarsi 
più  presto  un  seguace  di  Buffalmacco  che  di  Giotto. 
Il  suo  forte  era  in  pitture  picclole;  nè  altri  mai  ornò 
meglio  di  lui,  in  quel  tempo,  di  storie  e favole  gli  ar- 
madii, le  casse,  le  spalliere  de’  letti  ed  altri  moMti  da 
stanza.  Gli  amatori  cercano  avidamente  gli  avanzi  di 
siffatti  lavori  di  questo  pittore,  divenuti  oramai  inap- 
prezzabili. Come  un  tempo  la  lualignilà,  cosi  poi  l’In- 
vidia de’  suoi  concittadini,  lo  spinse  nuovamente  a 
uscir  di  patria,  e rìcoodotlosi  in  Ispagna  presso  quel 
monarca , nel  servizio  di  lui  visse  Ira  gli  agi  e gli 
onori , e morto,  fu  dal  medesimo  con  pompa  (atto 
sepeliire  con  questo  epilafio: 

IMlus  fgw$  Florentinui 
Pieturce  arie  pereelebrit 
Rtgisque  Hlepankamm  tiberalitate 
Et  ornantenti»  ampliiaimìii. 
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DELO  (9Mjr.  ani.)-  — ItolelU  dell’ Arcipelago,  fa- 
denle  parto  del  gruppo  dalle  Cicladi,  e ailuala  nello 
sirello  fra  Uicooe  e Ronca.  Secondo  la  iradiaiooe  poe- 
lica,  essa  era  originariauienta  galleggianle.  Più  nomi 
le  die;loro  gli  anticbi,  tra  I quali  quelli  di  Orligia, 
Cinaia  e Asteria.  Fin  da  remoliaùini  tempi  fu  cele- 
brata come  una  delle  sedi  del  cullo  d'Apollo  cbe  ai 
volea  quivi  nato  ad  un  parlo  colla  sorella  Diana.  Il 
teaipiu  di  lui  e quello  di  Latoae  sua  madre  erano 
nella  cillù  io  una  piccola  pianura  dalla  parte  occi- 
dentale dell’isola,  appiù  di  un  alto  monte  cbiamalo 
Cinto.  Il  Gumicello  Inope  gctiavasi  nel  mare  al  mea- 
zodi  della  cillii  e nel  sacro  recinto  era  un  picrioi 
tago  di  forma  circolare,  dello  Tfox^iiS’if  Aijavn  (Erod. 
II.  170;  Toiirnefort  f'oyagada  Lttunt,  voi.  i.).  Ddo 
era  luogo  di  riunione  per  gli  Jonii  al  tempo  di  Omero, 
e vi  si  celebravano  giuochi  atletici  con  danze  o canto 
in  onore  di  Apollo  (Tucid.  in.  104).  Policrate  di  Santo 
consacrò  l'isola  adiacente , della  llenea,  a quel  Dio  c 
la  congiunse  a Dela  por  mezzo  di  una  catena.  Uelu 
cadde  in  potere  degli  Ateniesi  al  tempo  di  Pisistralo 
u allora  ebbe  luogo  una  purificazione  parziale  del- 
l'Isola, allonlanandosi  tutte  lo  tombe  ch’erano  a vista 
del  tempio.  Nell'anno  4S6  av.  C.  vi  fu  falla  dagli 
Ateniesi  una  purificazione  compiuta  ; so  ne  tolsero 
tulle  le  tombe  e proclamossi  che  d'allora  innanzi  più 
nessuno  avesse  a nascere  o a morire  a Urlo,  ma 
che  tutte  le  persone  vicine  a morire  o a partorire 
fossero  mandate  a Renea  (Tucid.  i.  8,  in.  104).  Gli 
Ateniesi  vi  celebravano  feste,  dette  Dsus  (vedi)  e vi 
mandavano  annualmente  una  nave  sacra  delta  Tco- 
ride,  in  commemorazione  della  liberazione  d' Alene 
dal  tributo  cretese,  operata  da  Teseo.  I Persiani  ave- 
vano tanta  venerazione  per  Deio,  ebe  quando  veleg- 
giavano  alla  volta  dell’Eubea,  l'anno  490  av.  C.  , 
non  vollero  approdarvi,  ma  mandarono  ad  ofrirvi 
un  sontuoso  aagrifizio  ad  Apollo  Delio  (Erod.  vi.  97). 
E ftr  pròbabiliueole  pel  rispetto  che  avessi  da  tulli 
a questo  tempio,  cbe  gli  Ateniesi  lo  scelsero  come 
luogo  di  deposito  del  tributo  die  raccolsero  dagli 
alleati  dopo  la  guerra  persica  (Tucid.  i.  96).  Nel  49S 
av.  C.  gli  Ateniesi  trasferirono  tutta  la  popolazione 
di  Udo  ad  Adramiltio,  dove  il  satrapo  Faroaee  le 
coooeaoe  di  stabilirsi  e dove  molli  furono  poi  pro- 
ditoriamente trucidali  dai  Persiani  (Tucid.  v.  I,  vili. 
108).  (Quando  tiorinlo  fu  distrutta  da  .Mummie,  Deio 
soileairò  a quella  città  nel  ceinmercio,  e per  qualche 
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leuipo  fa  awai  florida  ; ma  i geuerali  di  Mitridate 
e^Msdovi  approdati  nella  giiorra  Ira  quel  monarca 
e i Romani,  t’iaola  fu  da  eiai  devastala  e rimase  io 
lino  stato  deplorabil«.  Nei  teoipt  della  toro  prospC' 
riti  I Delii  facevano  von  la  Ciltria  gran  traffico  di 


schiavi,  nùgiiaia  dai  quali  vi  erano  sbarcali  e ven> 
doti  in  un  sol  giorno.  1 nomi  moderni  di  quasl’iso* 
Iella  SODO  Deio,  Deli,  Dili  t Sdilli.  Èssa  non  è quasi 
più  che  una  raai^sa  di  slerilt  roccia.  • 

DELORME  ^PiusBaTo). —Questo  celebre  arcliiteUo 
nacque  a Lione  Sul  cominciare  dei  xvi  secolo  ; ma 
non  si  conosce  l'epoca  precisa  della  sua  nascila  « 
ed  è pure  incerta  quella  della  sua  morte  avvenuta 
secondo  alcuni  nel  1570,  e secondo  altri  nel  1577. 
— Studiò  specialmente  l'arte  di  costruire , nella 
quale  divenne  eccellente  ; nia  per  delicatezia  di 
gusto  e ricebeata  d’invenzione  rimase  inferioro 
al  suo  coatéinporaiieo  Pietro  Lescot.  *Al)’età  di  15 
anni  era  già  in  Roma  ove  ebbe  a protettore  Mar> 
cello  Cervino , divenuto  poi  papa  sotto  il  nome  di 
Marcello  ii,  il  quale  lo  ricevette  nel  suo  palazzo  e 
cootribui  aU’educazione  del  giovine  arlisla  , Il  cui 
ingegno  lasciava  concepire  le  più  belle  speranze.  ~ 
Arricchito  dei  disegni  c delle  misure  degli  antichi 
ittODunienli  tornò  a Lione  ove  attese  a costruire  la 
facciata  della  chiesa  di  San  Nazario,  opera  interrotta 
perchè  l'artista  fu  chiamato  a Parigi  dal  cardinale 
Belley.  Questi  lo  presentò  alla  corte  di  Enrico  ii  e 
de*  suoi  figliuoli,  dove  venne  incaricalo  di  costruire 
il  cosi  detto  ferro  di  eavaUo  a Fontaincbleau;  ma  gli 
furono  ben  presto  affidali  lavori  più  importanti  nei 
castelli  d’Aoel  e di  Meudon.  Una  dello  più  belle  opere 
di  Deloraie  fu  la  luuiba  dei  Valois  a Saint-Den»,  ebo 
demolita  a motivo  della  cattiva  costruzione,  si  cono* 
tee  ora  suitanlo  pei  disegni  intagliali  da  Maro!.  — 
Caterina  de'  Medici  lo  impiegò  nella  formazione  dei 
disegni  pel  palazzo  delle  Tuilerìe  io  cui  vuoisi  che 
gli  fosse  associato  Bullant;  ma  benché  si  dicano 
mirabili  cose  della  bellesza  delle  decorazioui  ch*e> 
gli  fece  eseguire  in  quella  regia  dimora , poco  ora 
ne  rimane  pel  tanti  cambiameoU  avvenuti,  onde  nulla 
se  ne  può  dire,  e resta  soltanto  alPautore  il  merito 
di  avere  imagioato  uno  de' più  grandiosi  edifizii  della 
Francia  . >~QuBntaoque  Delorme  fosse  architetto  mollo 
abile,  egli  deve  peraltro  la  sua  più  durevole  fama  al 
suo  frallalo  d'archifelturo , ricco  di  belle  dottrine 
e di  giudiziose  osservazioni.  La  wt Nuova  invemioM 
per  ben  fabbricare  con  poco  speso,  è anche  osservabile 
pel  metodo  da  lai  trovato  di  soatiluire  alle  grandi  e 
spendiose  armature  di  grosri  tonami  un  sistema  coni* 
posto  di  curve  di  tavole  commesse  e eollegate  in  modo 
da  formare  ceniine  di  qualsiasi  curvatura,  alle  a soste- 
nere il  coperlodegliedifizi.  Questo  metodo  cousislenel 
formare  le  curve  o centine  con  pezzi  Mi  tavole  lunghi 
tre  o quattro  piedi,  e larghi  un  piede  circa,  eommesai 
doppi!  e collegati  alternati vaineute.  Per  dare  la  neces- 
saria forza  a queste  curve  si  collocano  di  coltello  e 
culla  base  commessa  io  una  piattaforma  di  liquame 
slesa  sui  muri  Ulerali  allo  spazio  diesi  vuol  coprire. 
Per  tenere  poi  verticali  e a aito  tali  curve,  si  coliegano 
con  traverse  che  entrano  in  appositi  fori  e vi  si  rac- 
comandano con  zeppe  e caviglie.  Intorno  a questo 
otiie  sistema  si  possono  consultare,  oltre  l'opera  ori- 
ginale., {'Arte  di  edificare  del  Roudelet,  e il  Didonano 
d'erchifettiira  del  Qualremère. 
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DEL  SARTO  (.'\^DRSA).  — PUloru  (iorcolino  della  ; 
famiglia  Vannucclii , sopranoniiiialo  Del  Sarto  dalla  [ 
professione  del  padre,  c nato  nel  U88.  Fanciullo,  fu  ' 
diretto  da  Giovanni  Barile  buon  intagliatore,  ma  pit* 
lorc  di  nessun  nome;  in  appresso  guidalo  da  Pier  di 
Cosimo,  coloritore  pratico,  si  formò  il  gusto  sui  car- 
toni del  Buonarroti  e del  Vinci . c sui  freschi  dui 
Masaccio  c del  Ghirlandaio.  Tratto  dalla  fama  che 
Kafacllo  vi  aveva  levata  grandissima  , visitò  Ruma  o 
vi  studiò  le  opere  di  quel  grande  o de' suoi  allievi; 
ma  preso  da  temenza  di  non  poterli  pareggiare,  si 
ridusse  di  nuovo  a Firenze.  Andrea  mostrò  quanto 
maggiore  giovamento  nelle  arti  si  rilrao  Uairingegno 
l'hc  dai  precetti;  poiché,  fatto  tesoro  di  ciò  che  aveva 
veduto  cd  ammirato,  fece  sì  gran  progresso  che  dopo 
qualche  anno  esegui  una  copia  del  ritrailo  di  Leone  x,  ' 
dipinta  da  Rafacllu,  in  mudo  si  esalto  e fedele,  che' 
iic  fu  ingannato  lo  stesso  tìiulio  liomano  che  lo  aveva  ' 
panneggialo.  Di  natura  gentile,  modesto,  sensibile,  : 
Andre*!  improntò  nelle  opere  sue  la  propria  indole. 
Disegnatore  eccellente , gran  conoscitore  del  nudo, 
sommo  coloritore,  altro  non  lasciò  a desiderare  che 
qucll'clvvazionc  d'idee,  la  quale  forma  non  meno  .i 
poeti  che  i pittori  eroici.  Chi  seule,  diceil  Lauzi.cbe 
.sia  Tibullo  nel  poetare  , sente  che  sìa  Andrea  nel 
dipìngere.  Vasari  lo  encomia  qual  principe  della 
scuola  per  aver  lavoralo  con  « manco  errori  che  altro  j 

pìttor  liorentino egli  mostrò  il  modo  di  lavpraro 

a fresco  con  perfetta  unione  e senza  ritoccar  molto  a 
secco:  il  che  fa  parer  fatta  ogni  sua  opera  tutta  in  un 
uìcdesinio  giorno  •.  Il  nome  di  Andrea  non  lardò  ad 
essere  conosciuto  anche  fuori  d'Italia.  Francesco  I, 
re  di  Francia,  clic  raccoglieva  opere  de’  più  chiai  i pit- 
tori ilaliaui , incaricò  il  Del  Sarto  di  eseguire  un 
dipinto,  cd  egli  inandogli  un  Cristo  morto,  colla  Ver- 
gine, $.  Giuvaiioi  ed  altre  figure,  quadro  che  forma 
anche  a' di  nostri  uno  dei  principali  ornamenti  del 
Louvre.  Il  re  invitò  Fartista  a Farigi,  c lo  accolse  ^ 
oiiorovoluienie  ; ma  sollecitato  dalla  moglie  Lucrezia 
del  Fede  che  seppe  cattivarsi  tulio  l’amore  di  lui,  e 
talora  anche  abusarne  , ripatriò.  Da  quel  momento 
non  ebbe  più  pa«e,  c fra  le  gelosie  c le  angu>tie  do*' 
rncstichc  sì  andò  consumando,  fìnchc  tocco  da  con- 
tagio. da  tutti  abbandonalo,  mori  miseramente  nel 
1^50  di  soli  anni.  — Lungo  sarebbe  il  noverare  lo 
opere  di  questo  grande  artista:  le  principali  appar- 
tengono al  gran  duca  di  Toscana  e fra  quesle  primeg- 
giano il  8.  Francesco,  l'Assunta,  le  Storie  dia.  Giu- 
seppe e la  Pici».  La  Cena  di  nostro  Signore  entro  il 
monastero  di  S.  Salvi  è un  capolavoro.  Ad  imitazione 
di  quel  Demetrio  che  nell’espugnazione  di  Rodi,  al 
dire  di  Plinio,  altro  non  rispettò  che  una  pittura  di 
Pmiogene,  i soldati  die  assediarono  Firenze  nel 
c che  abbatterono  i borghi  della  città  non  b perdo- 
nando alle  chiese  c ai  campanili,  giunti  a vedere  que- 
sto cenacolo  rimasero  come  ìiniBobilì,  c non  ebbero 
cuore  di  guastarlo. — Noiilasccrcmo  dì  ricordare  la  .Ma- 
ilonna,  delia  comunemente  Dtl  Sacco  , per  esservi 
r.-iriiguralo  s.  Ciusi'ppc  appoggiato  ad  un  sacco  di 
gc.ino,  1.1  quale  esiste  nel  minor  chiostro  <lci  Sentì, 


pittura  ragguardevole  nella  Moria  dcll'arle  e cIh^  . 
incisa  più  volle,  fu  anche  soggetto  di  uno  de'  miglN»ri 
intagli  di  Rafaello  Morghen. 


Aodrps  del  Sarto. 


DF.LTA  (grogr.  c geoL).  — I Greci  diedero  qiieMo 
nome  a quella  parte  deU’BgitIo  inferiore  che,  essendo 
compresa  fra  i due  principali  rami  del  Nilo  e il  ma- 
re, preseutavasi  in  forma  Iriangolaro.  alquanto  simile 
alla  loro  lettera  ù così  deoomiuata  (o.  Ecirro).  l.o 
stesso  nome  venne  dì  poi  «atosn  a tutti  quei  tratti  di 
terreni  d’alluvione  che  sono  alle  foci  de' grandi  fiumi 
i quali,  come  il  Nilo,  si  scaricano  nel  maro  con  due 

0 più  rami  divergenti,  quantunque  gli  spazii  abbrac- 
ciati da  questi  rami  c dalla  linea  del  mare  abbiano 
in  molti  casi  assai  |h>co  della  della  figura  (riaugolare. 
— Delle  varie  circostanze  che  contribuiscono  alla  for- 
mazione di  un  deho  duo  sono  essenziali:  in  priioo 
luogo,  il  fiume  nella  parto  inferiore  del  suo  corso 
debbe  allargarsi  c diffondersi  abbastanza  perché  il 
molo  delle  sue  acque  sia  notabilmenle  ralieutaio;  in 
secondo  luogo,  esso  debb’essere  o abitualmente  o pe- 
riodicamente carico  di  materia  fine  cJte  dc|iosita 
quando  ti’é  diminuita  la  celerità  o frenato  il  corso. 
—Il  processo  della  formazione  varia  in  casi  diversi, 
c noi  ci  ristringeremo  ai  più  generali.— Allorché  in 
seguito  a piogge  dirolle  ne’ parsi  tropici  od  a sciogli- 
mento subitaneo  di  nevi,  ne' climi  più  seUenlrionali. 

1 fiumi  ingrossano  soverchiamente  o rapidamente,  le 
loro  sponde  non  polendoli  più  contenere  , allagano  i 
siti  bassi  presso  le  foci  per  un  trailo  più  o mono 
esteso.  I.c  acque  allargatesi  in  tal  modo  scemano  di 
rapidità  c quindi  depo.sitano  la  materia  fine  di  cui 
sono  cariche.  Colai  sedimento,  comecché  copra  tutta 
la  superficie  inondala,  non  lascia  in  tutte  le  parli  uno 

H strato  eguale.  Ogni  «Icvtazione  che  la  terra  inondala 
I fa  dal  piano  orizontale,  produce  nella  massa  nioven- 
lesi  dell'acqua  una  corrente  particolare  che  vi  cor- 
! risponde.  Ogni  albero,  ogni  iiiooticello,  ogni  pietra 
4 od  altro  intoppo  cagiona  un  vortice  e il  rbultameolo 
j naturale  di  quesle  varie  correlili  e di  questi  Tortici 
I è <li  dislrihiiirc  disegualmenle  il  sedimeiito  sopra  d 
' fondo,  t^uando  le  acquo  cooiinciauo  a decrescere. 
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nlcuno  pontoei  di  (erra  riinangono  scoperte  prima 
delie  altre,  formando,  per  cosi  diro,  aìtrcUanlu  Iso- 
lette.  L’acqua  continuando  a scorrer  via  fra  esse,  fa 
vieinaggiorineute  profonde  le  cavità  in  guisa  clic,  ces- 
sala inierainentu  l'inondazione,  lutto  lo  spazio  ò più 
disuguale  di  prima  c intersecalo  da  nuniernsc  tracce 
di  futuri  canali,  i.e  inondazioni  susseguenti  niimen- 
lano  rdTeUo,  finche,  in  progresso  di  tempo,  lo  parti 
più  alte  si  trovano  cosi  elevate  c i canali  frapposti 
co>i  profondamente  scavali,  che  questi  costituiscono 
rami  permanenti  del  fiume  e ne  è formalo  un  della. 
Contuttociò  per  la  formazione  di  un  delta  non  ò sem- 
pre necessaria  un’inondazione.  Se  rimboccatura  del 
fiume  è grande,  può  quello  formarsi  mediante  un 
altro  processo.  Cosi,  quando  il  fiume  è carico  di  mola 

0 di  sabbia,  sii  osserva  che  il  mezzo  del  fiume  è la 
parte  che  più  ne  abbonda,  perchè  quivi  maggiore  è 
la  ra|ddità;  c perciò,  quando  scema  coiesla  rapidità, 
come  avviene  di  necessità  nel  giugnere  all’ampia  foce, 
si  forma  un  deposito  centrale  che  col  tempo  s’innalza 
al  disopra  della  superficie  e fassi  isola,  dividendo  il 
fiume  in  due  rami.  Ogni  inondazione  susseguente 
porta  un  nuovo  tributo  all’ isola  che  cresce  verso  il 
mare  ; giacché  menlre  la  punta  superiore  è corrosa 
daH’urlo  della  corrente  principale,  avvi  un’acqua 
moria  immedialamente  dinanzi  alla  parte  inferiore, 
dove  si  deposita  del  continuo  'un  nuovo  sedimento. 
Nè  l’isola  cresce  soltanto  in  lunghezza,  ma  acquista 
eziandio  larghezza,  giacché  i due  rami  delle  correnti 
divergono  sempre  più  a mano  a roano  che  si  avan- 
zano. Quindi  è che  l'isola  sorta  dall’alluvione  acqui- 
sta una  certa  forma  triangolare.  Se  il  fiume  è grande, 

1 rami  laterali  saranno  disposti  a formare  ciascuno 
un  della  minore  nella  guisa  che  fece  la  corrente  prin- 
cipale. Raro  è però  che  un  della  si  formi  sopra  coste 
soggette  a maree,  ma  ciò  quasi  sempre  s’inconira  alle 
foci  de’fiumi  che  sboccano  in  laghi  o mari  senza  flusso 
e riflusso.  I numerosi  banchi  che  sono  airimbocca- 
tura  del  Tamigi,  per  es.,  sorgerebbero  ben  pre4o  in 
tante  isole  lo  quali  formerebbero  un  della  se  non 
vi  si  opponesse  l'effetto  della  marea. — In  alcuni  casi 
un  della  debbe  la  sua  formazione  quasi  del  tutto  alla 
natura  e direzione  delle  correnti  dell’  oceano,  alia 
forma  e alla  natura  dei  sue  letto  presso  le  foci  dei 
fiumi,  ai  venti  predominanti,  allo  marce,  eco.  In 
quasi  tulli  i casi  queste  circostanze  ne  modificano 

* grandemente  la  forma,  l'estensione  o la  natura.  Al- 
cuni sono  assai  estesi;  altri  sono  sterili.;  altri  al  con- 
trario molto  fcrlili’yt' come  qiicllu  del  Nilo;  alcuni 
densamente  boscosi^  coiiietil  delta  del  Gange  ; altri 
palitdosi,  come  quello  del  Misissipl,  eco.  Quanto  ai 
rami  che  gli  ohbracciannod  intcrnecano,  evvi  pure  una 
gran  varietà  cosi  rìspellu  al  loro^  uumero  totale,  come 
ai  numero  ed  ail:i  situazione  dei  navigabili.  Tolvolla 
i due  ramresterni,  ossieno  deltoidi  del  fiume,  sono  i 
più  grandi  ; tal  altra  un  solo  è navigabile,  c questo 
pàè  aweadere  nel  mezzo  o nell’imo  dc’lati.  c talvolta 
molti  sono  navigabili  ; cosi  lo  sbocco  dei  Volga  ha 
sessanlactoque  canali,  otto  de’  quali  sono  navigabili  ; 
rOre'nocuuc  ha  cinquanta,  di  cui  sette  navigabili , il 


Danubio  ha  cinque  foci  navigabili,  e il  Nilo  prescnte- 
menle  ne  ha  due  sole.— Un  della  non  sólamente  si 
forma  alle  foci  de’  fiumi  che  sboccano  nel  mare  o nei 
laghi,  ma  talvolta  eziandio  al  confluente  delle  cor- 
renti Iributaric,  come  si  scorge  in  molti  fiumi  dellW- 
mcricn.  Tali  sono  il  Rio  Bianco  e il  Rio  Jupura  che 
entrano  rispctlivamcntc  con  gran  numero  di  rami  nel 
Rio  Negro  e nel  Mnranon  o fiume  delle  Amazzoni. 
Vi  ha  tal  delta  che  è ancora  in  via  di  formazione;  altri 
già  sparirono  por  varie  cause,  c tulli  vanno,  più  o 
meno,  soggetti  a varie  modificazioni.  I principali  del- 
l’Ruropa  sono  quelli  del  Rodano,  del  Danubio  c del 
Po.  Molli  altri  fiumi  però  ne  formano,  come  l’Ebi  o' 
la  Vistola,  la  Neva,  la  Dwina,  il  Don,  ccc.  11  delta 
del  Reno  è slato,  si  può  dire,  cancellato  dall’irru- 
zionc  dello  Zuyder.'ice,  benché  l’Olanda  tutta  sia  una 
formazione  d'isole  deltoidi,  creale  dai  rami  del  Reno, 
della  Mosa  e della  Schclda. — Neil’ Asia  sono  Ira  i 
principali  il  della  del  Gange  e quelli  deH’Indo,  del- 
l’Irawaddy,  deH’Eufrale  e deirUral.  — Il  Volga  prima 
di  entrare  nel  Caspio  si  parte,  come  dicemmo,  in 
moltissimi  rami  ; ma  lo  spazio  che  questi  compren- 
dono, rigorosamente  parlando,  ha  pochissima  rasso- 
miglianza con  un  della. — NeH’Africa  il  Nilo  c il  Ni- 
ger,  e nell’America  il  Misissipi  e l’Orenoco  sono  i 
principali  fiumi  che  abbiano  formato  alluvioni  di 
questo  genere. 

DELTOIDE  (onaf.).  - Muscolo  della  spalla  e del 
braccio,  cosi  chiamato  perchè  presenta  una  figura 
triangolare  simile  a quella  della  lettera  greca  A,  de- 
nominata delta  (T\v.  xm  (A),  fìg.  f , lelt.  A;  Tav, 
XIII  (B),  (ìg.  4,  Ictt.  A).  Esso  viene  pur  detto  sotto- 
acromio-omerale  per  le  sue  inserzioni.  Questo  muscolo 
si  attacca  superiormente  al  terzo  esterno  del  margine 
anteriore  della  clavicola,  al  margine  inferiore  del 
processo  acromìo  ed  alla  parte  inferiore  della  spina 
deiromoplata.  Queste  fibre  si  riuniscono  poi  in  unapice 
comune  e terminano  in  un  largo  tendine  die  s’inse- 
risce nelle  scabrosità  esistenti  nella  metà  della  faccia 
esterna  dell’  omero.  Questo  muscolo  è coperto  dal 
pellicciaio  del  collo  e dalla  pelle,  o copre  molle  parti 
sottoposte.  La  sua  contrazione  produce  l’ innalza- 
menlu  del  braccio  in  senso  diretto  oppure  anlerior- 
inenle  o posteriormente,  secondo  le  fibre  clic  si  con- 
traggono. Esso  muove  l’omopiata  e l'omero,  ma  in 
senso  opposto,  c qualora  l’oiiiero  rimane  immobile, 
lutto  il  movimento  si  effettua  nella  spalla,  la  cui  parte 
superiore  viene  inclinala  anteriormente. 

DELTOIDEA  (Foglia)  (Folicm  dei-toidsum)  {bol.).‘ 
— DIeesi  deltoidm  quella  foglia  che  ha  il  lembo  a 
quattro  angoli  : uno  superiore  corrispondente  aU'a- 
pice,  un  altro  inferiore  corrispondente  alla  base,  e 
due  laterali.  Questi  ultimi  trovandosi  as.cai  più  vicini 
alla  base  che  all'apice,  fanno  si  che  la  della  foglia 
rassomigli  fino  ad  un  cerio  punto  alla  IcKcra  A.  delta, 
dei  Greci.  Nc  somministrano  esempi  il  populus  nigra,' 
il  populvs  angulata,  ccc.  ' * r 

DELUBRO  (arpheo/.). —AIcnni  antiquarii  vogliono 
che  delubruiH  presso  i Latini  significasse  una  specie 
particolare  di  monumentò  religioso,  distinto  dal  tem- 
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pio  0 per  le  forme  e le  proponioni,  o per  lo  consa- 
craiione.  Allri,  oppoggiali  all'  aulorili  di  Varrone, 
pretendono  che  11  rielufrrum  fooae  una  parie  del  tem- 
pio ed  indicasse  il  luogo  più  recondito  e sacro,  quello 
io  cui  era  il  siinulaero  della  divinili.  Queste  duo  opi- 
nioni sembrano  però  conciliabili,  perocché  è probabile 
che  in  origine  deiuònim  fosso  bensi  la  parte  del  tem- 
pio sovrindicala,  ma  che  in  seguito  siasi  dato  lo  stesso 
nome  a’  quei  piccoli  monumenti  religiosi  privi  di 
atrio  e di  cella,  i quali  contenendo  soltanto  il  simu- 
lacro del  nume,  erano  simili  a quel  luogo  recondito 
de’ tempii  indicalo  da  Varrone. — InEalli,  benché  i 
poeti  e gli  oratori  usino  questa  parola  come  sinonimo 
di  tempio,  più  sovente  però  l'adoperano  ad  indicare 
i tempietti  e le  edicole  dedicate  ai  numi  minori,  agli 
eroi  ed  anche  ai  sommi  uomini  daU’ammiraaione  dei 
posteri  riputali  degni  di  un  certo  culto,  come  fecero 
per  Omero  gli  abitanti  di  Smirne,  al  dire  di  Tullio  : 
SmjTHoi  defnòmm  Homeri  in  oppùto  dedieeverunl  ; né 
pare  probabile  che  od  Omero  si  fosse  innalxato  un 
vero  tempio. — Osfuòro  nella  nostra  lingua  ha  lo 
stesso  significato  che  nella  latina,  ma  é più  proprio 
dello  stile  poetico  ; e per  indicare  i piccoli  tempii  o 
cappelle  isolate  si  adopera  piuttosto  la  parola  sd<- 
ctìa  (ordì). 

DEMADE  (slor.  ani.).— Oratore  e demagogo  ate- 
niese, contemporaneo  di  Demostene.  Secondo  Snida, 
egli  era  originariamente  marinaio,  secondo  Proclo, 
pescivendolo.  Parteggiò  per  Filippo  nell’  aliare  di 
Olinto,  e fu  largamente  guiderdonalo  da  quel  re  che 

10  ricevette  cortesemente  quando  cadde  in  sue  mani 
dopo  la  battaglia  di  Cberonea.  Fu  uno  de’ principali 
autori  della  pace  Ira  Filippo  e Aleno,  conchiuaa  dopo 
quells  vittoria.  Quando  Alessandro,  nell'anno  555 
av.  C.,  chiese  che  fossero  dati  in  suo  potere  gli 
oratori  ateniesi  che  gli  erano  conirarii,  Demade  lo 
indusse  a riounsisre  a tale  pretesa  (Diod.  xvu.  15; 
Plut.  Dem.  c.  xaiii).  Pare  eh'  egli  sia  stato  compro 
da  Arpalo,  e che  stasi  ingerito  eoo  Focione  nel  dare 
Alene  ad  Anilpatro.  Nell'anno  818  sv.  C.-  andò  legalo 
ad  Aniipeiro  per  iadorlo  a levare  la  guernigione  da 
Muniebìo,  o in  tale  missione  tolte  a compagno  il  fi- 
gliuolo Demea.  Svonturstamcole,  una  lettera  ch'ali 
area  scritto  a Perdìeea,  venne  in  mono  a Cassaodro, 

11  quale,  per  vendicarsi  dei  termini  offensivi  con  coi 
vi  si  parlava  di  Antipatro,  mite  a morte  l'oratore  ed 
il  figliuolo.  Cicerone  e Quintiliano  affermano  non 
aver  egli  scrillo  cosa  alcuna  ; ma  rimane  ancora  un 
frammento  della  tua  oraiione  in  difesa  della  propria 
smministrasioee  di  dodici  sani  vsrrp  ru«  Sottnutnxi), 
e Snida  gli  atlribuisee  una  storia  di  Oeló.  Pilea  (in 
^Im.)  lo  dice  di  costumi  dissoluli  e beone.  Fu  nomo 
di  mollo  ingegna  e ai  citano  parecchi  de' suoi  molti 
arguti . 

demagogo  (polii.). — Nome  composto  dei  voca- 
boti  greci  fn/uf  popolo,  e ayeaytt  duca,  che  si  di  ad 
un  capo  di  parte,  ossia  a chi  ceoduee  u dirige  il  | 
popolo  in  cose  poliliclie.  Nel  suo  significato  primitivo 
contideravasi  come  appellaxione  onorevole,  eseendo 
alala  applirala  a Rolonr,  a Demostene  e a malli  de'plù 


illustri  personaggi  deiranliebité  ; ma  oggidì  usati  per 
lo  più  in  callivo  senso.  Il  ritratto  più  antico  e più 
satirico  di  ua  demagogo,  ò quello  che  fa  Aristofane 
di  Cleone  nella  coraedis  i eonih'eri. 

DEMANIO  (dirii.  ammin.). — Datai  il  nome  di  de- 
manio aU'iosieme  dei  beni,  che  pretto  ciascun  popido 
non  appartengono  ai  pubblici  stabilimenti,  o ai  pri- 
vali, sia  come  individui,  aia  come  membri  di  una 
compagnia  o di  un'aatociaàoue,  — È noto  come  presso 
i Romani  vi  fotte  il  pubblico  demanio,  il  quale  cum- 
preodova  le  cosi  dette  rmpMiat,  cioè  quelle  desti- 
nale all'uto  di  tutti  i cittadini.  Questi  beai  erano  af- 
follo dùtinti  da  quelli  che . al  tempo  deH'  impeto, 
formavano  il  patrimonio  dell'  imperatore,  l'aminiai- 
straxione  dei  quali  era  affidala  sd  nn  pubblico  offi- 
ciale ebe  ai  distiogneva  col  nome  di  procuratore  di 
Cesare.  In  progresso  di  tempo  però  grimperalori  sur- 
rogarono te  medesimi  alia  repubblica,  e le  cete  pub- 
bliche ti  considerarono  come  una  pertlnenxa  del  loro 
patrimonio.  Nel  medio  evo  poi  esse  acquistarono  II 
nome  di  Rtgalio;  a Federico  Barbarotes,  il  primo  di 
tulli,  ne  fece  on’enumeraxiooe  nriU  costitnxione  55 
de  /èudit,  intitolala  qua  lini  BegaUm.  Gli  allri  sovrani 
che  vollero  avere  assenso  nel  proprio  stato  il  use- 
desiino  privilegio  dei  diritti  regali,  sia  ebe  fossero  o- 
non  soggetti  a movenxa  dall'  impero,  diedero  a lab 
diritti  mollo  maggior  eslensioae , ed  é per  eiè  ebe 
presentemente  molli  beni  a diritti  sono  dichiaràti  de- 
maniali, quantunque  non  ti  trovino  annoverati  nella 
citala  coslilnxlone.— Secondo  la  legisloiione  piemon- 
tese il  palrimsnio  dello  Stato  si  divide  in  beni  estcn- 
lialmenle  desttniali,  o destinati  a for  parte  del  regio 
demanio,  e in  beni  di  speltania  delle  regie  finanxe. 
— Fa  parte  del  regio  demanio  lutto  ciò  che  é desti- 
nato a somndnisirare  le  rendile  necessarie  per  for 
fronte  ai  bisogni  dello  Stalo,  come  i triboli  e le  ^- 
belle,  i diritti  sulle  miniere  e sulle  taliae  ed  ogni 
altro  diritto  regale  e dementale.  Lo  strade  pubbli- 
che , tranne  te  comunali , I fiumi  e i torreali , il 
lido  del  Starr,  i sili  occupali  od  abbaadouati  dal  me- 
desimo, i porli,  i seni  e le  spiaggie,  e generalmente 
tutu  I punti  del  territorio  dello  Stalo,  non  capaci  di 
privala  proprietà  tono  pcriioeaie  del  regio  dema- 
nio. Lo  stesso  è delle  porte,  more,  (otti,  bastioni, 
dello  piaixe  da  guerra,  e drile  fortacte.  Ogni  altra 
specie  di  beni  pnò  for  parte  del  regio  demanio , 
ma  é necessario  per  ciò  che  questi  beai  gli  stano  * 
stali  espressamente  o tacitamente  ìucarporali. — Si  di- 
cono poi  beni  delle  regie  finanze  quelli  che  vengnno 
aggiuÀcall  aHe  regie  axienda  o che  sono  da  esse  ri- 
cevuti in  pagamento  per  I tributi  ed  altri  crediti,  co- 
me pure  i beni  vacanti,  o pervenienti  da  sncceasioni 
senta  eredi  od  sbbondoi»li.  ove  però  non  stano  in 
qualche  modo  stali  incorporali  al  demaniu.  Tutte 
le  leggi  deatanisli  aniiobe,  e la  maggior  parte  dalle 
mnderne,  si  accordano  nello  stabilire  che  i diritti  a i 
beni  regali  e demaniali  tono  per  legge  fondamentale 
inalienabili  per  qualunque  liloki  si  gralnilu  che  one- 
roso, e ebe  qualsivoglia  alieaafione  o eonrestione  e 
nulla  di  pien  diritto,  non  ostante  tolte  te  ilerogatorie 
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che  tÌ  fossero  apposte.— Per  quanto  questo  princì* 
pio  sia  enunciato  con  formo  assolute  cd  imperative^ 
esso  però  non  è meno  soggetto  ail  eccezioni  in  caso 
di  urgente  necessità  o di  evidente  utilità,  come  per  la 
difesa  e la  cooservaiione  dello  Stato,  o rauiuenlo  di 
esso,  o per  la  permuta  o riscatto  di  altri  beni  dema- 
niall.  Presso  di  noi  sono  parimente  eccettuate  le 
alienazioni  per  l'appanaggio  dei  principi  della  fami- 
glia reale,  le  concessioni  a tempo  in  rimunerazione 
di  qualche  servizio  riguardevole  roso  alla  corona,  e 
finalmente  le  concessioni  per  derivazione  di  acque 
deoianiaH. — La  differenza  che  esUle  fra  i beni  denia- 
Diali  e quelli  delie  regie  fiuanze  si  è,  ebo  mentre  quelli 
sono  inalienabiii,  questi  si  possono  vendere,  osservate 
però  le  formalità  particolari  stabilite  dalla  legge.  Del 
resto  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri  sono  eguainiente 
amministrati  daH’azienda  generale  delle  finanze  sotto 
la  diresione  superiore  del  ministero,  ad  eccezione  dei 
porli,  spiagge,  lidi  e delle  fortezze  che  si  ammini- 
strano dagli  uffizi  generali  dipendenti  dal  ministero 
di  guerra  e marina.  — In  Francia  vi  sono  varie  spe- 
cie di  demanii.  Si  dà  comunemente  il  nomo  di 
dotiMiuo  nazionale  f e più  fre<|uenlemente  ancora 
quello  di  beni  nazionali^  a quei  beni  che,  durante  la 
rivoluziooe  del  1789,  lo  Stato  cuniìscò  sia  agli  stabi- 
limenti di  mani  morte,  specialmente  ecclesiasiici,  sia 
agli  emigrati  o deportati.  Per  altro  dicasi  anche  de- 
manio nazionale  il  complesso  dei  beni  spettanti  allo 
Stato,  e si  divide  in  due  parti  priucipali,  la  prima 
dteesi  demonio  puòòfteo,  e comprende  i beni  ebe,  {to- 
sti fuori  di  commercio,  non  suuo  capaci  di  proprietà 
privata,  come  sarebbero  le  strade,  i porli,  i lidi  e 
simili;  l’altra  parte  cbiamasi  t/rmamu  dello  ò'iato,  e 
comprende  i beni  ebe  lo  Stato  possiede  come  qua- 
lunque aUro  proprietario  privato.  — Al  tempo  del- 
l'aulica monarchia  di  Francia  non  vi  era  distinzione 
tra  il  demonio  della  corona  e quello  dello  Stato  ; tulli 
questi  beni  erano  compresi  sotto  il  uomo  di  dema- 
nio del  re  o della  corona.  L’assemblea  costituente 
assegnò  a Luigi  zvi  una  dotazione  onde  potesse  soste- 
nere lo  splendore  del  trono,  e iiilrudusie  cosi  la  de- 
nominazione di  demanio  delta  corona,  in  un  senso 
più  limitato.  Questo  stalo  di  cose  continuò  durante 
il  regno  di  Napoleone,  al  tempo  della  Hisloraziunc, 
ed  auebe  sotto  la  nuova  dinastia.  — ^ 

marzo  18351,  costitutiva  della  cosi  della  lUta  civile^  dì 
cbiara  che  la  dotazione  in  beni  stabili,  come  pure  la 
somma  pecuniaria  che  forma  ciò  che  più  specialmente 
dteesi  iuta  civile,  è fissata  solamente  per  la  durata  del 
regno.  Inoltre  questa  legge  introdusse  nel  diritto 
pubblico  francese  un'innovazione  che  vuol  essere  ac- 
eeunata,  decidendo  che  ì beni  appartenenti  in  pro- 
prio al  nuovo  re , al  contrario  di  quanto  praticavasi 
ìb  prima,  non  dovessero  riunirsi  nè  al  demanio  della 
corona,  nè  a quello  dello  Stato  propriamente  detto, 
e rimanessero  nel  suo  dominio  privato.  È nolo  che 
il  prìncipio  della  riunione  sostenuto  ostinatamente  dai 
Parlamenti  al  tempo  dell’ antica  monarchia,  fu  una 
delle  causo  più  efficaci  deU'accrescimenlo  del  dema- 
nio dello  Stato. 

£ncicf.  pop. — Tomo  IV.  Ili 


ULMaKCHI  (antirh.).  — Come  il  nomo  greco  Stt- 
significa,  erano  i copi  dei  demi  o magistrati 
principali  dei  comuni  dett’Allica  e si  vuole  che  ve- 
nissero da  prima  inslituilì  da  distene , benché  da 
laliml  si  supponga  che  già  esistessero  prima  della 
coUui  riforma  (e.  Druo).  Varìi  cd  importanti  erano 
gli  uffizi  loro.  Essi  convocavano  le  adunanze  del  demo, 

0 ricevevano  i voli  intorno  ad  ogni  affare  posto  in  de- 
liberazione; custodivano  il  libro  in  cui  erano  regi- 
strati i membri  de)  demo;  e tenevano  registro  de'  po- 
deri (%o:^<cic)  dui  loro  distretto,  sia  che  questi  appar- 
tenessero ad  individui  o al  comune,  specie  di  catasto 
utilissimo  per  la  ripartizione  delle  tasse  predali.  Hac- 
coglie\aito  pure  il  danaro  dovuto  al  demo,  c pro- 
vedevanu  al  pagamento  di  quella  parte  d'iiuposle  ebe 
spettava  allo  Stato.  A tal  effetto  pare  ebe  avessero 
facoltà  di  procedere  al  sequestro  ed  alla  vendila  dei 
mobili  dei  debitori,  alla  qual  cosa  'allude  Aristofane 
nelle  iYut'o/e  (57).  In  siffatte  attribuzioni  sottentraruiio 
essi  ai  naucrari  dell'antica  costituzione.  A questo  solo 
però  non  si  ristriugevano  le  loro  funzioni,  giacché  la 
facevano  anche  da  raagislrati  di  polizia.  E perciò  in- 
sieme coi  dicasli  o giudici  ordinarli  cooperavano  al 
nianlenimento  della  quieto  c deirordioe,  c dovevano 
prevedere  al  sepeliiinenlo  dei  cadaveri  abbandonati 
trovali  net  loro  distretto.  Trascurando  questo  dovere, 
andavano  soggetti  alla  multa  di  mille  dramme.  Final- 
uiente  pare  che  dovessero  dure  alle  autorità  superiori 
il  catalogo  delie  persone  della  loro  giurisdizione  allo 
al  servizio  militare. — Il  novello  regno  di  Grecia  ba 
ristabilita  questa  antica  denominazione  de*  magistrali 
municipali,  e il  titolo  di  demarco  corrisponde  in  oggi, 
come  anlieaiueulc,  ai  nostri  di  tindacu  o di  podesfd. 

DE  .MARCHI  (PaznCEscu) (u.  ftUacui  (Fkznci'scode). 

DE.MAR1M  (Giosci>pe).  — Attore  comico  che  può 
dirsi  il  Garrick  c il  Taliua  italiano.  Nacque  ai  13 
agosto  del  1772  in  Milano,  o fatti  io  Monza  e a Brera 

1 suoi  studii,  fu  impiegato  negli  uffizii  delle  Finanze, 
ma  la  sua  inclinazione  era  pel  teatro,  e comparve  la 
prima  volta  sulle  scene  in  provìncia,  dove  fu  ricevuto 
in  una  compagnia  di  comici  ambulanti  por  disiiupc- 
goarvi  le  ullinie  parti.  Seppe  tuttavia  vestirsi  cosi 
bene  de’caralteri  cui  doveva  rappresentare  che  venne 
ben  presto  scritturato  nella  compagnia  Paganini,  in 
cui  si  distinse  in  parti  più  nobili  u spccUilmenle  nelle 
brillanti.  Erano  allora  in  gran  voga  le  tragedie  di 
Alfieri  c di  Monti,  nelle  quali  aveva  a competitori 
Marrocebesi , Brunacci , Prcpiani  c Blancs  ; ma  sia 
ebe  la  natura  Io  avesse  fornito  di  mezzi  più  comici 
ebe  tragici,  ovvero  che  le  sue  idee  a questo  riguardo 
tenessero  del  singolare  c bizzarro,  fatto  è ebe  lasciò  il 
coturno  per  calzare  il  socco;  e nelle  partì  di  padre 
nobile  certamente  non  fu  a quei  di  cbi  lo  eguagliasse. 
11  teatro  dì  Napoli  fu  il  campo  della  maggiore  sua 
gloria  per  lutto  il  tempo  in  cui  fece  parte  della  com- 
pagnia Fabbriebesi.  Aveva  belle  forme,  voce  sonora 
0 flessibile,  pronunzia  chiara  e ebe  faceva  sentire 
quasi  tulle  le  sillabe.  La  sua  fisonouiia  e tutto  il  suo 
corpo  erano  in  armonia  cogli  affetti  dell’animo.  Per 
UDO  studio  profondo  che  aveva  fatto  del  cuore  umano  i 


DEMDEA  DEMETRIO  Pouomrc. 


pareva  che  do  coaosecase  lutto  le  vie  più  rocondite 
per  peDetrarvi  col  doppio  linguaggio  del  gesto  e della 
parola.  Oltre  ciò  grande  era  la  dignità  de*  suoi  movÌ> 
menti,  cd  esalta  la  sua  maniera  di  vestirsi  secondo  il 
costumo  do*  tempi.  Dopo  un  quinquennio  passato  a 
^apoli,  percorso  con  Fabbricliesi  i principali  teatri 
d'Italia,  e destò  dappertutto  l'ammiraaione  e rentu* 
siasino.  Quattro  anni  dopo  tornò  a Napoli,  e vi  foce 
parte  della  compagnia  Tesseri.  Ma  mentre  formava  la 
delizia  delle  persone  più  colle  di  quella  metropoli  fu 
preso  da  una  febbre  gastrica,  e mancò  a’ vivi  in  Santa 
Maria  di  Capita  ai  IO  maggio  del  1839,  lasciando  nel 
teatro  un  vuoto  che  diffìcilmente  potrà  essere  rieoi« 
pilo. — Fu  il  Deraarini  tenuto  altresì  in  pregio  per  gen* 
liiezza  di  costume.  Spreazaloro  dei  beni  di  fortuna, 
viveva  con  decoro  , ma  il  suo  scrigno  era  sempre 
aperto  per  sovvenire  ai  bisognosi,  nò  fu  mai  avido 
d'altro  che  di  giuria. 

DCMBCA  (geogr. ).  ~Vaslo  lago  situato  nel  cuore 
deirAhissìnia,  della  lunghezza  dì  S5  miglia  sopra  una 
larghezza  massima  di  Esso  contiene  molte  isolo 
una  delle  (|iiali  è di  considerevole  estensione,  ed  è 
destinata  a luogo  di  confino  pei  prigionieri  di  Stato. 
Le  numerose  correnti  che  scendono  dalle  montagne 
dì  Daiuot  e di  Goiam,  vengono  ad  ingrossare  questo 
lago,  nel  quale  entra  pure  dalla  parte  di  ponente  il 
BAna>Ei.-AZREK  (l'etit),  il  maggior  fìume  dcli’Abissinia, 
che  lungamente  si  suppose  essere  il  vero  Nilo  (uedi). 
Si  osserva  che  la  corrente  di  questo  fìume  può  dap- 
perliitio  essere  distìnta  nel  suo  passaggio  per  mezzo 
a qucU’immonso  corpo  d’acqua. ^Dcinbea  é pure  il 
nome  di  una  provìncia  deirAhissìnia  la  quale  com- 
prende lutto  il  territorio  circondante  il  sovraccennaio 
lago,  c con  esso  quei  fertile  tratto  a settentrione  in 
cui  è situata  la  capitale  Gondar.  11  paese  tutto  è uber- 
ti>so,  e per  iiioniagne  e pianure  bellaiaente  svariato. 

DEM-EL-UlJiA  {palai). — Malattia  assai  comuuc 
neH'Kgitto  e descritta  da  Prospero  Alpino  quale  ence- 
falite, mentre  Pugnet  la  crede  e&sere  vera  febbre  in- 
termittente perniciosa  , curabile  colla  coriec.cia  del 
Perù  e con  eccitanti  a gran  dosi. 

DEMENZA  (poto/.)  (e  Foi.ua). 

DE. MERAHA  (geogr.)  (c.  Gojara  inglese). 

DEMETKA  (AHMHTHP)  (mitoJ.).  — Nome  greco  dì 

t^csEUE  (redi). 

DEMETIllANO,  altrimenti  detto  Defriano  (cedi). 

DF. METKIE  (Fesn)  (anticà.). — Erano  feste  annuali 
che  gli  Ateniesi  istituirono  neiranao  507  av.  C.  in 
onore  dì  Demetrio  Pulioroele,  il  quale  insieme  con 
SQo  padre  Antigono  fu  consacralo  col  titolo  di  nume 
salvatore.  Celebravausi  c^ni  anno  nel  mese  dì  mu- 
nichìone , il  cui  nome  e quello  del  giorno  in  cui 
correva  la  festa  , furono  cambiati  io  demefnoiie  e 
demclriade.^.K  vìe  maggiurmcale  onorare  il  nuovo 
dio  gli  Ateniesi  cambiarono  nello  stesse  tempo  il 
nome  delle  feste  dionisie  in  quello  di  demelrìe,  go- 
dendo il  giovine  principe  di  sentirsi  paragonare  a 
Dionisio  ossia  a Bacco.  Le  demelrìe  menzionate  da 
Ateneo  (su.  p.  536)  sono  probabilmente  le  dionisie. 
Rispetto  alle  altre  stravaganti  adiilaaioni  con  che  gli 


Ateniesi  piaggiarono  Demetrio  e Antigono , veggasi 
Ateneo  (vi.  p.  959). 

DEMETRII  DI  Rossa  (stor.  mod.)  (v.  OiuiTai). 

DEMETRIO  Kaluieo  (sfor.  ani.). — Ateniese,  figli- 
uolo di  Paoostrato  e discepolo  di  Teofrasto.  Consacrò 
la  giovinezza  allo  sludio  della  filosofia  ed  entrò  da 
prima  negli  affari  pubblici  intorno  al  390  av.  C.  Fu 
condannato  a morte  insieme  con  Focione  per  avere 
abbracciato  il  partito  macedonico,  ma  gli  riuscì  di 
camparne  colla  fuga,  e poco  appresso  fu  nominalo 
da  Cassandro  governatore  di  Atene.  Vi  stette  in  au- 
torità per  ben  dieci  anni,  e,  secondo  Slrabone,  Atene 
non  fu  mai  tanto  felice  quanto  sotto  il  di  lui  go- 
verno. Colla  sua  amministrazione  si  cattivò  si  fatta- 
mente l'affezione  del  popolo  che  gli  si  eressero  S60 
statue  ; ma  quando  Demetrio  Pollorcete  venne  ad 
Alene  (S07  av.  C.)  e proclamò  l’aotlca  democraita, 
egli  dovette  fuggire  per  la  seeonda  volta,  e per  poco 
non  avrebbe  potuto  salvarsi,  se  il  tuo  nemieo  stesso 
non  avesse  protetto  la  sua  fuga  a Tebe.  Dopo  la 
morte  di  Cassandro  (996  av.  C.)  si  ritirò  alla  corte 
di  Tolomeo  Solere  re  d'Egitto  dove  fu  accollo  con 
dimostrazioni  d'onore  e dove  scrisse  probabilmente 
la  maggior  parto  delle  molte  opere  che  gli  sono  at- 
tribuite da  Diogene  Laeraio  (v,  5-80).  Ma  per  sua 
sventura  egli  tentò  ioutilmentc  di  dissuadere  il  suo 
protettore  dall’allerare  la  successione  alla  corona  in 
favore  de’  figliuoli  avuti  da  Berenice.  Quando  Tolo- 
meo Filadelfo  sali  sul  trono  nell' anno  983  av.  C. 
non  avea  dimenticalo  il  consiglio  ebe,  ascoltato,  lo 
avrebbe  privato  della  preferenza  datagli  dal  padre, 
e ne  confinò  l'aulore  a Ousiride  dove  mori  poco 
appresso  del  morso  di  un  aspide.  Ci  rimane  di  lui 
un  trattalo  intorno  alla  elocuzione,  che  fu  tradotto 
io  italiano  da  Pietro  Segni  (Firenze  4603,  in  k*)  e 
da  Marcello  Adriani  il  giovine  (Firenze  1758  e Bo- 
logna 1894,  10-8**).  Tutto  e due  queste  versioni  sono 
assai  pregiate.  Ne  esiste  pure  uu  volgarizzamento  ine- 
dito (atto  da  GiacominiTebalducci  Malespini, del  quale 
si  fa  cenno  néiV.diUoi  di  Fir,  (lom.  xx,  c.  74). 
Questo  trailalo  però  vieue  da  alcuni  attribuito  a Dio- 
nigi d’Alicarnaaso. 

DEMETRIO  PouoRCETB  (slor.  aiU.).  — Figliuolo  dì 
Antigono  (uno  de*  successori  di  Alessandro  il  Grande) 
e di  Slratonicc,  fu  distinto  col  sopranoine  di  A/- 
lioretUf  die  significa  tipagnalore  o piuttosto  esar- 
diotore  di  ctfld.  Nacque,  a quanto  («are,  intorno  al- 
l'aono  354  av.  C. , poiché  Plutarco  dice  ch’egli  era 
di  anni  vontidue  quando  fu  scoiifiUo  a Gaza  da  Tolo- 
meo 0 Seleuco  (549  av.  C.).  Ma  riparò  ben  presto 
a un  tale  rovescio  col  riportare  una  compiuta  vit- 
toria su  Cilte,  generale  di  Tolomeo.  Nella  dìviaione 
dell’ impero  di  Alessandro  seguila  poco  appresso, 
fu  determinalo  di  liberare  la  Grecia  dal  dominio  di 
Cassandro,  impresa  alla  quale  di  buou  grado  De- 
metrio si  accinse.  Governava  a quel  tempo  Atene 
per  Cassandro,  Demetrio  Falerco  eh*  crasi  grande- 
menie  cattivata  Taffeziooc  del  popolo  ; ma  quando 
Demetrio  Poliorcote  prese  Muniebio  e offerse  una 
forma  di  governo  democratica  agli  Ateuiesi  (307  av. 
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C.) , il  diicepolo  di  Teofruto  si  riputò  ■ gran  vcn- 
(ora  di  dorerò  alla  generosità  del  suo  nemico  di  po- 
tersi rifuggire  in  sicnreua  a Tebe,  l/anno  appresso 
Demetrio  riportò  una  grande  vittoria  navale  sopra 
Tolomeo,  e conquistò  l’isola  di  Cipro,  per  cui  .\n- 
ligono  di  lui  padre  assunse  titolo  di  re.  Mei  5(M 
Demetrio  cinte  d’asaedio  Rodi  ; ma  quantunque  fa- 
oetse  prova  di  molto  ingegno  neH’inventare  nuove 
• straordinarie  macbine  per  la  presa  della  città  , 
non  gli  venne  fatto  di  espugnarla,  ami  l'anno  ap- 
pressa fece  lega  coi  Rodii  contro  tutti,  ecectto  To- 
lomeo. Tornò  quindi  in  Grecia,  costrinse  Cassandra 
a levar  l'atsedio  d'Atene  e lo  inseguì  fino  alle  Ter- 
mopile. Presa  poi  Sicione  per  sorpresa , e quindi 
Corinto  ed  Argo  dove  tolse  in  moglie  Deidamia  , 
sorella  di  Pirro  re  d’Epiro.  Catsaodro  bramava  far 
la  pace  ; ma  Antigono  si  mostrò  cosi  poco  modera- 
to, che  gli  altri  suceessuri  di  Alessandro,  temen- 
done l'ambiaioDe , s'iodussero  ad  unirti  contro  di 
esso.  Antigono  scontrò  i tuoi  nemici  ad  Ipso  nella 
Frigia  e cadde  in  battaglia.  Demetrio  con  9000  uo- 
mini si  salvò  ad  Efeso,  donde  passò  alle  Cicladi , e 
reggendoti  escluso  da  Atene,  fece  vela  pel  Cherso- 
neso.  Mentre  quivi  slava  devastando  lo  terre  di  U- 
aimaco,  Seleuco  mandò  a chiedergli  in  moglie  la  fi- 
gliuola Slratoniee  ch'egli  di  buon  grado  gli  concesse. 
Nel  399  pose  assedio  ad  Atene  ch’era  signoreggiata 
dal  tiranno  Cacare.  La  eltlà  si  arrese  incontanente 
e fu  trattata  con  grande  benignità  dal  conquistatore. 
La  contesa  di  Alessandro  e di  Antipatro,  i due  fi- 
glinoli di  Cassandro,  gli  porte  il  destro  d'impadro- 
nirsi della  Macedonia,  il  che  gli  venne  agevolmente 
fatto  dopo  di  aver  posto  a morte  Alessandro  che  lo 
aveva  richiesto  di  aiuto  contro  il  fratello  (39A  av.  C,). 
Già  padrone  della  maggior  parte  della  Grecia,  ane- 
lava di  possederla  tutta,  onde  mosse  contro  Tebe  e 
la  prese.  Ma  la  suo  popolarità  andava  scemando , e 
perciò  fu  agevole  a Pirro  l’Epirota,  le  cui  buone  qua- 
lità gli  avevano  cattivalo  l’animo  dei  sudditi  di  Deme- 
trio. di  cacciarlo  dal  trono  di  Macedonia  (987  av.  C.). 
Cadde  poco  appresso  celie  mani  del  genero  Seleuco, 
del  quale  aveva  invaso  il  regno,  e che  lo  tenne  con 
onorevoli  riguardi  prigioniero  tino  alla  sua  morte 
che  segni  nel  983  av.  C.  Questo  famoso  personaggio 
era  cosi  avvenente  della  persona  che  gli  scultori  ed  i 
pittori  non  riuscivano  mai  a ritrarne  compiutamente 
la  bellona  dolio  forme.  Fu  di  eoatumi  assai  dissoluti, 
e si  vuole  ch’egli  siasi  accorciata  la  vita  con  gli  stra- 
vizi (Plot.  Dan.  ; Diod.  zai). 


Medaglia  di  Oamatrio  Polioroata. 
Grandetta  vara  — argento — gr.  960  àftO. 


DEMETRIO  SoTznz  (slor.  uni.).  — Re  di  Siria,  fi- 
gliuolo di  Seleuco  Filopalure,  passò  la  giovinetza  a 
Roma  in  qualità  di  ostaggio.  Riuscì  a fuggire,  aiutato 
in  parte  dallo  storico  Polibio,  c sali  sul  trono  de’ suoi 
antenali  intoriio  al  161  av.  C.  Guerreggiò  con  mal 
esito  contro  i Macabei  che  allora  governavano  la 
Giudea,  e peri  combattendo  da  valoroso  contro  Ales- 
sandro Baia  intorno  al  130  av.  C. 


Medaglia  di  Demetrio  Sotera. 

Grandetta  vara  — argento— gr.  956  9/10 

DEMETRIO  MicaTOac  o Nicanonc  (slor.  uni.).  — 
Figliuolo  del  precedente.  Mandato  a Guido  verso  la 
fine  del  regno  paterno,  non  cadde  nelle  mani  dcll’u- 
surpatorc  Baia,  e coU’aìuto  del  re  d’Egitto,  del  quale 
aveva  sposala  la  figliuola  Cleopatra,  s’impadruni  ben 
presto  del  trono  del  padre.  Siccome  però  poco  dopo 
egli  sì  diede  alla  mollezza  c all’Indolenza  , ab- 
bandonando ai  cortigiani  la  cura  del  governo  , i 
suoi  numerosi  e potenti  nemici  riuscirono  a cacciarlo 
dal  regno,  ed  egli  rimase  per  qualche  tempo  nelle 
mani  de’  Parli  ai  quali  crasi  attentalo  di  muover 
guerra.  In  questa  sua  cattività  sposò  una  figliuola 
di  Mitridate  , re  de’  Parli , e la  prima  sua  moglie 
Cleopatra  si  congiunse  col  fratello  di  lui  Antioco , 
ch’era  divenuto  re  della  Siria  durante  la  sua  assenza, 
e cadde  poi  in  battaglia  contrd  i Parti.  Prima  di 
questa  avvenimento  , Fraale  aveva  posto  Demetrio 
in  libertà  per  mettere  la  divisione  nel  partilo  di  suo 
fratello , ond’cgli  risali  sul  trono  dopo  la  morte  di 
Antioco.  Ma  non  governò  lo  stalo  meglio  di  quel 
ohe  facesse  prima  della  sua  cattività , e ne  fu  nuo- 
vamente cacciato  da  un  altro  usurpatore , e truci- 
dalo per  ordine  della  stessa  moglie  Cleopatra  io  un 
tempio  di  Tiro,  dov’erasi  rifuggito,  l’anno  196  av.  C. 


Medaglia  dì  Daaalrio  Nicatofa. 
Graodatia  vera— argeo(o->gr,  2C0  9;10. 


DEMETRIO  IL  ciRiCo.— tacque  neirAtUca,  e fu  di- 
seopolo  di  Apollonio  Tianeo.  Recatosi  a Roma  sotto 


m 


DEMILRGHI—  DEMO. 


rimpero  di  Nerone . ebbe  il  coraggio  in  un  discorso 
pubblico  di  censurare  le  spese  dell'iiuperatore  per 
la  costruzione  di  uno  splendido  ginnasio.  Fortuna- 
tamenlc  quel  giorno  Nerone  aveva  canlato  meglio 
del  solito,  e Demetrio  potè  sottrarsi  alla  sua  collera 
colla  fuga.  Arriano  racconta  che,  volendo  Nerone 
farlo  morire,  Demetrio  gli  rispose  : « Tu  minacci  a 
UIC  la  morte,  ma  a le  la  niinnccia  In  natura  ■.  Nel 
suo  soggiorno  in  Roma  , Demetrio  strìnse  amicizia 
con  Trasea  il  quale,  proscritto  da  Nerone  , s'intrat- 
lenne  con  Demetrio  intorno  alla  natura  dell'anima, 
c fattesi  aprire  le  vene,  mori  fra  le  sue  braccia. 
Demetrio  riparò  in  Alene;  ma  tornato  a Roma  sotto 
Vespasiano,  ebbe  comune  la  sorte  cogli  altri  fìlosoG, 
i (piali  eccitando  tiiiiiuhi  popolari  coi  loro  discorsi , 
furono  cacciali  daU'ltalia.  Egli  non  cessò  di  stozzi* 
care  Vespasiano  con  ogni  sorta  di  frizzi  ; ma  questi 
gli  disse:  « Tu  fai  di  tutto  }>ercbè  io  ti  faccia  mn* 
rìre  ; sappi  però  che  non  è mio  costume  di  uccì- 
dere i cani  che  abbaiano  •.  Si  credo  che  Demetrio 
tornasse  a Roma  dal  suo  esilio;  ma  non  si  sa  quando 
morisse.  Seneca  nc  fa  i più  grandi  dogi,  cd  osserva 
••  che  la  natura  lo  aveva  prodotto  per  mostrare  al 
genere  umano  siccome  un'anlmn  nobile  può  vivere 
sicura  dalla  corruzione  in  mezzo  ai  vizii  del  mondo 
clic  la  circonda  ». 

DE.MIt'RGI(«nlic/i.). — Vuoisi  da  alcuni  grammatici 
che  (jucsti  magistrati  , il  cui  nume  {Sn/jLtcvfyu , da 
pnbhlico  ed  {pycv  opera)  accenna  il  servìzio 
che  prestavano  al  popolo,  fossero  peculiari  agli  Stati 
durici,  ma  ciò  forse  asserirono  senz*altro  {(‘ii  lameiilo 
che  la  forma  dorica  della  parola  >luller 

(Doni  u)  noia  aH'incoulro,  che  non  erano  rari  nel 
IV'loponneso,  mentre  non  s'incontrano  spesso  negli 
Stali  dorici.  Esistevano  presso  gli  Eid  c i .Mautinci 
fra  i quali  pare  che  formassero  il  supremo  magistrato 
da  noi  dello  potere  esecutivo  (Tocid.  v,  k1).  Trovia- 
mo pure  menzione  di  demiurgi  nella  lega  aclica  dove 
probabiinicnle  venivano  dopo  gli  strategi,  e propo 
nevano  le  (pieslioni  da  volarsi  nella  generale  assem- 
blea de' confederati  (T.  Liv.  xx.vii.  22:  xxxvm.  50). 
I t'orintii  mandavano  epiiieiniurgif  ossiano  demiurgi 
superiori,  al  governo  della  loro  colonia  di  Polìdea 
(Tucìd.  I.  56). 

DFAIIlllGO  (mi/o/.).  — Denominazione  formala  di 
due  parole  greche,  publ/ltco  cd  èpysv  uptra^ 

e data  nella  niilologia  dei  lilosofì  della  Grecia  ad  uno 
degli  F.oni  (vedi)  impiegati  dalla  diviuilà  suprema 
nella  creazione  del  mondo.  Si  dice  di  luì  che  preten- 
desse al  dominio  del  nuovo  mondo  da  lui  formato , 
c totalmente  escludesse  In  suprema  divinità  da  ogni 
parte  nel  suo* governo. 

DEMO  (rtnhV/i.).— Ea  parola  che  originaria- 
mente indicava  presso  i Greci  un  dislrellu  o trailo  di 
terra,  venne  poscia  app)i(*alo  alla  popolazione  in  esso 
stabilita,  e finalmente  passò  ad  essere  la  denomina- 
zione di  quelle  corporazioni  poHticlie  che  noi  cliia- 
inlanio commu.  Kistringcmlnri  a parlare  specialmente 
dei  demi  del  contado  deirAllica,  acceiiueremo  anzi 
lutto  clic  qualunque  incertezza  regni  intorno  alFori- 


gine  delle  quattro  tribù  di  quel  paese,  ed  alla  loro 
natura  prima  dei  tempi  di  Gustine  (vedi),  le  altera- 
zioni da  costui  introdotte  per  diminuire  il  potere  del- 
Faristocrazia  non  lasciano  luogo  ad  alcuna  dubbiezza. 
Egli  annientò  le  quattro  tribù  primitive,  e in  vece  loro 
sostituì  dieci  tribù  locali  (^Xa/  rontxeu)  portanti  il 
nome  di  un  eroe  deirAUica,  ciascuna  delle  quali  fu 
da  principio  suddivisa  in  dieci  demi.  Tutti  i cittadini 
residenti  neirAllica  erano  inscritti  nei  ruoli  di  alcuno 
di  questi  demi,  tranne  forse  quelli  che  erano  nativi 
della  stessa  Alene.  È da  notarsi  però  che  ai  tempi  di 
Strabone  i demi  non  erano  più  ristretti  a 100,  ma  se 
ne  contavano  17't,  probabilmente  a cagione  dì  nuove 
erezioni  di  comuni  o di  ripartizioni  di  territorio  falle 
dopo  l'opera  di  (^lislene.  — I nomi  dei  diversi  demi 
erano  tolti,  alcuni  dai  luoghi  principali,  come  Mara- 
tona, Eicusi  cd  Acarne;  altri  da  famiglie  illustri,  come 
ì Dedaiidi,  i Rutadi,  ecc.,  una  compiuta  enuoieratione 
dei  quali  vicn  data  da  Wacbsmulli  (u.  p.  I.  yfpp.  i). 
Il  maggiore  di  lutti  era  il  demo  di  Acarne,  il  quale  al 
tempo  della  guerra  del  Peloponneso  potè  sommini- 
strare 5000  uomini  di  grave  armatura. — Quanto  alla 
loro  costituzione  e relazione  con  lo  Stato  in  generale 
I demi  formarono  corporazioni  di  tanto  indipendenti, 
clic  avevano  i proprìi  magistrali,  il  loro  patrimonio  o 
il  loro  erario.  Tenevano  adiioaze  comunali  convocale 
dai  Demìruk  (vedi)  in  cui  si  discutevano  gli  affari 
riguardanti  il  demo  c si  procedeva  per  es.  airaflit- 
lamento  d(>i  beni  comuni,  aireleiiune  dei  magistrali 
ed  ufiiziali,  alla  revisione  delle  liste  dei  cittadini  detti 
(/rmolt  (Sftf*cTai)  ed  aU'amuiessione  di  nuovi  membri. 
Inoltre  ogni  demo  teneva  il  catalogo  di  coloro  ebe 
avevano  dirillo  di  volare  alle  a.^semblcc  generali  di 
tutta  la  nazione;  soiumioìstrnva  allo  Stalo  una  certa 
sovvenzione  in  danaro  e un  certo  conlingeolc  dì  trup- 
pe; ed  aveva  i suoi  (empii,  e i suoi  sacerdoti  dì  pro- 
pria elezione.  Oltre  poi  ai  magistrali  ed  ai  pubblici 
ufCziali  quali  erano  i demarchi  e i tesorieri 
eletti  da  ciascun  comune,  erauvi  pure  i giudici  (^na- 
CTxf  xjiTx  én/xcvg)  i quali  in  numero,  prima  di  30,  poi 
di  40.  percorrevano  i varii  distretti,  decidendo  tutte 
le  liti  che  non  eccedevano  il  valore  di  dicci  dramme, 
riscrbalc  le  altro  ai  giudici  superiori  C^ijunfrai).-^ 
Due  delle  più  importanti  funzioni  delle  assemblee  dei 
demi,  le  quali  tenevansi  in  Alene,  erano  raiumessìone 
dei  unovi  membri , giacché  niuii  individuo  poteva 
godere  dei  drilli  e privilegi  di  cittadiuo  se  non  face%‘a 
parte  di  un  demo,  c la  revisione  dei  nomi  dei  niem- 
hri  già  nniiiie&si.  J registri  erano  tenuti  dai  demarchi 
- ì quali  coirappruvazione dell’assemblea  v'inscri%cvano 
e no  cancellavano  i nomi.  Così  quando  un  giovine 
era  proposto  per  essere  inscritto,  era  lecito  ad  ogni 
demola  di  opporsi  alla  Mia  ammessione  percausa  di 
iilegiUiiiii  natali  o per  difetta  di  cittadinanza  in  uno 
dei  genitori.  1 demoti  deridevano  della  validità  del- 
rupposizionc  con  giuramento  c alla  maggioranza  dei 
voti  Eo  stesso  facevasi  i]  nandù  im  ciUndino  eainbì:na 
di  demo  in  conseguen/a  di  adozione.  Che  se  sosiielU- 
\asi  che  alcuno  fosse  stalo  intruso  nel  registro  dei 
ciliadini  ooiitro  il  volo  del  demo  n contro  la  legge  vi 
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om  il  rimedio  di  un  pubblico  gìadizio  per  parte  dello 
stesso  demo  cuisidnva  il  nome  di  — 

mente  i demi , come  le  tribù , potevano  concedere 
corone  ed  ffltre  distinzioni  onorifìche , e fra  le  altre 
cose  la  facoltà  di  acquistare  liberamente  beni  nel  loro 
territorio,  senza  pagamento  di  quella  gravezza  cui  an- 
dava in  tal  caso  soggetto  dii  apparteneva  ad  un  altro 
demo.  L’n  decreto  di  questa  sorta  del  demo  del  l*ireo 
a favore  di  un  Callidainantc  si  trova  in  unMscrizione 
riferita  da  Chnndler  (n.  108). 

DEMOCARE  (xtor.  ont.). — Oratore  Aleni<*se,  figli- 
uolo (li  l.acliesi  e dì  una  sorella  di  Demnstme.  Man- 
dato con  altri  in  ambasciata  a Filippo  re  di  Macedo- 
nia, sulla  domanda  di  quel  prìncipe  • che  cosa  potosc 
fare  a favore  del  popolo  dì  Atene»  rispose  « nulla, 
fuorché  appiccarti*.  Filippo  tuttavia  non  prese  v(*n- 
detta  della  sua  insolenza , ma  solamente  lo  invili)  a 
cbiederea‘suoi  concittadini,  se  fosse  più  da  commen- 
darsi colui  che  teneva  un  simile  linguaggio  o chi  sa- 
peva pazientemente  sopportarlo.  Nel  decreto  pronun- 
ziato (lai  popolo  in  suo  favore,  che  si  legge  nelle  vite 
dei  dieci  oratori  erroneamente  attribuite  a Plutarco, 
Dcmocarc  è lodato  per  essere  stalo  esiliato  per  la  causa 
democratica  , c per  non  aver  accetintu  alcun  impiego 
nel  tempo  in  cui  il  popolo  non  godeva  de'suoi  diritti, 
e per  non  aver  inai  preso  parte  airoligarchia.  Fu  esi- 
liato da  Alene  quando  Demetrio  Fnlereo  ne  prese  il 
governo  ; e rìpatriatosi  allorché  Demetrio  Poliorcelc  ) 
rese  agli  Ateniesi  la  libertà,  contribuì  a far  vincere  ^ 
la  legge  proposta  da  un  Sofocle,  dì  cacciare  tulli  i fi-  ' 
losofi  dalFAUica.  Questa  legge,  diretta  specialmente 
contro  i peripatetici,  essendo  stata  insieme  col  suo 
autore  attaccala  da  Filone,  Democare  ne  prese  la  di- 
fesa con  un  discorso  pieno  di  atroci  calunnie  contro 
i più  rispettabili  filosofi.  Ma  il  popolo  annullò  la  leggo 
e condannò  Sofocle  ad  un’aminenda  di  cinque  talenti. 
Democare  fu  di  nuovo  esilialo  per  le  sue  pungenti 
facezie  sulla  bassa  adulazione  di  cui  Demetrio  Polior- 
cele  era  l'oggetto,  e ripatriò  sotto  l'arcontado  di  Dio- 
de,  Ì88  anni  av.  C.  Spoglialo  Demetrio  de'suoi  Stati, 
gli  Ateniesi  decretarono  a Democare,  ancor  vivente, 
una  statua,  vitto  a spese  del  pubblico  nel  Pritaneo,  e 
ilirìllu  di  precedenza  ai  pubblici  giuochi.  Egli  aveva 
scritto  la  storia  del  suo  tempo,  nella  quale  trattava 
assai  male  Demetrio  Falereo.  Tale  opera,  secondo  Ci- 
cerone, era  scritta  più  da  oratore  che  da  storico 

DEMOCRAZIA  (^rMox/wnjt)  (po/if.),  — Voce  greca 
come  monarchia,  aristocrazia,  oligarchia  e altri  simili 
termini  di  politica.  — Il  terzo  libro  dì  Erodoto  (cap. 
80-8i)  contiene  le  idee  del  più  antico  storico  greco 
che  ci  rimanga  intorno  ai  pregi  ed  ai  difetti  delle  tre 
forme  di  governo  che  diconsi  demoerazia,  oligarchia  e 
mollarcela.  Sarebbe  difficile  di  trarre  dai  citali  capi 
di  Erodoto  una  definizione  esatta  della  democrazia  ; 
nia  da  essi  impariamo  quali  ne  fossero  gli  elementi 
essenziali.  Essi  sono:  4*  perfetta  eguaglianza  politica 
(igcyofim);  ^ elezione  dei  magistrali  estraili  a sorte 
(rroXai),  il  che  insieme  cotta  prima  condizione  indica, 
che  i jiubblici  uffizii  erano  accessibili  a lutti;  5'^  ri- 
sponsnbilità  nei  funzionarii  pubblici 


, che  denota  breve  termine  dclT  uffizio  c facoltà  nel 
popolo  di  destituirli;  ò®  decisione  intorno  alle  cose 
pubbliche  per  parte  della  generalità  del  popolo  (ro 
BovXsvfjLXTx  Trarrà  to  xcivov  ava^spuv).  — Non  oc- 
corre discutere  sui  pregi  e sui  difciti  di  una  demo- 
^ crazin  quale  è abbozzala  negli  accennati  capi , non 
i*  essendo  I difetti  altro  che  certe  conseguenze  che  sì 
I suppongono  derivarne,  c i pregi  che  alcuni  vantaggi 
I incidentali  (li  tal  forma  di  governo,  mentre  nè  gli  uni 
j né  gli  altri  sono  parti  essenziali  della  nozione  fonda- 
I mentale  di  una  simile  istituzione.  Per  farsi  un’idea  di 

I una  democrazia  qual  era  concepita  dai  Greci,  ovvero 
per  formarsi  nn'idi^a  precisa  dì  una  democrazia  pura, 
é necessario  considerare  una  piccola  comunità,  come, 
per  OS. , una  sola  cillà  con  piccolo  territorio  , e 

II  riguardare  questa  società  coiiic  un  principato  indi- 

pendente.  Le  istituzioni  che  nei  tempi  moderni  più 
si  accostarono  alla  forma  di  una  democrazia  pura 
sono  alcuni  dei  Cantoni  Svizzeri.  Inoltre  per  farsi  una 
idea  esalta  di  una  democrazia  greca,  c di  alcune  delle 
democrazie  deiri'nionc  dell' America  settentrionale, 
c da  osservare  che  l'intera  sncieiàdi  tali  Stati  consisteva 
e consiste  in  due  grandi  divisioni  di  uomini  liberi  e 
di  schiavi,  gli  uUirni  de’ quali  non  fanno  parie  alcuna 
del  sistema  politico.  Nella  maggior  parte  delle  società 
greche  troviamo  due  distinte  classi  dei  lìberi,  cioè  i 
pochi  {c\r/ot)  0 ricchi  , sXflyflicx)  c i «lo/ii  (oi 

TcXXsf,  0 Snp.c<i)  0 non  ricchi  (a;r0^0(),  Ira'quall  man- 
tcnevasi  una  forte  gara  di  politica  superiorità.  Questa 
gara  finiva  spesso  colla  cacciata  de'  pochi  e collo 
spartimenlo  delle  loro  torre  c sostanze  tra  i niofri  ; 
tilvolla  colla  cacciala  dei  capi  de' mo/ti  c coll'assog- 
getlamenlo  politico  del  rimanente.  K perciò  un  me- 
dc?simo  Stato  cliiamav'asi  talvolta  democrazia  e tale 
altra  oligarchia,  secondo  che  il  potere  polìtico  era 
nelle  mani  dell'  uno  o dcll'atlro  partilo;  circostanza 
che  tendeva  ninnifcslamentc  a confondere  ogni  idea 
esalta  del  significato  dei  termini  adoperali  a dinotare 
i rispettivi  generi  di  politica.  Nelle  circostanze  de- 
scritte ciò  che  dicci  asì  oligarchia  era  per  avventura 
denominato  come  nome  proprio;  ma  non  lo  era  ciò  che 
dicGvasi  democrazia,  anche  secondo  l'idea  che  nc  ave- 
vano ì Greci  stessi;  giacché  questa  cosi  della  demo- 
crazia non  era  se  non  una  frazione  della  comunità 
rimasta  vin(‘cnlc  di  un'altra  frazione  meno  numerosa 
c individualmente  più  ricca;  giacché  i pochi  c i ric- 
chi  erano  necessariamente  uniti  nciridea  ; essendo, 
come  nota  Aristotele,  incidenhlc  ai  ricchi  essere  i po- 
chi, c agli  altri  essere  i molti.  — Qucsia  difficoltà  del 
definire  che  cosa  sia  democrazia  fu  benissimo  sentita 
da  Aristotele.  Egli  osserva  {Pohl.  iv.  à)  che  nc  un'o- 
ligarchia nè  una  democrazia  vogliono  essere  definite 
semplicemente  a norma  del  numero  di  coloro  che  nc 
compongono  i corpi  rispettivi.  Se  una  considerevole 
maggioranza,  die’ egli,  consiste  in  ricchi,  cd  esclude 
il  resto  de'  liberi,  che  sono  poveri,  dai  diritti  politici, 
questa  non  è democrazia.  Nè  airinconlro  se  i poveri, 
essendo  pochi,  escludessero  i ricchi  più  numerosi  da 
ogni  potere  politico,  sarebbe  questa  oligarchia.  Qu(s 
sl'iitlima  supposizione  è impossibile  in  una  comunità 
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sovrana,  salvo  in  un  breve  periodo  di  mutamenlo  ri- 
voluzionario; ma  non  è impossibile  nel  caso  in  cui 
una  comunità  nonesseodo  sovrana,  si  regge  per  mezzo 
di  una  costituzione  o di  un  privilegio  concesso  dal 
potere  sovrano.  Aristotele,  dopo  alcune  osservazioni 
preliminari,  concbiude  con  deliniro  la  democrazia  per 
un  governo  in  cui  i liberi  e i non  ricchi  formando  la 
maggioranza,  hanno  nelle  mani  il  potere  sovrano;  e 
dice  essere  oligarchia  quando  I ricchi  e i potenti, 
essendo  pochi  , sono  essi  al  regìmento  della  cosa 
pubblica.  Questa  defìnizione  dell’ oligarchia  implica 
necessariamente  che  la  maggioranza  sìa  esclusa  dal 
partecipare  al  potere  sovrano.  D’altra  parte  potreb* 
beai  inferire  che  nella  defìnizione  della  democrazia  i 
pochi  sono  esclusi  dal  potere  sovrano,  e tale  in  que* 
sto  passo  dovrebbe  essere  il  senso  del  filosofo,  se  non 
é in  contradizione  con  se  stesso.  In  altro  luogo  (iv. 
4),  dove  parla  delle  varie  specie  di  democrazia,  dice 
la  prima  caratterizzala  da  e^uagltansa  (lutra  ro  taov)  ; 
e per  questa  eguaglianza  egli  intende  • i non  ricchi 
aventi  potere  politico  olente  più  dei  ricchi,  nè  I’uqo, 
né  r altro  corpo  essendo  supremo,  ma  eguali  tutti  e 
due  e partecipanti  egualmente  del  potere  ».  Questa 
infaUi  si  accosta  molto  all’  idea  esalta  di  una  demo- 
crazia pura,  e per  quanto  ne  abbiamo  esempi;  giacché 
le  donne,  i maschi  non  adulti  e gli  schiavi  vengono 
esclusi  dal  potere  politico  anche  nelle  democrazie. 
Adunque  è democrazia  pura  dove  ogni  cittadino  ma- 
schio, colle  accennate  eccezioni,  forma  una  parte 
eguale  ed  integrante  del  corpo  sovrano,  o come  si 
esprime  Aristotele,  « la  democrazia  è il  monarca,  uno 
composto  di  molti».  Questa  è l’idea  fondamentale 
della  democrazia;  ogni  altra  insiiluzione  incidentale 
od  esistente  in  una  democrazia  è o una  conseguenza 
necessaria  di  quest’  idea  , o una  legge  positiva  falla 
dal  corpo  sovrano.  Pertanto  è assolutamente  neces- 
sario, onde  una  democrazia  esista  e continui  ad  esi- 
stere, che  rintiero  corpo  riconosca  il  principio,  che 
il  volere  della  maggioranza  deve  sempre  obbligare 
la  minoranza.  Sembra  pure  necessario  ebe  si  am- 
ia ella  il  principio  dovere  ogni  membro  del  potere  so- 
vrano esprimere  la  sua  opinione  senza  pericolo  od 
influenza,  cioè  segretamente.  C^ni  uomo  libero,  es- 
sendo parte  eguale  del  sovrano  potere,  non  ha  rispou- 
sabiliià  di  sorta  , come  alcuni  si  danno  a credere  : i 
molli  che  compongono  il  sovrano  non  sono  più  ri- 
sponsabili  che  quando  il  sovrano  è un  solo,  c l’ idea 
che  il  volo  di  coloro  che  sono  investiti  del  potere 
supremo  sia  aperto  e notorio  per  pretesa  rispoosabi- 
lità  è inconciliabile  coir  idea  dell’ essere  in  possesso 
del  potere  supremo.  Il  solo  modo  con  cui  il  sovrano 
universale  possa  farsi  cosi  risponsabile  ad  una  mora- 
lità positiva  (giacché  non  avvi  altro  a cui  siffatto 
sovrano  possa  essere  fatto  risponsabile),  debb'csscre 
ch’esse  medesimo  dichiari  la  votazione  aperta  regola 
costituzionale,  la  quale  però  possa  essere  rlvocata 
a piacimento  dello  stesso  corpo  che  l'ha  fatta.  Ma  sic- 
come siffatta  regola  non  potrebbe  conciliarsi  col  lìbero 
esercizio  della  sua  porzione  di  sovranità  per  parte  di 
ciascun  individuo,  ne  verrebbe  eh’ essa  sarebbe  un 


allo  di  suicidio  nel  corpo  politico. — Se  la  democrazia 
considera  che  una  costituzione  sia  utile  per  man- 
dare ad  effetto  il  volere  sovrano,  siffatta  costituzione, 
quando  si  faccia  per  espresso  volere  della  maggio- 
ranza, qualunque  nc  siano  le  condizioni,  non  lederà 
il  principio  della  democrazia;  questa  costituzione  po- 
tendo essere  alterala  o distrutta  dallo  stesso  potere 
che  riia  fatta.  Se  a mandare  ad  effetto  le  determina- 
zioni del  sovrano  occorre  un  corpo  elettivo  che  lo 
rappresenti,  esso  può  essere  invcslitu  di  qualunque 
potere  dal  corpo  sovrano,  purché  sia  sempre  rispon- 
sabile  al  sovrano  di  cui  é creatura.  Qualunque  ìslilu- 
zione  si  crei,  e qualunque  potere  si  deleghi  dal  molli 
costituenti  il  sovrano,  il  principio  di  democrazia  però 
esisterà  pur  sempre,  finché  ogni  individuo  ed  ogni 
corpo  d’individui  che  esercitano  un  potere  delegato 
saranno  risponsabili  al  corpo  sovrano  da  cui  viene  il 
potere.  Quindi  se  il  possedere  una  certa  quantità  di 
beni  viene  posto  dal  sovrano  universale  per  condizione 
aircsercizio  di  alcuni  uffizii,  come  in  una  delle  forme 
di  democrazia  menzionate  da  Aristotele,  siffatta  con- 
dizione non  altera  per  se  stessa  la  natura  della  demo- 
crazia, non  essendo  altro  che  una  regola  o legge  fis- 
sala dal  sovrano.  Essa  è però  regola  o legge  di  quella 
classe  la  cui  tendenza , dove  il  potere  supremo  è in 
mano  de’moUi,  è di  abbattere  il  potere  che  la  fece. 
— L'  esperienza  ha  dimostrato  che  anche  dove  il  po- 
polo tutto  è sovrano,  se  la  comunità  politica  è grande 
c sparsa  su  di  un'ampia  superficie,  ogni  delegazione 
di  potere,  comecché  necessaria,  è accompagnata  da 
pericolo  per  l’esistenza  del  potere  supremo.  Quanto 
più  complicata  diviene  1’  amministrazione  e quanto 
più  numerosi  sono  i corpi  amministrativi  interposti 
fra  il  sovrano  e radempiinento  dell’  oggetto  per  cui 
esso  delega  parte  del  suo  potere,  tanto  più  grande  é 
il  pericolo  che  coloro  cui  è stato  delegalo  il  polcre, 
sì  facciano  padroni  di  coloro  che  l’hanno  conferito. 
In  una  democrazia  il  gran  problema  debb'  essere  di 
conservare  integro  e incontrastato  il  principio  vitale, 
che  il  sovrano  potere  è in  tutti  e in  ogni  siugolo  in- 
dividuo, e di  combinare  con  ciò  un  sistema  di  poteri 
delegati,  che  nelle  loro  operazioni  riconoscano  sem- 
pre il  principio  cui  debbono  la  loro  esistenza.  — Dì 
tutte  le  forme  di  governo  due  sole  paiono  capaci  di 
esatta  definizione,  cioè  la  monarchia  eia  democrazia, 
e queste  due  sole  paiono  posare  su  di  un  principio 
chiaro  e iotciligibile.  Le  forme  di  governo  che  stanno 
fra  queste  due  hanno  ricevuto  i varii  nomi  di  aristo- 
crazie, oligarchie  ecc.,  ma  nessuno  è mai  riuscito  a 
spiegare  che  cosa  sia  aristocrazia  o a qual  porzione  di 
una  comunità  si  debba  restringere  il  potere  politico 
per  costituire  un’  oligarchia. 

UE.MOCRITO  (stor./ifoa.;.— Filosofo  nato  ad  Abdera 
nella  Tracia,  o secondo  alcuni,  come  si  raccoglie  da 
Diogene  Laerzio  (ii.  54),  a Mileto,  ncU’anno  460  av. 
C.  KgU  era  perciò  più  giovaue  di  quarant*  anni  che 
Anassagora  c di  otto  che  Socrate.  Ricevette  le  prime 
lezioni  in  astrologia  e teologia  da  alcuni  magi  rimasti 
presso  suo  padre  allorché  Serse  passò  ad  .Abdera 
nella  sua  invasione  della  Grecia;  e si  dice  che  sia  poi 
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stato  discepolo  di  Leucippo  e di  Anassagora.  So  sia 
stato  scolaro  di  Anassagora  è dubbioso  ; ma,  se  ciò 
è vero,  debb’esserc  avvenuto  mentre  Anassagora  era 
a l.anipsaco,  poiché  quando  questo  filosofo  fu  ban- 
dito da  Atene  (450  av.  C.),  Democrito  avea  soltanto 
dieci  anni.  Paro  ch’egli  abbia  viaggiato  moltissimo, 
e si  vuole  ch'abbia  visitato  1’  Egitto  per  apprendere 
la  geometria  dai  sacerdoti  egizii  ; che  sia  stato  nella 
Persia  ed  abbia  conversalo  coi  ginnosofìsti  nell’  In- 
dia, e finalmente  che  sia  penetrato  neiTEliopia.  Sog- 
giornò anche  qualche  tempo  ad  Atene,  ma  diccsi  che, 
come  uomo  alieno  dal  farsi  conoscere,  nessuno  nc 
avesse  notizia.  Questa  è la  ragione  per  cui  Demetrio 
Falerco,  per  testimonianza  di  Diogene  Laerzio  (ix, 
57),  negava  che  Democrito  fosse  mai  stato  ad  Atene. 
Effetto  del  suo  mollo  viaggiare  si  fu  ch’egli  consumò 
ogni  sua  facoltà  che  dicesi  ascendesse  a 100  talenti. 
Ora  era  legge  della  sua  patria  che  chiunque  desse 
fondo  all’intero  suo  patrimonio  non  ricevesse  sepol- 
tura nel  suolo  nativo;  ma  avendo  Democrito  decla- 
mato la  sua  opera  principale  ai  proprii  concittadini, 
fu  tale  r ammirazione  che  destò  in  essi  per  la  sua 
dottrina,  che  non  solo  venne  esentato  dalla  sovrac- 
cennata legge  , ma  gli  si  fece  un  presente  di  500 
talenti,  e,  morto , fu  fatto  scpellire  a publichc 
spese  (Diog.  Laerz.  ix.  59).  Il  racconto  di  Ateneo 
nel  fondo  è lo  stesso,  sebbene  diverso  alquanto  nei 
particolari  (iv).  .Si  vuole  che  abbia  continuato  a viag- 
giare sino  all’  età  di  ottantanni,  e che  morisse  nel- 
l’anno 557  av.  C.,  d’anni  104.  Democrito  amava  la 
solitudine  e attendeva  del  continuo  allo  studio.  Pa- 
recchi aneddoti  si  raccontano  che  mostrano  quanto 
fosso  il  suo  amore  del  sapere,  e in  quanto  dispregio 
egli  avesse  ogni  altra  cosa.  Cicerone  (de  Fin.  v.  29) 
narra  che , come  Anassagora  , egli  lasciava  incolte 
le  sue  terre,  non  provando  altro  diletto  che  d’im- 
parare ; ma,  per  recare  un  esempio  della  discordanza 
di  siffatti  aneddoti  fra  di  loro,  Diogene  Laerzio  ri- 
ferisco che  alla  divisione  dell’eredità  paterna,  egli 
amò  di  avere  tutta  la  sua  porzione  io  danaro,  come 
più  conveniente  a un  viaggiatore.  Valerio  Massimo 
poi  scrive  (vm.  7)  ch’egli  mostrò  quanto  poco  conto 
facesse  dello  cose  mondane  dando  quasi  tutto  il  suo 
patrimonio  alla  sua  patria  ; e v'ha  chi  narra  persino 
ch’ei  siasi  accecato  per  non  essere  distratto  dal  me- 
ditare; il  che  però  è negato  da  Plutarco,  de  Curiosi- 
me.  Democrito  fu  quegli  che  colpito  dalla  destrezza 
mostrata  da  Protagora  nel  legare  un  fardello,  lo  tolse 
airumile  mestiere  di  facchino  c lo  diede,  alla  filoso- 
fia. Egli  tenne  dietro  a Leucippo  di  brevissimo  tratto 
di  tempo,  e precedette  Epicuro  di  poco  meno  di  un 
secolo,  cóme  spositore  della  filosofia  atomica  o cor- 
puscolare (v.  Atomismo).  Egli  considerava  ogni  ma- 
teria come  riducibile  a particelle  indivisibili  (perciò 
dette  at(nni)  e somiglianti  nella  forma.  Comprendeva 
la  mento  nella  materia,  riconoscendo  T universo  di 
noll'altro  composto  che  di  materia  e di  vuoto  , c 
dicendo  la  mente  consistere  d’atomi  rotondi  di  fuoco 
(Arìat.  de  Ànm.  I.  2).  Argomentando  poi  che  nulla 
poteva  nascere  dal  nulla,  e che  per  altra  parte  nulla 


poteva  perire  interamente  c diventar  nulla , soste- 
neva reternità  dell’universo,  e quindi  faceva  senza 
creatore.  Spiegava  inoltre  la  differenza  nelle  sostanze 
materiali  (nelle  quali,  come  dicemmo,  inchiudeva  la 
mente)  per  mezzo  di  una  differenza  nella  natura  e 
nella  disposiziono  de’  loro  atomi  componenti,  c lutti 
i fenomeni  materiali  (compresi  i mentali)  per  via  di 
differenti  moti,  progressivi  o regressivi,  retti  o circo- 
lari, aventi  luogo  fra  questi  atomi  per  assoluta  neces- 
sità. E cosi  la  cosmologia  di  Democrito  era  essen- 
zialmente ateistica.  — Nella  psicologia  egli  spiegava 
la  sensazione  supponendo,  come  fece  poscia  Epicu- 
ro, che  imagini  sensibili,  da  lui  chiamate  etSoXa, 
si  partissero  dai  corpi.  Volle  pure  spiegare  la  cre- 
denza dell’ uomo  negli  dei  con  la  supposta  esistenza 
nell'aria  di  grandi  imagini  di  forma  umana.  Quanto 
alla  filosofia  morale  , diceva  non  aversi  a cercare 
altro  che  uno  stato  allegro  di  mente  (evearm , suàv- 
fux).  È noto  com’egli  ridesse  continuamente  delle 
follie  degli  uomini,  dond’ ebbe  il  nome  di  filosofo 
ridefite.  — In  Diogene  Laerzio  (ix.  46-49)  si  ha  un 
indice  dei  mollissimi  scritti  di  Democrito  divisi  in 
cinque  categorie  principali , cioè , elica,  fisica,  ma- 
tematiche , letteratura  ed  arti  , e nella  Bibliolheea 
grceca  del  Fabricio  sono  anche  accennate  le  opere 
erroneamente  attribuitegli,  e le  ragioni  per  cui  sono 
credute  spurie.  Fra  queste  sono  gli  scritti  sulla  ma- 
gia che  Plinio  (Star.  nat.  xxx.  I)  considera  come 
autentici. 

DEMOGORGONE  (mitol.).  — Misteriosa  divinità 
degli  antichi , di  cui  1’  origine , gli  attributi  c la 
storia  sono  involti  in  grande  oscurità.  Il  Boccaccio 
(Genealogia  degli  Dei)  suU’aulorilà  di  Tcodonzio,  ce 
lo  rappresenta  come  un  vecchio  pallido,  macilento, 
coperto  di  musco,  che  teneva  sua  stanza  nelle  viscere 
della  terra  in  compagnia  dell’  eternità  e del  caos, 
Consideravasi  come  generalo  da  ninno  e padre  di 
tutte  le  cose,  credenza  che  ebbe  principio  dagli  an- 
tichissimi rustici  d’Arcadia,  ì quali  veggendo  la  terra 
produrre  da  se  le  selve  c gli  arbuscelli,  nudrir  tutti 
gli  animali,  vomitar  fiamme,  mandar  venti  e muggiti 
dalle  sue  cavità,  alimentare  le  varie  correnti,  e fi- 
nalmente inghiottire  tutte  le  cose  che  muoiono,  s’in- 
dussero a credere  ch’ella  fosse  sede  di  qualche  essere 
spaventevole  eil  onnipotente,  e imaginarono  il  De- 
mogorgonc  che  significa  genio  terribile  o,  secondo  al- 
tri , abitante  della  terra  , componendosi  di  Smuov 
demone  o genio,  e yop’yes  terribile,  o yeupyoi  cul- 
tore 0 abitante  della  terra.  Narravano  che  annoialo 
della  solitudine  sotterranea,  si  costruisse  una  piccola 
palla  su  cui  s’assise  , e levatosi  in  aria  girasse  at- 
torno a tutta  la  terra  e formasse  per  tal  modo  il 
ciclo.  Davangli  a figliuoli  la  Discordia,  Pane,  le  tre 
Parche,  e 1’  Èrebo.  Altri  vogliono  eh’  egli  fosse  un 
mago  di  gran  potere.  Comunque  sia,  egli  è certo  che 
era  piuttosto  oggetto  di  terrore  che  di  culto,  e infatti 
non  osavasi  proferirne  il  nomo,  e solo  i maghi  se  nc 
servivano  nello  loro  csorcizzazioni  allorché  l’ arte 
loro  da  se  nun  bastava  a produrre  gli  effetti  che  se 
no  aspettavano. 
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DEMOIVRE  (Àbramo). ^(Ilustre  inelemalico,  Dato 
a Vìlry  nella  Sciampagna  l’anno  4667,  e |>er  la  re- 
voca deH’editlo  di  Nanlea  costretto  ad  abbandonare 
la  Francia  e a rifuggirsi  in  Inghilterra.  Aveva  co- 
minciato i suoi  studii  luateinaticì  in  patria  c li  per- 
fezionò a Londra  dandovisi  con  mollo  ardore  dopo 
che  ebbe  veduto  i Prindpii  di  Newton.  Presto  fu 
considerato  come  uno  de’  primi  matematici  e fu  ac- 
colto nella  Società  reale  di  Londra,  quindi  nelle  aca- 
demie  di  Rerlin»  e di  Parigi.  Il  suo  merito  era 
cosi  stabilito  presso  la  Società  reale  ch’essa  lo  scelse 
a decidere  la  famosa  quislione  fra  ISewton  e l.eib- 
nitz  intorno  airinvenzioue  del  metodo  delle  flussioni. 
Egli  mori  a Londra  nel  1761  e le  Transacioni  Fi- 
losofiche di  quella  metropoli  contengono  parecchie 
delle  sue  Memorie  tutte  interessanti.  Publicò  pure 
alcune  opere  eccellenti  quali  sono:  il  Trattalo  sulle 
annua/ifd  (Jnnuite*  oh  lives)  1731  in-8*;  ^f^tce^la- 
nea  analylica  de  scrie6i/i  et  ^uodraturis,  4750 
eia  Dottrina  delle  probabilità  {Doctrine  of  cltances 
ecc.)  opera  venuta  alla  luce  per  la  prima  volta  nel 
4718  in-1^  e dedicata  a Newton,  ristampata  poscia 
con  molle  aggiunte  e variazioni  nel  4738.  I molti 
calcoli  fatti  da  questo  matematico  sulle  proòaòitifà 
lo  indussero  a formare  l'ipotesi  cui  è rimasto  il  suo 
nome,  cho  t di  oUanlasei  persone  che  nascono  nc 
muore  una  ogni  anno , cosicché  in  oUantasei  anni 
sono  tulle  estinte  >.  Quindi  Deraoivre  chiamava  com- 
plemento della  vita  ciò  che  mancava  ad  ogni  individuo 
per  toccare  l'elà  di  otlantasei  anni. 

DEMOLIZIONE  (urehit  ).  — Demolire  è atterrare 
un  edifizio  qualunque.  L'tia  demolizione  può  aver 
luogo  per  diversi  molivi:  4*  quando  l’edìfizio  è gua- 
sto, insufficiente,  pericoloso  o inutile  ; i*  quando 
impedisce  nuove  coslruzioni.  Si  tfcmoliscoDO  gli  edi- 
fizii  coperti  cominciando  naturalmente  dal  tetto,  e si 
fa  discendere  la  copertura  in  varii  modi  secondo  la 
sua  qualità;  le  tegole,  assicelle,  ardesie  c simili  , 
che  sono  lo  coperture  più  comuni,  si  fanno  discen 
derc  per  canali  a piano  inclinato  appoggiati  aH’orlo 
del  tetto  cd  al  suolo,  e si  mette  paglia  od  altra  ma- 
teria soffice  nel  luogo  ove  cadono  i materiali  per 
impedire  l'elTeUo  della  velocità  acquistata  nella  ca- 
duta, e conservarli  possibilmente  interi.  Quindi  si 
toglie  r armatura  del  tetto  osservando  maggiore  o 
minore  diligenza  nel  disgiungere  i legnami  secondo 
la  loro  importanza.  Ciò  fatto,  se  I'  edifizio  non  é a 
volta,  si  disfò  il  primo  solaio  e si  procede  all’  abbat- 
timento dei  muri  fino  all’allro  soffitto,  c cosi  di  se- 
guito fino  al  suolo.  Ma  la  maggiore  difficoltà  nelle 
demolizioni  s'  incontra  allorché  trattasi  di  edifizii  a 
volta  e che  non  sono  isolati  in  modo  da  poterli  far 
cadere  ad  un  tratto  o con  mine  a polvere  o coll'  in- 
debolire i punti  di  appoggio  sostenendoli  intanto  con 
puntelli  di  legno,  ai  quali  si  appicca  lì  fuoco  per  dar 
tempo  agli  operai  di  mettersi  in  salvo.  Quando  la  de- 
raolizionc  è da  esegoirsi  in  mezzo  al  caseggiato,  bi- 
sogna di  necessità  procedere  lentamente  per  non 
produrre  scosse,  incomodo  c danno  ai  vicini.  Quindi 
i muri  non  sì  possono  abbattere  se  non  a poro  a 


I poco  e , quanto  alle  volte  , é necessario,  in  gene- 
rale, puntellarle  prima.  Per  le  volle  a botte  soltanto 
si  può  far  a meno  di  puntelli,  perchè  avendo  esse 
due  soli  appoggi  si  può  cominciare  la  demolizione  da 
una  delle  estremità,  abbattendo  regolarmente  un  fi- 
lare di  cunei  per  volta,  e cosi  proseguendo  fino  alla 
compiuta  demolizione;  giacché  in  lai  guisa  operando 
la  parte  di  volta  che  ancora  sussiste  non  perde  nes- 
suna condizione  di  stabilità.  Negli  altri  casi  di  volle 
composte,  nei  quali  sarebbe  possibile  t'abbatlimenlo 
senza  puntelli,  sarà  sempre  prudente  il  premunirsi 
con  essi  contro  i sinistri  c iroprevcduli  accidenti.  ~ 
Non  è sempre  facile  la  dcmoliziono  quando  si  voglia 
trar  parlilo  dei  materiali  che  da  essa  provengono. 
Molta  diligenza  è necessaria  per  conservare  le  mem- 
brature e tutte  le  parti  della  deeoraziuiie,  allorché 
essendo  di  pietra  o di  marmo  si  possono  impiegare 
in  altre  costruzioni , ovvero  quando  sono  tali  che 
per  la  squisitezza  del  lavoro  meritano  dì  non  perire; 
c multe  precauzioni  si  hanno  puro  a prendere  per 
conservare  inlalti  gli  spigoli  delle  pietre  lavorate  a 
scalpello,  come  sono  le  imposte  e i cunei  degli  archi 
e delle  volle  o simili.  .Ma  non  si  suol  mettere  tanta 
cura  a staccare  interi  i mattoni  dalle  strutture  la- 
terizie cementate  in  malta  di  calci  forti  o idrauliche, 
la  tenacità  delle  quali  si  oppone  si  fattamente  olla 
sconnessione  delle  parti,  che  le  più  volle  non  si  ot- 
tengono i mattoni  se  non  spezzati.  La  maniera  più 
utile,  e forse  la  più  economica  di  operare  in  questo 
caso , è quella  d’  impiegare  due  operai  insieme  . 
l’uno  de’  quali  è munito  di  uno  luogo  scalpello  a filo 
mollo  largo  e sottile  che  applica  coolra  la  commes- 
sura che  si  vuole  disgiungere,  e l'altro  è armalo  di 

Ì grosso  martello  con  cui  percuote  fortemente  la  testa 
dello  scalpello  , «icchè  bene  spesso  un  sido  colpo 
basta  a staccare  un  mattone  intero.  L’operazione  si 
eseguisce  rapidamente,  c il  buon  esito  è quasi  sem- 
pre sicuro  . onde  il  risparmio  di  tempo  e il  buon 
materiale  che  si  ricava  compensano  largamente  la 
spesa  dei  due  operai.  — 11  demolire  le  opere  idrau- 
liche rende  necessarie  le  stesse  operazioni  che  st 
fanno  per  costruirle,  come  lo  stabilire  le  ture  per 
isolare  dal  corpo  delle  acque  ciò  che  si  vuole  abbat- 
tere, gli  asciugamenti,  e quant’  altro  può  agevolare 
questo  lavoro. — È evidente  che  quando  si  demolisce 
parte  di  un  edifizio  si  corre  rischiodi  danneggiare  il 
restante,  e che  spesso  è necessario  rinforzarne  i punti 
d’appoggio  per  rendergli  la  stabilità  diminuita  col- 
r abbattimento  della  porzione  di  fabbricato  che  gli 
serviva  di  contrafforte.  Perciò  la  legge  stabilisce  i di- 
ritti e gli  obblighi  relativi  al  caso  di  demolizione  dì 
un  fabbricato  annesso  al  muro  del  vicino.  — L’auto- 
rità publira  invigila  sulla  solidità  degli  edifizii  e co- 
stringe 1 proprictarii  alla  demolizione  in  tutto  o in 
parte  di  un  edifizio,  allorché  minaccia  rovina.— Negli 
edifizii  di  grande  elcvaziono  alcune  volle  basta  demo- 
lire la  parte  superiore,  perchè  rìnferiore  offra  suffi- 
cienti guarentìgio  di  stabilità. 

DEMOLIZIONE  (fortif.  e art.  mi7if.).  — Significa 
I disfacimento,  rovina,  distruzione  di  una  niuragita  , 
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di  un’oper»  di  fortificatione,  di  una  fortezza,  di  un 
ponte  ecc.  per  via  di  mine  e di  altri  ingegni. — Se 
il  muro  che  vuoisi  demolire  uon  è terrapienato,  posto 
che  la  sua  spessezza  sia  da  metri  0,60  a m.  0,90, 
basterà  appoggiarli  uno  o due  barili  di  polvere,  e 
porle  il  fuoco.  Se  la  spessezza  sarà  di  in.  t,60  a 
ni.  9.  bisogna  praticare  sotto  le  fondamenta  uno  o 
due  fornelli , i cui  centri  siano  situati  nel  piano 
verticale  che  passa  per  il  mezzo  della  della  $pes> 
aezza.  Finalmente  se  questa  è di  ui.  5 a 4,  convicn 
aprire  al  piede  del  muro , e nei  fossi  inondali  a 
m.  0,50  al  dì  sopra  del  pelo  dell'acqua,  un  ramo  con 
duo  braccia  alla  sua  cima,  e collocar  fornelli  alla  loro 
estremità  (Tav.  xxvii  (S)  fig,  3).— Se  il  muro  poi  è 
terrapienato,  bisogna  aprire  perpendicolarmente  alla 
direzione  del  maro  un  ramo  sino  alle  terre  e due 
bracci  in  cima,  lungo  ciascuno  quanto  la  spessezza 
del  muro,  e impegnare  per  la  metà  loro  i fornelli  nel 
maro  stesso  (fig.  k).  Se  bannosi  a temere  i colpi  del- 
l'assediato,  vyolsi  ricorrere  a blinde  di  tavoloni  fode* 
rati  di  latta,  coperti  di  pelli  bovine,  ed  alzare  lateraU 
mente  uno  spalleggiameoto  con  sacebt  pieni  di  terra. 
Questo  lavoro  richiede  almeno  tre  giorni;  T effetto 
del  cannone  che  batte  in  breccia,  è ordinariamente 
più  pronto  e più  sicaro  (u.  Bizccia).  Invece  di  pra* 
licare  un  ramò  nella  spessezza  del  muro,  trovasi 
spesso  minore  difffcoltà  a scavargli  nn  pozzo  al  piede 
e a fare  un  ramo  al  disiotto  delle  fondamenta.  — Se 
vuoisi  demolire  una  muraglia  di  cìnta,  bisogna  prima 
conoscerne  la  costruzione.  Se  non  ha  contrafforti  o 
speroni,  o se  questi  hanno  soltanto  un  metro  di  spes* 
sezza,  si  spaziano  i fornelli  per  modo  che  i loro  im> 
buti  vengano  a incrociarsi  alquanto  ; se  i contrafforti 
saranno  di  spessezza  ordinaria,  vuoisi  seguire  la  dis> 
posizione  indicata  dalla  fig.  5,  o dall’altra  disegnata 
nella  fig.  6,  se  il  tempo  stringe  grandemente.  — Se 
l'acqua  impedisce  di  aprire  le  gallerie  aU'altesza  che 
si  richiede  pe’  fornelli,  scavansi  pozzi,  poi  i rami 
(fig.  7).  Se  la  profomiilà  di  questi  pozzi  non  basta 
per  dare  ali’inlasaiiiento  una  conveniente  lunghezza, 
ai  aumenta  la  canea.  Volendosi  poi  far  cadere  col 
muro  una  massa  dì  terra  aU’iadietro,  prolungansi  i 
rami  tanto  che  basti,  affinchè  i fornelli  A (fig.  8)  scop* 
pino  qualche  istante  dopo  dei  fornelli  B.  —Se  avvi  una 
galleria  appoggiau  alla  muraglia  {fig.  9),  si  spaziano  i 
fornelli  a una  distanza  doppia  della  linea  della  loro 
minore  resisleaza.  S'intasa  ben  bene  tutta  la  galleria 
occupata  dai  fornelli,  più  a ciascheduu  capo  una  lun- 
ghezza corris|ioodente  alla  carica  de' fornelli  estremi. 
Si  può  anche  imagioare  un  seguito  di  fornolli  ordì-  I 
narii  distanti  del  doppio  della  lunghezza  supposta  alla  | 
linea  delta  loro  minor  resistenza,  calcolare  la  somma  | 
delle  loro  cariche,  aumentarla  della  mela  per  uua 
galleria  di  m.  9 di  larghezza  sopra  9 di  aUezza,  cd 
anche  più,  ae  ly  galleria  è più  grande,  ose  ha  molte 
rinacite;  ripartire  questa  carica  in  un  certo  numero 
di  macchi  eomuiiicskatì  per  forti  sementelle.  e da  ul- 
Itmo  otturare  fortemente  le  uscite  e le  estremità. — 
Trattandosi  dì  voler  demolire  una  torre,  se  questa 
avrà  m.  6 0 più  di  diametro  interno,  si  seguirà  la 
Encirì.  — Tomo  IV. 


disposizione  della  fig.  10,  ponendo  i farnelli  un  po’ 
più  vicini  alla  parete  interna  che  all’esterna.  Se  non 
avrà  più  di  m.  è a 3 diametro  interno  (Tav.  xxvii 
(T)  fig.  1),  si  scaverà  un  pozzo  nel  suo  centro  sino  al 
dissolto  delle  fondamenta,  vi  si  porrà  un  fornello  ca- 
rico, come  se  la  lìnea  di  minor  resistenza  fosse  com- 
presa tra  il  suo  centro  ed  il  piede  esterno  del  muro, 
poi  si  puntellerà  coniro  il  muro  della  volta.  Allondiè 
l’acqua  impedisce  quest’operazione,  o quando  la  torre 
è forata  da  feritoie,  pongonsi  le  polveri  sul  pavi» 
mento  io  un  colTano  fortissimo  e puntellato  da  ogni 
parte  contro  i muri.  Se  la  torre  è quadrata  ed  ha 
varii  piani , si  potranno  disporre  fornelli  ai  quattro 
angoli  del  piano  terreno,  riempiendo  di  terra  tutto  il 
primo  piano. — Se  avrassi  a demolire  un  ponte,  se- 
guirannosi  diversi  procedimenti  secondo  la  loro  di- 
versa natura.  Se  le  pile  saranno  di  pietra  e grosso 
da  ni.  i,30  a m.  1,60  (fig.  9),  in  una  di  esse  si  pra- 
ticano fornelli  di  50  a 60  kil. , e se  oc  dispongono 
acconciamente  i fuochi , sicpbè  lo  scoppio  loro  sia 
contemporaneo,  valendosi  di  salsiccie  da  mina  ppslo 
sopra  una  tavola  sostenuta  da  ramponi.  Se  la  pila 
avrà  m.  9 a 3 di  spessezza  (fig.  3).  i fornelli  debbono 
essere  caricali  con  150  a kil.  di  polvere.  In  di- 
fetto di  tempo  basterà  scavare,  nella  direzione  ddia 
chiave  della  volta,  una  trincea  di  m.  0,50  di  profon- 
dità, c riporvi  450  a 900  kil.  di  polvere.  Con  questo 
processo  si  ruppero  volte  a tutto  sesto  di  m.  8 di  dia- 
metro e di  m.  1,30  di  spessezza  alla  chiave.  Si  può 
ancora  scavare  nel  mezzo  dell’larco  una  trincea  in 
croce  sino  al  dosso  esterno,  e porre  in  ciascun  braccio 
kil.  75  di  polvere  per  una  volta  che  abbia  1 metro  di 
spessezza , poi  si  cuopre  questa  polvere  con  tavoloni 
coperti  di  terra  (fig.  è).  Si  può  ancora  sospendere  al 
di  sodo  dell’arco  un  albio  pieno  di  polvere;  o anche 
semplici  barili,  o finalmente  ripartire  la  polvere  in 
mucchi  sopra  la  volta  (tre  mucchi  dì  kil.  400 ciascuno), 
e saranno  possenti  a far  crepare  una  volta  di  m.  9 di 
spessezza  alia  chiave.  Adendosi  poi  poca  polvere,  si 
scaveranno  due  pozzi  nella  direzione  dei  ^ncbi  sino 
al  dosso  ctlorno  dell’arco  (fig.  5)  e al  fondo  dell'uno 
di  essi  li  porranno  9 a 3 fornelli  almeno,  di  19  a l'i 
kil.  ciascuno,  poi  si  copriranno  di  legno  e terra  con 
sopra  le  pietre  scavate.— Tulli  i ponti  in  legno  sì 
fanno  saltare  sospendendo  barili  di  polvere  sotto 
qualcli’uDa  delle  loro  travate.  Trenta  kil.  dì  polvere 
entro  una  cassa  di  piombo  posta  al  fondo  di  un  fiume 
di  m.  9,50  di  profondità  sotto  un  ponte  dì  cavalletti, 
ne  rimossero  tre  travate.  Questa  quantità  di  polvere 
posta  sul  ponte  ispezzò  un  solo  eavallelto  senza  in>- 
pedirc  il  passo.  Se  la  carica  di  polvere  è di  100  kil., 
posta  sul  ponte,  basterà  a distruggerlo;  se  sarà  mi- 
nore, tornerà  più  sicuro  il  collocarla  sotto  la  trava- 
tura di  esso.  — I ponti  in  legno  si  distruggono  ancora 
col  demolirli  semplicemente  o col  bruciarli.  Avendos 
il  tempo  di  demolirli,  se  nc  schiodano  le  tavole,  se  ne 
sconnettono  le  traverse  ecc. , onde  poterle  al  bisogno 
levar  prontamente.  Tutto  il  legname  vuol  essere  bru- 
ciato o nascosto,  sicché  il  nemico,  giungendo,  non 
possa  giovarsene.  Il  miglior  modo  di  bruciare  un 
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ponte  ù d’ incatramarlo , di  caricarlo  o invilupparlo 
lutto  di  favcino  e di  legno  secco  incatramato.  In  molti 
casi  può  bastare  dì  ardere  la  travatura  che  trovasi 
dalla  parte  del  nemico,  o di  accendere  almeno  alcuno 
cataste  di  legno  raccolto  sul  tavolato  per  arrestamo 
la  marcia,  lo  ponte  di  barche  si  cola  a fondo  fo< 
randotc  nella  più  bassa  loro  parte  con  trivelle  e a 
colpi  di  scure.  So  ne  tagliano  le  corde,  e se  ne  getta 
in  acqua  una  parte  de!  tavolato.  Caviglie  coniche  o 
sporgenti.  Infisse  prima  nel  fondo  delle  barche,  ser> 
vono  a colar  prontamente  il  ponte  col  toglierle  via.  ~ 
Per  far  saltare  questa  maniera  di  ponti,  si  pongono 
bariti  di  polvere  o bombe  o gronate  al  di  sotto  del 
tavolalo,  e vi  si  mette  il  fuoco  con  salsicce  da  mina, 
stoppiglie,  sementelle  e simili. — Romponsi  i ponti  di 
lialtellì  del  nemico  col  mandarvi  contro  pesanti  ma> 
chine  galleggianti  per  distroggerli  coll’ urto  o per 
gittarvi  sopra  il  fuoco.  Le  zattere  di  cui  si  fa  uso  per 
trascinare  questi  ponti  sono  composte  d’uno  o due 
strati  d’alberi;  dal  toro  mezzo  sorge  un’albero  forte- 
niente  puntellalo  e tanto  alto  da  non  poter  passare 
sotto  il  ponte.  Le  grandi  barche  destinate  allo  stesso 
effetto  si  caricano  di  tutto  il  peso  che  consente  la  loro 
forma  e la  profondità  del  fiume.  Quanto  alle  macbine 
che  s’ìmpìcgano  per  far  saltare  in  aria  i detti  ponti,  esse 
consistono  in  brulotti  muniti  di  quantità  sufficiente 
dì  granate,  lo  quali  scoppiando  succesaivanieDle , 
impediscono  al  nemico  di  avvicinarsi  per  ratlenerli; 
ovvero  sono  barili  fulminanti  o casse  incalraiuale , 
ripiene  di  polvere  che  sporgono  pochissimo  fuori 
dell’acqua,  od  hanno  una  leva  adattata  ad  un  inge- 
gno per  mettere  il  fuoco  alla  polvere  al  momento  in 
cui  urtano  qualche  parte  del  ponte.  Tali  macliine 
debbono  lanciarsi  in  tempo  di  notte  ed  in  gran  nu- 
mero ad  una  volta  e guidarsi  il  più  che  si  possa  in 
prossimità  del  ponto  prima  di  abbandonarle  alla  cor- 
rente onde  avere  maggior  probabilità  di  successo. — 
Volendo  demolire  gallerie  di  mine,  cascmatte  o simili, 
si  disporranno  petardi  nei  piedritti  delle  gallerie , 
regolando  convenientemente  la  lunghezza  delle  sal- 
sicce per  farli  giocare  quattro  per  volta.  Si  potrà  in 
altro  modo  operare,  stabileodo  fornelli  dietro  i piedi- 
rilU,  caricandoli  con  5 a 6 hil. , regolandone  l'accen- 
bione  come  sopra,  riempiendo  di  terra  I fori  praticali, 
poi  puntellarli  contro  l'opposto  piedritto  (/i^.  6 e 7) . 
— in  egual  modo  si  procede  per  demolire  androni, 
casematte  c simili. ~Se  avrannosi  a demolire  magaz- 
zini a polvere,  si  stabilirà  una  serie  di  fornelli  oe’  loro 
piedritti  e ne’  muri  di  eoroigoolo  per  maniera  che  i 
loro  effetti  s' incrocino  alquanto.  Se  il  tempo  stringe, 
basta  ammucchiar  polvere  sul  pavimento  del  magaz- 
zino; si  puntellano  lo  porle,  si  dà  fuoco  con  una  sal- 
siccia da  mina.  In  questi  casi  bisogna  calcolare  quanti 
fornelli  abbisognino  per  rovesciare  un  rivestimento 
della  stessa  grossezza  ebo  i piedritti , e della  stessa 
lunghezza  ebe  i piedritti  ed  i muri  di  comignolo  in- 
sieme. Si  prende  b somma  delle  loro  cariche,  si  au- 
menb  delb  metà,  e si  ammucchia  nel  mezzo  del  bm- 
gazzino.  Se  la  superficie  di  questo  pasta  i làO  metri 
quadrali , sì  aumenta  la  carica  totale  di  bnie  volle 


quella  del  fornello  di  paragone  quante  volte  si  trovano 
8 ro.  di  superficie  oltre  làO.  — Per  demolire  una 
casa  si  comincia  a scavare  il  piede  del  muro  sotto  gli 
appoggi  delle  finestre  e negl'intervalli  di  esse,  la- 
sciando If^tlo  tratto  qualche  pilastro,  quasi  quadrato, 
per  sostentare  redlfizio.  In  questi  pilastri  si  praticano 
fornelli  capaci  di  8 a 6 rbil.  che  s'intasano  rortcrocnlc 
con  pezzi  di  legno  ben  puntellali,  e si  faranno  giuo- 
care  tutti  ad  un  tempo.  ~ Pion  avendo  polvere,  se  i 
muri  hanno  poca  spessezza,  si  scaveranno  le  pietre  di 
sotto,  si  sosterranno  i muri  con  puntelli  di  legno,  ai 
quali  si  darà  poi  il  fuoco,  o si  rovescieranno  col  mezzo 
di  un  arietr  improvisalo  con  una  trave  orizontale 
sollevata  a 4 m.  circa  da  terra,  e sospesa  ad  una  ma- 
niera di  capra  formata  con  tre  perticoni  legati  insieme 
alla  sommità  —Per  rovesciare  una  porta,  se  questa  è 
molto  robusta,  si  adopera  II  Riardo  {tedi);  negli  altri 
casi  basta  lo  scoppio  di  una  bomba  carica  che  si  so- 
spende alla  porta,  ovvero  un  sacco  contenente  SO 
chilogrammi  di  polvere  che  si  getta  al  piede  della 
porta  medesima  contrapponendovi  otto  o dieci  sacelli 
ripieni  di  terra.  Se  avvi  molta  luce  al  di  sotto  della 
porta,  si  dovrà  anzi  tutto  sollevare  alquanto  il  sacco 
della  pofvere  per  me/ro  di  uno  o più  tavoloni,  o di 
un  piccolo  banco  {fìg.  8).— Se  avrassi  a rovesciare 
una  palizzata  (fig.  9),  un  nomo  in  un  minuto  e mezzo 
pratica  un  foro  di  m.  0,ff0  di  profondità;  e vi  pone 
un  sacco  di  polvere  di  40  kil. , chiude,  balte  la  terra 
co*  piedi,  emette  il  fuoco.  In  altro  modo  procedendo, 
appoggia  semplicemente  un  sacco  di  iOkit.  contro  la 
palizzata,  e lo  puntella  con  quattro  sacchi  pieni  di 
terra  {fig.  40).  Con  questi  due  modi  sì  sogliono  rove- 
sciare da  à a 5 pali.— Per  rovesciare  una  steccab  o 
palizzata  inclinala  airorizontc,  si  pone  sotto  di  essa 
un  sacco  di  polvere  che  si  sorregge  con  un  tavolone, 
si  appuntella  e si  circonda  di  sacchi  pieni  di  terra, 
come  accenna  la  fig.  41. — Finalmente  per  rovesciare 
un  gabbione  fascinato,  un  uomo  va  a gettarvi  sotto  un 
sacco  di  35  kil.  di  polvere,  e ve  le  spinge  con  un 
carretto , se  la  trincea  non  è lontana  più  di  o 6 
metri  dal  cammino  coperto.  Il  gabbione  è rovesciato 
in  UDO  con  la  testa  delia  zappa.  Questa  quantità  di 
polvere  basta  inoltre  per  rovesciare  1 due  gabbioni 
della  trincea.— Nella  fortificazione  permanente  la  di- 
sposizione particolare  degli  elcmenit  ebe  costituiscono 
una  piazza  forte,  richiede  talvolta  vn  sistema  di  opere 
fatte  in  modo  che  possano  essere  prontamente  rovi- 
nate in  tutto  od  in  parte  affinchè  non  vi  si  alloggi  H 
nemico,  o staccate  dalle  altre  perchè  rimangono  in 
quel  punto  totalmente  interrotte  le  comonlcaziooi. 
Tali  opere  dìconsi  di  demolizione  ; ed  a questi  atsfrim 
di  demolizione  spettano  per  es.  quelle  porli  delb  cinta 
delle  città  fortificate  che  si  congiungono  con  una  ctl- 
tadeila  (cedi),  e quelle  eomuDÌcastoDi  che  ti  stabili- 
scono attraverso  a tagliate  o Ioni  di  poca  brgbezaa 
per  messo  di  volte  a resistenza  di  bomba  o di  travi  o 
tavoloni  ricoperti  di  terra,  giacché  tutte  queste  opere 
si  fanno  saltare  io  arb  colla  mina,  o si  rovinano  in 
altra  guisa  a un  certo  limite  della  difesa. 

DBMOLIZION  K {giurizftr.  ). — È razione  di  atterrare 
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un  muro  od  un  edìluio.  ^oo  si4>uò  re^burare  o de- 
molire UD  muro  divisorio  sensa  ioformarne  il  vicino, 
affìocbé  egli  possa  provedere  alla  sua  iodennib,  e 
quaoda  la  demoUaione  ò giovevole  soUanlo  a colui 
che  la  fa  fare,  qoesU  solo  deve  provedere  alle  spese 
che  occorrono  per  puntellare  la  casa  del  vicino.  Si  è 
già  dello  alla  voce  danno  (v^i)  come  chiunque  abbia 
ragionevole  motivo  di  temere  che  da  uo  edifìiio  vicino 
gli  sovrasti  pericolo  di  uo  danno  grave  e prossimo, 
può  denunziare  il  fatto  al  giudice,  e chiedere  che  si 
proveda  ad  ovviare  al  pericolo  da  cui  è minacciato. 
L’autorità  pubblica  può  tar  demolire  gli  cdilisii  che 
possono  compromettere  la  sicureaaa  pubblica,  o fu- 
rono costrutti  in  conlravenziooe  alle  regole  stabilite 
per  railiueaiuento  delle  vie  o per  qualche  altra  spe- 
cie d'ornato.  Sì  consiileraDo  poi  corno  minaccìanU 
perìcolo  gli  editizii  r«)virialiceì,  o che  Uiicrgono  lio- 
tabilmenic  dalla  pcrpeiiduolan*,  o dio  per  le  molle 
e gravi  screpolature  mostrauo  di  avere  catlive  fon- 
damenta, le  quali  coso  debbono  eoiislare  da  giudizii 
di  periti  (v.  Oakato  (Comhissio:vi  ui). 

DEMOiNA  ^Valdi)  (yt'oyr.),-- 1 na  delle  tre  auliche 
divisioni  della  Sicilia,  che  comprendeva  la  parte  nord- 
est  deH’isola,  presenleiuonte  divisa  nello  due  inten- 
denze o provincie  di  Catania  c di  Messina.  Una  gran 
parte  del  Val  di  Demona  6 occupala  dal  monte 
Ktna.  Presso  la  costa  sellenlrionale  e parallela  ad 
essa,  è una  conlinuaziuno  di  montagne , di  cui  il 
ponte  Msdonia,  l’antico  .Nebrode,  presso  (^cfalù,  e il 
ponto  Dinamari  presso  Messina,  sono  le  piu  alle 
somuiità.  Il  Val  di  Demona  c la  parlo  più  boscosa 
di  tulU  la  Sicilia.  Oltre  alle  estese  foresto  che  attor- 
niano. l'Etna,  v'ha  presso  la  cosla  settentrionale  una 
grande  foresta  che  sotto  il  nome  di  bosco  di  Caro- 
nia,  di  Castro  e di  Culò,  slendcsi  per  la  lunghezza  di 
oltre  a 47  miglia  da  oriento  ad  occidente.  I cooGoì 
del  V al  di  Demona  erano  al  mezzodì  il  fiume  Uiar* 
retta  che  lo  divideva  dal  Val  di  Noto,  e a ponente 
il  fiumicello  della  Roccella  che  lo  separava  dal  Val 
(li  Mazzata.  Il  distretto  di  Cefalù,  ch'è  la  parto  più 
occidentale  del  Val  dì  Demooa , preseniciuenle  fa 
parto deirioteodensao  provinciadi  Palcrmo(u.  Etaa). 

DEMONI  e Dcuovolooia  {mUoL  e iter.). —Il  nome 
di  demoni  Saifte^if  in  greco,  e in  latino 

genù,  con  cui  generalmente  si  chiamano  quegli  spi- 
rili che  si  dissero  avere  qualche  ioflueou  sul  destino 
degli  uomini,  richiama  la  nostra  mente  alla  Grecia. 
Troviamo  otenziooì  di  demoni  in  Omero,  il  quale  dà 
queffte  nome  a' suoi  dei,  anzi  fa  che  si  diano  fra  loro 
questo  titolo  d’onore,  lo  esso  il  vocabolo  Sa.^^^aìfic^  è 
cosi  spento  sinonimo  di  diVino  o di  stiiii/e  a un  dio, 
che  U derivazione  di  demone  da  SaitMv  intelligente  , 
sano,  vuol  essere  riguardala  cume  la  più  probabile. 
Esiodo  l’usa  in  un  senso  diverso , avvertendoci  Plu- 
tarco ch'egli  ammetteva  quattro  classi  di  esseri  razio- 
nali, gli  dei,  i demoni,  gli  eroi  e gli  uomini.  Una 
strelta  elassificsaione  non  ebbe  luogo  finché  la  cre- 
denza popolare  non  si  fu  introdotta  nelle  scuole  dei 
filosofi  ; allora  Aidstoteto  divise  grimraortali  in  dei  e 
depop,  e i mortoli  in  eroi  e uomini.  Tslele  e Pitagora, 
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Socrate  e Senofonte,  Empedocle  egli  stoici  trovando  i 
demoni  già  impiegali  come  clementi  nella  greca  filo- 
sofia ioveotorono  molto  cose  intorno  ad  essi,  cùiscuoo 
secondo  la  propria  fantasia.  Ma  il  poetico  Platone  va 
più  oltre  che  qualiinqoe  altro  filosofo,  e nel  Convito 
spiega  in  questo  modo  la  natura  dei  demoni.  • Essi 
sono  essdri  iotermedìarii  fra  gli  dei  o i mortali,  e 
sono  loro  funzioni  Pinterpretare  o il  recare  agli  dei 
ciò  c||e  viene  dagli  uomini,  c a questi  ciò  che  viene 
dagli  dei,  siccome  lo  preghiere  c i sagrifizi  degli  uni, 
e la  volontà  e i comandi  degli  altri.  1 demoni  posti  in 
mezzo  sono  il  complemento  del  tutto,  c per  questo 
legame  l'universo  é unito  come  in  un  solo  fascio.  Essi 
sono  la  sorgente  di  ogni  predizione,  come  pure  det- 
Varle  sacerdotale  relativa  ai  sagriCzii,  alle  lustrazioni, 
agriucantosioii,  alla  divinazione  ecc.,  poiché  la  di- 
vinità non  ha  comunicazione  diretto  con  gli  uomini, 
tna  ogni  relazione  fra  gli  dei  e i mortoli  si  fa  per 
mezzo  di  demoni  tanto  nella  veglia  quanto  nel  sonno. 
Di  questi  demoni  o spiriti  molte  sono  le  specie  ».  — 
In  altri  luoghi  delle  sue  opere  Platone  dice  dei  de- 
moni che  sono  vestiti  d'aria,  errano  al  disopra  dei 
cieli,  girano  attorno  alle  stelle  e fanno  soggiorno  sulla 
terra;  vedono  senta  velo  i segreti  dcll'avveoire,  e re- 
golano gli  eventi  a loro  talento.  Ogni  mortale  alla  sua 
tiascila  è affidalo  ad  un  demone  particolare  che  lo 
accompagna  sino  alla  fine  della  sua  carriera  vitale, 
e nc  conduce  l'anima  al  luogo  in  cui  debbe  essere 
purificato  o punita. — Il  popolo  generalmente  vedeva 
in  essi  la  divinità  in  quanto  guida  i destini  degli  uo- 
mini, e riguardando  agli  efietti  loroaltribuili,  li  divi- 
deva io  agatodcrooni  e in  cacodemoni,  cioò  in  buoni 

0 iti  cattivi  spirili.  I Romani  svilupparono  ancora 
maggiormente  la  demonologia  : ma  il  suo  carattere 
mescolato  di  credenze  etrusebe  perdette  molto  del 
poetico  che  aveva  recato  dalla  Grecia.  ~ In  lutto  que- 
sto si  scorge  un'idea  originale,  che  dovunque  un  po- 
tere ioesplicabile  opera  ìu  natura,  vi  debbe  esistere 
qualche  demone.  Quest'idea  fu  sviluppata  dal  filosofi 

1 quali  procurarono  di  dirigere  la  credenza  popolare 
e di  conciliare  la  ragione  con  la  credenza.  Per  puri- 
ficare l'idea  della  divinità  essi  furono  costretti  dì  duro 
per  gradi  una  direzione  diversa  alle  menti  dei  po- 
polo intorno  alle  cosa  mitologiche,  e questo  non  po- 
terono fare  in  modo  più  opporluno,  in  mezzo  alle 
stranezze  di  quella  religione,  che  con  ammettere 
Toperazionc  di  demoni.  Ma  sebbene  ì filosofi  greci 
ciò  facessero  per  la  Grecia,  non  dobbiamo  credere 
che  queste  Idee  fossero  colà  originate.  Egli  é assai 
più  credibile  che  tutta  la  dottrina  dei  demoni  ve- 
nisse trapiantala  io  Grecia  dall'  Oriente.  Gl'  Indù 
contano  33,000  dei,  ai  quali  aggiungono  un  numero 
infinito  dì  esseri  inferoiri  che  nc  sono  i servi.  Fra 
questi  dei  occupa  il  grado  più  elevalo  la  triade  di 
Brahina,  Vishnù  e Siva,  i quali  eoo  eterna  vicenda 
creano, conservano  c distruggono;  lolla  continua  cho 
si  riproduce  fra  le  divinità  inferiori  e specialmente 
fra  i devi  oifcw,  aUrimeoti  delti  suri,  gcnii  buoni  cho 
debbono  costantemente  difendersi  contro  gli  assalti 
dei  gcnii  malefici  delti  asuri,  i quali  nc  invidiano  la 
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feHchù.  Ma  la  demonologia  si  Irova  sotto  una  (orma 
più  sistemaUca  nel  partitmo  ossia  nella  dottrina  di 
Zoroastro.  I libri  attribuiti  a questo  legislatore  rin- 
chiodoDo  senta  dubbio  antiche  dottrine  caldaiche, 
e quantunque  i dommi  primitivi  de’  sacerdoti  della 
Caldea  non  ci  siano  abbastanza  noli,  potremo  tutta- 
via formarcene  qualche  idea  dai  vestigi  che  debbono 
aver  lasciato  nelle  credenze  dei  ^rsi  o del  Magi. 
Zoroastro  segando  Torigioe  del  bene  da  quella  del 
male,  suppose  un  principio  buono  ed  un  principio 
cattivo,  c questo  è il  suo  sistema:  avvi  un  regno  di 
luce  e un  regno  di  tenebre.  Oromaze  (Ormuzd),  au> 
tore  d’ogni  bene,  risiede  nel  primo;  l’altro  è la  sede 
di  Arimane  (Abrìraan),  sorgente  di  ogni  male,  cosi 
morale  come  fisico  (vedi  guesti  nomi).  Intorno  al  trono 
di  Oromaze  stanno  sette  ^mteiaspandi  (fedi),  prlnci* 
pi  delia  luce.  Gli  Dzedi  o Icedi,  genii  di  tutto  ciò 
che  è buono,  sono  subordinati  ad  essi , e a costoro 
sono  soggetti  i Ferver!.  Similmente  è disposto  il  re* 
gno  di  Arimane.  Il  suo  trono  è circondalo  da  sette 
Devi  0 Divi  superiori,  principi  delle  tenebre,  e una 
moltitudine  innumerevole  di  Devi  inferiori  sono  loro 
soiloposti,  come  gHtedi  agli  Amsciaspandi . I due  regni 
M fanno  una  continua  guerra;  ma  Arimane  sarà  un 
giorno  vinto,  e il  regno  dette  tenebre  verrà  intiera* 
mente  distrullo.  Zoroastro  applicò  la  sua  idea  gene- 
rate  della  divisione  fra  i regni  del  bene  e del  male  a 
lutto  ciò  che  esiste  nella  natura,  e scendendo  ai  par* 
licolari,  egli  classificò  nelKuno  o nell’altro  di  quei 
regni  tutti  gli  esseri  ragionevoli  e Irragionevoli  vivi 
o morti.  Cosi  gli  uomini,  gli  animali,  le  pianto,  inno- 
cui e puri,  appartenevano  al  regno  di  Oromaze  ; gli 
impuri  0 In  qualunque  modo  perniziosi,  a quello  di 
Arimane.  In  questo  modo  la  demonologia  nella  reli- 
gione de*  Parsi  aveva  un'esiensione  ed  una  connes- 
sione sistematica  che  non  ebbe  mai  in  alcun  altro 
luogo. — L’opinione  di  Horn  {Bibligehe  Gnosts)  che  gli  I 
Fgizii  togliessero  le  loro  idee  dei  demoni  dei  Parsi , I 
non  6 forse  al  tutto  evidente.  Noi  troviamo  per  ve*  I 
rilà,  presso  gli  Rgizii,  la  terra,  la  luna,  Taria  e l’ac- 1 
qua  pieni  di  demoni  che  soprantendono  agli  elementi 
cil  ai  corpi;  vediamo  che  le  pietre,  f metalli  e le 
pianto  sono  sotto  la  loro  influenza,  e che  le  anime 
umane  sono  in  loro  potere,  il  che  forma  certamente 
un  ainpiissimo  regno  di  demoni;  ma  ciò  non  presenta 
quel  deciso  dualismo  o parallelismo  che  si  trova  nct'-ft 
sistema  di  Zoroastro.  E supponendo  anche  che  la  de-  B 
monologia  persico-caldaica  ed  egizia  non  siano  deri* 
>ntc  direttamente  dalla  medesima  sorgente,  esse  si 
«‘otiibìnarono  poscia  insieme  e ne  formarono  una 
novella,  che  fu  quella  della  Grecia,  dove  queste  idee 
penetrarono  da  diverse  partì,  principalmente  dal- 
rEgiito,  [c  furono  sparse  dagl’inni  orfici  e dai  mi- 
steri , e coltivate  e propagate  dei  filosofi.  Qui  po- 
tremmo seguitare  i cosi  delti  razionahKi,  come  si 
chiamano  quei  teologi  novatori,  che  presumono  spie- 
gare ogni  cosa  delle  sacre  Scritturo  secondo  la  sto- 
ria e la  natura,  e ricercare  come  le  credenze  degli 
Ebrei  intorno  alla  demonologia  si  connettessero  con 
quelle  de’ popoli  pagani  che  abbiamo  accennnatì  ; ma 


qui  ci  fermiamo.  Lw  rivelazione  infatti  e la  ragione 
cModucooo  a riconoscere  una  tradizione  coeva  al 
genere  umano  e di  nn  ordine  superiore,  la  quale  tra- 
visata passò  nel  paganesimo  e fu  l'origine  di  tutti  i 
tuoi  sistetni  a questo  riguardo.  GHEIohim,  ossia  an- 
geli, menzionati  neiranlico  testamento  sin  dalla  sto* 
ria  di  Àbramo,  e poi  più  frequentemente  da  Daniele, 
sono  i geni!  buoni  del  crtstìanesimo,  come  gli  angeli 
ribelli  ne  sono  i genii  cattivi.  De’ primi  abbiamo  trat- 
tato sodo  ia  parola  Axeno;  dei  secondi,  qualificali 
anche  colla  denominazione  di  demonii,  avente  la  stessa 
origine  di  demone,  preso  in  cattiva  parte,  si  parlerà 
sotto  Duvolo,  vocegreca  usata  nella  versione  dei  lzx 
e nel  nuovo  Testamento. 

DEMONOMANlA  (reitg.).-— Follia  di  chi  credesi 
posseduto  dal  dmnonio  (u.  ERzaGOMino  ed  Esoaasno). 

DEMONOMANlA  (potol.)  (v.  Follia). 

DEMOSII  (aRiicà.).~Schiàvi  pubblici  di  Atene  che 
compcravansl  dallo  Stato.  Alcuni  di  emi  ocenpavano 
impieghi  subordinati  nelle  assemblee  e nei  trìbonaii , 
c adoperavansi  pure  come  araldi,  amanuensi  eoe. 
Secondo  LIpiano,  venivano  ammaestrati  a spese  dello 
Stato,  affinehè  potessero  disimpcgnsrc  le  accennale 
funzioni.  Siccome  questi  schiavi  pubblici  non  appar- 
tenevano ad  alcun  individuo,  cosi  pare  che  godes- 
sero di  alcuni  diritti  dì  cui  non  godevano  gli  schiavi 
privati,  .àltra  classe  di  schiavi  pubblici  componeva 
la  guardia  della  città,  coi  iticumbeva  di  mantrame 
l'ordino  nelle  pubbliche  assemblee , e allontanarne 
ogni  persona  che  i pritani  avessero  indicata.  Chiama* 
vansi  generalmente  arcieri  (roderai),  o Sdii,  per  ea- 
sere  i più  di  questa  nazione,  od  anche  Speusinii  dal 
nome  di  chi  primo  stabili  quella  truppa.  Cranvl  pure 
tra  essi  molti  Traci  ed  altri  barbari.  Vivevano  da 
prima  in  tende  sulla  piazza  del  mercato , poi  sul* 
r A reopago,  e i loro  uffiziali  chiama  vansi  lossarchi 
(To^ap%6().  Il  loro  numero  fu  da  principio  di  500, 
allorché  furono  comperati  poco  dopò  la  battaglia  di 
Salamina,  ma  di  poi  fu  portalo  a 1300. 

DEMOSTENE  (slor.  fel(.). — Questo  principe  degli 
oratori  greci  nacque  di  altro  Demostene  del  demo  di 
Peonia  neU'AUica,  verso  ranno  58^  av.  C.  (01.  99. 1) 
e secondo  altri  l’anno  38t.  Perduto  il  padre  nella 
tenera  età  di  sette  anni,  fu  affidato  a tutori  che  si 
appropriarono  le  sue  sostanze  c ne  trascurarono  l’e- 
ducazione. Ma  Demostene  riparò  a questa  perdila  col 
suo  amore  per  l'eloquenza  e col  suo  straordinario  in- 
gegno; divenne  discepolo  d'Iseo  e di  Platone  e si 
applicò  a studiare  le  orazioni  d’Isocrate.  D’anni  di* 
ciasetle  diede  una  prova  precoce  della  sua  eloquenza 
nella  lite  intentata  contro  i suoi  tutori,  dai  quali  potè 
ottenere  la  restituzione  di  una  gran  parte  del  suo 
patrimonio.  Il  suo  ingegno  trovava  tuttavia  ostacolo 
a spiegarsi  per  cagione  di  alcuni  difetti  naturali,  ma 
egli  giunse  finalmente  a vincerli  a forza  di  ostinazione 
e di  un’attenzione  instancabile.  Declamava  sulla 
sponda  del  mare  per  avvezzarsi  al  remore  di  un’adu- 
nanza tumultuosa,  c con  sassolini  in  bocca  per  cor-  * 
reggere  un  difetto  di  pronunzia,  lo  casa  si  esercHava 
a parlare  e a gestire  con  la  punta  di  una  spada  nuda 
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pendente  sin  presso  la  spalla,  per  essere  avvertito  di 
un  movimento  spiacevole  di  questa  cui  senza  avve- 
dersene andava  soggetto.  Talvolta  si  rinchiudeva  in 
una  grotta  per  consecrarsi  tutto  intiero  ai  suoistudii; 
e per  togliersi  ogni  possibilità  di  comparire  in  pub- 
blico, si  fece  perGno  radere  la  metà  della  testa.  In 
quel  luogo  solitario,  alla  luce  di  una  lampada,  com- 
poneva la  maggior  parte  di  quelle  orazioni  che  hanno 
formato  l'ammirazione  de'suoi  tempi  e della  posterità, 
y sebbene  i suoi  rivali  motteggiando  dicessero  che  puz- 
zavano di  lampada.  Pivenuto  oratore  presto  acquistò 
influenza  in  Atene  ed  ebbe  parte  alla  direzione  del 
^suo  governo.  Come  uomo  pubblico  egli  svegliò  i suoi 
concittadini  dalla  loro  indolenza  e gii  animò  contro 
le  usurpazioni  di  Filippo  di  Macedonia  ; ma  nella  bat- 
taglia di  Cberonea  l’eroe  deW Agora  (il  foro  ateniese) 
mostrò  la  sua  pusillanimità,  e si  salvò  con  una  fuga 
Tergognosa.  Morto  Filippo,  si  dichiarò  ardente  oppo- 
sitore di  Alessandro,  Ggliuolo  e successore  di  lui  ; e 
, allorché  questi  domandava  agli  Ateniesi  di  dargli  nelle 
mani  i loro  oratori,  egli  rammentò  ai  suoi  concittadini 
la  favola  delle  pecore  che  consonarono  i loro  cani 
in  potere  dei  lupi.  Prevalendo  il  partito  a lui  con- 
trario, egli  fu  tuttavia  obbligato  ad  uscire  da  Atene, 
e nell’esilio  che  passò  a Trezene  e ad  Egina  visse  con 
maggiore  effeminatezza  che  non  convenisse  ad  nomo 
del  suo  carattere.  Allorché  poi  Antipatro  mosse  guerra 
3 contro  la  Grecia  dopo  la  morte  di  Alessandro,  De- 
mostene fu  per  pubblica  deliberazione  richiamato 
-dall’esilio,  e fu  mandata  una  galea  a prenderlo  ad 
Egina.  Il  suo  ritorno  fu  un  vero  trionfo,  accorrendo 
tutti  i cittadini  al  Pireo  per  vederlo  approdare.  Ha 
’gpsesto  trionfo  e questa  popolarità  furono  di  breve 
durata.  Antipatro  e Cratere  erano  vicini  ad  Atene,  e 
domandavano  che  si  dessero  loro  gli  oratori  nelle 
mani;  onde  Demostene  si  rifuggi  nel  tempio  di  Net- 
tuno dell'isoletta  di  Calauria  rimpetto  a Trezene , 
dove,  perduta  ogni  speranza  di  salvezza,  inghiottì  nna 
dose  di  veleno  che  portava  sempre  indosso  dentro  il 
. tubo  di  una  penna,  e spirò  il  giorno  in  cui  celebra- 
,Tansi  le  Tesmoforie  l’anno  399  av.  C.  — Gii  Ateniesi 
gl’  innalzarono  una  statua  di  bronzo  con  un’  iscri- 
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zione  la.  quale  diceva,  che  se  le  sue  forze  avessero 
agguagliato  la  sua  mente , la  (irccia  non  avrebbe 


piegalo  il  collo  al  giogo  macedonico.  — Demostene  è 
stato  meritamente  riguardato  come  il  principe  degli 
oratori.  Per  verità  nessun  oratore  ebbe  mai  un  più 
bel  campo  di  quello  di  Demostene,  belle  sue  Olinzia- 
che  c nelle  Filippiche  che  sono  le  principali  tra  le 
sue  orazioni;  e senza  dubbio  una  gran  parte  del  loro 
merito  è dovuta  alla  grandezza  del  soggetto  non  meno 
che  a quella  integrità  e a quell’amor  patrio  che  vi  si 
veggono  regnare.  Lo  scopo  è di  eccitare  l’indigna- 
zione de’suoi  concittadini  contro  Filippo  di  Macedo- 
nia, principale  nemico  della  libertà  della  Grecia  ; e 
di  premunirli  contro  i mezzi  traditori  con  cui  quel- 
l'astulo  tiranno  cercava  di  addormentarli  nel  loro  pe- 
ricolo. Ad  ottenere  questo  fìne  lo  vediamo  far  uso  di 
ogni  mezzo  possibile  per  animare  un  popolo  illustre 
per  giustizia,  umanità  e valore,  il  quale  per  molti 
riguardi  era  allora  corrotto  e degenerato.  Egli  accusa 
arditamente  gli  Ateniesi  di  venalità,  indolenza  c in- 
differenza al  ben  pubblico;  mentre  ad  un  tempo  ri- 
eorda  loro  l’antica  gloria  e loro  mostra  le  forze  pre- 
senti. Agli  oratori  suoi  rivali,  venduti  a Filippo,  i 
quali  cercavano  di  persuadere  il  popolo  a rimanere 
in  pace,  egli  rimprovera  apertamente  di  essere  tra- 
ditori della  patria;  e non  solamente  sprona  ad  atti  di 
vigore,  ma  insegna  come  si  debbano  mandare  ad  ef- 
fetto. Le  sue  orazioni  piene  d’impeto  e di  ardore  sono* 
animate  dai  più  alti  sentimenti  patriotici;  il  suo  modo 
di  comporre  non  è né  ornato  nè  splendido  ; ma  egli 
ha  un’energia  peculiare  di  |>ensiero  che  gli  dà  un 
carattere  tutto  suo  e lo  pone  al  disopra  di  tutti  gli 
altri  oratori.  Pare  ch’egli  non  badi  alle  parole,  ma 
alle  cose  ; cosicché  si  dimentica  l’oraloro  per  non 
pensare  ad  altro  che  al  soggetto.  Non  v’è  in  lui  nè 
pompa,  né  ostentazione,  nè  alcun  esordio  studiato; 
pieno  del  suo  soggetto,  egli  prepara  gli  uditori  con 
poche  frasi  all’esposizione  di  semplici  verità,  ed  entra 
direttamente  in  materia. — il  suo  stile  è forte  e con- 
ciso, ma  qualche  volta,  convien  confessarlo,  è al- 
quanto duro.  Le  sue  parole  sono  grandemente  espres- 
sive, la  sua  maniera  è robusta , e trascurando  le 
grazie  di  un  ordine  inferiore,  sembra  avere  soltanto 
in  mira  quella  sublimità  che  consiste  nel  sentimento. 
Vuoisi  che  il  suo  gestire  e la  sua  declamazione  fossero 
in  modo  straordinario  ardenti  e pieni  di  veemenza, 
ed  è facile  rargomentarlo  dalla  sua  maniera  di  scri- 
vere. Certo  ^li  fu  d’indole  più  austera  che  gentile  ; 
quindi  è sempre  grave,  serio  e risoluto,  né  mai  di- 
mentica la  sua  dignità  o discende  a cosa  che  abbia 
l’aspetto  di  scherzo.  Se  la  sua  mirabile  eloquenza  può 
essere  rimproverata  di  un  difetto,  egli  è questo,  che 
talvolta  è vicina  a dare  nel  duro  o nell’arido;  e questa 
sua  mancanza  di  morbidezza  e di  grazia  viene  attri- 
buita alla  troppo  stretta  imitazione  della  maniera  di 
Tucidide,  suo  gran  modello  in  fatto  di  stile,  la  cui 
storia  diccsi  ch’egli  trascrivesse  otto  volte  di  propria 
mano.  Ma  questi  difetti,  se  pur  son  tali,  sono  più  che 
compensati  da  quella  forza  di  maschia  eloquenza,  la 
quale  siccome  era  irresistìbile  per  coloro  che  l’udi- 
vano, cosi  ancora  al  di  d’oggi  non  può  esser  letta 
senza  che  altri  nc  sia  mosso. — Cicerone  Io  chiama 
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modello  perfetto  e quale  egli  stesso  desiderava  di  poter  ^ 
essere.  Questi  due  gran  maestri  di  eloquenza  furono 
spesso  paragonati  fra  loro,  osa  pende  il  giudizio  su 
quello  dei  due  che  merita  la  preferenza.  Tuttavia 
sembra  che  Fénéioo  abbia  espresso  con  molta  giu* 
slizia  e chiarezu  i loro  meriti  nelle  sue  RifUisioni 
nulla  Relorica  e nulla  Poesia.  • lo  non  dubito  punto 
di  dichiarare,  dic'egli.  che  reputo  Demostene  supc- 
riore a Cicerone.  Sono  cerio  che  nessuno  può  am- 
mirare Cicerone  più  di  quello  che  io  faccia.  Egli  orna 
tutto  ciò  che  intraprende;  fa  onoro  alla  lingua  ; col- 
loca le  parole  in  un  modo  tutto  suo  peculiare  ; e il 
suo  stile  presenta  una  grande  varietà.  Quando  gli 
placo,  egli  é anche  conciso  c veemente,  come,  per 
esempio,  contro  Catilioa,  Verro  ed  Antonio.  Ma  Tor- 
namento  c troppo  apparente  ne'suoi  scritti;  l'arte  sua 
è maraviglìosa,  ma  troppo  si  scorge.  Aìlorcbò  l’oia- 
lorc  provede  alla  salvezza  della  repubblica,  egli  non 
dimentica  se  stesso  nè  permeile  altrui  di  dimenticarlo. 
Al  contrario  Demostene  sembra  lasciar  se  stesso  da  | 
parte  e non  veder  altro  che  la  patria.  Egli  non  cerca 
l'eleganza  dell’espressione,  ma  la  possiede  senza  cer- 
carla; non  bada  a cattivarsi  rammirazione,  e si  serve 
del  linguaggio  a quel  modo  ebe  un  uomo  modesto  fa 
uso  de^i  abiti,  per  nult'altro  che  per  coprirsi.  Egli 
idona,  lampeggia;  è un  torrente  che  s’apre  dapper- 
tutto una  via  e che  tutto  strascina.  E impossibile  il 
criticarlo  perchè  siamo  fuori  di  noi  stessi  ; il  soggetto 
ch’egli  tratta  incatena  la  nostra  attenzione  e ci  fa  di- 
menticare il  suo  linguaggio,  fioi  lo  perdiamo  di  vista, 
e Filippo  solo  occupa  le  nostre  menti. — Entrambi 
questi  oratori  m’incantano,  ma  confesso  che  mi  tocca 
meno  l’arte  infinita  e la  magoifìca  eloquenza  di  Cice- 
rone, che  la  rapida  semplicità  di  Demostene  ».  ~Le 
orazioni  di  Demoslene  possono  dividersi  in  due  grandi 
categorie,  ì’una  politica,  l'altra  giudiziaria;  e questa 
seconda  si  suddivido  in  cause  pubbliche  e private. 
Nella  prima  si  annoverano  le  molte  Filippiche,  alcune 
delle  quali  sono  anche  dette  Oliiiziache,  e primeggiano 
pure  le  orazioni  pei  MegalopoliUni,  pei  Rodii,  ecc. 
Tra  le  causo  pubbliche  della  seconda  sono  particolar- 
mente famose  le  orazioni  contro  Androzionc  e Leptine, 
le  due  contro  Arislogilone  e la  notissima  per  la  corona 
contro  Eschine.  Delle  orazioni  in  cause  private  molto 
sono  di  dubbia  autenticità,  e quelle  che  realmente 
appartengono  a Demoslene  non  sono  certamente  da 
essere  poste  in  paragone  con  le  altre  pronunziate  in 
occasioni  solenni.  Tuttavia  sono  pregevoli  modelli 
sopralulto  per  ciò  che  riguarda  il  modo  di  esporre  il 
fatto  c gii  argomenti  di  una  causa,  c degne  di  essere 
altcnlamento  studiale  da  coloro  che  bramano  di  co- 
noscere la  condizione  sociale  di  Atene  in  quei  (empì. 
— Tutto  ciò  che  ci  rimane  di  Demostene  fu  dato  in 
luce  dieci  volte  nel  xvi  secolo  e due  nel  xvii.  Taylor, 
Reiske,  Auger,  Sclixfer  c Bekker  oc  diedero  nuove  i 
edizioni;  e il  testo  di  Bekker,  che  ora  è riputato  il  i 
migliore,  è fondalo  su  di  un  accurato  confronto  dei  || 
più  pregiali  manoscritti,  per  cui  venne  purgalo  dalle  | 
vane  congetture  di  Reiske  e di  altri.  Tulle  le  lingue  | 
colte  hanno  traduzioni  più  o meno  esatte  cd  eleganti  " 


di  questi  capi  d’opera  deU’eloqucnza  greca,  ma  forse 
si  può  asserire  che  niun  traduttore  è sin  qui  giunto 
a dare  una  vera  idea  del  grande  oratore.  Per  espri- 
mere la  semplicitò,  la  perspicuità  e la  forza  deH’ori- 
ginale si  richiederebbe  che  il  traduttore  avesse  facoltà 
dello  stesso  genere  di  quelle  possedute  da  Demostene 
0 in  un  grado  che  a quelle  graodcmeule  si  avvici- 
nasse. 

DEMOTICI  (Caratteri)  {filol.  e antic/i.).  — Specie 
di  caratteri  correnti  deirantico  Egitto,  cosi  chiamali 
dalb  parola  greca  Snfioi  popolo^  onde  la  loro  dcoo- 
minaziooe  viene  a significare  lo  stesso  che  popolari. 
Furono  anche  delti  encoria/i  ossia  del  paese,  ed  rpt- 
stolografiei , siccome  quelli  che  adopcravansi  nella 
scrittura  comune  c nel  carteggio.  — Erodoto  e Dio- 
doro accennano  che  gli  Egizi!  avevano  due  maniero 
di  caratteri,  il  dtmotieo  e il  socro,  e Clemente  Ales- 
sandrino si  spiega  ancora  più  chiaramente,  dicendo 
che  imparavano  tre  sorta  di  scrittura,  cioè  : primie- 
ramente i’epistolografìca,  quindi  la  ieratica  e fmal- 
mente  la  geroglifica.  La  celebrata  pietra  di  Rosella, 
base  delle  scoperte  falle  ne’ geroglifici  fonetici,  porla, 
come  ognun  sa,  una  triplice  Istrrizione,  di  cui  duo 
versioni  sono  egizie,  l’una  in  carattere  geroglifico  e 
Taltra  in  demotico  od  encoriale  (come  vi  è chiamato), 
mentre  la  teru  è in  greco.  Avevano  pertanto  gli  EgizU 
tre  maniere  di  scrivere:  la  solenne,  cioè  i gerogli- 

fici simbolici  0 fondici;  S**  la  ieratica,  abbrevia- 
zione della  prima,  cosi  detta  perchè  principalmente 
usata  dalla  casta  sacerdotale  nelle  sue  memorie;  5'^  la 
dcmotic.a  o popolare , novella  abbreviazione  della 
precedente,  nella  quale  i segni  hanno  perduto  quasi 
ogni  traccia  del  tipo  primitivo  geroglifico,  cd  hanno 
l’apparenza  di  un  carattere  o alfabeto  corrente  che  si 
scriveva  da  destra  a sinistra  (v.  Geroglifici  e Roserra 
(Pietra  di). 

DEMOl'STIER  (Carlo  Alberto).  — Scrittore  fian- 
cese,  nato  a Villcrs-CoUercls  nel  i7C0,  e congiunto 
in  parentela  dal  lato  paterno  con  Hacine  c dal  ma- 
terno con  La  Fontaine.  È principalmente  apio  per  le 
sue  iMlres  d Emilie  tur  la  mythologict  opera  mista 
di  prosa  e di  versi  che  pubblicò  essendo  ancora  assai 
giovane  (4786),  e che  essendo  scritta  con  vivacità  e 
una  certa  amenità  di  stile,  consegui  quel  grado  di 
popolarità  che  facilmente  acquistano  le  opere  di  eru- 
dizione Iraitale  in  modo  dilettevole.  Pare  nondimeno 
che  la  novità  della  maniera  adottala  daU'aulore,  e la 
galanteria  verso  il  bel  sesso  che  vi  regna  da  capo  a 
fondo,  avessero  gran  parte  alla  voga  che  quest'opera 
ebbe  sul  finire  dello  scorso  secolo;  ma  se  si  è ecce- 
duto allora  negli  elogi,  forse  è anche  giusto  il  dire 
che  si  c poscia  csagerato'il  biasimo,  c che  le  Lettere 
a Emilia,  leggiere  c di  stile  di  madrigale  e manierato 
quali  sono,  possono  ancora  leggersi  con  qualche  pia- 
cere. Le  altre  opere  di  Demoustier  spettano  sognala- 
niente  al  teatro;  e fra  queste  il  Conciliaforet  co- 
incdia  in  versi,  il  cui  intreccio  è ben  ordito  c i cui 
incidcnii  sono  non  volgari  c di  molto  effetto,  ottenne 
il  maggior  successo. —Si  racconta  di  questo  autore  un 
aneddoto  che  ha  del  singolare.  Rappresentandosi  per 
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la  prima  vulla  una  delle  sue  coinedie,  ch’ebbn  unMn- 
felice  riuscita,  un  giovane  che  nc  era  poco  contento, 
richiese  il  suo  vicino  di  una  chiave  bucata  per  lt> 
schlarla.  11  caso  volle  che  la  persona  richiesta  fosse 
lo  stesso  Demouslier,  il  quale  buonamente  accendi  • 
scese  alla  domanda. —Egli  moriva  l'anno  1801,  pri< 
ma  che  la  sua  riputazione  totalmente  decadesse. 

DEMPSTBR  (ToMiiso).  — Uno  dei  più  dotti  uomini 
che  abbia  prodotto  la  Scozia  e ad  un  tempo  uno  dei 
più  torbidi  e singolari.  Nacque  nella  contea  di  Aber* 
decn  l'anno  1579,  vtgesinioquarto  di  ventinove  figli 
di  una  stessa  madre,  c passò  giovinetto  in  Francia, 
dove  si  fece  credere  di  gentil  sangue  e costretto  ad 
abbandonare  un  ampio  patrimonio  per  amore  del 
catolicismo.  Studiò  a Lovanio  e a Roma , e dopo 
molto  vagare  fu  fatto  professore  a Parigi,  dove  andò 
insegnando  e duellando  a vicenda , finché  dovette 
rifuggirsi  in -Inghilterra.  Quivi  tolse  io  moglie  una 
donna  di  raro  bellezza  con  la  quale  ritornò  sul  con* 
finente  e,  ottenuta  in  prima  per  concorso  la  catedra 
di  eloquenza  airi'niversità  di  NImes,  varcò  le  Alpi  e 
passò  non  mollo  dopo  ad  essere  professore  in  quella 
di  Pisa.  Molestalo  colò  per  una  disputa  avuta  eoa  un 
inglese,  si  trasmutò  a Bologna  dove  gli  fu  affidata 
una  nuova  catedra,  c donde  ricusò  di  passare  a Pa- 
dova dove  era  ricercato  per  professore  di  dritto  civile 
con  aumento  di  stipendio.  Insegnava  a Bologna  con 
gran  riputazione  , c vi  godeva  della  protezione  di 
Urbano  viii,  quando  la  bella  moglie  Io  abbandonò 
fuggendo  con  uno  de'  suoi  scolari;  e conseguenza  del- 
l’averla inseguita  ne*  più  caldi  giorni  della  state  fu  la 
sua  prematura  morte  avvenuta  ai  6 di  settembre  del 
1695.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  $.  Domenico,  dove 
i suoi  collegbi  dciracadcmia  della  N'otte  gli  posero 
una  lapide  con  un’iscrizione  latina  piena  di  concetti 
del  seicento.  Essi  ne  onorarono  pure  la  memoria  con 
un  Raginnamenlo  funebre  havuto  ptiòò/fcamenfo  nef- 
raeadeniia  della  .\otte  per  la  morte  deWeecellentissimo 
Tomaso  Dempstero,  Bologna  1696.  — 11  Dempster  fu 
uomo  al  lutto  straordinario  cosi  per  le  qualità  fisiche 
come  per  le  intellettuali.  Di  arrischiato  coraggio, 
d'indole  pugnace  ed  irritabile,  era  sempre  pronto  ad 
adoperare  la  spada  come  la  penna.  Dotato  di  memoria 
maravigliosa,  veniva  riguardato  come  una  biblioteca 
parlante,  c le  lingue  greca  e latina  gli  erano  cosi  fa- 
miliari che  s'impegnava  di  dettar  versi  in  entrambe 
con  la  medesima  prestezza  con  la  quale  altri  li  scri- 
veva. Buon  poeta  e filologo,  era  del  pari  valente  sto- 
rico e giureconsulto;  e le  sue  opere  di  ogni  genorc 
si  in  prosa  che  in  verso,  tutte  scritte  in  latino,  e in 
gran  parte  pubblicate  a Pisa  , Firenze , Bologna  e 
Roma,  giungono  al  numero  di  cinquanta. — Fra  que- 
ste la  principale  porla  per  titolo  De  Etruria  regali 
(Firenze  4795-^,  9 voi.  in-fol.),  opera  postuma  di 
molla  e profonda  erudizione,  cui  Giambattista  Passeri 
pubblicò  un  supplemento  a Lucca  nel  1767.  Note-  | 
remo  ancorarla  iìfsloritt  ecclesiastica  gentis  Seotorum^  \ 
Bologna  1697,  in-4*,  per  la  curiosa  circostanza  che  ! 
questo  elenco  di  scrittori,  disami  e di  uomini  illustri  | 
delta  Scozia  pare  essere  stato  composto  dall'autore  i 
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per  esaltare  ad  ogni  costo  la  sua  nazione,  poicliù  in 
mezzo  alle  inesattezze,  perdonabili  in  chi  scriveva  dì 
memoria  in  Italia,  molle  cose  si  vedono  stranamente 
esagerate  , e molti  nomi  inseriti  sono  ÌDiieramcnlo 
filtizii,  per  confessione  dei  medesimi  Scozzesi.  — Noi 
abbiamo  voluto  parlare  alquanto  distesamente  di  que- 
sto straniero,  come  di  uomo  che  ha  lascialo  molle 
memorie  del  suo  ingegno  in  Italia. 

DKNARIO (Detì&rius) (numism.)  —Moneta  romana 
d’argento,  corrispondeute  alla  dramma  degli  Ateniesi, 
e cosi  detta  perchè  conteneva  dieci  assi  (deni  ceris, 
cioè  asses).  Si  vuole  che  in  origine  avesse  il  valore 
di  sedici  soldi  circa  della  nostra  lira  ; ma  dopo  la 
prima  guerra  punica  esso  rappresentò  sedici  assi,  c 
quantunque  Augusto  lo  riducesse  a dodici,  continuò 
poscia  a valerne  sedici  sino  ai  tempi  di  Gallieno  (anni 
960-G8).  Questa  fu  la  principale  moneta  d'argoulo 
che  avesse  corso  In  Roma  per  ben  sci  secoli  avanti 
Costantino.  I denarìi  più  antichi  sono  quelli  che  hanno 
la  testa  galeata  di  Roma,  i Dioscuri,  o la  testa  di 
Giove  sul  diritto.  Molti  avevano  carri,  cioè  bighe 
0 quadrighe  sul  rovescio,  e da  questa  circostanza 
erano  delti  bigali  o quodri^afi  (Hiimnit).  La  metà  del 
denario  dicevasi  quinano,  come  quello  che  conteneva 
cinque  assi,  e di  questi  quioariì  alconl  fnrono  coniali 
con  la  figura  della  Vittoria,  donde  furono  delti  nclo- 
riati.  Finalmente  il  quarto  del  denario  si  disse  je- 
s/erzio  (quasi  sesquitertius)  e fu  di  due  assi  c mezzo. 

De  Dirli  romani. 


Gr^ndet»  Tova  — irgenlo— pr.  CO  6/10. 


ì 

Grandezia  vera  — argcolo  — gr.  68  S/tO 

—Esìstono  molti  denari!  di  case  illustri,  come  quelli 
delle  famiglie  Elia,  Emilia,  Calpurnia,  Didia,  Fulvia, 
Papioia,  Tullia  e di  molle  altre,  i quali  portano  sem- 
plicetnenle  sul  diritto  Vx  numerale,  mentre  altri 
hanno  questa  cifra  attraversata  da  una  sbarra  verti- 
cale od  orizontale,  il  che  la  fece  prendere  talvolta 
per  una  stella  od  asterisco,  benebè  sia  evidenlenicute 
destinala  ad  indicare  il  valore.  1 denarìi,  anche  quando 
ebbero  il  valore  di  sedici  assi,  continuarono  per  lo 
più  ad  avere  il  segno  dell'x,  ma  se  ne  incontrano  che 
portano  le  cifre  zvt.  — Quelli  di  rame  (de/tarii  <eris  o 
(erti)  cominciarono  al  tempo  dell'imperatore  Vale- 
riano  (anni  953-60).  c da  principio  furono  inargen- 
tati. Si  crede  che  prendessero  il  luogo  del  sesterzio 
c che  sei  di  essi  fossero  equivalenti  al  denario  d'ar- 
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DENARO. 


genio  secondo  il  talore  che  questo  aveva  a quel 
tempo.— *La  parola  denarius  fu  anche  applicala  all'alt* 
reus,  moneta  d*oro  ordinaria  di  Roma»  siccome  si 
ricava  da  Petronio  che  menziona  i dcnarii  aurei. 
Questo  aureo  era  l’equivaiente  di  trenta  denarii  ar* 
genici;  e la  sua  metà  dìcevasi  pure  quinario. 

DENARO  (Deaiza)  (numtsm.).  — Moneta  francese» 
originariamente  d’argento»  la  cui  denominazione»  non 
ostante  varie  modi6cazioni  nel  suo  valore»  fu  in  uso 
fintanto  che  durò  in  Francia  rantico  sistema  mone- 
tario, cioè  fino  al  4795.  Fino  a quel  tempo  in  Francia 
i conti  si  fecero  in  lire  da  SO  soldi  e in  soldi  da  49 
denari.  Sotto  i re  della  prima  razza  il  denaro  francese 
pesava  ventun  grani  ; sotto  quei  della  seconda  e al 
tempo  di  Carloniagno,  ventoUo  e talvolta  trenta  grani; 
e sotto  Carlo  il  Calvo  trenladue.  Al  principio  della 
terza  razza  (an.  987)  il  denaro  pesava  ventitré  o ven- 
tiquattro grani  d’argento  fine.  Filippo  i (4060-408) 
incominciò  a mescolar  rame  coU’argento»  ed  è al  suo 
tempo  che  troviamo  farsi  primamente  distinzione  Ira 
i dcniers  lournois  e i dcniers  parwis,  gli  ultimi  va- 
lendo un  quarto  di  più  dei  primi.  Al  tempo  di  s.  Luigi 
(4t96)  il  denier  era  talmente  adulterato  da  non  con- 
tener più  di  sei  grani  e mezzo  d’argento;  ond'è  pro- 
babile che  ciò  inducesse  quel  ùiooarca  a mettere  in 
corso  una  specie  di  monete  più  grosse  dette  gro$ 
denier  d'argeiit.  Il  termine  denier»  come  il  denariui 
dei  Romani  (o.  fusaio)»  applicossi  anche  alia  mo- 
neta d’oro. — 1 denari  coniali  sul  finire  del  regno  di 
Luigi  XIII  furono  opera  del  famoso  Varin  » e sono 
molto  ammirati  per  Tesecuzione  (Le  Blaoc  Traité  hi* 
etorique  dee  monnayesde  FrancCt  Parigi  1690,  in 

DENARO  o DàKARO  (rcon.  poi.).  — In  senso  gene- 
rale la  parola  denaro  indica  il  metallo  coniato  che 
serve  d’intermediario  negli  scambii  commerciali  e 
usuali»  siccome  la  misura  meno  imperfetta  del  valore 
delle  cose.  Uicianio  la  meno  imperfetta  » perchè  la 
ipooeta  metallica  (e  con  e^a  i suoi  segni  rappresen- 
tativi), non  è punto  un  regolatore  assoluto  e invaria- 
bile del  valore  come  un’  unitè  metrica,  bensì  una 
merce  che  ha  più  delle  altre  le  qualità  necessarie  alla 
moneta»  ed  ò perciò  meno  soggetta  delle  allr#  alle 
variazioni  subitanee  di  valore  (v.  Mo^vita).  Del  resto 
la  vera  misura  assoluta  del  valore  di  scambio  fu  una 
chimera  cercata  lungo  tempo  dai  più  dotti  econo- 
misti e può  dirsi  la  pietra  filosofale  dell'  economia 
politica.  Alcuni  crederono  di  averla  trovata  nel  fru- 
mento» altri  nel  lavoro,  altri  nei  metalli  ; ma  ciascuna 
di  queste  teorie  venne  facilmente  confutata  e fu  rite- 
nuto il  problema  per  propria  natura  insolubile,  che 
è quanto  dire  la  quistione  mal  proposta.  E invero 
quel  regolatore  assoluto  non  poteva  cercarsi  fuori 
delle  cose  materiali.  Ora  queste  o sono  ricchezze  na- 
turali 0 comuni,  o prodotti  speciali  del  lavoro  del- 
l’uomo. Nel  primo  caso,  siccome  i prodotti  naturali  e 
comuni  non  possono  aver  valore  di  scambio  perchè 
indeterminati  nella  quantità  e non  appropriabili,  cosi 
si  avrebbe  una  misura  che  non  ha  in  sé  valore,  cioè 
che  non  lia  TuDiià  che  deve  misurare  le  quantità  dei 
valori.  Nel  secondo  caso  poi  i prodotti  del  lavoro  dot-  ^ 


l’uoino  essendo  per  cause  complicate  variabilissimi 
nel  loro  valore,  non  potranno  mai  rappresentare  un 
valore  costante  e invariabile.  In  questa  impossibilità 
di  una  misura  perfetta  del  valore  delle  cose  si  dovè 
cercare  un  prodotto  che  meno  imperfettamente  degli 
altri  servisse  al  bisogno  e si  adottarono  i meUlli,  i 
quali  ridolti  sotto  forma  di  moneta  per  opera  dei  go- 
verni o dei  principi,  costituì  ciò  che  genericaraenle 
dicesi  denaro.  Un  altro  ben  più  grave  pregiudizio  in- 
, valse  intorno  alla  natura  e alle  funzioni  del  denaro 
nelle  società  civili,  pregiudizio  ^le  dominò  per  mollo 
leropo  nella  maggior  parte  deU'Europa»  oche  vi  trovò 
uomini,  d’altronde  eiuinenli  per  dottrina  e per  inge- 
gno, i quali  lo  elevarono  a principio  acieotifieo  e lo 
innestarono  nella  teoria  mercantile.  Allenendosi  allo 
viste  volgari  deHa  moUitudine  e airappareoza  superfl- 
ciale,  essi  affermarono  il  denaro  essere  la  sola  vera  ric- 
chezza, perchè  tulle  le  cose  sono  valutatoci  denaro.  Su 
questo  erroneo  principio  si  fondò  poscia  il  più  funesto 
dei  sistemi  economici  il  quale,  col  titolo  di  proiòilivo 

0 prokUore,  dominò  esclusivamente  per  varii  secoli, 
e prevale  oggidì  pure  in  molle  parti  delle  tariffe  do- 
ganali (e.  Docinà).  Severe  leggi  Impedirono  per 
lungo  tempo  l’esportazione  del  denaro  ; e si  regola- 
rono i dazii  in  modo  che  le  nazioni  estere,  le  quali 
volevano  comperare  i prodotti  di  un  altro  paese,  non 
potessero  scambiarli  coi  loro  proprii  ma  dovessero 
pagarli  con  denaro  metallico.  In  tal  guba  si  ottenne 
forzatamente  un  giro  .anormale  di  valori,  il  cui  ef- 
fello  fu  di  scemare  la  ricchezza  generale,  di  snatu- 
rare le  attitudini  speciali  dell’iiiduslria  dei  popoli  e 
di  preparar  loro  una  funesta  degradazione  e la  mi- 
seria. Non  si  avvidero  quei  legislatori  che  il  danaro 
non  è altro  che  una  merce,  la  quale  trae  il  suo  va- 
lore di  cambio  dal  rapporto  fra  la  sua  uUIUà  e la  sua 
quantità  in  un  dato  luogo  e tempo  ; che  questi  due 
termini  variando,  ne  deve  variare  per  necessaria  con- 
seguenza il  valore  del  denaro;  e che  perciò  quando 
la  quantità  di  numerario  eccede  il  bisogno  della  sua 
circolazione,  necessariamente  scapita  di  valore,  o,  in 
altri  termini,  tulle  le  altre  cose  debbonsi  cambiare 
con  una  maggior  quantità  di  denaro.  Ora  da  questa 
irrefragabili  verità  economica  ne  nasce  che  un  paese, 
persistendo  nel  sistema  proibitivo  in  tutto  il  rigore 
del  suo  principio,  giungerebbe  a questo  risultato,  che 

1 suoi  prodotti  riocareodo  continuamente  per  l'au- 
mento relativo  della  quantità  di  denaro  importato,  il 
loro  prezzo  elevalo  ne  diminuirebbe  ognor  più  l'espor- 
lazione;  e d’altra  parte  la  consumazione  interna  sce- 
mando per  lo  scemare  dei  mezzi  pecunarii  di  tutte  le 
famiglie  che  vivono  a rendila  fissa  io  denaro,  e per  la 
diminuzione  del  prodotto  del  lavoro  si  rallenterebbe 
la  produzione  progressivamente;  io  guisa  che  in  fine 
quel  popolo  si  vedrebbe  ridotto  a durissima  miseria, 
c diminuirebbe  per  rostioazione  di  conservare  i suoi 
mucchi  d’oro.  Per  buona  ventura  anche  negli  errori 
gli  uomini  SODO  inconseguenti  ; e permettendo  allora 
quel  paese  ruscila  del  contante  metallico,  e d’altra 
parte  riducondo  le  proibizioni  in  dazii  restrittivi  sulle 
merci  estere,  gli  stranieri  attrattivi  dall’alto  prezzo 
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che  loro  permeilo  di  paparno  il  dazio,  v’importano  i . 
loro  prodoUt  il  denaro  via  via  si  esporla  Hiiciiè  l’o*  i 
qoilibrio  è rÌKlabilUo  ; se  non  clic  col  redime  protct>  ! 
tore  rompesi  ben  tosto  l'equilibrio,  e si  rinnovano  i 
danni  die  ne  derivano  come  sue  legiltimc  consc* 
g^anxe.  Nel  regime  Invece  di  una  liberti  generale  di 
eommerelo  non  vi  sarebbe  mai  a temere  alcuna  so- 
prabboodonaa  di  denaro,  perchè  i prodotti  di  qualun*  I 
qoe  aorta,  quando  non  trovano  ostacoli  estrìnseci  e 
fnitUii,  si  equilibrano  con  faciliti  e pronlezia.  Cosi  il 
denaro  afduirebbe  immediatamente  coli  dove  il  tne>' 
nomo  aumento  del  suo  valore  lo  spingesti^e,  ed  usci- 
rebbe  dai  paesi  dove  soggiacesse  alla  più  leggiera  de- 
pressione. — Non  è raro  I'  udire,  specialmente  dai 
negosianti,  che  il  denaro  è scarso  o abbonda,  senza 
darsi  ragione  di  questi  due  fatti  opposti.  A tal  fine 
debbesiprima  di  lutto  dislingucrequcsta  scar^iti  odab- 
bondama  io  assoluta  e relativa  ; cioè  quando  il  denaro 
acaraeggia  od  abbonda  in  ragione  eguale  della  diminii- 
none  o deiraccreseimento  di  tutti  gli  altri  prodotti,  e 
quando  acarseggM  od  abbonda  soltanto  reUtivamenle 
agli  altri  prodotti  che  rimangono  sena’  alterazione. 
Nel  primo  caso  il  ribasso  e relevazionodel  valore  del 
denaro  implica  o uno  stato  di  crescente  povertà,  o di 
aunueotaU  riccliezza  di  un  popolo,  e senza  caniliiare 
la  posizione  e il  corso  nominale  denaro,  altera  grave- 
mente le  condizioni  economiebe  degli  individui  e delle 
nazioBi.  Nel  secondocaso  la  scarsità  o l'abbondanza  del 
denaro  deriva  da  diminuzione  o da  aumento  nella  sua 
quantità  eircelanle  relativamenlc  alla  somma  delle  ope- 
razioni e viceversa;  e allora  reietto  nella  prima  specie 
si  è un  temporaneo  ribasso  di  tulli  gli  altri  prodotti, 
flnebè il  cambio  favorevole  a quel  paese  in  tulli  i paesi 
esteri  non  v'abbia  fatto  affluire  il  contante  ed  equili- 
bratone il  valore  locale  col  generale:  nella  seconda  il 
solo  male  sarà  il  danno  dei  possidenti  di  rendite  fisse 
o degli  stipendiati,  perii  temporaneo  rialzamento  di 
talli  gli  altri  prodotti,  finché  il  cambio  favorevole  a 
tutti  gli  altri  paesi  non  vi  abbia  fallo  espt»riare  colà 
Teeeedenza  di  numerario.  Oltrea  queste  cause  di  sqiii- 
iibrìo  locale  nel  numerario,  vi  sono  cause  intrinseche 
alla  produzione  dei  metaUi  che  ne  possono  alterare 
il  valore  e produrre  più  o meno  intensamente  gli  ef- 
fetti suaccennati,  delle  quali  cause  ragioneremo  al- 
trove (r.  Monbtz). — Giova  per  altro  avvertire  che 
nel  paesi  più  riechi  e più  industriosi  il  denaro  me- 
taliieo  ha  molti  altri  supplementi,  come  i bigtietli  di 
banco,  le  cambiali,  i giri  delle  partite.  1 conti  cor- 
renti, i òuom  delle  dogane  ccr.,  i quali  fanno  l'ufficio 
^ agenti  della  circolazione  per  una  massa  enorme 
di  operazioni,  e scansano  cosi  frequenti  sconeerli  nel 
valore  monetario.  Siccome  per  altro  questi  supple- 
menti sono  segni  rappresentativi  del  denaro,  cosi  non 
poesooo  compiere  regolarmente  il  loro  ufficio  se  non 
nei  tempi  di  fiducia  e di  quiete  ; giacché  nelle  crisi 
pollticbe  il  loro  valore,  essendo  nominate,  decade 
tanto  più  quanto  è più  scarso  il  denaro  mciallico  eir- 
coinolè.  Nel  tempi  ordioarii  un’eccedente  emissione  di 
questi  supplementi  del  denaro,  relativamente  ai  biso- 
gni della  circobzioDc,  può  farli  scapitare,  ma  il  so- 
Encic/.  po)). — Tomo  IV.  115 


vrapiii  viene  ben  to^io  r.'imbialu  dai  banebi  in  nu- 
merario roetalliou  c m rUlabiiisce  l' equilibrio.  Ma 
dove  !i  tale  eccedenza  st  aggiungano  cause  di  panico, 
a perlurbaziuuì  puliliebe  e finanziarie,  ne  deve  suc- 
cedere uno  sconcerto  generale  e grave  in  tutta  la 
massa  dei  segni  circolanti  c quindi  in  tutte  le  opera- 
zioni commerciali.— Conchiudiamo  che  il  denaro  ò 
bensì  il  uilgliure  ri'gulutore  possibile  del  valore  dello 
rose,  ma  cb’esso  non  ha  questa  qualità  che  in  ragiono 
del  rapporto  fra  la  sua  utilità  e la  sua  quantità  in  un 
dato  luogo  e tempo;  ebu  il  valutare  il  danaro  come  la 
sola  vera  ricchezza  fu  un  erroro  funesto  che  snaturò 
per  secoli  le  leggi  eeonumichu  e civili  dei  popoli  ; che 
infine  la  libertà  commerciale  è il  solo  regime  che  può 
mantenere  regolannenlc  Tequilibrio  degli  stromcnti 
della  circolazione,  distruggere  gli  errori  e i pregiu- 
dizi! sulla  moneta,  ed  evitare  le  crisi  uioiielane  che 
traggono  seco  talvolta  gli  sconcerti  cotumercìalì  eil 
economici  delle  nazioni. 

DENARO  DI  SAN  Pirrao  (Diwzrics  s.  Pztni)  (stor. 
eoe/.).— Nome  dato  in  origine  a un  tributo  che  l'In- 
gbillerra  pagava  alla  s.  Sedo.  Pensano  ipiù  che  Ina. 
re  dei  Sassoni  occidentali,  andato  a Roma  nel  725 
per  visitarvi  Gregorio  u,  ivi  rinunciasie  al  suo  regno 
per  farsi  monaco,  rendendolo  però,  prima  dì  cederlo 
ad  altri,  tributario  della  romana  Chiesa.  Roberto  di 
Monto  vuoiti  che  questo  tributo  fo^c  stabilito  da  Offa, 
re  di  Mere»,  regno  il  più  ragguardevole  delTEplar- 
cbia  sassone,  siiccedulo  l'anno  757  ad  Elelbaldo  suo 
aio.  Altri  fioalmenla  ne  vogliono  autore  Etelvulfo. 
succeduto  DeU'856  ad  Egbcrio  che  riunì  rcptarchia 
in  un  solo  regno  tra  gli  anni  fiOO  e 827.  Polidoro 
Virgilio  cercò  di  conciliare  queste  varie  opiotooi  col 
Sdire:  che  questi  tre  re,  l'uiio  dopo  l’altro  assog- 

I gettarono  t loro  Stati  al  denaro  di  s.  Pisfro.  Consisteva 
questo  tributo  (cho  fu  aneliti  dello  RuinMcoi)  in  un 
denaro  d’argento  da  pagarsi  da  ogni  famiglia  ; ma 
nelle  leggi  di  Edoardo  iii  (1041-65)  e di  Guglielmo 
il  Conquistatore  (1066-87)  si  esentarono  da  questa 
tassa  tulli  coloro  i quali  non  haberenl  50  demaria(a$ 
viva  peevniie  in  domo  sua.  S’intimava  io  logbillerra 
H questo  pagamento  nel  giorno  de' Ss.  apostoli  Pietro 
e Paolo,  c riscQotevasi  nella  festività  di  s.  Pietro 
in  tiiiicufts  dagli  stessi  prelati,  siccome  appare  dalle 
lettere  di  Innocenzo  iii  (lib.  xvi,  episl  , 175).  Non 
gli  si  dava  il  nome  di  tributo,  ma  sibbene  di  eUemo»jma 
t.  Petri,  e nella  carta  con  cui  il  regno  d'ingbillerra 
si  rese  tributario  della  santa  Sede  di  mille  marche 
sterline  annue,  si  fa  distinzione  tra  questo  tributo 
e il  denaro  dì  s.  Pietro.  Scrivono  alcuni  che  Giovanni 
Senza-Terra  avendo  tentato  di  abolirlo,  fu  minacciato 
di  scomunica  da  Innocenzo  m.  Certo  è che  qoeslu 
denaro  che  diedest  in  origino  per  eleiiiosii»  si  con- 
verti in  patrimonio  eccIcsuisUco,  mutalo  ranlieo  nome 
in  quello  di  etnms  trtiemm  ; e si  ricorse  spesso  alle 
censure  ecclesiastiche  per  farlo  pagare.  l4i  somma 
però  fu  ristretta  a 200  lire  e 26  soldi  da  riscuotersi 
dai  vescovi.  Sì  trovano  memorie  del  pagamento  di 
questo  censo  sino  all'anno  I5S8  che  fu  il  primo  del 
rfgno  d'F.!i«ab<  Ila,  la  quale  lo  proibì  in  tolti  i suti 
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domiiiii.  — la  Franciii  pagò  pnrv  il  denaro  di  ».  Pie- 
tro, sierome  apparo  dalle  lettore  di  Gregorio  vn  (Ub. 
vili,  epìiit.  ult  ),  e In  Polonia  cominciò  a pagarlo  nel, 
ISSO).  In  questo  tempo  i ducili  della  Silmit  fti  rir.n- 
Mfono  dal  pagarlo,  c i loro  Stali  furono  perciò  sotto- 
posti aH'inlerdt'tlo.  Una  carta  del  IS55  ci  istruisce 
clic  allora  la  Pomcrania  pagava  il  denaro  di  s.  Pie- 
tro; un’altra  accenna  che  la  Boemia  mandò  l^alitn 
Avignone  a Renedotto  aii  per  intendersela  su  questo 
sngcetto:  c linalmente  nna  bolla  di  Alessandro  tu  del 
4t79cifa  ffiieiidero  che  il  Portogallo  pagava  pure 
questo  ccn<o  alla  Chiesa,  convenuto  in  duo  marche 
d'oro  annuali. 

DE^DRKAII  (ffcojr.). — lJi  Tenfyru  dei  Greci  e 
de' Romani,  eitiò  in  rovine  dell'alto  Egitto,  presso 
la  sponda  sinistra  od  occidentale  del  Mio,  e quasi 
riinpetto  e Kcneb,  celebre  pel  suo  tempio,  cb’è  il 
meglio  conservalo  ed  uno  dei  più  magnifici  di  lutto 
TEgitto.  I suoi  avallai  occupano  gran  tratto  di  ter- 
reno, e consistono  in  vari!  edifitii  e propilei  oltre  al 
tempio.  Tranne  nn  propileo,  sono  tolti  Hcinli  in  on 
quadrato  di  morì  di  più  di  500  metri  di  Iato,  co- 
struito di  mattoni  cotti  al  sole,  in  aleunl  luoghi  que- 
sto muro  è deiraltexsa  di  oltre  IO  metri  e della  spes- 
sesso  di  ctiiqiic.  Il  dr.  Rtcltardson,  che  ha  dato  ona 
deseriiione  di  questo  tempio  {Travth  along  thi  Medi- 
terranmn  ccc^  in  1810-47),  come  pore  Belsoni,  Ha- 
milton ed  altri , ne  fa  rimontare  la  costmtione  al 
tempo  de'  Tolomei.  Il  boi  portico  anteriore  si  forma 
di  venliqtiattro  colonne  disposte  su  quattro  file  con 
capitelli  quadrangolari,  aventi  una  testa  colossale  di 
Iside.  0,  come  vogliono  alcuni,  di  Athor,  a ciascun 
lato, sormontate  da  nn  altromembroqnadrangolarc,  di 
eui  ciasenna  faccia  rappresenta  una  porta  di  tempio 
oon  due  globi  alati  di  sopra,  e con  altri  ornati.  I fu- 
ati  delie  colonne  sono  perfettamente  cilindrici  e di 
disniolro  esattamente  eguale,  e l'altessa,  compresa  la 
bas(\  il  capitello  quadrangolare  e il  dado  soprapposto, 
è di  circa  44  metri.  Il  frontispizio  è ornalo  di  una 
bella  fornice  c di  nn  fregio  pieno  di  figuro  e di  ge- 
roglifici nel  cui  centro  campeggia  il  globo  alato.  Su 
tutte  le  pareti,  sulle  colonne,  sugli  architravi , sni 
soffitti,  non  trovasi  uno  spazio  di  due  piedi  che  non 
sia  coperto  di  figure  in  basso-rilievo  rappresentanti 
nomini,  animali,  piante,  f’mblcmi  di  agricoltura  odi 
cerimonie  religiose.  I4;  camere  interno  dei  tempio 
sono  parimente  coperte  di  sculture,  tra  cui  la  figura 
d'Iside  trovasi  ripetuta  le  mille  volte,  onde  non  v’ha 
dubbio  ch'essa  fosse  la  diviniiò  del  luogo.  La  luce 
nelle  camere  penetra  per  mezzo  di  piccoli  pertugi 
aperti  nel  muro,  ma  il  santuario  è affatto  oscuro.  Il 
soffitto  del  portico  è occupalo  da  gran  numero  di  fi- 
gure mitologiche,  fra  cui  i dotti  francesi  nvvisaronsi 
di  riconoscere  i segni  del  zodiaco;  ma  il  chalo  Ri- 
chardson  nota  che  il  numero  è incompiuto,  giacché 
vi  manca  il  cancro,  cd  egli,  insieme  con  altri  viag- 
giatori e archeologi,  è di  opinione  che  questo  non  sia 
zodiaco,  ma  si  una  collezione  di  emblemi  mitologici 
senza  relaziono  di  sorta  coU’  astronomia.  Dal  lato 
orientalo  del  tempio  sono  alcune  c.'imcrc  cosi  nel 


pian  terreno  come  nel  aoperiorfe  ; e nel  soffitto  di 
una  di  queste,  sotto  il  tetto  del  tempio,  v'  era  nn 
altro  gruppo  di  figure  mitologiche  simili  a quelle  del 
portico,  benché  in  minor  numero  e disposte  allri- 
menli.  Gli  fu  dato  il  nome  di  pianisferto  o zodiaco, 
perchè  nel  mezzo  di  asso  m vedevano  figore  simili 
si  segni  comunemente  usali  per  rappresenlore  le  19 
coMellaziotii.  Ma  il  Riebardson,  premesso  chele'lnri- 
aloni  relative  nella  grand’opera  rraneeso  sull'  EgiMo 
SODO  assai  seorreiie,  opina  anclie  intorno  a qeesto 
preteso  zodiaco  che  non  ste  altro  che  un  grappo  di 
divinità  ed  una  rappresentazione  di  prooession»  reli- 
giose. Quesii  monumenti  riguardali  comezodindbanmi 
dato  origine  a strane  dlsctisstonl  sniretà  del  mondo. 
Dupuy  ed  altri  scrittori  francesi,  dalla  posizione  re- 
lativa di  questi  supposti  segni  todiaeali  e dalla  loro 
connessione  colla  precessione  degli  equinotdi,  argo- 
mentarono chele  osservazioni  àstrOnomlche  sopra  mi 
furono  costrutti  debbano  riferirsi  ad  una  data  molto 
più  antica  di  quella  del  diluvio,  cioè  secondo  aleuni 
calcoli,  a niente menoche  a un'antiebità  di  4 5000  anni. 
Secondo  Littrow  però  ed  illri,  essa  non  risalirebbe 
a più  di  5998  timi  Indietro,  mentre  l^renno,  HaHm 
e ('hampoHlon  mantennero  non  essere  qncste  figure 
segni  di  zodiaco,  c non  avere,  nome  già  accennammo, 
alcuna  connessione  con  oseervazioni  astfonomtebe. 
Credest  ora  generalmente  che  questo  tempio,  co'suoi 
zodiaci,  non  sia  più  antico  dd  periodo  de'Tolomel.  Il 
cosi  detto  zodiaco  circolare  delta  camera  supdHore 
del  tempio,  scolpito  in  ona  specie  di  arenarla , ne 
venne  staccato  nel  1891 , c trovasi  presentemente  nel 
museo  di  Parigi. 

DENDRAGaTA  (mm.).-— Weesi  delle  agate  den- 
driliche  0 arbor^iate  (r.  Acvta  e Dptomtz). 

DENDRITE  (fin.  e min.).— Nome  derivato  dal  vo- 
cabolo greco  Ssy^por  albero,  che  signiflon  arhoriira- 
rione,  e si  applica  al  corpi  che  presentano  l'apparenza 
delle  ritraificszionl  di  certe  piente.  Tali  sono  quelle 
figure  dilicarc,  com|ioste  di  tante  ramificazioni,  che 
in  tempo  d'invrmo  rivestono  ta  superficie  delle  inve- 
triate e sono  dovuto  al  vapore  acquoso  sparso  nelt'arìn 
rinchiusa  nelle  stanze,  il  quale  si  depone  sul  retro  e 
vi  si  congciB.  Tali  sono  ancora  le  cristallizzazioni 
clcgantcmenle  dìmmaic  che  si  formano  sulle  pareti 
dei  vasi  contenenti  certe  dissoluzioni  saline.  Nella 
mineralogia  poi  dieonsi  dendriti  quel  disegni  naturali 
variamente  colorati,  comunemente  nerastri,  che  si 
osservano  in  pareechl  minerali  e spceialmente  sul 
rame  nativo,  l'argento,  l'oro,  gli  ossidi  misti  di  ferro 
e (il  manganese,  sotto  la  forma  di  vegetaztoni  minn- 
famente  raroificate  somiglianti  alle  eriche,  ai  muschi 
cd  alle  conferve.  Alcuno  specie  di  marmo  e le  agate 
arboregginte  0 muscose  offrono  un  esempio  di  questi 
fenomeni.— -Le  dendriti  sono  di  due  specie,  le  une 
superfieiaìi,  le  altre  profonde.  Le  prime,  che  sono  te 
più  comuni,  s’incontrano  alla  superfìcie  delle  pietre 
schisiose  e spariscono  sotto  il  più  leggerosfregammfo; 
tali  sono  quelle  che  si  trovano  nelle  fessure  dei  cal- 
care compatto,  delia  marna  calcare  solida  0 fissa  In 
alcune  cave,  sugli  ossi  fossili  eco.  \ quoslo  dendrit 
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sono  pei-  lo  più  di  im  bruno  rossastro,  o di  un  nero 
carico.  Le  marne  che  alternano  coi  letti  di  pietra 
gessofta  a Nontmnrtro  preaao  Parigi  sono  coperto  di 
dendriti  ininutiasime , di  un  bel  nero  cd  a«^olu- 
Uoienlc  superficiali  ; sono  puro  superficiali  le  bel- 
Itssiiue  dendriti  del  feldispato  eouipalto  dcSI’  isola 
d’ Liba . — Le  dendriti  interne  sona  più  rare,  o 
si  presentano  sotto  la  forma  di  un  arboscello  o 
ili  piccoli  alberi  solidi  inceppati  nella  sostanza  sili- 
riosa;  se  ne  veggono  nel  calcare  coiupatio  dello  \i- 
eìnanze  di  Firenze  e nel  feldispato  eoinpatio  delle 
miniere  della  Siberia. «-In  generale  le  dendriti  sono 
l're<|uentiwime  in  ciarle  pietre  calcaree,  tu  alcune 
iirame,  nel  grès  di  formazione  antica  e nelle  agate.— 
liO  selci  agate  racchiudono  d'ordiiiario  le  più  belle 
dendriti;  le  orietitali  sono  conosciute  col  nome  di 
pNsIre  di  Moka.  Questo  agolo  sono  mollo  sliuiute. 
lin’sgita  arboroggiala  del  gabinetto  di  Uree,  di  linee 
sopra  47,  è stala  comprata  al  prezzo  di  Ì700  lire. 
— Uaubenton  fu  il  primo  che  fin  dal  47KÌ  abbia  rhia- 
inato  4'aUcnziono  dei  geologi  sopra  rarborizzazione 
dei  calcedonii  e delle  agate  muscose,  attribuendo 
questo  fenomeno  alla  presenza  degli  avanzi  di  certi 
vegetali.  Quest  opinione  abbracciala  da  Mac-<^ullocb 
e da  alcuni  altri  naturalisti,  ì quali  sostenevano  con 
Hlumenbacli  e Loiiz  che  nelle  agate  stavano  incep- 
pali bissi  e ronferte  e pretendevano  di  aver  isolato 
alcune  di  queste  dendriti,  fu  combattuta  da  altri 
nalnralisti  i quali  afTcrinarono  che  i filamenti  di  cui 
si  tratta  presentano  caratteri  incompatibili  con  quelli 
delie  conferve,  quale  è specialmente  rirregolarìtà  dei 
ramoscelli  e it  disordine  delle  loro  anastomosi,  donde 
trassero  la  conclusione  che  i fenomeni  dendritici  do- 
vevano essere  reffello  di  pcruieazioni  iuorganiebe. 

I géologi  hanno  generalmente  adottato  ropìnionc  che 
tutti  gli  accMcnU  dcndriUci  sono  dovuti  alla  pene- 
trazione di  materie  iiietaUicbo  posteriore  o contem- 
poranea alla  formazione  delle  agate,  cd  csscnzial- 
inenlo  a quella  del  ferro  in  diversi  stali  di  ossidazione 
unito  al  manganese  o ad  una  piccola  quantità  di  silice. 
Tatlavia  questa  teoria  va  soggetta  ad  alcune  obbie- 
zioni, poiché  se  nelle  dendriti  superficiali  la  penetra- 
zione delle  dtssuluiioni  inetailicho  nelle  fessure  del 
mifierile,  suppone  lo  stato  solido  del  minerale  mede- 
HÌroo  al  momento  della  foniiazione  delle  dendriti,  al 
contrario  riulroduzionc  e lospandimeuto  della  materia 
colorante  nelle  dendriti  profonde  suppone  la  mollezza, 
lo  stato  gelatinoso  del  minerale  airuianle  deli'aibu- 
riitazione;  ora  queste  pietre  nel  loro  stalo  attuale 
sono  di  una  durezza  che  resisto  a tutti  gli  agenti  clii- 
mici , ed  inoltre  non  é possibile  dì  determinare  la 
causa  della  niotlezia  primitiva  di  questi  niiiierali , 
mollezza  che  in  questo  sistema  è indispensabile  alia 
s)>iegaziune  delle  dendriti  profonde.  Quindi  ò che  la 
teoria  delle  permeazioni  lueiallicbo  è nuovamente 
«tontrastata,  od  alcuni  naturalisti  considerano  certe 
dendriti  quali  avanzi  di  conferve  e dì  altre  critto- 
gamo.  Raspai!  pretende  ebo  i v<^etali  avvolti  dalla 
materia  imaerale  non  possono  trovarsi  in  islato  di 
{perfetta  conservazione  a «olivo  della  forte  cotupres- 


Isioiic  o deiresiiccaziuuc  .subita  dalle  conferve  fossili; 
cd  egli  ne  provò  l'elTcUo  sopra  alcune  piante  fresche, 
ccuH  aiulu  del  luicroscopìo  rìcoiiubtve  forme  analo- 
ghe alle  arborizzazioni.  Kopiiiiune  di  questo  chimico 
che  la  silice  ha  dovuto  defiorsi  in  virtù  di  una  preci- 
pitazione acquosa,  o di  una  decuiuposìiioiie  di  alcuni 
siiivali  operata  daireffcUo  di  un  acido  che  ha  reagito 
sui  vegetali,  ed  a conferma  di  questa  teoria  avendo 
fallo  digerire  alcuni  fìlaineuti  di  conferve  nell  acido 
idroclorico  dilutu,  ottenne  con  questo  processo  defor- 
mazioni siiuiit  alle  figuro  arboreggiute  dette  agate. 
Da  queste  esperienze,  egli  concbtusc  che  le  arlmriz- 
zazioni  non  possono  essere  reffello  di  una  permea- 
ziune  posteriore  u contemporanea  airagatizzazione 
, Questo  sistema  di  Raspai!  ò convalid.ito  dalle  osser- 
vazioni del  Or.  J:eger  conservatore  del  museo  di 
Slullgard,  dove  si  veggono  alcune  agate  conleneiUi 
avanzi  di  vegetali,  c da  quelle  del  Or.  Jamesoti,  i 
quale  asserisce  che  nell'  Irlanda  si  vanno  tiitlavia 
furmando  calcedonii  o specie  di  agate  elie  avvolgono 
naturulmente  muschi  e conferve  nel  loro  impasto. — 
Ivgli  pare  clic,  oltre  alle  piante,  certi  corpi  orga- 
liizztìli  abbiano  potuto  influire  sulta  produzione  dei 
fenomeni  dendritici,  knorr,  nel  suo  trattalo  delle 
IHJlritìeazioiii,  cita  reseiiipio  di  un  crostaceo  che  sem- 
bra essere  un  gambero  e la  cui  superficie  è tutta  ri- 
coperta di  dendriti. 

l)F^DIl(^^.OLAPTL  (ointm/.).  — (ieneiv  di  uccelli 
della  runiigiia  de'  rampicanti,  elie  lia  per  caratteri  : 
becco  lungo  u mediocre,  laleralnienle  compresso, 
piutlusto  forte,  convesso,  diritto  u ricurvo,  o solo 
ricurvo  verso  reslreniilà,  puntuto;  narici  laterali 
rotonde,  aperte;  lingua  breve  e cartilaginosa;  terza, 
quarta  e quinta  remiganti  più  lunghe  ; timoniere 
rigido  c puntute  ; dito  posteriore  più  corto  ; unghie 
mollissimo  ricurve,  striale.  Citeremo  ad  esempio  il 
dcndrocotaple»  procurvwt  di  Teiiimiock,  D.  trochiUro’ 


siri»  di  Wìcdciuann.  Quest'uccello  è della  grossezza 
del  merlo  ; ha  becco  notabilmente  ricurvo  c della 
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Umgiietia  di  circa  venit  linee;  coda  graduala  e con 
{Igni  timoniera  lerminante  in  punta  rigida;  color  : 
generalo  di  cinnamomo,  traente  a un  bigio  rosseg- 
giante, sui'ido  sul  capo  c sul  ventre;  moltissime  i 
macchiette  di  bianco  sul  capo  e sulle  spalle.  È in-  ! 
digeno  del  Brasile.  ; 

l>B>DRODOA  (rbm'Hroi.).  — INomc  dato  da  Mac  Leay 
a uri  soltogenero  di  ascidii  appartenenti  a un  gruppo 
mal  definito,  ossia  a quelli  che  hanno  una  tasca 
branchiale  con  sole  otto  pieghe,  i tentacoli  semplici, 

V che  sono  senza  fegato.  I caratteri  sollogenerici  sono; 
corpo  suttociliiidrìco  con  lutti  e due  gli  orifizi!  som- 
mamente minuti  e situati  suU'apico  ; lasca  branchiale 
segnala  di  solo  otto  pieghe  e con  reticolazione  con- 
tinua; orifizii  terminali;  tentacoli  semplici  ; nessun 
fegato;  ovaia  unica,  ramoM,  situala  sotto  il  mantello 
e la  lasca  branchiale.  Il  surcilato  Mac  Lcay  reca  ad 
esempio  la  dctidrodoa  glandarin  circgU  descrivo  sol- 
locilindrica , con  sommità  rotonda , eon  inviluppo 
biaiicliiccio,  traslucente,  coriaceo  e liscio,  colla  base 
aspra  di  lapilli  agglutinati,  coirinterno  di  un  lustro 
di  perla,  con  orifizii  appena  perceUibtii  per  mezzo 
di  lente,  separati  l'uno  daU'allro  e con  mantello  mu- 
scolare, ma  di  sostanza  uniforme. 

DEM)ROFAGl  (entomof.).  — Dassi  questo  nome 
chu  significa  mongialore  di  a/berf,  agl' insetti  o alle 
larve  dogrinsetli  uhe  penetrano  negli  alberi  sia  per 
procurarvisi  un  ricetto,  sia  per  cibarsi  dei  loro  sugo. 
Numerosissime  sono  le  specie  di  questi  animalctU,  le 
miriadi  dei  quali  spesso  recano  danni  considerevoli 
distruggendo  grandi  traiti  di  foreste.  Non  avvi  quasi 
alcun  vecchio  rovere,  salice,  ecc.  che  non  ne  nutra 
di  varie  sorta.  Dno  degl'  insetti  dendrofagi  che  nei 
paesi  nostri  faccia  maggior  guasto  e il  comus 
(v.  Cosso). 

DENUROI-'lDE(l)BRDROPiiis)(crpr(o/.).— Sutlogcnere 
di  serpenti,  che  Cuvier  colloca  sotto  il  gran  genere 
Cohihro  c che  ha  per  identico  coWÀkaxuUa  di  Gray. 
I.C  s|>ecìe  di  questo  genere  hanno,  come  le  dipte  di 
Laurenli , una  linea  di  scaglie  più  larghe  lungo  il 
dorso  e più  strette  lungo  i fianchi,  ma  la  lesta  loro 
non  è più  larga  del  corpo  ch’è  assai  sottile  c allun- 
gato. 11  loro  muso  non  è lungo,  ma  ottuso,  c non 
hanno  veleno.  Abitano  neirindia  c neirAfrica. 

DENDROFORO  {antich.). — Vocabolo  coiuposlo  di 
due  parole  greche  alierò  c io  porto,  onde 

viene  a significare  colui  che  porta  un  albero.  In  certe 
cerimonie  religiose  chiamale  dendroforie  portavansi 
infatti  0 alberi  intieri  o rami  d'alberi,  c ciò  principal- 
nente  in  onore  di  Bacco,  di  Silvano  c di  Cibele  ; o 
.ìon  è raro  il  vedere  in  antichi  bassorilievi  rappre- 
sentazioni di  baccanali  con  uomini  purUnli  in  mano 
arbusti  o ramoscelli.  Nelle  processioni  poi  della  Ma- 
dre degli  Dei  si  soleva  portare  alturnu  un  pino  ebe 
si  piantava  poscia  in  memoria  di  quello  sotto  cui  Ali 
si  era  mutilato.  — I marmi  antichi  fanno  spesso  men- 
ziono di  collegii  di  dendroforì,  senza  dubbio  diversi 
dai  precedenti,  c nc  parlano  le  leggi  dcgriiuperalori 
d'Orìente  e specialmente  il  codice  Teodosiano  (de  cen- 
(oitunis  ri  d^udrophoris)  ; ma  (piale  fosse  la  vera  loro 


arte  od  occupazione  non  si  sa.  Fra  le  varie  opinioiiì 
degli  eruditi , la  più  sensata  paro  per  altro  essere 
quella  del  Fontanini  {de  emliq.  HorUe  eoien.  Elnuc. 
lib.  II.  cap.  5)  il  quale  dice,  che  i dendroforì  erano 
destinati  ad  atterrare  gli  alberi  nelle  selve  e a tras- 
portarli dovei!  bisogno  richiedeva,  onde  è probabile 
elio  seguitassero  gli  eserciti  e fossero  incaricali  di 
provedere  gli  alberi  neceasarii  per  le  inacliiae  da 
guerra,  per  gli  accampanenti  e per  la  marina. 

DENDROITI  (min.).  — Nome  dei  fossili  dtndromorfi 
ossia  ramificati  a guisa  di  piante. 

DENDROLITE  (min.).— Nome ecrnsposto  dei  voca- 
boli greci  ìevSfct  albero  e Xtéo^  p'alro,  e signilicaote 
albero  petrìficato.— L’esistenza  di  queste  petrificaziooi 
è un  fenomeno  frequentissimo  in  certi  terreni  secoo- 
darii  e priucipalmeote  nei  lerrcnt  carboniferi,  nè  vi 
ba  contrada  del  globo  in  cui  non  siansi  trovali  rami, 
frulli,  radici  ed  anche  foglie  hi  istalo  di  pelrifica- 
zione,  ovvero  tronchi  d’alberi  calcarei  rotti  verso  le 
radici  c .«iporgenli  ad  una  certa  altezza  al  di  sopra 
del  suolo,  esaminando  i quali  al  livello  del  terreno 
vi  si  scoprivano  le  nodosità,  gli  strati  legnosi  e tolti 
gli  accidenti  della  vegetazione. — Questi  vagolali  si 
convertono  comunemente  in  agata  nei  letti  sabbiosi 
formati  dai  depositi  fluviali  ; conservano  talvolta  le 
apparenze  della  loro  organizzazione  naturale,  c vi  si 
riconoscono  spesso  i vermi  che  gli  hanno  rosi  c èhc 
sono  stati  ugualmente  convertiti  in  agata  (d.  Acàvo- 
zATo). — Alcuni  altri  vegetali  si  cangiano  in  pesAaiem 
(pietra  di  pece)  e trovansi  nello  contrade  soticamenle 
volcanizzate.— Tra  i fatti  di  questo  genere  iDcritano 
singotar  menzione  i tegnenti;  cioè:  t*  un  albero 
citato  dal  Dr.  Mackenzie,  situalo  nelle  vicinanse  di 
Edimburgo,  il  cui  tronco  s'innalza  vertìcaliuente  per 
alcuni  piedi  ed  è convertilo  in  yerogrH;  9*  un  albero 
petrìficato,  scoperto  nel  1807  da  Charpeniter  in  ona 
cava  di  pietra  da  costruziono  presao  Waldeobonrg 
nella  basM  Silesia,  il  tronco  del  quale  imprigiouato 
;>er  metà  in  una  roccia  al  fondo  della  cava  era  verti- 
cale e cangiato  in  quarzo  siloide  in  un  co*  suoi  rami 
e colle  sue  radici,  nelle  quali  il  legno  era  giunto  a 
perfetta  maturità  ; 3*  un  albero  fossile  di  gran^izza 
colossale  trovato  non  è gran  tempo  nelle  miniere  di 
carbon  fossile  di  Anzin  e foisamente  creduto  un  pal- 
mizio.— Mackcflziecd  alcuni  altri  naturalisti  pensano 
che  qiiesii  alberi  abbiano  potuto  crescere  là  dove 
sono  stati  scoperti;  io  questo  caso  convìeo  ammettere 
che  la  roccia  abbia  «u>ntenulo  i priocipii  della  loro 
notrizionc  ; ohe  durante  il  loro  crescimento  abbia 
conservalo  il  grado  di  mollezza  necessario  allo  steiadi- 
mcnto  delle  radici  ; che  in  quest'intervallo  di  tenapo 
sia  slata  sospeMi  la  formatrane  delle  rocce  per  rinno- 
varsi successivamente  depenendo  gli  strali  ebe  banm» 
avvolto  I rami  e le  radici  ; che  finalmente  questi  ve- 
getali abbiano  vissuto  nei  luoghi  abitali  dagli  aniniali 
marini  di  cui  offrono  le  tracce.  Se  al  contrario  gli 
alberi  di  cui  discorriamo  sono  cresciuti,  come  aleuni 
|)COsano,  in  altre  parti  lontane  da  quelle  in  cui  sono 
siati  trovati,  convien  supporre  che  il  loro  tramfita- 
mcnlo  sin  stalo  l'effetto  della  stessa  catastrofe  alla 
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<|iia)e  ò (lovula  la  formazione  <lci  tjrès  c «lei  lelii  di 
carbun  fiMsile,  c die  il  peso  delie  radici  degli  alberi 
Iraacinali  dalle  acque  sia  stala  la  cagione  per  cui  vcn^* 
nero  deposli  vcrliealmcnle.  Secondo  unaltra  ipotesi 
questi  alberi  sarebbero  stati  inlieranienlo  avviluppati 
dalle  rocce  costituenti  il  terreno  in  cui  erano  alli 
gnatii  questo  rocce  più  facili  a decomporsi  clic  il 
quarzo  granuloso  dei  fossile  sarebbero  state  lenta* 
mente  distrutte  fino  alla  profunditù  delle  radici  del* 
l’albero  ebe  a questo  modo  sarebbe  rimasto  ritto  al 
disopra  del  suolo  per  conservare  questa  posizione 
fino  alla  distruzione  delle  rocce  che  no  sopportano 
le  radici. — Trattando  della  conversione  delle  sostanze 
animali  e vegetali  in  agata  (v.  Agatizzato)  abbiamo 
detto  aversi  pocbissiiui  lumi  intorno  a questo  genere 
di  trasfoniiazioui.  Tuttavia  a spiegare  i fenomeni  den- 
drolilici  soiiosi  imaginale  Ire  diverse  teorie,  cioè 
1^  r incroslaziuno  della  sabbia  calcare  e siliciosa  che 
si  depone  gradatamente  sul  vegetale  producendone 
ralleraziune  c la  coiiipiula  pclrificazione  ; la  per- 
lueazione  o la  sostituzione  iiiulecula  n niolecola  della 
materia  siliciosa  alla  materia  vegetale  ; 3"  linniincnic 
la  rapida  trasuiiiiaziono  delle  parti  del  vegetale  pro- 
dotta da  una  combinazione  dei  fluidi  gassosi  coi  prin- 
cipi! costituti^idelcorpoorganizzatu,  pcreui  verrebbe 
pronlatnenle  cangiato  in  una  sostanza  pietrina  senza 
allerazione  della  disposizione  delle  sue  uiolecule. 
Pairiii  invoca  in  favore  di  questo  suo  sistema  la  fos- 
forescenza dei  legni  in  isiato  di  decomposizione,  click 
quasi  sembrerebbe  pro\are  l'esistenza  di  lui  principio 
fosforico  tra  i principii  elementari  del  legno,  ed  av- 
vufie  inoltre  ebe  il  fosfuro  è pure  un  principio  cosU* 
liieuto  del  quarzo.  — l)i  questi  diversi  sistemi  c delle 
obbiezioni  alle  quali  vanno  soggetti  ragioneremo  più 
diffusamente  sotto  Fo.ssii.z  e PrraiFicAziONc;  intanto 
osserviamo  che  nessuna  di  <)ueslc  teorie  oscndo  rigo- 
rosamente dimostrala,  la  causa  essenziale  dei  feno* 
meni  dendrolitici  rimane  ancora  sconosciuta. 

UENDROMETRO  (mat.).  - Slromenlo  inventalo 
dagl' Inglesi  Duncoinbe  e Wliillcl,  cosi  chiamato  da 
Strifcr  albero  c tierfin  misura,  perchè  serve  a misu- 
rare gli  alberi.  È adattalo  ad  un  UmlolHe  {vedi)  n 
si  può  adoperare  unito  ad  esso  o «la  se  solo,  secondo 
lo  circostanze.  — l/uso  principale  di  questo  slromento 
consiste  nel  misurare  tanto  l’altezza  e il  diametro  di 
un  albero  in  direzione  perpendicolare  ed  obliqua  ad 
un  piano  orizontale,  od  in  una  situazione  qualunque 
«lei  piano  io  cui  sla,  o di  una  figura  regolare  o irrc* 
gobre,  quanto  l'altezza  c il  diametro  dei  rami  per 
semplice  ispezione.  Gl' inventori  hanno  calcolato  al- 
cune tavole  coiraìiilo  delle  quali  la  quantità  del  le- 
gname di  un  altiero  si  può  rilevare  senza  calcolo  c 
senza  uso  del  compasso  a regolo.  — Dckokometro  è 
puro  il  nome  di  uno  slromento  per  misurare  le  di 
stanze  per  mezzo  «li  una  sola  osservazione,  proposto 
«iali’inglese  Pili  dì  Peudefurd  presso  Wuivcriiamplou, 
e di  cui  si  parla  nel  voi.  4^  del  Hrperlory  of  Aris. 

UEiNDROMO  (zool.).— Genere  di  quadrune<li  rosi- 
canti stabilito  da  Smith  sopra  la  specie  drm/ruiNi/s 
typu»  cb’egli  descrive  dì  questa  forma  bruno  di 


sopra  traente  al  ferrugineo;  bianco-rossiccia  di  sotto; 
basette  lunghe,  parte  nere  c parte  bianche;  labbro 
supcriore  bianco;  orecchie  coperte  dentro  e fiiora  di 
un  pelo  fino,  corto  c di  un  bianco-rossiccio;  coda 
puntuta,  assai  più  lunga  del  corpo  e di  un  leggiero 
bruno  bigcrognnio;  lungo  il  centro  del  dorso,  mas- 
sime verso  la  coda,  un’indistinta  linea  nera,  lun- 
ghezza dalla  punta  del  naso  sino  alta  radice  della  coda 
tre  pollici  e mezzo;  lunghezza  della  coda  quattro  pol- 
lici e mezzo.  Vive  ncirAmerica  meridionale,  sugli  al- 
beri dove  fa  il  nido.  Il  citalo  Or.  Smith  nota  che  il 
posto  ili  questo  animale  nella  famiglia  de'  topi  non 
è ben  determinato,  ma  che  forse  ha  da  tener  dietro 
al.  topo  propriamente  dello. 

DE.NDUOLOGIA  (l)EsDnoi,or.iA)  (f>ot.).  — Nume  de- 
rivato da  due  voci  greche  SerSfov  albero  e dt- 
xeorso,  clic  si  dà  ad  un  ramo  delle  botanica  descrit- 
tiva, o fitografia,  il  quale  ha  per  <^gelto  lo  studio 
degli  alberi  in  particolare,  l/llalia  possiede  un’opera 
classica  su  questa  materia,  cd  è il  trattato  degli  alberi 
della  Toscana  di  tiaclano  Savi,  già  professore  di  bo- 
tanica iicll’uiiivcrsìlà  di  Pisa,  non  ha  guarì  rapilo  ai 
progressi  della  scienza. 

DKNUIlOMùSSA  («mito/.).  — Genere  di  aulire  che 
ha  per  caratteri:  testa  crestata;  becco  alla  base  alto 
quanto  largo;  verso  l'apice  ristrello  e contratto;  na- 
rici situale  verso  la  metà  del  becco  ; remiganti  ter- 
ziario screziate;  piedi  simili  a quelli  dell’, anitra  co- 
mune. Recheremo  ad  esempio  la  driidroiiruo  sjionsa 
che  distinguesi  principalmente  per  becco  rosso,  più 
curio  della  le>ta,  e assai  ristretto  verso  l'apice;  man- 
dibole fortemente  dculale;  unghie  robuste  e arcate  o 
adunche;  cresta  o ciuffo  dell'occipizio  lungo  e pen- 
dente; ali  più  corte  della  coda;  piedi  di  color  rancio; 
e lunghezza  totale  di  pollici  ventuno.  Abita  lU-irA- 
luerica  settentrionale.  Nidifica  nelle  cavità  degli  al- 
beri, e spesso  ne’  buchi  aperti  dal  picebio  maggiore 
{ptem  prineipali»)^  c fa  da  sei  a quindici  uova  secondo 
Tclà  deiruccello. 
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DCNDROPLICE  (Dekdroplex)  {oìiiìIoì.).  — Genere 
di  uccelli  stabilito  da  Swainson  che  lo  colloca  nella 
famiglia  cerlhiada:  e sottofamiglia  certhiana,  e gii  dà 
per  caratteri:  becco  assai  diritto;  ali  mediocri,  ro- 
tondate; terza,  quarta  e quinta  remigante  più  lun* 
ghc.  Oic’cgli  di  non  sapere  se  il  tipo  di  questo  ge- 
nere sia  stato  descritto;  somigliare  molto  al  ram- 
piebino  , e non  differire  dal  dendrocolapU  fuorché 
iieU’avere  il  becco  perfettamente  diritto. 

DEiNEB  (cMtr.). — Parola  araba  che  significa  coda, 
stata  adoperata  dagli  astronomi  per  designare  alcune 
stelle,  come  : deneb  elccel  o dcnebola,  la  stella  B della 
coda  del  leone;  deneb  adigege,  quella  della  coda  del 
cigno  ; deneb  algedi  la  stella  y della  coda  del  Ca- 
pricorno. 

DEMNA  (CztLo).  — Illustre  scrittore  italiano,  nato 
:i  Kevello,  borgo  del  Piemonte,  a’  di  28  febbraio  del 
4731.  In  età  di  44  anni  rimaslo  privo  del  padre,  un 
suo  zio  che  si  tolse  cura  di  lui,  gli  conferì  un  bene- 
fìzio ; onde  vestito  l’abito  chiericale  cominciò  a stu- 
diare teologia  io  Saluzzo.  Ottenuto  poi  nel  4748  un 
posto  gratuito  nel  R.  (iollegio  delle  l’rovincie  in  To- 
rino , i cui  alunni  attendevano  alle  lezioni  dell’uni- 
versità,  prosegui  quivi  con  più  frullo  i suoi  sludii, 
applicandosi  singolarmente  alle  umane  lettere.  Qual- 
che tempo  dopo  prese  gli  ordini  sacri , e verso  il 
(ine  del  4735  fu  nominato  professore  di  umanità  a 
Pioerolo.  Una  comedia  suirargomcnlo  delle  scuole 
da  lui  scritta  e fatta  recitare  in  collegio,  nella  quale 
inostravasi  fautore  della  secolarizzazione  degli  studii, 
avendo  splaciuto  ad  una  potente  compagnia  di  re- 
golari • fu  causa  che  in  capo  a un  anno  venne  bal- 
zato di  quella  caledra  ; sventura  , cui  però  in  breve 
fu  posto  riparo,  mercé  la  pronta  sua  nomina  a ret- 
tore della  scuola  comunale  di  Cuorgnò  e poscia  di 
Barge  procuratagli  da  alcuni  professori  dell’univer- 
sità a lui  affezionati.  Continuò  egli  allora  gli  studii 
lidia  teologia,  e nell'anno  4736  passò  a Milano  ad 
addottorarsi  in  tale  facoltà  in  quelle  scuole  pala- 
tine; e poco  stante  diede  alla  luce  in  Torino  la  prima 
sua  oper.a  , che  fu  uno  scritto  teologico  intitolato 
De  studio  theologim  et  de  norma  fidei,  inviso  ai  più 
dei  teologi  torinesi,  ma  gradito  a Roma.  Dopo  ciò 
il  capo  della  riforma  richiamò  il  Denina  alle  regie 
scuole,  nominandolo  professore  slraordinariodi  umane 
lettere  nel  collegio  supcriore  di  Torino;  officio  spo- 
glio cosi  di  lucro  come  scevro  di  cure,  che  gli  lasciò 
largo  campo  di  applicarsi  ai  lelterarii  lavori  che  stava 
meditando.  La  c.itledra  di  retorica  nel  collegio  di 
r.iatuberl,  offertagli  nel  4760,  venne  da  lui  ricusata. 
Diede  intanto  quell’anno  alla  luce  in  Torino  il  suo 
Discorso  sopra  le  vicende  della  letteratura,  nel  quale 
sono  passate  rapidamente  a rassegna  le  vicende  let- 
terarie di  tulle  le  nazioni  dalle  loro*  origini  sino  ai 
tempi  nostri,  opera  che  menò  molto  rumore,  e che 
ingrossata  a mano  a mano  di  considerevoli  aggiunte, 
e parecchio  volte  ristampata,  venne  tradotta  in  tutte 
le  lingue  colte  dell’ Europa.  Voltaire  nel  suo  romanzo 
L'homme  aux quaranle écus  pubblicalo  nel  1767,  appo- 
ne al  Denina  di  aver  quivi  denigrato  Montesquieu  c se 


ne  vendica  tacciandolo  di  pedante.  l4i  taccia  era  grave, 
ma  non  affatto  immeritata  ; e queU’opera  in  generale 
offriva  ancora  ben  altri  tratti  che  avrebbero  potuto 
armare  la  critica. — Reduce  nel  4763  da  una  pere- 
grinazione di  quattro  mesi  che  aveva  intrapresa  por 
l'Italia,  e durante  la  quale  si  era  vieppiù  infervo- 
rato nel  suo  disegno  di  scrivere  la  storia  generale 
della  penisola,  incoraggiato  in  patria  dai  conforti  del 
cavaliere  Ferraris,  suo  fautore  e segretario  di  gabi- 
netto del  re  (^rlo  Emanuele  in,  che  potò  fargli  as- 
segnare all’uopo  una  pensione,  Denina  consacrossi 
allora  intieramente  a questa  colossale  fatica  che  con- 
dusse a termine  in  capo  a sei  anni.  Ei  cominciò  la 
sua  storia  delle  Rivoluzioni  d'Italia  dalle  origini  etru- 
sche  e terminolla  alla  pace  di  litrccht,  dividendola  in 
xxtv  libri,  e formonne  tre  volumi  che  mandò  in  luce 
negli  anni  4768,  4770  e 4772  in  Torino.  Il  re  che 
non  aveva  dato  retta  a coloro  che  volevano  impe- 
dirne la  pubblicazione,  e che  aveva  anzi  deputati  egli 
stesso  i censori  più  bepigni  a rivederla,  non  volle 
pur  dare  ascolto  a culoro  che  cercavano  di  porgli 
in  discredito  l'autore  dopo  che  fu  slaiiipala,  c ta- 
luno più  assiduo  fu  da  lui  rimbeccalo  con  questa 
savia  risposta  : « amo  più  gl’  ingegni  moderni  che 
non  i vecchi  pedanti  « . Tratlanto  alla  comparsa  del 
primo  volume  delle  Rivoluzioni  d*  Italia  il  Denina 
era  stato  nominato  alla  caledra  di  retorica  del  col- 
legio snperiore  di  Torino,  c due  anni  dopo  quando 
•venne  in  luce  il  secondo,  ottenne  quella  di  eloquenza 
latina  e di  lingua  greca  nella  regia  università.  11  terzo 
volume  fu  ancor  meglio  accolto  dei  due  precedenti; 
ma  la  maggior  rinomanza  in  cui  ne  sali  l’ autore 
servi  pure  di  fomento  all’invidia  e crebbe  vieppiù  il 
numero  e l’animosità  de’ suoi  nemici.  — La  corte  di 
Torino  aveva  caro  il  Denina  che  teneva  in  grande 
estimazione  ; ma  cosi  non  era  di  alcuni  frati  e di  altre 
persone  ecclesiastiche  influenti,  che  il  vedevano  assai 
di  mal  occhio.  Doleva  loro  che  nel  capo  6^  del  li- 
bro XXII  delle  Rivoluzioni  d’Italia  avesse  egli  fatto 
parecchie  considerazioni  sulla  moltiplicità  degli  or- 
dini religiosi,  c che  negli  ultimi  due  capi  del  libro 
XXIV  avesse  paragonato  lo  stato  dell’  Italia  d'altri 
tempi  con  quello  della  pace  di  Ltrecht , nel  quale 
non  era  più  né  si  ricca,  né  si  popolosa  : accagionan- 
done, oltre  al  vivere  corrotto  cd  ozioso  della  nobiltà 
e ad  altri  disordini,  il  troppo  numero  dei  preti  c 
dei  frati  celibi  per  istituto,  ed  in  parte  sfaccendati. 
Il  teologo  Raineri,  auditore  del  cardinale  Delle  I.ancc, 
credette  di  trovare  in  due  sole  pagine  delle  Rivolu- 
zioni d’Italia  47  proposizioni  erronee  e quasi  ereti- 
che, e ne  andava  domandando  la  proibizione.  Il  Oe- 
nina  volle  avvalorare  le  sue  opinioni  con  gli  esempi 
e con  lo  autorità,  e ne  scrisse  un  trattalo  che  inti- 
tolò Dell'impiego  delle  persone,  c che  presentò  al  re 
Carlo  Emanuele,  il  quale  dotato  di  mente  retta  e 
perspicace  ne  commendò  assai  l’autore  e luandulfo 
al  gran  cancelliere  deH’università  por  esaminar  seco 
quanto  versava  sulla  pubblica  educazione.  Il  libro, 
benché  ritoccato  giusta  i consigli  del  gran  cancel- 
liere , non  venne  approvato  dal  padre  inquisitore 
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per  le  rìmo^tranxe  del  teologo  Raineri  ; nè  valsero  a 
vincerlo  i desideri!  del  ministro  Bogino,  nè  lo  istanze 
del  dotto  cardinale  Antonelli,  assessore  dei  Santo  Of* 
ficio  a Roma.  Al  Denina  fu  dunque  forza  rassegnarsi 
e deporrc  per  allora  ogni  pensiero  di  mandare  alle 
slaiiipe  il  suo  trattato  ; se  non  che  parecchi  anni 
dopo  trovandosi  egli  a Firenze  con  seco  il  suo  ma* 
noscritio  per  conferirne  con  alcuni  dotti  suoi  amici, 
fu  da  essi  ronsigliaio  di  affidarlo  al  Cambiagi,  libraio 
di  quella  città,  che  l'avrebbe  stampato  senza  apporvi 
nome  d'auiore.  S’arrese  il  Denina  ai  loro  consigli  ; 
ma  r usata  precauzione  non  valse  a salvarlo  dagli 
efTetti  della  sua  imprudenza.  I^e  Regie  Costituzioni 
del  Pidmoote  promulgate  pochi  anni  prima,  vieta* 
vano  agli  autori,  e più  rigorosamente  ai  professori, 
di  stampare  opere  all’estero  senza  la  previa  li- 
cenza de*  censori  nazionali.  Il  Denina  adunque,  ac- 
cusato al  re.  allora  Vittorio  .Amedeo  in  , di  essersi 
reso  cnipet’ule  dell*  infrazione  delle  leggi  del  go- 
verno, fu  corno  tale  severameiile  castigato.  L’edizione 
intiera  dell’  opera  chiamata  a Torino  fu  data  alle 
fiamaie,  e il  Denina  condannato  nelle  spese  venne 
chiuso  perse!  uiesi'nel  seminario  di  Vercelli,  e quindi 
rilegato  nel  natale  suo  borgo  di  ReveUo.  Ma  in  quella 
l'abate  Costa  d’Arignano  suo  amico,  divenuto  arcivc* 
itcovo  di  Torino,  prese  a difenderlo  si  validamente 
che  giunse  ad  ottenergli  la  restituzione  di  una  parte 
de'si^  annuì  ass^namenti,  c la  permissione  di  tor- 
narsene alla  capitate.  ^ollD  catedra  di  eloquenza 
Ialina  e greca  gli  era  giù  stato  dato  un  successore. 
Attendeva  il  Denina.  come  per  lo  passato,  a diversi 
lavori  Ictterarii,  quando  De  Cliainbrier,  inviato  d! 
Prussia  a Torino,  avuto  contezza  com’egli  sì  propo- 
nesse di  scrivere  le  rivoluzioni  della  Oerroania,  nc 
mandò  avviso  alla  sua  corte,  in  guisa  ebe  Federico  ti, 
re  filosofo,  apprczzatore  degl' ingegni  c singolarmente 
degl’  Italiani,  s’ invogliò  di  avere  ii  dotto  piemon- 
tese presso  di  sè.  Fecelo  adunque  invitare  di  rci*arsi 
a Berlino  ove  gli  offeriva  agio  e modi  di  scrivere  l’o- 
pera sua  con  piena  libertV  Accettò  Denina  volonte- 
rosamente Tinvito  del  prussiano  monarca,  ed  io  set- 
tembre dell’anno  1782  si  mosse  a quella  volta.  Prima 
delta  sua  partenza  il  re  di  Sardegna  nominolio  suo 
bibliotecario  onorario  c professore  emerito  dclt’uni- 
versitè.  Al  suo  arrivo  in  Berlino  Federico  lo  aggregò 
alla  sua  reale  acadeinia,  e coin’cbbc  a scrìvere  a 
d’  Alembert,  si  tenne  assai  pago  del  suo  acquisto. 
Negli  atti  di  quell’  academia  leggonsl  molli  suol  di- 
scorsi sovra  soggetti  storici  e crìtici  c specialmente 
stille  origini  e sull'indole  delle  lingue  che  vi  andò 
a mano  a mano  annestando.  — La  morte  di  Fede- 
rico ir,  avvenuta  nel  1766,  non  cangiò  la  sorte  del 
Denina,  che  fu  parimenti  favorito  da  Federico  Gu- 
glielmo di  lui  successore,  ed  attese  con  ostinato  studio 
ad  illustrare  la  Prussia  e le  gesta  del  defunto  mo- 
narca. Nel  1789  il  re  Stanislao  di  Polonia  volle  de- 
corare il  Denina  del  titolo  di  canonico  di  Varsavia 
c gliene  mandò  la  gran  croce,  e Federico  Guglielmo 
nel  concedergli  di  portarla  nominolio  suo  consigliere 
di  legazione. — Le  vicende  della  guerra  canciarnno 


intanto  faccia  alla  Germania  ed  all'Italia,  ed  il  De- 
nina che  da  qualche  tempo  agognava  di  seguire  la 
forluna  della  sua  patria  divenuta  francese,  otteniio 
neU’annn  4805  di  intitolare  a Napoleone  un  suo  la- 
voro filologico  suirorigine  delle  lingue  ; e presenta- 
tosi poi  a lui  in  Magonza  nel  IKOò,  fu  in  queU’annn 
stesso  chiamato  a Parigi,  e quivi  creato  suo  biblio- 
tecario. Fermata  quindi  stanza  in  quella  eitlÒ,  ivi, 
sempre  studiando  c lavorando  con  lena  infaticabile 
continuò  a risedere  sino  alla  sua  morie,  ebe  il  giunse 
addi  5 dicembre  |Kio,  in  sugli  anni  82 della  sna  ciò. 

Era  il  Denina  di  mediocre  statura  ed  agile  della 
persona.  Occhio  penetrante  , favella  rapida,  pron- 
tezza ed  energia  di  movimento  sino  airuìlima  vec- 
chiaia, dimostravano  in  lui  una  mente  fervida,  per- 
spicace e vaga  di  continuo  lavoro.  Di  modi  squisiti 
ma  dignitoso,  amante  del  vero  e svisceralo  dell’  Ita- 
lia, trovavasi  in  lui  quel  felice  accoppiamento  di  forza 
dì  carattere  c di  bontà  di  cuore  che  suol  essere  ac- 
compagnato dalla  pratica  di  tulle  le  virtù. ~l.c  vi- 
cende della  sua  vita  , ebe  spesso  gli  fecero  mutar 
paesi  e lingue , se  valsero  a sviluppare  la  fecondità 
della  sua  mente,  nocqùero  assai  alla  perfezione  delle 
sue  opere  cosi  dal  lato  delKarte,  come  da  quello  della 
lìiigna.  Astretto  ad  usare  in  tarda  età  ndioina  fran- 
cese , né  giunse  a scrìverlo  con  quella  purezza  e 
leggiadria  clic  si  voleva,  nè  potè  serbare  incontami- 
nata l’italiana  favella.  Minore  è il  pregi»  delle  cose 
ch’egli  scrissi'  dacché  usci  d’ Italia,  benché  anch'esse 
siano  lodevoli  per  l' importanza  degli  argomenti  e 
per  la  filosofia  onde  sono  piene.  L’unica  opera  clas- 
sica del  Denina  ammirata  dagli  Italiani  c dagli  stra- 
nieri, su  cui  rondasi  principalmente  la  sua  rinomanza, 
si  e quella  delle (V Italia,  di  cui  comparve 
in  Torino  nel  1792  una  nuova  edizione  in  6 voi., 
migliorala  nel  testo  e accresciuta  di  un  ultimo  libro 
ilair  autore,  ma  assai  scorretta  nella  stampa. — Le 
opere  dì  vario  genere  di  questo  dotto  e operosissimo 
scrittore  ascendono  a non  meno  di  treotatre  ; noi 
però,  oltre  le  già  mentovale,  terremo  qui  solo  conto 
delle  princip.'ili  che  sono  le  seguenti  : Bifiliopea  o f’orf/* 
di  compor  litri,  Torino  1770,  in-8*;  /sforiti  pohVìco  e 
/elferana  drl/o  Crecio,  ivi  1781-82,  H voi.  in-ft®;  I.it 
Prtixse  littéraire  som*  Fretfciic  ii  eie.,  Berlino  1790-91, 
3 voi.  in-8®;  Della  Hatsiade  canti  x ecc.  poema  epico 
in  prosa,  Berlino  1796  ; Storia  del  I^emonte  e degli 
aUri  Stati  del  re  di  Sardegna,  opera  tradotta  in  tede- 
sco da  Federico  Strass  sul  manoscritto  italiano  del 
Denina  , che  rimase  inedito.  Ivi  1800-1805,  8 voi. 
in-8*;  R/rotu:ioni  dilla  Germania,  Firenze  1805. 
8 voi.  in-8®;  la  clef  des  langnee,  o»  oòfrrvotioiw  *itr 
rort^me  n la  formation  det  prineipqle$  tangues  qu'on 
parte  et  qu'on  t‘crit  en  Europe;  Berlino  1804,  8 voi. 
in-8®  ; TnWcnw  fdUoriqne,  statistique  et  maral  de  ter 
haute  Italie,  Parigi  1805,  In-8®;  Eesais  sur  tee  traeea 
anciennee  du  caraetire  de%  Itaìieni  moderne*  ecc.  ivi 
1807,  in ‘8®;  hloria  d^V  Italia  oecidemaìe,  Torino 
1809.  6 voi.  in-8®. 

DFNIS  (Saint)  {geogr.  e itor.).— CUlà  di  Francia, 
capniiiogo  di  uno  dei  ctrcondarii  del  dipartimento 
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della  Senna  , parlicolarmcnlc  conosciuta  per  la  ri> 
nomata  sua  badia.  Essa  ebbe  origine  dalla  fondaziouc 
di  una  chiesa  sul  sepolcro  dei  santo  martire  (Dio- 
nysius)  di  cui  porta  il  nome,  la  quale  vuoisi  eretta 
(altri  la  dicono  solamente  arricchita)  dal  re  Dagoberto 
nel  VII  secolo.  Questo  re  vi  fondò  pure  una  badia 
che  dotò  riccamente  conferendole  a un  tempo  grandi 
immtmilò  e privilegi  ; e morendo  vi  fu  sepolto  nella 
chiesa,  esempio  che  fu  seguito  per  molti  de’  suoi 
. successori , sicché  quel  luogo  divenne  la  sepoltura 
ordinaria  dei  re  di  Francia. ì monaci  vi 
erano  divenuti  così  corrotti  che  l’ abate  lldiiino  vi 
dovette  introdurre  una  compiuta  riforma.  Con  tutto  ciò 
la  badia  fu  in  breve  data  in  commenda  da  Carlo  il 
Calvo  (8ò0'77),  e fu  successivamente  tenuta  da  molti 
laici  ; ma  Ugo  Capelo  (987-96)  restituì  ai  monaci  il 
diritto  di  scegliere  i loro  abati.  Fra  questi  si  anno- 
vera il  celebre  Sugero  il  quale  servi  come  guerriero 
c uomo  di  stato  sotto  i re  Luigi  vi  detto  il  Grosso 
(U08-37)  e Luigi  vii  detto  il  Giovane  (4137-80),  e 
allora  fu  che  l'orifìamma,  da  prima  stendardo  degli 
abati  nelle  loro  guerre  private,  divenne  quello  della 
natiooe.  Sugero  accrebbe  grandemente  le  possessioni 
della  badia,  fondò  molti  priorati  che  riempì  de' suoi 
monaci , e ricoslrusse  quasi  tutta  la  chiesa  in  un 
modo  assai  più  magniheo  di  prima.  Una  parte  del 
presente  edificio  è dì  costruzione  di  qucH’epoca.  Mat- 
teo di  Vendòme,  altro  abate,  amministrò  gli  affari 
detto  Stalo  durante  la  seconda  crociala  di  san  Luigi, 
e fini  quella  parte  di  chiesa  che  era  rimasta  imper- 
fetta sotto  i suoi  predecessori.  — I primi  monaci  vi 
erano  Benedetlini,  ma  avevano  tanti  privilegi  clic  si 
potevano  quasi  riguardare  come  capi  di  un  ordine 
distinto,  tanto  più  che  non  erano  soggetti  ad  altro 
supcriore  fuorché  al  papa.  Ad  essi  era  affidala  la 
custodia  della  corona,  dello  scettro  e degli  altri  or- 
namenti adoperati  nella  consacrazione  cd  incorona- 
atone  dei  re  di  Francia. — Versoi  tempi  di  Luigi  xiv 
la  badia  era  grandemente  decaduta.  Ridotta  ad  essere 
una  semplice  dipendenza  dcU’ordine  de'  Benedettini, 
le  sue  rendite  furono  in  parte  applicato  ad  altri  sta- 
bilimenti, e la  giurisdizione  ecclesiastica  dell’abate 
fu  ristrclla  al  solo  monastero,  invece  che  prima  sten- 
devasi  su  (ulto  il  territorio  della  cillà.  I.4I  rivoluzione 
finalmente  la  soppresse  nel  1799. — I.a  chiesa  pre- 
tenie,  costrutta  a varie  epoche,  offre  una  gran  va- 
rietà di  stili,  ma  il  tutto  non  lascia  di  essere  impo- 
nente. Siccome  si  è detto,  essa  conteneva  le  tombe 
della  maggior  parie  dei  re  di  Fiancia  , e con  essi 
erano  sepolti  parecchi  altri  individui  cniineiitì,  come 
Bertrand  da  Gnescliii,  Turenne,  ecc.  La  t'onvenzione 
decreta\a  nel  1793  la  distru/ioite  delle  tombe  di 
Sainl-Deois,  ma  nello  stesso  tempo  nominava  una 
commissione  incaricata  di  conservare  quei  monumenti 
che  sarebbero  Imputali  degni  di  riguardo.  Le  tombe 
dei  re  furono  aperte  e 4 loro  avanzi  vennero  deposti  in 
una  fossa  comune.  41  monumenlodiTurenne  trasportato 
prima  al  museo  dei  monumenti  francesi  fu  poscia  collo- 
cato da  Napoleone  nella  chiesa  degl'invalidi.  Intanto  la 
chiesa  sofferse  gravissimi  danni,  essendone  lolla  gran 


parte  della  copertura  di  piombo,  oltrccché  fu  spo- 
gliata di  ogni  suo  ornamento  e principalmente  delle 
bulle  invetriato  di  vetri  dipìnti.  Sotto  il  consolalo  e 
durante  l'Impero  veniva  però  ristaurata,  e Napo- 
leone ordinava  con  apposito  decreto  che  sarebbe  11 
luogo  di  sepoltura  degl*  imperatori  della  sua  dinastia; 
che  vi  si  stabilirebbe  un  eapitolo  di  dieci  canonici 
tutti  vescovi  in  ritiro,  e che  quattro  cappelle  vi  sa- 
rebbero erette , tre  dove  stavano  le  tombe  dei  re 
delle  tre  razze,  la  quarta  sul  loogo  che  era  desti- 
fl  nato  agl'imperatori. — Ma  le  speranze  di  Napoleone 
furono  deluse,  e alla  RistorazioDe  vi  si  ristabilirono 
molle  delle  antiche  tombe  reali. — Dopo  la  badia  l'og- 
getto più  interessante  della  città  è la  scitola  per  le 
figliuole  dei  membri  della  Legiun  d’ onore,  scuola 
che  porta  il  nome  d'InsUtuzìone  reale,  e che  è sta- 
bilita nei  chiostri  stessi  del  monastero.  Sotto  Napo- 
leone questa  scuola  era  sussidiaria  di  quella  di  Ccouen 
creata  dopo  la  battaglia  di  AusterlUz,  ma  Luigi  xvtti 
uni  le  due  scuole  in  una,  che  poso  sotto  la  dire- 
zione delle  suore  della  congregazione  della  Madre 
di  Dio,  e fissò  il  numero  delle  alunne  a ÒOO. — Saìol- 
Dcais  é cosi  vicina  a Parigi  che  sì  può  riguardare 
come  una  sua  dipendenza,  ond’essa  partecipa  a tutto 
il  movimento  della  capitale.  La  sua  popolazione  è 
di  9,839  ahit,,  e quella  del  circondario  di  4 40,057. 

DCNOMIN.ATOHE  (aritiM-)  — È quello  dei  due 
numeri  di  una  frazione,  il  quale  indica  in  Mante 
partì  è stala  divisa  l’unità,  e si  scrive  sotto  raltro 
numero  separandoli  con  una  lineetta.  Cosi  nella  fra- 
zione Y,,  il  denominatore  esprime  che  si  è divisa 
l’unità  in  cinque  parli  (u.  Fkaziosb). 

DENON  (Domenico  Vivant).— Dotto  artista  fran- 
cese il  quale  debbe  la  sua  fama  più  al  grande  amore 
da  cui  fu  animalo  per  le  belle  arti,  allo  zelo  con  cui 
si  consacrò  a raccoglierne  i monumenti,  e alla  dot- 
trina di  cui  diede  prova  nell’  illustrarli , che  alle 
opere  artistiche  che  uscirono  dalle  sue  mani.  Era 
nato  a Chùlons  sur-Saòne  nel  47117,  cd  era  riuscito 
ad  acquistar  favore  presso  Luigi  xv  che  lo  fece  gen- 
tiluomo di  camera  o lo  impiegò  nella  diplomazia. 
Addetto  finalmente  all’anibasciata  dì  Napuli,  la  sua 
residenza  in  Italia  gli  permise  di  abbandonarsi  alla 
sua  inclinazione  per  le  belle  arti.  Si  perfezionò  allora 
nell'arte  del  disegno,  imparò  ad  incidere  all'  acqua 
forte,  raccolse  una  gran  quantità  di  disegni  e di 
stampe,  e cominciò  la  sua  preziosa  collezione  di  an- 
tichità. Avendo  a quel  tempo  l'abate  di  Saint-Non 
concepito  r idea  del  f^iaggio  pittorico  di  Napotì  e di 
Sicilia^  Denon  fu  Incaricato  di  dirigere  gli  artisti 
mandati  a quesfoggetto  in  Italia,  c doveva  prender 
parte  alla  composizione  del  testo , ma  le  memorie 
ch’egli  aveva  per  ciò  preparate,  qualunque  ne  fosse 
la  cagione,  furono  ìnirodolte,  per  la  parte  che  riguar- 
dava ritalia  continentale,  nella  traduzione  francese 
del  Viaggio  di  Swinhnrnc,  e per  quella  relativa  a 
Malta  e alla  Sicilia,  ncU’operB  stampata  dieci  anni 
dopo  coi  titolo  di  Voyagc  en  SieiU  tt  ó Molte  pour 
faìre  $uite  au  royage  de  S%tinbume  d«ns  fra  Deor- 
Sifiln,  4788.  Egli  ora  passalo  a Homo  presso  il  car- 
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iliniile  tltf  Rem*!*  iillorn  »ml»aficialore  di  Franciii  e vi 
ovcva  coiiosciulo  molli  personaggi  disllnli,  qnando 
alla  morte  del  minìslro  Vcrgcnnca  fu  richiamato  a 
Parigi,  e cessando  di  appartenere  alla  dlploraaila,  ai 
<JÌrde  lutto  alle  belle  arti.  Ottenuto  di  eaaere  am- 
messo all*  academia  di  pittura,  per  una  mediocre 
Incisione  all'acqua  forle  rappresentante  l'adorazioue 
dei  pastori  di  I.uca  Giordano,  presto  intraprese  un 
novello  viaggio  in  Italia  dove  soggiornò  cinque  anni. 
I.a  rivoluaionc  francese  lo  trovò  a Venezia  dove  fre- 
quentava la  conversazione  della  contessa  Teolochi 
Albrizzi  che  lo  comprese  ne*suol  RitraUit  pubblicati 
n Rrcscia  nel  1807,;  nu  affreltatosi  a tornare  in  Fran- 
cia dove  era  stato  posto  sulla  lista  degli  emigrali , 
potè  farsene  cancellare  per  la  protezione  del  pillore 
David,  al  quale  si  offerse  d'mcidcrc  la  serie  dei  co- 
stumi repubblicani  ch*egli  era  incaricalo  di  disegnare. 
Avendo  adottato  con  moderazione  ! priiicipìi  della 
rivoluzione,  egli  ne  traversò  le  varie  fasi  senza  peri- 
colo, finché  pervenne  a conoscere  Bonaparte  che  lo 
volle  seco  nella  spedizione  d'Egitto.  Colò  fece  con 
Desaix  la  campagna  deH'AIlo  Egitto  sempre  animato 
da  un  generoso  e intrepido  amore  delle  belle  arti  e 
disegnando  più  d'una  volta  sotto  il  fuoco  del  nemico. 
Frullo  di  quella  spedizione  fu  la  pubblicazione  del 
f'nyage  dam  fa  Basse  et  fa  //aufr-E’jy/df,  t80?,  9 
voi.  in-fyl.  grande,  con  HI  tavola;  opera  che  for- 
ma il  suo  piti  bel  titolo  di  gloria  come  scrittore,  come 
archeologo  e disegnatore,  e che  servi  per  cosi  dire  di 
prolegomeni  alla  magnifica  Description  eco.,  pubbli- 
cata dall’  Istituto  d'Egitto. — Due  anni  dopo  Bona- 
parte  lo  uoniiiiava  direttore  generale  de’musei  e della 
zecca  delle  medaglie,  cariche  che  occupò  fino  al  Ì8H. 
Durante  questa  sua  amministrazione  Denon  fu  inca- 
ricato di  far  coniare  le  medaglie  deirimpero,  di  so- 
vr*  intendere  all'erezione  della  colonna  della  grande 
armata  sulla  piazza  Vendòme,  di  accompagnare  l’im- 
peratore nelle  sue  campagne  d'  Austria,  Spagna  e 
Polonia,  dove  disegnava  spesso  sugli  stessi  campi  di 
battaglia  in  mezzo  ai  maggiori  pericoli,  e di  scegliere 
gli  oggetti  d’arie  de’pacsi  conquistati  che  dovevano 
arricchire  il  museo  del  Louvre. — Nel  1818,  dopo 
il  secondo  ritorno  dei  Borboni,  Dcoon  rientrò  nella 
vita  privata  ed  attendeva  a preparare,  coi  materiali 
della  ricca  sua  collezione,  una  grand'opera  sulla 
storia  dell’arte,  allorché  fu  sorpreso  dalla  morte  il 
dì  97  di  aprile  1838.  I disegni  in  litografia  erano  già 
eseguiti  dai  migliori  artisti  ; mancava  solo  il  testo 
d'illustrazione,  c a questo  supplì  Ainaury-Diival,  il 
quale  alcuni  anni  dopo  diedein  luce  lefatiche  di  Denon 
c le  proprie  col  titolo  di  Monumenls  des  arU  dv  dei- 
iÌH  chez  lei  peuples  tant  aiiCi'enz  que  moderneà^  re- 
eun7/iz  par  Vivant  Denon  pour  servir  à lliistoire  des 
arti,  lUhographi^s  par  sei  soins  et  tout  ies  yeux,  dé- 
erits  et  expliqués  par  Amaury-Duval,  % voi.  ìn-ful. 
—Dcoon  fu  uomo  straordinariamente  fortunato  in 
tutta  la  sua  lunga  vita , e ciò  dovette  all’  ingegno 
non  meno  che  alla  felice  sua  indole  ed  aU’awenenza 
della  persona.  Egli  fu  succeasivamentc  il  protetto  o 
ramico  di  Luigi  xv,  di  madama  di  Pompadour,  del  mi* 
Eiicfcl.  pop. — Tomo  IV. 


nìstro  Vergennes,  del  cardinale  de  Bernis,  del  pit- 
tore David,  di  Robespierre,  di  madama  Beaubarnais 
e di  Napoleone.  Destro  e fortunato  in  diplomazia  » 
scrittore  elegante,  buon  artista,  eccellente  ammini- 
slratore,  cortigiano  accorto , caldo  amico , egli  fu 
amato  da  tutti  coloro  che  lo  conobt>ern,  e riuscì  a 
buon  fine  in  tutto  ciò  che  intraprese.  — Si  hanno  di 
lui  più  di  300  incisioni,  tra  le  quali  una  delle  piò 
pregiate  è il  Fanciullo  Gesù  sulle  ginorchia  della  Fer- 
giiie  di  Annibaie  Caracei. — Prima  di  vendere  la  sua 
beila  collezione  ai  pubblici  incanti,  se  ne  pubblicò 
nel  4836  un  catalogo  col  titolo  dì  I^etcription  des 
objets  rf’arl  composaiif  le  cabinet  de  feu  Jf.  le  baron 
y.  Demm,  S voi.  (.Vominients  anfi^iies,  tableaux  ei 
ealampen). 

DENSITÀ’  (/lire.).  — È il  rapporto  della  massa  di  uii 
corpo  al  suo  volume,  ossia  lo  quantitò  di  materia  che 
un  corpo  contiene  sotto  un  volume  determinalo. 
corpi  Suno  composti  di  particelle  separale  da  piccioli 
inlcrv.alli  spesse  volle  impercettibili  che  diconsi  pori 
(v.  Porosit'^),  la  coi  grandezza  è variabile  in  ragione 
della  diversa  energia  dello  forze  alti-attive  c repulsive 
alle  quali  obbediscono  le  nn/IdcUe  particelle.  Da 
questo  principio,  ammesso  da  tulli  i fisici,  risulta 
necessariamente  clic  il  volume  reale  ossia  la  massa  di 
un  corpo  difreriscc  dal  suo  volume  apparente.  Infatti 
il  primo,  che  non  possiamo  conoscere,  avrebbe  per 
misura  la  sostanza  propria  del  corpo,  mentre  il  se- 
condo, che  è il  solo  valutabile,  si  compone  del  volume 
delle  particelle  materiali  e di  quello  degl' interstizii 
che  le  separano  le  unc  dalle  altre. — Nel  linguaggio 
ordinario,  per  caratterizzare  i corpi  le  coi  particelle 
sono  divise  da  piccolissimi  intervalli,  sì  dice  che  sono 
densi  0 compatti.  Nel  linguaggio  fìsico  la  parola  drn- 
sità  serve  allo  stesso  uso,  ma  con  signifìcalo  più  pre- 
cìso, poiché  s’ impiega  per  fissare  il  rapporto  che 
esiste  tra  il  volume  reale  o la  massa  ed  il  volume 
apparente  dei  corpi.  Quindi  è che  assegnando  un 
valore  numerico  a questi  due  volumi  dilTercnti,  si 
otterrà  numericamente  il  valore  della  densità  di  un 
corpo  dividendo  la  sua  massa  per  il  suo  volume  d)i- 
parente^  e si  concepisce  facilmente  che  questo  valore 
sarà  sempre  minore  deirunilà,  poiché  per  giungere 
a tale  risultamento  converrebbe  ammettere  un  volume 
apparente  uguale  alla  massa  o volume  reale,  ciò  che 
non  potrebbe  succedere  se  non  neiripotcsi  inammis- 
sibile, in  cui  uii  corpo  sarebbe  totalmente  privo  di 
pori.— Per  quanto  semplice  possa  sembrare  l’opera- 
zione  di  cui  si  tratta,  ciò  non  di  meno  saremmo  im- 
potenti ad  eseguirla  se  il  ragionamento  non  ci  mo- 
strasse, che  al  volume  reale  dei  corpi,  che  non  pos- 
siamo misurare,  si  può  sostituire  il  loro  peso  che  si 
determina  facilmente  col  mezzo  della  bilancia.  Ora 
sappiamo  che  la  gravità,  ossia  la  forza  per  cui  i corpi 
terrestri  tendono  verso  il  centro  della  terra,  agisce 
ugualmente  sopra  tutte  le  uguali  particelle  da  cui  ri- 
sultano i diversi  corpi,  e che  il  peso  è la  somma  di 
tutte  qucsle  tendenze  particolari  di  ogni  elemento. 
Questa  somma  sarà  adunque  maggiore  o minore  lo 
quei  corpi*  che  comprenderanno  maggiore  o minor 
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aumero  di  parlicene  ulto  on  dato  volume  apparenle, 
dal  elle  segue  ebe  lo  sforao  necessario  a soslcoere  i 
corpi  ebe  tendono  a scendere  verso  la  terra  deUi'es- 
sere  proporzionato  al  numero  delle  particelle  aula 
alla  sua  massa  moltiplicata  per  l'euergia  della  gravità. 
Ciò  posto,  se  cbiamiamo  G la  gravità  e D la  densità, 
.11  la  massa  o volume  reale,  V il  volume  apparente, 
P il  peso  di  un  corpo  qualunque,  da  quanto  abbiamo 
SI  P 

detto  avremo  0 = 7-,;  P = MG  , donde  M ; e 

> w 

sostituendo  questo  valore  di  SI  nella  prima  equazione. 


sarà  D = — > vale  a dire  che  sì  avrà  la  densità  di  una 
VG 


data  sostanza  dividendo  il  suo  peso  P per  il  prodotto 
che  si  ottiene  moltiplicando  il  suo  volume  apparente 
V per  l'azione  G della  gravità.  Parimenti  se  U'.  U', 
V,  P'  rappresentano  la  densità,  la  massa,  il  volume 
apparente  cd  il  peso  di  un  altro  corpo,  avremo  ancora 

D'  = ^,i  P'seM'G,  poiché  G rappresenta  eostante- 

P'  P' 

mente  l’energia  della  gravità  ; M'  = — i e ® — yqj- 

Paragonando  ora  le  masse  e le  densità  dei  due  corpi 
si  otterranno  le  scgueuti  proporzioni  : 


1*M:M' 


ossia  JI  : SI'  : : P : P’  , dunque 

G G 


le  masse  sono  proporzionali  ai  pesi,  e però  a masse 
uguali  corrispondono  pesi  uguali  ; • 

9*  D ; D*  : : ^ , dunque  la  densità  di  due  corpi 

sono  in  ragione  composta  del  rapporto  diretto  della 
masse  e del  rapporto  inverso  dei  volumi;  da  questa 
proposizione  generale  deriva  luna  la  teoria  della  den- 
sità; 0 poìclié  le  masse  sono  proporzionali  ai  pesi,  ti 
P P' 

ha  ugualmente  D : U'  ; : - ; y,,  dal  che  segue  che  per 


paragonare  lo  densità  di  più  corpi  basta  conoscere*  i 
loro  pesi  cd  i loro  volumi;  cosi,  so  un  corpo  il  cui 
volume  è di  ó centimetri  cubi,  pesa  à grammi,  e se 
un  altro  corpo  il  cui  volume  è di  S centimetri  cubi, 
à 7 

pésa  7 grammi,  si  ha  D ; D*  : : - : ^ : 30  ; SI , donde 

O 

si  concliiude  che  la  densità  del  primo  è a quella  del 
seconda  come  30  a 31. 

3-  Se  V=V'  sarà  D ; D’  ; : M : M'  : I P : : P’,  vaio  a 
dire  che  a volumi  uguali  le  dcosilà  souo  io  ragione 
diretta  delle  masse  e per  conseguenza  dei  peti. 

»•  Se  M=M'  0 P-sP*  si  avrà  D i^)’  : : dun- 


que a masse  uguali  e per  consegueuza  a pesi  uguali 
le  densità  sono  io  ragiono  inversa  dei  volumi. 

M Jl’  1>  P' 

8*  Se  rmalmente  D a=  D'  sarà  t =7:;  0 tf  = 

V V V V 

donde  M ; M'  : ; V ; V'  ovvero  P : P'  ; ; V : V;  dalle 
quali  proporzioni  si  deduce  ebe  a densità  uguali  le 
masse  ovvero  ì pesi  sono  in  ragione  diretta  dei  volumi. 

Le  densità  relative  dei  corpi  preudouo  il  nume  di 
prsi  spicipci , quando  nel  paragonarle  sotto  volumi 
uguali  si  prende  una  di  queste  densità  per  unità  ossia 
per  termino  di  paragone.  Cosi  avendo  trovalo  che 


800  ceolmwtri  cubi  d'acqua  distillata  pesano  800 
grammi,  che  800  oeulimelri  cubi  d'oro  poMuo  9780 
grammi,  e che  800  ceatimetri  cebi  d'argenta  pesano 
3337  grammi,  siccome  dalle  praporzioni  slabilìU  sap- 
piamo che  1 volumi  uguali  le  denailà  sono  in  raginiie 
diretta  dei  pesi,  na  deduciamo  che  le  denailà  del- 
Tnequa,  dell’oro  e deU'argeoto  sono  b»  loro  cene  i 
nnmeri  800,  9780, 8337,  oeaia  cerne  1 : 19.8:  Ì0,à7à, 
giacché  dividendo  quei  tre  numeri  per  800  non  ai 
aUeraoo  i laro  rapporti;  dunque  prendendo  per  nui(d 
la  densità  dell'tqua,  quelle  di  uno  tuuù  voiume  d'oro 
0 d'argento  ostia  i pisi  jpeeifia  deU'oro  e deU'argenta 
sono  rappresentali  da  19,8  e Ì0,à7à. 

DseaiTÀ  DBi  oDsn  aouni.  Abbiamo  detto  che  la  den- 
sità di  un  corpo  si  ottiene  divìdendo  il  suo  peso  per 
il  prodotto  del  suo  volume  apparente  moltiplicato  per 
l'azione  della  gravità,  principio  che  abbiamo  dedotto 

p 

dalla  furmola  ^ daH’esamc  dì  questa  formola 

$i  scorge  laciimente  che  la  quantità  incognita  D sarà 
tanto  più  eaatia  quanto  più  esatti  saranno  i valori  delle 
quantità  P,  C e V che  servono  a determinarla.  Egli 
è adunque  importante  di  considerare  il  grado  di  fi- 
ducia che  possiama  avere  nei  precessi  fisici  che  ser- 
vano a farci  conoscere  questi  valori.  La  Ulamàa  e il 
ptndolo  (0.  questi  nomi)  ci  danno  colla  madore  giu- 
stezza posaibilc,  la  prime  il  peso  P dei  corpi,  il 
secondo  razione  G delia  gravità  ; ci  rimane  a diacu- 
tere  ciò  che  si  riferisce  al  volume  apparente  V.  Se 
si  dovesse  misurare  geamelricamente  il  volume  dei 
corpi,  i risuIUimcnti  che  si  otterrebbero  con  questo 
mezzo  non  avrebbero,  generalmente  parlando,  un 
grado  sufficiente  di  esattezza,  e Irallandosidi  corpi  ir- 
regolari la  cui  superficie  sarebbe  più  o meno  ingom- 
bra di  asperità,  non  vi  si  potrebbe  riuscire  se  non  alte- 
rando lo  loro  naUirale  configurazione.  Questa  pratica 
andrebbe  soggetta  a molti  incouvenienli  che  si  evitano 
facendo  uso  di  un  principio  d'idrostatica  beo  cono- 
sciuto, cioè,  che  un  corpo  solido  tolafinnile  iamurso 
in  un  liquido,  ne  leaeeis  un  volume  uguale  al  tuo,  e 
perde  una  porle  del  suo  peso,  misurata  dal  peso  del 
liquido  discacoialo.  Ora  he  uo  corpo  solido,  il  cui  vo- 
lume apparente  è uguale  a V,  perde,  colla  sua  ioi- 
mersioue  in  un  liquido,  una  parte  p del  suo  peso, 
siccome  queste  quantità  esprimono  il  volume  appa- 
rente cd  il  peso  del  liquido  discacciato,  polrciuo, 
cbiamaudo  d la  densità  del  liquido,  seslituirle  ncll'e- 

P P 

quazione  D = ^ , che  sarà  cangiala  io  d = ^. 

Queste  due  equazioni  divise  i'una  per  l’altra  danno 

?=-,  donde  D = d X - ! '■>»  Pif  qualnnque  altro 
d p P . , . 

corpo  dololo  <li  dciisilù  diversa  &i  avrà  1 equaiioQC 

DnsdX— ,oella  quale  n rappresenterà  unnumeroin- 

pA 

liero  0 frazionario,  secondo  che  la  densità  di  questo  cor- 
po sarà  maggiore  o minore  di  quella  del  primo  pluoque 
dal  paragone  di  queste  due  uguaglianze  avremo  la  pro- 
P . p»  . ..  r,  P P'*. 

poraione  D : Dn I : dx- : d X~ ossia  D 1 Dn  1 : 


■l.  ,i  11  1 ^ 
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e però  eenebludereeM»  eh^te  densflii  de'd^rsf  corpi 
sofio  propertteiwtli  t!  foro  pesi  divisi  per  fa  perdita 
che  soffrono  ijoaRdo  Tengono  immersi  in  on  medesimo 
liqiiido.  La  cognnrione  di  qoesta  proporzktfialilà  es- 
sendo siifGeientc  per  rfsolTere  teUi  I problemi  ehe  si 
riferiscono  alta  deosifò  refatlro  o pesi  specHrn  dei 
corpi,  fa  questione  si  rrdoco  a scegHero  i)  liquido  di 
densitò  inTariabile,  nel  quale  si  dovranno  immergere; 
od  esprimere  qsesla  densifà  con  im  nomerò  qualnn- 
qne , ed  a fissare  un  metodo  sperimentole  di  facile 
eseeozione,  da  eirì  si  possano  in  pari  tempo  otienere 
Matti  risflitameiiti. — L’acqoa  è senza  dubbio  il  ptà 
comune  di  tutti  I liquidi,  e quello  ehc  piò  facilmente 
si  ricondoce  ad  uno  stato  normale  col  mosso  della 
fsHmione,  o meglio  ancora  coHa  distillaaMme  che  la 
opogHa  compiotamenle  d*ogni  materia  straniera  che 
può  trovarvisi  disciolta.  Pertanto  I fisici  hanno  dato 
la  preferenza  a questo  corpo,  che  non  solo  può  sod- 
disfare alfa  condizione  richiesta  di  una  densità  uni- 
Ibnne,  ma  che  inoltre  ha  il  vanta|^io  di  trovarsi 
abbondantemente  in  ogni  parie  ; quindi  l’uso  nniver- 
tale  di  pesare  idrostaticamente  le  sostanze  di  cui  si 
vuole  conoscere  b densìlè,  vale  a dire  Taso  d’immer* 
gerle  «eU’acqua  distillala  per  determinare,  col  mezzo 
deib  bibneia,  quanto  pesa  un  volasae  di  questo  li- 
quido vg«de  al  volume  apparente  della  sostanza  im- 
mersa.^Convien  però  avvertire  che  il  calorico  fa 
virbre  le  diiaensioni  dei  corpi , e che  per  coasegnenza 
al  debba  operare  ad^una  temperatura  determinata,  j 
Alcuni  fiaici  hanno  scelto  quelb  di  1 cent,  che  regna  I 
piò  caoHmemente  nei  nostri  chwi;  altri  hanno  (blo 
la  prebrenza  alla  temperatura  di  108  che  corri- 
sponde al  maximum  di  deasilò  dell’  acqua.  TtUtavb 
•r.paò  iodblintaoiente  operare  a qualsivoglia  tempe- 
ratura, purché  si  correggano  col  mezzo  del  calcola  gli 
erro»  pcovenienU  dalle  icgluenze  partiealari,  che  b 
nalerb  del  calore  esercita  cosi  sol  liquido  cone  sol 
aoUd»  immerso  (ti.  Dii.atazioiib).  — Di  latti  i valori 
Bumeriei  che  potrebbero  assegnarsi  alb  riemiti  d 
delt'acqua,  Kanib  è quclb  che  offre  il  maggior  van- 
taggio^ poiché  da  un  canto  i calcoli  arìtuelici  che  si 
dehhnaa  eaegoire,  sostiiiiendo  i numeri  aUe  quaalità 

p 

corrispondenti  neU’ equazione  riducono 

, P 

ad  una  semplice  divisione,  e dall’altro,  quando  i pesi 
P ep  sono  espressi  In  grammi,  la  quantità  I>  rappre- 
senta ad  un  tempo  la  densità  cercata  cd  il  numero 
dei  centimetri  cubi  dcUa  sostanza  sottoposta  all’opera- 
ziope.  Questo  risuUamento  che  è una  cons^uenza 
deirunifomiità  del  sistema  metrico  è utile  in  un  gran 
Damerò  di  circostanze.  Dunque  essendo  tf=l  si  avrà 

p 

^ — -•  — Nel  rìiolTere  la  questione  che  da  principio 

arennio  stabilila,  siamo  stali  insensibilmente  condotti 
a modificarne  rennneiato,  ma  te  trasfòrmaiinni  alle 
quali  lo  abbiamo  aottopesto,  non  hanno  in  alcan  modo 
ioflailo  sulla  selezione  definitisa.  I^*r  confermerei  allo 
stretto  significato  detta  parola  densità  trattarasi  di 

determinare  n rapporto della  massa  o volume  reale 


al  volume  appareate  dai  corpi  ; ora  b frazione-cht 

p 

espHme  H rapporto  deT  loro  peso  a quello  di  un  uguale 
volume  di  acqua  ha  esattamente  lo  stesso  valore.  In- 

p 

fatti  essendo  P=MGk  si  ha  M ® dall’equazioiiA 
^ « ricin'a  V = ossìa  V = ^ , poiebi 

d=t;  dunque  M : V : : ?;^cperconscgncnia*!=^. 

— Finalmente  se  rappresentiamo  con  K il  peso  di  un 
volume  d’acqua  preso  per  unità,  per  es.  il  peso  di  iin 
centimetro  cubo,  il  numero  delle  unità  conlenulc  ne! 
volume  apparente  V di  un  corpo  immerso  sarà  espresso 

da^;  dunque  p=VR;  introducendo  questo  valore 


neH’cquazione  D=-  si  avrà  • pcr  b stessa 

P' 

ragione  si  avrebbe  D' = , dalb  quali  equazioni 

P P'  P P’ 

risulU  che  D : D'  : : — : — ossìa  D : D : : - : -r„ 

cioè  che  la  densità  del  corpi  è proporzinnale  a!  loro 
peso  diviso  per  il  loro  volume  apparente,  siccome 
abbiamo  precedcniemenle  sUbilìlo.  Ora  se  K rappre- 
senta il  peso  di  un  centimetro  cubo  sarà  K={  c per 

. P . P 

conseguenza  D =—  ossia  P = DV  e V = ciò  che 

dimostra  che  il  peso  di  un  corpo  è uguale  al  suo  vo- 
lume moltiplicato  per  la  sua  densità,  e ehc  il  suo 
volume  è ugnale  al  suo  peso  diviso  per  la  sua  densità, 
avvertendo  però  che  l’iinità  dì  peso  è allora  uguale  al 
peso  deiracqua  contenuto  neH’unità  di  volume.  Dalfo 

P 

quali  considerazioni  risulb  che  nelle  espressioni  D =— 
e D=—  b quantità  D rappresenta  nguatniente , sic- 


come abbiamo  testé  notato,  la  densità  richiesta  cd  il 
numero  dei  centimetri  cubi  del  corpo  sperimentalo. 
— Paragonando  le  densità  di  due  corpi  qualunque 
p pr  P p* 

D a=  , D'  = -, . si  ha  D : D"  : : - : — , ; dunque  le 
, P P P ' 

densità  sono  in  ragiono  composta  del  rapporto  diretto 
dei  pesi  dei  corpi  e del  rapporto  inverso  dei  volumi 
deir  acqua  discacciata,  proporzione  fondainenlale, 
dalla  quale  si  deducono  le  seguenti  : 1^  Se  p = j/  . 
cioè  so  i corpi  hanno  lo  stesso  volume,  poiché  scac- 
ciano un  ugual  volume  d’acqua,  si  ha  D : D'  ; ; P : P'  cd 
allora  le  densità  sono  in  ragione  diretta  dei  pesi*, 
proporzione  ebe  abbbmogià  dimostrala;  9^  Se  P=P', 
cioè  se  i corpi  sottoposti  all’  esperienza  hanno  lo 


stesso  peso  neU’aria,  si  ha  D ; IV  . nel  qual 

P V 

caso  le  densità  sono  in  ragione  inversa  dei  pesi  dei 

P P' 

volumi  d’acqua  scacciali;  3”  Se  D=D',  si  ha  - = 

p pi 

vale  a dire  che  operando  sopra  corpi  di  ugual  densità 
si  otterrà  costantemente  lo  stesso  valore,  qualunque 
sia  il  peso  ed  il  volume  di  questi  corpi.— Per  pesare 
idrosblicamente  un  corpo  si  b uso  della  bilancb 
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idrostatica,  ovvero  della  bilancia  ordinaria.  Adope> 
rando  la  prima,  si  pesa  esailameole  il  corpo  In  un 
piattello  della  bilancia,  onde  olteoere  il  eoo  peso  P 
neiraria,  quindi  si  sospende  aJ  un  uncino  posto  al 
disotto  di  questo  piattello,  e s’itnmerge  nell'scqua  per 
determinare  il  valore  p del  peso  dell'acqaa  scacciata, 
p 

e si  ottiene  la  densità  D = ~ (c.  Dilìncii  io&ost\- 
P 

TIC4).  Ma  sì  preferisce  generalmente  il  secondo  me- 
todo, e si  procede  come  segue.  In  uno  del  piattelli  di 
ona  bilancia  ordinaria  si  pone  unitamente  al  corpo 
di  cut  si  cerca  la  deiisiiii,  un  fiasco  a larga  apertura, 
ripieno  d*acqua  distillata  la  cui  temperatura  è cono 
aciuta.  Questo  fiasco  è munito  di  turacciolo  smeri- 
gliato. Si  stabilisce  reqiiilibrio  per  mezzodì  pesi  posti 
nell’altro  piattello.  Quindi  s'introduce  il  corpo  nel 
fiasco,  e siccome  non  può  penelrarvi  senza  scacciarne 
un  volume  d’acqua  uguale  al  suo,  ne  risulta  che, 
dopo  di  aver  asciugalo  esternamente  il  fiasco,  si  dovrò, 
per  ristabilire  requilibrio, aggiungere  un  peso  p aguale 
a quello  del  volume  d’aopia  scaccialo.  Allora  sì  di> 
vide  il  peso  P del  corpo  per  questo  ultimo  peso  p.  c 
si  ottiene  la  densitò  cercala.  Questa  maniera  di  0|>e- 
rare,  imaginata  da  KlaproUi,  ha  sopra  la  precedente 
il  vantaggio  di  essere  inimcdiatamcnle  applicabile  ai 
corpi  solidi,  la  cui  densità  è maggiore  0 minore  del- 
l'acqua  ; nel  primo  caso  il  loro  peso  P è maggiore, 
e ne!  secondo  è minore  del  peso  p del  \oluinc  del- 
Tacque  discacciata.  Egli  è necessario  che  il  turacciolo 
possa  costanlcmeiito  introdursi  fino  allo  stesso  punto, 
e vi  si  dovrà  praticare  una  piccola  scanalatura,  affin- 
chè l’acqua  In  eccesso  possa  uscire  facilmente  dal 
fiasco.  — Per  determinare  la  densità  dei  corpi  ridotti 
in  polvere  finissima,  bisognerà  primieramente  cac- 
ciare l’aria  compresa  tra  le  particelle  del  corpo,  sia 
mettendo  la  polvere  sommersa  nell’acqua  sotto  il  re- 
cipiente della  roachina  pneumatica,  sia  facendo  bol- 
lire l’acqua  ed  agitando  la  polvere  con  una  bacchetta, 
ove  questa  polvere  non  possa  alterarsi  per  la  bollUura. 
QuesToperaztone  può  forsi  in  6n  altro  fiasco  od  in 
un  matraccio  ; quindi  si  procede  nel  modo  indicato.— 
Quando  il  corpo  di  cui  si  vuole  conoscere  la  densità, 
è solubile  nclPacqua,  si  dovrà  riempire  il  fiasco  di  un 
liquidò  che  non  e.serciti  alcuna  azione  dissolvente  sul 
corpo  solido,  e la  cui  densità  d'  sia  conosciuta.  In 
questo  caso  se  p’  esprime  il  peso  del  liquido  che  Hn- 
traduzione  del  corpo  ha  fatto  uscire  dal  fiasco,  il  peso 
fT 

,pcci6co  cercalo  aari  D=Px . poiclii  se  chiamia. 
mo  p il  peso  di  un  volume  d’acqua  uguale  a quello 
del  liquido  il  di  cui  peso  i p,,  si  lia  d'  = ^;  inlro- 

ducendo  questo  valore  ocU' equaiione  D=PX^.  »i 
P n'  P 

Ottiene  D =— , X - ossia  D=- , cioè  la  stessa  densilè 
VP  P 

ebe  si  sarebbe  ollenula  se  il  corpo  avesse  posulo  es- 
sere immerso  nell'acqua.  — Molle  soslanie,  come  la 
piè  parte  delle  pietre  e dei  legni,  ece.  quando  ven- 


gono immerse  nell’acqua , a'  impreguano  di  questo 
liquido;  quindi  la  loro  densilè  sari  diversa,  secondo 
che  se  ne  eerrberà  il  valore  prima  o dopo  dell'aisar- 
bimeolo.  Nel  primo  caso  ti  conserva  al  corpo  il  suo 
volume  apparente  ; nel  secondo  si  riduce  a ciò  ebe 
sarebbe  se  le  loro  parti  ti  avTicinissero  di  uianicra 
ebe  ne  rimanessero  soppressi  gl'  intervalli  nei  quali 
può  introdursi  il  liquido.  Di  tulli  i processi  ebe  si 
potrebbero  imtginare  per  ottenere  queste  due  den- 
sitò,  il  più  semplice  ed  il  più  essilo  eonsisle  nel  pe- 
sare il  corpo  e nel  tenerlo  immerso  nell'acqua  fino  a 
tanto  che  ne  sia  compiutamente  imbevuto.  Praanilo 
nuovamente  il  corpo  si  olUeiie  il  peso  a del  liquiilo 
che  è penetralo  nel  suo  interno,  quindi  t'inlroduco 
nel  fiasco,  donde  scaccia  necessariamente  un  volume 
d’acqua  uguale  al  tuo  volume  apparente,  poiché  i suoi 
interslisii  giù  ripieni  di  qnrtlo  liquido  non  possono 
ammellerne  una  nuova  qnanlili.  Se  P rapprcienla  il 
peso  del  corpo  o p quello  dell’acqua  che  ha  scaccialo 
dal  fiasca,  la  deoiili  prima  deirinsuppameoto  sarà 
P P 

D = — , e dopo  riniuppanicnio  sarebbe  D — 

il  che  è evidente,  poiché  neiripotesi  in  cui  le  parli- 
cene del  corpo  si  sarebbero  l.astanlemeole  avvicinale 
perché  venissero  a sparire  i pori  penclrabili  an’acqoa, 
il  suo  volume  apparente  avrebbe  subito  una  diminu- 
zione uguale  allo  spazio  occupalo  dal  liquido  tssorbilo. 
— In  tulli  i casi  fin  qui  contemplali  abbiamo  supposto 
che  P esprimesse  il  peso  assoluto  dei  corpi;  ina  ron- 
vien  riflettere  che  stando  immersi  neU'aria,  vi  per- 
dono una  porzione  del  loro  peso  uguale  a quello  del 
volume  d’aria  scaccialo.  Perlaalo  nelle  circostanze  in 
cui  vuoisi  operare  con  una  grande  esattezza,  bisogna 
pesare  i corpi  nel  vuoto,  ovvero  ricondurre  col  mezzo 
del  calcalo  il  peso  che  ai  ottiene  neU’aria  a quello 
che  si  otterrebbe  operando  nel  vuoto.  Ove  ti  conosca 
la  temperatura,  la  tensione  e lo  stato  igrometrico 
déU’aria,  si  poiré  facilmente  trovare  la  sua  densilò 
alluale.  Chiamando  d questa  densité,  f quella  dcl- 
l’aequa,  P,  P'  e x il  peto  del  corpo  neiraria,  nell'ac- 
qua e nel  vuoto,  e V il  suo  volume  apparente,  avre- 
mo da  un  canto  x=P-i-Vd,  o dall'altro  x=P'-s-Vtl'; 

X— P 

dalla  prima  equazione  si  ricava  V =: — —,  valore 


che  costituito  nella  aeconda  ci  dà  x=P'-s- 


i<r-Pif 

il 


ossia  id=P'-nd' — Pd'  , donde  xd' — id— Pd'  — P'il 
e per  conseguenza  ^ poiché  la  dentilà 


dell’acqua  c uguale  airuuilù,  sarò  d'  = l,  ed  avremo 

^^P — 1^_  sarebbe  il  peso  assoluto  di  un  corpo 

1 — rf 


che  si  peserebbe  nel  vuoto.  — Se  operando  ad  una 
temperatura  qualunque,  ti  volesse  giungere  al  risul-- 
lamenlo  ebo  ti  ottiene  quando  si  ha  la  precauzione  di 
porre  ogni  cosa  nello  condizioni  normali  richieste, 
bisognerebbe  conoscere  la  ditalaaione  del  solido  ebe 
si  dee  pesare,  quella  del  'liqnido  nel  quale  ti  debbo 
immergere  questo  corpo,  e finalmente  ove  si  facesse 
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uso  del  metodo  di  Klaprolb,  la  dilatazione  del  vetro 
sarebbe  un  terzo  dato  ugualmente  indispensabile.  Il 
i-alcnto,  combinando  questi  diversi  elementi,  ricon- 
durrà il  peso  del  volume  dell’acqua  scacciala  al  valore 
che  avrebbe  nel  caso  in  cui  un  abbassamento  reale 
di  temperatura  avrebbe  aumentato  la  densità  del  li- 
quido, e diminuito  il  volume  del  solido  immerso.  — 
indipendenlemento  dai  metodi  descritti  si  fa  ancora 
uso  della  bilanaa  o areometro  di  Nicholson.  Questo 
stromento  è molto  semplice,  poco  dispendioso  e facile 
a tras|>ortarsi,  ma  permette  soltanto  di  operare  sopra 
corpi  di  un  peso  mediocre,  e non  offre  la  stessa  esat- 
tezza che  il  metodo  di  Klaprotb. -Tuttavia  ove  si  abbia 
qualche  abitudine  nel  maneggiarlo,  si  potrà  impie- 
gare in  tutte  le  circostanze  io  cui  non  sia  indispen- 
sabile una  precisione  rigorosa  ( v.  AsaoMerao).  — 
Quanto  ai  corpi  che  per  la  loro  natura  non  sono  ca- 
paci di  essere  immersi  nell'acqua  nè  in  alcun  altro 
liquido,  la  loro  densità  non  potrebbe  determinarsi  coi 
mezzi  fin  qui  adoperati.  Io  questo  caso  converrebbe 
ricorrere  al  metodo  imaginato  nel  1797  dal  capitano 
del  genio  Say.  Questo  metodo  è fondato  sul\jt  legge 
di  Mariolte  (v.  Atuosfbbz  e Compressibilità),  e con- 
siste ncirimiucrgere  il  corpo  nell’aria  a densità  di- 
verse. Sia  ab  un  tubo  perfettamente  cilindrico  diviso 
in  parti  di  ugual  lunghezza  c terminato  superiormente 
da  un  cilindro  di  diametro  maggiore  cd,  i cui  orli 
sono  smerigliati  di  maniera  che  questo  vaso  possa 
chiudersi  perfcttameule  per  mezzo  di  un  piano  di 
vetro  levigato  pq.  Supponiamo  che  s'immerga  vcrli- 


calmenle  il  tubo  in  una  campana  piena  di  mercurio, 
cosicché  il  metallo  giunga  al  punto  a vertice  delia 
scala,  e che  allora  si  chiuda  il  tubo  cd  colla  lastra  pq. 
Sollevando  il  tubo,  necessariamente  s’andrà  dilatando 
l’aria,  e quando  il  mercurio  sarà  disceso  in  questo 
tubo  di  maniera  che  la  pressione  sia  ridotta  alla  metà 
di  ciò  che  era  dapprima,  egli  è evidente  che  sarà  di- 
venuto doppio  il  volume  dell’aria  che  vi  è rhacbiusa. 
Quindi  supponendo  che  il  mercurio  giunga  in  m, 
quando  questa^  condizione  è soddisfatta,  il  volume  del 
tubo  compreso  tra  a e m sarà  uguale  al  volume  della 
parte  superiore  dello  stromento  partendo  dal  punto  a. 


Poniamo  ora  che  la  distanza  am  sia  di  100  divisioni, 
e ricominciamo  l’esperienza  mettendo  il  corpo  di  cui 
si  vuole  sperimentare  la  densità  nel  cilindro  cd;  ab- 
bassiamo primieramenle  il  tubo  aperto  per  modo  che 
il  mercurio  ascenda  fino  al  punto  a,  quindi  chiudiamo 
il  tubo  e solleviamolo  fino  a tanto  che  la. pressione 
diventi  due  volte  minore;  sin  m'  il  punto  in  cui  si 
arresterà  il  mercurio;  allora  il  volume  compreso  tra 
a e m'  sarà  uguale  al  volume  della  parto  supcriore 
dello  stromento  diminuito  del  volume  del  corpo  col- 
locato nel  cilindro  cd  ; pertanto  il  volume  mm'  sarà 
uguale  al  volume  del  corpo.  .Avutone  il  volume  sene 
otterrà  la  densità  pesando  il  corpo  in  grammi  c divi- 
dendo il  suo  peso  per  il  peso  di  un  volume  d’acqua 
Uguale  a quello  clic  è dato  dallo  stromento.  Il  volume 
di  ciaschedun  grado  dello  stromento  si  può  determi- 
nare facendo  Tespcrieuza  sopra  di  un  corpo  il  cui 
volume  sarebbe  conosciuto.  — Se  il  tubo  non  fosse 
perfettamente  cilindrico,  vi  si  dovrebbero  applicare 
due  divisioni;  una  di  esse  in  centimetri  o millimetri 
destinala  a misurare  le  altezze  del  mercurio  ; I’  altra 
che  rappresenterebbe  frazioni  di  capacità  uguali. 
Questo  metodo  è ingegnosissimo,  ma  non  è,  come 
gli  altri,  capaci  di  una  grande  precisione,  e debbe 
inoltre  esser  cagione  di  errori  ebe  non  possono  valu- 
tarsi, ove  si  tratti  di  corpi  porosi  o polvureiili  nei 
quali  l'aria  trovasi  in  uno  stato  di  condensazione  clic 
varia  colla  pressione.— Quando  più  corpi  sono  stali 
luescoluU  o combinali  in  proporzioni  conosciute,  egli 
è faeile  col  mezzo  della  densità  di  questi  corpi  e di 
quella  del  miscuglio  o della  combinazione  di  accer- 
tarsi se  lo  loro  masse  baimo  subito  una  dilatazione 
ovvero  una  coiitraziouc,  ciò  ebe  si  riconosco  parugo- 
uando  il  volume  della  combinazione  alla  somma  dui 
volumi  dei  couiponenti.  ' 

Densit.à  dei  liquidi.  — I melodi  sperimuolali  che 
hanno  servilo  a trovare  la  densità  dei  corpi  solidi 
servono  ugualmente  per  determinare  quella  dei  li- 
quidi, paragonando  il  peso  del  liquido  da  sperimen- 
tarsi a quello  di  un  ugual  volume  d’aqua*.  Cosi  una 
massa  dì  vetro,  di  platino  o di  qualunque  altra  so- 
stanza, inattaccabile  dai  mezzi  nei  quali  si  debbo 
immergere,  perde  colla  sua  immersione  nell’  acqua 
una  porzione  p del  suo  peso,  mentre  immersa  in  un 
altro  liquido,  per  es.  nell’alcool,  proverebbe  una  di- 
minuzione di  peso  uguale  a p'.  Applicando  a questi 
dati  i ragionamenti  che  abbiamo  fatti  trallaudo  della 
densità  dei  corpi  solidi,  si  trova  facilmeulu  che  la 

densità  dcH’nlcool  snr.à  espressa  da  — ; giaccliò  se 

chiamiamo  d c d’ le  densità  dell’acqua  e dell’alcool,  c 
se  osscrviumo  che  il  corpo  solido  scaccia  allernaltva- 
inentc  uno  stesso  volume  deH’uno  edcH’altro  liquido, 
siccome  a volumi  uguali  le  densità  sono  in  ragione 

diretta  dei  pesi,  si  avrà  d : d'  : : p : p',  ossia  d!=:dx~: 

P 

ma  d = l,  dunque  d'=— , densità  cercata  (v.  IIilvn- 
P 

CIA  idrostatica).  — Nel  caso  in  cui  si  volesse  far  uso 
della  bilancia  ordinaria,  bisognerebbe  iuipirgaru  un 
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fiasco  die  si  peserebbe  vuoto,  quindi  pieno  d’acqua  i 
dislillala.  La  differenza  tra  i due  pesi  saccessivi  fa*  I 
retibe  conoscere  U peso  p>  della  quantità  d’acqua  che  R 
è necessaria  per  riempire  il  fiasco.  Operando  nella  | 
stessa  guisa  con  un  altro  liquid»,  per  es.  eoU’alcool,  R 
la  differenza  tra  i due  pesi  suocessivi  farebbe  cono- 
scere il  peso  p'  dell’alcool  col  quale  si  è riempito  lo 
stesso  fiasco;  e la  densità  cercata  sarà,  come  nell’o* 

■pcrazionc  precedente  * ^uc  processi 

sono  fondali  sopra  uno  stesso  principio,  cioè  sulla  co- 
gnizione del  peso  di  due  volumi  uguali  di  liquidi  dif- 
ferenti.—Fer  dare  ai  risullamenti  tutta  la  precisione 
che  si  richiede  si  dovranno  fare  le  correzioni  relative 
alle  influenze  della  temperalora  e del  peso  dell’aria; 
gli  elementi'  che  servono  a modificare  la  densità  dei 
corpi  solidi  si  adoperano  nella  stessa  maniera  per 
correggere  quella  delle  sostanze  liquide. — Gli  stro- 
menli  specialmente  inventali  per  far  conoscere  la 
densità  dei  liquidi  si  chiamano  areometri,  e suno  di 
due  sorta,  gli  uni  a peso  costante  e gli  altri  a volume 
costante,  ossia  a peso  variabile.  Gli  areometri  o pesa 
liquori^  di  cui  si  fa  bso  nel  eommercio,  come  quello 
di  Baumè,  sono  a peso  costante.  Questi  slronicnti 
indicano  solamente  che  nn  liquido  è più  o meno  deuso 
di  un  altro,  ma  non  danno  il  loro  |)eso  specifico.  Al 
contrario  rareomelro  di  Farenhcit  è a volume  costante 
e fornisec  i medesimi  risullamenti  ebe  si  otterrebbero 
colla  bilancia  (u.  Areouztro).  — L’areometro  di  Fa- 
renheit  sarebbe  più  frequentemente  impiegalo,  se  il 
suo  uso  non  esigesse  un  leggiero  calcolo,  perciò  i 
fisici  hanno  cercato  il  mezzo  di  evitare  qnest'incon- 
veniente  proponendosi  di  cotlniire  un  areotnelro  a 
peso  costatile,  il  cui  tubo  sia  yraduato  di  maniera  da 
fornire  immediatamente  la  densità  dei  liquido  nel  quale 
viene  immerso.  La  soluzione  di  questo  problema  non 
offre  molla  difficoltà,  e vi  si  giunge  facilmente  gra- 
duando lo  strumento  col  mezzo  della  bilancia  e del- 
l’acqua distillata. — Sia  P il  peso  primitivo  dello  stro- 
menlo:  supponiamo  che  immerso  ueU’acqua  distillata 
vi  discenda  fino  ad  un  punto  O,  segnato  alquanto  al 
disopra  dell’origine  del  tubo  cilindrico  destinato 
ricevere  la  graduazione;  chiamando  V il  volarne  della 
parte  dello  stroraento  immersa  nel  liquido,  avremo 
P=VK.  liifaUi  w»  solido  più  leggiero  del  liquido  nel 
quale  viene  immerso,  vi  discende,  qualunque  siasi  la 
sua  situazione,  fino  a tanto  che  il  peso  del  liquido  scac- 
cialo sia  uguale  al  suo.  Ora,  poiché  V indica  il  volume 
del  liquido  scaccialo,  c rappresentando  con  K il  peso 
di  una  parte  di  questo  volume  presa  per  unità,  VK 
sarà  necessariamente  uguale  al  peso  di  questo  corpo. 
Aumentando  di  una  quantità  P'  il  peso  deH’areome- 
tro,  egli  è evidente  che  lo  slromento  discenderà  più 
profondamente  neH'aequa  distillata,  per  es.  fino  in  O', 
e però  si  avrà  una  seconda  equazione  P-4-P'  = V'K: 
dividendo  i’una  per  l’altra  le  due  equazioni  cosi  ot> 

I>  vie 

tenute,  si  avrà  v»j^  • PV'=(P-+-P')V. 

Ciò  posto,  se  consideriamo  i due  volumi  V e V'  come 
duo  cilindri  la  cui  base  B sarebbe  uguale  alla  sezione 


fatta  perpendicolarmente  al  fusto  o tubò  delVaree- 
metro , l’ equazione  precedente  si  cangierà  in  PB 
(H-+-h)=BH  (P-*-P'),  nella  quale  H rappresenta  l’al- 
tezza del  cilindro  il  cui  volume  ò V,  e H-f-A  quella 
del  cilindro  V.  Notisi  che  l’altezza  k è conosciuta, 
poiché  non  è altro  che  la  distanza  dei  punti  O,  O'. 
Quindi  il  valore  di  H ricavato  dall’  equazione  prece- 
P/i 

dente  sarebbe  flss-p-,.  — Ma  quando  ««  solido  è suc- 
cessivamente immerso  in  liquidi  dolali  di  densità  diffe- 
renti, ma  più  pesanti  di  detto  corpo,  i volumi  della 
parli  sommersa  sono  in  ragione  inversa  delle  densità  ; 
dunque  rendendo  aH’areomelro  il  suo  peso  primitivo 
P,  ed  immergendolo  nell’acqua  distillala,  vi  discen- 
derà ancora  fino  al  punto  O,  mentre  in  un  altro  li- 
quido di  densità  d!  vi  discenderebbe  fino  in  (V;  e 
imiebè  si  tratta  di  dlindri  che  hanno  la  stessa  base , 
i loro  volumi  saranno  proporzionali  alle  loro  altezze, 
ciò  che,  per  questo  caso  particolare,  ci  darebbe  la 
proporzione  d:d'  ::  U-t-A  : H,  e per  tutti  i casi  possi- 
bili d ; d' z : : : H ; sostituendo  in  quest’oltima 

propor/ioue  alla  densità  d dell’acqiia  l'unità,  e met- 
tendo in  luogo  di  U il  suo  valore  , si  avrà  l : d'x 

Ph  , Pk  . . , . , . , 

;;  -^-^hj::  , c SI  potranno  trovare  i valori  di  /ur  o 


...  PA(I— d'x)  „ PA  ^ 

d,  d X.  c,»è  ),X=— e d-x=p-pjj.Es«. 


minando  il  valore  di  Ax  si  scorge  ebe  sarà  negativo 
ogniqualvolta  (fx  sarà  maggiore -deirunità:  infatti 
l'areometro  immerso  in  un  liquido  più  denso  dell’acqua 
non  potrebbe  immergersi  fino  in  O;  e però  in  questo 
caso  si  dovrà  prendere  hx  negativamente,  vale  a dire 
non  già  al  disopra,  ma  bensì  al  disotto  del  punto  0; 
risiiltameuto  che  sarebbesi  ugualmente  ottenuto,  se 
nel  fare  la  seconda  operazione  non  si  fosse  auiifentalo 
ma  al  contrario  diminuito  il  peso  dcH’areometro  ; al- 
lora il  punto  0'  sarebbe  stato  collocato  al  disotto  del 
punto  0,  e P'  essendo  negativo,  Ax  rimarrebbe  posi- 
tivo fino  a tanto  che  d'x  non  sarebbe  minore  dell’u- 
nità. Un  areometro  cosi  costrutto  ò di  un  uso  molto 
comodo,  ma  non  può  essere  molto  sensibile  se  non 
si  dà  al  suo  fusto  un  diametro  molto  piccolo,  la  qual 
disposizione  fa  nascere  un  nuovo  inconveniente,  quello 
di  una  lunghezza  eccessiva  che  costringe  a dividere 
fareoroctro  in  più  parli,  vale  a dire  ad  avere  una  se- 
rie di  stro^menti  graduati  di  maniera  che  il  secondo 
abbia  principio  dove  finisce  il  primo  e cosi  di  seguito, 
fino  a tanto  che  la  scala  delle  densità  dei  diversi  li- 
quidi compresa  entro  i limiti  di  0,7A  a 3 sia  stata 
percorsa. — Degli  altri  stromenti  usati  nelle  arti  per 
apprezzare  le  differenze  della  densità  dei  liquori  spi- 
ritosi, deile  dissoluzioni  saUne,  ecc.  abbiamo  fatto 
menziono  sotto  AasoMETao  (t-edi). 

Dbrsità  dei  Gis.  — I corpi  gassosi  soffrono  come 
tutti  gli  altri  corpi  l’azione  della  gravità,  ma  in  ge- 
nerale il  loro  peso  è assai  tenue.  Per  misurare  la 
densità  dei  gas  si  è convenuto  di  riferirla  a quella 
dell’aria  atmosferica  sotto  la  pressione  di  0™,  76  ed 
alla  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde.  Si  è preso 
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un  gns  por  termine  di  paragone  aOinehè  le  rfrnsilà 
non  aiano  mppresdnlate  con  fraiioni  troppo  piccolo  ; 
ai  è scollo  l'nria  almoeferica  porobè  questo  gas  è della 
stessa  natura  sopra  tulla.la  superficie  della  terra  ed 
in  tutte  le  stagioni;  e si  è presa  l’aria  sotto  una  data 
pressione  e ad  una  temperatura  eoatanle,  perchè  la 
densità  dei  gas  «aria  con  ipieslì  due  efemeoti.  Queste 
condisioni  di  pressione  e di  temperatura  sembrano  in- 
dicare che  per  determinare  la  densità  di  un  gas  sia 
necessario  di  conoscere  i pesi  di  volumi  uguali  di 
aria  e di  gas  t)*  e sotto  la  pressione  di  0°’,  76  ; ma 
i volumi  dei  gas  variano  tutti  ugualmente  per  le  va- 
riaxioni  di  pressione  e di  lemperatura;  per  conse- 
guenia  il  rapporto  dei  pesi  di  uno  stesso  volume  di 
duo  gas  è indipcndeato  da  queste  varìaaoni , e la 
densità  d'un  gas  è uguale  al  rapporto  dei  pesi  di  uno 
stesso  volomedi  gas  e di  aria,  purché  siano  ambidue 
sotto  le  stesse  coudisioni  di  temperatura  e di  pres- 
sione. — U processo  che  s’impiega  per  determinare 
la  densità  di  un  gas  è il  seguente.  Si  prende  un  pal- 
lone tnbulato  A,  munito  di  una  chiave  B,  e s’empie 
d’aria  secca,  l’er  ciò  si  ta  passare  attraverso  della 
chiave  un  tubo  di  vetro  ebe  scende  fino  al  (ondo  del 
pallone,  e che  coH’esIremità  superiore  comunica  con 
un  cilindro  di  maggior  diametro  ripieno  di  uoa  ma- 
teria essiceaute,  come  cloruro  di  calcio  calcinato, 


potassa  0 calce  caustica.  L'altra  estremiti  di  questo 
cilindro  riceve  la  canna  di  un  soffietto  ; foceodovì 
passare  per  alcuni  istanti  una  corrente  d'aria,  il  pai* 
Ione  sì  trova  ripieno  d’aria  secca  e peKcltanenle 
aasiccalo.  Si  potrebbe  anche  fare  replicatameote  il 
vuoto  nel  pallone,  la  cui  parte  superiore  è fatta  io 
guisa  che  può  invitarsi  alla  macbioa  pneumatica. 
Fatto  il  vuoto,  si  leva  il  pallone  dopo  di  averlo  chiuso 
colia  chiave;  quindi  vi  s'introduce  l'aria  che  si  fa 
ugualmente  passare  attraverso  di  un  tubo  contenente 
cloruro  di  calcio.  Quando  il  vaso  è pieno  d'aria  secca 
ai  pone  sul  piattello  di  una  bilancia  e si  pesa  esatta- 
mente; finalmente  si  fa  un’altra  volta  il  vuoto  nel 
pallone  e si  ripone  sulla  bilancia.  Chiamando  P il 
peso  che  ti  debbo  a;;giuDgere  per  ristabilire  Tequi* 
librio,  questo  peso  P rappreseulerà  evidentemente 
quello  di  uu  volume  d’aria  secca  uguale  al  volume  in- 
terno del  pallone,  sotto  una  pressione  uguale  a quella 
deiratinosfera,  diminuita  di  quella  deH'aria  che  è ri- 
masta nel  pallOAie  dopo  di  avervi  fello  il  vuoto  per 
quanto  lo  permettono  le  machine  che  s’impiegano  a 
quest’uso.  Moa  è necessario  di  fereilcuoa  corresione 
relalivauieote  alla  perdila  di  peso  che  soffre  il  pallone 
oeiraria,  poiché  questa  perdita,  che  è sempre  la  sletta 


in  ciasebedana  operaxione,  sparisce  nercssartafaenle 
nella  differenza  deìpeai.  Allora  ^ riempie  il  pallone  A, 
col  gas  di  cui  si  vuole  determinare  la  densità,  metten- 
dolo per  mezzo  di  un  tubo  T ripieno  di  cloruro  vH 
calcio  io  comunicazione  colla  campana  C che  conticfio 
questo  gas  e che  trovasi  disposta  suH’appamto  idre- 


T 


pneninatico  R.  La  ricerca  della  densità  proposta  rie- 
seìrebbe  complicatissima  se  non  si  separasse  il  gas 
ebe  s’introduce  nel  pallone  dal  vapore  del  liquido  sul 
quale  è stato  raccolto.  Ma  siceome  è necessario  che  il 
gas  abbia  nel  pallone  una  forza  elastica  uguale  a 
quella  deU'aUnoslera,  si  dovrà  inoltre  verificare  se 
al  termine  deU’operazione  il  livello  del  liqoido  è lo 
stesso  dentro  e fuori  della  campana;  perciò  si  f»  uso 
di  un  tubo  gbede  che  comunica  coirinlerno  di  que* 
sta  e che  nella  sua  curvatura  6 contiene  un  certo  vo- 
lume di  acqua.  Egli  è evidente  che  la  pressione  neHa 
campana  sarà  uguale  a quella  dell’atmosfera  quando 
H liquido  avrà  la  slessa  altezza  nei  due  tubi  òa 
e 6e,  condizione  che  si  troverà  facilmente  soddis- 
fella  col  sollevare  o coll’  immergere  maggiorraonle 
la  campana.  Operando  a questo  modo  s’empierà  il 
pallone  dì  gas,  quindi  si  porrà  nuovamente  sulla  bi- 
lancia. Il  poso  P'  che  si  dovrà  aggiungere  a quello 
del  pallone  vuoto  per  rlsIabiUre  requiiibrio  sarà  il 
peso  del  gas,  e però  se  Tallezza  del  barometro  e la 

P 

tcinpératura  sono  rimasli  costanti,  ^ sarà  la  deusiia 

cercata.  Egli  ò però  da  notarsi  ebe  le  più  piccole  va- 
riazioni di  temperatura  e di  pressione  hanno  una 
grande  influenza  sulla  densità  dei  gas,  e che  per  con- 
seguenza volendo  ottenere  noa  grande  preeisioDe  si 
dovrà  necessariamente  modificare  il  risultamento  , 
facendo  le  correzioni  relativo  ai  cangiamenti  di  tem- 
peratura c di  pressione  elm  hanno  potuto  avvenire  nel 
corso  delle  operazioni  (n.  Dilataziose,  Forza  elastica 
e Gas).  ~ La  differenza  P dei  pesi  del  pallone  pieno 
d'aria  secca  e vuoto  rappresenta,  sicconm  abbiamo 
detto,  il  peso  dì  un  volumu  d’aria  secca  ttgoalc  ol  vo- 
lume interno  del  pallone  fletto  la  pressione  ddJ’almo- 
sfera,  diminuita  di  quella  che  corrisponde  a quel  lanlo 
d’aria  che  rimane  nel  pallone  dopo  che  vi  si  é fatto 
il  vuoto.  Determinando  il  volume  del  pallone  si  troA*a 
facilmeule  il  peso  di  un  litro  d’aria  nelle  circostanze 
di  temperatura  e di  pressione  dell’esperienza,  quindi 
facendo  le  debile  correiioDi , si  deduce  U peso  di 
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un  liiro  d'aria  ridotto  alle  rondiiioiii  di  una  pres- 
sione di  O**,  76  e deità  temperatura  dei  ghiaccio  che 
si  fonde.  Si  è trovato  che  un  litro  d’aria  in  queste 
ultime  cirroslanie  pesa  grammi  1,  5,  o più  esatta- 
niente  grammi  1,  9991.  Ura  perchè  t ccntinietro 
cube  d’acqua  distillala  nelle  stesse  circostante  pesa 
4 granima,  il  peso  di  un  litro  di  questo  liquido  sari 
di  1000  grammi;  quindi  la  densità  dell’aria  è a quella 
dell'acqua,  come  4,9991  : 1000,  che  è quanto  dire 
come  0,0013  : 4 o come  4 : 770,  dal  che  segue  che  la 
densità  dell’aria  è,  siccome  abbiamo  altrove  notalo , 

7^0  quella  dell'acqua  distillala  (v.  Acqua  (chini.)  e 

ATHOsreaa).  Dato  il  numero  che  esprime  il  peso  di 
un  litro  d'aria,  è chiaro  che  può  aversi  il  peso  di  un 
altro  gas  qualunque , moltiplicando  il  detto  numero 
per  la  densità  del  gas.  (Tosi  se  prendiamo  il  gas  idro- 
gene,  la  cui  densità  è 0,0688  essendo  I quella  del- 
i’aria,  il  peso  di  un  litro  di  questo  gas  sarà  di 
grammi  4,9994X0,0688=0,08937  ossia  di  89  mil- 
ligrammi circa.  — Il  metodo  che  abbiamo  dèscritto 
non  potrebbe  impiegarsi  allorquando  le  parli  metal- 
liche dell’apparecchio  fossero  attaccabili  dal  gas  sot- 
toposto all’esperienia.  In  questo  caso  bisognerebbe 
adoperare  un  Osseo  disposto  in  guisa  che  si  potesse 
chiudere  perfettamente  con  un  turacciolo  di  vetro 
suieriglialo.  Si  riempirebbe  successivamente  questo 
vaso  d’aria  secca  e di  gas  introducendovi  iiu  tubo 
che  vi  scenderebbe  insino  al  fondo  per  condurvi 
l’aria  ed  il  gas  allo  stato  secco  durante  il  tempo  ne- 
cessario, per  l’aria  alla  compiuta  essiccazione  del 
vaso,  c per  il  gas  all’intiera  espulsione  dell’aria.  Al- 
lora chiamando  P il  peso  del  liasco  pieno  d’aria,  e P' 
quello  del  fiasco  pieno  di  gas,  la  dilTerenza  P' — P di- 
visa per  il  volume  del  vaso  c quindi  aumentata  del 
peso  dell’unità  del  volume  deH’aria  alla  temperatura 
ed  alla  pressione  dell’aria  dell’osservazione , darà  il 
peso  dell’unità  di  volume  del  gas , donde  si  dedurrà 
facilmente  la  sua  densità.  Infatti  se  chiamiamo  A il 
peso  del  Casco  supposto  vuoto,  a il  peso  del  volume 
d’aria  che  vi  è rinchiuso,  a’  quello  dello  stesso  vo- 
lume di  gas,  sarà  il  peso  del  pallone  ripieno  d’aria 
P = A -t-  a , ed  il  peso  del  pallone  ripieno  di  gas 
P'=.\-(.o',  donde  P' — P=a— u';  ora  se  V rappresenta 
il  volume  interno  o capacità  del  Casco  espresso  in 
centimetri  cubi , p il  peso  conosciuto  deiruiiità  dì 
volume  dell’aria,  x il  peso  dell'unità  di  volume  del 
gas,  avremo  o=pXV,  o’=xX^i  ® sostituendo  questi 
valori  nell' equazione  P' — P=a' — a,  sarà  P' — P = 

P'-P  P'-P 

xXV-pX  V,  quindi  — ^r-=*-P, e 

che  esprime  il  peso  dell’unità  di  volume  del  gas  nel 
modo  enunciato.  Trovato  questo  peso  se  ne  dedurrà 
facilmente  la  densità  del  gjis.  Supponiamo  che  ope- 
randa alla  temperatura  di  0”  e sotto  la  pressione  di 
0",  76  e riempiendo  successivamente  di  aria  e di  cloro 
un  pallone  di  40  litri  o 40,000  eenlimetri  cubi  di  ca- 
pacità siasi  trovato  P=40I5  grammi,  P'=à039  gram- 
mi , essendo  il  peso  di  un  centimetro  cubo  d’aria 
p— 0>,  0043,  sarà  il  peso  di  un  centimetro  cubo  di 


elorox=***^^  ^^*^*-i-0«,0015  ossia  x=0,0019-|- 

0,00l3=0<,0039  ; dunque  un  litro  di  cloro  peserà 
grammi  3, 9.— Ura  siccome  un  litro  d’aria  pesa  gram- 
mi 4,  3,  se  chiamiamo  d' la  densità  del  cloro  riferita  a 
quella  deU’arìa  presa  per  unità,  si  avrà  4 : d'  ; : 4 ,3 : 5,9; 
giacché  a volumi  uguali  la  densità  sono  in  ragione 
5 ^ 

diretta  dei  pesi  ; dunque  d’=  =9,  à6  circa,  nu- 

1 0 5 

mero  che  rappresenterebbe  la  densità  del  cloro. 

Densità  dii  vapoki.  — La  maggior  parte  dei  HqiiMi 
esposti  atraria  atfDosferica»  o abbandonati  in  un  altro 
gas.  0 finalmente  posti  nel  vuoto  passano  allo  stalo 
aeriforme,  cd  in  questo  stato  prendono  il  nome  di 
rapnri.  — La  densità  assoluta  del  vapore  di  un  certo 
liquido  è quel  numero  clic  rappresenta  il  rapporto 
dei  pesi  di  due  volumi  uguali  di  vapore  e d’aria  alla 
stessa  temperatura  e sotto  la  stessa  pressione  ; c la 
densità  di  un  vapore  ad  una  data  temperatura  e sullo 
una  data  pressione  è quel  numero  che  esprime  quante 
volte  il  peso  di  un  corto  volume  di  vapore  a questa 
temperatura  c sotto  questa  preiisionc  contiene  il  peso 
di  uno  stesso  volume  d’aria  a 0*  e sotto  la  pressione 
di  0**,  76,  ovvero  II  peso  di  un  volume  uguale  di 
acqua  a à”,  108.  — Il  rapporto  del  peso  di  un  certo 
volume  di  vapore  al  peso  di  uno  stesso  volume  d'aria 
alla  stessa  temperatura  e sotto  la  stessa  pressione  è 
un  numero  costante  che  cangia  soltanto  colla  natura 
del  vapore.  Questo  principio  è una  consegiicnxa  della 
pr4,)prictà  di  cui  godono  i vapori  che  non  sono  al 
tnartmum  di  densità  di  comportarsi  come  i gas  per 
le  variazioni  di  temperatura  e di  pressione.  In  fatti 
se  consideriamo  un  dato  volume  di  vapore  al  mcixi* 
miim  di  densità  ad  una  temperatura  qualunque,  cd 
un  ugnale  volume  d’aria  alla  stessa  temperatura  e 
sotto  la  stessa  pressione,  si  trova  che  ribcaldando  il 
vaporo  e l'aria  di  uno  stesso  numero  di  gradi,  rima- 
nendo  costante  la  pressione,  questi  due  fluidi  si  dila* 
tane  di  una  medesima  quantità,  e però  il  rapporto 
dei  pesi  di  volumi  uguali  rimarrà  costante  j quindi 
aumentando  la  pressione  fino  a tanto  che  il  vapore 
giunga  al  maximum  di  densità  ebe  corrisponde  alla 
sua  nuova  temperatura,  i volumi  d'aria  e di  vapore 
variano  ancora  nella  stessa  maniera,  e per  conse- 
guenza non  ne  verrà  cangiato  il  detto  rapporto.  I va- 
pori adunque,  per  quanto  lo  dimostra  l’esperienza, 
si  comportano  per  le  variazioui  di  temperatura  e dì 
pressione  esattamente  come  i gas  permanenti,  i quali 
d'altra  parte  non  sono  altro  che  vapori  dilatatissimi 
(i\  Gas,  PuaxA  elastica  c Vapore).  Per  determinare 
la  densità  dei  vapori  non  vale  il  metodo  che  abbiamo 
indicato  per  ottenere  quella  di  un  gas  permanente, 
poiché  il  vapore  acqueo  p.  c.  introdotto  in  un  pallone 
di  vetro  vi  si  condenserebbe  in  parte  sulle  pareti  c 
per  conseguenza  il  risultamenlo  deil' operazione  non 
ne  darebbe  esattamente  la  densità.  Gay-Lussac  è il 
primo  fisico  che  abbia  insegnato  a valutare  la  den- 
sità dei  vapori.  Il  suo  processo  consiste  nel  determi- 
nare il  volume  di  vapori  ebe  alla  temperatura  della 
sua  ebollizione  può  produrre  un  determinato  volume 
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ili  liquido,  l/apparoccbin  iinpiegalò  per  tale  oggetto 
si  compone  di  una  campana  di  vetro  All  divìsa  in 
parti  di  eguale  capacità  « e di  cui  si  conosce  esatta- 
mente  il  volume.  S’etupie  questo  campana  di  mer- 


curio 0 si  rovescia  in  una  caldaia  dì  ghisa  MN  ugnai-  j 
mente  piena  di  questo  metallo.  Per  introdurre  nella  ] 
campana  un  volume  determinato  di  liquido  si  ado-  || 
pera  una  piccola  6ala  di  vetro  m a parcMi  soUilis-  !; 
sime  e terminata  da  un  piccolo  tubo  corto  e capii-  ! 
lare;  si  pesa  questa  fiala  vuota  e piena  di  liqoido;  la 
dificrenia  dei  due  pesi  dà  evidentemente  quello  del  ^ 
liquido  introdotlo:  ed  è facile  il  dedurne  il  volume , j 
conoscendone  la  densità  e sapendo  che  un  i gramma  * 
d'acqua  a 108  occupa  il  volume  di  un  centimetro  | 
cubo.  Chiudesì  il  piccolo  tubo  della  fila  facendo  j 
fondere  il  vetro.  I.a  fiala  ripiena  del  liquido  rbc  dee  ' 
convertirsi  in  vapore  viene  introdotta  sotto  la  cani-  ; 
pana  AB,  e per  la  sua  leggerezza  specifica  aitraversa  ■ 
il  mercurio  e va  a collocarsi  alla  parte  superiore  del  I 
Imgno.  Allora  si  versa  nel  cilindro  CD,  che  avvolge  j 
la  campana  AB,  un  lìquido  che  bolla  ad  uua  tempu*  I 
ratura  superiore  a quella  del  liquido  conleniiio  nella  ' 
fiala.  Riscaldando  Tapparcechìo  col  fornello  sottopo-  ' 
sto,  il  liquido  rinchiuso  nella  fiala  si  dilata  e la  rom 
pe;  t vapori  che  ne  provengono  sì  spandono  nella 
parte  superiore  della  campana  cd  il  inereuno  si  ab- 
bassa.  L’altezza  del  mercurio  nella  campana  al  di  so-  J 
pra  dei  livella  di  questo  metallo  nel  bagno  esterno 
si  misura  col  mezzo  di  un  asta  di  ferro  graduata  PQ  | 
adattala  ad  una  traversa  RS  che  si  appoggia  sugli  orli  ' 
levigati  della  caldaia  MN:  questi  orli  vogKonsi  ren- 
dere perfeUtameole  orizontalì,  cd  a ciò  tore  si  ado-  l| 
pera  il  livello  a bolla  d’aria  ; sì  fa  scorrere  Tasta  PQ 
nella  traversa  RS  fino  a tanto  che  la  punta  Q coincida  i 
col  mercurio,  ciò  che  si  riconosce  facilmcnle,  poiché  'j 
allora  l’estremità  della  punta  tocca  Teslremilò  della  i! 
sua  ìmagìne;  quindi  colT  aiuto  di  un  cannocchiale  I 
monito  di  un  filo  disposto  orizontalmentc  che  si  fa  I 
ascendere  al  livello  del  merenrìo  della  campana  AB,  I 
si  ottiene  in  modo  assai  preciso  la  distanza  di  questo 
livello  da  quello  della  caldaia. ^Rgli  ò da  notarsi  che 
in  queste  esperienze  la  totalità  del  liquido  debbo  ne- 
ccssariamcnlc  essere  convertita  in  vaporo,  o però  bi-  “ 
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sogna  introdurne  nella  campana  una  quantità  minore 
di  quella  che  sarebbe  necessaria  per  riempirla  intie- 
ramente di  vapori.  Si  riconosce  ebe  questo  condiziono 
é soddisfatto  quando  alla  icmpcralura  delTebolizione 
del  liquido  il  mercurio  «l(‘lla  campana  é al  di  s<»pra 
del  livcHlo  esterno;  poiché  se  vi  fosse  eccesso  di  li- 
quido a questa  lempcnilura,  la  forza  elastica  del  va- 
pore sarebbe  uguale  a quella  delTatmosfera , ed  il 
metallo  avrebbe  la  medesima  altezza  dentro  e fuori 
della  campana,  e vi  sarebbe  depresso  iolerDameole 
ad  una  temperatura  più  elevala.  .Si  potrebbe  temere 
che  il  vetro  assorbisse  una  parte  del  vapore  per  la 
sua  azione  igrometrica  c che  per  conseguenza  il  vo- 
lume ap|>arenle  del  vapore  non  fosse  realmente  il 
volume  del  vapore  prodotto  ; ma  sarebbe  facile  di 
riconoscere  c di  misurare  quest’inflaenza  del  vetro 
iletcrminando  la  densità  dì  uno  stesso  vaporo  in  cam- 
pane di  diametro  diverso,  nelle  quali  la  superficie  del 
vetro  sarebbe  mollo  dìITerenlc  per  il  rnodesimo  \o- 
lume  del  vapore.  Tuttavia  l’aziono  igrometrica  del 
vetro  è assolutamente  senz’iofluensa  quando  si  riscalda 
il  liquido  a 1^  o 90^  al  di  sopra  della  teuiporatura 
deU’cbolizionc.^  Misurando  il  volume  occupato  dal 
vapore  nelTìntemo  della  campana  e facendo  le  cor- 
rezioni relative  alla  dilatazione  del  vetro  (o.  Dn.zTA- 
zi0P8),sibail  vero  volume  del  vapore  alta  temperatura 
indicata  dai  termomeiri  che  si  tengono  immersi  net 
bagno,  sotto  una  pressione  uguale  a quella  delTarìn  di- 
minuita delTaltezza  del  niercurio  della  campana  al  di 
sopra  del  livello  del  bagno  esterno.  Ma  per  ottenere 
volumi  paragonabili  fra  di  loro  si  riduce  il  volume  cor- 
retto a ciò  che  sarebbe  sotto  la  pressione  0°',  70, 
riduzione  che  si  opera  facilmente  col  mezzo  delia  già 
citata  le^e  di  Mariotte.  Con  questo  metodo  6ay-Lus- 
sac  ha  trovato  che  I gramma  d'acqua  pura  produce 
4696  centimetri  cubi  di  vapori  a 100*  sotto  la  pres- 
sione di  0™,  76,  vale  a dire  che  un  volume  d’acqua 
di  un  centimetro  cubo  si  converte  in  un  volarne  di 
vapore  che  è 1096  volte  maggiore.  Ora  il  peso  del 
vapore  è uguale  a quello  del  liquido  introdotto  sotto 
la  campana;  dunque  la  densità  del  vapore  d'acqua  a 
100^  è a quella  dell’acqua  come  I è a 1695,  giacché 
a pesi  uguali  la  densità  sono  in  ragione  inversa  dei 
volumi.  Ciò  posto,  un  litro  d'acqua  fornirà  4 696  litri 
dì  vapore, e poiebò  un  litro  di  acqua  pesa  4000  grammi 

. . . »000«  ... 
un  litro  di  vapore  peserà  Ma  abbiamo  dcllt» 

che  un  litro  d’aria  alla  temperatura  di  0"  e sotto  la 
pressione  di  0"',  76  pesa  grammi  4 ,f991  ; sappiamo 
d'altra  parie  (u.  Dii.ATAztoNr!)  che  l’aria  riscaldata  si 
dilata,  secondo  Gsy-Lussac,  di  0,00379  del  soo  vo- 
lume per  ogni  grado  centesimale  di  aumento  di  tem- 
peratura, di  maniera  che  In  dilaUizionc  per  40D’  è di 
0,379  del  volume  primitivo  a 0*;  dunque  I litro  d'ar  ia 
a 0*  occuperà  un  volume  di  litri  4 .37.9  a 400®,  c sic- 
come il  peso  di  questo  volume  e sempre  4,9991,  ne 
segue  che  il  peso  di  un  litro  d'aria  alla  tcmperalura 

di  400*  sarà  espresso  da  ossia  da  P*- 

raijonando  i pesi  così  trovali  si  vede  che  il  peso  de! 
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vapore  dell'acqua  a i00'‘  è al  peso  doU'aria  alla  slessa 
teinpcralura  c soUo  la  slessa  pressione  come  ù 

13991 

a ^ approssimativamente  , come 

1:1,6,  ovvero  come  10  : 16  u come  3 ; 8.  Così  la 

densiU  assoluta  del  vapore  d’acqua.  ^ Quando  il 
vapore  di  cui  si  vuole  deterniioare  la  densità  pro> 
viene  da  un  lìquido  che  bolle  ad  una  temperatura 
molto  superiore  a 100^  il  processo  di  Gay-Lussac 
esige  che  il  liquido  hollente  in  cui  sta  immersa  la 
caldaia  sia  un  olio  fìsso.  Ma  questo  liquido  ha  rincon> 
veniente  dì  colorarsi  se  vien  riscaldato  oltre  i 300^, 
cd  allora  non  si  pnò  osservare  ciò  che  succede  nel* 
rinterno  della  campana.  In  questo  caso  convien  ricor- 
rere ad  un  altro  metodo  imaginalo  da  Dumas,  il  quale 
è applicabile  a tutti  i corpi  che  bollono  ad  una  tem- 
peratura inferiore  a quella  a cui  si  ainmolìtsce  il  ve- 
tro. Questo  metodo  consiste  nel  determinare  diretta- 
mente il  peso  di  un  volume  conosciuto  di  vapori  ad 
una  certa  temperatura  e sotto  la  pressione  deiralmo- 
sfera.  Il  rapporto  tra  questo  peso  e quello  di  un 
uguale  valore  d'aria  alla  stessa  temperatura  e sotto 
la  stessa  pressione  dà  la  densità  cercata.  Perciò  si 
prende  un.  pallone  di  vetro  della  capacità  di  360  in 
500  centimetri  cubi,  si  lava  con  acqua  distillata  e 
si  essicca  compiutamente  riscaldandolo  ed  introdu- 
cendovi una  corrente  d’aria  col  meszo  di  un  soffietto. 
Quindi  si  espone  il  collo  del  fiasco  al  calore  di  una 
lampada  da  smaltitore  per  ammollire  il  vetro  e con- 
vertire il  collo  in  un  lungo  tubo  capillare  die  si  ta- 
glia con  una  pietra  focaia.  Il  pallone  che  può  conai- 
derarsi  siccome  ripieno  d’aria  perfettamente  secca,  sì 
pesa  esattamente,  quando  è divenuto  freddo,  notando 
in  pari  tempo  la  temperatura  e l’alleua  del  barome- 
tro, e dopo  di  averlo  leggermente  riscaldato,  se  ne 
immerge  il  becco  uella  sostanza  naturalmente  liquida 
0 liqneratta  per  razione  del  calore,  sulla  quale  si 
debile  istituire  resperieoza.  Col  raffreddamento  del 
pallone  vi  s’introducono  alcuni  grammi  della  della 
materia  che  vi  penetra  ascendendo  per  il  tubo  capil- 
lare. Allora  si  leva  il  pallone  e por  mezzo  di  un  peso 
si  fissa,  col  becco  verticale,  al  fondo  di  un  piccolo  ba- 
cino di  ghisa  ripieno  di  un  liquido,  che  si  dee  riscal- 
dare a 30  0 30^  al  di  sopra  della  temperatura  del 
corpo  introdotto  nel  pallone  medesimo;  si  adopera 
l’acqua  quando  quest’uUima  temperatura  è inferiore 
a 80°,  ovvero  un  olio  fisso  se  giunge  fino  ai  300^,  o 
finalmente  la  lega  di  Darcet  per  le  temperature  più 
elevale.  Si  potrebbe  spingere  la  temperatura  del  ba- 
gno d'olio  fino  a 300^,  ma  in  questo  caso  conver- 
rebbe o()crare  aU’aria  libera  onde  evitare  ogni  pcri- 
coio  d’incendio-.  Quando  il  bagno  è stato  riscaldato 
fino  alla  tempcratnra  deU’ebollizionc  della  materia 
ìiiirodotla  nel  pallone,  si  scorge  un  getto  di  vapore 
che  esce  per  l'orifizio  del  tubo  capillare.  Cessala 
l’uscita  del  vapore,  si  chiude  immediatamente  l'orifi- 
7io  del  tubo,  esponendolo  alla  fiamma  del  cannello. 
In  questo  punto  la  materia  non  è più  in  eccesso  nel* 


Tinlcrno  del  pallone,  il  quale  contiene  il  solo  vapore 
sotto  la  pressione  atmosferica  cd  alla  temperatura  del 
bagno.  Ma  per  avere  la  certezza  che  la  temperatura 
dei  vaporo  è la  stessa  di  quella  del  bagno,  bisogna 
necessariamente  che  quesl’ullima  temperatura  ri- 
manga stazionaria  per  alcuni  minuti.  Questa  condi- 
ziono è soddisfatta  quando  a’iropiega  l’acqua  che  sì 
riscalda  fino  all’cbolliiione;  ma  quando  si' fa  uso^di 
un  bagno  di  olio  fisso  o della  lega  di  Darcet,  bis<^na 
togliere  intieramente  il  fuoco  dal  fornello  al  momento 
in  cui  b temperatura  del  bagno  è di  5 a 6*  inferiore 
a quella  che  si  richiede;  allora  la  temperatura  del 
bagno  s’innalza  lentamente , poscia  diminuisce , e 
giunta  ai  suo  marimun  rimane  stazionaria  per  qual- 
che tempo,  durante  la  quale  si  chiude  rorifìzio  c si 
nota  la  temperatura  del  bagno.  Il  pallone  raffreddato 
vuoisi  asciugare  c pesare  nuovamente.  Fatte  queste 
diverse  operazioni,  s'immerge  il  becco  del  pallone  noi 
mercurio  e se  ne  rompe  la  punta  con  una  pietra  fo- 
caia; il  mercurio  entra  nel  pallone  c lo  riempie  in- 
tieramente , se  l'eccesso  delta  materia  sottoposta  il- 
l’esperienia  è stato  sufficiente  per  cacciare  la  totalità 
deH'aria  ; nel  caso  contrario  si  dovrà  valubre  il  vo- 
lume dell'ana  rimasb  neH’interno  del  pallone.  Per- 
ciò col  mezzo  di  una  pinzetta  ed  operando  sotto  al 
' mercurio  se  ne  rompe  a poco  a poco  il  tubo  fino  al 
punto  in  cui  cessa  di  essere  capillare;  si  fa  passare 
l'aria  in  una  campana  graduata  e si  misura  il  suo  vo- 
lume in  un  colla  temperature  c la  pressione  ; final- 
mente sì  misura  il  volume  del  mercurio  che  riem- 
pie la  capacità  del  pallone,  introducendolo  in  una 
campana  stretb  c graduata  , o pesando  il  pallone 
successivamente  pieno  d'aria  e d'acqua.  Da  tutti 
questi  dati  si  deduce  bcilmente  il  peso  cd  il  vo- 
lume del  vapore.  In  fatti  conoscendo  U volume  del 
pallone  freddo  , si  calcolerà  il  peso  dell'aria  che 
conteneva  quando  è stato  pesato  la  prima  volta , ed 
aggiungendo  questo  peso  alla  differenza  tra  ì pesi 
del  pallone  pieno  di  vapore  c d'aria  , si  avrà  il  peso 
del  vapore  nel  caso  io  cui  tutta  l'aria  sarà  stata  cac- 
ciala fuori  del  pallone.  Nel  caso  contrario  bisogna 
togliere  il  peso  dell'aria  che  vi  ò rimasta,  di  cui  sì 
conosce  il  volume,  la  lemperalura  e la  forza  elastica. 
Quanto  al  volume  del  vapore  , sarà  evidenlemeoic 
uguale  a quello  del  pallone  alla  temperatura  che 
aveva  al  momento  in  coi  è stato  chiuso,  diiainuito  del 
volume  dell'ana  che  non  oe  venne  scacciata  ridotto 
a questa  medesima  temperatura.  Questo  metodo  fa- 
cile ad  eseguirsi  è ora  generalmeote  usato  nello  ana- 
lisi chimiche;  poiché  uno  stesso  volume  di  gas  o di 
vapori,  alla  stessa  temperatura  e sotto  la  stessa  pres- 
sione. contenendo  lo  stesso  numero  di  atomi,  i pesi 
di  questi  atomi  sono  proporzionali  alle  densità  dei 
gas  o dei  vapori. — Trattandosi  di  una  mescolanza  di 
vapori  c di  gas  i quali  non  abbiano  azione  cbioiìca 
gli  uni  sopra  gli  altri,  nelle  circostanze  in  cui  si  fa 
roperazioiie,  convien  riflettere  che  tali  mescolanze  si 
comportano  come  quelle  dei  gas  permanenti,  avendo 
resperienza  dimostrato  che  ciascheduno  di  questi 
corpi  esiste  cd  agisce  nel  misciiglk)  con  la  sua  forza 
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elastica  iudipendcntemente  dagli  altri  con  cui  ò luc' 
scolato,  di  maniera  che  rdaaticità  di  un  miscuglio 
di  un  va|>ore  e di  un  gas,  sotto  un  dato  volume,  è 
uguale  alla  somma  delle  forie  elastiche  che  il  vapore 
cd  il  gas  prenderebbero  sotto  lo  stesso  volume  esi^ 
stendovi  separatamente.  Quindi  è che  per  ottenere  la 
densità  di  un  miscuglio  di  vapore  e di  gas  si  dovrà 
aggiungere  la  deosilà  del  vapore,  sotto  la  tensione  che 
possiede  nel  miscuglio,  alla  deosilà  del  gas  sotto  una 
pressione  uguale  a quella  del  miscuglio  diminuita 
della  tensione  del  vapore.  Sia  p la  tensione  del  mi- 
scuglio, ed  f quella  del  vapore,  sarà  p^f  fa  forza 
clastica  del  gas.  Chiamando  d la  densità  del  gas  secco 
alla  temperatura  del  miscuglio  sotto  la  pressione  p, 

questa  densità  della  pressione  p~f  sarà  d — -,  o 

P 

quella  del  vapore  sarà  dX^X*n»  rappresentando 
con  m la  densità  assoluta  del  vapore.  Pertanto  la 
densità  del  miscuglio  sarà  espressa  da  d X - — 

dX^X«i=d^l -t"(«  — ^ questa  forinola 

si  deduce  che  la  densità  di  un  miscuglio  d'nrla  e di 
vapore  d'acipia  é sempre  minore  di  quella  delfaria 
secca  alla  stessa  temperatura  c sotto  In  stessa  pres- 
sione, poiché^  essendo,  c»me  abbiamo  detto,  la 

o 

densità  assoluto  del  vapore  d*acqua,  la  quantità  m—l 
si  cangia  in  questo  caso  in  t = — 5 , c la  dcnsili 


del  miscuglio  diventa  d ^ I — quantità  minore 

di  d,  cioè  minore  detta  densità  dell'aria  secca. 

I fisici  adoperando,  a seconda  della  diversa  natura 
dei  corpi  da  cimentarsi,  ora  l'uno  cd  ora  Tallro  dei 
metodi  indicati,  hanno  determinato  i pesi  specifici  di 
nn  gran  numero  ili  corpi.  Qoesie  densità  sono  fre- 
quentemente usate  pei  bisogni  della  scienza  e delle 
arti.  Ne  daremo  una  tavola  sotto  Pesospccifico  (redi). 


DENSIT.A’  DELLA  TtnRA  È D8I  PIANETI  (/iS.  6 OStr.). 
— ' lA  densità  della  terra  è una  densità  media  risul- 
tante dalle  densità  di  tutti  i corpi  ebo  la  compongono. 
Ogni  parte  isolata  della  terra  possiede  evidentemente 
una  deosilà  particolare,  e però  per  densità  della 
terra  si  debbo  intendere  la  densità  media  della  sua 
massa,  ossia  il  rapporto  che  esiste  Ira  il  suo  peso  c 
quello  di  un  ugual  volume  di  acqua,  poiché  a mi- 
suraro  la  densità  dei  corpi  ebe  esistono  alla  sua  su- 
perficie si  è presa  l’acqua  per  termine  di  confronto 
(e.  Dbnsità).  Il  principio  sul  quale  sono  fondati  i 
metodi  iroaginati  dai  fisici  per  determinare  la  densità 
media  della  terra  è la  legge  della  gravitazione  uni- 
versale per  cui  tolti  i corpi  sì  allraggooo  io  ragione 
diretta  delle  loro  nasse  ed  in  ragione  inversa  del 
quadrato  delle  distanze.  ~ Le  solo  considerazioni 
asironomicbe  hanno  condotto  l*aplace  a concbiudere 
^lic  la  densità  del  globo  terrestre  cresco  a mano  a 
mano  che  si  discende  verso  rìnlernn,  c supponendo 
clic  raccreseimcnio  fosse  progressivo  fino  ai  centro, 


trovò  che  la  densità  inedia  doveva  essere  uguale  a 
circa  una  volta  c mezza  quella  degli  strati  della 
superficie.^1  fisici  hanno  cercato  di  determinare 
direttamente  questa  densità , paragonando  la  forza 
d'attrazione  che  la  terra  esercita  in  virtù  delia  sua 
massa,  coi  fenomeni  delia  slessa  natura  prodotti  dai 
corpi  la  cui  massa  ossia  il  volume  e la  densità  sono 
esatlainente  coiiosciuli.^Uii  filo  a piombo  abbando- 
nalo a se  stesso  in  una  vasta  pianura  si  dirige  verso 
il  centro  della  terra,  ma  posto  in  prossimità  di  una 
montagna,  soffre  una  deviazione  che  proviene  dalTat* 
trazione  della  montagna  medesima.  Douguer  o Iji 
Condamine  nelle  operazioni  geodetiche  falle  al  Perù 
nel  trascorso  secolo  (e.  Attrazione  delle  montagne) 
avevano  notalo  che  al  piede  del  <<^iiuborazo  il  filo  a 
piombo  deviava  di  7'  t/d,  ma  non  ne  dedussero  al- 
cuna conseguenza  intorno  alla  densità  della  terra, 
poiché  questa  montagna  essendo  vulcanica  doveva 
esser  cava  in  parte;  quindi  non  videro  alcun  mezzo 
di  valutarne  la  massa,  ^lodi  a non  molto,  Maskelync 
e Hutton,  applicando  la  stessa  osservazione  ad  una 
montagna  della  Scozia,  il  cui  isolamento  e l’unifor- 
mità  della  composizione  permettevano  di  apprezzarne 
razione  con  qualche  esattezza,  trovarono  che  la  de- 
viazione del  filo  a piombo  vi  era  di  6 minali  secondi 
circa,  e paragonando  all’attrazione  della  terra  dì  cui 
si  conosce  il  volume,  l'attrazioue  della  montagna  di 
cui  avevano  misurato  il  volume  e la  densità,  con- 
chiusero che  la  densità  della  terra  doveva  essere 
circa  i 9/3  di  quella  della  montagna.  Dai  primi  cal- 
coli si  ottenne  la  densità  media  della  terra  espressa 
da  ò l/s  circa,  prendendo  la  densità  dell’acqua  per 
unità.  Nuovi  calcoli  falli  da  HuUon  dopo  un  esame 
più  accurato  della  montagna  lo  condussero  ad  una 
densità  di  S,  37.  Lo  stesso  Huiton  o Playfair  la  sta- 
bilirono succassivamente  di  à,  95;  cd  esaminando 
ancora  la  natura  di  quelle  rocce,  Playfair  e lord 
Seymour  fissarono  la  slessa  densità  a k,  71.  — Ca- 
vcodish,  adoperando  la  bilaneia  di  tornirne  (uerfi), 
ossia  paragonando  le  osciltazioni  di  un  pendolo  ori- 
zootale  prodotte  sotto  l’influenza  di  una  massa  sfe- 
rica di  piombo , il  cui  raggio , la  densità  c la  |m- 
stzione  erano  conosciuti . colle  oscillazioni  di  un 
pendolo  verticale  sottoposto  alla  sola  influenza  del- 
l’atlrazionc  del  globo  terrestre,  trovò  che  la  densilà 
media  di  questo  globo  era  5,  ÒH.  Secondo-  i calcoli 
di  HuUon,  questo  numero  si  troverebbe  ridotto  a 
5,  59.— Dalle  sperìenze  di  Carlini  fatte  col  pendolo 
airospizio  del  monto  Ccnisio  nel  mese  di  settembre 
del  1891,  la  densità  media  della  terra  è risultala 
di  ò,  59.  Ma  il  prof.  Giulio  deiruniversilà  di  Torino 
correggendo  alcune  inesattezze  accadute  nel  calcolo 
la  trovò  espressa  da  à,  93.— Con  un  metodo  analogo 
a quello  adoperato  da  Cavendisb,  il  prof.  Reich  del- 
racademia  delle  piiniere  di  Froiberg  in  Sassonia  ha 
ottenuto  il  numero  5,4à,  che  differisce  pochissimo  da 
quello  ottenuto  dal  fisico  inglese.  ~ Finalmente,  da 
più  di  duemila  spcrienze  istituito  da  Rally  adope- 
rando la  bilancia  di  torsione  e variando  la  grandezza 
e la  natura  delle  masso  allracnli  (e.  Memorie  dvlh 
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Socieiu  reale  aUrouomica  di  Londra,  i842)  risalili' 
rcbbc  che  la  denailà  media  della  terra  c di  5,67. — 
Preodeodo  il  medio  di  tutti  i risullamenti  diversa- 
lueiUc  oltemiti,  si  può  conchiudere  che  la  densità 
media  della  terra  è presso  a poco  cinque  volle  ma(;- 
piure  di  quella  doll  acqua. — Per  determinare  la  den- 
sità della  luna  si  ò considerato  il  fenomeno  delle 
maree,  e paragonando  rattrazioue  di  questo  satellite 
a quella  che  esercita  la  terra,  si  ò riconosciuto  che 
la  dcosilà  della  luna  c i 0,616  ossia  approssìmaliva- 
luenle  i 3/6  di  quella  del  nostro  globo  ; di  maniera  che 
la  luna  ha  una  densità  media  uguale  alla  deusiià  del 
diamante,  mentre  la  densità  media  della  terra  è inter- 
media tra  la  densità  dei  metalli  più  leggieri  e dello 
pietre  più  pesanti. ^La  densità  del  Sole  è poco  più  di 
u n quarto  diquella  della  Terra  «quantunque  la  sua  massa 
^ia  ó 64,936  volle  Miaggioi'e,esi  puòparagonareaquclla 
del  carbon  fossile  compatio.  Questa  debole  densità, 
in  un  astro  di  un  volume  Unto  enorme,  uuge  che  per 
reffetlo  di  un  calore  inleoso  la  materia  solare  acquisti 
un*  elasticità  capace  di  resistere  alla  pressione  im-. 
mensa  cui  debbo  soggiacere.  — Mercurio,  il  pianeta 
più  vicino  al  Sole  ha  una  densità  credula  a un  di  presso 
uguale  a quella  del  metallo  che  porla  il  nome  di  questo 
pianela  ; ma  secondo  i calcoli  di  Enrke  la  densità  di 
.Mercurio  sarebbe  di  poco  superiore  a quella  della 
Terra  (v,  Cojiiela  di  Eneke  e di  Dieta  sotto  CoueTA}.~ 
Venere  ha  pure  una  densità  poco  diversa  da  quella 
della  Terra,  dalla  quale  non  differisce  gran  fatto  nei 
^uoi  eleuMjiiti.  Marte  ha  una  densità  poco  nioggtore 
di  quella  della  Luna.  Le  densità  di  Giove  e di  ti- 
rano sono  alquanto  minori  di  quella  del  Sole.  La 
densità  di  Saturno  ò alquanto  maggiore  della  metà  di 
quella  di  Giove.— Quanto  alle  comete  non  v'ha  dub- 
bio che  la  loro  deosiU  non  sia  infinitamente  minore 
di  quella  dei  piaueti.  — Le  densità  dei  corpi  essendo 
iii  nigionc  composta  della  diretta  delle  maase  e del- 
l’Inversa dei  volumi  (v.  DaiisrrÀ),  quando  sono  dste 
due  di  queste  cose  è facile  dedurne  la  terza  : quindi 
il  curioso  problema  di  determinare  la  densità  dei  pia- 
neti, si  riduce  a quello  di  detenninaro  lo  loro  masse. 
Queste  masse  otlenuic  col  messo  dulie  leggi  dell' at- 
trazione generale  danno  per  le  densità  dei  pianeti, 
prendendo  per  unità  quella  della  Terra,  i risuliamenti 
ohe  seguono  ; cioè  : Terra  4 ; Soie  0,l(6!i36;  Mercu- 
rio :Ì,6Ho3  (secondo  EUicke  la  densità  media  di  questo 
pianeta  sarebbe  i.4i).  Venere  4,OSà;  Marte  0,6d63t 
Giove  0,30095;  Saturno  0,40349  ; Lrano  0,34063 
(e.  Massa  e Puarn). 

ULNTAKIA  (UhrrARiA)  (òsi.),— Geuerc  di  piante  I 
appartenente  •alla  telradinamia  slliquosa  del  sistema  I 
!<essua|e,  olla  faiiìiglia  delle  crocifere,  tribù  delle  ara*  1 
bidee,  i poi  caraUcri  sono  : siliqua  laoceolats,  a valve  i 
piane  euervie,  che  spesse»  si  aprono  con  elasticità  ; ì 
placente  non  alale;  funicoli  dilatati;  semi  ovali,  non  J 
marginati,  uni-seriali.  — Questo  genere  comprende  q 
sedici  specie  (secondo  De  Candolle).  le  quali  sono  erbe  k 
perenni,  native  la  inagutur  parto  dolI  Kuropa  o del-  8 
i'AmeriCii  vcltcntriunalo,  alcuno  poche  dei  nord  del-  I 
I 4sia,  a rUoma  ramoso,  fi!)rillo>u,  carnoso,  orÌAOii-  i 


Itale,  coperto  a brevi  intervalli  di  scaglie  carnose  a 
guisa  dì  denti  (donde  questo  genere  ha  preso  il  nome), 
che  emette  un  solo  fusto  BU'estremità  delle  sue  rami- 
ficazioni ; foglie  ordinariamente  alterne,  pennate  con 
dispari  o digitale  o triternate  o palmali-spartite,  pìc- 
ciuoiato  (le  superiori  talvolta  iodivUe  e sessili);  pic- 

I aiuolo  non  auricolato;  fusto  eretto,  semplicissimo, 
finienlein  un  grappolo  nudo  ; fiori  assai  ampii,  bian- 
chi o rosei  o violacei,  raramente  giallicci;  sepali  co- 
loriti, membranosi  ai  niai^ini,  non  sacciformi  alla 
base;  lamina  dei  petali  indivisa,  aperta:  ghiandole 
dissimilj,  le  due  laterali  grosse  c circondanti  la  base 
degli  stami  dispari,  le  altre  due  o quattro  piccole  ed 
inserite  dietro  gli  slami  pari  ; filamenti  liberi,  non 
appeodicolali.  i due  dispari  più  corti;  antere  ottuse; 
siliqua  rettilinea,  eretta. — Le  specie  scguenli  sono 
meritevoli  d’  essere  coltivate  come  piante  ’d’  orna- 
mento. 

UesTAaiA  DiGtTATA  (dentaria  digitata  Lam.,  D.  peu- 
taphylloit  var.  3et  y L.,  cardatnine peutaphyUa  R.  Br.) 
•KogItecauMne  numerose,  alterne,  picciiiolate,  com- 
poste di  cinque  fogiioUne  unite  alla  loro  base  a guisa 
delle  dita  della  mano,  obltingo-lanceolale.  acumi- 
nate, con  grosse  segbettature;  fiori  bianchi  o legger- 
mente porpuriui  o violacei.— Questa  specie  non  è rara 
nelle  selve  umide  dei  colli  e moult  deirKuropa  media. 

Dentaria  pennata  (Dentaria  pinnota  Lam.,  D.  pen- 
taphylios  var.  a L.,  D.  heptaphylto»  Vili.,  Cordaminr 
pinnota  R.  Br.) — Foglie  caulìue  alterne  picciuolate, 
peunali-spartite  ; foglioline  lanceolate  o lanceolalo- 
obltingiie.  acute  od  acuminate,  seghettato  dentate, 
glauche  inferiormente  ; corolla  di  color  bianco-car- 
neo 0 porporino  pallido.-— Questa  specie  trovasi  nei 
luoghi  medesimi  in  cui  nasce  la  precedente. 

Dentaria  surAii.LiFERA  (denteria  bulbifera  L.,  cer- 
damine  bulbifera  R.  Br.).  — Foglie  cauline  alterne, 
pennati-spartite  ; foglioline  lanceolate  od  oblunghe, 
acute  Oli  acuminate,  dentale  o denticolate  o crenu- 
latc,  la  terminalo  ordinariauicnte  maggiore  delle  iale- 
rali  ; foglie  superiori  indivise,  sub-sessili,  ristrette 
alla  base  (per  il  quale  carattere  principalmente  disUn- 
guesi  queste  specie  dalla  precedente)  ; bulbilli  proli- 
feri, nascenti  allascella  delle  foglie, grossi  quanto  un 
piccolo  pisello,  sub-globosi  od  ovoidi,  fatti  di  squa- 
male carnose,  finaimcnle  caduchi  ; fiori  bianchi  o 
roseo-pallidi.  ^asce  nei  luoghi  ombrosi  e selvosi  di 
quasi  tutta  i'FuropQ.— Tutte  le  specie  di  dentaria 
hanno  il  sapore  acre  e pungente,  proprio  della  fami- 
glia a cui  spettano.  La  radice  della  dentarla  pen- 
nata particolarmente  è stala  lodata  quale  rimedio 
vulnerario  c detersivo. 

Dh>TAT.\  (Fogua)  (/bh'um  flcnlcJiiin)  (boL). — 
Qualificazione  generale  della  foglia  ebe  ba  il  margine 
iutaccato.  Secondo  la  forma  e la  direziouc  dei  denti, 
chiamasi  poi  propriamente  dentala,  quando  essi  souu 
acuti,  cd  hanno  la  punta  perpendicolare  al  ncr\o 
mediano  ; crenate,  quando  sono  rotondi  ; iegkeUatu 
0 dentata  n sega,  quando  sono  acuti  c guardano  la 
sooiiuìtà  della  foglia. 

DENTATO  (oliar).— Kpilelo  altrihuito  a Ire  imi- 
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M’oli,  i i|uali  sono  ehiaiuaU  uno  dtnialo  tnag^iore,  o B 
^lì  altri  duo  tlenlaù  minore  u posteriori.  Alcuni  die* 
tiero  pure  il  nomo  di  dentato  minore  aiUeriore  al 
pettorute  nimortf  ivcdi),  u ciò  in  grazia  delle  adden* 
iellalure  che  tali  muscoli  preseotano  nullo  loro  io* 
>erzioDÌ. 

OcATATo  MAtioions  (mi«cu/«a  den/alua  aut  nerratus 
mujor,  cfislu- scapolare  di  Clisussicr). — Muscolo  largo 
sottile  ed  irrcgolarmenle  quadrilatero  che  occupa  la 
regione  laterale  del  torace  e la  base  deiromoplala. 
Esso  sì  attacca  alla  faccia  esterna  delle  otto  coste 
superiori  mediante  otto  o nove  digitazioni  alternate 
itircriurinenle  culi  altre  del  iiittscoh)  oUìquo  esterno 
dcll'addoiuìne.  Le  sue  fibre  iiiuscoiari  poslerioroiente 
silualc  seguitano  tre  direzioni  diverse  c si  attaccano 
superiormente  all'angolo  superiore  interno  deir<imo- 
piala,  orizontaliueole  alla  base  deU'ossu  medesimo, 
iurerutriueiilc  verso  Tnogolo  inferiore  di  esso.  <jue* 
sto  muscolo  forma  la  parte  posteriore  deìfascella,  è 
lOpei-U)  dalla  pelle,  dal  ^run  dorsale  inferiormente  e 
su(>erioriiienle  dai  due  muecoU  pettorali^  dai  vasi  asceta 
turi  c dal  plesso  brochìalei  esso  copre  le  coste,  i muscoli 
iuteicostali  o parte  del  piccolo  dentcUo  superiore.  Que- 
sto muscolo  tira  fumoplata  verso  la  direzione  ante* 
riorc,  e le  costo  esternamciile  e superiormente;  inob 
tre  la  sua  porzione  superiore  serve  ad  abbassare  cd 
alzare  il  inmicono  della  spalla. 

Dsstìti  vusoai.  Questi  sono  il  dentalo  posteriore 
superiori*  ed  il  dentalo  posteriore  inferiore.  Il  primo, 
detto  da  Chaussier  dorso- costale.,  è un  muscolo  sottile 
e quadrilatero  che  occupa  la  parte  (lOsleriorc  iiifc- 
liore  del  collo  c la  superiore  del  dorso.  Superior* 
mente  esso  si  attacca  alla  porzione  inferiore  del  lega- 
mento cervicale  ed  al  processo  spinoso  deirultìiua 
vertebra  cervicale  e delle  prime  due  o tre  tiorsali. 
Inferiormente  s'inserìscc  nei  margini  superiori  dalla 
seconda  alla  (piinta  cosl.n.  Questo  muscolo  coperto 
daH  un^o/are  c dal  gran  dentato^  copre  lo  splenio,  il 
miiscofo  trasverso  del  collo,  i certròraii,  le  coste  a cui 
si  attacca  ed  alcuni  muscoli  intercostali.  Il  dentalo 
po.vfmore  inferiore,  muscolo  lom6o-coslolr  di  Chaus- 
^ier,  è più  largo  deifallro  cd  occupa  la  parte  infe* 
norc  del  dorso  e dei  lombi.  Ksso  prende  origine  dal 
processo  ipìnf>so  delle  due  uUime  vertebre  «lorsali  e 
delle  tre  prime  lombari  ed  è unito  all’aponeurosi  del 
larghiuimo  del  dorso.  Le  sue  digitazioni  s'inseriscono 
ucl  margine  iuferinro  delle  quattro  nitimc  coste  false. 
Questi  d|ie  muscoli  sodo  uniti  insieme  da  un'aponeu- 
rosi  della  vertebrale,  li  piccolo  muscolo  dentato  poste- 
riore superiore  abbassa  io  coste,  Vinftriore  le  innalza 
u le  trac  alt'csteruo.  Quegli  due  muscoli,  unitamente 
alla  loro  apuueurosi.  scrtoiio  d'inviluppo  ai  solchi 
vertebrali. 

DENTATO  (stor.  ant.)  (u.  Cckio  DfZTATo). 

DEM’ATO  (Lucio  Siumo)  («lor.  ani.).  — Tribuno 
romano  che  si  segualo  pel  suo  valore , comballendu 
principaluieule  coiilru  gli  Ei|ui  e ì Sabini.  Tito  Livio 
(ili.  ti5)  lo  diiama  Lucio  Siceio.  Al  dire  di  Valerio 
Materno  (ili.  si  trovò  iu  pugne,  ebbe  quaranta- 
rinquc  ferite  nel  petto  c nceveUe  uu.t  serie  qiw.M  in- 


credibilu  di  onori.  l<a  gelosia  o il  iradimenlo  di  .4ppio 
Claudio  fecero  che  i proprii  suoi  soldati  macliinas- 
sero  contro  la  sua  vita;  ma  egli,  avvedutosi  dei  loro 
disegno,  os.seodosi  collocato  in  modo  di  avere  le  spallo 
protetto  da  una  rupe,  sguainata  la  spada,  stese  morti 
quindici  de’ suoi  assalitori  e ne  feri  trenta.  Final- 
mcnle,  salili  essi  sulla  rupe,  lo  oppressero  sotto  uua 
grandine  di  sassi. -^.Tornati  poi  al  campo  fecero  cre- 
dere dì  esaere  venuti  a zuffa  col  nemico  echeSicìnìo 
era  caduto  combattendo  (Dion.  d'Alic.  x). 

DENTE  (mee.).  — Scabrosità  regolari  o irregolari 
di  cui  in  varìi  sistemi  dì  macbine  si  armano  le 
ruote,  gli  alberi  e i rocchetti  per  Irasmetlere  il  moti. 
— Ias  ruote  a denti  eguali  e ad  ^uale  distanze,  n 
cosi  gli  alberi  e ì rocchetti,  s'impiegano  ne' sistemi  di 
comunicazione  dei  moto  regolare  detti  ad  ingranag- 
gio o incastratura  ; quelle  a scabrosità  irregolari  si 
impiegano  per  la  comunicazione  o produzione  di 
movimenti  variali,  e se  ne  fa  uso  specialmente  nei 
si.nlemi  di  macliine  automalicbe  (o.  Automa). 

DENTE  {forlif.).  — Opera  di  fortiiieazione  passeg- 
gierà, aperta  alla  gola  e composta  di  due  facce  clic 
presentano  un  angolo  sagliente  dalla  parte  del  ne- 
mico. L’apertura  di  quest'angolo  dipende  dalla  rela- 
zione stabilita  tra  il  deole,  il  terreno  circostante  e le 
altro  opere  colle  quali  può  essere  combinalo.  Ma  a 
norma  dei  priocipii  generali  della  forlificazione,  In 
detta  apertura  non  dovrà  mai  forsi  minore  di  60^. — 
1 difetti  di  quest’opera  impiegala  isolatamente  sono 
evidenti,  poiché  per  essere  priva  di  fiancheggiamento, 
ha  il  fosso  indifeso,  non  balle  il  terreno  con  fuochi 
incrocicchiali , e i tiri  che  partono  perpendicolar- 
mente alla  direzione  della  sua  magistrale  lasciano 
davuiiti  all'angolo  sagliente  uno  si)tzio  angolare  privo 
di  fuochi  ossia  un  settore  indifeso,  che  è tanto  più 
ampio  quanto  più  acuto  é fangoio  formalo  dallo 
facce.  Questi  due  angoli  sono  supplemento  fono  del- 
l’altro: quindi  è che  aumentando  l’angolo  interno,  si 
diminuirà  l'ampiezza  del  settore  indifeso,  e questo 
sparirà  compiutamente  quando  quello  giungerà  a 
180”;  uia  allora  il  dente  si  cangierebbe  in  iiu  trioce- 
rameolo  in  linea  retta  che  lascierebbe  scoperti  i tìan- 
cbi  dei  difensori.  Perciò  non  si  dà  airaogolo  sagliente 
di  quest’opera  un’apertura  maggioro  di  iSO*.  A (|ue- 
sto  limile  l’arca  del  terrapieno  é uguale  a quella  di 
un  dente  oquilalcrtiaveule  ugual  lunghezza  di  faccia. 
Si  rimedia  iu  |iarie  airioconvenicnte  del  settore  indi- 
feso adattando  aeiraogolo  interno  un  capo  smozzato 
per  battere  nella  direzioue  della  capitale  (r.  Capo 
smozzato);  e si  provede  alla  difesa  del  fosso  col 
mezzo  di  capponiere  semplici  posto  verso  J’esirciuilà 
«ielle  facce  (u  Cappoeiizza).  — La  lunghezza  delle  facce 
del  dento  isolato,  considerata  iudi|)cndeDlemoiito  dal 
terrapieno,  lum  ha  alcun  limile,  o si  fìssa  per  ogni 
caso  purlieolare  in  ragione  dello  spazio  da  avvilup- 
parsi, o lielle  truppe  che  voglionsi  coprire,  o final- 
meiilo  della  quantità  di  fuochi  che  le  facce  dell'opera 
debbono  somministrare  per  la  validità  della  difesa, 
j (hò  non  dimeno  quando  la  faccia  del  dente  dovrà  avere 
' una  lunglicz/.n  majgiorc  di  80  metri,  sarà  miglior 
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partUo  lo  accoppiare  due  o più  denti  meno  estesi  per 
formare  un  bonetto  da  prete  semplice  o doppio  {vedi 
UoNBTTO  Dà  paBTc);  ovvcru  lo  aggiungere  due  piccoli 
denti  di  sega  laterali  per  fianclieggiare  l'angolo  sa* 
glientc.  Il  dente  cosi  fianebeggiato  è detto  da  alcuni 
autori  coda  di  rondine. — Per  segnare  con  pronleua 
la  magistrale  di  un  dente  uòc  sul  terreno,  s'inoalaa 
sul  mezzo  della  gola  ac  una  perpendicolare  m6  ebe 


rappresenta  la  capitale  deU’opcra,  e se  ne  fissa  la 
lunghezza  di  maniera  che,  conducendo  le  facce  o6, 
ne  risulti  un  angolo  sagliente  abe  compreso  Ira  i 
limiti  di  60  e di  Se  qiieU'angolo  debbe  farsi  di 
60*,  si  prenderà  la  capitale  6m  uguale  ai  Vt 
gola  ac,  poiché  in  questo  caso  bm  essendo  Taltezza 
di  un  triangolo  equilatero  abe,  la  sua  luogliezia  è 

• . nc./-_  1,75  , 

espressa  da  bm=— f^o=acX  che  approssima- 


Uvamente  si  riduce  a % ae.  Volendo  un  angolo  sa- 
glienta  di  180^,  come  anc , si  farà  la  capitale  mn 
ugnale  ai  */,d^la  gola  oc,  poiché  allora  nel  triangolo 
rettangolo  mn  essendo  l'angolo  nam  di  30%  si  ha  om 

ossia  “ s=  mu  quindi  mu  = = ciò 

z »yo  6 

che  prova  che  mn  è ugnale  alla  tersa  parte  di  bm  c 
por  oonsugneusa  a oc.  Dunque  ad  avere  un  angolo 
saglieate  compreso  tra  i limiti  di  60  e di  410*  si  dovrà 
prendere  noa  capitala  la  coi  luogliezza  sia  compresa 
tra  i limili  dei  *fj  e dei  */t  della  gola.— Per  oostruire 
un  dente  ordinario  si  prenda  una  goln  di  60  metri 
ed  una  capitale  di  àà,  ciò  che  dà  una  lunghezza  di 
metri  53,85  per  ciascheduna  faccia,  ed  un'apertura 
di  6B*  34'  16"  per  l’angolo  aaglieote.  l-a  direzione  del 
fosso  è parallela  a quella  delle  facce  ; la  sua  contro- 
scarpa fgk  é rotondala  davanti  airangolo  sagliente 
deir  opera  per  diminuire  recccdenia  dello  sterro  e 
rendere  in  questo  punto  più  malagevole  che  non  sa* 
reblM  la  discesa  nel  fosso.—  Quando  la  lunghezza 
«ielle  facce  del  dente  è determinata  dalla  considera- 
zione del  terrapieno  rigorosamente  necessario  per 
alloggiare  la  guarnigione,  assegnando  ad  ogni  uomo 
un  metro  e mezzo  quadralo,  allora  condotte  le  rette 
fio,  60,  che  segnano  il  piede  della  scarpa  della  ban- 
china e determinauo  il  terrapieno  deU'opera,  si  potrà 
fiicilmeute  calcolare  la  lunghezza  minima  della  faccia 
capace  di  soddisfare  alla  delta  condizione,  conoscendo 


il  numero  delle  righe  dei  fucilieri  clic  si  debbono 
disporre  sulla  banchina,  non  che  la  disianza  oi  o l'a- 
perliira  deirangolu  sagliente,  ed  avvertendo  che  ogni 
soldato  abbisogna  di  un  metro  lineare  lungo  il  para- 
petto cui  debbe  difendere,  infatii  so  facciamo  absKj, 
r angolo  abm  l'angolo  barn  , la  distanza 

01  =di  = I,  sarà,  supponendo  il  raggio  uguale  sli'uui- 


tà,  bm=x senA;  am=xseo£l;  bo= — od  = 

sciiS  sena 


e per  conseguenza  dm  =3  am  — mi  = arscn  6 — 
ed  oin=bm — bn=r5cna — gen^****”*!^®  l'area  del  ter- 
rapieno due  sarà  espressa  da  dm  X»to=  seni3 — 

/ I (xsonasen/3— l)* 

[ xsen«  — — -7,=^- Cié  posto,  cssen- 

V sene  sonasene 


do  X la  lunghezza  della  faccia  ab  espressa  in  me- 
tri, sarà  2x  quella  della  magistrale  aie  e 3nx  espri- 
merà il  numero  dei  fucilieri  che  la  difendono  disposti 
sopra  n righe,  quindi  assegnando  a ciascheduno  di 
ossi  un  metro  e mezzo  quadralo,  lo  spazio  che  do- 
vranno rigorosamenlc  occupare  nel  terrapieno  sarà 


c però  agguagliando  questo  valore 
a quello  che  abbiamo  precedentemente  trovato,  avre- 
mo , donde  si  deduce  la  fac- 

scna  senio 


eia  minima  xs 


Ji  -f.  5a  -I-  5n)*  -ài* 

9 sena  sei) /d 


Se  l’o- 


pera è difesa  con  due  righe  di  fucilieri  si  fa  it  = 8 ; 

cd  in  questo  caso  la  faccia  minima  per 
l’angolo  sagliente  di  60  0 di  490^  risulta  di  oO*”  circa 
e di  96"*  per  Tangolo  retto.  Al  disotto  di  questi  limili 
il  dente  ammette  sullanlo  una  riga  di  fucilieri  e prende 
il  nome  di  freccia;  allora  facendo  n=:l  ed  /=9'*,65 
per  un  parapetto  allo  9",  si  trova  x=  17“  circa  quando 
l’angolo  sagiieulc  é di  60  o dì  190%  ed  x=45“  quando 
l’aogolo  ò retto.  — Ncirordinaria  costruzione  del  den- 
te. essendo  data  la  gola  c in  capitale,  se  ne  deduce 
facilmente  l'ipotenusa  del  triangolo  alni  ossia  la  fac- 
cia ab,  c quindi  il  terrapieno,  ('.osi  se  facciamo  am=9. 
bi»=c,  ab=/*,  essendo  oi=di—l,  dal  semplice  para- 
gone dei  triangoli  sìmili  abm  , boi , adi , si  ricava 

ad=~;  dunque  dm=am — odrrj— ^ c me  = 


bm  • 


- fto=c  — - ; e per  conseguenza  sarà  il  terrapieno 


= = deulc 

serve  a coprire  i posti  di  un  campo  , un  argine . 
un  ponte  di  poca  importanza,  una  comunicaziouc, 
le  uscite  dei  irinccramenl)  ecc.  e talvolu  a fian- 
cheggiarti gli  angoli  saglìciili  di  un  sistema  di  o|>c- 
re.  — Per  difendere  il  fus>o  del  deute  e ballerò  can 
fuochi  incrocicchiali  il  terreno  che  sta  davanti  aU’an- 
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^ulo  saglicute,  si  trasforma  qucsfopera  in  coda  di 
rondine,  aggiungendo  , come  abbiamo^detto  , due 
piccoli  denti  a facce  disoguali  o denti  di  sega  per 
fiancheggiarla.  Si  costruisce  la  coda  di  rondine 
GFARCFG  prendendo  sulla  capitalo  MB  una  lun- 
ghetta MO  di  50  a 40"*  e conducendo  alla  gola  una 
|iaralleia  AC  sulla  quale  si  forma  il  dento  ABC.  Nei 


punti  A e C si  conducono  i fianchi  AF,  CF  perpen- 
dicolari alla  diretiooe  delle  facce  e si  fanno  della 
lunghetta  di  49  in  90  metri,  riparandoli  con  due  ali 
FG  che  discendono  fino  airincontro  della  gola,  colla 
direzione  che  meglio  conviene  alla  difesa  del  terreno 
laterale,  purché  gli  angoli  F non  riescano  minori  di 
00'^.  I.e  facce  AB,  BC  non  dovranno  avere  ona  lun- 
ghezza maggiore  delia  metà  della  buona  cacciata  del 
fucile,  affincliè  i tiri  dei  fianchi  possano  protendersi 
neirampiczza  del  settore  indifeso  del  dente  ABC,  con- 
servando la  necessaria  efficacia.  Esaminando  la  di- 
rezione delle  colonne  di  fuoco  che  partono  dai  para- 
petti di  quest'opera,  si  scorge  ebe  i tiri  dei  fianchi 
s*  incrocicchiano  sulla  capitale,  che  i fossi  delle  ali 
sono  privi  dì  difesa,  che  avvi  due  angoli  morti  nei 
rientranti,  ma  che  i ftinclM  dei  fianchi  batteranno  il 
fosso  che  avvolge  Tangolo  sagliente  quando  la  lun- 
ghezza delle  facce,  supponendo  il  parapetto  inclinalo 
al  sesto,  sarà  maggi  ore  di  sci  volte  l'altezza  che  misura 
il  rilievo.  Si  adopera  utilmente  la  coda  di  rondine 
per  coprire  un  ponte  quando  la  larghezza  del  fiume 
non  permette  alla  moschetterìa  della  sponda  amica  di 
battere  eflicaceatente  il  fosso  ed  U terreno  che  sia 
davanti  aU’angolo  sagliente  del  dente. — La  gola  delle 
opere  che  abbiamo  descritte  si  dovrà  in  ogni  caso 
soltrarre  agl'insulli  del  nemico  appoggiandola  ad  osta- 
€?oli  insuperabili  o proleggendula  con  buone  disposi- 
zioni di  truppe  o di  altre  opere  collocale  alle  spalle. 

DENTE  DI  CANB  (6o(.)  (t>.  Eritrohio). 

DENTE  DI  CAVALLO  (òot.)  (u.  Giusqoiauo). 

DENTE  DI  LEOVB  (fro(.)  (r.  Tahassaco). 

DENTELLARIA  (Pllmbaoo)  (òof.).  Genere  di 
piante  appartenerne  alla  pentandria  monoginia  del 
sistema  sessuale,  alla  famìglia  delle  plumbaginee,  i 


cui  caratteri  sono  : calice  conoideo,  a cinque  costole, 
a cinque  denti,  coperto  di  ghiandole  viscose;  corolla 
imbutiforme,  col  tubo  più  lungo  del  calice,  col  lembo 
fesso  in  cinque  segmenti  quasi  eretti,  embriciatì  coi 
loro  margini  ; cinque  stami  ipogini,  coi  filamenti 
dilatali  alla  loro  base  e circondanti  V ovario  ; disco 
intiero  o a cinque  lobi  ; ovario  ovoldeo,  pentagono, 
brevemente  stipilato  ; stilo  lungo,  filiforme,  ingros- 
sato verso  la  base  ; cinque  stimmi  ; cassala  coria- 
cea, a cinque  valve,  monosperma,  coperta  dalla  base 
del  calicc.—Qucslo  genere  comprende  oUo  specie, 
di  cui  una  sol.'i  nativa  d'Europa,  e sono  piante  erba- 
cee 0 fruticanti,  'alcune  delle  quali  sono  coltivale  nei 
giardini  per  Teleganza  dei  loro  fiori  ; le  più  interes- 
santi sono  le  seguenti. 

DasTEi.LAniA  coMt'sz  o MALA  EitSA  {flumbogo  europea 
L.^. — Fusto  allo  circa  due  piedi,  eretto,  angoloso,  sca- 
nalato, talvolta  rossiccio,  ramosissimo;  rami  gracili, 
fogliosi,  grinferiori  panieolati,  luoghi,  diffusi;  i supe- 
riori gradatamente  più  brevi,  semplicio  pocodivisi;  fo- 
glie alterne,  glabre,  del  pari  che  le  altre  parli,  di  colore 
verde  glauco,  quasi  plumbeo,  cuoriformi  alia  baso 
dilatata  in  due  orecchiette  che  abbracciano  il  fusto, 
denticolate  e scabre  ai  margini,  ordinariameiile  ollu- 
sissime,  le  inferiori  ovali  od  obovali  o lanceolato* 
oblunghe,  le  superiori  ovali-oblunghe  od  oblunghe, 
grappoli  di  cinque  a venti  fiori,  ascellari  e terminali; 
calice  viscoso,  di  coloro  verde  bruno,  munllo  di  cin- 
que tubercoli  alla  sua  base,  olire  ai  peli  gbiandolosi 
disposti  in  doppia  serie;  corolla  di  colore  porporiot» 
0 turchiniccio,  due  volte  più  lunga  dei  calice  ; cap- 
sula ovoidea,  lucida,  di  colore  bruno  nericcio  ; seme 
benno-rosaiecio,  liscio. ^Questa  specie  è un'erba  pe- 
renne, spontanea  nei  luoghi  aridi  deU’Europa  meri- 
dionale ed  in  Barberia — Tutte  le  parti  di  questa 
pianta,  sopratutlo  la  radice,  sono  molto  acri  c cau- 
stiche: si  adoprano  le  foglie  ovvero  le  radici  recenti 
contuse,  come  topico  per  distruggere  le  carni  bavose; 
rollo,  in  cui  siasi  fatta  macerare  questa  pianta,  si 
considera  qual  efficace  rimedio  contro  il  cancro  e 
priDcipalmenle  eontro  la  scabie  ; la  radice  aaaslicala 
provoca  un'abbondante  salivazione  per  cui  viene  mi- 
tigato il  dolore  di  denti. 

DiNTSLLASiA  AusKXiLaTA  (pfumòogo  ouricu/ata  Lain., 
pfwnòogocepsNSfs  Thuob.,  ptuMbogoeiBriifca  llortul.). 
— Pasto  canneuloso,^  gredle,  striato,  glabro,  alto 
sino  ad  otto  piedi  rameaissiino  ; foglie  oblunghe  od 
oblongo-spalolate,  ottuse^  sab^oriaece,  glauche  in- 
feriormente, munite  aita  base  di  due  auricole  sub- 
reniformi  , adnale  ; fiori  ampi , di  colare  turchino 
chiaro,  disposti  a spighe  brevi,  compatte,  terminali 
ed  ascellari. — Questa  specie,  nativa  dell’india,  colti- 
vasi spesso  per  ornamento  ; i suoi  bellissimi  fiori  si 
succedono  da  luglio  sino  a novembre  ; in  tepidario 
fiorisce  per  quasi  lutto  V inverno  ; si  moltiplica  per 
semi  sopra  letto  caldo  od  in  vaso. 

DfINTRLLARlA  SASMRNTOSA  (pfumlHI^O  SCOIldCNS  L.}.— 
Fusti  lunghi,  flessuosi,  del  pari  che  i rami  ; foglie 
ovali  od  ovali'lanccolaie,  sub-acuminatc,  sub-carti- 
laginoso ai  margini,  non  aurìcolalc.  Uscio,  appena 
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pimleggialc  ; grappoli  lermiiuli  «piarormi  ; calicò 
ispiffo;  corolla  bianca  o di  colore  lurchioo  pallido. — 
Questa  specie  è nativa  delle  Aniillc,  dove  chiamasi 
trba  del  diavolo  ; tutte  le  sue  parti  sono  sommamente 
caustiche,  c gli  Americani  Tadoperano  come  ritnedin 
vescicatorio  o detersivo.  Coltivasi  eùnudio  per  orna- 
mento e si  propaga  come  la  specie  precedente;  fio* 
lisce  in  luglio  ed  in  agosto. 

DtsTeu.AaiA  a noni  cosai  {Plumbago  roseo  I..). — 
Fusti  numerosi,  legousi,  nodosi  inferiormente,  fles* 
suosì,  striati,  spesso  rossicci,  lunghi  da  Ire  a cincpio 
piedi  ; foglie  coriacee,  d’ un  verde  ameno,  ovali-ob' 
lunghe,  od  elilfico-oblunghe,  acute,  mlnutamcntn 
punteggiale,  ondulate  ai  margini;  grappoli  terminali, 
lunghi  quasi  un  piede,  panicolati  o sub-fascicolati  ; 
calice  alquanto  ispido;  corolla  di  colore  roseo  viva 
tdsfiroo,  col  tubo  lungo  circa  un  pollice.  Questo  spe- 
cie, nativa  delle  Indie  e delle  Molucclie,  coltivasi  per 
ornamento  in  calidario  od  in  tepidario,  f a sua  ra- 
dice è sommamente  caustica. 

DE^TELLO  (arcAit.)— Quando  si  taglia  verlieal- 
tueiite  una  membratura  quadrata  della  cornice  ionica 
0 corintia  in  modo  che  gT  intervalli  fra  ì tagli  siano 
alternativamente  uno  di  tre  minuti  di  modulo,  l’altro  dì 
due  in  lorglieaza,  e s'intagliano  tolti  gli  spazii  di  due 
minuti,  così  che  gli  spazii  pieni  riescono  sempre  fra 
due  spazii  vuoti,  alla  serie  di  tali  spazii  pieni  sì  di  il 
nome  di  denle//t.  — Chi  vuole  che  rarcbileltura  sìa  in 
ogni  minima  sua  |»arte  un’irailazione  delle  costruzioni 
di  legname,  erode  che  i dentelli  indichino  le  estremità 
dei  travicelli,  c perciò  non  vuole  che  siano  impiegali 
indifferentemente  in  tutti  gli  ordini.  Vilruvio  asserì- 
.sce  che  t Greci  non  posero  mai  dentelli  sotto  i inii- 
luli  o modiglioni,  perchè  i travicelli  non  possono  es- 
sere sotto  i ptinloni,  c perciò  pure  gli  antichi  non 
misero  nè  mutuli,  nè  dentelli  nei  fronlespiziì.  Ala  i Ro- 
mani non  rispettarono  questi  precetti  di  Vitnivio,  nè 
l'uso  degli  antiebi,  tagliando  i dentelli  sotto  ì modi- 
glioni, come  si  può  ancora  vedere  nella  Irabeazinnu 
delle  tre  colonne  dì  Campo  Vaccino,  nel  tempio  dì 
Giove  Tonante  e in  molli  altri  monumenti  corintii 
che  sono  riputati  classici.  A malgrado  però  dell'au- 
loritò  di  Vilruvio,  rorìgine  dei  dentelli  non  è cosi 
autctilica  come  quella  delle  altre  parli  die  visibil- 
mente dalla  costruzione  di  legname  passarono  nel- 
rarcbitcllura.  Infalli  non  è facile  il  dimostrare  che  i 
dentelli  siano  altra  cosa  fuorché  un  mero  ornauiento 
intagliato  in  una  modanatura  per  variare  i profili, 
allo  stesso  modo  che  si  adoperano  gli  ovoli,  le  fo- 
glie od  altri  particolari  delfornalo  architoUonico.  Su 
(fucsto  principio  i dentelli  si  potrebbero  usare  in  ogni 
cornice:  ma  siccome  le  forme  arcfiitcllunicbe  piac- 
ciono tanto  più,  quanto  più  sono  ragionevolmente 
impiegate,  cosi  è bene  seguire  i precelli  dì  Vilruvio 
clic  esclude  il  dentello  da  ogni  frontespizio  ed  anche 
dalla  cornice  dorica,  e vuole  che  sin  impiegato  spe- 
cialmente nella  cornice  ionica. ---Alcuni  sono  affatlo 
contrarii  a quest’ornamento:  ad  ogni  modo  rarclii- 
tello  deve  usarne  parcamento  c saperlo  ben  eoordi- 
nnre  colle  altre  merobraliiro!  acciò  faccia  un  buon  ef- 


fetto. I dentelli  si  dispongono  in  guisa  che  l'asse  della 
colonna  passi  pel  mezzo  di  un  dentello;  c all'angolo 
invece  di  un  doppio  dentello,  si  pone  una  pigna  o or 
rosone. 

DENTI  (zoo/.). — I denti  propriamente  detti  sono 
partì  particolari  degli  animali  vertebrati,  composte  di 
gelatina  indurata  principalmente  mediante  fosfito  di 
calce  e infisse  agli  os.si  della  bocca.  Essi  servono  ad 
afferrare,  a tenere,  a forare,  a tagliare  e a sminuzzare 
i cibi,  c sono  perciò  varii  di  forma.  Negli  animati  in 
vertebrali  nc  fanno  le  veci  sostanze  di  materia  più 
molle,  generalmente  di  corno  ; e di  materia  cornea 
sono  pure  i denti  di  alcuni  pesci,  dei  clielonii,  degli 
uccelli,  delle  balene  e deirornitorinco  paradosso.  — 
Nei  pesci  i denti  possono  essere  situali  sugli  ossi  in- 
termasccllari,  mascellari',  mandibulari,  palatini,  vo- 
mcrini,  pterigoidi,  ioidi  o faringei;  pochi  sono  i casi 
in  cui  Irovìnsi  impiantali  in  alveoli  o fissi  ad  una  base 
ossea  che  è attaccala  da  sostanza  ligaroentusa  agli 
ossi  orali , ma  te  più  volte  sono  immediatamente  uniti 
per  ancliilosi-o  diretta  conlinuazione  di  sostanza  ossea 
agli  ossi  stessi  che  circoscrivono  la  bocca.  ^ Nei  ret- 
tili i denti  si  trovano  negli  ossi  palatini,  pterigoidi  o 
vomerini,  come  pure  nei  mascellari  od  intcrmasecl- 
lari.  Sono  generalmente  saldali  o confluenti  colla  so- 
stanza delle  mandibole;  ma  nei  plesiosauri  e nei  cn- 
codrilU  sono  impiantali  in  alveoli.— Nei  mammiferi 
sono  ristretti  ag^i  ossi  mascellari  e intcrniascellari, 

! sempre  impiantali  in  alveoli,  e questa  è la  sola  classe 
in  cui  possano  essere  fissi  da  una  o più  radici.— I 
denti  consìstono  generalmente  di  tre  distinte  sostan- 
ze, cioè  avorio,  smalto  cd  osso  o cemento,  fletto 
anche  crosta  pietrosa.  La  tessitura  dell’avorio  è mi- 
nutamente tubulare  ; quella  del  cemento  consiste  in 
tubetti  e celle  combinale,  o la  materia  terrea  è prin- 
cipalmente disposta  in  queste  cavità  che  hanno  di- 
sposizione G proporzioni  definite  in  ciascuna  specie 
d’animaU.  I.o  smalto  consiste  in  cristalli  esagoni  fì- 
lamcnlarì.  Nei  niammiferì,  i denti  che  sono  chramati 
bicuspidali  neH’uomo  (u.  Dshti)  (onaf.),  sono  detti 
premolari  o molari  spurli.  Il  dente  dìridesi  in  corona, 
collo  e radice.  I corpi  vascolari  che  rì»guardan»  Il 
loro  sviluppo  dii^nsi  polpa  e capsula;  della  prim.i 
formasi  l'avorio  o corpo  del  dente,  dell' ultima  lo 
smallo  e il  cemento.  Nella  più  parie  dei  casi  quando 
la  polpa  ha  dato  tanto  avorio  da  formare  tutta  la  corona 
del  dente,  essa  comincia  a scemare  di  grandezza  ; 
e siccome  contìnua  ad  esercitare  la  sua  funzione  do- 
rante il  progresso  del  suo  assorbimento,  ne  risulta 
una  radice  gradatamente  decrescente;  quando  l’as- 
sorbimento della  polpa,  in  luogo  d'essere  generale, 
procf'de  da  due  o tre  parti,  estendesi  dalla  corona 
un  numero  di  radici  corrispoodcnio.  Ala  talvolta  la 
polpa  ritiene  tutta  la  sua  grandezza  ed  attività  du- 
rante r intiera  vita  dell'  animale  ; nel  qual  caso  la 
parte  del  dente  allogata  nell’alveolo  presenta  la  stessa 
grandezza  e forma  che  la  proirusa  corona  dì  cui  è 
uno  dircUa  continuazione.  I denti  anteriori  del  topo, 
del  castoro  e d'nliri  rosicanti  sono  csempii  fauilgKari 
di  questi  denti  eontinuamcnle  crezccnli.  Qm*sto  però 
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non  ò il  solo  inod«>  con  die  pro>cUesi  sU'eccessivo 
logorio  Oli  aUrilo  dei  denli.  MeU'clefanle,  quando  uii 
dente  molare  è consunto,  viene  caccialo  via  c snrro> 
gaio  da  un  secondo  di  formaiione  susseguente , e 
«fuesti  denti,  ebe  i aooloini  francesi  dicono  de  rem- 
p/neemeult  formansi  neU’defante  ciascuno  io  una  ca- 
vità deila  parie  posteriore  della  iiittsoelia  dietro  al 
dente  eui  deve  succedere.  In  altri  animali  i denti 
clw  si  affanno  alle  mandibole  giovani  vengono  poi 
cacciali  via  da  altri  adatti  alle  mascelle  cresciute , 
e questi  che  diconsi  dmli  }>rrmanriUi  succedono  al 
drwfi  decidui  nella  diresiuoe  verticale,  sviluppandosi 
nella  sostami  delle  mascelle , al  disopra  dei  denti 
decidui  nella  mascella  superiore  e al  disotlo  neirin- 
feriore.  Siccome  la  serie  dei  denti  decìdui  nei  mam- 
miferi si  sviluppa  generalmente  quando  il  giovane 
aninialc  é lattante,  diconsi  perciii  comuDCDienle  denti 
da  /alte;  ma  siccome  in  alcuni  rosicanti  i denti  deci 
dui  sì  formano  prima  che  nascano , possono  dirsi 
tfeuté  «lenni.  Cosi  i denti  possono  succedersi  Tuno 
l'altro  in  direzmne  oritonlale  o verticale.  Nei  raam- 
niiferi  un  dente  non  ha  più  di  un  successore  nella 
dii'ezione  verticale,  ma  nei  rettili  e nei  pesci  ve  ne 
possono  essere  molti. — Egli  è ]un  fatto  singolare  ma 
costante,  che  nei  maminiferi  il  molare  permanente 
l^resenta  sempre  una  corona  più  semplice  che  il  de- 
ciduo a cui  soUentn. 

DENTI  (anai.).  .*11  nomerò  di  questi  ossicini  nel- 
Tuomo  è di  trentadue.  Essi  sono  conici  ; vi  si  distin- 
guono la  base  o corona,  che  è la  porte  libera  del 
dente,  il  collo  e la  radiee,  e si  dividono  in  tfietaivi, 
calimi  0 molari.  Gli  incisivi  presentanti  la  forma  di 
un  cuneo  sono  otto,  cioù  quattro  superiori  e quattro 
inferiori  ed  occupano  la  parie  centrale  degli  archi 
dentali;  la  loro  corona  è quadrilatera,  anteriormente 
convessa,  posteriormente  concava,  UgUeuteairapicc, 
triangolare  ai  lati , ed  è separata  mediante  il  collo 
dalla  radice  conica,  unico,  appianata  trasversalmente 
e perforata  ncirapiee.  1 denti  canini  sono  qnatro,  e 
Irovanas  alle  quattro  estremità  dei  denti  incisivi;  la 
loro  corona  è acuta  e per  lo  più  sorpassa  il  livello 
degli  altri  denti;  la  radice  n’ è mollo  lunga  e solcata  ; 
essi  sono  più  lunghi  nella  mascella  superiore , che 
iicir inferiore.  I denti  molari  sono  venti,  cioè  otto 
minori  cliiaoiati  anche  bteuspidoii  e dodici  maggiori 
o poffcusp/dttti,  dalla  quantità  dei  tubercoli  che  pre- 
senta la  loro  corona.  Essi  hanno  una  loro  radice  du- 
pllce«  triplice,  quadruplice  o quintuplice,  e tali  dira- 
Miasioni  sono  divergenti  o eonvcrgenli,  ma  lutto  pcr- 
lorale  aU’apice  come  quella  degli  altri  denti.  I primi 
denti  che  appariscono  nei  bambini  sono  ì denti  di 
latte  0 caduchi,  i quali  sono  In  numero  dì  venti,  e 
comprendoDu  i denti  incisivi,  canini  ed  ì molari  6i- 
ensptilali;  eolia  differenza  però  che  1 bicuspidali  degli 
adulti  sono  policuspidati  nel  bambino.  Questi  denti 
airepooi  della  puerizia  vengono  corrosi  nella  loro 
radice  da  quelli  della  seconda  dentiiione,  e quindi 
espulsi  da  essi , il  ebe  fa  credere  ad  alcuni  che  i 
denti  latte  non  avviserò  radice. 

Drart  (/Ssfol.).— I denti  servono  alla  masticazione 
E'ncìc/.  pop. — Tono  1V\ 


od  alla  pronunzia  ; quando  ì due  archi  si  scoiitram» 
per  masticare,  l’arco  superiore  circonda  aiitcrior- 
lucQttt  riuferiore,  e si  appoggia  posteriurmenlc  sopra 
ili  esso.  Inoltre  i denti  non  s’iuconiraoo  esalUinentr, 
ma  quelli  duirarco  inferiore  battono  contro  la  riuniono 
dei  due  appartenenti  al  superiore;  durante  la  mastica- 
zione i denti  scorrono  gli  uni  sopra  degli  altri.  Quan- 
tunque alcuni  sotto  il  nome  di  dentizione  intendano 
solamente  l'uscita  dei  denti  dal  loro  alveolo,  tuttavia 
dehbesi  anche  comprendere  sotto  tale  denumioaziotie 
la  stessa  loro  formazione  come  pure-il  loro  accresci- 
mento, la  logurazione,  la  caduta  ed  il  surrogameotu 
e tulli  i fenomeni  che  si  osservano  durante  tali  mu- 
tazioni. Alcuni  autori  parlano  di  una  terza  dentizionr, 
ma  tali  anomalie  si  debbono  attribuire  al  ritardo  della 
nascila  o caduta  dei  denti  della  prima  e conseguen- 
temente al  ritardato  accrescimento  di  quelli  della  s<'- 
conda  non  bene  avvertita.  I germi  dei  denti  di  ialici 
cominciano  a comparire  negli  alveoli  verso  il  seconda 
mese  di  gravidanza,  e consistono  in  follicoli  membra- 
nosi di  forma  olivare  attaccali  ad  un  picciuolo  nervo- 
so-vascolare, coperto  dalla  gengiva.  Questo  follieoh» 
sul  principio  ò-cavo  e riempito  da  un  liquido  muei- 
laginoso  senaaM^ulore,  ma  contenente  qualche  fiocco. 
Ad  un'epoca  più  avanzata  il  follicolo  si  riempie  di 
una  polpa  vascolare  e nervosa  che  si  atlicne  sollaotu 
aireslremità  aderente  di  esso  mediante  un  picctuolu, 
restando  unietlala  dal  liquido  circostante,  il  quale  di- 
minuisce in  quantità  a misura  che  il  germe  cresce  e 
s*  indurisce.  La  parto  ossea  dei  denti  comincia  a for- 
marsi tra  il  finire  del  terzo  e del  sesto  mese  della  conce- 
zione segtiifando  per  ogni  parte  dei  due  archi  l’ordine 
seguente,  cioè;  primo,  secondo,  quarto,  terzo,  quinto, 
oppure  primo,  quarto,  secondo,  terzo  e quinto  dente. 
Prima  si  forma  l’avorio,  il  quale,  secondo  Hunter, 
Cuvier,  Meckel,  ccc. , è una  specie  di  trasudamento 
della  polpa  dentale,  quindi  esso  si  copre  dello  smalto 
il  quale  è coperto  sulla  parte  superiore  dell’ avorio 
dal  liquore  io  eui  il  dente  è immerso,  non  che  dalla 
membrana  interna  della  capsula  che  lo  avvolge.  Lo 
corone  degli  incisivi  sono  già  formale  aU'epoca  della 
Qftgdta,  quelle  dei  canini  e dei  molari  sono  ancora 
incomplete;  lo  radici  si  formano  dopo  la  corona,  etl 
avviluppano  il  picciuolo,  mediante  il  quale  il  dente  ò 
attaccato  al  fondo  del  follicolo  dentalo.  Quando  la 
radice  ha  pressoché  tenuiiiato  di  fonnarsi,  comincia 
l’eruzione  del  dente  ebe  ba  luogo  per  lo  più  dai  sei 
ai  dodici  mesi  dopo  la  nascila,  non  mancando  peri» 
eccezioni  ; imperocché  si  videro  bambini  nascere  con 
denti  in  bocca,  mentre  in  altri  cominciarono  soUantu 
a spuntare  dopo  i due  o tre  anni.  Talvolta  la  prima 
dentizione  si  compisce  senza  incomodi,  altro  volte  è 
accompagnala  da  gravi  disastri,  che  possono  porre  an- 
che in  pericolo  la  vita  del  bambino  (r  Dsnn  (potof.). 
In  ‘generale  i denti  dellar  mascella  inferiore  sono  i 
primi  a spuntare,  e si  noli  che  essi  spuntano  per  lo 
più  a due  a due,  non  essendovi  che  alcuni  giorni  di 
intervallo  fra  rnscita  di  un  dente  o quella  deiraltro 
corrispondente.  I deolì  di  latte  in  generale  hanno  fi- 
nito di  spuntare  ai  due  anni  o mezzo.  Fra  l'uscita  dì 
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(jucsli  priuli  vculi  ileuU  e quella  ilegU  allri  dodici  I 
pcrmaoeoii  vi  pau»a  uu  ioUrvallo  diteuipo  più  oiueoo  I 
lungo.  VttrjM)  i quaUro  o cinque  anui  quesii  comia>  | 
ciano  a apumariU#  od  Uauno  lermioato  di  ludre  fra  i 
selle  ed  i dieci;  uia  rituaiigoou  però  ancora  uuo  o due 
deali  molari  da  spumare,  i quali  appariscono  per  lo 
più  ai  velili  0 veolidue  anni , c cliiamansi  deua  di 
supieiua.  Questi  sodo  poi  bene  spesso  i primi  cUe  ai 
guaelano.  \ erso  i selle  anni  coauncia  la  caduta  dui 
deoU  iofaiiUli,  la  quale  ò provocala  dall’  uscita  dei 
•lenii  poriuaueuti.  1 germi  dei  denti  perMiuutiUi  non 
diilcriscouo  da  quelli  di  /uUe,  c comiuciauu  a formarsi 
poco  dopo  la  ooiiceaione  soUo  i primi  coi  quali  oomu- 
uteano  medmalc  un  piccolo  oriluio  del  fullicidn.  La 
loro  usoifìcaaiuuo  iiou  succede  in  modo  diverso  da  > 
(luanlo  abbiamo  accennato  pei  deuU  caduchi.  Gli 
archi  dcidaii  s iograudiacono  oouUnuameulu  fino  al* 
l’epoca  della  couipacsa  dcU'ulGino  deute,  c da  quealo 
prugrossivu  iugrandimeuto  corno  dal  couleiuporanuo 
^viluppo  della  liuca  luascellaie  dipende iu  grau  pM'te  | 
il  caugiaiuimlo  di  fisìonoiuia  che  si  osserva  noi  fan* 
ciuib.  In  geuerule  i denti  di  soslUuùoae  sudo  più 
i^roasi  di  quelli  di  late,  d onde  accade  ebe  lalvolia 
> punta  lido  essi  prima  ubo  laiHX)  deulabi^ia  pervenuto 
ul  grado  di  sviluppo  necuasario,  nascuuo  di/clU  ri* 
marcbevuli  nella  diroxioue  dei  denti.  Questi  si  lego* 
rano  più  o meno  presto,  e finiscono  pm*  cadere  prima 
della  vecchiaia,  ajicbu  nei  casi  in  cui  non  vengono 
cousuioatlda  cane  o dislruUi  da  scorbuto  o da  altre  ; 
inalaUie.  ■ 

Daini  (pe/oi.)**— Prima  di  far  parola  delle  malallie 
coi  sono  soggetti  i denti  stessi  Uiscurreremo  degli  in*  | 
comodi  che  essi  arrecano  quando  cominciano  a spuo* 
lare  o dei  mali  dipeudenli  dalla  denliziuno.  È bcusi 
vero  che  non  di  rado  si  attrihuisco  a questa  la  morte 
di  molli  bambini  che  vengono  a soccombere  per  altre  | 
infsrwilù  che  non.  furono  conosciute,  e che  a quell’e- 
poca si  svilupparono  ; ma  uou  è meno  vero  perù  cho 
determiuaudo  la  fiU'maxione  dei  denti  un  maggiore 
afflusso  di  sangue  a qutdla  parte  e per  couseguenza 
al  ca{)o,  essa  può  essere  causa  motrice  di  molli  mali, 
lauto  più  quaudo  riufermo  vi  ò per  altra  parte  dls* 
posto.-*  La  salivazione  è il  primo  incuuiodo  che  an- 
nunzia la  dcntuiouc,  e questa  principia  allcpoca  in 
cui  prendendo  accrescimento  il  germe  del  dente  co- 
mincia a dilatare  Talveulo.  Lssa  è accompagnala  da 
un  formicolameuto  moksto  clic  spinge  il  bambino  a , 
mordere  tutto  ciò  che  gli  si  presenta,  'rullavia  la  sa- 
livazione non  si  può  considerare  come  un  male  per 
sù,  anzi  è necessaria  a favorire  l'uscila  del  dente,  ed 
è una  sacrezìonu  sollecitala  dalla  natura  provìda  a 
preservarci  da  altri  incomodi.  È utile  iu  quest'epoca  il  i 
presentare  ul  bambino  corpi  duri  e ciJindiici,  perchè  I 
assottigli  con  essi  le  gengive,  c possa  sollevarsi  dalla  ; 
molestia  che  prava;  ma  quando  le  gengive  cominciano 
ad  essere  lacerato  vi  ai  possono  sostituire  pane  duro 
o fichi  secchi.  Talvolta  le  gengive  s' iufiamuiano,  e 
questa  iufiammazione  sì  comunica  a tutte  le  fauci, 
sicoomo  daxum  a vedere  la  rossezza  dello  guance,  la 
lumidezza  della  Caccia,  il  calore  della  bocca  e dello 


stesso  alilo  del  bambino,  non  che  la  sete  hiestiogui«r 
bile,  lo  tali  circostanze  gli  aataollkenti,  raslioenzo. 
da  ogni  alimonie  un  po’  cooaisteiiAe,  hi  bevaitdo 
acquose  in  gran  oopìa  sono  i rimedii  indicati.  Tal- 
volta rinfisBimazieoe  dà  orìgine  alla  preduiiooe  dà 
a/i«  numerose  nelle  fauci  ed  alla  fehbre.mucosn,  osstn- 
angina  ooteonnsn  {difknU  di  Bretuunenu,  mugusl  deir 
Francesi)  (n.  Ascisz)..  i'inaluieole  l’ iufiaiBamaieun 
può  propagarsi  ai  cervoUo  e cagiouare  l'ence&IUduii 
anche  ridi  ocefulo  acuto.  — La  cura  di  tali  aSezions 
non  è diversa  da  qualla  che  caigarebberu  se  da  altre 
cause  fossero  provocai^  ma  tratlaudosi  di  una  crea** 
tura  U’ocra  e di  tesaiiura  dalicaSa  dowasai  procedere 
con  ogni  caulala.  Finalmente  ia  dantìziope  è bene 
spesse  accompagnata  da  nuavuUiaoi,  spectaUueola 
qualora  il  bauibino  uun  sia  soggetto  a-salivazioiie,  ed 
ubbia  il  veotre  chiuso.  I blandi  evacuanti,  l'olio  di. 

I rkiue  a dosi  refralte,  lo  seilappo  vii  ipecmiuana^  ii 
calomelano  unito  auebe  alla  scialappa  e gli  irrkanU 
esterni  leggeri  tona  i ntigUori  mezzi  da  impiegarsi 
contro  (ali  specie  di  cujàvubsoiii,  aggiungendovi  anche 
i blandi  antispasmodici.  La  diarrea  ò un  ìucanMMkv 
assai  frequente  duianiu  la  dentizione,  e per  rardk 
uario  essa  si  allerim  colla  saiivaziuno;  questa  si  debbo 
considerare  piultusio  come  vantaggiosa,  che  come 
danuosa,  e basta  inodorarla  affino  di  pn»ervara  Fin- 
fermo  da  altri  inalauui.  L’abbondante  secrezione  di 
muco  e di  Mliva  nelle  fauci  dà  quasi  sempre  orìgine 
ad  uua  tosse  molesta  che  dura  fino  allo  spuntare  del 
denta.  Essa  ha  en  carattere  particolare;  è piuUotSa 
becca  , gutturale , non  pmfnuda , non  assale  sette 
forms  di  accessi  prolungali,  o travaglia  più  spesso  U 
bandiìuo  quando  è coricato;  diventa  meno  molesta  »• 
avvi  diarrea,  e neo  esige  che  qualche  rimedia  am- 
molliente e blandamente  calmante.  Qualora  la  deati- 
ziooe  si  complichi  con  laai  bUli,  tosse  asinina  od  altra 
lirsUnia,  rasa  non  potrà  che  aggravarne  il  corse,  jìicv 
come  durante  la  dentiaioiie  laboiiosa  il  bambinozìon 
fa  più  uso  di  altro  alimeuio  aho  del  latte  il  quale  gli 
serve  ad  un  tempo  di  alimento,  di  bevanda  e di  ri* 
medio,  cosi,  se  si  può.  non  si  dovrà  slattare-  In  pio* 
cola  creatura  finché  abbia  emesso  i denti  fatlflùisif. 
Questo  riguardo  dovrassi  avere  specialmeute  qualora 
la  dentizione  abbia  luogo  duraate  la  state,  perchè  il 
bambino  io  tal  caso  soffre  doppia  mente.  L'aria  libera 
della  campagna,  la  frescura  dei  colli  e del  monti  è 
in  Ul  caso  un  oUiiuo  rimedio  per  favorire  questa 
operazione  della  natura,  « menomare  i disturbi  da 
essa  dipeodeati.  La  dentizione  di  surrogaziooe  non  è 
accompagnala  da  alcuu  sintomo  umlesto,  ma  dovrassi 
allora  fare  molta  attenzione  se  si  vuole  che  la  caduta 
ed  il  surregauiento  dei  deoU  succeda  in  modo  rego- 
lare, la  qual  cosa  non  si  può  tanto  facilmente  oUaoera 
qualora  il  diametro  d^li  archi  dentali  non  corrìipanda 
alla  grossezza  dei  denti  di  surrt»gatiooe.  Kclla  seeanda 
deiilizioue  ossia  durante  rcruiiooe  dei  denti  mola/i 
periuauenli  non  si  osservano  uè  diarren  nè  tosse; ma 
invece  bene  spesso  febbri  ooiiUnue,  gagliarde,  febbri 
intcrmiUenti,  flussioni  al  capo,  oltalmie  moleste,  io» 
gorghi  delle  gbìaudoJe  mascellari  e parotidee*  cd 
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•Bebe  «fMigeslioiii  cerebrali  »mìÌ  h»  quali  éeh- 
bona  Msgrc  ooaibaMute  con  mesfi  appropriati,  qnn- 
hiiHfne  aia  la  -ca«Ria  che  le  abbia  prerarate. 

Avendo  aceemate  le  taalattie  ciie  accorepa^^nano  la 
dentfaione,  et  rimane  a diacorrere  di  qaetle  dei  denti 
medeaiiiH,  e perciò -coininclereine  a far  parola  deile 
anomalie  che  ai  eeservano  nella  strnttiirn  e drapo- 
fdaioni  di  qneaCi  organi:  quindi  tnechrremo  delle  in- 
fermiti, coi  vanno  anggelli,  e finalmente  dette  lesioni 
relative  alle  loro  connessiont. 

jénnmulie  di  ntntttura  dei  denti  e dei  loro  nreòt. 
Talvolta  si  osservarono  mancare  i denti  primitivi 
ed  apparire  solamente  verso  i sette  anni  qwelH  della 
seconda  denlitione  ; altre  volte  si  videro  tnoneare 
e:ti  nni  e gH  altri,  e spuntare  i grossi  niohri  sol- 
tanto, I denti  primitivi  possono  poro  cadere  senra- 
chè  siano  da  altri  surrogali;  in  tali  casi  le  gengiva 
si  indiHÌacono.  e servono  aHo  «tesso  uso  dei  d'rti 
inaneanti,  wo  la  ftsonomia  ne  rimane  aherata,  Frnal- 
mente  possono  mancare  i denti  di  mpientn.  I denti 
possono  eccedere  in  numero,  ed  Arnold  narra  dì  aver 
veduto  nn  giovine  con  seltantadae  denti  impiantati 
in  doppia  fila.  Finalmente  il  numero  può  essere  ec- 
cedente per  la  persistenza  di  nno  o più  denti  primi- 
tivi. Higuardo  alla  situaiione.  essi  possano  presentare 
ogni  specie  di  armioaKe,  e trovarsi  piantati  orizon- 
talmenle,  sottosopra,  negli  ossi  mascelinri,  sfilla  vetta 
palatina,  nelle  orbite,  nella  lingua,  nella  fìarìnge,  nello 
stomaco  e nelle  ovaie.  Qnest’ultimo  vizio  può  prove- 
nire diircsservi  in  tal  caso  1 rodimenti  di  un  feto  in 
altro  feto.  Di  più  ove  non  si  estraggono  per  tempo  t 
denti  primitivi,  e non  si  guidino  nelle  loro  eruzioni 
gli  altri,  essi  possono  prendere  una  direzione  ohlirpta 

0 falsa.  Al  che  si  pnò  rimediare  estraendo  per  tempo 

1 denti  primitivi  e quctii  che  impediscono  l’acrreoei- 
inento  di  on  dente  troppo  voluminoso,  o legandoli 
co«  fìH  di  anta  o di  «rgrato,  o adoperando  nitri  strn- 
Hienlt  adattati.  I vitii , cui  sono  snergetti  gli  archi 
deatali,  fono  l’eccesso  di  prominenza  o di  retrazione, 
• l'ittversione,  trovandosi  cioè  i denti  superiori  dietro 
gl'nifieriori,  il  che  dà  luogo  a deformifù  per  lo  più 
tnaaiiabHi,  massimamente  quando  il  vizio  sia  consi- 
derabale. 

Afatmtìe  dkilm  $ottanza  dei  denti.  — Queste  sono  : 
4*«l  hgonumenio;  ^ la  soaf/ffara;  3*  In  frettvr(r,  l’n- 
trofia  ; 5®  la  deeofupvsèrtone  « lo  ecohramentn  deffo 
$maito  ; ò®  la  carie;  7*  la  eoncamorionc  c le  esosfon 
ileUé  radici;  8*  rtn/Smumaetane  dW/a  polpa  dentale  ; 
9®  le  fangociéà;  10®  rosar/SrerioNe  della  deitn  polpa;  e 
iSimlaieote  4 1®  la  meuntigia  dentale.  — /.ogommenfo. 
Se  i denti  si  logorano  per  roso  ed  egualmente , non 
oe  soowdoso  gravi  Hieonvcnieoti;  però  essi  diventano 
piè  seoailiili  a tolte  le  cause,  perchè  la  polpa  dentale 
non  è più  eoparta  dallo  smalto,  itve  questo  succeda 
in  modo  panùala  per  qtisiche  corpo  estraneo  che 
freghi  oMibnnsmente  in  quel  sito , converrò  porvi 
riparo  per  tempo.  Se  un  dente  In  gran  parte  consu- 
mato è sede  di  neuralgia  , si  potrò  tinpìonihare  , o si 
dovrò  eatrarre.— 2*  Sccifitvra.  Questa  può  essere  al 
pari  dei  legoramesto  prodotta  da  cause  mecaniche , 


e dò  origine  agli  «tessi  incomodi  e dhrtirri)i.— B®  Fmt- 
fnra.  F.o  slesso  si  dira  ddBa  frattirro,  eceettnatc  nlennc 
cause  particolari  od  ignote  che  possnn  rendere  I 
denti  maggiormente  fragili.  Se  t1  dente  infranto  duole, 
si  dovrà  strappare;  come  pure  ove  per  le  sne  asprezze 
heeri  la  gengiva.  — A*  Atrofin.  Tale  maTattìa  chiamata 
erosione  da  Rondon  c Malien  è distinta  in  tre  s*nrielò 
da  Dnv’frl;  nella  prima  si  osservano  macchie  dì  color 
hianeo  latteo  o giallo  nello  smalto  dei  denti:  nella  se- 
conda vegimnsi  infòssaturc  di  color  giallastro  od  in- 
colore con  sssolligtianiento  dello  smallo;  nella  terza 
nvri  consumazione  della  corona  stessa  prcsenlanto 
depressioni  eìreolart  evidenti.  1/alroHa  dipende  in 
generale  da  discrasia  senrbnfìea  o scrofolosa,  e rie- 
srono  in  essa  Inutili  ì rimediì  locali;  ma  alVopposto 
vantaggiosi  gli  nniversnli,  atti  a eonihatferne  la  causa. 
3°  DernwpnsiTìonf  e srotornìneuto  deUo  smalta,  lodì- 
eano  la  dceomposìzione  dello  smallo  le  macchie  nero 
od  osmre  che  sopra  di  esso  appariscono  c la  man- 
canza di  levigatezza  che  vi  si  scorge,  non  die  una 
perdita  evidente  di  questa  sostanza  iicfla  corona.  Le 
eanse  di  tale  affezione  sono  ancora  ignote  al  par  dei 
mezzi  atti  a prevenirla,  f.o  stesso  si  può  dire  ilello 
scoloramento  dei  denti  che  divent.ino  oscuri  o gial- 
lastri senzaehò  nulla  pn««a  loro  rrsfitirire  il  proprio 
colore.  — 6°  Carie.  Questa  malatlia  romune  nei  sili 
umidi  e paìtidod  in  coloro  che  abusano  di  sostanze 
aeri  o di  cibi  caldissimi  contemporaneamente  a he- 
randa  gelala,  sì  distingue  in  carie  cafrore,  cosi  chia- 
mata perché  il  dente  decenerato  somiglia  alla  calce  ; 
srorfjVoIrrn,  in  cnì  lo  smalto  s’ingialHscc.  diventa  fra- 
gile . e si  stacca  dal  dente  presso  la  gengiva;  pci  fo- 
rante. nella  quale  la  sodanza  ossea  sì  ramnndllsce,  c 
presenta  una  cavitò  rotonda;  earòrmo.m.  annunziata  da 
un  colore  azzurrognolo  che  appare  sul  dente,  c clic 
si  cangia  in  nero  osi  consuma;  d/rofhVfi,  in  cui  una 
macchia  giallastra  si  forma  presso  il  rollo  del  dente  e 
propagandosi  airinlcrno  , ne  fa  staccare  la  corona  ; 
sfnzronfrrio  , nella  quale  si  forma  una  marchia  nera 
con  distruzione  limitata  dì  qticlìa  parte  del  dento;  e 
finalmente  avvi  la  carie  emulante  loQoramentn , nella 
quale  si  scorge  un’asprezza  nel  collo  del  dente  me- 
desimo senza  cangiamento  di  colore,  La  carie  sì  co- 
nosce non  solamente  ai  dolori  vivissimi  che  essa  ra- 
giona. ma  all’osplorsrrlone  visuale  c colla  tenia.  Si  può 
riuscire  ad  arrestare  il  progresso  della  carie  coirap- 
plieazione  di  olH  o sostanze  aromatiche,  eoTTa  caute- 
rizzazione, esportazione  della  sostanza  carioca,  eoll’im- 
pìonibatura  od  inlrodnzlcnc  di  cotone  impregnato  di 
carbone  animale,  e finalmente  eoiresportazìone  totale 
' o parziale  del  dente,  affine  dì  far  cessare  i dolori,  e 
I pre-ervarne  ì denti  vicini.  Le  asprezze  lasciale  dalla 
carie  sì  tolgono  colla  lima.  7*  Couswmacmne  della 
mdìre.  Questa  malatlia  è assai  frequente,  c sembra 
dipendere  da  una  condizione  morbosa  della  mem- 
brana alveolo-dentale. — Es«a  6 accompagnata  da  do- 
lore. gonfiezza,  rossezza  delle  gengive,  mobilitò  del 
denti  infermi  e formazione  di  ascessi  e fistole  da  coi 
geme  un  umore  marcioso.  Sul  principio  non  si  dì- 
stingile  dairodontalgia,  ma  11  gemizio  marcioso  attra- 
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ver»o  la  gcogÌTt,  la  mohililò  del  dente,  la  fanno  ri* 
ronoacere,  ed  allora  l’estrazione  del  dente  e Tintro* 
duzìooe  oell’alveolo  di  cotone  inzuppato  con  qualche 
liquore  spiritoso  od  astringente  varrà  a fare  scompa- 
rire le  carni  fungose.  Di  più  si  dovrà  combatterò  la 
causa  generale,  la  quale  è per  lo  più  specilìca,  e 
sembra  doversi  riporre  in  una  discrasia  scorbutica. 
Altre  voile  le  radici  dentali , invece  di  consumarsi , 
prendono  un  accrescimento  morboso,  il  checostitui* 
sce  l’esostosi  dentale.  La  lasciano  sospettare  un  dolore 
gravativo  e profondo , la  gontlezza  dell’alveolo,  la 
mobilità  del  dente  infermo  ed  il  suo  spostamento. 
Da  principio  si -combatterà  il  dolore  cogli  ammollienti 
e calmami,  quindi  manifestandosi  lo  spostamento,  si 
passerà  all’estrazione.  I.*e  cause  tanto  della  consuma- 
zione delle  radici . quanto  deU'esostosi  sembrano  essere 
quelle  stesse  ebe  valgono  a produrre  lati  malattie  nelle 
altre  OMa  Infiammatione  della  polpa  rfeii* 

tale.  Questa  è comune  nel  bambini  e spesso  provocata 
dalla  carie.  K annunziata  da  dolore  acuto,  violento, 
pulsante,  prima  limitato  al  dente,  quindi  propagan- 
tesi  ai  nervi  tulli  della  faccia,  iniermiUente  talvolta 
per  qualche  tempo,  senzachè  appaia  eslernamente 
tuniidezza  alcuna.  Estraendo  il  dente  ed  esaminando 
il  canale  dentale  con  una  tenta,  se  ne  fa  uscire  sangue 
u marcia,  ed  aprendo  il  dente  scorgesi  la  polpa  In- 
liamioala.  Le  cause  sono  quelle  atte  a provocare  un'in- 
fiaromazionc  di  queste  parli,  e la  cura  consiste  negli 
anliOogUtiri,  ammollienti,  nella  cauterizzazione,  e per 
iiltiiiio  nell’estrazione  del  dente.— 9'^  Fungosità'  Que- 
sta apparisce  esternamente  sotto  forma  di  un  tumore 
rosso  circoscritto  dalTaperltira  del  dente  allorquando 
il  canale  dentale  è sommamente  allargalo;  la  caute- 
riszazione  è il  miglior  mezzo  contro  di  essa.— IO"  Os- 
sifieatione  della  polpa  dentale.  Questa  può  succedere 
nei  casi  di  logoramento  e carie  del  dente,  e qualora 
la  parte  ossificata  non  comprima  la  porzione  inferma, 
riuscirà  vantaggiosa,  altrimenti  provoca  dolori  acuti 
ed  aumenta  rionammazione  della  polpa  domale  sot- 
toposta. Queste  lesioni  danno  spesso  oHgine  ad  ascessi 
seguitati  da  fistole  dentali  che  si  guariscono  solamente 
coiresiirpaziooe  del  dente  infermo.  — 4 4'^  Neura/gia 
dentale  (v.  Om»iitsi.cu). 

Mfalattie  dei  denti  relative  alle  loro  eonneestoni.  — 
Queste  sono  : le  slogature,  prodotte  da  cause  esterne 
o da  qqalche  malattia  interna;  la  denudazione  delle 
radici  provocata  da  ferite  o da  affezioni  delle  gen- 
give; lo  sdriifamnifo  ossia  la  perdila  di  uno  o più 
denti;  e finalmente  le  concrezioni  calcari  che  si  for- 
mano sopra  dì  essi,  e che  prendono  il  nome  di  < or- 
raro,  e scalzandone  le  radici  le  denudano  , e fanno 
cadere  i denti.  Queste  sono  prodotte  da  deposito  la- 
sciato dalla  stessa  saliva. 

Igiene  dei  denti.  — Questa  consiste  nel  lavarli  so- 
vente, fregandoli  con  pannolino  osfiazzelta  non  troppo 
dura  ed  evitando  di  scalzarne  le  radici;  nel  rimediare 
alle  malattie  delie  gengive  che  possono  essere  cagione 
della  loro  caduta;  neirevltare  l’umidità,  Il  passaggio 
repentino  dal  caldo  al  freddo  e viceversa;  nel  bandire 
lu  sostanze  acri  che  valgono  ad  annerire  i denti,  e 


distruggerne  lo  siualto,  corno  il  tabacco  e muili,  (i- 
nalsente  nel  rimediare  per  tempo  alla  carie,  qualora 
essa  abbia  cominciato  ad*  invadere  qualche  dente.  In 
oltre  dovrassi  badare  che  i denti  di  latte  cadano  o 
siano  strappati  pertempo;  si  dirigerà  Tuseita  del  dente 
novello,  e qualora  abbia  troppo  angusto  spazio  si  ca- 
verà il  dente  laterale.  Si  preverrà  raeeumulamcnto 
del  tartaro  ed  il  rammollimento  delle  gengive  colla 
masticazione  di  alimenti  solidi,  con  fregazioni  prati- 
cate sopra  dei  denti  e con  gengivari  teneri  e blanda- 
mente eccitanti. 

DENTI  (veter.). — Le  modificazioni  che  i denti  pre- 
sentano nella  loro  eruzione,  nei  cambiamenti  cui  vanno 
soggetti,  e nella  loro  forma  servono  a far  conoscere 
l’età  del  cavallo,  del  bue,  della  pecora  e del  cane. — 
Nel  cavallo  si  contano  quaranta  denti  , ckié;  dodici 
tncfstVi,  sei  a ciascheduna  mascella  , posti  airenirala 
della  bocca  in  forma  di  semicerchio  alla  parte  ante- 
riore e mezzana  di  ciascheduno  dei  due  archi  denta* 
rii  e destinati  ad  incidere , a tagliare  gli  alinienli  ; 
quattro  scagtioni  od  angolari^  due  a ciascheduna  ma- 
scella, situali  nei  due  grandi  intervalli  che  separano 
gli  incisivi  dai  mascellari,  detti  sparii  interdentarii,  i 
quali  denti  mancano  ordinariamente  nelle  giumente; 
e infine  ventiquattro  mascellari,  i quali  situali  pro- 
fondamente nella  bocca,  dodici  per  mascella,  e sei  a 
ciaschedun  lato  di  ambe  le  mascelle,  formano  i lati 
degli  archi  dentari!,  c si  dividono  in  mascellari  infe- 
riori e mascellari  superiori.  Olire  i ventiquatlro  grossi 
denti  mascellari  s'incontrano  qualche  volta  quattro 
piccoli  mascellari  detti  supplementarli,  di  modo  che 
nel  cavallo  adulto  il  numero  di  questi  denti  varia  da 
dodici  a sedici  per  ciascheduna  mascella.  — Questi 
denti  fanno  la  loro  eruzione  in  tempi  diversi.  Ve  no 
sono  alcuni  che  spuntano  poco  dopo  la  nascita  e che 
cadono  aircpnra  in  cui  ranìmnie  giunge  all’età  adulta 
Essi  portano  il  nome  di  denfi  di  latte  o denh*  eadtieòi 
(incisivi  e dodici  primi  mascellari  o mascellari  infe- 
riori). A questi  denti  dopo  la  loro  caduta  soUentrano 
altri  che  sì  chiamano  denti  di  surrogazione  o,  come  4 
suol  dire,  di  rimpiazzamento.  Infine  ve  ne  sono  altri, 
la  cui  eruzione  è assai  tardiva,  che  non  cadono  mai  e 
ricevono  il  nome  di  permanrnfi  (ultimi  dodici  mascel- 
lari o mssceìlari  superiori  e scaglioni).  — ! due  inci- 
sivi anteriori  o qnelU  dì  mezzo  di  ciascheduna  ma- 
scella, portano  il  nome  di  piooxzt;  quelli  che  loro 
sono  vicini  e li  toccano  da  riasebednu  lato  sono  i 
mezzani;  infine i due  iiUimi  portano  il  nome  di  eau* 
toni.  Questi  denti  offrono:  4^  una  parte  libera  die 
sporge  dalla  gengiva  per  restensione  da  sei  ad  otto 
linee.  2^  Cna  parte  incassata,  chiausata  anche  radiee, 
che  è fortemente  infissa  negli  alveoli  o cavità  scolpilo 
nelle  ossa  delie  mascelle.  — L’estremità  della  parto 
libera  forma  la  tavola  dentaria.  Nei  denti  freschi,  che 
non  hanno  ancora  consumalo,  questa  tavola  presenta 
una  cavità  profonda,  trasversale,  specie  di  rutòirfo 
sparso  d'una  sostanza  nerastra,  indicala  sotto  41  nome 
di  genni  di  fava.  A mano  a maaocbe  il  dente  eonsti- 
ma,  questa  cavità  diminuisce,  siavvieioa  al  margine 
posteriore  e finisce  con  isparire.  Dicesi  allora  eUc  il 
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«lente  hn  tgguS|;liato  u sguelivalo.  La  radice  del  dente 
è anche  penetrala  da  una  cavità  che  si  prolunga  sino 
neirinterno  della  parte  libera,  e che  diminuisce  col* 
relà.  L’obliterazione  di  questa  cavità  comincia  dalla 
parte  libera,  e continua  dalla  parte  della  radice  che 
si  allunga  e premle  successivamente  un  accresci- 
mento. Lo  nuove  produzioni,  o per  dir  meglio , le 
parli  dei  denti  incisivi  che  spuntano  ed  escono  sue- 
ces&ivainente  a misura  che  consumano  , prendono 
forme  che  è imporlanle  di  conoscere,  perché  servono 
di  base  e di  elemento  alla  cognizione  dell’eià.  Se  si 
prende  un  dente  incisivo  di  adulto  vedesi  che  la  sua 
parte  libera  è appianala  dal  davanti  in  dietro,  e che 
la  forma  della  tavola  dentaria  é presso  a poco  quella 
d'uo  ovale  allungalo  nel  senso  trasversale.  Se  si  ta- 
glia questo  dente  per  traverso  e di  due  linee  in  due 
linee,  vedesi  questa  forma  ovale  divenire  più  |)erreUa 
ad  un  primo  taglio:  ad  un  secondo  taglio  la  tavola 
dentaria  è rotondala;  essa  offre  una  forma  triangolare 
ad  un  terzo:  ed  infine  diviene  appianala  da  un  lato 
all'altro  verso  resiremlià  della  radice.  Tutti  i carat- 
teri che  abbiamo  indicati,  apparteugono  ai  denti  in- 
cisivi di  riuipiazzamento.—Gli  incisivi  di  latte  o ca- 
dociù  si  ricuDoscoDo  facilmente  dalla  loro  picciolezza 
e dal  loro  colore  bianco  latteo;  e la  loro  parte  li- 
bera é separata  dalla  radice  da  un  reslriogimeulo  o 
coffure  che  non  si  osserva  negli  altri. — Gli  »cutjUoHit  si- 
tuati, come  c stato  detto,  ueiriutervallo  che  separa  gli 
incisivi  dai  uiascelluri,  hanno  la  loro  parte  libera 
conica,  scanalata  esleriunuentc  e furleuieule  solcala 
sulla  faccia  interna.  Le  cavalle  sono  qualche  volta 
munite  di  scaglioni , ed  altre  volle  li  hanno  allo 
stalo  rudimeulale.  Quanto  ai  denti  Mosceiiari,  siccome 
non  servono  alla  cognizione  deU'elà,  è mutilo  di  de- 
scriverli. 

Segni  eoi  tneizo  dà  quali  ti  può  riconoscere  l'età  dei 
covoUi.  Lo  studio  dell'età  dei  cavalli  olire  tre  periodi 
distinti;  l”  rusciia  o l’eruzione  e ragguagliamento 
dei  denti  incisivi  caduchi  (si  chiama  apguar/h'amrnto 
d’uQ  dente  lo  scomparire  della  cavità  della  sua  parte 
lifiera  per  effetto  della  coosuuiazione);  l’uscita  e 
r agguagliameiito  d^l'  incisivi  di  riuipiazzameoto  ; 
5^  le  diverse  (orme  che  prendono  le  tavole  dei  deuli 
incisivi  agguagliati.  >olisi  che  i puledri  nascono  or- 
dinariamente in  primavera;  e che  perciò  questa  è la 
stagione  che  servo  di  norma  pel  cominciauieiUo  di 
cìa^eduo  anno  uei  cavalli. L'nixtone  od  usc^la 
dei  denti  di  latte  o caduciii.  Alla  nascila  i «lenii  inci- 
sivi di  latte  non  hanno  ancora  falla  la  loro  eruzione. 
I picozii  escono  dagli  otto  ai  dieci  giorni,  ed  al  più 
tardi  ad  un  mese;  i mezzani  da  uno  a due  mesi  ; ed 
i cantoni  da  sei  a dieci  mesi.  — Allorché  un  incisivo 
di  latte  fa  la  sua  eruzione,  comincia  a comparire  il 
margine  anteriore  che  è tagliente;  il  niargiuu  poste- 
riore vedesi  soltanto  alcuni  giurai  dopo.  Quando 
r eruzione  è coinplela  e che  i deuli  inferiori  corri- 
spondono ai  superiori,  il  margine  anteriore  più  pro- 
minenlo  comincia  a consumare  ; trovasi  bentosto  a 
livello  del  posteriore  , ed  allora  la  (avola  dentaria 
consuma  regolarmente.  I*er  effetto  di  questa  cunsu- 


ntazione,  la  cavità  od  imbuto  della  parte  libera  dimi- 
nuisce di  profondità,  si  restringe  e termina  per  ispa- 
rire.  Dicesi  allora  che  il  dente  ò agguagliato.  Quando 
i denti  cominciano  a consumare,  la  tavola  presenta 
due  linee  di  smalto,  una  esterna  che  avvolge  il  dente, 
ed  è lo  smo/lo  delia  efreon/èreMra,  l'altra  interna  che 
circoscrive  la  cavità,  ed  è lu  sino/to  eentrale.  Questa 
modiffeazione  deve  essere  conosciuta,  perché  serve  a 
smaseberaro  la  frode  de’  cozzoni  i quali  coiUromar- 
eano  i cavalli  per  ftirli  sembrar  più  giovani.  ~ I pi- 
cozzi  inferiori  hanno  sempre  agguaglialo  da  dieci 
rocM  ad  un  anno;  i mezzani  da  un  anno  a quindici 
mesi;  i cantoni  da  quindici  a ventiquattro  mesi.  ^ 
i*  Eruzioìu  ed  agguagliamento  dei  denti  di  nnipiazza- 
meuto.  I picozzi  escono  da  due  anni  e mezzo  a tro 
anni;  i mezzani  da  tre  anni  e mezzo  a quattro  anni, 
ed  i cantoni  da  quattro  anni  e mezzo  a cinque  anni. 
— cinque  anni  un  cavallo  deve  avere  lutti  i suoi 
denti  incisivi.  Tuttavia  può  metterli  e presenlarli 
prima  di  cinque  anni,  perchè  i negoziauti,  cui  torna 
conto  di  dare  ai  cavalli  giovani  l’ apivarenza  dell'  età 
falla  o dell'eià  adulta,  strappano  qualche  volla  i can- 
toni ed  i mezzani  di  latte,  a<l  oggetto  di  accelerare 
l'useiia  dei  denti  di  rimpiazzaincnto,  c far  credere  i 
cavalli  più  avanzati  io  età  che  non  sono  realmente. 
Per  questo  motivo  debbesi  considerare  solamente  del- 
i'etùdi  quattro  anni  un  cavallo  che  al  mese  di  maggio 

0 di  giugno  non  ha  i cantoni  bene  sviluppati,  ^el  ma- 
schio questa  frode  è generalmente  smascherata  dalla 
presenza  o dalla  mancanza  degli  scaglioni,  chespuniatoi 
quei  di  sotto  da  tre  a quattro  anni,  e quelli  di  sopra 
da  qtiallro  a cinque,  di  modo  che  per  avere  quattro 
anni  conviene  che  il  cavallo  abbia  già  spuntalo  gli 
scaglioni  di  sotto,  c quelli  di  sopra  per  averne  cinque. 
— A sei  Olmi,  ragguagliamento  dei  |hcozzì  inferiori 
è completo;  quello  dei  mezzani  ha  comincialo,  il  mar- 
gine posteriore  del  cantone  è a livello  dell’anteriore. 
— A tette  i mezzani  iianno  compie lameote  agguaglialo; 
il  margine  posteriore  dei  cantoni  è gii  molto  consu- 
mato; i canioni  superiori  presentano  una  piccola  in- 
cavatura. ~ A olio,  agguagliamento  di  tulli  i denti 
incisivi  inferiori.  La  loro  tavola  è divenuta  ovale.  I.a 
cavità  è rimpiazzata  dal  fondo  cieco  dell  imbuio  den- 
tario. L’aggiingliamento  dei  «lenti  superiori  è talmente 
irregolare  che  non  offre  indiali  esatti  per  la  cogni- 
zione dell’età. — Forme  successive  della  tavola  den- 
(arfa.  K stato  detto  clic  il  dento  del  cavallo  che  si 
era  taglialo  irasversalmcnlc  a differenti  altezze,  pre- 
sentava tavole  che  assumevano  siicccssivatuenlc  le 
formo  ovale  roloudaia,  triangolare  e biangolarc  od 
appianata.  Poniamo  che  invece  di  essere  (agliaio,  il 
dente  sia  naturalmente  consumato  per  la  fregazionc, 
e qucsie  formo  avranno  parimente  luogo.  Allorché 

1 denti  incisivi  hanno  fatto  la  loro  uscita,  continuano 
a crescere  in  iunghezza  dal  canto  della  radico  per 
una  gran  parte  della  vita.  Quest’accreacimeQto  con- 
tinuo essendo  accompagualo  da  un'uguale  uscita  dei 
denti  al  di  fuori,  ne  risulta  che  le  parti  consumalo 
sono  coslauleiiicnte  rimpiazzate  da  altre,  e che  (alo 

! porzione  del  dente,  la  quale  nell'età  giovane  faceva 
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parie  della  radico,  a auu  uilU  giunge  a formare  la  . 
lavùla  ili  un  periodo  ))iù  o meno  avaosalo  della  vita. 

questo  elemeolo  della  co^ìiione  deirelii  se  ae 
aggiunge  un  aiiro  fuiidalu  sulle  Curuie  ditfereiili  ebe 
prende  successivamente  il  fondo  cieco  della  cavità 
deiiUria  sino  alla  sua  coB|Maia  sparisione.  Infine  la 
comparsa  del  tondo  cieeo  della  Ciivilà  delia  radice,  può 
uflriro  alcuni  utili  indisri. — \ «ore  anni  i picosxi  in* 
teriori  divengono  rotondali,  l'ovale  dei  lueuani  e dei  | 
cantoni  si  restringe;  lo  smalto  eeulrale,  die  cireooda  | 
il  fondo  cieco  della  cavità  dentaria,  si  approadmaal  | 
uiargioe  posteriore. dieci  i mezsani  prendono  la 
torma  rotondo,  i cantoni  sono  ovali;  lo  amalto  cen- 
U*ale  ha  diminuito  di  estensioue,  e si  è fallo  ancora 
più  vicino  al  margine  posteriore.— >A  undici  i cantoni 
assumono  la  forma  rotonda,  lo  smallo  centrale  non 
forma  più  cbc  un  ^ccolu  punto  assai  rislrcUo  presso 
al  margine  posteriore.— A dodirt,  rotondità  di  tutti 
gli  incisivi,  sparlatone  completa  dello  smallo  centrale, 
clic  è rimpiazzalo  da  una  striscia  grsUognola,  traccia 
dui  tondo  cieco  della  cavila  della  radico  ; e questa 
striscia  si  manifesta  nel  mezzo  della  tavola  o super- 
ficie di  fregiamento.—* A tredici  i picozzi  cominciano 
a divenire  triangolari.  — A ^unliordici  i picozzi  sono 
affatto  triangolari;  ì mezzani  cominciano  a divenirlo. 
—A  ^Mindici  i mezzani  sono  triangolari.  — A sedici 
sono  tutti  triangolari.  — A dicioMlte  gli  incisivi  infe- 
riori sono  ancora  iriaugolari  ; i lati  del  triangolo 
sono  tulli  tre  della  medesima  lunghezza.  — A diciotto 
le  parli  laterali  del  triangolo  si  alUmganu  nei  picozzi. 
— A diciatìtìwt  i picozzi  inferiori  sono  appianati  da 
un  lato  all  allro.  — A vrnli  ì niezzani  hanno  la  stcbsa 
forma.  — A ly-nluno  tutti  gli  incisivi  iiireriori  sono 
appianali  da  un  lato  ail'allro.  l.e  loro  parli  laterali 
sono  iiiollu  allungate,  mentre  i loro  mai^ini  ante- 
riori e posteriori  suno  assai  rislrotti  e quasi  angolari. 

1 principii  indicali  non  sono  applicabili  se  non  nei 
casi  in  cui  ruscita  e la  consumazione  dei  denti  sono 
stale  regolari.  L'eccesso  od  il  difetto  di  lunghezza  de- 
gli incisivi,  possono  dare  luogo  ad  errori  ciré  è però 
facile  di  reUilicare.  — 1 denti  incisivi  hanno  presso  a 
poco  selle  linee  di  lunghezza  al  di  sopra  della  gen- 
giva; essi  consumano  termine  medio  da  una  linea  ad 
una  linea  e meszo  aU  aaiU).  Se  per  eflelto  del  genere 
di  nutrimento  un  cavallo  consuma  meno  che  nelle 
circostanze  ordinarie,  l’ uscita  de"  suoi  denti  conti- 
nuerà tuttavia,  e questi  polramiu  ac.juistare  iimggior 
luDghuxca.  lu  questo  caso  l' inspezione  pura  e sem- 
plice delie  tavole  denlaria  (mira  far  credere  che  il 
cavallo  sia  più  giovane  che  realmente  non  è , ma 
sì  giuogerà  all'  esalta  estimazione  dell'  età,  aggiun- 
gendo Uttti  anni  quante  sono  le  linee  e mezzo  dì 
troppo  in  lungliezza.  Per  esempio  se  un  cavallo  marca 
otto  anni,  e che  i soni  denti  siano  lunghi  dieci  lince, 
avrà  in  realtà  dieci  anni.— Keciprocaoiente,  allorché 
« denti  sono  troppo  corti,  il  cavallo  sembra  più  vec- 
«hao  che  non  è , e conviene  togliergli  tanti  anni , 
quanto  linee  e messo  di  meno  i denti  hanno  in  lun- 
fbezia.^Com  questi  principii  non  sarà  diffìcile  di 
riconoscere  l'età  dei  cavalli  hegu  o /ofsi  bega.  Si  dà 


(fiieslo  nome  ai  cavalli  otnqnali  la  cavità  od  U fondo 
cieco  dello  smalto  centrale  peraittono  ad  un  periodo 
in  cui  la  eonsumasìADC  regolare  avrebbe  dovirto  farli 
scomparirò.  Qualche  volta  i n^cianii  per  dare  ai 
cavalli  vecchi  un'apparenza  di  gioventù,  li  conlromar- 
cojio,  cioè  praticiiio  con  chi  buHno  una  cavità  nel 
centro  del  dento  e vi  mettono  un  corpo  grasso  onero. 
Ma  è facile  accorgersi  di  questa  frodo,  perché  questa 
(*aviià  artificiale  non  è circondata  dalla  linea  di  soaltu 
che  circonda  sempre  la  cavità  dentaria  natorale.  In 
questo  caso,  riiispezione  della  tavola  dei  denti  fa  rico- 
noscere l'elà  reale. 

Nel  bue  ossia  tiWfn  specie  òovf’na,  la  mascella  so- 
perinre  manca  di  denti  ineisivi  che  sono  rimpiazzati 
da  un  orlo  calloso,  contro  il  qtfalc  appoggiano  i denti 
incisivi  della  mascella  inferiore.  Questi  sono  in  nu- 
mero di  olio,  e si  distinguono  in  jiftmzi  (quelli  di 
mezzo),  primi  mezesmi,  secondi  mrzeeni  e cantoni,  f 
denti  incisivi  del  boe  non  hanno  la  forma  di  qnellt  del 
cavallo;  essi  rappresentano  una  specie  dt  palella  allar- 
gata alla  parte  libera  e sono  cilindrici  alla  radice. 
Queste  due  porzioni  del  dente  sono  separato  da  un 
coUaré  assai  distinto.  Nei  denti  giovani  che  non  hanno 
ancora  coni^onialo,  il  margine  anteriore  della  tavola 
dentaria  è tagliente,  e questa  tavola  che  non  ha  ca- 
vità, presenta  d<ic  solchi  separali  da  una  piccola  ami- 
neiua.  Tulle  queste  parti  .sono  coperte  dallo  smallo. 
Dicesi  che  un  dento  di  bue  ha  aggtiagliMlo,  quando 
la  coiisuioaziune  ha  fatto  scomparire  il  margine  an- 
teriore, i solchi  e reminenza  della  tavola  dentaria. 
— 11  vitello  nasce  sovente  coi  pteozzi  ed  i primi  mez- 
zani. Gli  altri  denti  spuntano  (>ochi  giorni  dopo  la 
nascila;  essi  hanno  tutti  fatta  la  loro  eruzione  dopo 
trenta  o quaranta  giorni.  — Da  dieci  a dinofto  mesf  i 
denti  caJuelii  agguagliano,  divengono  stretti  e mal 
fermi  negli  alveoli.  —Da  dmoUo  a oeMftdiie  mrsf  , i 
picozzi  di  rmipìazzanicnlo  fanno  la  toro  eruzione. 
Da  duca  tre  anni,  eruzione  dei  primi  mezzani.  — Da 
tre  a quattro  eruzione  dei  secondi  mezzani.  Da  quaU 
trosk  cinque  eruzione  dei  cantoni.  In  questo  (>erioda 
l’arco  dentario  descrive  un  semicerchio  perfetto,  i pi- 
cozzi  non  hanno  ancora  agguagliato.  — A art  anni 
avvi  abbassamento  del  margine  anteriore  dei  picozzi, 
ed  i solchi  della  tavola  degli  stessi  denti  comincìsao 
a consumare. — A sette,  agguaglianienlo  completo  dei 
picozzi  ; i primi  mezzani  hanno  la  tavola  dentaria 
(|uasi  agguagliata.  — A otto  agguaglianienlo  dei  se- 
condi inezzatii.  — A note  i secondi  mezzani  hanno 
agguaglialo. — liifine  a dieci  agguagltamento  complete 
di  lutti  gli  incisivi.  I denti  allora  sono  siicidi  , 
vacillanti  o consumati  quest  sino  alla  radice,  — Le 
coma  servono  anche  a far  conoscere  1’  olà  del  boe 
(e.  Conno). 

L'apparecchio  dentario  della  perora  é sìmile  a 
quello  del  bue;  solameule  ideati  inetsivi  non  hanno 
collare,  ed  Itaiino  la  cavità  della  tavola  o superBcte 
di  fregamento  più  marcale.  — L'agnelln  nasce  qual- 
che volta  con  tutti  i denli  incirivi;  Ul«*olla  però  i 
cantoni  non  i»(Hinlano  se  non  dodici  o qoìndiei  giorni 
dopo  la  nascita.  — L*  agguagliameaio  dei  denti  cada- 
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ehi  9i  opera  nel  primo  anno.~A  tm  anno  eruiiune 
dei  picoazi  di  rìmpiaznfnento.  Allora  ragnollo  prende 
il  nome  di  bidente  o aiilrnrae.  — A dite  eruzione  del 
prioii  mezzani. — 'A  tre  eruzione  dei  secondi  mezzani. 

qttaUro  uacila  dei  cantoai.  Verso  questa  età 
formasi  tra  i due  picoazi  un'incaealnra  che  dilaniai 
coda  de  rodine.  — A emqme  aggiiagiiatnento  dei  pi*  I 
cozzi  e dei  pniiti  mezzani.  — A sei  agguagltamcnlo  ! 
dei  aeoondi  weaani.  A zeMe  aggiia^lianionto  dei 
raotoni.  PaszBta  questa  etò  non  ^ rara  che  si  reg- 
gano  cadere  ì denti  incishri  logori  e sraliaii  dalle 
gengive.  I/cii  ddia  copra  si  riconosce  nello  stesso 
modo. 

Il  catte  Ita  dcMÌicl  inmivi;  sd  a eiasrlieduna  ma- 
scella; due  scaglioni  (canini)  alla  niaarella  superiore 
e due  aii’ioivriure;  dodici  muecellaii  auperiunuente 
eqoatKtfdici  inCeriorairnte.^i  denti  inciiifi  del  cane 
sono  tagliati  a gnira  dei  fiordaliso;  essi  sono  tri> 
lobati  aili'slreimlli  della  loro  porte  libera,  l/apana' 
giiamcnio  di  qnesli  denti  conaiski  nella  scompanzinne 
di  questi  tre  lobi.  — Griuctsi\i  enduciii  del  cane 
escono  pochi  giorni  dopo  la  ni:»eita.  II  loro  agguu* 
gUameutosi  <x>mpw  nei  tre  priiM  mesi.  — Verso  l’etii 
di  ire  mesi  si  fa  Teruaione  dd  pioozti  di  rimpiazza'' 
mento.  — I mezzani  esctino  a m mesi  ed  i cantoni  a 
no9e.  Da  dodici  a ^uindret  m«ti  i picoazi  della  mascella 
inlcriorc  hanno  agguaglialo. — Ite  due  n Ire  anni  ag- 
gnagliamento  dei  mezzani  itiferrori.  — Da  irr  a quaffro 
agguagUamento  dei  cantoni.  Il  fiordaliso  dei  picorzi 
superiori  sediii(jare  dai  ^<allro  ai  cin^Ne.— Da  ein- 
a sei  aggtiagliauiealo  dei  mezeani.  Da  m a sette 
zgguagitamcirto  completo  della  mascella  superiore.— 
PasMlu  questo  periodo,  aon  avvi  più  alcun  indino 
per  la  cognittooc  delTelà.— Allorché  i cani  sono 
triti  con  alimenti  molla  duri,  eoo  ossi,  per  coempio, 
ragguaghaoittiito  lài  questi  incisivi  succede  assai  più 
pretto. 

Desti  (Miiuttib  nei).  — <}uiute  luuiMtie  poco  nu- 
merose negl»  aiiìusoti,  sono  in  tspecie  rìrrego)krit:i 
di  situazione,  le  fraUune  e la  cai^ — <^iiaudo  avvi 
irregolarità  nella  direzione  dd  denti , la  consuina* 
zione  delle  loro  tavole  non  avendo  luogo  in  tutta 
resleosione,  ne  rìralta  che  alcuni  dd  denti  offrano 
prolinigafiveziti  tenti  o taglienti,  i qnali  oeH'ztlo  della 
mastieaziane  ofhmdoao  e laceram»  le  guande  u la 
lingua,  il  t-be  ragiona  dolori  per  cui  l'animate  o non 
mastica  che  ad  inlcrvalli,  o lascia  cadere  gli  alimenti 
dalla  bocca,  se  pure  non  s’arrestano  a gomitoli  alhin 
gali  tra  la  guancia  e la  masodia  superiore,  che  è ciò 
olle  diccsi  volgameiile  fur  granaio  o mn^rzrno.  Si 
riconosoe  durante  o dopo  il  pasto  per  mezzo  di  una 
elevazione,  unaspededi  saccoccia  gonfia,  che  simula 
un  tumore  allnngato  sopra  la  riunione  delle  labbra, 
e basta  introdurvi  un  dito  per  toccare  qucst'ainmasso, 
condurlo  fuori  c far  ìsparlre  la  grossena,  cbencom* 
pare  quando  raniaiale  ritorna  a mangiare.— L'ani- 
male che  ha  i denti  cosi  mal  conformati  non  mastica 
bene  gli  aUinunli , perde  la  saliva , e si  dimagra 
perché  non  si  |inò  luilrine.  La  causa  essendo  ben  co* 
iioaeittta,  tratiaai  di  dialroggerla  col  togliere  le  emi- 


nenze dei  denti.  Por  praticare  questa  operazione,  si 
liene  la  bocca  dell’auìmztc  aperta  coi  mezzi  oppor- 
tuni ; si  mcllc  il  (aglienie  d’una  sgorbia  alquanto  ap- 
pianala contro  l'eminenza  del  dente,  appoggiando  lo 
stromenio  n livello  della  tavola;  battesi  poi  a piccoli 
colpi  soll'estremità  del  manico  delta  sgorbia,  non  es- 
sendo necessario  di  balten»  forte,  perchè  la  sostanza 
del  dente  sebbene  multo  solida,  si  rompe  bicilmente. 
Qtifsto  mezzo  è da  preferirsi  a quello  <f  una  grossa 
lima  chu  alcuni  hanno  proposto  di  inirodarrc  c di 
applicare  sul  dente  o sui  denti  irrcgotarl  onde  farb 
iiiasUcaro  al  cavallo  ; oltre  che  Tanmiale  non  si  adatta 
gnari  a questa  pratica,  esso  può  uffeiiderSPeolla  punta 
0 colte  asperità  della  lima.  I.c  /roffkre  dei  drnff  sono 
assai  rare  negli  animali  ; nondimeno  possono  essere 
<•0^100*10  da  cadute  o da  violenti  colpi  o da  coq  i 
duri,  sassolini,  perzl  di  ferro,  ere.  che  d trovino  ne- 
gti  alimenti.  Trattasi  di  strappare  la  parte  che  deve 
cadere  e rendere  ottusi  gii  angoli  idicla  porrionc  re- 
stante può  presentare,  acciò  non  offendano  le  parti 
vicine.— Fji  carie  dei  denti,  sebbene  rarissima,  accade 
par  qualche,  volta  negli  animali.  Non  si  riconosce  se 
non  quando  cagiona  dolori  »lt*anlinalc,  che  perde  l*ap- 
diviene  tristo,  mastica  male,  rigetta  gli  ali- 
menti dalla  bocca,  oppure  li  lascia  accnmiilair  nella 
soecorcia  delle  goancie.  lì  frtore  delta  saliva,  la  sen- 
stbllltà  del  dento  allorrliè  si  tocca  o sì  bnlte  con  mi 
corpo  duro,  la  presenza  d’una  cavità  acridcnlalC  so- 
pra qualche  parte  dei  dente,  sono  i segni  caratteri- 
stici della  carie  di  qiicsiì  organi.  K allora  che  gli  ani- 
S mofli  iminngriscono,  divengono  deboli  cd  incapaci  dì 
I continuare  nn  servìzio  attivo. — La  cantcrizzazionc  e 
sopratutto  lo  strappamento  sono  i mrrzi  da  prntlcorsi 
per  rtmcdlara  a qnesla  malattia. — l.i  rhiavr  di  Gn- 
rmgeot  di  erri  si  fa  uso  per  lo  strappamento  dei  denti, 
porta  un  gambo  della  lunghezza  di  sodici  pollici,  ter- 
minirto  da  un  manico  trasversale  afia  sira  direzione 
di  lla  lungbrzza  <H  olio  pollici  ; il  niannnlo  è di  un 
pollice  quadrato,  c gli  uncini  sono  dì  ilifferenli  gran- 
dezze. La  bocca  essendo  nettata  con  iniezioni  d*acqn:i 
tiepida  acìdiilata,  si  getta  raniirralc  a terra  ; due  as- 
sisteuli  tengono  la  testa  in  modo  clic  la  bocca  si 
trovi  posta  in  aito.  Questa  tenuta  aperta  e la  lingua 
tratta  in  fnnri,  Uoperalore  taglia  col  bistorino  la  gen- 
giva che  circonda  II  dente  per  impedirae  la  lacera- 
zione. Procede  poi  aU'applicazioTTe  dri  mannaio  delta 
chiave  tanto  snlla  bceia  interna  del  dente  quanto 
<;n!la  faccia  deirosso;  Tuncino  dchb’essere  fissato  il 
più  presso  possibile  alla  gengiva  , e snlla  gengiva 
slesMi,  se  il  dente  è corto.  Sovente  questa  applica- 
zione degli  uncini  riesce  difficile  a cagione  del  nrovi- 
mcnli  che  fa  raniinale  con  la  lingua  e la  mascella  ; 
essa  è però  molto  importante,  poiché  1* uncino  è 
quello  che  deve  operare  Io  strappamento.  Itli  incotta 
venienti  che  risulterebbero  da  un' applicazione  im- 
perfetta, sarebbero  che  il  dente  non  potrebbe  essere 
strappato,  che  si  romperebbe  parzialmente,  e che  la 
scoesa  impressa  al  dente  cagionerebbe  dolori  che  con- 
viene evitare  per  quanto  è possibile. — n maumrio  e 
i’uncrno  essendo  applicati  nelle  comiirioni  indicate, 
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l'operatore  appoggia  il  gambo  delia  chiave  augrin- 
eisivi  della  iiiaìu:ella  superiore  od  inferiore,  secondo 
U siluazione  del  dente,  e se  lo  può,  ancora  sulla  fac- 
ria  aiileriurc  delia  sua  coscia  0 sul  suo  ginocchio  ; poi 
con  UH  tiiiiviiueiito  di  lursioue  piuttosto  proiilo  ed  a 
scussedcti'uncifiusuK  uiannaio  strappa  il  dente.  Suveule 
la  radice  del  dente  è soilanlo  smossa  dal  lalodeirappii' 
catione  dekl  unuinu;  per  non  espursi  a lacerare  la  gon* 
giva,  od  a rompere  una  portione  della  tavola  dell’osso 
dal  lato  ove  II  luaoiinio  deirimcinu  è stalo  appoggiato, 
c utile  di  cambiare  l'applicazione  dell'uncino  e di  met' 
tLM'lo  ove  era  il  mannaio. 

DEM'IROSTRI  {orniloi.).  — >omc  di  una  famiglia 
dclTordioe  de'  passeri,  cosi  denominata  per  avere  il 
becco  dentellato  ai  mai^ini  dell’ apice  delle  mandi* 
buie.  È in  questa  famiglia  che  trovasi  il  maggior  nu* 
mero  degli  uccelli  insetlivori,  sebbene  si  cibino  quasi 
lutti  anche  delle  bacche  e de’ frutti  teneri.  I generi 
compresi  in  questa  famiglia  vengono  delerminati  dalla 
forma  generale  del  becco,  cli’é  forte  c compresso  nei 
lauiì  e ne'  merli,  depresso  ne’  pigliamosche,  rotondo 
c grosso  nelle  lanagre,  gracile  e punlulo  nelle  luota- 
cille;  ma  i passaggi  da  una  di  queste  forme  all'  altra 
sono  talmente  graduali  che  difficilissimo  riesce  il  fis- 
sare ì limili  de’  generi  contrassegnali. 

DENTISTA  (poUt.  mrd.). -^Chirurgo  che  si  applica 
specialmente  alla  cura  dei  denti  e della  bocca.  Quan* 
tunque  restensione  deH’arle  medica  renda  quasi  indi* 
spensabili  alcune  specialità,  pure  la  quautità  delle 
cognizioni  che  aver  debbe  colui  che  intraprende  di 
curare  le  malattìe  dei  denti  e della  bocca  è tanla  e 
tale,  che  dovrebbesi  riscattare  quest’arte  dalle  mani 
dei  ciarlatani,  dai  quali  fu  finora  esercitata;  e sarebbe 
a desiderarsi  die  cbi  esercita  la  professione  delicata 
di  curar  le  malatlie  della  bocca  fosse  addentralo  io 
lutti  i principii  della  patologia  e della  medicina  opera- 
tiva, perchè  tali  infermità  bene  spesso  hanno  origine 
da  una  condizione  morbosa  di  lutto  il  corpo,  e non  si 
possono  perciò  curare  senza  conoscere  i principii  del- 
l'arte di  medicare. 

DESTIZIOISE  ifmioi.)  (e.  Denti). 

DE^iTO^£  (Girolaho  CiittTi,  detto  il).  — PUlorc 
bolognese,  noto  circa  il  i57G,  morto  nel  1039,  cosi 
ilcnoiniiiatu,  perche  aveva  la  bocca  conformata  in 
modo  che  gli  si  vedevano  sempre  due  denti.  Fu  il 
ristoratore,  non  solo  in  patria,  ma  anche  nel  resto 
d Italia,  di  quel  genere  deU'arle  che  riguarda  la  qua- 
dratura. l'scito  da  un  filatoio,  incominciò  con  Lio- 
nello Spada  a tentare  il  disegno  delle  figure,  e tro- 
vandolo troppo  arduo,  si  vulse  alla  quadratura,  im- 
parando dal  Baglione,  sul  Vignala  e sul  Serbo  studiò 
gli  ordini  dì  archiletlura,  e si  perfezionò  poi  nella 
|)lo^peliiva,  Diedilaudo  a Roma  sulle  vesUgia  ilell  ar- 
cbilctlura  aulica.  Il  rilievo,  che  é 1'  anima  di  questa 
urie,  fu  da  lui  più  d'ogni  altra  cosa  sUidialo;  e le 
sue  finte  cornici,  i colonnati,  le  logge,  i balaustri, 
gli  archi,  ì modiglioni,  veduti  di  sotto  in  su  hanno 
sovente  fatto  dubitare  se  fossero  aiutali  da  stucchi  o 
di  altro  corpo  rilevalo,  quando  tutto  è effetto  dì  un 
chiaro-scuro  da  lui  ridollo  ad  una  facilitò,  verità  e 


grazia  non  più  vedute.  Nei  colori  il  Dentune  si  allcunc 
ai  naturale  delle  pietre  e dei  marmi,  o rifiutò  quelle 
Unte  di  geiiime  c di  pietre  dure  clic  poi  si  introdus- 
sero ad  Olila  del  verisimile.  Fu  sua  invensione  il  trat- 
teggiar l'oro  sopra  ì lavori  a fresco.  Egli  valeva»! 
dell'olio  cotto  cou  trementina  e cera  gialla  stemprale 
insieme  e poste  cosi  bollenti  con  souile  peooello  dove 
oceorroovi  lumi  e dove  si  applica  la  foglia  d’oro,  il 
Denteile  fece  lullavia  uso  parchissimo  di  questo  suo 
ritrovainento  e ne  lasciò  Fabtiso  ai  seguaci.  Intento 
sovraliitto  alla  durevolezza  de*  suoi  dipiuti,  egli  so- 
leva abbozzare  e tornar  poi  a ricoprire,  il  tulio  fa- 
cendo di  sodo  impaslo.  Kei  luoghi  esposi!  alle  intem- 
perie non  si  fidò  della  calce,  ma  vi  uni  marmo  bianco 
sottilmente  pesto,  come  si  osserva  nella  facciata  del 
palazio  Griuialdi  a Bologna.  Cosi  diede  nuovo  lustro 
ai  palazzi  e alle  chiese,  e pauando  quindi  ai  teatri, 
introdusse  anche  in  essi  una  nuova  maniera.  Dipin- 
geva le  scene  più  vicine  con  tanta  forza  dì  scuri,  ebe 
sminuendosi  a mano  a inano,  terminavano  nelle  ul- 
time assai  dolcemente.  Questa  opposi/ione  di  fierezza 
c di  dolcezza  faceva  apparire  in  poco  spazio  una  di- 
sianza immensa,  e accresceva  io  guisa  1 illusione  del 
rilievo  negli  edifizii  rappresentali,  che  molli  iu  quel 
primo  tempo  salirono  iu  sul  palco  per  .esplorarne  il 
vero  più  davvicino.  Per  tale  eccellenza  fu  invitalo  più 
volte  fuor  di  Bologna;  iu  Ravenna  dal  Cardinal  le- 
gato, in  Parma  c in  Modena  da  quei  sovrani,  ein  Roma 
dai  principe  Lodovisi  per  cui  dipinse  una  sala  die 
vinse  in  fama  la  Clementina  dipinta  daU’Alberli  e te- 
nute fino  a quel  tempo  per  cosa  mirabile. — 11  Den- 
tene  usava  prender  seco  in  ogni  suo  lavoro  un  figu- 
rista che  gli  formasse  le  statue,  i puUiui,  gli  animali 
e i fiori  con  cui  gli  accadeva  di  adornare  le  sue  ar- 
cbiteUiire.  Il  più  celebre  di  coloro  che  lavorarono 
con  lui  a questo  modo  fa  Angiolo  Michele  Colonna, 
che  lauto  si  uniformò  al  suo  genio  di  far  parere  il  la- 
voro d'entrambi  opera  d'una  sola  mano. 

DEMlDAii^lONE(c/(tr.). — Denominazione  della  sco- 
pertura delle  ossa  con  perdita  di  parte  di  quella 
membrana  che  le  investe,  chiamala  periostio.  Questo 
però  può  essere  effetto  di  ferita  grave  o d’infiamma- 
zione di  tale  membrana  e successiva  suppurazione. 
11  chirurgo  prima  dì  tagliare  qualche  osso  eseguisce 
egli  stesso  la  denudazione  rascliiaiido  quella  porzione 
di  membrana  che  lo  copre,  per  accertare  la  via  allo 
strumento  tagliente. 

DE^t^CIA  (Uenluciatore)  (ffr«tt.  pf«.).  — In  ma- 
teria criminale  cinuaiasi  demmeia  te  dichiarazione 
che  altri  fa  alla  giustiza  di  un  reato  qualunque,  e 
denunciatore  colui  che  te  fa.  Qtiaudo  te  denuncia  ha 
per  iscopo  di  mantenere  l'ordine  sociale,  essa  è più 
un  dovere  che  un  diritto  di  ogni  onesto  cittadino;  mu 
nulla  vi  ha  di  più  abbietto  allorquando  è suggerita 
dall’ odio,  dall' avidità,  o da  motivi  ancora  più  vili 
(p.  Dei.AT0ZE).  denuncia  non  vuol  essere  confusa 
con  la  quercia  t essendovi  (ra  di  esse  una  seosìbUe 
differenza.  Dna  persona  ha  sofferto  un  danno  qua- 
lunque per  cagione  di  no  reato;  essa  è personalmente 
interessata  a promuoverne  te  repressione,  e fa  istanza 
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prcsM)  t'antorilii  pcrclic  il  colpevolo  ne  sia  punito.  | 
Ouc>la  è f/um/u  c non  denuncia.  Al  contrario  una 
per-iona  è spettatrice  dì  un’azione  delittuosa,  che  ca- 
giona altrui  un  danno  senza  ch'essa  ne  soffra  alcun 
pregiudizio;  se  questa  persona  rivela  il  fallo  aU'au* 
torità,  una  tale  rivelazione  dicesì  denuncia.  Per  con- 
seguenza Il  querelante  rivela  11  reato  tanto  nel  suo 
proprio  quanto  nel  publico  interesse  ; il  denuncia- 
torc  invece  agisce  soltanto  per  V interesse  publico. 
—Vi  sono  due  specie  di  denuncia:  la  prioia  è la  de- 
nuncia officiota,  fatta  da  un  individuo  testimonio  di* 
siulercssaio  di  un’azione  delittuosa  ; la  seconda  è la 
denuncia  ufiiciale  o salariala,  che  apparlienc  a tutti 
gli  agenti  dipendenti  dalla  puhHcn  aulorità.  Talvolta 
le  leggi  danno  origine  ad  una  terza  specie  di  denun- 
ciatori; c ciò  ha  luogo  allorquando  nelle  disposizioni 
legislative  o regolamentane  si  promette  un  premio  a 
coloro  i quali  riveleranno  alla  giustizia  1 contravven- 
tori, 0 quasi  sempre  con  promessa  di  tener  occulto 
U nome  del  rivelatore.  Questo  sistema  è da  molti  scrit- 
tori censurato  come  contrario  alla  publlra  moralità: 
ma  ella  è una  questione  delle  più  ardue,  della  quale 
è diflicile  trovare  lo  scioglimento.  Tuttavia  egli  è 
certo  che  se  la  società  debbe  applaudire  a chi  spinto 
daU’atuor  del  pubblico  bene  rivela  un  reato,  la  pu- 
blica  opinione  riprova  chi  si  accinge  a questo  uffìcìo 
per  cupidigia  di  danaro,  principalmente  quando  trat- 
tisi di  contravvenzioni  che  non  ledano  direttamente  la 
proprietà  e le  persone. 

DEONTOLOGIA  {fil.  mor.). — È parola  formata  da 
Bentham  collo  greche  ro  Siov,  il  neeesiario  in 

senso  fisico,  il  conveniente,  in  senso  morale,  e 
(liscorsot  dottrina,  per  denotare  la  morale  o Vetica, 
da  lui  considerala  qual  scienza  del  conveniente.  Se- 
condo il  sistema  utt/tfario  di  Bciitbam  , tale  parola 
era  adatta  per  esprimere  la  filosofia  morale;  ma  es- 
sendo la  dottrina  di  lui  ornai  caduta,  il  nome  stesso 
non  è più  valido  a significare  quella  scienza  , che  si 
fonda  propriamente  suirobbligazione  morale  indipen- 
dente affatto  daH’ulile  (v.  Doveab,  Mokalk). 

UEOSTRLENTE  (terop.)  (w.  Apcamvo  ed  Ostru- 

ZIOKZ  ). 

DÉPARCIEUX  (Afrroato).  — Matematico  francese, 
nolo  nel  1705  a Cessoux  presso  Nimes  da  poveri 
ngricoUori,  e morto  nel  4768.  Sarebbero  rimasto  in- 
feconde per  mancanza  di  mezzi  le  sue  felici  disposi- 
zioni per  gli  studii,  se  un  protettore  non  lo  avesse 
fallo  educare  nel  collegio  di  Lione,  dove  si  distìnse 
specialmente  nelle  matematiche.  Terminali  gli  studii 
sì  recò  a Parigi,  ove  per  vivere  si  diede  a fare  oro- 
logi solari  , occupazione  in  cui  acquistò  una  certa 
agiatezza,  che  gli  permise  di  farsi  conoscere  co*  suoi 
scrini,  i quali  lo  condussero  alla  carica  di  censore 
reale,  c lo  fecero  ascrivere  airacadcmia  delle  scienze 
di  Parigi,  non  meno  che  a quello  di  Metz,  Liouo, 
Montpellier,  Berlino  e Stoccolma.  Nella  raccolla  del- 
racademia  delie  scienze  dal  4735  al  4758  si  leggono, 
di  lui  sedici  Memorie  tulle  relative  ad  oggcUi  d'  uti- 
lità universale,  Fra  le  opere  da  lui  publicate  a parte 
sono  lo  seguenti  : 4'^  Tavole  astronomiche  , Parigi 
47à0;  Trattato  di  trigonometrìa  rettilinea  e sferica, 
con  un  trattalo  di  gi^omonica  e tavole  di  logaritmi,  Pa- 
rigi 47ài;  o**  Sagaio  sulle  probabilità  della  vita  umana, 
da  cut  si  deduce  il  modo  di  determinare  le  rendile  vitali^ 
zie  semplici  e a tonfine,  Parigi  47à6,  con  del 

4760,  ccc.  ecc. 

depilatorio  (ma(.  tiied.).— Rimedio  Mto  a far 
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cadere  i peli.  Per  la  maggior  parte  i depilulorii  co- 
nosciuti sono  composti  di  orp/mt-ufo  ossia  solfuro  di 
arsenico  e calce  viva.  Sciolti  nell'acqua  ed  applicati 
sulla  parte  che  si  vuole  spogliare  di  peli,  li  fanno  ca- 
dere prontamente;  ma  dopo  qualche  tempo  i peli  ri- 
pullulano, ed  oltre  al  pericolo  che  una  parte  del  solforo 
arsenicale  possa  venire  assorbita  e provocare  l’avve- 
ienamento,  avvi  anche  a temere  che  tali  causUd  non 
offendano  più  o meno  profondamente  la  pelle  sotto- 
posta. Infatti  per  lo  più  eMi  danno  origine  a pustule 
ed  eritemi  di  quelle  parli  su  cui  si  applicano.  Si  ser- 
vono di  dcpilatorii  gl’israeliti  che  non  vogliono  ra- 
dersi col  rasoio,  le  donne  turche  ed  anche  le  euro- 
pee, cut  dopo  l'età  critica  appariscono  peli  sul  mento 
0 sul  labbro  superiore.  Le  donne  israclite  provocano 
pure  la  caduta  dei  capelli  che  scendono  troppo  sulla 
fronte,  cingendoti  la  lesta,  dalla  prima  gioventù,  con 
una  lisla  di  drappo  di  seta  strettamente  allacciata. 
Praticavasi  con  violenza  la  depilazione  sugli  affetti 
da  tigna,  applicando  loro  un  empiastro  di  pece  che 
si  staccava  quindi  con  violenza  ; ma  questo  mezzo 
crudele  è oggidì  abbandunalo.  Finalmente  si  strap- 
pano colle  pinze  i peli  che  spuntano  ncirinlimo  delle 
ferite  della  testa  , oppure  sui  capezzoli  delie  mam- 
meìlc  fcminili. 

DEPILAZIONE  (c/ur.)  (r.  Dmi.ATORio). 

DEPILAZIONE  (trrap.)  (r.EvACtrAZioNt). 

DEPORTAZIONE  (dir.  pen.).  — Questa  specie  di 
esilio  per  la  quale  una  persona  ora  bandita  a perpe- 
tuità, 0 per  un  tempo  indefinito,  in  un  luogo  deter- 
minato, fu  introdotta  da  Augusto  insieme  con  la  re- 
legazione (eedi).  e sostituita  airrnlrrdizione  dell'acqua 
e del  fuoco  (urdO*  pese  cui  uno  era  bensì  bandito  in- 
direttamente dallTlalia,  ma  poteva  recarsi  in  qualun- 
que altro  luogo  gli  piacesse.  11  governatore  di  una 
provincia  (prcrsrs^  non  aveva  li  potere  di  pronunziare 
questa  pena,  potere  che  fu  dato  al  prefetto  della  città 
con  un  rescritto  deirimperaiore  Severo.  Conseguenza 
della  deportazione  era  la  perdita  dei  diritti  dì  citta- 
dino e di  quelli  della  famiglia:  onde  chi  era  padre 
perdeva  la  patria  podestà  sui  figliuoli,  e chi  era  figlio 
cessava  di  essere  in  podestà  del  padre.  Tuttavia  per 
questa  pena  non  si  disciogUeva  il  vincolo  del  malri- 
monio  {Dig.  lib.  xlvih,  til.  2S;  Cod.  Hb.  v,  tit.  46  c 
47).  Il  deportato  veniva  ordinarinmentc  trasportato 
in  qualche  isola  lontana  (Tac.  Stor.  i.  9),  in  cui  gli  si 
rendeva  dolorosa  la  vita  con  catene , lavori  forzati , 
0 coi  naturali  effetti  di  un  clima  insalubre.  Siccome 
egli  era  in  istato  dì  morte  civile  finché  durava  la 
pena,  se  mal  avveniva  che  tornasse  dall’esilio,  il  di 
del  suo  ritorno  chiamavasi  giorno  della  seconda  sua 
hascita.  — Questa  pena  fu  adottata  da  alcune  nazioni 
moderne  e principalmente  dalla  Gran  Bretagna  o 
dall»  Russia,  le  quali  trasportano  i loro  delinquenti 
alle  colonie  penali,  l’uiia  della  Nuova  Galles  meridio- 
nale e della  Terra  di  Van-Dìemeii,  l’altra  della  Siberia. 
In  Francia  fu  introdotta  nella  legislazione  del  codice 
criminale  dal  codice  penale  dei  i5  settembre  4791  , 
c si  trova  ancora  nel  codice  presentemente  in  vigore 
fra  le  pene  afflittivo  ed  infamanti,  per  punire  par- 
tìcolarroenio  certi  delitti  politici.  Ma  siccome  niun 
luogo  di  deportazione  è ancora  stato  stabilito  dalla 
Francia,  i condannati  a questa  pena  subiscono  invece 
quella  della  detenzione  a perpetuità  in  una  delle  pri- 
gioni del  regno.  La  condanna  alla  deportazione  porta 
seco  la  morte  civile,  ma  secondo  i casi  il  governo 
può  concedere  al  deportato  Tesercizio  di  tutti  o di 
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alcuni  dei  diriui  civili. — Durante  la  rivoluiione  frati' 
cese  i varii  parliti  fecero  arbilrariamcntc  uso  della 
deportazione  sotto  pretesto  di  sicurezza  pubblica  « e 
molto  furono  le  persone  influenti  che,  cessato  il  re- 
gno del  terrore,  vennero  deportate,  per  supposti  de- 
litti politici,  nelle  solitudini  della  Gniana. 

DEPOSITO  («mm.  miÌ.).~QuesU  voce  nelle  cose 
di  guerra  è di  un  uso  molto  frequente,  chiamandosi 
eoa  tal  nome  lutti  quei  luoghi,  nei  quali  vengono 
depositale  e custodite  temporariamente  le  cose  occor- 
renti ai  bisogni  della  guerra,  onde  valersene  più  age- 
volmente airuccasione,  e quelli  allresi  in  cui  si  rac- 
colgono i suppliuicnli  di  un  esercito  o le  genti  di 
nuova  leva  per  esservi  vestite,  armate,  disciplinate 
prima  di  far  parte  dei  corpi  guerr^giaoll.  Vi  sono 
ancora  depositi  pei  prigionieri  di  guerra  e per  gl'in- 
fermi,  e questi  sono  stabilimenti  sanitarii  a tempo, 
nel  seno  degli  eserciti  in  campagna,  nei  quali  1 ma- 
lati cd  i feriti  sono  ricevuti  a mano  a mano  per  essere 
poi  mandati  in  luoghi  più  lontani  e più  sicuri.  In 
campagna  V artiglieria  ba  anch’essa  i suoi  depositi 
tempurarii  per  custodirvi  tutto  il  materiale  ammas- 
sato per  precauzione  sulle  lìnee  d’opersziooc,  e sin- 
golarmente nelle  fortezze,  che  sono  come  i nodi  di 
queste  lince  c delle  grandi  comunicazioni.  Nel  suo 
più  esteso  signiflcato  la  voce  deposito  in  tempo  di  pace 
e di  guerra,  offre  l'idea  di  un  luogo  di  residenza  c 
quasi  sempre  di  guarnigione,  e dove  ì corpi  lasciano 
il  loro  consiglio  d'amministrazione,  gli  ufficiali  inca- 
ricali dcirislruzìonc  delle  leve,  i magazzini,  gli  ope- 
rai, i principali  loro  registri,  il  soprapìù  dell'ar- 
mamento,  il  magazzino  di  vestiario.  A questi  depositi 
si  diedero  varii  nomi  secondo  i tempi,  come  di  Oat~ 
laglione  at/<u7ùire,  di  squadrone  di  drj>osdo,  di  compii^ 
gnia  fuori  di  /ì/a,  ecc.  Vi  sono  inoltre  i depositi  dtUa 
guerra,  della  marina,  del  genio,  ecc.  Il  deposito  cen- 
trale d'aroglieria  è in  Francia  uno  stabilimento  che 
riunisce  in  aè  gli  archivi  deirartiglieria,  il  museo  dì 
quest'arma,  Toflicina  detta  di  precisione,  ecc. 

DEPOSIZIONE  (dir.  cark).~Pena  per  cui  un  chie- 
rico viene  spogliato  degli  uffizU  e benefiiii  occlesia- 
Stici  (r.  DEOR;^DAZl0^e). 

DF.PO.SIZIONE  (giurispr.)  (u.  TbSxiAiONtAjiZZ,  Ts- 

STIMOMO). 

DEIMIAVAZIONE  (putof.  ).  — Alterazione  delle 
sensazioni  per  vìzio  degli  organi  senzienti  ( cedi 
Staso). 

DEPRESSIONE  (/ìs.).— Quando  s'immergo  un  tubo 
in  un  liquido  che  non  è capace  di  bagnarne  le  pareti, 
la  porzione  del  liquido  che  s'iatroduce  nel  vano  in- 
terno di  questo  tubo  si  maniicoe  al  disotto  del  li- 
vello del  liqiiiiio  che  lo  circonda  esleriiameute.  Cosi 
il  mercurio  si  deprime  in  un  tubo  di  vetro.  Questo 
fenomeno  è dovuto  aU’azione  capillare  (u.  Capilla- 
rità). 

DEPRESSIONE  dell'or izoivte  (marm  ). — È la  diffe- 
renza tra  Torizonle  ttsi&de  e Porizonte  sensibile.  In 
questo  senso,  depressione  è sinonimo  di  abbassamento 
e d'ioclioazioue  (r.  Arbassambuto)  (astr,  e marin.). 
La  misura  dell*  abbassamento  o depressione  è date 
dainnclinazione^  o.ssia  dairangolo  che  formano  tra  di 
loro  i due  orizonli.  In  tutte  le  osservazioni  d’altezza 
degli  astri  è necessario  correggere  ralteaaa  apparente 
dagli  effetti  di  tulle  le  cause  ebe  tendono  a farla  dif- 
ferire dall'altezza  vera,  dovendo  quest' ultima  sola 
entrare  ne’  calcoli  nautici.  Ora,  Ira  queste  cause  la 
depressione  dell'orizonte  è quella  di  ciù  è più  fa- 


cile misurare  l'Influenza.  Sia  A un  punto  della  su- 
perficie terrestre: 


un  occhio  ivi  posto,  avrebbe  per  orìzoote  sensibile 
AD,  e quindi  l’altezia  d’un  astro  posto  io  S sarebbe 
per  lui  l'angolo  SAD  o l’arco  SO;  ma  se  quest'ocebio 
è alzato  sopra  il  livello  del  mare  d'uiia  quanUti  AB, 
il  suo  orizontc  visibile  non  è più  il  vero  .AD,  ma  BCE, 
si  abbassa  cioè  al  disotto  del  vero,  c va  a toccare  la 
terra  nel  punto  C,  per  modo  ebe  Taliezza  osservala 
delPastro  è misurata  daU'ongolo  SBC  o dalTarco  SE 
maggiore  della  vera  altezza  SD  della  quantità  DE;  trat- 
tasi adunque  di  determinar  questa  per  sottrarla  dall'al- 
tezza apparente  SE  onde  ottenere  la  vera  SD.  Si  os- 
servi, che  il  raggio  AO  della  terra  è piccolissimo  in 
paragone  di  quello  della  sfera  celeste;  ebo  Tangoio 
D in  E non  differisce  d'una  quanlili  apprezzabile  dal- 
l'altro DAC,  e ebe  per  conseguenza  si  può  prenderò 
questo  primo  angolo  per  la  misura  della  depressione; 
ma  D m E è uguale  a U m A ; c come  questo  è il  com- 
plemento dclPangolo  m BA  nel  triangolo  rettangolo 
RA  m,  ne  risulta  ch'esso  è uguale  aU’angolo  al  centro 
della  terra  BOC,  coDiplemenio  dello  stesso  angolo  ARm 
od  OBC  nel  triangolo  rettangolo  BCO.  Cosi  l'angolo  al 
centro  R<iC  è la  misura  della  depressione.  Ora  noi  trian- 
golo rettangolo  BCO  abbiamo;  I : cos  BOC  : : BO  : CO, 
CO 

quindi  ; cos  BOC  = Adunque  rappresentando 

per  1 rinclinazione  DBE  delTorizonte  visibile,  per  r 
il  raggio  CO  della  terra , il  quale , neirìpotesi  della 
terra  sferica,  è di  metri  6,566,903,  c per  e l’altezza 
AB  dell’occhio  al  di  sopra  deU’orizonte  del  mare  , 

avremo  cos  Per  calcolare  diretUmente  la 

r-M 

depressione  i si  possono  sviluppare  in  serie  i due 
membri  di  quest'equaziooe,  ciò  che  dà,  sofferman- 
dosi ai  due  primi  termini  di  ciascuna  serie  (essendo 

sempre  i un  arco  piccolissimo  ed  ^ una  pìccolissima 

.V  fi  e 

frazione)  I — ^ *“  r~* 

quest’altiraa  forinola  l’arco  i è espresso  in  parti  de! 
raggio  del  cìrcolo;  per  averlo  in  ««ondi  di  grado, 
bisogna  moltiplicarne  il  valore  per  la  grandezza  del 
raggio  io  secondi,  cioè  pel  numero  206,2Cà'',8,  sur- 
rogando inoltre  ad  r i!  suo  valore  dì  m.  6,566,203, 

tTremo  e«6i  i = MpresaoM  in 

f^566105 

cui  e,  0 r^evazione  delToccbio  al  di  sopra  del  li- 
vello del  mare,  drf>b'es9ero  misurata  col  metro  per 
unità.  Patio  11  calcolo  della  parte  cosunte,  avremo  : 
15=  115",  61  e servendosi  de' logaritmi  per  sem- 
plicità di  calcoli,  si  avrà  : 

Log-  «2=^/i  log-  e-t-2, 01^9999. 
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Sta,  per  es.,  a trovarsi  1 inchnazione  o la  depressione  i|  La  depressione  domandata  è adunque  di  S'  98",  4. 
fleli’orìzonte  per  un’aUezza  deU’occliio  sopra  il  livello  | Ciò  vuol  dire  che  bisognerebbe  sottrarre  3'  98",  % 


del  mare  di  metri  3,  95,  si  avrà  : 

Log.  3,  95  = 0,311883» 

Slclà  di  questo  log.  = 0,9539»I7 
Numero  costante  = 9,0599999 

Somma  o log.  • =9,8189»16,  da  coU  = 908", 


Ida  tutte  le  alteize  degli  astri  osservate  aH'altezza  dì 
m.  5,  95.  La  tavola  seguente  calcolata  colle  formole 
sovraesposte  soddisfa  a tutti  i bisogni  ordinarli  della 
navigazione.  Basta  prendervi  le  parti  proporzionali 
delle  differenze  per  ottenere  immediatamente  la  de- 
pressione corrispondente  ad  una  elevazione  interme- 
dia fra  due  delle  offerte  nella  prima  colonna. 


TAVOLA  delle  depressioni  delVorizonle  ossUt  dcllr.  inclmazioni  dclCorizonic  visuale  col  vero. 
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DEPRESSIONE  ~ DEPUTATO. 


DEPRESSIONE  (cA/r.j.-^Melodo  particolare  <Tope' 
rare  la  cateratta  che  diccsi  anche  per  o66<uMmeN(o 
(o.  Cateratta). — io  patologia  indicasi  pure  con  que* 
sto  vocabolo  i’abbassaoiento  di  qualche  parte  degli  [ 
ossi  del  cranio  in  seguilo  a ferite,  per  cui  essi  ven>  | 
gooo  a comprìnicre  Porgano  encefalico  (v.  Fcaita,  i 
Frattoba). 

DEPRESSORI  0 Abbassatoki  (anni.). — Nome  dato  | 
ai  muscoli  il  cui  ufficio  si  è di  abbassare  qualche  [j 
parte  del  nostro  corpo.  Essi  sono  i seguenti:  j* 

DepatssoRE  dell'ala  del  naso  (u/veo/o'fu&iofe  di  [{ 
Chaussier),  detto  anche  muscolo  mirtiforme;  piccolo  ] 
fascelto  muscolare  che  si  allacca  infcrioriiicnte  alla  ; 
spina  nasale  dell’osso  mascellare  superiore  o supe> 
riorncnte’alla  parie  posteriore  dell'ala  del  naso  che  j; 
serve  ad  abbassare  unilsincnte  al  labbro  supcriore,  i 
DcPRESSOBB  dell’angolo,  OSStA  DELLA  COUM»;SSt'AA  i 
delle  LABBIA  (t)iax(7fo  tabiaìc  di  Chaussier)  ; musco*  l 
letto  sottile  che  si  attacca  inferiormente  alla  linea 
obliqua  esterna  della  mascella  inferiore,  e viene  ad 
unirsi  all’angolo  della  bocca  coH’oròicohire,  col  zigo- 
gnatico  maggiore  e col  cantno. 

Depressore  del  labbro  inferiore  detto  anche  qua- 
drato ; piccolo  muscolo  che  occupa  anche  lo  spazio  I 
cMslente  fra  il  mento  cd  il  lato  interno  del  muscolo  ! 
sopracUato.  Inferiormente  si  allacca  in  un  col  trìan*  j 
gelare  e collicutaneo  con  cui  le  sue  fibre  si  confoo*  . 
ìloDo,  alla  stessa  linea  obliqua  esterna  della  mascella  ! 
inferiore  e verso  la  sinfisi  del  mento  viene  ad  incon* 
trarsi  col  suo  compagno  dal  lato  opposto  e ad  unirsi  J 
culPorbicolare.  1 

Oltre  a questi  muscoli  vene  sono  altri  che  meritar  :j 
possono  il  nome  di  depressori  e sono  lo  slenio-ioideo  ^ 
detto  anche  deprcssore  deli’osso  ioide;  il  digoitrico  j 
o depressore  della  mascella  inferiore;  il  riro*rpf^/o<-  ;j 
tiro  0 depressore  dell*  cpigloiiide  ; il  retto  inferiore  'j 
dell’occhio  0 deprcssore  dell’occhio  (u.gurjUt  vocaboli).  |{ 
DKPUESSOItIO  0 Meningotilace  (c/iir.).  — Slru-  |l 
mento  che  si  adopera  dopo  la  Irapaoatiooe  per  ab*  J 
bassare  la  dura  madre,  e collocare  fra  questa  ed  il 
cranio  un  pannoHno  rotondo  chiamalo  Aindone  dai 
chirurghi.  Tale  strumento  è composto  di  un  bottone 
largo  athiccnto  ad  uno  stilo  di  ferro. 

• DEPRI.MENTE  (»in(.  med.)  (r.  Contr»  stimolaktb, 
Torpente). 

DKPURATIVO  (mo(.  nicff.).  — Rimedio  atto  a pu- 
rificare la  massa  degli  umori.  Nel  tempi  in  cui  re* 
gnara  il  pretto  umorismo , dìcdcsl  questo  nome  a 
quei  rimedii  clic  esercitano  un’  azione  elettiva  su 
qualche  organo  e servono  percib  a proinuvcre  questa 
o quella  secrezione,  perchè  ad  essi  si  attribuiva  la 
proprietà  di  purificare  il  sangue  e gli  altri  umori  dai 
principii  estranei  che  valessero  ad  alterarli.  Quan- 
tunque non  si  possa  negare  che  gli  umori  non  siano 
primariamente  viziali,  tuttavia  non  esistono  rimedii 
che  realmente  chiamar  si  possano  depurathi;  è però 
vero  che  anclic  oggidì  si  adoperano  in  simili  circo- 
stanze molte  fra  le  sostanze  mcilìcamcntose  cui  altre 
volle  si  attribuiva  una  tale  virtù  (r.  Dìscrasia,  Dia* 
FORBnci,  Diuretju,  Evacuanti).  | 


DEPt'KATORlO  (patof.).  --  Che  serve  a depurare. 
Denominazione  di  cui  gli  aiilicbi  si  servivano  per 
indicare  quelle  reazioni  vitali,  sotto  cui  sì  espellivauo 
principii  infesti  aU’ecoQomia  vivente  ; cosi  essi  dice- 
vano, lavoro^  movimento  depuratoìio,  febbre  depurato^ 
ria  e simili.  Quantunque  troppo  si  attribuisse  a que- 
sti tumulti  nei  tempi  andati,  d’onde  spesso  veniva  a 
confondersi  un’affezione  slolomatlca  con  un  movi- 
mento critico , e ben  sovente  il  medico  rimaneva 
inoperoso,  quando  invece  richiedevasi  una  medicina 
attiva,  non  ne  dobbiamo  però  negare  assolutamente 
resistenza,  siccome  fanno  i seguaci  della  cosi  detta 
yuova  dottrina  medica  fm/taiia,  poiché  allora  si  viene 
a nuocere  bene  spesso  coll’opertre,  quando  si  ri- 
chiede in  vece  una  medicina  intieramenle  aspet- 
tante (u.  CoziONz,  Crisi).  — SÌ  richiederà  perciò  la 
sagacità  del  medico  per  distinguere  le  circostanze  in 
cui  debbesi  attendere  la  guarigione  dal  tempo,  da 
quelle  in  cui  è necessario  di  operare  prontamente  e 
con  efficacia. 

DEPURAZIONE  (cAitn.).  — Considerala  nel  suo  si- 
gnificato più  esteso,  la  depurazione  è un’operazione 
che  ha  per  oggetto  di  liberare  un  corpo  qualunque 
dalle  materie  straniere  che  lo  imbrattano.  Questo 
nome  si  applica  cosi  alla  chiarificazione  dei  liquidi 
(e.  Chiarificazione),  come  alla  purificazione  delle 
altre  sostanze.  Passi  la  depurazione  dei  liquidi  per 
coagulazionci  per  deeuniationey  per  feltrazione  ore. 
(r.  7uesfi  iiomi).  — Sì  facilita  la  depurazione  degli 
olii  coll’aggiunta  di  una  pìccola  dose  di  un  acido,  cd 
a ciò  fare  si  adopera  specialmente  l'acido  solforico. 
Si  purificano  i cristalli  con  ripetute  cristallizzazioni  in 
un  mestruo,  ecc.  In  generale  per  ottenere  la  depura- 
zione dei  corpi  semplici  o composti,  allo  stato  solùbi. 
liquido  0 gassoso,  si  adoperano  quei  diversi  me/zi 
che  valgono  a separarli  dagli  altri  corpi  coi  quali  pos- 
sono trovarsi  allo  stato  di  combinazione  o di  semplice 
miscuglio.  Negli  articoli  consacrati  allo  studio  di 
questi  corpi  si  troveranno  indicali  i metodi  di  pre- 
parazione e in  pari  tempo  i mezzi  adoperati  dalla 
chimica  onde  ottenerli  allo  stato  della  maggiore  pos- 
sibile purezza. 

DEPUTATO  {polii.).  — Dicesi  deputalo  quegli  che 
da  una  nazione,  da  un  principe,  da  una  comunità  ecc., 
è investito  di  un  mandalo  apposito  per  discutere  e 
trattare  di  un  negorzio  o dei  negozii  della  nazione, 
della  comunità, ecc.,  u in  qualsiasi  modo  per  adem- 
piere ad  una  missione.  Il  depulalo  si  distingue  dal- 
i’ambascialore  in  ciò,  che  questi  riceve  mandato  dal 
sovrano  cd  ha  per  ufficio  di  rappresentarne  la  per- 
sona, mentre  il  deputalo  è scelto  d’ordinario  da  un’ag- 
gregazioncd’uomini  per  essere  loro  interprete.  Depu- 
tato inlcndesi  dunque  necessariamente  d'ogni  mem- 
bro che  farcia  parlo  di  una  deputazione  di  qualunque 
natura  ella  siasi.  In  Francia  però  deputato  dicesi  più 
specialmente  di  un  membro  della  camera  dei  depu- 
tati (r.  Caviers  legislative)  ; appellazione  che  era 
pure  propria  dei  membri  degli  antichi  stati  generali 
di  quel  paese.  Quando  poi  quegli  stati  vi  si  rìcunvo- 
carouo  nel  1769,  col  dichiararsi  che  fecero  assemblea 
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nazionale  enstituenlc,  i ilppiilalì  presero  il  nome  ili 
rappreseiitunli.  La  denominazione  dt  que’ mandatari 
venne  in  appresso  a innuo  a mano  variando  giusta  le 
varie  cuslitiuieni  che  vi  si  andarono  promulgando  ; 
(indiè  la  Carla  del  i81^  diede  loro  di  nuovo  il  nome 
di  deputati,  confermalo  da  quella  del  IHdO.  — Negli 
altri  Stali  clic  si  reggono  a forma  cosiilu/iunale.  i 
membri  della  rapprescnUzìonc  nazionale  sono  delti 
per  lo  più  0 scmpliceiiuMite  membri,  o deputati  o rap 
presentanti;  nel  Belgio,  rappn?seiilauli;  nella  Spagna, 
procuratori  (proeuradorcs)  ; in  Ingliillerra,  membri 
per....  fi  pari  c i membri  che  rappresentano  la  Sco 
zia  nel  parlamento  d IngbiUerra  iitdl'allo  che  ferinossi 
nel  parlamento  di  Seozia,  a IMij«burg<i  ti  3 febbraio 
1707,  sono  dotti  rappresentanti);  in  l’russia,  il  decrelo 
ronccrnenie  la  putdillcazionc  di  una  costituzione 
(20  maggio  IH|3)  clic  non  fu  mai  posto  in  vigore, 
chiama  rappr(*8entanti  i membri  della  rappresentanza 
del  po{H>)o;  in  Baviera,  deputati;  in  Sassonia,  depu* 
lati;  iieirAnnovrr.  deputati;  nel  W'iirlemberg.  rap- 
presentanti; a Badrn,  deputati;  nell’ Assia  Uarmslald, 
deputali;  in  Isvi/.zcra,  la  dieta  si  compone  dei  depu- 
tali dei  varii  cantum  ; in  Olanda,  membri  tlcgli  Stati 
generali;  in  Inezia,  meml»ri  degli  Stati;  «ella  Nor- 
vegia, rappreseiilanti;  nella  INdonia,  (carta  eoslitn- 
zlonalc  deiU  27  nuvembre  IHlo)  nunzii  e deputali; 
in  Ingheria,  deputali;  ad  Haiti,  rapprcsenUnUi;  «egli 
Stali  Imti,  rappresentanti  ; nelle  Provini  ìe  L ulte  del- 
rAmcflea  meridionale,  rappnsi'nlanli  : nella  V ene- 
zuela, lapprescntanii  ; nella  l’olombia,  rappresen- 
tanti, cce. — In  Inglultoira  i membri  della  camera 
dei  Comuni  aseembmo  a G3H,  de’  «piali  315  per  la  sul» 
Inghilterra  e paese  di  lialles,  per  la  Scozia  o 100 
por  I Irlanda.  In  t rancia  poi,  gìl^^la  la  Carla  di  ! Is50, 
la  camerii  «k*l  rapprcvcnlatili  della  «azione  si  com- 
pone di  dtìpulati,  eletti  per  cinque  anni  da  al- 
trettanti collegi  elettorali.  I deputati  devono  aver 
compiuti  i Irrtit’anni  ilVlà,  c pagare  iin'impaMzimie 
direna  di  500  franchi.  Se  perù  non  trovasi  nel  dt- 
partiimnito  cinqn.'vnla  persone  dell’ età  indicala  e p.i- 
gunlì  almeno  d censo  fissato  per  I'  cligibilUò,  ijuci 
numero  si  compio  col  sussidio  de’  maggiori  eonlri- 
luiciifi  al  di  sotto  di  «]uel  censo,  l.a  iiuiù  almeno  dei 
deputati  ò scelta  ira  gli  eligibili  che  hanno  dumicilio 
nel  dipartimento.  I deputali  non  ricevono  «è  inden- 
nità nò  assegnamenti  di  sorta;  c luHavoUn  clic  ven- 
gonu  dal  governo  chiamali  a qualche  iiffidu  lucroso 
vanno  soggelli  a mia  «uova  elezione  l.a  cametn 
sola  ha  il  potere  di  ricevere  la  diniissiotie  di  uno  dei 
!«ioi  membri;  i quali  non  possono  poi  essere  iinpri- 
giomati  per  debiti  durante  la  sessione  e nelle  sci  set- 
Umane  che  la  precedono  e ehc  la  susseguono.  Essi 
non  |rf>-S(-no  pariimnle,  salvo  il  caso  di  fiagranlc 
delitto,  venir  iradoUi  ai  tribunali  o arrestali  per 
malci  ia  criminale  se  non  dopo  Te^prcssa  pcrmUsionc 
della  camera. 

DKKHENl)  (yro^r.). — Duà  situala  ai  'iS”  12'  di  lai. 
N.;  e 'libili  long.  E-,  sulla  sprm«la  occidentale  del 
mar  C.i>pto  nel  goveruo  russo  dclU  fìcorgia,  e capo 
luogo  dei  Daghestan,  con  una  popolazione  di  ^,U00 


abitanti,  che  altri  però  fanno  asce  ndere  lino  a 12,000. 
K lu«>go  ìmporlaule  per  la  sua  situazione,  poiché  le  sue 
mura  chìuduno  allulto  al  N.  c al  S.  il  passaggio  lascialo 
tra  una  diraina/ione  «lei  Caucaso  e la  spiaggia  del 
Caspio,  cosicché  le  sue  porte  possono  ìa  ogni  tempo  in- 
lercelfare  le  comimicaziuni,  circostanza  dalla  quale  Ita 
preso  il  nome  ehc  significa  porte  chime.  l.a  sua  fon- 
dazìoucG  da  alcuni  iniproprinmcnleatlribulla  ad  Ales- 
s.andro,  che  non  visitò  tnai  «juellc  contrade;  c da  al. 
tri,  con  maggior  fondamento,  a t’osroe  re  di  Persia, 
0 meglio  forse  a Dario  i,  che  Icnlò  con  tal  mezzo  di 
arrestare  lo  ik'orrcrie  degli  Seili.  Pare  nomlimeno 
accertato,  che  Cosroe  la  foi  tìfic.'^ssc,  facendone  un 
antemurale  del  regno  di  Persia.  — Allorché  DcrbemI 
fu  occupata  d.vgli  Arabi  dopo  la  metà  del  secolo  vii, 
il  famoso  loro  califfo,  Hanm-al-Bascid,  vi  fece  resi- 
denza. Su!  {vrincipiure  del  secolo  xiii  cadde  in  po- 

Ilcre  dei  Mongoli,  tdi  Ottomani  se  ne  resero  padroni 
nel  1579;  ma  pochi  .anni  dojm  fn  loro  ritolta  dallo 
sciali  Abbas  tirande  di  Pcr>ia.  Passò  succt^ssiviimenle 
ai  Bussi  sotto  Pietro  il  Grande,  che  T espugnò  Jn 
persona  nel  1722,  cJ  ai  Persiani,  che  nel  la 

perdi'llcro  di  nuovo.  Da  quel  tempo  è rima'sia  sotto 
il  dominio  della  Dcrbend  è notevole  per  le 

estese  sue  mura  che  siino  non  solamente  di  una  grande 
antichità,  ma  sob«Jamcnte  costrutte  di  massi  di  pietra 
lavorata  ed  hanno  un’altezza  non  minore  dì  dicci 
mclri,  c spesso  una  spessezza  dì  tre.  Esse  sono  rin- 
forzale da  tnivi  rotomleq  quadre;  c a ponente  della 
città  sta  sopra  un’niiìr.enza  una  eiUadeila  assai  bene 
f fortificata.  I)  porlo  per  la  poca  profondità  delle  acque 
I non  può  aimiicltcrc  altro  che  batbdli,  rimanendo  le 
I navi  alla  distau/a  di  quasi  un  miglio  dalla  spiaggia. 
DEBCGrO  — Divinità  dulia  Siria  che  SÌ 

erede  comuiieicente  essere  la  stessa  che  Alergatc  « 
Jtanjute,  c che  alcuni  confusero  anche  cou  Durone 
{redi  qttr'Mi  nomi  e .Asr.vivTf.).  * 

lilìBfdM.n* A («b/r.  Olì/,).  — Dopo  la  ritirala  dei 
diecimila,  ì Grt'ci  della  Ionia  che  avevano  seguitato 
Ciro,  tccnrmlo  la  vt  ndctta  del  re  di  Persia  c dì  TDiei- 
ft’i  ne,  «Il  lui  satrapo,  implorarono  i soccorsi  di  Sparlo 
che  mandò  loro  Uercillida,  por  la  sua  ahililù  e per  lo 
spirilo  fecondo  di  ripieghi  sopranoniinato  Skifo. 
L’esercito  Irovavasi  ad  Efeso  «piando  egli  ne  prese  il 
eomniido  Tamio  599  av.  C.  Sapcmio  che  l'arnaliazo  e 
Tissaferne  non  vivevano  tra  loro  in  perfetta  armonia, 
c ch'erano  in  diffiden/a  l iino  dcirallm,  si  «ni  a Tis- 
saferm*,  e marciò  contro  il  suo  rivale  che  odiava,  per- 
che altra  volta  in  Aliido,  per  opera  di  questo  satrapo, 
era  stalo  cmulaitnalo  a rimanere  in  pietli  col  suo  scudo, 
insopportabile  ingiuria  per  uno  Spartano,  poiché  le 
leggi  di  Sparla  inHiggovniio  questa  punizione  ul  sol- 
dato che  abbandonava  >1  suo  posto.  In  questa  spedi- 
zione Dercilhdapienelrò  lino  nell 'Eolia,  provincia  allora 
amministrala  da  Midia,  Sdito  gli  ordini  di  Karnabazo. 
L'Eolia  ahborriva  il  giugo  di  Midia,  e Earnab3znslcs«o 
dispunevasi  a pnnirio  do’ suoi  delitti,  quando  arrivò 
Dercillìda.  In  im  sid  giorno,  Larissa  e due  altre  citlà 
marittime  vcnm’ro  in  suo  potere.  Invano  Midia  volle 
trailare  Col  vincitore;  egli  non  ascoltò  alcuna  prò- 
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posta,  deciso  di  procacciare  ai  Greci  di  quella  con- 
Irada  una  piena  libertà.  Questi  successi  costrinsero 
Fnroabazu  a domandare  una  tregua,  e Dercillida  pose 
allora  i suoi  quartieri  d'Inremo  nella  Tracia  bìtinica. 
Al  cuininciamento  delia  campagna  seguente,  vennero 
deputati  di  Sparta  a confermarlo  per  un  altro  anno. 
Dercillida  data  la  pace  ai  Persi,  traversò  i’Ellesponlo 
colle  sue  truppe  per  entrare  in  Europa;  fu  ricevuto 
ospitalmente  dagli  Sciti,  e passato  nel  Cliersoneso,  lo 
distribuì  a’ suoi  soldati,  chiudendolo  con  una  mura- 
glia per  arrestare  te  invasioni  dei  Traci.  Dopo  questa 
conquista  tornò  nell'Asia,  e dietro  l'ordine  degli  Efori 
entrò  nella  Caria.  Quivi,  trovato  Tesercito  dei  Persi 
mollo  più  numeroso  del  suo,  seppe  cosi  bene  imporne 
al  nemico,  che  Tissaferoe  e Faroabaxo  chiesero  di 
venirne  a trattative. 

DERIVA  (mann.).— Cosi  chiamasi  da’ marinai  il 
luoviuìcnto  laterale  d'una  nave  portata  al  sottovento 
della  sua  via  apparente,  o in  altri  termini,  l’angolo 
formato  da  questa  via  con  la  linea  veramente  per- 
corsa. La  bussola  di  mare  accenna  benissimo  la  di- 
rezione della  chiglia  di  un  navilio,  riguardo  alla  linea 
N.  e $.  deU'ago  calamitato;  e serve  a mantenerla  o 
a ricondurla  a questa  posizione  quando  se  ne  scosta 
(e.  Scissola  sAcmcA),  ma  non  dà  a conoscere  la  trae- 
da,  vale  a dire  la  direzione  del  suo  vero  cammino, 
la  quale  6 troppo  spesso  diversa  da  quella  della  chi- 
glia ; poiché  se  il  vento,  siccome  abbiamo  altrove 
notato  {v.  Compasso  di  vajuazioite),  non  investe  diret- 
tamente la  poppa,  no  s^uo  ebe  battendo  la  nave 
più  0 meno  di  costa  la  spinge  daU'altra  delta  disotto- 
vento,  donde  la  deriva  che  è un  deviamenlo  dalla  vera 
via.  Il  calcolare  direltameole  la  quantità  di  questo  de- 
viamento ebe  dipende  non  solo  dalla  direzione  c dalla 
forza  del  vento,  ma  ancora  dalle  correnti,  dalle  ma- 
ree, dal  modo  con  cui  veleggia  il  vascello  e dalle  sue 
qualità,  è cosa  pressoché  impossibile,  ma  si  può  con 
un’immediata  osservazione  rilevare  la  deriva,  misu- 
rando l'angolo  formato  dalla  traccia  col  rombo  o aria 
di  vento,  ciò  ebe  si  eseguisce  col  mezzo  del  compasso 
di  variazione.  Supponiamo,  per  es.,'cbc  governando 
la  nave  al  N.  E.  % N.,  si  scorga  la  traccia  dietro 
lasciatasi  dal  bastimento  al  S.  *4  S.  0;  se  ne  con- 
chiuderà che  l’angolo  formato  dalla  chiglia,  che 
trovasi  nella  direzione  E.  fi.,  e dalla  vera 
via,  cb'è  nella  direzione  della  traccia  suddetta  S.  */« 
S.  O.  é di  30'  ossia  di  due  rombi,  e quest'an- 
golo sarà  la  deriva  della  nave. — Questa  deriva  può 
essere  a tribordo  o a babordo,  cioè,  a dirilla  od  a si- 
nistra, ma  sempre  dal  lato  opposto  al  vento  od  alla 
mura.  Cosi  quando  il  vento  soffia  a diritta,  dicesi  che 
la  mura  è a tribordo  e la  deriva  a babordo  ; quando 
soffia  a sinistra,  la  mura  è a babordo  e la  deriva  a tri- 
bordo.  La  cognizione  della  deriva  é indispensabile  per 
determinare  il  rombo  di  vento  che  si  è tenuto  c quello 
che  si  deve  tenere.  — La  deriva  succede  quando  le 
vele  sono  orientate  presso  al  vento,  quando  cioè  il 
bastimento  é diretto  verso  l'origine  del  vento.  Per 
intendere  questo  movimento  bisogna  por  mente  alle 
diverse  forze  che  lo  producono.  Quella  del  vento  agi- 


sce sulla  vela  in  direzione  perpendicolare  a quella 
del  pennone,  e farebbe  camminar  la  nave  di  fianco 
quando  le  vele  sono  orientate  presso  al  vento,  ma 
due  forze  le  vengono  opposte,  cioè  la  resistenza  del- 
l'acqua che  contrasta  al  movimento  di  fianco,  e ra- 
zione del  timone  che  tende  a recare  la  prua  verso 
Toriginc  del  vento.  Da  questo  contrasto  avviene  ebo 
la  nave  si  muova  in  una  direzione  media  risultante 
dalle  tre  forze  accennale.  Se  il  naviglio  fosse  sferico, 
procederebbe  nella  direzione  del  vento,  ma  per  la  sua 
forma  tendo  a fender  l'acqua  con  la  prua,  e la  sua 
molla  superficie  no’fianchi  fa  che  incontri  gran  resi- 
stenza inquellodi  sottovento  perla  gran  massa  d’acqua 
che  deve  spostare.  In  un  naviglio  di  buona  costru- 
zione la  resistenza  dell'acqua  al  molo  progressivo  per 
prua  suole  stare  a quella  che  l'acqua  oppone  al  moto 
per  fianco  come  I a 30.  Il  centro  di  gravità  d'  una 
nave  può  considerarsi  come  immobile,  c per  la  for- 
ma e pei  tagli  diversi  de’  loro  fondi  avviene  che  la 
poppa  e la  prua  non  girino  con  pari  agevolezza,  in- 
contrando la  poppa  maggiore  difficoltà.  — L'azione 
delle  vele  raccoglìesi  veramente  in  un  sol  punto  detto 
centro  velare,  punto  che  varia  di  posizione  ora  più 
presso  poppa  ed  ora  più  presso  prua,  secondo  la  quan- 
tità di  vele  che  si  spiegano  più  in  una  o nell'  altra 
metà  della  lunghezza  della  nave.  Avviene  per  dò  che 
i movimenti  della  prua  occasionati  dal  girar  del  ti- 
mone sieno  resi  dal  centro  velare  più  o meno  forti. 
Più  questa  centro  è lontano  da  quello  di  gravità  della 
nave  verso  poppa,  più  saranno  pronte  e vivaci  le 
conversioni  della  prua.  Quanto  maggiore  sarà  la  ve- 
locità della  nave,  tanto  minore  sarà  la  deriva,  sendo- 
chè  la  resistenza  dell'acqua  si  accresca  in  ragione 
della  forza  con  cui  la  nave  è spinta  contro  l'acqua. 
Più  la  nave  avrà  vele  spiegate  e più  sarà  spinta  dal 
vento,  più  s'immergerà  dal  lato  di  sottovento.  Cosi 
presentando  all'acqua  una  maggior  superficie,  la  re- 
sistenza sottovento  si  fa  maggiore.  Finalmente  si  di- 
minuisce ancora  la  deriva  accrescendo  razione  delle 
vele  posteriori  e diminuendo  quella  delle  anteriori. 
Riguardo  alla  figura  più  propria  delle  navi  per  dimi- 
nuire la  deriva,  è senza  dubbio  quella  in  cui  si  com- 
bina una  maggior  lungitezza  con  un  maggior  pun- 
tale 0 incavo,  poca  o ninna  inclinazione  alla  ruota 
di  poppa,  mollo  slancio  alla  ruota  di  prua,  il  centro 
di  gravità  prossimo  al  mezzo  della  lunghezza  della 
nave,  e la  figura  della  prua  più  acconcia  a fender 
l’acqua.  — È della  massima  importanza  pei  piloti  il 
determinar  l'angolo  della  deriva,  e di  tenerne  conto 
nel  calcolo  della  via  che  tiene  la  nave.  I marinai 
alquanto  sperimentati  conoscono  la  deriva  prossima- 
mente ad  occhio.  Ad  ogni  modo  si  usa  porre  sul 
parapetto  della  galleria  un  semicircolo  di  piombo 
graduato,  il  cui  raggio,  che  lo  divide  per  metà,  sia 
parallelo  alla  chiglia.  I piloti  rilevano  sopra  questo 
il  numero  de’gradi  dell’angolo  che  fa  la  sera  o fraccia 
della  nave,  con  la  direzione  della  chìglia,  e cosi  hanno 
la  misura  della  deriva.  Se  quest’angolo  è di  tt°  13* 
cioè  V»  dicesi  : si  ho  un  quarto  di  deriva.  Da 

questa  voce  vengono  varii  modi  molto  significativi  : 
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p.  e.  essere  in  derka,  cioè,  camminare  latcralmcnle 
a soUovcnio;  ontturc  in  (/rnVui  per  camminare  come 
vuole  il  vento,  la  corrente  o Tondeggiar  del  mare,  o 
cader  sottovento;  orer  bella  tlcrka,  per  aver  ampio 
spazio  di  mare  libero  da  terre,  scogli  ccc.,  sotto- 
vento. 

Derive  pur  sì  dicono  certe  luaniere  dì  suole  fatte 
di  più  tavole  sopraposle  o infìsse  ( una  per  bordo 
suirinciiila)  con  una  grossa  caviglia,  intorno  la  quale 
possono  girare  liberamente.  l>a  loro  lunghezza  è una 
volta  c mezza  o due  volte  l'incavo  o puntale  del  ba- 
stimcnio;  la  loro  larghezza  è la  melò  della  lungliezza 
nel  loro  punto  più  basso,  y,  nel  mezzo,  c vanno  di- 
minuendo sino  alla  loro  sommili.  I bastimenti  a ma* 
tere  piatte,  servousi  di  queste  suole  per  diminuire  la 
deriva.  Per  usarne  si  lascia  pendere  verticalmente 
la  suola  e deriva  di  sottovento;  essa  presenta  allora 
tutta  la  sua  supctlìcie  laterale  al  mare,  e fa  cosi  di- 
minuire la  deriva  de)  bastimento,  aumeotaodo  la  ro- 
si<^lcnza  del  fluido  sul  fianco,  mentre  questa  resistenza 
rimane  la  stessa  nel  senso  diretto. 

DERIVATIVO  (med.).  — /kvu/.nVo  o re\rUenie;  ebe 
serve  a derivare.  Questi  vocaboli  furano  .adoperali 
da  alcuni  in  significalo  diverso,  da  altri  considerati 
come  sinonimi.  In  generale  però  l'ullìuia  opinione 
prevalse  e sotto  questa  appellazione  si  comprendono 
tutti  quegli  ageuli  di  cui  il  medico  si  serve  per  allon- 
tanare il  maggiore  afflusso  di  sangue  da  una  parte 
e ritardare  od  impedire  i progressi  di  qualunque  pro- 
cesso flogistico  od  organico  che  minacciar  possa  di 
distruziuoo  qualche  parte  importante  del  nostro  cor- 
po. Qnautuoque  alcuni  abbiano  negata  fede  ali'effi- 
cacia  di  tali  mezzi,  essa  è però  fondata  su  quell'as- 
sioma,  nò(  «ilmu/us,  ibi  color,  ibi  Jo/or,  ibi  sanguinìs 
fìuxHSt  0 sulle  leggi  di  quel  consenso  universale  am- 
messo giù  da  Ippocrale;  epperciò  non  è da  dubitarsi 
che  i mezzi  derivativi  o rivulsivi  siano  di  molto  van- 
taggio nelle  malattie  acute,  e riescono  sopratutlo  ef- 
HcacUsimi  nelle  croniche.  Adopransi  come  derivativi 
gli  em/lici,  i iMirgonli,  i diurrlid,  i diaforelid,  gli  ir- 
ritanti esterni,  le  applicazioni  di  uùi^naHe  c coppette 
scarificate,  i vesciealorii,  il  caustico  attuale,  o poten- 
ziale e iÌDalmeDle  gli  emunlorti  permaMnli.  L’uso  di 
questi  mezzi  debhe  essere  modificato  secondo  TeU, 
il  sesso,  il  temperamento,  la  mobilità  dcU’Individuo 
e le  malattie  da  cui  esso  è assalito.  Sul  principio 
delle  malattie  acute  essi  non  giovano  punto,  anzi 
salgono  ad  esacerbare  il  malo;  mentre  invece  gio- 
vano quando  si  è riuscito  a circoscrivere  l’alfe- 
zione  c si  è calmato  il  tumulto  universale  che  la 
diffusione  del  processo  flogistico  aveva  eccitalo. 
Nelle  malaUie  organiche  i derivativi  tanto  interni , 
quanto  esterni,  som  quasi  i soli  meszi  che  possano 
giovare. 

DEBIVA7«IONE  (aigeò.).— E quella  operazione  per 
cui  le  quantità  sodo  prodotte  o derivate  da  altre  im- 
piegando un  metodo  o procedimento  uniforme.  Cosi 
se  è una  funzione  qualunque  della  quantità  va- 
riabile X,  dicesi  ilerivata  «liffereoziale  di  px  la  dif- 
ferenziale di  questa  funzione  divisa  per  la  differen- 


^x 


zialc  della  variabile,  cioè  ; quindi 
la  derivata  di  , o U derivata  seconda  di  px,  la 


quale  se  x é una  variabile  indipendente,  si  scrive 
semplicemente  in  questa  forma  Parimenti 

è la  prima  derivala  di  , la  seconda  , o 

la  terza  di  fix  e cosi  dì  seguito  : in  generale 

è la  derivala  deH'ordine  m.™**  della  funzione  pr,  — 

Sx”' 

.Supponendo  ^r:=x™,  la  prima  derivata  di  x*  è , 
ovvero  mx“"*  ; la  seconda  derivala  è = 

= m ( m - 4 ) x“’*  ; la  terza  è 


1? 


S (m(m— l)x“'*) 
Jx 


= m ( — 4 ) ( tn— f ) x"“*  , 


0 


generalmente  la  derivata  dell’  ordine  n.’”'’  è 

^ = m(i#i— 4)(m-2)  ....  (m— «-*-4)  x»'". 

Dal  ebe  si  vede  che  le  successive  derivale  di  x"^  sono 
formate  deduccodo  ciascuna  di  esse  dalla  precedente 
col  medesimo  processo  di  derivazione,  moltiplican- 
dola per  Tesponeote  di  x*e  diminuendo  di  un'uniia 
quest'esponente  nella  nuova  derivata  (v.  Divfzkkx- 

ZULK^. 

DERIVAZIONI  (Ciux>LO  Dct.LG).  — Questo  calcolo 
che  si  fonda  nella  dipendenza  reciproca  dei  ceeflì- 
cìenti  delle  serie  fu  invenUto  da  Arbogast  per  essere 
soatituilo  al  calcelo  differenziale  e sbandire  ogni  con- 
tUlerazioiie  deirìnfinilo.  Comparsa  appena  nel  4800 
ropmn  di  Arbogast , i matematici  proclamarono  il 
nuovo  calcolo  come  il  punto  più  elevato  delia  scienza 
dei  nomeri  e lo  preferirono  a quello  delle  funzioni 
analitiche  (vedi)  proposto  da  Lagrangia  per  spiegare 
il  calcolo  differenziale.— Ma  ora  è provato  che  il  cal- 
colo delle  derivazioni  non  è che  un  metodo  indiretto 
che  può  beasi  nelle  applicazioni  es.serc  sostituito  al 
differenziale,  ma  die  Invoca  di  spiegarlo  non  può 
anzi  essere  concepito,  ed  è assolutamente  nullo  quando 
non  sia  appo^iato  a questo  stesso  calcolo.  I pochi 
risuUamcoti  d'importanza  oUenuli  da  Arbogast  e da 
Kramp  colle  derivazioni,  si  possono  ottenere  in  modo 
più  diretto  e semplice  col  calcolo  differenziale. 

DERMATOBHANCO  (zooL).  — Genere  di  molluscbi 
stabilito  da  Van-llasselt  e da  lui  collocalo  fra  i nudi- 
branchi,  Blaioville  opina  ebo  il  posto  più  conveniente 
a questo  genere  sia  allato  allo  Scillee,  Bang  nel  suo 
manuale,  incerto  ove  collocarlo,  lo  pone  tra  i geaei  i 
non  classifleati  alla  fine  del  libro.  I caratteri  di  que- 
sto genere  sono  : aoiniale  depresso , semicircolare  , 
(ornilo  di  un  piede  notabilmente  grande  e protetto 
dì  sopra  da  un  mantello  allargalo , anlerìormenie 
rotoodnlOj  ristretto  posteriormeiile,  sUortiislo  di  strìe 
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o pustuie  allungate  cbc  sono  branchiali;  un  paio  di 
leiilacoìi  corti,  vicini  e contrattili,  situati  fra  la  testa 
c il  mantello;  nessun  occhio;  tre  aperture  al  lato 
destro  del  corpo,  di  cui  Tanteriorc  presso  la  testa 
per  rapparecchio  generativo  « la  seconda  per  l’ano 
c la  teru  per  l’organo  orinale.  È indigeno  della  costa 
di  Giava. 

DERMESTIDI  {entomol.),  — Famìglia  d'insetti  co- 
leotteri della  sezione  de’nrcro/agi.  i cui  caratteri  sono: 
antenne  corti,  ad  undici  articoli,  terminate  in  una 
clava  compressa,  composta  di  tre  o quattro  articoli  ; 
palpi  piccoli;  mandibole  corte,  massìcce  e generai- 
lìicotc  dentate;  testa  profondamente  inserta  nel  to- 
race; corpo  generalmente  ovale  c più  o meno  fornito 
di  scaglie  o peli;  piedi  corti,  tarsi  a cinque  artìcoli. 
Le  specie  dì  questa  famiglia  sono  per  la  più  parte 
di  piccola  forma,  e le  loro  larve  (almeno  quelle  che 
si  conoscono)  sono  coperte  di  peli  c si  pascono  di 
sostanze  animali.  1 generi  principali  sono:  DermeHe$t 
tipo  della  famiglia,  cui  appartengono  le  specie  Der- 
lììestus  LardariuSf  D.  vulpìnns,  e D.  mtirinus; — Ctrsins, 
tra  cui  si  distìngue  Clrs/os  Serra;— J/r^afoma  e Atta- 
(jenus. 

DER>0  (In)  (marm  ).  — Mettere  una  bandiera  m 
derno  sìgniGca  alzarla  in  cima  all’albero  serrala  e ri- 
piegata, non  lasciandone  sciolta  che  la  coda.  lu  tale 
slato  è segnale  di  disagio  nel  bastimento  che  domanda 
soccorso;  e serve  ancora  per  chiamare  un  piloto.  Si 
mette  anche  in  derno  per  accennare  al  caicco  o alla 
scialuppa  di  venire  a bordo.  1 bastiinenli  mercan- 
tili che  stanno  per  far  vela , pongono  la  bandiera 
in  derno  per  chiamare  a bordo  la  loro  genie. — Presso 
tutte  le  nazioni  europee  sì  costuma  di  correre  a re- 
car soccorso  ad  una  nave  ch'abbia  alzato  il  segnale 

disagio,  qualunque  sia  la  bandiera  che  porla. 

DEROGAZIONE  (givrispr.). — Parola  composta  dei 
due  vocaboli  latini  de  privativo,  c rogatio  clie  presso 
i Romani  era  la  presentazione  di  un'idea  di  legge, 
perché  il  magistrato  che  ne  domandava  rapprovasione 
dei  cittadini  nei  comizii  centuriati,  li  pregava  di  vo- 
lere e di  ordinare  ciò  che  loro  proponeva,  valendosi 
della  formula:  ro^oros,  Qtiirdcs,  ul  velitie  jubealit»^ 
La  derogazione  differisce  daU’aòrogaztoiie  (vedi)  in  ciò 
che  questa  distrugge  la  logge  iutiera,  mentre  quella  la 
distrugge  soltanto  in  parte.  Inoltre  essa  non  è sempre 
-un  atto  legislativo , ma  pnò  essere  effetto  dì  una 
•convenzione  contraria  ad  una  disposizione  di  legge; 
ben  inleso  però  che  niuna  convenzione  può  derogare 
alle  leggi  imperative  o proibitive,  nò  a quelle  che  ri- 
guardano l’ordine  pubblico  o i buoni  costumi. 

DERRAND,  o DenARO  (Fbarcesco).  — Architetto  e 
lualetnatico  francese  nato  nel  Messin  nel  1 888,  e tuorlo 
a Agde  in  Linguadoca  nel  4 GAA.— Fattosi  gesuita,  de- 
dicossì  specialmcule  alle  matematiche,  e volse  quindi 
i suoi  studìi  aH’applieasioDedi  queste  scienze  alla  co- 
struzione considerala  come  parte  deirarchitellura.— 
Una  favorevole  circostanza  lo  fece  conoscere  come 
costruttore  cd  archiictio  e fu  rediffeasione  della  chiesa 
di  San  Luigi  a Parigi,  per  la  quale  fu  preferito  il  suo 
Al  progetto  di  un  altro  ch’era  quasi  una  iinilauone 


della  chiesa  del  Gesù  edificala  in  lluma  dal  celebre 
Vignola.  Ma  benché  N]ues(a  chiisa  non  manchi  di 
pregi,  c<sa  è però  una  copia  dì  tante  chiese  dTtalia 
a croce  latina,  eia  facciata  specialmente  è di  un.i  in- 
soffribile munotonia.  — A miglior  diritto  merita  di  cs 
sere  ricordatu  il  Derrand  pel  suo  Truffalo  di  tCarcJù- 
tetlura  delle  volte  (Parigi  4G13  in  fol.,  con  uu  gran 
numero  di  tavole  in  rame)  il  quale,  sebbene  rìpcla 
ciò  ebe  su  tale  materia  avevano  scritto  Filiberto  De- 
lorroc  c Malhurin  Jossuc,  é però  ricco  di  molli  tro- 
vati e mezzi  d’esecuzione  che  l’autore  dovette  alle  site 
profonde  cognizioni  matematiche.  Alla  fauiigliariià 
con  questi  studii  devesi  pure  l’ordine  c il  includo 
slreltainenle  gcomelrico  con  cui  trattò  l’opera  sua 
nella  quale  ogni  dimostrazione  dipendo  dalla  prece- 
dente e ne  suppone  rinlelligenza.  Quest  opera  utilis- 
sima, anzi  necessaria  agli  architetti,  è divisa  in  cinque 
parti.  Nella  prima  dopo  di  avere  spiegati  i vocaboli  c 
le  frasi  deH'arle  e descritti  gii  stromenti  necessari! 
alla  pratica  di  essa,  parla  delle  diverse  specie  di  volle, 
dei  tagli  di  esse  in  generale,  delle  spìnte  e contraf- 
forti cbc  vi  si  oppongono,  e della  spessezza  dei  muri 
che  le  sostengono.  Serve  questo  come  di  preparazione 
ad  intendere  le  dimostrazioni  che  dà  nella  parie  sles.«a 
relalivamcnte  ai  tagli  dogli  archi  rampanti,  dei  pas 
saggi  0 penetrazioni  delle  volte,  delle  lunette  c degli 
schianci  nelle  aperture.  Nella  seconda  parte  traila 
dei  tagli  delie  porle;  nella  terza  di  quello  delle  lroml>c; 
nella  quarta  delle  volte  principali,  e nella  quinta  di 
quelli  delle  scale  reltc  e delle  scale  a chiocciola.  — 
La  Rue  diede  nel  4728  una  nuova  ediuone  deiropera 
di  Derrand  corredata  d’importanti  aggiunte. 

DERRATA  (commorc.).  — È una  merce  posta  in  ven- 
dita non  per  essere  rivenduta  ma  per  essere  consu- 
mata, sia  che  debba  servire  di  alimento  o a qualsi- 
voglia altro  genere  di  consumazione.  Finché  essa 
viene  comprala  per  essere  rivenduta  essa  conserva  il 
nome  di  tnorce. — Questa  parola  proviene  dal  Ialino 
denarium  , denaìo  , ed  è stata  lungo  tempo  appli- 
cata alle  merci  minute  e dì  poco  valore  che  si  ven- 
dono a basso  prezzo.  Sì  disse  salle  prime  drnariofn, 
quindi  deiiarata  che  Iramulossi  fìoalmente  in  deirala. 

■ Presso  i padri  nostri,  dice  il  Glossario  della  lingua 
romanza,  la  denaraUi  o derrata  era  tutto  ciò  che  da- 
vasì  per  un  denaro».  L’autore  delia  storia  dei  mira- 
coli di  t.  Gengulfo  parla  di  duas  éenaratas  ceree,  che 
secondo  il  padre  Hunschenio  significano  due  piccole 
candele  di  un  denaìo  caduna.  Lo  scrittore  della  vita 
di  s.  Norberto,  contemporaneo  di  quel  santo  e che 
scriveva  di  conseguenza  sai  principio  del  xii  secolo, 
parla  puro  di  una  derrata  di  vino  o di  miele  {dena- 
riatam  vini  vel  medoHts)',  cioè  della  quantità  che  da- 
vasene  per  un  denaìo.  Finalmente  noi  vediamo  nel 
Du-Cange  che  nella  bassa  laUnilà  davasi  il  nome  di  de- 
narata  o denariafa  ad  ogni  sorta  di  derrate  o di  merci, 
e che  cbiamavasi  persino  denariata  terra  avt  vinetr 
un  tratto  di  podere  o di  vigna  che  dava  no  danaio  dì 
provento. 

DERRATE  coloniali  (commere.)  (u.  Coloniali  (oea- 
aatb). 
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DEUSCHAWIN  n Hraziiwin  (GAmtiei.i:  Romano* 
vitcb). — Poelfi  lirico  russo,  nato  a Kasan  nel  17^5,  c 
morto  nel  4816,  il  quale  viene  considerato  come  II 
migliore  che  ìa  Russia  abbia  sin  qui  pYodotto,  non 
eccettualo  lo  stesso  bomonosov.  Entrò  nel  1760  nella 
milizia,  in  cui  i suoi  studi!  matematici  gli  procura • 
rono  un  rapido  avanzamento.  Nel  1784  fu  fatto  con* 
sigliere  di  Stalo  c quindi  successivamente  governatore 
di  Olonclz  c di  Tambov.  Nel  1791  Caterina  lo  fece 
segretario  di  Stalo;  ne!  t795  fece  parte  del  .senato  e 
nell’anno  seguente  fu  fallo  presidente  del  collegio  di 
commercio.  Occupò  ancora  altre  cariche  eminenti, 
rnltima  delle  quali  fu  quella  di  ministro  di  giustizia 
nel  1808,  dallo  quale  si  ritirò  l'anno  seguente. — l’na 
siinilecarrìera  militare  cd  amministrativa,  non  insolita 
ni  letterati  russi,  per  quanto  antipoetica  possa  sem- 
brare, non  impedì  a Derscbawin  di  coltivare  le  muse, 
ginrebè  le  piu  belle  delle  sue  odi  sono  state  appunto 
>eriUe  in  mezzo  alle  geavi  occupazioni  de*  suoi  im- 
pieghi. Primo  fra  queste,  e forse  senza  pari  In  qua- 
lunque altra  lingua,  ò il  suo  Intirrizzn  alta  divinità 
(Oda  Rog’),  componimento  pieno  di  sublimità  si  ri- 
.«petto  alle  idee  che  alle  espressioni,  R quale  dicesi 
sia  stato  tradotto  in  cinese  per  ordine  deirimperatore 
della  Cina,  ed  affisso  in  ima  sala  del  suo  palazzo, 
slani|>ato  a caratteri  d'oro  in  sulla  seta.  Elevatezza 
di  concetto  e nobiltà  di  sentimento  congiunte  a grande 
energia  e possesso  di  lingua,  sono  ìearatteri principali 
della  poesia  di  l>crschawin,  e se  talvolta  riesce  più 
trascurato  che  I.,omnnosov  , egli  è perchè  si  lascia 
trasportare  dalla  intensità  detratfetto.  Per  altra  parte 
egli  manifesta  più  freschezza,  pià  originalità  o più 
riccliezza  che  non  fa  il  suo  predecessore;  e mentre 
rapisce  euireloquenZa  della  sua  lira  , solleva  e puri- 
fica l’anima  colla  grandezza  morale  de’snoi  canti. 
Nclt'arleln  cui  era  cotanto  valente,  egli  si  mostrò  teo- 
rico c crìtico  non  minore  col  sttn  trattato  inforno  alla 
Poesia  lirica,  stampato  nel  Ichfuirv  Oesedoe,  niisce!- 
laoe^i  pubblicata  da  una  società  per  la  nillura  della 
lingua  russa,  ('nuijmso  pure  alrniin  opert!  dramma* 
tiebe  e fra  i suoi  senili  in  prosa  trovasi  una  De~ 
f^crizione  tnpografica  rìM  governo  di  Tambov.  Le  sue 
opere  furono  primamente  raccolte  in  Pietroburgo  in 
un'edizione  di  S voi.  stampati  dal  1807  al  4816;  c 
un'altra  ctlizione  uè  fu  fatta  In  quella  capitale  nel  4884. 

DERVIS  (jifor.  waom.).  — Voce  persiana  che  pro- 
priamente è un  aggettivo,  c vaio  povero,  indigente. 
Usasi  come  sostantivo  per  dinotare  un  mendico  reli- 
gioso, un  eremita  o qualunque  altra  persona  che  si 
separa  dal  consorzio  degli  uomini  per  darsi  intiera- 
mente alla  contemplazione  religiosa.  È sinonimo  dcl- 
l'arabieo  fakir , c nei  p.ipsi  maomettani  tulle  e dno 
questo  parole  si  adoperano  principatmente  per  Indi- 
care una  classe  di  {tersone  die  corrispondono  a un 
di  presso  ai  monaci  c ai  frali  tra' cristiani.  Sarebbe 
difficile  determinare  il  tempo  a cui  risale  rorigine 
dei  dcrvisi.  Pare  che  tla  tempo  quasi  Immemorabile 
in  Oriente,  come  altrove,  siarivi  siati  uomini  pii,  i 
quali  considcrarano  come  opera  meritoria  di  rinun- 
ziare al  godimento  dei  beni  temporali  e ai  legami 
Enacl.  pop.  — Tono  IV. 


coni  della  famiglia  come  della  sorlclà , c di  vivere 
nella  povertà  c nella  snliliidinc  onde  rivolgere  ogni 
loro  pensiero  a cose  spirituali.  Nel  Corano  la  povertà" 
è raccomandata  come  meritoria;  e vuoisi  che  Mao- 
metto abbia  detto  ; i Fate  di  venir  poveri  innanzi  a 
Dio.  giacché  i poveri  avranno  II  primo  posto  nella  sua 
casa  t.  lami,  rinomato  poeta  persiano,  è autore  dì 
un'opera  pregiata  delle  vile  dei  Sufi,  ossicno  mistici 
maomettani,  nctrintroduzionc  della  quale  egli  di- 
vide coloro  che  cercano  la  vita  futura  in  quattro 
classi,  e sono:  ì Zo/i/rfi  che,  pieni  di  fede  religiosa, 
guardano  con  dispregio  la  vita  dì  quaggiù  siccome 
imperfetta  e miserabile;  I FrtWri  , i quali  rlmrn- 
ziano  al  mondo,  sperando  clic  nc  sarà  loro  chiesta 
minor  ragione,  die  saranno  in  un'altra  vita  rimeri- 
tati delle  privazioni  presenti,  e che  gli  animi  loro  si 
fhranno  per  povertà  più  alti  airesercizio  della  virtù 
i Khadimi  die  si  acconciano  ai  servigio  delle  persone 
ragguardevoli  per  santità;  c gli  .•fWdi  ehe  sperano 
in  una  retribuzione  futura  consacrandosi  del  tutto  ad 
esercizi!  religiosi.  Presso  ì Turchi  esistono  parecchi 
ordini  di  dcrvisi  n fakiri.  Il  principale  è quello  dei 
ilfoii/nrt , fondalo  dal  celebre  poeta  persiano  Gcln- 
leddin  Rumi,  che  mori  nell'anno  4868  delFcra  vol- 
gare. I dervìsi  di  quest'ordine  hanno  un  gran  inniin- 
stero  a Gala  c nn  altro  a Iconio.  Fanno  professione 
di  grande  uinUtà  c vestono  un  abito  assai  grossolano 
Oltre  al  digiuno  per  tutto  il  mese  di  Ramazan , no 
osservano  uno  ad  ogni  giovedì  della  settimana.  una 
delle  loro  pnatldie  religiose  il  girare  con  una  rapidità 


rifnia  giratoTT. 


a suono  di  zampogna,  e al  cessar  della  musica  fer- 
marsi a un  tratto  senza  dar  segno  di  capogiro.  Possono 
meire  deU'ordtne,  e allora  rimangono  sciolti  dal  volo 
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iki  caslilà  ei)  è loro  lecito  di  prender  moglie.  Alcuni 
dirertooo  il  popolo  minuto  con  giuochi  di  destrezza  di 
inano,  o si  danno  alla  pratica  della  magia,  e sono 
gliiotUssimi  dei  lir|unri  inebbrianli  e deH'opio.  Hanno 
conventi  in  quasi  tulle  le  contrade  roaonieltane  die 
servono  come  di  osterie  al  pellegrini  deH’ordinc  che 
sono  in  viaggio.  L’ordine  dei  lìufaiti , rondalo  nel- 
l'anno 1819  dell’era  volgare,  dallo  sceik  Alimed  Ru- 
fai,  si  distingue  per  reccessiva  morlìfìcazioiie  cui  i 
suoi  membri  si  condannano  per  fanatismo.  Nelle  ra- 
gunaote  settimanali  che  tengono  nella  sala  dei  loro 
conventi , scelgonsi  sempre  alcuni  che  tengano  un 
pezzo  di  ferro  arroventato  fra  i denti  fìnchò  si  fred- 
di, mentre  gli  altri  si  fanno  profonde  incisioni  nel 
corpo  con  istromenti  affilati.  Altra  classe  di  dervisi 
è quella  dei  Caienderi  (vedi) . Costoro  si  distinguono 
per  la  singolarità  deirabitu  che  talvolta  è di  panno  a 
più  colori,  e talora  consiste  in  una  pelle  di  ligreodi 
pecora,  od  è fatto  di  ferro.  Spesso  i Calenderi  vanno 
attorno  mezzo  ignudi  eoo  la  pelle  tinta  in  rosso  o in 
nero.  Portano  penne  nelle  orecchie  e copronsi  la  te- 
sta con  cappelli  0 turbanti  di  forma  bizzarra.  Tengono 
comunemente  in  mano  un  bastone  o una  scure  , e 
talvolta  una  spada  sguainata.  Alla  cintura  portano  un 
piatto  0 una  scudella  che  sporgono  per  ricevere  l’ele- 
mosina. Visitano  spesso  le  botteghe  da  caffè  o altri 
ridotti  pubblici  per  predicarvi  ed  agire  come  se  fos- 
sero ispirali.  Nelle  loro  opinioni  religiose  regna  gran- 
dissima discrepanza.  Pare  che  i dervisi  non  siano  gran 
fatto  rispettati  dal  popolo;  anzi  si  hanno  per  ipocriti 
che  assumono  un^aria  di  santimonia  per  aver  nn  pre- 
testo di  darsi  alla  poltronerìa  e soddisfare  in  occulto 
la  piò  brutta  libidine.  Tutti  t dervisi,  dai  Uaulavi  in 
fuora,  possono  prender  moglie,  ma  debbono  dormire 
qualche  volta  nel  convento  deH'ordine  (Chardin,  fo- 
yage$  i d'HerbeloI,  BiH.  Or.  ; Uouradgea  d’Obsson, 
TaUeau  de  l'fmpirt  Cjitoman). 

DESA  IX  oe  Voygoox  (Loici  Caelo  Astopio)  {star. 
mod.). — Generale  di  divisione  negli  eserciti  repubbli- 
cani di  Francia,  naloaSaint-Hilaire-d’AyatndrAlver- 
nia  l’anno  1768.  Era  sottotenente  nel  reggimento  di 
Bretagna  allorché  scoppiò  la  rivoluzione,  ed  avendone 
adottato  i prìocipii,  si  recò  a sostenerli  alt'esorcilo  del 
Reno.  Il  nome  di  Desaix  divenne  in  breve  il  terrore 
dei  nemici,  uis  fu  ad  un  tempo  la  salvaguardia  delle 
innoceuti  popolazioni  condannato  a provare  i funesti 
effetti  di  quella  guerra.  — Combattè  sotto  Pichegru  , 
poi  sotto  Moreau;  cacciò  il  corpo  del  principe  di  Coodc 
daOffenburgo,  di  cui  sì  rese  padrone;  difese  con  gran 
intrepidezza  il  forte  di  Kebl  contro  le  forze  superiori 
ileirarciduca  Carlo,  e guastò  così  a questo  principe  il 
disegno  che  aveva  di  andar  a combattere  BonapArìe 
in  Italia  (an.  1796).  Due  anni  dopo  prese  parte  alla 
spedizione  d’F>gitto:  compiè  la  conquista  di  quella 
contrada,  dove  batté  i Mamalitccbi  in  più  incontri,  ed 
esercitò  il  comando  militare  in  quelle  parli  (come  in 
ogni  altra  circostanza)  con  tanta  equità  e moderazio- 
ne, che  i musulmani  gli  diedero  il  sopranome  di  tuf- 
fano giutfo.—Toruato  tu  Francia  l'anno  4800,  mentre 
il  primo  console  sì  preparava  nuovamente  a scen- 


dere in  Italia,  Desaix  riceveUe  il  comando  di  due  di- 
visioni delia  riserva,  c giunto  a Marengo  il  di  innanzi 
la  battaglia,  contribuì  con  una  carica  risoluta  al  glo- 
*rioso  successe  di  quella  gioniata.  Quivi  mori  addi 
giugno  dell’anno  1800,  colpito  da  una  palla  nel  petto, 
c dopo  di  avere  pronunziate  queste  estreme  parole  : 

• Dite  al  primo  console  che  muoio  addolorato  per  non 
aver  fallo  abbastanza  onde  vivere  nella  tnemoria  dei 
posteri  •.  Le  rare  qualità  di  mente  e di  cuore  del 
generale  Desaix  lo  distinguono  fra  (ulti  i suoi  contem- 
poranei c gli  danno  un  non  so  che  dcH’idcalc  antico. 
Nò  a torlo  rescrcilo  lo  chiamava  Epaminonda,  poiché 
si  può  ben  dire  che  egli  fu  uno  di  quegli  uomini  di 
cui  non  si  trovano  gli  eguali  se  non  nei  ritratti  la- 
sciatici da  Plutarco.  Esistono  varii  monumenti  eretti 
alla  memoria  di  Desaix,  e fra  gli  altri  quello  che  Na- 
poleone gli  fece  collocare  nella  chiesa  dcH’ospIzto  del 
Gran  S.  Bernardo. 

DESATIR  (zfor.  reL). — Con  questa  voce  della  lin- 
gua persiana  moderna,  nella  quale  significa  prtcrtti , 
designasi  una  raccolta  di  sedici  scrìtti  sacri  dei  quin  ■ 
dici  profeti  antichi  della  Persia  , oltre  un  libro  di 
ZoaoASTso  (nodi).  Questi  scritti  sono  tutti  vergali  in 
uo  idioma  scooosciuto  che  non  differisce  meno  dallo 
zend,  che  dal  pelvi  c dal  persiano  moderno.  L’ultimo 
dei  quindici  profeti,  che  vivea  al  tempo  della  caduta 
dei  Sassauidi  e della  conquista  della  Persia  fatta  dagli 
Arabi,  li  tradusse  letteralmente  e vi  aggiunse  un  ce- 
mento. Il  Desafir  , dopo  di  aver  avuta  fino  ai  xvii 
secolo  una  parte  imporUintUsìma  nell’antica  religione 
persiana,  mista  d'aslrologia  e di  demonologia,  e dopo 
di  essere  stato  poscia  smarrito  per  quasi  tKO  anni, 
fu  ritrovato  in  Ispahanda  un  dotto  Parso.  Il  figliuolo 
di  costui.  Molla  Firiiz,  ne  ha  pubblicata,  ad  istanza 
deil’inglese  marchese  di  Hastings,  un'edizione  col  ti- 
tolo Desof  ir,  o scritti  sacri  degli  antielu  profeti  persiain , 
cui  va  unita  una  traduzione  inglese  di  Krskine  (Bom- 
bay 1818,  3 voi.  ìn-8**).  Questi  riguarda  il  Desatir 
come  8|>ocrìfo,  e Silvestro  de  Sacy  è dello  stesso  av- 
viso. Questo  dotto  oricnUlisla  crede  che  gli  scrini 
dei  Detaiir  siano  opera  di  un  parso  del  iv  secolo  del- 
regira,  che  ne  avrebbe  inventata  egli  stesso  la  lin- 
gua per  dare  un'aria  d’auteolicilà  alle  anUclic  tradi- 
zioni e agli  ingegnosi  misteri  che  vi  si  contengono. 
De  Haminer  al  contrario  li  tiene  per  autentici , o li 
attribuisce  al  profeta  persiano  Mebabat.  Cbeccbè  ne 
sia,  il  Deialtr  merita  raltenzionc  dei  dotti,  perocché 
fa  conoscere  l'amica  religione  dei  popoli  asiatici,  in 
coi  trovaosi  riuniti,  oltre  al  pandemonismo  e alla  uie- 
tcnipsicoù,  tutti  gli  elementi  del  culto  degli  astri,  del* 
l’astrologia,  della  teurgia,  del  sistema  degli  amuleti, 
della  credenza  degrindù,  e particolarmente  della  dul- 
I Irina  braminica  delle  caste,  come  pure  molti  pnneipiì 
tolti  dal  cristianesimo.  Tuttavolta  il  Deaatir  nulla  con- 
tiene che  si  riferisca  allo  Zend-Avcsla  c al  magistuo 
persiano. 

DESCA.MISADOS  («ter.  mod  ). — Nome  di  disprezzo, 
significante  senza  eamteto,  die  glViidalffos,  o nobili 
spagnuoU,  davano  già  ai  proletarii  ossia  a coloro  die 
V nulla  possedevano  e vivevano  alla  giornata.  Il  parlilo 
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rciilUla  ra|>|»lii‘ò  poi  alla  ))arte  più  ei^agcrala  dei  li- 
liernli  ohe  prumosiero  la  rivoluziuiio  i^pa^ouula  del- 
l'annu  I8i0,  paragonandola  cosi  ai  aaMcu/o(te<  della 
rivoluzione  francese.  Dopo  la  catastrofe  del  18S3  che 
atterrò  la  cuatituzione  del  1813,  questa  deoonioa- 
zione  subi  diverse  uiodi^cazioni,  talché  si  videro  fa- 
zioni di  deicamrsados  far  parte  delTesercilo  detto  def/a 
Fede  die  voleva  il  ristahilimento  del  potere  assoluto, 
ed  altre  far  causa  comune  coi  Comuskaos  (vedi) , i 
quali  desideravano  una  libertà  moderata,  ma  franca 
o sincera,  li  nome  è ora  rimasto  nella  Spagna  per 
dinolare  in  generale  i più  caldi  fautori  delle  dottrine 
Hlierali. 

DESCARTKS  o CAHTIvSH)  (REiiiTo).-RinoaiaU5- 
siiiio  filosofo  francese  del  secolo  xvii,  nato  a l.a  Nave 
nella  Turena  (ora  diparlinienlo  d’Indre  et-Loire) 
i'nnno  1596.  l'io  dalla  sua  fanciullezza  aveva  preso 
rabitiidiuc  di  stancare  le  persone  colle  sue  interro- 
gazioni intorno  a cose  dio  desiderava  sapere,  in  guisa 
die  già  gii  avevano  dato  il  sopranome  di  piceoh 
filoeofo.  Suo  padre,  consigliere  al  parlamento  di  Reo- 
ncs,  Ile  affìdò  rediicaziono  ai  gesuiti  del  collegio  di 
ta  Flédie,  d'onde  usci  all'età  di  46  anni  versato 
nella  conoscenza  delle  lingue  antiche , nella  filoso- 
fia, e sopratutto  nelle  uiatematiclie.  (>;dette  per  poco 
alle  istanze  del  padre,  che  il  voleva  soldato,  e nel 
1617  militò  in  qualità  di  voloniario  da  prima  sotto 
Maurizio  di  Massau,  poi  sotto  il  duca  di  Baviera, 
uno  dei  difensori  del  panilo  calolico  nella  guerra 
dei  30  anni  ; ma  tre  anni  dopo  lasciò  la  milizia  per 
visitare  varie  contrade  o particolarmente  la  Svizzera 
e l'Italia,  dove  soggiornò  a Roma  e a Venezia,  c 
^olo  nel  1636  rivide  la  Francia  dove  assistette  nel 
Ib38  aH’assedio  della  Rochelle  servendo  di  nuovo 
nei  reali  eserciti  come  volontario , fino  alla  presa 
di  quella  città.  Essendo  allora  in  età  di  55  anni  , 
abbandonò  la  Francia,  clic  gii  pareva  paese  troppo 
facile  alle  distrazioni,  per  (issare  la  sua  dimora  in 
Olanda,  dove  attese  di  proposito  a meditare  le  opere 
«lei  filosofi  antichi  — Lscito  di  collegio,  D«»cartes  non 
aveva  riportalo  da*  suoi  studi  altro  che  dubbii  sopra 
lutto  le  cose;  tuttavia  anche  in  mezzo  al  rumore 
dell' armi  trovò  momenti  da  meditare  sull*  origine 
delle  idee,  o dié  principio  al  suo  Uiecono  topra  il 
metodo.  Ne’  suoi  viaggi  fece  tesoro  di  osservMioni  fi- 
losofiche, le  quali  dovevano  in  seguito  guidarlo  a 
maggiori  verità;  c ridotto  a vita  più  tranquilla  sul 
libero  suolo  dell'Olanda,  suo  prima  e principal  cura 
fu  di  sgomberare  dalla  mente  gii  errori  che  ruffo- 
scovano,  quelli  sopratuUo  che  si  fondavano  sut  pre- 
giudiaii  0 sulla  tradizione.  Quanto  alle 'credenze  reli- 
giose, Descartes  non  voleva  assalire  il  catolicismo, 
ma  intemleva  di  se|>arare  la  filosofia  dalle  teologia, 
restituendo  alla  prima  la  Nbertà  d(>Ua  diseussiono 
senza  la  licenza  «ieiriocredulità.  Credeva  ansi  divina 
la  sua  missione,  avendo  egli  avuto,  Mcconie  diceva, 
una  visione,  durante  la  quale  una  voce  celcslo  non 
«ressava  di  cccilarlo  a riformare  la  filosofia.  — Primo 
frutto  de’  stioi  lavori  era  sialo  un  TVeltoto  drf  mondo, 
in  cui,  « omc  liaiilco,  ninnitUcva  il  molo  delia  Icrra  ; 


ma  udita  ch’ebbe  la  condanna  de)  filosofo  italiano 
(an.  4633),  si  ristette  dal  pubblicarlo.  Pubblicò  bensì 
nel  1637,  il  suo  Diicono  sul  metodo  colla  Geomelriat 
la  Diottrica  e le  Meteore^  che  ne  sono  le  applicazioni , 
e stampò  nel  16)1  le  Alrditozicmi  metafìsìclte^  c due 
anni  dopo  i Principii  della  filosofìa.  Sono  queste  le 
tre  grandi  opere  filosofiche  di  Cartesio,  che  gli  pro- 
cacciarono un  gran  numero  dì  ammiratori,  ma  che 
gli  suscitarono  ad  un  tempo  molte  contraricià  non 
disgiunte  da  persecuzioni.  l)n  Voèt,  teologo  d’Utreebt, 
«lié  taccia  d'ateismo  al  Descartes , e fu  in  procinto 
di  fare  die  si  bruciassero  i suoi  libri  per  mano  del 
boia  (an.  46li3);  a Roma  bastò  il  vietarne  la  lettura 
e lo  smercio  ; In  Francia  si  criticarono,  e llubbes, 
ArnaiiUI,  Gasscndi  con  altri  gii  assalirono,  ma  non 
vi  furono  oggetto  di  censura  per  parte  «Iciraulorilà; 
linalmenlc  (an.  46à7)  altri  teologi  olandesi  ripete- 
rono contro  l'autore  l’accusa  datagli  prima  da  Voet. 
— Tante  opposizioni  incontrate  fecero  prendere  a 
Descartes  la  risoluzione  di  accettare  le  offerte  della 
regina  Crisiina  «li  Svezia,  che  lo  invitava  a Stoccol- 
ma, dove  ìofalli  si  recò  nel  46à9.  l.a  regina,  che 
lo  ricevette  con  ugni  dimostrazione  di  favore,  desi- 
derò di  miirc  le  sue  lezioni,  ed  alle  cinque  del  mat- 
tino Descartes  andava  tulli  i giorni  a spiegare  filoso- 
fia alla  sua  reale  alunna.  L'ora  inopportuna  s«reila 
dalla  capricciosa  Oistina,  ebe  amava  di  essere  singo- 
lare in  tult»,  c l'essere  il  fretido  della  Svezia  troppo 
rigido  per  la  salute  del  filosofo,  gli  cagionarono  dap- 
prima una  leggiera  indisposizione,  clic  p«)i,  aggra- 
vatasi, lo  tolse  di  vita  agli  41  di  febbraio  dell'anno 
1630.  nella  immatura  età  di  33  anni.  Così  moriva 
uno  dei  più  grandi  uomini  del  suo  secolo,  vittima 
delFnssurdo  capriccio  dì  quella  stessa  prolcllrice,  sotto 
i cui  auspicii  aveva  cercato  un  rifugio  contro  le  per- 
secuzioni degl’ignoranti  e dei  malevoli.  Crisiina  vo- 
leva die  il  filosofo  avesse  sepoltura  fra  le  lombo  dei 
re  di  Svezia;  ma  17  anni  più  tardi  le  sue  spoglm 
furono  concesse  alla  Francia  e deposte  a Parigi  nella 
chiesa  di  Saint- Elicnne  du  Aloni  dove  si  trovano  an- 
cora.— Le  dottrino  di  Descartes,  le  quali  mutarono 
ìiiieramentc  il  sislenDa  della  filosofia  fino  allora  se- 
guilo in  Europa,  furono  oggetto  di  vivissime  con- 
Iruverbie  ; ma  la  supposta  taccia  di  ateismo  nelle  sue 
credente  o ne' suoi  scritti  èo^i  afiatto  scomparsa, 
e da  essa  lo  assolvono  la  testimonianza  contraria  di 
Bo&suet,  lo  molte  prove  s|>arse  nello  sue  opere  del- 
rimnuvrtaliià  dell’anima  e della  esistenza  di  Dio.  le 
sue  dottrine  professale  in  parecchie  università  infili 
' dal  primo  loro  apparire,  i senlimenti  religiosi  espressi 
in  Lutto  il  tempo  del  viver  suo,  rafiermaziooe  infine 
della  regina  Cristina,  di  avere  dai  privati  ragiona- 
mentì  con  Descartes  riporiato  le  prime  idee  delia 
sua  rinunzia  al  protostantlsmo.— Descartes  fu  il  rin- 
novatore dello  scienze , e si  può  dubitare  se  mai 
altri  più  di  lui  abbia  dato  un  maggior  impulso  allo 
ri«;erclie  iiiatemaliclic  c della  filosofia.  (U>me  ma- 
(emllico  egli  pubblicò  poche  cose , ma  iu  ogni 
soggetto  clic  trattò  aperse  un  nuovo  campo  d’in- 
voligazìonc.  I<a  sohi  introduzione  dell’  uso  «logli 
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vspononti  nelle  quaDtilù  algebricbe  lia  «luasi  iiuic> 
ramcDle  rìfurmaU  luUa  la  tK^ienu  ilell' algebra.  Il 
Hcmplice  coocepitoeDlo  di  eapriraero  la  proprielù 
foodameolale  delle  linee  e superficie  curve  per  via  di 
equazioni  fra  lo  coordioite,  ha  fallo  quasi  abbaodo* 
Ilare  inlieramente  la  geonseirla  degli  aiilichi.  Di  ciò 
eiregli  pra|)0$e  iolorno  alia  costituzione  delle  equa* 
/.ioni  gli  è contestata  rorigioalità ; ina  aaitnelleado 
che  questo  sia  soggetto  di  disputazìonOf  gii  scritti  e 
le  scoperte  di  Descartes  hanno  posto  il  fondauienlo 
di  un  lai  cambiamento  net  carattere  generale  delle 
scienze  mateinalichc,  che  coloro  i quali  non  si  sono 
dati  con  grande  attenzione  a studiare  gli  autori  più 
antichi,  con  difficoltà  possono  oramai  seguire  il  modo 
di  razit>cioio  da  essi  impiegato.  — Le  spcculazioui  di 
lui  nello  fisica  furono  spesso  poste  in  ridicolo  da'suoi 
successori,  e non  v*ha  dubbio  cb’ease  contengono 
mollo  di  assurdo.  Tuttavia  non  poche  ragioni  possono 
addursi  per  temperare  la  sentenza  che  fu  portata  sulla 
natura  deirinlelleUo  di  Descartes.  E s|iecialmontc  si 
vuole  osecrvaro  che  le  teorie  de’  suoi  predecessori 
erano  mere  congetture  empiriche  intorno  ai  luoghi 
4>caipaU  dai  corpi  celesti  ed  allo  orbite  che  percor- 
revano; esse  costituivano,  per  così  dire,  rastroiioinia 
piana  di  quei  tempi  io  confronto  deiraslronomia  lisii*a 
dei  nostri.  Quelle  orbite  non  erano  dedotte  come  ef- 
fetto necessario  di  una  data  legye  9etiero/e,  ma  come 
il  risuUaaieoto  di  un  sistema  di  macliinc  fisso  c inal- 
terabile a noi  invisibile  e posto  direttamente  sotto 
l'impero  di  un  accidente  originario  o deiroriginaria 
volontà  di  Dio.  looumcrevoli  ipotesi  cransì  formate, 
prima  dei  tempi  di' Descartes,  intorno  alla  natura  di 
questa  machina , cd  egli  mal  soddisfatto  di  tutte 
adottò  quella  di  un  fluido  etereo  in  ecmtinua  rota- 
sione  intorno  a un  centro  come  l'acqua  d'uo  vortice. 
Questo  BÌstema  non  era  tanto  strano  per  un  filosofo 
il  quale  visse  prima  che  apparissero  i Prmcipà  di 
Newton,  quanto  sarebbe  assurdo  il  volerlo  sostenere 
adesso.  E per  verità  noi  siamo  troppo  inclinati  a giu- 
dicare della  plausibilità  di  iin  sistema  filosofico  aulico 
secondo  le  cogniaioni  dei  ooslri  tempi,  le  quali  non 
possono  giustamente  servire  di  criterio  degli  sforzi  io- 
(cHetiunli  che  le  precedettero.  Noi  dovremmo  invece 
riguardare  ai  passi  che  Descartes  giunse  a fare  nella 
difficoltà  della  sua  posisione  relativamente  allo  stato 
della  scienza  d’allora,  pintiosto  che  misurarlo  dagli 
sforzi  che  non  produssero  alcun  utile  risullameo lo.  Egli 
fu  tuttavia  il  primo  che  assoggettò  roUica  alle  mate- 
matiche. scoprendo  la  legge  delta  refraziooe  del  raggio 
luminoso  a traverso  i corpi  diafani  ; ma  determinò 
la  legge  io  se  stessa,  non  come  rìsuUalo  di  una  legge 
generale.  Questa  scoperta  fu  )>osleriore,  ma  Descartes 
vi  aperse  |a  strada.  — I.e  sue  ricerche  nella  filosofia 
fmsitiva  furono  dlstinle  siccome  grandemente  acute 
e sonili,  e quantunque  la  sua  teoria  non  abbia  lun- 
gamente avuto  difensori  e seguaci,  luttav'ia  essa  é 
vista  in  realtà  11  fondamento  della  maggior  parte  delle 
sette  che  sorsero  poscia  in  ogni  parte  d’Europa. 
Eorso  questa  potrà  parere  un’asserzione  paradossale, 
tanta  ò la  differenza  che  a prima  vista  passa  fra 


questi  vari!  siétemi  ; ma  chi  beo  ci  riguarda  la  troverò 
esser  vera.— L’Indole  di  Descartes  era  altiera,  e si  è 
atlribuito  a gelosia  ch'egli  non  abbia  visitato  Galileo 
nel  suo  viaggìo'd’ Julia,  mal  sopportando  la  fama  di 
quel  padre  della  fisica.  l.a  sua  condotta  verso  T illu- 
stre inatemalico|,Eermat  col  quale  lungamente  ricu- 
sò, con  una  specie  di  dispreizo,  di  entrare  in  ami* 
dievole  corrispondenza,  sembra  pure  una  prova  del 
desiderio  ch’egli  aveva  di  regnar  solo  tanto  nel  cir- 
colo delle  sue  relazioni  quanto  nel  mondo  filosofico. 
— Esistono  parecchio  edizioni  delle  opere  complete  di 
questo  filosofo,  tre  delle  quali  sono  anteriori  a questo 
secolo,  e sono  : Opera  oiunto,  Anisterd.  1690-1701, 

9 voi.  in-à**,— a®  Idem.  Amslerd.  1713,  9 voi.  in*à®. 
—3®  l>arigi  172à  96.  IS  voi.  in-19®.  — Ai  tempi  no- 
stri V.  Cousin  ne  diede  un'edizione  uiìgiiorsls  d’assai 
col  titolo  di  OEmtrrte  compièité  de  i)e$carUiy  Parigi 
189I-9G,  li  voi.  iii'H";  e Garnicr  ne  pubblicava  Ui 
(euvret  phiheaplùquee,  Parigi  1833. 


l>escarlr«. 


OESCEN8IONE(usfr,).— La  desrruzioae  o d<acfitsùmr 
di  un  astro  si  dislinguo  come  la  sua  aneeueione  in  retin 
ed  oò/fguo.^  Iji  dmeemiotte  retta  di  una  stella  è la 
disianza  tra  il  purrtu  equinoslaiecilpuiito  dcH’equa- 
tcire,  che  nulla  sfera  retta  discende  sotto  rorizonlo 
nello  stesso  tempo  che  la  stella;  essa  ò uguale  all’a- 
scensione retta.  — La  detcen$wne  oUiqua  è determinala 
dal  punto  deirequatore  che  discende  sotto  rorìzonie 
nello  stesso  tempo  che  la  stella  nella  sfera  obliqua. 
—Quindi  le  deaoensioni  cosi  rette  come  oblique  si 
contano  dal  primo  punto  dell'anela,  secondo  Por- 
dine  dei  segni,  vale  a dire  da  occidente  in  oriente 
lungo  l'equatore.  Ma  questa  parola  c quasi  caduta  hi 
disnso,  adoperandosi  in  oggi  rasrenaiona  rafia,  ebe  è 
la  sola  veramente  necessaria  per  deteniiioarc  la  po- 
sizione delle  stelle  col  mezzo  dogli  archi  dell'equalore. 
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— ilìffureiiza  tra  la  tleacensionc  retta  o la  «leKccii* 
sione  obliqua  di  una  stella,  u Ut  uno  stesso  punto  del 
ciclo,  chiamasi  differenzu  desccnsioNofe,  siccome  alv* 
biamo  chiamata  differenza  meensionaU  la  diOurenza 
tra  la  sua  ascensione  retta  e la  sua  ascensione  obliqua 
{v.  Asckhskmb). 

DESCIIITTIVA  (Gbombtiua).— Uno  dei  rami  della 
scienza  deirestensione,  che  ha  per  oggetto  la  gene* 
razione  universale  di  ewa  per  mezzo  delle  pmirzioni. 
— Questa  parte  della  geometria  stabilisce  i metodi 
per  rappresentare  sopra  un  piano  che  ha  due  sole 
dimensioni,  lunghetta  e larghetta,  tutti  i corpi  della 
natura  che  ne  hanno  (re,  lunghezza  , lai^hczza  e 
profondità  , quando  (ali  corpi  possano  essere  esal* 
tamcnie  definiti;  ed  insegna  il  modo  di  dedurre  le 
formo  reali  dei  corpi  dalla  loro  raatla  descrizione 
sopra  un  piano,  c tutte  le  verità  che  emergono  dalla 
loro  forma  e posizioni  relative.  — Siccome  i fini 
della  geometria  descrittiva  si  conseguono  per  mezzo 
delle  proiezioni,  cosi  se  ne  tratterà  parlicolannenle 
sotto  questi  parola  (p.  Psoilzioiie). 

DESCHIVERU  (grom.).  — È razione  di  generare 
un’esiensione  per  mezzo  del  umviniento  di  un  punto, 
di  una  linea  o di  una  superficie.  Un  punto  che  si 
muove  dratriVc  una  linea  retta  o cui-va  . una  liiun 
descrive  una  snpcrlicie,  una  superlìeie  descrive  un 
solido  (v.  GsaesAzinat).  — Si  dice  pure  dctcrivere 
razione  di  tracciare  <»  costruire  una  figura  ; cosi 
dicesi  deicrivere  un  cìrcolo,  una  parabola  ccc. 

UI'3CKI/.IO^K  (rei  ).  — Nume  dato  dai  retori  alla 
gagliarda  e vi\ace  rappreseutazioue  di  un  oggetto, 
per  cui  questo  viene  posto  in  una  luce  chiara  c pia* 
redole  dinanzi  al  lellorc.  Il  faro  una  bella  descrizione 
viene  comunemente  riputala  cosa  assai  difficile  c ri- 
chiede un  ingegno  non  ordinario.  Tanta  infaiii  è 
riuiporlaoza  die  alcuni  valenti  critici  danno  al  pos- 
sedere questa  qualità,  ch'essi  la  po>ero  come  nonna 
|ier  giudicare  le  prmlu/ioul  dell'  ingegno  in  qualsiasi 
ramo  di  letteratura,  c come  che  siffnUu  rmrina  possa 
essere  talvolta  arbitraria,  tutlavin  se  cl  farciamo  a 
considerare  le  ftcohà  Ìii(lis|>ensalMhncutc  necessarie 
l^r  fare  una  buona  descrizione,  non  resteremo  ma- 
laviglistì  so  fra  i molti  valenti  scrittori  de'  quali  si 
pregiano  le  letterature  moderne,  pochi  siano  vera 
mento  quelli  ebe  in  questa  parte  abbiano  raggiuiitn 
roccdlenza.  Il  ben  descrìvere,  al  dire  di  RIair,  di- 
mostra, più  che  ogni  altra  cosa,  V imaginativa  dello 
scrittore,  e distingue  l'iogegoo  creatore  da  una  mente 
sterile  e servile.  Ad  uno  scriitor  volgare  sembra  che 
la  natura  sia  già  stata  esaurita  da  chi  venne  prima  di 
lui,  nè  mai  gli  riesce  di  scoprir  alcun  che  di  nuovo 
o di  parllceiara  nelle  coso  che  prende  a descrivere  ; 
sicebè  i suoi  pensieri  sono  sempre  indclormioali  o 
languide  e generali  le  sue  espressioni  ; egli  ammassa 
idee  comuni  in  molte  parole  e per  conseguenza  rog> 
getto  non  può  fare  alcuna  impressione  distinta  e pia> 
ccvole  nella  mente  altrui.  All*  incontro  lo  scrittore 
d' ingegno,  rteevendu  in  se  vivissiiiia  V impressione 
che  si  offrono  alla  sua  fantasia,  traameUc 
quelUmpressione  negli  altri  inceaodone  le  circosiaiizr 


piu  nolabili,  dando  agli  oggetti  le  tinte  della  realtà  e 
della  vita  e ponendoli  in  tal  lume  che  par  ch'altri  li 
vedi!  c li  potrebbe  ritrarre  se  fosse  pittore;  come  si  sa 
di  Fidia,  il  quale  confessava  di  aver  (rovaio  il  tipo 
del  suo  Giove  Olimpico,  si  maestoso  che  parca  disceso 
dal  cielo,  in  quo'  vorsidl  Omero: 

Uisse;  c il  gran  figlio  di  Saturno  i neri 

Sopraccigli  inchinò;  siiiriminorlale 

Capo  del  sire  le  divine  chiome 

Ondeggiare,  c tremoline  il  vasto  Olimpo. 

//ludc,  lib.  I,  trad.  del  Monti. 

La  grand*  arte  adunque  di  ben  descrivere  consiste 
sopraluUo  nella  scelta  delle  circostanze  ebe  più  val- 
gono a risvegliare  ridea  del  soggetto  della  descrizione. 
K primamente  non  debbono  esser  troppo  comuni  e 
famigliarr,  perché  allora  rnUenziono  non  vi  si  arresta: 
ma  per  quanto  si  può  vogiion  essere  nuove,  rare  ed 
inaspettate,  come  quello  che,  generando  la  maraviglia, 
distaccano  la  mente  dalle  altro  imagini  c la  traggono 
tutta  a se  sole,  ed  in  essa  profondamente  ai  stampano. 
In  secondo  luogo  la  descrizione  è tanto  più  evidente, 
quanto  più  tocca  lo  particolarità  delle  cose;  imperoc- 
che  il  generale,  non  formando  iroaginc  distinta,  non 
penetra  alla  mente  se  non  in  confuso;  c I*  astratto  , 
non  formando  imagino  alcuna  , non  sì  presenta  ai 
sensi,  veicolo  principale  di  cui  servesi  U poesia  per 
trasferire  aU'anhno  i suoi  concetti  Rirhictlesi  poiché 
tutte  le  circostanze  introdotto  nella  descrizione  ab- 
biano convenienza  coiroggelto  descritto;  cioèsequr* 
sto  è sublime,  esse  debbono  tendere  tutte  a far  ri- 
saltare la  sua  sublimità  : so  è vago  ed  ameno  , ad 
abl>elÌirlo;  se  orrido  c nioslnioso,  a difformarlo,  af- 
finchè l'impressione  sua  nella  fantasia  riesca  piena  ed 
intera.  Dal  sin  qui  detto  pertanto  apparisce  che  il 
ben  descrivere  è l'arte  di  dar  figura  alla  materia,  si 
cb'essa  rapisca  a primo  slancio  gli  sguardi,  c ferisca 
e riscaldi  la  fantasia;  della  qual  arte  vuoisi  far  uso 
non  meno  nelle  descrizioni  formali  che  ncirespriniere 
eziandio  t concctii  più  gravi,  aflinché  producendo 
iroagine  distinta  penetrino  alla  mente  al  modo  delle 
cose  sensibili.  Ogni  descrizione  adunque  può  consi- 
derarsi come  un  ritratto,  un  quadro,  un  simulacro,  e 
perciò  alcuni  scrittori  (massimamente  stranieri)  scor- 
gendo quanto  si  compiacciano  gli  nomini  delle  rac- 
colte di  cosi  fatte  produzioni  dell' arte,  avvisarono  di 
tessere  lunghi  componimenti  di  sole  descrizioni,  che 
venissero  ad  essere  come  una  maniera  di  gallerie 
poetiche.  Tali  sono  le  ^tugioni  del  Thomson,  gli 
fluori  delle  piante  di  Erasmo  Darwin  c I*  Invilo  a 
Leebia  Cidonia  del  Mascheroni.  E per  la  più  parte 
in  descrizioni  consìstono  pure  le  mollissiiiie  produ- 
zioni de'  romanzieri  de'  tempi  nostri,  tra  le  quali  per 
eccellenza  primeggia  certamente  Walter  Scott,  cui  si 
può  applicare  un  nolo  versoio  altro  significato,  chia- 
niandnlo 

Primo  pittor  delle  iiiemorìc  antiche. 

DESERTI  Cgeogr.).  - Questa  voce  è di  significa- 
zione assai  vaga  e adoperasi  le  più  volle  a designare 
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mi  luogo  (iisal)itn(o,  min  soliUulinc;  c in  questo  senso 
ò applicabile  alle  fertili  pianure  bagnale  dal  Mnranon, 
come  alle  sabbiose  lande  della  Libia.  Tuttavia  si  dice 
più  particolarmente  delle  pianure  sabbiose  e pietrose. 
I ilescrli  di  sabbia  abbondano  assai  più  nel  Vecchio 
mondo,  che  nel  Nuovo.  L’.Africa,  dalla  sua  costa  oc- 
cidentale, tra  il  (ìiime  Senegai  al  sud  c Marocco  al 
nord,  sino  ai  confini  del  mar  Russo,  presenta  un  solo 
vasto  oceano  di  sabbia  che  occupa  presso  a poco  48 
gradi  di  longitudine  c IO  di  latitudine,  ed  è soltanto 
par/.ìaliiieiite  interrotto  da  una  parte  del  Pezzati  e 
«falla  stretta  valle  del  .Nilo.  Questa  sterile  regione  è 
itivisa  in  due  parli  ineguali;  di  cui  la  più  considere- 
vole è (|uella  clic  trovasi  airoccidente,  dt?tla  il  deserto 
«li  Sahara  o il  Gran  Deserto,  e l’altra  è verso  oriente, 
cfiiamata  talvolta  il  Deserto  Libico.  L’iinoc  l’altro  di 
ijnesti  deserti  comjirendono  alcuni  piccoli  tratti  fer- 
tili detti  Olisi,  che  sorgono  di  mezzo  alla  sabbia  come 
isole  nell’  oceano.  In  esse  fanno  le  loro  fermate  i 
mercatanti  che  coi  loro  camelli,  poeticamente  chia- 
mati navi  (lei  deserto  , attraversano  quelle  squallide 
regioni. 

Il  d«;.ser lo  di  Sahara  ci  viene  descritto  come  coperto 
«li  sabbia  iiiovibile  e accavallala  come  le  onde  del 
mare.  In  mezzo  a queste  sabbie,  che  mutano  continua- 
mente posizione,  forma  c aspetto  a cagione  del  vento, 
sono  dispersi  pochi  colli  rocciosi  e piccole  bassure 
dove  le  acque  raccolte  nutriscono  alcuni  arboscelli, 
ft'.lci  ed  erbe.  Le  montagne  che  chiudano  il  deserto 
ad  occidente  prcscnUuio  cucuzzoli  isolati,  dechìnanti 
dolcemente  in  pianure  coperte  di  pietre  silicee  bian- 
rlie  c taglienti,  e che  fìnalmente  si  confondono  colle 
sabbie.  \ Tegaz/a  c in  alcuni  altri  lunghi  sotto  uno 
strato  di  roccia  stcndonsi  vasti  depositi  di  un  sal- 
gemma, più  bianco  di  candidissimo  marmo.  Durante 
la  maggior  parte  dell’  anno,  dice  Maltc-Brun,  l’aere 
asciutto  e cablo  presenta  raspcttodi  un  rosso  vapore, 
e I'  urizonte  sembra  irradialo  dai  fuochi  di  vulcani 
innumerabili.  Le  pioggia  clic  cadono  da  luglio  sino 
ad  ottobre,  non  estendono  egualmente  i loro  incerti 
e temporanei  benefi/.ii  a tutte  le  parti.  Un’erba  aro- 
matica sìmile  al  limo,  la  pianta  che  porta  la  coccola 
«lei  Sahara,  le  acacie  ed  altri  arboscelli  spinosi,  rovi  c 
ortiche,  sono  la  sola  vegetazione  che  .s’incontri  in  al- 
funi  luoghi  del  deserto,  e raramente  vedasi  un  bo- 
schetto di  datteri  o di  altre  palme.  Alcune  scimic  c 
alcune  antilope  si  contentano  del  poco  cibo  che  vien 
lino  fatto  di  trovare.  Anche  lo  struzzo  abita  questa 
regione  in  branchi  numerosi,  cibandosi  di  lucertole, 
dì  lumache  c di  poche  erbe  gro.ssolane.  Leoni,  pan- 
tere c serpenti,  spesso  di  mostruosa  grandezza,  ac- 
crescono l’orrore  di  queste  spaventevoli  solitudini.  Il 
dc.serlo  non  presenta  traccia  di  sentiero  battuto  e le 
carovane  che  rattraversano,  prendendo  a guida  del 
loro  cammino  la  stella  polare,  fanno  una  via  tortuosa 
a (ine  di  giovarsi  delle  oasi  che  dìconsi  rallegrate  da 
rigogliosa  vegetazione,  ma  che  probabilmente  deb- 
bt^no  gran  parte  della  loro  celebrità  al  contrapposto 
che  fanno  alla  totale  sterilità  del  deserto  ».  SilTalla  è 
la  secchezza  del  terribile  vento  affocato , chiamalo 


Samum  o più  propriamente  Saniiel,  che  talvolta  as- 
sorbe l’acqua  contenuta  negli  otri  portati  dai  camelli 
ad  uso  de’  viaggiatori.  Un’  ultima  brocca  d’ acqua  è 
stata  venduta  fino  a dieci  mila  dramme  d’oro.  Nel 
1808,  un'akkabah  o carovana,  composta  di  2000  per- 
sone e di  1800  camelli,  non  avendo  trovato  acqua 
ai  soliti  luoghi  di  fermata  ebbe  a perir  tutta,  uomini 
ed  animali,  di  sete.  Egli  è nel  deserto  che  vedesi  più 
particolarmente  quella  singolare  illusione  ottica  cn- 
I niunemcnte  della  fata  morguna. 

Deserto  del  ìVord-Est  c dell’ Est  delV Africa.  La  grande 
regione  sabbiosa  rimane,  -come  dicemmo,  interrotta 
in  un  luogo  dal  Fezzan.  All’ oriente  e al  mezzodì  di 
questo  sono  deserti  occupali  dai  Tibbù,  nazione  di 
Berberi;  mentre  al  nord-est  il  deserto  di  Barca,  l’an- 
tica Cirenaica,  stendési  sino  al  Mediterraneo.  Questi 
deserti  sono  dal  lato  orientale  continuali  dal  gran  de- 
serto di  Libia,  ch’è  confinante  coll’Egitto,  formandone 
il  limite  occidentale,  e nei  loro  caratteri  differiscono 
assai  poco  dal  Sahara.  Al  mezzodì,  il  deserto  Libico 
si  unisce  colla  regione  egualmente  sterile  della  Nubia 
settentrionale;  lasciando  la  quale  e valicando  il  Nilo, 
sì  entra  di  nuovo  in  fratti  sabbiosi  e rocciosi  che  dal- 
l’Abissinin  a mezzogiorno  sino  a .Suez  a settentrione, 
occupano  l’ intero  spazio  ch’è  tra  il  fiume  e il  mar 
Ro.sso. 

Deserti  delV Arabia.  Passando  dall’  .Africa  nell’  .Ara- 
bia, incontriamo  priinieramcntcle  colline  sabbiose  che 
formano  l’istmo  di  Suez  c separano  il  golfo  Arabico 
dal  Mediterraneo,  le  cui  coste  vanno  seguendo  sino 
alla  Palestina.  Immediatamente  al  mezzodì  di  queste 
sabbie  stendesì  il  tratto  sterile  c sassoso  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Arabia  Petrea.  Il  nionteSinai,  impo- 
nente massa  di  granito,  è quivi  attorniato  da  rocce  di 
altezza  inferiore,  composte  in  parte  di  arenaria,  c rin- 
chiudenti alcune  poche  valli  ubertose  che  producono 
uva,  pere  e altri  fruiti  eccellenti;  ma  il  paese  in  ge- 
nerale c di  una  spaventevole  sterilità,  non  presen- 
tando altro  che  pochi  arbo.scelli  del  rovo  egiziano 
(acacia  vera)  che  dà  la  gomma  arabica,  con  capperi 
e pochi  altri  frutici,  frammischiati  a rocce  di  granito 
nerognolo,  di  diaspro  c di  sienitc,  e a pianure  coperte 
di  sabbia,  di  selci  e di  ciottoli.  Sonvi  però  torme  nu- 
merose di  gazzelle  e altra  selvaggina.  — Al  mezzodi, 
fino  ad  lladraraaut,  c confinanti  a levante  coH'Eufratc 
e col  Golfo  Persico  e a ponente  col  Hegiaz  e col  Ye- 
men, slendonsi  i vasti  deserti  del  Neged  c d’Ahkaff 
che  non  producono  altro  fuorché  alcune  piante  saline, 
e nciras|)elto  generale  differiscono  assai  poco  dai  de- 
serti deH'Africa,  se  non  che  contengono  molte  oasi 
montuo.se  adorne  di  paline  e di  datteri.  Procedendo 
verso  l’Eufrate,  lasciasi  a inano  manca  quella  parte  del 
deserto  arabico  ch’c  particolarmente  conosciuta  sotto 
il  nome  di  deserto  della  Siria,  e stendasi  verso  setten- 
trione fino  ad  Halcb  (Alcppo)  nel  cui  mezzo  il  viag- 
giatore incontra  le  vaste  c solitarie  rovine  di  Paimira, 
un  tempo  magnifica  sede  di  Zenobia. 

Deserto  della  Mesopotamia. — Valicalo  l’Eiifratc,  ci 
troviamo  nell’antica  Mesopotamia,  cosi  donouiinata 
con  due  voci  greche  significanti  tra  i fumi,  cioè  tra 
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rEtifralc  c il  Tii'ri,  o cIk’,  nel  senso  più  largo  del 
nome,  comprende  l’Algezira  a scUentriono,  o l'Irak- 
Araby  o babilonia  a tnezzogiorno.  Fuori  di  poche 
striscio  di  (erra  lungo  i fiumi  accennali,  la  Mesopo- 
lamia  ò un  deserto  ancora  più  orribile  ebe  quelli 
dcirAfrica  e dclTArabia,  di  cui  può  considerarsi  come 
una  continuazione.  È coperta  di  sabbia  cocente  o di 
gesso  infecondo.  L’assenzio  e certi  arboscelli  aroma- 
tici SODO  la  sola  vegetazione  clic,  coprendo  un  im- 
menso spazio,  ne  bandiscono  ogni  altra  pianta.  Le 
acque  di  questo  deserto,  per  lo  più  saline  o solforose, 
danno  origine  a miasmi  pcsiilcaciali,  clic  stanno  so- 
spesi sopra  il  deserto  fincliè  perturbato  l'equilibrio 
deH'aria,  vi  si  forma  quel  pestifero  vento  cosi  giu- 
stamente temuto  nella  Siria  e ne’  passi  limitrofì  e che 
soffoca  chiunque  si  attenti  ad  esporsi  alla  sua  influenza. 
Questo  deserto,  occupato  da  Arabi  viventi  dì  ladro- 
neccio, viene  attraversato  dalle  carovane  che  fanno 
traffico  fra  Aleppo  e Bagdad.  La  sua  parte  meridio- 
nale, ossia  l’Jrak-.Araby,  a cagione  della  vicinanza  dei 
due  fiumi,  presenta  un  aspetloal  tutto  diverso  da  quello 
dcll’Algezira.  Quella  parte  della  pianura  che  forma 
la  Babitonia  antica  è coperta  di  terreno  d'alluvione,  e, 
come  il  Della  dell'Egitto,  viene  periodicamente  inon- 
data. Essa  è un’immensa  prateria  la  quale  richiede 
soltanto  la  mano  dcH'uomo  per  coprirsi,  come  prima, 
di  messi  copiose  c diventare  un’altra  volta  il  giardino 
dell’Asia. 

Deserti  della  Persia.  — Lasciale  appena  dietro  le 
spalle  queste  squallide  regioni  , c procedendo  pur 
sempre  ad  oriente,  presso  il  ati*’ parallelo  di  lai.  N., 
troviamo  le  montagne  del  Kurdistan  coperte  di  fore- 
ste, e intersecate  da  fruttifere  vallee.  Valicato  questo 
muro  che  forma  il  confliie  orientale  del  bacino  del 
Tigri  e dcll'Eufrale,  ci  troviamo  sull’  acrocoro  della 
Persia  dove  incontriamo  di  nuovo  vasti  deserti,  alcuni 
sabbiosi,  come  quelli  che  giù  vedemmo,  ma  per  lo 
più  di  terreno  argillaceo;  onde  sembra  che  i deserti 
persiani  formino  una  transizione  fra  quelli  dcH’Africa 
c dell’.Arabia  e le  steppe  della  Tartaria.  Nella  Persia 
.sono  cinque  deserti  principali  che  occupano  da  tre 
decimi  della  superfìcie  del  paese.  Primo  tra  essi  è il 
gran  deserto  salalo  che  separa  l’Irak-Agemi  dal  Kho- 
rassan,  cd  è della  lunghezza  di  circa  500  miglia  c della 
larghezza  di  170.  A mezzodì  si  unisce  col  deserto  della 
Carmania  e a levante  colla  provincia  del  Khorassan. 
il  suolo  è un’argilla  compatta,  la  cui  superfìcie  è 
coperta  di  un’efflorescenza  salina  che  in  alcuni  luoghi 
è della  spessezza  di  un  pollice;  e la  sua  vegetazione, 
come  in  tutti  gli  alti  piani  del  paese,  consiste  in  piante 
saline  come  la  statice  tartarica,  frammiste  di  piccioli 
tratti  di  pastura.  Gli  altri  tre  deserti  sono  quelli  di 
Kiab,  di  Mcckran  e di  Karakum.  Il  deserto  di  .Meckran 
è nel  Belucislan.  Al  sud  confina  col  mared'Omancd 
è separato  dal  deserto  di  Sind  ncll’lndostan  per  mezzo 
delle  montagne  di  Brahn  c dell’Indo.  Non  appartiene 
all'acrocoro  della  Persia,  ma  al  bacino  del  mare,  di 
cui  forma  il  confine  settentrionale,  ossia  la  linea  della 
costa  seguita  da  una  parte  dell’esercito  di  Alessandro 
il  Grande  al  suo  ritorno  dall’India.  I suoi  prodotti 
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differiscono  da  quelli  del  Gran  Deserto  o consistono 
nel  palmizio  indiano  e negli  arboscelli  aroniali(;i  del 
l'Arabia  Felice,  li  deserto  di  Karakum  è al  nord  del 
Khorassan,  cd  è sabbioso. 

Deserti  della  Gran  Tartaria. — Scendendo  le  moti 
tagne  del  Paropamiso  che  formano  il  limite  del  Kho- 
rassan a settentrione,  si  entra  nei  deserti  della  Tar- 
taria Indipendente.  Questo  paese  confina  a mezzodì 
col  Paropamiso  già  mentovalo  e coll’altra  catena  del 
rindu-Kusli,  di  cui  sembra  una  continuazione;  a le- 
vante colle  alle  montagne  Bclur-Tagh  che  lo  separano 
dalla  Cina;  a tramontana  con  alcune  giogaie  clic  da 
un  lato  scendono  dalla  grande  catena  altaica,  c dal- 
l’altro daireslrcmitii  delle  montagne  uraliche;  e a po- 
nente col  Caspio.  Si  può  considerare  come  il  declivio 
nordico-occidciilale  del  gran  pianoro  centrale  «lel- 
l’Asia.  Occupa  una  superficie  di  circa  ó'i.ii.OOO  mi- 
glia quadrate  la  cui  nhiggior  parte  è un  deserto  ; 
giacche,  tranne  il  piede  immediato  delle  montagne 
c i corsi  delle  acque  , tutto  il  paese  è condannalo 
a siccità  c sterilità.  Le  pianure  saline  e sabbiose 
stcndonsi  anche  intorno  alla  parte  settentrionale  del 
Caspio  finoal  Don,  e,  a levante  deH'Lral,  si  congiunge 
colla  steppa  d'Isim,  pretesa  dalla  Russia.  Il  pac.se  dì 
Kliowareziu  o Karìssum  al  sud  del  lago  Arai  , per 
cagioni,  tra  cui  l’ invasione  delle  sabbie  è per  av- 
ventura la  più  polente,  trovasi  oggi  ridotto  al  pic- 
colo distretto  di  Khiva,  che  sorge  nel  deserto  come 
un'oasi  c cui,  cavalcando,  si  può  girare  dintorno  in 
tre  giorni.  — La  grande  Bncaria  o Bokhara  è pure 
attorniata  di  sabbie  al  settentrione  ed  all’  occidente. 
Tutta  la  Tartaria  Indipendente  al  dì  d'oggi  contiene 
forse  appena  una  popolazione  dì  cinque  milioni,  prova 
dell’eccessiva  sterilità  del  suolo. 

Deserto  delV^df^hanistan.  — L’.Afghanistan  è paese 
di  grand’estensione  c contiene  la  città  di  Candahar. 
Esso  è un  vasto  bacino  sabbioso,  fuorché  nell’ imme- 
diata vicinanza  delle  montagne  dalle  quali  è cinto  al- 
l’oriente c al  settentrione,  c lungo  le  sponde  dei  fiu- 
mi Lhorah  c llcimend  o llindamcnd,  l’ultimo  de’ quali 
lo  attraversa  da  oriente  ad  occidente  e termina  nel 
lago  Zorah.  Al  nord-est  la  contrada  s’innalza  verso 
le  alte  montagne  che  si  appoggiano  al  gran  pianoro 
centrale  dell’Asia  c da  cui  discende  l’ Indo  verso  il 
sud-ovest  e il  Gange  al  sud-est. — L’ immensa  esten- 
sione di  aridi  deserti  testò  accennati,  appena  inter- 
rotta dall’Indo  stesso,  giunge  fino  alle  sponde  dcl- 
l’Esidro,  il  più  orientale  dei  fiumi  del  Pengiab. — Dal 
capo  Rojador  sull’  Atlantico  fin  oltre  all’Indo,  la  re- 
gione sabbiosa  stendesi  in  una  linea  curva  di  1700 
miglia  geografiche,  c non  comprcndcnduvi  le  fertili 
oasi,  copre,  secondo  i calcoli  di  Humboldt,  una  su 
perficie  di  1,720,000  miglia  quadrate;  e por  quanto 
esteso  sia  questo  tratto,  che  par  condannato  ad  eterna 
sterilità,  ci  rimane  tuttavia  da  considerare  il  grande 
acrocoro  centrale  dcH’Asia,  non  meno  arido  dei  de- 
serti sovra  descritti. 

Deserti  del  Gran  Pianoro  Centrale  dell'/tsia. — Il 
primo  paese  che  incontriamo  procedéndo  verso 
oriente,  è la  Piccola  Bucaria  confinante  al  settentrione 
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con  la  ralcna  di  monlagno  d’Ahk  chelafcpnro  dalla 
Songaria,  c al  im*/7.odl  roì  Mii»  Ta«h  e col  Gran  Tihcl. 
Ad  oricnle  Inrra  alla  Mongolia.  I*a  Piccola  Bucarla  è 
mcdiocrcmcnle  fcriilc  presso  le  monlagnc , donde 
discendono  innumerevoli  correnrt  che  raccoUesi  ne! 
lìunic  Varkand,  si  s<*arieano  nel  lago  l^piì  quale  non 
ha  alcuno  sfogo.  Tnllo  il  centro  c la  parlo  orientale 
del  paese  è un  deserto  sal)bìo«o  esalato  — Lasciando 
al  scllcnlrionc  la  Songaria,  la  quale  ronliene  pure 
iinincnsi  tratti  aridi,  e donde  11  tluine  Irtisli  trae  la  | 
sua  origine,  e continuando  pur  sempre  verso  levante,  j 
troviamo  la  sterile  piannra  slendentcsi  verso  la  Mon- 1 
golia,  dove  sì  allarga  a formare  il  vasto  deserto  dì 
Seihmo,  che  stendesi  finn  alla  Gran  Muraglia  della 
Gina  per  lalnnghe7.7.n  di  1400 miglia,  raramentesparso 
di  fertili  traili.  Dalle  pendici  esterne  di  quelle  monta- 
gne che  rinchiudono  c wwtcngono  il  pianoro  cen- 
trale, che  è il  più  allo  del  mondo,  scendono  quei 
grandi  fiumi  che  da  un  lato  fccoifdano  il  grande 
impero  della  Cina  e portano  tribtilo  delle  loro  acque 
al  Pacifico,  e dairallro  attraversano  le  sterminate  »/c;>- 
pr  della  Siberia  per  sboccare  nell' Oceano  glaciale. 
Quanto  alTarua  del  deserti  sabbiosi  dell’acrocoro  tar- 
tarico, «i  può  calcolare  eh’  essa  sia  per  lo  meno  di 
57S,OttO  miglia  quadrate,  che  unita  colle  1,790,000 
de*  deserti  africani,  arabi  e persiani  , c con  circa 
altri  575,000  per  gli  ampli  traiti  sterili  c sabbiosi 
sparsi  ncir  Africa  meridionale,  c i piccoli  dell’ Kn- 
ropa;  dò  un  lolnic  di  9,870,000  miglia  quadrale  di 
deserto  solo  nel  Vecchio  Mondo;  cioè  una  superficie 
eguale  a tiiHa  l’  Europa,  e questo  scura  compren- 
dere le  steppe  interminabili  della  Siberia  nè  le  palu- 
dose pianure  deir.\sia  settentrionale  confinanti  col 
mare  gInriaU*.  — I deserti  dell’  .America  conosciuti 
sotto  ì nomi  di  Pom/ms,  di  Saranne  ecc.  essendo  di 
diverso  carattere,  formeranno  il  soggetto  di  un  arti- 
colo speciale  sotto  II  titolo  di  Punoke. 

DKSERZIONE  (slor.  c giun'spr.  niiL).  — Delitto  del 
dcserlare  che  consiste  nell’  abbandonare  la  propria 
bandicni  per  recarsi  nelle  file  dcirinimlco  o al  soldo 
di  un'allra  potenza,  o por  ìsfuggìrc  ai  doveri  della 
mnizin  tornando  alla  propria  casa.  Presso  i Romani 
secondo  che  .Appiano  afferma,  un  legionario,  il  quale 
senza  permissione  bsciassc  le  sue  file  e si  allonta- 
nasse tanto  da  non  poter  udire  il  suono  della  tromba, 
era  riputato  diser/orc.  Leggesi  in  Valerio  Alassimo  ed 
in  Frontino  che  le  pene  per  tal  delitto  ne’  romani 
cscrcili  erano  severissime  ; vendevansi  ì disertori 
come  schiavi  o perivano  sotto  le  verghe.  La  presa 
di  Reggio  di  Calabria  piisc  nelle  mani  del  vincitore 
óOO  dcscrtori  . i quali  furono  prima  flagellali,  poi 
decapitali.  Scipione  faceva  morire  di  scure  i dcscr- 
lori  delle  Irtipjic  alleate  di  cui  chiedcv*a  la  restitu- 
zione ni  Cartaginesi,  e facea  porre  in  croce  quelli 
c!i'(‘rauo  romani  di  nascita,  ^el  medio  evo  la  de- 
ikTzione  era  cliiaoiala  frilonm.  Nel  secolo  xv  i fanti 
francesi  che  deserlavano  erano  eomiunnati  a morte; 
nia  i nobili  non  subivano  altra  pena  che  in  pcr<lita 
del  cavallo  cd  arnese  e del  soldo  di  un  anno.  Leggi 
In  propo^o  in  Francia  non  furono  se  non  al  tempo 


di  Francesco  i,  c prima  si  seguirono  usanze  locali 
0 feudali.  Dal  t5SA  a1l68A  la  legislazione  francese 
voleva  che  la  dc^erzlone  al  neniico  fosse  punita  con 
In  forca , e quella  airinterno  col  moscbetlare  i de- 
linqueoH,  al  chedavasi  il  nome  di  anhtbugiata. — In 
niun  |>aese  la  dfserzfone  fu  mai  maggiore  quanto  nei 
corpi  di  fanteria  francese  nel  setolo  icvm.  La  caval- 
leria e l'artiglieria  ainnconiro  contavano  pochi  diser- 
tori, é i bassi  ufficiali  non  desertavano  quasi  mai.  — 
Ln  legislazione  è rigida  verso  il  povero  soldato  , c 
mite  verso  gli  ufficiali,  quasi  che  il  grado  ‘più  ele- 
vato non  faccia  mfi|||tioro  U delitto  di  desertione. 
Gli  abusi  sono  si  difficili  a sradicare  Che  la  legge 
degli  8 nevoso,  anno  viti,  non  compresegli  ufficiali 
nella  categoria  dei  desertori,  raN'visando  Fassenza  foro 
come  una  tacila  dimissione.» La  desentlonc  è oggidì 
tenuta  per  consumata  dopo  un  lasso  di  tempo  deter- 
minato per  far  luogo  al  pentimento;  se  ne  fa  men- 
zione sul  libro  di  matrìcola,  s’inscrive  sui  fogli  dì 
chiamata;  il  capo  ilei  corpo  la  denunzia  formalmente; 
l’aiitoritò  competente  ordina  clre  si  proceda;  un  con- 
siglio giudiziario  applica  la  legge  secondo  i casi. — 
Prima  della  rivoluzione  francese  la  pena  della  de- 
serzione  altcrnavasi  tra  le  bacchette  c la  morte  a 
capriccio  de*  giudici.  Le  leggi  francesi  emanale  po- 
sleriormcnle  in  proposito,  sono  a nostro  avviso  troppo 
.severe,  per  non  dire  crudeli.  La  sproporzioncè  troppo 
grande  tra  il  delitto  e la  pena,  con  troppo  obblio 
de'  principii  del  pubblico  diritto.  É Indubitato  che  la 
deserzione  di  un  individuo  occasiona  allo  Stalo  ed  ai 
suoi  concitlndini,  che  saranno  chiamati  in  sita  sur- 
rogazione un  grave  danno,  il  ipiale  domanda  una 
riparazione  penale;  ma  bisogna  che  questa  non  sta 
sproporzionata  , c a questo  la  legislazione  militare 
non  ha  ancora  convenevolmente  preveduto.  Che  un 
soldato,  il  quale  deserti  aU’inlcrno  senz*armi,  sia 
punito  con  tre  anni  di  /ovori  forzofi,  c con  h morte 
se  porla  seco  il  suo  fucile  (leggi  dellì  19  e 94  vcu- 
deiiiiniaio,  anno  xii),  è,secondo  noi,  troppo  rigore.  La 
deserzione  al  nemico  è tradimento,  e In  questo  ca^i 
non  è da  consigliarsi  Fìndulgcnza;  ma  perqiiel  soldato 
che  deserta  nell’interno,  un  anno  di  facon  wmp/iri 
potrebbe  bastare  a punirlo;  c questa  è appunto  la 
pena  prescrìtta  dal  codice  militare  prussiano,  f de- 
litti mif/furi,  nel  più  stretto  senso  di  qnesta  parola, 
derivano  da  prescrizioni  di  leggi  speciali,  e sono  per 
ciò  delitti  di  convemione,  i quali  nè  la  legge  natu- 
rale sociale,  nè  b publlca  opinione  riguanbno  come 
infamanti.  Quindi  le  pene  de*  lavori  forzali,  della  ca- 
tena c della  morte  dovrebbero  soltanto  applicarsi  alla 
deserzione  al  nemico  in  tempo  ài  gurrra.  — Il  codice 
militare  piemontese  concede  una  tolleranza  di  8 giorni, 
scorsi  i quali  la  deserzione  c dicliiarMa:  punisce  b 
srmp/ire  neU’inlerno  colla  reclusione mìlitapc  da  I ao 
anni,  c sino  a 5 se  aU’cslcrn.  In  tempo  di  guerra  au- 
menta queste  pwe  di  un  grado.  La  deserzione  al  ne- 
mico è punita  di  morte.  L‘nfficia!e  dì  qualsivoglia 
grado  clic  senza  licenza  si  asseniì,  scorai  15  di,  incorre 
nella  pena  della  detenzione c in  certi  casi  anche  della 
dimissione  Se  avrò  avuta  l'intenzione  di  abbandonare 
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affatto  il  servizio,  oltre  all'essere  destituito,  è condan* 
nato  alia  rclegasione  militare  estendibile  a 5 anni. 
In  tempo  di  guerra  dopo  le  ore  è dichiarata  la 
sua  destitiuione  e la  sua  relegazione  per  un  tempo 
non  minore  di  anni  o.  ^Se  farà  parte  di  truppa  in 
campagna  o di  presidio,  assentandosi  come  sopra , 
incorre  pena  di  morte.  — Tali  sono  in  compendio 
alcune  delle  precipue  disposizioni  del  detto  codice, 
il  quale  tratta  distesamente  di  questa  materia  al  lib. 
IV.  oap.  1. 

DESFO^TAI^ES  (Ruato).  — Botanico  francese, 
nato  a Tremblay  (dipart.  d’Ilic-el-Vilaìoe)  verso  la 
fine  del  t754  od  il  principio  del  47512.  Ku  a Parigi, 
ove  studiava  medicina,  che  manifestossi  in  lui  la 
vocazione  per  la  botanica  ; e ben  presto  divenne 
Tallievo  e l'amico  insieme  di  Lemonnier,  professare 
di  questa  scienza  al  giardino  reale  delle  piante.  Nel 
47H5  intraprese  un  viaggio  sulle  coste  della  Barberia 
per  raccogliervi  le  erbe  più  rare;  e secondalo  dal 
favore  dei  dey  di  Tunisi  e di  Algeri,  potè  per  due 
anni  percorrere  quello  reggenze  per  ogni  verso  dalle 
sponde  del  mare  tino  alle  sommità  dcirAlIaulc,  di 
cui  esplorò  anche  in  parte  il  pendio  mcridionaic. 
Per  lai  guisa  egli  recò  dall'Africa  gli  clementi  della 
sua  Flora  atlantica^  modello  classico  di  esattezza  c di 
eleganza,  o le  molte  osservazioni  sulle  quali  è fon* 
data  l'allra  sua  opera  giustamente  celebre  anch'essa, 
BOiror9onixzazione  dei  fusti  delle  monocotiledoni.  — * 
L'anno  stesso  del  suo  ritorno  fu  fallo  professore  al 
giardino  del  re  in  luogo  di  Lemonnier,  che  si  ritirò 
da  quella  caledra  in  favore  di  lui  ; e quivi  fu  che 
^li  prese  posto  fra  i primi  botanici  d’Europa.  Tra 
gli  altri  suoi  scritti,  sono  notevoli  le  sue  Memorie 
sulla  tithonia , tuU'ailantut , e tuli'  irritabilità  degli 
organi  sessuidit  le  quali  gli  apersero  nel  1793  le  porle 
deirAcademia.  Fu  altresì  uno  dei  membri  della  Le- 
gion  d'onore  sin  dilla  sua  islilozione,  cd  ottenne  una 
seconda  caledra  di  botanica  alla  facoltà  delle  scienze 
di  Parigi.  Oltre  alla  delle  Momorio  ed  alle  due 
opere  sovraindicatc,  la  prima  delle  quali  fu  pubbli- 
cala nel  479B  ed  anni  successivi,  e la  seconda  nel 
4796,  Desfontaincs  mise  in  luco  isolatamente  o nelle 
raccolte  del  museo  dì  storia  naturalo  od  in  quello 
dell’academia  delle  scienze  un  gran  numero  di  altri 
scritti,  tenuti  in  gran  pregio  presso  i botanici,  dei 
quali  lo  spazio  ci  permette  soltanto  d'indicare  i prin- 
cipali. Nel  4807  egli  arricchì  gli  annali  del  museo 
di  una  serie  di  articoli  sui  vegetali  delVOrirnte;  nel 
4809  pubblicò  la  sua  Storia  degli  alberi  ed  aròuscr//t 
d'Europa’,  e infine,  dal  480Ò  al  4839,  egli  diede  sue* 
cessivaiueole  tre  edizioni  del  Catalogo  delle  piante 
del  giardino  del  re.  Senza  dubbio  la  sua  penna  sa- 
rebbe stala  ancora  più  feconda  , se  il  disimpeguo 
de’  doveri  delia  caledra  non  glielo  avesse  impedito. 
Lo  zelo  di  Bcsfonlaiues  era  infaticabile;  c i servigi 
da  lui  prestati  alla  scienza  sono  degni  della  sua  fama. 
Egli  fu  il  primo  che  professasse  l'organografia  c la 
fisica  vegetale  , considerale,  dopo  di  lui,  coinè  una 
ìniroduziooe  indispensabile  alle  altre  parti  della  bo- 
tanica.— La  vita  di  Desfoiilaines  fu  verso  il  line  ama- 
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reggiala  da  sventure  doniestiolic,  fra  cui  non  ul,(iuia 
fu  la  sua  cecità,  che  supportò  con  filosofica  rassegna 
zinne  (ino  alla  morte,  avvenuta  il  d)  16  ottobre 

OESdODETS  ( AaTo-^io). — Architetto  francese,  nato 
a Parigi  nel  4653.  All’età  di  ventun  anno  appena  fu 
invialo  da  Colhert  in  Italia  per  eseguire  il  di  lui 
progetto  di  far  incidere  ì più  bei  monumenti  del- 
ranticbilà.  Avviossì  perciò  alla  volla  di  Ruma,  ma, 
preso  dai  Barbareschi,  dovette  per  sedici  mesi  re- 
stare schiavo  in  Algeri.  — Liberalo  filialmente,  diedesi 
tutto  a disegnare  c misurare  con  somma  esattezza  e 
precisione  i principali  moDumenli  di  Roma  antica  ; 
0 tornalo  in  patria,  vi  pubblicò  la  grand’opera  che 
contiene  le  descrizioni  o i disegni  di  questi  monu- 
menti —Il  Panteon,  i tempii  dì  Racco,  di  Fauno,  di 
Vesta,  delia  Sibilla  a Tivoli,  della  Fortuna  virile,  della 
Pace,  dì  Antonino  e Faustina,  della  Concordia,  di 
Giove  Statore,  di  Giove  Tonante,  di  Mario  l'Itorc, 
la  Basilica  d'Antonino,  il  Foro  di  .Nervo,  l'arco  dogi 
orefici  c quelli  dì  Tito,  di  Sotlimio  c di  Costantino  ; il 
Colosseo,  l'anfileatro  di  Nerone,  il  icatrii  di  Murccliu, 
le  terme  dì  Diocleziano  c di  Paolo  Emilio,  o qualcin* 
altro.  — Quest’opera  importante  comparve  nel  468'2 
con  una  magnificenza  ben  degna  di  Luigi  xiv  clic 
la  fece  eseguire.  L’  academia  se  ne  occupò  quasi 
esclusivamonte  per  novo  mesi,  e Taulore  accolto  nel 
suo  seno  vi  lesse  in  varie  occasioni  parecchie  Me- 
morie interessantissime,  fra  le  quali  accenneremo  le 
seguenti:  Descrizione  del  modo  di  costruire  i moli 
avanzati  nel  mare  secondo  i metodi  praticali  in  vari  c 
partì  dTlalìa; — Sulla  costruzione  de' ponti,  quando  il 
fondo  del  fiume  è di  sabbia  mobile;  — Osservazioni 
sul  3"  libro  di  Palladio  ; — Osservazioni  sul  goofia- 
menlo  delle  colonne  e regola  per  descriverlo;  — Os- 
servazioni sulle  diverse  disposizioni  dello  colonne  clic 
ne  possono  far  aumentare  o diminuire  la  grossezza; 

— Memoria  sulle  proporzioni  deli'ordtnc  ionico  ; — 
Progetto  per  la  costruzione  delle  pile  da  ponte  quando 
il  fondu  del  letto  del  fiume  è di  roccia,  l’acqua  pro- 
fonda, e rapida  la  corrente;  — Memoria  circa  la  pro- 
porzione delle  statue  destinato  a decorazione  dei  di- 
versi ordini  d'architettura  sovraposii; — Osservazioni 
sulla  proporzione  deiraltezza  degli  attici. — Nominalo 
professore  dcll'academia  compose  il  suo  l'rattatosu^G 
ordini.  Lesse  inoltre  alt’academia  suddetta  diverso 
altre  opere  che  dopo  la  sua  morte  furoun  pubblicale 
in  parte,  o di  cui  lo  più  notevoli  sono:  Trallato  della 
miiurazionc  dei  grossi  legnami  in  opera;  — Della  co- 
moJitù  dfU'architeUitra; — Della  misurazione  generai*^ 
degli  edilizii. — Ma  l'opera  di  Dcsgndcls  che  gli  nierilù 
la  fama  che  va  annessa  al  suo  nome  e la  riconoscenza 
degli  artisti,  c la  detta  racculla  delle  antichità  di 
Ruma.  II  merito  principale  di  tale  lavoro  è resallezzu 
0 la  precisione  delle  misure,  e sotto  questi  rapporti 
qucH’opera  non  c Inferiore  ad  alcun’altra.  — Desgo- 
dels  moriva  a Parigi  nel  4738. 

DKS(fOlJI.lÈRES(AKTONiETTA  Dc  Lioiez  de  ia(ìarde). 

— Pnetessa  francese,  nata  a Parigi  nel  4633,  la  quale 
godè  lungo  tempo  di  una  riputazione  maggiore  d’assai 
<b*l  suo  merito.  Alcune  avventure  romanzesche  della 
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stia  vita  furono  quelle  che,  più  deiringogno,  U fecero 
dapprima  conoscere.  Sposò  nel  iòòi  il  signor  Deabou- 
liérea,  luogotenente  colonnello  al  servizio  del  principe 
di  Condé,  e visitò  con  esso  la  corte  di  Rrassclles, 
dove  si  rese  sospetta  al  governo  che  la  fece  calUirare 
e incarcerare  a Vilvorde.  Quivi  passò  otto  mesi  leg- 
gendo la  Bibbia  e le  opere  dei  santi  Padri,  finché  le 
venne  fatto  di  fuggire  mediante  Taiuto  del  marito. 
Poco  dopo  entrambi  vennero  presentati  a Luigi  xiv» 
e madama  Deshoolières  che  per  altra  parte  era  dotata 
di  gran  belleaa,  fu  bentosto  riguardata  come  uno  degli 
ornamenti  della  letteratura.  Infatti  ella  scrisse  molte 
poesie,  le  quali,  qualunque  fosse  il  loro  pregio,  unite 
alle  altre  sue  qualità,  la  resero  «sgotto  d’adoraaione 
ai  poeti  contemporanei  che  nel  loro  entusiasmo  la 
onorarono  del  nomo  di  decima  muso.  Ha  avendo  Ha- 
cine  e Pradon  scritto  tutti  e due  una  tragedia  sul  sog* 
getto  della  Fedra,  la  Deshoulières  perdette  alquanto 
di  credito,  parteggiando  per  rultimo  e scrìvendo  una 
satira  contro  il  primo.  Racine  però  fu  ben  presto 
vendicato,  giacché  la  Deshoulières  si  arrischiò  a dare 
una  tragedia  (il  (ienserico)  che  fu  male  accolta  dal  I 
pubblico.— Scrisse  tuttavia  alcuni  altri  componimenti  | 
drammatici,  ma  lutti  col  medesimo  successo,  sicché  | 
le  fu  consiglialo  di  tornare  ai  suoi  ojpirìiitii,  poiché  | 
la  poesia  pastorale  era  la  sola  per  cui  paresse  fatta.  | 
La  morte  del  marito,  cui  era  grandemente  affeaionata, 
lo  fu  occaaione  di  uno  de’ suoi  idilli  più  popolari  ; e 
cerio  la  sua  ripulaziono  ata  tutta  in  pochi  idilli,  le 
altre  sue  opere  essendo  oramai  totalmente  dimenti- 
cate. Mori  nel  I69ò,  lasciando  una  figliuola  che  venne 
pure  in  qualche  ceiebritò  come  poeteasa,  e le  cui  opere  I 
si  trovano  spesso  insieme  con  quelle  della  madre,  le  | 
quali  ebbero  Tonorc  di  molte  edizioni.  I 

DESIDERIO  (JUo$,  mor.).—  È una  delle  leggi  della 
nostra  natura  di  portarsi  verso  i'oggelto  che  riguar- 
diamo come  causo  per  noi  di  ben  esaere.  Qneato  mo- 
vimenlu  é il  desiderio.  Adunque  il  detiderto  ba  per 
antecedente  la  senaibilitò  o la  capacità  di  essere  pia- 
cevolmente o spiacevolmente  affetio.  Finché  la  nostra 
volontà  preodo  le  sue  determioasioni  nella  sola  sen- 
sibilità, eaia  ò sempre  d’accordo  col  desideeio;  e per- 
chè ella  vi  ai  assooii,  basta  ohe  crediamo  essere  cosa 
poaaiblle,  od  anche  non  impoaaibllo,  il  procurarci 
Toggetto  dei  nostri  desiderii.  lìhi  allorquando  possiamo 
calcolare  le  conseguense  delle  nostro  Baioni,  spesso 
ci  avvediamo  che  d sarebbero  aseai  pregiudicevoH,  e 
allora  d asteniamo  per  inlereue,  io  nome  della  stessa 
sensibilità  , quantunque  siamo  spinti  all’atione  dal 
desiderio.  Pertanto  il  deaiderto  può  non  andare  d'ac- 
cordo con  la  volontà  ; donde  è chiaro  che  non  eono 
pCi*  noi  due  maniere  identiche  di  easere.  Inoltre  il 
desiderio  è essenzialmente  /alale,  mentre  la  volontà 
è al  contrario  assenaialinente  libera,  — Per  meglio 
comprendere  questa  dllTereasa,  supponiamo  che  al- 
cuno ci  dica:  aprile  quella  che  più  vi  aggrada  delle 
vostre  mani.  La  volontà  di  aprire  Tiina  o Tattra  può 
bend  nascere  dal  desiderio  di  esecro  compiacente 
verso  colui  che  ci  richiede  di  fare  questo  movimento  ; 
ma  quando  ci  dscidiamo  di  aprire  Tana  pinttosto  che 


l'altra,  qual  desiderio  sarà  mai  la  eausa  di  qnesta 
preferenza f Quindi  la  volontà  non  è,  come  altri  ha 
detto,  la  capacità  di  provare  desiderii.  — Per  altra 
parte  non  é hi  volontà  sola  che  ei  fa  prendere  deler- 
minafioni  contrarie  al  cieco  impulso  della  seosiblHià. 
Noi  siamo  pure  eeseri  easeosialmente  ragionevoli  o 
morali,  e la  oenslderazlone  del  male  morale  da  evi- 
tarsi ha  pure  sopra  di  noi  II  suo  impero.  Abbiamo 
detto  più  sopra  che  it  desiderio  è fatale  ; ma  eoo  ciò 
non  vogliamo  già  dire  che  non  dipende  noi  di 
evitare  le  circostanze  atte  a far  nascere  i nostri  desi- 
derii, e che  a questo  riguardo  non  abl^mo  un  {intere 
indiretto  sul  desiderio  medesimo.  Il  precetto  che  im- 
pone di  vegliare  sul  proprio  eoore  e sui  proprìi  de- 
sideri! è adunque  perfettamente  giusto  (t.  LnurnvÀ  e 
VoMiirrl). 

DESIDERIO  (itor.  mod.).  — Ultimo  re  dei  Longo- 
bardi ; la  sns  patria  fu  Brescia,  e prima  di  salire  al 
Irono  credesi  fosse  duca  d'istria.  Morto,  nel  75d, 
Astolfo  senaa  prole  maschile,  Desiderio,  trovandosi 
in  Toscana  ov'era  stalo  poco  innanzi  inviato  da  quel 
re,  inanimito  dal  forte  numero  de’  aotd  aderenti  ad 
aspirare  al  regno,  recosai  con  essi  alta  dieta  della  na- 
zione per  esservi  eiolto  re.  Ma  in  quella  Raebis,  fra- 
tello maggiore  di  Astolfo,  che,  re  prima  di  lui,  era» 
fatto  monaco  lasciando  il  regno,  lo  ambisce  di  nuovo, 
esce  dal  cliiostn»,  fa  raccolta  d'uomini  e va  contro 
Desiderio.  Questi  si  volta  al  pa|M,  Stefano  n,  il 
quale,  fattogli  promettere  che  consegnerebbe  le  città 
già  occapale  da  Astolfo  e non  rileseiate  dappoi , 
conseotc  a favorirlo,  e consiglia  a Kacbis  di  ritor- 
narsene a Monlecassino.  Rachis  dà  retta  al  papa,  e 
Desiderio  sul  principio  del  7V7  , assunta  l'asta  del 
regio  potere,  rimane  re  dei  Longobardi. — Già  aveva 
Desiderio  cominciato  a mandare  ad  efietto  lo  sue 
promesse,  quando  il  papa,  fedele  alla  aea  pollUca, 
cercava  ad  ogni  potere  di  alienare  dalla  devozione  di 
lui  i due  potenti  duchi  di  Spoleto  e di  Benevento,  iali- 
gandoli  a soUomellersi  a lupino  radei  Franchi  (Cod. 
CaroL  epist.  8.  45).  Qiieate  mene  oomiociale  da  Ste- 
fano ti  e continuato  dal  suo  succetsore  Paolo  i , non 
poterono  star  celate  a Desiderio,  il  quale  no  arse  di 
grandisainio  sdegno,  per  cui  non  solo  desiatetlo  dalla 
restituzione  delle  quattro  città  che  ancor  rimanevaoo 
a cons^norsi  alla  aanta  Sede,  e perseguitò  colte  armi 
' ì duchi  collegati  di  Paolo  e del  Franchi,  ma  ancora 
I concbiuselega  eoi  Greci,  nella  quale  si  obbligava  di 
I aiutarli  a togliere  Ravenna  al  papa,  purché  con  una 
; flotta  aiutassero  lui  a lar  prigione  il  duca  di  Bene- 
' dento  rifuggitosi  ad  Oinnio.  Ad  onta  però  che  le  cose 
; fossero  a questo  segno,  le  preghiere  del  pontefice  e i 
I buoni  officii  interposti  da  Pipioo  rabbonirooo  Deside- 
I rio,  in  guisa  che  fallosi  ad  eseguire  il  primo  irilUlo 
I (760)  fini  ancora  per  aiutare  i Roaaani  contro  i Greci, 

! venuti  troppo  tardi  alla  divisata  spediaione  contro 
Ravenna.  Poco  prima  di  questo  nuovo  accordo,  cioè 
nel  750,  Desiderio,  secondo  il  coaiume  de*  suoi  ante- 
ceasorl,  crasi  associato  al  trono  il  figliuolo  Adekbi, 
altrìraenti  detto  Adelgiao.  Venuto  poi  a morte  nel  767 
il  pontefice  Paolo  i,  una  prepotente  fàmiglia  romana 
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iolruic  a fona  »uUa  catedra  poiUificia  un  laico  per 
aoiae  («oaUDlino,  e ve  lo  tiosieniitì  per  olire  un  anno; 
itia  una  faaiooe  opporla  eaaomlu  pur  giunta  eoH'aiulu 
dei  Longobardi  a precipilarnelo,  fu  innalzato  in  luogo 
di  lui  Stefano  in.  i^ueitì  tiranneggiato  dalla  ites.sa 
faaione  che  avevaio  sollevalo,  oche  ogni  giorno.  col> 
l'appoggio  dei  Fraoclii  che  erano  in  Kouia.  facevaiii 
vieppiù  inaolenle,  ricorse  per  aiuto  al  re  Desiderio,  il 
quale  accorso  toslamente  a Huiua  col  pretesto  dì  far 
U gituiitie  a san  Pietro,  giunse  abba&taiiia  in  tempo 
per  salvare  da  gravi  affronti  o forse  da  morte  lo 
stesso  papa  eoo  tutto  il  suo  clero  (Cod.  Curo/,  epist. 
46).  Ad  onta  di  questo  segnalalo  servigio  re»ogii  dai 
re  longobardo  (di  cui  si  lia  irrefragabile  te»linioiiian2n 
nella  relaziono  che  egli  stesso  ne  fa  fi6id.)a  Bertruda 
vedova  del  re  Pipino,  e a Carlo  suo  figliuolo,  detto 
dappoi  il  Magno),  Stefano  ni,  avuto  contezza  del  dop- 
ino trattalo  di  parentela  che  quella  principessa  nel 
770  era  venuta  a proporre  al  re  Desiderio , cercò 
lesto  ad  ogni  |K>tere  di  sturbarlo,  maicdiccudo  ai 
Longobardi  (Cod.  Carol.  cpist.  4$).  Quel  trallato  lui- 
lavulta,  malgrado  rinibizione  del  papa,  ebbe  in  parte 
il  suo  effetto,  perché  Crroengaida,  o eoiu'altri  vuole 
Desiderala,  figliuola  di  Di'siderio  (e  non  giù  di  Adel- 
chi come  alcuni  hanno  credulo)  andò  in  Francia  sposa 
a re  Carlo,  e solo  restò  non  couduso  il  luuriiaggìo  di 
Gisla,  sorella  di  lui,  con  Adelchi.  Ma  da  ciò  appuulo 
che  più  avevano  a temere  i pupi  nella  loro  politica, 
nacque  occasione  che  vieppiù  favori  i loro  disegui,  c 
produsse  la  totale  rovina  della  monarchia  longobar- 
dica; poiché  dopo  un  anno,  re  Carlo,  venutagli  a te- 
dio la  sposa,  riiuuudolla  al  padre;  affronto  che  accese 
un  odio  irrecouciiiabile  tra  le  due  famiglie.  Accadde 
ancora  in  quel  torno  che  venuto  a morte  Carlomaniio 
fratello  di  Cario,  questi  gli  occupò  tosto  lo  Stalo,  per 
cui  la  vedova  Gerberga,  visUi  duesuoi  Ugliuuii  esclusi 
dalla  successione  paterna,  si  rifuggi  con  essi  presso 
l>esiderio  : e questo  fu  nuovo  elemento  di  scissura  fra 

10  due  corti,  perchè  Desiderio,  irritato  pd  ripudio 
della  figliuola,  si  adoperò  con  tutte  le  forze  per  trarre 

11  poiitelice  a inouronare  i nipoti  di  Carlo  a re  di  Fran- 
cia. Questo  ponlelìce  frattanto  era  Adriano  i,  succe- 
duto di  poco  a Stefano  in  (77i).  Ligio  ai  Franchi,  e 
del  lutto  avverso  a Desiderio,  Adriano  uon  prder- 
luelte  occasione  alcuna  per  mostrare  al  Longobardo 
il  suo  mal  animo;  rimanda  Un  sullo  prime  con  su- 
perbe risposte  un'ambasciata  da  lui  inviatagli  per  ri- 
cbiederlo  della  sua  amicizia;  nega  di  riconoscere  i 
figli  di  CarluiuaoDo  a malgrado  delle  più  calde  di  lui 
istanze;  mette  infine  al  bando  I principali  aderenti 
che  Desiderio  aveva  in  Roma,  ed  uno  fra  gli  altri. 
Paolo  Asiarta.  a lui  più  stretto,  fa  dauuare  a morte.  Le 
intensiooi  ostili  che  cosi  svelava  il  papa  in  ogni  suo  alto, 
c la  troppa  iolrìnsichezia  in  cui  viveva  col  re  franco, 
non  poterono  a meno,  in  tanta  esacerhazioue,  di  alte- 
raro  vieppiù  Fanimo  dei  re  longobardo,  che  perciò 
allora  risolvette  di  costringerlo  di  forza  a*  suoi  voleri, 
c^rse  armato  i terrilorU  dell’Esarcato  e della  Penta- 
poli,  s’ impossessò  di  akune  città  e castella,  ed  altre 
mise  a ruba  e a sangue;  ma  giunto  a Viterbo,  alla 


I minaccia  dì  scomunica  fattagli  dal  papa  s'oi  prose- 
guiva oltre,  bi  arrestò,  e poco  poi  tornò  addietro  oon- 
fubo  bino  a Pavia.  Quivi  lo  raggiunsero  i messi  del 
re  Garlo,  i quali  a nume  di  lui  lo  pregarono  della 
restituzione  delle  terre  e città  tulle  al  pontefice,  e con 
altra  legazione  lo  Messo  mandò  ancora  ad  offrirgli  in 
compenso  quattordici  mila  soldi  d'oro;  ma  perciò  ap- 
punto che  quelle  esortazioni  e quelle  profferte  veni- 
vano da  (^rlo,  si  mostrò  egli  più  saldo  nel  suo  rifiuto. 
Allora  sollecitalo  dalle  istanze  di  .Adriano  e dagl'in- 
vili  di  molli  fra  gli  stessi  duchi  longobardi  infedeli  al 
loro  re.  Fanno  775  Carlo  calava  in  Italia  con  poderoso 
esercito,  e |M?r  vie  fiiur  di  mano  prendeva  alle  spalle 
Desiderio  co' suoi  attendalo  alle  Chiuse  presso  Su&n. 
1 traditori  che  erano  molti,  si  sperperarono;  e mentre 
Desiderio  culle  poche  squadre  rimaste  fedeli  si  chiuse 
in  Pavia,  Adelchi  andò  a serrarsi  in  Verona.  Quasi  tutta 
l’Italia  oltre  Po  venne  allora  allo  mani  di  Carlo,  e nel 
seguente  anno,  in  aprile  e iu  maggio,  caddero  anche 
in  suo  potere  le  due  città  ov’cransi  riparali  i due  re 
longobardi.  Adcieliì  pervenne  a fuggire  a Costantino 
poli;  ma  Desiderio  colia  regina  Ansa,  sua  moglie,  fu 
preso  e mandalo  in  Francia  u terminare  ì suoi  giorni 
nel  monastero  di  Curbeia.  Così  fini  Desiderio,  prin- 
cipe accorto , pio  c valore,  ma  venuto  in  tempi  si 
difficili  che  le  stesse  sue  doli  tornarono  a suo  danno 
e accelerarono  la  rovina  della  monarchia  dei  Longo- 
bardi ; rovina  fatale  a tutta  quanbi  Italia,  |>ercbò,  se 
ben  si  riguarda,  da  cesa  cbl>e  princiiialuienle  origine 
G fomento  quella  lunga  serie  di  sventure  in  cui  In  pa- 
tria nostra  fu  poi  miseramcDle  travolta. 

D1'^1^K^Z  \ (grani  ).  Qmrsta  parola  viene  dal 
verbo  latino  i/rsiNri's,  che  vuol  dir  ces.«>aro,  finire, 
terminare.  1 grammatici  danno  il  nome  di  desinenza 
alla  sillaba  in  cui  finisce  una  parola,  onde  nel  lin- 
guaggio gramaticaie  deMnentat  terminazione  si  |>os' 
sono  avere  per  sinonimi.  Ora, secondo  tale  definizionr, 
Ig  desinenza  versa  sulFulUmo  suono  di  una  parola, 
anche  se  vuoisi,  modificalo  da  qualche  articolazione 
susseguente,  ma  staccalo  al  tutto  dalle  articolazioni 
precedenti.  Cosi,  verbigrazia,  in  domittus,  dommi. 
domino  vedesi  la  stessa  radicale  domili  con  desinenze 
differenti.  Ogni  lingua  ba  desinenze  particolari  e più 
0 meno  varie,  in  cui  sta  gran  parte  della  sua  fisono* 
mia.  ^elIa  lingua  italiana  le  desinenze  sono  |>cr  lo  più 
ripiene  di  melodia;  maestose  nella  spagnuola;  dure  e 
talvolta  selvagge  agli  orecchi  nostri  negFidionii  teu- 
tonici. Nella  lingua  francese  sono  molte  parole  in  cui 
la  desineuxa  debbe  neeesaariameotc  formarsi  delle 
due  ulGme  silliibe  a cagiono  dell’essere  Fe  finale 
troppo  frequentemente  mula,  il  che  dà  a questa  lin- 
gua un  non  so  che  di  sordo  ed  insonoro. ->Chiamtsi 
anche  dosioeoza  il  finimento  di  un  verso  o di  un  pe- 
riodo.— Erroneamente  si  è spesso  confuso  desmsnza 
con  inflestione.  Quesl'uiUma  parola  esprime  il  pas- 
saggio che  fa  la  voce  da  uno  a un  altro  suono;  e 
i gramatici  Fadoperano  per  indicare  la  maniera  con 
che  decliuansi  i nomi  e coniugansi  i verbi.  Quindi 
chiaro  apparisce  che  propriamente  altro  è m/Zes- 
$ione  e altro  desinenza,  sebbene  in  molli  casi  quella 
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coosisU  Dui  sciupUce  canibiaioento  di  questa  (e.  Osso 
c Vesso). 

DESISTENZ.A  (giiirispr.).  — È l’ailo  con  cui  si  ri- 
nuDcia  a qualche  cosa.  Si  distinguono  nel  foro  vario 
specie  di  desistenza:  desistere  da  una  domanda  signi> 
fica  rinunciare  al  proseguimento  di  un  giudizio  già 
incomincialo  ; desistere  da  un  appetto  è io  stesso  che 
acquietarsi  ad  una  sentenza  dalla  quale  si  era  intcr- 
posto  l’appello;  desistere  da  uu  fondo  è l'atto  col 
quale  il  detentore  del  medesimo  ne  lascia  il  possesso 
c la  proprietà  a colui  che  lo  rivendica  in  qualità  di 
proprietario. 

DESUANTO  (Db8mànthl's)(&o(  ). — Genere  di  piante 
stabilito  da  Willdenow  a spese  del  genere  Hmo^k{vedi)y 
e distinto  per  i seguenti  carelleri:  fiorì  poligami  ; ea> 
lice  a uiuque  denti;  cimine  potali  distinti  oblungo- 
spatolaii  0 rioniti,  nulli  nei  neutri  ; stami  per  lo  più 
dieci  f raramonte  cinque  » eoi  filamenti  dilatati  nei 
fiori  sterili  ; legume  continuo,  secco,  a duo  valve.*- 
De  CiOadulle  assegnò  diciannove  specie  a questo  ge> 
nera*  le  quali  erbe  sono  o fratici  a foglie  bìpennate, 
fogliolìne  lineari;  fiorì  bianchi,  disposti  a spighe 
ascuilari  peduncolati,  ovate  o cilìndriche.  Queste 
piante  sono  native  deirAmerlca  merìdionaie,  talune 
delle  Indie  orienUlì  ; poche  c di  rado  trovansi  collb 
vaia  negli  orli  botanici. 

DESMODIO  (Uksuodiuu)  (6o(.). — Genere  di  pisiite 
appartenente  alla  diadclfia  docandria  del  sistema  ses- 
suale, alla  famiglia  delle  leguminose,  tribù  delle  edi- 
saree,  distinto  per  ì seguenti  coratteri  ; calice  munito 
di  due  bratleolc  alla  sua  base,  sub<bilabiato , col 
labbro  superiore  bifido,  Tioferiore  tripartito;  corolla 
paptglionacea,  col  vessillo  sub-rotondo,  la  carina  ot- 
tusa, non  troncala  e più  breve  delle  ale;  stami  dia- 
delti;  legume  compresso,  membranoso  o coriaceo, 
con  molte  articolazioni  che  si  di^iungono  alla  matu- 
rità.—.Sotto  questo  genere  sono  state  comprese  da 
De  Candolle  centotrenlacinque  specie,  le  quali  sono 
erbe  o suffrutici  nativi  quasi  tulli  della  zona  equato- 
riale, n foglie  Irifogliolate  od  iini-juglie  con  dispari, 
talvolta  semplici  ossia  unifogliolale,  cioè  ridotte  alla 
foglioltna  dispari;  due  stipelle  alla  base  della  foglio- 
lina  esterna  ed  una  per  ciascuna  foglìolina  laterale  ; 
grappoli  terminali;  pedicelli  eolitarii  o ternati,  fili- 
formi, accompagnati  da  una  brattea  ; fiori  porporini 
o turchini  o bianchi.  — Fra  le  numerose  specie  di 
questo  genero,  due  sole  merìtano  di  trovar  luogo  in 
quest’opera. 

Desmodio  oscii-tAirrc  ( dctmodiam  «/yrniis  D.  C. 
prodr.  ; Mytarum  qyrem  L.  fil.  sappi.). —Foglie 
trifogliolato-pennate,  la  foglioltna  terminale  molto  am- 
pia, le  laterali  quattro  volle  più  brevi;  grappoli  nu- 
merosi disposti  a pannocchia  ; legumi  pnbescenii, 
membranost.  — Pianta  bienne  o siiffnitice  nativo  del 
bengala,  che  presenta  fenomeni  non  meno  singolari 
di  quelli  dello  mimose  o aensibve:  i movimenti  di 
queste  vengono  determinati  da  cause  esterne  e prìn  • 
cipalmente  da  scosse , mentre  if  desmodio  oscillante 
eseguisce  movimenti  che  sembrano  spontanei , cioè 
senza  causa  occaaionsle,  avvegnacchè  nessuna  parte 


di  questa  pianta  mostri  di  essere  sensibile  quando 
viene  irritala.  Delle  tre  fogUoiioe , le  due  laterali 
minori  eseguiscono  un  doppio  movimeolo  di  ginglimo 
c di  lorsiono,  girando  continuamente  sui  loro  perno 
in  goisa  che  mentre  si  muovono  d'alto  in  basso,  esse 
si  appressano  alla  grande  fogliolina  media  c se  ne  sco- 
sbma  allemativainente  ; questi  movimenti  si  fanno  a 
scosse,  a gnisa  di  quelli  dell’ago  d'un  orologio  a mi- 
nali secondi;  una  di  esse  ascende  elevandosi  al  disopra 
del  livello  del  picciuolo  sino  a cinquanta  gradi  circa,  c 
l’altra  discende  nello  stesso  tempo  per  eguale  quan- 
liU;  quando  la  prima  comincia  ad  abbassarsi,  hi  se- 
conda comincia  a sabre  ; talvolta  l’una  è in  ripeso, 
mentre  l’altra  continua  ad  oscillare;  se  vogliasi  inter- 
rompere il  moviinenlo  col  trattenere  te  fbglioltDc, 
osso  ricomincia  tosto  che  toglìesi  l’ostacolo.  La  foglio- 
lina  media  muovesi  pure  voltandosi  ora  a destra,  ora 
: e sinistra  con  on  movimento  paragonabile  ad  una 
semi-pronazione  o ad  una  semi-supìnazione;  il  movi- 
mento di  questa  fc^Uolina  terminale  è continuo,  ma 
lentissimo  a paragone  di  quello  delle  fogltoiine  late- 
rali. Siffatti  movimenti  vedonsi  già  nelle  foglie  appena 
spiegale  o continuano  per  tutta  la  vita  della  pianta  si 
di  giorno  che  di  notte,  in  tempo  secco  od  umido,  c 
sono  modificati  soltanto  dalla  temperatura  dell' aria 
e dallo  stato  generale  di  salute  della  pianta*  quanto 
più  l’atmosfera  è calda  ed  umida  ad  un  tempo, 
quanto  più  é vigorosa  la  pianta , tanto  piò  vivaci 
sono  i movimenti,  massime  nelle  fogliolìne  laterali. 
Nell’India  si  coniarono  sino  a sessanta  oscillazioni 
(>er  minuto;  di  rado  vedonsi  movimenti  tanto  rapidi 
nei  nostri  calidarìi:  quando  la  pianta  è langnente, 
passano  spesso  alcuni  minuti  tra  le  scosse  delle  fo- 
gUoline  ialcrali.  1 movimenti  sono  indipendenti  dalla 
1 pisnia-inadre,  e vedonsi  pure  nei  rami  staccati,  tenuti 
neirncqua  per  la  loro  base;  anzi  ciascuna  fogtiolina, 
che  tengasi  fissa  sulla  punta  d’un  ago,  conlinoa  an- 
cora per  qualche  tempo  ad  oscillare.  — >'arìc  ipotesi 
furono  iinagìoato  per  dar  ragione  di  questo  fenomeno, 

I delle  quali  però  nessuna  può  dirai  plausibile  non  che 
soddisfoceote. — 11  desmodio  oscillante  viene  con  molla 
cura  educato  nei  calidarii  d'Europa  per  la  suddetta 
particolarità  o non  già  pel  suo  aspetto  o per  altri 
pregi,  essendo  una  pianticella  alla  non  più  di  due 
piedi,  a fusto  semplice,  con  piccoli  fiorì  inodori,  fur- 
cbinicci , screziati  di  colore  rosso-giallo  sulle  ale  e 
sulla  carina.  Fiorisce  in  estate,  fii  mollipUca  pcrsenii 
sopra  letto  caldo  e sotto  campana;  ama  terra  leggiera 
e vuoi  essere  tenuto  cosianleuiente  in  calidario. 

Desmodio  on.  Canada  (drsmoditim  eanaéense  D.  C. 
prodr.,  hedytarum  canadmtt  L.).  — Fusto  eretto, 
striato,  peloso,  ramoso,  alto  da  tre  a quattro  piedi  ; 
foglie  pennate  trìfogliolate;  fogliolìne  ovali-lanceolato 
od  oblungo-lanceolate,  ottuse,  mucronulate,  la  ter- 
minale alquanto  più  ampia  delle  laterali;  stipole  fili- 

I formi  ; grappoli  terminali  moliìflorì  ; fiori  di  coloro 
pnrporino-violaeoo  chiaro;  legumi  gracili,  alquanto 
pubescenti,  sinuosi  all  uno  dei  margini,  quasi  rcUi- 
iinei  airaltro. —Questa  specie,  nativa  deirAnicrìoa 
Bcltcnlrìonalc,  c un'crtw  perenne,  coltivala  per  or- 
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iiaiuenlu  in  piena  terra  nei  giardini  di  delizia;  | sto  o Sobastocratore  e di  Cesare.  Creavanti  comune' 
liorisce  per  tutta  la  siate;  si  muUipIica  per  semi.  I mente  despoti  i fìgliuoll  o i generi  degriiiiperalori,  i 
DCSMOLOUIA  (anol.  ).  ~ Parola  derivata  dal  | loro  collegUi  nell'  Impero  ed  eredi  presuntivi  del 
greco  legaineolo,  e discorso,  con  cui  si  ^ Irono;  tua  i despoti  fìgliuoli  dei  regnante  godevano 

indica  quella  parte  dell'anatomia  che  tratta  dei  lega*  j di  maggiori  privilegi  ed  auloritii  che  i semplici  generi, 
luenti.  Il  ~Sotto  i successori  di  (Uislanlino  il  Grande  il  titolo 


DIÙSMOLUNS  (r.AHiLLo).-’Cno  de'  personaggi  più 
notevoli  della  rivoluziono  francese,  nato  a Guise  in 
Picardia  Tanno  176S.  Benché  ricevuto  avvocato  al 
l'arlatuenlo  dì  Parigi  non  comparve  mai  alla  sbarra 
a motivo  del  suo  larlagUare.  Sembra  però  che  il 
desiderio  di  farsi  iribuno  gli  abbia  ad  un  tratto  sno* 
dato  la  lingua,  poiché  fu  uno  do'  più  ardenti  oratori 
del  PuluU-lioyal,  dove  arringava  publicamente  la 
luuUiludine  , e mollo  conlribui  co’  suoi  discorsi  a 
spingerla  all'assalto  della  Bastiglia.  — Piacque  a Ko- 
bespierre,  con  cui  aveva  fatto  i suoi  studii,  ed  a Uira- 
bcau  per  la  sua  focosa  eloquenza;  si  strinse  pure  in 
amicizia  cou  Danton,  cherebbo  a segretario  generale 
nel  suo  ministero  della  giustizia.  Diede  il  suo  volo 
per  la  condanna  di  Luigi  svi,  e fu  co'  suoi  scritti  uno 
degli  autori  principali  della  morte  dei  Girondini;  ma 
preso  poi  da  rimorso  si  oppose  alla  crescente  tirannia 
di  Robespierre,  ne  condannò  spesso  le  azioni  nei  varii 
numeri  del  suo  giornale  intitolato  il  fieux  Cordelier^ 
c fu  nel  179Ó  il  primo  in  Francia  che  osasse  pronun* 
ziare  la  parola  clcmmta,  — Questo  suo  procedere 
era  simile  a quello  di  DàNTON  (vedij,  allorcbè  ripro- 
vava gli  eccessi  che  aveva  prima  provocali.  Venne 
perciò  in  odio  ai  più  furiosi  , che  lo  lacciarono  di 
avere  disonorato  il  sistema  rivoluzionario,  e maclii* 
nato  di  ristabilire  la  monarchia.  Egli  fu  arrestato 
con  Danloii  il  di  31  marzo  1794,  c andò  con  lui  al 
supplizio,  ma  con  minor  fermezza,  dolente  di  abban* 
donare  una  giovano  sposa  che  adorava,  e un  figlio  | 
ancora  in  fasce.  Ma  il  feroce  Robespierre  non  era 
soddisfallo,  c pochi  giorni  ilupo  la  coraggiosa,  bella  e i 
ricca  moglie,  Lucilla  Duplessis,  era  vittima  de  gene-  ; 
rosi  sforzi  fatti  per  salvare  il  marito,  c lasciava  an-  - 
clTcssa  U lesta  sotto  la  scure. 

DESPOTA  e Desraro  (sfor.).  — Parola  greca  tal- 
volta usata  per  principe  assoluto  o sovrano.  Essa  signi- 
ficava ia  origine  la  stessa  cosa  che  il  Ialino  Amu  pa- 
drone; ma  col  tempo  ebbe  sulle  medaglie  la  stessa  | 
sorte  clic  ebbe  presso  i Latini  la  parola  Gmsar  rispetto  ! 
ad  Auyuiluèt  e uiealre  {batilevi)  risposo  ad  : 

Augusto  SèC7t9ni  (drspoles)  fu  Toquivalente  di  Cesare.  | 
— Cosi  Mcefuro  (B0<)  avendo  ordinalo  che  il  figliuol 
suo  Slauracio  fosse  incoronalo;  questi , per  rispetto , 
volle  soilaoto  prendere  il  tìtolo  di  dejpofes  lasciando 
«luellu  di  òazt/eus  al  padre.  Ciò  non  durò  tuttavia 
luogaiDonle,  poiché  i seguenti  imperatori  preferirono 
il  titolo  di  despofes  alTallro,  e particolariueute  {^tan- 
tino e Uichele  Duca,  Nieeforo  UoLoniate,  Konuiio 
Diogene,  i Comneni  ecc.  Ad  imilazioue  dei  prìncipi 
anche  le  principesse  assumevano  il  titolo  di  dftpoina 
{Sfmotva).  Finalmente  T imperatore  Alessio  sopran- 
nominato TAagelo(tl95)  creò  una  dignità  particolare 
col  titolo  di  desiK>ta,  e volle  che  fosse  la  prima  dopo 
r imperatore,  pi>uou  loia  ai  ilisopra  di  qiu'llo  di  .\ugu- 


[ di  despota  di  Sparta  venne  dato  al  figliuolo  od  al  fra- 
|i  leliu  delTiinpcratoro  ch'ebbe  la  citta  di  Sparta  per 
||  appnnnggio.  — In  appresso  furonvi  anche  despoti 
||  della  Morea.  della  Serbia  e di  altre  province.— Oggidì 
:j  questo  vocabolo  non  si  usa  più  se  non  in  cattivo 
I senso,  c despota  diccsi  di  chiunque  si  arroga  od  cser- 
l cita  sugli  altri  un'autorilà  oppressiva  (u.  Dispotismo). 

; DESPOTISMO  (pofi7.)  (v.  Dispotumo). 

DESPLMAZIOKE  (cAim.  e fren.),  — È Tatto  di  to- 
gliere la  spuma  che  galleggia  sui  liquidi  o sulle 
materie  liquefaltr.  Cosi  nella  depurazione  dei  liquidi 
che  si  trattano  a caldo  coli' aggiunta  dell' albumina, 

I della  culla  forlo,  dell’allume  di  rocca,  eco.,  le  feci  si 
raccolgono  alla  superfìcie  del  liquido  sotto  forma  di 
! schiuma  e vengono  lolle  col  mezzo  di  uno  schiuma- 
toio.  I«a  despnmazione  si  pratica  in  molle  operazioni 
, delle  arti,  come  nella  fabbricazione  della  cera,  nel 
i raffinamento  del  salnitro  ccc. 

I DESQUAMAZIONE  ( poto/.  ).  — Sfogliazione  deHa 
[ epidermide  ; clic  si  stacca  dalla  cute  sottoposta  In 
forma  di  squame.  Essa  si  osserva  quasi  sempre  nei 
I casi  in  cui  la  cute  fu  più  o meno  irritata.  Quindi 
I nella  risipols,  nella  scariattina,  nel  penfigo,  nella 
plirissi,  nHTictiosi  pd  in  altre  impetigini  11  fenomeno 
: della  dcs(]uamazione  è contante.  Si  osserva  pure 
iiitcrnauìcnte  nella  febbre  mucosa  od  aftosa  ed  in 
seguito  ad  irritazione  più  o meno  viulenU  del  canale 
aliinenUre.  Questo  fenomeno  vuoisi  considerare  come 
sìntoiiiatico,  c perciò  dovrassi  badare  alla  malattia  pri- 
maria che  lo  Ila  cagionato. 

l>ESSALINf:S(Gi*ooMo).— Negro  della  (>»sla  d’Oro 
delTAfrica,  tranporlalo  come  schiavo  nella  colonia 
francese  di  S.  Domingo.  Fatto  libero  come  tuttiisuoi 
compagni  di  scliiavilii  per  decreto  della  Gunvenzioiie 
dei  4 di  febbraio  1794,  figurò  ben  presto  tra  i primi 
nelTini^rgimentode'  negri  contro  i coloni  bianchi,  c 
il  rinomato  capo  negro  Toussaint  l^uverture  lo  foce 
I suo  primo  luogotenente.  Scgnalossi  per  iiiirepido 
I coraggio,  per  grande  altivilà  e rapidi  movimenti  nella 
I guerra  contro  le  truppe  francesi , massime  contro 
i i generali  Rigaud  e Ledere  nel  1803.  Dopo  che 
Toussaint  cadde  nelle  mani  dei  Francesi,  Dessaliues 
• sì  suUumise  por  poco  e godette  di  ua’amiiisUa;  ma  in 
breve  fu  nuovamente  alla  testa  di  un  insorgimento 
contro  il  generale  Roebambeau,  successore  di  Ledere, 
c contribuì  graudcmenlc  alla  vittoria  dei  negri  nella 
' battaglia  di  S.  Marco  che  decise  lo  sgombraoiento  del- 
I risola  ncH'oUflbre  del  1803.  Egli  promosse  allora  mia 
strage  gcucralc  de’  bianchi  senza  distinzione  di  età  o 
j;  di  sesso;  end  1804  impadronitosi  del  supremo  potere 
{ col  titolo  d'imperatore  c col  nome  di  Giacomo  i,  sla- 
bili  la  suo  corte  ad  imitazione  di  quella  che  Bonaparto 
I sì  cr.i  formata  iti  Fiaucia.  Ma  portandosi  egli  arbìlra- 
' riamente  e da  uomo  f«  foce  e sanguinario  qual  era 
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coolro  gli  aoUchi  suoi  compagni,  si  venne  ad  una 
congiura,  condona  dal  negro  CbrUtophee  dal  mulaUo 
PélhioD,  e neU'oUobre  del  1806,  in  occasione  di  una 
rassegna,  fu  trucidalo  sul  luogo  CuaisropEa  (vedi)  gli 
succedette  sotto  il  nome  di  Enrico  i,  re  d'Haiti. 

DESTINO  (teof.  e filo».).^k  la  necessità  degli  av- 
veuimenti;  la  quale  astrazione  personificata,  secondo 
l'iodolc  del  politeismo,  divenne  il  dio  /''atum  dei  La* 
lioi,  detto  dai  Greci  dù»/nbtii(o  o posto 

dalla  sorte.  Dovendosi  la  necessiU,  filosoficamente 
furiando,  distinguere  in  assoluta  c relativa,  anche  U 
destino  va  considerato  io  questi  due  aspetti  (o.  Neces* 
2iiTà*);  ma  il  primo,  detto  eziandio  cieco,  irrogione* 
vofr,  si  deve  rigettare,  secondo  la  nota  sentenza:  /n 
•Niendo  non  datar  /ùtum,  cioè  il  destino  assoluto  è 
impossibile.  Infatti  questo  contradice  alla  ragione , 
sia  perchè  è identico  al  caso  fortuito,  che  teoretica- 
mente ò assurdo;  sia  perchè  toglie  ogni  libertà,  mo- 
ralità, impuUbilìlà,  merito  e colpa,  e per  conseguenza 
la  religione  stessa.  Neiraspclto  relativo  il  destino  si 
può  ammettere,  venendosi  per  esso  solamente  a dire 
che  gli  avveoimenU  mondani  dipendono  da  una  li- 
bera delerminaziune  deirEnte  supremo.  Quando  sì 
dice:  cosi  volle  il  destino,  non  si  creda  già  necessa- 
riamente in  un  caso  cieco;  ma  per  esso  s’intenJuno 
le  cause  superiori  alla  nostra  conoscenza.  Credendo 
ebo  la  disposizione  delle  cause  venne  fatta  da  Dio , 
ch'egli  governi  l'universo  con  libera  determinazione 
ed  abbia  preordinalo  le  condizioni  per  cui  1'  uomo 
possa  coU’aUivitè  propria  cooperare  airadempiuiento 
del  fine  supremo,  si  afferma  un  destino  conforme  alla 
ragione  ed  alla  rivelazione  divina.  Inoltre  vuoisi  di- 
stinguere negli  avvenimenti  mondani  quelli  clic  di- 
pendono da  cause  fisìebe,  dagli  effetti  dello  spirito  ; 
imperucchò  quelle,  essendo  prive  di  coscienza,  ope- 
rano meramente  per  leggo  predisposta  dal  Creatore; 
questo  perchè  iolelligeute  e libero  può  secondare  Cor- 
dino predisposto  da  Dio  o resistervi  per  quanto  val- 
gono le  forze  di  una  mente  finita.— Gli  antichi  nella 
loro  ignoranza  delle  cause,  vedendosi  da  un  lato  s<^- 
geili  alle  forze  fisiche  che  non  sapevano  dirìgere  a 
bene,  dall'altro  ripugnando  1*  attribuire  al  padre  degli 
dei  la  causa  del  male  che  abbonda  nella  vita  terrena, 
imaginarono  una  divinità  cicca,  alla  quale  sì  potesse 
iodiffereDlemeoie  imputare  tutti  gli  effetti  di  cui  si 
ignoravano  le  cause.  Questa  è l’ origine  psicologica 
del  destino,  che  in  ultima  analisi  non  è altro  che 
ridoleggia mento  doirignoranza  delle  cause,  massime 
di  quella  del  male. — L'idea  del  destino  é antica  quanto 
la  filosofia,  trovandosi  già  presso  1 primi  poeti  epici 
e drammatici,  ma  certamente  senza  determinazione 
scientifica.  Questo  Destino  antico,  figlio  del  Caos  e 
della  Notte,  rappresentalo  sopra  il  globo  della  terra 
con  corona  attorniala  da  stelle,  avente  in  una  mano 
lo  scettro,  oeiraltra  l'urna  delle  sortì,  ora  è fallo  su- 
periore come  cieca  potenza  anche  agli  dei,  che  non 
|K>$sooo  eseguire  se  non  quello  che  sta  scritto  nel  li- 
bro di  luì,  e senza  riguardo  al  bene  od  al  male  degli 
uomini;  ora  esso  stesso  appare  solamente  come  riso- 
luzione del  Dio  supremo,  il  quale  veglia  bene  sugli 


uomini,  ma  non  può  mutare  alcuna  rlsolusioae  presa. 
Qui  come  in  tutti  i falsi  od  imperfetti  simboli  la  mi- 
tologia è varia  e discorde;  ma  qualunque  concetto 
del  destino  si  riduce  ad  uno  dei  due  aspetti  sopra  di- 
cbiaratì,  ai  quali  si  riferiscono  pure  tutte  le  specie 
pensale  dai  filosofi  antichi  e moderni.— Il  destioo 
astrologUOf  attribuito  ai  Caldei,  si  fonda  sul  pensiero 
che  tutto  è irrevocabilmeole  predetcrcuinato  e presa- 
gito dalle  stelle;  epperè,  secondo  questo,  il  ciclo  vi- 
sibile è il  libro  del  destino.  Questa  maniera  s’accosta 
al  concetto  della  nocessità  assoluta;  ma  le  sta  ancora 
più  dappresso  il  destino  maomettano  o turco,  il  quale 
è tenuto  siffattamente  irrevocabile,  che  i credenti  in 
esso  dicono  inutile  ogni  preservativo  o rimedio  con- 
tro la  peste  od  altre  malalUe.  Anche  assoluto  viene 
ad  essere  per  retta  conseguenza  il  destino  panteisttco 
0 spifiosiono;  imperocché  il  toUo-dio,  manifestandosi 
per  necessità  assoluta  tanto  BeU'estensione  che  nel 
pensiero  per  tutta  la  serie  dei  fenomeni,  manca  di 
volontà  libera;  o con  ciò  è tolta  ogni  differenza  reale 
tra  il  buono  ed  il  cattivo.  11  destino  stoico  sta  di  mezzo 
fra  i due  concetti,  mentre  i primi  e più  fedeti  se- 
guaci di  Zenone  s'accostaoo  più  alTassolulo,  ì poste- 
riori e più  temperali  aderiscono  maggiormente  alla 
necessità  relativa.  Pinalmenle il  cris(iane»imo  intende 
il  destino  solamenlo  come  previdenza  divina  ; nel 
quale  concetto,  che  è il  più  conformo  alla  ragione  cd 
anche  il  più  consolante,  s’accordano  le  migliori  scuole 
filosofiche  d’oggidi.  e principalmente  ntaliana. 

DESTOUCHES  (Kilippo  NÉaicsuLT),  — Attore  cd  au- 
tor comico  francese,  nato  a Tuurs  nel  1680.  Facen- 
dosi attore  s’inimicò  i parenti  che  lo  volevano  avvo- 
cato. Errò  di  città  in  ciuà  come  direllurc  di  una 
compagnia  di  comedianli.  tra'  quali  si  segnalò  per 
condotta  morale  e scnIimeiiU  religiosi.  Il  suo  primo 
componimento  drammMico  Le  curieux  imperùnent 
( fondalo  sull'  episodio  dello  stesso  nome  ucl  Don 
Òbiscioite)  fu  rappresentato  nel  Ì7t0,  c riu'vuiooon 
molli  applausi.  Tre  altri  compouimenU  che  tennero 
dietro  a questo,  ebbero  un  esito  forse  superiore  al 
loro  mento.  Nel  4717  accompagnò  il  cardinale 
Duboisin  Inghilterra,  dove  sposò  una  inglese  calolica 
colla  quale,  tornato  iu  Francia,  si  ritirò  in  campagna 
dove  passò  quasi  tutto  il  rimanente  della  sua  vita. 
Nel  4733  fu  Catto  membro  deli’ Acadmia.  Si  fu  io 
quel  torno  che  cominciò  la  sua  gran  riputazione  come 
autore  drammatico,  giacché  i suoi  componimenti 
anteriori,  comecché  fossero  stati  applauditi,  non  usc^i- 
rono  gran  fatto  dalla  mediocrità,  il  suo  Philosopbe 
marie  lo  collocò  tra  i primi  scrittori  comici  della 
Francia,  e le  invidiose  critiche  ohe  se  nc  fecero,  mo- 
strarono chiaramente  in  qual  pregio  fosse  tenuto.  Le 
Gtorìeiix  che  venne  dopo,  fu  da  alcuni  riguardalo 
come  superiore  ai  Philosophe  marié;  e La  Uarpe  sem- 
bra di  questa  opinione,  bènebé  rulUmo  sia  general- 
mente considerato  come  il  più  perfetto.  Continuò  a 
scrivere  pel  teatro  sino  aU’anno  sessantesimo  dell’eU 
sua , ed  una  delle  sue  uiUmc  compusuioni  meglio 
accolte  fu  la  Fmate  Agnes.  U’allora  io  poi  attese  alla 
teologia,  scrisse  alcuni  saggi  coulro  T incredulità  c 


DESTRINA. 


951 


mori  nel  475fli.  — I!  Pftt'towpftc  monV,  sul  quale  dicem- 
mo riposare  la  fama  di  Deslouches,  è un  modello  nel 
suo  genere.  Quantunque  il  soggetto  c lo  stile  di  questa 
comedia  siano  generalmente  scrii,  vi  sono  però  situa- 
zioni e scene  facete  in  sommo  grado.  Lo  scopo  mo- 
rale di  questo  componimento  non  può  non  piacere 
ad  una  persona  di  senno.  Non  sentimenti  volgari , 
non  espressioni  insipide  c leggiere;  ma  un  linguaggio 
della  virtù  e de!  cuore  cosi  attraente,  che  fin  onco  i 
cattivi  caratteri  della  comedia  ne  sentono  la  potenza, 
0 lo  spettatore  trova  naturale  11  loro  ravvedimento. 
Persino  le  debolezze  cherantorc  ha  posto  ne’carattcri 
virtuosi,  mostrano  ch'egli  sapeva  come  la  pittura  della 
natura  umana  riesce  più  interessante  che  quella  di 
astrattezze  impeccabili. 

' DESTRINA  (c/i/m.  e tecn.).  — Nome  di  ano  sostanza 
particolare,  di  apparenza  gommosa,  che  si  forma  per 
l’azione  degli  acidi  o della  diastasi  (vedi)  sull’amido. 
Questa  sostanza  è stata  successivamente  osservata  da 
Dubriinfault,  da  Courcrchol,  e da  Riot  c Persoz.  Il 
primo  la  rinvenne  nei  prodotti  della  reazione  del- 
l'amido c deil'orzo  germinato  e la  tenne  per  una  spe- 
cie di  gomma  ; il  secondo  in  quelli  che  si  ottengono 
trattando  l'amido  coll'acido  tartrico  c con  altri  acidi 
vegetali , c la  considerò  come  la  gomma  normale  , 
iinagiiiando^i  che  la  gomma  arabica  non  dovesse  se 
non  ad  un  corpo  straniero  la  proprietà  di  formare 
l'acido  inucico  ; Biot  e Persoz  la  trovarono  ugual- 
mente nei  prodotti  della  reazione  dell’amido  e degli 
acidi  minerali  usando  principalmeute  l’acido  solfo- 
rico ; ed  avendola  sottoposta  aH’cspericnza  della  po- 
larizzazione rotatoria,  videro  che  aveva  la  proprietà 
di  deviare  fortcmcnte'é  destra  il  raggio  luminoso  po- 
larizzato con  intensità  inferiore  a quella  determinata 
dal  cristallo  di  rocca,  ma  triplice  di  quella  con  cui 
il  detto  raggio  veniva  deviato  dalla  soluzione  dello 
zucchero,  motivo  per  cui  lo  diedero  il  nome  di  de- 
strina {derterina).  Payen  c Persoz  c quindi  Guórin  la 
sottoposero  ad  un  nuovo  c.same  e ne  mostrarono  le 
proprietà  per  le  quali  si  distingue  da  lutto  le  altre 
sostanze  organiche  conosciute. — I.a  destrina  ò bianca, 
insipida,  inodora,  trasparente  sotto  la  forma  di  lastre 
sottili,  friabile  ed  a frattura  vetrosa  ove  sia  perfetta- 
mente secca.  Non  si  altera  per  un  calore  di  100”  ; 
alla  temperatura  di  150°  prende  una  tinta  gialla  cd 
il  sapore  del  pane  abbrustolito  ; si  mantiene  solida 
e trasparente  a ?00“;  si  fonde  a 22.5°,  cd  elevando 
maggiormente  la  temperatura  si  gonfia  c sì  decom- 
pone. — La  dcstrlna  è inalterabile  all'  aria  secca  ; 
l'acqua  nc  discioglie  una  gran  quantità  cosi  a freddo 
come  a caldo;  la  soluzione  è mucilaginosa  al  pari 
di  quella  della  gomma  propriamente  detta.  L’alcool 
non  ha  azione  sulla  destrìna,  ma  la  precipita  abbon- 
dantemente dalla  sua  soluzione  acquosa , la  quale 
non  è intorbidata  dalle  acque  di  calce  o di  barite , 
nè  dal  nitrato  (azotato)  di  protos.sido  di  mercurio. 
— L’iodo  ntra  ha  la  proprietà  di  tingerla,  siccome 
tinge  l’amido,  in  azzurro,  ma  le  comunica  un  co- 
lor rosso  di  vino';  trattata  coll’acido  nitrico  (azo- 
tico ) non  produce  'acido  mucico  ; sottoposta  all’a- 


zione dell’acido  solforico  diinto  si  trasmuta  col  mez- 
zo della  bollitura  in  zucchero  simile  a quello  del- 
l’uva ; lo  stesso  avviene  colla  diastasi  , ma  a mano 
a mano  che  aumenta  la  quantità  dello  zucchero , 
l’azione  della  diastasi  diminuisce  a segno  tale  che  non 
può  compiutamente  decomporre  la  destrìna  , se  la 
porzione  di  questa  sostanza  che  rimane  inalterata  non 
vien  precipitata  coll’alcool,  c quindi  ridisciolta  nel- 
l’acqua c posta  a coniano  con  una  nuova  quantità  di 
diastasi.  — Il  lievito  della  birra  non  ha  azione  sulla 
destrina  pura,  ma  se  contiene  zucchero  vi  determina 
la  fermentazione  alcoolica.  — I..a  composizione  della 
destrina  ò identica  a quella  dcH'amido  puro,  quan- 
tunque queste  sostanze  siano  dotate  di  proprietfi 
difTcrenti , ciò  che  debbo  attribuirsi  ad  un  nuovo 
modo  di  aggruppamento  degli  atomi.  Una  delle  diffe- 
renze principali  consiste  ncH’cssere  la  destrina  solu- 
bile nell'acqua  fredda,  nella  quale  non  sì  discioglic 
sensibilmente  rdmido.  Secondo  l'analisi  di  Payen  la 
dcslrina  essiccata  alla  temperatura  di  100®,  nel  vuoto, 
si  compone  di  àH  di  carbonio  ; 6,  59  d’ idrogene  ; 
49,  41  di  ossigene;  numeriche  differiscono  pochis- 
simo da  quelli  che  rappresentano  la  composizione 
dcH’amido,  c che  conducono  alla  formola  C„H,oO,q. 

— I.a  destrina  è sempre  un  prodotto  dcH'artc  c si 
prepara  con  vario  metodo.  Uno  dei  migliori  processi 
consiste  nel  trattare  100  parti  di  fecola  dei  pomi  di 
terra  , con  20  di  acido  solforico  del  commercio  o 
280  di  acqua.  Per  ciò  si  mescola  l’acido  coi  due  terzi 
deH’indicata  quantità  d’acqua,  si  fa  bollire  il  miscu- 
glio, c vi  si  versa  la  fecola  stemperata  nell’acqua  ri- 
masta. Si  riscalda  il  liquore  fino  ai  90  o 92®,  e dopa 
di  aver  saturato  l’acido  con  ossido  di  piombo  in  pol- 
vere finissima,  si  leva  il  recipiente  dal  fuoco.  Sì  fel- 
tra il  liquore  quando  la  sua  temperatura  è discesa 
a 20®,  c vi  sì  aggiunge  una  certa  quantità  di  alcool 
che  precipita  la  destrina  sotto  la  forma  di  una  ma- 
teria bianca,  glutinosa,  a lucentezza ^’dì  8Cta>o  di 
perla.  T.a  dcslrina  cosi  ottenuta  si  purifica  con  ripe- 
tute lavature  nell'alcnol  a caldo,  e con  questo  tnézzo 
si  trasmuta  in  una  polvere  bianca,  quasi  impalpabile, 
dalla  quale  sì  caccia  l’alcool  esponendola  ad  una  tem- 
peratura di  100  gradi.  Quindi  si  ridiscioglìe  nell'acqua, 
c si  decolora  facendola  bollire  con  sufficiente  quan- 
tità di  carbone  animale.  MualnVente  si  feltra  la  so- 
luzione, c si  evapora ’al  bagiiomnria  fino  a siccità. 

— In  luogo  déll’acido  solforico  si  può  adoperare  la 
diastasi,  ovvero 'l’orzo 'gérininatò  che  la  contiene 
(o.  Di*stìsi).  In ‘questo  *caso 'sì  prendono  100  parli 
di  fecola,  6 a 10  di  orzo  germinato,  e 400  di  acqua. 
Si  riscalda  l’acqua  a 25  o 30®,  vi  si  stempra  l’orzo, 
c si  continua  a riscaldare  if  liquore  fino  alla  tem- 
peratura dì  60°;  allora  vi  sì  aggiungo  la  fecola  agi- 
tando contìnuamente  il  miscuglio  che  si  dee  mante- 
nere per  15  0 20  minuti  alla  temperatura  di  65  a 75®. 
Il  liquido  che  in  sul  principio  era  lalteggiante  e al- 
quanto vischioso,  diventa  chiaro  e fluido  come  l'acqua; 
a questo  punto  si  spinge  rapidamente  la  temperatura 
fino  ai  100°;  quindi  si  lascia  raffreddare  il  liquore, 
si  feltra , e si  tratta  coll’  alcool  per  precipitare  la 
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destrina  clic  si  purifica  nc!  modo  indicato.  — Se« 
emulo  Payen  per  avere  la  destrina  perfcltamcntc  pura 
e pri^a  dì  ziurliero,  bisogna  discio^llerla  più  volte 
nc)rac>|iia  distillala  e precipitarla  oj^ni  volta  coM'al' 
oool,  avvorlendo  di  non  adoperarlo  in  eccesso.  — ' 
Volendo  preparare  la  dcslrina  allo  stalo  di  sciroppo 
pcgli  usi  dello  arti,  si  procede  come  nel  secondo 
metodo  adoperando  le  riferite  proporzioni  di  orzo 
germiiialn,  di  fecola  e d’acqua,  e spingendo  ugual- 
mente il  calore  fino  al  grado  deirehollizìonc,  col  che 
cessa  l’azione  della  diastasi.  Ma  in  questo  caso  invece 
di  precipitare  la  destriiia  coH’alcool,  si  ripone  al 
fuoco  il  liquore  feltralo,  e si  evapora  fino  a consi- 
stenza di  sciroppo,  togliendo  le  schiume  che  conten- 
gono la  maggior  parte  delle  materie  straniere  rimaste 
nella  soluzione.  Selle  opera/iont  in  grande  si  riine- 
sicolanu  le  dette  materie  in  caldaie  della  capacili!i  dì 
due  o tremila  litri  riscaldate  al  hagnumnria,  e ipiando 
il  liquore  è giunto  alla  temperatura  deirehollizìonc, 
si  fa  colare  e si  lascia  deporrc  in  una  tinozza,  quindi 
si  passa  pei  filtri  di  Taylor  die  sono  fatti  di  tela  di 
bambagia  o canapa  eco.,  ed  hanno  la  forma  di  cacchi, 
e sì  concentra  in  caldaica  vapore.  Il  liquido  scirop- 
poso è suflicientemenle  cunccntralo  quaodu  forma  iin 
largo  vello  cadendo  dalla  spnmaruuia.  I.a  destrina 
cosi  preparata  e mueilaginosa  e poco  zuccherina,  e 
TÌcn  sostituita  alla  gomma  per  imbozzimare  i tessuti, 
por  ispessire  I colori  clic  si  applicano  sulle  carte  da 
tappezzerie  eco.  M(*scolata  con  lievito  e pasta  tli  fari- 
na di  frumento  dà  un  pane  gustoso,  più  leggiero  del 
pane  comune.  — Se  vuoisi  ottenere  un  sciroppo  di 
destrina  più  zuccherino  alto  alla  fabbricazione  della 
birra  e ad  edulcorare  le  bìbite  alcooliehc  o le  tisane 
ccc.  si  opera  come  nel  modo  precedente,  impiegando 
IO  0 t3  parli  d’orzo  germinato,  e 300  o 600  parli  di 
acqua,  sopra  100  di  fecola;  ma  fatta  la  soluzione,  in- 
vece d'innalzare  prontamente  la  temperatura  a 100'’ 
si  mantiene  fra  63  e 73  per  5 o 6 ore,  nelle  tinozze 
che  ricevono  il  liquore  della  caldaia  e ebe  si  rive- 
stono con  dopplì  inviluppi  di  lana  o di  legno.  In 
capo  a questo  tempo  si  passa  il  liquore  pei  filtri  di 
Taylor  e si  concentra  fino  a 50*;  e successivamente 
si  passa  pei  filtri  di  carbone  animale,  detti  di  DumonI, 
e per  nìlimo  si  concentra  a 32*.  Con  questo  mezzo 
si  ottiene  un  sciroppo  di  destrina  zuccherino,  il  quale 
è più  aderente,  più  fluido  e più  diafano  di  quello 
della  destrina  non  zneehernsa.  Questo  sciroppo  può 
essere  sostiluiln  con  vantaggio  a Inlie  le  goniine  in- 
digene 0 esotiche , o si  adopera , solo  o mescolato 
con  quello  di  destrina  non  zuei'hcrosa  , nei  bagni 
goinniat!  per  istnmparc  sulla  seta,  per  dare  maggior 
cousi^tenza  ai  mordenti,  per  applicare  i colori  sulle 
carte  da  tappezzerie  vellutate,  per  fare  i feltri  ere. 
inoltre  la  destrina  zuccherosa  può  essere  impiegata 
in  gran  numero  di  preparazioni  alimentari.  — Fi- 
nalmente la  dcMrina  nll»  stalo  scrcn,  ridotta  in  ia- 
htrellv,  e cosi  appiecaticcia  che  può  adoperarsi  in 
sostituzione  della  colla  da  bocca,  e disciolta  ncH’al- 
cool  diluto  con  acqua,  è stala  applicata  con  vantag* 
gio  dal  Iwrone  di  Silvestre  airinvernicialtira  pfovi- 


soria  dei  quadri  od  olio,  onde  evitare  gli  cITctti  del 
prosciugamento.  Questa  vernice  si  toglie  facilmente 
con  una  spugna  inzuppala  d'acqua,  quando  è tras- 
corso li  tempo  necessario  perchè  i dipinti  possano 
ricevere  senza  inconveniente  le  solite  vernici,  ba  so- 
luzione aleoolica  di  destrina  serve  anche  ad  inver- 
niciare gli  acquarelli  e le  litografìe  colorile,  ed  a fTs- 
sare  i disegni  bitti  colla  matita  o eolio  sfumino,  di 
maniera  che  non  si  alterino  per  qualunque  stropiccio. 

Dh^l'LTOR!  (arròro/.).  — I Romani  davano  questu 
nome  a certi  saltatori  che  sbalzavano  o saltavano  cor- 
rendo da  un  cavallo  all'allro.  Quantunque  il  caval- 
care non  si  trovi  mai  menzionato  fra  gli  cscrelzii 
marziali  degli  antichi  (ìreci,  praticavasi  però  da  essi 
come  mezzo  spedilo  di  passare  da  luogo  a luogo;  e 
eli’pssi  fossero  per  tempo  giunti  a gran  destrezza  nel 
cavalcare  apparisce  da  un  passo  dell’ Ihadc  (xv, 
670-68'4)  dove  si  descrive  un  uomo  che  guida  quattro 
cavalli  di  fronte  a pien  galoppo  e salta  da  uno  a un 
altro  tra  una  folla  di  spettatori.  Il  d^suUnre  romano 
per  lo  più  non  guidava  se  non  due  cavalli  per  volta, 
cavalcandoli  senza  sella  e passando  datt’ono  all'altro  a 
sua  posta  (lsi<l.  Orig.  xviii.  59).  Siffatti  esercizi!  erano 
talmente  in  voga  clic  i giovani  delie  primarie  famiglie 
non  solo  guidavano  biglie  e quadrighe  nel  circo,  ma 
vi  facevano  anche  queste  destrezze  di  'cavallerizza 


IlesuUori. 


(Svet.  Jui.  59).  Oltre  al  mostrarsi  in  pubblico  pef 
diletto  degli  spettatori,  i romani  ravalcalori  vcniraim 
anche  adoperati  a ree.ir  messaggi  in  tutta  fretta  , 
tramutandosi  da  un  cavallo  airallm  per  meno  alTati- 
carli.  Presso  altre  nazioni  questa  specie  di  destrezza 
equestre  praticavà<ii  a fini  di  guerra.  Tito  Livio  fa 
menzione  di  una  truppa  di  cavalleria  ncireserciirt 
mimida  in  mi  ogni  soldato  ora  fornito  di  due  cavalli, 
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e ne)  caldo  della  mischia  saltala»  luU’armalo,  colla 
niasaiiuQ  destrezza  e celerilii  dal  cavallo  stanco  a 
quello  cbe  aveva  conservalo  le  sue  forze.  In  ciò  erapo 
pur  destri  gli  Sciti,  gli  Armeni  e alcuni  dei  pupoli 
indiani.  La  stampa  annessa  presenta  tre  Ggure  di 
deiuflorta  una  tolta  da  una  lampatia  di  bronzo  pub* 
bucata  dal  BartoU  {Ànlickt  lucerne  cepolaraU,  i.  2<i}» 
e le  altre  due  da  medaglie.  In  tulle  tre  il  cavalcatore 
porla  in  capo  un  pileo  o berretta  di  feltro^  e U cavallo 
è senza  scila;  ma  questi  esempi  provano  che  a’adO' 
peravano  e la  sferza  e le  redini.  ì^lle  medaglie  ossur- 
vanai  pure  Is^  gbiclanda  e U ramo  di  palma  quai  segni 
di  viUoria. 

DETENZIONE  (dril.  pr».).  — È lo  stato  di  un  ifomo 
rinchiuso  in  un  carcere,  o aitrimentì  privato  della 
sua  Ubertò.  La  deleiuione  è legale  od  illegale  ; ha 
luogo  la  prima  quando  nei  casi  preveduti  dalla  legge 
un  individuo  viano  arrestato  o posto  in  Utato  di  do> 
tenzione;  essa  è poi  illegale,  quando  taluno,  senza 
ordine  delle  autorità  competenti  e fuori  dei  casi  di 
flagrante  reato,  di  clamore  pubblico  o di  quegli  altri 
nei  quali  la  legge  autorizza  Tarresto  dei  delinquenli, 
ha  arrestato,  detenuto  o se<iueslrata  una  |>ersona  per 
qualsiasi  moUvo,  il  quale  non  abbia  per  oggetto  altro 
speciale  reato,  od  ha  prestato  un  luogo  pm*  eseguire 
la  detenzione  od  il  sequestro.  La  detenzione  illegale 
è un  reato  specialmente  preveduto  dal  codice  penale, 
e punito  più  0 meno  secondo  la  maggiore  o minore 
gravità  delle  cìroostanze  (art.  %Ì1  e segg.  Cod.  pen. 
piom.), 

DETERSIVO  o DCTur.Bvn  (c/tir.). — Rimedio  atto  a 
nettare,  mondare  te  ferite  e le  ulcere  togliendo  ciò 
che  può  impedirne  la  cicatrizzazione.  I migliori  deter- 
sivi sono  l'acqua  scmplicev  e le  filacciehe  secche,  le 
quali,  mondando  la  ferita  o la  piaga  dal  sangue  o 
dalla  marcia,  iMslano  a questo  effetto.  Peraltro  gli 
antichi  adoperavano  frequentemente  arile  ulcere  di 
antica  data,  fungose  o bavose,  le  sostanze  balsamiche, 
ruogueoto  egiziaco,  Tacqua  fagedenica  e varii  un- 
guenti irritanti  cbe  ridestavaou  una  nuova  infiam- 
mazione e giungevano  bene  spesso  a promoverc  la 
cicalrizuzione.  Quautuoque  siasi  abusalo  inoitlssimo 
di  tali  mezzi,  applicandoU  specialmenle  alle  piaghe 
cbe  naluralmeolesi  sarebbero  cicatrizzate  da  se  stesse 
e che  s'inacerbivano  sotto  il  loro  uso,  non  vuoisi 
però  meno  condannare  l'errore  in  cui  cadono  alcuni, 
osUnandosia  voler  soUsnto  adoperare  gli  ammoUienU 
per  detergere  la  superficie  delle  ferite  od  ulcere  oup- 
puranti;  imperocché  bene  spesso  accade  che  razione 
troppo  prolungata  delle  sostanze  ammollienti  ritarda 
invece  la  cicatrizzazione  e favorisce  lo  sviluppo  di 
carni  fungose.  Laonde  talvolta  gioverà  il  ricorrere 
agli  astringenti  o tonici  por  ottenerla  e spesso  anche 
ai  caustici  per  distruggere  le  produzioni  secondarie 
che  formare  sì  possono  ; noi  che  si  richiede  la  mas- 
sime oculaleua  per  parlo  dol  chirurgo  curaule  {u.  l-'i:- 
aiTs  so  Llccsc). 

DETMOLD  (pfogr.)  (c*.  Lipfa). 

DETONAZIONE  (/ìs.  e c/ùm.). —Questo  fenomeno, 
al  quale  danno  origine  moUissiiue  combinazioni  e 
En Ciri.  pop. — Tomo  IV.  liU 


deoDmpottzioDi  chimiebe,  è uno  strepito  più  o meno 
fragoroso  dovuto  alle  vibrazioni  della  materia  ponde- 
rabile e quindi  a quella  <lcU'aria  circoslanlc  che  viene 
scossa  con  diverso  grado  d'ìntensilà.  Così  la  polvere 
da  fuoco  detona  con  violenza  nell'atto  deiraccensione, 
per  il  passaggio  subitaneo  dallo  stalo  solido  a quello 
di  fluido  aeriforme.  Cosi  detonano  ancora  le  polveri 
fulminanti  c i fulmiuali  quando  vengono  sfregali  o 
percossi.  Se  dopo  di  aver  mescolali  due  volumi  d'ulro- 
geoe  eoa  un  volume  di  ossigenc,  si  accende  il 
miscuglio,  avviene  ugualmente  una  forte  detonazione, 
u i due  gas  si  combinano  con  produzione  di  acqua.  Il 
clururo  d'azoto  Uggermente  eccitato  da  una  causa 
strauicra  si  decompoiio  detonando  con  una  violenza 
estrema,  ecc.  In  tutte  queste  circostanze  la  causa  del 
fragore  è sempre  In  stessa,  la  vibrazione  ccpitaia  ncL 
l’aria;  nè  differisco  da  quella  da  cui  deriva  il  tuono, 
quando  avvengono  le  rapidissime  c successive  decuiii- 
posizioni  e ricoinposizioni  dell'eletlriclsiiio  delle  nubi 
lenipuralesehe. 

DETUIANO.  — ArchiU'lto  da  alcuni  chiamato  Dr- 
mririoiio,  il  quale  visse  ai  tempi  di  Adriano  impera- 
tore, di  cui  seppe  ottenere  il  favore,  sicché  gli  affidò 
la  direzione  degli  edifìzìi  più  importanti  di  Roma. 
Restaurò  il  Panteon  d'Agrippa,  la  basilica  di  Nettuno, 
il  Foro  d’Augusto,  le  terme  d'Agrippina  e molti  altri 
monumenti  ch’erano  assai  deperiti.  Delriano  innalzò 
un  magnifico  tempio  a Traiano;  ma  il  suo  capolavoro 
fu  il  maiLsoleo  di  Adriano  stesso,  dello  già  Mole 
Adriana  ed  ora  Caztel  Sant'AiigcIo,  col  ponte  Elio  cbe 
vi  conduce.  La  parte  massiccia  del  monumento,  ebe 
ora  forma  il  mastio  di  Castel  Sant'Aogelo,  attesta  la 
grandiosità  duirimpresa  ; u le  colonne  di  Sau  Paolo 
fuori  delle  mura  e la  pigna  ebe  ora  è in  Valicano 
possono  dare  un’idea  della  magnificciiza  con  cui  seppe 
decorare  l'opera  sua.  Secondo  molli  autori  cbe,  ap- 
poggiali alla  forma  della  massa  di  questo  mausoleo 
cd  alle  parti  di  decorazione  che  si  conoscono,  tes- 
tarono di  tracciarlo  nella  sua  forma  primitiva,  l’edi- 
fìziosi  componeva  di  un  grande  imbasamesto  quadrato 
sni  quale  s’iooalzavano  due  onlioi  l’uno  sull'altro.  Il 
primo  era  di  colonne  isolate  formanti  una  pileria 
circolare,  il  secondo  era  di  pilastri;  onde  redificio, 
restringendosi  da  un  ofdioc  aU'allro,  aveva  un  pro- 
filo piramidale.  L‘nd  cupola  o calotta  di  bronzo,  cui 
faceva  acrolerio  la  dUia  pigna  del  Valicano,  ser- 
viva di  coronamento  a questo  magnifico  sepolcro, 
rivistilo  inleramenlc  coi  più  bei  marmi  di  Paro,  in 
cui  furono  deposte  le  ceneri  di  Adriano  c della  fa- 
miglia degli  Auluoini.  — Vuoisi  cbe  Oetriano  al  me- 
rito di  grande  architetto  unisse  pur  quello  di  abilis- 
simo mecanico,  meulrc  dicesi  che  trasportasse  da  un 
luogo  aU'allro  il  tempio  di  Cerere,  detta  anche  la 
Ououa  Dea  ; ma  forse  qucsl'opcrazkmc  consistette  sem- 
pticenicnle  in  una  demolizione  accurata  e io  una  ri- 
costruzione  ben  diretta  sopra  altro  suolo.  Tuttavia 
uon  gli  si  può  negare  un  posto  assai  distinto  fra  i me- 
canici,  s é vero  che  trasportò  eretto  e sospeso  il 
colosso  di  Nerone  cbe  era  di  bronzo  ed  alto  190 
piedi. 
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DETROIT  (9M91-.).— Capitale  con  forte  dello  Stalo 
di  Michigan,  uno  della  confederazione  degli  Stali  t’aiii 
deU’America  settentrionale,  situala  sulla  sponda  del 
fiume  Detroit  ad  un  miglio  dal  lago  SainUClair.  Fu 
fondata  dai  Francesi  verso  il  1070,  presa  dagli  ln> 
glesi  nel  4KIS.  e ricuperala  l'anno  seguente  dagli 
Americani.  È luogo  piccolo  e di  poca  popolaaione  por 
ora,  ma  è generalmente  riconosciuto  che  per  la  sua 
felice  posizione  sui  grandi  laghi  dell’America  setlen' 
trionale  non  piiò  a meno  di  sorgere  in  breve  a grande 
importanta.  Il  commercio  vi  è assai  attivo  ooH'Ohio  e 
con  Nuova  York,  e prenderà  un  maniere  sviluppo 
allorché  saranno  aperte  le  strade  ferrate  che  già  vi 
si  costruiscono  0 vi  si  disegna  di  costruire.  t'iM  di 
queste,  clte  debba  conncllcrc  Detroit  col  lato  orientalo 
del  lago  Michigan  allo  sbocco  del  fiume  S.  Giuseppe, 
è stata  cominciata  sin  daU'anno  1836.  Essa  sarà  della 
lunghezza  di  circa  170  miglia,  c procurerà  una  linea 
di  coniunicaaione  diretta  fra  il  lago  Michigan  c Nuova 
Y'ork  per  mezzo  del  lago  Erié.  Nel  léSà  Detroit 
aveva  15  battelli  a vaporo  e 6U  altre  navi  della  por- 
tala in  complesso  di  4913  tonnellate.  Y'erano  pure 
due  banchi  con  un  capitale  di  l,33o,000  dollari.  ~ 
Detroit  è a 436  miglia  al  N.  0.  di  Washington,  ai 
4r  22'  di  lai.  N.  c 8»'^  52'  di  long.  O. 

DETTAGLIO  (ore/*t<.).— Questo  vocabolo  francese 
introdotto  nella  pratica  delle  arti  c di  uso  estesissimo 
in  esse,  non  si  può  ormai  più  rifiutare  non  avendone 
la  nostra  liaguo  uno  equivalente  ; e molte  dotte  per- 
sone non  isdegnano  di  adoperarlo  nelle  loro  scritture. 
— Neirarchitettura  diconsi  disegni  di  dettaglio  quelli 
obesi  eseguiscono  in  nna  scala  più  grande  per  meglio 
far  conoscere  il  garbo  e la  forma  delle  modanature  c 
di  certe  particolarità  che  non  si  possono  distingiiere 
dal  tallo  nel  disegno  totale.  Sono  adunque  in  certo 
modo  come  comenUrii  ed  illustrazioni  del  concepi- 
mento generale,  per  mozzo  dei  quali  rarcbitetlo  giu- 
gno a manifesUre  compiutamente  i suoi  pensieri . Non- 
dimeno trattereiuo  di  tutto  quanto  chiamasi  dettaglio 
nel  iingoaggio  artistico  sotto  disegno  parzide  (vedi). 

DEiiCAL10NE(mtloL).->Personaggio  assai  celebre 
nelle  tradizioni  mitiche  della  Grecia.  Vico  detto  fi- 
gliuolo di  Prometeo  o di  Ctimene,  e secondo  altri,  di 
Prometeo  0 di  Isadora,  e talvolta  è detto  padre,  e 
tal’ altra  fratello  di  Elleno,  creduto  fondatore  della 
nazione  greca.  Era  signore  della  Tesaagtia,  d'oiide, 
secondo  la  tradizioiie  generale,  dovette  rifuggirsi  sul 
Parnaso  per  salvarsi  da  un  gran  diluvio  (ApoUodoro, 
1.  7.  2),  che  però  secondo  Ariatoielo  {Meteoroi.  i.  44) 
avvenne  fra  Dodona  e l’Achelou.  Ma  qualunque  possa 
essere  stata  la  scena  del  diluvio  di  Deucalionc,  le 
antiche  tradizioni  lo  rappresentano  soltanto  come  lo- 
cale ; e fu  soltanto  dopo  il  tempo  di  Tolomeo  Fila- 
delfo,  quando  i Greci  ebbero  cognizione  delle  scrit- 
ture ebraiche,  che  s’iucorporarono  alla  storia  della 
ioondaziouc  lessala  alcune  circostanze  del  diluvio  di 
Noè.  La  favola  che  racconta  com’egli  per  obbedire 
ai  comandamenti  dcll’oraculo  di  Temide  ripopolasse 
il  paese  gettandosi  pietre  dietro  le  spalle  sul  monte 
Parnaso,  è nota  a quanti  lessero  le  Metamorfosi  di 


Ovidio  (1.  378  e segg.).  11  tempo  lo  cui  visse  Deoca- 
bone  si  riforUcc,  secondo  il  Manno  Parlo,  al  4848,  e 
secondo  Eusebio,  al  1541  av.  C.;  ma  gli  avvenimeoU 
che  si  connettono  alia  di  luì  storia  sono  cosi  eviden- 
temente favolosi  che  si  dubita  della  sua  vera  esistenza 
e sembra  ragionevole  il  coocbiudere  ch'egli  non  sia 
stalo  altroché  una  personificazione.  Vuoisi  però  con- 
fc5.sare  che  non  avvi  alcun  fondamento  etimologico 
di  sifiaUa  opinione,  come  pare  sia  pitto  meno  il  caso 
de’repriiuiiivi  dell’Attica,  giaecbò  il  nome  Deocalione 
non  sembra  signifiearo  altroché  l’vl/nstro  (llesycb. 
ievKii),  0 può  darsi  che  fosse  il  nome  di  ima  persona 
che  abbia  realmente  esistito.  Esso  4u  anche  portato  da 
un  figUnolo  di  llinosecii  (Apollod.  tu.  1.  2). 

DEL'C  \LI0NR  (oslr.).— Nome  dato  da  alcuni  autori 
alla  costellazione  dell’ Aquario,  ebe  zeeondo  le  favolo 
imaginaie  dai  poeti  della  Grecia  chhimossi  anche  Go- 
nfmoder,  Jovis  CyrueduSt  Grervpn,  fusor  aqu<e  ecc., 
avendo  gli  uni  preteso  ebe  fosse  Deucabone  re  di  Tes- 
saglia il  rit>aralore  ed  il  padre  di^b  uomini,  ntenlrc 
gli  altri  ViiUcro  che  fosse  Ganimede  il  coppiere  di 
Giove,  Cccrope  il  fondatore  d’Atene,  l’Ippocreoe  che 
scaturì  per  un  calcio  del  cavallo  Pegaso  ecc. 

DEUTERO  CANOMa  (tizzi>t <alor,  secl.)  v.  Cx- 
Roem  (Lisnt). 

DEUTERONOMIO  (star,  recf.).— È il  quinto  libro 
del  Pentateuco,  ossia  dei  cinque  libri  di  Mosé.  Il  suo 
titolo  ebraico  elle  Anddròerùa  consiste,  secondo  il  solilo, 
nel  principio  della  prima  frase,CAign4fioa  queste  (sono) 
U parole.  1 Rabbini  lo  chiamano  pure  sepher  tnckkuth 
ossia  libro  delle  riprensioni  a cagione  dei  rimproveri 
che  s'incontrano  nei  capi  1.  vin.  iz.  xzviii.  xxx. 
xzxii,  e miskna  torah  cioò  rìpe(izfON«  della  legge  per 
la  rìcapitcdamnc  in  csoo  fattadelle  leggi  luosaicbocon- 
tenute  nei  precedenti  libri  del  Pentateuco.  La  parola 
greca  deuteronom/oii  (StvrsfoveiJkicy)  adoperata  nella 
traduzione  ilei  ist  è equivalente  a «ntsAna  toroA,  es- 
sendo composta  dì  SsursfiS^  eeeondo  0 vsfxef  legge.  Gli 
I Ebrei  divìdono  questo  libro  in  dieci  parti  0 paraseioth, 
I ma  nelle  versioni  consta  di  54  capitob.  La  diversità  di 
I divisione  non  pregiudica  però  in  nulla  all*  integrità 
I dot  libro  tenuto  per  canonico  nell’  una  e aeiraUra 
I legge.  Il  deuleronomìo  contiene  la  storia  di  ciò  ebo 
segui  nel  deserto  ibi  principio  deU’undeoiroo  mese  al 
settimo  giorno  del  duodecimo,  nelt’aono  quaraolcsiiuo 
dopo  la  partenza  degl’  Israeliti  dairGgitIo,  cioò  oello 
spazio  di  circa  sei  settimane.  Alcuni  hanno  dubitato 
so  fusse  veramente  scritto  da  Mosé  perchè  fa  men- 
zione della  sua  morte  e perché  l’autore  sembra  par- 
lare della  terra  al  dt  là  del  Giordano  uomo  uno  che 
scriva  a ponente  di  quel  fiume.  Ora  si  sa  che  Mose 
non  potè  passare  di  qua  dal  Giordano,  ma  dovette 
morire  nella  Moabitide  a levante  di  esso.-^Sì  ammette 
ebe  la  relazione  della  morte  di  Mosé  è on’aggiunla 
I fatta  al  libro,  e che  rultimo  capo  del  Deuteronomio 
vuole  propriamente  essere  riguardato  come  il  primo 

[del  libro  seguente  di  Giosuè.  Quanto  aH’allra  difficoltà 
si  osserva,  che  la  parola  aber  0 oòar  del  testo  può  (h- 
sorc  egualmente  tradotta  al  di\/à  0 al  di  qnà  d«  t 
Ginrdauo.  In  questo  libro  Musò  narra  puro  al  popolo 
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ciò  cb«  avveooe  do|H>  la  sua  uscita  dall’Egitto;  spiega 
le  leggi  e ne  aggiunge  alcune  a quelle  che  ricevetle 
da  Dio  sul  monte  Sinai  ; esorta  il  popolo  all’obhc- 
dieiiza,  e dichiara  che  Giosuè  è designato  da  Dio  per 
succedergli.  Scritte  queste  cose  egli  le  affidò  ai  leviti 
e ai  seniori,  c gl'incarieò  di  leggerle  ogni  sette  anni 
in  un’assemblea  generale  del  popolo  alla  festa ‘ dei 
tabernacoli  (xxxi;  9-14).  Il  capo  xxxn  contieno  l'ul- 
timo cantico  di  Mosò,  la  cui  poesia,  per  giuditio  di 
Lowtb  che  scrìsse  un  pregìatìssiinu  libro  sulla  |>oesia 
degit  Ebrei,  è di  una  singolare  magnificenza  ed  ele- 
vazione (O.  PlWTSTEOCO).  ‘ 

Mi  DEDTOCLORURO,  Dcutossido,  DeurosouFono  ecc. 
(efàm.). — Sono  sinonimi  di  bi~doruro,  bi'-oaaido',  bi- 
«of/ìifo  ecc. , -e'^servono  ad  esprimere  il  secondo 
grado  di  combinazione  dei  corpi.' 

- DEVASTAZIONE  (orf.  mil.).— -Devastare  significa 
dare  il  guasto  alle  altrui  od  alle  proprie  province, 
affinchè  il  nemico  non  possa  rifornirvisi  delle  cose 
necessarie  per  vivere  e per  combattere.  — Le  storie 
dello  invasioni  dei  Barbari,  delie  crociate,  delle  con- 
tese del  medio  evo,  delle  guerre  civili  c religiose, 
offrono  un  quadro  lagrimevoie  delle  devastazioni  fe- 
rocctnenle  commesse  dalla  furia  delie  soldalesciie  e 
dal  cieco  fanatismo  delle  popolazioni.  — In  un’inva- 
sione momentanea  sul  territorio  nemico,  quando  si 
tratta  di  vendicare  un  insulto  o di  castigare  l'inso- 
lenza di  un  vicino  prepotente,  la  devastazione  di  una 
Mirra  >0  di  una  provincia  può  considerarsi  fino  ad  un 
certo  punto  come  una  giusta  rappresaglia,  ove  si  eser- 
citi con  somma 'cautela  e eia  comandata  dalla  gravità 
delle  circostanze.  Nelle  guerre  oazionaii , quando 
iin’inliera  popolazione  animala  dall’amor  della  patria 
corre  alle  armi  per  'conservare  la  propria  indipen- 
denza, si  cooeepisce  che  i cittadini  po^no  arderò  le 
loro  case  c devastare  le  loro  campagne  per  arrestare 
i progressi  del  nemico  e giovare  alla  salvezui  dei 
paese.  ’ illa  un  sistema  di  devastaziooc,  freddamente 
calcolato  ed  eseguilo  da  una  truppa  regolare,  è un 
alto  di  barbarie  ugualmente  riprovato  dal  diritto  delle 
genti  e dalla  politica  della  guerra.  Inoltre  le  troppe 
assuefatte  a dare  il  guasto,  a depredare  e a porre 
ogni  cosa  a ferro  e a fuoco , sono  masnade  di  la- 
droni anziché  scliiere  di  combaltenti,  nello  quali  si 
rompe  il 'freno  deHa  disciplina  e si  spegno  ogni  sen- 
timento disonore.'  Quando  s’imprénde'  una  guerra 
d’invasione  dettata  da  motivi  imperiosi,  da  una  sona 
ragione  di^  Stato  od  anche  dal' desiderio  di  conquista, 
lo  devastazioni  non  sono  ecrlamento  un  mezzo  capace 
di  contribuite  al  buon  esito  del l’iin presa.  L'ordine, 
una' disciplina  rigorosa,  la  dotoezra  unita  ad  una  se- 
verità opportuna,  e sopratulto  la  giusUzia,  sono  i soli 
mezzi  atti  a calmare  le  passioni  ed  aiConeUiarsi,  se 
non'  l'affetto, 'almeno  la  stima  delle  popolazioni  che  si 
vogliono -assoggettare.  La  devastazione  è un  mezzo 
estremo,  e senza  motivo  plausibile  è un  delitto  con- 
tro l’umanità.  ^Fortunatamente  le  guerre  di  devasta- 
zione sono  oramai  bandite  dai  costumi  delle  nazioni 
itteiviiile.  -.Il-  ( 

DEVIAZIONE  (usti*.).— Si  adopera  questo  vocabolo 


per  esprìmere  la  quantità  di  cui  un  cannocchiale  me- 
ridiano ossia  dei  passaggi,  ovvero  un  quarto  di  cir- 
colo uiuraie  si  adoutanauo  dal  vero  piano  del  meri- 
diano. Per  determinare  questa  deviazione  si  paragona 
il  passaggio  dei  sole,  osservato  per  mezzo  del  cannoc- 
chiale, col  passaggio  del  meridiano,  calcolato  col  me- 

I lodo  delle  altezze  cortispoiuUnli  {vedi).  Se,  per  es., 
dopo  di  aver  trovalo  col  calcolo  che  il  passaggio  al 
meridiano,  deve  aver  luogo  a 0*'*  H iO",  questo  pas- 
saggio è avvenuto  nel  cannocchiale  a 0®'*  2'  6",  se 
ne  Gonchiude  che  la  deviazione  del  cannocchiale  è 
di  4"  verso  l’oriente,  poiché  il  sole  è passato  nel 
cannocchiale  4"  prima  di  passare  per  il  vero  meri- 
diano.— NeU’aolica  astronomia  dioevasi  deviazione 
il  cangiamento  del  deferente  deH’epicicio  rispetto  al 

■ piano  duil’ociittica,  imsginato  a spi^^re  i caogia- 
menti  di  latitudine  dei  pianeti  inferiori.  i,. 

DEVIAZIONE  (oKic.).  — Dicesi  couumemenle  del 
cangiamento  di  direzione  cui  va  soggetto  un  raggio 
di  luce  nel  passare  obliquamente  da  un  tnea»>  in  un 
altro  più  o meno  denso;  ma  generalmente  parlando 
si  applica  alle  varie  modificazioni  che  soffre  la  luce,  o 
si  rilìetla  alia  superficie  dei  corpi,  o penetri  nei  loro 
interno  o solamente  passi  vicino  ad  essi,  modificazioni 
che  si  distinguono  coi  nomi  speciali  di  riftmiotie,  re- 
frazione, dispersione  o diffrazione  (vedi  gnesU  nomi). 

DEVIA'ZIONE  dei  corpi  nella  loro  cjbebjl  caduta 
(fis.). — Èia  quantità  di  cui  un  corpo,  che  cade  libe- 
ramente sulla  superficie  della  terra,  si  allontano  dalla 
perpendicolare  condotta  a questa  superficie  dal  suo 
punto  di  partenza.  Se  la  terra  fosse  immobile,  non 
esisterebbe  alcuna  sorta  di  deviazione,  poiché  la  forza 
clic  fa  c.ndere  un  corpo  agisce  nella  direzione  deila 
retta  ebe  passa  per  il  corpo  e per  il  centro  della  terra, 
e però  fino  a tanto  che  si  suppone  elio  agisca  questa 
sola  forza,  nulla 'può  cangiare  la  direzione  del  moto. 
Ma  siccome  la  terra  gira  in  24  ore  iulorno  al  sno  asse, 
0 poichè'tmie  leisue  parli  hanno  una  velocitò  tanto 
più ‘'grande  quanto  spiù  sono^loiitane  da  qnosl’asse, 
così  è evidente  che  il  corpo  situato  al  di  sopra  della 
superficie  deila  terra,  partecipandojdel  moto  cornane 
finché  non  è libero,  descrive  un  circolo  maggioro  dì 
quello  climé  descritto  dal  «punto  della  superficie  al 
quale  corri.spondo.perpendicolarmenle.  Quindi  è che 
al  momento  della  «tduta,  o quando  il  corpo  diventa 
libero,  si  trova  sollecitato -dà- due  forze-di  cui  l’una 
lo  farebbe  cadere  longo  taf  perpendlealdre,  e l’altra 
gli  farebbe  pereorrere' uno  sphzio  più  grande  dello 
spazio  percorso  dal  ptede  della  perpendicolare  ; da 
ciò  risulta  che  il  còrpo  dee  «adere  un  poco  più  a le- 
vante che  non  cade  il  piede -della  perpendicolare,  c 
questa  deviazione,  caicolataf  mediante  ia  teoria  e ve- 
rificata coll’esperienza,  diventa  in  tal  modo  una  prova 
di  fatto  della  rotazione  della  terra  sopra  il  suo  asse. 


. 2 

— Secondo  i calcoli  di  Laplace,  la  formola  = g 

Vìi 

nh  sen  c ^ - serve  a calcolare  la  grandezza  della  de- 
viazione per  mezzo  deH’aUezza  della  caduta,  iu  que- 
sta formula  D indica  la  deviazione,  h raltczza  delia 
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DEVOLUZIONE  — DE  WITT. 


caduta  di  un  corpo,  n l’angolo  di  rotazione  della  terra 
durante  il  tempo  della  caduta,  e il  complemento  della 
latitudine  dei  luogo,  g io  spaaio  percorso  del  corpo 
nei  primo  minuto  secondo  delia  sua  caduta , cioè 
g=k'",9.  Questa  deviazione  osservata  da  Gaglieluiini 
é stala  trovata  di  8 lince  per  un  corpo  che  cade  da 
un’altezza  di  piedi.  Benzenberg  la  trovò  di  S linee 
f>er  nn  corpo  che  cade  da  un’altezza  di  260  piedi.  .Ma 
tati  rìsultamenli  debbono  soltanto  rignardarsi  come 
una  verificazione  generale  dei  fenomeno^  - -i  ■■ 
DEVOLUZIONE  (DiarrTOBi)  (dri*.  con.).— È il  di- 
ritto che  ogni  superiore  immediato  dei  coiiaturi  di 
benetizii  ecclesiastici  ha  di  conferire  i benefizii  di  loro 
collazione  (fuando  essi  hanno  lasciato  trascorrere  il 
tempo  fìssato'per  >provedervi.  Pertanto  ailoitpiando 
uno  trascura  di  conferire  nn  benefizio  entro  il  ter- 
mine voluto  dai  tsanoni,  il  suodtriuo  {tassa  al  bmo  su- 
periorà  immedialo  di  grado  in  grado  sino  al  papa. 
Questo  diritto  di  devoluzione  è stato  stabilito  dal  terzo 
cuiiciira'  Lateranense  per  impedire  la  Innga  vacanza 
dei  benefizii  cagionata  dalla  negligenza  dei  col  latori 
od  elettori.  Questa  materia  è peraltro  soggetta  a mo- 
dificazioni secondo  i vari!  concordati,  e,  per  es.,  vi 
sono  paesi  nei  quali  ilUapitolo  in  caso  di  devoluzione 
soUentra  ai  diritti  del  vescovo, 

• DEVOLUZIONE  (Guzanz  dì)  («lor.  mod.).  — Si  dà 
questo  nome  alla  guerra  che  Ltrìgi  xiv  intraprese  con- 
tro la  Spagna  per  far  valere  le  ragioni  che,  in  nome 
di  Maria  Teresa  sua  moglie,  pretendeva  di  avere  su 
parecchie  province  dei  Paesi-Bassi  spagnuoii,  e par- 
ticolarmente sopra  i ducati  di  Brabantc  e di  Limbur- 
go.'la  signoria  di  Malines,  il  marchesato  d* Anversa, 
l'Alta’ G^drta , le  contee  di  Namur,  deU’HainaBt, 
d'Arlois,  Cambra!,  ecc.,  in  virtù  dei  diritto  di  devo- 
luzione io  uso  in  quelle  contrade,  secondo  il  quale  la 
proprietà  dei  beni  passava  ai  figthioli  di  primo  letto 
qnande  il  padre  o la  madre  contraeva  un  nuovo  ma- 
trimonio. Ora  Maria  Teresa,  regina  di  Francia,  era 
figliuola) di  primo  letto  di  Filippo  rr  re  di  Spagna, 
invece  che  Carlo  n,  successore  di  ini  nella  monarchia 
spagnuola,  era  figtin  di  secondo.  Loigi  xiv  sosteneva 
Hioval  aromento  del  Mcoodo  «atrimenio  di  Filippo, 
la  proprietà ' di  lotti  i paeià  retti  dai  diritto  di  devo- 
iuzione  era  passato  alia  regioa  Maria  Teresa  sua  con- 
sorte, e ebe  alla  morte  di  quel  re 'questa  principessa 
'doveva  andarne  al  possesco.>  Rispondevano  gii  Spa- 
gnuoii alle  pretese  deiFranceoi>dicando:  che  il  diritto 
di  duvolutiaae  derivandu  . dagli  «si  del  paese  e ri- 
guardando sollanto  lo'succcMioni  dei  privali,  non 
poteva  essere  opiiosta  alle  leggi  ibndamentoli  della 
Spagna  le  quali  aiabiiivano  l'indi visibiiità  della  rao- 
narehia,  e 'deferì  vano 'tu  Ita  la  soccessionc  al  re  Car- 
lo it. — Noi  corso  «iella  campagna  dei  4667  i Francesi 
s’napadrontrono  di  parecchie  città  dei  Paesi-Bassi,  e 
neirinverno  seguente  fecero  la  conquista  della  Franca- 
Contea.  Ma  il  papa  e parecchi  principi  avendo  inter- 
|)osU>  i loro  buoni  ufCcii  per  istabilire  la  pace,  si  scelse 
Aquisgrana  per  luogo  del  congresso,  benché  la  sede 
principale  delle  trattative  fosse  all’Aia.  I.a  famosa  tri- 
plice alleanza  concliiusa  in  gennaio  i668  fra  la  Gran 


Bretagna,  gli  Stati  Generali  e la  Svezia,  accelerò  le 
negoziazioni,  e per  un  trattato  deUo  sterno  anno  la 
Francia,  restituite  alla  Spagna  le  conquiste  fatte  a suo 
pFegiudizii),  conservò  Ciiarleroi,  Bincb,  Ath,  Douai, 
Tournai , Oodenarde,  LHie,  Anuentières,  Coortray, 
Berguese  Poroesieoi  foro  baliaggi  e dipendenze. 
'MDEVOI.13ZIONE  m bbkoità  (dn't.  cir.).  — in  gene- 
rate è ciò  che  trasferisce  il  diritto  di  mn  persona  in 
un'dttr».'  in  materia  di  sueceasione  àgnifiea 'allor- 
quando la  qaalità  ereditaria  passa  da  an  erede  ad  un 
altro  7 per  es. , Tizio  con  sno  tesUunento  lascia- le  sue 
sostanze  a Caio,  il  quale  rinnocia  «lf’<a«dità;  in  que- 
sto caso,  in  mancanza  dall'erede,  taslamentario,  la 
snceessioiie  si  devolve  agK  .eredi  legHlimi  di  Tizia. 

DEW  o Devi  (mftof.). — Denominazione  dei  «attivi 
goni!  della  mitologia  parsa  («.'.Uzaioin  e Zonoasvao). 
' DE  WITT  (Gtovanm)  (stor-i'tnod.).  — Tigiieolo  di 
un  borgomastro)  di 'Dori  nelia  provincia  d’Olanda, 
nato  nel  1625,  ereditò  i prineipii  del  padre,  opposi- 
tore della  Casa  d'Oraoge,  il  cui  potere  era  guardato 
con  gelosia  sin  dal  tempo  di  BaaNZTsuiT  (nodi),  e li 
professò  costantemente  ailorehè  fu  divenuto  nel  1652 
gran  pensionano  delia  sua  provincia,  affido  che  gli 
dava  una  grande  inflaena  saile  deiiberattimi  degU 
Stati  Generali,  ossia  assemblea  generale  deUe  Sette 
Province  Unite.  L’oggetto  dìDeWiU  e del  sno  parUto 
era  d’impedire  la  riunione  deiJe  eariehe  di  stadthol- 
der,  di  capitano  generale  e di  grand’anuuinagiio  in 
«na  medesima  persona,  cosa  che  aveva  reao  i prioeifH 
di  Nassau  ossia  della  Casa’di  Orango  quasi  uguali  ai 
sovrani , e che  non  poteva  accordarsi  col  nome  di 
repubblica  preso  dalle  Province  Unite.  Ciascuna  di 
queste,  a dir  vero,  formava  uno  Stato  separato  sotto  H 
governo  di  un'aristocrazia  composta  di  nobili  e di 
deputati  deHc  prinotpail  città  ciotti  dai  ricebi  senza 
che  la  maggioranza  del  popolo  vi  avesse  parte. Quindi, 
generalmente  pariaade,  il  cosi  detto  partito  repubbli- 
cano, alia  cui  testa  furono  succeasivaaenle  Bameveldt 
e De  Witt,  lottava  per  maoteoere  ed  estendere  il  suo 
potere  contro  fa  Casa  d’Oranga  la  quale  tendeva' dal 
suo  canto  a stabilire  ima  forma  di  governo  quasi 
monarchica.  Ma  questa  Casa  «ra>  popeiaro  preseo  le 
classi  inferiori  ed  aveva  -rappoggte<  della  massima 
parte  del  clero.  Durante  la  minorilò  dil^glielmo  ui 
l’uffizio  di  stadtholder  poteva  riguardarsi  come  abo- 
lito , e l’autorità  suprema  eca  nelle  mani  Stati 
Generali,  la  coi  anima  era  De  Witt.  abiiiseimo  sopra- 
lutlo  nel  maneggio  delie  relazioni  colie  potenae  stra- 
niere, Questi  negoziò n«l  I65à  la  pace  con  Croawell, 
per  un  segreto  articolo  della  quale  fu  inteso  che 
nessun  tnendiro  delia  Casa  d’Oraoge  sarebbe  in  av- 
venire creato  né  sladtbolder  , nè  grand’ammiraglio. 
Salito  poi  Cario  n sai  trono  d’ Ingbiilerra  si  ruppe 
guerra  tra  questa  potenza  e le  Provincie  Unite , la 
quale  terminò  con  la  pace  di  Breda  di  luglio  1667, 
seguita  in  gennaio  1668  dalla  tripUee  alleanza  delie 
uiedeshue  province  con  la  Gran  Bretagna  e la  Svezia 
per  opporsi  alle  pretese  di  Luigi  xiv  sui  Paesi-Bassi  (r. 
Dbvoi.uziore  (uueaaz  di).  Questo  trattato  sottoposto 
da  Ite  Witt  aU’imDicdiata  ratifica<d^i  Stati  Generali 
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seoca  prima  preMOUrlo  aU'approvacioae  delle  rarie 
priHrioue  fk^paratauientc,  a Icrioini  dell'aUo  federale, 
diede  occasioae  a violeale  accuse  contro  di  Hit  e ad 
alti  dainuri  dei  partigiaBÌ  della  faiatgiìa  d'Oraage.  Ma 
c^li  iiBperlerrito  non  perdeva  dà  vista  i avoi  diaegai 
per  aaaicuraru  la  libertà  della  patria;  e per  escludere 
defioitivameate  la  temuta  Casa  dal  potere,  otteneva 
nel  4667  un  editttf  perpetuo  eoa  cui  gli  Siati  (One- 
rali aboiivano  per  sempre  la  digoità  di  atadlholdrr.  4 
calcoli  di  De  Witt  «rano  tuttavia  r«nd«di  vaai  dagli 
ialrìgbi  di  litigi  xiv,  il  quale  nel  4672  non  aolameate  | 
perveniva  a attecare  Carlo  ii  d*  laghilierra  dairaU 
ieanxa  ouu  le  Proviaoe  Dnite,  ma  so  lo  faceva  alleato 
eootr'esae.  L’eaercite  francese  le  Invase  allora  aobi' 
tasaeale;  Ltt^lentròa  DlrecHt,  e 1u  sue  truppe  s'avan* 
xarone  sino  a podie  niigHa  da  Aoisterdaoi.  Le  for 
non  erano  stata  messe  in  «stato  di  difesa  e il 
btasiniu  che  avrebbe  dovuto  ricadere  su  luU’aitri,  ne 
fu  dato  a De  Witt.  Intanto  Co^liuluio  il  giovane  pria> 
Ape  d'Uraage  era  stato  chiamato  in  quel  frangente 
a comandare  le  forre  di  terra  e di  maro  degli  Stati, 
e il  popolo  tatto  iiiL'linalo  per  lui  prese  di  mira  Cor- 
nelio De  Witt,  fratello  del  gran  peasionarto.  perso- 
naggio di  riguardo,  die  aveva  coperto  cariche  emì* 
nenti.  Fu  perciò  accusate  di  avere  ordito  una  trama 
contro  la  vita  del  principe,  e venne  gettato  in  pri- 
gione alt*  Aia;  ma  essendo  posto  alla  tortura  e non 
potendo  essere  ebiarito  colpevole,  era  arbitrariauicnle 
condannato  all'esilio.  Allora  Giovanni,  già  sialo  iu 
proriffiiu  di  perdere  la  vita  per  mano  dei  siearii,  fi- 
nonsiato  al  suo  alto  uKìaio,  passò  all'Aia  per  unirti 
al  fratello  che  doveva  uscire  di  prigione;  ma  I tuoi 
nemici  eecttarono  un  tomotto  popolartincuienlrambi 
limoo  barbaramente  truciditi  (20  agosto  1672).  t^i 
De  Witt  era  vìuimt)  come  BaroevelJi,  del  suo  amore 
per  la  patria,  e eosi  moriva  miseramente  uno  de' più 
grandi  e migliori  nomini  che  abbia  prodotto  l'Olaeda, 
eseeado  egli  non  meno  ammirevole  per  riotemerata 
tua  vita  e per  la  tua  templicìtà  rppnbllcana,  che  il- 
lustre pel  vasto  suo  ingegno  e per  tutte  le  qualità  di 
•m  uomo  dì  Siate.  Le  tue  Ifrmonfe  contengono  multe 
cursote  rd  importanti  notale  tulio  stato  politico  e fi- 
iiaaaiuro  ddrotanda  a quei  tempi.  Da  giovine,  e 
quando  toccava  appena  i 25  anni,  egli  aveva  pubbli- 
cato nn'epera  Intitolata  Kiemitita  survarnm  liMorum, 
che  fu  stimata  «no  dette  più  profunde  in  matematica 
ebe  io  quell’epoca  del  risorgimento  delle  scienze  foe- 
nero  cemparso. 

DRY  (stor.  Tumt.)  -^Inecrta  è rorìgine  di  questa 
parula.  Alcuni  la  fanno  derivare  dal  turco  de«  (zio 
materno)  sopponcmlo  che  si  fosse  dato  questo  nome 
ni  eapi  degli  ditti  di  llarbrria  por  esprimere  la  loro 
quasi  paterna  anterìtà  ndl’irupero  Ottomano  e l’alta 
■tima  in  ebe  emno  tenuti  dalla  Porta.  Ad  ogni  modo 
questo  nome  è più  antico  del  dominio  ottomano  nel- 
rAfrict  settentrionale  giacché  lo  troviamo  adoperato 
già  fin  dal  secolo  tindeeimo  come  tìtolo  degli  emit- 
aarii  degli  AasasMat  (nodi).  La  dignità  di  dey  negli 
Stali  di  Tuniaie  di  Tripoli  non  è eroditaria,  corno  non 
lo  ero  in  quello  d’Algeri,  tlla  marie  di  un  dey,  se 


ne  sceglie  il  auecestore  fra  I personaggi  i |dà  ragguar- 
devoli per  cariche  civtli  o militari,  colla  concorrenza 
delle  truppe  turclieache  ivi  stazionate.  Egli  debb'  es- 
sere di  una  corta  età  ed  esperienza  e di  provalo  va- 
lom.  Altre  volte  rlditedevasl  pure  che  fosse  Inreo  e 
averne  fatto  nn  peilrgrìnaggio  alla  Mecca  ; ma  questa 
regola  ba  ovato  molte  eccezioni.  All'clezioDe  di  un 
DMovo  dey,  il  maàl  o sommo  eaeerdete  dello  Stalo, 
gli  rammenta  pnbKcaineale  i doveri  del  tuo  uffizio  , 
e il  sultano  ne  riconosce  l'eletieiie  mtndaiidogii  una 
veste  di  onore  e fdal  principio  dd  secolo  pattalo) 
coofeiendogM  il  titolo  di  pascià.  Propriamente  par- 
lando, i dey  sono  vaimalii  delia  Porla;  ma  si  conce- 
dono toro  maggiori  privilegi  che  non  ai  govenulori 
di  qnalnoqoe  altra  provini  esterna  deiriropero  ot- 
tomano; e nella  loro  condotta  verso  la  Porta  etd  hanno 
mostrato  tante  indipendenza  che  la  loro  toggezione 
al  grantigfiore  si  può  dire  qnasi  solo  nominale.  Cra- 
teun  dey,  nel  proprio  Stato,  ha  nn'anlorità  al  lutto 
libera  da  alcuna  restrìzione  della  IHirta.  Eleggetì  a 
rila;  ma  la  Porta  si  rtserba  il  diritto  dì  deporlo  quan- 
d'egli non  governi  in  modo  lodevole,  Nelb  sua  am- 
niinislrazione  il  dey  è assistilo  da  un  divneo  ossia  con- 
siglio  privato;  ma  spesso  non  fa  conto  tleano  dei 
consigli  di  questo  corpo  e regge  con  potere  dispotico. 

scelta  di  un  nuovo  óey  dipende  assai  dalla  pro- 
pensione deli'csercito,  e raramente  si  fa  l'elesionc 
senza  spargimeato  di  sangue,  i soldati  sono  i sosteni- 
tori princi|»ali  dd  dey,  e se  nen  vengono  pagati  pun- 
tualmente o se  qualche  dispnsiziooe  del  governo  loro 
dispiace,  si  ribellauo,  e molte  volte  il  dey  perde  il 
Irono  e la  vita. — A Tunisi  troviamo  un  dey  detti vo 
fin  dall'anno  I57à  quando  un  Khalif  fu  investito  di 
questa  dignità.  Tripoli  venne  io  potere  dei  Turchi 
intorno  al  4661,  e fu  governata  sino  alla  fine  del  sè- 
colo XVI  da  pascià  o luogotenenti  nominali  dalla  Porta. 
DalFanno  1600  ìncomiaciò  uoa  serie  di  dey  elettivi, 
il  primo  de* quali  fa  Mobammed  Beg,  rinnegate  greco. 
Algeri  fu  soggetta  agli  Ottomani  sia  dal  4646  e con- 
tinuò ad  essere  governala  da  pascià  raanéati  da  Co- 
sUolioopuii  sin  dal  4626.  In  questo  anno  segui  usa 
rivoluzione  che  terminò  nel  4626  con  la  Heogoizionc 
che  b Porla  fece  dd  primo  dey  elettivo  d'Algeri  Hadgi 
Mohaamtetl  Aga.  il  graasigoam  oooIìduò  tuttavia  a 
mandarvi  uu  ofiiziale  avente  titdo  di  pascià  onde  te- 
nesse d’utxfaio  b condotta  del  dey;  ma  questo  sistema 
dava  origine  a eontùiue  geleaie  tra  i due  capi,  e nel 
4710  le  duo  diguità  furono  unite  in  usa  stessa  per- 
sona concedendo  la  Porta  ài  titolo  di  pascià  allo  stesso 
dey,  e cosi  rinuoziando  ad  ogni  diritto  d’ingerirsi 
nella  polizìa  interna  dello  Stato.  In  quello  stesso  torno 
si  adottò  un  violile  sistema  nello  Stato  di  Tripoli  (vedi 
Alcsm,  TairOLi  e Temisi). 

DI  (òot.;.  — Monosillabo  derivante  dal  greco 
due  eolie,  di  uso  assai  frequente  nella  terminologia 
botanica  per  iodicare  appunto  due  volle  l' oggetto  a 
cui  si  fa  precedere.  Cosi  fiore  diptlolo,  casella  ditper- 
ma,  picciuolo  difillo  ecc.  vcogonu  a ‘significare  fiore 
composto  di  due  pelali , casclb  proveduta  di  due 
scoli,  picciuolo  munito  di  due  foglie ccc. 
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DIABASE  (geol.  c m^n.). — Nome  <li  ana  roccia  iviù 
conoeciula  sotto  il  nomo  di  Dionirs  (vedi*). 

DIABETE  (peto/,  e lerap.). — Parola  dorivaia  del 
greco  StaBatWt  to  poaao  olfroverao,  con  coi  sTndica 
una  malattia  caraiierìstata  specialmenio  da  ahhon- 
lianle  eacroxione  di  orina  pili  o meno  carica  di  prinr> 
dpio  ziiccliero'O.  II  diabete  fn  chiamalo  da  Galene 
dinrr/io;u  ifWitoMi,  hydrop$  od  nuuulaiit,  da  Sofdel  po- 
hjHna,  da  Souva^cs  e Moad  dieòelea  aagltetti,  da  Giil^ 
1^*0  c Sagar  diahetns  mfUiUat  da  Nicolaa  Gueodeviile 
e t llurelnml  diabete  «ueeAerMo,  fliMrìa  zw€eheto$a. 
— Non  traviamo  presso  Ippocrato  alcuna  momdooe 
di  questa  malattia;  Celso  la  Indicò  di  paMaggio,  Are^ 
icd  la  descrisse  con  maggior  csattetaa  e gli  altri  me» 
dici  quasi  non  fecero  cbf  oopiario;  Femelio,  Honl- 
Iter,  Duri  t.  /aculo^  Lusitano  c Willis  sparsero 
^ior  luce  su{ira  di  essa.  Fra  i moderni  poi  lllaslrafono 
il  diabete  (L  P.  Frank,  Holeland,  Rollo , Rubini  « 
Boocbardat,  r^rneliaoi  ed  altri  molti,  con  preti  quelli 
che  islitotrono  aoakisi  accurate  del  sangue  e deirorina 
dei  diabetici,  dei  qnail  parleremo  in  appresso.  Il  dia- 
bete ai  distinse  da  alcuni  io  ituipido  od  oeguoso,  e 
mellito  0 ruccAermo  ; la  maggior  parte  però  conside- 
rano solamente  qnest'uUimo  qual  vero  diabete  e rin- 
sipido  viene  da  essi  detto  pobitria.  Questa  nialaiiia 
non  è molili  frequente,  ma  bene  spesso  passa  anche 
foawer^,  c non  facendosi  attroziono  alla  quantità 
ed  alla  qualità  deirorina  emessa,  si  confonde  bene 
spesso  con  altre  aifccioni.  Annunziano  il  diabete , 
anoressia,  rutti  frequenti,  stanebezza,  aridità  delle 
fauci,  sete  intensa,  ardore  al  ventricolo  ed  agl'  inte 
slfaii,  dolori  vaganti  ed  emtssiooe  di  orina  in  quantità 
eccessiva  e multo  superiore  alla  copia  della  bevanda, 
quantunque  per  nnlensità  della  sete , il  diabetico 
^va  mollissimo.  Frattanto  le  forze  vanno  via  sce- 
mando, il  corpo  lu  emacia  di  giorno  in  gloroo.  la  lin- 
gua é arida  e aderente  alle  fauci  o coperta  di  muco 
viscido;  la  bocca  trtmanda  un  fetore  insopportabile; 
talora  alla  sete  si  aggiunge  una  fame  divorairlco  , 
la  pelle  fossi  arida  e rugosa,  il  polso  è oonoidente  , 
quantunque>st  osservi  calore  febbrile,  le  estremità 
sono  edemefose,  IMnférno  non  può  piò  reggersi  in 
piedi,  è collo  da  sopore,  delirio  e muore  di  marasroo, 
bene  spesso  senza  agonia.  H dlubett  a paio»  vista  si 
può  confondere  colla  gaslro-enterite,  colia  tabe  dor- 
sale, colla  semplice.  (K>liuria,  provocata  da  cause  ac- 
cidentali; ma  l’analisi  deirorina,  che  maoifesta  la 
presenza  di  nn  principio  znccbertno  e scarseggia  di 
urea  ed  acido  urico,  servirà  a rischiarare  la  diagnosi. 
— Fra  le  cause  del  diabete  sì  annoverano  l’aria  umida 
c fredda,  i lavori  eccessivi,  le  emorragie  copiose,  gli 
eccessi  di  venere  e di  bacco,  ed  in  generale  tutte  le 
c*aose  che  valgono  a sturbare  11  processo  assimllatorc 
o diminuire  la  forza  plastica.  Riguardo  alla  causa 
prottima,  alcuni  la  riposero  nel  reni,  altri  nel  ven- 
tricolo, altri  nel, fegato;  ma  le  lesioni  riscontrate  nei 
cadaveri  non  bastano  a ris<;htarare  questo  punto  di 
patologia,  si  per  la  rarità  di  lale  malattia,  e conse- 
guentemente per  le  poche  aulossie  che  praticar  si, 
|K)lerono  sin  qui,  come  ancho  per  essere  il  diabete 


un’affezione  di  lungo  corso,  motivo  per  cui  riesce 
quasi  Impossibile  lo  sceverare  le  lesioni  primarie  dalle 
secondarie.  Infatti  nei  cadaveri  dei  morti  di  diabete 
sl  trovarotio  talvolta  I reni  ipertrofici  e molto  iniettati, 
Oacldisslini  con  vasi  dilatati  che  si  lacerano  facil- 
mente, ora  ridotti  In  una  specie  di  poltiglia,  nòn  pre- 
sentaffdó  piò  alcun  indizio  del  parenchima  preesi- 
stente. Baillfo  osservò  le  vene  renali  piene  di  sangue, 
ed  T due  reni  zeppi  di  un  umore  sondglfantd'at'pas; 
Murgagni  e Bonnet  riscontrarono  pure  ' feafdiri  pro- 
fonde di  questi  visceri:  Il  che  eonfermaroAb  Caven- 
toù,  Worrcn  e Andrai;  altri  però  videro  le  ghian- 
dole del  mesenterio  ostruite;  Mead  osservò  concrezioni 
sleatomatose  ne!  fegato;  Thénard  c Dnpuytren  vi- 
dero suppurazione  dei  polmoni  ; altri  nolò  costanti 
alterazioni  nella  mucosa  del  ventricolo,  motivo  per 
cui  in  questo  viscere  riposero  la  sede  del  diabete.  Se 
noi  poniamo  mente  che  Dobson,  Rollo,  Anibrosteni, 
Mac-Gregor,  Mnller,  Mallland,  Gufbonrt,  Bouebar- 
dat  riscontrarono  la  prcacuza  dello  zucchero  nel  san- 
gue dei  diabetici,  sembra  non  potersi  ammettere 
l’opinione  degli  amori  che  vollero  riporre  la  sede  di 
questa  malattia  nei  reni.  Se  per  aiira  porle  si  pura- 
gunlno  le  lesioni  del  ventricolo  colla  gravezza  della 
malattia,  si  scorge  che  non  vi  ha  corrlspnadeoca  fra 
quella  e questa.  Se  fìnatmenle  si  vuol  tener  costo 
deH’andamoiito  lentissimo  di  tale  affezione,  delle  ao- 
spensiont  che  e:»so  presenta  In  seguito  a questo  o a 
quel  metodo  di  cura,  «uivpcnstoni  tali  che  illusero 
compiutamente  motti  ciironli  o fecero  loro  credere  di 
aver  guarito  radicalmente  tah  infermi,  mentre  esb 
poscia  ricaddero  c (inirono  per  morire  di  questa  ma- 
lattia, noi  dobbiamo  piuituslo  considerare  il  diabete 
come  un’alterasione  chimica  vitale,  per  cui  si  forma 
bensì  zucchero  ndVatto  della  digestione,  ma  che  trae 
origine  da  una  condizione  universale  dì-  lutto  l’or- 
gonismo  a noi  ignota,  donde  avviene  che  H succo 
gastrico  e gli  altri  umori  inservienti  alla  digestione 
vengono  alleratl  nella  loro  coiuposizioac,  e per  cou- 
seguenza  diventano  in<*apaci  di  elaborare  gli  alimeaCi 
in  modo  conveniente.  In  una  parola  nolconsideriamo 
il  diabete  come  una  malattia  universale,  di  cui  si 
Ignora  compiutamente  la  causa.  Ciò  premesso  , è 
chiaro  che  la  terapeutica  del  diabete  non  può  essere 
fondata  sopra  alcun  principio  certo,  e die  riesce  per- 
ciò assolntamcnte  empirica,  fratti  non  v’ba  quasi  ri- 
medio che  non  sia  stalo  raceomandolo  tu  questa  ma- 
lattia, cominciando  dagli  evacuanti  e dai  salassi,  c 
pereorrcndo  tutta  la  materia  medica  senza  quasi 
escludere  alcon  rimedio  attivo,  e tutti  gli  autori  si 
' vantarono  di  aver  guarito  qualche  diabetico  cd  loro 
metodo  particolare.  Ma  noi  siamo  astretti  a coofes- 
' sare  con  G.  P.  Frank  che  la  medicina  non  è m'ai  tanto 
I povera  qiianlo  allorché  essa  possiede  on  numero  cosi 
grande  di  rimodii  per  combattere  un  solo  male;  mas- 
simamente quando  questi  rimedii  sono  cootrarii  gli 
uni  agli  altri  per  natura  e per  efhcacia.  Infatti  avvi 
vcramenlo  alcuno  che  vantar  «i  possa  di  aver  gua- 
rito radicalnicnto  un  diabcticofSe  tulli  coloro  che 
ciò  offermarono  avessero  tenuto  d’occhio  i loro  in- 
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fonui  pei  mcftì  e {;li  anni  cbe  qiieslt  ancora  sopra- 
vissero  ; se  avessero  di  quando  in  qiiaudo  allenin- 
mente  esaminato  e sottoposto  ad  analisi  la  loro  orina 
ad  intervalli  diversi^  forse  si  sarebbero  potuti  con' 
vincere  che  le  supposte  guarigioni  altro  non  erano 
rbc  sospensioni  più  u meno  lunghcye  compiuto  della 
malatlLi,  la  <|iinle  però  non  gli  aveva  mai  abbando- 
nati, ed  aveva  lìnilo  per  ucciderli.  Se  poi  essi  aves- 
sero coniunicatequestec&atleossrrvazioiii  al  pubblico, 
a cui  avevano  notilicate  le  loro  prelose  guarigioni, 
forse  concbiuderobbero  tutti  gli  autori  clic  si  pos* 
sono  i>ousl  dare  rimedii  palliativi  centro  il  diabete, 
atti  a ritardarne  i progressi , ma  che  (inora  questa 
malattia  è as.'tolulamenle  insanabile.  Infatti  Bullo,  Uu- 
puyireu,  Gucudevillc  narrano  di  aver  guariti  infermi 
di  diabete  cui  vitto  animale  esclusivo;  ma  avvi  mo- 
tivo di  dubitare  cbe  tali  guarigioni  non  siano  poi 
stale  radicali.  Infatti  G.  Krank.  osservò  che  i diabetici 
da  esso  trattali  cmi  tal  metodo,  miglioravano  bensi 
rapidamento , giacebè  si  accresceva  nelle  orine  la 
quantità  dell' urea  c dell'acido  urico  c scompariva 
quasi  interameulc  la  presenza  dello  zucchero;  ma  dopo 
qualche  tempo  se,  disgustali  dall'  uso  assoluto  delle 
sostanze  animali,  essi  ritornavano  al  vitto  misto,  lo 
zucchero  tornava  nuovamente  a mostrarsi  nelle  urine, 
e gli  altri  sintomi  di  diabete  ricomparivano.  Eppure 
quesU  infermi  dicevano  di  amar  meglio  la  morte  che 
di  continuare  in  questo  genere  di  vita.  Fra  i tanti 
rimctlii  proposti  contro  il  diabilc,  l'uppio  è forse 
quello  che  valga  maggiormente  a sospendere  i pro- 
gressi della  malattìa  ed  a frenarne  i sintomi  più  iiii- 
jioiientì,  quali  sono  la  sete  o l'ecccisiva  secrezione  di 
orina;  cd  è particolare  11  vedere,  con  quanta  facilità 
Foppio  dato  a gran  dosi , sia  tolleralo  dai  diabetici, 
senza  provocare  il  più  leggiero  sintomo  di  narcotismo, 
avendolo  persino  Tommasiiii  amministrato  a 60  grani 
al  giorno.  Gon  tutto  ciò  dobbiamo  conchìudere  cbe 
1'  essenza  cd  il  metodo  di  cura  del  diabete  sono  an* 
cora  due  problemi  da  risolversi  in  medicina,  a mal- 
grado che  siasi  già  sparsa  molta  luce  su  questi  punti 
di  patobgia  e di  teoriro-pratiea. 

DIABETE  (ider.).  — Malallia  rara  c poco  cono- 
sciuta negli  animali.  Quelli  ebe  ne  sono  alfettioffrono 
uno  scolo  eocedeiite  di  orine,  cbe  sono  alterato  uclla 
loro  couiposizioQc,  male  elaboralo,  scolorale  c come 
acquost^••  ò>ÌM<oini.  Questa  malattia  che  consiste  in 
una  profonda  alterazione  deil’  economia  , accompa- 
gnata da  un  «lifeito  di  composiaione  del  sangue  e da 
uno  stalo  di  pervertimento  dcU'aziooo  secretoria  dei 
reni,  oltre  lo  scolo  abbondante  delle  orine,  è accom- 
pagnala dalla  diminuzione  delle  forzo,  dalla  sete,  dal- 
l'imiDagrimeiilo,  dalla  siccità  della  pelle,  dalla  ruvi- 
dezza del  pelo  e da  una  lieve  agitazione  febbrile.  — 
Cause.  Tulle  quelle  che  debilitano  eccessivamente 
reconomia,  l'abuso  del  coito  negli  animali  applicati 
alla  propagazione,  le  eccedenti  faticlir,  le  suppura- 
zioni prolungate,  gli  alimenti  acquosi,  poco  nutri- 
tivi, il  freddo  umido,  ecc.~ Euro.  Cuuvieiie  eccitare 
l'atlivilà  deir  ui^nismo  run  alimenti  nutritivi  c sli- 
iiiulaiiii,  prnmuuveri*  l'.'iiiune  delia  pelle  colle  frega-  H 


gioni,  colla  copertura,  coll'esercizio  moderato,  far 
bere  agli  animali  un'acqua  ferruginosa,  che  prepa- 
rasi estinguendovi  dentro  ferri  infocati  o lasciandovi 
in  macerazione  ferro  rugginoso;  infine  amministrando 
internamente  sostanze  UmiuJie  ed  eccitanti,  come  il 
solfalo  di  ferro,  la  polvere  di  enula , l’ estratto  di 
ginepro  o di  genziana. 

DIABETE  (idraid.).  — Si  dà  questo  nome  ad  una 
laachioa  invcnlala  da  Ernne  Alessandrino  detto  l'/fn- 
Ileo,  per  distinguerlo  da  altri  mecanici  e geometri 
dello  stesso  nome  (r.  Esomz),  por  la  quale  l’acqua  è 
costretta  ad  uscire  da  un  voso  per  la  semplice  prc.s- 
sionc  deirarb,  produceudo  un  getto  simile  a quello 
di  una  fontana,  oiid' è conosciuta  più  couiuucmenic 
solloii  nume  di  fontana  di  Krvne.  Ma  siccome  questa 
machiirrlla  ingognusa  può  aver  suggerito  poslerior- 
mentu  l'idea  delta  fontana  di  compressione,  assai  più 
polente  della  prima,  perchò,  invece  deH'aria  naturale, 
in  questa  sì  fa  agire  l'aria  euiideusiita  per  mezzo  di 
una  tromba  premente,  cosi  ne  faremo  la  descrizionu 
quando  si  tratterà  delie  fontane  in  generate  e {lartì- 
cularnieiitc  di  i]uella  di  compressione  (v.  FowrsMA  m 
coMPnEssiONe). 

DI  AEAKTAMO  {farmaco!.).  — Elelluariu  coiuposlo 
di  cartamo,  scammonea,  zenzero,  manna,  cbe  oggidì 
è alTutto  fuori  d'uso. 

DIACALSTICA  (ó(/ic.)—  .Nome  delie  camticke  per 
refruzione  {v.  CvcsncA).  La  cugiiizione  delle  leggi 
della  rerrazione  permette  di  assegnare  il  luogo  geo- 
metrico dei  punii  in  cui  i raggi  ebe  partono  da  uno 
stesso  centro  luminoso,  situato  in  un  mezzo,  vanno 
ad  incrocicchiai^i  dopo  la  loro  refrazione  iu  un  al- 
tro mezzo  separalo  dal  priiuo  da  una  data  supcr- 
I eie  curva.  Malus  ò stalo  d primo  ebe  abbia  risolto 
in  un  modo  generalo  il  problema  delle  caustiche.  La 
teoria  delle  dtacausticlie  è intieramente  analoga  a 
quella  delle  calacaustiche  o caustiche  per  riflrssionu 
(t\  Catacal'stica).  Per  concepire  facilmente  la  for- 
mazione dì  una  causlie.a  per  reirazìone,  consideriamo 
un  fascio  di  raggi  lucidi  cbe  cadono  sopra  di  una 

I lente  cotives’ia  ABCD.  II  raggio  di  luco  ebo  coincide 
coir  asse  della  lente  o cbe  cade  normalmente  sulla 
medesima  non  soffre  alcuna  refrazione  e conserva  la 
sua  direzione  priaùliva  SAF.  I raggi  iocidciili  vici- 


nissimi alFasse,  siccome  cadono  con  poca  obiiquilìi 
sulla  su)>erficie  rifrangente  soffrono  piccole  e sensibi'- 
monte  uguali  deviazioni,  o cosi  s’iulersccano  ira  di 
loro  e coU'as^c  presso  a poco  nel  medesimo  punto  F. 
Ma  quelli  cbe  cadono  a distanze  successivamente  mag- 
giori dall'asse,  e perciò  con  maggiori  o varie  obli* 
quilà,  soffrono  di  mano  in  mano  maggiori  e varie 
deviazioni,  c di  mano  in  mano  si  vanno  ìnlersccando 
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gli  uni  gli  altri  in  diversi  punii  P'  ■ F"  eec.  I com- 
plessi di  tutte  queste  intersecazioni,  supposto  infint* 
tamente  vicine,  formano  rami  simmetrioi  di  curve, 
che  cominciano  al  punto  F nel  quale  s‘  intersecano 
raggi  vicinissimi  all'asse,  e finiscono  rispeuivamente 
sul  prolungamento  dell’  ultimo  raggio  che  attraverso 
gli  orli  della  lente,  e costituiscono  intorno  al<  dqUo 
asse  una  snperficie  curva  continua,  di  c«i  la  (ìgtira 
F'"  FF'"  rappresenta  una  sezione  trasversale.  Qnerte 
curve  sono  cansticbe  di  refrazione.  ••  •'*:*  o 

DIACHILON  (/òmiaeof.)— Nome  dato  a doeeeeoui 
od  empiastri,  delti  diadtiUm  ttntplice  e diaekilon  com- 
posto ossia  gommalo.  Il  primo  >si  prepara  con  olio  di 
oliva  e litargirio;  il  secondo,  aggiungendo  al  pritxu» 
tremeutinav'oera,  resina  di  pine,  colla  di  pesce,  sugo 
di  seìila  , radice  d'iride  ridotta  > in  polvere,  gomma 
ammoniaco,  gomma  galbano.ibdellio  esagapeno.  Tali 
empiastri  sono  considerali  come  risolventi;  ma  l’ol- 
timo  si  adopera  specialmente  come  agglutinativo,  per 
riunire  le  parti  e difenderle  dall’aria  atmosferica. 

• DIAGODIO  (farmaeol.).  — Parola  derivata  da  ita. 
con,  e xaaSetx  testa  di  papavero,  colla  i|uale  s’ indica 
in  farmacia  in  sciroppo  di  papavero  sonnifero,  efae 
vieni  pcreiòtehiainak)  sciroppo  diacodio.  Le  sue  pro- 
prietà sono  analoghe  a quelle  dell’  oppio  , ma  la  sua 
azione  è >più  mite;  però  essa  non  è costante  a cagione 
dei  vani  modi  con  cui  si  prepara  e della  diversa  qua- 
lità delle  capsule  di  papavero  che  si  adoperano;  mo- 
tivo per  cui  aienni  vi  sostituirono  lo  sciroppo  di  oppio 
preparalo  :»  modo  che  ogni  oncia  di  sciroppo  con- 
tenga due  grani-  di  estratto  acquoso  di  tale  sostanza. 
L’azione  di  quest’ultimo  è di  gran  lunga  più  ener- 
gica, e perciò  si  debbe  amministrare  in  dosi  assai 
minori. 

1 DIACONATO  (gierarcà:  e stor.eccl.). — Cosi  chiamasi 
L'ordine  « il  ministero  del  Diacono  (vedi). 

DIACONESSA  («lor.  eccl.).  — Nome  che  dovasi  nei 
primi  secoli  ddia  Chiesa  alle  vergini  o vedove,  le  quali 
esercitavano  un  uffizio  poco  dissimile  da  quello  dei 
diaconi.  S.  Paola  nella  sua  epistola  ai  Homaai  (xvi.  I). 
ne  fa  menzione;  e>Piinio:il  giovine  scrivendo  a Tra- 
iano, gli  dà  notizia  di  aver  poste  aila  tortura  duo  dia- 
conesse eh’  egli  chiama  mituslroe.  — Le  diaconesse, 
consacrate  al  servizio  dell’altare,  supplivano  ai  dia- 
coni in  quelle  funzioni,:  in. cui  la  decenza  non  per- 
metteva a questi  di  esercitare  il  loro  uffizio  , come 
quando  si  trattava. di  aaminislrare  allc> femmine  il 
hattesimo  per  immersione.!  Avevano 'altresì  le  diaco- 
nesse i’  incarico,  della  custodia  di  quella  parte  delle 
chiese  ove  solevano  adunarsi  le  donne  ; perciocché 
a quel  tempo  i due  sessi  venivano  scrupolosa lucn le 
segregali  nelle  ceremonie  del  pubblico  culto.  Nei 
tempi  della  persecoziooe , quando  era  impossibile 
rinviare  un  diacono  alle  donne  per  esortarle  e con- 
fortarle, la  diaconessa  vi  suppliva.  — Alcuni  hanno 
asserito  che  le  diaconesse  ricevevano  1’  ordine  col 
mezzo  dell’  imposizione,  e si  appoggiano  a ciò,  che 
il  concilio  TruUano  adopera  il  vocabolo  greco 
Tcvtiv  {imporre  le  mani)  per  indicare  la  consacrazione 
delle  diaconesse.  Il  Rnronio  però  sì  f.a  a confutare 


una  tale  asserzione  ed  avvalora  la  sua  opinione  col- 
I’  autorità  del  canone  xtx  del  concilio  di  Nicea.  — 
Taltavoltn  noi  abbiamo  dal  concilio  Calcedonense , 
che  le  diaconesse  non  si  ordinassero  prima  de*  qua- 
mnl’anai,  età  che  non  bastava  ai  tempi  di  s.  Paolo, 
di  quale  ne  . voleva  .sessanta.  Inoltre ’Tertaliiano  nel 
sHó  libro  Deuvolandis  virginibm,  e nel  trattato  Ad 
Hcnrem  fa  cenno  deil’ordinazioae  delle  diaconesse,  e 
nelFultiMo  parie  di  donne  che  non 'potevano  roarì- 
larsi  perchè  ordinate  dalla  Chiesa,  fi  <}oi< notisi,  che 
le  dtoconesse  erano  vedove' che  non: 'potevano  pas- 
sare a seconde:  nozze,  e solo  in  progresso  >di  tempo 
ve  n’ ebbero:  anche  di  vergini,  per  quanto  ne  rife- 
rttoono  ,8. 'Kpifaoie  , «Zonara  e Salsa  mone. fin 
q«i  detto  non  debbesi  però  eouebiudere  .che  le<  dia- 
conesse nella  Joro'ordinazione  partecipassero  vera- 
mente: del  saoromeoto.  dell’ Ordine,  perchè  l’Impo- 
sizione delle  mani  era  bensì ' cemaoniaie,' mai  non 
sacramentale:  e fu > errore  de’  montanisti  lo  ammet- 
tere le  donne  all’  onore  dei  sacerdozio,  di  che  feco 
lamento  s.  Agostino  net  .suo  libro  De  harresibus.  — 
Non  si  ha  precisa  memoria  quando  , le  diaconesse 
cessassero , non  essendo  ciò  avvinato  idappertutto 
«-.ontemporaneamente,  quantunque  il  concilio  di  Lao- 
dicea  all’xi  canone  sembri  .abolirle.  Attone,  vescovo 
di  Vercelli  (x  secolo),  nota  inìproposito  che  nei  primi 
tempi  della  Chiesa  il  ministero  delle  diaconesse  era 
necessario  per  i’istruzione  delle  donne  pagane  e per 
la  suaccennata  amministrazione  del  battesimo;  ma  che 
cessata  questa  necessità,  dovette  cessare  l’istituzione. 

— Parecbe.il  numero  delle  diacouesae  non  fosse 
determinato.  L'imperatore  Craolip  ordinava  che  a Co- 
stantinopoli va  n’avessero  quaranta  nel  maggior  tem- 
pio, e sei  soUmente  nella  chiesa  deita  Madre  di  Dio. 

— Nell’  euculogio  greco  trovasi  ancora  il  rito  ado- 

perato nella  H benedizione  deile  diacoaesae- — - Fino 
dal  secolo  xii  non  trevaasi  piò  diaconesse  nella  Chiesa 
d’ Occidente , e io  quella  d’  Oriente  dal  xui.  V’  ha 
tuttavolla  qualche  vestigio  ancora  nella  CUiesa.greca 
di  questa  instituziooo;  in  certe,  matrona -le  quali 
hanno  l’ incarico  di. presentare,  il  paue  e,,d,vioo  al- 
roffertorio  della  messa.— 11  nome  di  diacoO{ease,,chc 
si  dà  ancora  in  Grecia  ..alle,  mogli  dpi  diaconi,,  è un 
semplice  litolo<  d’onore,  che, non  ha  relaziona  ad  al- 
cun ministero  religioso.  - 

. DIACONIA  (star,  eccl, Dizcoko^k?.!  > 
..DIACONO  e Duoqkia  (pernre/t.,  e slo^.  eccl,).TrNei- 
r ordine  ecclesiastico , il  diacono  è un  ministro. im- 
mediatamente inferiore  al  sacerdote,  cioè  quegli  che 
è.  promosso  al  secondo  degli  urdioi  aacri  maggiori 
detto  diacouaio.  La, parola  diacono  è desunta  . dal 
greco  , nella  qual  lingua  Stanorof  significa  sprvo , 
ministro  ; e infatti  principale,  uffizio  del.  diacono  è 
di  servire  all’  altare  il  prete  o il  vescovo  nella,  cele- 
brazione de’  sacri  mislcin.  Sin  l’ opporluntlà  di  que- 
sto nome  si  rende  ancor  più  evidenle  dalla  primi- 
tiva destinazione  dei  diaconi  che  verreuio  brevemenie 
esponendo , toccando  della  loro  origine.  Al  tempo 
degli  apostoli  il  numero  dei  cristiani  crescendo  di 
giorno  io  giorno,  e quelli  più  non  bastando  a lutti 
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i senizii  della  comunione  dei  fedeli,  a far  ees^arc 
le  lagnanze  cU*  erano  serie  sulla  distribuzione  delle 
elemosine,  nel  secondo  concilio  di  (ìcrusalcmuic  fu 
rappresenlalo  non  essere  conveniente  die  gli  opo- 
sloU  lasciassero  le  principali  funzioni  dell' apostolato 
per  occuparsi  del  ministero  delle  mense  e delle  li* 
mosine,  ed  occorrere  perciò  che  si  scegliessero  sette 
Upmtni  savii , irreprensibili  e ripieni  dello  Spirilo 
doto,  i quali  avessero  a sgravarli  di  quelle  cure» 
ond*  essi  potessero  attendere  unicamente  alla  pre* 
ghiera  e alla  predicazione  dal  vangelo.  La  proposi- 
ziooe  fu  da  tutti  applaudita  ; c vennero  all'  istinto 
eletti  Stefano»  che  fu  poi  protomartire»  Filippo,  Pro* 
coro,  Meanore,  Timone,  l^rmena  e Nicolao,  prose- 
lito di  Autiochia,  giunto  da  pochi  giorni  in  Gerusa- 
lemme. Prosenlali  quindi  agli  apostoli,  questi  impo- 
sero loro  lo  mani;  e pregan<lo  Dio  che  lì  rendesse 
degni  del  ministero  loro  commesso , li  chiamarono 
diaconi  {^Iti  vi).  Pertanto  primo  ufficio  di  questi 
diaconi  si  fu  di  amministrare  i proventi  della  chiesa 
che  allora  consistevano  nelle  pie  offerto  dei  fedeli , 
di  sovvenire  ai  poveri,  alle  vedove  ed  ai  pupilli,  e di 
assistere  gl’ infermi  e gl'indigenti  negli  ospizi!  loro 
affìdali , che  da  essi  presero  H nomo  di  diaconie. 
Altro  ufGcio  poi  parimenti  loro  proprio  era  quello 
di  preparare  c sovrantendere  le  mense  dei  fedeli , 
servizio  che  metteva  naturalmente  nelle  loro  mani 
la  preparazione  de'  santi  misteri  che  allora  celehra- 
vansi  ne'  banchetti  comuni  , come  anche  Fanimini- 
strazione  dcirencaristia,  che  dispensavano  ai  convi- 
tati c che  portavano  agli  assentì.  Ciò  che  facevano 
nelle  Aozn  (redi)  il  fecero  dap|>oi  agli  sliari,  pre- 
sentandovi il  pano  c il  vino  del  sacrifizio  insieme 
collo  otTerld  dei  fedeli,  e ministrando  spesso  al  po- 
polo l'eucaristia  sotto  le  due  specie.  I primi  diaconi 
I conferivano  pure  solenneincnic  il  battesimo  e nnnun- 
I zìavano  la  parola  di  Dio.  L'ordinazione  conferì  lo 
stc&so  potere  ai  loro  successori,  i quali  non  poterono 
tuUavolta  esercitarlo  se  non  in  mancanza  di  un  mi- 
nistro supcriore  cd  avutane  la  licenza  dal  vescovo.  Più 
di  una  voltasi  videro  diaconi,  c specialmente  delegati, 
riconciliare  i penitenti,  cioò  rimettere  la  penitenza 
canonica  a coloro  che  avevano  ricevuta  l'assoluzione 
I sacramentale  , ma  il  cambiamento  della  disciplina 
ecclesiastica  tolse  ai  diaconi  questa  parte  della  loro 
autorità.  Sanl'Fvaristo,  crealo  vescovo  di  Knma  l’anno 
■ 4 40,  fu  il  primo  che  ad  imitazione  degli  apostoli  in- 

I slituisso  quivi  sette  diaconi  perchè  attendessero  nella 
1 Chiesa  romana  allo  stesso  servizio  sacro  e profano 
che  abbiamo  fin  qui  accennato.  E perchè  quei  sette 
«liaconi  non  avevano  sede  determinala,  quando S.  Fa* 

J Diano  papa  nel  358  divise  Uoma  in  sette  regioni, 
nelle  quali  coniprcndcvansi  le  quattordici  in  cui  ave- 
vaia spartita  Augusto,  si  assegnò  a ciascun  diacono 
un'abitazione  in  ogni  regione,  donde  presero  il  nome 
(li  diaconi  regionarìi,  c quelle  abitazioni  furono  dette 
diaconie,  e colla  stessa  significazione  già  mentovata  di 
ospizi!  0 case  ministmali.  L'na  tal  divisione  ecclesia- 
stica fu  quella  che  diede  origine  in  Poma  alle  diaco- 
nie cardinalizie,  nome  che  assunsero  dopo  che  i dia- 
Etmrf  poyi  — Tovo  IV 


coni  rogiuiiaril,  por  dìslìnguorli  da  quelli  delle  altre 
chiese,  vennero  appellati  diaconi  cardinali.  San  Gre- 
gorio Magno  compiendo  l'opera  de' suoi  predecessori 
assegnò  ad  ogni  diacono  regionario  una  propria  chii*sa; 
e questa  pure,  a difTerenza  de' titoli  presbiteriali, 
vcaoe  detta  diaronia.  Fino  al  tempo  di  questo  papa  i 
diaconi  di  Koma  continuarono  ad  e^crc  sette  ; ma 
la  popolazione  della  città  essendo  cresciuta  pei  molti 
fuggiaschi  che  vi  si  andavano  riparando  da  ogni  parto 
d'Italia,  convenne  assegnare  un  diacono  ad  ogni  re- 
gione o rione,  che  cosi  salirono  al  numero  di  quat- 
tordici. Il  capo  di  essi  non  già  per  anzianità,  ma  per 
nomina  del  papa  c dot  clero,  sin  dalla  prima  iiisti- 
tuzione  ebbe  il  titolo  di  Akcidiacoivo  (redi),  al  modo 
stesso  che  al  primo  tra  i preti  erast  dato  quello  di 
arciprelr.  QiicJita  dignità  poro  essentlosi  col  tempo 
resa  inoh'^ta  agli  blessi  pontefici  per  le  suverebie  sue 
attribuzioni  e pel  potere  conferitole,  vcanc  da  Ales 
sancirò  iji  definitivamente  abolita  dopo  la  metà  del 
secolo  xri,  e quinci  innanzi  il  capo  dc'cardinnii  diaconi 
fu  vcrametitc  appellato  priore  dei  diaconi.  Il  numero 
dei  cardinali  diaconi  andò  in  tempi  diversi  soggetto 
a varie  vicende  di  accrcscimentu  e di  diminuzione 
c sali  nel  I5G9  sotto  il  pontificato  di  Pio  iv  sino  .a 
venticinque  ; ma  oggidì  Iruv.'isi  ridultu  a sedici  , 
avvertendo  solo  clic  può  salire  a 17  quando  il  car- 
dinale viee-cancclliere  della  santo  Sede  è dell'ordine 
dei  diaconi , nel  qual  caso  la  chiesa  dì  S.  Lorenzo 
in  Damaso  diventa  diaconia,  essendo  ad  essa  unita 
una  tale  dignità.  Per  più  ampie  informazioni  sui 
cardinali  diaconi  c loro  diaconie  vedasi  il  .Moroiit 
sotto  questi  vocaboli  e l'artìcolo  Caroirali  di  questa 
Enciclopedia.  — A'  di  nostri  secondo  il  pontificale 
romano,  le  funzioni  dei  semplici  diaconi  si  ridu- 
cono a servire  all'alUrc,  ed  anche  a miuistrare  il 
battesimo  e la  parola  di  Dio,  ricevendo  però  per 
queste  due  ultime  funzioni  una  espressa  permissione. 
Il  diaconato  cho  è Fultiino  gradino  per  giungere  al 
sacerdozio  non  poteva  altre  volte  conferirsi  prima 
dei  venticinque  anni,  siccome  il  sacerdozio  prima 
dei  trenta  ; ma  dopo  il  concilio  di  Trento,  si  ordi- 
nano i diaconi  a vcniidue  anni  c i preti  a venti- 
quattro. 

DIACOPE  (i4(io/.).*-Genero  di  pescai  della  sezione 
degli  acantolterigii  c della  famiglia  dei  percoidi,  c 
appartcncntea  quel  ramodclla  famiglia  in  cui  te  specie 
hanno  meno  di  sello  raggi  branchiostegi  e una  linea 
laterale  interrotta.  Questo  genere  è affine  al  genere 
serrmin,  dal  quale  si  distingue  per  avere  una  tacca  o 
smarginatura  alla  parte  inferiore  del  preopcTcolo,  al 
quale  è accomodato  un  tubercolo  prolratiile.  Molte 
belle  c grandi  specie  di  questo  genere  sbllanu  i mari 
indiani.  La  bellissima  specìo  diacope  odo/i»rata,  tro- 
vatasi lungo  la  costa  dcH'isuIn  dì  Francia  (Maurizio), 
è dì  un  lucente  giallo  rossiccio,  traente  al  bianco  sul 
venire,  e a ciascun  lato  del  corpo  è ornala  di  quattro 
sirisee  azzurre  longitudinali,  cho  sono  orlate  dì 
nero.  È della  lunghezza  di  circa  dieci  pollici.  Se  oe 
conoscono  alcune  specie  che  giungono  alla  liinghez- 
z.a  di  olire  Ire  piedi 
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DI.xr.USTICA  (/«.).  — Difwi  di  quella  parie  della* 
rustica  dio  tratta  delle  lo^gt  del  suono,  quando  passa  ; 
attraverso  di  qualche  ostacolo  (r.  Acostica).  ' 

DIAOELPI  (Stami)  (Stamina  DiAOEi.rutA)  (6ol.).  — 
Con  questo  nome  chiauiaosi  gli  slami  luttavolla  che 
sono  riuniti  in  due  fnsrelli  por  mezfo  dei  fiianienli. 
Ciascuno  di  questi  faBcetti  ora  ^ fnniiAtn  da  un  egiial 
numero  di  filamenti  riuniti,  cd  ora  l’imo  no  con* 
tiene  assai  piu  dell’altro.  Cosi  nelle  fumarie  i duo 
fasretli  sono  composti  ciascuno  di  tre  stami  riuniti 
in  un  solo  corpo  a cui  stanno  appiccate  lo  antere; 
al  contrario  in  un  gran  numero  di  leguminoso  l'uno 
dei  fascetli  è composto  di  nove  stami,  l'altro  di  un 
solo  (r.  Diadslvia). 

DIADKI.FJA  (Diadei.phia)  (6oI,).  — Nome  composto 
di  due  voci  greche  che  significano  dite  fratetli.  I Jnneo 
so  no  servi  per  indicare  la  classe  dcciroaaettiroa  del 
suo  sistema  sessuale  , in  cut  colloco  le  piante  che 
hanno  gli  starai  riuniti  in  due  corpi  o fascetli  per 
mezzo  dei  filamenti,  l/unu  di  questi  corpi  è formato 
da  iiu' numero  pili  o meno  grande  di  stami  ritmili 
alla  ba<o  c fino  alla  metà  circa  della  lunghezza  loro 
in  una  sorta  dì  guaina  per  cui  passa  il  pistillo  : 
Taitro  è composto  di  un  solo  staine  il  quale  rimane 
libero.  Ne  somministrano  esempi  il  pisello,  la  ge- 
nista c molte  altre  piante  della  famiglia  delle  legu- 
minoso. La  diadclda  dì  Linneo  comprende  le  papi- 
glinnacee  di  Tournefort  cd  una  gran  parte  delle 
leguminose  di  iussieti.  e dividesi  In  quattro  ordini 
tratti  dal  numero  degli  stórni  (c.  Sistema). 

DIADKMA  (nreheoL).  — È parola  lultó  grecn(<yict^*- 
fia)  derivata  da  io  Wciiigo,  e sigoifica  una 

benda  di  seta  o di  lana,  che  la  favola  dice  inventata 
da  Racco,  per  sollievo  del  mal  di  capo  prodotto  dal 
bere  eccessivo.  I)  diadema  della  divinità  e dei  re 
deir  l'^itlo , portava  il  simbolo  del  serpente  sacro. 
Presso  i Persiani  intrccciavasi  intorno  alle  tiare  dei 
re  ed  era  purpureo  c bianco.  Il  diadema  di  Racco, 
massime  del  Racco  Indiano,  quale  si  scorge  in  monu- 
menti molto  antichi,  con.sìstcva  in  uno  benda  larga  a 
varie  pieghe  che  circondava  la  fronte  e le  tempia,  c 
legarasi  dietro  coi  capi  spenzolanti.  Dispiegata,  for- 
mava un  velo,  c perciò  dal  tircci  fu  spesso  chiamata 
cahjptrn  cioè  vfìo.  Venne  di  poi  attrihuita  ad  altre 
divinità  e in  ultimo  divenne  ornamento  do’  re.  Da 
principio  era  strettissima.  Alessandro  il  ilrande  adottò 
il  largo  diadema  dei  re  persiani,  i cui  capi  pende- 
vangli  sulle  spalle:  c questo  segno  di  dignità  regale 
fu  ritenuto  da’ suoi  successori.  Nelle  antiche  lucda- 
glìc  vedonsi  pure  regine  col  diadema,  ma  eoH  ag- 
giiinta  di  un  velo.  I primi  imperatori  romani  se  ne 
astennero  per  timore  di  offendere  il  popolo.  Primo 
ad  usarlo  fu  t'oslauiìno  il  Grande  che  vi  aggiiini^c 
nuovi  ornamenti.  D'altora  in  poi  fu  adorno  di  una  o 
due  file  di  perle  c di  pietre  preziose,  sicché  venne 
ad  assomigliarsi  alquanto  al  turbante  dei  Turchi. 

DIADLMEMANO  (Marco  Opemo  A.ntosìko)  {»tnr. 
ont.  c mimistn.).  — Figliuolo  di  Macrìno,  proclamalo 
imperatore  dai  soldati  allorché  Caracaila  fu  ucciso 
l'anno  917.  Dopo  l’esaltamento  dì  suo  padre  al  seg- 


gio imperlale,  Diadmiioniano,  il  qoalc  trovavasi  al- 
lora in  Antiochia,  fu  proclamato  cesare  dai  soldati  c 
confermalo  dal  senato.  Non  aveva  ancora  compiuti 
dicci  anni,  ma  si  vuole  che  egli  fosse  molto  avvenente 
c gentile  della  persona  11  regno  di  Uacrìno  durò 
sollanlo  quattordici  mesi.  Dna  ribellione  militare  ec- 
citata da  Mew,  zia  di  Garacatla,  che  bramava  di  porro 
sul  trono  il  proprio  nipote  Rassiano,  dello  Kliogabal^, 
essendo  stato  causa  della  caduta  di  qtielIMmperalofe 
ohe  venne  sconfitto  presso  Antiochia  e poscia  fatto 
prigioniero,  Macrìno  si  uccise  di  sua  mano,  e Dia- 
diimeniano,  il  quale  era  fiq;gito,  fu  preso  ancor  esso 
0 posto  a morte  (an.  918).  È stalo  posto  nel  novero 
degl'lmperalori,  perchè  narrasi  elio  suo  padre  negli 
ultimi  giorni  del  suo  regno  lo  proclamasse  Angusto 
e suo  collega  nell' impero  (Lamprìd.  D/al.  yìng.; 
Dion.  Epitome). 


(ìrtndcrra  «era  — r»mo  — pf,  IttS  l/t 


DIAFANO  (/fs.). —Questo  nome  è sinonimo  di  fm- 
nporente  e l'opposto  di  opero,  e deriva  dai  vocaboli 
greci  Aia  oKravrmo,  e faao  splendo.  — Dlconsi  corpi 
diafani  o froiporrnli  quelli  che  possono  essere  attra- 
versati dalla  luce  da  una  superficie  airaltra,  e ebe  la- 
sciano vedercdistintainenloaltraversoaUa  lorosostanea 
tutte  le  forme  dogli  oggetti.  I gaz,  i liquidi  c la  maggior 
parlo  dei  corpi  cristallizzati  sembrano  in  generale 
godere  dì  una  perfetta  diafaneità  quando  è tenuissima 
la  loro  massa,  giacché  sono  assolutamente  incolori  c 
permettono  di  distinguere  non  solo  le  forme  degli 
oggetti,  ma  ancora  tutte  le  gradazioni  delle  loro  linle. 
Ciò  non  di  meno  i più  diafani  di  questi  corpi  diventa- 
no colorali  quando  auoicotóno  di  spessezza,  poHiè 
allora  assorbono  una  parte  della  luce  da  cui  vengono 
attraversali.  Cosi  una  goccia  d'acqua  è perfetUnentc 
limpida,  mentre  l'acqua  presa  in  marna  è azzurra  <> 
verde  (v.  Coi.ora740ss  nei  conri  c TnA.srARzszA).  L’af* 
fievalimento  cui  va  soggetta  la  luce  nellu  attraversare 
i corpi  diafani  è assai  considerevole,  e si  calcola  per 
esempio  che  un  osservatore  il  quale  sarebbe  immeran 
nel  mare  più  diafano  alla  profondità  di  150  piedi . 
non  troverebbe  maggior  splendore  alla  viva  luce  del 
soie  che  non  troviamo  alla  luce  della  luna.^Nel  lin- 
guaggio comune  si  applica  il  nome  di  troipartnle  cosi 
ai  corpi  diafani  come  ailrofiait/etdi;  ma  proprìamenlc 
parlando  si  chiamano  tmnrìtifidi  quei  corpi  che  tras- 
mettono bensì  una  parte  dello  ineo  che  ricevono,  nt  i 
che  non  permettono  di  distinguere  né  la  distanza,  nr 
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]à  furma  degli  oggelU.  Tuli  »uno  i velri  ui^pauiiati,  la 
carta  sotUlei  le  corniole,  ecc.  Questi  corpi  sono  anelie 
detti  sfMii-truiparen/i. 

UIAFEMCO  0 I)iafì;mu:cme  (/ìirmacol.). — iNunie  di 
uu  eletluario  purgante,  couipu&U)  «li  datteri,  cciirero, 
jiepe  bianco,  uiaci»,  cannella,  foglie  di  ruta,  radice 
«li  turbilo,  aeijii  di  carola,  di  tioocchio,  o scaiuiuonea. 
l'ale  cltfttiiariu  è oggidì  fuori  di  uso,  benché  si  trovi 
aurora  iii  alcune  farmacopee. 

DIAFONIA  (fftusJ.*~Dcnottiinaeiuuo  data  dai  Greci 
ud  ogni  intervallo  o accordo  dissonaulu,  percioccliè 
i due  snoui  urtandosi  a vicenda  si  dividono,  per  cosi 
dire,  e fanno  senlire  spiocevolmculo  la  loro  dille- 
ronza. — Nella  rivoluzione  musicale,  cirebbe  luogo  al 
risorgimento  della  civiltà  europea,  dopo  F irruzione 
dei  Barbari  in  Italia,  la  parola  diafania  prese  un  altro 
sìgniCcato,  di  cui  si  ò fatto  menzione  neli‘  artìcolo 
AaMoiiu  (cedi). 

DIAFORESI  (fiiiol.). — Voce  derivala  dulie  due  gre- 
che ^ìa  otinircrso.  e io  porlo,  con  cui  alcuni 
lisiulogi  e patologi  indicarono  la  traspirazione  cula> 
nea,  lievemente  auuieulata.  mentre  altri  se  no  servi- 
rono come  di  un  sinonimo  di  Scooae  (rrdi). 

DlAFuKKTlCi)  (iHof.  med.)  (v.  Sodokikico). 

DIAFRAMMA  o Uiafraoma  (fiaot.  e piUol.), 
— Parola  derivala  dal  verbo  greco  Sia^pxeocj  io  se- 
poro,  e della  quale  gli  anatomici  si  servono  per  indi- 
care quel  muscolo  di  lìgura  irregolnnucule  ovale  che 
serve  a dividere  la  cavità  del  petto  da  quella  delTad- 
domine.  11  diairamma  è concavo  verso  radduiuiiie, 
convesso  verso  il  petto,  cd  è composto  di  una  por- 
zione centrale  tondiuuse,  la  quale  posteriormente  ha 
la  forma  di  uu  arco  od  anleriornienle  o0re  una  ras- 
somiglianza colia  foglia  del  trifoglio  ed  è distinta  con 
questo  nome,  oppure  eoo  quello  di  centro  frenico. 
Questa  porzione  presenta  uua  larga  apertura  per  la 
quale  passa  la  vena  cava  inCeriure  e due  altre  mi- 
nori, attraversale  dalia  diaframmatica  e dalle  due 
vene  sovracpaliciie.  Inoltre  nota»!  in  qiiehtu  muscolo 
la  porzione  periferica,  formata  dì  libre  carnose  che 
dirigonsi  dal  centro  alla  circonferenza:  queste  si  di- 
stinguono in  anteriori,  lateraii  e posfcn'ori.  Le  fibre 
anteriori  sono  in  minor  numero  e più  brevi  e par- 
tono dal  lobo  medio  della  f^tia  dei  trifoglio  per  fis- 
sarsi dietro  rappeodice  easiforine  dello  sterno,  la- 
sciando alcuni  vuoti,  attraverso  i quali  il  tessuto 
itellulare  del  mediastioo  anteriore  si  continua  col  sol- 
toperilOBeale.  Le  fibre  laterali  più  numerose  tragg(mo 
origine  dai  due  lobi  laterali  dalla  parte  posteriore  del 
centro  frenico  e si  diilinguoiio  in  UtteruU  e laterati 
potteriori.  Le  prime  descrivono  varie  curve  a destra 
ed  a sioisira  verso  la  parte  laterale  interna  della  cir- 
conferenza del  torace,  cd  ivi  per  mezzo  di  centinaturc 
si  uniscono  col  muscolo  trasverso  deH'addojnine  c si 
utlaccano  uon  esso  alla  parte  interna  delle  sei  ullime 
coste;  le  libre  iaterali  potteriori  più  corto  delle  altre 
Tanno  ad  unirsi  aH'aponeurosi  del  muscolo  traverso 
tlell’addomine,  dio  copre  anleriorinente  il  muscolo 
quadrato  dei  lombi,  e raltimo  nervo  iniercoslale.  Pi- 
uaUneole  le  fibre  posicnoif  partono  dal  centro  del- 


Tarco  della  porzione  lendinosa  e si  dirigono  dalfa- 
vanli  aìfiodiclro.  Ivi  alcune  poche  s'inserìscono  tra 
i«>  spazio  che  trovasi  fra  la  baso  del  primo  processo 
trasverso  dei  lombi  cd  il  corpo  della  seconda  vertebra 
lumliaro  cd  è occiqiulu  «Ul  muscolo  ps(m<t  maggiore  ; 
mentre  lo  fihro  più  numcntse  formano  line  fasci  co- 
nici detti  colonne  o pilaatri  di'l  dinfrmiima,  che  si 
distinguono  la  dc»tro  e smisfro.  Il  dcMro  discemic 
quasi  lino  ni  corpo  «Iella  terza  vertebra  dei  lombi, 
mentre  il  sinistro  non  oltrepassa  il  corpo  della  se- 
conda. Entrambi  però  si  attaccano  al  corpo  di  qticsU^ 
vertebre  con  robuste  ftlire  apoiicnroticlie  (Igni  pila- 
stro é composto  di  quattro  lac«‘rtì,  fra  i quali  passano 
il  nciTo  xpianciiico  ed  il  gran  smipad'ro;  iiudtre  inlrcc- 
ciaiidusi  fra  loro  le  fibre  dei  due  pilastri  formano  due 
aperture,  una  anteriore,  muscolare,  delta  esofaifeti, 
per  cui  passano  {'esofago  ed  il  ncrro  pnr'iinio^u.vb  ico  : 
l’altra  posteriore  con  un  orlo  apuncurotico  chiamala 
aortica  e che  serve  al  passaggio  didrnorta,  della  vena 
azigos  c del  canale  toracico.  La  faccia  supei'ioie  del 
diaframma  corrisponde  nel  centro  al  mcdiaslinu  an- 
teriore cil  al  pcncartlio;  lalcralmenlo  trovasi  a con- 
tatto con  le  pleure,  con  la  baso  dei  due  polmoni  u 
nelle  forti  espirazioni  coi  quadro  ultimi  umscolt  in- 
tercostali. 1.0  faccia  inferiore  ò quasi  tutta  coperta 
dal  peritoneo  o corrisponde  al  fegato  a destra  , al 
ventricolo  cd  alla  milza  a sinistra,  postcrnirmcnte  alle 
capsule  soprarciiaii,  ai  reni,  ni  panereatc  ed  all’ in- 
testino duodeno.  — Il  diaframma  serve  a separare  la 
cavilù  del  petto  da  quella  delfaddumine,  a contende 
gli  organi  che  in  esse  si  trovano,  c ud  aggrandire  e 
restringere  allernativaiuente  queste  due  cavità,  me- 
diante i movimenti  che  eseguisce  o che  vengono  ad 
esso  impressi,  essendo  in  questi  moti  in  parte  attivo 
od  in  parte  passivo.  Contraendosi,  esso  si  abbassa,  di- 
lata la  cavità  del  |>etlo  e favorisce  Fispirazionc;  dila- 
tandosi. riascende  verso  il  petto,  ristringe  nuovamente 
la  cavità  toracica  e dilata  quella  dclFaddomine  ; il 
che  si  osserva  durante  Fespira/Jone.  Quest'  ultimo 
luovimenlo  del  diaframma  è affatto  {mssivo  e dipen- 
dente dal  ritornare  ebe  fanno  sovra  se  stesse  le  |K)reli 
muscolari  dclFaddomine,  state  disteso  dai  visceri  du- 
rante Fispirazionc  e dal  movimento  di  trazione  clic 
esercitano  sopra  di  esso  i polmoni  nel  tempo  dell'e- 
spirazione.—Il  diaframma  può  presentare  vizii  di 
conformazione  od  essere  soggello  ad  inliammazione. 
la  quale  viene  chiamata  diaframmile  (i/sdì).  Esso  è 
non  di  rodo  la  sede  di  ferite  che  sono  sempre  gra- 
vissimo e bene  stresso  mortali,  tanto  per  la  vicinanza 
delie  parli  colle  quali  il  diaframma  trovasi  a cuu- 
tatlo,  quanto  per  il  moviinenlu  cunlinuu  di  questo 
muscolo.  Elsso  può  anche  essere  lacerato  da  sforzi 
gagliardi,  ed  allora  si  sente  un  dolore  straziante  se- 
guitalo da  un  senso  di  soffocazione  istantanea  con 
grida  laiiienlevuli,  riso  sardonico  e l'infermo  muore 
ili  breve  di  asfissia,  oppure,  sopraviveodo,  rimane 
soggetto  a stitichezza  ostinata,  aiiùctà  continua,  sin- 
co{ù’frequentì,  vomito  e dolori  intestinali  acerbissimi, 
i quali  terminano  soiUuto  con  la  morte.  Flnalnicnlc 
il  diaframnia  va  soggetto  ad  ulcerazioni  ed  trosiuni 
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in  seguito  a malallie  o lesioni  ilei  visceri  che  a lui  si 
appoggiano , ad  tmie^  a contrazioni  spasmodiche,  a 
jHtralisi  e ad  aUerazioni  organiche  di  varie  aorla,  i 
tpiali  vizi)  sono  tanto  diffìcili  a conoscere,  quanto  atti 
a engiunarc  mali  gravissimi  cd  anche  morte  repen- 
tina, di  cui  si  conosce  poscia  la  causa  quando  s’isti- 
tuisce Tautossia  cadaverica. 

DIAFRAMMA  ( Dissopimetitcm  ) (6o(.  ) (v.  Tai- 

DIAFRAMMA  (/ts.  c (ccn.).— Questo  nome,  com- 
posto delle  VOCI  greche  Six  tra,  c ^pxmeo  io  chiudo, 
signifìcn  generalmente  parlando  un  tramezzo  o disco 
di  legno,  di  cuoio,  di  metallo  o d’altra  materia,  che 
vi  pone  trasversalmente  ncirintcrno  di  un  cilindro 
cavo  por  interrompere  piò  o meno  compiutamente  la 
comunicazione. — I diaframmi  del  corpi  di  tromba 
sono  i dischi  forali  sui  quali  si  appoggiano  le  valvole. 
I diaframmi  dei  cannocchiali  hanno  un  foro  circo- 
lare nel  mezzo  per  dar  passaggio  alla  luce  (».  Cam- 
iiocchi.w.e),  c sono  annerUi  per  trallencrc  e distrug- 
gere ! raggi  sparsi  che  nuocerebbero  alla  chiarezza  e 
precisione  delle  imagini,  cioè  i raggi  prodotti  da  un 
rcriduo  di  riflessione,  come  anche  t raggi  eterogenei 
dipendenti  dalle  aberrazioni  residue  di  sfericità  e di 
figura.  Per  contornare  il  campo  senza  rislringerlo  si 
colloca  il  diaframma  nel  luogo  in  cui  si  forma  Fima' 
gino,  c si  dà  alTaperlura  un  diametro  uguale  alla 
grandezza  precisa  deiritnagine  stessa;  poiché  se  fosse 
minore,  si  ristringerebbe  il  campo];  se  maggiore,  non 
riuscirebbe  ben  netto  e contornalo. 

DIAFRAMMATICO  (a«af.)— Che  apparitene  al  dia- 
framma ; nome  dato  ad  alcuni  vasi  e nervi  che  si 
distribuiscono  per  questo  muscolo.  Le  arterie  che 
appartengono  al  diaframma  si  dividono  in  sopra-dia^ 
frammatithe  o diaframmaliehe  superiori,  e foRo-dia- 
franfmatiche  od  inferiori.  Le  arterie  topra-diafram^ 
maUeke  sono  due,  cioè  una  per  lato  ; nascono  dall’ar- 
leria  mammaria  interna,  c sono  accompagnate  da  due 
vene  corrispondenti,  di  cui  la  destra  si  apre  nella 
vena  mammana  interna,  la  sinistra  nella  tollo-ria* 
veare.  Le  arterie  sotto-diafi'animaliche  sono  pure  due 
c nascono,  o separate  od  unite,  dairaorta  addominale 
subito  dopo  di’essa  è ascila  dal  diaframma  ; esse  sono 
pure  accompagnale  dalle  vene  corrispondenti  che  ora 
sono  dnc  soltanto,  ora  tre  od  anche  quattro,  e che 
terminano  nella  vena  cava  inferióre  o nelle  vene 
sovra-cpatiche.— I rasi  ìinfatiei  diaframmatici  occu- 
pano quasi  tutti  la  faccia  superiore  del  diaframma  e 
seguitando  il  corso  della  nianiraaria  Interna,  vanno  a 
terminare  dal  lato  destro  nella  vena  sotto-clavearc  e 
giogoiare  interna,  quelli  del  lato  sinistro  nel  canale 
toracico.— I rum*  diaframmatici  o frenici  sono  pure 
due,  cioè  nno  per  lato,  e provengono  daireslremlià 
inferiore  del  plesso  cervicale,  formandosi  di  fileraenU 
che  procedono  da)  secondo,  terzo  e guarto  dei  nervi 
rrrricafi,  ricevendo  pure  un  filamento  del  grande 
ipoglosM  e dal  ganglio  cervicale  superiore,  c talora  due 
o tre  filetti  dal  plesso  Oraehiate. 

DIAFRAMMITE , Djafragmitz,  DiAFnAUvnTiDZ  o 
Diafragmitide  (paio/,  c irrap  ).— -Infiammazione  del 


diaframma.  Questa  malattia,  della  da  alcuni  para- 
frenite,  è altrettante  rara  quanto  difficile  a conoscere  ; 
imperocché  non  è tanto  facile  che  le  cause  atte  a 
provocarla  operino  sopra  questo  muscolo  di  prefe- 
renza che  sopra  le  parti  nobilissime  con  cui  esso  tro- 
vasi a contatto.  Fra  i sintomi  principali  della  dìa- 
frammite  si  annoverarono  da  alcuni  il  ddirìo,  il  riso 
sardonico  cd  fi  singhiozzo,  senza  che  perd  essi  avere 
si  possano  corno  esclusivi , polendo  osservarsi  fn  altre 
affezioni  c mancare  nella  diaframihlte.  Gian  Pietro 
Frank  annovera  fra  i segni  più  frequenti  della  dia- 
frammile un  dolore  acutissimo  e profondo  sotto  lo 
sterno  estendentesi  ni  lombi  sotto  le  ultime  coste,  che 
discende  sotto  un’ispirazione  profonda,  si  dietro  ogni 
più  lieve  sforzo,  come  in  segnilo  a qualunque  com- 
pressione, e che  si  sente  più  in  alto  ed  è più  leggiero 
durante  l’espirazione.  Unitamente  a questo  osservasi 
ansietà,  inquietudine  somma,  respirazione  celere,  sof- 
locativa  cd  interamente  toracica,  singhiozzo,  febbre 
intensa,  unitamente  ai  sintomi  generati  d’infiamma- 
zione. La  diaframmile  ò malattia  gravissima  tanto  per 
la  funzione  di  questo  muscolo,  quanto  perchè  sì  dif- 
fonde rapidissimamentealle  parti  vicine.  La  sua  cura 
non  differisce  da  quella  della  pleurite  acutissima  ed 
esige  precauzioni  grandissime  per  la  convalescenza. 
ìj»  diagnosi  lultavia  di  questo  malore  sarà  sempre 
oscura  e non  potrassi  mai  pronunciare  con  certezza 
che  la  malattia  curata  fosse  una  vera  diaframmile, 
ove  l’infermo  risani. 

DIAGLIFICA  (B.jd.).—Vocc  di  derivazione  greca 
(da  ftei  per  o in,  e y'Xtpct  scolpiseo),  la  quale  indica 
l’arte  d'incidere  e lavorare  figure  d’incavo,  e spe- 
cialmente ne*  metalli,  come  sigilli,  conli  per  meda- 
glie ccc.  È di  poco  uso  nella  lingua  comune,  come 
quella  che  non  è in  bocca  degli  artisti,  e viene  sol- 
tanto adoperala  dagli  archeologi.  Di  quest’arte  si  è 
già  fatto  qualche  parola  trattando  del  moilo  di  lavo- 
rare i coni)  (v.  Conio)  , sebbene  per  adattarti  alle 
maniere  più  usitate  di  parlare,  non  vi  si  sia  nè  anco 
fatto  cenno  di  questa  voce.  Se  ne  tratterà  pure  sotto 
intaglio  (vedi). 

DIAGNOSI  fpafo/.).— Vocabolo  greco 
che  significa  diseemmento,  co)  quale  s’indica  la  di- 
stinzione di  una  malattia  mediante  tutti  i metti  ebe 
l’arte  possiede.  La  diagnosi  è perciò  la  parte  più 
imporlante  della  inedleioa,  perchè  senta  di  essa  l’arte 
di  guarire  si  riduce  ad  un  cieco  empirismo.  Per  po- 
ter istituire  una  giusta  dingnoel  riehiedons)  per  parte 
del  medico  ; 4*  una  piena  conoscenza  di  tutte  le  parti 
teoriche  della  medicina  e segnalamente  dclFanato- 
inla,  fisiologia  e patologia  ; 9^  l’abUndine  d4  vedere 
infermi  e di  paragonare  i fenomeni  oèservaii  durante 
la  vita  colle  lesioni  che  si  risconlrano  dopo  morte  ; 
3*^  un  animo  spregiudicato  e non  imbevuto  di  alcun 
sistema  esclusivo;  un  criterio  più  che  mediocre 
per  saper  pesare  ben  bene  le  circostante  che  possono 
rischiararla  ; fi"  un  esame  metodico  dell'  infermo  in 
cui  nulla  si  tralasci.— Rlcbiedcst  inoltre  per  parte 
deir  ammalato  o degli  astanti:  i"  cho  si  svelino  al 
curante  tutte  le  circostanzi*  che  influir  possono  dirci- 
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lamento  od  indirettamente  sui  di  lui  stato  di  saluto  , a 
ciu<!;  Tctù,  il  sesso,  il  temperamento,  ridiosiocrasia,  1 
le  abitudini,  le  circostante  di  gravidanza,  puerperio,  I 
mcnstruazionc,  non  che  tutto  le  cause  die  poterono  j 
contribuire  più  u meno  a produrre  rinfertuilà;  S''  ebo  ! 
non  gli  si  celino  i riiuudii  che  si  praticarono  dap>  1 
prima  e gli  efTeUi  ebe  se  ne  ottennero,  ebe  si 
rivelino  tutti  i patimenti  che  si  soffrooo  senza  ceagc- 
rarli  oè  menomarli;  4^  clic  sì  dia  tempo  al  curante 
d’istituire  pacatamente  il  suo  esame,  senza  punto  di- 
sturbarlo, e ebe  riofermo  non  si  riliuli  per  niente 
allo  dounndo  dd  medico.  In  generale  il  curante 
dovrà  lasciar  esporre  ali'iofermo  la  storia  dei  suoi 
patimenti,  quindi  fargli  le  iulerro^uziool  relaliTeallo 
stato  presente  ed  anleccdeutc  di  esso;  in  appresso 
esplorare  con  attenzione  tutte  le  cavità,  non  riget- S 
landò  e non  lidandosi  sovcrcbiameiUe  dei  segni  sia- 1 
tigli  forniti  dalla  percussione  e dnll’auscullazione,  e 
sopralulto  badando  di  non  stancare  1’  ìnrcriiiu  con 
iulerrogazioni  inutili,  con  ripetizioni  o con  un  esame 
troppo  minuto.  Finalmcolc,  ove  si  tratti  di  malattia 
oscura,  egli  mm  azzarderà  il  gMidiziu  ad  una  prima 
visita,  e solamente  dopo  esami  ripetuti  si  arrischierà 
di  pronunziare  la  sua  opinione.  Il  curante  debbe  so- 
praluUo  essere  fatto  consa^ievole  del  grado  di  mobi- 
lità deirinfermo  e tener  conto  dell’ impressione  che 
estto  può  fare  sopra  di  lui.  L’esame  del  polso  debbe 
essere  ridtimo,  e dopo  qualche  intervallo  di  quiete 
debbesi  nuovamente  esplorare  (v.  Szokj,  Suiotica, 
Sintomi). 

DIAGOHETRO  (/^). — Nomo  di  una  specie  di  elei* 
troscopio  iinagioalo  da  Rousseau  per  misurare  le  più 
tenui  quantità  di  elettricismo.  11  diagomelro  è com- 
posto dì  un  piatto  di  resina  o di  gomma  lacca  verso 
il  cui  orlo  è un  conduttore  dì  rame  sporgente  allo 
infuori  a foggia  di  anello,  e snodalo  a cerniera  per 
far  avanzare  o retrocedere  un  disco  fissato  alla  sua 
estremità.  Al  centro  del  piallo s'ionalza  vcrlicalmenle 
uno  siile  di  rame,  la  cui  punta  fatta  d'acciaio  sorregge 
un  solUlissimo  ago  calamitato  che  vi  sta  iu  equilibrio 
e tiene  ad  un  capo  un  disco  verticale  ugualmente  di 
rame.  Questo  disco  debbo  quasi  applicarsi  a quello 
del  conduttore.  Lna  striscia  tuetailica  pone  il  con- 
duttore in  eoiBUOÌcazioae  collo  stile.  Volendo  far  uso 
dello  slruoienlo  sì  colloca  l'ago  calamilato  sullo  stile 
e si  lascia  dirigere  uel  iiierìdiaDo  magnetico;  poscia 
girando  il  pieUo  dì  resina  si  fa  in  guisa  che  la  striscia 
coodulirice  si  diriga  paraUelamentc  all’ago  e sìa  nello 
stesso  meridiano,  offiuebè  l'ago  nelf  ubbidire aU’azione 
luagoeiica  del  globo  terrestre  possa  portare  il  suo 
disco  viciaìesimo  a quello  del  conduttore  che  sporge 
fuori  del  piatto.  Lo  slromcnto  essendo  cosi  disposto, 
se  si  avvicina  al  conduttore  un  corpo  eletlriizalo  , 
tulio  il  sistema  riceve,  col  contatto,  questa  sorta  di 
eleUrkità  e i due  dischi  si  rispiagono  opponendosi 
alla  forza  del  magnetismo.  L’ago  ò cosi  leggiero  e 
tanto  debolmente  calaaiilato,  che  la  repulsione  è sen- 
sibile per  quaolo  sia  debole  1’  eletlricità  trasmessa. 
L’apparato  è ricoperto  d'una  campana  cilindrica  di 
vetro,  altrimenti  l’ago  |ier  la  t^ua  inubilitù  cslrciiui 
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sarebbe  sturbato  dalle  più  leggiere  agitazioni  deH’aria. 
Una  striscia  di  carta  incollala  sulla  superfìcie  della 
campana,  airaltezza  delia  zona  percorsa  dall'ago  nei 
suoi  inovio\eo(i,  ò divisa  da  lineoUc  verlicali  in  gradi 
di  circolo  ai  quali  si  appoogono  i numeri  corrispoo- 
tleoli.  Non  é d’uopo  che  la  divisiono  si  estenda  oltre 
i 90°.  Ponendo  l’occhio  nella  direzione  dell’ago  si 
può  leggere  di  quanti  gradi  la  ripulsione  elettrica  lo 
abbia  fatto  deviare  dalla  posizione  deircquilibrio  ma- 
gnetico; donde  il  nome  di  diagomelro  che  significa 
misura  della  deviazione.— >Le  osservazioni  fatui  con 
questo  slromento  hanno  provato  che  i corpi  creduli 
più  o meno  calUvi  conduttori  deH’eleKricismo  come 
il  vetro,  la  resina,  la  seta  ecc.  sono  tuUavìa  defe- 
renti in  grado  notevolissimo;  la  lacca  ed  il  carbone 
di  fusaggine  parfettaiBoate  secco  sono  i soli  che  non 
abbiano  dato  indizio  di  conducibilità.  Le  pile  secche, 
il  cui  elettricismo  è pochissimo  sensibile,  producono 
anebo  la  ripulsione. — Il  diagomelro  può  servire  in 
un  gran  numero  di  casi  non  solo  alle  ricerche  scien- 
tìfiche, ma  ancora  ai  bisogni  del  commercio  c delle 
arti.  Cosi  Rousseau  ha  riconosciuto  per  mezzo  di  que- 
sto Slromento  che  Tolio  di  uliva,  all'opposto  di  quasi 
tutti  gli  altri  olii,  è cattivissimo  conduttore  dd  fluido 
elettrico.  Quindi  i diversi  gradi  di  conducibilità  del- 
Tolio  d'oliva  adulteralo  paragonati  a quelli  deU’olio 
puro,  porgeranno  il  mezzo  di  giudicare  della  diversa 
dose  dell'  olio  straniero  contenuto  nel  miscuglio.  — 
Il  tempo  impiegalo  dall’ago  per  giungere  al  suo  maxi- 
mum di  deviaiiooc,  dipende  dalla  conducibilità  delle 
sostanze  che  si  pongono  sul  passaggio  della  corrente 
elettrica.  Questo  tempo,  che  varia  col  variare  nelle 
sostanze,  serve  per  misurare  il  rapporto  delle  con- 
ducibilità.—Per  provare  rollo  di  oliva  se  ne  versa 
una  data  quantità  in  uno  scodellino  di  metallo  ebe 
si  pone  suirancllo  del  diagomelro;  in  tal  modo  l’olio 
comunica  coll'ago  e col  conduttore;  quindi  vi  s'iui- 
inerge  un  filo  metallico  attaccato  ad  uno  dei  poli  di 
una  pila  secca  in  comunicazione  libera  col  suolo.  So 
l'ulio  è purissimo,  l'ago  impiega  àO  minuti  per  giun- 
gere al  suo  moxitiuim  di  deviazione;  se  è mescolato 
con  un  allr’oUo,  questo  tempo  sarà  lauto  minore 
quanto  m^giore  sarà  la  quanlilà  dell'oliu  straniero. 
Ad  avero  U rapporto  della  conducibilità  dei  due  olii 
allo  slalo  di  purezza,  se  no  pungono  succcssivamenlc 
volumi  uguali  nello  scodellino  c ,si  opera  nel  modo 
indicato,  avvertendo  che  i due  disebi  ai  trovino  l'uoo 
rispetto  all’allro  perfettamente  collocali  nella  stessa 
guisa  in  ciascheduna  sperienza.  Conosciuti  i tempi 
rispettivi  che  corrispondono  al  maximum  di  devia- 
zione per  l'uno  e Tailro  dei  due  olii  sperimentati  allo 
slato  puro,  si  avranno  i limiti  della  scala  dei  tempi 
che  corrisponderanuo  alle  loro  diverse  mescolanze,  i 
quali  ItMopi  camminando  verso  l’uno  o verso  V allro 
dei  detti  puuti  estremi,  serviranno  di  norma  per  giu- 
dicare approssimativamente  delle  proporzioni  degli 
olii  mescolati. 

DIAGONALE  (grom.).— Parola  derivala  da  ^laper 
c yoìvu.  angolo.  Denominazione  della  rulla  coudolta 
dal  vertice  deU'angolo  di  un  parallelogrammo  al  ver- 
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lice  deiraogolo  opposto*  cbe  alenai  cbiamaoo  anche 
diametro  ed  altri  diametraie  della  figura  (v.  PifiàLLg* 
LocRÀMMO  e QomaiTo). 

DIaGORA  (stor.  ani.).— Celebre  atleta  dì  Rodi*  il 
quale  riportò  il  premio  del  pugilato  nella  lxxix  oHm> 
piade  anni  av.  C.),  e la  cui  viUoria  formò  Taf* 
gomeoto  ddia  settima  olimpica  di  Pindaro.  Diagora 
ebbe  tre  figUooli  cbe  si  distinsero  per  eguale  valore 
nel  pugilato  e nel  pancraxio;  e la  figlia  sua  Callipa- 
tira  diede  in  luce  due  maschi*  esercitati  da  esaa  me* 
desliua  e divenuti  pure  famosi  in  sifbilti  giuocbi. 
Cicerone  e Plutarco  riferiscono  cbe  essendosi  Diagora 
giò  vocebio*  recato  in  Otiroj^a  cui  due  suoi  figliuoli 
maggiori,  questi,  ottenuta  la  viUoria,  si  recarono  il 
padre  sulle  braccia,  e lo  portarono  in  giro  nel  circo,  | 
fra  le  acolainazioni  ed  una  pioggia  di  fiori.  Allora  R 
uno  Sparlano  gli  gridò:  «muori,  o Diagora,  giacebò  R 
tu  non  puoi  sperare  di  salire  al  cielo  n volendo  dire  R 
cbe,  venuto  in  tanta  gloria,  più  non  gli  restava  che  R 
di  morire.  Aulo  Gellio  narra  invece  cbe  Diagora,  ve- 
duti incoronare  i suoi  Ire  tìgli  neU'olimpiade  stessa, 

0 ricevute  le  loro  corone  sul  proprio  capo,  mori  di 
gioia  io  messo  agli  amplessi  dei  giovinetti. 

DIAGORA  01  Mklo  (stor.  filo».). — Questo  filosofo 
detto  pure  l’Atoo,  mori,  secondo  Suida,  nella  lsxviii 
olimpiade  (468  ^ av.  C.)  Clinton  adotta  questa  data  ; 
ma  lo  Scaligero  lo  fa  vivere  in  tempo  assai  poste- 
riore, riferendone  la  fuga  da  Atene  aU’anno  415  | 
av.  C.,  ed  egli  è stato  seguilo  dai  più.  Con  tutto  ciò  R 
la  data  anteriore  è la  più  probabile.  Ma  la  deter- 
mìnaxioBe  accurata  del  lempo  in  cbe  visse  Diagora 
non  è di  grande  ìmportansa,  giacebò  egli  non  è noto 
se  non  pel  negare  che  aperlauienlo  fiiceva  rcsistcìisa 
degli  dei,  e non  si  può  dire  che  abbia  alcuna  parie 
nella  storia  della  filosofia  greca. — Si  vuole  die  Dia- 
gora siasi  posto  a predicare  V atmsmo  per  aver  visto 
cbe  uno  il  quale  avevagli  rtibalo  uno  de' suoi  seriui 
e lo  aveva  pubblicalo  come  suo,  era  rimasto  iiupuoito. 
Gredesi  generalmente  cbe  a cagione  del  suo  ateismo 

1 Greci  ue  ponessero  la  vita  a prezao,  promettendo 
un  taienlo  a cbionque  favesee  ucciso,  e due  a chi 
Tavesse  preso  vivo;  benché  Suida,  Ateuagora  e Ta- 
xiano  attribuiscano  T iadìgnasìone  degli  Ateniesi  e la 
fuga  di  Diagora  aH’aver  egli  divulgalo  la  natura  di 
alcuni  de’  loro  misteri.  Non  è però  ìuipossibiio  che 
quest’alto  abbia  centrlbuite  eli’upioiooe  in  cui  egli  I 
venne  di  ateo;  nel  qual  caso  i due  ragguagli,  che 
paiono  discrepanti  verrebbero  nel  fatto  a coincidere. 

Si  vuole  cbe  sia  stato  coiupruto  quale  schiavo  da  De- 
mocrito e sia  perito  in  un  oaufregiu.  Aristofane  nella 
sua  comedia  delle  Aurofe  nella  quale  mirava  a met- 
tere Socrate  in  concetto  d’irreligioso,  gli  ha  malizio- 
samente applicato  il  nome  odioso  di  Meiio.  Eiiano 
narra  cbe  Diagora  aiutasse  Nicodoro  a compilare  le 
leggi  de’  Mantiuei.  Fu  anche  poeta  Urico,  benché  al- 
cuni, appareolemente  senza  bastante  fondamento , 
abbiano  cercalo  dì  separare  il  poeta  lirico  daU’aleo 
(Ateo,  xiii;  Eliao.  /"'or.  //al.  u.  Fabricio  BiU. 
(jrafc.). 

D1AGUAU.ua  (mus.).— Presso  gli  antichi  era  U 


tavola  ed  il  modello  cbe  presentala  alluccbio  rcsteii- 
sione  generale  di  lutti  i suoni  di  un  sistema,  ciò  che 
noi  chiamiamo  oggidì  gamma  o meglio  Scala  (vedi). 

DlAGftlDIO  (mal.  med.)  (v.  Scamuorka). 

DIALE  (FtANiat)  (anlich.j.  —Sacerdolo  apecìale  di 
Giove  presso  i Romani  (o.  Flamini). 

DIALETTI  Greci  (filai.).  — La  lingua  dì  cui  i dotti 
ebbero  maggiormente  a studiare  i dialetti,  quella  cbe 
più  comuneineole  dò  luogo  a far  uso  di  questa  parola 
nello  scuole,  ò senza  dubbio  la  greca.  Sparso  altre 
volte  non  solamente  in  Grecia  ma  eziandio  in  una 
gran  parte  dell'Asia  minore,  deH’ltalia  meridionale  c 
della  Sicilia;  o in  altre  contrade  abitale  da  colonie 
greche,  questa  lingua,  al  dire  di  BoUmanii  prufuodis- 
siiiio  gramnialico,  ha  avuto  come  tutte  le  altro  ditersi 
dialetti,  i quali  possono  ridursi  a due  precipui:  il  don'eo 
e r ionico  cbe  prendono  il  nome  dalle  due  raice 
principali  della  nazione.— La  razza  dorica  era  la  più 
considerevole  e fondò  la  maggior  parlo  dolio  c<donie. 
Quindi  il  dialetto  dorico  era  in  uso  in  lutto  la  Grecia 
interna,  io  Italia  e in  Sicilia.  Questo  dialetto  col  sito 
a lungo  che  vi  predominava,  produeeva  atporecohio 
un  effetto  ebe  i Greci  cbioinavanti  nXa.T9uiOfiei  (pro- 
nunzia larga),  ed  era  in  generale  meno  coltiveto  che 
riouico.  Il  dialetto  eolico  ora  un  ramo  del  dorico. 
Esso’ pervenne  per  leuijm  ad  un  certo  grado  di  per- 
fezione, panicularmeiite  nelle  colonie  eoliefae  dell' AsU 
minore  e nelle  ìsole  vicine.  Tuttavia  questa  perfezione 
fu  probabilnienle  1004*00  nella  sola  poesia.— l.a  razza 
ionica  abitò  da  princi|iio  l'AUica  donde aiandòooloaie 
sullecosle  deir  Asia  minore.  Ora,  siccome  coleste  co- 
lonie prcoedettero  la  metropoli  c iiiiU  gli  altri  Greci 
nella  coltura  della  mente,  cosi  i loro  abiianti  furono 
chiamati  lonii  per  ecceUrnza.  e il  loro  dialett4)  fu  qua- 
lificato ionico.  Finalmente  essi  e il  loro  dialetto  ri- 
tennero esclusivamente  i nomi  di  lonii  e di  ionico , 
mentre  gli  lonii  primlUvi  (lell* Attica  si  cliiamarono 
Attici.  Il  dialetto  ionico  vinceva  in  dolcc^ixa  ludi  gli 
altri  dialetti  a cagione  delle  molle  sue  vocnii.  Ma  il 
dialetto  aiffco,  che  cominciò  a svilupparsi  alquanto 
più  tardi,  lo  vinse  ancora,  avendo  saputo  evitare  con 
una  delicatezza  particolare  tanto  1'  aspreszo  dorica 
quanto  la  mollezza  ionica.  Ciò  non  pertanto,  sdilieae 
la  razza  attica  fosse  ii  vero  ceppo  delle  colonie  ioni- 
che, si  riguarda  il  dialetto  ionico  di  quello  ooluoie 
deirAsiu  minore  come  madre  del  dialetto  attico,  per- 
ctié  la  perfezione  deH'iofiico  si  riferisce  ad  un  tempo 
in  cui  l’ioDtsmo  si  allontanava  ancora  pt>chis6imo  dal- 
r antica  lingua  ionica  comune,  lo  auperioritò  e lo 
delìeaiezia  del  dialetto  attico  sono  sopratuico  note- 
voli nella  sintassi,  nella  quale  esso  vince  non  sobi- 
iiiente  tulli  gli  altri  dialetti  deila  lingua  greca,  ma 
eziandio  luUu  le  altre  lingue,  per  una  felice  conci- 
sione, per  una  singolare  correlazione  delie  idee  prin- 
cipali e per  una  specie  di  moderazione  nelle  assertioril 
e nei  gìuditii,  cbe  dai  modi  gentili  delia  società  era 
(>assata  neUa  lìngua.  — Altri  rami  di  questi  dia- 
letti, come  quelli  delia  Ikozìa,  della  Laconia,  della 
Tessagliaecc. , sono  appena  conosciuti  (luralcuni  voca- 
boli, per  certe  forme  pazUevUri,  per  {webi  avanzi  di 
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(Inciimcnti,  iscrizioni  ccc. — Si  può  ammctlcro  corno 
madre  di  tutti  i dìalolti  un’antica  lingua  greca  pri- 
mitiva di  cui  non  si  possono  scoprire,  e nè  anello 
congetturare  certe  forme  se  non  coirniuto  della  cri- 
tica filosolica  del  linguaggio.  Ciascun  dialetto  rimase 
più  o meno  fedele  a,  questa  lingua  primitiva,  di  modo 
che  dovette  accadere  necessariamente  che  un  dialetto 
conservasse  di  quella  lingua  antica  alcuna  cosa  che  a 
poco  a poco  si  perdette  negli  altri.  Il  che  dimostra 
già  abbastanza  perchè  ai  gramatici  avvenga  di  trovare 
dorismi,  colismi  c4  anche  atticismi  nel  vecchio  ionico 
di  Omero.  Per  altra  parte  riguardavansi  in  generale 
come  appartenenti  a un  dialetto  tutte  le  forme  che 
gli  erano  particolarnicnlefnmigliarì,  quantunque  s’in- 
contrassero meno  generalinente  in  altri  dialetti.  E 
questo  spiega  come  si  trovino  forme  doriche  negli 
autori  attici,  c forme  attiche  negli  autori  che  scris- 
sero in  altri  dialetti  («^  Attico  — Dorico  — Eoi,ic.o — 
Ionico— ( Dui.kttoJ. 

DIALETTICA  {SiaXexrtwi  ra^yn)  filox.).—k  l’antico 
nome  della  parte  pratica  della  logica.  (Questa  parola 
signiGca  propriamente  l’arte  delta  eonvermtione,  e il 
suo  nso  come  di  nome  applicato  aH’arle  del  ragio- 
nare sembra  originato  dal  fatto  che  Zenone  Eleatico, 
che  fu  il  primo  a compilare  un  sistema  di  logica,  fu 
anche  il  primo  a scriver  dialoghi.  FI  pur  da  notare 
che  rargomentazionc  formale  presso  i Greci  facevasi 
per  via  di  domanda  o risposta,  e Aristofane  adopera 
lo  voce  più  comune  dialexie  (^<oAe^i$)  per  significare 
la  logic.a  dei  sofisti.  Vi  furono  parecchi  sistemi  di  lo- 
gica fra  Zenone  c Platone  , come  per  es.  quelli 
di  Protagora,  di  Polo,  di  Gorgia,  d’Eiiclide  e d’Etibu- 
lidc.  .Socrate  non  pose  mai  nulla  in  iscritto  ; ma  se 
stiamo  a quanto  ci  dicono  del  suo  modo  di  ragionare 
Platone  e Senofonte,  in  qnanlo  si  accordano,  noi  dob- 
biamo considerarlo  come  originatore  fino  a un  certo 
punto  del  metodo  scientifico  di  argomentare  dì  Pla- 
tone (vedi  Schleiennachcr,  Sul  merito  di  Socrate  come 
filosofo,  Mem;  dcil  acad.  di  Berlino,  1815).  Platone 
considerava  la  diaietlica  come  la  scienza  Ideile  drli- 
iiizioni  (Sofiet.  3Ò5);  e siccome  ogni  definizione  devo 
comprendere  il  genere  e la  dilTercnza,  <^rcdelte  che 
fosse  necessario  iiivculiirc  una  teoria  d’  ideo  astralte 
come  base  della  sua  dialettica;  giacché  io  idee((^ea() 
o i generi  (««?»),  secondo  lui,  erano  meramente  corre- 
lativi come  oggelt<>  c soggetto;  e<i  egli  o|>ìnava  che 
senza  partire  dull'csisluitza  obbiettiva  dei  generi,  non 
avrebbe  potuto  avere  alcuna  vera  idea  generale , e 
però  la  sua  definizione  e ronsegiionlemente  I’  intero 
suo  sistema  dialettico  , eh’  egli  credeva  solo  nieazo 
conducente  alla  scoperta  della  verità,  cadrebltero  a 
terra  ('Van  lleiisde,  Inilia  philosoph.  Platon.;  Cousìn, 
Fragmens).  La  dialettica  di  Aristotele  era  basata  sopra 
lina  scala  di  categorie  o di  prcdlcamenli  mollo  sìmili 
a quelli  d'Archila.  Egli  non  credeva  necessario  di  par- 
tire da  alcuna  nozione  astratta  a priori;  ma  teneva 
che  bastasse  per  ogni  fine  logico  il  generalizzare 
dopo  l'esperienza  (Pacciolali,  Ijogica  peripatetica).  La 
dinlellica  degli  stoici  pare  non  sia  stata  quasi  altro 
che  un  sislema  di  n‘golo  aratnnin tirali  Quanto  all'ap- 


plicazione delia  dialettica  rimandiamo  il  lettore  all’ar- 
ticolo Locrcs;  e quanto  ai  sistemi  moderni  di  dialettica 
si  potranno  consultare  gli  articoli  Fichte,  Hegel,  Kant, 
Leibnitz,  Schelling  e Schlegel. 

DIALETTO  {filai,  e »tor.).  — Altro  non  è,  nniver- 
salnionte  parlando  , che  una  proprietà  o differenza 
di  un  linguaggio,  non  già  da  tutti  che  io  parlano, 
ma  pnr  da  alcuni  usitata;  o per  una  di  queste  ca- 
gioni è costituito,  o perchè  tutto  un  vocabolo  si  mu- 
ta, o perchè  se  ne  altera  una  parte  ; o perchè  se 
ne  varia  la  pronunzia  , o perchè  tra  loro  diversa- 
mente  le  parole  si  accoppiano.  1 Greci  parlarono 
roollisHmi  dialetti  e quattro  ne  scrissero  (u.  Dialetti 
greci),  oltre  la  lingua  che  )m>I  dissero  comune  per 
essersi  finalmente  oonvennti  di  scrivere  in  essa  i più 
colti  scrittori  (tv  Attico  (dialetto).  — La^  lingua 
scritta  d’nna  nazione  , <nl' dire  dei  ('astelvetro  , fu 
irovamcnlo  de’  gramatici  per  poter  insegnare  in  par- 

Ilata;  c disse  bene;  perciocché,  rigorosamente  par- 
lando, essa  non  fu  mai  partala  da  ‘alcena  gente;  o 
Dante  molto  prima  del  Castelvelro  aveva  emessa  una 
tale  sontenzo.  Fer  qnanlo  gli  si  accosti  , la  nostra 
favella  usata  dagli  .scriitnri  differisce  sempre  dal  dia- 
letto fiurenlino  o toscano  ; e molli  perciò  furono 
meritaracnie  nceusalì  di  essere  caduti  in  fiorentinismi 
0 toseanismi. — Ma  i gusti  di’gli  nomini  possono  pa- 
ragonarsi in  leltcratnra  a quelli  degli  amanti;  c perciò 
non  è da  maravigliarsi  se  spiriti  non  volgari  ma  esi- 
mii  e peregrini , innamorali  dei  loro  dialetti  ensa- 
linghi,  si  dilettarono  di  verseggiare  in  essi  piuttosto 
che  nella  lingua  generale.  — La  lingua  comune  ni 
letterali  d’nna  qualsivoglia  nazione  è più  signorile, 
più  colta  , più  grave , più  maestosa  che  i dialetti  ; 
ma  questi  hanno  molti  'pregi , molti  vezzi  , molte 
grazie,  forme  graziose,  semplici , naturali  e spesso 
più  energiche  di  quelle  delle  lingno  comuni.  Per 
questo  avvenne  che  molli  nobili  ingegni'  nel  nativo 
dialetto  vollero  verseggiare,  ('osi  nel  dorico  scrissero 
I Simonide,  Pindaro  e Teocrito;  nell’ ottico  Aristofane 
e molli  altri  comici;  nell'roh'ro  Alceo  e Saffo,  nell’t'o- 
nico  Anacreonte  ccc.  ; o quasi  tntll  i poeti  greci 
scrissero  nel  proprio  dialetto. — I l.4ttini,  per  riromensa 
superiorità  della  lingua  di  llomn  su  quella  de’  suoi 
vicini,  non  sì  diedero  a eollivare  i dialolli  munici- 
pali, ma  tutti  scrisscrni  nella  purissima  lingua  roma- 
na, c solamente  qualclie  traccia  del  dialetto  popo- 
: lare  si  ha<  in  t-parecchi«' idiotismi  delle  Comedie  di 
IMaulo  c degli  scrilti>di  Petronio,'  sparsi  qnà  e là  da 
questi  scrittori  per 'render,  più  fedele  e più  perfetti» 
rimilazione.— Non  cosi  gl’ilaliani  operarono,  se  noi» 
in  antico,  nel  secolo  xvi,  quando  i dialetti  nostri  , 
fatti  più  maturi,  furono  avvisati  capaci  di  gareggiane 
in  grazia  ed  efficacia  colla  lingua  scritta.  I comici 
furono'  i primi  a recare  i dialetti  ìlaiici  sulle  scene. 
Primo  tra  questi  può  considerarsi  in  certa  guisa  Al- 
vise l^squaligo,  il  quale  ncfiV  Intrica  ti  pose  tra  gl'in- 
lerloculori  uno  spagniiolo,  un  villano  ed  il  Grazia- 
no che  in  dialetto  favellano.  Già  nel  secolo  xvi  gli 
Zanni,  ricordati  dal  Varchi,  recitavano  sui  palchi . 

' e nelle  eomedic  mimiche  si  udirono  diversi  dialellì. 
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siccome  in  quelle  di  Angelo  Beolci  » detto  il  Ruz- 
zante da  Padova,  che  fiori  forse  prima  del  1850.  — 
Le  maschere  erano  già  comuni  nello  nostre  come- 
die  sin  dai  secolo  xvii.  Tali  furono,  ad  esempio , il 
Ooviello  napoletano,  il  Dottor  bolognese,  il  Panta- 
lone veneziano,  il  Beltrame  da  Milano,  1’  Arlecchino 
da  Bergamo,  cd  altri  simili.  Parve  al  Zanotti  inve- 
risimile  che  in  una  o due  famiglie  private  trovar  sì 
potessero  uniti  ad  un  tempo  personaggi  di  più  pro- 
vince, e disse  bene;  e il  buon  gusto  dei  secolo  relegò 
queste  maschere  ne’ castelli  de’ fantocci  e nei  teatri 
de' burattini.  Questi  sono  gli  odierni  loro  campi  di 
battaglia,  e in  parecchie  città  italiane , come  ad 
esempio,  in  Napoli,  io  Bologna,  In  Venezia,  in  Mi- 
lano ed  io  Torino  maschere  nazionali  traggono  in 
folla  non  solamente  i fanciulli,  ma  anche  uomini 
gravi,  i quali  vi  accorrono  a ricreare  talvolta  la 
roenle  afi^iticata  dai  fastidii  del  vivere  e del  medi- 
tare. Ivi  si  ascoUaoo  arguzie  d’uno  squisito  sapore  , 
notti  satirici  che  destano  la  più  gioconda  ilarità,  e 
modi,  proverbii  e grazie  d’ogni  maniera,  raccolti 
razzolando  entro  i dialetti  per  coglierne  il  più  bel 
fiore. — Non  v’ha  città  ragguardevole  lo  Italia  che 
Del  proprio  dialetto  non  vanti  poesie  e prose,  non 
già  scritte  da  uomini  volgari  , ma  da  sveglialissimi 
ingegni  con  fino  accorgimenlo  composte  , piene  di 
vivacità  e di  grazia,*  tanto  che  molte  d'  esse  avan- 
zano le  scrìtte  in  coita  favella.  ~ Nel  secolo  xvii 
Bergamo  ebbe  nei  proprio  dialetto  le  Ifetomor/bst 
<T Ovidio  di  Don  Colombano;  V Orlando  furio$o  dell’a- 
nonimo detto  il  Gobbo  da  Venezia;  molle  Poetie  di 
Bartolomeo  Bocchini  detto  Zan  Muzzina  , il  Go/*- 
fredo  del  Tasso  con  maravigliosa  grazia  in  bergamasco 
recato  da  Carlo  Assonica.  ^ Bologna  ebbe  gran  nu- 
mero di  eccellenti  scrittori  in  quel  vernacolo,  fra*  quali 
a noi  basti  citare  Giulio  Cesare  Croce,  che  lasciò 
molte  poesie  graziosissime  ; Gio.  Francesco  Negri, 
che  travesti  la  Geruialemme;  Anton  Maria  Monti , 
scrittore  di  due  drammi;  Lotto  Lotti  che  io  questo 
dialetto  ebbe  veuo  maraviglioso,  c ci  lasciò  un  gra- 
zioso poema  sulla  Liberazione  di  Vienna  c dialoghi 
intitolati  La  ^onzuo/a,  ccc.  ; Geminiano  Megnuni  , 
che  molte  operette  pubblicò  , delle  quali  veder  si 
possono  i titoli  nel  Quadrio;  Tomiinso  Stanzaoi  che 
scrisse,  tra  le  altre  cose,  drammi  per  musica;  siccome 
fece  poscia  Lelio  Maria  Landi;  Giuseppe  Maria  Bo- 
vina, che  in  sesta  rima  scrisse  Le  d/sgrasi>  di  Bertol- 
dino’, e finalmente  Teresa  ed  Angela  Zanotti  , so- 
relle, Teresa  Manfredi  e Don  Giuseppe  Bollelti  che 
travestirono  bellamente  in  questo  dialetto  il  nolo 
poema  inlitolato  Bertoldo,  Bertoldino  e Cacasenno.  — 
Nel  dialetto  rustico  fiorentino  si  ammirano  le  stanze 
in  lode  della  Ncncia  di  Lorenzo  de'  Medici  ; le  altre 
in  lode  della  Beco  di  Luca  Pulci;  La  Catlrina  e II 
Mogìiazzo  del  Berni;  le  Rime  e Concetti  villaneschi 
del  Siineoni;  le  Stunse  dei/o  Sparpaglia  alla  Silvana 
del  Doni;  quelle  di  Greco  (dia  Tina  del  Cicognini, 


sotto  nome  di  Beco  da  Brozzi;  e finalmente  il  Mo- 
niglia  ne’  suoi  drammi  sparse  molti  bei  versi  del  dia- 
letto fiorentino  di  contado.^  Nel  volgare  friulano 
lasciò  molle  e bellissime  rime  il  conte  Ermes  Collo- 
redo. — Genova  ebbe  le  sue  poesie  volgari  molto 
piacevoli  per  opera  d un  Zabala,  dì  un  Foglietta  e di 
un  Cavallo;  e il  Viceti  travesti  in  genovese  la  Ge- 
rusalemme del  Tasso.  ~ In  milanese  scrìssero  ^n  lodo 
il  Lomazzo  e il  Maggi,  il  quale  in  quel  volgare  com- 
pose, tra  l’allre  cose,  quattro  eomedie , al  dire  del 
Quadrio,  nel  loro  genere  incomparabili.  — Modena 
ebbe  il  suo  scrittore  vernacolo  in  Gio.  Francesco  Fer- 
rari.—Napoli  vanta  un  graziosissimo  poema  epico, 
La  Fajasseide  di  Giulio  Cesare  Cortese;  La  Rosa, 
favola  pastorale  dello  stesso  autore,  assai  lodata  dal 
Gravina;  il  Pastor  fido  voltato  in  versi  sciolti  napo- 
letani da  Domenico  Basile;  .la  Tiorba  a Taccone  di 
Filippo  Sgrultendio  da  Scafato;  il  celebre  Lo  Cunto 
de  ti  Cunte,  Trattenimento  de  Piciarilli,  opera  piena 
di  piacevolezze  e di  motti  di  G.  B.  Basile,  a cui  ag- 
giunse molle  egloghe  in  quel  dialetto  piacevolissime; 
il  Goffredo  voltalo  in  napoletano  dal  Fasano,  il  poema 
intitolato  Napoli  seontrafatto  dopo  la  peste  di  G.  B. 
Valenlluo;  e 1’  Eneide  in  oliava  rima  napoletana  di 
Giancola  Siìf//o,  anagramma  di  Nicola  Stigliola  ge- 
suita, che  lasciò  molte  liriche  In  quel  dialetto  spi- 
ranti venustà  e lepore.  — La  Calabria  ebbe  alcuni 
canti  del  Tasso  voltati  da  un  anonimo  nel  suo  dialetto. 
—In  norcino  G.  B.  Lalli  voltò  graziosameiile  le  prime 
ottave  del  suo  poema  intitolato  il  Tito. — Padova  nel 
suo  rustico  dialetto  ebbe  parecchi  poeti,  tra’  quali  si 
distinsero  un  Bava,  un  Maganza  , un  Rustichelli  e 
un  Bertevello  dalie  Brentelle.  — In  dialetto  perugino 
si  conservano  mss.  alcuni  canti  del  Tasso  voluti  da 
Cesare  Patrizi.  — Nel  volgare  romano  Gio.  Camillo 
Percsio  scrisse  II  Maggio  romanesco  in  otU>a  rima  , 
e H Meo  Patacca,  altro  poema,  fu  publicato  da  Giu- 
seppe Berneri. — In  Siena  gl'/nsipt^'  e i Rozzi  scris- 
sero in  quel  dialetto  gran  numero  di  farse;  ene’primi 
anni  del  secolo  xvni  Silvio  Fortigucrri  diede  in  luce 
una  comedia  intitolata  La  Filippa.  — Venezia  ebbe 
molti  valenti  scrittori  nel  suo  dolcissimo  dialetto  nei 
secoli  XVI  c XVII,  fra’ quali  giova  ricordare  Andrea 
Calmo,  autore  di  /lime  pescafone  c d'altre  ; un  Ma- 
ganza c un  Maganò,  scriUorì  di  canzoni;  un  Angelo 
Ingegneri,  un  Maffeo  Veniero,  che  scrisse  rime  in 
veneziano,  libere  anzi  che  no,  e rese  celebri  troppo 
e ricercate  per  bellezze  incomparabili  ; un  Gnesio 
Basapopi,  rimatore;  un  Dario  Varolarì,  scrittore  di 
satire;  un  Buslaello  che  lasciò  molte  rime;  un  Marco 
Buschini,  autore  della  Carla  del  navigar  pilorescoi  e 
filialmente  un  Tommaso  Mondìni , che  ci  lasciò  II 
GoffVedo  del  Tasso  canlà  alla  barcariola,  — A'erona 
! poi  vide  nel  suo  volgare  le  Bizzarrie  di  I.orcuzo  Atli- 
iiiizzi,  che  sono  poesie  di  varia  maniera.  — Nel  vol- 
I gare  siciliano  scrisse  versi  spiritosissimi  Antonio  Vi- 
I'  niziani,  che  lasciò  mss.  multe  poesie  vedute  dal 


la  Tancia  e la  Fiera  del  Buonarroti  il  giovine  , it  |.  Quadrio;  scrissero  pure  Michele  Maraschino  e molli 
Lamento  di  Ceuo  da  l'arlungo,  lavoro  inimitabile  !|  altri,  le  cui  rime  si  pubblicarono  cui  titolo,  Le  Muse 
del  Baldovini;  le  Stanze  alte  gnìtildonne  di  N.  N.  ^ «rifiauc,  (I.  R.  del  Giudice,  clic  pubblicò  il  lìatiìl**, 


DIAIJ.AGGIO  DIALOGISBIO 


969 

poema  bucolico  in  &icÀ|ionu;  Siuione  di  Rau  o Re-  I silicato  di  magnesia,  li  diuUayyio  vtrde  ^maruydite  di 
quesens,  autore  di  due  Cannonieri,  l'uno  in  toscana  | Saussure,  ebe  raccliiudc  inulta  all.uuùua,  ò stalo  re- 
favella,  l'allro  in  volgare  siciliaiiu  raullu  bliinato  ; e | ceuteuiealo  separalo  da  questo  grup(w  e collocalo 
finaliiientc  Michele  Romcoi  gesuita,  che  pubblico  La  Ira  i silicati  (o.  Su\u4od(tk).  Bciidaut  prende  por  tipo 
Lira  a due  corde,  soiieitì  e cannoni  siciliane  ohe  cor>>  di  coiuposizione  della  specie,  un  diallaggio  che  s' in- 
reno  sotto  nomedi  Melchiorre  l^iné.r- Audio  * dia-  coplra  alla  Spezia  in  una  roccia  d’albile  (cufolide)  i 
leni  della  Sardegna  furono  coltivali  conaaiorq,  eapnu  questo  diallaggio,  sopra  100  parti,  si  coinpune  di  17 
celebri  od  dialetto  logudoresc  le  poesie  di  Giro4nto  stUcc;  di  magiiciiia;  13  di  calce;  7 di  prolus' 
Araolla,  e del  P.  Cubeddu,  nel  gaUurese  quello  |U  ^idUrdi  ferro;  4 d'allumina;  3 d’acqua  (perdita  3).— 
D.  Gavino  Pcs  e di  D.  Salvatore  Sappa,  e iinalmcolu  II  diaWujyio  guUeyyianie,  spato  gatteggiamo,  ossei  - 
nel  cagliaritano  le  rime  spirituali  di  Klisio  Pinlor,  per  vaio  sotto  certe  iodinazioui,  ha  raspetlu  brillante  e 
citare  alcuni  dei  principali,  giacché  sarebbe  cosa  la  lucentezza  di  certi  inetallì.  Trovasi  coutenuto  nei 
troppo  lunga  il  valor  toccare  di  lutti  i poeti  sardi  serpentini.  Ilemlant  lo  considera  come  un  diallaggio 
di  qualche  nome.  Il  tempo  che  abbinino  rapida-  metalloide,  c mostra  che  nella  sua  composizione  non 
mente  percorso,  fu  il  più  fecondo  in  questo  genere  differisce  gran  fatto  dalla  sostala  di  cpi  abbi  uno 
di  scritture;  e queslo  gusto  se  s'allentò,  oou  si  spense  dato  ranalist.  — Il  dm/foy^io  mc/oifu/dc,  o Oronzife,  è 
dappoi.  In  veneziano  scrissero  egregiamente,  per  diro  composto  di  foglietti  duri,  piani  e di  un  giallo  di 
solo  de' più  rinomali,  un  Baffo  cd  ultimamente  un  bronzo  più  o meno  dorato  (u.  Bsoszirs). ^11  dialiag 
Durali.  Molli  begli  spirili  scrissero  graziosissimauicnlu  gio  forma  una  parte  costilucntc  e&>cnzialc  di  una 
in  bolognese.  Uilauo  vanta  qiuUro  poeti  vernacoli  bella  roccia  cristallina  cliiamala  cu/b(a/c  (ivdi).  Uob 
emineoli  oel  Tanzi,  nel  Balestrieri,  nel  Porta  c nel  I biaino  però  osservare  che  una  gran  parte  delle  cufo- 
Grossi.  Genova  si  compiace  assai  del  Lunario  del  Re-  8 tidi  contengono  la  smaragdilc  (diallaggio  verde)  an- 
gina c di  parecchi  rimatori  in  quel  volgare.  Piacciun^i  ziclié  il  vero  diallaggio.  Trovasi  inoltre  reufutidc  in 
i Piemontesi  delle  poesie  d’uii  Isler,  d’un  SìMoRalbis  tulle  le  rocce  ofiolitiche,  e il  serpentino  ue  sembra 
c di  uu  Edoardo  Calvo.  La  Sicilia  ammira  le  poesie  talvolta  inlierumcnle  composto  ; quindi  alcuni  mi- 
dei  Meli  ; ^a|>o1ì  quelle  de)  Genoino  e d'altri,  c ueralugisti  a\evano  pensato  che  pidesse  essere  una 
molle  Canzonette  napoletane  furono  poste  in  musica  B roccia  di  diallaggio  non  cristallizzato  , presunzione 
e sono  ammirate  da  chi  le  intende.--  Chi  vuide  poe- 1 che  non  è stala  confermata  duirnnatisi.  Lna  delle  più 
lare  in  vcroacoto  deve  possedere  pcrfcttaincntc  il  | belle  varietà  di  questa  pietra  diecsi  ernie  dr  CorsiVo 
dialetto  in  cui  scrivo  e gl’ idiotismi  ed  i modi  più  | (e.  EcjroriDe). 

singolari  per  farne  uso  a tempo  c luogo.  Il  genere  B DIAI.LAGITE  (min.).  — La  diailagilc  di  Bcudaiii 
ebe  a ciò  più  si  presta  è nalurnlmcnlc  il  liurlcsco,  | (corl/onalo  di  tnaugaursc,  calce  carlwnala  manyaiw.'ii- 
che  animeUe  salì,  facezie,  o motti  arguii,  nel  che  ^era)  è una  sostanza  assai  rara,  comunemente  di  color 
molto  si  distinguono  sopra  gli  altri  i bolognesi  ed  dì  rosa,  alcuna  volta  bianca  o giallastra  , la  quale 
i veneziani.  cristallizza  nel  sistema  romboedrico  come  la  maggior 

DIALLAGGIO  (min.). — Minerale  lamclloso  di  color  parte  dei  carbonati,  e trovasi  scarsamente  dissenii 
verde  o cangiante  metallico,  ebcscalfìsce  a mala  pena  nata  In  alcuni  lìloni;  la  sua  durezza  è intermedia  Ira 
il  vetro,  ma  si  lascia  facilmente  scalfire  dairaccìaio.  B quella  del  calcare  c delTarragonìte.  La  diailagilc 
Sottoposto  aH’azione  del  fuoco  dà  acqua  colla  calci-  I disciogllc  neiracido  nitrico  (azotico)  con  debole  effer- 
nazione,  c vicn  fuso  dal  cannello  in  uno  smallo  gri-  vcsccnza;  esposta  al  cannello  si  riduce  in  una  fritta 
già.  Il  diallaggio  ò una  sostanza  assai  comune  nella  dì  color  verde  deciso.  Questo  minerale  si  cd||^nc  di 
composizione  dello  rocce  ignee  di  un  certo  periodo,  carbonato  di  protossido  di  manganese  pià  o meno 
nelle  quali  è sparsa  abbondantemente  la  magnesia,  misto  di  carbonato  di  ferro,  di  calce  c di  magnesia. 
Le  materie  colle  quali  il  diallaggio  può  essere  con-  La  composizione  più  semplice  è quella  che  Bcrthier 
fuso,  a motivo  del  suo  aspetto,  sono  l’anfibola  e tal-  ]ia  riconosciuto  nella  diailagilc  di  Nngy-Ag,  la  quale 
volta  il  mica  ; trovasi  , al  pari  di  queste  sostanze,  sopra  100  parti  ne  comprende  38,  6 di  acido  carho- 
(lisscminalo  in  lamelle  poco  estese  in  mezzo  a rocce  uico;  66  di  protossido  di  manganese;  e 5,  ò di  calce 
cristalline,  e forma  inoltre  rocce  disliute  1 suoi  colori.  Le  diverse  analisi  della  diaMagitc  danno  costante 
che  variano  dal  verde  al  bruno,  sono  brillanti  sulle  mente  la  calce;  la  rodonite  (silicato  ro.sso  di  mnn- 
grandi  facce  o lamine  romboidali  clic  si  producono  gancsc)  che  eredesi  confusa  culla  diailagilc,  vi  sì 
per  mezzo  di  un  facile  clivamento  ; ma  la  pietra  trova  frequentemente  mescolata.  — Le  varietà  crì- 
guardala  per  altro  verso  si  mostra  oscura  ed  appan-  stalHzzate  si  presentano  in  romboedri  od  in  dodc- 
iiala;  perciò  le  soe  lamine  romboidali  si  distìnguono  caedri,  e spesse  volte  ancora  in  lamine  frammiste 
da  quelle  deU'anfibola  che  presentano  in  due  diversi  di  quarzo.  La  varietà  compatta  ò sempre  mescolata 
sensi  un  clivamento  ugualmente  pulito  e brillante. — I col  silicato  di  manganese. 

Le  sostanze  chiamate  col  nomo  di  diallaggio  non  pre- 1 DIALOGISMO  (rei.).  — Questa  voce  è tolta  dal 
sentano  caratteri  generali  di  composizione,  e proba  - I greco  Sta),pyto/xci,  ed  intendesì  per  essa  una  figura 
bilmente  comprendono  parecchie  altre  specie,  delle  8 retorica,  detta  da  altri  scriiiociHaxione,  colla  quale  si 
quali  il  solo  carattere  comune  ò quello  di  contenere  | introduce  una  persona  a parlar  seco  stesso,  o con 
forti  propor/iunì  di  »ilì('ato  di  perossido  di  ferro  e di  I altri , riferendone  le  vicendevoli  interrogazioni  c 
pop. — Toido  IV.  iz2 
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r>i  ai.<k;istca  — duloco. 


rÌ;ipo>te.  Ciccroue  co  oc  offre  un  beircsciopio  nel 
lil>.  I dello  Tusculaoe  elio  noi  riferiremo  volgnrizxato: 
• K<scnJu  Diogene  richiesto  dagli  amici  in  qual  luogo 
desiderasse  scpidlura  . risposi;  : giuntemi  insepolto. 
Gli  amici  a lui:  agli  ueculii,  olle  fiere V No,  rispose, 
luj  poneieiui  dappresso  un  buMunc  sicché  io  li  cacci 
via.  Kd  essi:  come  il  potrai,  adendo  perduti  i senti' 
menti?  Se  nulla  più  sentirò,  qual  male  far  mi  polran- 
1)0  i raur!»i  delle  fiere  P • Altro  esempio  di  questa  figura 
abbiamo  in  Dante  nel  c.  x.  del  Purgaturio,  nel  dialogo 
temilo  da  una  vedovella  cuU'imp  Traiano. 

Signor,  fammi  vcndelto 

Del  mio  fìgliuol  rh’è  iiiurlo,  ond'io  m’accoro. 
Kd  egli  a lei  rispondere:  Ora  nspetia 
Tanto  ch'io  torni;  ed  ella  : Signor  mio, 

(^oQie  persona  in  cui  dolor  s affrelta, 

Se  tu  non  turni?  ed  cl;  Glii  fi:»  dov'io. 

La  ti  farà;  ed  ella:  L’altrui  bene 
A le  che  fia.  se  'I  tuo  metti  in  oblio’!' 

Ond’elli:  Or  ti  conforta  ecc. 

Lii  altro  gra/iosi$siiiio  si  può  leggere  nel  Dccainerone 
Nov.  XVII,  nel  dialogo  tra  Maso  c Calandrino. 

DIALOGISTICA  (pors.),  — La  poi’SÌa  dialogislica 
comprende  non  solo  tutta  la  drammatica,  ma  ancora 
altri  generi  c massime  gridilli  e le  egloghe.  Di  que- 
st’ultimo genere  abbiamo  copia  dì  esempi  io  Teocrito 
e in  Virgilio  fra  gli  antichi,  e nel  Chiabrera  c nel 
Gessner  fra'  moderni.  Già  fin  dai  priiiiordii  della 
poesia  italiana  troviamo  adoperato  il  dialogo  dai  ri- 
matori in  molti  de*  loro  componimenti  c talvolta  fin 
anco  nelle  laudi,  ed  è probabile  clic  in  ciò  imitassero 
i trovatori  provenzali  c spagiuiuli , i quali  avevano 
una  specie  di  predilezione  per  la  forma  del  dialogo. 
Adottavasi  in  ogni  sorta  di  metri  e massime  nella  terza 
rima.  1!  Petrarca  c più  altri  radopcrarono*anciie  nel 
sonetto.  1 moderni  hanno  rimesso  in  voga  questo  ge- 
nere di  poesìa  c massime  gli  Oltramontani,  presso  i 
quali  la  cosi  delta  scuola  romantica  ammaestra  a ten- 
tare ogni  maniera  di  scrivere  in  poesia. 

Dl  AWMiO  (irl/er.)  — Questo  vocabolo,  che  significa 
discorso  tra  due  o più  persone,  in  letteratura  si 
appropria  ad  un  couipunimenlo  o parte  di  componi- 
mento scritto  in  forma  di  conversazione  tra  due  o più 
inierloculori.  Il  dialogo  era  la  forma  generalmente 
adotUiln  dagli  antichi  a fine  di  ammaestrare;  e con- 
siderossi  come  applicabile  ai  soggetti  più  gravi  e 
filosofici  cgualmeule  che  ai  più  burlevoli  c comici. 
R perciò  lo  vediamo  adoperato  con  pari  successo  da 
Platone  , da  Cicerone  c da  Luciano.  Plafone  appi- 
gliassi a questa  forma  perché  la  conversaztoiiu  era 
stata  veramente  il  mezzo  con  cui  Socrate  di  lui  mae- 
stro aveva  insegnato  filosofia  a'  suoi  discepoli;  e infalli 
nc'  Dialoghi  ili  Platone,  Socrate  viene  introdotto  come 
interlocutore  principale.  Cicerone,  che  ncH’eloqiicnza 
aveva  pre<o  a maestro  Demostene,  in  filosofia  segui 
più  che  altri  Platone,  onde  Io  veggiamo  adoperare 
le  forme  del  dialogo  platonico  nelle  QuMfioni  7u- 
srtdafic,  nei  libro  Della  Natura  degli  Dei  e in  quello 
DfirOratore , nel  traltato  DeW/4micixia  c in  quelle 


Della  f ecchiaia.  Ne' dialoghi Samosalenselrovui- 
1)10  tutta  la  forza  comica,  tutto  il  sale  attico  e l’acume 
crìtico  e infine  tutta  la  causticità  satirica  di  cui  possa 
essere  capace  uno  scritlore.  sicché  tra' Greci  si  in- 
gegnosi, Lticiauo  può  dirsi  lo  scrittore  più  inge- 
gnoso e più  originale.  Dopo  lo  scadimentu  delle 
icUcraturc  greca  e latiua,  il  dialogo  trovasi  spesso 
adoperalo  negli  scritti  do’ santi  Padri,  e soendeodo 
alle  letterature  moderne,  vediamo  faraeoc  grande  uso 
dai  migliori  nostri  scrittori;  onde,  per  lacere  di  molle 
altro  opere,  abbiamo  sotto  questa  forma  il  ^uon  90- 
verno  della  famiglio  del  Pandollioi,  il  Corligimnù  del 
Castiglione,  UCrcolaHO  del  Varchi,  La  Circe  e / Ca- 
pricei  del  Botluio  del  Gelli,  li  Ripeto  di  RafaelJo  Bor- 
ghinì,  i Dialoghi  tulli  spiranti  filosofia  platoaica  del 
Tasso,  quelli  di  Galileo  sul  muto  della  terra,  di  Fran- 
cesco Maria  Zanoiii  sulle  forze  vive,  dell'Algarolti 
sul  oeutuoiauismo;  0 tra  seritli  siflalU  di  autori  più 
recenti  meritano  nicozione  i Dialoghi  della  Propeaia 
del  Munti,  che  sono  una  prova  di  più  della  sua  ver- 
satilità inaravigliosa,  c l’opera  ÌBlitolala  Zie  Grafie  del 
l^  Cesari.  Tra'Fruacesi  vanno  lodali  in  questo  genere 
di  componimenti  Fénéioo,  Pascal,  Roubours,  Male- 
branche,  c sopra  tutti  Fonieoelle  che  può  meriUtneole 
cliiainarsi  il  Luciano  francese.  E parlando  di  dialoghi 
in  francese  non  taceremo  gl' ingegnosissimi  stati  scritti 
in  questa  lingua  Sur  le  Commerce  dei  bU»  da  un  nostro 
valente  economista  italiano,  il  napoletano  Galiaoi,  i 
quali  furono  in  particolar  modo  encomiali  da  Voltai- 
re.—Poco  scgoalaroosi  nel  comporre  dialoghi  gLln- 
glesì,  ira'qnali  meritano  però  lode  speciale  Berkelejr 
e Hurd;  0 presso  i Tedeschi  meglio  vi  riuscirono 
Lessing,  Mendclssobn,  Schelling  e Herder.— Si  disputò 
lungamente  a quel  geoore  di  soggetti  fosse  pù  adatta 
la  forma  del  dialogo,  sul  quale  argomento  varie  fu- 
rono le  opinioni.  Non  é nostro  intendimento  di  en- 
trare in  siffatta  quistione  ; ma  ci  cooleoleremo  di 
recare  quanto  dice  in  proposito  il  dottissimo  llume. 
• Soavi  alcuni  soggetti,  a’ quali  adattasi  peculUru»cnlc 
il  dialogo  e in  cui  questo  è da  anteporsi  al  metodo  d< 
comporre  semplice  e diretto.  Ogni  punto  di  dotlrina 
che  ù siffatianicfiie  ovvio,  da  appena  meritare  di  es- 
sere posto  in  controversia,  ma  che  nello  stesso 
è cosi  importante  da  non  potersi  inculcare  troppo 
sovente,  paro  che  richieda  di  essere  trattato  cou 
(|ucslo  metodo,  per  cui  la  volgarità  del  soggolto  viene 
compensata  dalla  novità  del  modo , o il  precetto  è 
avvalorato  dalla  vivezza  del  conversare,  nè  tediosa 
0 soverchia  può  riuscire  la  varietà  d’aspetti  sotto  cui 
compariscono  i diversi  personaggi  e caratteri.  Per 
altra  |>artc  ogni  quistione  dì  filosofia  per  sé  talmenlr 
oscura  cd  incerta  che  la  ragione  umana  non  ne  possa 
afferrare  alcuna  fissa  determinazione,  se  mai  é da 
traliarsi,  pare  che  debba  pure  naturalmente  condurre 
allo  stile  del  dialogo  c del  conversare.  Gli  uomini 
ragionevoli  possono  differire  d’opinione  intorno  a cose 
su  cui  nessuno  può  essere  ragiooevohnenle  positivo: 
le  opinioni  contrarie,  anche  senza  condurre  ad  alcuna 
decisione,  possono  somainislrar  diletto;  o se  il  sog- 
getto è curioso  e lolercssante,  il  libro  ci  trae,  per  coti 


DULOGO  — 

in  IUCZ20  ad  una  bri}*ala,  etl  unisce  i due  più 
fcratidi  e più  puri  piaceri  dalla  vita  uiiianat  loMudin 

0 la  società  •.  Il  dialogo  drammalico  differisce  dal 
ntosofìco,  io  quanto  che  il  suo  è soggetto  d'azione. 
Tali  SODO  le  tragedie  e le  comedic,  c tale  è il 
dramma  in  generale. 

DIALOGO  (mtia.). —Composizione  a due  s’oci  e a 
due  stromenti  che  si  rispondono  l'un  Tallro,  e sovente 
sì  uniscono.  Il  dialogo  ha  pure  luogo  nell'organo,  in 
cui  l'abile  suonatore  fa  rispondere  un  registro  all'aL 
Irò.  Un’opera  è in  certa  guisa  un  eontiiinn  dialogo. 

1 recitativi,  i canti  a dueo  più  voci,  gli  stessi  cori  vi 
sono  dial^izzati  ; e nelle  arie  v’Iia  una  specie  di 
dialogo  fra  l'orchestra  e il  cantante.— L'arte  di  f,>r 
dialogizzare  le  voci  c gli  slroincnti  è assai  difticile, 
o degna  di  tutta  ratlenzione  di  un  compositore. 

DIAIIAMTAIO  (tecnof.). — Cosi  chiamasi  l'artefice 
che  lavora  e affaccella  i diamanti  o lo  altre  pietre  pre- 
ziose, ma  che  non  eseguisce  sculture  o intagli  sulle 
piciro  elesse,  perocché  ciò  forma  roggello  di  un'arte 
specillo  detta  giiUografia  (wdi).  L’arte  del  diaiiian- 
taio  adunque  si  limita  a levigare  ed  a ridurre  alle 
forme  più  convenienti  le  pietre  grezze  ehc  deve  lavo- 
rare a fine  di  ottenere  una  gioia  del  massimo  peso  c 
del  migliore  effetto  possibile  nella  data  configurazione 
della  pietra.— L'arte  di  lavorare  le  pietre  preziose  io 
generale  non  differisce  da  quella  dì  affaccettare  c le- 
vigare i diamanti  i quindi  essendosi  di  ciò  bastante- 
mente discorso  all’articolo  relativo  a questo  prezioso 
minerale,  il  lettorepotrò  farsi  un’idea  dei  melodi,  del 
mecanismo  e degli  avvedimenti  necessarii  ali  arle- 
lice,  alla  panda  diamante  (vedi). 

DIAMA^TR (chini. , min. oICGn.).— Il  diamante (at/a- 
mu  dei  Latini,  ofmos  degli  Orientali)  uon  é altro  che 
la  materia  pura  contenuta  nel  e^arbone  comune,  cioè 
il  carbonio  puro  cristallizzato  in  circosianzcdi  cui  la 
natura  sola  possiede  il  segreto;  tutti  i tentaiivi  della 
chimica  per  riprodurli  sono  fin  qui  riusciti  vani.  Si 
attribuisce  comunemente  a Newton  la  scoperta  della 
vera  natura  del  diamante;  tuttavia  Ikiczio  di  Buot  fu 
il  primo  a presentire  nel  1609  che  questo  minerale 
potesse  essere  un  corpo  infiammabile.  Trattando  del 
carbonio  abbiamo  riferito  le  sperienze  fatte  per  pro- 
vare la  combuslibiliU  del  diamante  e la  sua  identità 
col  carbone,  e ne  abbiamo  descritto  le  proprietà  (cedi 
<l*aaozio).  Davy  nel  suo  soggiorno  a Firenze  (marzo 
481à)  isdiui  ancora  porecchic  sperienze  sulla  coin- 
bustion/ del  diamante,  valendosi  della  lente  di  cui 
l'acad^ila  fiorentina  aveva  fatto  nso,  nel  i69h,  per 
prov/re  l'azione  dei  raggi  solari  sopra  lo  stesso  corpo, 
l/apparecchk)  adoperalo  da  questo  celebro  chimico  è 
il  seguente.  Al  collo  di  un  pallone  di  vetro  si  adatta 
1111  alliingatora  al  quale  è fissata  internamente  una 
verghelta  di  platino  che  sostiene  una  cnjvsuli  seminala 
di  foreilini  od  un  cesIcUino,  fatti  di  lastra  o di  filo 
dello  stesso  metallo,  entro  cui  sì  colloca  il  diamante 
da  cimentarsi.  L'allungalorc  è munito  di  una  chiave 
che  s'iovita  sopra  di  una  tromba  pneumatica.  Patto  il 
vuoto  nel  palloac  si  eliitide  la  chiave  per  levarlo  ed 
invilario  sopra  di  olia  campana  ripiena  di  gas  ossigeno; 
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, aprendo  la  chiave,  il  pallone  si  empie  di  questo  gas; 
' dopo  ciò  si  chiude  come  prima.  Il  diamante  cohì  im- 
iiitrso  nel  gas  ossigene  viene  esposto  ai  ragt*i  del  sole 
concentrati  dalla  lente  ustoria,  ed  in  capo  a qualche, 
tempo  si  vede  accendersi  e bruciare  con  una  tìaimna 
rossiccia,  brillante,  visibile  alla  più  viva  luce  del 
soie,  e che  non  cessa  quantunque  si  rimuova  il  corpo 
dal  fuoco  della  lente.  Quando  è compiuta  la  combu- 
stione si  lascia  raffreddare  il  pallone  alla  stessa  tem- 
peratura che  aveva  prima  deirespurien/.a.  Allora  si 
apre  la  chiave,  dopo  di  avervi  iiivilalu  un  tubo  di 
vetro  che  peschi  in  un  bagno  di  mernirio,  c si  os- 
serva che  il  inctaiio  non  s'innalza  o non  entra  nel 
pallone,  né  si  deprime  nel  tubo.  I lisultamenti  di  que- 
sta sperienza,  condotta  colle  più  minute  precauzioni, 
hanno  dimostrato,  che  il  prodotto  «iella  combusliono 
del  diamante  è esaUamenIc  la  stessa  qiinnlità  «li  aeidti 
carbonico  che  darebbe  un  ugual  poo  di  carbonio, 
c che  l'acido  carbonico  proveniente  dalla  combina- 
zione del  carbonio  coirossigene  occupa  esaltamento 
Io  stesso  volume  del  gas  ossigene  clic  contribuisce 
alla  sua  formazione.— li  diamante  é il  più  duro  di 
lutti  i corpi  conosciuti , c diventa  il  più  brillante 
quando  sia  stato  lavorato  e pulito;  donde  il  nome  dì 
adumanti/io  che  sì  dà  allo  splendore  vivissimo  e par- 
ticolare per  cui  si  distingue  dagli  altri  corpi. — Il  dia- 
mante grezzo  presenta  comunemente  una  superficie 
appannata  e scabra;  spesse  volle  lo  facce  dei  cristalli 
sono  ingombre  di  profonde  scanalature  e i loro  lati 
sono  leggermente  convessi.  A malgrado  di  queste  im- 
perfezioni e delle  molliplici  faccette  che  ricoprono  lu 
moggior  parte  dei  cristalli,  la  forma  geomeirica  clu^ 
è l'ottaedro  regolare,  si  riproduco  sempre  con  facilità 
per  mezzo  del  clivamento.  Raramente  s'incontra  il 
diamante  allo  stato  amorfo  o .senza  alcune  faccette 
cristalline;  le  sue  diverse  forme  non  sono  molto  nu- 
merose, ma  quasi  tutte  presentano  una  notevole  par- 
ticolarità, quella  di  avere  le  facce  alquanto  convesse, 
c per  conseguenza  gli  spigoli  curvilinei.  Il  cubo  é 
una  varietà  sommamente  rara;  il  dodecaedro  romboi- 
dale non  è Cosi  difficile  a trovarsi;  le  forme  sferoidali 
sono  le  più  comuni.  I diamanti  in  grani  rotondati 
sembrano  essere  il  prodotto  di  un’alterazione  deter- 
minata da  una  cristallizzazione  stentala. — il  diamante 
che  per  la  sua  durezza  scallìsce  lutti  gli  altri  corpi  , 
è luilavia  molto  fragile,  poiché  si  spezza  fncilineiitc 
quando  sia  colpito  nel  verso  delle  sue  commettiture 
naturali.  Il  suo  peso  specifico,  ebe  é di  3,  5 circ.a,  è 
inferiore  a quello  di  alcune  pietre  preziose  quali  suno 
i saffiri  (corindoni)  e i giacinti  (giargoni).  — La  mag- 
gior parte  dei  diamanti  sono  limpidi  o incolori;  pen> 
ve  n'ha  alcuni  che  sono  diffusi  di  qualche  tinta  par- 
ticolare: allorquando  il  diamante  si  trovi  mescolato  a 
sostanze  straniere  prende  diversi  colori,  cioè  roseo  , 
giallo,  ranciato,  auurrognolo,  verdastro,  « talvolta 
nero  o bruno.  I diaroaiiii  rosei  sono  rari  c pregiali 
quanto  i limpidi  e scolorili.  1 diamaiilt  neri  o bruni 
portano  nel  commercio  il  uonie  di  diamaiUt  sucuiardi, 
— Il  diamante  ba  un  inaraviglioso  valore  nel  riflettere 
c nel  rifrangere  la  luce;  la  sua  superfìcie  è come  di 
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vetro  splendidissimo,  e per  la  forza  con  cui  scompone 
e dis{>erde  i raggi  ond’é  penetrato,  ne  scintillano  quei 
vivissimi  colori  per  cui  vince  in  fulgore  i corpi  più 
brillanti;  ma  non  produce  la  doppia  refrazione,  nel 
clic  differisce  da  tutte  le  sostanze  che  cristallizzano 
sotto  la  forma  dell’oltnedro.  Inoltre  il  modo  con  cui 
In  luce  6 polarizzala  alla  superficie  dei  diamante  for- 
nisce ai  fisici  un  carattere  ottico  che  permette  ^ di 
riconoscerlo  immediatamente;  l’angolo  di  polarizza- 
zione, sommamente  debole  rispetto  alle  sostanze  colle 
quali  potrebbe  esser  confuso,  non  è maggiore  di  22®, 
mentre  é di  31“  nel  topazio  e di  53“  nel  vetro.  Ma 
sìecomc  questo  (carattere  esige  l’uso  di  stromenti  e di 
processi  dilicntissimi  , cosi  rimane  la  sola  durezza 
quale  carattere  distintivo  di  un  uso  facile. — I più  bei 
diamanti  sono  quelli  che  hanno  una  più  belVacqna,  vale 
a dire  che  sono  perfettamente  diafani  e scoloriti  come 
l’acqua  più  pura,  e tanto  più  si  tengono  in  pregio 
quanto  più  si  accostano  a questa  perfezione. — 1 dia- 
manti ci  vengono  dalle  Indie  orientali  e specialmente 
dal  regno  di  Golennda  e di  Visapur,  da  Serra-do- 
Frio,  distretto  del  Brasile,  ed  anche  dai  monti  Urali 
della  Siberia.  Il  diamante  trovasi  comunemente  nei 
depositi  di  trasporto  superficiali  o ai  più  ricoperti  da 
alcuni  strali  di  terreno  di  alluvione  che  presentano  la 
più  sorprendente  analogia  in  tutte  le  miniere  cono- 
sciute; tuttavia  se  n’è  recentemente  riconosciuta  la 
presenza  in  letti  di  grès  di  un’epoca  più  antica.— 
Al  Brasile  si  dù  il  nome  di  cascaiho  ad  una  puddinga 
ferruginosa  in  mezzo  alla  quale  s’incontra  il  diamante 
nella  provincia  dì  Minas-Geraes  ; questa  puddinga  è 
un  aggregato  formalo  principalmente  di  frammenti 
c di  ciottoli  rotolali  di  quarzo,  collegati  tra  di  loro  da 
una  sabbia  ferruginosa;  le  sostanze  colle  quali  è inol- 
tre associato  il  diamante  sono:  il  ferro  ossidulato,  il 
ferro  oligisto,  frammenti  dì  diorite,  di  schisto  talcoso 
ccc.;  tiiUc  qiiesle  sostanze  sono  materie  di  trasporlo 
e s’ignora  a qual  roccia  sia  stalo  tolto  il  diamante.  Il 
cascaiho  si  estende  nel  Brasile  sopra  uno  spazio  im- 
menso; ma  non  si  escava  regolarmente  se  non  nel 
di.stretto  di  Serra-do-Frio,  nelle  vicinanze  della  città 
di  Tejuco,  sopra  un’estensione  di  i6  leghe  dal  nord 
al  sud  c di  8 dall’est  nH’ovcst.  Il  piccolo  distrutto  di 
Tejuco  nc  ha  preso  il  nome  di  JOiamantino, — NeB’In- 
dia  si  aticndc  da  tempo  immemorabile  aH’eslrazione 
dei  diamanti  nelle  provincic  di  Visapur,  Ilydcrabad 
(Gofeonda),  Orissa,  .Allahabad,  che  fanno  parte  del 
Dcccan,  c nel  Bengala.  Golconda  è la  capitale  di  un 
piccolo  regno  in  cui  si  contano  ben  venti  ricche  mi- 
niere. Gallìnger  nel  suo  viaggio  al  Bengala  ha  visitato 
le  miniere  di  diamante  presso  Punnah,  evi  distingue 
due  sorta  di  giacimenti.  Gli  uni  si  trovano  in  un  ag- 
glomerato ferruginoso  affutlo  identico  al  cascaiho  del 
Brasile  c di  origine  egualmente  recente;  gli  altri  sono 
in  un  grès  solido  ricoperto  di  scliisto  durilico,  c si 
potrebbe  credere  che  I diamanti  vi  giacciano  nello 
sicsso  letto  in  cui  sarebbero  stati  prodotti  da  modi- 
cazioni  posteriori. — In  diversi  punti  dell’isola  di  Bor- 
nco  s’incontrano  anche  diamanti  che  sono  stimati 
quanto  (|uclli  di  Golennda  ; ma  s’ignora  il  loro  modo 


di  giacimento.  — L’esistenza  dei  diamanti  nei  monti 
trali  è stala  verificata  in  questi  ultimi  (empì.  La  mi- 
niera d’Adolph  in  cui  si  è fatta  questa  preziosa  sco- 
perta, è situata  nel  governo  di  Perin  sulla  pendenza 
occidentale  dei  delti  monti  e sulle  sponde  del  Bisscresk, 
piccolo  affluente  della  Kama.  I diamanti  trovati  sono 
piccoli,  ma  ben  cristallizzati  e di  una  buH’acqua.'  Lc 
loro  forme  presentano  12  o 42  facce  a spigoli  enr- 
vilinei.  La  metà  del  diametro  della  terra  separa  i 
monti  Urali  dal  Brasile,  eppure  il  diamante  vi  si  trova 
come  nel  Brasile , associato  alle  medesime  sostanze 
ed  in  alluvioni  superficiali  ricche  d’oro  e di  platino. 
Il  deposito  d’alluvione  diamantifero  degli  Urali  è 
formato  di  uno  strato  d’argilla  ferruginosa  mista  di 
sabbie  di  un  rosso  carico,  c contenente  quarzo,  ossido 
di  ferro,  ferro  oligisto,  dolomia  nera,  schisto  talcoso, 
ecc.;  ò insomma  il  giacimento  dell’oro,  del  platino  c 
del  diamante.  Al  disotto  sì  trovano  strati  formati  di 
una  sabbia  calcare  nerastra  che  proviene  dalla  di- 
struzione degli  strati  dolomitici.  Le  montagne  vicibe 
sono  composte  di  micaschisti  o di  sebisti  lalcosi.  Già 
si  era  osservata,  cosi  al  Brasile  corno  agli  Urali,  l’ab- 
bondanza dei  minerali  magnesiaci,  talco,  serpentino, 
anfibola,  in  mezzo  alle  alluvioni  ricche  di  metalli  pre- 
ziosi ed  in  mezzo  alle  rocce  da  coi  si  credevano  pro- 
venienti; la  presenza  della  dolomia  cristallina  negli 
stessi  giacimenti  è ancora  un  fatto  della  stessa  natura, 
poiché  questa  roccia  non  è altro  che  un  calcare  con- 
vertito dall’azione  delle  materie  ignee  in  carbonato 
doppio  di  calce  c di  magnesia. — L’estrazione  dei  dia- 
manti si  fa  raccogliendo  la  ghiaia  dei  fiumi  o sca- 
vando il  cascaiho,  lavando  queste  materie  e sceglien- 
done i diamanti.  AI  Brasile  occorre  talvolta  di  rom- 
pere il  cascaiho  con  forti  martelli;  quindi  si  lava  poco 
per  volta  in  casse  di  legno  in  cui  si  fa  giungere  una 
corrente  d’acqua  che  toglie  tutte  le  partì  terrose.  Fatta 
la  lavatura,  si  cercano  i diamanti  tra  i ciottoli  rima- 
nenti. I principali  stabilimenti  di  questo  genere  sono 
fondati  a Mandanga  sul  Tigitonhonha  noi  distretto  di 
Serra-do-frio,  e sulle  sponde  del  Rio-Pardo.  Si  è os- 
servalo in  queste  due  località  che  i diamanti  rico- 
perti da  una  crosta  verdastra  sono  quelli  che  presen- 
tano la  più  bell’acqua  dopo  di  essere  stali  tagliali.  Un 
fallo  ugualmente  degno  di  attenzione  si  è l’aniformità 
colla  quale  sono  disseminati , di  maniera  che  dalla 
massa  del  cascaiho  si  può  giudicare  della  quantilè  dei 
diamanti  che  vi  sono  rinchiusi.  La  ricerca  dei  dia- 
manti è libera  alle  Indie,  meno  un  diritto  da  pagarsi 
ai  capi  dello  contrade  nelle  quali  se  ne  fa  l’estrazione; 
ma  al  Brasile  il  governo  l’faa  riserbala  per  sè,  ed  im- 
piega in  questo  lavoro  schiavi  negri  concessigli  in 
affitto  da  particolari  che  ne  hanno  il  privilegio.  Sono 
essi  vegtianti  con  grandissima  cura  ; ciò  non  ostante 
trovano  il  mezzo  di  sottrarre  e di  vendere  al  con- 
trabandicrì  i diamanti  più  belli.  Quando  trovano  un 
diamante  debbono  alzare  le  braccia  c battere  le  mani; 
allora  l’ispettore  accorre  per  prenderlo.  Il  negro  ri- 
ceve iiii  premio  ad  ogni  diamante  che  trova  ; ma  se 
ha  la  sorte  di  trovarne  uno  il  cui  peso  ecceda  14  ca- 
rati, viene  ineoronatn  di  fiori  c eundutto  davanti  al- 
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raiiiiiiiiiislrittorL*  cbe  lo  ractlo  immiuUinimte  in  Hbi’rtà^ 
(lauiJn|;!ì  inoltre  un  abilo  nuovo.  — I diuinanli  elte  «i 
ricevono  diverjic  iiiinlere  del  distrclUi  dì  Tejuco 
vongouo  deposti  o^ni  me^c  nel  le*«>ro  di  »|ucslaciUn, 
Dal  1750  ul  (8H  il  produUo  uniiuu  fu  di  50,000  ea- 
rati;  ne’ soli  anni  1801  al  1806  ascese  a 111,279  ca- 
rati, Oaragnnando  (juestu  prodotto  alia  s-peisa  d^il 
verno,  no  risulU  cUe  il  curalo  prezzo  costa  circa  ^0 
lire  di  eslrn^ioDC.  Il  eonlrabando  è vainfaio  al  terzo 
del  pn^dollo  prceedcnlc,  cosicché  1’  Knropa  riceve 
aunnalmente  «lai  Ura»ìle  da  25  m 50, (XK)  carali  di 
diamanti  (i)  carato  corrisponde  a ^ grani  ossia  205 
milligraiiuntcirca).  1 diamanti,  che  a motivo  dulia  loro 
picdolu/za  o dei  loro  dircUi  non  servono  pegli  usi  della 
gioielleria,  8i  vendono  50  o 56  lire  il  carato.  I pic- 
cioli dtamuiiti  grezzi,  di  buona  forma  per  il  taglio,  si 
vendon»»  in  ragione  di  lire  il  carato;  ma  se  pesano 
più  di  un  cai  aLo  si  uUiene  il  loro  valore  moUiplicando 
tiH  Uro,  prezzo  dei  carato,  per  il  (|n:tdrato  del  pnso  ; 
cosi  un  diamante  di  IO  carati  vale  '^8X  I0*=:48X  10 
X IO,  ossia  4800  lire.  Queste  basi  servono  soltanto 
pei  diamaiiU  grezzi.  iVr  valutare  lindiainautc  tagliato 
ai  considera  cireasoabbiu  perduto  nel  lavurarloia  metà 
del  suo  peso;  litiiudi  il  suo  valore  è eguale  a quello 
di  un  diamante  grezzo  di  peso  doppio;  ora  poiché  il 
valore  di  un  diamante  grezzo  è dato  dal  pi  uduUo  di 
Uh  lire  luuilipiic'ale  per  il  quadrato  del  peso  del  dia* 
mante,  cosi  chiamando  p il  peso  del  diamante  tagliato, 
harà  2p  il  )ies4)  dd  diamante  grezzo  corri.spondenle, 
cd  il  valore  cercalo  sarà  espresso  da  48X(2p/=48 
X^Xp*=l62Xp*  I->uuquc  s»i  ollerrà  il  valore  di 
un  diamante  taglialo  moltiplicando  i92  tire  per  il 
tpiadralu  del  suo  peso  espresso  in  carati;  se  per  cs. 
tpieslo  peso  è di  a caiau,  il  valore  di  cut  si  tratta  sarà 
192X5^=192X^X5— ^^00  lire,  che  è il  prezzo 
precedenlemetile  trovato  di  mi  diamante  grezzo  del 
peso  di  dieci  carati.  I briiUuiti  di  o earati  sono  molto 
ricercati  dai  gioiellieri  che  ii  pongóiio  ai  centro  delle 
collane;  il  loro  prezzo  varia  ila  1700  a 1950  lire.  Sono 
prozii^ì  i dianiiiiili  di  5 a 6 carati:  quelli  che  pesano 
•la  4ia20  carati  sono  rari.  Oltre  a questo  peso  il 
valore  dei  diamanti  tagliati  non  va  soggetto  a regola 
lìssa,  e dipendi^  dal  volume,  dalla  forma,  dalla  tinta, 
ece. — Pochisaimi  sono  i diamanti  il  cui  peso  ecceda 
iOO  carati.  Tuttavia  se  ne  citano  alcuni  di  un  volume 
Mlraordiuario.  Il  diaiiianlc del  raiadìMaian.  ncUcIndic 
^ oricntrdi,  è di  bell’  acqua  o pesa  367  carali.  l'n  go- 

I vcrnatore  di  Baiavia  volle  farne  Tacquislo,  ed  olTri 

I 800,000  lire,  con  due  navi  da  guerra  armale  cd  altri 

I ogcelli,  senza  poterlo  «dicncre. — Il  diamante  del  (iran 

^ Mogol  pesa  279  carati  e mezzo;  è limpido  e di  bella 

I forma;  ha  però  mi  difetto  suU'orlo  inferiore.  Taver 
I nier  nc  fa  ascendere  il  valore  a 1 1 .72.3,000  bre.  Que- 

I sto  diamante  è stato  trovato  nel  1550  noi  regno  di 

I Golcotida,  e dicesi  che  prima  del  lagUoavesse  un  peso 

I di  900  carati.  — L’imperatore  di  itussia  possiede  un 

I l>ellissimo  diamante  del  pem  di  19.5  carali  acquistato 

I nel  1772  da  un  negoziante  greco.  Si  crede  Hid  for- 

f masse  uno  degli  occhi  della  fame-a  statua  di  8che- 

I ringan  nel  tempio  di  Brama,  e.  che  un  soldato  fran* 
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ecsc  di  un  battaglione  che  (rovavasi  aU’lndia,  essendo 
{lassato  al  servizio  del  Malabnr,  atiliìa  poiulo  involare 
epici  Us.(H'o  dalla  jtagmla  e rifuggir.si  a Madras.  Fu  dap- 
prini.i  venduto  per  500.000  lire  e do{ui  varie  vieende 
giunse  alle  mani  deirimperatrice  di  Hussia  che  lo  pagò 

2.160.000  lire,  e conferì  al  venditore  una  pensione 
vitalizia  di  96.000  lire  annue.  — (1  diamante  detto  del 
granduca  di  Toscana,  e che  ora  appartiene  all’iin- 
peratore  d’Austria,  pesa  139  carali,  è leggermente 
tinto  di  giallo,  ed  ha  un  valore  di  2.600.000  lire.  — 
Il  diamante  del  re  di  Francia  chiamato  il  rcytjfHte  o 
il  pilt,  è per  la  sua  forma  e per  la  sua  limpidezza  uno 
dei  più  bei  diamanti  conobciulì.  Proviene  dalla  mi- 
niera di  Fasleal  ncirontico  regno  diCtdeonda,  u pesa 
156  carati  c * M duca  d'Orléans  reggente  nella  mi- 
nore dà  di  Luigi  XV,  lo  ebbe  nel  1717  da  un  Inglese 
per  nomo  FiU  e lo  pagò  2.250,0(M>.  Foslo  in  pegno 
ai  lem]d  della  rivoluziono,  questo  diamante  fu  rìscAt- 
lalo  dal  governo  eoiisoiare;  poscia  >apole<me  fatto 
imperatore  lo  pose  nell’elsa  della  sua  s)>ada,  cd  oggi 
ancora  seguita  a far  parte  dei  gioielli  della  eorunadi 
Frfiucw,  tra  i quali  è un  allm  bellissimo  diamante 
dello  il  gancy,  die  il  barone  di  Sane),  ambasciadore 
di  Francia  a Ccstantinopoii  , comprò  al  prezzo  di 

600. 000  lire.  — l'ra  gli  oggetti  preziosi  presi  dagli 
•Svizzeri  a icario  il  Temerario  dopo  la  roll.a  di  <iran- 
son  (anno  1476),  che  prcc-**deUe  di  poco  quella  di 
Morat,  furono  duo  bellissimi  diamanti,  dei  quali  uno 
grosso  come  la  metà  di  una  nucc,  venduhi  a princi- 
pio per  tre  scudi,  fu  poi  compralo  da  Lodovico  Sforza, 
dello  il  .l/or«,  duca  di  Milano,  per  1 4.000 duc.vti;  ne 
fece  (jiiindì  racqui^lo  papa  Giulio  it  por  20,000  du- 
cali, c f.ervo  di  ornamento  alla  tiara  pontificia;  l'aiiro 
dopo  di  avere  appartenuto  ad  Arrigo  vm  d’Inghil- 
terra, fu  portala  in  Ispagcia  da  nua  figliuola  Maria,  od 
oggi  ap{iartiene  alla  casa  d’Austria.— Il  capiUn»>  in- 
glcsiC  Burnes.  durante  il  suo  soggiorno  a Labore  nel 
1830,  vide  nel  tesoro  del  prìncipe  Rangit-Sing  il  fa- 
moso diainaiile  chiamato  kahinour  o mo/ila9/iadi  luce, 
il  quale  è della  più  beil'aequa  c grosso  come  la  metà 
di  un  uovo, — Nell'imiuensa  quanlìL;i  di  diamanti  for- 
niti dal  Brasile,  non  se  ne  cita  alcuno  di  straordina- 
ria grossezza.  Airepoc^i  del  viaggio  di  Maw  la  colle- 
zione del  re  a Uio-Janciro,  era  di  5000  carali  del 
valore  di  72  iniliaui  di  lire,  ed  il  più  voluminoso  di 
questi  diamanti  giungeva  sullanto  al  peso  di96caruU 
circa. — (ìli  antichi  conoscevano  il  diamante,  e molti 
.secoli  prima  di  Plinio  esso  era  già  riguardalo  sic- 
come la  più  prczio.sa  di  tutte  le  produzioni  della  na- 
tura. I li  credulo  per  lungo  tempo  una  so'.tanza  inal- 
terabile dui  fuoco  e resislciUe  all'urto  del  nurlello. 
Omero  non  ne  fa  menzione  nc’ suoi  poemi.  Plinio  ue 
racconta  le  proprietà  favolose,  e distingue  sci  specie 
ili  diumanti  sotto  i seguenti  nomi:  dìaiuanle  delle  In- 
die, d’Arabia,  Cenchros;  diauiunle  d»  M.mtdotiia,  di 
r.ipro  c Siderite;  sì  scorge  facilmente  che  i due  ultimi 
non  erano  veri  diamanl»;  parla  ìmdlrc  dei  diaiiiauli 
d’Afrk'Ji.  Sappiamo  difattochc  i CarUiginc.si  facevano 
un  gran  commemo  di  diamanti  prtivenienU  dairin- 
terno  di*ir  Africa  , ma  s’ ignora  dove  se  ne  faccvse 
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rcstracione.  1^  stesso aolore  dice  che  gti  antichi  cono- 
scevano l'uso  dette  pulite  e della  polvere  di  diamante 
per  lavorare  le  pietre  dure;  al  qual  uso  siamo  debi- 
tori dei  loro  intagli  c dei  loro  magnifici  cammei;  ma 
non  avevano  alcuna  nozione  del  modo  di  affaccettare 
i diamanti,  cosìcebé  gli  adoperavano  quali  uscivano 
dal  seno  della  terra.  — l/arte  di  lavorare  i diamanti  6 
nata  da  un'osservazione  fatta  nel  H76  da  Luigi  di 
llcrsheni.  il  quale  s’avvidc  che  due  diamanti  sfregali 
fortemente  l'uno  contro  Tallro  si  logorano  c si  ridu-  j 
cono  mutuamente  in  polvere.  Perciò  si  affaccetta  csi 
pulisce  il  diamante  con  polvere  di  diamante  imbevuta 
di  olio  d'oliva.  Si  esq^uisce  quest’operazione  adope- 
rando una  mola  d'acciaio  assai  dolce.  Il  diamante  che 
si  dee  pulire  è fissato  con  mastice  o con  islagno  fuso 
in  una  specie  di  conchiglia  (Mista  aircstremilà  di  un 
liastoncino  di  rame.  Questo  bastoncino  è afferrato  da 
«ma  morsa  formata  di  due  ganasce  che  si  strìngono 
runa  contro  raltra  per  mezzo  di  una  vite.  Premendo 
il  diamante  contro  la  mola,  alla  quale  s'imprime  un 
moto  rapidisfiinio  di  rotazione,  dopo  di  averla  spal- 
mata colla  della  polvere  imbevuta  d'ulio,  si  lavorano 

10  faccette  Luna  dopo  l'altra  facendo  girare  il  baston- 
cino al  quale  si  dft  rinclinazione  richiesta.  — Si  ab- 
brevia l'operazione  óeWaffaccfltatura  approfittando 
della  direzione  delle  lamine  del  diamante  per  istec* 
carne  aldine  parli  lutto  alfintomu,  ciò  che  si  cse- 
gnisce  applicando  un  colpo  leggiero  sopra  di  uno 
siromciito  IsgUentc  collocalo  nel  senso  delle  lamine 
di  sopraposizione.  Ma  questo  processo  esige  molla 
cautela  a motivo  della  fragilità  del  diamante.  Pìùco- 
inuneHientc  si  segano  i diamanti  col  mezzo  di  un  filo 
di  ferro  molto  sottile  intonacalo  di  polvere  di  dia- 
mante umettata  con  aceto  o con  olio  d'oliva.  Quando 

11  solco  è divenuto  abbastanza  profondo  si  può  ricor- 
rere eotim  nel  primo  caso  all'aitUo  di  uno  strumento 
tagliente.  Qncst'operazione  dicesi  a/àMutHra.— 1 dia- 
manti che  non  sono  capaci  nè  di  pulimento  nè  di 
clivamentf»  s*  impiegano  a fare  la  polvere  di  dia- 
riiante,  c sono  delti  diamanti  di  natura.  — Il  dia- 
mante si  lavora  o rosa  od  a brif/antr.  — Il  diamante 
rosa  è piano  al  disotto;  la  parte  superiore  s'jonalza  a 
cupola  ed  è afhiccellata.  Nel  centro  si  pongono  per 

10  più  sei  faccette  triangolori  che  si  uniscono  pei  loro 
vertici;  dalle  loro  basi,  ma  in  direzione  inversa,  parte 
un  altro  ordine  di  trìangoin  cui  vertici  vanno  al  con- 
torno tagliente  della  pietra,  che  diccsi  ifaccettalo  ^ 
lasciando  tra  di  loro  alcuni  spazi!  che  sono  pure  ta- 
gliati in  due  faccette.  Lavorato  a questo  modo  il  dia- 
mante-rosa prescnia  ffà  faccette;  hi  superficie  più 
elevata  chiamasi  la  corona;  quella  che  fa  il  giro  al  di 
sotto  della  prima  si  dfotingue  col  nomedi  dentello.^ 

11  hriilante  è sempre  per  lo  meno  Ire  volte  più  grosso 
del  rosa.  I..a  grossezza  del  dtamaulc  è divisa  in  ire 
parti  uguali;  una  di  esse  si  eunserva  per  la  parto  su- 
periore; le  due  rimanenti  formano  la  parie  inferiore 
che  dicesi  fondo,  la  punta  o tarola  è a otto  facce;  il 
contorno  è Ugliatoafaccette,  leune  triangolari  le  altre 
a trapezio;  il  fondo  è anch’esso  lavoralo  a faccene, 
che  dlconsi  padi<;/ioni.  Il  brillante  a confronto  del 


diamante-rosa  dà  effetti  di  luce  infinitamente  più 
svariati  a inoUvu  della  diversa  affaccetlatura.  Per  la- 
vorarlo si  fanno  sulla  parte  superiore  32  faccette  di 
figura  diversa  c diversamente  inclinate  intorno  alla 
larofa.  Sulla  parte  inferiore  si  fanno  altre  faccette 
che  al  pari  delle  precedenti  prcscniano  varie  forme  e 
sono  inclinale  sotto  angoli  differenti.  Queste  faccette 
sono  disposte  intorno  ad  una  pìccola  tavola,  che  dà 
al  fondo  la  figura  di  una  piramide  tronca.  È cosa  es- 
senziale che  le  faccette  di  sotto  corrispondano  a 
quelle  di  sopra  e che  la  simmetria  sia  perfetta;  cosi 
non  sarà  falso  11  loro  lume  c per  le  molteplici  rifles- 
sioni c refrazioni  appariranno  bellamente  i colori  dello 
spettro  solare.  — La  polvere  dì  diamante  serve  ugiiil- 
mentc  per  lavorare  certe  pietre  preziose  come  I ru- 
bini, i zaffiri  e i topazi!  d'Oriente.  Queste  pietre  ai 
affaccettano  colla  detta  polvere  bagnata  d'olio  d'otiva 
so(ira  una  mola  di  rame;  quindi  si  puliscono  le  fac- 
cette sopra  un'altra  mola  dello  stesso  metallo  con  tri- 
polo  stempralo  nell’acqua.  — altre  pietre  preziose 
naturali  od  artificiali  sì  lavorano  nella  stessa  maniera 
variando  le  moie  c le  sostanze  sfreganti  cx)l  variare 
della  loro  durezza.  Gli  smeraldi,  i giacinti,  le  ama- 
(iste,  le  agatesi  affaccettano  sopra  una  mola  di  piombo 
con  ismeriglìo  ed  acquo,  e si  puliscono  sopra  una  mola 
di  zinco  con  istagno  calcinato  cd  acqua.  Le  pietre  phà 
tenere  si  affaccettano  con  Ismeriglìo  ed  acqua  sopra  una 
mula  di  legno  duro,  e si  puliscono  contripolo  ed  acqua 
sopra  un'altra  mula  di  U^no.-^ll  diamante  non  è solo 
oggetto  di  lusso  ma  si  applica  utilmente  a molli  usi 
delle  arti.  I.a  sua  grande  rifrangibilifà  o la  sua 
bella  trasparenza  lo  fanno  impiegare  nella  costruzione 
di  alcuni  slrotiicnti  ottici,  e specialmente  delle  lenti 
pel  microscopiì.  GII  ornlogial  lo  preferiscono  per  la 
sua  estrema  «inrezza  n qualunque  altra  sostanza,  per 
formare  gli  scudelli  in  cui  girano  i perni  dei  pezzi 
più  dilicalì  degli  oriuoH.  Si  è proposto  di  adoperarlo 
nelle  filiere,  le  quali  prescnierebtMro  allora  il  van- 
taggio dì  una  lunga  «lumia  e di  essere  mvariabìH  nel 
loro  diametro.  I vetrai  ne  fanno  uso  per  tagliare  e 
forare  il  vetro.  — l.a  proprietà  di  cui  gode  il  diamante 
di  tagliare  il  vetro  con  molta  fiicilttà  non  è solamente 
dovuta  alla  sua  durezza,  ma  dipende  in  gran  parte  , 
siccome  ha  osservalo  Wollaston,  dalla  stia  forma  cri- 
stallina. I diamanti  lavorati  sono  terminati  da  .facer 
piane  e per  conseguenza  hanno  gli  spigoli  rettilinei. 
Ma  i diamanti  naturali,  che  sono  quelli  di  cui  fa  uso 
it  vetraio,  hatinn,  c^^itie  abbiamo  nudalo  da  principio, 
lu  facce  alquanto  convesse;  quindi  gli  spigoli  riescono 
curvilinei  e qualche  volta  taglienti  ed  allungati.  La 
loro  sezione  perpendicolare  rappresenta  allora  quella 
di  un  cuneo  colle  saperfkie  curve.  Se  »i  dispone  il 
diamante  di  maniera  che  la  lìnea  secondo  cui  sì  debbo 
tagliare  il  vetro  sia  Ungente  deireslreniità  dello  spi- 
golo curvilìneo,  e se  lo  due  facce  curve  adiacenti  a 
questo  spigolo  SODO  egualmcnle  inclinate  alla  super- 
ficie del  vetro,  si  avranno  le  condizioni  necessarie 
per  ottenere  un^taglio  vivo  e netto.  Idi  profondità  alla 
quale  penetra  nel  vetro  la  solcatura  prodotta  dal  dia- 
* mante  non  sembra  oltrepassare  */noo  pollice,  ma 
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il  cuneo  anzidcUo,  dopo  di  essere  entrato  in  (|uc$ta 
piccola  fenditura,  vi  delcrniina  una  pressione  laterale 
per  cui  rimane  divìso  il  vetro.  — l,c  pietre  dure  e scm* 
pliceiucntc  acute  scalfiscono  il  vetro  senza  tagliarlo, 
tuttavia  acquistano  la  stessa  proprietà  del  diamante 
ove  se  ne  rendano  curvi  j;li  spigoli;  In  sola  di(Te> 
ronza  consiste  nella  minor  durata,  perché  si  logo> 
rano  più  facilmente  in  ragione  della  loro  minore  du- 
rezza.—Sembra  assiti  probabile  che  la  durala  singo- 
lare deiraziono  dei  diamanli  lagliciili  sia  dovuta  ad 
una  durezza  maggiore  nella  direzione  degli  spigoli  na- 
turali di  questo  cristallo  ebe  in  qualunque  altro  verso, 
t^uindi  i diamanli  lavorali  a facce  curve,  i quali  pos- 
sono tagliare  perfetlamento  il  vetro,  dureranno  molto 
più  a lungo,  se  io  spigolo  tagliente  si  troverà  disposto 
nel  senso  di  uno  degli  spìgoli  naturali.  — I diamanli 
più  alti  a tagliare  il  vetro  sono  gli  oUacdrìci  deformi 
c compressi;  un  .«olu  spigolo  curvo  e tagliente  limitalo 
<la  due  spigoli  laterali  basta  per  qucsl'uso.  Scelto  il 
iliauiante,  si  adatta  in  un  pìccolo  parallelepipedo  mc- 
lallicu  c vi  s'iucassa  solidumcnle.  Lo  spigolo  tagliente 
debbe  dispor»i  nel  verso  della  lunghezza  del  paralle- 
lepipedo; si  conguaglia  la  sua  siipcrticie  con  quella 
dell’armatura,  in.vUaudo  sensibilmente  il  Uiglienlc  al 
disopra  di  questa  nella  direzione  dei  duo  spigoli  la- 
terali; linalineule  si  adatta  un  piccolo  manico  sulla 
faccia  dei  parallelepipedo  opposta  a quella  ove  si  è 
lissaio  il  diamante.  Tutti  i diamanti  che  si  adoprano 
dai  vetrai  non  hanno  la  della  forma,  ma  si  debbono 
»Cfglìerc  quelli  che  maggiormente  vi  sì  avvicinano.  11 
diamante  disposto  nel  modo  indicato  non  può  tagliare 
nllrainenle  che  andando  dalla  parie  più  vicìn.'i  al 
metallo  a quella  che  n’è  più  lontanai — 1 diamanti  che 
non  presentano  lo  condizioni  necessarie  a tagliare  M 
vetro,  possono  servire  ad  incidervi  IcUerc  o disegni, 
purché  abbiano  una  punta  acuta.  So  trattasi  di  lince 
come  quelle  che  si  vedono  sulle  campano  o tubi  di 
vetro  graduali,  basta  una  punta  semplice:  ma  per 
iscrivere  nomi  o cifre,  bisogna  adoperare  una  punta 
più  larga  in  un  senso  clic  nell'allro,  il  cui  laglicide 
»'ta  obliquo,  aflincliè  si  (tossano  fnciliiionte  eseguire 
le  linee  più  grosse  c le  più  soUili  girando  fra  le  dita 
la  stile  in  cui  è incassato  il  diamante.— IVr  forare  il 
vetro  c le  pietre  dure  si  dovrà  scegliere  un  pezzetto 
di  dbutaitle  appuntito  cd  a spigoli  vivi.  punta 

incassala  in  un  pezzo  d’acciaio  con  succo  d’aglio,  c 
fissala  aH'cstremUà  di  un  iiiuuico,  m udo|>cra  n guisa 
di  saetta  da  trapano  facendola  girare  lopidamentc 
coU’archeUo  o col  tornio. 

Diamantz  di  ALaNVon.  — Si  da  volganucnlo  qiusto 
nome  a certi  cristalli  di  quarzo  ialino  (e.  Qlabzo) 
eslreiua mente  limpidi,  che  s'incontrano  nelle  sabbie 
graBÌtìclic  di  Alenvon  e di  molle  altre  località.  .Ma 
questi  cristalli  si  distinguono  faciloicnte  dai  veri 
diamanti  per  il  loro  del>ole  splendore  e meglio  an- 
cora per  la  loro  forma  che  risulta  dalla  riunione 
di  due  piramidi  a sei  facce. 

D1A.MA^’^E  (/brf^.).  — Opera  difensiva  usata  prin- 
cipalmente nei  fossi  delle  fortifìcazioni  antiche;  chia- 
messi  con  altro  nome  earboHuia  (yefU)^  e consisteva  in 


una  fossa  od  in  un  pozzo  scavati  per  maggior  sicu- 
rezza sui  fianchi,  sulla  fronte  od  anche  alla  gola  di 
alcune  opere  di  fortificazione.— Lungo  le  muraglie 
delle  gallerie  difensive,  i diamanli  vietavano  al  ne- 
uiieo  Taccesso  alle  archicro  cd  alle  cannoniere,  co- 
sicché non  potesse  far  fuoco  ncU’inlerno  o gettarvi 
fuochi  artificiali  puzzolenti.  — ÌNci  fiancfii  ritirati  a 
piò  delle  piazze  basse  c delle  cascmatlc  dei  bastioni 
si  facevano  i diamanti  affinché,  non  ostante  la  mi- 
nore altezza  di  queste  opere,  il  corpo  di  piazza  non 
andasse  soggetto  alla  si'alala.  Tali  diamanti  avevano 
comunemente  da  9 a 12  metri  di  larghezza  o 6 di 
profondità. 

DlAMASTinO.SI  (unbe/i.).  — Parola  greca  (Sulìul- 
ouycocii)  elle  significa  /ìtujcUazionrt  e si  riferisce  ad 
una  cerimonia  che  praticavasi  a Sparla  alia  festa  di 
.Artemide  (Diana)  Ortia  , il  cui  tempio  cliiaiuavasi 
Limnaeon  dall  essere  situato  in  luogo  palmiosa  della 
città.  <’iò  faccvnsi  nel  modo  seguente.  Flagellavansi 
alcuni  giovani  Spartani  dinanzi  airaitarc  di  Arlemido 
finché  il  sangue  ne  usciva  e copriva  fallare.  Ijj  fki- 
gdlazioni  erano  precedute  da  una  preparazione  con 
la  quale  coloro  che  intendev|Oo  di  soUomeUersi  all.a 
diamastigosi , cercavano  d indurirsì  al  dolore.  Pan- 
sania  (ni.  16)  narrando  l'origine  di  qiicst'iiso,  divv 
che  Astrabaco  u Alopeco,  figliuoli  d'Irho  avendo  Iro- 
valo  in  un  ccs|iugliu  una  statua  di  legno  di  Arte- 
mide, che  Orote  (:iUri  dicono  Ifigenia)  aveva  recala 
dalla  Tauride,  alla  vista  di  essa  impazzarono  imme- 
diatamenle  lutti  e duo.  Allora  i Liinnci  e i loro  vi- 
cini le  ofl'erscro  sagrifizii,  ma  segni  fra  loro  una  con- 
tesa in  cui  parecchi  individui  restarono  uccìsi  all'al- 
tare  della  dea,  che  volle  essere  pro|>iziala  per  la 
contaminazione  dei  suo  santuario.  D’ allora  in  poi 
furono  cietlc  )>er  sorte  e offerte  alla  dea  vittime 
uiuaiie,  fin  tanto  che  Licurgo  in  luogo  delle  viuioie 
introdusse  la  flagellazione  de'  giovani.  i'.iò  fece  Li- 
curgo anche  a fine  di  n^efare  la  gioventù  al  pa- 
timenti corporati,  ondo  poi  non  temessero  le  ferite 
alla  guerra. 

DIAMETIU)  (f^ecmi.).  — È parola  composta  di  due 
greche  o a traverso^  c /zfirpov  mùnra,  e si- 

gnifica quella  retta  che  passa  pel  centro  di  un  cir- 
colo c termina  da  una  (laclc  e dall'altra  alla  circon- 
ferenza ; perciò  il  diametro  di  uii  circolo  è doppio  del 
suo  raggio  {v.  CiirzM»).— Da  ciò  che  quivi  si  ò detto 
é evidente:  1**  che  ugni  diametro  divide  il  circolo  o 
la  circonferenza  in  due  parti  eguali;  2^  che  il  dia- 
metro perpemlicolarc  ad  iiua  corda,  divide  questa 
corda  e fareo  soUi'so  in  due  parli  eguali  ; 5’  ehc  In 
scmicorda  (HT(>cndicolare  al  diametro  è media  pro- 
porzionale fra  t due  scgiueuti  di  esso.  — Il  dtaìnelr» 
della  sfera  é lo  stesso  di  qucUo  del  scraicircolo  gene- 
ratore.—Per  analogia  si  dà  pure  il  nomedi  diametro 
ritft/e  coniche  a quelle  rette  che  hanno  la  pro- 

prietà di  dividere  in  due  parli  eguali  le  linee  con- 
dotte paralìelanientc  ali’ asse  delle  t/  fra  due  punti 
della  curva  , ovvero  clic  dividono  in  parli  eguali 
una  serie  di  corde  parallele.  Quando  il  diametro  è 
pcrpcndieolare  alle  ordinate,  prende  il  nome  di  ossr. 
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DIAMETHO  nr.i  pianeti — DIANA. 


— SoUo  «fziom*  coniche  (mli)  sì  parlerà  delle  prò* 
prielà  speciali  di  questi  diametri  c dei  diametri  con* 
✓ iugali. 

DIAMETRO  DEI  PIANETI  (flstr.).— I diametri  dei  pia- 
neti sono  reali  od  opparem/.  — Il  dùimrlro  rrn/e  di  im 
pianola  é la  sua  vera  grandezza  misurata  per  mezzo 
d’una  grandezza  conoschila,  come  la  lega  o il  metri), 
u paragonata  col  diametro  della  terra.  I diametri 
reali  si  deducono  dai  diametri  apparenti  quando  sono 
eonusciute  le  disianze  (v.  Distanza  (astr.).— Il  dia- 
nìctro  apparente  di  un  pianeta  è l’angolo  sotto  cui 
apparisce  agli  osservatori  prendendo  per  raggio  la 
distanza  del  pianeta  dalla  terra,  cioè  Tangolo  che  è 
formato  dai  raggi  visuali  condotti  dairocchio  a due 
punti  opposti  del  disco  del  pianeta  e che  ha  il  dia- 
metro del  pianeta  per  corda.  Quest’angolo  essendo 
piccolissimo,  vien  misurato  dalla  corda  che  può  con* 
sidcrarsi  come  confusa  coirarcu.  Cosi  i diametri  ap> 
parenti  di  uno  stesso  pianeta  sono  in  ragione  inversa 
delle  sue  distanze  dulia  terra,  essendo  evidente  che 
questi  diametri  debbono  comparire  tanto  più  grandi 
quanto  più  piccole  sono  le  distanze.^ La  disianza  dei 
pianeti  dalla  terra  varia  ad  ogni  istante  in  virtù  dei 
raoviineuli  propri!  di  questi  corpi,  quindi  varia  ugual- 
mente il  loro  diametro  apparente;  ma  queste  varia- 
zioni sono  comprese  entro  ceni  limili,  dei  quali  il 
medio  è cuiisegnato  nella  tavola  che  seguo  : 


UlAIUTRI  &IEDII  APPAHENTt 

.Snl«  . . 

. . Sf  r 

Giove  ... 

. . tr»' 

Mercurio  . 

, . . 0'11",8 

Saturno.  . . 

. . tKl8 

Venere 

. . . 

Unno  . . . 

. . tf  3*,!4 

Merle 

. . 0 8", 01 

Luna  .... 

. 31'  0" 

1 diametri  reali,  prendendo  quello  della  terra  per 
timìù,  sono  : 


j DtAHETM  aeatt 

1 

Terra  . . . 

1 

I 

1 Sole  .... 

. tuo, 9300 

Giovo  . . . 

. . n,d61ti 

^ MercQTÌo  . 

. . . 0,3914 

Salnrno  . 

s.coot 

1 Venere  . . , 

. . . 0,0730 

Urano  . . . 

. . 4,9630 

Marte  ... 

1 

. . . o.sssn 

Uiinn 

0,9799 

I numeri  contenuti  nella  seconda  tavola  moltiplicali  I 
per  il  valore  del  diametro  della  terra  espresso  in  I 
metri,  leghe,  ccc.  daranno  I diametri  dei  pianeti  I 
espressi  In  misure  della  medesima  ^specie.  Il  dmme-  I 
tro  equaloriatc  della  terra  è di  12,7.^'i,RG3  metri,  i 
ossia  di  circa  2^72  leghe  di  SS  a!  grado.  — I!  dlamc-  | 


tro  dei  pianeti  telescopici  Cerere,  Paltade,  Giunone  c 
Vesta  sono  piccolissimi;  quello  di  Pallade  non  giunge 
a 29  leghe. 

DIANA  (mtfol.).— Dea  che  fu  anticamente  adorala 
a Roma  e in  tutta  Italia.  K stato  osservato  dai  dotti 
che  il  solo  mezzo  sicuro  per  defìnirc  gli  attributi 
delle  divinità  è rorìglne  etimologica  dei  nomi,  come 
pure  fu  notato  che  einseun  elemento  della  natura  ha 
somminiatrato  ai  Romani  due  dH^inità,  un  maschio 
e Taltra  femina.  Cosi  Dianut  e Diana  sono  propria- 
mente parlando,  due  aggettivi,  derivati  da  diet  giorno, 
0,  forse,  originariamente  iMe^  np^unlo  come  quoti- 
diamu  da  quotidie,  e in  tal  modo  Ófino  nomi  appro- 
priati dal  dio  e daHa  dea  della  luca»  ^ primo  rappre- 
sentando il  sole,  ossia  la  luce  magi^ore,  e la  seconda 
la  luna.  OianH$  per  facile  mutesione,  sarebbe  dive- 
nuto Janu$t  come  sappiamo  che  Diana  fu  già  trasfor- 
mata dai  conUdiut  in  Jana  ne'  loro  inni  alla  luna 
nuova,  comincianti  per  Jana  noveffo. —Siccome  il 
cacciatore  d’iialta  trovava  la  notte  più  favorevole  a' 
suoi  passatempi  ebe  H giorno  , 

il/anet  sub  dove  rigido 
f''enalor  tmtrcc  conjuijis  immemor. 

Diana,  ossia  la  luna,  divenne  naturalmente  la  protet- 
trice della  caccia  e pm'eiè  de’  bosdif.  Slmilinente, 
come  dea  della  luce,  era  invocata  ne’puerperii, 
dandole  il  nome  di  Lucina,  voce  che  significa  ap- 
punto lo  stesso  che  Diana,  come  quella  che  deriva 
dalla  radice  lue  (luce)  ; e f IdoetHh  delle  duei%e 
viene  stabilita  dalla  forma  eontnlta  del  none  Luna 
altra  denominatione  di  Diana.  Queeta  dea  aveva  un 
tempio  sul  monte  Aventino  e un  altro  presso  Arida. 
Veramente  il  culto  di  lei  appartiene  in  senso  ristretto 
al  Lazio  e alla  plebe  di  Roma.  I Greel  ebbero  una 
divinità  corrispondente  conosciuta  sotto  il  noato  di 

A RTEMtDE  {vedi).  • 

DIANA  (ràtm.).  — Gli  alebiniisti  davano  questo 
nome  aH’argento,  e dessi  ancora  quello  dt  altèra  éU 
Diano  0 albero  delta  Luna  ad  una  bella  crislalllt- 
zazionc  formata  dairai^cnto  disdolto  neH’uchks  nì- 
trico (azotico)  e precipitato  da  un  altro  meiatlo 
(u.  ALsr.nt  lurrALua).  vi-..».,:  t*»- 

DIANA  (CtRcoriTiiecùs  nana  Geoff.  , SfNu  VfknA 
L.)  (zool.).  — È questa  una’specie  di  quadrumeui 
cosi  chiamata  per  una  stdscit  Che  ba  stAl»' fronte  a 
foggia  di  mezzaluna , e siniHe  alFomeUiento  «he  i 
poeti  c t mitologi  attribuiscono  atta  dea  della  eaocia. 
La  diana  è una  delle  scimie  più  gentHi-e^pàè  gra- 
ziose che  si  sogitano  vedere  ne*  serragli.  Nulla  sap- 
piamo delle  sue  abitndhil  in  isiste  di  natura.  Dii  in- 
dividuo che  trovasi  ne*  Gterdrm*  sOolo^ùd'tK  l««»dra 
viene  descritto  come  eekerzom  anzi  che  ìié  a affatUì 
fimiliare.  È nativa  dcirAfrlca  occidentale  , e Mar- 
grave  e allri  naturalisti  dicono  ebe  abita  nelle  fo- 
reste del  Congo  c della  Guinea.  È dellà  lungbecza 
di  circa  dicioUo  pollici,  senza  contar  la  coda  eh*  ò 
assai  lunga,  c giunge  quasi  a due  pie<K  È di  mi  co- 
lorilo singclarmenle  varialo  c grazioso,-  Il  capo,  il 
Cullo,  i luti  e la  metà  inferiori' del  corpo  sono  di  un 
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cinerino  scuro,  che  ti  fa  tempro  più  cupo  nelle  parti 
esterne  de' membri  e della  coda  e passa  tìnalmeote 
in  un  nero  intenso  alle  estrcmilù.  faccia  e le  orec- 
chie sono  pure  dì  un  nero  intenso.  Olirò  aU'acceDoaia 
striscia  fruutale,  questa  scimia  lia  larghe  ciocche  di 
peli  bianchi  ai  lati  della  faccia  e sul  mento  che  così 
si  trova  ornato  di  una  barba  tchiacciata,  della  lun- 
ghem  di  due  o tre  pollici.  11  petto  e rinterno  dello 
braccia  sono  peaaali  di  bianco  e il  ventre  di  rancio 
chiaro. 


Testa  (lolla  acimia  diana. 


DIANA  (La)  (art.  tnif.  c niartn.).  — Quel  suono  di 
trombe  o di  tamburi  che  chiama  $ul  far  del  giorno 
i soldati  alle  loro  huioni,  o prende  lai  nome  dalla 
tteila  diana  che  suole  apparire  in  queU'ora.  — Nella 
marina  si  batte  la  diana  per  circa  un  quarto  d'ora 
sui  bastimenti  da  guerra,  poi  si  tira  un  colpo  di  can- 
none, Unto  alla  vanguardia  de' porli  militari  prima 
di  aprirne  l'ingresso,  quanto  io  rada  a bordo  della 
nave  comandante.  La  diana  ti  batte  ancora,  univer- 
salmente parlando,  nel  tervUio  del  campo  ; e presM 
molte  naxiooi  ti  baile  pure  nelle  piaste  forti,  nelle 
città  murale,  nelle  caserme  ecc.  In  Francia  questo 
uso  ó stato  dismesso. 

DIANA  DI  PoiTims  («lor.  tnod.).  — Figliuola  di  Gio- 
rannidi  Poitiers  signore  di  St.  Vallicr,  nata  uel  U99. 
Maritata  di  t3  anni  a Luigi  de  Brezù  nipote,  dal 
canto  della  madre,  di  Carlo  vii  e di  Agncte  Sorci , 
rimase  vedova  in  età  di  31  anno  e più  non  depuse  le 
insegne  vedovili  per  lulU  la  vita,  a malgrado  deU'allo 
favore  di  cui  godette  poscia  alla  corte  di  Francia. 
Suo  padre  condannato  a morte  come  irupltcalo  nella 
rivolta  del  contestabile  di  Borbone , fu  salvalo  per 
le  inlerccsaioni  di  lei  presso  Francesco  i.  Questa  gra- 
zia ottenuta  da  una  donna  giovine  c bella  ai  piedi 
di  un  re  conosciuto  per  la  sua  galanteria,  ha  fatto 
mettere  Diana  nel  novero  delle  belle  di  Francesco  i, 
lieocbè  non  sia  provato  ch'ella  comprasse  la  vila  del 
padre  a spese  deU'onore.  Elia  era  bensì  Famìca  c la 
padrona  assoluU  del  cuore  del  Dclfìno  non  oslanlc 
ch’egli  avesse  Id  anni  meno  di  lei;  e questa  ade- 
sione non  fu  interrotta  dal  matrimonio  di  lui  con 
Caterina  de' Medici;  ansi  la  corte  rimase  divisa  tra  la 
duchessa  di  Elampes  favorita  di  Francesco  i o Diaua 
favorita  del  figliuolo,  finché  questi,  sotto  il  nome  di 
Enrico  ii , sali  al  trono  nel  1547.  Allora  ella  fece 
esiliare  la  duchessa,  e il  suo  potere  non  avendo  più 
limiti,  diede  libero  sfogo  a lutti  ì suoi  capricci,  mo- 
strandosi avara,  imperiosa,  vendicativa  c talvolta  an- 
Eneiel.  pop. — Tomo  IV. 


che  crudele.  Nel  1348  Enrico  la  creò  duchessa  di 
Valenlinois,  continuando  sino  alla  sua  morte  ad 
essere  schiavo  delle  sue  volontà , comportandosi 
peraltro  in  un  modo  tale  da  far  dubitare  se  le  loro 
relazioni  non  fossero  quelle  di  una  semplice  amici- 
zia. Diana  enormemenle  ricca  impiegò  una  parlo 
delle  regie  liberalità  ad  abbellire  il  castello  d'Anct  il 
quale  divenne  uno  dei  più  bei  monumenli  deU'arcbi- 
IcUura  moderna  che  si  fossero  veduti  in  Francia,  c 
in  cui  ella  andò  a passare  il  rimanente  de' suoi  giorni 
quando  Enrico  ii  mori  in  luglio  del  1559  in  conse- 
guenza delia  ferita  riportata  in  un  Ionico.  Caterina 
de’.Medici  non  lardò  allora  a cacciarla  dalla  corte  senza 
|>crò  molestarla  nella  sua  solitudine.  Quivi  abbando- 
nata da  tutti  i cortigiani,  tranne  dal  conteslabilc  di 
Montniorency,  ella  sopportò  con  fermezza  e coraggio 
quel  genere  di  vila  per  lei  cosi  nuovo,  sino  alla  sua 
morte  avvenubi  al  92  d'aprile  del  1566.  Nella  chiesa 
d'Aiiet  vedevasi  un  monumento  che  Io  era  stalo 
creilo  con  una  statua  di  marmo  bianco  , opera  di 
Giovanni  Goitjoo.  Esso  fu  trasportalo  a Parigi  du- 
rante la  rivoluzione  e posto  nel  museo  dei  momi- 
mcMili  francesi. 

DIANCOUA  (DuKaioa\)  (conc/iif.).— Gcncredl  con- 
chiferi fossili,  stabilito  da  Sowerby  nella  sua  Conc/ii- 
Iwtogia  minerale^  i cui  earaUeri  sono  : conchiglia  de- 
licata, aderente,  regolare,  simmetrica,  equilaicrale, 
subauricolata , incquivalvc  ; una  valva  , concava  di 
dentro  e convessa  di  fuori , l’altra  schiacciala  ; car- 
dine composto  di  duo  condili  discosti.  Cuvier  nel 
Ut'gno  ant»ia/e  colloca  questo  genere  tra  pachyte»  c 
pt/dopiis,  Blatn  ville  tra  p/(i9iosto«ia  e poduptis  e Bang 
Ira  pecien  e pedum.  Desbayes,  nella  sua  edizione  di 
Lainarck,  dopo  di  aver  notato  che  pachylt*  fccesi  a 
spese  dì  plagiostoma^  dice  che  un  esame  da  luì  fallo 
ihlorno  allo  specie  lo  persuase  deirklenlità  dei  geuci  i 
e che  lo  stesso  esame  ris|>eUo  a diancìiora  lo  ha  con- 
vinto che  I caratteri  deiruliimo  genere  sono  identici 
con  quelli  di  pachydfi  c podopsU.  Ricerche  ulteriori 
io  fecero  conchìudere  che  ì cosi  detti  generi  di  podo- 
piM,  diaiiròora  e pachyte$  non  sono  altro  che  spoudyli 
le  cui  lamine  interne  souosi  discioito  lasciando  nude 
le  lamine  esterne  o coniche  (v.  Spoaoii.o).  La  stampa 
che  qui  rechiamo  darà  un’idea  della  formo  di  una 
delle  specie  cosi  delle. 


Diaocora  •IriaU. 

DIANDRIA  (DiAKoau)  (òoL).  — Nome  composto  di 
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due  voci  greche  che  nella  nostra  lingua  significano 
due  inalili,  e adoperalo  da  Linneo  per  indicare  la 
seconda  classo  del  suo  sistema  sessuale  , in  cui  si 
couiprcnduno  le  piante  che  hanno  due  soli  stami , 
ossiano  mariti  secondo  il  linguaggio  meurorico  di 
questo  grande  naturalista.  Ne  somministrano  esempi 
la  salvia,  la  veronica,  il  gelsomino  ccc.  La  diandria 
comprende  tre  ordini  tratti  dal  numero  dei  pistilli 
(v.  Sistema). 

UIANELLA  (Diaecua)  (boi.).  — Genere  di  piante 
appartenente  all'esandria  monoginia  del  sistema  Un- 
iieano,  alla  famiglia  delle  asparaginee,  i cui  caratteri 
sono;  perigonio  a sei  divisioni  profonde,  di  cui  le  tre 
interne  sono  alterne  colle  tre  esteriori  ; sei  stami 
coi  filamenti  brevi,  ingrossati  alia  sommiti  terminala 
da  un'antera  lineare  ; ovario  superiore,  globoloio, 
depresso  nel  suo  centro  ; stilo  o stimma  semplici  ; 
Cassola  baecifbrme,  oblunga,  a tre  logge  eonteneoli 
ciascuna  quattro  o cinque  semi  neri  e lucidi.  — Que- 
sto genere,  stabilito  da  Lamark,  comprende  circa 
dieci  specie  native  quasi  tulle  della  Nuova  Olanda, 
stale  gii  riferite  da  Linneo  al  genere  drtcaita,  e die 
sono  erbe  perenni  ramose,  a foglie  alterne  guainauti 
alla  loro  base  ; fiori  disposti  a pannocchie  terminali, 
rade,  munite  di  spole.  La  specie  più  interessante  è 
la  seguente  : 

Diahclla  ToacBoiA  (dfonelfo  ceeruha  Sims.). — Fusto 
tortuoso  , alto  da  due  a tre  piedi  ; foglie  distiche, 
ensifoi-mi,  glabre,  di  color  verde  carico,  cannate, 
denticolate  ai  margini  ed  alla  carina  ; fiori  di  me- 
diocre grandeua  , d'un  bel  colore  turchino  , cogli 
stami  gialli, — Questa  pianta,  originaria  della  Nuova 
Olanda,  viene  spasso  educata  nei  giardini  d’ornamen- 
to, in  tepidario  ; i suoi  fiori  si  succedono  da  mano 
fino  a giugno  ; si  moltiplica  per  talee.  La  sua  radice 
è odorosa. 

OIANTO  (Diasthos)  (boi.  e orticoli.).  — Genere  di 
piante  apparlenenle  alla  decandria  digioia  del  sistema 
sessuale,  alia  famiglia  delle  cariofiliee,  tribù  delle 
silenee.  I caratteri  di  questo  genere  sono  : calice  tu- 
buloao  a cinque  denti,  munito  alla  sua  base  di  due  o 
di  quattro  squame  opposte,  ea^rìciate  ; cinque  petali 
coir  unghia  assai  lunga;  diaci  stami  ; due  stili;  cas- 
sala a una  sola  loggia  ; semi  compressi , apicoisti , 
peltati,  concavi  o cariuali  anteriormente,  convessi 
posteriormente;  embrione  quasi  rettilineo.— Questo 
genere  comprende  oltre  a cento  specie , indigene  la 
maggior  parte  dell'Europa  e dell'Asia  temperala,  e 
che  sono  erbe  perenni,  o bienni,  raramente  sudruGci, 
a faglie  per  lo  più  lineari,  le  radicali  fascicolate;  fiori 
disposti  a pannocchia  od  a corimbo  od  a capolino,  o 
sub-solitarii  ; pelali  bianchi  o rosei  o porporini , 
spesso  discolori.  — Le  numerosa  specie  di  dianlo 
furono  distribuite  io  sezioni  o sottosezioni  tanto  dal- 
l'essere ì loro  fiori  aggregali  o sparai  o solitarii,  la 
lamina  dei  petali  diversamente  frastagliata  , i fusti 
fruUcanti  od  erbacei , quanto  dalla  forma  diversa 
delle  brattee  ; e ciò  ad  oggetto  di  renderne  più  fa- 
cile la  dcteriiiinazìone,  la  quale  ciò  nullameno  riesce 
lullora  assai  ardua , onde  a ragione  osserva  iierlo- 


loni,  nel  regno  di  Flora  nulla  esservi  di  più  vago  e 
di  più  comune  che  la  rosa  a il  dianlo,  e nulla  che 
presenti  tanta  difficoltò  nella  distinzione  delle  specie, 
quanto  questi  due  generi.  Noi  descriveremo  soltanto 
quelle  che  vengono  coltivate  per  ornamento. 

OiAsTO  BABBATO  (diouthm  barbatila  L.).  — Fusti  ci- 
lindrici, semplici,  eretti,  alti  circa  un  piede  ; faglie 
numerose,  lanoedale,  acute,  piane,  scabro  ai  mar- 
gini ; fiori  aggregali , lasciooiati  ; squame  calicine 
ovato-lesiniformi , lunghe  quanto  il  tubo  del  calice; 
faglie  florali  lioeari-lanceolate,  curvala  all’  infuori  ; 
lamina  dei  pelali  vellutata , barbala , cuneiforme- 
troncata,  dentata.  Questa  specie,  perenne,  trovasi 
spooUioea  nella  Germania,  nella  Francia  meridionale, 
nella  valle  di  Fenoslrellein  Piemonte,  e da  gran  tempo 
viene  coltivata  nei  giardini  d'ornamenlo  per  la  va- 
ghezza de'  suoi  fiori  semplici  o doppi,  di  colore  rosso 
0 roseo  o bisoeo  o variamente  screziato,  e che,  seb- 
bene piccoli,  formano  in  complesso  eleganti  fascelU, 
onde  questa  specie  è comunemente  indicala  dai 
Francesi  coi  nomi  di  bouquet  por/bit,  aiUtt  de  polle, 
jufousis  ecc.  ; fiorisce  in  giugno,  luglio  ed  agosto  ; si 
moltiplica  per  semi  e per  taloe  ;,  coltivasi  corno  lo 
specie  seguenti,  aH’aria  Ubere,  in  vasi  od  in  ptena 
terra. 

Ossuto  obila  Cma  (dianlkm  chintMie  L.).  — Pània 
aflatlo  glabra,  alquanto  glauca  ; fusto  ramoso;  faglie 
lioeari'lanoeolate,  le  superiori  lineari  ; fiori  solitarii 
0 geminati  : squsaae  calicine  lineari,  fogliaceo,  pa- 
tenti, alquanta  più  bravi  del  tubo  del  calice  ; denti 
del  calice  laoceolato-scumiaati  ; petali  dentati,  quasi 
inodori,  di  colore  bianca  o rosso  o porporine  o scro- 
ziato.  Questa  specie,  nativa  della  Cina,  è general- 
menla  coltivata  nei  giardini;  fiorisee  dal  aiesadi  giu- 
gno sino  al  laido  autunno;  quantunque  possa  vivere 
due  anni  e più,  massime  nei  terreni  ascbiui  e ad  una 
esposiziaoa  difesa  dal  gelo,  geucraimeole  perù  non 
sussiste  oltre  un  anno.  1 giardinieri  piemontesi  danan 
a questa  apecie  il  nome  di  mipaerdisc,  che  suole  dai 
Francesi  applicarsi  al  dùufo  piumoso. 

UuBTO  oa  caaTotua  (dmnUuu  eonluuMWorum  L.)u 
-Fusto  alto  oltre  ad  un  piede,  semplice,  ciliodrieo, 
stràlo , eretto , nudo  alla  sommitò.  Foglie  radicali 
Bumerose,  lunghe  circa  Ira  pollici,  sab-^aalicolale; 
le  cauline  più  brevi,  piane,  guainauti  ; tutti  lineari, 
trinervie,  aonte,  scabre  ai  margini,  alquaalo  glauche. 
Fiori  aggregali,  sossiii  o peduncolati  ; aquamecaiiciao 
ovale,  aristate;  più  bravi  dd  tube;  involuero  ob- 
lungo, più  breve  del  capoliao. — Questa  apecie  (pe- 
renne) è assai  comune  nei  bioghi  aprichi,  secchi  di 
quasi  tutta  l'Europa,  ed  è perciù  assai  eonvenieole  per 
l'oruameulo  di  giardini,  il  cui  suolo  sia  di  senile  na- 
tura, poco  cottbceale  con  altra  specie.  1 suoi  fiori, 
sebbeoe  inodori,  sono  assai  vUtosi  e danno  varielù 
pr^voli  per  tinte  ietcrmediarie  tra  il  colora  rosso 
ed  il  bianco. 

Diasto  sunULBO  (diaalòus  lupsrbua  L.). — Dalla  sua 
radice  sorgono  parecchi  fusti  alti  qn  piede  al  più, 
ascendenti,  rigW , ramificati  superiormente,  molli- 
flori  ; faglie  d’un  verde  ameoo,  qeasi  ptauc.  laaceo- 
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late  o lanceolalo'lincart,  alquanto  scabro  a!  tnargioi; 
Hort  Bub'fasUgiaiit  da  tre  a qdindici;  squame  calieine 
ovate,  mucronate.  Ire  o quattro  volte  più  brevi  del 
calice;  petali  divisi  oltre  la  metà  in  lacinie  strette, 
bi>  0 tri'fìdtf,  leggermente  barbali  alla  fauce,  di  co* 
loro  bianco  o carneo  o roseo  o porporino.  Questa 
bellissima  specie  nasce  ncileselvee  nei  prati  ombrosi 
de*  monti  di  quasi  tutta  l'buropa;  viene  spesso  colti- 
vata nei  giardini,  dove  fiorisce  da  luglio  sino  ad  ot- 
tobre; i suoi  fiori,  che  esalano  un  odore  soavissimo, 
formano  grandi  pannocchie;  ai  semina  annualmente 
in  ferra  leggera  e fresca. 

Dtxirm  PIUMOSO  {dianthui  plumariut  L.;  dianf^us 
fcortensisSchrad.;  diant/ius  moKhatuB  l>esf.). — Spedo 
perenne,  glauca;  fusti  non  fioriferi  decuuibenli,  radi- 
canti,  ramosissimi;  fusti  fioriferi  asccodenli,  alti  da 
sei  a dieci  pollicij  foglie  lincari-lesiniforuii  o lioeari- 
lanceolate  , scabre  ai  margini , le  radicali  glabre  • 
lineari,  lunghissimo,  folte;  squame  calieine  sub* 
ovate,  brevissime,  mucronulate  : fiori  da  due  a tre 
alla  sommità  dei  fusti  ; pelali  divisi  sino  alla  metà 
e più,  in  lacìnie  strette,  acute,  spesso  bi-  o tri-fide, 
ordinariamente  barbali,  odorosissimi.  Questa  specie, 
detta  volgarmente  dai  Francesi  tmgnonhw,  vuoisi  ori- 
ginaria della  Ungheria,  della  Transilvania,  della  Svia* 
aera,  delle  Alpi  del  Piemonte,  ecc.,  lo  clic  viene  da 
parecchi  botanici  negalo  o posto  in  dubbio;  lutlavra 
essa  è da  gran  tempo  coltivata  nei  giardini  in  piena 
terra,  dove  forma  folti  cespugli,  variando  moitissinio 
pel  colore  de!  suoi  fiori  semplici  o doppi,  bianchi  o 
rosei  0 porporini,  fra  le  quali  varietà  due  sono  par- 
ticolarmente apprezzate,  cioè  Funa  {mignardi$e  cou- 
roim<^)  di  colore  porporino  carico  nella  circonferenza 
della  corolla  ; V altra  (dianlAus  inoscAoìiis)  a fiore 
bianco,  stradoppìo,  odorosisMmo;  vuoisi  inoltre  distin- 
guere una  varietà  a foglie  minori  e coi  petali  quasi 
indivisi. — Il  dianto  piumoso  si  moltiplica  per  semi 
€ principalmente  per  separazione  dei  piedi.  Quando 
le  aiuole  sono  divenute  troppo  fitte,  lo  che  succede 
fra  due  o tre  anni,  in  principio  dì  primavera  si  e- 
straggono  di  terra  le  piante,  si  separano  e si  trapian- 
tano subito;  anzi  ciascun  ramo  che  si  corichi  io  terra 
può  mettere  radici  senza  previa  incisione.  Con  questo 
metodo  si  conservano  le  belio  varietà,  mentre  colla 
seminatura  se  ne  possono  oltenere  di  nuove. 

UuvTO  oT.Auco  {dianthutt  etniun  Smith).  — Fusti 
non  fioriferi  procumbenti , ramosissimi , radicanti  ; 
fusti  fioriferi  eretti;  alti  da  Ire  a sei  pollici , sub- 
uniflori;  foglie  lineari-lanceolate , alquanto  ottuse  , 
sub-eretto,  scabre  ai  margini;  squame  calieino  sub- 
rotonde, quattro  volle  più  brevi  ' dei  calice;  unghie 
dei  petali  molto  più  lunghe  del  tubo  del  calice;  la- 
mine inciso-dentate , barbate.  Questa  specie  nasce 
nei  luoghi  montuosi  sassosi  dell*  Inghilterra  , della 
(ìermania,  del  Jura  ccc.;  trovasi  spesso  nei  giardini 
una  varietà  a fiore  doppio,  assai  grosso , costante- 
mente di  colore  rosso  carico,  odorosissimo,  che  di- 
cesi dai  Francesi  cBìUet  de  mai. 

UiARTo  coMUKB  0 oAaoPANO  (dioNlAus  canjophtjllus 
L.).~La  radice,  scoiilegnesa,  produce  molti  fusti 


ascendenti,  ramosi,  deboli,  nodosi,  glauchi  del  pari 
che  le  foglie;  foglie  lineari-lesioiformi,  canalicolatc  ; 
squame  calieine  quaterne,  brevissime,  ovale,  submu- 
cronate; pelali  larghissimi,  imberbi.  Questa  specie  , 
delta  dai  Francesi  mflet  (dall'essere  spesso  la  fauce 
della  sua  corolla  di  colore  più  carico  che  il  lembo, 
per  modo  che  in  certa  guisa  rassomiglia  ad  un  occhio) 
0 milet  giroftée^  è originaria  della  Francia  meridio- 
nale, f,  dopo  la  rosa,  tiene  il  primato  nei  giardini 
di  tutta  l'Europa,  In  grazia  della  bellezza  della  for- 
ma, del  vivace  colorito  c del  soave  olezzo  de'  suoi 
fiori.  Per  questi  pregi  sembra  che  gli  antichi  abbiano 
dovuto  conoscere  il  garofano  e coltivarlo;  e però  non 
se  ne  trova  menzione  veruna  nei  toro  scritti,  od  il  no- 
me stesso  di  dianto  (composto  da  due  parole  greche 
signincanli  fiore  di  Giove)  è stalo  inventato  da  Linneo. 
Venne  primieramente  indicato  nel  secolo  decimo- 
quinto  sotto  il  nome  di  funicus  flot  o di  futiico,  per 
allusione  al  lungo  calice  che  , a guisa  di  guaina  o 
di  tonaca,  custodisce  i petali  e gli  ottani  sessuali; 
e successivamente  fu  chiamato  ocW/us  òaròariciis,  cioè 
occhiello  di  Aaròcrio,  In  grazia  forse  di  qualche  bella 
varietà  proveniente  daU’Africa;  e a dir  vero  sebbene 
noi,  seguendo  Topinione  di  celebri  botanici,  abbiamo 
asserito  essere  questa  specie  originaria  della  Francia 
meridionale;  e taluni  la  dicano  spontanea  anche  in 
Inghilterra  , in  Italia  e particolarmente  nelle  Alpi, 
sifTatla  provenienza  non  sembra  tuttavia  bastantemente 
avverata  : anzi  lo  stesso  De  (^ndolle  dubita  che  il 
dianto  sihetire  {dionlhut  i^lvetlri»  Jacq.),  assai  comune 
nella  Francia  meridlonaie,  nel  Piemonte  ccc.,  sia  il 
tipo  del  dianto  garofano. — Questo  debbe  il  suo  nomo 
specifico  all'odore,  che  esalano  i suoi  fiori,  analogo 
a quellodcile  bocce  di  garofano  (eari/opòy//us  aroma- 
(letif  L.).  Questi  fiori  hanno  sapore  dolcigno,  niuci- 
laginoso,  alquanto  amaro  e slillico,  e furono  un  tempo 
tenuti  in  gran  pregio  dai  medici  sotto  il  nomedi  fiori 
di  tunica,  qual  rimedio  cefalico,  cordiale,  astringente; 
e perciò  adoperati  contro  lo  vertigini,  l'apoplessia  , 
l’epilessia,  la  sincope,  la  paipilazione  del  cuore  ; le 
febbri  maligne  e pestilenziali  ecc.  La  varietà  adope- 
rata è il  garofano  granatino,  siccome  maggiormente 
odorosa  , e con  cui  altre  volte  prcparavansi  un’es- 
senza, un’acqua  distillata,  un  aceto,  un  sciroppo,  una 
conserva,  iininfusione,  eco.,  leqnali  preparazioni  tutte 
sono,  a ragione  o no,  amiate  in  disuso. 

CoLTfVAzioae  dbi  oasofasi.  — Il  colore  dei  garofani 
primitivamente  rosso,  ba  subito,  per  la  coltivazione, 
molli  cangiamenti:  ve  n*ha  dei  bianchi,  dei  bigi,  dei 
violetti,  dei  gialli,  di  varie  gradazioni  di  rosso,  dal 
roseo  pallido  sino  al  fbsso  cremisino  ed  al  porporino 
più  carico  e quasi  nero;  spesso  vedonsi  frammisti  in 
un  fiore  parecchi  di  questi  colori  e distribuiti  a lince 
od  a punti  od  a macchie.  Dalie  difTerenze,  benché 
menoroe,  di  colore,  dal  vario  grado  d'indoppiamenlo, 
dalia  maggiore  o minore  ampiezza  del  fiore,  dalle  in- 
cisioni più  o meno  profonde  dei  pelali,  e da  altre  si- 
mili difTerenze  di  poca  importanza  c spesso  passeg- 
gere, gii  amatori  ed  i mercanti  di  piante  d'ornamento 
derivarono  lo  tante  varìcià  (circa  fiOO)  di  garofani 
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elle  iadlcarono  con  nomi  capriecioù  e opcuo  iaoi- 
gniCcanti.  Tulle  queste  vorietà  soglioini  diotribuire 
in  qnallro  sezioni:  garofimo  granulino  o a nda/id 

ebe  collivosi  in  grande  per  oromaliiaare  pomale,  ev 
senze,  liquori  eec.,  la  quale  nrieli.  di  colore  rosao 
più  o meno  carico,  è lo  pià  ricioa  al  tipo  dello  apedle.’ 
S’  garofano  prolifero  e a carta,  grandlasima  e èelHsi- 
sinia  varietà  slradoppia  , di  ceìara  bianeo  ponteg*' 
piato  di  varii  colori , il  cui  calice  però , alante  la 
gran  copia  di  petali,  si  fende  e lascia  pendere  ì p»i 
tali,  onde  conviene  soatenerli  sotlopouendovi  un  penai 
di  carta  circolare  feaslaglialo,  a gnàu  di  caHco  fiu 
tizio;  5°  garo/imo  qtoUe,  a niargisn  fraslaglati,  spesso 
screzialo  o mecehiato  o punleggMo  di  colore  roseo 

0 cremisino  Oi  porfwrinoi  à°<f oro/ane.  fiammingo,  cosi 
chiamalo  perchè  coltivalo  priocipalmenle  in  Fiandra 
e svpralulto  a bilia,  grande , atradeppio,  coi  petali 
rotoiidali,  senza  deulaluze,  di  colere  candido,  scre- 
zialo lengiludinaluteiilo  di  due  o di  tre  altri  eolori , 
col  calice  non  ispaeesdo. — tjueala  pianta  si  paè  pro- 
pagare per  semi,  per  innesto,  per  uwrgotto  e per 
talea:  z-el  primo  di  questi  meati  si  ottengono  nuove 
varietà,  nienire  cogli  aiiri  si  conservano  queilo  ebe 
già  si  posseggano,  Si  proferiscono  i semi  provenienti 
da  bori  tcuii-doppi  o doppi  (sapendosi  che  i fiori 
stradoppi,  cioè  quelli  i cui  organi  geoilali  sono  tras- 
formati in  pelalii  non  danno  semi)  e per  ollenere 
nuovo  varietèq  si  tieorre  alla  fecondazione  artificiale: 
a.'  tale  oggetto  ai  tagliano  via  con  diligenie  cautela 
gli  stami  del  Gore  che  si  vuole  fecondare  (il  quale 
sari  scelto  fra  i più  belli  e vigorosi  chaai  abbiano) 
alt’epoca  prcoisa  in  cui  le  antere  sono  prossime  ad 
aprirti  e slaneiaro  il  polline  ossia  polviacolo  feconda- 
tare;  e.  preso  da  altra  |»anla  un  fiore  assai  vistoso, 
si  seuolurà  su  quel  primo  fiore  in  guisa  ebe  il  poi-  . 
line  cada  sui  suoi  pistilli;  l'esito  della  quale  opera- 
zione, praticala  oggidì  non  solo  per  i garofani , ma 
osiandio  per  le  rote,  le  dalie,  le  camelie  eco,,  suol  ' 
essere  certo.— La  eeiuinalura  ai  eseguiMe  in  prima- 
vera in  buon  lerricciozO  verso  l'aulunno  si  trapian- 
tano le  oUenule  piaoliCBlle  in  vasi,  ebe  ai  rilirauo 
durante  r inverno  nel  frigidario,  ovvero  ai  lasciano 
all’ario  libera  a buona;  eapotiaione  evitando  l'umi- 
dità, somroameole  nociva  ai  garoàini;  se  le  piante 
voglionai  cotlivare  inipiena  lem,  conviene  nuUere 
nelle  aiuole  a pià  deatinale  tauon  terriccio  o lelaute  ! 
ben  deeomposto , rappetlare  ed  aonaffiaro  sioo  ol  ! 
fino  dell'  autuoao.  Sebbene  le  pianto  osai  educale 
siano  d'ordinario  sbbastanaa’  vigoraae  per  reggere  ; 
all'inveroo,  tutmvia  i giordinicri  diligenti  sogUone  { 
cuoprire  in  questa  stagiona  le  abtole,  il  cfae  però  deve  ! 
farsi  in  guisa  ebe  setto  la  :coperta  abbiavi  una  cor-  > 
renio  d'aria.  In  fine  di  marzo  ai  scuoprono  le  pianto,  ^ 
si  tolgono  le  foglie  nwrte,  si  zappetta  e si  annaffia  ! 
moderalamenle  la  terre.  Verso  il  fine  di  giuguo  del 
seeoudoanno  dellasewinolura  cominciano  ad  apparire 

1 fiori.  Ma  siccome  ì fusti  sono  troppo  deboli,  si  mu-  - 
niscouo  di  tutore  ossìa  di  una  bacebetia  a cui  si  le-  j 
gano  con  giunco  o con  filo  di  lana  , o con  anello  > 
inclallico  0 di  gomma  elastica,  che  si  fi  ascondere  ' 


a mteora  che  il  fusto  si  alhmga,  e si  ranno  togliendo 

10  boccle  superflue.  Alla  sommità  delle  bacchette  si 
pongono  nngbie  di  montone  odi  porco,  ovvero  corna 
di  viteU»,  nàie  quali  al  far  del  giorno  vanno  a ni- 
soonderei  gFinseUi  nocivi  a questa  pianta  onde  pos- 
sono cosi  prendersi  per  distruggerli.  — Le  talee  di 
garofinto  al' Ciooo  ordinorlamente  nel  mese  d'aprile: 
sebignnsi  roml;  sani  o vigorosi  , tsgllansi  orliontal- 
mania  uel  bel  mezzo  del  nodo  ed  al  ramo-  cosà  slae- 
ealo  ai  fa  un  taglio  lengitndinais  di  «Inqne  o sei  linee 
(il  qmrie  seeaaéo  taglio  è omesso  da  alenai  ).;  'M 
tolgono  lo  faglio  sino  all'oltazza  di  diciotta  linee,  fl 

11  talea  oosi  preparata  si  mette  colie  dite  in- terra 
conveuienle,  alla  profondità  di  dna  pollici,  sia  in  vasi 
che  in  piens  terra;  slanoaffisno  disevMamonle  le  talee 
e si  tengono  riparate  dal  sole  finché  abbiano  messe 
rodici,  lo  che  suole  avvenire  fra  sei  eelUmtm  od  un 
mese,  e si-rieonosce  dalle  vigorose  predneionf  ebe 
fanno.— I mergotli  si  fanno  In  estate,  cioè  dalla  metà 
di  luglio  sino  alla  metà  dì  tgoelo  alFIneirea.-  a tale 
oggetlo,  essendo  finita  la  fioritura,  due  o Ire  giorni 
prima  di  eseguirò  l' operaaione,  si  sospendono  le  an- 
naffialnre,  onde  la  pianta  alquanto  appamila  riesca 
maggiornienle  fleseibile;  si  tolgons  le  foglie  dalla 
base  dei  rami  inferiori,  quindi  togUasi  il  fusto  ori- 
zontalmenle  alla  metà  di  no  nodo  sino  al  mezzo  del 
sito  diameiro,  poi  volgendo  subilameote  oH'  iosa  la 
lamina  si  fi  al  ramo  un  taglio  verticale  longo  tre  o 
quattro  linee  e perpendicolare  el  primo.  Ciò  fallo , 
nella  lem  ebe  eieeouda  la  pUsla  madre  (ebe  sarà 
alata  prima  bene  smosaa  e conciata  con  buon  terrieoio) 
si  fa  disoeadera  e ai  sepeliiare  la  base  del  margotto 
alla  profondità  di  due  o tra  pollici,  fissaodovelo  eoa 
un  uncino  di  legno  e riampienda  di  terra  la  buca  io 
gnita  però  ebe  rimanga  una  leggera  cavità  che  ritesga 
r acqua.  Si  può  praticare  qneata  operazioaie  aopra 
tulli  i rami  ailoalì  alla  base  del  soggetto,  disponendo 
i margotti  l'uno  accanto  all'altro  iHoru»  della  planla 
madre.  I rami  situali  alla  saaiiailà  «Mia  pània  non 
poleadosi  abbassare  sino  a terra  senza  romperli  , 
i margotti  vi  si  fanno  per  mezzo  di  vaseliioi  pàni 
di  terra,  giusta  il  eoosueto  metodo  (e.  Maioono). 
In  piaola  madre  ebe  ha  aommìaiitrali  i margotti 
vuoisi  tenere  all’ombra  per  otto  o dicci  giorni,  dopo 
il  quii  tempo  eoDviene  esporle  a poco  a poco  ai 
raggi  solari,  annairiasda  sovente  la  terra  drcosllule, 
ove  manehi  à pioggà.  IS'eliO'  spulo  d’  ui  mese  • 
poco  più  i margotti  hanno  messe  radici  o falle  pro- 
duzioni vigorose;  allora  si  separano.  daUa  piaMa  am- 
dre,  tagiàndo  qoeslaa  liveUo  del  nodo  ràdinto,  si 
levano  di  terra  e si’trapàntano  in  vasi,  od  in  pà- 
tee,  tenendoli  ia  ambi  i cosi  riparati  dal  solo  per 
alcuni  giorni.  — - L' innesto  si  pratica  di  redo  pei'  ■ 
garofcini,  «seodo  asmi  facile  e di  sicura  rhisciu  ta 

I moltiplicazione  delie  belle  varielà  per  mezzo  di  talee 

i o di  margoni  : luMavia  giova  talvolta  innestare  belle 

I varietà  sopra  soggetti  seiratici  vigorosi,  e riesca  cosa 
gradevole  e curiosa  il  vedere  riuoile  in  un  medesimo 
iodividuo  pareochie  varielà  difierenti  per  il  colore  e 
làr  la  forma.  Tagliasi  il  soggetto  al  terzo  delà  sua 
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allexn  a 9({kembo  mollo  allungalo  ; al  fa  lo  slewo  al 
ramo  doU’innealo,  arrertendo  cbe  quatto  aia  di  groa- 
auia  eguale  a quella  del  aoggello  ed  I tagli  eialta- 
mente  paralleli  ed  oppotii  ; quindi  ti  applicaoó  l'uno 
tull'allro  in  modo  cbe  ti  combacino  etatlamenta  in 
tutte  le  loro  parti  ; ti  legano  eon  una  tiriacia  piana  di 
lana  a «i  cnopre  il  lutto  eon  un  unguento  fallo  d’argilla 
e di  slerco.  vaccino.— il  garofano,  «olliTalo  con  dl- 
ligeaa,  può  vivere  cinque  o tei  anni  al  piò,  e qutn>- 
lanque  natundateute  non  dia  fiori  te  non  in  luglio 
ed  agottOk  si  può  oen  appropriati  meni  tfonarlò  a 
fiorire  In  qualunque  statone,  cioè  avaniando  o ri- 
tardando la  leminalura  , situando  i vasi  or  alt*  uno 
or  all'altro  dei  quattro  ponti  cardinali,  or  alP  arto 
libera , ora  iti  luogo  cbiuto  freddo  o caldo  ; annaf- 
fiandoli piò  0 meno.  Vuoisi  però  avvertire  che  le 
pianle  uallalo  io  tal  guisa  non  sono  mai  tanto  vi- 
gorose quanto  quelta  ebeti  lasciano  in  liberti,  ed  anzi 
spessa  periseono  dopo  d'aver  fiorito;  onde  quelle 
che  sopmvivooo  debbonsi  lasciar  riposare  almeno 
pn  .anno  aeeiò  potsano  riaverli.  Aggiungeremo  che 
per  i garofani  tenuti  all'aria  libera,  l'esposizione  al 
levante  è la-  più  caatoenienle,  adattandosi  anche  al 
ponente,  uiealre  iJ  meriggio  riesce  troppo  cahio  per 
CMi;  che  inoltre,  ove  Irovinsi  riparati  dai  venti  ga- 
gliardi, i fiori  dorano  più  a lungo,  eoaswrvando  il 
loro  toavluimo  odore. 

DIAPAUIA  (/òmacol.).— Nome  date  ad  un  em- 
piastro  compesla  di  iilargirio,  oKo  di  oliva,  sogna, 
soltolo  di  zinco,  acqaa  e cera  bianca.  E consideralo 
come  astringente  e riaolvenle,  e vesne  cosi  denamì- 
nato  percbé  nei  tempi  addietoo  si  adoperava  un  de- 
collo di  fagtie  di  palma  per  preperarlo,  e si  riine- 
slari  con  una  spatola  di  l^no  di  qneU'albaro. 

lUAPASON  (nuu.).— Voce  iormata  dalla  due  pa- 
role greche  St»  per,  e «oooiv  (afri,  la  quale  ha  vani 
significali  Dell'  arte  musicsle.^  Il  primo  è assai  coa- 
forae  alla  tua  etimologia,  perocché  dioesi  diupoten 
restcnsione  naturale  di  una  voce  o d’uno  stoomeuto. 
Coti  dirami  cbe  una  voce  esce  dal  tuo  diapawn , 
quando  a'innatoa  o a’ abbassa  oltre  la  tua  naturale 
ealeutione.  Danai  questo  nome  anche  al  corista  (vedi), 
e i tìeeei  chiamavano  diopaaon  rialervallo  cba  nói 
diciamo  aitava,  (rodi). 

DIAPfi\l'E  (mua.).— Kome  dato  dai  Greci  all’in- 
tcrvaUo  che  noi  clnamiamo  qetmta.  Questa  parola  é 
formata  da  tm  per , e-  da  ntm  cinque , alteaocbé 
percorrendo  dtolonieamenlaquesl'iuterivaUo,  si  pro- 
nuniiano  cinque  suoni  divetai, 

.DlAPNUTItX)  \ mat.  Otsd.  ).— Vooo  derivala  dal 
greco  òtansov  traspira,  e adoperato  da  alcuni  medici 
come  sinonimo  di  dio/erciieo  o eitiarifero  (redi). 

DlAIIBEkB  (geogr.).  — Dioesi  più  proprtomente 
Dsv-sn-Mxi  (tende  o dimore  di  Bekr)  ed  ò città  nell' Al- 
gesira  (la  penisaia),  situala  nlfincicoa  net  58*  di  lai. 
N.  e 57°. àh'  di  loag.  S.  Sorge  a poca  distanza  dalla 
spanda  destra  .delilìigrik  da  cui  ò sallanto  separala 
da  giardini.'È  di  am’area.'ooiitHierevole,  ed  ha  mura 
alle,,  massicce  e sormonlalo  da  un  parapetto  merlato. 
Era  anlicamenle  abitai*  da  ÒOiOOO  famiglie,  at^va 


manifattore  calme,  massime  di  stoffe  di  cotone , • 
faceva  grandissimo  traffico  coll’india  per  mezzo  di 
Bagdad,  e coU’Buropa  per  mezzo  di  Aleppo.  Ma  la 
fertile  pianura  di  circa  <50  miglia  di  ianghezza  su 
Cai  giace,  fu  di  poi  devastata  daU'inraalone  dei  Kurdi, 
e il  commercia  con  Bagdad  ò sialo  aonicnlato,  e ri- 
dallo à pochissimo  quello  d' Aleppo.  Tullavia  conliene 
ancora  da  8000  hmiglle  (1500  armene,  85  catoliebe, 
70  greche,  50  ebree  e 6500  turche)  e alquante  ma- 
niflllura  di  mlone,  di  seta,  di  eooio,  massime  di 
mararehina.  E sede  di  un  patriarca  giactdiila  e di  un 
arcivescovo  ncsioriano.  Il  Tigri  non  ò aavigsbUefino 
a Diarbehr;  ma  dallo  montagne  talvolta  si  mandano 
giù  zattere  di  l^oaue  fino  alla  città.  Si.  congettora 
che  l’anlira  Conslontta  torgeasa  nel  silo  o ne’  din- 
torni di  Diarbehr. 

DIARREA  (potei,  e (srap.).— Parola  greca  ìaffoia 
derivata  da  dia  per  a aliraverao,  e cole,  per  la 
quale  a’iadica  queirageaione,  il  cui  ainlomo  princi- 
pale ò una  secrezione  tiraerdinaria  di  Materie  per  le 
via  inferiori.  Questa  defintolene  eóra prende  le  varie 
specie  di  diarree,  cbe  sono  : la  tUnoroee*  o soòur- 
role  ; la  diarrea  da  veleni  o sostanze  aeri  ; la  vermi- 
nota,  l'adiposa,  in  cui  si  espelle  una  materia  pingue 
cba  si  formi  negrinteelini  ; la  UUota,  comune  nei 
bambini  durante  to  dentisione,  e seno  i tropici  ; le 
dmma  acida  che  ai  osserva  pure  nei  bambini  lat- 
tanti, ed  ò disiìnla  dall’espulrione  di  materie  verda- 
stre miste  con  latte  rapprmo  e tramandanti  edere 
addo  ; U pemerealita  ebe  si  osserva  nell'  oslrnziono 
del  panereate  e nella  quale  si  rigetta  per  l'ino  una 
materia  simile  alla  saliva  ; la  slcrcea  frequeitte  sotto 
le  mutazioni  di  stmosfera  ed  io  seguilo  a traspira- 
zione soppressa  ; l'oriiiosa  ohe  succede  quando  per 
una  fislula  Ira  la  vescica  orìnarto  e l'intestiao  retto 
queste  parli  comunicano  ìosieaie;  la  crucnie,  nella 
quale  si  evacua  sangue  misto  a muro,  siero  o feccia, 
diesi  osserva  nei  bambini  travagliali  da  dentizione 
laboriosa,  negli  scorbutici,  nelle  febbri  putrida  ecc., 
c che  disliiiguer  si  debba  dalla  mafeaa,  dalla  dissen- 
teria e dalle  ememidi  ; la  eellens»  nella  quale  si  eva- 
cua un  umore  bianco  o eenarieoio,  credulo  dagli  an- 
tichi chilo,  ma  dai  moderni  eonsidoralo  qual  prodotta 
di  secrezione  anormale  della  mucosa  intesMnaìe,  co- 
mune nei  bambini  e nei  veoehrdepo  diarrea  infiam- 
matoria ribella,  ndla  tabe  mesenterica,  o nello  affe- 
zioni croniche  dee  viseeriiaddeminali;  la  purulenta 
cbe  ai  maaifesla  in  segnilo  ad  ascessi  aperti  dei  vi- 
sceri del  basito  ventre;  finalmente  la  iùntsrica  nella 
quale  si  evacuano  le  sostanze  aUnsenlaii  quasi  immu- 
tate e cbe  può  essere  pcodutta  de  cause  cbe  distur- 
bino momealaneamenie  il  processo  delia  digestione  ; 
ma  qualora  appariaca  oul  fine  di  malattie  croniche 
ribelli,  annunzia  un  proosimo  fine.  Quando,  però  si 
nomina  scmplicemcate  to  diarrea,  inlendesi  l'escre- 
zione frequente  di  materie  fecali  più  o meno  alte- 
rale e liquide.  Anaunaiane  la  diarraa  : laoguidasza, 
oppressione  al  ventricolo,  tensione  degl' ipocondrii, 
polsi  ristretti  m'MuU  ed  aoebe  iotermillenli  ; do- 
lori colici  ad  iatervalli,  nausee  o sforzi  di  vernilo. 
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segnili  da  scariche  abbondanti  liquide  e ripetale. 
Ailre  rollo  mancano  qncsti  prodronil , eecettnaU  la 
languidctza  e le  nausee,  c non  si  sente  dolore  alcuno. 
I.e  urine  scarseggiano  o si  sopprimono  ; taWolla  le 
scariche  di  ventre  sono  seguitate  da  bruciore  all'in- 
testino  retto.  La  diarrea  può  durare  per  giorni,  set- 
timane, mesi  ed  anni  ; e quando  essa  si  protrae  a 
lungo,  l’iinrermo  rimane  scarno,  pallido  e siinilo , 
manifestasi  edema  alle  estremità,  la  cote  ingiallisce, 
sopprimonsi  le  altre  secrexioni  naturali  ed  abituali, 
sovragiunge  febbre  contìnue,  ì capelli  cadono,  fre- 
quenti deliqui!  sovragiuogono,  e l'infermo  muore  di 
tabe,  idrope,  od  improvisamente  : esacerbandosi  il 
male,  si  produce  la  gangrena.—l.e  lesioni  riscontrate 
sui  morti  di  diarrea  sono  ; spandimento  di  siero  sotto 
la  cute  0 nella  cavità  addominale,  intestini  arrossali, 
lividi  o gangrenall  ; ghiandole  del  Peyer  e del  Brun 
ncr  tumide,  ulcerale  ; ostmiione  delle  ghiandole  del 
incsentcrio  ; lesioni  più  o meno  gravi  e profonde  ai 
visceri  del  basso  ventre,  erosione  della  mueosa  degli 
intestini,  rammollimento  di  queste  parti  e simili.  Sono 
più  soggetti  alla  diarrea  i bambini  ed  i vecchi,  gli 
abitanti  dei  paesi  caldi  ed  umidi,  e per  conseguenza 
questa  è più  frequente  nella  stale  e neirantnnno. 
Tulle  le  sostanze  che  malamente  si  digeriscono  e le 
cause  che  valgono  a sturbare  la  digestione,  tutto  ciò 
che  può  irritare  la  mucosa  degrintestini  vale  talvolta 
a provocare  la  diarrea,  la  quale  sarà  tanto  più  osti- 
nala, quanto  più  permanente  sarà  la  caqsa  che  la 
provoca.  Quindi  le  fruita  immature,  i cibi  indigestì, 
l'abuso  di  purganti,  le  sostanze  velenose,  le  fatiche 
eccessive  di  corpo  o di  mente,  gli  eccessi  di  venere, 
le  commozioni  riolenle  dell'  animo,  il  cordoglio,  la 
soppressione  della  traspirazione  cutanea,  la  retroces- 
sione di  esantemi  o d'impetigini,  la  dcatrisaazione 
di  ulcere  abituali  o canteri,  la  dentizione,  le  febbri 
iniermillenli,  la  malattie  infraromatorie  del  basso 
ventre  o delle  altre  parli,  la  labe,  sono  le  cause  oc- 
casionali della  diarrea.  La  causa  prossima  si  può  ri- 
porre ora  in  una  semplice  perturbazione  nervosa 
accelerante  il  moto  peristaltico  ; ora  in  una  irritazione 
od  inùammazione  degrintestini  ; ora  in  uno  stato  di 
sliancamento  e debolezza  di  queste  parti.  Riguardo 
alla  prognosi  la  diarrea  può  essere  talvolta  salutare; 
come  per  es.  nella  dentizione  dei  bambini  (purché 
sia  moderala),  sul  line  di  malattie  infiammatorie,  ove 
sia  accompagnala  da  dìminnaiono  di  tulli  i sintomi, 
quando  la  digestione  venne  turbala,  o che  si  espel- 
lono con  essa  vermi , sostanze  velenose  od  acri, 
nell'idrope,  sul  fine  delle  affezioni  tifoidee,  qualora 
specialmente  non  sia  eccessiva  e troppo  protratta. 
Izi  soppressione  repentina  delia  diarrea  può  provo- 
rare  tnrbe  assai  gravi  ed  anche  infiammazioni  visce- 
rali pericolose;  e qualora  essa  sia  abituale,  vale  a 
ragionare  la  mania,  l'apoplessia  o convulsioni  vio- 
lente. Anche  nelle  febbri  consnntivc  la  diarrea  vuoisi 
moderare,  ma  non  frenare  interamente  ; in  caso  di- 
verso si  accelera  II  momento  fatale.  In  generale  la 
diarrea  che  non  dora  più  dì  tre  giorni  e non  disturba 
di  nottetempo,  non  esige  alcun  rimedio.  Invece  la 


diarrea  eccessiva  troppo  protratta,  od  esauriente  le 
forze  dell'individuo  debb'essere  prontamente  e con 
efficacia  combattuta;  è di  pessimo  augurio  quella  che 
ha  luogo  ad  insaputa  deU'inferrao;  che  è accompa- 
gnala da  febbre  gagliarda  o delirio,  singhiozzo  o me- 
leniamo.  Riguardo  poi  alle  varia  specie,  la  diarrea 
sabuirale  può  essere  sollaoto  periimlosa  qualora  dar 
troppa  a lungo  ; quella  prodoUa  da  drastici  o veleni 
per  te  stesse  non  è a tenaersì,  ove  la  sostanza  venefica 
non  sia  atta  a produrre  altri  sconcerti;  la  verminots 
e l’adiposa  sono  di  poca  conseguenza;  l'acida  nei  bam- 
bini fa  temere  di  gastromalatda;  la  sierosa  non  è grave 
per  sé,  ma  può  degenerare  in  dissenteria  o diarrea 
cronica  ; è assai  pericolosa  quella  che  ù provocala  da 
retropalsionedicsanlemi,gotla,reamatìsuM od  artrite; 
l’emorroidale  é per  lo  più  salutare;  la  cruenta  assai 
dubbia  ; la  ediaca  c la  lienterica  sono  per  lo  più  fa- 
tali. Nella  onio  della  diarrea  vuoisi  badare  prima  di 
tulM  ad  allonlanare  le  cause  che  valsero  a provocarla; 
qoindi  se  casa  sia  sostenuta  dalla  presenza  di  materie 
irritanti  iMgi’inteaUoi,  queste  voglioosi  espellere  con 
blandi  evacuanti;  se  provocata  da  una  condizione 
irritaliva  o flogistica  di  casi,  ai  dvcà  ricorso  ai  demnl- 
centi  e blandi  antifiogistiei,  al  riposo  ed  alla  dieta 
assolata  i te  pei  siavi  atonia  congiunta  ad  eccessivo 
eretismo  nervoso,  come  talvolta  accade,  la  corteccia 
di  radice  d’ipecacuana,  gU  oppiati,  i clisteri  narco- 
tici ed  astriogenti,  la  polvere  dei  Dower,  l'elcltuaria 
diascordio,  la  confezione  g^acàntioa,  le  fomenleiieoi 
aromatiche  snil'addomhie,  leffizinni  con  soslenze  spi- 
ritose, e quindi  il  rabartràvo  torrefatta,  la  radice  di 
colombo,  l'arnica,  la  tormentilla,  la  timaruba,  la  ca- 
scarilla, l'aaguslnra,  la  ratania,  ilconeioo,  la  gomma 
china,  l'allume,  il  ferro,  il  solbto  di  ferro,  la  noce 
vomica  sono  raccomandati,  Inoltre  ee  la  diarrea  pre- 
senta una  periodicità  regolare  si  combatterà  colia 
corteccia  del  Perù  o co’  anoi  sah  ; la  celiaca  c puru- 
lenta si  modererà  soltanto  cogli  oppiati  ed  astringenti; 
la  tieaterka  esige  i brodi  onlrieoti,  i tonici,  gli  amari, 
il  lichene  tslandico,  i narcotici,  benché  tolto  rietea 
indarno.  Se  poi  la  lienterica  è aacidentale,  allora  i 
calmanti  mueitoginesi  batteranno  a frenarla.  Final- 
mente la  diarret  siatoraatioa  di  altre  malallia  nea 
esige  una  cura  diversa  da  quelle  a meno  chi  non  sìa 
eccessiva  e minacci  da  tè  l’etitlenza  dell’  individna. 
La  convalescenza  della  diima  debb’  essere  lantit- 
ttma,  e durante  questa  rinfemo  sia  scrupoloaissima 
neH'evìtare  tolte  le  eaute  che  possono,  incb»  indi- 
rellamenlc,  ridestarla,  perchè  non  avvi  forse  altn 
malallia  che  si  mostri  maggiormente  prodiva  alla  te- 
ddiva  di  quel  che  lo  sia  uoa  diarrea  lunga  ed  ostinala. 

DIARREA  (ueler.).— Malallia  caratterizzata  da  «va- 
enaiioni  più  o mena  frequenti  di  esorementi  liquidi, 
sierosi , biliosi  e purìfonni.  lui  diarrea  può  essere 
prodotta  da  tante  cause  che  vuol  essere  cooiiderata 
come  an’alfezione  astai  comune.  S'indica  volgaraieatu 
sotto  il  nome  di  /lusso  di  nenlrt,  e si  conosce  pure 
sotto  quello  di  enterite  con  diamo,  denominazione 
sotto  la  quale  verrà  descritta  (v.  EsTsain,  Earaun 
eoa  aizzazz). 
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DIARRODONE  (^irmaeoi.).— Nome  dato  dagli  an- 
tichi ad  una  polvere,  ad  un  eiettoario  ed  a trochiaci 
composti  di  varie  sostance,  nelle  quali  entravano 
come  baso  le  rose  rosse.  Oggidì  tali  composti  sono 
abbandonati. 

DIARTRODIALE  (onot.).  — Cbe  appartiene  alla 
diartrosi.  Cosi  dicesi  cartUaffin*  diartrodéaie,  articola^ 
zinne  diartrodiate,  siiper/Me  artieoiari  iiartÉodiaU^  /«• 
ffamenli  dkirtrodMi,  tutti  quegli  organi  ehe apparten- 
gono a quella  sperle  di  articelaxione  ehteraata  diartroti 
(r.  Articolaziosb). 

DIARTROSI  (onaL)  (v.  AaTiooUkZiON^. 

DiASCORDiO(/ètm«wol.).— I^attaario  di  eomposi- 
aione  antiefaissima  ed  assai  complicata  che  eb^  la 
ventura  di  sopravivere  a tanti  mediea>ntenti  composti 
ehe  vennero  in  questi  uHIml  tempi  abbandonati  dalla 
farmacologia.  Esso  è composto  di  foglie  di  scordio 
(d’onde  trae  il  nome),  rose  rosse,  belo  armeno,  cas< 
sia  lignea,  cannella,  foglie  di  dittamo  eretico,  gaiba- 
no,  storace,  radici  di  bl^orta  egenstana,  gomma  ara- 
bica, oppio  e miele.  Mie  varietà  delie  smIanM  che 
compongono  qneslo  eiettoario  si  scorge  ch’esse  è do- 
tato di  proprietà  sedante,  tonica  ed  astrìngente.  È 
perciò  frequentemente  adoperatonelia  diarrea,  quando 
ogni  reliquia  d'infiamraasione  è stata  vinta,  e trattasi 
di  rimediare  all’eretismo  nervoso  soverchio,  non  ebe 
di  aumentare  la  tenacità  della  fibra  aoverchiamente 
rilassata.  ‘ 

DIASIE  (anfi'eà.).-^esle  che cel^navami  ad  Atene 
fuori  delie  mura  io  onore  di  Giove  sopranominato 
UiHehio  (jttXtntoi  propizio).  Vi  prendeva  parte  tutto 
il  popolo,  e i’cittadini  piè  ricchi  offerivano  vittime, 
mentre  le  classi  piè  povere  ardevano  incensi.  Tali 
feste  cclebravansi  nella  seconda  metà  del  mese  di 
antesterìone  ed  erano,  come  la  piè  parte  delle  feste, 
accompagnale  da  una  fiera.  Si  fu  in  questa  occasione 
ebe  Cilone  ebbe  ordine  da  un  oracolo  d'hBpossessarsi 
deH’acropoii  d’Atenet  ma  c^li  non  comprese  la  rispo- 1 
sta,  e fece  il  tentativo  durante  la  eetobrariooe  del  | 
giuochi  olimpie}.  >. 

DIASPORAMETRO  (otffo.).  — • Nome  di  uno  stro- 
ntcnto  che  serve  a misurare  l’aberrazione  di  rifran- 
gibililà  della  foce,  o per  meglio  dire  a determinare 
il  rapporto  che  debbo  raistere  tre  gli  angoli  di  due 
prismi  folti  di  sostanze  dMFerénlI , affinchè  H loro 
sistema  sia  acromatico' (u.  AeRowÀTictsuo).  — Dato 
un  prisma  di  una  sostanza  qualunque,' se  contro  una 
delie  suo  focce  si  applica  un  prisma  di  un’altra  so- 
stanza , li  cui  angolo  sia  variabile,  ' e se  ai  guarda 
un  oggetto  a traverso  di  questo  sistemai  nràntre  si  fa 
variare  rangole  del  secondo  prisma,  si  potrà  focil- 
inente  osservare  l’istantè  in  coi  spariranno  Te  frange 
iridate'che  prima  contomiavano  Vimaginc;  in  questo 
punto  si  avrà  il  rapporto  cercato. — Quando  il  secon- 
do- prisma  è formato  di  una  sostanza  liquida,  se  ne 
rende  variabile  l’angolo,  racchiudendo  il  liquido  tra 
doe  lamine  di  vetro  che  possono  gnrare  intorno  ad 
una  cerniera.  Ma  questa  costmriode  va  soggetta 
neiia  pratica  a mellr  inconrenieoti.  Se  ai  contrario 
si  fa  uso  di  una  materia  solida,  si  può  comporre  H 


secondo  prisma  col  mezzo  di  due  prismi  A e B falli 
di  uno  stesso  vetro,  l’uno  concavo  l'aUro  convesso, 
e iimitali  da  superficie  piane  e da  una  superficie 


I facce  piane  nmdiaate  la  rotazione  dei  due  prismi 
intorno  all’asse  dei  cilindro.  Questo  metodo,  che  al 
dire  ni  Uersebei  è stato  ideato  dal  P.  Boscovicb,  è 
assai  ingegnoso,  ma  poco  esatto,  e s’impiega  rara- 
mente per  la  dtificoHà  di  lavorare  le  superficie  con- 
cave e eimvesse  che  limitano  le  parli  del  prisma  ad 
angolo  variabile.  Perciò  si  dà  la  preferenza  ad  uno 
stromefito  formato  come  segue.  Si  prende  un  prisma 
(riandare  retto  di  llint-glass,  le  cui  facce  siano  pcr- 
f^tamente  piane  e la  cui  altezza  sia  sufficiente  per- 
ché col  memo  di  un  piano  perpendicolare  agli  spi- 
goli si  possa  dividere  il  prisma  in  due  altri  prismi 
perfettamente  ngoali.  ^li  è evidente  che  se  questi 
~ prismi  CAD  e GBD  vengono  applicati  l’uno  contro 
i'ailro  di  maniera  che  i loro  spigoli  siano  paralleli 
e che  gli  angoli  refrangcnti  uguali  e,  e’  siano  op- 
posti, il  prisam  formato  dalia  loro  riunione  avrà  un 
angolo  refrangeote  nullo;  ora,  se  facciamo  girare  uno 
dei  prismi  intorno  ad  un  asse  perpendicolare  alla 
faccia  comune,  mentre  raltro  rimane  fisso  , avremo 
nu  prisma  il  coi  angolo  varierà  in  modo  continuo 
da  zero  fino  al  doppio  dell’angolo  c.  Per  produrre 
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comodàmenfe  qhesto  nrotlmenlo  di  rotazioBe  si  fis- 
sano i' detti  prismi  con  mastice  entoo  a due  lobi  di 
rame  che  s'iacasfrano  l’uno  nell’altro;  ad  uno  di  essi 
si  adatta  un  indice;  all’aUro  (m  lembo  graduato;  s 
qdesto  modo  si  riconosce  infogni  posizione  l’aogolo 
formalo  dalle  sezioni  principali  dei  due  prismi,  e colle 
fonnole  della  trigonometrìa  sferica  se  ne  deduce 
l’ angolo  del  prisma  composto'  essendo  conoscinto 
l'angolo  refrangcnte  dei  dno  prismi  semplici.  Questo 
stroinento  è H diasporametro  dt  Roebon , nel  quale 
gn  angoli  refrangenti  oguali  e , e'  del  due  prismi 
CAD , CBD  fatti  di  una  medesima  sostanza , sonò 
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cumuncmenle  di  3°.  Per  determinare  col  diaspora- 
metro  l'angolo  che  bisogna  dare  ad  un  prisma,  onde 
rendere  acromatico  un  prisma  dato  di  un'altra  so- 
slania  e di  un  angolo  refrangeole  a,  si  coiloca  questo 
prisma  davanti  ai  tubo  o cannocchiale  contenente  i 
due  prismi  CAD,  CBD.  Uno  di  questi  due  prismi , 
che  hanno  una  faccia  comune  CD , è fisso , l'altro 
può  girare  sopra  la  faccia  di  contatto  di  maniera 
che  rangole  delle  facce  apposte  CB  e AB  dei  me- 
desimi prismi  può  variare  da  0°  fino  a 10°.  Il  lendto 
che  fa  parte  dello  stromento  indica  l'angolo  di  ro- 
taaione  f che  conduce  all'acfomaticismo  osservando 
attraverso  a lotto  il  sistema  formato  dal  prisma  sot- 
toposto aU'esperienza  e dal  'prisma  ad  angelo  varia- 
bile. 1,0  aero  del  lembo  corrinponde  alla  posixione 
in  cui  le  Cacce  CB  e AD  sono  parallele;  nel  qual  caso 
l'angolo  refrangeole  ò,  come  abbiamo  detto,  rigoro- 
samente nullo.  Facendo  girare  lo  stromento  per  180°, 
si  scorge  facilmente  che  siccome  i prismi  agiscono 
nello  stesso  senso,  il  loro  angola  comune  diveoteri 
di  10°  cioè  doppio  del  loro  angolo  particolare.  Fi- 
nalmente dall'angolo  f indicato  dal  diasporametro  si 
dedurrò  per  meno  di  una  formola  trigonometrica 
semplicissima  I’  angolo  x che  debbono  formare  tra 
di  loro  le  facce  CB  e AD  per  rendere  acromatico 
il  prisma  dato  di  angolo  a.  Infatti  sia  O un  punto 
della  becia  comune  CO , e siano  1°  OP'  una  per- 
pendicolare alla  faccia  mobile  CB  quando  è paral- 
lela alla  faccia  fissa  AD  ; 8°  OP”  la  posiziono  di 
questa  stessa  perpendicolare  qiundo  i piani  CB  e AD 
fanno  tra  di  loro  l'angolo  x ; 3°  OP  una  perpendi- 
colare alla  faccia  di  contatto  CD.  Gli  angoli  POP', 
POP"  saranno  uguali  all’  angolo  e di  uno  dei  due 
prismi,  ossia  di  S°;  l'angolo  dei  due  piani  POP  , 
POP"  sarò  evidentemente  l'angolo  di  rotazione  f ; e 
l’angolo  P'OP”  sarò  uguale  all'  angolo  x delle  due 
facce  CB  e AD.  Ora,  nel  triangolo  sferico  map  si  ha 
cosx=cos'e-l-sen’e  cos/;- dunque  1 — cosxssvseo’e 

(1  — cos/),  e per  conseguenza  8en|=5ene  sen^;  equa- 
zione che  dò  l'angolo  cercalo  x in  funzione  deU’an- 
golo  t dei  prismi  dello  stromento  e dell'angalo  f di 
rotazione. 

DIASPORO  (min.). — È un  idrato  di  allumina  che 
debbe  il  suo  nome  alla  proprietà  di  scoppiettare  e 
dividersi  in  un  gran  numero  di  minuliasimo  parti- 
celle  quando  vien  sottoposto. all'azione  del  fuoco.  Il 
diaspore  si  compone  di  7fi  a 80  di  allumina;  di  là  a 
17  di  acqua;  di  S a 7 diossido  di  ferro;  trovasi  in 
una  roccia  argillo-ferruginosa  che  appartiene  al  ter- 
reno granitico;  e si  presenta  comunemente  in  lamine 
giallastre  o brunasire,  che  ricordano  la  tessitura  di 
certe  varietà  di  disiano.  Sembra  che  nei  monti  Crai! 
siasi  trovato  un  diaspora  di  color  bruno-scuro,  cri- 
stallizzalo ed  a frattura  vetrosa. 

DIASPRO  (min.). — La  sostanza  silicea  o per  meglio 
dire  la  silice  quasi  pura,  incolora  o colorala  dagli  os- 
sidi metallici,  che  sotto  il  nome  di  quarzo  forma  i cri- 
stalli delti  comunemente  di  rocca,  prende  col  variare 
della  trasparenza,  della  frattura,  del  colore  ccc.  i di- 


versi nomi  di  agata,  di  calcedonio,  di  corniola,  di 
diaspro  ecc.  — I diaspri  compongono  nna  serie  di 
pietre  siliciosc  nelle  quali  la  silice  è principalmente 
ingombra  di  argilla  e di  ferro.  In’  intera  opacità , 
anche  sugli  orli,  una  frattura  compatta  e priva  di 
lucentezza,  sono  i caratteri  per  cui  il  diaspro  si  distin- 
gue dal  quarzo-agata.  In  generale  si  considera  il 
diaspro  come  un  quarzo-agata  sopracarico  di  argilla 
ferruginosa,  cui  ddibe  il  colore,  ropacitò  e l'aspetto 
appannalo.  1 diaspri  sono  capaci  di  bel  pulimento, 
ma  non  possono  gar^giare  colle  agate  nè  per  lustro, 
nè  per  vivacità  di  colori.  I diaspri  sono  buoni  con- 
duttori deH’eleUricitò  in  ragione  delia  gran  qiiantitò 
di  ferro  che  contengono. — Non  si  riconoscono  tra  i 
diaspri  altre  varietà  tranne  quelle  del  colore  e di 
alcuni  miscugli  irregolari  di  varie  tinte  in  una  stessa 
massa.  Cileremo  il  quarzo-diaspro  rosso -scuro,  il 
verde,  il  violetto,  l'azzorrodi  lavanda,  il  giallo  d’ocra, 
il  coro,  il  hianco,  il  zonario,  lo  screziato  e il  quarzo- 
diaspro  onice.— il  diaspro  bianco  è assai  raro;  la  sua 
tinta  è il  bianco  giallastro  dell’avorio,  tratto  trailo 
attraversato  da  vene  sotUlissime  di  color  di  rosa. — Il 
diaspro  onice  è di  no  bruno  di  cioecolatte  interrotto  da 
alcune  strissm  di  verde-scuro. — Il  zonario  presenta  un 
fondo  giallo  0 giallo-brunastro  macchialo  di  dendriti 
nere  frammiste  a vene  e zone  presso  a poco  circolari. 
—Lo  screzialo  offre  un  complesso  delle  varietà  prece- 
denti, irregolarmente  mescolate  e spesse  volle  accom- 
pagnate dal  calcedonio,  che  neUe  lastre  sottili  si 
distingue  per  la  tua  semi-trasparenza  lattiginosa. — 
Quando  la  massa  è composta  d'agala  e di  diaspro, 
se  domina  la  prima  di  queste  sostanze  dicesi  agata- 
diaspro,  se  l'altra,  diccsi  diaspro-agata.  — I diaspri 
formano  masse  ragguwdcvoU  e talvolta  letti  potenti; 
ma  per  lo  più  s’incontrano  in  grossi  filoni  e princi- 
palmente in  masse  isolale  di  poca  grandezza.  La  Sici- 
lia, lo  monlagoe  dei  contorni  di  Genova  c la  Siberia 
posseggono  le  più  pregiale  cave  di  diaspro.  — S’ im- 
piegano i diaspri  alla  costruzione  di  opere  di  grassa 
mole,  e se  ne  fanno  anche  vasi,  zoccoli  ed  altri  oggetti 
di  ornamento.  Gl’Italiani  ne  fanno  un  grand'uso  per 
le  opere  musaiche.  Esistano  inoltre  alcuni  I^ni  tras- 
mutali in  diaspro  i quali  sono  ricercatissimi  e venga- 
no adoperali  agli  stessi  usi  che  il  diaspro  comune. 

DIASTASI  (càini.  e lem.).  — Nome  di  una  materia 
particolare  scoperta  da  Payen  e Persoi,  notevole  per 
la  propriclà  di  trasmutare  in  deUrina  (cedi)  ed  in 
zucchero  identico  a quella  dell’uva  una  gran  quantità 
di  fecola,  sotto  l'Influenza  dell'acqua  e del  calore.  La 
diastasi,  al  dire  di  questi  chimici,  esiste  nei  semi  di 
orzo,  di  avena,  di  frumento,  di  formentone  e di  riso 
germinati,  e vicino  ai  germi  sviluppati  nei  tuberi  dei 
pomi  di  terra.  La  proporzione  della  diastasi  aumenta 
in  ragione  dei  progressi  della  germinazione,  e cessa 
quando  la  gemmula  o plumula  ha  acquistalo,  per  et. 
ncH'orzo,  una  lunghezza  uguale  a quella  del  seme 
germinato.  La  quantità  della  diastasi  presente  nell'orzo 
germinalo  eccede  raramente  il  due  per  mille,  e tro- 
vasi generalmente  accompagnata  da  una  sostanza 
azotata,  analoga  all’albumina.  Questa  sostanza  è,  come 
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U dìastasif  sulubile  neirac(|iia  ed  insolubile  neiraN 
cool,  ma  nc  differisce  per  le  propriclà  di  coagularsi 
iieli’ac(|iia  alla  teinperalura  di  Co  a 75*^.  di  non  agire 
sulla  fecola  nè  sulla  dcslrina , di  essere  precipitala 
dalle  sue  soluzioni  iiiedianUiil  sollo^acelalo  di  piombo, 
e di  essere  in  gran  parte  eliminala  dall'alcool  prima 
della  precipitazione  della  diastasi.  Si  rinvenne  anelie 
la  diaslasi  zollo  le  gemme  deirailaoto  {oijUinthM  gtan^ 
duloia)  ove  non  è congiunta  alla  materia  azotata  so- 
lubile, ma  hensi  In  presenza  deirainido.— Il  miglior 
oMttodo  dì  preparare  la  diastasi  sembra  essere  il  se- 
guente. SI  mescola  una  parte  d’orzo  germinato  e ri- 
dotto inpolvcre  con  una  parte  e mezza  d'act|na  tiepida; 
si  lascia  macerare  per  qualche  momento;  quindi  si 
soUopoDC  il  miaciiglio  pastoso  ad  una  forte  pressione; 
fatta  quosl'operaatone  si  iimelta  il  reskliio  col  suo 
peso  di  acqua  0 si  spreme  nuovamente.  La  soluzione 
torbida,  ottenuta  dalle  due  operazioni , vicn  passata 
per  il  filtro  e sueeessìvamenle  riscaldala  a bagno- 
maria alia  temperatura  di  7ff".  A tale  temperatura  si 
coagula  la  maggior  parte  della  materia  azotata  albu- 
minosa, ebe  si  separa  con  una  nuova  fcltrazìone.  Il 
liquido  foltrato  è una  soluzione  di  diastasi  impura , 
che  può  servire  in  molte  sperienze;  le  sostanze  stra- 
niere mescolate  alla  diastasi,  sono;  una  piccola  quan- 
tità di  materia  azotata,  di  materia  colorante  e di  zuc- 
chero. Per  separare  queste  sostanze  si  tratta  la  solu- 
zione con  alcool  di  die  nc  precipita  la  diastasi 
sotto  la  forma  di  fiocchi;  si  cessa  l’aggiunta  deH’al- 
cool  quando  coèsa  la  formazione  del  precipitalo  ; al- 
lora si  raccolgono  S fiocchi  e si  essiccano  a freddo 
nel  vuoti>  secco,  ovvero  ad  un  calore  di  ÒO*’  in  una 
stufa  a corrente  d’aria;  per  non  alterare  la  diaslasi , 
si  dovrà  principalmente  evitare  di  riscaldarla  oltre  gli 
mentre  è ancora  allo  stato  umido.  Il  carbone  ani- 
male non  altera  la  diastasi,  che  perciò  sì  può  scolo- 
rare con  questo  mezzo.  Per  averla  più  pura,  si  ridi- 
sdoglie  nell’acqua  distillata,  e si  precipita  di  nuovo 
con  un  eccesso  di  alcool  Ripetute  per  due  o tre 
volte  queste  solnzioni  e precipitazioni,  si  raccoglie  la 
diastasi  sopra  di  iin  filtro,  per  islendcria  iinnicdiala- 
inenle  sopra  lamine  di  vetro,  ed  essiccarla  nel  modo 
indicato.  Finalmente  si  riduce  in  polvere  impalpabile, 
e si  ripone  in  \*asi  di  vetro  ben  chiusi.  Conservasi 
anche  per  più  mesi  esposta  all'aria  o disciolta  nel- 
Valcool  allungalo;  ma,  in  capo  a due  anni,  un  saggio 
conservato  in  un  vaso  perfettamente  chiuso,  aveva 
quasi  intieramente  perduta  la  sua  proprietà  caratte- 
ristica.^Quando  in  luogo  di  orzo  germinato  secco 
s’iniplega  l'orzo  appena  ha  germinato  al  punto  con- 
venienle,  si  possono  direttamente  inumidire  ed  ac- 
ciaccare I semi,  e quindi  assoggettarli  alla  pressione; 
nel  rimanente  si  opera  come  nel  primo  processo.— 

(.a  diastasi  pura  è solida,  bianca,  amorfa,  insolubile 
nell’alcool,  solubile  nell'acqua  c nell’alcool  dilulo.  I.a 
sua  soluzione  acquosa  è neutra  c senza  sapore  distinto; 
non  è precipitata  dal  sotto-acetato  di  piombo  ; ab- 
bandonata a se  stessa  si  altera  prontaincnlc  alla  Icm- 
peraitira  ordinaria  dell'atmosfera,  c si  fa  acida  an- 
che fuori  del  contatto  detraria.  (!uèrin  ha  osservalo 
Fìcirf,  pop. — Tomo  IV.  li'i 


che  una  soluzione  fatta  con  mezzo  gramiua  di  din 
stasi  0 40  grammi  di  acqua  distillala,  si  acidifica  in 
un  tubo  collocalo  sul  mercurio,  e dà  circa  5 centi- 
metri cubi  di  acido  carbonico.  La  diastasi  non  ha 
azione  sulla  gomma  arabica,  sullo  zucchero,  sull  imi 
lina,  sul  legnoso,  sul  (eguiuenti  della  fecola,  sul  lie- 
vito della  birra,  ina  agisce  potentemente  sniramido 
— (^htamlo  si  stemprano  SOO  parti  di  amido  in  1000 
parti  di  ao(}ua  fredda,  so  vi  si  aggiunge  una  parte  di 
diastasi  o si  riscalda  il  miscuglio,  manlcncnda  la  lem- 
lieratura  tra  i 68  e i 78*,  si  osserva  clic  io  capo  a 
qualche  tempo  la  soluzione  ha  perduto  la  proprietà 
di  colorarsi  in  azzurro  coli'iodo.  Allora  ramido  ò li- 
quefatto c mutato  per  l'influenza  della  diastasi  in  de- 
strina, che,  sotto  la  stessa  influenza  e alla  detta  lein- 
peraliira,  si  trasmuta  in  zucchero  idcniieu  a (|iieÌlo 
deli'uv'a.  I.,e  sostanze  straniere  insolubili  sopranun- 
lano  o si  precipitano  al  fondo  del  recipiente  Queste 
sostanze  consistono  in  carbonato  di  calce,  sUicc,  te- 
gumenti ninilacei,  una  materia  volatile  di  odore  in- 
grato, e talvolta  una  piccola  porzione  di  amido  ina! 
tcrato,  che  non  si  trasforma  quando  non  si  adopera 
sufficiente  quantità  d’acqua,  c dà  al  liquido  un'appa- 
renza torbida  e fosca.  Da  questa  singolare  proprietà, 
per  cui  Tamìdo  reso  solubile  vicn  separalo  dalle  ma- 
terie Insolubili,  prende  origine  il  nomedi  diantaxi  che 
significa  separazione.  L’orzogcrniinato  determina  sulla 
fecola  i medesimi  fenomeni  della  diastasi.  — Operando 
rapidamente  sulla  materia  stemprala,  come  si  è dello, 
nell’acqua,  la  diastasi  converte  la  fecola  In  dcslrina  . 
che  si  può  precipitare  trattando  coiralcool  il  liquore 
evaporalo  e ridotto  a consistenza  di  sciroppo;  la  so- 
luzione di  diaslasi  mantenuta  a contatto  della  destrinn . 
la  cangia  gradatamente  in  ziiccliero;  se  si  riscalda  il 
miscuglio  fino  aircbollizionc,  la  diastasi  perde  la  pro- 
prietà di  agire  sulla  fecola  c sulla  dcslrina.  — Le  pro- 
porzioni c le  circostanze  più  favorevoli  alla  produ- 
zione dello  tueebero  sono  un  leggiero  eccesso  di  diu- 
slasì  o d'orzo  gcrmioalu,  ciiu|ue  partì  d’acqua  sopra 
mia  di  amido,  cd  una  temperatura  di  60  a 68**  (cedi 
Dcstrika).  Quando  il  liquore  non  si  tinge  più  in  az- 
zurro per  l'aggiunta  della  soliirionc  d'iodo,  e non  è 
più  precipitalo  dall’acetato  di  piombo,  nè  dall’alcool, 
si  può  aver  la  certezza  che  tutta  la  fecola  è convertila 
in  zucchero  di  uva.  — Cento  parti  di  colla  di  amido 
fatta  con  8D0  d'acqua  scaldala  a 68,  inescolata  a 6.  13 
di  diastasi  disciolta  In  80  parti  di  acqua  frettda,  man- 
tenendo il  miscuglio  esposto  per  un’ora  alla  tempe- 
ratura di  60  a 6HT,  hanno  dato  89, 91  di  zucchero.— 
f..a  diastasi,  anche  in  eccesso,  non  cangia  in  zucchero 
la  destrina  mescolati  ad  una  certa  quantità  di  zuc- 
chero di  uva. — l.a  diastasi  disciolta  in  30  volle  il  suo 
peso  d'acqua  fredda  non  agisce  siiirumìdo  comune  o 
in  globetti,  alla  tcnipcraiura  di  20  a 36\— l.a  trasmu- 
tazione deU’amido  o fecola  amilacea  in  zucchero  si  può 
spiegare  ammettendo  che  l’amido  if,o  0|q  sì  cangi 
(laprìma  in  destrina,  la  quale  possiede  la  stessa  com- 
posizione  (u.  Dzstkika),  e che  in  questo  stato  si  com- 
bini a quattro  atomi  di  acqua  per  formare  lo  zucchero, 
poiché  r.,,ll,nO,fl-^8H,0  = f:„H^O,o-i-H,0„dàC,, 
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^ appunto  la  forniola  dello  zucchero  di 
uva.  Ora,  se  si  fa  reagire  la  diastasi  sopra  la  focnla 
priva  de’ suol  tegumenti, questa  finisce  pcrconvcrlirsi 
compiotamente  in  zucchero  senza  assorbire  nè  svoi- 
gere  alcun  gas.  Egli  è adunque  probabile  che  la  della 
irasmutatione  si  opi>rÌ  nel  modo  indicalo.  Se  ciò  fosse, 
400  parti  di  fecola  dovrebbero  dare  4Ì9,05  di  zuc- 
chero d’uva  crislalUmto.  Al  dire  di  Hntnuer  100 
parti  di  fecola  producono  da  4W  a lOfl  di  zucehero; 
secondo  de  Saussure  ne  danno  400.  — Dalle  sperienze 
di  Guérin  risulta  che  lo  sncchero  ottenuto  dairartone 
deH’orzo  germinato  sopra  la  fecola,  diventa  molle  a 
60®,  pastoso  a 70®,  e sciropposo  tra  90  e 400*  per- 
dendo 9,8  per  cento  di  acqua.— J’rémy  ha  osservalo 
che  nella  trasformaiimie  deiromido  in  zucchero  di 
uva  si  oUiene  sempre  nna  qnaniiiii  variabile  di  man- 
ntle.  — Trattando  della  preparazione  della  destrina, 
abbiamo  indicato  in  qual  modo  si  adoperi  la  diastasi, 
per  ollenerc  questo  prodotto,  ed  i mezzi  di  averlo  in 
uno  stalo  più  n meno  zuccheroso  (v.  Dbstsisa).—  Ol- 
treagli usi  accennali,  la  diastasi  serve  ancora  a quello 
di  dare  il  saggio  alle  farine  ed  alle  fecole.  Supponiamo 
per  es.  che  si  tratti  di  determinare  la  proporzione 
del  glutine  contenuto  in  una  data  farina.  Si  pren- 
dono 6 grammi  dr  questa  sostanza  e si  stemprano  in 
cinque  volte  il  loro  peso  d'acqua,  che  si  versa  a poco 
a poco,  agitando  dolcemente  il  miscuglio  e riscaldan- 
dolo a bagno  maria.  Si  tiene  il  bagno-maria  in  ebol- 
lizione per  un'ora  circa.  Si  aggiunge  lutto  ad  un  tratto 
la  soluzione  di  diastasi,  si  agita,  e per  due  ore  si  man- 
tiene la  lemperatiira  fra  i 60e  i 65®;  In  capo  a questo 
tempo  lutto  Tamldo  rimane  disciolto.  Allora  si  passa 
il  liqnore  per  nn  filtro  di  carta  di  cui  si  conosce  il 
peso,  si  lava  il  residuo  con  acqua  bollente,  si  essicca 
il  filtro  insieme  con  la  materia  che  vi  sin  deposla,  e 
finalmente  si  pesa  con  diligenza.  I.a  differenza  dei 
pesi  do!  filtro  prima  e dopo  l'operazione  dà  la  quan- 
tità del  glutine  e dciralbumina,  alla  quale  si  trovano 
per  dir  vero  nu'scolalì  alcuni  corpi  insolubili,  il  le- 
gnoso e la  maleria  grassa  ; tua  la  proporzione  di 
queste  sostanze  è assai  debole,  tranne  il  caso  in  cui 
la  farina  fosMt  adulterala  coiraggiunla  di  materie 
straniere,  o contenesse  molta  ertwea.  In  questo  caso 
trattando  il  prodotto  con  una  leggera  srdnzione  di 
potassa  caustico  si  discioglierà  la  sostanza  grassa  e 
tutta  la  sostanza  azotata  , ed  il  residuo  indisciolto 
indicherà  In  dose  delle  materie  insolubili  mescolntc 
DÌ  glutine  ed  airalbuinina.  — Operando  nella  stessa 
guisa  sull’amido  o sopra  la  fei'ola.  sostanze  che  sono 
spogliale  di  glutine,  la  materia  straniera,  che  non 
sarà  disciolta  dallo  diasla<i,  giungerà  al  piò  a!  -*i  mil- 
lesimi del  loro  peso.  — Volendo  assaggiare  le  farine 
granulate,  si  dovranno  primieramente  ridurre  in  poi  • 
vere  impalpabile. — A difetto  di  diastasi  pura,  si  pollò 
adoperare  una  soluzione  di  diastasi  gri^gia  , pre- 
parata col  metodo  che  abbiamo  descritto  Otto  o dicci 
grammi  di  questa  fuluzione  bastano  per  un  saggio  di 
cinque  gratmiii  di  farina.  — Mei  sistema  di  Raspai!,  la 
destrina  non  è altro  che  la  sostanza  solubile  dilla  fe- 
cola separata  d.i’suoi  tegumenti,  cioè  la  materia  gom- 


nios.a  piò  |)iira,  da  alcuni  chimici  chiamala  omùf/na 
(redi).  Secondo  qaest’autorc,  la  diastasi  sarebbe  una 
mescolanza  più  o meno  compltcala  di  gomma,  dt  so- 
stanza solubile  della  fecola,  di  olio,  di  sali  c di  gin- 
line  , al  quale  si  competerebbe  essenzialmente  la 
qualità  zuccherificanle. 

DIASTASI  (nird.).  — Parola  greca  (Stafrxsi^)  che 
significa  distanza  o separazione,  di  cui  gli  antichi  si 
servirono  in  vario  significato.  Infatti  con  essa  Indi- 
caronsì  le  varie  dimensioni  del  corpo  umano;  la 
distanza  che  sc|tara  il  medico  dairinferiiio  ; l'epoca 
in  cui  succede  qualche  cambiamento  nella  malattia; 
la  dilatazione  dei  muscoli  agitati  da  moli  convulsivi  * 
c da  Areteo  cosi  chiamossi  il  gonfiamento  delle  vene 
varicose:  da  Ippocrate  e Galeno  la  dlsgiunzione  delle 
suture;  finalmente  dal  chirurghi  moderni  la  firwa- 
rinnr  di  due  ossi  che  siano  contigui  l'uno  alTalIro  , 
come  il  rodio  cd  il  n/Wio,  la  tibia  e la  fibula  (r.  Lus- 
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DIASTII.IDE  (roo/.)— Genere  di  crostacei  siabiltlo 
da  Say  , che  ha  per  carallcri . quattro  antenne  poste 
quasi  sulla  stessa  finca  ; antenne  intermedie  bifide  , 
con  peduncolo  di  Ire  arllcotl,  semplice  l'esterna,  co! 
primo  articolo  lungo  e senza  scaglie;  piede  mandi- 
bolare assai  grosso,  pedifurme,  assai  vicino  alla  parte 
dinanzi,  col  primo  articolo  lungo  e coinpresso  e cogli 
altri  assai  piccoli,  cilindrici  c quasi  eguale  ; torace 
liscio,  a sci  segmenti,  il  primo  de'quali,  più  grande 
di  tulli  gli  ollri  insieme,  termina  aiitcrioniicute  In  un 
rostro  breve,  ottuso,  triangolare,  c intaccato  ai  mar- 
gini laterali;  sci  paia  di  piedi  bifidi;  quelli  del  primo 
troncati  airapice  c più  corti  de’  piedi  mandibtdari 
esterni  ; del  secondo  terminati  in  punta  ; del  terzo, 
del  quarto  e del  quinto,  sollevati,  puntuti,  senz’unghia 
c terminali  in  forti  peli  ; addoininc  più  ristretto  dei 
torace,  conipostn  di  sei  segmenti,  de’quali  i due  ul- 
timi sostengono  i piedi  natalorìi;  coda  biartlcolata, 
fumila  a ciascun  lato  del  primo  segmento  dì  sem- 
plice <tì)o  bifido  e aireslremilà  del  secondo  di  stilo 
semplice  cilindrico.  11  Say  cita  ad  esempio  a specie 
dmsiy/M  arfnorhn,  lunga  un  quinto  di  pollice  e indi- 
gena delle  Coste  della  Georgia  e deita  Florida  , e 
pcos:»  che  n questo  genere  abbiano  da  riferirsi  il 
caìKer  ncorpionide^  di  Monlagu,  indigeno  delle  cosle 
inglesi,  e il  cancer  cmi  di  Gmclin,  di  quelle  della 
^orvcgi;^. 

DI  .ASTILO  (orrft//.  nut.).— Uno  dei  cinque  modi 
d'intercolonnio  usalo  dagli  anlielii.  Secondo  Vilruvlo 
rinlcrcolonnlo  dtosfffoera  di  tre  diametri,  c stava  Ira 
il  .s)sfi7o  e roreosfffo  ch’era  il  più  largo  di  lutti,  ed 
aggiunge  che  il  diastilo  ha  l'Inconveniente  di  ésporre 
gli  architravi  a rompersi  facilmente  essendo  troppo 
lunghi. 

DIASTOLE  (^si'of  ).  — Parola  derivata  dal  greco 
^laariXXoj  «prò,  dilata,  con  la  quale  s’mdira  la  dila- 
tazione del  cuore  e delle  arterie  che  fuvorlsec  l’cn- 
Irala  del  sangue  cd  alternasi  con  la  eonlrazionc  di 
essi  chiamala  $isiaìe{v.  CmcoiAztovF.  Vrve). 

DI.ATKRMaNFJTA'  I corpi  «nttopnsti  alTìr- 

floonza  del  calorico  raguirmte  hanno  mratlitutiinc 
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UitTerciitc  a (rasmeUere  i ra^^gi  calurifici  iticiJoiili. 
Questo  potere  singolare  ba  ricevuto  dal  Melloni  il 
nome  di  diutrrwiaiirità  ; donde  In  dUlintiono  delle 
sostanze  in  (buleruKine  e atermoM  secondo  che  tras* 
mcUono  o inlerceUano  il  calorico.  Le  belle  spcrienze 
di  questo  fisico  hanno  subitilo  lu  trasmissibililò  per 
il  calore  in  molli  corpi.  L’apparecchio  di  cui  egli  ha 
fililo  uso  è cooaposlo  di  un  (rrmo*tm»h<phcu(orr  o pila 
termo-elettrica  A « in  relazione  col  (/ah-onooirtro  U 
(redi  ^Ncsti  nomi),  ed  espuNla  aU'azione  di  una  surgelile 
di  calore  C,  la  quale  può  essere  una  lampada  l.ocn- 
telli,  un  metallo  arroventilo , Tacqua  hollcntc  ccc. 
ÌA  pila  forma  un  prisma  rellu  le  cui  basi  quadrate 
hanno  ccnliinetn  di  lato,  di  è fasciala  da  un  anello 
tonile  di  rame  m n inlernauicnte  nvi^stilo  di  earlonc 
e fissalo  sopra  di  un  sostegno,  di  maniera  che  l'asse 
della  pila  sia  orizonlale.  Da  ambe  le  pai  ti  dell'anello 
in  a c ò è adattato  mi  lubo  di  rame  di  0 eentiiiiclri 
di  iungliczza,  esternamente  liscio,  intornamenle  alinea 
rito.  Davanti  la  pila  stanno  ad  una  cerlu  distanza  due 
toslegui  destinali  a ricevere  due  diafruiumi  o grandi 
lastre  oieUllicbe  C M;  sul  mez/o  della  prima  è ima 
apertura  uguale  a quella  dei  tubi , per  la  quale  non 


giungono  alla  pila  so  non  i raggi  presso  a poco  |iaral> 
ìeli  al  suo  asse;  la  seconda  lastra  M è uiubilc.  perfet- 
Umentc  opaca,  più  vicina  alla  sorgente  «tei  calore,  e 
serve  ad  intercettare  cd  a ristabilirne  razione.  Dietro 
la  pila  è colloc.ala  una  terza  lastra  opaca  e mobile  .N  ; 
finaliuenle  le  aperture  dvì  tubi  possono  chiudersi  per 
mezzo  di  piccole  lastre  di  ugual  graudciza  che  scur* 
rono  sui  loro  orli  girando  a sfregaoieulu  iulorno  ad 
assi  orizonlali.  I4:  sostanze  da  sperimciiUrsi,  come 
il  sai  gemma,  rallume,  Tacido  citrico  ecc.  sono  ridotte 
in  lamine  di  alcuni  millimetri  di  s|iessezza,  e vengono 
collocale  sul  sostegno  D e poste  in  mezzo  tra  il  foro  O 
dei  diaframma  C e l'apertura  6 del  tubo  della  pila 
Se  si  toglie  il  diaframma  .M.  l'indice  del  galvauomelro 
si  muove  all' istante,  e indica  una  deviazione  che  è 
diversa  pei  diversi  corpi , supposta  coslanle  la  sor- 
gente dd  calore  R.  — Poniamo  ora  che  una  lamina 
)>cr  es.  di  sai  gemma  della  spessezza  di  5 u milli' 
metri  sia  collocata  sul  sostegno  D ; per  poco  che  si 
sposti  o s’ inclini  questa  lamina,  cessa  la  deviazione, 
ma  si  può  muovere  progressivamente  il  sostegno  ora 
verso  la  pila,  ora  verso  il  diaframma,  variando  cosi 
la  distanza  della  lamina  dal  foro  O,  senza  che  l'ago  si 
allontani  dalla  sua  posizione  di  equilibrio.  Lo  stesso 
avverrebbe  per  le  maggiori  o minori  deviazioni  che 


sarebbero  indicale  dal  gaivanouelro,  sperimentando 
cAu  lamine  di  vetro  0 di  un  altro  corpo  diafano  dotate 
di  diversa  spessezza.  Dal  che  si  concbiude  che  il 
calore  si  propaga  in  alcuui  corpi  rapidamente  come 
la  luce , in  linee  relle  e iiidipendentemeole  dalla 
quiete  o dal  muviineoto  di  questi  corpi.  Inoltre  para* 
sonando  i rLsullameiUi  ottenuti  |>erle  diverse  sostanze 
e per  le  varie  sorgenti  di  calure  adoperate,  si  trova 
che  questi  jisullamcnti  sareblicro  inesplicabili,  se  non 
si  ammeUesse  che  le  radiazioni  calorifiche  rmanatc 
dalle  diverse  sorgenti  non  &auoomogeiiee,ccbein  una 
radiazione  medesima  esistono  diverse  specie  di  raggi 
calorifici  elcmoiilarì.  Quindi  i fenomeni  di  IrasmìMi- 
bililà  servono  al  pari  di  quelli  di  diffusiune  e di 
assorbimento  a stabilirò  una  |>erfeUo  analogia  tra  il 
calorico  e la  luce.  Trattando  del  calorico  raggiante 
(c.  Caloze  (Leggi  obliz  coMimtcAziOiie  e deu.a  pautA' 
Gzzioae  DBi.)  abbiamo  riferite  le  principali  particolarità 
ofierte  dai  corpi  diatermani  leutali  dal  Melloni,  e le 
conseguenze  dedotte  dai  fatti  osservati,  i quali  dimo* 
strano  che  in  generale  la  diatermaueilù  varia  colla 
sostanza,  col  pulimento  e colle  dimensioni  delle  la* 
mine,  colle  sorgenti  del  calure,  colla  natura  delle  la- 
mine interposte,  e che  la  diatermaueilù  e ralermà- 
ncitù  differiscono  dalla  trasparenza  e daU'upacità  dei 
corpi.  A coiiferiiia  di  queste  couseguenze  ecco  alcuui 
dei  più  impurtaiili  risulUuienli  oltenuU  dall'illustre 
fisico  c«d  cilaiu  apparecchio.  1*  Adoperando  una  lata* 
pada  d'Argaod  a doppia  corrente  d’aria,  muuila  di 
camino  o tubo  di  vetro  ed  alimeiilala  d'olio  purissimo 
da  una  correlile  e^islauie,  di  maniera  che  la  sua  fiam- 
ma potesse  conservare  (>er  una  o due  ore  una  lem- 
puralura  invariabile  , e collocando  successivamente 
sul  sostegno  alcune  lu«uÌoe  di  vetro  di  S millimetri 
circa  di  spessezza  o frammenti  dì  uno  stesso  specchio, 
gli  uni  puliti  gli  altri  smerigliali  sulla  superficie  auto- 
riore,  le  deviazioni  «leU'ago  hanno  variato  por  questo 
diverse  lamine  «la  19  a dunque  la  quantità  del 
calorico  raggiante  che  atUaverea  una  lastra  diafana 
è tanto  maggiore  «|usuto  più  è liscia  la  sua  superficie. 
— It**  Speri  mentoudo  con  varii  Uquidi,  esposti  succes- 
sivaiiienlo  airiufluenza  del  calore  in  un  piccolo  truo* 
golo  di  vetro,  si  é trovato  che  su  100  raggi  emanali 
dalla  lampada*  il  carburo  di  aulfu  iie  trasnietteva  fio, 
loiio  d'«.>Uva  SU,  l'clere  SL,  l'acido  solforico  i7, l’al- 
ceol  t^.  l'acqaa  11;, quindi  l'acqua  è il  meno  diater- 
mano di  questi  lìqui«U«>-  S^Lu’altra  serie  di  sperienze 
fatte  con  lamine  di  parecchie  sosUnze  solide,  di  una 
spessezza  cuuuino  di  poco  meno  di  5 millinietri,  bn 
dato  i iimueri  seguenti;  sopra  100  raggi  di  calore,  il 
sai  gemma  ne  Im  trasmesso  91;  lo  spalo  dTslanda  e 
il  vetro  da  specchi  fiS;  il  crislailo  di  rocca  fi7;  la 
(oruialiua  17;  la  calce  solfala  10;  rnllunie  11;  dal 
che  risulta  clic  il  più  dialeruiano  di  questi  corpi  é il 
sai  gemma,  il  meno  diatermano  ratluue.^à*^  Impie- 
gando una  lampada  Localelli  ad  una  sola  corrente 
d’aria,  senza  lubo  di  vetro,  munila  di  riverbero,  ed 
ugualmente  alimentala  d’olio  purissimo  da  una  cor- 
rente costante,  si  è trovalo  che,  colla  spessezza  indi- 
cata , sopra  100  raggi  incidenli  il  sai  gemma  ne 
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trasmeUeva  ancora  9);  la  calce  fluata  7H;  lo  spalo  di 
Islanda  e il  veiro  89;  il  cristallo  dì  rocca  58;  la  tor- 
malina di  un  color  verde  carico  48;  il  veiro  nero 
opaco  46;  la  calce  solfata  44;  rallume9;  paragonando 
questi  numeri  coi  precedenti,  si  scorge  che  il  tubo  di 
%etro,  posto  intorno  alia  prima  sorgente  di  calore, 
(lava  ai  raggi  che  lo  attraversavano  la  proprietà  di 
« sscrc  piu  facilmente  trasmissibili  attraverso  i mezzi 
(liafaiiì;  il  sai  gemma  è il  solo  corpo  che  trasmetta 
nei  due  casi  la  stessa  quantità  di  calore  ; queste 
imoprìeià  sono  confermale  dalle  seguenti  sperienze. 
(n)  Ponendo  in  Iti,  tra  la  lampada  l.oealelli  c il  dia- 
tVamina  C,  una  lamina  d’allume,  sopra  400  raggi 
che  hanno  attraversato  questa  lamina,  alla  quale  si 
danno  anche  tre  milliiiicirì  circa  di  spessezza,  il  sai 
gemm:i  ne  irasmcMe  sempre  93;  lo  spato  d’Islanda 
c il  cNsUdIo  dì  rocca  91;  la  calce  fluata,  il  vetro 
«*  r allume  90,  la  calce  solfala  59;  la  tormalina 
verde  48;  il  vetro  nero  opaco  */i  •‘aggio.  (6)  Se  I 
400  raggi  emergono  da  ima  lamina  di  calce  solfala 
della  detta  spessezza,  H sai  gemma  no  trasmette  93; 
la  calce  fluata  94  ; lo  spato  d’islanda  89  ; il  cristallo 
di  rocca  c 11  vetro  H5;  la  calce  solfata  5à;  t'allume 
^7;  il  vetro  nero  opaco  48;  la  tormalina  4.  (c)  Sopra 
100  raggi  che  possono  attraversare  una  lastra  di  ve* 
irò  nero  opaco  di  3 millimetri  circa  di  spessezza,  il 
sai  gemma  ne  Irasmette  93;  la  calce  fluata  94;  lo 
spato  d’islanda  e il  vetro  85;  il  cristallo  di  rocca  5à; 
il  vetro  nero  opaco  53;  la  lortnalina  50;  la  calce 
solfala  45:  ralluine  */,  di  raggio,  (d)  Finalmente  i 
raggi  che  hanno  attraversato  una  lamina  di  sai  gemma 
si  comportano  sempre  come  quelli  emanati  diretta- 
mente dalla  sorgente.  Dunque  i raggi  di  calore  che 
emergono  dall* allume  sono  trasmessi  abbo'ndanie- 
metUe  attraverso  le  lamine  diafane  incolore,  mentre 
provano  una  perdita  maggiore  dei  *4  attraversando 
una  lamina  fortemente  colorata  di  tormalina,  e sono 
(juasi  totalmente  arrestati  da  una  lastra  opaca  di 
VL'lro  nero;  quelli  che  hanno  attraversalo  la  calce 
solfata  si  c.omportano  nello  stesso  morto  coi  mezzi 
diafani  incolori,  ma  provano  una  perdita  dei  */,  nel 
vetro  nero,  e sono  quasi  totalmente  intercetti  dalla 
tormalina;  equelK  che  escono  da  una  lastra  opaca  di 
vetro  nero  sono  ancora  quasi  lutti  trasmessi  dalle  la- 
mine diatermane  incolore;  un’altra  lamina  opaca  ne 
trasmette  più  della  metà  ; la  tormalina  ne  arresta 
I *,'3;  la  calce  solfala  i */,,  e T allume  griniercelta 
lutti.  Quest!  risullamenti  conducono  ad  ammettere 
nelle  radiazioni  calorifiche  la  coesistenza  di  raggi  ete- 
rogenei, clic  si  dislingtinno  gli  uni  dagli  altri  per  la 
maggiore  0 minore  facilità  colla  quale  possono  attra- 
versare certe  sostanze  diatermane.  Il  sai  gemma  è la 
.sola  sostanza  che  dà  un  passaggio  ugualmente  facile 
a tutti  i raggi.  Ma  gl!  altri  corpi  sono  diversamente 
diatermani  pei  raggi  di  qualità  diflcrenti;  in  ciasche- 
duno di  essi,  certi  raggi  sono  totalmente  arrestati,  gii 
altri  subiscono  diminuzioni  più  o meno  notevoli  ; e 
queste  raodificazìoni  variano  col  variare  delle  sostan- 
te- — 5*  Aumentando  la  grossezza  di  una  lamina  dia- 
termana, diormuiscc  la  quantità  del  calore  trasmesso. 


Ma  le  perdite  prodotte  dalie  diverse  lamine  decre- 
scono sempre  per  accrescimenti  uguali  di  grossezza. 
Cosi  per  una  lamina  di  vetro  le  perdite  prodotte  da 
sei  accrescimenti  successivi  di  4 millimetro,  sono; 
400-75,30=36,70;  75,50—68,30  = 5,40;  68,30 
—65,50=3,90;  65,50— 63, à0  = 4,90;  65.à0-63 
=t,àO;  63—60,85=4,45.  Se  invece  di  una  lamina 
di  6 millimetri  di  spessezza  si  adoperano  sei  lamine 
aventi  4 inlllimeiro  dì  spessezza  per  ciascheduna,  il 
calore  trasmesso  è minore;  ciò  che  prova,  ebe  in  que- 
sto caso  il  calore  ebe  non  è trasmesso  dal  corpo  diater- 
mano, è riOesso  e non  assorbito.  Le  frazioni  0 i coef- 
ficienti dai  quali  sono  rappresentale  le  perdile,  che 
accrescimenti  uguali  delta  spessezza  di  un  corpo  dìa- 
tennano  fanno  provare  alle  diverse  specie  dei  raggi 
che  lo  attraversano,  hanno  costantemente  lo  stesso 
valore  per  ciascheduna  specie.  Ma  siccome  questi 
coefficienti  variano  per  imo  stesso  mezzo  dail'una  al- 
l’altra specie  di  raggi,  nc  rìsulla  necessariamente  che 
le  perdite  totali  provale  dal  calore  eterogeneo,  che 
può  penetrare  nei  corpi,  debbono  scemare  gradata- 
mente. Tuttavia  i raggi  meno  Irasmissibiìì  finiscono 
con  ispegnersi  sensibilmente , e però  i coefficienti 
delle  perdile  totali  successive  debbono  tendere  verso 
Tuguaglianza.  Quanto  alle  lamine  di  sai  gemma,  per 
la  grande  diaterinaneilà  di  cui  gode  questo  corpo,  la 
quantità  del  calore  trasmesso  è la  stessa  per  le  spes- 
sezze comprese  tra  1 3 ed  i àO  millimetri. — 6*  Facendo 
variare  le  sorgenti  del  calore  varia  il  grado  di  db- 
termancilà;  cosi  sostituendo  alla  lampada  il  platino 
incandescente,  il  rame  mantenuto  ad  una  temperatura 
costante  dalla  fiamma  deiratcool,  ovvero  un  vaso  ri- 
pieno d’acqua  o di  mercurio  bollente,  si  è osservato 
die  lo  sostanze  sperimentale  conservavano  sempre  lo 
stesso  ordine,  vale  a dire  che  le  sostanze  più  diater- 
mane per  H calore  della  lampada,  presentavano  la 
stessa  superiorità  per  il  calore  emanato  da  un'altra 
sorgente;  ma  che  lì  numero  dei  raggi  trasmessi  para- 
gonato a quello  dei  raggi  incidenti  era  sensibilmente 
diminuito.  Per  es.  il  cristallo  di  rocca  e lo  spato 
d’Islanda  che  trasmettevano  più  delia  metà  del  calore 
emanato  dalla  lampada  d’Argand,  trasmettevano  sol- 
tanto un  quarto  dei  raggi  procedenti  dal  platino 
incandescente.  La  quantità  del  <‘alore  trasmesso  da 
ciascheduna  sostanza  è divenuta  piu  debole  quando 
la  sorgente  era  il  rame  riscaldalo.  Alcune  tra  le  so- 
stanze meno  diatermane  arrestavano  tutti  i raggi 
emanati  dal  mercurio  hollcnlc.  Finalmente  la  trasmis- 
sione è divenuta  nulla  quando  si  è adoperata  l’acqua 
bollente  come  sorgente  dei  calere.  Il  sai  gemttia  fa 
ancora  eccezione  a questa  legge  trasmettendo  sempre 
i 93  centesimi  dei  raggi  colorifld  die  cadono  alia  sna 
superficie  , comunque  provengano  dai  sole , dalla 
fiamma  di  una  lampada,  dal  platino  Incandescente ecc. 
o dall'acqua  semplicemente  riscaldata  alla  tempera- 
tura di  àO  o 50*.  In  generale  la  dialermaneilà  per 
tutti  gli  altri  corpi  diminuisce  rapidamente  coirab- 
bassarsi  della  temperatura  della  sorgente  ; questa 
diminuzione  si  fa  minore  a mano  a roano  che  si  pren- 
dono lamim*  più  sottili.  Ma  il  sai  gemma  affumicato 
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trasmeUe  lanio  più  calore  quanto  più  basm  è la  tcm* 
lH*ratiira  (Iella  «orgenle  da  cui  proviene.  Il  fallo 
generale  per  cui  unoate^o  meiso  seoibra  tanto  meno 
diatermano  quanto  più  è basuia  la  temperatura  della 
sorgente  del  calore,  si  spiega  riguardando  la  tempe* 
ratura  come  una  delle  cagioni,  e forse  la  principale, 
da  cui  dipende  la  diversa  indole  delle  irradiazioni 
calorifiche,  cosicché  scemando  rintensilà  delia  teiu> 
peratura  vada  scemando  il  numero  dei  raggi  più  tras* 
missibili.— 7''  Abbiamo  dello  che  il  numero  dei  raggi 
irasiuessi  diminuisce  col  crescere  della  spessezza  delle 
iaiuinc  solide;  tuttavia  alcuni  pezzi  di  spato  d’Islanda 
u di  cristallo  di  rocca  afTumicali  ed  aventi  uua  spes- 
sezza di  Hfi  a tOO  millimetri  trasmettono  ancora  più 
della  raelù  del  calore  incidente,  mentre  una  lamina 
di  allume,  di  mi  solo  luilliiiielro  di  spessezza  e som- 
titamenle  limpida,  ne  Irasinetlc  soltanto  ì 47  cente- 
simi. Cosi  una  lamìnella  trasparentissima  di  allume  è 
Ire  volte  meno  diatermana  di  una  lastra  di  cristallo 
di  rocca  avente  una  spessezza  cento  volle  maggiore. 
Inoltro  alcuni  vetri  perfellatneiile  opachi,  il  mica 
nero,  l'ossidiana,  ridotti  in  lamine  sottili  e tuttavia 
non  trasparenti,  lasciano  |>assarc  una  notevole  por- 
zione del  calore  incidente:  mentre  certe  lastre  tras- 
parenti falle  di  vetro  verde  accoppiato  con  uno  strato 
di  acqua,  o con  uua  lamina  limpidissima  di  aìluine, 
intercettano  cunipiulamenle  il  calore  raggiante.  Dun- 
que alcuni  corpi  sono  opachi  ina  diatermani,  ed  al- 
cuni altri  sono  diafani  ma  alcnu;nii;  quindi  avvi  una 
sorta  d'indipendenza  tra  le  due  lras{iarcnzc  calorilira 
c lumiuosa,  cioè  Ira  la.diatermaiiciià  ola  diafancilà.'^ 
l>a  serie  dei  fenoueiii  clic  abbiamo  riferiti  ci  conduce 
necessariamente  a coochiudere  che  il  calorico  rag- 
giante non  è più  semplice  mi  più  omogeneo  della 
luce;  e se  per  ispiegare  i fenomeni  della  colorazione 
dei  corpi  convien  riconoscere  l’esistenza  di  im  numero 
infinito  di  raggi  luminosi  di  diversa  specie,  cosi  si 
debbo  ugualmente  ammetterò  un  gran  numero  di 
raggi  calorifici  di  qtialiU  differenti  per  dare  uua 
spiegazione  naturale  dei  fatti  die  si  riferiscono  al 
|K)terc  diatermico  dei  corpi.  Chiamasi  diatermotuia 
la  facoltà  che  posseggono  i raggi  calorifici  di  passare 
gli  uni  più  facilmente  degli  altri  a traverso  di  un 
mezzo  dato. — I raggi  calorifici  nello  attraversare  un 
mezzo  diatermano  si  rifrangono,  si  disperdono,  si 
polarizzano  nello  stesso  modo  che  i raggi  luminosi 
quando  attraversano  i mezzi  diafani.  Dubbiamo  però 
osservare  che  trattandosi  delle  radiazioni  calorifiche 
emanate  da  una  sorgente  qualunque,  compreso  il  sole, 
non  può  dirai  che  racchindano  tutte  quante  le  specie 
di  raggi  calorifici  che  si  conoscono,  siccome  diciamo 
della  luce  bianca  rispetto  ai  raggi  luminosi.  Ogni  ef- 
flusso calorìfico  è essenzialmente  deficiente  di  alcuna 
specie  di  raggi, eperò  corrisponde  ad  un  raggio  di  luce 
colorala,  seiidodiè  tale  colorazione  deriva  appunto  dal 
difetto  di  alcuna  delle  diverse  specie  di  raggi  che 
formano  la  luce  bianca.  4^uindi  il  Melloni,  conside- 
rando iiueslo  fatto  generale  qual  carattere  distintivo 
del  calorico  raggiante,  propone  di  cbiauiarlo  teruiu- 
erosi,  quasi  assoiiiigliandolu  ad  una  colorazione  invi- 


sibile, siccome  propone  di  dare  il  nome  di  (emtocro- 
logiii  aU  intiera  dottrina  del  calorico  raggiante  ; e 
poiché  ha  distinto  i corpi  in  diotcrmoni  e atcrmani, 
o diatermici  e adiatcrmici,  secondo  la  diversa  facoltà 
di  trasmettere  o d’intercettare  il  calorico,  cosi  chia- 
merebbe mezzi  Itrmocroid  i corpi  diatermani  che 
ImsmelloDo  soltanto  certe  specie  di  raggi,  come  l’al- 
cool, l’acqua,  il  vetro  ecc.;  e mezzi  afermorroici  quelli 
che  danno  passaggio  a tutti  i raggi  e li  trasmettono 
indislinlaiiienie  In  cgual  proporzione,  assorbendoli 
leggermente,  come  il  sai  gemma  o l’aria  atmosferica, 
(guanto  al  potere  che  hanno  i corpi  di  riverberare  o 
diffondere  inegualmente  i raggi  incìdenti,  il  Mclluiii 
chiama  semplicenicnlc  Urmocroici  ì corpi  che  non 
riverberano  con  ugual  forza  ed  assorbono  parzial- 
mente ì raggi  caloritici  , e leucotermici  quelli  che 
riverberano  equabilmente  ed  in  abbondanza  ogni 
specie  di  raggi  calorifici  come  i metalli.  Finalmente 
nella  nomenclatura  del  nostro  fisico  sarebbero  delti 
nir/nnotcrmici  i corpi  che  come  il  nero  fumo  assor- 
bono pressoché  intieramente  i raggi  calorìfici  inct- 
denti.  — Nel  sistema  dell'emissione  non  si  potrebbero 
concepire  le  qualità  distinte  dei  raggi  calorifici  senza 
amiiielterc  un  numero  infinito  di  cab^rici  differenU  , 
e ({liindi  altrettante  ipotesi  separale.  Nel  sistema  delle' 
oiidula/iuni  queste  qualità  distinte  corrispondereb- 
bero a numeri  di  vibrazioni  differenti,  ovvero  a onde 
calorifiche  di  diversa  lunghezza,  clic  tutte  si  propa- 
gherebbero nell’etere  omogeneo  u spazio  vuoto  di 
materia  ponderabile,  ma  che  si  trasniellerebbero  più 
0 meno  facilmente  nei  mezzi  dialeriuani  secondo  la 
loro  natura  o la  loro  densità.  Le  onde  calorifiche  sa- 
rebbero analoghe  alle  onde  corrispondenti  ai  diversi 
suoni,  clic  tulle  si  propagano  neU’aria  e che  per  co- 
municazione fanno  vibrare  più  o meno  facilmente  i 
('orpi  elastici  che  iocootrauo  sul  loro  cammino. 

DIATESI  (patof.).  — Parola  greca,  che 

significa  disposizione,  e che  venne  adoperata  dai  pa- 
tologi in  vario  senso.  Infatti  alcuni  fra  i Greci  vollero 
esprimere  sotto  il  nomo  dì  diatesi  la  cusliluzionc  del 
corpo  umano  Unto  nello  sUlo  di  salute,  quanto  in 
quello  di  malattia;  altri  diedero  questa  denoiuinaziono 
alla  malattia,  alla  causa  ed  ai  siolouii  di  essa  : altri 
finalmente  con  Galeno  chiamarono  diatesi  quella  di- 
sposizioue  morbosa  del  nostro  corpo  che  precede  lo 
sviluppo  assoluto  della  malattia,  e la  sostiene.  ’Fale 
significazione  fu  più  generalmente  adottata.  In  seguito 
a tale  definizione  si  ammisero  da  molli  patologi  quasi 
tante  diatesi  quanti  erano  i generi  di  malattie.  Noi 
vediamo  perciò  mentovale  dagli  autori  le  dialesi  mu- 
cosa, infiammatoria,  sierosa,  biliosa,  la  reumatica  , 
rarlritìca,  la  tubercolosa,  la  cancerosa,  la  gangrenusa, 
l'erpetica,  la  scorbutica,  la  sifilitica,  la  nervosa,  la  pu- 
ruleiiU  e l'idropica  ; alle  i|uali  Chonicl  (escludendo 
però  le  diatesi  mucosa  e biliosa)  vorrebbe  aggiungere 
la  diatesi  emorragica,  meianica,  ulcerosa,  granellosa. 
Cerlamcule  non  tulle  queste  diatesi  si  possono  ammet- 
tere; imperocché  le  diatesi  mucose,  biliose,  infiam- 
matorie, pro{»riamcntc  altro  non  sono  clic  i tcuipe- 
ruiiiculi  linfatico , bilioso  o sanguigno  ; le  diatesi 
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renouiica  e arlrilica  »i  pos&ooo  riihirre  ad  una  sola;  la 
sifilitica  non  ai  può  coosidorare  come  dialesi,  siccome 
neppure  quelle  ammesse  da  (Uiomei;  ma  farà  cosa 
utile  airarte  ed  agl' infermi  il  patologo  che  , intra- 
prendendo a curare  qualunque  iiialaltia  tanto  acuta 
quanto  cronica,  farà  atteotione  alla  diatesi  predumi- 
uante  ed  alla  complicatiune  di  diatesi  clic  esistere 
possono.  ^Ora  ne  resta  a far  conoscere  ai  nostri  lettori 
qual  significalo  il  riformatore  scouese  Urown  ed  i suoi 
seguaci  od  i modificatori  della  doilrina  di  lui  appli- 
carono alla  parola  diefrai.  Secoudo  questo  autore 
quella  forza  per  la  quale  tulli  gli  esseri  organizzati 
diventavano  alti  a vivere,  ebiamavasi  iMcilo&tfttù.  Però 
rincitabilità  per  se  stessa  non  costituiva  la  vile,  ma 
solamente  la  vitalità.  Affinchè  poi  questa  venisse  a 
produrre  la  vita  richiedevasi  ohe  essa  fosse  posta  in 
aitivilà,  richiedevasi  razione  degli  slìmoU,  ossia  di 
tutte  le  potenze  esterne  sul  nostro  corpo.  L'inciUibi- 
lità  resa  attiva  dagli  stimoli  costituiva  ciò  che  Brown 
chiamava  mcilaiNCNlo  nel  quale  propriamente  risiede 
la  vita.  Perciò  rincilaniento  moderalo  cusliluiva  quel 
ponto  centrale  nel  quale  risiedeva  la  sanila;  venendo 
esso  autueiiialo  o diminuito  in  seguilo  a stimoli  troppo 
gagliardi  od  a deficianza  di  essi  ne  luscevano  due 
tondiziooi  opposto  uuiversali  che  egli  chiamava  dia- 
tesi tteuiM  od  oMUtticOy  nella  prima  delle  qqali  l’inei- 
tamento  era  sovercbiaine.ule  accresciuto , nell’  altro 
diminuito.  Questa  dottrina,  la  quale  non  presenta  nè 
anco  una  teoria  nuova,  siccome  vedrassi  altrove  ('ardi 
!lzoioi!<A(SToaisoeLLZ},  pecca  per  moUiriguardi;ed  in 
primo  luogo  uon  puossi  ragionevolmeuleconcepire  co- 
me una  vita  generalmente  rsuberaule,  nella  quale  cioè 
tulle  le  parli  trovansiin  uno  sialo  di  attività  maggiore, 
possa  costituire  una  condizione  morbosa  ; poiché  se 
tutte  le  parti  ridondano  egualmenlo  di  attività,  aerassi 
bensì  maggiore  attività  nell’ esercizio  di  tutte  le  fun- 
zioui,  ma  non  inai  malattia.  Infatti  questo  preteso 
slato  di  eccilauieolo  accresciuto  non  esbte,  qualora 
liiosolìcameiile  si  vogliano  esaminare  le  malattie  (lo 
gisticiie  le  più  intense.  In  secondo  luogo  poi,  confur- 
uiemenle  a questa  dottrina,  non  tiensi  conto  alcuno 
delle  malattie  dipendenti  dall'alterata  mistione  chimi- 
co-organica, da  cui  realmuotc  dipendono  la  vita  e le 
diverse  condizioni  della  nostra  uiachina.  Tuttavia  que- 
sta dottrina  menò  gran  rumore,  e Uasori  nel  rifar- 
maria  adottò  pienamente  il  duali-iuo  delle  diatesi  ; se 
non  che  egli  considerò  le  iiialatlic  dipendenti  da  diatesi 
asieoica  o da  languore  di  forze  mollo  meno  nume 
rose  e per  lo  contrario  numerosissime  qucllosostenulc 
da  diatesi  stenìca.  Quantunque  poi  nei  tempi  poste- 
riori Tomin.ìsini  abbta  considerata  più  spccialmeiile 
la  lociiifà  delle  malattìe  cd  illustrata  grandemente  la 
dottrina  della  fiogosi,  tuttavìa  egli  non  sc'ppc  liberarsi 
dalie  pastoie  del  dualismo  Browniano,  e chiamò  lo 
stato  di  occitaracnto  aumonlalo  ttìaieti  iptuUenica,  ed 
tpos(emc(4  lo  stato  d'  incitamento  diminuito.  Final- 
uicnle  il  P.  Rubini  considerando  con  Boiidioli.  Guani, 
Fanaago  ed  altri,  esservi  potenze  che  operano  sulla 
nostra  fibra  nc  eccitando  nè  deprimendo  , eppure 
valgono  a slurt>arc  la  sanità,  ammise  con  essi  una  con- 


dizione parUeolarc  che  chiamò  irritativa,  e di  cui  cu>ii- 
lui  una  terza  diatesi.  Però  Toiumasiui  concede  bensì 
esservi  potenze  irritanti , ma  non  mai  l’ irritazione 
poter  meritarsi  il  nome  di  ditUeni.  Del  resto  ci  sembra 
impossibile  il  concepire  una  mutazione  di  forze  senza 
una  mutazione  materiale  cbimico-organica  che  la  pro- 
duca; e perciò  sarà  pur  meglio  ritornare  alle  idee  dei 
Galenisti,  e considerare  le  diatesi  come  condizioni  di- 
verse dipendenti  dalle  mutazioiii  che  sopravenire 
possono  neirioUma  struttura  delle  parli;  ed  allora  il 
numero  di  esse  non  potrà  essere  circoscriUu  a due, 
ma  queste  dovranno  c.<^§cro  tanto  quante  sono  le  prin- 
cipali modificazioni  morbose  che  iiiiprimono  a lulia  la 
macbina  ui«  tipo  particolare.  Quindi  le  dtatc.sì  iu- 
Cammatoria,  reumatica  od  artritica,  scrofolosa,  scor- 
butica» scirnuNi  0 carcinomatosa,  e nervosa,  non  si 
potranno  negare  da  qualunque  allento  osservatore  o 
clinico  prudente,  ed  il  dualismo  browniano  dovrà  es- 
sere sbandilo. 

DIATFSBIETIIO  (futóL). — Specie  di  ente  filUzio 
imnginato  da  Kasori,  secondo  il  quale,  osservando 
la  tolleranza  deU’infermo  per  i rimedii,  si  può  avere 
un’idea  del  grado  e della  natura  della’  diatesi  esistente, 
(e.  <'.oiTA08Tui(>UfirK,  Dutksi,  Dorraiaz  medica  ita- 
uara). 

UlATOMCO  (mus,).  — Uuu  dui  tre  generi  della 
musica,  il  quale  procede  per  tuoni  c pur  seniituoni 
naturali,  ossia  senz'alterazione  (e.  GEnioi). 

DIATRIBA  (fri/.).  — {..a  parola  greca  StarfiSn  deri- 
vata dal  verbo  TfSo»  (lat.  fero)  ebbe  varie  significa- 
zioni più  o meno  affini  come  quelle  di  dimora,  atlrìtOt 
dispulaziotu;  e in  latino  (diafriòa)  fu  applicala  ad  un 
diieerio  e ad  una  dispuiaziom  egualmente  che  alla 
iCttola  e ali’udilorio  in  cui  si  discorre  c si  disputa, 
(àisi  ai  trova  diatriba  y^risfofehi  per  scuola  di  Aristo- 
tele, sebbene  comunemente  la  parola  fosse  impiegala 
ad  indìc.'iro  una  dissertazione  critica  sopra  una  que- 
stione filosofica  o sopra  un’  opera  qualunque  deirin- 
geguo  umano.  Più  tardi,  si  disse  speeialuieute  della 
critica  amara  e violenta  di  una  rouiposizimie.  In  que- 
llo senso,  Voltaire  intitolò  diatribe  luoUi  peui  delle 
sue  i/isceffanee,  i quali  non  souo  altro  che  satire  più 
0 meno  persoziaU  ed  amare.  sua  Diatriba  def  dot- 
tore /ikakia  era  un  libello  contro  Maupcrluis,  presi- 
dente deU'acadcmia  di  Berlino,  e il  re  di  Prussia  la 
fece  ardere  nel  17Ò2  per  mauo  del  boia.  — A’  di  nostri 
si  richiede  più  moderazione  e più  riguardo  nelle  cri- 
tiche; ma  la  gentilezza  di  un  critico  non  esclude  che 
egli  possa  e debba  essere  imparziale  contro  chiunque 
chiama  sopra  di  sè  ralleozione  del  publico.  ÌA  dia- 
triba debbo  adunque  essere  coscienziosa,  illuminali, 
fondata  sul  buon  gusto  c sul  retto  giudizio.  Lssa  può 
anche  essere  severa  ; ma  sopralutti»  è imlis|)onsabile 
che  sia  giusta,  c il  suo  fine  vmd  essere  quello  di  far 
sparire  dallo  Jclleralurc  quella  folla  di  produzioni 
senza  spirito  e senza  iuvenzione.  le  quali  souo  per 
Io  più  mero  compilazioni  che  gli  speculatori  cercano 
di  mettere  in  con  mille  artifìzii  e spesso  facen- 
dole lodare  nei  periodici  dai  loro  medesimi  autori. 

DlA>OI.O  (rs/ry.). — Nome  derivalo  dal  greco 
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, cquivMcnli»  alIVliraico  <m(«n  ( artwar/o , 
acatuaton)  (l*lo  *nH  «ngell  reprohl,  e sppclalincnio 
ai  loro  rapo,  rarriatì  dal  cielo  nrlUnfcrno  prrcliò 
pretendevano  di  uguagliar^  a Dìo.  I pagani  che  nulla 
aapcvnno  della  radula  di  questi  angeli,  non  ne  eh* 
bero  in  eonsegtienr.a  un’idea  ndi^uata,  quantunque 
aiiiinctiesscro  essi  pure  spirili  maligni , avversi  al 
bene  del  genero  umano  (r.  Dr.MO?<i).  I Caldei,  i Per- 
siani, i Manichei  che  ammettevano  due  principii  di 
tutte  le  cose,  uno  buono  l’altro  cattivo,  non  conside- 
ravano giii  il  secondo  siccome  un  angolo  degradato, 
ma  slbbenc  come  un  essere  eterno,  indipondmle,  il 
cui  potere  era  in  continua  lolla  con  quello  del  prin> 
ripin  buono.  — Il  domina  cristiano  è ben  lungi  dal 
cadere  nel  dualismo,  ammetlemlo  un  essere  maligno 
che  suole  nllraversnre  ! disegni  di  Dio.  Il  diavolo  ^ 
da  noi  riguardnlo  come  semplice  rrcaliiru  . di  cui 
Mdin  circoscrive  a suo  bencpiarilo  le  operationi  cd 
il  potere. —Si  fa  monzimie  (li  questo  spirito  riilicllo 
«ella  Genesi  , dove  sotto  la  forma  di  un  serpente 
iodiieo  rimino  a peccare  Nel  principio  dei  libro  di 
Giobbe,  Satana  colia  permissione  di  Dio  si  fa  a tentare 
quel  singolare  uomo  di  cui  metto  in  più  i liiarn  luce 
la  pietà  e la  pnrlenza  veramente  mirabile.  — lì  eri-  1 
slianesimo  diede  a questo  rappreseulaule  del  male 
un  carattere  scimoseiuto  nirOrienlc.  (Itrìitwn  (vnlì) 
limita  le  sue  allriburioni  al  male  fisico  : esso  copre 
il  mondo  di  toiiehrc,  vi  porla  il  dllmio,  gruiceudii 
c le  rovine.  Satana  invece  non  è il  male  prodollo  I 
dalla  natura  e dagli  elementi  in  (onfliito  ; ma  è il  ^ 
tentatore  e cooperatore  del  male  che  oj^e  dal  cuore  [ 
dcil'uomn  in  preda  alle  passioni. — V’ebl^ero  ep«»ehc  I 
nella  storia  delle  naiioni,  in  cui  il  vidgo  si  altban-  ji 
donù  ad  un  seiiiimenlo  di  terrore,  c magnificando  I 
il  male,  ne  fere  un  idolo,  dinanzi  a mi  si  prostrò  I 
costernato,  senza  conforto  c senza  speranza.  Questa  f 
epoca  pel  cristianesimo  b il  medio  evo.  In  quell’elà 
il  diavolo  presso  molti  diviene  attore  imporinnlissimo,  i 
egli  si  frammischia  anche  nelle  minime  circostanze  j 
della  vita.  .*\l  solo  suo  nome,  pronunziato  sommessa-  , 
mente,  impallidiscono  imperierrile  fronti,  e la  lancia  ' 
cade  di  mano  al  valoroso  cavaliero.  Ogni  ricehezza  di  { 
oscura  origine  viene  da  un  palio  col  diavolo,  c ogni 
favorito  della  fortuna  è creduto  avergli  data  la  pro- 
pria anima.  1 creduli  conquistatori  del  Nord  , Goti,  | 
Sicambri,  Normanni,  «paudendosi  per  l'liuropa.  abbi-  ; 
gliarono  H diavolo  colle  vesti  e cogli  emblemi  delle  ! 
loro.divinità  ripudiale,  e cosi  respre>'-i<mc  del  diavolo  ; 
prese  tutte  lo  forme.  .Anche  i bel  secoli  «ieirarlc  ita-  j 
liana  diedero  al  diavolo  una  sembianza  mostruosa;  e | 
per  non  parlare  di  Dante  che  fa  un  ritratto  orribile  ; 
di  Satana  c dà  roolto  bizzarre  forme  a'  suoi  dipen-  j 
denti,  noi  lo  lediamo  dipinto  con  ale  c coda  nei  chio- 
stri del  campo  santo  di  Pisa.  Fin  rdello  pennello  del  |l 
Sanzio  lo  dipinse  come  un  tiinstrnosn  satiro  che  sì  ! 
eonloreo  sotto  i piedi  deir»rcangclo  Micbele.  A*  di  j! 
iiostr!  l’arte  ha  quasi  cessalo  di  nectipnrsi  «Il  questa  ■; 
personificazione,  e H diavolo  tornò  ad  essere  quello  ' 
ch’era  nrlIVlà  della  fede  primitiva,  vale  a dire  un  ’ 
«emiro  infernale  che  e<«’reita  la  virin  del  rrl«iÌano  , 


c uno  scoglio  prominente  nel  vasto  mare  della  vita, 
che  ci  avverte  di  tenere  od  ogni  momento  la  via  dirit- 
ta che  guida  aireterna  felicità. 

DI.AVOI.O  (Cadzszì  df.i.)  (mM.).  — K un  trillo  stra- 
ordinario che  generalmente  si  pratica  aollanlo  sul  vio- 
lino. Si  eseguisce  hatlcndo  col  dito  mignolo  sopra  una 
nota  tenuta  dall'annulDre,  mentre  le  due  prime  dila 
eseguiscono  differenti  note  sulla  corda  vicina,  fjtsua 
estrema  difficoltà,  per  cui  fu  delta  rmlenza  del  diavolo, 
proviene  dalla  differi'nza  dei  movimenti  cui  assoggetta 
tutte  le  dita  della  stessa  mano.  Se  ne  attribuiscn  l'in- 
venzione a Tartini. 

DIAVOLO  (Muro  dzi.)  (5«wp*.V — Questo  muro  ch’è 
nell’Ab-magna  meridionale  era  originariamente  uno 
fos<>a  romana  con  palizzata  di  dietro,  cui  sotto  l'impc- 
rntoro  Probo  si  aggiunse  un  muro  munito  di  torri. 
Serviva  a difendere  gli  stabilimenti  romani  sulla 
sponda  sinistra  del  Danubio  c sulla  destra  del  lienn, 
cofitra  le  scorrerìe  ilelle  Irìhù  teutoniche  cd  tllro 
sriiciitriminli , e si  estendeva  per  circa  miglia 
ntlravcrsando  valli  e montagne.  Al  priNeiile  non  se 
n’inronlrano  più  avanzi  se  non  da  AbcnsluTg  in  Ha- 
vìera  sino  a t’oloula  sul  Reno.  Talvolta  c^si  formano 
straile  c sentieri  elevali  nltr.aver<n  a boschi,  talvolta 
vi  eres4*ouo  sopra  altissime  qiierc»*,  e Inivolta  servono 
di  fmid.'imenlu  :id  edili/.ii  — Hucitner  ha  dmntslraio 
nel  •‘HO  / titgijin  lungn  tl  mui  o del  dfitro/o  (Itali-'bona, 
coll  4':iita)  i-be  fu  lamro  di  circa  due  -ecflli, 
rouiiiiciatn  ni  leiiipi  d'Aiiriaiio,  dapprima  ipint  sem- 
}dice  alzala  di  lena  rivo>lita  in  appri*<so  di  solida 
pietia  dell.')  Iargliezz,a  di  cinque  a s«ù  piedi.  Huelincr 
ue  segui  le  lrn<ve  |H*r  due  4*^IMl.  Kgli  segna  pure  il 
t*orso  della  strada  romanu  t'Ii'eragli  dietro,  e dà  ad 
un  tempo  la  direzione  del  enuale  con  cui  Cnrluuiagno 
intendeva  dt  unire  il  Danubio  e il  Heoo,  e del  quale 
null'altro  avanza  che  una  fossa  asciutta  detta  Fossa 
Caro/isa. 

DI  AVOLO  (Poste  DZI.)  (geogr.).  — V’ba  un  ponte 
della  Svizzera  gettalo  sulla  Heuss  presso  Ander- 
inatl,  a due  ore  di  disiTSa  dal  San  Goliardo,  che  è 
pariicolarincntc  conosciuto  sotto  questo  nome,  cd  è 


più  celebre  di  ogni  altro  della  slessa  forma.  È fabbri- 
cato di  pietra,  va  dall’tina  all’altra  montagna  ed  ò 
della  lunghezza  <)i  circa  metri.  Questo  ponte  del 
diavolo  à tin  «ogg-tfo  3«ai  comune  di  stampe  e ptl- 
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ture  ed  è situalo  in  luogo  sommamente  romantcsco.  i 
~ Non  è però  il  solo  ponte  che  porli  questo  nome  : I 
molti  paesi  hanno  punti  di  questa  denominazione,  c 
sono  generalmente  costruzioni  di  molla  antichitli  e di 
grande  elevazione  che  nelle  montagne  congiungono  i 
due  lati  di  un  burrone  profondamente  scavato  da  un 
torrente.  L'ignorare  in  che  ciò  e da  chi  queste  opere 
siano  state  costrutte,  e il  vederle  sospese  a (anta  al- 
tezza (benché  questa  sia  per  lo  più  un  effetto  posterio- 
re del  continuo  scavare  delle  acque)  hanno  fatto  che 
la  gente  grossa  le  attribuisse  al  diavolo,  e che  tale 
superstiziosa  denominazione  passasse  al  posteri,  ac- 
compagnata da  storie  adattate  a ciascuna  località. 

DIAZ  (Baitolomeo).— Navigatore  portoghese,  man- 
dato da  Giovanni  n,  re  di  Portogallo,  nell’agosto  del 
léS6  con  tre  piccole  navi  a continuare  le  scoperte 
incominciate  sulle  coste  deirAfrica. — Diaz  navigando 
verso  il  sud  in  cerca  delle  supposto  terre  del  Prcsto- 
gianni,  pervenne  a 120  leghe  al  di  là  del  punto  toc- 
cato dai  navigatori  precedenti.  Era  già  molto  oltre 
l'estrema  punta  meridionale,  e non  credeva  per  anco 
di  averla  passata,  quando  l’equipaggio,  non  vedendo 
termine  al  pericoloso  viaggio,  c trovandosi  a grande 
distanza  dalla  patria  che  disperava  di  rivedere,  chiese 
ad  alte  grida  che  si  tornasse  indietro.  Diaz  promise  di 
aderire  alla  domanda,  se  dopo  continuala  la  na>iga- 
rione  per  altre  2^  leghe  nou  si  giungesse  a scoprire 
il  Ca|K>  tanto  desiderato.  E fu  appunto  nel  ritorno  che 
s’imbattè  in  un  gran  promontorio  e che  esaminato  il 
luogo,  si  accorse  essere  quella  la  punta  cercata,  che 
aveva  oltrepassala  senza  accorgersene.  Dalle  bur- 
rasche sofferte  lo  denominò  CaOo  tormentoso  ossia 
Capo  drIU  tempeste  ; ma  Giovanni  ii,  quando  ebbe 
udita  la  relazione  dal  fortunato  scopritore,  sperando 
che  si  aprirebbe  da  quel  lato  una  via  per  alle  Indie, 
volle  che  fosse  detto  Capo  di  Buona  Speranza. — Diaz 
aveva  scoperto  500  leghe  circa  di  nuove  coste,  cd 
aperte  le  porte  deH'Asia  all’Europa;  ma  di  ritorno  in 
patria,  invece  di  rices'ere  onori  c compenso  alle  sue 
faticlic,  vi  dovette  subire  ripetute  umiliazioni.  Prepa- 
randosi una  spedizione  per  esplorare  meglio  i luoghi 
scoperti,  Diaz  provò  dapprima  la  morliGcazione  di 
vedersi  preferire  Vasco  de  Gama,  poi  quella  di  dovere 
accettare  un  comando  inferiore  sotto  di  lui.  Anzi  il 
nuovo  ammiraglio  gli  affidò  soltanto  una  piccola  ca- 
ravella ('1497),  e lo  rimandò  a IJsbona,  lostocliè  fu 
giunto  alle  isole  del  capo  V’erde.  — Diaz  contribuì 
poscia,  sotto  il  comando  di  Cabrai,  alla  scoperta  del 
Brasile;  ma  movendo  di  nuovo  verso  il  capo  di  Buona 
Speranza  egli  peri  colla  sua  nave  (1500)  sommersa 
coo  .allre  da  una  furiosa  tempesta. —S’egii  non  ottenne 
dal  suo  re  una  ricompensa  corrispondente  al  suo  me- 
rito, Camoens  pagò  il  debito  della  naaionc  portoghese 
e lo  compensò  della  trascurauza  della  corte.  Questo 
gran  poeta  ne'suoi  Lusiadi  rappresenta  Diaz  come 
soggiacente  ad  una  sorte  non  volgare,  quasi  fosse 
sprofondato  negli  abissi  deU’Octaiio  per  soddisfare  la 
vendetta  di  Adamastor  genio  del  Capo  delle  tempe.ste 
di  cui  aveva  osalo  turbare  il  riposo. 

DIAZOMA(«rr/iii  o«/.). —Questa  voce  indica  quella 


parte  dei  teatri,  anfiteatri  o circhi,  a cui  i Romani  da- 
vano il  nome  di  precinzione  o di  bnfleo  (o.  Baltco). 

DICASTK  (Aixa^s)  (areheol  ).  — Nel  suo  più  ampio 
significato  la  parola  dieasie  vuol  dire  giudice;  ma  dai 
Greci  dinotavasi  con  questo  nome  più  particolarmente 
il  funzienario  attico  del  periodo  democratico  che  in- 
sieme co' suoi  cnlleghi  era  per  le  costituzioni  dotato 
della  fecolth  d'istituire  esame  e pronunziar  sentenza 
sopra  tutte  le  cause  e quistloni  che  le  leggi  e i costiinii 
del  paese  dichiaravano  cnparì  d’investigazione  giudi- 
cialc.  Per  poter  essere  eletto  dicaste  richiedevasi  che 
la  persona  fosse  cittadino  libero,  godesse  di  tutta  la  sua 
franchigia,  e non  fosse  al  disotto  dclVelà  di  trent'anni; 
e di  siffatte  persone  sceglievansene  a sorte  seimila  pel 
sen'izio  d'ognianno.  Quanto  al  modo  con  cui  faceva- 
senc  la  nomina,  non  sappiamo  altro  se  non  che  essa 
aveva  Inogo  ogni  anno  per  opera  de' novo  arconti  e 
del  loro  segretario  (scriba)  ; che  ciascuno  di  questi 
dicci  personaggi  traeva  a sorte  il  nome  di  seicento 
persone  della  tribù  ad  esso  assegnala;  che  finterò 
numero  scelto  in  (al  modo  dividevasi  di  nuovo  a sorte 
in  dieci  sezioni  di  500  ciascuna,  oltre  ad  una  sopra - 
numeraria  composta  di  mille  persone,  con  cui  supplire, 
occorrendo,  alle  mancanze  delle  sezioni  di  500.  A 
ciascuna  delle  dieci  sezioni  appropriavasi  qual  s^no 
dislinlìvo  una  delle  prime  dieci  lettere  deTt'alfahcto  ; 
c a ciascun  dìcaste  si  dava,  come  certificato  della  sua 
nomina,  una  tavoletta  segnata  della  lettera  della  se- 
zione c del  nome  dell'Individuo.  Prima  di  passare 
alfcsereiziu  delle  sue  funzioni  I!  dicaste  doveva  pren- 
dere il  giuramento  uffiziale,  che  ne' primi  tempi  si 
faceva  in  un  luogo  chiamato  Ardetto  al  di  fuori  della 
città,  sulle  sponde  dcll'llisso,  ma  di  poi  in  altro  luogo 
del  quale  non  abbiamo  notizia.  Fatto  il  giuramento, 
alle  varie  sezioni  de'dicasti  assegnavarisi  i tribunali, 
ne* quali  avevano  da  sedere;  dopo  il  quale  assegna- 
mento ogni  dicastc  riceveva*  un  bastone  su  cui  era 
dipinta  la  lettera  e il  colore  del  tribunale  a lui  (Issalo 
e che  serviva  come  di  biglietto  d’ingresso.  Nel  tribu- 
nale riceveva  la  polizza  colla  quale  esigeva  poscia  la 
sua  paga  che  si  vuole  venisse  istituita  da  Pericle,  c 
fosse  originariamente  un  semplice  obolo  ; ma  fu  di 
poi  aumentata  a tre  volle  tanto  da  Cleone  intorno 
aH'Lxxxviii  olimpìade. 

DlC\STERIO  (<}(xj(tfrMp»y)  (arckeoL). — Sotto  questo 
nome  i Greci  intendevano  tanto  un  consesso  di  giudici 
sedenti  in  tribunale,  quanto  il  luogo  stesso  in  cui  questi 
giudici  tenevano  le  loro  sedute.  Per  ciò  che  riguarda 
il  primo  significato  i-tdi  DiCÀsrs.  Quanto  all’altro 
dobbiam  confessare  che  pochissime  ed  assai  imper- 
fette sono  le  notizie  che  ne  abbiamo.  Ne’  tempi  più 
antichi  esistevano  in  Alene  cinque  luoghi  famosi,  de- 
stinati alle  sedute  de’ giudici  che  sentenziavano  in 
cause  d’omicidio;  cd  erano  l'AaixiPAao  (vedi),  il  po/- 
lu(ho,  il  delfinio,  il  pn'faiieo  c il  tribunale  de*  freati. 
I. 'antichità  degli  uUìnii  quattro  è abbastanza  provala 
dui  carailcre  arcaico  della  divisione  delle  cause  a 
ciascuno  appropriate,  giacché  al  primo  recavansi  le 
morti  accidentali;  al  secondo  gli  omicidi  confessi,  ma 
gitisliiicali;  a)  terzo  certa  s|>ccic  di  processi  contio 
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cose  iiiafiìmatc  clic  per  ratizzo  di  caduta  o altriuienlc  ■ 
erano  siale  causa  di  morie  a qualcuno  ; al  quarto  gli  I 
omicidi  tornati  d'esilio  o recìdivi.  Tutti  questi  tribunali  I 
erano  a ciclo  aperto  a line  di  evitare  la  contamiuazioiie  | 

10  cui  avrebbero  potuto  incorrere  i giudici  trovandosi 
sollo  UDO  stesso  tetto  coH’oroicida.  l^ucsti  luoghi  erano 
dipinti  con  colori  distiiilivi  e.  a quanto  pare,  al  di»o> 
pra  deir  entrata  di  ciascuno  era  scrina  una  lettera 
dciralfabeto.  I dicasti,  ossianu  i giudici,  sedevauo  su 
banchi  di  legno  di' erano  coperti  di  ruvide  tele  o di 
stuoie,  c v'erauo  tribune  donde  gli  avvocali  aniago- 
uisti  volgevano  il  loro  discorso  ai  giudici.  1^  spazio 
occupato  dallo  persone  che  pigliavano  parte  al  pro- 
cesso, era  difeso  per  mezzo  di  un  cancello  dairitilrii- 
fiooe  degli  spclbMori.  Ma  quando  traltavasi  di  eau'^e 
che  versavano  intoruo  alla  violazione  de'  misicri,  gì- 
rasasi  inoltre  airiniorno  una  corda  per  lo  sjiazio  di 
cinquanta  piedi;  e gli  schiavi  pubblici  vigilavano  p«‘r- 
chè  ninno  ardisse  di  oltrepassare  questa  barriera.  — 
Presentemente  col  nome  di  dicastcrio  o dicastero  in- 
lendesi  un  ufficio  superiore  ove  trallnn.si  i pubblici 
alTari;  ondo  dicesi  dicamero  di  polizia,  di  /ìnanze,  ecc. 

DICEARTO  (slor.  onf.).  — Eìglìuulu  di  Filila  nato  a 
Messatia  nella  Sicilia.  Fu  discepolo  di  Aristotele  c viene 
cliiaiualo  niosufo  peripatetico  da  Ciceronc(Dro//*.ii  ò); 
ma  quantunque  scrivesse  alcune  0|M>re  intorno  a sog- 
getti filosofici,  sembra  che  abbia  princi{>almeiìlo  con- 
sacrato ì suoi  studii  alla  geografia,  alla  politica  ed  a 
ciò  che  con  nome  al  lutto  moderno  si  chiama  sblislica. 

sua  principale  opera  filosofica  consiste  io  due  dia- 
loghi sulCaninia , uno  de’  quali  si  suppone  tenuto  a 
Corinto  e l'altro  a Mitilene.  In  essi  egli  impugnava 
la  dottrina  platonica  delTanima  e ne  negava  alTalto 
l’esistenza.  Sei  libri  secondo  e terzo  del  dialogo  co- 
rintio, egli  introduceva  a parlare,  secondo  Cicerone 
(Tuscul.  Di»puf.  I.  iO),  ini  vecchio  Flìula  di  nome 
Ferocrate,  il  quale  sosteneva  raiiima  essere  assoluta- 
mente nulla;  questa  parola  essere  soltanto  un  suono 
vuoto;  non  esservi  anima  nè  neil'uuinu  né  nella  bestia; 

11  principio  per  mezzo  del  quale  operiamo  e percepiamo 

essere  ugualmente  diffuso  per  tutti  i corpi  viventi,  e 
non  poter  esistere  separato  da  essi  ; c nulla  esistere 
tranne  la  materia  che  è una  c semplice,  c le  cui  parli 
sono  ordinate  in  modo  da  aver  vita  e percezione. — La 
maggiore  opera  di  Uiceareo  è un  trattato  sulla  geo- 
grafia, sulla  politica  c sui  costumi  della  Grecia  clic 
egli  chiamò  /Vhi  dfUu  Grecia  f D> 

quest’opera  ci  rimane  un  framuienlo  nel  Ceographi 
(/nret;  miiiores  dell’ Hudson  e pubblicalo  miche  da 
Marx  ne'.l/e/efemara  c Discipt.  antifjuitatimW  Creiizcr^ 
p.  m.  p.  174.  Si  congetturò  con  nioltn  apparenza  di 
vero  che  le  citazioni  di  Dicearco  in  cui  s’ accennano  j 
i ’suoi  trattati  sulle  Gare  niysicali,  sulle  Gare  Hiont-  | 
zie  eco.  siano  tratte  da  questa  grand’opera,  e che  i j 
gramalici  nc  abbiano  parlato  sotto  il  titolo  della  sud-  \ 
divisione  cui  questi  soggetti  appartengono,  invece  del  ì 
titolo  principale  del  libro.  1^  carte  geografiche  di  | 
Dicearco  esistevano  ancora  si  tempo  di  Cicerone;  ma  ; 
la  sua  geografia  non  era  riguardata  come  molto  esatta. 

A Cicerone  piacevano  assai  gli  scritti  di  questo  autore 
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di  cui  parla  ne'  termini  della  più  calda  ammirazione 
(ad^tt.  II.  9).  Nel  fraiiimenlo  succitato  Dicearco 
cita  Posidippo,  0 perciò  egli  doveva  vìvere  ancora 
nell’ anno  989  av.  C.  — Vuoisi  distinguere  da  un 
gramalico  spartano  dello  stesso  nome  citalo  da  Suida, 
il  quale  fu  discepolo  di  .Aristarco.  , 

DICLMUKE  (crono/.). — Questo  mese  ritiene  tuttora 
il  suo  nume  originario  assegnatogli  nel  calendario 
albano,  e nel  primo  calendario  rumano  adunato,  se- 
conda la  tradizione,  da  Kuuiolu,  in  ambi  i quali  esso 
era,  come  indica  il  suo  nome,  il  decimo  incso  ossia 
rnlliino  dell’anno.  AnticamiMitc  il  mese  di  dicembre 
era  consacrato  a Saturno;  e AleSftandru  Alessandri 
nell' opera  Gcnialium  c/<>rum  lo  dice  consacrato  a 
Vesta  , figliuola  di  Saturno.  Nel  calendario  albano 
questo  mese  era  di  trenlaciuqiie  giorni.  Uuiiiolo  lo 
ridusse  a trenta,  e Nunia  a venlìnove.  Giulio  Cesare 
gli  reslilui  il  giorno  toltogli  da  Numa.  e Augusto  ve 
n’ aggiunse  un  altro  che  ha  tultora.  Commodo,  che 
tentò  di  cambiare  il  nome  dì  più  mesi,  a suggerimento 
de’ suoi  adulatori,  diede  a questo  il  nome  di  Auiaz* 
zonio,  in  onore  della  sua  amica  Marzia  che  si  dilet- 
lava  di  vedere  in  abito  di  .Amazzone  (PìUsci  Z<rx<co;i). 

DICEMBRE  (iiyric.)  (r.  OeiiRAzirisi  uexsiLi). 

IHCMI.AK  AZIONE  mx  a.eiio  m Fr&ncu  (sror.  ecet.). 
— Fu  cosi  detto  un  alto  emanato  dalTassemblca  ge- 
nerale del  clero  gallicano,  riunito  in  seguilo  a vive 
discus-sioni  insorle  tra  la  corte  di  Roma  c quella  di 
Francia  in  occa.sione  del  diriilo  di  regalia.  Quest'as- 
semblea nazionale , presieduta  da  Rossuct , che  iic 
fece  l'apertura  il  di  9 novembre  iG81  col  suo  mira- 
bile discorso  siiU’uoitò  delia  Chiesa,  eche  era  composta 
di  o3  tra  arcivescuvi  e vescovi,  di  o3  deputali  ecclesia- 
stici di  secondo  ordine  e di  due  agenti  generali,  puli- 
blicò  ai  19  maggio  1G89  una  dichiarazione  cousislcnlo 
nei  quattro  articoli  seguenti.'  1*  Gesù  Crislo  ha  dato 
a S.  Pietro  e a’ suoi  successori  la  podestà  sulle  coso 
spirituali  che  hanno  relazione  coiretcroa  salute,  ma 
non  il  potere  di  deporre  i princìpi , sia  direttamente 
sia  indirettamente,  uè  dì  sciogliere  i sudditi  dal  giu 
ramento  di  fedeltà;  9'  la  pienezza  del  potere  concesso 
alla  santa  Sede  non  nnoee  alle  decisioni  delle  ses- 
sioni IV  c V del  concilio  ecumenico  di  Costanza,  ap- 
pnivale  dalla  Chiesa  universale,  e rcligiosameiilc 
osservale  dalla  Chiesa  gallicana;  5^  l'uso  del  polcro 
apostolico  dehb*  essere  regolato  dai  canoni  dottati 
dallo  spirito  di  Dio  c rispettati  sempre  ed  ovunque  ; 
4°  appartiene  al  papa  II  decidere  in  materia  di  fede, 
e le  sue  decisioni  obbligano  tutte  le  Chiese.  Il  suo 
giudizio  non  è tuttavia  irrefragabile,  a meno  che  il 
consentimento  della  Chiesa  non  v'intervenga. 

niCHIAR.AZIONE  di  coerba  (dnf.  puW,/.).—  Atto 
pubblico  fatto  dai  ministri  di  una  nazione  a voce  <• 
per  iscritto,  col  quale  si  dichiara  ad  un'altra  nazione 
l'intenzione  di  farle  la  guerra  per  ottenere  ripara- 
zione di  un’ingiuria  ricevuta  o di  un  danno  sofferto. 
E alto  ad  im  tempo  di  diritto  delle  genti  e di  diritti» 
naturale;  è una  minaccia  che  la  prudenza  e la  pro- 
bità naturale  suggeriscono  per  evitare,  ricevendo  hi 
rliiesta  soddisfazione,  di  venire  alle  armi.  Essa  ba  sol- 
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Unto  luoKo  neHe  guerre  offensive;  nè  del  minac> 
cìare  si  dee  passare  al  corabatlerc,  se  non  passalo  il 
termine  prefisso  alla  cbietU  riparazione.  Distìnguesi 
in  condizioniUe  ed  in  pura  o senipitee;  ma  eomutiffife 
si  farcia,  è sempre  condizionale  di  sua  natura,  por  lo 
qual  cosa  molli. autori  ricusano  questa  distinzione. 
Dichiarala  la  guerra  nd  un  principe  si  consideri  di- 
chiarata taciUmenIc  ai  suoi  sudditi , formando  essi 
con  lui  una  sola  persona  morale.  Chi  dichiara  la 
guerra  non  può  irattenere  i sudditi  della  nazione  ne* 
mica  c le  cose  loro,  essendo  essi  venuti  nel  tuo  Stalo 
sotto  la  protezione  della  pubblica  fede;  me  aascgna 
loro  un  termine  conveniente  per  andarsene , tras- 
corso il  quale,  acquista  il  diritto  di  traiUrli  da  ne- 
mici. Le  dichiarazioni  di  guerra  sono  diverso  cd  j 
arbitrarie.  Si  possono  omettere  in  alcuni  casi  anche  ^ 
in  guerra  offensiva  ; per  esempio,  se  la  nazione  cui 
si  vuol  far  la  guerra  ricusa  di  ricevere  un  amba- 
sciatore, un  araldo.  Baita  allora  pvbblicaria  ne’  pro- 
pri! Stali  o ai  confini,  che  in  tal  nodo  il  nemico 
non  può  accusare  l’avversario  di  violato  diritto.  — 
In  quanto  al  tempo,  oiuno  ne  è determinato  dall*  uso 
ossia  dal  diritto  delle  genti  ; « basta  dichiarare  la 
guerra  quando  si  è posto  piede  sul  territorio  nemico 
e vi  si  è occupala  una  posizione.  Il  prìocipal  fine 
della  dichiarazione  di  guerra  è di  far  conoscere  alle 
altre  potenze  ebo  si  lia  un  giusto  motivo  per  farla, 
c che  il  nemico  la  poteva  evitare  adempiendo  il  suo 
dovere.  — Vuoisi  però  osservare  che  non  va  ooufosa 
la  die/^iaroeiofie  di  guerra  con  la  sua  ptiòò/srazione; 
quella  tende  a far  conoscere  al  nemico  i torti  che 
ha  : questa  avverte  ì proprii  sudditi,  gli  alleati  e le 
potenze  neutrali  di  riguardar  come  nemica  la  po- 
tenza cut  si  diebiorò  la  guerre.  — La  stneerilh  rare 
volte  interviene  in  questi  atti  ; e vi  si  esagera  per  lo 
più  il  (orlo  delia  nazione  che  si  vuol  attaccare , ad 
attenuare  il  proprio.  Cosi  oe’  bassi  tempi  i campioni, 
pronti  ad  uccidersi  l'un  l'altro,  giuravano  entrambi 
sul  vangelo  ohe  il  buon  diritto  era  dalla  loro  parte. 
— Presso  i Rontani  la  dichìaraaione  di  guerra  (elori' 
fatio)  era  pronunciata  ad  alta  voce  eoirademphuenlo 
dicerie  fnrmtliU;  e coi  trattar  la  guerra  con  que- 
sta relipone,  i Koiaani  gìitarono  le  basi  della  loro 
graiidevco.  Mandavano  essi  da  principio  il  capo  dei 
feciaii  0 araldo  darmi,  detto  potar  palratus,  a do- 
mandar riparazione  al  popolo  che  gli  aveva  offesi: 
e se  nel  termimi  di  38  giorni  non  ricevevano  una 
risposta  soddisfacente , il  feciale  chiamava  in  testi- 
monio gli  dei  deiringitisUzia  hUa  al  popolo  romano, 
e partiva.  H re  da  prima,  poi  il  console,  domandava 
il  parere  del  senato;  e,  riaoliita  la  guerra,  rimanda- 
vani  l'araldo  a dtchiararHi  al  confini  col  gltlare  nn 
dardo  sol  territorio  del  popolo  dichiarato  nemico  della 
republica.  Quando  poi  l'imperò  si  fu  oltre  misura 
ampliato,  e si  guerreggiò  con  nazioni  lontane,  que- 
sta ceremonia  si  coiuptevn  in  un  campo  presso  Roma 
dello  perciò  campo  osh'fe.  — Nel  medio  evo  i feroci 
costumi  non  valsero  a romper  reverenza  o quesl’nso 
amico.  Se  non  osacrvaronsi  sempre  le  loranKlà,  sì 
cercò  almeno  di  salvar  le  apparenze  ; e finché  durò 


il  reggiiDooto  feudale,  un  re  d’armi  od  un  araldo, 
il  cui  bastone  destava  reminiscenza  del  caduceo  del 
Greci,  era  mandato  al  principe  o gcnm^ale  nemico. 
Ammesso  aJI’tidieoa,  rapooeva  le  dogtianae  del  suo 
governo , e gittava  in  terra  una  manopola  d*  armi 
mocchìata  di  sangue.  Il  capo  cui  queiÀa  provoca- 
zione s'indiHztava,  la  faceva  raccogliere,  e ordinava 
che  una  borsa  od  una  veste  fosse  donata  airaraldo, 
e qualche  volta  gli  regalava  la  propria,  spogliando- 
sene in  sua  presenza.  Con  tal  atto  diefaiarava  di  ac- 
cettar la  disfida.  Se  dubltavast  della  fette  del  principe 

0 generale  cui  si  mandava,  Taraldo  suonava  o faceva 
suonare  il  corno  sul  confine  dello  Stalo,  vi  chiamavi 

1 vicini  e i posti  avanzati  nemici,  e leggeva  ad  alla 
voce  il  cartello  di  sfida,  e intimava  al  soo  uditorio 
di  propagare  il  bendo.  Se  qdoaio  modo  era  dalle  cir- 
costanze reso  hupreticabile  o pericoloso , 1’  araldo 
andava  di  fuKo  o nottetempo  ad  appiccare  il  car- 
tello ad  un  qualche  albero  vicino  di  li  dalla  fron- 
tiera, sia  che  si  trattasse  di  sfida  o dt  dicbiaraalone 
di  guerra , c lanciava  un  dardo  al  di  là  sopra  la 
terra  nemica.  Cosi  belle  guerre  di  Luigi  irv  videsl 
un  trombetta  spingersi  sino  al  punto  di  confine  col- 
l'Olanda c suonarvi  l'intimavlonfl  di  guerra.  — In 
tempi  più  moderni  queste  fomulità  furono  omesse  : 
cd  oggi  la  dichiarazione  di  guerra  si  fa  per  cenali 
diplomatici,  e i giornali  servono  di  trombette.  Per 
altre  parte  gli  apperaechiamenti  ora  sono  troppo 
strepitosi  per  poterai  tenere  occulti;  e «na  minaccia 
di  guerra  mette  tutta  l' Europa  in  mevtmeeto.  Del 
rimanente  ciascuna  parte  dichiara  e protesta  che  11 
buon  diritto  è per  sé:  la  vittoria  pronunzia  il  giudizio. 

DICLINI  (Fiosi)  (Flosss  «cuni)  (6oI.). — Ghtamansi 
pianto  a fiori  diclini  od  unisessuali  quelle  che  hanno 
gii  stami  separati  dai  pistilli,  vale  a dire  due  sorta  di 
fiori,  gli  uni  solamente  maschi,  cioè  unicamente  prov- 
veduti di  stami,  gli  altri  solamente  temtnei,  cioè  com- 
posti di  soli  pistilli.  Questa  separazione  di  organi  ses- 
suali può  aver  luogo  in  due  maniere,  cioè  sullo  stesso 
individuo  o sopra  Individui  distinti.  Le  plonte'che 
portano  fiori  unisessuali  sullo  stesso  indlvMiio  cbta- 
mansi  monoUhty  ed  appartengono  alla  classe  menecte 
del  sistema  sessuale  di  Linneo;  al  contrario  qbslle 
che  hanno  fiori  nnisessuali  collocati  sopra  indlridui 
dislinli  diconsl  Hiaiehe , ed  appartengono  alla  classe 
difcia  del  sistema  suddetto.  Sonvi  pure  pisnte  che 
hanno  fiori  unisessuali  moscoioti  a fiorì  ermafroditi, 
il  che  dà  luogo  alla  classe  potigamia  {vadi).  Le  parole 
»Nonrfia  e dtrerà  sono  di  orìglas  greca,  e significano, 
la  prima  ona  cosa  sob,  la  seconda  due  case  \ e Lfaneo, 
personificando  gli  stami  ed  i pistilR  , te  Introdusse 
nel  tuo  sistema  per  significare  rhcimarìlt,  rate  a dire 
gli  stomi,  abitano  ora  ren  le  fémiue,  cioè  coi  pistilli, 
nelts  stessa  casa  ossia  nello  stesso  fiore,  ora  In  case 
diverse,  vale  a dire  sopra  individui  distinti  (r.Sutrwfc). 

Dir.OLOFO  (Ditnoi.orHir<  fornii.)  (e.  Samahì). 

DtCOTM.B  (Df(t>TYLESÌ  (roof.).—  Genere  di  quadru- 
pedi dell'ordìm:  dc’pachidermi  e dHla  famigite  dei 
porci,  i mi  caratlcfi  sono:  diti  interinedii  più  granili 
che  nel  prnrré  .n»,  c toccanti  terra;  canini  di  fomu 
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ortiiuaru,  naa  prolrudcnlisi  dalla  bocca  ; iucbivi  u 
molari  aiiuili  a quelli  de)  genere  awa;  aperlura  gUiH 
dulare  sulle  reni,  seceriieuU  un  felido  umore;  coJa 
rudimeoUle;  i due  grandi  ossi  del  metacarpo  a quelli  | 
del  metatarso  uniti  insieme*  I dicotili  suno  i soli  rap*  | 
preseulanli  iiidigcDi  del  gruppo  porcino  in  America* 
giaccbé  il  porco,  che  ora  vi  e comune,  vi  fu  inlro* 
dotto,  non  è gran  tempo,  quantunque  vi  erri  in  bran- 
chi selvaggi,  il  dicotile,  che  gli  Americani  chiaiuanu 
peccary^  somiglia  del  lutto  al  porco  nella  forma  e nella 
qualità  delle  setole,  se  non  che  è di  membri  |)ropor- 
zionatamenlc  più  sottili.  Nella  voce,  nel  grufolare,  e 
ad  modo  in  cui,  quando  sono  adirali,  rUsaiiu  le  se- 
tole della  giubba  e battono  i denti,  sonrigUauo  pure 
al  porco  del  Mondo  Antico.  Il  dieotyles  torijualui  è 
nativo  delle  dense  foreste  dell' America  meridionale 
dove  inconlrausi  per  lo  più  a coppie  o a piccoli  bruli- 
chi. Stanno  nelle  cavità  degli  alberi  u tu  lune  soUcr* 
raoee  dove  suMraggoosi  ai  loro  nemici,  de' quali,  !»e 
si  eccettua  l'uomo,  il  giaguar  è il  più  terribile,  liccano 
spesso  assai  guaito  alle  piantagioni  del  grano  turco, 
dolio  zucchero  u delle  palato.  Non  «i  difendono  so 
non  riduUi  all’  ultima  stretti,  e iiienle  mostrano  di 
quel  coraggio  che  ammirasi  nel  eiugliiale,  ansi  alla 
prima  ombra  di  perìcolo  si  danno  prucipilusameute 
alla  fuga,  e s’uppialUno  iie'loru  na^coiidigli.  S’addo- 
mesticano facilmente  sino  a rendersi  uuiosì  per  so- 
verchia fauiiliurilà.  Buoua  a mangiarsi  è la  loro  curile, 
ma  menu  di  quella  del  maiale,  omrù  elio  poco  se  ne 
cura  rallevanimito  nell' economia  rurale  doirAuio- 
fica,  e non  s'introdurrà  forse  mai  nuli' europea.  Il 
jtrecary  a cof/ure,  come  chiamano  questa  specie  gii 
.Vmerteani,  è della  lunghezza  di  circa  tre  piedi,  e di* 
Ntiogucài  per  una  strìscia  di  biaueo  u bianco  giallo- 
gnolo che  dal  sommo  delle  spalle  scende  ad  ambo  i 
lati,  e inconlrasi  sulla  gola.  Il  dkolyU$  laUiutiut,  voi- 
garmento  detto  peccurp  dal  faldiro  fùaiico,  è,più  grande 
della  specie  preoodeule  e più  robusto.  Vivono  a bran- 
chi assai  numerosi,  cond^Alì  da  uu  vecchio  maschio; 
e,  assalili,  aUnroiano  T aggressore,  che  se  non  ha 
modo  di  fuggire,  vien  fatto  in  pezzi.  Cosi  l una  come 
Taltra  specie  amano  di  voltolarsi  nel  fango  o d'entrare 
ueiracqua,  essendo  nuotatori  assai  destri  e vigorosi. 
J. 'ultima  si  addomestioa  ancor  essa  ; ma  ritiene  pur 
sempre  qualcosa  di  saUatico  e d'iroso,  e poco  ba^ta 
ad  irritarlo  e a fargli  battere  i denti  per  istizza. 

DICOTILEDOM  (Punrs)  (PtA-Riai  mciiTviKuoAss) 
(tot.).— Nelle  tre  grandi  c principali  divisioni  che 
Jussieu  ha  inirodolle  nella  dislrihuziuue  dei  vege- 
tali  giusta  il  metodo  naturale,  chiamò  dicutìledoDÌ 
quelli  che  appartengono  alla  terza,  ed  hanno  il  seme 
munito  di  due  cotiledoni  o foglie  seminali,  le  quali 
nell’alto  dei  germogliamento,  sono  le  prime  ad  uscire 
alia  suporhde  della  terra.  Le  piante  dicotiledoni  fu- 
rono aitritnenU  dello  esogene  da  De  ('oinJoUe,  che 
chiamò  puro  endogene  le  monuculileduiii,  |>erchè  cre- 
deva ugU,  e fino  a questi  ultixuj  tempi  credettero  con 
lui  tutti  i buUnici,  che  le  dette  piante,  aU'upposlo 
dotte  dioptilcduoi,  uresoesscro  daircslerno  airinloriio. 
Ma  ora  è diiuoslratu  da  sperimcnli  ed  osscrvaziuiii 


receiilissiiue  che  le  monoculìladuni  come  le  dicotile- 
doni ercscono  allo  stesso  modo,  vale  a dire  dalHn- 
Uriiu  aU'esleriio.  Che  se  nelle  prime  la  parie  più  dura 
trovasi  all’esterno,  e la  parte  più  morbida  ali’interno 
(mentre  il  contrario  succede  nelle  dicotiledoni),  ciò 
dipende  dalla  diversa  disposizione  degli  elementi 
organici  di  cui  sono  compo»tc  le  une  e le  altre.  Nelle 
monocotiledoni  le  fibre  novello  discendenti  delle  gera- 
nio terminali  in  vicinane  dell'cpidermule  sono  co- 
strette ad  attraversare  gli  strati  sottoposti,  formatisi 
negli  anni  precedenti  ; e perciò  non  è meraviglia  se 
io  questa  parte  il  fusto  si  mostra  più  denso  e più 
compatto.  Del  resto,  che  vcrnincntc  le  monocotiledoni 
crescano  dairinlerno  aircslcrno  si  ha  una  prova  cer- 
tissima in  parecchi  fusti  di  piante  monocotiledoni 
annose  tuttoni  viventi,  ancorché  iiilernaraente  corrose 
e disfalle  dalle  ingiurie  del  tempo.  Nelle  isole  Canarie 
veggonsi  tuttora  io  piede  parecclu  fusti  giganteschi 
di  piante  sifTalle,  fra  cui  uno  di  dractrna  drogo  si  smi-  ’ 
suralo  c laluienle  logoro,  che  vi  si  potò  costruire 
dentro  una  cappella.  Ciò  posto,  come  mai  questi  al- 
beri potrebbero  vivere  se  veramente  riucremento 
loro  si  facesse  dalla  parte  centrale  del  fusto^  (e.  Al- 

KCAO,  C«)TII.£OOKS,  FoSfo). 

DICOTOMIA  (rtJitr.).  — Questo  vocabolo  ooiiiposto 
delle  voci  greche  due,  e re/ze<  parte,  è adoperato 
dagli  astronomi  per  esprimere  la  fase  nella  qimle  la 
luna  è divida  in  duo  parti  uguali  ; ia  nitri  termini 
chiamasi  dicotoma  la  luna  quando  si  vede  illuminala 
la  sola  metà  esalta  del  suo  disco.— Il  muinento  della 
dicotomia  della  lima  è stato  impiegato  da  Aristarco 
di  Samo,  circa  ifiU  anni  prima  deU'era  volgare,  per 
deturiiiinare  la  distanza  del  sole  dalla  terra.  Questo 
metodo  è sommamente  ingegnoso,  ma  non  può  offrire 
multa  esattezza  iie'suoi  risuliumcnli  per  la  difficoltà 
di  cogliere  l'istante  in  cui  la  luce  è terminata  da  una 
linea  reità  (Vedi  i Trutiuti  d'astronomia  di  Ijilsnde  e 
di  DeUmbre). 

UlCOTO.MO  (Fesm)  (Czouu  DK.iiorouns)  (boi.). — ‘È 
quello  elle  dividasi  da  bel  principio  in  due  rami,  i 
quali  si  suddividonu  ciascuno  in  due  altri,  eba  alla 
volta  loro  si  dividono  parimente  in  due  come  ì phiui, 
e cosi  di  seguito  per  tutta  la  lungliczza  della  pianta. 
No  sonuiiuistraoo  esempi  la  bella  di  notte  (miraòihz 
jaiappa)^  la  uolcnouo  focHZla,  ore.— Se  le  divisioni  e 
suddlvi^iuni  succedano  costaiUeueulc  in  tre,  come 
nel  leandro  (firrium  olenisder),  alloi  u d fusto  chiamasi 
tricoiomo. 

Dir.lÌOISMO  («f.  e min.).  — Fruprielà  ottica  di  al- 
cune sostanze  che  si  mostrano  tiute  di  due  colori 
differenti  secondo  il  diverso  senso  in  cui  vengono 
guardale.  Questo  fenomeno  dipende,  generalmente 
parlando,  dall’  ineguale  assorbiiuento  che  sufirono  i 
raggi  diversamente  colorali,  in  ragiono  delia  natura, 
della  struttura  e della  spessezza  del  corpo  attraverso 
al  quale  ha  luogo  il  loro  tragitto  (e.  Cotoazsioaft; 
OZI  compì). — Quando  Cordicr  dava  il  nume  di  dieroite 
(cedi)  ad  un  niiuemle  che  comparisco  di  un  azzurro 
violaceo,  o di  un  giallo  bruno,  secondo  che  sì  guarda 
purallcUmenlc  u perpcndieolariueule  al  suo  asse, 
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cri  Jev»si  che  questa  sostania  fosse  la  sola  ebe  avesse 
la  virtù  (li  trasmettere  in  questa  guisa  due  colori. 
.Ma  successivainenle  Bournon  osservò  lo  stesso  fono* 
iiK'tiu  nei  ]ùccoli  cristalli  ili  mica,  e Dróe  uo  fallo 
(‘oiisimile  nella  tormalina.  Finalmente  Brewster,  du^ 
muti  le  sue  belle  sperionze  sull' assorbimento  della 
luce  polarizzata  (t*.  l^)l.salzzAZlOl•R),  scopri  che  il  di» 
eroismo  è una  proprietà  comune  ad  u»  gran  ntMuero 
di  corpi  cristallizzati,  ebe  si  riferisce  agii  assi  di  dop- 
pia refraziunc,  comunque  il  corpo  cristallizzalo  abbia 
uno  0 due  assi  (p.  Doppia  rsfsaziose))  e ebe  pro- 
viene daH’assorbiiucnto  della  luce  ordinaria  modifi- 
cata dalla  potenza  di  doppia  refrazione  del  eristallo^ 
—1  cristalli  colorali  godono  quasi  lutti  della  proprietà 
di  assorbire  incgualmcule  la  luce  omogenea  che  gli 
attraversa  in  difTercnti  direzioni,  c per  eonsegnenza 
di  avere,  nella  luce  bianca,  difiereuti  colori  per  ti*as- 
missione.  Cosi  rìdro-clnralo  dì  palladio  presenta  lo 
stesso  fenomeno  della  dicroitc  (cordlerile),  essendo 
di  un  rosso  scuro  in  un  senso,  e di  uo  verde  bril- 
lante ncH’altro;  la  tormalina  è di  un  nero  opaco  nella 
direzione  dell'asse,  c verde,  bruna  o rossa  nella  di- 
rezione trasversale  i in  alcune  varietà  di  saffiro  il 
colore  comparisce  azzurro  nella  prima  direzione,  e 
verde  giallastro  nella  seconda  ecc.  — Si  può  facilmente 
riconoscere  l’ineguale  assorbimento  di  cui  si  tratta, 
osservando  certe  lamine  cristalline  che  si  fanno  at- 
traversare dalla  luce  polarizzata;  guardando  diretta- 1 
mente  a traverso  del  cristallo,  non  si  vedono  le  me-  | 
dcsiuie  tinte  quando  la  sezione  principale  è parallela  | 
u perpendicolare  ai  piano  primitivo  di  polarizzazione.  I 
— Se  si  taglia  un  prisma  di  tormalina  di  maniera  che  ! 
Io  spigolo  sia  parallelo  all'asse  e che  1 angolo  rifran-  1 
gente  sia  pìcciolissimo,  si  vedranno  due  imaginiogni-  | 
qualvolta  si  osserverà  uo  oggetto  attraverso  le  parti  | 
del  prisma  vicine  al  vertice  dell'angolo  rifrangente; 
ma  di  mano  in  mano  che  il  raggio  attraversa  una 
maggiore  spessezza,  riroagine  s'indebolisce  gradata- 
mente, ed  alla  fine  diventa  totalmente  invisibile;  dun- 
que la  tormalina,  sotto  una  certa  spessezza,  lia  la  i 
proprietà  di  assorbire  i raggi  polarizzali  nella  sua  , 
sezione  principale.  La  s|>e8sezza  alla  quale  ò intiero  ; 
l'assorlMmeDlovariasecoodola  naUiradelle  tormaline;  ! 
lidie  brune  questa  spessezza  ò d'ordinario  minore  di  | 
un  niillimclro;  le  azzurricele  e lo  poco  colorate  non 
presenlauo  il  fenomeno  se  non  hanno  una  grande  ^ 
spessezza. — Un  cristallo  tagliato  di  maniera  che  due 
facce  siano  perpendicolari  all'a.sse,  e due  altre  pa- 
rallele allo  stesso  asse,  uve  abbia  una  spessezza  suf- 
ficiente, si  mostra  perfetlaiueute  opaco  so  vien  gnnr- 
dato  attraverso  le  facce  perpendicolari  all'asse,  e 
trasparente  attraverso  alle  altre  facce.  L'assorbimento 
della  luce  nel  primo  caso  avviene  evidentemente  per- 
chè la  luce  è sempre  polarizzata  in  un  piano  ebe 
passa  per  l'asse. — Le  lamine  di  mica  di  tre  o quattro 
millimetri  di  spessezza  offrono  la  stessa  proprietà 
quando  il  fascio  che  le  attraverso  è inclinalo.  — ^ 
Brewster,  avendo  preso  un  piccolo  cristallo  e.saedro 
di  mica,  nel  quale  Tinclinazione  degli  assi  risultanti 
era  di  4 4'*  circa,  trovò  che  questo  cristallo  era  di  una 


trasparenza  perfetta  quando  la  direzione  coincideva 
col  piano  delie  lamine,  sebbene  la  spessezza  fosse 
alquanto  maggiore  di  quattro  millimetri  ; ma  aumen- 
tando rioelinazione  del  raggio  luminoso  sopra  questo 
piano,  scemava  l’ iotensilà  della  luce  trasmessa  , e 
qnando  vi  cadeva  io  direzione  perpendicolare,  il  eri- 
staBo  riesciva  iirtieramenCe  opaco.  — I fenomeni  di 
questa  specie  si  eollegano  evidentemente  con  quelli 
(lei  dicroismo  propriamente  detto. — I mineralogisti 
hanno  osters'aio  che  generalmente  le  sostanze  che 
non  sono  capaci  di  prodorrc  la  doppia  refraziooc , 
come  i cristalli  del  sistema  cubico,  sono  tmicroiti 
poiché  danno  sempre  lo  stesso  colore,  qualunque  sia 
il  senso  in  coi  sono  attraversate  dai  raggi  laminoù. 

1 minerali  ebe  hanno  soltanto  un  asso  di  doppia  re- 
frazione  sono  dicroifi.  Quanto  ai  minerali  a due  assi 
di  doppia  refratione,  i loro  colori  variano  a seconda 
dell'angolo  sotto  cui  vengono  osservati;  qnindi  pos- 
sono distinguersi  col  nume  di  poUcroHi  : tra  queste 
Unte,  due  sono  dominanti,  le  altre  sono  comunemente 
un  miscuglio  dei  due  eolorì  principali.  — I colori 
non  sono  complementarii  e non  seguono  alcuna  legge, 
io  molli  minerali  il  dkroi$mo  non  6 visibile  a motivo 
che  la  differenza  delle  tinte  non  è bastantemente  de- 
cisa per  essere  apprezzabile,  e talvolta  a motivo  della 
natura  della  materia  coleraiHe  che  è interposta  senza 
cristallizzazione. 

D4CHOITE (nwn.). — Nome diun  silicato  allnminico- 
magnesico  ( fof>le  di  Httky , quarzo  prismatteo  di 
Mobs  eoe.),  cosi  chiamato  da  Cordier  che  vi  scopri 
la  proprietà  di  manifestare  due  colorazioni  differenti 
(v.  Dicboismo).  Ma  siccome  questa  stessa  proprietà  è 
stala  osservala  in  molle  altre  sostanze,  cosi  il  detto 
minerale  è oraraaldistinto  cui  nome  di  eordierite^trdi). 

DICROTO  (pofof.). — Voce  derivata  da  Si^  dire,  e 
x^oucD  io  batto,  la  quale  si  applica  a qnel  polso  che 
nella  diastole  dà  la  sensazione  di  due  battiti  contem- 
|N>ranei.  Il  polso  dicroto  è io  generale  anounziatore  di 
emorragie  (v.  Polso). 

DIU.\SCALICA  (Poesia)  (Icfl  ).— Dossi  un  lai  nome 
alla  poesia  istruttiva  o dottrinale  che  dal  Baiteux  è 
definita  la  verifù  messa  in  versi,  al  contrario  di  ogni 
altra  poesia  eh' esso  qualifica  la  finzione  messu  rn  vert». 
tn  poema  didascalico  non  diffenico  da  un'Opera  in 
prosa  o storica  o filosofica  o morale  o crHiea  se  non 
nella  forma,  la  quale,  oltre  al  prestigio  dol  verso  e 
della  elocuzione  poetica,  riceve  episodii,  descritiont, 
allusioni,  favulelle  ed  altri  abbelHinonti  cui  la  prosa 
non  potrebbe  ammettete  senza  usurpar  la  ragione 
delia  poesia.  Ma  contuttoché  il  pomna  didasealico  noo 
rifiuti  gli  abbellimenti  acetmnati,  comuni  ad  ogni  altra 
specie  di  poesia,  nondiaieno  la  veriià  è aeinpre  quella 
che  in  osso  pretale  onon  ne  patisce  alcuna  cssoniiak 
alterazione,  oou  altrimenti  che  per  meacolama  di 
poca  materia  straniera  non  si  cangia  una  massa,  nè 
cessa  il  diamante  d'essere  tale  perchè  sia  legalo  in  un 
cerchietto  d'oro.  Quanti  sono  i generi  di  verità,  tante 
possono  essere  le  specie  di  poesia  didascalica  ; ed  ella 
si  giova  ci>»i  d'ogni  metro,  come  ai  veste  d'ogoi  forma 
di  romposizioiic,  secondo  la  quaDlità  di  materia  che 
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le  piace  assumere  e secondo  l'indole  del  soggetto  che  I 
piglia  a trattare.  Pure  per  ragion  di  chiarezza  si  suole  I 
distinguere  questa  maniera  di  poesia  in  tre  classi.  | 
Co.sì  vi  sono  poemi  i quali  non  espongono  altro  che 
fatti  ed  avvenimenti  reali  senza  mutarvi  cosa  alcuna 
e .senza  troppo  curarsi  di  renderli  più  beili,  più  veri* 
simili  e insieme  più  maravigliosi  mereò  degli  artifizii 
praticati  daU'epopea;  e questi  si  dicono  poemi  ulorici, 
fra  quali  piace  ad  alcuni  di  annoverare  la  FarscujUa  di 
Lucano,  la  Guerra  punica  di  Silio  Italico  e vari!  poemi 
del  Chiahrera.  Altri  consistono  nello  stabilirò  prin- 
cipii  di  fìsica,  di  metafìsica,  di  morale  ccc.,  detti  per- 
ciò poemi  filosofici,  quali  sonu  il  poema  d'EmpedocIc, 
le  Sentenze  di  Teognide,  la  Natura  tlelle  cose  di  Lucre- 
zio, Y Àntilucrezio  del  Polignac,  gli  Eclissi  del  liosco- 
vidi,  la  Filosofia  iicutoiiiana  dello  Stay,  la  ^'i/ifidc  del 
Fracastoro,  l'LViinia  o le  Meteore  del  Pantano,  vari! 
poemetti  del  Chiahrera  e del  Culpaiti,  lo  epistole  di 
Orazio  e quello  di  Pope  sovra  l'uomo  ed  altre  opere 
moltissime.  Finalmente  parecchi  hanno  soltanto  in 
mira  dottrine  relative  alla  pratica  o precetti  per  re- 
golare alcune  operazioni  che  mal  riuscirebbero  non 
osservandosi  certe  avvertenze  particolari.  A questi 
poemi  che  dir  si  possono  precettivi,  appartengono  i 
Lavori  e le  Giornale  d'Esiodo,  le  Poetiche  d'Orazio , 
del  Vida,  del  Uoileau,  del  Menzini,  le  Georgiche  di 
Virgilio,  la  Coltivazione  deirAlamnnni , le  Api  del 
Rucellai,  la  Nautica  del  Baldi,  la  Uiseùle  dello  Spol- 
verini, la  Coltivazione  de'  monti  del  Lorenzi,  le  Perle 
c le  Fragole  del  Roberti , la  Coltivazione  degli  olivi  e 
la  Pastorizia  dell'Arici,  i Cedri  del  Mcolini  ecc.  Per- 
altro lo  stesso  Batteux,  che  così  divide  la  poesia  di- 
dascalica, avverte  che  queste  tre  specie  di  poemi  non 
sono  già  talmente  distinte  e aliene  l'una  dall'altra 
che  alle  volle  non  si  prestino  vicendevole  soccorso. 
Kè  potrebbe  essere  altrimenti,  perciocché  le  arti  e 
le  scienze  vivono  in  comune,  e la  poesia  ha  virtù  di 
stringere  ancor  più  forte  i loro  legami.  Laonde  non 
è raro  che  ne’ poemi  filosofici  entrino  fatti  storici  ed 
osservazioui  tratte  dalle  arti  ; c parimente  i poemi 
storici  e precettivi  ricevono  assai  spesso  gran  lume 
dalla  filosofia.  Ma  questi  vicendevoli  soccorsi,  come 
non  costituiscono  l’essenza  del  genere,  cosi  non  pos- 
sono corromperlo;  e ciascun  poema  li  accetta  volon- 
ticri  non  tanto  per  tener  vivo  il  diletto,  quanto  per 
sollevare  lo  spirito  con  la  varietà.  — Chi  fosse  vago 
di  conoscere  regole  ed  esempi  intorno  alla  tessitura, 
allo  stile  e allo  descrizioni  de’ poemi  didascalici,  con- 
sulti gli  Elementi  di  poesia  compilali  da  Giovanni 
tiherardini  dove  questa  materia  è multo  assennata- 
mente  e diffusamente  trattata. 

DIDASC.ALICI  o UioArrua  (Libivi)  {letler.).  — Cosi 
chiamansi  nelle  scuole  i libri  che  contengono  i pre- 
cetti di  un’arte  o d'una  scienza.  Quantunque  più  to- 
scanainonlc  si  usi  la  forma  lUdascalico,  la  voce  didat- 
tico ci  viene  da  buona  fonte,  cioè  dal  greco  SiSaxTixoq, 
che  significa  atto  ad  insegnare.  Chi  si  applica  a com- 
porre siffatti  libri  devo  cercare  d'istruire  e di  cat- 
tivarsi l'atlcnzionc  de’  leggitori  colla  più  conveniente 
iiiunieru  di  esporre  lo  sue  doltrinu.  .Sia  chiaro  e pre- 


ciso, non  adoperi  vocaboli  d’incerto  significato,  non 
espressioni  vaghe,  indeterminate,  non  voci  apparen- 
temente sinonimc.  Ma  la  chiarezza  e la  precisione 
non  bastano;  e a fuggire  l'aridità,  deve  procurare  di 
unire  l’utile  al  dilettevole,  cercando  quegli  abbelli- 
menti che  possono  rendere  possibilmente  i suoi  dettali 
piacevoli  0 graziosi.  Fra  questi  primeggi  quello  dello 
illustrazioni  tratte  da  fatti  istorici  o dai  caratteri  degli 
uomini.  I soggetti  morali  c politici  ne  forniscono  a 
dovizia,  e quando  accada  di  collocarli  accomodata- 
iiicnlc,  adoperano  con  molta  efficacia.  Essi  danno  va- 
rietà al  componimento,  servono  di  riposo  alla  mente 
affaticata  dal  puro  raziocinio , c convincono  più  che 
il  ragionamento,  richiamando  grinsegnamenti  dallo 
astrazioni  alla  pratic<v  , c dando  maggior  peso  alla 
teorica  medesima  col  mostrare  la  connessione  clic 
(|uesta  ha  colla  vita  umana  e colle  azioni  degli  uomini. 
— Questi  libri  amano,  anziché  ricusarlo,  uno  stilo 
puro,  nitido,  elegante;  non  rifuggono  dalle  metafore, 
dalle  similitudini  e dalle  altre  figure  di  temperala 
natura  ; ornamenti  tutti  che  intertengono  piacevol- 
mente l'imaginazione,  nell’alto  stesso  che  l’autore  co- 
munica airiiilellelto  i suoi  sentimenti  con  chiarezza 
e con  forza.  — Platone  tra' Greci,  c Cicerone  tra  i 
Latini  ci  lasciarono  trattati  filosofici  ed  altri  generi 
d’istruzione,  scritti  con  bell’arte  e con  molla  eleganza. 
.Seneca  fu  merilamenlc  censuralo  per  I’  affettazione 
del  suo  stile,  che  splende  di  falsa  luce,  ed  è troppo 
zeppo  di  antitesi  e di  sentenze,  benché  a quando  a 
quando  sia  vivace  e robusto. — Tra  gl’italiani  meritano 
lode  in  questo  genere  gli  Ammaestnimenti  degli  anti- 
chi di  Bartolomeo  da  S.  Concordìo,  il  Galateo  c gli 
Lffizii  del  Casa,  le  opere  filosofiche  del  Galilei,  del 
Redi,  del  Magalotti,  del  Bellini,  del  Vallisnieri,  del 
Cocchi,  del  Manfredi,  di  Francesco  Maria  'Canotti,  del- 
l’.Algnrolti,  del  Paicnnì,  dello  Spallanzani  e d’altri. 

DIDASCALO  {star,).  — Voce  greca  che  significa 
maestro.  Gli  antichi  Greci  chiamarono  didnscalo  ci- 
clico colai  che  istruiva  i cantanti  del  coro.  >ella  corte 
di  Costantinopoli  poi  fu  titolo  del  primario  dottore 
preside  a dodici  altri  pensionanti  dello  Stato,  istruiti 
in  ogni  maniera  di  scienze,  e dei  consigli  de’ quali 
servivasi  l’imperalorc  nelle  ardue  circostanze.  Furono 
istituiti  verso  Fan.  K87  dell’era  cristiana  dall’iinp. 
.Maurizio,  e poscia  aboliti  da  Leone  Isaurico  dopo  1*10 
anni,  perchè  non  vollero  approvare  la  guerra  ch’egli 
fece  alle  sacre  imagini. — Mélla  Chiesa  coslantiiiopo- 
lilana  era  titolo  del  dottore  incaricato,  iluranle  la  va- 
canza della  sede  patriarcale,  di  spiegare  l’evangelio 
cd  il  salterio,  e di  sopranlendere  alle  scuole  episco- 
pali.— Teofania,  figliuola  di  Romano  ii  imperatore 
de’ Greci,  divenuta  sposa  nel  972  di  Ottone  ii,  recò 
■ nella  corte  imperiale  germanica  II  titolo  e la  digniu'i 
di  didusculo  che  fu  dato  a coloro  che  accostavano  il 
trono  in  qualità  di  consiglieri  della  corona.  Final - 
mente  in  un  ducumeiito  del  sec.  x si  ricorda  il  dida- 
' scalo  della  chiesa  di  .Magonza  , e se  ne  ricava  che 
I questa  dignità  ecclesiastica  era  la  prima  nelle  collc- 
• gialc  dcll’iiiipero  germanico.  Più  lardi  andò  in  di- 
suso come  titolo  d’onore  , e fini  per  usarsi  come 
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sinonimo  di  scialo , di  pedagogo  » di  dottore  senso 
dottrina. 

DIDELFI  (DiDELpaiD/c)  (zooL).  Genere  di  inaoi- 
uiifcri  deU'ordine  de’ marsupiali  ebe  hanno  per  carat- 
teri: testa  molto  puntuta,  bocca  assai  grande  e lìngua 
irla  di  papille  cornee,  orecchie  grandi  e nude;  occhi 
piccoli;  coda  lunga  e acuminala,  flessibile  e prensile, 
con  peli  soltanto  alla  baso  e il  resto  coperto  di  scaglie; 
cinque  dita  no' piedi  anteriori,  tulle  armate  di  forti, 
acuti  e ricurvi  unghioni;  pollice  de' piedi  posteriori 
opponibile  e privo  d’unghia.  Citeremo  ad  esempio 
hi  didvlphyi  virginiana  cU’ò  della  grosscua  dì  un  gatto 
domestico  di  un  bianco  sucido,  contornata  gli  occhi 
di  un  circolo  brunastro,  con  orecchie  generalmente 
nere  alla  base  e giallognole  alla  cima , con  lunghe 
basette,  in  parte  banche  c rossicce  in  parte,  estre- 
mità del  naso  color  di  carne  con  una  tinta  di  giallo, 
e coda  non  lunga  quanto  il  corpo,  coperta  alla  base 
da  lunghi  peli,  ma  per  la  più  parto  della  sua  lun* 
gliezia  scarsauieotc  sparsa  di  setolo  ch'escono  di 
mezzo  alle  scaglie  che  la  proteggono.  Il  pelo  del  < 
corpo  è di  due  sorta;  quello  delle  parti  inferiori  è 
una  caluginc  lunga  e finamente  lanosa  , bianca  alla 
base,  e brunastra  alla  cima;  sul  capo  , sul  collo  e 
sulle  parli  superiori  del  corpo  ó un  pelo  lungo  e can* 
didissinjo.  Questa  specie  è di  abitudini  arboree,  &i 
pasce  di  frutta,  ma  è carnivora  fino  a uu  certo  punto, 
giacché  va  a caccia  d’insetti  o d’uccelli.  Secondo  Bur* 
ton  la  gestazione  della  femina  dura  veutìsei  giorni. 
Abita  ncU’America  settentrionale  ed  era,  e forse  è 
tuttora  , numerosa  nelle  regioni  settentrionali  del 
Messico  c per  quasi  tutti  gli  Stali  l’niti  dov’ò  chiamata 
opossum. 

DIDEROT  (Dionigi).  — Uno  de’  maggiori  increduli 
e de’  più  ardenti  promotori  della  filosofia  del  secolo 
passato,  nato  a hangres  l’anno  4715  di  padre  coltel- 
linaio. Menò  vita  disagiata  ne’  primi  anni  della  gio- 
ventù, essendosi  opposto  alla  volontii  del  padre,  che 
avcvalu  mandato  a studiare  a Parigi  e bramava  che 
intraprendesse  una  professione  ; ma  egli  non  curan- 
dosi delle  sue  slrellezze,  datosi  intieramente  allo  studio 
della  filosofia,  delle  matematiche  e delle  lettere,  pas- 
sava le  giornate  a dare  lezioni  o a comporre  libri  per 
altri,  onde,  procacciarsi  di  che  vivere,  e le  notti  a 
meditare  sugli  scritti  di  Tacito,  Loche,  llobbes  c ^cw- 
_Fra  i primi  scritti  ch’egii  mandasse  in  luce  è 
da  citarsi  il  Saggio  sopra  il  tntrito  e la  virtù , che 
nunnnziò  conio  tradotto  dairinglesQ  di  Sliafiesbury 
(17^5),  opera  di  scopo  morale,  e nella  quale  sin- 
centrano  già  alcuni  traili  contro  il  crisUancsiuio,  uta 
non  diretti  oè  frequenti.  Un  anno  dopo  comparvero 
i suoi  Peiiiieri  filosofici,  i quali»  per  la  troppa  libertà 
con  cui  erano  dettati,  eccitarono  talmente  la  pubblica 
ruriosità,  che  molli  gli  attribuivano  a Voltaire,  e pro- 
dussero tanto  scandalo  che  per  decreto  del  parlamento 
furono  condannati  alle  fiamme.  Fu  ancora  più  licen- 
ziosa la  Lettera  sui  ciechi,  ad  uso  di  quelli  che  vedono 
(I7à9),  in  cui  fingeva  che  Tiuglesc  Saunderson  , 
ricco  nato,  dichiarasse  io  punto  di  morte  non  potere 
animeUere  l'idea  dì  un  Dio  creatore,  perchè  non  aveva 


mai  veduto  nulla  dì  quanto  ai  suole  aoiinirare  nella 
natura;  scritto  che  costò  alPautore  alcuni  mesi  di  pri- 
gionia nel  castello  di  Viocennes.  — Diderot  aveva 
intanto  contratto  amìcisia  cun  molli  uomini  eminenti 
del  suo  tempo,  onde  rimesso  in  libertà^  concepì  la 
grande  idea  di  un  Dizionario  eneiclopodico,  io  cui  sì 
riunissero  tutte  le  eoguiiioni  umane  nei  diversi  rami 
dello  scibile,  gli  elementi  delle  sciente , i metodi  di 
tutte  le  arti  ecc.  Si  associò  d'Alembert  per  la  direzione 
di  questa  vasta  impresa;  e l’opera,  a malgrado  de- 
gl’iiiGniU  ostacoli  suscitatile  contro,  fu  condotta  a ter- 
mine in  pochi  anni  cioè  dal  4751  al  I7G5  io  17  voi. 
iO'fol.  oltre  41  volumi  di  tavole.  11  prospelio,  io  cui 
espose  il  disegno  e raodameoto  deU’opcra,  il  Stsuma 
delle  co^nizioiif  umatie,  assai  lodato  soUu  l’ aspetto 
deH'ordioe,  la  Sloria  della  filosofia  aulica , e gli  arti- 
coli delle  arti  e meilisn,  pei  quali  non  aveva  aiuto  di 
opere  precedenti,  sono  dovuti  alla  penna  di  Diderot; 
e gli  stessi  suoi  censori  con/esMno  ch’egli  li  trattò  con 
ingegno  mirabile.  — I due  primi  volumi  venuti  in  luee 
Tanno  4751,  furono  giudicati  poco  favorevoli  alla  re- 
ligione; i seguenti  fecero  nascere  più  fondali  sospetti, 
e gli  si  levaron  oonlro  molli  nemici  , il  cui  numero 
crebbe  ancora  dopo  il  oompimeuto  dolTopera,  e fu 
condannala  do  Clemente  aiit.  Caterina  ii  di  Russia,  che 
erasì  dichiarata  prolellrice  dei  (ìlosofii,  aveva  nel  4765 
comprata  la  biblioteca  di  Diderot,  concedendogli  che 
potesse  goderne  fino  alla  sua  morto,  «d  aggiungen- 
dovi anche  un’annua  pensione  come  a suo  bibliote- 
cario. Questa  biblioteca  è ora  con  quella  di  Voltaire 
al  palaaao  delT^rmifags,  e contiene  il  aolo  esemplare 
dell'Epciolopedia  che  Diderot  fece  tirare  per  sé,  in 
cui  si  leggono  per  intero  i passi  dei  diversi  articoli 
soppressi  0 modificati  uegli  altri  esomplari.  — Desi- 
deroso di  ringraziare  la  sua  beDefailrìce,  Diderot  si 
; condisse  nel  4773  a Pietroburgo  col  suo  amico 
Grimm , e vi  ricevette  novelle  prove  doli'imperiate 
favore.  Al  suo  ritorno,  dopo  di  avere  colà  aoggiornalo 
per  quasi  un  anno,  passò  per  Burlino  vtdendo  cono- 
scere il  gran  Federigo,  il  quale  però  lo  accoUe  fred- 
damente, dispiacendo  a quel  monarca  il  parbre  dog- 
matico e sentenzioso  del  filosofo  parigino.— Tornato 
a Parigi,  ripigliò  le  sue  abitudini  studiose,  o pubblicò 
nel  1779  il  àSoppio  sui  repai  di  Clamiioe  di  A’sreite,  il 
quale  è da  aleuoi  consideralo  come  uoa  delle  sue  mi- 
gliori conposizioiù,  e non  à altra  cosa  che  un'apolo- 
gia  di  Seneca,  per  le  cui  dottrine  filosofiche  Diderot 
si  sentiva  preso  da  una  grande  aiumiraziune.  Egli 
moriva  di  morie  improvìsa  in  quella  capitale  addi 
30  di  luglio  delTanno  17S'i.  — Mentre  Diderot  era 
occupato  intorno  alTBnciclopedia,  non  ometteva  altre 
sue  opere  minori,  delle  quali  alcune,  come  ì Ptuaieri 
suU'iuterpretuzioue  della  naturo,  sono  dettate  con  gran- 
de oscuriià  di  pensamenti  c di  stile;  altre,  come  Gia- 
coma tl  fatalista,  e qualche  romanzo  licenzioso,  sono 
assai  leggiere  c disonorano  la  sua  penna.  Scrisse  pure 
due  drammi:  Il  figliuolo  naturale  che  imitò  dal  Gol- 
doui,  cd  II  padre  di  /amiglia,  superiore  al  primo  per 
interesse,  sebbene  scritto  in  uno  stile  troppo  decla- 
iiialurio.  Ma  i suuì  Troffeuiuirtiti  sulla  poesia  dram- 
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matica  provano  quanto  profondamente  mentisse  nel* 
Parte;  o tarli  suoi  gludiiiì  intorno  alle  hello  arti  ed 
alle  esposizioni  dei  lavori  di  pittura  negli  anni  1767I* 
67»  attcstano  la  grande  conoscenza  ch'egli  aveva  di 
queste  cose,  e la  prontezza  del  suo  ingegno  nel  distin> 
gucrne  le  bellezze  o rilevarne  i difetti.  — Tuttavia 
l'opera  alla  qnale  egli  deve  la  principale  sua  fama 
come  ragionatore  e come  letterato  , è senta  dubbio 
l'Enciclopedia,  lavorosparsobensidiniolti  c gravissimi 
errori,  sia  per  il  suo  scetticismo  religioso , sia  per  " 
la  roediucriti  di  alcuni  collaboratori,  sia  per  V esa- 
gerazione di  certe  opinioni;  ma  che  nd  ogni  modo 
mostra  in  chi  lo  condusse  nna  istruzione  cd  una  forza 
d’analisi  poco  comuni. — Oltre  alle  opere  sopra  men- 
tovate, Diderot  lia  contribuito  colla  sua  facilità  nello 
scrìvere  ad  accrescere  la  mole  di  altre,  che  pure  sono 
poste  fra  le  principali  del  secolo  srorso:  cosi  egli  ha 
coiuposto  quasi  un  terzo  della  Storia  fìtoKofica  de(le 
dm  /ifdi'e  dell*  abate  Rayoal  ; ebbe  molta  parte  al 
•Vtstema  dr//a  nufura  ed  altri  Scrìtti  del  barone  d’Ilol- 
l>acb;  aggiunse  molte  pagine  alla  Corrtipondrnza 
/eiteroria  del  suo  amico  Grimni,  e.  secondo  alcuni, 
allo  Sf  trito  di  Elvezio.  In  religione  Diderot  professava 
come  si  è detto,  apertamente  il  inaterialifino  c l’ate- 
ismo, non  perdonando  a veruna  delle  verità  del  cri- 
stianesimo e dolle  idee  religiose,  contro  le  quali  si 
avsenlava  nel  discorso  con  un  entusiastno  fanatico. 
Come  scrittore,  egli  è spesso  mirabile  per  il  movi- 
mento, il  calore,  l'abbondanza,  rardìmciito  de*  pen- 
sieri; ma  non  sa  frenare  la  sua  imaginativa,  e spesso 
cade  nella  vuota  declamazione.  Quindi  è celebre  il 
detto  di  Marmontel  sopra  di  lui:  Diderot  ha  teritto 
molte  belle  pagine,  ma  non  ha  mai  saputo  far  un  liltro  * 

0 quest'altro  di  Voltaire,  dopo  una  conversazione  di 
due  ore  avuta  col  famoso  enciclopedista:  costui  non 
è fatto  pel  dialogo.  A malgrado  de’  servigi  resi  da 
Diderot  alle  scienze  matematiche  e fisiche,  nonostante 
il  credilo  del  suo  collega  d’tlembcrt,  le  raccoman- 
dazioni di  Voltaire  e d’altri  uomini  insigni  di  quel 
tempo,  le  porte  dell'  acaduniia  gli  furono  sempre 
chiuse,  rispondendo  Luigi  xv  a quanti  lo  proponevano 
a quel  posto:  egli  ha  troppi  nemici. ~t.a  prima  edi- 
zione delle  opere  di  Diderot  fu  fatta  dal  suo  discepolo 
^aigeon,  1798.  19  voi.  in  8^;  ma  la  più  compiuta  è 
quella  publìcaU  nel  IHift  da  Brière  in  33  voi.  ^cl 
1830-33  sì  ptiblirarono  da  Paulin  le  Memorie  e opere 
inedite  di  Diderot,  % voi.  in-8°,  in  cui  si  contiene  il  suo 
carteggio  dal  1739  al  I77ti  con  madaiuigella  Volland, 
che  si  può  riguardare  come  la  sua  Aspasia,  alla  quale 
non  sapevo  nascondere  alcun  suo  pensiero. 

DIDIA  (Leocb)  (ttirttcfc.).  — Legge  sonluaria  pro- 
mossa da  Didio  e fetta  l’anno  610  di  Itonia,  con  la 
quale  si  limitavano  le  spese  dei  banchetti  e il  numero 
dogli  ospiti.  Siabiiìvasi  che  dovesse  estendersi  a tutta 
ritalia,  e che  per  la  sua  trasgresxioDC  incorressero  in 
una  uiiiìla  Unto  il  convitante  quanto  i convitati  (Ma- 
erob.  Satur.  ii.  13). 

DiniACCIAMi:MO  {metereot.  agrìc.).  — Sciogli- 
mento del  ghiaccio  prodotto  da  un’elevazione  della 
temperatura  deirarìa  atmosferica.  Quest’effetto  può 


avere  due  cagioni  ; i*  il  calor  del  sole  che  va  acqui- 
stando forza  al  finir  deirìnverno;  3*  I venti  meridio- 
nali durante  il  verno,  che  riscaldano  Taerc  e recano 
seco  rtimidilà.  Prima,  durante  e dopo  il  didiaccìa- 
menlo  accadono  fenomeni  singolari  relativamente  agli 
alberi  (u.  Gelicidio).  — Multi  giorni  prima  del  didiac- 
clamcnto  il  freddo  suol  essere  intenso  e I venti  del 
nord  o dell'est  più  violenti,  il  cielo  più  puro,  le  stelle 
più  scintillanti,  e al  tramonto  la  parte  meridionale 
d'un  rosso-bruno.  È il  vento  del  sud  che,  guada- 
gnando la  superior  parte  dell’atmosfera,  riabbassa 
quello  clic  lo  ha  preceduto  verso  terra , e ne  ac- 
cresce l’azione  sugli  animali  c snile  piante.  — I cui- 
tivatori  devono  sempre  desiderare  che  il  gelo  si  sciolga 
lentamente;  che  quando  è subito,  suol  durar  poco, 
e la  perdita  delle  giovani  piante  ne  suol  essere  la 
con<u>guenza.  Si  cessano  questi  dannosi  efTclti  sullo 
spalliere  in  fiore  e sulle  vigne  che  hanno  mosso  . 
facendo  sopra  vento  fuochi  di  paglia  timida,  i quali 
interceltaiìu  i raggi  del  solo  sorgente  (v.  Bmr&ta). — 
Se  si  tratta  di  opporsi  allo  conseguenze  dello  sgelarsi 
sui  pomi  cd  altri  frutti,  cipolle,  patate  ecc.  basterò 
immergerli  nell’acqua  fredda:  cosi  allorquando  i piedi 
e le  altre  estrcniilà  del  corpo  umano  sono  gelate , 
bisogna  cominciare  a sgelarle  strofinandole  con  neve. 

— Vuoisi  pos'^ibilmcnte  evitare  di  lavorar  le  terre 
subito  che  sono  sgelate  a cagione  della  soverchia 
loro  uniidìlà,  la  quale  affatica  troppo  gli  uomini  c 
gli  animali  da  tiro,  eil  Inipnllsce  inoltre  cli’esse  si 
dividano  debitamente.'— Gli  effetti  del  dldiacciamento 
sui  viali  de’  giardini  sono  tali  da  doversi  interdire 
il  passeggiarli  per  qualche  giorno,  so  non  vuoisi 
aver  a spendere  molto  per  ritornarli  in  buono  sialo. 

DIDIME  (Afcrvut)  (Anthesa  didym.«)  (6of.).  — Lo 
stesso  che  antere  gemelle  (e.  Astuva). 

DIDIMIO  (chim.).  — Nome  dato  da  Mosander  ad 
un  corpo  semplice  metanico,  di  cui  annunziò  la  sco- 
perta ai  congresso  dei  naturalisti  scandinavi  tenuto  a 
Stoccolma  nel  mese  di  luglio  IHtti.  Al  dire  dì  questo 
chimico  l'ossido  del  nuovo  metallo  accompagnerebbe 
costantemente,  nei  minerali  ceriferi,  gli  ossidi  di 
cerio  e di  lantano,  ciò  che  lo  indusse  a chiamarlo 
didimto,  da  StSvaoi  gemello,  [..a  presenza  di  questo 
corpo  nella  gadolinilc,  dove  trovasi  fortemente  vin- 
colato all’illria,  em  stata  presentila  da  Scheerer. 
Dalle  sperlenze  di  Mo-inmler  si  raccoglierebbe  1®  che 
gli  ossidi  dei  tre  inclalli  di  cui  dÌM'orriaino  si  distin- 
guono per  il  loro  colore,  poiché  l'ossido  puro  di  cerio 
é di  un  ginìlò  pallitlii  di  limone  ; l’ossido  di  lantano, 
al  grado  di  purezza  In  cui  è stato  fin  qui  ottenuto,  è 
presso  a poco  inroloro  o di  un  debole  color  di  ser- 
mone, senza  misi’liianza  di  bmiio  o dì  rosso-bruno; 
c l'ossido  dì  didimin  ha  un  colore  bnino  ; 3®  che  i 
sali  di  cerio  e di  lantano  sono  incolori,  mentre  i sali 
di  didimio  sono  di  un  rosso  di  ametista  leggermente 
azzurro.  Dal  che  si  dedurrebbe  che  un  simile  colo- 
ramento più  o meno  deciso  negli  ossidi  o nei  sali  di 
cerio  e di  lantano,  si  debbe  attribuire  alla  presenza 
dì  una  maggiore  o minor  dose  di  ossido  di  didimio. 

— Gli  ossidi  di  questi  metalli  sono  difficilissirai  a 
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separarsi  gli  uni  dagli  altri.  Mosander  è pervenuto 
dopo  molli  tenlalìvi  ad  isolare,  fìao  ad  un  certo  punto, 
ciascheduno  di  ((uesli  ossidi,  per  mezzo  di  rcplic:)le 
cristallizzazioni  dei  sali  che  formano  coll’acido  sol- 
forico, i (piali  souo  dolali  di  diverso  grado  di  solubi- 
lità. Il  solfalo  di  cerio  è meno  solubile  degli  altri 
due;  il  più  solubile  è il  solfato  di  dìdiinio,  donde 
si  estrae  V ossido  colla  calcinazione.  — 1/  ossido  di 
didiiuio  esposto  al  calur  rosso-bianco  perde  il  suo 
color  bruno  e diventa  di  un  bianco  sporco  che  tende 
al  verde-grìgiognolo.  L’ossido  bruno  c l'ossido  bian- 
castro si  disciolgono  facilmente  negli  acidi. — I cristalli 
del  solfalo  di  didimio  sono  di  un  bel  rosso  di  ame- 
lista  violaceo  e le  loro  dissoluzioni  di  un  roseo  az- 
zurriccio.— Il  nitrato  di  didìmio  è deliquesceute  e 
difficile  a crislallizzarsì.  l4a  sua  dissnluzione  ridotta 
a consistenza  di  sciroppo  è pure  di  un  bel  rosso  con 
riflesso  azzurrino.  Non  si  può  fondere  questo  sale 
senza  cacciare  una  gran  parte  dell’acido.  massa 
raffreddata  non  decrepita  sul  fuoco  come  il  nitrato  di 
lanlaoo.  — Le  proprietà  del  didimio  allo  stalo  di  me- 
tallo non  sono  state  fin  qui  definite. 

DIDlMO(s<or.  b'tf.).  — Celebre  grammatico,  figliuolo 
di  un  pescivendolo  d'Alessandria.  nato,  secondo Suida, 
durante  il  consolalo  di  .Antonio  e Cicerone  (65  av.  C ), 
e vissuto  sotto  Augusto.  Macrobio  lo  dice  il  più  gran 
grammatico  che  fosse  mai  stato.  Al  dire  di  Ateneo 
publicò  5500  volumi,  c scrìsse  tanto  die  fu  chiamato 
di'meHftcafore  dì  libri  giacché  diinen- 

licava  spesso  ciò  che  aveva  scrìtto  egli  niedesinio  : 
uomo  dagC  ìjifesfrnì  dì  bromo  (xjXxcvrr/io^) , perchè 
infaticabile.  A giudicarne  dai  saggi  de’  suoi  scritti 
dati  da  Ateneo,  la  perdila  loro  non  è gran  fatto  da 
lamentarsi.  Come  critico,  ap|>artoneva  alla  scuola  di 
Aristarco.  Scrisse,  tra  le  altre  cose,  una  dichiarazione 
deU’Againcnnone  di  Jone,  come  pure  delle  comedie 
di  rrinico  ; parecchi  trattali  contro  Giuba  re  della  Li- 
bia. un  librò  sulla  corruzione  dell'elocuzione,  una  sto- 
ria della  città  di  Cabesso,  oltre -a  saggi  sulla  patria  di 
Omero,  sulla  madre  d’Knea,  ed  altri  simili  soggclli. 
Gli  Scholia  iìfìnora  intorno  ad  Omero  sono  stati  a lui 
attribuiti,  ma  a torlo,  giacché  in  questo  comcnto  è 
citato  lo  stesso  Didimo.  La  raccolta  di  proverbi!  che 
va  sotto  il  nome  di  Zenobio  venne  compilata  in  parte 
sopra  una  anteriore  di  Dìdimo;  e nella  collezione  di 
Cassiano  Elasso  si  conservano  da  sessanta  frammenti 
de’ suoi  quindici  libri  intorno  niragricoltura. 

DIDIMO  (sfor.  ecct.).  — Fu  soprannomato  il  Circo 
perchè  aveva  perduto  la  vista  sin  dall'eia  di  quattro 

0 cinque  anni  e fu  uno  de’  dottori  della  Chieda  d’.A- 
lessandria,  ove  nacque l'anno508 di  Cristo.  Pieno  d'ar- 
dore per  lo  stadio,  e vieppiù  acceso  dall’oslacoio  stesso 
che  incontrava  nella  cecità,  udì  le  lezioni  della  scuola 
alessandrina,  dove  apprese  tutte  le  scienze  che  allora 
s’insegnavano,  c tra  le  altre  la  musica,  la  geometria 
c rastronnmia  ; benché  paia  impossibile,  dicono  s.  Ge- 
rolamo e Ruffino,  l'apprenderle  senza  il  soccorso  della 
vista.  Si  faceva  leggere  Aristotele  c Platone  : e quando 

1 suoi  lettori  s’addormentavano,  egli  meditava  su 
quanto  ave>a  sentilo  c In  confermava  nella  menti' 


La  religione  cristiana  c la  teologia  divennero  il  prin- 
cipale Oggetto  della  sua  applicazione  e delie  sue  ve- 
glie. Quando  poi  gli  fu  affidala  la  scuola  teologica 
egli  vi  acquistò  tale  riputazione  che  fu  riguarilato 
come  il  più  valente  successore  di  Origene  e si  andava 
ad  Alessandria  per  vederlo  e per  udirlo.  Furono  suoi 
discepoli  Ruffino,  Palladio  e s.  Isidoro:  e lo  stesso 
s.  Girolamo,  sebbene  incanutito  negli  sludii  e già  sa- 
lito in  fama  d'uno  dei  più  sapienti  dottori  della  Chiesa, 
recossi  anciregli  in  Alessandria  nel  585  per  istruirsi 
sotto  di  lui.  ìxi  stesso  fece  s.  Antoniu,  che  lasciò  la  sua 
solitudine  per  visitarlo;  in  guisa  che  questo  grande 
' uomo  era  stimato  e venerato  da  tutto  il  mondo  cri- 
stiano.— Didimo  dettò  un  gran  numero  di  opere,  e 
f 8.  Girolamo  cita  i suoi  Comenti  sut  salmi,  - didoffo 
libri  su  /saia,  - tre  sepra  Ossa,  - cinque  copra  Zaeea- 
rìo,-ì  Comenti  Sri  Giobbe^  sugli  Erangelii  di  s.  .Ifadeo 
e di  s.  Giovanni  e molli  altri  scrìtti.  Ora  non  ci  riman- 
gono di  Didimo  che  i tre  libri  Dello  iSpirìfo  Santo^  tra- 
dotti in  latino  da  s.  Girolamo  a richiesta  di  s.  Daniaso  ; 
i tre  libri  Orìfa  Trinità,  puhlicati  a Bologna  nel  1769 
in-foL,  in  greco  e in  latino  con  note;  Un  trattato  con- 
tro i Manichei,  che  Turrien  voltò  in  latino  e trovasi 
nel  quarto  volume  della  ^ìMìofeea  dei  Padri,  Parigi 
i600;  finalmente  altro  trattato  sulle  epistole  canoni- 
che, tradotto  in  latino  dallo  stesso  s.  Girolamo.  — 
L’anno  della  morte  di  Didimo  non  è ben  certo  ; ma 
egli  aveva  85  anni  quando  s.  Girolamo  lo  citò  nel 
suo  catalogo  degli  scriltorì  ecclesiastici,  e alcuni  vo- 
gliono che  non  morisse  prima  del  599. — Egli  cadde 
negli  errori  di  Origene,  di  cui  aveva  spiegato  il  libro 
dei  Prìuc'piì,  e sotto  questo  rapporto  fu  condannato 
dopo  la  sua  morte  dal  secondo  concilio  di  Nicea. 

DIDI^A.MLA  (DtoYRAMià)  (òof.). — Lo  stesso  che  due 
potenze,  da  due  voci  greche  due,  e Sinann;  forza. 
Linneo  diede  questo  nome  alla  classe  decimaquarla 
del  suo  sistema  sessuale,  nella  quale  sì  contengono 
quelle  piante  che  hanno  quattro  stami,  due  più  alti 
e due  più  bassi.  Questa  classe  comprende  due  ordini 
fondali  sulla  diversa  conformazione  dei  .frutto  (eedi 
Sistema). 

DIDINAMILO  (Fiobe)  (Flos  didyramus)  (òoL). — 
Chiatiiasì  fiore  didinamico  u dìdìnamo  quello  ch’è  mu- 
nito di  quattro  stami,  due  dei  quali  più  alti  e due  più 
bassi.  Le  piante  che  hanno  questa  maniera  di  fiorì 
appartengono  alta  dìdìnamìa  di  Linneo,  (e.  Didikzuu). 

DfDIO  GIULIANO  (stor.  auL).  — Fu  di  famiglia  ori- 
ginaria di  Milano  e nipote  di  Salvie  Giuliano  celebre 
giureconsulto,  e nacque  intorno  alTanno  153  dell'era 
volgare.  Venne  educato  da  Doroìzia  Lucilla,  madre 
di  Marco  Aurelio,  e sali  ben  presto  i cariebe  impor- 
tami, essendo  fallo  successivamente  questore,  pretore 

Ie  governatore  della  Galtia  Belgica,  quindi  console 
quando  ebbe  sconfitto  i Cauci.  Fu  poi  mandato  gover- 
natore  nella  Dalmazia  e quindi  nella  Germania  infc- 
r fiore.  Sotto  Commodo  fu  governatore  della  Bitiuia;  e 
i tornato  a Roma,  sì  diede  a menar  vita  dissoluta  edi- 
1 spcndiosB,  comequegli  ch'ora  riccoa  dismisura.  Dopo 
^ ruccìsione  di  Pertinace  (195),  i pretoriani,  avendo 
I posto  l'impero  aU’incanlo,  Didio  si  recò  al  loro  cainp^ 
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e gareggiò  nelle  offerle  con  Sulpixìano,  suocero  di 
Perlinace,  il  quale  cercava  di  far  contralto  cui  soldati. 
Didio  avendo  fallo  uo’ofTerla  maggiore,  fu  proclamalo 
imperatore  e menato  a Uoma.  11  senato  culTusala  sua 
servilità  lo  riconobbe;  ma  U popolo  mostrò  aperta* 
mente  la  sua  disapprovazione  e io  colmò  d'improperii 
e di  villanie  nel  circo,  allorcbè  assistutlc  ai  giuochi 
solenni  che  sì  praticavano  oeiroccasione  di  un  nuovo 
regno.  Si  vuole  ch'egli  abbia  portalo  ìn  pace  grìu- 
suiti  e siasi  condono  con  gran  moderazione  durante 
il  breve  suo  regno.  Tre  generali  alla  lesta  delle  loro 
Intoni,  cioè Pesceniiio  Mgrt«,  che  comandova  in  Orien* 
le,  Settimio  Severo  iieirillii  icu  u Claudio  Albino  nella 
Britannia,  ricusarono  di  rii-onoscerc  la  nomina  de'pre* 
toriani.  Severo,  proclamalo  Augusto  dai  suoi  soldati, 
mosse  verso  Koma  o ii«>n  incontrò  per  via  alcuna 
opposizione,  tulle  le  cillù  e giiarnigiuui  dichiarandosi 
l>er  lui.  iìli  stessi  pretoriani  abbandonaruuo  Didio  ; 
0 il  senato  ne  pronunziò  ben  pi  esto  l’abdicazione  o 
proclamò  Severo  imperatore.  Allora  alcuni  soldati 
entrali  nel  palazzo  tagliarono  a Dìdio  la  testa,  non- 
ostante cliVgli  si  protestasse  di  rinunziare  airiiupcro. 
Regnò  soli  fessaiiUsei  giorui.  — Severo  entralo  poco 
dopo  in  Roma  mandò  a morte  gli  uccisori  di  Perti- 
nace • disarmò  i preloriaui  e li  bandi  dalla  città 
(Sparziano  Star,  /éug.^  Dione  Epilome). 


GnndfZTS  vara.  — Rame —gr  35t». 

DIDONE  0 Emsa  (slor.  favai.).  — Secondo  alcuni 
era  fìgliuola  di  Agenore  (Belo),  e secondo  altri,  di 
(brchcdonedITiro,  da  cui  Cartagine,  delta  dai  Greci 
avrebbe  preso  il  nome.  Suo  padre  avcvala 
data  in  {sposa  a Siebeo  o Sicarba,  sacerdote  di  Ercole, 
che  possedevo  immense  ricchezze  e che  essa  amava 
lonersmente.  Plgmalione  di  lei  fratello,  re  di  Tiro, 
volendo  impadronirsi  dei  tesori  del  cognato,  lo  fe’ 
di  nascosto  trucidare  a piè  degli  altari.  Narrasi  che 
l'ombra  deirucclso  apparisse  in  sogno  a Didoue,  le 
svelasse  per  qual  mano  bisso  ferito,  e consigliandole 
la  fuga,  le  indicasse  dove  avrebbe  trovato  i suoi  te- 
sori, che  Plgmalione  aveva  eercalo  invano.  Essa  per- 
tanto accompagnata  da  un  buon  numero  di  Tiri! , 
cui  era  troppo  grave  il  giogo  del  tiranno,  si  pose  in 
mare  con  tutte  le  soe  ricrtiezze  in  cerca  di  nuova  | 
sede,  c in  breve  giunse  all’isola  di  Cipro,  donde  tolse 
cinquanta  donne  che  le  bisognavano  per  la  foiidaziono 
di  una  colonia.  Diretto  quindi  il  suo  corso  verso  l'A- 
frica, approdò  presso  lUica,  colonia  fenicia,  e pensò 
a stabilirsi  in  qnel  silo  medesimo  ove  aveva  preso 
EitfiW.  pop. — Tosso  IV. 


terra.  Secondo  un  favoloso  racconto  riferito  da  Tito 
Livio  da  Appiano,  essa  aoquistò  da  quei  del  paesi' 
tanto  terreno  quanto  so  nr  potrebbe  circondare  con 
un  cuoio  di  bue,  il  quale  fatto  da  lei  ridurre  in  mi* 
iiuUssime  sirìscic  potè  abbracciare  uno  spazio  suffì- 
niente  da  fondarvi  una  città  cho  alcuni  vogliono  fosse 
la  cittadella  di  Cartagine  delta  Kisra  o Brass  (crdi). 
cd  altri  la  stessa  Cartaciki (ordì),  fama  della  hel- 
iezza  di  Didone  e delle  sue  avventure  trasso  Jarba  re 
della  Mauritania  a chiederne  la  roano.  Ella  domandò 
tre  Illesi  di  tempo  per  decidersi;  e durante  quest'in- 
tervallo innalzò  un  rogo  con  voce  di  volere  con  so- 
lenne sacriGzio  placare  ! mani  di  Sicheo,  mi  aveva 
! giurala  eterna  fede.  Quando  poi  ogni  cosa  fu  all’or- 
dinc,  sapendo  di  non  potersi  sottrarre  all'ira  de)  re- 
ietto Moro,  salita  sul  rogo  vi  si  trafìsse  con  un  pu- 
gnale alla  presenza  di  tutto  il  suo  popolo  che  avrebbe 
voluto  sforzarla  a quelle  nozze.  — Virgilio  ed  Ovidio 

I"  attribuiscono  la  sua  morte  alPabbandano  di  Enea,  da 
lei  amalo,  cui  non  potè  ollenere  In  Uposo.  Questa  fin- 
zione, suggerita  dalla  ragione  poetica,  per  cui  si  viene 
a fare  Enea  contemporaneo  di  Didone,  dà  luogo  ad 
I un  anacTonisino  di  più  di  tre  secoli . giacché  essa 
' avrebbe  lasciata  la  Fenicia  molto  tempo  dopo  la  guerra 
j di  Troia.  L'intiera  qiiistiune  trovasi  dottamente  discus- 

tsa  da  Heyno  nella  prima  esercitazione  sul  V*  libro 
dcirEncidc.  Egli  divide  la  storia  primordiale  di  Car- 
' taginc  in  tre  epoche;  la  prima  comincia  <10  anni 
avanti  la  caduta  di  Troia  ; la  seconda  173  anni  dopo 
questa,  e la  terza  190  anni  ancor  più  tardi,  ed  è sol- 
lauto  al  principio  di  questa  che,  secondo  lui,  dc\e 
aver  fiorito  Didone,  cd  essersi  da  essa  accresciuta  e 
non  fondata  la  città  di  Cartagine  già  da  lungo  tempo 
esistente. 

DIDOT  (Pamiolia).  — Stampatori  francesi,  i quali 
do  più  di  due  secoli  hanno  tenuto  un  posto  nobilissi- 
mo ncITartc  tipografica . Il  più  celebre  fu  senta  dubbio 
FjRsitNO  Didot,  stampatore,  itilagUalure  c fonditore, 
poi  membro  della  Camera  dei  deputati.  Nacque  a Pa- 
rigi l'anno  (76à,  e si  diede  da  giovinetto  alla  pratica 
della  sua  arte.  A lui  è dovuta  rutilissima  invenzione 
della  stereotipia,  che  poi  servi  in  tutta  Europa  a mol- 
tiplicare straordinariamente  gli  esemplari  dei  classici 
c delle  opere  più  popolari. — Nel  iSil  Firmino  lasciò 
a' suoi  figli  la  direzione  dello  stabilimento  tipografico 
per  attendere  unicamente  ai  pubblici  atfari  nella  sua 
qualità  di  deputalo;  cd  in  più  occasioni  promosse 
nella  Camera  gVinlcrc&si  del  commercio  librario  e la 
libcrià  della  stampa.  Negli  ozii  lasdaligU  dalle  suo 
occupazioni  scrìsse  due  lr.vgcdìe.  La  regina  di  Porto 
gallo^  e La  morte  di  /énniftaley  e tradusse  poesie  di 
vario  genere  dal  Ialino  c dal  greco.  — • Stava  per  es- 
sere eletto  socio  dell'acadcmìa  francese,  allorché  fini 


DIEBITSLH  (Giovansi  Cari.o  FEoraioo,  conte).  — 
Feld  maresciallo  russo,  unto  nella  Slesia  l’anno  47B3. 
— Entrato  al  servizio  della  Russia,  c collocato  da 
Alessandro  in  un  rcgginiento  della  guardia  imperiale, 
si  segnalò  alla  battaglia  d'Austcrlilz  ; ed  avendo  poi 
altcAo  di  proposito  allo  studio  delle  scienze  militari 
DB 
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finti  al  I81i,  fu  ammesso  allo  sialo  maggiore.  — - 
Nella  rìtirnU  dei  Francesi  da  Mosca,  meritò  il 'grado 
di  maf^or-gcnerale.  Si  distinse  poi  a Dresda  e a 
Lipsia,  e conlribul  a far  risolvere  i principi  ctinfo* 
derati  ad  una  marcia  affrellata  su  Parigi,  per  cui  gli 
M accrebbero  la  stima  e la  benevolenza  dclP  impera* 
toro  Alessandro.  — Nel  48^  fu  nominalo  capo  del 
granilo  siaio  inaggiore  imperiale.  Accompagnò  quindi 
Fimperatoro  nel  suo  viaggio  n Taganrog;  c di  rilorno 
a Pietroburgo,  nella  rivoluzione  scoppiatavi  nel  182S, 
si  condusse  con  moderazione  c umanità.  — C'uuti- 
nuando  a godere  della  conlìdemia  del  nuovo  sovrano, 
«eiranno  4898  Oiebhsch  servi  nella  guerra  contro 
la  Torebia,  prese  Tanno  seguente  la  città  e fortezza 
di  Vasna,  c poco  dopo,  comandando  in  capo  Tesercito 
russo,  passò  il  Balkan,  la  qual  cosa  gli  valse  il  titolo 
éi  conte  col  sopraoome  di  Zabalkandti  (allusivo  al  pas* 
saggio  di  questa  catena  di  montagne),  e poco  dopo  la 
nomina  di  feld-maresciallo.  Avrebbe  probabilmente 
oueiipato  la  capitale  delTimpero  ottomano  se  gli  sforzi 
riuniti  dolla  diplomazia  europea  non  lo  avessero  fatto 
fermare  ad  AndrinopoH.  Scoppiata  la  rivoluzione 
di  Polonia  deiranno  4830,  fu  destinato  al  comando 
ili  capo  delle  truppe  russe  mandate  contro  i Polacchi; 
ma  pare  che  non  corrispondesse  io  tutto  airaspctta- 
zinne  dclTimperatore  Nicolò,  qual  ^ fosse  la  causa 
delle  sue  incertezze.  Invaso  Veserciio  dal  colera,  si 
pretese  cb'egH  rimanesse  vittima  di  questo  morbo. 
Il  fatte  è che  mori  il  di  IO  giugno  del  1834 , lasciando 
al  suo  successore  la  trista  gloria  di  soffocare  gli  ulti* 
mi  sforai  dv  uee  nazione  generosa. 

DIECI  (CoRsioLio  dei)  (slor.  mod.).— Era  in  Venezia 
il  nome  di  un  Coostglio  composto  di  dicci  personaggi, 
che  avevano  carico  di  vegliare  alla  sicurezza  dello 
sialo;  ed  eccone  Torigine.  Nel  4309  Baiamonte  ilo- 
polo  ordì  una  trama  per  impedire  II  oonaoUdamento 
dell'aristocrazia  stabilita  pochi  anni  ionanzi  con  la 
servala  del  maggior  Cuasiglio,  uccidere  il  dogo  Pie- 
tro Gradeoigo,  sciogliere  il  maggior  Consiglio,  e so- 
stilairvi,  secoado  l’uso  antico,  un'annua  eiczùmc  di 
ctilmiini.  Conosciuta  dai  capi  del  governo  questa 
trama  il  giorno  prima  che  dovesse  scoppiare,  e di- 
spemi  i congiurati  dopo  un  ostinalo  combattimento, 
il  senato  pensò  a creare  uaa  comuiissioDc  per  calmare 
i timori  pre«enti  e preveuire  i pericoli  futuri.  Tale 
fu  l'origine  del  Consiglio  dei  Dieci,  magislraiura  lem* 
poraria  e liimlala  a principio  ne*  suoi  poteri,  ma  poco 
dopo  (4393)  assoluta  e perpetua.  — Utfìcio  princi- 
pale di  questo  t'.oQsiglio  era  di  mantenere  la  Irao- 
quillilò  nello  Stato,  c di  assicurarla  senza  intoppo  di 
forme  o di  riguardi.—  Con  provvedimeDll  posteriori 
tentò  più  di  una  volle  il  maggior  Consiglio  di  porre 
un  freno  alla  smisurata  potenza  dei  Dieci,  massime 
per  ciò  che  spettava  alle  cose  politiebe  ; ma  la  loro 
aiilorìtà  in  tulle  le  parti  deU'edilizio  civile  rimase  pur 
sempre  molto  estesa.  Fra  loro  erauo  scelti  gl’in^utsdori 
4i  Stufo,  i quali  poi  componevano  il  cosi  delio  Consiglio 
dei  Tre. — l.e  denunzie  si  ricevevano  da  uno  di  questi 
che  ue  riferiva  ai  conpagui,  e insieme  coiisuUavaiio 
se  si  dovesse  informare  dell'accaduto  l’mlero  t'onsi- 


glio.  Opinandosi  io  eoninrio,  l*ac«iMlo 
in  libertà  ; tua  nei  caso  affermativo  s’iacomiiiciava  II 
giudizio,  ricusaudosi  persino  al  reo  Taìuto  di  un  di- 
fensore , la  cootolazione  di  vedere  i parenti  o gli 
amici,  il  conoscere  i lesUmoDÌi  ohe  lo  accusavaoes  e 
la  sentenza  emanala  dal  terribile  irìhanale  si  esegui- 
va inappcllabilmeoU. 

DlKCIE (Punte)  (Pluit^u  mobcla)  (àof.)  (n.  Dfcttm 
(noni). 

DIECIMILA  (HiTinATz  dei).— È la  ritirata  eseguii*, 
sotto  il  comando  di  Scnofonle  e di  altri  generali,  da 
un  corpo  di  40,000  tìreci,  ch'erano  passali  agli  sti* 
pcndii  di  Ciro  il  Giovine,  nella  guerra  da  lui  mossi 
contro  suo  fratello  Arlaserse  ii  re  di  Persi*  ( àOl 
av.  C.).  — Dopo  la  battaglia  di  Cunaxa,  nella  quale 
mori  Ciro,  queste  truppe  si  misero  in  cammino  per 
tornare  in  Grecia,  e non  veunero  a capo  del  loro 
disegno,  se  non  dopo  pericoli  e ùilicbe  appena  cre- 
dibili, e dopo  una  marcia  che  durò  quindici  mesi. 
Senofonte  nolla  sua  opera  intilolata  /énaba$i  ci  b* 
trasmesso  un  interessante  racconto  della  spedizioiie, 
non  meno  ebo  della  ritirala  (u.  Anazesi,  AnTAsmaeii 
e Cuo  IL  Giovijrs). 

DIEDRO  {geom.), — Chiamasi  angela  diedra  lespazin 
indefinito  compreso  tra  due  piani  eUe  s'incentrane, 
ossia  la  quantità  più  o meno  grande  di  cui  due  piani 
non  paralleli  possono  inclinarsi  l'uno  rispetto  alTal- 
Irò.  Tale  è lo  spazio  angolare  compreso  tra  i duo 
piani  AE,  .AG  che  si  tagliano  secondo  la  reti*  All. 
Quest’intersecazione  è il  vertice  u spigolo  dell'angolo 
diedro;  i piani  che  lo  formano»  ae  tono  le  facce. 
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A desigoare  Tangolo  diedro,  quando  è iovlalo,  ba- 
stano le  lettere  del  vertice,  m*  ae  più  anguU  diedri 
hanno  il  vertice  couiune,  s'impiegano  qualùro  leUere, 
due  delle  quali  speuaao  ai  pian»  vhn  ss  considerano, 
e due  ali*  loro  comune  ioteracoazione.  Cosi  AB  de- 
signerebbe l'angolo  dieiiro  isutato  fonualo  dai  piani 
AG,  AC;  ma  se  un  teraoi  piaiio^F  passa  per  lo  stesso 
spigolo  AH.  allora  il  delio  angolosi  rappreaeula  eoo 
D\HG,  per  distinguerlo  dagli  altri  aogoli  diedn 
DAIIF,  GAHG.  — I medesimi  ragionooienti  di  cui  ci 
siamo  valsi  per  ispiegare  la  geaerazione  dell'ac^oto 
piano  rettilineo  (u.  Angolo)  servono  ugualmente  a spie- 
gai c la  generazione  deU’aogolo  diedre,  tmaginaodo  un 
piano  geacraloreOK,  ebogìri  intornoad  una  retta  t P 
situata  iu  un  piano  immobile  IR.  la  quesm  rivolu- 
zione, una  retta  qualunque  ON  condotta  per)N'ihlUo- 
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DIESAI  (il.) 

brmenlc  aU‘inlersecaiione  eomiine  OP,  gunorcrà  una 
Mipertìcie  piana  perpendicolare  a qiicnla  retta.  In  mi! 
principio  del  moviiucnlo  il  piano  generatore  OK  r< 
tendo  applicato  sul  piano  OR  ostia  IR,  la  reità  0\ 
ai  applicherà  sulla  OM  clic  snpponimno  anche  per- 
pendicolare tuli’ intersecaaiono  OP  ; quindi  essendo 
millo  l’angolo  diedro  sarà  pur  nullo  l'angolo  lineare. 
Dopo  un  quarto  di  rivoluzione  la  retta  0>  sarà  per- 
pendicolare alla  tua  posiziono  primitiva  OAl , cd  il 
piano  OK , che  ha  percorso  lo  stesso  spazio  , sarà 
p4>rpendicolare  alla  sua  posizione  primitiva  OK  ; e 
però  l’angolo  diedro  c l'angolo  lineare  saranno  am- 
bìdiie  retti.  Compiuto  un  altro  quarto  di  rivoluzione, 
la  retta  ON  si  applicherò  sulla  retta  01  prolungamento 
diOM,  ed  il  piano  OK  si  applicherà  nuovamente  sul 
piano  IR,  di  maniera  che  l'angolo  lineare  e l angolo 
diedro  avranno  rompitilo  in  pari  tempo  mi  giro  di 
480'’  Co  stcsto  dicasi  per  gli  altri  due  quarti  di  rivo- 
luzione. Dunque  in  tutti  gl’ incrementi  successivi  da 
U-  fino  a 3t»0“.  l' angolo  di  >0  con  OM  sarà  rclati- 
vamenlo  ad  un  angolo  lineare  retto,  ciò  che  V an- 
golo diedro  rorrispondcnle  è rclativomenle  ad  un 
angolo  diedro  retto,  c per  conseguenra  gli  angoli 
diedri  sono  proporzionali  agli  angoli  lineari  corrispon- 
denti rorniati  dalle  rette  OM,  ON  comloUc  in  cìaselie- 
dim  piano  IR,  OK  perpendicolarmente  alia  emiuinc 
intersecazione  OP.  Dal  che  segue  che  un  angolo  diedro 
qiiaiunqiie  MOPK  ha  per  misura  l'angolo  lineare  cor. 
rispondente  MON  ovvero  l’arco  che  corrispondi^  a 
quest'angolo.  Nello  stesso  modo  trattandosi  di  misurare 
l’angolo  diedro  DAGII  si  condurrebbero  nei  piani  .AE. 
At;  le  rette  .AD,  All  perpendicolari  alla  couiuiie  in- 
lers>  <*azione  AH,  c la  misuro  ricbìesla  sarebbe  l'an 
goto  IIAD  o l’arco  BD  descritto  con  un  raggio  qua- 
lunque dal  punto  \ pn^so  per  centro.  L’angolo  lineare 
corrispondente  ad  un  angolo  diedro  ha  lo  stesso  va- 
lore per  tutti  i punii  dello  spigolo,  poiché  le  rette 
ah  HG  condotte  nel  piano  AG  perpendicolarmente 
all’ intersecazione  All,  e le  rette  ad  HE  condotte  nel 
piano  AE  perpendicolarmente  alla  stessa  interseca- 
zione, sono  rispeltivtunenlc  parallele  alle  rette  AB, 
AD;  0 por  conseguenza  gli  angoli  BAD,  à<id,  (iHE 
sono  uguali  siccome  aventi  i lati  paralleli  c l’aperlura 
rivolta  nello  stesso  verso,  ('.iti  posto,  se  l'angolo  die- 
dro non  è retto,  ì due  piani  saranno  obliqui  I nno 
rispetto  all’altro,  ed  allora  l'angolo  diedro  sarà  acuto 
od  (ìttaso  nelle  stesso  circostanze  deU’angolo  lineare 
che  gli  corrisponde.  Dunque  gli  angoli  die<lri  sono 
nello  spazio  ciò  che  sono  sopra  di  un  piano  perpen- 
dicolare al  loro  spigolo  gli  angoli  formali  da  due 
relle,  dal  che  risulta  evidentemente  che  gli  angoli 
diedri  godono  in  generale  delle  stesse  proprietà  degli 
angoli  lineari  corrispondenti  ; e perciò  1*^  se  una  retta 
r.A  è la  biseUrice  dell’angolo  lineare  RAD  ossia  di 
vide  quest’angolo  in  due  parli  uguali,  il  piano  EH 
che  passa  |»er  questa  retta  e per  lo  spigolo  AH  sarà 
bisettore  dell'angolo  diedro  DAHG  ; 3*  se  due  piani 
LK,  IR  si  Ugliano  m»condo  la  retta  OP,  la  somma 
di  tutti  gli  angoli  diedri  clic  stanno  intorno  a qiu>sto 
vertice  >arà  uguale  a quattro  angoli  retti  e gli  an^mlì 
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diedri  opposti  al  vertice  per  cs.  : MOPK,  LOPT  aa- 
ranno  uguali  tra  di  loro;  5^  se  due  piani  paralleli 
sono  tagliati  da  im  terzo,  gli  angoli  alterni  ìnlernì 
saranno  uguali  tra  di  ioni  ccc. 

ItlEliAI  (il).  — Solto  questo  nome  fu  conosciuto 
Gio.  Francesco  Surclii  da  Ferrara,  morto,  al  dire  del 
Ibiruffuldi,  verso  il  1390.  Fu  scolaro  dei  Do^si  e pre- 
stò loro  grande  aiuto  nelle  pitture  di  liclrigiiardo,  di 
Kfdvederc,  della  Giovccca  c di  t'.epario.  Fu  ceceUente 
fìgtirisin  c il  miglior  ornatista  ne)  suo  Iciiipo.  Nella 
sudlt'zza,  \ivacilà,  grazia  delle  figure,  e nel  pan- 
neggiar facile  c naturale  si  avvicinò  a Dosso  Dosai,  e 
volle  vincerlo  noU'arditez/a  del  colorito  c nei  lumi 
forti  ; ina  andò  mhoIU  tropp'oUre,  urlando  nel  crudo 
e nei  dissonante.  — Tra  le  opere  che  ci  rimangono  di 
Ini  sono  due  Presepii  in  Ferrara,  e gli  scnlttiri  di  belle 
arti  sono  divisi  d'opiniune  nel  dare  all’uiio  o all'altro 
la  preferenza  ; si  accordano  però  nel  qualificurli  en- 
trambi per  ecccllciiti. 

DILMK.N  (Asromo  Vam).  — Governatore  generale 
di  K.vtavia  ossia  delle  Indie  orientali  olandesi,  nato 
nel  lo93  a Cnylcnburg.  Fallilo  nella  mercatura  u 
stretto  dai  creditori,  pa?sò  nelle  Indie,  dove,  la  sua 
beila  siTÌItiira  gli  procurò  l’ iinpiegu  di  segietsrio, 
dal  quale  sali  alla  piò  alla  dignità.  Amministrò  II  go- 
verno con  gramlc  abilità  , c contribuì  grandemente 
allo  siabilimento  del  coniinercio  degli  Olandesi  nel- 
l’India. Abele  Janscti  Tusman  eiregli  spidl  eon  due 
navi  ai  mari  meridionali  nel  I0'i:2,  diede  il  nomedi 
Terra  di  fan  Dietuen  (Vandieniensland)  ad  un  paese 
che  fu  consideralo  per  lunga  pezza  come  parte  della 
Nuova  Olanda,  ma  che  poi  si  trovò  essere  un'isola.  I 
moderni  geografi,  rendendo  giustizia  allo  scopritore 
di  questa  terra,  le  danno  ora  il  nome  diTASviAniA(iodt). 
Tasman  scoperse  eziandio  la  Nuova  Iolanda. —Un  altro 
navigatore  spedito  pure  da  Van  Diemcn  fece  sco|)crte 
nell’oceano  settentrionale  del  Giapone,  che  sono  state 
confcniiatc  da  navigatori  de' giorni  no^tri.  tua  parte 
del  N.  O.  della  Nuova  Olanda  ebiamala  pure  T'erra  di 
fan  Oiemen  fu  probabilmente  seopcrta  più  tardi,  e 
forse  dallo  sIcssoTasmaa.  Van  Dtemen  mori  nel  4dhh. 

DIEMEN  (Tkrra  w Va;»)  (geogr.).  — Isola  ed  ora 
eoluiiia  inglese  nel  grande  Oceano  australe  al  S.  della 
Nuova  Olanda  , scoperta  da  Abele  Jansen  fastiian 
l'anno  Diài.  Lo  scopritore  le  diede  il  nomo  del  go- 
vernatore ulaiide!>e  di  BaUvUi  cln>  aveva  preparata  la 
spedizione,  e i moderni  geografi  vanno  gcncndsiente 
d'accordo  nel  chiamarla  Ta.kmasiv  (ivrii). 

DIERESI  (grani  ).  — È la  divisione  di  una  sillaba 
in  due,  clic,  praticasi  talvolta  dai  poeti  per  commio 
del  verso.  — Midti  esempi  nc  somministra  Lucrezio  a 
alcuni  Virgilio  ^Cn.  ni  v.  53à)  <ji//oì  in  medio  e (vi. 
7à7)  Olirai  simp/icis  ùjnem.  — Non  poche  dieresi 
s’ incontrano  pure  negli  autori  italiani:  c cosi  Dante 
disse  (l!«K.  in); 

Vìd’io  scrìtte  al  sommo  di  una  porla; 
c il  Petrarca  {Trhnf.  d’/4m.  cap.  i): 

Pur  Faustina  il  fa  qui  star  a segno. 


Dtgilized  by  G 


100% 


blKRBSI-DIETA. 


Ma  io  ciò  noD  sono  da  ioiìlarej  poiché  la  dieresi  pro- 
duce sempre  un  suboo  sgradevole. 

DIERESI  ( chir.  ).  «—  Parola  derivata  da  jraif reo  , 
divido , e con  cui  s’indicavano  quelle  operationi  cbi> 
rurgiche  per  le  quali  si  divideva  qualche  tessuto.  Le 
operazioni  di  dieresi  erano  di  quattro  specie  e com- 
prendevano l’incisione  o scalfitura,  la  puntura , la 
divulsione  o lacerazione  e la  cauterizzazione. 

DIEKVILLA  (Diervilla)  (6oI.).— Genere  di  piante 
apparieaente  alla  peniandrta  monoginia  del  sistema 
sessuale,  alla  famiglia  delle  caprifogliacee,  tribù  delle 
lunicerec,  i coi  caratteri  sono:  tubo  del  calice  oblungo, 
munito  di  duo  hraltco  alla  base,  lembo  fesso  in  cinque 
lacinie;  corolla  Imbutiforme,  tri-6da,  patente,  due 
volte  più  lunga  del  calice;  cinque  slami  alquanto 
eporgenli;  slhnma  capitato;  cassula  oblunga,  acuta, 
non  coronala,  a una  sola  lo^ia:  molli  semi  minuti. 

Questo  genere  non  è bastantemente  determinato, 
non  concordando  gli  autori  intorno  ai  suoi  caratteri: 
• ompren  le  esso  tre  sole  specie  (includendovi  il  ge- 
nere wtgela  ) , le  quali  sono  frutici  eretti , a foglie 
ovale,  acuminale,  segliellate;  peduucoti  ascellari 
muniti  di  due  brattee , per  lo  più  dicotomi,  a due 
o tre  0 quattro  fiori.  La  specie  seguente  è la  sola 
che  presenti  qiialcbe  interesse,  c per  alcuni  botanici 
c l’unica  di  questo  genere. 

DiKEVfLLS  ciàLLà  (dierviRa  rafiadcfuis  Willd.,  /orti- 
cera  dieniUa  L. , diervilla  ToMrne/brfii  Mìchi , D. 
hamilù  Pera.,  D.  Lutea  Pursb.,  D.  trifidu  Msencb., 
D aeadiensii  Duham.).  — Frutice  alto  da  due  a tre 
piedi  ; radici  sirisdanti  ; fusti  numerosi , gracili , 
eretti,  alquanto  ramosi,  a scorza  bruniccia;  foglie 
non  persistenti,  brevemente  picciuolatc,  glabre  del 
pari  che  i picciuoli,  lucide  ad  ambe  le  facce;  fiorì 
gialli,  piccoli,  alquanto  odorosi.  Questa  pianta  nasce 
nei  monti  degli  Slali-Unìli  e nel  (^nadà  ; coltivasi 
per  ornamento  ; fiorisce  in  gingno  e talora  di  nuovo 
in  auluuno;  i suoi  fusti  esalano  un  odore  forte,  rom- 
pendoli; vive  in  piena  terra;  ama  un  suolo  fresco 
tf  poco  sole,  si  oiolliplica  per  semi,  per  margotto, 
per  talea  ed  aoclic  per  le  radici. 

DIESIS  (m««.)  (v.  AcciDEuTt  e Tuono). 

DIETA  (pofiL  e uor.  mod.). — Assemblea  nazionale 
d’iostiluzione  germanica,' così  della  da  ^Mura  o di<*fo 
nel  senso  di  luogo  o sala  dei  conviti,  perebè,  giusta 
la  testimonianza  di  Tacito  {De  mori  Germ.),  usassero 
appunto  gli  antichi  Germani  di  trattare  per  lo  più 
in  essi  de’ pubblici  loro  negozii,  e secondo  altri,  da 
dica  indiciuii,  giorno  stabilito,  giorno  pel  quale  si  é 
formato  convegno.  Coloro  che  propendono  per  que 
st’ctimologia  hanno  per  loro  l'analogia  della  parola 
tedesca  reichetag,  giorno  d'impero,  ^lla  quale  chia- 
iiiavasi  un  tempo  la  dieta  in  Alemagna,  e quella 
moderna  sostituitale  di  òundrzrag,  giorno  federale;  ma 
la  prima  pare  tuttavia  da  preferirsi  c per  la  piena 
consonanza  della  voce  e per  la  storica  autorilé  che 
la  corrobora.  Le  assemblee  nazionali  o degli  Stali, 
chiamale  diete,  sono  per  generale  consenso,  special- 
mente quelle  dell’Alemagna , della  Svizzera,  della 
f’oloiiia,  della  Danimarca  e della  Svezia  Di  ognuna 


di  esse  pertanto , come  vuole  la  sua  specialità  ed 
importanza,  terremo  qui  ripartilamente  parola. 

Dieta,  geruahicì  o dell’ iuteeo. Dacché  rAle- 
magna  ebbe  nome  e parte  nella  storia  al  mostrò 
sempre  mai  come  un  aggregato  di  parecchi  principati 
distinti,  Ognuno  de*  quali  aveva  un  governo  e un’eal- 
stenza  sua  propria,  membri  però  ad  un  tempo  tatti 
quanti  di  un  solo  corpo  politico,  che  riconosceva  per 
capo  supremo  l’Imperatore.  Giusta  I priocipii  con- 
stitutivi  del  modo  di  rq^gersi  del  Germani,  modifi- 
catisi col  tempo,  ma  non  mai  venuti  meno,  in  tutte 
le  iroportanli  deliberazioni  dei  principi,  ! popoli  do- 
vendo essere  consultati,  e aver  parte  nei  loro  eonm- 
gli,  r imperatore  era  perciò  tenuto,  negli  afl^rì  plà 
gravi  e di  un  interesse  generale,  di  convocare  i mag- 
giorenti di  que’  varil  Siati  e di  nulla  intraprendm 
contrariamente  al  loro  avviso.  I Carolingi  tottavolti 
si  attennero  d’ordinario  più  alla  forma  di  quetCor- 
dine  che  non  alla  sostanza;  giacché  se  nella  pro- 
mulgazione di  nuove  leggi  non  mancavano  di  con- 
gregare i popoli  in  generale  adunanza,  gli  era  phit- 
losto  per  pubblicarlecon  solennità,  che  non  per  averne 
il  loro  consenso.  Ma  sotto  gl*  imperatori  sassoni  le 
diete  germaniche  vennero  In  maggior  autorità  e in- 
dipendenza, dacché  acquistarono  11  diritto  di  proce- 
dere all’elezione  dei  re  d’Ateraagna,  futuri  impera- 
tori; di  nominar  loro  tutori  in  caso  di  minorità,  di 
promulgar  leggi,  di  permettere  alienazioni  de* realt 
lerritorii,  di  concorrere  alla  fondazione  di  nuovi  prin- 
cipali, di  fare  la  guerra  e la  pace  e di  dare  sentenza 
sugliSlali  accusati  di  orrmenlese  o di  rÌbellione;af  trfbn  • 
zioni  chevennersi  poi  ancora  allargando  sotto  i principi 
della  casa  di  Franeonia,  arrogandosi  tra  le  altre  quella 
di  deporre  lo  stesso  imperatore. ~ Sulle  prime  il  di- 
ritto di  convocare  la  dieia  spettava  a questo  solo;  ma 
in  appresso  fu  anche  aestlerì  del  consenso  degli  Elct- 
TORt  (redi);  e finalmente  le  eapHolazioni  gl’imposero 
r obbligo  di  convocarla  almeno  ogni  dieci  anni.  In 
mancanza  dcH'iinperatore,  sin  dal  secolo  xi  godeva 
dello  stesso  diritto  Tareivoscovo  di  Magonza,  come 
primale  od  arctcancelliere  d’Alemagna.  Il  luogo  ove 
avevano  a tenersi  le  diete  dipendeva  intieramente 
dal  libero  volere  deirimperatore,  il  quale  pertanto 
cunvocavale  spesso  fuori  dell’impero,  come  può  ve- 
dersi da  quelle  degli  anni  98f  e I9à8  tenute  a Ve- 
rona, del  1156  ne’campt  di  Roncaglia,  e da  pareeidiie 
altre.  Per  la  capitolazione  poi  di  Carlo  Quinto  fa  de- 
cretato che  nessuna  dieta  avrebbe  più  potuto  tenersi 
fuori  deir  impero.  Da  principio  tutti  gli  elei  lo  ri  , 
prìncipi,  vescovi,  abati,  badesse,  conti,  baroni  e 
nobili  immediati,  cioè  coloro  i cut  feudi  dipendevano 
direttamente  dall’imperatore,  avevano  dirtllo  di  pren- 
der parto  alle  deliberazioni  della  dieta;  quindi  alla 
dieta  di  Norimberga  tenuta  da  Alberto  I nel  1999, 
trovaronsì  presenti  7 elettori , 67  principi  e 5500 
nobili  d’ogni  qualità.  Ma  in  appresso  il  feudalismo 
perdendo  ogni  giorno  più  della  sua  importanza,  Mas- 
Mmiliano  i nel  4500  privò  di  fpiesto  diritto  1 conti,  i 
baroni  c gli  altri  nobili  di  minor  considerazione.  I 
conti  soli  giunsero  nel  1596  a riprenderlo;  ma  eoo 
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gran  pena  e »e  non  clicsonimeUcndo$ì  alla  forma  del 
voto  collcilivo.  In  quel  tempo  vennero  pure  ammessi 
alla  dieta,  ognuno  eoo  una  voce,  i circoli  di  Yetcravia 
0 di  Svevia;  quello  di  Franconia  noi  fu  che  nel  16)1, 
e quello  di  Vestfalia  nel  165).  Le  città  poi  coiiiin* 
ciano  ad  essere  ricevute  nella  dieta  durante  il  lungo 
interregno  del  secolo  xni:  debole  è tuttavolta  la  loro 
partecipazione  e sembra  limitarsi  ad  un  volo  delibe- 
rativo, non  ostante  il  tenore  del  trattato  di  Vestfalia, 
che  in  termini  espressi  loro  accorda  un  volo  decisivo. 
Tutti  i membri  della  dieta  godevano  del  suffragio  in- 
dividuale, ristretto  alla  persona  del  volante , senta 
aver  riguardo  ai  varii  dominii  di  cui  fosso  signore 
negli  Stati  dell'imperio.  Il  cardinale  di  Brandeburgo 
fu  il  primo  elio  nella  dieia  del  15)5  fece  uso  di 
doppio  suffragio,  nella  duplice  sua  qualità  di  elettore 
dì  Magonza  e di  arcivescovo  di  Alagdeburgo.  Il  suo 
esempio  fu  seguilo  nel  1556  dairelettore  palatino  Ot- 
tone Enrico,  c quinc  iiinanxi  ogni  sovrano  ebbe  a sé 
tanti  voti  quanti  erano  i principati  soggetti  airimme- 
diala  sua  dominazione.  Le  prime  tracce  della  divi- 
sione della  dieta  in  più  collegi  si  riscontrano  alla 
dieta  di  Spira  del  1508;  ma  non  fu  se  non  a 
quella  di  Norimberga,  afierta  da  Federigo  in  nel  1)67, 
che  quella  divisione  si  fece  afbtto  distinta.  D'allora 
in  poi  l’antica  dieta  germanica  componevasi  di  tre 
collegi,  cioè:  1”  eof/e^to  Wrttora/e  contenente,  ad  uU 
limo,  9 elettori,  fra'  quali  tre  dell’ordine  ecclesiastico. 
S”  ColUgìo  iU'principi^  formalo  da;  a vescovi  ed  abati 
che  non  sono  princìpi  se  non  che  in  virtù  deirclczione 
capitolare;  6 principi  di  nascita;  c principi  di  nomina 
dcU'imperatore;  <i  prelati  immediati  del  second'or- 
dine,  divisi  in  due  ^ncbi;  e iohnee  conti  immediati 
divisi  io  quattro  banchi;  si  questi  ebe  i prelati  non 
godevano  che  di  un  suffragio  collettivo  per  ogni 
banco.  3°  CoUegio  delle  città  iu»peria/i,  distribuito  io 
due  banchi , ma  ogni  membro  del  quale  aveva  un 
volo  suo  proprio.  I membri  di  questi  tre  collegi  riu- 
niti erano  285;  e questi  emettevano  in  lutto  159  voci, 
delie  quali  153  erano  individuali  (ixila  etrifia)  e sei 
collettive  (oofo  cunotu).  Tulli  coloro,  sovrani  ed  altri, 
ebe  avevano  diritto  di  prender  parto  alle  diete,  do- 
vevano intervenirvi  personalmente;  ma  Tìnconve- 
nicnte  di  dover  lasciare  i loro  principali,  le  spese  e 
la  noia  del  cerimoniale,  rial  remino  di  Massiinilano  ii 
in  poi,  fecero  adottare  ai  primi  il  partito  di  spedirvi 
loro  rappresentanti.  L'imperatore  eravi  rappresentalo 
da  un  couimissario  principale , ebe  era  sempre  un 
principe,  e da  un  commissario  aggiunto,  scelto  tra  le 
persone  più  versalo  nella  giurisprudenza.  L'ufficio 
loro  consisteva  unicamente  nell’esporre  le  proposi- 
zioni delia  corte  iuipenale  alla  dieta,  la  cui  direzione 
spettava  aU'elellore  di  Magonza.  Ciò  fallo,  i due  primi 
collegi  deliberavano  se|uirataiuenlo  e quindi  comuni' 
cavatisi  il  risultato  de' loro  suffragi;  in  caso  di  discre- 
panza prendevano  una  decisione  alla  maggiorità  di 
voci,  e per  formalità  soltanto  partecipavaola  al  col- 
legio delle  città;  giacché  sta  che  questo  vi  aderisse  o 
no,  la  presa  risoluzione  rimaneva  ferma  c prendeva 
nome  di  placihiM  imperita  r|ie  dopo  di  aver  oltenula 


l'approvazione  dell* imperatore  diveniva  conc/usum 
imperli  tmiVrrinftf.  Se  l'imperatore  ricusava  di  san- 
cirla , la  decisione  della  dieta  restava  annullata , 
0 rimandala  alla  dieta  seguente.  Chiamavasì  receeto 
dell'imperio , in  latino  receuut  c io  tedesco  re/c/iz- 
abechied , la  raccolta  autentica  di  tutti  i decreti  di 
una  dieta;  questo  recesso  consegnalo  all’arcican- 
cclliere  doveva  essere  munito  della  sua  firma  al  dì 
sotto  rii  quella  deil'iinperalore,  e al  disopra  di  quella 
del  vice-cancelliere , e allora  aveva  forza  di  l^ge 
fondamentale;  ma  ciò  non  poteva  farsi  che  al  termine 
dì  ogni  sessione.— Tali  erano  rordinamenlo  e gli'at- 
tributi  esterni  delFantica  dieta  germanica,  la  cui  po- 
tenza al  paro  di  quelli  andò  pure  soggetta  a varie  vi- 
cende. SuUeprime  il collegiod^li  eiettori  in  virlù  della 
Oolla  d'oro  cominciò  ad  appropriarsi  il  diritto  esclusivo 
di  eleggere  griinperatori  ; quindi  prufìltando  del  suo 
ascendente  andò  a mano  a mano  spogliando  la  dieta 
di  parecchie  altre  prerogative.  Il  trattato  di  Vestfalia 
segnò  i limiti  dei  poteri  della  dieta  statuendo  che  il 
consenso  di  lei  sarebbe  necessario  per  dichiarare  la 
guerra,  c trattare  la  pace,  per  contrarre  alleanze, 
stanziare  le  imposte,  far  levate  d'uomini,  c innalzare 
nuove  fortezze  a nome  deirimpero.  L'imperatore  non 
poteva  conferire  a chicchessia  il  diritto  dì  suffragio  e. 
d'intervenire  alle  sedute;  nè  ^mleva  tampoco  mettere 
al  bando  dcH’impero  alcun  principe , nè  alcun  Stalo 
senza  il  consenso  della  dieta.  Tuttavia  il  suo  potere,  a 
fronte  massime  della  crescente  preponderanza  dell'.Au- 
slria  e della  Prussia,  andò  sempre  decadendo  e non  di- 
venne piùadullìmocbe  una  vanaspecie.  Iji rivoluzione 
francese  insorta  a ricomporre  l'antica  faccia  d’Europa 
a nuovo  stato,  non  poteva  lasciareinpicdtqueirinforme 
nionuiuenlo  del  medio  evo.  I trattati  di  Campo  Formio 
e di  Luneville  cominciarono  a scrollarlo;  la  battaglia 
di  Austeriilz  fini  di  abbatterlo,  e la  dieta  germanica, 
quale  Tabbiamo  descritta,  cessò  di  esistere  per  sempre. 
Fioalnirnte  essa  fu  ricostruita  su  nuove  basi  nel  con- 
gresso di  Vienna  coll’alto  federale  degli  8 giugno  1815, 
clic  diedele  forma  più  adatta  e conforme  ai  lumi  del 
nostro  secolo.  Essa  ha  per  uffizio  d'invigilare  stigli 
affari  generali  dell'Alemagna  e dì  conciliare  le  ditto- 
renzo  che  possono  insorgere  tra  i varii  Stati  confede- 
rali, che  dal  canto  loro  ai  obbligarono  a non  farsi  tra 
loro  la  guerra,  ma  a sottoporsi  al  giudizio  della  dieia. 
Essa  lieue  le  sue  sedute  a Francoforle  sul  Meno,  c 
adunasi  si  in  assemblea  ordinaria  che  in  assemblea 
generale,  lutlavulla  che  trattasi  di  una  quistione  di 
comune  interesse.  Nel  primo  caso,  ogni  Stalo,  qua- 
lunque sia  il  suo  grado,  non  ha  che  una  sola  voce;  e 
la  maggiorità  assoluta  basta  per  prendere  una  deci- 
biuue.  Nel  secondo,  aU'opposto,  le  voci  sono  ri{>arlilc 
in  ragione  deU’imporlanza  politica  degli  Stali,  e co»l 
l'Austria, la  Prussia,  la  Baviera, la  Sassonia,  rAonovcr 
c il  Wurlemlierg  hanno  cìsscuno  quattro  suffragi;  il 
gran  ducato  di  Baricn,rAssia  Elettorale,  l'.Assia  Dariu 
stadi,  la  Danimarca  per  l Olsazia  e il  Lawemburgo  e 
il  ducato  di  Lussemburgo  ne  hanno  tre;  Il  Brunswick, 
.Mcckleraburg-Scbwerìn  e Nassau  ne  hanno  due;  fi- 
nalmente gli  altri  Stali  formanti  parte  della  confede- 
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r.'tziooe  germanica  hanno  un  solo  stilTragio  cadtino. 
il  numero  delle  voci  è allora  «li  70,  e perchè  si  vinca 
il  partilo,  è mcslicrì  di  una  maggioranza  di  due  terzi 
di  quelle,  li  presidente  della  dieta  è sempre  un  rap- 
presentantu  delTAustria. 

Dieta  deli  a Svizzesm  **  Gli  otto  cantoni  Svizzeri, 
die  erano  stali  i primi  a stringersi  in  confederasione, 
mandavano  di  tempo  in  tempo  in  un  luogo  convenuto  i 
rispellivi  loro  deputati  per  intendersi  sulle  comuni  loro 
bisogne.  Queste  assemblee,  delle  quivi  con  vocabolo 
tedesco  tM^satsung,  sedute  di  giorno,  ebbero  principio 
nell'anno  |lSi8Ì  e furono  i primordii  della  dieta  elve* 
lira.  A mano  a mano  ebe  pel  crescere  dì  numero  dei  | 
cantoni  confederali  e per  la  maggior  potenza  in  cui 
nc  veniva  la  coofederazione,  gli  affari  facevaosi  più 
gravi  e più  complicali,  esse  divennero  più  necessarie 
o più  frequenti.  Si  ttalul  pertanto  che  la  dieta  si 
terrebbe  regolarmente  tulli  gli  anni.  Il  diritto  di  con- 
vocazione apparteneva  al  cantone  di  Zurigo,  al  cui 
primo  deputalo  parimente  spettava  lo  scanno  di  pre- 
sidente. i.a  durata  della  sessione  era  di  un  mese  o 
:d  più  di  cinqoe  settimane;  e il  luogo  delTadiinanza 
che  sulle  prime  era  la  cilU  di  Haden  oeirArgovia,  fu 
dappoi  nel  47i2  trasferito  a Frauenfeld  nella  Tur- 
govia.  Ogni  cantone  spediva  alla  dieia  due  deputati 
per  comporre  i dissidii  intervenuti  tra  i cantoni  o Ira 
essi  c i loro  alleali,  e per  fare  quei  provediincnii  atti 
ad  assicurare  rinviolabililà  deU'atlo  federale,  spediti 
questi  negozi!  di  generale  importanza,  la  dieta  cam- 
biava assunto,  e presa  forma  di  magistrato  giunsdl- 
aionale,  allendeva  a rivedere  la  gestione  de'balivi,  e 
a sentenziare  sulle  cause  si  civili  che  criiuiiiali  ad 
essa  portale  io  appello.  Il  patto  federale  non  assog- 
gettando i varii  cantoni  alla  stessa  costituzione , 
ognuno  di  essi  aveva  governo,  leggi  e privilegi  suoi 
pruprìi,  e pertanto  la  dieta  non  era  che  un  legame 
di  unione  Ira  1 confederali  o i loro  rappresenlaoU 
presso  le  potenze  estere,  le  quali  in  ogni  cooUngeoza 
dovevano  sempre  rivolgersi  alla  dieta.  Grande  per  la 
sua  sempliciU  e ammirabile  per  la  rcilitudine  di  giu- 
dizio c per  l'equiU  costante  che  spiegava  in  tutte  le 
sue  vertenze  cogli  Siali  stranieri,  Tantica  dieta  elve- 
tica presentava  a primo  aspetto  uno  spetiacolu  mae- 
stoso; ma  divorata  interamenle  dai  piccoli  odii  e 
gelosie  di  vicinato,  lacerata  da  una  sorda  rivalità  c 
corrosa  nelle  basi  dalla  mulua  diffidenza  de’  suoi 
membri,  Irascinavtsi  come  a stento,  cd  era  troppo 
impotente  per  rimediare  alle  pecche  della  costituzione, 
li  paltò  federale,  che  già  toccava  forse  alla  sua  disso- 
luzione, cadile  improvisameolc  per  la  scossa  ricevuta 
dalla  rivoluzione  francese,  e sorse  invece  per  opera 
della  Francia  la  repubblica  elvetica.  Due  Camere 
vennero  sostituite  alla  dieta;  ma  queste  in  luogo  di 
sostenere  il  nuovo  governo  si  misero  a lottare  contro 
di  esso,  l a enea  facendosi  ogni  giorno  più  grave  e 
disastrosa.  Napoleone  vi  riparò  rcslilueodo  alla  Sviz- 
zera la  sua  forma  federativa;  e la  dieta  venne  quindi 
rìsiabtUla  rolla  cosUiuzione  delii  19  febbraio  1803. 
<lgni  anno  nel  mese  di  giugno  ella  assembravasi  al- 
ternativamente in  uno  de’capoliioghi  de’ cinque  can- 


toni direttori  (Friburgo , Soletta  , Basilea  , Zurigo, 
Lucerna)  e la  sessione  durava  un  mese.  Aveavi  un 
deputalo  per  ogni  cantone;  ma  vi  si  coniavano  S9 
voci , perchè  Berna  , Zurigo , Vaud  , l’Ai^ovia  , ì 
Grigioni  e San  Gallo  godevano  ciascuno  di  un  doppio 
suffragio.  La  dieta  sola  poteva  concbiudere  trattati  di 
pace  e di  alleanaa,  e per  essi  era  necessario  il  con- 
senso dei  ire  quarti  dei  cantoni.  Fesa  faceva  pure  i 
trattati  di  commercio,  la  capilcdazionl  per  le  milizie 
che  ()oasavano  al  servUio  delle  potense  straniere , 
autorizzava  leconveosionl  de' centoni  cogli  altri  Stati, 
ordinava  il  contingeute  delle  truppe  e la  quota  delle 
conlribuzioni  d’ogni  cantone,  regolava  la  «osa  delle 
leccbc,  nominava  il  generale  da  preporsi  alle  fune 
federali , serviva  d'arbilro  tra  i vani  cantoni  e in- 
vigilava rosservanza  deU’aUo  oosUtutìvo  della  confe- 
derazione. 11  landeniaao,  se  era  mestieri,  aveva  facoltà 
di  convocare  una  dieia  straordinaria , e r avevano 
aUrcsi  i cantoni;  ma  solo  incerti  casi  determinati.  Il 
congresso  di  Vienna  (1846)  lasciò  alla  dieta  tutte  le 
sue  aitribuzioni;  e in  quella  fu  ammessa  Berna  con 
Zurigo  e Lucerna  tra  i cantoni  direttori.  Nel  4835  si 
decretò  che  i dibaUimenti  sarebbero  publlci.  Noi  fa- 
remo ritorno  suirordinomento  attuale  della  dieta  al- 
l'articolo SVIZZCEA. 

Dieta  obllz  Pol«>i«ia.— Sin  dal  tempo  in  cui  i re 
di  Polonia  erano  assoluti,  usavano  ne'  più  importanti 
affari  dello  Stalo,  di  consallare  i grandi  del  regno; 
ma  nell’anno  4831,  Ladislao  il  Nano,  costituì  real- 
mente la  dieta  ehiaiiisndovi  tutta  la  itobillà,  che  vi 
accorreva  in  massa  e dìMuteva  a cavallo  ( eomiìfe 
peftuhKe).  Col  correre  degli  snai  le  assemblee  della 
dieta,  ebe  duravano  soltanto  alcuni  giorni,  divennero 
più  frequenti  ; ma  il  re  solo  poteva  convocarle,  e 
questo  convocazione  non  aveva  regola  certo.  I.a  legge 
finalmente  del  1468  ridusse  le  dlelea  una  forma  re- 
golare. Due  dcpotaii  (nuNeii  ferreatrci),  muniti  delle 
istruzioni  de’ loro  mandatorti,  da  cui  non  era  loro 
lecito  Mostorsi,  dovevano  rappresentar  viognidistrotto. 
Di  quinci  nacque  la  necessità  delleasaemblee  elettorali 
primarie,  a cui  prendeva  parte  tutta  la  nobiltà  del 
distretto,  e che  vennero  cbiamato  dieliM  anfseomizieii 

0 d’ùtruzione.  Terminato  la  teasione  I deputali  rende- 
vano conto  ai  loro  mandatorii  del  loro  opeielo  e del 
risultomeoto  della  dieta  nelle  diVliise  pMteouitsiufi  o 
di  ragguaglio.  Le  principali  ctllà  del  regno  otiennere 
parimente  di  mandare  i loro  rappreaentanli  alla  dieta. 
Venuto  meno  la  dinastia  de*  Jsgellsni,  la  forma  del 
governo  andò  aoggeUa  a grandi  motozioni , che  i 
pubblicisti  del  paese  rìirassero  in  questo  sentenza  : 
penra  regetn  mojtsiut , pcites  Maotum  aucionùu , 
pensa  ordinm  egueslram  fiòertas.  I poeto  oaitrenfa 
impoMi  nel  4973  dalla  naztono  ad  Enrico  di  Valoàs 
stabiliscono  die  al  re  è necewario  II  consenso  unanime 
della  dieta  per  diebiarare  la  guerra,  per  cbiamare  il 
popolo  airarroi,  per  aumentare  le  impoete  o i diritti 

^ di  dogana,  ed  anche  per  Ispedire  Inviati  alle  corti  stea- 

1 niore,  quando  ai  trattasse  di  cosa  di  alto  rilievo.  I.a 
I dieta  ordrnaria  doveva  essere  convocato  a Varsavia 
I ogni  due  anni;  soltanto  ohe  dopo  il  4669  si  stohilt 
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clic  ad  ogni  terza  ricorrenza  avesse  a tenersi  a Groduo 
nella  Lituania.  La  durala  delia  sessione  venne  Cesala 
a tei  seUiinanf,  e non  poteva  4>saore  prolnitia  sotto 
venia  pretesto.  L’r'nisictmi  essendo  una  delle  pre- 
rogative reali,  il  cancelliere  presentava  alia  dieta,  a 
nome  del  re,  la  tabella  dello  coso  a discutersi  durante 
la  sessione.  Allora  i de|HiUli  pel  tratto  di  tre  setti- 
Ulano  deliberavano  insieme  col  senato  sovra  quelle 
proposte,  quindi  ritornaTano  aclli  loro  Camera  per 
veniruoa  una  risoluiiuiie.  tatuivi  ogni  nunzio  potendo 
aggiugnere  le  sue  proposte  a quelle  de)  re,  riniaiativa 
reale  o la  partecipazUme  del  sonato  Irovavansi  ridotte 
a poca  rosa.  La  sessione  quindi  terminavasi  eolia 
riunione  delle  due  Camere,  nella  quale  venivano  ietti 
i decreti  della  Camura  dei  nuiuii  e promulgali  col 
nome  di  cuslitiizioni.  In  caso  di  urgrtie»,  U re  poteva 
convocare  una  dieta  streordmaria,  che  aveva  lo  stesso 
ordiuamctttu  della  prccedt'nlc,  se  non  cito  la  sua  du- 
rata Itmilavasi  a due  leltimane,  o i deputati  non  po- 
tevano deliberare  che  sovra  le  materie  loro  esposte 
nella  circolare  del  re,  colla  quale  erano  etinvucali. 
Non  optante  respressiooe  di  ef>nsen8o  unanime  intro* 
doila  nei  pacta  conwnta  del  4970,  le  risniuzinni  della 
dieta  sino  all'anno  1091  formavansi  alla  setnpUce 
maggiorità  di  voli.  S)cinsk.i,  nunzio  d'I’pila,  diede 
allora  il  primo  IVseuipk)  del  itberutn  eHo,  annullando 
colla  sua  protesta  ogni  decisioRe  presa  e da  prendersi. 
Quest'abuso  ebe  fu  sulle  prime,  non  si  sa  come,  tol- 
lerato, e dappoi  (urmalniente  sancito  nel  1718,  pre- 
cipitò il  paese  in  uiva  mostruosa  anarchia,  che  ren- 
deva un  uomo  più  forte  deirinlera  nazione,  un  uomo 
cha  poteva  essere  creatura  deirinimieo,  e che  aveva 
così  iu  sua  balia  lo  Stato.  Quesl'abuso  cadde  6nal- 
mente  per  opera  della  dieta  della  cos/iluzionale  ebe 
sedette  quattro  anni,  dal  1788  al  i79i.  Essa  pervenne 
atì  abolire  il  tiberum  v€<o,  e dotò  ad  un  tempo  il 
paese  della  savia  rosliluzione  deiiì  3 maggio,  di  cut 
la  Polonia  non  |Hilè  godere  longu  tempo  i fruUL  — 
I.a  monarchia  elelUva  diede  origine  alle  diete  di  con- 
vocazione^ che  avevano  luogo  UmIo  dopo  la  morte  dei 
re,  aU’uopo  di  mantenere  la  pubblica  quiete  durante 
l'interregno  e di  fissare  il  tempo  dellVIezione,  come 
pure  alle  diete  di  elezione,  alle  quali  prendeva  parte 
liitlu  la  nobiltà  In  corpo.  Esse  tenevansi  in  campo 
npcrto  a Woia  presso  Varsavia.  La  curiosa  storia  di 
(|Uc*6te  diete  leggesi  neiropcra  del  francese  David  de 
la  Bigardière,  i/isloire  dei  dièffS  de  Pniogne  pour  Ux 
rieetioms  dei  roii,  deputi  juzqu’ni  Ì67ò  (Parigi 
4 679,  in-8^).  — l.a  t^rta  concessa  alla  Polonia  ne) 
4815  stabili  la  convocazione  della  dieta  ogni  due  anni, 
tic  Limitò  la  durala  della  sessione  a quattro  settiroaiie 
c restriase  espressamente  il  dtrìllu  di  pelizione.  l^cr 
essere  eiettore  bastava  di  essere  proprietario;  peres- 
>ero  eligtbile  faceva  d'uopo  pagare  60  lire  d'imposte 
presliab.  Iji  dieta  del  1831.  quando  il  pac«c  era  in- 
Sitalo  contro  la  Russia,  dichian'i  lo  czar  Nicola  sca- 
li ilio  dal  trono  della  Polonia.  Einaimente  lo  stniulo 
iii’f^oice  del  1839,  annullando  la  Carta  del  1815, 
priv«'i  i Polaccbi  del  dirtlln  rappresentativo. 

I>i  ZT»:  iHtoM  Sriri  oit.  Nord.  — I.c  assemblee  nazio- 


nali della  Danimarca  non  sono  gran  fatto  notevoli  ; 
senza  che  il  loro  ordinamento  non  è mai  stalo  ridolto 
a certa  regola.  Quanto  a (|uclle  della 'Norvegia,  noi 
rimandiamo  per  quanto  abhiamo  a dire  inlomo  ad 
esso  al  vocabolo  STusnitsc,  e non  terremo  qui  ra- 
gionamento se  non  che  della  dieta  svezzese.  — E noto 
che  prima  del  secolo  xin  non  Dovasi  nulla  di  certo 
intorno  alla  storia  delln  Svezia,  nè  intorno  alle  insli- 
tuzionl  di  quel  |>aese:  ^li  è soltanto  fuori  dubbio  che 
la  corona  eravl  elettiva,  e che  il  senato  e gli  Stati 
erano  t veri  arbitri  del  governo.  Oltre  a ciò  altro 
poi  non  si  sa  fuorché  quegli  Stali  componevansì  di 
quattro  ordini,  che  erano  ti  clero,  la  nobiltà,  i bor- 
ghesi delle  chiù  e i contadini,  e che  il  k>ro  assenso 
era  necessario  in  ogni  bisogna  pubblica  dì  qualche 
importanza.  Dopo  la  morte  di  Carlo  xii  ecco  quanto 
si  dUpose  intorno  alla  dieta,  composta  dc'qnaltro 
ordini  testé  mentovali.  Il  capo  della  lineo  primoge- 
nita di  4^ni  famiglia  nobile  aveva  il  diritto  ereditario 
d’inlervcnirvi,  il  dio  fomsava  circa  mille  membri. 
Essi  assembravansi  a proprie  spese  n Stoccolma,  o 
mandavano  loro  deputati,  cd  eleggevano  alla  plu- 
ralità di  voti  un  oratore  ebu  aveva  il  titolo  di  niu- 
rttcioUo  del  paete.  L'ordine  del  clero  componevasi 
dtU'arcÌvesct)Vo  di  rpsaledci  vescovi  d'ogni  diocesi, 
di  un  membro  per  eiascim  capitolo  e di  un  niinìstru 
eletto  purealb  pluralità  di  suffragi  da'suoi  cunfratelti. 
Durante  la  dieta  provedevasì  alle  loro  spese  da  tutto 
il  clero  in  comune;  essi  erano  in  numero  dì  170. 
1 rappresentanti  dei  borghesi  si  eleggevano  «hi  ma- 
' gistrati  e dal  consiglio  ordinario  di  ogni  corporazione  ; 
\ Stoccolma  ne  mandava  quattro , altre  città  duo  e 
i talora  uno  solo.  L'oratore  di  quest’ordine  era  ordina- 
riamente uno  dei  borgomastri  di  Stoccolma.  A «pienti 
deputali  era  provedtito  a spese  de*  foro  coneitladiiii, 
e il  loro  numero  era  di  circa  150.  Finalmente  ogni 
cantone  mandava  un  membro  tratto  dall'^online  dei 
contadini  che  possedevano  le  terre  della  corona;  i 
Uvetlariie  i contadini  non  avevano  il  diritto  di  sedere 
eglino  stessi  alla  dieta  ; onde  sceglievnnai  un  rappre- 
sentante e un  oratore  a pluralità  di  voli:  erano  in- 
torno a 180  cd  era  loro  provedulo  dai  proprii  com- 
mittenti. Gli  Stali  tenevansi  in  un  pabzzu  chiamato 
rtditrhu$et  (casa  deirordine  equestre)  nella  gran  naia 
I del  reame;  il  re  vi  assisteva  e faceva  annunziare  i 

I soggetti  su  cui  avevasi  a ddiherare.  Quindi  gli  Stali 

II  dividevansi  in  parecchi  comitati  tra' quali  quello 
‘ principale  detto  il  «^imìufo  teyrelo  esaminava  gli  af- 
* fari  più  gravi  e più  gelosi  dello  Stalo.  Questo  compo- 

nevasi  di  àO  membri  scelti  dui  quattro  onlini  degli 
Stati  tu  pieno  (espressione  a ciò  ctmsacrala).  Quel 
p/cfium  vrniva  convocato  per  ordine  del  ataresciallo 
del  paese,  quando  occorreva  deliberare  su  cose  im- 
portanti, come  la  guerra,  la  pace,  le  imposte,  la 
successione  al  Irono  ecc.  Tutte  le  risoluzioni  essen- 
ziali, prima  di  aver  forza  di  legge,  dovevano  oUunera 
il  suffrogio  almeno  di  tre  ordini.  Gli  altri  comitali 
erano  nominati  secondo  le  circostanze;  ma  ognun» 
di  c»si  era  obbligalo  di  riferire  le  sue  risoluzioni  al 
comitato  segreto  o al  pteninn.  Questi  rcgolauicnlì  ven- 
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nero  ordinali  nel  47SO,  • poi  riformati  in  alcuna 
parto  dalla  nuova  coalituxtone  del  re  Gustavo  iir  del 
I77S;  tua  in  generale  le  atlribuzioni  della  dieta  si 
mantennero  quasi  affatto  invariate  sino  ai  di  noatri. 
Anche  al  presente  il  re  della  Svezia  non  può  pro- 
mulgare alcuna  nuova  legge,  interpretare  le  antiche, 
imporre  gravezze  e dichiarare  la  guerra  senza  il  con- 
soni) degli  Stati,  che  egli  solo  ha  diritto  dì  convocare. 

dieta  conta  tra  le  sue  attribuzioni  la  gestione 
dei  debito  pubblico  e della  banca  del  regno.  Klla  è 
composta  di  quattro  Camere  e cosi  di  una  per  ogni 
ordine  ; quella  della  nobiltà,  che  si  suddivide  in  tre 
classi,  i ponti,  1 baroni  ed  i nobili  non  titolati,  e 
nella  quale  ogni  membro  ha  il  diritto  di  suffragio  in 
età  di  24  anni;  quella  del  clero  composta  di  vescovi 
e di  prelati  eletti  da  ogni  capitolo  ; quella  della  bor- 
ghesia, i cui  deputati  sono  eletti  dalle  principali  città 
del  regno  e che  comprende  negozianti,  manìfattiirierì 
e artigiani;  e quella  dei  contadini  scelti  da  essi  nelle 
loro  assemblee.  Ogni  deputato,  tranne  quelli  della 
nobiltà,  deve  avere  28  anni  compiuti,  appartenere 
ad  uno  degli  ordini  che  rappresenta  e professare  la 
religione  protestante.  La  Camera  della  nobiltà  consta 
di  1117  deputati,  quella  del  clero  soltanto  da  80  a 80. 
quella  della  borghesia  da  100  a 5K>0,  e quella  dei  con- 
tadini di  un  po'  piò  di  100.  La  sproporzione  del  nu- 
mero di  questi  deputali  sarebbe  un  grave  inconve- 
niente nelle  discussioni,  se  la  costituzione  non  vi 
avesse  riparato  con  una  disposizione  importante  elio 
non  ammette  il  suffragio  per  ogni  capo,  ma  per  cadun 
ordine.  Gli  Stali  sono  convocali  ordinariamente  ogni 
cinque  anni  (c.  Svezia). 

DIETA  (igifn.  c terap.)  — Propriamente  regime 
alimentare;  quantunque  alcuni  abbiano  con  questo 
vocabolo  intesa  l’astinenza  assoluta  da  ogni  alimento 
solido.  Presso  i medici  però  questa  parola  conserva 
ancora  la  sua  antica  significazione  ; ma  ora  si  prende 
in  un  senso  più  ampio,  ora  piò  ristretto.  Essendo  i 
precetti  dietetici  sommamente  importanti  cosi  nello 
stato  di  sanità  come  in  quello  di  inalallta  , noi  ci 
estenderemo  alquanto  discorrendo  del  reggime  diete- 
tico da  osservarsi  nelle  due  condizioni  in  cui  può 
trovarsi  la  nostra  machina. 

Dieta  {igiene).' — Le  regole  igieniche  rìsgiiardanli 
il  miglior  reggime  dietetico  rii^guardano  ; 1^  la  natura 
degli  alimenti  ; la  loro  qualità;  il  modo  di  pre- 
parazione : 4*^  la  quantità  dui  cibo  giornaliero;  8*  il 
numero  dei  pasti  ; 6*  le  precauzioni  da  prendersi  per 
rendere  più  facile  la  digestione.  — Pfalura  delle  so- 
manze  alimettlari.  Fu  posta  da  alcuni  fisiologi  la  que- 
stione se  Tuomo  fosse  per  propria  natura  erbivoro  o 
carnivoro.  Dalla  struttura  però  «k!  nostro  corpo  ap- 
parisce che  noi  possiamo  e dobbiamo  servirci  di  ali- 
menti tratti  dai  due  regni.  Infatti  i denti  duiruomo 
sono  in  parte  incisivi  e molari  come  quelli  dei  rumi- 
nanti, ed  io  parte  laceratori  come  quelli  degli  ani- 
mali carnivori;  il  tubo  alimentare  tiene  il  mezzo  tra 
quello  dei  primi  e quello  del  secondi,  tanto  per  la  sua 
lunghezza  quanto  per  la  robustezza  delle  fibre  che  lo 
compongono  ; finalmente  l'iionio  non  può  far  ii«o  di 


carni  crude  e malamente  le  digerisce,  ina  non  può 
neppure  cibarsi  di  soli  erbaggi  non  preparati.  Egli  per- 
ciò debbesi  considerare  come  onnivoro.  Però  dovranno 
specialmente  attenersi  al  vitto  animale  gli  abitatori 
dei  climi  freddi  ed  umidi  ; mentre  quelli  che  abitano 
climi  meridionali  faranno  piuttosto  uso  di  vegetali. 
Parimente  nell'  inverno  dovrassi  preferire  il  villo 
animale,  nella  state  il  vegetale;  ai  deboli,  ai  conva- 
lescenti. non  che  a quelli  ebe  fanno  una  vita  seden- 
taria ed  attendono  a studtl  gravi  sono  piò  confaceoii 
le  carni;  c per  lo  contrario  agli  uomini  robusti  e che 
fanno  una  vita  attiva  e laboriosa,  si  addice  m^lio  la 
preponderanza  del  vitto  vegetale,  senza  sbandire  af- 
fatto l'uso  delle  carni.  2*  Varietà  degli  alimenti.  L'oso 
continualo  di  un  solo  alimento  esclusivo  non  può  che 
rittscire  nocivo,  e ciò  per  due  molivi  importanti. 
Imperocché  in  primo  luogo  per  e^so  s'ingenera  il 
fastidio  nell'individuo  che  ne  fa  uso.  e perciò  meno 
facilmente  si  digerisce:  in  secondo  luogo  essendo  il 
nostro  corpo  composto  di  tanti  eUmmli,  una  sola 
sostanza  mal  puote  riparare  alle  varie  perdite,  alle 
quali  possiamo  andare  soggetti.  Tuttavìa  vuoisi  con- 
dannare l’itso  promiscuo  e continunlo  di  una  infi- 
nità dì  vivande  di  vario  sapore  e preparnle  in  varie 
guise,  prima  perché  per  essi  si  eccita  soverchiamente 
l'individuo  a mangiare,  e sì  consuma  una  quantità 
eccedente  di  alimenti;  quindi  pel  danno  die  pos- 
sono cagionare  tante  sostanze  di  varia  natura  assieme 
frammiste  nel  ventricolo.  5^  Modo  di  preparazione 
degli  aUménli.  Né  ai  «lebbe  meno  biasimare  la  squisi- 
lezza  e varietà  degl'  intingoli  che  si  adoperano  per 
rendere  piò  saporite  le  vivande,  i quali  sono  tanto 
contrarii  alla  natura,  quanto  nocivi  alia  salute,  e per- 
ciò senza  consigliare  di  bandire  interamente  i coodi- 
menti,  crediamo  opporteno  e salubre  di  usarne  par- 
camente anche  sotto  il  rapporto  gastronomico  ; poìcbè 
mediante  questi  sì  ottunde  il  senso  del  gusto,  e Tuomo 
si  priva  di  una  fonte  di  diletto,  subentrando  presto 
la  nausea  o la  sazietà  aH'uso  di  qnesU  cibi  troppo  sa- 
poriti. 4*  Qrianfiln  degli  alimenti.  Varie  sono  le  opi- 
nioni a questo  riguardo;  cosi  peres.  Cornoro  visse  sino 
oltre  a 100  anni  con  dodici  onde  di  alimenti  solidi  e 
quattordici  di  vino  al  giorno  ; mentre  Celso  parla  di 
un  reggime  dielellco  cheti  accosta  airinlemperaozs. 
Vuoisi  perciò  tenere  la  via  di  meiso  ; ed  in  generale 
se  si  prende  la  fame  per  guida,  non  ti  può  errare  ; 
purché,  come  abbiamo  detto,  non  si  cerchi  di  solle- 
ticare l'appetito  con  manicarelU  ed  intingoli.  8"  Effi- 
mero dei  poeti.  Alcuni,  e specialmente  i Tedeschi , 
fanno  quasi  sempre  quattro  pasti  al  giorno;  altri  si 
contentano  di  mangiare  una  volta  ogni  ventiquaUr’ore. 
Perciò  non  si  può  dare  una  regola  assolala.  In  gene- 
rsle  però  1 fanciulli  abbisognano  di  mangiare  piò 
sovente  ; prima  perchè  il  loro  ventricolo  cape  minor 
copia  di  alimenti;  quindi  perché  piò  pronUmenle 
digeriscono.  Però  due  pasti  maggiori  e due  minori 
possono  bastare,  e per  gli  adulti  basteranno  Ire,  cioè 
un  pasto  sostanziosoe  due  più  leggeri.  L'uomo  tuttavia 
che  dorme  poco  e fa  una  vita  esercitala  e laboriosa, 
abbisogna  di  mangiare  piò  sovente.  Sì  Iraitò  anche 
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ili  decidere  se  convengn  essere  regolari  nel  prendere  ^ 
i nostri  pasti  o no;  ma  abbisognando  Tuomo  di  se* 
guilarc  una  data  norma  nelle  sue  operazioni,  gì  ri- 
chiede anche  per  lui  una  certa  regolarità  nei  pasti  ; 
quantunque  la  miglior  guida  per  esso  sia  il  senso  della 
fame.  Vuoisi  però  notare  che  tutte  lo  nostre  funzioni 
organiche  obl>cdiscono  a un  dato  periodo,  e perciò 
anche  la  fame  faggi  in  generale  mentire  ad  ore  6sse, 
laonde  puossi  facilincnte  conciliare  una  cosa  colTal- 
tra.  6*  Precauzioni  per  fucititare  la  Hige$tione.  Queste 
consistono  nel  rì|)os.irsi  alquanto  dalle  fatiche  della 
mente  c del  corpo  prima  di  prender  cibo;  nello  stare  ! 
in  quiete  per  un  tempo  maggioro  dopo  di  aver  man-  j 
giato  ; ncirovìtare  perquantn  si  può  ogni  commozione  > 
troppo  violenta  tanto  prima  quanto  dopo  il  cibo.  Iti*  , 
guardo  al  dormire  dopo  pranzo,  caso  è necessario  ad 
alcuni  specialmente  nella  state,  c fra  questi  ai  bam- 
bini ed  ai  vecchi,  non  che  alle  persone  deboli,  oche 
dormono  poco  la  notte,  o menano  una  vita  laboriosa; 
è nocivo  ai  pletorici  eti  a coloro  che  vivono  una  vita 
sedentaria.  Del  resto  tiitii  gli  elisiri  e le  altre  sostanze 
che  vantansi  utili  per  promuovere  la  digestione,  non 
fanno  che  sturbarla.  11  solo  cafTè  preso  moderatamente 
si  può  concedere  ; ma  nè  anche  si  debbono  lodare 
coloro  che  se  ne  fanno  pel  troppo  uso  uirabitudine,  c 
convertono  cosi  un  piacere  in  vero  bisogno.  Del  resto 
la  temperanza,  la  tranquillità  d'animo  cd  il  moderato 
esercizio  di  corpo,  sono  i migliori  mezzi  per  procu-  ' 
rarsi  una  buona  digestione. 

Dieta  (tcrap.). ~ha  dieta  degl’infermi  c del  con- 
valescenti debb'essere  considerala  tanto  riguardo  alla 
quantità  degli  alimenlit  quanto  al  tempo  ed  alla  qua- 
lità; e per  quanto  spetta  alla  prima  i medici  distin- 
guono la  dieta  in  severa,  tenue  e piena.  La  dieta  se- 
vera, consistente  nella  privazione  di  ogni  alimento 
eccettuato  il  semplice  brodo  stdocco  e leggerissimo,  è 
specialmente  indicala  nelle  nrelatlie  acute  d'indole  in- 
fìammnioria.  nelle  quali  riesce  indispensabile.  Infatti 
moltissimi  infermi  di  questa  natura  poterono  essere 
condotti  a perflftla  guarigione  colla  sola  dieta  severa. 
Quando  poi  la  malattia  comincia  a declinare,  allora 
per  rìspellarcrabitudinesi  possono  concedere  alimenti 
liquidi  di  sostanze  farinaceo,  od  in  cui  abbonda  la 
fecola  amilacea,  tre  o quattro  volto  nelle  vcntiqiiat- 
tr’ore,  il  che  costituisce  la  dieta  tenue.  Finalmento 
nella  convalescenza  si  aumenterà  poco  per  volta  la 
qiiantilà  degli  alimenti,  e si  daranno  cibi  alquanto  più 
nutrienti,  avvertendo  peròe.lie  ralimento  un  po’searso 
ritarda  bensì  talvolta  la  convalescenza,  ma  non  uc- 
cide , anzi  rende  più  sicura  la  guarigione  ; invece 
iiioltissinii  infermi  suH'orlo  della  salute  vennero  nuo- 
vamente precipitati  in  una  recidiva,  ed  anche  tolti  di 
vita  repentinamente  dall’eccesso  nel  mangiare.  Perciò 
la'^diela  piena  dovrassi  solamente  concedere  allor- 
quando le  forze^ano  pienaiiicolo  ristabilite.— Riguardo 
al  tempo  in  cui  si  debbono  S4>mmìnistrare  gli  alimenti, 
quantunque  I convalescenti  debbano  più  frequente- 
mente  cibarsi , tuttavia  1'  intervallo  fra  un  pasto  e 
r altro  non  può  essere  minore  di  quattro  o cinque 
i»re  ; perchè  debbesi  lasciar  passare  il  tempo  nrees- 
Encieì.  pop.  — Tomo  IV, 


sario  per  poter  digerire  il  cibo  già  preso  prima  di 
nuovamente  ricorrere  ad  osso.  Del  resto  condannare 
si  debbe  l'uso  invalso  presso  il  volgo  di  porgere  ali- 
menti a metà  della  notte  airinfermo  od  al  convale- 
scente, c ciò  per  toma  che  esso  non  rimanga  troppo 
sfìnito  ; perchè  la  notte  è falla  per  dormire,  ed  il  sonno 
é un  secondo  alimento.  Finalmente  la  dieta  dei  con- 
valescenti debbo  consistere  nell’iiso  di  sostanze  nu- 
trienti, di  facile  digestione,  ma  per  nulla  IrriUnti  ; 
quindi  sbsndir  si  debbono  le  salse,  grintìngoli  e tutti 
i condimenti,  eccettuato  il  salo,  Tolio  e I'  aceto  ; si 
preferirà,  nella  convalescenza  di  malattie  acute,  il  lesso 
all’  arrosto,  lo  carni  degli  animali  giovani  a quelle 
degli  adulti;  gli  erbaggi  possono  darsi,  ma  in  poca 
quantità;  c sbandir  si  debbono  i legumi,  perchè  rie- 
scono di  difficile  digestione.  Queste  regole  però  non 
sono  così  generali  che  non  vadano  soggette  a mollis- 
sime eccezioni.  Cosi,  {kt  cs.,  sonovì  alcuni  convale- 
scenti travagliali  da  un  bisogno  incessante  di  prender 
cibo,  e questo  bisogno  imperioso  debbesì  pur  con- 
tentare. Altri,  in  seguilo  a malaUie  lunghe  ed  accom- 
pagnate da  nausea  prolungata,  non  possono  cibarsi 
che  di  alimenti  solidi  ed  anche  a prima  vista  insalu- 
bri ; c qualora  il  medico  siasi  accertato  che  questo 
non  è un  semplice  caprìccio,  ina  un  bisogno  istintivo, 
secondar  debbe  la  natura.  Per  quanto  poi  spetta  alle 
bevande  alcooliche,  esse  sono  in  generale  da  sbandirsi 
nelle  convalescenze,  e s!  può  concedere  il  solo  vino 
adacquato  ai  convalescenti  di  malattie  infìamtualorie, 
ji  c puro  ma  a dosi  moderate  in  quelle  di  debolezza  e di 
: esaurimento  : avvertendo  clic  nel  primo  caso  deb- 
bonai  preferire  i vini  subacidi;  nel  secondo  gli  amari 
c stomachici.— Avendo  toccato  in  breve  della  dieta 
più  opportuna  nelle  malaUie,  accenneremo  di  volo 
I esservi  alcune  inrermità  che  esigono  un  reggimc  partl- 
I colare  di  vivere,  o a dir  meglio  una  dieta  speciale. 

I Cosi  la  dieta  lattea  giovò  talvolta  nei  mioacciali  di  (isi 
I po/monorr  o di  labe  universale;  la  dieta  animale  fu 
trovala  utile  nel  diabete  ; la  dieta  composta  di  vegetali 
e carni  fresche,  non  che  di  piante  crocifero  valse  a 
guarire  dallo  scorbuto;  la  dieta  vegetale  esclusiva 
hi  io  alcuni  bastante  a guarirli  dalla  renella;  i cibi 
grossolani  e poco  nutrienti  giovarono  contro  la  gotta 
Ma  siccome  dovremo  far  ritorno  su  queste  varie  specie 
di  dieta  aliurebé  parlcrassi  dello  varie  malaUie  in  cui 
esse  poterono  giovare  e furono  raceoroandale,  cosi 
rimandiamo  a queste  i nostri  lettori. 

DIETA  (ve/er.).— La  parola  dieta  indica  l'uso  di  una 
minore  quantità  di  alimenti  ed  anche  la  loro  totale 
privazione.  Presa  nel  suo  più  ampio  signifìcato,  di- 
videsi  in  conservatrice,  preservativa  e ct/roliVa.  l.e  due 
prime  spettano  all’  igiene,  V ultima  appartiene  alla 
lerapeulicn.— La  diXa  curnfiro  comprende  il  regime 
alimentare  che  si  prescrìve  agli  animali  nel  corso 
delle  malattie.  In  generale  la  dieta  debb’ essere  ri- 
gorosa in  tulle  le  malattie  acute,  sopralutto  nel  loro 
principio,  nelle  infiammazioni  violente,  segnatamente 
in  quelle  degli  organi  della  digestione  o della  respi- 
razione.— Gli  e0etli  generali  della  dieta  e della  mezza 
dieta  prolnng.vt:i  sono:  4*  di  debilitare  profondamente 
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ror^aniiiino;  9’’  di  far  predominare  la  suscetlibilità 
nervosa;  di  diminuire  più  o meno  ta  quantità  di 
sanfifue;  V di  sremare  In  quantità  dei  globelti  e del- 
ralbumtna  di  questo  fluido;  fl*  di  non  diminuire  quella 
della  fibrina;  6*  di  aumentare  la  proporzione  d'acqua; 
7*  d'irritare  il  ventricolo  ed  il  canale  alimentare,  a 
segno  d’infiammartn , di  ulcerarlo;  8*  di  cagionare 
edemi  0 spandimenti  sierosi  nel  tessulo  cellulare  delle 
parli  declivi.  1 risiiUali  prodotti  sui  solidi  c sui  liquidi 
deìTorganismo  dalla  dieta  e dalle  evacuazioni  sangui- 
gne sono  analoghi,  rolla  differenza  che  i salassi  li  de> 
terminano  prontamente  e la  dieta  lentamente.  Gli 
animali  di  temperamento  sanguigno  e muscolare  sop- 
portano meglio  e più  lungo  tempo  la  dieta  che  non 
quelli  di  un  temperamento  linfatico  e sopratutto  ner- 
voso. Gli  animali  pingui  e adulti  possono  essere  sotto- 
messi senza  inconvenienti  ad  una  dieta  severa  ed  an- 
che prolungata.  Quelli  che  sono  magri,  spossali  dalle 
fatiche  o di  età  avanzata,  non  debbono  essere  sotto- 
posti,  |>er  quanto  è possibile,  che  ad  una  mezza  dieia 
poco  prolungala.  — Gli  animali  giovani  non  reggono 
alla  dieta  rigorosa,  e non  dovranno  sottoporvisi  se 
sono  ancora  lattanti.  Sarà  meglio  mettervi  le  madri  o 
nutrirle  con  alimenti  acquosi  raddolcenti,  ad  oggetto 
di  rentlere  il  lalfe  sieroso  e poco  nalritivo.— Infine 
gli  animali  che  consumano  una  grande  quantità  di 
alimenti,  non  tollerano  la  dieta  quantoquelli  che  man- 
giano meno.  Il  cavallo,  in  cui  la  digestione  si  opera 
ad  un  tempo  nei  ventricolo  e neirintestino  sottile  , 
non  può  sopportare  lungo  tempo  un’astinenza  pro- 
lungata; il  suo  ventrìcolo  c forse  più  ancora  i suoi 
voluminosi  intestini,  richiedono  sempre  la  presenza 
di  una  certa  quantifà  di  alimenti,  destinata  a mante- 
nere lo  funzioni  cosi  essenziali  che  debbono  compiere. 
Non  conviene  dunque  mettere  i cavalli  ad  un’astinenza 
di  alimenti  troppo  prolungala  nella  cura  delle  loro 
malattie.  Sogli  appetiscono,  si  consideri  al  contrario 
come  mollo  utile  Hi  somministrar  loro  una  certa  quan- 
tità di  alimenti  poco  nutritivi  per  conservare  le  fun- 
zioni del  ventricolo  c degl  inlestini.  La  paglia,  qual- 
che poco  di  fieno  di  buona  qualità,  l’erba  fresca,  se 

10  concede  la  stagione.  I’  orzo  o la  segala  colli,  la 
crtisra,  la  farina  d’orzo  o di  segala,  sono  altretlanli  ali- 
nienli  ebe  convengono  ai  cavalli  malati. — Cosi  è del  ru- 
minanti, nei  quali  la  ruminazione  non  si  può  compiere 
se  il  rumine  non  ò disteso  da  una  sufficiente  quantità 
di  alimenti,  e se  le  lamine  del  ccnlopellc  non  ne  con- 
tengono che  siano  stati  recentemente  masticali  cd  im- 
pregnali di  umidità.  Se  la  ruminazione  rimane  sospesa 
lungo  tempo,  oltre  che  si  ristabilisce  con  difficoltà, 
gli  alimenti  contenuti  nel  rumine  soggiacciono  ad  una 
fermenlnzione  putrida  che  rendevi  cagione  di  meteo- 
rìsini,  i quali  complicano  talvolta  gravemente  le  in- 
terne flemmazie;  e gli  alimenti  già  ruminati  che  sog- 
giornano nel  centopelle  si  essiccano,  s'induriscono  cd 

11  loro  tragitto  nelle  numerose  lamine  di  questo  viscere 
non  si  può  operare  se  non  molto  difficilmente,  altra 
sorgente  di  gravi  complicazioni  morbose.  Ne  consegue 
dunque  che  i ruminanti  per  l'organizzazione  c le  firn- 
rioni  dei  visceri  che  preparano  gli  alimenti  alla  di- 


gestione, non  debbono  essere  sottoposti  ad  una  dieta 
severa  e prolungata.  L'acqua  fatta  bianca  colla  farina 
di  segni.*!,  il  siero  di  latte,  le  panate  acquose,  le  radici 
cotte,  le  carote,  le  rape,  le  barbabietole,  convengono 
ai  ruminanti  sìa  per  umettare  gli  alimenti  contenuti 
nel  centopelle,  e promuovere  il  loro  corso  verso  il 
coagulo,  sia  per  mantenere  la  digestione  e riparare 
le  forze.  Gli  alimenti  fibrosi  dislribiiili  in  piccola  quan- 
tità, il  fieno  scelto,  attivandole  funzioni  del  rumine, 
eccitano  la  ruminazione,  funzione  che  II  pratico  dee 
procurare  di  conservare  nel  corso  delle  malattie.  — 
Il  porco,  animale  onnivoro,  tollera  anche  lungo  tempo 
la  dielà  più  assoluta,  massime  se  in  islato  d'ìinpin- 

Igu.aniento.^l  carnivori  sono  di  tutti  gli  animali  do- 
mestici quelli  che  reggono  più  lungo  tempo  ad  un’a- 
slinenza  assoluta  senza  gravi  accidenti. 

Della  dieta  nelle  malattie.  — Nello  infiammazioni 
acute,  dopo  il  salasso,  la  dieta  c il  mezzo  più  attivo 
di  cura  ; ma  è sopratutto  nelTinvasione  c nel  periodo 
di  violenza  delle  flemmazie  interne  che  la  dieta  dovrà 
essere  severa.  Gli  animali  dovranno  avere  costante- 
mente bevande  diluenti  a discrezione;  ed  è princi- 
palmente nei  calori  della  state  e deH’auiuDno  che  il 
regime  diluente  dovrà  essere  prodigato  agli  animali 
affetti  da  infiammazioni  acute. — Tendendo  a riafabi- 
lirc  le  secrezioni,  le  diverse  esalazioni,  la  dieta  mo- 
dera la  sete,  diminuisce  I*  aridità  della  pelle  , e con- 
correa  ristabilire  le  funzioni;  attivando  Tassorbimento 
in  tutto  l'organismo,  essa  fa  operare  il  riassorbimento 
dei  prodotti  morbosi  nelle  parli  infiammate,  e con- 
corre efficacemente  alla  risoluzione. — Allorché  le  in- 
fiammazioni tendono  manifestamente  alla  guarigione, 
eia  convalescenza  non  è piu  dubbiosa,  si  può  per- 
mettere di  aumentare  la  razioni  dietetica  degli  ani- 
mali. Si  comincia  per  dare  sovente  un’  assai  piccola 
quantità  di  alimenti  di  facile  digestione,  di  cui  sì  au- 
menterà successivamente  il  peso  secondo  le  indica- 
zioni.— Nelle  infiammazioni  croniche  interne  e segna- 
tamente in  quelle  che  hanno  la  loro  sede  nel  canale 
Intestinale  e nei  (xilmooi,  la  mezza  2leta  sarà  indi- 
spensabile per  poco  che  la  digestione  sia  difficile  od 
accompagnala  da  meteorismo.  Essa  non  dovrà  essere 
troppo  prolungata  massime  negli  erbivori , perchè 
debilitando  troppo  I' organisiuo , sarebbevi  ostacolo 
alla  guarigione.  —Nel  corso,  sovente  assai  lungo,  delle 
mnlattie  croniche  che  sono  accompagnate  da  racco- 
glimenti albumino-siernsi,  come  la  pleurite,  la  peri- 
lonile,  l’aracnoidile  croniche;  nel  caso  di  morbose 
secrezioni  particolari,  come  la  rogna,  gli  erpeti;  io 
quello  di  suppurazioni  abbondanti,  come  nella  morva, 
nel  farcino,  negli  ascessi  cronici,  nelle  fistole  con 
carie,  nelle  suppurazioui  prolungate,  dipendenti  dalle 
ulcerazioni  cancerose  delle  estremità,  dalle  piaghe 
situate  al  garrese,  ecc.,  la  dieta  dovrà  essere  pro- 
scritta. In  talicasiconvieneairoppostocnnservaretutta 
1.1  razinne,  comporla  di  alimenti  nutritivi,  cd  all'uopo 
anche  aumentarla. 

DltTRIdH  (CiusTiAwo  (iccLiELMO  Krnc.sto).  — Vno 
de' migliori  pittori  delia  scuola  tedesca,  nato  a Wei- 
innr  nel  Ì7I9.  Kbbc  le  prime  lezioni  dal  proprio  jvi- 
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ilro  a Dresda  ove  aveva  fermato  stanza,  e perrezionosài  II  un  mezzo  giro  e a recarli  alla  distanza  domandaia 
sotto  la  direzione  di  Ale.ssandro  Thiele  e con  lo  sin-  | dalle  eircoslanze,  o pfìr  far  fronte  ail’oppuslo  degli 
dio  indefesso  de' grandi  modelli.  Per  l'intelligenza  dei  alli-i  colla  sinistra  in  lesla,  o per  volgersi  poi  dalla 
principii  generali  appropriandosi  luttc  le  maniere,  stessa  parte  eoo  altro  mezzo  giro, 
egli  fu  felicUsiroo  imitatore  di  tutte  le  si'uule  e un  | DIFESA  delle  ruzza  forti  (ari.  tnil.  c furltf.).^  È 
vero  proteo  nella  sua  arto.  l//fdora:tone  dei  tnutji  è t l'arte  di  resistere  agli  atUicclii  dei  nemico  nella  guerra 
una  delle  sue  più  hello  opere  ; il  carattere  delle  teste,  ^ degli  assedii  (v.  Assedio),  arto  difficile,  che  esìge  il 
il  colorito  e la  finitezza  non  vi  lasciano  quasi  niente  concorso  di  un  gran  numero  di  agenti  iiialuriali,  un 
a desiderare.  Quantunque  fosse  abile  ad  iiniUre  tutti  allo  grado  di  energia  e di  abilità,  od  una  sperienza 
1 generi,  quello  di  ilciubrandt  lo  dominò  senza  sug-  consumata.  Le  sue  regole  sono  un  misto  di  forti- 
giogarlo,  e vi  si  attenne  con  buon  successo,  aggiun-  ficazione,  d’artiglieria  e di  lattica.  Il  difendere  una 
geudo  alle  bellezze  storiche,  che  in  lui  studiava,  per-  piazza  forte,  rendendo  vani  gli  sforzi  degli  assediami 
fezioni  di  paesi  che  mancavano  al  suo  modello.  Perciò  o prolungandone  la  resa,  è ugualmente  glorioso  che 
dopo  che  si  è ammirato  in  una  crocifissione  la  su-  | Fatlaccarla  e impadronirsene;  poiché  essendo  le  for- 
bliiiiità  del  soggetto  principale , gli  occhi  si  fermano  ; tificaziooi  permanenti  costrutte  sulle  posizioni  più 
coll  piacere  sopra  un  monlicellu,  in  cui  si  vede  lu  . importanti,  per  proteggere  le  frontiere  o per  contri- 
varietà  dei  colori  ed  ì iratll  di  pennello  di  un  Bolli  e ^ buire  in  ogni  parte  alla  difesa  dello  Stato , F espe- 
di  un  Wouwermans,  con  tutte  le  delicatezze  deirartc  [ rienza  ha  insegnato  che  se  l'acquisto  di  una  piasza 
che  rende  ragguardevole  la  scuola  fiamminga.  1 toc-  forte  giova  per  tenero  in  soggezione  il  imese  nemico, 
chi  magnifici  e pastosi  caratterizzano  in  generale  le  | o per  servire  di  piazza  d'arme,  o per  secondare  le 
pitture  di  Dietrich.  Rivale  di  Bcrgben  nelle  ligure  ■.  successive  operazioni  di  un  esercito,  cosi  il  conser- 
dei  paeselli,  imitò  da  Elzheimer  la  grande  luaniern  |j  vare  una  piazza  difendendola  vigorosamente,  bastò  più 
d’intrecciare  gli  alberi,  e da  i^lvalor  Rosa  i tagli  delle  volle  ad  arrestare  i progressi  di  un  nuiuico  già  vii- 
rocce. — Dietrich  fu  inoltre  incisore  ad  acqua  forte,  e | torioso;  e ad  ogni  modo  una  resistenza  ostinata,  qua- 
negl’  intagli  fu  ancora  più  varialo  che  nclje  pii-  | lunque  sia  l'esito  di  essa,  farà  perdere  al  nemico  uo- 
ture.  La  raccolta  di  essi , composta  di  circa  conio  , mini,  tempo  e provvisioni,  e spesso  manderà  a vuoto 
sessanta  rami,  si  trova  di  raro  compiuta.  Multi  de’ suoi  j un  impresa  ben  cominciala.  Inoltro  il  felice  suc- 
quadri  sono  nella  celebre  gallerìa  di  Dresda,  e quella  : ce.sso  di  una  buona  difesa  non  contribuisce  solamente 
di  Vieuna  ne  possiede  parecchi  di  grande  e ricca  | alla  conservazione  del  proprio  paese,  ma  può  aprire 
composizione.  Questo  celebre  artista  cessò  di  vivere  | la  strada  a nuove  vittorie  e condurre  alle  conquiale. 
a Dresda  nel  477à.  i Si  leggano  le  storie  degli  assedii  e vi  si  troveranno 

DIFALANGARCHIA  o Difalìncu  (mif.  aiif.).  — ‘ ad  ogni  passo  conseguale  le  conseguenze  di  una  re- 
Parula  tiilla  greca  dtnoiaaie  una  delle  grandi  aggre-  ; sislenza  lungamente  prutraita.  ~ L’utilità  delle  piazze 
gazioni  degli  oplili  della  greca  milizia.  Era  una  riti-  i forti  è stala  sentila  iu  tutti  i tempi  e presso  tutte  le 
nione  di  due  piccole  falangi  comandate  da  un  difa-  \ uazioni,  e in  quanto  concelio  fossero  tenute,  lo  prò- 
fan^arco,  e comprendeva  la  metà  di  un  esercito  greco,  vano  abbastanza  gli  onori  concessi  ad  una  valorosa 
o in  altri  termini  una  mezza  (rtra/h/an^arcàiii.  Cosi,  difesa.  Gli  antichi  erano  perfettamente  istruiti  iti 
ciò  che  gli  scrittori  chiamano  gran  falange  o doppia  i tutti  i processi  relativi  all'allacco  ed  alla  difesa 
falange  t non  era  veramente  che  la  melà  della  gran-  delle  piazzo  forti,  e si  applicavano  durante  la  pace 
dissiuia  Faurcb  (redi).  La  maggior  forza  che  data  a questa  sorta  di  cseruizii.  I moderni  hanno  ooievol- 
fosse  alla  dlfalaugarcbia,  prima  di  Alessandro,  fu  di  mente  esteso  l'uso  delle  foriilìcazionì,  ma  in  gune- 
819i  uomini;  e se  ci  figuriamo  512  file,  16  ordini  ed  rale,  tranne  poche  eccezioni,  hanno  negletto  ristrii- 
un  intervallo  di  16  metri  tra  i due  corni,  si  avrà  ziono  degli  ufficiali  e dei  soldati,  sotto  il  rapporto 
l’idea  del  parallelogrammo  che  formava  in  battaglia  dell’attacco  e della  difesa  delle  piazze,  consacrando 
la  difalangarcbia,  occupando  un  terreno  di  528  me-  unicamente  gli  ozi!  della  pace  ai  simulacri  dei  com- 
tri  di  fronte  sopra  i6  dì  altezza.  Dicesi  con  altro  baUimcnti  c delle  baUagìic.  Tutto  ciò  che  si  riferisce 
nome  difalangia;  ed  In  Ebano  troviamo  chiamata  | aU'aUacco  ed  alta  difesa,  non  solo  delle  piazze  forti . 
difalangia  adoppia  fronte  o difalangia  antisloma^  lu-  tua  ancora  dei  trincieramenli  di  ogni  specie,  è stato 
nione  di  due  falangi  appoggiale  dosso  a dosso.  Si  generalmente  trasandato;  né  dee  recar  aieraviglia 
chiamò  pure  difalangia  a fronte  uguale  la  coluiiua  in  j se  alcune  piazze  fortemente  cosliluile  non  iianiio  of- 
luassa  che  marciava  con  la  diritta  iji  lesta  c che  for-  j ferto  tutta  la  resisleuza  di  cui  erano  cariaci,  ciò  che 
mava  due  falangi.  Sullo  Alessandro  la  difalangia  si  I debbe  ascriversi  aU'ìnespericuza  delle  truppe  che  nuii 
accrebbe  sino  a 13,000  uomini,  cuinpresavi  la  cavai-  ! avevano  heevulu  V educazione  militare  rurrispou- 
leria  c i combattenti  fuori  di  fila  o ormati  alla  leg- 1,  dente,  ed  alla  poca  abilità  dei  governatori,  i quali, 
giera,  nè  andò  più  in  là.  Lu  spazio  tra  due  difalangie  ; sebbene  dolali  di  animo  coraggioso  e forte,  commei' 
si  disse  òocra  di  falange.  Leggendo  Leone,  dar  si  po-  ' levano  spesse  volte  errori  irreparabili,  per  non  es- 
Irebbe  altro  significalo  alla  difalangia.  Egli  dice  che  sere  nè  punto  nè  poco  istruiti  dello  proprietà  della 
il  comando  formare  la  difalangia  significava  rompere  | furlificazione.  — In  ogni  tempo  la  difesa  ha  preso  nor- 


«n  due  linee;  e consisteva  a comandare  agli  olio  primi  l ma  dall’attacco,  e si  concepisce  facilmente  come  chi 
ordini  di  non  muoversi,  u far  eseguire  agli  altri  ulto  i si  difende  debba  opporre  mezzi  uguali,  se  non  su- 
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pcriori  a quelli  che  sono  imaginali  da  chi  aUacca. 
Gli  antichi  impiegarono  neU'altacco  le  baliste,  le  ca- 
tapulte, gli  onagri,  i mangani,  le  torri,  ecc.  e i di- 
fensori si  opposero  colle  medesime  armi,  usarono  le 
mani  di  ferro  ed  altre  applicazioni  della  grue,  colle 
quali  afferravano  gli  altaleni  c gli  arieti,  e si  adope- 
rarono colle  sortite  e coi  mezzi  incendiari!  per  coin- 
bnllcre  gli  assediami  e distruggere  Io  loro  niaehìnc. 
Ma  dopo  rinvenzinne  della  polvere  pirica,  agl’ingegni 
degli  antichi  sottenirarono  le  bocche  da  fuoco,  e cosi 
mutate  le  condizioni  dell’attacco  delle  piazze  di  guerra 
si  ddveltero  ugualmente  mutare  quelle  della  difesa, 
la  quale  venne  sottoposta  a nuove  combinazioni , c 
consiste  oramai  nei  fuochi , nei  regressi  offensivi  e 
nella  creazione  di  nuovi  ostacoli  convenienieiuente 
disposti,  vale  a dire  ncH’uso  ragionato  di  tutti  i mezzi 
olTerli  all’assedialo  dalla  forlifleaziooc  c dalFarte  mi- 
litare, per  costrìngere  il  nemico  a camminare  con 
lentezza  c circospczione,  e per  rendere  più  larda  che 
sin  possibile  la  resa  della  piazza.  Dunque  a conse- 
guire il  massimo  cffetlo  nella  difesa  di  una  piazza 
furie  ben  coslituila,  contribuiscono  non  solo  il  va- 
lore intrinseco  delle  fortiGcazioni , gli  accidcnli  c le 
difficoltà  del  terreno  che  le  circonda,  ma  principal- 
mente Tcnergia,  la  costanza,  il  grado  d’istruzione 
delle  truppe,  c sopra  ogni  altra  cosa  l'abilità,  le  co- 
gtiiziuui,  le  doti  militari  c la  perizia  del  capo  a cui 
ne  viene  affidalo  il  coniando.  — Le  regole  generali 
alle  quali  va  soggetta  la  difesa  delle  piazze  forti,  sono 
stale  dedollc  dai  prìncipii  della  forlincaziune  c della 
tattica  c dalla  spcrienza  degli  assedii.  Queste  regole 
che  esporremo  compendiosa  ni  ente  abbracciano  il  com- 
plesso degli  elementi  della  difesa,  cioè;  la  forza  e la 
eomposiziuiic  della  guarnigione;  il  numero  e la  na- 
tura delle  armi;  la  quantità  delle  provìsioid  d'ogni 
sorta;  le  disposUionr  che  debbono  precedere  l'attac- 
cu;  le  operazioni  cd  i lavori  che  si  eseguiscono  nel 
corso  della  difesa  immediata.  — Guarmcio:«c.  Il  nu- 
mero delie  truppe  che  si  racchiudono  in  una  piazza 
forte  si  regola  in  modo  che  possa  rigorosamente  ba- 
stare ai  bisogni  della  difesa,  in  ragione  dcirimpor- 
lan/a  della  piazza,  deircslensiunc  delle  forlincazioni 
u degli  allaccili  che  può  intraprendere  il  nemico,  do- 
vendusi  inoltre  nelle  città  furlinealc  badare  allo  spì- 
rito da  cui  è atiiiuala  la  popolazione.  Dna  guarnigione 
troppo  debuie,  è prontamente  affievolita  dall' eccesso 
delle  fatiche,  dalle  malatlle  e dalle  perdile , c così 
ridotta  all'  impotenza  di  continuare  la  difesa.  Dna 
guarnigione  troppo  numerosa  ha  pure  rinconvenieute 
di  accelerare  la  resa  della  piazza,  perchè  il  consumo 
giornaliero  dei  viveri  c delle  provisioni , che  il  nu- 
mero limitalo  dei  magazzini  non  permeile  diautuen- 
t.arc  indefìriKatuciile,  non  c proporzionalo  alla  loro 
quantità;  perché  mancano  i mezzi  di  ripararla  con- 
\enientciiicnte  dai  Uri  curvilinei  del  nemico;  e per- 
chè le  malattìe  sì  moltiplicano  in  ragione  della  massa 
degli  uomini  racchiusi  in  uno  spazio  limitato.  Varie 
sono  le  basi  indicate  dagli  autori  per  determinare  la 
forza  numerica  della  guarnigione  necessaria  alla  di- 
fesa di  una  piazza.  Alcuni  convengono  nel  fissare  la 


forza  della  fanteria  a S90  o 600  uomini  per  bastione 
aggiungendo  7<o  questa  forza  per  la  cavalleria  ; 
Vio  P®*"  rartiglicria  ; Vjq  per  il  genio  ; cd  uno  stato 
maggiore  proporzionato  all*  importanza  della  piazza. 
Da  questo  numero  si  lorrebbe  la  forza  corrispondente 
alla  parti  che  si  reputano  inaccessibili;  e quanto  alle 
opere  addizionali  sì  aggiungerebbero  100  o ISO  uo- 
mini per  ogni  lunetta  o piccola  opera  avanzala,  300 
per  un  piccolo  forte,  900  per  un'opera  a corona  sem- 
plice e 1800  per  un’opera  a corona  doppia.  Volendo 
opporre  la  resistenza  più  vigorosa,  converrebbe  cu- 
stodire le  opere  esterne  nella  stessa  guisa  del  corpo 
di  piazza,  cd  allora  si  richiederebbero  da  900  a 1000 
uomini  per  fronte.  — Ma  in  generate  si  fìssa  la  forza 
della  guarnigione  misurandola  lunghezza  della  strada 
coperta  del  fronte  d’attacco,  comprese  le  piazze  d'ar- 
mi collaterali  ; il  numero  degli  uomini  è determinato 
da  quello  dei  metri  contenuto  in  questa  lunghezza; 

1 quando  la  piazza  ha  snllanlo  le  mezzelune,  la  forza 
cosi  ottenuta  si  aumenta  di  y,  se  la  piazza  ha  Iccon- 
Iroguardie  davanti  ai  bastioni;  di  se  le  contro- 
guardie  coprono  i bastioni  e le  mczzclunc  o se  It 
piazza  ha  un  ordine  di  mine  difensive;  e si  raddop- 
pia se  esistono  grandi  opere  avanzate  o due  ordini 
di  mine.  Quindi  si  aggiungono  gli  uomini  necessaru 
per  la  sicurezza  delle  porte,  delle  comunicazioni,  dei 
magazzini  e per  il  buon  ordine  interno.  La  somma 
indicherà  il  terzo  della  fanteria,  cioè  la  parte  che  è 
di  servizio,  e però  triplicando  questo  numero  se  ne 
avrà  la  forza  totale.  Per  l'arliglicria  si  calcola  un 
della  fanteria,  oppure  si  contano  tre  cannonieri  per 
pezzo  ed  uno  per  ogni  mortaio,  obice  o pctriere,  con 
6 sergenti  per  ogni  100  nomini.  Il  genio  c la  caval- 
leria saranno  più  o menu  numerosi  secondo!  bisogni 
della  difesa  ; in  generale  si  può  fissare  la  forza  di 
ciascheduna  di  queste  armi  a della  fanteria.  Fi- 
I naimcntesi  aggiungeranno  i giiarda-magazzinì,  gHo- 
I fermieri,  i iloinestici  ccc.  c lo  stato  maggiore  delta 
I juazza.  — Nelle  città  forlifìcatc  che  racchiudono  una 
I grande  popolazione  av'versa  o mal  disposta  alla  difesa, 
la  guarnigione  ne  dovrà  almeno  uguagliare  il  sesto 
affinchè  occorrendo  si  poss.*!  disporre  della  metà  di 
questa  forza  per  reprimere  le  sedizioni.  — Aam. 
L'armamento  generale  di  una  piazza  comprende  tutte 
le  armi  da  fuoco  e da  taglio  che  si  debbono  impiegare 
nella  sua  difesa,  e tutti  gli  oggetti  necessarii  al  loro 
I servizio.  Il  complesso  delle  armi  si  regola  In  ragione 
dell'estensione  delle  fortificazioni , della  natura  del 
terreno  c degli  attacchi,  dciriuiporfanza  della  platza 
c della  forza  della  guarnigione.  L’armametilo  speciale 
dell'artiglieria  si  distingue  in  armomenfo  di  rievrrcsa 
cd  anìuwicnto  di  difesa.  — Perrarmamento  di  sicuresza 
«'impiegano  almeno  dicci  pezzi  per  ogni  fronte  accessi- 
bile, cioè;  3 cannoni  di  grosso  calibro  ad  ogni  angolo 
cagliente,  3 di  piccol  calibro  in  ugni  fianco,  3 mortai 
nei  punti  più  opportuni  cd  uu  pctriere.  ~ Per  l’ar- 
mnniento  di  difesa  si  contano  comunemente  100  a ISO 
pezzi  d’artiglieria  per  le  piazze  di  prlm’ordine;  70  a 
90  per  le  piazze  di  sccoiid'ordine;  40  a 60  per  quelle 
di  terzo;  e linalnicnlc  13  a 'lO  per  i piccoli  forti.  La 
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metà  ilei  peui  sarà  di  grosso  calibro,  Taltra  melà  di 
piccioi  calibro.  Il  numero  totale  de'  morUi,  obici  , 
petrierl,  é la  metà  di  quello  dei  cannoni  di  piazza  ; 
hc  ne  prende  */^  per  t cannoni  da  campo.  Per  ugni 
fronte  accessibile  si  avranno  inoltre  40  fucili  da  ram- 
pale colla  metà  'di  ricambio.  (Juantu  ai  fucili  ed  ai 
mosclielli  se  ne  avrà  la  metà  di  più  del  numero  ue- 
cessario  per  armare  la  guarnigionCj  con  un  ricambio 
di  per  le  pistole;  e quanto  alle  armi  da  taglio  si 
aggiungerà  un  ricambio  di  Y|  per  le  sciabole  di  ca- 
valleria, cd  Vyg  per  le  sciabole  della  fanteria.  Oltre 
a queste  armi  esi^tooo  in  alcune  piazxe  truinbuni , 
aste,  spuntoni,  alabarde,  falci  manicale  al  rovescio, 
che  possono  adoperarsi  ulilmunte  nella  difesa  della 
breccia  ecc. — Muniziohi  b rnovisiosi  o’oom  sosta. 
I..a/|uantità  dei  proietti  e delta  polvere  da  fuoco  si 
regola  io  ragioue  della  durata  probabile  dclFasscdio 
e del  numero  di  tiri  cui  può  reggere  un  pezzo  d'ar- 
tiglieria. i pozzi  che  s*  impiegano  nella  difesa  non 
fanno  comunemente  più  di  quattro  colpi  all’ora.  In 
generale  si  determina  la  quantità  media  delle  mu- 
nizioni da  guerra  , assegnando  900  colpi  ad  ogni 
cannone  di  piazza;  600  ad  ogni  obice;  000  ad  ugni 
mortaio;  1200  ad  ogni  pelriere;  400  ad  ogni  pezzo 
da  campo;  ai  quali  si  aggiungano  50  colpi  a mitra- 
glia per  ogni  cannone  di  grosso  calibro;  75  per  ogni 
cannone  di  picciul  calibro;  20  per  ogni  cannone  da 
campo;  15  per  ogni  obice.  Sui  fronti  che  non  bat- 
tono gli  allaccili  non  s'impiegano  pclrieri  ; per  ogni 
cannone,  mortaio  od  obice  disposto  sopra  questi  fronti 
non  si  richiede  più  del  terzo  dei  colpi  iudicati.  11 
numero  delle  granale  da  rampale  e da  mano,  si  fissa 
per  lo  più  a 3000  delle  prime  ed  a 5000  dello  altre 
per  ogni  fronte  d'attacco  —Per  determinare  la  quan- 
tilà  della  polvere  si  calcolerà;  pei  cannoni  del 
peso  del  proietto  per  ogni  colpo;  pei  grossi  mortai 
5 kilogr.  per  bomba;  pei  piccoli  mortai  ed  obici 
kilogr.  I y,  per  ogni  bomba  o granala;  per  ogni  t>€- 
Irierc  600  kilog.  per  lanciare  64  melri  cubi  di  pietre; 
per  ogni  granata  da  mano  di  kilog.;  per  ogni  gra- 
nata da  rampale  kilog.  1 per  ogni  fucile  di  fau- 

feria  o di  ram|ille  kilog.  5 V,,  sufficienti  per  più  di 
500  colpi  ; per  ogni  muscbetlo  o pistola  ^ ^ kilog. 
circa  in  ragione  di  80  a 100  colpi.  La  totale  quan- 
tità della  polvere  cosi  calcolala  si  aumenla  di 
pei  bisogni  delle  fugale  , fuochi  artificiati  ecc.  — 
Le  munizioni  da  bocca  o le  provlsìoni  di  ogni  spc 
eie  che  riflelluiio  la  persona  del  solduto  debbono 
ugiialmcnle  essere  proporzionate  al  numero  ed  alla 
(|ualità  dello  truppe  che  coiuponguuo  la  guaruigionc 
ìli  ragione  della  durata  probabile  dell  assedio.  Queste 
pruvisiooi  sono  fromcntu,  legumi,  biscotto,  farine, 
riso,  carni,  sale,  olio,  aceto,  candele,  medicinali, 
paglia,  legna,  carbone  ecc.,  olire  ai  foraggi  pei  ca- 
valli, perle  bestie  bovine  ecc.  Le  priucipaii  razioni 
gioriiaUcrc  del  soldato  sono  regolate  come  segue  ; 
pane  */|  di  kilog  ; (la  farina  greggia  si  riduce  ai 
del  suo  peso  coirabboraltanieiilo;  100  kilog.  di  farina 
abburattata  si  couverlooo  coiraggiunia  dei  Vv 
(le)  turo  pi^so  di  acqua,  in  157  kilog  di  j>a»ia,  che 


dopo  la  cottura  danno  135  kilog.  ossia  180  razioni 
dì  pane);  carne  di  kilog.  so  di  bue,  il  doppio  se 
di  castralo  (un  bue  ordinario  dà  circa  900  razioni, 
un  castralo  ne  dà  30);  lardo  dì  kilog.;  riso  50 
grammi;  legumi  secchi  60  grammi;  sale  16  grammi  ; 
acqua  pei  diversi  bisogni  3 litri  e vino  \ di  litro; 

acelo  y,Q  di  litro;  legna  kilog.  2 in  Icinpo  d'in- 

verno, la  mela  in  tempo  d'estate;  carbone  kilog.  */, 
(la  quantità  totale  della  legna  si  aumenta  di  \ pei 
fuochi  delle  truppe  clic  debbono  serenare;  e per 
cuocere  il  pane  è necessario  uno  siero  o mclru  cubo 
di  legna  per  SOU  kilog.  dì  farina  nbburallala);  can- 
dele per  rUluiiiinazìone  delle  camerale  '/^  di  kilog. 
per  16  uomini;  olio  y,  di  kilog.  (si  aggiungerà  la 
quantità  necessaria  per  illuiuiuare  I corridoi  o le 
scalo);  tabacco  da  fumare  20  grammi;  paglia  per 
coricarsi  6 kilog.  clic  si  rinnovano  di  10  in  IO  giorni 
(la  paglia  contenuta  nei  paglierìcci  si  rinnova  soltanto 
di  4 io  4 mesi).  I.c  delle  razioni,  o quelle  altre  che 
SODO  fissale  dui  regolamenti,  servono  a calcolare  la 
quantità  delle  provLiuni  necessarie  ad  una  data 
guarnigione  per  un  tempo  delcrmiuato.  ma  converrà 
aumentarle  delta  mciù  per  le  perdite  alle  quali  vanno 
soggiacendo,  c perché  le  razioni,  sopralullo  quelle 
di  pane  c di  vino,  si  deblmno  dare  più  abbniidanlì  a 
mano  a mano  che  le  truppe  hanno  maggiori  faliclic 
da  stipporiarc.  — Le  razioni  dei  cavalli  e dei  muli 
consislonu  in  4 kilog.  di  paglia,  5 kilog.  di  fieno,  3 
kilog.  e Vs  di  biada,  c 20  litri  d’acqua  ; a difelto  di 
fieno  si  dà  una  doppia  quantità  di  paglia  e reciproca- 
mente. I.a  razione  di  un  bue  o di  una  vacca  è di  IO 
kilog.  di  fieno  ; per  un  castrato  bastano  2 kilog.  ~ 
Gli  oggetti  che  riguardano  il  materiale  deirarilglieria 
e del  genio,  le  casse  dei  pezzi,  ì carri,  legnami,  inaehi- 
ne,  metalli,  stromeoti  ecc.,  provedonsl  a norma  degli 
stati  forniti  dagli  ufficiali  di  queste  armi.— Tutte  le 
munizioni,  cosi  da  guerra  come  da  bocca  , vengono 
riposte  in  appositi  magazzini  a resistenza  di  bomba  o 
blindali,  affinché  si  conservino  e siano  riparale  dal- 
rinceiidìu.  — l combustibili  ed  ì foraggi  si  raccolgono 
nei  luoghi  meno  esposti  agli  atlaccbl.  Il  fieno  può 
essere  ridotto  al  sesto  del  suo  volume  col  mezzo  della 
pressa  idraulica.  — La  piazza  dovrà  possedere  uh  nu- 
mero sufficiente  di  mulini  da  cavallo  o da  braccio 
per  macinare  giornalmente  le  razioni  necessarie  pei 
bisogni  della  guaruigionc,  con  un  numero  propor- 
zionato di  fornì.  1 pozzi  ole  cisterne  dovranno  essere 
capaci  di  fornire  acqua  abbondante  e di  buona  qua- 
lità. I forni  si  fanno  comunemente  di  12  metri  qua- 
drali di  area , sufficiente  per  ricevere  500  razioni 
ossia  250  pani  di  22  centimetri  di  diametro.  11  numero 
dei  forni  si  aumenta  di  un  terzo  oltre  11  necessario, 
affiuebé  il  servizio  non  rimanga  inlerrollo,  ove  al- 
cuno di  essi  esigesse  qualche  restaurazione. -Disrosi- 
ziuM  CHE  pncccoo.vo  c'attacco.  Il  governatore  di  una 
piazza  furie,  appena  è diebiarato  lo  stato  di  guerra, 
dovrà  avvertire  a rendere  compiuto  1* apprestamento 
delle  provisioni  di  ogni  sorta,  darà  gli  ordini  oppor- 
tuni affinchè  gli  abìlunli  siano  forniti  della  necessaria 
quunliià  dì  viveri,  e se  lo  richiedono  le  clrcoslanie 
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inumlcrà  fuori  dulia  piuicza  gli  stranieri,  ì vagabondi, 
od  in  generale  tutto  le  bocche  inutili  che  colle  que- 
iole  e collo  spaveulo  preparano  le  sedizioni  ed  aa- 
menlano  la  confusione,  inlanlo  che  consumano  le  vet- 
tovaglie. Quindi  essendo  la  piazza  minacciala  di 
l•rossiIUu  assedio  farà  eseguire  tulli  i lavori  clic  sono 
giudicali  indispensabili  per  lueiterlu  in  oUiuio  stalo 
di  difesa.  Fcrció  sarà  cura  del  governatore;  1^  di 
restaurare  le  fortìGcazioni  e ì parapetti  ; regolare  le 
pendenze  ; ristabilire  le  barbette,  le  banchine , le 
rampe  ecc.;  piantare  le  palizzate  o lo  barriere  in- 
torno alla  strada  coperta;  disporre  lo  comunicazioni 
c chiudere  quelle  che  non  sono  necessarie  alla  di- 
fesa; preparare  le  scale  c le  rampe  di  legno  per  di-  j 
scendere  nei  fossi  asciutti,  non  che  le  barche  e i 
inuleriali  nccessarii  per  la  costruzione  dei  ponti  di 
euvaìlelli,  delle  zattere  ecc.  per  comunicare  attra- 
verso al  fossi  inondali;  riordinare  i ponti  stabili  o leva- 
toi non  che  gli  argini  e le  cateratte  per  le  inondazioni. 
9*^  Si  pruvederà  alla  salubrità  ed  alla  sicurezza  de- 
gli alloggi,  magazzini,  ospedali,  forni,  pozzi  e cisterne; 
le  volte  delle  fabbriche  a resistenza  di  bomba  si  co- 
priranno di  un  metro  di  terra;  gli  altri  edifizii  che 
non  sono  fatti  a resistenza  di  bomba  , ugualmcule 
che  i forni,  i pozzi,  le  cisterne,  le  porle  dei  ma- 
gazzini, si  ripareranno  dagli  effetti  dei  tiri  curvilinei 
col  mezzo  di  blinde  (vedi).  3*  Il  terreno  che  sta  in- 
torno alla  piazza  , oltre  la  strada  coperta,  dovrà  es- 
sere sgombro  per  un  raggio  di  1900  metri,  media 
cacciala  del  cannone  dì  grosso  calibro  ; quindi  si 
faranno  abbattere  le  case , tagliare  gli  alberi  e le 
siepi,  empiere  i fossi  ecc.  per  togliere  ogni  nascon- 
diglio al  nemico;  si  daranno  alle  fiamme  gli  oggetti 
che  non  servono  alla  difesa  , si  condurranno  nella 
piazza  gli  oggetti  di  cui  potessero  per  avventura 
scarseggiare  i difensori,  come  bestiami,  foraggi  ecc. 
c particolarmente  quei  legnami  che  possono  servire 
per  le  fascine  e pei  gabbioni,  graticci,  salsiccioni , 
ovvero  per  la  cosiruziuue  dei  ponti  , delle  blinde , 
delle  palizzate  ecc.  Si  tagliano  gli  alberi  e le  siepi 
all' altezza  di  60  centimetri  afOnebè  servano  d' in- 
Giainpo  agli  aggressori.  Si  demoliscono  le  case  troppo 
vicine  agli  spalti  o so  ne  disperdono  i materiali  ; ma 
si  conservano  quello  parti  di  sobborgo  che  non  nuo- 
oiono  alla  difesa,  e giova  in  questo  caso  il  praticare 
feritoie  nelle  case  e nei  muri  di  cinta,  cosicché  la 
guarnigione  possa  difendervisì  per  qualche  leiu|H> 
molestando  gli  attacchi.  Talvolta  si  proteggono  i 
sobborghi  coprendoli  col  mezzo  di  fortificazioni  cam- 
pali. Alcuni  autori  consigliano  di  soUerraro  lungo 

10  spallo  ed  u 50  centimetri  di  profondità  grossi 
macigni  o tavoloni  incrocicchiati,  per  cui  veuga  ri- 
tardato il  progresso  delle  zappe  nemiche.  Questo 
mezzo  riuscirà  sommamente  vantaggioso,  se  nel  mo- 
mento in  cui  i tavoloni  saranno  rimossi  dall'asse- 
UiaiUe  avverrà  lo  scoppio  di  qualche  fugata,  poiché 

11  timore  di  nuovo  esplo>iuni  lo  renderanno  leulo  e 
circospetto  nel  proseguimento  de’  suoi  lavori.  A que- 
ste disposizioni  preparatorie  terrà  dielru  la  costru- 
zione di  quelle  opere  avanzate,  come  le  freecie  al 


piede  dello  spalto,  o di  quelle  altre  inaccessibili,  io 
sili  scoscesi  od  allogali,  che  si  crederanno  utili  por 
batlore  di  llanco  e di  ruvescio,  ovvero  da  lontano, 
gli  attacclii  presupposti  del  nemico,  Mentre  si 
eseguiscono  gl’ indicali  lavori  il  governalore  dovrà 
premunirsi  contro  le  sorprese  osservando  le  porte 
e gli  aditi  per  cui  si  giunge  alle  fortificationi,  e ve- 
gliare specialmente  alla  sicurezza  del  corpo  di  piazza, 
collocando  tutto  airinlorno  un  numero  sufficiente  di 
seolioelie  somministrate  da  piccoli  posti  stabiliti  sul 
rampale,  cioè  uno  di  10  uomini  all*  angolo  sagliente 
del  bastione,  od  uuo  di  7 uomiai  verso  ciasebedun 
angolo  alla  spalla.  Le  sentioelle  sono  separale  da  un 
intervallo  di  60^,  limite  a cui  può  giungere  la  voce 
di  un  uomo  io  tempo  di  forte  pioggia  o di  vento 
impetuoso.  Ad  ogni  fronte  si  assegna  una  riserva  di 
30  uomini  con  uu  coniaodante  ebe  può  disporre  di 
una  riserva  centrale  di  100  a IttO  uomiul,  pronta  a 
portarsi  dove  lo  «ùgono  lo  dreostanze  per  opporsi 
ai  tentativi  del  nemico  o dare  alle  altre  truppe  il 
tempo  necessario  por  correre  alle  armi.  Se  la  guar- 
nigione è sufficientemente  numerosa,  si  provederà 
ugualmeote  alla  guardia  della  controscarpa  ordinando 
al  piccoli  posti  distribuiti  lungo  la  strada  coperta 
di  ritirarsi  in  caso  d'attacco  nei  ridotti  delle  piazze 
rientranU  o culle  tauaglie.  Le  meazelttoe  c le  altre 
opere  comprese  ira  la  strada  coperta  ed  il  corpo  di 
piazza  possono  rimanere  senza  guardia  speciale.  1 
posti  per  la  guardia  delle  opere  avautaio  saranno 
di  50,  60  o 190  uomini  aeroodo  la  loro  diversa  im- 
portanza. Quando  gli  ufficiali  del  genio  avranno 
fatte  le  necessarie  riparasloni  ecc.,  il  comandante dcl- 
rartiglieria  provederà  all*  armauitnto  di  skiiresia 
col  dello  numero  di  passi  punendo  i cannoni  dei  fian- 
chi in  caoDoniera,  cd  in  barbetta  quelli  degli  angoli 
saglienlì  per  tener  lontano  il  nemico  airepoca  deH'in- 
vesUiuaulo.  Alcuni  passi  di  piccioi  calibro,  posti  nelle 
opere  avaosaleallo  avvignarsi  del  nemico,  serviranno 
a coulrariare  le  sue  prime  operazìooi.  6**  Avuto  av- 
viso della  marcia  del  corpo  d'invesUmenlo  il  gover- 
natore manderà  fuori  dalla  piassi  alcune  truppe  co- 
mandato da  un  ufficialo  sperimentalo  per  osservare 
il  nemico  e coetriiigerlo  ad  estendere  la  soa  linea. 
Queste  truppe  non  debbono  assufiar^  col  nemico 
. senza  aver  la  ceriaasa  di  riportare  qualche  vanlag- 
j giu.  Tuttavia  dobbiamo  osservare  che  in  toni  gli 
assedH  notevoli  per  la  loro  durala  i governatori  non 
hanno  abbandonato  i posti  esterni  che  avevauo  saputo 
crearsi  so  non  dopodiavorli  disputati  colla  massima  te- 
nacità.^DirasA  iMMaoiATA.  La  difesa  di  una  piazza  si 
divide  in  Ire  periodi  corrispondenti  a quelli  delTsi- 
tscco  regolare;  il  primo  abbraccia  una  parte  delle 
(lisposisioiiì  prelimiuari  e comprende  la  condotta  del- 
rassedisto  daU’epoca  deirinveslimeoto  fino  alT  aper- 
tura ilella  Lriucea;  il  secondodairaperlura  della  triiirca 
fino  allo  siabiiimento  dell'assedìanle  alla  coda  dello 
spalto;  il  terzo  da  questo  stabilimento,  ossia  dalla  co- 
struzione della  terza  parallela  fino  alla  capitolazione 
^Primo  periodo.  Il  governatore  della  piazza  divide 
la  guaniigionu  in  Ire  parli  uguali  di  maniera  clit 
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le  truppe  abbiano  un  giorno  di  aervicio  e due  di 
riposo,  11  primo  giorno  un  terzo  della  guarnigione 
veglia  alla  guardia  delle  opere , il  secondo  giorno 
riposa  al  bivacco  pronto  a portar  soccorso  doviin^iue 
lo  esigano  le  circostanze  ed  a fornire  gli  uomini  ne- 
ressarii  per  le  sortile  ; il  terzo  giorno  si  abbondona 
al  riposo  nei  quartieri.  Ove  lo  permetta  la  forza 
numerica  della  guarnigione  sarà  preferibile  di  re» 
polare  il  servizio  dividendola  in  quattro  parti,  cd  a 
questo  modo  lo  truppe  potranno  più  facilmente  sop- 
portare lo  fatiche  della  difesa.  ()uando  la  piazza  sarà 
investita  si  dovrà  vegliare  doppiamente  in  ogni  parte. 
In  cordone  di  sentinelle  disposto  come  abbiamo  detto 
lungo  la  strada  coperta  e fornite  da  pkcolì  po<ti  di 
ti  uomini  racc4>lli  nelle  piazze  d'armi  rientrami,  eon 
alcuni  drappelli  di  45  uomini  nelle  inezzolune  dei 
fronti  accessibili,  gioveranno  a meglio  schermirsi  dalle 
sorprese.  Queste  precauzioni  riescono  inutili  quando 
i fossi  sono  pieni  d’acqua.  La  guardia  ordinaria  in- 
terna della  piazza  sarà  per  lo  meno  raddoppiata. 
Nelle  città  fortifi«*ate  gli  abitanti  concorreranno  alla 
difesa  e saranno  incaricali  del  servizio  interno,  del 
trasporto  dei  feriti,  deireslinzione  degrincendii  ecc. 
1^  truppe  che  si  mandano  fuori  della  piazza  per  o|>» 
porsi  alle  primo  operazioni  dell’  investimento  rien- 
trano coiminemcnte  sul  cader  del  giorno.  Intanto  il 
governatore  si  adoprerà  con  ogni  mezzo  onde  impe- 
dire le  ricognizioni,  cioè  coi  posti  delle  freecie  col- 
locate al  piede  dello  spalto,  colle  pattuglie  notturne 
le  cui  piccole  vanguardie  ai  spingono  fino  a t200  o 
300  metri  oltre  la  strada  coperta,  e con  buoni  ber- 
saglieri che  staranno  in  agguato  per  sorprendere  o 
colpire  gli  ufficiali  del  genio  delFassediante,  e porrà 
ogni  cura  per  conoscere  il  punto  deH’apertura  della 
trincea  col  mezzo  delle  spie,  dei  disertori,  delle  ri- 
cognizioni, o col  rischiarare  dì  nottetempo  la  cam- 
pagna con  palio  luminoso  lanciale  tratto  tratto  tutto 
nU’inlorno  della  piazza  ; ma  dovrà  badare  prlncipal- 
luente  a non  lasciarsi  ingannare  da  finte  dimostra- 
zioni di  attacco.  Il  primo  uso  del  cannone  di  grosso 
calibro  avrà  por  oggetto  di  costringere  l'assediante  ad 
allontanare  il  suo  campo  se  lo  avrà  stabilito  troppo 
vicino  alla  piazza.  — » Quando  il  governatore  avrà 
scoperto  lo  slabilimenlo  doi  depositi  di  trincea  cd 
acquì»talo  la  certezza  che  il  nemico  si  è mosso  per 
procedere  alla  costruzione  della  prima  parallela  , 
porrà  r intiera  guarnigione  sotto  le  anni  e farà  con- 
durre dal  Iato  dell’attacco  tutta  l'arUglieria  di  riserva. 
Si  rischiareranno  i lavori  dell' assediante  lanciando 
gran  copia  di  palle  luminose,  est  batteranno  con  un 
fuoco  continuo  di  mitraglia.  Gioverà  lo  scagliare 
alcune  granale  nella  direziono  delle  comunicazioni 
c r uscire  con  alcuni  pezzi  d' artiglieria  leggiera 
oltre  io  spalto.  In  capo  a due  o tre  ore  dovrà  ces- 
sare il  tiro  di  milraglia,  poiché  allora  i Invoralort 
sono  riparati  dalla  trincea,  e sì  farà  un  fuoco  lento 
di  obici  e di  cannoni  bersagliando  di  sbieco  e nella 
direzione  delle  capitali,  l'nn  sortila  contro  lo  «tabi- 
liniento  della. prima  parallela  riuscirebbe  raramente 
vantaggiosa  a motivo  della  disianza  dì  qtie«la  trincea 


I dalla  piazza,  e sarebbe  una  fazione  troppo  pericolosa, 
tranne  II  caso  in  cui  la  forza  della  guarnigione  fosse 
tale  da  poter  promettere  un  felice  successo. — Secondo 
periodo.  Lo  stabilimento  della  prima  parallela  non 
lascia  più  alcun  dubbio  sulla  scelta  del  fronte  d’at- 
tacco, e però  I difensori  dovranno  condurre  su  questo 
fronte,  non  che  sui  fronti  collaterali,  tutti  i pezzi 
d'artiglierìa  disponibili  lasciando  soltanto  un  cannone 
di  grosso  «mlibro  agli  angoli  saglienti  degli  altri  ba- 
slloni  ed  uno  di  piccioi  calibro  in  ciascheduno  dei 
loro  fianchi;  si  farà  intanto  un  fuoco  vivissimo  sopra 
lutti  I lavori  del  nemico  sparando  i pezzi  superior- 
mente ai  parapetti  finché  non  avrà  ultimala  la  co» 

' striizione  delle  sue  batterle  . comunque  le  collochi 
nella  prima  o nella  sccomla  parallela.  Cosi  l'arma- 
mento di  sicurezza  sarà  cangiato  in  armamento  dt 
difesa,  poiché  la  massima  parie  deirartiglleria  si 
troverà  raccolta  sul  fronte  d'attacco.  Poniamo  che 
l'attacco  comprendo  un  bastione  colte  due  mczzetiinc 
laterali,  o che  la  piazza  sia  ben  fornita  d'artigHeria. 
l'armamenln  di  difesa  potrà  ordinarsi  come  segue  ; 
t obice  all’angolo  saglicnte  del  bastione  con  5 can- 
noni di  grosso  calibro  sopra  ogni  faccia  ; t obice  al- 
r angolo  saglicnte  di  ciascheduna  delle  due  mezze 
lune  laterali  con  fi  pezzi  dì  piccioi  calibro  sopra  ogni 
faceta  interna  e 3 sopra  ogni  faccia  esterna  ; 5 can- 
noni di  grosso  calibro  sopra  ciascheduna  faccia  in- 
terna dei  due  bastioni  laterali  c à sopra  ciascheduno 
dei  toro  fianchi  interni;  t obice  all'angolo  saglicnte 
di  ciascheduna  delle  due  mezze  lune  collaterali  con 
A cannoni  di  picciot  calibro  sopra  ogni  faccia  interna; 
VO  mortai  distribuiti  sn!  terrapieno  dei  bastioni  e 
principalmente  nei  rìdollì  delle  mezze  lune  ; si  ag- 
giungeranno ancora  t6  pezzi,  dei  quali  i almeno 
di  obici,  per  le  piazze  d'armi  saglienti  e rientranti 
comprese  tra  le  mezzclunc  estreme;  e tO  pelricri 
che  sotientremnno  agli  obici  della  strada  coperta 
quando  Tassediante  sarà  giunto  verso  la  terza  paral- 
lela; in  tutto  105  bocche  da  fuoco,  senza  rarliglieria 
da  campo  che  rimane  In  riserva  per  I posti  avanzali 
e per  le  sortite.— Se  avvi  un  cavaliere  si  armerà  con 
7 0 9 pezzi.  — Gli  uffiziali  del  genio  preparano  dal 
canto  loro  il  piano  direttore  della  difesa  diticgnandovì 
esattamente  il  fronte  d’attacco  colte  opere  collaterali 
ed  insieme  la  posizione  della  prìma  parsitela;  vi  si 
aggiungono  le  opere  che  si  debbono  intraprendere 
per  aumentare  la  difesa,  e siiccessivamente  vi  si  no- 
tano I lavori  eseguiti  dairassediante.  — La  guardia  dei 
fronti  non  minacciati  rimane  disposta  come  prima 
dcH’apcrtitra  della  trincea  ; ma  sul  fronte  d’attacco 
si  distribuisce  quasi  tutta  nella  strada  co(K*rta , c si 
concentrano  da  questa  parte  le  truppe  di  bivacco. 
L'nrtiglieria  degli  angoli  saglienti  si  ripara  con  mer- 
ioni  alzati  sui  parapetti  e formati  colle  terre  che  si 
ottengono  abbassando  II  suolo  delle  barbtMtc.  ~ 
Frattanto  si  attende  operosamente  alla  costruzione  dei 
paiiioìi  0 delle  cannoniere;  delle  traverse  sulle  facce 
che  possono  essere  battute  d’infilata  ; dei  paradossi 
per  riparare  I fianchi  dell’attacco  dai  tiri  di  rovescio; 
dei  magazzini  per  il  servirlo  giornaliero  delle  bat- 
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Lerìc;  e in  pari  tempo  s'intraprende  lo  slahìlimento 
dei  trincieramenti  nel  terrapieno  dei  bastioni  at> 
laccati  ; si  faimo  le  tagliale  nelle  roczzclune  c nelle 
controguardie  ove  non  esìstano  tagliate  permanenti; 
si  pongono  i tamburi  nelle  piazzo  d’ armi  saglientt 
cd  anche  nelle  rientranti  che  fossero  prive  di  ridotto 
interno;  sì  costruiscono  i ricoveri  o bloekhau$  che 
debbono  servire  di  asilo  alla  guardia  delle  opere 
esterne , o di  deposito  per  riceverò  momentanea- 
lueiUe  i loro  feriti;  c se  lo  permettono  le  località , si 
spingono  verso  la  campagna  I contro  approcci  {vedi) 
destinati  a molestare  i fìaiicbi  degli  ailaccbi.  ~ Mei 
primi  giorni  ebe  seguono  V apertura  della  trincea 
si  tormentano  le  comunicazioni  con  tiri  di  rimbalzo, 
sopratuUo  colle  granate,  e si  scagliano  tratto  tratto 
alcune  bombe.  I lavori  ancora  iinperfetti  si  bat- 
tono di  pieno  colpo.  Di  giorno  si  dà  la  direzione 
ronveuienlc  al  tiro  per  continuare  il  fuoco  durante 
fa  notte,  e per  meglio  favorirne  la  giustezza  si  fanno 
uscire  piccole  pattuglie  notturne  a fine  di  riconoscere 

10  sbocco  degli  approcci  e gettarvi  materie  combu- 
stìbili accese.  — Nella  lena  c quarta  notte  quando 

11  nemico  stabilisce  e perfeziona  la  seconda  parallela 
si  raddoppia  il  fuoco  dì  mitraglia,  e •'impiegano 
le  granale , i tiri  di  rimbalzo , le  palle  luminose 
c le  bombe.  La  guardia  della  strada  coperta , che 
fino  a questo  punto  si  è limitata  ad  osservare  Tasse- 
dianie,  farà  un  fuoco  continuo  di  mosebetteria  per 
rendere  micidiale  il  lavoro  di  questa  trincea.  IJna 
grande  sortila  contro  lo  stabilimento  della  seconda  ^ 
parallela  procurerà  il  vantaggio  di  disperdere  i lavo-  ; 
ralori  edi  distruggere  il  lavoro  incominciato,  prima 
che  il  grosso  della  guardia  stabilito  nella  prima  pa-  I 
rallcla  abbia  potuto  giungere  in  loro  soccorso.  I«a 
sortita  composta  di  300  o àOO  uomini  con  alcuni 
pezzi  d’artiglieria  leggiera  sboccherà  silenziosamente 
dalla  strada  coperta,  prima  dello  spuntare  del  giorno, 
dirigendosi  sopra  un  fianco  o sui  due  fianchi  della 
parallela,  rispingerà  la  guardia  a colpi  di  baionetta 
c si  schiererà  in  bnilaglia  al  di  là  della  trincea  ab- 
baodoiiata,  mentre  ì lavoratori  che  la  seguano,  pro- 
tetti a destra  ed  a sinistra  da  dislaccaiuenti  di  gra- 
natieri e di  cavalleria,  colmeranno  il  fosso,  iiicendie- 
ranno  i gabbioni  e le  fascine,  e s’impadroniranno 
delle  armi  e degli  stroinenii  lasciati  dal  nemico.  Al 
giungere  delle  truppe  dell* assediarne,  quelle  della 
sortita  si  ritireranno  passo  a passo  sotto  la  protezione 
del  fuoco  di  (ulta  Tarliglieria  della  piazza.  — Durante 
il  giorno,  i fuochi  d'artiglieria  e di  moschetterìa  sa-  | 
ranno  diretti  contro  le  leste  delle  zappe  e contro  le 
parli  dì  trincea  ancora  imperfette.  — Nella  quinta 
notte,  quando  Tassediante  intraprenrie  il  lavoro  dello  ! 
batterie  si  farà  un  fuoco  vivissimo  di  cannoni,  obici, 
et  mortai,  rischiarando  la  campagna  con  palle  lumi- 
nose , c concentrando  successivamente  i tiri  sopra 
ciascheduna  batteria  per  rovesciarne  lo  spalleggia- 
mento  e renderne  più  larda  la  costruzione.  La  viva- 
cità del  fuoco  non  sarà  rallentala  nel  giorno  e nella 
notte  seguente,  durante  la  quale  sì  batteranno  anche 
le  comunicazioni  por  rendere  difficile  il  trasporlo 


delle  artiglierie  del  parco  d’assedio  alla  trincea.  Nella 
notte  in  cui  il  nemico  procede  alTarmamento  delle 
sue  prime  batterie  si  potrà  tentare  con  probabilità 
di  successo  una  grande  sortita,  la  cui  forza  però  non 
dovrà  eccedere  un  terzo  «Iella  guarnigione.  Le  colonne 
accompagnate  da  alcuni  pezzi  d’artigìieria  da  campo 
e secondate  dal  fuoco  dell*  artiglieria  della  piazza  , 
saranno  segnile  da  laToratori  muniti  degli  stromeoli 
opportuni  per  distruggere  i lavori  del  nemico  , da 
cannonieri  per  inchiodare  i pezzi  e spezzare  le  casse 
col  mezzo  di  bombe  o granale,  c talvolta  da  cavalli 
per  condurre  i pezzi  nella  piazza  o per  lo  meno 
trascinarli  fuori  delle  trincee.  — Quando  Tassediante 
avrà  armalo  e scoperto  le  sue  h»tterìc,  la  piazza  le 
dovrà  coolrobattere  con  vivacità  tentando  di  ridurre 
al  silenzio  le  più  moleste.  I cannoni  di  grosso  calibro, 
tirano  di  pieno  colpo  ; gli  obici  c ì cannoni  della 
strada  coperta,  di  rimbalzo;  i mortai  lanciano  almeno 
due  bombe  all’ora.  I tiri  dei  fucili  da  rampalo  distri- 
buiti sulle  facce  delle  opere  saranno  direni  contro  le 
cannoniere  c le  teste  delle  zappe.  Ma  toslocliè  Tarti- 
glìeria  nemica  avrà  acquistato  una  superiorità  decisa 
] sopra  quella  della  piazza,  si  dovranno  ritirare  dalle 
facce  i pezzi  più  esposti  ai  tiri  d’inOlata.  Una  parte 
di  questi  pezzi  si  colloca  sulle  cortine  e serve  per 
Tullimo  perìodo  delTasscdio,  l'altra  sta  in  riserva 
per  supplire  alle  perdite.  I pezzi  ben  riparati  dalle 
traverse  si  limitano  a lirari;  sulle  rumunicazioiil  e 
sulle  teste  delio  zappe.  Ogniqualvolta  il  neuiieo  can- 
gierà la  guardia  della  trincea  si  tormenteranno  viva- 
mente le  parallele  e le  batterie  colle  bombe , e le 
comunicazioni  colle  granale.  A quest'epoca  della  di- 
fesa Tarliglieria  è impiegata  in  cannoniera.  I ponti 
in  cui  si  debbono  aprire  le  cannoniere  sono  deter- 
minati dai  lavori  che  si  vogliono  battere;  abbando- 
nandone alcuna  per  cangiare  la  posizione  dei  pezzi 
si  avrà  cura  di  colmarne  la  cavità.  — A mano  a mano 
che  T assediarne  si  va  avvicinando  alla  piazza  , il 
fuoco  di  mosebetteria  acquista  maggiore  importanza, 
e però  debbo  eseguirsi  con  maggiore  vivacità.  Il 
ciglio  dello  spalto  è coronato  di  sacebi  pioni  di  terra 
e presenta  di  metro  in  metro  le  necessarie  feritoie. 

I fucilieri  cosi  riparali  beraeglieoo  i zappatori  cui 
possono  scoprire  durante  il  giorno , e in  tempo  di 
notte  fanno  piovere  una  tempesta  di  palle  sul  ter- 
reno percorso  dalle  zappe  volanti.  Se  Tefficacia  dei 
fuochi  costringo  il  nemico  ad  impiegare  la  zappa 
piena  nella  costruzione  delle  mezze-parallele,  so  uc 
impedirà  il  progresso  battendo  di  pieno  colpo  il  gab 
bione  fascinato  e si  dirìgeranno  i fuochi  dì  3 o à pezzi 
contro  uua  stessa  testa  di  zappa,  adoperando  piccole 
carìebo  purché  la  palla  abbia  la  forza  sufCcieoie  p<r 
rovesciare  i gabbioni.  In  questo  punto  si  tolgono  al- 
cuni obici  dalla  strada  coperta  per  sosUititrvi  altrel- 
taoli  petrieri.  Coi  grossi  mortai  si  tormentano  le  bal- 
lorìc,  coi  piccoli  le  trincee,  coi  Uri  di  rimbalzo  gli 
approcci,  col  tiro  dei  peirìeri  si  colgono  i lavoratori 
al  momento  in  cui  si  coricano  sul  fondo  delle  trincee 
onde  evitare  lo  scoppio  dello  bombe^  In  tempo  di 
natte  si  rischiara  il  terreno  con  palle  luminose  ccon 
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fascine  incnirainato  accese  sul  ciglio  dello  spallo,  e 
si  fa  un  fuoco  vivissimo  di  inoscbeUcrìa  affinchè  il 
nemico  non  possa  lavorare  alla  zappa  volante.  Se 
rarliglieria  è ben  diretta  il  lavoro  delle  zappe  pro- 
gredirà lentamente,  e però  le  batterie  dcirasscdiante 
faranno  ogni  sforzo  per  impedirne  l’azione,  quindi 
sarà  utile  il  mutare  frequentemente  la  posizione  dei 
pezzi  ‘per  ingannare  il  nemico  e costringerlo  a can- 
giare la  direzione  de’ suoi  fuochi.  Finalmente  l'epoca 
dello  stabilimento  della  terza  parallela  sarà  quella  in 
cui  la  difesa  dovrà  prendere  una  nuova  energia.  .Al 
momento  in  cui  l'asscdianlc  mette  il  piede  sul  terreno 
della  fortificazione,  il  governatore,  sotto  la  protezione 
di  essa,  divenuta  più  efficace,  dovrà  impiegare  tutta 
l’attività  delia  guarnigione  e lutti  gli  espedienti  del 
proprio  genio,  protligando  per  ogni  verso  i mezzi 
difensivi  lino  a quei  punto  parcamente  u.sali,  onde 
ritardare  la  costruzione  di  questa  piazza  d'arme  e 
contendere  palmo  a palmo  tutte  le  parti  del  terreno 
comprese  nel  suo  campo  di  battaglia.  — 7rr;;o  periodo. 
Durante  il  lavoro  della  terza  parallela  non  si  cangia 
in  alcun  mudo  la  disposizione  dell'artiglieiia,  ma  ap- 
pena sarà  intrapreso  si  dovrà  tentare  una  vigoro.sa 
sortita.  Perciò  si  allacebcrà  la  trincea,  di  fronte  con 
quattro  compagnie  di  granatieri,  c di  fianco  con  due 
altre  comp.’iguie  da  ambe  le  parli;  seguiranno  gli 
ufficiali  del  genio  cui  lavoratori  per  rovesciare  cd 
incendiare  i gabbioni,  colmare  le  trincee,  inchiodare 
i pezzi  cce.  I granatieri  caccieranno  il  nemico  a 
colpi  di  baionella  c serberanno  le  cartucce  per  la 
ritirata.  Costretti  a retrocedere,  per  l’arrivo  delle 
forze  deU’assediante,  rientreranno  nella  strada  co- 
perta, dalia  quale  si  ricomincierà  un  vivo  fuoco  di 


moscbcllcria.  Questa  sortita  si  eseguisce  comune-  j che  gettandosi  repcnlinninentc  sulle  teste  delle  zappe 


mente  di  notte;  se  di  giorno,  la  sua  ritirata  si  potrà 
proteggere  efficacemente  coH'artiglieria  della  piazza, 
(lumpiula  la  terza  parallela  nc  verrà  impedito  il  tiro 
delle  batterie  deH'asscdiante.  Allora  si  concentreranno 
i fuochi  dei  mortai  sulle  teste  delle  zappe  e si  lan- 
cieranno di  rimbalzo  alcune  bombe  nelle  comunica- 
zioni. Intanto  si  ricondurrà  sul  rampalo  alcuno  dei 
l>ezzi  di  riserva  e si  ripareranno  le  cannoniere  con 
buone  portiere  di  quercia,  onde  preservare  gli  arti- 
glieri dai  colpi  dei  bersaglieri  nemici.  Se  dalla  dispo- 
sizione particolare  della  terza  parallela  si  può  arguire 
che  il  nemico  voglia  attaccare  la  strada  coperta  di 
viva  forza,  se  nc  ritireranno  i pezzi  d'arfiglieria  e le 
truppe,  lasciandovi  soltanto  il  numero  d’uomini  ne- 
cessario per  continuare  il  fuoco  di  moscbcltcria  ; si 
rinforzerà  perù  la  guardia  delle  piazze  d’armi  rien- 
tranti con  piccole  riserve  di  15  o 20  uomini.  Shoc- 
cando il  nemico  dalla  terza  parallela,  la  guardia 
della  strada  coperta  gli  farà  addosso  una  scarica  a 
bruciapanni,  quindi  si  ritrarrà  dietro  le  prime  tra- 
verse per  fare  una  seconda  scarica,  c se  troppo 
vivamente  incalzala  si  raccoglierà  nelle  piazze  d’armi 
rientranti  o nei  loro  ridotti.  Allora  tutte  le  opere, 
la  cui  strada  coperta  è stala  attaccata,  faranno  un 
fuoco  terribile  di  moscheltcria  c di  mitraglia  sugli 
aggressori;  se  il  fuoco  di  poche  ore  non  vale  a 


rispingcrli,  si  agirà  con  un  regresso  offensivo  cosi 
dentro  come  fuori  della  strada  coperta.  Le  truppe 
che  shoccano  dalle  piazze  d’armi  rientranti  percorrono 
rapidamente  Io  spalto,  battono  di  banco  c di  rovescio 
l’asscdiante  che  ripara  dietro  il  coronamento  intra- 
preso sul  ciglio  di  esso,  cd  i lavoratori  che  seguono, 
rovesciano  i gabbioni,  c distruggono  l’alloggiamento. 
Ma  se  il  nemico  ptfrte  dalla  terza  parallela  per  pro- 
gredire lentamente  con  un  attacco  per  industria,  c 
procedere  alla  costruzione  dei  cara/im  di  trincea 
(vedi),  la  difesa  dovrà  usare  un  fuoco  vivissimo  ed 
alterno  di  petrieri  e di  mosebetteria,  c concentrare 
il  maggior  numero  dei  tiri  dell'artiglieria  sulle  leste 
delle  zappe.  Si  tormenterà  principalmente  lo  stabili- 
mento del  cavaliere  di  trincea  con  una  tempesta  di 
granato.  Piccole  e frequenti  sortile  nntiurnc  piom- 
beranno addossoai  zappatori,  rovcscierannoi  gabbioni, 
distruggeranno  il  gabbione  fascinalo  con  sacelli  pieni 
di  polvere  e con  materie  incendiarie,  getteranno  al- 
cune granale  nelle  trincee,  c fatta  l’una  o l’altra  di 
queste  operazioni,  si  ritireranno  senza  frapporre  in- 
dugio. Giunto  il  nemico  in  prossimità  della  strada 
coperta  per  farne  il  coronamento  {vedi),  ne  rimarrà 
impedito  iltirodclic  sucballcric  d’inlilala,  cd  inquesto 
punto  ripiglierà  vigore  il  fuoco  della  piazza.  I mortai 
e i petrieri  della  strada  coperta  saranno  raccolli  nelle 
piazze  d’armi  rientranti  c disposti  successivamente 
nelle  comunicazioni  o sulle  tanaglie,  e quando  i pro- 
gressi della  zappa  costringeranno  i difensori  alla  riti- 
rala, si  difenderà  il  terreno  palmo  a palmo  e di  tra- 
versa in  traversa,  molestando  il  nemico  con  granate 
lanciate  colla  mano  o con  piccoli  mortai  detti  alla 
Cochorn,  e con  replicale  sortile  di  10  o 15  uomini 


nc  rovescieranno  alcuni  gabbioni,  cd  impediranno 
per  qualche  tempo  il  proseguimento  del  lavoro  cac- 
ciando il  gabbione  fascinolo  nel  fosso  della  trincea. 
Le  parli  di  strada  coperta  non  coronate  continue- 
ranno a tormentare  i lavori  dell’  assedianto  (ino  a 
tanto  che  non  saranno  battute  di  rovescio.  — Il  corona- 
mento della  strada  coperta  degli  angoli  saglicnli  delle 
mczzclunc  e la  successiva  costruzione  delle  batterie  di 
breccia  costringono  l’assedialo  a modificare  la  disposi- 
zione delle  sue  artiglierie,  che  dovranno  distribuirsi 
nel  modo  seguente,  cioè;  uno  o due  pezzi  all’angolo 
saglicntc  di  ciaschcdun’opcra;  il  rimanente  dei  pezzi 
disponibili  sui  fianchi  opposti  all’attacco  c sulle  facce 
dei  bastioni  rinipctlo  ai  fossi  delle  mczzclune;  nella 
cortina  e nelle  facce  interne  dello  mczzclunc  del  fronte 
d’attacco  si  aprono  cannoniere  oblique  per  battere  di 
sbieco  il  coronamento  della  strada  coperta.  Alcune  di 
queste  battcricsonu  blindale.  Le  piccole  sorlilcagiscono 
principalmente  contro  Io  stabilimento  delle  batterie 
di  breccia  c contro  i lavori  della  discesa  e del  passag- 
gio del  fosso,  per  ritardare  successivamente  queste 
diverse  operazioni.  — Quando  il  nemico  avrà  compiuto 
il  lavoro  delle  batterie,  e farà  la  breccia  alle  mezze- 
lune,  l’artiglieria  di  (picste  opere  si  dovrà  trasportare 
nei  loro  ridotti,  c disporre  parte  agli  angoli  saglicnli 
per  battere  ralloggiamcnlo  del  nemico  sulle  mczzc- 
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hniu,  c |K)rto  noi  liunclii  |h.t  ItaUerc  (H  ruvcicio  le 
brecce  ilei  ba^tiune  I riJoUi  ilcUe  piauc  d’anni  ricn- 
hauti  neevdtio  mi  |K'2£0  (KT  baltcre  di  rovescio  lo 
brec4H3  «Ielle  uiozxeliiiie.  Sulle  lanaglio  si  collocano 
alcuni  iiiortai.  1 peui  ritirali  dalla  strada  co|>cr(a 
servono  ad  aniiarc  i (rineei  amenti  interni  del  ba> 
slione:  alcuni  di  «jnestì  pcizl  sonodeslinaU  a fianebeg' 
giare  il  irineeraiueiito,  alcuni  altri  a battere  la  som- 
miià  dilla  breccia.  Intanto  si  è riordinato  Tarma* 
melilo  delle  opere  eolialerali,  c buoni  bersaglieri  ap- 
posilanieiite  disposti  dìetroai  [larapclti  fanno  un  fu(K*o 
continuo  contro  i lavoratori  c contro  le  batterie. — 
Fatta  la  brcecia,  bisogna  spiare  aUenlanieiilc  lo  sbocco 
della  discesi  noi  fosso  lanciandovi  palle  luminose  c 
tortelli  artificiati,  ed  accendendo  i fanali  da  rampalo; 
ti  quando  Tnssediante  aviti  praticala  Tapcrtura  delia 
«‘ontroscarpa.  vi  si  dirigcraniiu  tutti  i fuochi  possibili 
geitanilovi  in  pari  tempo  I>oro!)e,  fuochi  punoleuti  cd 
inecndinril  o palle  da  fuoco  ripiene  di  zolfo.  Dalla 
hummilà  dclTnpera  si  fanno  rotolare  grosse  bombe 
nel  fo^so  irguitc  da  ima  gran  quantità  di  granale  da 
mano  e ila  ranijiaU*.  Nelle  parti  di  parapetto  vicine 
alla  bteeeia  si  scavano  piccoli  nlluggiamentì  per  ricc* 
vero  alcuni  mmiini  incaricati  di  lanciare  fuochi  arti- 
lictuli,  c di  bersagliarci  zappatori  dell' asscdìanlc. 
Piiulmente  si  niolliplienno  i rt'grcssi  offensivi,  c si 
attacca  con  piccole  sortile  il  iicmieo  clic  lavora  al  pas- 
saggio del  fossof  distruggendone  eil  incendiandone  lo 
spailcggiaiucnlo.  — Caduto  il  riveslimcnin  cd  il  para* 
pi-tto  so\rappo>lOj  si  formerà  con  terra  o gabbioni  un 
nuovo  parapetto  o barricata  per  difcudcrc  la  som* 
mità  della  breccia,  c ijuando  il  nemico  avrà  disposto 
ogni  cosa  per  dare  Tassalto,  si  gcUcranoo  giù  per  la 
scarpa  tribali,  cnvaMì  di  frisia,  tronchi  d’alberi,  e si 
rololct*aiino  bombe,  granate,  fascine  incatramate,  ha* 
nti  fulminanti,  ecc.  per  disordinare  le  colonne  d’at' 
tacco.  Alcuni  drappeUi  che  si  presentano  gli  uni  dopo 
gli  iiilri  in  cimu  alla  breccia  fanno  fuoco  sugli  aggres- 
sori, quindi  si  ritirano  per  la  controscarpa  dei  ridotti. 
I.C  arliglioiic  delle  opere  vicine  c dei  ridotti  delle 
pia//c  cTarme  ricntraiilì  battono  di  fianco  e di  rove* 
scio  con  tiri  a mitraglia  le  truppe  che  montano  ulTas- 
salti),  al  CU)  progresso  :>i  oppone  talvolta  un  gran 
fuoco  acceso  in  ima  fossa  scavata  alla  sommità  della 
breccia  c ripiena  di  materie  coinbuslibili.  Se  il  ne- 
mico. supciato  ogni  o.dacolo,  mette  il  piede  sull’alto 
UclTojtera,  le  truppe  di  riserva  gli  piombano  addosso, 
uttaecniidolo  colla  baionetta;  c se  resiste  aU’urlo,  sì 
rifirnnu  per  bsciar  Ubero  il  campo  ai  fuochi  dclTar- 
(iglicria  del  ridotto  e della  moscheltoria  delle  barri- 
cale. Alcune  mine,  ovvero  olcimc  fugate  a l>oinba, 
convenientemente  dispublc,  contribuiranno  a rendere 
più  luiridinle  ra>$alto,  c serviranno  a far  saltare  in 
aria  Talloggiamcnlo  del  nemico  sulla  cima  della  brec- 
cia per  tentare  nuovamenlo  di  cacciarlo  colla  baio- 
netta. Alla  fincse  riesce  vano  ogni  tentativo,  Tassediatu 
abbandona  Icmczzeìune  c sì  ritira  dietro  alle  tagliateti 
nei  ridotti.  — L'assalto  della  breccia  che  Tasscdiantc  é 
costretto  di  aprire  nel  ridollo,  sì  contrasta  come  quello 
della  mezzaluna,  purché  nell’iulernu  dclTopcra  esista 


un  tamburo  dì  legno  , uUinio  rifugio  delle  trupjiti 
cito  la  difendono.  — 1.01  couduUa  da  tcoerM  dalTnssc- 
diato  nella  difesa  delia  strada  coperta  e della  breccia 
del  bastione  ò analoga  a quella  clic  abbiamo  indicala 
per  le  meueiune,  e però  quando  Tavversario  avrà 
I piantato  il  suo  alloggiamento  nel  terrapieno  delle 
mezzelunc  attaccate,  si  concentreranno  ì tiri  curvilinei 
sulle  leste  delle  zappe,  e si  farà  an  fuoco  vivìssttiio 
colTarliglierta  dei  fianchi  e delle  cortine,  e colla  mo- 
selieileria  dei  bastioni,  delie  opere  esterne  c delle  ta- 
gliale. Ma  tulli  ì mezxi  della  difesa  dovranno  priuci* 
jvaliucnle  accumularsi  contro  il  passaggio  del  gran 
fosso  che  si  ballerà  col  fuochi  dei  fianchi,  dulie  ta- 
naglie cd  anche  delle  capponicrc,  nelle  qiiaii  si  do- 
vranno stabilirti  gallerie  blindale,  se  tali  comunica- 
zioni non  cuDsislono  in  gallerie  perinanenli  con  volta 
a resistenza  di  bomba.  Si  faranno  frequenli  sortite  coi 
distaccamenti  che  riparano  dietro  le  tanaglie  per  di- 
struggere cd  incendiare  lo  spalleggiamento.  Non  ai 
risparmieranno  le  grosse  bombe,  le  granale,  1 barili 
fulminanti,  ecc.  che  si  faranno  rotolare  uel  fòsso,  si 
getterà  al  piede  della  breccia  una  gran  quantità  dì 
uialerìo  conibu&libiU  dal  cui  incendio  verrà  per  qual- 
che tempo  ritardato  Tossalto;  si  dispoiTanno  alcuuì 
obici  ben  riparali  lateralmente  alla  breccia  (ver  tirare 
D luilraglia  sulla  colonna  d’attacco  ; c primieramente 
quando  il  nemico  si  mnoverà  alla  salila,  le  truppe 
raccolte  dietro  la  tanaglia  lo  altaecbcranno  impetuo- 
samente di  fianco  colla  baionetta  in  canna.  1 pezzi 
clic  stanno  agli  angoli  saglìenli  dei  fronti  non  attac- 
cati, si  potranno  impiegare  utilmente  alla  difesa  della 
breccia,  tuttavia  non  si  rimuovcranoo  i pezzi  ebe  ar- 
mano i fianchi,  poiché  H nemico  potrebbe  tentare  la 
scalala  in  qualche  parte,  mentre  con  un  finto  assalto 
chiamerebbe  Taitenziono  della  guarnigione  dal  lato 
della  breccia.  Si  dovrà  pertanto  vegliare  aUenlamcnle 
alla  sicurezza  di  tutte  le  parli  accessibili  della  cinta, 
c sopratuUo  dello  porle,  androni,  ecc.  Nelle  città  for- 
lificate  si  daranno  le  opportune  providoucc,  onde  im- 
pedire ogni  sommossa,  e si  faraone  percorrere  le 
cniiiradc  da  numero.se  paUugUo  di  fanteria  e Princi- 
pal mente  di  cavalleria.  La  posizione  dell’ assèdianle 
diventa  più  difficile  a mano  a mano  che  s inoltra  sul 
terreno  dcjlc  fortificazioni,  poiché  invece  di  avvilup- 
pare Tassediato  si  trova  alconlrariuavviluppalo  ac’suoì 
attacchi.  Perciò  i difensori  si  adopreranno  eoi  mezzi 
già  indicali  per  rispingere  gli  assalii,  ed  opporrano» 
una  resistenza  vigorosa  ed  ostinala,  evitando  però  di 
mischiarsi  cogli  assalitori,  per  non  conpronettere  b 
sicurezza  dei  trìncernmenli  interni,  i quali  si  difende- 
ranno successivanicule  cogli  stessi  mezzi  fino  a tanto 
che,  aperta  iiuovauciitela  breccia,  la  guarnigione  ebe 
ne  avrà  sostenuto  Tassalto,  si  ritirerà  in  un  uUinio 
ridoUti  per  ottenere  un'onorevole copifolazione  (cttff*), 
qualora  si  abbia  avuto  Tavverlciiza  di  chiudere  eoo 
barricale  i rampali  e lutti  i passi  che  danno  accesso 
alla  città,  dovendosi  frenare  il  primo  impeto  del  ne- 
mico per  dar  tempo  alla  guaruigiooe  di  riparare  ucl 
suo  ricovero.  Io  alcuni  casi  la  guaraigiono  (>olrà 
uscire  per  una  porta  opposta  agli  atUcelii  dopo  ih 
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aver  <liK(rtiUo  per  mezzo  «Iella  mina  una  parie  ilcllc 
farUfìcaziont,  o Icnlcri»  di  aprirsi  una  strada  nllra- 
verso  alle  truppe  del  nemico  p«T  ritirarsi  sopra  (piai- 
che  piazza  o su  qualelie  corpo  d’anualu  vicino.  — 
Fi  miti  la  la  capitolazione  o fatta  la  consegna  della 
piazza,  il  governatore  ritirerà  la  deluta  ricevuta  degli 
oggctii  lasciali  In  potere  del  nemico.  Ove  poi  venisse 
levalo  l'nsscdio,  farclibe  procedere  alla  ricognizione 
dello  stato  in  cui  sì  trovano  lo  arliglicric,  le  intini- 
zioni  ed  i inatcrinii  riinanentì,  o provcdercbhe  snl- 
lecitninentc  alla  riparazione  dei  danni  soITctIì.— Tali 
SODO  i principiì  gcncmli  delta  difesa.  I.c  circostanze 
parlicolart  della  guerra  , la  natura  del  terreno  , la 
hirma  o la  distribuzione  delle  forlifìeazium.  i’nrdore 
da  cui  saranno  aniiii.nli  i difensori,  i mezzi  adoperali 
dairaltaceo,  .suggeriranno  quegli  altri  provcdinienli 
che  gioveranno  a rendere  più  lunga  c più  ostinala  la 
resistenza.— Se  i fossi  saranno  pieni  d‘aeqtia  stagnante 

0 ({nasi  stagnante  sì  avrà  cura  di  tagliare  il  ghiaccio 

10  tempo  d’inverno  o di  romperlo  colle  bombe  onde 
evitare  il  pericolo  della  scalata;  c quando  il  nemico 
ne  imprenderà  il  passaggio  gettandovi  gran  quantità 
di  (ascine  o di  altri  nialcriali,  se  iic  battfirà  io  spai- 
Icggiamenlo  con  fuoco  vivissimo  d'artiglioria,  c i di- 
fensori potranno  col  mezzo  di  piccole  barelle  o zattere 
aecostarvisi  di  nottetempo  per  incendiarlo  o sovver- 
tirlo con  croccili  di  ferro.— Se  Tacqua  del  fosso  sarà 
correnic,  ne  verrà  grandemcnic  avvalorala  la  difesa, 
poichò  raccolte  in  gran  copta  le  acque  c gcllalivì 
troiiclii  d’albero,  grosso  travi  ecc.,  quindi  aperte 
Biiceessivamcnte  le  cateratte  di  entrala  c di  uscita, 
si  produrrà  una  corrente  impetuosa  per  cui  verranno 
rotti  c trascinali  i pernii  galleggbnil  od  nltrimenli 
costriiUl  daU’assediante;  travolti  i malcrialt  e sgombro 

11  fosso  dalle  acque  si  compierà  la  rovina  del  lavoro 
nemico  col  mozzo  (felle  sortile;  c durante  la  notte  sì 
lascieranno  scorrere  a seconda  dell’acqua  alcuni  ra- 
(Iclli  carichi  di  fuochi  artlliciaU  percc(Utare  incendio 
nel  ponte  0 nello  spaticgglamenlo  quando  sarà  giunto 
verso  il  piede  della  breccia.  In  ogni  caso,  qnand'an- 
t’ho  il  ponto  non  si  rompesse  per  lo  scosse  ricevale 
c'  per  l’Impeto  detto  acque,  ri  otterrà  il  vantaggio  di 
trascinare  le  terre  cd  una  parte  dei  rollami  della 
breccia,  ciò  che  costringerà  il  nemico  a balterla  nuo- 
vaincnie  per  produrre  lo  scoscendimento  di  nuovi 
nintcriali.— Scil  nemico  farà  il  passaggio  del  fosso  per 
attaccare  il  minatore  al  pmdc  della  muraglia,  sì  dovrà 
bnlicre  cnirarliglleria  il  suo  spniicggiamcnto  ; si  get- 
teranno dall'alto  grosso  bombo  c materie  incendiario 
per  (lisIrtigTcro  il  coperto  de)  inìnaloro  o per  appe- 
starlo con  fuochi  puzzolenti , c si  eseguiranno  quei 
lavori  interni  che  saranno  atti  a rciìdcr  nullo  IViTello 
della  mina.— Se  finalmente  la  piazza  sarà  mimila  di  un 
sistema  di  mine  difensive,  si  dovramio  comprendere 
nello  provlsionl  gli  stronieiiU  dei  ininaluri,  le  tavole, 

1 telai  ccc.  ncccssarii  per  questo  genere  di  dib^a,  e 
uppcna  sarà  aperta  la  trincea  , si  faranno  I lavori 
preparatorii  alla  guerra  sotterranea . Glmitn  l'asse* 
diaiite  verso  il  piede  dello  spalto,  l’assedi. ilo  -’iiinòl- 
trerà  fin  sotto  la  terza  parullcb  per  tuia  saltare  in 


aria  prima  clic  i minnlori  nomici  abbiano  potuto  prc 
parare  i loro  fornelli.  1 difensori  si  n-(crranno  dal 
produrre  imbuti  troppo  larghi  i quali  «ervirebbem 
di  alloggiamento  alfavvcrsario,  o si  atterranno  alle 
cariche  rigorosamente  necessarie  per  rompere  i suoi 
rami  cd  t suoi  pozzi,  o per  rovesciare  le  zappe,  i 
cavalieri  di  trincea  o le  bitleric  dì  broccia,  fjuiiidi 
si  disporranno  ncU’intcrno  dello  opere  i fornelli  op- 
portuni per  far  saltare  in  aria  le  truppe  clic  danno 
l'assalto  c i loro  alloggiaincnii  .sulla  sommità  delle 
brecce.  I/applicazÌone  (Icllo  mine  nella  difesa  di  una 
piazza  ccosi  lariabilo,  elio  non  si  può  fìssarc  in  modo 
assoluto  l.a  (|uantit.à  di  polvere  che  $i  richiede  per 
questo  genere  di  guerra.  In  gcm’rale  perù  questa 
(|aaiiiiLà  non  putì  eccedere  un  terzo  di  quella  che  c 
necessaria  per  gii  altri  bisogni  della  difesa.  — Il  go- 
vernatore di  una  piazza  forte  dovrà  adunque  cono- 
scere pcrfctiamcnlc  il  campo  di  battaglia  su  cui  debite 
cotnbaUero,  sludìaro  la  natura  itolla  sua  forlilìcazionc. 
meditare  la  difesa  generale  o particolare  do’ suoi  di- 
versi elementi,  e saprà  mostrarsi  audace  c prudimtc 
ad  un  tempo  cd  agire  con  vigore  od  a tempo  op|>or- 
tuno  assoggettando  tulle  lo  disposizioni  tiiililari  alla 
condizione  di  prolungare  la  resistenza  fino  al  suo  limite 
estremo.  Quindi  si  applicherà  principalmente  a con- 
eiliarsi  la  stima  c raffcllo  delle  tnipp(^  c la  Itcncvo- 
lenza  degli  abitanti  ; raddoppierà  di  fermezza  c di 
altivilà  a mano  a mano  clic  crescerà  il  pericolo  ; si 
mostrerà  sereno  e imperturbabile  in  luc/zn  a lotte  le 
opcrarioni  delta  difesa,  mantenendo  e rinfrancando 
la  fiducia  ed  il  coraggio  dei  combattenti  eoi  quali 
dividerà  lo  fatiche,  i pericoli  c le  privazioni  di  ogni 
sorta.  E quando  avrà  sostenuto  uno  o più  assalti  o ri 
troverà  ridotto  alle  ultime  strettezze,  allora  soltanto 
potrà  capitolare,  poiché  la  sola  capitolazione  onorevole 
è quella  che  sì  strappa  aU’ammirazlonc  del  nemico. 
Còsi  ottenuti  gli  onori  della  guerra,  avrà  il  conforto  di 
uscire  alla  lesU  dei  glori(«i  avanzi  delia  guarnigione 
e di  attraversare  Io  rovine  del  posto  afGdato  al  suo 
coraggio,  colla  certezza  di  aver  piena  mente  soddisfatto 
a’  suoi  doveri,  poiché  non  avrà  reso  la  piazza  se  non 
dopo  di  aver  esauriti  tutti  i mezzi  indicali  dalfarte  e 
suggeriti  dal  genio  o dal  valore.  — l.a  storia  ha  con- 
sonalo i nomi  dei  valorosi  che  difesero  Famagosla 
(I57<);  Vcrrua  (Ifì25>;  fbndia  (dal  <6à8  fino  al 
IGG9);  Grave  (167à);  Torino  (i706);  Ulla  (<708); 
Aire,  Uclliune  u Douay  (1740);  Valeooicnnes,  Duo- 
kcn|uc  e Magonza  (1793);  Ancona  (1798);  Genova 
(1800)  : Colbcrg  (1807);  Saragozza  c Gerona  (1809); 
Ciudad-Rodrigo  (1810);  Tnrragona  (1811);  Ùanzica 
(1813);  Anversa  (18U)  ccc.  — Quanto  al  genere  di 
difesa  da  adottarsi  contro  gli  atlaeclii  che  non  si  rife- 
riseooo  ad  un  assedio  formala  redi  Uombabdamsrto, 
Rloox)  c SoaravsA. 

DII'F.SA  (orb’ca/l.).  — Diconsi  difese  lutti  i modi 
usati  a preservare  le  giovani  piante  dagli  ardori  del 
sole  e dallo  ofTese  degli  animali.  Uno  dei  più  utili  è 
«lucllodl  circondarle  con  un  cordone  di  paglia  grosso 
un  pollice,  dol  loro  piede  sino  ai  rami  ; ma  «{ueslo 
cordone  non  deve  troppo  serrarsi.  I.a  scorza  si  man- 
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tiene  freschUsìina  c Talbcro  cresce  senza  inpedimenlt. 
Se  l’albero  è prezioso  di  siio<naUira«  si  piantano  a m. 
0y599  dal  suo  piede  tre  o quattro  pali,  ai  quali  si  rac- 
comandano forti  traverse,  riempiendo  poi  quello  spazio 
di  spine  secche. 

DIFFAMAZIONE  (drit.  pen  ).  — È 1*  imputazione 
fatta  ad  alcuno  con  discorsi  tenuti  in  luogo  pubblico, 
od  in  pubbliche  riunioni,  di  falti  determinati,  i quali, 
so  sussistessero,  potrebbero  dar  luogo  ad  un  procedi- 
mento crimioaic  o correzionale , od  offenderebbero 
il  suo  onoro  o la  sua  riputazione,  o re8porrei>bero 
aU’odio  c disprezzo  altrui.  Se  le  imputazioni  sono 
fotte  in  un  atto  pubblico  od  autentico,  oppure  col 
mezzo  di  stampati,  di  manoscritti,  di  figure,  d*ima- 
gini,  d’incisioni  o di  emblemi  che  siano  stati  venduti 
od  esposti  in  vendita,  od  affissi,  od.  in  qualsivoglia 
modo  sparsi  o distribuiti,  l’aiitoro  dell'impatazioAe 
è reo  di  UMh  famoM.  L'autore  delle  imputazioni  non 
è ammesso  a domandare  per  sua  difesa  che  sia  falla 
la  prova  dei  fatti  imputati,  c non  può  nemmeno  alle- 
gare come  mezzo  di  scusa  che  i documenti  ed  i falli 
sono  notorii,  o che  le  imputazioni  le  quali  hanno  dato 
luogo  al  procedimento  sono  copiate  od  estratte  da 
fogli  stranieri  o da  altri  scrìtti  stampati.  Nel  caso  in 
cui  in  conseguenza  dell’imputazione  si  procedesse  dal 
fisco  criminalmente  0 correzionalmente  contro  la  per- 
sona diffamala,  resta  sospeso  il  giudizio  pel  reato  di 
diffamazione;  e se  i fatti  imputali  risultano  provali, 
Taulore  detrimpulazlonc  non  soggiace  a pena  veruna. 
Qualora  poi  i fatti  non  siano  stati  provati,  la  sentenza 
ne^  dichiarare  il  diffamatore  colpevole  di  calunniosa 
impuiazlone,  lo  condanna  alle  pene  stabilite  per  la 
diffamazione , lo  qnali  potranno  estendersi  anche  a 
quelle  per  la  calunnia,  quando  risulterò  dal  procedi- 
mento che  egli  non  aveva  fondato  motivo  per  crederli 
veri  ; in  tutti  i casi  è facoltativo  al  diffamalo  stesso  di 
fare  istanza  acciò  il  procedimento  che  s'istruirò  con- 
tro il  diffamatore  si  estenda  anche  ad  appurare  la 
veritòo  la  falsità  della  fatta  imputazione.  — Da  quanto 
si  è detto  risulta  quale  sia  la  differenza  che  esiste  tra 
la  diffamazione,  rirapulazionc  calunniosa  c la  calun- 
nia; vi  ha  diffamazione  anche  allorquando  i fatti  im- 
potaH  sono  veri  ; dicost  calunniosa  1*  imputazione 
quando  i fólti  imputati  sono  falsi;  la  calunnia  poi  è il 
reato  di  coloro  che  a disegno  di  nuocere  ad  alcuno 
porgono  contro  11  medesimo  querela  o denuncia  di  un 
reato,  di  coi  eglino  sanno  essere  questo  innocente.  Le 
pene  contro  i colpevoli  di  simili  reati  sono  maggiori  o 
minorì  secondo  la  gravitò  delle  circostanze,  c veggasi 
a questo  proposito  ilCod.  penale  piemontese,  art.  580 
e segg.  c 616  e segg. 

DIFFARREAZIONE  (anIicA. ).-^Era  un  atto  accom-  i 
pagnalo  da  un  sacrifizio  per  cui  si  scioglievano,  presso 
i Romani,  i matrimonii  contratti  per  CoHrAaaEAztoKz 
(redi).  Si  offeriva,  secondo  Pesto,  la  focaccia,  fatta  di 
sale,  acqua  e farina;  ma  non  è detto  se,  come  nciral- 
tra,  gli  sposi  ne  assaggiassero.  La  diffarrcazionc  era 
ancora  In  uso  ai  tempi  di  Plutarco  nei  quali  avvenne 
una  separazione  (d/scidium)  tra‘  un  flamine  di  dove 
c sua  moglie  (/Taniim'caj. 


I DIFFERENZA  (urifm.  c afg.).— Si  dò  questo  nome 
aH’ecccsso  di  grandezza  dì  una  quantilò  sopra  un’al- 
j tra , cioè  a quanto  rimane  dopo  elio  una  quantità 
venne  sottratta  da  un'altra;  cosi  la  differenza  fra  8 
, 6 fi  è 5,  cioè  H eceede  fi  della  quantità  5,  ovvero  5 è 
I minore  di  8 di  3 unità.  In  generale  se  <i,  b sono  duo 
* quantità  qualunque,  la  differenza  è a — b,  la  quale  può 
essere  posUtva  o negativa  secondo  che  b<o,  o 6>a 
(v.  SbrmAZioKz). 

DrrràiEszF.  (Calcoix)  oEiLz). — Il  calcolo  delle  dif- 
ferenze, che  nella  sua  generaliiò  abbraccia  anche  il 
calcolo  diffcrenàale , lia  per  oggetto  le  leggi  della 
tàmViztone  delle  quantità;  c per  variazione  s'intende 
l’aumento  o la  diminuzione  di  grandezza  che  prova 
una  funzione  composta  di  quantità  variabili  altorchò 
queste  variabili  aumentano  o dimmuiscono  : cosi  se 
nella  funzione  semplice  ax,  x cresco  di  una  quantità 
qualunque  m,  allora  si  ba  a(x-4*m)  ossia  ax-)-atn, 
onde  la  funzione  ax  ha  ricevuto  un  aumento  am  in 
conseguenza  deH'aumento  ricevalo  da  x;  e so  x si 
fosse  diminuito  della  medesima  quantità  m,  ax  sa- 
rebbe diventata  a(x — m)  = ax — am,  e perciò  la  fun- 
zione ax  avrebbe  provato  una  diminuzione  atn  corri- 
spondente «Ila  diminuzione  m di  x.  — Se  a-Hbx*  ò 
un'altra  funzione  della  variabile  x,  indicandola  con 

sì  avrà  y=a-4~bi^i  ora,  è evidente  che  se  x varia, 
y proverà  una  variazione  corrispondente.  Sia  y'  dò 
che  diviene  y qnando  x annienta  di  una  quantità  n , 
e si  avrà  ; ma  la  variazione  provata 

da  y per  divenire  y\  ovvero  y*-^y*  è [a-i-ò(x-*-n)*J 
— [a-^bx*],  cioè  o -+•  bx* 4- 9bnx -t-bn*  — n — 6x*=: 
2bnx-«-bn*;  onde  Sbnx-+-bz*  è la  diffèreaza  della 
funzione  y,  o della  funzione  it-»-bx*.  — lo  generale 
essendo  pr  mia  funzione  qualunque  di  x,  so  con  ^x 
s’Indica  l'aumento  che  si  fa  provare  alla  variabile  x,  e 
con  i^x , raccrescimento  ne  prova  la  funzione  fx, 
si  avrò  ^^x=:^(x-i-  At)— ^x;  e se  x avesse  subito 
una  variazione  in  meno,  si  avrebbe  avuto  A^x=^x>— 
p (x — Ax).  — Indicando  con  y una  funziono  qua- 
iunqoe  delia  sola  variabile  x , si  avrà  Pespresslone 
y=px,  ed  allora  si  potrà  conrìdorarcT'  come  un'altra 
variabile,  le  cui  variarìonf  dipendono  da  quelle  di  x. 
In  tal  cascasi  dice  von’abffedipc/idmfc  ed  x sì  chiama 
vxriabik  indipenrirnte.  — GII  «umenti  ebe  si  fanno 
subire  alle  variabili  possono  e^c^  considerati  come 
quantità  reali  o come  ideali,  cioè  come  quantità  finite 
0 come  infinitamente  piccate  ; nel  primo  caso  il  calcolo 
delle  differenze  chiamasi  eaUùto  HeiU  differenze  finite^ 
noi  secondo  ealcoh  differenziale. 

Dippcnenze  risirz  (Calcolo  dellk).  — Riserbandoci 
di  trattare  della  storia  c dell'introduzione  della  scienza 
di  questo  calcolo  quando  si  parlerà  del  calcolo  diffb- 
renatale,  non  faremo  qnt  che  esporne  le  leggi  gene- 
rali. Essendo  la  differenza  di  una  funzione  la  varia- 
zione che  essa  prova  allorché  le  quantità  variabili 
ebe  contiene  si  fanno  crescere  o diminuire,  la  regola 
generale  per  trovare  questa  differenza  è quella  di 
sottrarfe  la  funzione  primitiva  dalla  funzione  variata; 
perciò  si  è trovato  Ag<jr=^(x — Ar)  — px  , ovvero 
A^x=±®x— ^(x-*-Ax)  se  raccrcsciincnto  è negativo 
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Da  ciò  ritulU  che  per  uUenern  la  diSercnia  delle 
quanlili  A+Bx , nella  quale  la  sola  x è variabile, 
basta  far  variare  il  Icranno  che  conliane  x,  onde  si 
ba  A(A-r-Bx)=I)Az,  poirbè  non  avendo  la  quantità 
A ricevuta  nessun  aumento,  si  elimina  nel  sottrarre 
la  ftiniione  primitiva  dalla  variata,  peroeehè  si  ha 
A(A+Bx)  = (A-i-B(x-i-Aa))  — (A+Bx)«=A  + Bx-i- 
BAx — A— Bi=HAz.  Per  la  stessa  ragione  si  avrebbe 
A(A-t-Bn-Cp)=BAi-i-CAy  ; difatio  A(A+Bx44'.y) 
= (A  + B(x-é-  Ai) -4- C (y-i- Ajf)  — (A  -t-Bx+Cp)  = 
A+Bx-t-BAi+Cy+CAy  - A— B»-Cy=BAx-*-CAy, 
c cosi  di  seguito;  onde  é chiaro  che  se  fix,  f>'y,f>''xecc. 
indicano  funiioni  qualunque  delle  variabili  x,  y,  i,  la 
dilTerensa  finita  di  un  numero  di  termini  px*s>  ^'y-i> 
p"x  4 ree.,  si  ottiene  prendendo  la  differenza  di  cia- 
scuno, cioè  si  ha  Afpx-t-p'y-t-p"i-4-occ.]  = Apx-+- 
Ap'y  4-  Ap"x  -t-  ere.  — Indicando  sempre  con  Apx 
l‘aumeulo  o la  dimiuuiione  di  px  quando  si  aniuenta 
o si  diminuisco  la  variabile  x della  quantità  Ax , la 
quantità  Api  si  può  considerare  come  capace  di  pro- 
vare un  aumento  o una  diminuzione  corrispondente 
a quelli  della  variabile  x.  Supponendo  quindi  che  x 
accrescadella  medesima  quantità  Ax,  si  avrebbe  dopo 
l'aumento  Ap(i-|-Ax),  e la  variaiione  corrispon- 
dente della  funzione  Api,  o la  differenza  di  questa 
funzione  sarebbe  A(Apx)=Ap(x-)-Ai)—Ap.  Questa 
differenza  di  Api,  ovvero  A(Apx)  si  esprìme  con 
A’pz  e chiamasi  iliffermza  seeomla  della  funzione  px; 
0 però  A*px=Ap(x -t- Ax) — Apx.  In  qiiest'esprcs- 
siODe  sostituendo  a Apx  il  suo  valore  p{x-)-Ax) — px, 
essa  diventa  A*pir=Ap(x-t-Ax)— p(x-f-Ax)  -t-px; 
ma  siceonie  si  ha  l’espreaaione  generale  Ap  (x  -I-  Ax) 
=p(x-4RAx)  — p(x-«-Ax)i  cosi  la  differenza  se- 
conda diviene  A’pr=p(x-4-RAx)— Rp(i-4-Ai)-*-px. 
— Considerando  ancora  A*pz  come  una  nuova  fun- 
zione di  X,  la  sua  differenza  A(A’px),  ovvero  A'px, 
sarà  le  diffirenai  Una  dipi,  e si  troverà  similmente 
A’px=(p+ 5 Ax)  — 5p  (x-t-d  Ax) -4-5p  (x-J-Ax)  — px). 
Seguitando  nello  stesso  modo  si  troverà 
A*px  =p(x-4*Ax)-t— àp(x-+-8Ax)-t-6p  (x-{-3Ax) — 
4p(x  -I-  Ax)  -+-  px.  Però  SO  ai  osserva  che  i eoelfieianti 
numeriei  di  tali  sviluppi  sono  gli  stessi  di  quelli  del 
binomio  di  Newton,  si  può  conohiudere  per  analo- 
gia che  la  differenza  ih*"**  di  px  deve  generalmente 
cesere  rappreseiiiau  da  A'”  px  = p (x  -»-  mAz  ) — 

»ip(x-4-(m  — l)Ax)-( Xj  — 'p  (x-i-  (m  — J)  Ai)  — 

CCC-...  ( — l)"'px,  essendo  positivo  rultimo  termina 
px  quando  m è pari,  o negativo  se  è dispari. — La  di- 
luoslrazione  generale  di  questa  legge  si  ottiene  pro- 
vando che  se  essa  è vera  per  la  differenza  m"°‘,  lo  A 
pure  per  la  differenza  dell'ordine  m-t-1  i ma  l'omcU 
tiamo  per  brevità,  rimandando  i lettori  ai  trallati 
speciali  che  indicheremo  in  appresso.— SeFxc/x sono 
«lue  funzioni  diverse  della  stessa  variabile  x,  la  dif- 
foroiiza  del  prodotto  di  esse,  cioè  A (Fx  . /x),  si  tro- 
verà facilmente  considerando  il  modo  onde  si  gene- 
rano le  differenze;  difatlo  si  ha  A(Fx  . /x)=F  (x-f-Ax) . 
/■(x  -J-  A/i)  . Fx  . /x  , ma  F (x  -j-  Ax)  = Fx  -f-  A Fx, 
/(i-4-Ax)=/'x-+-A/x,  c perciò  F{x-4Ax)  . f(x+Ax) 


=Fx  . fx-hfx  . AFx-t-Fx  . A/x  t-Fx  . A/x , dunquu 
A(Fx  . fx)  = Fi  . A/x  -|-  A/x  . AFx+fx  AFx.  Izi  dif- 
ferma  seconda  si  otterrà  nello  stesso  modo  e si  avrà 
A*  (Fx  . fx)  =»  Fx  ù-fx  SAFi  . A/x  A’Fx  . fx 
-f  SAFx . A«/i-).aA>Fx  . A/i 
-J-A*Fx.  A'/x. 

lo  generale  se  ;i  è un  indice  qualunque  si  ha 
Ar  (Fx . /y)  = FxAr  fx-{-pA Fx (Ar-'  fx-\-Arfx) 

( -i'-’  A + S ‘à'-*  fx  + Ap/x)h- 
p ^ A*  Fx(Ar-*/x-|-SAr-s/r+3AP-'/x 

4-Ap /x  + ccc.  — fucsia  legge  fonJanienUle  della 
teoria  delle  dilTercnze  ai  pud  dioiostrare  allo  8te«o«» 
modo  indicalo  per  Lo  scopo  del  calcolo  delle 

dilTerenze  non  è solo  quello  di  trovare  lo  diUerenze 
dolio  funzioni  date,  ma  quello  pure  di  risalire  dalle 
differeoze  alle  funzioni  da  cui  derivano  quaado  le 
solo  differenzQ  sono  conosciuto.  Perciò  questo  calcolo 
si  divìde  naluraluicDte  in  due  rami:  quello  che  con* 
sidera  le  di/ftrcnzt  direUe,  e qiielJo  ebo  (ratta  delle 
differenze  inverse^  ossia  dello  somme.  Cosi  essendo  Ap« 
la  differenza  dirotta  di  px , recipro<‘,araeo(e  p è la 
differenza  inversa  o la  somma  di  Apx.  Lo  differenze 
inverso  sUodicano  colla  caralleristica  2;  perciò  per 
esprimere  clic  px  è la  soniiua  di  Apx  , si  scrivo  : 
px=2  (Apx).-*  Siccome  poi  vi  sono  differenze  di  più 
urdini,  cosi  vi  sono  somme  di  più  ordini:  2*(AW) 
indica  la  sutntna  seconda  di  A*px.  In  generalo 
indica  la  soiuiua  deirordiuc  m*'"  ^ È evidente  ebe, 
data  una  differenza  qualunque,  per  trovare  con  essa 
la  funzione  primitiva  , bisogna  prendere  la  somma 
del  medesimo  ordine,  e obe  si  ba  2*"  (A'"px)x=pr. 
— 11  trovare  le  somme  delle  differenze  dote,  jtuii  ù 
cosi  facile  come  trovare  le  dìffereiiM  delle  date  fun* 
zioni  ; ma  non  è questo  il  luogo  di  trattare  il  pro> 
bleiua  delle  differenze  inverso  che  è lo  scopo  gene- 
rate  del  calcolo  integrale  (cedi).— Chi  ama  più  esteso 
sviluppo  su  questa  materia  potrà  consultare  i traUali 
speciali,  e fra  gli  altri  il  Calcolo  tuUime  di.  Vùioenzo 
Brunacci,  quello  di  Antonio  Bordoni,  le  opero  di 
Lagrangia,  di  luacroix  ecc.  « , ìì, 

DIFFEHE>Z1,\LE  (Cau»lo)  (a/y.).  — Si  di  qpcsto 
nome  alla  parte  dell  algcbra  che  lia  per  oggcpq.lo 
differenze  infinitamente  piccole  dcllequanlkà;  e (ormo 
la  parte  più  elevala  delle  malemalìcbe.  ~ Questo  cal* 
celo  che  estese  potentemente  le  scoperte  geomelriciic 
ed  astronomiche  fu  ne'suoi'principii  soggetto  di  crU 
(iebe  violente,  e sommi  geometri  se  ne  disputarono 
Finveuzione.  Il  perché foremo  alcuni  cenni suU' origine 
di  questo  ramo  di  scienze  matematiche. noto  che 
gli  antichi  geometri,  ed  Archimede  specialmcnio , 
facevano  uso,  nelle  ricerche  di  alta  geometria,  di  mi 
metodo  che  cliiamavasi  di  EsvcsrioNz  (vedi).  Bona- 
ventura Cavalieri  imagìnò  la  dottrina  degrimhvic^i?i 
nella  quale  considera  la  figura  geometrica  siccome 
composta  di  on  numero  infinito  di  parli  che  sono  i 
suoi  ultimi  clementi  o gU  uiUiui  termini  dclb  scom- 
posixione  che  se  ue  può  bre  suddividendola  continua* 
mente  con  sezioni  parailelo.  Questi  ultimi  clciik'iili 
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sono  quelli  ebe  egli  cbiama  imb'eiiibili,  e cerca  nella 
ragione  con  cui  creacono  o decrescono  la  misura  delbs 
ligure  o i rapporti  che  Iranno  fra  loro.  Nelle  Enreila- 
lioua  HHMlieiHttlita:,  ebe  pubblicò  dopo  ebe  fu  altae* 
calo  da  Gnidin  nel  16Ò0,  dimostrò  ebe  il  suo  inelodo 
non  ò alino  ebe  quello  di  caustione  semplificato.  Di- 
fallo  questo  superficie,  queste  linee  di  cui  Carralieri 
considera  i rapporti  e le  somme,  non  sono  altro  che 
i piccoli  soiidi  o i parallelogrammi  ioserilti  e cineo- 
«crilti  di  Arebimedo  portati  a sì  gran  numero,  elio  la 
loro  dillereoaa  colla  ligura  ebe  drcondano  sia  minore 
di  qualuiH|ue  grandessa  data  (o.  lamvaiutil.  — Il 
matematico  G.  Wsllis  (cedi)  pubblicò  nel  Iddìi  la  sua 
Mlmetiea  degl’mfiaiti,  la  quale  è una  speciale  appli- 
casiooo  del  calcolo  al  metodo  detto  degrindmisbifi  da 
Cavalieri  e dell'm/inilu  da  alcuni  geometri  francesi;  e 
Wallis  stesso  e inaiti  geometri  del  soo  tempo  debbono 
le  loroseoperte  geometriebe  a questi  metodi. — Newton 
considera  una  curva  come  gcnarala  dal  movimento 
uniforme  di  un  punto  ; scompone  in  ogni  istante  la 
velociti  costante  di  questo  punto  in  due  altre,  l'una 
parallela  all’asse  delle  ascisse  e l’altra  panllcia  aU’asse 
dette  ordinale.  Queste  velociti  egli  chiama  /lutatont  di 
tali  coordinate,  nel  mentre  che  la  volocìii  arbitraria 
del  punto  ebe  descrive  la  curva  i la  flussione  dell’arco 
deacritlo.  Al  contrario  chiamasi  fiunte  qneat’arco 
deaerino,  cioò  rinlograle  della  velociti,  con  bi  quale 
esso  è descritto  dal  punto  mobile;  l’ascissa  corriapon- 
dente  diceai  fiamU  della  velociti  di  questo  medesi- 
mo punto  valnlBla  nel  senso  di  questa  ordinala.  Sup- 
ponendosi costante  la  flussione  detl’erco,  ò ev’idenlu 
che  quando  il  cammino  del  paolo  deacrivente  aon 
è in  Uoea  retta,  le  flussioui  dcll’asoissa  o dell’ordi- 
mile  sartnno  variabili , o che  il  biro  rapporto  a 
ciascun  ùlanle  dipeiideri  dalla  natura  dclbi  curva, 
vale  a dire  dal  rapporto  medesimo  di  questo  coordi- 
nale. — Questo  metodo  ti  applica  oUe  lince  curve  o 
per  enalogia  alle  aree  coelenaoli  queste  curve  , ei 
volumi  terminati  da  superficie,  alle  forte  die  uietluiio 
iu  molo  i corpi  eec.  ; cosicehò  si  estonde  a lutto  ciò 
che  (ama  l’oggctie  della  matemstidie  poro  ed  ap- 
plicale. — Non  discorreremo  qui  della  priorilò  d’in- 
ventieae  fra  Newton  e Leibiiila  ; ma  siccome  questa 
seoperta  era  già  prviwrata  dai  Inveri  di  Cavalieri , 
l’crnml,  Pascal,  Descartes,  Koberval,  Btrrow  o Wal- 
l«<  cosi  non  ò improbabile  che  ciascun  di  quei  sommi 
ingegni  aia  giunto  con  melodi  diversi  ni  medesimo 
risullnlo.  La  molaiisica  del  calcolo  inGnilesiroalo  di 
l.eibuiU  ò svilupiwta  con  molla  ciiiarciia  nella  pre- 
faiioiie  dui  calcot»  iifferentiait  d’EuIero  : • il  calcolo 
differenziale  è l’arte  di  trovare  il  rapporto  degli  ac- 
crescimenti evanescenti  ebu  precedono  funaioni  qua- 
lunque, quando  si  attribuisce  alla  quauUIò  variabile 
lU  cui  essi  sono  funzioul , un  accrescimento  evane- 
scente.— Nell’analisi  ioiinitesiuiale  le  quantità  inliui- 
Jamenlo  piccole  si  possono  cuns'idvrarc  come  quantità 
reali  o come  quantità  assulutameolu  uulle.  Nel  primo 
caso  l’analisi  iniinilesiiualc  non  ò alleo  dio  un  eal- 
odo  di  errori  compensali  ; nel  secondo  è l’arte  di  pe- 
ragoiiare  lo  queutilà  evanescenti  fra  loro  e con  altre 


per  dedurre  da  questi  psrngoni  i rspperti  qualunque 
esisleoti  fra  le  proposte  quantità.  — Lagraogia  pensa 
che  nessuno  dei  nuovi  melodi  .inventali  o proposti  per 
supplire  s qneil»  di  esanslione  degli  tnlicbi  geometri 
ubbia  la  aempiicìlà  c l'esattezza  ricbietle  dalle  sdeuss 
matematiebe  ; ma  non  essere  impossibile  giugoerc 
a questo  r'isullamealo  importante;  e le  sue  profonde 
nieditazioai  |>r«duasero  la  grand’opera  ioUtolala  : 
TVorìa  éeUe  fmuikmi  anoiiticòe,  conleiwate  t pn'aei- 
pii  dei  aUcolo  diff*r»»óale  scevri  da  r/nafcnpiie  con- 
tirfejinmone  d'infiHilamenle  piccoli,  di  evanmcenli,  di 
limili  « di  /bositiu,  e n'doUi  aU'miaUn  algebrica  delle 
gaamlità  /biite;  opera  cui  serve  di  commentario  e 
di  supplemento  l’altra  che  ba  per  titolo  : /pecioni  sul 
calcolo  delle  fkmzioni.  — I priocipii  di  eetcolo  diSo- 
renxiale  di  làgrangia  sono  on  universalinenle  adot- 
tati. I lettori  vaghi  di  conoscere  i priocipii  e le  ope- 
razioni secondo  ■ metodi  anteriori  possono  ricorrere 
alle  opere  originali  di  Cavalieri,  Wattss,  Newton, 
i.eibnllz , Enicro , Hootuda , ece. , riserlundoci  di 
trattare  dei  nuovi  prindpii  dei  caleeto  diflercnziala 
secondo  Lagrangia  aU’arlicobi  Foszioai . ( Gsuote 
nsLu).  Il  “ I ‘ 

DIFFERIi^ZlOHBTKO  (martn.).  — Slramento  per 
miiararc  l'immersione  o il  pescare  di  un  bnstimenle. 
Due  tubi  a galleggtanU  Gasali  nell’interno  della  nave, 
l'uno  da  prora,  ralira  da  poppe  ricevono  l’aeqne  del 
mare  dw  s’innalza  Gno  al  livello  della  linea  di  flmis- 
liona.  Ogni  differeniiomdro  è munito  di  una  chiave 
atieiealatriee  posta  alquanto  al  disopra  delia  fluita- 
aione  ineompldt;  a qoesta  chiave  comunica  col  di  fuori 
mediante  un  tabe  di  piombo  che  allrivcm  il  corpo 
dd  bulimenlo  colle  precauzioni  consuete.  Questa 
chiave,  olive  l’otifisio  prinoqiale  diretto  verso  il  tubo 
a galleggiante,  ba  un  aeoendo  oriGsia  sul  Ganco  a coi 
si  allacca  il  lobo  di  derivazione  pel  deposito  della  pol- 
veri.—Inoltre  il  diflercnaomelro  ha.neUa  parta  ìefe- 
riore  del  suo  baoino  ua’atin  piceola  ehmvo  preaucui 
ò attaccalo  un  tubo  di  piomto  ohe  discenda  lut^  la 
controruola  o luogo  il  bracoHiolo  cbaala  uella  posi* 
tioDo  di  essa  per  versore  Fscqna  al  di  là  delia  tra- 
mezza 0 paratia  munta.  L'immersiooa  si  misura  per 
mezzo  di  un  gaHeggianto  manila  di  un  regolo  gra- 
dualo.— Ma  i differensiomelti  sono  di  gnnde  imba- 
razzo  nailo  navi,  od  è piutlosto  diflicile  il  fere  eoa  essi 
le  oeservazioni  opportune.  Per  supplire  adenque  a tali 
stromcnti  il  capilano  Conlncb  della  taarina  danese  uè 
inventò  un  altro  cui  diè  nome  di  etiimmetro,  che  per- 
feiionalu  poscia  da  i.òoa  du  Pare,  luogotenente  di 
vesedlo,  ò già  (lotlo  in  oso  sa  varie  navi  francesi  e 
dà  eon  sufGrienle  approssimasione  il  pescare  di  esse. 
Eeeone  la  descrizione:  la  . 1 (tzv.  «)  rappresenta  la 
cassa  che  rinehinde  il  elinomeiro,  aperta  per  poter 
vedere  la  forma  dello  slromento  compuslo  di  uo  tubo 
di  vetro  1 , 3,  5,  à,  S,  6,  7,  8. — Le  parie  di  lobo  indi- 
cali  de  6,  7,  8 contiene  merenrie;  quella  cb’ò  ne- 
eennala  da  3,  8 è piena  dì  spirila  di  vina;  tt  9 
è la  senta  le  cui  divinoni  rappresentano  i ininoti  del- 
l’angolo d’ inclineiionc  Ira  la  ctaiglia  e roritonle: 
IO  io  un’alira  scale  proporzionala  alla  lunghezza  to- 
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Ule  della  cbìglin,  o alla  niiAtira  iii  terra  della  chiglia 
l:i  f|tiaie  dà  dìrtdlsnieitle  ( osiervando  la  differenio 
fra  i livelli delliifiiklo) la  difTorenza  dalle  immergioiii; 
Il  11  aono  indici  corsoi  elio  facilitano  lo  osserva- 
lioni;  19,  vile  che  lissa  la  cassa  del  clinomotro  alla 
parie  che  lo  sostiene,  in  modo  però  che  la  cassa  possa 
oactllare  intorno  al  collo  della  vile  stessa;  13  è una 
«Ilo  di  pressione  ebo  serve  a fissare  lo  slromento  in 
lina  data  |Nvsizione  dopo  cli'é  regalato;  fìnalmeale  1% 
ò un  cap|>cllo  che  ricuopre  la  parte  1,  9,  1.— Nella 
/Uj.  2 che  rappresenta  il  sostegno  del  cUnonietro,  I, 
indica  il  raaiiico  che  serve  a trasportare  lo  strmnenlo 
a piccolo  disianze  : 9 9 9,  le  viti  con  cui  il  soste- 
gno è raecuiuandslu  a un  tramezzo;  19,  tuadrovile 
sepolta  nel  sostegno  per  ricevere  la  vite  19;  13,  arco 
di  cerchio  graduato  per  regolare  lo  slromenlo;  1%, 
indice  annesso  al  sostegno  o che  servo  a riporre  lo 
slromento  come  era  prima  dì  essere  dislocalo  per  un 
motivo  «qualunque. ^Ncdla  fùj.  1,  la  parte  3 stabilisco 
la  couiuaieazioiie  che  deve  costanteuicntc  esistere 
fra  lo  due  braccia  verticali  del  tubo.^Pcr  far  uso 
del  clinumelro  ai  fìssa  il  sostegno  cull^  vili  3 9 9, 
ad  una  tramezza  parallela  alla  iuiighezza  delta  chi' 
glia  ; quindi  fissato  lo  stromcnlo  al  sostegno  per 
mezzo  della  vifo  19,  si  fa  oscillare  la  cassa  fino  a 
ebo  la  differenza  dei  livelli  data  dal  liquido  nei  tubi 
verlKMli  abbia  indicalo  sulla  scala  iiileriuctlia  10  10, 
una  differcuza  eguale  a quella  delie  imuiersioni  della 
juve.  So  questa  sctila  non  esiste,  si  prendo  su  quella 
dei  minuti  (9  9)  una  quantità,  che  in  un’apposita  la- 
vola  di  riJu/ioDo  rappresenti  questa  diflercnza  delle 
iiiimcrsiooi,  e si  ferma  il  clinomclro  per  mezzo  dulia 
vite  di  pressione  13.  Per  fare  un’oaserv  azione  in  un 
iiiomenlo  qualunque,  ai  prendo  sulla  scala  inleruie- 
dia  10  10,  la  differenza  dei  livelli  del  liquido,  elio 
sarà  direllamentc  la  differenia  delle  imiueratoni;  ov> 
vero  sopra  una  dello  scale  dei  miouli  (9  9)  si  prende 
la  quantità  che  indica  questa  differenza  dei  livelli  ; e 
prendendo  per  elementi  il  numero  dei  minuti  otto- 
nino e la  lunghezza  della  chiglia,  si  avrà  del  pari 
con  una  tavola  di  riduzione  la  differenza  delle  im> 
uiersìooi.  Situato  che  sia  Io  slromenlo  gioverà  osser- 
varne i movimenti  per  un  gtonio  o due,  faecudolt  con- 
cordare con  ({uellu  della  iinuiersione  attualo.  Lo 
scaie  dei  minuti  sono  di  9'^  divisi  in  litF;  Faicool  si 
colora  in  rosso  o si  versa  fino  allo  zero  della  scala 
sul  mercurio,  che  occupando  la  parie  infcrioro  del 
tubo  comunica  a quello  le  sue  oscillazioni.  Verso  la 
sommità  dei  tubi  verticali  sono  due  bolle  per  riceverò 
Talcool  quando  l’agitazione  del  mare  è lantu  violenta 
che  potrebbe  gettarlo  fuori  dei  tubi  che  stino  aperti 
verticalmente.  Allorché  le  colonne  deiralcoul  segnano 
zero,  lo  stromento  è a livello.  Posto  l'apparecchio  io 
posizione  parallela  all'asse  della  chiglia,  la  differenza 
ilei  livelli  delle  due  colonne  verticali  indica  la  diffe- 
cenza  Ira  le  immersióni  anteriore  e po>tcriore  della 
nave.— 'i  vantaggi  del  clinonietro  sono  : 4*  di  poter 
facilmente  conoscere  c con  esattezza  la  differenza  tra 
rinimersioue  anteriore  e posteriore  anche  sotto  vela, 
purché  i movimenti  della  nave  non  «iano  troppo  vio- 


lenti; 9**  conosciuta  la  differenza  che  dà  alia  nave  In 
maggiore  velocitò  net  venti  diversi,  il  clinomctro  dà 
il  mezzo  di  procurargliela  ; dovendo  la  nave  pas- 
sare nna  sbarra  o sopra  un  basso  fondo,  con  questo 
stromento  si  porrà  la  chiglia  parallela  [al  livello  del 
mare,  la  qual  posizione  è essenziale  in  tali  casi; 
registrando  lo  giornaliere  differenze,  ogni  quarto  una 
volta  , si  raccoglieranno  osservazioni  utilissime  |h*I 
costruttori;  3**  le  navi  a vapore  si  possono  mettere 
col  clinomclro  sotto  h differenza  più  utile  con  ri- 
sparmio di  forza  motrice;  può  scrviroa  determinare 
la  dedività  dei  terreni  accennando  lo  minime  diffe- 
renze, impercettibili  con  altri  stromcnti. 

DIFFICOLTA’  — Preso  nel  suo  significalo 

generalo  questo  vocalmlo  esprime  ciò  che  rende  una 
cosa  difficile,  o ciò  ch'ella  ha  in  se  stessa  di  realmente 
difficile.  Dna  difficoltà  è sovente  un  inciampo  che 
s'incontra  in  un’  operazione,  il  quale  proviene  dalla 
natura  e dallo  cìrooslanzo  che  l’accompagnano,  e ne 
sospende  il  proscgiiimpnlo.  Poche  sono  le  opere  c po- 
che le  imprese,  le  quali  non  abbiano  le  loro  difficoltà; 
difficoltà  però  che  1 sommi  Ingegni  sanno  superare 
con  volontà  ferma  e pers<‘vernnle;  il  che  non  avviene 
nc^r  ingerì  mediocri  che  trovano  (ulto  facile.  L'n 
passo  di  un  libro  osenro  ed  intricato  impedisce  si- 
milmente al  lettore  giudizioso  di  andar  oltre;  mentre 
coloro  elio  hanno  la  mente  confusa  ed  assai  liiniiata 
trovano  (ulto  abbastanza  chiaro  e comprensìbile  di 
primo  slancio,  o saltano  a piè  pari  qualunque  difficoltà 
che  loro  si  presenti.  Nella  polemica  poi,  la  quale  ha 
por  fine  di  cercare  il  vm^o  e di  renderlo  manifesto,  le 
difficoltà  sono  ragioni,  obiezioni,  argomenti  che  si 
oppongono  ad  una  proposizione,  e che  possono  anche 
distruggerla  io  lutto  o in  parte.  Do  avvocato  si  stadia 
sempre  di  far  sorgere  diffìcollà  per  inviluppare  o 
soprafarc  l'avvocalo  avversario,  il  quale  dal  canto 
suo,  pone  ogni  cara  per  risolverle.  Incontrano  diffì- 
collà il  poeta,  il  pittore,  il  compositore  di  musica  nei 
Miggetli  che  imprendono  a trattare  ; oe  incontrano  il 
giudice  che  deve  pronnnziaro  una  sentenza,  il  nego- 
ziante e lo  speculatore  neU'awtare  o conchiudere  un 
i>egozìo.  Hanno  finalmente  le  loro  difficoltà  le  scienze 
0 le  arti,  spesso  anzi  possenti  eccitatrici  del  gonio  a 
produrre  capolavori,  dopo  di  averle  superate;  donde 
il  proverbio  elio  • dalie  difficoltà  nascano  i prodigi  • . 
— Non  debbono  però  le  difficoltà  togliere  interamente 
il  coraggio  all*  nomo,  il  cui  uffizio  è di  (vmibnlleric 
con  una  costanza  indefessa,  nè  mai  disperare  della 
rhiscila,  poiché  le  coso  difficili  non  sono  impossibili. 

DIFFIDENZA  (fHo$.  mor.)  — Qocirelcrno  sospetto, 
qucirccccssivo  timore  di  cssei'C  ingannati,  debbe  in- 
spirarci pUdà  più  che  sdegno  per  culiii  che  è affetto 
da  questa  malattia  deU*  anima.  La  diffidenza  non  è 
però  sempre  un  difetto  innato,  un  vizio  di  natura; 
essa  proviene  bene  spesso  dall’ esperienza,  ('osi  la 
gioventù  è raramente  diffidente,  In  veccliiezia  !o  è 
quasi  sempre.  — V’ha  un  genere  di  diffidenza  che  si 
può  riguardare  come  una  buona  qualità  od  anche 
come  una  virtù,  cil  é la  diffidenza  di  se  nietlesimo 
(’onviene  tuUavolta  chVssa  n^n  sia  spinta  airececsso. 
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perciocché  fu  detto  con  ragiono  ; t che  la  troppa  eon- 
lidenia  prodace  un  impertinente,  la  soTerchia  difli- 
denia  (a  uno  stupida  •. — Il  diffidente  per  natura  è uno 
dogli  esseri  più  infelici  della  specie  ueaana.  Egli  non 
crede  né  aH'amiciria  nè  all'aniorc;  la  stessa  tenereixa 
liliale  non  ottiene  sempre  fede  da  lui.  In  tutte  le 
anani,  in  tutti  i sentimenti  egli  suppone  un  motivo 
segreto;  infelire,  il  quale  non  s' avvede  che  |ier  la 
tranquillili  della  vita  torna  meglio  essere  ingannato 
qtialclie  volta,  che  diffidar  sempre. 

UIFFIEAUENTO  (furlif.).  — È quella  parte  della 
fortificazione  ebe  ha  per  oggetto  di  determinare  le  al« 
tozze  c le  direzioni  delle  masse  coprenti,  di  maniera 
che  il  terrapieno  di  un’opera  piantata  sopra  di  una 
«lata  posizione  venga  sottrailo  alla  vista  ed  ai  colpi 
del  nemico,  che  può  dominarla  dalle  allure  circo* 
stanti.  — Tra  le  situazioni  in  cui  le  circostanze  della 
guerra  possono  collocare  nn  corpo  di  truppe , av* 
vene  tre  che  esigono  rappUcaziooe  del  diffilameoto, 
cioè  nei  Irineieramenti  campali,  nelle  forltficazioni 
permanenti  c nei  lavori  d'attacco  che  si  eseguiscono 
sotto  le  piazzo  forti.  ~ Nelle  fortificazioni  campali  o 
permanenti  che  giacciono  in  pianura  sopra  di  un 
suolo  orizonlalc,  il  comando  assoluto  delle  loro  di- 
verse parti,  vale  a dire  le  distanze  verlicaH  dei  cigli 
interni  dei  parapetti , che  diconsi  linee  coprenti  o 
linee  di  fuoeo,  dal  piano  del  terreno,  sono  eguali  in 
ogni  parie,  non  esistendo  alcuna  ragione  per  coi 
debbano  dilferire  le  nne  dalle  altre.  Ma  se  nel  limito 
della  eacciata  delle  armi  edslono  eminenze  o alture 
dalle  quali  il  nemico  possa  dominare  i parapetti  e 
scoprire  l'interno  deH'opcra,  allora  lo  altezze  delle 
masse  coprenti  dovranno  necessariamente  variare  in 
alcuna  parte  in  ragione  deirelcvazione,  della  distanza 
c della  posizione  relativa  di  queste  allure.  Converrà 
pertanto  modificare  la  forma  verticale  ed  anche  la 
forma  orizooule  della  fortificazione,  di  maniera  che 
i difensori  raccolti  nel  campo  di  baltaglia  circoscritto 
dallo  linee  coprenti,  pon  possano  lo  alcuna  guisa  es- 
sere molestati  dai  tiri  di  pieno  colpo  che  partono  da 
un  punto  qualunque  del  terreno  esterno.  Quando  la 
furtificazionc  sarà  costrutta  in  guisa  da  poter  soddis- 
fare a queste  conditiooi  di  sicurezza,  si  diffilata. 
In  generale  si  ottiene  questo  risultamento  ponendo  le 
linee  di  fuoeo  delle  opere  che  compongono  un  si- 
stema di  fortificazione  in  piani  tali  che  sovrastino  di 
metri  9,  50  almeno  a qualunque  punto  del  terreno 
occupalo  dai  difensori,  c che  prolungali  indcfinila- 
mcnlc  per  ogni  verso  riescano  (angeoU  alle  parti  più 
elevate  delle  superficie  che  contengono  t fuochi  del 
nemico,  qualunque  sia  relevazionedcl  terreno  esterno 
ila  cui  possa  appuntare  le  sue  armi  contro  i parapetti 
dei  triiieicramenti.  La  distanza  verticale  di  queste  sii- 
{lerlicic  dal  suolo  occupato  dagli  aggressori  non  può 
essere  maggioro  di  metri  9,  50,  giacché  risulta  di 
9,  50  per  la  cavalleria  e dì  4,  50  a 4,  50  per  \u  fan- 
terìa e per  l'artiglieria.^ln  tutte  le  questioni  che  si 
rireriseono  al  difiilamento  delle  forlificationi  conviene 
considerare,  4*  il  terreno  esterno  da  cui  il  nemico 
può  battere  ì Irincteramenii;  9*  le  masseebe  debbono 


riparare  1 difensori;  S**  lo  spazio  Intorno  che  è compreso 
da  queste  masse. — Il  terreno  esterno  da  cui  partono 
i colpi  del  nemico  non  è Indefioito,  ma  si  ristringe 
ad  una  zona,  la  coi  ampiezza  dipende  dalla  natura 
delle  armi  adoperato  noiraltacco  o per  meglio  dire 
dal  limite  oltre  il  quale  cessa  la  giustezza  del  loro 
tiro.  SI  determìM  qiicsi’aiupiezza  col  mezzo  di  archi 
di  drcolo  descritti  dagli  angoli  saglienti  delle  opere 
con  un  raggio  uguale  ali'uUtina  caedaU  delle  ar- 
mi, cioè  di  500  metri  pei  Uri  di  inoscheUeria,  di 
4000  a 4900  pd  Uri  deirartiglicrìa  da  campo,  c di 
4à00  a 4500  per  quelli  dell'artiglieria  di  grosso  cali- 
bro, ai  quali  archi  si  conducono  altrettante  tangenti 
parallele  alle  facee  delle  opere.  — Le  masse  coprenU 
sono  ì parapetti,  le  traverse,  i paradossi  ecc.,  che 
hanno  per  oggetto  d’intercetlare  i tiri  del  nemico,  c 
delle  quali  si  dee  determinare  l'altezza. —Lo  spazio 
interno  è il  terrapieno  delle  opera  limitato  dal  piede 
delle  scarpe  delle  banchine  nelle  opere  chiuse,  ed  in 
alcuni  casi  tutta  l’estensione  dreoscrìita  dal  perìme- 
tro dalle  linea  di  fuoco  quando  si  tratta  di  riparare 
dai  tiri  di  rovescio  i fucilieri  che  difendono  i para- 
petti. Nella  opere  aperte  il  diffilamento  dello  spazio 
interno  sì  estende  fino  alla  linea  di  gola,  e talvolta 
più  oltre,  come  nelle  linee  continue,  dove  si  spinga  per 
90  metri  almeno  dietro  alle  linee  di  fuoco  più  luter- 
nate,  affinchè  lo  truppe  possano  ordinarsi  ed  eseguire 
in  DD  terreno  diffilalo  tutti  i movimenti  neeessarìi 
alla  difesa.  La  linea  che  segna  il  confine  del  terreno 
diffilalo  dicesì  limite  del  difìilamento.  Ìjì  superficie 
del  terrauo  é determinata  col  mezzo  delle  curve  o se- 
zioni orizontali  e delle  quote  di  altezza;  e siccome  si 
suppone  che  le  linee  di  tiro  siano  rette,  le  que- 
stioni del  diffilamento  si  trattano  colla  geometria  de- 
scrittiva nella  stdsa  maniera  di  quelle  che  riguar- 
dano la  teoria  delle  ombre;  lo  spazio  esterno  è il  cor- 
po linninueo;  le  linee  di  tiro  sono  i raggi  scagliali  da 
questo  corpo;  le  masse  coprenti  rappresentano  il 
corpo  opaco  ; lo  spazio  diffilalo  è quello  compreso 
nell'ombra  protetta  delle  massecoprenU.—l.  Ciò  posto 
siaqdod'p'  (Tav.  zzvh  (U)  /Sg.  I)  la  proiezione  ori- 
zontale  delle  linee  di  fuoco  di  un'opera  il  cui  parapetto 
ha  un'altezza  uniforme  di  9"*  50  al  di  sopra  ^ un  ter- 
reno piano  ed  orizontale,  e siano  AG  la  proiesiono 
verticale  dolio  dello  linee,  ossia  la  traccia  del  piano 
orizontale  che  le  contlone;  A il  profilo  reno  folto 
secondo  la  diresione  YZ  della  capitile  ; M un'  altura 
rappresentala  sul  piano  verticale  della  prosezione  màn 
del  suo  contomo.  Se  sopponiamo  che  qucsI'aUura 
sia  occupala  da  unno  più  cavalieri  nemici,  dobbiamo 
ugualmente  supporre  che  i loro  colpi  potranno  par- 
tire da  una  superficie  elevala  di  9'”  50  al  di  sopra  di 
quella  del  terreno.  Questa  superficie  ìdeulìca 

e parallela  alla  curva  màn  è della  enperfieie  eqmidt- 
slanle,  seblmne  l’equidistanza  esista  soltanto  nel  senso 
verticale.  La  parte  della  superficie  equidislaule  che 
sovrasta  al  piano  orizontale n"  AG  delle  lineedi  fuoco 
èia  awprrfSctV  dommoNfr,  e la  parie  dei  terreno  che 
gli  corrisponde  Tcrlicalmenie  è il  terreno  dommimte. 
Ora  i tiri  che  partono  dalla  superficie  d sminante 
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possono  evidentoiueiilc  penetrare  neU'intcriio  dell'o- 
pera e colpirne  i difensori , e però  afduebé  l’opera 
possa  dirsi  diffilata  bisognerà  clic  i colpi  scagliati  da 
questa  superiicic  non  passano  passare  ad  un’altezza 
minore  di  ^"',30  al  disopra  del  limite  del  difrilamenlo 
segnato  sul  terreno  secondo  la  retta  y(j'  che  suppo- 
niamo perpendicolare  alla  direzione  della  capitale 
YZ  , e sul  piano  vcrlicalu  in  lì.  Questo  problema 
può  risolversi  in  due  maniere,  le  quali  dipendono 
dalla  posizione  della  parie  dominante  del  terreno 


i:; 


lino  all’angolo  saglienic  dove,  trattandosi  di  fortifica- 
zione passeggierà,  non  si  dovrà  ammettere  un'altezza 
maggiore  di  1,  o al  più  di  5 metri,  per  la  difficoltà 
del  lavoro  e per  l'enorme  volume  di  terra  clic  si  ri- 
hiederebbe  perla  costruzione duU'alzala.  Determinata 
la  posizione  del  piano  di  diflilamento,  so  iuiaginiamo 
un  altro  piano  ebe  passi  per  il  limite  g(j'  segnato  sul 
suolo  e sia  tangeulc  alla  superficie  dell'altura  in  t , 
punto  dominaiile  del  terreno,  nello  stesso  modo  elio 
il  piano  di  diffìlamento  è tangente  in  T punto  domi- 
nante della  superficie  equidistante,  questo  piano  che 


rispetto  alla  direzione  ed  ai  limiti  dell’altezza  delle 
masse  coprenti. — Quando  l'altura  elio  sta  di  fronte  j riesce  parallelo  al  piano  di  diflilaineuto  c la  di  cui 
all'opera  ò compresa  nell'angolo  formato  dal  prò-  traccia  g"/ è per  conseguenza  parallela  alla  traccia  CT. 


lungamciitu  delle  sue  facce  , si  scorge  facilmente 
clic  di  tutti  i colpi  clic  partono  dalla  superficie  equi- 
distante e passano  per  una  retta  orizoiitale  paral- 
lela al  limile  gy'  ai  i|uale  sovrasta  di  2‘",  50,  il  più 


cliiamasi  piano  di  sito  utUficiale  o semplicemente 
piano  di  silo.  Considerando  questi  due  piani  paralleli 
si  scorge  facilmente  che  essendo  le  altezze  Tt  e Gg" 
di  2"',i>U,  tutte  le  altezze  verticali  della  fortificazione 


• ^ y |riu  » t ....  

(iccantc  è compreso  nel  piano  che  passa  per  questa  compresa  tra  i medesimi  piani  saranno  pure  costan- 


retta  e che  in  pari  tempo  è tangente  alla  detta  su- 
perficie. Questo  piano  ha  per  traccia  la  retta  GT 
tangente  alla  curva  del  contorno  verticale  m'Iiu'. 
Affinchè  alcuni  dei  colpi  che  partono  dalla  superficie 


temente  di  dal  che  si  concliiude  chela  forlifì- 

cazione  sorge  al  disopra  del  piano  di  sito  artificiale 
nello  stesso  modo  che  sorgerebbe  al  disopra  di  un 
terreno  piano  c sgombro  di  alture,  ossia  di  un  piano  dt 


equidistante  non  possa  passare  ad  un'altezza  minore  ' sito  nafnrufe  orizoiitale.  Dunque  per  diffilare  un'opera 
di  2™,  50  al  disopra  del  limite  yy'.  bisogna  clic  tulli  | basterà  conoscere  di  quanto  i punti  del  piano  di  silo 
i tiri  inferiori  a quello  di  cui  G T è la  proiezione  siano  artificiale  , la  cui  proiezione  orizoiitale  trovasi  su 
intercetti  dalla  massa  coprente  dell’opera  ; quindi  ! quella  delle  lince  di  fuoco  , sovrastino  verlicalmenlc 


questa  massa  dovràsollevursi  fino  airinconlro  del  piano 
rappresentato  dalla  traccia  GT  c contenere  le  linee 
di  fuoco  che  allora  saranno  inclinate  c scenderanno 
dall’angolu  saglienle  verso  il  limite  del  diffìlamento  ai 
quale  sovrastano  di  2*”,  50.  i.a  loro  proiezione  sarà 
A'G,  e sarà  .A'  il  profilo  delfopera  diffilata  fatto  se- 
condo la  direzione  della  capitale \Z.  Il  piano  GT  che 
è tangente  alla  superficie  equidistante  , che  contiene 
le  linee  di  fuoco  o linee  coprenti  dell'opera,  c che 
passando  a 2*",  50  al  disopra  della  linea  che  segna 
sul  terreno  il  limile  del  diffilamenlo,  lascia  per  con- 
seguenza luna  l’eslensiunc  del  terrapieno  a 2“',  50 
almeno  al  disotto  di  sé,  chiamasi  piano  di  dif/ilamento, 
giaeciiò  ha  la  proprietà  di  determinare  l'altezza  a cui 
debbono  giungere  i cigli  dei  parapetti  affinchè  la 
guarnigione  sia  riparala  da  lutti  i colpi  che  partono 
dalla  superficie  equidistante,  e particolarmente  dal 
punto  di  contatto  T la  cui  proiezione  orizunlale  è T’ 
e corrisponde  verticalmente  al  punto  l del  terreno. 
Questo  punto  chiamasi  punto  pericoloso  o punta  do- 
minante.— Se  il  terreno  su  cui  stanno  le  furlificaziuni 
fosse  inclinalo  invece  di  essere  orizonlale,  come  ab- 
biamo supposto , la  linea  del  limile  gg’  seguirebbe 
riiiclinazìone  del  terreno,  il  piano  tangente  alla  su- 
perficie equidistante  passerebbe  per  una  linea  incli- 
nala, parallela  a gg'  e sollevala  a 2"‘,.}0  al  disopra 
di  questo  limile , e le  masse  coprenti  dovrebbero 
ugualmente  sollevarsi  fino  all'incontro  del  piano  tan- 
gente. Cosi  in  ambedue  le  ipotesi  il  piano  di  diffila- 
mento  non  polendo  riuscire  parallelo  airandamenlo 
del  terreno,  il  comando  assoluto  dell'opera  non  potrà 
mantenersi  unifurmemenlc  di  2'”, 50  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  magistrale , ma  varierà  in  ogni  punto 
crescendo  dal  limile  del  diffìlamento  dov’c  di  2"',  50 
Enrirl.  pop. — Tomo  I\' 


ai  punti  corrispondenti  del  terreno,  poiché  aggiun- 
gendo 2"', 50  a ciascheduna  di  queste  quantità  sì  avrà 
l'altezza  del  ciglia  interno  dei  parapetti  in  questi 
punti.  Il  metodo  di  diffìlamento  fin  qui  descritto 
chiamasi  diffUamento  per  le  creste  a diflilamento  per 
le  linee  coprenti.  — U.  Nella  stessa  ipotesi  di  un'opera 
situata  in  un  terreno  orizonlale  c dominala  da  un'al- 
tura compresa  ncH’angolo  formato  dai  prolungamenti 
all  ali  delle  sue  facce  si  potrà  operare  il  dìffilaniento 
dell’ opera  mantenendo  le  lince  di  fuoco  orizontali 
ad  uii’altezza  costante  di  2"',50  al  disopra  del  suolo  . 
e modificando  all'opposlo  la  forma  naturale  del  ter- 
rapieno. In  questo  caso  pc^  ciascheduna  lìnea  di 
fuoco  ad  ad'  si  fa  passare  un  piano  tangente  alla 
parte  dominante  della  superfìcie  equidistante , c si 
considera  ciascheduno  di  questi  piani  come  un  piano 
di  diffilamento.  La  proiczìuiio  orizonlale  del  punto 
di  contatto  del  piano  di  diflilamento  della  faccia  ad 
colla  superGcie  equidistante  è rappresentala  sul  piano 
orizonlale  in  l' ; quella  del  punto  di  contatto  del 
piano  di  diffìlamento  della  faccia  ad'  polla  stessa  su- 
perfìcie è ugualmente  rappresentata  in  t".  I due 
piani  di  sito  paralleli  a questi  due  piani  dì  diffila- 
menlo,  ai  quali  sono  sottoposti  per  una  distanza  ver- 
ticale di  2"’, 50,  passano  per  le  lince  ad,  ad'  segnale 
sul  terreno  naturale , c penetrando  nulla  massa  di 
esso  s’ìnlersecaiio  secondo  lo  spigolo  ap,  cd  a (|ucsto 
modo  determinano  la  forma  e la  profondità  dello 
sterro  di  un  terrapieno  concavo  sul  quale  la  guar- 
nigione sarà  diffilata.  Se  per  il  punto  a c per  i punti 
dominanti  t',  t"  si  concepiscono  condotte  le  lince  <i(' 
at"  prolungate  fino  in  s,  s'  queste  linee  segneranno 
sopra  ogni  piano  di  sito  il  limite  oltre  il  quale  il 
diffìlamento  soddisfa  piùchenpuè  bisognevole,  poiché 
12<J 
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tra  queste  due  linee  ncU'angolo  «u'  i difensori  saranno 
riparali  rclatìvainenle  ad  ogni  faccia  da  on’aUeua 
verticale  di  più  di  9", 50  al  disopra  del  terrapieno 
scavalo  secondo  i prolungaiiienti  dei  detti  piani. 
Quindi  lo  sterro  eseguilo  secondo  rinclinaiionc  dei 
iDcdesimi  piani,  nelTaogolo  delle  linee  os  c as’  sarebbe 
troppo  profondo.  Per  ridurlo  alla  giusta  dimensione, 
ricliiesla  dai  bisogni  del  diffilaraento,  bisognerebbe 
cosirurre  la  superbeie  conica  che  ba  il  suo  vertice 
all’angolo  saglieote  e cho  è tangente  al  terreno  av- 
volgendone la  porzione  di  stiperlicic  compresa  tra  I 
punti  ('  e e la  di  cui  linea  di  contatto  sarebbe  la 
curva  rrV.  Questa  superficie  che  presenta  snpe« 
rionneute  la  sua  convcsflt&  nell'angolo  esterno  t'ai", 
cd  infurìoriuente  la  sua  concavità  nell'angolo  Interno 
sos’  opposto  al  vertice  del  primo,  limiterebbe  la  pro> 
fondita  dello  sterro  tra  le  linee  ai,  a$\  Ma  per  evitare 
l’uso  di  una  superficie  conica  si  fa  passare  per  il 
punto  a un  piano  tangente  al  terreno  dominante  tra 
ì punti  1'  t".  Questo  piano  è tangente  alla  superficie 
conica , la  sua  oriiontale  yz  ò parallela  alla  linea 
di  gola  ggr'.  11  ptiolo  della  curva  di  contatto  della 
superficie  conica  col  terreno  è il  punto  di  contatto 
del  piano  di  cui  si  tratta,  tangente  al  terreno;  le  linee 
ax  tuf  sono  le  sue  intersecazioni  coi  due  piani  di  sito. 

Il  piano  cosi  condotto  limila  la  profonilità  dello  sterro  I 
in  questa  parte  del  terrapieno  diffìlalo.  Questo  se- 
condo metodo  di  diffilamenlo  chiamasi  diffitamento 
ptr  il  terrapiemo  , ed  offre  il  vantaggio  di  diflilare 
l’opera  senza  variare  Taliezza  delle  masse  coprenti  al 
disopra  del  terreno  naturale;  ma  può  avere  l’incon- 
veniente  di  fornire  uno  sterro  tale  che  non  permetta 
d'impiegare  alla  costruzione  dell'alzata  tutte  lo  terre 
ebe  sarebbero  estratte  da  un  fosso  avente  le  dimen- 
sioni che  si  richiedono  per  soddisfare  ad  una  buona 
difesa.  In  questo  caso  converrebbe  allargare  alquanto 
il  fosso  onde  ottenere  il  supplemento  necessario  per 
coslrurre  uno  spallo  intorno  alla  controscarpa,  dal 
ebe  avverrebbe  un  aumento  talvolta  inutile  di  lavoro. 
Un  tal  modo  di  diffilauiento  può  ancora  avere  l'in* 
conveniente  di  privare  l’opera  di  un  accrescimento 
di  comando  assoluto  che  giova  a rendere  più  valida 
la  difesa  , aenvscimeiito  cho  si  ottiene  col  primo 
metodo  di  diffileinento.  Avviene  però  di  rado  che 
nel  difbiare  nn'opera  s'impieglii  il  solo  diffilamfiUo 
per  iUerrapimo,  poiché  ove  si  presenti  la  necessità  di 
usare  questo  metodo,  si  eoiiihina  comunemente  con 
«tuello  del  diffilammto  per  te  iinee  coprenti.  In  tal 
caso  si  pongono  le  lineo  di  fuoco  deiropcra  da  diflì- 
larsi  in  un  piano  che  passa  ugualmcnlo  per  una  linea 
parallela  al  limite  del  diffilnmcoto  ed  alta  S'*,50  da 
terra;  ma  invece  di  condurre  questo  piano  per  mudo 
ebo  riesca  tangente  alla  .superfìcie  equidistante,  so  ne 
diminuisce  rinclinazionc  e si  fa  passare  al  disotto  do! 
suo  punto  dominante  di  una  quantità  suflìcienle  perché 
l’aliczxa  del  parapetto  all'angolo  saglieiUe  non  risiilU 
maggiore  di  à a 5"^,  limile  che  non  si  può  eccedere 
pei  molivi  già  indioaii.  Questo  piano  medio  taglia  la 
superficie  eqiiidisianlo  secondo  una  curva  ebe  ìndica 
la  porzione  dominanl*  delia  stessa  superficie  al  diso- 


pra dello  stesso  piano;  quindi  si  procede  al  diffita- 
mento per  il  terrapieno  prendendo  questa  superficie 
dominante  per  base  deiroperaziooe.  Perciò,  per  le 
linee  di  fnoco  situate  nel  piano  medio,  e ebe  in  que- 
sta drcoslanza  non  sono  orizootalì , si  conducono 
due  piani  tangenti  alla  superfieie  equidistante.  I piani 
di  sito  ehe  eorrispondooe  a questi  piani  segnano  la 
profondità  dello  sterro  die  si  debbe  eseguire  nel  ter- 
rapieno per  compiere  il  diffiiamento.  e perchè  non 
si  scavi  profondamente  ebe  non  è necessario,  si 
pratieberi  in  questo  caso  ciò  che  abbiamo  praticato 
nel  precedente  |>er  limitare  lo  sterro  nello  spazio 
compreso  tra  le  Mncc  ai  ai'.  Cosi  combinando  le 
due  maniere  di  diffitamento,  l’aliezxa  ed  il  rohtme 
delle  massa  coprenti  ne  saranno  notevolmente  dimi- 
nuiti. — Iti.  Quando  la  parte  dominante  del  terreno 
da  cui  si  dobbe  diffilare  un’opera  non  é compresa 
nell’angolo  formato  dai  prolungamenti  delle  facce  , 
ma  sta  dirhn|H>Uo  ad  nna  di  esse,  quantunque  questa 
parte  sia  lontana  dalla  lìnea  di  gola,  e qnantunqtie 
il  piano  di  diffìlaraento  sia  tangente  al  punto  domi- 
nante della  superficie  equidistante,  si  dovranno  ciò 
non  di  meno  elevare  nell’Interno  dell' opera  certe 
masse  aasHiarie  ebe  diconsi  frarme  e peradoMì  per 
riparare  dai  tiri  di  rovescio  t difensori  collocati  sulla 
banchina  della  faccia  adiarcnie.  Sia  il  terrapieno  di 
un’opera  dad'(T\v.zxii(V)/fq  1)diffilalnda  un  terreno 
dominante  N per  mezzo  di  un  piano  di  diffitaracnlo 
che  passa  per  una  linea  elevala  di  9*, 50  al  disopra 
della  gola  dd',  cd  è langenle  al  punto  rappresentato 
dalla  proiezione  orizontnte  T,  I difensori  posti  in  un 
punto  qualunque  del  terrapieno  saranno  riparali 
dalla  linea  coprente  od'  fino  al  piede  della  ban- 
china della  faccia  ad,  ma  i fucilieri  cho  salirebbero 
sopra  questa  banchina  per  combattere  il  nemico 
che  hanno  di  fronte , sporgerebbero  colla  parte 
supcriore  dei  corpo  al  disopra  del  piano  di  diffila- 
mento,  c sarebbero  battuti  di  sbieco  o di  rovcsr'lo  dai 
nemici  situati  al  ponto  dominante  T,  quindi  costretti 
ad  abbandonare  la  banchina;  cosicché  questa  |tarte 
della  forlificazione  rimarrebbe  privo  di  difeso.  Con- 
verrà perlanto  coprirne  le  spailo  col  mezzo  di  una 
massa  di  terra  or,  sufficienteiuente  devaia  per  inler- 
cetlarc  i colpì  diretti  dal  punto  T.  Le  linee  a T,  d T 
tra  le  quali  è compresa  la  lunghezza  della  linea  di 
fuoco  ad  che  corrisponde  alla  banchina  do  ripararsi, 
bmìlano  rcsienstone  del  paradosso  or,  la  cui  altezza  è 
determinata  da  un  piano  di  ditti lahicnto  rh  rorcicio  che 
c langenle  alla  superfìcie  equidistaute  In  un  punto  vi- 
cinissimoal  ponto T,e  che  passa  pi  p una  retta  condoli.') 
parallelamente  alla  linea  di  fuoco  della  faccia  od  ad 
un’altezza  dì  9*”  al  disopra  del  plano  della  banchina. 
—Quando  un’opera  è posta  sotto  rinfiuenza  di  nn'nl- 
tura  che  un  largo  (ratto  di  terreno  divide  dal  pro- 
lungamento dì  una  delle  facce,  e che  per  conscgnctiaa 
trovasi  più  vicina  alla  gola  che  non  é ah’angolo  sa- 
glienie,  come  sarebbe  se  il  punto  T'  fosse  la  pro- 
iezione orizontalo  del  contatto  del  piano  di  sito  dì 
un’opera  beò' colla  soperficte  del  terreno  doiolnaote, 
allora  airincoovcnienic  deil.v  necessità  di  oA  pnn- 
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do6so  »i  unireb)>6  quella  delia  ripidezza  del  piana  di  fl 
silo  e del  piano  di  diflilamonlo,  poiebè  la  linea  di  I 
|H3ndcnza  T'  D'  perpendicolare  al  proinngamenio  del  I 
iiiiiUe  dei  difGJamenlo  (t?.  Scm.ì  di  i*KiiuikK4\)ò 
mollo  più  corla  della  linea  di  fHìndcnza  TU  perpeo- 
dicolarc  al  prolult^aroento  del  limile  dd'  nella  poai- 
zioue  dell'oliera  d<id'  contemplala  nel  caso  precedenle* 
dal  che  rUiilta  mia  grande  altezza  di  parapeUo  nel 
punto  c,  senza  che  si  possa  evitare  la  coslruziuiie  di 
un  paradosso  fr,  clic  vuuUi  stabilire  parallelaineute 
alla  /accia  ite,  aflindic  abbia  là  miiiure  possibitu  al- 
tezza, essendo  evidente  die  quest' altezza  andrebbe 
crescendo  a luaiio  mano  che  il  paradosso  si  atlonla- 
iicrebbe  dairanzidetla  faccia,  hi  aimile  circuslaiiza, 
perchè  riesca  meno  ripido  il  piano  di  diflilamento, 
c per  difuinuire  l’altezza  del  parapetto  all'angolo  sa- 
plieiile,  non  si  costringe  il  piano  di  sito  a passare  per 
la  gola  W limite  del  dinìlameiito;  basterà  che  passi 
per  la  sua  estremilà  h,  cioè  per  la  più  lontana  dalla 
faccia  coprente  eb\  e clic  faccia  coli'orizonte  il  mi- 
nor angolo  possibile.  l/nrìznii(ale  del  piano  di  sito  è 
la  linea  6m  perpendicolare  alla  linea  dì  più  gran  pen- 
denza T'D",  essendo  T'il  punto  doniinantc.  Il  para- 
dosso /}’  conserva  la  sua  posizimie,  ma  la  sua  altezza 
diminuisce  insieme  con  quella  del  parapetto  della 
faccia  rò.  Potrebbe  risultare  da  questo  diflilamento, 
che  il  pillilo  e si  trovasse  più  bassii  del  punto  b\  c 
che  penn’ò  la  faccia  et'  prolungala  Incontrasse  il  ter- 
reno clic  sla  davanti  la  faccia  eh,  ciò  che  si  riconosce 
facilmente , per  essere  in  qucàta  eireuslanza  olluso 
l'angolo  ekV\  Ina  tale  disposizione  avrebbe  rincon- 
veniente  di  esporre  la  faccia  W/  ad  essere  sttoperla 
d’infìlala;  sceglievi  allora  un  altro  piano  di  silo  che 
passi  sul  terreno  per  la  linea  òii',  senza  che  vadasog- 
getto  alla  condizione  di  fare  il  più  piccolo  angolo  pos- 
«iliilc  coirurizuntc,  ma  che  sia  tale  che  il  punto  csia 
suflicienlemenlo  elevato  , perchè  il  prolungameolo 
della  faccia  W e noti  possa  ineontrare  il  U'rreno.  Il 
^ punto  di  eontnllo  di  questo  piano  essendo  T'' , la  linea 

'jiTf  ^r?  ^ della  |>iù  gran  pendenza,  c l'angolo 

j cV  T"  è acuto.  — IV.  Avviene  talvolta  che  si  debba 
diffilare  un'opera  da  due  allure  comprese  ambedue 
ncirangolo  formato  dai  prolungamenti  delle  facce; 
il  piano  di  sito  dovrà  in  questa  rircostanza  essere 
tangente  alle  due  eminenze,  dal  che  può  risultare 
elio  non  passi  por  la  linea  di  gola,  ma  solamente  per 
una  delle  sue  e>lremìtà,  quella  clic  è più  lontana  dai 

* punti  di  coniano.  Se  una  delle  detto  alture  è fuori 
' dcil'angolo  formato  dai  prolungamenti  delle  facce,  la 
' soluzione  rimane  la  stessa,  colla  sola  differenza  di  un 

* paradosso  ebe  in  questo  caso  è necessario  per  riparare 

* dai  tiri  di  rovescio  la  bancbioa  clic  trovasi  scoperta 

^ rìspctlo  ad  uno  dei  due  punti  dominanti.  — V.  tu  caso 

' mollo  sfavorevole,  e che  talvolta  può  rendere  impussi- 
I bile  il  difblamonto,  è quello  di  un'opera  dmr(TAV.  XX  VII 

I (V)  fig.  9)  che  trovasi  dominata  da  due  allure  silnalc 
I fuori  dell’angolo  formato  dai  prolungamenti  ah,  ah' 

I delle  sue  facce.  Se  si  trattasse  smuplu'cincnle  di  dif- 
I filare  il  terrapieno,  la  posizione  deiropera  potrebbe 
I estere  tale  che  an  solo  piano  di  sito  pa^sas^  por  la 


sua  linea  di  gola  c fosse  in  pari  tempo  tangente  alle 
due  allure;  allrimenti  si  diflilcrcbbo  il  terrapieno  con 
due  piani  di  silo,  ciascheduno  dei  quali  fosse  tangente 
ad  una  di  esse;  questi  piani  non  conterrebbero  la  li- 
nea di  gola,  ma  la  taglierebbero  nella  sua  estremità 
più  lontana  dalia  lìnea  coprente.  Cosi  il  piano  di  sito 
parallelo  al  piano  di  diflilamento  delta  faccia  uU  pas- 
serebbe per  il  punto  d'  della  linea  di  gola,  e sarebbe 
tangente  airaltiira  dì  sinistra  nel  punto  T,  ed  il  piano 
di  sito  parallelo  al  piano  di  diflilamento  della  faccia 
ad'  passerebbe  per  il  punto  d della  linea  di  gola,  c 
sarebbe  tangcnle  all'allurn  di  destra  nel  punto  domi- 
nante T'.  l^ucati  due  piani  di  sito  si  taglierebbero 
secondo  una  linea,  la  cui  proiezione  potrebbe  essere 
rappresentata  con  ap.  — Quantunque  i due  piani  dì 
sito  siano  scelti  di  maniera  che  facciano  i più  piccoli 
angoli  possibili  coll' orizonic , onde  i parapetti  ab- 
biano la  minore  possibile  altezza,  possono  ciò  non  di 
mono  cagionare  una  tale  alzata  da  renderne  irnpossì- 
biio  rescgiiimcnlo  ; d'altra  parte  le  due  soluzioni  non 
soddinfano  a tutte  le  condizioni  del  diflilaiiicnto. 
Quantunque  il  terrapieno  sia  diffdalo  dalle  due  allure, 
i difensori  schierati  sulle  banebine  avrebbero  le  spalle 
S4*opcrle  rUpetlu  ai  tiri  clic  provengono  dulie  allure 
medesime,  e perù  si  dovrebbe  stabilire  una  traversa, 
la  cui  posizione  e la  Itingliezza  ur  sarebbero  determi- 
nate dall’ angolo  saglienle  a c dalt’inlersecaziuiic  r 
dalle  linee  dT',  d'!'.  Questa  traversa  però  potrebbe 
elevarsi  noluvulmunte,  poiché  i piani  del  diftìlamcnto 
di  rovescio  che  ne  determinerebbero  raltezzn,  do- 
vrebbero passare  a almeno  al  disopra  del  piano 
delle  bancliine,  le  quali,  a motivo  del  diriilamcnlo  del 
terrapieno,  potrebbero  di  già  trovarsi  mollo  elevale 
al  disopra  del  suuiu.  — Questo  problema  di  diflila- 
mento,  considerato  sotto  il  rapporto  dell' altezza  c 
del  volume  dell'alzata  rigorosamento  necessaria,  non 
può  risolversi  compiulauicntc  se  non  colla  combina- 
zione del  diffilamcoto  per  le  lince  coprenti  ed  anche 
del  diftllaiueulo  per  il  terrapieno  con  quello  di  rovescio 
per  mezzo  di  tuia  traversa.  — l'uà  tale  traversa  può 
avere  due  posizioni  diverse;  nella  posizione  oo,  di- 
vide l'opera  in  due  parli  disuguali  aoit,  aod’  ciascuna 
delle  quali  è diftìtala  direttaioenle  da  una  delle  due 
allure  coir  innalzamento  della  sua  massa  coprente  o 
coll’abbassamento  del  suo  (crrapiono.  c riparata  dai 
tiri  di  rovescio  deU’aUra  altura  col  mezzo  delta  tra- 
versa, della  quale  la  posizione  e l’altezza  sono  dcler- 
minato  dall'jnlerseeazionc  dei  piani  de)  diflìlamcuto 
di  rovescio  nella  direzione  della  proiezione  ao.  La 
traversa  di  cui  diseurrianio  serve  di  paradosso  co- 
mune ai  fucilieri  che  stanno  sulle  banchine  delle  due 
facce  od,  ad',  mentre  l’aUezza  della  massa  coprente 
difilla  il  terrapieno  compreso  tra  ciascheduna  faccia 
0 la  traversa.  (Àisl  la  faccia  ad'  diflila  il  lerrapieuo 
aod'  lino  al  punto  o dai  fuochi  dell'altura  c In  fac- 
cia od  difilla  il  terrapieno  and  Gnu  al  punto  o dai 
fuochi  dell'atlura  51.  Si  dovrà  proluugare  la  (raversa 
Gno  alla  linea  di  gola,  poiché  se  giungesse  sollanlo 
Gno  al  punto  r la  parie  dor  del  terrapieno  non  sa- 
rebbe diffiUla  dal  punb»  T'.  c la  i«rU’  Od  terra|Mcuo 
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d’or  non  sarebbe  diffilaU  dal  punto  T;  ma  neirinter- 
vallo  compresa  tra  I punti  r ed  o se  ne  potrà  dimU 
mitre  l'altezza , poiché  in  questo  spaiio  trattasi  sol- 
tanto di  diffilare  il  terrapieno  elio  è piò  basso  delle 
banchine.  — ^ La  posizione  della  traversa  e quella  dei 
pioni  di  sito  relativi  a questo  caso  di  dKCIameolo 
non  possono  dcterniiiiarsi  iiiiinediatamenle  ; queste 
due  posizioni  dipendono  a vicenda  l'uoa  dairaltra,  e 
però  si  richiedono  più  tentativi  per  giungere  alla  so- 
luzione del  problema,  se  pure  ve  n'ha  una  che  possa 
in  pari  tempo  soddisfare  alla  doppia  condizione  ; 
4°  che  rinlersecaziono  dei  due  piani  di  silo  del  diffi- 
laiuenti  diretti,  e l'intersecazione  dei  due  piani  di 
sito  dei  diffilamenti  di  rovescio  si  trovino  ambedue 
nel  piano  verlicolo  che  passa  per  l'asse  delia  tra- 
versa; 3^  che  ralteiia  delle  masse  coprenti  non  gionga 
oltre  il  limile  che  abbiamo  fissato.  In  caso  contrario 
si  adotterà  la  soluzione  che  vi  si  avvicina  niaggior- 
mente  o che  tH’esenta  minori  inconvenienti  ; poten- 
dosi, per  es.,  scegliere  la  posizione  che  è segnala 
dalia  capitale  ap,  di  maniera  die  la  traversa  divida 
il  terrapieno  in  due  parli  uguali,  che  si  diffilano  se- 
paratamente dallo  attore  che  hanno  di  fronte;  allora  si 
ottengono  per  la  traversa  che  serve  di  paradosso,  due 
altezze  diverse,  ciascheduna  delle  quali  corrisponde 
al  diffilamento  di  rovescio  delle  banchine,  e si  dà  alla 
traversa  la  maggiore  di  queste  due  altezze.  ^ VI.  La 
posizione  più  sfavorevole  al  diffilamento  è quella  di 
un’o|>era  chiusa  sottoposta  aU'influenza  di  più  allure 
circostanti.  Supponiamo  il  caso  più  semplice,  quello 
di  un  ridotto  quadrato  ABB'  A'  (Tav.  z\vi>  (U)  fig.  9), 
collocata  ira  due  allure  M,  N.  Il  suo  terrapieno  non 
potrebbe  essere  diffilalo  da  un  solo  piano,  senza  che 
questo  piano  soddisfacesse  alla  condizione  di  essere 
Ungente  elle  due  allure.  La  traccia  di  questo  piano 
di  diffilamenlo  può  essere  rappresentata  sul  piano  di 
proiezione  verticale  dalla  tangente  TT'  comune  alle 
due  curvo  mot',  fin',  che  sono  sopra  Io  stesso  piano  le 
proiezioni  dei  contorni  delle  superficie  equidistanti.  Ma 
questo  piano  unico  non  risolverebbe  il  diffilamento, 
poiché,  nou  ostante  lo  ooleroli  altezze  a cui  si  eleve- 
rebbero in  da  e d'  a'  le  masse  coprenti  del  ridotto,  al- 
tezze che  potrebbero  giungere  oltre  il  limile  massimo, 
i difensori  delle  fuece  AB, .A'  B'  sarebbero  battuti  di 
rovescio  dalle  alture  cui  guardano  lo  banchine  e le 
facce  A A',  BB*  sarebbero  vedute  d'infilala.  Se  le  linee 
coprenti  delle  facce  AB,  A'  B'  venissero  innalzate  se- 
condo i piani  di  diffilamento  di  rovescio  xT,  x'T',  di 
maniera  che  le  altezze  dx,  rf'  x'  delle  masse  coprenti 
di  queste  faece  servissero  di  paradosso,  si  aumente- 
rebbe straordinarìaincnte  l'clovaziune  eit  il  volume 
dell’alzata;  quindi  si  potrebbe  rimediare  a questo  in- 
convenienle  adottando  Io  stabiUmeoto  di  una  traversa 
KR'  la  cni  altezza  sarebbe  òn,  per  servire  di  para- 
dosso comune  alle  duo  facce  .AB,  A'  B'  secondo  i piani 
di  diffilamento  di  rovescio  sr,  z'r',  dopo  di  averdif- 
filato  le  due  parli  del  terrapieno  coi  piani  di  diffiia- 
racnto  diretto  rappresentali  dalle  tracce  <’  y ebe 
determinano  lo  altezze  de,  d'v'  dello  masse  coprenti 
delle  facce.  Ma  comunque  si  operi,  impiegando  l’uno 


I o l'altro  metodo,  non  sarà  intiera  la  soIuzìodo  del 
problema,  poiché  si  dovranno  ancora  stabilire  tra- 
verse più  o meno  moliipliealo  lungo  le  facce  A A',  BB’, 
onde  preservare  i difensori  raccolti  sulle  loro  ban- 
chine dai  colpi  d'iofiiata  e di  rovescio.  Allora  la 
complicazione  potrebbe  riuscire  tale  da  rendere 
impossibile  roseguimento  dell'opera,  sia  perchè  la 
parie  maggioro  delle  Iranebine  essendo  occupata 
daUe  traverse,  le  facce  non  potrebbero  ricevere 
il  numero  di  uomini  necessariì  alla  loro  difesa , 
sia  perché  lo  spaaìo  interno  sarebbe  ingombro  da 
altre  traverse  e paradossi , sta  finalmente  per  lo 
slraordioarto  volume  delle  aitate.  Sono  rarissimi  i 
casi  in  cui  si  debba  ricorrere  a cosiffalte  combina- 
zioni nella  costruzione  delle  opere  campali.  Alla 
fortificazione  permanente  spetta  la  snliiziooe  dei  pro- 
\ blemi  noreplicali  del  diffilamento  quando  gravi  con- 
' siderazioni  dì  difesa  costringono  a stabilire  le  opere 
; in  certe  posizioni  a malgrado  delle  difficoltà  offerte 
dalla  configurazione  del  terreno.  ~ Dalla  considera- 
ziune  dei  casi  di  diffilamento  fiu  qui  coulemplaii  che 
troviamo  lucidamente  esposti  nel  t^orso  di  furtiCca- 
I zione  del  col.**  del  genio  Émy.  risulta  che  la  soiu- 
I zione  grafica  di  un  problema  di  diffilamento  rispi  iio 
al  terreno  consisto  principalmente  nella  delermina- 
; zione  di  un  piano  di  sito  che  è sempre,  siccome  ab- 
! biamo  detto,  un  piano  tangente  al  terreno  dominante. 
La  proiezione  delle  forme  doiropera  è la  conseguenza 
di  questa  soluzione  o dei  principU  speciali  della  for- 
tificazione; e comunque  ti  debba  soddisfare  al  suo 
diffilamento  o coll’innalzainento  delle  masse  correnti, 

I o coH'abbassamento  del  terrapieno,  i dati  del  pro- 
i blema  possono  essere  stabiliti  in  due  ipotesi  ; nella 
; prima  il  piano  di  sito  é costretto  a passare  per  una 
I linea  retta  cb'ò  il  limile  del  diffilamento  sul  terreno. 

' e questa  condizione  è sufficiente;  nell'altra  ipotesi  il 
; piano  di  silo  dee  passare  per  un  solo  punto  ebe  ap- 
partiene al  limite  del  diffilamento,  ma  questa  condi- 
; zinne  isolata  lascierebbe  indeterminato  il  problema  ; 

bisogna  inoltre  che  la  pomiona  del  piano  di  sKo 
] debba  produrre  un  miftf'mum  di  altezza  nelle  masse 
' coprenti,  o che  questo  piano  debba  essere  laogente  a 
• due  ponti  della  superficie  del  lerreoo  dominante.  Si 
^ risolvono  questi  problemi  coi  nsetodi  ordinarli  della 
geometria  deicrìlUva  e più  particoUrmente  con  quelli 
delta  geometria  delle  scale  di  pendenza. 

Nello  esporre  i principi!  generali  del  diffilamento 
non  ci  siamo  proposto  di  esaurirne  la  teoria  che  è 
una  delio  parti  più  difficili  della  fortificazione;  quel 
tanto  ebe  no  abbiamo  detto  e gli  esempi  che  addur- 
remo, basteranno  per  rinteUigcnza  della  soluzione 
pratica  del  diffilamento  sul  terreno  nei  casi  più  co- 
muni dello  stabilimento  delle  fortificazioni .^t”  Boemi- 
pio.  Uso  del  piano  di  sito,  del  piano  di  diffilamento  e 
deUe  scttfr  pendenza  nelle  operationi  grafiche.  Sb 
OPR  (Tav.  \\sti{\')fig.  4)  la  proiezione  orizonlalc 
della  linea  di  fuoco  di  un  deoio  clic  si  dee  diffilare 
, da  un’altura  situata  neiraogolo  formalo  dal  prolun- 
' gamento  delle  sue  facce,  il  terreno  è definito  da  un 
: sistema  di  curve  orizoutali.  Queste  curve  sono  prò- 
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dotte  da  piani  orizontali  c<]uidisl&nli  che  tagliano  di  I denza  KF.  I punti  del  terreno  e quelli  de)  piano  di 
metro  in  metro  la  superficie  del  terreno,  e sono  ri-  ! sito  essendo  riferiti  ad  uno  stesso  piano  di  paragone 
ferite  ad  un  plano  di  livello  o piano  Hi  poragont  ori-  si  potrà  farilmenle  ottenere  b distanza  verticale  che 
zonlale  che  passa  perii  punto  N,  Io  rui  quota  di  al-  separa*  un  punto  qualunque  del  piano  di  silo  dal 
Iczza  è (0).  Sla  S la  proiezione  orizonlale  del  punto  I punto  corrispondenle  del  lerreno,  e per  conseqiicnta 
domiiinute  che  si  determina  coi  metodi  delta  geometria  I l'altezza  di  un  ptinlo  qualunque  della  linea  di  fuoco 
delle  scale  di  pendenza  (r.  Siuia  m pntoeaz»).  Sin  IHN  I eentenuln  nel  piano  di  diffìlaniento.  lufaMi  se  dalla 
la  proiezione  orizonlale  del  limite  del  diftilainenlo  I quota  di  un  punto  del  piano  di  sito,  b rui  proiezione 
posto  a SO"'  dietro  la  linea  di  gola.  Il  piano  di  sito  arti-  orizonlale  si  trovi  sulla  magistrale  deii'opera,  si  lo* 
fìcble  saràit  piano  MNS, al  quale  sarà  parallelo  il  piano  glie  In  quota  del  punto  corrispondenle  del  terreno, 
di  diflìbmenlo  che  gli  sovrasterà  di  2", 50  e conterrà  b differenza  sarà  b porzione  di  altezza  verticale, 
le  lince  dì  fuoco  deH’opcra.  Per  trovare  Tallezza  di  compresa  tra  il  terreno  ed  il  piano  di  silo,  la  quale 
un  punto  qualunque  di  queste  linee  al  disopra  del  ter-  auranitala  di  2"‘,50  darà  l'allezza  della  linea  coprente 
reno,  haslerà  conoscere,  come  aMuamo  già  notalo,  dell'opera  in  questo  punto.  Cosi  so  b quota  del  punto 
Paltezza  del  punto  corrispondente  del  piano  di  sito.  ; del  lerreno  che  corrisponde  all'angolo  saglienle  P ò 
A risolvere  questa  questione,  conviene  cosirurre  due  | (2.55)  e se  la  quota  del  piano  di  sito  in  qmsto  punto 
scale,  una  delle  quali  faccia  eonofwere  le  altezze  dei  è (3.65),  b quota  di  altezza  della  linea  ropreule, 
punti  del  terreno,  e l’altra  le  altezze  dei  punti  del  1 ossia  del  ciglio  del  parapetto  all'angolo  saglienle  dei- 
piano  di  sito  al  di  sopra  di  uno  stesso  piano  orizon-  ' l’opera  sarà  — 2’”,.55-h2"',50s=5‘",60.  Nello 

late  di  paragone.  — La  scala  del  terreno  è data  dalle  * stesso  mudo  si  Iroserà  l'altezza  delle  linee  di  fuoco 
curve  di  livello,  le  cui  quoto  sono  (0),  (I),  (2  i ecc.  ^ alle  e>lreniìlà  delle  facce,  poiché  se  la  quota  del 
determinale  sopra  lutto  quanto  lo  spazio  eo«i  interno  !|  punto  O è per  es.  (I”’,^i0)  e quella  de!  punto  corri* 
come  esterno.  La  quota  di  un  punto  tpiahiuque  a dei  ’j  spondenle  del  piano  di  sito  (l'",75),  l'altezza  del  ci- 
terreuo  preso  Ira  due  rurve,  si  otterrà  conducendo  li  uiìu  internodel  parapetto  in  cpiesto  punto  sarà  espressa 
da  questo  punto  una  norm.ale  oli  a queste  duo  curve  ; ;■  da  l'‘’,75— I‘",'i0-f-2"*.50=:2*.8.1.  Da!  ehc  risulta 
ai  dividerà  (piesla  normale  iii  parti  uguali,  e si  deter*  i che  b scala  di  pendenza  del  piano  dì  difltbiiu'nto  è 
minerà  con  questo  mezzo  quel  tanto  che  si  dovrà  ng-  I parallela  n quella  dei  piano  di  sito,  poiché  questi 
giungere  alla  quota  della  etirva  inferiore  onde  avere  ) due  piani  sono  paralleli.  Le  divisioni  delle  due  scale 
la  quota  di  quello  punto.  — Per  eostrnrre  la  scala  del  • sono  uguali,  e differiscono  soltanto  per  le  loro  quote  ; 
piano  del  silo  congiungiamo  e<m  linee  rette  i punti  ■'  quelle  della  scala  del  plano  dl.dlfiìbinentu  superano 
M,  N.  S.  Doniamo  che  le  loro  quote  relative  a!  piano  : quelle  della  scala  del  piano  di  silo  dì  una  (|unnlita 
di  paragone  siano  rlspcltivanienle  (IO),  ({)  e (0).  Se  costante  che  è la  disianza  vcrUeale  di  cui  il  primo 
ai  dividono  le  lineo  NS  e MS,  la  prima  in  10  e b se-  dì  qiiesii  piani  sovrasta  al  secondo.— Se  avvenire 
conda  in  9 parli  uguali,  quesii  punti  di  divisione  sa*  chela  quota  di  un  punto  del  ternuio  fosse  ptù  forte 


ranno  le  proiezioni  orizonbli  di  una  serie  di  pnnti 
situali  «opra  queste  linee  ed  elevali  gli  uni  al  di  so- 
pra degli  altri  di  una  quantità  uguale  a 1**,  od  in  al- 
tri termini  saranno  i punti  nei  quali  le  retto  MS,  NS 
sono  tagliale  da)  pridungamciilo  dei  piani  orìzontali 
che  enniengono  le  etirve  de!  lerreno.  Dunque  se  sì 
uniscono  n due  a due  con  altrettante  linee  rette  ì 
punti  di  divistone  che  sopra  le  linee  MS,  NS  hanno 
le  medesime  quote,  si  avranno  le  orìzontali  del  piano 
di  sito,  os<»b  le  intersecazioni  dei  piani  delle  curve 
orìzontali  del  terreno  eoi  piano  dì  sito  artificiale  MSN. 
I.a  retta  KF  condotia  perpendirolarmenle  a queste  In- 
tersecazioni sarà  b proiezione  orizonlale  della  Unrn 
di  più  gran  pcndrnc/i  del  piano  di  sito,  le  orìzontali 
di  questo  piano  In  divideranno  in  altrettante  parti 
uguali  aventi»  le  quote  delle  stesse  orìzontali.  ('ia- 
scheduna  di  queste  parti  della* retta  KF  rappresen- 
terà la  distanza  orizonlale  relativa  a due  punti  del 
piano  di  sito  che  sono  separati  da  una  distanza  ver- 
ticale di  1",  u però  siiddividendo  in  parli  uguali  cia- 
scheduna di  queste  divisioni  si  avrà  b «cab  di  pen- 
denza del  piano  dvsito,  che  servirà  a far  conoscere 
l'altezza  di  un  punto  qualunque  de)  piano  di  silo 
compreso  Ira  due  orìzontali.  L'altezza  di  questo 
pnntn  sarà  la  quota  indicata  dalla  perpendicolare 
i»t)ha»sala  dallo  stesso  punto  sopra  hi  scala  di  pen- 


di quella  del  punto  errri«pondcnlc  del  piano  di  sito, 
questa  circostanza  indiclKTcbbo  che,  la  posizione  di 
questo  piano  é stala  mal  delenninala,  giacché  sap- 
piamo che  dee  soddisfare  alla  condizione  dì  lasciare 
ni  disotln  di  sé  lutti  i punti  de!  terreno  dominante. 
— Determinab  nello  spazio  b posizione  delle  lineo 
di  fuoco,  bisogna  ugualmente  dcteriniiiare  Fanda- 
monto  delle  altre  lìnee  dciropera,  putclié  variando  in 
ogni  ponto  la  forma  verticale  di  essa  dee  pur  variare 
la  sua  forma  orizonlale.  Nella  furlìfieazioiHS  regolare 
che  s'innalza  iiniforiiumenle  al  disopra  di  un  ter- 
reno orizontale  c .sgombro  di  alture  è sufficìeute  un 
solo  profilo;  ma  nel  caso  che  coutcniplianio  si  richie- 
dono più  profili  mtdtiplicali  sopra  una  medesima  fac- 
cia. Raslcranno  però  i duo  profili  estremi  ove  non 
siano  notevoli  le  ineguaglianze  dtd  terreno  compreso 
tra  questi  due  Uiuiti.  Proponiamoci  di  determinare  i 
due  profili  retti  X e V secondo  le  sezioni  verticali 
AB,  CD.  Per  determinare  il  profilo  X secondo  AH, 
bisogna  primieramente  eostrnrre  le  sezioni  del  ter- 
reno. del  piano  dì  sito  e del  piano  di  diffilamento 
Ira  le  verlicali  che  sarebbero  innalzato  ni  punti  A c IL 
Perciò  alle  estremità  dì  una  linea  A'  R'  uguale  ad  AR 
I inalziamo  due  perpendicolari  indefinite.  I punti  A o 
I R della  pianta  considerali  come  le  proiezioni  orlzon- 
l tali  di  due  punti  del  terreno  spettano  alle  curve,  Iq 
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cui  quote  sono  (^,7S)  e (9).  Prendiamo  A'9=3",74, 
Per  costrurre  la  soxionc  del  terreno  falla 
dal  piano  del  profilo,  si  riportano  sulla  pianta  i pomi 
il*  cui  la  Iraecia  di  questo  profilo  taglia  le  curvo  ori* 
zoutali,  interponendo  alcune  altro  curve,  ove  le  gii 
segnate  non  bastino  a dare  l'andamento  della  curva 
di  sezione.  Quanto  alla  serìotic  del  piano  di  alto 
prodotta  dallo  stesso  piano  del  profilo,  rereblatno 
sulla  scala  di  pendenza  EF  le  quote  (^,75)  o (9, flit) 
dei  punti  A c B considerati  sul  piano  di  sito;  pren* 
diamo  Aa'=^”',7-7  e Bb'=9'*,99  e rondiieiamo  la 
retta  a'b'  ; questa  retta  sarà  rinterscoazione  i icliic> 
sta  del  piano  del  profilo  con  quello  di  silo,  l/in** 
lersecazione  dello  stesso  piano  del  profilo  col  plano 
di  diflilamento  sarà  n'f/  parallela  ad  a'6*  c si  otterrà 
facendo  aV=6't/=9"*,3Ó.  Prendiamo  ora  U'P*  uguale 
alta  distanza  KP  del  punto  B della  pianta  dnlFangolo 
sagliciileP  tlelFopera,  ed  inalziamo  la  perpendicolare 
P’P";  la  sua  iiilerseeazione  P ' col  piano  di  diflilamento 
sarà  rìnterspcazione  della  linea  di  fuoco  col  piano  del 
profilo.  Da  questo  punto  si  condurrà  la  lìnea  dal  pen- 
dìo del  parapetto,  inclinandola  convenìcntenirnlc  per- 
chè si  possa  battere  con  efficacia  il  terreno  che  sta 
oltre  la  controscarpa  del  fosso.  Qtiindi  presa  suH'ori- 
zoiitalc  del  profilo  una  distanza  uguale  alla  spe^ssezza 
elicsi  vuol  dare  al  parapetto,  |>ere6.  5*”,  riiiterscca- 
zionc  delta  perpendicolare  inalzala  In  questo  punto 
colla  linea  del  pendio  darà  il  punto  Q^'clic  indielicrà 
rinterseenzione  del  ciglio  ct>ierno  del  pora{>cUo  col 
piano  di  i profilo.  La  acarpa  esterna  del  parapetto  si 
dèe  regolare  di  maniera  clic  non  abbia  una  pendenza 
più  ripida  di  quella  che  prendono  naturalmente  le 
terre.  L’inlcrsccazionc  di  questa  scarpa  colla  super- 
ficie del  suolo  si  coslniisrc  col  mezzo  delle  orizonlali 
del  suo  piano  c delle  curve  orizonlali  del  terreno 
aventi  le  stesse  quote.  D'altra  psfie  si  può  calcolare 
la  base  che  bisogna  dare  airinclinazìono  della  tracia 
di  questa  scarpa  nel  profilo.  Infatti  sìa  Oà!:=n  (Tav. 
wvtt  fig.  9)  la  proiezione  orlzontale  del  ciglio 
esterno  del  parapetto.  Il  profilo  è fatto  secondo  la 
retta  MN,  e si  tratta  di  segnare  in  questo  profilo  la 
baso  MN  deirmciinazione  o la  traccia  della  scarpa 
esterna  per  la  differenza  conosciuta  delle  quote  dei 
tttmii  Ocd  M.  Ln  base  della  {dù  gran  peodenzo  della 
scarpa  naturale  è MP  = &,  proiezione  di  questa  più 
gran  |>cndcnza,  e perpendicolare  airorizonlale  OIS 
della  scariw.  I.a  retta  OP  è espressa  da  — fc*. 
I triangoli  simili  OPM  , OPìN  danno,  per  la  ba><c  del 
ab 

profilo,  MW=;  •;! — . Questo  valore  non  differisce 

ya*^b* 

gran  fatto  da  quello  della  base  della  più  gran  pendenza 
della  scarpa  naturale.  In  generale  basta  aumentare 
questa  base  della  più  gran  pendenza  di  5 o 6 millimetri 
t>er  ogni  metro  della  sua  altezza  onde  avere  la  base  del 
profilo  quale  si  richiede,  perchè  i proietti  non  facciano 
scoscendere  le  terre  della  scarpa  esterna  del  para- 
petto. Dal  ponto  F'  scendendo  verso  il  punto  F si 
prenderà  una  distanza  di  e condotta  la  retta 

parallela  al  piano  di  sito,  sì  avrà  il  piano  della 


banchina.  La  scarpa  interna  P"0"  del  parapetto  sarà, 
secondo  il  consueto,  inclinata  al  terzo,  la  banchina 
|ier  due  righe  di  fucilieri  sarà  larga  t*”,90, 
e la  scarpa  della  banchina  nel  piano  verticale  del 
profilo  retto  sarà  inclinata  a 9 di  base  sopra  t di 
altezza,  affinchè  riesca  comoda  la  salila,  o at  ta- 
glierà a gradini,  ovvero  sì  as*eUei‘à  in  altra  guisa 
secondo  le  cireostanse  del  terreno.  Cosi  avremo  do- 
lerminato  il  profilo  X fatto  secondo  la  retta  AB. 
Il  profilo  Y fatto  secondo  la  retta  CD  si  determi- 
nerà nella  stesso  nodo,  t'oslnilli  questi  profili  si 
noteranno  rispettivamente  sulle  rette  AH,  CD  dclls 
pianta  le  distanze  orizonlali  dato  dai  profili  mede- 
simi, e le  rotto  che  congiongeranno  a due  a due  i 
punti  corrispondenti  segnati  sopra  AB  e sopra  CD 
daranno  la  proiezione  oriionlalc  d^li  spigoli  o delle 
diverso  parti  del  parapetto.  — Quanto  al  fosso  so  ne 
regoleranno,  generalmente  parlando,  i profili  di  ma- 
niera, ebe  lo  sterro  possa  in  ogni  parte  fornire  le 
terre  necessario  alla  costruzione  del  peropello  corn- 
spondcDic,  come  pure  dello  spalto  ohe  l'altezza  delle 
masse  coprenti  nello  opere  diffilate  rende  frequente- 
mente necessario,  affinchè  i fuochi  dei  trincieramento 
non  passino  ad  un’altexzo  maggiore  di  i"  al  di  sopra 
del  ciglio  della  controscarpa.  - Il  vulumo  del  fosso  si 
deduco  factimenle  da  quello  deiraUata  che  gli  cor- 
risponde, sottraendo  da  questo  la  qiiaotilà  ondo  cre- 
M!c  il  volume  delle  Icrru  scavato.  Per  calcolare  l’al- 
zata si  può  dividere  la  superficie  irregolare  del  terreno 
sottoposto  in  partì  triangolari  abbastanza  piccole,  per- 
chè si  possano  considerare  come  piane.  Perciò  si  sla- 
bilisct>no  queste  divisioni  di  maniera  che  le  proie- 
zioni delle  intersecazioni  dei  piani  che  definiscono 
le  formo  dell’alzata,  e le  proiezioni  dette  curve  che 
definiscono  le  forme  delta  superficie  del  terreno,  for- 
mino I lati  di  questi  triangoli,  che  sono  allora  le 
proiezioni  di  allreilanti  prismi , i cui  spigoli  sono 
verticali  c compresi  Ira  la  superficie  del  suolo  e 
quella  dell’alzata.  La  solidità  di  ogni  prisma  è uguale 
alla  superficie  della  sua  proiezione  moltiplicala  |>eril 
terzo  della  somma  de’ suol  tre  spigoli.  Le  dimensioni 
delle  proiezioni  dello  basi  dei  prismi  al  nfournno  col 
compasso,  e si  valutano  col  mezzo  della  scala  del  di- 
segno. lunghezze  degli  spigoli  verticali  dei  pri- 
smi sono  le  differenze  tra  le  quote  del  punti  della  for- 
tificazione e le  quote  dei  punti  del  terreno  corrispon- 
denti. La  somma  delle  soltdifà  di  tutti  qne.sCi  prisini 
è il  volume  totale  dell'alzata.  — Ora,  se  supponiamola 
massa  coprente  divisa  in  un  gran  numero  di  partì 
per  mezzo  di  sezioni  verlicali,  calcolaodo  ì volumi 
dello  porzioni  di  parapetto  comprese  tra  questi  pro- 
fili, (d  potranno  determinare  le  dimeosiooi  delle  ri- 
spetlivc  porzioni  di  fosso  da  cui  si  debbono  estrarre 
le  terre  necessarie  alla  loro  costruzione  ; e se  sì 
mantiene  costante  la  profondità  del  fosso  per  tutta 
la  sua  lunghezza,  egli  è evidente  che  varierà  di 
mano  in  mano  la  sua  larghezza  in  ragione  del  mag- 
giore 0 minor  volume  delle  porzioni  di  alzala  corri- 
spondenti,  cosicché  rimanendo  fissa  la  scarpa,  dovrà 
la  controscarpa  inoltrarsi  più  o meno  verse  la  cam- 
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pn^na.  Qnc5la  condizione  di  uguaglianza  Ira  le  parli 
eleiucntarì  e corrì^pondenl^  dello  sterro  e deiraUala 
produrrà  adunque  una  coolroscarpa  in  Hnea  curra, 
giacché  gli  elementi  di  questa  linea  dovranno  conti- 
nuamente cangiare  di  direzione.  Se  poi  al  contrario 
si  mantenesse  costante  la  larghezza  del  fosso , sa- 
rebbe necessario  dì  variarne  in  ogni  parto  la  pro- 
fondità. Ma  nell* uno  o nell'altro  caso  sì  aumenle- 
rebboro  le  diflicoltà  del  lavoro,  c nello  opero  lian- 
clicggiate  riuscirebbe  imperfetto  il  fianebeggiumeuto 
0 si  richiederebbe  talvolta  una  maggiore  lunghezza 
e tal'  altra  una  maggiore  aliczza  nello  masso  lìuii- 
cheggianti.  Perciò  vogliono  alcuni  autori  elio  si  man- 
tengano, per  quanto  si  possa,  costanti  lo  dimensioni 
dello  sterro  alUnchc  riescano  parallele  le  direzioni 
dei  colpi  che  debbono  lìancbeggiare  il  fosso.— Invece 
del  metodo  geomelricu  che  abbiamo  indicato,  il  quale 
esige  la  formazione  dì  un  disegno  per  la  decomposi- 
zione deiraltala  in  prismi,  si  può  usaro  preferibil- 
mente la  nota  forinola  di  Simpson,  dalla  quale  si  ba 

il  volume  del  parapcllo  9S'" -f- 

; In  questa  formnla  h rap- 
presenta un  numero  pari  di  partì  di  ugual  lunghezza 
in  cui  si  divido  il  parapetto  per  es.  di  una  faccia; 
S,  S',  S",  fi'",  S*' . . . S",  S"’*'*  sono  la  superfìcie  delle 
sezioni,  inchiusc  le  due  estremo,  od  f è la  lunghezza 
di  ciatebeduna  parte.  — Fiiulineuto  volendo  operare 
più  prontamente  si  ricorre  al  metodo  del  profilo  me- 
(fio,  ciré  basianteiiiente  esalto  quando  il  parapcllo 
delt'angolo  saglienlc  non  è molto  elevato.  Perciò  si 
costruiscono,  come  neirescmpioche  abbiamo  riferito, 
due  profìll  retti  allo  e^tremità  di  ogni  faccia  ; ai  cal- 
colano le  superfìcie  di  questi  profili,  e la  turo  semi- 
somma  dà  il  profilo  medio  che  ai  prende  per  base 
delia  massa  coprente  considerala  come  un  prisma  ; 
c perù  moUiplicamIo  la  superfìcie  di  questo  profilo 
tuediu  per  la  luughezza  delia  massa  coprente  si  ot- 
terrà il  volume  dell'alzata  , donde  sì  dedurrà  il  vo- 
lume dello  sterro  e aurceasivamente  il  profilo  medio 
del  fosso  c la  sua  larghezza , essendo  data  la  pro- 
fondità. Il  fondo  del  fosso  ai  mantiene  parallelo  al  ter- 
reno naturale.  Quando  la  eondiziune  deH’uguaglianza 
ilciralznta  e dello  sterro  non  è pienamente  soddisfatta 
si  può  variare  alquanto  l'tinn  u l’altra  delle  dimensioni 
dei  fos.40  senza  nuocere  essenzialmente  alla  difesa  ; 
ovvero  ai  varieranno  entrambe  in  questa  o in  quella 
parte  dello  scavo  se  lo  richiedono  le  circostanze  del 
terreno.  Per  evitare  il  trasporto  delle  terre  dall'una 
all’altra  parte  dell'alzata  si  regolano  i profili  estremi 
del  fosso  in  ragione  dei  profili  corrispondenti  del 
parapetto.  Nel  nostro  caso  i fossi  dei  proltli  X c ì 
rulli  secondo  le  rotte  AB,  CD  hanno  5**  di  profon- 
dità. Il  fosso  del  profilo  X all’  angolo  saglieiite  ba 
9”', 61  di  larghezza;  quello  del  profilo  V all’altra 
estremità  della  faccia  ne  ba  7,90.— Volendo  poi  pro- 
vedere alla  difesa  del  fosso  di  maniera  che  non  ne  sia 
iiilerrottu  il  fiancheggiamento,  basterà  io  generale 
che  la  cunlroscarpa  sia  formata  di  un  solo  piano  che 
può  avere  le  sue  oriroolali  oblique  a «juelte  della 


scarpa.  Fbaala  la  controscarpa  di  maniera  ebe  possa 
soddisfare  alla  condizione  di  essere  efficacemente 
protetta  dai  fuochi  del  pendio  del  parapetto,  si  deter- 
mina facilmente  la  profondità  del  fosso  che  si  richiede 
perchè  Io  sterro  fornisca  le  terre  necessarie  all’alzaia; 
e disponendo  convenientemente  i profili  opportuni  si 
distribuiscono  gli  scoinparlimcnli  del  lavoro  in  guisa 
che  ogni  p(»rzione  dello  sterro  sia  uguale  alla  porzione 
dciralzala  corrispondente  --  9**  Esempio,  fseciurone 
pratica  del  dipilamento  sul  tfireiio.  L’operazione  si  ri- 
duce sempre  a determinare  il  piano  del  sito  che  passa 
per  il  limite  del  diffilainento  e che  riesce  tangente  al 
punto  dominante  del  terreno.  Sia  CBADB  (Tiv.  xwii 
{’/*)  fig  I)  la  proiezione  orizoiilale  della  linea  di  fuoco 
di  una  lunetta;  siano  Y,  \ ' ecc.  X,  X'  ecc.  i punii  più 
elevali  dei  terreno  a destra  ed  a sinistra  della  capitalo 
Aa,  c sia  FG  la  linea  retta  ebe  segna  sul  terreno  il 
limite  del  diffilainento.  Si  tratta  di  trovare  primie- 
ramente tra  questi  punti  variamente  elevati  il  punto 
pericoloso  o dominante  dei  terreno,  cioè  quello  da 
cui  il  nemico  può  meglio  scoprire  c batterò  di  ficco 
rintorno  dell’opera.  Supponiamo  che  il  terreno  nella 
direzione  del  limito  FG  sia  indefiiiitamenle  orlzon- 
tale,  cd  ìmiigiuiamo  che  il  problema  sia  risolto  col 
mezzo  di  un  piano  di  diffilamenlo  che  passi  a i"*,50 
soltanto  al  dì  sopra  del  punto  di  eontalto  del  piano 
di  sito  col  terreno  doramanto  e per  una  retta  ori- 
zoiilaie  elevala  di  al  di  sopra  del  limile  FG  se- 

gnalo sul  terreno.  Qucst’ailezza  di  l"',uO  al  di  sopra 
del  punto  di  contatto  è sufficiente  perchè  la  fanteria 
non  fa  fuoco  ad  altezza  maggioro  e il  tiro  dcU'arli- 
glicrìa  è più  basso.  Per  ripararsi  dai  fuochi  di  ca- 
valleria bisognerebbe  che  il  piano  di  dtfliiameato 
passasse  a 9", 50  ai  di  sopra  del  terreno  dooiiuanle 
siccome  abbiamo  finora  supposto  ; ma  in  generalo 
non  si  lianito  a temere  i fuochi  della  cavalleria,  e 
riducendo  la  detta  altezza  a 4°', 50  si  ba  il  vantaggio 
di  rendere  più  facile  il  lavoro  col  diminuire  aii|uaiito 
l’altezza  dello  masse  coprenti.  Ora  se  questo  piano  di 
dinilamento  si  abbassa  di  l*,50  parallelanieiUe  a se 
Stesso,  diventeni  tangente  al  punto  dominante  del 
terreno  e si  cangierà  in  un  piano  di  silo  che  passerà 
all'altezza  di  4**  al  di  sopra  del  limite  del  diffilaiucuto. 
A questo  modo  il  piano  di  diffilamentu  sarà  un  piano 
che  contiene  le  linee  di  fuoco  doll'opera  sovrastando 
di  4'”,50  al  terreno  dominante  e di  2"’,50  al  limite 
del  terreno  diffilalu,  cd  il  piano  di  sito  parallelo  al 
piano  di  diffìiamcuio  sarà  un  piano  che  è tangente 
al  punto  dominante  e che  lascia  il  terreno  dinilalo 
a 4**  ai  disotto  di  sé.  Qiiindi  la  questione  trovasi 
ridotta  a condurre  per  una  retta  sollevata  dì  4*”  al 
di  sopra  del  limite  FG  un  piano  tangente  al  punto 
domiiianle.  Questa  retta  cosi  disposta  è la  certuera  del 
piano  del  sito,  che  si  tratta  di  determinare,  e di  lutti 
i piani  ebe  si  potranno  condurre  tangenti  agli  altri 
punti  culminanti.  — Per  trovare  il  punto  doaiinaotc 
che  è il  punto  di  coiiUUo  di  uno  dei  piani  che  si 
fanno  girare  intorno  alla  cerniera,  che  io  questo  caso 
supponiamo  orizoniale  , fino  a tanto  clic  s’appoggi 
sopra  uno  dei  punti  culiiiiiinnli,  si  condurranno  dai 
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punii  estremi  ('  ed  E della  linea  di  gola  della  lunella 
e per  rangola  saglienle  A le  rette  AC,  AE  prolun- 
gale  fìno  ai  punti  C'  ed  E'  del  limite  KG,  quindi  si 
pianterà  «erticalincnie  al  punto  A una  pertica  molto 
alla,  ed  a ciascheduno  dei  punti  C/  ed  E'  un  paletto 
verticale  che  sporga  di  I*"  al  disopra  del  terreno. 
La  linea  che  unisce  la  sommità  di  questi  due  paletti 
sarà  la  cerniera  di  tutti  i piani  tangenti  e per  conse* 
guenza  del  piano  di  sito  richiesto.  Se  per  la  cerniera 
si  fanno  passare  successivanicntc  parecchi  piani  dio 
tocchino  i punti  più  elevali  del  terreno  circostante 
y,  Y'  ccc.  X,  X'  ecc.  a destra  ed  a sinistra  della  ca- 
piiale,  e se  di  mano  in  mano  si  fanno  segnare  le  in- 
tcrsec.azioni  di  questi  piani  colla  pertica  piantala  al 
punto  A,  rintersecazione  più  elevala  determinerà  il 
punto  dominante,  cil  il  piano  di  sito  che  conviene  al 
diflìlamcnto  dell'opera,  poiché  avrà  la  proprietà  di 
lasciare  al  di  sotto  di  sé  i punti  più  elevati  di  tutte 
le  altre  eminenze.  Il  punto  dumiiianle  del  terreno  si 
riconoscerà  facilmente  conoscendo  il  piano  tangente 
cui  appartiene.  Per  eseguire  quest’operazione  si  por- 
ranno due  osservatori  l'imo  al  paletto  C,  Taltra  al 
paletto  E'  che  sono  ambedue  alti  t"*  da  terra:  un  terzo 
osservatore  con  una  pertica  in  mano,  tenuta  vuriicaU 
mente,  camminando  lungo  la  retta  C'A,  sì  arresterà  al 
punto  Celie  trovasi  nella  direzione  del  punto  dominante 
X c deirosscrvalorc  posto  in  E’.  Quest’osservatore 
dirigerà  per  la  lesta  del  paletto  E'  un  raggio  visuale 
al  punto  X c farà  segnare  la  sua  intersecazione  colla 
pertica  C.  l/osservalure  posto  al  paletto  C'  dirigerà 
per  la  testa  di  questo  paletto  c per  il  segno  fatto  sulla 
pertica  C un  raggio  visuale  che  intersecherà  la  pertica 
piantala  in  A in  un  punto  che  sarà  nel  plano  che  passa 
]>cr  il  punto  \;  si  noterà  questo  punto  col  numero  (i) 
siccome  primo  piano  tangente.  Per  la  stessa  cerniera 
c per  i punti  X'  X"  ecc.  si  faranno  similmente  pas- 
sare alirctinnti  plani,  e col  mezzo  delle  intersecazioni 
dei  roggi  visuali  deH'osservatorc  in  £'  colle  pertiche 
X,  x'  ecc.  si  determineranno  dall'altru  osservatore  in 
C le  intersecazioni  corrispondenti  colla  pertica  del 
punto  A,  segnando  successivamente  <)ues(e  interse- 
cazioni coi  numeri  (2),  (5)  ecc.  secondo  lordine  dei 
piani  condotti.  Operando  nella  stessa  guisa  rispetto  ai 
punti  V,  Y'  ecc.  situali  a destra  della  capitale,  Tos- 
scrvalorein  C'  determinerà  le  intersecazioni  da  notarsi 
sulle  pertiche  y,  y'  ecc.  c Kosscrvalure  in  E'  quelle 
da  nolarsi  sulla  pertica  in  A.  Alcuno  di  queste  inter- 
secazioni alle  quali  si  assegnerà  ugualmeolc  un  nu- 
mero seguendo  Tordìne  delle  operazioni  successive, 
potranno  essere  più  alte  o più  basse  delle  altre  già 
notate  , e la  più  alta  di  tulle  delerniincrà  il  piano 
di  sito  che  passerà  al  di  sopra  di  tulli  gli  altri  punti 
del  terreno.  Per  distinguere  sul  terreno  il  punto  do- 
ininanic  per  cui  passa  il  piano  di  sito  si  cercherà 
sulla  pertica  del  punto  A il  miuicro  che  indica  il 
piano  tangente  che  gli  corrisponde.— Quando  la  se- 
aionc  falla  nel  lerreno  da  un  piano  verticale  che  passa 
p«r  il  limite  FG  è una  linea  curva,  bisogna  determi- 
nare la  posixtooe  (Iella  cerniera  conducendo  a questa 
curva  una  tangente  che  lasci  il  terreno  al  di  sotto 


dì  sé  in  tutta  l'estensione  dei  limili  del  diffilamenlo. 
La  cerniera  sarà  parallela  a questa  tangente  alla 
quale  dovrà  sovrastare  verticalmente  di  C".  Per  de- 
Icrminaro  la  tangente  di  cui  si  (ratta  sì  porranno  ai 
punii  C"  ed  E"  del  profilo  P corrispondenti  ai  punti 
C’  ed  E'  situali  sul  limito  nel  terreno  da  diffìlarsi  i 
paletti  C'c  ed  E"r.  Per  un  punto  “qualunque  del  pa- 
letto E''e  si  condurrà  un  raggio  visuale  tangente  ad 
una  delle  parti  del  terreno  che  sta  a sinistra  c si 
noterà  il  punto  in  cui  questo  raggio  visuale  inter- 
seca il  paletto  C"c  : d|  questo  punto  si  dirigerà  un 
altro  raggio  visuale  ad  una  delle  parti  del  lerreno 
che  sta  a destra  notando  il  punto  in  cui  interseca  il 
paletto  E"e:  da  questo  punto  si  dirigerà  ad  un'altra 
parte  del  terreno  a sinistra  un  raggio  visuale  che 
intersecherà  il  paletto  C'c  in  un  secondo  punto  che 
servirà  per  ottenere  ugualmente  un  secondo  punto 
d'intersecazione  sul  paletto  E'V,  e cosi  di  seguilo  ; 
fìno  a tanto  che  sui  paletti  E"e  c C*c  siansi  trovali 
due  punti  e e c che  determinino  la  posizione  della 
tangente  comune  alle  due  partì  del  terreno  a destra 
ed  a sinistra;  quindi  presa  al  di  sopra  di  questi  punti 
un'altezza  di  ("*,  sì  avrà  la  posi/ionc  della  parallela 
alla  Inngenle  ossia  della  cerniera  per  cui  duvranmi 
passare  lutti  i piani  langciili  ai  punii  dominanti  delle 
diverse  alture.  Determinata  la  cerniera  si  proci'derà 
' come  nel  primo  caso  per  trovare  il  pimlo  culminante 
; delle  altre  dominanti,  e per  fissare  la  posizione  del 
^ piano  del  silo  c quindi  quella  del  piano  di  diffila- 
monto  che  gli  sovrasta  vcrlicalincnlc  di  I”*,  hO.  — 
Applichiamo  questo  metodo  pratico  ad  alcuni  casi 
seinplicissìiui  di  diffìlumento.  Sia  AIIC(Tav.  xxmi  (Z) 
fig.  2}  la  proiezione  orizonlale  delle  linee  di  fuoco  di 
un  dente  dominalo  da  un’altura  M posta  ncU'angolu 
formato  dal  prolungamento  delle  sue  facce.  Piantiamo 
Ire  pertiche  verticali  ai  punti  A B C e segniamo 
con  paletti  e con  una  cordicella  o con  un  regolo  che 
passi  per  la  loro  sommità,  la'  linea  di  cerniera  DE 
che  prolungata  da  ambe  le  parti  dee  sovrastare  di 
4’"  al  terreno  in  tutta  l'estensione  dei  limili  del  dìf- 
filamento;  quindi  percorriamo  questa  linea  dirigendo 
più  raggi  visuali  tangenti  alla  superfìcie  del  terreno 
dominante  c facciamo  notare  le  intersecazioni  di 
ciascheduno  di  questi  raggi  colla  pertica  piantala  in 
B,  il  più  elevato  dì  questi  punti  sarà  rintersecazione 
del  piano  di  sito  culla  verticale  dcU'angolo  saglienle 
cd  il  raggio  visuale  che  lo  determina  passerà  per 
il  punto  dominante  del  terreno.  Fissato  questo  pun- 
to , si  determina  ugualmente  V intersecazione  del 
piano  di  sito  colle  pertiche  piantale  alle  estremità  delle 
facce,  dirigendo  per  la  cerniera  e nella  direzione  di 
ciascheduna  faccia  un  raggio  visuale  che  passi  per  il 
punto  più  allo  segnato  sulla  pertica  dell'angolo  sa- 
glicnte.  Queste  intersecazioni  notate  sulle  perlicbe 
in  A e in  C daranno  l’altezza  verticale  del  piano  di 
silo  corrispondentemente  a questi  punti.  Allora  mi- 
surando 4”*,  50  al  di  sopra  dei  tre  punti  già  segnati 
sulle  tre  pertiche  , questi  nuovi  punti  determine- 
ranno il  piano  di  dìffilamenlo  e la  posizione  delle 
lìnee  del  fuoco.  Se  supponiamo  un  piano  verUcate 
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sfossa  l'orulora  pasia  la  tliagoiK'lo  !>«’.  «juintli 


che  pA'-'i  pi‘i*  elrtHclieduna  delle  pr«dezloni  orizon- 
tali  All.  Iir  delle  line  > coinenfi,  e ohe  gir.indo  in- 
torno nd  v^ngn  ad  npplicarM  sol  piano  orizon-  i 
tale,  essendo  Ud  TaUezza  veriicale  della  cerniera,  sar^ 
hb  TaUezza  verticale  a cui  il  plntio  di  sito  interseca  lo 
pertica  piantala  all'angolo  cagliente,  ‘c  saranno  .Ve.  ' 
O le  altezze  verticali  a coi  lo  stesso  piaim  inler^c-’a 
le  pertiche  piantale  alle  estremità  delle  facce.  co«ic- 
cbè  ha  , he  rappresenteranno  le  intersecazioni  did 
piano  di  silo  col  joano  vrrlicalc  delle  lineo  coprenti. 
Pertanto  aggiungendo  a ciascheduna  di  queste  al- 
tezze l”*,30=6É>'=o«’=cc\  e conducendo  le  rette 
b'a\  b'c\  queste  rette  rappresenteranno  le  linee  co* 
prenli.  OMia  I cigli  interni  dei  parapetti.  — Ailora- 
quando  V opera  ò doininaU  da  duo  alture  laterali 
poste  fuori  dell’  angolo  formato  dal  prolungamentn 
delle  .sue  facce,  bisogna,  come  si  è già  detto,  impiegare 
due  piani  di  silo  e stabilire  nna  traversa  nella  di- 
reziono della  capitale.  Sopra  questa  linea  si  stabili- 
sce la  cerniera  comune  ai  due  piani  di  sito  e si  difilla 
il  Icrrapieno  di  ciascheduna  metà  dciropera  indipen- 
dentemente dair  altra;  quindi  si  determina  I*  altezza 
della  traversa  di  maniera  che  1 difensori  posti  sulle 
banchine  siano  riparali  dai  tiri  di  rovescio.  Perciò  si 
pongono  successivamente  le  cerniere  dei  piani  disito 
del  difUlamcnto  dì  rovescio  a 0™,30  al  disopra  del 
piano  di  ciascheduna  banchina  corrispondentemente 
al  piede  della  scarpa  inicrna  dei  parapetti  delle  due 
parli  deH’opera  già  diffilate.  I piani  tangenti  al  ter- 
reno dominante  delle  due  alture  condoUi  per  queste 
cerniere  taglieranno  il  piano  verticale  che  passa  per 
la  capitale  dell'opera,  ba  più  alla  di  queste  due  inter- 
secazioni che  bisognerà  sollevare  parallelamente  a se 
stessa  per  un'altezza  di  I,  30  darà  il  ciglio  superiore 
della  traversa,  e cosi  i tiri  che  partiranno  dal  terreno 
dominante  radendo  la  parte  superiore  di  questo  pa- 
radosso passeranno  a 3”'  al  disopra  del  piano  delle 
banchine.  — Quanto  alle  opero  chiuse  sarà  sempre 
oecessaria  la  costruzione  di  qualche  traversa  per  ri- 
parare i difensori  dai  fuochi  di  rovescio;  cosi  un  ri- 
dono BACn(TAv.xxvii  (!)/?<;.  3)  quanliinquc  dominalo 
da  una  sola  altura  P,  abbisognerebbe  di  una  traversa 
nella  dirc/ioue  BC  supponendo  orizontale  il  terreno 
su  cui  sorge  la  parte  BOT,  nel  qual  caso  posta  la  cer- 
niera nel  piano  verticale  clic  passa  por  BC  si  diffilc- 
rebbe  la  parto  CAB  dal  terreno  dominante,  e si  ter- 
rebbe orizontale  la  parte  BCD  sollevandone  i para- 
petti all'altezza  ordinaria  di  Quindi  per  un 

punto  posto  a al  disopra  del  piano  della  ban- 

china in  D si  rondurrc1>be  un  raggio  visuale  al  punto 
dominante  del  terreno  P.  Il  piano  verticale  che  passa 
per  RO  sarebbe  inlersecato  in  un  punto  ; il  quale 
rialzato  dì  1™. 30  darebbe  l'altezza  della  traversa,  l^na 
sola  circostanza  potrebbe  rendere  inutile  la  costru- 
zione di  questo  paradosso,  c sarebbe  quella  io  cui  il 
terreno  BDC  si  abbasserebbe  sensibilmente  per  modo 
da  rimanere  sempre  a I”*, 70  al  disotto  del  prolunga- 
mento del  piano  di  ^to  ottenuto  dal  dlffilameiito  della 
parte  anteriore  CAB.  Se  dietro  di  ABC.  esistesse  un 
fK^rondo  punto  dominante  P'  si  diffìlcrcbbc  BCI>  colla 
Enfici,  pop.—  Tomo  \\ . 


si  farebbe  p<'i' b baiichiiui  in  A ciò  che  si  è fatto  per 
quella  in  D c si  dclLTminerebbe  l'altezza  «Iella  tra 
vem,  aggiungendo  l.oO  al  punto  più  elevalo  in  cui 
Il  piano  vcrlleale  che  passo  p«T  IIC  è intersecato  dai 
due  raggi  visnnli  con«loUi  ucll' indicata  maniero.  .S« 
nnalmi’fil«‘  il  icrn'oo  è niicura  dumin.olo  da  un  terzo 
pillilo  P"  la  cimiero  pn.lnngala  «lovrà  essere  tangente 
al  lerroiìo  in  questo  punto,  supponendo  che  il  nemico 
non  possa  sbbilir-i  ’sul  terreno  rslerno  che  sta  davanti 
all'angolo  sagliente  R;  nltrimenll  bisognerebbe  innal- 
zare un  secondo  poradosso  nella  direzione  Al)  e forse 
gli  si  dovrebbe  dure  una  forma  spezzala;  ma  una  l.ale 
opera  sarebbe  sempre  cntliva,  e sullo  il  rapporto  della 
difesa  e sotto  quello  della  costruzione.  — Occorro  tal- 
volta di  adoperare  il  difdlnmento  a risalto,  espediente 
che  serve  per  evitare  un'altezza  troppo  constdcrevule 
nelle  masse  coprenti.  Cosi  se  un'opera  BAC  (Tav.vxvii 
(Z)  fìg.  ^),  avente  una  faccia  AB  nella  direzione  di 
un'altura  dominante  P fossi:  in  tal  condizione  ehc  la 
verticale  oA'  intcrccUa  all'angolo  sagticntc  dal  piano 
di  silo  B'A'  avesse  un'altezza  maggiore  di  3**, 50,  ciò 
che  darebbe  alla  massa  coprenleun'altczza  maggiore 
di  à”*,  non  volendo  oltrepassare  questo  ìimite,  sì  con- 
durrebbe a al  disotto  del  primo  piano  di  silo 

un  piano  che  gU  fosse  parallelo.  Questo  piano  incou- 
Irerebbo  il  terreno  secondo  nna  retta  £B,  e però  una 
traversa  stabilita  in  e nella  direzione  di  questa  retta 
ed  alla  A*”  coprirebbe  lo  spazio  BKK.  Una  nuova  cer- 
niera stabilita  nel  piano  verticale  che  passa  por  KF 
darebbe  un  nuovo  piano  di  sito  die  inlersecbercbbe 
la  verticale  oA'  M disotto  del  punto  A’,  esc  non  riu- 
scisse ancora  sufficiente  1’  abbassamento,  sì  determi- 
nerebbe nella  stessa  maniera  la  posizione  di  una 
nuova  traversa  /*  nella  direzione  FF,  e cosi  di  seguito. 
Egli  è inutile  di  osservare  clic  io  lutti  i casi  abbiamo 
sempre  alzala  la  cerniera  per  modo  clic  sovras(a<se 
di  l"’  almeno  alla  superficie  de)  suolo  soiinposto  in 
lutia  rcstcnsiono  dei  limili  del  dinilaiiientu.  — ?^i  è 
di'llo  che  le  masse  coprenti  delle  opero  dìffibate  non 
debbono  sollevarsi  ad  altezza  maggiore  di  A™  e rara- 
mente di  5,  e però  ogniqualvolta  le  l iroosianzc  saranno 
tali  che  non  sì  possa  soddisfare  al  dirillametdù  senza 
eccedere  questo  tlinitc,  bisognerà  abbainlonnro  h po- 
sizione quantunque  vantaggiosa  per  aUrè  con.^ulcrA- 
zioni , etl  allontanare  i IrincicramenU  dal  lericnu 
dominante,  perchè  ì pian!  di  sito  e di  diflllamciilo 
I riescano  meno  ripidi  e producano  una  diminuzione 
neirelevazioiie  dei  parapetti  ; ovvero,  so  è possibile, 
stabiliré  le  opere  sopra  i punti  dominanti  atfincliè 
non  possano  essere  occupati  dal  nemico.  Queste  opero 
fortemente  coslilnite  diventerebbero  U chiave  delie 
posizioni  occupate  dalle  truppe.  Tuttavia  potrà  avve- 
I nirc  tal  fiata  che  una  semplice  modifioazionc  della 
[ forma  orizontale  deU'opera  valga  a renderne  possi- 
I bile  lo  stabilimento.  Cosi  le  difficoltà  elio  abbiamo 
[I  notate  per  il  ridotto  AA'B'A  (Tav.  xxvii  (C)  fig.  3) 

Ì spariscono,  ove  miilala  la  direzione  dello  sue  focco  si 
presenti  come  in  cefg  diagonalmente  alle  due  alture. 
Il  diffilamenlo  si  trova  scmplincato,  ciascheduna  delle 
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parli  fvf/,  t/ij  può  estete  ilìrninta  scpnralamciUc  c ili- 
renamenle  dairnlUira  dio  sUi  dinanzi  al  suo  angolo 
saglicnle  c di' è compresa  Ira  i prolungamenli  delle 
sue  farce.  Ogni  dìffìlamenlo  può  cslcndersi  fìno  alla 
linea  f9,  sulla  tpiale  si  stabilirà  la  cerniera  dei  due 
piani  rii  silo  e la  iraversa  che  servirà  di  paradosso 
comune  alle  due  parti  del  ridotto.  L'allczza  di  questa 
traversa  non  sarà  uniforme  sopra  tutta  la  sua  lun- 
ghezza in  t agionc  dei  quaUro  piani  del  dirniamenlo 
di  ruvc:srÌo  delle  banchine.  Kgli  è adun  que  evidente 
die  rinfluenza  del  terreno  dominante  costriuge  a 
modinearc  non  solo  la  forma  verticale,  ma  ancora  la 
forma  orizonlale  delle  furlincaziuni.  Sia  A (Tav.  xxvii 
(l)  fig.  5)  il  punto  di  partenza  di  una  faccia  ah,  cd  S 
il  terrapieno  deH'opera;  nella  direzione  AP  i difensori 
saranno  batluli  d'infitala,  odia  direzione  AT  saranno 
esposti  ai  tiri  di  sbieco  c di  rovescio;  ma  se  la  faccia 
si  rivolge  nelle  direzioni  AQ,  AR  ecc.  la  sua  proprietà 
coprente  si  farà  di  mano  in  mano  maggiore;  dal  che 
segue  che  in  generale  le  parli  delle  opere  si  debbono 
allonbnare  il  più  che  si  possa  dalle  allure  alle  quali 
sono  soggette;  che  gli  angoli  sagliciiti  ottusi  hanno  una 
disposizione  favorevole  al  diffìlamento;  che  i prolun- 
gamenti delle  facce  che  formano  gli  angoli  saglienli 
debbono  abbracciare,  ogni  qual  volta  sia  possibile, 
liiltu  r estensione  del  terreno  dominante , o per  lo 
meno  diretti  verso  le  parli  basse  c verso  i punti  inac- 
cessibili al  ncinico.  L'innuenza  ddic  allure  dominanti 
è in  ragione  diretta  delta  loro  altezza  verticale  al  di- 
sopra del  terreno  occupato  dalle  fortificazioni  cd  in 
ragione  inversa  della  loro  lontananza;  cosicché  il  dif- 
filamcnlo  può  riuscire  più  facile  per  una  grande  al- 
tura lontana  che  per  una  piccola  altura  vicina.— Il 
metodo  che  abbiamo  usato  per  dinilare  le  opere  aperte 
0 cliiusc,  quando  sono  isolate,  servono  ugualmente 
per  il  diffìlamenlo  delle  opere  combinate  che  costi- 
tuiscono i sistemi  delle  lince  continue  cd  inlcrroUe. 
Bla  in  questo  caso  siccome  i trincicramenli  sì  sviliip’ 
pano  sopra  una  grande  estensione  di  terreno,  bisogna 
badare  più  particolarmente  alla  sua  configurazione  c 
all'andamento  generale  dei  ciglioni  delle  allure  domi- 
nanti, cangiando  convenientemente  la  direzione  rela- 
tiva della  linea  da  fortinearsi,  onde  evitare  un’altezza 
eccessiva  sopra  una  grande  estensione  delle  masse 
coprenti  c per  porre  le  opere  nelle  migliori  condi- 
zioni di  difesa.  Se  una  linea  continua  si  estende  di- 
riinpello  ad  mia  catena  di  allure  nniformcincnle 
elevate  rispetto  al  terreno  occupato  dalle  forlìfica- 
zioni,  la  direzione  della  linea  si  terrà  parallela  a 
quella  delle  allure  e si  stabilirà,  come  si  c 'dello,  la 
cerniera  a 20  ooO™  dietro  la  gola  delle  opere  per  co- 
prire lo  spazio  necessario  ai  movimenti  delle  truppe 
(Tav.  XXVII  fZ)  fig.  f>):  ma  se  la  linea  delle  creste  si  va 
abbassando  da  una  parte,  quella  delle  forlifìcazioiii  do- 
vrà convergere  verso  il  punto  in  cui  la  prima  va  ad 
incontrare  il  terreno,  cosicché  le  opere  vadano  gra- 
datamente allcnlannndusi  dalle  parti  della  eresia  che 
dominano  magginrmcnte  il  terreno,  come  lo  indica 
la  disposizione  delle  opere  punleggfalc  nella  stessa 
figura.  Ove  pui  la  linea  delle  fortificazioni  attraversi 


Iuna  valle  dominala  da  due  allure  collaterali,  si  occu- 
peranno queste  allure  con  opere  di  forte  consistenza 
difensiva,  quindi  si  discenderà  obliquamente  da  ambe- 
due le  parli  per  formare  un  rientrante  ben  deciso  nel 
fondo  della  valle  {/ig.  7),  il  trinceramento  collocalo 
in  questo  punto  si  congìungerà  colle  opere  sporgenli 
delle  allure  col  mezzo  di  una  linea  a denti  di  sega, 
fonendu  i lati  maggiori  in  direzione  quasi  parallela 
.airallura  opposta  e riparandole  con  traverse  dai  tiri 
di  rovescio.  cosiccUè  i lati  esposti  ad  un  tempo  ai  tiri 
d’infìlala  c di  rovescio  siano  quelli  che  hanno  la 
minore  lunghezza  ecc.  Nelle  lince  intcrrollc  si  può 
diffiinre  isolalaincnlc  ogni  opera,  avvertendo  però  di 
combinare  tra  di  loro  questi  diversi  diffllumenti,  edi 
stabilire  le  cerniere  di  maniera  che  rattezza  dcH’o- 
pcra  riesca  tale  da  coprire  il  silo  occupalo  dalle 
I truppe  clic  debbono  sostenerla,  o Io  stabilimento  cui 
debbono  proleggcrc;  un’opera  che  sta  dietro  ad  un’al- 
tra si  dìffilerà  dal  terreno  circostante  c dai  parapcUi 
deU’opera  che  le  sta  dinanzi.  Si  occuperanno  le  emi- 
nenze di  preferenza  alle  parli  basse,  cd  in  questo uuklo 
le  opere  avranno  il  comando  che  dà  al  Uro  di  tulle  lo 
armi  il  vantaggio  di  un’azione  più  efficace  sulle  pen- 
denze. In  Ogni  caso  si  eviteranno  i Uri  d'ìnlìUta  get- 
tando le  parli  più  sporgenti  delle  lince  conUnuc  od 
Inlerrolle  sulle  parli  più  elevale  del  terreno,  e dispo- 
nendole in  guisa  chei  prolungamenli  delle  facce  pas- 
sino al  disopra  dei  punti  culminanti  del  terreno 
dominante.  Le  parti  più  lunghe  delle  altre  opere 
saranno  dirette  sopra  i burroni,  le  inondaziuni,  ecc. 
cd  in  generale  sopra  i punti  in  cui  ÌI  ocmìco  non  potrà 
fiicìlmetUe  stabilire  le  sue  batterie. 

I principii  generali  che  abbinino  specialmente  ap- 
plicali al  diffilamcnto  delle  fortificazioni  passeggierò 
si  applicano  ugualmente  al  sistemi  delle  opere  che 
costituiscono  la  fortificazione  permanente.  La  più 
parte  delle  piazze  di  frontiera  sono  situate  io  lerreao 
irregolare  c monlimso  c sottoposte,  ora  sulle  sponde 
dei  fiumi,  ora  sulla  china  dei  monti,  all’  ìnQuenia 
delle  allure  circostanti.  Se  in  tali  posizioni  sì  addive- 
nisse alta  cosfruzlonc  di  una  fortificazione  presso  a 
poco  regolare  mcilcndo  tutte  le  lìnee  coprenti  in 
piani  orizontaìi,  come  si  pratica  nctto^  fortificazioni 
costruite  nelle  pianure,  egli  é evidente  che  il  pro- 
lungamenlo  di  questi  piani,  diversamente  elevati  a 
motivo  del  romando  relativo  delle  opere  che  debbono 
presidiare  una  difesa  successiva,  andrebbe  ad  incon- 
trare le  alture,  c ebo  il  nemico  potrebbe  dal  terreno 
dominante  scoprire  le  parti  interne  del  campo  di 
battaglia  cd  una  parte  più  o meno  consldcrcvcilc 
delle  muraglie  di  scarpa;  una  fortificazione  così  or- 
dinala .«sarebbe  assurda,  c nulla  o quasi  nulla  vi  riu- 
scirebbe la  difesa.  Quindi  la  necessiti  di  ricorrere  al 
diffilamcnto  per  modificare  convenientemeote  non 
solo  la  forma  verticale,  ma  ancora  la  forma  oriion- 
tale  della  furlificazinne,  di  maniera  che  tutti  { movi- 
menti delle  truppe  siano  sottraili  alla  vista  dell’asse- 
diante;  che  tutte  le  parti  più  essenziali  siano  riparale, 
tranne  le  sole  che  assolutamente  non  si  possono  na- 
scondere; che  intlc  le  armi  da  tiro  producano  sui 
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hvori  d’atlarco  effeiti  cosi  efficaci  come  seia  fortifì' 
razione  fosse  orizonlalc;  c che  (ulto  il  sistema,  nel 
piegarsi  agli  accidenti  del  terreno,  possa  soddisfare 
alle  condizioni  della  difesa  generale  della  piazza  forte 
c della  difesa  individuale  di  ciascheduna  parte,  pro- 
cacciando i maggiori  vantaggi  colla  minore  spesa 
possibile.  Per  conseguire  questo  risuliamcnto  si  dovrà 
stabilire  colla  massima  esattezza  lalopografìa  del  luogo, 
e scegliere  con  abilità  i piani  di  silo  artificiali  sui 
quali  sarà  conveniente  di  ordinare  i fronti  e le  altro  I 
opere  che  si  crederanno  utili  alla  buona  costituzione 
<fel  sistema.  I piani  di  diffìlaiiicnto  dio  si  estendono 
(ino  alla  distanza  di  4400  o l.'iOO'",  limite  oltre  il  quale 
non  sono  pià  da  temersi  i fuochi  deirarliglieria  d'as- 
sedio, dovranno  passare  a 1"*,40  o f^^SO  almeno  al 
disopra  del  punti  piu  elevati  del  terreno  doininanfe  , l 
tale  essendo  raltcz.za  a cui  possono  sollevarsi  al  diso- 
pra del  terreno  le  opere  coslrulle  dal  nemico.  — 
Tutte  le  questioni  particolari  sul  diriiinmcnto  sono 
comprese  In  due  enunciati  generali,  cioè:  dato  lo  spa- 
zio esterno  iusiciiic  con  le  lince  coprenti,  determinare 
la  forma  dei  terrapieni  per  modo  clic  siano  diflìlatì  ; 
ovvero  dato  lo  spazio  esterno  in  uno  coi  punti  prin- 
cipali della  proiezione  orizontale,  determinare  la  po- 
sizione delle  linee  coprenti  di  mnniiTa  che  tulle  le 
condizioni  della  difesa  siano  soddisfatte  c che  in  pari 
tempo  si  abbia  la  minore  spesa  possibile.— ^el  primo 
caso  s’imagina  un  piano  che  si  libra  nello  spazio 
esterno  c sulle  linee  coprenti  mantenendosi  sempre 
tangente  ai  due  sistemi  ; le  intersecazioni  suL'ces;>ivc 
di  questo  sistema,  clic  cangia  conliiiuamooie  di  posi- 
zione, saranno  gli  spigoli  o le  lìnee  generatrici  della 
iitptrficie  di  dif^lamento,  c se  per  il  piede  del  para- 
l>clli  si  fa  passare  una  superiicie  curva  clic  sia  paral- 
lela alla  prima,  questa  superiicie  curva  conterrà  il 
terrapieno  dciropcra;  lo  spazio  esterno  c ima  super- 
fìcie parallela  a quella  del  terreno,  ma  più  elevata  di 
9*”, 50.  .Nelle  questioni  parllcoUri  la  superfìcie  di 
diffilauiento  è comunemente  composta  di  uno  o più 
piani  di  posizione  conosciuta;  e le  costruzioni  grafiche 
per  mezzo  delle  quali  si  determinano  le  proiezioni 
delia  superfìcie  dlffilata,  diventano  più  o meno  facili. 
— Nel  secondo  caso  essendo  conosciuti  i punti  prin- 
cipali della  forma  poligonale  della  forlifìcazioue,  si 
suppone  che  questi  punti  sono  riportati  sul  piano  di 
paragone  e clic  i punti  corrispondenti  del  terreno 
naturale  appartengono  alia  superfìcie  dei  diffìlamcnto; 
per  questi  ultimi  punti  si  farà  passare  una  superfìcie 
che  avvolga  lo  spazio  esterno  iialiiralc,  e sarà  la  su- 
perfide  di$ilo  artificiale  che  dovrà  contenere  i lerra* 
pieni  delle  opere  più  avanzate , cioè  di  quelle  che 
hanno  il  minor  comando;  le  linee  coprcuti  di  queste 
medesime  opere  saranno  poste  in  una  superficie  di 
diffìlamcnto  parallela  alla  prima  alla  quale  sovrasterà 
di  S*”,50.  Mei  casi  particolari  si  sostiluiscimo  alla 
gupcrficic  del  sito  uno  o più  piani  tangenti  a questa 
superficie  cd  appositamente  scelti.  Le  superficie  di 
diffilamenlo  si  convertono  allora  in  piani  di  di/fìia- 
luenlo  che  dovranno  avere  coi  piani  di  sito  ic  relazioni  i 
prescrìtte  dalie  regolo  della  fortificazione  orizontale.  I 


[ Quando  la  fortificazione  sì  sviluppa  iii  un  terreno  ir- 
regolare sotto  rinfluenza  di  alture  dominanti,  avviene 
raramente  che  tutte  le  condizioni  siano  soddisfatto 
con  un  solo  piano  di  sito;  allora  si  usano  più  piani 
che  hanno  una  posizione  relativa  conosciuta;  lalvoiUi 
si  passa  dall’imo  all'altro  per  un  risalto  che  può  essere 
supcriore  od  inferiore  rispetto  al  primo  piano;  se  su- 
periore, la  parte  bassa  è riparata  di  fianco  senz'altra 
modificazione  ; so  inferiore,  bisogna  coprire  il  fianco 
della  fortificazione  supcriore  col  mezzo  di  mia  tra- 
versa, nella  quale  si  praticano  le  rampe  necessarie 
por  comunicare  dairuna  all'altra  parte.  Quando  si 
passa  da  im  piano  di  silo  ad  un  altro  per  rinlcpscea- 
zionc  dì  questi  due  piani , qiiesl’intcrseeaziouc  può 
essere  uno  spigolo  od  una  grondaia;  nel  primo  caso 
si  diflilano  le  due  parli  come  se  non  si  cangiasse  di 
piano;  nel  secondo  si  dovrà  collocare  una  traversa 
sufficientetnente  elevata  nella  direzione  dcirintcrsc- 
cazione.  I.c  proiezioni  dello  lince  di  più  gnmde  pen- 
denza dei  piani  di  sito  sul  piano  di  paragone,  indi- 
cheranno clic  rintcrsccazione  è uno  spigolo  od  una 
grondaia,  secondo  che  queste  linee  convergeranno 
verso  rinterno  o verso  l’eslerno;  se  le  linee  ili  più  gran 
pendenza  son  parallele,  i piani  di  sito  si  confonderanno 
0 saranno  paralleli.— ^ Dunque  ordinando  i diversi  me- 
todi in  un  solo  sislcma  di  operazioni,  si  dovrà,  dopo 
stabilita  la  topografia  del  luogo  colla  formazione  del 
piano  di  paragone, c segnata  sopra  questo  pianola  pro- 
iezione orizontale  del  poligono  difensivo,  procedere 
alla  scolta  dei  diversi  punti  del  terreno  che  debbono 
appartenere  ai  piani  di  sito  artificiali,  c si  determi- 
nerà la  posizione  rispettiva  di  questi  diversi  piani  di 
sito.  Se  questi  iiiede>iini  piani  sono  tangenti  alla  su- 
perficie esterna,  si  porranno  tutti  i terrapieni  in  al- 
trelianli  piani  paralleli  ; ma  se  alcuno  di  essi  interseca 
lo  spazio  esterno,  bisognerà  togliere  la  parte  di  ter- 
reno soprastante,  o scavare  convenientemente  i ter- 
rapieni, ed  impiegare  le  traverse  per  riptirarsì  dai 
colpi  di  rovescio.  Dcteniiinati  i piani  di  sito  sul  piano 
di  paragone  c notale  le  h»ro  quote  rispettive,  si  esa- 
mineranno le  loro  intersecazioni  cd  i risalii  per  fis- 
rare  le  direzioni  c le  altezze  delle  traverse  od  anche 
dei  paradossi  che  il  passaggio  da  un  piano  di  sito  al 
suo  adiacente  può  rendere  iieecssarii.  Falle  que.sic 
operazioni  si  costruiscono  le  scale  di  dinilainento  per 
regolare  il  rilievo  particolare  di  ogni  fronte.  Le  lince 
di  fuoco  della  strada  coperta  saranno  poste  in  un 
piano  di  diffilamento  che  d«>vrà  sovrastare  di 
in  3”’  ai  piano  di  sito  ; quindi  si  darà  allo  spallo  In 
dovuta  pendenza,  si  noterà  la  posizione  della  terza 
parallela,  c per  mezzo  di  profili  particolari  si  deter- 
mineranno i comandi  della  mezzaluna  , del  suo  ri- 
dotto, del  corpo  dì  piazza  c degli  altri  clementi  del 
fronte,  net  clic  la  fortificazione  irregolare  si  assog- 
getta ai  medesimi  principii  della  fortificazione  rego- 
lare. Il  corpo  di  piazza  debbo  col  suo  rilievo  sottrarsi 
al  pericolo  della  scalala,  c eoi  suo  comando  solle- 
varsi al  disopra  del  terreno  esterno  per  modo  che 
possa  scoprire  c ballcrc  di  fioco  i lavori  deU’asse- 
dinnte.  Le  altre  opere  rlic  compnnqono  il  fronte  deb- 
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bono  abluissarbì  a mano  a mano  che  9’inoilrano  verso  < 
la  campagna  lino  alla  sliadu  copciiu  le  cui  linee  di  ' 
fuoco  sono  poste  in  un  piano  elio  sovrasta,  come  ab*  | 
biauio  detto,  di  !2"',50  iu  o'”  al  piano  di  sito.  Cosi  i [ 
diversi  piani  di  tlinibniLnlu  paralleli  fra  di  loro,  poi*  | 
clic  ^uuo  paralleli  al  piano  di  sito,  vengono  soUoposU  | 
gli  uni  agli  altri  di  maniera  ebo  le  opere  più  spor*  | 
genti  non  inlereeilino  i Uri  delle  più  internate;  che  ^ 
il  caiiuune  dello  opere  possa  batterci  lavori  d’attacco  ; 
passando  a etica  al  disopra  del  ciglio  dello  : 

.spalto  per  non  impedire  i fuochi  di  iiiuscheUeria  dei 
difensori  della  strada  coperta  diS|>osU  sulle  sue  bau*  ; 
diiue;  e clic  nelle  opere  la  cui  difesa  sìa  successiva  :| 
li  piano  di  diftilauieati)  di  uu'upera  coperta  sia  eie*  j 
%ato  di  UO  ecniimctri  o di  I’"  al  disopra  di  quello 
deU'opeia  coprente,  aflincbc  il  zappatore  nemico  al*  ^ 
loggiaiidosì  nei  parapetto  di  questa  non  possa  col  suo  ; 
lavoro  dominare  il  parapetto  della  prima  ebe  le  sta 
iiuiuediulamente  alio  spailo.  Dunque  in  generale  i 


relative  al  diffilamcfito,  delle  regole  prescritte  dalla 
lattica  della  difeso,  o di  quelle  che  di()ciidono  dalla 
eoslruxionc  o dalla  sp^^sa,  ne  segue  che  In  necessità 
di  soddisfar»  a tante  condizioni  remi»  la  questione 
assai  CAinplicals  o dillicile  a (ratlarsi  nella  pratica. — 
^'ellc  cose  fin  qui  ragionate,  abbiamo,  teoricamuntc 
parlando,  supposte  le  lìuee  di  inoro  dei  diversi  eie- 
menti  Ut  un  sistema  di  fortiltcazionu  regolare  coni- 
prcM;  in  altrettanti  piani  parallelt  airurizontc.  Dob* 
biamo  però  avverlirc  ebe  per  luoglio  sottrarre  i ter* 
rapicoi  delle  opere  agli  cffelti  rovinosi  del  rimbalzo 
dei  proieUiySi  rialzano  i parapetti  degli  angoli  saglienti 
di  maniera  die  presentino  una  pendenza  di  un  mezzo 
metro  circa,  scendendo  da  questo  punto  fino  alle  csire* 
milù  interne  deilo  facce.  Uairaogolo  saglienle  fine 
agli  angoli  alla  spalla  del  bastione  si  dà  una  pendenza 
di  53  centimetri  cosi  al  piirapelto come alterrapieoo; 
i fianchi  o la  col  lina  si  pongono  allo  .stesso  livello 
delle  spalle.  I.a  della  ioclinasione  è ancora  di  Óoccn* 


piani  che  cuiitengunu  le  liuee  coprenti  della  furlili*  . limetri  per  le  facce  della  mezzaluna  e del  suo  ridotto, 
raziune  irregolare  , debbono  m'diilar^i  nella  stessa  e di  ttO  per  quelle  del  ridotto  della  piazza  d’arine 


guisa  di  quelli  della  forlilicazione  regolare,  per  con- 
servare alle  opere  il  comando  assoluto  o relativo 
rk'liieslo  dai  bisogni  della  difesa,  colla  dillerenza  elio 
ili  lerreuo  orizoutule  sono  pure  orizoutaii  t piani  di 
diflilaineiilu,  mentre  in  terreno  vario  sono  iuclinali 


I 

t 


i 

i; 


rientrante.  Ai  parapetti  della  strada  coperta  si  danno 
ugualmente  50  centimetri  circa  dì  (londenza  dagli 
angoli  saglienti  fino  ai  rioolronti  ; inoltre  il  para* 
petto  della  strada  coperta  del  bastione  c della  piazza 
d’arme  riciitranlc  ba  un  comando  di  50  centimetri 


uirorizuiite  duvciidu  seguire  l’iiielmazione  del  piano  sopra  quello  della  strada  coperta  della  mezzaluna 
di  silo,  hgli  è però  da  notarsi  che  i piani  di  sito  dì  \ che  per  trovarsi  più  inoltrala  verso  la  campognz  è 
cui  si  è fallo  scelta  , conducono  rrcquciileincnlc  n |j  la  prima  ad  essere  attaccata  dal  nemico.  — Indipcu* 
rilievi  troppo  elevali  u troppo  bassi,  contrariamente  1 denlemcntc  dal  dìffiinmento  che  é necessario  per 
alle  regole  di  una  buona  difesa.  IVreiò  prima  di  prò-  ^ ripaure  i difensori  delle  opere  , l’iogeguere  è an- 
cedere  alla  scelta  dei  piani  dì  silo  arliliciati , l'in-  * cora  astretto  alla  condizione  di  sottrarre  le  muraglie 


gegnere  duviù  lissarc  i limili  del  intistmain  c del  j di  scarpa  alla  vista  dell  asscdiante.  La  distanza  a cui 


nmiùimm,  enlio  cui  vogliuiii-i  cuiiicnere  i rilievi,  in- 
dipcmlcntcìneiile  dalia  eircoslun/a  del  dinilumeiilu  ; 
po.sii  questi  confini,  non  puliù  scegliere  uiirt  piani  di 
sito  trunne  quelli  che  procaccieranno  til  corpo  di  piazzo 
piani  dì  diftilaiuento  compresi  lia  i limili  delenuìnati. 
l.e  quistioni  precedenti  si  riproducono  adunque  colla 
t (.ihIì/ìoi«c  clic  ogni  piano  di  sito  debbe  dedursi  da 
mi  piano  di  diflilamcnlo  tale  che  possa  produrre  un 
nbc.vo  limitalo.  Si  leiileià  primieraiiifiilc  di  condurre 
un  piano  tangente  al  terreno  da  cui  si  Icmono  i colpi 
del  lu-iuieo.  Se  in  questo  lorrcnu  si  trovauo  pfp  di  due 
l'iinli  pericolosi,  si  appoggerà  il  piano  «mpra  .qiicslì 
due  punti , 0 si  solleverà  u si  abbasseiù  facendola 
v;>ia»c  sopra  mia  superficie  sviluppabile,  tangente  al 
tvircn»  fino  a Unto  che  produca  un  rilievo  eonve- 
uienic.  In  alcuni  casi  si  rial/erù  il  piano  al  disopra 
ili  uno  dei  punti  di  ainiatto,  costrmgendolo  sultaotu 
a rimanere  tangente  al  terreno  neirallro  punto.  Ab 
Pira  hi  cuijgiungcjunuo  con  una  iella  il  punto  di 
langenzu  c il  punto  dato  dcll  opera,  e divisa  questa  i 
retta  di  metro  in  melru,  si  avranno  » punti  per  cui  j 
duvramio  passare  ic  oiizunlaii  del  ]>U»no  cercalo,  ori- 


vuoisi  cslcnderc  questo  diffilaineiito  ù fissala  n 800"*. 
In  qucsl’uperaziuue  si  tratta  sultanlu  di  coprire  una 
linea  invece  dì  una  superficie,  ed  il  problema  trovasi 
ridollo  a maggior  semplicità.  Quando  è d.ila  l'altezza 
della  iiuiragiia  rimanendo  indeierniinala  quella  della 
liuea  di  fuoco,  allora  per  lo  lìnea  supcriore  della  mu* 
raglia  si  conduce  un  piano  tangente  al  terreno  dumi- 
nante,  u il  ciglio  iiilemo  deiTopera  co|n*enle  non 
debbo  trovarsi  al  disotto  di  questo  piano,  ciò  che 
sotiimimslra  una  nuova  condizione  da  coutemtdarsi 
nella  determinazione  deiraltezia  di  questo  cìglio.  Se 
ai  euiilrarìo  è data  l'altezza  del  ciglio  deirupera 
coprente,  mentre  è urlnlraria  quella  della  muraglia, 
hisugua  in  questo  cji.so  che  il  piuuo  langeutc  passi 
per  il  dotto  ciglio,  e riuterset^aztune  di  quoto  piano 
col  livc-tìiiieuto  determina  la  linea  oltre  la  quale 
non  dee  sorgere  la  nuirngliu  di  scarpa,  linaluicnle 
>e  non  è determinala  t'ailezza  del  ciglio  dell  opcra 
coprente  nè  quella  della  muraglia,  allora  operamio  a 
tastone  si  cerca  il  piano  che  procaccia  così  ai  cìgliu 
come  alla  muraglia  l’altezza  conveniente,  perchè 
pc)ssanu  soddisfare  alle  loro  eundizìoni  pariìtoiari.  *~ 


zoirùdi  che  si  dovrauiio  dirigere  in  guisa  ebe  siano  |j  Du  questi  rapidi  cenni  intorno  ai  mezzi  principali  che 
*«oddibfalle  le  coiuli/ioiii  riclucsle.  Cosi  taslegglande,  | s'inipicgano  nel  diltilnmenlo  delle  piazze  forti  ai  scwrge 
si  giungerà  n trovare  il  piano  che  procura  t rilievi  I clic  il  prolilema  coiuprctido  maggior  numero  di  doti 
più  appropriati.  Oia,  |M>irhè  il  rìlìevo  di  un'cqvera  di  a clic  non  è necessario  e elio  si  liaiino  gravi  diffrcullà 
turtilicnziuiie  si  debbe  ordinare  a norma  delle  regolo  | a superare  nel  risolverlo,  ciò  che  esige  un  gitiu  ivu- 
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mero  di  operazioni  e disegni  lunglii  c penosi.  Per  ov* 
\iare  a <]ursriDconvenicntv  il  colonnello  Uellonet  ha 
iiivciilalu  uno  stroniciilo  per  (liffìlaro  di  cui  porgiamo 
b ligurn'  o la  descrizione.  Sopra  un  telaio  AHC.  I> 
(Tàv.  XXVII  (A')  /i^.  4)  composto  di  <|oaUro  re>ioli  di 
legno  coiigiuiilicol  mezzo  di  caviglie,  intorno  alle  quali 
possono  muoversi  (>er  formare  un  parailclograinnia 
qualunque,  sono  fissati  più  fili  oquidistanii  paralleli 
tra  di  loro  non  che  a due  lati  del  telaio.  Allargaiuhi 
più  o niello  questo  telaio  si  fa  variare  rallonlananicnio 
dei  liti  senza  che  cessino  di  essere  paralleli  alla  loro 
direzione  primitiva.  I fili  rappresentano  le  orizontali 
del  piano  «iutcriniiiato  dal  telaio;  a mano  a mano  che 
scema  il  loro  allonianamento,  si  fa  più  ripido  il  piano 
in  cui  sono  eonlenuU,  e lasciando  invariahdc  uno  dei 
fili,  il  piano  gira  intorno  ad  esso  come  cerniera.  Se 
* non  varia  raliontanamcnto  dei  fili  ma  si  cangia  In 
loro  direzione,  allora  il  piano  si  manterrò  ugualmente 
inclinato.  Supponiamo  ora  che  coi  mezzo  di  questa 
inacbiiia  si  voglia  dillilare  una  faccia  di  bastione  nella 
(pialo  le  estremità  del  ciglio  interno  abbiano  le  quote 
(SI*”, 30)  c (41"*, 30).  Per  avero  immedialamente 
il  piano  (lei  terrapieno  si  abbasseranno  queste  quoto 
di  4", 30,  ciò  che  darà  (2Si“)  e (45"*)  per  lo  (|Uotc 
estreme  Uelb  rolla  per  cui  dovrà  passare  il  piano 
tangente  al  terreno  dominante  elio  si  rialzerà  di 
4", 40  o 4",30.  l'oneiulo  i fili  44  c 9.5  sulla  ma- 
china  di  maniera  che  passino  pei  punii  del  ciglio 
che  hanno  la  stessa  quota,  si  esaminerà  se  le  ori* 
zoninlidel  piano  cosi  dctcnnimilo  tagliano  o lasciano 
al  disulto  di  sé  le  orizontali  del  terreno  riaiz.ìto  che 
hanno  la  stessa  quota.  Nel  secondo  caso  il  piano  de) 
telaio  sarò  il  piano  di  diftibmento,  c conduccndu  una 
perpendicolare  olle  sue  orizontali  si  otterrà  imme- 
dialnmcnlo  la  sua  scala  di  fiendeiiza.  Nel  primo  caso 
si  farò  variare  la  distanza  Ira  le  orizontali.  assoggcl* 
landò  sempre  quelle  die  hanno  le  qnole  111  o 95  a 
lassare  pei  punti  corrispondenti  del  ciglio  interno  di 
moniern  che  lascino  al  disotto  di  sò  le  curve  del  tcr- 
I reno  aventi  la  stessa  quota.  .A  questo  modo  si  troverò 
in  breve  tempo  la  posizione  indicata  dalla  figura,  e 
('onduceiido  per  il  punto  che  ha  la  quota  (94”*)  o 

* (45"*)  una  perpendicolare  alla  direzione  di  queste 

’ orizontali,  si  nvrà  la  scala  del  piano  di  diflìlftiiicnto 

’ richiesto,  che  in  cosibtla  nionìera  si  troverà  coni- 

* |Hiitainenlc  determinalo.— -I.a  diiltrina  dcldiffibiiicnlo 

* clj(5  i metodi  della  geometria  (!(*M’nliÌva  hanno  con 
(lotto  a petfezione  in  questi  nltimi  tempi,  non  ò cosi 

i nuova  collie  alcuni  credono  , evuiidtila  gli  nuiiclii 

' ingegneri  italiani  applicata  ad  alcune  delle  nostre 

* fortezze  La  fortezza  di  Peschiera  già  Icrminalu  nel 

^ 4349  dai  ctdebro  Saninicheli  ha,  se  non  nitri,  mi 

* froute  perlellaineole  diffilalu;  diciamo  pcrrelinmente 

i percliù  soddisfa  appuntino  alle  regole  date  poscia 

I dagli  scrittori.  Dicasi  lo  stesso  delle  fortificazioni  di 

^ Verona  le  quali  rispondono  cosi  bene  allo  moderne 

teorie , che  •gli  ufliciaii  austriaci  ivi  tnanduH  per 
restaurarle  fu  ingiunto  di  rispetiaro  il  diffilamcnto 
fissato  dal  .Saoiiiii^cli.— l/u1timn  delle  tre  circostanze 
1 die  (’sigooo,  siccome  abbiamo  deub  da  principio, 


rapplicazionc  del  diflilamento,  è qiicUn  détte  tdneee 
che  si  cosiruiscuno  sotto  te  piazze  assediate.  Le  masse 
cnpreniì  di  qiicsie  trincee  sì  mnnhmgono  costante* 
mente  alIbltCKza  di  f“,30  ai  di  sopra  del  terreno; 
rinclinazioiic  del  loro  piono  di  diffilamcnto  ò sempre 
compresa  tra  */^  c ; quindi  si  diflitano  le  trincee 
variando  non  già  Paltezza  ma  bensì  la  direzione  delle 
loro  masse  coprenlì.  In  questo  raso  il  terrapieno 
deir  opera  é il  fondo  della  trinerà  su  cui  stanno 
raccolte  le  truppe,  il  limite  del  diffilamcnto  é il  piede 
della  sirarpa  del  fosso  interno  dal  lato  della  campagna, 
ossia  r ìulerseeazione  del  fondo  col  rovescio  della 
trincea  : c il  piano  di  diflllamenlo  die  contiene  il 
ciglio  della  massa  coprente  dee  soddisfore  alla  con- 
dizione di  passare  a 4"*,M)  o 4"*  al  disopra  dd  fondo 
della  trincea  contro  il  suo  rovescio,  e di  radere  i 
punti  più  elevali  della  fortificazione  lasciando  al  di- 
sotto di  sé  le  parti  più  sporgenti.  1 rami  degli  approcci 
o ziV;-c(i9  clic  coiHiuconu  ras«ediaiilc  dallo  prima  fino 
alta  terza  parallela  (r.  ArpROcct)  si  diffibno  comune- 
mente dirigendoli  in  modo  che  il  prolungamento  dì 
ciascuno  di  essi  passi  alla  distanza  di  30"*  almeno 
dinanzi  aU'ungolo  sagliente  della  fortificazione  col* 
laterale  più  avanzalo.  Ma  per  evitare  rnuincnto  di 
lavoro  che  risittlercbbc  per  la  coslruziunc  di  un 
numero  troppo  considerevole  di  rami,  o {>cr  la  uc- 
ee«sii{i  di  dare  iiiaggìnr  profoiulità  alle  Irìnece , si 
può  operare  il  diffilamcnto  ricorrendo  ni  mezzi  se- 
guenti che  sono  bastnnicincntc  esatti  in  un  terreno 
orizunialco  poco  inclinato.— Sì  prende  una  specie  di 
lavolello  MN  (Tav.  xxvii  (X)/i/;.  B)  muiiiia  di  due  cor- 
dicelle mobili  ab  ae  che  servono  a delorminarc  un 
piano  avente  l ìnclinazionc  elio  vuoisi  dare  al  piano  di 
diflilanienlo  della  trincea,  inclinazione  che  è dolermi* 
nata  dalla  larghezza  della  trineea  mede«iima  c dallbi- 
tezza  di  (",80  di  cui  il  plano  di  (liffilamento  dee  sovra- 
stare,come  sIèdeUo, al  fondodella  trincea  contro  il  suo 
rovescio.  Si  colloca  questo  stromcnto  al  punto  da  cui 
dee  partire  un  ramo  e si  fa  girare  Intorno  al  suo 
perno  P fino  a tanto  che  laogulo  saglicnte  più  domi- 
nante sia  nel  piano  delle  ronlieclle.  Oiie.sln  j)iano 
sarà  il  piano  di  diffìlnmenlo  della  trincea  cd  allora 
alcuni  basioncellì  di  i*",o0  di  altezza,  rizzali  verltcal- 
mcnte  sul  Icrreno,  segneranno  colle  loro  estrcmilà 
inferiori  la  proiezione  del  ciglio  di  Irincca,  quando 
verranno  collocali  in  lai  posizione  che  le  loro  teste 
stnim  comprese  nciranzidetto  piano.  ~ Un  altro  me- 
lodo  eunsisle  nel  formare  col  mezzo  di  regoli  o di 
cordicelle  un  triangolo  rettangolo  ABC  {fig.  0)  il  cui 
lato  minore  AC  é uguale  alla  larghezza  della  trincea; 
al  punto  di  partenza  dei  ramo  si  piatila  un  paletto 
che  dee  sporgere  ili  4", 30  al  di  sopra  del  terreno,  c 
vi  si  fissa  il  vritiee  A dcirangolo  rello  del  trìangulo 
rettangolo,  quindi  si  fissa  il  vertice  R ad  un  altro 
paletto  di  I*",o0,  eil  il  vertice  C ad  un  paletto  allo 
0**,B0.  Questi  due  palelli  sono  nuiblti  appoggiandosi 
soltanto  sul  terreno  colla  loro  estremità  inferiore.  La 
testa  del  paletto  C,  che  corrisponde  al  rovescio  della 
trincea,  si  trnrerà  cosi  sollevala  dì  f'",80  aldi  sopra 
de!  fondo  di  essa,  |ioii'hò  le  trincee  si  scavano  gene- 
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ralmente  alla  profondili  di  l"*.  Si  fa  muovere  il  Irian* 
polo  intorno  al  suo  vertice  fìsso  A fìncliè  il  piano 
deleriuinatn  dalla  testa  dei  tre  paletti  lasci  al  disotto 
di  sé  l'angolo  sagl  lente  da  cui  si  delibo  diflilare  la 
trincea, la  cui  direzione  <>a)tora  data  dallato  imiggiore 
A il  dell’angolo  retto.  — In  un  terreno  irregolare  si  fa 
per  ogni  faccetta  del  terreno  roporazione  clic  aiibia- 
Ilio  indicata  per  il  caso  di  un  terreno  orizontalc.  — 
Succede  frequentemente  clic  I rami  di  triueea  siano 
mal  diffìlati  verso  i loro  risvolti.  Infatti  se  il  ciglio  mn 
{fig.  10),  diffìla  esattamente  la  trincea  dagli  angoli 
.«caglienti  S.  si  scorge  facilmenie  che  dietro  i 
triangoli  bHd'  e bddP  sono  veduti  dai  detti  angoli  sa- 
glicnti;  quindi  sarà  necessario  di  scavare  più  profoii- 
damcnle  queste  porzioni  di  ramo.  (Vedi  Fmy,  Cours 
clèmenlaire  de  forlifìcation  ; Gay  de  Vernon , Traité 
(Tart  milit.  et  de  fortif.  ; Noìzcl-St.  Paul,  Traité  de 
fortif,  ; Bousmard , Eesai  génèral  de  fortif.  ecc.  ; 
Pasley,  ^ course  of  elemenlary  forti fication  ; Memo- 
ria! des  officlcrs  du  Genie  n*  5-C-lOj  Journal  de 
IV'colc  polylcclinique  n®à-5;  Laisné,  Aidc~mémoire 
à VuMge  des  offìciers  d«  gènte  ecc. 

DIFFRAZIOISE(/ì«.). — S'indica  con  questo  nome  la 
deviazione  cui  vanno  soggeUi  ì raggi  luminosi  nel  loro 
passaggio  presso  gli  spigoli  di  un  corpo,  deviazione 
clic  è sempre  accompagnala  da  una  inodilicazionc 
analoga  a quella  che  solfrono  nello  attraversare  i 
corpi  ridotti  in  lamine  sottili  (u.  Anecu  coinavTi). 
Primo  ad  osservare  (picsto  fenomeno  è stalo  il  P. 
Grimaldi  che  lo  fece  conoscere  nel  46G5  nel  suo  li- 
bro intitolato  Physico-tnulhfsis  de  luminìs  colorìbus  et 
iride  ecc.  Ogni  qual  volla  un  fascio  di  raggi  solari 
rade  gli  orli  di  un  corpo  sottile,  l'ombra  goUala  da 
questo  corpo  si  mostra  più  ampia  che  non  dovrebbe 
essere  secondo  le  leggi  dciroltica  ; c se  i raggi  del 
fascello  lucido  passano  per  una  sottilissima  apertura, 
la  superficie  illuminata  risulta  notevolmente  ingran- 
dita. In  ambedue  le  circostanze  sì  osservano,  cosi 
neirombra  come  nello  spazio  illuminato,  parecchie 
strisce  Q frange  colorale  parallele  e disuguali  che 
sì  dilatano,  si  mescolano  c finalmente  spariscono  se 
si  aumenU  la  spessezza  del  corpo  interposto  che  pro- 
duce Tombra,  o si  allarga  l'apcTliira  per  cui  passa  la 
luce.  Quando  si  guarda  la  fiamma  di  una  candela  a 
traverso  di  una  stretta  fessura  praticata  in  un  foglio 
4Ìi  carta  nera,  si  vedono  largito  strisce  che  circon- 
dano la  fiaiiiina  ; un  capello  posto  vcrlicaloieitte  tra 
rocchio  e la  fiamma  produce  cguaImcMile  le  stesse 
apparenze  quando  sia  vicinissimo  all’occhio.  Ma  per 
conlciiiplare  lutto  le  circostanze  del  fenomeno  biso- 
gna introdurre  in  una  camera  oscura,  per  un  forcl- 
lino  di  picciolissimo  diametro,  un  raggio  solare  che 
si  dirìge  orizonlalmeole.  Allora  se  questo  raggio  vicn 
ricevuto  a gran  distanza  sopra  una  lastra  di  vetro 
cui  siasi  tolto  il  lustro  da  una  parte,  si  vede  che  le 
umbre  dei  corpi  incontrali  dal  cono  lucido,  invece 
di  essere  terminate  tu  una  maniera  decisa,  come  du- 
vrebbe  accadere  se  la  luce  continuasse  a progredire 
iti  linea  retta,  sono  guarnite  di  scabrosità  sui  loro 
contorni  e circondale  da  Ire  frange  colorate  l>on  di- 


stinte, le  cui  larghezze  sono  disiigviall  dalla  prima 
alla  terza  a mano  a mano  che  si  allontanano  dalfora- 
bra  centrale.  Che  se  nel  cono  lucido  s'interponga  un 
capello  , un  filo  di  ferro  od  un  altro  corpo  opaco 
mollo  sottile,  si  distinguono  le  frangio  anche  neirum- 
bra,  che  sembra  divisa  da  bande  oscure  e da  bande 
più  chiare  poste  ad  iigiinl  disianza  le  une  dalle  altre. 
Gliiamansi  frange  ùtterne  quelle  clic  sono  nelTonibra, 
e frange  esterne  le  altre  verso  la  parie  illuminala.  — 
Si  può  ottenere  un  risuUamentu  alTatto  analogo  fa- 
cendo cadere  il  fascctio  lucido  sopra  uua  lamina  me- 
tallica nella  quale  siasi  pralicalu  un  forcllinu  avente 
le  dimensioni  della  punta  di  un  ago,  e ricevendo  sulla 
della  lastra  di  vetro  la  luce  che  passa  attraverso  di 
siffatta  apertura.  In  questo  caso  si  osserva  che  la 
superficie  illuminata  eccede  i limiti  che  dovrebbe 
avere  naluraliuente;  clic  è circondata  dì  anelli  colo- 
rati concentrici  simili  alle  frange  osservate  odia  spe- 
rienza  già  riferita;  e che  le  tiule  sono  disposte  ncl- 
Tordine  seguente;  violetto,  azzurro,  verde,  giallo, 
rosso;  azzurro,  giallo,  rosso;  azzurro  pallido,  giallo 
pallido,  rosso.  Il  diametro  degli  anelli  aumeuta  in 
ragione  della  maggior  disianza  della  lastra  daU'apcr- 
lura  in  cui  è posta  la  loro  origine  comune,  ma  s’in- 
debolisec  l’ intensità  della  loro  luce.  Se  il  vetro  è 
lrop}M>  vicino  alla  lastra  iuetallic.a,  gli  anelli  non  sono 
sufficientemente  sviluppati  ; se  troppo  lontano , la 
vivacità  dei  loro  colori  è troppo  debole  : quindi  bi- 
sogna variare  questa  distanza  fino  a tanto  che  siasi 
trovala  la  situazione  più  favorevole  all' osservazione. 

Il  fenomeno  della  diffrazione  si  farà  più  sensibile 
quando  si  riceva  il  fascio  luminoso  sopra  di  una  lente 
per  concentrare  i raggi  in  un  punto  c ridurre  il  fa- 
scio quasi  ad  una  linea  matematica.  — Se  al  raggio 
di  luce  bianca  vien  sostituito  un  raggio  colorato  qua- 
lunque, le  frango  luminose  iiilcrne  cd  esterne  pre- 
sentano sempre  il  colore  dì  questo  raggio,  c sono 
separale  le  mie  dalle  altre  da  intervalli  oscuri  come 
gli  anelli  prodotti  da  ima  luce  omogenea  sopra  d'una 
lamina  soUìle.  l/aureola  luminosa  clic  si  osserva  in- 
torno all’oiubra  dei  corpi  opachi  esposti  aila  piena 
luce  del  giorno  è dovuta  alla  produzione  di  questo 

I fenomeno;  i'inlcnsilà  della  luce  del  giorno  non  per- 
lucUe  allora  di  distinguere  le  diverse  frange  ìnlcrne 
cd  esterne.  — Le  frange  oscuro  e le  frange  brillanti 
dei  diversi  ordini  sembrano  prendere  origine  all’urlo 
del  corpo  opaco  introdotto  nel  fasccUo  di  luce  omo- 
genea ; ma  la  luce  non  prosegue  il  suo  cammino  in 
linea  retta,  poiché,  s^uendo  le  tracce  di  queste  frange, 
si  ricunosqe  che  presentano  una  certa  curvatura  per 
una  lunghezza  di  più  metri.  Queste  curve  sono  al- 
tretiantc  iperbole  il  cui  vertice  comune  è sensibil- 
mente aH'urlo  della  lamina  opaca.  — In  gMcrate  i 
raggi  che  hanno  subito  la  diffrazione  s'incurvano  più 
o meno  sensìbilmente.  L’angolo  della  deviazione  pro- 
vala dal  raggio  varia  notevolmente  colta  distanza  die 
separa  il  corpo  luminoso  dal  corpo  opaco.  Il  raggio 
sembra  essere  tanto  meno  deviato  quanto  più  va  ere- 
scendo  la  dislanaa.  — frange  situale  ncirintcrno 
dcU'otnbra  sono  formalo  dal  concorso  di  due  fnsci 
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luminosi  provenienti  dai  due  Iati  del  corpo  opaco.  In 
fatti  se  col  nicxzo  di  un  diaframma  s’ intercettano  i 
raggi  che  provengono  da  uno  dei  Iati  di  questo  corpo, 
le  frange  interne  spariscono  immedialanienlc.  Si  può 
ancora  dimostrare  questa  mutua  influenza  di  due 
raggi  facendo  passare  la  luce  di  un  punto  raggiante 
per  due  vicinissimi  forellini;  in  questo  caso  si  veg- 
gono tosto  comparire  nella  parte  intermedia  le  bande 
oscure  e luminose. — Il  Newton  e Io  s’Gravcsandc  si 
sono  molto  occupali  di  questo  genere  di  sperimenti. 
Il  primo  ha  osservato  che  se  il  fascctto  lucido  intro- 
dotto nella  camera  oscura  batteva  sulla  punta  di  un 
coltello,  dì  maniera  che  una  parte  dei  raggi  ne  fosse 
intercetta  o l’altra  oltrepassasse,  questa  sì  suddivideva 
in  due  altri  fascctlì,  che  piegandosi  alla  foggia  d'una 
coda  di  cometa,  s’insinuavano  per  parli  opposte  nel- 
Tombra;  se  poi  il  fascctto  lucido  veniva  costretto  a 
passare  tra  due  tagli  di  coltello  molto  vicini,  allora  i 
raggi  si  espandevano  e tanto  più  divergevano  verso  i 
tagli  quanto  più  questi  tagli  erano  vicini,  divìdendosi 
in  dne  fascetti  clic  scambievolmente  si  allontanavano. 
— Per  variare  a piacimento  la  configurazione  dell’a- 
pertura  attraversata  dalla  luce,  lo  s'Gravcsandc  ima- 
ginò  uno  stromento  formato  di  due  lamine  d’acciaio 
tagliato  ad  ugnatura.  Una  di  queste  lamine  è Cssa.raa 
può  prendere  un  moto  di  rotazione  intorno  ad  uno 
de’ suoi  punti,  l’altra  é mobile  e può  avvicinarsi  o 
scostarsi  dalla  prima.  Quindi  lo  stromento  è cosi  fatto 
che  si  può  variare  l’ampiezza  e la  forma  dell’apertura 
disponendo  i lembi  taglienti  delie  due  lamine  più  o 
meno  vicini  e paralleli  o divergenti.  Collocando  l’ap- 
parcccbio  coi  lembi  paralleli  c separati  da  un  pìc- 
colo intervallo  nella  direzione  del  raggio  solare  , c 
ricevendo  la  luce  sopra  la  lastra  di  vetro  come  nelle 
sperienze  precedenti,  si  osserva  che  l'imagine  bianca 
rettangolare  corrispondente  all’  inicrvallo  delie  due 
lamiue  è ingrandita,  e che  presenta,  lungo  gli  orli, 
frange  coIoratc''snniH‘a  quelle  die  già  abbiamo  de- 
scritte; tali  frange  sono 'gettale  tanto  piu  a destra  cd 
a sinistra  quanto  piùù  stretta  l’apertura  in  cui  pren- 
dono origineT'^'AlIc*' frange  colorale  .sollentrano  le 
bande  luminose  e le  bande  'oscure  parallele  ed  al- 
ternativamente' disposte  qu.'indo  sì'  ricorre  "ad  uno 
dei  raggi  semplici  in  cui  si  decompone  la  luce  per 
razione  del  prisma.  Se  finalmente  sì  fanno  conver- 
gere i lembi  delie  lamine  cosicché  l’ apertura  abbia 
una  forma  triangolare , allora  ie  frange  colorate  o 
le  bande  non  sono  più  parallele  ; le  più  larghe  sono 
formate  dalla  luce  che  passa  verso  il  vertice  del- 
l’angolo, le  altre  si'fanno  più  strette  a mano  a mano 
che  81  allontanano  da  questo  punto.  — 1/  incurva- 
mento singolare  che  subiscono  i raggi  luminosi  nel 
rasentare  ì corpi  ò stalo  chiamalo  da  Newton  col 
nome  d’infle»sione,  cd  attribuito  ad  un’azione  attrat- 
tiva 0 repulsiva  che  le  molecole  dei  còrpi  esercite- 
rebbero sópra  le  molecole  della  luce;  quindi  ^la  luce 
soffrircbiie  dai  corpi  presso  cui  si  avanza  un’alfra^jonè 
che  scema  col  crèscerè  della  distanza;  a piccolissima 
distanza  l’attrazione  si  cangerebbe'in  repulsione;  ad 
una  distanza  alquanto  sensibile,  ia  luce  non  ne  ri- 


sentirebbe azione  alcuna.  Una  tale  idea  non  diUeri- 
sce  da  quella  die  serve  di  base  alla  dottrina  newto- 
niana degli  accessi  di  fucile  riflessione  e di  facile  tras- 
missione e della  colorazione  dei  corpi  (u.  questi  nomi). 
Quanto  al  mezzo  in  cui  si  muovono  i raggi  luminosi, 
Biut  c Puuillet  hanno  fatto  un  gran  numero  di  spe- 
rienze per  nuovamente  delerniinarnc  l' influenza.  I 
risultainonti  ottenuti  da  questi  fìsici  s’accordano  con 
quelli  di  Newton,  cd  hanno  potentemente  contribuito 
a coiifcriiiare  l’analogia  che  induce  a considerare  i 
fenomeni  della  diffrazione  siccome  dipendenti  dalla 
stessa  causa  alla  (pialo  si  debbe  il  fenomeno  degli 
anelli  colorati  clic  sì  sviluppano  tra  duo  obbiettivi 
sopraposti. — Ma  la  spiegazione  dei  fenomeni  di  cui 
si  tratta,  fondata  suirazinne  attrattiva  o repulsiva 
delle  molecole  dei  corpi  sopra  le  particelle  lucide,  è 
evidentemente  insufficiente.  L’esperienza  ba  inoltre 
dimostrato  che  le  frange  sono  affatto  indipendenti 
dalla  forma  0 dalla  densilò  del  corpo  interposto,  o sono 
esattamente  le  stesse  comunque  questo  corpi)  sia  ro- 
tondo od  acuto,  di  platino  o di  ferro  ecc.  — Il  Dr. 
Young  ed  i suoi  seguaci  hanno  dimostrato  che  duo 
fascctlì  lucidi  esercitano  l'uno  su  l’allro  una  speciale 
influenza  ; considerando  i raggi  come  ondulazioni , 
trovano  che  se  questi  raggi  si  neutralizzano  recipro- 
camente mentre  s'incontrano  o si  accozzano,  debbono 
produrre  una  striscia  o banda  oscura,  e produrre  una 
striscia  brillante  se  reciprocamente  s^nvigoriscono; 
c quindi  slabiliscono  il  cosi  detto  princìpio  delle  in- 
terferenze che  in  oggi  si  usa  per  ispicgarc  lutti  i 
fenomeni  della  luce  nel  sistema  delle  ondulazioni. 
Fresaci  ha  tolto  ogni  dubbio  sopra  rinflueuza  reci- 
proca di  due  raggi  luminosi  colla^ seguente  sperienza. 
Due  specchi  metallici  sono  disposti  l’uno  presso  F^al- 
tro  e leggermente  incliòa'ti  per  modo  che  facciano  un 
angolo  mollo  ottuso.  Una  lente  cilindrica  di  fuoco 
molto  corto  e posta  ad  una  certa  'distanza  da  questi 
specchi  per  concentrare'  un  ràggio  di  luce  omcigenca 

0 semplice.  (I  fascio  dì  luce  che 'diverge  .^dàl  fuoco 
cade  in  parte  sopra  l'uno  e in' parie  sopra  1’  altro 

i .specchio;  i raggi  che  ne  sono  riflessi  vanno  ad  ìn- 
(^ontmrsi  nello  spazio;  e net  punti  in  cui  s’intersecano 
si  veggono  con  una  lento  le  frange  alternativamente 
oscure  e luminose  che  si  osservano  nelle  diverse 
sperienze  già  riferite.  Ora,  l’azione  degli  orli  degli 
specchi  è certamente  nulla  in  quest’esperienza;  dun- 
que l’influenza  reciproca  dei  raggi  che  s’ incoulrano 
sotto  una  certa  inclinazione  è la  cagione  unica  delle 
frange  oscure  eluminosccbeprodùconsì.  Queste  frange 
sono  di  diversa  largbezza'lsccbndò'  la  natura  del  rag- 
gio; le  più  larghc’sono  quelle  che  si  ottengono  colla 
luce  rossa;  le  meno’iarglie  sono'qùellc  della  luce  vio- 
letta; adoperando  la  luce  bianca,  le  frange  presentano 

1 colori' più  *vivi'*spcciàlwcrtie  al  'centro;  il  die  av- 
viene per’ larvarla  larghézza  che  hanno  le,  frange 
prodotte  dal  varfì 'tag^  di  luce  semplice.  spiegare 
la  formaziohè  dìflfe'  fVà'tigel  'Frcsnel  considera  ogni 
punto*  dcirotidàluitilDfóàa  Incidente  come  un  centro 

Id’ oscillazióne  dd'cbi  j^artoHo  piò  ràggi  in  diverse,  di- 
rezioni, c calcolatidb  finténsUò  della  luce  prodotta 
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tIaU'iii(1ucii2;^  rcciprtH'^k  di  questi  diversi  raggi  secon- 
darli. ila  trovato  clic  le  bande  oscure  e brillami  deb- 
boiMi  effeUivamento  esistere  fuori  deiroinbra  dei  corpi 
c ueiloro  interno  quandoqne&te  ombre  non  sono  molto 
larghe.  Tulle  le  deduùooi  dei  calcoli  falli  secondo 
questa  teoria  sopra  la  largheua  e la  situazione  delle 
frange  corrispondono  etallainenle  aU'esperienia  e 
sono  conformi  ai  principU  d'iolerferenza  (u.  laTpji- 

FCSENZt). 

DIFFUSIBILE  (mal.  »ird.)  (u.  SnuOLAsre). 

DIFFUSO  (Dirpusus)  (boi.).  — Ghiamansi  diffuse 
quelle  parli  di  una  pianta  che  sono  ordinariamente 
deboli,  intralciale  c sparso  senz'ordine.  Cosi  chiamasi 
diffuso  il  fusto  della  fumaria,  perché  mette  rami  da 
tutte  le  parti  o li  dirìge  in  tutte  le  direzioni  : dilfusa 
è parimente  la  pannocchia  della  poa  prateni^ù  e di 
altre  graminacee  perché  sì  ramifica  in  una  maniera 
affatto  disordinata. 

DIFIE  (Diphid^b)  (zdoG).  — Famiglia  di  zoofiti,  stnbi- 
lila  da  Blainville  che  hi  colloca  tra  i fìnogradi  e 1 et- 
liogradi.  Ila  per  caratteri:  oorpo  bilaterale  e simme- 
trico, composto  di  una  massa  viscerale  assai  piccola 
e nucleiforme  o di  due  organi  natalorii,  che  sono 
coDtrailUi,  soltocartilaginei  e seriali;  uno  anteriore, 
in  connessione  piò  omcno  immediata  col  nucleo,  che 
pare  esso  inviluppi;  Taltro  posteriore  e poco  aderente; 
testa  air estremità  di  uno  stomaco  più  o meno  probo- 
scidiforme;  ano  ignoto  e lunga  produzione  eirrìforme 
e ovigera,  procedente  dalla  radice  del  nucleo  e prò- 
iuDganlesi  più  o meno  alTindietro.— Appartengono  a 
questa  famiglia  i generi  cticnbo/iu,  citcuffuS)  eymha, 
euboideèf  enneago»a,  amphiroa^  ca/pr,  ubylot  diphieSf 
pyramùt  mbculeolariat  galeohria^  ronacea^ 

noclUuca,  doliolum.  Blainville  dichiara  di  essere  d'av- 
viso che  ì ptigsograda,  d/^pAidee  ecib’o^rada  non  deb- 
bono essere  compresi  nel  tipo  degli  orlinoroan'i,  ma 
formare  unmfrert/pe  sotto  la  denominazione  di  tno farti* 
nozoarii,  indicandochesono  percosl  dire  iotermedii  fra 
i moUunchi  e i radiati.— Guvier  fu  Ì1  primo  a fare  di 
questi  zoofiti  un  genere  distinto  sotto  il  nome  di  di'- 
pkiet  collocandolo  alla  fine  de*  suoi  acah/i  idroitatici, 
ìromediatamenlo  dopo  gli  $tefanomii. 

DIFILLA  (SpjvTi)  {'Spitiu  Diputlla)  (hot.). — Chia- 
masi difilla  la  spala  tuttavolta  cb'ò  composta  di  due 
foglie  sole,  come  neiraffium  rorìiiatum. 

DIFILO  {iter,  /etirr.).— Poeta  comico  greco,  con- 
temporaneo, sebbene  alquanto  più  giovane,  di  IHe- 
nandro.  Era  di  Sinope,  e fiori  nella  cxvrn  olimpiade. 
Scrisse  cento  comedie*  e Fabrizio,  dietro  l'aulorilà 
di  Ateneo,  Arpoerazione,  Stobeoed  altri,  ne  riferisce 
Il  titolo  di  quarantasei.  Terenzio  ne’ suoi  Jdrì/i  e 
Plauto  nella  sua  Carina  c nel  suo  Bndms  hanno  imi- 
talo Difilo.  Anzi  si  vuole  che  delle  comodie  di  Plauto 
che  sonosi  perdute,  ve  nc  fosse  un  terzo  tratto  da 
quelle  di  questo  autore,  ^on  rimangono  delle  sue 
opere  se  non  alcuni  framineoti  nelle  collezioni  di 
llorcl  c di  Grozio. 

DIFUCEFALA  (Dipiiocepbala)  («ilofnoL). — Genere 
d'iusetU  eoleoUerì  appartenenti  ai  lamellicorni,  se- 
zione de' fillofagi.  Pare  che  questo  genere  sia  rìstrelto 


airOocaiiia  c le  specie  di  cui  si  compone  dislinguonst 
da  quelle,  dei  generi  affini  massime  per  lo  scudo  pro- 
fondamente smarginalo,  forma  oblunga,  torace  atte- 
nuato anlcriorrocnte,  elitre  alquanto  depresse  e addo- 
minc  assai  convesso.  Le  antenne  sono  di  olto  articoli  r 
la  clava  di  tre;  le  tibie  anteriori  generalmente  adden- 
tellate sulla  parte  esterna;  i tarsi  anteriori  de'iitaseht 
hanno  i quattro  articoli  basilari  dilaiati  c forniti  al 
disotto  di  una  sostanza  vcllnlata  e tutte  le  unghie  bi- 
fide. Il  colore  predominante  di  questi  insetti  è un 
verde  dorato  assai  carico.  Tpovansl  generalmente  sui 
fiorì.  La  specie  più  grande  che  si  conosca  è la  rbpfiu- 
cfiphala  irrteadi  Kirby,  della  lunghezza  di  circa  mezzo 
pollice,  di  un  verde  dorato  e di  un  lustro  setaceo  al 
disopra.  Ha  piedi  rossi;  tibie  anteriori  con  ottuso  pro- 
cesso dentiforme.  sul  lato  oslerno  presso  l’apice;  le- 
sta c torace  finamente  0 delicatamente  punteggiati;  eli- 
tre coperte  di  punti  confluenti,  dnposll  in  ordini  lon- 
gitudinaU  e ciascuna  con  due  strio  morbide  ed  elevale; 
parli  sottane  del  corpo  copertogli  bianchi  peli  squa- 
mi formi— Sonori  molte  altre  specie  che  si  accostano  a 
questa  in  grandezza.  Questo  genere  forma  il  soggetto 
dìuna  monografia dclprì ino  volumedelIe.HmionVdrffrt 
jwcirtd  entomologica  di  Londra  in  cui  se  nc  descrivono 
diciasselto  specie. 

DIGA  (nrrùil.  /drau/.).  — Questa  paroh  dorlvafa 
dall'olandese  dijky  argine  e ripro,  ò pure  da  noi 
adottata  per  indicare  quello  opere  di  dife«a  o for- 
tificazioni che  si  opiwngono  ai  fiumi  ed  al  mare  per 
contenerli  nel  proprio  alveo  e per  Impedire  che  le 
acque  invadano  i terreni  che  si  vogliono  difendere. 
Più  comunemente  però  le  difesedelfiiimiedci  torrenti 
si  chiamano  argini  o arginamenti  (a.  AaoiavMsvro) 
e il  nome  di  diga  si  riserva  a quelle  colossali  costru- 
zioni che  si  oppongono  aìFimpeto  del  mare,  sia  per 
tenere  asciutto  nn  (errìturio  depresso,  die  altrìmentf 
andrebbe  sommerso,  sia  per  frenare  le  correnti,  le 
burrasche  o le  troppo  alte  maree,  affinché  non  s*riw 
troducano  noi  seni  di  mare  e nelle  lagune  navigabili 
a turbarne  la  tranquillità  e ad  innalzar  troppo  11  li- 
vello delle  acque,  eon  grave  danno  dei  porti,  delle 
sponde  ed  anche  del  caseggiato  de'  marittimi  stnbttl- 
menll.  — Le  norme  da  seguire  neiresecuzìone  delle 
dighe  non  sono  diverse  da  quelle  che  generalmente 
bisogna  adottare  per  tutte  le  idrauliche  difese.  È 
d'uopo  pertanto  che  la  massa  di  costruzione  da  opporre 
alla  furia  delle  acque  sìa  proporzionata,  anzi  di  molto 
superiore  alla  forza  di  esse  e sia  più  alla  della  mas- 
sima elevazione  del  pelo  d'acqua;  che  i materiali  onde 
si  compdbgono  le  dighe  siano  solidi,  commttssi  ed 
uniti  lo  guisa  da  impedire  che  Tacqua,  infiltrandosi  a 
traverso  di  esse  te  disgiunga  e per  la  continua  azione 
finisca  col  distruggerle.— Mala  principale awerlenia 
che  deve  avere  rarchìtello  Idraulico  nello  stabilire 
una  diga  è la  figura  o la  forma  della  seziono  che  deve 
dare  ad  essa.  L'e<«pcricnza  e l'opinione  dei  piò  grandi 
idraulici  é che  si  debba  in  ogni  caso  evitare  la  farina 
perpendicolare,  specialmente  del  petto  delle  dighe, 
cioè  della  parete  clic  si  oppone  alle  acque.  Infatti  il 
celebro  Vìviani  dico  che  • la  corrente  urlando  e scor- 
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renalo  a piè  di  quel  piombo,  s\  rimoìina  c scava,  e piè  dolce  gluj^ncndo  ad  avere  una  base  dodici  volle 
dopo  di  aver  portato  via  il  terreno  rhc  vi  ò sotto,  af-  i maggiore  delta  elevazione.  Il  snolo  della  Zelanda, 
fonda  o si  leva  in  capo  e scompone  il  riparo  ».  Non  | della  Frisia,  della  Groninga  e dì  una  parte  dell'Olanda 
è diversa  1*  opinione  del  Grandi,  nè  del  Montanari.  1 propriamente  della  è molto  inferiore  al  livello  del 
che  convinto  prufuiidumeulu  di  tate  necessità  uiupiva  mare  del  Nord  e dello Ztiyderzee,  e però  grindustrìosi 
i suoi  ripari  lungo  le  sponde  opposte  alle  correnti  j abitatori  innalzarono  enormi  dighe  per  proteggere  le 
con  varii  ordini  di  palafitte  rivestite  di  tavolali  alloro  terre  dall'inondazione  di  que’ due  mari,  dighe 
scarpa  per  cosi  preservarle  dai  rndiuieutie  dalle  punte  ^ d'incredibile  dispendio  non  solo  per  la  primitiva  co< 
dei  vortici,  ho  Zendrini  pure  insiste  sulla  necessità  | slruiioiie,  ma  per  l'indispensabile  c costosissima  ma- 
di  dare  ai  ripari  un  dolce  declivio  verso  le  acque,  c nutenziune  annuale.  — Quando  abbondano  lo.  buone 
il  Lurgna  ebbe  questa  > principale  avvertenza  nelle  terre,  il  minore  dispendio  per  rostitiire  le  dighe  è 
opere  intraprese  per  la  rellificazloue  del  Po  al  con-  dì  formare  un  nmdco  di  terre  riportale,  convenicn- 
(lucnle  della  Trebbia.  Tulli  infine  gii  scrillori  di  cose  temente  disposte  c ImUute  a niczzeranga;  curando 
idr.'uiiiciio  concordano  nel  pensare  che  in  questo  ac*  dì  munire  con  palafillc,  steccate  c s<’oglicrc  il  piede 
corgimentu  consista  il  principale  e migliore  artifizio  della  ourliiia  esposta  all'impeto  delle  acque  e di  ri- 
di tutte  le  opere  di  difesa  contro  le  acque.  Le  famose  jj  vcsliruc  il  petto  con  pietre  collegale  e cementale.  Le 
dighe  dei  litorali  del  veneto  estuario  furono  costrutte  nuove  dighe  di  Venezia  constano  di  un  nucleo  di 
COR  larghissimo  piede  o con  una  discesa  poco  sensi  terra  proveniente  dallo  scavamento  o dagli  spurghi 
bile  dal  loro  ciglio  al  mare.  Se  nc  inuni  i)  piede  c il  della  laguna  , c la  faccia  volta  al  mare  è rivestita 
petto  di  palafitte  e di  sassaie,  c talora  anche  nei  di  grossi  massi  presso  a poco  regolari,  connessi  e 
tronchi  più  deboli  ed  esposti  si  rivestirono  di  pietre  cementati,  che  sì  allettano  sopra  un  cinttulato  bat- 
soslciiutc  da  colossali  opere  murali.  L siccome  queste  | luto;  c le  pìelrc  sono  disposte  in  guisa  che  quelle 
dighe  appuggiansi  ad  una  striscia  d'UoIette  sabbiose,  di  maggior  dìmcnsioiie  stanno  al  piede  o diminuiscono 
che  formano  una  naturalo  barriera  dividente  la  laguna  gradaUimente  nello  alzarsi  verso  la  sommità.  Il  piede 
dall’ Adriatico,  le  quali  isolelte  non  suno  di  unifurnie  esterno  è munito  di  una  linea  di  pali  cdl  una  scogliera 
resistenza  , si  adottarono  certe  modificazioni  })arziali  | di  grossi  ciottoli.  — Nc'luoglii  abbondanti  di  grossi 
nel  sistema  generale  di  difesa  c per  accomodarsi  ai  legnami  si  po<isono  ottenere  buone  difese  con  arma- 
luoghi , c per  diminuire  l’ onorine  dispendio  di  si  Iure  ebo  sostengano  i lerr.ipicni,  tanto  più  affondando 
grande  costruzione  elicila  la  hingliczzadi  quasi  (5,000  i pali  obliquamente  e secondo  l' inclina/ionc  che  sì 
metri,  c costò  la  enorme  somma  di  ben  li, 000, 000  ^ vuol  dare  al  petto  del  riparo  , e fortificandone  il 
di  lire.  Ma  questi  tnaravigliusì  ripari  furono  tras-  piede  con  scogliere  o sassaie  di  grossi  macigni. 
curati  negli  ultimi  tempi  del  veneto  governo  c nel  Nell’ Oceano  specialmente  si  fanno  olliinc  dighe  di 
corso  delle  guerre,  sicché  provarono  tali  guasti  da  seconda  importanza  con  un  sistema  di  armadurc  di 
minacciare  I porti  e la  città  stessa  di  Venezia.  Il  go-  legname  che  abbracciano  c tengono  ferme  un  iro- 
vcroo  austriaco  nc  intraprese  la  restaurazione  dopo  bollito  di  fasci  di  vimini  strettamente  legati  c talora 
le  procelle  che  sul  finire  del  1835  agitarono  l'Adria»  pieni  di  pietrame  o dì  grossa  ghiaia  uniti  fra  loro 
tieo  non  meno  che  gli  altri  mari,  allorché  la  furia  da  spessi  pinoli.  D<lidor  descrive  le  dighe  di  qite- 
delie  burrasche,  smosse  alcune  dighe  marmoree  c spc*  sto  genere  formanti  il  canale  per  cui  si  entrav.'i 
cialiiicnte  quelle  cui  marnavano  le  scogliere,  ruppe  nel  porto  manufatto  di  Dunkerque.  c soggiiigne  che 
le  dighe  di  terra  che  si  alternavano  alle  murate,  e renorme  quantità  di  crostacei  che  si  attaccavano  alla 
penetrando  nella  laguna  portò  la  desolazione  e io  , superficie  di  quelle  opere  nc  aumentava  il  peso  in 
spavento  fino  negrjnlcrni canali  di  Venezia.  Nel  prò-  ‘ guisa  da  crescerne  mirabilmente  la  resistenza.  Pcr- 
gcllo  della  nuova  diga  si  pensò  adarlc  più  ampia  base  . ciò  era  sevcramonlc  vietato  il  raccogliere  qualunque 
acciò  soblenessecon  minore  pericolo  l'impeto  del  mare,  l specie  di  crostacei  ailarcatì  ai  fasci  di  t.'ili  dighe.  — 
L’allezza  si  fece  uguale  a quella  delle  antiche  dighe  | Le  rive  dei  tronchi  inferiori  dei  grandi  fiumi  che 
marmoree 0 murazzi,  cioè  di  m.  4.50 i ma  la  larghezza  sboccano  nc' mari  soggetti  a forti  marce  debbono 
alia  base  che  negli  antichi  era  di  circa  m.  15,50,  si  essere  difese  da  dighe  affatto  simili  a quelle  che  si 
portò  a 33,50,  dando  quattro  lutMri  di  larghezza  alla  oppongono  al  mare;  perocché  que*  (ronchi  essendo 
somiiiìlà:  rìnclinazione  del  lato  verso  le  lagune  o la  i di  grande  ampiezza  cd  entrando  in  essi  lo  marce, 
scarpa  interna  è ad  angolo  semircUo;  quella  deiresle-  [ sono  soggetti  a rigonfiarsi  enormemente  ne’tcmpi  delle 
riore  o del  petto  della  diga  ha  per  base  il  residuo^  piene  c nelle  alte  maree  accompagnate  da  venti  inipc- 
dclla  totale  sua  larghezza.  Questo  sistema  di  profilo  luosi;  c d'altronde  debbono  soffrire  il  cozzo  dc'roa- 
c quello  clic  difende  il  litorale  di  Malamocco;  c collo  ” rosi  nelle  burrasche  come  se  fossero  opposte  al  mare, 
stesso  principio,  modificato  in  conseguenza  di  circo-  | — Ma  quando  i climi  c le  qualità  delle  terre  danno 
stanze  locali,  furono  slabìlite  le  nuove  dighe  dei  litorali  ' una  ricca  vegetazione,  si  otterrà  sempre  un  buon  ri* 
diPelcslriua  e diCiiioggia.  Vedi  Tav.  xxv(M). — Lece*  sultato  rivestendo  le  dighe  dei  tronchi  inferiori  dei 
Icbri  dighe  d'Olanda  vennero  conformale  cogli  stessi  ^ fiumi  che  si  trovano  nelle  circostanze  testé  accennale, 
principii;  e quelle  della  Musa  presso  il  mare  hanno  t cou  arbusti  c vegetali  die  crescano  voloiilicri  iti 
scllanla  piedi  di  base  con  dicci  circa  di  elevazione;  ] vicinanza  delle  acque;  perché  questi,  abbarbicandosi 
mentre  dalla  parte  delle  Dune  il  pendio  è ancora  I nelle  (erre  c intrecciando  in  mille  guise  c direzioni 
Enei ff.  pop.  — Tomo  IV.  151 
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diverse  le  loro  radiclicUc,  datino  grande  solidità  alla 
crosta  per  resistere  aU'ui  to  delle  correnti. — dighe 
ordinariamente  di  pietre  che  s'innalzano  per  proteg' 
gerc  I porli  tanto  se  sono  attaccate  alla  lena,  quooto 
se  sono  gettalo  isolatameolc  e come  difest*  avanzate, 
nella  forma  e direzioni  più  utili  per  rompere  te  onde 
e facilitare  l'accesso  ai  porli,  prendono  la  denomi- 
nazione speciale  dì  imdo  (ordì). 

DIGAMMA  o V'All  (filoi),  — È il  nome  dato  dai 
grammatici  ad  una  lettera  che  apparteneva  airanlioo 
alfabeto  do' (ìr«ei.  Pare  che  vi  occupasse  il  sesto 
luogo,  giacché  mentre  l'epsiVon  si  adopera  come  nu- 
mero simbolico  per  cin^NC,  la  lettera  scgueute,  quale 
ora  l’alfabeto  è disposto,  è rappreseniaiite  del  sette. 
Oltracciò  queAia  posisioiie  del  digaiiioia  corrispon- 
dorebbe  per  Tappunto  a quella  del  vom  degli  Ebrei 
e deir  f ueiralfabelo  latino,  duo  lettore  affini  di  va- 
lore e di  forma.  Altro  argomento  si  troverò  nei  prin* 
cipìì  che  paiono  aver  determinato  la  disposizione 
delFalfabeio  greco  (e.  Ai.KàSRTo,  pag.  Aél,  eoi.  t). 
Questa  kUera  vedosi  ancora  in  molle  tscritioni. 
Qnanto  ai  suo  valore,  é opinione  generale  o beo  fon* 
dato  che  equivaloMe  al  soono  dell’  ti  nella  parola 
uomo.  — L’uso  del  digamma  predominava  più  par- 
Iteolarroenle  nel  dialetto  eolico  della  lingua  greca. 
OmcUcvBsi  comunemente  negli  altri  dialetti,  umasimo 
neiratlico;  e sioeome  questo  diventò  il  prediletto  della 
greca  letteratura,  cosi  il  digamma  scomparve  final* 
mento  dairaliaboto.  Perfino  i poemi  omerici,  cb’erano 
stali  scritti  in  un  dialetto  avente  ancora  ii  digamma, 
vennero  presenlati  agli  Ateniesi  senza  questo  lettera, 
con  gravo  danno  del  metro.  Ma  quantunque  la  forma 
del  di^^nsma  non  fosso  aiiiiiiossa  nel  dialetto  aiUoo, 
adoperavaai  però  talvolta  la  vocale  o ebe  ne  faceva 
lo  veci,  come  in  ciSa^eiwi,  equivalenti  a FIAA, 
FIK02,  FINO!S(8Dalogoal  latino  vidroi  vicM,  viiMira){ 
cd  era  affatto  superfluo  prefiggere  il  digamma  come 
in  E01K02 , benebé  si  facesse  talora.  Altre  volle 
l’apsifofi  teneva  il  luogo  del  digamma,  come  nei  nomi 
che  terminano  come  BosiAeus  (BA21AEKS).  La  lingua 
latina  essendo  più  strettamente  connessa  col  dialetto 
eolico  de*  Greci,  abbonda  Dciroso  di  questo  lettera  ; 
giacché  la  vera  prominsia  del  v o u consonante  paro 
essere  stata  come  qoelhk  doli'  u in  uomo,  o non  sa- 
rebbefd  cosi  prMlamenle  cambiata  nella  vocale  ».  Le 
voci  greche  <»ov,  t«^,  «sria,  appariscono  in 

latino  sotto  le  forme  di  ooum,  ver,  vrzpents,  vesta. 
Talvollo  nella  voce  latina  Uovasi  un  6 dove  il  greee 
colico  dovette  avere  il  digaraiaa,  coma  in  praòus  ri* 
spelte  a o una  f,  come  in  Pormim  rispetto  ad 

ÒrmHr.  I^a  sparizione  del  digamma  io  un  dialetto  e 
la  sua  conservasiono  in  un  altro  è perfcllaoiente 
d’acoordo  con  ciò  che  si  vede  nelle  lingue  moderne; 
e se  ne  potrebbero  citare  molti  esempi  massime  nelle 
lingue  teuloniehe  o loro  affini. 

DIGASTfUOO  (snof.). — Muscolo  cosi  rhiamsCo  dnl 
greco  dusuofle,  e yaan$f  uentre,  perchè  presenta  due 
ventri,  e perciò  viene  anche  dello  òiveiifrr.  Quanlnii- 
que  un  solo  sia  propriamente  il  muscolo  digastrieo, 
denominossi  però  da  alcuni  anatomici  àig9$trieo  ccr- 


v/co/0  una  porzione  del  gran  eomptetto  (vedi).  U mu- 
seolo  digastrico  propriamente  detto  (niasts/dó-penNiiio 
di  Chauisier)  à situato  nella  perle  anteriore  laterale 
superiore  del  collo,  ed  ò formato  di  due  ventri  riu- 
niti da  un  tendine  iotermedio.  Il  ventre  posteriore 
più  lungo  si  attacca  uiediaole  un’aponeurosi  sirìnei* 
Slira  digaslrica  del  temporale,  ed  inferiormente  ter- 
mina nel  tendine  iotermedio  discendendo  obliqua- 
mente. Questo  tendine  attraversa  il  moseolo  sliloioi- 
dco,  si  unisce  collosso  ioide,  e dò  origine  al  ventre 
anteriore  che  va  od  Inserirsi  nella  fossetta  della  faccia 
interna  della  luaseolla  inferiore , sUitaie  lataralmenle 
aita  sinfisi  del  mento.  Questo  muscolo  corrisponde 
csternameolc  cui  complesso  minore,  collo  spleaio,  col 
pc/ficrraio  0 sirrno-mastuideo,  anche  eolie  gbìaadole 
parotide  e soUo  nuiseeUare;  inlernamenle  col  niMcoU 
adcrcoU  al  processo  stiloide,  collo  dee  earottdi,  cqlla 
vena  giugolare  interna,  col  nervo  tpoplosso  e coi  mu- 
scoli mtfoiotdro  cd  lO-^/osso.  Esso  abbaioB  la  maacdlt 
inferiore,  innalza  l'osso  ioidi),  e crodesi  che  sollevi  la 
testa  allorquando  si  apre  la  bocca. 

DIGESTIONE  Parola  usata  doi  fiiuologi 

in  senso  diverso,  imperocché  alcuni  oc  riatrinsero  il 
significalo  airelaboraùone  degli  aUtnenti  nel  veniri* 
colo  ossia  alla  cbimosi  ; monlre  allfi  voUero  con  («sa 
intendere  l’elaltorasione  degli  aliiuenti  dal  memeote 

10  cui  vennero  ingoiali  fino  a quello  in  eoi  ai  compia 
rassorbimenlo  del  chilo,  e snccede  per  altra  via  la 
defecazione.  Avendo  noi  abbracciato  ropinione  di  co* 
loro  che  vi  applicooo  un  significato  più  esteso,  ae- 
ceoiicreiBo  Bucceesivamente  varie  parli  della  dige* 
Ktione,  che  sono  la  mastieuziorte  c con  essa  l’rfaòcra- 
zioas  degli  oh'mMfi  daifa  salirà,  la  drgfutistoite,  la 
(Asiaosi,  la  cAt/iTScazsons,  e la  defecasione,  Hichiedesi 
per  una  buona  digeaUooe  che  gli  organi  tatti  ìnaer* 
vienti  ad  csao  ai  iroTino  in  uno  stato  di  salute,  e che 
s'iatrodiicano  nel  nostro  corpo  alimenti  Imiti  dai  re- 
gno organico.  — Afosticassoas.  Essendo  neil'uotno  la 
mascella  auperiure  quasi  aSatUo  iiumobila,  la  bocim  ai 
apre  mediamela  depressione  della  mascella  iaderiort 
e si  chiude  coirinaalziuKeuto  di  questo.  Abbassano 
questa  mascella  i muscoli  digastrico,  mifo-raid*o^9«m#> 
toideo,  sieroo-ioùfeo,  slsrno-fsrmdeo,  coraco-tesdes,  ps- 
a/o-pfssio  e psftizcioio;  l'ianalzaBo  • la  muovono  in 
vsHI  sensi  altri  muscoli  a ciò  dcaUnaUjL/OoaUa  trae 
indietro  elevandola  il  crotafiUf  la  Irne  aoleriormeale 

11  masActtre,  iuteroameoto  il  plerigoidca  riilerao,  sole- 
riormenle  ed  estcrnamenlo  il  pttrigùideo  etiierno  ed  i 
cf^omatici.  Questi  ultimi  mescei)  esercitano  lania 
forse  che  sebbene  la  mascella  inferiore  non  preacnii 
che  una  leva  di  secondo  genere,  iuttavia  essa  pnò 
•ehiacciare  talvolta  corpi  che  poasono  sostenere  impu- 
nemente un  peso  di  treoeuto  libbre.  La  IrituraskHie 
dogli  aliiuenti  si  opera  mcdianle  i denti  nel  mode  se- 
guente. Gl'tnciski  tagliano  gli  alinienU  più  molli,  t 
eonini  lacerano  i più  tenaci,  i òteuspidoli  ed  i meian 
triturane  gli  uni  a gH  altri.  Gii  alimenti  sminuzanli 
iu  questo  guisa  vengono  assoggetlati  alla  saliva  la 
quale  fa  loro  subire  una  prima  eJaboraiione.  QueMo 
umore  (e.  Saliva)  viene  aeporalo  dalle  ghiandole  pa- 
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rotkii,  i»{i«c^lÌHrl  e »oUoHf»gu»li,  le  quali  neiraUu 
»(cs8o  ilclln  masticazione  sono  compresse,  le  prime  dal 
muscoli  digastrico  e mfYoioideo, lo  secnnJc  dal  wanse- 
ttree pflticciaio,  eie  ultime  dal  gciiio'gfosio.  lingua; 
le  labbra  e le  fauci  interne  ravvolgono  in  vario  guise 
il  bolo  alimentare,  finché  sta  ridotto  in  una  massa 
inolio  e consistente;  poscia  la  lingua  muovendosi  in 
vanii  sensi  per  opera  dei  imiscoli  «femo-ioidei,  aterno- 
tiroideit  comco-ioidei,  lo-liroidci,  n/i/o-g/owi,  «ti/o-iew- 
(/«,  nìilo-ioifieL  gcnio-widn,  carato  (jloisi,  gftuu-tjlo&si 
e iliio-gU>Mi,  raccoglie  le  più  piccole  reliijUie  di  oli- 
luenti  sparso  per  le  sarie  parli  delta  Imeca,  e sjdngo 
il  boto  alimentare  nella  fasinor  (cedi)  , formando 
un  piano  ineiinato  eoirinnalzare  la  sua  piinlo  versit 
il  palato, — Deglutizione.  Il  bolo  aliinenlaro  compressa 
fra  la  volta  p.alatina  e la  superficie  superiore  delia 
lingua  scorre  pel  piano  iitelinato  che  que&ta  gli  prc' 
senta  verso  la  faringe.  Questo  (ubo  membranoso 
viene  elevalo  e spinlo  innanzi,  a segno  di  formare 
un  punto  levatoio  che  copre  In  laringe,  dai  muscoli 
Higoitricif  genio  ioide»,  g*'ttio  glofsi^  sti/o*ioid<-i,  ntfh- 
glossi,  ètHo-faviugei,  i quali  ullimi  unitamenteai  (iro- 
palo/iiit  ed  ai  salpingo  /nringei  dilatano  la  faringe 
affinchè  il  )m>1o  aliuienlarc  vi  po^sa  entrare;  la  coli' 
traggono  jtoscia  successivamente  i tre  niuseuli  costrit- 
tori. Concorrono  però  a deprimere  e contrarre  questo 
canale,  c spingere  ueU'esofago  il  bolo  ulimeiitare  t 
muscoli  cofuco-ioidei,  slerfio  inidei  e sfirno-tiroidei.  U 
muco  che  viene  continuamonto  separato  da  tutte  que- 
ste parli)  ria  facilita  lo  progressione.  Siceoinc  I c/n- 
gtoUide clììutìe  ÌZi  laringe  {vedi)  durante  la  deglutizione, 
cosi  gli  autori  la  credettero  a ciò  necessaria.  Tuttavia 
Magcndie  dimostrò  ebe  t’a|>crtnra  della  glottide  veniva 
nell'atto  della  degUiliziune  chiusa  perfcltameiile  dai 
muscoli  arilenoidei  , e che  i cani  a cui  era  stata 
tagliata  repigloUide,  e gli  ucceUi  che  no  maneauo, 
deglutiscono  ciò  non  ostante  liberameuto.  Dorò  uun 
si  può  negare  i'ulililò  dell’epiglottide;  perchè  è certo 
clieesaa  chiude  la  (aringo,  ed  in  aleuui  individui  in 
cui  questa  renne  corrosa,  si  osservarono  talvolta  ac- 
cidenti funesti.  11  velo  palatino  Uso  dai  muscoli  peri- 
UafiUni  interni  impedisce  H regresso  degli  aliuienti 
nelle  narici,  o la  cliinsura  deli’ esterno  delle  fauci, 
mediante  il  gonfiamento  della  base  delia  liugua  solle- 
vala dai  muscoli  gto$so  e fitringo-atafilini  impedisco 
che  essi  retrocedano  nella  bocca.  Derreuulo  il  boc- 
cone alimentare  aWesofago^  eccitasi  in  questo  canale 
un  iiiovioicnto  peristaltico  che  lo  spingo  nel  ue»ur»c(/fo 
giacché  questa  discesa  aUribiiire  non  si  può  alla  forza 
di  gravitò  potendosi  inghiutiire  beaissiiuo  eoi  capo 
rivolto  alPingiù,  siccuine  lo  dimusiranu  i funamboli. 
Né  la  discesa  degli  alimenti  operasi  in  modo  istantaneo 
osservando  Magcndie  elle  talvolta  questi  impiegano  tre 
minuti  a discendere.  I.a  deglutizione  dei  liquidi  st 
eseguisce  più  difficilmenle  , ricbiedemliist  maggior 
forza  contrattile  del  muscoli  c/nmos».  — Gli  nlimenti  j 
giungono  al  ventricolo  per  il  furo  supcriore  di  esso  ! 
chiamato  eariitoa,  o questo  in  appresso  si  chiude  a so 
gno  di  non  lasciar  più  uscire  nè  anco  i vapori;  ben- 
ché Magendie  attribuisca  questo  fenomeno  non  già 
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alla  cblusura  del  cardias,  ma  al  moto  vermicolare  del 
ventricolo  stesso.  Comunque  sìa,  in  questo  viscere 
operasi  una  nuova  elaborazione  degli  alimenti  Unto 
per  virtù  delle  forze  del  ventricolo  stesso  quanto  per 
razione  del  succo  gastrico  (u.  Cniuosi),  cd  essi  si 
ctmveHuno  in  una  sostanza  molle  cliianinhi  dtimu. 
\ ((ucslo  riguardo  osserva  Magendie  clic  il  chimo  è 
diverso  secondo  la  varielà  delle  sostanze  alimentari  ; 
che  lo  sostanze  animali  si  digeriscono  più  facilmente 
che  le  vegetali;  che  nieunc  fra  questo  si  espellono 
per  le  vie  inferiori  immutate;  che  relaburaztoiie  degli 
ulimenli  progredisce  dalla  suporficio  al  centro  della 
mnssii;  elio  il  chimo  ò soniprc  acido,  e lioge  iu  rosso 
hi  tintura  di  girasole;  che  gli  alimenti  si  digeriscono 
tanfo  più  fai-ilmento  quanto  più  sono  suiinuzzali;  o 
fiualmeritc  dio  la  digeslìono  vontrirolnrc  é generai- 
mente  compiuta  nello  s|kizìo  di  quattro  ore.  Durante 
(|ii&sla  funzione  tulle  lo  forze  del  nostro  corpo  lao- 
gutscoiio,  e seiiksi  una  propensione  al  sonno,  il  che 
procede  dalla  eouceutraztonc  delle  forze  vitali  nel 
ventricolo  c dall’antitesi  che  esiste  fra  questo  viscere 
cd  il  cervello,  l'crmiiiala  la  clilmosi,  la  massa  alimen- 
tare viene  spitila  per  rurifizio  chiamato  piloro  nell'in- 
lestìno  duodeno,  o In  vidvola  che  si  trova  airaperliira 
di  questo  foro  impedisce  il  suo  regresso  nella  cavitò 
del  ventricolo —G7iihy»cot»o»ir.  il  chimo  nella  prima 
porzione  deii’m(c.stino  duoilctio  non  soffro  alcun  can- 
giamento; ma  appena  giunto  là  dove  trovasi  il  con- 
dotto coledoco  e pancreatico  si  mtscliia  cotta  bile  u 
col  succo  pancreatico,  e diventa  prima  giallognolo  ed 
amaro,  poscia  in  parte  bigio.  NciruUima  porzione  dei 
duodeno  esso  aequUla  maggior  densità,  e diventa  di 
un  colore  più  carico;  ivi  già  si  separa  la  materia  clic 
serve  a formare  il  chilo  die  è affalio  bigio,  e che, 
assorbita  dai  vasi  lattei,  ossia  chiliferi,  si  cangia  iu 
vero  chilo  (u.  CiiiLtricszioNB  e Cmilo).  A proporzione 
che  questa  massa  progredisce  pellragitlo  degl*  iote- 
siìiiì,  essa  va  via  cangiandosi  pel  euntinuo  assorbi- 
mento ebe  fòssi  del  ciiiiu  o del  suo  iromiichiofH  col 
muco  c col  succo  enterico  di^t’intttitini;  fiuchò  negli 
intestini  crassi  trovasi  spoglia  quasi  affatto  di  princi- 
pii  riparatori,  iiencbè  ivi  non  maadiiiio  i vasi  liiihi- 
(iei  Diti  ad  assorbirne  le  poche  reliquie  che  rimangoim 
siccome  provasi  dai  clisteri  nutrienti,  coi  quali  »i  so- 
stiene per  qualdie  tempo  la  vita,  quando  la  nutrizione 
per  altra  via  ò uapcàìL\.^pcfec(uione,  Finalmente  le 
rdiquio  del  chimo  spogliale  di  ogni  porzione  di  chil(> 
pervengono  verso  Finleslino  cieco,  od  ivijeulrunu  su- 
perando la  valvola  delta  di  Bauhìno,  la  quale  per- 
mette il  loro  passaggio  verso  le  vie  inferiori,  ma  ne 
impedisce  il  regresso  nello  stalo  di  sanità  (giacche  in 
alcuno  malattie  il  suo  ufficio  diventa  inutile,  sicrumc 
iieiriLEO  (cedi).  I.c  materie  fecali  dimorano  per  (piai- 
che  tempo  ncll'iotesliuo  cieco;  poscia  per  mezzo  del 
moto  peri^lallico  vengono  spinte  nd  rrGo,  ove  diniu* 
raoo  ancora  più  a lungo,  sinché  sia  pel  loro  vulume, 
sìa  per  la  loro  aerila  ecdlano  qudU  sensazione  che 
clovita  a deporre  l'alvo.  Allora  il  diaframma  cd  i 
muscoli  addominali  sì  couiraggoiio,  si  rilassano  gli 
sfinteri  dell'ano,  e si  vompk’ld  defaaztonr. — Questo  è 
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il  modo  con  cui  si  eseguisce  la  digesliuue  ncU’uoino; 
ma  nei  vari!  animali  siccome  infiuiUt  è la  varielù  degli 
alimei)li  che  servo  a sostenere  la  loro  vita  , cosi 
molliplici  sono  le  dìiTorenze  che  presenta  il  loro  tubo  ; 
intestinale,  ed  inliiute  le  varietà  clte  si  osservano  ri-  j 
guardo  al  modo  con  cui  si  coui|iie  la  digestione.  Cosi  I 
p.  es.  Io  stomaco  degli  erbivori  ilebhc  trovarsi  in  con-  ' 
di/.ioni  proprie  a Irallenerc  per  un  tempo  maggiore  ' 
gli  alimenti,  ed  il  sugo  gastrico  debb’  essere  dolalo  >' 
di  una  natura  particolare.  Infatti  in  alcuni  esistono  |! 
molti  veutriculi,  come  nei  rumiuanli,  mentre  altri  : 
presentano  questo  viscere  diviso  in  varii  dissepimenti;  | 
in  altri  rinser^iuue  dcll'esufago  è più  vicina  al  piloro  e : 
la  curvuluru  del  ventricolo  è maggiore;  le  quali  con- 
dizioni favoriscono  la  dimora  degli  alimeiili  in  questo  ‘ 
viscere.  Siccome  poi  la  forza  coutraUiie  dello  stomaco  |! 
è in  ragione  inversa  della  masticazione,  cosi  nei  ear-  ; 
nivuri  che  huimo  una  grandissima  forza  di  mastica-  ! 
ziuuc,  lo  stomaco  è quasi  mciubrano.so,  mentre  negli 
uccelli  in  cui  la  maslieuziuue  inaura,  lo  stomaco  è ' 
muscolare  c la  membraua  interna  di  esso  quasi  aHaltu 
cartilaginosa.  INel  veiilricolu  del  gambero  e nell' eso- 
fago di  alcuni  pesci  Iruvansi  persino  denti  per  tritìi-  ; 
rare  gli  alimenti  che  uuii  furono  masticali. — Troppo  ' 
ci  estcadcreiiiiiio  se  volessimo  toccare  le  variclà  iiili- 
iiitc  che  osservatisi  riguardo  alja  digestione  nei  diversi 
aiiiiiiuli;  ma  crediamo  iiuportante  di  accennare  quelle  i 
degli  uccelli  gallinacci  e dei  rumiuanli,  coino  alle  a 
provare  il  mirabile  rapporto  che  esiste  in  tutte  le  ' 
parli  deirurgano  digerente.  — ^ci  gallinacei  in  cui 
manca  la  maslieuziuue  eia  penetrazione  degli  alimenti 
por  mezzo  della  saliva,  doveva  clistere  qualche  altra 
funzione  che  a queste  supplisse,  iiifalti  il  loro  esofago 
presenta  Ire  dilalaziuui  che  sono  il  gozzo  ove  si  se- 
para in  abbondanza  un  umore  che  ainmolla  i granelli 
ingoiali;  il  venlricolomca^nluriato,  altro  muscolo  mem- 
branoso duU’csofago  che  contiene  molle  gbiandule, 
che  fanno  le  veci  di  ghiandole  salivali.  I granelli  am- 
molliti e gonGati  in  questa  guisa  dagli  umori  che  li 
poneiruruno,  sono  poscia  spinti  nel  venlriglio,  organo 
muscolare  con  una  membrana  iiilerna,  quasi  eartila- 
giuo.sa  ove  j>ì  eseguisce  la  luasticaziunc  e,  secondo  lo 
esperienze  di  Kéaumur  c Spallanzani,  si  triturano 
persino  il  vetro  c le  pietre,  Cosicché  la  cliililicazione 
si  iseguisce  soltanto  nel  duodeno.  Lo  stomaco  dei  | 
rumiiiaiUi  è quadruplo,  e gli  aliuieuli  masticati  im-  I 
pcrfeltaiucnle  discendono  nel  primo  ventricolo  che  ; 
é il  più  ampio  e die  chiamasi  punciu  (pansé)  ove  i 
sono  assoggettali  ad  una  specie  di  macerazione  c ad  | 
un  principio  di  fermenlaziuiic  acida.  Essi  passano  ; 
quindi  poco  per  volta  nel  berretto  (buniiel)  che,  meno  i 
grande  della  pancia  ma  più  muscolare  , si  rivolge  I 
sovra  se  stesso,  cd  avviluppando  di  muco  T alimento  | 
già  raromulliio,  uè  forma  una  pallottola  che  spinge 
nuovamente  nella  boec.a  deH'animale,  il  quale  sembra  . 
provare  un  piacere  nel  rimasticarla.  11  bolo  ali-’ 
nientarc  nuovamente  elaboralo  in  lai  guisa  discende 
nel  terzo  stomaco  che  è chiamato  foglietto  (feuillel) 
per  le  tante  ripiegature  di  cui  internamente  è tap- 
pezzalo. Finalmente  esso  passa  nel  cenbiciNO  (cail- 


lelte)  ove  si  coinpic  la  vera  digestione  ventricolare. 
I.a  rtiininazlone  non  è però  eseguila  da  questa  specie 
di  animali  in  tutti  i periodi  delta  loro  vita;  giacche  i 
lattanti  non  ruminano  cd  il  latte  discende  direllauienle 
nel  terzo  ventricolo.  — Finalmente  cr  rimane  a toccare 
delle  varielù  che  presenta  la  digcsiionc  nei  varii  in- 
dii idui  c delle  cause  che  possono  favorirla  o di- 
sturbarla. ^ei  bambini  lattanti  la  digestione  si  opera 
priido  ed  in  modo  progressivo,  cd  i loro  eserementi 
soggiornano  poco  iiegrinleslinì;  nella  puerìzia  la  di- 
gestionesi  opera  anclie  proiitissimamentc,  come  pure 
nciradolesccnza;  meno  prontamente  nella  giovinezza 
c meno  ancora  nella  virilità  in  cui  le  forze  digestive 
sono  meno  attive;  essa  è languente  nella  vecchiaia  in 
cui  la  temperanza  ò il  solo  mezzo  di  prolungare  la  vita. 
Riguardo  al  temperamento;  quelli  di  lemperaiiiento 
bilioso  digeriscono  prontamente;  ma  I’  assimilazione 
è in  essi  poco  attiva,  mentre  quelli  di  tempcrantcnlo 
sanguigno  digeriscono  bene  e preseiilano  molta  alli- 
vìlà  dì  assorbimento  nutritizio.  I melancolici 'offrono 
molta  lentezza  nelle  funzioni  digestive  ebe  $ono,s)>esso 
turbate;  i nemmaiici  invece  sono  poco  soggetti  alia 
fame,  mangiano  per  abitudine  e bevono  poco  , ma 
digeriscono  facilmente.  Favoriscono  la  digcsliuiie  in 
alcuni  il  sonno,  in  altri  il  semplice  riposo-ed  il -blando 
conversare,  le  occupazioni  geniali,  Fanimo  eontcnlo; 
la  sturbano  tutti  i moti  dell'aniino  violenti,  la  fatica 
cd  il  semplice  movimento  troppo  gagliardo.  Del  resto 
auclie  in  ciò  si  osservano  molle  anomalie.  Una  buona 
digesliono  influisce  su  tulle  le  funzioni  e sulle  altre 
facoltà  inorali,  e inultissimi  mali  dipendono  dal  di- 
sturbo di  questa  funzione  siccome  vedrassì  a suo 
luogo. 

DlGESTlOiNE  {chini.). — È uu’  operazione  per  cui 
si  estraggono  da  una  o più  sostanze  i loro  principii 
solubili  col  mezzo  di  un  liquido  e coll’  aiuto  del  ca- 
lore. La  durala  della  digestione  é variabile  in  ra- 
gione dello  stalo  Gsico  dei  corpi  che  pongonsi  a di- 
gerire e delle  mutazioni  che  si  vorrebbero  produrre 
nella  loro  composizione,  dovendo  talvolta  prolungarsi 
Gito  a sei  mc.si.  \'aria  pure  la  temperatura  giusta  la 
natura  del  liquido  e delta  sostanza;  ma  in  generale  non 
è mollo  elevata  e si  dovrà  mantenere  presso  a poco  co- 
stante per  tutta  la  durata  deU'operaziune,  afGnchò  rie- 
sca compiuta  l’azione  del  solvente;  coll'acqua  s’iio- 
piega  pur  lo  più  un  calore  di  40  a, 4M'’,  eoll'alcool  di 
SO  a So,  coll'etere  di  lò  circa.  caso  di  una  dige- 
stione composta,  lo  sostanze  meno,  solubili  vengono 
solluposlc  le  prime  aU'azionu  del  liquido,  quindi  si 
aggiungubu  le  più  solubili  e più  facili  ad  essere  esau- 
rite dal  liquido  medesimo.  La  digestione  $>  eseguisce 
cuiuuneiuenle  nel  bagnomaria  di  un  lambicco  tenuto 
coperto,  od  in  un  matraccio  posto  a bagno. d’arena. 
Il  matraccio  s’empie  sollanlo  per  i due  terzi  della  sua 
capacità,  c se  iie  chiude  la  bocca  con  ui\a  pelle  uui- 
nita  di  un  pìccolo  foro,  cosicché  i vapori  possano  di- 
latarsi ed  anche  uscire  dal  recipiente.., Quando  si  fa 
uso  di  un  liquido  multo  volatile  come  1'  alcool  asso- 
lino e l'etere  si  ricorre  all’apparato  di  Corriol  e Bcr- 
tbemot.  Quest'appareccbip  c composto  di  un  matraccio 
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vite  riceve  il  Im|uu}o  c le  materie  unttoposle  alla  dige*  i lindro  d argento,  e cho  dal  liquido  poirebbero  venire 
ì>tiunc  e che  si  rhcatda  a bagno  d’arena;  di  un'aliunga  i raccratc  nella  cavila  delta  valvola,  si  adopera  iin  disco 
che  si  ailalla  a!  suo  collo  col  niCMO  di  un  lurncciolo  c f trnrgenlo  pcriugialo  come  una  spiimarnola  , al  cui 


di  «n  lobo  di  veiro  curvalo  a spirale  0 scfpcnlino,  clic 
sla  neirinlerno  delfallunga  ctì  altraversamlo  il  Uirac* 
dolo  coiiuiniea  col  matracci').  I/csiremllà  ?ii|H*riorc 
del  serpei^llno  6 adatlata  ad  un  liiho  che  ripiegandosi 
quasi  orizonlatmentc  va  a comunienre  con  un  rccì- 
pieiili’/il  cui  collo  è lignaliiientc  ninnilo  di  un  al- 
lunga. Inlrodotle  le  mnleric  nel  malfaccio  c disposto 
l’apparecchio,  s’cinpiono  le  due  alhinghu  di  acqua  c 
sì  riscalda  il  bagno  d’arena.  I vapori  che  si  formano 
6ono  condensali  nel  serpentino  c ricadono  nel  ma- 
Iraceio;  se  giungessero  nel  tubo  vi  si  cundciiscrcb- 
bero  ancora,  c siccome  questo  tubo  è alquanto  in 
cllnnlo  verso  il  niairaccio,  il  liquido  discenderebbe 
nel  SOI  pcnlino;  nnaliiienic  i vapori  che  sfuggirebbero 
u (|uesla  condensazione  passerebbero  allo  stalo  liquido 
nello  allravcrsare  il  coll*)  del  recqùente.  Il  vanlaggio 
di  quesCapparcerhio  consiste  mi  iiianicncro  leso 
stanze  In  digcslionc  in  un  lii|UÌdo  Vidalile  senza  che  si 
perda  alcuna  porzione  di  questo  Ihpiido  c senza  clic 
siano  mutate  le  condizioni  per  tutta  la  durata  del- 
Tope  raziono. 

DIGESTIONE  {hot.)  (V.  Notriziosf). 

DIGESTIVO  (fariuaeol.).  — Utigiienlo  Composto  di 
IrcrncQlina.  tuorlo  il'uovo  ed  olio  dt  uliva,  d’ipertco 
o di  rosa  cho  preparavasi  esleniporaneamente  e si  ap- 
plicava per  factlilarc  il  rimai^inamenlo  delle  ferite  c 
delle  ulcere.  — E oggidì  fuori  d’uso. 

DIGESTO  (drif.  rom.)  (c.  l*.V!«iMtTT«  e Codice). 

DIGESTOIIE  D1ST11.1.VTOMO  (eAim.). — È una  specie 
di  pentola  papiniana  che  ha  per  oggetto  di  trattare 
le  sostanze  animali  0 vegetali  eoiralcool,  coll'etere  o 
con  un  altra  liquido  sotto  una  pressione  più  forte  di 
quella  dell'atmosfera,  e di  raccogliere  i prodotti  della 
distillazione.  L’alto  grado  di  tcuipcralura  che  risulta 
da  questa  pressione  aumenta  nutevolnit'nte  l'azione 
dei  Inpiidi  sopra  le  sostanze  eolie  niialì  si  trovano  io 
contatto.  J1  digestore  distUIaiorio  è stato  iinagiiinto 
da  Glievreul  e si  compone  di  una  pignatta  0 cilindro 
di  rame-hen  calibrato  nel  quale  entra  a sfregamento 
iin  cilindro  d’aTgento,  il  cui  orlo  è rovescialo  per- 
pendicolarmente ali  asse  e combacia  a guisa  dì  co- 
perchio sull  orlo  della  pignatta.  A questo  cilindro  è 
sovraposlo  nii  segmento  sferico  di  rame  foderato 
d’argeiilo  che  serve  a chiuderne  rapcrlura.  In  una 
cavità  praticata  al  centro  del  coperchio  è una  val- 
vola conica  prentula  da  una  molle  a spirale.  Si  varia 
lo  forza  prenicnie  giusta  le  sperienze  che  si  vogliono 
istitaire,  e sì  misura  col  mezzo  di  una  stadera.  La  molla 
è chiusa  iti  una  scatola  di  ottone  munita  di  quattru 
furi  e s’invila  all'olio  esterno  del  coperchio.  Sopra 
un  allr'orlo  (tosto  al  disotto  s’invita  iigualrocnlc  un 
tubo  ricurvo,  pio  largo  alla  base  per  contenere  la  sca- 
tola della  valvola,  e terminalo  in  guisa  da  potersi 
congiungere  con  un  altro  tubo  clic  comunichi  con 
un  patlune  lubulato.  (Questo  imlhme  può  mettersi , 
occorrendo,  in  comunicazione  con  fiaschi  dì  Woolf. 
Per  ritenere  le  materie  solide  cito  si  me  Itone  m-l  ct- 


mt'/zo  è aitaCT'nto  tin  grosso  filo  a forma  di  mezza- 
luna.— Adoperando  quesrapparato  si  ha  il  vanlaggio 
di  poter  raccogliere  I proilotti  volatili  e dì  conoscerò 
i progressi  di-iroporazione,  che  per  comteguenza  si 
potrà  arrestare  in  tempo  opportuno  onde  prevenire 
ogni  alterazione  delle  materie  sottopusle  all’cspe- 
vrK’iiza. 

DIGI-XroitE  Papisuso  (freno/.).  — Nopie  dato  dal 
suo  inventare  Papìii  ad  una  specie  di  vaso  di  ramo 
cilimirlco,  il  cui  coperchio  lissnlo  per  mezzo  di  una 
vite  a pressione  impedisce  rusciln  dei  vapori,  ondo 
ne  avviene  che  l’nc'ina  e gli  altri  liquidi  in  questo 
inlroduiio  possano  salire  persino  alla  (empernlura  di 
'iOO  gradi  del  tcrmoinctfo  centigrado.  Questa  macin- 
ila diede  origine  alle  trombe  a fuoco  ed  alle  machinu 
a vapore.  Essa  è adoperala  per  estrarre  la  gelatina 
dalle  ossa  eziandio  essiccale  c farne  brodo  (redi).  — Dì 
(liianto  riguarda  questa  macliina  per  le  idee  mccani- 
che  suggerite  da  essa  c pei  progressi  che  no  sono 
derivali,  si  parlerà' sotto  Pe^'itola  PAPiauNA. 

DIGI.M.A  (Dicynia)  (60/.).  — Nume  composto  di  due 
voci  greche  *5’)$  dwero/fe,  cytnn  femina^  dato  da  Lin- 
neo ad  un  ordine  che  si  ritrova  in  tutte  le  tredici  pri- 
me classi  del  suo  sistema  sessuale,  eccettuata  la  nona, 
(’oieste  classi  sono  fondate  sul  numero  degli  stami;  c 
gli  ordini  derivano  dal  numero  dei  pistilli,  c propria- 
mente degli  ovari),  degli  stili  c degli  stimmi.  La  dt- 
ginia  pertanto  comprende  tutte  quelle  piante  clic 
appartengono  alle  suddette  classi  ed  hanno  l’organo 
femineo  diviso  in  due  parli,  sia  che  la  divisione  abbia 
lungo  neirovario,  sia  che  si  effettui  solamente  nello 
stilo  o nello  stimma.  Così  nelle  ombrellifere  si  veggono 
due  ovari!  e due  stili  : nei  generi  d/nnf/urs  e .snptmana 
av\i  un  solo  ovario  cullo  stilo  profondamente  diviso 
in  due  patii;  finalmente  neirolmo  rovariu  trovasi 
solitario,  io  stilo  manca  cJ  in  sua  vece  si  riscunlrano 
due  stimmi  (0.  Sistema).  < 

DIGINlO  (Eiobe)  (Flos  orcYsrs)  (fw/.).-— Fiore  digi- 
nio,  secondo  Linneo,  dicesì  quello  che  è proveduto 
di  due  pistilli,  ovvero  di  due  stili  0 di  Hoc  stimmi, 
tutlavoUa  che  rovarin  è composto  di  un  sol  perzu. 
Ma  Jussieo  ó d'avviso  che  non  debba  chiainarst 
nio  ìt  fiore  se  non  quando  è realmente  composto  di 
due  ovarii  ossia  di  due  organi  feminei,  siccome  suona 
li  significalo  di  questa  voce. 

DIGITALE  (UiciTAUs)  (f»of.).  — Genere  di  piante 
appartenente  alla  didinamia  angiospennia  del  sistema 
|jnni*ano,  alla  famiglia  delie  seroruiarìne,  tribù  delle 
aniirrince,  distìnto  per  i seguenti  caratteri  : calice 
sparlilo  In  cinque  (>ezzi  più  0 meno  disuguali;  corolla 
tubiilopa  alla  base,  successivamente  dilatata , sub- 
campanulata, col  lembo  obliquo,  diviso  in  quattro  o 
cinque  lobi  brevi,  disuguali  ; stami  didinami,  decli- 
uali,  colle  antere  didime;  cassala  ovate,  acuminata, 
a due  valve  e a due  lu^ge  contenenti  multi  semi  ovali 
od  oblunghi,  prismatici.  — Questo  bellissimo  e natu- 
ralissimo genere  comprende  circa  trenta  specie  erba- 
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cee  , native  li  maggior  parte  deir  Europa  , alcune 
detrAsia,  |>oehit8laie  deU'Africa  boreale;  le  piti  in* 
leressanti  sono  le  seguenti. 

OttìiTALB  potpoRiNà  (df^lalis ptirpiireA  L.).  ^Pianta 
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liiennc,  alta  da  due  a quattro  piedi;  radice  a nuone, 
ramosa  ; fusto  gracile,  eretto,  semplice,  mollemente 
puftesccntc  o cotonoso  ; foglie  rugose,  pubertile  e di 
un  verde  scuro  siiporiormeulc,  pubescenti  e biaii- 
eheggianti  inferiormente,  crcnniate,  sub*ottuse,  le 
radicali  lunghe  quasi  un  picile,  ovati  od  ova1i  lan> 
reolate,  ristrette  in  un  lungo  picciuolo  alato,  le  altre 
sessill  o sub-scssili,  lanccolato-elilllchc  o lanceolato* 
oblunghe;  grappolo  moUifloro,  iinilalerale,  brallco* 
lato,  lungo  da  mezzo  piede  a due  piedi  ; lirallet  ovali- 
lanrcolale  od  oblungo-lanceolate  u linearì*lanceutatc, 
acute,  cotonose-hianclicggianti,  le  inferiori  piò  lun- 
ghe dei  pedicelli,  le  superiori  gradatamente  piò  corte; 
pedicelli  lunghi  da  quattro  a otto  lince,  cotonosi  del 
pari  che  l'asse  cd  I calici  ; fiori  pendenti  ; segmenti 
ealicini  ovali  od  ovali-lanceolati  ; corolla  lunga  da 


quindici  linee  a due  pollici,  cullo  fauce  dilatala,  gla- 
bra esternamente,  alquanto  barbata  alla  fauce,  por- 
porina o rosea  o bianca  , internamente  segnata  di 
molti  punti  di  colore  porporino  nericcio,  colle  lab- 
bra cortissime  rotondale,  sub-isometre,  il  labbro  su- 
periore intierissimo  o crenato,  lobi  laterali  rotondati 
ed  appena  distinti:  stami  incbiusi,  colle  antere  gialle, 
punteggiate  di  colore  porporino;  stilo  porporino, 
più  lungo  degli  slami;  semi  di  colore  bruno  chiaro, 
grossi  quanto  quelli  del  papavero.  ~ Questa  specie 
nasce  nei  lunghi  montuosi  deU'Europa  meridionale  o 
viene  spesso  educala  nei  giardini  di  piacere  per  i suoi 
lunghi  grappoli  di  fiori  di  forma  analoga  a quella  di 
un  dito  di  guanto,  ovvero  di  un  ditale  da  sarto,  pen- 
denti aH'ingiù  a guisa  di  campanelle  e elio  compari- 
scono in  giugno  e luglio;  vuole  terra  leggiera  c secca 
ed  un’esposiziune  calda. 

Dfcmue  & caArtDi  fiori  (digitatU  grandi/tora  l^m., 
D.  ambigua  Hfurr.,  D,  ochroUuea  Jacq.).»Érba  peren- 
ne, alla  da  due  a tre  piedi;  radice  a fìttone,  ramosa; 
fusto  gracile,  eretto,  foglioso,  onlioarlamenle  sem- 
plicissimo, peloso  inferiormente,  poberulo  e viscoso 
verso  la  sonimiU,  del  pari  che  I pedicelli,  1è  brattee, 
i calici  cd  i frulli;  foglie  oblungo-ladccolafe,  filet- 
tale, glabre  e di  un  bel  verde  superiormente,  appena 
1 pubescenti  al  mai^ini  ed  inferiormente  lungo  i nervi, 
le  Inferiori  brevemente  picciuolale,  le  superiori  semi- 
abbraecìsfusto  ; grappolo  tango  circa  un  piede,  rado, 
unilaterale,  fogHoso  alla  base  ; pedicelli  appena  lun- 
ghi quanto  il  calice;  lacinie  calicioe  lanceolate;  co- 
rolla piè  ampia  che  nella  specie  precedente,  ma  più 
breve,  col  labbro  superiore  troncato,  <fl  colore  giallo 
^>orco,con  macchie  bruoiccie  internauienie.  — Questa 
specie  nasce  nei  luoghi  montuosi  della  Svlnrera,  della 
Germania,  deirAustria,  dei  Vosgt,  del*  Piemonte  e 
viene  CutUvala  noi  giardini  di  piacere;  fiorisce  lo 
giugno  e luglio.  * ^ 

DiciTALB  uiALta  (dtfjfitolis  porri/tora  Acq.,  D.  |«Im 
L.).  ^ Questa  speeie  è minore  dello  Aie  preeedeoU 
in  tutte  le  sue  paritt  radice  perenna  fusto  semplice, 
alto  un  piede  e piò,  striato  ; foglie  Itterfte  o sparse, 
scesili  0 senil-abbracciafurio,  affétte^bi^,  oblongo- 
lanceolate,  per  lo  piu  deiXicoTaè^,  talriilta  rnlertssiuie, 
di  colore  verde  chiaro  ; fiorì  dispósti '•  spiga  Hinga  e 
folla,  unilaterale,  inciinaia  alla'somièlti;  brattee  fo- 

I*  gtiacee  concave , ovato-acumlnate  ; tlcinle  calicioe 
lanceolate  ; eorotte  piccole , Hsttefie  alta  fcnce,  col 
labbro  superiore  biddo,  di  colore  giallo  pallido,  tal- 
volta quasi  bianco  ; cassule  erette,  pelose,  quadri- 
solcate.  Trovasi  in  Itolla,  id  Praneta  ed  in  altre  parti 
d’Europa. 

Dicitai.b  LSftsTA  {dfgUatU  hmafd  WHId.,  wptgkÀ- 
ti9  Hcanag  ).  — RaÀce  perenne,  fibroaa  ; Aisto  sem- 
plice, liscio,  aito  un  piede  ni  più,  compfeaoo,  rosseg- 
giante, massime  Verso  la  sommilb  ; fogNefparee,  lan- 
ceolate, iniierisslnic,  liscio,  tri-  o quinqne  nerrie,  ci- 
gliale, massime  verso  la  base  ; infioreseenta  a apiga 
mollo  dena;  lacinie  calieine  lanceolate,  corolle  di  co- 
lore bianco  sudicio  con  macchie  corte  venose  intcr- 
naoienlc,  coi  lobi  laterali  del  labbro  inferiore  acuti. 
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l'intermedio  oblungo,  glibro  e piano;  briUrc  lan- 
ceolate, più  lunghe  del  calice;  asse  della  apiga  , 
brattee  e calici  lanali. — Questa  specie  nasce  nei  colli 
aprichi  dcH'Ungbcria  c della  Grecia;  coltivala  negli 
orti  diventa  maggiore  in  lutto  le  sue  jiarli  c per  lus- 
sureggiante vegetauone  emette  talora  tre  o quattro 
spighe. 

Le  sovradescrille  specie  di  digitale  sono  quelle  che 
luagglormcnto  interessano  , sia  come  piante  d'orna- 
mento, sia  come  snslanio  medicamentose;  e fra  esse 
tiene,  per  ogni  riguardo,  il  primo  luogo  la  digitalo 
porporina,  la  quale  temuta  un  tempo  piuttosto  come 
veleno , che  adoperata  come  rimedio , viene  oggidì 
annoverata  fra  i più  efficaci  medicamenti.— Credono 
alcuni  che  questa  sia  la  pianta  chiamala  epàemeron 
da  Dioscoridc  e da  Plinio;  altri  vogliono  che  sia  la 
baecJiarit  degli  antichi,  vantala  dallo  stesso  Diosco- 
ride  e che  entrava  nell'  unguento  bcuhariom  usato 
da  Ippocrale.  Fuebs , il  qiule  viveva  nella  prima 
metù  del  secalo  decimoquinlo , cominciò  a citare 
chiaramente  la  digitale,  che  amminisirava  contro  le 
malattia  di  petto  ; quindi  Van-Uelmont  ed  altri  me- 
dici l'adoperarono  contro  le  scrofole.  Ualler  ne  parla 
come  di  un  rimedio  sospetto.  Wilbering , medico 
inglese,  nell^noo  477!i  fece  ipolli  sperimenti  sull'uao 
interno  della  digitale;  quasi  cootemporanaameate 
vani  altri  mediei  della  stessa  nasione  fecero  pomiwsi 
elogi  di  questa  pianta  , siccume  rimedio  dlurelieo  ; 
nulladimcno  essa  cadde  io  dimenUeana  ed  appena 
coolinuossi  ad  usarla  esternamente  eosae  vulne- 
raria ed  anii-ulcerosa , speeialmeDie  nei  tumori  u 
nelle  ulcere  scrofolose. — I violenli  effetti  prodotti  in 
alcuni  casi  dall'usa  interno  di  questo  vegetale  resero 
verosimilmeole  iucerti  i mediai  dello  scorso  secolo 
intorno  alla  sua  ammessione  fra  i medicamenti.  Ber- 
giua  non  ne  parla  nella  sua  materia  medica;  Lewis  nel 
suo  dispensario  l'annovera  soltanto  fra  i veleni.  Am- 
messa la  digitale  nrila  farmacopea  di  I,oiidra  nei  17}1 , 
ne  fu  cancellala  neU'ediiione  del  t7ò6  e r’iammcssa  in 
quella  del  1788.  La  (snnacopea  di  Edimburgo  l'adouò 
nel  1704,  i'escluse  nelle  sue  edisiooi  del  1786  e dd 
1774,  e l'annoverò  di  nuovo  in  quella  del  1783.  Sol- 
tanto nel  1833  fu  adattala  questa  pianta  nella  farma- 
copea di  Torino. — La  radice , la  foglie , i fiori  della 
digitale  porperiua  vennero  dai  medici  adoperate  in 
varie  guise;  oggidì  si  usano  soltaolo  le  faglie,  le  quali 
hanno  sapore  auserò  ed  aera,  massime  fresche,  e seb- 
bene ioedore.atrilxdalafra  le  dila,  vi  lasciano  un  odore 
nauseoso  ebe  non  hanno  più  quando  sono  disseccale. 
— Namoo  gli  autori  che  le  foglie  , di  cui  Irallaai, 
prese  ioleraameule  in  dose  alquanto  considerevole 
('.agiootno  gravi  aceidenti , come  nausee , vomiti , 
diarree,  vertq|ini , ofluscaaiene  della  vista  , ansietà, 
sincopi,  dolali  di  stomaco,  singhìozso,  rallenlamenlo 
del  polso  ed  anche  infiammaaioM  delle  fauci , del- 
l'esofagu  a del  vuatricolo.  E liillavla  oggkii  lagnsnsi 
spessa  i medici  deil'inenia  di  questo  rimedio,  ammi- 
nistrate anche  a larghe  dosi,  laddove  nei  primi  tempi 
della  sua  inlroduxione,  cioè  in  principio  del  ccrrenlc 
secolo,  spiegava  io  piccole  dosi  un'asione  energica  a 


segno  di  doversene  talora  sospendere  l'uso,  siccome* 
lo  scrivente  ebbe  più  volle  ad  oseervare.  Tale  diffe- 
renza sembra  doversi  attribuire  a vario  ragioni  : la 
precipua,  secondo  l'Acerbl,  si  è che  la  digitale  por- 
porina del  nostro  piese  non  squivalc  in  forma  quella 
che  noi  primi  aperimenti  procaeciovasi  daH'Ungberia, 
e mollo  meno  (aggiungeremo  noi)  equivale  a questa 
la  digitale  eollirala  in  orli  pingui  ed  umidi,  cioè  In 
terreno  e ad  esposisione  affatto  differenti  da  quelle  del 
natio  paese.  Inoltre  coleste  foglie,  qualora  siano  state 
conservale  oltre  ad  un  anno  , perdono  mollo  della 
loro  efficacia.  Finalmente  la  loro  virtù  è pur  anche 
relativa  alla  stagione  in  cui  si  raccolgono  : secondo 
alcuni , tale  raccolta  deve  farti  In  primavera  prima 
che  sia  tpuolalo  il  fusto;  altri  vogliono  che  ciò  fac- 
ciati in  giugno  o loglio,  vale  a dire  nel  tempo  della 
fioritura,  perchè  in  primavera  le  foglie  sono  tnippo 
impregnale  di  sugo  acquoso,  e neH'aulunDO  si  trovano 
esaurite  dei  loro  prineipli  attivi.  Noi  crediamo  più  op- 
portuna a tale  raccolta  l'epoca  in  cui  è imminente  la 
fiorilnra,  trovandosi  appunto  allora  il  vegetale  nel  suo 
massimo  vigore.  Ordinale  le  foglie  raccolte  sopra  di 
un  filo  , si  espongono  ad  un  moderalo  calore  onde 
vengano  disseccale  sino  al  segno  ebe  ancora  conser- 
vino qualche  flessibilità,  e lengonsi  iu  luogo  ateiutio, 
preservandole  dal  eoutatlo  dell'aria  ; e siccome  presta- 
mente si  alterano,  debbonsi  rinnovare  ogni  anno. — 
Sonoti  lalvolla  adoperale,  in  vece  delle  foglie  della 
digitale  pnrporiiia,  quelle  della  digitale  a grandi  fiori 
e della  digitale  gialla,  però  a dosi  maggiori,  siccome 
meno  energiche.  La  digitale  lanata  venne  primiera- 
menls  adoperala  da  Brera , quindi  da  altri  medici 
italiani,  principaimcate  contro  le  idropisie  , e vuoisi 
andar  essa  del  pari  colla  digitale  porporina  per  la 
sua  efficueia.'e  fon* anche  anpcrarla,  ed  intanto  es- 
sere meno  virulenta;  È verorimile  fte  alcune  altre 
apecia  di  eotcslo  genera,  massime  la  UgUali»  ferru- 
ginea e la  digilatiè  thapm  siano  dotate  di  analoga  virtù. 
Frattanto  lo  apecie  adottate  finora  per  oso  medico 
riduconsl  alle  qnallrn  predette:  anzi  la  digHale  por- 
porina è quella  tota  che  eemunemenle  si  adopera. 

DIGITALINA  (càim.^.-sAlcaloide  trovato  da  Lan- 
celol  nella  digitale  purpurea.  SI  oti'ienc  questa  so- 
stanza Irallanda  coH'aloool  assoluto  l'cslrallo  acquoso 
della  pianta  , cacciando  l' alcool  coUa  diatiUazwae  , 
discio^icndo  il  reaiduo  nell'acqua,  ed  aggiungendovi 
una  certa  quantità  di  acido  idroclorieo  molto  allon- 
galo  Hiiclià  avvi  formazione  di  precipitalo  giallo,  fii 
discioglie  questo  precipitato  neiralcool,  si  scolora  col 
carbone  animale  e si  abbandona  il  Uquore  all'erapo- 
razione  spontanea.  La  digitalina  si  depone  allora  allo 
stalo  di  una  masea  bruna , erhiallina  e granulosa  , 
inallerabile  all'aria  e dolala  di  sapore  acre  ; la  S|za 
reazione  è alcalina  ; gli  acidi  la  disciolgono  e l'acqua 
la  precipita  dalla  sua  dissoluzione.  L'acido  solforico 
eonceotralo  le  conumicaun  color  di  rosa  ebe  succes- 
sivamente si  cangia  in  verde  di  oliva.  La  digitalina 
possiede  le  slesaa  proprietà  mediche  della  digitale , 
ma  in  grado  melto  eminenle.  Vuoisi  che  no  grano 
di  questa  soslanta  possa  cagionar  la  morie  ad  un 
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coniglio.  — l'iiUavia  TcfàsteDia  di  questo  principio  non 
è aneora  ben  avverala;  Tromadorff  ed  alcuni  allri 
cbinilci  non  hanno  potuto  trovare  alcun  alcaloide  ; 
nella  digtiale. 

DIGITATA  0 Ditata  (fooua)  (fouvm  dkìitatum) 
(Ifot.). — Cliiatna!(i  digitala  quella  foglia  eh' ò comporlo 
di  parecchie  fugiinllne,  le  quali  partono  non  già  dai 
Iati  del  picfiuoln  ma  dalla  aomniiià  di  esso  perniodo 
che  rassoniigliono  alle  dita  della  mano.  La  denlana 
penlaphylln,  il  castagno  d'india,  il  lupino  sommini' 
strano  esempi  di  foglie  digilale. 

DIGITIGRADI  {zool.)  (c.  CsaKivoni)- 

DIGITO  (oslr.). — Si  dà  questo  nome  allo  dodice- 
sima parie  del  diametro  apparente  del  sole  o della 
luna.  Ogni  digito  si  divide  in  srsMnla  minuti.  S'im* 
piega  questa  misura  per  valutare  la  grandeaaa  degli 
eclissi  solari  o Innari;  cosi  dieesi  che  io  un  eclisse 
di  sole  vi  sono  dieci  digiti  eclissati,  per  indicare  che 
rimangono  coperti  dicci  dodicesimi  del  suo  diametro 
apparente. 

DIGIt'NO  {(evi.), — Nel  linguaggio  igienico  questa 
voce  signifìca  astinenza  dal  cibo;  ma  in  teologia,  ben* 
cfaè  offra  la  medesima  idea,  il  vocabolo  digiuno  di* 
nota  Taslinenza  dn  aJcuui  cibi  in  alcune  ore  delia 
giornata,  preRcrilla  dalla  religione.  Indagando  Tori* 
gine  di  questa  pratica,  troviamo  eh’ema  si  perde  nel 
buio  dei  secoli;  essa  è per  altra  parte  naturalissima. 
L'afflizione  è in  falli  talmente  esclusiva,  che  coloro  i j 
quali  se  ne  lasciano  dominare  non  hanno  ordinaria* 
mente  neppure  il  pensiero  di  ristorare  le  loro  forze  ; 
cogli  alimenti  e si  abbandonano  ad  una  compiuta  asti*  ì 
nenzo.  Gli  uomini  avranno  dunque  creduto  di  dare 
alla  divinità  un  sincero  segno  di  affliaione  e di  mor-  ' 
tificazionc  colTindirizzarle  le  loro  preghiere  in  istato 
di  digiuno.  Questa  sola  spiegazione  può  far  €0mpren> 
dorè  il  rigore  con  cui  da  tulli  i popoli  fu  osservata  una 
tal  pratica.  Cinesi,  indiani, Penici,  Egiiii,  Ebrei, Greci, 
Romani,  tutte  le  nazioni  dell’antichità  onoravano  gli 
del  col  digiuno.  Gli  Egizii  digiunavano  solennemente 
in  onore  d’Isidc,  facendo  precedere  il  digiuno  ai  loro 
sacrifìzTÌ,  coU’intendimento  di  purificare  coloro  che 
vi  dovevano  assistere.  Presso  i Greci  che  avevano  rice- 
vute molle  pratiche  religiose  dagli  Egtzii,  la  celebra- 
zione dei  iDìsieri  d’Eleusi , quella  delle  lesmoforìe , 
erano  precedute  da  digiuni  rigorosissimi  ; sovratntto  | 
per  le  donne,  le  quali  dovevano  passare  un'intera  | 
giornata  senza  prendere  vcriinnutrimento.  t'n  digiuno  II 
di  (licci  giorni  era  imposto  a coloro  che  volevano  I 
iniziarsi  nei  misteri  di  Cibcle:  c H mito  delle  altre  | 
divinità  pagane  esigeva  similmente  un  digiuno,  sovente  | 
couliniiato,  per  parie  dei  loro  sacerdoti  c delle  loro  J 
sacerdotesse,  come  pure  per  parte  di  quei  più  ferventi  | 
adoratori  che  recavansi  a consultarli  o a purificarsi  in  I 
qualsiasi  modo.  A Roma,  cranvi  digiuni  pubblici  in*  i| 
slituiti  in  onore  di  Cerere,  che  si  rinnovellavano  di  I! 
cinque  in  cinque  anni.— Gli  Ebrei  osservavano,  dal  |l 
tempo  della  loro  cattività,  cd  osservano  ancora,  quat-  | 
tro  grandi  digiuni  in  memoria  delle  calamità  che  do- 
vettero soffrire.  Gli  snniversarii  in  cui  questi  digiuni 
►i  osservano,  sono:  4®  il  decimo  giorno  del  decimo 


mese,  giorno  in  cui  Nabuceodoiiosor  assediò-Geru<* 
salciniue  per  la  prima  volta;  2**  il  nono  giorno  del 
quarto  mese,  in  eui  la  città  fu  preso;. 3°  U decimo 
del  quinto  mese,  in  cui  Nabuzardan  arse  la  città  ed 
il  tempio;  il  terzo  del  settimo  mese  , in  cui  Go* 
doiìa  fu  ucciso , morte  che  trasse  con  sé  la  disper- 
sione del  popolo  di  Dio  e il  couipinieiito  della  sua 
distruzione.  Vi  avevano  pure  per  gli  scrupolosi 
osservatori  dalla  l^^e  due  digiuni  per  SfUiroaua , 
oltre  a quelli  prescritti  al  scemare  ed  al  ricrescere  di 
ogni  Iona.  A tutti  è nota  la  severità  che  regolava  sif- 
fatte  astinenze;  esse  duravano  dal  tramonto  del  sole 
sino  al  riapparire  delle  stelle  suU'orizonte  nel  giorno 
appresso  e non  luangiavasi  clic  alla  sera  un  po'  di 
pane  bagnato  neiracqua;  il  sale  era  l'unico  condi- 
mento, c talvolta  vi  aggiungevano  legumi  ed  erbe 
amare.— Oltre  alle  norme  particolari  stabilite  da  cla- 
scheduo  popolo  relativameule  all’  uso  del  digiuno  . 
norme  che  interi  volumi  basterebbero  appena  a far 
conoscere,  tutti  avevano  siretli  c soleniù  digiuni  in 
tempo  di  pubbUcho  ealamilà  o di  sciagure  ctpe  bra- 
mavano di  efficacemeulo  allontanare.  Il  catolicismo 
prescrive  il  digiuno  di  quaranta  giorni  nella  Qaaae* 
siMA  (vedi),  in  memoria  dei  quarenta  giorni  d'asti- 
nenza passali  da  Gesù  Cfisto  nel  deserto^  Le  quattro 
tempora,  le  vigilie, sono  ^psalmcnte  gierai  didigiuno 
pei  fedeli;  come  ogni  venerdì  e sobbato  deli'amx» 
SODO  giorni  di  asliuenaa  dalle  rami.— 1 roaoioetUot 
banco  essi  pure  giorni  determinati  in  cui  è loro  pre- 
scritta l'astinenza*  Coloro  che  osaervano  scrupolosa- 
mente lo  legge  del  prnfeia,  non  varrebbero  neppure 
respirare  in  quosli  giorni  rodoredi  un  pmCuno,  per- 
chè, a loro  credere,  gli  odori  fumo  cessare  lostaUdi 
digiuno  ; c»i  hanno  pure  gran  cura  nel  foro  le  loro 
abluzioni,  enei  bagnarsi,  di  non  immergere  laies(.i 
nell'acqua,  per  tema  d’inghioUime  quolebe. goccia. 
IvC  donne  in  quei  giorni  non  si  bagnaao  puito.^Lc 
religioni  di  Fo  e di  Boddha,  e quelle  di  oiMchedun 
popolo  dell'Asia,  dell'Africa  e deli' America». coman- 
dano tutte  la  pratica  dei  digiuno  io  dreostanxe  deter- 
minale, e I loro  seguaci  leoaiemoo  c^uB'eaaUetza 
che  farebbe  stupire  ee  non  si  i^ÉiM«be.laiettper- 
slizione  suole  spingere  l'aome-eino  al  fanatismo. 

DIGIUNO  (/Sinof.).— È propriamente  t’ostìneoxa  da 
qualunque  cibo.  Il  digiuno  naturale  non  vieae  bm 
comandato  dalle  leggi  igieaiebo;  quale  è prescritto 
dalla  Chieea  può  essere  fino  od  un  certo  punto  tolle- 
rato da  coloro  che  non  sono  di  stomaco  troppo  de- 
bole c che  non  sono  soggetti  a lavori  ecceasivi.  Del 
resto  i precetti  risgiiardanti  11  reggima  di  cui  si  mila 
airarticolo  Dieta  (uedi),  potranno  bastare  per  sapere 
quali  siano  le  cireostaiize  in  cui  II  digiuno  poma  es- 
sere tolleralo  o’si  debba  tralasciare.  Perqimnto  ppì 
spetta  airaslinrnza  assoluta  da’  cibi,  quale  fenomeoo 
patol(»gico  (o.  Asizia). 

DIGIUNO  (ano!.).  — Nome  dato  alla  pontoM  d'ìQ* 
leslino  che  continua  col  duodeno  (r.  laTtsrmo). 

DIGIUNO  (aqnm.).  — I coltivatori  e speciatnenie 
i giardinieri  , sogliono  dire  fitr  digitmmrt  un  albero, 
l|  a significare  il  modo  con  cui  procedono  per  correg* 
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il  sovcrrliio  rigoglio  ili  Menni  du’suoi  niniì. 
Kiuiediano  t questo  inconvenirnto  col  tòglierò  Inlto 
il  niitrìnienlo  allo  radU-i  della  pianta  elio  rispondono 
ai  rami  troppo  ItisKurcggianli,  surrogando  sabbia  o 
Icrra  magra  alla  troppo  pingue.  K a restituire  più 
prontamente  reqnilii)rìa  del  succo  tre  i rami  rigo- 
gliosi e grintrisUti,  mentre  strìngono  quelli  al  digiuno, 
alinentano  questi,  ponendo  terra  grassa  e concimo  a 
contano  delle  radici  toro.  Questo  é il  roetmlo  miglio- 
re; potcliè  raltro  di  morlilìcare  col  taglio  rami  e ra- 
dici, quando  $1  tratta  di  alberi  da  frullo,  suol  con- 
durre a IrìsU  consegucnxo. 

DIGLIFO  (are/iit.  ont.). — Cosi  si  chiamano  I modi* 
gliooi  o mensole  ebe  hanno  due  canalaiure  o glifi  si- 
mili a quelle  dei  membri  delti  irigli^  appunto  perché 
hanno  tre  glifi  o canalaiure.  Vìgnola  ne  fece  uso  in 
una  trabeationc  mista  di  dorico  e di  corìntio,  impie- 
gata con  bnon  successo  nei  coronamenti  di  varìi  edifizii 
e 06  diede  il  disegno  net  Trattato  di  arc/iifrf/Mra. 

DIGNITÀ'  (jrrore/i.  CIP.  sd  ecr/.). —•  Questa  parola 
che  applicata  alle  persone  significa  stalo,  qualità  etni- 
nonlo  derivante  da  orrevole  condiziono,  in  un  senso 
più  OVVIO  e generalo,  si  prende  per  ogni  sorta  di  ca* 
riciie  accompagnate  da  onori,  preminenze  oaulorìtn. 

La  discgiiaglianza  che  la  natura  stessa  si  è pia- 
ciuta di  porre  tra  gli  uomini  è stala  Torigino  delle 
dignilò.  A princìpio  presso  le  genti  si  disse  il  forte, 
il  coraggioso,  il  destro,  il  bollo;  ma  a mano  a mano 
poi  che  bisogni  meno  materiali,  le  leggi  e la  civiltà 
andarono  rialzando  l'umana  natura  , le  qualità  mo- 
rali presero  il  vantaggio  e gli  uomini  dovettero  clas- 
sificarsi secondo  nn  ordine  più  elevato  o intellettuale. 
Si  trovò  più  conveniente  di  dare  un  titolo  di  dignità 
che  non  comprendesse  un  elogio  diretto , il  quale  potesse 
venir  ripetuto  da  colui  eho  lo  riceveva.  La  dignità  si 
foco  sorgere  dal  gredo  che  si  occupava  oppure  dalla 
natila;  o il  merito  personale,  quello  che  più  d'o- 
gni  altro  forse  rende  I'  uomo  gonfio  di  se  stesso , 
divenne  a questo  moda  meno  uggioso  a coloro  che 
dovevano  riconoscerlo  ed  inchinarlo.  — Le  dignità 
vanno  sempre  congiunte  a poteri,  a titoli  o ad  in- 
segne secondo  il  grado  che  la  società  loro  concede. 
In  generale  esse  impongono  doveri  che  non  si  pos- 
sono trascurare  senza  intacearìe,  e questi  doveri  sono 
sempre  difficili  o penosi  in  ragione  della  considera- 
zione che  devono  attirare  su  colui  che  n’è  rivetUlo: 
e perciò  gli  uomini  veramente  saggi  Sivgliono  aver 
in  non  cale  o rifuggire  le  dignìiè.  mentre  i deboli 
di  spirito  e dominati  dali'ÌDteresse  le  ricercano  avi- 
damente, sta  che  non  nc  preveggano  grioconvenìenli, 

0 che  poco  si  curino  del  disprezzo  che  vanno  ecci- 
tando nel  pubblico  pei  bassi  modi  con  cui  per  lo 
più  le  conseguono.  ^ Le  dignità  si  dividono  in  re- 
ligiose, militari  e civili.  Delle  prime  travasi  menzione 
nei  libri  di  Mosè  e inaggiormente  in  quelli  che  ci 
lasciarono  gli  apostoli  nel  quali  trattasi  di  vescovi, 
di  sacerdoti,  di  diaconi  e di  diaconesse:  quanto  alle 
dignità  di  cardinali , di  arcivescovi , di  abati  e di 
badesse  esse  sono  d'islKuzione  più  r(*ceule.  A tutte 
sovrasta  pui  la  dignità  del  vicario  di  Cristo,  (|uella 
K*»cirì,  pop. — Tomo  IV.  1* 


del  sommo  pontefice.  I pagani  deirautichità  avevano 
gerofanli,  gran  sacerdoti  e sacerdotesse,  come  quelli 
deli'cià  nostra  hanno  iin  lama,  rapi  di  bramini,  ecc. 
Presso  gli  Fgizii  c i Persi  le  dignità  erano  niimero- 
sissime,  c più  ancora  alia  corte  degl'  imperatori  di 
Costantinopoli,  cui  può  solo  in  ciò  stare  a pedo  la 
Cina  dei  giorni  nostri,  ove  non  ha  quasi  persona 
civile  che  non  sia  investita  di  una  dignità.  I primi 
europei  che  visitarono  il  Nnovo  Mondo  trovarono 
stabilite  dignità,  non  solo  presso  le  nazioni  costi- 
tuite, come  ì Peruviani  c i Messicani , ma  ancora 
Ira  le  orde  erranti  e selvagge.  — I sovrani  d'Eu- 
ropa crearono  attorno  di  sò  un  gran  numero  di 
dignità,  cosi  per  nubilitare  i servigi  resi  alla  loro 
persona,  come  per  guiderdonare  quelli  resi  allo  Stato. 
1 popoli  che  si  reggono  a repubblica  se  non  altro 
riconoscono  la  dignità  de'  magistrali.  Tutto  ciò  che 
poterono  fare  per  mantenere  tra  essi  regiiaglianza 
si  fu  di  rrearo  diqiirlà  Icm/Mrdrìe,  le  quali  passando 
successivamoDte  d’unn  in  altra  persona , obbligano 
soltanto  al  rtspello  cd  airobbedicnza  ;ter  un  tempo 
iiniilato.  — Quando  dopo  la  rivoluziono  del  1789  si 
volle  in  Francia  abolire  tutte  le  dignità,  non  si  per- 
venne a sopprimere  se  non  quello  che  dÌ{>enderaDn 
dalTantico  ordine  monarchico;  giacché  se  ne  anda- 
rono formando  altre  ad  insaputa  de'  loro  stessi  instìtii- 
lori.  Il  timore  che  provavasi  alla  presenza  di  un  rap- 
presentante del  popolo,  di  un  presidente  di  Iribunalc 

0 di  club  costiluivalo  in  dignità:  il  iierrelto  rosso 
ernne  Tinsogna.  Il  consolalo  poi  c principalmente 
t'impero  fecero  di  bei  nuovo  risorgere  luUc  lo  di- 
gnità già  abolite,  c si  pose  ben  presto  in  dimenli- 
eanza  quanto  quelle  del  cadulo  governo  erano  di- 
venute odiose  ed  erano  state  perìcolose  pei  loro  pos- 
sessori. — I..0  dignità  militari  risultano  dalla  natura 
stessa  del  corpo  da  cui  hanno  origine  ; essendo  es- 
senziale ad  ogni  milizia  l'obbligaziono  assoluta  cosi 
del  comando  come  deH’oMKdienta,  ogni  grado  dal 
generale  sino  al  caporale,  in  forza  delia  voluta  di- 
visiono del  potere,  vi  sussisto  di  necessità.  Oltre  le 
dfV/nf/é  civili  che  rìsullano  dalle  costituzioni  proprie 
di  uno  Stato,  ogni  ordine,  ogni  corpo  u coogr^a- 
liono  dà  origine  ad  una  serie  di  dignità  particolari, 
ebe  per  lo  piò  sono  elettive.  — V hanno  poi  dignird 
puramente  onortyicAc,  e tali  sono  quasi  sempre  state 
le  decorazioni,  si  scarsamente  e di  rado  retribuite, 
che  il  solo  onore  può  realmente  conferir  loro  un 
valore.  — Il  più  sovente  le  dignità  vanno  distinte  da 
qualche  segno  esteriore.  Dna  benda  di  lana  bianca 
attorno  alla  fronte  c un  manto  di  porpora  erano  i 
distintivi  dei  re  deiranticliilà  ; e il  romito,  di  qual- 
sivoglia colore , ma  foderato  di  ermellino  , forma 
ancore  a' giorni  nostri  una  parte  delle  insegne  dcll.i 
sovranità.  I..a  tiare  è riserbala  ai  papi,  la  mitra  ai 
vescovi,  il  cappello  e le  calze  rosse  ai  cardinali. 
Corone  di  varie  guise  e la  forma  e la  posizione  degli 
elmi,  indicano  i titoli  delle  persone  clic  ne  fregiano 

1 loro  slcromi.  Il  numero  delle  code  di  cavallo  por- 
tale davanti  a un  pascià  é il  segno  della  sua  di- 
ouilà  , come  b gr.indezza  dell’ anello  pendente  dal 
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iinso  lu  c presso  porcccliiu  tribù  selvagge.  Si 
videro  impieghi  volgari  diverUro  vere  dìgoilà  pel 
merito  degli  uomini  elio  gli  occupavano:  lale  per  es. 
fu  (|ueUo  cui  da' suoi  malevoli  fu  eletto  Epantnooda 
nel  mezzo  della  sua  gloria , iapiego  elio  gli  dava 
il  carico  di  vegliare  alla  moudezsa  delle  atrade  di 
Tcho.  Per  la  stessa  ragiono  certe  dignità  occupate 
da  uomini  spregevoli  furono  da  casi  talmente  avilite  , 
rhc  fu  forza  sopprimerle,  f a buon  diritto,  poiché 
le  dignità  , cioè  le  distinzioni,  non  possono  essere 
separate  dalla  dignità  morale,  che  se  non  noèsem* 
l>rc  l'origine  iic  debbe  almeno  essere  la  coos^uenza. 

DlfiMTA'  {fitos.  »ior.).  — Senliiuenlo  morale  eh’ò 
l'opjtosto  della  bassezza,  l/uoino  è dotalo  del  scoti* 
mento  della  dignità  c ileirccccllcnaa  della  sua  natura. 
Ki  sente  che  c più  perfelU  ed  essenzialmente  diversa 
da  quella  dogli  altri  esseri  che  lo  circondano , c 
(die  la  sua  perfezione  consiste  nella  virtù  c io  par- 
lieolar  modo  nella  virtù  dell'ordine  più  elevalo.  Il 
comportarsi  con  dignità  c rasleoersi  da  ogni  bassa 
azione  vuol  considerarsi  non  solo  come  una  virtù,  ma 
come  un  dovere  ebo  ogni  uomo  deve  imporre  a se 
Messo.  Operando  dì  questa  guisa  ci  si  concilia  amore 
c rispetto  ; all'opposto  operando  bassamente  o re- 
'^lamlo  al  di  sullo  di  sè , ci  ne  consegue  biasimo  e 
disprezzo. — Questo  scutimenlo  della  dignità  dell'u* 
malia  natura  si  estende  persino  al  nostri  piaceri  e 
divcrtimonti.  Se  essi  ingrandiscono  l'aniuia  col  sol- 
levntln  ad  un  nobile  entusiasmo,  o ci  rendono  più 
umani  coireccìlare  le  facoltà  del  cuore,  sono  da  ap- 
provarsi come  consentanei  alla  dignità  deH'uoroo  ; 
ma  se  es^i  impiccioliscono  l'anima  portandolo  su  cose 
triviali,  materiali,  disginnic  dalle  morali,  sono  da  di- 
spregiarsi come  seonvcnieiUi.  L)i  qui  pertanto  in  ge- 
nerale ogni  uecupazionc,  cosi  di  utilità  come  di  sol- 
lazzo, che  sia  con/ormc  alla  dignità  deli’iiomo,  vien 
detta  virile;  cJ  ogni  altra  al  disotto  della  sua  natura, 
**i  qualifica  siccome  puerile.  — Per  coloro  i quali 
studiano  la  natura  umana  avvi  una  quistione  che 
parve  sempre  di  difficile  soluzione.  Da  che  cosa 
proviene  ebe  la  generosità  o il  coraggio  sono  più 
>limati  G conferiscono  maggior  dignità  che  non  la 
bontà  d'animo  od  anche  la  giustizia  , quaoUiD<|ue 
queste  contribuiscano  più  de’  primi  alla  felicità  si 
privala,  che  pubblicai*  Tal  quistione,  proposta  im- 
provisamcnle , potrebbe  imbarazzare  anche  un  fi- 
losofo; ma  |>cr  mezzo  delle  precedenti  osservazioni 
essa  può  sciogliersi  con  molta  fucililà.  Le  virtù  del- 
rnomo,  come  tutte  le  altre  cose , si  procacciano  la 
nostra  stima  non  per  la  loro  utilità,  il  che  è oggetto 
di  riflessione,  ma  per  rimpressione  dirotta  che  fanno 
sopra  di  noi.  La  giustizia  e la  bontà  sono  una  spe- 
cie di  virtù  negative,  che  di  rado  fanno  qualche 
impressione,  tranne  quando  avviene  trasgressione  0 
mancanza  deirnna  o deiraltra.  Il  coraggio  e la  ge- 
nerosità aU'opposlo,  suscitando  alti  sensi , animano 
il  gran  sentimento  della  dignità  umana,  cosi  dentro 
di  noi  come  negli  altri,  c per  questa  ragione  sono  io 
maggiore  cstìiuazionc  delle  altre  virtù  mentovale; 
noi  le  rignnrdiamo  come  grandi  cd  eccelse,  o perciò 


degne  di  atoggior  lode.  — Onesto  cl  trae  ad  eHmninare 
più  da  presso  i sentlaiemi  e le  passioni  in  relazione 
coU*argoi»eo(o  presenle,  e non  ci  sarà  difficile  di  for- 
mare di  nsae  una  scala,  eomineiando  dalle  più  basse  e 
ascendendo  gradatamente  a quelle  defTordiiic  più  ele- 
vato. I piaceri  che  si  provano  colToigano  dei  sensi  o, 
eoa  altre  parole,  i pieeeri  fisici,  sono  tenuti  di  on  or- 
diaebasso,  ed  osati  con  eccesso  sono  anche  riguardati 
come  abbietti  ; motivo  per  cui  le  persone  di  qualche 
elevateiaa  d’animo  noo  lasciano  travedere  il  piacere 
che  provano  set  mangiare  e nel  bere.  I piaceri  della 
vista  0 delTudllo,  non  avendo  propriamente  sede  In 
quegli  organi , ed  essendo  liberi  ad  ogni  senso  di 
bassmaa,  si  gustano  senza  rossore;  che  anzi,  quando 
Toggelto  loro  è nobile  ed  elevalo,  sono  capaci  d^innàl- 
zare  sino  ad  un  certo  grado  di  dignità.  Lo  slesso-av- 
viene  dei  sentimenti  che  desunsi  in  noi  per  atmpa^; 

> una  persona  virtuosa  ebe  sopporla  con  fortezza  e di- 
gnità UDO  stalo  di  crudele  infortunio  ccclu  negli 
asUnlt  che  ne  rimangono  commossi  un  sentimento 
consimile  di  elevatione  c dignità.  Gli  atfaotil  poi  che 
provansi  pei  nostri  simili  non  sono  mai  di  bassa  na- 
tura, che  anzi  si  conlinno  troppo  bene  ad  un  es- 
sere socievole  , e desUoo  un’approvazione  gené* 
rale.  11  grado  che  deve  ooeupare  l'amare  nella  nostra 
scala  dipende  in  gran  parte  dalle  quaHlà  di  dii  n’é 
roggetto.  Allorquando  ò soUanfo  fondato  sui  pregi 
esteriori,  esso  sta  al  bamo,  c neirinfimo  grado  poi 
quando  la  persona  amata  è d'inferiore  coodizione  e 
senza  alcuna  qualità  straordinarta  che  la  distingua  ; 
ma  quando  si  forma  suite  più  elevale  doli  interne 
ossia  dell'animo,  s'innalxa  a un  grado  non  eomuiie 
di  dignità.  Lo  stesso  dicati  deiramieisia.  La  grati- 
tudine, quando  ò viva , riscalda  bensì  l'animo , ras 
di  redo  ha  per  effetto  di  sollevare  a dignità.  I.a 
gioia  può  avere  questo  risoHaaienlo  allorché  pro- 
cede da  una  causa  nobUe.—  La  dignità,  da  qnantn 
possiamo  ioferiroc  per  iodoziooe,  non  è propria  di 
veruna  passione  di  spiaoeeole  natura;  l'una  e frivtU, 
l'altra  ò severa;  questa  ha  per  effetto  di  deprimere 
l'anìiao,  quelli  di  eccitarlo  ; ma  a nessuna  di  esse 
si  sceompagna  elevatezza  e meno  ancore  dignità. 

vendeUa,  in  particolare,  quantunque  accenda  e 
renda  tumido  i'animo  non  ha  mai  nulla  di  digni- 
toso. Essa  è poi  manifèstamente  bassa  e vile  qeande 
s’appiglia  a vie  coperte  e fraudolente  al  modo  dei 
codardi.  La  veigogtta  ed  il  rimorso  , quanttreqne 
deprimano  gli  spiriti , non  sono  però  sentimenti  ab- 
bietti. L’orgoglio,  passione  quant’altre  mai  odiosa , 
è iuugi  dal  coneliiare  dignità  agli -ocelli  della  gente; 
ma  la  vanità  si  mostra  sempre  cosa  bassa  e me- 
setiiaa , prìnctpalioento  quando , come  per  lo  più 
avviene , essa  non  ha  che  una  misera  di  tri- 
viali qualità.  I piaceri  intelleltoali  tengono,  quanto 
a dignità,  uno  dei  posti  più  elevali  ; cosa  dì  cui 
ognuno  può  rendersi  regione  quando  si  faceta  a eon- 
sìderere  le  importanti  verità  che  vennero  diachiosc 
dalla  scienza,  quali  sono  i teoremi  generali  e le  leggi 
che  governano  il  mondo  si  fisico  che  «arale.  1 pia- 
ceri inlelleltuali  convengono  airuomo  quale  essere 
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ragioucvulc  c coiilouiplalivo,  c giovano  rum  poeo  a 
uubniUìniu  la  natura;  egli  csteade  «ino  alia  diTioità 
le  &UO  cooteiupiaiuoDi,  Io  quali  . col  diùKoprira  nn'ùifi' 
niUi  poleoxa,  sapieou  ed  aworo»  cagionaBO  oo  dileito 
della  più  aublioic  natura.  Qiiinoi  ai  Ca  flaanifeslo  ebe 
lu  arti  belle,  atudiate  nella  loro  esaenza,  come  con* 
quibla  dell'iulelleUo.  debbono  offaire  una  soddiala* 
aiooe  di  un  genere  nobilisaimo . superiore  di  gran 
lunga  a quella  che  sogliono  produrre  cotte  oggetto 
di  mero  gusto.  Ma  la  conlcmplauone.  quantunque 
per  se  stessa  sliiiiabilissiiua,  vuole  considerarai  pria- 
cipaluicnte  come  sussidiaria  dciraalooe;  giacchò 
r uomo  è un  essere  per  sua  natura  più  attivo  che 
conleiuplalivo.  Egli  pertanto  dispiega  maggior  dignità 
ncU'aziono  che  non  nella  semplice  eonlcioplaaionc. 
Ea  generosità,  la  magnanimità,  l’eroisino,  la  carità 
sublimano  il  suo  carattere  al  più  allo  grado;  questo 
virtù  manifcstaiiu  meglio  la  dignità  della  sua  natura, 
qJu  avvicinano  alla  divinità  più  che  tutti  gli  altri  suoi 
attribuii. 

•Ut<ìKASSAKE(«w(er.). — Dignutarti'oeckio  dall’ alio 
c ijiiàl  Uaaso»  Gli  antichi  numiacaiebt  davano  questo 
nome  a duo  operaaioDi  colle  quali  togUevaoo  col  la* 
gUo  c coU’cstirpattone , sta  la  pinguedine  delle  con> 
che  che  fa  parto  del  tessuto  cellulare  grassoso  del* 
rocchio,  clic  èeontfloutoneirorbita,  sta  la  membrana 
dctersoriarapecie  di  tersa  palpebra  situata  all*  angolo 
interno  dell’ocehio,  detta  pure  palptbra  ituernm.  Pre* 
tendevano  con  ciò  di  guarire  la  flussione  periodica 
od  ìnGammazione  iotermiUente  degli  occhi,  volgar* 
meato  conosciuta  sotto  il  nome  di  luna!  !...Non  oc> 
corre  insistere  su  Tassurdità  e la  barbarie  di  simili 
operazioni  le  quali,  mercè  i progveasi  della  medicina 
veterinaria,  sono  presenleineote  affatto  abbandonate. 

DlGRESSlOiNE  (Ì«ler.).  — Dessi  questo  nome  ad 
ogni  parte  di  un  discorso  o di  un'opera  che  si  db 
parla  dal  soggetto  principale  e oe  interrompa  il  pro> 
oedimoiito  regolare  per  occupare  per  qualche  tempo 
il  lettore  o l'uditore  di  un  altre  oggetto.  Spetta  al 
gusto  di  rogolarno  V uso  e rissafoe  la  misura.  Una 
digrcasione  (alla  senza  sforzo,  convenientemente  trat- 
tala. ristretta  io  giusti  limiti,  ò ooa  gradevole  distra* 
zione  in  cui  lo  spirito  si  riposa  da  un  Attenzione  so* 
vcrchiamente  lesa;  laddovese  è fnof  di  luogo,  diffusa 
c introilolta  soltanto  per  rieaipìere  no  vuoto , non 
ò altro  che  un  fastidioso  luogo  oemune,  ua'msipida 
pappolata.  Spiata  alVestremo,  prende  nome  di  divo* 
gazione.  Sono  specialmeole  capaci  di  felici  digreaNoni 
i componiiuenli  che  non  vanno  soggetti  a metodo  ac- 
curato, a regole  Gaso.  Più  avara  debbo  esserne  la 
storia,  giacché  romperebbero  spesso  senza  necessità 
e senza  vaou^io  il  filo  delle  sue  narrazioni  e delle 
sue  alto  lezioni.  Nocciono  anche  più  aireffetto  del 
romanzo  in  cui  il  bisogno  dì  soatenore  ed  aumentare 
riuleresse  è per  Tautore  un  continuo  avverthaenlo 
di  procedere  ol  fallo;  ma  si  tollerano,  anzi  poasono 
piacerà  neite  memorio  biografiche,  a patta  però  che 
non  vi  siano  in  tanta  abbondanza  che  la  narrazione 
priuGÌpaU  (eeoie  si  è visto  in  alenai  di  siffatti  scritti) 
scompaia,  per  cosi  dire,  sotto  il  cumulo  degtt  e|>h>odK. 


lOol 

Mollo  volte  r obligo  imporlo  a tm  aiilure  ili  rìeni  • 
piere  un  doto  numero  di  volumi  l'ha  (rado  a digres- 
sioni troppo  frequenti.  11  celebre  Cardano  confessa 
schiettamente  in  una  delle  .sue  prefazioni  che,  rice- 
vendo un  tanto  al  foglio  da'  librai , aveva  dovuto 
spesso  ricorrere  a questo  partito  delle  digressioni. 
L*  uso  «ionlintiò;  ma  gli  odierni  facitori  obligati  di 
digressioni  non  hanno  la  medesima  sincerità.  I.a  di- 
gressione può  animare  e variare  la  conversazione . 
dove  però  ha  anche  i suoi  abusi,  c infatti  noti  è 
cosa  che  rechi  tanta  noia  quanto  il  saltare  di  palo 
in  frasca  di  certi  parlatori  cui  tutto  sltvc  di  pre- 
testo per  cambiar  soggetto. 

UlGIthiSSlONE  (foqr.).  — Allontanamento  apparente 
dei  pianeti  dal  sole;  signilica  lo  stesso  che  lìuntja- 
zione  (vedi);  ma  si  usa  più  particolarmente  la  parola 
digreMioite  quando  trattasi  dei  pLinoli  inferiori  Mer- 
curio 6 Venero,  il  primo  del  quali  sì  allontana  soltanto 
di  Ì8”ed  11  secondo  di  ^8'’.  Quando  uno  di  questi  duo 
pianeti  cucila  massima  digressiono  orientale  od  oc- 
cidcatalo,  il  rajqpoper  cui  Io  vediamo  ò una  tangenlr 
aH'orbila  del  pianeta  il  quale  si  mostra  per  qualrlie 
tempo  alla  stessa  distanza  dal  sole  ossia  alla  stessei 
elongazione  ; questa  circostanza  ò molto  favorevole 
per  detennioaro  esallamente  la  situazione  c la  gran- 
dezza doirurhita,  cioè  il  suo  o/efto,  la  sua  eccctìtrieit» 
ecc.  (cedi  ^fs(i  nomi). 

DIGROSSARE  {B.  //.).  — Termino  degli  scultori 
persignìGcaro  il  primo  e più  grosso  lavoro  del  marno» 
o della  pietra,  cho  dee  convertirsi  in  opera  d’aiic 
Misurato  e squadrato  cli'essi  hanno  il  masso  tal  quale 
é tratto  dalla  cava,  fissano  alcuni  punti,  ì quali  loro 
servono  di  norma  per  poter  abbozzare  la  figura  se- 
condo il  modello  elio  già  prima  condussero  in  creta 
e poi  formarono  io  gesso.  Questi  punti  segnano  ti 
mezzo,  gii  estremi,  a le  parli  più  sporgenti;  o deb- 
bono corrispondere  precisamente  ad  altri  punii  m:- 
gitali  sul  modello , per  dar  la  norma  al  fwzzatoie 
onde  non  tolga  dal  martnu  più  di  quello  che  sia  ne- 
cessario. Questo  lavoro  dui  digrossare  affidasi  per  lo 
più  ai  giovani  che  vogliono  avvezzarsi  a condurre 
opere  di  scultura,  acciocché  apprendano  come  deb- 
bast  operare  U taglio  de'  marmi,  senza  clic,  prese  le 
necesfarle  misure,  vi  sia  pericolo  che  faciliuente  li 
guastino.  Vi  sono  puro  operai  che,  incili  a model* 
Isrc,  non  sì  occupano  d’ altro.  Si  eseguisce  cogli 
scarpelli,  eoi  ^radfnt  e colte  punte;  c quando  è già 
alquanto  inoltrato,  anche  col  trapano,  f veri  artisti 
non  digrossano  mai,  o quasi  mai,  reputando  ciò  fa- 
tica c tempo  sprecato.  ~ Metaforicamente  parlando, 
dicesi  riigrosiofoun  lavoro  qualsivoglia,  sm  di  lettera- 
tura,osta  d’arte  qualunque  anche  mecanica,  allorché 
non  vi  reMa  che  a studiar  le  parli  c dargli  rullioia 
mano. 

DIIiH)LIE  (stor.  mito/.)  -Antichissime  feste  che 
oetebravansi  ogni  anno  sull'acropoli  di  Alene  in  onore 
di  Giove  soprnnominato  Potieo.  Suida  o lo  Scoliaste 
di  Aristofane  credono  erroneamente  clic  le  diipolic 
(ussero  le  stesse  clic  le  diasio.  Celebravunsi  a’  ià  di 
>cirroforione.  La  maniera  con  cui  faccvasl  ini|uesl’oc- 
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casiunu  il  sagrifi/.io  di  un  bue,  e l'uriginu  del  rito 


vengono  dcscrìUe  da  Porfirio,  come  pure  da  Pausania 

0 da  diano.  Gli  Aleniesi  ponevano  orzo  misto  con 
fromento  sulfallare  di  Giove  e ve  lo  lasciavano  in^ 
custodito,  c quindi  vi  si  lasciava  avvicinare  il  bue  de< 
stinato  al  sagrifìzio.  Uno  do’ saccrdoli,  visto  l’ animale 
cibarsi,  prendeva  la  scure,  l’uccideva  e correva  via. 
Gli  altri,  quasi  ignorassero  chi  aveva  ucciso  l’ anU 
male , facevano  ricerche , c da  ulliuio  citavano  la 
scure  che  veniva  fìnaliuentc  dichiarata  colpevole  del 
bovlcidio.  La  festa  aveva  appunto  avuto  origino  dal 
fatto  che  essendo  al  tempo  di  Eretteo  stato  ucciso  ,un 
bue,  fuggitone  l’uccisore,  la  scure  fu  dichiarata  col- 
pevole. 

DIJON  (Digione)  (geoyr.), — Città  della  Francia,  capo- 
luogo del  dipart.  della  Cóie-d’Or,  situata  sull’  Ouche 
affluente  della  Sonna  , a óOà  chilom.  al  sud-est  di 
Parigi.  Al  tempo  de’  Romani , questa  città  esisteva 
sotto  il  nome  di  Dibio  o Divio.  Ln’aniica  tradizione 
riportata  da  Gregorio  di  Tours,  dice  che  l'imperatore 
Aureliano  fece  di  questa  città  una  piazza  .forte  di 
molta  importanza;  altre  paiono  confondere  Aureliano 
con  Marco  Aurelio  che  visse  un  secolo  prima,  ^el  v 
secolo  questa  città  passò  dal  dominio  de’  Romani 
sotto  quello  de'  Borgognoni  o poi  de'  Franchi.  Sotto 

1 Carolingi  fu  signoria  de’  vescovi  di  Langres  che 
quivi  spesso  risiedevano;  e nel  nono  secolo  ebbe  conti 
propri!,  vassalli  dei  vescovi.  NeH'uodecimo  la  signoria 
di  Dijon  fu  unita  al  ducato  di  BoacocHà  (vedi).  Mei 
duodecimo  1 duchi  fecero  riediCcaro  la  città  ch'ara 
stata  incendiata,  e poi  le  concedettero  una  costitu- 
zione municipale.  Mei  quattordicesimo  si  eressero 
nuove  mura  che  attorniavano  la  città  romana  e la 
maggior  parte  do'  sobborghi.  Sotto  i duchi  borgo- 
gnoni della  prima  razza  fu  eretta  io  viscontado  , 
che  fìni  nell'anno  4276,  e i diritti  de’  visconti  pas- 
sarono poscia  al  municipio  e ai  cittadini.  Per  lo  più 
vi  risiedettero  i duchi  di  Borgogna,  cosi  della  prima 
come  della  seconda  razza,  e quando  Luigi  xi  s'im- 
possessò della  Borgogna  e vi  stabili  il  parlamento, 
ne  fìssò  la  sede  in  questa  città.  —È  situata  in  una 
pianura  che  termina  a ponente  alle  colline  che  con- 
nettono le  Cevenne  c le  montagne  del  Forez  colle 
alture  di  Langres  e coi  Vosgi.  Tra’  suoi  edifuii  sono 
notevòli  la  prefettura  e 1’  antico  palazzo  degli  Stati 
di  Borgogna,  1’  ultimo  de’ quali  contiene  un  museo 
di  pittura  e scultura,  di  antichità  e di  storia  natu- 
rale con  una  biblioteca  di  40,000  volumi.  Merita 
pure  attenzione  la  chiesa  di  S.  Benigno,  ediCzio  go- 
tico la  cui  guglia  è mirabile  per  altezza  o per  leg- 
gierezza  d’architettura.  La  popolazione  è di  24,8i7 
abitanti.  L’industria  priucipale  vi  si  esercita  noiia 
fabbricazione  di  berretteria,  schiavine,  stofie  di  co- 
tone, cappelli,  maiolica,  pelli  conce  ecc.  La  mostarda 
di  Dijon  ha  una  riputazione  europea.  Questa  città  è 
sede  di  una  corte  reale,  ossia  tribunale  superiore  e 
di  un  vescovo  suHraganeo  dell'arcivescovo  di  Lione. . 
Vi  nacipiero  Bossuct , Crébillon  , Piron , Rameau , 
Daiibcnton , Guytoii  de  Morveau  , ed  altri  uomini 
illustri  , fra  i quali  S.  Bernardo  che  si  può  dire 


di  Dijou  essendo  nato  in  un  villaggio  delle  vici- 
nanze., , 

DLLATABILITA’)  (^.). — Tutti  {corpi  della  natura 
hanno  la  proprietà  di  cangiare  di  volume  in  ragione 
delle  va riazioniebeav vengono  nella  loro  temperatura; 
se  riscaldati,  si.allargano  perogai  verso;  se  raffreddati 
si  contraggono;  e riprendono  le  stesse  dimensioDi 
quando  vengono  esattamente  ricondotti  allo  stesso 
grado  di  calore  o di  freddo. r-La  quantità  del- calore 
alla  cui  influenza  vanno  soggetti  i corpi  sparsi  sulla 
suporScie  della  terra,  varia  ad  ogni  istante  del  giorno 
e della  notte,  cosi  per  fazione  del  sole  come  per  un 
gran  oumero  d>  cause  diverse;  e però  questi  corpi 
partecipando  a cosififotte  variazioni  non  hanno  taat  le 
dimensioni  fisse  che  ad  essi  vengono  couinnenaente 
attribuite.  Tali  aHernative  sono  prodotte  da  un  moto 
di  tutte  le  parti  interne  ed  esterne,  e se  ia  proprietà 
della  porosità  ci  dimostra  che  queste  >parti<  non  ai 
toccano,  cosi  dallo  spazio  ora  maggiore  ed  oramioere 
occupato  dal  loro  complesso , deduciamo  ehedaon 
sono  mai  io  riposo  e ebo  non  conservano  mai  le  stesse  •' 
distanze,  nè  leistesse  posizioni  relative.  ;Qanidi-po6'^' 
siamo  concbiudere  ohe  le  naoleeole;  material it  hanno 
un’attività  perpetua  in  tutta  l’estensione  della  .massa 
dei  corpi,  siccome  sottoposte  a cause. obe  agiaeeno  di 
continuo  e ebe  possono  provare  continui  cangiamenti 
d’intensità  obe  si  manifestano  piò  sensibilmente  c<» 
cangiameuti  del  volume.  La  forza  espansiva 'del  calo- 
rico ha  una  tendenza  costante  a vinoere  la  potenza 
della  coesione  ed  a separare  le  particene  costitaenti 
dei  solidi  e dei  fluidi;  dal  che  avviene  che  l'attrazione 
di  aggr^cione  ne  rimanga  di.raano  in  mano  vtera- 
maggiormente  indebolita  fino  a tanto  che  sia  eompia- 
tamente  vinta  e mutata  in  repulsione*,  cosicebèt ag- 
giungendo calore  a calore  si  possano  cangiare  i solidi 
in  liquidi  c questi  in  floidi  aeriformi  (o.  Cslom).  Ora, 
poiché  il  calore  penetra  la  sostanza  di  tatti  i corpi  ed 
aumenta  la  forza  repulsiva  delle  molecole  allontanan- 
dole le  une  dalie  altre,  ne  risulta  - obe  tutti  i corpi 
hanno  la  proprietà  di  auaiealare  di  volume  quando 
vengono  sottoposti  aR’influenu  di  questo  agente.  Tale 
proprietà  è distinta  col  nome  di  SUUubitità^  e la  sua 
manifestazione  col.noota  di  dilotazMms;  quindi  si  dico 
che  i corpi  si  dilatano  per  il’aiioiie  del  mdorei.  — La 
dilatabilità  è la  qualità  ; opposta  alta  eompressibBiià  ; 
ed  in  senso  mecanico  il  dilatamento  pnò  essere  do- 
vuto ad  on^  pressione  diminnita,  come  il  condensa- 
mento  ad  una  pressione -accresciota.  — Akmni  fisici 
vorrebbero  ebe  la  parola  diiotauoM  fosse  nnicameate 
adoperata  oppostamente  a compressione  per  designare 
i cangiameali  di  volume  ebe  l’aaioBO  ddie  potenze 
mecaniche  può  produrre  nei  corpi;  e per  esprimere 
questa  modificazione,  qoanto  dipendo  dall’ infloeoza 
del  calore,  vorrebberoimpiegatiivocaboli  rarefazione 
e coadensozM»».  Ma  per  quanto  possa  essere  fondata 
questa  distineioee  ha  prevalso  fuso  contrario;  operò 
cbiameream  ditetazionefaumcBlo  di  volume  ebe  pro- 
vano i corpio  sia  per  fiudebolimeoto  delle  pressioni 
mecaniche,  ovvero  per  fazione  del  calorico  inter|>o- 
sto  tra  le  loro  molecole  <e.  Dìultaziozc).’  ■ 
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IMI.  VTAZIOMC  (/m.).— K IVfFeilo  jut  cui  un  corpo 
aumenta  di  volume  siuiKa  ranptnmcntn  nò  di  slnto  di 
aggn^azione,  nè  di  eliimira  cnmpOfdziooe.  I.o  dfla- 
laziono  è l’oppoatu  della  condensazione  ; a quella  cor* 
risponde  un  accrc.'^:lmcnlo  e a questa  una  diminu- 
zione di  volmuc.->-tHie  »uih>  le  cause  principali  dell» 
dilalazione  dei  corpi,  la  pfeiuione  e il  calore;  ma  que- 
sto due  cause  agiscono  inver!«amenlo  nella  produzione 
delio  stesso  effetto,  vale  a dire  che  i corpi  si  dilatano 
quando  cresce  il  calore.  0 quando  scema  la  pressione. 
-^Analizziamo  gli  effetti  di  queste  cagioni  dello  dilata* 
zlone.  — I.  Pressione.  l/ela$lìclt;'i  dì  un  gran  numero  di 
corpi  solidi  ò una  prova  della  facilith  che  hanno  di 
ritornare  art  loro  volume  primitivo  toilocliè  cessa  la 
l>oUoxa  che  gli  aveva  compressi.  Ma  in  generale  que- 
!>te  sostanze  non  possono  provare  notevoli  cangia- 
menti  nello  loro  dimensioni  ; cosi  Tacriaio,  il  marmo, 
l'avorio  occ.,  quantunque  sommamente  elastici,  ce- 
dono diffictlmento  alla  compressione.  I.é  lamine  sot- 
tili che  si  piegano  senza  rompersi,  subiscono  una 
ditaiazioiio  nella  faccia  che  diventa  convesse,  mentre 
iielU  faccia  opposta  le  |»artjcelle,  slrclte  lo  tino  con- 
tro le  altro,  provano  una  vera  compressione  clic  spa- 
risce all’istante  in  cui,  abbandonando  la  lamina  a se 
stessa,  sono  daU’elasUcili  ricondotte  alla  loro  distanza 
primitiva.  1 metalli  cedono  airinflucnra  dd  martello, 
del  laminatoio  o della  filiera;  ma  dopo  la  compres- 
sione che  hanno  provala  non  ritornano  spontanea- 
mente al  loro  volume  primitivo  (u.  RtAsricirV).  — > l.n 
facoltà  che  posseggono  i liquidi  di  trasmettere  I suoni 
è stala  per  lungo  tempo  ù sola  ragione  per  cui  si 
]K) tesse  credere  che  al  |>arl  dei  corpi  clastici  fossero 
capaci  di  compressione  e di  dilatazione.  Ina  spcrienzn 
l’clcbre  negli  annali  della  fìsica  sembrava  aver  pro- 
valo che  i liquidi  conservaescm  oslmalamcnie  il  toro 
volttiuc  qualunque  fosse  reoergia  della  pressione  alla 
quale  venissero  sottoposti  (r.  CoMPRt-ssiaitirA).  Ma 
riconosciuta  rinsuffìcieota  dd  mezzi  adoperali  dagli 
acadeiuiei  lìorcntini  per  verificare  rincompressibi- 
tllà  dell’  acqua,  sperieoze  più  csalie  hanno  dimo- 
strato che  questo  fluido  cedeva  alla  pressione,  c in 
pari  tempo  hanno  dato  la  misura  di  questa  compres- 
sibilità eoa  quella  maggiore  esatlezia  che  si  pnò  con- 
seguire irattamiosi  di  cosi  deboli  quantità.  I.e  ricer- 
che di  Cantoo,  dì  Ziiuroerman,  di  tìerstedt  ecc.  hanno 
dissipato  ogni  incertezza,  nò  più  si  dubita  che  ogni 
specie  di  liquido  non  abbia  un  modo  di  compressibilità 
che  in  generale  auancnit  coir  energia  delle  potenze 
che  lo  determinano. — Finalmente  le  sostanze  gas- 
sose sono  evidentemente  dilatabili  o compressibili  in 
grado  eminente.  La  dilatabilità  c la  romprcssibllità 
forma  il  carattere  distintivo  di  questa  classe  di  corpi, 
àlariolle  e Boyle  hanno  scoperta  la  legge  delle  modi- 
fìcaziotii  cui  va  soggetto  il  loro  volume  quando  varri 
la  forza  che  li  comprime  (v.  Atmosfcua)  ; e recente- 
mente sì  è riconosciulo  che  la  maggior  parte  deffe 
sostanze  olio  quali  si  era  dato  il  nome  di  fluidi  etasfìei 
pcrioaoenlt,  si  coiivertooc»  in  liquidi  quando  veugoiin 
sollecitate  da  una  forza  variabile  bensì  in  r.igìortr  della 
loro  diversa  natura,  ma  sempre  tnulloenergicapcrpro 


durre  una  tra«foniia/Ìonc,  la  cui  durala  non  si  l'sicnde 
oltre  II  tempo  della  compressione  (r.  (ì.is).  — II.  Cu/ore. 
Il  calore  cangia  le  dimensioni  di  tutti  I corpi,  od  1 suoi 
effetti  sono  cosi  grondi  c palesi  che  dobbiamo  con- 
llniinincnie  opporvicl  o secondarti  secondo  lo  circo- 
stanze in  cui  H troviamo.  Qualunque  sla  lo  sloto  di 
un  corpo,  iVffetIo  di  un’elevazione  di  tcmpcraiura  in 
questo  corpo  è sempre  un  accrcscimonlo  di  volume 
ossia  una  dilatazione,  o per  lo  meno  uno  sforzo  per 
cui  tende  ad  occupare  uno  spazio  maggiore,  e per 
conseguenza  rcfrclto  di  una  diminuzione  di  tempera- 
tura è una  diminuzione  di  volume  ossia  una  conden- 
sazione. T.n  dilatazione  è una  legge  generale  della 
materia  (p.  Dii.atabii.ità)  o se  esistono  alcuni  corpi 
clic  sotto  l'infìiicnza  del  calore  sembrano  soUrarsJ  a 
questa  legge,  tati  eccezion!  non  s’incontrano  se  non 
quando  I corpi  cangiano  di  stalo  ; cosi  Tacqua,  Il 
bbimilo.  Il  ferro  fuso  auuionfano  di  volume  nello 
avvicinarsi  ni  termine  del  loro  pas.snggto  dallo  stato 
liquido  allo  stato  solido,  f.e  sostanze  animali  o ve- 
getali esposte  airazlonc  del  fuoco  si  contraggono  in- 
vece di  dilatarsi,  poiché  abbandonano  j fltiidi  col 
quali  si  trovano  più  o meno  intimamente  congiuole. 
Lo  stesso  avviene  con  certe  terre  che  essendo  più  o 
meno  ìinbcvnie  d'acqua  sembrano  ristringersi  quando 
vengono  riscaldate,  ciò  clic  avviene  soltanto  perchè 
si  essiccano  piti  che  non  si  dilatano.  — T..0  dilatazioni 
c condensazioni  del  corpi  solidi  sono  a un  di  presso 
proporzionali,  tra  i limili  più  ordinarli,  agli  aumenti 
e diminuzioni  di  temperatura  misurati  sul  termome- 
tro ad  aria,  cd  io  generale  molto  minori  che  nei  li- 
quidi e nei  fluidi  aeriformi  ; ma  il  loro  rapporto  al 
volume  primitivo  per  un  uguale  cangiamento  di  (eni- 
pcratura  è assai  diverso  da  un  corpo  aU’aUro.  I nie- 
lalii  si  dilatano  tiniformemcnlc  dal  punto  della  loro 
solidificazione  fino  at  grado  di  ebollizione  del  termo- 
metro. La  dilatazione  uniforme  dei  gas  si  estende  tra 
limiti  più  considerevoli;  e siccome  la  liquidità  non  è 
altro  che  una  transizione  dallo  stato  solido  allo  stalo 
aeriforme,  la  dilatazione  uguale  del  liquidi  non  oc- 
cupa una  porzione  cosi  estesa  delta  scala  termome- 
trica.—Il  fatto  della  dilatazione  dei  corpi,  che  .sf  olTre 
da  se  stesso  aU’osservazionc  meno  attenta,  era  tanto 
facile  a verificarsi  quanto  era  difficile  dì  delcriuiuariH^ 
csatlaroenlc  la  misura.  Tra  gli  ostacoli  che  si  dove- 
vano superare  per  conseguire  qucsl’inlcnto,  slnrop- 
travano,  la  difficoltà  di  valutare  colla  conveniente  pre- 
cisione le  più  deboli  dilatazioni;  quella  di  procacciorsi 
temperature  elevale  o costanti;  e sopratuUo  la  ntxcs- 
sitàd'imaginacc  apparecchi  csatlissiml,  o per  lo  meno 
tali  che  permettessero  di  correggere  le  inesattezze 
cagionate  dalla  trasmissione  del  calorico,  per  cui  di- 
verse porrioni  degli  stromcnli  esploratori  parteci- 
pano alla  dilatabilità  della  sostanza  cimentala.  Quindi 
è che  selìbene  I fisici  avessero  da  lungo  tempo  rico- 
nosciuta la  dilatabilità  delle  sostanze  materiali  e sen- 
tissero quanto  fosse  Importante  di  valuiarnc  ì'cslen- 
sioiie  per  ogni  grado  dd  termometro,  lullavia  dovet- 
tero istituire  una  lunga  serie  di  penose  ricerche  prima 
di  poter  trtiingerr  alla  soluzione  di  un  problema  di 
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cui  non  avevano  da  prinripio  sospcUata  tutta  la  com- 
plicazione. 

Dit&TAziOHB  DEI  conrt  SOLIDI.— ‘l>*accrescimento  di 
volume  dei  corpi  solidi  per  l'azione  del  calore  ri- 
sulta necessartamcnle  dalla  loro  dilatazione  nelle  Ire 
dimensioni  elle  vi  si  possono  considerare  ; quindi  la 
distinzione  di  dilatazione  lineare,  tuperficialf  e ciiOico. 
—Chiamasi  dilatazione  lineare  di  un  corpo  l'accre- 
scimenlo  della  sna  lunghezza,  o più  generalmenle 
raecresciiuenlo  di  una  delle  sue  dimensioni.  La  di- 


latazione saperpeiale  risulta  dall'espansione  del  corpo 
lo  duo  dimensioni,  come  l’aumento  di  superficie  di 
una  lastra.  L'accrcseinicnto  generale  del  volume  pro- 
ilotto  d.alla  dilatazione  nelle  Ire  dimensioni  è la  dila- 
tazione ciit’ica.  Conoscendo  la  prima  si  ottengono  con 
raeilità  le  altre.  Chiamiamo  I la  dilatazione  supposta 
unilornu-  dell'unilli  di  lunghezza  per  mi  grado  cen- 
tesimale 1 su  L rappresenta  la  lunghezza  di  un  corpo 
alla  temperatura  0*,  sarò  U raccrcscimenlo  di  questa 
lunghezza  per  ciascun  grado  di  tcmpcratara,  e I'  U 
rappresenterà  l'accrescimento  totale  dovuto  al  nu- 
mero C di  gradi.  Dunque  la  lunghezza  del  corpo  di 
cui  si  traila,  alla  temperatura  t*,  sarà  espressa  da 
l.t,  c se  indichiamo  con  1/  questa  lunghezza 
avremo  l.'sr:L-*-l'  LI,  ossia  L'  =:  L ( t I) , dalla 
quale  sì  può  ricavare  il  valore  di  una  qualunque  delle 
(|uallro  quanlìlà  L,  L',  I c i',  quando  le  altre  sono  co- 
noscUile.  Ora  rappresentando  con  L”  ciò  che  diventa 
la  lunghezza  Lalla  temperatura  t",avrcmo  similmente 
I.”  — I,  (t  -et"  l),  e dividendo  quest'equaziooe  per  la 

' , L"  i->-ri  , . L'(t-M”i) 

prima  sarà  donde L = 

sla  formola  dà  la  lunghezza  che  corrisponde  ad  una 
leinpcratura  t”  quando  si  conosce  la  lunghezza  corri- 
spondente a qualunque  altra  temperatura  t' , senza 
ricorrere  alla  lunghezza  per  zero  gradi.  Supponiamo 
per  GS.  che  la  lunghezza  d'una  spranga  di  ferro  la- 
voralo misurata  alla  temperatura  di  IO*  sia  di  metri 
3,50,  e che  si  domandi  ciò  che  sarà  alla  leropcralura 
di  15’;  si  farà  L'=S,50;  t'  = 10’;  I"  = 15’,  e sic- 
come si  sa  dall'esperienza  che  la  dilatazione  lineare 
del  ferro  lavoralo , per  i^ì  grado  centesimale  , è 
(=;0, 0000133,  cosi  sostituendo  questi  numeri  Bella 
1 . ,„_3-,60(f-»-45XO,OOOOi33) 

fòrmola  « avrà  L _ | ^ IO  x 0,0000133 


Que- 


3",500l5,  vale  a dire  die  la  lunghezza  della  spranga 
di  ferro  crescerà  di  15  cenlomillimetri  passando  da  40 
a i5  gradi  di  temperatura.  Con  un  ragionamento  ana- 
logo si  ollerranno  lo  seguenti  forinole  per  la  dilata- 
zione cnbica,  cioè  V'=:V  (l-l-l'c), 

1-4-l'e 

nelle  quali  V indica  il  volume  alla  temperatura  0*  ; 
V'  il  volume  alla  temperatura  l’;  V"  il  volume  olla 
temperatura  I"  ; e » la  dilatazione  cubica  della  so- 
stanza. Il  valore  a della  dilatazione  cubica  è seusi- 
l.-ilmcnle  uguale  a Ire  volle  il  valore  f della  dilata- 
zione lineare,  poiché  mentre  l'unità  di  lunghezza  l 
diventa  l 1 col  passaggio  della  sua  temperatura  da 
0^  a 1°,  rnnilà  cubica  di  cui  le  tre  dimensioni  subi- 
scono l'accrcscimcnio  ( nelle  medesime  cireoslanzo 


diventa  (l-t-f)'=l-l-31-i-SI’-i- 1*.  Dunque  1'ai.crc- 
scimenlo  di  volume  provalo  dall'uDilà  cubica  l , os- 
sia la  dìtalazione  cubica  v è uguale  a Sl  + àl’-t-l'; 
e trascurando  le  piccolissime  frazioni  Si’  e P si  to 

0 = Sf,  valore  che  sosliluito  nelle  due  formole  prece- 
denti ci  dà  V'sVCl-t-SfO,  e V" 

1 -s-  oli 

Applicando  il  calcolo  alle  superficie,  si  Iroverekk 
nella  stessa  maniera  che  la  dilatazione  superficiale  tè 
uguale  a 3i,  ossia  doppia  della  dilatazioue  lineare,  c 

si  avrebbe  S'=S(  1 -s-  3l'f)  e S*=^ 

scudo  S,  S',  S"  le  superficie  corrispondeuti  alle  leia- 
pcrature  0°,  t' , I".  Tulio  perciò  dipende  dal  cono- 
scere la  dilalaziode  lineare  deU'unilà  di  lungliezu 
delie  diverse  sostanze.— Iji  dilatabilità  dei  corpi  u- 
lidi  si  prova  facilmente  praticando  in  una  lastra  nic- 
lallica  un  foro  circolare  per  cui  passi  esaUaiueaU  uni 
sfera  di  raide  ; riscaldando  la  palla  non  è più  pati- 
bile di  farla  passare  a traverso  di  quest'apcrfon. 
Una  spranga  di  metallo  che  a freddo  è comprcìa  Ira 
due  montanti,  non  vi  si  potrà  più  introdurre  qiuàdo 
venga  riscaldata.  Cosi  ancora  se  si  prende  una  vergi 
terminata  da  due  piccali  anelli  di  diamelro  diverso, 
di  maniera  che  una  palla  passi  per  l'uno  di  essi  e non 
per  l'altro,  basterà  riscaldare  la  palla  perchè  rzacllo 
maggiore  non  conceda  alla  palla  di  olirepasssro,  e 
riscaldare  l'anello  minore  perchè  vi  passi  la  palla.— 

1 solidi  si  dilatano  di  quanlilà  assai  deboli,  clic  nós  ti 
potrebbero  valutare  colle  misure  lineari  ordiauie; 
poiché  applicandole  ai  corpi  caldi  soffrirebbero,  eonc 
abbiamo  dello,  una  dilatazione  e per  conscgueaia 
riuscirebbero  erronei  i risullamentì;  convicn  perUaio 
ricorrere  a processi  particolari  per  ottenere  la  mi- 
sura delle  dilalazioDÌ  di  questi  corpi.  Lavoisier  o La- 
place furono  i primi  ciie  cercarono  di  dclenuinsrir 
con  precisione  usando  un  apparecchio  molto  compli- 
calo che  esige  punii  fissi  difficili  a ottenersi.  Quetl’ 
apparecchio,  modificato  da  ilamsdcn,  consisle  io  no 
truogolo  collocato  sopra  di  un  fornello,  c nel  qnalr 
si  pone  una  spranga  falla  colla  sostanza  ài  ^ 
vuole  sperimeutare  la  dilatabililà.  Questa  spranga 
è collocala  orizonlalmenle  sopra  due  curri  di  ve- 
tro, c porla  alla  sue  estremità  due  verghe  inlIcsM- 
bili  e verticali  ebe  si  sollevano  al  disopra  del  1'»°' 
gola,  eonsarvMdo  cosi  «nà  4isl»tnm  sempre  ngenin 
alia  lunghezza  della  spranga.  S'empie  il  Iruogol’ 
di  ghiaccio  pesto  che  comincia  a fondersi,  e ù mi- 
sura la  distanza  delle  due  verghe,  ciò  che  dà  la  lun- 
ghezza della  spranga  alla  temperatura  di  0°.  Quindi 
ni  riscalda  il  liquido  conteoulo  nel  truogolo  onde 
elevarno  la  temperatura,  e si  misura  utiovaiannte 
la  dialanza  delle  due  verghe.  Da  questa  Irnigho» 
della  spranga  sotlracndo  quella  che  corrispnadcia 
alla  temperatura  di  0°,  si  ottiene  la  dilalaiione  por 
vate  dalla  spranga  medesima  nel  passare  da  (f 
leiaperaluta  del  bagno,  indicala  dai  iermouinlri  ria 
vi  stanno  Immersi.  Nell’ apparecchio  di  Lavaiiirr  ’ 
l.apbce,  la  spranga  di  eoi  si  vuole  coiiosccae  la  dili- 
lazlonè  è pure  disposta  orizontaliiicnlc  sopra  rilindr' 
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(li  vetro  in  tin  inio^olo  elio  può  rUcaldart^^ad  un 
(lato  graiio  di  calore.  L’na  delle  cslrciuilìl  di  questa 
:^liarra  s'appoggia  contro  un  grosso  regolo  di  vetro 
verticale  perr(>Uamenlc  immobile,  eusicché  rallunga- 
iiieolo  della  sbarra  si  csleiida  soltanto  dulia  parte 
opposta.  Questa  parte  ò io  coatalto  col  broocio 
nere  di  una  leva,  il  cui  punto  d'appoggio  è fuori  del 
truogolo.  Dai  movimenti  del  braccio  maggiore  della 
leva  si  eonchiudono  quelli  del  braccio  minore,  e per 
conseguenza  la  dilatazione  delle  spranga.  Quando  il 
braccio  maggiore  è bastantemente  lungo,  $ì  può  va- 
lutare la  dilatazione  in  centomillesimi  di  millimetro. 
Ma  si  vede  chiaramente  cberesaltezza  di  questo  pro- 
cesso dipende  per  intiero  dalla  slabililò  del  regolo  di 
vetro  contro  il  quale  si  appoggia  la  spranga.  Quindi 
i risultamcnti  debbono  riuscire  più  o meno  erronei 
se  Don  è perfetta  rimmobìlitò  di  qucsfosiacolo.  Tale 
inconveniente  non  s'incontra  nel  metodo  di  Hamsden. 
^Determinata  cot  mezzi  precedenti  o con  altro  ana- 
logo processo  la  dilatazione  di  un  metallo,  o di  un 
corpo  che  possa  ridursi  a forma  di  spranga,  si  può 
(iUcnero  quella  degli  altri  corpi  con  un'operazione 
semplicissima.  Perciò  si  pone  una  spranga  del  corpo 
da  spcriiiicDlarsi  sopra  una  spranga  del  corpo  di  cui 
si  conosce  la  dilatazione.  f.e  due  spranghe  sono  for- 
temente 6ssate  ad  una  delle  loro  esiremitò.  Immerse 
nell'aequa  riscaldata  a diverso  grado  di  temperatura 
si  dilateranno,  ed  il  loro  allungamento  non  avrà  luogo 
se  non  dalla  parte  delle  loro  estremità  libere;  quindi 
dalla  diintnzionc  conosciuta  di  una  di  esse  si  dedurrà 
facilmente  quella  deirallra.  Sia  L la  lunghezza  uguale 
di  due  spranghe  o regoli  misurala  alla  temperatura 
dtd  ghiaccio  che  si  fonde;  siano,  f la  dilatazione  lineare 
conosciuta,  T la  dilatazione  che  si  cerca,  E la  dilTe- 
renza  della  lunghezza  dei  ri'goli  dilatali  dopo  di  aver 
esposto  il  loro  sistema  ad  una  temperatura  di  t gradì. 
Dalle  formolo  già  slabiliie  abbiamo  L (t  f fi)  c l.(t  4 ^'0 
espressioni  che  rappresentano  le  lunghezze  dei  regoli 
dilatati  alla  detta  temperatura;  la  diflerenza  di  questi} 
ipiantità  sarà  adunque  (<4^0^ — ^(14/'!), 

ovvero  E = L(H-/'I) — L(l -»-/(),  secondo  che  la 
lunghezza  del  corpo  riscaldato  di  cui  si  cerca  la  dila- 
tazione sì  troverà  minore  0 maggiore  della  lunghezza 
dell'altro  corpo,  la  cui  dilalaziunc  ò conosciuta.  Da 
E E 

queste  equazioni  si  ricava  V ss I ovvero  rssl-f^j 

Supponiamo  che  due  regoli  uno  di  ferro  1*  altro  di 
platino  abbiano  alla  temperatura  di  0^  una  lunghezza 
e che  riscaldati  a iOO^  le  loro  lunghezze  pre* 
semino  una  differenza  E=0‘*,00<^7;  la  lunghezza  del 
regolo  di  ferro  trovandosi  maggiore  di  quella  del  re- 
golo di  platino,  ed  essendo  per  es.  conosciuta  la  dila- 
tazione lineare  di  quest’ultimo  metallo  f=:0,00000Bll. 
sarà  quella  del  ferro 

= 0,0000083  + ^„-^^=0.000019*. 

Se  al  eonirario  fosse  dala  qocsia  dilalatione  del  ferro 
e si  cercasse  quella  del  platino,  sarebbe 

- Q = O,ooooiaa  - = o,ooooo»5 


dilatazione  cercata.  — La  dilatazione  dei  corpi  solidi 
è,  come  si  i detto,  presso  a poco  uniforme  per  ogni 
grado  da  0°  a t00°;  ma  oltre  questo  limite  la  dilata- 
zione c tanto  più  forte  quanto  più  è elevata  la  tem- 
peratura ; il  maggiore  accrescimento  s'incontra  prin- 
cipalmente verso  H punto  di  fusione.  La  tavola  se- 
guente presenta  i principali  risultaiuenti  ottenuti  dai 
più  abili  osservatori. 

Dii.ataziove  i.iNEAne  dei  solidi 
per  (•  centesimale  da  0“  a tOO’ 
secondo  Lavoisier  e Laplace. 

Crislallo  inglese  . 0,0000081 16f>  ossia  1/13^800 

PlaUno  (Borda)  . . 0,0000083033  > 1/116700 

Vetro  di  Francia  con 

piombo  . . . 0,0000087199  ■ I/1U700 

id.  senza  piombo 

(in  tubi)  . . 0,0000087.378  . I/IUSOO 
id.  diS.  Gobajn.  0,0000089089  > t/l  13800 
Palladio  (WoUaston).  0,0000100000  • l/IOOOOO 

Acciaio  non  temperalo  0,0000107880  • 1/93700 

Acciaio  leiuperalo 

(Smeaton)  . . 0,0000133300  • 1/81600 

Ferro  dolce  lavoralo  0,0000133043  ■ 1/81900 

Rismulo  (Smealon)  . 0,0000139167  • 4/71900 

Oro  di  parlila  . . 0,0000146606  • 1/68300 

Rame 0,0000171330  • 1/38400 

Ottono 0,0000186670  . 1/55500 

Argento  di  coppella  . 0,0000190974  • 1/38400 

.Stagno  di  ilalaca  . 0,0000195763  . 1/31600 

Piombo  ....  0,0000384836  . 1/33100 

Zinco  (Smeaton)  . . 0,0000394167  . 1/34000 

I Secondo  il  generale  Hoy. 

Ferro  fuso  in  prismi  0,0000111000  ■ 1/90100 

Acciaio  in  verghe  . 0,0000114450  • 1/87400 

Ottone  inglese  in  ver-  ■ 

ghe  . ■ . ■ 0,0000189596  ^'1/53800 

Secondo  Petti  e Duhng.  h»h 

Platino  da  O'alOr  0,0000088430  ■ I/Ì’|3I0Ò 

id.  da  lOO-aSOtT' 0,0000091837  • 1/10$^ 
Vetro  da  O’a  100”  0,0000086133  > 1/II6IOO 
id.  dalOO’aSOO*  O.OOOOOD4836  . l/IÒSsoè 
id.  da300*a50(P  0,000010108»  . 1/98700 

Ferro  da  0°al00“  0,0000118310  . 1/84600 

id.  dal00”a300*  tì, 0000146843  . 1/68100 

Rame  da  O'alOO”  0,0000171830  • 1/38300 

id.  <la300°a500"  0,000018833»  • 1/55100 

».  ' »!:  T 

' Dai  numeri  ennsegnaii  In  qucMa  tavola  sf  scorge 
che  1 più  dilatatati  tra  i metalli  sono  Io  zinco  ed  il 
piombo;  il  meno  dilatabile  è il  platino  che  a motivo 
df  questa  sua  proprietà  si  adopera  nella  costruzione 
di  tatti  gli  slromenti  di  precisione. — Fra  i corpi  so- 
lidi, quelli  la  cui' dilatazione  ò generalmente  parlando 
più  debole,  sono  i IcgnaM. 'Adic,  avendo  esaminato 
la  dHalazIonc  lineare  di  una  spranga  di  Iceno  di  quer- 
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zioiie  lineare  data  dalla  tavola  precedente. 


ria  la  (rovo  soliamo  di  0,00000063  per  4*^  centesimale,  i 
cioè  circa  la  quindiecsima  parte  di  quella  del  pialino.  * 
—La  dilatazione  del  cemento  e delle  pietre  si  avvi* 
dna  a quella  del  ferro,  dal  che  segue  potersi  unire 
questo  metallo  ai  materiali  di  costruzione  senza  ti* 
more  che  per  una  disuguale  dilatazione  avvengano 
gravi  disordini  nelle  fabbriche  neppure  in  caso  d’in- 
cendio. — dilatazione  dei  inaUoni  della  miglior 
specie  e delle  stoviglie  6 presso  a poco  di  0,000005, 
c quella  del  marino  di  Carrara  di  0,000006.  Un  ef- 
feilo  del  calore  sui  marmi  bianchì  è quello  di  ac- 
crescere gradatamente  c permanentemente  il  loro 
volume  ; da  ciò  si  spiega  il  movimcntu  dì  alcuni 
marmi  che  s'incurvano  nei  camini.  — Conosciute  le 
dilatazioni  lineari  si  hanno  le  supcrGciali  o le  cu- 
biche duplicandone  come  abbiamo  dimostrato  o tri- 
plicaudone  il  valore.  Quanto  ai  corpi  cavi  quali  sono 
i va&i  ed  i tubi  fatti  di  una  sostanza  omogenea  , il 
volume  di  questi  corpi  aumenta  per  fazione  del  ca- 
lore come  se  fossero  pieni.  Infatti  consideriamo  un 
carpo  solido  omogeneo  pimio,  ed  imogìniamo  nell'in- 
terno di  questo  corpo  ona  superficie  qualunque  se- 
parala per  qualsivoglia  intervallo  da  quella  ebe  no 
limita  il  volume  ; il  corpo  terminato  da  questa  se- 
conda superficie  pioverà  nel  corpo  totale  una  dila- 
tazione uguale  a quella  che  proverebbo  se  fosse  li- 
bero; per  consegoenza  avrà  luogo  lo  stesso  effetto 
per  la  maicria  rtncfalusa  tra  la  superficie  del  corpo 
intiero  e quella  del  corpo  che  abbiamo  imaginato 
nel  sno  interno;  quindi  il  volume  interno  dì  un  corpo 
cavo,  (li  una  data  materia,  si  dilata  come  si  dilaterebbe 
il  solido  della  stessa  materia  che  ne  riempirebbe  la 
cavità.— Per  ottenere  la  dilatazione  cubica  del  vetro, 
Petit  e Dulong  hanno  impiegalo  un  tubo  di  questa 
sostanza  ripieno  di  mercurio  alla  temperatura  di  0°. 
Questo  (ubo  essendo  immerso  nelfacqua  bollente 
ossia  riscaldata  a 100”,  U mercurio  si  dilata  cd  una 
parte  di  questo  liquido  esce  fuori  del  tubo  che  lo 
contiene.  Raccogliendo  la  quantità  di  mercurio  uscita 

dal  tubo  sì  trova  che  è uguale  a ossia  -~ 

OQOO  OSo 

della  quantità  totale  ; ora  la  dllataziono  anoiula  del 
mercurio  essendo  corno  vedremo  fra  breve  di 

oooO 

per  ogni  grado,  questa  dilatazione  per  100*' dovrebbe 
essere  di  ossia  di  La  quantità  dì  mercurio 

uscita  dui  (ubo  ó adunque  minore  di  ciò  clic  avrebbe 
dovuto  essere,  donde  si  coochiudo  il  dilatamento  della 
capacità.  Quesl'accrcscimcnlo  del  volume  interno  del 
(ubo  è uguale  alla  differenza  tra  la  dilatazione  asso- 
ittta  e la  dilatazione  apparente  del  mercurio.  Duuque 
questo  volume  nel  passare  da  0'^  a 400*  si  è dilatato 
40  IO  4 . , .. 

di  = circa,  e per  conseguenza  la  di- 

latazione cubica  del  vetro  per  ogni  grado  centesimale 

è la  centesima  parte  di  ossia  .-3;;7:7:,rÌsullamciilo 
disi  oo70U 

analogo  a quello  che  si  ottiene  triplicando  la  dilata- 


giacché  X 3 = Si  può  adunque  con 

questo  metodo  determinare  la  dilatazione  dei  solidi 
foggittti  flt  guisa  di  (ubo.  — Molti  sono  gli  stromeoU 
fondali  sulla  dilatazione  dei  corpi  solidi  ; inlt  sono 
i pirometri,  o termometri  solidi,  destinati  a roiso- 
rare  le  alte  temperature  (e.  Piiomctro).  — di- 
latazione dei  corpi  solidi , quantunque  debolissima 
per  se  stessa,  produce  ciò  non  ostante  v.nrlazioni 
assai  notevoli  le  quali  non  possono  trascurarsi  in  un 
gran  numero  di  casi.  I tubi  di  ghisa  o acquedotti , 
quando  siano  stabilmente  riuniti , sono  soggetti  a 
rompersi  per  le  variazioni  onlinarie  di  tcuipcra* 
tura  a motivo  della  forza  con  coi  tendoni)  a can- 
giar di  volume.  Perciò  si  debbono  commcttiTc  le 
estremità  del  cilindri  di  maniera  che  le  variazioni 
di  temperatura  uon  producano  altro  clfcllo  tranne 
quello  di  spingerli  piò  o meno  l'un  dentro  delTallro. 
— Megli  orologi  a pendolo,  l'asta  che  porta  la  lente 
variando  di  lunghezza  col  variare  della  temperatura, 
ne  viene  che  i suoi  tnovimcoti  siano  ritardati  o ac- 
celerali secondo  che  la  temperatura  aumenta  o di- 
minuisce. A correggere  quest'inconveniente  sonosi 
imaginati  diversi  apparecchi  per  cui,  a malgrado  delle 
variazioni  di  temperatura,  il  centro  di  gravili  della 
lente  rimane  ad  una  distanza  costante  daU'assc  di 
rotazione.  Tuli  apparecchi  fondati  sulla  diversa  di- 
latabilità dei  solidi  SODO  delti  pendoli  compensatori 
(e.  PcNDOiiO  coupz^vsìtobb). — Mogli  olfetU  dì  dilata- 
zione dei  corpi  solidi  il  calore  sviluppa  una  forza 
clic  può  paragonarsi  a tetto  lo  forzo  mccanìcbe  c 
specialmente  a quella  della  gravità  presa  ordinaria- 
mente per  punto  di  paragone.  InfaUi  se  bisogna 
esercitare  una  pressione  di  due  mila  chìiog.  sopra 
un  cubo  metallico  per  ridurre  la  sua  altezza  quanto 
la  ridurrebbe  un  abbassamento  di  1*  di  (cmpcratura, 
fc  nc  può  inferire  che  la  forza  dovuta  a questo  grado 
di  calore,  dalla  quale  il  cubo  era  mantenute  alla  sua 
altezza  primitiva,  equivale  per  lo  meno  alla  presciooc 
di  duemila  ebtlogr.;  diciamo  per  lo  meno , poiebe 
lo  dilatazione  o la  contrazione  ebe  debbesi  al  can- 
giaincnlo  dì  temperatura  agisce  ugualmente  sopra 
tutte  le  dimensioni  del  cubo,  mentre  la  pressione 
dol  peso  agisce  soltanto  per  diminuire  l’aUezza.  I 
corpi  solidi  0 partioolaraonle  i melalli  provano  te- 
nuissime diminuzioni  di  volume  quantunque  sottoposU 
a pressioni  enornii  (o.  CoMPBBssiiiLrrÀ);  quindi  pos- 
, siamo  giudicare  quanto  sia  grande  la  forza  di  dilata- 
zione 0 di  contrazione  prodotta  dal  calore.  Il  li- 
mite della  forza  di  contrazione  è evidcniemente  lo 
I sfarzo  capace  di  rompere  il  corpo  stirandolo  nel  senso 
della  sua  lunghezza;  e siccome  una  spranga  di  ferro 
si  rompe  soUo  un  certo  sforzo,  essa  si  rompcrclilM.* 
ugnalmentc  per  effetto  della  contrazione  se  le  sue 
estremità  fossero  saldamente  fissate  ad  ostacoli  |>er- 
feltamenie  immobili.  L'uso  del  ferro  nelle  grandi 
costruzioni  domanda  perciò  molta  cura  c non  vu(*l-i 
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affidare  a mani  inabili.  — fona  colla  quale  i nio- 
talli  rif^caldali  ti  contraggono  per  il  raffrctidaiueiilo 
è spei»^o  usala  nelle  ani.  Cosi  nello  bolli  ccrcliiolo 
di  ferro  , i cercini  vengono  posti  in  opera  mentre 
sono  caldi,  dal  che  avviene  che  nel  radreddarsi  slrin* 
gano  con  luolla  forza  lo  doghe.  Piclla  stessa  maniera 
e con  ugnai  vantaggio  si  inettono  In  opera  i ccrebi 
per  le  mote  da  carro,  l’n'applicazìono  ingegnosis- 
sima della  forza  spiegala  dalle  variazioni  dì  volume 
prodotte  in  un  solido  dui  calore  c slata  fatta  dal  Por- 
racina  c poscia  dal  Molard  pel  raddrizzamento  dello 
muraglie.  Supponiamo  che  i muri  Inlorall  di  una 
galleria  siausi  inclinati  verso  restcrno  por  la  spinta 
delia  volta  sostoniita.  Volendo  raddrizzarli,  si  fanno 
traversare  da  grosse  sliarre  di  ferro  le  cui  estremità 
SODO  fatte  a vile.  Poi  si  riscaldano  le  sbarre  che  di- 
latandosi csenn«'  maggiunnonle  dai  imirì  ; allora  si 
girano  le  madreviti  per  modo  da  stringerle  forte- 
mente,  contro  le  pareli,  ^el  raccorciarsi  per  il  taf- 
freddaincnU)  le  sbarre  tirano  seco  le  muraglie  lo 
quali,  ripetendo  più  volle  Topcrazione,  si  trovano  alla 
fine  Gompiulanienle  raddrizzate  ; quindi  spariscono 
le  screpolature  clic  per  avventura  si  fossero  manife- 
state nella  volla. 

Dii.4T4zionk  dui  LioLtDi.  I liquidi,  al  pari  dei  corpi 
solidi,  si  dilatano  c si  contraggono  per  l'elevazione  o 
per  rabhassamcnto  della  temperatura.  La  costruzione 
di  lutti  i termometri  è fomlala  sopra  questo  fenomeno 
(v.  TKKsioifrrRo).  Le  variazioni  di  volume  pei  can- 
giamenti di  temperatura  sono  in  generale  mollo  più 
sensibili  nei  liquidi  ohe  nei  solidi;  ma  queste  varia- 
zioni offrono  una  grande  irregolarità  nei  limiti  stessi 
ifetla  scala  lerniometrica,  irregolarità  che  non  con- 
siste soltanto  in  una  legge  più  o meno  rapida  di  ac- 
crescimcDio  per  rautnenlo  di  temperatura,  soprat- 
tutto quando  i liquidi  si  avvicinano  al  loro  punto  dì 
cbulHziono,  ma  ancora  in  ciò  che  la  dilatazione  di- 
viene talvolta  decrescente  relativamente  a qucsl'au- 
lucnto,  anzi  si  cangia  in  contrazione,  cosicché  allora 
il  liquido  diminuisce  di  volume  per  rdevazione  di 
temperatura  e ne  cresce  per  l'abbassamento  della 
medesima,  come  avviene  per  es.  nella  congelazione 
ilcll'acqua.  La  dilatazione  dei  liquitli  pel  calore  dee 
necessariamente  essere  accompagnata  da  cangiamenti 
nelle  forze  attrattive  c ripulsive  delle  loro  particelle, 
cosi  per  la  variazione  della  loro  distanza  come  per  la 
diversa  quantità  di  calorico  introdotta  nei  loro  infcr- 
stizii,  lo  cui  molecole,  mentre  si  respingono  tra  loro, 
sono  per  aiira  parte  attratte  dalle  particelle  del  corpo. 
Ma  sopra  quest'influenza  del  calorico  non  abbiamo 
ancora  alcuna  cognizione  beo  preciso.  — Variì  sono  i 
metodi  imaginati  dai  fisici  per  istudiarc  le  leggi  della 
dilatazione  dei  liquidi,  t.'apparecehio  più  semplice 
consiste  in  un  tubo  capillare  terminalo  da  una  grossa 
boccia;  il  tubo  csattamcnic  calibralo  é diviso  in  gradi 
la  cui  capacità  relativamcnle  a quella  della  boccia 
sta  conosciuta.  S'empìe  la  boccia  del  liquido  di  cui  si 
Miole  misurare  la  dilatazinne,  quindi  s'immerge  lo 
sircmcnlo  in  un  bagno  di  coi  si  conosce  la  tempera- 
tura. Il  liquido  dilatato  s'innalza  nel  tubo,  ed  il  nu* 
Kneifì.  pop. — Tomo  IV.  I 


mero  dei  gradi  che  misurano  l'ascensione  indica  il 
dilatamento  in  parti  del  volume  primitivo.  Qucsl’au- 
mento  di  volume  sarebbe  la  vera  dilatazione  provata 
dal  lìquido  se  non  fosse  dilatabile  la  sostanza  ond'è 
composto  rapparecchio.  Ma  siccome  questa  sostanza 
si  dilata  in  pari  tempo  che  il  liquido  contenuto,  giac- 
ché tulli  I corpi  cangiano  di  volume  per  razione  del 
calore,  cosi  la  dilatazione  del  liquido  si  trova  compli- 
cala della  dìialazionc  propria  dello  stromento,  cd  e 
ciò  clic  nel  determinare  la  dilatazione  cubica  del 
vetro  col  mezzo  del  mcrctirio  abbiano  chiamato  la 
dilatazionf  apimrcnle  di  questo  liquido,  per  distin- 
guerla dalla  vera  che  diccsi  di/otozionc  assotufa.  Il 
numero  che  esprime  il  valore  della  dilatazione  ap- 
parente per  ogni  grado  centesimale  di  lem|)eraiurà 
chiamasi  il  coeffieienlc.  tUUa  dtlulnsfone  nppartnle . 
Questo  modo  di  operare  esige  parecchie  precauzioni, 
quali  sono  quelle  di  cacciare  con  uii’eboUizione  pro- 
lungata tutta  Paria  che  può  essere  c<mteniita  nel  li- 
quido, e di  chiudere  il  tubo  colla  lampada  quando 
il  liquido  dilatalo  nc  ha  rtempinlo  la  capacità.  Se  non 
si  cacciasse  Paria  ne  risulterebbero  grandi  anomalie 
nella  dilatazione  del  liquido;  se  non  si  cbiudesse  il 
tubo  ne  avverrebbe  che  il  liquido  scemerebbe  per 
Pevaporazione  ; e se  il  tubo  venisse  cliiu.so  ad  una 
ba»»a  temperatura.  Parìa  Interna  compressa  per  l'ele- 
vazione della  colonna  liquida  alimenterebbe  la  ca- 
pacità della  boccia  e dissimulerebbe  nna  parlo  della 
dilatazione.  Osando  queste  precauzioni  si  ottiene  la 
dilatazione  apparente  del  liquido  nel  vetro.  Ora  poi- 
ché Coi  dilatarsi  della  materia  che  compone  la  boccia 
ed  il  tubo  cresce  la  loro  capacità,  ne  risulta  chiara 
mente  che  la  dilatazione  apparente  del  liquido  non 
è altro  che  l'eccesso  della  ditalaziono  assoluta  del  lì- 
quido medesimo  sopra  quella  della  materia  ond'è  for- 
mato l'apparecchio.  Ciò  posto  chìamiaiDo  V il  volunio 
ossia  il  numero  di  divisioni  ebe  il  liquido  occupa  nel 
recipiente  alla  (emperalar.'i  di  0*  compreso  quello  che 
corrisponde  al  volume  della  palla;  la  temperatura 
venendo  a crescere  di  t gradi,  il  volarne  de)  Uqoido, 
chiamando  S la  dilatazione  cubica  provata  da  zero  n 
t gradi,  diventerà  V + V 5“  (issia  V (t  f S).  Sìa  allora 
V il  numero  di  divisioni  che  esso  occupa,  indicale  dal 
suo  innalzamento  nel  tubo;  siccome  il  recipiente  si  ù 
aneli' cs<iO  dilatalo,  ciascuna  di  questa  disisionl  ba 
realmente  una  capacitò  diverso  da  quella  che  aveva 
alla  temperatura  di  0**;  e se  si  rappresenta  con  v la 
dilatazione  cubica  della  materia  dei  vaso  per  4°  di 
temperatura,  le  divisioni  V alla  temperatura  I sa- 
ranno equivalenti  ad  un  numero  di  divisioni  primitive 
espresso  da  V*  (4  -J-  tu),  que.vta  sarà  adunque  Tcsprcs- 
sionc  del  nuovo  volume  del  liquido  in  parli  delle 
prime  divisioni;  c però  si  avrà  V (I  -i-fr). 


donde  si  ricava  S = 


V»— V VWr 


Il  primo  lermiiie 


— Ti — ^ dilatazione  cubica  per  un  volume  uguale 

airimilà,  stipponrndo  che  il  vaso  non  si  dilati,  oppure 
trascurandone  la  dilatazione,  e per  conseguenza  ci  di 
' la  dilalazione  apparente  del  liquido  in  un  recipienle 
Ó5 


dilatazione. 


dell:)  so.slania  iiupiogita  ; il  seruiultì  ti'rinìite  — è | 

la  correzione  che  bisogna  fare  alla  (Inalazione  ap|>a-  f 

V 

rentc  per  avere  la  dilatazione  a»>iOlula,  e aicrouic  ^ 

differisce  pochissimo  dali'unilà.  cosi  il  secondo  ter- 
mine deircquazioiie  rappresenta  sensibilmcnle  la  di- 
latazione della  laalcria  del  vaso.  Dunque  si  può  otte- 
nere la  dilatazione  assoluta  del  liquido,  aggiungendo 
alla  sua  dilatazione  apparente  la  quantità  di  cui  si  è 
dilatalo  il  vetro.  Ma  la  forinola  precedente  è più 
esalta.  — L’n  altro  metodo  |ier  misurare  la  dilatazione 
dei  liquidi  consiste  nel  determinare  il  peso  di  uno 
8te-s^o  vuiuinc  di  liquido  a dìverstr  leiiiperainre,  donde 
si  deduce  il  volume  che  dovrebbe  avere  qui*>lu  liquido 
perchè  non  fosse  cangialo  il  suo  peso.  Il  peso  di  tino 
stesso  volume  di  liquido  a temperature  (lifTcrenli  si 
può  ottenere  im|)iegando  un  vaso  cilindrico  termi- 
nato da  un  orifìzio  capillare.  Si  pesi  un  vaso  pieno 
di  uno  stesso  liquido  siircessi)umente  allo  tempera- 
ture di  zero  e di  f gradi  ; <*hiaiuando  P e P’  ì pesi 
del  liquido;  V i)  volume  del  vaso  a 0^  ; jr  il  volume 
del  liquido  a 0''  che  alla  temperatura  I riempirebbe 
il  vaso;  si  avrà  la  proporzione  P : F : : V : r,  poiché 
il  peso  di  questo  volume  di  liquido  è P',  ed  i volumi 
di  un  liqUitJo  alla*  stessa  temperatura  sono  proporzio- 
VP' 

naii  ai  loro  posi;  quindi  — . Cosi  chiamando  A 

la  diialaziuiic  cubica  del  liquido  da  O'*  a ( gradì  , il 

VP' 

volume  del  liquido  alla  temperatura  I sarà 

ed  il  volume  del  vaso  sarà  V (l+<e)  ; dunque  si  avrà 
VP' 

Pequaziooe  (1 V (Uh  tu)  » dalla  quale  si 


t P— P'  Pte  .....  I 

ricava  ---jp — . — hi  potrebbe  anche  pesare  I 

il  va>o  pieno  di  un  lìquido  alla  più  bas«a  tempera-  ! 
tura,  immergerlo  in  un  bagno  nvi'nle  una  tempera-  I 
tura  più  elevata,  e raccogliere  il  liquido  che  csec  per  I 
Pohfizio.  Il  \olumc  di  (|U(^to  liquido  è evidentemente  J 
ugnale  alla  dilatazione  apparente;  c però  se  no  de- I 
durrà  racilmeulc  la  dilatazione  assoluta  quando  sia  j 
conosciuta  qnella  del  vaso.  Chiamasi  P il  peso  del 
liquido  contenuto  nel  tubo  alla  temperatura  di  0*,  I 
e p il  peso  del  liquido  uscito  alla  Icmperntum  ( ; sia  ! 
V la  dilatazione  della  sostanza  del  naso  per  l*d{tcm-  ! 
pcratura  ; S qucM.i  del  liquido  per  t gradi  ; c (/  la 
densità  del  liquido  a 0*;  considerando  che  il  volume 
dot  liquido  dilatato  è uguale  alla  sninuiu  dei  volumi 
del  liquido  uscito  e di  quello  die  empie  la  capa*  j 
eità  dilatala  del  >-aso , e riiHfrJando  che  il  voltinu?  I 
di  un  corpo  è uguale  al  suo  peso  diviso  per  la  sua  i 

densità  (miti,  si  avrà  ^(f-H^)=-^(Ì-htc)-h^  (I  -f"  . 

donde  <5sr  — La  serie  dei  fenomeni  siugn- 

P— p ^ 

bri  che  prescniu  la  congelazione  dcU’acqua  « l’uso 
quasi  esclusivo  che  si  è fallo  dei  mercurio  c dell'al- 
cool per  la  costnizkinc  dei  icrruomeiri,  hanno  parli- 
coìariucnlc  fìssala  ratlenzioue  di  un  gran  numero  di 


donde  Asrr 


fìsici  che  da  Mairan  fìao  a PclU  e Dulang,  hanno  più 
o meno  minulaniente  esaminato  i caogiameDli  di  vo» 
lume  che  le  variazioni  di  temperatura  ImprìmoiMal- 
Tnoo  o airallru  di  questi  liquidi.  Il  mercurio  sopra- 
liitto,  che  in  ragione  della  sua  notevole  densità  é il 
solo  liquido  che  possa  impiegarsi  nella  cosIruaMme 
del  barometro,  esigeva  che  si  cercasse  dì  determinare 
esattamente  restonsionc  delle  modificaitioDi  che  prova 
il  .^uo  volume  |>er  le  variazioni  della  tenperatnra;  ma 
le  quantità  trovale  difTcrivano  abbastanza  le  tioe  dalle 
alire  perche  si  dubitasse  dell'esattezza  dei  diversi 
metodi  che  avevano  servito  ad  ottenere  simili  riaalla- 
meiiU.  Cosi  ì diversi  sperimenlalori  hanno  asaegnato 
un  valore  diverso  aPa  dilatazione  aesolitU  del  merctirio 
da  0'^  a lOU^;  Dalton  la  credè  di  Cavcndi&li  dì 
Lavoisier  e Laplace  Vm  : *1  generale  Boy 

Delisle  Casbóis  Quindi  era  necessario 
che  si  istituissero  nuove  sperìenie  onde  fissare  un 
numero  che  imporla  somroamcnle  di  conoscere,  es- 
sendo uno  dei  principali  elemeQli  di  cui  si  fa  uso  por 
far  subire  alle  operazioni  barometriche  le  correiioui 
senza  le  quali  non  potrebbero  essere  paragonabili. 
Petit  c Diilong  hanno  intrapreso  questo  lavoro  dili- 
cato  estendendo  le  loro  osservazioni  anche  <dtre  i 
limili  ai  quali  si  erano  formati  i loro  predecessori. 
Il  principio  sul  quale  è fondalo  il  metodo  di  questi 
tisici  era  già  stato  suggerito  da  Boyke.  Questo  prin- 
cipio molto  più  esalto,  a motivo  che  lo  osservazioni 
non  debbono  provare  alcuna  correzione  reUliva  alla 
materia  del  vaso  contenente  il  liquido,  é il  seguente: 
9uimdo  due  masse  liquide  eomumicuBù  tra  di  loro  per 
mezzo  di  un  fuòo  laterale^  le  altezze  verticali  dette  loro 
superficie  sono  m rogione  im>ersa  della  loro  dentdà.  Se 
un  liquido  viene  introdotto  in  un  tubo  composto  di 
una  parte  orizontalc  e di  due  bracci  verticali , le 
altezze  delle  colonne  liquide  nei  due  bracci,  saranno, 
per  le  leggi  deiridroslatica , perfettamente  uguali. 
Ma  se  i liquidi  contenuti  nei  due  bracci  sono  dolati 
di  densità  diversa,  le  altezze  delle  loro  coIoqdo  do- 
vranno essere  nello  stato  di  equilìbrio  reciprocamente 
proporzionali  alle  densità,  qualunque  sia  la  grandma 
relativa  dei  diametri  dei  tubi  verticali  e le  inegua- 
glianze di  riasciKio  di  essi,  purché  questi  tubi  non 
sìcno  capillari  aU'altezza  del  livello.  Perciò  versando 
net  tubo  uno  stesso  liquido  e mantenendo  i bracci  a 
lempcrature  diversamente  elevate,  sì  potrà  dalle  al- 
tezze delle  due  colonne  liquide  conchiudere  la  dila- 
tazione. Tale  appunto  è la  forma  del  tubo  adoperato 
(la  IVtil  e Dulong  per  determinare  la  dilatazione  as- 
soluta del  mercurio,  li  tubo  orizoniale  che  serve  di 
comunicazione  tra  i dne  bracci  verticali  è capillare 
e ben  calibralo  in  tutta  la  sua  lunghezza.  La  parte 
su|iciiore  dei  due  bracci  è terniioata  da  un  largo 
tubo,  (’ol  dare  alla  parte  inferiore  di  ciaecnn  brac- 
cio un  piccoto  diametro , si  diminuisce  notevol- 
mente la  inasta  tol:de  del  mereurio,  e col  dare  un 
maggior  diametro  alla  parte  supcriore  si  evitano  gli 
errori  che  potrelvbero  essere  cagionati  dall' inegua- 
glianza dell'elfettu  capilfare  proveniente  dalla  diffe- 
renza dei  diametri  e da  «{nella  delle  temper.dnrc.  Il 
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tubo  oruoiiUl»  lipoiìa  «opra  una  sbarra  ili 

ferro  che  porla  aU  angolo  retto  <ttie  UvHU  a Ih>IU 
d'aria.  Uno  dei  bracci  è ciroondain  da  un  cilindro  di  i 
latta  e l'altro  da  un  cilindro  di  rame  collocato  sopra 
di  un  fornello.  Il  primo  «'empie  di  ghiaccio  pe»to  per 
inaotencre  il  braccio  corrUpoiidciite  alla  iemperaUira 
di  0"i  nel  aecondo  ai  verna  un  olio  fìnso  clic  sopporta 
sensa  bollire  un  alto  grado  di  calore  e ebe,  riscaldato 
col  mozzo  del  fornello*  comuniira  la  sua  tempcraltira 
al  braccio  che  vi  sta  immerso.  Cosi  il  mercurio  iii> 
trodollo  nel  tubo,  e che  da  principio  trovasi  a livello 
nei  due  bracci  verticali,  ascende  per  il  dilntamento  | 
in  quello  che  si  riscalda,  c si  abbassa  per  il  conden- 
aanieiito  in  quello  che  si  ratTredda.  I.a  temperatura  I 
del  bagno  d olio  sì  determina  csatlaiiieiile  impiegando 
tre  termometri  diversi.  Uno  di  questi  è un  lermuiuc^ 
Irò  ordinario  a recipiente  cilindrico;  è alto  quaniu 
il  braccio  verticale  e dà  la  temperatura  media  degli 
slrali  del  bagno  ; ma  bisogna  correggerne  lo  indica- 
aioui,  poiché  il  mercurio  del  tubo  teriuuiuetrìeo  che 
sporge  fuori  del  bagno  ha  una  lem^ieratura  più  bassa 
di  quella  del  recipiente  cilìndrico  che  trova»i  immerso 
nell'olio  riscaldalo.  Perciò  si  adoperano  duo  altri  lei  - 
mouietri,  cioè  un  termometro  o peso,  ed  mi  Ctrinome- 
Iro  ad  aria  {vedi  que»ti  nomi).  La  media  delle  indica- 
zioni dei  tre  termometri  convcnieiilemeiile  corrcMe, 
dà  con  tutta  l'mttezza  possìbile  la  temperatura  del 
bagno  per  ciascuna  operazione.  Finalmcnto  h deter-  | 
iDtnazionc  delle  altezze  delle  colonne  liipiide  si  fa 
per  mezzo  di  un  cannocchiale  orizootaie  mobile  so- 
pra un  regolo  verticale  diviso  c munito  di  verniero. 
Misurale  queste  sitezzc  si  sottrae  hi  colonna  fredda 
dalla  colonna  calda  per  conoscere  l'aumenlu  di  vo- 
lume del  liquido  ; quindi  dividendo  la  differenza  cosi 
ottenuta  per  l'altezza  della  colonna  fredda  si  ottiene 
la  quantità  di  cui  si  è dilatala  ogni  parte,  ossia  la 
dilatazione  assoluta  della  colonna.  Infatti  sia  t la 
temperatura  della  colonna  fredda,  Ala  sua  altezza,  d la 
sua  densità  e V il  suo  volume;  sia  V la  temperatura 
della  colonna  calda.  A'  la  sua  altezza,  d'  la  sua  dcii- 1 
sità  e V'  il  suo  volume.  Le  altezze  delle  colonne  es- 1 
seudo  in  ragione  inversa  delle  loro  densità,  si  ba  la  I 
proporzione  A : A*  ; : d*  : (/;  ma  le  densità  sono  pure  1 
in  ragione  inversa  dei  volumi, dunque  d'  :d:  : V ; V;  e | 
poiché  queste  proporzioni  hanno  un  rapporto  comune 
si  ha  V : V : : A : A',  vale  a dire  che  i volumi  delle  co- 
lonne liquide  sono  fra  loro  come  le  altezze  di  queste  : 
colonne.  Da  questa  proporzi<»nc  si  ottiene  V' — V : V ; : 

X V'— V A'-A  ^ V'-V  . . 

A'  — A : A , e però  — n—  =s  — s — . Ora  «r  - e ia 
VA  > 

frazione  di  cui  aumenta  l'unità  di  volume  del  mer- 
curio quando  la  tcniperaturo  da  t diventa  V ; questa  | 
frazione  ossia  la  dilatazione  del  mercurio  per  — l ’ 
^ , 

gradi  sarà  adunque  uguale  a il  cueffìciente 


della  sua  dilatazione  assoluta  sarà  A.'  Oal  che 

h{e-t) 

•tegue  che  la  ricerca  di  questo  coefKeiente  si  riduce 
a misurarti  esattamente  le  altezze  A e A*  delle  due 
colonne  liquide,  e i gradi  t e f delle  loro  tempera- 


Ime.  Dopo  replicate  sperieuze  fatte  coll' appareediio 
descrilto,  IVtU  e Dulong  hauiio  stabilito  che  il  coef- 
licieiile  duila  dilalazioiio  assoluta  del  mercurio  è 
espulso  da  Vimo  grado  cenicsintale  da  0* 

lìtio  alla  lemperatura  dell’actiua  bollente.  Perle  Irtn- 
pt-ralure  più  elevate  questo  coefticitintc  medio  an* 
menta  sensibilmente  di  valore.  dilatazione  del 
mercurio  cosi  ottenuta  può  servire  a determinare  la 
dilatazione  dei  corpi  solidi,  rìducendoli  a (orma  di 
vaso  o di  tubo,  ed  operaiulo  come  abbinino  ìmlit-ato 
per  il  vetro.  .Se  il  corpo  solido  non  può  ricevere  que- 
sta forma,  se  ne  deleriuiiia  la  dilatazione  col  seguente 
metodo.  S’inlroducc  per  es.  un  pezzo  di  ferro  o di 
un  altro  corpo  qualunque  in  mi  tubo  di  vetro  tornii- 
iialo  superiormente  da  un  tubo  capillare  e eliiusu 
aireslreiiiilii  iuferiore  ; s'empie  di  mercurio  a 0'^  e 
si  espone  ad  una  certa  temperatura,  rueeoglieiidone 
la  porzione  ch’esce  fuori  del  tubo.  ll'\oluiiie  di 
questa  porzione  rapprcHciila  la  diialaziouo  assoluta 
del  mercurio  neirappareechìo,  più  quella  del  ferro, 
menu  quella  del  vetro  , allora  eomHU'eiido  la  prima 
erulliiua,  si  ottiene  farilmente  qtn  ila  del  ferro  o del 
corpo  introdotto.  — I.a  cognizione  della  dilatazione 
dei  liquidi  essendo  necessaria  in  un  gran  numero  di 
ricerche  fìsiche,  abbiamo  raccolto  nella  tavola  che 
segue,  le  dilatazioni  delle  sostanze  fn)Uido  più  ooniu- 
iiemente  usale. 


DlLSTA/lOSR  ur.ois  DRl  I.IQCIOI 
per  eenlesiniale  da  0*  a lOO. 
Dilatazime  upfxirente  del  vetro. 


Acqua  ........ 

O.OOOàfiG 

. Ì/4U6 

Acido  idroclurico  (densità  ( , { 57)  0,0006  . 
Acido  nìtrico  (azotico)  (den- 

. I/IC66 

•Uà  (l.àO)  .... 

O.OOU  . 

. i/it09 

Arido  •oirorìeo  (dcii<iilà  1 ,8S) 

0.0006  . 

. V'666 

Etere  solforico 

0,0007  . 

Olio  d'oliva  e di  lino 

0,0008  . 

i/1430 

Essenza  di  trementina  . . 

0,0007  . 

. i/iàS8 

Aajua  satura  di  sai  marino  . 

0,000S  . 

. i/4000 

Alcool 

0,00  H . 

.■M/!)09 

Mercurio 

0,000i5»5 

. 1/6*80 

»i' 


Ui  (fr7afaz)o/i«  assoluta  del  tiiereurio  determluata 
da  Petit  e Uuinng  ;>er  ogni  i^riuio  ceotesiniale  è la 
seguente  ; 

Mercurio  da  0=*  a 100^  . 0,000180180  . 1/3580 

id.  da  tOO^aiOO"  . 0.000184331  . 1/3*53 

id.  da  200*  a 500"  . 0,000188679  . l 3300 

Le  ricerche  falle  dai  fisici  sulla  diliilazioiie  delle 
suslauzu  liquide  hanno  dimostralo,  che  quesla  dila- 
laziuoti  non  si  opera  per  lutti  iiniforiiieiuenle , e 
che  io  geuerale  quando  sono  prossimi  alle  leinpera- 
ture  che  eorrispoiiduiio  al  loro  eaiigianientu  di  stalo, 
cioè  alla  loro  evaporazione  o rongolazione,  le  dila- 
tazioni o le  coiilrazioni  sono  soggette  u grandi  ano- 
malie ; e trovasi  ancora  cho  te  loro  dilatazioni  ere* 
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6COOO  più  rapidamente  neU’avvicinarsi  alla  tcnipe* 
ratura  a cui  si  convertono  in  vaporo.  L'irregolare 
dilalariune  dei  liquidi  si  riconosco  facilmente  con- 
frontando i movimenti  che  avvengono  io  parecchi 
tenuomclri  fatti  con  liquidi  difTcrenli , ugualmente 
graduati  ed  esposti  contcmponineamcnte  a diverse 
eievaKiuni  di  temperatura.  Ecco  i risultaiuentì  otte- 
nuti da  Davy  sperimentando  con  termometri  a mer- 
curio, ad  alcool,  a olio  dì  oliva,  ad  acqua  e ad  acqua 
salala. 


Morrurio  Alcci^l  Olio  di  uli^a  Ac4jHa  Ac«jua  salata 


100’ 

100’ 

100» 

100» 

100» 

7S 

70,21 

74,1 

71,1» 

71,37 

,10 

43 

49 

21,6 

41,37 

21 

20,6 

24,1 

,1.1 

21,6 

0 

0 

4 

0 

0 

Esaminando  i numeri  contenuti  in  questa  tavola  si 
scorge  facìlmeulo  come  sia  irregolare  la  dilatazione 
dei  diversi  liquidi  osservati,  o come  sia  vero  che  la 
dilatazione  più  uniforme  s'inoonlri  in  quelli  che  bol- 
lono ad  una  temperatura  più  elevata.  — L'acqua  fa 
eccezione  alle  regole  generali  di  dilatazione,  poiché 
a 0^  occupa  un  più  gran  volume  che  a l^;  o succes- 
sivamente a l''  più  che  a S*’  ; a più  che  a 3";  a 3** 
più  che  a circa,  che  è il  punto  della  sua  massima 
densità,  cioè  la  temperatura  alla  quale  il  suo  volume 
è^il  minore  che  sia  possibile.  Si  riconosco  questo  mas 
•imo  dì  densità,  avvolgendo  dì  ghiaccio  triturato  un  | 
largo  tubo  di  vetro  ripieno  d’acqua,  nella  quale  stanno 
immersi  alcuni  termometri  a diversa  distanza  dalia  i 
superficie.  I/acqua  del  fondo  che  è necessariamente 
la  più  densa  segna  al  termometro  più  basso  men- 
tre quella  della  superficie  segna  0^  al  termometro 
più  sollevato.  Le  numerose  osservazioni  di  Hallslrom 
immio  (issalo  il  massimo  di  densità  dell'acqua  a 4^,108 
del  leruiumclro  centigrado  a mercurio.  Alla  tempe- 
ratura di  8’  faequa  occupa  sensibilmente  lo  stesso 
volume  che  a 0^.  Egli  è facile  di  osservare  l'aumento 
di  volume  dell'acqua  nel  passare  allo  stalo  di  gliiac- 
CHi,  giacché  ponendo  il  liquido  in  un  vaso  solidissimo 
aperto  alla  sua  parte  superiore  ed  esattamente  pieno, 
si  vede  il  ghiaccio  sollevarsi  verso  il  mezzo  dclfaper- 
tiirp  e presentare  una  superficie  convessa  a guisa  di 
calotta  sferica.  L’acqua  clic  si  congela,  aumenta  di  0,07 
del  volume  liquido  che  possedeva  a 0 ’ {v.  Giiiaccio).  — 
L'acqua  che  contiene  in  dissoluzione  una  materia  ete- 
rogenea come  un  sale,  o qualunque  altra  sostanza,  pre- 
senta pure  un  massimo  grado  di  densità.  Le  spcrienze 
di  Despretz hanno  stabilito  che  le  soluzioni  saline  hanno 
in  generale  un  massimodi  densità  di  cui  la  temperatura 
è lauto  più  prossima  a quella  delta  loro  coogelazioua 
quanto  più  è grande  la  quantità  del  sale  che  vi  è 
disciolta.  In  certe  soluzioni  saline  molto  dense  il  mas- 
simo di  densità  ha  luogo  ad  una  temperatura  infe- 
riore a quella  della  loro  congelazione. — l>a  proprietà 
particolare  delfacqua  di  essere  più  densa  e per  con- 
seguenza più  pesante  a che  a tf  tende  a impedirò 


la  congelazione  degli  strali  inferiori  nei  laghi  c nelle 
masse  profonde.  Alla  medesima  causa  sono  dovuti  i 
pozzi  naturali  che  s'ineonlrano  io  mezzo  alle  ghiac- 
eiaie.  Infatti  i raggi  solari  od  un  vento  caldo  scio- 
glìcndi*  una  piccola  quanliti  di  ghiaccio  alla  superficie 
di  una  ghiacciaia  ed  elevandone  la  temperatura  a 3° 
0 3^,  quest’acqua  più  pesante  di  quella  a 0^  diseende 
al  fondo  c scioglie  una  nuova  quantità  dì  ghiaccio; 
quindi  è che  rinnovandosi  qnesl’cfTelto  si  forma  una 
corrente  ascendente  di  acquo  fredda  ed  una  corrente 
discendente  d'acqua  calda  che,  giunta  a contatto  col 
ghiaccio  ne  Hqacfà  continuamente  una  nuova  por- 
zione, donde  risulta  colf  andar  del  tempo  una  spe- 
cie di  pozzo.  ~ Per  determinare  esattamente  il  vario 
stato  di  dilatazione  dclfacqna,  si  può  pesare  in  que- 
sto liquido  a diverso  grado  di  temperatura  una  palla 
di  vetro,  osservando  il  peso  del  volume  d’acqua  scac- 
cialo in  ogni  operazione,  e tenendo  conto  degli  ac- 
cresmmcnii  di  volume  del  vetro  o della  materia  della 
palla.  La  temperatura  del  massimo  di  densità  sarà 
quella  dell’  acqua  in  cui  è maggiore  la  perdila  del 
peso  sofferta  dal  corpo  immerso.  Operando  in  questa 
guisa,  Hallslrom  ha  trovato  i numeri  se<guenti,  pren- 
dendo per  unità  il  volume  e la  densità  delfacqua  a 
à*,l  di  temperatura. 


T.ai|ior«lar. 

Voloini. 

0» 

0,9998918 

1,0001082 

1 

0,9999382 

1,0000617 

2 

0,9999717 

1,0000281 

3 

0,9999920 

1 ,0000078 

4,1 

1,0000000 

1 ,0000000 

» 

0,9999910 

1,0000050 

6 

0,9999772 

1 ,0000226 

7 

0,9999472 

1 ,0000527 

H 

0,9999044 

1,0000954 

10 

0,9997821 

1,0002200 

11 

0,9992647 

1 ,0007357 

20 

0,9984534 

1,0011490 

cec, 


1 volumi  essendo  in  ragione  inversa  delle  den- 
sità si  trovano  culla  proporzione  v : V : : D : d,  nella 
quale  v c d sono  il  volume  e la  densità  a c 
V,  D il  volume  c la  densità  della  temperatura  data. 

Da  questa  proporzione  si  ricava  V = r X e sic- 
come m-lla  tavola  si  è preso  e d=l,  così  si 

ha  V=:i,  di  maniera  che  trovala  per  es.  la  densità 
D = 0,098Bt33à  alla  temperatura  di  20",  sarà  Ìl  vo- 
lume coriispondenle  V = =l,00l5à90, 

(/,yyoà  5>v4 

com'é  indicalo  nella  (avola  precedente.  — I numeri 
che  consegniamo  nella  tavola  che  segue  sono  stati 
ottenuti  prendendo  per  unità  la  densità  cd  il  volume 
delfac<|iia  a 0". 
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lOtìl 


.1 


Tompcralurc 

Densi  lù 

Volumi. 

0^ 

4 

4 |-  .'.'1  < 

i 

4,0000466 

0,9999536 

.2 

4,0000799 

0,9999202  • 

3 

4,0004004 

0,9998996 

4 

4,00040847 

0,9998918 

4,i 

4,00040824 

0,99989177 

a 

4,0004032 

0.9998968 

6 

4,0000856 

0,9999444 

7 

4,0000355 

0,9999445 

8 

4,000042» 

0,9999872 

y 

0,9999579 

4,0000421 

40 

0,9998906 

4,0001004  • • 

45 

0,9993734 

4,0006273 

20 

0,9985645 

4,0044406 

Da  quanto  abbiamo  detto  intorno  ai  cangiamenti  di 
volume  che  provano  i liquidi  sotto  l'influenza  del  ca- 
lore, risulta  adunque  che  il  coefficiente  di  dilatazione 
di  eioscuna  di  queste  sostanze  varia  e cresce  sensi- 
bilmente colla  temperatura  indicala  dal  termometro 
u mercurio  anche  tra  i limiti^di  0°  a i00°;  che  la 
leggo  seguita  da  questa  variazione  è pure  variabile 
dall’uno  all’altro  liquido  ; e che  l’acqua  si  distingue 
da  tutti  gli  altri  liquidi  perchè  scaldala  da  0°  a 4“  si 
contrae  invece  di  dilatarsi,  e reciprocamente  raffred- 
dala da  4°  a 0°,  aumenta  invece  di  diminuire  di  vo- 
lume, cominciando  soltanto  a provare  un'espansione 
analoga  a quella  degli  altri  liquidi  quando  la  sua  tem- 
peratura si  eleva  oltre  i 4°,  dal  qual  punto  la  sua  di- 
latazione ò continuamente  crescente  (ino  all’  ebuHi- 
zionc. — Biot  si  è occupato  della  ricerca  di  parecchie 
formule  empiriche  per  rappresentare  le  leggi  della  di- 
latazione dei  diversi  liquidi,  e paragonando  un  gran 
numero  di  osservazioni  fatte  da  Delue,  ha  trovato  che 
la  dilatazione  apparente  dei  liquidi  nel  vetro  poteva 
essere  rappresentata  colla  formola  d=af-*-6t*-i-cl®, 
nella  quale  d è la  dilatazione  da  0°  a ( gradi  ; a,  b,  e 
sono  coefficienti  costanti  per  uno  stesso  liquido,  che 
si  determinano  per  ciascheduno  di  essi,  facendo  in 
guisa  che  l’equazione  possa  soddisfare  a tre  osser- 
vazioni.—Gay  Lussac  ha  tentato  di  scoprire  qualche 
legge  generale  che  corrispondesse  all’andamento  della 
dilatazione  dei  diversi  liquidi,  ed  invece  di  parago- 
nare le  loro  dilatazioni  partendo  da  una  stessa  tem- 
peratura, come  quella  del  ghiaccio  che  si  fonde,  ha 
preso  per  ciascuno  di  essi  un  punto  variabile,  quanto 
alla  temperatura,  ma  uniforme  quanto  al  termine  in 
cui  le  forze  repulsive  delle  molecole  sono  uguali,  ed 
è perciò  partito  dal  grado  di  ebollizione  di  ogni  li- 
quido sotto  una  data  pressione  per  osservare  le  con- 
trazioni che  provano  nel  raffreddarsi  di  uno  ste.sso 
numero  di  gradi.  Le  leggi  di  dilatazione  dovendo  es- 
sere necessariamente  collegale  a quelle  delle  azioni 
molecolari,  si  vede  che  il  mezzo  più  sicuro  di  giun- 
gere a risnltamenli  generali  è quello  di  studiare  le 
contrazioni  che  corrispondono  ad  uguali  abbassa- 
menti di  temperatura  al  disotto  del  punto  di  ebolli- 
zione. Egli  è però  da  notarsi  che  sotto  un’altra  pres- 


sione sarebbero  cangiati  i punti  d’ebollizione,  i qual! 
non  conserverebbero  tra  di  loro  nè  gli  stessi  rapporti 
nè  le  stesse  differenze.  Le  sperienze  istituite  In  pro- 
posito da  Gay-Lussac  hanno  provato  che  l’acqua  si 
’ dilata  molto  più  che  l’alcool  c il  solfuro  di  carbo- 
nio; che  questi  due  liquidi  si  dilatano  mollo  meno 
clic  l'etere  ; che  l’alcool  o il  solfuro  di  carbonio,  dei 
quali  il  primo  bolle  a 78*,til  ed  il  secondo  a 46®, 60, 
si  dilatano  ugualmente,  tranne  le  tenui  differenze 
I che  si  manifestano  nei  primi  gradi,  differenze  elio 
provengono  prohabìlmentc  dalla  difficoltò  di  mante- 
nere costante  la  temperatura  a questi  gradi  elevati. 
Sospettò  Gay  Lussac  che  cosiffatto  risullamento  si  col- 
I legasse  culla  densitò  dei  vapori,  c scopri  infatti  che 
il  solfuro  di  carbonio  e l’alcool  che  si  dilatano  ugiial- 
ment,  producono  a volumi  uguali,  alle  rispettive 
temperature  della  loro  ebollizione,  volumi  uguali  di 
vapori.  Sembro  pertanto  che  esista  una  certa  dipen- 
denza tra  la  dilalnzìnnc  di  un  liquido  e il  volume  del 
vapore  che  esso  produce. 

Dri.ATAziOKE  DEI  GAS.  I pili  dcboH  cangiamenti  di 
temperatura  producono  variazioni  sensibili  nel  vo- 
lume delle  sostanze  aeriformi  ; quindi  la  ricerca  delle 
leggi  della  loro  dilatazione  non  sembra  dover  presen- 
tare grandi  difficoltà.  Tuttavia  è stato  assai  difficile  di 
determinare  il  coefficiente  di  questa  dilatazione,  poiché 
non  essendo  conosciuta  rinfluenza  dei  liquidi  negli  ap- 
parecchi a gas,  non  si  badava  alla  presenza  del  va- 
pore che  si  andava  formando,  e cosi  le  sperienze 
non  potevano  condurre  a risnltamenli  paragonabili 
Ira  di  loro.  Primo  a rimovcre  questa  causa  di  errore 
è stato  Gay-Lussac,  e praticando  la  serie  delle  ope- 
razioni indicate  da  questo  fisico,  si  ottengono  costan- 
temente i medesimi  risultamentl,— Per  riconoscere 
il  fatto  della  dilatazione  dei  gas  e dclcrniinarne  la 
quantità,  si  può,  come  abbiamo  fatto  per  i lìquidi, 
impiegare  un  tubo  diviso  in  parti  di  uguale  capacità 
c terminalo  da  una  boccia  di  cui  sì  conosco  il  volume 
relativamente  a quello  dei  gradi  del  tubo.  S’empie 
l'apparecchio 'di  mercurio  che  vi  si  fa  bollire  per 
cacciarne  tutta  l'umidità,  precauzione  indispensabile 
poiché  l'acqua  riduccndosi  in  vapori  a tutte  le  tem- 
perature, la  forza  elastica  di  questi  vapori  si  aggiun- 
gerebbe a quella  del  gas  che  verrebbe  introdotto 
nello  stromcnio,  ciò  che  condurrebbe  a risullamenli 
più  0 meno  erronei.  Dopo  un’ebollizione  bastante- 
mente prolungata  del  mercurio  nel  tubo,  si  adalla  alla 
sua  estremità  un  recipiente  cilindrico  di  vetro  conte- 
nente alcuni  frammenti  di  una  sostanza  mollo  delique- 
scente, quale  è per  cs.  il  cloruro  di  calcio,  c ripieno 
del  gas  di  cui  vuoisi  misurare  la  dilatazione.  .Allora 
col  mezzo  di  un  filo  di  platino  che  attraversa  il  ci- 
lindro e passa  nel  tubo  termometrico,  c col  mezzo  di 
piccole  scosse  date  aH’apparecchio  si  fa  uscire  il  mer- 
curio che  cade  nel  cilindro;  cosi  il  gas  perfcltameiile 
essiccalo,  conlcinilo  in  questo  recipiente,  s’iiilroducc 
nel  tubo  termometrico  ciò  riempie  insieme  con  la  boc- 
cia. Si  ritira  il  Ilio  di  platino  quando  nel  tubo  non  ri- 
mane altro  che  un  glubelto  di  mercurio  che  vi  si  lascia 
per  servire  d’indice  c per  separare  il  gas  interno  dal- 
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l'aria  atmosferica.  Teriuiaala  quesfoperasione  si  to* 
glie  il  tubo,  manteoendolo  orisooiale,  per  ìimner- 
gerlo  ia  bagni  riscaldali  a diverse  temperature,  ed 
osservare  la  dilataaiooo  del  gas  rinchiuso  nell'  appa- 
recchio. Per  procedere  a quest'esame  Gay-Lussac  ha 
impiegato  una  cassa  di  latta  ripiena  d’acqua  ebeti  ri* 
scalda  per  inezao  di  un  fornello.  Alla  parte  auperiore 
della  cassa  sono  tre  tubolature  ; le  due  estreme  danno 
ruscìta  ai  vapore  dell'acqua  riscaldata:  quella  di 
luesao  riceve  un  termometro  che  pesca  nel  bagno.  Alle 
due  facce  laterali  opposte  della  cassa  medeaiina  sono 
pure  due  tubulature,  per  le  quali  a’inlroduce  orìioo* 
laliuente  l'apparecchio  coBlenente  il  gaa  da  speri* 
iiicotarsi  cd  un  termometro,  che  essendo  cosi  immerso 
nello  stesso  strato  liquido  In  cui  è l'apparecchio,  in* 
dica  ad  ogni  istante  ia  temperatura  a cui  trovasi 
esposto  il  gas.  1 tubi  passano  attraverso  di  due  lu- 
raccioli,  entro  cui  si  fanno  scorrere  a piacimcnio  per 
riconoscere  i gradi  del  tennometro  e la  posizione  del* 
l'indice  neU’appareccbio.  Notando  il  numero  delle 
divisioni  percorse  dali’iudice,  si  stabilisce  l'aumento 
di  volume  che  prova  il  gas  nel  passare  dall’una  al* 
l’altra  temperatura.  Per  ottenere  le  dilalationi  assolute 
dei  gas  sperimentali  si  opera  come  abbiamo  indicato 
pei  corpi  liquidi,  aggiungendo  la  dilatasione  del  vetro 
alle  dìlaUzioni  apparonli  osservale  coll’ apparecchio 
descritto.  Bisogna  inoltre  osservare  accuratamente  la 
pressione  barometrica  : poiché  se  venisse  a variare 
nel  corso  delle  esperienze,  sarebbe  necessario  dì  ri- 
durre il  volume  del  gas  a ciò  che  sarebbe  stalo  se  la 
pressione  si  fosse  mantenuta  costante,  ed  a ciò  fare 
si  userebbe  ia  legge  di  Marìottc,  cioè  che  i volumi 
dei  gas  sono  in  ragione  inversa  delle  forze  compri- 
meoli.  La  presaioue  barometrica  è la  sola  che  agisca 
sul  gas  rinchiuso  nel  tubo  e nella  boccia,  poiché 
questo  tubo  essendo  orizontale,  Tindice  di  mercurio 
gravila  soltanto  sulla  parete  del  tubo  ; che  se  il  tubo 
fosse  verticale,  si  dovrebbe  evidentemente  aggiun- 
gere la  lunghezza  deU'indice  all’altezza  barometrica, 
ovvero  soitrarnela  secondo  che  l’apeptura  del  (ubo 
sarebbe  rivolta  verso  l’alto  o verso  il  basso.  — Ciò  po- 
sto, chiamiamo  V il  volume  del  gas  a 0*  sotto  la 
pressione  A,  e V il  volume  alia  temperatura  di  I gradi 
sotto  la  pressione  h\  Questi  volumi  sono  dati  dalla 
posizione  dell’indice  di  mercurio  sul  tubo  gradualo. 
Ora  se  v rappresenta  il  coefficiente  di  dilatazione  del 
vetro,  il  gas  che  lu  il  volume  V a 0*  e sotto  la 
prensione  A,  avrà  realmente  alta  temperatura  I esoUo 
la  pressione  A'  un  volume  V'+V  ossia  (oossia  V+/o), 
dovendosi  al  volume  apparente  V'aggiungere  la  quan- 
tità di  cui  si  è dilatata  la  iiialcria  del  tubo  onde  avere 
ii  volume  che  occuperebbe  il  gas  riscaldato  se  non 
variasse  la  capacità  in  cui  trovasi  rincbiuso.  II  vu*  | 
lume  così  corretto  dalla  dilatazione  del  vetro  vuoisi  r 
ancora  correggere  dalla  variaùoue  di  pressione,  ciò  | 
che  si  eK'guisce  facilmente,  poiché  se  rappresentiamo  I 
con  X ciò  che  sarebbe  questo  volume  sotto  la  prcs-  I 
sione  A,  essendo  i volumi,  come  si  é detto,  in  ragione 
inversa  delle  preMioni  barometriche,  si  avrò  la  pro- 
porzione X : V'  (I  : A'  : A,  dalla  quale  si  ricava  f 


Dunque  il  volume  V corretto  dalla 
variazione  di  pressione  c dalla  dilatazione  del  vetro 
diventerà  \ ' ( i - Da  questa  quantità  togliendo 


V'(l  fp)  ^ _ V;  questo  valore  diviso  per  V darà 


la  frazione  ^(V'(|  — V)  che  rappresenta  la 

dilatazione  deìl’anità  di  volume  del  gas  proposto 
sotto  una  pressione  costante  A quando  la  tempera- 
tura passa  da  0*  a ( gradi.  Finalmente  dividendo  la 
frazione  cosi  ottenuta  per  ( si  avrà  il  coefficiente  me- 
dio di  dilatazione  assoluta  del  gas  nelle  circostanze 
speciGcate.  Avviene  raramente  che  la  pressione  ba- 
rometrica abbia  cangiato  nel  tempo  deirosserrazione; 
quindi  A'  è quasi  sempre  uguale  ad  A;  ionltre  si  può 
trascurare  la  variazione  di  capacità  dcH’apparecchlo 
quando  t non  comprende  nn  gran  numero  di  gradi 
per  essere  picciolissimo  il  coefficiente  di  dilatazione 
del  vetro  rclallvamenle  a quello  de!  gas;  e però  la 
frazione  che  esprime  la  dilatazione  totale  deirunìlà 
di  volume  del  gas  sottoposto  aircspcrìcnza , ridotta 

V— V 

alla  sua  maggiore  semplicità  sì  cangierà  in  — ^ — , co- 


sicché dividendo  per  { si  avrà 


V— V 
Vt 


per  il  valore 


coefficiente  medio  ili  dilatazione  del  gas  tra  0*  e t 
gradi.  Operando  con  questo  metodo,  ed  osservando 
randamenlo  dell'indice  nel  tubo  graduato  per  cono- 
scere ia  dilatazione  provala  da  un  gas  sotto  diverse 
leni|>crature,  Gay-Lussac  ha  oUemito  i seguenti  risul- 
tamenii,  quantunque  fosso  la  natura  del  gas  impiegato. 


Trmp.  0»]  20*  AQP  60-’  l 80”  I 100" 

>■«>•  100|  I00-»*7,5  lOO-i-tS  IOO-i-22.5|lOO-h50llOO-i-374 


Cosi  un  gas  qualunque  il  cui  volume  a 0°  è rappresen- 
tato da  400*  se  vien  riscaldalo  a lOO**  occupa  un  vo- 
lume rappresentato  da  437,5;  la  dilatazione  totale 
provala  daH’unilà  di  volume  sarà  adunque 


V'— V 
V 


457.S»400_37.5 
“ 100 


=0,57S 


O 

= 8 


e la  dilatazione  deH’unità  di  volume  per  ogni  grado 
centesimale  di  temperatura  sarà 


V'-V_437, 5-400 
V(  “ 400X400^' 


57.5 

40000 


ss0,00375=rrr  circa. 
ao7 


Dal  che  segue  che  l'unità  di  volume  di  un  gas  qua- 
lunque, perfettamente  aecco,  preso  alla  temperatura 
del  ghiaccio  che  si  fonde,  rimaneudo  eostanto  la  sua 
forza  clastica  nel  tempo  delle  osservazioni  succeasive. 


g 

.M  dtlnt.1  di  0,575  ossia  dì-  nel  passare  alla  tempe- 


ratura di  400^  gradi;  e ohe  il  coefficiente  di  dilata- 
zione dì  tutti  i gas  è 0,00375  ovvero  cosicché 
i gas  si  dtiaUno  per  ogni  grado  dei  termometro  een- 
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Itgrado  di  del  luru  volume  a 0'’.  11  dello  coefli* 

doote  è coslaDle  da  a 400*;  Gay-Lussac  Ita  tru« 
vaio  che  in  generale  la  dilaiazìooe  é unifornie  o prò* 
porzionale  alle  temperalure.  Infaili  se  sì  divìde  il 
tubo  deirappareeehio  di  cui  abbiamo  Callo  mo  per 
misurare  la  dilalasioiie  dei  gas  di  maniera  che  ogni 

divisione  sia  della  capacilit  occupata  dal  gas  a 0* 


si  vede  ebo  Tiodice  di  merevrio  è spinto  di  una  di- 
visione per  ogni  grado  dì  elevaalone  di  temperatura  ; 
quindi  rappresentando  con  S67  il  volume  di  un  gas 
a 0^«  Usuo  volume  alle  temperature  successivamente 
cresceiUi  dì  l*’  sarà  36H.  369,  370  ree.,  e per  conse- 
giienza  se  siippouiamo  chela  stessa  legge  esìsta  ugual- 
mente per  tutte  le  temperature  al  disopra  ed  ni  disotto 
dello  zero,  possiamo  conrhiudere  che  a 367*  di  tem- 
peratura il  volume  di  un  gas  è doppio  di  ciò  che  era 
a 0*,  e che  a 367*  al  di  sotto  dello  zero  il  suo  volume 
dovrebbe  e)>ser  nullo  ; ma  tale  innieuUmenlo  di  vo- 
lume si  debbe  riferire  alle  espansioni  prodotte  dal 
calore.  Questo  punto  sarebbe,  secondo  alcuni  fìsici, 
io  aero  assoluto  di  temperatura.  Infatti  si  concepisce 
che  partendo  da  una  temperatura  fìssa  che  è una  quan- 
lilà  finita,  debba  un  numero  finito  di  sottrazioni  di 
unilà  bastare  per  esaurire  tutto  il  calorico.  Quindi  le 
diialazioni  dei  corpi  partirebbero  da  questo  zero  asso- 
luto per  ascendere  verso  lo  zero  e gli  altri  gradi  della 
scala  tenugBietrica  ordinaria.  Tuttavia  per  ammettere 
questo  punto  converrebbe  supporre  provata  fino  alla 
temperatura  di  367  gradi  al  disotto  dello  zero  del 
termometro  Toniforme  dilatazione  o contrazione  del 
gas.  e la  proporzionalità  fra  le  quantità  del  calore  e 
le  dilatazioni  che  producono.  l^gi  dì  dilatazione 
dei  gas  sono  siale  scoperte  nello  stesso  tempo  da  Gay- 
Lussac  c da  Dalton.  Charles  aveva  conosciuto  da 
mollo  tempo  V uguale  dilatazione  dei  gas,  ma  non 
aveva  osservalo  né  i g»s  solubili  nè  misuralo  il  coef- 
ficiente di  dilslazione.  Volta  fin  dal  4793  aveva  già 
osservala  la  stessa  uniforniià  di  dilatazione,  e die- 
tro alle  sue  proprie  spertenze  le  aveva  assegnala  la 
stessa  misura  di  Gay-Lussec  tra  6^  e la  teinperaiiira 
dell’acqua  bollenle.  — Dalton  pretendeva  che  la  di- 
latazione per  Ogni  grado  era  del  volume  del  gas 


alla  temperatura  inferiore,  mentre  secondo  Gay-Cus- 
sac  la  dilatazione  c del  volume  a 0*;  la  prima 


legge  darebbe  una  progressione  geometrica  ; la  se- 
conda è una  legge  di  professione  aritmetica.  Le  spe* 
riense  di  Petit  e Dulong  hanno  dimostrato  l'esattezza 
della  legge  di  Gay-Lnasac.  Davy  ha  riconoaeiuto  el»e 
il  cooffìciente  di  dllalazione  dei  gas  è sempre  lo  stesso 
per  tolte  le  pressioni  comunque  siano  assai  piò  grandi 
o assai  piò  deboli  della  pressione  atmosferica,  l/tigua- 
glianza  di  dilatazione  di  tutti  i gas  che  Gay  Lussac 
aveva  riconósciuta  nelle  temperature  comprese  CrsO* 
e 400^  è stala  stabilita  da  Petit  e Dolong  per  le  lem- 
perature  da  36*  sotto  lo  zero  fino  a 360®  sopra  lo 
/ero.  e si  estende  oltre  360*  che  è la  temperatura 
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deirebolllzione  del  mereiirio.  Ma  runlformilà  di  di- 
latazione per  uno  stesso  gas  che  si  verifica  da  Sfi"* 
sotto  lo  zero  fino  alla  temperatura  di  100*  al  disopra 
dello  zero  non  esiste  per  lo  temperature  piò  elevate. 
Allora  le  dilatazioni  diventano  decrescenti  per  uguali 
accrescimenti  di  temperaiora  contali  sul  termometro 
a mercurio.  Il  coefficiente  di  dilatazione  del  mercurio 
cresce  perciò  coll’alzarsi  delle  temperature  qualora 
queste  vengano  determinale  col  termometro  ad  aria, 
tortanto  se  si  avesse  un  lermoraelro  ad  aria  gradualo 
direttamente,  e si  confrontasse  con  un  teruiooMtro  a 
mercurio,  lo  indicazioni  dì  questi  stromeoli  cessereb- 
bero di  essere  concordi  si  di  lè  di  400*.  Quando  il 
termometro  ad  aria  indica  300*  quello  a mercurk» 
segna  307,64.  Al  punto  di  ebollizione  del  mercurio 
la  differenza  è di  40*  circa.  Dal  confronto  dell'anda- 
iiicnto  relativo  dei  termometri  ad  aria  ed  a moreurio 
nasce  il  dubbio  se  le  irregolarità  notale  debbano  at- 
tribuirsi all’uno  anziché  all'altro  di  questi  corpi.  Mo 
se  si  riflette  che  tutti  igas  si  comportano  esaUamente 
come  Taria,  e ebe  d’altra  parte  lo  stato  gassoso  ha  in 
se  stesso  qualche  cosa  di  più  permanente  che  lo  stato 
liquido  il  quale  è soltanto  uno  stato  passeggierò,  si 
comprende  facilmente  che  vuoisi  prendere  per  tipo 
la  dilatazione  dell’aria,  c che  ad  està  sì  debbono  rife- 
rire la  dilatazioni  di  tutte  le  sostanze.  — Il  coefficiente 
di  dilatazione  dei  gas  fissato  da  Gay-Lossac  a 0,00375 
è stato  ridotto  da  Rudberg  a 0,003646.  Regnaull  lo 
ha  ancora  modificalo  portandolo  a 0,003665.  Al  dire 
di  questo  fisico  l’acido  carbonico  avrebbe  un  coeffi- 
ciente di  dilatazione  più  grande  dì  quello  dell'aria,  ed  i 
soli  gas  semplici  avrebbero  tulli  lo  stesso  coefGcienié 
di  dilatazione. — Quanto  ai  vapori  ed  ai  gas  carichi  di 
vapori  diversi,  Gay-Lossae  sperimentandn  nell'esten- 
sione  della  scala  termometrica  ba  trovalo  che  sì  com- 
portano come  igas  quando  il  vapore  è eeparalo  dal  li- 
quido che  lo  produce.  Cosi  l'aria  urokia  si  dilata,  nello 
stesso  apparecchio  ebe  abbiamo  tisato  per  i gas,  al  pari 
dell'aria  secca,  e in  ugual  maniera  si  dilata  ancora  l''e> 
lere  solforico.  Ma  per  queste  sperienze  vuoisi  inoltre 
die  la  temperatura  sia  tale  ebe  il  vapore  non  cangi 
di  stalo  (u.  VAPoat>.  — Le  nozioni  precedenti  bastano 
per  metterci  in  grado  di  determinare  il  volume  di  un 
gas  ad  una  lemperatnra  qualunque;  poiché  se  rap- 
presentiamo con  V il  suo  volume  a 0*  e con  V il 
volume  a si  ha  V'  = V { I O,0OS75t'),  ovvero 

V'  = V(4.^j^^=V  - *■  i p*rioi«nli  r»p- 

presenUaUu  conV"  il  volume  del  )jas  alla  temperatura  (’ 

ai  Ila  V'=;V(  1+0,00375  r)  ovvero  V"=V 


dalle  quali  equationi,  dividendo  il  valore  di  V*  per 
quello  di  V,  ,1  ronchiude  V"  = V' 


ovvero  V''  — V 


-V- 


267 + f 


; cosi  essendo  dato  il  vo- 


lume di  nn  gas  ad  una  (emperatura  qualunque  (' 
5Ì  pud  faeilmenle  eolcolarc  il  volume  che  prenderd 
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ad  una  lemporstura  — Siano  per  es.  50  litri  il 
volume  V'  di  un  gas  alla  temperatura  ('  di  10°;  se 
vogliamo  conoscere  il  volume  V"  che  questo  gas  oc- 
cuperà alla  temperatura  ('  di  80°  , sostituendo  que- 


267  ■+■  l" 

i nella  formola  V'  =\'  5jr= r si  avra 

267  -4-  V 


sii  numeri 


V^rrTSO  X 62,655  ; il  volume  domandato 

sarà  adunque  di  62  litri  e 655  millilitri.  — Proponia'- 
moci  ora  di  cercare  il  volume  V che  occuperebbe  un 
gas  a 0°,  sapendo  che  alla  temperatura  t'  di  12°  oc- 
cupa un  volume  V'  di  20  litri  ; per  risolvere  que- 
sto problema  cerchiamo  il  valore  di  V nella  formola 


V'=V 


267-4-t' 


267 


267  26TT7  ’ 

sostituiti  i valori  di  V'  e di  t'  si  trova  ' 
267 


V 20  X 


267-4-12 


= 19,138  ; 


dunque  il  gas  che  occupa  20  litri  a 12°,  occuperebbe 
19  litri  e 138  millilitri  a 0°  ; ccc.  — Nel  processo  che 
abbiamo  adoperato  per  determinare  le  variazioni  pro- 
dotte dal  calore  sopra  i volumi  delle  sostanze  gassoso, 
il  gas  cimentato  si  dilatava  ncirapparccchio,  rimanendo 
però  sempre  soggetto  alla  stessa  pressione;  infatti  es- 
sendo aperto  il  tubo,  si  vede  chiaramente  che  se  non 
varia  la  pressione  dell’atmosfera  durante  respcrieoza, 
non  j)uò,  come  abbiamo  osservalo,  variare  la  pres- 
sione a cui  si  è soggetto  il  gas  rinchiuso  ncU’apparec- 
Chio  e separato  dall'aria  esterna  por  mezzo  dell’Indice 
«li  mercurio.  Ma  se  il  gas  fosse  riscaldalo  senza  che 
potesse  dilatarsi,  ciò  che  succederebbe  se  fosse  con- 
tenuto in  una  capacità  invariabile  perfettamente  chiu- 
sa , allora  la  forza  elastica  del  gas  crcscercbl>e  in 
ragione  dello  sforzo  con  cui  tende  a crescere  il  suo 
volume  per  l’aumento  dì  temperatura  cui  viene  sot- 
toposto; quindi  ad  impedire  la  dilatazione  del  gas  ri- 
scaldalo converrebbe  aumentare  proporzionalmente 
la  pressione  (t).  Pokz\  kiiAstica). — Dalla  dilatazione 
che  provano  i gas  per  Televazione  della  loro  tempe- 
ratura risultano  cffetli  motto  importanti  ; cosi  la  di- 
latazione che  il  calore  pro<lucu  nctl’aria  atmosferica  è 
in  generalo  la  cagione  dei  venti  (vedi),  e di  molti  altri 
movimenti  di  questo  fluido.  Sappiamo  che  l’aria  riscal- 
data sì  dilata,  e che  per  conseguenza  scema  il  suo 
]>68o  sotto  un  dato  volume.  Sappiamo  d’altra  parte 
che  per  le  leggi  deH'idro.slatica,  un  corpo  immerso 
in  iin  fluido  liquido  o gassoso,  tendo  a discendere  con 
una  forza  uguale  al  suo  peso,  cd  a sollevarsi  con  una 
forza  uguale  al  peso  del  fluido  scardato.  Pertanto  se 
una  parte  dell’aria  subisce  per  una  causa  qualunque 
un  aumento  di  temperatura,  questa  parte  tenderà  a 
sollevarsi  con  una  forza  uguale  alia  differenza  che 
passa  tra  il  pcso'dcl  volume  d'aria  fredda  di  cui  oc- 
cupa il  luogo  ed  il  suo  proprio  peso,  Se  l'aria  calda 
è libera,  venendo  a coiitaltu  dell'ai-ia  fredda  circo- 
stante nc  rimarrà  divisa  per  la  resistenza  clic,  v’ in- 
contra c prontamente  raffreddala,  e disseminata  come 


! succede  all’aria  ch’esce  dalla  testa  dei  camini.  Sup- 
poniamo di  avere  un  tubo  ricurvo  ripieno  di  un  li- 
■ quidn. avente  la  stessa  densità  dcli'aria  riscaldala,  per 
es.  a 100°,  c sia  una  delle  colonne  liquide  più  alla 
dell’altra  di  quanto  si  allungherebbe  nel  passare  da 
0°  a 100*.  Egli  è evidente  che  questa  differenza  di 
pressione  è la  misura  delia  forza  con  cui  tende  l’aria 
riscaldata  a 100°  a sollevarsi  in  mezzo  all’aria  a 0°. 
Da  ciò  si  deduce  la  velocità' ascensionale  di  questa 
colonna  che  teoricamente  debb’ essere  uguale  allo 
spazio  che  sarebbe  percorso  da  un  grave  cadendo  da 
un’altezza  uguale  alla  dilatazione  che  proverebbe  una 
colonna  d’aria  fredda  nel  passare  da  0°  a 100°.  Cosi 
so  l’aria  esterna  essendo  a 0°,  s’abbia  un  tubo  lungo 
50  metri  in  cui  l’aria  sia  costantemente  riscaldala  a 
100°,  la  dilatazione  che  proverà  una  colonna  d’arìa 
lunga  50  metri  nel  passare  da  0°  a 100°  sarà 'espressa 
da  50"*X  100X0, 00375=18««,75.  Ora,  un  corpo  che 
cadrebbe  da  tuie  altezza  acquisterebbe  al  terinine  di 
sua  caduta  una  velocità  di  IO*",  18  por  minuto  ae-' 
condo;  dunque  l’aria  calda  uscirebbe  dal'tuboutjdn 
questa  velocità.  Dobbiamo  però  osservare  ehe  la  tte-' 
locità  cosi  calcolata  è molto  maggiore  di  quella'  che' 
risulta  dall’ osservazione  a motivo  dell’ attrifO"del- 
l’aria  contro  le  pareli  del  tubo.  Da  ciò  ebe  precede 
si  può  concbiudore  che  l’allivilà  di  un  camino  è’ 
tanto  maggiore  quanto  più  lunga  è la  canna  e «loanlo 
più  vi  s’innalza  la  temperatura  deU’arìa  ;■  quindi  é 
che  si  fanno  molto  elevati  i camini  deglàiolti  forni 
0 delle  fabbriche  di  prodotti  chimici.  Egli  è vantag- 
gioso il  somministrare  alrfocolnre  una  quantità  d’aria 
doppia  di  quella  di  cui  può  abbisognare  esatlainente 
il  combustibile.  Questo  volume  d’arìa  serve  a caleo- 
laro  l’orifizio  e rattezza  che  vuoisi  darè  al  camino, 
tenendo  conto  del  grado'  dii  temperatura  che  avrà 
l’aria  nel  suo  interno.  La  : velocità' -dell’ana  noi  ca- 
mini diminuisco  per  i caugiameuti.di  direzione  ;.  se 
la  canoaisi  riabbassa  percs.  in  qualche  sito,  bisogna 
sottrarre  l'altezza  discendente  da  quella  dei  camino 
medesimo.  I tubi  diversaiueate  incurvati  ohd-s'iaK- 
piegano  a riscaldare  le  stanae  ritanbuo- la.  velocità 
della  corrente  perchè  è rainoreda  dilatazione  dcU’aria 
e più  pronto  il  raffreddamento  ; ed  avviene  talvolta 
che  vi  si  condensi  il  fumo.  1 venti' esercitano,  anche 
una  grande  influenza  sull’attività  dei  camini.  Vi  ri- 
cacciano l’aria  nell'inleroo  dot  tubo,  se  agiscono  .di 
allo  in  basso.  Non  producono  alcun  effetto  se  soffiano 
orizonlalmcnte  sull’apertura  superiore.  Sono  favore- 
voli se  vengono  dalia  (farle  inferiore.  — Alla  dilata- 
zione dell’  aria  sono  ugualmente  dovute  le  correnti 
che  si  formano  fra  una  stanza  riscaldala'  e l’ aria 
esterna  fredda.  Si  riconosce  faciliaeute,.rt.oaistenza 
di  queste  due  correnti  tenendo  .socchiusa  .la  porta 
della  stanza  calda  c scorrendo  cou;  una  candela  ac- 
cesa lungo  la  fessura  , giacché  si  vede  la  fiamma 
spinta  fuori  verso  l’alto  dalla  corrente  d'aria  calda  c 
leggiera  checsce,  ed  al  contrario. spinta  neU’ìateroo 
verso  il  basso  daU'aria  fredda  ed  esterna  che  entra. 
La  temperatura  dello  stanze  riscaldale  è adunque  più 
I elevata  nella  perle  supcriore,  che  verso  il  pavimeiitOi 
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a motivo  dcirasccnsioncdcH'aria calda.  Si  può  rendere  . 
sensibile  quest’ascensione  ponendosopra  unaslufa  una  I 
spirale  di  caria  il  cui  vertice  si  appoptgi  sulla  punta 
di  una  bacchetta,  di  maniera  che  si  trovi  sospesa  a 
perpendicolo  presentando  obliquamente  la  superficie 
inferiore  delle  suo  spire  all’urto  delle  molecole  d'aria 
ascendenti.  Queste  molecole  ascendono  di  fallo,  poi- 
ché imprimono  alla  spirale  un  moto  di  rotazione  in- 
torno al  suo  perno. — I medesimi  principi!  servono 
Gnalmenle  di  norma  alla  costruzione  dei  ventilatori 
che  s’impiegano  per  rinnovare  l'aria  dei  teatri,  degli 
ospedali,  ecc. 

Nello  esporre  i fenomeni  generali  della  dilatazione 
dei  corpi  solidi  abbiamo  detto  che  questi  corpi  si  di- 
latano uniformemente  per  le  temperature  comprese 
tra  0"^  e 100° , cd  abbiamo  indicale  alcune  éccezioni 
a questa  regola  in  certe  sostanze  al  momento  in  cui 
cangiano  di  stalo.  Uii’altra  eccezione  rimarchevole  è 
offerta  dall'acciaio  temperato  che  in  una  certa  esten- 
sione della  scala  termometrica  si  contrae  invece  di 
dilatarsi.  Tale  fenomeno  dipende  senza  dubbio  dallo 
stato  di  coercizione  in  cui  si  trovano  le.  molecole  del- 
l’acciaio lo  quali,  falle  libere  per  Taumento  di  tem- 
peratura , prendono  la  disposizione  che  avrebbero 
presa  senza  il  subito  raffreddamento  che  le  ha  vinco- 
lale nello  sialo  particolare  che  costituisce  la  tempra. 
— Dobbiamo  inoltre  avvertire  che  quanto  si  è detto 
della  dilatazione  dei  corpi  solidi  si  debbe  intendere 
dei  corpi  non  cristallizzali.  Quanto  ai  corpi  crislalliz-  ^ 
zati,  le  dilatazioni  c le  condensazioni  si  presentano 
in  diverso  grado  nello  diverse  relazioni  relative  alla 
forma  dei  loro  cristalli  Dalle  sperìenze  di  .Milscher- 
licb  risulterebbe,  che  i cristalli  appartenenti  al  si- 
stema regolare,  che  non  godono  della  doppia  refra- 
zione, si  dilatano  ugualmente  io  tutte  le  direzioni;  che 
i cristalli  appartenenti  al  sistema  esagonale  si  dilatano 
secondo  l’ asse  principale  e si  contraggono  secondo 
gli  assi  accessorii  che  sono  perpendicolari  al  primo, 
nel  qual  sistema  Teffetto  del  calore  è altronde  perfet- 
tamente uguale  sugli  assi  accessorii,  nella  stessa  ma- 
niera che  la  doppia  refrazione  vi  dipende  da  un  solo 
asse;  che  i cristalli,  la  cui  forma  primitiva  è un  ot- 
taedro rettangolare  o romboidale,  o generalmente  in 
cui  la  doppia  rifrazione  è dipendente  da  duo  assi,  si 
dilatano  differentemente  secondo  tutte  e tre  le  di- 
rezioni ; e che  la  dilatazione  dei  cristalli  nelle  diverse 
direzioni  é sempre  colicgala  colla  posizione  degli  assi 
di  cristallizzazione  e che  perciò  ha  una  relazione  de- 
terminata cogli  assi  ottici;  ingenerale  gli  assi  minori 
si  dilatano  proporzionalmente  di  più  che  i maggiori,  o 
si  dilatano  soli,  mentre  questi  si  contraggono.  L’ine- 
guale dilatazione  dei  cristalli  nelle  diverse  direzioni 
sarebbe  In  cagione  per  cui  alcuni  si  riducono  in  fram- 
menti 0 decrepitano  quando  vengono  riscaldali  {vedi 
Dccrepitaziokb). 

La  cognizione  delle  leggi  secondo  le  quali  si  di- 
latano i corpi  sottoposti  all’  influenza  dei  calore  ci 
mette  ora  in  grado  di  correggere,  secondo  le  circo- 
stanze, le  densità  di  questi  corpi  ottenute  coi  metodi 
che  abbiamo  altrove  indicali  (v.  Densità).  Trattandosi 
Encicl.  pop.  — Tomo  IV, 


di  sostanze  solide  o liquide,  queste  correzioni  risul- 
tano dalla  pre.scnza  deH’aria  in  cui  vendono  pesale, 
u dall'essere  il  corpo  sperimentato  c l'acqua  ad  una 
data  temperatura  (,  mentre  il  corpo  dovrebbe  essere 
a 0“  e Tacqiia  a ò°,l,  — La  conezionc  dovuta  alla 
presenza  de.H'ana  sarà  falla  in  ogni  caso,  ove  al  peso 
del  corpo  ed  a quello  che  rappresenta  il  peso  di  uno 
stesso  volume  d’acqua  si  aggiunga  il  iieso  di  uo  ugual 
volume  d’aria,  prendendo  per  volume  del  corpo  il  nu- 
mero clic  rapprescuta  il  peso  dell’acqua.  Infatti  i due 
pesi, dal  cui  rapporto  si  ottiene  la  densità,  sono  in  quaU 
sivogliaspcricnza  troppo  deboli  di  quanto  pesa  un  volu- 
me uguale  d'aria;  quindi  essendo  debolissima  la  corre- 
zione, un  tenue  errore  sulla  valutazione  del  volume 
del  corpo  non  esercita  un’influenza  sensibile;  pertanto 
si  può  rappresentare  il  volume  del  corpo  col  numero 
che  esprime  il  peso  dell’acqua.  Ciò  non  di  meno  vo- 
lendo operare  rigorosamente  si  dovrà  far  uso  delle 
formule  che  danno  Tcsalla  perdila  di  peso  dovuta 
alla  presenza  ilcH’aria.  La  ilensilà  d dell’aria,  nelle, 
circostanze  dcH’esperienza.  sarà  data  in  lutti  i casi 


la  frazione  rappresenta  la  densità  deH’aria  rife- 
rita a quella  dell’acqua  (o.  Densità);  W è Tallczza  del 
barometro;  l la  temperatura;  o il  coefficiente  di  di- 
latazione deU’aria,  cioè  il  numero  0,00575. — Quaulu 
alla  correzione  rehativa  alla  temperatura  ennvien  di- 
stinguere il  caso  in  cui  si  vuole  ottenere  la  densità 
del  corpo  alla  temperatura  dell’osservazione,  e quello 
in  cui  si  vuole  la  densità  assoluta  del  corpo.  Nel  pri- 
mo caso,  sia  D la  densità  del  corpo  corretta  dall’er- 
roro  dovuto  alla  presenza  dell’aria,  d'  la  densità  del- 
l'aria alla  temperatura  t dcH’usscrvazioue  , c D'  la 
densità  del  corpo  relativa  all’acqua  alla  temperatura 
di  k'*,i  ; si  avrà  evidentemente  D : D'  ; : 1 : d\  c per 
conseguenza  D'=:Dd'.  Nel  secondo  caso  cbiamandu  v 
il  coefficiente  della  dilatazione  del  corpo,  cd  osser- 
vando che  la  sua  densità  a 0'^  sarà  evidentemente 
maggiore  della  sua  densità  a l gradi  nel  rapporto  di 
1 -t-to  a 1,  nc  risulta  che  la  sua  densità  a 0°  sarà 
Dd'  (i-4-<o).  Ove  si  trattasse  di  un  liquido,  siccome  v 
non  è costante,  si  dovrebbe  a (o  sostituire  la  dilatazio- 
ne del  liquido  da  0°  a ( gradi. —Supponiamo  ora  che  si 
debba  determinare  la  capacità  di  un  vaso  ; chiamia- 
mo Pepi  pesi  del  vaso  pieno  d’acqua  o pieno  d’aria 
alla  temperatura  ( e sotto  la  pressione  h;  sia  d la  den- 
sità deU'aria  e d'  quella  dell’acqua  nelle  medesime 
circostanze  ; il  peso  reale  dell’  acqua  contenuta  nel 
vaso,  quale  sarebbe  stato  se  l’acqua  avesse  avuto  à°,( 
di  temperatura , od  in  altri  termini  il  suo  volume, 
prendendo  per  unità  il  volume  d’acqua  corrispon- 
dente ali’unilà  di  peso,  sarà  evidentemente  espressa 


1 


di  ( 


gradi 


da  (P— p)  (4— d)^  alla  temperatura 
da  (P— p)  (4— d)  ^ X all»  Icmperalura  di  0®  ; 
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<•  (l.T  (p — — (I)  aJlft  tcmperaluni  tH 

i*  gradi.  ~~<'oiisiAertimo  per  uUiroo  le  correzioni  d» 
far«i  olle  donsitli  dei  gas  per  le  TariaaioDÌ  di  lempe- 
ralura  e di  pressrono.  In  questo  caso  si  pnssuno  trav 
curare  le  variazioni  di  volume  de!  vaso  dei  pesi  suc- 
cessivi del  pallone  vuoto,  o pieno  di  gas  ovvero  d’aria 
(tt.  DeK8(T%)  perchè  la  dilatazione  del  vetro  è esUre- 
manienle  piccola  rispetto  a quella  del  gas.  Si  può 
ugualmente  trascurare  in  duo  posi  successivamente 
ottenuti  la  differenza  della  perdita  di  peso  sofferta 
dai  pallone  neiraria,  perché  opcrnndo  piMntarnente 
non  possono  ovveniro  noU'aria  variazioni  sensibili  di 
pressione  di  temperatura  e di  stalo  igrometrico.  Al 
torà  le  corrczintiì  così  ridotte  riposano  soltanto  sulla 
pressione  e la  temperatura  di  due  pesi  successivi  o 
solla  fona  elastica  dciraria  o del  gas  che  rimane  nel 
pallone  dopo  di  avervi  folto  il  viiolo.  Se  si  volessero 
eonlcmplarn  tutte  le  circostanze,  si  dovrebbero  ese- 
guire calcoli  assai  lunghi  e affililo  privi  di  iilililè. 
Supponiamo  pniiiiernmente  clic  le  parti  metalliche 
del  pallone  non  siano  attaccahiii  dal  gas;  e chiamia- 
mo h la  pressione  del  gas  che  rimane  nel  pallone 
quando  vi  si  è fallo  il  vuoto  per  quanto  lo  concedono 
le  macliine  adoperate  a qiicst’nso  ; H la  pressione 
barometrica  aU'ìstanfe  in  cui  si  pesa  il  pallone;  P il 
peso  del  pallone  pieno  di  gas  ; p il  pe«o  del  pallone 
vnolo ; P'  il  peso  del  pallone  pieno  d’aria;  p'  il  peso 
del  pallone  vuoto;  H'  la  pressione  atmosferica;  è'  la 
forza  elastica  dcH’aria  che  rimane  nel  pallone;  f la 
tcmperalnra  alla  quale  si  sono  ottenuti  i due  primi 
|>csi,  e t'  quella  che  corrisponde  ai  secondi.  I pesi  di 
volumi  uguali  di  gas  c d’aria  saranno  espressi  da 
P“p  e P'— p',  poiché  nel  tcnipo  di  ogni  doppia  ope- 
razione, s!  possono  avere  per  ugnali  lo  perdite  do- 
vute al  Volume  d’aria  scaccialo.  Rappresentando  con 
X c Y i pesi  di  questi  volumi  uguali  d’aria  c di  gas 
a 0*(*  sotto  la  pressione  di  0",'J6,  con  a ìl  coefficien- 
te di  dilatazione  0,00375,  avremo 


e dWidenilo  la  prima  eqnaiione  per  la  seconda  sari 
X P-p  II’— r l-f-nl 

~ '* 

metalliche  del  pallone  sono  attaccahilì  dal  gas , si 
adopera  un  fiasco  chiuso  con  turacciolo  smerigliato, 
e si  procede  come  abbiamo  indicalo  sotto  UiNstri.  Il 
volume  del  vaso  si  ottiene  col  inoludo  testé  descritto; 
il  peso  deirunità  di  volume  d’aria  secca  .si  detemiioa 
nei  modo  seguente.  Siano,  P il  peso  d'un  pallone 
pieno  d’aria  secca  alla  temperatura  i ed  alla  pres- 
sione H;  e p il  suo  peso  quando  vi  si  è fatto  il  vuoto 
fiuo  alla  pressione  h;  il  peso  dell’aria  contenuta  nel 
pallone  sarà  P— p;  e chiamando  V il  volume  del  pal- 
lone, il  peso  deli’unìtà  di  volume  sullo  la  pressione 
di  0*^,76  cd  alla  temperatura  dì  0"  sarà  | 

( P — P)  X |:  ( I •*-  «0-  Così  si  è trovato  cfte  ori  | 


litro  d’aria  sceca  a 0°  sotto  la  pressione  di  0",76, 
pesa  grammi  1,3  circa;  quindi  la  sua  densità  relali- 
vamenle  a quella  dell’acqua,  io  queste  circostanze  di 

pressione  c di  Icmiieratura , è 77À  ossia  (enfi 
101)0  770  ' 

De*sit,v). 

DILAVATO  (B.  ed  rat.).  — È un  aggiunto  dir 
nella  pittura  si  dà  al  colorito, allorché  compare  smorto 
I c senza  effetto  , prosa  la  metafora  da  quelle  tele  di 
colore  poco  fisso,  le  quali  lavate  nell’ncqua  perdono 
, la  lucentezza  o la  vivacità  dello  (infc.  La  pittura  ad  olio, 
come  quella  che  usa  velature  c trasparenze,  c che 
|ier  l'oleoso  iinp.aslo  de’ colori  ricevo  in<i|la  nsórhi- 
dezza  e forza,  e tale  apparisce  a un  di  presso  quando 
si  lavora,  come  quando  è finita  cd  asciutta,  ò meno 
delle  altro  soggetta  a presentare  toni  diiaraii  ,*  men- 
tre invece  gli  affreschi,  le  decorazioni  sceniche  c gli 
acquerelli,  quale  per  una,  quale  per  altra  cagione  fa- 
cìlmeote  danno  in  questo  difetto.  Inoltra  coloro  che 
timidi  aspirano  a delicaiezza  di  eseciiiiono  ed  a soa- 
vità di  (iole,  non  calcolando  bene  le  gradtzioni  e i 
toni , riescono  facilmente  dilavati.  Ma  questo  vizio 
troppo  apertamente  si  manifesta  da  sé;  cd  n meno 
die  uno,  0 artista  o dilettante,  voglia  ingannarsi  ed 
esser  cieco,  l’osservazione  sulla  natura  e sulle  opere 
dei  grsndi  di  leggieri  lo  disinganna  e io  rimette  sni 
buon  sentiero.  — Questa  parola  s’appliea  pure  tal- 
volta alle  opere  di  lellerolora,  allorqiiando  risentono 
certa  negligenza  di  siile  e di  lingua,  e non  molta 
gentilezza  di  modi. 

OiLAElONK  ^giurtspr.),  — K nn  termine  eooceiso 
o dalla  logge  0 dal  giudico  0 dalle  parti  per  (are 
qualche  cosa.  In  materia  di  processura  lo  leggi  hanno 
cura  di  determinare  i termini  entro  i qoalì  debbono 
esscro  compiuti  griaoumbeoti  necessarii  |>er  lo  «vi- 
luppo del  gindizio;  alcune  volte  però  accade  che  Itii 
termini  non  siano  stiflteienll,  ed  allora  si  accorda  una 
dilazione.  Essendo  cosa  di  massimo  interesse  sociale 
che  le  liti  siano  terminale  prontamente,  le  dilazioni 
non  si  debbono  concedere  se  non  bkiIIo  percameote. 
e soltanto  nei  essi  di  riconosciuta  necessità,  poiché 
nulla  tarilo  contribuisco  ad  introdurre  nei  giudfzH 
pregindlrevoli  abusi,  quanto  la  facilità  di  accordar 
dilazioni  ; ed  è perciò  che  le  leggi  di  proeessora , 
mentre  provedono  alfa  giustizia  fissando  quei  ter- 
mini che  in  ogni  clrcostatiza  siano  sufficienti  al  db- 
impegno  degrincurobenli  adatti  neeeesarii,  evitano 
accoratamente  di  far  luogo  a dUazioni  che  siaiisi  rese 
necessarie  per  la  sola  Irascuragginc  degl’iolrressati, 
0 per  negligenza  dei  patrocinatori.  >->  In  diritto  ci- 
vile si  concedono  dilazioni  al  debitore  per  efféttnare 
il  pagamento:  se  queste  dilazioni  sono  accordate  dal 
creditore,  esse  formano  l’oggetto  di  un  contratto  che 
ne  rt^gola  la  durata  e gli  cffeiU  ; ma  talvolta  accade 
che  vengano  concesse  dagli  slessi  giudici  anche  dopo 
la  sentenza  di  condanna.  In  principio  generale  il 
debitore  non  può  eustringere  il  creditore  a riees'cre 
in  parte  il  pagamento  di  un  debito,  ancorché  divisi- 
bile; ma  i giudici,  avuto  riguardo  alla  situazione  del 
debitore  e del  creditore,  ed  usando  con  molta  riserva 


DILEMMA  — DILETTANTE. 


4067 


di  questa  focoUò«  possono  coneedero  dilaiioai  modo- 
mteal  pagamento,  esospcodefereaecuiionc  gìudniale, 
restando  il  tutto  nello  stalo  medesimo;  lo  dìlaiioni  coai 
eoncedule  non  possono  però  eccedere  in  tutto  la  metà 
del  termine  convenuto,  nè  iu  alcun  caso  lo  spazio 
di  sei  mesi  (arti  Cod.  civ.  frane. — art.  I931| 

l'od.  clv.  piem.).— lo  uialeria  coimnercMie  eronsi 
abusivamente  inirodolto  alcuno  dilazioni  dtUedipra* 
zia,  di  favore,  di  uso  o di  consuetudine  locale  pel  pa> 
gamento  delle  lettere  dì  cambio;  queste  dìlaaiooi  però 
non  solo  furono  abrogate,  ma  si  prescrisse  che  i giu* 
dici  non  possano  accordare  Verona  dilazione  pel  pa* 
gamento  di  una  lettera  di  cambio:  art.  4o5  e 167 
4>>dieedi  commercio  francese;  art.  c 171  Cod.  di 
commercio  piemontese. 

DILEMMA  (log.). — Dal  greco  SiXtfifAA^  formalo  da 
due  vofu,  e da  Xx/mBs^ù»  io  prendo.  — 11  dilcinuia 
è una  specie  di  argomento  trovalo  da  Diodoro,  di  cut 
i logici  si  servono  per  ridurre  una  proposizioou  a/> 
l'amtrdó.  Tra  due  o più  proposizioni  cuniradiUorie, 
cioè  ohe  non  possono  mai  essere  uè  vere  nè  false 
itteitrme;  si  forma  uD'aUernaliva  inevitabilo  per  Tav* 
vemrio,  il  quale,  qualunque  dì  esse  conceda,  èsempre 
sconlitlo.  Quindi  si  svolgono  le  p>'Oposisioni  ebeesda* 
dono  quelle  che  si  vogliono  dimostrare,  e se  ne  prova 
la  fuisili.  Questa  maniera  di  argomentazione  ba  ciò 
di  particolare  che  lo  spirilo  non  cerca  di  scoprire  il 
legouic  diretto  delle  idee  che  vuol  comparare,  ma 
bensì  di  percepire  riiicompatìbilità  de*  loro  conira** 
rii.  — Il  sillogismo  disgiuntivo  che  distingue  il  di- 
ieiBum  non  può  rendere  plausìbile  T appellazione  di 
argomento  cornuto  o di  arme  a due  tagli  (nfrum^tie 
fèrieMè)  elio  i logici  gli  hanno  data,  se  non  in  quanto 
si  fondi  sopra  uu'altcrnaliva  dì  una  gran  precisione 
che  rìimiova  tra  le  due  disgiuntive  ogni  propodztono 
intermedia,  che  l'eaumeraziono  dolle  parli  ma  com- 
piula,  ebo  la  conseguenze  parziali  siano  oeGeasavìe  e 
ineanteslabiU,  o tìnalmenle  ohe  non  possa  venire  ri- 
torto centro  rargomentante.  — Il  dtkinnia  è ad  un 
tempo  V argomento  più  incBlaante  c più  specioso, 
tsalo  per  io  più  nella  discofruonc  verbale  e instali- 
lanea,  sorprende  quasi  tempre  Tavvorsarlo  e lo  sforza 
a fare  oiristante  la  scelta  cleiralternaiiva.  Egli  è a 
questa  spedo  di  argomentazione  che  alcuni  oratori 
deiranlicbiià  dovettero  i loro  IrionG  in  eerlc  gravi 
quisliooi  ch'ebbero  a trattare:  enn  quest'arnia  Cicerone 
sì  oppose  aU’invìo  del  deputati  ad  Antonio;  c con  cesa 
Tertulliano  stimatizzava  la  perfida  C4mdoUa  di  Tra- 
iano verso  i cristiani.— Il  filosofo  di  Abdera  nella  lite 
ohe  intentò  ad  Evatlo,  uno  de’ suoi  allieTi,  lasciò  ai 
sofiiU  «Il  curioso  esempio  di  dilemma.  Erasl  egli  con 
cualoi  aeoordate  che  gli  avrebbe  insegnata  l’arte  ora- 
ioria  mediante  una  somma  deicriniiiata  di  danaro  da 
p^rei  mciè  |H'r  anticipaiione,  c l'altra  meUi  quando 
il'  disc^>olo  avesse  vìnta  la  prima  causa  che  avrebbe 
preao  a trattare,  l/  occasione  perebè  avesse  effetto 
questa  seconda  parte  del  patto  lardando  a presen- 
larsit  Protagora  impstienle  cita  Evatlo  in  gìiidlalo  e 
gli  dimando  il  rimanente  del  prezzo  convenuto.  Ecco 
au  qiialaargomcMavinno  égli  fofMhua  le  sue  ragioni; 


0 la  seolenza  mi  verrà  favorevole,  diss'egli,  orni  sarà 
contraria  ; nel  primo  caso  il  mio  allievo  deve  pa- 
garmi; nel  secondo  caso  ei  vìnce  la  sua  lite  e a*  ter- 
mini del  nostro  patto  egli  è mio  debitore.  Ma  il  di- 
scepolo non  meno  accorto  del  maestro  ritorse  cosi 
l'argumenlo  : se  i giudici  mi  danno  ragione,  io  non 
vi  devo  più  nulla;  so  la  danno  a voi,  io  perdo  la 
mia  prima  causa  e il  nostro  patto  mi  scioglie  da 
ogni  obbUgatione.  1 giudici , aggiunge  la  storia , 
iinbaraazati  da  questa  speciosa  alternaUva  rimisero  le 
parti  a cento  anni  avvenire  per  proouuaiare  la  loro 
sentenza. 

DILETTANTE,  DiLerrAimsMO  {B.  //.).  — Chi  senza 
far  profeasluoe  di  belle  arti,  per  puro  diletto  ama  di 
uaui^iare  il  |wotieUo  od  il  bulino,  disegna  edilìsii, 
modella,  compone  ed  eseguisce  musica  o danza,  dicesi 
diiettantt.  Questa  parola  non  antica  nella  nostra  liii* 
gua  per  esprimere  Ui  fatto,  poiché  non  r^Utrata  in 
nessun  vocabolario  lino  quasi  ai  nostri  giorni,  era  già 
da  gran  tempo  in  uso  nel  favellar  comune,  e qui,  at- 
tesa la  sua  imporlanza,  merita  sode  eparUcoUri  cun- 
siderauoni.  Elevatesi  nei  secoli  zv  e ivi  in  Italia  le 
arti  a quel  grado  di  splendore  che  tulli  conoscoDo, 
divenute  gloria  di  chi  le  professava,  onore  di  ehi  le 
favoriva,  queU'eotusiasmo,  che  nasce  dalla  manife- 
stazione dol  bello  criicaoemente  espresso,  si  diffuse 
nell’animo  degrUaliani,  I quali  a gara  da  prima  co- 
minciarono ad  ammirare  , dall'  ammirare  io  molli 
venne  vaghezza  di  provarvisi,  e dal  provare  c dal 
bisogno  di  conoscere  la  ragione,  la  pratica  c gli  aiuti 
mecaoici  delle  arti,  nacque  il  cosi  detto  difetloniizmo, 
cioè  amore  d'investigazione  sulle  orli  belle  non  dis- 
giunto dalia  cognizione  pratica  delle  medesime.  Il 
dìletlanle  nelle  arli  del  disegno  possiede  i primi  ni* 
dimenìi  del  delincare,  del  comporre,  del  dipingere; 
conosce  reffello  del  chiaroscuro,  dei  toni  del  colo- 
rito, dell’oadeggiar  delle  linee,  degli  scorti  e del  ri- 
lievo; conosce  la  storia  e Tarclicologìa;  e coiraiuto  di 
queste  si  fa  l’interprete  dei  mouuuieati  anlielii,  ai  fa 
il  consigliere  degli  artisti  per  le  isloriahu  rappresenla- 
zioni,  loro  additando  le  qualità,  il  carallerc  e la  fog>* 
già  di  veslìre  dei  personaggi  die  debbono  essere  rap- 
presenlali;  e quindi  daU’arto  risalendo  alla  actcìua  « 
svolge  le  teoriche  apprese  nella  meditazione  sui  pin 
sublimi  prodigi  deU'ingegno  umano.  Furono  i dHet* 
tanti  italiani  che  primi  tentarono  la  scienza  del  liellu, 
che  dal  nostro  paese  trasportata  in  Alemagna,  di  là 
ci  rivenne  col  nome  di  estetica.  Dairarlìsta  al  dilet- 
tante passa  questa  differenza,  che  quegli  (I*  artista) 
ex  professo  ed  unicamente  si  adopera  a produrre  il 
bello,  senza  curarsi  di  cercarne  il  perchè,  spinto  sol- 
tanto daireotiisiasmo  pel  soggetto  ebe  tratta  ; questi, 
cioè  il  dilettante,  opera  meno  per  entusiasmo  propria, 
eho  per  ricordo  di  cose  udite  ; tratta  l'arte  per  tra- 
stullo; e se  eseguisce  schizzi  c bozzetti  con  un  certo 
spirilo  e catore,  niun  lavoro  veramente  grande  e com- 
piuto potrà  terminare  con  perfetta  luaeslria,  come  co- 
lui alqnale  mancano  molle  qualilà  costituenti  l'artista. 
Cercherà  la  ragione  delle  sensazioni  gradevoli  ; in- 
terrogherà la  storia  e proporrà  soggetti  a trattarsi;  , 
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inizierà  ii  popolo  all'  inleliigenzi  cj  alla  slioia  del 
bello:  gli  spiegherà  i soggetii  istorici,  la  ragione  del- 
l’arte, e la  conseguita  perfezione.  Allo  quali  cose  è 
necessaria  al  dileiianle  una  c^tttsa  e profuiklo  cogni- 
zione teorica  del  disegno;  una  più  speciale  nozione  di 
qualcuna  fra  le  arti  belle,  onde  da  questa  possa  con 
fondamento  giudicare  delle  altre;  debUe  sapere  di 
quali  mozzi  uiccanici  l’ artista  »ì  igiova  ed  in  qual 
modo  li  adoperi;  debbo  avere  ideo  generali  delia  comi- 
posizione,  degli  effetti  del  chiaroscuro,  dei  contrasti, 
delia  prospeUiva  e della  coiirormazione  deli’  uomo, 
del  ritmo  c deirariuonia;  aier  veduto  e studiato  i 
capolavori  deiramichità,  e sapore  le  esteliche  teorie 
onde  applicarle  all  uopo.  Dai  che  si  vede,  che  l'essere 
vero  0 giuvovoio  dilcUanle  non  è quella  lieve  cosa 
che  melU  si  erodono,  i quali  con  diineiaale  e scarse 
«oguiziouì  di  Uittu,  con  nessun  fondaiuenlo  di  scienza 
portana  ueirarte  quella  «frenata  baldanza  di  voler  di 
tutto  giudicare  a diriUo  od  a rovescio,  secondo  che 
torua  acconcio  alla  loro  indisciplinata  fantasia.  Il  di- 
lottante, secondo  che  balle  l’uoaoraUra  via,  èvaolag- 
gioso  o dannoso  alle  arti,  vantaggioso  o dannoso  alla 


I di  passare  ai  posteri,  attribuisce  a certi  effetti  cause 
I diversissime  vere;  o se  opera,  si  pone  neirocca* 
sioondiseginiroTegole false edarbiirarie.  Inoltre,  sic- 
I come  U diloUante  per  poco  ebe  faccia  viene  lodato, 
I goafìo  di  qnesia  lode  ebe  cosi  di  legeieri  gli  si  dà, 
[ non  paragona  più  oniai  spassionatamente  i suoi  la- 
j voci  con  quelli  degli  artisti , bensì  gli  elogi  ripor- 
i tati,  i quali,  troppo  larghi  al  dilettante  ed  air artista 
I troppo  scarsi,  inglustamenle  in  aml>edue  i casi  ven- 
I'  gooo  compartiti.  Egli  assai  difffcilmente  dal  reale 
[ascendo  all'Ideale,  e circoscrive  la  possibilità  ,d«l- 
I riogegoo  umano  entro  i iimiii  del  già  fatto,  non  pa- 
! rendogli  ebe  si  possa  operare  altrimenti,  nè  trovareua 
j nuovo  fonte  di  bellezza  ignoto  ai  grandi  che  ci  prc* 

I cedeUoro.  Laonde  i difetti  chegetMralmenlesi  liufac- 
; ciano  ai  puristi  classici,  sono  i difetti  del  dttelUoli- 
I smo:  non  ohe  ogni  dìlcltante  debba  di  neoessilànverli, 
ma  perchè  i più  del  dilettanti  in  essi  incorrano. 
Di  più  il  dilettante  essendo  ecletlieo  o partitante  di 
scuola,  la  sua  inOueoza  nel  primo  caso  è danoesa, 

, perchè  tende  a far  perderò  il  caraUens  indivldnaieed 
originale  deirartista;  nel  secondo  nuoce  olle  aeilolc 


sucictà  di  cui  aftiiia  o corrompe  il  gu»lo. 


\ diverse  da  quella  a prò  di  cui  si  dicliiara,  e eosl  in 


ehif  «noeti  ii  diUUuMiUiHo  in  generale,  il 
dilcttaule  é rmlcrprete  doU'arli»ta  presso  i non  iniel- 


\ 


ambedue  i casi  promuove  l'indifferenza  e qual  fiaectt 
e ìrresolulo  sentire  di  cui  non  vi  ha  «rosa  piùcontra- 


ligeiUi.  Nelle  coaversaziiiiii,  uei  teatri,  sui  giuruali  e ria  aU'arte.  S'egli  erra  in  fatto  di  gusto  e di  sentire, 
«ui  libri  egli  diffoude  il  nume  e la  talenlia  degli  , e fassi  a promuovere  quel  ch'è  mcn  bello  od  è corralto, 
artisti  .più  ecceUeuli;  diuiuslru  le  difucoUà  >iiile  da  ; quanto  non  si  renile  egli  nocivo?  A quali  delirii  non 
essi  oeli  orduo  loro  magistero,  fu  osservare  più  lina-  i può  egli  trarre  le  menti  di  coloro,  i quali  lo  tengono 
iitculo  lo  rccoudiU;  bellezze,  e prcmuuìsce  acciocché  in  concetto  di  erudito  e d’iiilelligeote,  e pendono  dal 
altri  non  si  lasciiroppo  faciliueutc  seiiurreda  uu  abba-  i suo  labbro?  Di  più,  fatta  ch’egli  ha  la  sua  dichiara- 
gliuule  coiurilu,  da  uuo  sfarzo  ineuiuposto,  da  licer-  ; zione,  niuo' altra  cosa  è hello  e pregevole,  se  non 
vali  ooiiirosli,  da  bizzarri  capricci  c da  quel  fare  quella  cui  egli  dcdicossi  con  danno  deH’arta  ch’egli 
lezioso  c mimiurato,  ebe  troppo  spesso  da  molli  si  ^ disprezza  per  sostener  la  sua.— Ciò  osservalo  veniamo 
bcauihui  per  grazia.  Egli  c l aiiilco  deirartista,  e i’av-  j ai  particolari. 

\«>cato  o palrunn  presso  i meccuali,  cui  laccomaoJa  I}iÌetlaìUi$mo  mHu  pittura,  scultura^  incwone  e di-- 
quei  giuvaui  che  a suo  giudicio  mostrano  dis;K)si-  »(gno.  U dileltaute  di  pittura  non  si  ristringe  a questa 
zioni  migliori  e nei  quali  prevede  felice  riuscita.  I sola  arie,  ma  possa  a tulio  le  altre  qui  espresse,  come 
Liso  pure  laivolla  si  accinge  a produrre  qualche  cosa  S riroreulesio  poco  omoUualla  pittura.  Egli,  oserciutosi 
del  suo;  tì  so  mui  crea  (dio  non  ù proprio  del  ditei  | nel  disegno  elemenlaro,  osserva  quadri,  slaluu  o gessi; 
tanlc  il  creare),  ndlo  suo  cuiu{Kisuioni  tuttavia  tenta  | d puno  a copiarne  alcuni,  e generalmente  non  passa 
dì  aUeotTkittl  luoglio.  Il  dilellautisiuo  couslaodo  della  pm  oltre  a comporre  alciim)  cosa  del  suo,  se  non  di 
sintesi  delle  cognizioni  diffu»e  dalle  arti,  promovendo  quel  genere  cotanto  alla  muda,  perche  culanlo  facile, 
[«•ddataado  le  iiudesiiue,  diventa  raiuìstro  di  civiltà  che  uoi  nel  parlare  cuiuuoo  appcllìauio  croquu,  cioè 
0 di  progresso;  e serve  al  dirozzameuto  dei  popoli,  bozzetti  aleggieri  traili  di  matita  o di  acquereUo.  Se 
preparando  gli  auUuì  alle  soavi  ìnipressioiii  della  bel-  | colui  che  con  questi  sludii  e coH'eaanie  dei  più  illustri 
tozza,  e disponcnduli  a partecipare  all*  entusiasmo,  | quadri  si  fece  una  sufficiente  idea  dulia  pittura,  vuol 
che  dal  cuore  dell’  artista  passa  ad  avvivare  raniiiia  I discorrere  pur  di  scultura,  d'iocisiune  e d'inlaglio,  e 
trice  su.v  tHunposizione. — Ma  i duoni  c/ir  nascono  dui  I crede  poterne  dar  retto  giudizio,  questi  erra  a grau 
dtltitaniismo  non  sono  niiMori  dei  vantaggi  di  cui  é.|  partilo;  o non  può  a meno  che  aspettarsi  dallo  scul- 
«ragiune.  K dapprima  il  dileliBule  uuu  aveudu  gene-  |j  tore  c Uairinluglialure  cirse  alle  quali  l'arte  loro  ri- 
rahuento  ideocouipiutc,  estese  e profonde  sulla  intera  | pugna.  Per  quanta  somiglianza  vi  sia  fra  queste  arti 
materia  dell»  arti , è di  sua  necessità  costretto  a fcr- 1 «tesse,  non  è tuttavia  lucn  vero  che  la  materia  cosi 
Hiarsi  su  certi  limìU,  che  riguarda  come  ulliiua  meta;  | diversa  impone  norme  c leggi  dissimili,  e certe  cose 
e di  là  quasi  do  un  tripode  giudica  e pronuncia  sen-  fi  di  gradevole  effetto  in  un  quadro,  sono  disarmoniebe 
lenze,  le  quali  ecoiluno  in  alouoi  dei  grandi  artisli  un  e brutte  in  una  statua.  Laonde  il  diletUule  si  guardi 
sorriso  di  compas>io»e,  in  altri,  c massinie  nei  gio-  bene  dali'ambizione  di  voler  uscire  da  quella  sfera 
vani,  un  impeto  di  sdegno.  Come  colui  che  dovette  cutro  cui  iuslrui»»i;  e pensi  che  quando  Francesou 
pas«at:isu|iraa  mtdlc  eose  necussarie.a  aspersi  da  chi  .Milizia  volle  scrivere  da  dileliaiilu  di  pittura  e scul- 
vuole  adojicrare  l'arte  diguitoMineiiie  c con  isperanza  tura,  dì»se  strane  ed  assurde  cose,  senza  parlare  dclU 
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irrivvrenia  con  cui  le  elisie.  Proprio  dei  dllellanli  è > 
il  coltivare  la  pittura  di  |Me»o,  racqucretlo  e la  mi-  I 
niatura,  e il  genere  dei  ritratti  e dei  fiori  , per  cnl,  ' 
liecofiie  ricl)ìedi>nÀÌ  meno  estese  e nien  profondo  co* 
gniciuni  che  nella  pittura  storica,  cori  molti  riuscì-  ' 
rono  eccellentissimi. — I dilettanti  di  qm^siearli  sono 
generalmente  ricercatori  o coniprnlori  d'anticliitii  ; c I 
nelle  caso  e nelle  ville  loro  ne  fanno  eollerioni,  e le  ' 
distribuiscono  (>er  lo  pondi  degli  atrii  c delle  sale,  e ' 
di  ninna  cosa  più  sono  contenti,  che  quando  vien  loro 
fatto  di  rinvenire  qualche  bel  lavoro  sconosciuto  o ' 
dissotterralo,  il  quale  essi  rimettano  in  luce  cd  in 
onore.  .Allora  la  loro  gioia  è al  colmo  ; allora  niun 
capolavoro  pareggia  quello  cli'essi  posseggono,  o se 
tuttavia  il  loro  buon  senso  ripugna  troppo  apertamente 
al  chiamarlo  modello  di  perfezione  nriivlica,  fanno 
quanto  sanno  e quanto  possono  pi'r  far  credere  a 
lutti  uh'  ò cosa  csireniainenle  rara  o preziosissima 
per  la  suu  rarità.  <)uest'amore  nella  maggior  parte  di 
casi  diventa  una  vera  mania,  onde  spesso  soli  fatti  il 
rimbeilo  degli  assennati  e la  preda  degl*  ingannatori. 
iNiun'upera  moderna,  secondo  essi,  reggo  a confronto 
di  Certi  loro  inbignilicatili  frantumi  antichi  ; quivi  ; 
solo  il  bello,  quivi  il  grande,  quivi  il  vero  ; e questo  : 
bello,,  vero  c grondo  che  ivi  ad  ogni  conto  vogliono 
vedere  o far  vedere  altrui,  non  è elio  nella  toro  fan-  ' 
lasia,  la  quale  come  un  vetro  colorato  fa  loro  scur-  ! 
gere  nei  varii  oggetti  le  tinte  del  vetro.  Per  la  qual 
cosa  iniliiiti  ciurmadori  funno  il  lucroso  meslicro  di  ' 
vendere  per  begli  oggetti  d'arte  antica  , cattive  pro- 
duzioni 0 vcecliie  o moderne,  e dipingono  o fauoo 
dipingerò  su  tarlate  tavole  o su  sdruseite  lele  di  ro- 
vinati quadri,  deboli  imiiaiioni  del  fare  di  questo  o 
di  queirallro  valente  pittore,  e fattele  ben  seccare  al  i 
sole  Un  che  screpolino,  o con  cliimiche  preparazioni  ' 
uki  facilitando,  datovi  sopra  una  mano  di  terra  gialla  j 
u di  terra  itomitra  asciutta,  fanno  si  che  quegli  il  | 
quale  non  è vero  e profondo  intelligente,  se  non  < 
prende  quell'opera  come  parto  di  Tiziano,  a cagione  > 
d'esempio,  o di  Leonardo,  tuttavia  per  una  certa  so-  ' 
luiglianza  col  fore  delle  loro  scuole,  agevolmente  la 
crede  uscita  dallo  studio  di  alcuno  de*  loro  discepoli. 
<!osi  ^'imitano  statuette  e bassorilievi  antichi,  e poi  si  ' 
sotterrano  {icr  qualche  tempo,  umettando  sovente  la 
terra  « con  acqua  semplice,  ovvero,  meglio  ancora, 
satura  di  qualche  sale  che  prontamente  operi  sulla 
bupcrficie  del  marmo  o del  bronzo  di  cui  sono  for-  ' 
mali,  e poi  si  vendono  come  trovali  in  questi  u in  ^ 
ipiegli  altri  scavi  ; e sottratti  dai  lavoranti  c dagli  opc*  |< 
rai  alle  ricerche  del  vigile  assislenle.  K Huma  sovra-  j 
tutto  presenta  ognidì  sifruUl  esempi , donde  i fore-  ‘ 
slierì  dilettanti  d’  arte  vogliono  sempre  portar  vÌo 
qualche  oggetto  antico.  Bisogna  pur  confessare,  che 
molti  pittori,  scultori  cd  incisori,  i qoali  er  propnso  si 
ilanmia  quest’opera  di  far  cose  antiche,  le  fanno  heac 
in  guisa  che  valenti  artisti  e peritissimi  dilettanti  in 
sulle  prime  vennero  ingannati.  Se  si  potè  più  volle 
darla  ad  intendere  ad  un  Wiiickelniann,  che  sarà  degli 
altri? 

[htenaati^ma  in  arehiuttura.  Il  ricco  clic  Qblda 


viaggiato  0 siasi  posto  a considerare  i monumenli  de- 
gli antichi  o le  più  splendide  fabbriche  dei  moderni, 
facilmente  diviene  ddellanle  in  architettura.  Che  anzi 
senza  Unte  cure,  col  solo  aiuto  di  un  VIgnula  (che 
è come  rabeeedario  degli  architetti)  e di  poche  regole 
apprese  nel  tirar  linee  e maneggiare  11  compasso, 
varii  pretendono  di  modilicare  in  meglio  eccellenti 
dìtegni  d'ingegneri  illustri,  suggeriscono  innovazioni 
in  edilizii  antichi,  e se  presiedono  od  hanno  diretta 
inllitenza  nell'miiministrazione,  guastano  o mutilano 
magnifici  edilìzd,  o fanno  si  cho  imperfetti  o manchi 
riescano  quelli  che  si  vanno  costruendo.  G nella  stessa 
guisa  che  il  dilettante  inlolligcnte  si  rende  beneme- 
rito delta  società  e delle  arti,  mantenendo  nello  stalo 
loro  le  antiche  fabbriche  ragguardevoli  come  monu- 
menti storici,  cosi  chi  le  distrugge  o per  incuria  le 
lascia  perire,  contìnua  quel  vandalismo  che  alle  arti  é 
più  funesto  della  guerra  e della  barbarie.  Niun*arteó 
più  di  questa  soggetta  ai  danni  dei  dilellanti,  massi- 
me in  quei  paesi  ove  o mancniio  o non  sono  in  cre- 
dilo i valenti  architetti,  o vi  domina  I'  amore  dì  fare 
o di  riattare.  Troppo  facile  |»aro  il  risUuraro  e rag- 
giungervi, c cambiando  assai  s|ieaso  il  gusto  del  co- 
sirurre,  ne  nascono  quelle  strane  couibinazioiii  di  cose 
dissimili  e ripugnanti,  che  Orazio  con  si  viva  imaglne 
poneva  sott’uccbio  nel  principio  delki  sua  poetica  fa- 
vellando della  pittura.  I quali  errori  ad  ogni  passo  ci 
vengono  innanzi;  e particutarmente  nelle  nostre  chie- 
se; ma  rahìtudine  di  vederli  e la  inoltiplicità  loro  ee  li 
fa  quasi  passare  inconsiderati.  Il  male  è cli’essi  restano 
durevoli  per  lunga  età,  o i tempi  nostri  non  paiono 
ancor  tali  da  porvi  polente  riparo  con  opere,  il  cui 
confronto  ne  faccia  vedere  I*  incoerenza.  I^aiuenta- 
vnst  l>cn  a ragiono  l'.Ariosto  dì  non  poter  fare  delle 
sue  fabbriche  quello  che  faceva  de*>uoi  versi,  poiché 
falle  che  siano,  difficilmente  si  |K>ssono  riordinare;  cJ 
il  rifarle  è di  trop|K>  grave  spesa.  Neirarchitellura 
diversissimi  essendo  1 gusti  e le  maniero,  chi  inclina 
ad  una  specie  di  architettura,  o gotica,  o greca,  o 
romana,  guardisi  dal  voler  rendere  tutte  le  fabbriche 
antiche  e moderne  secondo  il  suo  genere  prediletto  : 
rispetti  il  già  fatto,  e nel  da  farsi  si  attenga  non  al  suo 
capriccio,  ma  al  conveniente. 

DiUttanlitmo  uetCarte  dei  giardim.  I giardini  di  de- 
lizia trovali  da  prima  in  Italia  e di  qua  passali  alle 
altre  nazioni,  ci  rivennero  di  nuovo  alquanto  modi- 
ficati e con  nome  straniero;  c la  moda  ora  cl  pro- 
clama e ci  ridona  per  aggradevoli  i giardini  cori  detti 
intieri.  In  questi  il  dilettante  è l'inventore,  Il  disegna- 
tore e rarbiiro.  Pochi  artisti  vi  si  applicano;  ella  è cosa 
falla  per  ditello,  e quando  piace  a chi  la  pOMiede, 
tutto  è finito;  non  si  cerca  più  oltre.  Quivi  egli  sfoggi 
i'  la  bua  imaginazione,  se  può  sfoggiare  in  dovìzia;  ac- 

Ìcop|H  la  varietà  colla  ricchezza  della  natura,  e pensi 
aollunio  di  non  imitare  contrafacendo;  ma  se  v'in- 
iroduce  un  aspetto  di  campagna  inglese  e silvestre, 
non  v’inirodoca  forzatamente  le  delizie  della  compa- 
gna di  ('.apua  ; so  pergolati  o pagode  cinesi , non 
ponga  bruscamente  toro  accanto  un  faggio  delle  Alpi: 
tulio  sìa  verità,  proporzione,  bellezza  cd  armonia. 
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DUetlantismo  nella  musica  e nelle  rappresentazioni 
drammatiche.  Il  diletlaate  di  musica  è ad  ud  tempo 
compositore  o riduttore,  esecutore  c distributore  delie 
parli;  e sul  teatro  e nelle  musicali  adunanze  influisce 
o presiede.  Trasportatasi  in  Francia  nel  1753  una 
compagnia  di  cantanti  italiani,  si  cominciarono  quivi 
a dare  nella  sala  deiracademia  reale  di  Parigi  le  mi» 
gliori  composizioni  dei  uostri  maestri.  La  novità  e la 
bellezza  delle  armonie  di  Pergolesi,  di  loiuelli  e di 
l.eo  attrasse  gli  animi,  e si  fece  iin  partito  il  quale  fu 
in  diretta  opposizione  coi  seguaci  di  tulli  e di  Ra- 
ineau.  Questi  ultimi  ritennero  I’  antico  nome  francese 
d'amateurs,  mentre  i parlitanti  della  musica  italiana 
vennero  desiguati  coll'  italiano  nome  di  dilettanti. 
(ì.  G.  Rousseau  teneva  uno  dei  primi  luoghi  fra  i di- 
Icitanti,  c scrivendo  portava  a cielo  in  più  opere  le 
melodie  dei  nostri  maestri.  Laonde  in  lingua  fran* 
cese  dilettante  si  prende  propriamente  solo  per  rap- 
porto alla  musica  italiana,  e sempre  in  buona  parte. 
— V’^cnuta  ora  la  musica  a parte  del  l'educazione,  l’uf- 
iicio  del  dilettante  può  molto  contribuire  alia  felice 
eccita  dello  parti  che  si  eseguiscono  nello  famiglie  e 
nelle  conversazioni,  ove  egli  non  sia  più  vago  del  dif- 
iicilc  che  del  bello,  non  ami  di  più  il  fracasso  che  il 
sentito  , il  lezioso  cd  il  manieralo  che  il  robusto  e 
rinspiralo.  Se,  come  credevano  i Greci  e con  loro 
moltissimi  lilosoti  antichi  e moderni , la  musica  ha 
tanto  potere  suH’cducazionu  del  cuore,  qual  vantag» 
giu  essi  non  possono  recare  promovendo  quanto  può 
dare  agli  animi  grandezza,  nobiltà,  forza  e sentire 
più  squisita  e più  gentile?— Le  drammatiche  rappre- 
sentazioni condotte  per  opera  dei  dilettanti  di  canto, 
di  mimica  o di  declamazione  nelle  case  o nei  teatri 
private,  adottate  in  più  collegi  cd  institiiti  d’educa- 
zione, cooperano  ad  un  utile  fine,  allur(|uandu  il  di- 
lettantismo non  passi  il  limite  d'iiistrultivo  e piace- 
vole trattenimento;  allorquando  non  declini  alle  le- 
ziosità delle  mercenarie  compratrici  d’  applausi  , e 
non  porti  la  gioventù  a quel  fare  esagerato  c decla- 
matorio, con  cui  sulla  scena  si  provede  all’  efletto 
presso  di  una  numerosa  adunanza.  1/  esagerazione 
nei  tratto  e nelle  passioni  è il  \izio  cui  facilmente 
conduce.' 

Dtleltahlismo  nella  dama.  La  danza  tende  a pro- 
muovere lo  sviluppo  del  corpo,  a dare  grazia  di  por- 
tamento, disinvoltura  e sveltezza  di  ineinbra  , leg- 
giadria e urbanità.  Il  dilettante  è qui  come  il  tipo 
modello.  Egli  ne  reca  le  più  moderne  fogge,  le  più 
recenti  combinazioni  di  passi  vedute  sui  (ealri  od  in 
paesi  stranieri,  le  divulga  per  le  fainiglie  e nei  balli 
privali,  le  mette  in  credilo  e si  fa  un  seguilo  che  va  a 
gara  ad  imitarlo.  Ma  al  grazioso  sta  àceanlo  Io  svene- 
vole, alla  disinvoltura  la  vanità  e l’albagia;  al  gentile 
il  manieralo,  al  sentito  l'esagerato;  alla  pieghevo- 
lezza lo  slogamento  delle  membra,  alla  naturalezza  la 
caricatura  c raffeltazione;  e troppo  sovente  si  prende 
per  virtù  il  vizio  che  le  é affine. — Cadhe  ha  tratliilo 
mollo  tilosofieamcnte  olla  maniera  aforistica  la  male- 
ria  del  dilellautismo  nel  51®  volume  delle  sue  opere, 
edizione  di  SUiltgard. 


DILETTO  (files.  e rei.). — In  varie  maniere  si  ra- 
gionò dai  filosofi  per  definire  il  diletto  in  fatto  di  belle 
arti.  Koi  ci  accostiamo  di  buon  grado  a coloro  che 

10  hanno  definito:  un  sentimento  piacevole  destato 
in  noi  dalla  presenza  o dall'imagine  del  heilu.  I.cgge 
universale  dell’umana  natura  e che  ogni  cosa  la  quale 
eserciti  vivamente  le  facoltà  del  corpo  o quelle  del- 
l’animo senza  oITcnderte  o stancarle,  produce  un  pia- 
cere. Per  cunsegnenza  quando  la  rappresentazione 
di  uno  0 più  oggetli  ci  offrirà  maggior  mimeru  d’im- 
pressioni c d’idee,  le  facoltà  del  corpo  e dell’  animo 
avranno  occasione  di  maggiormente  esercitarsi  ; e 
quanto  più  agevolmente  o senza  sforzo  noi  potremo 
concepire,  distinguere  e sentire  tutte  queste  idee  ed 
impressioni,  tanto  sarà  maggiore  il  nostro  diletto.  Da 
ciò  emerge:  I®  che  la  varietà  congiunta  airtotitó  dee 
riguardarsi  qual  primo  elemento  del  M/o  c quindi 
del  dilettevole;  2®  che  la  regolarità,  la  proporzione, 
l'ordine,  la  simmetria , la  conosciuta  corrispondenza 
de’  mezzi  col  fine,  Tcsatla  imilaziune  della  notnra,  la 
novità,  la  grazia,  l’eleganza,  la  sublimità,  la  ma^ifi- 
cenza  sono  i peculiari  prestigi  dell'uno  e dell’altro. 
Kel  fatto  tutte  queste  cose  giovano  ad  attrarre,  ad 
inici  tenere  inaggìormenlc  l’atlenzione,  esercitandola; 
ad  accrescere  il  numero  delle  idee  c delle  impres- 
sioni; c ad  agevolare  il  modo  di  disfìnlamcnie  con- 
cepirle e sentirle  ad  un  tempo  stesso  senza  fatica.— 
Ora,  applicando  gli  esposti  principii  alle  opere  del- 
l'ingcgno  e singolarmente  alle  letterarie,  a renderle 
belle  c quindi  dilellcvoli  bisogna:  1®  unità  di  soggetto, 
onde  raltenziono  si  fissi  intera  in  un  sol  punto;  2® 
varietà  di  parti,  contribuendo  la  moltiplirilù  delle 
idee  ad  esercitare  l’ attenzione  con  maggior  dilcttu, 
togliendola  dalla  noia  arrecatale  daH’aggirarsi  a lungo 
sopra  una  sola  idea  o sopr’  altre  affatto  nniforiui; 
3®  acconcia  distribuzione,  proporzione,  ordine,  con- 
nessione fra  queste  parli,  onde  tutte  s’intendano  a 
formare  un  tutto  belio,  armonico,  facile  à conc'c^ 
pirsi  ecc.  4®  esatta  corrispondenza  di  mezzi  col  fine 
che  ci  proponiamo,  il  quale  nel  caso  nostro  essendo 

11  diletto,  si  penserà'  a pitture  vive,  piacevoli,  ìngè» 
gnose,  vere,  a vaghezza  d’imagini,  a beltà  di 'figure, 
a colorito  di  stile  che  din  maggior  risaltò'  e 'splen- 
dore alle  cose  che  vogliamo  rappresentare,  divèrso 
secondo  i diversi  soggetti,' facile,  grazioso,  cle^nte, 
vivace,  robusto,  sublime,  magnifico  ecc.  secondo^lc 
circostanze.  Orazio  scrisse  clic  il  poeta  si  propone 
per  fine  o il  giovare  o il  dilettare:  Aut  prodesse  vo- 
lunt  aut  dclectare  poeta.'  Altri  vogliono  che  il  dilelto 
non  sia  che  un  ausiliare  deH'utilità;  ma  certo  è ebe 
si  danno  assai  poc.sie  di  puro  diletto.  Concludiamo 
con  Orazio  che  lo  scrittore  debbe  applicarsi  ad  istruire 
e a dilettare  ad  un  tempo  : Omne  Inlit  punclum  qui 
miscuit  utile  dulci;  e guai  a colui  che  cerca  di  dilet- 
tare a spese  del  buon  costume!  La  poesia  considerata 
come  arte  imilalricc,  ba  per  fine  il  dilettare  ; eoo 
siderala  qiiararle  subordinala  alla  filosofia  morale  u 
politica,  ha'  per  fine  il  giovare  altrui;  e questo  prin- 
cipio si  può  estendere  a tutte  le  opere  di  ICUeiatura. 

DILIGENZA  (/?.  cd  est.).  - È quella  dote  per 
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rui  I*arli9la  dà  alla  sua  composizione  quel  grado  di 
fìnitezza  e dì  pcrrcUibilìtà  di  coi  l'arte  ò capace. 
.Senza  diligenza  nessuno  diviene  grande,  per  quanto 
ingegno  egli  abbia;  hnperoccbè  è per  meno  di  essa 
che  il  valente  pittore  viene  a dare  alte  sue  tele  quel 
rilievo  c qucirevidcnza  che  inganna  rocchio  di  chi 
le  rimira  ; é per  mezzo  di  essa  che  lo  scultore  fa 
palpitare  nel  marmo  le  carni , entro  cui  pare  che 
circoli  il  .«angue  e regni  la  vita;  è per  mezzo  di  essa 
che  Leonardo,  llafaello  e Correggio  crearono  quegli 
aiiimìrabiM  tipi  di  bellezza  c di  grazia  innanzi  ai 
quali  l'invidia  stessa  conviene  che  (accia.  Senza 
diligenza  si  potranno  fare  schizzi  e bozzetti,  e non 
mai  opcrcche  passino  ali'iiiimorlalità.  Quegli  che  eser- 
cita l'arte  pel  solo  amor  del  guadagno,  facilmente  la 
trascura  o dà  nel  inniiicnito  c in  quel  vizio  elio  gli 
artisti  chiamano  fare  Hi  pratica  ^cl  purgare  e scm- 
plifìcare  la  composizione  , nel  curare  il  contorno , 
nel  finire  non  solo  le  parti  principali , ma  anche  gli 
accessorii,  è dove  specialmente  si  pone  in  opera  la  di- 
ligenza, lavoro  che  costa  attenzione  c fatica,  e che 
il  solo  amor  delTartc  può  far  sembrare  piacevole. 
Questa  frena  l' intolleranza  ed  fuoco  soverchio  dei 
giovani,  gli  avvezza  alla  precisione,  alla  severità  e 
squisitezza  del  gusto,  e gli  allontana  dal  fare  esage- 
rato e violento,  che  a prima  vista  abbaglia,  e subito 
dopo  infastidisce.  Per  mancanza  di  diligenza  it  Tiu- 
toreito  stesso  fece  opere  indegne  del  suo  nome;  c 
(«iorgio  Vasari,  rillustre  biografo  degli  artisti  italiani, 
riuscì  assai  mediocre  pittore.  ~ Airincontro  taluni 
spinsero  lalnienle  innanzi  l'atnore  alla  diligenza  da 
soffocare  quasi  affatto  la  favilla  del  genio  sotto  il  peso 
della  materialità  ; onde  veggìamo  pitture  in  cui  si 
potrebbero  coniare  un  per  uno  i lili  del  panneggia- 
mento. i peli  e le  porosità  della  carnagione,  ed  il  cui 
concetto  estetico  è nullo.  Ovvero  meschino  e affatto 
triviale.— Tania  c non  più  debb’cssere  la  diligenza, 
quanta  si  richiede  a dare  al  concetto  la  maggiore  bel- 
lezza. cffìcacia  ed  espressione:  onde  talvolta  una  certa 
ben  intesa  trascuratezza  nelle  parti  secondarie  serve 
anzi  a produrre  buon  effetto:  ma,  come  avvertivamo, 
questa  vuol  essere  molto  ben  intesa,  perchè  non  venga 
poi  ascritta  a difetto.  Infatti  Canova,  il  quale  nelle 
prime  sue  statue  ncgligcnlava  alquanto  le  pieghe  ed 
il  finito  di  quegli  scarsi  panni  che  apponeva  alle 
figure,  e di  quei  tronchi,  a cui  la  fragilità  del  marmo 

10  cnslringeva  di  Appoggiarle,  avvertilo  di  ciò  mutò 
maniera  e cominciò  ad  essere  diligentissimo  in  tutto. 
— I Cinesi  portano  la  diligenza  al  piò  stretto  rabbi- 
nismo, in  guisa  che  noi  più  volentieri  la  chiameremmo 
minuzia  escr^ililà. — t’na  discreta  diligenza  adunque 
ò la  perfezione  di  ogni  artista. 

DII.LF.MA  (DiLUstsJ  (Ihx.).  — Genere  di  piante 
dedicato  al  Dit.iE.vfo  (i^di)  stalo  altro  volle  cooipreso 
nella  famiglia  delle  magnoliaeee,  e ebo  forma  oggidì 

11  tipo  della  famiglia  delle  dillcnlacec  c della  trn)ù  delle 
ilìlienice.  Compremleva  esso,  ai  tempi  di  Linneo,  tre 
sole  specie,  di  cui  due  ne  furono  distraile  c riferite 
al  genere  hfbftert/o,  mentre  il  numero  delle  dillenie, 
io  gmia  di  nuove  scoperte,  è accresciuto  sino  a dodici 


airfncirra.  — I caratteri  assegnati  dai  moderni  al  ge- 
nere dilienia  sono  : stami  numerosissimi  ; carpelli  da 
dieci  a renlt  riuniti  assiemo  In  una  falsa  bacca  a molte 
logge,  coronata  dagli  stimmi  raggianti.  Tutte  le  spe- 
cie di  questo  genere  sono  grandi  alberi,  proprii  del- 
l’Asia  equatoriale,  a foglie  ampie,  sessiti  o brevemente 
picciiiolate;  fiorì  (emiinali,  solitarii;  sepali  patenti 
durante  la  fioritura,  poscia  applicati  sul  frutto;  corolla 
gialla  0 bianca.  Le  specie  più  interessanti  sono  lo 
seguenti  : 

Uii.[.EMA  F.i.rcivTc  (d/f/rnio  speciosa  Tliunb.,  dille- 
uia  indica  L.).— Albero  alto  sino  a cinquanta  piedi, 
a rami  aperti,  rugosi,  cinerei;  faglie  grandissimo, 
clittico-oblunghc,  semplicemente  seghettate,  glabre 
0 lucide  superiormente,  con  nervi  laterali  ben  di- 
stinti, scabre  inferiormente,  simili  a qiielte  del  easla- 
gno;  |>cd(incoli  unìflori;  fiori  ampli,  odorosissimi, 
bianchi,  con  vene  rosee;  bacca  coperta  dai  calice  ; 
verdiccia,  del  volume  d'un  piccolo  melone,  a venti 
logge  pieno  d'iina  polpa  viscosa,  diafana,  dì  sapore 
acido,  comeslibile.  Qiicsl’albero  n.nsec  al  Malabar , 
a Clava,  a Ceylan , al  Bengal  ed  in  altre  parli  delle 
Indie,  ed  ò uno  dei  più  magnifici  vegetali  della  zona 
equatoriale;  grindìgenì  lo  ehiamano  syalHe  e lo  col- 
tivano si  per  I suoi  frutti  come  pel  .soave  odore  dei 
suoi  fiori  che  durano  per  gran  parte  della  state.  11 
sugo  proprio  contenuto  nella  scorza  e nelle  foglie  è 
sommamente  astringente  e la  decozione  di  queste 
parli  viene  da  quei  popoli  adoperala  contro  parecchie 
malattie. 

Dii.lcvu  dorata  (dilienia  aurea  Smith).  — Albero 
di  vago  aspetto  a foglie  lanccolato-ellilticbe,  acumi- 
nate. doppiamente  scgliellatc,  non  pcrsisieuli  ; fiori 
per  lo  più  solitarii , peduncolati , ampii , di  colore 
giallo  dorato,  che  compariscono  quando  sono  caduto 
le  foglie;  bacca  globosa,  del  volume  d'uo  pìccolo  t- 
raocio  di  colore  ranciato  come  pure  il  pe<luncolo  ed  il 
calice  che  lo  accompagna,  coi  semi  non  frangiali  al 
margine.  Questa  specie  è assai  comune  nelle  Indie 
Orientati,  dove  chiamasi  sAt  e leykal. 

Dìllbnia  cLumcA  (dilienia  elliptiea  Tbuob.).  — 
Albero  nativo  delle  Celebi  e di  Amboina,  a foglie 
elilticO'Ovale,  acule,  seghettate;  peduncoli  unìflori; 
fiori  bianchi,  caduchi  ; semi  piani,  di  colore  scuro, 
in  numero  di  otto  per  ciascuna  loggia.  I frutti  di  que- 
sta specie  sono  più  grossi  che  quelli  della  precedente, 
pieni  di  sugo  gialliccio  di  sapore  dolce  acidello  assai 
gradevole. 

DILLEM.ACKE  (Dillcxiacej'.)  (bot.).  — Famiglia 
poco  naturale  di  piante  dicoletidonie,  collocala  tra  le 
ranuncolacee  c le  magnoliacee,  caratterizzata  come 
segue:  calice  non  aderente,  per  io  più  persistente, 
fatto  di  una  o duo  o tre,  talora  più  serie  di  cinque 
sepali,  ordinariamente  distinti  fin  dalla  base,  spesso 
colorili  superiormente,  a estivazione  embrìcaliva;  pe- 
tali in  numero  eguale  a quello  dei  sepali,  uiii-serialì, 
ipogini,  decidui,  a estivazione  cmbricativa;  starai  iii 
numero  indefinito,  inseriti  sul  ricettacolo,  coi  filamenti 
filiformi,  piani  dilatati  alla  base  od  aU'apìcc,  liberi 
0 poliadetfi,  disposti  regolarmente  attorno  del  car- 
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pelli  0(1  iini-IalefAli,  colle  antere  adnalc,  ordinaria- 
mente deiscenti  per  ima  fessura  longitudinale,  introrsc 
o laterali,  giammai  estrorse  ; carpelli  numerosi  (per 
lo  più  due  a cinque),  talvolta  solitari!  per  aborto , 
ovvero  riuniti  in  ini  solo,  con  un  solo  stilo  e cogli 
stimmi  semplici,  fatti  d’una  sola  loggia,  alla  maturità 
membranacei,  baccali  o bivalvi,  liberi  o uniti  assieme, 
Imniiinti  dallo  stilo  persistente;  semi  ovali,  affissi  in 

-ir 


doppia  serio  all’angolo  interno  dei  carpelli  o delle 
loj^e,  ki  numero  definito  od  indefinito,  talvolta  soli- 
tarii  per  aborti,  nudi  od  avvolti  dà  un  arillo  polposo, 
col  t^iimento  esterno  coriaceo;  albume  carnoso  con- 
forme al  seme;  embrione  piccolo,  rettilineo  colla  ra- 
dicina  ordinariamente  inferiore.  — Questa  famiglia 
comprende  circa  centocinquanta  specie,  native  quasi 
tutte  della  sona  equatoriale,  e che  sono  alberi  o fru- 
tici 0 sutirutici  a rami  cilindrici  o compressi  ; sughi 
proprii  acquosi;  foglie  quasi  sempre  alterne,  semplici, 
penninervie,  interissime  o dentate,  per  lo  più  coria- 
cee e persistenti,  picciuolate  o sessili;  piccinolo  più  o 
meno  abbraccia- fusto,  spesso  articolalo  sopra  la  sua 
base,  che  persiste;  fiorì  solitari!,  disposti  a grappolo 
od  a pannocchia,  terminali,  bianchi  o gialli,  simili  a 
quelli  dei  cisti.  — Dal  sovra  esposto  rendesi  evidente 
rincertezza  della  maggior  parte  dei  caratteri  sui  quali 
è stabilita  questa  famiglia;  si  cercò  di  rimediare  a 
siffatto  inconveniente,  dividendola  in  due  tribù,  di 
cui  la  prima  (quella  delle  delimee)  comprende  i ge- 
neri che  hanno  i filamenti  degli  stami  dilatali  alla 
sommità,  le  borsette  delle  antere  separate  o sub- ro- 
tonde , gli  stili  filiformi  acuti  ed  i carpelli  cassulari 
otricolifurmi  o baccati.  Nella  seconda  tribù  (quella 
delle  dilleniee)  i filamenti  degli  stami  non  sono  dila- 
toti  all’apice,  ma  sub-altenuatì;  le  antere  allungale, 
ndnate;  i carpelli  per  lo  più  da  due  a cinque,  distinti. 


j raramente  solitarii,  ovvero  da  ciuque  a «MiU,.cofìC 
giunti  assieme.  E tuttavia,  ad  onta  di  questa  divisione^-. 

I i geoep  non  trovaosi  roetodicamente  ordinati  ; per  iO' 

I che. altri. botanici  divisero  questa  famigliatili  parec- 
I chic  tribù  suddivise,  in  •sezioni  ,,egnuna)delle  quali', 
i comprende  un  .solo  Oi.pocliisstmi  generi,  onde  lale.;r 
i divisione  rendesi  prcssocliè.iniitile.  Il  fatto  òche  queste»! 
j pianto  vivendo  nelle  regioni. più  calde  del  globo  ,.-lrenn 
I vaodnsi^  assai  di. rado  educate  nei  oalidarii , dovepiM». 
1 chissime  danno  fiorì  ed  essendone  pure  rarissimi  gli’; 
scheletri  negli  erbarii  , non  si  è potuto  slndiarie  oooitn 
venienlcmenle.  Reiclicnbach  considerò  le  diilcuiaeee> 
come  una  tribù  della  famiglia  delle  ranuncolaoee’;< 
alle  quali tinfal.li  rassomigliano  per  alcuni  caratteri 
scostaudusene  tuttavia  per  molli  riguardi  :.o  in  veroile*' 
ranuncolacec,  alcune  poche  eccettuate,  $nnoer(>e  pwu 
cole,  a foglie  molli,  più  o meno  incise, acrieTuCÌTe  «Mi»»' 
regioni  boreali  o temperato;  le  dilleniatiee  sabo! latte h 
fruticanti,  native  delle  regioni  australi,  a foglie» aeéiu'/ 
plici,  intiere,  più  o. meno coriacee;eta[ivolta'r«uidd»''. 
segno  di  poter  servire  q)er  lìSoifirc  i lcgiH-  cd  agobei^Ì> 
metalli;  tutte  hanno  una  proprietà  astrìq|pal||àlililiisn' 
I lissiiiia  nella  scorza  c nelle  foglie,  jier  oei-yarbBttttfii 
! specie  vengono  adoperate  come  rìniediU  f fiorì  dell)»} 
I diiIcnÌQcee  sono  generalmente. assai  vistosi'  coatti 
I mente  olezzanti;  in  aicnne. specie) il  calice,:  dopo  WB 
i fioritura,  diventa  carnoso  c oomestibile. 
i DiLLEMO  ( Gian  Giacomo).^ Uno  dei  piiV.ffoltt''bd3- 
I tanici  tedeschi  del  secolo  xviii,  nato  a Darmstadt  neV-> 
i 1087.  i.  primi  saggi  del  suo  ingegno  furono  due  dià*- 
seriazioni  da  Ini  pubblicalo  in  forma  epistolare,  ià  ^ 
cui  presentò  alcune  ricerche  sulla  ptopagatioae  deHet'^ 
piante  in  genere,  e-in  particolare  sulle  più  pioctde,- 
su  quelle  special  mente  che  Linneo  distinse  eolvMtte’dl-; 
criUoganie.  indicò  inoltre  icaralteri  eie  flgiirodiiBolliij 
generi  nuovii  è fece  molte  osservazioni  sàtrusb  dti' 
petali  e degli  slami  e sul  seeso  dello  piah(e;’OOfredaflU*i 
dote  di  figure  disegnate  e in lagliaife  da  lei  medesimoite 
In  quest’opera  espose  le  sue  sporìonze  soiroppió-elNH 
egli  estrasse  dal  papavero ‘d’Eèròpa4.einostròCoinéhf>^ 
potesse  surrogare  a»  qu'élto  cke  voniva  dalrOrientà. 
La  seconda  sna  opéra  ÀrA  piantar  noi  «nroii^- 

Gimam  nascentinm,-  Ptrìnebfeiie'4ffÀl',-in-d’^ , nella  J 
quale  le  piante  sono  dtspósIe'éecMde 'Pèrdine  delle'' 
stagioni  in  cui  fiorìsèèno;  ed  dni  tn-un'óppendice^f^ 
caratteri  e lo  figure  di  tutti  i generi  di  piante  pubblàtt) 
cali  dopo  le  ImUtutioneé  rei  herborite  dì  Tourneforl,  ii»ì 
maniera  tale  che  forma  un  supplemento  necessario 

1a  quest’opera.  — Ma  la  fortuna  di  Dillenio  essendo» 
mediocrissima  e non  permettendogli  di  consacrarsi 
in  Germania  interamente  alla  scienza,  egli  si  recò  a» 
Londra  nel  1721,  dietro  le  sollecitazioni  di  Guglielmo - 
Sberard,  ricco  ed  appassionato  amatore  della  bola^ 
nica.  Quivi  egli  intraprese  una  nuova  edizione  detld> 
Synopsis  plantarum  Àngtite,  con  molte  tavole  da  luà 
stesso  disegnate  o intagliato  e con  roìglioramcnti  »l 
addizioni  net  testo;  il  elido  pose  in  relazione  coi  più 
distinti  botanici  inglesi,  che  gli  somministrarono  me» 
teriali  per  continuare  altresì  le  sue  ricerche  sullo 
piante  critiogami'.  — Egli  dimorava  abitualmente  a 
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Londra  presso  Guglielmo  Siterard  o presso  suo  fn- 
(dio  Giacomo  H quale  manteneva  (ina  numerosa  rac- 
colta di  piante  vive  nella  saa  villa  di  FHiham  nella 
contea  dì  Kent , ove  prese  a descrivere,  disegnare 
e inlagliare  le  piò  notabili.  Tale  sua  opera  , inco- 
minciata nel  venne  alla  luce  nel  1734  col  titolo 
di  HortHs  EUhamen$Ì9^  e rinsel  una  delle  piò  magni- 
iiebe  che  si  fossero  pubblicate  fino  allora . ée  gli  artisti 
non  trovarono  negli  intagli  tutta  la  finiteua  di  coi 
l'arte  è capace,  gli  sctcniiati  ammirarono  la  fedeltà 
con  la  quale  la  forma  delle  piante  era  espressa  e Tesat- 
tetta  dello  piti  minuto  particolarità.  Le  deserUioni 
furono  giudicale  le  più  compiute  che  mai  si  vedes- 
sero; profondo  si  trovarono  le  discossion!  sulla  distin- 
zione di  alcane  specie  dubbie,  ed  esattissima  la  sino- 
nimia. Qorst'opcm,  la  quale  fece  conoscere  160  piante 
inléraurnte  nuove , assicurava  a Diltenio  un  posto 
diatiolo  fra  i l>oianici  ; ma  la  sua  ripulatione  toccò 
l'ulàimo  apice  neir/f(S<orio  muirorNtii , il  piò  com- 
piuto trattato  che  mai  si  stampasse  su  questa  parte 
del  ragne  vegetale.  Nelle  figure,  che  formane  K3 
tavole,  egli  superò  se  stesso  come  disegnatore  c come 
ìutagUalore,  specialmente  in  quelle  piante,  le  quali 
peri  la  loro  piccolezza  sfuggono  sovente  all'occhio, 
V ciò  foce  con  tanta  nitidezza,  che  di  rado  ebbe  biso- 
gno di  rappresentarle  ingrandite.  In  tal  guisa  egli 
descrisse  u figurò  circa  1000  piante,  di  cui  la  metà 
era  sfoggila  alle  indagini  de' suoi  predecessori.  Linneo 
le  ridusse  a 600,  confinandone  gran  numero  tra  le 
varietà;  ma  poi  le  ha  ristabilito  presso  che  tutto.  Rgli 
è inoltre  uno  di  quelli  che  maggiormente  hanno  esal- 
tato i lavori  di  Dillcnìo,  dedicandogli  la  soa  Critica 
botaHioUt  e institueodo  sotto  il  nome  di  diUenia  un 
genere  nuovo  che  comprende  parecchi  albori  deli’iu- 
dia»  egualmente  ooteveii  por  la  bellezza  dei  loro  fiori 
c per  la  ooavità  degli  odori  che  tramaodaao.  — Dil- 
Icoioi  consacrala  tutta  la  vita  alla  scienza , racco- 
gliendo un  gran  numero  di  materiali  di  cui  la  più 
pioeola  parte  vide  la  luce,  colpito  da  apoplessia,  mori 
in  Oalo^  il  di  4 aprile  1747, 

DiLttNTB  (uML  mad.).^N'omo  dato  a quei  rime- 
dìi ohe  credevaosi  atti  a renderò  più  fluidi  gli  umori. 
Tra  i diluenti  annoveransi  lo  deoozioni  di  piante  mu- 
cilaginose,  1 brodi  di  carni  di  animali  giovani  o di  te- 
stuginc , rane  o lumache , lo  oiuiÌsìodì  gommose , 
insamma  tutte  quello  sostanze  che  conteoguno  prtoci- 
pii  |M>co  attivi  e blandamente  nutrienti  tciolU  io  molta 
quanbtà  d'acqua.  Tali  rimodii  sono  di  grandissima  uti- 
lità durante  il  corso  e sul  fine  delle  malattie  infiam- 
matorie cd  olire  il  temperare  la  sete,  al  calmare  Tir- 
riiazioue  del  tessuti  con  cui  vengono  in  cootallo  ed  al 
nutrire  blandamente,  sembrano  anche  indurre  una 
salutare  mutazione  nella  crasi  del  sanguc,  dùninuirue 
la  lonaeilà  o favorire  perciò  la  risoluziuuc  delle  ma- 
lattie infiammatorie  più  ostinate,  purcliè  se  no  con- 
tinui l’uso  per  lungo  tempo  e con  pazienza. 

UlLliVIO  ig%oL  o star.  sorr.  « prò/'.).  — La  dispo- 
sizione delle  ioonlagoc  e delle  loro  roccie«  del  pari 
che  le  oorrelazioai  de*  loro  strali  ìaIotoÌ;  c'iuducono 
il  conckiuderc  elio  la  superficio  della  terra  andò  sog- 
pop.  — Tono  IV.  1 


getta  ad  una  serio  di  sconrolglmcnti  universali:  o que- 
sto è pure  Indicato  dalle  conchìglie,  dagli  avanzi 
vegetali,  dalle  ossa  pelrlficato  che  s'ìnconlrano  nella 
calco,  ncIVargilln,  nel  carboa  fossile  c nella  creta. 
Nò  Ò cosa  meno  dimostrata  che  lungo  U^mpo,  e a 
varie  riprese  forse,  la  terra  restò  sepolta  sotto  le 
acque;  ma  per  quale  successione  di  rivolgimenti,  e 
In  qual  tempo  succedettero  quel  cataclUmi?  Furono 
essi  successivi,  universali  o soltanto  parziali?  Reco 
alcuno  quistioni  cui  è impossibile  rispondere  in  modo 
alquanto  preciso.  ~ Gli  Ebrei  e i Cristiani  ammet- 
tono un  diluvio  universale  indulto  dalla  volontà  di 
Dio,  che  aveva  risoluto  di  punire  gli  uomini  per  la 
loro  depravazione.  I Cinesi,  gVindiani,  i Greci,  ecc., 
scrinarono  altresì  memoria  di  diluvi!  più  o meno 
spaventosi,  e attribulròno  parimente  que* terribili 
sconvolgimenti  alla  collera  di  qualche  divinità.  Quali 
SODO  le  principali  tradizioni  conservatesi  presso  i più 
antichi  popoli  del  mondo  intorno  a questi  diluvi!  ? 
Quale  relazione  le  tradizioni  possono  elleno  avere  tra 
di  loro?  Ceco  qnanto  ci  faremo  qui  brevemente  ad 
esporre. 

Il  dituvìo  secondo  ta  Genesi.  Iddio  disse  a Noè  : 

■ Fatti  uo*arca  divisa  in  piccole  camercUe  o intonacaUi 
di  bitume;  la  sua  lunghezza  sarà  di  trecento  citbhi,  Ui 
larghezza  di  cinquanta  e rnltezza  dì  trenta.  Vi  farai 
mia  finestra  dclPaivertura  di  un  cubito  quadrato,  lo 
manderò  sopra  la  lerra  le  acque  del  diluvio;  enfrerai 
DeU'arca  tu,  i tuoi  figliuoli,  tua  moglie,  c le  mogli 
de’ tuoi  figliuoli;  c farai  pure  entrare  neU’arcn  nna 
coppia,  moschio  e femina  di  luti!  gli  animali  che  vì- 
vono sulla  (erro,  accolli,  quadrupedi,  rettili;  tu  ti 
provederai  adunque  di  viveri  per  le  e per  essi*. 
Noè  fece  tutto  quello  che  il  Signore  gli  aveva  coman- 
dalo, e il  Signore  gli  dissa  ancora:  « di  tutti  gli  ani- 
mali mondi  oo  prenderai  a sette  a selle,  masi'hin  e 
(emina;  c degli  animali  immondi  a due  a due,  maschio 
e femina;  o pariineoU  degli  uccelli  deli'aria  a sette  a 

tolto Fra  sette  giorni  io  Csrò  ibo  piova  sopra  la 

terra  per  quaranta  giorni  o per  quaranta  notti;  estcr- 
minerò  (ulti  i viventi  fatti  da  me  ».  R Noò  (eco  ciò  che 
Dio  gli  aveva  ordinalo;  egli  entrò  nell'arca  io  età  di 
seicento  anni;  e dopo  setto  giorni,  il  dlciaseUesimo  del 
secondo  mese,  tutte  le  soigenli  dei  grande  abisso  ai 
squarciarono  o si  aprirono  le  calcratte  del  cicb»  ; o 
Noè  entrò  ncU’aroa  ìusicme  colla  sua  famìglio  e con 
tutti  gli  animali;  c la  pioggia  durò  quaranta  giorni  o 
quaranta  notti;  c lo  acquo  suUcvarono  l’arca  in  alto 
sopra  la  terra;  e l’arca  galleggiò  sopra  lo  acquo; 
e queste  roprirooo  tutti  i monti  ebe  sono  sotto  la 
volta  de*  cidi,  o li  superarono  di  quindici  cubiti;  ed 
ogni  essere  vivente  fuspculo;  eie  acque  signori^ggìa- 
rouo  la  terra  per  centocinquanla  giorni.  Ma  il  Signore 
ricordandosi  di  Noè,  fece  spirare  un  vento  sopra  la 
terra  e le  acque  diminuirono;  chiusersi  i fonti  dell'a- 
bisso  e le  cateratte  de' cieli,  e la  pioggia  cessò;  o in 
capo  a ceneiiiquaula  giorni  le  acque  coraiiiciaroiio  a 
scemare,  c il  seitiuio  mese,  nel  vigcsimosetiinio  giorno, 
l'arca  si  ripqsò  sul  monte  Arami  nrirArmcnia,  c lo 
nc(|uc  diminuirono  sino  al  decimo  n)c<c.  Nel  primo 
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giurut)  uppar>cru  Iti  eiuiti  ilei  monti  ; quaranta  giorni 
dopo  Noè  aperse  la  fiactlra  dtiU'am  e oiandò  fuori  il 
corro,  ubo  usci  e non  loruò  Gn  a tanto  che  le  acque 
foaser  seccate  sulla  terra;  e Noi  mandò  fuori  la eoioniba, 
la  quale  non  trovando  ove  posare  il  piede,  foce  ritorno 
airarea;  cdopo  sette  giorni  Noi  la  rimandò  ancora,  ed 
essa  torni  alla  tura  portando  nel  becco  nn  verde  ramo 
di  olivo;  e sette  giorni  dopo  la  mandò  fuori  un'altra 
volta,  ed  essa  più  non  lornò.  L'anno  seicento  uno  di 
Noi,  il  primo  giorno  del  primo  mese,  e sette  giorni 
dopo  Tultiiua  paricnaa  della  colomba  , la  terra  era 
sgombra  dalle  acque,  e Noè,  levato  il  letto  daH'area, 
vide  che  la  supcrGciu  della  terra  era  asciuttai  e il 
giorno  vigesiuiosctlimo  del  eecmulo  mese  la  terra  ri- 
mase arida,  c Dio  disse  a Noè  di  uscire  dall'arca  colla 
sua  famiglia  c con  lutti  gli  aniauli.  Noi  coslrusse  un 
■iltare  u vi  oGrl  a Dio  un  olocausto  di  ueoelli  e di 
animali  moodi;  e Dio  gradi  il  soave  odore  e disse: 

• non  niaoderò  più  il  diluvio  sopra  la  terra  e diede 
a Noi  bcnediiioni  c precetti,  di  non  mangiare  cioè 
il  sangue  degli  animali,  di  non  versara  il  sangue  de- 
gli nuniini  ecc.;  e fece  alleanza  cogli  uomini,  e per 
segno  di  quesl’alleansa:  • farò  comparire,  disoe,  un 
arco  nelle  nubi,  o vedeadolo  mi  aovverrò  della  mia 
alleanza  con  tulli  gli  esseri  viventi  solla  terra,  e non 

li  sterminerò  più Noè  uscendo  dall'arca  aveva 

tre  iigliuoli  ; prese  n coltivare  la  terra  e piantò  la 
vile  ecc.  (o.  Noè). 

3"  /I  ililufio  gimUi  i iHoiiuwraii  caldei.  Le  leggende 
sacro  de'  sacerdoti  caldei,  di  un'età  mollo  remota,  ma 
incerta,  facevano  menaionc  dei  dilovio  universale  in 
termini  quasi  identici  con  quelli  della  Genesi.  Ineon- 
trans!  le  loro  opinioni  a questo  riguardo  in  un  tram- 
mento  di  Alessandro  Poliistore  , dotto  eronografo 
dei  tempi  di  Siila , del  quale  vennerci  dal  Sincello 
tramandati  parccclii  passi  prexiosi , e io  un  altro 
frammento  di  Abideno,  storico  più  antico,  c che.  a 
quanto  ne  dice  Eusebio,  debba  aver  roosnllato  i mo- 
numenti dei  Uedi  e degli  Assirii.  È da  lameniaro 
ebe  noi  non  conosciamo  più  Bcroso , suo  maestro , 
se  non  per  meato  di  frammenli  probabilmente  alte- 
rati, Ecco  pertanto  il  lesto  di  Alessandra  Poliisloro: 
A'itulAnu  fu  il  decima  re:  sotto  di  esso  venne  il  di- 
luvio... Chroim  (Saturno)  essendogli  apparto  in  so  - 
gno,  lo  avverti  che  ai  13  del  mese  (faina,  gli  iiomioi 
perirebbero  por  un  diluvio.  In  consegueiua  gli  or- 
dinò di  prendere  gli  scriui  che  Iratlavano  del  princi- 
pio, del  mczio  e del  Goe  di  tulio  le  coso;  di  sepellirli 
entro  terra  nella  città  del  sole  chiamata  Siepari  ; di 
fabbricarsi  una  nave,  d'imbarcarvi  i suoi  parenti  ed 
amici  e di  abbandonarsi  al  mare,  .\isulhrus  obbedisce; 
prepara  tutte  le  provigioui,  aduna  gli  animali  quadru- 
pedi c volatili,  poscia  dimanda  per  dove  debba  navi- 
gare: verta  gli  Dei,  rispondegli  Saturno;  ed  egli  au- 
gura agli  uomini  ogni  sorla  di  benedizioni.  Xisulbnii 
costrusso  adaoque  una  nave  lunga  cioqoe  stadi!  e 
larga  due;  facevi  entrare  atia  ineglie,  i GgUuoli,  gli 
amici  0 tutto  ciò  che  aveva  preparalo.  Il  diluvio 
venne;  poi  quando  si  accorse  che  slava  par  cessare , 
Xisoibrus  diede  il  largo  ad  airuni  uccelli,  I quali,  per 


non  trovare  sn  che  peaarsi,  tornarono  alla  nave.  Al- 
cuni giorni  dopo  li  mandò  di  nuovo  alla  •coperta,  e 
questa  valla  tornarono  eoi  piedi  imbrattati  di  fango; 
nmndMi  fuori  per  la  lena  volta,  non  tormrone  più. 
Xisulbroa  comprendendo  che  ta  terra  emergeva  dal- 
le acque , fede  nn'spertnra  nella  sua  nave;  e comesi  vide 
pressa  una  monlagna  , vi  discese  con  tni  maglie , 
con  sua  Gglia  e eoi  pilota;  adorò  la  terra,  innalzò  tm 
aliare,  fece  nn  saerlGno,  poi  disparve  e non  fu  più 
veduto  sulla  terra  colie  Ire  penona  eh'emio  uscite 
con  lui.....  Coloro  che  erano  rimasti  nella  neve,  non 
vedendoli  più  tornare , et  posero  i chiamarli  eoa 
alle  grida  : uoa  vose  risposo  loro  osortaDdoli  alla 
pielà  eee.,  sogginngeado  ehe  dovevano  tornare  a 
Babilonia,  secondo  l’ordine  dei  destino,  trarre dtsotbi 
terra  la  lettere  sepolte  a Siapari , per  eomliniewrie 
agli  uomini  ; ehe  del  nwto  il  inogn  ove  ai  trovavano 
era  l'Armenia.  Avendo  intese  queste  parole, 'td-UIret- 
sero  tulli  di  (»>Eiserva  verso  Bnbilonia.  611  ivnnil  doHn 
loro  DIVO  spioli  in  Armenia  , sono  rhuaiiM  eiùù  srt 
presente  sol  monte  Korknra,  e i develi  ne  Meeane 
piccali  pezzi  per  servirsene  quali  (sitsmnni  eontm  i 
maleGzil.  Le  lettere  essendo  state  lotte  di  tertù  n 
Sùpari,  gli  nomini  fondarono  cinù,  InaalaareaB  lempH 
e restaurarono  la  sietoa  BabHonia.  —Noi  naa  ri  faremo 
qui  a Iraaerivero  il  racconto  di  AbMoDe,  cbe  Eusebio 
Ita  conservato  nella  sua  Prsparadonr etmtpeffea  (Hb.it, 
cap.  IS)  perché  di  troppo  compendiate  e non  diffeil- 
sce  che  in  due  circoslanae  pooo  importanti.  Di  ({al  si 
scorge  che  ciò  che  la  Genesi  precisamente  roceonta 
di  Noè,  è da  autori  profani , con  alenne  ridleole  va- 
rianti, rnecontalo  (U  Xiratbrus.  Ne  ritoha  qnfndi 
evidenlesaenteebe  tali  UadiaìonI,  tramandata  da  no- 
numenli  diverH,  hanno  nn’origiae  eomuoe;  ma  la 
sana  critica  vieta  di  ammettere  con  Volley  (fteeksrvAes 
s«r  ihitloira  ramenu.  Li)  che  lo  Genesi  sin  «aa  copia 
delle  vecchie  leggende  babilontti  ; e penò  credhnno 
che  queste  si  ansi  desunte  dalle  iradiewei  ebratebe. 

3°  Traditinù  egtete  e ain'eeùe.  Gli  Egizi!  credevano 
pure  ad  ubo  seonvolgimenhi  della  terra  prodotte  daHe 
acque.  Se  dobbiani»  prestar  fede  a i Diitene  <9ùmse) 
alcuni  de'  loro  sacerdoti  dissnro  a Sobae,  ohe  iater- 
rogavali  sulle  loro  antichsià,  queste  netevoli  {larole  : 
• dopo  certi  periodi  di  tempo  nn’inondszhme  man- 
dala dal  cielo  it  nmlar  faoeia  aUa  terrai  A genere  e- 
raano  pori  molte  volte  di  vaide  maniera.'  ecce  perché 
la  nuova  gttocnziooa  di  uoaial  è pritn  di  monamenù 
e di  noxioni  sui  leaapi  passati' ■,  Secondo  que’ mede- 
simi sacerdoti  egìall  posti  in  Istena  dai>liu>im,  sarebbe 
al  tempo  del  diluvio  ebe  I'Avlastidb  (esdì)  fu  vielea- 
lemonlo  staccala  daH’Afriea.  V'ebbe  chi  s’indostrié 
di  provare  che  la  storia  di  lienete,  che  ti  suppone 
estero  sialo  il  primo  re  ddrEgUlo,  non  é altro  che 
quella  di  Noi  e dei  diluvio,  lianetone  fa  parola  di  un 
ililusio,  dopa  il  quale  Agatodemone  tradusse  te  iscii- 
aioni  composte  dal  primo  Ermete;  ma  se  ai  pon  monte 
che  Haaetone  paria  di  in  dilstvio  posleriere  al  priias 
Ermete,  il  ({uale,  secondo  itti,  visse  aaltaeto  dopa 
Hepete,  egli  é chiaro  ehe  inm  inteodc  pariate  iM 
diiurio  di  Noè,  Perteelo  la  parola  tblinio  non  pai 


niixvio. 
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più  signifisare  altro  ebe  nn'iaoDdulon*  del  Nilo  più 
(orlo  deiriutlo.  Giulia  la  eoagetturo  di  almoi  dotti, 
quell'  iooodaiiane  larebbe  itsla  cagiasata  dal  tan» 
molo  avvenuto  nel  tempo  iu  cui  un  re  per  asine  Boeco 
regnava  a Bubatte.  Molta  geula  v’iuoontrd  la  morta, 
a Hanetone  citalo  dal  Siaeello,  ba  lonaato  di  qnoMo 
avveoimeoto  na'epoea  aotto  il  r^no  di  Bocca.  Alcuni 
aerillori  vogliooo  ebe  Prometeo  sia  stato  egizio  e go- 
vernatore di  una  provincia  dell'Egitto,  e pretendono 
ohe  al  suo  tempo  (che  è del  resto  impossibile  di  de- 
terminare) quasi  tutto  l’KgitIo  fu  sommersa  da  un 
diluvie.  Se  gli  Arabi,  i Persiani,  i Turchi,  i Mongoli, 
gli  Abiaaini  d'oggìdl  ebbero  aniiclii  libri,  questi  non 
esistooo  più.u  non  hanno  altra  aioria  primiliva  tranne 
quella  ohe  aunoai  (alla  reeenlemente  e che  roodella- 
reae aulii  Bibbia.  Quindi  ciò  clia  vi  dicano  aul  diluvie 
ù Iella  dalla  Genesi  e nulla  iggùinge  all'autorità  di 
qual  libro- 1 Sirii  animalievano  para  che  aravi  stalo 
anUcamante  un  diluvia.  Nell'antico  tempio  di  una 
delta  loeu  dee  moslravano  l'apertura  di  uno  caverna 
profanda,  dalla  quale  prelen^vano  che  le  acque  dei 
cataoliMno  (omero  sgorgale.  Questa  caverna  (u  ve- 
duta db  Luciaoo.  Giosullo  cita  ancora,  in  appoggio 
daUu  variibdai  diluvio,  le  /éniithilà  di  Girolamo  l’Egi- 
aio,  Jhiasaa  e Meola  di  Damaaco,  Si  accerta  ebo  la 
tradbdaae  dclt'ansa  (crmalaai  aui  monti  dell' Armenia 
si  raaslenna  eoalanicmcnie  Ira  i popoli  circosianii.  la 
città  che,  secondo  Giuseppe,  era  chiamata  la  eillA 
deU»  di$c€4a,  esiste  lullora  a’  piedi  dei  monte  Araral, 
e porla  il  nome  di  AotAitaevan,  che  infaui  ba  quel 
significaàn. 

A*  ITradànani  tndiima.  ctueai,  eec.  Saeendo  i libri  de- 
gl'lodù  la  prima  ram  degli  uomini  è alala  interamente 
aterminaia  da  un  dilane-  La  nùlotogia  di  qual  pepalo 
consacra  lo  distrazioni  suoeeasive  cui  andò  t aggetta 
Ifhanperfioie  del  globo,  e cui  andrà  anoara  per  l'ar- 
voadre.  Gnu  di  quelli  monvolgimenU  è deteriito  in 
icraiim  quali  oortispoadeali  uquelli  di  Moté.  Il  per- 
sonaggio di  Salystrata  vi  ba  poco  presso  la  stessa 
parto  di  Moàt  et  si  salsa  in  compagnia  di  selle  coppie 
di  luti.  WiMert  asaieura  poi  ubo  io  nn  altra  asrre- 
làsauntodl  qsdia  niilahigianaaspeggia  uà  personaggio 
che  ba  somigHanza  con  Oeucalione  per  l'origina,  pel 
noma,  per  la  avventerà,  o prriino  pel  noma  e (ter  le 
avventure  di  suo  padre.  Catai-JanraMt  gialla  il  liagoag- 
gio  lamiliaie  (MbYim,  a cui  i suoi  partigiani  pnmone 
aver  dato  rapitelo  di  Oam,  Beo  (Dio),  avendo  assalta u> 
iìnsàNa  (non  delle  peeseoa  divlae  presso  gl'  Indù  ) 
alla  tasta  dai  popoU  aetUBtrioaalì  (gU  Sciti,  quale  era 
Oeocnlione,  secondo  Ltusiano)  (u  reapialo  dal  (erro  e 
daH'aoqu.  Suo  padre  Gsuge  aveva  tra  gli  altri  so- 
praaomi  quello  di  Pnmatheea  (Prometeo);  esreondo 
ua'altra  leggenda,  ora  divorato  dall’  aquila  Damria. 
Al  Giapone  trovasi  il  diluvio  di  Psruo.  Questi  era 
ra  di  uD’isola  vkraa  a Foramea,  celebte  per  la  sua 
opulenza  e pei  vnii  do’  anoi  abiianli,  irriechiH  dalla 
tabbricazioue  daUa  porceUana.  Una  notte  fu  avvertite 
dagU  daieba  l'iioit  slava  per  emere  inghiottita  dalla 
acqua,  nebe  qoaudo  vadrubbe  comparire  um  mac- 
ehia  rossa  sovra  due  idoli,  avesse  od  imbarcarsi  i nHs 


sua  famiglia  e fuggire  lungi  da  quelle  rive  eousaerate 
alla  distrozioae.  Egli  aduna  i snoi  sudditi,  racconta 
loro  il  sogno  mandatogli  dagli  dei  e gli  esorta  a pen- 
tirsi : casi  si  tanno  giuoco  di  lui  ; o un  empio  osa 
persino  la  notte  seguente  di  segnare  in  rosso  i due 
idoli  indicali,  l-a  dimane  Perun  a’irabirca  colla  sua 
bmiglia;  un  diluvio  lommcrgo  I*  Isola  co’  snoi  sbitantt. 
I CIneti  vedono  approdare  sulle  loro  coste  l’arca 
sante  ebe  porla  Perun,  e insliluisceuo  in  siin  onore 
una  feste  ebe  si  celebra  ancora  ogni  anno  nelle  pro- 
vince meridionali  deir  impero  ; e al  loro  esempio  lo 
sterno  tanno  pure  1 Giapoiiesi.  — Nella  storia  della 
Cina,  è celebre  il  diluvio  avvenuto  sotto  Vao.  Il 
Cin-King,  Il  libro  più  antenllco  dei  Cinesi,  comioeia 
la  alorte  di  quel  paese  da  Yao,  che  rappresenta  come 
occupato  a dare  scolo  allo  acque,  le  quali  essendosi 
alzalo  sino  al  cielo,  bagnavano  ancora  le  falde  delle 
più  alle  montagne,  coprivano  le  cottine  meno  elevate 
a randevano  Impraticabili  le  pianure.  — Pochi  sono  ì 
dati  che  ci  possono  fornire  gli  Americani  I qnali  non 
avevano  una  vera  seritliira  e le  cui  più  antiche  tra- 
diriuiii  risalivano  soltanto  ad  alcuni  secoli  prima  del- 
l'arrivo dogli  Spagnuoli  ; tnltevia  ne’  grossolani  loro 
geroglifici  pare  ancora  di  poter  rafligurnre  qnalchc 
traccia  di  un  dilovio.  Essi  hanno  il  loro  Noè  o il  loro 
Deocalione,  come  gl’indù,  come  i Babilonesi  e come 
i Croci.  I Negri,  ultimi  nella  scala  delle  narioni,  non 
possono  aasolntemenlo  fornirci  il  menomo  dato. 

B*  TntUtiimi  grerÀe  ece.  Chi  non  eonosee  le  fa- 
volo dei  Greci  intorno  Ogiga  e Deuealione  V K'  sa- 
rebbe senza  dubbio  puerile  11  voler  assegnare  una 
data  precisa  a quegli  avvenimenti  ; Inllavolte  un  fallo 
balenò  alia  mente  dell’  ilinsire  Cnrier  (W/scoiirs  sur 
tee  rfvotuthiu  de  la  enrfaee  do  jloàe)  che  dopo  lui  noi 
sran  esiliamo  a qui  ripradnrrc,  ed  è che  una  dette 
date  assegnale  al  diluviò  di  Ogigo  si  acrorda  lalnirnle 
con  una  di  quelle  che  vennero  nllribnile  al  diluvio 
di  Noè,  eb’egll  è qnasi  Impossibile  ebe  non  sia  stelo 
tolte  de  qualche  fonte  ove  s’ Intendesse  paHare  «tt 
qaest’nltlmo.  Varrone  intatti  pone  il  diluvio  di  Ogige, 
ch’ei  chiama  II  primo  dihirio,  àOO  anni  avanti  Inaeo 
c per  eonseguenra  1600  anni  avanti  la  primo  olim- 
piade, ciò  elie^ll  porterebbe  a 2378  soni  av.  G.  C.‘; 
ora  il  diluvio  di  Noè.  sreondo  il  leslo  ebraico,  risali- 
rebbe a 1549  anni  ovanli  l’era  volgare  j II  che  co- 
sBInisee  ona  dHlerenia  di  soli  27  anni.  • iJoUnlo  a 
Deuraliene,  soggionge  Cnvier,  sia  che  si  guardi  quel 
principe  come  nn  personaggio  reale  o fillizio,  per 
poco  che  si  tenga  dieiro  al  modo  con  eoi  il  suo  dilo- 
vio è stato  introdotto  ne’  poemi  dei  Greci  e ai  varii 
particolari  che  gli  si  vennero  mano  a mano  anne- 
stando, si  ginoge  a travedere  non  esaere  ciò  che  una 
tradizione  del  gran  calaclismo,  alterata  e assegnate 
al  tempo  a cui  assegnavano  pure  llciicalione,  |>erchè 
Deuealione  era  riguardato  come  il  ceppo  della  nazione 
degli  Elicili,  e la  sua  sloria  venisu  confusa  con 
quella  di  tulli  i capi  delle  nazioni  rinnovale.  Arroga 
che  ogni  popolo  della  Grecia  clic  aveva  conservale 
tradizioni  isolale  le  annodavi  al  suo  diluvio  parlieo- 
larc,  perche  ognuno  di  essi  aveva  serbala  qualche 
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rimuuibraiiia  dui  diUiviu  universale,  elle  era  comune  | 
» luUi  i popoli  ; e iguaado  col  tempo  si  volle  sotto- 1 
porre  quello  varie  tradiiioni  a una  cronologia  comune,  || 
.si  credette  di  soorgere  in  esse  arveirimcnti  diversi, 
(wrehè  aliidate  a siate  tutte  inesrto,  fers’anclm  Satto 
false  (ma  riguardala  ognuna  di  esse  nel  suo  paesu 
come  auteasiea)  Io  quali  non  corrisponderaqsi  tra  di 
loro.  PoreiA  al  moda  stesso  ohe  gli  Elleni  avevano 
110  diluvio  di  Deueaiione,  perchè  riguardavano  Uca- 
calione  come  loro  progenitore,  gii  aborigoni  dell’At- 
tica no  aravano  uno  di  Ugige,  perché  da  Ogigo 
cominciavano  la  loro  istoria.  I Pelaagl  dell'  Arca- 
dia avevano  qaeUo  elM,  aecondo  autori  posteriori, 

• costrinse  Uardano  a rifinirsi  verso  l’Bl^penlo  •. 
■.'isola  di  Samotracia,  onaÀ  quello  la  cui  da’tempi 
più  antichi  csiatova  aiLordise  di  sacerdoti,  no  cnllo 
rugularc.  a uaa  ben  eonsessa  serie  di  tradialoai , 
contava  pure  un  diluvio  «he  passava  perU  più  an- 
tico di  tttti  aHnbuito  alla  rotlura  del  lloaforo  e 
dclTIlìHespaido.  Ma  neasnaa  di  quelle  tradialoai  la- 
cevà  risatire  qual  tcaUolùmo  a tm’elh  mollo  remota  ; 
u neanna  pare  di  esse  laacU  di  potersi  spiegare , 
quanto  allaaua  data  ed  alle  allre  soe  circaalanie,  colle 
variaaiooi  dw  a*  iolrtMiucaiia  sempre  ne' racconti 
quando  non  ■ma  fisMlt  dalla  acrittura,  franto  ai 
Itomoni,  casi  neo  f acero  che  copiare  i miti  del  Greci. 
— Da  quaatoablnamosmqai  detto  risulta  che,  a mal- 
grado dei  dnhbii  che  poiaono  ancora  lasciare  le  circo- 
stanze aeceasorìedeldiluvìo,  questo  grande  sconvolgi- 
monto,  Itsoiata  aaeha  do  parte  la  divinità  del  libro  di 
iiluoc,  non  potrobbe  essere  negala,  oche  la  narraalone 
l»ù  aalioa,  più  savia  e par  conteguenaa  più  proba- 
bilo  che  aé  ne  aia  stala  tramandata,  è quella  della 
Genesi.  Nai  noe  possiamo  dunque  starci  ail’opbiione 
di  Volney,  che  tatti  i dilpvii  non  tiano  altro  che  un 
solo  avveuimeato  iìaico-aatrooomico  il  quale  rinno- 
vagi  ancora  (ulti  gli  anni,  e che  quanto  ha  di  ma- 
raviglioao  eoashte , secando  lui , unicamente  nel 
Hoguaggw  metaibrioo  ebe  si  adogrò  ad  esprimerlo. 
Egli  iotende  parlare  della  rivolusione  dell’anno  e delle 
Inondaiieai  periodiebe  di  certi  fiumi,  o suppone  che 
la  prima  tratUnono  del  diluvio  sia  venata  dall’EgiUo 
u (he  di  quivi  sia  passala  presso  tulli  i popoli.  — 
Quanto  olla  date  di  qua' divani  diluvi!,  gli  sorsUeri 
non  vanuo  d'accordo.  Gli  uni  pongono  quello  di  Noè 
all’ anno  aSàà, 'altri  all'anno  9908  av.  G.  C.  Altri 
aaeois  assegnano  altre  date;  ara  qoelle  che  abbiamo 
indicalo  sono  le  più  aotoreiVDii.  Il  diluvio  di  Ogige 
può  vanir  firaalo  all’anno  ttiSìi  av.  G.  C.  e quello  di 
Ueueattene  al  4680  circa.  Ha  Hitlociò  eoo  quale  fon- 
dameole'^  (u.  Catscusiìo,  Oe«csuess,  Noà.OeKSceoe.). 

DlMACUl  (oatùA.). — Soldati  macedoni  di  caval- 
leria, che  all'  uopo  eomluUevann  anche  a piedi.  La 
ioni  armatura  era  più  pesante  di  quella  de’ cavalieri 
ordinarii  e piùdaggiats.dì  ^quella  della  regolare  fan- 
teria di  grave  armatura.  Ogni  aoMsIn  era  accompa- 
gnato da  un  servo  che  aveva  cura  del  cavallo  quando 
scendeva  a combattere  a piedi.  Si  vuole  che  questo 
sorta  di  soldati  fosse  primamente  inlrodeua  da  Ales- 
sandro il  Grande,  u .ii,.,.i 


UlUAGHAHENTO  (palei.)  (u.  Euacuziose). 

UUIAGMAlUl  (ap>irà.).— Quando  si  costringo  un 
terreno  n isecvere’  per  più  anni  di  seguila  la  sicasa 
auaseolc;  le.raecolle  anonali  vanno  a mano  a mano 
dimimicndo  sino  al  punto  da  offerirò  si  scarso  pro- 
dotto da  non  bastare  a compensare  le  speso  di  rolti- 
vaiibne.  Si  dice  allora  che  la  terra  è dimagrala  o spoa- 
eata,  avendo  perduti  tutti  que’  principii  cb'erano  prò- 
prii  ad  alimeclarB  quella  tal  pianta.  Finché  la  finta 
agrìcola  fu  aeonosciula,  si  riguardò  come  asulelo 
un  tale  spotra mento,  inveee  Àe  in  questo  caso  era 
aoltanlo  reòniro.  Nutaedo  coltivaiione  opportuna- 
mente e coi  debili  ingrassi,  la  terra  si  mostraà  pn- 
dutliva  e feconda  com'  ora  nel  primo  anno,  senza  hà- 
sogno  di  ricorrerò  al  deplorabilo  sistema  dei  maggesi, 
il  solo  che  fosse  praticalo  dai  padri  nostri,  awWa- 
dolo  l’uoiea  rimedio  a questo  lemporarìo  sposraatealo. 
La  terra  può  sempre  predorre  senza  bisogaa''di 
lasciarla  in  riposo,  ma  sotto  due  principali  coaÀzioni  ; 
la  prieta  di  variarne  ogni  anno  la  collivaaiooej  la  se- 
conda di  aiularia  cMt<  ingrassi  oppoituni  ti  mUtoliic 
que’ principii  notrMiri  che  furono  loDnsmastéqbUa 
coltinaioDa  deli'aano  precedente.  TrascanadogMc- 
sle  ditigenze,  si  renderò  col-  leeipo  assohila.ia  sHri- 
lilù  dei  suola.  Tanto  batti  a persusdeee,  non  direrao 
li  deH’atUilù,  ma  deUa  necessità  degh  svrieendaiaeoU 
(o.  HeOTAAsasau).  rv  q«ib  i<i>unmnl> 

lMHEN$IONE(9ion.  enip.).— Con  qnesto  nome  ge- 
aerico s’indica  la  langbesia  olà  Isrgfaeiia  ol'allesn 
di  un  corpo.— La  geomeiria  oonsidera  la  linee  come 
aventi  una  sola  dimeesione,  la  bmghtaa}  le  aniver- 
fide  due,  la  tuagàezza  e la  Utrghexza  ; I solidi  come 
formali  da  Ire  dimensioni,  forpàszza,  Iw^htita  ed  <d- 
Utxa  («.  Lui  ZA,  SouDO,  Scniaricis.). — Gli  algritrisii 
chiamano  dtmrnsKnu  il  grado  di  una  potenza  • di 
un'equaiiaBe.  Cosi  ti  dice  die  nn’  incognita  s ha  nna, 
due,  tre  eee.  dimeasìani  per  indicare  eh'ù  elevala 
alla  prima,  seconda,  terza  eoe.  polena,  ^neralii- 
ando  poi  l'nso  di  questa  padt  diecsi  che  uaa  quae- 
tità  qnalaaqee  è di  tante  diarantieni  quanti  auto  i 
Ittteri  che  la  coaqwngona:  cori  U quantità  siede 
dieeri  di  cinque  dimensioni,  easendo  aUrattanti  i inai 
fattori.  I . . 

DIMENSiONE  (ereàb).— Le  dimrnsiom  di  un  edi- 
fiziodiSeritcooo  dalle  proporziani,  che  consistono  nel 
rapporto  che  hanno  fra  loro  tulle  le  thawiiswin.  La 
grandezza  geomolrica  di  questa,  non  è la  misun  della 
vera  grandezza  arebiteUsnioa,  perocché  un  piccolo 
edifiaio  può  avero  grandi  proponioDi,  ed  un  edifiuìo 
di  grandi  dimensioni  può  coiaparira  piccolo.  La  gran- 
dezza dolio  dimensioni  colpiace  i sensi,  quella  deiic 
proporzioni  si  sente  cd  interessa  più  parlìcularmeiile 
l’intendimento  (v.  Paoroazioaz). 

UIHIARII  (zòo/.)  (o.  CoBcaiFcni). 

UIMlMiTiVO  (gram.).  — I grammatici  danno  il 
nome  di  iliminalivo  ad  un  affisso  che  porge  l'idra  di 
pKciulszza  od  altre  elio  vi  hanno  relazione,  come  di 
tenerezza,  d’affetto,  di  dispregio  ecc.,  siccome  daaao 
queilo  di  aecradtieo  o uKmnUaliVo  ad  un  affisso  di  con- 
trario valvee.  I prefissi  e gii  affissi  ap|Mrteogont>  a 
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i|iielle  finezze  di  ima  lingua,  ntedianlo  lo  <|uali  ci  è 
dall)  d'e»{irimcrc  Icnuissime  gradazioni  di  sìgoificalo 
con  premiono  c con  leggiadria,  e clic  non  si  po»ono 
quasi  mai  tradurre  in  altra  lingua  se  questa  non  ha 
prefissi  ed  affissi  corrispondenti.  I diniinotivi  greci 
sono  di  varia  forma,  come  in  imagioe, 

X»r,  ioiaginella;  xo^,  fanciulla,  xo^iov,  fauciulletto; 

fanciullo;  itmSaptùv  o faudulletto; 

anima,  \fvx<^(ov  o animelta,  ecc.  In  latino 

i diniinuth'i  finiscono  quasi  sempre  in  /«a,  /a,  tum, 
come  fiomuncidus,  ometto,  omicdattolo  ; TiiUioia, 
Tuliictta;  eorcii/iitn,  cuoricino,  ecc.  Sono  noti  i versi 
di  (tatuilo  sul  passero  di  Lesbia  c quelli  d’ Adriano 
alla  sua  anima,  dove  graziosamente  ^uoeano  i dimi- 
nutivi. Tra  le  lingue  moderne  niuiia  ve  n’ha  che 
sia  lauto  ricca  di  diminutivi  quanto  ritaliana.  Infatti 
da  cata  si  forma  non  solo  caulUtt  casetta,  catino, 
cusMccfo,  casereUa,  casotto  c casipola;  ma  eziandio, 
con  doppio  dituioulivo,  easeUìna,  cassUina,  easuccina 

0 easereltina , oltre  che  dicesi  anche  casa  picciolo 
cuute  si  trova  non  una  sola  volta  nel  Boccaccio  e 
negli  altri  serìitori  tosami.  Non  si  vuol  però  ero- 
dere ebe  tutte  le  voci  anzidelte  siano  sinonimi,  ma 
(ùaacuna  ha  un  significato  suo  proprio,  giacché  ali’l- 
dua  dì  pèectolezza  va  pur  sempre  congiunta  quella 
di  dispregio,  o di  vezzeggiamento,  o di  carezza  ecc. 

1 diminutivi  dispregiativi  escono  quasi  sempre  in  etto, 
elio,  uccio,  tuzo,  tanto  sostantivi  quanto  addiettivi, 
corno  ometto,  villanello,  eappeliuccio,  tisieuzzo,  ecc. 

I vezze^iativi  tioiscono  per  lo  piò  in  ino,  come  cari- 
no, 0 principalmente  ne’  nomi  proprii,  come  Lorenzi- 
HO,  Gioconnino,  Jaeopino,  Luigino  ece.  Dicesi  anche  | 
per  vezzo  ghàotUreUo  e glùottercilino,  ladrino,  triUe- 1 
rello,  furfàntello  ecc.  No’  nomi  proprii  formansi  an- 
elm  vezzeggiativi  dagli  accorciativi,  come  Meuedo  e 
Mdnù  da  Heo  ao;orciativo  di  IfaHofumeo;  Cecchino 
o estollo  da  Ceeco  accorciativo  di  i^iicearo  e via  di- 
cendo. Saremmo  infimii  se  voleasiuio  toccare  de'  di- 
utinutivt  d'ogni  maniera,  ond'ò  ricca  la  lingua  ita- 
liana, la  quale  siecome  ne’ nomi  cosi  pure  ne’  verbi 
abbonda  di  questi  partiti,  corno  lo  dinwstrano  onu«* 
reUars,  sonnceeiòarsed  altri  iDoUisriiiìi.  Gli  Spagnooli 
hanno  ancor  essi  ì loro  diminutivi,  e cosi  da  hómhre, 
uomo,  formano  homlrrtcito,  komhteeico,  hombneiUo, 
hombrczuelu-,  da  muger, donna,  mugercica, 

mxtgerzvela;  da  cAfeo,  pìccolo,  ekiqmio, 
ehiguilto,  shicuelo,  ehiguitaslo;  quelli  di’ escono  in 
Ilo  cd  ico  SODO  per  lo  più  vezzeggiativi  e talvolta  an-  j 
che  quelli  che  finiscono  in  Uh;  I terminanti  in  rio  ; 
SODO  sempre  dispregiativi.  I Portoghesi  hanno  dimi-  | 
nutivi  simili  a un  di  presso  a quelli  degli  Spagnuoli; 
cosi  da  cobra,  capri,  formano  coòrito;  da  mosco, mosca, 
mosqui/o;  da  komen,  uomo,  homenzinho;  da  irmoo, 
fratello,  ir/imóziNAo;  da  filho,  figliuolo,  filhinho;  da 
IfOnito,  bello,  l)onitinho;  da  pequrno,  piccola,  prqKCni- 
m/io,  ecc.  PressolFranceslidiminutivi  terminano  gene- 
ralmente in  fi  o ette;  c perciò  fanno  chàtelet  da  eAdlfou, 
enfanteiet  da  enfant,  garronnet  da  jarfon,  chambrette 
da  cAomòrr,  riucAelIc  da  cioehe,  taldette  da  tahle  ccc.  ; 
c ne  hanno  pure  alcuni  in  in  e in  ette  come  drofflfotm, 


gilotia,  pastonrelU,  tourelle,  cd  altri  in  on  come  fan- 
ehoH,  Marion,  dai  nomi  Franose  c ilfarie,  che  non 
ostante  la  terminazione  somigliante  airone  italiano 
non  vogliono  essere  presi  per  aumentativi.  1 Tedeschi 
hanno  diiiiiiiutivi  terminati  io  cAeit  e lein  pei  sostan- 
tivi, e in  lick  pegU  aggeUivi,  come  hàuscken  da  Aons, 
casa;  pàrhchen  da  pack,  fardello;  buetUcin  daòueh, 
libro;  oSgUin  da  vogel,  uccello;  hàrtUch  da  kart, 
duro;  rikhlich  da  roth,  rosso.  Hanno  puro  diininulivi 
di  verbi , come  làcheln  sorridere  da  lachen  ridere  : 
òellrin  meadicare  da  biUen  prc^rc.  La  bonarìeU  te- 
desca introdusse  i diminutivi  perfino  se'  pronomi,  e lo 
baile  accarezzando  ì bimbi  diranno  durcAcn  anziché 
du,  tu.  Gl*  Inglesi  ne  hanno  pure  di  varie  Conno , 
come  famòilnii  agnelletto,  da  lamh  agnello;  darlìng 
(invoco  di  dearling)  carino,  da  dear  caro  ; tablet 
tavoletta,  da  fobie  tavola;  galletto,  da  eock 

gallo.— Gli  Arabi,  secondo  fiucy,  ne  formano  non 
solo  in  lutti  i nomi,  ma  anche  io  tutti  ^ aggettivi, 
in  tutti  gli  articoli  dimostrativi,  neiraggettivo  con- 
giuntivo e perfino  in  piu  verbi,  ed  é possibile  che  in 
certo  lingue  questa  facoltà  sia  comune  a tutte  le  parti 
I dei  discorso,  tranne  le  preposizioni  e le  congiunzioni. 

DIMINUZIONE  ( mus.  ).  — Divisione  di  una  noia 
lunga,  come  una  semibreve  od  una  minima,  in  più 
altre  note  di  minor  valore.  Queste  note  possono  es- 
sere sempre  le  medesime,  sullo  stesso  grado,  oppure 
diverse,  percorrendo  i suoni  ddl'accordo,  o infram- 
ineltendovi  anco  note  di  passaggio.  Per  esempio,  sia  un 
do  nell'accordo  do  mi  sol,  del  valore  di  una  luiaima; 
succederà  diminuzione  se  invece  di  sostenere  il  do 
pel  suo  ìnlero  valore  si  faranno  quattro  crome  nella 
seguente  maoicra;  do  do  do  do,  oppure  do  mi  sol  do, 
oppure  do  re  mi  do  ecc.  La  diminuzione  peraltro  non 
ò riputata  tale,  se  tutte  le  parli  dcll’amiooia  l'i«egui- 
•cono  ad  un  tempo,  lo  una  parola,  succede  diminu- 
zione ogni  qualvolta  due  parli,  movendosi  contempo- 
raneamente, l’una  forma  note  di  diverso  valore  del- 
l’aitra.  11  conlrapunto  figurato  consta  in  gran  parto 
di  diminuzioni,  e lo  stesso  avviene  del  basso  figurato. 

DIMINUZIONE  OSI.  Ciro  (Circm  mizutio)  (dtit. 
rom.).— La  parola  enpo  ò sovente  usata  dai  Komani 
in  significalo  dì  persona  (Caes.  Bel,  GoU  iv.  Ifi)  ; 
quiuili  venne  ad  esprimere  eilo:  e cosi  copile  ihimiwri, 
piedi,  equivalgono  a subire  la  pena  capitale.  La  detto 
parola  si  usò  pure  per  denotare  lo  stato  o la  condi- 
zione civile  di  un  uomo;  e le  persone  che  si  registra- 
vano nelle  tavole  dot  censore  erano  indicale  come 
capita,  talvolta  aggiuntavi  la  parola  arium,  laUolla 
no  (TU.  Liv.  111.  SA;  X.  %7).  Cosi  l’essere  registrato  nel 
censo  era  lo  stesso  che  copuf  Aobere,  ed  un  servo  od 
un  figlio  di  fumiglia  io  questo  senso  dicevansi  non 
aver  capo.  La  sesta  classe  di  Servio  Tullio  compren- 
deva i pruleiarii  c i capite  cenni,  di  cui  gli  ultimi  nuu 
avendo  beni  o pochi  erano  muramenle  calcolati  come 
capi  di  cittadini  (Geli.  avi.  10;  Cic.  De  rep.  ii.  9S), 
Colui  che  perdeva  o cangiava  lo  stato  dicevasi  capite 
mmiiliis,  cfemmMiNS  o capitis  mtitor  (llor.  Carm.  in. 

V.  Ai).  La  frase  te  capite  Uetninuere  applicava.si  pure 
nel  caso  di  un  volontario  (aiigiamento  di  M;ito  (Uc. 
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Top.  4).  La  ilimmuxione  «lei  capo  vien  «lefiDiUi  da 
(ia»  8 iU.  li  $.  4)  tNiitariow  di  alale.  Un  ciUa* 
dine  romaDo  poue^va  la  liberll,  la  dltadinaius  e la 
ramiglia.  La  perdila  di  tulle  e Ire  cealilorva  la  «lua- 
M'ma  dittiinuxioiu  tiri  capo,  e v’ erano  aoggeUi  eia- 
loro  die  rifiolavano  ovvero  Iratcoravaao  ^ eaaen 
rcgialrati  nel  censo,  ond’  erano  detti  imanat.  Una» 
sii  ti  potevano  vendere , c perdavano  enti  la  li- 
berli  ; ma  tal  pena  non  s'inlliggeva  dircllameotei  ti 
ellelluava  con  un  allo  per  cui  il  cittadino  iiogevati 
over  rinunziato  alla  libertà.  Potevasi  anche  vendere 
chi  rifiutava  di  prctlare  il  servigio  militare  (Clc.  prò 
iJocÌMo,  Sh;  LIp.  f'rogm.  xi.  44J.  Un  cittadino  ch'era 
fatto  prigioniero  dal  nemico  perdeva  colla  libertà  i 
diritti  civili,  ma  li  poteva  ricuperare  ritornando  in  pa- 
tria. Le  persone  condanuateo  pene  ignominiose;  p.  e*, 
alle  miniere,  soffrivano  la  massima  diminuzione  del 
capo.  Una  donna  libera  che  coabitasse  con  nn  servo 
altnii,aioalgradodoiravvertimen lodatole  dal  padrone 
di  questo,  diventava  serva,  per  un  seno  loco  utuUo  che 
ebbe  luogo  sotto  Claudio  (LIp.  Frofm.xi.  Il;si  parag. 
con  TaciU  ylm.  xn.  S3,  e Svet.  Fap.  ii..  La  perdila 
«Iella  cittadinanza  sola  (cirilas),  come  quando  interdi- 
cevasi  a taluno  l'acqua  ed  il  fuoco,  ovvero  si  oondan- 
iiara  alla  deporbizionc,  era  la  mtdia  diminaiione  del 
>;apu.  Finalmente  il  cangiammto  di  famiglia  per  ado- 
zione e per  in  manum  conrctilio  era  la  mininia.  A 
questa  soggiaceva  un  padre  ch'era  arrogalo,  poiebé 
egli  e i suoi  figli  passavano  io  potestà  del  padre 
adottivo. 

DIMISSORIE  (ilrit.  con.)  — Lettere  che  un  ve- 
scovo dà  al  suo  diocesano  perchè  possa  ricevere  la 
loDsura  od  un  altro  ordine  dalle  mani  di  un  altro 
vescovo  , senza  incorrere  nella  sospensione  , come 
decretò  il  concilia  di  Trento  (sest,  ziv,  c.  S,  e 
scss.  xxin.  e,  S ite  rr/srm.).  Bonifacio  vm  per 
proprio  vescovo  intende  quello  della  diocesi,  nella 
«piale  alcuno  nacque  non  per  accidente;  ma  dove  il 
|iadre  e h madre  hanno  il  bica  domicilio.  Il  vica- 
rio  generale  non  può  concedere  diinitaorie  senza 
l'aiilorizoisione  speciale  del  vescovo,  anche  quando 
«uso  è assente  dalla  diocesi.  Ordinariamente  lo  di- 
utissorie  sono  limitate  ad  un  certo  tempo,  che  per  lo 
più  è fissato  ad  nn  anno,  s«mzao  il  quale  esse  non 
hanno  più  vigere. 

UllUTiU  (stor.  mod.).  — Nome  abbrevialo  anche 
in  Dumi,  alterssione  russa  e greca  moderna  del 
nome  Demelrto.  La  slorta  ricorda  parecchi  grando- 
chi  di  questo  nome  che  regnarono  in  Knssis  dall'anno 
1376  in  poi,  come  pure  vari!  hnpostori  che  l'asur- 
par«»io  nel  acctdo  xvn  per  farsene  scala  al  trono  ; ma 
degli  ani  non  terremo  conto  se  non  dell'  nitimo  più 
famoso,  e degli  altri  ^rimeate  non  diremo  se  non  di 
quei  due  che  levarono  maggi«ir  rumore  di  tè. 

Ummi  IV  fvanovìtx,  sopranomioato  Oomkni  o dol 
Do»,  nipote  d'Ivan  la  Borsa  o figliuolo  del  «Icbole 
Ivan  Ivaaovilz,  granduca  ili  Rnasla,  avrebbe  dovuto 
succedere  a «ptett'allioM  sin  «tall'anno  USB;  ma  non 
ostante  l'anarchia  che  regnava  allora  a Sarai,  il  gran 
khan  dei  Tartari  duponeva  ancora  di  lutti  i Ireoi  «leUB 


Uusaia,  che  un  gran  aemero  di  pretendenti  dispula- 
vanti  tra  loro.  Esanri  in  quel  tempo  due  gran  khan  del 
kaptoiak,  eciasetmo  «lai  we  canto  impooe  no  sovrane 
a Mosca.  Dimilri  Ivanoviladi  tredici  anni  appena  prese 
le  armi  per  sostenere  la  sua  , nomina  e ■ suoi  «liriui 
Iqgilfimi  contro  Uimitri  CaetantieoviU  ano  parente, 
che  videsi  da  lui  forzalo  a ritirarai.  Uimitri  iv  difese 
qnindi  la  sue  eorona  eootro  i nnmerosi  suoi  competi- 
tori, e tenne  a freno  i priimipi  di  Tver  e di  Human, 
ch'erano  i più  a temersi  dopo  che  il  principale  sue 
avrersario  era  alalo  da  lui  acquetato  con  oieoome  in 
moglie  la  figliuolo.  Hoscafu  da  lui  cinta  nel  1367  di  uà 
muro  di  pietra,  e cosi  fortificale  qoellamstropoli  resistè 
al  granduca  della  Litnania,  Olgberd,  ebs  nel  IS6B  mi- 
rava d'impossessarsi  del  Kremiino,  alktra  di  Treeoo  iiu 
nalialo  per  installarvi  il  principe  di  Tver  ano  «xigpalo. 
Ma  poco  corse  che  nn  più  gran  peric«de  T"r"ntiii  a nt^ 
naociar  la  sorte  di  OiaUri,  già  aSraato  «fatila  |«na>iiili| 
nel  seamado  anno  «lei  ano  ragno  avovn  recala  la  deaela, 
lione  no'  suoi  SlnlL  Marnai,  teranik  o gran  generale 
disi  Tartari,  che  dopo  di  averlrnieMiatoil  sao  sigqM»l 
aveva  impugnata  lo  seelleoalei  successori  di  Cietigis», 
khan,  volendo  inr  vendeUa  del  harbnro  insnlte.hua 
dai  Ruo«  a uoa  deputasione  da  fati  spedila  ai  loro 
graaduca,  collegoMt  eoi  principe  «li  Rhtaann^oanJm 
geiioae  grantlnca  della  Lituania,  e coneenaieniiiéSMBs 
lieile  tribù,  proparò  contro  Mosca  ano  formidahilespn 
dizione.  Ciò  nullameno  peiiua  di  venirne  alle  offesa 
fece  aecora  proporre  a Dhnitri  la  pace,  a patto  che 
qnoBli  gli  pagherebbe  di  nonvo  il  Iribnto  di  «mi  eraae 
itali  aggravati  i Hoaeovili  setto  i khan  Cianibek  e Aa- 
beh.  il  gran  doca  sa  ne  sensò  uautmaato  alleando 
l'infelioe  stata  dalla  Russia  in  consageenu  «Ielle  iat- 
Imme  turhelense,  delle  guerre  e della  pesto  chi  l’ave- 
vano devaalala,  si  proSerse  invece  pronto  a sborsare 
quello  ch'era  sialo  paUnilo,  e spedi  infiae  a Marnai 
magailiei  «Ioni,  unfdorandonc  ia  demoua.  Ma  qneali 
aven«fa>  maUrattalo  l'ambasciatore  mnseoviu,  Dimitii 
ricane  alle  armi;  indiriasessi  a tulli  i priaeipi  rossi 

0 Boeogiurò  «)ueUo  di  Tver,  a porre  in  oblio  in  tali 
catrami  le  loro  diasenatooi  per  pensare  saltante  a sai- 
varo ia  patria.  I^el  principe  «i  arrese  site  snn  pre- 
ghiesei  o Dimilri,  rin««>rale  «la  san  Sergio  anacartSa 
che  avevagli  predetta  )a  riUnria»  atfail  6 seiiembra 
dell'anno  1380  alla  testa  «lei  sn«smnrcito,  ebekarara- 
lin  fi  ascendore  a 160,000  camballeaU,  appresen- 
losai  al  nemico  sui  esmpu  di  JkiUiboi,  sulle  rire  delia 
Metxa  e presso  il  conAuente  della  Repriara  nel  Don, 
taà  confini  dei  presenti  governi  di  Tenia,  di  Riasane 
«B  Dambov.  Si  vanite  in  breve  alla  amai  e ne  segui  un 
sanguinose  cowbaUimenlo.  Dimilri  affrontò  egli  stessa 

1 più  gran  periceii  senza  dar  retta  a'  suoi  boiardi  ebe 
lo  pregavano  di  non  caponi.  Vetaendosi  lo  vittoria 
aecaniboKnte  «iispulata  «lai  nemico,  già  grsvemenls 
ferite,  rientrò  nella  mischia,  e modiante  un'imboscati 
abilmente  liispeata,  giunse  alla  fine  ad  uscirne  vMla- 
riosò.  Se  si  vuol  prestar  fede  ad  akum  storiti,  di 
300,000  uomini  tra  Russi  e Moagoii  restarnoo  sol 
rampo  di  baltagiil.  Ubetebè  ne  eia,  la  battaglia  di 
Koiikof  è una  delie  giornale  più  notevoli  che  t’iil- 


DiMITRi. 


1079 


coDlrlao  nella  storia  della  Russia;  eppure  essa  fu 
deeisira  pel  solo  Mainai,  il  quale  ad  essa  dovette  la 
sua  caduta.  Toktamyseb,  disrendente  di  Getififls  Khan, 
aMunto  al  trono  in  suo  luogo.  Rientrò  in  Russia  alla 
lesta  di  un  esercito  innumerevole,  e Mosca,  presa  per 
arte  o per  tradimento,  ai  96  di  agosto  deH’anno  4589, 
fu  un'altra  volta  abbandonala  al  ferro,  al  fnoco  ed  al 
Meeheggio.  Questo  disastro  prostrò  il  coraggio  del 
sinciiore  del  Don , cho  dovclic  allora  eonecntire  a 
pagare  li  tributo  impostogli  dal  Mongolo,  e rtcono* 
seersi  suo  dipendente.  Poco  appresso  mori  non  an- 
cora giunto  aH'età  di  40  anni,  cd  ebbe  a tucceasore  il 
sno  figlinolo  primogenito. 

Dtnrrnf  iSumoscAnef;  o il  sedinrHte  Dìmllri.  Impo* 
store  (o  almeno  tenuto  tale  dai  Hussi,  come  lo  addita 
il  sopranomc  datogli)  che  sul  principio  del  tee.  xvn, 
spacciandosi  per  ruliimo  rampollo  della  dianzi  re* 
gnante  dinastìa  di  Rtirik,  pervenne  a suscitare  in  Rus- 
sia nna  grande  rivoluzione  e ad  usurparvi  il  sovrano 
potere. ~fvan  tv  VasillevHz,  sopranomalo  il  Terrì* 
bile,  aveva,  morendo,  lascialo  il  Irono  ad  un  suo  figlio 
di  primo  letto  per  nome  Fedor,  principe  debole  di 
spirilo  non  meno  cho  di  corpo,  e che  dava  poca  spe- 
ranza di  prole.  Boris  Godoonow,  suo  niìnistro,  uomo 
astuto  e ambizioso  che  faceva  appunto  disegno  su 
questa  presunta  mancanza  di  successione  per  affer- 
rare egli  stesso,  alla  morte  del  suo  signore,  la  coro* 
na,  vedeva  1 suoi  divisamenti  attraversali  da  un  erede, 
in  Dimitri  Ivanovitz,  fanciullo  in  tenera  età,  fratello 
di  Fedor,  ma  non  del  medesimo  letto.  Per  la  qual  cosa 
risolvette  di  liberarsene,  come  se  ne  liberò  infatti,  fa- 
cendolo sp^piero  segretamenlo  a Ouglitz,  ov'cra  stato 
mandato  in  esilio  insieme  con  sua  madre  la  czarìna 
vedova,  Maria  Nagbaia.  Trattanto  nel  4898  lo  czar 
Fedorvennea  morte,  e Godounowsali  al  Irono.  Senza 
Inquietudini  sul  passato,  contava  già  questi  alcuni 
anni  di  regno,  quando  il  nome  di  Dimitri  venne  di 
nuovo  a suonare  al  suo  orecchio  ed  a far  vacillare 
inaspctlalamenle  11  suo  mal  fermo  potere.  Gregorio 
Otrepief,  monaco  apostata  astutissimo,  e per  un  Russo 
di  quel  tempo,  nomo  assai  dotto,  risaputo  che  le  sue 
fattezze  rammentavano  qncUo  di  Dimitri  Ivanovitz, 
divulgò  eh' egli  ora  infoiti  quel  medesimo  IHmiIri , 
sfuggilo  per  piebtea  frode  alla  cradeltà  di  Boris,  il 
quale  aveva  immolato  un  altro  fanciullo  In  luogo  di 
lui.  Tal  voee  trovò  fede  presso  il  popolo;  o Boris, 
essendosene  sgomentalo,  fece  perseguitare  Otrepief, 
che  rifuggissi  in  Polonia  presso  il  palatino  o vaivoda 
di  Sendomir,  Giorgio  Mniszet  h.  Questi.  iiJiia  la  pre- 
tesa nascita  del  suo  ospite,  gli  promise  in  isposa  la 
propria  figliuola  Marina,  e gli  forni  i mezzi  di  raccoz- 
zare un  corpo  di  5000  uomini,  alla  lesta  del  quale 
entrò  in  Russia.  Boris  marciò  contro  Otrepief,  ma  le 
sue  genti  passarono  nel  campo  del  proteso  Dimitri; 
vitto  allora  quegli  il  suo  caso  disperalo,  poco  stante 
si  diede  con  un  veleno  la  morto.  Altero  di  sua  lieta 
fortuna,  Fimpostore  entrò  li  30  giugno  1605  trion- 
fante in  Mosca,  e dal  festante  popolo  fu  aoclemalo  czar 
delle  Russie,  too  dei  primi  alti  del  sno  regno  si  fa 
di  assicurare  il  mo  trono  colla  morte  del  figlio  di 


Gmfounnw  o di  una  gran  parte  dei  membri  di  quella 
famiglia.  Frattanto  la  vedova  d'Iv-an  ritirata  in  nn 
lontano  chiostro,  invitata  dal  nuovo  czar,  venne  a 
Mosca  e,  qual  ne  fosse  b causa,  la  rassomiglianza,  la 
paura  o rìnieresse,  mostrò  di  riconoscerlo  per  suo 
figlio,  che  anzi  diccsi  gli  desse  contrassegni  d’una 
effusione  tutta  materna.  Ciò  indosso  alcuni  scrittori 
a credere  che  Otrepief  potesse  realmente  emcrc  il 
figlio  d'Ivan,  e tra  questi  principalmente  Margaret, 
di  nazione  fhincese,  capitano  della  sua  guardb,  elio 
lo  asserisce  costantemente  nella  sua  opera,  Kz/at  de 
Cempire  de  Hustie  et  grand  daehé  de  Moicorie.  Ma 
qualunque  si  fosse  egli.  Dimitri  o Otrepief  sarebbesi 
mantenuto  nel  potere  e Tarrebbe  tramandalo  a*  suoi 
discendenti  ove  avesse  saputo  governarsi  e governare 
con  maggior  prudenza.  Ma  egli  era  e per  natura  o 
per  elezione  mollo  più  inclinato  al  costami  cd  agli 
osi  geniali  dei  Polacchi,  die  al  semibarbari  del  Rossi, 
6 mostrava  specialmente  maggior  preferenza  per  la 
Chiesa  latina  che  pel  culto  ruteno,  perchè  dò  non 
dovesse  dar  ansa  a*  suoi  nemici  e perderlo  nell' opi- 
nione dei  sudditi.  Dicci  giorni  appéna  erano  tra- 
scorsi dacché  eransi  festeggiate  le  nozze  dello  czar 
con  Marina  Mniszceh  e la  di  lei  Incoronazione,  quando 
ChuUkt,  discendente  per  linea  collaterale  dagli  anti- 
chi czar,  che  aveva  ordita  contro  11  Samozvanclz  una 
congiura  per  predpibrio  dal  trono,  conobbe  che  11 
momento  opportuno  per  on'apcrla  rivolta  era  giunto. 
Suscitato  prima  nei  po;>o1o  un  gran  tumulto,  irruppe 
quindi  con  una  mano  di  partigiani  furibondi  nel 
Kremlino,  dal  quale  trasse  fuori  Dimitri,  lo  trucidò, 
la  moglie  sna  cacciando  in  prigione.  11  popolo  poi 
fece  man  basta  sui  Polacchi  enc  spense  In  quei  giorno 
(97  maggio  1606)  presso  a mille  c seltecenio.  Clmlski 
poco  tempo  dopo,  per  acdamaziooc  popolare  c quasi 
senza  alcun  intervento  de'  boiardi,  venne  innalzato  al 
Irono,  lì  cadavere  di  Dimitri  venne  di  suo  comando 
esposto  al  publico;  ma  egli  era  cod  pesto  e malcon- 
cio che  non  si  poteva  raffigurare,  onde  corse  t>cn 
tosto  voee  ch'egli  viveva  ancora.  f,e  fazioni  avverse 
a ChuiskI  aceotsero  festosamente  questo  grido  c un 
furbo  Rbreo,  per  nomo  Andrea  Ragli,  pensò  profit- 
tarne spacciandosi  per  quello.  Hi  disse  di  e«fsere  scam- 
pato alla  strage  di  Mosca,  e che  un  altro  scambialo 
por  lui  era  stato  ucciso  in  suo  luogo.  Questo  fotso  Di- 
mitri,  quantunque  spoglio  di  ogni  qualità  b df  qual- 
siasi merito  personale,  per>*cnne  tuttavia  a trarre  a 
sè  tutti  i Russi  malcontenti,  i Polacchi  sitibondi  di 
vendetta,  i Cosacchi  sempre  avidi  di  saccheggio,  e i 
numerosi  malandrini  d!  coi  erano  infialate  parecchie 
province  deirimpcro;  e secondalo  da  Irò  capi  pos- 
senti e risoluti,  desolò  per  più  anni  la  Russia  già  mlse- 
romenteslrazbta  dalle  fozloni. Marina  Mniszech, donna 
su{>erbaedi  tro’ambizione smisurata,  appena  posta  in 
libertà,  corse  a lui  e mostrò  di  riconoscerlo  per  suo 
marito,  e eiò  aumentò  oltremodo  fi  numero  dèi  di  lui 
partigiani.  Cbutski si  sostenne  per  qualche  tempo  me- 
diante i soccorsi  mandatigli  dal  redi  Svezia,  ma  infine 
cadde  nelle  mani  dei  Pobeebi,  cho  nel  4610  lo  sforza- 
rono a deporre  b corona.  Verso  la  fine  <lel  medesimo 
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anno  il  secondo  falso  Dimitri  fu  per  vendelU  aoimnx- 
salo  dal  priocipo  Drussof,  c Marina  cadde  in  inano  dei 
Russi.  Un'altra  volta  liberata  e un'altra  voUa  in  campo 
colle  armi  per  far  acclamare  czar  un  suo  figlio,  ricadde 
finalmente  di  bel  nuovo  in  potere  dei  suoi  nemici,  che, 
secondo  alcuni,  se  ne  liberarono  affogandola  nellTral, 
c secondo  altri,  chiudendola  in  on  carcere  ove  terminò 
i suoi  giorni.  Suo  figlio,  arrestato  pur  caso,  mori  giu- 
stiziato.—L'ebreo  .\ndrea  Ragli  non  fu  ruUimo  falso 
Dimitri  che  abbia  colla  sua  comparsa  funestata  la  Rus- 
sia, ebe  cominciava  allora  sotto  i Romanof,  assunti  at 
trono  per  l'elezione  di  vari!  Stati  dcirimpero,  a rimet- 
tersi da  tante  terribili  scosse  che  ì'avcvano  sconvolta, 
ma  che  ebbe  ancora  per  lungo  tempo  a risentire  le 
conseguenze  della  più  terribile  anarchia.  Due  altri  ne 
comparvero  sotto  il  regno  di  Siikhail  Pedorovitz,  ed 
è noto  ebe  un*  impostura  del  medesimo  genere  ten- 
tatasi sotto  quello  stesso  di  Caterina  ir,  pose  nel  più 
gran  pericolo  quella  principessa  e la  Russia , che 
aveva  pur  tanto  mutato  d'aspetto  c che  prendeva  giù 
parte  a tutti  gli  avvenimenti  d'Europa,  I cui  inte- 
ressi da  Pietro  il  Grande  in  poi  eranlc  divenuti 
comuni. 

DIMORFISMO  (cAfm.  e min.). — É la  proprietà  per 
cui  alcune  sostanze  chimicamente  identiche  possono 
assumere  due  forme  cristalline  distinte,  incompati- 
bili, tali  cioè  che  l’una  non  può  dedursi  geometrica- 
mente daH'altra.  Tali  sostanze  sono  perciò  chiamate 
ditnorfe  ovvero  eteromorfe.  — In  generale  la  facoltà 
che  hanno  certe  sostanze  identiche  per  la  loro  natura 
di  cristallizzare  sotto  forme  che  spellano  a sistemi  di- 
versi, dicesi  polimorfismo.  Ma  fin  qui  non  si  conoscono 
posUivamentc  se  non  doe  sislciui  di  cristallizzazione 
in  una  medesima  sostanza,  e però  il  fenomeno  ha 
preso  i!  nome  di  tlimor/iimo;  se  non  che  taluni  sotto 
la  dgnominazione  di  polimorfismo  intendono  classifi- 
care tutti  I fenomeni  di  cangiamento  di  forma,  di  eolo- 
re,  di  solubilità  ccc.  Tra  i corpi  elementari  lo  zolfo 
presenterebbe  un  esemplo  notevolissimo  di  puliiuor- 
fismo,  poiché  oltre  al  prendere  doc  forme  geometri- 
che distinte,  si  presenta  ancora  sotto  consistenza  e 
colore  diversi.  Infatti  lo  zolfo  diesi  cristallizza  io  una 
soluzioDo  concentrata  di  carburo  di  zolfo  solforato 
coiuide  in  ottaedri  a base  di  rombo  che  derivano  dal 
sistema  prismatico  rettangolare  retto,  mentre  i cri- 
stalli olicnutl  per  la  via  della  fusione  spettano  al  si- 
stema prismatico  obliquo;  inoltre  sebbene  alla  tem- 
peratura ordinaria  si  presenti  comunemente  dotato  di 
color  giallo  chiaro  e di  consistenza  solida  e friabile, 
tuttavia  prenderà  un  color  bruno  c si  manterrà  per 
qualche  tempo  scmi-Uquido  c molle  quando  sarà  sialo 
»oUòpo$U>  ad  una  lempcratnra  elevata  o quindi  raf- 
freddato subitamente.  — Trattando  sotto  Cmstallo- 
cazm  delle  relazioni  tra  la  forma  cristallina  e l'ato- 
mica costituzione  dei  corpi,  abbiamo  suffieieotcmenle 
caratterizzato  il  dimorfismo  dei  corpi  composti , e 
quello  di  alcuDi  corpi  semplici,  che  Bcrzclius  pro- 
iSorrebbc  di  distinguere  col  nome  di  atlolropia.  — 
Il  fenomeno  del  dimorfismo,  che  al  diro  di  BeudanC 
sembra  dipendere  dalle  circostanze  esteriori  nelle 


quflll  si  opera  la  crlstalKztazione  \ dipendereMm  / 
secondo  Kopp,  dal  diverso  volume  occupalo  da  uno 
stesso  etemento  atomico  in  una  stessa  combinasiooc 
(v.  CRT8TAi.t^fiiFii).  Graham  nel  riferire  più  esempi 
di  dimorfismo  per  uno  steaso  corpo,  e ciundo  lo  svoU 
gimeolu  di  caloro  ebo  si  osserva  nella  gadolintto  « 
aeMa  zfreonia  ecc.,  quando  passano  per  un  semplice 
cangiamento  della  dleposlalono  dei  loro  atomi  alla 
stalo  di  modlfieatlone  insolubile  negli  addi  (o.  Cou- 
uosTfORE),  ecc.,  credo  poterne  dedurre  la  conseguenza 
die  II  dimorfismo  è un  risuHamento  della  combina- 
zione di  questi  corpi  con  quantità  Ineguali  di  calo- 
rico; di  maniera  che  una  certa  forma  od  on  certo 
carattere  appartengono  ad  una  combinazione  deter- 
minala dd  corpo  ponderabile  con  nna  certa  quantità 
di  calorico,  mentre  ua'altra  forma  appartiene  ad  una 
combioaziono  fermata  dallo  stesso  cor|K>  poodcràbMe 
con  una  quantità  di  calorico  maggiore  o minore  dellt 
prima.— Molti  sono  i fatti  che  provano  Finterveme 
del  calorico  nd  cangiamenti  di  forma  di  coIsl  tfMtt; 
ma  per  concepire  la  combinazione  del  corpi  oep  qoe^ 
st'agcnto  bisognerebbe  anzi  tutto  mostrare  etfo  eoea 
sia  il  calorico;  tutte  le  teorie  che  no  fanno  unàma*^ 
leria,  non  saranno,  come  osserva  Rerzelios,  soddlilÉ^ 
centi , finché  non  sarà  risolta  questa  questione."^ 
Secondo  Schaffgolsch  il  dimorfismo  potrebbe  derivniV 
da  un  raddoppiamento  degnatomi  aempHcnn  una ddla 
due  forme  cristaHine. — Checché  nc  sh  di  queste  o di 
altre  differenti  opinioni  intorno  al  dimorfismo,  1 mhie* 
rali  che  offrono  una  composizione  chimica  idenliea^ 
posseggouo  generalmente  lo  stesso  sistema  cristaliiuo, 
e sopra  quattrocento  o quattrocento  cinquanta  speHe 
cristalline  se  ne  contano  soltanto  dieci  o podopià  ebe 
presentino  una  doppia  forma.  I.e  sostanze  mbierall  di* 
morfe  conosciute  sono:  lo  zolfo’,  il  carbonio  alto  state 
di  diamante  e di  grafite;  Vossido  di  titano,  che  s^fn- 
contra  sotto  la  forma  di  prisma  quadrato  (nifffo),  é*' 
soUo  quella  di  romboedro  (Òrooàtfr);  !1  ferro 
la  cui  forma  più  generale  è i\  romboeikd,  macché' 
trovasi  talvolta  in  ottaedri  regolari;  il  solfato  di  ferm 
ebo  cristallizza  sotto  la  forma  cubica  (piWte  ùriind^' 
rio)  c sono  quella  del  romboedro  (pirite  Wtmd»);  ta"" 
eaUe  carbonata,  che  assuuie  là  form^^deV  romboedro 
(spato  d’/itanrfa)  e quella  dei  prisma  romboidale  retto 
(nrraf/onitr);  Il  (erro  carbonato,  che  presentà  lo  due 
forme  della  calce  carbonata;  anche  H piombo  rarbo* 
mito,  la  cui  forma  è il  prisma  romboidale  retto; 
prendo  probabilmente  in  certe  circostanze  In  forma' 
del  romboedro;  Tacido  arscntoso,  la  coi  forma  ofdD 
aaria  ò rullncdro  regolare,  possiede,  secondo  Wuh* 
ler,  la  proprietà  di  cristallizzare  in  soltiUssiinc  ta<^ 
volo  esagonale.  A queste  sostanze  minenli  aggiun^ 
giamo  alcuni  sali,  il  solfalo  di  magnesia,  il  solfato  di 
zinco,  il  solfato  di  nichelio,  il  setenialo  di  zinco,  il  se* 
Uniato  di  nichelio  e il  mellitato  di  ammoniaca,  al  quali 
Uitscherlicli  ba  riconosciuto  due  forme  insieme  con 
la  facoltà  di  passare  da  una  ad  un’altra  forma  quando 
vengono  sottoposti  all'azione  del  calore.  Così  alcuni 
prismi  romboidali  retti  di  solfato  di  nichelio  esposti 
per  alcuni  giorni  alla  luce  solare  in  un  vaso  chiude 
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noo  cangiano  cslcrnamenle  di  forma,  ma  rompendoli  rare  a lungo  e con  accrbilli  (A.  Geli.  A^oel.  /4ttic.). 
si  trovano  composti  di  piccoli  ottaedri  a ba^  qua-  1 -*~l/oralore,  al  difetto  di  merito  nell'encouialo,  devo 
drala.—  ti  più  antico  esempio  di  diinorlianso  ebe  aia  | supplire  eoo  tutti  i prestigi  detrario,  adornando  le 


conosciuto,  è quello  offerto  dalla  calce  carbonata  nello 
spalo  d’ Islanda  e nell’  arragonile  ; Haiìy  non  volle 
credere  a (yicsl’aoomalta  alle  leggi  delia  cristalliua* 
clone,  e considerò  V arragoaUe  come  un  carbonato 
doppio  di  calce  e di  stronclana  ; ma  dopo  la  scoperta 
della  doppia  forma  dello  solfo  falla  da  Mitscberlicb, 
si  è riconosciuto  die  non  sempre  l'arragonite  con- 


cose  con  eleganca  di  modi,  con  vivacità  di  sentenze, 
don  sublimità  di  concetti,  con  ligure  efficaci,  e con 
tutto  ciò  ebe  può  rendere  relocuzUme  più  vaga,  più 
dilottevole,  più^rave.  — Tra  i Greci  si  distinsero  in 
questo  genere  Demostene  ed  Esebioe,  suo  rivale;  tra 
i Latini  Crasso,  Antouio  (duo  Uiterlucutorl  ne'  dialo- 
ghi Df  oratort),  Ortensio  e Cicerone  nei  Iciupi  del- 


tiene  il  carbonaio  di  stroiuiana,  o elio  il  dimorfismo  j l'aurea  latinità,  Plinio  il  giovine  al  tempo  di  Traiano, 
ò una  vera  eccezione  alla  regola  generale  ebe  regge  ^ e nel  iv  e v secolo  Minuziu  Felice,  Lattanzio  e san 
le  relazioni  Ira  la  composizione  cbimica  e la  forma  Girolamo.  Tra  griuliaoi  poi,  dopo  il  risorgunenlo 
cristallina.  ~ Queste  variazioni  di  sistema  cristallino  •:  delle  lettere,  si  distinsero  io  questa  parte  il  boccac- 
traggono  seco  il  cangiamento  di  tutte  le  altro  prò-  ! do,  il  Bembo,  il  Trlssino,  U Guidiccioni»  FAmmi- 
prietà  fisiche,  quali  sono  la  durezza,  il  peso  specifico,  \ rato,  il  Perula,  il  Lollio,  lo  Speroni,  il  Casa,  il 
i oeralteri  ottici  ecc.  Egli  è poi  da  notarsi  ebe  sotto  le  Segiieri , Il  Casini , Quirico  Rossi,  il  Granelli , Il 
foroM  straordinarie,  die  può  assumere  uua  data  so-  | MasotU,  il  Nicolai,  il  Tornielli,  il  Trento,  il  Valsec- 
staasa,  la  disposizione  delle  molecole  non  trovasi  io  ; chi,  il  l^ullcgrini,  il  Vcniiii,  il  Turchi,  il  Paradisi, 
uno  stato  di  equilibrio  stabile;  cosi  i sali  che  sono  i:  e ullimamenle  Fvasio  Leone,  il  Canovai  ed  il  Cesari. 
costrelU  a crislallizzare  sotto  una  forma  che  non  è | ^Coochiudereuu  col  diro,  clic  la  dÌ!«ljnziuaodd  tre 
quella  che  prendono  ordiiiariamcDle,  cadono  pronta-  j generi,  dimMlrativOt  dtltheralivo  e giudòcidr,  dopo 
mente  io  polvere;  le  materie  fuse  che  non  hanno  un  i tanti  secuU  di  voga  è caduta  ; e che  i moderni  av- 
alto  grado  di  coesione,  non  tardano  a manifestare  pa-  i visano  più  acconcio  e più  utile  il  dividero  l'eloquen* 
recchie  fessure  che  indicano  un  cangiamento  interno  \ sa  in  popolare,  forenu  e surra,  togliendo  questa  di- 
di  crislallizzaziooe  ; Farragooite  si  gonfia  e si  sfascia  visione  dai  tre  gran  teatri  odierni  dell'arte  oralorìa, 
appena  è riscaldata,  e non  resiste  al  calor  rosso  come  | cioè  popolari  adunanre,  /oro  e pulpito^  ciascuno  di 
lo  spato  d’islandi.  Lo  aumento  di  temperatura  basta  ; essi  avendo  un  carattere  tutto  suo  proprio.  Questa 
spesse  volle  a cangiare  lolla  la  slrullura  interna  novità  non  muta  in  sostanza  che  di  nome  l'aulica 
senza  che  la  forma  esterna  oc  riuianga  alterata,  come  divisione.  L’eloquenza  delle  popolari  adunanze  ò la 
avviene,  nell'esempio  citato,  ai  cristalli  di  solfalo  di  deliberativa  ; quella  del  pergamo  si  riparte  tra  la 
nìcbeUo  esposti  alla  luce  del  sole.  Il  solo  indizio  che  | deliberativa  e la  dìmoslraliva,  sondochò  nelle  pre- 
possa aversi  di  questa  variazione  è allora  dato  da  certe  diche  c nelle  istruiioni  abbia  per  fine  il  persuadere 
fessure  interne  regolarmente  disposte,  ovvero  dal  can-  : a il  dissuadere,  e nei  panegirici  e nello  orazioni  fu- 
gianenlo  delle  proprietà  oUiebe.  r nebrì,  la  lode;  l’eloquenza  poi  del  foro  è chiaro  non 

UiMOSTRATlVO  (Guuz)  (re(.).-'L'intesdimcnto  • essere  altra  cosa  che  la  giudiziale, 
del  genere  dimostrativo  è di  lodare  o di  biasimare  y DFMOSTRAZIONE  (mal.).  — Si  dà  questo  nome  al 
una  persona  • un  fatto  od  altra  cosa  qualsivoglia.  1 ^ ngionameuto  o ad  una  serie  di  ragionamenti  pei  quali 
priodpali  soggetti  delFeloquooza  dimostrativa  sono  \ si  giunge  a stabilire  la  verità  di  una  proposuiuoe.  Per 
i pan^irici,  le  orazioni  funebri , le  genetliache  , i j.  dimostrare  è d'uopo  decomporre  l’enunciala  proposi- 
discorsi  congratulatorii  , quelli  di  condc^liaoza , le  [ zione  onde  ridurla  ue'suoi  clementi  ciarla  dipendere 


orazioni  eucaristiebe  e quelle  di  biasimo.  Trattan- 
dosi perciò  io  questo  genere  di  far  conoscere  le 
buone  o malvagie  qualità  della  persona  o della 
cosa  che  imprcndesi  ad  encomiare  o a biasimare  , 
V oratore  deve  procurare  con  tulle  te  sue  forze  di 
cattivarsi  intera  la  benevolenza  dei  suoi  uditori  , 
non  avendo  essi  niun  interesso  nella  causa  e non 
dovendo  giudicare  per  parte  loro  che  delFabiliià  di 
lui.  I retori  insegnano  in  proposito;  che  nel 
biasimo  e nella  lode  non  si  alteri  la  verità , per 
non  rischiare  di  rendersi  ridicolo  o bugiardo  ; 
che  le  lodi  siano  proprie  del  lodato,  non  applica- 
bili ad  altri  ; 3*^  che  le  azioni  encomiate  non  siano 
comunali , ma  grandi  e degne  di  tutta  considera- 
zione; à*  che  lodando  o biasimando  noo  si  urli  la 
pubblica  opinione;  4*  che  agli  eacomìi  del  soggetto 
dell’  orazione  si  uniscano  Giumente  ancora  quelli 
de'giudici.  Ed  il  sofista  Favorino  aggiunge:  esser  cosa 
più  turpe  II  lodar  poco  e freddamente  che  il  vUopc- 
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da  altra  proposizione  già  dunuslrata,  o per  se  stessa 
evidente.  Ogni  diruosiraziooe  adunque  suppone  Fesi- 
steuza  di  altro  proposizione  sulla  cui  verità  non  si  può 
dubitare;  ovvero  ogni  dimostrazIoDe  richiede  un  cri- 
terio del  vero  che  le  serve  di  fondamento,  senza  il 
quale  non  sarebbe  possibile  ottenere  alcuna  certezza. 
—Si  distinguono  tre  criterii  logici  e quindi  tre  modi 
di  dimostrare:  Il  principio  di  eonlradizioHe  e di 

identità;  f*  à'eulusìone;  3*  di  ragione  tnffcunte.  lo 
questi  tre  prìncipi!  si  fondano  le  tre  proposizioni  ge- 
nerali su  cui  si  aggirano  tulle  le  dimostrazioni  : l**  Se 
due  oggetti  $ono  identici,  tutto  ciò  che  li  può  affermare 
deltuHO  SI  può  del  pari  affermare  delC altro.  Ài  contra- 
rio allorché  non  $i  può  affermare  di  un  oggetto  tutto 
età  chtii  può  affermare  di  un  altro,  qtteeti  due  oggetti 
non  sono  identici  ; S*  due  oggetti  che  si  etcludono  scam- 
hievolmenle  non  posujno  esietere  insieme;  S**  una  propo- 
•izione  cAe  conduce  a conseguente  false  è necessaria- 
•lente  falsa;  una  proposizione  Ir  cui  conn^uenxc  tutte 
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toi»o  tere  è HfefuariameHte  vera. — Generalmente  par> 
laiuiu  le  tlimosiraiMini  niatomaliche  ai  appoggiano  al 
principio  di  contradix/ONe. 

DINAGEPORE  (geogr,),  — UistreUo  del  Beiigal,  ai- 
lualo  tra  i 3.^  c 37^  di  Ut.  M..  e fra  gli  85=  40'  e 86**  40' 
di  iongil.  E.  , conlinanle  al  nord  con  Hungpore  e 
Purncalit  all’cat  con  Hungpore  c Mymuiisiogb,  al  sud 
con  Myiminiingii  e Ragiactoliy,  e all’oveat  con  Puroeali  I 
e Uogliporc.  È di  forma  triangolare,  colUt  hasoamecao*  | 
di  ; la  sua  maggiore  lunghezza  dal8.  al  è di  00  luU 
glia  circa,  e la  maggioro  larghezza  di  70. 1 liiimiprinci- 
paii  ond  ò itiicrscrsio  sono  il  Tecsia,  il  Malmnandu  e 
il  Korutoya.  Durante  la  stagione  piovosa, ebe  comincia 
per  lo  più  alta  metà  di  giugno  e dura  4 mesi,  questi 
tiumi  e altre  correnti  minori  danno  via  per  mesto 
di  barclieLte  a quasi  (ulti  i villaggi  del  distrelto.  La 
superfìcie  del  suolo  è ineguale,  o Usua  elevatezza  mag* 
giore  non  eccede  i 30  metri.  Il  suolo  è generalmente 
leggiero  c,  collivandovisi  massimamente  il  riso,  la 
l'accolta  dipende  in  gran  parte  dalla  pioggia.  Grande 
inulestia  agli  agiieollori  recano  le  ligri,  gli  orsi,  i 
bufali  selvaggi  e i cinghiali.  Vi  sono  assai  numerose 
le  lontre,  come  pure  il  porcospino  comune.  Vi  si  ve* 
ilono  anche  uccelli  acquatici  di  più  sorta  in  grandi 
stormi  0 grandissima  copia  di  oche  selvagge,  cousi' 
dcratc  come  buonissimo  cibo.  I nativi  mangiano  pure 
alcuno  surla  di  lucertole;  ma  principalinento  il  pesca 
che  vi  è abbondanlissimo  , specialmente  al  tempo 
delle  inondazioni  periodiche  dello  risaie  nelle  quali  se 
ne  può  prendere  una  gran  quaiitiU.  Città  principali 
sono  Dinagepore,  capitale,  .Malda,  Giir  e Haygunge. 
Secondo  il  Or.  Buchanan  la  popolazione  di  questo 
dislrctto  ascendeva  nel  t^08  a 5.000,000;  e si  tiene 
che  in  appresso  siasi  ancora  aumentata.  Sette  decimi 
incirca  sono  Maomellani,  il  resto  Indù.  Questo  di> 
.stretto  era  grandcinonte  molestato  da  DacoUi^  ossiaiio 
masnadieri,  ma  i provedimenti  vigorosi  messi  in  pra* 
tica  dai  govcrnojnglesegli  hanno  totalmente  distruUi. 
Dinagepore.  è situata  ai  35**  37'  di  lat.  e 86**  35' 
di  long.  E.,  ad  86  miglia  incirca  al  nord  nord*csl  di 
Morsbedabad.  Le  case,  calcolate  in  nuiuero  di  5000, 
sono  la  più  parie  meschine,  c poco  più  che  capanne. 
Avvi  alcune  abitazioni  di  Europei,  che  sono  grandi  e 
comode,  ma  senza  bellezza  archileUonica.  La  popo> 
lazione  della  città  si  fa  a.^cendere  u 30,000  abitanti 
(Buchanan's,  Slatitticul  survey). 

UI>AMETRO(ofbe.).'-E  uno  strumento  semplicis- 
simo che  serve  a misurare  ringraudimenlo  dei  can  • 
nocchiali.  — Il  diuametro  di  Raiiisden  si  couipuuc  di 
tre  piccoli  tubi  di  un  pollice  circa  di  diametro,  che 
scorrono  l'uno  dentro  deirailro.  Quando  lo  strumento 
è chiuso  c i tubi  sono  l'uno  dentro  l’altro,  la  sua  lun- 
ghezza è di  circa  due  pollici,  li  primo  tubo  è aperto 
alle  due  eslremilà,  e col  mezzo  di  viti  ai  può  fissare 
ad  un  cannocchiale  qualunque;  nell'tnleroo  del  se- 
condo è tesa  per  il  centro  una  piccola  striscia  di  talco 
o di  madreperla  divisa  in  decimi  di  linea.  Queste  di- 
visioni sono  distinte  di  cinque  in  cinque  con  una  ii- 
nectu  più  lunga  aftìnchò  si  possano  contare  più  focìl- 
mentc.  All’cstreiuità  inferiore  del  tono  lobo  è una 


lento  di  circa  olio  linee  di  foco.  Volendo  ««tre  fap- 
parecchio,  si  diapone  il  cannocchiale  al  punto  della 
chiara  e distinta  visione;  si  trae  il  terso  (ubo  fuori 
del  seeendo  fino  a lanto  ebe,  rigoardando  per  Varia 
aperta,  appariscano  chiare  e dìaiinte  le  divisioni  della 
striscia  o Beala  di  taieo;  quindi  ai  adatta  il  primo 
tubo  all'oculare  del  cannocchiale  , e si  riguarda  il 
cielo  per  ricevere  sulle  dette  divisioni  il  faseelto  tu* 
mìnoso  emesso  dairorulare,  traendo  e spingendo  nel 
primo  tubo  il  sistema  degli  altri  doe,  senza  br  va- 
riare la  disianza  della  lente  dalla  scala,  finché  il  cir- 
celetlo  luminoso  dell'oculare  sia  il  più  picroio  • di- 
stinto possibile.  Allora  si  coniano  siila  scalai  dcdni 
di  linea  abbracciati  da  questo  eircoleilo  luminoso,  o 
con  un  compasso  si  misura  il  diametro  deU’obbiettivo 
che  si  esprime  ugualmente  in  decimi  di  linea.  Otie- 
niile  queste  misure,  si  divide  il  diametro  dell'obbiet- 
tivo  per  il  diametro  del  piccolo  circolo  luminoso  ed 
il  quoziente  indica  l'ingrandimenlo  ricercato.  <—  La 
bontà  dello  slroioento  dipende  dairesaUem  delle  di- 
visioni della  scala.— Questo  metodo  ò assai  pregevole 
per  la  sua  semplicità  e perché  porge  diretlarocntc  la 
roisura  della  forza  deiringrandioienlo  del  cannoeohia- 
le,  procacciando  il  rapporto  del  fascio  luminoso  emes- 
so dall'oculare  al  diametro  medio  della  pupilla. 

DI^AUICA  (mer.). — Parte  della  meranira  «he  sta- 
bilisce le  leggi  del  moto  e quelle  dell’  azione  delle 
forze  motrici  (v.  Foizs,  Mtczaicz,  Moro). 

DINAMICA  (liaiTÀ)  (mre.).  — Oltre  al  dittamo  o 
cavath'Vopore  {v.  Cavallo),  i mecaoici  hanno  scelto 
un'unità  speciale  per  valutare  il  lavoro  dei  motori, 
ed  è lo  sforzo  necessario  a trasportare  un  metro  cebo 
di  acqua,  ovvero  un  peso  di  tOOO  chilogrammi  ad  un 
metro  di  distanza  senza  valutare  il  tempo  del  tras- 
porto. Cosi  supponemio  che  un  uomo  abbia  estratto 
da  una  miniera  3400  ehilograinrei  di  materie,  in  una 
giornata  di  odo  ore  di  lavoro,  dalla  profondilà  di  100 
oiclri;  essendo  3400  chilogrammi  elevati  a l(N)  metri 
la  stessa  cosa  che  310,000  innaltali  ad  un  metro,  il 

, 310  000 

suo  lavoro  in  unità  dinamiche 

! unità  dinamiche,  u generalmente,  chiamando  il 
I peso  in  cliilugramini  Irasporlalo  in  una  giornata  di 
Ij  lavoro,  D"*  la  lungheiza  del  trasporlo  in  metri,  XD* 
I esprimerà  il  numero  di  chilogrammi  trasportati  ad  un 

li  X D“*  ' ' ^ 

: nitlro,  c il  numero  delle  unità  (ìinamithi. 

\ DINAMISMO  (med.). — DoUrina  fisiolngica  e patolo- 

I gira  principalmente  appoggiala  sulla  consideratioae 
i delle  fonte  filali  (v.  .MEDiasA  (stoma  dzlla). 

DINAMISMO  0 SiSTBMA  ouiAMitx)  {filo*,  nat.).  — C 
la  d«»Urina  che  considera  la  materia  come  risullt- 
mento  di  combinazioni  di  forze,  la  quale  è oppesta 
all'atomistica  che  vuole  la  materia  un  aggregato  di 
atomi  o corpuscoli  indivisibili  (u.  Atomismo).  ^ La 
dottrina  atoiuislica,  fondala  neU’aotichità  da  Demo- 
crito e nei  tempi  moderni  rionovcllata  da  Desctrirs, 
è la  base  su  cui  lavorarono  la  maggior  parie  dei  fi- 
sici , ed  ancora  oggidì  è da  non  pochi  professala , 
sebbene  aia  considcraU  come  ipotetica  ; ma  essa,  ben 
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lungi  (UU'sgevolare  la  spì^auonu  dei  varii  fenomeni 
naturali»  ne  accresce  la  dìfficollà  » e ad  onta  delle 
molte  altre  supposiaioui  cui  bisogna  inoltre  appi- 
gliarsi , le  Spiegazioni  ultime  mancano  di  ogni  cer- 
tezza. K priinierameDle  fa  d’uopo  die  l'ipotesi  ato- 
mistica , oltre  ai  suoi  due  principii  della  solidità 
assoluta  degli  atomi  e del  vuoto  assoluto  ncirinter- 
vallo  più  o meno  grande  che  si  trova  fra  loro,  aoi- 
..  metta  come  altro  principio  il  movimento»  senza  cui 
non  potrebbe  fare  un  solo  passo;  ma  il  movimento 
palesa  già  l' esistenza  di  una  forza  che  deve  avere 
qualche  causa  da  sé  diversa  ; e però  tutto  non  ai 
può  ridurre  airalotno  ed  al  vuoto.  Se  non  che  l'a- 
tomismu , auiiuelteiido  anche  il  moviiiienlu,  non  lo 
considera  già  inerente  ai  corpi , bensi  comunicalo 
dal  di  fuori:  cosi  i corpi  celesti»  dopo  di  avere  rice- 
\ itlo  iu  principio  un  impulso  » per  legge  d' inerzia 
lo  seguono  continuamente.  Ma  la  supposizione  di 
queirimpulsOf  che  nuu  et  si  dice  donde  provenga, 
è lanlu  più  incoavenienle.  in  quanto  che  non  può 
nulla  spiegare;  imperciocché  a concepire  il  movi- 
mento di  rolazioue  bisogna  inoltre  supporre  una 
forza  contraria,  la  quale,  per  essere  inerente  al  corpo 
come  forza  attrattiva  » svii  continuamente , secondo 
che  insegna  la  fisica,  ì corpi  soggetti  dalla  strada 
determinata  daH'impulso  primo  e li  costringa  nel  loro 
cammino  a percorrere  una  linea  circolare.  Kd  ecco 
giù  non  poche  cose  che  non  si  possano  ridurre  al- 
raggregauicnto  di  atomi  ed  agrintervalli  vuoU  ; ma 
ella  è appunto  lai  diversità  di  cose  e di  forze  per- 
cepite nella  natura  che  forma  la  maggiore  diftieoUù 
delle  spiegazioni  fornite  dalla  dottrina  atomìstica. 
Ks»a  infatti  non  può  auuiiellcre  reale  dilferenza  tra 
ì varii  oggeliì  naturali,  perchè  volendoli  tutti  com- 
posti d'atomi,  e questi  essendo  materialmente  iden- 
tici, non  può  trovare  fra  essi  dilTerenza  specifica. 
Ma  la  dottrina  atomistica  che  non  può  nulla  spiegare 
nè  risolvere  nella  fisica  e nella  chimica,  mostra  inag- 
giurmenle  la  sua  impotenza  quando  si  assume  per 
impiegare  i fenomeni  vitali  propriamente  delti;  ed  il 
punto  cui  oggtdi  son  giunte  le  ricerche  fisiologiche, 
ci  dà  diritto  di  escludere  qualunque  dottrina  meca- 
nico  nello  spiegare  U vita,  anzi  di  asserire  che  le 
forze  operanti  negli  animali  sono  diverse  dalle  chi- 
miche, non  {Kttendosi  ridurre  rcconomia  vitale  alle 
^ leggi  dei  processi  chimici.  Pcrlanlo  ralomisiuo  svi- 
luppalo nello  sue  conseguenze  si  palesa  come  una 
serie  non  interrotta  d'ipotesi  e di  Unzioni,  chu  al- 
' Tullimo  non  conducono  ad  alcuna  spiegazione.  A dir 
vero  oggidì  è difficile  incontrare  la  dottrina  atomi- 
stica nella  nudità  delle  sue  conseguenze;  pure  queste 
essendo  false  fa  d'uopo  mutare  la  base,  e questo  can- 
1 giamento  venne  operalo  con  buon  successo  dalla  fi- 
I .usofia  moderna  che  sostituì  alla  doUrìna  atomblica, 
I prodotta  da  alcuni  sisleuii  filosofici  precedenti,  prin- 

' cipii  nuovi  che  mutano  affatto  la  maniera  di  con- 

1 cepirc  la  natura  c la  vita  di  essa.  — Il  primo  ten- 

I talivo  per  riformare  i principii  naturali  venne  fatto 

i da  Leibnitz;  ma  le  sue  idee  rimasero  troppo  scon- 
i nesse  c troppo  vaghe  per  formare  un  corpo  di  dot- 
I 


Irina.  La  vera  trasformazione  della  base  delie  scienze 
naturali  ebbe  principio  dai  lavori  di  Kant;  fu  con- 
tinuala con  più  ardore  ed  anche  con  maggior  profon- 
dità da  Schelling  : e questi  (re  filosofi  che  si  distin- 
sero nelle  scienze  fisiche  con  pregiatissimi  scritti , 
potevano  ben  con  dirillo  accingersi  a fondare  la 
scienza  della  natura  sa  vere  basi.  Leibnitz  aveva 
già  osservato  contro  la  dottrina  atomistica  che  non 
si  |K>teva  spiegare  alcun  fenomeno  naturale  senza 
forze  inerenti  ai  corpi,  che  l'atomo  stesso  non  poteva 
esistere  senza  una  forza  interiore;  e però  mostrava 
che  il  movimento  dei  corpi,  secondo  la  dottrina  del- 
l'Impulso comunicalo»  combinato  colla  legge  d'iner- 
zia, rimane  ancora  inesplicabile  , se  non  animellesì 
nei  corpi  un'uttivitù  od  almeno  una  recettività  per 
cui  possano  ricevere  l' impulso.  Secondo  Leibnitz 
il  Ulto  vero  della  dottrina  atomistica  consiste  in  ciò 
che  riconosce  la  necessità  di  prendere  delle  unità 
per  base;  ma  è falsa  in  quanto  che  confonde  i prin- 
cipii interiori  o monolìi  delle  cose,  le  entelechie  o 
monadi  con  corpuscoli  detti  atomi.  Con  tali  idee 
I.eibnilz  aveva  aperta  la  via  alla  dottrina  dinamica 
della  natura,  che  non  parte  da  atomi,  ma  d.v  forze 
primitive:  tuttavia  questi  saggi  erano  ancora  troppo 
imperfetti  per  abbattere  affatto  Tatontismo,  c LcibniU 
non  si  accorse  per  anco  dell’ immenso  abisso  che 
separa  l'atomismo  dalla  dottrina  dinamica,  essendovi 
massima  differenza  tra  il  concetto  di  materia  brula 
e quello  di  forza.  Se  all'atomismo  si  concede  una 
materia  inerte  , rimane  ine.scogilabile  I'  unione  di 
essa  con  una  forza  che  la  pone  in  movimento  ; nè 
la  difficoltù  si  può  superare  ammellendu  nella  ma- 
teria la  capacità  di  ricevere  un  impulso  esterno , 
perchè  riesce  puro  impossibile  io  spiegare  come  bl 
capacità  abbia  potuto  introdursi  uella  materia  bruta: 
onde  fa  d’uopo  negare  resistenza  di  qualunque  forza 
nella  natura,  oppure  riuscendo  ciò  impossibile,  cain  - 
biare  il  concetto  di  materia,  nou  considerandola  già 
qual  cosa  esistento  in  sè  e per  sè,  ma  qual  rìsuita- 
meoto  o modo  d'aaiuoc  delle  forze  naturali.— Con- 
vinto Kant  deir  impossibilità  di  conciliare  assieme 
dottrine  tanto  contrarie , imprese  nella  sua  opera 
intUulaU  Principii  metafisiei  tMle  scienze  tialuroìi,  a 
dedurre  o , come  si  dice , costruire  la  materia  eoi 
mezzo  di  combinazioni  di  forze  : egli  mostrò  che 
tutte  le  proprietà  assegnate  alla  materia  per  rappre- 
sentarla come  una  sostanza,  erano  quaìilà  occulte 
o fin^iuni , come  il  vuoto  ed  il  solido  assohilì , od 
esprimevano  forze  solamente,  come  l'espansione  e la 
gravila,  e che  però,  astenendosi  dalle  gratuite  fin- 
zioni, non  si  può  ammettere  altro  che  forze.  Colla 
scorta  di  tali  pensamenti  Kant  tentò  il  primo  di 
costruire  la  materia  per  mezzo  di  due  opposte  forze. 
Per  lui  la  materia  è il  mobile  in  quanto  empie  uno 
spazio  ; ma , dice  egli,  empiere  uno  spazio  vale  re- 
sistere ad  altra  cosa  mobile  che  cerca  col  suo  mo- 
vimento penetrare  nel  dato  spazio  ; e però  questo 
non  è già  empiuto  da  una  massa  di  materia  bruta, 
bensì  da  una  forza  in  movimento.  Tal  forza  è la 
ripulsiva  che,  empiendo  tutte  le  parti  esteriori  dello 
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«patio,  è ad  on  tempo  la  fona  etpanti'ra  che  non 
latcia  alcun  Internilo  vuoto  ; ma  «iceome  la  forza 
espansiva,  «e  esisteste  sola,  si  perderebbe  neMospatio 
in  infinito  e non  empierebbe  alcuno  spazio  deter- 
minato, bisogna  ammettere  cb'è  trattenuta  da  una 
forza  opposta  attrattiva,  la  quale,  eontraendo  tutte 
le  parli  delta  forza  ripulsiva,  la  limila  e la  coalringe 
ad  empiere  uno  spazio  determinato;  qneall  due  prin- 
cipi! operando  insieme  producono  il  fenomeno  detto 
da  noi  materia,  la  quale  non  è altro  che  l'esistenza 
di  due  forze  nel  loro  stato  di  equilibrio.  Per  tal 
maniera  egli  ba  bandito  il  cancello  della  materia 
bruta  inerte;  quindi  ciò  che  si  era  considerato  come 
il  substrato  delle  forze  esso  lo  considerò  come  un 
modo  di  combinazione  di  forze  contrarie  ; alle  fin- 
zioni inutili  d'atomi  o di  vuotò  sostilul  ciò  ebe  real- 
mente pnò  essere  conosciuto  e sottoposto  all' espe- 
rienza, cioè  le  forze  e le  loro  «sfami.  Cesi  fu  Kant 
il  fondatore  della  doUrtaa  dinamica  della  natura  ; 
ma  avendola  egli  soltanto  applicata  alle  nesionl  delta 
fisica  generale,  e non  essendo  entrato  nel  dominio 
della  chimica  e della  fisiologia,  non  potò  recarla  ad 
alto  grado  di  perfezione  : lattaria  la  strada  aperta 
da  lui  continuò  ad  essere  battola  e maggiormente 
estesa.  E non  lardò  molto  ad  apparire  Sebdling  ebe, 
elevando  la  filosofia  alla  considerazione  dell'assoluto, 
potò  con  sommo  vantaggio  ampliare  e trasformare 
la  dottrina  dinamica.  Imperoeebè  Kant  aveva  sola- 
mente considerala  la  natura  come  fenomeno,  affer- 
mando ignoto  a noi  l' essere  intima  ; ma  Schelling 
negando  tale  opposizione , considera  il  fenomeno 
come  l'espressione  dell’essere  intimo,  in  cui  si  può 
penetrare  spiegandone  la  manifestazione  ; e coroe 
l'universo  in  tulle  le  sue  parti  è cotliluilo  secondo 
le  elesse  li^i,  si  può  spiegare  l'nna  per  mezzo  del- 
rallra.  Schelling  osservò  prima  che  la  teoria  di  Kant, 
ammettendo  solameata  due  forza  fondamentali  della 
natura,  cioè  la  ripulsiva  e rallralllva,  poteva  bene 
spiegare  I gradi  di  coesione,  ma  rimaneva  inabile  a 
fornire  una  spiegaslone  della  diflerenza  qaalUatin 
delta  materia  come  si  manifesta  nella  luce,  nall'elet- 
trieilà  , nel  laognctisnio  ; eh'  essa  potrebbe  anche 
meno  spiare  le  affiniti  chimiche,  l'organisma  o la 
>ila  degli  esseri  organizsati , e ebe  però  la  teoria 
considerava  aoltanlo  la  natura  neH'infimo  grado  del 
suo  operare  ; poscia  egli  stesso  intraprese  a dedurre 
dall'Idea  della  nainra  le  varie  sfere  della  tua  ations 
quali  si  mostrano  nel  processo  organico.  Qualunque 
possano  essere  I difetti  della  teoria  di  .Schelling  e le 
difficulli  melalisiche  che  le  stanno  contro , è pure 
incontrastabile  che  in  ordiae  alle  scienze  naturali 
idee  nuove  e molto  profonde  ne  risnilarono  ; che 
anche  ipotesi , necessaria  mente  prodotte  dal  movi- 
mento impresa  da  simili  ricerche,  eccitarono  i dotti 
a n«eve  ihvtMìgazioni.  La  natura  apparve  un  sistema 
tH  prodnrfoni  coacaténasa;  oombfaiaaioni  ingeguose 
emnlnciarono  a presentare  gli  enti  in  nuovo  aspetto; 
prtfielpalmenle  i fenomeni  deila  luce , del  magne- 
«isiho  , deireleitrieife-  vewaars.  spiegali  in  asodo  da 
potrrae  appressare  tutta 'Eduipai tanta  ; d’ allora  si 


comineiò  a considerare  ii  magnaliamo  a l’elettrieilò 
come  produzioDl  di  comune  processo,  il  che  fa  poi 
verificalo  dalla  sparieasa  stessa  colla  scoperta  del- 
l'elellre-magoetiams.  — -.w 

DIN AMOMKTIIU  (asso.).  — Stromeolo  eoi  qnala  si 
misura  la  fona  di  traimenlo  esarcilala  da  un  motore, 
a generaimente  rintensili  di  una  forza.  Questo  stra- 
ineoto  conràle  in  una  stadera  a molla  munita  di  un 
quadrante  gradualo,  su  cui  è un  indice  messo  ia  moto 
daU’azione  della  forsa  e serve  ad  indicare  il  grado  di 
tensione  della  molla.  Se  ae  vedono  di  forme  diverse 
per  renderli  atti  a paragonare  fra  loro  la  forze  degli 
uomiai  e quelle  degli  ammali.  — Il  dmamometro  Mt- 
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qnirr  di  cni  diamo  la  figura  si  compone  di  Imaufolla 
d’acciaio  oted,  nel  coi  a<se  minore  è fissato  un  ap- 
parecchio la  coi  parie  principale  è la  leva  «pezzata 
efj  mobile  intorno  al  punto  f;  il  punto  g descrive  nn 
arco  gh  a misura  che  i due  archi  della  molla  ai  avvi- 
cinano Ira  loro  ; e il  punto  g spingendo  l'ago  tè,  mo- 
bile esso  pure,  lo  ta  percorrerò  l’arco  dd  quadrante 
graduato  le  cui  divisioni  indicano  il  peso  cenhipon- 
dente  allo  «forzo  di  tansfameo  di  tniuienlo.  Per  farne 
uso,  si  attacca  una  delle  estremità  dalla  molla  ad  un 
punto  fisso  e fecondo  tirare  lo  tlromenio  per  J’altrs 
estremili  da  un  uomo  o da  ua  cavallo  dicuiai  vuole 
sperimentare  la  foraa,  per  tal  modo  si  viniie  a eooo- 
toera  rinleosità  del  suo  tforao  istantaneo. — Lo  sforzo 
che  può  produrre  moveudosi  per  un  dato  tempo  si  ha 
altacemide  da  uno  dei  capi  dello  stromenlo  la  reaisleu- 
sa  e il  malore  daU’aUre  ; come  sarebbe  un'eatreuili 
allaceala  al  carro  ed  il  cavallo  aUaooala  all’  altri. 
Stabilito  il  moto,  la  teasiaDO  del  dioamomelro  feri 
conoscere  lo  sforzo  costante  di  traimenlo.  , ivam 
DINARCU  (sCor.  Istler.).  — È questi  uno  dei  dùcei 
oratori  greci , sulle  orazioni  dei  quali  AarocusaM- 
■re  (cedi)  compilò  un  lessico  per  ispiegarne  i vera- 
boli  e le  frani  meno  comuni.  Corintia  di  nascita,  s 
stabili  in  Alena  e strinie  amicizia  con  Teofraaio  t 
UameUio  Falereo,  circostanza  che,  unita  ad  altra,  d 
mette  in  grado  di  determinarne  l’età  con  qualche 
predaione.  Diauiaiod'Aliearnasso  ne  pone  la  nasdn 
iatorao  aU'aano  3lìt  av.  C.  Sali  al  sommo  dolili. sta 
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rtpulazione  dopo  la  morto  d'Alessandro,  quando  De- 
mostene ed  altri  grandi  oratori  eranoo  morti  od  in  esi- 
lio. Pare  ch’egli  si  procacciasse  il  yUIo  scrivendo  arin- 
ghe per  chi  ne  Io  richiedeva,  professione  che  sembra 
essergli  stata  proficua.  Dopoché  sotto  l’arconte  Anas* 
sicrate  (507  av.  C.)  la  guarnigione  posta  da  Cassandre 
in  Muntchia  fu  cacciala  da  Antigono  e Demetrio,  Di- 
narco  trovandosi,  quantunque  forestiero,  implicato 
in  un’accusa  di  congiura  contro  la  democraaia,  ed 
essendo  sempre  stato  affezionato  alla  parte  aristocra- 
tica,  e fors'anco  temendo  che  le  sue  ricchezze  non 
destassero  Tingordigia  dei  nemici,  passò  a Calcidc 
neirKubea.  Demetrio  gli  concesse  in  appresso  di  tor- 
nare in  Atene  con  altri  esuli,  sotto  rarcoote  Filippo 
(t9i  av.  C.),  dopo  un’assenza  di  quindici  anni.  Al 
suo  ritorno,  recato  con  sé  tutto  il  suo  danaro,  alloggiò 
presso  un  Prosseno  ateniese,  suo  amico,  il  quale  però, 
se  vera  è la  storia,  fu  ben  altro  che  leale  e ruhogli 
tutto  11  danaro  o almeno  tenne  mano  ai  ladri.  Diiiarco 
lo  citò  in  giudizio  e comparve  egli  stesso  per  la  prima 
volta  dinanzi  a un  tribunale.  Quest'accusa  contro 
Prosseno  ch’é  distesa  con  certe  formo  legali  ò stata 
conservala  da  Dionisio  d’.^licarnasso.  Delle  molte  arin- 
ghe di  Dinarco,  ne  restano  tre  sole,  che  per  verità  non 
mentano  gran  lode.  L'na  di  esse  è contro  Deinoblene 
intorno  all’affare  di  Arpalo.  Dionisio  si  è preso  rimpe* 
goodi  voler  distinguere  le  orazionispuriedalle  genuine 
di  Dinarco.  Tra  queste  (^li  n’enumera  vcntotlo  pubbli- 
che c Irenluna  private.  Questo  critico  ha  portato  un 
giudizio  piuttosto  severo  intorno  a Dinarco,  che  con- 
sidera solo  come  imitatore  di  Lisia,  d’Iperide  e di 
Demostene,  e dice  che,  quantunque  fino  a un  certo 
punto  ritragga  i varii  stili  e le  varie  eccellenze  di 
que'  tre  grandi  oratori,  manca  tuttavia,  come  avviene 
dqtl' imitatori,  di  quell  espressione  naturale  e diquel- 
l’incanto  ond'è  caratterizzala  l’origioalilà.  — Le  tre 
aringhe  ancora  esistenti  di  Dinarco  si  trovano  slam 
paté  Delle  solite  collezioni  degli  oratori  attici. 

DINASTI  0 Dei  orvasn  (sfor.  /ap.).  — Con  questo 
nome  vengono  qualificali,  nel  sistema  storico  del- 
l'Egitto, gli  dei  che  fecero  parte  delle  dinastie  egizie, 
vale  a dire  che  regnarono  sugli  uomini.  Il  più  antico 
di  tulli  è stalo  Pia,  rordinalore  del  mondo  fisico, 
l'Efesio  dei  Greci  e il  Vulcano  dei  Latini.  Dopo  di  lui, 
dice  la  vecchia  cronaca  egizia,  regnò  sugli  uomini  Fre, 
u il  Sole,  per  lo  spazio  dì  30,000  anni  ; Crono  o Sa- 
turno gli  venne  appresso  e,  con  undici  .vitri  dei  chea 
questo  succedettero,  regnarono  in  tutto  39K)  anni. 
Otto  semidei  occuparono  quindi  il  trono  pel  solo  spa- 
zio di  )17  anni,  e dietro  a questi  vennero  da  ultimo 
i re  scelti  fra  gli  uomini;  cd  è da  questo  punto  che 
incomincia  efrciUvamente  la  storia  deirCgillo.— Que-  | 
sta  tradizione  giova  all'esatta  interpretazione  dei  mo- 
nurocnli  di  quel  popolo,  sui  quali  si  veggono  i nomi 
dei  sovrani  del  paese  inscritti  fra  quegli  spazii  cir- 
condali da  una  fascia  ellittico,  che  chiamansi  car- 
telli regi!  e che  racchiudono  un  cerio  numero  di 
figure  geroglifiche.  Si  segui  lo  stesso  metodo  tn  al- 
cune circostante  ed  in  alcuni  monumenti  anche  ri- 
guardo ai  nomi  degli  dei  dinasti.  Questo  apprende 


a non  confondere  il  nome  di  un  personaggio  mitolo- 
gico, il  cui  regno  fittizio  non  è che  una  fantasia,  coi 
nomi  de’  Faraoni,  cioè  degli  uomini  re  che  realmeole 
regnarono. 

DINASTIA  (ator.  po/iL).— Parola  derivata  dal  fe- 
nicio dunasz  (potenza)  donde  i Greci  trassero  ^cm>, 
1 Siyxfjkoi,  e t Latini  il  sostantivo  liytmsfa,  la  quale 
I denoia  una  successione  continuata  di  principi  delia 
I stessa  famiglia.— Due  o trecento  dinastie  goteroa- 
rono  le  diverse  parti  del  mondo,  senza  contare  una 
moltitudine  di  re  o imperatori  isolati  che  non  po- 
terono trasmettere  Io  scettro  ai  loro  discendenti;  e, 
I ad  eccezione  di  un  piccoliséimo  numero,  tutte  questo 
diiioslie  cominciarono  con  rusurpaziune.  Amri  presso 
gli  Ebrei  e t>ejoee  presso  i Medi  furono,  a nostro  cre- 
dere, i primi  che.  dopo  di  essere  stali  eletti  col  con- 
senso del  popolo,  trasmisero  il  regno  alle  loro  fami- 
glie. Se  noi  ammettiamo  come  vere  le  Irodiziont  del 
popoli  primitivi,  i cui  annaltsU  abusarono  lutti  del 
maraviglioso  per  dare  ai  loro  re  un’origine  divina,  gli 
Egizi!  sono  inconleslabilmeDte  i primi  nell’ ordine 
cronologico,  poiché  Reroso  lego  atlrihuisce  già  36,$i3 
anni  di  esistenza  sotto  trenta  dinastie.  Diodoro  Siculo 
é più  modesto,  limitandosi  a 48,000  anni.  Da  que- 
sta supposizione,  inronctliabtle  colla  Genesi,  venne 
una  tale  confusione  nelle  epoche  delle  dinastie  egi- 
zie, che  a malgrado  delle  scoperte  di  CliampoUion, 
sarà  pressoché  impossibile  di  scoprire  la  verità.  Ma- 
nctone  ammette  soltanto  tre  dinastie  antediluviane , 
quella  degli  dei,  che  Beroso  chiama  aurtfer;  quella 
de’ semidei,  ch’egli  appella  uteslrtri.  Il  primo  degli  dei 
è Vulcano,  il  secondo  é il  Sole  ; ma  nella  dinastia  dei 
semidei  egli  comprende  Apollo,  senza  spiegare  in  che 
differisca  dal  Sole,  che  ha  già  fatto  regnare  come  dio. 
I criftianì  orientali  riconoscono  trenta  dinastie  ; ma 
essi  rimontano  solamente  ad  Adamo,  di  cui  un  quinto 
discendente  sarebbe  stato  il  fondatore  della  prima. 
Del  resto,  la  storia  di  Mapelone,  essendo  perduta,  e 
Gioito  il  Sincello  avendone  solo  raccolto  pochi  fram- 
menti nella  cronografia  di  Gioito  Africano,  é difficile 
di  giudicare  se  la  maggior  parlo  di  queste  dinastie  re- 
I gnarono  simultaneamente  con  altre  o si  succedettero 
j nel  governo  dell’Egiito.  Gòehesisa  è che  eaisteUcro 
fino  a quattro  e talvolta  fino  a dodici  sovranità  di- 

I stinte  in  quella  contrada.  È inoltre  concesso,  che  Me- 
! n«tc  è il  fondatore  della  prima  dinastia  dei  Tauili  ; che 
i Sesostri  apparteneva  alla  seconda  dei  DìospoUli,  la 

duodecima  della  cronologia  ; che  Meri  era  della  di- 
ciottesima e Selos  della  diciannovesima  ; che  i Fa- 
raoni cominciano  da  Amasi,  4824  anni  av.  C.  ; che  il 
sedicesimo  di  essi,  detto  Rsrosetc-Miaroo,  é il  Fa- 
raone che  ordinò  l’eccidio  dei  figli  maschi  dcgriarae- 
lili  ; che  Amenofi,  suo  figliuolo,  è quello  ch’ebbe  a 
fare  con  Mosè  ; che  Cambise  fondò  la  dinastia  dei 
Persi,  anni  av.  C;,  e che  infine  riiUioia  delle 
dinastie  egizie  peri  l’anno  531  av.  C.  sotto  la  spada  dì 
Alessandro.  — Dopo  rRgitlo  viene  la  Cina,  i cui  an- 
nali risalgono  a Fo-hi,  ohe  dicesì  essere  lo  slesso  che 

II  il  patriarca  Noè  per  non  dare  una  mentita  al  diluvio 
Il  universale.  Su-ma-quain;  il  più  celebre  degli  storici 
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ciaesi,  rìgelU  le  favole  de'  auoi  anteceeeori,  e co- 
mincia le  dlaasUe  doesi  da  quella  dì  Hi,  39SA  anni 
av.  C.  Qoeele  dmaatie  li  fanno  ascendere  al  numero 
di  ventidue,  che  diedero  fin  qui  o Imperaton. 
Le  prime  dicianove  furono  originarie  della  Cina  : la 
ventesima  è quella  dei  Tartari,  che  s'impadronirono 
deirimpero  nel  ISSO  dell'era  cristiana  e preeero  il 
nome  di  Yuen.  Il  cinese  Tai-Tsu  li  scaceiò  nel  1586, 
c fondò  la  vigesimaprlma  dinastia,  quella  dei  Ming.  I 
Tartari  tornarono  nel  1648,  e formarono  la  vigesimtse- 
conda, quella  deìTa-tsIng,  che  regna  ancora.  ^ L’onore 
deiranteriorilà  appartiene  in  seguilo  alla  prima  dina- 
stia dei  Mongoli,  che  gli  storici  Mirkbond  e Khondemir 
fanno  risalire  a Jafet  hgliuolo  di  Noè.  Rasi  gli  danno 
un  figliuolo  chiamalo  Turk,  che  fanno  regnare  nel 
Turkestan,  dandogli  940  anni  di ‘vita  e quattro  o cin- 
que figliuoli,  ai  quali  essi  riferiscono  le  genealogie  di 
tutte  lo  grandi  famiglie  tartare  e mongole.  Tutto  ciò  è 
talmente  favoloso,  che  questi  storici  non  riconoscono 
più  di  trenta  generazioni  dal  figliuolo  di  Jafel  fino  a 
(iengis  Khan,  vale  a dire  in  uno  spazio  di  più  di  4000 
anni.  I«a  seconda  dinastia  favolosa  dei  Mongoli  è detta 
Kiat;  e da  Alankava,  principessa  misteriosa  di  questa 
famiglia,  si  fanno  partieolarmente  discendere  Gengis 
Khan,  Tamerlano  e i Selgiucidi.— Le  nazioni  dell'ln- 
dostan  non  diedero  al  loro  sovrani  un'  origine  più 
chiara:  e gli  scrittori  orientali  avvolsero  nella  mede- 
sima oscurità  la  storia  della  Persia.  Essi  Inventano 
una  dinastìa  di  Pischdadiaoi,  dal  nome  del  suo  terzo 
re  Husciang,  coi  danno  il  sopranome  di  Pfsrbdad, 
che  significa  «omo  giutto.  I comentatori  non  vanno 
d’accordo  sulla  concordanza  dei  diciotto  nomi  che 
figurano  in  questa  genealogia,  coi  nomi  greci  che  i 
cronisti  europei  diedero  ai  red’Assiria.  Essi  veggono 
Nemrod  neH’uno  e Artaserse  nelPaltro.  Alcuni  fecero 
di  Pischdad,  o Brio  o un  Assur  contemporaneo  di 
Nemrod  ? ma  è difficilissimo  conciliare  le  dinastie  sto- 
riebo  con  regni  di  700  c di  1000  anni,  che  si  altrì- 
buiseono  al  primi  Pischdadlani.  Nè  vanno  maggior- 
inenle  d’accordo  su  Belo.  Sulla  fede  di  Diodoro  SU 
cttlo -,  il  Crenologista  Calvisio  fa  regnar  Belo  9980 
aniH  av.'  C.,  vale  a dire  all’epoca  stessa  assegnata  da 
altri  «Nemrod,  e riempie  di  nomi  di  re  la  lacuna  di 
406  anni  ehe  Erodoto  ìndica  fra  Ninia  e Sardanapalo, 
l’ullimo  dei  Bolidi.  Lsserio,  prendendo  la  Scrittura 
ed  Rrodolo  per  guida,  colloca  Nemrod  e la'  sua  di- 
nastii  all’anno  9953  prima  deU'cra  cristiana,  Eve- 
coo  0 la  dinaslia  caldaica  all’anno  1769,  Mardoceote 
e la  dioastia  degli  Arabi  al  Ih38,  infine  la  dinastìa  di 
Belo  al  1599.— V’ha  più  chiarezza,  o almeno  più  or- 
dine nelle  dinastie  greche  ; ma  esse  si  moltiplicano  in 
questa  piccola  contrada  con  una  strana  profusione. 
Quella  di  Egialeo  comincia  a Corinto  9056  anni  av.  C.; 
gl'loachidì  d'Argo  l’anno  1886;  gli  Sparlldì  fondano 
S|>art8  nel*  1718;  i Cidonii  regnano  in  Creta  verso 
l’anno  1680.  Cent'anni  appresso  gli  Enionidì  o Pelas- 
gldi  a'impedroniscono  della  Tessaglia  ; i Danaidi  bal- 
zano dal  trono  gKInaebldi  in  Argo  l’anno  Ià98.  Verso 
lo  ateeao  tempo  gli  EretUdi  incominciano  il  loro  regno 
ad  Atene  n sostituzione  al  Gecropidl,  che  vi  regna* 


vano  da  80  anni.  I Labdaeidi  regnano  a Tebe  l’anno 
1494,  mentre  Dardano  fonda  Tunica  dinaslia  troiana, 
che  debbe  finire  con  Priamo,  sesto  de’ suol  re.  I Udii 
prestano  obbedienza  dall’ anno  1995  fino  al  718,  al 
ventldue  re  Eraclidi  della  dinastia  d’Argo  figliuolo  di 
Alceo,  di  coi  dieiassetle  dbeendenti  restano  seooo- 
sciuit.  Tolomeo  fe  renare  per  lotto  questo  tempo 
neH’Yemen  la  dinastia  degli  Omeriti  -od  Emiarìti , e 
dà  loro  9000  anni  di  durata.  Se  torniamo  In  Gre- 
cia, vediamo  i Peloiddi  a Micene  verso  Tanno  1899, 
mentreebè  gli  Eacidi  si  stabiliscoiio  in  una  parte 
della  Tessaglia.  Gli  Eraclidi  disputano  H Peloponneso 
al  Pelopidf  Tanno  1109,  e fondano  più  dinastie  a 
Messene,  ad  Argo,  a Sparla,  a Corìnlo,  e tre  secoli 
dopo  nella  Macedonia.  Quest’ultima  è quella  di  Fi- 
lippo e di  Alessandro  il  Grande.  ~ Presso  gli  Ebrei, 
David  fonda  la  sua  dinastia  Tanno  1014  av.  C.  Essa 
dura  867  anni;  ma  dieci  tribù  si  separano  dal  regno 
di  Giuda  e fondino  quello  d'Israele  sotto  Geroboamo 
c la  sua  dinastia.  Quattro  altre  le  succedono,  cioè 
quella  di  Baasa  Tanno  988,  quella  di  Amri  nel  999, 
quella  di  Gebù  Tanno  884,  quella  di  Manahem  nel 
779.  L’anno  740,  si  estìnguo  a Damasco,  sotto  la 
spada  del  re  d’Assirìa  Teglat-Falasar,  una  dinastia 
di  cui  ignorasi  l’orìgine.  Dal  rovesciato  trono  di  Sar- 
danapalo sorgono  Tanno  757  la-  dinastia  di  Beicsi  o 
Nsbonassar  a ftibilonla,  quella  di  Nino  il  Giovane, 
delta  del  secondi  Assiri,  a Ninive,  e quella  di  Arbaco 
nella  Media,  o piuttosto  di  Dejoce  suo  successore. 
I Hermoadi,  famiglia  di  GIge,  abbattono  l'anno  718  il 
trono  degli  Eraclidi  di  Lidia.  In  questo  frattempo 
tre  dinastie  avevano  regnalo  nella  città  di  Tiro.  I>a 
prima  è sconosciuta,  e le  si  assegna  una  durala  di 
194  anni.  La  seconda  è fondala  da  Abìbal  1088  anni 
av.  C.,  pochi  anni  prima  di  quella  di  David  a Geru- 
salemme. L'ultimo  re  di  questa  famiglia  è Pigmaliooo, 
fratello  di  Didone.  La  terza  signoreggia  Tiro  per  980 
anni,  cominciando  dalT844;  e la  storia  non  ha  con- 
servato che  il  nome  di  Ebuleo,  dì  cu!  Daniele  profe- 
tizza la  rovina  Tanno  717.  — Sessant'anni  dopo,  nel 
687,  ha  principio  in  fondo  delTAsta,  nelTìmpcro  del 
Giapone,  la  lunga  dinastia  teocratica  dei  Mikkadi  o 
dairì,  che  dà  una  successione  di  114  imperatori  sa- 
cri, di  cui  Tultimo  viveva  nel  l687de1Tera  presente. 
Gli  Achemenidi,  che  diconsi  essere  I Calanidl  degli 
Orieotaìt,  cominciano  in  Persia  con  Ciro  il  Grande, 
fondatore  della  seconda  monarchia  de' Persi,  Tanno 
836,  dopo  Teslinzione  delle  tre  dinastie  che  erano 
succedute  a Sardanapalo.  A questa  si  riferisce  Dario 
Istaspe,  uno  dei  sette  che  si  disputarono  il  trono  di 
Cimbise,  figliuolo  di  Ciro,  Tanno  599. — Ad  eccezione 
delle  dinastie  cinesi  c indiane,  tulle  le  razze  regie 
da  noi  indicate  spariscono  dinanzi  ad  Alessandro  il 
Grande,  fondatore  di  un’era  novella.  L'Europa  occi- 
dentale rimane  straniera  a questa  catastrofe,  ma  la 
storia  0 la  favola  non  riconosce  In  questa  Europa  che 
tre  dinastie,  quella  degli  Aborigeni  io  Italia  che  co- 
mincia con  Giano,  1530  anni  av.  C.,  quella  di  Enea 
che  gli  succede  nel  Lazio  Tanno  1181,  e quella  del 
A’olsci,  la  cui  origine  e nomenclatura  non  sono  deler- 
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minale.  Il  resto  (l'Europa  è tuttavia  straniero  alla  sto- 
na, e i sette  re  di  Kouia  non  formano  una  dinastia. 
Frattanto  Ire  famiglie  reali  sfuggono  alla  spada  di 
Alessandro,  ed  egli  le  lascia  alla  sua  sinistra  marciando 
verso  il  centro  dell’Asia.  I.a  più  antica  è quella  dei 
Mitridali,  re  del  Ponto,  cliesifadiscenderedagli  .Aclic- 
menidi.  Artabazo  la  fonda  nel  504  av.  C.  La  seconda 
è (|iiella  del  Bosforo  Cimmerio,  die  comincia  da  uno 
Spartaco  nel  438,  e dà  dodici  re  conosciuti  ed  altret- 
tanti ignoti,  i quali  divengono  tribniarii  degli  Scili.  La 
terza  è quella  degli  Arariati  nella  Cappadocia  che  il 
primo  re  di  <|iiesto  nome  fonda  l'anno  362,  e il  cui 
nipote  costretto  a combattere  contro  i luogotenenti 
di  Alessandro,  è scorticalo  vivo  per  ordine  di  Per- 
dicca.  Arariate  ni  ristabilisce  la  sua  dinastia,  il  cui  di- 
ciassellesimu  re  lascia  per  testamento  il  Irono  a Ti- 
berio.— Ma  dalla  tomba  di  Alessandro  sorgono  nuove 
dinastie.  Tolomeo  figliuolo  di  Lago  stabilisce  quella 
dei  Lagidi  in  Egitto.  Fissa  dà  <|uattordici  re  o bnisce 
con  Cleopatra.  Cassandro  nglìuulo  di  .Antipatro  fonda 
la  sua  in  Macedonia  e in  Grecia,  per  la  morte  di  Arideo 
ultimo  rampollo  del  suo  signore.  Seleuco  incomin- 
cia l'anno  512  a Damasco  il  regno  di  Siria  c la  di- 
nastia do’  Seleucidi  che  dà  venticinque  re.  Antigo- 
no si  stabilisce  nell'Asia  minore  l'anno  505,  e il  suo 
nipote  toglie  la  Macedonia  agli  Antipatridi.  Lisimaco, 
quinto  luogotenente  di  Alessandro,  regna  nella  Tra- 
cia, ma  la  sua  dinastia  finisce  col  suo  figliuolo.  Filc- 
tcro,  intendente  delle  sue  finanze,  va  a fondare  nella 
Misia  il  regno  di  Pergamo,  di  cui  Attalo,  sesto  re  della 
famiglia,  fa  erede  il  popolo  romano.  Nella  Bitinia  di- 
viene potente  Zipetc , e da  lui  procedono  i Nico- 
uiedi  e Prusia.  Presso  i Parli,  comincia  ncU'anno  250 
av.  C.  la  dinastia  degli  Arsacidi,  fondala  da  Arsace, 
figliuolo  di  Priapazio,  che  fogge  dalla  corte  di  Anlioco- 
Teo  e contro  di  lui  si  ribella.  Essa  dà  ventisette  re  e 
dura  480  anni.  In  .Armenia,  verso  l’anno  450,  un 
Arsacida  chiamato  Valarsace  e fratello  di  Arsace  in, 
abbatte  il  figliuolo  di  Artassia,  governatore  o re  di 
quella  contrada,  e fonda  la  dinastia  donde  uscirono 
i Tigrani.  .Alcuni  storici  parlano  di  un  Tigrauc  re 
d'Armenia,  il  quale  viveva  ai  tempi  di  Ciro  e apparte- 
neva ad  una  dinastia  detta  degli  Aigani.  Poco  tempo 
dopo  si  slabilisconu  a Edessa,  nella  Mesopotamia,  gli 
Abgaridi,  cosi  delti  dal  nome  di  Abgaro  fondatore 
(li  questa  dinastia,  il  cui  figliuolo  cagiona  lo  sterminio 
delle  legioni  di  Crasso.  Questa  dinastia  insieme  col  re- 
gno ba  termine  sotto  Caracalla. — Tulle  queste  razze 
spariscono  successivamente  nelle  conquiste  dell'  im- 
pero romano,  che  assorbo  lutti  i loro  regni  c forma 
una  terza  era  per  le  dinastie.  .Mentre  però  tulle  le 
altre  soccombono,  una  se  ne  fonda  neH’Asia,  quella 
dei  Sassanidi,  della  de’Cosroei  dai  Persiani,  e Akas- 
serab  dagli  Arabi.  Gli  Orientali  prclcudono  di  farne 
risalire  l’origine  ad  Artaserse  Longimano;  ma  que- 
sta non  è che  una  conghietlura  di  Khondemir.  Ciò 
cb'è  certo  si  è,  cb’essa  incomincia  l’anno  228  del- 
l’era cristiana  sotto  l’impero  di  Alessandro  Severo, 
da  un  Artaserse,  figliuolo  di  Sussan,  che  gli  Orientali 
chiamano  Ardscir-Babegan,  c ch’essa  diede  venlicin- 


Ique  sovrani,  di  cui  Ormisda  v è l’ultimo. — L’impero 
romano  non  offre  eosi  lunghe  dinastie.  Le  ribellioni 
degli  eserciti  le  impedivano  di  prosperare  e di  pas- 
sare la  terza  generazione.  I..a  prima  dinastia  è quella 
di  Vespasiano  cb(ì  diede  tre  imperatori.  Quelle  di 
.Marc’Aurelio,  di  .Settimio  Severo,  dei  Gordiani,  dei 
Valerìani,  di  Caro,  non  andarono  più  oltre,  e questo 
famiglie  durarono  talora  due  soli  anni.  I Flavii  dura- 
rono alquanto  più,  e da  Costanzo  Cloro  a Giuliano, 
questa  famiglia  diede  sette  imperatori.  Quella  di  Teo- 
dosio n’ebbe  quattro  cornei  Valentiniani.  Gli  Eraclii  si 
mantennero  a Costantinopoli  per  un  secolo  e sei  regni: 
sotl’essi  ebbe  fine  la  dinastia  de’  seeondi  Persi  o dei 
Sassanidi.  Gl’lsaurici  regnarono  dal  717  al  780.  La 
famiglia  di  .Michele  il  Balbo  diede  tre  imperatori  dal- 
rSòO  fino  all'K42.  I Basilidi,  dal  nume  di  Basilio  di 
.Macedonia,  ne  diedero  nove,  daH'867  al  1054.  Qui 
comincia  la  dinastia  dei  Cómneni  , che  dopo  di  aver 
dato  otto  imperatori  a Costantinopoli  , .si  rifugiò  a 
Trebisonda,  e vi  si  sostenne  257  anni.  Cinque  Duca 
governano  pure  rOrieote,  si  frammischiano  ai  Com- 
ueni,  e vanno  a finire  come  sovrani  a Andrinopoli. 
La  casa  di  F'iandra  dà  a questo  impero  due  monarchi, 
dal  1204  al  1216:  quella  di  Courtenai  le  succede  e ne 
I dà  tre  fino  al  12.59.  I Paleologi  ne  la  scacciano,  e vi 
regnano  fino  al  1455,  testimonii  della  rovina  dell’im- 
pero che  passa  a Maometto  ii.  Nel  1099,  Goffredo  di 
Buglione  si  stabilisce  a Gerusalemme,  c due  re  della 
sua  casa  gli  succedono.  Quella  d’Angiò  colloca  quat- 
tro de’ suoi  su  quel  trono,  e quella  di  Lusignano  due. 
— L’.Asia  passa  sotto  il  giogo  dei  Musulmani  sin  dal 
VII  secolo,  c noi  ci  serviremo  per  essi  degli  anni  del- 
l’egira, che  incomincia  ai  16  luglio  622,  per  evitare 
una  confusione  cronologica.  Gli  Ommiadi  formano  la 
prima  dinastia  dei  califfi.  Essi  incominciano  a Dama- 
sco l’anno  52,  vi  regnano  cento  anni,  e vanno  a sta- 
bilirsi nella  Spagna.  Gli  Abassidi  loro  succedono  nel- 
l’Asia, c dall’anno  132  lino  al  656,  che  corrisponde 
a un  di  presso  al  nostro  anno  1264,  danno  57  califfi, 
il  quinto  de’  quali  è il  celebre  Harun-al-Itascid.  Un 
generale  di  questo  califfo,  chiamalo  Ibrahim  figlio  di 
.Aglab,  fonda  in  Africa  la  dinastia  degli  Agiabili,  l’anno 
18^1  dell’egira.  Ali  figliuolo  di  Buiah,  s’impadronisce 
della  Persia  a danno  degli  Abassidi  e vi  fonda  la  dina- 
stia dei  Buidi  l’anno  321,  che  vi  si  mantiene  per  127 
anni.  Mahmud,  figliuolo  di  Sebecleghin,  stabilisce 
quella  de’Gaznevidi  nel  Korassan,  dove  regna  dall’an- 
no 584  o 587  fino  al  559  o542. 1 Selgiucidi,  cosi  de- 
nominali da  Selgiuk,  di  cui  vuoisi  far  salire  l’origine 
alla  dinastia  dei  Pischdadiani,  cominciano  nell’Irak 
persiano  con  Togrul-beg,  l’anno  429,  e si  dividono  in 
tre  rami.  Quelli  dcll’Irak  danno  14  principi  e durano 
161  anno:  quelli  della  Caramania  cominciano  l’anno 
453,  0,  dopo  una  serie  di  undici  principi,  finiscono 
l’anno  583;  quelli  di  Bum  regnano  225  anni,  da  Soli- 
mano figlio  di  Cutulmiscb,  l’anno  480,  fino  a Caicobad 
figlio  di  Feramurz,  l’anno  700. 1 Korasiuiani  si  stabi- 
liscono nella  provincia  di  Koresm,  l’anno  491,  sotto 
Colhbeddin-Mohammed,  e finiscono  l’anno  650,  sotto 
Gelalcddin  .Munbek,  nono  dei  loro  principi.  I Fatimi- 
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ti,  ehc  pretendono  dÌM*end«r«  dn  AH  e da  sua  moglie 
Fatima,  scardano  neH’anno  S96  gli  Aglabiti  dall'Afri- 
ca.  sotto  AbU'Mohauiiued'Obeidallah  loro  fondatore 
e gli  Kdrisili  clic  si  erano  stabiliti  nei  paesi  barbares* 
chi  da  cento  anni  c pretendevano  alla  stessa  origine. 

I Falimiti  furono  precipitati  alla  loro  volta  dagli  Abas- 
sidi  0 califfi  di  Hagdad,  Tanno  897.  Kssi  sono  pure 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Ismaeliani  ; ma  questo 
nome  è rimasto  di  preferenza  ad  un’altra  dinastia  di 
Arabi,  di  cui  Ilassan-Sabah  fu  fondatore  Tanno 
sono  questi  gli  Assassini  e il  Vecchio  della  montagna, 
cosi  conosciuti  nella  storia  delle  crociale.  L'otlavo  ed 
ultimo  loro  sovrano  fu  Rohnodin-CfUrscìali,  che  mori 
Tanno  658.  I.J  dinastia  dei  (»auridi  sottcntrò  a quella 
de'  Gaznevidi  noi  Korassan, Tanno  doITcgiraStiS,  c fini 
Tanno  609.  Ino  de’ suol  rami,  quello  di  Faklir-Rd- 
din,  si  stabili  verso  Halk,  nelle  Indie,  e fini  al  suo 
quarto  principe.  Ajub  o Giob,  figliuolo  di  Scisdi,  diedo 
il  suo  nome  glia  dinastia  degli  Ajubiti,  Curdi  d’origine 
che  il  celebre  Saladino  condusse  in  Kgillo  Tanno  567, 
che  corris^mnde  al  nostro  1170.  Fssa  fini  Tanno  658 
sotto  la  spada  dei  Tartari,  nella  persona  di  Malok-Ab* 
nasser.  <Jui  vico  sulla  scena  il  famoso  Gengis  Khan,  il 
quale  pretende  risalire  sino  al  diluvio  per  mezzo  dei 
suoi  antenati.  Egli  cumincia  Tanno  dell’egira  599 
(1906  dell'era  nostra)  e,  dopo  di  aver  dato  quattordici 
principi  in  uno  spazio  di  Ì37  anni,  la  sua  dinastia  è 
spogliala  da  quella  dei  Tiniuridi  o dei  Perla,  di  coi 
Tamerlano  è il  fondatore.  Questa  dinastia  incomincia 
all'anno  774,  e il  suo  ultimo  discendente,  Sciah- 
Alero,  regnava  ancora  nelle  Indie  verso  la  fine  del 
lYiii secolo. ~Nel  fraltempoerano  pure  comparsi  snlla 
scena  i Manieluccbi  e i Turchi.  I.a  prima  dinastia  dei 
Mamelucchi  ò fondata  in  Rgillo  da  Ibek,  che  distrugge 
gli  Ajubiti  o discendenti  di  Saladino,  verso  Tanno 
648;  essa  è sopranomaU  de'Baariti.  Quella  do*  Bor> 
giti  0 Circassi  le  succede,  ed  è sterminata  dal  sultano 
Selim,  Tanno  993  dell'egira.  I Caracattili  in  numero 
di  nove,  regnano  successivamente  nella  Caramania, 
da  Rarak'Hageb  e dalTanno  69i  sino  et  766.  Essi 
sono  spogliati  da  Tamerlano.  I Turcoimmni  romin- 
ciano  dalla  dinastia  di  Cara-Coionlu  ode!  Monton  Nero, 
la  quale  regna  nelTAsla  sotto  quattro  sultani,  dal* 
Tanno  810  alT873.  t.a  dinastia  di  Ak*Coionlu  o dd 
Monton  Bianco  Tassoggetla  e le  toglie  la  Mesopotamia 
e la  Piccola  Armenia.  Il  suo  fondatore  é Thur-Alì* 
Reg;  Cson-Hassan  è il  suo  sesto  saltano,  e il  tredi- 
cesimo ed  ultimo,  Morad , è deironizzato  da!  re  di 
Persia,  Ismael  SoTi,  Tanno  9IA  deITcgira,  4508  del- 
l'era nostra.  I.a  più  potente  di  quelle  dinastie  che 
sopravlsse  a tutte  le  altre  é quella  degli  Ottomani. 
Essa  incomincia  Tanno  687  delTegira,  4988  di  Cristo, 
per  Ottomano,  figliuolo  di  OrthogruI,  produce  Ira  gli 
altri  Maometto  ti,  Amurat,  Solimano  ii,  e regna  ancora 
a Costantinopoli  nella  persona  di  Abdul-Megid.  — Ijk 
più  antica  delle  dinastie  d'Europa  è quella  del  Visigoto 
Tcodorico  a Tolosa;  essa  incomincia  nel  M8  di  Cri- 
sto. Cinque  altre  dioaslle  sono  fondate  da  questa  na- 
zione nella  Spagna:  quella  di  IJuba^  nel  570;  quella 
di  Sieebut,  nel  649;  quella  di  Chlntilla,  nel  636; 


quella  di  Chinlasviodo , r>el  650  ; quella  infine  di 
Waroba,  ebe  sm'combctie  sotto  la  spada  degli  Om- 
miadi.—l^e  selle  dinastie  appellate  Trpfarehio  ineo- 
niincrano  in  Inghilterra  nel  669,  o sono  fondate  dai 
Sassoni  llengisl  ed  Morsa.  Questi  perisce  alla  batia* 
glia  d'Eglesford,  e suo  fratello  Heogist  fonda  il  regno 
di  Keni,  dove  regnano  undici  re  delia  sua  razza  sino 
alTSSO.  Il  Sussex  obbedisce  alla  dinastia  di  Ella, 
che  finisce  nel  604  sotto  il  quinto  de'  suoi  re.  Nella 
ReniiciaoNorlhnmberlandia,  sorge  nel  867  la  dinastia 
d'Ida,  la  quale  finisce  sotto  (Hred,  il  diciassettesimo 
di  questa  famiglia,  verso  TK30.  Il  regno  di  EsUnglin 
è fondalo  nel  578  da  Uffa,  la  cui  dinasUa  conta  46  re 
e finisce  nel  799.  Il  regno  di  Merda  obbedisce  nel 
585  al  sassone  Crida,  la  cui  dinastia,  dopo  dician- 
nove regni,  finisce  alla  stessa  epoca  e per  le  stessa 
cause  delle  prime.  Ercenwin  fonds  il  regno  fTFssrt. 
e la  sua  dinastia  conta  quatlordid  re  e finisce  nel 
modo  medesimo.  settima  è quella  del  Wcnsex  a 
dei  Sas.<«nni  occidentali.  Essa  è stabilita  nel  695  da 
Ccrdick  o Cedric,  ed  assorbe  tulle  le  altre  nell'  860 
sotto  il  regno  del  re  Bgberto  che  fonda  la  monarabhi 
d’Inghilterra  c dà  venti  discendenti.  Ttillimo  de’ quali, 
Aroldoii,  è vinto  e spogliato  nel  4066  da  Gu0fetmo  il 
Conquistatore.  Ìa  dinastia  de*  Normanni  atabilHa  da 
quesTiillimo  incomincia  da  Rollo,  duca  di  Normandia, 
e finisce  al  quarto  regno  nella  persona  di  Arrigo  r. 
Dopo  la  morte  di  Stefano,  solo  re  della  casa  di  Blois, 
b dinasUa  d'Angiòode'Planlageneti  monta  sul  treno 
d'Inghilterra  nella  persona  di  Arrigo  ti,  nipote  per 
madre  di  Arrigo  i,  nel  4l51i.  Essa  dà  quìndici  ree 
finisce  nel  1^85  con  Riccardo  itr.  Arrigo  m fonda 
alla  sua  volta  la  dinastia  de!  Tudor,  che  conia  sei 

1 regni  sino  al  4603,  per  dar  luogo  alla  dinastia  scoi- 
zfse  degli  Stuardi,  la  quale  dopo  quattro  re,  si  (a 
scacciare  dal  popolo  nel  1688.  Essa  non  vi  regna 
più  che  i>er  via  di  donne;  ma  le  principesse  Maria 
ed  Anna  essendo  morte  senza  prole  , le  case  d'O- 
rangc  e di  Danimarca  non  facendo  che  passare  sul 
trono  d’ Inghilterra  senza  fondarvi  dinastia,  la  casa 
d'Annover  fu  più  forlnnata  e vi  si  stabili.  Essa  traeva 
i suoi  diritti  da  ElfsabeUa  figliuola  di  Giacomo  i,  co- 
minciò Il  suo  regno  nel  1746,  e fa  sua  dinastia  dura 
tuttavia.  I.a  Scozia  lia  avuto  anch'easa  i auol  re  favo- 
losi ; ma  la  storia  debbo  soltanto  incominciare  la 
sua  prima  dinastia  da  Fergus,  nel  614  ; essa  conta 
cinquantacinque  re  sino  ad  Alessandro  m , morto 
senza  discendenti  nel  4983.  Due  re  della  dinastia  di 
Bruce  gli  suceedono;  e dopo  di  essi  viene  quella 
dogli  Stuardi,  por  via  di  una  figlia  di  Roberto  Bruco. 
Essa  monta  su)  Irono  nel  4370,  dà  nove  re  alla  Scozia, 
quattro  alTInghilterrn,  e si  estingue  neITcsiHo. — La 
Francia  conta  tre  dinastie,  poiché  Napoleone  non  potè 
fondare  la  sua,  c della  quarta  pronunzierà  Taweoire. 
La  prima  è quella  de*  Merovingi , che  comincia  da 
Faramondo  ne!  690  e finisce  nel  759  con  la  depo- 
sizione di  Childerico  itr.  1 Tnrolingi  succedono  ai 
Merovingi  nella  persona  di  Pipino  il  Brevt,  padre 
di  CartoroagQo,  e cadono  con  Lodovico  v,  detto  lo 
Scioperato,  per  dar  luogo  ai  Capetl  nel  987.  Qne- 
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&ia  (lìMftiia  si  suckliviiie  io  Ire  raiui,  cioè  i CspoU*  I 
i Valeìs  e I Borboni;  dei  quali  ulUmi  U linea  pria- 1 
ripele  costò  di  regnare  colla  rivoluzione  del  4830.  1 
^la  Italia  perecobie  dinastie  roKÌe  ti  elevarono  sugli 
avanai  deirinpero  romano.  Quella  degli  Amali  nella 
pevtooa  di  Teodorko  l'Ostrogoto  non  ebbe  eredi  di* 
retti.  Sette  dinastie  lombarde  ti  tuccedono  a Pavia  : 
quella  d'Alboino  nel  868,  quella  d'A^iilulfo  nel  590, 
quella  di  Boiario  nel  630,  quella  d'Arlberlo  nel  081, 
quella  d’Arìperto  duc%  di  Torino  nel  701,  quella  di 
Aaprando  nel  749  e quella  di  Bachi  nel  7%A.  Tutte 
queale  diaasUe  non  diedero  al  più  che  due  o Ire  ro 
eieadicduaa,  ad  eccestooe  di  quella  d'Arlberlo,  che 
aa  ha  un  maggior  ouraero.  La  casa  dì  Savoia  è la 
più  antica  di  quello  che  regnano  presenlexucnle  in 
Italia,  fitta  incomincia  all'  anno  1000  da  Bertoldo  o 
Beaolda,  iFiuoerta  origine,  e i tuoi  principi  prima 
comi,  poi  duchi,  presero  il  titolo  di  re  di  Sardegoa  nel 
aae.  avw,  che  tuttavia  riteugooo. ^Napoli  non  òauno- 
vcfcto  fra  i regni  te  non  dall  199,  epoca  in  cui  il  Nor- 
moaao  Roggero,  duca  di  Calabria,  ti  fece  incoronare 
dal  papa,  lù  tua  dinastia  dura  60  anni,  e sua  figlia 
traaierisce  il  regno  nella  casa  di  Svovia.ncl  1192.  Que- 
sta teoooda  dinastia  ba  fine  con  Corradino,  noi  1266, 

€ dà  luogo  alla  dinatlia  d'Angiò  nel  regno  di  iNapoli, 
e alla  casa  d' Aragona  in  quello  di  Sicilia.  Quctla  vi  si 
maaàieno  per  tre  rami  diversi  sino  al  1^79.  La  dinastia 
degli  Angioini  oouùocia  a Napoli  con  Luigi,  figliuolo 
del  re  Ciovanni  di  Valuis,  ed  è interrotta  da  un  ramo 
della  prima,  ebe  risale  sul  trono  con  (arie  di  Du- 
muo.  Giovanna  sua  figliuola,  ritiabilisce  la  seconda 
dinatlia  nella  persona  di  Luigi  u,  nel  ìkik.  Questa  ti 
ealiague  nel  1482,  dopo  di  aver  lolUlo  colla  dina- 
tCia  di  Aragona,  ebe  dà  quattro  re  a Napoli.  Final- 
mente vi  prendono  dominio  i re  di  Spagna  del  sangue 
di  Carlo  Quinto,  e uo  ramo  de'  Borboni  vi  fonda  una 
settima  dinatlia,  ebe  governa  preseuteincote  Funo  a 
rallro  F^no  eoi  Ululo  dalle  Due  SioUie.— L’impero 
d’OccideaUs  si  rìsiabiiisce  nella  persona  di  Carlouta- 
gnoa  di  ulto  de  suol  disccodeoti.  Alla  morte  dell'ul- 
limo,Ael912.  la  corona  dei  Cesari  fu  disputala  da  otto 
case  principesche  d’Alemagna,  ma  le  famiglio  di  Lu« 
<4ulwrgo  e di  Nassau  non  diedero  che  un  imperatore 
ciascuna.  Le  altre  tei  lormarono  in  certo  modo  dinastie 
reali*  La  casa  di  Saeaonìa  ebbe  cinque  Cesari  dal  919 
al  lii8j  quella  di  Francoaia  cluquodal  912  al  1106; 
quella  di  Uaviora  cinque  dal  1002  al  1748;  quella  di 
Svevia  tei  dal  1158  al  1238;  quella  di  Boeuùa  tre  dal 
1347  al  141  i:  infine  quella  d'Absburgo  o d'Austria 
tedici  dal  4275  al  4740.  La  casa  di  Lorena  che,  come 
quella  d'Abtburgo,  ditconde  da  Gerardo  d’Alsazit, 
duca  della  Mosdlana  nel  1048,  succede  a tulli  idiriUi 
e poatcdimeiili  delia  casa  d’Auslria  pel  matrimonio 
del  duca  Francesco  con  Maria  Teresa,  ultima  erede 
di  Carlo  Quinto,  e la  dinastia  di  questo  duca,  dive- 
nuto irapertlore  d’Alemagna  per  elezione,  regna  tut- 
tavia a Vienna,  cambiato  il  titolo  in  quello  eredita- 
rio d' imperatore  d'Austria.  — Non  vogliamo  omet- 
terò una  dinastia  di  Vandali  stabilita  in  Africa  da 
Gcnterioo  uei  427  ; ctea  ba  dato  cinque  re  , c fini 
Enrirt.  pop. — Tomo  I\'. 


noi  830  nella  persona  d’ lldertco.  Nella  Spagna , 
le  dinastie  eritliaoc  risorgono  coirinooroiiazionc  di 
Pulagio,  nel  717,  a re  di  Leone  e dello  Asturie.  Lna 
successione  di  24  re  governa  questa  contrada  o la 
difendo  eontro  i Mori  sino  al  1028.  Un’altra  dinastia 
apparisce  uell’828  nei  regni  d’Aragoiia  o di  Navar- 
ra,  cominciando  da  Eueco  o Inigo , di  cui  incerta 
è l'ongine.  Ksu  coola  dieiatteUe  re  e linitee  noi  1 104 
con  la  deposizione  di  Sancio  vii.  Da  questa  dinastia 
discendono  I re  particolari  d'Aragona,  per  via  di  Ra- 
miro, figliuolo  di  Sancio  tu,  dello  il  Gramdt,  nel  1(156. 
La  tua  ^miglia  fiiiitcecon  Ramiro  ii  la  coi  figlia  tras- 
mette il  regno  nel  1 158  a Raimondo  Berengario,  conte 
di  BarccUona.  Questa  nuova  dinastia  regna  in  Ara- 
gona tino  al  1412.  Un’ altra  ne  esce  da  Sancio  il 
Grande  per  regtuire  sulla  Casliglia,  nel  1056,  nella 
(>ersona  di  Ferdinando,  il  quale  toglie  il  regno  di 
Leone  ai  suocessori  di  Pelagio.  Questa  dinastia  ti 
estingue  alla  terza  genoroiione,  nel  4109.  La  seconda 
di  Casliglia  incomincia  da  Alfonso  viti,  Cglioolo  di 
Raimondo  di  Borgogna  e di  una  figUuola  naturale  di 
Alfonso  VI,  ultimo  re  della  prima  dinastia.  Essa  dà 
dteiasseUe  re,  o ti  estingue  nel  4804  colla  famosa  Isa- 
l>eila,  moglie  di  Ferdinando  il  Gatolico.  Un  ramo  di 
questa  razza  era  risalito  tul  trono  d'Aragona  nel  1422. 
in  Ferdinando  il  Giusto , figliuolo  di  Giovanni  i di 
Casliglia.  La  sua  dinastia  dà  quattro  re,  e nel  1478 
rientra  a |iarte  della  (^stiglia  pel  matrimonio  di 
Ferdinando  il  Catolicu  con  Isabella.  Da  questo  ma- 
trimonio nasce  una  figlia  ebe  trasferisce  questi  regni 
ad  una  dinastia  austriaca,  di  cui  Filippo  i è il  fondatore 
nel  1804.  Carlo  Quinto  è suo  figliuolo,  e questa  slir|H) 
si  estingue  con  Carlo  u nel  1700.  Una  dinastia  di 
Borboni  vi  ti  trapianta  con  Filippo  v , ed  è an- 
cora regnante.  La  Navarra  aveva  inianto  subito  un 
destino  particolare.  La  tua  priosa  dinastia  ti  perpe- 
(uava  per  via  di  donne,  che  avevano  toocessivamente 
trasmetto  questa  corona,  ai  cuoti  di  Soiawpi^na  nel 
1254,  ai  re  Capei!  nel  1273,  ai  conti  d'Évreux  nel 
1529,  ai  re  d’Aragona  nel  1424,  ai  conti  di  Foia  nel 
1441,  alla  casa  d’Albrel  noi  1494  e iotìne  a quella  di 
Borbone  nel  1888.  Una  dinastia  che  dioesi  uscita  da 
re  Ruberto  di  Francia  sali  sul  trono  di  Portogallo  nel 
1159,  nella  persona  d' Alfonso  i.  Essa  diede dieiatseUu 
re  e fini  con  uo  cardinale  nel  1880.  Dopo  Ire  gonc- 
razioni  di  re  di  fipagna  , ebe  aggiunsero  questa 
monarchia  alla  loro,  la  dinastia  di  Bragauza  viiisU- 
bill  nel  1640  iu  seguilo  ad  una  rivoluzione,  od  ancor 
oggi  vi  regna  in  Donna  Maria.— Se  passiamo  al  sel- 
li lenlriooe  dcH'Curopa,  TDlaoda  presenta  una  serio  di 
ì quarantoUo  re,  che  non  appartengono  già  ad  una  sola 
1 c medesima  dioasUa,  ma  cb'ò  assai  difficilo  di  rlas- 
i!  stCcare.  Le  sue  cronache  incominciano  da  Legarlo  net 
jl  430,  e lermiuano  od  1162  in  Rodcrico,  die  fu  spo- 
p gitalo  dai  re  d'Inghilterra.  1 regni  di  Gozia,  di  Svezia, 

! di  Danimarca  e di  Norvegia  offrono  la  stessa  coufu- 
, sione  nelle  loro  dinastie  primitive,  die  ad  ogni  istante 
I si  frammischiano  una  coll'altra.  Gli  Svoazesi  prclen- 
I dono  (nltavia  alla  più  remota  aniidiilà.  Essi  vogliono 
' risalire  firn»  a .Magog  * figliuolo  di  Jafet  o Gia{ioto, 
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u per  iu  luciiu  ul  misteriohu  Odiuo,  cUo  diccsi  fus»;  | 
cuccialo  dalTAHÌa  da  Ponipco,  60  auni  prima  deU'era  | 
eristiana.  Ma  la  dinastia  di  Suerclicr,  di  cui  uun  è ben  I 
determinata  lurigiiic,  è la  prima  clic  pc;^eoU  un'ap- 
parenza di  auleiilicità,  grazie  agli  studi!  di  Puffendort. 
l'isso  te  assegna  35  reciti  fa  estinguere  alla  metà  del- 
l’xi  secolo.  Dui  1 130  la  dinastia  di  Suerchcr  ii  c quella 
di  lirico  il  Santo  regnano  aUernaliramentc  nella  Svezia 
lino  al  1:230,  in  cui  comiucia  la  dinastia  dei  Faikun- 
geri  in  Valdemaro  ligliuolo  di  Uirger.  Essa  termina 
al  suo  quarto  principe  nella  Svezia,  al  suo  quinto  nella 
.Norvegia,  e al  suo  sesto  in  Danimarca,  nel  1385.  Dopo  j 
lina  lunga  anarebia,  (‘uiiiparUce  nella  Svezia  la  dina* 
stia  di  Wasa,  che  incomincia  da  Gustavo  nel  15:23  e 
tenuiiia  colla  celebre  Cristina  nel  165V.  Una  sorella  di 
Gustavo  Adolfo  trasmette  questa  coronaai  conti  pala- 
tini del  fieno,  la  cui  dinastia,  dopo  (jualtro  genera- 
/.ioni;  iinisce  con  Ulrica  Eleonora,  sorella  di  Carlo  xii, 
nel  1741 . Succede  la  dinastia  di  llulstcin-Gollorp  nella 
persona  di  Adolfo  Federico,  e dà  quattro  re,  il  terzo 
do' quali  duveUo  cedere  il  luogo  alla  famiglia  Berna-  j 
liotle.  l,a  Norvegia  ba  pur  essa  le  sue  favole,  e pre- 
tende di  salire  aiicbe  al  di  là  di  Odino  ; ma  la  storia 
iiKumìncta  dalla  dinastia  degl’  liiglingiani , origina-  i 
rii  di  Svezia,  verso  Fanno  800  nella  persona  di  llalf- 
dun  duipiedi-bìancbi.  Essa  dà  trentun  re,csiesUn- 
guc  nel  I31U  in  Ilaquiu  v,  dopo  il  quale  la  Norvegia 
è cuntiimarocntc  disputata  dalla  Danimarca  c dalla 
Svezia  La  prima  dinastia  danese  cuuiiiicia  da  Erico 
uelF847,  e Iinisce  nel  1373  al  suo  ventesiiuoquinlo 
principe,  Valdemaro  iii.  Dopo  un’anarcbia  di  83 anni, 
la  dinastia  di  Oldcoburgo  è riconosciuta  nel  1448  con 
l’elezione  di  Cristiano  i,  c finisce  nel  15i3  con  la  depo- 
sizione di  CrUliano  il  Tiranno.  Quella  d’Ilulstein  le 
succede  o regna  ancora.  Nella  Russia,  la  dinastia  dei 
graiiducbi  di  .Moscovia  incomincia  dal  988  con  Vladi- 
miro I,  e termina  con  Fedor-lvanovic  nell'  1398. 
Succedo  la  dinastia  di  Uoris-Godouuof,  clit  si  estingue 
con  suo  figlio  sette  anni  dopo  nel  1603.  Dopo  un  in- 
terregno di  dieci  anni,  celebre  per  l'apparizione  di 
parecebi  falsi  Dimitri  o Demelrìi,  quella  dì  Uuma- 
nof  sale  sul  Irono  nel  163  per  l'dczionc  di  Micbelc: 
Dietro  il  («rande  è il  quinto  di  questa  famìglia , la 
quale  finisce  con  Elisabetta  Pelrovna.  dinastia  di 
Hoislcin  GoLtocp  die  incomincia  con  Pietro  m,  ma- 
rito ddJa  grande  Caterina,  è ora  alla  sua  quarta  gene- 
razione. La  Polonia  obbediva  Fanuo  700  alla  dina- 
stia di  Craco,  die  fa  risalire  la  sua  origine  a U'cco 
lo  Schiavoue  nel  350.  In  uomo  di  contado  vi  fonda 
iidl'Kilii  la  diuaslia  dei  Piasti,  il  cui  sesto  principe, 
Buluslao,  prende  il  titolo  di  re  nel  999,  o 1001.  Il 
ventesimo  cd  ullimo  è Casioiiro  il  Grande,  morto  senza 
discendenti  nel  1370. 1 Jagdloni,  granduebi  di  Litua- 
nia, formano  una  terza  dinastia  in  Polonia  nel  1386, 
che  si  estingue  al  suo  settimo  re  nel  1573.  Do|h) 
una  tal  epoca  (lueslo  regno  non  ebbe  più  che  re 
senza  successori  immediati  nelle  loro  famiglie  fino 
alla  sua  dissoluzione,  (.a  Oociiua  dà  a’  suoi  primi 
sovrani  la  stessa  origine  che  la  Polonia.  La  figliuola 
di  Craco  sposa  Prcmièlao,  il  primo  de' suoi  duchi: 


Vladislao , suo  didollcsimo  successero,  prende  nel 
1086  il  titolo  di  re,  c la  sua  dinastia  si  estinguo  con 
Vcnccslao  iv  nel  1305.  Giovanni,  figliuolo  deiriiii- 
l>eralore  Arrigo  vii,  vi  fonda  nel  1310  b dinastia  di 
Luctiuiburgo,  la  quale  dà  sei  re  alla  Boemia  e tre 
imperatori  all'Aiemagna.  Questo  regno  passa  finab 
mente  sotto  il  dominio  doll'Austria.  iu  tngberia  n^na 
dalFanno  744  la  dinastia  d'Almo,  che  pretendo  risi- 
lire  ad  Attila.  Il  suo  sesto  principe  è Stefano  il  Santo, 
che  preso  la  corona  reale  Fatino  1000.  Questa  di- 
nastia presenta  una  lunga  serio  di  fratricidi  ; o nel 
1083  non  restano  di  essa  che  una  o duo  donne.  La 
dinastia  di  Corvino-liniade  dà  duo  re  a questa  pn>- 
vincia,  che  passa  da  ultimo  alla  casa  d'Austria  nel 
1336.  La  dinastia  d'ilobenzollern  r^na  sulla  Prussia. 
Etisa  portò  do[M>  il  1417il  Ululo  elettorale  di  Braodc- 
burgo,  c ricovello  la  corona  nel  4701,  Essa  è ora 
al  suo  sesto  ro.^Noi  non  abbiamo  la  preteosione  di 
aver  qui  cuiiiueralo  lutto  lo  dinastie,  ma  confidiamo 
di  non  averne  trascurata  alcuna  di  qualcBc  iuipor- 
laiiza  ; il  ebe  reputiamo  bastare  all'indole  della  nostra 
opera. 

DINDiMO  iseogr.  mil.).  — - AnUco  nome  di  una 
montagna  della  Galazia  iieU'Asia  minore,  che  Tolo- 
meo colloca  al  sud-est  di  Pessiounle*  Mannoet  deriva 
questo  nome  da  gemino,  alludendo  alla  sua 

doppia  sommilà.  Cna  di  queste  cime  cUiamavasi 
sii  c,  secondo  Pausania,  sopra  di  essa  venne  aepotio 
Ati.  àlannerl  pone  Dindimo  alFistrcoiità  seUeulrio- 
natc  di  una  catena  di  montagne  conosciuta  sotto  il 
nomo  dì  0)iiu|)o,  che  però  non  si  vuol  confondere 
colFOlimpo  presso  Prusa  nella  BiUnia,  o con  quello 
della  Galazia.  su  cui  i Tolistoboi  raccolsero  le  loro 
forze  per  resistere  al  proconsolo  .Manlio.  Tutta  b 
strada  che  fece  Fcsercìlo  romano,  secondo  che  viene 
descritta  da  Tito  Livio,  mostra  come  quest' ultima  mon- 
tagna si  trovasse  a dicci  miglia  geografiebe  all'  incirca 
al  nord-ovest  d’Aocira.  La  dea  Cibclc  era  adorata  a 
Pcssinunlo  e sul  monte  Dindimo,  donde  il  suo  nome 
di  Diudhtiene. 

DINGO  (zoo/.). ^Specie  di  cane  dcll’AuilraUa(ucd4 
Cahz). 

DINU  DA  .Mcgki.lo  (stor.  letlrr.). •Dotto  giurecoii- 
sullo  GorenUno,  nato  poco  dopo  la  metà  del  sec.  aia  io 
Mugello,  nel  territorio  di  Firenze,  donde  gli  venne 
poi  il  sopninome.  Egli  consegui,  insegnando  giuris- 
prudenza, i.'ilc  riputazione  die  oscurò  tulli  coloro 
che  l'avevano  preceduto.  Fu  chiamato  Fanno  1379  a 
tenere  caUdra  di  leggi  in  Pistoia;  passò  cinque  anni 
dopo  collo  stesso  incarico  a Bologna,  c quivi  anzi  fu 
il  primo  professore  cui  si  assegnasse  dal  publico  un 
aunuo  stipendio. — Papa  Bonifazio  viu  invitò  Dino  a 
Roma  Fanno  1397,  perché  attendesse  a raccogliere 
ed  ordinare  il  Cr"  libro  delle  Decrebli,  clic  publieò 
l'anno  appresso;  cdcgli,  sperando  che  in  ricompensa 
dei  presuli  servigi  il  pontefice  Jo  ionalzorebbe  alla 
dignità  cardinalizia,  si  fece  ecclesiastico.  Deluso  però 
nelle  sue  speranze  tornò  ad  uccu|>aro  la  catedra  in 
Bologna  dove  si  credo  che  moriate  Fanno  1303,  se- 
condo alcuni  di  un  lento  veleno,  secondo  nitri  di  cor- 
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pf  r non  avotf  oltonulo  la  porpora,  di  cui  venne 
invece  ÌQ»if(ntln  Rieeardo  da  Siena  mio  coadiutore. 

UINIM’.RATE. — Celebro  arehltctlo  e mceanleo  del 
tempi  di  Alowandro  il  Crando.  I^lucvlo  eonquistatoro 
aveva  gHi  diatmllo  la  monarchia  de’  Per»!  e domf> 
nava  gran  porle  dell’Asia,  quando  Dinoerate  bramoso 
di  farsi  conoscere  dal  fortunato  vincitore,  si  recò 
aircsereito  e trovò  modo  di  aprirsi  on  adito  sino  a 
lai.  Uomo  di  alla  statara,  di  maschie  e atletiche  for- 
me, hello  di  aspcKo,  di  sguardo  fiero  c ardito  , si 
iMMoil  corpo  come  un  alida,  si  pose  sugli  omeri  una 
pelle  di  lione,  e palleggiando  una  clava  si  presentò 
}ireaao  la  tenda  ove  il  giovine  monarca  riceveva  gli 
omaggi  del  re  soggiogali.  Non  solamente  la  folla  dei  fl 
capi  e del  cortigiani,  cui  superava  di  tutta  la  testa, 
gbteació  liliero  il  passaggio,  ma  Alessandro  stesso, 
preso  da  maraviglia  a quello  slraordinarìo  aspetto, 
gli  fe’aegno  d'avvicinarsi,  chie<lendoglt  chi  fosse. 

• Sono  Uinocrate,  architetto  macedone,  rispose,  c 
U reco  un  progetto  degno  della  tua  grandezza.  — 

10  taglierò  II  monte  Athos  in  forma  di  statua  di 
uomo;  nella  destra  porterà  un' ampia  città,  nella 
sinistra  una  gran  coppa,  che  raccoglierà  le  acque 
della  montagna  per  versarle  in  mare  • . Uicesi  che 
Alesaandro  ammirasse  I*  audace  c gigantesco  pen- 
siero, f)  che  interrogasse  l'ardiiteltu  sui  mezzi  coi 
qnaK  alimenterebbe  quella  pensile  città;  alfa  quale 
domanda  rispondendo  Dinoerate  che  sarebbe  costretta 
a tirare  dal  mare  le  sue  provigioDt,  il  re  dichiarò 
che  non  amava  le  cose  grandi  o vane,  ma  piuttosto  le 
utili.  Lo  ritenne  però  con  sò  e mise  a profitto  il  suo 

In  opera  più  vantaggiosa  e degna  d' en- 
trambi; perocché  lo  incaricò  dt  disegnare  e costruire 

11  città  di  Alessandria,  le  cut  fondamenta  furono  get- 
talo nella  cxn  olimpiade  (R3i  anni  av.  C.),  c in  poco 
divenne  una  delle  piò  belle  c magtiificlie  ciiià  del 
mondo.  — IHnoerato  si  acquistò  tanta  celebrità  in  que- 
lla grande  operazione  che  fu  incaricalo  di  riedificare 
il  tempio  di  Diana  ad  Efeso,  Incendialo  da  Eroslrato; 
c per  un  Tolomeo  erigeva  un  tempio  in  Arsinoc 
(forse  per  Tolomeo  Fihdelfo,  clic  ne  fece  edificare 
uno  in  Arsinoc  nell’isola  di  Cipro)  nel  quale  propo- 
iievasi  di  tenere  sospesa  In  aria  la  statua  della  dea 
per  mezzo  della  calamita  ; ma  la  morte  lo  colse  prima 
rhc  mandasse  ad  effetto  11  suo  pensiero.  Quanto  sap- 
piamo di  qucsi’oomo  straordinario  d è riferito  S|ie* 
rialmente  da  Vilruvio  neH’ìnlroduzionc  al  secondo 
libro  del  suo  TVnflafo  d'orf/ufeflura. 


DINOMENR  (nYsoMFNzI  (zfM>i.).-Gcnerc  di  cro- 
stacei bracbtur!  apporlenentc  alla  divisione  de*  ho/o- 


po(I(.  fondalo  da  l.alreillc,  che  ha  per  caratteri  - pe- 
duncoli oculari  più  lunghi  di  quelli  della  flromia  ; 
guscio  allargato,  quasi  eiinrìforme  e troncalo  poste- 
riormente, villoso  0 barbuto  ; due  Soli  piedi  posteriori 
<torsaH  e assai  piò  piccoli  degli  altri.  I,n  dvuomcne 
hhpMa  indigena  detl'lsnla  di  Francia,  é la  sola  specie 
conosciuta  da  iJtrcille. 

DINOSTBATO.  — Greco  geometra,  discepolo  ed 
amicissimo  di  Platone,  c vìvente  su!  finire  del  iv  se- 
colo nv.  r.,  è ciblo  da  Proclo  come  fratello  di  Mene- 
caro,  e come  quegli  che  aveva  recato  molli  perfezio- 
namenti alla  geometria.  Pappo  Alessandrino  lo  no- 
mina  con  Nicomede  e gli  altri  geometri  che  fecero 
uso  della  corvo  della  rfirvifrfce  per  ottenere  la  trise- 
zione e la  nmltiserione  dell'angolo  c la  quadratura 
de!  circolo,  ma  non  dice  espressamente  che  fosse  in- 
ventore di  quella  curva;  anzi  fa  vedere  clic  la  dc- 
i>crìzionc  di  essa  suppone  la  soluzione  che  dovrebbe 
dare. 

niNOTEKIO(DnsOTiinMivi)  (roo/.).  — Genere  estinto 
di  giganteschi  iliammiferi  erbivori,  stabilito  do!  prof. 
Kaup.  Se  ne  trovarono  avanzi  in  gran  copia  ad  Kp* 
ph'shelm  ncllAssia-narmstadI,  entro  a strali  di  saldiia 
rifcrihlli  a!  secondo  periodo  delle  formazioni  terzia- 
rie (miocene  di  I veli).  Di  frammenti  trovati  pure  in 
parecchie  parti  di  Francb,  Baviera  c Austria  parla  il 
F.uvler,  che  per  la  somiglianza  dei  loro  denti  molari 
con  quelli  dei  tapiri,  (enne  dapprima  che  apparte- 
nessero ad  ima  specie  enorme  dì  questo  genere,  Hc- 
eliiamo  ad  esempio  il  dinot/icrium  jiqonfcMm  che  è la 
specie  più  grande,  c che  Cuvicp  e Kaup  slimaroiio 
over  avuta  la  lunghezza  di  cinque  metri  e mezzo.  Gli 
ossi  della  lesta  e i denti  sono  i prinelpoli  avanzi  che 
slansi  finora  seoperli.  Una  acopula , quasi  slmile  di 
forma  a quella  della  talpa  più  che  dì  altro  animale,  è 
Fosso  principale  del  corpo  che  siasi  trovato;  c ciò 
fere  congetturare  che  I piedi  anteriori  fossero  pecii 
Ilarmente  adatti  a scavar  terra.  NcIFautunno  del  I85<> 
disolleiTossI  ad  Eppleslicìm  una  lesta  intiero  dclFa- 
nìmalc,  della  lunghezza  di  più  di  un  metro  c dell.v 
larghezza  di  circa  DO  centimetri,  di  cui  il  professore 
Kaup  c il  dottore  Klipstein  diedero  figure  e una  de 
scrizione.  Gli  avanzi  raccoltisi  mostrano  clic,  quan- 
tunque la  forma  dei  denti  molari  si  accosti  a quella 
dei  tapiri,  tuttavia  le  zanne  poste  alFestrcmilà  ante- 
riore della  mandibola  Inferiore,  c curvalo  all’ Ingiù 

1 quasi  come  quelle  della  mandibola  supcriore  del 
walro,  mostrano  In  questa  parlo  della  fomiola  den- 
tale una  notabile  differenza  da  qualsiasi  altro  animale 
noto  cosi  vivente  come  fossile.  Il  Buckland,  da  alcune 
suo  osservazioni,  congellura,  ma  con  poca  apparenza 
di  verità,  che  II  dinoterlo  fosse  animale  acquatico.  In 
altro  scritto  questo  autore  dice:  • il  dinolerlo  viene 
considerato  come  il  più  grande  dei  mammiferi  ler- 
roslri  e presentante  nella  mandìbola  inferiore  e nelle 
zanno  una  disposizione  di  un  genero  straordinario, 
adattata  alte  abitudini  peculiari  di  un  gigantesco  qua- 
drupeile  acquatico  od  erbivoro  ».  Secondo  Blalnvilfc 
if  diiiotcrio  costituiva  un  genere  di  maniuiifuri  4l4>lla 
faiiiìglia  dei  diif/onoòi  c del  fumoHlim'.  Ala  tutto  lo 
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prove  eli  egli  udJueo  per  sostenere  itiieela  sua  clas- 
silìiaiziunCt  sono  ilebolì  ansi  che  no.  Rechiamo  la  lì* 
gura  che  dell’ animale  ricompoato  diede  il  professare 
Kaup,  provedendalo  dì  una  proboscide  amai  grande 
c dandogli  forma  mollo  siaiile  a quella  del  Ispiro. 


Dinolcno  |(igtutc«cu. 


UINTUUM)  {B.  A»)  (v.  Coutuaiìo). 

IMO  ((tf(W.).*‘Noiiie  Mero  e venerabile  rbe  coiuin- 
ciò  a Mionarc  »ul  labl>ro  degli  uouiiui  dacché  comìn- 
riaruiiu  ad  alure  gli  occhi  al  cielo  e o couluiuplare 
le  meraviglie  ticiruoivcrM.  Tulio  atlestava  la  prc- 
«>cn»i  di  un  Ente  supremo,  prima  cagione  di  ogni 
cosa  ; e più  ancora  un  arcano  iatiiMo  del  cuore,  un 
impulso  ines|>rirajbiie,  ebe  spiugeva  l'uoiuo  in  trac- 
cia del  suo  creature.  Ila  la  debole  natura,  e la  menlc 
ancor  più  debole  di  essa,  quando  ardi  di  spaziar  da 
se  sola  oeU'iniiuensilà  del  crealo,  non  furono  bastaoli 
a guidarlo  Ddrimporlaole  ricerca  e lo  Iraviaruuo  dal 
vero.  Quindi  ebbero  origine  quei  lauti  vancggiaiueoU, 
ebe  a traverso  dei  aecoli  ci  furono  dalla  storia  tra- 
mandali, delle  opinioni  religiose  degli  anlicbi  pagani, 
dei  loro  culti  e dei  loro  sistemi  ognor  più  inoUiplicati 
da  essi,  quanto  più  incivilirono  e si  ostinarono  u se- 
guire la  scorta  di  una  fallace  lilosolia.  Lasciando  per- 
tanto ai  filosofi  il  pensiero  di  provare  resistenza  di 
Dio  coi  ragionaiueoU  che  fornir  può  il  lume  naturale 
0 prescindendo  qui  dalle  quistiuui  Clusufìehu  a ciò 
rciative,  delle  quali  si  trallerò  sotto  IÙatc  Suficmo, 
improodiamo  a far  vedere  come  Iddio  non  aspettò, 
{Mtf  darsi  a conoscere,  le  indagini  della  filosofìa;  che 
gli  argomenti  filosoGci  hanno  giustezza  e solidità  solo 
in  quanto  consuonano  colle  mJcc  forniteci  dalla  rive- 
lazione. Da  queste  abbiamo  le  prove  non  pure  del- 
reaistenza  ma  dciruuilà  ancora  e degli  allrihuti  di 
Dio;  ondo  risulta  che  Iddio  si  ò degnato  egli  stesso 
farai  manifeslo  ai  primi  uoinini.  — La  prima  verità 
insegnataci  dalle  sante  Scritture  è la  base  di  ogui 
altra.  Al  principio  crei>  Dio  tf  ciiloela  ferro  (Ckn.  i.  1). 
iddio  dunque  era  solo;  nulb,  tranne  «gli  stesso,  esi- 
steva ; egli  è dunque  derno,  perché  non  poteva  in> 
cominciare  ad  essere  colui  prima  del  quale  nulla  esi- 
steva. Se  noi  ignoriamo  per  avventura  io  qual  senso 


Iddio  sia  cremore,  lo  scriUor  mero  ce  tu  addila  : Id- 
dio opera  col  solo  suo  volere.  Si  /accia  la  fiice,  dice 
egli,  e la  Ium  fu  fotta.  Ecco  il  fondamento  di  tutte  le 
dimoslranoni  deiresitteou  di  Dio,  la  necessità  di  un 
eroatore,  di  nn  primo  principio  dì  latte  le  cose:  quinci 
derivano  per  necessaria  coMegueosa  gli  aliribuU  di 
Dio,  aiiribuli  che  a lui  solo  competono  nè  sd  altri 
possono  convenire.  Iddio,  creando  l'universo,  dà  Tim- 
pulso  s tutte  le  sue  parli,  e trasfonde  io  tutta  la  na- 
tura la  vita  e la  fecondità  ; Il  che  dimostra  rioersia 
della  msterìa  e la  necessità  di  un  primo  motore.  Ma 
non  solaroenie  Iddio  crea,  dispone  allrcsi  ed  ordina 
quanto  ha  fatto  : non  opera  col  cieco  impelo  di  una 
causa  necessaria,  ma coopooderazionceliberaineole: 
al  suo  lavoro  siedo  maestra  la  sapienza,  e a mano  a 
mano  che  Topera  progredisce,  otiicne  la  piena  aoa 
approvazione.  Et  vitUt  D«ms,  dice  il  sacro  scrittore 
della  Genesi,  cimcto  qu<p  fettrai^  et  erant  vide  Mmo. 
DI  qui  apprendiamo  la  necessità  di  una  mcolCLSupre- 
ma,  creatrice  e conservatrice  dell' ordine  fisico  dd- 
l'univcrso.  Iddio  dà  l'esistenza  non  solo  a corpi  Inor- 
ganici, ma  anche  ad  essere  animali  a lemovantie  co- 
manda loro  di  crescere  e moliiplicarc.  In  virtù  di  un 
tale  comando  lo  generazioni  si  succedono  e la  natura 
si  va  incessantemente  rtODOvsodo.  Iddìo  adunque  c 
l'autore  della  vita  e della  fecondità.  L'ente  che  pensa 
uscirà  egli  dal  seno  della  materiair  Non  già.  Faccùmo 
Tuoimo,  cosi  il  sommo  facitore  dando  l’esislensa  al 
capolavoro  della  sua  sapienu,  /orcscifto  Tuomo  a no- 
stra imagine  e tomigliantai  eà  et  pmieda  o tutta  fn 
terra.  Dì  qui  la  sorgente  delia  grandezza  e dei  diritti 
deU'uoiuo.  ^oo  parla  Iddio  agli  animali,  ma  parla 
aU'uoiuo  e gl'impone  leggi;  gli  dà  una  compagna,  li 
benedice  entrambi,  e concede  loro  la  fecondili  o la 
signoria  sugli  animali.  Perlai  guisa  ha  principio  eol- 
l’uniana  stirpe  il  reggimento  di  un  Dio  legUlatoro. 
l>a  questa  leggo  primitiva  sorsero  io  appresso  le  leggi 
tulle  della  società  nalurtie,  domestica  e civile,  da 
Dio  iostituita.  A compiere  finalmente  l'opera  sua. 
Iddio  òriiedisM  ti  $tU$mo  giomo  t lo  iamiifeù.  Non 
molto  dopo  i figtiuoti  di  Adamo  offrono  a Dio  le  pri- 
mizie de'  prodotti  della  natura:  la  religtona  ha  prin- 
cipio col  mondo,  e n’è  autore  Iddio.— Dall'  idea  di 
creatore,  noi  deduciamo  quindi  tutti  gli  alirilMili  es- 
sonziati  della  divinità,  tulle  le  perfezioni  di  Dio,  dalle 
quali  i filosofi  non  ebbero  ebe  un'imperfeUissiina  eo- 
Dosoenza.  4*^  Iddio  è increato^  cioè  a dire,  non  ha 
causa  Verona,  verno  priuespio  esteriore  di  sua  eai* 
stenza;  esiste  da  sé,  per  necessità  di  tua  natura.  Cosi 
egli  definì  se  stesso,  dicendo:  Io  sono  quei  che  sosia... 
Questo  nome  io  Uo  in  eterno  {Eeod  iii.  là  e 15).  9°  Id- 
dio non  è drcoscriilo  da  nessuna  causa,  nò  può  es- 
serlo per  alcun  tempo  o luogn,  né  in  veruna  detlc 
sue  perfezioni;  egli  è perciò  én/mito  o ÙMmeaM.  3*  Id- 
dio ò spirito^  perchè  egli  ha  fatto  il  tutto  con  intelli- 
genza e colla  sua  volontà  ; non  ha  corpo,  perché 
questo  è per  natura  sua  UmUato,  ed  ogni  ente  limi- 
tato essendo  contingente,  non  può  essere  eterno. 

Iddio,  come  puro  spirilo,  é un  ente  semphctsiimo. 
cioè  senza  |>arli,  assolutamente  uso,  5*^  Idtiio  ò ini 
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mutnlMU,  la  quale  ituiaulabililà  tUro  non  è in  mioUiuui 
cbo  la  ocoesoilàdì  eosere  elemaiuvalo  quel  cb'egll  è. 
tu  Ule  «Urìbulo  non  tof(Ue  però  • Uk>  la  òiborlà,  por- 
cbè  acMi  v’iia  causa  la  quale  iMHsa  nò  d^rinioara  i 
suoi  soleri,  nè  impedire  le  sue  operaiionì*  6"^  Iddio 
adunque  creò  liberamente  il  mondo  nel  tempo»  seosa 
che  io  lui  sia  avvenuto  alcun  nuovo  alto  o disupoo:  le 
volle  da  lulU  i'etoroìtà.  e l'efieUo  è seguito  md  teoipo 
che  lia  comincialo  solo  col  mondo.  7*  Iddio  è poteHlC) 
e*questa  polena  ò in  lui  infinito  : nessuna  causa  od 
ostocolo  potrebbe  porvi  contine,  non  vi  essendo  po- 
tena  che  avaui  od  eguagli  quella  di  prodorre  enti 
al  solo  volere.  Non  può  per  altra  parto  Iddio  far 
eoa  cbe  impUebi  contradisioni  o ripugni  alle  sue 
pafctioni;  ad  io  ciò  sta  appunto  rcecelleoa  del  suo 
potere.  8*  Iddio  èsopiento,  e Ule  apiona  presiede  a 
tatto  te  opere  suo.  Dio  vide  tutu  le  cose  thè  orerà  /olle 
ed  tmuo  òaoiie  owoi  (Cren,  u 31).  Sono  questi  gii  at- 
tributi divini,  ossia  le  perlczioni  cbe  dicoasi  mctafi- 
■che  a fine  di  distinguerle  dagli  aUributi  moali  che 
alabdacuno  tra  Dio  e ruumo  relaimni  monli,  e sono 
la  èenlo,  la  yiitflÙM,  la  soiUdd,  la  fMMcrsoordte.  Id- 
dio trasse  dal  nulla  le  creature  per  ntcra  sua  UmOó  ; 
le  ha  eraie,  dice  MiU’ègostino,  per  avere  cui  bene- 
ficare. Iddio  è giusto,  o la  giustuia  di  lui  è una  natu- 
cale  eoosegueoxa  della  sua  bontà.  Dacché  gli  piacque 
ceeare  agenti  liberi,  non  poteva,  senza  contradire  a 
se  stesso,  esimersi  dall'impor  loro  l^gi,  dui  prescri- 
vere il  beco  e vietare  il  male,  dal  proporre  preinii  e 
pene.  La  costanza  con  cui  Dionualieoe  un  U1  ordine 
dicesi  «mlild,  amor  del  bene,  avversiuno  al  male. 
Iddio  infine  ò misericordioso,  apparlcncndu  allordino 
cbe  la  giustizia  non  sia  inesorabile  verso  una  crea- 
tura fragile  com  ò Tuomo;  e ne  voggiaino  tosto  l'e- 
sempio  nel  primo  prevaricatore  cui  Dk>,  nel  punirlo, 
promessa  di  un  riparatore.— -Non  avendo  ammessa 
la  creazione,  mal  seppero  i filosofi  dimostrare  runilù 
di  Dio:  non  seotirooo  eglino  l’ essenziale  differenza 
cbe  pasea  fra  l'ente  neueasario  c reuLe  contingente. 
Ilsolu  titolo  di  creatore,  titolo  incomunicabile,  ab- 
batte da*  fondamenti  ogni  aisteuia  politeistico.  Ma 
poco  importa  d' indagare  se  tra  gli  anlicbi  filosofi 
siavi  sialo  obi  abbia  ammesso  un  Dio  toh  e io  qual 
senso.  L'importante  sto  nel  sapere  se  addurre  se  ne 
possa  alcuno  cbe  abbia  ainmcaso  un  solo  reggitore 
deU'uni verso,  no  solo  distributore  de*  beni  ode’  mali, 
al  quale  unicamente  1’  uomo  sia  ienuLo  d’ iodirizaaro 
preghiere,  culto  od  omaggio;  ma  non  ci  vien  Catto  di 
Iravarne  pur  uno  cbe  abbia  lotte  queste  verità  piena- 
mente conosciute.  Miglior  partito,  per  avventura,  può 
trarsi  dalla  nozione  vaga  di  nn  Dio  solo  sempre  sussi- 
stila c loUavia  sussistoole  presso  le  più  rozze  nazioni 
poUteistiebe.  Dalla  metafisica  poi  può  trarsi  laseguanle 
dimostrazione.  Dn  solo  essere,  una  ragion  sola  è ne- 
cessaria por  dare  resistenza  a tutto  le  cose:  la  qual 
ttcceasiU  non  ammetto  distinzione  o diversità  di  sorta, 
perchè  non  può  essere  in  nessun  modo  circoserilU. 
L'unità  di  Dio  è altresì  dimostrala  dalle  cooseguenze, 
dall' unità  cioè  del  disegno,  dall' ordino  iiialternbllo 
dciruoivcrso,  o su  cotesia  inalterabilità  ha  suo  Con- 


dameulo  la  certezza  de'  nostri  giudizii  o dei  nostro 
operare,  lina  sola  e medesima  intelligensa  adunque 
è quella  ebo  prodnsae  questo  vasto  complesso  di  cose 
e cbe  alla  conservazione  di  esse  presiede.  Il  dotmna 
deirooilà  di  Dio  lo  reggiamo  adoUslo  presso  lutti  i 
popoli.  I pagani  adoravano  bensì  e spirili  inlenncdii 
e mortali  ancora  ; ma  non  li  confondevano  gii  col 
creatore,  ouH'arbitro  supremo  del  mondo.  In  prova 
di  ciò  moltissime  teslimonianzo  potremmo  addurre, 
tratte  dalle  opere  de*  più  riputati  filosofi , Platone, 
Anassagora,  Taletc,  ecc.,  e de'  poeti  pur  anco  dcl- 
raoticbilà,  Orfeo,  Omero,  Esiedo  e«l  altri,  se  non 
temessimo  di  oltrepassare  i liuiili  che  ci  siamo  pre- 
fissi. Del  resto  è a sufficienza  dimostrato  avere  I po- 
poli tutti  riconosciuto  un  Ente  supremo,  eltvno,  ìn- 
dipendente, facitore  e moderatore  dell' universo,  o gli 
dei  inferiori,  quai  cooperatori  soltanto  nel  governo 
del  mondo,  quai  ministri  e luogotenenti  di  un  esseri* 
onnipotente,  dal  cu!  cenno  pendevano;  nel  che  scor- 
gesi  una  manifesta  allusione  al  minislcru  degli  angeli, 
de'quali  Iddio  si  serve  al.reginiento  del  crealo,  l/klea 
<li  un  Dio  creatore  ne  dimostra  incontraslahilrnenle 
una  rivelazione  primitiva.  E ditotto  , come  mai  gli 
antichi  patriarchi  ebbero  di  Dio  un’idea  più  vera,  più 
augusto,  più  feconda  d'iuiportanii  cortsegnenza  clic 
non  ebbero  quanto  furono  scuoto  filosnfichoV  Ove 
rattioscro  mai  se  non  nello  istruzioni  da  INo  stesso 
ai  nostri  progenitori  comunicale?  Per  altra  parie,  in 
qual  modo  lo  nazioni  tulle,  non  ostante  la  loro  ten- 
denza al  politeismo,  conservaroiia  un'  idea  ronfuM 
deirunità  di  Db  ? incontrandosi  ossa  in  tutto  lo  età  e 
io  tutte  le  ooDtndc  del  mondo,  forza  è cho  sia  stata 
dal  creatore  medesimo  scolpito  in  tulle  le  metili,  osta 
un  avanzo  dì  Iradiiioue  cbe  risale  infine  ai  prìniordii 
deir  umana  generazbne.  Finaicnenlo,  ond’è  elio  gli 
anlicbi  tilosolì  professarono  spesussiino  una  tal  verità, 
se  non  publlcamenle  per  timore  delle  leggi , certo 
dentro  di  se  steasr  e in  ]iarecefaie  delle  loro  opere  ? 
Non  la  scopersero  già  essi  a forza  di  ragionamento, 
perché  quanto  più  si  diedero  a ragbnare  solla  natura 
diviua,  più  uscirono  dal  retto  sentiero.  È forza  quindi 
desumere  cbe  l'ablriano  ricevuta  da  savi!  plùantirfii, 
trovandosi  essa  più  esplicita  tra  i primi  filosofi  che 
tra  gli  ultimi;  presso  i Onesì,  gPIndiani,  gli  Ivgfzli, 
cbe  non  presso  i Greci.  La  verità  precedette  adunque 
l’errore,  e questo  verità  non  ha  cerio  potuto  trarre 
orifpne  che  da  Dio.  Non  è vero,  come  obiettano  ta- 
tuai, cbe  Db  siasi  manifesto toagti  nomini  oltre  due- 
mila anni  dopo  la  creazbne,  e che  b rivelazione  io 
conseguenza  abbia  avuto  principb  sottonto  sotto 
Àbramo  o Mosè:  essa  incomtneiò  con  Adamo.  «Db 
creando  ritorno  ad  imaginc  sua  (co^  l^gcsi  netrEc- 
clesÌastico(zvti.  4 e s^g  ),  lo  riempi  de*  lumi  dell'ln- 
lelleUo:  gl'inftisc  la  acienza  dello  spirilo,  riempi  il 
cuor  suo  dì  discernimento,  e fe'  ad  esso  conoscere  I 
beai  ed  i mali.  Appressò  l'oeclib  suo  al  suo  cuore 
per  fargli  conoscere  la  magnificcuza  delie  opere  sue 
affinchè  egli  dia  lode  al  santo  sito  nome  e canti  le  sue 
nieraviglb  e racconti  le  grandi  opere  fatte  da  lui 
Vi  aggiunse  le  regole  de*  costumi  e dirgli  in  rcluggiu 
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l«Kt;c  ili  viu.  Subill  con  esso  ua  palio  derno  e gli 
r«’ conoscere  la  sua  giuslizia  e i suoi  preeetli.  Vide 
co'  proprii  oechi  la  grantieua  della  sua  gloria,  e la 
gloriosa  voce  di  Ini  (eri  le  sue  orecchie  e diasegli  ; 
guardali  da  ogni  sorta  d inrguilà.  R gli  comandò  in- 
lino di  aver  pensiero  del  pronimo  soo  > . Qnesia  so- 
lenne tesUmooianza  viene  con(erniala  dalla  Moria 
Icssuiaci  da  Mosò  della  prima  eli  del  mondo  e della 
\ila  de’ pairiarclii,  Quando  la  religione  primitiva, 
ansi  che  della  rivdarione,  fosse  siala  opera  della  ra- 
gione umana,  frullo  delle  filoaofiche  medilasioni,  si 
sarebbe  per  fermo  venuta  perfesionando  al  pari  delle 
altre  cognisioni  umane;  ma  avvenne  Invece  lutt'al 
contrario.  La  Scrittura  anii  ne  addilo  i primi  vestigi 
ilei  polilcisniu  presso  due  popoli  tcnoti  pei  più  illn- 
ininsti  del  mondo,  I Caldei  e gli  Egiaii,  conseguensa 
(Icll’iiblio  delle  isiruiioni  dei  primi  padri,  della  ne- 
gligenza del  divitt  culla  ad  essi  ordinalo  e delle  arc- 
golale  pasaioni.  Il  primo  deposito  della  rivelazione 
non  era  già  assolutanienle  amarrito  fra  gli  Ebrei  - 
ipiando  sorse  Musò  ne  conservavano  le  tracce  eredi- 
tale ilai  loro  anienali,  ed  egli  altro  non  fece  die  ri- 
cliiamarla  alle  loro  menti  e porla  in  iserilto.  Sarebbe 
egli  alalo  aacoltalo  qualora  aveaae  loro  rappresentalo 
Iddio  soUo  nenbianze  ignote  a’  loro  padri  f Nella  pie- 
neiza  de' tempi  Iddio  fece  una  compila  rivelaziane 
agli  uomini,  mediamo  la  divina  missione  di  l>.  C., 
dalla  quale  sorae  il  cristiaDeiiaio.  Qneala  piena  rivela- 
zione peraltro  non  d che  una  continuailone  delle  pre  • 
cedenti,  avendo  U.  C.  diiAiaralo  di  non  essere  venuto 
a distruggere  la  legge  n le  profeaie,  bcnal  ad  adem- 
pierle (ìfalt.  V.  (7).  Egli  predicò  infaKi  il  medesimo  | 
Dio,  dandola  meglia  a conosoore  ; la  slessa  morale  | 
c le  sletae  perfesiaai  lo  alesso  culle  , rendendolo  | 
però  anno  suatcrials  • piìi  adauo  alla  pienezza  dèi  | 
Icinpi.  Il  divine  Metsia  neppur  ano  tolse  de’  linea- 
luenli  setta  il  quale  Iddlofueonoaciato  da’  patriarchi, 
né  un  sol  prOcetlo  nball  dalls  leggo  morale  od  un 
sole  de’ se^  d'adonuioae  che  gli  Domini  tulli  pos- 
sono praUcare;  quelle  parti  sole  mutò  che  pio  non 
si  addicevano  alll  auuale  eondiaiane  deil'uraan  ge- 
nere Ha-tcìnMi  Rivaunoin).  — Dio  è rappre- 
MDlato  uaUa  toera  ScriUura  sulle  ali  de'  venti  c gli 
viene  doto  un  globo,  sitabeto  della  sua  onnipotenza. 
ItatacUo'  lo>ba  rappresentalo  sotto  la  6gnra  di  un 
venbaalnie  veecWe,  il  coi  volto  spira  maesii  senza 
incesa  re  liniere.  È assiso  sulle  nubi,  e pare  che  alzi 
la  destra  per  benedire.  Talvolla  viene  raffiguralo  da 
nno 'Splendore  che  attira  gli  sguardi  dei  cherubini, 
come  io  ua  qnadro  della  Naiivilà  di  Rnbens,  nel 
quale  ocorgonai  gK  angeli  librali  sopra  le  ali,  in  allo 
di  allegrarti  delle  meraviglie  ebe  sono  operale  in  ter- 
ra; sopra  di  essi  elevasi  un  immenso  numero  di  rlic- 
rnbini,  I quali  senza  por  inenle  a ciò  rbo  ocenpa  l’al- 
lenzionc  dei  primi,  fissano  gli  occhi  allo  splendore, 
dal  qnale  si  suppone  che  si  manifesti  la  Oiviniià  in 
un  modo  particolare. 

DlO-oono  (taol.)  (b.  Iboassazioioi)  .j-um-c 

DET'tDiou)  (gtogr.  ani.). — Vna  delle  cillò  princi- 
|iali  della  Macedonia,  che  fu  spesso  la  sede  de’  suoi 


inonarcfai.  Tilp  Livio  la  dice  slluata  'alte  falde  del- 
l’Olimpo, onde  lo  spazio  frapposto  fra  essa  c il  mare 
non  sarebbe  sialo  che  di  un  miglio  c questo  per  metà 
occupalo  dalle  paludi  formalo  dall’ imboccatura  del 
liafiro.  Dorante  la  guerra  sociale  fu  danneggiala 
gnradenenle  da  nna  acorreria  di  Eloli  condoni  da 
Scopa  che  ne  atterrò  le  mora,  le  case,  il  ginnasio  c 
ditirosse  i porUeì  cireosltati  al  tempio  di  dove,  edilì- 
zio di  grande  eelebrilò,  rubando  le  olferle  e ogni 
cosa  sacra.  Secondo  TKo  Livio  la  città  si  ristorò  di 
questo  danno  quando  I Romani  la  occuparono  du- 
rante il  regno  di  Perseo.  Qolvl  Filippo  ragnnò  il  suo 
eaerello  prima  delle  batlaglle  delle  risoceFAt.r  (redi). 
Piè  lardi  diventò  colonia  romana  che  Plinio  cliiama 
tolofria  diratàt.  Le  sne  rovine  si  trovano,  secondo  la 
piè  fondata  congettura,  è ano  stadio  incirca  dalla  pre- 
senta Kalerina  che  risponde  air//alcra  della  lamia 
Teodosiana,  c non  già  alia  stessa  Dio,  come  pretese 
crroneamenle  il  dottare  CIsrke. 

DIOCESI  (slor.).È  il  distretto  su  eoi  lii  stende  Ta 
gìoritdizione  di  un  vescovo.  La  parola  ò greca  (Xisi- 
x»«;)  e signiSea  governo,  amminìslrorione,  onde  si 
disse  disonai;  r»;  irsXeinc,  amministrazione  o governo 
di  ana  città.  — La  diocesi  fu  un  tempo  un  governo 
civile  0 prefettura  composta  di  varie  province.  I41 
prima  divisione  dell'impero  romano  in  diocesi  civili 
è ordinariamente  attribatla  a Costantino,  II  quale  di- 
stribnl  tulio  il  mondo  romano  in  qnallro  di  esse,  cioè 
la  dioresl  d'Ilalit,  qnella  deiriHirio,  quella  d'OrienIc  c 
qneliad' Africa.  Tuttavia  lungo  tempo  prima  di  Coslnn- 
lino,  Slrabone.il  quale  scriveva  sotto  Tiberio,  dicc(lib. 
ziii)  che  i Romani  avevano  diviso  l’Asia  in  diocesi,  c si 
lagna  della  confusione  che  questa  divisione  arrecava 
nella  geografia,  poiché  l'Asia  non  era  più  divisa  |ii  r 
popoli,  ma  per  diocesi,  ciascuna  delle  quali  aveva  mi 
tribunale  da  cui  si  amministrava  la  giustizia.  Perlanlo 
Costantino  fa  soltanto  inslitulorc  di  quelle  vasta  diocesi 
le  quali  comprendevano  parecchie  metropoli  c parec- 
chi governi;  mentre  le  antiche  dìoresi  incIHudovanò 
nna  sola  giurisdizione  0 dlslrotto,  ossia  quella  parie 
di  una  provincia  che  doveva  ricorrere  ad  uno  slesso 
giudice,  come  si  ricava  dal  dstto  passo  di  Strabono  c 
da  due  aliridi-Cicerone(ltb.  m,  Bpist.  ad  famil  9;  c 
Hb.  SUI,  ep.  67).  Cosi  a principio  una  provincia  in- 
cbmdeva  diverse  diocesi,  e poscia  una  diocesi  venné 
ad  incliiudere  diverse  province.  In  tempi  posteriori 
l'Impero  romano  (0  diviso  in  tredici  diocesi  0 profcl-' 
Iure,  ovvero,  inchiuss  Roma  c te  regioni  subtirhanc,' 
in  quanordici,  le  quali  compresero  ccntovcnii  pro- 
vince ; ciascuna  provincia  aveva  un  proconsole  II 
quale  risiciicva  nella  sua  capitale,  e ciascuna  diocesi 
(icirimpero  aveva  un  ronsolc  stabilito  nella  principale 
cillà  o meiropoli.  Su  questa  cosliluzlone  civile  venne 
poscia  regolata  rccclesiaslioa,  ma  prcsenicmcnic  la 
parola  diocesi  non  slgnlftca  più  una  riunione  di  di- 
verse province,  csseAdò limitata  ad  una  sola  proviociz 
sotto  la  ^urisdizToaéffil  un  solo  vescovo. 

‘ fWOdcB.— QòtSIii  jji-cro  geometra  clié  si  stìpponè 
vKsutlf libi  Vi  secolo’ldell'cra  nostra,  fu  uno  di  coloro 
l'iic  dleitero  una  setnifobe  del  notissimo  problema 
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ikiio  (iella  (Jupiicusione  dei  cuÌK>  (vati).  i:lssa  riduc4i»i, 
corno  si  a trovare  due  medie  proporuuuali  fra 
due  lince  date,  e il  metodo  dì  Diocle»  coiuervaloei  da 
Kulocio  nei  comeoti  sopra  ArcbimedCt  (miuisie  nel 
descrivere  in  un  circolo  una  certa  curva,  cui  si  è|K)i 
dato  il  nome  dì  citwide  (redi). =:  Aveva  pure  composto 
un  Trattato  sullo  mucc/iìne  du  fuoco  (probabiimeute 
ustorie),  ma  sveiituralameute  andò  perduto,  il  uien- 
sioiiolo  comciilatore  aveva  proso  da  quest'opera  uu'e* 
legante  solusìooe  dei  problema,  U cui  oggetto  ò di 
ta<}liar(  h iftra  in  due  segmeNli  ctu  titano  Ira  toro  in 
timi  dola  ragione;  solusioae  ebo  era  siala  promessa 
(bilo  stesso  Archimede,  ma  che  s’ignora  se  rabbia 
itala,  iiuanluoqtie.  Eulocio  stesso  nel  riportare  le  tre 
solusiuiii  di  questo  problema,  attribuisca  la  prima  ad 
Archimede,  sul  debole  fondamento  d'averla  trovala 
scrìtta  in  dialetto  dorico,  la  seconda  a DioaUodoro,  la 
terza  a Diocle.  — >on  si  sa  altra  cosa  di  questo  geo- 
metra nè  della  sua  opera,  la  quale  dai  frammeoU  coa- 
servati  si  può  ai^uire  fosse  multo  imporlaulc. 

DlOflIXE  (sfar,  fav.), — Feste  clic  celcbravaosi  dai 
tfogaresl  in  onoro  di  Diocle , eroe  uteuiese,  intorno 
alla  cui  tomba  rgdunavansi  alcuni  giovani  c sì  diver- 
tivano con  giuochi  ginnastici  c altri.  I^cggesi  che  co- 
lui il  quale  dava  il  bacìo  più  dolce  otteneva  il  tiremio, 
che  consisteva  in  una  ghirlanda  di  buri.  Teocrito  ne 
fa  menzione  iiclt'idi/fio  ii.  is.  S7,  c il  suo  scoliaste 
cosi  no  riferisce  rorigioc:  Diocle,  esule  ateniese, 
fuggì  a Mi^ara,  dove  conobbe  un  giuvane  del  quale 
s’innamorò;  e in  una  battaglia  fu  ucciso  in  ijuclta  die 
difendeva  collo  scudo  il  giovane  da  lui  amalo.  1 Me- 
garesl  oooraronlo  di  una  tomba,  lo  posero  nel  nu- 
mero degli  eroi,  e in  commemorazione  del  suo  fedele 
amore  iosliluirono  le  feste  diociee.  Lo  avevano  io  si 
grande  onore  che  giuravano  pel  suo  nome. 

DIOCLEZIANO  (Càio  Vàlbaio  Giovio)  (slor.  ani.); 
Fu  sua  patria  Dioclea  nella  Dalmazia,  alcuni  vogliono 
Salona,  c nacque  intorno  aU'aooo  245  dell’era  volgare, 
secondo  altri,  dieci  anni  prima.  11  suo  nome  priiuitivo 
era  Diocle,  ch’egli  mutò  poscia  in  Diocleziano.  Alcuni 
io  fanno  llgUuolg  di  un  oolaro,  altri  liberto  di  un  se- 
natore chiamalo  Anubno.  Entrò  giovanissimo  nel- 
rescrcito  e sali  per  gradi  alle  digoilò  maggiori.  Militò 
nella  Calila  c nella  Mesto  sotto  Probo,  e si  trovò  nella 
guerra  contro  i Persi,  nella  quale  Caro  peri  io  modo 
misterioso.  Diocleziano  comandava  le  guardie  del 
palazzo,  quando  Numcriaiiu,  figliuolo  di  Caro,  fu  se- 
gretamente messo  a morte  dal  proprio  suocero  Apro, 
mentre,  tornando  Fesercilo  dalla  Persia,  ^li  per  ca- 
gionevolezza di  salute  viaggiava  in  una  lettiga  chiusa. 
Alcuni  giorni  di  poi  scopertasi  presso  Calcedonia  la 
morte  di  Numcriauo,  i soldati  catturarono  Apro  cd 
acclamarono  Diocleziano  imperatore,  il  quale  parla- 
mentando ai  soldati,  si  protestò  innocente  della  morte 
di  Nuiucriano,  e rimproveralo  Apro  del  suo  assassi- 
nio griiiimerse  la  spada  nel  petto.  Notò  quindi  ad  un 
amico  ch'egli  acera  ucciso  il  cinghiale  (chò  la  parola 
uper  vuol  dir  cinghiale),  alludendo  così  alla  predi- 
zione di  un  induvìno  delle  Gallio  che  gli  disse,  sa- 
rebbe divcnulo  imperatore  quando  no  avesse  uccìso 


uno  (>  upisco,  Slor,  /4ttg.).  Entrò  solcniiomento  hi  Ni- 
comedia  nel  settembre  del  284,  citlò  ch’ali  fece  poi 
sua  sede  prediletta.  Carino,  altro  figliuolo  di  Caro, 
che  era  rimasto  in  Italia,  avendo  raccolle  forze  por 
assalire  Diocleziano,  i due  eserciti  iscoiitraronsi  a 
Margo  nella  Mesto,  dove  la  battaglia  fini  colto  morte 
di  (arino,  ucciso  dai  proprii  uffiztoli  che  lo  detesta- 
vano per  la  sua  crtidelto;  e Diocleziano  riconoscioto 
dai  due  eserciti  (ao.  285)  usò  generosamente  di.mn 
viUurìa,  (lerdonaodo  a tulli  i nemici.  Ascoso  sul  trono, 
trovò  rim(>ero  assalito  da  piè  parli,  o la  Gallia  trava- 
gliala dalla  ribellione  de’  Bagaudi.  A costoro  mandò 
Utissiuiiano  che  lì  scontine  e che  egli  nel  286  scelse 
a collega  noU'impero,  ponendolo  a governare  la  Gallia, 
uicDlr’ogli  risiedeva  prìndpalmeole  in  Urienle.  Nel 
287  avvenne  nella  britannia  la  rilielliooe  di  Carausio 
e neirauQo  seguente  Massimiano  sconfisso  i Ger- 
iiuui  presso  Treveri;  intanto  Diocleziano  marciò  con- 
tro altre  tribù  sui  confini  della  Hezia,  e l'anno  di  poi 
sconfisse  i Sarmati  sul  Danubio  inferiore.  Nello  stesso 
alino  (2HU)  fecesi  pace  tra  (torausio  o i due  iiiipcra- 
turi,  concedeudosi  al  primo  di  rileoero  la  posscssioue 
della  lirilaonia.  Nel  290  Massimiano  e Diocleziano 
furono  a Milano  per  conferire  sullo  stato  deirimpero, 
dopo  del  che  Diocleziano  tornò  in  Nicomedia.  Poco 
dì  poi  i Persi  invasero  di  nuov  o la  Mesopotsmia  e mi- 
nacciavano la  Siria  , e scoppiarono  ribellioni  nella 
Maufitania  (A^riensu,  oeirÉgitto  o neH'Ilalia.  A ri- 
mediar dappertutto,  Diocleziano  accrebbe  il  numero 
de’ suoi  collegbi,  e scelse  a cesare  Galerio.  mentre 
Ma&aiiiitono  dalia  sua  parte  adottava  Costanzo  detto 
Cloro.  I due  Cesari  ripudiarono  lo  loro  mogli  e spo- 
sarono, il  primo  Valeria  figliuola  di  Diocleziano,  Tal* 
tro  Teodora  Gglimda  di  Massimiano,  e rimasero  sub- 
ordioati  ai  duo  augusti , comecché  a ciascuno  ve- 
nisse affidata  una  parie  del  governo  deirimporo,  a 
Diocleziano  restando  Asia  ed  Egitto,  a Massimiano 
Italia  ed  Afirica,  a Galerìo  Tracia  ed  lllirio,  e a Co- 
stanzo Gallia  e Spagna.  Ma  ora  piuttosto  una  divisione 
aiuuiiuislraliva  che  politica,  e in  lesta  agli  editti  di 
ciascun  principe  meUevansi  i nomi  di  tutti  e quattro 
cominctoodo  da  quello  di  Diocleziano.  — 1 nuovi  Ce- 
sari risposero  alle  aspettazioni  di  Diocleziano,  ('.oslanzo 
sconfisse  i Franchi  e gli  Alemanni,  e poco  poi  rtoon- 
quislò  la  Uritannto.  Gaiorio  soggiogò  t Carpi,  e tra- 
piantò i'inliera  tribù  nella  Panoonia.  Nel  296  i 
Persi,  coudoUidal  loro  re  Narsete,  invasero  di  nuovo 
la  Mesopotsmia  e parte  della  Siria.  Galoriu  marciò 
conlr'essi , ma  fidando  troppo  di  sé , fu  scunlitlo  e 
costretto  a ritirarsi.  L'anno  seguente  gli  assali  di 
nuovo  0 gliscoufisso  totalmente  facendo  un  immenso 
bottino.  — A Narsete  fu  concessa  la  pace  da  Diocle- 
ziano a patto  che  i Per»i  gli  cedessero  tutto  il  ter- 
ritorio che  possedevano  sulla  s|K>nda  dìrìUa  od  oc- 
cidentale del  Tigri.  (Questa  pace  fu  fenuaU  nel  297 
e durò  quaranl'auni.  Nello  stesso  tempo  Dioclezianu 
marciò  in  Egitto  contro  Achilleo  che  assediò  in  Ales- 
sandria e,  dopo  otto  mesi  d’assedio,  prese  e mise  a 
morte  insieme  coi  princi|>alì  suoi  aderenti.  Si  vuole 
che  in  qucsl'occasiuue  Diocleziano  siasi  mostrato  assai 
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sevviu  coMlro  il  mio  solilo,  o parecchio  etili  deil’E*  ■ 
Xilto,  Ira  cui  Busiride  o Copto,  faroao  dielmUe.  Pin^  I 
da  i)uella  parto  i limili  deU'impero  all’isola  di  Elefan-  | 
lina  e fece  pace  coi  vìdaiNabi,  da  altri  delti  NabaU, 
daado  loro  uaa  porziooe  di  terrilorio  di  selle  giorni 
di  cammino  al  disopra  della  prima  cateratta,  a palio 
che  impedissero  i Biemmii  e gli  Etiopi  d’assalire  l’E* 
gillo.  Intanto  Massiroiaoo  attendeva  o riusci  a sederò 
la  ribeHione  della  Mauritania.  Dopo  quel  tetapn  l’ioi> 
pero  stette  per  piò  anni  in  pace,  durante  la  quale  da 
Diocleziano  e da’  suoi  collegllisi  attese  principalmeote 
a far  leggi  e isolamenti  amministrativi,  ed  a costmlre 
fortezze  sulle  frontiere.  Diocleziano  teneva  splendida 
corte  a Micomedia,  di’si*  abbdll  di  molti  edifizii.  In 
Homa,  per  mezzo  di  Massimiano,  fece  edificare  le  ma- 
gnifiche Terase  colle  loro  dipendenze,  1 oni  avanzi 
portano  ancora  il  suo  nome.  — Nel  febbraio  del  303 
promulgò  un  editto  contro  i cristiani,  ordinando  se 
ne  atterrassero  le  chiese,  se  n’ardessero  i libri  sa- 
cri, e tutti  i cristiani  venissero  privati  d’impiso  ci- 
vile 0 mililaro , e si  asssgei  tasserò  ad  altre  pene , 
tranne  però  la  morto.  Con  no  secondo  editto  ordinò 
a tutti  i msiatrati  di  arrestare  i vescovi  e i presbiteri 
cristiani  e di  coatriegerii  a sacrificare  agli  dei.  Fu 
questa  rultima  persecuzione  dei  «rwCiani  sotto  l'im- 
pero romano  e fu  chiamala  di  Diedeznno.  Ha  questi 
IHica  parte  ci  ebbe,  tranne  il  promidgare  i due  eiKlli, 
la  qnal  cosa  pare  fece  egli  con  grande  repngnanza  e 
Uopo  lungo-  esitare,  come  confessa  io  stesso  Lattanzio.  I 
Pochi  mesi  dopo  egli  ammalòr  e riavutosi  da  lunga  I 
inférmilà  volle  abdicare.  Galerio  che  era  sempre  stato  V 
pieno  di  mal  talento  verso  i cristiani,  ed  era  stato  I 
l'isUgalore  della  persecuzione,  ne  fu  pure  il  minislro  fl 
più  zelante.  Questa  persecuzione  fu  principalmente  I 
accanita  nelle  province  da  lui  governate  ed  egH  la 
tenne  viva  per  più  anni  dopo  l’abdieaoione  di  Dioele- 
siMie,  «Dile  più  propriamente  potrebbesi  chiamare  la 
perseenziano  di  Galerio.  Assai  meno  ne  soffersero  i 
paesi  governali  da  Costanzo  (Euseb.  Hht.  eeel.  ; Da- 
cia Dt.  Be  mori,  pensccut.).— Nel  novembre  del  305 
DiooliaiaDO  era  paieato  a Rema  dove  egli  e Massi- 
iiriaao  avevano  goduto  un  trionfo  accompagnato  da  I 
giuoelii , e fa  ralUme  die  Roma  vedesse.  Si  fu  al  I 
primo  di  taagf^o  del  305  presso  Nieomedia  che  fece  I 
la  sua  abdicazione,  diebiavando  che  le  infermità  della 
veoelnaia  lo  traevano  a rinunziare  all-isapero  ed  a 
porlo  in  mani  più  forti.  Proclamò  quindi  augusto  Ga-  | 
lerio  e nuovo  cesare  Mastimino  Paia.  Poi  si  ritrasse 
immediatamente  a Salona  nella  Dalmazia  dove  edificò 
un  vasto  palazzo  in  riva  al  mare  e quivi  paseò  il  ri- 
manente della  sua  vita,  rispettato  dagli  altri  impera- 
tori, tranquillo  e senza  cure,  e senza  mai  desiderare 
di  nuovamente  salire  sul  trono,  cosieehò  quando  Mas- 
simiano, ch’aveva  anch’egli  abdicato,  lo  sollecitò  a 
ripigliare  il  governo,  gii  rispose;  « a questo  non  mi  | 
consiglieresli  se  fu  vedessi  elle  b^Ii  ortaggi  fo  cre- 
scere di  mia  mano  nel  mio  giaidino  •.  Sepravisse 
«Ito  anni  aU’abdieodone  e mori  od  loglio  del  S13.— 
Diodeilaa»oocopa  naede^ptioM  posti  lia  gl’imperatori 
rocnani.  H suo  r^no  di  ventaBaone  eontribai  alla 


prosperità  deU'impero  e alla  reputazione  dei  nomo 
romano.  Fu  severo,  ma  non  arbhrarianienle  crudele. 
l4i  vita  ch’egli  menò  dopo  l’abdicazione  mostra  ohe 
ri  fosse  d’atomo  non  comune.  Gli  s’knpata  principal-  - 
mente  d’avere  introdotta  la  cerimonia  orientale  della- 
prostrazioBe  nella  eerleromana.  Gli  scrittori  cristianie 
massime  Lattanzio,  per  ovvie  ragioni  no  parlano  sfavo- 
revotanente.  Intorno  al  suo  regno  non  abbiamoaltrocbe 
le  magre  narrazioni  d’Eutropio  e d’Aurelio  Vittore, 
essendosi  smarrite  lo  altre  storie,  ma  si  possono  rac- 
capezzar notizie  intorne  alla  sua  vita  da  Ubaniov^ 
Vopieeo,  Eosebio,  GUilwno  ne’ suoi  Cezurt,  e nd  pa- 
ne^sti  eontemporanei  Eaniene  e Mamertiao.  Le  sue 
leggi  od  editti  sana  nel  Codice.  Abolì  i frumanittrii 
osdaoo  delatori  approvati  ebe  erano  sparsi  per  le 
provlae»  e si  arricchivano  tenendo  gli  abitanti  in 
continuo  timore,  e riformò  e ristrinse  U numero  de- 
gl’insoleitli  pretoriani,  soppressi  di  poi  totalmente  da 
Costantino.  - ^ vf  . . -j — r ■ 
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DIODATI  (Giovassi).  — Tedilo  ginevrino , nato 
net  (576,  di  famigtia  orlgtnarin  di  Lacca.  Professore 
d’ebraico  alflinhrersHà  dr  Ginevra  netrefà  di  ven- 
lun  anno,  nel  (668  fu  tetto  pastore  o ministro  dei 
calviaisti,  alla  coi  setta  apparteneva,  e nell’anno  se- 
guente professore  di  teologia.  Viaggiando  in  Italia 
nel  (608  conobbe  a Venezia  it  Sarpi  e l'amico  di  Ini 
frate  Fulgenzio,  coi  quali  tenne  di  poi  corrispondenza 
In  proposito  di  nna  riforma  religiosa  da  tentarsi  in 
Ifslfe,  nei  che  la  circospczione  e H giudizio  piò  ma- 
turo del  Sarpt  servirono  a frenare  gli  altri  due.  li 
Diedatf  voltò  poscia  in  francese  la  Storta  del  eoneOio 
di  Trento  del  Sarpi  che  pubblicò  a Ginevra.  Fu  pto 
suo  sapere  teologico  adoperato  dai  clero  ginevrino 
in  pareeeliie  missioni,  primieramente  alle  chiese  ri- 
fbrwate  della  Francia  e quindi  a quelle  dell’Olanda^ 
dove  intervenne  al  sinodo  di  Dori  n^i  anni  (618  e 
(6(0;  e quantunque  torestiero  fu  uno  dei  nominati  a 
compilare  gli  alti  di  qaeU’assembiea.  Concorse  piena- 
mente nella  condanna  d^li  antotoaoi  o,  come  dice- 
vansi,  rimostranti.  Si  segnalò  anche  come  predica- 
tore, e ne’  suoi  sermoni  parla  con  franchezza  coscien- 
ziosa, senza  rigoardo  a cose  mondane.  Fece  una  tra- 
doziene  italiana  della  Bibbia,  che  il  Tiraboschi  dice, 
quanto  allo  itUe,  colta  ed  elegante,  e che  viene  anche 
citata  dai  filologi  Italiani  come  esempio  di  schietta 
faveifa.  Scrisse  molte  opere  teologiche  e conlrover- 
siali,  e mori  a Ginevra  nel  i O'tO.. . 
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UlOUAI'O  (»for.  fcc/.).— >Duc  papi  di  questo  nome 
sedettero  sulla  catedra  di  san  Pietro. 

Diodato  r.<— Suddiacono  romano  innaltato  alla  se<le 
|K>QtifìcÌa  ai  43  novembre  del  6tl,  ceaaò  di  vivere  gli 
8 novembre  del  647.  Si  ricorda  di  lui  la  carità  con 
cui  soccorreva  specialmente  agrinfermi , virtù  ebe 
da  lui  posseduta  in  grado  eminente,  lo  fece  porre  nel 
novero  dei  santi.  Questo  è il  primo  papa  di  cui  vi 
siano  bolle  suggellate  con  piombo. 

Diodato  ii.  — Romauo,  monaco  di  sant’Erasmo  al 
monte  Celio , ascese  alla  catedra  i aprile  del* 
l'anno  672  e mori  il  4°  di  giugno  del  676.  di  autori 
ebe  non  tenne  risalire  fino  a san  Cleto  l'iiso  delia 
formola  mlMts  ed  apostolica  betirdùtone,  asseriscono 
che  questo  papa  fu  il  primo  ad  adoperarla.  Cbecclié 
ne  sta,  egli  è certo  il  primo  che  abbia  indicalo  gli 
anni  dal  cominciaroenlo  del  suo  ponlificalo. 

DIOIK)RO  Siculo  {$tor.  teff. ‘Storico  greco  nato 
ad  Agirio  nella  Sicilia.  1 principali  dati  cronologici 
della  sua  vita  si  hanno  dalla  stessa  sua  opera,  dalla 
quale  si  raccoglie,  ch'egli  fu  in  Egitto  intorno  all'o* 
limpiadc  cuxx  (60  anni  av.  C.)  che  scrisse  la  sua 
storia  dopo  la  morto  di  Giulio  Cesare,  che  la  lerminù 
colla  di  ini  guerra  gallica,  e ri  spese  intorno  trenta 
anni.  Oltracciò  abbiamo  da  Suida  cb*ei  visse  ai  tempi 
d'AogusCo,  e s%n  Gerolamo  nella  cronaca  d’  Eusebio 
lo  nomina  alPanno  A9  av.  C.  Il  titolo  della  grande 
opera  di  Diodoro  è Biblioteca  storica  {BtliXto6min  isro- 
^nu)  0 Biblioteca  di  Storie  (ù  nuv  iereftmv  BiBXtcùmai)', 
c sembrerebbe  perciò  che  l'autore  si  fosse  proposto 
di  fare  una  compilazione  di  tutte  te  varie  opere  sto- 
riche esistenti  ai  suo  tempo.  Era  stala  da  lui  divisa  in 
quaranta  libri  e comprendeva  un  periodo  di  4 4.1H 
anni,  olire  il  tempo  che  precedette  la  guerra  troiana. 

I primi  sei  libri  erano  consacrali  alla  storia  favolosa 
anteriore  a qitesioavveniineolo,  cioè:  i Ire  primi  alle 
asticbìlà  degli  Stali  barbari,  i tre  ultimi  airarclieolo* 
gin  dei  Greci.  Malo  storico,  quantunque  nei  tre  primi 
libri  traiti  della  storia  favolosa  de'  Barbari,  entra  però 
in  ragguagli  dei  loro  costumi  ed  usi,  e ne  prosegue  la 
storia  sino  ad  nn  punto  di  tempo  posteriore  alla  guerra 
di  Troia;  enei  nel  primo  libro  dò  un  abbozzo  della 
storia  egizia  dal  regno  di  Mencio  stno  ad  Amasi.  Negli 
undici  libri  seguenti  parlava  niinulamenlcdei  diversi 
avreDÌinenti  seguili  fra  la  guerra  troiana  e la  morto 
di  Alessandro  11  Grande,  e gli  altri  ventitré  contene* 
vano  la  storia  del  mondo  aino  alla  guerra  gallica  o 
alla  cooqnbia  della  Brilannia.  Dtodoro  assicura  di 
aver  posto  ogni  sua  cura  nel  preparare  i materiali 
della  sua  slortei  e di  aver  viaggiato  per  gran  parie 
dell’Europa  e delRAsia,  onde  riuscir  meglio  nello  sue 
investigazioni.  Egli  dimorò  perqnalehe  tempo  a Roma 
e,  resasi  familiare  la  lingua  latina,  potè  consaltare  gli 
storici  romani  nei  loro  originali.  Si  professa  nemico 
del  costume  si  comune  fra  gli  scrìUorl  greci  e ro- 
mani, d’introdurre  discorsi  fitUzii  nelle  loro  narra- 
zioni, che  divengono  te  parte  principale  dell'opera, 
e fanno  della  storia  un  mero  accessorio;  sebbene  egli 
slesso  sembri,  al  dire  di  Nicbiihr,  essere  caduto  in 
simile  errore  nel  libro  xxr.  l-lnalmentc  dichiara  ei- 
Endel.  p<tp. — Tovu>  IV.  I 


sere,  per  suo  avviso,  dovero  di  storico  il  non  lasciar 
trascorrere  alcuna  occasione  di  dar  biasimo  o lode 
secondo  il  merito  di  ciascuno.  Dei  zl  libri  di  Dio- 
doro ne  rimangono  soli  quindici , cioò  i libri  l'V 
c xi'xx  , ma  degli  altri  venlicinque  abbiamo  assai 
frammenti  a cui  sonosi  fatto  importanti  addizioni  per 
mezzo  di  manoscrtlli  esistenti  nella  biblioteca  Vaticana. 
«Quanto  al  nicrito  di  qnest'opora,  regnano  opinioni 
asui  discri'panti  tra  gli  autori  moderni.  Vives,  dotto 
spagnnolo,  lo  dice  pieno  zeppo  di  fiitilitò,  etsiovanni 
liodino  lo  accusa  nel  modo  il  più  acerbo  «l'ignoranza 
o di  negligenza,  mentre  più  critici  vaienti  lo  difen- 
dono ed  esohann  come  scrittore  abile  od  accurato. 
Itero  che  il  difetto  principale  di  Diudoro  sia  la  sover- 
chia estensione  cb'egli  volle  dare  alla  sua  opera.  Era 
impossibile  al  tempo  di  Augusto  lo  scrivere  una  storia 
universale,  impresi  nella  quale  fallirono  autori  mo- 
derni di  grandissimo  ingegno.  Non  fa  dunque  mera- 
viglia che  Diodoro  il  quale  non  ha  dato  prove  d’un 
ingegno  straordinario,  sia  incorilo  in  gran  nnniero  di 
errori  particolari  e siasi  soverchiamente  lìdato  ad  au- 
torità talvolta  ben  altro  che  dq^ne  di  fede.  Scmprechò 
paria  dietro  a proprie  osservazioni,  se  gli  può  gene- 
ralmente erodere,  ma  quando  compila  da  altri  scrit- 
tori mostra  poco  giudizio  nella  scelta,  e in  iiiolUcasi 
dò  prova  di  essere  poro  atto  a sceverare  il  favoloso 
dal  vero.  Talvolta,  come  quando  parla  deirEgitto(veg- 
gasi  la  descrizione  della  tomba  d’Osimandta),  ò Im- 
possibile il  comprendere  se  parli  da  testimonio  ocu- 
lare o secondo  le  relazioui  altrui.  Non  se  gli  vuole 
dar  biasimo  del  colorito  greco  che  dà  ai  costumi 
delle  altre  nazioni,  cliè  questo  era  uso  comune  degli 
scrittori  greci , e in  questa  parte  egli  pecca  assai 
meno  che  Dionisio  d'Alicarnasso.  Quantunque  pro- 
testi d'aver  usalo  gran  cura  nella  cronologia,  pure 
le  sue  date  sono  sposso  ed  evidentemente  inesatte. 
Ad  ogni  modo , noi  gli  audiarou  debitori  di  molti 
particolari  che  sena*  ceso  avremmo  ignoralo , cd  è 
peccato  clic  siasi  smarrita  rultiuia  o terso  la  miglior 
parte  della  sua  opera,  giacché  pur  coiraiiilo  de'soli 
frammenti  che  ue  ne  rimangono,  si  poterono  relli- 
tìcarc  molli  sbagli  di  Tito  Livio.  Lo  stile  di  Uiodoro, 
quantunque  non  sia  molto  puro  ed  elegante,  ò tuttavia 
abbostanza  chiaro  , c*  poche  sono  le  difficoltò  ch'osso 
presenta,  tranne  net  luoghi  dove  i manoscritti  sono 
difettosi,  rome  avviene  frequenicmcolo.  Le  migliori 
edizioni  dì  Dìodoro  sono:  quella  dì  Wesseling,  Am- 
sterdam 4743,  2 voi.  in-fol.;  la  stampata  a Deux- 
Ponts  17V3  4804  ; e quella  di  Dìiidorf,  Lipsia  4820- 
4853,  3 voi.  io-8^,  che  conlicoe  i frammenti  del  Va- 
licano. Lo  Stesso  Dindorf  ue  fece  puro  uu'edizionu 
in  piccol  sesto,  Lipsia  1826,  ò voi.  iIl-l2^  — t.a  sto- 
ria di  Diodoro  fu  Iradulta  in  italiano  dol  Baldetli 
(Ven.  Giolito,  137Ò-73,  2 voi.  in-b*),  probabiiincnte 
sulla  versione  Ialina  del  Poggio,  e recentemente 
dal  Compagnoni  (Mil.  4820-22,  7 voi.  in  H**).  In 
francese  si  ha  la  traduzione  del  Terrasson,  e pochi 
anni  sono  Miot  ne  diede  un'altra  versione.  Amyot 
ne  tradosso  soltanto  sello  libri  dall’xf  al  xvii. 

DI04'X'IA(Dio«<iA)(fv)l.)(p.  Dtcust(rtoai)cSiSTBMA). 
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DIOl'AM'O  (»<or.  tuoi.).  — Mon  si  conosce  l’epoca 
precisa  in  cui  visse  questo  illustre  uialeruatico  alea* 
i>aiulrino,  che  alcuni  pongono  sotto  Augusto  « altri 
sullo  ^e^one  o<l  anche  ai  tempi  degli  Antonini;  solo 
ci  è noto  che  toccò  l'età  di  84  anni,  secondo  un  sin- 
golare cpigranima  dell'  Antologia  greca  composto  a 
guisa  di  problema;  il  quale  tradotto  lelleralniente 
suona  cosi  : * Diofanlo  ....  passò  la  sesta  parte  de’ 

• suoi  anni  nell'iufanzìa  c la  dodicesima  nella  giovi- 
« nczza;  quindi  ammogliatosi  passò  il  settimo  della  sua 

• vita  e cinque  anni  ancora  prima  di  avere  un  figlio; 

• questi  visse  soltanto  la  metà  degli  anni  vissuti  dai 
•>  padre,  che  gli  sopravvisse  quattro  anni,  guanti  anni 

• vìsse  Diofanlo  ir  La  soluzione  di  questo  problema 
dà  appunto  il  numero  sovrenunciato.  — Diofanlo  è 
i’aulore  del  più  antico  trallalo  d'algebra  che  sia  giunto 
fino  a uui.  La  celebre  Ipaiia  gli  fece  un  comcntoebe 
andò  perduto;  e l’opera  del  geometra  Alessandrino 
non  fu  conosciuta  se  non  nel  secolo  xv,  cioè  StfO  anni 
dopo  che  Luca  Pacioli  aveva  iolrodutio  l'algebra  in 
Malia. — Multi  matcmaiieì  di  gran  nome  opinarono  che 
Diofanlo  sia  il  primo  inventore  dell’algebra  ; ma  il 
Coisaii,  osservando  che  neil'opera  del  greco  geometra 
la  regola  dei  segni  per  la  moltiplicazione  delle  quan-  ;| 
lilà  negative  è esposta  corno  definizione  e senza  ragio-  | 
iiamcntu  che  la  dimostri,  crede  di  vedere  in  questo  !l 
difcUo  la  prova  deli’esisienia  di  Irailati  algcbraici  !! 
anteriori  a lui.  Tuttavia  la  cosa  rimane  incerta,  come  j 
è incerto  se  i predecessori  di  Diofanlo  in  questo  ramo  I 
di  scienza  fossero  greci  o indiani.  — L’intero  trattato  I 
di  Diofanlo  inlitulato  Quislioni  aril»ielic/if,  constava  i 
di  tredici  libri,  ma  i sull  sei  primi  sono  giunti  fino  a ^ 
noi  ; e vuoisi  che  un  cardinale  Dnperron  fosse  ;>os- 
acssure  dì  un  ins.  intero  dcil'opcra,  che  prestato  a 
Gossclin  andò  smarrito.  Speriamo  che  un  dì  si  rin- 
venga u l’opera  originale  o la  traduzione  araba,  pe- 
rocché è certo  che  gli  Arabi,  benché  abbiano  appreso 

I algebra  ilagl’lndiani,  fecero  traduzioni  delle  opere 
di  questo  e di  altri  geometri  greci.— Diofanlo  scrisse 
pure  un  libro  sui  Aumrri  poligom,  cd  Holziiiann 
pubblico  a Uasilea  nel  4578  in-foL,  una  traduzione 
Ialina  di  ambe  le  di  lui  opere.  La  prima  edizione 
greca  fu  quella  di  Mezirìac,  Parigi  lòil,  in-fuL;  la 
<|uale  fu  migliorala  da  S.  de  Fermai,  Tolosa  4670, 
pure  in-fol.  — li  (l'eccellente  traduzione  dello  Qutstioiii 
uritmeikhe  in  tedesco  venne  pubblicata  da  Ottone 
.Sebuiz,  Berlino  4823,  in-H^,  cui  va  unita  la  versione 
dì  Puselger  dell'opera  sui  numeri  poligoni.— Xilandro 
tradusse  in  latino  l’upera  diDiofauto  sopra  un  codice 
ch'ei  trovò  a Vìltcmberga;  Bombelli  ne  tradusse  gran 
parte  sui  codici  vaticani  ma  nulla  pubblicò;  e il  pa- 
dre Crivelli  ne' suoi  cleiuenit  di  fìsica  dissertò  mollo 
argutamente  sui  di  lui  problemi. 

DIOGL.NF  li.  Cinico  (xtor.  filo».). — Fu  figliuolo  di 
lc<^  cambiatore  di  monete  a Sinope.  Suo  padre  cd 
egli  stesso  Carono  cacciali  dal  paese  nativo  per  adul- 
terazione di  monete  o,  secondo  altri,  Iccsio  fu  posto 
in  prigione  dove  mori , e Diogene  fuggi  ad  Atene. 
Ciìtintu  in  questa  città,  9>\  recò  da  Autisicno  il  cinico, 
il  quale  ributtandolo  rozzamcnlc,  secondo  il  suo  co* 


I stame,  e una  volta  roinaeclando  fin  anco  di  percuo- 
terlo, « battimi  pure,  disse  Diogene,  che  tu  non  avrai 
mai  un  bastone  tanto  duro  da  tenermi  lungi  da  tu 
finché  parli  coso  che  reputo  degne  d’udirsi  • . Piacque 
I talmente  la  risposta  al  filosofo  che  lo  ammise  senza 
I più  tra' suoi  discepoli.  Egli  si  segnalò  ben  presto  per 
I una  gran  negligenza  di  vestire  e di  tutto  ciò  che  ri- 
{ guarda  la  persona,  e pel  suo  parlare  sarcastico  e pc- 
j tulanle.  Vestiva  un  ruvido  saio  doppio,  che  servivagli 
! di  mantello  nel  giorno  e di  coperta  nella  notte,  e por- 
I Uva  con  sé  una  bisaccia  per  meliervi  il  vitto  che 
andava  accattando.  La  sua  dimora  era  una  botte  nel 
tempio  di  Cibele.  NeiresiatesI  voltolava  nella  sabbia 
cocente,  e nel  verno  abbracciava  nulle  strade  le  statue 
coperte  di  neve,  onde  avvezzarsi  ad  ogni  varietà  ili 
temperatura.  Diogene  Laerzio  che  nc  acrtsse  la  vita, 
riferisco  molti  de*  suoi  apoftegmi  spiritosi  c mordaci. 
Fu  conosciuto  da  Alessandro  il  Grande  al  quale,  pre- 
gantelo  gli  chiedesse  ciò  che  desiderava,  rispose  solo: 
• non  farmi  ombra  *.  Si  vuole  che  Alessandro  restasse 
talmenteiiiaraviglialodi  quella  originalità  che  sciamò; 
se  non  fossi  Alessandro,  vorrei  esser  Diogene.  Preso 


da  un  capo  di  corsari  mentre  navigava  da  Atene  ad 
Egina,  fu  menato  a Creta  e quivi  venduto  a Scniado 
dì  Corinto  clic  lo  fece  maestro  de’ suoi  figliuoli.  Egli 
adempì  quest’ufCzìo  con  tanta  fedeltà  o con  esito  si 
felice  che  Setiiade  andava  dieendo  essergli  venuto  in 
casa  un  genio  benefico;  ed  era  si  ben  trattato  dal 
padrone  che  non  volle  acconsentire  che  i suoi  amici 
io  rìscattasiero.  Passava  la  maggior  parte  del  tempo 
nel  Cranio  ginnasio  presso  Corinto,  dove  mori  nello 
stesso  anno  e,  secondo  alcuni,  nello  stesso  giorno  che 
Alessandro  il  Grande  (828  av.  C.)  nella  provetta  età 
di  novaol’anoi.  Diogene  Laerzio  fa  menzione  di  molle 
opere  a lui  attribuite,  delle  quali  più  non  rimane 
alcuna.  Quanto  alle  doUrine  generali  della  setta  cui 
apparteneva  vedasi  la  parola  Ctmci.  Lcscgueoltàono 
alcune  delle  opinioni  particolari  altribuilegU  dal  suo 
biografo.  Credeva  Fesercizio  indispensabile  cd  efficace 
per  ogni  cosa;  che  due  fossero  gli  cserciziì,  cioè  della 
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monto  e dal  corpo*  o che  Tubo  b nulla  giovatsa  seosa 
rallro.  Per  coltura  di  mente  non  ioleodeva  lo  studio 
di  alcuna  scienaa  nò  racquiato  dì  cogoiaioni,  il  che 
tutto  aveva  per  inutile;  ma  voleva  dire  quella  coltura 
della  mente  che  le  procura  uno  stato  sano  e virtuoso 
e produce  lo  essa  un  effetto  analogo  a quello  dcll'e* 
aercixio  relalivaaQeoto  al  corpo.  Adottò  la  doUrioa  di 
Platone  che  vi  dovesse  essere  comunione  dì  mogli  e 
di  ffgliuoli,  e tenne  coi  legislatori  dorici  che  roràioc 
era  la  baso  del  governo  civile. 

DIOGENE  o'ApouìOnu  («or.  /rVoi.).— Cosi  denomi- 
nalo dalla  eitlà  di  questo  nome  io  Creta  che  fu  sua 
patria,  e discepolo  d’Aoassimene  e coetaneo  d'Anas- 
sagora.  Non  si  conosce  nò  Tanno  della  sua  nascila 
né  quello  della  sua  morte,  ma  è probabile  ch'egn  sia 
nato  Ritomo  alTanno  bOO  av.  C.  in  cui  nacque  il  suo 
contcfoporaneo  e condiscepolo  Anassagom.  •Seguitò 
Anassimene  nel  fare  l'aria  elemento  originario  d’egni 
cosa,  dal  quale  usci  lutto  l'universo  materiate  ; ma 
dotava  Tarla  d'intelUgenza.  e Cicerone  (De  noi.  Deor.  ! 
I.  3S)  dice  ch'egli  aveva  (atto  delTaria  il  suo  dio. 
Scrisse  più  libri  ioloroo  alla  cosmologia  (vsp< 
e i frammenti  che  ne  rimangono  sono  stati  recente- 
ineole  raccolti  e publiraii  da  Panxerbeiter.  Per  mag- 
giori Dotiaiesonoda  consultarsi  Diogene  Laer2io(ix.  0); 
il  Dtalanano  di  Bayle;  e la  Bibl.  greca  del  Fabrizio. 

DIOGENE  Lzazzio  (star.  /Uos.).— Fu  cosi  soprano- 
inioito  perchè  nato  a Laerte  nella  Cilicìa.  ed  è no- 
tissimo come  biografo  de' filosofi  greci.  Ma  quantunque 
abbia  scrìtto  le  vile  altrui,  non  lasciò  alcuna  nolizia 
Ioloroo  a sé,  e nulla  sappiamo  dì  lui.  Si  suppone  che 
vivesse  sotto  Severo  o Caracallu  e fosse  epicureo.  L'o- 
pera por  cui  c conosciuto,  contiene  mi  breve  raggua- 
glio delle  vile,  delle  doUrine  e dei  detti  dei  più  di 
coloro  che  erano  stati  chiamali  filosofi;  e quantun- 
que l'autore  riesca  al  tulio  inetto  alTassuoto,  e mostri 
poco  giudìzio  c discerniineuto  nctl'esecuaione.  il  suo 
libro  è tuttavia  utile  come  collezione  dì  falli  che  al- 
trìmentì  avremmo  ignorali  c dilettevole  porgli  aned- 
doti riferiti.  La  sua  vita  di  Epicuro  è parlicolarrocnte 
preziosa  come  quella  che  ci  conservò  alcune  lettere 
originali  dì  quel  filosofo,  le  quali  contengono  una  suf- 
ficiente idea  delie  sue  dottrine,  e sono  molto  utili  ai 
lettori  di  Lucreào.  La  migliore  edizione  dì  Diogene 
è quella  di  11.  G.  Htibner,  Lipsia  1B38-3I|  in  9 voi, 

DIOGBNIANO  («or.  lettor.).— Grammatico  di  Era- 
elea, città  del  Ponto,  che  viveva,  secondo  Suida,  sotto 
Tiroperatore  Adriano.  Egli  compilò  un  lessico  delle  voci 
più  difficili  adoperate  dai  poeti  . oratori  ed  autori 
greci.  0 piuttosto  compendiò  quello  di  Zopirìone,  ter- 
minato da  Pamfilio.  Esiebio  rifuse  intoramento  il  les- 
sico di  OiogenisDO  nel  suo. — Sotto  il  nome  di  Dioge- 
nJano  va  pure  una  raccolta  di  proverbi  greci,  che 
pare  estratta  dal  lessico  stesso. — Il  trovare  Luciano 
citalo  in  quest'opera  fa  supporre  che  Diogeniano  sia 
|M>sleriore  alT  epoca  assegoalagU  da  Suida  ; ma  può 
essere  che  certo  citazioni  siano  state  aggiuotc  dai  co- 
pisti. come  accadde  nella  maggior  parto  dei  libri  an- 
tichi di  grammatica. 
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DIOKMIK  (Piartr)  (Pi,anTìE  oh>cci«)  (6of.)  (t>.  Di- 

cfjsi  (Fioai)  e Sistiua). 

DIOMEDE  («for.  /ar.).  — Figliuolo  di  Tideo  o di 
Deifile.  re  delTEtolia  e uno  de’ più  valorosi  condottieri 
che  mossero  alT  assedio  di  Troia.  Combattè  contro 
Ettore  ed  Enea,  fn  compogno  di  Ulisse  nella  noUtirn.i 
iiccisioDe  di  Reso  re  della  Tracia,  e collo  stesso  Ita- 
cene involò  il  palladio  dal  terùpio  di  Minerva.  Tor- 
nando da  Troia  si  smarrì  navigando  nei  buio  della 
notte,  e approdò  all'Attica  dove  i suoi  compagni 
mandarono  a guasto  II  paese  e perdettero  i!  palladio 
troiano.  Duramela  sua  assenza,  sua  moglie  Egialc  gli 
ruppe  fede  e diedesi  a Comete  uno  do*  suoi  servi,  la 
qual  cosa  venne  attribuita  al  rtsemirnento  di  Ve- 
nere che  Diomede  aveva  gravemente  ferito  in  un 
braccio  dineosi  a Troia.  Diomede  risolvette  perciò  di 
abbandonare  il  paese  nativo,  al  che  fare  contribui- 
rono non  poco  i tentativi  della  moglie  per  metterlo 
a morie.  Venne  a quella  parto  d'Italia  che  fu  delta 
Magna  Grecia,  dove  costrasse  una  città  die  cliianiò 
Argtripa.  sposò  la  figlinola  di  Danno  re  dui  paese,  c 
mori  in  estrema  vecchiezza  o,  secondo  ima  tradizione, 
per  mano  dello  suocero.  La  sua  morie  fu  pianta  gran- 
demenle  da*  suol  compagni,  i quali  nelTeccesso  de! 
loro  dolore  furono  trasformali  In  uccelli  simili  a'cigni. 
Questi  presero  il  volo  verso  alcune  isolette  vicine 
delTAdriatico  dove  erano  notevoli  per  la  mansuetu- 
dine con  che  s'accoslavano  ai  Greci  e per  l'orrore 
con  che  fuggivano  le  persone  di  ogni  altra  nazione. 
Essisonoaocora  chiamati  uceelli  di  Diomede.  A questo 
eroe  si  tributarono  onori  divini,  e gli  si  eressero  al- 
tari, uno  de'quali  viene  menzionato  da  Strabene  come 
esistente  presso  il  Tiniaro. 

DIOMEDE  (tsoi.E  di)  (geogr.  o«t.).— Nome  di  cerio 
isolelto  situate  nelTAdrìnlico  a poca  distanza  dalla 
I costa  della  Puglia.  Sono  celebri  nella  mitologia  corno 
abitazione  dei  compagni  .di  Diomede  trasformali  in 
uccelli  (o.  Diomede  («or.  /ìu’.).  onde  i Latini  le  chia- 
mavano Dtomedrs  in$ul(C  o hisufw  Ihomedece.  Quanto 
al  loro  numero  differiscono  tra  loro  gli  antichi  scrit- 
tori. Strabono  ne  fa  due,  Tuna  abitata  e l'altra  de- 
serta; allo  stesso  numero  si  attiene  Plinio  che  chiama 
una  Dhmedea  e Teutria  Tallra.  Tolomeo  le  dice  in 
numero  di  cinque,  il  che  sarebbe  esatto  se  vi  si  com- 
prendessero le  tre  sterili  rupi  che  meritano  appena  il 
nome  d'ìsole.  L’isola  che  Plinio  chiama  Diomedoa.  fu 
anche  detta  Tremito,  e fu  il  luogo  dove  Augusto  con- 
finò la  (ìglìuola  Giulia  che  quivi  chiuse  la  vergognosa 
sua  vita.  Presentemente  la  più  grande  é chiamala  San- 
domino  o Sandomenico  e l'altra  S.  Nicolò,  e il  gruppo 
prende  il  nome  di  isole  Tremili. 

D10.MEDEA  (orntto/.)  (v.  Ai.b\tro). 

DIONE  SiRÀcosàNO  (sfor.  ani.). — Figliuolo  d'Ippa- 
rino  uno  dei  principali  di  quella  città,  vissuto  sotto  ì 
regni  di  ambi  i Dionisii.  Fu  primaiucnie  presentato  a 
Diootsìo  il  vecchio  dalla  sorella  Aristomachc  una  delle 
mogli  di  lui,  ma  col  suo  merito  acquistossi  di  poi  gran 
favore  alla  corte  tanto  che  poteva  parlare  a Dionisio 
colla  libertà  di  un  suo  pari.  Fu  per  tempo  discepolo 
di  Platone  che  Dionisio  aveva  invitato  a venire  a Si- 
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lacusa,  e w vuole  cUe  quel  iilosufo  lo  aveuo  pel  più 
zelante  de'auoi  allievi.  — Dioniaio  il  giovane,  aalilo  i 
appena  sul  trono,  moatró  gli  effetti  di  un’edaoasieoe 
imperfetta  e vizioia , mentre  in  privato  ai  dava  ad 
ogni  aorta  di  alravizii.— Tenero  della  patria.  Dione 
cercò  di  emendare  gli  errori  c l'iocapacilò  del  tiranno 
eoo  prudenti  conaìgli  ed  esortazioni.  Tra  le  altre  cose 

10  consigliò  a richialuare  Platone,  moatrandogli  i van- 
taggi elle  avrebbe  ritratto  dalla  conversazione  e dot- 
trina di  quel  filosofo.  Dionisio  scriaaegli  adunque  una 
lettera  d'invito;  ma  il  filosofo  non  aveva  dimenticato 

11  trallamenlo  ricevuto  dal  padre  di  lui.  onda  a grande 
stento  si  risolvette  ad  andarci.  La  presenza  di  Platone 
era  temuta  dai  dissoluti  cortigiani  ond'era  attornialo 
il  tiranno,  e per  controbilanciare  l'influenia  ch'egli 
potesse  avere,  essi  operarono  che  si  richiamasse  Fi- 
listo,  il  cui  ingegno  c le  cui  tiranniche  inclinazioni 
davano  loro  mollo  a sperare  che  sarebbe  un  potente 
antagonista  del  filosofo.  I nemici  di  Dione  si  valsero 
della  stessa  opportunità  por  metterlo  in  soapetur.  e 
riuscirono  a farlo  esiliare.  1*0800  primamente  in  Italia 
e quindi  in  Grecia  dove  ricevette  grandissimi  onori.  Ha 
il  tiranno  cercò  di  amareggiargli  l'esilio,  e presto  gli 
confiscò  gli  averi  e costrinse  la  di  lui  moglie  a spo- 
sare un  altro.  Non  appena  Dione  ebbe  ricevuto  no- 
tizia di  questi  ultraggi  che  risolvette  di  balzar  Dio- 
nisio dal  trono.  Quantunque  nc  fosse  sconsigliato  da 
Platone,  cominciò  privatamente  a far  soldati,  e final- 
mente ne  radunò  un  numero  di  circa  ottocento  nel- 
l’isola di  Zacinlo  donde  fece  vela  per  la  Sicilia.  Ap- 
prodatovi trovò  che  Dionisio  era  in  Italia,  onde  fu  | 
accollo  con  gran  gioia  dal  popolo.  Tornato  poi  quegli 
in  Sicilia,  fece  alcuni  inutili  tentativi  per  racquietare 
il  potere,  ma  dopo  parecchie  seonfille  dovette  lasciare 
l’isola  e ripassare  in  Italia.  Dione  però  non  godette 
lungamente  dell’aura  popolare  fra  i suoi  concilladini, 
ma  per  opera  di  Eraclidc,  che  alienò  da  lui  gli  animi 
del  popolo,  dovette  lasciare  la  Sicilia.  Vi  fu  poi  ri- 
chiainato,  ma  venne  uccisa  a tradimento  ranno  SSò 
av.  C.,  in  età  di  circa  cinquanlacinque  anni,  da  Ca- 
lippo  ateniese  clic  gli  si  fingeva  amico.  La  sua  morte 
fu  pianta  universalmente,  o ad  onorarne  il  coraggio 
ed  il  patriolismo  gli  si  eresse  un  monumento  a spese 
publichc  (Diod.  Sic.  xvi.  6-20;  Plut.  Dione;  Coro. 
Nep.  Dione). 

DIONE  CaisosTOMO  (stor.  ktter.). — Figliuolo  di  Pa- 
sicralc,  uomo  ragguardevole  di  Prosa  nella  Bilinia, 
fu  sofista  e stoico,  e per  la  bellezza  del  suo  stile  fu 
detto  Crisostomo  cioè  Bocca  d'oro.  Trovavasi  in  Egitto 
quando  vi  andò  Vespasiano  che  era  slato  proclamato 
imperatore  del  proprio  csorcito  e,  richiesto  da  lui 
di  consiglia  intorno  al  da  farsi,  gli  suggerì  diristsu- 
rare  la  republica.  Soggiornò  poscia  per  alcuni  anni 
a Roma,  finché  uno  de’ suoi  amici,  implicatosi  in  una 
congiura  contro  Domiziano,  fu  condannato  a morte, 
ond’egli,  temendo  per  se  stesso,  fuggi  nel  paese  og- 
gidì dello  Moldavia  dove  rimase  sino  alla  morte  del 
tiranno,  vivendo  delle  falichc  delle  sue  mani  e non 
avendo  altro  libro  che  il  Fedone  di  Platone  p l’ora- 
zinne  di  Demostene  intorno  alt’anibuscm'a,  Assassi- 


. nato  Domiziano,  lo  legioni  acquartierate  sul  Danubio 
alavano  per  ribeliani  , quando  Dione  sali  su  d’ nn 
aliare,  e parlamentò  loro  con  tanta  efficacia  eh’  esse 
ti  sottoposero  alla  decisione  del  aensto.  Fu  quindi  in 
gran  favore  presto  Nerva  e Traiaim,  e quando  que- 
st'ultimo  Irioufò  dopo  le  sue  vittorie  sui  Daei,  do- 
raula  la  processione  l'oratore  sedette  sul  carro  allato 
all’imperatore.  Tornò  poi  nella  Bilinia  dove  passò  il 
rimanente  de’suoi  giorni.  Gli  si  mottero  aocuta  di 
peculato  e di  tradimento,  ma  furono  r^mtale  come 
insusaisteuti.  Mori  in  età  provetta,  ma  non  ti  sa  in 
quale  anno.  Il  nome  di  Coeaeianocfae  Plinio  Epiit.  x. 
8S.  86)  dà  a Dione,  probabilmente  ò dovuto  alta  sua 
inlimilà  eoirimperatore  Coeceio  Nerva.  Abbiamo  ot- 
tanta  orazioni  a lui  aUribuile,  che  sono  assai  bene 
scritte,  ma  di  poco  valore  inlrinseeo.  La  miglior  edi- 
zione  n’è  quella  di  Heishe,  S voi.  in-8°  Lipsia  i78à. 

DIONE  Cassio  Coccmzao  o Coooem  (alor.  /sMer.). — 
Figliuolo  di  Cassio  Aproniano,  senatore  romano,  nato 
a Nicea  nella  Bilinia  Intorno  all’anno  IM  dall’era 
vogare.  Disoendeva  dal  lato  della  madre  da  Dione 
CrisoeloiMi,  onda  il  nome  di  Ohme.  Però  sebbene 
dal  lato  materno  fosse  di  stirpe  greca  , a sebbene 
adottaste  ne’  tuoi  toritli  la  lingua  allora  dominante 
nella  tua  provincia  nativa,  egli  vuol  estere  conside- 
rato come  Romano.  Sotto  Comodo  viste  a Roma  dove 
era  senatore,  e morti  Settimio  Severo  e Caracalla 
sotto  i quali  non  etervilò  alcun  publioo  affitto,  fii 
fatto  da  Macrino  governatore  di  Smirna  e Pergamo. 
Fu  di  poi  console  e proconsole  nelle  province  d’Afrìca 
I e di  Pannonia,  probabilmente  sotto  Alessandro  Se- 
vera che  l’ebbe  in  tanta  stima  da  farlo  console  per 
la  seconda  volta  e no  collega  nel  conaolato.  Si  vuole 
che  in  età  provetta  sia  tornato  al  paese  nativo.— Scrisse 
una  storia  di  Roma  in  greco,  cominciando  daU’arrivo 
d’Eoea  in  Italia  e dalla  fondazione  di  Alba  e di  Roma 
sino  all’anno  3S6  dell'era  volgare.  Fino  ai  tempi  di 
Giulio  Cesare  questa  storia  non  è che  nn  rapido  ab- 
bozzo, ma  d’allora  in  poi,  e massime  dal  tempo  di 
Comodo,  quando  egli  diventa  scrittore  conlempora- 
neo,  la  narrazione  è assai  compiuta.  L’opera  consi- 
steva in  80  libri,  di  molli  dei  quali  esistono  soltanto 
frammenti.  Dal  37*  al  84*  inclusivsmente  essi  sono 
quasi  intieri;  e compiali  sono  dal  86*  al  60*.  Il  Com- 
pendio di  SifiUno,  come  esìste  presentemente,  eomin- 
da  col  38*  libro  e va  sino  alla  fine  dell’opera  ; ma  è 
lavoro  di  pochiseiase  pregio. —Come  storico,  Dione 
non  mostra  nè  acume  critico  nò  gran  discernimento, 
e le  sue  osaervazioai  tono  per  verità  talvolta  puerili. 
Lo  stile  n’ò  generalmente  chiaro,  benché  talvolta  s’in- 
conlrino  pasti  oscuri,  anche  dove  il  testo  non  par 
guasto.  Non  è da  dubitare  ch’egli  abbia  usato  dili- 
genza, e certo  fu  in  grado  di  oonoscere  lo  cireoelanze 
dell’impero  a’  suoi  tempi,  onde  pregiala  tu  lutto  il 
resto  è la  storia  che  corre  da  Auguslo  in  poi.  Kò 
senza  merito  è la  alaria  de’  primi  periodi  di  Roma , 
mediante  la  quale  ai  possono  correggere  alcuni  sbagli 
di  Tito  Livio  o di  Dioniaio,  quaolunqne  ^li  eletto  sia 
caduto  in  errori  come  tutti  gli  serHIori  greci  e ro  - 
maniche  trattarono  quest’oscurosoggeilo.  Altre  opere 
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ti  aUributscooo  a Utono,  tra  cui  una  / ila  di  Siriano, 
— > La  prima  ediiione  del  tetto  greco  è quella  di  R. 
Sletaoo,  Parigi  45AH  in-fol.*,  da  ms.  mollo  scorretto 
e difettoso.  più  recente  e forse  la  migliore  è l’e* 
dizione  di  Stura  tn-H  voi.  in-H”,  Ijpsia  481A-1855. 
—Dione  fu  iradolto  per  la  prima  volta  in  italiano  da 
Nicolò  Leontceoo (Venezia  4533),  e poi  da  Francesco 
Baldelli  ( Ven.  456i).  Se  ne  ha  pure  un  volgarizza- 
mento  ùnto  da  Gio.  Viviani(Homa  47iÌO-9^,  h voi. 
ìn-k^)t  ristampato  nella  CoUana  degli  tforici  greci.  Mi* 
lano  4833,  5 voi.  ìn-H**. 

DIONEA  (Diom/hv)  (òor.)«  — Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  decandrìa  rooooginia  del  sistema  ses- 
suale, alla  famiglia  delle  droteracce,  distinto  per  i 
caratteri  seguenti:  sepali  e petali  in  numero  di  cin* 
que;  stami  da  dieci  a venti,  coi  filamenti  lesiniformi, 
colle  antere  deiscenti  lateralmente;  un  solo  stilo  ; 
stimma  obricolato;  cassula  a cinque  valve  e ad  una 
sola  loggia  ; semi  numerosissimi,  quasi  immersi  entro 
placentari!  basilari  cellulosi.  Questo  genere  comprende 
una  sola  specie: 

Djoazz  picLU'MoscHE  (dfontro  wiusripMfe  L.).  — 
Pianta  erbacea  perenne  a radice  scagliosa,  fibrosa  ; 
foglie  tulle  radicali,  alquanto  spesse,  d’un  verde 
chiaro,  disposte  a rosetta,  lunghe  circa  tre  pollici, 
compreso  il  picciuolo,  larghe  un  pollice  e mezzo  ; 
picciuolo  lungo  quanto  la  lamina  ed  anche  più  di  essa, 
glabro,  cuneiforme,  alalo  come  quello  delle  foglie 
dcU’anmcio;  lamina  articolala  col  picciuolo,  carinata, 
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a due  lobi  semi- ovati  monili  ai  toro  margini  di  ciglia 
rigide  e di  piccole  ghiandole  rossiccie  succulente,  ed 
inoltre  armati  nella  faccia  superiore  di  Ire  o quattro 
spinule  setiformi,  fraramitlead  alcune  ghiandole  ne- 


riccic.  Dal  centro  della  roscHa  sollevasi  uno  scapo 
nudo,  cilindrico,  ritto,  alto  da  cinque  ad  otto  pollici, 
che  poKa  alla  sommità  un  corimbo  fatto  di  sei  a dieci 
fiorì  larghi  circa  otto  linee,  muniti  dì  una  piccola 
brattea  acuta;  sepali  oblungo-itneari  acuti;  petali  più 
lunghi  dei  sepali,  ovali-oblunghi,  ottusi,  concavi, 
bianchi,  segnati  da  cinque  o sette  strie  longitudinali; 
stami  più  brevi  della  corolla  ; cassula  sub-globosa. — 
Questa  pianta,  niente  osservabile  pel  suo  aspetto,  lo 
è moltissimo  per  rirrilabilltà  dei  lobi  delle  sue  foglie; 
le  ghiandole  sparse  sulla  loro  superficie  separano  un 
umore  dolce  che  alletta  gl*  insetti;  ma  appena  una 
mosca  viene  a posarvìsi  sopra  per  succhiarlo,  i due 
lobi  della  foglia,  che  stanno  aperti  nello  stato  natu- 
rale, tosto  si  appressano  fra  loro,  incrocicchiano  le 
ciglia  dei  loro  margini  e ritengono  imprigionato  l'in- 
selto,  tanto  più  fortemente  stringendolo  quanto  più 
esso  si  dibatte  per  isprigionarsi,  nel  mentre  che  le 
spino  del  centro  dei  lobi,  sollevatesi  verticalmente 
sul  loro  piano,  lo  trafiggono.  Se  voglìansl  allora 
aprire  I lobi,  non  ci  si  riesce  senza  romperli  ; ma , 
morto  r insetto,  i lobi  si  scostano  c ritornano  nella 
loro  Situazione  naturale.  Si  può  ottenere  il  fenomeno, 
toccando  le  foglie  c*on  un  ago;  un  rapido  cangia- 
mento di  temperatura,  un  vento  gagliardo  produ- 
cono Io  stesso  cfrclto.  Rose  assicura  che  la  dionea  è 
alTallo  priva  d’ irritabilità  In  autunno,  cioè  quando 
è compita  la  fecondazione.  Bruce  osservò  che  por- 
tando il  foco  della  lente  ustoria  o qualunque  altra 
irritazione  sui  picciuoli,  si  ottiene  la  contrazione 
delle  foglie,  mentre  il  foco  della  lente  portato  sulla 
lamina,  l'abbrucia  senza  farla  muovere;  onde  questo 
fisico  pensa  che  la  lamina  sia  passiva  c che  la  con- 
IraltiUià  risieda  nel  picciuolo,  .fecondo  A.  Richard, 
rirrilabilità  della  dionea  risiede  esclusivamente  nei 
due  0 tre  piccoli  punti  ghiandolosi  che  vedonsi  sulla 
faccia  superiore  della  foglia. — Questa  pianta  è stata 
scoperta  da  Solandcr  nei  luoghi  palustri  della  Caro- 
lina, c venne  introdolla  in  Europa  nelFanno  1768 
da  Giovanni  Rartram.  Si  tentò  la  sua  coltivazione  in 
molli  giardini,  ma  per  lo  più  senza  successo:  con- 
vien  tenerla  nel  tepidario  lo  uif  vaso  pieno  di  terra 
di  torba,  immerso  colla  base  nell'acqua;  si  propaga 
per  via  di  separazione  delle  rosette  di  foglie  radicate 
anziché  per  seminatura  la  quale  difficilmente  riesce. 

DIONIGI  (stor.)  (e.  Dtoaisio). 

DIONIGI  {Skn){geogr.  e stor.)  (r.  DÉms  (Sawt). 

DIONIS  DO  SÉJOOR  (AimtLLE  Pietro).  — Illustre 
matematico  ed  astronomò  nato  a Parigi  nel  173^. 
Manifestò  per  tempo  la  sua  viva  inclinazione  per  le 
matematiche,  e stretta  amicizia  con  Goudin  suo  com- 
pagno di  scuola,  appassionato  egli  pure  per  questa 
scienza,  si  fecero  conoscere  al  mondo  letterario  con 
due  opere  importanti  composte  in  comune.  La  prima 
fu  un  Trattato  (trite  riirre  atijebraiche,  l*arìgì  4756  ; 
la  seconda  è Intitolata:  Ricerche  sulla  gnoìmniea  , 
sulle  retrogradazioni  dei  pmnrti  e sugli  eclissi  solari  , 
Parigi  1761.— Quest*  ulliiuo  lavoro  che  sembra  parti- 
colarmente composto  dal  giovine  Dionis  gli  acquistò 
molta  fama;  ma  suo  padre  clic  era  niagislralo  volto 


1109 


DIOMSIE. 


dò  non  osiante  che  seguisse  la  sua  carriera,  u lo  fece 
cnirarc  nel  4758  nel  parlamento.  Continuando  non- 
dimeno isuoi  sludit  predileUi,  frequentava  le  lezioni 
di  Ciairaul  che  conlribtii  a farlo  aroiueUere  nel  1705 
all'acadctuia  delle  scienze.  — Da  quel  punto  Dionis, 
non  cessando  di  essere  magistrato,  si  occupò  dell’ap- 
plicazione deU’algebra  alla  geometria,  ed  arricebi  la 
scienza  di  molli  risultati  sopra  gli  eclissi,  le  comete, 
le  apparizioni  e disparìztoni  deU'anello  di  Saturno  . 

^cl  4775  si  era  sparsa  voce  che  Lalande,  il  quale 

godeva  di  una  grande  popolarilò,  avesse  composto 
una  Memoria  sul  temuto  urto  di  una  cometa  e che 
gli  venisse  impedito  di  leggerla  airaeademia.  1.0  ere- 
tluiitò  e r ignoranza  accreditarono  talmente  la  cosa 
che  d’altro  non  si  parlava  che  di  questo  cozzo  terri- 
bile. Fu  allora  che  Dìonis  pubblicò  il  suo  L*iaggio  sulie 
comete  in  generale^  e partieohrmenle  $u  gueHe  che  pos- 
sono <i<T»cmnrst  alta  terra,  Parigi  4775.  Quest’opera 
che  determina  tutte  le  circostanze  necessarie  perché 
segua  l’iirto  della  terra  con  una  cometa  e dimostra 
la  quasi  impossibilitò  del  fenomeno,  fa  letta  avida- 
mente e valse  a distruggere  I vani  timori.  L’anno 
appresso  (4776)  pubblicò  il  suo  Saggio  rc/a(i>0  alie 
dieparizioni  periodiche  delCaneito  di  diurno;  ma  l’o- 
pera più  importante  di  lui  è il  Trattato  analitieo  dei 
movimenti  apparenti  dei  corpi  celreti,  Parigi  4785  89. 
In  questo  lavoro  considerò  l fenomeni  con  generalità 
e perciò  le  formole  sono  lunghe,  complicate  ed  inco- 
mode per  le  applicazioni;  ma  esso  formerà  sempre 
un'epoca  luminosa  nella  storia  dell’astronomia  per  la 
novella  prova  che  porge  dell’alta  potenza  dell’analisi. 
— Slava  preparando  un  altro  importantissimo  lavoro 
sulla  risoluzione  generale  delle  equazioni,  quando  fu 
assalilo  da  febro  maligna  nella  sua  terra  d’Auger- 
vilie  e mori  ai  99  agosto  479à  universalmente  com- 
pianto. Membro  deH’assemblea  costituente  vi  sostenne 
la  causa  di  una  libertà  moderala,  e fece  realituire  a 
Lagrangia  la  pensione  che  un  decreto  generale  gli 
aveva  tolta. 

DIOMSIE  (sfor.  ani.).  — Feste  che  cele- 

bravansi  in  onore  di  Dionisio  o Bacco.  Le  più  impor- 
tanti di  tali  feste  e le  sole  che  meritino  di  essere 
specialmente  mentovato,  si  celebravano  ad  Atene  e 
iieir.Mlica;  e sono  importanti  come  quelle  ebe  die- 
dero occasione  a tulle  le  rappresentazioni  drammati- 
che degli  Ateniesi.  Cosi  la  tragedia  come  la  comedia 
degli  Ateniesi  ebbero  direttamente  origine  da  alcune 
parli  delle  ceremonle  che  praticavansi  fin  da  tempi 
antichissimi  presso  i Greci,  alle  feste  di  Dionisio;  ed 
è conseguenza  e prova  ad  un  tempo  di  quest’origine 
il  fatto  ebe  le  rappresentazioni  c legare  drammatiche 
presso  gli  Ateniesi  ebbero  sempre  luogo  ad  alcuna 
delle  dionisie  attiche  (u.  Draumì  attico).  Queste 
erano  in  numero  di  quattro,  ebe  annoverate  in  or- 
dine di  tempo,  secondo  l’anno  attico,  sono:  4’’  le 
Dionisie  fninori  o rurali,  celebrale  nel  mese  posidco 
ne;  9**  le  Lenee  del  mese  gamelione;  3°lc  /4ntesterie 
del  mese  antesterione;  e à"*  le  Diontzie  grondi  ossia 
della  città,  dei  mese  ctafebolionc.  Si  celebravano  in 
quattro  mesi  consecutivi,  il  primo  de' quali  posideonu 


coincide  con  una  parte  dì  dicembre  e una  parte  di 
gennaio,  e l'ulUmo  clafebolionc  con  una  parte  di 
marzo  e una  parie  d’aprile.  Parleremo  s^ralameiilc 
di  queste  feste  e secondo  l’ordine  in  cui  ricorrevano. 

I.  Xhontsìs  Minori  o rurali.  Celebravaiisi  queste 
feste  per  tulli  i demi  deirAlUca,  laddove  le  altre 
fresi  ristriogevano  alla  sola  Alene.  Le  spese  n'erano 
a carico  de’ rispellivi  demi;  e le  rappresentazioni,  le 
processioni  ed  ì banebeUi  in  cui  consistevano  erano 
sopranlesi  da' rispettivi  demarchi.  Da  una  legge  di 
Evagora,  citata  da  Demostene,  e da  un’iscrizione 
contenuta  neli'fconomto  pubOiica  d'Àtene  di  Bcrckb, 
apparisce  che  nelFoccasione  delle  dionisie  rurali, 
Atene  prendeva  parte  alla  festa  celebrata  al  Pirco. 
Alle  rappresentazioni  drammatiche  di  queste  feste 
rurali  usavansi  ripetere  componimenti  già  rappresen* 
tati  allo  Lenee  o alle  grandi  Dionisie.  Della  proces- 
sione in  cui  portavasi  il  fallo  t cantami  l’inno  fal- 
lico, trovasi  un  abbozzo  inraintaiura  negli  /écarnam 
d’Aristofane. 

II.  Lenee.  Queste  feste,  cosichiamate  da  un  torchio 
da  vino  (X»yc$)  di  cui  credesi  commemorassero  la  co- 
struzione; fallasene  in  un  recinto  (detto  perciò  lenro) 
presso  la  città,  possono  come  le  Dionisie  rurali,  con- 
siderarsi quali  feste  aventi  qualche  relazione  con  la 
vendemmia.  Le  lenee  si  celebravano  pure  negli  Stati 
ionii  dell’Asia  minore,  avendo  le  colonie  conservato 
l'uso  della  madre  patria,  e il  mese  di  gamelione  degli 
Aitici  aveva  fierciò  ricevuto  nel  calendario  ionico  il 
nome  di  Icneone.  In  Atene  le  lenee  erano  sotto  la 
sopranlendenza  deirsrconlc-re,  e si  celebravano  con 
pubblico  banchetto  a spese  dello  Stato  e con  rap- 
presentazioni drammatiche.  Queste  erano  principal- 
mente nuove  comedie.  lo  alcuni  casi  però  si  rap- 
presentavano anche  tragedie,  come  rappresenlavansi 
pure  comedie  allo  grandi  Dionisie  in  coi  le  tragedie 
predominavano. 

III.  yéntestrrie.  Brano  denominate  dalla  stagiono 
in  cui  avevano  luogo,  cioè  dal  mese  de’fiori,  e diffe- 
rivano cssenzialmeote  dalle  altre,  io  quanto  non  ave- 
vano rappresentazioni  drammatiche  pubbliche.  Her- 
mann però,  da  una  legge  mentovata  nelle  vite  dei 
dieci  oratori  (Pseud.  IMut.  vi.  ) e da  altre  allusioni 
sparse,  a ciò  relative,  argomenta  che  in  queste  feste 
f.\  facessero  dinanzi  a un  piccolo  uditorio  le  prove 
di  componimenti  che  si  dovevano  poi  rappresentare 
nel  mese  seguente  alle  grandi  Dionisie.  Nè  vi  era 
alle  Antesterie,  come  alle  Lenee  e alle  grandi  Dio- 
nisic  alcun  pubblico  banchetto;  ma  davasi  a cia- 
scun cittadino  una  certa  somma,  colla  quale  egli 
procuravasi  il  suo  pasto.  Le  feste  duravano  Ire  giorni 
che  avevano  i riiipeltivi  nomi  dì  pìtàoi^/a,  choee 
cehytri.  Nel  giorno  primo,  a quanto  si  può  inferire 
dalnooke,  spillavasi  la  botte  e si  faceva  Fassaggio  del 
vino  della  precedente  vendemmia,  e il  secondo  si 
può  credere  che  fosse  destinalo  a bere  il  nuovo  vino. 
Tenevansi  per  feste  di  gran  santità  c facevansi  molto 
ceremonle  mbterìose  alle  quali  non  pulcvauo  assi- 

I sfere  se  non  la  moglie  delFarconle  re  e un  piccolo 
numero  di  saccrdolesso  Tra  queste  cere- 
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inonie  era  un  matrimonio  tìnto  Ira  la  moglie  <lel* 
l*nrconte>re  o Dionisio.  Anteslerie  erano  come  le 
l.rnee  sotto  la  soprantcndenza  deirarcontc*re.  Duranti 
queste  feste,  gli  schiavi  godevano  di  una  liberti  tem- 
poranea, come  duranti  i Saiurnali  romani,  t'savasi 
pure  di  mandar  presenti  e di  pagare  i maestri, 
Come  alle  Quinquatrie  romane  (Atcn.  x.  A37). 

IV.  Gruadi  Dioniste  ovvero  della  città.  Brano  an- 
che detto  sempliceiucnte  AonimV,  ed  erano  le  più 
splendide  dì  tutte.  La  loro  soprantendenza  spet- 
tava all*  arconte  principale  (*fx^  e7to3yviJt9^).  Ka- 
cevansi  queste  feste  in  tempo  che  Atene  era  piena 
di  forestieri,  tanto  di  quelli  che  portavano  il  tributo 
Stati  da  essa  dipendenti,  quanto  di  altri  (Aristof. 
jUh.  klk  ecc.).  Celebravansi  con  banchetto  pubblico 
a spese  dello  Stato  e con  rappresrnlazìoni  drainnia- 
tiebe  ebe  consistevano  principalmente,  come  già  di- 
cemuio,  in  tragedie.  I ccmponimenli  ebe  avevano 
ottenuto  una  volta  il  premio,  non  si  potevano  più 
ripetere,  quantunque  siao»i  poi  specialmente  esentale 
da  questa  regola  i drammi  di  Kscbilo  dopo  la  sua 
morie,  c suss^ueotcmcntc  quellt  di  Sofocle  e di 
ICuripide. 

Quando  e in  quali  oceasioni  fossero  istituite  que- 
ste diverse  feste  è quistionc  avvolta  di  oscurità.  Le 
Diouisie  rurali.  In  Lenee  c le  Antcsteric,  erano  con- 
nesse con  un  culto  rurale  di  Dionisio  o Bacco  c fu- 
rono cerlamenlo  anteriori  alle  grandi  Dionisie,  ond’è 
ebe  rispelto  a queste  ultime  Tucidide  (ii.  45)  dice 
le  Aotesterie  più  antiche,  Lenee  e le  Antesterie 
celebravansi  nel  demo  l-enco  avanti  cb*esso  fosse 
compreso  nella  cerchia  della  ciltà.  L'istituzione  delle 
grandi  Diooiaìe  pare  sia  accennala  in  una  leggenda 
la  quale  riferisce  che  Pegaso  recò  immagine  di  Dio- 
nisio Elculerco  da  Eleutera  ad  Atene.  Bccckb  la  con- 
nelle  con  una  tradizione  storica  della  migrazione 
degli  Eleuterii  dalla  loro  città  ad  Atene  e conget- 
tura, che  questa  migrazione  e,  com'egli  suppone,  la 
conseguente  istituzione  delle  grandi  Dionisie,  pre- 
cedessero di  poco  il  ritorno  degli  Eraclidi  (1424 
av.  C.).  Wdeker,  il  quale  di  ad  Eleutereo  e ad  altri 
epiteti  di  Dionisio  un  significato  politico,  crede  ebe 
il  progresso  de’  suoi  riti  nello  Stalo  ateniese  s'accor- 
dasse cui  progresso  della  liberti  politica. 

DIOMSIO  IL  VECCHIO  (8tor.ant.).~Nacque  a Sira- 
cusa iolorno  aU'anno  45o  av.  C.  ^e'  tumulti  civili 
dì  Siracusa  tra  la  fazione  di  Uiocle  e quella  di  Er- 
mocrale,  che  fu  accusato  di  aspirare  al  supremo  po- 
tere, Dionisio  tenne  per  rulliuo  e rimase  ferito  in 
un  tentativo  che  questi  fece  per  impadronirsi  della 
etili.  Sposò  in  appresso  la  figliuola  di  lui.  Intanto  i 
Cartaginesi  avevano  per  la  seconda  volta  invaso  la  Si- 
cilia, e preso  Selioute,  Imera  e Agrigento  (Senofonte, 
ElUn.  11.  2),  elutlarisoia  era  in  pericolo  di  cadere  nelle 
mani  de'  conquistatori.  Nell’  assemblea  do*  Siracusani, 
convocala  dopo  la  caduta  di  Agrigento,  Dionisio  ac- 
cusò i capitani  c i luagislrati  di  negligeoza  e di  tra- 
dimento. Per  quest'accusa  fu  condannato  a grave 
mutui  die  Filisto  lo  storico  pagò  per  lui , ma  egli 
cuuUiiuò  ad  accusare  coloro  che  erano  alla  testa  della 


repubblica  (iiichò  persuase  al  popolo  di  mutare  i co- 
mandanti militari  o nominarne  di  nuovi , tra  i quali 
^ti  fu  compreso.  Suo  secondo  atto  fu  quello  dì  ot- 
tenere che  si  richiamassero  gli  esuli  che  egli  provide 
di  armi.  Mandato  in  aiuto  a Gela , assediata  dai  Car- 
taginesi, nulla  operò  contro  il  nemico,  allegando  di 
non  essere  secondalo  dagli  altri  c.'ipt,  e i suoi  parti- 
giani proposero  clic,  per.  salvare  lo  Stato,  si  com- 
mettesse il  potere  supremo  a un  solo,  rammentando 
al  popolo  i tempi  di  Gelone  che  aveva  sconfitto  i 
Cartaginesi  e dato  pace  alla  Sicilia.  L’assemblea  ge- 
nerale proclamò  Dionisio  capo  supremo  della  repub- 
blica iniorno  aH'anno  405  av.  C.,  quando  egli  non 
aveva  ebo  venticinque  anni.  Egli  accrebbe  lo  stipen- 
dio de’ soldati,  ne  arruolò  de’ nuovi  e,  sotto  pretesto 
di  trame  contro  la  sua  persona,  si  formò  una  guardia 
di  mercenariì.  Mosse  quindi  ad  aiutar  Gela  ; ma  Fas- 
salto  che  diede  al  campo  cartaginese  gli  andò  fallito. 
Penetrò  tuttavia  nella  città  i cui  abitanti  consigliò  di 
lasciarla  chetamente  nottetempo  sotto  la  scorta  delle 
sue  truppe.  Nel  suo  ritirarsi  persuase  a quelli  di 
Camarina  di  far  lo  stesso.  Ciò  destò  sospetti  tra  le 
suo  truppe,  e alcuni  cavalieri  che  erano  i primi  nella 
marcia,  giunti  a Siracusa,  sollevarono  il  popolo  con- 
tro di  lui,  ne  saccheggiarono  la  casa  e ne  trattarono 
si  crudelmente  la  moglie  che  ne  ebbe  a morire. 
Dionisio  con  un  corpo  di  eletti  li  segui  assai  dap- 
presso, pose  fuoco  alla  porta  d’Acradina,  si  aperse 
la  via  nella  città,  mise  a morte  i capi  della  ribel- 
lione c,  senz'altro  contrasto,  si  recò  in  inano  la  su- 
prema signoria.  I Cartaginesi  afflitti  da  pestilenza, 
fecero  proposte  di  pace  accettate  da  Dionisio , e lo 
condizioni  furono  che  essi  ritenessero,  oltre  alle  loro 
antiche  colonie,  i lerrilorìi  d’Agrigunto,  di  Selinunte, 
e d'Imcra  ; che  Gela  e Camarina  si  restituissero  agli 
abitanti,  i quali  pogherebbero  tributo  ai  Cartaginesi; 
e che  Me.ssaoa,  Siracusa,  Leonzio  c tutta  la  parte 
orientale  dell'isola,  corno  pure  le  ciltà  de*  Siculi 
neir interno,  dovessero  rimanere  indipendenti.  Imii- 
cone  coll'esercito  cartaginese  tornò  in  Africa  c Dio- 
nisio si  diede  a fortificar  Siracusa  e massime  l’ìsola 
Ortìgta  di  cui  si  fece  una  fortezza  che  popolò  intie- 
ramente di  partigiani  fidati  e di  mcrcenarii  coll’aiuto 
de’  quali  soffocò  parecchie  ribellioni  scoppiategli  coo- 
Iro.  Prese,  parte  per  isIralagtMnma  e parte  per  forza, 
lo  città  di  Leonzio  , Catana  e Nasse  e assoggcttollc  a 
Siracusa.  Fece  quindi  apparecchi  per  nuova  guerra 
contro  Cartagine  raccogliendo  uomini  d'ogni  parte, 
facendo  fabbricare  gran  quantità  d'anni  e inventando 
nuove  macchine  per  assediar  cìUà.  La  terminazione 
della  guerra  del  Peloponneso  ( 401i  av.  C.  ) aveva 
riempito  lo  città  greche  della  Sicilia  di  fuoruscili  e 
di  mcrcenarii  sbandati,  molti  de’  quali  Dionisio  ar- 
ruolò al  suo  servigio.  Nell'anno  397  av.  C.  convocò 
un’as«cmb)ea  generale  del  popolo  o propose  la  guerra 
che  fu  uuanimamente  approvata,  c iocomioeiò  col 
saccheggio  delle  case  e delle  navi  de’  mercatanti  car- 
taginesi. Dionisio  spedi  a Cartagine,  travagliala  allora 
dalla  peste,  un  araldo  per  dichiararle  la  guerra  se 
non  si  sgombravano  tutte  le  città  greche  della  Sici- 
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Ila.  Assediò  quiodi  Motia,  una  della  colonie  princi- 
pali do'  GarUginesi  in  Sicilia , die  suo  fraicllo  Lep- 
tino  assali  dalla  parie  di  mare,  lo  quoelo  assedio 
provò  le  sue  nuove  macbine  cbc  smantellarono  le 
mura,  c.  presa  la  citlò»  gli  abilanli  furono  uccisi  o 
venduti  facendosi  dai  Siracusani  un  immenso  boUioo. 
Aggiogò  pure  le  altre  eiltà,  appartenenti  ai  Carta- 
ginesi, tranne  Panormo,  Soloei  ed  Egesle.  Frattanto 
i Cartaginesi  raccolsero  grandi  forte  |aoUo  Imilcone 
che  approdò  a Panormo  mentre  la  Óolta  prendeva 
risola  di  Lipara..  Marciò  quindi  contro  Messana  cbe 
prese  e distrusse  c di  lò  s*  avantò  verso  Siracusa. 
I.a  più  parte  delle  città  abitato  da'  Siculi  si  unirono 
ai  Cartaginesi.  Giunto  a Tauronienio,  Imilcone  segui 
il  suo  cammino  lungo  la  costa  del  mare;  ma  fu  arre- 
stato da  una  grande  eruaiooe  di  lava  dall'  Gina  e 
dovette  andare  attorno  per  la  falda  occidentale  della 
montagna.  Intanto  Magone  colla  flotta  cartaginese 
assali  la  siracusana  presso  Catana  e la  sconflsse  in- 
teramente. Imilcone  s'accampò  allora  sotto  lo  mura 
di  Siracusa,  mentre  la  flotta  vincitrice  entrò  nel  gran 
porto.  Dionisio  dal  suo  lato  ricevette  navi  e uomini 
da  Sparta.  Essendo  intanto  scoppiata  nel  campo  d'I* 
milcone  una  terribile  pestilenta,  Dionisio  se  ne  valse 
per  assalire  i Cartaginesi,  li  sconflsse  ed  arse  la  mag- 
gior parto  delle  loro  navi.  Imilcone  cogli  altri  scam- 
pati alla  strage  fuggi  a Cartagine,  pagala  segretamente 
una  gran  somma  a Dionisio  per  la  sua  salvexza.  — 
Gli  sbandati  mercenarii  furono  destinati  da  Dionisio 
a coloni  di  Leonzio  e Messana , città  questa  cbe  fece 
riedificare.  Magone , approdato  con  una  nuova  ar- 
mata cartaginese  nella  Sicilia  (S93  av.  C. ) dovette 
rimbarcarsi  con  condizione  di  pagare  le  spese  della 
guerra.  Dionisio  procedette  quindi  contro  Reggio,  con 
cui  le  altre  città  della  Magna  Grecia  avevano  fatto 
lega,  uienlr'egli  aveva  tiralo  dalia  sua  parte!  Lucani, 
insieme  coi  quali  sconfisse  i oollegati , devastò  i ter- 
ritorii  di  Turio,  Crotone,  Caulone,  Ipponio  e Locri 
e cosirìnso  i Greci  a chieder  pace,  io  quel  torno 
ricevette , secondo  Giosltnd  (xx.  0) , un’  ambasciala 
da’  Galli,  che  avevano  poc'anzi  incendiato  Roma  e 
gli  offrivano  la  loro  alleanza.  Nel  587  av.  C.  a^tfllò 
nuovamente  Reggio  e presala  dopo  lungo  ed  ostinalo 
assedio , vendette  guai  schiavi  gli  abitanti  e fece 
perire  di  cruda  morte  il  loro  capo.  — In  tal  modo 
resesi  temuto  nell' Italia  e nella  Sicilia,  o pare  che 
abbia  avuto  il  pensiero  di  poter  dominare  tutti  e due 
questi  paesi.  Per  far  danaro,  si  colicgò  cogl' Illirici 
c propose  loro  di  unirsi  con  Ini  per  saccheggiare  il 
tempio  di  Delfo,  impresa  che  gli  andò  fallila.  Spo- 
gliò quindi  parecchi  tempii,  come  quello  di  Proscr- 
pina  a Locri , e tornando  per  mare  con  vento  se- 
condo disse,  scherzando,  a’  soci  amici  : oh  mirate 
come  gli  dei  immortali  favoriscono  il  sacrilegio  ! Tolto 
da  una  statua  di  Giove  un  manto  d'oro,  consacrato- 
gli da  Gelone  come  parte  delle  spoglie  de’Carlagincst , 
gliene  sostituì  uno  di  lana,  dicendo  che  quello  era 
più  adatto  alle  vicissitudini  delie  stagioni.  Ad  Escii- 
lapiu  tolse  pure  una  barba  d’oro,  notando  non  con- 
venire far  pompa  di  barba  a (igliuolo  di  padre  sbar- 


l>ato  (Apollo).  Si  appropriò  stmilmeote  le  tavole 
d’argento  e i vasi  e le  corone  d’oro  cbe  erano  nei 
tempii,  dicendo  che  voleva  giovarsi  della  liberalità 
de’  numi.  Scese  pure  con  una  flotta  sulla  costa  di 
Eiruria  e saccheggiò  II  tempio  di  Cero  o Agilla , 
portandosene  1000  talenti.  Cosi  prcparavasì  a fare 
una  nuova  spedizione  contro  l’Italia  quando  un’altra 
armala  cartaginese  approdò  in  Sicilia  (585  av.  C.) 
e lo  sconfisse,  rimanendo  il  di  Ini  fratello  Leptìoe 
morto  nella  battaglia.  Ne  segui  una  pace  di  cui  Car- 
tagine dettò  le  ceodiaioni.  Si  (issarono  i confini  dei 
due  Stali  al  fiume  Alico,  e Dionisio  dovette  pagare 
1000  talenti  per  le  spese  della  guerra.  Questa  pace 
durò  quattordici  anni,  durante  i quali  Dionisio  go* 
vernò  tranquillamente  Siraeosa  e una  metà  della 
Sicilia,  con  parte  dell’ Italia  roerìdionale.  Mandò  co- 
lonie alle  coste  delFAdriatico  e le  sue  flotte  naviga- 
vano nei  due  mari.  Due  volte  mandò  niuU  a Sparta» 
sua  antica  alleata,  cioè  una  volta  contro  gli  Ateniesi 
nel  37à,  e di  nuovo  nel  569  dopo  la  baflaglia  di 
Lculra  quando  gli  Spartani  erano  stretti  da  Èpami- 
oooda.  Intanto  la  sua  corte  era  frequentala  da  molti 
illustri  uomini,  filosofi  e poeti.  Dicesì  che  tra  i 
primi  fosse  anche  Platone,  invitatovi  da  Dione,  co- 
gnato di  Dionisio;  e cbe  il  eoo  deelamare  contro  la 
tirannia  lo  facesse  poi  cacciare  di  Siracusa.  I poeti 
non  vi  trovarono  miglior  fortuna,  gtaechò  Dionisio 
aspirava  anch’esso  alla  gloria  poetica,  e coloro  che 
non  ne  lodavano  I versi  correvano  rischio  di  andare 
in  carcere.  E^li  mandò  due  vuUe  alcune  poesie  da 
recitarsi  ai  giuochi  olimpici,  ma  furono  fischiato 
dairinlera  assemblea.  Fu  più  fortunato  ad  Alene, 
dove  una  sua  tragedia  ottenne  il  premio  e h notizia 
di  questo  trionfo  gli  foco  quasi  dar  volta  al  cervello. 
Poc’anzi  aveva  concbiuio  una  nuova  tregua  coi  Car- 
taginesi, dopo  di  aver  mosso  inutile  asealto  a Lilibou 
al  termine de^ quattordici  annidi  pace;  ondedìedesi 
a festeggiare  e a celebrare  il  suo  trionfo  poetico. 
Gozzovigliando  co' suol  amici  egli  mangiò  e bevve 
cosi  fuor  di  misura  che  cadde  privo  di  sensi,  e mori 
poco  dopo,  secondo  alcuni,  avvelenato,  nell’anno  567, 
io  età  di  sessantairè  inai,  dopo  nn  regno  di  tren- 
totto. Rimasto  vedovo  aveva  preso  doe  mogli  ad  un 
tempo,  cioè  Doride  di  Locri  e Arislomacbe,  figliuola 
d’Ipparino,  di  Siracusa.  Ebbe  da  queste  sette  figli- 
uoli, fra’  quali  Dionisio , suo  primogenito  nato  di 
Doride,  che  gli  succedette.— Dionisio  fu  accorto  po- 
Hlico,  e per  lo  più  fortunato  nelle  suo  intraprese. 
Mollo  fece  per  afforzare  e ampliare  il  potere  di  Si- 
racusa c fn  probabilmente  opera  sua  sè  dopo  la 
presa  di  Agrigento  tolta  In  Sicilia  non  cadde  in  mano 
de' Cartaginesi.  Fu  uomo  senza  scrupoli,  rapace  e 
vendicativo,  ma  mollo  di  ciò  che  dicesi  della  sua 
crudeltà  e indole  sna  sospettosa  pare  improbabile  o 
almeno  esagerato.  Le  opere  di  Filislo,  cbe  ne  scrisse 
lavila  e vien  lodalo  da  Cicerone,  andarono  smarrite. 
Diodoro  cbe  ò Taalor  principale  da  cui  si  possono 
ricavar  notizie  intorno  a Dionisio,  visse  circa  tre 
secoli  dopo,  e non  è scrittore  dotato  di  crìtica.  Ih 
governo  di  Dionisio,  come  quello  di  molli  altri  che 
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iioUa  fitorÌA  ftiilUra  l'IiiainuiiM  liramii.  non  ero  ilispotico 
lua  »omigliaTQ  piuUoslu  u quello  do'  primi  Mudici  in 
Kireim*  e d’altri  capi  delle  ropiibblidie  italiane  nel 
medio  evo,  o a quello  degli  Stadlholder  in  Olanda. 
Uimanevunu  pur  sempre  lo  forine  popolari,  c in  più 
d'una  iiu|)orlanl«  occasione,  troviamo  convocala  da 
Dkmùmu  l aMemblea  del  popolo,  al  quale  pare  si  desse 
pieM  libertà  di  parlare. 
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UlOKISiO  II.  010V4KK  (uloi.  ant.).  - Finliuolo  di 
UionÌDin  il  venHiiu  suci-edellc  ul  padre  come  tiranuo 
di  Siracusa,  e come  tale  fu  riconuseiulo  dal  popolo. 
Quegli  aveva  lascialo  il  paese  in  istato  prospero  ; ma 
il  giovane  DionUio  non  aveva  nò  l'abilìlà  nè  la  pru- 
denza iiè  Tesperienza  del  padre.  Segui  dapprima  i 
consigli  di  Dione  che,  quantunque  repubblicano  nc’ 
suoi  principi,  era  rimasi»  fedele  ai  di  luì  padre,  e 
ora  cercava  di  dirigerne  l'incs]>crto  figliuolo  pel  bene 
della  patria.  A tale  effetto  Dione  invitò  lamico  suo 
Platone  a venire  a Siracusa  intorno  airann»  5G4  av. 
0.  Dionisio  accolse  il  filosofo  con  gran  rtspedo  o se- 
guendone i consigli  riformò  per  qualche  lem{M)  i suoi 
rilassali  costumi  o le  maniere  della  sua  curie.  Ma  una 
fazione  condotta  da  Fìiisto,  il  quale  era  sempre  stalo 
sostenitore  delia  tirannia  di  Dionisio  il  vecchio,  riuscì 
a mettere  Dione  u Platone  in  disgrazia  del  figliuolo. 
Dioiie  fu  esilialo  sotto  pretesto  ch'egli  aveva  scritto 
NOgretameiite  al  sonato  di  Cartagine  per  conchiudero 
una  pace.  Platono,  sollecitato  con  grande  istanza  da 
Diunbio  il  richiamo  di  Dione,  non  ottenendo  il  suo 
intento  lasciò  Siracusa,  e Dionisio  diedesi  allora  lutto 
alia  dissolutezza.  Aristippo  che  trovavasi  alla  sua 
corte,  era  la  sorta  di  filosofo  cito  meglio  conveniva 
al  gusto  di  Dionisio.  Intanto  Dione  viaggiava  per  la 
(irccia  dove  l'animo  suo  generoso  gli  procacciava 
molti  amici.  Dionisio,  mosso  da  gelosia,  ne  confiscò 
gii  averi  c ne  costrinse  la  moglie  a sposare  un  altro. 
Allora  Dione  raccolse  qualche  forza  a Zacinto  colla 
quale  fece  vela  per  la  Sicilia,  ed  entrò  in  Siracusa 
senza  trovare  ostacolo.  Dionisio  si  ritrasse  alla  cit- 
tadella d’Ortigia,  e dopo  qualche  resistenza  in  cui  il 
vecchio  Kilisto  suo  fautore  principale  fu  proso  e messo 
a morte,  lasciò  Siracusa  per  mare  c rilirus!U  a Locri 
paese  di  sua  madre  dove  aveva  parenti  ed  amici.  I 
suoi  partigiani  però  rimasero  in  possessione  d'Orlìgia, 
cd  essendosi  sollevata  una  fazione  nella  città,  rapita- 
naia  da  KracUde,  demagogo,  il  quale  proponeva  un’e- 
guale distribuzione  di  beni,  cui  Dione  si  oppose,  que- 
aii  fu  privalo  del  comando  c sarchile  stato  ucciso  dal 
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popoiazzu  se  i suoi  soldati  flou  l’avessero  scoHut» 
sano  e salvo  sino  a Leonzio.  In  mezzo  alla  confusione 
una  sortita  fatta  dai  soldati  di  Dioni&iu,  che  saci-heg 
giaroDo  e arsero  parte  della  città,  fcc#  tornare  in  se 
i Siracusani,  onde  si  spedissero  mCMéveicbitl^r  Dione 
che,  ritornato,  respinse  il  uemitu  e poco  pui^rese  la 
cittadella.  Ma  la  fazione  d'Er.aclide  congiurò  contro 
Diune.  e lo  uccise  a tradimento  l'anno  58!i  av.  0. — 
Parecchi  tiranni  sì  succedettero  l'un  Taltro  in  Siru- 
cusu;  finché  Dionisio  vi  tornò  e la  riprese  nel  S'iO 
av.  ('.  invece  però  di  aver  tratto  profitto  dei  dieci 
anni  d'esilio,  egli  era  andato  peggiorando.  Isurpato 
il  supremo  potere  in  Locri,  vi  aveva  commesso  molle 
atrocità,  mandato  a morte  parecchi  cilladioi  c violalo 
le  loro  mogli  e figliuole.  Tornato  a Siracusa,  la  sua 
crudeltà  c dissolutezza  spinsero  molti  ciltadini  a mi 
giare  a varie  parti  deirilulia  e della  Grecia,  mentre 
altri  s'unirono  con  Ichela  tiranno  di  Leonzio  cantico 
amico  di  Dione.  Questi  mandò  legati  a Corinto  per 
chiedere  aiuti  contro  Dionisio.  I Corintii  nominarono 
capo  della  spedizione  Tiiuuleonte  il  quale  già  crasi 
segnalato  in  patria  come  saldo  avversano  della  tiran 
nia.  Egli  approdò  in  Sicilia  neirannoolià  av.  C.,  non 
ostanti  le  opposizioni  de' Cartaginesi  e d'icbeta  che  in 
questa  occasione  si  portò  con  gran  perfidia,  entrò  in 
Siracusa  e poco  poi  costrinse  Dionisio  ad  arrenderei. 
Questi  fu  mandato  a Corinto  dove  passò  il  rimanente 
della  sua  vita  in  compagnia  di  attori  c di  donne  di 
mal  affare.  Alcuni  vogliono  ch’egli  vi  tenesse  anche 
per  qualche  tempo  una  scuola.  Giustino  (xxi.  5)  dice 
ciregli  adottò  studiatamente  costumi  volgari,  a fini- 
di  stornare  da)  suo  capo  ogni  vcodcUa,  e ]>crcliè,  di- 
venendo spregevole,  non  sarebbe  più  nè  temuto  nè 
odialo  per  la  passata  tirannia.  Si  citano  di  lui  più  molli 
del  pari  ingegnosi  e saggi  con  cui  rispose  a coloro 
rlie  gli  rimproveravano  la  sua  mutata  fortuna,  ^o^  sì 
sa  nè  dove  nè  quando  morisse  (Plut.  Z7ion.;  Diod.  xvi.; 

DIONISIO  d'alicabìiasso  (sfor.  letter.).  — Figliuolo 
di  Alessandro,  storico  e critico,  nato  in  Alicarnassi» 
nel  secolo  i.  av.  C.  Nulla  sappiamo  della  sua  vita 
tranne  quel  tanto  elio  ci  narra  egli  stesso.  Dic'egli 
(J'esser  venuto  in  follia  sui  finire  della  guerra  civile 
tra  .Augusto  c Antonio  (39  av.  C.)  e aver  quindi  speso 
ventiduc  anni  a Roma  nello  studiare  la  lìngua  latina 
e raccogliere  materiali  per  la  sua  storia.  Dice  pure 
d'aver  vissuto  al  tempo  della  gran  guerra  civile. 
Opera  principale  di  lui  sono  le  ^nliehità  romane  che 
cominciano  colla  storia  antica  do' popoli  d’Italia,  e 
terminano  col  principio  della  prima  guerra  punica 
(26S  av.  C.).  Consistevano  originariamente  in  venti 
libri  de'  quali  rimangono  iutieri  i primi  dicci.  Dell'uii- 
decimo  rimane  solamente  la  prima  parte  che  va  sino 
all'anno  3l3  av.  C.  ; ma  dell’uitima  metà  di  questa 
storia  si  conservano  più  frammenti  nella  collezioni: 
di  Costantino  Porfirogeneloi  ai  quali  fecesi  nel  IHIG, 
per  opera  del  Mai,  una  giunta  preziosa  tolta  da  antico 
nis.  Oltracciò  i primi  tre  libri  d' Appiano  furonu 
fondali  intieramente  su  Dionisio  , c la  vita  di  Ca- 
millo scritta  da  Plutarco  si  può  considerare  come  una 
cMnpil.'tzioiii*  lolla  per  la  maggior  parte  dalle  .'fnfi- 
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Wi./ù  NÌfdiè  iiuit  si  c per  avvrutura  pcrtlulo 

mollo  ili  <|ui>l'opora  fCs»:i  fu  cviiieuleiiiente  scrilta 
l'Ofi  più  (liligciua  clic  Tito  l.ivio  non  fece,  e Dionisio 
a\cv.i  i^lmlialo  (!alone  c ;;ii  anlìcìii  annalisti  più  che 
il  suo  conU-mporanco  lomano,  ma  scrisse  con  uno 
'^copo  che  gli  scema  U ripiilaxione  di  storico  veritiero 
••  itn|>ai‘riaie.  ^'t*lcva  roiiforlarc  i Croci  deU'csserc 
raduti  sotto  il  dominio  de' Romani,  onde  fabbricò 
tesiiinonian/c  per  prosare  che  Roma  era  di  origine 
l-'gli  aftella  di  entrare  in  particolari  che  se 
sono  indizii»  di  veracità  in  una  storia  oonleinporanca, 
profano  il  contrario  in  una  storia  antica  così  oscura 
ed  incerta  come  quella  di  Roma.  E a malgrado  dì 
lutto  d suo  studio  c delle  «ne  ricerche  egli  conosce 
così  poco  la  costituzione  romana,  che  alcune  volle 
prende  «baglio  nelle  cose  più  chiare  (%iebuhr  ,SVor. 
tM»n.  voi.  ti).  In  lina  parola  qiianlnnqiie  un  critico 
nc  po^^a  estrarre  notizie  importanti  intorno  alla  sto> 
ria  primitiva  di  Roma,  non  sarebbe  tuttavìa  da  pren- 
dersi per  guida  «intra  dn  rbi  studia  la  storia  antica. 
Dionisio  scrisse  pure  mi  trattato  inlurno  alla  retorica; 
giudi/ìi  eriliei  sullo  «lite  tlì  Tucidide,  Lisia,  IsocratCt 
Iseo.  Dinau’o.  Rlalone  o Iteuiostcnc;  un  Irallalo  sul 
eollovamcrilo  delle  porolr,  c alcuni  altri  saggi.  Le 
MIC  t»pero  criliehe  sono  mollo  più  pregevoli  che  la 
«ua  «loria  e veramente  sono  scritte  con  mollo  acume. 
Liò  che  due  intorno  a Oi.v.vnio  (vedi)  mostra  buon 
sen>o  c giudizio,  c quanto  s’adoperasse  per  separare 
gli  >eriui  ccnuini  degli  oratori  attici  da  <|uclli  che 
ful^ameuU'  biro  sono  ollribuili  Fra  le  migliori  edi- 
zioni delle  opere  dì  Diomsio  va  quella  di  Hudson, 
Oxford  i70'i,  2 voi.  in-fol®,  e rallia’cli  Rciske,  Lipsia 
I77'i-I777.  (i  voi.  ili  H*.  I frammenti  del  Mai  furono 
priinamcnlc  pulibUeali  a Milano  nel  tBltì,  c ristam- 
pali nell'anno  seguente  a Frankfort,  c nel  (827  a 
Roma  Le  .-inlichìtà  runianv  Sono  stale  tradotte  in 
italiano  da  Francesco  Venturi  (Venezia  (o'l5,  ìn-Ji*) 
e liliimaniente  da  Marco  Mastrotini  (Roma  4812,  voi. 
h iii-S";  Milano  I82ó'21.  vul.  01116*).  Altri  opuscoli 
di  Oìouìmo  sono  stati  volgarizzati  da  Mandi  c Tom- 
inasim  i^Mi!  1H27.  2 voi.  iii-8"). 

IHOMslO  o Diortir.i  (sam)  i.’AaeorAoiTA (star  ectt.) 
— >arra«i  negli  atti  apostolici  (\vn.  o^i),  conio  san 
Paulo  predicando  in  Alene  converti  tra  gli  altri  Dio- 
nigi , uno  ile*  giudici  dclF.A  reo  pago  , dello  perciò 
V.ireopiujtta.  Sappiaiim  poi  da  Fusebio  , che  questo 
discepolo  deiraposlolo  fu  fatto  vescovo  delFanzidella 
città,  c licii^i  per  fermo  che  ahhia  sofferto  il  marli- 
r o \ * ime  per  lungo  tempo  confuso  con  s.  Dionisio 
primo  vescovo  di  Parigi,  c a ciò  contribuirono  più 
di  tutto  gli  .hvttpatjitici  compilali  da  lldiitno  abate  di 
S Deni»  prima  della  melò  dtd  ix  secolo;  ma  ora  è 
fiior  di  controver'>ia  che  il  primo  è inolio  sul  cadere 
•lei  I secolo,  rallro  verso  la  metà  del  in.  K certo  pa- 
rimente olle  le  opere  che  vanno  sotto  il  noiue  di  san 
Dionigi  rAreopagita  non  sono  dei  santo  veseovo  di 
Alene,  ma  «e  ne  ignora  il  vero  autore.  Non  si  accor- 
dano I critici  Mil  tempo  preciso  in  cui  queste  opere 
euiiiparvero  la  prima  volta;  v'ha  ehi  le  tiene  com- 
poste innanzi  il  finire  del  iv  secolo,  altri  le  dice  del 


I principio  del  v,  e tatuilo  le  vuole  del  vi  sulaiueiiUr. 
L’opinione  di  l^croze,  die  altribuivu  colali  opere  a 
Sinesio  vescovo  di  Tolemaide,  venne  confutala  dal 
Rruckero  che  lo  reputa  lavoro  di  un  filosofo  della 
sruuiaalcssandriiia.  postcriorea  Sinesio.  Queste  opere 
consistono  in  (tualtru  trattati:  1*  Della  geraixUia  cr- 
Icste:  2*  De  numi  diVui»;  Z''  Della  gerarchia  ecclesia- 
slka]  ti*  Della  uologia  mistica^  olire  a dieci  lettere 
scritte  a diversi.  ^Se  nc  hanno  molle  edizioni  e par- 
(ico)ariiienle  due  in  greco  ed  in  Ialino;  la  prima  di 
Pieiro  Lanssel,  Parigi  (615  in  foi';  la  seconda  del 
P.  Raldassare  Curderio,  Parigi  16V'i,  2 voi.  in-for; 
e questa  è la  migliore. 

DIONiSU)  DI  Ri.»aszio  (slor  IcH.).  — Visse  prima 
dcH'anno  (90  dell'era  volgare.  Il  suo  l'iaggio  (A»a- 
nkcìji)  nd  /ìv»foio  Tracio  esisteva  tuttora  nel  sec.  svi. 
giacché  (iillio  il  quale  mori  nel  (555  ne  diede  alcuni 
estratti  latini  nella  sua  opera  intorno  al  delio  Bosforo. 
Pii  solo  frani  luenlo  di  quest'opera  è stalo  stampato 
nella  Cumlaittinopvlis  chrisliuiia  del  Uueange,  c uella 
raccolta  de' Geografi  greci  minori  d' Hudson.  Foi'se 
v'ha  qiialebc  eoiifusiono  Ira  questo  Dionisio  c Fautore 
della  Pcrivgesi  che  Snida  dice  Corintio. 

I>10MSI0  0 Diomgi  (sas)  (alor.  ecd.).  — Patriarca 
di  Aless.andrìa,  dove  nacque  nel  principio  del  ni  see.. 
dello  perciò  dlesseindrinOt  cui  s.  Basilio  cd  i Greci 
danno  il  titolo  di  Grnm/r,  e che  s.  Atanasio  appella 
dottore  della  Chiesa  catolica.  Abbracciata  la  rcliginiie 
cristiana,  fu  discepolo  di  Origene,  c dopo  dì  avere 
insegnato  per  parecchi  anni  cateclicsi  nella  scuola 
patria,  venne  innalzalo,  ne)  248,  alia  sede  patriar- 
cale. Due  anni  appresso,  nella  persecuzione  di  Uecio, 
fu  relegato  dal  prefetto  Sabino  con  altri  fedeli  alle 
frontiere  della  Libia,  donde  si  ritirò  in  una  solitudine 
ove  restò  celato  sino  alla  fine  della  persecuzione 
(anno  2.51).  Tornalo  alla  sua  sede,  eombatlè  gli  er- 
rori de’  novaziani,  e nella  peste  d’Alessaodria  avve- 
nuta in  quel  torno,  la  sua  carità  fu  senza  limiti.  L:i 
pcrseetiziuiie  contro  i cristiani  essendo  stala  riunovaiu 
dairinipcrature  Valcriano  Fauno  257,  Emiliano,  pre- 
fetto dcli'Fgitio,  esiliò  Dionigi  nella  Libia  ove  con- 
verti buon  numer>'  di  pagani,  iu  mezzo  ai  quali  vi- 
veva. Avendo  poi  Galicno  resa  la  pace  alla  Cbicsa 
(260)  il  buon  pastore  si  affrettò  di  rivedere  la  sua 
greggia,  licnché  nciresìlio  non  l’avesse  mai  perduta 
di  vista  come  fanno  fede  due  Lettere  pasquali  ch’egli 
le  diresse.  Per  l’eresìa  di  Sabcllio  essendo  insorte 
nella  Fdiìosa  non  poco  luibolcuze  religiose,  Dionigi 
foce  condannare  li  novatore  in  un  concilio  tenuto  in 
Alessandria  Fanno  258,  c scrisse  in  tale  circostanza 
a papa  Sisto  u una  lettera  della  quale  F.iisebio  ba 
conservato  un  frammento.  I suoi  nemici  d’altra  parte 
gFimpularoiio  un’erronea  dottrina  da  lui  non  inse- 
gnata, ed  egli  si  giustificò  in  un’  tipologìa  a Dionido 
vescocu  di  Ao/mi,  succosore  di  Sisto  n.— Delle  opere 
di  questo  patriarca,  che  mori  in  Alessandria  Fanno 
26 'i,  non  rimangono  chealcuiii  frainnienli  (la  maggior 
parte  de'quuli  ,«i  trovano  in  Eusebio  c nella  collezione 
di  Ralsamonc  (colhi  EpisUda  a Basihde,  compresa  Ira 
gli  antichi  canoni  della  f'Iiicsa  greca.  Si  conserva 
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pupe  una  Icllera  ili  liti  contro  P;iolo  «li  Somosnin,  ve- 
s<^ovo  d’Antiochia,  pubblicala  in  greco  c Ialino,  cun 
chioM?  da  Kr.  Tiirrieu,  Parigi  1610  c 46^^. 

UIONISH»  (sv«i)(s(or.  etri). — PicUo  papa  nel  i60. 
dopo  il  marlirio  di  9.  Sisto  u,  sotto  rimpcro  di  \nW. 
riano,  fu  degno  di  quel  posto  cosi  per  la  sua  virln 
come  per  la  pupom  della  sua  ilollrina.  Tale  i>  la 
teslimonianxa  ebe  di  lui  fanno  san  Dionisio  Ab^san- 
drinu,  sant’Alanasio  c san  Basilio.  Riscattò  i crìsliani 
prigionieri  in  Cappadocia  , in  occasione  della  prtsa 
di  Cesarea  per  parte  dei  Barbari  che  devastavano  le 
province  dell’  impero  romano.  Diccsi  che  radunasse 
a Roma  un  concilio  (an.  UGO)  in  cui  il  citato  san  Dio- 
nisio d’.AIessandria  sì  giiistìbcava  di  un  errore  di  cui 
era  accusato,  e non  era  altro  clic  una  falsa  interpre- 
lazione  che  si  dava  ad  un  passo  del  suo  scrìtto  contro 
i sabellìani.  Egli  cessava  di  vivere  ai  86  di  dicembre 
del  869  sotto  il  consolato  dell'imperatore  M.  Aurelio 
Claudio  e di  Ovinio  Paterno,  dopo  dieci  anni  di  pon- 
tificato. 

DIONISIO  pEaifiorrs  (s/or.  leU.).  — Autore  di  un 
poema  greco  in  (IS6  versi  esametri,  intitolato 
0«st/.asv«5  riepwj  nff/fi  , ossia  Detcrizinne  tiri  mondo 
abitabile.  Non  si  sa  nè  dove  questo  Dionisio  sia  nato, 
nc  dove  vissuto.  L'opinione  più  probabile  per  avven- 
tura è ch'egli  fosse  nativo  di  Bisanzio  e appartenesse 
all'tillima  parte  del  terzo  o al  principio  del  quarto 
secolo  dell'era  volgare.  Come  poema  la  Periegesi  è di 
poco  pregio,  c come  opera  geografica  non  merita  di 
esser  letta.  Il  commento  che  vi  fece  Eustazio  è dc' 
gno  di  qualche  attenzione  per  le  notizie  di  varia  na- 
tura che  vi  sono  sparse  per  entro.  DI  questo  poema 
sonvi  due  versioni  latine,  una  di  Rufo  Pesto  Avieno, 
a l'altra  di  Prìsciano.  Molle  ne  sono  le  edizioni,  delle 
quali  la  migliore  cd  ultima  è quella  di  <L  Bernhnrdy, 
Lipsia  1688,  ln-8®,  nel  primo  volume  dc’suoi  (ieo^ 
tjraphi  grasci  minore.s. 

DIONISIO  it.  PICCOLO  (Exicucs)  (s/or.  rrW.). — 
Monaco  Scila  che  fu  abate  di  un  monastero  in  Roma 
Mil  principio  del  secolo  sesto  e mori  intorno  al  5tl8. 
Fn  detto  il  picroto  per  la  picciolczza  della  sua  sta- 
tura, e fu  assai  commendabile  per  dottrina  e pietà. 
È fautore  del  calcolo  degli  anni  dopo  l'incarnazione 
di  Gesù  Cristo  c formò  un  ciclo  pasquale  per  prose- 
guire quello  di  s.  Cirillo.  Il  suo  computo  che  ora  ò 
in  uso  universale  presso  i cristiani,  non  fu  pubblica- 
mente adottato  se  non  nell'  ottavo  secolo.  Raccolse 
pure  le  leggi  ecclesiastiche,  cioè  i cosi  detti  rnnoni 
apoatob'cf,  I decreti  de’concilii  favorevoli  alle  preten- 
sioni dei  vescovi  romani  e le  lettere  ofticiali  scritte 
dopo  il  secolo  quarto  dai  pontefici,  ohe  furono  delle 
decretali.  Il  porre  qneste  lettere  allato  ai  decTetì  dei 
roncilìi  e per  tal  modo  attribuir  loro  un’eguale  au- 
forità,  andò  sìffattamenle  a verso  de*  ponlcfici  che  la 
raccolta  del  Dionisio  ottenne  ben  presto  autorità  di 
funtc  riconosciuta  di  diritto  canonico.  — Fu  buon 
«criltorc  Ialino  c assai  versato  ne)  greco  da  cui  fece 
molle  (radiizìoiii.  Tra  le  altre  cose  tradusse  .*1110110 
1.1  lettera  di  Proclo  t'.oslantinopolit.'iuo  agli  Armeni 
per  autorizzare  quella  proposizione  : Uno  della  trinilà 


/ni  ;w(i7«;  e vi  .iggiunw  mia  prefaiione  per  iiiosirare 
l’iiiilii/i  (li  late  O'pri'S'iimK'  rimiro  i nc'iluriani. 

IIIOi’.'?ni;(i  n(«mo/  ) — (Joncroil'iiisi'Ui  ili|ileri<l<  Ila 
famiglia ile'scpsldi.f.rinsrlli  di  ipipstugcnorosuiio  iio- 
Ipvoli  prrriniincnsii  prnlungamimlu  doilati  della  Irsla, 
che  per  se  stessa  è piceola  c sembra  furnit.a  di  due 
lunghi  corni,  ciascuno  con  (in  gruppa  airapicc.  Questi 
processi  cornifornii  però  non  sono  analoghi  alle  parli 
comunemente  delle  antenne,  ma  henst  veri  prolunga- 
menti dei  lati  della  lesta,  e il  gruppo  elio  è all’apice, 
non  è altro  che  t'occhio  dell'insetto.  Variano  di  lon- 
gliej/a  secondo  le  specie.  In  alcuni  sono  quasi  lunghi 
quanto  1 insello,  laddove  in  altri  nun  sono  che  la 
meiJ.  fa:  antenne  sono  vicinissime  agli  ucclii  e di  Ire 
artieoli,  de’  quali  il  basilare  é il  piti  piccolo  e hre- 
vissimo,  il  terminale  il  più  grande,  di  furina  glohti- 
larc  0 quasi  globulare,  c fornito  verso  l’apiee  di  nn.i 
semplice  seta;  avvi  pure  una  breve  seta  sul  pcdiiiicolu 
0 gambo  deH’ocehio,  situala  tra  la  base  e l’apice  di 
questo  processo  c sopra  la  parte  anteriore.  Il  torace 
è talvolta  alleniialo  anteriormente,  ma  s’accusla  ad 
una  forma  sferica,  ed  è generalincnle  fumilo  di  due 
spine  a ciascun  lato,  come  lo  è pure  lo  seudi  tto.  Il 
corpo  è più  0 meno  allungalo,  talvolta  quasi  eilin  - 
drieo,  ma  crescente  per  lo  più  di  dianiclrii  verso 
l’apice.  I piedi  sono  di  medioere  lunghe/aa,  le  eoseo 
anteriori  generalmente  grosse,  c fornite  al  disotto 
di  ininiilc  dentature  c le  quallru  pusleriuri  portano 
spesso  una  spina  aH’apice.  Heeliiaiiio  la  ligura  delia 
specie  d/opsis  Sikpsii  di  firav,  che  è una  delle  idù 

l_  • * 


a.  indica  In  ilinii'iuii»U4‘  iialuraG- 

gnindi  cd  ha  ì peduncoli  più  lunghi , di  un 
piceo  come  Io  è pure  il  corpo.  Il  capo  c il  torace 
sono  neri  c le  ale  ombrate  di  bruno.  Poco  sì  conosce 
delle  sue  abitudini.  W.  II.  Sykes  che  le  ha  dato  il 
nome  c che  ne  raccolse  gran  numero  nell’  Indi.i  la 
dice  abilantc  di  Hurriciunderghur  ne)  Deccan , ad 
un'elevazione  di  circa  1800  metri  al  disopra  del  li- 
vello del  mare  ai  19'^  8Ó'  di  tal.  N.  e 71®  80'  dì  long. 
E.  Quest’  insetto  sta  nei  borri  degli  alti  boschi  che 
attorniano  le  montagne.  In  varii  iiioghi  dove  i raggi 
del  sole  penetrano  talvolta  il  follo  de'  boschi  e cadono 
sopra  balze  isolale,  sì  vedono  librarsi  a migliaia  per 
entro  i raggi  o posarsi  sui  luoghi  dove  questi  lialtonn. 
Tutte  le  spiicie  che  si  conoscono,  appartengono  alio 
parti  tropicali  del  vecchio  coniincnte. 
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DIOPSIDE— DIORITE. 


DIOPSIDE  comprendono  sollo  questa 

denominazione  le  sostanze  che  i diversi  autori  hanno 
diianiale  6oic<ilil«,  fassaiU,  alnlUc,  mufiite  eec.  varietà 
di  pirossciio  che  cristallizzano  in  prismi  obliqui  od  in 
«•tiacdri  irregolari  più  o meno  modifìcalì  ecc.  (c.  Pi* 
rsosSKfio).  Ma  si  dà  particolarmente  il  nome  di  diop- 
s;dcnlle  varietà  dì  pirosseno  bianche  odi  color  verde 
poco  carico,  che  contengono  la  silice,  la  calce  c la 
nuigiicsia  od  una  leggiera  quantità  di  protossido  di 
ferro. Ina  diopsìde  analizzala  da  l.aiugier  ha  dato 
di  silice;  <8,93  di  magnesia;  <6,3  di  calce;  6 
di  ferro  e manganese. — (Questo  minerale  é splendente, 
iranslticido,  a lucentezza  perlacea . a frattura  ineguale. 
Il  suo  peso  spccihco  è di  3,5  circa.  Si  fonde  dif6> 
cilmenteal  cannello.  — Nelle  alpi  piemontesi s'inconira 
la  diopsìde  in  Cloni  colt'cpidoto  e con  granati  di  co- 
lor rosso  di  rubino. 

DiOin'ASlO  (min.)  È un  silicato  di  rame,  di  un 
bel  verde,  diafano  c alquanto  più  duro  do)  vetro  ; si 
prcs(‘nta  sotto  la  forma  dì  prismi  esaedri  c comprende 
da  30  a kO  per  cento  di  silice;  da  Hti  a 33  di  ossido 
di  rame;  c 14  io  <9  di  acipia.  Secondo  l’analisi  di 
Hos  Tossido  di  rame  e l’af'qiia  vi  conterrebbero  uo* 
uguale  quantità  di  ossigeno,  e l’acido  silicico  ne  con- 
terrebbe due  volte  di  più  che  non  ne  contiene  cia- 
di  essi.  Questo  mìnentle  è assai  raro.  — Il 
«lioplasìo  di  Ilaùy  é chiamato  dai  Tedeschi  hrpffr- 
tmaragd  a motivo  del  suo  colore;  i Russi  gli  danno 
il  nome  di  acàirtfe  da  quello  dì  un  certo  Achirka 
mercante  arabo  di  Tacbkend  clic  lo  scopri  nell’/^/fiii- 
A<6^,  o collina  d’oro,  piccola  cate^  delle  lande  dei 
kirghis.  < 

DIORAMA  (R  /i.  c freno/.).— Questo  nome,  preso 
come  tutto  derivalo  dal  greco,  non  può  overe  altra 
origine  che  da  Siofxu»  veggo  altrorerro,  c può  quindi 
applicarsi  a tutti  gli  spettacoli  che  hanno  per  iscopo 
di  presentare  una  qualche  veduta  allo  spettatore  che 
guarda  per  una  lente  adattata  ad  una  finestrella. 
In  questo  senso  il  ensriiorama  c<l  11  piccolo  apparec- 
chio porlatileconosciiitfl  col  noincdi  mondonuoco, -sono 
veri  dtoromi.  Ma  grinvcniori  vollero  comporlo  del  Ia- 
lino diVs  giorno  e del  greco  opA^ix  vista,  cosicché  viene 
a significare  vista  di  giorno,  denominazione  che  es- 
prime sufficientemente  la  natura  dello  spettacolo  cui 
fu  data,  il  quale  si  compone  di  vedute,  di  siti  c d’in- 
icrni  iiluniinali  dalla  luce  naturale  del  giorno,  ma  In 
un  modo  parlicolarc.  Lo  spettatore  dopo  di  avere 
percorso  alcuni  corridoi  senza  luce  è introdotto  in 
una  sala  noa  meno  buia,  dove,  }>er  una  grande  a- 
pertura  Bitiiilo  a proscenio  di  un  teatro,  vede  un 
quadro  di  una  vasta  superficie  di  cui  non  può  da 
alcun  lato  scoprire  i limiti,  e che  riceve  la  più  viva 
luce  del  giorno  con  eguale  abl>ondanxa  su  tutte  le 
kue  parli.  — Il  diorama  é un’imitazione  del  pano-; 
nmm  (redi)  il  quale,  inventato  in  Inghilterra  verso 
il  <7ti6,  e introdotto  in  Francia  da  FuUon  nel  i80à, 
fu  perfezionalo  da  Prévost  nel  <S<6.  Daguerre  e 
Bouton,  artisti  francesi,  aprirono  il  primo  diorama  ; 
ili  Parigi  nel  <899.  Il  quadro  che  nel  panorama  è 
cilindrico  Ila  nel  diorama  una  «iiipcrficie  piana  »•  vi 


s’impiegano  alcuni  mezzi  nuovi,  c sopralutto  com- 
binazioni di  ottica  che  accrescono  il  proHligio  della 
pittura.  Por  esempio  si  ha  ricorso  a cieli  eseguili  in 
trasparente,  cosa  che  li  rendo  assai  più  luminosi,  a 
vetri  colorali,  alla  luce  di  torco  ecc.  ; ma  il  timore 
di  uscire  dai  limiti  dell'arte  non  ha  permesso  di  ri> 
correre  a tutti  i mezzi  mecanici  che  si  sarebbero 
potuti  aggiungere  alla  pittura.  Uno  degli  effetti  più 
magici  che  abbia  impiegati  Daguerre,  è quello  per 
cui  il  suo  quadro  delia  Messa  di  meszanolle  netta 
chiesa  di  St.  £/ienne-dM  moni,  che  offriva  da  prima 
una  vista  di  giorno,  passava  per  tutte  le  modifica- 
zioni di  luce  per  giungere  ad  una  scena  di  notte 
iliuminata  dalla  luce  di  lampade  c di  candele.  Tutto 
era  dipinto  sulla  modesima  tela;  la  sola  luce  che  ca- 
deva sul  quadro  era  mobile,  lo  questo  quadro  l’ef- 
fetto  maggiore  consìsteva  nel)' apparizione,  durante 
la  veduta  notturna,  di  persone  sulle  sodio  le  quali 
nella  diurna  sembravano  vuole. — Il  sistema  di  que- 
sta pittura  ò fondato  sulla  differenza  che  provano  i 
colori  quando  la  luce  che  gl’  illumina  ò trasmessa 
per  riflessione  o per  refrazione,  e secondo  che  que- 
sta medesima  luce  é variamente  colorata.  Parecchie 
cause  concorrono  alla  cutnpiula  illusione  o a)  grande 
effetto  che  produce  il  diorama  ; queste  sono  ; il  con- 
trasto dello  tenebre  e della  luce;  la  lontananza  del 
quadro  dì  cui,  come  si  c detto,  non  si  possono  sco- 
prire i limiti  da  alcun  lato,  c la  cui  verità  d’aspetto 
generale  c Unto  maggiore  in  quanto  che  l'aria  inter- 
posta coll’  agiro  su  tutti  i toni  , come  asisce  su 
tutti  gli  oggetti  naturali,  aggiunge  alla  loro  traspa- 
renza G al  loro  passaggio  degli  uni  negli  altri,  o gii 
armonizza  fra  loro  ; rimpossihilità  di  sostituire  il  vago 
di  una  veduta  lontana  aH’osattezza  di  un  esame  fallo 
(la  vicino  ; finalmente  la  mancanza  di  oggetti  natu- 
rali che  servano  di  paragone.  Fra  tutti  t nostri  sensi 
il  più  facile  ad  ingannare  è la  vista,  non  potendo 
quest'organo  esercitare  le  sue  funzioni  senza  incer- 
tezza. La  dimensione,  il  colore,  la  distanza  non  pos- 
sono essere  determinati  so  non  colFaiuio  del  para- 
gone; ora,  questo  aiuto  manca  nel  diorama  dove  il 
i|uadro  assorbe  soÌ<»  i raggi  visuali,  c dove  la  natura 
non  si  scorge  accanto  in  concorrenza  con  l' imita- 
ziooc.  Aggiungasi  che  Daguerre,  eccellente  pittore 
urenico,  univa  a questi  mezzi  d'illusione  quelli  di 
un’esecuzione  maestra,  della  cognizione  degli  effetti 
0 della  verità  del  colorito.  ~1  primi  quadri  esposti 
al  diorama  in  Parigi  furono  l’interno  della  catedralo 
di  Cantorber)  e la  valle  di  l'nlerwalden.  Vi  si  videro 
sticcessivanienicS.  Pietro  in  Vaticano,  una  vista  delln 
Foresta  nera,  )’ inaugurazione  del  tempio  di  Saio- 
mone  ccc.  — Nel  <898  si  apriva  un  diorama  a Loiidru, 
c in  brevo  se  nc  stahilivano  altri  nelle  primarie  città 
deir  Europa. 

DIORITE  (min.  c geot  ). — Nome  di  una  roccia  clic 
da  Rrongniart  è anche  chiamata  r/mòoxc,  c che  i Te- 
deschi dicono  grióislcin.  Questa  roccia  è essenzial- 
loenltì  composta  di  anlibola  laniinai*e  c di  feldispnlo 
urdìnariamenle  biancastro  o compatto;  vi  s'inconlrani» 
dissemioalì  il  quarzo,  il  il  granato,  IVpidolo. 
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tl  M>lfuro  (H  ferro,  il  titano  a qualche  volta  alcuni 
altri  mificmii  Ìm  sua  le««ittiru  è talvolta  granulosa 
come  nella  liioritt  granitoide  clic  trovasi  frequento- 
mente  nelle  vicinanto  di  .Nantes  e nel  paese  dei 
Vnsges;  tal'allni  la  sua  struttura  è tissile  conio  nella 
diorite  schi$toide\  owero  la  roccia  è sparsa  di  cristalli 
di  feldispalo  compatto,  ciò  che  costituisce  una  varietà 
della  (iiorife  por/iroide;  linalmeote  la  bella  pietra  co- 
nosciuta col  nonio  di  granilo  orOicolare  di  f.'orstca,  di 
cui  ai  fanno  vasi  cd  altri  oggetti  d'ornamento  è an- 
cora una  varietà  di  diorite  che  dicesi  orhicolure  a 
motivo  dei  circoli  di  antibola  che  vi  alternano  con 
circoli  di  quarzo  c no  formano  la  bellezza  |>cr  il 
loro  iminero  e la  loro  regolarità.  — ba  diorite  era 
mollo  stimala  dagli  aiiticbi  e ne  fanno  fede  parec- 
l'Iii  luonuiuenii  dell'Egitto.  Alcune  varietà  sono  capaci 
di  bellissimo  pulimento.  — L:i  diorite  costituisce  iutiere 
iuoiit.sgne  a letti  mollo  rilevali  nei  delti  paesi  di 
Nonics  a dei  Vosges;  trovasi  in  certo  località  inter- 
posta ai  graniti,  ciò  che  indica  un’origine  contem- 
poranea dello  rocce  granitiche;  c s’inooiitra  alcuna 
Volta  in  (errcui  di  un’origine  mono  antica. 

IH<)S(I()KKr\  (Diascones)  {Ool  ).  — (ìenore  di  piante 
dedicalo  a Uioscorido.  appartenente  nel  sistema  ses- 
suale alia  dioccia  esandria.  secondo  Linneo,  airesaii* 
drtn  trigiiiia,  secondo  SprcngcI  , e che , nel  metodo 
naturale,  foriin  il  tipo  della  famiglia  delie  dioscuree 
stabilito  ila  Roberto  Brown.;  il  <|uale  genere  distìn- 
guevi |>er  i seguenti  caratteri:  tre  stili  cogli  stimmi 
veiuplicd  ; cassula  coiupresso-lrigona  ; semi  alali. — 
(Questo  genere  comprende  circa  quarantacinque  spe- 
cie tutte  osotiebe.  native  la  maggior  parte  delle  due 
ludic,  alcune  deirAuslralia,  e che  sono  piante  mono- 
t miledonie.  munite  la  maggior  parto  di  radici  tube- 
rjformi,  fusti  erbacei  o frulicanli,  girevoli  ; foglie 
alterne , talvolta  opposte  ; liuri  piccoli , disposti  a 
spighe  od  a grappoli  ascellari.  — Parecchie  specie  di 
questo  genere  sono  da  tempo  immemorabile  coltivate 
in  vario  parli  dell'Asia  e deirAraerica  in  grazia  delle 
loro  raiiici  comcslibili , conosciute  .sotto  il  nome 
volgare  d'f9nume,  col  quale  nome  però  vengono  ezian- 
dio indicate  io  Egitto  le  radici  dell’  aro  eolocasia 
(e.  Aao).  l4d  specie  dì  diuscorca,  che  maggiormente 
interessa,  é la  /),  alala  L. , le  cui  foglie  sono  op- 
|N)sle,  vvoriforini.  acuminale,  con  sette  nervi  rossi  ; 
fusti  luiaglii  due  metri  c più,  quadrangolari,  muniti 
ai  loro  angoli  di  luoinhrane  rossiceìc,  crespe  ; fiori 
giaUi  , disposti  a grappolo,  t^uesla  specie  è assai 
couuiBC  in  tutte  le  isido  delia  Polinesia  ; la  sua  radice 
è lunga  parecchi  piedi,  ncriccin  n viol.icea  o rossiccia 
cslcrnanieate,  bianca  e farinosa  internamente,  sem- 
plice o digitata  o palmata,  sturbi  e di  superficie  irre- 
golare, quasi  allaltu  inodora,  di  sapore  dolce  o sci- 
pito od  alquanto  acre,  se<'ondo  la  natura  del  suolo; 
del  |>eao  di  quattordici  sino  a vcuit  cliilogranitni.-— 
Onesta  radice  forma  il  principale  alimento  di  molto 
naziooi  americane,  per  lo  quali  fa  le  veri  de!  pane, 
onde  ne  apprezzano  Timportanza  a segno  ebe  ne  ce- 
lebrano la  ricolta  con  utiu  festa  solenne.  Mangiasi 
hollitn  iicl)’:u*qua  o rottu  ni  vapore  o sotto  lo  ceneri: 


è assai  nutritiva,  di  facile  digestione,  e dicesi  mi- 
gliore del  pomo  da  terra.  — La  coltivazione  deil'i- 
gname  è facilissima:  lavorala  profondamente  la  terra, 
prima  della  stagione  piovosa  , vi  si  sepelliscono  a 
poca  profondità  ed  a convenienti  distanze  pezzi  di 
radice  muniti  di  un  occhio , da  ognuno  dei  quali 
spuntano  novelle  piante  che  dopo  sei  od  otto  mesi 
producono  ciascuna  tre  o quattro  radici.  — Alcune 
specie  di  dioscorea.  principalmente  la  i>.  iatioa  li.  , 
trovansi  coltivale  nei  giardini  come  oggetto  di  curio- 
sità, non  già  per  ornamento , nè  per  prodotto  co- 
mestibile. 

DIOSLOREK  (Dioeconu)  (6ol.). — Piccola  famiglia 
stabilita  da  Roberto  Rrown  a spese  della  famigli.*i 
delle  asparaginee  di  Jiissieu , collocandovi  quei  ge- 
neri, nei  quali  l'avorio  è inferiore,  i fiori  sono  dioici 
cd  il  frutto  è una  ca«<ula.  A.  Richard,  adottando 
questo  nuovo  gruppo  , lo  ha  esteso  comprendendovi 
tutte  le  asparaginee  a avorio  inferiore,  siano  i lori 
fiori  ermafroditi  od  unisessuali  ed  il  frutto  secco  o 
carnoso. — Le  dioscoree  sono  piante  ordinariamente 
sannenlose  e scandenti.  I«e  loro  foglie  sono  alterne, 
talvolta  opposte,  coi  nervi  irregolarmente  ramificali. 
L’avorio  inferiore  è aderente  con  un  calice  (perigonio) 
il  cui  lembo  è diviso  in  sei  lobi  eguali,  òli  stami, 
in  numero  <li  sei  , sono  lìberi  o raramente  mona- 
delfi,  colle  antere  inirurse.  L’avorio  è a tre  logge, 
contenenti  ciascuna  uno,  due  o piò  ovelli  ascendenti 
o rovesciati.  Il  frutto  i>  una  cassula  sottile  e compressa 
ovvero  una  bacca  ginhuiosa,  talvolta  allungata , co- 
ronata dal  lembo  del  calice,  con  una  a tre  logge.  I 
semi  contengono  un  embrione  situalo  verso  nio , 
dentro  un  albume  quasi  corneo.  — Cosi  caratteriz- 
zata la  famiglia  delle  dioscoree  comprende  i generi 
dioicoreit  e rajania,  H cui  frutto  è una  eassula  ; il 
famiis  che  ha  i fiori  dioici  ed  il  frutto  carnoso;  fi- 
nalmente la  flitggea  e la  pelioiante  che  hanno  i fiorì 
ermafroditi. 

UIOS(X)RIDK  (Pedacio  o Pzdìnio).  — Greco  scrit- 
tore di  materia  medica  che  nacque  ad  Anazarho  nella 
r.ilicia  c fiori  regnante  Nerone  come  apparisce  dalla 
dedica  del  suo  libro  ad  Areo  Asclepiadeo  amico  del 
console  Licinio  o Lecanio  Basso.  Pare  abbia  militato 
in  giovinezza,  durante  la  quale  o piò  lardi  percorse 
la  Grecia,  l'Italia,  l'Asia  minore  e alcune  parti  della 
Gallia,  facendo  diligente  raccolta  di  piante  e notan- 
done le  proprietà  vere  o credute.  Raccolse  pure  le 
opinioni  d’allora  intorno  alle  piante  medicinali  por- 
tate da  paesi  ch’ci  non  aveva  veduto,  massime  dal- 
l'India che  a quel  tempo  somministrava  assai  droghe 
a’ mercati  occidentali.  Di  siffatti  malerfali  compilò  la 
sua  celebratissima  opera  intorno  alla  mafen'a  medica, 
in  cinque  libri,  in  cui  sono  nominate  e brevemente 
descritte  da  .NOO  a 600  piante  medicinali.  Viene  inol- 
tro creduto  autore  di  alcuni  libri  intorno  alla  tera- 
peutica, ree.  ; ma  questi,  secondo  lo  Sprengcì,  sono 
spurìi  e prohahilmente  contraffazione  di  qualche 
monaco,  come  lascio  rongetluraro  la  mescolanta  di 
nomi  di  piante  greci  c latini.  — Pochi  libri  godettero 
di  una  «Tlebrilà  roM  lunga  ed  universale  quanto  la 
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medica  di  Dioscoridc.  Per  più  di  «cdicì  secoli 
il  suo  libro  fu  tenuto  come  fonte  priucipalo  d'ogni 
autorità  da  quanti  studiarono  botanica  o la  mera 
virtù  delle  piante.  Fino  al  principio  del  xvii  secolo 
gli  studi!  di  sidatto  materie  cosi  pubblici  come  pri- 
\ali  incominciavano  c fìnivano  in  Uioscorìde  ; e la 
c ostui  autorità  non  cessò  se  non  quando  il  numero 
rapidamente  crescente  di  nuove  piante  « c il  prò* 
grosso  generale  in  ogni  ramo  di  tisico  sapere,  ino- 
virarono  chiaro  come  il  regno  vegetale  contenesse 
. ssai  più  cose  che  non  aveva  sognato  il  filosofo  d’A> 
uazarho.  K ciò  fa  tanto  più  maraviglia  se  si  consi« 
•Icra  la  vera  natura  di  questa  famosa  opera.  Io  essa 
l'autore  non  segui  altra  norma  nell'ordinamento  della 
thaleria  fuorché  la  somiglianza  del  suono  ne*  nomi 
«dfei  diede  alle  piante.  È perciò  il  medium  fu  posto 
i’oW  epimedium , VallhcEa  eannaòtna  colla  eanriaòìs, 
Vhipj)opiuc84wm  (enteus  stellalus) cnWhippophar,  evia 
dicendo.  A siffatlo  metodo  fa  appena  eccezione  la 
mera  separazione  delle  piante  aromatiche  e delle 
gonimifere,  delie  escuicnie  edellc  granifere.  Di  molte 
piante  non  si  ha  descrizione,  ma  solo  il  nome.  D’al- 
tro le  descrizioni  sono  comparative,  conlradiiloric 
od  inintelligibili.  Adopera  la  medesima  parola  in  più 
vensi  c non  si  briga  punto  di  esattezza  quanto  ai  ter- 
mini di  cui  fa  uso.  Descrive  due  volte  la  stessa  pianta 
salto  lo  stesso  nome  c sotto  due  diversi  ; ed  oltre  ad 
«‘ssere  in  molti  cast  evidentemente  trasciiralissimo,  è 
trop|K)  pronto  a fidarsi  dciraltnii  autorità.  Con  tutto 
ciò  i suoi  scritti  sono  di  massimo  interesse  in  quanto 
fiiQstraao  quali  fossero  al  tempo  dell'autore  le  cogni- 
y.toni  intorno  alla  materia  medica,  o in  molti  casi  le 
sue  descrizioni  sono  lontane  dall'essere  cattive;  ma 
non  si  vogliono  avere  per  criterio  dello  stato  della 
botanica  a quel  tempo,  giacché  Dioscoride  non  può 
over  posto  tra  gli  antichi  botanici  considerando  che 
gli  scritti  di  Teofrasto  mostrano  fin  da  quattro  secoli 
prima  come  la  botanica  già  si  coltivasse  quale  scienza 
«lislinta  dall'arte  dcirerbolaio.  — Il  ms.  più  celebre 
di  Dioscoride  trovasi  a Vienna,  ed  è minialo  di  rozze 
figure.  K lo  stesso  che  mandò  al  Mattioli  (il  quale 
lo  cita  sotto  il  nome  di  Codice  Canlacuzcno)  Augerio 
di  Bushccq,  più  noto  sotto  il  nome  di  BosBeemo  (cedi) 
inviato  imperiale  a Costantinopoli,  e crodesi  scritto  nel 
sesto  secolo.  Altro  manoscritto  del  ix  secolo  ne  esiste 
a Oarigi,  iiluslralo  anch’esso  con  ligure,  e con  nomi 
ambi  c copti  qua  o là  introdotti,  cosa  che  lo  fa  sup- 
|K>rrc  proveniente  dalfCgiUo.  Finalnocnle  oltre  a que- 
sti avvenc  uno  a Vienna  creduto  ancora  più  anlko 
del  primo,  c tre  altri  se  ne  conservano  a Leida, 
prima  edizione  del  testo  gre<.o  di  Dioscoride  usci 
iiairofficina  degli  Aldi  , Venezia  4499,  in  fol^  ; ma 
assai  migliore  è quella  di  Parigi,  4Sà9,  in-8”  di  J. 
Coupyl  : e superiore  ancora  a questa  è l'edizione 
del  Saraceno,  Francoforte  489H  in-for.  l/uUima  edi- 
zione del  testo  greco  A quella  di  Sprengel  nella  col- 
lezione dei  medici  greci  di  Kitlin,  Lipsia  4899  in-8^, 
iiiigiiorata  coll'sìuto  di  parecchi  mss.  Molti  sono  stali 
gli  s<*rltfori  che  atterro  a commentare  Dinscortdc  , 
c sovra  tulli  mcrtin  d'essere  menzionato  il  suddetto 


Mattioli,  prima  del  quale  però  già  cransi  esercitati 
in  illustrare  la  materia  medica  Krmolao  Barbaro, 
Nicolò  Leoniceno  , Giovanni  Manardo  , Giovanni 
Ruellio,  Marcello  Virginio  Adriani,  l^eonardo  Fiicsio, 
Antonio  Musa  Brasatola  , Jacopo  Silvio,  Luigi  Mon- 
della,  tutti  italiani  tranne  il  Ruellio,  il  Fucato  e il 
Silvio.  F.rmolao  Barbaro  avevaia  fin  dal  secolo  xv 
traslalata  di  greco  in  latino,  e un'altra  versione  pure 
latina  se  ne  pubblicò  in  Firenze  nel  4518  dell'A- 
driani.  Primo  a tradurla  in  italiano  fu  Fausto  da 
Longiano  che  pubblicò  la  sua  versione  in  Venezia 
nel  4549.  Volgarizzolla  di  poi  anche  il  Toscano  Mar- 
cantonio Monlignano  (Firenze  4 546)  ma  non  se  nc 
pubblicò  poi  mai  il  secondo  volume  che  l'editore 
Giunta  aveva  promesso.  Questa  versione  del  Monli- 
gnano ^^a  pregiata  pei  nomi  volgari  toscani  delle 
piante  che  il  traduttore  ba  sostituito  o aggiunto  per 
sinonimo  ad  alcuni  nomi  greci,  pei  nomi  delle  parli 
e delle  malattie  del  corpo  umano,  e per  frasi  molto 
eleganti  rispetto  a cose  della  medicina,  onde  ne  arric- 
chirebbe assai  il  frasario  medico  chi  volesse  farne  uno 
spoglio.  Per  ciò  che  rìsguarda  i lavori  del  Mattioli 
intorno  a Dioscoride  redi  MaTriou. 

DIOSCLRI  (mif.)  — Denominazione  particolare  di 
Castore  e Polluce  derivala  da  Aieg  di  Gioce  e xsvfa^ 
faneivUOf  che  viene  a dire  figliuoli  di  Giove  (r.  Cs- 
CToaz  e PoLtuce). 

DIOSrX'RIR  (antìcfi.)  — Feste  che  celebravansi  in 
varie  parli  della  Grecia  in  onore  de'Dioscuai  (redi). 
I.e  Dioscurie  spartane  mentovale  da  Pausania  cclcbra- 
vansi  con  sacrifizii.  allegrezze,  conviti  ecc.  Anche  a 
Cirene  i Dioscuri  venivano  onorati  con  grandi  feste. 
I.e  feste  de'  Dioscuri  detti  pure  avoxei;  o o.9Xkoi  che 
celebravansi  ad  Alene,  chiamavansì  avaxeta  o xvaxnoy. 
Ateneo  fa  menzione  di  un  tempio  de'  Dioscuri  ad  A- 
tenc  detto  ctvaxttev^  e narra  come  gli  Ateniesi,  pro- 
babilmcnle  in  occasione  di  questa  festa,  usavano  pre- 
parare pei  Dioscuri,  nel  Pritaneo,  un  pasto  composto 
di  cacio,  cialde  d'orzo,  fichi,  ulive  e cipolle,  in  com- 
memorazione delFantico  modo  di  vivere.  Questi  croi 
però  venivano  massiniamentc  onorali  negli  Siati  do- 
rici c achei,  dov’ò  da  credere  clic  ogni  città  cele- 
brasse una  festa  in  loro  onore;  c ciò  viene  confer- 
mato dal  gran  numero  di  tempii  clic  quivi  erano 
loro  consacrati.  Poco  però  si  conosce  inlornu  allo 
cerimonie  che  in  tali  feste  si  praticavano. 

DIOSM  4 (Dios«a)(6o(.).— Genere  e tipo  dì  una  se- 
zione (diosmee)  della  famiglia  delle  rulaccc,  apparlc- 
ncnlo  alla  pcnlandria  monoginia  del  sistema  ìinneano, 
e che  distingiiesi  per  i seguenti  caratteri  : calice  spar- 
tito in  cinque  lacinie;  cinque  pelali  inseriti  sovra  un  di- 
sco fpogino.  sessili,  alterni  coi  sepali;  cinque  slami 
anterifei'i,  alterni  coi  petali,  inseriti  sul  disco,  cinque 
stami  sterili,  siaminiformi  o petalìformi  osquamifortni 
o poco  apparenti;  siilo  unico,  breve;  carpelli  in  nu- 
mero (li  cinque  ovvero  di  due  a quattro  per  aborto, 
compressi,  internamente  conniventi  e deiscenti;  uno 
o due  semi  per  ciascuna  loggia  , Incidi  ; cotiledoni 
oMnnglii,  piano-convessi.— Questo  genere  comprcn<le 
circa  settanlacinque  specie,  tulle  native  del  capo  dì 


DIOSMA. 


HM 


Huuua  Speranza,  c che  sono  frutici  a foglie  sparse 
opposte,  lineari,  acute,  canalicolate,  denticolate, 
od  intiere,  punteggiate;  fiori  bianchi  o rossicci,  soli- 
tarii  verso  restreinità  dei  ramicelli  ovvero  aggregati 
in  corimbo  ; pedicelli  corti , muniti  di  bratteolc.  — 
(lonsiderando  il  gran  numero  di  spedo  comprese  io 
(|ucstu  genere,  e certe  luodilìcazioni  ragguardevoli 
desuoì  caratteri,  Wendland  e Willdcoow  lo  divisero 
in  quattro  generi,  che  sono  stati  ritenuti  da  De  Can- 
dolle  , ma  soltanto  corno  sezioni , aggiungcndóvene 
una  quinta  , e cosi  conservando  intiero  il  genero 
itiosma  I ed  a ragione,  avvegnaché  tutte  queste  spe- 
cie hanno  un  aspetto  conformo.  >oi  imprendiamo 
a descrivere  le  specie  più  interessanti  di  ciascuna 
sezione. 

SczioNC  l*.  — .Adsna.noba  (stumi  gliiandolosi).  — 1 
^uui  caratteri  particolari  sono  : antere  dei  cinque 
^lami  fertili , ghiandolose  alla  sommità  ; fìiamenti 
>ierili,  slaminiformi , con  un  rudimento  delle  an- 
tere ; foglie  alterne  e piane  ; fiori  ampii,  per  lo  più 
terminali. 

l)iosM\  u.NiFLoaA  {tliusma  unifloru  L.,  harlogia  uni- 
fìora  Bcrg.,  eriostemun  iiniflora  Smith). — Frutice  ra- 
moso, alto  da  uno  a due  piedi  ; rami  pubescenti,  di 
colore  giallo  pallido;  foglie  oblungo-lanccolalc  glabre, 
punteggiate  inferiormente,  coi  margini  riflessi  ; fiori 
.'olilarii,  terminali  ; calici  cigliati,  rossicci  ; corolle 
|iatenti  a guisa  di  stella,  bianche  superiormente,  rosee 
inferiormcolc,  con  una  lìnea  porporina  in  mezzo  di 
ciascun  pelalo.  Fiorisce  in  maggio. 

DiasuA  Ei.EUANTC  ((fiosma  speciosa  Sims.,  D.  cittoidt'S 
l.am.,  iidemnidra  umbellata  Willd.).— Rami  rossi; 
foglie  oblunghe,suh-uvatc,  punteggiate  inferiormente, 
glanduloso-crenulate  ai  margini,  glabre,  sub-cigliate  ; 
picciuoli  muniti  di  due  ghiandole  alla  base  ; fiori  so- 
litari! ovvero  da  tre  a cinque  o più,  disposti  a om- 
brella più  grandi  che  nella  specie  precedente  ; calici 
cigliati  ; petali  bianchi  superiormente,  rosei  inferior- 
mente, con  una  linea  porporina  nel  mezzo,  glabri  al 
margine.  Fiorisce  in  aprile  c maggio. 

Diosma  a ghandi  fiori  {diosma  amiviiu  Lndd.).  — 
Foglie  ovali,  glabre,  punteggiate  inferiormente;  fiori 
terminali,  grandissimi,  solitari! , scssili  ; calici  sub- 
cigliati  ; petali  orbicolati,  sub-mucronati,  bianchì  su- 
periormente, rosei  inferiormente. 

D10S.MA  oiiOROSA  {diosma  (ragruns  Siins.).  — F'uglic 
oblunghe,  ghiandolose,  glabre,  sub-crenulate  ; pedi- 
celli glutinosi,  aggregati,  sub-terminali,  lunghi  quasi 
il  doppio  dei  fiori  ; calici  imberbi  ; pelali  smarginali, 
rosei. 

Sezio.nk  11*.  — Harosm.v  (odore /orte).  — Wendland 
chiamò  questa  sezione  pavapctalifera  per  esprimere 
che  gli  slami  sterili  sono  dilatati  a guisa  dì  pelali. 

I fiorì  sono  ascellari  c pcdicellali  ; le  foglie  opposto, 
glabre  c piane.  Le  specie  principali  di  questa  sezione 
sono  le  seguenti  : 

Diosma  a foglie  secuettatf.  (diosma  serrati  foli  a 
Lodd.,  barosmu  serralifolia  Wild.). — UcHissinio  fru- 
tice con  fusto  bruniccio;  foglie  lineari -lanceolate,  mi- 
nutamente seghettate,  glabre,  ghiandolose  ai  mar- 


gini : pedicelli  solilarìi , muniti  di  due  bralteolc  al 
di  sotto  del  loro  mezzo  ; fiori  biancbi. 

Diosma  olezzante  {diosma  odorala  De  C.,  D.  latifolin 
Lodd.,  barosma  odorata  R.  et  S.).  — Ramicelli  tetra- 
goni ; foglie  ovato  oblunghe,  crenate,  glabre,  ghian- 
dolose ; pedicelli  solitari!,  muniti  di  due  bratteolo 
immediatamente  sotto  il  fiore,  talora  biflori. 

Sezione  III*.  — Agatosma  {odore  eccellente). — Slami 
sterili  pelaloidei  ; foglie  alterne  ; fiori  terminali  di- 
sposti quasi  a corimbo.  Wendland  diede  a questa  se- 
zione il  nome  di  bucco,  sotto  il  quale  vengono  indi- 
cale dagli  Otlenloli  le  specie  compresevi,  c ebe  sono 
qualificale  come  rimedìì  dai  viaggiatori , potendosi 
infatti  ritrarre  da  esse  un  olio  essenziale  più  n meno 
abbondante,  di  cui  gli  abitatori  del  (^po  si  servono 
in  certe  malattie.  Gli  Ollentoli  poi  sogliono  mcsco-- 
lare  le  foglie  polverizzato  di  queste  piante  col  grasso 
con  cui  uugonsi  il  corpo.  .Molle  specie  di  questa  se- 
zione vengono  coltivate  nei  giardini  ; le  più  comuni 
sono  le  si!giienlì. 

Diosma  leggiadra  {diosma  pulchella  I..).  — Foglie 
ovate,  alquanto  ulliise,  ghìamJuloso-crenale,  glabre  ; 
fiori  piccoli,  biaiielii,  ascellari,  geminali,  aggregali  a 
grappolo  terminale. 

Diosma  cigliata  {diosma  cillulu  I..).  — Foglio  lan- 
ceolato, acuminate,  cigliale,  punteggiate  infcriormenln 
c pilifere  sul  nervo  medio  ; pedicelli  terminali,  al- 
quanto pelosi,  aggregali  a ombrella  densa;  fiori  pic- 
coli, bianchi  ; ovario  irsuto  alla  sommità. 

Diosma  appuntata  {diosma  acuminata  Wondl.).  — 
Foglio  ovate,  sub-cuoriformi,  acuminate , cigliate, 
aperte;  peduncoli  terminali,  villosi,  aggregali  a om- 
brella, calici  glabri,  ghiandolosì. 

Diosma  cerkfoc^lio  {diosma  ccrefolium  \'cnt.).  — 
Foglie  lanceolato- lineari,  acute,  cigliate,  embriciate; 
pedicelli  e calici  villosi  ; bori  piccoli,  prima  carnei, 
poi  bianchi,  riuniti  in  capitoli  terminali  ; ovari!  gla- 
bri. Lo  foglie  fregate  fra  le  diln  esalano  un  odore 
analogo  a quello  del  cerfoglio. 

Diosma  embriciata  {diosma  imbricata  Thuiib.).  — 
Foglie  ovate,  acuminate , embriciate  , punteggiale, 
cigliale  ; fiori  a capolini  terminali  ; calici  quasi  glabri  ; 
petali  e stami  barbali  alla  base  ; iiorì  di  colore  por- 
porino pallido. 

Sezione  IV*,  — Diciiosma. — Con  questa  ilciiominn- 
zione  De  Candollu  intese  iiulicare  che  i petali  sono 
bifidi  ; eccezione  unica  nel  genere  di  cui  trattasi. 
Mancano  gli  stami  sterili.  I pelali  sono  miiiiiti  di 
unghia  lunghissima. 

Diosma  bifida  {diosma  bifida  Jaeq.). — Foglie  lan- 
ceolate, mucronate,  punteggiate,  glabre,  embriciate; 
peduncoli  aggregali  in  un  capitolo  Icrniiiialc,  suli- 
glohnso  ; fiori  biancheggianti  per  l’cssiccazionc. 

Sf.zio.ne  V*.—F.ddiosma.— Questa  è la  principale 
sezione  del  genere.  I cinque  slami  sterili  sono  quasi 
nulli  0 sotto  forma  di  scaglie  ghiandolose;  i pelali 
sub-scssili,  intieri;  i fiori  terminali,  piccoli.  f.c  specie 
seguenti  sono  le  più  comuni. 

Diosma  a foglie  oppo.ste  {diosma  opposilifolia 
Tlitinb  ).  — Rami  rossicci  ; foglie  trigono,  ottuse,  ci- 
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gliatu,  opposto  in  croce,  talvolta  aìterDo  e sub*eio- 
briciate  verso  la  sottiuilà  dei  rami  ; fiori  lerinioali, 
sub-^cssili,  bianchi  con  leggera  tinta  rossa. 

Di08M4  H085A  («hosMia  ni6ra  L.). --Foglie  lineari, 
sub^trigonc,  cannale,  mucronate,  glabre  o munite 
di  ciglia  molli,  con  due  serie  di  punti  nella  superficie 
inferiore;  fiori  terminali,  disposti  a guisa  d'ombrella; 
calici  glabri,  rossicci  ; pelali  eretti,  di  colore  bianco- 
roseo. 

Diosma  pblosa  (dioinia  hirsuta  Thunb.).  — Foglie 
lineari,  carioate,  mucronate,  coperte  di  peli  molli; 
peduncoli  terminali,  uniflorì,  quasi  a corimbo:  rami 
e calici  pelosi  ; petali  bianchi  con  lederà  Unta  tur» 
china,  più  lunghi  del  calice. 

DtosuA  A FOGLie  DI  BAicA  (diostna  ericoidei  Thunb.). 
— Foglie  trigone,  ottuse,  glabre,  ponteggiale  ; fiori 
terminali  sub-solitarii.  Vuoisi  osservare  ebe  nella 
pianta  coltivata  generalmente  nei  giardini  sotto  questo 
nome  le  foglie  non  sono  ottusa,  ma  leggermente  mu> 
crenate  e riflesse  alla  sommità  ; i fiori  non  terminali 
soltanto  ma  eziandio  ascellari  : forse  appartiene  ad 
una  specie  diversa. 

Le  diosme  in  generale  sono  mollo  raesomiglianti 
alle  eriche  pel  loro  aspetto. -^Molte  di  queste  specie 
sono  coltivate  nei  giardini  di  delizia  per  la  vaghezza 
della  loro  forma,  la  perenne  verdezza  del  loro  foglia- 
me c l'odore  soave  che  esalano,  per  cui  il  pomposo 
nome  di  lUosma  (odore  divino)  venne  applicalo  a co- 
testo genere,  sebbene  l'odore  di  alcune  specie  riesca 
spiacevole  anzi  che  no.  Coltivaiisi  in  terra  di  erica,  in 
tepidario,  presso  le  invetriate;  si  propagano  per  mar- 
gotti,  i)cr  talee  ed  anche  per  semi,  i quali  però  deb* 
boDsi  mettere  in  terra  appena  giunti  a malurilò,  per- 
dendo essi  in  breve  la  facoltà  germinativa. 

DIUSPIRO  (Diospyros)  {bot.). — Sotto  il  nome  di 
StoffKVfei  {frumento  degli  dei)  trovasi  indicato  da  Teo- 
fraslo  un  fruito  della  forma  e grossezza  d’una  ciriegia. 
Credesi  dai  più  dei  moderni  l'albero  che  produce  un 
tal  frullo  essere  il  diospyros  lolué  L.,  e non  già  il  liifio- 
.Hpermum,  nè  il  coix  focrymu.  né  il  ziziphtu  lotus,  nò 
il  celiis  atjttraliz,  ecc.,  come  opinarono  alcuni  com- 
mentatori. Kè  il  frutto  di  quest'albero,  nè  quelli  di 
altre  specie  congeneri  sono  tuttavia  meritevoli  del 
pomposo  nome  datogli  da  Tcofraslo  ; mentre,  corno 
vedremo,  i migliori  dì  tali  froUt  sono  nulla  meno  che 
squisiti. — Il  genere  diospgroi  (plagueminier  dei  Fran- 
cesi) appartiene  alla  poligamia  dioecia  del  sistema 
sessuale  secondo  Linneo,  all'otlandria  monogtnia  se 
condo  (imelin  e Sprengel,  e forma  il  tipo  della  fami- 
glia delle  ebenaccc,  cosi  chiamata  dal  nome  di  una 
specie,  c che  meglio  citlamerebbesi  famiglia  delle 
diuspirctì  dal  nume  del  genere.  I suoi  earaUeri  sono  ; 
fiori  dioici  : calice  a quattro  o sei  lobi,  qualche  rara 
volta  fesso  irregoiarmcnle;  corolla  lubulo.Ra  o cam- 
panulata, fessa  in  quattro  a sei  lobi  lunghi  altrellanlo 
o meno  che  il  tubo,  ravvolti  a sinistra  nell'  estiva- 
zione. Stami  dei  fiori  maschi  in  numero  di  otloacin- 
(|uanta,  più  spesso  sedici,  inseriti  alla  base  della  co- 
rolla od  al  toro,  ovvero  parte  alla  corolla  e parte  al  (oro; 
filamenti  più  brevi  delle  antere,  distinti  n più  spesso 


congiunti  alla  loro  base  a due  a due.  essendo  in  qneoo 
caso  l'uso  interno  e l'altro  esterno  più  lungo;  antere 
linearMaoceolate,  deiacenli  da  ambi  i lati  per  una  fis- 
sura  longitudinale.  Stami  dei  fiori  feminei  meno  niimr- 
rosi,  perlopiù  otto  soltanto,  colle  antere  sterili.  Ovario 
dei  fiori  maschi  quasi  abortivo,  quello  dei  femiuei  fatto 
di  quattro,  più  sovente  di  otto  logge,  talvolta  di  dien  » 
dodici.  SlHi  da  due  a quattro,  congiunti  più  o meno 
alla  base,  ordinariamente  bilobi  ella  sonrmità.  cogli 
stimmi  puntiformi.  Ovelli  solilarii  nelle  logge,  peu- 
denti,  anatropi.  Bacca  globosa  od  ovoidea.  spesso 
coperta  alla  base  dal  calice , con  quattro  ad  otto 
logge.  Semi  oblunghi,  convessi  al  dorso,  più  o mena 
compressi  lateralmente,  col  margine  interno  acuto, 
retto  c con  una  linea  periferìale  scorrente  dalla  base 
ali'apice,  lisci;  albume  cartilaginoso;  embrione  assile, 
rètto  nel  seme  pendente;  coliledont  fogliacei.  — Questo 
genere  comprende  circa,  cento  specie  (di  cui  parec- 
chie sono  poco  conosciate)  distribuite  da  DeCaiidolic 
in  quattro  sezioni,  o ebe  sono  alberi  o frutici  a foglie 
alterne,  raramente  sub-opposte,  brevemente  picciuu- 
lale,  ìntierissirae,  petinlnervie,  ordinariameiite  co- 
riacee; fiori  maschi  più  piccoli,  per  lo  più  disposti  a 
grappolo  o piuttosto  a cime  laterali;  fiori  feoiiitei  eo- 
munemento  solilarii,  piò  brevemente  peduncolati;  co- 
rollegialleo  roseeo  carnee, o bianche, spesso  pubcrule 
nella  superficie  estima. — iJt  maggior  parto  di  queste 
piante  sonoosservabili  perla  vaghezzadcl  loro  espello, 
e trovansi  priocipalmeotc  fra  i tropici,  estenden- 
dosi anche  sino  al  di  lalHudioe  ; il  legno  di  molte 
fra  esse  è assai  apprezzalo  per  la  sua  durezza  e pel 
suo  colore  tendente  più  o meno  al  nero,  principal- 
mente quella  volgarmente  nota  sotto  il  nome  di  ebano, 
colla  quale  però  confondonsi  spesso  altre  specie  di 
minor  pregio.  Noi  ci  limitiamo  alla  descrizione  di 
quello  specie  che  maggiormente  interessano. 

Diospiao  toro  o falso  u)to  (diospyros  lotuz  L.). — 
Foglie  ovaio-acute  od  acuminate,  alquanto  ottuse  alla 
base,  discolori,  superiormente  quasi  glabre,  inferior- 
mente pubescenti;  fiori  ascellari,  con  brevissimo  pic- 
ciuolo, ì maschi  solilarii  o ternati,  i feminei  soUtarli; 
calice  ispido  internamente,  fesso  in  quallro  lobi  acuti, 
cigliali  ; corolla  dei  fiorì  maschi  lunga  il  doppio  del 
calice,  campanulata,  semi-quadrifida,  coi  lobi  riflessi, 
rotondati,  cigliali. —Albero  alto  da  trenta  a sessanta 
piedi,  a rami  orlzonlali,  scorza  liscia  ; foglie  lunghe 
da  due  a tre  pollici  (compreso  il  picciuolo  lungo  da 
I tre  a quattro  linee),  larghe  da  dieci  a sedici  lince,  con 
alcune  ghiandole  sessili  sparse  verso  la  loro  sommità, 
le  adulto  quasi  glabre,  col  margine  ordinariamente 
increspato-ondulato  ; lobi  del  calice  triangolari,  più 
ampli  nel  fiore  femineo;  stami  lunghi  quanto  il  tubo 
della  corolla,  pelosi  internamculc  ; bacca  della  gros- 
sezza d’una  piccola  ciriegiu,  a olio  logge,  di  colore 
nerìccio,  glauca.  — Questa  specie,  chiamala  pseudo- 
loto o loto  africano  da  Mattioli,  ^uaiacaim  da  Duha- 
niel,  è stata  già  a torlo  credula  quella  slessa  da  cui 
gli  antichi  coglievano  il  celebre  loto  (tr.  1x>to);  nasce 
in  varie  partì  dell’Asia,  nell'Africa  scttenlrionale,  e 
trovasi  pure  iu  Italia  cd  iu  altre  regiuui  mcridiouali 
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tì‘  Europa  , dove  è «tata  verosiuiUwcnte  introdotta 
itairOrìcDlo.  Fìoi'Ìm’c  in  maggio;  i suoi  frutti,  che 
iiiatitraoo  ai  (ine  della  stale  , sono  molto  acerbi  cd 
astringenti,  onde  non  sono  mangiabili  se  non  cotti  ed 
incuccherali. — Usuo  legno  è durissimo  eeuiiipatto,  o 
fHjrrlò  assai  conveniente  p^r  formare  varii  utensili 
Gdlivasi  per  ornanieiitn,  e vorrebbesi  eetandio  eoMì- 
vnre  {Msr  usi  economici,  stante  la  bontà  del  suo  legno, 
gìacrbè  qm'St'albero  riesce  anche  ncU’Europa  media, 
reggi'iido  in  piena  terra  alTinverno,  comecché  origi- 
nario dei  climi  e^ildi,  e prosperando  particolarmente 
in  Italia.  Propagasi  per  semi  e per  sorbìf. 

Diosnao  oetLA  Vraniau  (4ràsptros  etr^titano  1..) 
*->Koglie  elitlichc,  olUtsaiDevrte  acumiirete.  eon  pic- 
ciuolo, nervi  c margine  alquaiHo  pubescenti;  grappoli 
asccllart  fatti  di  uno  a tre  (ieri  ; pedicelli  quasi  più 
brevi  del  fiore  e pubescenti  del  pari  che  il  calice  : 
ralicv2  spartito  in  quattro  lobi  lanceolati,  interna 
mente  sericeo  atta  buse,  corolla  cnmpanniata,  rl> 
•>tretfa  siiperiorinente,  glabra  , «emlH|uadrifida,  coi 
lobi  rotondati.— >Alt>cro  alto  da  quaranta  a sessanta 
piedi  ; rami  primarii  corti,  mollo  divisi,  colla  cortec- 
cia bruna  u verrucoso;  rnmieetli  glabri  o pubescenti, 
«lisiicbì  per  lo  più  reclinati  ; foglie  lunghe  da  tre  a 
cinque  polHci  (compreso  il  picciuolo,  lungo  da  cin- 
que a nove  linee,  larghe  da  uno  a due  pollici,  con 
punti  callosi  o trasparenti  nella  superficie  inferiore, 
massime  verso  la  sommità,  oltnsc  od  acute,  rara- 
mente acuminate  alla  base,  inferìonnenle  pallide  o 
concolori;  grappoli  quasi  eguali  al  picciuolo;  calice 
«cricco,  molto  più  ampio  nel  fiore  femineo;  corolla 
di  coloro  gìalìircio  paHidn  o bianco-verdiccio , non 
lunga  il  doppio  del  calice;  ovario  a otto  logge,  peloso 
verso  la  sommità;  quattro  stili  bilobi  alla  sommità, 
più  lunghi  deirovario,  pelosi  alla  base;  bacca  ovoi* 
deo-rotonda,  di  colore  ginllo-ranciato,  lunga  un  pol- 
lice, con  semi  ovati.  — Onesta  specie  nasce  ncITAmer 
rica  acttentnonalc,  dai  à9*  di  laiitndine  sino  alla  l.ui- 
giana,  e chiamasi  volgarmente  p/sfiamm  o ptnimon 
iree.  I suoi  fruiti  sono  astringenti  e buoni  a mangiarsi 
in  principio  deirinverno,  cioè  quando  sono  giunti  a 
perfetta  maturità  e che  il  gelo  gli  ha  rammolliti;  se 
ne  propnrano  conK*rve,  confetti  e bevande  spiritose; 
essiccati  nel  fprno  si  conservano  per  un  anno  e costi- 
tuiscono una  delle  proviiioni  d’inverno  degli  .Ameri- 
cani. Il  legno  è di  colore  bruno  e di  bella  tessilura , 
onde  serve  per  formare  diversi  utensili.  La  corteccia 
è astringente  e febbrifuga.  — Quest’albero  coltivnsi 
talvolta  SD  Europa,  sotto  il  nome  di  n^npolo  d*^ntfrka, 
ionie  oggetto  di  curiosità,  anziché  pe'suoi  frutti; 
propagasi  per  semi,  per  margotto  c principalmente 
per  tortile  che  spuntano  in  copia. 

Dtospino  KAKI  {(iiosjpyros  knki  L.  fil.  ttippt.). — Pic- 
colo albero  a rami  poco  numerosi,  quasi  errili,  colla 
corteccia  liscia,  di  color  bruno  carico;  raniicrlli  gio- 
vani, piibesccnli  o cotonosi;  foglie  ovato-clitlichc , 
acuminate,  acute  alla  base,  quasi  glabre  superior- 
mente, pallido  cd  alquanto  pubescend  inferìorincnto 
(le  giovani  in  ambe  le  faece),  col  nervi  arcolai!,  co- 
lorili, lunghe  da  tre  a cinque  pollici,  larghe  da  un 
EncUl.  pop. —-Tomo  IV.  4 


podice  e mezzo  a due;  piMluncoli  dei  fiorì  masidii  tri- 
fiori,  quasi  più  brevi  del  pìcciiiolò  c cotonosi  del  pari 
che  i pedicelli;  calice  campanulato,  pubescente  alto 
due  facce,  profondamente  diviso  in  quattro  lobi  lan- 
ceolati ; corolla' campanulata,  semiqiiadrifìda,  quasi 
lunga  il  doppio  del  calice,  coi  lobi  ovali,  ottusi,  pn- 
tenti,  sericei  in  ambe  lo  facce;  fiori  feminci  solitarìi, 
col  pedicello  quasi  più  breve  del  picciuolo  ; calice  c 
corolla  più  aiiipiì  nei  fiori  (eniinci  ebe  nei  maschi  : 
stami  dei  fiori  maschi  in  numero  dì  sellici  a venti 
quallro.  tutti  aderenti,  a coppie,  alla  base  della  co 
rolla;  frullo  sub-globoso,  della  grossezza  d'iin  pic- 
colo arancio,  di  colore  giallo  alla  maturità,  assai  car- 
noso, contenente  da  otto  a dicci  semi  dì  forma  varia- 
bile. —Questa  specie  è nativa  del  fiiaponc  c della  Cina 
sellentrionalo,  c viene  spesso  coltivata  neH’Asia  mcri- 
dion.vlc  pc*  suoi  fratti  assai  migliori  di  quelli  delle 
altre  specie  congeneri,  c che  Irovansi  in  commercìi» 
sotto  il  nome  franrese  di  pgues  cuqurs;  coltivasi  ezian 
dio  in  Europa,  nelle  regioni  meridionali  in  piena  terra, 
nei  paesi  tuono  caldi  ìa  cattse  che  riliransi  neirinvcmo 
in  stanzone;  si  mulliplica  cuediantc  innesto  a spacco 
o per  approssimazione  sul  éioepiro  loto  ; vuole  terra 
fertile  c leggera.  Si  conosce  una  varietà  a foglie  cuo- 
riformi cd  utrallra  a foglie  glabre  e frutti  della  gro»- 
sezza  d'uo  doto  di  piccione. 

PiosriRO  a.ANO  («hos/yros  ebennm  Relz). — Grand'al- 
bero a rami  o foglie  glabre,  gemme  serìcee,  foglio 
distiche,  oblunghe,  olliise,  colla  base  aciiln,  col  pic- 
ciuolo alquanto  peloso;  peduncoli  dei  fiori  masclii 
lunghi  quanto  il  picciuolo,  con  tre  fiori  all'  apice  ; 
fiori  scssili,  muniti  alla  base  di  brattee  ovale  irsute  ; 
calice  campanulato,  diviso  alla  soniiuilà  in  quatiro 
lobi  rotondali,  cigliali;  corolla  tubulosa,  lunga  quat- 
tro volte  più  che  il  calice;  fiori  femineì  solitarii;  pe- 
dicelli vellutini,  più  brevi  del  picciuolo;  calice  peloso 
nella  sua  parte  esterna  ed  iuferioic,  munito  di  due 
brattee  alla  base,  profondamente  diviso  In  quattro 
lobi  ovati,  inspessiti  internamente  alla  base;  corolla 
non  più  lunga  che  il  calice. — Questa  specie  nasce 
nelllsola  di  Ceylan  o nelleMolucclie;  ì suoi  rami  sono 
gracili;  le  gemme  acute,  rossìceic;  le  foglie  lunghe 
tre  pollici,  larghe  uno,  coriacee,  con  picciuolo  lungo 
Ire  lìnee,  nervi  arcobti  ; fiori  maschi  lunghi  quallro 
lince,  stretti,  coi  (ohi  del  calice  eletti;  fiorì  feminci 
più  ainpiì,  coi  lobi  del  calice  patenti;  frutti  della 
grossezza  d’una  ciriegia.  — Il  legno  perfetto  di  que- 
sl'alhero,  notissimo  nelle  arti  sotto  il  nome  di  ebano, 
é d'uu  bel  nero,  incntro  ralburno  è bianco,  e la  quan- 
tità di  quello  relalivamcnto  a que«ln  è in  ragione  di- 
retta dcM'ctà  dell’albero  c della  porzione  d’albero. 
Perù  in  commercio  (lassi  il  nome  di  ebano  a legni  pro- 
vcnicoli  da  alberi  diversi,  e non  solo  a quelli  di  colore 
nero,  ma  in  gfnernic  ai  legni  che  sono  durissimi,  pe- 
santi cd  alti  ad  essere  perfettamente  levigati,  sebbene 
di  colori  diversi  (c.  Ebano).  Intanto  la  specie  sovra- 
dcscrilla  é quella  clic  somministra  rebano  propria- 
mente detto  e di  migliore  qualità.  Sono  pure  assai  ap- 
prezzati i legni  di  altre  specie  del  genere  (h'ospt/ro«, 
prinripalincntc  quello  del  diospyrofi  ettfìiastcr  Hetz,  che 
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clicrtii  alIaUo  simile  al  vero  ebano  : forse  questa  apeeie 
non  i diversa  dalla  preeedenle,  sebbene  vogliasi  di- 
stinta per  In  gemme  glabre,  le  foglie  ovali-oblunghe, 
»ltusc,  più  pallide  inferiormente,  non  che  per  il  luogo 
in  cui  nasce,  cioè  le  selve  dei  dintorni  di  Calcutta. 


DioKpyrnB  «bciiAiler. 


A,  Raoio  fionfern  di  grandezza  naiurale.  — B.  Corolla  di  un 
fìore  femincN)  cogli  slami  sterili,--  C.  l'no  degli  stami 
alerili  ingrandito.  — D.  Ovario  e stimma  — K.  .Sezione 
verticale  di  nn  fiore;  a,  calice;  b b,  o>nli.  — F.  .Se- 
zione irasveraale  di  on  ovario  — G..Seme  11.  Sezione 
longiindinalc  di  un  seme:  a,  embrione,  b,  calua. 

niOTISALVI.  — Arcbitello  ilei  xii  «colo  che  seb- 
bene poco  noto  c non  menzionato  dal  Vasari,  fu  non* 
dÌDicno  uno  dei  pochi  clic  contribuirono  a far  risorgere 
le  belle  arti  e rarchitettursi  in  Italia,  ^on  si  sa  il 
luogo  della  sua  nascita,  ma  il  nome  dà  quasi  cer- 
Iczza  ch’egli  fosse  italiano.  Tirabosebi  lo  ruole  di  Pisa, 
c l'autore  delle  l.ettere  Sanesi  propende  a credere, 
per  semplice  supposizione,  che  fosse  originario  di 
Siena  c delta  nobile  famiglia  Pctroni.  Fioriva  alia 
meU  del  secolo  mi,  tempo  in  cui  edificava  in  Pisa  il 
baltisterio,  monumento  dei  più  l>elti  e meglio  conce- 
piti di  queUVpoca  ed  anche  di  qualche  secolo  poste- 
riore.— Boschcllo  aveva  innalzato  nel  secolo  prece- 


dente la  magnifica  calodrale,  che  diede  un  impulso 
generale  verso  il  buon  gusto  nell’  archilcUura  , e 
Diotisalvi  cominciò  un  altro  tempio  nel  1155  (siile 
pisano);  ma  interrotta  la  costruzione  per  difetto  dì 
danaro,  i ciltadini  si  sottoposero  ad  una  conlributione 
volontaria  di  un  denaro  odi  un  soldo  d'oro  per  ogni 
Ciniglia,  c trovandosi  di  Irentaquaitro  mila  il  numero 
de*  contrìbtienii,  l'opera  fu  ben  presto  compiuta.  — 
fili  architetti  non  ìsiudìerannoinai  troppo  i monumenti 
di  queir  epoca,  specialmente  quelli  di  Pisa  e Santa 
Maria  del  Fiore  a Firenze,  per  osservare  il  passaggio 
dallo  stile  bisanlino  al  classico.  Il  nome  di  Diotisalvi 
merita  di  andare  imito  a quelli  di  Boacnzrro,  di  As- 
SOLFO  DI  Lapo  c di  Aanasà  Pisako  veri  restauralori 
deirarchileitiira  (redi  ^ueati  nomi). 

DIOTTRICA  (da  a traverso,  e da  otto  fiat  ^ io  vedo). 

Scienza  della  propagazionedella  Iure  per  refrazione. ~ 
(^esta  parte  deH’oUica  comprende  lo  studio  della  mo- 
dificazione che  prova  la  luce  nello  attraversare  i mezzi 
trasparenti.  Ogni  raggio  luminoso  che  passando  a 
traverso  di  un  mezzo  qualunque  ne  incontra  un  altro 
di  natura  o di  densità  differente,  se  non  può  pene- 
trare questo  secondo  mezzo,  si  rifUue  alla  sua  super- 
ficie; se  può  penetrarlo  si  rompe  o si  rifrange  oel- 
Tenlrarvi.  In  ambedue  i casi  i raggi  sono  deviali 
dalla  loro  direzione  primiliv*a.  Queste  deviazioni  che 
diconsi  rifusione  e refratUme^  non  cangiano  soltanto 
il  luogo  apparente  degli  oggetti,  ma  hanno  ancora  la 
proprietà  di  aumentare  o diminuire  la  loro  grandezu 
ottica,  ed  in  certi  casi  dì  modificare  la  loro  configu- 
razione. Le  leggi  della  riflessione  della  luce  formano 
l'oggetto  della  catottrica  (redi),  quelle  della  refrazione 
sono  l'oggetto  della  diottrica.  Queste  leggi  che  rego- 
lano i movimenti  delia  luce  riflessa  o rifratta  possono 
essere  studiali  indipendenteroeute  da  qualunque  ipo- 
tesi sulla  natura  della  luce  e da  qualsivoglia  sistema 
sul  suo  modo  di  propagazione,  o sia  quello  deirrmrs- 
ttone  ovvero  quello  delle  oiicfu/artont  (v.  Loci  o Ot- 
tica). I rìsultamenti  malcmaticidella  scienza,  o almeno 
quelli  de* suoi  risiiltamcnti  che  sussistono  senza  dipen- 
denza dai  detti  sistemi,  comprendono  <*  le  proprietà 
generati  della  luce  quando  auraversa  i corpi  traspa- 
renti, e la  maniera  eoo  cui  i raggi  luminosi  si  rom- 
pono e deviano,  o si  approssimano  tra  di  loro  indi- 

I pendentemente  dalla  visione;  2*  I fenomeni  che  ne 
risultano  relativamente  alla  visione  degli  oggetti.  La 
prima  parte  sarà  trattata  sotto  Rbfbazione;  la  seconda 
forma  l'argomento  degli  articoli  Cai«socciiiale,  Lefte. 
Micaoscopio,  Telescopio  ccc.  (redi). 

DIPARTIMENTO  (geogr,  pid.).  — Denominazione 
delle  presenti  divisioni  territoriali  del  regno  di  Fran* 
ria.  Avanti  la  rivoluzione  del  1789  la  Francia  era 
divisa  in  57  generalati  o governi,  ciascuno  de*  quali 
era  suddiviso  in  distretti  di  vario  nome.  Il  disegno  lU 
una  nuova  divisione  in  porzioni  più  convenienti  fu 
primamente  concepito  dall’  assemblea  costituente  e 
mandato  ad  effetto  nel  4790.  Mirabeau  aveva  proposto 
la  formazione  di  420  dipartimenti,  ma  se  ne  fecero 
soli  80,  cresciuti  poi  per  suddivisioni  ad  85.  Parte 
prinripnle  in  quest’opera  ebl>e  ringegncre  geografico 
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Helleymo.  !Hd  «egnaro  i liiiiiU  dui  diparlÌDieiiti  sì  con* 
servarono  lino  ad  un  cerio  punlo  le  divisioni  di  pro- 
vince e di  generalati  clic  già  esistevano  ; ma  l’ug- 
getto  principale  si  fu  di  renderli  pressoché  eguali 
per  via  di  una  ripartiaìoDe  media  di  superficie  c di 
|)opolasioae.  Questo  spartioiento  però  non  potè  essere 
uniforme.  I nomi  de'dipartimenli  sono  principalmente 
tolti  da  fiume,  montagne  o da  altro  notevole  oggetto 
geografico.  Nel  ld08  il  numero  loro  era  cresdulo  per 
le  conquiste  a 437,  di  cui  4i  per  le  colonie.  Queste 
in  seguito  non  fecero  più  numero  coi  dipartimenti 
coniioenlali,  che  nel  4811,  quando  Hupero  stendevasi 
da  Kooiaad  Amburgo, ascesero sinoa  430.  Al  presente 
la  Francia  ha  86  dipartimenti,  di  cui  ciascuno  è am- 
ministrato da  un  ufliaialc  nominato  dal  governo  col 
titolo  di  prefetto,  ed  ò suddiviso  in  circondarii  (or- 
roiidissrmmhi)  e cantoni. 

DII*ÌNGFHE  {O.  A.). — È rappresentare  col  messo 
dei  colori  le  forme  dei  corpi  quali  rocchio  nostro 
le  vede.  Da  dipingtre  a colorirt  v’è  questa  differenaa, 
>‘Ue  colorire  non  signilìcaudo  per  se  stesso  se  non 
di.4cndere  colori,  può  applicarsi  al  lavorio  del  deco* 
rature,  del  riquadratore  c deirimbiaiicatore,  al  iu> 
meggiare  delle  iniagìni  stampate  ece.:  mentre  dipin- 
gere non  si  dice  che  delle  opere  che  costituiseono 
l'artistn  nel  significato  più  nobile  di  questa  parola. 
L’arte  del  dipingere  richiede  in  chi  vi  si  applica  una 
giustexxa  d'occhio  per  esaminare,  n^lì  oggetti  die 
vuol  ritrarre,  la  gradasione,  ruoioae  ed  il  valore 
delle  tiole,  per  conoscerne  il  rapporto,  e per  potere 
con  pari  varietà  di  Ioni,  con  non  dissimile  armonia  di 
colori  condurre  le  sue  composizioni  io  guisa  che  pro- 
ducano beil’accordo  ed  illusione.  Il  dipingere  consta 
essenzialmenie  del  ehiartacwo  e del  colortle , ed  a 
queste  due  voci  rimandiamo  il  letture,  perciò  che  ad 
esee  concerne.  Il  modo  poi  di  dipingere  variando 
sommamente  dall’eseguirsi  o sulla  carta  o sulla  tela 
u sul  muro,  ed  essendo  regolalo  da  le^i  e norme 
particolari,  divisa  la  materia  nelle  sueparti,  alle  voci 
uequcreUo,  eitcauzlo,  /reieo  (a),  gnazzo,  mmialarit, 
mosaico,  pittura  acTo/io,  ptcìiiru  a tempera,  imalto , 
Iraitasi  di  ciascheduna.  Di  quello  che  costituisce  un 
hoonoo  caltivodipintoai  paria  alla  voce  pittura  (Ji.A.)y 
ove  SODO  esposte  Iq  norme  ibndameouli  di  tutta  la 
presente  fDaierìa. 

DIPIKO  (min. ).-~Nome  di  un  minerale  che  fu  sco- 
perto da  Gillet-Laumon  e Leliévre  sulla  riva  destra 
del  torrente  di  Mauléon  nei  Pirenei  ; era  inceppato 
in  una  steatite  bianca  o rossiccia  e misto  di  solfuro  di 
ferro.  Questo  uiiuerale  ha  la  proprietà  di  fondersi  al 
cannello  con  intuniesccnu,  e di  tramandare  una 
giera  luce  fosfurica  quando  vico  ridotto  io  polvere  e 
gettato  sui  carboni  ardenti.  Trovasi  in  piccoli  prismi 
fascicolari,  di  un  bianco  bigiccio  o rossastro;  la  forma 
primitiva  di  questi  cristalli,  brillanti  ed  abbaslaiua 
duri  per  iscalfire  il  vetro,  sembra  essere  il  prisma 
esaedro  ruotare  ; la  loro  frattura  nel  scjho  della 
lunghezza  é laincllosa , la  trasversale  é concoidca. 
Il  peso  specifico  c di  3,6ò.  la  cum|)osiziune , se- 
tondo  l’analisi  di  Vauqiudiii,  presenta  60  di  silice; 


3^  di  altiimina;  IO  di  calce;  3 di  acqua;  A di  per- 
dita. 

DIPLODATTILO  (Diplodàctvlus)  (erprlo/.).  — Ge- 
nere di  lucertole  stabilito  da  Gray  e da  lui  riguardato 
come  formante  un  nuovo  genere  nella  famiglia  dei 
gft/U,  i cui  caratteri  sono:  scaglie  sollo-confurmabili , 
minute  c lisce  ; scaglie  addominali  piuttosto  grandi  ; 
scaglie  caudali  annuiate  e più  grandi;  scaglie  labiali 
mediocri,  diitinle,  di  cui  le  tre  anterìori  a ciascun 
lato  sono  molto  più  grandi;  nessuna  scaglia  alta  gola: 
coda  cilindrica;  cinque  dila  semplici,  subeguaii,  sot- 
to cilìndriche,  le  punte  sub  dilatate,  bìfide  di  sotto, 
con  due  dischi  carnosi , ovali , obliqui  e lisci;  nessun 
poro  femorale.  Questo  genere  difTerisce  dal  fillodat- 
tilo dello  stesso  zoologo  per  avere  i lati  sottani  delle 
punte  delle  dita  forniti  di  due  tubercoli  alquanto  ob- 
lunghi, troncati  alFapice  e formanti  due  dischi  ovali 
posti  obliquamente,  imo  per  ciascun  lato  dell'tinghia, 
invece  di  avere  coineil  fillodatliln  due  scaglie  membra- 
nacee. Oltreché  le  scaglie  del  diplodaltilo  sono 
uniformi,  mentre  nel  fillodattilo  é una  serie  di  scaglie 
più  grandi  stcndontisi  lungo  il  dorso.  Rechiamo  ad 
esempio  l.i  specie  (tìp/oitucti/uM  vittatus,  dì  color  bruno, 
con  larga  fascia  longitudinale  sul  dorso  e colle  estre- 
mità marginale  di  macchie  gialle.  A ciascun  lato  del 
corpo  ha  due  serie  di  macchiette  piuttosto  distanti 
che  fannosi  più  grandi  sulla  faccia  supcriore  della 
coda  e sono  sparso  per  le  membra.  I.a  lunghezza  del 
capo  c del  corpo  è di  due  pollici,  quella  della  coda 
d’un  pollice  e un  quarto.  Abita  nella  Nuova  Olanda 
donde  fu  portalo  in  Inghilterra  da  Cunniogham. 


DiplodiUìio  bendalo. 


DlPI.OE  0 Divloide  (aual.)  — Parola  derivata  dal 
greco  doppio,  e di  cui  si  serviva  Ippocrale 

per  indicare  la  doppia  lamina  delie  ossa  del  cranio  c 
la  sostanza  spugnosa  in  esse  contenuta.  Ora  gli  ana- 
tomici se  ne  servono  per  indicare  la  sostanza  spugnosa 
che  trovasi  fra  le  due  lamine  di  tutte  le  os$a  larghe 
(e  Osso). 

UIPLO.ua  (anlicA.)  — Parola  derivata  dal  verbo 
greco  io  dup/ico  o piego  in  due,  la  quale  pro- 

priamente significa  una  lettera  od  epistola  piegala  iu 
due  per  la  metà  e cunst^uenlemente  non  aperta.  Ma 
in  tempi  più  moderni  questo  nome  è stalo  dato  a tutte 
le  antiche  epistole,  lettere,  muuumeoti  lellerarii,  pub- 
blici documenti,  o a tutti  quegli  scritti  che  gli  antichi 
chiamavanu  Mgngrapha,ehìrographa,  cotfici/h  e simili. 
Nel  medio  evo  e uegli  stessi  diplomi  questi  scritti  ven- 
gono cliiaiuali  b'Rrnr,  prascepta,  p/aeita,  charltv  indi- 


ni6 


cH^or,  siyiila  c buU<et  come  pure  punckm'ta’ , patito- 
rhartiv,  tractoriaSt  detcriptiones  ccc.,  («li  originali  di 
quesle  carte  sono  appellali  txrtjip/aria  o au(09J'opfco , 
Kni  thie  authentiece^  unyiuaUa  ecc.,  e le  copie  npo^ra* 
pila,  ct«pt<E,  parliciil^  ecc.  Le  collezioni  che  se  nc 
fecero  si  dissero  chartaria  e ci^rltWia.  Il  luogo  in  cui 
«pjoste  carte  e documenU  erano  conservati  portava 
presso  gli  antichi  ì nomi  di  icrinia,  tabularÌMm  ecc. 
Presso  i («reci  chianiossi  archeion  donde  la 

parola  arekioium  de*  Latini,  passata  in  molte  delle 
lingue  moderne.  L’arte  di  distinguere  I diplomi  veri 
dai  (aLsi  prende  il  nome  di  Diplomatica  {vedi).  — Noi 
>uu  senso  più  speciale  ed  ordinario  diploma  significa 
un  documento  sottoscrìtto  c sigillato  col  quale  si  con* 
feriscono  certi  diritti,  prìiilegt,  dignità  c simili.  Cosi 
^i  .suol  chiamare  particolarmente  diploma  queiralie* 
sialo  d’iduocilà  che  viene  rilasciato  da  nn’llaivcrsilà 
t!  col  quale  si  conferisce  un  grado  academico. 

DIPLOMATICA  (erri.). — Questa  scienza  si  occupa 
dello  studio  dei  documenti  scritti  clic  sono  stali  spe> 
diti  in  un  modo  solenne  e accompagnali  da  una  diehiao 
razione  formale  a fine  di  stabilire  la  realtà  di  alcuni 
diritti  o di  alcuni  folti  e lasciarne  una  prova  autentica 
alla  posterità.  Siffatti  documetili  portano  varii  nomi, 
come  carta,  diploma,  istromenio,  monumentOy  titolo  ecc. 
(.a  diplomatica  insegna  a leggerli,  a comprenderli  e 
massime  a conoscerci  raulciilìcità  o la  falsità,  l'in- 
tegrità 0 Talterazione.  Essa  é utile  pertanto  alTuomo 
di  Stalo,  al  giureconsulto,  allo  storico  c a tutti  coloro 
cui  per  interessi  pubblici  o privati,  ovvero  per  pero- 
j»rio  ammacslrameiito,  occorre  di  far  uso  di  quc.vti 
<locuuieoli.  Questa  scienza  ebbe  la  sua  culla  in  Italia, 
perciocché  il  Petrarca  è stato  il  primo  a segnare  la 
via  agli  altri  nella  critica  e neirarie  di  disceriiere  i 
diplomi  veri  dai  folsf.  fi  Sigunio  è ancli’esso  partico- 
larmenfu  bcneiuezdlto'  Alila  dìpbmatica.  Non  diremo 
cli’egH  la.  Buftmesse  a certe  leggìi  e a generali  principii; 
ma  seppe  nsazlhi  si  saviamente,  seppe  accennarne  t 
vantaggi  per  tal  aMuicra  dadestarc  universale  fervore 
negli  eruditi  per  sì  falli  sLadìi.  Ma  si  fu  nella  prima 
inelà  del  xvii  secolo  che  cominciossi  ad  attendere  di 
proposito  a ricerche  diplomatiche.  Tra  i dotti  che 
primi  ne  fecero  conoscere  rimportanza,  dislinguonsi 
i^illcsio,  Benj.  Leiibcr  c (^onrìng.  In  mezzo  alle  di- 
scussioni cui  presero  parte  questi  dotti  e alcuni  altri, 
d pubblicò  nel  1675  il  primo  saggio  ancor  molto  im- 
perfeilo,  a dir  vero,  di  una  .diplomatica  di  cui  era 
autore  Papebrochio,  gesuita  d’Auversa.  Questo  scrit- 
tore propose  regole  per  apprezzare  il  merito  dei 
diplomi,  c siccome  queste  regole  erano  rigorose,  gli 
si  .attribui  rinlenzione  di  volere  per  tal  modo  anni- 
ehilarc  le  pretensioni  de'benedeUini  e de'canuelitaoi, 
preleusiuni  ebe  fundavansi  spezialuicnte  su  titoli  an- 
tichi. Checché  ne  sia  , certo  è che  quest'opera  fu 
d’impulso  ai  benedettini  a studiare  diUgeatemenle  la 
diplomatica,  c sei  anni  di  poi,  nel  1681,  il  P.  .Mabillon 
eoiiiiiiciò  a pubblicare  la  sua  opera  De  re  diplomatica 
libri  VI  (l*arigi  iii-fui®),  cli'é  la  prima  in  cui  Iraltisi 
qiiesla  scienza  iu  tutta  la  sua  estensione  c se  nc  sla- 
hili*>eano  le  ha*»!  sopra  stdìdi  fund.iuicnti.  Nel  I70'i 


l’autore  vi  aggiunse  un  uupplcmeHto.  La  diplomatica 
ebbe  boli  presto  partigiani  o avversarli  in  tutti  i paesi 
d'Europa,  e lo  studio  ebe  se  ne  fece  diede  origiue  a 
varie  opere  importanli  e tra  ìouUrvtìCkronieo»  GoU- 
wicerne  (1733),  nel  quale  si  distinsero  |ier  la  prima 
volta  in  intrinseci  e«l  estrìnseci  i caratteri  per  cui  ri- 
conoscoosi  i diplomi  autentici.  I primi  applicansi 
al  contenuto  del  diptomn,  alta  lingua,  alle  formolo, 
insotnma  a tutto  ciò  che  si  debbe  ritrovare  nello 
seritlo;  gli  altri  alla  forma  del  diploma,  alla  scrittura, 
aH’ortografia,  agli  ornamenU,  ai  sigilli  ece.  Si  fecero 
varii  compeodìi  del  (ironico»  infino  alla  pubblica- 
zione del  Nouveau  traké  de  diplomaiiqtie  dei  due  bc- 
nedeUini  Touslaio  c Tassin,  in  6 voi.  in  ornato 
di  100  rami,  stampalo  dal  17A0  al  1765.  In  quel  torno 
Heuiuann  pubblicava  i suoi  preziosi  Cmniiienlarii  rie 
re  diidoutalica  rrgum  et  imperatonim  gfrmmùcorttm 
(Norimberga  \lkH-k9)  e mostrava  viltoriosammile 
rutilità  della  diplomatica  per  la  storia  politica,  reli- 
giosa 0 letteraria.  Alla  fine  del  xvin  secolo  G.  Cr. 
(foUerer  cercò  di  sotloinettere  questa  scienza  a un 
ordine  più  sistematico  c ne  fece  tre  parti  distinte  che 
designò  co'  nomi  di  grafica,  aemeiotiea  e formolare. 
Oggetto  della  prima  era  lo  studio  della  scrittura,  delfo 
seconda  quello  do’ segni,  e della  terza  quello  dello 
formolo  usate  nelle  vario  specie  d'atti  eec.  Il  sfotema 
di  Gatlcrer  venne  adottato  da  Schwabe  , tlberlin , 
Sdiwaiioer  c Mcreau.  .Ma  questo  sisteiiia,  per  quanto 
raaioiialc  appaia  a primo  aspetto,  non  rispondeva  ai 
bisogni  della  diplomatica  , come  neppur  quello  di 
Scbmnemann  che  la  distingue  in  interna  ed  esterna, 
secondo  ch'essa  si  occupa  del  contenuto  o della  forma 
de’  docnmeiiii.  Infoiti  la  dìfdoiuatica  essendo  una 
scienza  esMOzialmento  stromentaie,  sarà  sempre  stu- 
diata per  lo  scopo  speciale  ebe  uno  si  propone,  piut- 
Vaeto  ebe  |>er  se  stessa  , c per  conseguenza  si  dcblx^ 
aver  riguardo  a questa  circostanza  nella  divisione  cui 
si  vuole  sottoporre.  Quindi  ò rhe  noi  riguar<liamo 
come  più  semplice  e più  naturale  qiieila  ebe  la  di- 
sUngoe  ut  generale  c particolare.  fi.a  dipluiiiatica  gè 
iterale  occupasi  dei  litoli  lo  genere,  de’ loro  caratteri 
inlriosetù  ed  estrìnseci,  della  laro  spedizione,  delta 
loro  conservazione  negli  archivti  ecc.  I.a  diplomaMcn 
particolare  si  occupa  de’  (itoli  considerati  in  relaziomf 
al  Ioni  oggetto,  vale  a dire  dc'Utoli  politici,  eanontei. 
giuridici,  domestici,  c personali,  («a  diplomatica  ge- 
nerale dovrebbe  ancora  suddividersi  in  antica  c mo 
dama,  giacché  esistellero  docunicnU  sin  dal  tempo 
in  eui  cominciò  ad  essere  in  uso  la  scrittura.  Gli  Egi- 
zii,  i Eonicii,  i Babilonesi,  i t’ersi,  gli  Ebrei,  i Greci, 
i llomaiii  e tulli  gli  anticUi  popoli  inciviliti  ebbero 
scrìtti  pubblici,  gli  hanno  conservali  in  arcbivli  e so 
nc  sono  giovati  per  la  loro  storia,  per  la  loro  giuris- 
prudenza, {Hi'loro  interessi  politici.  Ma  siccome  i di- 
versi  documenti  provenutici  dall'anlicliità  non  sono 
j gran  follo  sludiati  se  non  dai  filologi  o dagli  sturici , 
c d'altra  |)ortc  i punti  di  contatto  dello  studio  dì  questi 
antichi  titoli  con  quello  de’  manuscriUi,  delle  iiieda- 
glie  c delle  iscrizioni  si  niulliplicanu  ogni  gioruu  più, 
nc  venne  che  da  questa  inasfu  di  documenti  e della 


DIPLOMAZIA 


Ili? 


Di'eessiià  di  sludiarli  insieme  c per  inciso  di  reiterato 
conipnrazioiiì.  nacque  una  scienza  a parlo  che  viene 
designala  co)  nome  dì  pALCot'.AAVi^  (vedi/  Adniupio 
il  nome  di  diplomatica  sarà  piùspecialtnente  appKcato 
allo  studio  delle  carte,  de' titoli,  dei  diplomi,  in  una 
parola  di  tulli  I docutueiili  destinali  a slalulire,  a pro- 
vare, e a guarentire  diritti  puhblici  o privati,  civili  o 
canooici.^Olire  alle  opere  già  citate  in  fatto  di  diplo- 
iiialica  meritano  particolare  menzione  la  Clavìs  diphi- 
Malica  del  Bariiigio,  llanover  1754,  9 voi.  il 

lexicon  dipfornaficum  del  Walllior,  Gottinga  1745-7, 
i voi.  in-foi*;  ì'Umtona  dip/omatiVa  del  m.  Sripkme 
MalTei,  Mantova  1737  in-4'^;  il  /iiclioniiairc  raiiototè 
ile  dip/oiitaO'que  del  hcnedeltiiio  1).  de  Vaines,  Parigi 
1774.  2 voi.  in-H**;  il  A treneh  eiiieg  ro//x(dfidi^n  St/- 
AlroM  dcr  aZ/pemeinen  òcsoiiders  u/lern  i>iplomn/ril  del 
Scliocoeuiann,  Gottinga  IH02,  in-8“.  Kinalmenle  ac- 
ccunereino  le  /sI/Ihzioiu  (t/plomattcAe  cd  il  Codice  tli- 
p/omatico  del  P.  Angelo  Fcmagau.i  (vedi),  prime 
opere  in  tal  genere  che  fossero  pubblicate  in  Italia. 
I.C  Istiltiaioiiì  furono  accolte  con  applauso  grandissimo 
da  tutti  i dotti  nazionali  o forestieri;  e un  giornale 
lellerario  di  Parigi  le  esaltò  con  somme  lodi,  cliia- 
mando  quesl'opera  claestca  vcraiNciilc,  c raccomandan- 
dola a tutti  i bibliofili  cd  a tutte  le  hiblioleclie.  Il 
Codice  diplomatico  poi  fu  mandato  in  luce  dopo  la 
morte  deiraufore  dairahalc  .Amoretti  con  dotte  illu- 
^lr^zioni. 

DIPLO.MAZIA  (poli/.).  — Nel  suo  senso  pio  ristretto 
significa  Parte  di  condurre  negoziazioni  o comporre 
irallali  Ira  nazione  e nazione  per  mezzo  de'  ministri 
esteri  0 per  mezzo  di  carteggio;  ma  nel  suo  più 
esteso  significalo  essa  comprende  la  scienza  del  ne- 
goziare con  gli  Siali  slrauieri,  prendendosi  per  fon 
ilamcnto  il  diritto  pubblico,  gli  obblighi  positivi,  u ima 
giusta  considerazione  dogPinteressi  di  ciascuna  parte. 
Intorno  a questo  soggetto  crediaioo  di  non  poter  far 
meglio  ebe  di  raccogliere  alcune  osservazioni  delPin- 
Irodiizione  del  JUanuel  diplomalique  di  Marlcns  in  cui 
vicn  dato  iin  distinto  ragguaglio  delPimporlanza  della 
dipiomaila  ode' suoi  oggetti  principali.  La  diploma- 
zia, dice  questo  valente  statista,  occupa  uno  de*  primi 
posti  Ira  iescienzeutili.  Nello  stato  preaenle  del  mondo, 
il  destino  delle  nazioni  dipende  in  gran  parte  dalle 
loro  mutue  relaziooi,  e queste  sono  alla  loro  volta 
regolate  e deicrioinatc  dalla  natura  della  loro  politica 
forestiera,  cioè  dal  successo  con  cui  sono  stali  coltivati 
o applicali  i principii  di  questa  scienza.  La  diplomazia 
abbraccia:  1°  Il  dirittodelle  genti  da  cui  vengono  deler- 
mioatc  le  relazioni  di  imo  Stato  coll'altro  cosi  in  pace 
come  io  guerra.  2°  1 principii  politici  degli  Siati  indivi- 
duali dedoUi  dai  loro  peculiari  interessi,  c una  cono- 
licenza  del  modo  con  cui  questi  interessi  si  possano  con- 
ciliare e far  servire  al  dritto  delle  genti.  S"  La  cogni- 
zione dei  privilegi  o dei  doveri  degli  agenti  diploma- 
tici. La  condotta  delle  n^oziazìoui,  ossia  il  corso 
ila  tenersi  nel  trattare  gl'iiiteressi  dc'diversi  Stavi.  5'’ 
IjQ  slatisUca  morale  c fisica  di  ciascun  |M)lculalo.  (iXl.u 
storia  politica  c militare  degli  Stali  aventi  relazioni 
diplomaliclie,  e t disegni,  lu  tendenza  e la  poiitica 


9 «io’ loro  rispeUivi  governi.  7“  1 variì  sistemi  di  govcr- 
r no.  di  supremazia.  Hi  concessione,  HI  rtlcnzloiic,  Hi 
equilibrio.  Hi  ecntraiizzazioiic,  di  conrcHorazione,  ree. 
f che  possono  mettersi  in  csecnzionc.  lA’  L'arte  del  eom- 
porro  dispacci  diplomatici.  A questa  moticpiiee  copia 
Hi  cognizioni  i diplomalici  dovrebbero  accoppiare  le 
facoltà  del  calcolo  e dell' applicazione  peculiare  a 
menti  gagliarde,  il  taci  des  comenancef.  clic  può  sen- 
tirsi, ma  non  esprimersi,  la  circospezione,  la  dcsirez/a 
e lina  perfetta  integrità.  l.\inione  di  qnaste  varie  qua- 
lità procurerà  al  diplomatico  mia  sagneia,  una  retti- 
tudine c una  frniicliezza  che  presto  o lardi  gli  assi- 
!f  cureranno  iin  ascendente  sugli  animi  altrui  c daranno 
gran  peso  alle  sue  opinioni.  K Ha  notare  che  la  diplo- 
l malia  di  ogni  nazione  va  più  » meno  soggrll.i  alte 
casualità,  come  sono  la  versatilità  in>«cparnhilc  dalle 
fnccnde  umane.  In  inniahililà  e le  passioni  dcH'iiinuo 
« rinoertezza  degli  eventi.  Oltracciò  mia  morte  im- 
prevista, un  cambiamento  di  ministero,  disegni  pro- 
dilorii,  un  falso  calcolo,  il  broglio,  sono  tante  cìuih: 
che  possono  mutare  la  politica  o il  corso  di  un  go- 
verno, e questo  opererà  più  o meno  sopra  ogni  altro 
governo,  secondo  la  sua  maggiore  o minoro  influenza. 

.A  (iitto  questo  aggiugnesì  che  se  alcuno  de'  potentati 
nudrìscc  disegni  ambiziosi,  la  diplomazia  si  fa  anche 
più  intralciata  e difficile,  c ogni  Stato  (ictidera  di  ec 
sere  protetto  contro  la  tempesta  che  si  erede  iinmi- 
nenie.  Scnzachè  dobbiamo  notare  che  i disegni  di 
un  governo,  per  (pianto  saggiamente  ordinati,  sono 
^ multo  volte  riiiscili  a male  o per  colpa  dì  persone 
I subordinate  o perchè  coloro  cui  n'era  affidata  l'csc- 
) cuzione  applicarono  male  o non  lime  intesero  le 
istruzioni  de' loro  superiori.  Dal  sin  qui  detto  appa 
rìrà  chiaro  elio  nella  diplomazia  si  formano  assai 
volle  falsi  giudizii  sul  merito  di  disegni  mtgìnali, 
pigliando  solo  argomento  dai  loro  risullamenti  I) 
diplomatico  va  natnraimcnie  libero  da  ogni  risponda  - 
bitità  quanto  alle  operazioni  frammisto  agli  avveni' 
menti  della  guerra;  e non  entra  mallevadore  se  non 
deU’csito  du'snoi  disegni  accompagnali  dalle  condi- 
zioni sotto  cui  egli  li  ha  proposti.  L'n  diplomatico  di 
mediocre  capacità  . se  è favorito  dalle  circostanze  . 
può  fare  assai  più  che  Tnomo  d'ingegno  superiore  H 
quale  abbia  a lottare.  coiravver«a  fortuna;  ma  que- 
I sta  differenza  di  esito  non  toglie  nè  aggiugne  alla 
rispettiva  loro  abilità,  c chi  ne  conosce  io  cirt'ostanzc 
sa  beuissimo  far  distinzione  tra  sagacia  cd  eventna- 
lilò.  ÌA  diplomazia  è stata  sostanzialmente  praticata 
fin  da  quando  il  genere  umano  si  ordinò  in  istati  in- 
dipendenti; ma  sarebbe  difficile  il  fissare  il  tempo  in 
cui  siasi  cominciato  a far  uso  di  questo  termine.  Si 
vuole  però  che  il  sistema  di  residenza  regolare  o 
non  inlcrrolla  di  ministri  esteri  allo  corti  d'Kuropa. 
in  tempo  di  pace.  abl>ia  avuto  origine  al  tempo  del 

I cardinale  di  Kichelieii.  Prima  d’alloracransi  soloimm- 
date  ambascerie  in  oA-casioni  speciali,  ma  accompa- 
gnale da  pompa  e seguito  assai  maggiore  che  non 
usasi  oggidì;  mentre  gli  essenziali  affari  di  Stalo  veui- 
vano  trallali  da  agenti  di  basso  grado.  Secondo  i rego- 
lainenli  del  tmiigresso  di  Vienna,  gli  .agemi  diploma- 
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tici  dell’Europa  sono  presentemente  disposti  nell’or- 
dine seguente  : 1°  Anibasciadorì;  3°  Inviati  straor- 
dinarii  c ministri  plenipotenziarii  : 8**  Ministri  resi- 
denti; 4”  Incaricati  d’alTarì;  8°  Segretarii  di  Ina- 
zione, e addetti.  Questi  ultimi  però  non  hanno  alcun 
preciso  carattere  diplomatico  e solo  per  cortesia  si 
considerano  come  facienti  parte  delia  legazione.— Tra 
le  migliori  opere  intorno  a questo  importante  soggetto 
>i  vogliono  specialmente  accennare  il  Traité  compiei 
</c  diplomalie  oh  Théorie  générale  des  rclations  exlé- 
rieures  des  Puissances  de  f Europe  del  conte  de  Gar- 
den (Parigi  1855,  3 voi.  in-8®);  e V jimbassadeur  et 
ses  fonctions  , di  Wicqucfort  (1746,  2 voi.  in-4°). 
Vedi  pure  Manuel  diplomalique  di  Martens  ( Parigi 
1825)  ; Ilist.  gèli,  et  raisonnèc  de  la  dìplom.  fran- 
caise  di  Flassan  (Parigi  1811,  7 voi.);  c Grundriss 
filler  Dìplom.  Geschichle  der  Europ.  Slaatshandel  ccc. 
ili  Martens  seniore  (.Amburgo,  in-8®). 

DlPLOPl.A  (paiol.).  — Parola  derivala  dal  greco 
doppio  , ed  vista  , colla  quale  s'indica 
quel  disordine  della  vista  in  cui  gli  oggetti  appari- 
scono doppii.  Questo  vizio  sembra  prodotto  dal  non 
essere  uguale  riraprcssionc  dcH’oggetto  esterno  nelle 
due  retine  e ciò  per  diversità  di  sensibilità  fra  l’una 
e rullra.  Tuttavia  Daniele  lIulTmann  riferisce  un  caso 
di  diplopia  in  un  individuo  che  guardava  con  un  oc- 
chio solo  ; il  che  ricsQC  assai  diffìcile  a spiegare.  La 
«liplopia  può  essere  idiopatica  0 simpatica.  Producono 
la  prima  lo  strabismo  incipiente,  le  ferite  del  globo 
dell’occhio,  la  luce  troppo  intensa,  l’infìammazione 
del  cervello  o delle  suo  membrane,  l’ubriachezza, 
i narcotici,  lo  spavento.  Si  osserva  simpatica  nelle 
isteriche,  negl’ipocondriaci,  e nelle  persone  deboli 
od  anemiche.  Se  è leggiera  c prodotta  da  causa  pas- 
^aggiera  essa  cessa  spontaneamente,  altrimenti  deb- 
besi  fare  attenzione  alla  causa  e curarsi  come  una 
priticipianle  amatirosi  (vedi). 

DIPO  (zool.)  -Genere  di  rosicanti  della  famiglia 
do’  topi  (muridee)  che  hanno  all’incirca  gli  stessi  denti 
che  i ratti  propriamente  detti,  coda  lunga  c pannoc- 
chiula,  lesta  larga,  occhi  grandi  e sporgenti  in  fuora; 
ma  il  principale  loro  carattere  consiste  nelle  cstre- 
iiiilù  posteriori  smisuratamente  lunghe  in  paragone 
lidie  anteriori,  e delle  quali  sopratulto  il  metatarso 
ticllc  tre  dila  di  mezzo  non  è formato  che  di  un  osso 
solo,  come  ciò  che  dicesi  tarso  negli  uccelli.  Questa 
sproporzione  di  membra  gli  ha  falli  chiamare  topi 
bipedi  dagli  antichi.  E per  verità  essi  non  c.amminano 
gran  fatto  se  non  a salti  sui  piedi  direlani.  I loro  piedi 
anteriori  hanno  cinque  dita  ed  alcune  specie,  oltre  le 
tre  grandi  dita  de’ piedi  posteriori,  ne  hanno  di  pic- 
cole laterali.  Questi  rosicanti  vivono  in  lane  sotter- 
lanee  c cadono  in  profonda  letargia  nella  stagione 
invernale.  La  specie  più  nota  è il  gerbo  o dipo  di 
Egitto  (dipiis  sagitta  L.)  nel  qual  pae.se  è comunis- 
simo c vive  in  numerose  compagnie.  È d’indole 
a-.'^ai  timida,  nè  sì  può  tenere  lungamente  in  prigione. 
Questa  s|>ccic  abita  dalla  Barbcria  sino  al  settentrione 
del  niar  (iuspio.  Altra  specie  pur  nota  è l’alaclaga 
(inii.s  jnaihis  Pallas)  che  abita  dalla  Barberia  lino 


all’oceano  orientale  c (ino  al  settentrione  dell’India. 
Questa  specie  distinguesi  dalla  precedente  massime 
per  orecchie  più  lunghe. 

DIPODIA  (poes.). — Termine  greco  derivato  da  Sif 
due  volle,  e ttovì  ttoSos  piede,  il  quale  significa,  nella 
poesia  antica,  una  maniera  di  scandere  e misurare  i 
versi  prendendo  due  piedi  alla  volta.  Secondo  la 
monopodia  (da  /uovo;  uno)  i piedi  contansi  a uno  a 
uno,  mentre  accoppiansi  a due  a due  per  mezzo 
della  dipodia.  Giusta  il  primo  metodo  Tesametro  è 
dì  sei  piedi  o misure,  laddove,  secondo  la  dipoilia, 
ne  ha  soltanto  tre  e diventa  un  trimetro. — Dipodia 
chiamavasi  pure  una  danza  particolare  usala  dagli 
Spartani,  della  quale  è fotta  menzione  in  Rsichio  e 
in  Polluce. 

DIPSA  (erpelol.).  — Genere  di  serpenti  che  Cuvier 
pose  sotto  il  gran  genere  colubro  c che  ha  per  ca- 
ratteri : corpo  compresso , assai  meno  largo  della 
testa;  scaglie  della  serie  spinale  del  dorso  più  grandi 
delle  altre.  Otto  specie  si  numerano  in  questo  ge- 
nere, tutte  proprie  dell’Asia  e dell'isola  di  Giava,  c 
due  di  esse , cioè  la  dipsas  dendrophila  e la  dipsas 
IVeigelii  sono  state  in  questi  ultimi  tempi  riconosciute 
per  velenose,  perché  fornite  di  denti  mascellari  poste- 
riori scanalati.  Il  Dr.  Lcach  adopera  pure  il  ter- 
mine dipsas  per  distìnguere  un  genere  di  conchiferi 
d’acqua  dolce,  c dice  che  il  suo  posto  è tra  unio  c 
anodonla. 

DIPSACEE  (Dip.sìce.e)  (bot.)  — Famiglia  naturale 
di  piante,  che  a primo  aspetto  presentano  molla  ras- 
somiglianza colle  composte  (vedi),  dalle  quali  tuttavìa 
facilmente  si  distinguono  per  essere  ciascuno  dei  pic- 
coli fiori,  componenti  il  capitolo,  munito  di  calice,  o 
gli  stami  in  numero  dì  quattro,  colle  antere  libere. 

I caratteri  di  questa  famiglia  sono:  fiori  irregolari 
o sub-regolari , ermafroditi , ordinariamente  sessill 
ed  aggregati  a capolino  sopra  un  ricettacolo  comune, 
munito  d'involucro  squamiforme  o fogliaceo  ; ciascun 
fiore  in  generalo  accompagnato  da  una  bratteola 
membranacea  o coriacea  ; i fiorì  della  circonferenza 
dei  capitoli  spesso  raggianti , cioè  a corolla  mollo 
più  ampia  di  quella  degli  altri  fiori.  Calice  doppio:, 
l'esterno  o caliculo,  o imolvcello,  tuhuioso  o turbi- 
nato, persistente,  angoloso  o solcato,  ordinariamente 
d’ampiezza  quasi  uguale  a quella  del  calice  interno, 
per  lo  più  coronato  da  un  lembo  a forma  di  tazza 
0 di  corona,  scarioso  od  erbaceo,  intiero  o fimhrio- 
lalo  0 dentato  , persistente,  ordinariamente  accrc- 
scentc  ; calice  interno  per  lo  più  a tubo  membra- 
naceo, non  aderente,  ma  applicalo  immediatamente 
sull’orario,  spesso  ristretto  oltre  la  sommità  di  que- 
sto in  un  collo  filiforinc  o colonnare,  aderente  alla 
parte  inferiore  dello  stilo  ; lembo  a guisa  di  tazza 
o dì  disco  0 di  cupola  o troncato  o con  quattro  a 
cinque  denti , o pappiformc,  epìgino , persìstente  o 
finalmente  caduco  ; pappo  fatto  di  sete  semplici  ó 
piumose  generalmente  in  numero  definito.  (Le  ina- 
rincc  ballilo  ini  calice  aderente , coronalo  da  un 
lembo  fogliaceo  , bi-labìato).  (Corolla  inserita  alla 
sommità  del  tubo  del  calice,  gamopetala,  raramente 
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rìnghio8a«  spesso  sub-ineguale,  fessa  in  quattro  o 
cinque  lobi.  Quattro  stami  inseriti  al  tubo  della  co* 
rolla  ed  alterni  ai  lobi,  per  lo  più  distinti  e liberi  ; 
antere  versatili  a due  logge., Siilo  lìliformi;  stiiuinn 
semplice,  longitudinale  o sub-capitato.  Fruito  inde- 
iscente* membranaceo  o sub-nucamentacco,  a una 
sola  loggia  ed  un  solo  seme,  coperto  dai  due  calici 
c ordinariamente  coronato  dal  lembo  del  calice  in- 
terno. Seme  pendente  nel  frutto,  con  albume  car- 
noso ; embrione  retto,  a due  cotiledoni,  radicina 
^superiore.  — Le  dipsacec  sono  erbe  o suffrutici  a foglie 
opposte,  rarissimamente  verticillate,  di  forma  molto 
varia,  anche  negli  stessi  individui,  le  radicali  non 
conformi  alle  altre.  Queste  piante  appartengono  tutte 
allo  regioni  eslratropicali  e la  maggior  parte  abitano 
le  regioni  prossime  al  Mediterraneo  ; il  più  di  e.sse 
sono  prive  di  proprietà  osservabili.  — La  famiglia  di 
cui  trattasi,  è stata  divisa  da  De  Candolle  in  due  tribù, 
le  morinee  e le  scabiosee,  avendone  distratte  le  vale- 
riance  già  compresivi  da  Jussieu;  tuttavia  Spacli  av- 
visa le  morinee  avere  assai  maggiore  affinità  colle 
valerianee  che  non  colle  dipsacce. 

.1  DIPSACO  0 Cabdone  o (ìardo  salvatico  (Dipsacus) 
(bol.e  agric.). — Genere  di  piante  appartenente  alla 
tetrandria  monoginia  del  sistema  Linneano,  e tipo  della 
famiglia  delle  dipsacce  distinto  per  i seguenti-carat- 
teri:  capitoli  sub-cilindrncci  od  ovoidi  ; involucro 
fatto  di  scaglie  sub-lineari,  acute,  rigide,  coriacee, 
sub-biscriali,  anisometre,  patenti;  ricettacolo  comune 
fusiforme  o cilindraceo,  elevato,  guarnito  di  pagliette 
coriacee  o scariose,  semi  abbracciami,  navicolari 
carinate  al  dorso,  fìnìenti  in  punta  lesiniforme  (or- 
dinariamente rigida  e pugnentc)  alla  sommità;  ca- 
liculo  sub-coriaceo,  prismatico,  tetraedro,  con  uno  o 
due  nervi  ili  ciascuna  faccia,  coronato  da  un  mar- 
gine cartaceo  appena  apparente;  lembo  calieino 
cupoliforme,  a quattro  denti  o troncato,  piccolo  fi- 
nalmente caduco;  corolla  sub-regolare,  imbutiforme, 
quadrifida,  col  lobo  esterno  più  ampio  ; quattro 
stami  eguali,  sporgenti;  stilo  filiforme  ; stimma  pic- 
colo, imbutiforme;  frullo  privo  di  pappo.— Questo 
genere  comprende  sette  specie,  secondo  Sprengel  ; 
tredici,  secondo  De  Candolle,  delle  quali  però  alcune 
sembrano  mere  varietà:  sono  erbe  bienni,  alte, 
ramose;  fusto  eretto,  fistoloso,  spesso  munito  (del 
pari  che  il  nervo  medio  delle  foglie)  di  piccoli  pun- 
goli 0 di  peli  rigidi;  foglie  opposte,  per  io  più  con-  | 
nate  alla  base,  dentate  o iBcìniate,  le  radicali  rnsu- 
late,  e ristrette  in  picciuolo;  capitoli  terminali,  ob- 
lunghi 0 aub-rolondi;  fiori  generalmente  più  brevi 
che  le  pagliette  del  ricettacolo;  corolle  bianche  o 
carnee  o lilacine  o gialliccie.  I-a  specie  seguente  è la 
sola  che  interessa. 

ii>DiPSACO  DEI  LANAIUOLI  (difisocvs  fuHonum)  MilL).  — ; 
Pianta  alta  da  tre  a selle  piedi;  radice  a fittone, 
grossa,  carnosa,  bianchiccia,  alquanto  amara;  fusto 
assai  consistente,  angoloso,  scanalato,  cosperso  (mas- 
sime verso  la  sommità)  di  pungoli  bianchicci,  retti- 
linei, dilatali  alla  base;  rami  rigidi,  eretti,  portanti 
un  solo  capolino;  foglie  consistenti,  liscio,  di  colore 


vcrdc-glaucn  Incrini  o spinulosi  inferiormente  sulla 
costa  le  radicali  ohliingho,  crenate,  ottuse,  lunghe 
da  dieci  a venti  pollici,  le  cauline  crenate  o dentalo 
od  inciso-dentate,  (le  superiori  intiere)  ovali  od  ovali- 
oldiiiiglic,  ottuse  od  acute,  le  inferiori  connate  in 
guisa  che  foriiiano  mia  sorta  di  i'i.‘cipienlc  in  mi  rac- 
cogliesi  l’acqua  di  pioggia  c la  rugiada,  in  cui  talora 
vanno  ad  abbeverarsi  gli  uccelli,  dal  clic  derivò  il 
nome  d/psacMX  (assetalo)  dato  a questa  pianta  da  Dio- 
scoride;  capitoli  prima  emisferici,  poi  grossi,  cilin- 
drici, lunghi  da  due  a tre  pollici,  colle  scaglie  del- 
l'involucro amplissime,  pungenti,  lincari-lanceolate, 
patenti,  ricurvate  alla  sommità,  ani.somctre,  spesso 
spinulose  ai  margini,  tutte  o quasi  tutte  più  brevi 
dei  capitoli;  ricettacolo  fusiforme;  pagliette  coria- 
cee, con  appendice  ohlungn-lanccolala,  cannala, 
mucronata,  rigidissima,  ricurvala  alla  sommità,  spi- 
niilosa  ni  margini  e sulla  carina;  corolla  carnea. 


a , radice  del  medotioio. 


Fiorisce  in  estate.  — Questa  specie  dicesi  nativa  del- 
l’Furopa  meridionale  ed  ha  molta  rassomiglianza  coiv 
due  altre  specie  assai  comuni  io  quasi  tutta  l’Fii- 
ropa  (dìpsacìtx  syhfstris  Mill.  c Ù.  laciniulvx  Li  nk  ) 
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culle  quali  è »laUi  iiiruUi  riunita  ilu  ulcnni  Ouianici, 
iliiitinguendosi  lullavia  «la  e&sc  |iiiiicipaliiieiite  per 
le  pagItuUo  del  riretlucoU»  che  &oiit>  uncinale  noi 
D.  fullonmiy  rette  lidie  altre  specie,  per  la  quale 
forma  dello  paglii'Ue  c per  la  loro  l igidoezaed  elasli- 
i.itii  i capitoli  (lei  primo  sunu  da  tcnipu  iiniiiemora- 
bile  adoperati  per  pettinare  i tessuti  di  lana  dopo 
che  sono  stali  purgati  al  follone,  da)  clic  derivò  il 
nome  di  cartijaire  n /ou/oii  o rordèrc  ù òcHiirtier  dato 
dai  Francesi  a questa  piantò,  la  quale  è perciò  ablum 
daiilenienle  coltivata  nei  campi  in  alcuni  paesie  prin- 
cipalmente nei  dintorni  di  l^uvìers.  Ribouf,  Sedan, 
Farcnssonite  ecc.,  (Fondo  vengono  eziandio  trasmessi 
in  copia  ad  altri  paesi  i suoi  capitoli  por  l'uso  sud- 
detto, al  quale  si  è tentalo  invano  fìiinra  di  sosti- 
tuire quello  delle  inaeliine.  I.c  api  raccolgano  avi- 
damente il  iiiieìe  dei  fiori  di  questa  pianta  e dicesì 
che  gli  alveari  siluali  in  vicinanza  di  essa  riescono 
liiuìto  produllivi.  Oltreché  questi  insetti  vanno  vo- 
lentieri a bere  nei  rccipicnU  d'acqua  formati,  come 
già  acccimaimiio  , dalle  basi  connaie  delle  foglie 
«lei  dipsaco,  senza  rischio  d’annegarsi,  come  succede 
nei  ruscelli,  negli  stagni  ed  anche  nei  vasi  pieni 
d'acipia  che  soglionsi  collocare  presso  le  arnie.  1 ca- 
pitoli eie  radici  di  questa  pianta  voglionsi  dotate  di 
virtù  sudorifica  e dUiretlca. 

CoLTiv  vzioNKOCLoiPs/vcoo  cAjioo  DEI  L\sAicou.  Que- 
sta pianta  vuole  un  terreno  profondo,  assai  pingue  c 
nnu  umido.  La  seminagione  si  fa  in  autunno  nelle 
regioni  meridionali,  in  primavera  nei  paesi  freddi  ; 
taluni  formano  il  semenzaio  in  primavera  e trapian- 
tano in  autunno  per  risparmio  di  terreno, stante  che 
questa  pianta  adulta  occupa  uno  spazio  considere- 
vole; altri  seminano  a dimora,  alquanto  fitto,  strap- 
pando poi  le  piante  superflue,  cosicché  vi  resti  per 
ogni  verso  Fiiitervallo  di  un  piede  c mezzo  tra  l una 
c Faltra,  onde  ognuna  di  esse  possa  estendersi  e 
inoitìplicare  i suoi  rami  c per  conseguenza  i capì 
tuli  e per  poter  praticare  I nec'cssarii  lavori  a mano 
ov  vero  colla  zappa  a cavallo.  Taluni  seminano  navoni 
tra  le  file  dei  cardi,  per  ricavare  qualche  utile  dal 
tcncno  va<*uo;  anzi  v’ha  chi  semina  il  cardo  dei 
lanaiuoli  colla  segala  n col  formcnio  il’invcrnu,  più 
spesso  coi  ntarzenghi,  le  quali  colture  miste  sono  con- 
dannale da  Tcssicr.  Nel  primo  anno  si  strappano  di 
terra  solamente  gFindividui  che  non  sono  di  bella 
venuta,  si  sarchia  e si  zappetta  spesso  per  estirpare 
le  erbe  inutili;  al  fine  delFinvcrno  si  cavano  tutte 
le  piante  superflue,  c si  surrogano  con  esse  quelle 
che  fossero  perite;  si  ri|>ctono  le  sarchiature  finché 
l(^  foglie  divenute  assai  ampie  rendano  imitile  questa 
operazione,  bastando  esse  a soffocare  Iemale  erbe; 
nelle  grandi  siccità,  sarà  proficua  qualche  annaffia- 
tura.—La  ricolta  dei  capitoli  è assai  lunga,  peri'hè 
non  maturano  lutti  contempuraneamenlc  ; si  rico- 
nosce In  loro  maturità  dalla  caduta  dei  fiori  e da  un 
principio  d’ingiaiUmenlo  del  fusto;  perciò  ogni  (Ine 
giorni  si  vanno  tagliando  i capitoli  maturi,  lasciando 
ad  ognuno  ima  porzione  di  fusto  lungo  un  piede  , 
per  poterli  legare  assieme  in  fasci  di  cifiquaiiti  al- 


I i'incii'ca:  tuli  fasci  si  sospendono  capovolti  ad  una 
i corda  tesa  in  luogo  ben  ventilato  e difeso  dall'umi- 
I dilà  o dal  sole  ; rossiccaziotie  dei  capitoli  succede 
\ più  rapidainento  espoaendoli  ai  raggi  solari,  ma  csoi 
diventano  giallicci  o rossicci  egli  uncini  restaoaitroppo 
rigidi.  Essiccali  perfettamente  i capitoli,  si  conservano 
in  luogo  riparato  dall'timido  per  inetlerli  in  commer- 
cio: i migliori  sono  quelli  di  forma  perfettamente  ci- 
lindriea,  pieni  nel  loro  interno,  c cogli  uncini  sottili 
c rigidi  : si  preferiscono  quelli  raccolti  nell’anno 
precedente.  — I semi,  che  oltengoosi  dai  capitoli 
raccolti  nel  niodu  suindicato  per  servire  di  cardi, 
sono  generalmente  |K)co  confacenti  per  la  riprodu- 
zione; a qtiesl'uopo  conviene  lasciare  sulle  piante 
alcuni  capitoli  sinclié  siano  giunti  a maturità  per- 
fetta; allora  si  fagliano  ed  essiccali  si  scuotono  su  di 
una  tela,  c ai  cunservano  in  luogo  secco  i semi  che 
ne  sono  caduti;  i migliori  essendo  quelli  che  più 
facilmente  slaccansì  dal  calice. 

UIPTEItl  (enfomof.). — Uno  degli  ordini  incuìsi 
dividono  gl'insetti.  Questo  nome  venne  primamente 
applicato  da  .trislolelc  c fu  poi  adottato  da  quasi 
lutti  gli  entomologi  per  designare  gFinscHì,  il  cui 
carattere  principale  è l'essere  forniti  soltanto  di  dur 
a/e.  La  mosca  domestica  ci  porge  un  esempio  fa- 
miliare di  cotesto  ordine.  Alcuni  insetti  dipteri  però 
mancano  di  ale  (come  le  specie  de' generi  me/opàu- 
gvi,  ntjcterobiay  ecc.),  ond’è  necessario  ehe  qui  tor- 
chiamo di  altre  pilculiarità  di  questi  insetti.  — I di- 
pteri hanno  sci  piedi,  con  tarsi  a cinque  articoli,  una 
proboscide,  due  pal|>i,  due  antenne,  tre  occhi  e due 
bilancieri.  I.e  ale  sono  per  lo  più  in  posizione  ori- 
zonlale  c Iraspamili;  le  loro  nervature  non  sono  in 
gran  numero  e sono  disposte  la  più  parte  lungitii- 
dinaluienle,  carattere  che  distingue  le  ale  dei  dipteri 
da  quello  dc’ncvropleri  c degrimfnoi»tcri.  La  pro- 
boscide, situata  nella  ;>arle  inferìorc  della  testa,  ò 
generalmente  corta  e meinbraoosa,  c consisto  in  una 
vagina  (o  in  una  parte  analoga  al  labbro  di  sotto 
dcgl’iuscltl  inandiholali)  che  serve  a tenere  insieme 
oltre  parti  della  bocca  le  quali  rappreseiilnno  le 
iiiandiboie,  te  mascelle,  la  lingua  c il  labbro.  Nella 
strultora  della  proboscide  sono  (uUbvia  uiodifieazioni 
con»idcrcvoli.  In  alcuni  c lunga,  sottile  c cornea , e 
il  numero  de’  pezzi  rinchiusivi,  che  sono  generalmente 

IsoUili  c affilali,  varia  da  due  asci.  Egli  è evidente 
chesiffatU  struttura  è soltanto  adatta  all’estrazione  c 
trasmessiono  dei  fluidi;  e quando  questi  fluidi  sono 
contenuti  dentro  qualtdic  sostanza  mrdiocrcnicutc 
dura,  le  parli  rinclìitite  nella  vagina  della  proboscide 
vengono  adoperate  corno  lancette  per  ferire  c pene- 
trare in  modo  da  lasciar  uscire  il  fluido  che,  me- 
dianh*  la  loro  pressione,  è costretto  nd  ascendere  ed 
enlraro  nelFesofago.  I palpi  sono  sitoali  alla  base 
della  prohosoide.  Ijj  antenne  sono  sulla  parlo  antev 
riorc  della  testa  c vicine  alla  toro  bo!«e.  Sono  co- 
munemente piccide  e di  tre  arlicoli,  rullimo  dc’qiiali 
però  è Spesso  tornito  di  un  appendice  detto  stiletto, 
che  varia  considerabiimcnte  non  solo  di  forin.i,  ma 
anrlie  di  pn«izi«>ne.  In  alcuni  inselli  di  (|iiesl’ordÌnc 
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come,  per  («empio , ne'  It'pulidi , le  antenne  sono  due  lancette;  torace  grande  e assai  conrrMo  ; gambe 
looghe  e compongonsi  di  molti  articoli  e ne'  culicidi  , lunghe  ; ale  lunghe  e con  celle  basilari  allungale.  — 
rassomigliano  a piccole  piumoi  Gli  occhi  sono  per  • La  srrioiie  S*,  cioè  de'  braeiteeri , ha  per  carallcrì  : 
lo  più  grandi , massimamente  ne'  maschi,  ne'  quali  | antenne  enrie,  di  Ire  arlicoli,  il  terso  de'quali  gcnc- 
oeeupaiio  spesso  quasi  tutta  la  testa.  I bilancieri  , raimcnte  fornilo  di  uno  stiletto  ; palpi  di  uno  o due 
sono  due  piccoli  organi  di  (orma  sottile  e forniti  di  i arlicoli  ; testa  per  lo  più  emisferica  e larga  quanto  il 
un  globetto  aU'apiee,  situati  alla  base  del  torace  a i torace  ; proboscide  o lunga,  sellile,  coriacea  e pro- 
daseun  lato  e immediatamente  dietro  al  luogo  in  ' trusa,  o corta,  grossa  e ritratta,  e contenente  o sei, 
cui  Irosansi  attaccata  le  ale.  Questi  organi  sono  stati  i o quattro  o due  laneelic;  torace  nieuanamente  eon- 
considersli  da  molti  come  analoghi  alle  ala  inferiori  vesso;  piedi  per  lo  più  di  mediocre  lungheiza;  ale 


degl'insetti  tetrameri.  Latreille  e altri  però  pensano 
dirmsamente,  per  non  essere  essi  attaccati  alla  me- 
desima parte  del  torace.  L'uso  di  questi  organi  non 
è beo  nolo , ma  alconi  credono  che  il  globetto  ac- 
cennato si  possa  empiere  di  aria  e serva  a tenere  in 
equilibrio  rinselto  duraifte  il  volo,  al  qual  tempo  que- 
sti organi  sono  in  rapido  movimento.  Quanto  al  to- 
race, non  occorre  qui  di  osservare  altro  se  non  che 
la  parte  principale  di  esso  che  sia  visibile  di  sopra 
consiste  nel  mesotoraee  ; il  prolorace  e il  metato- 
raoB  essendo  comparativamente  piccoli.  Lo  scudetto 
varia  considerabilmeote  di  forma  cd  è talvolta  ar- 
malo di  spine.  Lo  troviamo  sviluppato  io  modo  stra- 
ordinario nel  genere  eelifo  (Dalman)  dov'  è assai 
convesso  e copre  I'  intero  addomioe.  Questo  rara- 
mente presenta  più  di  sette  segmenti  distinti  ed  è 
dj  fornm  assai  variabile.  — I dipteri  subiscono  ciò 
che  si  cbiama  una  traaformaiione  compiuta  Le  loro 
larve  mancano  di  piedi  e hanno  la  lesta  della  me- 
desima aostana  del  corpo  e sena  forma  determi- 
nata. Le  parli  della  bocca  presentano  due  lamine 
acute  e scagliose.  Gli  stimmi  sono  quasi  tulli  collo- 
cali sopra  il  segmento  terminale  del  corpo.  Quando  ; 
sono  per  pasare  allo  stato  di  ninfa,  non  gettano  via  ^ 
la  pelle  (come  &noo  le  larve  della  maggior  parte  i 
dagl'  insetti),  ma  questa  s' indurisce  gradatamente  e ‘ 
poco  dopo  l’animale  assume  internamente  lo  stalo  j 
di  niola  , eoeicchè  la  pelle  della  larva  forma  come  i 
a dire  un  bozzolo.  Questa  regola  va  però  soggetta  | 
ad  eeeesioni,  giacché  molti  cambiano  la  pelle  prima 
di  passare  allo  stalo  di  ninfa  e alcuni  tessono  il  boz- 
ulo.  É qui  da  osservarsi  che  in  alcune  specie  del 
genere  mreephaga  le  uova  si  schiudono  nel  corpo 
della  madre  donde  gl'  insetti  escono  giù  in  islalo  di 


con  celle  basilari  piuttosto  brevi. — Le  opere  princi- 
pali intorno  agl'inselti  dipteri  sono  ; Diptera  erotica, 
di  Wiedemann,  un  voi.  in-8°  1891;  SislemalìMhe  Be- 
cekreibung  der  bekannten  europàiechen  zmi/bigelingen 
Inukteii,  di  Meigcn,  6 voi.  in-8°  con  ligure;  Dlplhet 
di  Marquarl,  9 voi.  in-8°,  nelle  SuHet  <i  Buffon  , 
llùloire  del  iiueelet. 

DtPTERICE  (Dipreaix)  {hot.  v.  CoeutsnoHA). 

DIPTERO  o Dirroo  {archit.  ani.). — Sembra  clic 
' questo  nome  II  quale  vuol  dire  a due  ale  dovesse  es- 
. sere  applicalo  a quella  specie  di  edilizii  che  aveva 
I un’aladi  colonne  per  parte;  ma  in  vece  indicava  presso 
I i Greci  ed  ■ Romani  quella  specie  di  tempio  che  nc 
! aveva  due  per  ogni  lato  ; tale  era,  al  dire  di  Plinio 
’ e di  Viirovio  . il  famoso  tempio  di  Diana  ad  Efeso 
(fedi  Tsvm.t  zzi). 

DIRADARE  (eeoii.  rur.). —Questa  voce  in  agricol- 
tura, o si  parli  di  piante  o di  frulla,  significa  tome 
via  tante,  o coglierne  qua  e là  per  modo,  che  le  rima- 
’ nenti  restino  più  rade  e vengano  meglio.  È chiaro 
che  seminando  fitio,  le  piante  che  ne  nascano  si 
: usurpano  reciprocamente  il  nutrimento  e si  privano 
delle  utili  influenie  dell’aria  e della  luco.  Ciò  rende 
, indispensabile  l'operatione  di  diradarle,  strappando 
, quelle  che  sono  più  deboli  e troppo  vicine  alle  altre  le 
; quali  mostrano  di  poter  far  buona  prova,  avvertendo 
, di  lasciare  tra  l'una  e l’altra  delle  rimanenti  la  di- 
stanza proporzionala  alla  grandezza  che  debbono  ac- 
quistare. Ma  sarà  sempre  meglio  seminar  rado  cbn 
trovarsi  poscia  costretti  a diradare.  L’n  bosco  si  di- 
rada tagliando  una  parte  degli  steli  che  crescono  al 
piede  di  ogni  albero.  Si  diradano  anche  i rami  ed 
I frulli  di  un  albero  che  ne  sia  troppo  carico  ; e in 
, tutti  questi  casi  si  ha  tempre  in  mira  di  conferire  alle 


larva  ; a nei  pupipari  non  solo  la  uova  si  schiudono  ,|  piante  vigore  e grossezza.  Ma  questa  opèrazione  do- 


nai corpo  della  madre,  ma  le  larve  vi  rimangono  ( 
fino  alia  loro  trasformazione  in  ninfe. — Quanto  alle  . 
abiladiai  di  questi  insetti,  se  ne  trallerà  sotto  i ri- 
spettivi nomi  delle  varie  famiglie  e dc’varii  generi; 
e perciò  faremo  fine  toccando  delle  due  grandi  se- 
zioni io  cui  qaeat'ordine  è diviso  da  Macquarl,  cioè 
i nemoceri  e i braeoceri.  Le  loro  specie  si  distinguono 
principalmente  pel  Damerò  degli  arlicoli  alle  antenne 
e ai  palpi. — La  sezione  1‘,  cioè  de’  nemoceri,  ba  per 
caratteri;  antenne  filiformi  o setacee,  spesso  lunghe 
quanto  la  testa  c il  torace  insieme,  e composte  al-  i 
meno  di  sei  articoli  ; palpi  di  quattro  o cinque  ar  L 
tieoli  ; corpo  generalmente  sottile  e allungalo;  testa  | 
pinola  ; proboscide  talvolta  lunga  e sottile  e inchiu-  I 
dente  sei  lancette,  e urallra  corta  e grossa  r con  sole  | 


manda  grandi  cure  e grandi  precauzioni , polendo , 
mal  fatta  ebe  sia,  riuscire  anzi  ebe  olile,  dannosa.  Si 
preferisca  in  ogni  caso  il  diradare  a poco  a poco  ed 
in  proporzione  del  bisogno.  Kei  boschi  cedui  d'alberi 
fronzuti  si  suol  diradare,  quando  sono  giunti  all'elà 
di  8 o 10  anni,  se  accade  che  siano  troppo  folli;  e si 
devo  operare  consideralameoAe  e con  intelligenza,  ri- 
spettando I fusti  più  belli  e più  robusti.  Gli  appalli 
in  questi  oasi  tono  da  riprovarsi,  essendo  Interesse 
deirappallatore  il  tagliar  di  preferenza  quelli  ebe  si 
dovr^bero  rispettare.  Questa  fu  la  cagione  per  cui 
le  leggi  francesi,  o particolarmente  l'ordinanza  del 
(669,  proibirono  i diradamenti  ne' boschi  fronziili 
dello  Stato,  legge  accettata  da  parecchie  nazioni,  ed 
oggidì  in  vigore  anche  nel  regno  di  Napoli.  Ma  i 
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vantaggi  tisici  dei  dìradamenli  c slerpamenli  suno  ^ 
grandissimi  e tuli  da  meritare  dai  governi  altre  prò*  : 
videnze.  De  froidour,  ButTon,  Duhamel  e Varenne 
de  Kcnillc  li  considerarono  occcssarii  alla  prosperità 
dcMioscbi;  ma  confessarono  l'operazione  tanto  dif* 
tìciìe  da  non  doversi  commettere  che  a persone  in- 
telligenti ed  oneste.  1 moderni  non  s'accordano,  ma  i 
più  riguardano  utili  i diradamenti  anche  nelle  fore* 
sto  dello  Stato,  o Baudrillart  in  una  sua  dotta  Mcmo> 
ria  si  è ingegnato  dì  togliere  la  mala  opinione  di 
molti  in  proposito  di  questo  sistema,  stabilendo  un 
principio  imporlanlc  di  economia  rurale  , cioè  : la 
convenienza  del  diradamento  lauto  nei  boschi  cedui, 
quanto  in  quelli  di  alto  fusto.  I metodi  ch'egli  pro> 
pone  sono  altinti  alle  opere  dei  Tedeschi  llartig  e di 
Btirgsdorf  e da  una  istruzione  distesa  da  Lìotz  ai 
tempi  di  Napoleone  (u.  PutiTAcioNE). 

D1B.4MARE  (ermi,  rur.— È T operazione  con  cui 
si  spiccano  rami  da  un  albero  o col  taglio  od  altri- 
menti. Qualunque  taglio  di  qualche  considerazione 
fnlto  ad  un  albero  che  sia  in  sugo  o che  iucominci  a 
pon  isi,  riesce  sempre  dannoso  c spesse  volte  funesto. 
Le  leggi  francesi,  c parlicolarnicntc  quella  del  Iddi) 
ancora  in  vigore,  condanna  colui  che  sbranchi  in 
modo  qualunque  un  albero  dì  foresta  alle  stesse  pene 
che  se  lo  avesse  abbattuto.  Cosi,  conchiudendo  dal 
grande  al  piccolo,  non  si  dee  permettere  che  le  pe- 
cora c le  capre  entrino  a pascolo  nei  boschi  nella 
stagione  in  cui  le  piante  si  destano  dal  loro  sonno. 

Lo  shrancamento  può  essere  occasionato  anche 
dalle  meteore  celesti.  È raro  il  caso  che  un  albero 
colpito  dalia  folgore  possa  sopravìvere.  Gli  uragani 
spezzano  c fracassano  i rami  degli  alberi  che  ìiicon- 
irano,  più  o meno  secondo  l impeto  con  cui  proce* 
dono.  Cessata  la  procella,  bisogna  far  salire  uomini 
intelligenti  sugli  alberi  maltrattali,  onde  tagliarne  in- 
tera la  piaga  dei  rami  rolli  o contorti,  coll’accetta  od 
altro  slromcnto  tagliente,  andando  sino  al  vivo  della 
pianta  onde  la  parte  sana  possa  rimettersi  in  sugo  e 
gittar  nuovi  polloni. —Soglionsi  gli  alberi  potare  con 
due  intendimenti  : dì  farli  crescere  io  altezza;  di 

trarne  legna  da  fuoco.  Nel  primo  caso  non  si  giunge 
sempre  al  desideralo  iotcnto;  poiché  se  ò vero  clic 
togliendo  al  sugo  la  via  di  circolare  ne'  rami  inferiori, 
tagliandoli,  esso  sale  alle  parti  superiori  c ne  aumenta 
raccrcscimcnto,  e vero  altresì  che  quello  che  si  gua- 
dagna da  un  lato  si  perde  dall’  altro,  sapendosi  che 
gli  alberi  assorbono  il  loro  alimento  tanto  dalle  fo- 
glie quanto  dalle  radici.  Chi  vuol  convincersi  dì  que- 
sta verità  osservi  due  àlberi  della  stessa  natura,  della 
stessa  età  ccc.,  l'uno  dei  quali  sia  sialo  sbrancalo  c ! 
l allro  abbandonato  a se  stesso.  — 11  diramare  in  so- 
stanza non  è raccomandabile  se  non  per  gli  alberi  < 
novelli  che  voglionsi  far  salire  in  alto , e anche  in 
questo  caso  roperazioiie  richiede  grandi  cautele.  Non 
si  debbono  tagliare  so  non  duo  a tre  ramicelli  infe- 
riori ogni  anno,  e ciò  vuoisi  fare  durante  il  sonno 
delle  piante.  Tenga  adunque  per  dimostrato  il  colti- 
vatore, che  il  diramare  nuoce  sempre  dal  più  al  meno  ' 
alle  piante.  Ma  dovendo  egli  aver  sempre  in  vista  di 


trarrò  dal  suo  fondo  il  maggior  reddito  possibile,  può 
accadere,  ed  accade  spesso  veramente,  eh'  ei  debba 
sacrificare  la  prosperità  de'suoi  alberi  ad  altri  suoi 
interessi.  Tali  sono,  per  esempio,  il  bisogno  di  legna 
da  fuoco,  la  necessità  di  toglier  l'ombra  soverchiasi 
suolo  in  cui  si  coltivano  i cereali,  ecc.  Dei  danni, sem- 
pre vuoisi  preferire  il  minore.  Nuoce  agli  alberi,  per 
esempio,  il  privarli  delle  loro  foglie;  ma  vi  sono  molli 
paesi  in  Italia,  se  non  altrove,  dove  si  sfogliano  onde 
nudrire  il  bestiame  per  qualche  mese  deiranoo,  es- 
sendo dimostrato  che  in  siffatti  luoghi  una  tale  opera- 
zione riesce  più  utile  che  dannosa.  Torneremo  su 
questo  argomento  alla  parola  Potacioiis  (cedi). 

DIRE  (Dih£)  (miloL)  (c.  Furib). 

DIRETTO  {alg  ). — Cosi  si  chiama  il  rapporto  o la 
ragione  che  esiste  tra  due  cfuaotìtà  a e 6,  quando  ò 

10  stesso  di  quello  che  esìste  tra  due  altro  A.  B,  cioè 
quando  si  può  stabilire  la  proporzione  a : b : : A : B. 
cd  allora  si  dice  che  a c b sono  in  ragione  o io  rap* 
porto  diretto  di  A e B.  Che  se  invece  il  rapporto  di 
bea  fosse  eguale  a quello  di  A e B,  c si  avesse  la 
proporzione  b : a : : A : D,  si  direbbe  che  le  due 
prime  quantità  sono  in  rapporto  inverso  di  A e B (vedi 
Rapporto,  Proporzionb,  Trb  (Rsgola  dbl). 

DIRETTO  (aifr.  e /ts.).— In  astrooomia  si  dica  cJie 
ì pianeti  sono  direni  quando  sembrano  muoversi  da 
occidente  io  oriente  secondo  V ordine  dei  segni  dello 
zodiaco  (v.  PiArrrri).  — Dalla  couibioazione  del  moto 
proprio  della  terra  con  quello  dei  pianeti  risultano  le 
I apparenze  che  sì  dislioguono  coi  nomi  di  pianeta  di- 
retto, stazionario  e retrogrado;  cosi,  per  opposizione 
I a pianeta  diretto,  chiamasi  pianeta  retrogroèb  quello 
I clic  sembra  muoversi  ncirordioe  Inverso  dei  segni, 

I cioè  d’  oriente  in  occidente  ; e pianeta  stazionario 
I quello  che  sombra  rimanersi  immobile  nello  steseo 
punto  del  cielo. — Io  ottica  dicesi  visione  diretta  di  un 
I oggetto  quella  che  è prodotta  dai  raggi  direni,  vale 
a dire  dai  raggi  che  procedono  direttamente  e imme- 
j diatamente  dairoggello  aU'occhio.  La  visione  diretta 
è opposta  a quella  che  si  ottiene  per  riflessione  o per 
refrazione,  nel  qual  caso  i raggi  non  procedono  diretta- 
mente dairoggello  airocchio,  ma  vi  giangono  soltanto 
dopo  di  aver  incontrato  uno  specchio  che  li  riflette 
od  attraversato  un  corpo  trasparente  che  li  rifrange. 

DIRETTO  (mus.). — Dicesi  diretto  quell*  intervallo 
che  fa  un  armonico  qualunque  sul  suono  fondamen- 
tale che  lo  produce.  Cosi  rollava,  la  duodecima,  la 
decimascllima  maggiore  ecc.  sono  rigorosamente  i 
soli  intervalli  diretti.  Per  estensione  diconsi  poi  di- 
retti tutti  gl’intervalli  cosi  consonanti  come  dissonanti, 
che  ciascuna  parte  fa  col  suono  fundameotale  pratico, 

11  quale  è o debb*  essere  al  di  soUo  di  essa.  Cosi  la 
terza  minore  è un  intervallo  diretto  sopra  un  accordo 
in  terza  minore,  e lo  stesso  dicasi  della  settima,  della 
nona  sugli  accordi  che  portano  il  loro  nome.  — > Ac- 
cordo diretto  dicesi  propriameule  quello  in  cui  i suoni 
mantengono  l'ordine  designato  dalla  rìsuonanza  del 
corpo  sonoro.  In  pratica  peraltro  sì  è convenuto  che 
l'accordo  fondamentale  sia  chiamalo  diVrRo  per  oppo- 
sizione a rtVo/la(o. 
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UIHKTTORK  DI  rosi-iEKZA  (re/ir;.).— E fra  i caUoMci 
colai  che  dirige  il  crittiano  nella  via  dello  «pirito,  e 
però  dcbb'esscro  fornito  di  prudenza,  dottrina  c virtù 
non  comuni  affinchè  possa  servire  di  sicura  guida  a 
chi  si  pone  con  fiducia  sotto  la  sua  direzione.  Suolsi 
ordinariamente  scambiare  col  confessore,  che  (iensi 
pel  direttore  de' suoi  penitenti.  Gravo  incarico  è| 
questo  e spinoso  più  che  altri  mai.  Quanto  più  sag- 
gio e istrutto  sarà  un  direttore,  più  sarà  guardingo 
di  non  dar  falsi  pareri  od  erronei  consigli  a chi  si 
farà  a consultarlo,  e sarà  trepidante  di  non  aver  suf- 
ficiente cognizione  dell’  ìndole  c delle  tendenze  di , 
coloro  cui  deve  servire  di  scorta,  e di  non  saper  te- 
nere un  giusto  mezzo  fra  il  soverchio  rigore  e la  ri- 
lassatezza. A ragione  pertanto  san  Gregorio  ap(>ellò 
il  governo  delle  anime  r<ir(e  do//e  arti,  cioè  fra  tulle 
la  più  malagevole.  Ma  se  ad  esercitarla  fosse  mestieri 
di  andare  esente  da  ogni  debolezza,  qua)  uomo  so> 
rebbe  temerario  cotanto  da  incaricarsene  ? tippiire 
piacque  a Dio  che  gli  uomini  fossero  coiidiitli  da  altri 
uomini,  che  i peccatori  fossero  guidati  alla  perfezione 
da  altri  peccatori , che  i santi  sles.si  obbedissero  a 
persone  assai  meno  dì  loro  virtuose. 

DIRETTORIO  (s£'*r.  mod). — Magistratura  supre- 
ma della  Repubblica  francese  insliiuiUi  dalla  costi- 
tuzione dell'anno  in  (l7U-!i)  cd  investila  del  potere  oh'- 
cutivo.  Basterà  il  riassumere  le  principali  disposizioni 
di  questo  atto  fondamentale  che  la  riguardano  per 
farsi  un’idea  esatta  dello  spirito  ebe  presiedette  alia 
sua  organizzazione.  Il  Direttorio  (tit.  iv.  194  c segg). 
componevasi  di  cinque  membri  nominali  dal  Corpo 
legislativo,  che  faceva  allora  le  funzioni  di  assemblea 
elettorale  a nome  della  nazione:  il  Consiglio  degli 
Anziani  eleggevali  da  una  Usta  decupla  che  gli  era 
presentala  dal  Consiglio  dei  Cinquecento;  i dirr/fort 
dovevano  avere  almeno  àO  anni.  Il  Direttorio  si  rin- 
novava parzialmente  ogni  anno  coll’  elezione  di  un 
nuovo  membro;  chi  ne  usciva  non  poteva  essere  rie- 
letto se  non  dopo  un  intervallo  di  5 anni  ; i con- 
giunti in  prossimo  grado  nou  potevano  far  parte  a un 
tempo  stesso  del  Direttorio;  ciascuno  dei  membri  pre- 
siedeva alla  sua  volta,  ma  solamente  per  tre  mesi;  il 
presidente  aveva  la  segnatura  e la  guardia  del  si- 
gillo ; la  presenza  di  tre  membri  era  richiesta  per 
rendere  valide  le  deliberazioni;  il  Dircltorio  doveva 
provedere  secondo  le  leggi  alla  sicurezza  interna  ed 
esterna  dello  Stato;  disponeva  della  forza  pubblica, 
ma  nessuno  dc’suoi  membri  poteva  comandarla  nep- 
pure nei  due  anni  susseguenti  alla  cessazione  delle 
sue  funzioni,  come  eguaimcnio  durante  questo  spa- 
zio di  tempo  non  poteva  uscire  dal  territorio  della 
repubblica;  nominava  1 generali  in  capo,  i ministri 
ed  altri  agenti  principali  dell’ amministrazione  ; ì di- 
rettori non  avevano  altra  guarentigia  fuori  di  quelle 
che  la  costituzione  assicurava  ai  membri  del  Corpo 
legislativo;  rinizbliva  nel  proporre  le  leggi  appartene- 
va esclusivamente  al  Consiglio  dei  Cinquecento,  e 
il  Dircltorio  poteva  soUauto  invitarlo  a prendere  un 
oggetto  in  considerazione;  i suoi  membri  erano  ob- 
bligati a risiedere  nello  stesso  luogo  che  il  Corpo  le- 


gi>lalivo,  e mm  puleiaiu  alloiilinKirM  tic  srn/a  sua 
autorizzazione  per  più  di  .1  giorni,  nè  a più  di  8 le- 
ghe di  distanza;  finalmente  avevano  una  guardia  di 
SàO  uomini,  il  primo  posto  nelle  cerimonie  pubbli- 
che, un  palazzo  per  aJ)ì(azionc  comune  e un  asse- 
gnamento del  valore  di  fiO.OOO  miriagrammi  di  fru- 
mento (10,444  quintali).  Cosi  fu  cnstitiiitn  rautorìtà 
che  succcdetlc  alla  lunga  c terribile  ditlalura  della 
CoNVENzioKi:  (rwf»).  La  memoria  del  Comitato  di  sa- 
LtTK  pisBi-tcA  (vedi)  era  ancora  presente  al  pensiero 
di  tulli  ; 0 la  Francia  che  tanto  aveva  snfierto,  te- 
meva più  d’  ogni  altra  cosa  non  ricominciasse  una 
nuova  serie  di  calamità  dopo  un  intervallo  di  riposo 
di  quei  medesimi  parlili  che  I*  avevano  lacerala,  i 
quali  sembravano  bensì  abbattuti  ma  non  erano  del 
tutto  estinti.  1 costituenti  del  179.‘>  furono  dominali 
dall'influenza  di  questa  disposizione  generale  degli 
animi,  cd  organizzando  il  loro  potere  esecutivo  mi- 
sero in  disparte  lutti  i principii  consacrati  dalla  scien- 
za politica.  L’opera  loro  si  commendevole  per  altri 
rispetti,  rimase  inferiore  in  ciò  alla  meno  iiiiporianlc 
delle  costUuziuni  americane.  In  mezzo  a tanti  so- 
spelli,  a tante  pastoie,  privo  d’ogni  specie  d’aziono 
sul  Corpo  legislativo,  era  Impossìbile  ebe  il  Direttorio 
non  divenisse  il  zimbello  delle  fazioni,  che  dividevano 
la  nazione,  se  si  manteneva  nel  breve  cerchio  entro 
il  quale  era  stato  circoscritto  dalla  costituzione.  Egli 
cm  adunque  per  una  strana  alternativa  nella  neces- 
sità di  oltrepassare  un  tal  limite.  In  questa  lotta  che 
doveva  sorgere  Ira  la  costituzione  cd  il  potere  inca- 
ricato di  mantenerla,  era  inevitabile  che  questo  nc 
rimanesse  distrutto  o la  distruggesse;  o per  dir  me- 
glio, entrambi  dovevano  infine  soccombere,  come  ef- 
fettivamente avvenne,  .lofalli  pochi  anni  bastarono 
per  far  cader  quell’edificio  che  sembrava  cemenlato 
con  tanta  cura  c io  cui  non  si  era  dimenticalo  altro 
che  la  chiave  della  volta,  che  sola  poteva  dargli  la 
necessaria  solidità. — Primi  direttori  furono  Larével- 
lière-Lèpeaux,  Lctourneur,  Rcwbell,  Barras  c Car- 
not,  uomini  stati  scelti  espressamente  in  quella  classe 
di  rìvoluzìonarii,  che  avevano  votato  per  la  morte  di 
Luigi  XVI,  a fine  di  non  correr  il  rischio  di  una  enn- 
iro-rivoluzione.  Il  tempo  in  cui  si  possono  gindicarc 
imparzialmente  questi  personaggi,  si  sovenic  vittima 
delle  false  accuse  dei  loro  contemporanei,  è oramai 
giunto.  Un  solo,  per  la  sua  pubblica  e privata  im- 
moralità cinicamente  ostentata,  fu  senza  dubbio  in- 
degno di  entrare  in  quel  Consiglio;  ma  tulli  si  se- 
gnalarono per  talenti  diversi,  non  meno  che  per  la 
loro  sincera  devozione  ai  principii  della  rivoluzione. ~ 
tscita  vittoriosa  dalla  lotta  terribile  che  aveva  dovuto 
sostenere,  la  Francia  somigliava  alfatlela  che  soccombe 
neU’arena  colla  palma  del  trionfo  in  mano,  la  stan- 
chezza era  succeduta  all*  entusiasmo  degli  anni  pre- 
cedenti, lo  molle  del  governo  erano  rilassate;  le  casse 
pubbliche  esauste;  la  carta  monetata  caduta  in  dis- 
scredilo; gli  eserciti  mancanti  di  tutto;  la  fame  si  fa- 
ceva sentire  in  molte  parti  del  tefrìlorìo;  il  commer- 
cio era  pressoché  annientato.  Si  fu  in  questo  sialo  dì 
coso  che  i direttori  presero  possesso  del  palazzo  del 
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Liixeinburg,  di 'eia  sUilu  luru  axsrgaala.  Il  palaua, 
poco  prima  trasformato  in  prigione,  era  affatto  nudo 
e il  nuovo  governo  della  Francia  dovette  prendere  ad 
imprestilo  un  vecchio  tavolino  e poche  sedie  di  pa- 
glia per  poter  comporre  il  proclama  che  doveva  an- 
Duniiare  la  sua  inslallaiione.  Ma  il  Direttorio  non 
disperò  tuttavia  della  salvezia  della  Francia.  Egli  si 
pose  coraggiosamente  aU'opcra  c i suoi  primi  atti  mo- 
strarono tosto  la  sua  ferma  volonlò  di  ristabilire  il 
regno  delle  leggi , di  rispettare  la  costituzione , di 
riparare  con  un’amminislraiione  saggia  e illuminata 
ai  disastri  della  patria.  L’ influenza  di  questi  prin- 
cipi! fu  immensa.  La  conGdenza  e con  essa  i capi- 
tali che  alimentano  il  lavoro  ricomparvero;  gli  af- 
fari presero  pure  al  di  fuori  una  piega  migliore. 
Carnet  formò  un  vasto  piano  che  doveva  portar  la 
bandiera  francese  tino  a Vienna  e assalire  la  coali- 
zione nello  stesso  tuo  cuore.  Per  secondare  questi 
grandi  disegni , Moreau  sottentrò  a Pichegru , giò 
sospetto  di  tradimento , alla  testa  dell'  esercito  del 
Reno;  e Buonaparte  ricevè  il  comando  di  qnello  d’I- 
talia ove  doveva  incominciare  la  sua  immortale  car- 
riera. Jourdan  conservò  il  comando  dell’esercito  della 
Sambra-e-Mosa.  NeH’inlerno  Hoche  fu  incaricato  di 
dar  l'ullinu  mano  alla  sommestione  della  Vandea, 
c non  tardò  a compiere  questa  impresa.  Frattanto 
l’energia  dei  partiti,  debolmente  compressa  da  un 
governo  moderato,  crasi  ridestata.  1 giacobini  gui- 
dali da  Buacf  ( cedi)  tentarono  di  atterrare  il  Diret- 
torio per  fondare  quella  democrazia  pura,  che  era 
il  sogno  di  alcuni  spirili  esaltati  dopo  la  rivoluzione 
del  I7h9.  Il  Direttario  li  vinse,  ma  non  gli  fu  cosi 
agevole  di  reprimere  il  parlilo  realista,  la  cui  rea- 
zione era  più  potente,  e dominava  in  molti  punti 
del  territorio,  traendo  vantaggio  dagli  eccessi  del 
rcggimeolo  anteriore  e radunando  sotto  le  sue  ban- 
diere un  gran  numero  di  vittime  appartenenti  alla 
classe  più  tiepida  dei  partigiani  della  rivoluzione. 
Compressi  quutì  dalla  forza  il  di  13  vendemmiaio, 
operavano  allora  tacitamente  all’  ombra  della  costi- 
tuzione. Le  elezioni  del  1797  furono  un  trionfo  per 
questo  partito  che  si  trovò  potente  nei  consigli.  La 
posizione  del  Direttorio  allora  fu  cangiala  e non  tar- 
darono a manifestarsi  dispiaceri , che  tosino  allora 
erano  rimasti  celati.  Carnai,  personalmente  avverto 
a Barras,  con  Letourneur,  che  eragli  mollo  devoto, 
s'indussero  a collegarsi  col  partilo  reagente  che  era 
glò  preponderante  ne’  consigli  ; gli  altri  Ire  diret- 
tori continuarono  a camminare  d’accordo  col  piccola 
numero  di  deputali  • erano  tuttavia  animali  da 
ardente  zelo  per  la  cauta  della  liberili.  Perciò  il  po- 
tere esecutivo,  la  cui  essenza  è 1’  unità  di  pensiero 
c di  azione,  era  diviso  come  un  corpo  deliberante; 
c per  colmo  d’  imbarazzo , in  una  situazione  forse 
senza  esempio,  la  maggioranza  dei  consigli  slava  colla 
minoranza  del  Direttorio,  o la  maggioranza  di  que- 
sta con  la  minoranza  di  quelli.  Una  crisi  diveniva 
iuevitahile.  Ogni  giorno  cresceva  l’audacia  dei  rea- 
listi : la  maggioranza  del  Direttorio  credè  che  la  ri- 
voluzione non  si  poteste  più  salvare  se  non  con  un 


cul|>o  di  Stalo,  u cosi  ebbe  origine  la  giornata  dei  18 
fruttidoro.  Due  direttori,  Camot  e Baribélemy  (che 
era  soltentralo  a Letourneur)  ti  trovarono  sulla  lista 
dei  proscritti.  A questi  furono  tostituili  Merlin  di 
Douai  e Francois  de  Neufchàteau  , cui  poco  dopo 
succedette  Treìlhird.  La  giornata  dei  18  fruttidoro 
rovinò  intieramente  gli  affari  dei  realisti,  e ritardò 
di  vent’anni  il  loro  trionfo.  Frattanto  comparve  sulla 
scena  un  nuovo  potere,  quello  dell'esercito  che  tiao 
allora  era  stato  pago  di  battere  1 nemici  della  ri- 
voluaione,  e allora  I’  ordine  legale  non  fu  più  che 
una  vana  parola.  L’esercito  tuttavia  trionfava  dap- 
pertutto. La  Svizzera  e l’ Italia  cadevano  in  potere 
della  Francia  ; e la  potenza  commerciale  e maritti- 
ma dell’  Inghilterra  vedevasi  indirettamente  minac- 
ciala dalla  spedizione  d’Egitto,  che  il  Direttorio  af- 
fidava a Buonaparte,  forse  per  allontanare  un  uomo 
la  cui  gloria  l'inquietava.  — Alla  reazione  dei  rea- 
listi era  intanto  succedala  una  reazione  eontraria: 

I patrioti  esaltali  la  vinsero  nelle  eiezioni  dell’anoo 
VI.  che  furono  in  gran  parte  annullale  per  una  ma- 
nifesta violazione  dell’  allo  coelitulivo.  Ma  tulli  gli 
sfarzi  del  Direllorio  furono  vani.  Le  pamioni  si  sca- 
tenarono furiose  più  che  mai  ; le  violazioni  dalla  11- 
berlà  pubblica  e la  rovina  delle  fortune  private, 
per  la  famosa  bancarotta  conosciuta  sotto  il  nome 
di  terzo  cousofidnla,  davano  alinaento  a mali  umori 
divenuti  quasi  generali.  Frattanto  la  fortuna  delle 
armi  cangiava  ; la  Svizzera  e l'Italia  forano  io  gran 
parte  ritolte  alte  Francia  nello  stesso  spazio  di  tempo 
ch’era  stato  impiegato  per  occuparle,  lo  queste  cri- 
tiche circostanze  Siéyes,  avvarsario  dichiarato  della 
cosliluzione  dell’anno  ut,  era  eletto  direttore  in  so- 
stituzione di  Rewbell,  e sembrava  accettare  allora 
quelle  funzioni,  olire  volle  da  lui  oetinalameole  ri- 
cusate, per  potar  atterrare  quella  forma  di  governo. 

II  trionfo  del  partite  democratico  cagionava  un  nuovo 
cambiamento  nella  composizione  del  Direttorio  ; ai 
30  di  pratile  (anno  vii)  i Consigli,  ch'eransi  dicliia- 
rali  in  permanenza  a nome  della  salute  della  re- 
pubblica, costrinsero  tre  diretlori  a dismettersi  daUa 
loro  carica,  e furono  Treilbard,  HerUn  a Larèvei- 
lière.  lo  quel  giorno  il  governo  del  Direttorio  co- 
minciò veramente  a shactersi;  ri  s’inlrodastero  per 
verità  Gohier,  Moulins  e Roger-Ducois  ma  dopo  U 
doppia  ferita  di  fruttidoro  e di  pratile  esso  era  ooo- 
dannate  a languire  a doveva  testo  o lardi  soccom- 
bere. Si  usciva  di  una  crisi  per  entrare  in  un’altra; 
il  partilo  della  cosliluzione  dell’  anno  tu  aveva  ap- 
pena allora  trionfato,  e già  Siéyes  e Hoger-Dueos  no 
formavano  contro  di  esso  un  altro  cui  naturalmente 
aderiva  te  maggioranza  del  Coniglio  degli  Anziani  ; 
dall’altra  parte  trovaransi  Haulint  e Gohier  col  Con- 
siglio dei  Cinquecento,  e col  cfuò  du  Afenépe  formato 
dagli  spartì  avanzi  dei  giacobini;  Barras  destreggiava 
colla  solila  sua  acoorlezza  fra  i due  parliti.  Le 
cose  trovavansi  in  tele  stato  quando  Buonaparte,  la- 
sciato improvisameole  rE^tto,  riapparve  sulle  co- 
ste di  Francia.  Era  necessario  un  governo  e con 
tal  nome  non  poteva  chiamarsi  ciò  che  esisteva.  Dopo 
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qualche  csiUaione  il  giovano  generale  si  rivolse  verso 
coloro  i quali  pensavano  che  una  reationc  sìmile  a 
quella  degli  anni  precodenU  non  potesse  ormai  più 
testare  ai  bisogni  della  naiione.  Fu  perciò  una  vera 
rivoluxldhe  quella  che  concertarono  1 cluò  politici 
a militari  riuniti;  e questa  fu  mandala  ad  effetto  ai 
18  di  brumaio  (e.  NaroLioaK).  In  quella  celebre 
giornata  la  oostituaione  dell'anno  in  fu  abolita  e il 
Direttorio  disciolto.  La  repubblica  divenuta  conso- 
lare, non  esistè  più  che  di  nome.  Invece  di  cinque 
magistrati  senza  autoritò  essa  ebbe  un  padrone  as- 
soluto, il  quale  non  tardò  a privarla  del  vano  suo 
titolo,  per  coi  si  erano  sparsi  tanti  fiumi  di  sangue. 
Cosi  fini  il  Direttorio  dopo  di  aver  durato  circa  3 
anni  e 8 mesi.  Tredici  cittadini  furono  successiva* 
mente , come  si  è veduto,  investiti  delle  eminenti 
funzioni  di  direttori.  I loro  nomi  appartengono  alla 
storia  e noi  crediamo  di  doverli  riepilogare.  Essi 
furono  Barras,  Rewbell , Caroot , LaréveMière-Lé- 
peaux,  Letourneur,  Barlliélemy,  Merlin  (de  Douai), 
Franqois  (d*  Neufebòteau),  Treilhard,  ^éyes,  Go- 
bier,  Roger-Ducos  e Moulins.  Barras  è il  solo  che 
abbia  compiuto  rinUero  periodo  direttoriale.  Alcuni 
di  essi  vissero  di  poi  e morirono  oeiroscurilò;  altri 
continuarooo  a servire  il  loro  paese  in  cariche  più 
modeste  e fecero  parte  dei  corpi  politici  e giudizla- 
rii  dell’impero  e della  Ristorazione. 

DIREZIONE  (qrom.  e mree.).-^ Dicesi  che  tre  punti 
sono  nella  medesima  Hinxion$  allorché  si  trovano 
aopra  una  sola  e medesima  linea  retta. — in  mecanica 
ai  chiama  diretéom  quella  linea  secondo  la  quale  un 
corpo  o una  forza  si  muove  o agisce,  ovvero  secondo 
la  quale  si  considera  che  si  muova  o agisca;  angolo 
di  direzione  è l’angolo  compreso  fra  le  direzioni  di 
due  forse  o potenze  cospiranti,  cioè  che  agiscono  nel 
medesimo  senso  ; linea  di  direzione  si  dice  quella  che 
passa  pel  centro  di  gravitò  di  un  corpo  e pel  ceniro 
della  terra,  cioè  quella  che  percorrono  i corpi  che 
emendo  al  disopra  della  saperiìcie  terrestre  cadono 
Uberamente,  sollecitali  soltanto  dalla  forza  di  altra* 
ziooe.— >Se  un  corpo  sollevato  dalla  terra  trovasi  so- 
stmulo  da  un  appoggio,  perchè  sia  in  equilibrio,  o 
perchè  rimanga  in  riposo  nella  posizione  in  cui  si 
trova,  è necessario  che  la  linea  di  direzione  passi  an- 
che pel  punto  d’ appoggio,  altrimenti  il  corpo  deve 
•ecessariamente  cadere  a terra. 

DIREZIONE  DfLLS  rum  (Diaccno  rLarrsauM) 
Nell’  atto  del  germ(^liamento  la  radiebetta 
(radice)  e la  piumetta  (fusto)  si  dirigono  costante- 
niente,  questa  verso  il  eiolo,  quella  verso  il  centro 
della  terra,  lo  qualunque  modo  si  tenti  d'impedire 
la  pianticella  dal  prendere  si  falla  direzione  cangian- 
do la  posizione  del  seme,  vale  a dire  introducendo  la 
piumetta  n^la  terra,  e la  radiebetta  neiraria,  si  trova 
che  dopo  qualche  tempo  la  pìumctla  rivolgesì  io  alto 
e la  radichetu  si  ripiega  sopra  se  stessa  e si  pianta 
nella  terra.  I fisiologi  tentarono  di  spiegare  questo 
fenomeno  con  teorie  più  o meno  ingegnose  che  es- 
porremo a suo  luogo  (v.  GKaMOGUAHKRTo).  Le  piante 
scandenti  sono  dotate  di  un  fusto  più  o meno  pieghe- 


vole, (ietto  volubile , perciocché  si  avvolge  a spira 
intorno  ai  corpi  vicini;  gli  uni  a destra,  gli  altri  co- 
slantemenlc  a sinistra.  Cosi  i fusti  del  luppolo^  del 
tomo  ecc.  si  avvolgono  costantemente  da  sinistra  a 
destra  supponendo  che  l’osservatore  sia  collocalo  nel 
centro  della  spira;  al  contrario  quelli  del  convolvolo 
e dei  fagiuolo  si  avvoltolano  da  destra  a sinistra,  e co- 
tesia  abitudine  è talmente  inerente  all’  indole  della 
pianta  che  perisce  anzi  che  adattarsi  a prenderne  un’al- 
tra qualunque.— Le  piante  che  vivono  ne’luoghi  chiusi, 
dove  la  luce  non  giunge  se  non  da  un  lalo,  perdono 
la  loro  direzione  nativa  e si  dirigono  col  fusto  c coi 
rami  verso  quella  sola  parie.  Che  se  la  luce  viene  loro 
pressoché  interamente  dall*  allo,  allora  si  allungano 
straordinariamente  per  goderne  il  più  che  possono, 
ed  offrono  perciò  un  fusto  gracile  ed  affilato.  — Le 
piante  che  vivono  nelle  serre  presentano  sovenlc  di 
siffalti  fenomeni. 

DIRIMENTI  (Imkdiubiiti)  (dir.  eoft.)  (tr.  Impedì - 

MZKTl). 

DIRITTI  CIVILI  (giuriipr.).  — I diritti  civili  na- 
scono dalle  leggi  positive  particolari  a ciascun  popolo, 
e consistono  specialmente:  4*  In  tulli  i vantaggi  ebe 
risultano  dalla  famiglia,  dalla  legittimitò,  e dalla  suc- 
cessione : ne’  diritti  procedenti  dal  matrimonio, 

dall’adozione  e dal  riconoscimento  di  figli  nati  fuori 
del  matrimonio;  3*  nella  facoltà  di  ricorrere  ai  trl- 
bonaii  per  otieoer  giustizia  ; in  quella  di  disporre 
per  testamento,  di  essere  testimonio  negli  atti  pub- 
blici ecc.— L'esercizio  di  questi  diritti  dipende  dalla 
qualità  di  cittadino  o di  suddito  secondo  le  costUu- 
zvoni  denari!  Stali.  Essi  si  acquistano  o si  perdono  coi 
medesimi  mezzi  coi  quali  si  acquista  o si  perde  la  cit- 
tadioanza  o la  sudditanza  (v.  CirrADisAnzA  (Oianro 
or).  Si  prendono  altresì  in  conseguenza  di  condanne 
giudiziali  (v.  Mostr  civilz,  Fciva). 

DIRITTI  DELL'UOMO  (DtcniARAztOKi  dei)  {lefjisl. 
e ator.  mod.).— Se  fosse  possibile  ebe  Tuomo  vlvcsso 
fuori  dello  stato  di  società,  i tuoi  diritti  non  sareb- 
bero limitati  che  dairutlle  proprio,  non  contrarlo  alla 
legge  naturale.  Nello  stalo  di  società  è 11  legislatore 
che  impone  ai  dirìlti  deH’uomo  certe  restrizioni  che 
i baoni  cittadini  debbono  guardarsi  dal  trasgredire.— 
TuUi  gli  uoinmi  nascono  egualii  ma  quest’eguaglianza 
naturale  la  conservano  soltanto  dinanzi  alla  legge 
morale  : nelle  loro  private  relazioni  essi  compaiono 
ciaseono  nell'Ineguaglianza  segnata  dalla  stessa  natura 
coi  dotare  l’uno  di  facoltà  accessorie  piè  felici  del- 
l’altro, e col  privare  eziandio  totalmente  certi  uomini 
di  quelle  che  ad  altri  ha  concesso.  Senza  questa  dis- 
uguaglianza di  capacità  e di  condizione,  non  vi  sa- 
rebbe neppure  alcuna  società  possibile  (v.  Dima- 
ziom  sociali).— TZiUi  nascono  /i6rn(dairallrui  scrvilù)* 
ma  questa  libertà  non  comprende  la  facoltà  di  sot- 
trarsi ai  servigi  ebe  tornano  utili  alla  patria  e che 
questa  può  esigere  da  loro.  Tutti  gli  uomini  hanno  il 
diriUo  di  godere  della  rito  e delta  iibertà,  ma  nessuno 
può  disporre  della  propria  vita  e troncamo  il  corso:  e 
nessuno  parimenti  può  alienare  la  sua  libertà.  Qual- 
siasi contralto  a questo  riguardo  è una  moslruosilà 
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clic  ripugna  alla  murale  cJ  al  crilcrio  coniimc.  Tulli 
hanno  il  dirillo  di  aequiUare,  di  possedere  e di  ealersi 
delle  facoltà  di  cui  Kalnra  gli  ha  dotali  per  procurare 
di  ollenrrr  la  pii  gran  quantità  di  bene  possibile.  Tulli 
debbono  godere  di  un’  inlirro  (iberici  di  cullo  e di  co- 
scienza. Ma  il  diruto  di  propricUi  è dclermìnalo  dalla 
legge  e dalla  legittimili  dell'acquiato.  Ogni  bene  mal 
acquistato  è mal  posseduto,  ^essuno  può  procurarsi 
la  (elicila  a detrimento  dc'suoi  simili;  e la  llberli  di 
culto  non  si  estende  alle  dimostrazioni  esteriori  che 
potessero  offendere  in  qualsivoglia  modo  le  institu- 
zioni  del  paese.  Come  cittadini  gli  uomini  banco  an- 
cora il  dirillo  di  godere  delle  loro  entrale,  del  fruito 
delle  loro  fatiche  e della  loro  mdii8lrio...ecorae  mem- 
bri di  uno  Stalo  libero,  di  concorrere  almeno  per  rap- 
presentazione alla  formazione  delle  leggi  che  li  reggono. 
Finalmente,  seeondo  Tespressione  di  Fox,  gli  uomini 
hanno,  se  non  nitro,  il  dirillo  di  essere  ben  governali- 
Questi  principii  che  basta  qui  accennare  formano 
pressoché  la  base  di  ogni  edificio  sociale  ; si  al  di 
qua  che  al  di  Ih  spalancasi  un  abisso.  In  altre  parole, 
quando  i depositari  del  potere  hanno  circoscritto  i 
diritti  dell'  uomo  in  un  cerchio  troppo  ristretto,  e 
ebe  una  casta  si  è arrogata,  col  monopolio  degl'im- 
pieghi dei  titoli  e delle  prerogative,  la  facoltà  di  te- 
nero le  altre  classi  in  soggezione  e persino  in  'servitù, 
v'ha  abuso,  v'ha  usurpazione  e si  conculca  la  dignità 
dell'uomo,  abbassandolo  alla  condizione  degli  ani- 
mali. D’altra  parte,  tuttavolta  che  il  popolo  sovrano 
abusa  della  sua  forza  e della  sua  maggiorità  per  var- 
care i limiti  che  la  sua  giustizia  eraai  imposti  nel- 
l'Interesse della  sua  stessa  esistenza,  v’ha  anarchia, 
v'Iia  dissoluzione  del  corpo  sociale. — La  storia  dei 
popoli  inciviliti  ci  offre  una  lotta  continua  tra  queste 
due  tendenze.  Spesso  i governi  opprimono  il  popolo, 
distruggono  ad  una  ad  una  le  sue  franchigie  e ren- 
dono per  cosi  dire  i suoi  diritti  un  problema  di  sot- 
tile metafisica.  Cionondimeno  i eitladini,  nel  fondo 
de'  loro  animi  in  apparenta  avviliti , hanno  conser- 
vato il  sentimento  delta  loro  dignità,  e quando  arriva 
il  giorno  della  rigenerazione  sociale,  sollevansi  una- 
nimi per  proclamare  nuovamente  le  verità  eterne, 
che  non  avrebbero  mai  dovuto  essere  conculcate.  — 
Kgli  ù nell'America  settentrionale,  nell'anno  (776, 
che  i diritti  dell’uomo  e del  cittadino  furono  procla- 
mati per  la  prima  volta,  qual  base  fondamentale  della 
legislazione  sociale.  Poco  corse  che  la  Francia  le 
tenne  dietro  ; ma  una  tale  publieatione  vi  fu  sparsa 
sulle  prime  sotto  forme  puramente  teoriche  da  Con- 
dorcct,  Pélion,  Siéyes,  Mirabean,  Qirnot,  Robespierre 
e da  parecchi  altri,  e fu  soltanto  nel  mese  di  agosto 
del  1789  che  per  opera  di  Lafayette  ella  venne  alla 
luce  in  forma  di  decreto  legislativo.  A’  di  ih  giugno 
del  (793  la  Convenzione  mandò  fuori  un  nuovo  pro- 
gramma dei  diritti,  e il  Direttorio  ebbe  ancor  esso  il 
suo  in  testa  della  costituzione  dell'anno  iii.  In  virtù 
della  quale  esisteva.  Tra  le  varie  proposizioni  gene- 
ralmente vere  e giuste  di  cui  componevasi  quelle 
proclamazioni,  ve  ne  avevano  altresì  delle  assurde 
ed  orribili  ; Carnet,  per  esempio,  concedeva  ad  ogni 


eìlintimo  il  dirillo  di  pila  e di  morte  sopra  se  stesso, 
e legittimava  cosi  il  suicidio.  La  Carla  francese  del 
I8IÒ,  l’atto  addizionale  alle  costituzioni  dell'impero, 
e l'alto  emanalo  dalla  Camera  dei  rappresentanti  di 
Francia  il  (K  luglio  181.8,  contengono  parimente  di- 
chiarazioni di  tal  fatta.  Oggidì  in  Francia  i dirilli 
deH’nomo  c del  cittadino  stanno  scritti  nella  carta  dc^ 
1830.  L’ Inghilterra  segui  ancor  essa  l'esempio  che 
r America  settentrionale  e la  Francia  le  avevano 
dato  ; ma  le  sue  dichiarazioni  comparvero  snltanlo 
sotto  forma  teorica  in  vari!  atti  emanati  da  parecchie 
di  quelle  società  che  si  chiamano  clubs.  L’  America 
meridionale  entrò  nel  medesimo  aringo.  Bolivar 
nella  (^lombia.  San  Martin  al  Perù;  L'Ilyggins  al 
Chili,  Payredon  e Rivadavia  a Buenos-Ayres,  addi- 
vennero, a questo  riguardo,  a nobili  professioni  di 
fede. 

DIRITTI  P01.1TIC1  (r.  Diarrro  ruiauco). 

DIRITTI  Rzc;ili  (p.  Rzualiz). 

DIRITTO  (legis.  filos.).  — la  parola  dirillo  (dal 
lai.  direclum)  nel  suo  significalo  primitivo  è l’oppo- 
sto di  curvo,  tortuoso;  e siccome  dicesi  cammino  di- 
ritto quello  che  conduce  piu  presto  alla  mela,  cosi 
dicasi  figuratamente  andar  per  diritto  cammino,  per 
dire  non  allontanarsi  dalla  linea  di  condotta  segnata 
dal  dirillo.  Perciò  la  parala  diritto  significa  essenzial- 
mente nna  regoia  di  condotta.  Ma  siccome  questa 
regoia  ci  viene  tracciata  dalla  natura  0 dalla  ragione, 
essa  viene  imposta  alla  nostra  attività  con  un’autorità 
tale  che  gli  altri  uomini  sono  obbligati  a riconoscerla 
e rispettarla.  Egli  é il  sentimento  di  questa  necessità 
morale  che  costilnisce  il  dovere  corrispondente  ad  ogni 
diritto.  Il  diritto  indica  adunque  eziandio,  ed  essen- 
zialmente, il  rispetto  che  gli  uomini  si  debbono  nel- 
l’ esercizio  ragionevole  della  loro  libertà  ; e questo 
senso  relativo  della  parala  è anzi  il  più  ordinario, 
ila  questa  idea  generale  di  dirillo  ha  poi  diversi  si- 
gnificati speciali.  Essa  può  significare  la  facoltà  con- 
cessa 0 riconosciuta  esplicitamente  o tacitamente 
dalla  legge  di  fare  0 non  fare  nna  cosa;  la  facoltà  di 
costringere  a fare  0 d’impedir  di  faro;  quella  d’im- 
piegare questo  0 quel  mezzo  per  fare  qualunque  cosa 
che  si  ha  il  diritto  di  fare  ecc.  Significa  pure  la  ra- 
gione immediata  della  legge  o la  giustizia  com'è  con- 
siderata dal  legislatore  nelle  circostanze  generali,  ab- 
bastanza determinale  però  perchè  la  legge  possa 
essere  applicata;  inoltre  l'opera  collettiva  del  legisla- 
tore o l'insieme  delle  leggi  positive,  il  che  costituisce 
la  scienza  del  diritto  quando  si  considerano  le  leggi 
in  astratto  e nei  loro  principii,  e la  giurisprudenza 
quando  si  abbraccia  eziandio  la  cognizione  dell’ap- 
plicazione che  ne  fanno  i tribunali  di  ciascun  paese. 
Finalmente  la  parola  dirillo  significa  l’ ultima  legge 
delle  leggi,  lex  legnin  come  dire  Bacone,  o la  ragiono 
suprema  d'ogni  legge  ; quest'è  il  diritto  in  se  stesso, 
quale  lo  proclama  in  origine  la  ragione  seguendo  la 
natura  e il  destino  dell'uomo.  Di  tutte  queste  specie 
di  diritto,  che  possono  ridursi  a quattro;  (°  il  diritto 
come  effetto  della  legge  positiva  ; 8’  la  legge  positiva 
stessa;  3*  la  scienza  di  questa  legge;  à*  la  ragione 


DIKITTO. 


iìil 


ultima  dulia  legge,  una  sola  ci  debbo  occupar  qui, 
cioè  il  diriUo  in  sé,  Tidea  stessa  del  diritto  conside- 
rato nella  sua  generalità  suprema  ed  assoluta;  idea 
che  dà  a tutte  le  altre  spezie  d'idee  di  questo  genere 
il  loro  senso  e il  loro  valore.  Noi  faremo  in  prima 
conoscere  rorigine  e il  valore  assoluto  deU’idea  di  di* 
ritto,  e quindi  lo  considereremo  sotto  i suoi  principali 
punti  di  vista  in  guisa  da  poterne  abbozzare  larga- 
mente la  scienza. — L'uomo  non  inventa  alcuna  idea, 
anzi  implicherebbe  contradizione  il  supporlo,  poiché 
egli  dovrebbe  prima  di  tutto  avere  l'idea  di  una  idea 
per  pensare  ad  inventarla . Egli  adunque  ricevele  idee, 
non  le  crea.  Ciò  è evidente  per  le  idee  delle  coso  o 
degli  esseri  c delle  loro  qualità;  l’uomo  non  le  ha  se 
h natura  non  gliele  infonde.  Tutto  ciò  che  può 
fare  è astrarre,  paragonare,  giudicare,  generalizzare, 
comporre  o scomporre  queste  idee:  a ciò  si  riduce 
tutta  la  sua  facoltà  inventrice  relativamente  alle  idee 
somministrato  dalla  sperieoza.  Ora  egli  è facile  vedere 
che  s’egli  non  avesse  queste  idee  non  potrebbe  lavo- 
i*arlc  a questo  modo.  Tulle  le  operazioni  che  fa  loro 
subire  presuppongono  adunque  necessariamente  la 
loro  esistenza,  guanto  alle  idee  pure,  eoiue  quella  di 
diritto,  esse  non  hanno  oggetti  diversi  da  sé  e che 
loro  corrispondono;  esse  sono  un  prodotto  spontaneo 
della  ragione.  Infatti  esse  non  possono  essere  il  frullo 
deH’esperìenza,  né  in  conseguenza  quello  dell’ indu- 
zione. Né  possono  provenire  dal  ragionamento  per  de- 
duzione, ngn  avendo  premesse  da  cui  derivino,  e per 
altra  parte,  se  vi  fossero  contenute,  bisognerebbe  spie- 
gare donde  trarrebbero  origine  le  stesse  premesse  o 
riputarle  primitive.  Tuttavia  l’idea  del  diritto,  benché 
primitiva  c naturale,  non  apparisce  nello  spirilo  umano 
senza  ragioni  o condizioni.  Affinchè  sia  logicamente 
possibile,  bisogna  che  l’essere  inlclligeole  chela  pos* 
siede  sìa  inoUre  sensibile,  dotalo  di  riflessione,  e che 
supjponga  le  stesse  qualità  in  altri  esseri  che  possono 
divenir  ostacolo  all’esercizio  della  sua  libertà.  Senza 
tolte  queste  condizioni  la  nozione  del  diritto  non  è 
possibile.  Infuiti  si  richiede  priuiieramento  intelli- 
genza perchè  si  concepisca  un  fine,  una  destinazione, 
per  comprendere  la  volontà  suprema  della  natura  o 
C1Ò  che  la  ragione  prescrive  a questo  riguardo.  Vuoisi 
inoltre  sensibilità,  cioè  capacità  di  ricevere  gradevoli 
0 sgradevoli  sensazioni,  poiché  senza  dì  ciò  non  so- 
lamente non  avremmo  interesse  alcuno,  ma  non  sa- 
remmo neppur  capaci  di  concepirne  uno.  £ tuttavia, 
siccome  il  diritto  c la  regola  dcgrintercssi , esso  è 
senza  oggetto  e in  conseguenza  impossìbile  dal  mo- 
mento  che  non  v’c  nulla  a regolare.  In  terzo  luogo  è 
d'uopo  che  l’essere  inlclligeiUe  e sensibile  sia  una  per- 
sona; bisogna  cioè  non  solamente  che  abbia  conoscenza 
d'altrui,  di  altre  cose,  ma  ancora  che  conosca  so  stesso, 
che  possa  prender  possesso  di  se  medesimo  con  la  ri- 
flessione, costituirsi  nel  mondo  come  parie  integrante 
ma  dìsUnU  di  esso,  per  conseguenza  come  un  essere 
so  cui  la  Providenza  ha  intenzioni  particolari,  c cui 
lascia  la  cura  dì  adempirle,  somministrandogliene  per- 
altro i mezzi.  Senza  la  personalilà,  senza  la  rifles- 
sione noi  saremmo  per  noi  stessi  come  se  non  fos- 


simo : noi  non  potremmo  dir  io,  e perciò  non  mio, 
non  proprietà.  Adunque  la  materia  del  diriUo  ci 
mancherebbe  affatto,  e »ccome  la  forma  o l’idea  non 
apparisce  primìtivamenle  se  non  aU’occasiono  della 
materia,  siccome  essa  è questa  forma  soltanto  per  la 
materia,  nello  stesso  modo  che  la  materia  uon  è ma- 
teria dì  diritto  che  per  la  forma  del  diritto,  queste 
due  cose  mancherebbero  nello  stesso  tempo.  Esse  si 
determinano  scambievolmente;  se  togliete  l’una,  to- 
gliete l’altra.  Finalmente  l'idea  del  diritto  non  po- 
trebbe nascere  in  noi  se  la  nostra  volontà  personale 
fosse  la  sola  da  noi  conosciuta,  io  questa  ipotesi  non 
vi  sarebbe  che  un  solo  agente,  noi  stessi;  o siccome 
la  nostra  volontà  non  può  essere  contraria  a se  stessa, 
noi  non  potremmo  fare  ostacolo  a noi  medesimi,  in- 
ceppare iugiustamcDte  la  nostra  libertà.  Potremmo 
bensì  cadere  in  errori  che  ci  riuscirebbero  nocevoli, 
ma  non  comiuettere  ingiustizie:  A'emmi  volenti  /il 
injiiria.  Nè  la  natura  esterna,  a meno  che  noi  non 
la  concepissimo  a nostra  imagìoe,  sarebbe  alta  a farci 
nascere  in  mente  l'idea  del  diritto  : poiché  se  questa 
natura  ci  fosse  favorevole,  non  avremmo  a lagnarcene, 
a opporle  il  nostro  diritto,  a rimproverarle  la  sua  in- 
giusUziar  se  invece  noi  fosse,  siccome  essa  non  é at- 
tiva, quantunque  io  moto,  siccome  essa  è essenzial- 
mente ioerle , senza  volontà  e senza  intelligenza  , 
mai  non  fa  alcuna  cosa  per  noi  o contro  noi.  Ess:i 
non  è una  persona  che  comprenda  il  suo  fine  e il 
nostro  e che  possa  volere  il  suo  a nostro  danno.  Non 
v'è  dunque  per  essa  nò  mio,  né  (ho:  per  conseguenza 
non  ve  u’iia  neppure  riguardo  ad  essa,  poiché  se  si 
potesse  dir  mio  opponendosi  ad  essa,  egli  è cb’essa 
pure  potrebbe  dir  mio  alla  sua  volta.  Ma  siccome  la 
cosa  non  va  cosi,  l’uomo  isolato  da  ogni  essere  che 
potrebbe  supporre  simile  a sé  sarebbe  nell’impossi- 
bilità di  concepire  l'idea  del  diritto.  L’idea  del  diritto 
essendo  primitiva,  naturale,  non  ha  maggior  bisogno 
di  essere  legiUimata  che  alcuo’altra  della  stessa  na- 
tura, per  esempio  quella  della  nostra  esistenza  ecc. 
L’errore  non  è possibile  noi  credere  alla  verità  di 
questo  sorla  d’idee;  egli  é anzi  impossìbile  che  non 
le  abbiamo  (supponendo  le  circostanze  proprie  a 
farle  nascere)  e che  non  vi  prestiamo  piena  fede.  Ma 
con  ciò  non  vogliamo  dire  che  vada  esente  da  ogni 
errore  rappUcaziune  che  se  no  fa;  poiché  si  vuol 
badare  che  Tapplicazione  di  un’idea,  oltreché  non  è 
l'idea  stessa,  è opera  deU'uoino,  massime  nei  casi  dif- 
ficili, cioè  precisamente  quelli  io  cui  più  frequente  è 
l’errore.  Se  noi  consideriamo  ora  il  diritto  ne' suoi 
principali  aspetti,  avremo  a renderci  conto:  1**  della 
sua  forma  e materia;  3*^  del  suo  soggetto  e del  suo 
oggetto;  3*  del  modo  con  cui  comincia;  a**  del  modo 
con  cui  si  manifesta  o si  dichiara  ; 5^^  della  durata 
della  sua  conservazione  0 della  sua  guarentigia;  6*  del 
suo  fine  0 della  sua  esUtuione;  V delle  diverse  po- 
sizioni giuridiche  speciali  in  cui  l'uomo  può  trovarsi 
e in  conseguenza  delle  diverse  specie  dì  diritto. 

1^  La  forma  di  un  diritto  determinalo  è il  diritto 
stesso  : la  materia  di  un  diriUo  non  è altra  cosa  che 
il  suo  oggetto,  cioè  la  persona  o la  cosa  cui  si  rifa- 
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ri.4ce.  Perciò  nel  dirilto  noD  v’ba  luogo  ■ dùtinguere 
ntaleri*  e fornM  «e  non  in  quanlo  ai  traila  di  un  di- 
ritto delernainalo,  di  qiialclia  diritto  particolare,  e non 
del  diritto  in  generale , poiché  il  dirillo  in  genere 
non  l'intende  che  della  foraa.  Altra  conaegueura  di 
quella  distinzione  è che  la  forma  è la  ateaaa  per 
tulli  i diritti  possibili  ; poiché  l' Idea  del  dirillo  é 
essenzialmente  una,  senza  del  cbo  non  polndibe  es- 
primerai con  la  stessa  parola  o definirsi  con  una  me- 
desima definizione.  Ben  diversa  é la  cosa  per  esò 
che  riguarda  la  materia,  essendo  questa  variala  quante 
le  cose  cbe  c'interessano. 

S*  Il  toggtUo  del  dirilto  è l'uomo  ; il  suo  oggttio 
è hi  materia,  o la  cosa  cui  s’applica  il  diritto.  In  altri 
termini,  il  soggetto  é la  persona  , l'oggetto  la  coso. 
Ne’easi  particolari  il  soggetlo  di  un  diritto  é dunque 
colui  a profitto  del  quale  il  dirillo  esiste.  L’oggetlo 
può  essere  una  cosa  od  una  persona;  ma  in  questo 
secondo  caso  la  persona  é considerata  come  cosa  ; 
poiché  il  dirillo  può  soltanto  cadere  su  ciò  ch’é  ano 
stroraenlo  alto  ad  aiutarci  a raggiungere  il  nostro 
scopo  reale  od  arbitrario,  vale  a dire  ciò  cb'é  desti- 
nata a subire  la  nostra  voloniò.  InCatlI  se  una  cosa 
non  é giuridicamente  sottomessa  alla  nostra  roloalò, 
lungi  dal  avere  un  diritto  su  di  essa,  abbiamo  al  con- 
trario un  dovere  a suo  riguarda.  Tuttavia  nei  casi 
stessi  in  cui  il  dirillo  cade  sopra  una  cosa  propria- 
Sleale  della,  avvi  al  tempo  stesso  diritto  eoniro  ogni 
persona.  Ha  consideralo  cosi  per  rapporto  alle  per- 
sone, all'occasione  delle  cose  il  dirillo  é puramente 
negativo;  cioè  che  la  mia  volontà  non  pnò  giuridi- 
camente essere  inceppala  da  quella  d'altri  nell’eser- 
cizio della  mia  libertà  anlla  cosa  mia.  Per  altra  parte 
le  persone  contro  le  quali  ho  questo  diritto  non  pos- 
sono esser  trallate  come  mie  ed  esser  (Ugello  diretto 
della  mia  volontà,  ma  solamente  in  modo  indiretto, 
nel  caso  in  cui  m'impedissero  l'esercizio  della  mia 
giusta  libertà.  Kon  vi  sono  dunque  e non  vi  possono 
essere  che  diritti  rrsii,  in  questa  senso  che  eiò  eh’é 
oggetto  di  dirillo,  siano  cose  o persone  poro  monta, 
è sempre  pel  fallo  siesta  consideralo  corno  cosa;  Per 
altra  parte  si  potrebbe  anche  dire,  ma  in  ben  altro 
senso,  non  esservi  altre  che  diritti  personoii,  perchè 
le  persone  sole  possono  avere  diritti.  Da  ciò  conse- 
gue che  talli  i diritli  sono  nel  tempo  stesso  reali, 
quanto  sU'oggetie  o alla  materia,  e personali  quanto 
al  soggetto  e al  rispetto  che  debbono  avere  per  que- 
sti diritti  latti  coloro  a prò  dei  quali  non  esistono,  e 
lutti  coloro  a carico  di  cui  esistono.  Non  v'esiste 
dunque  voraracnle  dirillo  se  non  Ira  lo  persone  alFoc- 
easions  detto  «ose,  prendendo  questo  parola  nd  senso 
pià  ampio.  Ma  facendo  astrazione  èta  questo  modo 
di  vedere  la  cosa  ti  possono  anche  dislingnere  i 
diritti  in  roaU  o personali,  secondo  che  si  riferiseonn 
più  parliestarmenle  alle  ceso  o alle  persone.  Del 
rimanente,  siccome  il  dirillo  sulle  persone,  sia  che 
derivi  da  un  contralto,  per  es.  quelli  di  marito  c 
di  padre,  é per  molli  rispetti  assai  diverso  dal  diritta 
personale , che  non  ha  altro  scopo  se  non  rcseen- 
xione  di  un  Ihiio,  noi  crediamo  che  sarebbe  coeve 


niente  di  ditUnguere  con  Kant  un  diritto  personale 
mislo,  ots'ia  dirillo  personale-reale,  e non  dirilto  per- 
sonale propriamente  dello  (jus  ad  rem), 

5"  L'origine  dei  diritti  é assotula  od  tpoledea,  se- 
condo che  esistono  senza  il  fatto  deH’noine  o per  suo 
fatto.  I primi  comprendono  lutti  i diritti  che  appar- 
lengono  all  uomo  pel  solo  fallo  della  sua  qualità  di 
uomo,  senza  cbe  sia  necessario  un  contratta  per  dar 
loro  origine;  tali  sono  i diritli  primitivi  cui  si  riferi- 
scono lutti  gli  altri,  quello  doll’esisteaza,  della  giusta 
liberlà  di  migliorare  il  proprio  stato,  dell'onore,  eoe. 
Al  contrario  i diritli  ipotetici  sono  quelli  che  risultane 
da  uu  fallo  lecito  o da  un  fatto  illecito.  I primi  banao 
luogo  senza  contratto  o per  contrailo,  i aei-ondi  senza 
contralto.  Il  fatto  lecito  deU'uomo  cbe  genera  un  di- 
ritto determinalo  senza  conlrallo,  é l'occupazione  di 
una  cosa  cbe  non  appartiene  ad  alcuno  e cbe  può 
divenir  proprietà  di  qualcuno.  È la  eonsegueiua  na- 
turale del  dirillo  d'esistenza.  É il  primo  modo  di  ap- 
propriarsi qualche  cosa:  ma  non  è né  la  prima  pro- 
prietà, nè  un  modo  di  acquistare  una  proprietà.  La 
nostra  prima  proprietà  siamo  noi  stessi:  é il  principio 
necessario  di  tulle  le  altre.  Noi  diciamo  inallre  cbe 
non  é un  modo  di  acquistare  la  proprietà,  poiebé 
racquieto  suppone  la  trasmissione,  e ciò  cbe  non  ap- 
partiene ancora  ad  alcuno  non  può  esser  trasmesso  da 
alcuno.  Del  resto  si  può  concepire  che  se  il  diritto  di 
occupazione  non  risulta  da  un  contraila,  può  tuttavia 
eonsidorarsi  come  nn  quasi-contratto  In  l'individuo 
cbe  occupa  e il  genere  umano  ; quasi-eoalnlto  che 
non  sarebbe  altro  che  l’espressione  della  legge  di 
dirillo  dedotta  dal  destino  dell'uomo,  alia  quale  tallo 
il  genere  umano  è supposto  aderire  sotto  pena  di 
porre  in  principio  la  propria  distruzione  : poiebi 
l'uomo  non  si  censerva  se  non  per  mezzo  della  prò, 
prietà.  I filli  leciti  dell'uomo  che  eosliluiscono  I 
contralti  e danno  orìgine  a'dirilU  contnUuali  pro- 
priamente detti,  sono  di  tre  sorta.  — Il  conlrallo  a 
titolo  gratuito  od  unilaterale  cbe  comprende:  il  de- 
posito, il  comodalo , la  donazione.  — 11  conlrallo  a 
titola  onerosa  o sinallagiaalico  comprendente  la  per- 
muta, la  vendita,  il  mutuo,  la  lacazione,  il  aundato. 
Il  contratto  di  assieumzione  o di  goareotigia  cbe 
comprende  il  pegno,  la  malleveria,  la  cauzione  per- 
sonale. — E qui  da  notarsi  che  l'inlenzione  é quella 
che  forma  essenzialmente  ogni  contralto;  essa  genera 
il  possesso  di  diritto  mentale  ; la  tradizione  ed  il 
possesso  non  ne  sono  altro  che  l'esecuzioae  e l'espres- 
siono.  Finalmente  l'allrni  fatto  illecito,  qualunque  ne 
sia  la  gravezza,  quasi-delitlo,  delitto  o crimine,  dà 
a chi  ne  é pregiudicato  il  dirilto  del  risarcimento 
del  danno  che  gli  é stalo  fallo,  ma  non  il  diritto  di 
esigere  una  pesa  propriamente  detta,  poiebè  questa 
é eoa  di  diritto  pubblico. 

A°  Non  basta  che  abbiamo  diritti,  bisogna  ancora 
che  gli  altri  uomini  lo  sappiano , che  li  conoscano 
affinché  li  possano  rispettare.  Ora,  tutto  eiò  cbe  può 
servire  a manileslaro  il  pensiero  può  servire  a ma- 
nifestare il  dirillo,  che  non  é altro  cbe  un’idea,  ma 
un'idea  sacra.  Perciò  i lavori  fatti  sopra  una  cosa. 
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•opra  BD  tratto  di  terra,  upn  un  albero,  le  hanno 
eridentemeBle  per  iseopo  la  oonsenraaione  o il  mi- 
glioramento, saranno  un  segno  preennliro  di  pro- 
prieU.  Dicasi  lo  sleaso  della  dicbiaraiione  verbale 
o per  iacritlo;  in  um  parola  di  Inlto  ciò  che  può  ma- 
nifestare l'intensione  di  appropriarsi  qnalcbe  cosa  o 
di  conservarne  la  proprieU.  (^indi  la  diverse  specie 
di  titoli  dichiarativi  di  proprietò  e le  diverse  sorta  di 
prove  ammesse  in  diritto. 

5.  Il  diritto  dora  quanto  t nella  sna  natura  di  do- 
rare; se  ò assolalo  non  può  finirà  sema  un  fallo 

rtieolara  di  eolio  che  lo  ha  e per  etri  se  ne  spoglia, 
ansi  opinione  comune  die  questi  dirìtU  siano  asso- 
lutamente inalienabili  e imprescrittibili  e che  non 
possano  cessare  se  non  coiroomo.  I diritti  IpoMiei 
durano  sino  alla  loro  esecueione,  cioò  finché  colui  a 
profitto  del  quale  esistono  non  ba  ottenuto  ciò  che 
gli  è dovuto.  La  non-esecuzione  di  un  diritto  lo 
lascia  dunque  sussistere  : a più  forte  ragione  si  vuol 
dire  lo  stesso  della  trasgressione  positiva  di  un  diritto 
acquistalo.  Il  diritto  conservandosi  cosi  da  se  stesso, 
a mal  grado  della  non  esecuzione  o della  tra-grea- 
sione , non  ha  d'uopo  d'altro  per  durare.  Quando 
adunque  ai  parla  di  eontervathne  e puorentipta  dei 
diritti,  non  si  vuole  evidentemente  parlare  d'altro  che 
del  rispetto  alla  proprielé  esistente,  o della  immisaione 
in  possesso  della  proprietà  cui  si  ba  diritto.  Ora,  que- 
ste guarentigie  stanno  difiaìUvamente  nella  forza,  o 
nei  eoatrignimento;  di  maniera  rise  Tidea  del  diritto 
pratico  porta  con  sé  quella  della  forza.  E siccome  la 
sfera  del  diritto  contiene  quella  della  libertà , ne 
eonsegue  che  l'idea  della  libertà  porta  pura  neces- 
aariaaMnte  con  sé  l'idea  di  costrignimento.  I carat- 
teri del  costrignimento  giuridico  sono  di  essere  certo, 
sufficiente  e giusto.  Ora  l'individuo  abbandouato  alle 
proprie  forze  contro  uno  o più  de^snoi  simili  può 
raramente  esercitare  un  costrìgnimenta  che  abbia 
questi  caratteri.  Infatti  egli  non  é sempre  il  pM 
forte,  e se  ha  molti  nemici  deve  finire  per  soccom- 
bere; e quando  è il  più  forte  o il  più  destre,  sie- 
cooie  ei  può  temere  di  non  esserlo  sempre,  e come 
per  altra  parta  pnò  giudicar  male  della  soddisfasione 
dio  gli  è dovuta  e ebe  riceve,  facilraenle  ai  laiderà 
Iraacinare  all'  ingiustizia  dal  timore,  o alla  vendetta 
dalla  collera.  Im  vera  guarentigia  sta  adunque  nel- 
l'aMOoiazione. 

6.  Un  dlrKlo  eezw  con  la  tua  esecuzione,  coU'estin- 
xhnt  della  materia  o la  morte  del  soggetto  (ma  solo 
relativamente  a Ini),  o per  la  remissione  del  debito. 
Tutti  gli  altri  modi  di  estìnguere  le  obbligazioni  si 
riducono  ad  ano  di  questi.  Quando  si  corornamno, 
non  si  estinguono  e non  fanno  altro  che  cangiare 
materia  o soggetto.  La  preaeriziooe  non  ò un  modo 
naturale  di  esUegnere  le  obbligazioni,  ma  un  modo 
convenzionale  stato  ammesso  soltanto  per  la  tema  di 
più  gravi  inconveBienti. 

7.  Le  assoeiazioBi  di  cui  Pnomo  pnò  far  parta , 
tono  di  diverse  specie,  e danno  origine  a diverse 
specie  di  diritti.  Sono  questi  I diritti  particolari,  o 
piuttosto  le  applicazioni  particolari  del  diritto,  l-a 
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famiglia,  la  dltà,  I Iraltall  Ira  naiione  e naiioae , 
ecco  alcune  di  queste  applicazioni.  Quindi  il  diritto 
domeslieo  o di  famiglia,  il  diritto  civile  in  generale, 
il  diritto  politico , il  diritto  internazionale  o dello 
genti.  Notiamo  tnllavia  ebe  la  società  domestica  si 
fonda  assai  più  sulle  allezioni  che  sul  diritto  ; poi- 
ehò  da  ana  parte  la  doona  sceglie  un  proiettore  che 
pnò  abusare  delle  sua  confidenza  e contro  il  quale 
ha  poche  gnarenligie,  ed  essa  calcola  più  sull'alfe- 
zione  dei  marito  che  sai  proprii  diritti  ; dall'aiira  lo 
stato  dei  figli  nsn  è mollo  diverso,  poiebé  questi  non 
hanno  eontratto  nna  società  eoi  loro  genitori,  ma  vi 
sì  trovano  pel  fatto  solo  di  questi.  Vi  ba  tuttavia  nn 
diritto  domestico,  ma  la  guarentigia  di  questo  diritto 
non  é già  nellt  famiglia,  benri  nella  città.  La  prima 
società  di  diritto  puro , quella  in  cui  sono  più  ne- 
cessarie le  guarentigie,  perché  gli  sflielti  non  vengono 
in  aiuto  del  diritti  eome  nella  fsmigtia,  quella  in  cui 
tuttavia  si  ritrovano  le  maggiori  guarentigie  , é la 
società  civile.  — Il  drn'llo  cirife  si  poé  dividere  In 
diritto  pofilieo  e fai  diritte  «'rifa  privalo.  II  primo 
comprende,  oltre  le  leggi  relative  airorganizzazione 
della  città  e a’ suoi  rapporti  esterni,  il  diritto  penale. 
Il  secondo  tbbraeeia,  oltre  II  diritto  civile  propria- 
mente detto  che  regola  gl'inleressl  privati.  Il  diritto 
eommerriafa  tnterno.  Le  leggi  di  processnra  civile  o 
criminali  non  sono  altro  che  leggi  istromentali  ac- 
cessorie slla  legislazione  civile  o penale.  Diverse 
divisioni  del  dfatito  potitin  si  sono  proposte,  fra  le 
quali  forse  la  più  plaosibila  é la  seguente  : l*  il  di- 
ritto privalo  che  regola  I rapporti  Ira  gl'individal  di 
uno  stosso  Stato;  I*  il  diritto  pubNfeó  relativo  ai  rap- 
porti Ira  I governanti  e I governali,  che  si  può  eziandio 
chiamare  diritto  eootitHeUmale,  poiché  non  vi  è stalo 
sociale  senta  una  cesUtozIone,  qualunque  essa  sia  ; 
5*  il  diritto  mlenuaioitaie , male  denominalo  delle 
genti,  poiebè  regola  i rapporti  tra  nazione  e nazione, 
e Ira  governo  e governo.  Il  diritto  criminale  e pe- 
nafe,  qnanlunqne  serva  di  sanzione  al  diritta  privato 
detto  per  ojiposizione  ad  esso  diritto  etnie,  appsrtieae 
■I  diritto  pubblico.  Il  diritto  commerciale,  il  canonica, 
l'omminittrativo,  non  sono  litro  che  applicazioni  spe- 
dali del  diritto.  Il  diruto  marilUmo  partecipa  ad  nn 
tempo  del  privato  e deil'  Internationale.  — Sotto 
l'aspetto  storico  poi  si  può  dividere  II  diritto  in  ro- 
mano , frmceee , alemanno  eoe.  Cltsenno  di  questi 
diritti  sarà  argomento  di  un  articolo  speciale.  — La 
legge  é onlveraale,  cioè  applieablle  aH'amanità  in- 
tera, o particolare,  cioè  fatta  per  nna  certa  frazione 
deiromanMà,  per  uno  Stato,  nna  dltà  eco.  Fissa  ed 
Immutabile  nel  primo  caso,  la  legge  è essenzialmeute 
variabile  nelt'illro,  salvi  I prindpli  fondamentali  de- 
sunti dalls  legge  naturale  eoi  ogni  l^go  debb' essere 
eonsenlanea.  Codesto  legge  naturale  é Is  base  del 
diritto  Naturale,  eoi  ai  oppone  II  diritto  posilivo  che 
può  essere  eerillo  o «mswtudtnaria.  Il  diritto  natu- 
rale si  riassume  in  un  piccol  numero  di  prindpii 
generalmente  ammessi,  invece  che  il  positivo  si  com- 
pliea  pei  moliiplìd  c diversi  rapporti  che  esistono 
fra  gli  nomini , v per  le  innnmerevoli  applicazioni 
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die  se  ne  possono  fare  nella  vita  uoinune.  Da  que- 
sin  moRiplicilà  d'interessi  e di  rapporti  nasce  l’iiu- 
poi'tanza  della  scienza  del  divitlo.  Si  può  stabilire  per 
principio  che  la  forza  non  fa  il  diritto;  tuttavia  non 
è raro  clic  leggi  ingiuste,  violente,  iuimorali  siano 
intruse  nel  diritto  positivo  di  una  nazione.  Quindi 
la  distinzione  fra  i poteri  di  folio  c quelli  di  dirillo. 
Tutta\ia  il  diritto  del  più  forte  non  è veramente  un 
diritto,  c non  essendo  fondalo  sopra  alcun  principio 
di  giustizia  , non  si  può  riconoscere  in  lui  alcuna 
necessità  inorale.  i.a  ricerca  dei  molivi  delle  diverse 
disposizioni  legali  e la  loro  spiegazione  per  mezzo  della 
natura  dell'uomo  in  generale  o del  cittadino  collocato 
in  date  condizioni  di  luogo,  di  religione,  di  costumi,  di 
forma  di  governo,  costituisce  la  filosofìa  del  diritto. 

DIRITTO  DI  AccREScmerro  {yiurispr.)  (o.  Accresci- 
ME.NTO  (diritto  Di). 

DIRITTO  DI  Albinaocio  (dir.  pubbl.)  (v.  Albikxcgiu 
(diritto  di). 

DIRITTO  Aleai.w<.so  0 Germanico  (s/or.  del  ilrit.). 
— Le  tribù  germaniche,  la  cui  mescolanza  formò  dopo 
un  certo  tempo  la  nazione  alemanna,  entrarono  in 
questa  coniuuilà  politica  in  circostanze  molto  diverse, 
a diversi  intervalli,  con  nozioni  di  diritto  e gradi  di 
civiltà  assai  diITcrcnti.  L'.Alemagna  meridionale  e la 
sua  parte  più  occidentale  erano  da  lungo  tempo  ri- 
dotte alio  stalo  di  provincia  romana,  e la  civiltà  dei 
vincitori  vi  aveva  naturalmente  esercitata  molla  in- 
fluenza. Al  contrario  le  tribù  slave,  stabilitesi  a set- 
tentrione, per  lungo  tempo  non  adottarono  i costumi 
c la  lingua  dei  Germani.  Ma  abbracciando  il  cristia- 
nesimo fecero  il  primo  passo  verso  lo  stabilimento 
dcH’ordine  legale.  (lolla  conversione  degli  Alemanni 
alla  cristiana  religione  coincide  lo  stabilimento  delle 
loro  prime  leggi,  che  a torlo  si  riguardarono  come 
una  compilazione  ufficiale  di  regole  di  dirillo  pree- 
sistenti , giacché  la  maggior  parte  di  queste  leggi 
cniuponcvasi  di  regolo  che  furono  allora  per  la 
prima  volta  stabilite.  Queste  leggi  antiche  rimontano 
al  secolo  v c vengono  sino  al  ix  ; esse  possono  con- 
siderarsi sino  a un  certo  punto  come  un  patto  tra  i 
vinti  0 i vincitori;  come  un  passaggio  dal  pagane- 
simo e dall'antica  licenza  alla  religione  cristiana  ed 
alle  nozioni  di  diritto  che  suppone;  come  un  tenta- 
tivo di  conciliazione  tra  la  libertà  popolare  c la  so- 
vrauilà  de’  principi;  finalmente  come  altrettanti  trat- 
tali tra  un  capo  e gli  uomini  che  intorno  a lui  si 
rannodavano,  tra  i comuni  e gli  ufHziali  del  principe. 

1 principali  di  questi  antichi  monumenti  del  diritto 
germanico  sono  i seguenti:  la  legge  dei  Visigoti  del 
re  Enrico,  dal  4tiC  al  484  : quella  dei  Franchi  Salii 
verso  il  Guc  del  secolo  v;  quella  dei  Borgognoni  verso 
il  517;  dei  Franchi  Ripuarii,  dal  511  al  534;  dei  Ba- 
vari  c dogli  Alemanni  dal  613  al  638;  dei  l.ongo- 
bardi  dal  643  ni  724  ; degli  Anglo-Sassoni,  di  Adal-  | 
berlo  da  Kcnt  (501-604)  sino  alia  conquista  dei  Nor- 
manni; dei  Frisoni,  dei  Sassoni,  degli  Angli  aU’cpoca 
di  Carlomagno.  Queste  leggi  si  rassomigliano  in  molti 
punti;  lullavia  cadrebbe  in  gravi  errori  chi  giudicasse 
della  legislazione  di  uno  di  questi  popoli  sovra  un  ' 


punto  di  diritto  qualunque  per  un’induzione  tratta 
da  quella  d’un  altro  popolo  sullo  stesso  punto  (Phil- 
lips Storia  del  diritto  angìo-sassone,  Gottinga  1625). 
— I capitolari  emanati  dai  principi  nei  tempi  poste- 
riori , quando  il  potere  reale  aveva  già  acquistalo 
maggior  forza  ed  indipendenza,  costituiscono  la  se- 
conda parte  della  storia  del  diritto'  alemanno  ; ma 
è difGcile  il  determinare  se  questi  capitolari  si  sten- 
dessero a tutte  le  parti  dell’Alemagna  o se  ve  ne  fos- 
sero alcune  in  cui  non  avessero  forza.  Sin  dal  decimo 
secolo  il  feudalismo  cominciò  a divenire  quasi  dap- 
pertutto la  base  della  proprietà  territoriale  e dello 
stesso  diritto  pubblico  : ma  i progressi  dell’agricol- 
tura, deH'industria  e del  commercio  fecero  bentosto 
nascere  nell’Europa  occidentale  il  bisogno  di  un  si- 
stema di  diritto  più  regolare  e più  compiuto;  e ciò 
tanto  più  che  il  diritto  romano,  il  quale  non  tardò 
a insegnarsi  nuovamente  nell’alta  Italia,  attirava  da 
ogni  parte  gli  studiosi  ed  insinuavasi  più  o meno  in 
tutte  le  legislazioni.  Ora  per  emulazione,  ora  per 
ispirito  di  opposizione  si  rìducevano'a  forma  siste- 
matica i vecchi  diritti  nazionali,  e la  compilazione 
di  Eccardo  di  Repkow  che  diventò  poscia  famosa 
col  nome  di  Specchio  dei  Sassoni  (Sachsenspiegel)  diè 
origino  in  Alemagna  dal  4215  al  1235  a molte  imi- 
tazioni, compendii,  addizioni  ece.  mentre  in  tutti  gli 
Stati  europei,  da  Napoli- (Codice  dell’imperlor  Fede- 
rico II  di  Pier  delle  vigne,  1231)  sino  al  settentrione 
(Dirillo  jutlandese  del  re  Faldemaro  II,  240),  si  ope- 
rava UD  movimento  analogo,  e molte  città  si  costi- 
tuivano con  un  diritto  particolare,  con  leggi  espresse, 
o con  usi  e consuetudini.  Tuttavia  Io  splendore  del 
diritto  romano,  cui  diedesi  in  qualche  modo  per  ap- 
pendice il  diritto  feudale  lombardo,  andava  sempre 
più  spandendosi  in  ogni  paese  e venne  ad  esercitare 
la  più  grande  influenza  sni  pubblici  affari.  La  legis- 
lazione comune  del  Santo  Impero  (Capitolari,  diritto 
feudale  ecc.)  si  venne  ognor  più  ristringendo  nella 
sua  azione  per  l’autorità  particolare  dei  principi  che 
cresceva  ogni  giorno.  Tuttavia  canlinnarono  ad  avere 
forza  ne’  tribunali  le  consuetudini  di  diritto  proprio 
all’Alcmagna,  diverse  bensì  nei  loro  particolari,  uva 
aventi  molta  analogia  nelle  loro  basi,  finché  nella 
legislazione  particolare  di  ogni  Stato,  e particolarmenie 
dal  secolo XV  in  poi,  si  venne  a manifestare  nna sempre 
più  grande  attività.  Allora  ogni  Stato  ebbe  la  sua  legis- 
lazione speciale,  e l’ordinanza  penale  di  Carlo  Quinto 
(v.  Carolino  (codice)  dovette  far  luogo  a novelli  co- 
dici. Intorno  aU’epoca  della  guerra  dei  irent’anni  si 
cominciò  ad  abbandonare  il  diritto  romano  e ad  ìn<- 
vesUgare  le  fonti  storiéhe  del  diritto  nazionale,  mas- 
sime in  ciò  che  riguarda  il  diritto  pubblico.  Ora, 
quando  oggidì  dicesi  diritto  alemanno  intendesi  par- 
lare del.  diritto  privato,  in  quanto  le  sorgenti  del 
diritto  vigente  in  Alemagna  non  derivano  dalla  le- 
gislazione romana,  nè  dalle  legislazioni  particolari  di 
ciascuno  Stato  (Vedi  le  opere  di  Eiebbom  e di  Mii- 
iermaier  sul  diritto  privato  alemanno).  Pel  diritto 
pubblico  impiegasi  più  particolarmente  la  denomina- 
zione di  dirifto  germanico.  • 
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UlIUTTO  DI  ALLUVIONE  (flirnspr.)  (v.  alluvioni  i 
(diritto  di).  I 

DIRITTO  AMMiHiJTRATivo(f^ill.).  — È U complesso 
delle  regole  cbe  elabiliecono  le  relazioni  reciproche 
Ira  i cUladini  e l’ amministrazione;  dicesi  poi  ammi> 
nialraziono  un  insieme  di  agenti  di  ordini  diversi , 
s<^e4i  gli  unì  agli  altri,  e ripartiti  sul  territorio 
dello  Sialo  per  rappresentarvi  il  governa.  Conside- 
rato  sotto  un  altro  aspetto,  il  diritto  amministrativo  . 
è lo  sviluppo  del  diritto  pubblico;  Infalti  dopo  che  : 
il  diritto  pubblico  ha  regolalo  in  modo  generale  i 
doveri  dello  Stato  verso  i dltadini,  e quelli  dei  ciu 
ladini  verso  lo  Stato,  il  diritto  amministralivo  s'im*> 
padrooisce  del  principi!  di  diritto  pubblico,  li  spiega, 
li  rende  coropioti,  e ne  assicura  Toscguimcnto  con 
regole  generali  o speciali,  perpetue  o temporarte 
appropriate  alle  esigente  dei  luoghi  e dei  tempi.  Il 
diruto  amnioistraiivo  differisce  essenzialmente  dal  db 
ritto  privato,  in  quanto  cbe  eieo  pone  continuamente 
la  socieU  in  causa  per  procurarle  un  vanlat^io,  o 
imporle  un  carico,  mentre  il  diritto  privato  non  regge 
mai  la  società,  se  non  quando  essa  si  ])rewn(a  conte 
un  semplice  privato,  cbe  si  vale  del  medesimi  titoli 
in  virtù  delle  stesse  leggi.  Similmente  la  legge  am> 
mioistraliva  non  vuol  essere  considerata  col  severo 
ragionare  del  giureeonsulto,  e la  legge  civile  non 
vuol  essere  applicata  coir  indulgente  interpretazione 
dciramminislratore;  ciò  elieneU'uoosarebbearbitrio, 
neiraliro  diventa  necessitò.  Fioalmeole  ì*app1icazionc 
delia  legge  civile  è sempre  la  stessa,  mentre  quella 
della  \efge  amministrativa  in  cui  debbe  predominare 
requili,  è soggetta  a molle  vicende  prodotte  da  cir- 
cosiansc  imprevedute,  da  situazioni  inibarasanti, 
dalla  necessitò  di  provedera,  e daH'intrieata  com* 
plicasione  degl’interessi  pubblici  coi  privati. 

. DIRITTO  d’asilo  (gturispr)  (v.  Asilo  (oisitto  di). 

diritto  CAIIOIUOO  od  BOCLUliSISTlCO  (/OS  CAPONI* 

con,  jus  PceLssiAsTtcoii).  Scienza  delle  l^gi  o dei  ca- 
noni della  Chiesa,  cbe  sono  i decreti  dei  papi  e dei 
coocilii  coDcemeatì  alla  disciplina,  le  Bussine  dei 
santi  padri  e le  «masueiodini  che  acquistarono  forza 
di  legge.  — Il  diritto  canonico,  nel  suo  senso  più 
generale,  divideai  in  diritto  orleotale  e in  diritto  oed* 
dentale.  Il  primo  è quello  delle  chiese  dell' Oriente,  ' 
il  quale  comprende;  il  2TNOA1K.ON  sive  Pand^ta 
canonum  ss.  oposloforum  d eoncihorum,  accompa* 
gnato  dai  comenli  di  Balsamone,  di  Zonara  e di 
Rtaslares,  pubblicato  in  greco  ed  in  Ialino  da  Gu- 
glielmo Bevtiridge  (Oxford  1679,  9 voi.  in-fol);  e 
il  Aoutocenon  di  Fozio,  patriarca  dì  Costantinopoli, 
eolie  glose  di  Teodoro  Balsamone,  patriarca  di  An* 
liochiB,  pubblicato  parimenti  in  greco  ed  in  latino  da 
Cristoforo  Justel  (Parigi  4615,  ia-ò°).  Il  secondo 
regge  la  Chiesa  d’Oeddents,  ostia  la  Chiesa  latina. 

I Protestanti  possono  dirsi  privi  di  un  diritto  ecclC' 
siadieo  generale,  quantunque  questa  scienza  non  sia 
esclusa'  dalie  loro  facoltò  di  teologia  ; presso  di  loro 
questo  diritto  dipende  dalla  cosiitnzione  particolare 
degli  Siati  cui  appartengono.  Il  diritto  canonico  occi- 
dentale, calloUco,  si  divìde  in  anltco,  c<l  è quello 
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che  precede  la  cullezìone  del  inotiaeo  Graziano  ; ed 
in  NUOVO,  che  contiene  : il  decreto  di  Graziano,  intorno 
al  quale  Antonio  Agostino,  arcivescovo  dì  Tarragona, 
compose  il  libro  De  emendatiotie  Graliani  (Parigi 
1679,  in-6^,  edizione  di  Baluzio);  c le  altre  parti  del 
corpo  del  diritto  canonico,  cioè;  1*^  i cinque  libri 
delle  ì)ecretaH  di  Gregorio  ix;  9'’  il  Sesto  di  Boni- 
facio Vili;  3*  le  Cdementìne  di  Clemente  v;  le 
o lo  90  costituzioni  di  Giovanni  xxn; 

I 5°  finalmente  le  eotimni  di  varii  ponte- 

; fici  romani,  raccolte  per  servire  di  compimento  al 
.Sesto.  Avvi  inoltre  un  gius  canonico  novissimo,  com- 
posto degli  ultimi  regolamenti  o delle  costituzioni 
recenti  de'sommi  pontefici.  I canonisti  osservano 
luUavolta  che  questo  distinzione  non  è cosi  general- 
mente adottala  cbe  non  dia  luogo  a qualche  confu- 
sione si  che  non  chiamisi  talora  diWtto  onfico  il 
decreto  di  Graziano  ed  anche  le  decretali  in  opposi- 
zione ai  nuovi  regolamenti  (v.  DecRrTAU,  Decretoi 
Clcmentinr,  ecc.).  Oltre  il  diritto  comune  a tutte  lo 
parli  della  Chiesa  occidcniale,  ammettesì  ancora  un 
diritio  particolure  a ciascuna  Chiesa  nazionale , cd  è 
in  virtù  di  questo  diritto  che  la  Chiesa  gallicana  Ita 
conservalo  e possiede  le  sue  Ufterià  e le  sue  massime. 

Il  diritto  n'cfvulo  o non  heevufo  suppone  roereffa- 
zione  o la  non  aeeeltotione  espressa  o tacita  dei  de- 
creti. Il  diritto  abrogato  è quello  che  ha  cessnlo  di' 
essere  in  vigore,  e il  diritto  non  aòrogolo  è quello 
cbe  è tuttora  vigente.  Il  diritto  canonico  si  divide 
altresì  in  drrillo  puMico  che  riguarda  gl’ interessi 
generali  della  Chiesa,  e In  dt'rifto  prirato  che  riflette 
soltanto  le  persone  dei  fedeli  di  cui  quella  si  com- 
pone. — Riccardo  Simone,  che  scrisse  sotto  il  pseu- 
donimo di  (ìerolamo  Aeosta,  nel  suo  trattato  deUi  Reti- 
HHeMteiiaMiehe,  amroetle-un  diritto  rigoroso,  che  non 
dò  hiogo  a dispensa,  e un  diritto  alquanto  largo,  di 
cui  rautoritò  ecclesiastica  si  é spMso  valuta  per  acco- 
modarsi alle  circostanze,  ossia  come  egli  si  esprima  tal- 
rumore  di  coloro  con  cui  ella  aveva  a fare  •.  Altri  am- 
mettono la  divisione  in  diritto  trritto  e non  scritto  adot- 
tata dai  giureconsulti  nel  diritto  civile.  Finalmente 
secondo  che  il  diritto  canonico  riguarda  la  fede»  i 
costumi  e la  disciplina,  può  venir  chiamato  diritto 
dommattco.  morale  e pohìico.  — Se  si  risale  al  decreto 
di  Graziano  trovasi  cbe  è stato  preceduto  da  colle- 
zioni più  antiche  che  servirongli  di  base,  quali  sono: 
quella  che  Pietro  de  Marca  allribuìscc  a papa  s-  Leone 
verso  l’anno  Ò60,  quella  di  Dionigi  il  piccolo  negli 
anni  ò96  c 500  di  cui  Justel  ha  dato  un'edizione  a 
Parigi  (1698,  ìn-8*);  quella  di  sanl’lsidoro  di  Sivi- 
glia, al  principio  del  vii  secolo,  quella  d'isidoro  Wer- 
cfllorr,  piena  di  falsi  docunienli  c priva  di  discerni- 
mento; quella  di  Reginone  abate  di  Prnm,  verso  la 
fine  del  secolo  ix  di  cui  il  Baluzio  diede  un'eccel- 
lente edizione  (Parigi  4671,  in-8“),  quella  di  Bur- 
cardo  vescovo  di  Worms,  nel  4000;  quella  di  s.  Ab- 

Ibone  abate  di  Fleury,  morto  nel  400Ò;  quella  di 
Ivone  vescovo  di  Charlres,  nel  xii  secolo.  Tali  sono 
gli  antichi  materiali  di  cui  Graziano  r’ù  principal- 
mente servito  per  formare  la  sua  coiupiUziune , in- 
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(orno  lUa  <|usle  liaui  un  assai  pregevole  lavoro  di 
Carlo  SebasUaoo  Benrdi,  già  professore  di  diritto 
canonico  a Torino  (Veneaia  1777,  à voi  io-4°). 
Tra  i principali  scrittori  in  materia  di  diritto  ee- 
cleaiastìco  sono  da  citerei  Giampaolo  Icncellet  as- 
tore delle  liUtationi  del  diritto  «ononiee  ; Gtovanni 
Doujat  che  aorisse  una  ilaria  dei  diriHo  eononieo 
assai  stimate  di  cui  si  sono  fatte  molte  ediaioni; 
Gaspare  Zeigter  ehe  diede  un  Dirilto  eonoiueo,  con 
osservaaioni  sulle  Istibiaioni  del  Lancellot;  Claudio 
Fleury  antere  delle  Istitucioni  al  diritto  serierinslieo 
state  tradotte  in  Ialino  da  Bcehraer;  Bernardo  Zeger 
van  Espen  che  compose  il  Jut  eeefssiaatieum  imieer- 
siun:  Giovaoni  Devoti  che,  sotto  il  ponlilicate  di 
Pio  VII,  publicò  l'opera  iiulstutiomim  cononicemm 
libri  ly,  t voi.  in-8*,  più  volle  rislampate,  eco. 

DIRITTO  DI  ciTTSDisasu  (dirii.  pah.  s a>.)  («.  Cir- 
TÀDiaasaa  (oiaino  di). 

DIRITTO  uviLD  (tepisi.). — Questo  predicalo,  ernie, 
che  aggiunto  alla  parola  éirUla  le  là  assuntore  un 
significalo  partieolare,  deriva  dal  vocabolo  rivitos, 
città,  perchè  a difierviua  del  dirilto  delle  genti, 
comune  a tutte  le  nasioai,  il  dirilto  civile  è proprio 
di  ciascun  popolo  eosliluito  in  società  civile  ossia 
politica.  Nel  titolo  i delle  Islilaxioni  Giustinianee  si 
dice  che  le  leggi  di  Solone  e di  Draoone  (orma- 
rono il  diritto  civile  degli  Ateniesi  ; che  le  leggi 
di  cui  i Romani  si  servivano,  erano  il  loro  dirilto 
civile;  e che  quando  si  parlava  del  diritto  civile 
senza  aggiungere  di  qual  paese,  s’intendeva  par- 
lare del  diritto  Romano,  il  quale  perciò  chiamavasi 
il  dirilto  per  eccellenza.  Diritto  civile  chiamasi  pure 
quello  che  è emanato  dalla  potestà  secolare,  ed  in 
questo  senso  è opposto  al  diritto  canonico,  il  quale 
è composto  delle  leggi  divine  e di  quelle  che  sona 
emanate  dalla  Chiesa.  Il  diritlo  civile  finalmente  in 
un  senso  meno  generale  e forse  improprio,  ma  con- 
sacrato dall’  uso  della  moderna  giurisprudensa,  in- 
lendesi  più  particolarmente  del  corpo  delle  leggi 
che  regolano  soltanto  le  materie  civili,  cioè  tolto 
ciò  che  è relativo  agi’  interessi  de'privali.  In  questo 
senso  ti  distingue  dal  diritto  penale,  doò  dalle  l^i 
che  concernono  alle  materie  criminali,  ed  è opposto 
al  diritte  pubblica  (che  regala  le  relazioni  dei  governi 
coi  loro  governati)  ma  prendo  allora  il  suo  più  pro- 
pria nome  di  diritto  privato.  Tutto  ciò  perUoto  che 
concerne  alle  persone,  vaie  a dire  al  godimento  dei 
diritti  iivili  o alia  privatiooo  di  questi  diritti,  agli 
atti  dello  stato  civile,  al  domicilio,  al  matrimonio, 
al  divorzio,  alla  separazione  di  toro,  alla  pater- 
nità, alla  filiazione,  alla  tutela,  alle  servitù,  alle 
donazioni,  ,ai  testamenti,  ai  contratti  o alle  obli- 
gaziooi  di  ogni  apeeie,  alle  ipoteche,  eco.  forma 
la  base  del  diritto  privato  e civile. — Non  v’ha  dubbio 
che  le  regole  che  ebbracciana  un  ai  gran  numera 
di  materie  dovettero  vertere  a secendo  de’lempi  e 
de’  costurai  dei  popoli  cui  erauo  destinole.  Cerla- 
incnle  in  orìgine  esse  presero  i derivarsi  daU’appli- 
cazione  che  nell’iofanzte  delle  sooietà  facevasi  dei 
principi!  dell’equità  naturale,  quando  occorreva  di 


(erminare  una  contesn^nia  a propesilo  di  una  qui- 
stiooe  di  proprietà,  sia  intorno  alla  maniera  d’intera 
pretore  un  accordo,  un  patto,  ece.  Egli  è solo  in 
decorso  di  tempo  ebo  quelle  «rie  deeteiuni  e eou- 
sueludini  invalse  dovettero  esecro  raccolto  e man- 
dale in  iscritto  onde  servissero  di  regole  uniformi. 
Nerra  Plnterco  aver  Uenrgo  proibito  che  le  tue 
leggi,  comprese  la  eirilì,  veotetero  poste  in  iscriUo. 
—Calo  Papirio  sembra  essere  stato  U primo  che, 
poco  dopo  rcspulsione  dei  Torqeinii,  stesi  tetto 
a raccogliere  le  leggi  reali,  tanto  sacre  che  rivili 
che  il  popolo  rooMDo,  distribuito  in  carie  o in  cen- 
turie, eveva  sauiianale  e che  sodo  designale  col 
nome  di  ceriatie  e di  cenluriatm.  Per  tere  la  rne- 
colte  di  questo  diritto  papirteno  che  risultò  di  36 
articoli,  ti  dovette  cercarne  gl’iucompleti  fnmmeod 
io  Cioarene,  in  Tito  Urio,  in  Plutarco  e in  po- 
recobi  altri  scrìtlori.  li  secondo  codice  rumano  ù 
la  legge  delle  Dodioi  Tavole,  cui  posero  mano  i decem- 
viri, prendendo  a modello  le  leggi  greche.  Da  qnri- 
r epoca  aine  ai  tempi  d’ Augusto,  i codici,  gli  edllli, 
i decreti  molllpliearoiui  aU'infiaito.  Non  ti  è con- 
servalo alcun  testo  nè  del  dirilto  Flaviaao,  opera  nella 
quale  Gneo  Flavio  aveva  spiegate  le  formota  gin- 
diziarie,  nè  del  dirilto  Eliano,  compilato  da  Sesto 
Elio,  l’anno  di  Roma  5S5.  I pretori  diedwo  orìgine 
al  diruto  pretoria  che  interpretava  le  leggi,  le  mo- 
dificava e suppliva  al  loro  sileniia.  Se  ne  cono- 
scono aolunto  i testi  che  vennero  ioseriti  in  eom- 
piUiioni  pubblicate  posteriormeule  (o.  Diairro  Ro- 
nzilo); e cosi  ù pure  di  parecchie  leggi  particolari 
denominato  dai  loro  aalari,  come  la  legge  Loloria 
sui  minori,  la  legge  Furia  tui  leolamcnii,  ece. 
Le  due  leggi  più  notevoli  emanale  noli'  intervallo 
che  corse  Ira  la  baUagIte  di  Azio  e Costtnlino  tono 
la  legge  reale  di  Angusto  e l'aditte  perpètuo  di 
Adriano.  Comparvero  dappoi.  Ira  il  fine  del  r^no 
di  Diodeziano  ed  il  principio  di  quello  di  Costan- 
Uoo,  le  due  oolieiiom  di  eostituaìoni  imperiali, 
appellate  l’una  codioe  Gregoriano,  e ToUra  codico 
Ermogenteno,  dal  nome  dei  loro  outori  Gregorio 
ed  Ermogene  (».  Carnea).  Il  codice  Teodooteno, 
open  dei  giurecanzulto  Antioco,  cosi  detto  daU'inu- 
peratore  Teodosio  u che  i’ordioara,  conteneva  ad- 
dici libri,  ebo  versavano  sa  tutto  la  parli  del  diriteo. 
Va  egli  è priocipalmento  allo  oompilaztoui  di  Giu- 
stiuteoo  che  ti  debbe  ricorrere  te  ri  vuoi  cono- 
scere a tondo  il  diritto  dvUc  dei  RominL  É noto 
ehe  quelle  compiteztooi  tono  opera  di  Tribootano 
aiutalo  da  parecchi  altri  giureconsulti,— I Romani 
avevano  portala  la  loro  legislaaooe  io  tutte  le  con- 
trade alle  quali  avevano  eoteM  il  loro  impero,  ma 
sembra  che  non  ne  focetsero  l’applicazione  se  non 
ai  soli  eitladinì  rmnani.  La  orda  barbariche  ebe  in- 
vasero l’Europa  nel  v,  vi  e vii  secolo  avevano  leggi 
loro  proprie  ebe  eoa  cercarono  parimente  d’imporre 
ai  popoli  da  loro  soggiogati,  d’wide  risaltò  la  slraaa 
mesoolanza  di  allrettante  leggi  o diritti  quante  orano 
le  rtiae  diveiM  conviventi  nello  stesso  paese.  ■ Il 
Franco,  dice  Montesquieu,  era  giudicate  steondu  te 
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l^e  dei  Krftochi^  il  Borgognone  secondo  1«  legge 
dèi  Borgognoni,  e il  nomano  secondo  la  legge  ro- 
mana ; e benché  ain  d'allora  gié  ai  peosaaae  a ren- 
dere uniformi  le  leggi  dei  popoli  conquistatori,  non 
si  pensò  pur  mai  a farsi  legislatore  del  popolo  vinto  • . 
In  Italia,  dopo  la  conquista  di  Carlomagno  e la  caduta 
del  regno  longobardico,  contaTansi  sei  specào  diverse 
di  leggi  d'origine  germanica,  cioè  la  longobarda,  la 
salica,  la  ripuaria,  ralemaona,  la  bavara  e la  bur- 
giindica.  11  diritto  loogcdmrdico  primeggiava  tra  tulli 
e formava  per  cosi  diro  la  legge  comune,  dalla  quale 
si  dipartivano,  quasi  altrettante  eccezioni  legali,  le 
altre  cinque  sunnominate.  ▲ lato  di  questi  diritti 
barbarici  conaervosai  pur  sempre  il  diruto  romano, 
sformato  e sminuito  in  molte  parli,  ma  pur  tanto 
divulgalo,  come  diritto  particolare  del  clero  e della 
massima  parte  dei  nativi,  che  ciò  basta  a spiegare 
come  in  Italia  meno  fitta  che  altrove  aia  sempre  stata 
la  barbarie,  e come  qui  più  presto  che  altrove  sia 
risorta  dalle  tenebre  la  luce  della  civiltà  ebe  poscia 
rischiarò  tutta  Europa.  Mon  occorre  dire  che  il  di- 
ritto romano,  siccome  il  più  antico.  Il  più  morale 
e il  più  adatto  ai  progressi  della  società,  fu  quello 
che  superò  in  efficacia  la  legge  longobardica  ; questa 
toliavia  non  fu  spenta  se  non  molli  secoli  dopo  la 
distruzione  del  regno  dei  Longobardi.  11  Muratori 
propose  formalmente  la  quislione,  se  ai  tempi  suoi 
(nella  prima  metà  del  secolo  sviti)  il  diritlo  loogo- 
bnrdicosi  dovesse  avere  per  abrogato;  senza  deci- 
dere, ^li  si  mostra  disposto  ad  ammetterne  la  con- 
tinuazione. E veramente  non  fu  se  nou  al  compa- 
rire dei  moderni  codici  che  si  dileguarono  tulle  le 
vecchie  ombre  deiritaliaoa  l^islazìone,  /ra  cui  era 
pure  TediUo  dei  Longobardi;  il  quale  se  come 
corpo  di  leggi  unico,  da  varii  secoli  non  aveva  più 
forza  alcuna,  poteva  pur  dirsi  tuttavia  in  vigore  come 
quello  che  crasi  in  gran  parte  rifuso  in  tatti  gli  sta- 
tuti de'coBuni.  11  diritto  romano  adunque  inrieme 
col  diritto  municipale  dall'epoca  del  risorgimento 
della  civiltà  sino  al  moderno  rinnovamento  della 
legislazione  formarono  generalmente  la  base  del  di- 
ritto civile  degriialiani. — Il  diritto  civile  francese 
componevasi  un  tempo  del  diritto  romano  e del 
diritto  consuetudinario;  e siccome  da  principio  U 
diritto  romano  era  la  sola  legge  scritta  che  vi  fosse 
nel  regno,  cbiamaransi  poete  di  déhito  scritto  le  pro- 
▼ioce  nelle  quali  il  dirìlto  romano  aveva  forza  di 
legge,  e paese  di  diritto  eonsuetuéinario  (coutumier) 
le  province  che  reggevansi  per  consuetudini  o sta- 
tuti. Questo  diritto  coinponevasi  di  circa  300  statuti 
diversi  Unto  generali  che  locali,  i quali  per  la  più 
parte  non  vennero  tradotti  in  iscritto  che  verso  H 
secolo  XV.  Esso  trattava  di  parecchie  materie  che 
formavano  pure  Toggetto  del  diritto  romano,  come 
delle  soccesitoni,  de’  testamenti,  ecc.  ; ma  ve  n'erano 
poi  di  quelle  che  erano  proprie  del  diritto  consue- 
tudinarìo,  come  la  comunione  de’  beni,  gli  assegna- 
menti alle  vedove,  ecc.  La  diversilà  che  correva  non 
solo  tra  il  diritlo  romano  e le  consuetudini,  ma  eziandio 
Ira  le  consuetudini  stesse,  era  una  vera  calaiuilà  per  la 


giustizia;  0 un  UlesUto  di  cose  dorcreUie  forseancora 
senza  U rivoluzione  ddr89,  che  abbattendo  io  suo 
corso  tolte  le  vecchie  instiloricMii  e riedificando  da 
capo  un  ordinamento  sociale,  potè  dar  opera  a quella 
stupenda  riforma  legislativa  che  fu  di  tanto  fruito 
non  solo  alla  Francia,  ma  all’ Europa  tutta.  Il  codice 
civile  fu  il  primo  che  nel  1H03  aperse  quella  bella 
schiera  di  codici,  di  cui  il  genio  di  Mapoleone,  ma- 
taratore  in  ciò  dei  lafgbi  semi  della  rivoluzione  , 
dotò  la  civiltà  moderna,  posciachè  da  essi  presero 
norma  quasi  tutti  i moderni  legislatori  dell' Europa, 
e alcuni  pur  anche  del  nuovo  mondo.  Il  codice  ci- 
vile di  Haiti,  promulgato  nel  1893,  e quello  della  Lui- 
giana  non  sono  quasi  altro  che  una  pretta  ripro- 
duzione del  codice  francese.  Alla  stessa  fonte  at- 
tinsero pure  largamente  nella  compilazione  de’  loro 
codici  'rispettivi  e il  regno  di  Napoli,  e il  ducato  * 
di  Parma,  e il  Piemonte,  e il  ducato  di  Baden,  e 
parecchi  cantoni  della  Svizzera.  M sistema  legisla- 
tivo francese,  salvo  alcune  modificazioni,  conservò 
ancora  il  suo  impero  nelle  province  del  Reno  ap- 
partenenti alla  Prussia  ed  alla  Baviera,  a Ginevra , 
nel  Belgio  e ne’ Paesi  Bassi. — Quanto  alla  Prus- 
sia, essa  è retta  da  un  codice  generale,  che  non 
costituisce  una  legge  principale,  un  diritto  posi- 
tivo immediato,  al  modo  del  codice  civile  francese,  ma 
che  ha  per  uffizio  di  supplire  alle  lacune  che  le 
leggi,  le  consuetudini,  e gli  statuti  in  vigore  nello 
varie  soe  province  possono  presentare.  L'Austria 
possiede  un  corpo  di  diritto  civile  che  in  generale 
risponde  a' suoi  bisogni.  Per  quanto  concerne  la  Rus- 
sia, il  suo  diritto  civile  trovasi  coordinato  nel  corpo 
delle  leggi  in  vigore  dall’anno  4833  in  poi.  Difficilis- 
simo riesce  lo  studio  delle  leggi  inglesi  In  materia  ci- 
vile; e chi  volesse  averne  esatta  cognizione  dovrebbe 
ricorrere  al  celebre  commento  di  Blackstonb  (redi) 
e ad  un'opera  molto  succosa  intitolata  The  cabinét 
LoKyer. — Se  noi  ei  facessimo  qui  ad  esporre  le  re- 
gole che  costituiscono  il  diritto  civile  eccederemmo  di 
troppo  i limiti  di  quest'articolo;  sentachè  le  princi- 
pali Ira  esse  ricorrono  sotto  gli  spedati  toro  tiloU 
In  altri  luoghi  di  quest'opera.  Diremo  soltanto  ebo 
una  buona  legislazione  civile  deve  essere  chiara , 
precisa,  dar  poco  campo  airiolerpretadone  e per 
conseguenza  non  favorire  in  alcun  modo  lo  spirilo 
di  cavillo.  Annovi  due  maniere  di  trattare  il  di- 
ritto civile,  cioè  prendendolo  a considerare  o dal 
lato  teorico  come  fecero  Bentham  e Comte,  o da 
quello  deH'uUlilà  pratica  come  Pothier,  Toullier,  ecc. 
Ciascuno  di  questi  metodi  ha  vantaggi  suoi  propri!, 
e amendue,  usati  da  uomini  di  alto  senno,  non  pos- 
sono a meno  di  concorrere  al  miglioramento  d'una 
delle  parti  più  essenziali  dcBa  legislazione  generalo 
degli  Stali  (v.  Comcz,  Dizitto  coifscrrcnizAzio,  Di- 
zirro  BDUAzo,  Statuti  ecc). 

DIRITTO  CoMMRzciALB (fenili.).— Si  dà  questo  nomo 
alle  consuetudini  ed  alle  leggi  scritte  destinate  a re- 
golare le  relazioni  dei  negozianti  fra  loro , concer- 
j Denti  alle  operazioni  del  commercio.  Egli  è facile  il 
I vedere  che  le  prescrizioni  del  diritlo  civile  Don  sono 
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sempre  applicabili  alle  materie  commerciali  eebe  si 
dovettero  fare  eccesioal  alla  legislaaioiie  geoerale 
quando  si  trattò  di  determinare  le  basi  dei  stime- 
rosi  e svariali  negoaii  cui  danno  origine  i bisogni  e il 
movimento  del  commercio.  Perciò  sino  dai  più  remoti 
tempi  si  ritrovano  tracce  d’una  legislazione  speciale 
applicata  alle  cose  commerciali,  e principalmente 
presso  quei  popoli  che  si  diedero  al  traHìco  eoo  mag- 
gior atlività  e buon  successo.  E questa  ì^islazione 
stessa  fu  loro  cagione  di  encomii  per  parie  degli  an- 
tiebi  storici;  e,  per  citarne  un  solo  esempio,  ricor- 
deremo che  la  Bibbia  loda  la  saviezza  delle  insti-  ; 
lozioni  destinate  a proteggere  il  commercio  di  Tiro, 
(/a  tNullitudmc  sapieitfia  tua  et  in  negotiuUont  tua 
muftip/teosli  li6i  /òrtilwdinem;  Ezech.  xzviii.  3).  Le 
leggi  dei  Rodii  eoncemenli  il  diritto  marìilimo  erano 
venute  in  gran  fama,  e Cicerone  rese  loro  <d&aggk> 
in  presena  del  popolo  romano  (Pro  iege  Manilia, 
IH).  Di  tutti  i popoli  anlicbi  gli  Ateniesi  sono  quelli 
di  cui  si  siano  conservato  più  ampie  notizie  di  una 
legislazione  commerciale.  Infatti  Demostene  nelle  sue 
aringhe  riferì  molti  fatti  i quali  paragonali  insieme 
offrono  un’idea  di  ciò  ebe  era  allora  il  diritto  rela- 
tivo al  commercio.  Da  essi  emerge  la  prova  che  il 
commercio  godeva  in  Atene  di  molta  protozkMie,  a 
lai  che  orano  comminate  penea  ebiunqne  rinfacciasse 
altrui  la  mediocrità  del  traffico  cui  dedicavasi,  e si 
condannavano  a gravi  ammende  coloro  che  inleu- 
iavano  ad  un  n^ozianle  un’azione  mal  fondata.  La 
prova  per  iscritto  vi  era  ammessa  io  materia  tmin* 
mcrcialc.  L’atto  che  la  conteneva  pooevasi  io  mano 
dì  un  terzo,  quando  i contraenti  non  credevano  op- 
portuno di  lasciarlo  in  mano  di  uno  di  essi,  e la  prova 
di  questo  deposito  lacevasi  per  tesUroooii  o per  di- 
chiarazione del  depositario.  Tuttavìa  a meno  che 
una  legge  non  avesse  espressamente  imposto  che  il 
contralto  fosse  scrìtto,  le  obbligazioni  e specialmente 
le  liberazioni  sì  potevano  provare  con  teslimonii,  i 
quali  dovevano  deporre  di  ciò  che  personalmente 
sapevano  e non  per  altrui  relazione.  Si  é pure  os- 
servato che  i negozianti  per  assicurare  il  loro  cre- 
dito ed  acquistare  o conservar  fama  di  esattezza,  si 
procuravano  buon  numero  di  teslimonii  dei  paga- 
menti che  facevano.  Si  prendevano  molte  goareoU- 
gic  per  assicurare  la  fedeltà  dei  venditori  e il  com- 
luercio  di  commissione,  quale  ora  Tintendianio,  era 
ad  Atene  in  grande  attività;  vi  si  conoscevano  pure 
le  operazioni  bancarie  c il  cambio  delle  monete.  I 
banchieri  dovevano  tenere  registri  cd  inscrivervi 
giornalmente  ciò  ebe  ricevevano  c ciò  che  pagavano, 
da  cJù  avevano  tolto  ad  imprestito  ed  a chi  dove- 
vano restituire*  Le  socielà  commerciali,  grimpresUti 
con  pegno,  le  cauzioni,  ecc.,  erano  egualmente  in 
uso  fra  gli  Ateniesi  e soggetti  a regole  in  akune 
parli  somiglianti  n quelle  ebe  si  applicano  ancora 
a questi  contratti.  Fimilmeule  il  commercio  niirit- 
tiiiio  erari  protetto  da  una  iegislaziono  consentanea 
allo  stalo  sociale  di  quell’epoca  e particolarmente 
coiristituzinnc  dei  prossmi,  il  cui  ufficio  aveva 
qualche  somiglianza  con  quello  dei  consoli  moderni. 


Non  pare  ebe  vi  si  usasse  il  contratto  di  assicura- 
zione, tua  vi  era  frequente  11  cambio  marittimo. — 
Demostene  o^la  sua  aringa  contro  Lacrìto  entrò  in 
non  pochi  particolari  su  tale  contratto. — Coloro 
che  desiderano  più  ampie  notizie  intorno  al  diritto 
commerciale  presso  gli  Ateniesi  possono  consultare 
Topere  intitolata  Lepes  attica  dì  Samuele  Petit,  e la 
CcUeetùm  deg  aneiennet  Mg  marHimfi  dei  Pardessus. 
—A  Roma  l’agricoltore  ebbe  dapprima  una  qualche 
superiorità  sul  negoziante;  ma  in  processo  di  tempo 
si  stabili  fra  queste  due  professioni  una  specie  di 
equilibrio.  Le  regola  relative  al  diritto  commerciale 
presso  quella  celebre  nazione,  si  hanno  a cercare 
particolarmente  io  Cicerone,  nelle  Pandette,  nel  Co- 
dice, nelle  Inslìlozioni  di  Gaio,  nelle  Sentenze  di 
Paolo.  Vi  si  scorge  ebe  il  cambio  delle  monete  e i 
banchi  erano  già  in  usoanebe  presso  i Romani.  Quanto 
alle  socielà,  esse  furono  rette  dai  titoli  del  Digesto 
e del  Codice  Pro  socio.  Il  diritto  commercialo  marìt- 
Uroo  dei  Romani  ci  mostra  ebe  il  cambio  marittimo 
era  da  essi  coooseluto;  ma  il  contralto  di  assicura- 
zione, almeno  come  è in  uso  presso  di  noi,  non  era 
allora  praticato,  e sì  crede  ebe  vi  supplissero  o coi 
contraili  condizionali  od  aleatorii,  o colla  fideius- 
sione. Del  resto  secondo  Haubold,  questo  diritto  fu 
tolto  dai  Rodii  fra  gli  anni  5H  a 54  av.  C.  I*a  le- 
gislazione rodia,  che  più  sopra  abbiamo  semplicemente 
mentovata,  merita  che  ne  diamo  alcuni  particolari. 
Essa  è infatti  antichissima  e fu  lodata  da  Cicerone, 
dagli  storici  e dai  giureconsoUi.  Si  disputò  molto  sul 
punto  se  sia  ^ta  scritta.  Meyer  sostenne  ebe  con- 
sisteva soltanto  in  semplici  consuetudini,  general- 
mente seguile.  PardcMus  al  contrario  opina  che  le 
espressioni  adoperate  nelle  Pandette,  lege  rhotìia  ca- 
vt(ur,lege  rhodiajudiceiur^  indichino  veri  lesti  c che 
sia  un  diritto  scritto  che  Cicerone  designa  colla  pa- 
rola disciplina,  e Strabene  colla  parola  et/yùfua.  È 
opinione,  a quanto  pare,  incontestabile  che  la  com- 
pilaàone  pervenutaci  sotto  il  nome  di  dritto  navale 
dei  Roda  sta  una  vera  produzione  del  medio  evo;  e 
questa  tesi  fu  con  molta  evidenza  di  prove  sostenuta 
da  dotti  giureconsulti,  da  Francesco  Baudoin  sino  al 
Pardessus.  I..C  invasioni  dm  Barbari  in  Occidente; 

! quantunque  arrecasssero  un  colpo  funesto  al  com- 
mercio, non  hanno  potuto  sradicare  te  principali 
disposizioni  del  diritto  romano  in  materia  cornmer- 
ciaic,  essendo  queste  fondate  sopra  i princfpìl  na- 
turali che  resistono  ai  tempi  ed  alle  rivoluzioni.  — 
Quindi  dalle  annotazioni  di  Aniano  scorgesi  ebe  il 
cambio  marìttimo  era  ancora  in  uso  a’siioi  tempi  non 
meno  che  il  getto  c la  contribuzione  cui  dà  luogo, 

! conforme  alte  definizioni  che  si  trovano  nel  Digesto. 

I Intorno  all’epoca  della  quale  ci  occupiamo,  Amalfi 
tiene  un  luogo  importante  nella  storia  del  diritto  com- 
mercisle;  se  crediamo  all’Azuni,  questa  città  aveva 
già  una  corte  d’aromiragliaio  cui  ricorrevano  libe- 
ramente tutte  le  nazioni  commercianti  del  Mediterra- 
neo eia  stess.'i  Costantinopoli.  Pensa  11  Pardessus  clic 
questa  opinione  non  sia  foiidal.i  sopra  alcuna  tcsti- 
> monianza  storica;  tuil.ivia  egli  è incontestabile  ebo 
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Aiuftin  aveva  un  tribunale  di  consoli-  incaricato  di 
giudicare  iolomo  alle  contealasioni  insorle  fra  nego> 
aianti.  (ìli  Aleniesi  avevano  conosciuto  un’isUtutiooe 
analoga,  e le  citiù  di  Trani,  Pisa  e Marsiglia  ne  poa- 
sedevano  ancb’esse*di  somiglianli.  Il  secolo  xii  vide 
svilupparsi  una  grande  prosperità  commercble  in 
consegueosa  d'istitusioni  proteggitrici  dei  diritti  dei 
negozianti.  L’associaxìone  delle  cìllà  italiane  per  ^ac- 
quisto della  loro  libertà  dimostrò  TinOuenza  cherin- 
dustria  e la  ricchezza  davano  sin  d’allora  a chi  dedi> 
cavasi  al  commercio.  L'opinione  più  generalmente 
ricevuta  alIribuUce  a questo  secolo  rinvcnziouc  della 
lettera  di  cambio,  e ne  fa  autori  gli  ebrei,  quantun- 
que aianvi  forse  eguali  motivi  per  attribuirla  ai  Fio* 
reoUni  ed  ai  Lombardi  stabiliti  in  Lione.  Le  fiere 
della  Sciampagna  c di  Urie,  floridissime  allora,  erano 
frequentate  da  Italiani  che  vi  esercitavano  il  com- 
mercio del  danaro,  c introducevano  così  in  Pran- 
da  i coatiimi  del  nostro  paese.  Il  contratto  di  assi- 
curazioDe  sembra  essere  stato  riiltimo  che  s'inven- 
tasse: trovasi  pienamente  stabilito  in  prìndpio  del 
seeolo  XV  nel  Mediterraneo,  e divenne  quindi  uno 
dei  rami  prindpali  della  legislazione  commerciale  e 
mariuiina.  La  compilazione  detta  RuoU  o puditii 
(Aooies  OH  Jugements)  d'O/rVon,  è uno  de'monumenti 
(dà  imporUnli  del  diritto  marittimo  del  medio  evo. 
Varie  sono  le  opinioni  intorno  al  paese  ed  al  tempo 
in  cui  questa  collezione  è stata  fatta.  Alcuni  credono 
che  «ano  la  traduzione  dì  un  certo  numero  di  arti- 
coH  della  compilazione  delta  Diritto  rHaritlimo  di 
ày,  ripotala  la  più  antica  del  medio  evo;  altri,  che 
riaoo  stati  in  origiae  compilati  col  nome  di  Gtudtzfi 
di  Damme,  e che  quindi  fossero  adattali  ai  luoghi 
in  diverse,  contrade  d'i^uropa;  altri  iìnalmente  gli 
attribuiscono  airinghilterra,  e molti  vogliono  che  pa- 
recchi re  di  quella  contrada  gli  abbiano  pubblicati  e 
aumentati.  Leibnitz  pensa  che  siano  opera  di  Ottone 
di  Saasonia  quando  era  signore  di  Oléron  per  la  ces- 
sione che  Riccardo  i d'Inghilterra  gli  aveva  falla  della 
Guienneedel  Poitoain  cambio  della  contea  di  York. 
Finalmeote  i Francesi  li  rivendicano,  e credono  che 
Eleonora  di  Guienne  moglie  di  Luigi  vti  e duchessa 
di  Aquitania  facesse  porre  per  iscriUo  questi  usi  od 
almeno  li  mettesse  in  vigore  al  suo  rilorno  dalla  cro- 
ciata, ove  aveva  accompagnato  suo  marito.  Checché 
ne  sia,  i Ruoli  d'Oléron,  stampali  da  Clairac  ne’ suoi 
U$  el  coutumte  de  la  mer,  giusta  il  testo  inserito  nel 
Graed  routier  de  la  mer,  di  Cari,  c ristampati  con 
maggior  cura,  giusta  antichi  manoscrilti,  dal  Pardes- 
sus nel  tomo  i della  sua  CoUection  dee  ajietennes  loie 
tnarilimee,  è uno  dei  documenti  più  preziosi  della 
giurisprudenza  coaamerciale  del  medio  evo.  Le  jie- 
Mse  di  Gerueaiemme  (vedi)  contengono  pure  nella 
parte  della  Court  dee  borgée  (corte  dei  borghesi)  in- 
teressanti particolari  sul  diritto  commerciale  e ma- 
riUifBo  di  quell’epoca.  La  Fiandra  e rOlanda  gode- 
vai»o  nel  medio  evo  di  una  si  gran  prosperità  com- 
merciale, che  si  vuol  credere  le  loro  leggi  concernenti 
a questa  materia  dover  cssci'e  state  saviamente  fon- 
date sali’  e^rienza.  (Quindi  la  celebrità  degli  ui-i 


detti  GiuditH  di  Damme  o Leggi  di  fVeeteaprìle,  delle 
eonsuetuilini  di  /imeterdam,  ttEnchuyeen,  di  Straeem  e 
del  Diritto  mariltimo  di  fVishg.  Finalmente  noi  dob- 
biamo mentovare  il  Coaso/ato  del  mare,  del  quale  si 
ignora  l'origine  e l’epoca,  ma  che  è scritto  in  quella 
lingua  che  i Francesi  dicono  romane,  e sembra  risa- 
lire al  secolo  xrv;  quindi  il  Gutdon  de  la  mer,  di  cui 
si  trovano  parecchie  prescrizioni  riprodotte  neU'or- 
dinanza  francese  del  I68i  sulla  marineria,  e final- 
mente il  Diritto  marittimo  della  lega  ansMh'co.— La 
grande  rivoluziono  commerciale  che  si  operò  nel  se- 
eolo XV,  in  seguilo  alla  scoperta  dell'America  c di  un 
passaggio  pel  capo  di  Buòna  Speranza,  dovette  in- 
fluire sulla  legislazione  relativa  al  conintercio.  A poco 
a poco  disparvero  le  antiche  consuetudini  che  priva- 
vano i naufraghi  del  diritto  di  raccogliere  i loro  avanzi  ; 
le  borse  dseoramereio  si  moltiplicarono,  ^impose  un 
freno  ai  pirati,  le  prede  di  guerra  furooo  regolate; 
In  una  parola,  agli  usi  commerciali  del  medio  evo , 
misti  aoocira  di  barbarie,  soUentrò  una  legislazione 
più  d^aa  di  popoli  che  facevano  gran  passi  verso  la 
civiltà.— Dopo  di  aver  abbozzato  la  storia  del  diritto 
commerciale  dei  principali  popolideiranlicbilàe  del- 
l'Earopa  durante  il  medio  ero,  crediamo  di  non  do- 
ver ommettere  un  rapido  cenno  sulle  istituzioni  della 
slessa  natura  che  ebbero  luogo  in  Francia  oominciando 
dal  regno  di  S.  Luigi,  siccome  quelle  che  servirono  in 
più  d'una  occasione  di  norma  a parecchie  altre  legis- 
lazioni europee.  S.  Luigi  protesse  il  commercio;  o 
dalla  Raccolto  del  prevosto  .yie/òno  Soyieau,  intitolata 
ÉtabHeiemente  dee  méttere  de  Parie,  rilevasi  che  sin 
d’ allora  l'industria  era  molto  fiorente  in  quella  città.  I 
mestieri  erano  allora  soggetti  a regolamenti  che  senza 
dubbio,  secondo  le  nostre  Idee  d’economia  politica, 
o piulloslo  avuto  riguardo  alle  esigenze  dei  nostri 
tempi,  incaglierebbero  l’Industria,  ma  che  trovaosiin 
tutte  le  legislazioni  commerciali  di  queU’epoca.  Del 
rimanente  quel  monarca  studiavasi  d'impedire  le  fal- 
sificazioni dei  pesi  e delle  misure,  reprimeva  le  frodi 
de’ mercaUnU,  provedeva  alla  sicurezza  delle  strade, 
e (ver  tal  guisa  coutribuiva  alla  prosperità  del  com- 
mercio ne’suoi  Stali.  I suoi  successori  imiiarou  lai- 
voiia  il  suo  esempio,  ma  lo  guerre  slrauiere  o civili 
che  per  più  secoli  desolarono  la  Francia,  dovettero 
nuocere  al  coonnercio  e alle  insUlusioni  che  il  favo- 
rivano. Perciò  noi  arriviamo  al  regno  di  Francesco  ir, 
o pioUosto  sino  al  Cancelliere  L’Hòpital,  senza  incon- 
trare alcuna  legge  importante  relativa  al  soggetto  che 
trattiamo.  Sì  fu  nel  mese  di  agosto  del  11160  che  quel 
gran  nagisUalo  mandò  fuori  l'ediUo  il  quale  ordinava 
ebe  tulle  le  controversie  fra  i negozianti  fossero  decise 
da  arbitri.  L'Hòpìlal  creò  in  novembre  la  giu- 
risdizione dei  giudici-consóli  di  Parigi  e stabili  una 
iosliiutionc  che  esiste  tuttavia  eoo  quei  caogìameoU 
che  la  diversità  dei  tempi  dovette  necessariamenta 
arrecarvi.  Dopo  questi  monumenti  legislativi,  i più 
notevoli  sono;  Tordinanza  di  commercio  del  mese  di 
marzo  1673  e l'ordinanu  di  marina  di  agosto  4681. 
In  questi  due  codici,  eccellenti  pei  loro  tempi , scor- 
gesi  un'ìmpronU  della  grande  aàiministrazionc  di 
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Luigi  UT,  8 il  codice  di  coamtereio  ora  Tigents  in 
Francia,  o imiUlo  aUroTe,  i in  gran  parie  fondato 
aopra  le  praacriiioni  in  gnelli  contenute.  Una  buona 
legialaaioDe  coanaerdale  abbraccia  un  gran  numero 
di  oggetti.  Eiu  deae  da  prima  determinare  la  qoaiiti 
di  negoiiante  e le  obbligazioni  apeciali  cui  Tanno  aag- 
getti  coloro  che  la  poueggono,  particolamente  per 
la  tenuta  dei  loro  libri  di  commercio.  Im  regole  delle 
diTcrM  ipecie  di  aocMlb  vi  debbono  eaaere  accurata- 
mente atabiUte,  e>ipeeiGcati  i doveri  del  pubblici  ut 
fidali,  quali  uno  i aensati  e gli  ageati  di  cambio  pre- 
posti dalla  legge  per  la  guarentìgia  di  certe  cpera- 
aiooi.  Oebboaai  uguairaeate  liaeare  le  norme  per  le 
lettere  di  cambio  e gli  altri  biglietti  di  commercio, 
con  quant’altro  vi  ba  relaaione,  come  l’acceltazione,  la 
girata,  la  scadenza,  eee.  Il  fallimento  upratotio,  coi 
diversi  caratteri  più  o meno  gravi  che  può  preun- 
tare  la  proeeuura  cui  dò  luogo  il  concordato,  il  con- 
tratto d’unione,  la  riabilitazione  eec.,  debbonù  pure 
regolare  colla  massima  cura.  Finalmente  il  commer- 
do  marittimo  ba  da  occupare  qud  posto  importante 
che  gli  è dovuto.  I bastimenti  e coloro  ebe  vi  hanno 
interesM,  come  i proprietarii,  i capitani,  i marinai, 
la  gante  d’equipaggio,  i noleggi,  le  polizie  di  carico, 
il  cambio  marittimo,  le  assicurazioni,  l’abbandono,  le 
avarie,  il  getto  e il  contributo,  sono  materie  difficili 
che  il  diritto  marittimo  preseola  nelle  sue  relazioni 
col  eoamereio.  Le  principali  di  esu  uno  trattale  in 
quest’  opera  nei  loro  apeciali  articoli  (e.  Asncuaizzosz 
Boaaz,  Cuou,  Szasau  eee.),  onde  ci  asteniamo  di 
più  lungamente  parlarne  in  questo  luogo.  Il  codice 
di  commercio  che  è in  vigore  in  Francia  dal  1 808, 
aveva  coordinato  con  beH’ordine  metodico  le  diverse 
parti  della  legiilasione  oommcrcitia  e marittima,  ma 
in  molte  sue  dispoaicioni  lasciava  aneora  assai  a desi- 
derare, e particolarmente  in  quelle  ebe  rigoardarano 
i tallimenU.  A questi  difetti  si  ò giù  in  parte  prorc- 
dnto  colla  aoatituzione  di  un  nuora  titolo  sui  falli- 
roeuti,  miglioramento  fotta  con  legge  del  4858.  Il 
nuoTo  codice  di  commercio  piemontese,  prendendo 
per  bau  quello  (Mia  Francia,  ba  potuto  valersi  dei 
cambiamenti  che  l’esperienza  vi  ba  folto  introdurre,  c 
giovarsi  del  suggerimenti  degli  autori  che  l’banno 
comenlato.— Fra  gli  aotori  che  hanno  trattato  di 
giurùprndeosa  commerciale  ci  limiteremo  a ricei^ 
dare  Azoai  (eadi);  Pardessus  (Covra  de  éroit  eommer- 
eial,  5 vel.  ìd4I*);  Em.  Viaccns  (téfielalim  eommer- 
ctoie,  8 voi.  io-8°);  Motlot  (TraiU  da  bounet  de  com- 
merce, 1 voi.  in-8°).  La  eoUecUon  da  loie  maritima 
antériewra  ou  zvni  eiiele,  opera  pubblicata  dal  Par- 
dessus, e ebe  abbiamo  giù  accennata,  contiene  i lesti 
de’  più  preziosi  documenti  legislativi  concernenti  un 
tale  argomento,  arricdiiti  d'introduzioni,  di  disserta- 
zioni e di  note  che  riubiarano  grandemente  la  storia 
del  diritto  commereialee  marittimo  delle  diveru  epo- 
ebe  ebe  abbraccia  (r.  CoHuzaao  e Couuu  m cou- 
Miacio). 
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aver  forza  di  legge,  mio  per  coniare  molti  anni  di  una 
continuata  oiurvauza,  tenz’sUro  legittimo  fondamento 
conosciuto.  (}neata  A forse  la  parla  più  curioea  di 
ogni  l^iaiazione,  poiebè  abbraccia  tulli  quei  ponti 
usuali  di  contestazioiie  che  sfuggirono  all’atleniione 
del  legislatore,  e cui  è pur  mestieri  di  risolvere  ad 
ogni  modo,  lo  origine  il  diritto  eonsuetodinarìo  non 
era  un  diritto  scritto;  esso  constava  del  complesso 
di  lutti  gli  usi  0 regole  osservate  ab  antica  nei  me- 
desimo Inogo,  ed  crasi  senza  dubbio,  venuto  for- 
mando colla  sola  autoritù  ie'freeedentl.  Allorché 
neU’infoniia  de’popoli  insorgeva  qualche  difSeoItù, 
siccome  non  eranvi  ancora  leggi  stabilite,  era  pur  forai 
attenersi  alla  decisione  del  tavil  o dei  vecchi,  che 
senteniiavaao  secondo  I principii  della  ragione;  tali 
sentenze  eonlradlstlnte  di  equilù , foeevano  regola 
per  l’avvenire,  ed  era  cou  naturale  che  ai  prendes- 
sero per  leggi  ogni  volto  che  accadeva  che  sì  rin- 
novasse nn  caso  consimile  di  eonlestazlone.  Tatto- 
volto  queste  non  cosliloivano  vere  leggi,  ebe  per 
essere  tali  dovevano  essere  riveslile  di  certe  forme 
ed  averano  d’uopo  di  una  sanaione  più  soienne; 
esse  facevano  soltanto  autoritù  per  tacila  consenso, 
e quando  eoH’indTinmenlo  si  venne  ordinando  la 
sdeoza  delle  leggi,  quelle  antiebe  regole  passate  in 
consuelodìoe,  non  cessarono  di  essere  oseervsle,  e 
formarono  il  complemento  naturale  e necessario 
della  legge  scritto.  A questo  modo  lutti  I popoli 
ebbero  il  loro  diritto  coosuetudiuario,  e a’giomi 
nostri  aurore  questo  diritto  conserva  parte  di  sna 
forza  in  parecchie  delle  attuali  legìslazioui  di  Europa. 
Dannosi  lalton  molU  casi  In  cui,  la  legge  neo  avendo 
provedalo  I in^istnli,  sono  costretti  a ricorrere 
alle  antiebe  coslumanze  dei  luoghi  ed  a prenderle 
per  norma  delle  loro  decisioni.  Vuoisi  soltanto  por 
mente  che  tali  cestumaoze  non  posso oo  più  oggidì 
prevalere  sulle  disposizioni  contrarie  sandle  da  una 
legge  positiva;  locebè  viene  espresso  con  qneU’a»- 
siomi,  che  la  consuetudine  non  può  derogare  alla 
legge. — Il  diritto  risultonle  dalle  consuetudini  locali, 
quale  sussiste  ancora  a’giorni  nostri,  può  adunque 
essere  consideralo  sotto  due  aspetti  differenli,  cioè 
primamente  come  diritto  positivo,  ed  è quella  parte 
della  legislazione  consoetudinaria  concernente  le  co- 
stumanze locali  che  il  legislalore  per  disposizione 
espressa  ba  mantennie,  di  maniera  che  debbono  ri- 
guardarsi come  inserile  nella  legge  stessa,  alleaocbè 
questa  dichiara  di  riferirvisi  ; secondartamenle,  come 
regola  d’equitù,  ed  ò quella  parte  delle  cosluraance 
locali  che  non  è eretto  in  legge  necessaria,  ma  che 
può  renir  utilmente  eonsullala  ne’essi  dubbiosi.— 
Fu  un  tempo,  ne’primordli  delle  luoderna  nazioni 
europee,  durante  alcuni  secoli  dopo  il  mille,  in  cui 
il  diritto  consuetudinario  ebbe  assai  più  targa  parte 
Delia  diroiioue  della  cosa  al  pubblica  che  privata 
dei  popoli,  ma  in  nessun  luogo  con  tonta  picnesza 
ed  eslensìoiie  siccome  in  Francia,  dove  divenne  la 
legislaiione  positiva  della  maggior  parte  degli  abi- 
tami, più  della  melò  del  territorio  non  conoacendo 
c non  seguendo  altre  regole  fuorebò  quelle  clic  per 
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anlica  osservanza  erano  pasfalc  in  consucludine , e 
clic  Coirono  per  costituire  un  corpo  di  leggi,  le  quali 
furono  riunite  sotto  il  titolo  di  cuiisucUidini  o coslu* 
manze  (coutuws.)  (v.  Uuurro  >bìmzsk).  Carlo  vii  fu 
il  primo  che  pose  mano  a quella  grande  opera  nazio* 
naie  del  raccòrrò  in  uno  tulle  le  conlumanzc  del  regno, 
opera  che  continuala  eoo  amore  e condutla  a termino 
dai  suoi  successori,  contribuì  non  poco  a dar  vicniag- 
giore  lustro  c forza  al  diritto  consuetudinario.  «Nella 
compilazione  di  quel  lavoro  si  cercò  il  piu  che 
era  possibile  di  generalizzare,  di  far  scomparire  le 
contradiziuui  troppo  cozzanti  che  lo  sjùritu  di  lo- 
calità doveva  naluralmento  aver  inlrociollo  nelle  varie 
costumanze.  D*  allora  in  poi  la  legislazione  con»uc* 
tudinarla,  posta  in  certo  modo  sotto  il  patrocinio  im- 
mediato del  re,  si  potò  sottrarre  airarbitrio  de’  par- 
ticolari signori.  C fu  quella  pel  potere  monarebico 
una  conquista  di  massìmu  importanza.  ^ Cominciare 
dal  por  mano  sulla  legislazione  civile  per  aggiungere 
la  dominazione  neirordino  politico  era  un  compor- 
tarsi con  destrezza  clic  ottenne  piena  conferma  dal 
successo  ~ La  feudalità,  senza  il  legame  del  di- 
ritto privato  ebe  la  univa  slretlamcnle  alle  popola- 
zioni, dovette  soggiacere  all't  frcllo  di  un  tale  isola- 1 
mento;  abbandonata  per  cosi  dire  a se  stessa,  ella  I 
dovette  soccombere  sotto  i colpi  clic  quei  re  non  | 
ces.sarono  poi  dì  recarle.  — Il  diritto  cunsiietudiuariu,  | 
quasi  esclusivamente  dominante  nel  centro  e nelle  | 
parti  settentrionali  della  Francia,  uon  potè  proulcre 
nelle  proviucic  del  mezzogiorno,  ove  il  diriibi  ro- 
mano conservò  mai  sempre  il  suo  impero  e fu  runica 
regola  de’  tribunali.  Questo sparllmcnto  della  Fraiuia, 
quanto  alla  sua  legislazione  civile,  è un  fallo  sum 
mameolc  notevole  ebe  merita  quanl'allro  mai  di  es- 
sere ponderalo  cosi  nelle  sue  cause  come  ne' suoi 
effetti.  Prima  dH  presento  codice  c.i>ile  conlavausi 
in  Francia  60  costumanze  generali,  vale  a dire  o^- 
ftcrvate  io  una  provincia  intiera,  e intorno  a 500 
locali,  osservale  soltanto  in  una  città,  in  un  borgo 
od  anche  io  un  villaggio.  L’abolizione  di  tutte  per 
dar  luogo  airunirurmità  della  legislazione  è stalo 
uno  dc’grandi  rìsuUamcuti  politici  operali  in  quel 
paese  dalla  rivoluzione.  — L’Italia  soggiaciuta  come 
le  Gallie  e le  altre  provinole  deirimpcro  occidentale 
allo  stesse  vicende  deiriuvasionc,  alla  pluralità  dei 
diritti,  allo  sminuzzamento  del  territorio,  agli  usur- 
pamenti del  feudalismo  ed  airanuieiitaiuento  deli'au 
turità  reale,  vide  anch'essa  verso  la  lìuc  del  secolo  s. 
sorgere  nel  suo  seno  un  diritto  consuetudinario  a 
mano  mano  sempre  più  afforzalo  dalla  fu.siune  dei 
varii  diritti  personali,  cui  sultrnirava  in  forza  delle 
nuove  condizioni  indotte  daH’ordinarst  simultaneo 
dei  due  regimenti  feudale  c comunale.  Ma  questo 
dirìtlo,  sulle  prime  oscuro  e quasi  latente,  c dappoi 
palese  e divulgato  in  tutti  gli  ambili  dei  sorti  co- 
muni, alla  cui  fondazione  aveva  cfficaceiuentc  con- 
tribuito per  Feleiucuto  di  libertà  in  esso  riiicbiuso 
(Cibrario,  Econom.  polii,  del  med.  re.  lib.  i,  c.  5), 
aveva  quivi  a differenza  di  Francia  più  assai  carat- 
tere politico  che  civile,  giacché  l’osservanza  del 
Encicl.  pop. —Tomo  IV. 
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diritto  romano  non  mai,  come  altrove,  venuta 
meno  In  Italia,  essendosi  allora  col  risorgere  della 
civiltà  più  che  mai  estesa,  quel  diritto  divenne  in 
breve  leggo  comune  o il  fundamenlo  generale  della 
legislazione  italiana,  u il  diritto  cuiisuetudiiiario 
non  più  clic  legge  di  eccezione  (F.  Sclupis,  Sior. 
della  legislaz.  Hai.  t.  ii.  cap.  v.),  Nò  tampoco  come 
legge  di  eccezione,  tranne  pochi  casi,  ebbe  a du- 
rare lungamente  in  Italia  quel  diritto,  giacché  at- 
tendendo ogni  terra,  ogni  città  a provedersi  di  un 
corpo  di  leggi  scritte,  le  consuetudini  con  cui  eransi 
in  parlo  rette  sino  allora  passaruuo  con  altri  elementi 
desunti  dalle  leggi  barbariche  e dal  diritto  romano 
a far  corpo  negli  statuti  comunali  (v.  Sxztuti). 

UlUITTO  CftiHixALK  {leyisl.).  — È la  scienza  del  di- 
rillu  di  punire.  Non  vi  ha  parte  del  diritto  io  cut 
regni  maggior  discrepanza  tra  le  varie  opinioni  dei 
publicisti;  nò  ve  u’ba  alcuna  in  cui  una  tale  di- 
screpanza eserciti  maggiore  inilucnza  Unto  sulla 
teoria,  quanto  sulla  pratica,  come  in  questa  del  diritto 
criminale,  vale  a dire,  nella  teoria  delie  leggi  che 
hanno  per  oggetto  uon  solo  di  riparare  ai  d.vnni 
risullanli  dalle  azioni  illegali,  ma  ancora  di  punire 
Taulure  di  tali  azioni  a nome  dello  Stato,  intliggen- 
dogli  una  pena.  I.a  quislioue  non  è di  natura  da 
potersi  risolvere  con  regole  po^itive,  poiché  il  pro- 
blema sta  precisamente  nel  porre  que^lc  regole  in 
ariiiunia  culla  giustizia  natiimte.  1 govi  rni,  è vero,  da 
tempo  iimiicmoralnle  si  valsero  de)  ditiUo  di  punire 
senza  aspcUareil  risullamciito  di  t;iii  disquisizioni,  e 
persino  senza  nè  anche  porvi  mente,  dacché  era  evi- 
di-ulc  che  nessuno  Stalo  poteva  sussistere  senza  giu- 
stizia criminale.  Ma  quand'anche  si  considerasso 
1 csiaienza  legale  del  diriUo  di  punire  come  slubiiita 
dal  fattoi  uoii  di  meno  rimarrebbe  ancora  un  gran 
numero  di  quistioni  che  non  possono  risolversi  so  non 
per  mezzo  del  diritto  naturale,  e che  importano  più 
allo  slesso  esrreizio  del  difillo  che  alle  teorie  legisla- 
tive. Infatti  prima  di  occuparsi  dello  scopo  che  debbo 
avere  la  p na,  importa  di  stabilire  il  diriUo  d’inflig- 
gerla;  puiebè  ciò  che  è uopo  dimostrare  non  è già 
il  vantaggio  che  può  ridondare  allo  Stalo  dalla  fa- 
coltà di  punire,  ma  bensì  il  suo  diritto  dì  far  uso  di 
questo  o di  queiraltro  mezzo.  1 varii  sistemi  messi 
juuanzi  possono  classilicarsi  nel  modo  seguente: 

I ò'islrma  drf/a  vendtUa.  Quegli  che  ha  recalo 
danno  alimi  uuii  può  lagnarsi,  come  ai  suoi  dire, 
clic  gli  si  rechi  un  danno  ^migiianle,  cd  é uno 
sfregio  per  colui  ebo  ha  sufferlo  il  danno  (o  po’suoi 
parenti  s’egli  fu  ucciso),  ove  non  se  nc  tragga  ven- 
detta. Dì  qui  ebbe  origine  il  sistema  di  rappresaglia 
che  trovasi  stahil.to  presso  tanti  popoli  nc’prìmi  loro 
sladii  social:.  Se  per  una  parte  U desiderio  di  ven- 
detta è risguardato  come  legittimo  dall’  universale,  è 
imporlaule  che  coloro  i quali  si  vendicano  si  guar- 
dino di  oltrepassare  la  misura  deU'ingiuria  ricevuta, 
ondo  di  offesi  non  passino  ad  essere  offensori.  Sarà 
forza  adunque  aUeticrsi  slretlamcutc  alla  lettera,  mi 
occ/iio  per  un  occhio^  un  deiifr  per  un  drnfc,  c tale  fu 
infatti  per  lungo  tempo  il  primitivo  diritto  criminale 
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dei  popoli.  Ammesso  come  diritlo  generale,  anzi  come 
dovere,  di  versare  saneiie  per  sangue,  e di  aver  ricorso 
alla  rappresaglia  (vedasi  Miclia'lis  nei  suo  Diritto 
Mosaico),  la  punizione  dei  delitti  non  riguarda  più  lo 
Stato,  ma  diventa  cura  particolare  di  ognuno,  c il 
governo  non  interviene  se  non  a por  limili  a ven- 
dette sempre  rinovanlisi,  e per  trovare  una  via  di 
sedare  tante  inìinicizie  di  fainiglia,  che  eondurrehbero 
a rovina  la  stessa  nazione.  Quindi  nasce  il  cosi  detto 
sistema  di  composizione  (mli);  le  o(Tcs<>  si  stimano  a 
denaro,  e non  solo  rolTensorc  è obbligato  a pagare  la 
somma  lissnla,  ina  TofTcso  è cosireilo  a starsene  a 
quel  risarcimento  quale  espiazione  sulTicienle.  A que> 
sto  progresso  va  congiunta  l'idea  di  una  pace  pubblica 
e la  ricognizione  ad  un  tempo  di  un  potere  giudizia- 
rio e protettore.  Il  sistema  dì  composizione  già  in 
vigore  presso  gli  antichi  Oermani,  riscontrasi  anche 
oggidì  fra  i popoli  <1eH’arci|>eiago  Indiano  e fra  le 
tribù  selvaggie  delTAmerica.  Partendo  da  questo 
punto,  il  primo  passo  è la  ricognizione  del  princi- 
pio, che  in  generale  la  società  è tenuta  ad  impedire 
i delitti.  La  vendetta  allora  passa  allo  Stalo,  c non 
si  aspetta  più  la  querela  privala  dell'olTcso,  lo  Stalo 
medesimo  (il  prìncipe  o il  comune)  pigliandosi  il  ca- 
rico dciraccusa. 

Siiicma  <IW/’cscf»pio.  Questo  sistema,  che  è il 
più  affine  col  precedente,  si  propone  d’impedire  i 
delitti  col  freno  de)  timore.  Ciò  stante  la  punizione 
s’infligge  pubblicainenle,  c quanto  più  un  delitto  è per 
sua  natura  odioso,  tanto  più  si  cerca  per  mezzo  delta 
gravezza  e della  stessa  crudeltà  delle  pene  d’inspi- 
rame  al  popolo  l’orrore.  A questo  sistema  possono 
venire  opposte  le  più  gravi  obbiezioni,  tanto  riguardo 
a)  diritto  quanto  riguardo  a)  fine  che  trovasi  inetto 
ad  aggiungere;  nondimeno  ha  prevalulo  quasi  dap- 
pertutto sino  alla  metà  del  secolo  scorso,  cd  è tutta- 
via in  vigore  in  parecchie  contrade.  Non  potrà  mai 
essere  permesso  di  tormentare  o di  far  morire  un 
uomo  perchè  altri  dallo  speliacolo  de’suoi  patimenti 
ricevano  un’  impressione  che  gli  allontani  dalla  ten- 
tazione di  commettere  il  delitto  di  cui  quello  si  reso 
colpevole,  scopo  che  al  postutto  non  sì  ottiene  nean- 
che; c d’altra  parte  converrebbe  adottare  per  le  pene 
una  misura  che  sarebbe  in  opposizione  diretta  con 
quella  che  in  ogni  caso  sarà  stabilita  dalla  .«ann  ra- 
gione. Di  ben  poca  efficacia  c suiraniino  umano  il 
timore  della  pena,  e ben  più  possente  su  di  esso  è 
ravvcrsionc  naUiralopcr  l'ingiustizia,  principalmente 
quando  questo  sentimento  è sviluppalo  da  una  buona 
educazione  e dai  buoni  esempi  do'  superiori.  Per  es- 
sere conseguenti  nel  sistema  d’incutere  timore,  qual 
mezzo  d’impedire  i delitti,  converrebbe  al  contrario 
stabilire  le  pene  più  severe  contro  le  colpo  più  leg- 
giere, quali  sono  quelle  cui  è più  inchinevole  l’iiroann 
fralezza;  o d'altra  parte  si  dovrebbero  lasciare  quasi 
impiiuiti  i misfatti  più  atroci,  quelli  cioè  cui  gli  uo- 
mini non  si  abbandonano  se  non  assai  difficilmènte. 

3®  Sistema  preventivo.  11  sistema  dell’esempio,  spe- 
cialmente per  ciò  che  riguarda  la  pena  di  morie, 
dopo  la  comparsa  della  famosa  opera  Dei  delitti  e 


delle  pene  del  Beccànii  (redi),  divenne  sempre  più 
dubbioso,  e allora  molli  dotti  si  volsero  al  sistema 
preventivo.  Tra  questi  si  distinse  principalmente 
(].  L.  G.  di  Grolman,  antico  ministro  del  gran  duca 
<li  Assia,  il  quale  ne’  suoi  Principii  della  scienza  del 
diritto  criminale  (Gìeesen  1798)  se  ne  mostrò  inron- 
Irastahilmentc  il  più  ingegnoso  difensore.  Conside- 
rando l’uomo  come  un  essere  che  ò conseguente 
nell’operarc,  ogni  delitto  diventa  Tespressione  di  uno 
dei  principii  della  sua  condotta;  onde  nc  segue  che 
ogni  delitto  commesso  trac  con  sé  la  minaccia  di 
azioni  consimili  per  ravvenire.  f.a  società  ha  dunque 
ì)  diritto  di  provedere  alla  tua  difesa,  e se  il  delitto 
fu  causa  dell’annientamento  di  un  bene  irrecupera- 
bile, la  punizione  può  allora  estendersi  tino  alla  pri- 
vazione della  vita.  Questo  principio  ba  il  vanU'iggio 
di  stabilire  per  base  della  pena  una  ragione  di  di- 
ritto che  non  potrebbe  contestarsi;  ma  in  primo 
luogo  gli  si  può  opporre  che  questa  precauziono  con- 
tro i delitti  avvenire  non  è per  se  stessa  una  puni- 
zione; in  secondo  luogo  che  bisognerebbe  astenersene 
se  non  vi  esistesse  timore  di  futuro  perìcolo,  sia  per 
circostanze  particolari  de)  fatto,  sia  per  non  dubbio 
pentimento.  Si  può  inoltre  aggiungere  che  questo 
sistema  non  offre  alcuna  misura  di  pena,  poiché  la 
difesa  della  società  non  sarebbe  mai  assicurala  se  non 
dalla  morte  o da  una  prigionia  perpetua, 

H*  Sistema  del  contralto.  La  direzione  che  prendeva 
sulla  fine  del  secolo  scorso  la  scienza  del  diritto 
naturale,  col  farsi  a cercare  nello  convenzioni  il  fon- 
damento di  ogni  diritto,  diede  orìgine  a questo  si- 
stema il  quale  suppone  che  diventando  membro  dello 
Stato  ognuno  abbia  contrattalo,  cioè  si  sia  assoget- 
laio  alla  pena  ; ma  non  è a questo  modo  che  può 
giustificarsi  il  diritto  di  punire.  Niuno  può  obbligarsi 
a cosa  che  per  se  stessa  sarebbe  contraria  alla  di- 
gnità umana,  se  non  fosse  giusta  indipendentemente 
da)  contratto.  Fichte  eoi  suo  Ingegno  originale  diede 
a quest’idea  un  altro  aspetto:  ei  pose  per  massirnu 
che  colla  violazione  dei  diritti  altrui  l'uomo  si  priva 
di  ogni  diritto  di  essere  trattato  come  un  e&scre  ra- 
gionevole; e ciò  non  può  negarsi,  poiché  il  dìriiiu 
di  un  essere  libero  non  ha  altro  fondamento  che  la 
reciprocità.  Quindi  non  v’ha  differenza  intrinseca  tra 
i varìi  delitti,  e ciascuno  di  essi  si  trae  seco  l'espul- 
sione dalla  società;  d'onde  consegue  che  il  contralto 
che  dctcrniina  la  pena  è tutto  in  favore  di  coloro  che 
vengono  nssogcitali  alle  punizioni  più  leggiere.  Ella 
è questa  una  specie  di  composizione  ; piegandosi  a 
sopportare  un  castigo,  i rei  racquistano  il  diritto  di 
venire  di  nuovo  accolti  nella  società  civile.  Quegli 
stesso  che  incorre  nella  pena  di  morte,  soffrendola, 
espia  il  suo  delitto.  Questo  sistema  ha  molto  co&c 
a^sai  giuste , tranne  che  la  pretesa  composizione  ò 
ne)  fatto  priva  di  verità. 

Sistema  della  riparazione.  In  quel  torno  sle&so 
di  tempo  Klein  ed  alcuni  altri  immaginarono  la  Icona 
della  riparazione.  Il  delinquente  nuoce  di  due  ma- 
niere ; primieramente  all’offeso  ledendone  I diriUì, 
e per  questo  motivo  gli  deve  un  rìsarcimeiito  giusta 
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le  regole  del  diriUo  civile;  secondariamente  nuoce 
coll’esempio,  scemando  il  rispetto  dovuto  alle  leggi 
dello  Stato;  egli  debbo  adunque  un’altra  riparazione 
alla  società.  Ora,  questa  riparazione  consiste  nella 
pena  e,  per  ciò  appunto  che  il  colpevole  la  sconta, 
iu  legge  riprende  la  sua  forza  sugli  animi  delie  po- 
Isolazioni.  Queste  idqe  furono  non  ha  guari  esposte 
con  molla  acutezza  da  Schultz  (Spostzione  de'j)n»W< 
pii  fìtiisofici  del  diritto  eivUe  e penale^  1843);  da  Marlin 
(TVona  del  diritto  criminale,  18I9'1H23);  e prima 
di  loro  da  Uumagnosi  (f*rnfs<  dr/  diritto  penate,  1791). 

0**  òVstema  </W  raffrtnamenlo  psicologico.  Questa 
teoria  di  Feuerbach  non  è in  sostanza  altra  cosa  che 
il  sìsteuia  del  timore  ossia  delFesempiu;  solo  vi  ag- 
giunse questa  considerazione,  che  la  minaccia  della 
pena  iii  generale  è permessa,  giacché  ella  non  im- 
pedisce alcuno  di  faro  ciò  che  ha  diriUo  di  fare,  e 
d’altra  parte  una  tale  minaccia  legittima  l'applica- 
zione della  pena  a casi  speciali,  poiché  colui  che  ne 
è l'oggetto  avendo  saputo  anlicipalaiiienlc  ciò  che 
aveva  da  aspettarsi  dalla  sua  azione,  ed  avendola  ciò 
non  ostante  commessa,  si  può  dire  che  se  l'è  atti* 
rata  di  suo  pieno  volere.  Questa  teoria  va  soggetta 
alle  stesse  obbiezioni  che  si  muovouo  a quella  del 
timore,  e nell’applicazione  è agevole  il  convincersi 
che  le  supposizioni  di  fatto  sulle  quali  riposa  sono 
spesso  aCTatlo  insussistenti. 

1^*  Sistema  del  perfezionamento  morale.  Pochi  sono 
ì giureconsulti  che  abbiano  avuto  ricorso  a questo 
principio^  giusta  il  qiule  la  pena  è destinata  a distrug- 
gere nel  colpevole  i cattivi  impulsi  da  cui  fu  spinto 
all’azione.  Una  verità  incontestabile  si  è che  una 
pena  non  debbe  mai  rendere  impossibile  il  migliora- 
mento murale  del  colpevole,  col  distruggere  in  lui 
il  sentimonlo  dell’onore,  confondendolo  con  altri  de- 
linquenti, oppure  ponendolo  in  uno  stato  da  non  po- 
ter più  provedere  olla  propria  sussistenza;  ed  è 
tuttavia  ciò  che  pur  troppo  accade  il  più  frequente- 
mente. Ma  ella  è cosa  chiara  che  la  mente  deH'aomo 
e il  suo  miglioramento  morale  non  potevano  divenire 
immediato  della  legislazione  eriminale,  se 
non  fosse  altro,  perché  non  v’iianno  segni  apparenti 
a mostrarne  i progressi,  invece  che  si  possono  pro- 
durre in  lui  abitudini  esterne,  come  p.  e.  ricondurre 
il  ncghiiioso  al  lavoro,  il  beone  alla  società,  e chi 
era  dato  agli  stravizii  all'aslìncnza.  Tale  è l’idea  fon 
daniculale  del  sistema  penale  degli  Stati  Uniti  (vedi 
Carceri). 

H"*  Sislenut  della  rimunerazione.  Viene  per  ultimo 
la  teoria  che  consiste  nel  rendere  la  pariglia.  Dopo 
Kant  essa  venne  adottata  da  quasi  luUi  ì filosofi  te- 
deschi, ma  all’incontro  da  ben  pochi  giureconsulti 
(llenkc,  Manuale  del  diritto  cnniinaie;  ScliinidI,  Teo- 
ria del  diritto  publico;  Richter,  Russi, Mitlennaier  eoe.). 
Essa  fondasi  sul  principio  che  Io  Staio  non  deve  tol- 
lerare nel  suo  seno  nulla  d'ingiusto,  e quindi  che 
ogni  maniera  di  operare  contraria  alle  leggi  deve 
essere  annientala,  la  qual  cosa  elfeUivamente  si  ot- 
tiene applicandola  aH'autore  stesso  dell’azione  ille- 
cita, il  quale  non  può  lagnarsi  di  essere  trattalo  come 


egli  ha  trattato  gIiallri.^on  bisogna  tullavulta  pren- 
dere ridea  di  rendere  la  pariglia  nel  suo  senso  let- 
terale: questa  rimunerazione,  come  la  chiamano,  non 
cagiona  già  identicamente  lo  stesso  male  che  il  mis- 
fattore  cagionò  altrui;  essa  fa  sullanto  sull' autore 
dell'azione  l’applicazione  del  proprio  di  lui  principio. 
Questa  teoria  ne  porge  una  misura  |>er  la  pena  che 
cercasi  invano  nelle  nlli-e,  quantunque  la  legge  po- 
sitiva possa  sola  determinarne  il  grado. 

Welker  fece  un'ottima  esposizione  di  tutti  questi 
sistemi  (Stigli  uUimi  prinripii  del  diritto  dello  Stato 
e delta  pena,  Giessen  1813),  scorrendo  la  quale  s’im- 
para a conoscere  ad  un  tempo  l’andamento  cosi  della 
scienza,  come  della  legislazione  criminale  in  genere. 
>on  v'iia  altra  ^arlc  in  cui  la  legislazione  positiva 
siasi  mostrata  cosi  attiva  come  iu  questa,  l/inlluenza 
delle  teorie  si  è estesa  sino  alla  processiira  ; rinci- 
viliuieulo  de’ popoli  non  fa  passo  senza  che  manifesti 
i suoi  effetti  e i suoi  bisogni  nel  diritto  criminale. 
L’ilalia  precedette  ogni  altro  paese  nel  considerarlo 
dal  lato  scientifico;  ma  prima  delta  metà  del  secolo 
XVI  la  scienza  era  ancora  nell’infanzia.  Gli  spavente- 
voli abusi  della  giustizia  criminale  in  Francia  e in 
Alemagna  resero  necessarie  duegi'aiidi  riforme,  che 
furono  l’ordinanza  di  Carlo  Quinto  nel  1532  c quella 
di  Francesco  i nel  1539;  esse  segnano  il  punto  donde 
mosse  l'idea  scientifica.  Il  codice  Carotino  abolì  gran- 
dissimi viziidi  processura  (c  coloro  che  oggidì  ancora 
gli  rimproverano  di  avere  sostituito  il  processo  scritto 
aH’uralc,  non  sanno  neppure  di  che  cosa  parlino) 
ma  conforme  airindule  del  tempo,  conservò  ancora 
la  tortura  e nulla  innovò  quanto  alle  barbarie  delle 
pene.  Benedetto  Carpsovio  aH’ìncontro  (morto  nel 
1666),  cui  diedesi  taccia  di  giudice  crudele,  cercava 
di  mitigare  le  pratiche  e pose  i fondamenti  di  una 
giurisprudenza  ebe  spesso  scarlavasi  dal  dettato  della 
legge.  La  riforma  della  legislazione  fu  preceduta  dalla 
pratica,  e ciò  non  poteva  quasi  essere  altrimenti, 
poiché  anche  io  appresso  le  leggi  vollero  far  colpo 
coirenoruiità  della  minaccia,  senza  che  vi  fosse  serio 
intendimento  di  farne  rigorosa  applicazione.  Fgli 
ò perciò  che  i crinUiialisU  tedcsetii  della  seconda 
melò  del  secolo  scorso , Boeiimer,  Rock , Quislorp  , 
Mcisler,  Hommel,  Klein,  Kleinsclirodt,  ragionarono 
piuttosto  dietro  la  pratica  che  secondo  il  testo  delia 
legge,  mentre  i più  illuminali  tra  essi  si  appoggiarono 
principalmente  alle  deduzioni  filosofiche,  fnlalcstalo 
di  coscia  legislazione  poteva  in  certo  modo  rimanere 
neirinazionc  e lasciar  operare  la  giurisprudenza;  ma 
la  discordanza  tra  la  pratica  e la  legge  divenne  troppo 
grande,  o regnò  troppa  incertezza  nei  principiì  dei 
tribunali  e degli  altri  corpi  deliberanti,  perciò  icri- 
Diinalisti  moderni,  eia  ispccie  Feuerbach, insistellero 
con  ragione  sulla  necessità  di  applicare  le  leggi  po- 
sitive, il  che  costrinse  finalmeniu  parecchi  Stali  alla 
promulgazione  di  nuovi  codici  penali,  più  conformi 
ai  dettami  della  scienza  e airinoUrata  civiltà  de'tempi. 
Primo  ad  obbedire  a tale  impulso  fu  l'allora  impe- 
ratore d’Aìemagna  col  codice  penule  generale,  che  fa- 
ceta promulgare  pe’suoi  Stali  eredilarii  nel  1803  ; 
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esempio  che  fu  dappoi  seguito  da  quasi  tulli  i so- 
vrani (li  quel  paese.  La  riforma  delta  legislazione 
criniitialc  francese  risale  ai  primi  anni  della  rivolu- 
zione; ma  i (lue  codici  penale  c d’islnizione  crimi- 
nale di  cui  ò presentemente  dotala  In  Francia,  sono 
duvulia  Napoleoni?.  L’Italia  tennfe  ancor  essa  dietro 
ai  progressi  del  diritto  criminali?,  c ne  sono  prova 
il  codice  penale  del  regno  delli»  Due  Sicilie,  quello 
del  Piemonte  e quello  ancora  testé  promulgato  per 
gli  Siati  pontìficii  da  Gregorio  xvi.  I/Ingfiilterra,  come 
è noto,  non  ha  ancora  adottato  il  sistema  dei  codici. 
Gli  statuti  che  compongono  il  diritto  criminale  di 
quc’la  nazione,  i quali  sono  in  gran  numero  e la  più 
parte  mollo  anliclii  c contengono  qyindi  pene  seve- 
rissime, >i  > anno  però  da  parecclii  anni  parzialmente 
riformando.  Tra  le  varie  quislioni  suscitate  negli  ul- 
timi tempi  dallo  studio  del  diritto  criminale,  quelle 
che  hanno  maggior  importanza  pratica  sono  le  se- 
guenti: Si  possono  elleno  punire  quelle  azioni,  le 

quali  tuttoché  uvidentemente  contrarie  alla  giustizia 
e alla  morale,  non  furono  però  prese  di  mira  da  al- 
cuna legge  positiva?  Coloro  che  ammettono  il  diritto 
naturale  si  dichiarano  per  Vafferinaliva,  dic?endo  che 
v'hanno  azioni  reprensibili  in  ogni  luogo  ((Hicta 
jurìs  naturatis),  e por  conira  altre  che,  quantunque 
lecite  per  se  stesse,  sono  non  pertanto  punite  da 
leggi  particolari  (deticta  jurix  poxitìpi).  L’omicidio,  il 
furto  cce.  si  hanno  a punire  dovunque  anche  senza 
leggi  formali;  ma  il  cunirabnndo  non  va  soggetto 
a punizione  se  non  quando  è stato  proibito  da  leggi 
posìlivc.  Altri,  e principalmente  Feuerbach,  non  ri- 
conoscono alcun  diritto  di  punirò  senza  autorità  di 
leggi  {>enal{.  Corre  una  stretta  relazione  tra  questa 
questione  c quella  di  sapere,  2’  sino  a qual  punto 
lo  Stato  abbia  il  diritto,  o (dò  clic  torna  alio  stesso, 
l'ohbligazione  di  punire  delitti  commessi  aircstero. 
Non  si  può  a questo  riguardo  procedere  arbitrarìa- 
inenle  c non  si  vorrebbe  nè  concedere  che  non  nc 
debba  punire  alcuno,  nò  esigere  cheli  punisca  tutti. 
Una  divergenza  di  opinioni  non  meno  importante 
sorge  allorquando  si  tratta  di  sapere  secondo  quali 
leggi  debba  venir  punita  un'azione  commessa  aU’c- 
sleru:  si  procederà  egli  secondo  le  leggi  dello  Stalo 
cui  appartiene  il  delinquente,  u secondo  quelle  del 
paese  in  cui  fu  commesso  il  delitto?  Si  Tuo  parlila 
che  l’altro  ha  le  sue  difficoltà;  ó**  Quale  larghezza 
vuoisi  dare  aH'arhitrio  del  giudice  per  la  pondera- 
zione delle  varie  circostanze  del  delitto?  La  tendenza 
presente  é di  determinare  ogni  casa  con  tanta  pre- 
cisione che  il  giudice  trovi  la  sentenza  bcITc  fatta 
ne’ termini  della  legge,  e di  stabilire  cosi  bene  la  ta- 
riffa dei  delitti  che  ciascuno  possa,  in  certo  modo, 
fare  il  suo  conto  scuro  t tribunali.  Si  dimanda  se 
ipicsti  minuti  parlicoìari  possono  raggiungere  lo  scopo, 
s’egli  é possibile  in  generale  di  prevt'derc  tutti  i casi. 
Le  circostanzi'  di  quantità  c di  (?tà  possono  indurn? 
nella  determinazione  delle  pene  diversiià  di  grandis- 
simo moimmlo;  alcun!  soldi  di  più  possono  faro  clic 
un  reo  venga  punito  con  più  anni  di  reclusione  in 
luogo  di  mia  breve  prigionia;  un  quarto  d'ora  è il 


limito  di  due  età,  o decide  se  un  uomo  ha  da  essere 
condannato  alla  morte  o ad  una  pena  puramente 
correzionale.  Finalmente  uno  del  punti  più  gelosi 
c diffìcili  si  è il  come  far  ragione  dei  delitti  contro 
l’onore,  questione  a cui  nc’paesi  di  reggimento  co- 
stituzionale si  connette  la  legislazione  sulla  libertà  e 
sui  delitti  della  stampa.  .Sino  a qual  punto  si  vuole 
dare  libero  sfogo  alla  verità?  Quanto  è da  concedersi 
all’ordine  pubblico  ed  alla  decenza?  Ma  egli  è ormai 
intorno  alla  proccssura  che  si  aggirano  le  questioni 
più  importanti  (c.  Paocesscra  criminale.  Giurì  ccc.). 

— Sono  da  consultarsi  sulle  teorie  del  diritto  crimi- 
nale : l'opera  di  Richter  Diritto  penale  ftloxofico  fon^ 
dato  sulfidea  del  giusto  (Lipsia  I82S);  la  collezione 
pi'rìodica  di  diritto  criminale  pubblicata  da  Mitter- 
maìcr  c Konopn(‘k;  il  progetto  di  codice  penale  {Dai 
slmfrecht)  di  /acbari.'e.  I più  insigni  criminalisti  ita- 
liani le  etti  opere  possono  pure  consultarsi  con  mollo 
frutto  sono  Beccarla,  Pagano,  Ilcnazzì,  Romagnosi, 
HnlTaelli,  Garmignani,  e Pellegrino  Rossi,  la  cui  opera 
é venuta  alla  luce  in  lingua  francese. 

DIRITTO  Fecdale  c afor.)  (t\  Feudi  e Fed- 
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DIRITTO  Fravcese  {ìegiid.  c stor.). — Consacriamo 
un  articolo  spedale  al  diritto  francese,  per  la  grande 
influenza  che  ha  esercitalo  in  F.uropn  e massime  in 
Ilalia  dove  si  può  dire  che  parecchi  codici  sono  mo- 
dellali »u  quelli  della  Francia.  — Preso  nella  sua  si- 
gnificazione più  ampia,  esso  consiste  in  tutte  le  leggi, 
consuetudini  ed  inslitu/ioni  che  furono  in  vigore  ìd 
Francia,  c lo  sono  tuttavìa.  L'unità  in  questa  diver- 
sità delle  leggi,  delle  consuetudini  e delie  isliluzioni 
che  furonct  siiiiulinnenmenic  in  vigore  fra  le  diverso 
classi  dì  Francesi  o nello  diverse  parli  della  monar- 
chia, a una  data  epoca,  costituisce  il  diritto  comune 
fraiìcme  di  qucircpoca.  Le  unità  fra  le  leggi,  le  con- 
suetudini c le  istituzioni  delle  diverse  epoche  che  si 
succedono,  coslltniscc  il  diruto  francese  propriamente 
detto,  i)  diritto  nazionale  e craratleristico  della  Francia. 
— Mollo  controversa  è roriginc  del  diritto  francese, 
ma  è certo  che  non  deriva  da  una  sola  fonte.  Il  di- 
ritto romano  fu  portato  nelle  Gallio  ed  esercitovvi 
una  grande  influenza  nonostante  la  sua  origine  stra- 
niera. Il  diritto  canonico,  legislazione  universale  di 
lutti  gli  stali  cristiani  del  medio  evo,  fu  lungamente 
riconosciuto  in  Fi^ancia  anche  dalla  podestà  temporale 
né  cessò  senza  lasciarvi  tracce  profonde.  Un  terzo 
elemento,  il  diritto  consuetudinario,  fu  attribuito  alla 
barbarie  e all’anarchia  del  x secolo,  ai  caprìcci,  al- 
rarbitrìu  ed  alle  violenze  dei  feudatarii.  Alcuni  le- 
gisti, dìsprczznodo  questo  dirìllo  nato  dalFignoranza 
c dalla  forza,  volevano  che  le  inslìtuzìoni  consuetu- 
dinarie, quantunque  fossero  tull’altro  che  romane 
d'origine,  potessero  e dovessero  almeno  correggersi, 
interpreinndule  ed  applicandole  secondo  le  regole  del 
(liriUo  romano.  Questo  strano  metodo  fu  vivamente 
combattuto  da  altri,  i quali  dichiaravano  ildiritto  con- 
suetudinario proprio  c nazionale  diritto  della  Francia, 
(ì  credevano  di  scorgerne  le  prime  tracce  nelle  iesU- 
luoninnze  di  Cesare  e di  Tacito  sui  costumi  degli  an- 
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fichi  Galli  e Germani.  Questa  seconda  opinione,  seb- 
bene più  si  accosti  al  vero  , non  ò però  in  tutto 
ammissibile,  poiché  le  detto  consuetudini  non  si  pos- 
sono riferire  ai  Galli,  essendo  esclusivamente  d’ori- 
gine germanica  e franca.  I tre  elementi,  romano, 
canonico  e germanico  si  combinarono  insieme  diver- 
samente secondo  i tempi  cd  i luoghi,  e il  diritto  fran- 
cese risultò  da  prima  dalla  loro  mescolanza  e quindi 
dallo  sviluppo  storico  particolare  che  ha  costituita  la 
nazionalità  francese,  T individualità  non  meno  che 
ridentilà  del  suo  carattere  ne’ suoi  costumi,  nelle  sue 
istituzioni  e nelle  sue  leggi.  Il  carattere  particolare 
del  diritto  francese,  paragonato  col  romano,  è facile 
a riconoscersi  nel  regolamento  della  capaciià  perso- 
nale, dei  beni,  delle  obbligazioni,  della  famiglia  e delle 
successioni,  ^el  diritto  romano  la  divisione  fonda- 
mentale delle  persone  consiste  in  persone  sui  juris 
e aficnt  juri$.  Le  prime  godono  di  tulli  i diritti  civili 
(poiché  la  tutela  c la  cura  dei  minori  non  affettano 
essenzialmente  la  loro  capacità)  le  altre,  cioè  le  fe- 
inine,  1 figli  di  famiglia,  i servi,  regolarmente  non  ne 
godono.  Il  diritto  dotale  c i peeuliì  sono  eccezioni 
posteriori,  che  modificano,  non  distruggono  la  re- 
gola. Egli  è che  nel  diritto  romano  la  capacità  per- 
sonale risultava  da  una  condizione  puramente  nega- 
tiva, cioè  daH’indipcndenza.  Al  contrario,  nel  diritto 
francese  la  capacità  personale  è cosa  positiva  , che 
aniiiieUc  modificazioni  e diversità  di  gradi.  Le  mo- 
gli, i figli  in  potestà  del  padre  sono  capaci  del  godi- 
mento dei  diritti  civili , quantunque  l'esercizio  di 
questi  diritti  sia  soggetto  a reguie  speciali;  e non  vi 
ba  differenza  fra  la  loro  capacità  e quella  dei  minori 
offatlo  indipenilenU  da  ogni  potere  ma  soggetti  nel- 
Tesercizio  dei  loro  diritti  a restrizioni  richieste  dalla 
loro  età.  Quanto  ai  beni , il  diritto  romano  divide 
tutti  I diritti  sulle  cose  in  due  classi;  la  proprietà, 
l'usufrutto,  le  servitù,  il  pegno,  danno  luogo  ad  azioni 
reali  sempre  efficaci  contro  i terzi  : rìinprcstilo,  c 
la  locazione  al  contrario  danno  soltanto  origine  ad 
azioni  personali  contro  coloro  che  sono  personalmente 
obbligati  verso  di  noi.  ^el  dirilUo  francese  la  pro- 
prietà, il  pegno,  la  locazione,  lutti  i dirilli  sulle  cose 
indistintamente,  ora  sono  efficaci  verso  i terzi,  cd 
ora  no,  secondo  i prineipìi  della  uaisine  (specie  d'im- 
missione in  possesso)  e secondo  la  distinzione  dei 
mobili  e degrimniobili,  alla  quale  il  diritto  romano 
non  dà  alcuna  importanza  giuridica.  Le  obbligazioni 
dipendono  il  più  deilo  volle  nel  diritto  romano  da 
furme  strette  e sacramentali  ; nel  francese  tutte  le 
obbligazioni  sono  di  buona  fede:  il  semplice  consenso, 
la  semplice  parola  le  rende  perfette,  anche  allorché 
per  la  facilità  della  prova  si  richieggono  certe  forme 
speciali.  La  famiglia  romana  è fondata  sulla  podestà  del 
padre  di  famiglia.  La  moglie  vi  c soggetta  cornei  figli 
ed  i servi.  Essi  non  hanno  contro  dì  lui  alcun  dirìlto 
c rimangono  dipendenti  da  lui  finché  gli  aggrada;  egli 
può  ripudiare  la  moglie,  manomettere  i servi,  eman- 
cipare i figli,  adottare  stranieri.  Nel  diritto  francese 
la  famiglia  è fondala  suirindissolubilità  del  malrimo- 
uie  e sui  legami  del  sangue,  che  nessuna  emancipa- 


zione può  distruggere  e di  cui  nessuna  adozione  può 
intieramente  tener  luogo.  L'autorità  maritale  paterna 
non  dà  diritti  se  non  perchè  impone  doveri.  I diritti 
e le  obbligazioni  dei  coniugi  sono  scambievoli  ; la 
dipendenza  dei  figli  cessa  col  bisogno  di  protezione 
alla  maggioro  età  odal  matrimonio.  Il  princìpio  della 
custodia  sollenlrò  a quello  della  potestà.  Quanto  alle 
siicces'iìonì,  ruUìma  volontà  del  padre  di  famiglia  è 
la  regola  del  dirìlto  romano,  la  successione  ab  inte- 
stato non  ha  luogo  che  in  inanranza  della  lestamen* 
tarla.  Le  reguie  imposto  a questa  non  hanno  altro 
scopo  che  quello  di  farle  produrre  più  sicuramente 
il  suo  effetto.  Nel  diritto  francese  prima  di  ogni  altra 
cosa  vengono  i legami  del  sangue  e Tinlercsse  delle 
famiglie:  le  regole  delle  successioni  ah  intestato  ne 
dipendono  e la  successione  testamentaria  è ristretta 
c subordinala.  Codesti  caratteri  fondamentali  del  di- 
ritto francese,  che  non  possiamo  qui  sviluppare  mag- 
giormente come  richiederebbe  l'argomento,  si  mo- 
strarono con  modificazioni  diverse  secondo  i tempi 
ed  i luoghi.  La  geografìa  del  diritto  francese  divide 
la  Francia  in  duo  grandi  sezioni , cioè  i paesi  di 
dinV/o  zmtto  al  mezzodì  cd  i paesi  dì  diritto  conzue- 
tudinario  al  settentrione  c nel  centro.  Nei  primi  si 
seguivano  le  prescrizioni  del  diritto  romano,  ma  lal- 
nieatc  modificale  da  consuetudini  generali  o locali, 
scritte  o non  scritte,  che  i caratteri  fondamentali  del 
diritto  francese  vi  si  ritrovavano  quanto  nei  paesi 
retti  da  consuetudini.  In  questi  il  diritto  romano 
aveva  soltanto  un'autorità  di  opinione  e di  dottrina, 
e parecchie  centinaia  di  consuetudini  generali  o lo- 
cali, che  classificate  secondo  le  loro  affinità  potevano 
ridursi  a diciascUe  categorie,  dividevano  in  altret- 
tante parti  il  territorio. — La  storia  del  diritto  fran- 
cese si  divide  in  quattro  grandi  epoche:  i Barbari  c 
l'impero  dei  Franchi  (à86-88BJ;  il  medio  evo  e 
la  Francia  feudale  (888-Ìà6l);  i tempi  moderni  e la 
monarchia  assoluta  (Ià6l-i789);  la  rivoluzione  e 
la  Francia  costituzionale  (dopo  il  1789).~Neirepoca 
barbara  o franca  si  può  dire  ebe  II  diritto  non  esiste 
ancora  ma  si  prepara.  Gli  elementi  che  lo  debbono 
produrre  coesistono,  ma  non  si  mescolano;  ognuno, 
Romano  o Barbaro,  seguo  la  sua  legge  personale  in 
qualunque  luogo  si  trovi,  di  qualunque  interesse  si 
tratti.  11  diritto  romano  si  altera  per  ignoranza  , o 
per  necessilà.  cui  cangiamento  delle  idee,  delle  abi- 
tudini c dei  bisogni.  Nelle  con:<ueludìni  dei  popoli 
barbari  si  riconosce  già  il  germe  incontestabile  del 
diritto  consuetudinario  delle  epoche  posteriori.  Verso 
la  fine  del  secolo  ix,  rimportanza  della  l^ge  origi- 
naria di  ciascun  individuo  si  affievolisce  e scompare 
dinanzi  alla  necessità  di  ima  situazione  novella,  co- 
mune a lutti  gli  abitanti  dello  stesso  territorio,  qua- 
lunque ne  sia  l'origine.  Alle  leggi  personali  succedono 
consuetudini  reali  c terriloriali,  nati  dalla  mescolanza 
delle  diverse  leggi  personali  c dalle  condizioni  gene- 
rali 0 locali  della  società  feudale.  La  feudalità  diviene 
legge  generale  non  solamente  della  Francia,  ma  del- 
THuropa;  le  sue  forme  c I suoi  priocipii  particolari 
influiscono  sul  carattere  delle  consuetudini  civili  in 
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qucirepoca,  e vi  si  mescolano  tanto  più  intiraamente, 
in  quanto  che  la  feudalità  ha  com’esse  un’origine  ger- 
manica. La  differenza  tra  il  medio  evo  ed  i tempi  mo- 
derni sino  alla  rivoluzione  francese,  quantunque  sia 
meno  sensibile  per  ciò  che  riguarda  il  diritto  privato 
che  relativamente  al  diritto  pubblico,  non  è meno  reale, 
I.a  feudalità  che  aveva  steso  la  sua  influenza  su  tutto, 
ces^  di  dominare  sulla  massa  del  diritto  consuetu- 
dinario e si  limila  a dar  norme  in  alcune  cose  spe- 
ciali (feudi,  diritti  signorili,  banalità).  I legisti,  gio- 
vandosi del  diritto  romano  per  combattere  la  feuda- 
lità , ne  abusano  pure  per  alterare  lo  spirito  delle 
consuetudini;  ma  non  riescono  compiutamente  che 
nella  teoria;  nella  pratica  Tinteressc  reale  delle  popo- 
lazioni resiste  all' applicazione  esagerata  di  quella 
legislazione  straniera. ^I.e  ordinanze  e gli  editti  reali 
cominciano  a regolare  in  modo  generale  alcune  ma- 
terie di  diritto  civile. — Qui  è soltanto  da  considerarsi 
Tinfluenza  delia  rivoluzione  francese  sul  diritto  pri- 
vato della  Francia.  Apparentemente  essa  non  operò 
che  una  reazione  contro  gli  avanzi  della  feudalità  che 
SI  erano  conservati  nelle  consuetudini,  e che  furono 
deflnitivamente  aboliti.  Ma  per  mezzo  del  codice  civile 
cs.sa  liberò  pure  la  Francia,  benché  ad  insaputa  dd 
suoi  estensori,  dalla  preponderanza  eccessiva  del  di- 
ritto romano  n stabili  una  legislazione  nazionale,  che 
consacra,  nelle  materie  più  importanti,  i principi!  con- 
Bueludinarii.  Il  codice  civile  é ora  il  diritto  comune 
dclla.Francia  e le  aotiche  diversità  locali  non  esistono 
più  che  di  fatto  o per  un  piccol  numero  di  quistioni 
secondarie.— I monumenti  del  diritto  francese  com- 
prendono i monumenti  del  diritto  stesso  e quelli  delia 
scienza  del  diritto  o della  giurisprudenza.  I principali 
monumenti  delFopoca  barbara  sono:  I*  le  compila- 
zioni del  diritto  romano  fatte  in  principio  del  vi  secolo 
presso  i Borgognoni  e i Visigoti  e coiiosciiite  sotto  il 
nome,  l’una  di  Papiano,  l'altra  di  Breviario  d' Alarico; 

le  leggi  barbare  delle  quali  quelle  che  si  riferiscono 
alla  Francia  sono  la  logge  dei  Visigoti,  quella  dei  Bor- 
gognoni, c le  due  leggi  dei  Franchi,  la  salica  e la 
ripuaria  ; 5*  i capitolari  dei  re  franchi,  particolar- 
mente quelli  di  Carlomagno  e di  suo  figlio  Lodovico 
il  Buono;  à’  le  formole  del  monaco  Marcolfo  ed  altre 
di  cui  s’ignorano  gli  autori  e che  servivano  di  mo- 
dello per  Teslcnsione  degli  alti;  5*  molti  diplomi  dei 
re  franchi  tanto  merovingi  che  carolingi.— I monu- 
menti deU’epoca  feudale  si  dividono  in  tre  classi. 
I.a  prima  comprende  certi  atti  speciali,  cioè:  4*  gli 
Btabilimenli  o statuti  dei  re,  del  baroni  e dei  comuni; 
2*Je  lettere,  le  carte,  le  franchigie  e i privilegi 
concessi  o stipulati  ; 3°  le  sentenze  e i giudicati  clic 
stabiliscono  regole  novelle  o dichiarano  notorie  le 
consuetudini  stabilite. — La  seconda  classe  abbraccia 
le  collezioni  generali  o parziali  di  consuetudini  e i 
trattati  che  le  riguardano,  opere  si  le  une  clic  gli 
altri  di  legisti.  Le  più  notevoli  sono:  I*  i libri  della 
regina  Bianca  e del  re  Filippo,  mi  si  connettono  il 
Conscff  di  Pietro  de  Fontaines,  il  gran  Coutumier  di 
^u^mandia,  TanUco  Goutninicr  ileU’Artois,  la  Prati^iie 
di  Guido;!!? Gli  statuii  detti  ÉtabUseemenU  di  S.  Luigi, 


col  LtVre  de  juttice  et  de  pfrz,  la  Pntique  de  Chalet 
e Tanlica  Coufuwe  glosée  d'^njou  che  vi  si  riferi- 
scono; 5*  le  consuetudini  del  Beauvoisis  di  Filippo 
di  Beanmanoir;  4^  le  raccolte  di  consuetudini  giudi- 
cate, le  consuetudini  notorie,  le  decisioni  di  Giovanni 
des  Mares , l’antico  Coutumier  di  Picardia  ; 5°  gli 
antichi  stili  del  parlamcolo  di  Parigi  o del  Cbàtelet; 

6*  le  pratiche  composte  in  principio  dei  secolo  zv, 
cioè:  il  gran  Coutumier  di  Francia,  dello  di  Carlo  vr, 
la  Somma  rurale  di  Giovanni  Bouleiiler  c la  Pratica  di 
Masuer;  7"^  rantichissima  consuetudine  di  Bretagna, 
Tanlica  di  Bourgese  molto  altre  consuetudini  provin- 
ciali.— La  terza  classe  dei  monumenti  dcircpoca  feu- 
dale comprende  i lavori  dei  legisti  francesi  sul  diritto 
romano.  1 più  giustamente  celebrati  sono  quelli  di 
Guglielmo  Durand  dettolo  Speculatore,  nel  secolo  ziii, 
e dì  Giovanni  Faure  verso  la  metà  del  xiv.  Il  principia 
deH’epoca  della  monarchia  assoluta  si  fa  notare  per 
la  compilazione  ufficiale  delle  consuetudini  generali  e 
locali  della  Francia  ; questo  gran  lavoro  durò  più  di 
un  secolo  e non  fu  interamente  ultimato.  I.a  raccolta 
meno  incompleta  di  queste  consuetudini,  ufficialmente 
compilale  nel  sec.  xvi,  è il  Coutumier  gtlneraC  pubbli- 
cato da  Rourdot  de  Riebebnurg  in  4 voi.  io-fu).  1 724. 
— Gli  altri  monumenti  del  diritto  francese  a qucl- 
l’epnca  sono:  1*  i numerosi  editti,  le  ordinanze  e let- 
tere patenti  dei  re  ; 2°  le  sentenze  di  regolamento 
dei  diversi  parlamenti  o corti  sovrane  ; 5^  i lavori 
dei  giureconsulti. — Il  sec.  xvi  fu  l'epoca  più  gloriosa 
della  giurisprudenza  francese,  te  lettere,  la  storia,  la 
filologia,  la  filosofia  stessa  si  collegnvano  colla  scienza 
del  diritto  e le  prestavano  una  viva  luce.  Cujacio  , 
Donello  (Doneau) , Duarcno,  ilotmanno  pel  diritto 
romano,  Coquilie,  Diimoulin,  d'Argenlré,  Loìsel  pel 
diritto  consuetudinario,  sono  nomi  che  non  periranno. 
Le  tradizioni  del  secolo  xvi  furono  sino  a un  certo 
punto  conservate  ne' secoli  xvii  c xvm  da  La  Thau- 
massière,  Brodeau,  Bouhicr,  I>aiirìère  e alcuni  altri  ; 
ma  la  giurisprudenza  tendeva  a divenir  facile  e chiara , 
anziché  profonda;  capo  e modello  dì  questa  nuova 
scuola  è Potbier.  La  rivoluzione  produsse  da  prima 
la  legislazione  intermedia  che  fu  quindi  in  massima 
parte  abrogata.  Oggidì  le  sorgenti  del  diritto  sono  i 
vari!  codici  e il  gran  numero  di  leggi,  ordinanze  reali 
ed  atti  de*  governi  anteriori  inseriti  nel  BuUettino  delle 
leggi.  Non  ostante  la  proscrizione  delle  sentenze  di 
regolamento,  la  giurisprudenza  dei  giudicati  ottiene 
nella  pratica  un  credilo  più  generale  che  legillimo.  Lo 
studio  e rinsegnamento  del  diritto  seguono  le  forme 
diffuse  e intralciate  del  comentario;  il  tratuto  clic  rias- 
sume c classifica  I principii  c prepara  airinlulUgcnza 
dei  testi  e delle  regole  particolari  è o abbandonato  per 
impotenza  n posto  in  non  cale  per  abito.  Alcuni  tenta- 
tivi di  applicare  nuovamente  gli  sludii 'storici  al  diriiiu, 
e di  rinnovare  cosi  la  gloriola  scuola  «lei  scc.  xvi  fu- 
rono fatti  da  Troplong,  I/.jferrière  e da  alcuni  altri. 

I DIRITTO  delle  (ìcnti  {fìlns,  e stor.)  (r.  Diritto 
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— Denominnziudo  con  la  i]uale  si  abbracciano  tulle 
le  leggi  clic  regolano  le  relazioni  cielle  nazioni  fra 
loro.  1 Romani  davano  un  senso  diverso  all'espreS' 
sioQc  dinllo  delle  genti essi  l'applicavano  alle  leggi 
os^rvate  generalmente  da  tulle  lo  nazioni,  ossia  da 
tutte  quelle  clic  conoscevano.  Per  evitare  ogni  equi- 
voco tra  i giureconsulti,  Ucnlliain  propose  che  s’in- 
troducessc  il  nome  di  dìritio  internazionale,  e questa 
espressione  adoiuta  sopraliitlo  dagl’liiglesi,  tu  ani* 
messa  nella  lingua  dei  publici»li  di  tutta  Europa.  Le 
nazioni  sovrane  essendo  tulle  indipendenti  Tona  dal- 
l'altra,  e non  andando  soggette  ad  aleun  giogo  co- 
mune, si  è talvolta  messa  in  dubbio  resistenza  del 
diritto  delle  genti.  È ben  vero  che  sjicssc  volte  al- 
cune nazioni  polenti  abusarono  della  loro  forza  per 
violare  lo  regolo  del  diritto,  e la  polìtica  fece  tra- 
scurare la  giustizia;  ma  le  leggi  non  cessarono  per 
ciò  di  sussistere,  gli  oppressi  non  cessarono  d'ìnvo- 
carle,  c quasi  sempre  lo  stesso  oppressore,  colorando 
con  (speciosi  pretesti  la  sua  condotta,  rese  loro  un 
vero  omaggio.  Non  si  potrebbe  adunque,  senza  un 
vero  acciecamenlo,  ni^are  resistenza  di  regole  co- 
muni alle  quali  i popoli  sono  necessariamente  sot- 
toposti nelle  loro  mutue  relazioni.  Una  gran  parte 
di  queste  regole  è tolta  dal  diritto  naturale  e si  ri- 
duce ai  grandi  principii  di  giustizia  universale  cui 
vanno  tutti  soggetti.  Il  resto  del  diritto  delle  genti 
si  é formato  successivamente  a mano  a mano  che 
il  commercio  divenne  più  frequente  e la  civiltà  più 
sviluppala;  il  bisogno  e rutìlilà  diedero  luogo  par- 
ticolarmente in  Europa  a consueludini  che  una  spe- 
cie di  consenso  tacito  rese  generalmente  obbligato- 
rie. Quindi  il  diritto  delie  genti  è anch’esso  in  parte 
naturale  , in  parie  positipo.  Ma  non  ostante  Tindi- 
pendeoza  delle  nazioni , le  leggi  che  governano  le 
loro  relazioni  non  mancano  di  sanzione.  l/ìntere$se 
degli  Stali  è talmente  collegato  colTosscrvanza  di 
queste  leggi,  che  non  so  ne  possono  quasi  mai  scar- 
tare, nelle  circostanze  gravi,  senza  mettere  a repen- 
taglio la  propria  conscruzìonc,  od  almeno  la  loro 
prosperità.  V'ba  in  Europa  un  certo  numero  di  Stali 
di  tal  forza  e ricchezza  da  poter  lottare  contro  la  na 
zione  che  volesse  turbare  l’ordine  generale;  e tutte 
lo  volle  che  un  popolo  si  mostrò  manifestamente 
ingiusto  fu  tosto  o tardi  obbligalo  a cedere  alla  re- 
sistenza degli  altri.  L'eqtiilibrio  politico  che  si  è sta- 
biiilo  in  Europa  c che  servi  dì  base  a quasi  tutte  io 
transazioni  di{iloroaliclie  da  circa  tre  secoli  è vera- 
nieute  il  principio  conservatore  del  diritto  delle 
genti. 

Dìruti  delle  nazioni  ne'  loro  rapporti  fra  loro.  — Le 
*nazioni  sono  società  che  possono  considerarsi  le  ime 
rispetto  alle  altre  come  persone  morali , aventi  in 
conseguenza  diritti  analoghi  a quelli  degrindividui. 
Cotesti  diritti  sono  assoluti  o condizionali.  Assoluti 
diciamo  quelli  che  le  nazioni  hanno  unicamente  dalla 
natura  e dalla  propria  esistenza  ; coodizionalt  quelli 
che  risultano  da  circostanze  variabili , da  conven- 1 
zioni  stipulate  o talvolta  da  ingiurie  ricevute.  Nello  { 


stesso  modo  che  ogni  nomo  ha  il  diritto  di  conser- 
vare la  propria  vita  e di  respingere  le  aggressioni; 
nello  stesso  modo  ch’egli  ha  il  diritto  di  tutelare 
la  sua  libertà,  ogni  nazione  ha  dalla  sua  sola  esistenza 
due  diritti  inalienabili,  quello  della  sua  conservazione 
e quello  della  sua  indipendenza.  Questi  sono  i suoi 
dirilli  assoluti.  — Che  una  nazione  abbia  il  diritto 
di  conservarsi  e di  difendersi  ò cosa  che  non  ha 
bisogno  di  prova.  Essa  può  dunque  prendere  tutte 
le  precauzioni  quando  e corno  le  piace  per  con- 
seguire questo  scopo  , levar  truppe , costruire  for- 
tezze ccc.  c a più  forte  ragione  respingere  gU  attac- 
chi che  le  venissero  fatti,  cd  esigere  il  risarcimento 
dei  danni  che  le  fossero  cagionali.  Egli  è il  diritto 
di  conservazione  che  indusse  le  potenze  d’Europa 
a stabilire  come  una  legge  del  diritto  delle  genti  il 
principio  deireqiiilibrìo  polilico.  Tutti  i popoli  baniio 
facilmente  compreso  che  se  uno  Stato  diveniva  mollo 
più  esteso  e potente  che  gli  altri,  ntlnaccerebbe  resi- 
stenza od  almeno  1* indipendenza  di  tulli;  onde  fu 
! forza  che  rinunziassero  al  proprio  ingrandimento  per 
I ìni)>cdire  quello  degli  altri.  L'indipendenza  è quasi 
aiireltaulo  necessaria  alle  nazioni  quanto  la  stessa 
esistenza;  e diciamo  quasi,  perchè  la  vita  è il  primo 
di  tulli  i bisogni,  e sovente  per  conservarla  sì  sagri- 
lìca  una  parte  di  libertà.  Cosi  una  nazione  si  obbliga 
per  via  di  convenzioni,  rinunzia  o per  qualche  tempo 
0 per  sempre  ad  alcuno  de*  suoi  diritti  ; e questi 
sono  sacriGzii  che  fa  alla  sua  esistenza  o al  suo  ben 
essere.  Nè  si  può  dire  che  con  ciò  essa  riounzii  alla 
sua  indipendenza,  poiché  ogni  nazione  non  è indi- 
pendente o sopraiia  se  non  a condizione  di  rispet- 
tare la  aorronifd  delle  altre,  e i trattati  solo  possono 
liuiitare  e regolare  l’uso  di  codeste  rispettive  sovra- 
nità. Che  se  una  nazione  rinunzìasse  ad  una  parie 
de*  diritti  essenziali  alla  sua  indipendenza  per  pro- 
curarsi la  protezione  di  una  nazione  più  polente , 
essa  non  sarebbe  più  che  una  nazione  imperfetta- 
mente sovrana,  non  occuperebbe  più  che  un  grado 
secondario  nella  società  delle  nazioni  e non  potrebbe 
più  veramente  chiamarsi  una  nazione.  L’indipendenzu 
d'una  nazione  è particolarmente  importante  quando 
trattasi  della  scelta  della  sua  costituzione  interna  e 
delle  nodificaMoni  che  le  si  possono  arrecare.  Non 
v’ba  dubbio  che  rigorosamente  un  popolo  sia  libero  di 
determinare  intorno  a ciò  che  meglio  gli  conviene,  c 
in  conseguenza  che  possa  alterare  all’unpo  le  suo 
istituzioni  politiche.  Tuttavia  questa  libertà  ha  i suoi 
limiti.  La  scelta  di  una  costituzione  c sopratutto  le 
rivoluzioni,  che  spesso  accompagnano  queste  alte- 
razioni possono  talvolta  inquietare  le  nazioni  vicine, 
cd  esse  hanno  diritto  dì  piovederc  alla  loro  tran- 
quillità. Quindi  il  principio  di  non  infercrnzione,  con- 
tinuamente invocato,  talvolta  solennemente  procla- 
malo, non  potè  mai  essere  assoluto,  e la  storia  ri 
dimostra  che  in  molle  circostanze  è impossibile  di 
rispettarlo.  Il  destino  delle  nazioni  è cosi  strettamente 
collegato  al  territorio  che  occupano,  ch’esse  sono 
legittimamente  fondate  a guarentirne  in  ogni  modo 
l'iiidipendenza.  E però  qiiaalunquc  rospitalilà  sia  un 
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dovere  indicalo  dalla  calura,  gli  stranieri  possono  ve- 
nire esclusi  dal  territorio  dì  una  nazione  ogni  qual  volta 
ciò  sia  necessario,  o almeno  il  passaggio  e il  soggiorno 
degli  stranieri  può  venire  assoggellato  a quello  rostri- 
zioni  che  rendano  l'uso  del  lerrilorio  coinpiulameote 
innocuo.  I diriUi  condizionali  delle  Dazioni  sono  varia- 
bili come  i casi  che  danno  loro  origine.  Quindi  i traltati 
facendo  nascere  olihligazioni,  producono  diriUi  cor- 
relalivi.  tn’  ingiuria  ricevula  dà  il  diritlo  d’esigeroe 
e di  procurarne  la  riparazione.  Quanto  ai  mezzi  ebe 
hanno  le  nazioni  di  far  rispettare  i loro  diritti,  essi 
sono  alTatto  diversi  da  quelli  che  il  diritto  privato 
dà  ai  cittadini.  Gli  Siati  sovrani,  non  avendo  alcun 
giudice  supcriore  comune,  non  possono  ricorrere  ad 
altri  che  a se  stessi  per  ottenere  giustizia  ; onde  non 
raggiungeranno  il  loro  intento  se  non  per  vie  di 
concUtazione  o di  rigore.  Una  nazione  che  credesi 
offesa  deve  primieramente  chiedere  giustizia  a quella 
di  cui  si  lagna  offerendolo  a un  tempo  tutti  I mezzi 
di  transazione  che  le  sono  permessi  daironore.  I.e 
altre  potenze  possono  interporre  i loro  buoni  iiffizii 
e la  loro  mediazione  nella  contesa.  Per  supplire  al 
difetto  di  un  tribunale,  gli  Stali  richieggono  talvolta 
una  terza  potenza  di  giudicaro  le  loro  differenze 
come  arbitra,  e queeto  mezzo  di  pacificazione  è assai 
lodevole  e da  preferirsi  ad  ogni  altro  purché  le  pani 
contendenti  si  sottomettano  di  buona  fede  alla  deci- 
sione, e rarbitrìo  non  abusi  della  sua  posizione  per 
arrogarsi  un  potere  csorbilaule.  Sarebbe  certamente 
da  desiderarsi  che  per  le  nazioni  che  hanno  Ira  loro 
maggiore  conformità  di  costutiii,  di  lingiu,  di  reli- 
gione, di  relazioni  commerciali  si  potesse  stabilire 
una  specie  di  tribunale  che  estendesse  la  sua  giu- 
risdizione su  tutte,  e la  cui  salutare  iiifiuenza  impe- 
disse quei  mali  che  sono  conseguenza  necessaria  delle 
coolestazioni  tra  i popoli.  1 mezzi  di  conciliazione 
non  possono  essere  promossi  se  non  per  via  di  ne- 
goziazioni fra  le  potenze,  oggetto  proprio  della  diplo- 
mazia. .Se  poi  i mezzi  di  pacificazione  posti  in  opera 
riescono  impotenti,  diviene  indispensabile  di  ricor- 
rere a quelli  del  rigore,  lo  tal  caso  ogni  naziooc  c 
giudice  de*  SUOI  dirilli  e cerca  nella  propria  forza 
il  modo  di  uUeoere  giustizia.  Ma  per  la  stessa  ra- 
gione che  una  nazione  deve  prima  di  tulio  tentare 
le  vie  della  conciUazione,  cosi,  se  è ridotta  alla  ne- 
cessità d’impìcgM*  quelle  del  rigore , dovrà  proce- 
dere con  lentezza,  c per  cosi  dire,  mal  suo  grado  t 
dovrà  incominciare  dalie  meno  ostili,  e non  appi- 
gliarsi alle  violente  che  ne’  casi  estremi.  Essa  non 
farà  la  guerra  se  non  quando  sarà  divenuta  inevi- 
tabile, poiché  la  guerra  è sempre  uu  flagello  per 
tutto  ic  parti,  e il  suo  risuUamento  non  va  sempre 
d'accordo  con  la  giustizia.  Quando  poi  le  nazioni 
SODO  in  guerra  debbono  rammcnlarsi  che  anche 
le  ostilità  àoQo  soggette  a certe  e determinate  re- 
gole, e Don  obliare  Tassioma  di  Mootesquieu,  che 
il  diritto  delle  genli.  In  tempo  di  guerra,  è Tarte 
di  recarsi  l'un  t'allro  il  minor  male  possibile. 

Storia  del  diritto  delle  genti  — ^ si  volesse  farla 
compiuta  essa  sarebbe  quella  del  mondo  intero  , di 


lutti  i tempi  e di  tutti  i luoghi.  Lo  nazioni  ebbero 
sempre  relazioni  coi  popoli  vicini,  con  essi  vissero 

0 iu  pace  o in  guerra,  e quindi  si  dovette  stabilire 
un  diritto  che  regolasse  siffatte  relazioni.  Parrebbe 
anzi  che  quella  parte  la  quale  vien  detta  diritto  dello 
genti  naturale,  abbia  dovuto  costantemente  reggere 
le  nazioni  : ma  bene  sp<^o,  posti  in  non  cale  ì 
principii  della  giustizia  universale , esse  vi  sosti- 
tuirono i vantaggi  della  forza , anzi  si  vide  per- 
fino nello  diverse  parti  del  mondo  organizzare  con 
qualche  regolarità  un  diritto  del  più  forte.  • Tutte 
le  nazioni,  dice  Moulesquieu,  hanno  un  diriUo  dello 
genti  ; uno  no  hanno  gli  stessi  Irochesi  che  man- 
giano i loro  prigionieri.  Essi  mandano,  e ricevono 
ambascerie,  coooscono  diritti  della  guerra  e della 
pace  ; il  male  sta  in  ciò  che  questo  diritto  non  è 
fondato  sui  veri  principii  » (Esprit  dei  lois^  i.  3)» 

1 Romani  avevano  arrecato  nelle  loro  relazioni  in- 
ternazionali un'osservanza  più  esatta  del  diritto  natu- 
rale, che  tutti  i popoli  antichi.  Sotto  il  nome  di 
feciali  essi  avevano  pontefici  e magistrati  che  presie- 
devano alla  guerra  cd  alia  pace,  e ciò  che  noi  chia- 
miamo diritlo  delle  genti,  era  da  essi  detto  diriilo 
fecale.  Ma  questo  diritto  stesso  era  molto  limitalo 
nelle  suo  regole  e nella  sua  applicazione.  Tutti  co- 
loro che  non  erano  sottomessi  al  loro  impero  erano 
da  essi  considerati  come  nemici,  c tutto  ciò  che  ci 
é rimasto  dei  loro  principii  riducesi  a un  di  presso 
ad  alcune  preziose  massime  sulla  lealtà  con  cui  si 
vuol  far  la  guerra  e sul  rispetto  dovuto  agii  amba- 
sciatori. L'irruzione  de’ Barbari  neU’Europa  distrusse 
in  gran  parte  queste  buone  tradizioni,  c soUentrovvi 
il  diriilo  della  forza  ebe  fu  esercitalo  in  tutta  la  sua 
estensione.  Nel  medio  evo  il  risorgimento  gradualo 
della  civiltà  c riosUluzionc  della  cavalleria  portarono 
qualche  temperamento  nelle  rebzioni  delle  nazioni 
in  guerra  e in  pace:  il  clero  esercitò  spesso  un’in- 
fluenza salutare  non  solamente  sulla  riforma  dei  co- 
stumi, ma  anche  sulle  transazioui  politiche.  Allora 
dalle  frequeoii  lolle  insorte  tra  il  sacerdozio  e l'iui- 
pero  nacque  un  diritto  affatto  speciale  da  cui  furono 
limitati  ì rispettivi  diritti  tra  l'autorità  spirituale  c la 
temporale.  Il  diriUo  delio  genti,  che  dicesi  europeo^ 
perchè  è gcneralmeute  conosciuto  ed  osservato  da 
tutte  le  naziooi  europee  o di  origine  europea,  ebbe 
principio  nell'Europa  occidentale.  Formatosi  per  le 
relazioni  tra  la  Francia,  ringbiUerra  e l’Impero,  s'c- 
stese  a mano  a mano  che  si  stabilirono  rapporti  più 
frequenti  Ira  la  parte  N.  0.  dcirEuropa  e gli  Stati 
meridionali , e divenne  compiuto  quando  1 popoli 
situali  al  E.  ricevettero  il  benefizio  di  una  civiltà 
più  estesa  ed  entrarono  nella  società  delle  nazioui 
europee.  Egli  è dunque  col  sisteina  politico  deU'Lu* 
ropa  che  il  diritto  delle  genti  europee  progredì  costan- 
temente e che  sì  è sviluppato  e successivameute  per- 
fezionalo. Avvi  una  colleganza  talmente  intima  tra 
il  diriUo  delle  genti  e la  diplomazia,  la  quale  è la 
processura  di  questo  diritto,  ebe  la  storia  dell'uno 
è inseparabile  da  quella  dell'altra.  Noi  non  ci  faremo 
a tessere  questa  seconda,  poiché  rargomento  sarebbe 
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Iroppo  vAsto  c convcrrobbo  riandare  molli  del  secoli 
tra!(cor&i , ma  non  possiamo  traUencrci  dal  toccare 
di  alcuni  fallì  importanti  de*  tempi  nostri  i quali 
fanno  conoscere  la  nuova  costituzione  del  sistema 
politico  europeo.  L’alleanza  contratta  a Chaumont 
il  4^*  di  marzo  del  4844  tra  la  Gran  Brettagna, 
TAustria , la  Russia  e la  Prussia  stabilisce  a prò 
delle  grandi  potenze  una  vera  aristocrazia,  di  già 
abbozzata  a'SI  ottobre  4813  dal  regolamento  di  Lipsia 
sull*  amministrazione  deir.AIcmagna.  Qiiest’aristo> 
crazia,  rafforzata  dalTaecessione  della  Francia  nel 
congresso  di  Aquisgrana  del  I8i8,  è un  avvenimento 
della  massima  importanza  o le  sue  conseguenze  sono 
incalcolabili.  È noto  che  le  dette  potenze  vi  s'impe- 
gnarono con  un  atto  solenne  a riunirsi,  non  solamente 
quando  occorrerili  di  discutere  in  comune  qualche 
loro  interesse  proprio,  ma  eziandio  allorché  altri 
governi  Invocheranno  positivamenlo  lo  loro  inter- 
venzione; protestando  che  le  loro  deliberazioni  non 
avranno  altro  fine  fuorché  il  mantenimento  della 
pace  e il  riposo  del  mondo.  E questa  dichiarazione 
ha  gié  prodotto  fra  gli  altri  risultati , rindipendenza 
della  Grecia  e quella  del  Belgio.  Anche  il  congresso 
di  Vienna  riunitosi  nel  4814  occupa  un  posto  lumi- 
noso nella  storia  del  diritto  delle  genti.  Quando  si 
sottoscrisse  il  trattato  di  Parigi,  tji  maggio  del 
4844,  fu  convenuto,  che  tutte  le  potenze  ch'orano 
state  Impegnate  nella  gucrro  manderebbero  pleoipo- 
lenziarii  a Vienna  per  riunirsi  in  congresso  generale 
in  cui,  indipendentemonte  dalle  disposizioni  necessarie 
per  compimento  del  trattato , si  porrebbero  le  basi  di 
un  equilibrio  durevole  in  Eoropa  o si  foDderebl>e  un 
nuovo  codice  del  diritto  delle  genti.  Non  è queslo  il 
lungo  di  trattare  la  questione  delFeqoUtbrio,  ma 
faremo  cenno  di  alcune  disposizioni  importanti  sta- 
biute  allora  a Vienna , le  quali  riguardauo  ptò  par- 
ticolarmente il  diritto  internazionale.  Gli  agenti  diplo- 
matici furono  designati  e ordinati  io  modo  uniforme 
e regolare;  ì loro  diritti  e quelli  delle  nazioni  ebe 
dovevano  rappresentare  furono  determinali  quanto 
aireticbella.  Si  stabili  che  i fiumi,  il  corso  naviga- 
bile de*  quali  separa  o traversa  il  territorio  di  più 
Stali,  sarebbero  aperti  alla  navigazione  ed  al  com- 
mercio di  lutti  i popoli.  Finalmente  si  stabili  che  in 
ano  spaaio  di  tempo  da  determinarsi  ulteriorBieDte 
dalle  p<^enze  interessate,  la  tratta  dei  Negri  sarebbe 
definitivamente  abolita.  Non  daremo  fine  senza  dire 
una  parola  tnlla  storia  scientifica  dd  diritto  delle 
genti.  QuesVImporlante  diritto  ha  dovuto  particolar- 
mente ii  suo  sviluppo  agli  scrtlU  dei  giureconsulti 
pubblicisti,  ebe  Fhanno,  per  cosi  dire,  ridoUo  a co- 
diee  ed  hanno  dato  la  maggiore  autorità  ai  suoi  prio- 
cipil  proclamaadoU.  Anche  in  questo  ramo  del  sa- 
pere  gVIfaltani  precedettero  le  altre  nazioni.  Albe- 
rieo  Gentile  pubÙicava  il  suo  Diritto  deila  guerra  sin 
da!  se<mlo  xvi.  Tuttavia  Grozio  e PurreMooRF  (v.  dae- 
9ti  ftoiK))  sono  a ragione  tenuti  quai  padri  della  scien 
za,  e ad  essi  tcnuero  dietro  Wolf,  Vattel,  Mar 
tene,  Sdiaiala,  Lampredi,  Klùbcr,  Raincval  ccc.  Mn 
è importanlc  di  notare  che  si  suno  furnialc  due  scuo- 


le,  Luna  tutta  potitiva  fondala  sull'osscrvaziuno  dei 
precedenti,  Toltra  tutta  speculativa,  la  quale  si  limita, 
|>er  cosi  dire,  al  solo  esame  di  ciò  che  dovrebbe 
essere.  Groaìo . per  le  suo  continue  allegazioni  di 
fatti  in  appoggio  delle  tue  dotlrine  vien  riputalo  capo 
della  scuola  positiva,  la  quale  ha  parlicolaniiente  tro- 
vato favore  in  Alemagna.  Gian  Giacomo  Moscr  l'ha 
grandemente  sviluppata  no* numerosi  suoi  scritti: 
Martens,  Koch,  Scbmalz,  Klùber,  Saalfeld  l'inse- 
gnarono  nelle  Università,  l'uffendorf,  fondando  il  di- 
ritto  delle  genti  sul  diritto  naturale,  diede  origine  alla 
scuola  speculativa , di  cui  Wolf  e Vattel  sono  sUU  i 
più  illustri  propagatori.  Al  nostri  giorni.  Pinhetro- 
Ferreira , noi  suo  Corso  di  diritto  pubblico  e nelle  sue 
osservazioni  sulle  opere  dei  due  Martens,  e .Hill  in 
un  eccellente  articolo  della  Enciclopedia  britannica^ 
hanno  sostonulu  I prioeipii  di  questa  scuota  con  ca- 
lore eguale  all’ingegno.  Non  si  può  peraltro  dissi- 
mulare, che  una  scuola  afbtio  positiva  e una  scuola 
affatto  speculativa  sono  egualmente  difettose.  Infaltì 
il  passato  è <^li  sempre  sufficiente  per  regolare  l’av- 
venire,  e dobbiamo  noi  chiuderci  la  via  a migliora' 
menti  neeessariit  Per  altra  parte  quale  può  essere 
l’uUlilà  pratica  di  una  dottrina  die  sembra  troppo 
spesso  trascurare  il  passalo  c ineliere  in  dimenti- 
canza gli  osi  rìcovuli  per  insegnare  alle  nazioni  mere 
teorie?  Così  non  pensava  Grozio,  per  quanto  positivo 
egli  si  fosse:  egli  teneva  conto  dei  falli  passati  e 
delle  opinioni  de’suoi  predecessori,  uiostraodo  però 
le  riforme  suecewìve  che  la  civiltii  e la  filosofia  ave- 
vano inirodoUe  nel  diritto  delle  genti,  e indicando 
i progressi  elio  gli  restavano  a fare.  Grozio  ò adun- 
que veramente  il  capo  di  una  scuola  mista  che  si 
può  dire  progreuivOf  vivente  del  passato  c dcH’av- 
venire,  c nel  medesimo  tempo  positiva  e speculativa. 

DIRITTO  UsaiTTiMO  {Ugisl.)  (v.  Diritto  commer* 
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DIRITTO  Naturale  (fUos.).  — Sonosi  date  a queslo 
parole  due  siguificali  assai  differenti.  Alcuni  filosofi 
prendono  il  diritto  naturale  come  sinonimo  della  imo- 
tale  applicata.  Ora  la  morale  nel  suo  senso  più  gene- 
rale tratta  dei  bene  e del  male  morale,  della  virlù  c 
del  vizio,  delia  desUnazìoue  ossia  fine  dd  uomo,  o in 
altri  termini  mostra  in  che  cosa  consiste  la  sua  per- 
fezione morale  ed  il  sue  bene  supremo.  Dopo  ciò  ri- 
mane a risolversi  quali  siano  le  norme  che  l’uomo 
deve  prefiggere  alla  sua  condotta  io  tutte  le  circo- 
stanze delia  vita  per  adempiere  alla  sua  destinazione. 
Questa  questione  forma  V oggetto  della  scienza  della 
morale  applicata,  o del  diritto  naturale,  ove  si  voglia 
prendere  questo  vocabolo  nel  suo  più  ampio  signifi- 
cato. Ma  tale  non  è il  senso  ebe  gli  danno  la  maggior 
parte  dei  filosofi.  Essi  oppongono  il  diriUo  naturale 
ossia  la  filosofia  del  diritto  al  dirifto  poiitivo.  Il  diritto 
positivo  è la  scienza  della  legislazione,  quella  scienza 
che  pone  i principii  che  debbono  regolare  le  mutue 
relazioni  degli  uomini  pel  luantcniiucnlo  della  so- 
cietà, e ehe  stabilisco  penejicr  Finfrazione  di  questi 
principii.  Il  dirillo  positivo  avendo  sempre  per  og- 
grllo  il  nianlenimenlo  c la  prosperità  di  una  società 
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particolare,  è variabile  secondo  i tempi,  i luoghi  e 
tutte  quelle  circostanze  in  cui  può  trovarsi  la  socictò. 

Il  diritto  naturale  all'Incontro  regola  bensì  ancor  esso 
i diritti  e i doveri  dell’uomo  nello  stato  di  socictò, 
ma  è anteriore  alia  società  stessa,  invariabile,  indi- 
pendente da  tempi  e luoghi,  e servente  di  base  co- 
mune al  diritto  positivo  dì  tutte  le  società  particolari 
(u.DiAi'rro). — V’  ha  un  gran  numero  di  (ìlosofì  e 
di  giureconsulti  che  non  ammettono  il  diritto  naturalo 
nel  senso  testò  indicato.  Gli  uni  rigettano  il  diritto 
naturale  per  un  principio  logico,  gli  altri  per  un  prin- 
cipio morale  e metalisico.  i primi  sono  queglino  che 
contestano  la  possibilità  di  applicare  il  metodo  a priori 
alle  scienze  storiche  e in  particolare  alla  giurisprti- 
tlcnza  ; il  diritto  positivo  è per  essi  l’unica  base  della 
scienza;  ogni  tentativo  jier  trovare  una  base  pura- 
mente razionale  e indipendente  da  tutto  le  conven- 
zioni sociali  secondo  essi,  non  conduce  elio  a va- 
ueggiamenU  senza  alcun  risultato.  — Una  tal  questione 
e stata  agitala  in  lutti  i tempi  : essa  formava  già  ncl- 
ranticbilà  oggetto  di  discussione  tra  i seguaci  di 
l’Ialoiic  e quelli  di  Aristotele,  rinnovatasi 'poi  a’  di 
iiiislri  in  Alcmagna  vi  diede  luogo  a disputazioni  In- 
teressantissime. 1.0  due  scuole  di  giureconsulti  divise 
sull’ accennala  questiono  vennero  in  Alcmagna  de- 
signale coi  nomi  di  scuola  storica  e scuola  filoso- 
lica.  Kapprosentanli  della  prima  sono  Savigny  ed 
Hugo,  e alla  testa  della  seconda  trovasi  il  gran  me- 
tafìsico Hegel  co’suoi  discepoli,  tra  i quali  (iene  il 
primo  luogo  il  giureconsulto  Gans.  La  filosofìa  di 
ilegel  ha  dalo  un  grande  impulso  allo  studio  del 
diritto  naturle,  che  Schelling,  nella  sua  reazione 
esagerata  contro  ridealismo  di  Fichte,  troppo  intento 
alla  natura  esteriore,  aveva  pressoché  trascurato. 
Hegel  rappresenta  nel  diritto  naturale  il  metodo  a 
priori  nella  sua  espressione  più  ardita  ; egli  è il  più 
sintetico  dei  filosofi,  e procede  sempre  a priori,  ma 
per  un»  serie  di  nozioni  astratte  che  si  deducono  lo 
uno  dalle  altre.  — I giureconsulti  che  sono  in  Ale- 
magna  alla  testa  della  scuola  storica  si  levarono  a 
gran  rumore  contro  questo  metodo  astratto  e mcta- 
tis'icu.  Secondo  essi  il  diritto  naturale  è una  chimera, 
o tulio  ni  più  non  è altro  che  la  filosofìa  del  diritto 
positivo.  Gli  uomini  più  distinti  di  questa  scuola  non 
osano  escludere  dalla  giurisprudenza  i priocipii  gene- 
rali ed  .'istralli,  ma  vogliono  elio  questi  principii  siano 
sempre  dedotti  dallo  studio  del  diritto  positivo.  Gli 
argomenti  da  essi  addotti  a sostegno  della  loro  opi- 
nioni intorno  a questo  carattere  chimerico  del  di- 
rilto  naturale,  non  sono  che  speciosi.  Essi  adducono 
a loro  appoggio  l’estrema  differenza  che  osservasi  tra  I 
la  legislazione  dei  varii  popoli  e de’ vari!  iempi,  del  I 
pari  che  Io  transazioni  che  il  legislatore  è sempre  H 
obbligalo  di  fare  quando  deve  applicare  i principii  B 
assoluti  della  morale.  Essi  domandano  per  esempio  I 
perchè  b legislazione  non  punisce  le  intenzioni.  Al-  I 
iurqnando  rìnlenzionc  del  delitto  ò pienamente  veri-  | 
ficaia,  e rimane  provato  nel  tenqia  stesso  che  non  | 
venne  Iradolla  in  azione  se  non  per  cause  indipendenti  I 
dalla  volontà  dell’uomo,  questi  non  è egli  altrettanto  I 


colpevole  agli  occhi  della  morale  come  se  avesse  co- 
mincialo a porro  ad  effetto  la  sua  intenzione?  Ora 
perchè  b legge  si  rimane  dal  punirlo?  Perchè  la  le- 
gislazione parimente  stabilisce  differenze  fra  casi  af- 
fatto identici  sotto  l’aspclto  morale  ? Perchè  ad  esem- 
pio non  punisce  radulterio  del  marito  mentre  punisco 
quello  della  mogHe?  Si  possono  citare  molli  esempi 
di  questa  bUa  nelle  legislazioni  ^lù  perfezionale; 
onde  si  può,  al  dir  loro,  dedurre  questa  conseguenza, 
che  la  legislazione  civile  non  può  essere  un’applica- 
zione rigorosa  delle  regole  imprescrittibili  della  mo- 
rale; che  è mestieri  consultare  l’utile  della  società  e 
transigere  col  rigore  assoluto  dei  principii.  Ma  non  è 
per  ciò  mcn  vero  che  esiste  un  tipo  assoluto  di  virili 
e di  moralità  rivelato  all’iiomo  dalla  sua  ragione,  in 
forza  del  quale  distingue  il  bene  ed  il  male,  il  merito 
ed  il  demerito,  e cb’è  il  fondamento  della  legislazione 
del  pari  che  della  morale.  Egli  è da  questo  tipo  asso- 
luto da  cui  dcduconsi  i principii  astratti  del  diritto 
naturaloche  senza  dubbio  non  possono  mai  venire  ap- 
plicati in  lutto  il  loro  rigore,  ma  a cui  b legislazione 
positiva  si  va  sempre  più  accostando,  a mano  a mano 
che  la  civiltà  va  facendo  maggiori  progressi.  — Lo 
obbiezioni  dei  filosofi  eudeinonisti  contro  il  diritto 
naturale,  quantunque  tendenti  al  medesimo  risultato 
non  debbono  venir  confuse  con  quelle  del  giurecon- 
sulti della  scuola  storica.  Secondo  gli  eudemonisti, 
partigiani  della  morale  deU’inleressc,  non  v’ha  nel- 
l’uomo alcun  motivo  disinteressalo  che  Io  spinga  al- 
l’esercizio della  virtù;  tutto  consiste  nel  calcolo  del- 
l’interesse ben  inteso.  Posta  nella  morale  questa 
massima,  si  riconosce  facilmente  quali  conseguenze 
debbano  risultare  nel  diritto  naturale.  Il  legislatore, 
giusta  quésta  teoria,  non  dovrebbe  consultare  alcun 
principio  di  dovere  e di  coscienza  : ei  non  dovrebbe 
aver  altro  di  mira  che  l'interesse  della  società  per  la 
quale  egli  forma  le  sue  I^gi. —L’esame  generale  di 
questa  teoria  appartiene  piuttosto  alla  scienza  dclb 
inoralo  che  a quella  del  diritto  naturale.  Noi  indiche- 
remo soltanto  qui  il  principio  morale,  sul  quale  ci 
sembra  posare  il  diritto  di  punire , prima  base  di 
tatto  il  diritto  naturale.  L’analisi  psicologica  ci  svela 
la  serie  dei  fatti  che  avvengono  nella  nostra  coscienza 
quando  noi  facciamo,  o vediamo  fare  altrui,  un  alto 
virtuoso  o colpevole.  Tre  sono  i fatti  che  succedonsi 
allora  nella  nostr’anima:  i°  un  fatto  d’intelligenza, 
ed  è la  percezione  asaolola  per  via  della  ragione  del 
carattere  morale  detratto;  noi  io  dichiariamo  colle 
qualità  di  virtuoso,  o di  vizioso,  o d’indifTerenle.  Senza 
dubbio  ebe  la  coscienza  morale  non  è infallibile:  i 
suoi  ammaestramenti  possono  talora  essere  vaghi  ed 
ambigui,  ma  v’ba  un  certo  numero  di  principii  asso- 
luti, sui  qoali  ella  ci  fornisce  dati  altrettanto  chiari 
quanto  sicuri.  2°  Un  fatto  estetico,  ed  è una  perce- 
zione che  ci  viene  nel  tempo  stesso  dairimmaginazionc 
0 dairinlelligenza,  che  sveglia  in  noi  il  sentimento 
cosi  della  laidezza  e deformità  del  vizio,  come  delta 
bellezza  delia  virtù.  Si  è (aloni  identificato  questo  se- 
condo fenomeno  con  quello  del  godimento  o >dcl  pati- 
mento morale.;  ma  queste  sono  parole  che  esprimono 
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ìuesaltamcntc  il  carattere  puramente  estetico  di  que- 
sta seconda  parte  del  fenomeno  morale.  3‘’  La  perce- 
zione del  inerito  o del  demerito  di  un’azione.  Noi 
sappiamo  che  un'azione  virtuosa  merita  stima  e ri- 
compensa, 0 che  una  viziosa  merita  disprezzo  e pu- 
nizione. Quando  siamo  noi  stessi  gli  autori  dell’atto 
virtuoso  o vizioso,  il  sentimento  dui  merito  o del  de- 
merito produce  in  noi  l'appagamento  morale  o il  ri- 
morso. So  si  domandasse  perchè  alla  virtù  va  con- 
giunta l’idea  di  merito,  o al  vizio  quella  di  demerito, 
si  potrebbe  soltanto  rispondere,  ciò  che  è è.  L’in- 
tima connessione  dei  due  fatti  è talmente  evidente, 
che  non  si  è mai  dato  esempio , che  accordandosi 
la  distinzione  della  virtù  o del  vizio , siasi  poi  ne- 
gata quella  del  merito  e del  demerito.  Egli  è solo 
quando  si  confonde  il  bene  e il  male,  che  si  può 
giungere  a negare  la  legittimità  del  rimorso  del  pari 
che  quella  delle  pene  stabilite  dai  legislatori.  — Ri- 
guardo alle  relazioni  degli  uomini  tra  loro  , è cosa 
evideote  che  non  può  esservi  diritto  naturale  por  co- 
loro che  non  ammettono  la  difTcrcnza  primitiva  del 
bene  o del  male , del  merito  e demerito.  Non  vi 
ha  per  essi  che  un  diritto  positivo  risultante  da  certe 
convenzioni  concliiuse  neH’interesse  della  società  c di 
coloro  che  la  compongono.  La  realtà  del  diritto  nalu- 
rale,è  stala  combattuta  da  molli  (ìlosolì  eudemonisii, 
tra  i quali  llobbcs  vuol  essere  posto  in  prima  schiera  ; 
la.sua  argoiucntazione  è speciosa  anzi  che  no,  ed  è 
stala  riprodotta  dalla  maggior  parte  dei  filosoli  della 
stessa  scuola.  — Secondo  llobbcs , il  ben  essere  è il 
fine  dcH’uomo.  Ei  riduco  all’egoismo  tutti  i nostri 
seulimenti  e tulli  i nostri  motivi  di  determinazione. 
Quinci  risulta  ebe  Tuomo  ha  il  diritto  di  fare  c di  ap- 
propriarsi con  tutti  i mezzi  possibili  lutto  ciò  che  può 
contribuire  al  suo  ben  essere.  Nello  stato  di  natura 
gli  uutuini  non  avendo  altra  mira  che  quella  di  pro- 
cacciarsi con  tulli  i mezzi  {mssibili  il  loro  ben  essere, 
no  avviene  che  debbono  trovarsi  in  opposizione  tra 
loro  ad  ogni  islaute  : donde  il  principio  di  ilobbes, 
che  la  guerra  è lo  stalo  di  natura.  Questa  guerra 
continua  non  può  duraro  a lungo  tra  gli  uomini , 
c.aiio  stalo  di  natura  soUentra  prontamente  Io  stato 
(ir  società.-  La  società,  secondo  Hobbes,  non  ba  altro 
tino  tranne  quello  di  stabilire  una  forza  abiiastanza 
efficace  peri  distruggere  ad  ogni  costo  quello  stalo 
primiUvo  nel  quale  vi  ha  guerra  di  tutti  contro  tutti. 
Pertanto  Hobbes  sidiofaiara  per  la  forma  dei  governo 
dispotico. . Più  un  governo  ò forte,  c più  aggiunge 
lo  scopo  per  cui  è instituilo  lo  stato  di  società;  se  il 
suo  potere  fosse  limitato,  ciò  non  potrebbe  essere  se 
non  a vantaggio  delle  forze  individuali  e dello  stato  di 
guerra.  1 sudditi  non  hanno  alcun  diritto  da  invocare 
contro  coloro  che  di  governano;  loro  unico  dovere  c 
un’assoluta  obbedienza.  — Dn  siffatto  sistema  pare 
che  si  condanni  da  se  stesso  per  le  conseguenze  a cui 
riesce,  conseguenze  contro  le  quali  si  rivolta  eviden- 
(enaeotela  coscienza  dell*nmanilà.  Senza  cii'cgli  non 
ò difficvic  il  dimostrare  che  Hobbes  si  contradice  da 
se  atesso' ammettendo  pcITuomo  un  dovere  unico, 
ciuello  di  obbedire  alio  leggi  od  alio  autorità.  Se  la 


è per  se  stessa  evidente,  si  può  dmuundarc  come  sia 
possibile  ehc  lo  stato  di  natura  abbia  esistito  tra  gli 
uomini.  Se  questa  superiorità  poi  non  è assoliitaincnie 
evidente,  come  mai  llobbcs  può  parlavo  dcirubhli- 
gazione  che  c’incombe  in  ogni  caso  di  obbedire  alle 
autorità  oosliluile?  Se  la  felicità  è runico  fine  del- 
Tuomo,  noi  non  siamo  tenuti  di  obbedire  al  governo 
se  non  in  quanto  i suoi  ordini  ei  sembrano  conformi 
al  nostro  interesse  personale,  c llobbcs  si  coiilradice 
laanifeslamonle  allorchò  ammette  che  la  soiiiiucssu'iie 
al  potere  è per  ruomn  un’ohbligazionc  assoluta  c senza 
eccezione. — Il  sistema  di  llobbcs  ricomparve  nuova- 
mente a’ di  nostri  sotto  altre  forme  per  opera  del  ce- 
lebre giureconsulto  inglese  Bentham.  Questi  è mollo 
meno  profondo  che  llobbcs;  lo  studio  delle  leggi  fu 
l’occupazione  di  tutta  la  sua  vita,  c alla  mclafisrca 
non  attese  quasi  per  nulla.  Ei  pone  il  principio  dcl- 
rulililà,  ma  senza  cercare  di  dimostrarlo,  riguardan- 
dolo come  un  assioma  evidente  per  se  stesso.  Quindi 
non  ò come  metafisico  che  Rentham  divenne  celebre, 
ma  por  rapplicaziotic  che  fece  del  principio  deiruti- 
lilà  alla  morale  ed  alla  giurisprudenza..  Ki  creò  due 
scienze  che  furono  da  lui  appellale  aritmetica  morate 
c arilmelica  sodale.  La  prima  determina  le  regole 
della  condotta  secondo  il  principio  dcU’intercsse  ben 
inteso.  Essa  ci  dà  il  mezzo  di  valutare  la  quantità  di 
bene  e la  quantità  di  male  che  emanano  da  un’azione 
e di  determinare  il  rapporto  di  tali  duo  quantità. 
L’aritmetica  sociale  applica  alla  giurisprudenza  lo 
stesso  genere  di  ricerche  secondo  il  principio  deU'in- 
tcressc  generale.  — Non  sarebbe  mollo  difficile  di 
additare  nel  sistema  di  Benibaiu  coutradizioni  aua 
loghe  a quelle  che  abbiamo  appuntate  in  quello  di 
lloblies.  I>a  maggior  difficoltà  consiste  in  sapere  come 
si  faccia  a passare  ilairiitilu  individuale,  che  è per  lui 
In  base  della  morale,  aH’ulilc  generale,  base  della  le- 
gislazione criminale  c sociale.  L’utile  privalo  dcU’in- 
dividuo  può  trovarsi  in  op|)osizione  coll’iililc  gene- 
rale; c in  questo  caso,  che  cosa  dclernuncrà  l'indi- 
viduo a sottomettersi,  se  non  riconosce  un  principio 
superiore  a quello  dcH’uliUtà?  E questa  In  grande 
obbiezione  che  può  farsi  a tulli  i filosofi  eiidemo- 
nisti,  e che  Bentham  non  fu  capace  di  risolvere  me- 
glio degli  altri.  Oltre  questa  contradizionc  generale 
che  venne  sempre  apposta  alla  sua  teoria,  se  ne  po.s- 
sono  appuntare  altre  nelle  applicazioni.  BcnlltauLp.  c. 
ammette,  come  noi,  ch’egli  è giusto  di  unn  punire  i 
delitti  dei  pazzi  e dei  fanciulli,  che  sono  tuttavia  dan- 
nosi alla  società  quanto  quelli  de^li  altri.  E non  di 
meno  so  si  lasciano  impuniti  egli  è in  virtù  di  un  prin- 
cipio morale  che  non  permette  di  punire  coloro  che 
non  possono  rispondere  delle  loro  azioni,  qualunque 
sia  il  male  che  abbiano  cagionato  alla  società.  — Noi 
abbiamo  qui  esposte  brevemente  le  basi  fondamentali 
del  diritto  naturale;  di  altro  cose  intorno  ad  esso  si 
tocca  negli  altri  articoli  relativi  ai  varii  diritti. 
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DIRITTO  Plbrlico.  — Qucslo  dirillo  coiuprcodo 
due  grandi  seiloni  : il  diritto  pubblico  interno  o 
coétituzionaic^  c 1/  diriRo  pubblico  esterno  0 interna^ 
zionale.  Qui  parleremo  soUanlo  del  primo.  Iratlan* 
dosi  dolTaUro  io  un  articolo  separalo.  — I.A  società 
civile  è cosliluila  da  due  clcmcnli  Vaggrri^azioM  c 
Tordins.  L' aggregazione  è la  riunione  di  un  nu- 
mero maggiore  o minore  di  famiglie  in  un  dato 
luogo  c per  uno  scopo  comunci  rordiuc  é il  princi- 
pio che  vivifica  c legittima  questo  fatto,  è la  legge  che 
governa  rassocinzionc.  Il  fatto  deiraggrcgazionc  pro- 
duce culle  sue  varietà  le  diUercnze  esterno  che  di- 
stinguono una  società  dniralira;  c dalla  legge  coslilu- 
tivti  ddi’assuciaziono  risultano  le  differenze  inlimc. 
lo  varie  organizzazioni  clic  si  riconoscono  nelle  di- 
verse focieià  civili.  L’aggregazione  può  aver  luogo 
fra  uomini  di  razze  diverse  o di  una  stessa  razza  ; 
può  essere  più  0 meno  numerosa  ; distinguersi  da 
tutte  le  altre  per  la  natura  del  clima,  per  rcstensione 
c le  qualità  del  suolo  clic  occupa,  pei  lavori  cui  ai 
debbe  soUomeUerc.  per  le  abiludiui  che  dcbbe  con- 
trarre a fine  di  prevedere  alla  propria  sussistenza 
cd  alla  propria  difesa.  La  legge  cianica  dcH’aggre- 
gaziono  può  offrire  differenze  ancora  piò  intime.  E 
in  primo  luogo,  secondo  cli’essa  adotta  il  principio 
delfcguaglianza  civile,  0 fonda  c sanziona  il  privile- 
gio, essa  dà  origine  a due  società  civili  separate  da 
un  abisso,  a due  gran  fatti  sociali,  di  cui  Tuno  do- 
mina la  storia  del  mondo  antico,  mentre  faltro  ancia 
alla  conquista  delle  società  moderne.  Se  il  principio 
dell’cguagliauza  civile  non  amiiicUc  varietà  multo  ri- 
levanti nelle  sue  applicazioni  sudali,  il  principio  del 
privilegio,  al  contrario,  può  dare  origine  alle  istitu- 
zioni apparentemente  più  disperale.  5^rilta  0 no,  sti- 
pulata da  un  patto,  imposta  da  un  alto  del  potere,* 
la  legge  organica  della  società  regola  le  condizioni 
fondamentali  dell’associazione  e i diritti  di  ciascun 
associalo,  in  quanto  é membro  dcU’istessa  comunità. 
In  questo  modo  essa  segna  i limili  clic  la  giustizia  e 
le  esigenze  deU’ordinc  sociale  impongono  airauivUà 
individnale,  e dà  allo  Stalo,  come  alfindividuo,  la  giia* 
rcuUgia  dei  diritti  che  sono  loro  mantenuti  o riser- 
bali.  Dal  fatto  dciraggrcgaziona  di  un  maggiore  0 
minor  numero  di  esseri  liberi,  intelligenti  e respon- 
sabili, e dal  principio  dclfordine  clic  lo  anima  efor- 
gaoizza,  risulta  lo  Sloto  colla  sua  personalità,  la  sua 
azione,  i suoi  diritti,  le  sue  obbligaziouì,  la  sua  re- 
sponsabilità morale.  Al  cospetto  dello  Stato  è Ttmlt- 
rtduo.  esso  pure  essenzialmente  libero,  attivo,  respon- 
sabile. 1.0  Stato  non  esìsterebbe  se  non  gli  fosse  data 
origine  dalla  riunione  di  molli  individui  ntlivi,  Kberì 
t morali  sotto  una  comune  legge  e con  mio  scopo 
comune.*  l'individuo  luancliercbbe  dei  mezzi  indi- 
spensabili allo  sviluppo  della  sua  natura  c si  trove- 
rebbe fuori  delle  vie  regolari  deirnmanità,  se  non 
trovasse  nello  Stalo  protezione  0 soccorso.  Scio  Stalo, 
esagerando  f suoi  diritti,  ocrcilando  un  ikjIcpc  illi- 


initalo,  assorbe  le  attività  individuali  c tende  a tras- 
formare gl'individui  in  puri  stromenli  , qualunque 
sia  h denominazione  e la  forma  esterna  di  tale  asso- 
ciazione, v*ba  tirannide.  L'abuso  dei  principii  d'or- 
dine e di  uniti  rende  immobile,  e per  cosi  dire , im- 
pietrisce la  società.  L'uomo  individuale  dispare  allora 
al  cospetto  di  un'astrazione , 0 si  ritira  dinanzi  un 
iolcresse  egoistica  che  si  nasconde  sotto  il  velo  del 
ben  pubblico.  Codesto  fatto  si  ò spesse  volle  osser- 
vato negli  Stati  del  mondo  antico.  L'individuo  non 
v'era  gran  fatto  rispettalo:  lo  Stato  era  un  dio  spietato 
i cui  altari  erano  troppo  spesso  bagnali  di  sangue 
umano;  il  disprezzo  della  vita  umana  è un  tratto  ca- 
ratteristico del  mondo  antico,  di  quel  mondo  che  il 
cristianesimo  non  aveva  ancora  illuminato.  Se  al 
contrario  rindipondenza  personale  prevale  sui  diritti 
dello  Stato,  e lo  mette  neiriuipossibilità  di  far  trion- 
fare il  diritto  c di  applicare  agli  affari  umani  i prò- 
Tcdiinenti  di  utilità  generale  coinpatibili  con  le 
della  giustizia,  v'ha  anarchia.  Egli  è a questo  modo 
che  le  invasioni  de’  popoli  del  Settentrione  sconvol- 
sero io  fondamenta  delTimpero  romano:  ai  principii 
d’ordine  e di  unità  politica  si  sostituirono  i principii 
d'iodividualilà  e d’indipendenza  personale;  0 la  ricó- 
siruzione  deircdifìcio  sociale  non  divenne  possibile  se 
non  quando  le  tradizioni  romane,  i principii  del  cri- 
stianesimo promotori  della  civiltà,  e Tunità  della  ao- 
cictà  religiosa  s’ impadronirono  delle  razze  Indi- 
sciplinate dei  Settentrione  e costrìnsero  la  libertà 
dell'individuo  a conciliarsi  coiTordine  sociale.  Fissare 
le  condizioni  essenziali  di  questa  transazione  fra  l'In- 
dividuo c lo  Stato,  precisare  per  le  diverse  manife- 
stazioni della  libertà  umana  11  loro  punto  d’intersciiono 
col  diritto  della  società,  è un  porre  le  basi  dell'or- 
ganizzazione  sociale,  un  determinare  i diritti  pubblict 
dei  membri  dello  Stato,  un  fondare  il  diritto  cosiita- 
zionale  del  paese.  La  libertà  umana  si  manifesta  per 
fatti  materiali  e per  fatti  morali:  con  questi  noi  pos- 
siamo agire  su  noi  stessi,  sui  nostri  simili,  sugli  oggetti 
che  ci  attorniano.  Il  diritto  degl’iRdividui  o quello 
dello  Stato  sudo  i punti  che  ci  arrestano  nel  corso 
delle  nostre  azioni.  Lo  manifestazioni  deiraltività 
individuale  non  cessano  di  essere  legittime  nella  sfera 
della  gidsUzia  sociale,  se  non  quando  ledono  il  diritlo 
degrindividui  o tolgono  allo  Sialo  i mezzi  di  giungere 
allo  scopo  della  società  civile.  Quindi  la  divistone 
del  diruto  nazionale  in  drrtìfo  puòòfico  e pnrato,  se- 
condo che.  tende  a conciliare  tra  esse  le  auìvità  indi- 
viduali ovvero  razione  degrindividui  con  quella*deilo 
Stalo.  Certamente  ogni  eccesso  deiraltività  individuale 
a danno  d^rindividui  è nello  stesso  tempo  causa  di 
perturbazione  per  lo  Staio  ; come  ogni  lesione  dei 
diritti  dello  Stalo  è pregiudiccvolc  Bgl’individui  ebe 
lo  compongono.  Tuttavia  si  distingue  qui  l’interes&c 
diretto  dall'indiretto:  nè  sì  mettono  sulla  stessa  linea 
i rapporti  di  famiglia  c degrindividui  fra  loro  , c 
quelli  degl’individui  c delle  famiglie  collo  Stato.  I 
primi  che  concernono  essenzialmente  lo  stato  civile 
delle  persone,  l’acquisto  c la  trasmissione  dei  beni  , 
sono  regolati  dalla  legge  civile:  i secondi  dalla  legge 
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rusUiuxionalc  |>roprìamenle  delta,  e dalle  leggi  or- 
guutcbo  cbo  la  cumpiuao.  Similfueoto  per  la  natura 
stessa  delle  cose,  v’ba  un  diritto  penale  privato  e un 
diritto  penale  pubblico:  il  primo,  complemento  della 
legge  civile , il  secondo , della  legge  costituzionale. 
Cosi  il  dolo  e la  violenza  sono  cause  di  nullilà  io 
materia  di  obbligazioni  convenzionali , c so  i fatti 
coslitutÀvi  del  dolo  e della  violenza  vestono  certi 
caratteri,  la  legge  penate  compie  la  legge  civile  colle 
sue  pene  contro  il  falso,  le  minacce,  i ferimenti  ecc. 
Parimente  la  liberlÀ  individuale  o le  altre  pubbliche 
liberU  sono  guarentito  c regolate  dal  diritto  coslitu* 
ziunale  : so  vengono  lese,  o se  si  oltrepassano  nel 
loro  esercizio  i limiti  segnali  dal  diritto  nazionale,  la 
legge  penale  compie  culle  sue  sanzioni  la  legge  co> 
slituzionale  sia  cui  reprimere  gli  eccessi  di  coloro 
die  IcuJuDo  alla  licenza,  sia  eoi  punire  coloro  ebe 
frappongono  ostacolo  airesercUio  legitlinio  di  queste 
liberici.  — Tuttavia  questa  divisione  del  diritto  natio* 
nato  iu  pubblico  c privalo,  utilissima  in  ciò  che  spetta 
al  DKtudo,  non  è,  nò  può  nel  fatto  cssero  mai  asso- 
luta. V’ba  nulerie  ebe  si  potrebbero  dir  miste,  ma- 
terie in  cui  sono  egualmente  e direttamente  interessati 
lo  Stato,  gl'lDdividui  e le  famiglie.  Mudo  ignora  che 
fra  questi  annosi  nd  annoverare  il  matrimonio.,  la 
patria  potestà,  eil  i principii  generali  delle  succes- 
sioui.  Quantunque  coleste  materie  pei  loro  legami 
colle  altre  partì  del  diritto  privalo  e per  gli  sviluppi 
cb'esigooOf  .si  collochino  naturalmente  nel  diritto  ci- 
vile; non  è mcQ  vero  clic  pei  loro  principii  dtri(^eiiti 
si  connettono  col  diritto  pubblico.  Egli  è solo  con 
lino  studio  profondo  dell'orgauizzaziono  sociale  c 
politica  del  paese  che  si  possono  mettere  in  chiara 
luce  (]ucste  parli  del  dirillu  privato,  conoscerne  Tim* 
portanza  e penetrarsi  bene  di  quelle  massime  fon* 
damcnlali  da  cui  tulle  le  prescrizioni  di  una  buona 
legislazione  debbono  derivare  come  curollarii  dalle 
loro  premesse.  In  una  parola  egli  è nel  diritto  co- 
stiittziooale,  ne’ suoi  principii,  nelle  sue  orìgini  slo- 
rìebe  che  si  trovano  quasi  tutte  le  fonti  del  diritto 
Aaziouale.  Chi  ignora  il  diritto  pubblico,  ne  pone  in 
non  cale  lo  studio  e non  ne  sente  riroporluoza,  si 
condanna  nel  diritto  privato  ad  una  sterile  estesi, 
nè  può  conoscere  ì rapporti  che  legano  fra  loro  le 
diverse  parli  del  diritto  nazionale.  ~ Codesta  tendenza 
ad  avvilire  lo  studio  del  diritto,  a separarlo  da  ogni 
idea  filosofica  sarebbe  egualmente  funesta  alla  legis- 
lazione ed  alla  giurisprudenza.  L’abuso  dciresegest 
genera  una  logica  gretta  c meschina.  A forza  di  non 
guardare  ogni  oggetto  particolare  se  non  isolatamente 
c troppo  da  presso  , l’occbio  dell'  intelligenza  si  Cs 
iniopc  e ogni  buuxu  legislazione  diviene  impossibile. 
Aon  v'ba  quistiooe  legislativa  e politica  la  cui  solu- 
zione razionale  possa  essere  data  da  uu  solo  e me- 
desimo principio.  1/arle  del  legislatore  consiste  es- 
senzialmente nel  considerare  priucipii  e fatti  generali 
diversi  e nello  scoprire  il  vero  punto  iii  cui  si  toc- 
cano. Certo  Timpurtauza  di  ciascun  principio  non  è 
la  stessa:  od  lutti  possono  avere  diritto  ad  un'eguale 
iuflueuza  nell’opera  dclb  legislaziouc.  Così  ogni  altro 


principio , ogni  fatto  generale  debb’csscre  subordi- 
nato ai  principii  invariabili  della  giustizia:  cosi  non 
v'ba  utilità  sociale  che  possa  legittimare  la  condanna 
di  un  innocente  o il  rifiuto  di  un  figlio  di  prestare 
gli  alimenti  al  padre  indigente.  Ma  dentro  i limiti 
immutabili  di  questi  principii  eterni,  il  campo  del- 
rulUità  sociale  é vasto  e variato.  Ivi  i fatd  generali 
più  diversi  si  possono  inconirare,  urlarsi  o conci- 
liarsi. Spetta  il  legislatore  il  dare  a questi  fatti  ge- 
nerali tutta  l'influenza  ch'è  conciliabile  colla  giustìzia, 
c di  valutare  ogni  fatto  generale  in  modo  che  non 
preponderi  il  fatto  meno  importante,  e le  conseguenze 
più  gravi  non  siano  dedotte  dal  principio  meno  utile. 
La  giustizia  non  ordina,  uè  proibisce  in  modo  asso- 
luto le  sostituzioni;  saranno  esse  vietate?  Lo  saranno 
in  tulle  le  forme.  In  tutti  ! casi?  Chi  non  sa  quanti 
motivi  diverti  di  utilità  si  possono  presentare  alla 
mente  del  legislatore  per  dettargli  la  soluzione  della 
quistione?  L'ordinamento  della  società,  T interesso 
delle  famiglie,  la  libertà  dei  testamenti,  gl'interessi 
deiragricollura  e del  commercio,  tutti  questi  fatti 
generali  si  hanno  a considerare,  ravvicinare,  para- 
gonare e conciliare  per  quanto  si  può.  Quindi  quel 
fatto  ben  stabilito,  esservi  poche  l^gi  che  a fronte 
della  regola  generale  non  offrano  qualche  eccezione, 
qualche  limitazione.  11  codice  civile  di  Francia  proibì 
le  sostituzioni,  considerato  lo  stato  sociale  e politico 
del  paese,  non  meno  che  le  esigenze  del  commercio 
e deirinduslrìa  : tuttavia  questa  proibizione  non  è 
assoluta,  ed  alla  regola  generalo  si  sono  fotte  alcuno 
eccezioni , avendo  riguardo  allo  spirilo  di  famiglia 
ed  alle  sollecitudini  de'parenti  (llb.  iii.  tit.  ii.  cap.  6). 
La  giurisprudenza  incaricata  di  spiegare,  d'interpre- 
tare la  legge,  non  che  di  riempirne  le  lacune  colle 
sue  dottrine  ed  applicazioni,  non  ha  certamente  l'ob- 
bligo d'investigare  i principii  ed  i fotti  generali  che 
le  diedero  origine  per  apprezzarne  l'ntilità.  Egli  ò 
permesso  al  legista  dì  dire  lex  esl.  Ma  dai  principii 
e dai  fatti  generali  che  hanno  determinato  il  legis- 
latore e dato  origine  al  diritto  positivo  emanano,  col 
testo  della  legge,  i suoi  principU  dìrigmtit  i prin- 
cipi! pratici  d'applicaiioQe,  che  ne  sono , per  cosi 
dire,  t'anima  e la  chiave.  Questi  principii,  queste 
regole  generali  di  applicazione  non  sono  la  stessa 
cosa  che  i principii  delerminanli  o i fatti  generali  ; 
ma  nc  sono  la  conseguenza,  la  conclusione  domina- 
lica  che  il  legislatore  ne  lia  estratto,  ebe  ha  posto 
come  base  del  diriUo  positivo,  e di  cui  Uriti  i par- 
ticolari di  una  legislazione  ben  ordinata  non  sono 
altro  che  corollarìi.  Così,  per  ciò  che  riguarda  Io 
disposizioni  testamentarie,  il  legislatore  ha  posto  que- 
sta regola  fondamentale  r • è vietata  qualunque  di- 
sposizione colla  quale  l'erede  istituito  od  il  legatario 
è gravato  dì  conservare  c restituire  ad  una  terza 
persona  •.  Questo  é il  principio  dirigente:  qualunque 
nome  prenda  la  disposizione,  qualunque  forma  essa 
vesta,  se  riunisce  questi  due  caratteri  essa  cade  sotto  la 
proibizione  della  legge.  Si  dirà  forse  che  ciò  c evidente, 
che  U principio  dirìgculc  si  trova  lellcraliueule  espres- 
so nella  leggo.  Infatti  l'esempio  che  abbiamo  scelto 
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potrebbe  lasciar  credere  che  non  sia  necessario  di  ri> 
salire  ai  principii  cd  ai  fatti  generali,  e perciò  nep- 
pure alle  orìgini  storiche  cd  alle  dottrine  del  diritto 
pubblico  per  arrivare  a conoscere  i principii  dirigenti 
del  diritto  privalo  e tiiUa  Teslensionc  ebe  possono 
ricevere.  Per<  impiegar  meglio  il  nostro  pensiero  noi  | 
abbiamo  scelto  un  esempio  in  cui  la  distinzione  Ira  i j 
principii  motori  della  legislazione  c i principii  dìri> 
genti  del  dirilto  positivo,  come  pnre  i rapporti  cheli 
connettono  gli  uni  cogl!  altri,  sono  in  più  alto  grado 
mnniresti.  Ma  questa  evidenza  non  si  trova  egual- 
mente in  tutte  le  parti  della  legislazione:  àvveuu  al- 
cune in  cui  il  principio  dirigente  non  si  scorge  a 
prima  giunta,  e trattasi  allora  di  cercarlo,  di  nicUcrlu 
in  evidenza,  di  somministrarne  la  formata  rigorosa 
alla  pratica;  e certo  colui  sarebbe  straniero  ad  ogni 
sana  filosofia  del  diritto,  il  quale  in  questi  casi  non 
comprendesse  Timportanza  c rulilit!!i  pratica  delle 
considerazioni  che  precedono. — L’organizzazione  so- 
ciale, il  riconoscimento  e la  guarentigia  del  diritti 
pubblici  «on  costituiscono  soli  la  materia  del  diritto 
<TOstituzkmale.  La  società  è Tordinc,  rordinc  suppone 
la  regola,  la  regola  un  potere  che  la  dichiari,  un  po- 
tere ebe  l'appltcbi,  un  potere  che  reseguisca,  anche 
se  h d’aopo,  col  costringimento  c colla  forza.  11  po- 
tere sociale  è Tordlnc  Avente,  operante.  Dirìgere, 
soccorrere,  prolcggorc,  contenere,  reprimere,  tale  ò 
la  sua  missione,  Tobbllgo  suo,  il  suo  dirltlo:  missione 
augusta,  obbligo  sacro,  diritto  che  non  può  perire  ; 
imichè  dove  il  potere  è hnpossibne,  la  società  crolla 
e Tuomo  si  degrada.  La  soclcU  è lo  scopo,  il  potere 
è il  nKizo.  La  loro  legittimità  deriva  dalla  stessa  sor- 
gente, cioè  dal  dovere;  dovere  che  prescrive  a tutti  | 
di  stare  nei  limiti  deti'ordine  sociale,  senza  del  quale 
ogni  sviluppo,  ogni  progresso  è impossibile  alt’uoiuo. 
I..a  società  òemitienteincntc  legittima  quando  è rego- 
lare e progressiva;  il  potere  è tale  quando  si  adopera 
a porre  la  società  nelle  condizioni  della  sua  Icgilti- 
inilà.  Considerato  nel  suo  esercizio,  il  potere  sociale 
racchiude  nccessarlaroente  una  qneslionc  di  capaciiii. 
Egli  ò assurdo  Timaginare  che  possa  mai  appartenere 
legittimamente  aglMgnoraalt  di  dichiarare  il  diritto  e 
ai  malvagi  di  applicarlo  ; che  la  giustizia  c la  forza 
sociale  possono  essere  affidale  a chi  avesse  interesso 
di  abusarne.  Nluno  Imaginò  mai  dì  affidare  il  potere 
allfe  donne,  ài  fanciulli,  alfe  persone  iofamale  da  una 
condanna,  agridioti.  Qualunque  sia  la  linea  di  sepa- 
razione che  si  adotti,  si  riconosce  pur  sempre  la  ne- 
cessità di  separare  i capaci  dogrincapaei.  L'cgiia- 
glianzà  dvile  e feguaglianza  politica  sono  perciò  due 
idee  al  tuttn  diverse  e si  direbbe  quasi  opposte.  ÌJk 
prima,  conforme  allo  leggi  della  nostra  natura,  è Io 
scopo  verko  il  quale  la  civiltà  deve  condurre  tulle  le 
ocìetà  umane,  f/nomo  non  può  essere  uno  slrouienlo 
al  servizio  di  un  altro  uomo.  L'eguaglianza  civile  è 
il  godimento  degli  stessi  diritti  publici  c privati 
senza  distinzione  di  persone.  La  somma  di  questi  di- 
ritti cresce  col  progresso  delle  società;  esso  debbe 
crescere  per  liiUi  ; in  ciò  sta  rcguaglianza.  1 diritti 
politici  uon  sono  pruprJeU  di  alcuno;  il  loro  esercizio 


ò una  funzione.  11  numero  degli  uomini  capaci  de 
scrciinrii  per  le  guarentìgie  clic  offrono  di  capacità  c 
di  moralità  aumenta  col  progresso  del  lumi  c della 
ricchezza.  Ma  nulla  sembra  annunziare  la  possibilità 
clic  sia  per  esistere  una  società  civile,  i cui  membri 
tutti  indistintamente  sarebbero  egualmente  degni  di 
essere  investili  del  potere  sociale,  ed  egualmente  atti 
a prendere  parte  ai  pubblici  affari.  L’attitudine  ai  po- 
teri politici  non  può  essere  stabilita  se  non  per  via 
d'induzione.  L’induzione  può  essere  appoggiala  sopra 
falli  diversi;  gli  studi!,  la  professione  , la  ricchezza, 
Teià,  la  condizione.  Quindi  una  gran  varietà  iieU’or- 
I ganizzazionedei  poteri  politici.  Codesta  organizzazione 
costituisce  il  secondo  ramo  del  diritto  coslìluzionaie. 

I diritti  costituzionali  propriamente  delti  sono  adun- 
que i diritti  pubblici  e i diritti  politici  L'accrcsci- 
mento  dei  primi  c la  loro  guarentigia  sempre  più 
assicurala  è lo  scopo  essenziale  dell’associazione  o 
Tindizio  cerio  de*  suoi  progressi.  I..a  capaciià  politica 
esieiidesi  nel  medesimo  tempo,  e rende  impossibile 
il  ritorno  del  privilegio.  Il  dirilto  coMituzionalc  offre 
adunque  al  pubblicista  tre  oggetti  principali  di  ri- 
cerche e di  studi!.  Il  primo  ò di  sapere  se  il  principio 
fonilamcDlalc , base  dcirorgaoizzazione  sociale,  sia 
l'eguaglianza  civile  o il  privilegio,  il  secondo  è di  rì^ 
conoscere  quali  siano  i diritti  pubblici  guarentiti  a 
tutti  t membri  dello  Stato.  Questa  ricerca  porta  ne- 
cessariamente a riconoscerò  in  pari  tempo  quali  siano 
i diritti  dello  Stato  c i limili  cb’esai  impongono  alle 
libertà  individuali.  Il  terzo  oggetto  è lo  studio  del- 
rorganiziaziooe  del  potere  sociale  e dei  diritti  politici 
che  ne  risultano.  È dunque  incompleta,  por  dirlo  di 
passaggio,  la  divisione  dei  diritti  in  c/ui/i  e puUlici. 
Se  per  diritti  civili  s'intendono  solamente  i diritti  ri^ 
conosciuti  dalla  legge  civile,  dal  dirilto  privalo,  ove 
porremo  noi  la  libertà  individualo,  la  libertà  di  co- 
scienza, ecc.f  Fra  ì diritti  politici  ? Ma  che  hanno  di 
I comune  queste  libertà,  clic  sono  retaggio  di  tulli,  coi 
diritti  politici  che  appartengono  soltanto  a coloro  che 
si  presumono  capaci  di  esercitarli?  Se  poi  per  dìriiti 
civili  si  volessero  intendere  tutti  quelli  ebe  apparten- 
gono ai  membri  della  città,  quelli  che  sono  regolali 
dalla  leggo  civile,  come  quelli  die  sono  guarentiti 
dalla  legge  costituzionale , si  confonderebbero  tra 
loro  cose  affatto  diverse,  si  toglierebbe  la  distinzione 
Ira  il  diritto  pubblico  e il  dirilto  privalo  ; sarebbe 
addensare  le  tenebre  invece  di  accrescere  la  luce.  È 
forza  adunque,  nei  paesi  detti  costituzìonati,  di  ani* 
mettere  tre  specie  di  diritti,  civili,  pubblici  e politici. 

DIRITTO  Romuio  (giurópr,  e slor.  onl.).  — L’ori- 
gioo  storica  del  dirilto  romano  ò sconosciuta,  cd  i 
suoi  principii  fondamentali,  alcuni  dei  quali  sopra- 
vissero  alle  leggi  dì  Giustiniano,  sono  più  antichi  che 
le  più  antiche  memorie  della  storia  d’Italia.  1 fonda- 
mentì  delle  strette  regole  del  diritlo  romano  per  ciò 
che  riguarda  la  famiglia,  l’agnazione,  il  malrimonio, 
i (estameoU,  le  suocessioni  intasiate,  la  proprietà, 
reno  cerlamento  da  principio  semplici  consuetudini, 
le  quali  riconosciute  dal  potere  sovrano,  diventarono 
leggi.  Corno  in  inoUi  altri  Stali  ddi’aiiticlMlà,  il  diritto 
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civile  era  a Roma  strcKamcnir  eonnossu  col  sacro,  o i 
piuUnslo  questo  comprcnilcva  iu  nriginc  ogni  altro  I 
(lirilto,  e non  era  permesso  ad  altri  d’interpretarlo  I 
che  ai  soli  sacerdoti  ed  ai  re.  Durante  la  dominazione  I 
dei  re  fuwi  tuttavia  una  legislazione  diretta.  Le  leggi  I 
che  sono  menzionate  sotto  il  nome  di  regie  erano 
proposte  dal  re,  eoirapprovazione  del  senato,  eeon- 
fermatc  dal  popolo  nel  eomizìì.  e dopo  In  costilnzioiie 
di  Servio  Tullio,  nei  renluriati.  The  di  qiicsl'anliea 
Irglshzìotic  fossero  aurora  alcuni  vestigli  sotto  gli 
iinper.alorì,  rilevasi  dall’esscrvt  stato  un  diritto  civile 
po/nr/'mo  o papixiano^  che  il  pontefice  massimo  Papi* 
rio  dieesi  abbia  compilalo  o tratto  da  queste  fonti, 
intorno  al  tempo  deircspulsionc  di  Tnrquinio  il  Su* 
perbo  {Dig.  i.  tit.  9),  o dalla  citazione  loro  clie  si 
trova  fatta  da  scrittori  posteriori.  Tuttavia  regna  una 
grande  incertezza  intorno  alla  vera  data  della  eompi- 
Fazione  di  Pnpirio  ed  alla  sua  vera  natura.  Persino  il  R 
nome  del  compilatore  non  è del  lutto  certo  essendo 
egli  variamente  chiamato  Taio,  Sesto  c Publio  (Dion. 
Alle.  III.  36;  Dig.  i.  tit.  9).  Ma  la  più  antica  legisla* 
zionedi  cui  si  abbiano  iniportanti  frammenti  è quella 
delle  XII  Tavole.  Non  è improbabile  che  si  mandas- 
sero uoDiioi  in  Grecia  colto  scopo  di  raccogliere  ciò 
che  v*era  di  meglio  nelle  sue  leggi,  per  dare  una  le- 
gislazione a Roma;  ma  è tuttavia  Innegabile  che  le 
leggi  delle  xii  Tavole  erano  fondate  sul  diritto  ro- 
mano, non  su  quello  degli  Ateniesi  o d’altra  parte 
della  Grecia.  Il  loro  oggetto  fu  forse  di  confermare  e 
di  definire,  piuttosto  che  di  allargare  n di  alterare  il 
diritto  romano  ed  è probabile  che  le  leggi  di  Solone 
e quelle  di  altri  Stati  della  Grecia,  se  pur  ebbero 
qualche  influenza  sulla  legislazione  dei  decemviri, 
abbiano  servito  piuttosto  come  modelli  di  forma  che 
come  sorgenti  di  regole  positive.  Esse  non  furono  mai 
formalmente  abrogate,  e commeniavasi  ancora  ai 
tempi  degli  Antonini,  nei  quali  Gaio  scrisse  un  com- 
mento in  sei  libri  Ad  tegem  xri  Taòulorum.  azioni 
deirantica  legge  romana  delle  o legi$  aclio^ 

ncs  erano  fondale  sulle  disposizioni  delle  xii  Tavole, 
e la  domanda  dell’attore  si  doveva  proporre  nei  pre- 
cisi termini  in  esse  usali  (Gaio  iv.  41).  I diritti  d’a* 
zionc  erano  conseguentemente  assai  Kmitati,  e non 
furono  col  tempo  estesi  se  non  per  mezzo  degli  editti 
dei  pretori.  La  brevità  e l’oscurìlà  di  quest’antica 
legislaiiono  facevano  che  ne  fosse  necessaria  un*  in- . 
torpretaiione  per  poterla  applicare;  e tanto  l'Inter' 
prelazione  quanto  lo  stabilire  le  forme  proprie  delle 
azioni  apparteneva  al  collegio  del  pontefici,  Il  quale 
ogni  anno  eleggeva  ano  del  suo  corpo  per  giudicare 
nei  casi  dubbi!.  Cosi  il  diritto  civile  era  ancora  inse- 
parabilmente unito  al  pontificio,  e la  sua  iolerpreta- 
ziono  e la  conoscenza  delle  forme  della  processura 
erano  caclusivamente  in  mano  dei  palristi.  f pochi 
frammenti  che  ci  rimangono  di  quella  legislazione 
noa  ci  bsciano  formare  una  giusta  idea  del  suo  carat- 
tere e degli  elogi  che  ne  fa  Ct^erone  {De  Or.  i.  AS). 
Sembra  essere  stato  scopo  dei  compilatori  di  darvi 
una  compiuta  serie  dì  regole  tanto  io  materia  civile  , 
quanto  in  dò  che  spetta  alla  religione  ; nò  si  limita- 


rono al  diritto  privalo,  ma  vi  compresero  pure  il  pub- 
blico, talché  Tito  Livio  (lib.  m.3A)  chiama  quelle  leggi 
finis  puUiciprivatique  jurin.  Contenevano  esse  preseri- 
zioni  relative  al  testamenti,  alle  successioni  ÌAlestale,ai 
detuculi,  aH’umicidio,  al  furto,  alle  sepolture,  ccc.  ; 
comprendevano  disposizioni  che  riguardavOlio  lo  stalo 
di  un  uomo,  come  per  es.  quella  per  cui  non  davasi 
il  carattere  di  legale  matrimonio  romano  (connNÒiHm) 
a quello  che  contraevasi  Ira  patxizii  e plebei.  Quan- 
tunque poi  grandi  cangiamenti  avvenissero  nel  diritto 
pubblico  per  lo  varie  leggi  .con  cui  si  concessero  ai 
plebei  gli  slessi  dirilU  che  ai  palrizii,  e per  quelle 
concernenti  la  pubblica  amministrazione,  i principii 
fondamentali  del  diritto  privalo  cooteouU  neUc  xii 
Tavole,  rimasero  tuttavia  intatti,  e lutti  i gHirecon^ 
suiti,  sino  al  tempo  di  L'Ipiano,  vi  si  aoglipno  riferire. 
Lo  vecchie  leggi  r^ie,  raccolte  in  un  corpo  da  Papi- 
rio, furono  comincnlate  da  Grauio  Fiacco  al  tempo  «lì 
Giulio  Cesare.  Dei  frammenti  loro  si  fecero  parenebio 
collezioni,  e il  inigUur  saggio  su  di  esse  è quello  del 
Dircksen  {f'ersuehen  xnr  Kritik  uud  Autìegutig  iler 
Quellen  ée»  RSmisehen  HechU:  Lipsia  4893)»  Si  hanno 
pure  varie  collezioni  dei  fraaimenli  delie  xu  Tavolo(e. 
Dodici  Tàvole).  Per  un  secolo  circa  dopo  la  legislaao- 
nedei  decemviri , ì patriaìi  ritennero  rceclusivo  possesso 
delle  forme  della  processura.  Appio  Claudio  il  Circo 
compilò  un  libro  delle  forme  delle  azioni,  che  fu  poi 
pubblicato  col  proprio  nomo  dal  suo  amanuense  Gncn 
Flavio.  Questo  libro  fu  perciò  denominato  Diritto  ci- 
vile  Floriano;  ma,  come  quello  di  Papirio,  non  fu  ebe 
una  compilazione.  Sesto  Elio  pubblicò  posiSa  ua’altru 
opera  ebe  fu  delta  Diritto  £7i(Hto,  più  cosupiuta  che 
(|uclla  di  Flavio.  Quest'opera,  che  esisteva  ancora  al 
tempo  di  Pomponio,  fu  pur  della  Tripartita,  perofMÌ: 
conteneva  le  leggi  delle  xii  Tavole,  ua’ioterprctazioiu) 
di  esse  0 le  azioni  delb  legge.  Essa  fu  poi  consideri 
come  uno  dei  principali  fonti  del  diriltcì  civile  (vr/vti 
cwnaòii/a  jijns);  Sesto  Elio  chiamalo  Saggio  dal  suo 
contemporaneo  Ennio,  fu  edile  curale  Tanno  900  av. 
r,.,  c console  nel  49H.—  Al  Iciupo  «Iella  repubblica 
nuovo  leggi  furono  fatte  tanto  nei  comizi!  ccniuriati, 
quanto  nei  tributi.  Le  leggi  curiale,  che  bcevansi 
dallti  curie,  riguanlavano  s«>lo  i casLdi  arrogaxìone  «* 
la  collazione  «ìeiriuiperio.  1 comiziì  conturiali  furono 
resi  indipendenti  dui  senato  per  la  legge  PublUia  (Tit. 
Lìv.  vili,  19),  la  quale  dichiarò  che  1«j  leggi  latte  in 
quei  comizi!  non  richiederebbero  la  coofórma  del 
senato.  Le  leggi  dei  comiziì  tributi  erano  delle  pro- 
priamente legts  tribuln'  o {debiscili,  c in  origine  non 
erano  altro  che  proposizioni  di  leggi  che  prescuta- 
vansi  ai  senato  ed  erano  coofcrmale  dallo  curie.  Ma 
la  legge  Publilia  (anno  3o6  av.  G.),  c quindi  hi  legge 
Ortensia  (an.  286),  diedero  ai  plebisciti  piena  forza 

Idi  leggi  senza  che  fosse  necessario  il  consenso  del 
senato  (Tit.  Liv.  \iii.  19;  Gaio  i.  3,  Geli.  .\v.  27)  e 
perciò  un  plebiscito  fu  talvolta  chiamalo  legge.  I.e 
leggi  prendevano  generalmente  la  denominazione  dal 
nome  gentilizio  del  magistrato  clic  la  proponeva,  o, 
s’egli  era  console*,  dal  nome  di  ambi  i consoli,  come 
legge  Elia  0 Elia  Senzia.  Papia  o Tapìa  Poppea.  Se  il 
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proponeote  delb  legge  era  diUatore,  pretore  o tri- 
buno, la  l^gge  o plebiscito  prendeva  solamente  il 
nome  dal  proponente,  come  legge  Ortensia.  Talvolta 
l'oggetto  della  legge  era  indicato  da  un  breve  titolo, 
come  Lex  Cinóa  de  doni»  ri  munenbue.  — I senalo- 
consoUi  flirono  pure  una  sorgmite  di  leggi  sotto  In 
repubblica.  Cbe  nn  senatoeonsuUo  ai  tempi  di  Gaio 
(i.  i)  avesse  forca  di  legge  si  può  facilmente  ammet- 
tere; ma  nel  detto  luogo  il  giureconsulto  sembra 
parlare  non  solamente  dei  senatoconsulti  dell'Impero, 
ma  dei  senaloconaalU  in  generale  come  fonti  di  di- 
ritto. Rgli  pare  che  il  senato  venne  gradatamente  ad 
essere  considerato  come  rappresentante  delle  curie, 
e che  i suoi  consnlti,  in  molte  materie  relative  alla 
amministrazione,  alla  cura  della  religione,  all’erario, 
non  che  al  gavemo  delle  provinee,  ebbero  pieno  eflelto 
di  leggi.  È probabile  cbe  si  caminciaiieero  a far  sena- 
toconsulti  dopo  la  legge  Ortensia,  quantunque  non  si 
pretenda  che  questa  legge  od  ilire  dessero  al  senato 
un  tale  potere.  Non  ai  ha  memoria  di  alcun  senato- 
eoosullo  designato  col  nome  di  magistrali  insino  al 
tempo  d'Angnsto,  Il  cbe  induce  a credere  cbe  qua- 
lunque anlorilà  avessero  acquistala  i seoaloconsnili 
sotto  la  repubblica,  non  erano  allora  considerati  come 
leggi  propriamente  dette  o aventi  il  pieno  effetto  dì 
leggi.  Ma  dopo  di.  .òugusto  essi  derivarono  spesso  II 
loro  nome,  come  le  leggi,  odsi  eonsetl,  come  il  S.  C. 
Velleiano,  Pegasitno,  Trcbelliaoo,  ecc.,  o dagl'im- 
peratori  che  li  proponevano,  come  II  S.C.  Clandiano, 
Neroniano,  o si  dicevano  fatti  fx  aulorilalt  prineipia. 
— Nuova  fonte  di  leggi  furono  gli  editti  di  qoei  ma- 
gistrati che  avevano  ll/m  «dieendi,  o principalmente 
dei  pretori,  orbano  e peregrino.  I più  imporlanli 
orano  gli  edilff  del  pretore  urbano,  il  corpo  di  leggi 
forinato  dagli  editti  è perciò  talvolta  dello  diritto  pre- 
tprìo  per  limitarlo  agli  editti  dei  pretori  ad  esclusione 
di  quelli  degli  edili  euruli,  dei  tribuni,  dei  ponleSci 
e dei  censori.  Il  nome  di  dirillo  onorario,  in  opposi- 
zione al  diritto  civile,  comprende  tutto  il  corpo  del 
diritto  edittale,  e questa  appellazione  derivò  proba- 
bilmente dall'essere  il  jus  sdiccndi  esercitato  solo  dai 
magistrati  che  avevano  gli  onori.  Il  diritto  civile  nel 
sno  senso  più  ampie  comprendeva  tutte  le  leggi  dì 
qualunque  nazione;  ma  il  diritto  civile  dei  Romani, 
in  opposizione  alTonoririo,  consisteva  in  leggi,  ple- 
bisciti, senatoconsalU , cui,  sotto  l’Impero,  furono 
igginntl  I decreti  dei  principi  e l’antorllò  dei  prudenti. 
Il  diritto  onorario  fu  Introdotto  eolio  scopo  di  aia- 
lare  di  supplire,  e di  correggere  i difetti  del  diritto 
civile  dei  Romani  prese  nel  suo  senso  più  rislretto 
(Dig.  I.  til.  I.  I.  7).  Non  è noia  l'origine  storica  del 
potere  edittale,  ma  al  tempo  di  Cicerone  esso  era 
stalo  esercitalo  da  si  lungo  tempo,  ed  era  giù  stato 
ridolloa  ri  regolare  sistena,  che  lo  sindio  di  esso  era 
divenuto  una  porte  imporlanle  dello  studio  sislemaReo 
del  dirillo  romano  ed  era  soticnirato  alle  xti  Tavole, 
come  ramo  elementare  d’istruzione  (Cic.  tcj.  i.  5;  ii. 
b.  *5).  Servio  Snlpirio,  celebre  giureconsulto  ed 
amico  dì  t'icerone,  scrisse  due  opusenli  siiirodltto, 
che  fiironn  segnili  da  un'opera  di  Ofilìo  sullo  stesso 


soggollo.  — Un  editto  era  una  regola  promulgati  da 
un  magistrato  aR'enlrarc  in  ufffzio.  Esso  era  scrino, 
ed  affìsso  in  luogo  pubblico.  Dichiarava  quali  regole 
servirebbero  di  normaal  pretore nell'amministraaione 
della  giustizia  durante  l'anno  del  suo  reggimento  ; 
quindi  l'editto  era  talvolta  detto  perpetuo  o legge 
annua.  Un  editto  repantìao  applieavasi  alla  sola 
circostania  particolare  per  cui  si  faceva.  Tulli  gli 
nffìcii  essendo  annui  le  regole  di  un  magistrato  non 
legavano  il  suo  successore,  ma  questi  poteva  adol- 
larle  nel  suo  editto;  l'edilto  adottato  diveniva  allora 
Irafatilùint.  In  tal  modo  numerosi  edili!  furono  tolti 
da  quellide' predecessori,  e cosi  si  formò  gradatamente 
un  corpo  di  quelle  regole  cbe  l'esperienza  aveva  di- 
mostralo essere  utili. — Non  mollo  imporlanli  pahmo 
essere  state  le  mutazioni  introdotto  nel  diritto  privalo 
de' Romani  per  leggi  positive.  Non  era  conscnisnso 
colle  idee  romane  l'alterare  o cangiare  prìneipii  Ibiri 
damenlali,  e la  maggior  parte  delle  leggi  emanate  al 
tempo  della  repubblica  si  riferiscono  a contese  trai 
palrizii  e i plebei  e ad  altre  pani  ilei  diritto  pob- 
blico.  Perciò  lasciavasi  ai  magistrali  l'inirodurre  a 
grado  a grado  noi  diritto  privala  i necessarii  cangla- 
inenli;  ma  il  modo  di  far  questo  era  strellamente  cOfis 
forme  ai  principii  dcR'anlico  diritto.  Coll'ediiio  nen 
pretendevasì  di  fare  una  nuova  legge,  bensì  di  adot- 
tare qual  legge  ciò  che  aveva  la  sanzione  delle  eòn- 
sucludine,  pnrchò  non  fosse  contro  il  diritto  cìvHe;  di 
dare  un'azione  quando  esisteva  un  dirillo  di  buona 
fede , se  l'antica  legge  non  ne  dava  alcuna;  di  pro- 
teggere un  possessore  di  buona  fede  senza  però  dargli 
la  proprietò  che  solo  poteva  dargli  la  legge  in  virtù 
di  nsucapione,  ecc.  Sembra  però  probabile  elie  i 
pretori  segeissero  l'analogia  delle  azioni  della  legge 
c formassero  alla  maniera  di  esse  le  loro  formole.  l.é 
azioni  date  dalT  editto  denominavansi  dalTaulorc, 
come  la  Publiciana,  ecc.  Numerosi  furono  nel  prin- 
cipio delt'impero  I comentalori  degli  editti.  I.abeoHe 
scrisse  almeno  qnaltro  Hbri  snlPedRto  del  pretóre 
urbano.  Celio  SaÙno  eomeniò  l'adilla  degli  etiili  cis 
ruli.  Al  tempo  di  Adriano,  Selvio  Giuliano, ''ch'erti 
stalo  pretore,  compilò  un'opera  snlPeditto  ebeti 
chiamò  editto  perpetuo.  Non  si  conoscono  I partico- 
lari di  quest'opera,  ma  egli  A probabile  dhe  fossetona 
esposizione  sistematica  di  lutto  il  corpd  della  leg^ 
edittale,  ed  avesse  perciò  non  pocSTnflùentà'aulla 
condizione  sossegnento  déHs  giurisprndenza.  Il  tempo 
in  cui  i magistrati  cessarono  di  fare  edRII  ntm  è 
certe.  Il  potere  ediltale  esistette  certamente  sotto  rim- 
pero  ed  anche  dopo  la  compilazione  deli’RditIo  per- 
petuo di  Giuliano,  ma  è da  credersi  che  non  fosse 
molto  esercitata,  poiché  l’uso  di  far  nuove  leggi  per 
senatoconsulti  invalse  sotto  i Cestri,  e le  eostilnzioni 
imperiali  sono  indicate  come  una  delie  sorgenti  rico- 
nosciute del  diritto  al  tempo  di  Antonino  (Gaio  i.  S). 
— Collo  stabilimento  della  costituzione  imperiale  co- 
itilncla  nna  novella  epoca  del  diritin  ramano.  Le  leggi 
di  Augusto  c qitclledel  suo  predecessore  ebbero  tpnl- 
chc  influenza  sul  diritlo  privalo,  benché  non  toocas- 
sero  I iir'mripiì  fuiidamcntali  del  diritlo  rumano.  Una 
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legge  Giulia  fa  posta  in  esecatione  Tanno  43  av.  C., 
la  quale  é più  conosciuta  eoi  nome  di  legge  Giulia  e 
Papia  Poppea,  per  motivo  di  una  seconda  legge  avente 
lo  stesso  scopo,  benché  fosse  meno  severa,  specie  di 
supplemento  fatto  alla  prima  nel  consolato  di  M.  Pa> 
pio  Mutilo  e Q.  Poppeo  Secondo  Tanno  9 di  C.  Que> 
sta  legge  aveva  per  oggetto  di  promuovere  i mairi- 
monii,  ma  conteneva  una  granva'rietà  diprmrlaioni, 
e s’ignora  se  fosse  fatta  no'  comiaii  centuriati  o nei 
tributi.  Una  legge  Giulia  de  aehtltenis,  che  conteneva 
pure  un  capitolo  sulla  dote,  ba  data  incerta,  ma  ftf 
probabilmente  fatta  innanzi  l’altra  legge  Giulia.  Si  fa 
pure  menzione  di  parecchie  leggi  Giulie  giudiziarie, 
che  si  riferivano  tanto  ai  giudizi!  pubblici  quanto  ai 
privati,  alcune  deilequali  appartengono  probabilmente 
al  tempo  della  dittatura  di  Cesare.  Lo  sviluppo  del 
diritto  romano  durante  il  periodo  dell’impero  fu  poco 
promosso  da  una  legislazione  diretta.  Nuove  leggi 
furono  fatte  per  scnatoconsulti  e poscia  per  costitu- 
zioni di  prìncipi  ; ma  ciò  che  dà  alia  giurisprudenza 
di  quel  tempo  il  suo  principale  carattere,  sono  gli 
scritti  ed  i responsi  dei  giureconsulti  romani.  — 
Fincbò  il  diritto  pontifìcio  fu  misto  col  civile  , e i 
soli  patrizii  n’ebbero  cognizione,  la  giurisprudenza 
non  fu  una  professione.  Ma  essendosi  in  progresso 
di  tempo  separati  questi  due  diritti,  il  che  avvmine 
in  parte  poi  politici  cangiamenti,  nei  quali  i plebei 
furono  agguagliati  ai  patrizii,  sorse  una  classe  di 
persone  designate  coi  nome  di  giurisperiti,  giure- 
consulti, prudenti  ed  altri  nomi  consimili.  Il  più  an- 
tico di  questi  giureconsulti,  di  cui  si  abbia  meiuo- 
ria,  è Tiberio  Coruiicanio,  primo  pontefice  massimo 
plebeo  e console  Tanno  S81  av.  C. , il  quale  diccsi 
fosso  il  primo  che  professasse  di  dichiarare  la  legge 
a chiunque  a lui  ricorreva.  Non  lasciò  scritti,  ma  si 
conservarono  di  lui  parecchi  responsi.  Ebb't^li  molti 
successori,  i responsi  e gli  scritti  dei  quali  furono  ri- 
conosciuti e ricevuti  come  parte  del  diritto  civile.  Le 
opinioni  dei  giureconsulti  erano  accettate  come  la  più 
sicura  regola  che  un  giudice  od  un  arbitro  pote^ro 
3^[uire.  Quindi  il  modo  di  procedere,  come  vicn  de- 
scritto da  Pomponio,  era  affatto  semplice  ; i giudici 
nei  casi  difficili  consultavauo  i giureconsulti,  ì quali 
manifestavano  la  loro  opinione  a voce  o per  iscritto. 
Dicesi  che  Augusto  desse  ai  responsi  dei  giureconsulti 
UD  caralteredivcrso.  Prima  di  lui,  questirespousi  come 
tali  non  avevano  alcuna  vera  autorità,  e solo  iodiret- 
tamente  acquistavano  forza  di  legge,  venendo  adottati 
da  chi  aveva  potere  di  pronunziare  una  sentenza.  Ma 
Augusto^  diede  ad  alcuni  giurisperiti  il  diritto  di  dare 
responsi,  e dichiarò  che  dovessero  darli  exejm  oucto* 
ritaU.  Al  tempo  di  Gaio  (i.  7)  i responsi  de’ prudenti 
erano  divenuti  una  sorgente  riconosciuta  di  diritto  ; 
ma  osserva  il  giureconsulto,  che  come  leggi  venivano 
considerali  solo  i responsi  di  coloro  che  avevano  avuto 
facoltà  di  far  leggi;  e soggiugne,  che  se  lutti  concor- 
davano, la  loro  opinione  considera  vasi  come  legge,  al- 
trimenti il  giudice  poteva  appigliarsi  a quella  che  più 
gli  piaceva.  Egli  è manifesto,  si  per  la  natura  della 
cosa  come  per  lo  parole  di  Gaio,  che  TufGzio  di  questi 
EncicL  pop.  — Tomo  IV. 


giurisperiti  non  ora  già  di  far  nuove  leggi,  ma  sola- 
mente di  esporre  o dichiarar  la  legge  applicandola  al 
caso  dato,  e che  essi  dovevano  formare  an  Corpo  o 
collegio , poiché  altrimonll  non  si  sarebbe  potuto 
alTuopo  accertare  l’opinione  della  maggioranza.  — il 
prineipio  diana  più  sistematica  sposizione  del  diritto 
sotto  Timpero  è indicata  dal  fatto  dolTesisteoza  di  due 
distinte  scuole  di  giureconsulti.  Ebbero  queste  ori- 
gine sotto  Augusto,  e ne  furono  capi  due  dotti  perso- 
naggi, Antislio  Labeone  ed  M telo  Capitone.  Ma  le 
scuole  presero  nome  da  altri.  1 sanaci  della  scuola 
di  Capitane,  detti  Sabiniani,  presero  il  nome  di  Mas- 
surio  Sabino,  allievo  di  Capitone,  che  visse  sotto  Ti- 
berio e sino  al  tempo  di  Nerone;  talvolta  furono  an- 
che delti  Cassiani  da  C.  Cassio  Longino,  altro  valente 
allievo  di  Capitone.  L’altra  scuota  fu  detta  dei  Proeu- 
liaaida  Proculo,  seguace  di  Labeone.  Secondo  Pom- 
ponio la  differenza  priacipale  tra  queste  scuole  fu  che 
Capitone  aderiva  a ciò  che  era  stato  tramandato  , 
cioè  non  si  scostava  dalie  regole  positive 'sanzionato 
dal  tempo;  e che  labeone,  foroilo  -di  maggiore  e piò 
svariata  dottrina,  iucliaava  ad  introdurre  kinovezìoQi 
fidando  maggiormeute  ne'proprti  Iubbì;  era  in- 
somma giurista  più  ftiosoGco  che  storico.  I giurispru- 
denti  non  erano  soltanto  espettori  autorizzati  del  di-< 
ritto,  ma  furono  fecondi  scrittori.  MassOrio  Sabina 
scrisse  tre  libri  sul  diritto  civile,  che  servirono  di 
modello  agli  autori  ohe  vennero  dopo.  Numerosi  fu- 
rono ezianidio  i commentatori  delTEdillo,  tra  i quali 
primeggiano  Pomponio,  Gaio,  Ulpiano  e Paolo.  Gaio 
compose  un’opera  elementare  che  servi  di  modello 
alle  Istituzioni  di  Giustiniano.  Furono  pure  scritti 
comentarii  su  varie  leggi  e sui  senatooonsulti  de’ tempi 
imperiali;  e finalmente  i libri  dei  primi  giureconsuUi 
furemo  anch’^u  ooaieniaii  dai  loro  suecessort.  La 
lunga  serie  di  scrittori  in  materia  di  diritto,  ai  quali 
fu  dato  il  nome  di  classici,  termina*  verao  1 tempi  di 
Alessan^o  .Severo  con  Modesttno-  discepolo  di  Ul- 
piauo.  Ci  possiamo  fare  un’  idea  del  gran  numero 
delle  loro  opere,  dai  titoli  conservati  nel  Digesto  e 
dall’Indice  Fiorentino;  ma,  eceetuiatii  frammenti 
che  furono  scelti  dai  compilatori  di  quell’opera^  quasi 
tutta  qaest'immensa  massa  di  letteratura  l^ale  andò 
perduta.  — Fra  ie  sorgenti  di  leggi  nel  tempo  impe- 
riale sono;  come  si  è detto,  le  CoslRusioai  (a.  Costi- 
TuziORi  RoauNB).  Sono  queste  definite  da  Ctelo  (i.  S) 
« ciùcheTimperatore:ba  costituito  per  decreto,  editto 
0 Imtera  ; nè  mai  si  é dubitato  che  tale  costituzione 
avesse  fiH'im  di  legge  ».  Siccome  l’imperatore  posse- 
dette fiuahnente  tutto  il  potere  sovrano,  cosi  egli  solo 
divenne  fonte  di  diritto.  Sotto  Augusto  si  fecero  al- 
cune I^gi,  come  abbiamo  notato,  e sotto  i suoi  suc- 
cessori Dumecosi  furono  i scnatoconsulti.  AI  tempo 
degli  Aniooini  v’ebber»  seaatoeonsulli  e costituzioni 
imperiali , e queste , come  accenna  Gaio , avevano 
egual  forza  che  quelli.  Dopo  i tempi  di  Gaio  furono 
più  frequenti  le  costituzioni,  e divennero  più  rari  i 
scnatoconsulti.  Il  decreto  dell’imperatore  era  una  de- 
cisione ch’egli  dava  sopra  una  questione  che  gli  era 
suUoposta  0 direllamente  o in  via  d’appello.  Gli  cdilti 
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0 le  leggi  ediUali  erano  formali  per  analogia  agli  editti 
dei  magictralì  ed  erano  leggi  neirefiètlo.  He$ariUo  era 
un  tennioe  generale  che  comprendeva  le  tfùtok  e 
le  lotcrixUm;  e reacrilti  chiamavanai  le  risposte  dagli 
imperatori  fatte  per  larritlo  o a pubblici  uffioUli  o a 
persone  privale  che  li  consultavano.  Talvolta  reacritio 
e coslituaione  sono  usati  come  equivalenti  (Gaio  u. 
490. 1 il).  Col  decadere  della  giurìsprudenaa  romana 
comincia  il  periodo  delle  compilaaioni  o dei  ondici. 
Il  Gregoriano  e l'Rrmogeniano,  di  cui  non  rimangono 
se  non  pochi  frarameoli,  furono  i primi  (v.  Cornea). 

1 codici  di  Teodosio  e di  Giualiniano  fonino  formali 
sol  loro  modello.  Il  codice  Teodoeiaoo  compilalo  per 
autorità  di  Teodosio  ii,  fu  promulgala  come  legge 
oeU'impero  d’Oriente  nei  AK.  Nello  stesso  anno  fu 
adottato  come  legge  dell'impero  d'Occidenle  da  Va- 
lenliniano  m,  e dal  sonalo  roaaano.  Qoanlonqne  la  dis- 
pesiaisne  del  successivo  codice  di  Giustiniaao  diOeri- 
aca  nelabilmenlo  da  quella  del  Teodosiaao,  dal  con- 
fronto di  essi  vedaai  chiaramente  che  i compilatori 
del  seoondo  si  giovarono  molto  del  precedente. — Per 
le  leggi  di  Giustiniano  vedi  Comes,  PAnocrra,  Giosn- 
siAsu  (Laooi).  — Numerose  sono  le  opere  che  trat- 
tano dello  slorii  del  diritto  romano;  ma  tralasciando 
di  parlare  delle  antiche  che  sono  genemlmente  note, 
ci  limileremo  ad  accennare  quelle  dei  principeli  autori 
tedeschi,  che  in  questi  aitimi  temi»  fecero  profondi 
studii  in  questa  materia.  Lehrimeh  dtr  GacÙcMe  du 
Romiichtn  Recht»  di  Hugo;  GtsehiehU  da  HSmUcken 
PrUnirechl»  di  Zimmern;  Gaehiehlt  da  Riimiakm 
Rttku  di  F.  Walter  IMO;  e Ceasàt'càte  da  RómijoAca 
Reehtt  m UUuIaltir  di  Savigoy. 

DISACCORUO  (R.  A.). — Vooeche dalla  musica  possà 
alla  pittura  per  indicare  la  sconvenienza  dei  toni  del 
colorito.  Bsebbeae  questa  parola  ai  applichi  pure  alle 
sconvenienze  di  stile  in  tutte  le  opere  d’arte  e di  let- 
leralura,  poro  in  un  modo  più  porticolare  e più  pro- 
prio si  riferisce  all’armonia  dei  colori.  Qaest’armonia, 
lo  quale  è uno  de’ più  importanti  pregi  che  debbe 
avere  qualsiasi  dipinto,  fissa  certe  regole,  da  cui  il 
pittore  io  nessnoa  maniera  si  pnù  disooslare.  E priesa 
di  latto,  pakbè  la  loca  che  iUumioa  un  corpo  pnù 
easero  o pura  ed  aazurrognola,  cou’i  quella  del  aole 
al  mattina,  o vira  e briUanle  come  quella  del  sole  al 
meriggia,  o gialla  corno  in  sul  tramonto  quando  le 
nubi  rossastre  riilettazio  quel  colore  rancio  che  le  in- 
fuoca, 0 può  essere  lame  cenerognolo  di  nubi  tem- 
pestose, 0 fioco  pallore  di  luna,  ranisti  che  porrà  in 
una  composizione  figure,  od  oggotti  sui  quali  non  si 
vegga  la  medesima  luce  gradatamente  distesa  come 
si  vede  in  natura,  cadrà  nel  disaccordo.  E cadrà  pure 
in  questo  stesso  vizio  ehi  neUa  scelta  del  colori  rav- 
vicina liote  ohe  per  laro  naiara  sono  ioooDciliibili , 
onde  il  Hengs,  nelle  sne  Lezimti  pmlicàe  di  pilluro,  a 
lungo  dimostra  quali  siano  i colori  che  più  amino  stare 
vicini;  come  debbano  armonizzarsi  quelli  che  psiono 
disaecordi,  e come  dando  riflessi  ed  aria  alla  compo- 
siaiooo  si  ottenga  nella  varietà  dei  toni  qaeH’nnilà  del 
lutto,  cbesola  può  conciliare  e fermar  con  diletto  gii 
sguardi  drgli  spettatori. 


DiSAL>DERARE(inaha.).— Le  genti  di  mare  dicano 
ancora  dnnatare,  alla  francese.  Il  renio  o le  palle 
nemiche  possono  disalberare  noa  nave.  — Se  ia  un 
combaltimenlo  o per  burrasca  si  perde  nn  albero, 
bisogna  tosto  tagliare  (uUociò  che  lo  ritiene  a bordo, 
perchè  potrebbe  urtando  far  gran  danno.  Se  pure  è 
possibile  si  deve  trar  dietro  alla  oarc,  rimarchiandolo, 
onde  silvaroo  l’attrazantara  e le  parti  sue  ancor  buone. 
In  tali  casi  bisogna  generalmente  far  vento  in  dietro 

0 mettere  alla  cappa  (u.  Càiva  (moria.).  Qualche  volte 
per  un  improviso  colpo  di  vento  si  ve^  un  basti- 
meato  piegarsi  con  pericolo  sopra  un  fianco,  e in  tal 
caso  si  manovra  per  rendere  maggiore  l’angolo  d’inci- 
deoaa  del  vento  sulle  vele  eoa  un  movimento  di  rota- 
zione. Se  ciò  non  riesce,  bisogna  tagliare  l’albero  di 
artimone  e poscia  il  grand’albero.  — Disalberala  chesia 
una  nave  del  suo  bompresso,  gli  altri  alberi  di  gabbia, 
di  pappafico  e di  trinchetto,  lo  seguono  necessaria- 
mente, essendo  ad  esso  formati  gli  stragli  dai  quali 
gli  altri  sono  sostenuti.  Perdendo  i soli  alberi  di  gab- 
bia, il  danno  si  ripara  con  quelli  che  d’ordinario  ai 
hanno,  detti  di  riaptUo;  ma  perdendo  uno  degli  altri, 
raccidenla  è gravfasimo,  e bisogna  guadagnar  lem 
per  surrogarlo;  io  questo  mentre  s’intesta  sul  tronco 
il  peazo  rotto. — Ditalberan  significa  Inoltre  l’opera- 
zione  di  levare  con  macchine  gli  alberi  d’una  nave 
per  disarmarla.  Si  oominda  dal  levar  quelli  de’pop- 
pafichi  e di  gabbia,  poi  con  la  macchina  i maggiori, 
e calati  in  acqua  si  recano  al  magazzino. 

DISARMAMENTO  e DisAanzai  ( amm.  mil.  ).  — 
Prima  dolio  guerre  occasionale  dalla  rivoluzione  fran- 
cese, fermata  che  fosse  la  pace  generale,  si  licenziara 
una  gran  parte  dell’eaercilo  da  ciascuna  nazione , e 

1 soldati  tornavano  alle  case  loro.  Questo  licenzia- 
mento indicavasi  col  nome  di  ditarmatMiito.  Oggidì 
può  dirsi  che  questa  voce  altro  più  non  significa  che 
disarmare  lo  fortificazioni  permanenti  e le  navi  da 
guerra.  Una  piazza  si  diurma  col  rinchiuderne  negli 
arsenali  e magazzini  tulio  il  materiale  d’arliglieria  , 
cioè,  bocche  da  fuoco,  proietti,  casse,  vetture  eoe.,  in 
una  parola,  tulio  ciò  che  forma  l’armamento  delle 
batterie  da  piazza  e da  costa.  Dopo  le  grandi  campa- 
gne della  rivoluzione,  del  consolalo  e deU’impero  di 
Napoleone,  si  può  dire  che  Io  potenze  europee,  quan- 
tunque in  pace,  non  abbiano  disarmalo.  I quadri  de- 
gli eserciti  sono  rimasti  quali  furono  sai  piede  di 
guerra,  pensando  che  giovi  a conservar  la  pace  l’as- 
sioma volgare  « e»  paam  para  bdl»m,  — Qualche 
volta  ai  disarma  un  corpo  di  truppe  per  punizione; 
e questo  accado  ordinariamente  per  fatti  di  trasgren- 
sione,  di  rivolta  eco.  In  questi  essisi  ritira  al  soldato 
tutto  ciò  che  ne  fonna  rarmamenfo  ; ai  cavalieri  si 
taglie  inoltre  il  cavallo  o aU’artiglieria  i suoi  pesai. — 
I prigionieri  di  guerra  si  disarmano  sul  campo  di 
battaglia.  — Si  disarma  nella  marina  una  nave,  una 
squadra  ecc.  con  toglierle  il  personale  e tutto  il 
materiale  che  servirono  al  loro  armamento,  ecc.  e 
col  lasciarle  vuote  in  un  porto.  Gli  attrazzi,  1 bozzelli, 
i pennoni , i cordami , gU  alberi , le  muniziooi  da 
guerra  e da  bocca,  ecc.  ogni  cosa  si  ripone  ne’  prò- 
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prii  raagttiìai  per  coDservarla  sino  a novello  ariiia- 
menlo;  e l‘eq«ipaggìo  si  congeda  saldandolo  iTogni 
suo  avere. 

DISARTICOLAZIONE  (eAir.).— Ampnlatione  nella 
eontiguilà  del  membro,  ossia  nell’articolo  stesso,  che 
•i  eseguisce  tagliando  I legamenti  e separando  le 
■nperflcie  articolari  delle  ossa.  DI  lale  operazione 
trovasi  un  conno  nelle  opere  d'Ippocrale;  Galeno 
•d  Eliodoro  ne  fanno  pure  distinta  menzione;  e dagli 
snrittl  dei  medici  arabi  rìsnlla  che  ne  ebbero  essi 
pure  conoscenza.  Ne  parlano  più  chiaramente  Guido 
di  Chanliac,  Ambrogio  Pareo,  Fabrizio  lldano  e Pi- 
grsy.  Finalmente  I lavori  di  Le  Dran,  di  Morand, 
IleMcr,  Brasdor,  de  iloin  la  richiamarono  dall'ob- 
blfO)  distruggendo  I pregiudizi!  che  l'avevano  fatta 
dimdnticare.  Im  disarUcolazione  si  eseguisce  in  varie 
gnM  al  pari  della  semplice  amputazione  nella  con- 
thiaitù.  Èssa  riesce  più  facile  ed  è più  presto  ese- 
guita che  questa,  non  richiedo  il  taglio  delle  ossa, 
permette  più  facilmente  la  riunione  immediata,  e col 
mezzo  di  essa  si  può  lasciare  una  maggiore  lun- 
ghezza al  moncone.  Gl'  inconvenienti  che  presenta 
questa  operazione  sono;  di  dover  denudare  ampie 
superficie  ossee  o cartilaginose  nella  maggior  parte 
del  casi;  di  costringere  l’operatore  a portare  gli  stro- 
menti  sopra  I punti  dello  scheletro  che  tono  mag- 
giormente circondati  da  parti  molli  ed  a servirsi 
spesso  di  tessuti  tendinei  o sinoviall  per  chiudere 
la  ferita;  infine  di  presentare  una  soluzione  di  conti- 
nuiti alquanta  più  irregolare.  Del  resto  I moderni 
sono  d'accordo  nel  dire  che  la  disarticolazione  non 
di  luogo  più  frequentemente  dell'amputazione  nella 
continuiti  alle  perturbazioni  nervose,  al  telano,  agli 
ascessi,  ai  seni  purulenti  ed  ai  sintomi  di  reazione 
generale,  corno  credevasi  per  lo  avanti.  Anzi  dice 
Velpeau  ch'essa  presenta  I seguenti  vantaggi  ; In 
primo  luogo  pochi  sono  gli  stromenti  ch'essa  ri- 
chiede e poco  complicata  l’apparecchio  per  eseguirla, 
Irnstando  all'uopo  un  coltello  od  anche  un  semplice 
gammautte.  Secondariamento  in  essa  debbonsi  temere 
meno  frequentemente  la  conicilA  del  moncone,  lo 
spuntare  fuori  delle  ossa  e la  retrazione  dei  muscoli. 
In  terzo  luogo  essendo  le  parli  molli  appena  spostate 
durante  l'operazione,  l’adesione  si  ottiene  facilmente 
e non  si  sviluppa  altra  infiammazione  che  quella 
meramente  necessaria  per  ottenere  la  riunione  im- 
mediata. In  quarto  luogo  debbonsi  temer  meno  gli 
ascessi  e la  reazione  generale,  perchè  in  essa  si  ta- 
gliano solamente  la  pelle,  i tessati  cellulari  e fibrosi 
ed  alcuni  fascetli  muscolari  alla  loro  origine.  Final- 
mente quantunque  la  ferita  presenti  in  apparenza  una 
grande  superficie,  essa  non  è nè  grave  nè  profonda, 
per  essere  le  cartilagini  che  ne  formano  il  centra 
poco  sensibili  e per  conseguenza  non  soggelte  a sup- 
purtzione  e difficilmente  infiammabili.  In  una  parola, 
soggiunge  11  medesimo  Velpeau,  l'estirpazione  dello 
membra  non  è più  pericolosa  del  loro  taglio;  c per 
consegueuza  mentre  dovrassi  proferire  Fampulazionc 
nella  conlinuiU  del  membro  qualora  si  abbia  fondato 
motivo  di  sperare  la  preservazione  di  una  parte  di 


esso;  nei  casi  in  cui  questa  riesce  impossibile,  sari 
sempre  meglio  di  disartieolare  U membro  stesso,  che 
di  eseguire  un  taglio  superiormente  a quello.  — Ri- 
guardo al  modo  eon  cui  sì  eseguisce  cosiffatta  ope- 
razione ed  ai  vari!  modi  ebe  sono  stati  proposti,  ri- 
mandiamo i lettori  ai  trattati  più  recenti  di  chirurgia 
operativa  0 segnatamente  a quella  di  Velpeau  giù  da 
noi  citato. 

DISCENDENTE  (/Wo.  e oslron.).— Dicesi  general- 
mente parlando  di  ciò  che  cade  o si  nraove  dall'alto 
verso  il  basso  (v.  Dncaas). — In  astronomia  si  dicano 
segai  diiundenli  quelli,  nel  percorrere  i qunii  il  sole 
si  va  aecoalando  al  polo  depresso.  Nel  nostro  emi- 
sfero boreale  I segni  discendenti  sono  quelli  coaopresi 
dal  terzo  al  nono,  vale  a dira  il  Gaserò,  il  Leone, 
la  Vergine,  la  Libbra  o Bilancia,  lo  Scorpione,  e il 
Sagittario. 

DISCENDENTI  (dir.  «>.).— Propriamente  parlando 
sono  quelle  persone  ebe  formano  la  posteritè  di  qual- 
cheduno, come  I figli,  i nipoti,  pronipoti  ecc,  e eo- 
slitniscono  la  linea  ohe  ohiamazi  Mia  dótcenHmte. 
Questo  vocabolo  ù opposto  a quello  di  aeeendmil  ebe 
comprende  padre,  madre,  avi,  avole,  bisavoli,  bis- 
avole ecc.  Vi  sono  snohe  I discendenti  collaterali 
corno  sarebbero  i nipoti  e pronipoti  di  fratello,  nello 
stesso  modo  che  gli  zi!  e le  zie.  I prozìi  e le  prozie 
diconsi  ascendenti  collatersll.  Il  diritto  civile  si  oc- 
cupi specialmente  degli  ascendenti  e dei  discendenti 
nel  determinare  la  legittima  che  loro  è dovuta  o la 
devoluzione  delle  successioni  ab  iniestato;  veggansi 
perciù  I vocaboli  Diseaintzioiz,  Laoirriuz  e Succes- 
siosz.— Qui  noteremo  solamente  che  it  discendenza 
legittima  si  prova  in  varie  maniere;  i°  con  le  fedì  di 
batleainio  e di  matrimonio;  9°  con  la  numersaione 
dei  gradi  delle  pereone;  S*  con  le  anni  egli  stemmi 
di  iamiglia  ; nondimetio,  allorquando  si  trattasse  del 
pregiudizio  di  un  terza,  l'iodiaio  delle  armi  genliUaie 
non  indurrebbe  alcuna  presunzione,  poieb'esee  pos- 
sono facilmente  variarsi,  e sarebbero  ancora  meno 
da  eoosiderarai  quando  ri  dubitasse  delt’idontM  delia 
persona. 

DISCENSIONE  (oatrt)  (v.  DmozxsKnni), 

DISCESA  ift.  gm.).  - La  leggi  delle  diseeae  dei 
corpi  formano  un  ramo  importante  della  metanica 
e sono  esposte  sotto  AccatEsazioiie,  Mono  eco.  — 
Quando  un  corpo  cade  liberamente  alla  superficie 
della  terra  in  virtù  del  solo  suo  peso  (v.  Csdota),  il 
molo  di  rotazione  della  terra  lo  fa  deviare  dalla  ver- 
ticale ih  una  maniera  cosi  sensibile  da  potersi  dimo- 
strare coll'esperionxa  questo  molo  lento  tempo  con- 
trastalo (r  DeTTsamaa), 

DISCESA  azL  rosso  (/òrb/.).— È ano  dei  lavori  ohe 
si  eseguiscono  nell'  attacco  delle  piaize  forti,  quando 
l'assediante,  dopo  di  aver  fatto  il  coronamento  della 
strada  coperta,  attende  alla  costruzione  delle  batterie 
di  breccia  e si  accinge  a superare  gli  ultimi  ostacoli 
che  gli  si  parano  dinanzi  per  raggiungere  II  nemico 
e combatterlo  dentro  a’  luoi  ripari  (e.  Assaoio).  lo 
discesa  nel  fono  o discesa  della  eonlrsscorpa  consitle 
in  una  zappa  o galleria  che  principia  -sullo  spalto. 
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pa&sa  sotto  la  strada  coperta,  c scendendo  comoda* 
mento  va  ad  incontrare  il  muro  della  controscarpa 
dove  si  pratica  un’apertnra  per  isboccare  nel  fosso, 
dirimpetto  alla  parte  della  breccia  per  cui  si  vuole 
montare  all'asMlto.  Questa  discesa  diccsl  a ciclo  sco* 
parto  ee  vien  fatta  colla  zappa  doppia  ordinaria;  6/m* 
dota  se  ai  ripara  la  trincea  col  mezzo  di  blinde  e di 
fascine;  sotterranea  o a eitlo  coperto  se  si  forma  a 
guisa  di  galleria.— Per  discendere  nel  fosso  di  unV 
pera  battuta  in  breccia  si.  aprono  d'ordinario  due 
comonicazionì,  cioè  una  ad  ogni  Iato  deH'alloggia- 
mento  che  ne  corona  la  strada  coperta  davanti  Tangolo 
sagliente.  Il  punto  da  cui  partono  queste  discese  è 
presso  la  prima  traversa  del  coronamento  e io  faccia 
alla  prima  traversa  della  strada  coperta.  Prima  d'in* 
Inipreodere  la  discesa  si  dee  levare  il  profilo  delia 
strada  coperta  e misorare  quanto  piò  si  può  csatla- 
inenle  l'altezza  della  controscarpa.  Si  prende  questa 
misura  dì  notte  tempo  con  un  pezzo  di  corda  da  cui 
penda  un  peso.  Quando  la  profondità  dei  fossi  asciutti, 
u la  disianza  del  pelo  dell’acqua  dal  ciglio  della  con- 
troscarpa, neifossi  inondati,  non  giunge  a metri  3,  SO 
almeno,  bisogna  imjMegare  la  discesa  a cielo  scoperto 
o la  discesa  blindata.  Negli  altri  casi  si  adopera  la 
discesa  sotterranea  cb’è  asui  meno  pericolosa  e meno 
difficile  da  eseguirsi. 

Discesi  a asu>  scopzsto.  — Non  è altro  che  una 
zappa  doppia  di  poca  larghezza  il  cui  fondo  piò  o 
meno  inclinato  oooduce  nei  fossi  poco  profondi  senza 
che  si  renda  necessario  di  ricorrere  all'uso  delle  blin 
de.  Ma  tali  disceae  si  costruiscono  raramente  a mo- 
tivo dalla  difficoltà  di  diffilarle  e di  stabilire  solida- 
mente i gabbioni  lungo  le  pendenze.  Le  figure  1,3,5, 
della  Tav.  uvu  (B')  bastino  per  dare  un’idea  di 
questo  lavoro. 

DiacasA  suimATA. — Consiste,  come  la  precedente,  in 
una  zappa  dopine  più  o meno  profonda  colla  sola  dif- 
ferenza cheti  ricoprenmanoamaoo  che  progredisce 
ed  a ciò  fare  s'impiegaBo  fascine  sostenute  per  mezzo 
di  blinde  da  trincea  o telai  verticali  ed  orizzontali, 
riparo  necessario  onde  preservare  rassedianto  dai- 
refleUo  delle  pietre,  delie  granate  e dei  fuochi  artifi- 
ziali  dei  nomico.  La  discesa  di  cui  si  tratta  (figg.  à c 5) 
ha  3 metri  di  ìarghezza  ed  altrettanto  dì  altezza; 
parte  comunemeoCe  dal  coronamento  della  strada  co- 
perta dal  lato  dM  rientrarne  riguardo  alla  breccia,  a 
1"*50  al  disotto  dello  spalto,  e camminando  io  linea 
retta,  con  una  direzione  presso  a poco  perpendicolare 
a qu^ia  della  controscarpa,  va  a riuscire  ad  al 
disotto  dal  fonde  del  fosso,  s'è  asciotlo,  ovvero  a àO 
centimetri  al  disopra  del  pelo  dell'acqua,  se  inondato. 
La  sita  inolinazione  massima  è di  della  lunghezza. 
Sboccando  dM  d^o  ooronameolo,  dove  si  lascia  un 
pianetotUlo  di  partenza,  si  conduce  la  zappa  doppia 
veraoUstrada  coperte,  conservando  da  ambe  le  parti 
una  berma  di  60  centimelH,  per  ridurre  a 9*'30  la 
lai^heiza  del  fondo,  e ai  scava  la  discesa  colla  debita 
inclinazione,  tenendo  le  scarpe  della  trincea  cosi 
ripide  come  lo  concede  la  natura  delle  terre,  cioè 
eoa  una  base  di//,  o di  V«  aitezsa.  Collocati 


quattro  gabbioni,  si  ptente  da  ciascuna  parte  un 
blinda  verticale,. al  coUegano  queste  due  blinde  eoa 
una  forte  guida,  e 4»fK>ete  superiormente  ad  esse  uu 
blinda  orizzontale  sostcnate  sol  davanti  col  mezzo  di 
puntelli,  si  ricopre  questo  sistema  con  fascine,  quindi 
con  pelli  bagnate  o di  bestie  scorticate  di  recente,  e 
filialmente  con  terra.— Le  blindo,  fig.  6,  consistooi 
come  si  è detto  altrove  (u.  RLuii>s)in  un  semplice  te< 
laio  formalo  di  due  montanti  riuniti  da  due  traverse 
e terminati  in  punta.  11  rettangolo  formato  da  questi 
legami  ha  esternamente  3™  di  altezza  ed  1*”  di  lar- 
ghezza. Le  fascine  che  si  sovrappongono  alle  bliode 
hanno  3"50  di  lungbexu  e 30  cenliaseiri  di  diane* 
Irò.  — Di  mano  in  mano  che  si  dispongono  nuovi 
gabbioni  si  piantano  lateralmente  le  blinde  verticali, 
si  tolgono  i puntelli  e si  colloca  una  seconda  blinda 
orizzontale  che  sì  sostiene  ugualmente  con  punleli 
fino  a tanto  che  si  collochi  la  terza  e cosi  di  sfrutto, ‘ 
coprendole  come  la  prima  con  fascine,  pelli  bagMto 
c terra.  In  questa  maniera  si  spìnge  la  trineea  fino 
alla  strada  coperta,  ed  affinchè  i due  gabbioni  fo- 
scinati  che  riparano  la  testa  della  zappa  possano 
sormontare  la  palizzata,  si  coUegano  solidanumte 
l’uno  coll'altro,  e sì  forma  una  rampa  con  tavoloni 
che  s’appoggiano  sulla  palizzata  medesima.  Si  spiu- 
y gono  i gabbioni  colle  aste  ondnata  e sì  ritei^na 
nello  stesso  tempo  col  mezzo  di  corde  o catene,  cosic- 
ché non  possano  rotolare  giù  per  la  scarpa  interna  e 
per  la  banchina  della  strada  coperta.  Ove  poi  questi 
gabbioni  s'inoltrassero  di  troppo,  si  coprirebbe  la 
testa  della  discesa  con  un  tavolone  appeso  alla  parte 
superiore  delie  ultime  blinde.— L’uscita  nella  strada 
coperta  essendo  per  tal  modo  terminate,  I due  zap-> 
patori  che  sono  alla  testa  della  trincea  continuano  n 
scavare  c danno  immediatamente  alla  discesa  la  pr<^ 
fondità  richiesta,  se  pure  Io  scavo  noe  esige  una  pru- 
fondìlà  maggiore  di  3*";  in  caso  contrario  non  lo 
profondano  oltre  questo  limite,  lasciando  la  cura  di 
compierlo  ai  due  zappatori  che  seguono.  Questi  zap* 
patori  conservano  pei  primi  una  banchina  di  di 
larghezza  e caricano  sopra  carriuole  le  terre  che  da 
altri  zappatori  vengono  trasportate  nel  coronamento 
e gettale  dietro  il  parapetto.— Quando  la  discesa  4 
giunta  a 3*”  di  profondità  i zappatori  della  teste  do»^ 
pongano  più  gabbioni  laterali;  ma  continuano  a gitr 
ter  terra  per  formare  i parapelU,  riaarbando  una 
porzione  d!  terra  scavata  per  chiudere  il  vano  cho 
lascia  il  gabbione  fascinalo  neirallo  in  cui  vieno 
sospinto  innanzi.  Da  ultimo  quando  i parapetti  pre-> 
sentano  una  sufficiente  spessezza  gli  anzidetti  zap-r- 
patori  gettano  le  loro  terre  indietro  sulle  Cascine. 
Sì  coDlinua  lo  scavamento  pianUndo  di  metro  in. 
metro  palelli  di  altezza  e di  direzione,  e per  ogni 
tratto  di  lavoro  di  4"5'0  si  dbpoogono  latcralmcnlo 
nuove  blinde  per  modo  che  ì loro  monlanli  si  uianr.' 
tengano  verticali,  avvertendo  di  soprapporvi  unn 
blinda  orizzontale  tostochèrescavazione  lo  oltrepassa 
dì  70  centimetri  circa.  Questa  blinda  è mantenuta 
da  due  puntelli  che  la  sollevano  di  dieci  o quindici 
centimetri  al  disopra  della  suaalUzza  defioUiva.  Sue* 
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oessivamente  si  rìpelono  lo  stesse  o(>era2{onI,  togliendo 
i pnnteiii  ogniqualvolta  si  dispone  una  nuova  coppia 
di  blinde  verticali,  e formando  il  cielo  della  galleria 
con  tre  o quattro  strali  di  fascine  che  si  collocano 
sulla  blinda  oriezontale  col  mezzo  di  forche  e che 
si  coprono  ancora  di  pelli  bagnate  e di  terra.  Gli 
intervalli  laterali  tra  Io  blinde  e le  scarpe  della  trin- 
cea s’empiono  di  fasdne  di  {""SO  di  lunghezza  e di 
90  centimetri  di  diametro.  In  terreno  ordinario  que- 
sta maniera  di  lavoro  s’innoltra  soltanto  di  1 metro 
nello  spazio  di  3 ore,  e vi  s’impiegano  dieci  zappa- 
tori, coll’avvertenza  di  dare  frequentemente  il  cambio 
ai  due  primi  che  sono  alla  testa  della  zappa.  — Al- 
lorquando i fossi  sono  molto  profondi,  egli  è evidente 
ebe  lo  sterro  sarebbe  enorme  se  si  dovesse  fare  la 
discesa  a cielo  scoperto;  in  questo  caso  si  allontana 
piAo  meno  dal  ciglio  dello  spalto  il  punto  di  partenza 
della  discesa,  e dopo  di  averla  condotta  per  un  certo 
tratte  a forma  di  discesa  blindata  si  continua  il  lavoro 
operando  sotterraneamente. 

■ OtscEsà  'soTTERRiRRs. — Sì  es^uìsco  comc  le  gal- 
leiia  delle  mine  impiegando  telai  e tavole  per  for- 
mare i ’6ancbi  ed  il  cielo  della  galleria.  La  sua 
altezza  interna  ò di  in  3”;  la  sua  larghezza 

è di  3*”,  e si  riduce  a 1“30  nelle  terre  di  cattiva 
qualità.  I telai  hanno  la  forma  indicala  dalla  fig.  7 ; 
il  loro  vano  presenta  le  dimensioni  della  galleria. 
Si  parte  adunque  dal  coronamento  con  una  discesa 
blindala,  e quando  la  trincea  è giunta  a 3™  33  di 
profondità  si  dà  principio  alla  discesa  sotterranea 
(figg.  8,  9, 10,  li).  Se  il  fosso  non  è mollo  profondo, 
si  fà  sboccare  la  discesa  blindata  nel  passaggio  di  una 
traversa  della  strada  coperta  a i’**  al  disotto  del  ter- 
rapieno per  entrare  in  galleria  nei  prohlo  della  tra- 
versa, quindi  si  stabilisce  il  punto  di  partenza  a con- 
veniente 'profondità.  In  questo  caso  si  prescinde 
daU'uso  del  gabbione  fascinato  per  coprire  la  testa 
della  zappa;  ma  prima  di  sboccare  nel  passaggio  delia 
traversa  si  pratica  una  piccola  apertura  laterale  per 
collocare  in  questo  passaggio  alcuni  gabbioni  coronati 
di  làscine  cosicché  ne  rimanga  riparata  l’uscita  della 
discesa.  La  pendenza  massima  della  discesa  è pure 
fissala  a *4  deila  lunghezza,  come  nella  discesa  blin- 
data, e va  ugualmente  a terminare  a 1"*  al  disotto  del 
fondo  dei  fessi  asciutti  ovvero  a 40  centimetri  al  diso- 
pra dcKpelo  dell’acqua  nei  fossi  inondati.  La  discesa 
sotterranea  cammina  più  lentamente  della  blindata 
e slnnoltra  solo  di  i”*  in  6 ore  quando  ha  le  dimen- 
sioni di  3™  di  altezza  e di  larghezza. — Le  discese  nella 
strada  coperta  si  fanno  come  le  discese  blindate,  ma 
si  dirigono  di  maniera  che  vadano  a passare  sotto  di 
unntìnversa  per  convertirle  successivamente  in  discese 
sotterranee.  Quando  non  si  temono  fuochi  ficcanti  si 
pu6  disoeiidére  nella  stfada  coperta  col  mezzo  di  una 
sempliee  discesa  a cielo  scoperto.  — Per  riuscire  più 
prontamente  nel  fosso  senza  ricorrere  alla  costruzione 
di  una  discesa,  si  stabilisce  talvolta  una  mina  soprac- 
carica sotto  là  banchina  della  strada  coperta  calcolan- 
dola In  guisa  che  possa*  rovesciare'  la  contro^rpa. 
cpogintigeodoaé  te  éòvltte' tóii  'qócfìè  della  breccia. 


Scoppiala  la  mina  si  discenderà  oeirimbuto  adope- 
rando la  zappa  per  penetrare  nel  fosso.  — Conducendo 
la  discesa  nell’una  o neH’altra  delle  indicate  maniere» 
s’incontrerà  finalmente  la  muraglia  della  controscar-. 
pa , ed  allora  si  progredirà  seguendone  l’andamento 
per  giungere  fino  al  punto  in  cui  se  ne  dovrà  prati- 
care l’apertura.  In  questo  punto  si  romperà  la  mura- 
glia lasciando  sussistere  una  spessezza  di  30  centi- 
metri, 0 vi  si  conserverà  una  certa  spessezza  di  terra 
se  la  controscarpa  non  è rivestita,  per  tener  nascosto 
al  nemico  Io  sbocco  della  discesa  che  si  aprirà  soltanto 
in  tempo  di  notte,  al  momento  in  cui  si  dovrà. intra- 
prendere il  passaggio  del  fosso  (vedi).  .Con  questa 
precauzione  si  evita  spesse  volle  il  fuocm  dell’asse- 
dialo  durante  una  parte  della  notte.  Ove  poi  si  veglia 
aprire  la  controscarpa  col  mezzo  della  mina,  bisognerà 
farla  scoppiare  prima  ebe  la  testa  della  galleria  non 
sia  giunta  contro  la  muraglia  di  riyestiniejilo. 

DISCESA  (costr.).  — La  giacitura  di  una  strada  con- 
siderata nei  tratti  parziali  può  essere  orizzontale  o 
inclinata.  I tratti  incIinaU  diconsi  in  discesa  o in  salita 
secondocbè  si  considerano  dal  ponto  più  elevato, 
oppure  dal  più  depresso.  È pertanto  evidente  che 
ogni  considerazione  relativa  alla  discesa  si  applica 
del  pari  alla  salita,  come  a cosa  al  tutto  identica.— 

La  pendenza  o inclinazione  delle  salite  si  determina 
dall’angolo  formato  dalla  linea  del  profilo  stradale  con 
rorizzootale;  praticamente  però  è meglio  desumerla 
dal  rapporto  che  passa  fra  la  lunghezza  e l’aUezza 
del  tratto  inclinato,  riducendolo  ad  un  tanto  per 
cento,  onde  si  dice  che  una  discesa  ha  ia  pendenza 
del  due,  del  tre,  del  cinque  ecc.  per  cento;  ma  se 
rinclinazione  non  oltrepassa  il  tre  per  cento,  il  tratto 
dicesi  in  fàìso  piano.  — Il  profilo  orizzontale  è certa-  i 
mente  il  più , comodo  ; ma  la  necessità  di  secondare 
per  viste,  economiche  gli  accidenti  dei  terreno  co- 
stringe spesso  a stabilire  altcmativanienle  tratti  orìs-  ^ 
zootaii,  in  falso  piano  ed  inclinaU;  e quando  le  pen- 

Idenzc,,  sono  moderate,^  ciò  non  reca  pregiudizio  alla 
strada;  anzi  la  giudiziosa  alternazione  dei  tratti  oriz- 
zontali ed  inclinati  iutun  luogo  andamento  stradale 
è forse  da  anleporsi^al,,conliauo  profilo  orizzontale, 
perchè  essendo  posti^aìternalivamente  in  esercizb  e 
in  riposo  diversi  muscoli  degli  aoiinali,  specialmente  , 
da  tiro,  questi  possono  resistere  ad  una  più  iunga  \ 
fatica  giornaliera. — Quando  rinclinazione  non  oltre- 
passa il  cinque  per  cento  e non  è molla  la  lunghezza . 
del  tratto,  esso  ,è  percorso  agevolmente  dalle  bestie 
da  tiro  e le  vetture  cariche  possono  discendere  senza 
bisogno  di  fermare  una  ruota  colia  scarpa,  il  cinque 
per  cento  perciò  è stabilito  come  limite  di  comodo  ' 
pel  profilo  longitudinale  delle  strade,  ed  anche  di<' 
economia,  perchè  non  essendo  mestieri  di  applicare  la 
scarpa,  preserva  la  strada  dalle  profonde  solcature  che  f 
ne  disgiungono  e dann^giano  notabilmente  la  crosta 
solida,  in, caso, di  necessità  e per  breve  tratta,  ir-' 
pendio  delia  strada  può  giungere  fino  al  sette  per  ' 
cento;, ma  nella  discesa  delle  vetture  è forra  apj^i-  " 
c^e  la  scarpa,  e questo  è il  limite  estremo,  oltre  il  ' 
qiiale  rincomodo  dei  tratti  inclinati  diviene  motto 
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grave  ed  anche  pericoloso  io  caso  di  caduta  di  una 
bestia  da  Uro,  dcila  rottura  dei  veicoli  o per  qual- 
siasi aitro  sinistro  accidente.  Perciò  la  leggi  ammi- 
nistrative proibiscono  che  ociic  nuove  sistemazioni 
di  strade  ai  oltrepassi  il  dello  limile  di  pendenza. — 
I lunghi  tratti  inclinali,  quand'anche  la  pendenza  non 
giunga  al  cinque  per  cento,  stancano  gli  animali  da 
tiro  e fanno  che  nella  discesa  non  si  possa  prescindere 
dall'uso  della  scarpa;  debbesi  perciò  evitare  la  con- 
tinuili delle  linee  inriinate  multo  lunghe,  sostituendo 
brevi  tratti  inclinali  ed  alternati  da  altri  orizzontali 

0 a falso  piano  acciò  gli  animali  abbiano  tempo  di  ri- 
posare; e meglio  ancora  sari  il  diminuire  la  pendenza 
andando  all'allo,  affinché  nelle  salite  s'incontri  mi- 
nore fatica  a misura  che  scemano  le  forze. — L’eco- 
nomia esige  che  adempiute  tali  condizioni  di  comodili 
si  riduca  al  minimo  il  volume  dei  movimenti  di  terra  ; 
condizione  che  naturalmente  si  adempie  quando  il 
profilo  stradale  si  possa  confondere  con  quello  del 
terreno  su  cui  si  deve  costruire;  ma  tale  coincideuza 
si  ottiene  di  rado  e fa  d’uopo  contentarsi  di  fare  che 

1 due  profili  si  allonlanioo  l'uno  dall’allroil  meno  che 
sari  possibile  senza  però  nuocere  alla  soliditi  ed  al 
comodo.  — È finalmente  da  avvertirsi  che  per  viste 
di  vigilanza  e di  sicurezza  bisogna,  per  quanto  è pos- 
sibile, evitare  le  discese  nc'tronchi  d'accesso  alle 
dllh,  hicenda  in  modo  che  si  abbiano  almeno  da  due- 
cento a seicento  metri  di  giacitura  orizzonlale  dalla 
porla  o dalla  barriera. 

DISCESA  (morin.).  — È il  fallo  di  sbarcare  truppe 
in  un  paese  nemico  per  predarlo  o per  conquistarlo. 
Qualche  volta  può  importare  mollo  all  armala  che 
vuol  fare  una  discesa,  d'impadronirsi  prima  di  uu 
punto  d'appoggio,  come  quella,  per  esempio,  che 
offrir  potesse  una  lingua  di  terra , dai  due  lati  della 
quale  si  potessero  stabilire  forze  navzli,  o ti  tratti  di 
proteggere  i movimenti  delle  truppe,  o veramente 
che  vi  si  voglia  fortilicare  succettivamenle  per  islabi- 
lirvi  gli  ospitali,  i magaziini  ecc.  — Ad  assicurare 
il  felice  successo  di  una  discesa,  bisogna  aver  per- 
fetta coguiziooe  dal  luogo;  prendere  io  tempo  utile 
le  disposizioni  di  ordine  onde  scansare  ogni  confu- 
aione;  sorprendere  il  nemico  o profillare  almeno 
dì  nn  primo  istante  di  sgomenlo  per  |iarte  di  lui; 
bisogna  poter  prendere  terra  con  facililh,  e discen- 
dervi agevolmente  le  anìglierie  e tutto  il  materiale 
e non  essere  divisi  dalle  navi  che  da  un  breve  trailo  ; 
poter  proteggere  la  diaeesa  e sostenere  i primi  movi- 
menti delle  truppe  eon  forze  navali  ; occupare  un 
ancoraggio  sicuro  pe'bestimenli  anche  in  caso  di 
burrasca,  non  esposto  allo  batterie  di  terra  e alle 
aorprcse  delle  forte  nemiche,  e tale  da  mantenere 
sempre  tienra  la  comunicazione  colle  truppe  sbarcale, 
e da  potere,  in  caso  di  rovescio,  ricevere  immedia- 
lamenle  a bordo  le  truppe  senza  disordine  e posai- 
bilmenle  senta  perdila. — Alcuni  scrittori  confondono 
a torto  la  dùeeta  con  lo  thereo.  Questo  non  è sempre 
un'operazione  militare,  e può  aver  luogo  in  casa 


può  farsi  che  nei  porli;  l'altra  siiolsi  fare  per  lo 
più  lungo  le  coste.  Citiamo  alcuni  esempi,  presi  dalla 
storia  de’noslri  tempi,  a far  meglio  conoscere  la  dif- 
ferenza di  significato  Ira  queste  due  voci.  Furono 
vere  discese  quelle  de'Francesi  in  Egitto  nel  179*, 
dove  le  truppe  presero  terra  su  varii  punti  della 
cotta  Dc’diolorni  di  Alessandria  ; quella  degl'  Inj^eti 
in  quell'anno  stesso  contro  (blenda;  l'altra  eh'essi 
fecero  sulla  Scbelda  contro  gli  stabilimenti  marit- 
timi della  Francia  nei  (B09,  avendo  le  prime  diviiioiri 
delle  loro  truppe  posto  piede  a terra  sulla  vasta  spiag- 
gia deU'isola  di  blanda,  poco  discosto  dalla  cilti  di 
Ter-Vecre;  quella  ch'ebbe  luogo  nella  Morea  l'an- 
no <838  nel  golfo  di  Corone;  e finalnicnic  quella 
de'Francesi  nel  1830,  la  più  bella  e la  più  strepi- 
tosa de'  nostri  tempi,  eseguila  sulle  coste  d'Algeri. 
Sbarchi  poi,  anzi  che  diicese,  hanoosi  a considerare 
l'invasione  dell'Olanda  settentrionale  operata  dagli 
Inglesi  nei  1799,  per  essersi  impadroniti  del  TezeI 
coi  toro  vascelli  ed  avere  in  quel  porlo  messe  a terra 
le  toro  truppe;  e l'altra  spedizione  degli  stessi  Inglesi 
nella  quale  tenlarono  di  distruggere  l'arsenale  marit- 
timo, i cantieri  e i bacini  d'Anversa,  essendo  sbar- 
cali senza  contrasto  ne’porti  dell'Olanda  che  aveva 
giù  scosso  il  giogo  francese. 

DISCESA  (potei.).  — Abbassaneiilo  di  alcuni  vi- 
sceri in  seguilo  al  loro  spostamento  (c.  Csoori). 

DI sCIPLl.NA  (s(of.  tccL).  — Era  un  tempo  una  spe- 
cie di  pena  assai  comune  ne'ehiostri  ; e con  lai  nome 
chiamavasi  pare  lo  strumento  con  cui  pralicavasi,  il 
quale  consisteva  in  una  sferza  composta  di  funicelle 
a nodi,  di  catenelle  ecc.  I religiosi  imponevansi  tal- 
volta volonlariamcotc  la  disciplina  per  mortificarsi, 
c la  ricevevano  dalla  mano  dei  loro  confratelli,  in 
punizione  di  qualche  mancamento;  onde  la  disci- 
plina veniva  definita:  pana  aut  imponila  aiit  uflro 
lateepia.  — Iji  pena  della  disciplina  o piuttosto  flagel- 
lBziauoèanlicbissima,etrovasi  in  osoanche  presso  gli 
ebrei,  i quali  la  facevano  subire  nella  sinagoga,  come 
scorgesi  nella  passione  di  Gesù  Cristo  (e.  Flacbllz- 
zious).  La  legge  ordinava  ÙO  colpi,  i qnali  per  una 
specie  di  pietoso  sultcrfugio  erano  ridalli  a soli  <5, 
perché  la  sferza  etzendo  composta  di  tre  coreggic, 
riicnevasi  ebe  il  paziente  ricevesse  tre  colpi  ad  ogni 
sferzata,  e gli  si  faceva  la  grazia  del  quatlordicosimo 
che  avrebbe  portalo  il  Damerò  a 93,  onde  soffrisse 
un  colpo  di  meno  anzi  che  due  di  più.  Sei  giudici 
assistevano  a questa  punizione,  la  quale  non  recava 
infamia.  — La  disciplina  era  pure  in  uso  presso  i Greci 
e i Komani;  ma  presso  questi  ultimi  era  un  suppli- 
zio più  crudele  e più  infamante  che  l'essere  bai  luto 
con  verghe.  I.e  sferze  erano  spesso  armale  di  tali, 
specie  d’ossi  cubici  che  si  trovano  neH'arlicolazione 
del  piede  di  alcuni  animali  daH'unghia  fessa  (fta- 
gtUa  talaria),  e il  pasiente  spirava  per  lo  più  solfo  ■ 
colpi.  Si  fe  soltanto  nel  ,808  ebe  s.  Cesario  d'Arli 
inlrodnsse  in  un  cbioslro  l'uso  della  discipliaa  coiue 
mezzo  di  correggere  i monaci  indocili.  A |k>co  a poco 
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propria  o in  paese  amico;  ma  la  discesa  i sempre  | si  propagò  negli  altri  monasteri;  ma  non  vi  fu  rice- 
un  alto  oslHe;  l’uno,  anche  in  paese  nemica,  non  ' vula  se  non  lungo  tempo  dopo  come  castigo  voloata- 
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rio.  Vuoisi  cbc  s.  Domeoico  il  Loricato  (così  (letto 
perchè  portava  una  camicia  di  maglia  di  ferro)  e 
a.  Pier  Damiano  ne  deaero  il  primo  esempio;  ma 
il  Mabillon  osserva  ch'cssi  erano  stati  preceduti  da 
a.  Guido  abate  di  Pomposa,  c da  s.  Poppone  abate 
di  Staveiles,  morto  nel  1048. 1/esempio  di  questi  due 
santi  fu  tosto  seguito  nella  maggior  parte  degli  altri 
conventi, ~-La  disciplina  volontaria  aveva  nullameno 
iDcontrali  molti  ostacoli;  ma  s.  Pier  Damiano  a fine 
di  gcncraliszare  questa  pratica,  ne  fece  on  enfatico 
elogio  io  un'  opera  citata  dal  Flcury  nella  sua  Storia 
teeimailica.  Nel  1S60  un  certo  Raineri,  domenicano 
a Perugia,  venne  nella  determinazione  di  discipli- 
narsi in  pubblico,  persuaso  con  ciò  di  mettere  un 
termino  ai  mali  suscitati  dalle  divisioni  dei  Guelfi  e 
dei  Gbìbellioi,  che  desolavano  allora  l'Italia.  Questo 
esempio  fu  come  scintilla  elettrica,  e Raineri  ebbe 
tosto  una  folla  d'imitatori,  ebe  formarono,  sotto  il 
nome  di  FuceLUirri  (rrdi),una  setta  di  coi  egli  fa 
capo.  Percorrevano  città  e castella  disciplinandosi,  e 
la  peste  del  1348  diede  a questa  confratcrDlla  un  tale 
incremento,  cbc  in  breve  si  estese  per  tutta  l'Eu- 
ropa.— SI  era  allora  stabilita  una  specie  di  propor- 
aione  tra  I favori  celesti  c i colpi  di  sferza  : venti  sal- 
iera vale  a dire  3,000  salmi,  recitati  sotto  la  disci- 
plina acquistavano  la  remissione  di  100  anni  di  peni- 
tenze imposte  dai  canoni.  Non  è dunque  maraviglia 
se,  al  dire  del  Fleury,  s.  Domenico  il  Loricato,  zelan- 
tissimo disciplinante,  aveva  la  pelle  bruna  come  un 
Negro,  e probabilmente  tutta  coperta  d'ulcert.  — Sul 
finire  dello  scorso  secolo  craovi  ancora  ordini  di  reli- 
giosi obbligati  a disciplinarsi  pubblicamente  o priva- 
lamenlo.  Ora  la  disciplina  sembra  essere  andata  pie- 
naacntc  in  disuso  come  istituzione,  benché  non  man- 
chino persone  devote  che  la  credono  meritoria  e come 
tale  privatamente  la  praticano. 

DISCIPLINA  EccLBsii8Ti('.A  (froL).  — La  disciplina 
della  Chiesa  ò il  complesso  degli  ordinamenti  rìsguar- 
daoU  il  suo  governo  : base  di  essa  sono  le  decisioni 
e i canoni  de' concilli,  i decreti  de*  pontefici,  le  leggi 
ecclesiastiche,  quelle  de*  principi  cristiani,  gli  usi  e 
le  consuetudini  di  ciascun  paese.  Siccome  alcuni  re- 
golamenti, sebbene  utili  e necessarii  in  un  tempo, 
non  lo  sono  egualmente  in  un  altro;  siccome  so- 
pravengoQo  abusi  e casi  imprevisti,  pei  quali  è forza 
far  nuove  leggi  abrogando  le  antiche,  che  pur  vanno 
talora  per  disusanza  in  obbifo;  nello  stesso  modo  si 
SODO  di  necessità  a quando  a quando  introdotte  non 
poche  variazioni  DeH'ecclcsiastica  disciplina.  Coti  le 
discipline  intorno  alla  preparazione  dei  catecumeni, 
al  battesimo  e aita  maniera  di  amministrare  questo 
sacramento,  alla  ricoociliaztooe  de*  penitenti,  alla 
comunione  sotto  le  due  specie,  alla  stretta  osser- 
vanza della  quaresima  ecc.  non  sono  più  di  presente 
Io  stesse  che  vigevano  m*  primi  secoli.  Iji  Chiesa, 
adattandosi  al  tempi,  ha  temperato  in  alcune  parli 
la  sua  disciplina,  ma  il  suo  spirito  non  si  è punto  mu- 
tato; e se  talvolta  v’ebbe  rilassamento,  può  dirsi 
die,  specialmente  dopo  il  condlio  Irideotino,  essa 
si  è adoperala  a ritornarla  in  fiore.  ~ln  materin 


disciplinare  sono  da  distinguersi  le  consuetudini  che 
si  riferiscono  a'dommi  della  fede  da  quelle  che  uni- 
camente rìsgiiardano  il  regolamento  esteriore.  Ora, 
tutto  ciò  che  concerne  al  culto  legasi  enensialmentc 
col  donima.  A voler  sapere,  per  esempio,  se  com- 
mendevole 0 superslizioso  sia  il  cullo  che  si  rende 
ai  santi  cd  alle  loro  reliquie  ed  immagini,  è d'uopo  esa- 
niìnare  se  »a  stato  da  Dio  interdetto,  se  deroghi  o no 
al  culto  supremo  a lui  dovuto,  ecc.  ; onde  questa  viene 
ad  essere  questione  di  domina,  non  dì  mera  disci- 
plina. Altrimenti  accade  ove  trattasi  di  costumaiue 
puramente  disciplinari.  I.a  legge  ingiunta  dagli  apo- 
stoli ai  primi  cristiani  di  astenersi  dal  sangue  u 
dal  sotTocato.  le  prove  cui  assoggellavaosi  i calectH 
meni  prima  del  battesimo,  l'uso  di  auiuinislrare  la 
comunione  a'  bambini  appena  battezati,  d'intliggere 
una  pubblica  penitenza  ai  peccatori  scandalosi  ecc., 
non  sono  cose  spettanti  al  domma;  e se  hanno  potuto 
essere  v.'intaggioso  in  un  tempo,  non  lo  sarebbero 
egualmente  c^gidi;  quindi  poterono  essere  cangiate 
in  parte,  in  parte  mitigate  senza  ebe  ne  nascesse  al- 
cun inoonvenicnte.  — Ove  si  tratti  di  sapere  se  que- 
sto 0 quol  punto  di  disciplina  sia  più  o meno  antico, 
rargomento  negativo  non  vale;  gincebé  il  difetto  di 
prove  positive  non  è una  dimostrazione  negativa,  e il 
silenzio  di  un  autore  non  è tutt'uiio  colla  sua  dene- 
gazione. Nei  tre  primi  secoli  della  Chiesa,  i pastori 
non  promulgarono  le  prabrhc  del  cullo  o della  disci- 
plina del  crUlianesimo,  anzi  le  tennero  occulte  a' pa- 
gani, e solo  ne  parlarono  quando  erano  forzati  a 
ribalterò  le  calunnie  de'loro  nemici;  qual  prova  per- 
tanto si  può  desumere  dal  loro  silcniiu  intorno  ai  riti 
ed  allo  costumanze  d’alloraP  V'ba  una  prova  posi- 
tiva generale  che  supplisce  al  difetto  di  provo  par- 
ticolari, la  regola  cioè,  mai  sempre  seguita  dalla 
Chiesa,  di  nulla  innovare  senza  necessità,  di  atte- 
nersi alla  tradizione  e alla  pratica  de'secoli  prece- 
denti.—Un  ponto  disciplinare  da  non  lasciare  di- 
menticato, perchè  riguaMa  la  morale  vigente  in  tutU 
i secoli,  sono  le  leggi  osservate  ne'prìmi  tempi  della 
Chiesa  intorno  ai  costumi  del  clero.  Non  si  può  leg- 
gere senza  rimanere  edificato  quel  che  se  no  riferi- 
sce tanto  nei  canoni  degli  antichi  coneibi,  quanto  nei 
Padri  ; e la  loro  testimonianza  viene  confermata  da 
quella  de'  pagani.  L’imperatore  Giuliano,  detto  l'A- 
postata, avrebbe  voluto  che  i sacerdoti  del  pagane- 
simo apprendesero  te  virtù  che  splendevano  nei 
ministri  della  religione  cristiana;  efegio  questo  eer- 
taraente  non  sospHIo  de*  loro  eostuaii.  Oltre  a)  vie- 
tare ai  chierici  non  che  i delitti,  i disordini,  ognln- 
decenza  e pericoloso  passatempo,  le  leggi  ecdesias Li- 
che  esìgev-ano  ebe  Ic^ro  adorni  di  tulle  le  viri», 
amanti  dtdio  studio,  illibati,  modesti,  disinteressali, 
prudenti,  pieni  di  zelo,  di  carità,  di  mansuetudine; 
ali  punivano  colla  degradazione  per  mancamenti  che 
a'  di  nostri  passano  quasi  inosservati.  Questa  saggia 
disciplina  venne  in  appresso  confermata  dalle  leggi 
degl'imperatori;  1 quali  bene  avvisarono  che  un 
corpo  qual  era  il  cloro  reggere  ai  doveva  con.  leggi 
disciplinari  sue  proprio,  e che  a mantenervi  un 
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ortiine  eiemplare  era  mestieri  che  i primi  pastori 
aressero  l'autoriti  d'iofliggere  eastighi  ed  ammende 
a’  loro  inferiori, 

DISCIPLINA  mirrtaa  («ri.  mil.). — È la  regola 
pratica  di  tatti  I doreri  di  chi  esercita  la  professione 
delle  armi.  È necessaria  nelle  tnippe;  ed  è il  freno 
legale  con  cui  si  reggono  le  forse  armale  d'una  na- 
sione.  La  disciplina  militare  pressa  I moderni  adopera 
in  due  intendimenti  contradittorii,  l'ano  tutto  politi- 
co, l'altro  lutto  morale;  l'uno  cerca  destare  passioni 
violenti  che  cagionano  gravi  eccessi,  l’altro  intende 
a svegliar  sentimenti  generosi  che  sono  radici  di  molte 
virtà.  lo  questa  doppia  intenzione  la  disciplina  mili- 
tare suscita  ora  l’odio  ed  ora  la  pieli,  la  clemenia  o 
l'indignazione,  la  vendetta  o il  perdano  Ira  popolo  e 
popolo.  — Gli  antichi  c singolarmente  i Romani  non 
si  proposero  che  lo  scopo  politico  nella  loro  disci- 
plina militare,  lontani  com'erano  dall'  odierna  Glan- 
tropia  che  ci  fa  riconoscere  un  fratello  sin  nel  sel- 
vaggio. Chi  non  era  Romano,  per  essi  appena  era 
uomo  ; il  crealo,  gli  dii  medesimi,  tutto  per  essi  si 
concentrava  nella  patria,  cosi  il  nerbo  della  loro  di- 
sciplina fu  il  giuramento,  cioè  la  religione;  ma  uno 
spirito  di  egoismo  era  la  singoiar  forza  motrice  delle 
loro  guerre,  proponendosi  sempre  vantaggi  nuovi  ed 
esclusivi  pel  popolo  romano. — Di  mirabili  tratti  di 
disciplina  militare  sono  piene  le  storie  di  questo  gran 
popolo,  e per  esempi  ci  batti  accennare  quell’  al- 
bero carica  di  mature  frutta  che  rimate  intatto  nel 
campo  di  Scauro  ; quel  saldato  che  sospese  il  colpo 
giè  innalzalo  sul  suo  nemica  per  correr  tosto  ove  Io 
chiamava  la  tromba  ; la  Cera  sentenza  di  quel  T.  Man- 
lio che  dannò  a morte  il  vittorioso  suo  figliuolo  per 
avere  senz'ordine  espresso  combattuto.  Le  rigide  leggi 
e la  severa  disciplina  pervennero  a creare  fra  i Ro- 
mani costumi  militari  senza  esempio,  ed  a formare 
per  la  guerra  una  razza  d'uomini,  della  quale  niun 
popolo  odierno  può  offerirci  l'idea.  Nessun  popolo  si 
strinse  mai  al  suo  capo  e alla  sua  bandiera  meglio 
dei  Romani.  Il  soldato  romana  era  sobriissimo  ; un 
pugno  di  grano  schiacciato  sotto  la  pietra  e collo 
sotto  le  ceneri  spesso  gli  bastava.  Mutava  cibo  impu- 
nemente ; l’orzo  e le  castagne  delle  Calile,  la  saggina 
africana,  il  miglio  e il  riso  dell'Asia,  l'avena  bollila 
de'  Brettoni  e persino  le  ghiande  dei  Germani,  per 
esso  era  tatt'ano.  Assai  per  tempo  gli  esercizi!  gin- 
nastici ne  afforzavano  le  membra  o le  rendevano  agi- 
lissime i nn  da  Canciulli  erano  abituati  a gìuarsi  in 
sudore  entro  bagni  freddi,  e i mutamenti  atmosferici 
nulla  potevano  sul  corpo  loro.  Potevano  marciare 
dodici  ore  di  segnilo  sotto  il  grave  peso  della  loro 
armatura,  dei  viveri,  degli  strnmenti  per  triaeierarsi 
e de’  pan  per  munire  il  campo  di  steccalo.  Recando 
con  sé  i viveri  per  piò  setliaune,  essendo  il  bollino 
proprietà  dell’esercito,  nulla  poteva  eedtarli  a sco- 
starsi dalle  loro  file.  Ma  questa  disciplina,  a voler 
dir  vero,  non  ebbe  intendimento  morale;  i vinti  fatti 
achiavi  o nnitìlali,  le  loro  donne,  i loro  figliuoli  ven- 
dati aU’incanto,  ed  il  «e  rietfs  ed  il  vmeat  «Miilas 
de'Romani  sono  prineipìi  che  l'umanità  disapprova. 


I progressi  della  civiltà  hanno  migliorale  le  condi- 
zioni della  guerra,  c questo  è un  fatto  inconiraslabile 
cui  non  valgono  a distruggere  gli  abusi  che  vi  fanno 
eccezione.  Questo  progresso  fu  lento,  e ne'secoli  che 
seguitarono  i bei  tempi  di  Roma  non  ti  tentò  che 
di  far  rivivere  qualche  parte  delle  romane  institu- 
zionl,  ogni  qual  volta  si  pensò  a ordinar  truppe  ca- 
paci di  grandi  imprese.  Ma  furono  tentativi  fatti  a 
quando  a quando  da  uomini  di  genio  e che  non  eb- 
bero eonlinuatorì.  Avvenne  per  ciò  che  nlun  con- 
forme sistema  ti  radicò  fra’ moderni.  L’unica  base 
universale  della  militare  disciplina  è il  timore  <M  ca- 
stigo ; ma  negli  eserciti  europei  avvene  un'altra, 
vogliam  dire  il  punto  d'onore.  La  legislazione,  a dir 
vero,  di  questo  non  si  occupò  abbastanza  ; ma  l’abi- 
lità de'capi  d'eserciti  seppe  talora  trarre  gran  van- 
taggia da  questa  molla.  Cosi  un  uomo  veramente 
degno  del  comando,  per  porre  un  argine  a gravi 
disordini,  escluse  dagli  onori  deirassalto  a Maone 
ogni  Francese  convinto  d'estersi  nbbriacalo  ; coti  un 
altro  grand'uomo  rese  ad  un  corpo  di  truppe  il  suo 
vigore  primiera  col  proibirgli  Tonorala  fronda  al  cap- 
pello, per  essersi  mostrato  molle  aH'assedio  di  S.  Gio- 
vanni d’Acri.  Le  armi  d'onore,  le  solenni  meozìoni, 
un  semplice  epiteto  aggiunto  al  numero  d’nn  reggi- 
mento, saranno  sempre  pel  buon  ordine  più  efficaci 
che  tutte  le  minacele  delle  leggi  penali.  — La  cieca 
obbedienza  negli  eserciti  antichi  trovò  molti  apolo- 
gisti; e neirEnciclopcdia  metodica  si  sentenziò:  che 
tutti  gli  eccessi  che  si  possono  commettere  dal  soldato 
cessano  d'essere  riprensibili  quando  sono  comandati 
da  un  capo.  Ma  la  coscienza  ci  conduce  a giudicare 
altramente,  e i costumi,  per  avviso  di  Montesquieu, 
regnano  imperiosi  quanto  le  leggi,  e riprovano  i bar- 
bari comandi  e domandano  alla  disciplina  militare 
una  base  degna  dell'umana  ragione.  Questa  base  do- 
vreb'essere  un  codice  fondamentale,  un  patto  uni- 
versale fra’popoli  in  cui  fossero  regolati  I doveri,  le 
ricompense,  le  punizioni.  — Nello  stato  presente  delle 
cose,  la  disciplina  militare  francese  è la  più  mode- 
rala. Dn  superiore  di  qualsivoglia  grado  non  può 
maltrattare  nè  in  detti  nè  in  fatti  un  inferiore,  non 
può  dargli  del  lu,  nè  castigarlo  arbitrariamente.  L'ob- 
bedienza cieca  è eontrabllanciala  dal  diritto  di  ri- 
chiamarsi che  ha  colui  che  abbia  dovuto  ubbidire 
ad  un  comando  arbitrario,  diritta  che  gli  consente 
di  far  giungere  per  lutti  I gradi  della  militare  gerar- 
chia il  suo  richiamo  sino  al  trono.  Le  punizioni  di 
disciplina  sono  moderale  ; consegna  al  quartiere,  sala 
di  polizia  per  nn  mese,  prigione  per  IH  giorni,  se- 
creta per  à di,  sono  il  massimo  di  queste  pene.  I per- 
sistenti nel  male,  udito  il  Consiglio  di  ditdplma,  sono 
mandati  ad  una  compagnia  delta  di  diseipbna.  Gli 
arresti  semplici,  quelli  di  rigore  ed  anche  la  prigione 

Isono  le  punizioni  che  la  disciplina  infligge  agli  ufficiali 
— Fuori  di  Francia,  generalmente  parlando,  sono 
anche  inflitte  al  saldalo  pene  corporali:  piattonate, 
verghe,  bastone,  nervate.  Nella  siesta  Inghilterra  sif- 
hlle  punizioni  non  destano  nè  collera  nè  maraviglia 
nelle  truppe.  Questa  diverta  maniera  di  vedere  fra 
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i tiiic  popoli  Jipeiidc  sopratiitto  dal  diverso  modo  di 
arruolamento.  Il  re  Guglielmo  iv  diceva  nel  1855  agli 
ufiiciali  francesi  mandali  in  Ingliil terra  a spiegare  il 
si>lema  francese  di  disciplina  dinanzi  una  commissione 
del  parlamento:  € se  il  parlamento  mi  darà  un  eser- 
cito reclutato  come  quello  di  Francia,  io  non  esiterò 
un  istante  ad  adoltaro  ì suoi  principìi  di  disoipliua  ■. 
I.a  coscrizione  infatti  non  è in  vigore  in  lugliiltena, 
ed  ivi  l'esercito  si  compone  di  recluto  volontarie  che 
si  arruolano  per  un  tempo  determinato  o indelìnito. 
Uua  disciplina  più  rigorosa  ricliiedesi  a siiTatla  milizia. 
Diciannove  casi  almeno  si  registrano  nel  cr^dice  mili- 
tare inglese  a’  quali  ò applicabile  la  pena  di  morte,  la 
quale  però  è spesso  commutata  nella  deportazione. 
.Ma  se  la  legge  ò severa,  in  niun  paese  il  diritto  delia 
difesa  è più  rispettato  c meglio  guarentito  che  in  In- 
ghilterra. I.a  corte  marziale  non  pronuncia  se  non 
dietro  deposizioni  sr'rilte  dei  teslimonii,  e l'esecuzione 
de’suoi  giudizi!  resta  sospesa  sino  a tanto  che  il  re  non 
gli  abbia  sanciti.  — I.a  morte  di  un  povero  soldato  in 
conseguenza  d'una  rigorosa  pena,  trasse  a sé  l’atten- 
ziunc  del  governo  inglese.  Si  trattò  deH’abolizione  della 
frusta;  ma  l’autorità  di  Wellington,  che  insisteva  per 
la  conservazione  di  tal  pena,  impedì  quest’innovazio- 
ne. Quindi  una  proposizione  fatui  a quest'oggetto  nella 
Camera  do'Coinuni  nella  seduta  dei  15  aprile  1K36  fu 
rigettata  da  213  sulTragi  contro  3.5. 

DISCIPLINE  {star.  teU.).  — Con  questa  parola  tolta 
dal  latino  si  abbraccia  in  generale  tutto  ciò  che  s'in- 
segna nelle  scuole.  Il  sapere  umano  si  divide  neces- 
sariamente in  più  rami  secondo  ì diversi  oggetti  che 
comprende;  quindi  l'uso  antico  di  nominare  al  plu- 
rale l’universalità  di  queste  materie,  e di  dire  le  di- 
scipline, come  si  dice  le  arti.  Presso  i Greci  si  ebbero 
da  principio  maestri  e scuole  per  le  arti  più  imme- 
diatamente collegate  con  la  vita  pubblica , unico 
centro  verso  il  quale  convergevano  tutte  le  esistenze. 
Tali  furono  In  grammatica,  la  ginnastica,  la  musica, 
la  geometria,  ecc.  Presto  sopravenne  la  filosofia,  la 
quale  impadronendosi  di  ciò  che  vi  ha  di  più  elevato 
nel  pensiero  e nell’  iulelligenza , fu  naturalmente 
chiamata  a tenere  lo  scettro  delle  umane  cognizioni 
0 ad  assegnare  a ciascuna  il  suo  grado,  la  sua  distin- 
zione e il  suo  valore.  Le  discipline  furono  per  tempo, 
e neU’età  stessa  di  Socrate,  fissate  a tre  : la  fìsica  che 
comprendu  le  leggi  generali  dcH’uni verso  c la  loro 
connessione  con  la  causa  prima  ; la  dialettica  in  cui 
si  inchiudevano  tutte  le  forme  e tutte  le  applica- 
zioni possibili  della  ragione  e dell’  iulelligenza  ; e 
l’etico  ossia  morale  che  abbracciava  le  nozioni  fon- 
damentali del  giusto  e dell'oiiesto,  c la  loro  pratica 
nella  condotta  della  vita.  Questa  divisione  ternaria 
cambiò  bensì  di  oggetto  e di  limiti  a mano  a mano 
che  le  scienze  hanno  fatto  progressi , ma  non  ri- 
mase per  ciò  meno  fondala  ; e Dio , I’  uomo  e la 
natura,  saranno  sempre  il  tema  invariabilo  di  ogni 
filosofia  e di  ogni  scienza. 

DISCO  (flStr.).—  È II  corpo  di  un  astro  quale  ap- 
parisce ai  nostri  occhi.  La  larghezza  del  disco  del 
sole,  ossia  il  suo  diametro  apparente,  si  divide  in 
Elicle/,  pop. — Tomo  n’.  I 


dodici  digiti.  Lo  stesso  dicasi  del  disco  della  luna 
(w.  Uuu£TBO  ((ufr.)  e Dicito). 

DISCO  (aiitic/i.).  — Parola  greca  (^(0x9$)  indicante 
una  piastrella  di  pietra  o di  rame  0 di  ferro,  con  che 
i Greci  u i Komani  giuncavano  ne’ loro  pubblici  ludi. 
Quand'era  perforato,  lanciavasi  per  mezzo  di  una  co- 
reggia che  gli  si  faceva  passare  pel  mezzo.  Talvolta 
era  di  un  pezzo  solido,  c questo  lanciavasi  diretta- 
mente culla  mano.  Quest'ultimo  metodo  viene  illu- 


strato dalla  celebre  statua  del  Discobolo  o lanciatore 
del  disco,  attribuita  a Mironc,  la  quale  ò rappre- 
sentata appunto  nciratlo  di  lanciare  il  disco.  Ovidio 
{Metani.  \ i73)  c Stazio  ( Tvb.  vi.  646  ) hanno 

descritto  il  giuoco  del  disco;  c Pietro  Fabro  l’ ba 
illustrato  nel  suo  /igonisticon  , she  de  re  alhletica, 
ludisque  veterum  , Lione  1595  in-4*.  — .\pplicava$i 
anche  il  nome  di  disco  a scudi  0 larghe  circolari  assai 
grandi  che  si  collocavano  ne’  tempii  e sopra  cui  si 
rappresentavano  le  grandi  azioni  e inscrivevansi  i 
nomi  di  coloro  che  avevano  speso  la  vita  in  servigio 
della  patria.  Tale  è, lo  scudo  detto  di  Scipicyie  Afri- 
cano, trovalo  nel  Rodano  nel  1656,.  c di  cui  si  ha 
la  stampa  nell'opera  di  Spon,  intitolata  ìlisceìlaueu 
erudita  anliguitalis,  1685,  pag.  152.  — Anacreonte 
scrisse  un'ode  sopra  un  disco  d'argento,  rappresen- 
tante Venero  che  sorge  dal  mare  (Od.  51,  £<s«à<0zov 
tXoyra.  AffioSt-mv.  Veggasi  pure  .Monlfaucon  Supplem. 
de  l'Ant.  expliq.  lib.  iii.  p.  64). 

DISCO  (Discus)  (òot.).— Chiamasi  con  tal  nome  un 
corpo  carnoso,  spesso  di  natura  ghiandolare,  gialla- 
stro, talvolta  verde,  dì  forma  sommamente -variabile, 
situato  ora  al  disutto  dell* ovario,  ora  sulla  parete 
interna  dei  tubo  del  calice,  ora  finalmente  alla  som- 
mità medesima  dell’ovario.  Produrremo  alcuni  esempi 
i quali  faranno  viemeglio  conoscere  l’organo  di  cui  si 
tratta.  Prendasi  un  fioro  di  cobasa scundens  e si  vedrà 
in  fondo  alla  corolla,  al  disotto  dell’ovario,  un  corpo 
schiacciato,  di  forma  circolare,  increspato,  e quasi 
lobato  al  margine.  Questo  corpo  non  appartiene  nè 
agli  stami,  nè  al  pistillo,  nò  ad- altro  organo  del  fiore, 
ed  è propriamente  un  disco,  che  riscontrasi  pure  nel 
polfììwnium  raruleiim,  e probabilmente  in  tutte  le 
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specie  di  f|nesto  genere,  nella  famiglia  delle  labiate, 
delle  antirrinee,  delle  sapindacee,  delle  ineliacee  ccc. 
In  queste  diverse  famiglie  Tovariosla  immediatamente 
applicato,  per  tutta  l'ampiezza  della  base,  sul  disco 
che  gli  forma  attorno  una  specie  di  orlicelo  e che 
talvolta  gli  si  adatta  cosi  bene  che  a stento  si  può 
distinguere  da  esso.  Tuttavolti  che  il  disco  è situato 
a questo  modo  noi  fiore,  chiamasi  tpogfino.  Il  disco 
rpogino  va  soggetto  ad  alcune  modificaaonl  che  im> 
porta  assaissimo  di  conoscere.  Cosi  chiamasi  podogino, 
o disco  òosig/No,  ne*  casi  in  cui  si  Irasfonaa  in  un 
corpo  carnoso  distinto  dal  ricetlaculo,  c si  allunga  a 
foggia  di  gambo  che  sollevo  Tovarìo  al  di  sopra  del 
fondu  del  fiore,  come  accade  nella  ruta  e nelle  altre 
piante  di  questa  famiglia  Chiamasi  pfrnrm/fno  quando 
nasce  dairovario  e sHonalza  sopra  un  lato  del  mcde> 
simo,  come  nella  vinca  major.  Finalmente  prende  il 
nome  di  cprpodio  quando  6 formato  da  più  tubercoli 
dislinli  che  crescono  sul  pedicello  deirovarlo,  come 
nelle  crocifere  Esaminiamo  ora  un  fiore  di  ciliegio, 
(li  pesco  o di  qualunque  altra  pianta  della  famiglia 
delle  rosacee,  o di  cionj^mtis  evrop<rnn,  e troveremo  in 
<|ues('ultimo  in  fondo  al  calice  mi  corpo  schiacciato 
assai  fitto,  a quattro  angoli  sporgenti,  non  più  collo- 
cato sotto  rovario  ma  spiegato  airintorno  di  esso  suite 
pareti  del  calice. — Oli  stami  nascono  dai  quattro  an- 
goli di  questo  dorpo,  ed  i quattro  petali  escono  dal 
contorno  di  easo.  Cotesto  corpo  è pure  un  disco,  che 
«dalla  sua  situazione  attorno  al  pistillo  fu  detto  peri- 
gino.  Nel  ciliegio  e nel  pesco,  preveduti  di  calice 
tabuloso  alla  base , il  disco  riveste  tutta  la  faccia 
interna  del  tubo  per  modo  che  la  corolla  e gli  stami 
traggono  originerai  contorno  di  esso. Pongasi  mente 
per  tiUimo  al  fiore  delle  ombrellifere  c delle  robia- 
ree,  |>er  cs.,  della  carota,  del  Cornino,  del  gallio  ecc., 
e si  troverà  che  l'ovario  è inferiore  ed  avviluppalo 
dal  calice  per  modo  che  la  sommità  sola  ne  riesce 
visibile.  Su  questa  sommità  medesima  scorgesi  un 
corpo  pui  0 meno  carnosa,  affalk)  distinto  dsH'ova- 
rio;  egli  c un  disco  clic  chiamasi  epigino  a cagione 
del  posto  che  occupa  al  di  sopra  deiruvario.  Queste 
tre  diverse  situaitoni  del  disco  rispetlivanientc  aH’o- 
vario  vogliono  essere  ben  ponderale,  imperciocché 
da  esse  dipende  la  diversa  inserzione  degli  stami  da 
cui  ai  traggono  eccellenti  caratteri  per  la  classazionc 
dei  vegetali.  — Riassumendo  il  sin  qui  detto,  il  disco 
ipogifiu  è collocalo  al  di  sotto  delTovario;  il  peri- 
gitto  attorno.  aR’ovario,  vale  a dire  sulle  pareti  del 
calice;  l>ptglno  sopra  l'ovario  liittavolta  che  que- 
. sporgano  trovasi  inferiore,  cioè  avviluppato  intiera- 
mente dal  calice.  — Ma  i botanici  prendono  la  voce 
éiseo  in  altri  significati  ebe  crediamo  doversi  qui  ac- 
cennare. Chiamano  disco  della  foglia  la  parte  ch'c 
compreaa  fra  i due  margini  detta  altrimcati  lembo  ; 
chiamano  pare  disco  la  superficie  che  occupano  i 
fiorellini  nc*  fiori  composti  muniti  di  raggio,  e fiori 
dei  di$ro  diconsi  ì fiorelll  che  dal  centro  si  esten- 
dono fino  alla  circonferenza,  dove  a guisa  di  altret- 
tanti raggi  stanno  impiantati  i scmi-fiorclUni , o«- 
«iano  i fiori  de!  raggio , come  si  può  vedere  nel 


girasole,  nella  roargheriU  del  prati  oce.  (v/Com- 
coste). 

DISCOBOLO  (anfic/i.).  (v.  Disco). 

DISCORDANZA  (mus  ) (».  Stonìzione). 

DISCORDIA  (tm'lfd.)  — Malefica  deità,  secondo 
Esiodo,  figlia  della  Notte  c sorella  di  Nemesi,  delle 
Parche  « della  Morte.  — questa,  che  Omero  chiama 
furia  perniciosa  che  tutti  ofiende,  non  solamente  si 
attribuivano  dai  poeti  le  guerre  dei  popoli  e le  risse 
fra  i rittadioi,  ma  por  anche  le  dissensioni  delle  fa- 
miglie, gli  scompigli  domestici,  le  uccisioni,  le  insi- 
die e gli  eccessi  di  ogni  sorta  : talché  gli  antichi 
Greci  0 i Latini  le  facevano  sacrificii  per  drsloroare 
i danni  che  poteva  loro  recare.  Narra  la  mitologia 
cli'essa  fu  cacciata  dal  cielo  da  Giove  perché  au- 
trice di  dissensioni  fra  gli  dei  e cagione  di  perpetui 
litigi.  Quindi  non  essendo  stata  invitata  cogli  altri 
dei  alle  nozze  di  Teti  e di  Peleo , ne  rimase  taT- 
meote  irritala  che  per  vendicarsene  gettò  sulla  mensa 
un  pomo  d'oro,  sul  quale  era  scritto  affa  p/ù  Òeffa, 
per  cui  sì  siTScilò  quella  fanios.'i  contesa  fra  le  tre 
dee,  della  quale  fu  giudice  Paride,  e da  cui' dèli- 
varono  tante  calamità.  È mirabile  il  ritratto  che 
della  discordia  ci  ha  lascialo  Coluto  ne)  suo  poema 
del  Rupiinenro  di  Siena,  in  cui  mollo  energicamente 
è descritto  il  furore  di  lei  quando  si  vide  esclusà  da 
<|uel  convito.  Virgilio  Tha  collocata  cogli  altri  mostri 
ali*  ingresso  dell'inferno,  con  capellatura  di  serpi, 
annodati  con  bende  insanguinate,  e l'ba  dipinta  sull* 
scudo  che  Venere  diede  ad  Enea,  vagante  fra  I cóm* 
battenti,  col  manto  squarciato,  e seguila  da  Bellona, 
armata  di  sanguinoso  flagello.  Omero  la  chiama  so* 
rulla  c compagna  di  Marte  , insaziabilmente  furi- 
bonda, clic  da  principio  piccola  sorge,  ma  poi  mette 
il  capo  nel  cielo  e passeggia  immensa  sopra  la  terra. 
—Tutti  i moderni  poeti  che  la  dipinsero  non  fecero 
altro  ebe  imitare,  chi  più  chi  meno,  gli  antichi;  tua 
l'Anosto,  con  una  leggiadra  invenzione  tutta  sua,  ce 
la  mostra  in  un  mnnavtern  presicdenle  ad  un'ele- 
zione. Quivi  trovandola  l’angelo  che  la  cercava, 

La  conobbe  a)  vestir  di  culor  cento,  * 

Fatto  a liste  ineguali  cd  infinite, 
f'h'or  la  copriano,  or  no,  che  I passi  c il  vento 
Le  giano  aprendo,  cb’crano  sdrucito. 

1 crini  arca  qual  d'oro  e qual  d'argento, 

E neri  c bigi,  e aver  paroano  lite:  ' 

.Altri  in  treccia,  altri  In  nastro  eran  raccolti, 
Molli  alle  spalle,  alcuni  al  petto  scioltt. 

Di  citatorie  piene  c di  libelli,  * 

D' esamino  e di  carte  di  procure 

Avea  lo  mani  c il  sono,  c gran  fastelli  “ 

Di  chiose,  di  consigli  c di  letture; 

Per  cui  le  facoltà  de*t^verelli 
Non  sono  mai  nelle  città  sicure, 

Avea  dietro  e dinanzi  e d'ambi  i lati 
Notai,  procuratori  cd  avvocati. 

Tra  i poeti  francesi  niuno  seppe  (rar  partito  della 
pei&unilicazioNC  della  DÌM.‘urdia  <|uantu  Doilcau  nel 
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suo  iinuiorlale  poema  Le  lulrin  (il  Leggio),  nel  quale  i 
questa  divinità  è la  molla  principale  detrazione.  fi 
DISCORSO  {leu.). — L’elemento  del  discorso  tro-  | 
vasi  nel  più  semplice  uso  della  parola.  Ogn'tiomo  ba  X 
dunque  in  sé  qualche  germe  di  eloquenza;  ma  per 
isvilupparsi,  questo  germe  ha  bisogno  di  essere  sccon*  I 
dato  da  tante  felici  qualità,  da  tante  assidut^faliche, 
ch’asso  rimane  ordiuariameute  sotTocalo.  Quindi  il 
piccolo  numero  de’  grandi  oratori  c le  vive  simpatie 
ch'essi  risvegliano.  — Considerato  nel  suo  più  ampio 
senso,  il  discorso  si  stende  a qualunque  opera  lette- 
raria, a qualunque  espressione  del  pensiero  , così  H 
in  verso  come  in  prosa,  cosi  in  voce  come  per  iscritto,  fi 
^cU’acccttaziouc  più  conosciuta,  il  vocabolo  discorso 
(derivato  dal  latino  disairsus,  che  vale  corso  per  carie 
partì,  ed  esprime  propriamente  l'analisi  del  pensiero 
quando  si  tratta  una  materia)  signitìca  una  riunione 
di  ragionamenti  più  o meno  sviluppati  e destinati  a 
far  adottare  l'opinione  di  colui  che  gli  espone.  Perfe- 
zionato dall'arte,  il  discorso  è un  tutto  armonioso,  di 
cui  ciascheduna  parte  concorre  allo  scopo  propostosi 
(laH’oratore.  Ora,  questo  scopo  varia  secondo  le  cir- 
costanze, e tutti  i retori  dell'antichità  si  accordarono 
nel  distribuire  i soggetti  in  tre  classi,  ch'essi  deno- 
roiiiaronq  generi  di  cause.  Lodare  o biasimare  fu  l'og- 
getto del  genere  dinwsiraiko  : consigliare  o dissua- 
dere, quello  del  deliberativo:  accusare  o difendere, 
del  giudiziurio.  I moderni  potevano,  a lutto  rigore, 
contentarsi  di  questa  divisione,  la  quale  non  è nella 
natura,  ma  facJlita  singolarmente  l'applicaziunc  dei 
principi!  generali  alle  materie  oratorie;  tutlavia  i tre 
grandi  teatri  dell'eloquenza,  il  pulpito,  la  tribuna  c 
il  foro  hanno  fatto  che  da  lungo  tempo  si  ricorresse 
a denominazioni  novelle.  — Qualumpic  sia  perù  il 
genere  cui  appartiene,  un  discorso  può  considerarsi 
nella  sua  essenza  e nella  sua  divisione,  ^ella  sua 
essenza,  si  distinguono:  i mezzi  di  persuadere  tro- 
vati dall'oratore,  ossia  rinvenrioiie  ; l'ordine  in  cui 
questi  mezzi  sono  collocati,  ossia  la  disposizione;  lo 
siile  dì  cui  sono  rivestiti  i pensieri,  ossia  Velocnzione; 
finalmente  i gesti  c i tuoni  di  voce  con  cui  si  accom- 
pagnano i pensieri  e i sentimenti,  o.ssia  l'azione.  Nella 
divisione  si  considerano  generalmente:  il  modo  con 
cui  l'oratore  dispone  l'uditore  ad  ascoltarlo  favore- 
volmente, e questo  dicesi  esordio;  l’esposizione,  ch’e- 
gli fa  del  suo  soggetto,  cioè  la  proposizione  ; le  ra- 
gioni che  reca  per  provarla,  o la  confermazione  ; 
gli  ultimi  lampi  di  luce  con  cui  l’oratore  illumina 
gU  spiriti,  e quando  lo  comporti  la  causa,  le  grandi 
emozioni  ch’egli  eccita  in  sul  finire,  cioè  la  pero- 
razione. — La  maggior  parte  dei  discorsi  del  foro,  e 
talvolta  quelli  della  tribuna,  hanno  una  quinta  parte, 
la  narrazione,  che  viene  ordinariamente  prima  della 
confermazione.  1 digeorsi  del  genere  dimostrativo  assai 
spesso  non  sono  altro  che  narrazioni  pompose,  in  cui 
i fatti  sono  rappresentali  sotto  i più  favorevoli  colori. 
L’eloquenza  politica  e sovratntio  l’eloquenza  giudi- 
ziaria fanno  sovente  uso  di  una  sesta  parie,  la  confu- 
tazione, che  consiste  nel  distruggere  i mezzi  e le 
obbiezioni  dcirawcrsario.  Si  pone  prima  o dopo  la 


confermazione,  da  cui  talvolta  non  è distinta.  — La 
disposizione  di  queste  sci  parti  forma  l'ordine  naturale 
del  discorso  c in  ciò  non  v'è  diffìcoltìi.  Ala  v’ha  un  altro 
ordine  sommamente  diffìcile,  in  cui  riescono  soltanto 
gli  uomini  di  grande  ingegno,  c consiste  noi  collo- 
camento relativo  dello  principali  idee  del  discorso, 
c spezialmente  di  quelle  che  fanno  il  soggetto  della 
confermazione:  in  ciò  con.sisle  il  disegno.  I relori 
hanno  indicalo  le  qualità  essenziali  al  disegno  di  un 
discorso.  Esse  sono:  la  giustezza,  peroni  si  abbrac- 
cia il  soggetto  in  tutta  la  sua  estensione,  senza  nulla 
aggiungervi  e nulla  tralasciarne ;reviden/,a, che  offre 
alla  mente  un'imaginc  compendiala  c dislinìa  di  tutto 
il  soggetto,  separa  le  parli  senza  isolarle,  e le  riu- 
nisce senza  confonderle;  la  semplicità  che  riduce 
lutto  il  soggetto,  per  complicato  che  possa  csstTo, 
ad  un  piccìol  numero  di  pensieri  o di  proposizioni 
generali  che  lo  dominano  intieramente;  la  fecondità 
che  da  alcuni  pensieri  principali  fa  nascere  una  folla 
di  altri  pensieri;  c da  poche  verità  liiiniuosc  no  de- 
riva una  lunga  serie  di  altre;  rimila  c la  propor- 
zione che  consistono  nel  formare  un  tutto  delle  varie 
parti  fra  le  ipiali  regni  un  accordo  perfetto  o elio 
con  una  giusta  estensione  e un  giusto  sviluppo  va-, 
dano  direttamente  e sensibilmente  a un  fine  comune 
(c.  F.LoyuKNzv  e ()n\TOHU  (aute).  Delle  varie  specie 
di  discorso  si  tratta  sotto  le  varie  denominazioni  di 
Arikca,  Ei.ociu,  ()iuzio:«f..  Panegirico,  Sermone  eco. 
{J'edi  anche  DELinEiurivo,  Dimostrativo  ccO.). 

DLSCRASI  {min.). — ÌSome  di  un  antimoniuro  d'ar- 
gento 0 lega  nativa  d’argento  e di  antimonio  ; è fm'- 
genlo  antimoniale  di  Ilaiiy,  lo  spiesglanz-silber  di 
Werner,  Vantimonsilber  di  Leonhard,  il  prismuticlie.s 
antimon  di  Alochs. — Questo  minerale  che  s’incontra  in 
un  piccolo  numero  di  giacimenti  è di  un  bianco  d'ar- 
gento 0 più  esattamente  di  un  bianco  di  stagno;  è 
tenero  c fragile;  cristallizza  in  prismi  esaedri  irre- 
golari 0 rettangolari;  la  sua  forma  primitiva  è il  rom- 
boide ottuso  di  109\  28'  a 70",  32';  scalfisce  la  calce 
carbonata  ed  è scalfito  dalla  calce  fluata;  la  sua  Ics- 
fi  silura  è lamellosa  ; il  suo  peso  specifico  è di  9,  k'i  ; 
la  sua  forinola  è Ag  * Sò,  c si  compone  di  77  d’ar- 
gento c di  23  d'antimonio.  Esposto  all’azione  del  can- 
nello sopra  il  carbone,  si  fonde  facilmcnlc,  ranlimu- 
nio  si  volatilizza  emanando  l’udore  che  gli  è proprio, 
e se  razione  è sufficientemente  prolungata  rimane  un 
bottoncino  d’argento  puro.  Trattato  coU'acido  nitrico 
(azotico)  si  discioglic  deponendo  acido  antimonico. 
Questa  sostanza  presenta  diverso  varietà  di  forma  ; 
la  varietà  più  comune  è l’argento  antimoniale  prisma- 
tico {discrasis  prismatica)  che  U'ovasi  nelle  miniere  di 
Alt-Wolfach  nel  gran  ducato  di  Radon,  ed  in  quelle 
di  Saintc-Maric-aux  Mines  in  Francia, 

DISCRASI.A  {patol.). — Parola  derivante  dal  greco 
Sus,  particella  che  nella  composizione  delle  parole  dà 
un’idea  di  cattivo  o di  difficile,  e xp»st^  tempera- 
mento, c adoperaUi  da  Galeno  e dagli  altri  medici 
greci  per  indicare  lo  lesioni  universali  della  ma- 
china umana.  Ai  di  nostri  però,  essendosi  adoperata 
In  [larola  crasi  per  indicare  la  condizione  normale 
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degli  umori  del  nostro  córpo^  s’indicn  colla  voce 
tbscraxia  ogni  altcraiioiie  umorale  priiniliva,  ed  anche 
secondaria.  Qiiantunride  i solidisU  non  vogliano  ancora 
ammettere  le  malattie  degli  umori,  pure  fotti  incoii' 
trastabili  le  dimostrano,  e coniiBiiandosi  le  ricerche 
col  mezzo  della  chimica  c dell’anatumia  microscopica, 
avvi  a sperare  clic  pulrassi  una  volta  fissare  in  che 
cosa  esse  consistono  e Come  una  discrasia  dall'altra  si 
distingua.  Per  ora  dobbiamo  limitarci  a conoscerne 
c cumballe/ne  gii  cfrelli  non  essendo  ancora  abba* 
stanza  numerosi  i fatti  che  abbiamo  per  ìsiabilire 
uua  patologia  umorale  fondala  (v.  Sangue,  Umorismo). 
—Le  principali  malattie  nelle  quali  si  può  credere 
ad  una  d/scrnsi’a  primaria  o secondaria,  sono  II  cgh* 
ero,  VtUerìzia,  il  ti/b,  io  scorhttlo,  le  scrofole  (redi) 
ed  alcune  altre  io  quali  sono  dette  costituzionali  pcr> 
clic  affettano  tutta  la  machina  umana. 

DiSt’.RRTO  (patof.),  — Kpiteto  applicalo  a quegli 
esantemi  la  cui  origine  presenta  punti  distinti  e non 
invade  tutta  la  supcrneie  cutanea:  esso  è l'opposto 
ili  confluente  (vedi). 

DISCRETO  (uril.).  — Antico  nome  dato  ai  nuineri 
n alle  quantità  lo  cui  parli  non  erano  unite  insieme 
cioè  erano  d/.<tco/ttinwe.  per  opposizione  alle  altre  che 
si  dicevano  con/im/e  (v.  QuiKTrrÀ). 

DISCUSSIONE  (o/tj.  e geoin.),  — - Nella  soluzione 
dei  problemi  quando  si  è oUenula  la  furniola  che 
rappresenta  il  risultatuento  cercato,  fa  duopo  csami> 
nare  in  quali  casi  la  forinola  è possibile,  in  quali  as> 
surda,  a quali  particolarità  può  dar  luogo,  secondo 
le  varie  supposizioni  die  si  possono  fare  sulle  quan- 
tità che  contiene.  Tale  esame  è ciò  clic  si  chiama 
rfr'scuazfone  delle  equazioni  o dei  problemi.  — Nella 
risoluzione  delle  equazioni,  quando  si  applicheranno 
le  furmolc  ad  alcun  caso  particolare  si  avrà  qualche 
esempio  di  d/seusstVme  (o.  Equazione). 

DISCU/IE-NTE  (leni;!.)  — Nome  dato  nei  tempi 
andati  a quei  rimedii  che  si  applicavano  esternamente 
per  risolvere  prontamente  i tumori  c gl’ ingorghi 
(t*.  Risolvente  mpercussivo). 

disdetta  (dir.  c/c.).— Significa  il  rifiuto  che  sì 
fa  di  eseguire  una  convenzione,  e comprende  la  pena 
per  tal  raso  stipulala.  In  caso  di  vendita  la  disdetta 
consiste  comunemente  nel  perdere  le  arre  o restituirle 
doppie.  La  perdila  delle  arre  però  non  libera  la  parte 
che  recede  dalla  convenzione  se  non  allorquando  si 
traila  di  una  vendita  merauienle  progettata;  imper- 
ciocché ove  la  vendila  fosse  stata  consumala  si  pO' 
Irebbe  far  luogo  ad  una  maggiore  inrtcnnilà. — Vi  ha 
un'altra  specie  di  disdetta,  la  quale  consiste  nella 
denuixia  che  una  delle  parti  obbligale  fa  all'altra, 
di  non  voler  continuare  ncire.scguiiucnlo  di  un'ob- 
bligazione,  allorquando  questa,  per  accordo  seguito 
tra  le  parti,  sarebbe  continuativa  senza  la  disdetta; 
per  eseMpio,  nella  locazione  delle  caso  si  suole  sii* 
polare  la  convenzione  ^ler  un  novennio,  risolvibile 
però  dì  tre  in  tre  anni,  con  che  la  parte  la  quale 
vuol  risolverla,  dichiari  sei  mesi  prima  del  termine 
dì  ciascun  triennio,  dì  voler  luclicr  fino  alla  sua  ob- 
bligazione; in  questo  caso  perchè  la  disdetta  operi 
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il  suo  effetto  è'  nccesisarfà  elle  'Slè  fatta  «^'fer^lne 
utile  stabilito  dal  contrailo,  e in  modo  legale,  altri- 
menti l'obbligazionc  contimicrcbbe  a sussistere.  Fre- 
qucntcTUentc  i locatori  si  riservano  nel  contratto-  il 
diritto  di  espellere  gli  affittoarii  o gT  inquilini  nel 
caso  di  vendita  del  fondo  locato,  cd  allora  il  com- 
pratore. il  quale  voglia  prevalersi  di  quesla  riserva, 
debbe  intimare  al  locatario  la  sua  disdetta  ne)  tempo 
fissato  dalia  consuetudine  del  luogo  per  le  denunzie 
di  congedo.  Per  un  particolare  riguardo  è peraltro 
stabilito  che  l'afflltuario  di  beni  rustici  debba  essere 
avvertito  almeno  uii  anno  prima.  In  ogni  caso  poi , 
gl' inquilini  cd  affittuarii  hanno  diritto  ad  una  iu- 
dennità  che  in  difetto  dì  convenzione  particolare  è 
stabilita  dalla  legg  (art.  17S0  e seg.  Cod.  civ.  piem.; 
art.  t7%2  c seg.  (!od.  civ.  frane.). 

DISECCANTHC  ((erop  ).— Epiteto  dato  dai  chirurgì 
a quelle  sostanze  che  sì  applicano  esternamente  per 
far  cessare  le  serrtrzìoni  delle  ulcere  c favorirne  il 
rimarginaniento.  Tali  sono  l’acqua  di  calce,  la  colo- 
fonia, In  scorza  di  quercia,  lo  storace,  la  mirra,  la 
cerussa,  il  minio,  la  tozia,  Tallume,  la  china  china, 
l'acqua  vegclo-minerale  di  Goulard  ecc.  Il  loro  uso 
però  è assai  limitalo  ai  nostri  giorni;  imperocché  se 
esiste  ancora  uno  stalo  infiammatorio  manifesto,  la 
maggior  parte  di  essi  sono  controindicali;  in  caso 
contrario  la  cauterizzazione  é il  miglior  diseccante 
che  si  conosca  (n,  Luterà). 

DISECCATIVI  (cffer.). — Medicamenti  i quali,  appli- 
cati sopra  crepaccc,  ulcere  0 piaghe,  nc  assorbiscono 
l'umidità,  ed  asciugano  cosi  In  superficie  della  pelle 
che  rìcuoprono.  Il  pannolino  asciutto,  la  filaccia  fina, 
le  terre  argillose,  la  creta,  gli  ossi  di  seppia,  la  spu- 
gna e rallmnc  calcinali,  le  polveri  Tcgelali  astrin- 
genti, quelle  di  china  e di  scorza  di  quercia,  quelle 
di  licopodio  e di  vescia  sopratulio,  producono  parti- 
colarmente questo  effetto.  Si  mettono  ancora  Ira  ì 
diseccativi  il  litargirio,  la  cerussa,  l'eslialto  di  saturno, 
ralliimc,  il  borace,  e varii  empiastri  od  unguenti  di 
cui  alcuna  di  queste  sostanze  fonno  la  base:  tali  sono 
gli  empiastri  di  diapalinn,  e di  Norimberga.  Egli  è 
specialmente  nei  casi  di  piaghe  o di  ulcere  di  cattivo 
carattere,  sparse  di  suppurastone  saniosu,  e la  cui 
cica  Irizzazionc  si  è falla  difficile  per  la  grande  quantità 
di  sierosità  che  ne  geme,  che  s'impiega  con  profitto 
questa  classe  di  medicamenti. 

DISCCCAZIONE  (eoou.  rur.).  — È una  sottrazione 
deirumidità  confeniita  nelle  sostanze  vegetali  od 
animali  che  voglionsi  conservare.  Più  modi  sono  osati 
per  questo:  l’esposizione  al  sole  o ad  una  corrente 
d’aria,  la  temperatura  più  alla dciralmosferica procu- 
rala da  una  stufa  o da  un  forno.  La  scelta  dipende 
dalle  circoslanze  o dalla  natura  delle  cose  che  si  vo- 
gliono diseccare.  Se  trattasi  di  sq|lanza  animale,  bi- 
sogna sottoporla  più  volte  al  calore  del  forno  quando 
se  n'c  ritirato  il  pane,  o di  uno  stufa  riscaldata  da  36* 
a %0®ccnlìgr.  Se  saranno  fruita  polpose,  come  pru- 
gne, fichi  cec.  voglionsi  diseccare  in  ugual  modo, 
comprimendole  alquanto  ogni  volta  che  si  rimettono 
in  forno  o nella  stufa. — Le  diverse  parti  delle  piante 
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richieggono  diverti  gradi  di  calore  |>er  diseccarei.  I 
Quando  uoo  giova  conservare  il  coloro  de’ vegetali, 
è indifferente  il  farli  seccare  al  sole  in  Iui»go  chiuso; 
ma  se  vuoisi  conservare  il  colore  de' fiori  e delle 
fogli,  bUc^na  farli  seccare  all'oscuro.  Se  sono  piaole 
aromaliciie,  si  dislenduiio  sopra  setacci  o graticci,  e 
pongoasi  in  ima  stufa  ad  una  temperatura  di  15^  a 
22i'‘  al  più.">l  grani  e i frutti  oleosi,  come  lo  man- 
dorle, le  noci,  le  imcciuulc,  le  castagne  ecc.  voglionsi 
seccare  al  sole  ingranai,  sopra  alti  pavimenii  o solai, 
mai  in  terra;  e in  quegli  granai  bisogna  stabilire 
una  corrente  d’aria.— I corcali,  corno  Tono  c il  fru- 
meato,  vanno  smossi  spesso  « e giova  tramutarli  di 
luogo  ne’ granai.  Si  possono  seccare  iti  grandi  stufe 
riscaldale  da  22Ì*  a 50%  e si  potranno  poi  conservare 
per  più  anni  senza  che  si  guastino.  — Lo  radici  pol- 
pose e succulente  conosciute,  le  carote,  le  pastinache, 
le  barbabieiole,  debbono  farsi  in  pezzi , infilarle,  c 
sospenderle  a modo  di  ghirlande  in  una  stufa  a i5*. 

DiSEGM)  (arc/iit.).  — lUppresenlazionc  di  un  edi- 
ficio, di  una  macbiua  u di  nu  oggetto  qualunque 
appartenente  alla  costruziune  in  gcueralc  ed  alla  me- 
caiiica,  0 per  mezzo  di  M'uiplici  linee,  che  formano 
la  circoseriziuoc  o i limiti  degli  nggelli  che  si  vogliono 
imitare;  o cull'aggiunta  di  una  specie  di  dipinto  al- 
racquarello,  a tratti  od  anche  a colori  che  colla  di- 
vorzia forza  c gradazione  delle  tinte  faccia  conoscere 
ì diversi  rilievi  c i piani  degli  oggetti.  Tali  rappre- 
scnlaziuni  sono  sempre  di  gran  lunga  più  piccole  de) 
vero,  c perciò  per  conoscere  le  effettive  dimensioni 
degli  oggetti  rappresentali  è forza  stabilire  un'unità 
di  misura  che  d’ordinario  ò una  frazUtne  del  metro, 
sulla  quale  si  costruisce  il  disegno  prendendo  tante 
frazioni  quanU*  sono  le  unità  reali  e lineari  che  mi- 
surano l’oggetto.  Lo  siabiliiiicnto  di  quota  artificiale 
unitàt  per  la  quale  in  un  disegno  si  vengono  a co- 
uoaccre  le  reali  unità  di  misura  della  cosa  rappre- 
sentala, dicesi  scala  del  disegno  (c.  Scala  c Scala 
TiLoaici).'— I disegni  messi  in  proporzione  c costruiti 
cou  una  scala  dieousi  disegni  geoiueiriei.  1 disegni  geo- 
metrici si  suddividono  in  vario  parli,  perocché  nelle 
coftlruzioni  si  ha  bisogno  di  stabilire:  1*  la  forma,  la  di- 
stribuzione e la  proporzione  delle  opere  di  struttura 
in  quanto  alla  pianta  o all'area  ebe  debbono  occu- 
pare nei  diversi  piani,  al  ebe  si  dà  pure  il  nome 
*VìcHografia  (erdf);  3**  le  diverse  elevazioni  delle  fac- 
ciale esterne  ed  iiilcrno  chiamale  anche  arlogra- 
/ra  (pedi^;  S”  la  rappresentazione  dei  profili  e delle 
forme  interne,  suppouendo  redifizio  spaccato  verti- 
calmente secondo  certe  linee  che  si  chiama  perciò 
taglio,  tpaccato,  sezione  e più  scieolifieamentc  ac/o- 
grafia  (vedi);  4*  finalmente  la  rappresentazione  più  in 
grande  di  oggetti  particolari,  comb  sarebbero  capi- 
telli, basi,  frt'gi,  modanature,  intagli,  ariifizii  di  co- 
struzione e tulle  quelle  cose  iusoiuma  ebe  per  essere 
ben  comprese  ed  eseguile  hanno  bisogno  di  essere 
partilamenle  rappresentate  e In  grandi  proporzioni, 
il  die  prende  il  nome  di  disegno  di  detlagli  (vedi). 
— t u’allra  specie  di  disegno  geomotrico  é quello  clic 
esprime  certe  parli  di  costruzione  come  ->nu  i cunei 


delle  volle,  le  voile  tn  hbicco,  i tagli  dei  legnami 
da  carpentiere,  che  per  essere  ben  eseguiti  ìiauno 
bisogno  degli  sviluppi  delle  diverse  facete  desunti 
dai  disegni  per  mezzo  di  operazioni  di  geometria 
descrittiva  o delle  diverse  proiezioni  grafiche  (v.  Geo- 
MrrsiA  DssciuTTivA,  PsoiLZio?ii  csaficha).— Non  basta 
però  uirarcbilelto  o al  costruttore  rappresentare  in 
modo  geometrico  tutte  le  cose  atte  a manifestare 
nettamente  e compiutamente  il  suo  pensiero;  ma  é 
pur  necessario  che  possa  giudicare  deUVffctlo  che 
farà  la  cosa  imaginala  sia  pel  contrasto  della  luce  o 
delle  ombre,  sia  per  la  ubicazione  c confronto  di  altri 
oggetti,  sia  pel  colore  dei  materiali  da  impiegare. — 
Gli  antichi  architetti  per  questo  facevano  uso  dei 
luodclli  c forse  perciò  si  limitavano  a fare  i disegni 
a guisa  di  abbozzi  Iraileggiali  a penna  o leggermente 
acquerellati.  I moderni  fanno  minor  uso  dei  modelli, 
tranne  il  caso  di  qualche  grande  monuuienlo  o di 
costruzioni  navali;  e per  rendersi  ragione  deireffctlo 
reale,  formano  un  disegno  che  rappresenta  l'edìfizio 
quale  apparirà  all’occliio  e {lerciò  gli  si  dà  il  nome 
di  veduta  prospellica  (e.  l’aosPErrivA  e ScuiocasriA). 
— Ora  che  le  arti  del  disegno  si  vanno  perfezionando 
Insieme  col  perrezionniiientu  delle  carte,  degli  stro- 
nieuli  matematici  c dei  colori,  si  richiedono  i disegni 
degli  arcliili'iti  assai  più  eleganti  che  non  ne' tempi 
addietro.  Perciò  tulli  gli  arehiletli,  ingegneri  c co- 
struttori in  genere,  c specialmente  i pubblici,  hanno 
presso  loro  impiegali  i quali  altro  non  f.<nno  che  di- 
segnare eleguiiteinenle  e con  tutta  la  possibile  dili- 
genza progetti  originali  che  loro  vengono  rimessi. 
— I pregi  principali  di  questi  disegni  consistono  nella 
c.silità  delle  linee  , nella  precisione  delle  misure  c 
dei  profili,  iicH’elegBnz.a  dei  dettagli,  neiruiiiformilà 
c degradazione  progressiva  delle  linle,  e neirintel- 
ligcriza  dell’applicazione  dei  lumi  e delle  ombre,  sola 
parte  che  spetti  al  disegno  pittorico.  — Appartiene 
pure  al  disegno  gnomelrico  la  rappresentazione  sopra 
un  piano  di  una  proprietà  prediale,  coirindicàzione 
delle  suddivisioni  o delle  diverse  specie  di  coltiva- 
zione, deirandamcnlo  de' fossi,  rivi,  scoli  o fiumi  , 
del  caseggiato  od  altri  edifizii , della  disposizione  c 
qualità  degli  alberi  ccc.,  o la  rappresentazione  di 
parte  di  un  territorio,  nel  clic  consiste  proprianieutu 
la  topografia  (iWr) , la  quale  quando  si  apjillca  a 
grandi  estensioni  di  paese,  prende  il  nome  di  geo- 
grafìa (vedi). 

DISEGNO  (art.  mil.).  — K la  rappresentazione  di 
uu  luogo  o di  un'opera  di  rorlificaziune  con  linee  c 
tinte  in  una  superficie  piana.  Questi  disegni  sono 
di  più  maniere,  altri  appartenendo  BWarchitettura 
ed  ailrballa  topografia  militare.  « I disegni  di  forti- 
ficazione (dice  Pupacinu  d'Anloni)  rappresimtano  in 
piccolo  la  figura  di  una  qualche  fabbrica  di  guerra 
che  già  esiste  o che  si  deve  costruire.  Allorché  que- 
sta figura  è csattaiucnle  simile  a quella  della  fabbrica, 
il  disegno  si  chiama  (geometrico  ; ma  si  chiama  (finio- 
stratfVo  qualora  della  fabbrica  niililarc  il  disegno  ne 
somministra  soltanto  una  rassomiglianza  più  o meno 
approssimante  al  vero.— Sono  di  tre  specie  t disegni 
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geometrici.  Nella  prima  specie  sì  comprende  la  pianta 
o sia  icnotjra/ia. — In  questa  specie  dì  disegno  si  rap- 
prc^nla  la  figura  orìzoiilale  della  fabbrica  vista 
d'alto  in  basso  o quella  delle  sue  fondanicnia  o di 
qualche  altro  piano  orizonlalc.  Vulzaniento  o l’or> 
Utijrafìa  si  annovera  nella  seconda  specie  di  disegni. 
In  questa  figura  si  scorgono  sempre  le  altezze  della 
fabbrica  c le  lunghezze  oppure  le  larghezze  ; questa 
specie  di  disegno  si  distingue  in  alzata  esterna  cd 
intenìd.  I.a  prima  si  denomina  facciata  ^ e l'alzala 
interna  si  chiama  taylìo,  spacrato  o profilo.  Final- 
mente nella  terza  specie  di  disegno  si  comprende 
la  proapettìvu  o sia  la  xccnoifrafiei , la  quale  rap- 
presenta  sempre  lo  Ire  dimensioni  delta  fabbrica 
nell'  istessa  conformità  clic  lo  spettatore  la  vede 
da  nn  dato  silo  ; allora  la  prospettiva  sì  chiama 
puntala;  c sì  dice  prospettiva  widitare  o cocaliera 
qualora  tulle  le  lince  della  figura  sono  secondo  le 
sue  vere  misure.  Se  uno  spcUalure  si  ferma  in  capo 
di  una  contrada  clic  sia  ngualmenle  larga  in  tutta  la 
sua  estensione,  cd  in  cui  tc  case  siano  ugualnienie 
alte,  pare  ciò  non  ostante  al  medesimo  che  la  strada 
sia  più  sirena  c le  case  più  basse  a misura  che  da 
lui  sono  più  lontane.  I.a  figura  che  rappresenta  la 
contrada  secondo  quest'apparenza  , appartiene  alla 
prospettiva  puntata;  ma  se  nella  figura  si  assegnano  le 
giuste  larghezze  e le  altezze  delle  cose  visibili  in  della 
contrada,  allora  il  disegno  appartiene  alla  prospettiva 
cavaliera.  — 1 disegni  dì  cui  si  tratta  hanno  per  og- 
getto la  pianta  ed  il  profilo  delle  opere  di  fortifica- 
zione per  le  piazze  di  pianura,  dovendosi  in  questi 
disegni  sempre  delincare  la  scala  {ArcUit.  mif.  pari. 
IV.  cap.  I.)». — I disegni  delle  fortificazioni  perma- 
nenti c caoijtalì  c quelli  dei  lavori  eseguiti  o da  ese- 
guirsi non  possono  dagli  uffiziali  del  genio  mostrarsi 
se  non  al  generale  supremo  dell’esercito,  airufficiale 
generale  da  cui  dipendono  cd  al  rapo  del  loro  stato 
maggiore.  Ognuno  vede  da  sè  la  ragionevolezza  di 
questo  divieto;  che  altrimenti  riuscir  potrebbe  al 
nemico  di  procurarsi  copia  di  tali  disegni.  Le  pene 
minacciale  ai  trasgressori  sono  severissime,  c in  certi 
casi  vanno  sino  alla  morte.  — 1 comandanti  il  presidio 
di  una  fortezza  possono  prendere  cognizione  de’ di- 
segni e delle  scritture  riguardanti  lo  fortificazioni  e 
la  frontiera  vicina  , recandosi  ali’urficio  del  genio, 
ma  non  possono  nè  quelli  né  queste  portar  via,  né 
richiederne  copia. — A.Ì  comandanti  poi  deirartiglieria 
c ingiunto  dì  andare  al  detto  nflicio  a consultarvi  i 
disegni  per  concertare  Tarmamento  più  opportuno 
alla  difeu.— P^r  ciò  che  riguarda  i disegni  top<^ra- 
fici  uedt'TorocKAnV^ 

DISEGNÒ  (B.  A,y  — È la  rappresentazione  di  un 
oggetto*per  meato' di  linee.  Esso  si  estende  a tulle  le 
cose  dhcla  natura  ci  presenta  allo  sguardo,  ed  ab- 
braccia pure  gli  esseri  intellettuali  c gli  spirili,!  quali 
vestendò  di  forme,  personifica  come  se  fossero  crca- 
lurè  viabili.  È li  fondamento  delle  arti  belle,  che  da 
etfò  Vengono,  presso  nni  ed  i Francesi  chiamate  del 
diitgnò,  è che  i Tedeschi  con  un  più  preciso  voca- 
bolo appellano  òffdende  (rappresentative). — La  perfe- 


zione del  disegno  consiste  neU’esatta  mente  delineare 
tulle  le  ferme  a quel  modo  ebe  si  presentano  alla 
nostra  vista,  scelte  cd  atteggiata  in  guisa  che  diano  il 
più  preciso  cd  espressivo  carattere  dell’ometto  rap- 
presentalo. M pittura,  la  scultura,  rarchitettura,  rio* 
cisionc,  la  glittica,  altro  non  sono  in  se  stesse,  ebe 
applicazioni  diverse  del  disegno  a differente  materia, 
e ne  formano  Tes^icnza.  I.e  scienze  stesse,  la  geome- 
tria, la  mecanica,  Tidraulica,  la  geografia  si  appog- 
giano al  disegno  non  solo  per  la  parlo  pratica,  ma 
eziandìo  per  la  teorica;  esso  ne  facilita  le  dimostra- 
zioni, ed  in  un  istante  rappresenta  all'animo  per  mezzo 
della  vista  quello  che  io  più  lunga  c malagevole  ma- 
niera si  potrebbe  roen  bene  esprimere  con  parole. 
La  botanica  pure,  l'anatomia  e tulle  le  scienze  natu- 
rali quanta  evidenza  non  ricevono  dal  disegno?^ 

1 sublimi  concetti  del  pittore,  dello  scultore,  dell’ar* 
chilelto  per  mezzo  del  disegno  si  diffondono  per  tutta 
la  superficie  della  terra;  per  esso  noi  siamo  ammessi 
a parte  di  tulle  le  opere  delle  piu  remote  nazioni  ; 
per  esso  possiamo  ragionare  con  fondamento  di  mo- 
numenti lonlanissinii,  che  non  potremmo  vedere giam- 
iDai.cdiostituire  paragoni,  e rerear  la  ragiono  dei  (aiti 
c delle  opere,  e ascender  quindi  alla  scienza  del  bello« 
aircstelica.— Cbcseil  disegnoèil  principio  foodamni* 
tale  delle  arti  che  hanno  di  mira  respressiene  visibile 
del  bello,  e servono  allo  splendore  ed  alla  gloria  delle 
nazioni,  esso  riceve  pure  uQ’applicdzione  più  mode- 
sta c non  meno  utile  e generale,  aiutando  l’iodustria 
c le  arti  che  da  questa  traggono  origine.  Cosi  il  car- 
lientiere,  il  fabbro,  il  legnaiuolo,  per  non  parlare  del- 
l'Intarsiatore, dcH’orologiere,  del  calligrafo,  del  ce- 
: senatore  cd  intagiialore  di  sigilli  e di  mille  altri,  debr 
, boDo  gran  parte  della  loro  idoneità  alla  cognizione 
I del  disegno.  — Per  tutti  questi  vantaggi  è ornai  ri- 
conosciuto e provalo  che  una  compiuta  cdiicaziooe 
tanto  pel  dovizioso,  quanto  per  l'uomo  .popolo 
debbe  comprendere  il  disegno;  impercìofcch^. ne  av^ 
verrà  che  il  ricco,  .sebheu  non  si  occupi  40  ^osc  cui 
il  disegno  serva  d'aiuto  , potrà  tuttavia  meglio  ap- 
prezzare i partì  i quali  onorano  rii^egpo  lunano^ 
sollevandosi  alla  contemplazione  della  beUe^r  *^^**^* 
fare  l'animo  a nobiltà  c delicatezza  di  sentire,  a gran- 
diosità di  affetti  e di  pensieri,  mentre  il  povero  avrà 
in  mano  sempre  nuovi  mezzi  di  sostenere  la  vita  e di 
esercitare  l'ingegno  a perfezione  di  quelle  arti  0 me- 
stieri in  cut  si  adopera.  E per  verità  presso  i popoli 
più  inciviliti  tanto  antichi  quanto  moderni,  lo  stu- 
dio del  disegno  fu  sempre  tenuto  come  parte  impor- 
tantissima deiréducazione  ; e però  grata  cosa  è il 
vedere  nella  nosira  Torino  ingrandita  l’Academia 
Alberiina  ed  aiutala  per  l’appUcazione  alle  arti  in- 
dustriali dalle  scuole  gratuite  che  si  tengono  nel 
palazzo  civico;  c ci  gode  l’animo  che  in  varie  città 
dello  Stato  si  vadano  pure  inslitueodo  simili  scuole 
a prò  degli  artigiani , le  quali  sema  alcun  dubbio 
porteranno  fra  non  molto  copiosissimi  frutti.  Pos- 
sano queste  scuole  venir  più  largamente  adottate  ; 
possano  per  esse  i nostri  artefici  aver  i mezzi  da  non 
' dover  arrorsire  allorché  si  paragonano  le  opere  toro 
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con  quelle  degli  siraoieti  ! — Di  tHan  profitto  sarebbe 
riccrenre  nciranticiiìià  la  prima  origine  del  disegno , 
e sarebbe  iiopossibiìe  fissarla.  Tutti  i popoli  nndic  i 
più  barbari  n’ebbero  qualche  noxìone,  incompleta 
bensì,  ma  tale  da  mostrare  ingenito  in  noi  il  desi- 
derio ed  il  bisogno  di  ritrarre  le  cose  che  maggior* 
mente  ei  stanno  a euure,  e di  cui  vogliamo  ricordarci. 
Ansi  nelTantichilà  H disegno  fu  il  primo  mezzo  che 
-ì  popoli  conobbero  per  comunicare  i loro  pensieri  e 
Irasmellere  ai  posteri  le  loro  cognizioni  ; e tenne  presso 
a molti  il  luogo  dei  caratteri  alfabelici,  di  cui  noi  ci 
serviamo  (Goguel,  Or*9Òie  ecc.,  voi.  i).  Vedendo 
nella  sacra  ScrìUura,  fin  nei  tempi  di  Giacobbe,  fatta 
meniione  d’ìdoli,  di  braccialetU  d’oro  e d’argenlo  la* 
vorato,  non  possiamo  a mcnochesupporvi  una  qualche 
nozione  di  disegno  secondo  il  quale  fossero  condotti. 
Il  vitello  d’oro  fuso  da  Aronnu  ad  imitazione  del  bue 
Api  degli  Egizti,  è poi  di  per  se  solo  bastante  a to* 
gHerCf  ogni  dubbio  su  di  ciò.  Sappiamo  per  altra  parte 
conio  l'Asia  fin  dalla  più  remola  antichità  fosse  esimia 
in  tutti  quei  lavori  dì  lusso  e d’ornamento  che  non  si 
possono  eseguire  senza  l'opera  del  disegno.  — È cosa 
facile  ebe  un  uomo  qualunque,  preso  un  pugno  di 
molle  creta  e tra  le  mani  impastandola  per  Irasluìlo, 
la  configuri  a somiglianza  di  qualche  oggetto.  Dopo 
questo  primo  tentativo  quasi  fortuito,  Vuomo  che  di 
sua  natura  è fallo  per  progredire,  poco  per  volta  vi 
avrà  «ggwnto  somiglianza  maggiore,  c da  una  cosa 
passanti  ad  un’altra,  avrà  portato  a tal  segno  le  sue 
imitazioni,  da  stabilire  quella  che  propriamente  si 
chiama  orla.  Dare  che  il  disegno  sulle  superficie  piane 
abbia  tuttavia  dovuto  precedere  il  modelhirc.  Presso 
i Greci  {per  non  parlar  di  Dedalo,  essendoché  que- 
sto nome  non  è d’individuo,  ma  è un  aggettivo  gene- 
rico dinotante  una  qualità,  ed  é piuttosto  mito  ebe  sto- 
rta). Plinio  (xxxv,  c.  i 9,  g ^3) aitribuiscc  l’origine  del 
disegno  alla  figliuola  di  Dibutade  vasaio  di  Sicionc,  la 
quale  ardente  d’amore  per  un  giovane  che  stava  per 
separarsi  da  lei,  preso  un  carbone  contornò  l’ombra 
che  il  volto  dell'  amante  per  effetto  della  lucerna  se- 
gnava sulla  opposta  parete.  Ma  se  da  queste  amabili 
fole  noi  passiamo  aita  storia,  non  si  può  dire  che  il 
disegno  abbia  lasciato  degna  orma  di  sé  fino  alla  L* 
olimpiade,  nelle  opere  di  Dipeno  e di  Sdilide  scultori 
cretesi;  ccioqtiant’anni  più  lardi  nelle  statue  dell'ar- 
givo  AgetaJa.  Ma  il  genio  greco,  dopo  le  battaglie 
vinte  sui  Persiani,  eccitato  dai  canti  d’Omero  mara- 
vigliosamente atti  a destare  Venlusiasmo  pel  bello  e pel 
grande,  giganteggiò  talmente  nelle  opere  di  Fidia  ai 
tempi  di  Pcridc,  che  quella  età  rcsiò  e resterà  sem- 
pre come  il  piu  glorioso  perìodo  della  potenza  dell'in- 
gegno umano  nell'atle.  Il  grandioso  ed  il  sublime 
formava  allora  il  carattere  del  disegno  nello  opere 
statuarie,  pittoriche  ed  architettoniche;  dopo  Fidia 
si  tentò  di  ridurre  più  soavi  le  forme,  più  finite  ed 
eiàbortte  le  parti,  e quel  che  si  acquistò  in  questa 
parte,  sì  perdette  fn  grandezza.  Quindi  vi  succedctio 
il  graaioso;  ed  in  appresso  quanto  più  si  rammollirono 
gli  animi,  tanto  piò  si  allontanarono  dalla  grandiosità 
prinillva.  Reir  già  ebe  in  quei  felici  tempi,  dov'cra 


il  grazioso  mancasse  correzione  c nobillà;  nè  che  la 
Venere  di  Prasi^ilele  avesse  alcun  che  da  desiderare 
dal  Giove  dì  Fidia;  ma  Giove,  tipo  di  sublimità,  era 
il  capolavoro  dello  «culture  ateniese;  Venere,  tipo 
di  voluttà  e di  grazia,  lo  era  di  Prassìlele;  il  primo 
nel  maestoso  il  secondo  nei  delicato  conseguirono  la 
possibile  perfezione.  *— I.C  arti  del  disegno  in  Grecia, 
dopo  Aprile  e Prutugeno,  non  potevano  .salire  a mag- 
gior grado;  e passate  poscia  in  Italia  coi  Romani  vin- 
citori, non  poterono  risvegliare  il  genio  etrusco,  già 
spento  dalla  dominazione  romana,  nè  accendere 
una  favilla  animatrice  nei  discendenti  di  Ruuiolo.  Lo 
opere  elruscbe,  distinte  per  la  precisione  e per  la 
severa  maeslà  delle  linee,  giacevano  in  Roma  confuse 
coi  capolavori  greci  malamente  apprezzati  o cieca- 
mente ammirati.  L’alterezza  marziale  de'Humani  dis- 
degnava di  discendere  a trattare  pennello  o scalpello, 
e il  disegno  ivi  non  cominciò  a far  parte  dclfeduca- 
zione  se  non  mollo  tardi,  sotto  agrìmpcratori,  quando 
il  popolo  troppo  corrotto  era  ornai  inello  a concepire 
fortemente  alcuna  cosa  e creare.  Al  cessar  della  bar- 
barie risorse  fra  noi  su  questo  medesimo  suolo  chiaro 
per  la  gloria  degli  Etruschi  e degli  Italo-Grccl,  Io 
splendore  di  queste  arti,  per  mezzo  di  Ciinabue,  di 
Gioito  e di  Masaccio;  e Leonardo  da  Vinci  e Michel- 
angelo cui  due  famosi  cartoni  fatti  a concorrenza  cd 
esposti  in  Firenze  nella  sala  del  consiglio  desiarono 
(anta  ammirazione  da  dar  luogo  a credere  che  nulla 
si  potesse  immaginare  di  meglio  nell’evidenza,  nell’e- 
spressione della  vita  e nella  più  accurata  correzione 
delle  forme.  A studiar  questi  cartoni  concorrevano  i 
migliori  artisti  italiani;  cd  il  giovane  Rafaello,  suc- 
chiando, per  cosi  dire,  il  fiore  della  perfezione  che 
si  trovava  in  quelli,  e riproduccndola  nelle  sue  opere, 
vi  aggiungeva  ancor  del  suo  rdeganza  greca  delle 
forme,  e quel  cosi  profondo  sentimento  degli  affetti 
per  cui  le  sue  figure  pensano,  sentono,  e li  parlano 
il  Uogiiaggio  della  ragione  c del  cuore.  RafTaello  per- 
tanto è in  questa  parte  tenuto  il  più  grande  maestro; 
a Raffaele  si  appigliavano  i Caracci  per  ristabilire  la 
pittura  guasta  dai  Micbclaugiolesctii  e dai  pittori  dì 
mac/iÌMa  allora  in  voga  ; a Rafaello  ricorreva  Meolà 
Poussin  per  cancellare  il  manierismo  della  scuola 
francese;  a Rafaello  gli  altri  tutti  i quali  vollero  ricon- 
durre il  disegno  sulle  orme  della  verità  e della  bel- 
lezza.— Fin  qui  trattando  brevlssimamente  la  slorla 
del  disegno,  abbiamo  sovratuUo  avuto  riguardo  alla 
sua  parte  puramente  artistica,  senza  tener  conto  <U 
quella  con  cui  soccorre  le  arti  industrUh  e me^nV 
chc:  imperocché  per  poco  che  avessimo  voluto  tener 
dietro  anche  a ciò  saremmo  usciti  dai  limiti,  entro  cui 
siamo  risircUi.  Ora  dovendo  continuare  la  nostra  ma- 
teria, conviene  che  la  dividiamo  in  due  distinte  parli  ; 
cioè  io  disegno  cosi  detto  artistico  o prfforico,  il  quale 
comprende  la  figura  ed  il  paese;  ed  in  quello  chia- 
mato geometrico,  il  quale  abbraccia  quanto  si  riferi- 
sce ad  arcbitctlura,  mccanica  c geometria.  A questi 
due  sta  come  di  mezzo  l'onuifo  di  cui  tratteremo  dì- 
stintamcnle  sotto  a questa  voce. 

Disegno  di  figura.  Un  giovane  il  quale  si  avvìi  per 


DISEGNO. 


la  carriera  delle  arlì  belle,  dee  sovm  ogni  altra  cosa 
apprendere  il  di!»egno  di  Ggura  polcbè  come  nella 
letteratura  lo  studio  della  lingua,  cosi  in  qualsiasi  di 
C'ise  qii«*slo  disegno  tuoi  precedere  ogni  altro  ainmac- 
strameiito.  R il  dilellaiitc  stesso  debbo  pratieamcnie 
informarsene,  slantei  hò  la  nozione  teorica  è per  sè 
stessa  insufficiente  a stabilire  il  suo  giudìzio  e formar- 
ne il  gusto.  Gli  strumenti  di  cui  si  vale  il  designatore 
sono  la  matita  di  grafite  e la  penna  se  il  disegno  è a 
semplice  contorno;  so  è colle  ombre  usa  matita  nera 
e sfumino,  ovvero  pennello,  ombrando  coirincbiostro 
della  Cina,  con  seppia,  od  altro  simile,  e riservando 
il  bianco  della  carta  pei  lumi.  Nel  caso  di  dover  can- 
cellare per  lor  via  i tratti  segnati  colla  graCte,  si  usa 
gomma  elastica;  per  quelli  lasciati  dalla  matita  nera 
adoprasi  mollica  dì  pane.  Quando  sì  disegna  su  carta 
tinta,  i lumi  si  fanno  colla  matita  bianca.  Il  disegna- 
tore dì  figura  non  procede  col  regolo  c col  compasso 
alla  mano  ; ma.  come  diceva  Michelangelo,  il  regolo 
c il  compasso  deve  averli  negli  occhi.  I.a  giustezza 
deiruechìo  è quella  che  deve  ognora  guidarlo;  e se 
mi  giovane  non  arriva  a presto  possedere  un  occhio 
sicuro  e giusto  delle  proporzioni  c dei  rapporti,  lasci 
bubìtu  queste  arti  che  non  sonu  falle  per  lui.  Oltre 
a ciò,  è d’uopo  ch’egli  abbia  fadlilà  e pieghevolezza 
tale  di  mano  che  prontamente  e fedelinenle  eseguisca 
quanto  per  mezzo  deirocchlo  ramino  gii  suggerisce. 
Ma  questa  facilità  si  ottiene  specialmente  coll’eserci- 
zio; quantunque  taluni  siano  dalla  natura  stessa  cosi 
favoreggiati,  che  pare  iugenita  in  loro.  Una  buona 
insliluzione  artistica  adunque  debbe  da  bel  principio 
aver  sovralutto  queste  due  cose  di  mira:  4*  di  avvez- 
zar la  vista  del  giovane  all’esattezza,  ch’è  la  base  fon- 
damenlaledel  disegno;  ^‘’di  guidare  la  mano  ad  espri- 
mere con  facilità  e precisione  fin  le  più  impercettibili 
mosse  e onduiazioDì  delle  linee,  clic  danno  caraltei'e 
al  disegno.  T«o  studio  dell’  anatomia  esterna  farà  in- 
tendere all  atuniio  la  ragione  di  questo  Avanzarsi  o 
ritirarsi  delle  linee;  e la  cognizione  della  prospettiva 
gli  darà  conto  degli  scorti.  Non  parliamo  qui  degli 
altri  stmiii  necessarii  a ehi  voglia  giungere  a com- 
porre disegni;  solo  non  possiamo  trattenerci  dairov- 
vertlrc  come  l’onoranza  fra  cui  molli  degli  artisti 
passao»la  parta  piò  tilaledella  loro  gioventù,  la  man- 
canza d'ogni  oiigntzione ‘fisiologica  ed  {storica,  d’ogni 
lume  di  vera,  aita  t generosa  poesia,  loro  impedisca 
di  levarsi  oltre  alla  sfera  di  mecaniei  coloritori  o la- 
voratori di  marmo, ‘mentre  se  fossero  colti  potreb- 
bero aspirare  atia  gloHa  cui  tendono  i sommi. 

Mftodi  per  appméere  il  di&fQno.  Fra  i vnrit  melodi 
che  sono  stati  proposti  per  apprendere  il  disegno  ele- 
mentare, noi  ei  ristrìngeremo  ad  enunciarne  i più 
importanti,  o tralascieremo  di  far  parola  di  lutti  gli 
altri  e particolarmente  di  quelli,  i quali  togliendo 
quasi  del  tutto  H concorso  della  mente  nella  dire- 
zione della  mano,  riducono  Varie  del  disegno  ad  un 
mal  'inteso  meeanismo  che  non  può  e non  potrà 
mai  produrre  opera  artistica.  Imperciocché  come  mal, 
a cagion  d'esempio,  sarà  alto  a condurre  un  deciso 
e carotlcriziato  disegno  di  un  volto  quel  giovane, 


al  quale  pel  corso  anteriore  avranno  sem;^  posto 
innanzi  già  bell*  e contornalo  II  modeflo  che  deve 
delincare?  Celesta  invenzione  di  stampare  in  lince 
sottilissime  e appena  virìblH  il  simile  di-1  modello, 
si  che  nel  rapporto  reciproco  delle  parti  l’alunno 
non  possa  cmninettfre  errore,  se  può  per  avventura 
servire  a solleticare  l'innocente  vanità  d’una  dami- 
gella, riesce  dannosissima  qualora  si  applichi  ai  gio- 
vani, ì quali  vogliono  dedicarsi  airnrte.  Con  siffatto* 
metodo  non  verrebbero  mai  a saper  fare  alcuna  cosa 
di  buono.  Altri  simiU  c più  lusinghieri  trovali,  con 
cui  spesso  gli  oltramontani  si  millantano  d'insegnare 
compiutamente  in  poche  lezioni  II  disegno,  si  rifiu- 
tino dai  saggi,  siccome  ciurmcrìe,  o se  non  si  vuoi 
prendere  la  cosa  sul  serio,  si  tengano  nel  conto  di 
piacevoli  trastulli,  acconci  solo  a ehi  ha  tempo  é 
danaro  da  buttar  via.  Un  buon  metodo  dee  belisi 
essere  facile  ; ma  dee  guidar  diritto  alht  mela  teha  è 
l'esatta  rappresentazione  del  vero  nella  sua  bifilirzza  : 
dee  addestrare  non  solo  la  mano,  ma  l'ingegno;  dèe 
iniziare  il  giovane  nel  santuario  della  poesia  dHle 
arti. -—Benvenuto  Cellini  credendo  essero uxrgfibde 
inconveniente  il  mettere  innanzi  ai  giovani,  pe*  lòra 
principii,  un  occhio  umano  da  ritrarre,  come  dai 
più  de*  maestri  $1  pratica,  e <'ome  era  interrrìinlo  a 
lui  stesso;  ed  osservando  come  l’occhio  sta  una  tloHe 
parti  più  difficili  a gluslameote  rapprcsentarOMiHr^ 
pone  nel  suo  Discorso  smi  prineijtH  dc/FarfeiW  dflr^o 
(li  dare  al  giovane  cose  più  facili.  Laonde  pee  con- 
giungcrc  alla  facilità  anche  ruiiliià,  suggerisce  che  si 
cominci  dalle  ossa,  e sceglie  per  primo  l'osso  maggiore 
della  gamba  che  gli  anatomici  chiamano  trèia.  Que- 
sto, secondo  ch'egli  dice,  presenta  poca  iSlfffeoUè,  é 
se  non  alla  prima,  alla  seconda  potrà  da  on  fasclullo 
essere  fatto  benissiino;  il  che  cosi  non  interverrebbe 
quando  si  meltessc  a ritrarre  nn  occhio.  Qoiinff  passa 
alla  fibula,  appresso  qitcvfa  al  /hnofe;  ^^agèaiiffóri 
tutti  e Ire  ravvicinati,  come  .stanno  nél  cn^ifià,‘é  con 
a luogo  suo  la  rofrìlo  ; c ciò  vuole  ai  faeda  ffa  Itflll'e 
quattro  i lati,  doè  per  amlio  i prospetti  e pVofifh'  Cosi 
operando  ai  pasti  mario  a inano  finniié  si  venga  a 
mettere  insieme  intero  lo  scheletro;  al  qittlé  sempre 
continuando  in  siffatta  maniera,  al  vfmmnoa  sovra|>- 
porre  uno  per  uno  f muscoli,  finetié 'sf  eostitnisca 
quello  che  in  linguaggio  artìstico  chiamasi  enafemm. 
Questa  ora  si  disegni  ritia  per  veder  cmhe  posa,  ora 
seduta,  ed  ora  con  quaU-lic  parlicolere  mossa,  vol- 
gendo la  testa  ed  atteggiando  le  braeda,  e piegando 
il  dorso  ; e « cosi  facendo  (sono  sue  parole)  lì  verrà 
fatto  un  fondamento  tanto  maravìglioso,  di  quale  (i 
faciliterà  tutte  le  gran  difficoltà,  che  sono  in  que- 
sta nostra  divina  arte  •.  E prova  la  sua  teoria  coire- 
sempio  di  Michelangelo,  premettendovi  questo  riflesso 
che  « perché  tutta  Timportanza  deH'arie  consiste  nel 
far  bene  un  uomo  e una  donna,  a questo  bisogna 
pensare,  che  volendogli  poter  far  bene  e HdursegU 
conlinusmcnte  a memoria,  é necessario  dì  venire  al 
fondamento  di  tali  ignudi,  il  quale  fondamento  si  è le 
loro  ossa;  in  modo  che  quando  tu  ti  sarai  recato  a 
memoria  un'ossatura,  non  potrai  *mai  fàr  figura,  o 
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vuoi  ignuda,  o vuoi  vcsUla,  con  errori*,  •r  Per  ve- 
dere fiuu  a qual  punto  questa  teuria  del  Celliai  iia 

volto,  finche,  studialo  ch'egli  le  avrà  sei>aralameii(u, 
lo  possa  poi  delincare  unite  o formanti  ciò  che  si 

utile  a preferenza  ddle  altre  ricevute;  per  couu&cere 
ae  vcraiuciiU:  conduca  più  agevolmente  e più  sicura- 
mente  a dare  giusleua  airocchio,  facilità  alla  mano, 
ebe  è la  prima  cosa  ebe  si  ricerca,  e per  giudicare  se 

chiiuia  maicbera.  Questi  disegni  si  pu.vsono  eseguire 
0 con  matita  di  grafite,  o nera,  ovvero  anche  con 
penna.  In  quest'ultimo  genere  di  disegno  si  cercano 
le  linee  colla  matita  di  grafite,  c stabilite  che  sono. 

p«r  avventura  un  tal»  vtudiu  di  ovaa  e di  uiuH'uli  (ebe 

vi  si  ticii  sopra  colla  peana,  usando,  a preferuusa 

certamente  vuol  poi  esser  (atto)  non  possa  essere  pre* 
ceduto  dallo  studio  della  testa,  couiiuciaudo  dai  pochi 
tratti  delle  singole  sue  parti;  per  ciò  fare,  noi  diciamo, 
sarebbe  necessario  entrare  in  disquisiuoni  aliene  dal 
nostro  stmpo  ; perciò  Usciamo  inulta  la  cosa  al  gin- 

degli  altri , inchiostro  della  Cina,  o poi  nettando  il 
disegno  con  gomma  elastica.  Le  penne  di  corvo  sono 
le  migliori  : le  roctalUcho  di  Perry,  ad  uso  dei  di- 
segnatori, per  la  loro  bontà  già  vennero  comuoemenlo 
adottate.— Noi  ci  siamo  studiati  di  dare  nello  due  tz- 

dicio  di  cbi  col  mexzu  della  ragione  e dciresperienza 
può  meglio  chiarirla.  Altro  metodo  muilu  più  in- 
valso è di  far  apprenderò  bene  ai  giovani  la  geome- 
tria ed  il  diseguo  gei)melrico  prima  di  metterli  al  di- 
segno di  figura,  avvertendo  tuttavia  di  far  delinearo 
triangoli,  quadrati  e circoli  senz'aiuto  di  regolo  o di 
compasso,  colla  semplice  matita  o con  penna.  Questo, 
poco  dissimile  da  quello  che  più  comunemente  si 
adotta,  veniva  perticoUrmeote  raccomandato  da  A. 
K..Hcugs  ncU’inlroduzione  alle  Lezioni  praiicfie  di 

vutz  xui,  0 zLii  (A)  un  saggio  di  corso  progressivo, 
acciocché  il  lettore  abbia  con*  ciò  le  prime  idee,  ondo 
non  lasciarsi  corrompere  alle  stranezze  che  lullodl 
ci  si  presentano,  c sU'uopo  valersene  o per  primo 
incamminamcnlo  all' istruzione  sua  od  altrui.  Nella 
Tav.  ILI!  (B)  diamo  due  teste,  Tuna  (Jig.  1)  veduta 
di  profilo,  l'allra  (fig.  2)  veduta  di  prospetto.  Que- 
ste sono  fatte  per  rappresentare  lo  parti  in  che  si 
divido  comunemente  la  testa  doU'uomo , prese  per 
uorma  le  misure  deU'Apollo  di  Belvedere.  Le  parai- 

pùfuru.-^Cerlo  è cosa  imporlaiitissiiua  che  il  giovane 
allievo  abbia  cognizione  delle  priucipali  figure  geo* 
mclriebo  e ne  conosca  la  proprietà,  perchè  il  dise- 
gno per  sestesso  consta  essenzialmente  della  giustezza 
delle  distanze,  crocchio  nou  può  farne  la  misura  se 

tele  /(,  /*.  c,  d,  e sono  egualmente  fra  loro  distanti  o 
dividono  per  Tallezza  la  testa  in  quattro  parli  eguali; 
cosi  che  prendendo  sulla  linea  a b (fig.  2)  dalla  som- 
mità della  lesta  b fino  all.*i  radice  dei  primi  capelli 
sulla  linea  f vi  sarà  una  misura,  cioè  un  <{uarto  di 

non  si  sa  che  sia  misura.  .Ma  poiché  il  maestro  dei 
priocipii  di  figura  sarebbe  in  questo  caso  costretto  a 
fermarsi  a luogo  nel  disegno  geometrico,  meglio  pare 
che  siffatti  sludii  io  se  diverbi,  diversamente  si  fac- 

lesta  ; dalla  radice  dei  capelli  al  sopracigUo , dove 
la  linea  e interseca  a ò,  un  altro  quarto  ; dallo 
sopraciglia  ali'estremo  del  naso  , un  altro  ; e dal- 
Pcslremo  del  naso  nella  linea  d , fino  al  mento  ìu 

ciano;  e che  il  maestro  di  figura  non  sia  costretto  a 

c , rullimo  quarto.  Divìdendo  poi  di  nuovo  questa 

fare  ii  maestro  di  geometria.  Anzi,  avvezzalo  che  sia 
il  giovane  alla  maleiiuitica  precisione  che  danno  il 
regolo  ed  il  compasso,  potrà  subito,  coiraiuto  di  fi- 
gure geometricUe,  paragonando,  riconoscere  la  giu- 
stezza delle  linee  della  figura.  Perlaolo  nelle  acado- 
mie  e presso  la  maggior  parte  dei  professori  si  usa 
porre  Innanzi  ai  giovaui  (Tav.  xui  fy.  ij  un  occhio 
di  profilo  consislciUe  in  pochi  tratti,  a regolare  i quali 
è condotta  per  mezzo  al  medesimo  U retta  orizontaW 
a ò,  4Ulcrsecala  dalla  perpendicolare  c d.  Quindi,  al- 
lorché coiraiulo  di  queste  due  rotte  regoUlrici  sono 
giunti  a ben  disegnare  questa  prima  figura,  già  si  può 
loro  porre  iuoanzi  la  fiy.  S,  iu  cui  il  giovane,  per 
manlcoere  gtu>la  l'aiiczza  delle  pupille  e la  conver- 
genza del  globo  deiroccbio,  può  supporre  (irate  quivi 
parimente  le  due  retto,  e cosi  eseguire  il  suo  disino 
conio  se  esse  vi  fossero.  Da  questo  può  passare  alla 
fig.  0,  e quando  egli  precisamente  e francamente 

misura  hi  quattro  parti  e su  questa  stessa  perpen- 
dicolare a ò,  nel  punto  dove  è tagliata  da  e,  prenden- 
done un  quarto  verso  la  parte  iufurlore,  e couduceudo 
la  parallela  I,  questa  passerà  per  il  mozzo  degli  occhi: 
cosi  pure  dall  estremo  dei  naso  io  giù  prendeudone 
un  altro  quarto  e tirando  g parallela  a d,  la  linea  g 
segnerà  11  mezzo  della  bocca.  La  lc*(a  poi  serve  di 
misura  a lutto  il  resto  del  corpo;  onde  per  dinotare 
se  una  figura  è più  o meno  svelta,  i disegnatori  usano 
servirsi  di  quest'espressione  ; è di  srUe  , c di  otto 
le$te.  Di  selle  teste  c mezzo  aU  incirca  ò la  Venero 
de*  Medici  ; maggioro  alquanto  di  olio  ò l'Apollu  di 
Belvedere.  Queste  divisioni  della  testa,  valendosi  cosi 
coiueahhiam  fatto  delle  parallele,  sono  indispensabili 
ai  principianti  cd  uUlissiine  agli  artisti  allorché  dise- 
gnano teste  assai  iaclioalc  o piegale  in  guisa  che  fac- 
ciano difficili  scorti,  per  vedere  so  sono  bene  messe 
insieme;  allora  le  parallele  iiiveccdi  essere  lince  rette 

l'abbia  eseguita,  allora  può  mettersi  a disegnare  l’oc- 
chio di  prospetto  (Jig.  4),  in  cui  le  linee  essendo  più 
complicate,  riescono  alquanto  più  difficili.  Ma  questa 
difficoltà  viene  in  gran  parte  spianala  dal  dividere 
l'occhio  io  tre  parli  sulla  rcUa  trasversale  a ò che 
passa  pel  centro,  colle  perpendicolari  e,  d,  c,  f:  impo- 
rocebe  col  mezzo  di. esse  più  evidentemente  si  pos- 

CUOIO  nello  fig.  1 e 3,  uranno  più  o uiwio  curve. 
adalUndusi  alla  piegatura  della  lesta,  cum'è  indicato 
nelle  fig.  3 e >1  della  uicdesinia  Tsv.  xui  (B).  Ciò 
fallo,  il  giovane  potrà  procedere  a disegnare  alcune 
leste,  prese  per  modello  le  migliori,  cominciando  dal 
facile  e salendo  al  difficile.  >'ella  Tsv,  xui  (C)  ab- 
biamo dato  alcuni  esempi  di  teste  ricavate  dall'anlico. 

«ono  a vista  misurare  le  distaiue.  Poscia  l'occbio  si- 
mile (fig.  S),  Uopo  il  quale  passerà  alla  fig.  6.  Ciò  fatto 
potrà  dÌKunare  successivamente  le  altre  parti  del 

scegliendo  quelle  che  non  solo  primeggiano  per  bel- 
leua,  ma  che  sono  riguardate  come  tipi  di  espressione 
particolare.  Esercitatosi  alquanto  intorno  alle  teste  ed 
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appreso  a ritrarre  bene  il  carnltcra  dei  due  sessi,  e 
di  tulle  le  età,  poirà  passare  alle  estreniitó.  Cbianiansi 
cslreiuilà  presso  gli  artisti  le  mani  c i |>icdi;  e ben- 
rlié  (|ueste,  a ehi  non  è intelligente  d'arte,  paiano 
facilissime  e di  poca  faliea,  pure  stante  la  mottipli- 
rilà  degli  ossi  di  mi  constano  , stante  la  diversis- 
sima eonfìguraziune  elio  possono  prendere,  e la  scar- 
sfua  dei  buoni  modelli  in  natura,  debbono  formare 
una  parte  iniporlanlissima  di  studio.  E)  poiebò  cre- 
diamo necessario  di  duro  un  piccol  saggio  di  lutto, 
abbiamo  nella  larola  >ui  (l>)  recato  alcuni  esempi 
di  mani  in  varie  attitudini  ; come  nella  Tsv.  sui 
(K)  ne  abbiam  dato  di  piedi.  Parimente  nelle  Tsv. 
sull  (F)  e XIII  (G)  rapportammo  incise  varie  fi- 
gure ìiilere.  unde  far  vedere  come  si  rannodino  e 
si  ooiupongaiio  le  varie  parli  che  finora  furano  con- 
siderale separatamente.  Per  conservare  giusta  l'in- 
clinazione 0 la  piegatura  si  nelle  figure  intere , si 
nelle  teste,  il  giuv'ane  disegnatore  deve  considerare 
attentamente  ove  passi  la  linea  di  appiombo  nel  mo- 
dello ! ed  a meglio  eooosccrla  cd  osservarla  può 
servirsi  di  un  filo  con  un  piccol  peso  attaccato,  il 
quale  faccia  Puffiiio  di  piombino.  Avuta  cosi  la  linea 
perpendicolare,  eolia  teoria  degli  angoli  retti  l'uechio 
suo  riruverà  le  orizonlali.  Qui  giunii  non  possiamo 
a meno  rhe  fermarci  nlquanlo  e coldamciilc  esor- 
tare i giuvuni  ed  i maestri,  aceioechc  questi  nel  por- 
gere i primi  elemeoti,  ipietli  nel  darsi  a copiare,  av- 
vertano di  easere  cauli  nella  scella.  Kiamo  inondali 
da  un'immensità  di  lilogratie  francesi,  pochissime 
eccellenti,  alcune  buone;  ma  la  massima  parie  pes- 
sime ; il  manierismo  c la  caricatura  sono  stali  in- 
trudulli  persino  nelle  copie  dall’antico  e da  Rafaello 
in  guisa  che  , invece  di  quel  carattere  grandioso , 
franco  e deciso,  si  scorge  sfornatura  nei  traili  più  vi- 
brali e di  forza,  smorfia  nei  graziosi  contorni  delle 
bocobe,  sdolcinatura  nell'espressione.  Il  gusto  ita- 
liano, ereditalo  dai  Greci  e fatto  rivivere  dai  padri 
nostri,  coMcrrianiolo  puro  noi,  aiccoine  nna  delle 
glorie  di  cui  aurora  possiamo  vantarci  ; non  dlpar- 
liaraoci  dai  nutilrì  |ier  srgoiro  il  mal  vezzo  alimi , 
u pensiamo,  cbeidifficilmcnto  si  abbandona  il  gusto 
contralto  Bolla  prima  educazione.  — Periamo  a far 
si  ehm  ila  gioventù  ' avesse  cccellemi  priucipii  por  le 
meni , già  lànaibole  Caracci , quel  riatoriiore  della 
pUltira  ilaliani,  in  sui  finire  del  decioioseslo  secolo 
pubUkara  om  raccolta  di  modelli  elementari,  rbc 
venivano  pretto  adottati  dapperlolto  ; e mancati  poi 
questi  a afigarati  delle  tante  cattive  imitazioni  che  se 
ne  tacevano,  due  secoli  più  tardi , nel  1786,  Gio- 
vanni Voipalo  a ttataele  Morgheii,  incisori  celeber- 
rimi, davano  in  luce  a Koina  i loro  PrìHcipii  di  df- 
sepito  traiti  daUe-pié  eeceifmti  glatue  anticAc,  clt'è  la 
miglior  opera,  «,  per  meglio  dire,  l'unica  veramente 
ohe  per  l’alauezza  dell’ eaecnzione  c per  la  boiilà 
dei  mddeiU,  posaa  campiotanieiilc  soddisfare.  Di  que- 
st'opera uaoi  nel  1850  in  Milano  presso  gli  editori 
VnHardi  stn'osaai  buona  riproduzione,'  la  quale  può 
benissinio  supplire  in  dileUa  della «riginale  di  Vol- 
palo e di  Norghen , che  è oramai  rara  c costosa. 


I Questi  sono  i principii  di  disegno  cfae  i più  tavit  pri- 
festori  propongono  ai  toro  allievi  : da  quesii  sono 
(ralle  le  rivai*  nostre.  Antonio  Canova  diceva  cb'essi 
rappresentano  een  non  minore  verità  ed  esattezza  i 
tipi  greci,  di  quello  che  facciano  gli  stessi  marmi  an- 
tichi ; e la  A.  Academia  Albertina  di  belle  arti,  cbs 
in  ogni  cosa  sì  studia  di  appigliarsi  al  meglio,  e che 
da  alcuni  anni  in  qua  cotanta  s’iagnndisce  a s'  ab- 
bella,  gli  adotta  nelle  sue  scuole,  in  massima  adun- 
que, prima  di  lutto  diaosi  ai  giovane  a copiare  modelli 
corretti  di  disegni  presi  dai  greco;  qoindi  potnissi  va- 
nire al  sommo  Rafaello , non  eseliidendo  gli  altri 
grandi  disegnatori  italiani,  ebe  per  easligatein  più 
si  dislinsero.  F,  a questuopo  Lasinio  figlio  ritraeva  le 
più  belle  leste  degli  alireschi  del  Campo  Santo  4i 
Fisa,  ricche  di  cosi  soave  ed  ingenua  eipracsMliet'ed 
il  francese  G.  Reverdin  (l’amor  delta  patriv  OOU  li 
fa  escludere  nulla  dell'altrui,  purché  buono)  dai  piè 
bei  quadri  ricavava  eccellenti  modelli,  i quali  si  pos- 
sono con  molto  frutto  in  una  compiuta  instilaztoin 
artistica  adoperare.  — Il  metodo  ebe  sM»iama<bra 
esposto  ha  il  doppio  vantaggio , della  semplicità  e 
dell'allellamealo.  Intatti  non  vi  può  essenc  seuipHeilà 
maggiore  che  ineuminciare  da  due  o tvo  sule  linee 
regolari,-  le  cui  convergenze  e distanze  si  petèonocosi 
agevolmente  conoscere  ed  imitare  ; lUenIK  -seeende 
il  metodo  di  CelHni , in  un  osso  è quasi  ' impei|i- 
bile  die  il  giovane  posse  vedere,  conoseere  e ritrarre 
la  moltiplico  obliquità  delle  linee  cotanto  varie  e cosi 
irregolarmente  ripleganlisi.  Inoltre  egli  ricave  assai 
più  alleltamonlo  quando  gli  riesca  di  defineere  un  oc- 
chio, una  bocca,  od  allra  simile  che  pnò  altrui  nio- 
slrare  con  piacere  come  saggio  del  ano  progresso. 

Dùtgno  dai  jessi . Fatti  questi  primi  slndii-ai  pesai 
a disegnar  dai  gessi.  E qui  di  nuove  le  opere’gnecbe 
da  principia,  quindi  i modelli  delle  miglisri -staine 
de’ più  distinti  scuilori.  Il  disegno  risi  gessi  Si  praUca 
comunemente  su  carta  eotorala  a tinta  griginsoscnra; 
si  segna  il  contorno  con  un  bastaneino  di  cm^ebtrrli 
nocciolo  appuntalo,  oceioceM, 'errando,  il  posa*  hein- 
menle  cancellare  sema  che  va  ne  rCaU  trewia-;  e 
quando  è designalo  preciso,  si  pass»  sopra  n qnella 
linea  con  mslita  nera;  aeciaecbè  vi'neii''pièi  dure- 
vole. Quindi  si  posane;  giù  le  omineicolt»’:  sfamino 
inlinto  di  polvere  di  mstiUi>nettF,>-eomiadande  dalle 
più  sevre  e a mano  a mano  degradandole  versoi 
lumi  ; coiravvortenza  di  tener  bni'WIti  F rilieesi , 
e di  non  potar  più  ombra  di  quel  ohe  convenga', 
per  non  doverla  torre  con  pregiudizio  della  fre^ 
schetaa  del  disegno.  Date  cosi  la  frequente  grada- 
zione ai  toni  delle  ombre  si  tanno  con  gesso  o matita 
bianca  i lumi,  e s'imprende  il  lavoro  a (reni  colla 
matita  nera,  il  quale  oonsitto  nell’agguagllare,  raffor- 
zare c pulir  le  lime,  nel  toccare  con  più  gaglinrdia 
gli  scuri,  e nel  dare  insomma  l’ulliiao  finimeoto.  il 
(ondo  resta  giù  quasi  bell'  e fallo  dalla  tinta  "della 
carta,  e non  vi  si  pratica  che  qualelie  ombra  per  dar 
rilievo,  Che  se  si  dìaegna  w earM  bìaBea,‘aihirà  non 
ti. usa  gesso  u matita  bianca  pei  lumi,  ma’vi  si  lascia 
nella  in  qna'lnogbi  iaearta,  e risi  /a  aiiimtarno  del 
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disegao  un  (ondo  eolio  ofumino  o raoUU  am,  occioe- 
ciiè  distacchi  nei  lumi  e meglio  lasci  sedora  gli  sbat- 
(imenli  c le  messe  tinta  dagli  scuri.  Alcuni  non  Mgiiooo 
servirsi  dello  sfumino,  ed  esegniseooo  tutto  il  loro 
lavoro  0 traiti  di  matita  iucrocicchisntisi  (ra  loro  in 
(orma  di  rombi,  in  quella  guisa  che  vrggiamii  nello 
incisioni  a taglio. — Grande  è il  vantaggio  che  un 
giovane  ricava  dal  disegnare  i gessi  ; imperciocché 
per  questo  messo  viene  a cunosrere  gli  elfelli  del 
rilievo,  le  gradarioni  del  cbiaroscum,  gli  scorti  ; c 
si  abilita  a disegnare  dal  vern.  Per  gli  scortigli  resta 
indispensabile  lo  studio  della  prospelliva  ; c por  darsi 
ragione  delle  mosse,  lo  studio  delt'anatumia , e spe- 
ciaimenle  della  osteologia  e miologia.  Qui  pertanto 
nel  sistema  comuoenienle  ricevuto,  egli  potrebbe 
Bietlore  io  opera  quello  che  Beoevenulo  Cellini  propo- 
nevA  per  principio,  e che  noi  abbiamo  riferiio  più 
sopra. 

ZbsrgHo  dal  viro.  Nei  dìsegao  dal  vero  debbesi  qui 
far  aslrasione  dal  colomlo,  perché  allora  verrebbe  ad 
essere  piltiua.  Perciò  il  disegnatore  deve  considerare 
neliiuedello  «be  ritrae  i soli  effetti  del  lume  e dolle 
ambre  sul  rilievo,  oeme  se  disegnasse  un  gesso.  Dee 
dare  si  suo  iiiodollo  Is  miglior  posa  che  sia  puasibile; 
porlo  a tal  luco  che  la  porle,  serond»  cui  si  ritrae, 
presenti  una  grazio»  mescolanu  di  lumi  e d'ombre, 
e eellecarlo  a tale  altezza  che  (siecome  avverte  Lco- 
lurdo  da  Vipei  nel  suo  Trattalo  dello  pittura)  l'occhio 
di  colui  cb'è  ritratto  sia  al  livello  di  colui  che  ritrae, 
ed  a tale  distansa,  che  sia  alsaeno  tre  volte  maggiore 
dell'allesza  che  la  persona  a ritrarre  presenta  al  di- 
segualore.  Qui  uno  grande  difEcolti  è quella  d'im- 
padronirsi di  quei  tratti  caratteristici  delie  parli  mo- 
bili, come  dogli  oeciii,  della  becca,  delle  guancic  occ. 
■ quali  danno  la  giusta  espreseioaa  dell'aria  della  per- 
sona, si, elle  paia  viva  e spirante,  ^cllo  studio  dal 
nudo  è aoeessaria  più  ohe  mai  la  coooscenza  delle 
proporziooi  del  corpo  umano  : queste  sono  la  guida 
dietro  cui  l'srliala  uwUe  insiewe  la  figura,  senza  che 
l'un  Bsoittbre  sia  dall'altro  diltomie.  l’erlanle,  carne 
si  ó diwiso  la  lesta  in  quattro  parti  eguali,  cosi  presa 
cause  usisura  del  corpo  intero  la  lesto,  esso  dividosi 
(per  la  «veUesza,  media)  ia  otto  lette,  in  guisa  ehe 
all'osfa  puba  si  irovila  nseU  deU'allazia,,  al  ginocchio 
il  quarto  per  U parte  inferiora;  e per  la  parte  supe- 
riora il  quarta  al  trovi  allo  sterno.  Ma  poiché  di  ciò 
dovremo  aliro  volta  parlare,  per  non  ripeterei  riman- 
sliamo  il  Iettare  all' artioolo  Pnorosuoni  on  coaro 
OMZKO,  ove  eoasiaciondo  dai  coti  dello  Canone  di  Po- 
Uelelq,  o veueado  alla  filatila  di  Lena  Battista  Alberti, 
parleremo  del  le  misure,  che  G.  Volpato  e R.  Mnr- 
gbeii  ricararono  daH'anlico,  non  ebe  di  altre,  dateci 
da  autori,  più  recenti,  tratta  dal  veto  in  soggelti  di 
razze  divette.  — Per  la  stessa  ragione  dobliiame  ri- 
mandare i soiiri  lettori  agli  articoli  speciali  su  ciò 
ehe  coucerne  la  Uosat,  l'Eociuiaia  dii  corpo,'  ì'Kf- 
fiUo  delle  Pzstmai  sul  volle  e sui  movimenti  delle 
membra.  Allaparola  PaaaBoGuiiEZTo  esporremo  pure 
ciò  che  riguarda  lo  studio  delle  pieghe  ; come  alla 
voce  Meoacio  verremo  trattando  più  compiutainenic 


quello  ehe  non  ha  guari  dìMorrendo  dello  studia  dal 
vero  si  acccnoava. 

Uiiegno  di  atiimali.  Il  disegno  di  animali  può  essere 
cansidcralo  o come  parte  principale,  o come  acces- 
soria di  un  altro  soggetto  : nel  primo  caso  ò neoes-, 
saria  la  cognizione  dell'osoatura,  e della  forma  dei 
muscoli  deU'aniuiale  che  si  vuol  disegnare,  per  at- 
teggiarlo con  verilé  e prccisiune  alle  vario  mosse  in 
che  si  rapprescnlano.  Un  Imen  esercizio  a maneg- 
giar la  inalila,  l'occhio  sicuro,  c lungo  studio  dal 
vero  guidano  alla  ritiseila  ; ma  bisognerebbe  ehe 
chi  vuol  darsi  a siffatti  lavori,  giù  avesse  fallo  i suoi 
sludii  eicmeotari  di  figura  umana;  perchè  comin- 
ciando subito  dal  vero,  sia  cavalla,  sia  cane  oil  altro, 
non  potrebbe  formarsi  sufficieule  idea  delie  propor- 
zioni, e della  differenza  che  vi  passa  in  un  oggetto 
dall’ esser  vero,  all'oscre  ritrailo;  inoltre,  anche 
copiando  esemplari  stampati,  so  non  Ita  sicure  a fa- 
cili norme,  con  assai  maggior  difficoltò  arriva  all' 
esaltezza.  Se  poi  il  disegno  di  animali  è cosaaeees- 
soria,  chi  disegna  bene  la  figura  umana,  facilmealo 
verrò  pure  a riirarli  o da  sludii  falli  sul  vero,  e da 
sculture  e pitture,  o dal  vero  stesso,  purcliè  voglia 
esser  fedele  a ciò  rbe  l'occliio  suo  gli  presenta.  Una 
bella  collezione  di  studii  d'animali  falla  dal  vero  ci 
diede  or  son  pochi  anni  il  franoese  Adaiu  io  lite- 
grafie  ombrate  e lumeggiale  di  bianca,  la  quale  il 
dilcltanle  vago  di  queste  cose  può  con  vantaggio 
consultare.  Uhi  vuol  divenire  artista,  studii  gii  ani- 
mali nelle  più  accreditale  composizioni  degli  atlisii, 
e specialmente  nelle  sculture  e sul  vere. 

Dileguo  di  passe.  Questo  genere  di  disegno  può  es- 
sere preso  di  per  sé,  sonia  prima  comineiare  dalia 
figura  : o caute  parie  accessoria  deiki  figura,  e come 
ornamento  di  civile  educazione,  ha  leggi  e norme 
parliculari.  Dovendosi  discorrere  altrove  della  m- 
niera  di  disegnarlo  o ricavarlo  dal  vero,  rtmandiaBO 
alla  voce  I’sess  per  quel  cita  spella  alla  presealA 
materia.  Che  se  si  tratta  di  copiare  da  u>  mudallo, 
si  procede  come  in  ogni  altra  copia;  cioè  segnando 
prima  leggermente  il  contorno,  quindi  rinellando 
questo  couterno  si  die  si  accosti  più  davvidoo-  che 
sia  possibile  aU'origioale;  poscia  venendovi  sopra 
colle  ombre,  comineisiido  sempre  dalle,  più  intense, 
0 lasciando  intano  il  bianco  nella  caria  pei  lumi. 
L’acqua,  il  cielo,  le  fronde,  il  terreno,  lo  rooeic 
vogliono  ciascuna  il  Iure  speciale  lavoro , ohe  un 
eccellente  esemplare  farò  conosecrc  in  pochi  istanti 
meglio  che  un  lungo  discorso.  A renderà  facile  lo 
slodio  dei  priocipii  dd  disegno  di  paese,  usasi  da 
una  parte  dd  foglio  d'esemplare  dare  inoiaa  o biogra- 
fata una  veduta,  un  albera  eco.  a soli  contorni,  c li 
vicino  porre  il  medesimo  oggello  colle  ombre  e coi 
lumi,  ambedue  nella  stessa  precisa  forma  e grsn- 
dezaa.  Il  frappeggiar  bene  le  piante  e dare  chiarezza 
e trasparenza. alle  acque  è una  delle  uiaggiuri  difficoltò 
che  incontrano  i dilellanli  di  paue.  Lo  studio  sui 
poesi  di  Claudio  di  Lorena  c d'altri  simili  valenti  pit- 
tori, e dopo  questi  il  vero,  ammaestreranno  chi  vuol* 
divenire  artista. 
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Diugno  dei  fiori,  frulli  ccc.  Fra  le  coM  che  più 
vaghe  ci  si  presentano  agii  cechi,  sono  cerio  i 6ori; 
in  essi  pare  die  la  natura  abbia  voluto  fare  uno  sfog- 
gio  della  riecbeiaa  di  tutti  1 colori  cnngiunra  ron  la 
più  grande  diversità  delle  forme.  Qual  più  soave  in- 
tralteiiinicato  per  una  gentile  donneila,  che  rilrarde 
<|uesle  delizie  dei  campi!  Qoal  più  oneste  passatempo, 
che  rendere  col  disegno  durevole  la  troppa  raphla 
caducità  della  loro  bellezza  ! Quei  calici  onde  sboc- 
ciano corolle  in  si  elegante  maniera  foniiale,  e ripie- 
gantisi  in  tanle  c si  dissimili  fogge;  guegli steli,  quelle 
foglie,  quei  bottoneiiri  cosi  bene  uniti  in  ramoscelli, 
n fasceiti  ; quella  prodigiosa  dirersità  delle  linee, 
che  nel  disegno  vi  risultano,  non  |H>ssono  a meno  che, 
cattivando  rammimziune,  far  nascere  il  diletto  del 
ritrarli.  Si  aggiunga  che  è cosa  assai  faeHc  il  copiarli, 
e elle,  oltre  ni  piaeere,  uno  studio  silfalto  torna  a 
vantaggio.  Infatti  il  ricamo  consta  per  la  massima 
parte  del  disegno  di  fiori;  i tessuti  sono  sparsi  di 
gbirlaode  o di  mazzolini  dì  fiori;  ed  in  ogni  occor- 
renza uno  ohe  vetease  trarre  partito  di  questa  sua 
abilità,  il  potrebbe  agevolmente  occupandosi  o nelle 
cose  aiizidette,  od  eseguendo  disegni  per  opere  di 
botanica,  di  agricoltura  ecc.  Gasi  deile  frana. 

Disrynoall'inclùoilrodoUa  Cina,  seppia  eoe.  Segnalo 
il  cunturno  colla  inalila,  c stemperato  eoo  acqua  l'in- 
cliioslru  della  Cina  in  unvasellino,  in  guisa  che  resti 
assai  cbiarOi  il  disegnatore  intingerà  il  pennello  nel 
vmiora,  o proverà  su  d’un  altro  fogKo  la  tìnta  per  ren- 
derla appropriala;  e qualora  sia  troppo  intensa  ag- 
giungerà acqua  nel  vaselliuo  ; se  troppo  debole,  vi 
stemprerà  miovo inchiostro.  Qtundi comincierà,  come 
nel  disegna  a matita  nera,  dagli  scuri  più  iolensi;  e 
data  la  prima  mano,  la  lascierà  asciugare  per  dare  la 
seconda,  b terza  e le  altre;  finché  il  tono  degli  scuri 
abbia  forza  bastante  ; avvertendo  sempre  di  non  po- 
sar ImU.  se  b lima  precedealo  non  è asciutta.  In- 
tanto con  DD  psnnetlO'inzuppato  d'acqua  pura  si 
stendono  b ombre  verso  t lumi  che  restsno  in  bisneo, 
si  naasorbidisooDO  le  ertdezse  dei  passeggi,  e si 
sinmsno  te  HMDe  tinte,  servendosi  di  questo,  mentre  é 
aaeorafircsea  la  tinta  dab  coll'altro pennelle. — la  vaM 
deirincliiostr».dclln  Cioa  si  usa  spesse  la  seppia,  b 
tinta  neutra,  odnià  ilcro  di  fuligius.  I.'inchiostra 
iblb  Cina  'é  assai  piu  difficile  a maoeggiaro  degli 
altri  oélofi,red  iMavord  è 'più  lungo  ; ma  ha  il  van- 
taggio dicriusnirti  più;  finito  « netto  allorquando  è 
bene  c peritamente  adoperalo.  I.a  tìnta  neutra  lascia 
prender  poctri  rilbv*',  se  non  è aiubb  con  nero 
negli  senH  più  intensi!  b seppia  si  usa  di  prefe- 
renza nei  disegni,  alquanto  grandi  : il  nero  di  fuli- 
gine  si  soatitnisco  talvolta'  aH'inchiostro  della  Cioai 
per  la  facilità  che  presenta  nsll'adoperarlo.  — I di- 
segni per  gt'incMOrì  si  Canno  gcneralmenb  in  ona 
di  queste  manbru  i quelli  degl’ingegneri,  srebitellì, 
e. lopogrsH  Si  embrsno  coll’inchiostro  della  Cina,  e 
con'  qualche  tinM.  — Tslvolls  pei  disegni  a naalila 
nera  in  vece  dì  preparare  lo  ombro  collo  sTuaiino,  si 
preparano  coll'iiichioslro  della  Cina  o con  tinta  neu- 
tra, c quindi  abbozzali  che  sono  in  questa  maniera, 


si  viene  su  colla  mallu  tnlleggiainlo,  come  fn 
dello  di  sopra.  Alconi  e massime  mS  ritratti,  per 
imitare  il  rosso  della  carne,  ritoccano  le  guande,  b 
labbra,>  H mente  con  tratti  di  mslita  sangnigna,  s 
con  una-leggera  thib  di'  lacca  o di  carmino.  — Re- 
gota  generale  poi  per  quabrragin  disegno  é dì  non 
porsi  a finite,  una  porlo  prima  ebr  il  lutto  sia  giu- 
stamente messo  insieme  ed  abbozzalo.  — Parlando 
di  quadri,  dicasi  che  bsnne  buon  disegno,  se  ne) 
rapporto  oolla  bella  minra.ae  ritraggono  l’esattezza 
del  coalorno,  la  perfezione  delle  forme,  il  carattere 
del  rilievo;  edaH’beontrn,  cattiva  disegno,  quando 
queste  deli  non  vi  si  ritrovano.  Dieesi  pare  io  steaao; 
sebben  meno  prepriammle  per  rapporto  alle  statue 
e<)  ai  bassorilievi.  Per  quel  che  riguarda  alle  in- 
cisioni e lilografic,  esse  neo  sene  altro  che  dnegnl 
slainpsU.  — Chi  ama  di  conoscere  più-  dblesainenle 
■ questa  materia,  può  con  fratto  consnitare  b tegnenti 
! opero,  oltre  a quelle  già  aevra  citale;  Alb.  Durerà 
: Dtllé  proporzioni  del  corpo  nmana  libri  gtmUro  (in 
ted.)— A'eiiofa  ptrfrtta  per  imparare  a Mugnar  ftiUe 
! il  corpo  umana,  catola  dallo  starifo  s dai  disegni  dei 
I Caraeci.  — Kaeeolta  di  zlndii  come  elementi  del  diof 
I gno  tee.  di  T.  Piroli.  Aouni  )80I.---Cbrae  siemeiitara 
(bri  diugnovee.  per  G.  Oabndi,  Firenze  4B08.— £«• 
cidi  di  Irete  dipiiUe  dai  pii  oeMiri  maeelri  dsUa  amata 
italiana,  Fimtzr  180;  non  ebe  Mengs,  Sulser,  «ee. 
c ciò  che  Vasari,  Baldinncci  e gli  tllri  storici  deb 
l’atta  ne  diseurruno  a proposito  di  ciascun  più  distinto 
disegnatore.  jr" 

UlSENTERIA  (paini.  0 terap.).  — Voce  tratta  dal 
greco  Af,  difficilmenle,  ed  irrtfn,  mleeliao,  qiiial 
iliffióoUà  degfiaMMini,  rollo  qoalc  si  denomina  una 
iiiatallia  per  lo  più  acnta  e spesso  aacbe  epidemica 
caraUerizzala  da  evacotsioni  scarse,  ripetute  e accom- 
pagnate da  premili  e dolori  acuti  dei  basse  ventre', 
di  materie  mucose  V SMiguIgna  ed  anche  msreiote, 

I per  lo  più  precedute  da  lormioi  ed  aeoompignste 
j da  febbre.  La  disenteria  era  già  stala  descritta  da 
I Ippocrale,  Areico,  Galeno,  Ezio,  e da  tutti  i medici 
I greci  ed  arabi  ; nè  unneareno  in  telli  i (empi  scrit- 
turi ebe  oceuptronsi’d'illuslrare  questa  maltuia.salla 
quale  eonlribuirenn  a spargere  melUssIma  lece  gli 
! scriuori  dei  (empi  nostri.  — La  ditenleria  é per  lo  più 
I praeeduta  da  slaneheaza , rigidità  e da  dolori  alta 
membra  aitai  fogaei , con  cefalalgia  leggera,  brividi 
universali , inappetenza , nausea , gusto  depravslo  , 
rulli,  senso  di  peso  al  venirieulo  e dolori  vaganti 
: specialmente  dail’ombilieo  all’ ingiù;  stitiebezza  di 
\ ventre  alternante  con  diafrea.  Talvolta  invece  essa 
I invade  ad  un  trailo  e specialmente  di  notte  o nel 
mattino,  e rannunzlaiio  dolori  atroci  del  basso  venlra 
; con  brividi  uoiverssiie  scariche  di  materie  acquose, 
verdi  ed  oscure  con  ardore  e premili.  Questi  sinlonii 
! vanno  crosceedo  ; il  desiderio  di  evacuare  è frequen- 
tissimo, ma  appena  si  cerea  di  deporre  l’alvo,  non 
no  escono  obe  muco  e sangue  con  grandissimo  bru- 
ciore e premili  e dolori  intollerabili.  Si  accende  una 
febbre  ardente  con  agitazioni  e smanie,  l'infermo  non 
ha  più  un  inomonlo  di  iregua,  è travagliato  da  set- 
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intensa  con  lingua  mucosa  e rossa  sui  tuarginl,  esso 
vorrebbe  ad  ogni  islanle  cvacoare  ma  indarno;  la 
sua  faccia  è abballula  e sconvolta*  {tH  occhi  lan* 
guenti,  le  labbra  livide,  le  estremità  fredde  e tutta 
la  temperatura  del  corpo  abbassala,  il  polso  è fre> 
ifitentissinio  cd  assai  minuto;  i dolori  intestinali  gli 
strappano  le  grida,  esso  è travaglialo  da  moti  con- 


vulsivi, vomito,  sveoìmcnti  fref|uenli,  delirio,  susurro^  idiscnieria  epidemica.  Anuoveransi  fra  queste  II  caldo 


di  orecchi,  e spesso  da  emorragia  nasale.  In  oltre  la 
meico  si  contrae,  si  sopprimono  le  sue  evacuazioni  o 
nascono  dis«fnaoalraNgiirio;  i testicoli  rientrano  per 
raocllo  inguinale  osono  fortemente  attratti  contro  di 
esso.  Le  forze  si  esaurisctmo  ; subentra  uno  stalo  di 
sopore,  quindi  la  faccia  si  fa  cadaverica,  cessano  af- 
fatto 1 dolori,  mancano  I polsi,  c l'infermo  muore 
seni'  agonia,  colpito  da  gangrena  Inlcslinalo  u bene 
spesso  colla  pienezza  de'  snoi  sensi.  Il  colore  c la 
natura  delle  materie  evacuato  non  suno  sempre  gli 
stessi;  essendo  esse  raramente  sierose  o simili  a 
feccia  di  vino,  ma  per  lo  più  sanguigne  e mucose, 
verde-rossigne,  color  di  rame,  o simili  a lavatura 
dì  carne  oscura,  od  a pece,  o del  colore  del  ch>c- 
colatte  e del  deposito  del  caffè,  o nere,  ora  rap- 
prese, ora  fluide.  Le  materie  fecali  mancano  intera- 
mente 0 sono  scarse  ed  in  forma  di  sibaio  e miste 
alta  materia  sovracconnnts.^  Vari!  sono  i mali  che 
accompagnar  ;>oisono  la  discnieria  od  ai  quali  essa 
vale  a dare  origine.  Tali  sono  la  rf/apnea,  Tafunia 
{Hissaggicra,  la  sordiià,  l'amaurost,  la  gangrena  del- 
l’ano, delle  natiche,  delle  parti  genitali  e del  pijne, 
la  pustola  carbonchiosa,  t tumori  al  perineo  od  ai 
testicoli,  i'abbas«amento  della  vagina,  lo  stuoiacace, 
le  afte  in  bocca  e nctriniesiino  retto,  con  caduta 
di  questo,  la  disfagia,  l’angina  membranacea  delie 
fauci,  la  pueumonia , l'epatite,  ed  altre  affezioni 
gravissime,  e finalmente  l'affezinne  stessa  tìfoklea 
che  può  accompagnare  tale  malattia  od  in  cui  essa 
può  degenerare.  lesioni  che  si  osservarono  noi 
t*aduveri  dei  morti  di  disenleria  sono  ; tumore,  ros- 
sezza, e veseichetle  nella  mucoso  degrintestini  crassi; 
ÌS|)cstimento  <K  questa  membrana  ; tumefazione  ed 
alterazione  del  follicoli  intestinali,  ponti  suppuranti 
negli  stessi  intestini,  più  o meno  estesi;  abrasioni 
ed  anche  ulcerazioni  di  essi;  gangrena  di  queste 
partì;  oltre  a Varie  lesloiii  degl'intestini  tenui,  del- 
l omento  e degli  altri  visceri  addominali,  le  quali 
aver  si  possono  come  secondarfe.  La  disenleria  non 
risparmia  età,  sesso  o condizione,  c non  richiede 
una  predisposizione  particolare  per  potersi  svilup- 
pare. Tuttavia  gli  affetti  da  qualche  disturbo  Inte- 
stinale, coloro  che  hanno  una  cute  più  sensibile , 
grintemperanti,  i libidinosi,  coloro  che  si  cibano 
di  sostanze  insalubri,  i travagliati  di  grave  cordo- 
glio e da  qualche  affezione  dell’animo  perturbante 
vi  sono  più  spesso  soggetti.  I4i  disenleria  è assai 
più  frequente  nei  paesi  caldi  e posti  presso  la  zona 


Si  vide  questa  malattia  accompaguaro  talvolta  le 
epidemie  di  scarlattina  o di  altre  affezioni  eruttive. 
Parve  ad  Hargeus  che  la  podagra,  te  impetigini,  e 
i'ipocondriasi  diminuissero  la  predisposizione  a que- 
sto morlio.  Le  cause  necasionali  sono  ora  circoscritte 
sd  un  solo  individuo,  ora  diffuse  a molli  ad  un 
tempo,  uel  qual  caso  esse  valgono  a provocare  la 


eccessivo  alternalo  col  freddo  cd  uinùlo , oppure 
accompagnalo  da  siccità  ostinata  ; i miasmi  esalanti 
da  sili  paludosi,  dalle  navi,  dagli  accampamenti,  dagli 
spedali,  specialmcnle  militari,  ove  infinità  di  persone 
trovansi  ammucchiale  in  siti  male  adatti,  poro  ven- 
tilati c sucnJi;  come  pure  dalie  città  assediate;  le 
quali  cause  tulle  da  pnnripio  valgono  a provocare 
la  dis(‘nteria  per  infezione  cd  in  seguito  la  rendono 
contagiosa  secondo  l'opinione  di  Fed.  Iloffmann,  De- 
gner,  Tissot,  Pringle,  Sirack  , Gcach,  Van  Geuns, 
Slinsira,  Osiander,  DeegeneUes,  Ci«tc,  Utour.  Mi- 
chaclM,  llargens.  Pinci,  Foduré,  l.emcrcter,  Gilbert, 
Dorfiniiller,  Khrharlcr,  ed  altri.  La  quale  opinione 
però  è combntliiia  da  Rollo,  Stnll,  P.  Frank,  Kichter, 
c Wedkind,  mentre  Zimmorraann,  llufeland,  Neu- 
innnn,  .Miirsinna,  Behrent,  liademachcr,  FngelhardC, 
JawandI,  Fournier,  Vaidy,  Naumann,  Hauff  tengono 
la  via  di  mezzo,  o credono  che  tale  maiallìa  possa 
solamente  in  alcune  circostanze  particolari  assumere 
l’indole  coningiosa.  Oltre  alle  cause  sovraccennate, 
l’azione  delle  quali  sì  estende  sulle  masse.  pos«ono 
cngkmare  isolatamente  la  disenleria  : il  raffredda- 
mento subitaneo  del  corpo,  la  soppressione  della  tra- 
spirazione cutanea  ; reccesso  di  ahmenlazione,  i cibi 
insalubri,  le  frutta  immature,  specialtiienle  acquose 
come  i cocomeri,  { melloni,  eco.,  la  cervogia  di  cni- 
liva  qualiià,  l'acqua  corrotta,  cd  io  una  parola  lutto 
ciò  che  può  turbare  furlemcDto  le  funzioni  del  tubo 
gastroenterico.  Riguardo  alla  causa  prossima  della 
disenleria^  Celio  Aureliano,  Stoll,  Akenside,  Vogler, 
llargens,  Sundelin,  Schmidtmann,  la  riposero  in  un 
reumatismo  iotesiinale;  Baker,  Richter,  Pietro  Frank 
io  un'affezione  catarrale  ; Cullcn,  llufeisnd  nello 
spasmo  ; Wedekind,  Paulo,  Slelierl  in  un’affezione 
erisipelatosa  ; Fournier,  Vaidy,  Broossais,  Foderé', 
Leumann,  MOIIer,  Jiigi'r,  iawandl,  in  una  in- 
fiammazione; tppocrale,  Gnlcno , Areico,  Paolo 
Kgineta  nell’ulcerazione;  >ydcnliain.  Diana,  ki  una 
febbre  occupante  gl'intestini;  Fed.  liofftnann,  Ui^ner, 
Zimmennann,  ttriiuiug,  neU’acrità  della  bile;  Nau- 
roano  nel  sistem.i  nervoso  ; Spaih , llaiiff  nel  si- 
stema gangliare  ; l^tibe  nelle  vene  ; altri  finalmente 
in  un'affezione  primaria  del  sangue.  Giova  però  di- 
stinguere la  disenleria  semplice  dalla  maligna,  tro- 
(leroerhè  In  prima  si  può  considerare  come  una 
irritazione,  od  inlìamiiiaiione  degrintestini  crassi  c 
specialmente  del  retto,  ora  più,  ora  meno  profonda 
e spessa  sostenuta  da  causa  reumatica.  Invece  nella 


(orrida,  nel  paesi  umidi  e nel  mesi  estivi;  segna-  malignail  sistema  nervoso  ésctnpregraveroenleaffello 
tamente  ove  notti  fredde  succedono  a giorni  catdia*  I sia  per  la  diffusione  della  slessa  flogosi,  sia,  e ben 
slmi.  In  tali  (empi  si  osserva  quasi  sempre  spora-  I più  sovente,  per  essere  stato  il  medesimo  fortemente 
diea  ; ma  spesso  anche  veste  un'indole  epidemica.  | bersagliato  prima  della  malattia  dalle  cause  che  la 
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prorocarono;  e nei  casi  in  cui  questa  aia  prorocnia 
da  infezione  non  sarà  ne  anco  aiaurdo  il  erederealTellB 
piu  0 meno  profondaincnlc  la  stessa  crasi  sanpiiigiia 
Kieace  pertanto  di  soninia  iuiportancail  separare  le  uno 
dalle  altre  le  varie  specie  di  discnicria;  perciò  gli  aii- 
luri  dislinsrro  h liiseitleria  umplkf,  che  precede  l'an- 
gina, lealfezioniralarrali, la  diarrea,  ed  éaceonipagnata 
da  sintomi  leggeri  c preslo  si  dissipa  : la  rtumaitea  i 
alquanto  più  grave,  di  un  corso  più  irregolare,  è ca- 
gionala da  niiilazioni  alniosferictie,  o succeduta  ad 
artrilide  o reumatismo;  la  miien$a  o pitiiiioso  clieò 
assai  frequente  nei  bamhini  aH'epora  della  dentisioiie 
c ben  sovente  sintomo  di  febbre  mucosa;  la  oemii- 
tiosa  sostenuta  dalla  presenza  di  lonibrici  sul  altri 
veruii:  la  sufiurrofo  ragionala  da  gravi  disordini  dic- 
Icliri  ; la  hitioxa  elle  assale  di  preferenza  gli  epatici 
ed  è sjiesso  sintomo  di  febbre  biliosa  ; la  pfnoiticn 
che  si  aecoiupagna  sovente  colle  febbri  iulcruiillenli 
c cede  S4)tto  I uso  di  rimcfli  specifici:  V infiammatoria  I 
distinta  per  segni  manifesti  (rinlìanimazione,  e che 
bene  spesso  si  complica  con  <|ualche  grave  flogosi  vi- 
scerale ; la  maligna  che  assale  griudividui  debili, 
cacliellici,  bersagliali  da  grave  cordoglio,  affetti  da 
tifo,  vainolo,  scarlattina  0 morbillo  di  cattiva  indole, 
oppure  clic  si  comunica  per  infezione  o per  contagio 
ed  in  cui  i sintomi  indicanti  l'affezione  dei  ventri 
nervosi,  o bene  spesso  ralterazionc  della  crasi  san- 
guigna, sono  evidenti.  In  seguilo  a questa  distinzione 
cbiaranienle  apparisce  essere  la  disenteria  maialila 
ora  assai  leggera,  oro  gravissima,  e doversi  talvolta 
anche  giudicare  mortale  lino  dal  primo  momento  in  cui 
essa  si  manifesta.  In  geueralc  però  essa  è più  grave 
nei  vecchi,  nei  bambini,  nel  sesso  mascliile  c nelle 
cuslitu/ioni  rovinate,  e più  mite  nelle  circostanze  con- 
trarie. Sono  di  cattivo  augurio  il  vomito  frequente 
di  materie  biliose,  sanguigne  o fecali,  il  dolore  lisso, 
incessante,  esacerbantesi  sotto  il  tatto,  o la  repentina 
cessazione  di  dolore  acuto;  la  lingua  secca  , rossa , 
splendente,  o nera,  rugosa  ; la  tosse  molesta,  la  de- 
glutizione impedita;  il  singliiozzo;  l'espulsione  di 
sangue  pretto  , o di  materie  nere  e putrescenti;  le 
afte  alle  fauci  ed  al  retto,  l'eruzione  miliare;  il  de- 
lirio,  gli  sveninienli,  le  convulsioni;  la  paralisi  delle 
oslremllà  inferiori;  l'orina  scarsa  e limpida  ; il  tre- 
mito della  lingua  e delle  membra  ; il  polso  piccolo, 
Tcrmieolare,  intermittente;  il  tniuore  delle  parolidi; 
la  gangrena  parziale;  l'apparizione  di  petecchie, 
ecchimosi,  0 vesciche;  l'edema  «Ielle  estremili;  gli 
occhi  stravolli;  U cute  fredda  e contraila.  Invece 
lasciano  a sperare  in  bene;  la  remissione  di  tutti  i 
sintomi,  e specialmente  del  lormini  e del  tenesmo; 

I espulsione  di  materie  fecali;  la  cute  molle cpastosa; 
la  lingua  umida;  il  sudore  spontaneo,  acqueo  ed  sb- 
boudaute;  la  diminuzione  della  sete,  il  desiderio  di 
alimenti;  l'orina  abbondante  e naturale;  il  passaggi» 
della  dUenleria  in  diarrea.  — Kigiiazdo  al  metodo  di  I 
cura  da  adoperarsi,  quantunque  iugcucraleesso debba  I 
essere  antiflogistico,  tullavia  presouU  alcuna  dilfe-| 
rciize,  secondo  la  nalura^vklia  disenteria  a diri 
meglio,  secondo  le  cause  che  la  prbvoearono  n lai 


Il  sostengono.  Infatti  nella  disenteria  semplice  e milei 
I miicilsginosi,  diluenti,  aliosi,  il  riposo,  i bagni,  e sul 
i fine  qualche  goccia  di  laudano,  o qualche  granodi 
I polvere  ili  Dower  saranno  suflicienli.  Nella  reunu- 
j lina,  premesso  un  metodo  antiflogistico  più  o mmo 
energico  secondo  la  gravezza  ilei  male,  le  infusioni 
di  fiori  di  sambuco  o di  tiglio,  il  roob  di  bacche  di 
I sambuco,  lo  spirilo  di  Mindcrer,  o la  polvere  del  Do- 
wer, I iperaquana,  ed  i reveltenti  esterni  sono  iadi- 
cali;  nella  pilminaa  raccomandasi  lo  stesso  nirlodo' 
consiglialo  nella  fahbre  mucosa  («.  Fssbbs),  nella  rrr- 
mimna  gli  anlolininliei  e specialmente  il  calomelaao 
verranno  ad  allontanare  le  cause;  nello  bilieta  l'ipe- 
mqiiana.  il  tartaro  emetico  a dosi  rifratte,  il  tsan- 
rindo,  i sali  neutri,  il  rabarbaro,  le  bevande  subacidc 
e sul  fino  i tonici  ed  anche  gli  oppiali  a dosi  rifratle 
sono  indicati,  non  tralasciando  però  da  princìpio  nei 
caw  di  grave  ingorgo  al  fegato,  le  depleziooi  san- 
guigne locali,  od  anclie  universaK,  se  indicate;  nella 
perinilica,  lolla  la  complieazìoneOngietiea,  o dìniinuìlo 

10  stalo  congestizio,  le  preparazioni  di  eocteeeia  pe- 
ruviana sole  od  unite  agli  oppiati  sono  vantaggiosis- 
sime; aeH'infiommaloria  il  metodo  antiflogistico  piè 
energico,  non  risparmiando  le  deplezioni  saoguìgae 
specialnicnle  sul  principio,  le  bevande  fredde  ed  ao- 
ebe  ghiacciate  sono  da  adoperarsi  pronlanientc;  oeUa 
maligna  si  dovrà  specialmente  avvertire  si  siolaui 
più  imponenti  c dirigere  a quelli  In  cura,  avver- 
tendo però  di  risparmiare  lo  forze  dellindìviduo 
e di  non  operare  in  modo  precipitoso  o tumullnario, 
trattandosi  di  iiialallia  o periodo  necessario  cdiucui 

11  sistema  nervoso  è sommamente  bersagliato  e la  crasi 
soii((iiigiia  più  0 meni)  tUerata*  In  una  parola  gio* 
vcrà*in  cHja  U ineloiJo  geocralmcDlo  raecoiuaoUalo 
nelle  alTeiioni  tifihdeB  (v-  'Tifo  o Tifoideo).  Kinal- 
meole  qiiandu  la  disenteria  è passata  alto  stato  di  ero- 
nieisrao,  »t  potranno  impiegare  gli  astriagenii  più  atti* 
vi,  gli  oppiati  a gran  dosi  laclie  a risentili  dì  rklrslare 
uno  suio  d'infiammazione,  il  quale  Ulvolta  è ne- 
ceswrio  per  guarire  da  questa  affeaisne  cosi  ribelle. 
Qualora  la  iiialnuia  sembri  provocala  da  ìufezione. 

0 contagio,  la  segregazione  degnnfernii , la  ventila- 
zione, od  anrlio  i sulTumigi  di  cloro  sono  indicati 
per  impedirne  la  dilTusione  dagriafermiaisaoi.  Du- 
vriissi  poi  attendere  sopra  (ulto  in  questa  infermità 
ai  reggirae  dietetico,  stanteefaè  un  menomo  dlsordìae 
basta  talvolta  a provocare  una  recidiva  che  può  es- 
sere in  breve  tempo  funesta.  Quindi,  durante  il  cono 
della  malallia,  la  dieta  severa  ristretta  a semplici  be- 
vande niticilaginose  od  a brodo  di  carni  bianche  af- 
fatto tcloccn;  ne'convalescenll  sarò  necessaria  l'asti- 
nenza  o quasi  aslinen/a  dai  liquori  fermentati,  c si 
raccomandano  11  vitto  bianco,  il  riso,  i mucilaginosì, 
le  uova  bollile,  le  carni  di  animali  giovani  lesse,  es- 
cludendo le  sostsme  fritte  o arroslìie,  le  carni  di 
maiale  ed  l legami.  Sopralnlto  poi  gioveranno  al 
pronto  rKrabilinicnto  In  quiete  d'animo  e di  corpo, 
rafia  booim  e speclalmenlcdi  coltioa  o (li  montagna, 

I acqua  punì;  e lutto  ciò  elie  \alc  o rìaltivare  il  prO- 
cca^'a^iimtativo  stato  in  tal  modo  dhturbatu.  Poche 
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tono  le  nialaUie  in  rui  la  eoutaleaceua  prueeda  più  . 
lenlamcnle  e die  dia  più  a temere  per  le  conte-  I 
guenie,  quanto  la  diienteria  grave  in  (leraoBa  grai  I 
vile  ed  iodUpnala,  oppure  oncUa  in  poasone  taao  e I 
robusle,  qualora  eaaa  aia  alala  irMCttrate' ne' auoi  | 

priucipii.  it  » I.*..  *-  .1*1 

UISEI*PKLUHGi\TO  (poiiji.  mtd.  a.mad.  Iegi)v  -f  V 
Etlrazione  dei  cadaveri  dalla  loro  aepoltura.  Ut  leggi 
volendo  prevenire  l'arbitrario  «lisaltcrraineoto  oba 
potaa  eatere  eonaigliato  da  raaligailà,  da  diapreaao, 
da  fanatianio  o da  auperatiaiooe,  minacciano  di  gravi 
pene  l'autore  di  Mie  reato.  Goal  il  codice  penala  pie- 
Diooteae  eì  esprime  io  queaM  maniera  all'artieolo  X67: 

• Sarà  punito  culla  rccluaione  o eoi  carcere  o con 
■ niulM  estensibile  sino  a lire  trecento,  secondo  la 

• maggiore  o minore  gravezza  dei  casi,  cliiun<|ue  si 

• sarà  reso  colpovole  d' intuiti  talli  a cadaveri , di 

• viulazioui  di  tomba  o di  sepolcri  ».  Tuttavia  il  di- 
sotlerraaieato  può  essere  eonuBdata  dalle  leggi  di 
igiene  pubblica  ohe  esigano  il  trasporto  dei  cadaveri 
in  altra  sepollnra  piò  remoM  o più  adalMta;  oppure 
dalla  neccMìlà  di  teoprire  un  delitto  che  si  voleva 
tenere  nascosto.  Mentre  noi  rimaadiamo  i noatri  let- 
tori alla  parala  SacoSToa*  perconoacere  lo  varie  con- 
dizioni che  possono  esigere  la  rimozione  dei  cadaveri 
da  nn  sito  all'altro,  e che  si  richieggono  per  salu- 
brità pubblica  nolla. scella  del  sili  destinali  a cimitero, 
ed  airarlieohi  PvTtDrtziosa  ove  si  terrà  parola  delle 
mutazioni  che  può  soflrire  il  cadavere  nella  sepoltura 
e iuori  di  essa,  mutazioni  necessarie  a sapersi  dal 
medico  legate  che  debbe  ialituiro  un  esame  giuridico, 
oi  faremo  qui  a discorrere  brevemeote  delle  precau- 
zioni da  prenderti  per  il  diseppeilimenla  di  uno  o 
più  cadaveri. — Mollnsiroe  sono  le  aaservazioni  riferite 
da  Hamazzini,  Vicq-d'Azyr,  Mailer,  fUnlin,  Magne- 
noi,  ^ovier,  Malouin,  Muret,  Rozier,  Cotte  ece.,  di 
danni  gravissimi  ed  anehe  di  morti  repeatioe  cagio- 
nate dalla  scoperlara  di  sepolcri,  e daU'eaumazione 
imprudeateaienle  fatta  dei  cadaveri,  a segno  late  che 
Fotteré  dice  non  palersi  costriogare  te  persone  del- 
l'arte all’esame  dei  cadaveri  nei  quali  la  putrefazione 
sia  inoltrata  i pereàò  questo  è allrellanlo  ioulite  , 
quanto  può  eseere  pernicioao  a chi  lo  ialMuitce.'.Sie- 
ooine  però  le  recanti  acoperta  dlmoatrauo  che  questo 
esame  può  talvolla  estere  utile  a scoprire  la  verità, 
e ticcoulc  mediante  alcODO  precauzioni  esso  si  può 
istituire  senza  pericolo  ,■  essendo,  al  dire  di  OrlUa  , 
stali  esagerati  Mli  danni,  coal  parteremo  in  primo  luogo 
delle  precauzioni  da  prendersi  qualora  si  debbono 
evaeuàre  ohuileri,  o tepollure  pubbliche,  e di  quelle 
che  basMno  ove  ti  ricliiegga  it  diaeppelUmenlo  o , 
come  lo  chiamano  i legisti,  l' stuiiuiziane  legate  di 
un  cadavere.  — £raeuwiione  ili  ctmileii  e stftUure. 
Smccoibo  queat'operqzione  può  easere  uniamente  ri- 
cliiesla  dalla  necessità  di  allontanare  il  fomite  mia- 
smatico daH'abilalo,  oosl  dovrasti  attendere  per  ese- 
guirla che  la  tlagionc  fredda  sia  principiata  edovrassi 
sospendere  ove  la  temperatura  deU'aria  almaferica 
venga,  ad  ionatearsi.  S'impiegheraano  all’uopo  Unti 
operai  che  baathio,  affinebè  i lavori  possano  essere 


terminiti  od  più  breve  tempo  possibile  e questi  operai 
dovranno  poter  alleroare  fra  di  essi  te  ore  del  lavoro, 
aflinchù  non  vengano  a soOriroci  i loro  abiti  saranno 
doposti  appena  taraiuato  it  lavoro  e si  lascieranno 
per  veuliqualtro  ore  gspoali  all'aria  libera  prima  di 
esser»  nuovamente  indossati,  Gli  operai  clic  discende- 
ranno nei  sotterranei  che  servono  di  sepoltura,  o che 
saranno  destinali  a rimuovere  la  pietra  sepolcrale  do- 
vraiuio  tenere  in  bocca  ed  accutlarc  alte  narici  spu- 
gne impregnate  di  accio  allungalo,  od  essere  prima 
cooforlali  con  una  dose  moderata  di  vino,  evitando  però 
dì  ubbriacarsi.  fissi  dovranno  tenersi  lonlaoi  il  più  ebu 
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potranno  dalla  bocca  del  sepolcro*  non  incurvandosi 
troppo  innaiui  verso  di  essa,  e servandosi  per  il  la- 
voro di  btroiHonti  a lungo  manico.  Si  bagnerà  inoltre 
il  terreno  eoa  una  soluzione  di  cloruro  di  calca  e si 
scoprirà  il  cimitero  poco  per  volta  lasciando  la  terra 
per  qualche  tempo  ai  contatto  delTaria  prima  di  eoo* 
tiuuaro  gli  scavi.  Si  pruenrerà  di  trasportare  con 
cautela  lo  bare  iutullc,  e quelle  già  sdruscile  si  ba 
giicraiuiu  cuu  uua  solutiuue  di  cloruro  di  calco,  si 
avvilupperanno  co»  loia  impregnala  di  acqua  ed 
accio,  e si  npurranuo  i cadaveri,  nou  atwmra  affatto 
putretaiti,  entro  casse  impeciale.  Si  arderanno  sopra 
una  grata  le  bare  guaste,  e le  ossa  miste  colla  terra 
si  trasporteranno  , seiua  separare  questa  da  quelle 
col  crivellameiito.  1 sotterranei  ove  stanno  cUiusi  i 
cadaveri  si  apriranno  prima  e si  lascieranno  per  qual- 
che teiiipu  scoperti,  nè  vi  si  entrerà  prima  di  avervi 
introdotto  un  lume  acceso,  e qualora  questo  si  spegna, 
si  rinnoverà  l’aria  entro  di  essi  col  mezzo  del  fuoco. 
A questo  fine  Orlila  propone  la  manica  conàuHrice 
d'ano,  la  quale  consiste  in  un  sacco  di  teb  tenuto 
aperto  da  diversi  cerchi  di  latta,  di  cui  s’inlroducc 
uif estremità  nel  sepolcro,  mentre  fallra  shocca  nel 
focolare  uve  porrassi  carbone  acceso.  I..a  combustione 
di  queblo  provoca  l'aspirazione  dell'aria  onde  in  breve 
tempo  questa  rinnovasi  iulcranienlr,  ove  si  abbia  la 
precauzione  di  praticare  al  lati  del  sotterraneo  un'al- 
tra apertura  per  cui  l’aria  vi  si  possa  introdurre.  — 
Qualora  si  tratti  del  diseppellimenlo  di  un  solo  cada- 
vere per  motivi  legali,  si  procederà  colla  slc>sa  cau- 
tela; si  eseguirà  roperazioiic  allo  spuntare  del  gior- 
no, e si  adoprcrà  pure  il  cloruro  di  calce  per  disin- 
fettare; ma  colla  massima  precauzione  a fine  di  non 
alterare  maggiormente  quei  tessuti  che  debbono  es- 
sere oggetto  di  esame.  Appena  estratto  il  cadavere 
si  procederà  alle  ricerche  necessarie,  affinchè  questo 
non  si  guasti  inleramenlc,  sicconio  accade  in  breve 
tempo,  speeialmeiile  nella  state. 

t>ISEHEDAZ10.>£  (dir.  civ.).  — È assoluta  esclu- 
sione daireredità  delle  persone,  a vantaggio  delle 
quali  la  legge  stabilisce  una  porzione  legiuima,  fatta 
con  una  dichiaraaione  espressa  del  testatore,  e per 
una  causa  ammessa  dalla  legge , e spiegala  nello 
stesso  testamento  La  sole  cause  ammesse  dalla  legge 
per  le  quali  il  figlio  o discendente  può  essere  dise- 
redalo sono  le  seguenti  : 1 * se  abbia  apostatalo  dalla 
Cblesa  catolica  , e non  vi  sia  tornato  prima  della 
morte  del  testatore.  Lo  stesso  è stabilito  ove  abbia 
rinuncialo  alla  religione  cristiana,  se  questa  era  pro- 
fessata dal  testatore;  ff*  se  abbia  irragionevolmente 
negalo  gli  aliroeuli  al  testatore;  3*  se  divenuto  questi 
furioso  o dcntenle  lo  abbia  abbandonato  senza  pren- 
derne alcuna  cura;  ò*  se  potendolo  redimere  dalla 
prigionia  abbia  senza  ragionevole  motivo  omesso  di 
farlo;  se  siasi  reso  colpevole  verso  ano  del  geni- 
tori di  sevizie  o di  altro  delitto;  6*  se  senza  il  con- 
senso 0 sd  insaputa  dell'ascendenle  sotto  la  cui  po- 
testà sono  costituiti,  il  maschio  prenderà  moglie  prima 
degli  ausi  30  compiti,  e la  fcoiina  prenderà  marito 
prima  degli  anni  93  compiti;  7*  se  la  figlia  o di- 


scendente sia  pubblica  roereirtee,  — Il  padre  o b» 
madre  od  ogni  altro  ascenderne  può  essere  disere- 
dalo per  le  cause  espresse  superiormente  nei  numeri 
1,  9 c i,  ed  iuollre  per  le  segumit:  1*  se  sbbia 
trascurato  ioleramcale  l'educazione  del  figlio;  9* se 
abbia  atUmtaio  alla  vita  di  alcuno  dei  proprit  figli; 
5*  se  uuo  dei  freaitori  abbia  altenlato  alla  vita  det- 
l'allro,  0 U>  abbia  oltraggiato  airoeeroente.^Mrensa 
ddU  discredaziuoe  debb'essere  provala  dall'erede: 
se  il  diseredalo  ba  figli  o diseeodenti,  e sopravive  al 
testatore  , è dovuta  ai  disceudeuti  la  porslone  le- 
gittima ebe  avrebbe  spettato  al  diseredato;  ma  ove 
quest’ultimo  sia  premorto  ai  lestalore,  la  disereda- 
zione non  pregiudica  I diritti  de’  suol  discendenti. 
Quando  non  sia  espressa  la  causa  della  diseredazio- 
ne, o non  ne  venga  fatta  la  prova<  il  diseredato  ba 
diritto  alla  soia  legìltiuM  ; ove  poi  la  persona  dise- 
redata non  abbia  altronde  mezzi  di  vivere,  colui  il 
quale  per  effetto  della  diseredazione  profiR*  della 
di  lui  legittima,  deve  sonimtnislrarlo  gli  aMmenli , 
non  mai  però  superiori  ai  frutti  delia  iegitlmta 
(art.  737  e segg.  del  Cod.  pietn.).  — I legislatori 
francesi  non  vollero  riconoscere  nel  padre  II  diritlo 
di  privare  dell'eredità  I suoi  figli,  e coiividcrarono 
sufficiente  castigo  per  questi  la  facoltà  data  al  padre 
di  privarli  della  porzione  disponibile,  e la  ridozione 
delle  loro  ragioni  sull’eredità  patema  alla  semplice 
legiuima.  Però  non  è a dirsi  con  ciò  che  il  Codice 
francese  non  abbia  voluto  tener  conto  del  delitti  che 
i figli  commettessero  contro  i genitori  ; esso  vi  ba 
preveduto  colle  leggi  relative  a coloro  che  sono  di- 
chiarati indegni  di  succedere  (v.  laoBCai)  , o pre- 
scrivendo coll'art.  4016  che  nei  leslaineoti  abblaiio 
luogo  le  disposizioni  deH’art  955,  $5*  ^ ^ ^ 

stabilito,  che  le  donazioni  possono  essere  rivocale  ie 
il  donatario  ba  attentato  atta  vita  del  donante,'  o se 
si  è fenduto  colpevole  verso  di  lui  di  sevizie',  delitti 
od  ingiurie  gravi. 

DISLHZIO^E  (^tunspr.  Dishzionk). 

DISFAGIA  (palo!. ).— -Parola  derivata  dal  greco 
df/)(ci7mcnlc,  e fo^a»  io  mangio^  con  la  quale  s*imliea 
la  difficoltà  di  deglutire  tanto  le  sostanze  solide , 
quanto  le  liquide.  La  disfagia  è sempre  sintomo  di 
varie  affezioui  che  accenneremo’  di  volo.  Essa  può 
essere  provocata  da  perferazlune  della  volta  palatina, 
0 da  ulcerazione  dell’ epiglottide  o della  glottide, 
donde  avviene  deviazione  del  passaggio  delle  sostanze 
ingliioUile.  La  cagionano  inoltre  la  tumefazione  della 
lingua,  od  i tumori  alla  sua  base;  T infiaiomatioite 
e ruicerazionc  del  velo  palatino,  i polipi  csiendcn- 
tisi  dalle  fosse  nasali  alla  faringe;  le  angine  tonsil- 
lare e faringea,  Tinfiammazione  e gli  ascessi  deU*e- 
sofago,  non  che  le  altre  malallie  di  queste  parti.  A 
queste  cause  si  aggiungano  gli  aneurismi  dciraorla, 
delle  carotidi  o delle  arteria  sottoclaveari,  lo  spasmo 
della  faringe  e dell’esofago  assai  frequente  nell’ iste- 
rismo, neH'idrofobia  ed  in  altre  neurosi  ; la  paralisi 
di  qbeste  parti  ecc.  Qualora  li  disfagia  non  si  pofifea 
superare,  ed  aUrimenti  introdurre  non  si  possano  ali- 
menti  net  ventrieelo,  Tinfermo  è costretto  a morire 
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d'iiuniiiooe.  La  cura  delia  disfagia  i diverM  Meoudo  dera  di  poter  tempre  eanure  sulla  vittoria.  Il  gran 
la  natura  delle  eaaae  che  la  produssero;  ma  siccome  capitano  aveva  cessato  di  essere  fortunalo!  — Alcune 
non  sempre  è dato  di  rimediare  a queste  , oppure  sconfitte  riuscirono  proficue  ai  vinti,  insegnando  loro 
ci6  ano  ai  può  fare  abbastanza  prontamente,  allora  il  modo  di  vincere  chi  gli  aveva  battuti.  Questo  te- 
si aereberò  un'altra  maniera  per  introdorre  olinwnti  cadde  a Pietro  il  Grande  ndlla  sua  lunga  lotta  con 
e bevande  nel  corpo  deirinlermo,  e si  teoterò  la  via  Carlo  xii. 

delle  narici,  ove  questa  sìa  libere,  iolrodaeendo  una  DISFIDA  (ort.  m<l.).  — Provocazione  a couibatti- 
canneilt  da  queste  nelle  fauci , oppure  si  rieorreii  mento  in  parole  o In  iserilto,  o per  provarsi  contro 
ai  bagni  ed  ai  clisteri  nutrienti , mediante  i quali!  Ma  nemico  o per  vendicarsi  di  un'offesa  ricevuta, 
ti  può , almeno  per  qualcbe  tempo , tenere  in  vita  Quest'uso,  del  qoule  si  trova  traccia  nella  itoria  dì 
l'infermo.  tutti  i popoli,  ebbe  origine  da  nobili  senlimentl , 

DISFATTA  (art.  mil.).  — Piena  sconfitta,  rutta,  cioò  dal  desiderio  di  distinguersi  o di  rivendicare  la 
nella  quale  un  esernilo  ba  perduto  la  maggior  paste  propria  dignili  da  altri  oltraggiata.  Alcuna  volta  le 
delle  aue  forae.  Un  aoUìle  tattico  francese,  il  gene-  disfide  ebbero  consegaanze  politiche  della  piò  alta 
rale  Bardio, disUogue la  d^/int« dalla drrimSr, volendo  imporlana.  David,  per  esempio,  avendo  atterrato 
ebe  la  priou  signiCebi  una  parte  perduta  di  un  eser- 1 Golia,  pose  tento  sgomento  ne'  Filistei  da  volgerli  in 
cito  in  battaglia,  non  una  ruint  totale;  la  $etnfitla,  a fuga.  L'ullìma  dogli  Oraiii,  vinti  I tra  Guriarii,  aasl- 
parer  tuo , non  recando  seco  di  necesrite  la  ratta,  curò  a Roma  la  premlnenaa  sopr'Alba.  liMllade  offre 
L'AcademU  francese  non  ammise  questa  détinsione;  gran  numero  iF  esempi  di  disfide  fra  I Greci  ed  i 
cbeccbò  ne  sia,  il  citalo  autore  vuote  che  la  voce  Troiani,  le  quali  ni  puleaano  cerne  col  tempi  ri  mutino 
déftiu,  dai  moderni  aurrogate  all'antica  iléeonfiittrr,  te  mattiate  dell'oner  militare.  In  essa  vediamo  il  de- 
iia  la. conseguenza  di  un  prngresao  nella  tden/o  mi-  boto  gnerriero  fuggire  tema  disonore  dinanii  al  forte. 
lilgrtL . Quando  la  precisione  dei  movimenli  di  un  e-  e repatartieiA  non  pertanto  prode  in  arasi.  I Romani 
aetcilo,  dic'egli,  quando  la  coesione  piò  abituale  delle  colUvareoe  aaui  per  tempo  la  tante»  che  Intende  n 
truppe,  e il  sapersi  servire  a proposito  delle  riscosse,  : dirigere  sapientemente  le  massa  con  abili  eomblnt- 
Don  fipargviuia  al  cadere  di  una  parte  della  linea  di  tioni  ; ma  qncsla  inoateaando  la  viilorit , toglie  al 
balUglia.  ai  finiva  per  gridare  il  saira  chi  può.  Ha  coraggio  individuala  il  primo  grado.  Da  ciò  ne  viene 
quando  una  tattica  sapiente  sorgiunsa  ad  incatenare,  die  le  diffide  Ira  nomo  e uomo  sono  assai  rare  nei 
per  dir  cosi,  i soldati  e ì oorpi  gli  uni  cogli  altri,  i loro  annali.  Il  sangue  loro  era  sacro  alla  patria,  uè 
compiuti  sperperamenti  degli  uaareiti  divenocro  ra-  poteva  vertarai  per  motivi  personali.  Cesi , a mal 
ritaimi.  Non  v'ba  corpo,  per  valoroso  che  sia,  cui  non  grado  degli  odii  violenti  inspirati  daU'ambisione  e coi- 
possa  accadere  di  pipare  ; questo  è il  primo  passo  zantisi  nel  Foro,  aui  non  ti  videro  i capi  dalle  (htieni 
alla  aconfiUa;  non  v'ba  abile  gcaerale  die  nou  possa  provocacsi  a siagdari  cambattnnenU.  Varo  è che 
trovarsi  uell'iiupossibìlitii  di  difeadarsi  ; e questo  è il  Sertorio,  eombtitcndo  alla  leste  de'  Lnsitaal,  mandò 
tecoudo  passo;  ma  la  risoluaione,  il  saugue  fredda , disfida  al  eontols  Htreeilot  ma  qnesla  idea  gli  venne 
la  .presenza  di  spirilo  de' capi  o la  coscieota  della  da  un  pregiudizio  de' tuoi  compatrioti  d'adezionc. 
propria  biqvura  nelle  truppe  pooiono  impedire  una  Più  lardi  Antonio  intiinò  ad  Oltevio  di  decidere  con 
tconfilte.  Il  preservarsi  da  questa  tvenluia  fu  mira-  uu  duello  a chi  di  loro  restar  doveva  l'impero  del 
bile  abilità  del  gran  Federico.  Il  più  gran  male  di  mondo;  ma  Antonio  in  qneU'ora,  dkpurando  della 
una  ,disialU  non  ù la  perdila.di  uomini,  di  bagaglio,  sua  fortuna  , nan  prendeva  consigUo  ebe  dalla  sua 
dì  artigiicrìa;  ciò  che  ne  conseguita  dì  più  funesto  si  disperazione.  Sotto  Angusto  e i suecesaori  di  Ini,  la 
è lo  agonp^lio  ebe  nasce  oeU'ardioe  di  battaglia,  lo  tchiavilù  e la  cieca  obbedienia  non  conaentirsKiu  ai- 
iconiggiumeota  de' soldati  rimasti,  la  macchia  recata  I l'umana  dignità  di  rilevàrai;  e fu  d'uopo  oboi  popoli 
all’ onore  delle  armi , lo  seoncerto  più  o meno  del  Settentrione  aorveuissero  a ricbiamarla  dal  tao 
durevole  del  mecauismo,  per  dir  cosi,  dello  truppe  tonno , recando  loco  l’ usanza  dello  disfido  e dei 
e della  loro  disciplioa.  Un  generale  trascinalo  dal  suo  tlnguinri  ootubottinienli.  Fusa,  per  dir  coti,  nei 
destino  ad  oatioarti  io  no  (allo  che  tradisca  il  gonin  loro  ouetomi,  fu  aerìtta  Belle  loro  leggi.  Non  ebla- 
miliure,  può  rccani  al  suo  paese  danni  più  gravi  che  messi  in  campo  ehioto  unicamente  nn  nemico  ; 
un  capo  di  pochi  mezzi.  Ecco  ciò  che  giustifica  quel  ma  perfino  ehi  piativa  vi  poteva  chiamare  i giudici 
mollo  di  Haizarino:  il  tal  generale  è egli  /òrlunslo?  de' quali  fosse  mal  toddisfsUa.  L'imperodìGsrlemagno 
— La  più  terribile,  la  più  irremcdìabilc  di  tutte  le  ruinò  ben  presto,  e il  potere  si  divise  tra  gran  numero 
disfalle  ò quella  che  gli  assediali  provano  sulla  brec-  di  vassalli;  la  gerarchia  feudale  ebbe  per  base  questa 
da  ; ù meglio  perirvi  couiballendo  che  sopravivere  divisione  di  potere,  a per  norma  l’anarchia.  L'iropo- 
per  essere  wessoa  61  di  spada.  Le  spedizioni  di  Russia  lenza  delle  leggi  nel  proteggere  gl’individai,  riebia- 
e della  Sassonia  furono  crudeli  disfalle  che  degene-  marono  aUn  ragiono  del  più  forte,  ad  Ercoli  e Tesci 
rarono  io  rotte.  Ma  non  bisogna  darne  colpa  alla  novelli  a’iatilBirono  difenaori  dei  deboli.  Da  questo 
troppa,  nò  ai  diviaameoti  presi,  né  ai  generali;  bensì  | zelo  di  umanità  nacque  la  cavalleria;  e fu  l’epoca  più 
al  rigore  del  clima,  all'abbandono  de'  confederati,  al  i feconda  di  disfido  guerriere.  Queste  ebbero  le  loro 
soperchio  dei  materiale,  o impedimento  che  dire  si  I regole,  le  loro  condizioui,  in  una  parola,  il  loro  co- 
voglia,  alle  abitudini  di  un'ammioistrazionc  clic  ere-  y dice  d'onore.  Ha  finché  questo  spirito  cavalleresco 
Eneirì.  pop. — Tom»'  I'".  I'»*i  # 
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si  mantenne,  produsse  effetti  che  oggidi  muovereb* 
bero  le  risa.  Videsi,  per  esempio,  assai  volle  un  sem- 
plice cavaliere  recarsi  in  istranie  contrade  ad  offerire 
a chiunque  gii  si  presentava  di  battersi  con  lui  per 
difendere  l'onoro  della  propria  nazione  o della  sua 
donna.  — I^'el  lAOO,  al  dire  di  Monstrclet,  un  cavaliere 
arragonese,  dello  .Michele  d’Orris , mandò  a Parigi 
una  disfida  ai  cavalieri  d’Inghilterra,  padrona  allora 
d'iina  parte  della  Francia;  c sono  curiose  e piacevolii 
a leggersi  nel  citalo  scrittore  le  condizioni  e i modi 
proposti  per  tale  combaltiincnlo.  La  disfida  fu  accet- 
tata da  un  cavaliere  inglese  ; ma  non  eblie  effetto, 
avendo  il  re  d’ Inghilterra  ricusato  il  campo.  Nel 
1414  una  simile  disfida  fu  mandata  da  venti  cavalieri 
portoghesi  alla  cavalleria  francese.  Vennero  in  gran 
pompa  i Portoghesi,  ma  furono  vinti.  Gli  scrittori  fran- 
cesi che  abbiamo  soli' occhio,  parlano  con  fasto  e con 
orgoglio  nazionale  di  questo  fatto;  ma  non  fanno  molto 
della  celebre  disfida  di  Barletta  combattuta  ai  16  feb- 
braio 150.3  fra  tredici  Italiani  e tredici  Francesi.  I.a  ra- 
gione di  questo  silenzio  è chiara:  i Francesi  furono  tutti 
feriti  e gettali  di  sella  ed  uno  ucciso  (v.  Barletta).— 
In  Alemagna  ed  in  Italia  un  uomo  offeso  nell’onore 
indirizzava  una  disfida  al  suo  offensore.  All’atto  di  ve- 
nire alle  mani  recavasi  nel  mezzo  deU’arcna  un  ca- 
taletto coperto  di  un  drappo  nero  sul  quale  era 
cucila  in  bianco  una  figura  di  un  cranio  umano  con 
due  ossi  di  femori  disposti  in  croce.  Questa  bara 
doveva  ricevere  il  vinto , condannalo  a non  sopra- 
vivere alla  sua  sconfitta.  — Le  ceremonic  in  queste 
occasioni  variavano  coi  luoghi  c con  le  condizioni. 
Curiose  a leggersi  sono  quelle  riferite  da  Brantòme  , 
osservate  in  una  disfida  fra  due  cavalieri  che  com- 
battcruBsi  a Valenciennes.  Coperti  di  cuoio  bollito  , 
strettamente  aggiustalo  alle  membra,  rasa  la  testa  , 
nudi  i piedi , armali  di  scudi  e di  bastone , aspet- 
tarono sopra  due  catedre  coperte  di  nero  l’ora  del 
combattimento.  Chiesero  cenere,  grasso  e zucchero  ; 
colla  cenere  si  tolsero  I’  untume  dalle  mani  onde 
poter  meglio  tenere  lo  scudo  e il  bastone;  collo  zuc- 
chero in  bocca  pensarono  prender  fiato  e mantenere 
la  salivazione.  Il  più  profondo  silenzio  fu  imposto 
agli  spettatori  sotto  pena  della  forca.  — In  tempo  di 
guerra  i cavalieri  si  sfidavano  per  far  prova  di  pro- 
dezza o per  vendicarsi  d'un  insulto.  1 capi  degli  eser- 
citi ricorsero  qualche  volta  alla  disfida  per  troncare 
d’un  colpo  lunghe  e sangninose  differenze.  Ma  queste 
sfide  suggerite  dalia  politica  non  erano  sincere;  non  si 
mirava,  facendole,  che  a conciliarsi  l’opinione  de’ po- 
poli e de’soldati  con  qnesta  abnegazione  di  se  stesso. 
Cosi  Edoardo  m,  disputando  la  corona  di  Francia 
a Filippo  di  Valoìs,  prima  di  cominciare  la  guerra, 
offri  al  suo  avversario  di  evitarla  con  un  combatti- 
mento singolare.  Francesco  i attaccato  nell’onore  da 
Carlo  V,  lo  chiamò  pubblicamente  in  campo  chiuso; 
e tolto  l’assedio  di  Parigi  nel  1890,  Enrico  iv  fece 
a Mayoniie  una  simile  proposta.  Tutte  queste  dimo- 
strazioni rimasero  senta  risultamcnlo.  Lo  spirilo  ca- 
vallcre^o,  stalo  in  onore  per  molti  secoli,  perdette 
infine  il  suo  prestigio,  le  sue  leggi  furono  abolite. 


i suoi  usi  negletti.  La  sventurata  morie  di  Enrico  it 
fece  in  Francia  proibire  i tornei,  e eiò  affrettò  la 
fine  delle  pubbliche  disfide.  Cominciarono  lo  private 
e durano  tuttavia , a mal  grado  delle  severe  leggi 
emanate  por  farle  cessare,-  benché  si  vadano  ogni 
giorno  più  diradando  (v.-  Udbllo). 

DISFIORAMENTO  (Defloratio)  (bot.).  — Si  com- 
prendono sotto  questo  nome  i cangiamenti  che  sne- 
cedono  nelle  parti  componenti  il  fiore  tosto  ch'ebbe 
luogo  la  fecondazione  del  germe.  È noto  infatti  che 
dopo  quest’epoca  lo  stilo , gli  stami , il  calice  e la 
corolla  sopratiitlo,  generalmente  appassiscono  e ca- 
dono. La  corolla  e gli  slami  sono  i primi  a scom- 
parire. In  alcune  specie  però  la  corolla  saseisle  per 
qualche  tempo  ancorché  appassita  e trasandata  : in 
tal  caso  lentamente  si  distrugge  o marcisce  {eoroUa 
marcescens):  ne  somministrano  esempio  le  campa- 
nule ecc.— Il  calice  ora  cade  prontamente,  come  nel 
papavero,  nella  senapa  ecc.  ; ora  persiste  ed  accompa- 
gna il  frutto  {salvia,  borrago  ecc.).^ — Il  calice  persistente 
fa  talvolta  le  veci  di  pericarpio,  come  nel  pomo; 
nello  spino  bianco  ecc.  Lo  stilo  o lo  stimma  in  al- 
cune piante  s’ indurano  ed  accompagnano  pure  il 
frullo  , per  esempio , nello  crocifere  c nelle  legu- 
minose (n.  Fiork). 

DISGIUNTO  {mas.). — Diconsi  disgiunti  grinicrvalli 
che  non  si  seguono  imiiicdialamente  ma  sono  sepa- 
rati da  un  altro  intervallo.  Cosi  questi  due  do  mi  e 
sol  si  sono  disgiunti.  I gradi  che  non  sono  congiunti, 
ma  che  sono  composti  di  due  o più  gradi  congiunti, 
si  dicono  gradi  disgiunti.  Cosi  ciascheduno  dei  duO 
intervalli  di  cui  parlammo,  forma  due  gradi  disgiunti. 

DISINFEZiONE  {poliz.  tned,).  — Operazione  me- 
diante la  quale  si  distruggono  o tentasi  di  distrug- 
gere gli  effluvii  nocivi  sparsi  por  l’aria,  od  aderenti 
alle  suppelletUli  e ad  altri  corpi.  Parlando  deH’aria 
atmosferica,  abbiamo  accennato  ai  vari!  modi  con  cui 
essa  può  venire  alterata  e viziata  nella  sua  composi- 
zione; questi  in  ultima  analisi  si  riducono:  i*  all’ec- 
cessivo svolgimento  di-acido  carbonico,  il  quale  si 
osserva  nelle  camere  chiuse  dove  molle  persone  re- 
spirano, ed  ardono  molte  faci,  e in  sili  ove  fermen- 
tano sostanze  vegetali;  2°  allo  svolgimento  dei  gas 
idrosolforico,  idrosolfuro  di  ammoniaca,  azoto  ecc., 
che  è assai  comune  nelle  miniere  c nelle  fogne  ; 3* 
finalmente  allo  sviluppo  di  miasmi  e contagi  ; pro- 
venienti i primi  da  putrefazione  dei  cadaveri,  o da 
sili  paludosi,  gli  ultimi  dagli  stessi  corpi  viventi.  Si 
rimedia  all'eccessivo  svolgimento  di  gas  acido  carbo- 
nico, mediante  l’acqua  di  calce  versala  in  copia  nel 
sito  ove  questo  trovasi  ; ma  specialmente  facendovi 
penetrare  per  mezzo  di  varie  aperture  l’aria  atmosfe- 
rica. La  ventilazione  è pure  il  mozzo  adoperato  per 
disinfettare  l’aria  delle  miniere,  degli  spedali,  dei  sili 
.ove  molte  persone  stanno  racchiuse,  come  pure  quella 
delle  fogne  e del  cimiteri  (v.  Dissbpellimbwto).  Gli 
effluvii  emanati  da  sostanze  putrescenti  vengono  di- 
straili mediante  il  cloro  la  cui  virtù  antisellìca  è ora- 
mai rironoscinla  da  lutti;  lo  svolgimento  di  questo 
gas  si  ottiene  tanto  collo  spargere  sul  suolo  cloruro 
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di  cak«  ìDuinidito  con  acqua  o c<m  acido  tulfocico, 
(pel  ca«o  io  cui  ti  voglia  oUeaera  ubo  tvolgimenlo  pid 
rapido),  quanto  col  metto  proposto  da  Guyton  Mor- 
veau  {9.  Closo  ehm.  e «ot.  mtd.  ; pagg.  t lOi . 4103). 
Qualora  poi  ti  traili  di  oUeaere  la  distriuionc  di  e(* 
fluvii  contagiosi,  la  cosa  riesce  aitai  più  diflìeile.  Im- 
perocché in  varli  tempi  ti  adoperarono  a questo  One 
i fuochi  accesi  all'aria  libera,  le  furoicationi  coU'ab- 
bruciaroento  di  sostante  aromatiche,  o coU’evapora- 
fione  di  aceto,  lo  scoppio  della  polvere  da  cannone, 
le  fumicationì  alcaline,  ed  il  cloro,  tentarbò  ti  possa 
dimostrare  che  un  solo  di  questi  metti  aia  atto  a neu- 
traliaaare  ed  a distruggere  i contagi,  siccome  ne 
fanno  fede  gU  scritti  degli  autori  più  receati  che  ti 
occuparono  di  questa  parte  d'igiene  pubblica.  Cosic- 
ché sembrerebbe  io  ultima  analisi  ebe  i migliori 
aeui  per  distruggere  gli  effluvi!  contagiosi  sarebbero 
le  lavature  coU'acqua  calda,  la  venlilationc  ed  una 
temperatura  elevata.  Quest'  opinione,  recenlemcote 
etiernata  da  Cosse,  Bulard,  cd  altri,  ba  certamente 
biaogoo  di  conferoia  ; ma  riDUlìlilà  dei  vantali  mezzi 
disiafettaoti  non  può  con  tutto  ciò  più  rivocarsl  in 
dubbio,  estendo  provatissimo  che  le  malatic  conta- 
giose ti  diffusero  in  sili  ove  tutti  questi  nieszi  erano 
stati  posti  io  uso,  specialmente  nelle  circostanze  in 
cai  la  malattia  contagiosa  assumeva  l'indole  epide- 
mica (v.  COBTAOIO,  CuHlO,  FuUtCAZIOSI,  iMFEZtOllt, 
JffusMi),— Veoeqdo  ora  all'applicazione,  giova  prima 
di  tutto  dislingueru  i casi,  imperocché  o si  tratta  di 
disinfettare  camere  0 sale  ove  giacciano  uno  o più 
infermi  di  malattie  miasmaliche  0 contagiose,  oppure 
di  applicare  il  metodo  di  disiofezione  a questi  stessi 
luoghi  dopoché  furono  vuotati,  ^el  primo  caso,  sì 
dovranno  separare  questi  infermi  dagli  altri  affetti  da 
maialUe  diverse,  raecogliendoii  in  camere  ampie, 
elevate  e ben  ventilate  e poco  percosse  dai  raggi  so- 
lari i dovrassi  procurare  che  vi  sieno  slìataloi  aperti 
da  parti  opposte,  affincbò  l'aria  vi  possa  liberamente 
circolare,  e si  manterrà  la  massima  nettezza  tanto 
nella  camera  quanto  nel  letto  deU'iBfermo.  Le  len- 
zuola e gli  altri  arredi  che  toccheranno  l'infermo, 
dovraosiiiuaiediatamente  levaraosotloporrea  liscivio, 
se  dì  tela  o di  lana,  oppure  lavare  con  spugne  impre- 
gnate di  una  soluzione  di  doro,  se  di  legno  o di 
ferro.  Grinservienti  dovranno  guardarsi  daU'sspirare 
Talmosfera  che  esala  dagriofermi,  ed  accostandosi  ad 
essi  rivolgeranno  io  fuori  il  viso,  tenendo  la  bocca 
chiusa  ed  anche  pezzetti  di  spugna  iMgnata  nell'ac- 
qua ed  aceto  alle  narici.  Se  la  stagione  lo  permette 
ai  terrà  acceso  il  fuoco  del  camino.  Del  resto  si 
bandirà  egiii  specie  di  suffumìgio,  perchè  la  maggior 
parte  sono  inutili,  e quelli  di  cloro  non  possono  ebe 
nuocere  agrinfermi.  Tostocbè  le  sale  saranno  siate 
vuotate  si  laverà  il  pavimento  colla  massima  alicn- 
aiouc;  si  cangierà  rarricciatura  delle  pareti;  quindi 
si  lascieranno  per  alcuni  giorni  le  fìnestre  aperte 
notte  e giorno  prima  di  abitarle  nuovamente.  Gli  ar- 
redi della  camera  saranno,  ove  si  possa,  lavati  con 
soluzione  di  cloro,  altrimenti  abbruciati:  le  len- 
zuola, le  oopcrte  e ì materassi  soHopoili  a lavatura 


e liscivio.  Tali  precauzioni  sono  suflicieiili  per  impe- 
dire per  quanto  si  può  la  diffusione  dello  malattie 
miasmatiebe  ed  anche  delle  contagiose.  Del  resto 
conviene  ebo  ognuno  si  persuada  che  nei  casi  in  cui 
l'offezione  contagiosa  veste  una  forma  epidemica,  quasi 
tutte  queste  precauzioni  e molte  altre  ancora  riescono 
bene  spesso  insofGcicnti,  perché  U principio  deleterio 
è già  troppo  diffuso.  Ciò  nulla  meno  non  bisogna 
trascurarle:  ma  conviene  pensare  che  c'inoombe  di 
portare  al  nostri  simili  quel  soccorsi  dei  quali  posso- 
no abbisognare  e di  cui  da  un  momento  all'  altro  pos- 
siamo aver  bisogno  noi  stessi;  ed  incile,  facendo 
astrazione  da  ogni  precetto  di  religione,  il  solo  pen- 
sare che  se  gli  altri  fuggissero  o si  rifiutassero  a pre- 
starci il  loro  aiuto  qualora  ci  avvenisse  di  cadere  noi 
stessi  infermi  di  tale  malattia,  troppo  crudele  sarebbe 
la  nostra  sorte,  bastar  debbe  a rinfrancare  gli  animi 
dei  più  timorosi  e ad  animarli  ad  un’opera  allreitanto 
santa  quanto  necessaria. 

DISINFEIZIOM':  (igien.  Peter.).  — Con  questo  voca- 
bolo s'inieiide  l'uso  e rapplicaiione  dei  mezzi  atti  a 
distruggere  le  esalazioni  malefiche,  le  sostanze  gassose 
0 vaporose  sparse  nell'atmosfera,  e la  cui  azione,  sia 
mediata,  sia  immediata,  è nociva  agli  animali.  — Lo 
epizoozie  sono  soventi  il  risultato  dell'Insalubrità  delle 
scuderie,  delle  stalle,  dei  vani  luoghi  destinati  alPabi- 
fazione  degli  animali.  Questi  alterano  l'aria  in  cui 
sono  racchiusi  e la  rendono  tale  da  nuocere  all'escr- 
cizio  delle  loro  funzioni.  Per  altra  parte  I Ipoghl  o 
ricoveri  in  cui  sono  ordinariamente  riuniti  sono  per 
lo  più  cosi  poco  spaziosi,  relativamente  al  numero 
degl*  individui  che  gli  abitano,  cosi  male  coslrulli, 
cosi  poco  elevali,  talmente  privi  d'aria,  e cosi  mal 
tenuti,  che  facilmente  si  rendono  centri  d'infezione. 
L'aria  non  convenevolmente  rinnovata  in  un  luogo 
angusto,  s’impregna  delle  osataaioni  che  ciiianano 
di  continuo  dal  corpo«degli  animali,  e si  altera  ne- 
cessariamcnle  tanto  più  presto  quanto  più  le  ema- 
nazioni sono  impure.  Fa  quindi  d'  uopo  rinnovarla 
sovente  i>er  renderla  salubre.  Alle  persone  ineari- 
<»tc  del  governo  degli  animali,  debbesi  in  gran  parie 
la  propagazione  delle  malattie  contagioso,  per  la  poca 
loro  cura  di  tener  monde  le  scuderie,  le  stalle  o gli 
ovili  e d'impedire  le  comunicasioDi  sospette,  finta- 
lubrità  di  questi  luoghi  dipende  anche  sovente  dalla 
loro  posizione,  dalle  febbriche  vicine,  e fa  d'uopo, 
quanto  è possibile,  seguitare  le  migliori  regole  nella 
loro  costruzione.  Se  una  stalla,  un  orile  od  una  sco- 
deria  sono  troppo  bassi,  vi  si  metterà  un  minor  nu- 
mero di  animali.  Se  l'aria  non  sì  rinnova  facilmente, 
si  pratkhcranno  aperture.  Sì  alzerà  il  suolo  se  è basso 
cd  umido;  si  porranno  lungi  i letami;  si  allonla- 
Dcranno  i ruscelli  che  sono  troppo  vicini  ecc.  E 
veramente  singolare  che  gli  aUlantI  delle  campagne 
si  ostinino  a lasciar  marcire  mesi  interi  il  letame 
nelle  stalle,  come  se  la  fecondità  della  terra  dovesse 
essere  promossa  a danno  della  sanità  degli  animali, 
senza  de*  quali  non  sarebbe  possibile  di  renderla  (èr- 
tile. Ma  il  numero  dei  pregiudizii  è si  grande,  e 
sono  cosi  radicalt,  ch'egli  ò un  predicare  al  deserto 
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l'cr  càeuipiu,  non  creileai  iincura  nolle  campagne  clic 
i ragni  rendano  sani  i luoghi  in  cui  niollìpiicano? 

E non  solo  nelle  campagne,  ma  presso  persone  d’al- 
tronde colte,  non  regna  la  persuasione  che  gli  arieti, 
la  cui  perspi razione  è ributtante,  tolgano  rinfezione 
dalle  scuderie  P — Le  abitazioni  degli  animali  possono 
essere  rese  infette  dagli  effluvii  degli  stessi  animali 
malati,  dall'alterazione  del  suolo,  delle  pareti  ecc.  ; 
c si  vogliono  impiegare  lutti  i mezzi  per  distruggere 
quest'infezione.  — Ecco  alcune  precauzioni  indispen> 
sabili  prima  di  procedere  alla  disinfezione  di  qua- 
lunque lucale  destinato  a ricoverare  animali.  L’acqua 
essendo  uno  dei  migliori  scioglienti,  allorché  si  sa-  | 
ranno  tolti  il  letame  e gli  altri  oggetti  dal  luogo  che  \ 
s'inlcnde  di  purilìcare,  se  ne  laveranno  coll’acqua 
bulleute  le  mura,  le  ra.strelliere,  le  greppie  e tulli  gli  | 
oggetti  infìssi  a dimora.  Si  getterà  sul  suolo  una  ' 
grande  quantità  d'ac(|ua,  e se  ne  spazzeranno  via  > 
accuratamente  tulle  le  immondezze.  Gli  oggetti  di 
ferro  che  sono  fissi  si  passeranno  al  fuoco.  Se  il  suolo 
fosse  infetto  farebbe  d'uopo  scavarlo  ad  una  certa  ' 
profondità,  riempiere  lo  scavo  di  ghiaia  e materie 
arenose  che  conservano  mono  le  penetrazioni  mias- 
matiche e quelle  dell'orina,  e coprirlo,  bisognando, 
di  un  pavimento.  — I mezzi  ordinarii  di  salubrità  e 
di  disinfezione  essendo  spesso  insufficienti  conviene  I 
allora  ricorrere  a quelli  suggeriti  dalla  chimica 
(o.  Uisinkbziomk)  (igien.). 

DlSLOCAME^TODBI,L’ACQUA(»larl^l.). — Con  questo  ' 
parole  éspriraono  le  genti  di  mare  il  volume  d'acqua 
spostato  dalla  parte  d’un  navilìo  che  giace  sullo  il 
livello  del  mare  quando  è caricato.  Questo  volume 
uguaglia  in  peso  il  total  peso  della  nave.  Basta  adun- 
que conoscere  la  somma  de’  pesi  di  tutte  le  (tarli  di 
essa  e del  totale  suo  carico,  e il  peso  di  un  metro 
cubo  d'acqua,  por  dedurre  col  calcolo  di  quanti  metri 
cubici  sia  il  volume  della  (tarlo  immersa  della  nave. 

I calcoli  ad  eseguirsi  (ter  conoscere  il  total  peso  d’una 
nave  sono  più  presto  lunghi  e minuti  che  difficili, 
ma  domandano  grande  attenzione  per  ischivaro  gli 
errori,  lliguardo  al  computo  de'  metri  cubici  conte- 
nuti nella  parte  immersa  del  bastimento,  chi  sa  al-  ' 
((uanto  di  geometria  non  incontra  difficoltà.  Si  sup- 
pone divisa  la  nave  in  (tarecchi  piani  orizontali  i 
equidistanti,  principiandodalla  linea  d’acqua  del  basti-  j 
mento  carico,  ed  in  altri  piani  verticali  a date  distanze.  i 
Cosi  tutta  la  carena  delle  navi  viene  ad  essere  divisa 
in  tanti  parallelepipedi  e prismi  di  facile  cubatura. 
Si  moltiplica  il  numero  de’  metri  cubi  risultali  da  que- 
st’ operazione  per  4026  kil.  peso  approssimativo  d’un 
metro  cubo  d'acqua  di  mare,  e il  prodotto  darà  il 
total  peso  della  nave  armala  e caricata. — Se  questo 
peso  sarà  noto  riuscirà  facile  conoscere  il  volume 
d’acqua  spostato  da  esso,  bastando  dividerlo  per  1026, 

« il  quoziente  ofirìrà  il  cercato  volume  espresso  in 
metri  cubi.  La  somma  de’  pesi  degli  oggetti  d’ogni  I 
natura  che  debbono  comporre  il  carico,  non  dà  che  ; 
la  metà  circa  dello  spostamento  totale  delia  carena. 
Le  osservazioni  fatte  sopra  un  gran  numero  dei  basti- 
menti da  guerra  ebe  si  sono  sinora  costrutti  ed  ar-  ' 


mali,  ballilo  stabilito  per  ogni  specie  di  bastimento 
il  ra(iporto  che  deve  esistere  Ira  il  peso  del  loro  guscio 
e quello  del  loro  carico.  Sarà  quindi  possibile  il  cal- 
colare per  approssimazione  almeno,  il  dislocamento 
totale  ebe  dovrà  produrre  qnando  sarà  armalo  e cari- 
cato intieramente.  I bastimenti  mercantili  trasportano 
carichi  valutati  o in  barili  di  peso  o in  barili  di  sti- 
vaggio, detti  altrimenti  tonnellate  di  peto  e tonnellate 
di  volume  o di  ttivaggio.  Sappiamo  che  le  prime  si 
calcolano,  peso  medio,  4000  kil.,  e le  seconde  ad 
uno  spazio  di  metri  cubici  4 , 4S.  Per  calcolarne  il 
dislocamento,  l’es{)erienza  ha  mostrato  che  si  va 
presso  al  vero  valutando  (>eso  del  guscio,  armamento, 
viveri,  equipaggio  ed  altri  accessori!  a */<,  dislo- 
camento totale,  e quello  delle  merci  può  portare  agli 
altri  — Paragonando  la  capacità  della  stiva  dal 
dissopra  della  chiglia  sino  al  soffitto  del  ponte,  sfiatio 
di  cui  si  può  disporre  per  lo  stivaggio  dei  eatiebi^ 
con  la  capacità  della  carena  o deli’  acqua  spostata,- si 
è trovalo  che  questi  due  volumi  diiTeriseono  poco  tra 
loro,  supponendo  il  navilio  immerso  sino  alla  sua 
linea  di  fluitazione  quando  è carico.  Questo  rapporto 
consente  l’approssimativa  cognizione  del  dislocamento 
totale  dell’acqua  sotto  una  nave  valutalo  in  tonneliflie 
di  4000  kil.  Basterà  trovare  la  capacità  della  stiva 
in  metri  cubi,  come  s’  è detto,  perchè  un  metro  co- 
bico  di  acqua  di  mare  pesa  circa  1026  chilogrammi. 

UlSMENOilKEA  (patoL).  — Voce  derivata  dalgreéo 
Svi  difjicilmente,  ftm  mese,  e peco  colo,  con  la  quale 
s'indica  lo  scolo  difficile  del  flusso  mensile  nelle  donne 
per  lo  più  accompagnalo  da  varie  perturbazioni 
(c.  Amerorrba.) 

DISODILE  0 Disodilo  (min.). — Nome  di  nn  fos- 
sile combustibile  cosi  chiamato  da  Cordier  a motivo 
(icU’odore  fetidissimo  che  spande  quando  vien  sotto- 
posto all'azione  del  fuoco.  Gli  abitanti  delia  Sicilia, 
dove  questa  sostanza  ò stata  trovala  perla  prhua  volta^ 
la  chiamano  sterco  del  diavolo.  Boccone  la  descrive 
sotto  il  nome  di  terra  fogliata  puzzolenta.  Trovasi  di- 
fatto  il  disodilo  in  masse  fogliale  molto  elastiche, 
((nasi  papiracee,  di  un  grigio  verdastro  o di  un  giallo 
sporco  ; sembra  composto  di  larghi  fogli  sovrapposti 
e fortemente  compressi  ; i suoi  strati  si  ripiegano  so- 
pra se  stessi  presenlaodo  ia  forma  di  un  rotolo  di 
carta  ; e quando  vLcne  immerso  nell’acqua  i suoi  fogli 
si  separano  gli  uni  dagli  altri  e diventano  transiuddi 
e flessibilissimi.  Questo  minerale  arde  facilmente  span- 
dendo un  odore  di  bitume  e di  aglio  analogo  a quello 
doll’assa  fetida,  e lascia  un  residuo  terroso  alquanto 
abbondante.  Dolomieu  ha  osservato  il  giacimento  di 
questa  sostanza  a Melili  presso  Siracusa,  dove  trovasi 
in  islrati  sottili  frammisti  al  calcare  terziario,  e pre- 
senta le  impronte  di  pesci  e di  foglie  di  piante  dico- 
tiledoni. Si  è pure  trovalo  il  disodilo  nelle  vicinanze 
di  Lintz,  sulle  sponde  del  Keno,  presso  Bonn,  me- 
scolato a ligniti  del  terreno  terziario,  e finalmente  nei- 
depositi  terziarii  lacnstri  dell'Alvernia.  Tra  I fo- 
glietti del  disodilo  dell'Alveraia  si  veggono  avanzi 
di  piante  fossili  analoghe  alle  graminacee  e tal- 
volta piccoli  scheletri  di  pesci  aventi  quattro  o sci 
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lineo  di  lunghezza;  i suoi  strati,  che  hanno  presso  a d 
poco  un  decimetro  di  spessezza,  alternano  con  un  grès 
terziario  feldispalico,  composto  di  avanzi  di  granito, 
—il  disodilo  di  Sicilia  è stato  reccntoniente  esaminato 
da  Khrcmberg  che  lo  trovò  composto  di  conchiglie  o 
scudi  dorsali  siliciosi  della  specie  naoicuia,  riuniti 
col  mezzo  di  una  materia  organica  analoga  ad  una 
vernice.  Quindi  non  è altro  che  una  massa  siliciosa 
d’infusorii  penetrala  da  una  resina  fossile;  tali  an- 
cora sono  le  masse  rinvenute  da  questo  celebre  osser- 
vatore al  Westcrwald,  a Giestinger-Busch,  a Hot.  a 
Siegburg  ed  al  Vogeisberg,  sebbene  io  queste  ultime 
le  resinefossili  non  siano  della  medesima  specie. 

DISOMOSI  (mm.).—  La  disomosi  di  Beudsnt  è un 
solfu-arseniuro  di  nichelio,  che  da  alcuni  mineralogi- 
sti è chiamato  col  nome  di  nichelio  grigio.  Questa  so- 
stanza di  un  grigio  di  acciaio  si  presenta  comune- 
mente in  piccole  masse  compatte  o lamcllose,  fragilis- 
sime, e si  compone  di  a 53  parli  di  arsenico;  di 
34  a oO  di  niclielio;  di  ita  49  di  zolfo;  e di  alcune 
parli  di  ferro.  Sottoposta  alla  calcinazione  spande  un 
forte  odore  d'aglio  dovuto  alla  presenza  dell'arsenico 
che  vi  predomina.  Finora  non  è stala  trovala  altrove 
che  in  Isvezia,  dove  accompagna  la  eoballim  (vedi). 
Secondo  Beudaul  la  disomosi  offre  indizii  di  cristalliz- 
zazione e di  clivamenlo  che  ricordano  la  coballina  e 
mostrano  che  debbe  essere  isomorfa. 

DiSOHDlNATI  o spassi  (rami).— Diccsi  particolar- 
mente dei  rami  allorché  spuntano  dal  fusto,  si  divi- 
dono e si  suddivìdono  senz'ordine  alcuno,  come  accade 
nel  gelso,  nell'ulivo,  ecc. 

DISOSSI UAZIOMF  (chhn.). — Chiamasi  disossida- 
tioue,  deossidazione  o disossigenazione  un'operazione 
che  ha  per  oggetto  di  togliere  l'ossigene  ad  una  so- 
stanza ossidata. — Si  opera  la  deossidazione  dei  corpi 
sottoponendoli  all'azione  del  calore,  ovvero  a quella 
della  corrente  voltaica , o trattandoli  con  un  corpo 
avidissimo  di  ossigeno.  Gli  agenti  doossidanli  s’ in- 
contrano particolarmente  Ira  le  sostanze  organiche  ; 
tali  sono  il  carbone,  l'amido,  la  gomma,  lo  zucchero, 
la  cera,  la  grascia,  il  catramo,  la  pece,  ecc.;  tra  i li- 
quidi si  noverano  l’olio,  l’aloool,  l'etere  ecc.;  tra  le 
sostanze  gassose  , l’ idrogene  , il  gas  ammoniacale,  i 
vapori  dell'alcool,  dell’ etere,  della  naftalina  , della 
canfora  ecc.;  tra  I corpi  metallici , il  potassio,  il  so- 
dio, ecc.  Cosi  la  disossidazione  dei  solfati  e la  loro 
conversione  in  solfuri,  si  opera  trattando  questi  corpi 
coll'aggiunta  del  carbone  in  un  crogiuolo  esposto  ad 
una  temperatura  bastantemente  elevata.  Gli  ossidi  di 
mercurio  perdono  il  loro  ossigena  per  la  semplice 
azione  del  calore.  1 sali  di  perossido  di  manganese 
possono  passare  allo  stato  di  sali  di  protossido  facen- 
doli bollire  nell’alcool  o nell'etero.  Si  toglie  l'ossigene 
all'ossido  di  urano  riscaldandolo  in  un  tubo  di  vetro 
sotto  l'influenza  di  una  corrente  di  gas  idrogene.  La 
deossidazione  degli  ossidi  dei  metalli  alcalini  e terrosi 
si  ottiene  col  mezzo  della  pila  voltaica  , ecc.  Quando 
per  ottenere  i metalli  bisogua  ricorrere  alla  deossida- 
zione dei  loro  ossidi , l’ operazione  chiamasi  più  par- 
ticolarmente rìdiMione  (tWi). 


DISFAKI  PcKNATA  (focma) (Fouom  imparipinhatum) 
(fcol.)  (o.  PeifRATA  focma). 

DISPARITA'  DI  coNDizioaz  rnA  conidci  (slor.).  — 
Tutte  le  nazioni  delle  quali  si  conservano  memorie 
dopo  la  decadenza  del  romano  impero , riguarda- 
rono siccome  disonorati  ed  ignominiosi  i matrimonii 
di  disuguale  condizione  ; per  la  qual  cosa  un  nobile 
che  avesse  sposata  una  donna  plebea  recava , per 
publica  opinione,  una  macchia  incancellabile  al  pro- 
prio casato,  ^ella  Novella  di  Teodosio,  là  dove  si  parla 
delle  donne  che  si  congiungevano  in  matrimonio  coi 
loro  servi , è detto  : ne  insignium  familiarum  dora 
nobilitas  indigni  eonsortii  feedUate  vilescerel , et  quod 
splendore  forsilan  sencUoria:  generositntis  obtinuerat , 
contaclu  vilissima:  societalis  amiUeret.  Al  qual  testo  si 
riferiscono  le  parole  di  Salviano  (lib.  iv)  che  rie- 
scono a questa  sentenza  : deturpando  l’ onore  del 
santo  matrimonio  con  degenere  compagnia,  non  ver- 
gognando di  farsi  marito  delle  proprie  ancelle,  preci- 
pitandosi dall'altezza  de'nobili  maritaggi  negli  osceni 
cubili  dello  fantesche , degni  veramente  rendendosi 
dello  stato  di  esse  col  reputarsi  degni  del  loro  con- 
sorzio. Cosi  Lattanzio  nel  suo  libro  delle  Morii  dei 
persecutori,  fa  delitto  ad  uno  di  costoro  d’aver  invilite 
le  vergini  ingenue  col  darle  in  mogli  a*  suoi  servi  : 
ingenuas  virgines  imminutas  servissins  donabat  uxores 
(nuin.  58).  Nella  legge  dei  Visigoti  si  divietano  sif- 
fatti matrimonii,  dicendosi  che:  generosa  nobilitas  in- 
ferioris  tactu  fit  turpis , et  eiaritas  generis  sonlescit 
commixtione  ahjecla:  condiìionts (lib.  v.  lit.  vii.  §.47). 
E recarono  la  cosa  a tanto  che  la  legge  condannava 
la  fanciulla  nubile  nella  perdita  de’  suoi  beni  pre- 
senti e futuri,  se  mai  dimentica  della  propria  onestà 
e della  propria  nascita,  si  dava  in  moglie  ad  uomo 
d’inferiore  condizione  (lib.  iii.  til.  4:  $.8).  stesso 
rigorose  disposizioni  si  trovavano  nelle  leggi  degli 
antichi  Sassoni , per  quanto  si  ricava  da  Adamo 
Broiiicnse  presso  Eginardo  (cap.  8).  Corrado  Llsper- 
gense  poi,  parlando  dcH'imperatore  Arrigo  iv,  dice 
che  gli  venne  apposto  a delitto  gnod  (Uias  illustrium, 
quibuslibet  obseure  natis  conjugaret.  — I Franchi 
anch'  essi  abborrirono  dai  matrimonii  di  disuguale 
condizione  siccome  sappiamo  da  Gregorio  di  'fours 
(Hist.  lib.  III.  cap.  54).  Ivi  parlando  della  figliuola 
di  Teodorico  re  d*  Italia  e di  una  sorella  di  G.lodo- 
veo , dice  che  avendo  sposalo  un  servo , era  dalla 
madre  grandemente  ripresa  e pregata  ne  humiliaret 
diutius  nobile  genus , e che , abbandonalo  il  servo , 
si  disponesse  a sposare  uno  di  regio  sangue  che  lo 
destinava.  Ma  la  figliuola  non  volle  mutar  di  ma- 
rito, e nè  le  minacce,  nè  le  lusinghe  furono  si  pos- 
senti da  rimuoverla  dal  suo  proponimento.  Nelle  leggi 
de’Franchi,  in  ciò  segnile  dagli  Scozzesi,  dagl’inglesi 
e da  altre  nazioni,  era  permesso  al  supremo  signore 
di  un  feudo  di  maritare  una  donzella  nobile  sua 
vassallo  ad  uomo  di  pari  condizione,  giunta  che  fosse 
all'età  d'anni  quattordici , essendone  egli  per  legge 
il  tutore.  Nella  Carla  Libertatum  Àngli(e  an.  4345  si 
disponeva  : hatredes  maritentur  sine  disparagation»  , 
cioè  senza  disparità  di  condizione,  chè  tanto  signi- 
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fìcava  la  barbara  voco  disparagalio  e l'altra  del  verbo 
dispuragare,  che  ricorrono  si  frequenti  nelle  scritture 
di  quei  secoli.  E vuoisi  sapere  che  i pupilli  vassalli 
non  potevano  unirsi  in  matrimonio  senza  il  consenso 
del  loro  signore,  il  quale  poteva,  in  caso  di  trasgres- 
sione, annullarlo.  Il  diritto  dei  signori  sui  matrimo- 
nii  dei  pupilli  vassalli  era  però  stretto  alla  condizione 
che  gli  sponsali  fossero  sine  disparagalìone  o tUspa- 
ragamento,  com'allri  scrissero.  Clic  se  mancava  a que- 
sta condizione,  era  dalla  legge  condannato  ad  una 
multa,  per  istanza  dei  parenti  mal  soddisfatti  di  tale 
unione.  Ma  se  i contraenti  erano  maggiori  di  età  ed 
avevano  consentito,  senza  essere  dal  signore  forzati, 
ad  un  modo  disuguale,  la  detta  multa  non  gli  poteva 
essere  inflìtUi. — Selle  Assise  di  Gerusalemme  (cap. 
190  e scg.)  il  signore  supremo  poteva  costringere  a 
matrimonio  una  vedova  od  una  fanciulla  d'età  mag- 
giore di  12  anni,  che  possedesse  un  feudo  militare  o 
corporale , come  dicevasi  , soggetto  a servitù , mais 
quii  ne  la  deparaige,  cioè,  ebe  non  l'unisca  ad  uomo 
d'inferior  condizione;  al  qual  fatto  spellano  lo  parole 
di  Guglielmo  di  Tiro  (lib.  ii.  cap.  lì)  dove  parla  di 
Baldovino  ii,  re  di  Gerusalemme,  il  quale  nella  sua 
qualità  di  supremo  signore  del  principato  di  Antio- 
chia , nella  minorità  degli  eredi,  ne  aveva  presa  la 
signoria  maritando  le  vedove  dei  morti  in  battaglia 
ad  uomini  di  cgual  condizione  : viduis  quoque  apud 
compares  et  comparis  meriti  viros  nuptui  collocatisi  ccc. 
Finalmente  neH'anlica  legge  municipale  della  Nor- 
mandia era  statuito  che  le  donne  non  potessero  ri- 
I>elere  altro  dal  loro  padre  o fratelli  ebe  suffisanl 
mariage;  e if  testo  di  tal  legge  concliiudova:  ebe  se 
i fratelli  potevano  maritare  le  loro  sorelle  sans  despa- 
ragiero  con  mobili  senza  terra  o con  terra  senza  mo- 
bili, ebe  tanto  doveva  ad  esse  bastare.  Queste  cose 
riferisce  Du  Cange  parlando  dei  tempi  di  mezzo,  ma 
non  tulle  le  leggi  fatte  contro  i malrimonii  disuguali 
sono  abolite  o passale  in  dissuetudine,  anzi  vi  sono 
paesi  in  cui  provcdimcnli  di  questa  sorta  compara- 
tivamente recenti  sono  in  pieno  vigore. 

DISPENSA  {dir.  con.). — Si  può  definire  un  ri- 
lassamento di  rigore  del  diritto  in  favore  di  qualche 
individuo,  fallo  per  ragioni  speciali.  Questa  parola 
adoprasi  in  molli  casi  o specialmente  trattandosi  de- 
gl'impedimenti  ilei  matrimonio  {vedi)  o delle  publica- 
zioni  {vedi),  o della  promozione  agli  ordini  sacri  {vedi 
Irbegolabita').  Si  danno  anche  dispense  io  materia 
beneficiaria,  come  quando  si  pennette  ad  un  benefi- 
cialo di  risiedere  fuori  del  luogo  del  suo  beneficio,  o 
si  conferisce  a un  chierico  un  benefizio,  lasciandogli 
il  godimento  di  un  altro,  quantunque  siano  incompa- 
tibili. Questa  dispensa  suol  concedersi  o per  singolare 
utilità  della  chiesa  o per  essere  i due  benefizii  di  si 
scarso  provento  da  non  bastare  al  sostentamento  del 
beneficiato.  V’  hanno  pure  dispense  dai  voti.  — Le 
dispense  sono  tacite  od  espresse.  La  dispensa  tacita 
ba  luogo,  per  esempio,  nel  caso  in  cui  essendo  noto 
rimpedimento,  si  concede  tuttavia  il  beneficio  senza 
che  nel  rescritto  si  faccia  espressamente  menzione 
della  dispensa. 


DISPENSA  OEU.E  ACQUE  {dir.  civ.). — Dispensare  o 
distribuire  le  acque  si  delle  fontane,  oome  dei  canali, 
fiumi  0 torrenti  per  l'irrigazione  o per  qualsivoglia 
altro  uso,  e regolare  l'apertura  del  serbatoio  dispen- 
sa loro  per  cui  l’acqua  si  reca  alla  sua  destinazione, 
in  modo  che  ciascun  utente  abbia  la  quantità  d’acqua 
die  gli  compete.  La  distribuzione  delle  acque  si  fa 
in  più  modi,  cioè  in  ragione  dell'impiego,  io  ragione 
di  tempo,  ovvero  di  una  determinata  quantità.  Per 
la  distribuzione  in  ragione  dell'impiego  si  usa  la  bocca 
libera;  per  quella  in  ragione  di  tempo  s’impiega  tanto 
la  bocca  libera,  quanto  la  bocca  modellata,  o tassata; 
per  la  distribuzione  in  ragione  di  quantità  determi- 
nata è necessaria  la  bocca  modellata.  La  bocca  libera 

Ipcr  la  quale  si  irriga  una  data  quantità  di  terreno  o 
continuamente  o a vicenda,  è una  semplice  apertura 
nella  sponda  di  un  canale  o fiume  o altra  corrente, 
munita  dalle  due  parli  di  uno  stipite  di  legno  o di 
pietra,  senza  alcun  apparecchio  che  limili  la  dispensa 
0 efflusso.  l.a  limitazione  di  questa  bocca  dipende 
unicamente  dalla  sua  larghezza,  dalla  situazione  del 
suolo,  daH'allezza  della  chiusa  permanente  o mobile 
che  si  stabilisce  inferiormente  alia  presa  d’acqua 
onde  ragguagliare  l'inclinazioue  del  canaio  dispensa- 
tore  a quella  del  canale  derivatore.  Se  si  allarga 
questa  bocca,  se  si  aumenta  l'inclinazione  del  canale 
derivatore,  o se  si  alza  la  chiusa,  o finalmente  se  il 
volume  dell'acqua  nel  canale  dispensatore  si  accresce 
0 diminuisce,  la  dispensa  diviene  più  o meno  abbon- 
dante. Tulle  queste  circostanze  e molle  altre  ancora 
rendono  assolutamente  incerti  ed  arhitrurii  i risulta- 
menti  della  derivazione  a bocca  libera.  La  bocca  mo- 
dellala è di  diverse  specie  : alla  prima  appartiene 
quella  che  è composta  di  un  incile  o presa  d’acqua 
munita  di  una  tavola  nella  quale  è praticato  un  ori- 
ficio per  fare  sgorgare  l’acqua  che  si  deriva;  la  tavola 
entra  a foggia  d'incastro  nelle  scanalature  verticali 
degli  stipili  laterali,  e poggia  sul  soglio.  Allorquando 
si  vuol  arrestare  l’efflusso  dell’acqua,  si  pone  al- luogo 
dell'orificio  una  porta  o cateratta  chiusa  a chiave. 
Alcune  volte  la  tavola  dell'orificio  ò fissa,  e la  porla 
mobile  è situata  superiormente  a poca  distanza  ; la 
grandezza  dell'orificio  determina  la  dispensa  di  uu’on- 
cù,  0 di  due  o più  oneie  di  acqua.  Nelle  bocche  re- 
golari allorquando  si  vuole  aumentare  la  dispensa 
non  si  cangia  mai  l'allezza  dell’orificio,  ma  solamente 
la  larghezza;  l’altezza  ò sempre  di  quatlr’oncie  (a  un 
di  presso  20  centimetri),  la  larghezza  per  ou’oncia 
d’acqua  é di  tre  (15  centimetri).  Per  aumentare  la 
dispensa  si  moltiplica  dunque  11  numero  delle  oncie 
per  tre,  e si  dà  all’orificio  la  larghezza  corrispon- 
dente. Tuttavia  operando  in  questo  modo , l’acqua 
corrente  si  presenta  immediatamente  all’ orificio , e 
variando  di  altezza  al  disopra  deirorificio  la  dispensa 
in  un  dato  tempo  non  è più  eguale;  essa  può  essere 
maggiore  o minoro  di  quello  che  si  calcola  l’oncia 
nelL’idrometria,  secondo  che  l’acqua  si  abbassa  o si 
alza  nel  fiume  o canale  dispensatorc.  La  seconda 
specie  di  bocca  modellala , alla  quale  si  dovrebbe 
esclusivamcnie  dare  il  nome  di  bocca  lassata,  ò quella 
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usala  dopo  che  Tingcgoerc  Soldati  inventò  nel  4170 
la  paratoia,  cioè  una  chiusa  col  meszo  della  qtiale  si 
mantiene  l’acqua  alla  medesima  altezu  contro  la  la< 
vola  deirori6cio.  Si  applica  aU'incile  qnost'apparec- 
ebio , e il  modulo , cioè  la  tavola  dov'  è praticato 
rorificlo,  è situato  abbasso  ad  una  certa  distanza, 
che  é da  è a tt  braccia  metri  40  cent,  a 5 metri), 
secondo  gli  osi  o l'opinione  degl'ingogneri.  Lo  spazio 
che  si  trova  tra  la  paratoia  e il  modulo,  c che  cliia* 
masi  calice  o tromba,  è oriaontale  e scoperto.  Dopo 
U modulo,  la  di  cui  parte  inferiore  è elevata  di  un’on*  I 
eia  centim.)  al  disopra  del  piano  che  segue,  onde  I 
l’acqua  sgorghi  liberamente , è situato  un  secondo  || 
piano  di  l^no  o pietra,  lungo  da  8 a 9 braccia  (4 
metri  80  cent,  a 8 metri  30  centim.),  il  quale  ha 
un'inclinaaione  totale  di  un'oncia,  e che  si  chiama 
tromba  posteriore.  La  lena  specie  di  bocca  modellata 
è la  bocca  magistrale  del  naviglio  grande  di  Milano. 
Essaèa  un  di  presso  simile  a quella  che  abbiamo  ora 
descritta;  solamente  il  suo  calicò,  che  è lungo  40 
bncoia  (8*  94),  ha  per  suo  fondo  un’inclinazione  di 
8 onde  (40  centim.),  che  si  fa  dalla  luce  o modulo 
aU’aperlum  presso*il  canaio  dispensatore,  ed  è co* 
pwto  da  un  tavolato  sino  al  quale  si  eleva  l'acqua 
che  obiamasi  cisto  morto.  Brunacci  proclamò  che  la 
bocca  magistrale  è la  piu  perfetta  di  tutte , propo* 
oeodo  però  alcune  addizioni.  Tadint  è di  opinione 
contraria;  Brunacci  e Ixirgna  non  annoverano  la  se- 
conda specie  di  bocche  modellate  superiormente  de- 
scritta, e il  primo  di  questi  scrittori  sostiene  persino 
che  il  calice  oriaontale  è abbandonato;  però  questo 
calice  è quello  che  più  generalmenie  è adottalo  nelle 
provincie  di  Milano,  di  Pavia,  di  Novara  e della  Lo- 
mcllina;  esso  è pure  a un  di  presso  simile  a quello 
praticato  nella  provincia  di  Cremona,  ed  a quello  in-* 
trodoUo  in  Piemonte  nel  1730  dairiogegnere  Ema- 
mieli.  L'acclività  del  calice  verso  il  canale  dispensa- 
tare  è impraticabile  nella  maggior  parte  delle  località; 
essa  esige  nel  canale  dbpeasatore  una  gran  massa 
d'noqua  che  non  è sempre  facile  il  farvi  decorrere; 
essa  esige  altresì  che  il  punto  della  presa  sia  molto 
più  elevato  ebo  il  fondo  da  Irrigare,  ciò  che  frequen- 
temoote  non  è possibile.  In  quanto  poi  al  cielo  morto 
osservarono  dotUssimi  scrittori  che  in  pratica  non  è 
di  alcun  vantaggio.  La  'differenza  tra  le  oncte  di 
Milano  , di  Pavia , della  Lomellina,  di  Novara  e del 
Piemonte  è quella  delle  unità  più  o meno  lunghe , 
delle  varie  misure  Hncari  adoperale,  che  sono  i bracci 
milanesi  o di  Pavia  e di  Novara,  e il  piede  liprando 
di  Piemonte. — Nel  Codice  piemontese  art.  643  il  pro- 
fessore Bidone  desorUse  da  maestro  le  vere  condizioni 
di  una  dispensa  d’acqua  di  quantità  eguale , in  un 
tempo  eguale;  ma  in  pratica  sono  le  circostanze  6st« 
che  che  comandano;  e bisogna  contentarsi  del  metodo 
meno  difettoso  e maggiormente  praticabile.  Era  cosa 
esscfuialiasimalostabilire  un’unità,  fissandola  secondo 
il  sistema  decimale;  però  la  legge  nulla  ptiò  prescrivere 
sulla  forma  dei  moduli,  la  quale  appartiene  all’fdro- 
inetria,  e che  può  variare  tndeBnitamente  secondo  le 
esigenze  dei  luoghi,  e i progressi  dcH'arte;  per  esem- 


pio ove  l'acqua  sgorghi  liberamente  dairorificìo , o 
con  troppa  velocità,  ovvero  rigurgiti,  si  hanno  quan- 
tità molto  differenti  Per  questi  molivi  il  citato  art. 
643  è precedalo  dall'art.  64  i col  quale  è espressa- 
mente concessa  la  facoltà  alle  parli  contraenti  di  con- 
venire la  forma  dell’ orificio  o dell' edificio  di  deri- 
vazione o presa  d'acqua  ; però  il  detto  articolo  non 
si  limita  a consacrare  la  forma  convenuta,  e la  sua 
economia  è assai  osservabile.  Ksso  supfMme  che  i 
periti  neU'eseguire  la  volontà  delle  partì  possano  in- 
gannarsi, e per  evitare  le  liti  sovra  differenze  mìnime, 
e inoltre  per  non  lasciar  pesare  una  lunga  incertezza 
sulla  stabilità  della  derivazione,  prescrive  che  quando 
sarà  convenuta  la  derivazione  di  una  costante  e de- 
terminata quantità  d’acqua  fluente,  so  la  forma  della 
bocca  e deH’edifizio  derivatore  sarà  stata  fra  lo  parti 
convenuta  , questa  forma  dovrà  essere  osservala,  e 
non  saranno  le  parti  ammesse  ad  impugnarla  sotto 
pretesto  di  eccedenza  o deficienza  d’acqua , salvo 
che  la  differenza  sia  almeno  di  un  ottavo,  e l'azione 
sia  intentata  prima  della  scadenza  di  tre  anni  dalla 
cominciata  derivazione.  La  saviezza  delle  riferite  di- 
sposizioni proviene  da  due  cause;  primieramente  dal 
principio  generale  che  devesi  somministrare  il  meno 
di  riparare  un  errore  grave  che  si  avvicina  al  dolo, 
e per  l'inipnrtanza  dell’acqua  si  credette  persino  di 
non  seguire  la  regola  comune  salta  lesione  e di  do- 
ver autorizzare  la  riforma  della  bocca  anche  per  la 
differenza  di  un  solo  ottavo;  in  secondo  luogo  dal 
timore  che  i periti  abbiano  potato  favorire  piuttosto 
una  parte  che  l’ altra.  Però  Vesperlcnza  ci  dimostra 
che  l’eccedenza  o la  deficienza  dell’acqua  può  pro- 
venire da  un  cangiamento  sopravvenuto  nel  canale 
dispensatore;  cosi  basta  che  un  canale  tortuoso  venga 
rcltilincalo,  che  sfa  ristretto  o allargalo,  che  si  au- 
menti l'Inclinazione,  che  la  massa  d’acqua  sla  accre- 
sciuta 0 dimimiita  ccc.  perchè  si  produca  una  defi- 
cienza oppure  un’eccedenza  d’acqua  nella  dispensa  o 
quantità  stipulata.  In  questo  caso  è giusto  che  indi- 
pendentemente dalla  questione  di  lesione  dt  cui  ab- 
biamo parlato,  si  provveda  al  rimedio  ;.c  però  la 
legge  attribuisce  H diritto  alle  parli  di  agire  per 
tutelare  f loro  rlspelllvi  interessi.  Può  darsi  che  le 
parli  non  abbiano  convenuta  alcuna  forma,  ma  che 
ciò  non  ostante  la  bocca  c l’cdifiilo  derivalore  siano 
stali  costrutti;  in  questo  caso  il  citato  ari.  641  non 
ammette  più  alcun  richiamo  delle  pari!  sotto  il  pre- 
testo di  eccedenza  o deficienza  d’acqua  dopo  un  pa- 
cifico possesso  di  dieci  anni,  salvo  però  nel  caso  di 
seguita  variazione  nel  canale,  o nel  corso  delle  acque; 
in  mancanza  sia  di  convenzione,  sia  di  possesso,  la 
forma  delia  bocca  è determinati  dal  tribunale  pre- 
vio il  giudizio  di  periti  nominati  d’accordo  tra  le 
parli,  e in  difetto,  d’officio.  La  legge  non  si  occupa 
che  del  risoltamento  della  bocca  qualunque  essa  sia, 
c l'utilità  di  fissare  Tunìtà  legale  della  qualità  d’ac- 
qua è evidente.  In  questa  lualcrii  però  è oppor- 
tuno V avvertire  che  le  derivazioni  a bc»cca  libera 
sono  origine  di  mille  abusi  ed  inconvenienti;  egli  è 
ben  vero  che  qualche  volta  si  stipula  di  dar  l’acqua 
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necessaria  per  irrigare  una  quantità  determinata  di 
terreno,  per  esempio  cento  ettari,  ed  è questa  la  di- 
stribnzione  per  impiego  di  cui  si  è parlato  superior- 
mente. Questa  è una  convcnsionc  che  anticamente, 
quando  l’acqua  non  era  tanto  preziosa  aveva  luogo 
assai  frequentemente;  ma  ora  questi  contratti  sareb- 
bero di  grave  pregiudizio  al  progredimento  deH’irri- 
gazionc.  La  stessa  cosa  ba  luogo  per  le  prese  d’acqua 
conceduta  per  mettere  in  movimento  le  macbine 
delle  usine.  Anticamente  non  si  faceva  di  ciò  alcun 
caso,  e l'utente  estraeva  tutta  l’acqua  ch’egli  stimava 
sufficiente , senza  imbarazzarsi  di  cercare  se  fosse 
possibile  di  costruire  una  ruota  che  richiedesse  mi- 
nor forza  motrice  di  quella  stabilita  ; egli  elevava  le 
dighe  a sua  voglia,  e non  pensava  che  a dare  alle  sue 
machine  il  movimento  necessario  ; ma  ora  che  si  co- 
nosce il  valore  dell'acqua,  e che  si  tratta  di  favorire 
e di  estendere  per  quanto  è possibile  l’ irrigazione 
nell'Interesse  publico,  è cosa  di  moltissima  impor- 
tanza il  ridurre  ogni  uso  d’acqua  nel  limite  della  de- 
stinazione contrattuale  o presunta.  Egli  è certo  che 
l’impiego  dell’acqua  per  le  usine,  eccettuati  i mulini 
che  sono  di  prima  necessità,  non  produce  i vantaggi 
che  si  ricavano  applicandola  all’agricoltura,-  la  pro- 
porzione sta  da  uno  a quaranta  e più.  Per  altra 
parte  l’acqua  per  l’irrigazione  non  può  essere  sur- 
rogala da  un  altro  mezzo,  mentre  invece  vi  sono 
altri  motori  per  le  machine.  Assai  provida  è per- 
tanto la  disposizione  del  Cod.  civ.  picm.  art.  6<i9 
con  cui  si  prescrive  che  nelle  concessioni  d’ acqua 
fatte  per  un  determinato  servizio,  e nelle  quali  non 
è espressa  l’acqua  fluente  necessaria , si  intenderà 
conceduta  la  quantità  d’acqua  necessaria  al  servigio 
cui  è destinala,  e sarà  lecito  in  ogni  tempo  a chi  vi 
ha  interessedi  far  istabilire  la  forma  della  derivazione, 
e di  farvi  apporre  limiti , in  modo  che  ne  venga  as- 
sicurato l’uso  suddetto,  ed  impedito  l’utente  di  ecce- 
derlo. Se  però  una  certa  limitata  forma  della  bocca 
e dell’edifìzio  derivatore  è stalo  fra  le  parti  convenuta, 
od  in  mancanza  di  convenzione  si  è avuto  il  possesso 
pacifico  della  derivazione  in  una  stessa  forma  come 
sopra  limitata,  non  sarà  più  ammesso  verun  richiamo 
delle  parti,  salvo  nei  casi  e durante  i termini  stabiliti 
nell’articolo  precedente.  Le  bocche  servono  alla  de- 
rivazione delle  acque  ; ma  questa  derivazione  può 
essere  a titolo  perpetuo,  come  quando  si  è comprata 
o aflittata  l’acqua  a perpetuità , ovvero  a titolo  tem- 
porarìo,  allorquando  si  tratta  di  affinamento  a ter- 
mine. Ma  le  bocche  perpetue  o lemporarie  non  sono 
sempre  destinate ’a  derivar  l’acqua  continuamente, 
cosi  vi  sono  le  bocche  estive,  le  iemali,  ed  altre  che 
diconsi  tornarle  ; si  conoscono  pure  bacche  dette 
notturne  o diurne,, le  quali  s’impiegano  special- 
mente per  r irrigazione  dei  prati  e dei  giardini.  ^ 
fine  di  prevenire  le  liti  era  necessario  che  la  legge 
somministrasse  alle  convenzioni  un'interpretazione 
sicura  e costante , allorquando  le  parli  non  si  spie- 
gano abbastanza  chiaramente,  ed  è perciò  che  il  detto 
Codice  art.  e segg.  stabili  le  seguenti  regole  che 
voglionsi  considerare  come  il  complemento  di  una 


eccellente  legislazione  sul  reggime  delle  acque.  Il  dt- 
rilto  alla  presa  d'acqua  continua  sussiste  In  ogni 
istante.  Tale  diritto  sussiste  per  l'acqua  estiva  dat- 
l’equinozio  di  primavera  a quello  di  autunno  ; per 
l’acqua  iemale,  dall'equinozio  di  autunno  a quello  di 
primavera , e per  I’  acqua  distribuita  ad  intervalli 
d’ore,  giorni,  settiraane,  mesi  od  altrimenti,  pei  tempi 
convenuti  o posseduti.  La  distribuzione  d’acqua  per 
giorni  e per  notti  si  rilhrisee  al  giorno  ed  alla  notte 
naturali.  L’oso  delle  acque  nei  giorni  festivi  è re- 
golato dalle  feste  di  precetto  vigenti  al  tempo  in  cut 
fu  convenuto,  od  ha  cominciato  a possedersi.  Nelle 
distribuzioni  tornarle  il  tempo  che  impiega  l’acqua 
a recarsi  alla  bocca  di  derivazione  deirulento  si  con- 
suma a suo  carico , e la  coda  dell’acqiw  appartiene 
aH’otenle  di  cui  cessa  II  tomo  (e.  Coos  nztt.'icQDt). 
Ne’  canali  soggetti  a distribuzioni  tomarie  le  acque 
sorgenti  o sfuggite,  ma  contenute  nell’slteo  del  ca- 
nale, non  possono  trattenersi  o derivarsi  da  un  utente 
che  al  tempo  del  suo  torno.  Non  termineremo  senza 
dar  lode  al  codice  piemontese  d’essere  stato  il  primo 
che  siasi  occupalo  specialmente  di  questa  materia 
riducendo  a massime  legislative  i precetti  della  scienza 
e le  pratiche  della  giurisprudenza.  Questa  parte  del 
dello  codice  è stala  in  parlicolar  modo  l’oggetto  del- 
l’altenzione  e degli  applausi  degli  scrillori  stranieri, 
ed  essa  servi  forte  di  eccitamento  alla  proposta  re- 
centemente falla  alla  Camera  dei  deputali  di  Francia 
per  rendere  piò  facile  in  quel  regno  la  coltura  d’ir- 
rigazione. - * 

DISPENS.A  (urcAiì.).— Camera,  luogo  o comparti- 
mento della  casa  destinalo  a conservare  i coinesti- 
bili , le  preparazioni  della  cucina  e i residui  delia 
tavola.  Debb’  essere  situata  a poca  distanza  dalla 
‘cucina  stessa  in  silo  riparato  dall’ardore  del  sole  e 
con  poca  tace  per  mantenervi  nell’estate  la  neces- 
saria frescura,  affinchò  non  si  gtaslino  certi  alimenli 
soggetti  a corrompersi. — Le  migliori  dispense  sono 
le  sotterranee  ma  non  le  più  comode  qunndo  non 
siano  sotterra  anche  le  cucine. — In  generate  è me- 
glio che  i muri  delle  dispense  non  abbiano  intona- 
catura e che  siano  coperte  a volta  piuttosto  che  a 
soflillo;  vi  debbono  essere  disposte  scansie  ed  arma- 
dii colle  imposte  coperte  di  tela  o di  spessa  magi» 
metallica  per  difendere  i cibi  dal  eontatlo  degl’in- 
selli  ; e nella  vòlta  debbono  essere  infissi  anelli  o 
uncini  per  sospendervi  salumi  ed  altre  cose  che  hanno 
bisogno  d’isolamento  e di  una  certa  ventiiaziooe. 

DISPEPSIA  (po/ol.  oirrop.).— Parola  derivala  dal 
greco  ivi  difficilmetile , jriur»  io  emeo  , ed  indieaale 
la  digestione  tenta  e laboriosa.  La  dispepsia  è accom- 
pagnala da  nausee,  vomito,  rotti , tensione  dell’epi- 
gastrio e degi’ipocondrii,  ruminazione,  ardore  e do- 
lori al  ventricolo,  stitichezza  ecc.  Quest’alieziane  è 
sempre  secondaria  e cagionala  ora  da  una  condizione 
irritativa,  ora  da  vera  infiammazione  lenta  del  ventri- 
colo, 0 da  atonia  di  questo  viscere  , oppure  da  una 
condizione  spasmodica  primaria  o secondaria  di  esso, 
o finalmente  da  qualche  lesione  proloada  del  ven- 
tricolo o degli  altri  visceri  digerenti.  l4i  dispepsia  è 
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attai  frequente  nelle  gravide,  nei  vecchi,  io  coloro 
che  fanno  vita  sedentaria,  nella  melaooolia,  nell'  i' 
pocondrìasi,  nein»tcrismo  ; essa  precede  talvolta  ed 
accompagna  il  flusso  mrnsilo  difficile,  il  puerperio, 
e si  osserva  nella  cIoroM,  neH’epalite»  nella  emìcra- 
Dia,  iosonitna  io  tutte  le  affezioni  che  primariamente 
o sccoodariamcQle  affettano  i visceri  digerenti  ; e 
quantunque  non  ai  possa  ammettere  l'opinione  di 
Broussais  che  la  considera  come  dipendente  quasi 
sempre  da  lenta  gastrite,  oou  è però  meno  vero  che  la 
dispepsia  prodotta  da  vera  debolezza  di  ventricolo  è 
rara  assai.  Da  ciò  apparisce  che  la  cura  della  dispe> 
psìa  Jion  è sempre  la  stessa,  ma  vuoisi  adattare  alla 
condizione  patologica  da  cui  essa  è sostenuta. 

DISPERATA  (urf.  pori.)— È un  coiupooimenlo 
che  da*  Greci  fu  detto  rrmni  u dai  Latini  dira , e 
proprio  di  chi,  pieno  d'insano  furore,  vomita  quanto 
l'ira  gli  detta  contro  la  cosa  o la  persona  ch’egli 
detesta.  Oranio  disse  autore  di  questo  genero  di 
poesia  Archilocu  : ^rchHoeiim  proprio  ruòirs  annavU 
iambe.  Licaml>e  aveva  promessa  a costui  la  sua  figli* 
uola  Ncolmie  in  isposa,  poi  gliela  ricusò;  c Arcbiloco 
co' tuoi  iambi  li  vituperò  per  niauiera  cho  U condusse 
entrambi  ad  appiccarsi.  Cosi  pure  fra’  Greci,  al  dire 
di  Plinio,  un  altro  poeta,  per  nome  Ipponace,  uomo 
di  fattezze  deformi,  assali  con  versi  maligni  i due  fra 
telli  Bufalo  e Antermo  scultori  die  l’avevano  ritratto 
al  vivo,  e li  spinse  ad  appendersi  per  disperazione. — 
Orazio  a tali  componimenti  diede  pure  il  nome  di 
preghiere  (lestee,  alludendo  alle  orribili  imprecazioni 
di  Tieste  contro  Aireo.che  gli  aveva  uccìm  i figliuoli 
e datiglieli  a mangiare. ^Scrissero  in  questo  genere 
tra*  Greci  anche  Alceo  di  Mitileue,  che  armò  le  sue 
poesie  di  tutte  le  maledizioni  ebe  sì  possono  vouilare 
contro  i tiranni,  e Callimaco,  il  seniore,  ebe  inveì 
fieramente  contro  Apollonio  di  Rodi , cui  diede  il 
nome  di  /òi.— Era*  Latini  poi  vogUonsi  ricordare  le 
iuvelUve  di  Valerio  Catone  contro  il  fiume  Ballaro , 
di  Orazio  contro  Canidia,  che  fu  Gratidia,  e di  Ovi- 
dio contro  Mecenate,  (per  quanto  si  crede)  nomi- 
oandulo  ibi , ad  imiiaziooe  di  Callimaco.  — Questi 
cattivi  auguriì  o imprecazioni  possono  esser  fallì 
contro  noi  stessi  o contro  altri  ; e l'una  e Tailra 
maniera  fu  delta  dagl'  Italiani  dùperaia.  La  più 
antica  che  ci  rimanga  è quella  di  Siinooe  Eorcstani 
da  Siena,  detto  il  Sapiotso,  che  fiori  verso  la  fine 
del  ace.  irv,  il  quale  si  uccise  nel  suo  carcere  dopo 
di  averla  composta.  Alcune  te  ne  leggono  inedite  nelle 
rime  di  Felice  Feliciano,  Veronese  ; altre  ne  pub- 
blicò Jacopo  Filippo  di  Pelleoegra,  intitolate  Le  òe> 
afemmie  o U maledizioni;  altre  ne  scrisaero  il  Tìbal- 
deo,  Serafino  Aquilano  e G.  B.  Verini.  Il  Lollio  ci 
Uaciò  una  graziosa  ed  innocente  invelliva  io  versi 
sciolti  contro  il  giuoco  dei  tarocchi,  la  quale  appartiene 
n questo  genere.  Tutti  i canzonieri  del  lec.  xv  e delia 
prima  metà  del  xvi  contengono  qualche  disperata.  La 
Divina  Gomedia  offre  multi  esempi  d'invettive,  le 
quali  ai  possono  perdonare  al  sovrano  e feroce  io- 
teUeUo  di^  Dante,  ma  non  sono  degne  d'imitazione. 
Ogni  inelro  si  addice  a questo  pericoloso  componi- 
Enciel.  pop.  — Tomo  IV. 


mento,  il  quale  dev'essere  breve  com'ò  l'ira  che  lo 
inspira:  Ira  brevU  furor, — Fra  le  invettive  de’ poeti 
stranieri  nulla  conoiciamo  di  più  grazioso  e di  più 
originale  che  quella  composta  sul  finire  dello  scorso 
secolo  dallo  Spagnuolo  Fra  Diego  GonzaUz  iuUtolata 
tl  murciélago  aUvozo  (if  vipùtrelio  traditore)  di  cui 
si  trova  una  traduzione  italiana  nel  Subalpino  del* 
l'anno  1837,  rivista  letteraria  chepubhlicavasi  alcuni 
anni  sono  in  Torino,  in  questa  celebre  poesia  sup- 
pone Tautore  che  l'apparizione  di  uil  vipistrello  sia 
cagione  che  un  calamaio  si  versi  sopra  una  lettera  di 
un  amante  alla  sua  beila,  per  cui  qu^li  manda  mille 
maledizioni  al  brullo  animale.  Notevole  sopraiiiUo  è 
quella  stanza  in  cui  dopo  di  aver  descritto  il  vipi* 
btrcllo  in  mano  di  uno  stuolo  di  ragazzi  che  ne  fapno 
mille  strazii,  gli  augura  con  questo  ereteendo  novelli 
tormenti  : 

Tt  battano,  ('incidano, 

TI  premalo,  li  peslin,  li  martellino. 

Ti  pungan,  ti  scarpelHno, 

T'infilzino,  li  scarnin,  t!  dividano, 

TI  lacerln,  li  squarcino,  Il  mozzino, 

Ti  fendano,  (I  sgozzino, 

Ti  scorllchin,  ti  scannino,  tl  frangino, 

Né  pelle  o polpa  od  osso  U rimangano. 

Queste  sono  invettive  iiiaocenli;  ma  il  gcuere  é cM 
(ivo  quando  prende  per  segno  qualche  persona  ; 
quindi  i giovani  si  contentino  di  conoscere  il  nome 
e il  carattere  di  questo  componimento,  ma  sì  guar- 
dino dairescrcitarvi  T ingegno  e la  penna  per  non 
offendere  alle  leggi  divine  ed  umane. 

DISPERAZIONE  (tnor.).  — Perdita  assoluta  della 
speranza,  sialo  di  dolore  estremo  creduto  insoffribile 
onde  l'uomo  si  spinge  talora  fino  al  suicidio.  U dispe- 
razione suole  essere  occasionala  dalla  perdita  dei  beni 
di  fortuna,  o dalla  morte  di  qualche  persona  a noi 
carissima,  da  dolori  atroci  o da  incurabili  malattie, 
da  schiavitù  o da  insopportabile  oppressione,  o fi- 
nalmente da  disonore,  da  condanna,  da  prigionia 
e simili.  Tullavolta  1 mali  d'opinione  non  hanno 
sempre  su  tulli  gf  individui  la  stessa  funesta  influ* 
enza  delle  pene  corporali,  essendovi  uomini  che  vivono 
DcU'iofamia  come  nel  proprio  elemento.  É vero  che 
spesso  l'onore  del  mondo,  il  punto  d’onore,  non  ha 
sempre  il  valore  che  gli  si  attribuisce.  Socrate  e Ca- 
tone tenevano  a gloria  di  ricevere  una  guanciata  in 
pubblico,  mentre  i moderni  uomini  d’onore  minac- 
ciano di  uccidersi  ad  ogni  parola  che  ferisca  il  loro 
amor  proprio.— Senza  speranza  non  può  conservarsi 
la  vita,  e l'ingegnosa  anlicbitò  finse  che  quesfullìmo 
dei  beni  umani  fosse  rimasto  in  fondo  al  vaso  di  Pan- 
dora. So  la  speranza  è dunque  il  balsamo  della  vita, 
la  disperazione  n’é  il  veleno  più  micidiale.  Quando 
questa  non  trascinasse  ad  atti  violenti  di  distruzione, 
lo  scoraggiamento  ebe  ne  risulta  porterebbe  la  disor- 
ganizzazione nei  nostri  visceri , e per  conseguenza 
la  morte.  Ln  medico  che  dicesse  ad  un  infermo  : 

■ la  vostra  salute  è disperata  • non  fareblm  che  ac- 
celerarne il  fine:  c p4TÒ  PlaloDC  nella  sua  Rrpuò- 
l^i9 
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tflica  assolve  i medici  dalla  meoaogoa.  Talvolta  il 
primo  momento  di  dispcraiìonc  eccita  in  noi  sforai 
qua^ì  sovranalurali  per  superare  i pericoli  che  ci 
minacciano:  e io  stesso  animalo  combatte  con  estremo 
furore  prima  di  cedere  la  vita,  e pare  ebe  il  cong' 
gio  gli  si  raddoppi  in  quel  mumeoto.  Ma  se  veniamo 
llnalniente  a convincerei  deU'inutilità  dei  nostri  sforai, 
allora  un  mortale  torpore  s' impadronisce  di  noi. 
Quindi  il  sudor  freddo  del  colpevole  alla  vista  dot 
!>uppli2Ìo.  — L’uomo  irreligioso  è quello  che  più 
facilmente  si  abbandona  alla  disperazione  sia  che  gli 
rimanga  qualche  credenza  in  una  punizione  eterna  • 
sia  che  l’Incredulità  lo  porti  a negarla.  ~ L’ e- 
speriunza  dei  secoli  d’incredulità,  in  cui  si  pro- 
fessò r ateismo  o il  materialismo , prova  come  in 
nessun  altro  tempo  fossero  più  frequenti  i suicidii , 
c per  conseguenza  la  disperazione.  Lo  scelticismo  ò 
una  dottrina  di  morte  o di  compiuto  annieulaiueuto. 
Non  s’attende  alcun  guiderdone  futuro;  e se  non  si 
teme  più  rinfcrno,  non  resta  neppure  la  conforta- 
trice  speranza  del  paradiso.  1 semplici  abitatori  delle 
campagne  e dei  luoghi  meno  pcrverliti  da  questi 
desolanii  sistemi,  sopportano  la  loro  povertà  e le  loro 
giornaliere  privazioni  colla  speranza  di  essere  ricom- 
pensati delle  loro  modeste  virtù.  Tutti  i popoli  reli- 
giosi soffrono  le  pene  della  vita  , confidando  nelle 
divine  promesse;  lo  stesso  fanatico  musulmano  si 
rassegna  alla  sua  sorte , credefwlo  di  obbedire  alia 
volontà  di  AUah.  Ma  allorché  si  cessa  di  avere  que- 
sta santa  cpnfidenza,  gli  affanni  della  vita  diventano 
insopportabili,  nè  resta  altra  illusione,  che  quella  di 
cercare  un  riposo  nel  nulla.  Perciò  $i  videro  tanti 
Romani , sotto  il  giogo  tirannico  degl’  imperatori , 
nutriti  dei  principii  della  filosofia  stoica  od  epicu- 
rea, incontrare  spontanei  la  morto.  Non  cosi  Mario 
ehe,  seduto  sulle  rovine  di  Cartagine,  attese  intrepido 
il  ritorno  deU’incostautc  fortuna , e riapparve  glo- 
rioso in  Roma  (v.  Speaskza). 

DISPERMATISMO  (palo/.).  — Parola  derivata  dal 
greco  difficihnente , e «misiiONe  di 

seme,  colla  quale  s'indica  dai  patologi  quello  stato 
deirindividuo,  io  cui  il  seme,  iuvecc  di  essere  lan- 
ciato con  forza  oell’atto  deiraccoppiamento  , viene 
trattenuto  ed  ^ce  poscia  cun  difficoltà  a gui^a  di 
bava , oppure  rimane  ne*  suol  serbatoi , rendendo 
cosi  impossibile  la  fecondazione.  Le  cause  del  disper- 
maUsmo  sono  molte  e si  distinguono  in  lemporahe 
e permanenti.  Anooveransi  fra  le  prime  : lo  stato 
di  ubbriaebeasn  durante  Tatto  dell  accopplamcnto  ; 
la  tema  di  non  poter  compiere  Tatto  venereo;  il  coito 
troppo  ritardalo  e desiderato  ; l'eccessiva  rigidità  del 
pene  che  produce  uno  stringimenlu  spasmodico  del- 
Turqlre;  la  bteaorragla  acuta  nel  periodo  d’iufiam- 
mazioM;,  gU  accessi  di  epile.ssia  durante  Taceoppia- 
meolo  eoe..  Le  cause  permaneoli  sono  Timperfora- 
ziooe  del  ^timde,  la  ristretlesza  del  prepuzio,  Tipo- 
ii|Kul<n  e ì'episp^dia  (oecb}*  Teccessiva  brevità  del  fre- 
nalo elle  induce  durante  l’erezione  una  curvatura 
forzata  del  pene,  Tetà  troppo  avanzata  , l'abuso  so- 
verchio dai  piaceri  venerei,  induccute  uno  stato  di 


atonia  nella  parte  ; gli  stringimenti  materiali  del- 
l’uretra in  seguito  a ripetute  infiammazioni  di  essa; 
la  pressione  esercitala  da  tubercoli  indolenti,  ingor- 
ghi flemmonosi  ed  orinosi  ; le  cicatrici  irregolari  in 
seguito  a divi%ioue  della  prostata  nella  Ikoioroia  col 
metodo  laterale;  i calcoli  incastrali  oelT  uretra. 
Quindi  apparisce  essere  il  dispermaUsmo  lalvolia 
affatto  incurabile  e valere  allora  a produrre  Tinipo- 
tenza  assoluta;  mentre  nella  maggior  parte  dei  casi 
si  può  guarire  colla  semplice  rimozione  delle  cause 
die  lo  provocarono  (o.  Urbtza  (Malattie  obll’). 

UlSPLRSIONE  (olile.).  — Un  fascetto  di  raggi  so- 
lari introdotto  in  una  camera  oscura  per  un  piccolo 
furo  circolare  e ricevuto  sopra  di  un  diaframma , 
vi  ilipingc  un'  impronta  lucida  , bianca  c rotonda  , 
sìmile  alla  figura  del  foro;  ma  se  il  fascio  di  luce 
venga  costretta  ad  attraversare  un  prisma  interposto, 
si  vedrà  T iujagioe  allungarsi  nolevolniente  con- 
servando la  prima  sua  larghezza  e dividersi  io  più 
strisce  di  colore  diverso  (v.  colom  raiswATici  e Srrr- 
TRo).  li  fatto  delTallungamenlo  o della  separaiione 
dei  raggi  colorali  è ciò  che  chiamasi  la  loro  diiper^ 
sione.  La  dispersione  si  opera  sempre  nel  piano  della 
refrazione  ed  é tanto  maggiore  quanto  é più  grande 
Taugolo  d’incidenia.  Tutte  le  sostaoio  non  godono 
I dello  stesso  potere  dispersivo,  vale  a dire  che  prismi 
uguali  fatti  di  materia  diversa  non  producono  speilri 
identici,  quantunque  vengano  posti  esetlaniente  nette 
medesime  circostanze.  1 colon  vi  sono  bensì  distrt- 
buiti  nello  stesso  ordine,  ma  le  loro  lunghezae  non 
sono  proporzionali.  Cosi  un  prisma  di  vetro  cemone 
dà  proporzionaloiente  maggior  quantità  di  rosso  e 
minor  quantità  di  violetto  che  non  ne  dà  un  prisma 
di  Questo  feuumeno  trovasi  necessaria- 

meoie  collegato  colla  grandezza  degl’indici  di  refra- 
zione di  ciasebedun  colore  (r.  Rbpeazioiii).  La  diffe- 
renza degl’indici  dei  raggi  estremi  rosso  e viotello 
costituisce  la  (bspmione  ; cosi  quanto  più  sarà  con- 
siderevole la  differenza  degTindici  estremi,  tanto  più 
sarà  grande  la  dispersione  di  nna  sostanza.  La  di- 
spersione divisa  per  Tindiee  medio  di  refrazione  di- 
iniouito  delTunità  chiaiuasi  il  poteri'  dÀspersifO  della 
so9ta$ìza.  Hiippreseulandu  con  m'  Tindiee  di  refra- 
ziono  del  raggio  rosso,  con  n"  quello  del  raggio  vio- 
letto, e con  n Tindiee  medio,  la  éimemom  è rap- 

presentata  da  n'— n*,  ed  i!  potere  dispereiro  ^ ^ 

— NelTEncidopedia  di  Orewster  trovmi  una  tavola 
delle  dispersioni  e dei  poteri  dispersivi  di  un  gran 
numero  di  sostanze  ; i numeri  che  vi  sono  con*'’ 
sognati  sono  stati  ottenuti  prendendo  gTiodici  m'  e n" 
dei  raggi  estremi  e quello  n del  raggio  giallo-verda- 
stro. Le  spericiue  che  hanno  servilo  di  base  alla  co- 
struzione di  questa  tavola,  fatte  prima  della  scoperta 
delle  slrbcc  nere  dello  spettro,  non  possono  avere 
tanta  esattezza  quanta  uc  avrebbero  se  fossero  state 
riferite  a queste  strisce.  Tuttavia  siccome  se  ne  pos- 
sono trarre  utilissime  indicazioni,  crediamo  doverne 
riferire  le  principali,  quelle  cioè  che  risguardano  le 
sostanze  di  uso  più  comune. 
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Nomi 

rOTEIU  DINr£n>IM 

DibrKnAKà* 

i>£i.LE 

fi'  - «" 

Cromalo  dì  piombo,  ma- 
zìmum  «limato  a . a 

. 0,400  . 

0,770 

Cromato  di  piombo,  id. 
non  deve  eecedere 

. 0.S96  . 

0,576 

Cromato  di  piombo,  mt- 
nfmtim 

. 0,8*7 

0,394 

Carbonato  di  piombo , 
mtnimMm  .... 

. 0,0*6  . 

0,056 

Vetro  venie  .... 

. 0,06t  . 

0,037 

Solfalo  di  piombo 

. 0,060  . 

0,056 

Vetro  ro««o-c3rìco  . 

. 0,0*0 

0,044 

Vetro  opalino  . . 

. 0,060  . 

0.038 

Vetro  ranciato  . . . 

. 0,055  . 

0,048 

Sa)  {gemina  .... 

. 0,055  . 

0,089 

Klint-giaev  .... 

. 0,058  . 

0,03* 

Vetro  porporino  carico  . 

. 0,051  . 

0,051 

KUnl-glass  .... 

. 0,048  . 

0,0*9 

z id 

. 0,048  . 

0,0*8 

Acido  nitrieo  (azotico)  , 

. 0,045  . 

0,019 

Aoido  nitroso  (asntoso) 

. 0,044  . 

0,018 

Vetro  roseo  .... 

. 0.044  . 

0,0*8 

Olio  di  tremcntìaa  . . 

. 0,048  . 

0,0*0 

Ambra 

. 0,041  . 

0,0*5 

Spato  calcare,  mozmiHin 

. 0,040  . 

0,0*7 

Vetro  di  beUiglia  . . 

. 0,040  . 

0,0*5 

Solfato  di  ferro  . . . 

. 0,089  . 

o.oto 

Diamante 

. 0,058  . 

0,096 

Oliu  di  oliva  .... 

. 0,088  . 

0,018 

Allume 

. 0,036  . 

0,080 

Solfato  di  rame  . . . 

. 0,036  . 

0,019 

Aequa  

. 0,038  . 

0,01* 

Vetro  di  borace  . . 

. 0.034  . 

0,018 

<>own-glass  .... 

. 0,033  . 

0,018 

Vetro  da  invetriale  . . 

. 0,038  . 

0,017 

Alcool 

. 0,099  . 

0,011 

Grislallo  di  rocca  . . 

. 0.0J6  . 

0,014 

Spato  calcare,  mim’nuffl 

. 0,0*6  . 

0,016 

Spato  fluore  .... 

. 0.0*8  . 

0,010 

Iji  dispersione  dei  reggi  colorali  è l'anira  cagione 
delle  bande  iridale  che  appariscono  sugli  orli  degli 
nggelli  redoli  a Irarerso  di  un  prisma,  bande  che  pre- 
sentano r incanreiiienle  di  rendere  mal  definiii  ed 
inceri!  i contorni  delle  imagini.  Ora  poiché  le  diverse 
sostanze  hanno  nn  potere  dispersivo  differente,  se 
prcscnliamo  per  es.  a duo  fascetti  di  luce  bianca  un 
prisma  di  flinl-glass  ed  un  prisma  di  crown-glass 
aventi  angoli  rifrangenti  uguali,  avverré  ebe  Io  spazio 
occupato  dai  raggi  colorali  dispersi  dal  flint-glaas  saré 
molto  maggiore  di  quello  occupato  dai  raggi  dispersi 
dal  crown-glass;  e siccome  la  quantità  della  disper- 
àione  dipendo  dall’angolo  rifrangente  del  prisma,  gli 
angoli  dei  due  prismi  potranno  essere  disposti  in 
guisa,  che  rivolgendo  questi  prismi  in  simso  opposto 
ed  applicandoli  l'uno  sopra  l'altro,  rifrangano  i raggi 
colorati  di  una  quantità  uguale,  ma  in  direzioni  con- 
trarie, cosicché  ne  risulti  una  coiupcnsazionc  per- 


fetta e per  conseguenza  una  refrazione  senza  colora- 
zione. Tale  è il  principio  su  coi  é fondala  la  costru- 
zione degli  appareccfii  acromatici  (».  .-tcaoMiTiciSMO 
c DuspoBAurrao). 

DISPERSIONE  Dzci.i  Eiaei  (slor.). — Sotto  CallMii 
si  égià  folto  cenno  delle  diverse  vicissitudini  corse  dal 
popolo  ebreo  durante  le  diverse  epoche  di  schiavitù 
anteriori  alla  distruzione  del  tempio  e della  città  dt 
I Gerusalemme;  le  varie  dispersioni  avvenute  in  quelle 
transitorie  suo  fasi  politiche  non  furono  tali  da  impe- 
dire una  nuova  riorganizzazione  nazionale  di  quel 
popolo;  non  cosi  della  dispersione  operata  dai  Ro- 
mani scilo  Vespasiano,  e noi  assegnammo  a qucst'iil- 
lima  nn  articolo  speciale  tanto  per  avere  essa  for- 
malo il  grandioso  compimento  della  più  tremenda 
delle  divine  profezie  che  avessero  mai  gravitato  su 
quella  nazione , quanto  per  la  importanza  di  tutte 
le  contegnenze  si  religiose  che  politiche  e civili  che 
ne  scaturirono  c che  durano  pur  tnllavia,  delle  quali 
porgeremo  qui  un  cenno  sommario. — Da  poi  che  la 
bravura  di  ‘Tito  e le  spade  delle  sue  legioni  ebbero 
prevalso  su  la  feroce  pertinacia  ed  il  valore  disperato 
degli  Ebrei  lungamente  stretti  d'assedio  nella  loro 
capitale,  e ebe  una  generale  distruzione  involse  it 
loro  tempio  e la  loro  città  con  un  milione  e mezzo 
d’infelici  spenti  dal  ferro,  dal  fuoeo  e dalla  fame  , 
compievasi  la  caduta  di  quel  vetusto  edificio  su  lo 
cui  ruiue  gettava  il  cristianeeimo  le  proprie  basi. 
Se  la  morte  di  Cristo  fu  la  consumazione  dell'antien 
alleanza  ed  il  principio  della  nuova , pure , finché 
snseislette  il  tempio,  i fedeli  convertili  dal  giudaismo 
vi  funzionarono  una  parte  degli  alti  della  loro  reli- 
gione, e la  legge  cerimoniale  antica,  tranne  la  pre- 
figurativa , sopravivea  tuttavia  in  quella  liturgia. 
L’epoca  della  caduta  della  sinagoga  e del  totale  an- 
nicbilamento  delle  eerimonie  giudaiche  data  perciò 
appunto  dalla  distruzione  del  tempio  fatta  dai  Ro- 
mani. Nella  risurrezione  di  Cristo  la  legge  spirò,  ma 
non  fu  sepellila  che  sotto  le  rulne  del  tempio  e della 
città  di  Gerusalemme.  Fu  allora  che  vldersi  migliaia 
è migliaia  d'infelici  andare  errabondi  su  quasi  tutta 
la  faccia  del  globo,  come  cacciati  dalla  maledizione 
del  cielo,  cercando  invano  uno  spazio  di  terra  su  cui 
rannodarsi,  ricostruirsi  una  novella  patria,  un  asilo 
che  riaccogliesse  a unità  di  legge  e di  cullo  le  esa- 
lanti famiglie.  Invano  nel  numero  di  circa  un  mi- 
lione riuscirono  a stringersi  successivamente  d’ at- 
torno ad  un  Bareoceba  ; ben  cinquecenlosessantasei  - 
mila  di  essi  vi  trovarono  la  morte  ; i superstiti  venduti 
da’  Romani  alle  fiere  di  Terebinto  e di  Gaza  come 
belve,  o trucidali  alla  spicciolala  In  Egitto.  Nella  Per- 
sia, nella  Media,  nel  paese  di  Etam,  nella  Meaopota- 
m»,  nella  Cappndocia,  nel  Ponto,  nella  Frigia,  nella 
Pamfilia,  nell’Egitto,  nella  Cirenaica,  nell’isola  diCreta, 
nell’Arabia , riscontravansi  sulle  pubbliche  vie,  nei 
campi,  nei  boschi  gli  avanzi  di  questo  popolo  disperso, 
mentre,  per  annichilare  la  sua  religione,  veniva  eretto 
nn  tempio  agl’idoli  là  dove  appunto  sorgeva  quello 
di  Salomone;  per  annichilare  la  memoria  della  sua 
politica  esistenza , veniva  perfino  a Gerusalemme 
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immutalo  il  nome  suo  in  quello  di  EHa  Capitolina, 
e talmente  ne  andava  in  oblio  il  nome  prìmilivo , 
che  ai  tempi  di  Dioeleaiano , avendo  un  cristiano 
dichiaralo  di  essere  nativo  di  Gerusalemme,  il  go- 
vernatore della  Palestina , nè  veruno  d^li  astanti 
seppero  ove  fosse  questa  cittì.  Poco  più  lardi  eomin- 
eiarono  gli  Ebrei  a rifluire  anche  ncll'Ocddenle,  e 
quindi  andarono  successivamente  propagandosi  in 
tulio  r universo  ahitabile,  si  che  anche  oggidì  ri- 
scontransi  tracce  di  quell'  antica  emigrasione  giu- 
daica Delle  più  rimole  parti  del  mondo.  Nel  (ondo 
dell'  Abissinla  e propriamente  ne)  paese  di  Samen 
su  la  riva  occidentale  del  Tacaizè  v'ha,  dicono  al- 
cuni scrittori  ebrei,  una  popolazione  di  montanari 
delti  Felasci,  la  lingua  ed  il  cullo  dei  quali,  unita- 
mente ad  lina  loro  Iradiiione  , secondo  i suddetti 
autori,  li  fa  discendenti  da  Ebrei  coli  rifugiali  da 
nioltiasimi  secoli.  (Marcus,  JVotice  sur  Célablittnnent 
ila  Juift  dant  1' /ilmsinie,  Parigi  1829).  NcH'Yemcn 
vi  aveva  nel  vi  secolo  un  principe  giudeo  ii  quale 
strozzava  i mercanti  romani  che  attraversavano  il 
suo  paese  per  fare  il  coiuoiercio  delle  Indie  (Asse- 
mani,  Bibtiolh.  Or.  tom.  i.  pag.  589).  Nelle  isole 
della  Grecia,  nella  Macedonia,  in  tutta  l'Asia  minore 
numerose  famiglie  israelitiche  avevano  immigralo , 
erano  stale  espulse,  vi  erano  ritornate  ; a Pumbedila 
nella  Mesopolamia,  a Sara  sulle  rive  dell'Eufrate,  a 
Nahardes,  a N'arcsch,  a llachasia,  a Bagdad,  aTibe- 
riade  poterono  gli  Ebrei  organizzare  alcune  loro 
scuole  religiose.  Presso  i Khazari  importarono  alcune 
delle  loro  credente,  e gli  Afgani  si  dicono  figliuoli 
d'Israele,  e pretendono  di  essere  stati  Giodei  avanti 
la  loro  conversione  aU'islamismo,  avvenuta  nel  primo 
secolo  dell'egira.  I Ben-Israel  a Bombay  ed  a Conean 
rassomigliano  agli  Ebrei  arabi,  o tonosi  stabiliti  nel- 
r Indoslan  da  tempo  immemorabile.  A Cochio  gli 
Ebrei  delti  iirri , a motivo  di  una  lievissima  tinta 
brunastra , pretendono  essere  pervenuti  in  quelle 
terre  da  moltissimi  secoli.  La  eomunitii  israelitica  dei 
Kaihiog-Fii  nella  Cina,  die  è la  più  rimota  nell'O- 
riente , ha  tradizione  di  essere  colè  giunia  dalla 
Persia  da  oltre  18  secoli,  e secondo  che  riferisce 
V Jiiatk  Journal  (agosto  (832),  ha  una  lingua  ebraica 
mista  di  persiano,  e conserva  religiosamente  tredici 
libri  canonici.  Che  piùf  Montrsini,  nella  relazione  dei 
suo  viaggio  in  America  ('(S09f)  indirizzata  a Ma- 
nasse  Ben-Israel,  asserisce  di  aver  trovala  una  mol- 
titudine di  Ebrei  eeeoltati  dietro  le  Cordigliere  del 
Chili  in  America.  Ma  quale  fu  la  condizione  morale 
e civile  dei  miserandi  «vanti  di  questo  popolo  dis- 
perso e ramingo  su  quasi  tutta  la  faccia  della  lerraf 
till  annali  deIPnmanilii  non  (tanno  certo  alcuna  cosa 
che  ti  rassomigli  ti  casi  di  questo  popolo  da  poi  ebe 
una  tremenda  speoiat  legge  providcnziale  lo  colpi 
di  una  condanna,  della  quale  tutto  un  mondo  e per 
ben  diciotto  secoli  si  è fatto  ginstiziero  inesorabile. 
-*-Ploi  segneremo  a brevi  tratti  quali  furono  queste 
condizioni,  ma  eoi  solo  scopo  di  divisare  come  tutti 
gTInfortunii , le  vicissitudini  orribili  sanguinoso,  I 
vizii  e i delitti  iH  questa  infranta  nazione , doH'cpoea 


della  sua  dispersione  in  poi , fufuno  tn  certo  qual 
modo  conseguenti  dello  stesso  suo  stato  di  dispersione, 
unitamente  ad  un  antagonismo  religioso,  che  se  tal- 
volta fu  causa,  bene  spessa  fu  solo  pretesto  a tutte  le 
dolorose  sue  vicissitudini.  Il  popolo  Ebreo  ha  cessato 
la  sua  storia  col  cessare  della  sua  politica  esistenza  ; 
quindi  quanto  siamo  per  dire  non  è altrimenti  che 
la  narrazione  dell’  ultima  sua  crisi  politica  , della 
sua  dispersione  ; è lo  stesso  fatto  considerato  nella 
serie  di  tutti  quegli  avvenimenti  ebe  lo  perpetua- 
rono fino  a noi.  — L'essere  stati  gli  Ebrei,  dopo  Pbl- 
tliiia  loro  catastrofe,  ritenuti,  cosi  dai  gentili  eo)M 
dai  cristiani,  indegni  di  tulli  quei  diritti  civili  che  II 
pareggiasse  agli  uomini,  fu  il  primo  conseguente  del 
loro  stalo  di  schiavitù  e dispersione , c nel  tempo 
stesso  la  causa  più  universale  che  li  venne  mano 
mano  costituendo  in  quella  morale  depressione  e de- 
pravazione la  quale  fece  per  tanti  secoli  l’Ebreo  un 
essere  veramente  eccezionale  nel  seno  di  tutte  quelle 
popolazioni  in  cui  sempre  s’intruse  nè  mai  si  fuse. 
— Noi  vedremo  bensì  gli  Ebrei  sotto  Teodosio  go- 
dere di  qualche  protezione , avere  da  Costanzo  la 
facoltà  di  tenere  schiavi  cristiani  e l'esenzione  dai 
doveri  militari  : libero  il  loro  culto  come  quello 
de'  Cristiani  ; ma  però  sempre  interdetto  loro  ogni 
diritto  civile.  (Quindi  dal  codice  Giustinianeo  scor- 
gesi  come  Antonino  avesse  infirmato  un  lascituSlM* 
da  una  signora  alla  comunità  Israelitica  di  Antio- 
chia , il  che  involgeva  la  tacila  dichiararieaa  che 
fosse  una  corporazione  illecita  ( I.  i.  C.  de  dnd.  et 
Coel.).  Nel  iv  secolo,  resasi  più  generale  nella  città 
la  fede  cristiana,  peggiorò  ancor  più  la  condizione 
degli  Ebrei  ; a'  intimò  la  confisca  a ehi  passasse  dai 
cristianesimo  ai  giudaismo  (anno  557 , I.  i.  C.  de 
Aposl.  );  si  minacciaron  le  pene  dell’ adolterio  ad 
ugni  matrimonio  fra  Cristiani  e Giudei  ( anno  588, 
I.  S.  C.  deJud.  et  Coel.);  s' interdissero  nelle  nozze 
degli  Ebrei  le  osservanze  israelitiche  ( anno  395 , 
I.  7.  C.  de  Jud.  et  Coel.).  Nel  secolo  seguente  al  vietò 
di  bel  nuovo  agli  Ebrei  di  acquistare  servi  cristiaot 
(anno  a 17, 1.  I.  Chrisl.  mane.);  si  esclusero  da  tulle 
le  amministrazioni  c dalle  dignità  anche  municipali; 
si  proibi  la  riedifirazione  di  nuove  sinagoghe  (anno 
à59,  I.  19.  C.  de  Jud.  et  Coel.);  s'impose  agli  av- 
vocati il  giuramento  di  fede  catolica  (anno  à68q' 
I.  (5.  C.  de  episc.  and.).  In  seguito,  sotto  Giustino 
e Giustiniano,  non  più  si  esentò  l'Ebreo  dalla  milizia,' 
ma  gliela  fu  interdetta,  sicoome  gli  «'interdisse  il 
professuralo  (I.  (2.  C.  de  Hser.  et  Man.  I.  19  ib.);  si 
dichiarò  inabile  a far  testimonio  contro  un  orto-^ 
dosso  , e , s’ era  della  sella  samaritana  , inabile  a 
hr  qualsiasi  testimonio  (I.  21  ib.);  si  comandò  la 
demolizione  delle  sinagoghe  dei  Samaritani  ( I.  (7 
ib.);  finalmente  si  ordinò  che  tutti  i non  battezzati 
subissero  la  confisca  di  egni  bene  mobile  ed  immo- 
bile e fossero  puniti  ed  esiliati  (I.  IO.  Cod.  de  Pag.y.' 
Tutto  questo  quadro  delle  varie  vessazioni  che  Col-" 
pirnno  l’Israelita  nei  primi  secoli  della  sua  disper- 
sione spiega  abbastanza  come  mai  gente  che  non 
aveva  pili  nulla  a perdere  nel  concetio  degli  nomini," 
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u che  supratuUo  eveva  bisogno  di  celare  le  proprie 
«uMaaae,  si  desse  apertamente  all'arte  fenoratiiia  , 
ai  smmlorati  guadagni.  Sopragiunse  il  medio  evo 
e le  inlerdiiiooi  e le  vessazioni  si  andarono  sempre 
più  cumulando  su  di  queste  disperse  e raminghe 
popolaùuni.  Coiriinporre  a chi  aspirava  ad  un  grado 
academico  l'obbligo  di  una  professione  giurata  di 
fede  eatulica,  si  eliminarono  indirettamente  gli  Ebrei 
da  tutte  le  Università  dei  paesi  calolici  ; ciò  che  nel 
medio  evo  comprendeva  tutte  le  Università  di  Europa 
(ScpI.  Decr.  1. 3.  lom.  5.  c.  3)  c venivano  essi  esclusi 
anche  dallo  studio  delle  K’ienze  naturali  e malematì* 
che.  Ami  a froncare  ogni  varco  che  conducesse  agli 
sinditf  si  era  in  Venezia  vietalo  aU’Ebrco  resercilorc 
la  starnila  e il  fare  stampar  libri  neppure  sotto  il  nume 
deXrisliani.  Ixi  leggi  veneto  del  secolo  xv  gii  inibivano 
di  tfiier  scuoia  o/crma  di  giuoco,  arte,  dottrina^  danza, 
stfonoe  coHfo  (Marco  Ferro  D.C.  V.).  ('Illuso  era  per 
grisraelili  il  libero  esercizio  della  medicina  ; era  loro 
sielalo  severametiie  di  assistere  infermi  cristiani, 
(Sepl.  Uecr.  I.  3.  lom,  I)  c l'assistenza  di  un  Ebreo 
era  dichiarata  un  mezzo  illecito  di  guarigione  (Sept. 
l)fcr.  I.  3.  tom.  6.  c.  3).  Chiuso  per  gt'lsraeliti  era 
lo  studio  delle  leggi  non  solo  |>er  istituito  delle  Uni- 
versità, come  si  disse,  ma  eziandio  perchè  non  pote- 
vano sperare  fortuna  nè  su  Cuna  nè  su  l'altra  delle 
carriere  a cui  la  legge  introduceva,  ^ou  potevano 
lucrare  come  gtureconsalli,  perchè  a ciò  volevasi  il 
favore  deiropinione,  non  concesso  certamente  a chi 
era  escluso  dagli  sludii.  Non  potevano  fiorire  nelle 
iiiagistratiirc  , perché  era  vietato  di  loro  conferirle 
(Sept.  Decr.  I.  3.  t.  6.  16  e 18).  Quindi  non  iniziali 
agli  sludii  dai  genilori,  i quali  n^li  studii  dei  figli 
cuosullano  sempre leaspeltali\e  della  fortuna;  esclusi 
dagli  onori,  cresciuti  nell'assidua  idea  di  un  abbietto 
lucro,  non  dovevano  consumare  i loro  anni  nel  ri- 
volgere libri,  ma  nel  rivolgere  monete;  cosi  tutta  la 
casta  israelitica  scevra  da  pensieri  disinteressati,  sce- 
vra da  occupazioni  improduttive,  unicamente  e assi- 
duamente per  tutta  la  vita  tesoreggiava.  E i suoi 
tesori  andavano  sempre  più  in  aumento  per  l’eserci- 
zio di  uii  commercio  nel  quale  per  lungo  tempo  non 
ebbe  essa  a temere  nessuna  concorrenza.— ^on  che 
poste  e corrieri,  non  vi  avevano  io  que’infelici  tempi 
nemmeno  strade.  Nessun^  protezione , anzi  nessun 
rispetto  allo  straniero.  Fra  tanti  inciampi  frapposti 
alle  relazioni  commerciali  l'Ifraelita  traeva  dalla  con- 
dizione stessa  della  sua  dispersione  su  presso  che 
ogni  punto  delb  terra,  una  possibilità,  un  mezzo 
di  condurre  imprese  mercantili  impassibili  ad  altri. 
(Giungeva  egli  quindi  con  caute  e salde  relazioni  di  cm- 
(torio  in  emporio  fino  alle  estremità  del  globo  in  paesi 
di  cui  gli  altri  non  sapevano  il  nome;  dai  monti  dei 
Felasci  neirEliopia,  dal  golfo  Persico,  dal  (blai,fino 
alla  Scozia  e al  Portogallo.  CU  Ebrei  formavano  (di- 
cesi)  nel  fondo  dell’Arabia  il  regno  possente  degli 
Amjari,  fondavano  una  repubblica  in  Abissinia,  un'al- 
tra nel  Malabar,  e gli  scrittori  arabi  Ibn  Haukal  e 
.Massudi  parlano  dei  due  regni  israelitici  di  Bat  e di 
Aiuol  cbv  fiorivano  sulle  frontiere  orientati  d'Europa 


nel  secolo  %.  Chi  poteva  misurare  I loro  guadagni  in 
un  tempo  in  cui  gii  aromi,  dopo  di  avere  percorsa 
tutta  la  gran  catena  commerciale  dei  Malesi,  d(^ti 
Arabi,  degl'italiani,  cd  essere  giunti  dali'arcipelago 
Indico  fino  ai  mercati  delle  Fiandre  c del  Baltico,  vi 
valevano  il  300  per  t deU'originario  prezzo?  Tanta 
era  la  enormità  dei  lucri  neirimjrassibilità  della  con- 
correnza {AmìioU  di  giuritprudnaa  dri  Zini,  voi.  xzni 
passim).  Ma  intanto  mentre  gli  Ebrei  dbpersi  in  Eu- 
ropa, Asia  rd  Africa  erano  quasi  i stasali  fra  i cri- 
stiani e gris/oniifi,  e ionrentravano  in  sè  tutta  la 
potenza  pecuniaria  di  quei  leuipi,  le  inerii  e cencioso 
nazioni,  non  conoscendo  i vantaggi  deirinduslria  o 
vedendosi  sempre  dipendenti  dnirunitn  ceto  che  no 
aveva,  lo  riguardavano  come  una  società  di  depreda- 
tori; ma  in  queli't/diu  entrava  per  gran  parte  il  do- 
lore delia  propria  miseria  e l’invìdia  della  ricchezza 
altrui.  Tanto  odio  preparava  un  terribile  scoppio. 
Alla  fine  nel  1009  la  prufaiiaiione  del  Santo  Sepolcro 
per  opera  del  sultano  Hakem,  allribuila  indìstinta- 
menle  agrinfedeli , trasse  una  fiera  rovina  su  gli 
Ebrei.  Uno  scrittore  di  que'tempi  narra  che  per  un 
odio  universale  furono  cacciali  di  tutte  le  citta  ; al- 
cuni trucidali,  altri  goltati  nei  fiumi,  altri  straziati  dal 
carnefice  : molti  sì  uccisero  da  sè;  di  guisa  che  dopo 
una  si  degna  eendetio  ne  rimase  solo  un  piccoliuinic 
numero  in  (uBorimperio  (Kodulph.Glabr.  ap.  Sismon. 
I.  iv).  Questo  eccidio,  dice  (btiunco  (Annali  di  giu- 
rispr.  già  citali),  può  riguardarsi  come  il  primo  conato 
delle  moltitudini  europee  verso  le  crociate.  Fu  nel 
tempo  di  queste  che  la  fortuna  degli  Elbrei  parve 
risorgere,  ma  io  mezzo  alle  stragi.  Quelle  spedizioni 
erano  imprese  costose  come  tutto  le  spedizioni  traos- 
marioc,  e non  polendosi  fare  a spese  di  chi  non 
aveva  danari,  dovevano  naturalmente  ricadere  in 
gran  parte  sui  danarosi  Ebrei.  Umberto  ii  Delfino  di 
Vienna,  estorse  anche  loro  grosse  somme,  e al  suo 
ritorno  fu  costretto  a raddoppiare  le  imposte  ai  suoi 
sudditi,  e ad  angariare  gli  Ebrei  con  nuove  esa- 
zioni (Kubcrlsoo,  lìla  di  Carlo  v).  Il  re  Filippo  Au- 
gusto dopo  avere  oc!  H79  tolto  agrisraciilì  del  suo 
regno  tutti  gli  oggetti  preziosi  e appropriali  a sè 
tutti  i loro  credili,  nel  4181  confiscò  tulli  i feudi 
che  essi  avevano  avuto  in  oppignorazlone  dai  ba- 
roni per  somme  ai  medesimi  sovvenute  pel  viaggio 
di  Terrasaiila.  L’anno  seguente  li  cacciò  dai  rt^oo; 
ma  in  un  paese  d'inerti  caslellaui  e di  servi  abbrutiti, 
mancando  Tunica  classe  industriosa  e spcculalrice , 
tutto  si  arenava  ; fu  dunque  persuaso  a vendere  agli 
Ebrei  la  fteenza  del  ritorno.  Il  re  Giovanni  d’inghii- 
Icrra  torturava  inlaiilo  gTIsraeliU  per  trarne  danaro 
da  guerreggiare  i suoi  baroni  insorli  ad  ottenere  la 
Magua  (brta.  Il  ricco  ebreo  di  Bristol  prima  di  sve- 
lare il  nasooodiglio  dc’suoi  danari,  si  lasciava  strap- 
pare sette  denti,  e all'ottavo  cedeva.  11  susseguente 
re  Arrigo  iii  vendeva  gTlsraeiili  a suo  fratello  Hic- 
ciardo  per  un  certo  numero  d’anni,  aflìuchè,  come 
diceva  Matteo  Paris,  giù  scorticali  dal  re,  [omero  sven- 
trati dal  come.  Luigi  vili  redi  Francia  cancellava  d'uo 
iraUu  tulli  gl’ interessi  dovuti  da' suoi  baroni  agli 
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Ebrei.  La  prima  erociata  <ii  l.uigi  ix  era  segnale  di 
nuove  stragi  israeliticbe  in  Francia,  Inghilterra  e 
Spagna.  Cosicché  papa  Gregorio  ix  dovette  interporre 
una  bolla  ((93K)  a salvamento  dei  miseri  Ebrei,  co- 
mandando ai  feroci  popoli  sotto  pena  di  scomunica 
di  risparmiare  il  sangue,  di  non  forzarli  a ricevere 
il  battesimo,  di  non  dissepellire  i loro  morti  per  co- 
stringerli poi  a redimerne  le  ossa.  Ma  le  sue  lettere 
dell’anno  successivo  mostrano  che,  ad  onta  di  questi 
umani  ufficii,  migliaia  d’israeliti  avevano  bagnato  del 
loro  sangue  la  terra  d’Europa.  Più  di  2800  erano 
stali  assassinali  nelle  sole  giurisdizioni  di  Bordeaux, 
Sainte,  Angouléine,  cPuilicrs  {vedi  Sismondi4.  vnt). 
Pei  decreti  di  Edoardo  iv  uscirono  dalla  sola  Inghil- 
terra in  tre  mesi  ben  16800  Ebrei,  i quali  ospitati 
nel  regno  di  Francia  per  pochi  mesi,  furono  poi  sl>a- 
lestrati  senza  asilo  sulla  faccia  della  terra.  Filippo  il 
Bello  nel  4306  fece  incarcerare  in  una  notte  tutti  l 
gli  Ebrei  di  Francia,  vendere  tutti  i loro  averi,  si 
appropriò  lutti  i loro  crediti,  poi  li  cacciò  alla  fron- 
tiera con  minaccia  di  morte  a chi  tornasse.  Rien- 
trati a poco  a poco  , furono  di  bel  nuovo  espulsi 
nel  4314  e I loro  crediti  appropriati  al  fisco.  Imigi  x 
4>en  richiamò  gl’ Israeliti  nel  4348,  e rese  loro  le 
sinagoghe,  i cimiteri,  i libri  sacri,  e loro  permise  di 
citare  gii  antichi  debitori,  ma  a condizione  di  cedere 
a lui  due  terzi  degl’incassi.  Sopragiunae  la  setta 
del  Pastorelli , la  quale  fece  degli  Ebrei  un  orrìbile 
macello  : ai  Pastorelli  successe  la  favolosa  congiura 
dei  Lebrosi,  ai  quali  si  diceva  che  gli  Ebrei  avessero 
persuaso  di  avvelenare  le  acque  di  tutta  la  Francia 
con  un  composto  magico  di  sangue  umano,  orina,  e 
Ire  erbe.  Lebrosi  ed  Israeliti  furono  arsi  vivi  a mi- 
gliaia. Ai  pochi  snpersliti  il  re  Cario  iv  (4322)  ven-  B 
dette  la  grazia  di  uscire  dal  regno  spogli  d’ognicosa.  | 
Era  popolare  a quei  tempi  l’opinione  che  gH  Ebrei  B 
operassero  sortilegi  e scannassero  fanciulli  in  onore  B 
d’idoli  ch’essi  non  ebbero  mai..  Di  ciò  trovasi  ve- 
stigio 4o  varie  leggi  «d  anche  nellq  Partida$  spagnuole 
(1288).  Però  in  quei  tempi,  e massime  sotto  i re  Al- 
fonso xi,-Pietro  I ed  Enrico ii  di  Casliglia,  e Pietro  w 
e Giovanni  i di  Aragona,  gli  Ebrei  non  solo  avevano 
quasi  tutte  le  ricchezze  della  Spagna,  ma  esercita- 
vano una  considerevole  potenza  politica.  Ma>quegli 
storici  notano  ohe  i molti  loro  debitori  li  misero  in 
esecrazione  ai  pepoli,  di  guisa  che  nel  1394  se  ne 
posero  a -morte  quasi  ^nque  mila.  Gli  altri  sgomentati 
si  iéoere  lieltezzare  4n  immenso  numero,  giaceliò  | 
vuoisi  ohe  sonnoassero  ad  un  milione  : il  popolo  so- 
praoominò  questi  - equi  voci  convertiti  los  niorranos. 
Ma:un  eecolo  dopo  (44BI)  la  maggior  parte  di  queste 
famiglie  fu-  astretta  dall'Inquisizione  ad  emigrare.  I 
rhnanaoti  .Israeiili  dovettero  sgombrare  io  quattro 
mesi,3veadMido«  precipizio  tutti  grimmobili,  ma  fu 
laro  violalo  di  esportarne  il  prezzo  in  oro  o in  ar- 
gaoio.  Akani  ingoiarono  le  monete,  ma  essendosene 
epaiaa  la  voce,  molti  di  essi,  quando  sbarcarono  in 
Africa,  furono  sventrati  dai  Mori  di  Fez.  f.o  storico 
Mariana  dice  che  dalla-»  Spagna  ne  uscirono  otto- 
oPHtonila.  Nel  medesimo  tempo,  per  altre  cagioni  se 


ne  faceta  macello  dai  Maomettani  in  furie' «Itti  Inw 
terne  di  Barberia. — Ha  intanto  erano  invalse  le  idee 
commerciali;  i popoli,  conoscinto  il  valore  dei  capi- 
tali cominciarono  ad  aver  cari  i capitalisti.  Gl’Israeliti 
rìpullolarono  in  ricchezza  e perciò  in  numero,  ma 
avevano  rivali,  e non  furono  più  i soli  dominatori  del 
commercio  universale  ; gl’italiani,  i Catalani,  i Por- 
toghesi, i Fiamminghi,  gli  Anseatici  lo  dividevano 
con  loro.  L’odio  contro  gli  Ebrei  degenerò  piuttosto 

10  dispregio,  sentimento  assai  lontano  dal  sangue.  Fa 
allora  che  si  stabilirono  universalmente  quelle  eaelit^ 
sioniche  da  alcuni  statuti  non  sono  per  anco  espunte, 
benché  i popoli  quasi  arrossiscano  di  ntosirarne  ri- 
cordanza, e la  forza  irre8istH>ile  delle  ceseJe  abbia 
condotte  all’oblivione.  Sempre  esclusi  dal  diritto- di 
possidenza  e talvolta  anche  dal  diritto  di  domicilio,  O: 
di  soggiorno  ; esclusi  dalla  parentela  proroiscns,  ciò 
che  non  avviene  ad  altre  sette  ; esclusi  quindi  dalle 
alTezioni  intime  e dalla  comunione  delie  cose  e delle 
eredità;  esclusi  dagli  onori  funebri,  dalle  armi,  dalie 
magistrature,  dagli  studii  litmrali,  dal  libero  studio 
della  propria  legge  ; esclusi  dalie  corporazioni  fab- 
brili e quindi  dall’esercizio  delle  arti  mecaniebe; 
non  potevano  abitare  sotto  un  tetto  che  ospitasse 
Cristiani;  severe  leggi  interdicevano  a questi.il  se- 
dere a mensa,  il  giuncare,  il  domestico  conversare 
con  loro  (C.  I.  C.).  Non  potevano  più  tenere  servi; 
non  servi  cristiani  perchè  era  vietato  ; non  servi 
ebrei  perché  era  prefisso  il  numero  delle  famiglie  che 
avevano  diritto  di  risiedere , e chi  non  era  « membro 
di  una  delle  dette  famiglie  doveva  sgombrare,  quindi 
ie  famiglie  dovevano  servirsi  da. sé  (ibid.).  Si  volle 
rilegarli  al  solo  commercio  dei  cenci  {Judei  sola  arto 
strattaria  seu  cenciaria  contenti  aliquam  mercatu- 

ram facere  nequeant.  ibid.)  ; si  vietò  a poverelli  da 

essi  soccorsi  di  render  loro  alcun  segno  di  rispetto 
(nee  se  a pauperibus  citristianis  dominut  voeari  patkm* 
tur.  ibid.).  Erano  rilegati  nella  parte  più  fetida  delle 
città  che  cbiamossi  Gurrro(vr(b),  d’onde  non  potevano 
uscire  se  non  in  certi  giorni  c in  certeore;.  non  «po- 
tevano confondersi  tra  la  folla  nello  vie,  perché  la 
legge  gli  obbligava  a portare  sulle  spalle  .un  segno 
d’ignominia.  Quindi  vcggianio  nelle  leggi  venete  sin 
dai  secolo  xiv  ingiunto  ull’Ebreo  un  segnale  perchè  po- 
tesse essere  conosciuto  e rigettato  dalle  adunanze  dei 
cristKMu  (1398,  4434,  4443,  4496).  Le  ordinanze  dt- 
Carlo  V prescrissero  un  capuccio  giallo  all’uomo,  e 
un  pezzo  di  .tela  gialla  alla  donna,-  largo  tanto  da 
nascondere  le  forme  del  petto  e delle  apalle  (Constiti 
Mediul.  4844,  4it.  r de  Jud.):  acconciamento,  tranne 

11  colore,  uguale  a quello  imposto  alle  meretrici.  Io 
Roma  era  prescritto  un  berretto  azzurro  agli  uomini^ 
un  qualunque  altro  segnale  delio  stesso  colore  alle 
donne,  ma  cosi  pa'tente  che  tn.  nessun  modo  potesse 
ascondersi  o celarsi. — Nelle  Costituzioni  piemontesi  del 
4770  si  comandava^  che  debbano  portare  teoperta* 
mente  tra  il  petto  e il  braccio  d&tro  un  segno  di  colore 
giallo  dorato  di  seta  o di  land,  e di  lunghetta  di  un 
terso  di  raso  (l.^gi  e Costit.  lih.  i.  tit.  viii.  c.  4); 
legge  abrogata  solo  nel  4°  marzo  del  4846.  Nel.  Co<< 


uispni:a—  disposizione. 
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dico  esteoM  del  i77l  ti  trova  comaodalo  di  portar  , 
oel  cappello  ud  nailro  eoUr  rotto  otto  i<n  dt/o  (Cod. 
ctl.  lib.  11.  c.  tx.  15).  Tali  ignoininioti  conlrattogni  . 
trovanti  anche  pretto  i MaoraettaDÌ  i quali  eredita-  i 
rooo  dal  toro  fondatore  l'odio  del  nome  ebreo  e furto  , 
furono  i priuìi  itUtuloridi  etti(Veg|tau  Leone  Afri' 
et  no  dove  |»arla  di  Fez,  di  Tleinten,  di  Tombuctu).-*  i 
IMtreranno  per  tulli  itecoli  attegnali  airesittenza  del 
mondo  tali  mostruosi  priocipii  d'iotolleranzo  e di  per*  j 
lecutiouef  Non  sarà  mai  che  avvenga  almeno  un  uni*  , 
vertale  pareggiameoto  civile  fra  questo  ptipoloe  tulli  r 
gli  altri  a cui  esso  fu  padre,  sacerdote  e profeta?  Noi  | 
noi  crediamo,  e ciò  che  la  religione  e la  ragione  civile  , 
iiiono  già  tentalo  a prò  delle  comunità  isracliticho  ' 
noi  lo  vedremo  aU’arlicolu  EMANCirsziaKt.  Ma  qui  ; 
siaci  intanto  concessa  una  considerazione.  ~ L'impero 
dei  Medi,  dei  Persi,  dei  Macedoni  ha  cessalo  o scoio-  ' 
parve  : cessarono  e scomparvero  quei  Homani  già  , 
vincitori  dei  mondo,  o con  essi  tutte  le  nazioni  da  , 
loro  soggiogate;  e fra  lutti  i popoli  che  coprono  ug-  I 
gidi  la  superfìcie  del  globo,  quale  è quello  che  può 
nominare  il  suo  padre,  o ebe  non  debba  ricercare  la 
sua  origine  in  un'oscurità  favolosa? Ma  vi  ha  di  più  ; 
quale  è quella  famiglia,  fra  le  stirpi  più  illustri,  che 
petto  stabilire  in  modo,  anche  solo  probabile,  la  tua 
filiazione  da  diciolto  secoli  in  poi,  e mostrarci  i legit- 
timi eredi  di  Cesare  e di  Pompeo,  o di  alcuni  dei 
grandi  uomini  deiranlicbità?  L’Israelita  solo  può  invo- 
care la  tettimonianza  di  tulli  i popoli  a comprovare 
che  egli  è pur  quel  medesimo  popolo  che  i Homani 
avevano  creduto  di  compiutamente  distruggere:  egli 
solo  sopravvive  a tutte  le  altre  antiche  nazioni  nella 
primitiva  sua  razza , pura  di  sangue  straniero.  l>a 
conservazione  di  questo  popolo  tutto  a frammenti,  dis- 
seminalo io  tutte  le  società  d'ogoi  clima,  d'ogni  rito, 
d'ogoì  costume,  eonservalore  pcrtinsco  inflessibile  dei 
suoi  riti  sacri  e domestici,  delle  sue  speranze  religiose 
e politiche,  di  ogni  sua  antica  consuetudine  civile, 
avvegnaché  di  quando  in  quando  e di  luogo  a luogo 
soggtaciula  a qualche  corruzione;  la  vitioriosa  reazione 
da  lui  per  diciuUo  secoli  durata  contro  tante  cause, 
contro  tanti  Urlativi  del  suo  anoienlamenlo,  involge 
uu  problema  che  il  filosofi  e lo  slatisla  non  hanno 
per  anca  risolto  : ma  vi  liauno  alcune  profezie  di 
cui  il  crisltanesimo  attende  il  compimento,  e in  esso 
sarà  certo  U soluzione  di  questo  problema  inaccessi- 
bile airuDiaua  ragioiie  (o.  EMANCirsztONs). 

DISPNEA  (potof.).  — Voce  derivala  dal  greco 
dt/ftcf/mmie,  e nvsm  ts  respiro^  indicante  il  respiro 
difficile  ed  affannoso.  Questa  aflezione  è sempre  sin- 
lomatica  di  gravi  infermità  di  visceri  del  pello,o  di 
spasmo,  qualora  non  sia  provocala  da  nuncanza  di 
aria  respirabile  o dalla  pretensa  in  essa  di  qualche 
principio  deleterio.  Il  massimo  grado  della  dispnea 
■el  quale  rinfermo  è costretto  a stare  col  tronco  eretto 
od  anche  aolerìonnente  incurvato  per  poter  respi- 
rare, chiamasi  ortopnea  (v.  HurisàziOKc). 

DISPOSIZIONE  (rrL).  — f.o  disposizione  nell'arte 
oratoria  consiste  neirurdinare  giustamente  le  diverse 
parli.del  Discorso  ((«edi)  secondo  la  natura  e rime- 


resse  del  soggetto  che  si  tratta.  1 relori  enumerano 
sette  parli  del  discorso,  non  già  perchè  vi  entrino 
sempre  tutte  essenzialmente,  ma  perché  vi  possono 
entrare,  e sono:  IViordio,  la  prvpoiizionet  la  diVisions, 
la  narrazione,  la  cofi/rriNozione,  la  con/'nlazioM,  e la 
perorazioni.  La  seconda  e la  terza  si  confondoiio 
spesso,  come  pure  la  quinta  e la  sesta,  duude  viene 
' che  alcuni  retori  distinguono  soltanto  cinque  parli, 
i Ma  il  verso  tecnico  u mnemonico  conosciuto  nelle 
scuole 
I 

Exorsus,  narro,  seco,  ^rmo,  refeìto,  peroro, 

c ne  indica  sei,  cioè:  l’esordio,  la  narrazione,  la  di\i- 
' sione,  la  confermazione,  la  confutazione  « la  perora- 
zione, dove  si  vede  la  narrazione  posta  prima  della 
divisione,  perche  ciò  accade  frequentemeote,  benché 
non  sia  da  riguardarsi  come  regola  assoluta. ^Questa 
é la  divisione  che  i relori  cliiautaruiio  aolurti/e,  dando 
il  nome  di  artificiale  a quella  che  si  accomoila  alte 
particolari  esigenze  della  causa,  vale  a dire  non  se- 
guila l'ordine  slsbilito,  senza  però  contundere  le 
cose,  e intralascia  talvolta  o l'esodio  o la  narrazione 
I o la  t>erorazìone.  Sebbene  a dir  vero  parrebbe  do- 
> versi  rovesciare  la  cosa,  chiamando  artificiale  la  di- 
visione imaginata  dalie  scuole,  e naturale  quella  che 
è suggerita  dalla  natura  del  soggetto  e delle  circo- 
' stanze,  f'.liecché  ne  sia,  una  disposizione  sarà  icinpro 
necessaria,  come  è di  utrimportauza  essenziale  quella 
degli  argomenti.  Orazio  insegnò:  Singuiu  qucegue  locum 
. leneant  aortita  deeemter  ; e le  vie  per  cui  l'oratore 
I può  giugnere  a soddisfare  a questo  precetto  sono  due, 
r cioè,  col  disporrei  suoi  argomenti  o ono/ilfcemrtile o 
ainMieamenle.  — Il  metodo  aouliUco  é quello  in  cui 
: l'oratore  nasconde  rintendimeuto  suo  riguardo  a HA 
' che  ha  in  animo  dì  provare,  finché  non  abbia  oon- 
I dotti  gradalamenie  gli  uditori  alla  divisata  conclusione. 
Da  una  verità  conosciuta  egli  li  guida  a mano  a nianu 
ad  un’altra,  procodeudo  per  una  caleua  di  argomenti 
sino  a lauto  che  la  eouclusione  eiiien?»  flu^l  naturale 
conseguenza  delle  proposizioni  precedenti.  Socrato 
con  questo  metodo  confuse  i sofisti  del  tempo  suo, 
stringendoli  a concedergli  ora  una  proposizione  cd 
ora  un'altra,  lìncliò  le  guidava  a dover  concedere  Inc- 
vitabiliiienie  la  principale  conclusione  a cui  mirava. 

I~Ma  pochi  soggetti  oratorii  si  prestano  a questo  me- 
todo, e rare  sono  le  occasioni  in  cui  convenga  di 
l usarlo.  Più  accomodalo  è al  parlar  popolare  il  me* 
I lodo  sùKHtco,  nel  quale  a dirittura  sistabiliscell  punto 
[ che  vuol  provarsi,  e se  ne  recano  gii  argomenti  l’uà 
i dopo  l’altro,  finché  l'uditore  sia  inleramcnlecouviolo. 

I L'oratore  valendosi  di  questo  metodo,  ira  i vari!  ar- 
gomenli  debbe  scegliere  quelli  che  sono  piò  solidi  per 
adoperarli  principalmente;  indi  ha  da  ingegnarsi  di 
ben  disporli,  rifuggendo  dall’accozzar  insieme  quelli 
ebe  SODO  di  disparata  natura.  L’orazione  dovendo 
aflorzarsi  procedendo,  l’oratore  deve  disporre  gli  ar- 
gomenti secondo  U loro  grado  di  fòrza  ul  airgralHr 
seinprr  el  tncrncol  oralio.  Ma  se  la  causa  patisce  di- 
I fello  di  argomenti,  se  un  solo  sarà  forte,  dovrà  inco- 
I minciare  da  questo  onde  preoccupare  per  tempo  in 
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suo  favore  Tanimo  degli  ascoltanti.  Se  in  vece  saranno 
due  di  gran  peso,  porrà  l’uno  in  principio  e l’altro 
in  fine  collocando  nel  mezzo  i più  deboli.  Se  tutti 
sono  certi  o convincenti,  ognuno  vuoisi  trattare  ed 
amplificare  a parte  ; se  sono  dubbiosi  o solamente 
verosimili,  gioverà  accozzarli  insieme  sicché  sì  sor- 
reggano vicendevolmente.  Quintiliano  reca  in  pro- 
posito Tesempio  di  uno  accusato  dalia  pubblica  voce 
di  aver  ucciso  un  proprio  parente  del  quale  doveva 
raccogliere  l’eredità.  Mancando  le  prove  si  proce- 
dette per  conghietture  : • tu  aspettavi  ( si  disse  ) una 
granda  eredità  ; tu  eri  in  grandi  strettezze  ; pressa- 
vanti  da  ogni  banda  i creditori;  avevi  offeso  il  tuo 
parente  che  ti  aveva  costituito  erede;  sapevi  ch’egli 
pensava  a mutar  testamento  ; non  v’cra  tempo  da 
perdere  >.  Queste  conghietture,  prese  ad  una  ad  una 
sono  inconcludenti;  ma  tutte  insieme  hanno  multa 
efficacia  e inducono  convincimento  morale  in  chi 
ascolta.  — Il  soggetto  vuol  essere  ben  meditato , gli 
argomenti  si  hanno  a notare  a mano  a mano  che  ci 
soccorrono  alla  mente,  continuando  sino  a tanto  che 
la  fonte  loro  rimanga  esaurita.  Ciò  fatto,  si  dee  pen- 
sare alla  loro  collocazione  nell’orditura  dell’orazione, 
sicché  l’ordine  loro  sia  il  più  idoneo,  il  più  efficace 
a condurre  gli  animi  a persuasione.  I più  fiacchi  od 
inopportuni  al  soggetto  e alle  circostanze,  si  hanno 
a rigettare.  I.a  stessa  maniera  deve  tenersi  riguardo 
aH'ordinamento  delle  autorità  e degli  esempi  con  cui 
vo^ionsi  confortare  i trovati  argomenti;  e ciò  ricbie- 
desi  principalmente  nelle  cause  giudiciali  e ne’ragio- 
iiamenti  sacri  e morali.  Per  le  cause  civili  gioverà 
notare  sotto  od  a iato  di  ciascun  argomento  le 
leggi,  gli  statuti,  le  sentenze  de’tribunaU  e de’giu- 
reconsulti;  e pei  ragionamenti  sacri  e morali , i 
lesti  delle  Scritture,  de'conciliì,  de’ss.  Padri  ecc.  — 
Ma  anche  in  questo,  oltre  all’ordine,  è necessaria  ima 
scelta  giudiziosa  ; e bisogna  inoltre  guardarsi  da  una 
soverchia  citazione  di  testi,  di  esempi,  ecc.  In  questo 
difetto,  a dir  vero,  cadono  troppo  spesso  gli  avvocati 
ed  i predicatori  per  fare  pompa  di  erudizione  ; erudi- 
zione che  per  lo  più  costa  loro  poca  fatica,  trovandosi 
bella  e radunata  nei  reperlorii,  nelle  concordanze  ecc. 

DISPOSIZIONE  c Distriboziokb  (est.  e B.  À.).  — 
Allorché  il  poeta  o l’artista  si  é colla  mente  impadro- 
nito di  tutta  la  materia  che  deve  entrare  in  qualche 
sua  composizione,  egli  si  mette  a disporla  e distri- 
bnirla,  cioè  ordinarla  e compartirla  in  modo  da  me- 
glio ottenere  il  fine  che  all’opera  sua  propose.  La 
materia  debb’essere  già  pronta,  e scelta  : e sebbene 
nello  eleggere  (v.  ELizioae)  già  siasi  in  parte  tenuto 
conto  del  dove  ciascuna  cosa  debb’essere  collocata , 
tuttavia  una  più  apecialé  e*  più  calma  riflessione  sul- 
l’ordine éhe  loro  si  vuol  dare  è necessaria  per  più 
rettamente  e sicuramente  procedere.  Imperciocché 
qiiaatonqae  la  poesia  come  cosa  tutta  d’inspirazione 
e d’ardimento,  sembri  a taluno  disdegnar  vincoli  di 
egùt^wniera,  non  è pur  men  vero  che  i siici  voli 
quando  non  siano  dalla  ragione  guidati  per  le  vie  del- 
l’ordine, riescono  a quel  fine  cui  riuscì  il  volo  sim- 
boleggiato nella  favola  d’Icaro,  e la  pittura  c la  scoltura 


(quest’ ultima  specialmente^  mentreubbidiswmQMiMa 
norme  loro  speciali,  seguono  un  ordine  roisoratiaiiaio* 
sovratntto  per  quel  che  riflette  alla  composizione.  E 
la  parola  stessa  compostztone  altro  non  significa  so 
non  porre  Insieme  ^ unire;  o bellamente  solo  ss 
uniscono  quelle  cose  che  hanno  affinità  ed  armooiat 
e le  arti  belle  sono  tutte  armonia;  l’armonia  è tutta 
ordine.  Venendo  poi  al  particolare  della  pittura,  si 
dispongono  in  sul  davanti  le  figure  che  debbono  espris 
iuerc  la  parte  più  importante  delsoggetto,distrUMMBdn 
nel  quadro  le  vario  figure  o gruppi  che  servono-.' e 
risebiarire,  compiere  od  arrioebiro  In  f ompoiiiinn», 
Cosi  p.  es.  Raffaello  praticava  nella  battaglia  di  Cor 
stantino,  eseguita,  dopo  la  sua  morte,  dal  suo  disce- 
polo Giulio  Romano  nelle  sale  del  Vaticano.  — Tal» 
volta  la  disposizione  e la  distribuzione  prendono  un 
andare  diverso,  e da  una  cosa  ebe  ci  è più- vicina 
siamo  per  esse  sollevati  alla*  grandezza  e sublimità 
di  um  concetto,  cui  in  altra  guisa  forse  non  potevamo 
pervenire.  Di  tal  maniera  è la  TrasfigorazioaedvJBafw 
faello,  in  cui  nel  primo  piano  inferiore  la  figùnideU 
l’ossesso  e dei  discepoli  io  diverse  attitudiBi  ai^faÌN 
dano  al  groppo  supcriore  o più  lontano  dei  treapo> 
stoli,  i quali  sono  beati  da  un  raggio  della  gloria  di 
Cristo  splendente  di  maestà  divina  fra  Mosè  ed  Elia. 
— Nella  scultura  poi,  se  il  gruppo  è composto  di>  va- 
rie figure,  una  ricca  e feconda  imaginazione  ben  può 
suggerire  bei  parliti,  armoniose  masse,  variali  con- 
trasti di  rilievi  e di  scuri,  di  panneffliaowto  » di 
carnagione;  ma  la  difficoltà  del  disporre  e dislribofre 
bene  quivi  é immensamente  maggiore  che  non  è nella 
pittura;  imperocché  dovendosi  con  poche  figure  dire 
mollo,  ed  essendo  mestieri  aggrupparle  in^-gnitateite 
facciano  buon  effeto  da  tutte  le  parli  in  cui  poseem» 
essere  vedute,  citi  non  ne  sia  pratico  non  pué-  ne* 
anco  supporre  le  difficoltà  incontrate  e vinto.  A farei 
una  giusta  idea  di  ciò,  l’esame  dei  capolavori  anticbl 
ed  uo’accuraia  meditazione  su  di  essi,  é più  proficua 
che  non  qualunque  trattalo.  — Il  bassorilievo  di  -Al- 
berto Tborwaldsen  esprimente  il  Trionfo  di  Alessan- 
dro il  Grande,  opera  eseguila  da  lui  colla  massima 
celerità,  e ripetuta  per  ben  tre  volte,  è la  più  ricca 
e vasta  composiziono  moderna  in  cui  la  beo  intesa 
disposizione  e distribuzione  di  cenUnai  di  figure  ga- 
reggia in  eccellenza  coll’espressione  e collo  spirito, 
ond’è  animato  quel  grandiosissimo  laTfiim  " i 
DISPOSIZIONE  e DisTBiBozK>int(«reMi')k— La 
posizione  architettonica  riguarda ‘più  specialmente 
le  decorazioni,  mentre  la  distribuzione  è piuttosto 
relativa  alla  pianta  ed  agli  alzali  deiredtfizio;  peroc- 
ché di$porre  vuol  dire  ordinare,  e dietribuire  (quan- 
tunque in  qualche  caso  sì  adoperi  nello  slemo  senso) 
in  architettura  significa  compartire  la  fabbrica^  in 
modo,  ebe  le  parti  o i coni  parti  menti  rispondano  il 
meglio  possibile  alla  sua  destinazione.  Talvolta  la 
distribuzione  può  ricevere  varie  disposizioni;  oioè  una 
data  pianta,  distribuita  in  certi  compartimenti , può 
essere  disposta  in  modi  diversi,  variandola  relativa 
collocazione  delle  parli;  invece  ebe  la  disposizione,' 
ebe  è l'ordinamento  delle  parli  stesse,  si  può  bensì 
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vulftfd,  rat»  essendo  ftoggetla  aUe leggi  del giuslo,  sì  Q iniuio  sullni  mela  dui  mondo:  ia  Cina,  il  Gia|>oiìc  , 
•rntcbìa  di  peggiorarla  volendola  cangiare.  La  dis>  la  Pernia,  la  lurcliia,  ia  llussin  » ia  motiMuia  porle 
posiziane  in.sonima  nelle  opere  d’arebilettura  dicesi  dell'Africa,  eoe.,  sono  UiUe  contrade  sugguUe  o gn> 
buona  o catliva,  retta  o viziosa  a quel  modo  che  sì  verni  dispotici.  Gl  impcri  de)  Messico,  o del  ì‘crù  , 
fo  parlando  della  conformazione  del  corpo  umano,  al  tempo  della  scoperta  deli'Anicrtca  , avevano  de* 
Essa  abbraccia  tutte  lu  parti  deirarcbitettura  e tutti  I spot!  per  reggitori.  Il  dispotismo  possiede  ad  uu 
i rapporti  di  un  edificio , corno  quella  che  deve  ! tempo  U sovranità  elio  promulga  le  leggi,  il  governo 
avere  riguardo  tanto  esternamente,  quanto  neiriii>  che  le  interpreta  e le  applica,  c la  forza  pubblica  die 
terno  a lutto  ciò  che  esigono  la  situazione,  resposi-  le  fa  eseguire  e rispellare.  Gli  ó il  più  semplice  e 
sione,  i bisogni,  gli  usi,  il  carattere,  la  comudilà/i  il  più  attivo  dei  governi;  con  esso,  dcllberaziuni  di 
priocipii  tecnici  e le  norme  del  gusto,  dipcnd<MÌfr»  consigli  o di  parlaincnli,  divisione  di  opinioni,  dis- 
mente  dalla  parte  inventiva  dclTartc.  ~ La  distribu*  sensioui  di  ministri,  di  senatori,  di  deputali , tutto 
«kme  è Tartc  di  dividere  i locali  formanti  riolcrAo  di  scompare.  U despota,  possedendo  c&so  solo  la  volontà 
OH  edilizio.  Essa  dipende  specialmente  dal  rasiocioio  | e la  forza,  può  tutto  ciò  che  vuole.  La  sua  parola 
• dal  calcolo,  ed  è importantissima  poiché,  essendo  è leggo  che  comanda,  e potere  ebe  costringe  aU’ob- 
bene  intesa , moltiplica , per  cosi  diro , lo  spazio  bedienza.  Ma  se  la  volontà  sta  sempre  nella  testa 
che  occupa  un  fabbricato,  ed  aumenta  le  comodità  del  despota,  la  forza  non  è mai  nelle  suo  mani,  e 
di  coloro  che  lo  abitano.  Ma  di  ciò  non  si  potrebbero  tutta  la  scienza  del  dispotUioo  consiste  noirordioare 
stabilire  norme  generali  e sicure,  perocché  la  eomo^  questa  forza  in  modo  che  egli  nulla,  e il  popolo  tutto 
diU  e la  convenienza  sono  dipendenti  dalle  costu>  abbia  a temere.  L'arte  sta  nel  signoreggiarla  e nel 
manze  e dagli  usi  locali  ; onde  redificto  che  a Hooia  renderla  impooenle  e durevole.  La  sola  forza  Jia  fon- 
é- considerato  sapientemente  distribuito  può  non  es*  dato  il  dispotismo;  essa  solo  può  assoggctiare  una 
serio  nello  stesso  grado  a Londra  o a Parigi.  ~ In  nazione  intiera  ai  capricci  di  un  sola  uomo.  Maque- 
UD  luogo  si  amano  serie  di  camere  una  in  segnilo  sta  forza  non  esiste  già  nel  despota  stesso;  ossa  forma 
aH'aUra;  altrove  sì  vogliono  appartamenti  e singole  nello  Stalo  un  corpo  da  sé , sottomessi  al  sovrano  , 
camwe  disgiunte  c disimpegnate,  tua  che  possano,  superiore  al  popolo,  essa  sola  rispomle  dellobbe' 
▼oleodtdo , formare  apparlaiuentu.  In  un  paese  si  ! dienza  di^li  schiavi;  essa  soia  lì  sottopone  al  giogo.; 
amano  le  sale  ampie,  alte  e gii  accessorii  grandiosi;  I il  dey  di  Algeri  era  strangolalo  tosto  che  diveniva 
ie  un  altro  ai  vogliono  suddividere  gli  spaziì  con  Ira-  I il  più  debole.  Ora,  questa  forza  non  può  esistere  né 
mezzi  per  convertire  una  stanza  sola  in  un  pìccolo  nella  giustizia  delle  leggi,  opera  odiusa  o malevole 
appartamento.  E quest'arte  consigliata  a Parigi  dalla  I di  una  volontà  arbitraria  e capricciosa  ; nè  nell  a- 
prende  popnlazione  e dal  gran  prezzo  delle  locazioni,  more  del  popolo  che  porla  necessariamente  con  un 
^giunta  colà  alla  massima  perfezione;  la  qual  perfe-  ! orrore  segreto  un  giogo  oppressore;  nè  tieircser- 
aione  però  sarebim  stimata  io  Italia  una  grettezza  cito  preposto  alla  difesa  dello  Stalo,  e die  trultu  «lai 
indegna  dì  una  casa  civile. ^Un'altra  specie  di  di-  ; popolo  ha  comuni  con  esso  i seutimeuU.  Essa  vieti 
atrìbnzione  é quella  che  consiste  nel  calcolare  cosi  posta  ordinariamente  in  un  corpo  militare  special- 
gfiidiziusaiuento  le  masse  murali  o Tossatura  delia  mente  consacralo  alla  difesa  del  principe:  pretoriani, 
fobbriea,  che  colla  minor  cubatura  di  mari  si  ottenga  j;  strelizzi,  gianìzzcri,  ecco  chi  compone  la  forza  unica, 
roquibbfio  fra  le  parti  che  debbono  resistere  agli  jj  Questo  corpo  speciale  destinalo  a proteggere  il  dis- 
sforzi equelle  che  producono  le  spìnte  c le  pressioni.  Il  poliamo,  ne  è il  zelante  difensore,  perchè  non  può 
Qoest'arte  é molto  delicata,  e dipende  massimamente  possedere  i suoi  immensi  privilegi  se  non  sotto  que- 
dalle  leggi  mecaniche  e dal  calcolo.  Ma  siccome  per  sta  funna  di  governo.  G perciò  allorquando  lo  czar 
alcune  porti,  come  sarebbe  per  la  spinla  delie  volte,  Pietro  volle  mitigare  il  dispotismo  russo,  fu  da  prima 
gli  aulori  Don  sono  concordi,  cosi  fa  duopo  seguire  ( costretto  a atcrmiuare  gli  strelizzi.  interessali  a man- 
ie più  ragionevoli  teorie  aenza  trascurare  le  norme  tenerlo.  Selim  scontù  colla  sua  vita  il  tuiilalivu  ctie 
ebe  ti  ricavano  dalla  pratica  coooscenza  dei  materiali  ' Mahmud  cominciò  colla  strage  dei  gianìzzcri.  1 prin- 
e dei  luoghi,  e dalla  considerazione  degli  cdifizii  già  cipi  d'Curopa  loUarono  ire  secoli  per  liberarsi  da 
esUteale,  e di  genere  simile  a quello  ebe  si  vuol  sta-  quell'inceppamenta  delia  feudalità  clic  gl'  impediva 
Idlìre.  — I calcoli  relalivi  alla  dislribuzione  delle  di  giungere  a una  monarebia  più  iudipendeute,  pcr- 
Ibrze  noi  fabbricati  dipendono  da  quelli:  1°  della  cbè  più  lemperala.  Kiebeliuu  medesimo  non  potè 
ruùtatza  dai  maleriaU  (vtdi)  ; 3“  della  $(abilUà  dei  salvare  Luigi  xiii  dal  giogo  della  corte,  se  non  fa- 
pitériui  o punii  d'appoggio  (nodi)  ; 3*  deirequilibriu  ceudo  scorrere  sui  patiboli  il  sangue  dei  cortigiani, 
fra  lalfl  stobililà  e le  spinto  di  ogni  specie  (o.  Spists).  ! Xel  dispotismo  il  sovrano  padroue  é il  pritmi  sebiavo. 

fiiSflOTISMU  (pofil.).  — Governo  assoluto  di  un  > li  corpo  nel  quale  risiede  la  forza  assicura  al  prin- 
cape  nomalo  drapela  (aedi) , il  quale  astrallamenlc  j cipe  l'obbedienza  del  popolo;  ina  il  tlespola  è senza 
parlando,  aeU'ilUBiitala  pienezza  de' suoi  poteri,  è | guarentigia  coulro  di  lui;  essi  sono  imituuuicnle  nella 
padrone  «osi  delio  vile,  come  delle  sostanze  de'  suoi  i condizione  dello  stalo  di  natura.  Kgli  è per  mezzo 
Mtddili.  Ko|.  Catto  però  questa  terribile  forma  di  go- 1 di  questo  corpo  c a suo  profitto  ebe  si  lìranneggia  . 
verno  non  ba  mai  polulo  c non  potrà  mai  sussistere  I ma  esso  non  potrebbe  mai  venir  tiranneggiato.  Des- 
ia tutto  li  suo  rigore  teorico.  Il  dìspoiismo  ba  do-  i pota  con  lui,  impolenle  contro  dì  lui,  è forza  blan- 
Encief.  pop.  — Tono  IV.  IW 
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dirlu  incessaiiteuicntc»  tollerorc  la  sua  insolenza,  sa- 
ziare tu  sua  eupidità.  Il  grido  di  un  soldato,  Tana- 
(eraa  di  un  sacerdote  bastano  per  suscitare  alia  ri- 
volta , c la  vita  del  despota  è iu  balia  di  lutti  gli 
stromeiiti  del  suo  dispotismo.  Pertinace,  obliando  clic 
doveva  loro  rimperio  e che  regnava  per  essi  soli , 
osò  dire  ai  soldati  del  pretorio  ch'egli  sapeva  sce- 
glierli e non  comprarli  ; e la  sua  morie  fu  la  con- 
sequenza  di  quelle  generose  parole.  Ogni  pagina  de- 
gli Annali  di  Bisanzio  c di  Mosca  è macchiata  del 
sangue  di  un  sultano  o di  uno  czar,  c se  se  ne  eccet- 
tuano Oirlo  I e Luigi  xvt,  lutti  ì re  d'Europa  che 
)vcnroiio  di  morte  violenta  , soggiacquero  alle  insi- 
die di  coloro  clic  erano  a parie  del  potere  e degli 
onori  della  monarchia.  Tale  è la  sete  di  dominare 
che  i despoti,  per  comandare  senza  inccppaiuenli , 
si  pongono  sotto  la  tutela  c il  pugnale  dei  dispen- 
sulori  della  loro  potenza,  c ebe,  per  aver  schiavi , 
abbandonano  se  stessi  alla  più  vile  c perigliosa  schia- 
vitù. I principi  di  qualche  ingegno  compresero  be- 
nissimo che  essi  non  avevano  che'  le  Insegne  di  un 
potere  , di  cui  i loro  satelliti  dividevansi  gli  onori 
e i profitti.  Non  è già  Tamore  del  loro  popolo,  ma 
il  pensiero  della  propria  conservazione  c dignità  che 
astrìnse  Luigi  .vi,  Pietro  i e Mahmud  a cangiare  la 
forma  dei  loro  governi.  ~ I Unuulti,  le  rivoluzioni, 
si  frequenti  nel  dispotismo , non  si  operano  mai  a 
vantaggio  della  libertà,  l/esislenza  di  quel  corpo  nel 
quale  risiede  la  forza  . iodica  come  avvenga  che 
tanti  despoti  sono  ammazzati  senza  che  venga  lueoo 
il  dispotismo  : si  abbatte  il  despota  perchè  si  solTrc 
della  sua  avarizia  o del  suo  orgoglio  ; si  conserva 
il  di>|)oii$mo  perchè  si  profitta  de’  suoi  eccessi.  — 
Troppo  orrido  nella  sua  nudità  nativa,  il  dispotismo 
aiiimelte  sempre  qualche  temperamento,  altrimenti, 
e<mie  abbiamo  detto,  non  sarebbe  possibile.  I.a  re- 
ligione, i costumi,  il  timore  uppougono  un  freno  ai 
voleri  arbitrarii;  rallunlanameiilo,  roscurilà,  la  mi- 
i»eria  mettono  al  sicuro  da’ suoi  capricci;  il  terrore, 
che  consiglia  al  despota  di  chiudersi  nel  suo  palazzo, 
la  sua  stupidità  che  lo  allontana  dall'esercizio  del 
MIO  potere,  la  sua  elevazione  al  disopra  de*  suoi  sud- 
diti, fanno  si  circgli  non  conosce  guari  più  che  gli 
ufficiali  del  suo  palazzo  o ì depositari!  del  suo  po- 
tere, e che  i suoi  furori  possono  soltanto  cadere  su 
Coloro  che  erano  stati  Innalzati  da’suoi  favori. — Que- 
sto genere  di  governo  non  può  stabilirsi  se  non  quando 
lino  Stato  è ancora  nella  debolezza  c nell'imperizia 
dcirinfantia.  o quando  trovasi  nella  corruzione  della 
vecchiezu.  Eno  interdice  gelosamente  il  suo  terri 
torlo  agli  stranieri  c i tcrritorii  stranieri  a’ suoi  sud- 
diti. A questo  modo  i popoli  schiavi  non  hanno  che 
il  diS|)oUsàio  per  modello  d'ogni  governo  possibile  , 
c non  possono  far  servire  le  loro  rivoluzioni  a una 
libertà  che  non  conoscono.  Non  è contro  la  forma 
del  governo  che  essi  si  sollevano,  ma  contro  la  cru- 
deltà o ravarizta  del  prìnci|>e,  il  quale,  rendendo 
più  oppressivo  il  solito  giogo,  snatura,  per  cosi  dire, 
c perverte  il  dispotismo.  — Le  homense  relazioni 
commerciali  dei  duo  più  liberi  e possenti  Stati  ma- 


rittimi d’Europa,  l^nghilterra  e la  Francia;  servendo 
a maraviglia  a diffondere  in  tutte  le  parti  del  mondo 
i lumi  dell'incivilimento  c la  scienza  poitlin,  si  poò 
con  fondamento  predire  che  il  dispotismo  non  avrà 
più  lunga  durata  ; perchè  quando  il  popolo  non  è 
schiavo  per  essere  caduto  in  una  profonda  corruzione, 
e la  ragione  finalmente  rischiarata  gli  lascia  tra* 
vedere  i vantaggi  deiriodipeudenza,  egli  rivendica 
a mano  armata  i sacri  diritti  che  riconosce  dalta 
natura.  Nella  sua  lolla  colla  tirannia  la  libOrU  si 
rotava,  si  afforza  e s’ingrandisce.  La  più  belTepoca 
della  storia  di  un  popolo  è quella  in  cui  qnesto  In- 
nalza l'altare  della  lit^rlà  sulle  rovine  del  trono  dei 
dispotismo. — Per  ciò  che  riguarda  la  monarchia  a$* 
soluto,  da  non  confondersi  col  dispotismo,  vedi  Ho* 

.VARCmV.  ‘ ***  • 

DISSACO  (òtx.)  (o.  Dipsaco). 

D1SSEC.A7.IONE  (càtr.  e tned.  feg.)  (u.  Dctszzròlny. 

DISSEMINAZIONE  (DissBMmATio)  (òoC.). — Giunti  1 
frutti  a perfetta  maturità,  si  aprono  per  mandar  fuori 
i semi,  ovvero  si  distaccano  dalla  pianta  senza  aprirsi 
e portano  seco  i semi  che  internamente  ricbioddbo. 
Questa  funzione  delta  dìMcmtnaziorte  è analoga  al 
parto  degli  animali,  o piuttosto  i vegetali  sotto  qne- 
sto rispetto  si  possono  paragonare  agli  animali  ovipari; 
tf  la  stagione  in  cui  questi  depongono  le  uova  corri- 
sponde propriamente  aH’cpoca  in  cui  i semi  sifsept- 
rano  dalla  pianta.  Oltreciò  l'embrione  Sic- 

come quello  degli  animali  suddetti,  non  si  separa  mai 
dalla  pianta  madre  senza  essere  avviluppato  nelle  pro- 
prie membrane,  ed  è sovente  proveduto  di  on  am- 
masso di  sostanza  nutritizia  (albume)  che  h parte 
del  seme  e lo  alimenta  ne'  primi  periodi  di  vita. 
~Era  necessario  che  i semi  ^untt  a perfetta  mata- 
rilà  si  distaccassero  dalla  pianta,  giugnessero  a con- 
tatto della  terra  c largamente  si  spargessero  alla  sn- 
pcrficie  di  essa;  e per  raggiungere  questo  scopo  la 
natura  ha  posto  in  opera  gli  artifizi!  più  ingegnosi  e 
più  sorprendenti,  lofattf  veggiamo  che  gli  ani  madti- 
rano  aH’arta  libera,  gli  altri  hanno  bisogno  di  nascon- 
dersi nella  terra:  questi  sono  lanciati  a considerevole 
distanza  mediante  l'elasticHà  delle  valve  dri  pericar- 
pio, c la  violenz:i  con  cui  si  aprono;  quelK' sono 'pre- 
veduti dì  un  ciuffo  di  peli  u di  un’ala  membranaceo 
sutUlissiina  per  cui  ai  lasciano  trasportare  in  balia  dei 
venti,  oppure  si  attaccano  alle  vesti  deH’uonio,  al  pelo 
degli  animali  per  mezzodì  uncini  minatisatmi  odi  on 
umore  viscliioso  di  cui  sono  coperti  alfa  superficie  ecc. 
Inoltre  le  acque  correnti,  gli  uccelli  che  divorano  la 
polpo  di  certi  frutti  e li  trasportano  da  un  luogo  al- 
l'altro, oppure  li  trangugiano  intieri,  e ne  rigettano 
poscia  colle  feci  i granelli  iniatlì,  grinselti,  i ghiri,  i 
topi,  gli  scoiattoli  che  ne  fanno  provigioni  in  grande 
per  rinverno  ece.  sono  pure  allretlanti  mezzi  di  coi 
la  natura  seppe  valersi  per  diffondere  1 semi  a di- 
starne talvolta  incredibili.  Ma  poiché  i principali  sono 
inerenti  alla  conformazione  particolare  del  fratto  e 
del  seme,  per  non  ripetere  in  più  luoghi  le  stesse 
cose,  rìmamliamo  il  lettore  alle  voci  fainTO  c Sans. 

DISSENZIENTI  (slur.  mvit.  cd  ree/.)  (t*.  Dissiotum)- 
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DISSEPlMfiNTI  {hot.  (v.  Thàmczzi). 

dissertazione  (leUcr.).— È.un  discorso  o una 
•crittara  iolorno  ad  un  argomento  qualunque,  in  cui 
« ammette  una  certa  abbondanza  di  parole,  purclìé 
i ragionamenti  che  vi  ai  espongono  siano  assoggelUti 
alla  neccaaaria  esattezza  logica.  Essa  aggirasi  per  lo 
più  sopra  un  solo  o sopra  vari!  punti  di  una  data 
qiiUUone,  che  prende  ad  esaminare  sotto  alcuni  dei 
suoi  aspetti  generali  o particolari  ; in  ciò  appunto 
dilTereoziandosì  dal  trattato,  il  quale  dee  conipren- 
dere  tutte  le  parli  della  materia  sotloposta  ad  esame, 
senza  escluderne  veruna.  Cosi  una  dissertazione  so* 
pra  la  poesia  la  considererò  soltanto  in  alcune  delle 
parli  che  la  compongono,  quali  sarebbero,  per  cs. 
riovenzionef  la  composizione,  rarmonia  ecc.;  mentre 
00  intiero  trattato  di  poesia  comprenderà  tutto  ciò  ’ 
che  riguarda  quesfarto.  Ove  poi  si*prenda  ad  illu- 
slrare  un  argomento  con  tante  dissertazioni  quante 
fono  le  suo  parti  principali;  ove  ciascuna  di  queste 
dissertazioni  abbia  una  estensione  proporzionala  al* 
J*oggetto  particolare  che  prende  di  mira,  cd  ove  siano 
esse  disposte  io  modo  clic  mostrino  evidentemente 
ao^ordioaia  e regolare  concatenazione  fra  loro  , ne 
risulterà  allora  un  trattalo  clic  potrà  dirsi  compiuto. 
-rSpmplice,  chiaro  cd  animato  da  un  calore  tempe- 
ralo, senza  però  che  apparisca  grandiloqtio,  debbo 
essere  lo  stile  della  dissertazione;  suo  scopo  è stabi- 
lire coDclitsioDi  logiche  intorno  al  soggetto  contro* 
verso. — È la  dissertazione  verbosa  di  sua  natura  e di 
rado  va  esente  da  pedanteria , compiacendosi  per  lo 
più  Tautore  di  essa  di  far  pompa  di  lutto  il  suo  sa* 
^are,  anche  a rischio  di  generare  noia  nciraoiroo  dei 
lepori.  Questi  però  possono  evitarla  col  chiudere 
Uiihro;  ma  il  contrario  accade  stando  in  conversa* 
none,  dove  spesso  la  civiltà  vuole  che  si  sopporti  il 
peso  di  disserUzioDÌ  a voce,  lunghe,  verbose,  sten* 
tato  e monotone. 

DISSEZIONE  (chir.  e med.  leg.),  — Sezione  melo- 
di d|  un  cadavere  tanto  airoggelto  di  studiare  la 
atruUura  del  corpo  umano,  quanto  per  riconoscere 
k loakoi  che  in  esso  si  trovano.  Rimandando  ai  trat- 
tali di  ftoaiomia  chirurgica  o topografica  i Icllorì  che 
bramaMOra  imparare  il  modo  di  dissecare  i cadaveri 
pel  solo  studio  anatomico,  discorreremo  qui  breve- 
meole  della  maniera  con  cui  U medico  legale  procc* 
dere  debbo  aU'apertura  di  un  cadavere,  qualora  si 
tratti  di  sospetto  o di  accusa  di  morte  violenta.  Alla  pa- 
rola cadavere  (vedi)  già  si  è fatto  cenno  delle  precau- 
zioni da  osarsi  prima  di  passare  a questo  esame;  ora 
ci  estenderemo  sdquanto  sulle  particolarità  di  esso<  In 
primo  luogo  fatta  la  descrizione  della  dimensione  del 
cadavere  il  perito  dovrà  osservare  e descrivere  mi- 
ontameote  lo  stato  io  cui  esso  si  trova  riguardo  al 
progresso  .della  putrr/azioiM.  Quindi  si  noteranno  le 
livUlocc,  le  suggellazioni,  i tumori,  le  toliauimazioDi, 
le  gangrene,  le  lacerazioni,  i tagli,  le  punture,  gli 
slogamenti,  le  fratture,  le  mutilazioni,  ecc.  che  appa- 
rir possono  sulla  superficie  esterna.  Si  osserverà  se 
esca  sangue  o marcia  da  qualcheduna  delle  cavità 
che  all'esterao  si  aprono.  Se  avvi  qualche  ferita,  se  no 


descriverà  la* forma;  c qualora  si  abbia  Io  siromcnto 
feritore,  si  paragonerà  con  quella  per  notare  la  cor- 
rispondcnz.'i  che  esi'^te  fra  l’uno  e Tallra.  Se  vi  sono 
più  ferite , se  ne  noterà  il  numero  e si  esplorerà  la 
loro^ profondità  col  dito,  se  si  può,  oppure  con  una 
lenta.  Si  noterà  scie  ferite  siano  intiammate  o se 
tramandino  sangue  o marcia;  ed  estratti  i corpi  estra- 
nei che  in  esse  trovare  si  possono,  si  metteranno  a 
parte,  c si  passerà  in  seguito  airapcrUira  del  cada- 
vere dopo  di  averlo  lavato  6 di  averne  rasi  i ca- 
pelli. Qualora  appariscano  segni  di  lesione  esterna, 
sarà  meglio  incominciare  la  sezione  da  quella  parte, 
altrimenti  riesce  indifferente  il  principiare  da  questa 
0 da  quella;  ma  ad  oggetto  di  essere  meno  incomo- 
dali, si  aprirà  prima  il  capo,  quindi  il  petto,  poscia 
raddominc.  \Ji  sezione  delle  esfremità  si  eseguisce 
soltanto  qualora  sianvi  segni  di  violenza  cslenin.  Il 
sangue  che  uscirà  si  dovrà  raccogliere  con  spugne, 
c sopratutlo  non  si  dovrà  coiifoudere  il  sangue  che 
esce  in  seguito  al  taglio  dello  scalpello  con  quello  clic 
trapela  dalle  ferite.  — Sctiouc  del  capo.  Rasi  come  di- 
cemmo i capelli,  si  faccia  un  taglio  dalla  radice  del 
uasD  alla  nuca,  quindi  un  altro  trasversalmente  da 
un  orecchio  nll'allro  per  tutta  la  profondità  dcgrinle- 
gumenti.  Si  staccliino  questi  collo  scalpello  c si  ro- 
vescino, principiando  dagli  angoli.  Coll'aiuto  della 
spatola  si  stacchi  quindi  la  cuf/ia  ajHmcurotka  cd  II 
pcricranio,  denudando  così  affatto  il  cranio.  Si  osservi 
se  esistono  in  esso  fratture,  depressioni,  od  altre  le- 
sioni. Si  tagli  colla  sega  il  .cranio  per  metà,  comin- 
ciando dall'osso  frontale  poco  sopra  i margini  dello 
orbite  passando  quindi  ai  due  parietali  e finalmente 
all’occipitale , verso  il  fine  della  commessura  sagit- 
tale, guardandosi  però  dal  lacerare  le  membrane  c 
dairuffendcrc  il  cranio,  e tagliando  col  coltello  le  re- 
liquie delle  ossa  non  segate.  Poscia  mediante  una  leva, 
si  stacchi  il  calvario  e si  ponga  da  parte.  Esaminate 
quindi  con  attenzione  te  membrane  del  cervello  e que- 
sto viscere  stesso  in  tutta  la  sua  estensione , e notala 
con  esattezza  qualunque  cosa  si  verrà  a trovare,  si  ri- 
ponga il  tutto  al  suo  sito,  si  ricopra  col  calvario,  e si 
riuniscano  nuovamente  griologumenli  mediante  cu- 
citura.— Sezione  del  petto.  — Divisi  e staccati  grinte* 
gumenti  ed  i muscoli  pettorali,  si  tagliano  le  cartila- 
gini colle  quali  le  coste  si  connettono  allo  sterno,  cd 
esse  vengono  rovesciate;  le  clavicole  sono  pure  con 
cautela  staccate  dallo  sterno  e rovesciale,  badandosi 
a non  offendere  i vasi  sottoclaveari.  Alzalo  poi  e ro- 
vesciato lo  sterno  si  osserva  se  vi  sia  spandinicnto  di 
siero  0 dì  sangue  nelle  cavità  del  petto,  c se  ve  n’ha, 
si  succhia  con  una  spugna  per  calcolarne  la  quantità; 
tagliato  quindi  il  pericardio,  si  esaminino  con  atton- 
zione  il  cuore  cd  ì suoi  vasi  aprendone  le  cavità  ; si 
osserverà  atlentamentc  lo  stato  dei  polmoni,  c nei  caso 
che  appaiano  crepitanti  e vuoti  d’aria,  si  sospetterà 
che  siano  stati  feriti  ; del  clic  ò facile  accertarsi  sof- 
fiando nella  trachea , e notando  se  l’aria  ne  esirc  c 
d’onde.  Se  saravvi  qualche  ferita  viscerale,  si  notino 
con  attenzione  i vasi  che  furono  recisi;  la  pleura.  Pcso- 
V fago,  il  diafraiuina  siano  oggetto  di  un  esame  minuto. 
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c sopraluUo  si  osservi  quale  sia  lo  sialo  dei  vasi  sao* 
{gnigni  maggiori.  Si  riponga  poscia  il  tutto  nella  sua 
cavità,  e si  chiuda  questa  eoa  apposita  cucitura  e fa- 
sciatura.—df/radtlomiiK. — Si  dividano  gl  in* 
tcgumcnli  mediante  uo  taglio  dalla  cartilagioe  tifoi- 
dea dello  sterno  al  pube  od  un  altro  trasversale  che 
j>assi  por  l'ombiUco  ; si  allonUiuiuo  con  attenzione  i 
muscoli,  osservando  se  sono  per  sorto  forili.  Si  os- 
servi so  i visceri  occupano  la  loro  sedo  propria.  Sì 
notino  aiteuUmeiilc  le  lesioni  cUc  essi  prc&colano 
per  poter  distinguere  se  siano  citetlo  di  commozioiio 
o di  altre  cause  violente,  oppure  di  qualche  tualaUia. 
—Non  si  lasci  nulla  da  esauiiuarc.  Lo  stato  di  pie- 
nezza o di  vacuità  del  ventricolo  e degli  intestini,  la 
loro  coiitraziunu,  il  sangue,  il  siero,  lo  sanie,  la  bile, 
il  chilo,  rorina,  gli  alimenti,  le  fecce,  siano  oggetto 
di  un'accurata  inquisizione.  Si  noli  se  grinlcstini  siano 
feriti  ; so  contengono  vermi  ; cd  il  fegato  , la  milza , 
il  pancrcite,  i reui,  la  vescica  stano  pure  esaminati 
aUentamente  e minutamente.  Ciò  fallo  si  riponga  il 
lutto  e si  chiuda  come  sopra  la  cavità.— Sezione  dtl 
c4)Uo.~-ìn  questa  parte  lo  lesioni  delle  carotidi,  della 
giugolarc,  deUesufago  , della  trachea,  dei  nervi. ri- 
correnti debbono  sopralullo  essere  osservale.  Nè  si 
debbo  ommellerc  Tesame  della  colonna  vertebrale  per 
Vedere  specialiucatc  se  avvi  lussazione  o frattura  di 
qualche  vertebra,  lacerazione  o compressione  del  mi- 
dollo stesso,  cflusiono  di  sangue,  siero  o sanie  nella 
sua  cavità.  SopraluUo  poi  non  si  trascuri  «ci  casi  di 
ferito  di  notare  le  menouic  loro  particolarità,  a fine 
di  poter  stabilire  se  si  debba  o no  attribuire  a qual- 
cheduna di  esse  la  morte  deiriufcruo.  Nei  casi  in 
cui  siavi  sospetto  di  avvelenamento  , si  dovrà  prima 
di  tutto  legare  Tesofago  e Tinlestino  retto  cd  espor- 
tare tulio  il  canale  alimentare  senza  aprirlo;  rincliiu- 
derassi  poscia  in  un  vaso  di  vetro,  con  turare  questo 
vaso  con  doppia  pergamena,  c con  munire  il  tulio  dì 
suggello,  in  presenza  di  ciit  è deputato  a presiedere 
alla  sezione  aftinchè  sia  commesso  airesame  ed  al- 
l’analisi del  chimico-perito.  Si  chiuderà  in  altro  vaso 
porzione  del  sangue  raccolto,  cd  in  altro  la  vescica 
urinaria,  facendo  risultare  di  lutto  nel  processo  ver- 
bale. Il  perito  deputato  alla  seziono  di  un  cadavere, 
debbo  a ciò  attenderò  colla  massima  aUenztone  e non 
diinenUcare  la  meoomu  circostanza,  perchè  oltre  al 
poter  essere  tacciato  di  negligenza  o d’ ignoranza , 
dalla  sua  operazione  può  dipendere  la  torte  di  un 
accusato. 

DISSIDENTI  (ztor.  moU.  etl  tcel.).  — Si  dà  gene- 
ralmente questo  nome  allo  persone,  le  cui  credenze 
sono  diverse  da  quelle  che  sono  professate  dalla  Chiesa 
nazionale  di  un  paese,  uia  più  frcquenteoiente  si  de- 
>ignnno  con  esso  in  modo  speciale  le  diverse  sette  re- 
ligiose che  dis(<>ontono  dalla  Chiesa  anglicana  , sia  su 
punti  di  domina,  sia  in  materia  di  disciplina.  Il  loro 
nome  Inuiese  è dintentevs  (dissenzienti),  ma  ni  dicono 
pur  anche  non  ron/òrmisfi.  — 1 primi  dissidenti  appar- 
vero sotto  il  reu'uo  d'KlisaheUa,  e una  granile  auste- 
rità di  prtneipii  fecrli  tosto  detioiniuarc  l*oaiTSNi(vMÌ»).- 
Kra  ossi  si  distinsero  sopratiitto  Krown  capo  della 


setta  de*  òroumisfi,  llarrison,  llooper  ecc.  Ha  dalla 
loro  origine  essi  furono  accolti  con  violente  persecu- 
zioni dai  loro  confratelli  anglicani , il  che  non  fece 
altro  che  aumentarne  il  numero  e i’infloenza,  a segno 
che  sotto  Ciarlo  i,  padroni  del  parlamento,  atahilirono 
il  presbiterianismo  in  Inghilterra.  Ma  presto  di  mezzo 
a loro  (verso  il  i6àà)  uscirono  gl’iiubpendenti,  i quali 
aoimati  da  una  ripugnanza  ancora  maggiore  per  ogni 
stabilimento  ecdcsiisUco  ed  ogni  tirannia  politica, 
spinsero  le  cose  più  oltre  che  i loro  antichi  alleati,  c 
trionfarono  sotto  la  repubtica  e sotto  il  protettorato 
di  Cromwel  (16à9-59).  Sotto  Carlo  ii  cominciò  una 
novella  era  di  persecuzione  poi  dissidenti.  prin- 
cipe la  cui  tolleranza  era  a buon  diritto  sospetta  al 
parlamento,  videsi  costretto  dal  parlilo  popolare  o 
dui  clero  anglicano  a publicare  nel  466S  , nell’  an- 
niversario della'slrage  di  aan  Bartolomeo,  quel  fa- 
moso atto  d uniformilàt  il  quale  esigeva  da  lutti  gU 
ecclesiastici  una  consccrazione  episcopale  e un  aseen* 
limento  solenne  agli  articoli  della  liturgia  anglieaosk 
Due  mila  pastori  presbiteriani  e indipendenti  rinon- 
ziaruno  tosto  alle  loro  cariche,  dando  cosi  un  esem- 
pio memorabile  di  disinlercue  e privando  la  Chiesa 
nazionale  di  quelli  fra  i suoi  membri  che  più  Toiia- 
ravsno  col  loro  sapere.  Allora  non  ebbero  più  tre- 
gua dalle  persecuzioni;  e si  narra  che  un  gran  nu- 
mero di  dissidenli  perissero  io  prigione  sotto  quel 
regno.  Giacomo  ii  li  protesse  per  poter  comprendere 
sotto  la  medesima  indulgenza  i catolici  che  favoriva. 
Guglielmo  o Maria  (4669)  rendettero  loro  con  un  etto 
di  (oHerama  1 privil^i  di  cittadini  ; e finalmente  la 
revoca  del  test  (ict(i8l7  e 1628):  cosi  chiamato  per 
essere  una  specie  di  crogiuolo  o prova  (ir«t)  delle 
opinioni  fini  per  abolire  un  giuramento  particolare 
cui  andavano  soggetti  lutti  i dissidoaii  prima  di  poter 
esercitare  publiche  funzioni.  Tuttavia  v’  hanno  an- 
cora alcune  restrizioni  cd  alcuni  oblighi  che  su  di 
essi  pesane,  e che  mal  consuonano  con  lo  spirilo  di 
tolleranza  che  regna  nel  paese.  Cosi  per  es.,  come  i 
catolici , debbono  conirihuira  al  parlamento  di  quella 
tasse  che  riguardano  la  Chiesa  (C/mrc/i  ra/es),  onde 
roncorrooo  a mantenere  uno  stabilimento  ecclesia- 
stico dal  quale  sono  separati  ; cosi  le  l'niveraità  di 
Oxford  e di  Cambridge  sono  loro  iodirettamenie 
chiuse,  poiché  per  esservi  ammesso  conviene  pre- 
stare un  gìuraineato  riprovato  dai  loro  principii.— 
SI  può  dire  ohe  la  causa  dei  dissidenti  fu  sempre  in 
Inghilterra  collegala  con  quella  della  libertà  civile  e 
politica,  come  grinteressi  del  clero  anglicano  furono 
sempre  connessi  con  quelli  dciraristocrasia  e de)  po- 
tere arbitrario.  Ilume,  la  cui  testimonianza  non  è cer- 
tamente sospetta  io  quesl.'i  materia  , confessa  che  i 
puritani  furono  i salvatori  dei  diritti  della  nazione,  e 
che  si  mofetrarono  cosUntemonte  gli  avvocati  delle 
idee  liberali  c tolleranti. — 1 dissidenti  di>idunsi  iu 
parecchie  denominazioni  : oltre  gli  iN(lq>eHdfiui  e i 
pre«b(«riam  i quali  seguono  le  forme  calvinistiche 
della  Chiusa  scozzese,  bi  comprendono  sotto  qu&slo 
nome  i òalbsti,  gli  unitari  o sodmaui,  i quaccheri  ebo 
fra  loro  chiamansi  umici,  i mcttMluij/i,  i melodisti  lers- 
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Itimi  ed  altre  sette  miDori«  coi  gli  aoglicani  aggiun- 
gono i rofoifci,  più  dei  quali  niuno  al  certo  dissente 
dalla  Oliicsa  slabillla.  Tutto  ciò  forma  la  luetò  airin- 
circa  della  popolasioDedeU’Ingbilterra  (non  parlandosi 
qui  nè  deirirlanda  nè  della  Scosia).  Calcoli  statistici  del 
49Ì9  contavano  790è  congregazioni  di  dissidenti  nel- 
ringhilterra  e nel  paese  di  Galles,  delle  quali  S827 
erano  di  wesletani,  1605  d’indipendenti,  lOS^i  di  al- 
tri melodisti,  t047  di  battisti,  596  di  quaceberi,  389 
di  catolici,  S58  di  presbiteriani,  e di  varie  deoo- 
mioazioai  secondarie.  Gli  unitari  trovansi  riparliti  fra 
griodipcndenti  ei  presbiteriani.  Il  mantenimento  an- 
nuo degli  edifìtii  consacrali  al  cullo  e dei  pastori  di 
qoesfte  diverse  congregazioni  è stimato  a mezzo  mi- 
lione di  lire  sterline,  cioè  a più  di  dodici  milioni  e 
mezzo  delle  nostre  lire.  1 dissidenti  protestanti  sono 
in  gcDcrale  d'accordo  sul  gran  principio  della  sepa- 
razione della  Chiesa  e dello  Stato,  riguardando  Tal- 
leania  del  temporale  c dello  spirituale  come  opposta 
allo  spirilo  del  cristianesimo,  e cbiodendo  che  ogni 
denominazione  religiosa  contribuisca  sola  e volonla- 
riamente  al  mantenimento  del  cnlto  che  preferisce. 
Si  può  affermare  che  questo  principio  diviene  ogni 
giorno  più  popolare  in  Inghilterra  c che  il  numero 
degli  «tesai  dUsidenti  va  aumentando.  La  storia  dei 
dnaidemi  e stata  scritta  da  llogue  c Bennet,  Londra 
4808-181:1,  k voi.  in-8^,  e una  seconda  edizione  mi* 
gltorma  d'assai  ne  venne  alla  luce  nel  1855  io  8 grossi 
voi.  Ìn-8®. 

Utasromn  dri.ls  Poionu.  — I Polacchi  hanno  dato 
il  nome  di  dissidenti  a tutti  quelli  fra  i loro  coactlla' 
dini , quali  non  professando  la  religione  catolica  , 
avevano  tuttavia  ottenuto  elie  il  loro  colto  fosse  pub* 
bticameiite  tollerato . come  i protestanti  delle  due 
comunioni,  i Greci  e gli  Armeni,  gli  anabalUsU,  ì 
aociniani,  non  compresi  i quaccheri,!  quali  né  ve- 
nivano sotto  questa  denominazione,  nè  godevano  de- 
gl' stessi  diritti.  La  riforma  penetrò  in  Polonia  ai 
tempi  stessi  di  Lutero:  e sotto  il  r^no  di  Sigiamoodo 
Augusto  (1848-79)  si  sparse  con  tale  rapidità,  che 
una  gran  parte  del  popolo,  la  metà  del  senato,  e più 
della  metà  dei  nobili  abbracciarono  le  nuove  opinioni. 
Il  trattato  dì  Sendomìr  del  4870  riunì  i protcslanli,  i 
riformali  e i fratelli  boemi  in  una  sola  Chiesa,  I coi 
membri,  i quali  aspiravano  ad  tm  medesimo  scopo  in 
politica,  ottennero  nel  1875  con  la  pace  giurata  dal 
re  {pax  tHitidentimi)  gli  stessi  diritti  civili  dei  eato- 
Kci.  Ma  si  commise  il  grande  errore  di  non  fissare  le 
future  relazioni  fra  le  Chiese,  cosa  che  fu  cagione  di 
lunghe  e sanguinose  dissensioni.  Si  tolsero  a poco  a 
poco  ai  dissidenti  1 <lirìUÌ  che  erano  loro  Mali  con- 
fermati in  varie  occasioni;  e ciò  accadde  sopratutto 
nel  1-717  e nel  1718,  sotto  Augusto  ii.  tempo  in  cui 
furono  spogliali  del  diritto  di  suffragio  alla  dieta.  Essi 
perdettero  ancora  altri  vantaggi  nel  1755,  sotto  Au- 
gusto III;  c alla  dieta  di  pacificazione  si  rinnovò  inol- 
tre un'antica  le^^gc  la  quale  prescriveva  imperiosa- 
fnciiilc  che  il  re  <lì  Polonia  fosse  catolico.  Questa  falsa 
politica  ebbe  funeste  ronsegnenze  nel  paese,  siccome 
quella  ebe  somministrò  un  pretestoairintervciito  stra- 


niero. Imperciocché  i protestanti  implorarono  la  pro- 
tezione del  re  di  Prussia,  e i Greci  quella  dell'auto- 
crato  russo.  Coirappoggio  di  queste  due  potenze  e 
delia  Danimarca  c dell'Inghilterra,  i dissidenti,  dopo 
l'avvenimento  al  trono  deirultimo  re  Stanislao  Ponia- 
lowsky,  presentarono  le  loro  doglianze  alla  dieta  del 
1766.  Iji  Russia  sì  affrettò  a prendere  quest'occasione 
di  stendere  la  sua  influenza  negli  affari  della  Polonia, 
e sostenne  caldamente  la  causa  de’  suoi  enrreligionarh 
c degli  altri  dissidenti.  I suoi  sforzi  non  furono  vani, 
e nel  1767  si  conchiusc  un  trattato  che  H restituì  nei 
loro  antichi  diritti.  I.a  dieta  poi  del  (768  rivocò  i 
decreti  che  si  erano  fatti  conir’cssi.  Ma  la  guerra  con- 
tro una  confederazione  opposta  a queste  concessioni 
essendo  Koppiata  cd  essendo  avvenuta  la  prima  di- 
visione della  Polonia,  nulla  potè  allora  essere  sta- 
bilito. Onde  si  fu  soltanto  nel  1778  che  ì dissidenti 
riacquistarono  le  loro  francliigie,  tranne  11  diritto  di 
aspirare  ai  posti  di  senatore  e dì  ministro.  Dopo  le 
due  altre  divisioni  essi  furono  agguagliati  nei  loro 
diritti  ai  catolici. 

DISSODAMENTO  (ccon,  rur.). — È l'opera  di  porre 
a coltura  un  campo  ebe  non  fu  mai  lavoralo  daU'uoBo. 
Serve  inoltre  questa  parola  a significare  il  porre  un 
prato,  un  pascolo  a grano  o ad  altra  coltivazione  , 
l’estirpazione  di  un  bosco,  la  coltivazione  de’  terreni 

Ideili  di  alluvione  guadagnali  lungo  il  corso  delle 
acque  de’ fiumi  e torrenti.  Gli  cconomisli  del  passato 
secolo  furono  assai  discordi  intorno  la  quìstione  del- 
l'utililà  assoluta  del  dissodamento.  Rnzior,  che  discusse 
a lungo  questo  punto,  fu  d'avviso  che,  riguardo  alla 
Francia,!  dissodamenti  promossivi  dalla  legge  del  1766 
furono  più  nocivi  che  utili;  che  più  giova  collivar 
meno,  ma  meglio;  ebe  bisogna  concentrare  sul  ter- 
reno già  coltivalo  le  cure  c i capitali,  anzi  che  disse- 
minar quelle  e questi  sopra  una  maggior  estensione , 
ma  d’uD  reddito  meno  sicuro;  che,  dissodando  terreni 
ingrati,  il  miglior  partito  che  trarre  se  ne  possa  è 
quello  di  coltivarli  a bosco.  Chiunque  intraprende  la- 
vori di  questa  natura  dee  cominciare  a calcolarne  la 
spe:^  , facendo  precedere  i saggi  opportuni  in  più 
punti  per  conoscere  se  vi  siano  strati  sassosi  che  pos- 
sano impedire  il  lavoro  o fargli  mutar  direzione.  Deve 
iti  secondo  luogo  preferire  il  modo  più  utile  al  più 
economico,  col  farlavorareagiornata.  Il  fine  del  disso- 
damento è di  far  produrre  alla  terra  ricoUe  per  l’ad- 
dietro  da  essa  ricusale,  e che  com|>en8ino  dello  spese 
del  lavoro  e delle  cure.  La  rendita  presunliva  devo 
^er  ciò  equivalere  airìntcrcsse  del  denaro  sborsato , 
alle  imposizioni,  più  ad  un  guadagno  reale.  Si  deve 
saper  prevedere  se  il  l>enefiiio  sarà  lo  stesso  duranti 
gli  anni  seguenti,  e qual  aumento  di  braccia  c di  be- 
stiame da  lavoro  renda  indispensabile  il  dissodamento. 
Senza  queste  previsioni  riuscirà  generalmente  ruinoso; 
e il  male  sarà  ancora  maggiore,  so  per  eseguire  que- 
sto lavoro  si  dovrà  prender  denaro  ad  interesse.  Chi 
non  ba  capitali  si  astenga  da  tali  imprese,  e chi  ne  ha, 
prima  di  tentar  dissodamenti,  calcoli  bene  se  non  tor- 
nasse più  utile  spenderli  a migliorare  gli  altri  suoi 
fondi  aratorii.  Se  le  possessioni,  le  fabbriche,  gli  ani- 
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msii  da  lavoro,  le  gregge  eoe.  aaranno  in  florido  stato, 
e ai  avranno  rispanni,  ai  potranno  tentare  diaaoda- 
menli,  ma  non  ai  vorri  recarne  la  spesa  al  di  li  del 
denaro  in  easaa.  In  ogni  caso  poco  n pensi  al  disso- 
damento di  terreni  lontani  dalle  fabbriche  rurali.  La 
spesa  per  collivarli  costa  il  doppio  per  le  perdile  di 
tempo,  per  la  diffieolUi  di  concimarli,  pel  minor  pro- 
dotto che  se  ne  ime,  per  la  necessiti  di  mantenervi 
guardie  ecc.— Se  in  vicinanza  di  poderi  si  avmnne 
acque  morte,  bisogaeri  pensare  a liberarsene  e a 
metterne  il  soggetto  terreno  in  coltivazione.  Se  ne  ot- 
terranno tre  grandi  vantaggi:  t°di  guadagnare  un 
prezioso  terreno;  3°  di  render  i’aria  salubre;  5°  di  to- 
gliere la  cagione  di  molle  malattie  alle  piante  (e.  Pao- 
sciucsucirro). — Se  il  terreno  è leggiero  o d'una  pietra 
friabile  e facile  a convertirsi  in  terra,  ed  esposto  al 
mezzodi,  si  potrà  io  più  luoghi  dissodare  utilmente  per 
coltivarlo  a vigna,  giovandosi  di  vili  della  migliore 
qualità;  ma  se  sarà  pingue,  gioverà  dissodarlo  per 
seminarlo  a cereali,  a prato,  ecc.  —Se  il  terreno  da 
ridursi  a culture  è in  pianura,  importa  riconoscerne 
* il  ponto  più  basso,  e il  più  opportuno  a procurare  lo 
scolo  facile  alle  acque  ; se  il  compiuto  scolo  non  è 
possibile,  bisogna  rinunziare  al  dissodamento,  e in 
vece  di  lasciar  fuggire  le  acque,  gioverà  ritenerle  ed 
aumentarle  per  ivi  rorasare  uno  stagno.  Ma  queste 
anche  suU’orlo  di  esso  dovranno  avere  per  lo  meno 
un  metro  di  profondità , altramente  si  renderebbe 
l'aria  malsana  ne’  luoghi  circostanti  (v.  Stsgso).  Se 
si  facesse  ad  un  Olandese  una  tale  proposta,  rispon- 
derebbe: che  con  un  mulino  a vento  le  acque  si  pos- 
sono innalzare  ad  una  certa  altezza,  eebe  con  siffatte 
machinc  si  può  asciugare  un  luogo  paludoso  a con- 
vertirlo in  ottinu  pastura.  Tale  fu  il  modo  con  coi 
quegl'industri  coltivatori  riuscirono  a convertire  im- 
mense paludi  in  floride  praterie.  — Se  il  terreno  è 
poco  profondo,  non  si  dissodi  ; e dicasi  lo  stesso  di 
quello  che  in  pochi  anni  possa  ristarsi  dal  fruttificare. 
Concludiamo  che  in  massima  generale  si  avrà  più  pro- 
fitto pei  possidenti  e per  lo  Stato  perfezionando  le 
coltivazioni  esìstenti,  anzi  che  crearne  di  nuove;  ma 
non  debbesi  però  pensare  che  siano  per  noi  sconsi- 
gliati i dissodamenti,  i quali  possono  benissimo  con- 
tribuire airaecrcscimento  della  prosperità  nazionale 
e divenire  necessarii  nei  casi  di  notevole  aumento  di 
popolazione;  e in  Italia  ed  altrove  se  ne  sono  operati 
di  tal  miura  da  doversi  riguardare  qual  grandi  bene- 
fizi! resi  airumanilè.  Ma  domandano  gran  prudenza 
e molta  circospezione  e previsione  e calcoli  giusti  per 
non  correre  thebio  dì  eompromellere  la  pubblica  e la 
privata  fortoittA-^Uno  de'  grandi  abusi  dei  dissoda- 
menti lamentato  da  tutti  ì migliori  srrittori  ò lo  sbosca- 
mento dette  dme  e de’ fianchi  delle  menlagne  e delle 
altnre  e ! lavori  ardui  che  si  spingono  dai  proprietarii 
lungo  le  acque  correnti,  incassandole  nel  loro  corso  su- 
periore per  guadagnar  terreno.  I disordini  sono  molti 
e gravi.  In  molti  luoghi,  per  esempio,  prosperava  l’u- 
livo e vi  è perito  per  difetto  dello  schermo  che  rice- 
veva dalle  .selve  contro  i venti  del  sellenirione,  e per 
• terra  che  seco  trascinarono  le  acque,  ecc.  Dicasi  lo 


stesso  della  vite.  In  parecchi  luoghi  il  vino  ha  perdoli 
la  celebrità  di  cui  godeva  prima,  e questo  non  ha  al- 
tra cagione  ohe  il  difetto  delie  antiche  difese.  Alcuni 
pascoli  e non  pachi  prati  seno  scomparsi  per  l’esan- 
rirsi  di  sorgenti  che  gl’irrigavano.  Molti  colli  sonosi 
inslerilili  per  essere  stati  spogliati  del  loro  terriccio 
dalle  acque  preeìpitanlesi  al  basso.  Le  valli  e le  pia- 
nure n«  hanno  sofferto,  e le  cagioni  sono  molte.  Le 
acque  che  lim|Hde  correvano  per  vasti  letti,  oratoi> 
bidè  scendono  da  monti,  e costrette  a correre  i|  alvei 
angusti,  ne  alzano  II  fondo  per  modo,  che  in  assai 
luoghi  di  pianura  le  acque  piovane  più  non  trovano 
scolo.  Le  rotte  e gli  straripamenti,  in  antica  si  rari, 
ora  sono  falli  frequenti,  e si  potrebbero  citare  più'fimai 
che  io  tempo  di  pioggie  lunghe  e dirotte  non  ginnge- 
vano  alla  guardia  che  in  5fi  oro  e che  adesso  vi  giungono 

10  6.  L’avarizia  e rindostria  agricola  del  possidenti 
lungo  le  alte  acque  de  fiumi,  rovinano  le  proprietà  di 
coloro  che  sono  lungo  le  basse , e il  danno  e l’ingln- 
stizia  sono  si  grandi  da  merilaredsi  governanti  ener- 
giche providenze.  — il  gran  duca  I-eop«ldo,  eni  di 
tanto  va  debitrice  ragricolture  toscana,  pcrmeticndo 
ne’ suoi  Stati  il  dissodamenlo  de’ colli  « de*  monH  sino 
ad  una  data  altezza,  prescrisse  per  prima  cendizlone 
che  i proprietarii  dovessero  piantarne  a bosco  InHe 
le  parli  superiori.  Dove  la  pendenza  è forte  ti  pitnli 
a bosco;  dov'è  mediocre  ti  ripari  ni  minar  delle  terre 
trascinale  dall’acqua  con  siepi  vive  e folte  di  distanza 
in  distanza.— In  Francia  la  Camera  dei  depnlall;’ean- 
eiliando  possibilraente  insieme  il  principio  della  li- 
bertà de’  proprietarii  e qoello  delt’oliiitìi  generale , 
fece  una  legge  le  cui  principali  dispesizioni  tono  : 
che  niuno  può  sboscare  senza  aatorizzaziooe  gover- 
nativa. Fa  la  sua  dichiarazione  airautorllà,  che  la 
rende  pubblica  ed  entro  sei  meri  h opipotiziMe  se  il 
bosco  è sol  dorso  di  una  montagna  o di  an  eolie  sabbio- 
noso.  Fuori  di  questi  casi  non  può  vietnre.  Sb  passano 
tei  mesi  daila  significazione  falla  dal  proprietario  al- 
raiitorìtà  senza  che  gii  sia  intimata  opporizione,  egli 
potrà  eseguire  M diasodameaio.  — Se  sbosca  tenia 
permissione,  è ooadaniuto  ad  una  molta  tra  I SOO  e 
i 1500  fr.  per  ettaro  sboseato;  o se  il  bosco  era  salta 
cima,  è inoltre  condannato  a rimetterla  a besea  entra 

11  termine  di  anni  tre.  I boschi  chiusi  da  muri  seno 
eccetlnati,  e cori  quelli  di  nn'eslensisiie  minerà  di  t 
ettari.— Un  diasodamenle  non  può  convenire  ad  na 
lillaiuolo  per  lunga  che  sia  la  durala  del  suo  cea- 
Intto,  se  il  proprietario  non  enneorre  nella  spesa  la 
debila  proporelone.  L’Imprudenza  dell’uno  e la  dn- 
resza  dell’altro  occasionò  molle  rnine  in  proposito. 
—In  questo  genere  di  lavori  chi  va  più  a bril’agio 
Va  più  sicuro  ; azzarda  poco,  e da’  miglioramenti  fatti 
trae  il  modo  di  farne  degli  altri;  questo  procedere 
domanda  puionza,  ma  essa  non  poh  easer  meglio 
ricompensata.  I terreni  a dissodarai  possono  ridursi 
si  seguenti  : 4°  di  montagna  o di  ripidn  pendenza  ; 
3°  di  palude  ; S^'  di  torba;  k“  di  soggelli  alle  inonda- 
zioni; 5°  di  dnne  e spiagge  marittime;  6°  di  foreste  ; 
T'  di  laode.—I.e  sommità  de’mooli  non  possono  ri- 
durti, generalmente  parlando,  che  a pascolo,  avendo 
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il  lerrciko  poca  profundilò.  Quello  suol  essere  più 
umido  e più  prol^ondo  sulle  colline,  e può  produrre 
più  erba,  ma  di  qualità  inferiore.  1 fianchi  di  queste 
soDosi  da  Irent’aiuii  in  qua  posti  olilmoute  a coltiva- 
zioiie  neiringliilterra.  Alcuni  terreni  in  pendio  lungo 
i fiumi  ed  i torrenti  inaccessibili  alTaratro,  possono 
coltivarsi  a boschi  cedui  o dallo  fusto;  e quelli  me* 
glio  situati  possono  convertirsi  in  verzieri 
oio«a).~l  luoghi  paludosi  sono  di  più  specie;  alcuni 
poco  profondi,  poco  fertili  e sopra  un  fondo  imper- 
meabile e sterile;  se  ne  potrò  ricavare  più  o meno 
vantaggio  secondo  il  destro  che  u avrò  di  concioiarli 
e coltivarli,  .òltri  sono  meno  depressi  e coperti  di 
macchie  e di  arbusti  ingombri  per  io  più  di  sassi  ; 
e non  convengono  nè  al  pascolo,  né  alla  piantagione. 
41lri  tìnaliuente  fertili  c di  fondo  non  troppo  umido, 
possono  prosciugarsi  con  poca  spesa,  e allora  può  es* 
ser  utile  il  porli  in  coltivazione.  11  modo  di  farlo 
sarà  esposto  altrove  (v.  Palcoc  e Pbusciucamchto).-~ 
Leiorbe  sono  di  duo  specie,  l’una  nera  e solida,  l'al- 
tra spugnosa,  fibrosa,  acquilrioosa.  I..e  nere,  credute 
ìm  altri  tempi  incoltivabili,  si  possono  coltivare  util- 
mente coi  trovali  processi  che  ne  mutano  la  qualità  e 
l'apparenza,  volgendole  in  terra  vegetale  e fertilis- 
sima. Possono  convertirsi  in  pascoli  eccellenti,  e dopo 
averle  indeboiilc,  farvi  sopra  belle  piantagioni.  Pos- 
sono seminarsi  a grano,  a luarzatelli,  a radici,  a prato. 
Alle  {meno  fibrose  o porose,  che  dividonsi  agcvol- 
luenfti,  convengono  gl’ingrassi  putrescenti,  e alle  fi- 
broso la  calce.  Le  torbe  molli  e spugnose  abbondano 
nella  Gran  Bretagna  ed  hanno  m.  3 a m.  6 ed  anche 
più  di  profondità;  ma  la  media  è di  m.  1 ,Ì0  a in. 
3,à0.  Ne*  luoghi  alti  sono  si  poco  produttive  da  non 
doversi  coltivare,  ma  in  siloazionc  vantaggiosa  pos- 
sono dar  buone  rìcolle  io  grano,  patate,  ortaggi, 
occ.  avendo  agio  di  concimarle.  l.a  rotazione  agraria 
più  raccomandata  per  le  turbe  è questa:  1*  navoni 
per  semi;  9 palale  in  filari  ; 3”  avena  con  semi  d'erbe 
da  prato;  ò*  praterie.  Assicurarsi  che  la  segala  vi  fa 
buona  prova  quando  te  altre  piante  più  non  vi  cre- 
scono. Col  fuoco  o con  la  putrefazione  lo  torbe  sì 
possono  rendere  fertilissime,  e cosi  con  la  calce,  eoo 
la  creta,  eolia  marna  applicate  in  debile  proporzioni; 
ma  quando  sono  troppo  umide  bisogna  cominciare 
per  prosciugarle,  poi'  applicarti  le  sostanze  calcaree 
e putrescenti  (v.  Toais).  1 lerreui  soggetti  alle 
inondazioni  sono  di  due  maniere;  gli  uni  inondali 
dall’acqua  dolce,  gli  altri  dalla  salsa.  Bisogna  scolarli, 
poi  lavorarli  addossando  le  zolle  l'una  all'altra,  sol- 
levale dall'aralro  ; e se  non  possono  asciugarsi  perfet- 
tamente, vogUoQsi  coltivare  ad  orba  e Urvi  pianta- 
gioni d’alberi  che  ne’ luoghi  uliginosi  facciano  buona 
prova.  In  questi  terreni  gli  scrittori  raccomandano  la 
seminagione  dell'  agrostis  stolonifsra , qual  prezioso 
alimento  pel  bcsliamo  che  riesce  in  luoghi  uliginosi, 
o la  poa  aquaiica,  che  fa  buona  prova  ne’  terreni 
argillosi  0 quando  il  terreno  rimane  coperto  d’acqua 
durante  il  verno.—  Riguardo  allo  paludi  d'acqua  salsa, 
griocassauienti  sono  il  solo  modo  per  migliorarle  ; c 
»c  Dc  può  triplicare  il  valore,  riuscendo  a porle  al 


coperto  dalle  maree  della  primavera.  Il  pascolo  v’è 
scarso,  ma  l'erba  riesce  eccellente  ^rimedio  pel  be- 
stiame malato  (v,  pAosciocàMEirro  e Palcos,  riguardo 
a)  modo  di  render  coltivabili  questi  terreni).  — Lo 
dune  e le  sabbie  lungo  il  mare  sono  spesso  più  utili 
nel  loro  stato  naturale,  somministrando  ottimo  ali- 
mento alle  pecore , ai  conigli  , ecc. , e io  qualcbu 
luogo  anche  ai  bovini;  ed  offrono  poi  sempre  a (|ue- 
sli  un  letto  eccellente.  Potrebbero  migliorarsi  assai 
con  piantagioni  di  alberi.  Nelle  più  sterili  si  ò tentato 
io  Inghilterra  di  surrogare  la  coltivazione  alle  coni- 
gliere; ma  i conigli  vi  hanno  dato  un  reddito  mag- 
giore (o.  Detti  e SzBBis). — Riguardo  ai  boschi,  assai 


cose  abbiamo  accennate  più  sopra.  Aggiungeremo  che 
a conservare  gli  antichi  giova  estirpare  gli  alberi  già 
guasti  0 le  prunaie;  ebe  può  giovare  piantarne  di 
nuovi  in  terreni  già  stanchi  |ier  piante  annuali,  onde 
col  tempo  possano  supplire  a que'  boschi  che  convenga 
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tliradicare.  Il  suolo  delle  antushe  foreste  ordinaria- 
mente è ricco  dieucclii  nutritivi  per  poter  produrre 
parecchi  anni  scoia  bisogno  di  concimarlo,  e per 
compensare  le  speso  di  dissodamento.  — L'estirpa - 
liane  de’  tronchi  e delle  radici  oflre  talrolta  grandi 
difticolli;  e si  cercò  di  superarle  con  macliine.  Om- 
melliamo  la  descrisionc  di  queste  leve,  bastando  le 
figure  riportale  a mostrarne  l'uso,  il  quale  non  può 
essere  applicalo  se  non  ad  alberi  di  piccola  mola,  il 
diradicameulo  dei  grandi  riuscirà  meglio  lasciando  il 
tronco,  affinchè  poi  serva  di  leva,  mossa  da  una  corda 
fissa  alla  sua  cima  e tratta  a braccia  o da  un  argano 
ecc.  La  buca  alle  radici  sia  piò  spaiiosa  dalla  parte 
dove  vuoisi  far  cadere  la  pianta  ; prime  a tagliarsi 
siano  le  radici  da  questa  parte,  indi  le  laterali  e da 
ultimo  le  posteriori.  Se  vi  sono  arbusti  d'intorno,  si 
tagliano  ad  alcuni  pollici  sotto  il  suolo,  poi,  seminalo 
il  terrena  a prato,  se  ne  tagliano  col  ferro  i polloni, 
robusti  nel  primo  anno,  meno  nel  secondo  ma  più 
spessi,  e raramente  tali  radici  sopravivono  nel  teno 
anno.  Sogliono  putrefarsi  e convertirsi  in  ingrasso,  e 
volendo  poi  rompere  il  prato,  l’aratro  non  vi  trova 
più  intoppi.  Questo  è il  modo  a preferirsi  ; chè 
volendo  dissodare  il  bosco  per  coltivarlo  a grano  od 
altra  biada,  bisogna  sradicar  profondo,  con  grande 
spesa  e poco  profitlo.  Dove  non  convenga  trasportar 
altrove  la  legna,  vuoisi  bruciare,  e quelle  ceneri  ac- 
cresceranno la  fecondità  del  suolo.— Le  lande  sono 
terreni  incolli  sui  quali  vegetano  sponUnei  i cespugli 
e i virgulti,  porgendo  un  pascolo  meschino  ai  poveri 
agricoltori  della  contrada.  Volendo  coltivarle,  si  co- 
mincia a romperne  la  superficie  volgendone  le  piote, 
si  sterpano,  si  lavorano  per  due  anni  senza  seminarle, 
lai  prima  operazione  si  fa  in  autunno  caH’aralro  ; in 
primavera  si  rompe  uu'altra  volta  a maggiore  pro- 
fondità e nel  medesima  verso,  parendo  a Thaér  pes- 
sima pratica  in  questo  caso  l'aratura  trasversale  alla 
prima,  perebè  le  ielle  riuscendo  allora  di  forma  qua- 
drala, nul  si  prestano  airasione  dell'erpice  che  ri  si 
devo  passar  sopra  più  volte  prima  di  dare  la  terza 
aratura,  la  quale  dovrà  essere  di  traverso.  Si  erpica 
di  nuovo,  poi  si  lascia  il  terreno  in  riposo  fincbò  co- 
minci a far  erba;  iodi  si  ara  una  quarta  volta,  e poi 
si  semina  in  autunno.  Tanto  basterà  ne'  terreni  caldi 
e secchi,  ma  non  già  negli  umidi  e freddi,  disuguali 
ed  infestati  da  rigogliosa  radici.  Gioverà  in  questo 
caso  di  prolungarle  arature  ed  erpicature  per  un  terzo 
anno,  prima  ^ seminare!  ma  nella  state  di  questo  vi 
si  potranno  colbrar  piante  leguminose.  Nella  prima- 
vera seguente  gioverà  seminarvi  orzo,  avena  e trifo- 
glio, lasciando  questo  sussistere  duranti  due  anni  ; c 
in  qu(»la  guisa  si  assicura  una  durevole  ferlUilà.  Al- 
cuni hanno  trovato  utilissimo  il  seminarvi  lino  prima 
di  ogni  altra  cosa,  che  io  terreno  vergine  riesce  lungo 
e d'uaa  gaan  bontà.  Ma  se  il  terreno  è secco,  al  lino 
gioverà  surrogare  il  miglio  ; e queste  due  raccolte 
hanno  U vantaggio  di  rendere  più  soffice  il  terreno. 
Giova  ancora  più  levar  le  pioto  da  questi  terreui  e 
ammuDtiechiarle  miste  a calce  od  a Iclame,  per  otte- 
nere culla  dccomposiiioue  uo  buon  ingrasso  ; c io 


questo  mentre  se  ne  lavora  II  nudo  lermò,  coiae  s'è 
detto,  per  ispsrgervi  poi  sopra  a debito  tempo  l'ia- 
grasso  or  ora  accennato.  — In  molli  casi  giova  più  di 
ogni  altro  metodo,  per  ridurre  le  lande  a coltivazioos, 
il  bruciarne  gli  sterpi  e le  piote.  Cosi  si  disiruggoao 
le  radici  e I germi  delle  male  piante , e ssmminli 
siransi  al  suolo  principii  alcalini  che  lo-corrcggone 
e lo  fecondano.  Qiiest'operaiione  è la  più  raccoman- 
dabile ne' terreui  umidi  ed  argillosi,  ma  non  già  net 
leggieri  ; cbè  in  questi  distruggerebbe  una  poriiem 
del  terriccio. — Spesso  questi  terreni  sono  disuguali, 
e bisogna  spianarne  le  parti  eminenti  e rolmar  le 
depresse,  lavoro  costoso  anche  giovandosi  delle  ms- 
chine  più  ingegoose.  Bisogns  porro  da  parte  la  fervi 
buona  per  poscia  cuoprirne  la  superficie  appianits  ; 
bisogna  estrarne  le  pietre  vive  sino  alla  profondità  al- 
meno a cui  può  giugnere  l’aratro.  Se  la  |netra  è viva 
e assai  grossa,  si  speiza  con  polvere  da  mina  t nm  a 
questo  modo  pericoloso  può  surrogarsi  l'aUro  di  ri- 
scaldarla beu  bene  si  che  screpoli  bagnandola  eoa 
acqua , e percuotendola  con  pesanti  martelli.  — Due 
parole  sul  modo  di  coltivare  i terreni  disaodati  chin- 
deranno  questo  articolo.  — L'avena  vi  ai  semini  priins 
del  frumento  ne'  terreni  argillosi  ; na'  leggieri  ti  pre- 
feriteauo  le  paiate  ed  altri  legumi.  Ma  il  prato  vuoiti 
preferire  per  le  ragioni  soprenunciate  e por  poter  nu- 
drire  maggior  besliame.  Se  il  terreno  è argilloso,  il 
prato  si  potrà  rompere  presto,  ma  se  è leggiero  oon 
vi  si  porrà  l’aratro  che  scorti  molli  anni  ; pei  le  rao- 
coUe  vi  si  andranno  avviceodanda  tra  i cereali  e il 
Irifoglio  od  altre  piante  da  fieno.— Se  i terreni  disso- 
dati sono  lontani,  tornerà  sempre  più  utile  il  fab- 
bricarvi case  e stalle  per  poterli  coltivare  ; e il  co- 
minciare col  prato  sarà  una  necessità,  onde  nutrirvi 
mollo  bestiame  e procurarti  cosi  gl'ingr  assi  sMcatsariL 
Il  dissodamenlo  si  farà  poco  a poco  o sempre  nel 
miglior  modo  possibile,  sempre  dietro  il  gran  prin- 
cipio di  coltivar  poco,  ma  bene.  Hara  volta  avvieoe 
che  da  prima  ceoveoga  in  questi  terreni  tener  ba- 
stie bovine  per  difetto  del  conveniente  nutrimento, 
Na  capre  e peoore,  di  razza  comune,  vi  troveraimo 
cibo  appropriato,  e si  fsranna  star  la  notte  a ciclo 
sereno  or  qua  or  là,  sicché,  stallaodovi.  migUarioo 
io  ogni  parte  il  terreno.  Intanto  vi  si  andranno  semi- 
oando  piante  di  pronta  vegetazione  per  farle  conta* 
mar  verdi  alla  gieggia.  . I*ai  si  faranno  pernoUan 
UD’altra  volia  come  sopra  per  istallar  qua  o là  ; indi 
semioerannosi  questi  lerreni  a frumento  con  trifoglio 
roseo  o bianco  secondo  la  natura  del  suolo.  Assien- 
rata  la  ferlililà  della  parie  coltivala , si  potrà  «gai 
anno  dissodaroo  un'altra  poriioue,  e ridotta  qocsla 
a buon  prato,  si  potrà  coltivare  la  prima  a cereali, 
certi  di  una  ricolta  abbondante.  — Dalle  toccale  cose 
risulta,  che  questi  distotlameoli  richieggono  denaro, 
inlelligenza,  cura  e prudenza  somma,  e che  per  con- 
seguenza non  si  possono  tentare  da  tutti,  c spceial- 
menle  da  coloro  che  hanno  bisogno  di  trarre  l'anoe 
stesso  il  frutto  de’  loro  sudori.  In  niuna  naziooo  si  è 
lauto  dissodalo  quanto  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia  ; 
ma  questi  lavori  ivi  sonori  eseguiti  per  società  di  ca- 
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pitaUsU  e per  «tioDì,  modo  raccomandabile  per  le 
irendi  intraprese.  — Molli  hanno  Berillo  in  Italia  sul 
modo  di  ridurre  a coltivazione  le  terre  incolte,  prò* 
ponendo  piantagioni  d'alberi  e prati;  ma  poco  avver- 
tirono ai  calcoli  necessarii  per  conoscere  ae  un  prò* 
prictario  debba  o no  avventurarBÌ  a silTatli  migliora- 
menti. Filippo  Re  tu  il  primo  a scrìvere  su  questo 
proposito,  e merita  considerazione  speciale  quanto  si 
trova  detto  al  cap.  ix  del  voi.  i de’snoi  Auorì  elementi 
d'agrieoltura^  opera  necessaria  a tutti  coloro  die  io 
Italia  si  consacrano  alia  coltura  de*  campi  . 

UlSSOLATliRA  (vstrr.).  — Operazione  colla  quale 
si  toglie  la  suola  dal  piede  del  cavallo  ad  oggetto  di 
proeurare  l'uscita  del  pus  che  si  è raccolto  sotto  di 
essa,  e che  potrebbe  cagionare  gravi  accidenti,  o di 
nrltere  allo  scoperto  e curaro  direttamente  lesioni 
nascoste  dells  parte  inferiore  (faccia  plantare)  del 
piede  come  ulcerazioni  della  forchetta,  piaghe, ustioni, 
contusioni,  chiodi  penetranti,  ecc.  Ì4  dissolalura  so- 
vente non  è che  un’operazione  preparatoria.  Altre 
velie  praitcavasi  la  dissolatura  quasi  ad  ogni  tratto; 
oggi  si  ricorre  solo  a quesfoperaziuno  nei  casi  di 
assoluta  necessità;  e si  ha  ancora  Tatteiizione  dì  non 
togliere  altro  che  la  porzione  di  suola  rigorosamente 
indispensabile.  Essa  può  dunque  essere  totuie  o pur- 
zte/e.  — Quando  devesi  praticare  quest*  operazione, 
cominciasi  con  iiractlarc  la  suola  alctiiii  giorni  prima 
onde  poterla  facilmente  dividere  e separare  dal  sot- 
toposto tessuto  reticolare  o vivo  del  piede.  Con  tal 
fine  meliesi  il  piede  duo  o tre  volle  al  giorno  in  un 
bagno  tiepido,  se  Tanimale  vi  si  adatta,  e negl'inter- 
valli  si  applicano  cataplasmi  ammollienti  cd  ontuosi 
sulla  snola.  Il  piede  essendo  cosi  disposto  ti  pareggia 
prima  a piano  badando  di  non  togl^rc  della  parete  se 
non  quanto  é necessario,  e di  non  assottigliare  troppo 
la  suola  che  deve  olfrire  una  certa  resistenza  allorché 
si  rovescia  per  istaccarla.  Si  aggiusta  poi  opportuna- 
mente un  ferro  detto  a dissolatura,  che  è ordinaria- 
mente  leggero,  poco  coperto,  colle  sponge  molto  lun- 
ghe per  facilitare  l'applicaxione  delia  medicazione  e 
dei  pezzi  di  legno  che  debbono  mantenerla  ; è mu- 
nito solo  di  quattro  stampe.  Quindi  dopo  d’avere  pre- 
paralo i pezzetti  di  legno,  i piumacciuoli,  gli  stuelli,  la 
legatura,  lo  spirito  di  vino  allungato  o la  liolura  di 
aloè,  nn  secchio  d'acqua,  la  spugna  e li  stromcnli 
chirurgici  necessarii,  si  getta  a terra  il  cavallo  sopra 
un  letto  di  paglia,  e si  fissa  convenientemente  il  piede 
che  deve  essere  operato.  Ciò  fallo,  l’operatore  con 
una  curanelta  pratica  una  scanalatura  alla  circonfe- 
renza della  faccia  plantare  del  piede,  sulla  linea  di 
riunione  della  suola  colla  parete,  ossia  sulla  commes- 
sura dell'  unghia.  Comincia  dalla  punta,  e procede 
suecesstvameole  dali’ono  e dalPaltro  lato  sino  ai  tal- 
loni. Allorché  comincia  a comparire  II  sangue,  con- 
viene impedirne  roscila  col  mezzo  di  una  legatura 
rortemenle  serrata  al  pastorale.  Dopo  di  essere  giunto 
ad  una  certa  profondità  colla  cnranetla,  Topcratore 
termina  colla  foglia  di  salvia  la  disunione  compieta 
della  suola  dal  margine  inferiore  della  parete.  Ciò 
fatto,  con  un  elevatore  o semplicemente  con  un  col- 
pop. — Tomo  IV. 


leilo  da  ferrare  alquanto  lungo,  che  insinua  e spinge 
sotto  la  suola  della  punta,  procura  di  sollevarla  pren- 
dendo un  punto  d'appoggio  sulla  muraglia.  Allorché 
è ginato  a separarne  una  certa  porzione,  la  solleva 
per  farla  prendere  colle  tanaglie  da  un  assistente  che 
la  rovescia  traendo  con  forza  alternali vamente  dairnno 
e dairaltro  tato,  sinché  tutta  la  lamina  sia  estirpata, 
^operatore  ne  facilita  la  separazione  coll’eleratore 
0 con  una  foglia  di  salvia  doppia,  di  cui  si  serve  per 
tagliare  progressivamente  le  aderenze,  corno  pure  i 
pezzi  di  sostanza  cornea  che  rimangono  attaccati  al 
vivo  del  piede.  Non  rimangono  più  a tagliarsi  se  non 
tutte  le  piccole  porzioni  d'unghia  che  fanno  eminenza, 
e rendere  la  piaga  uniforme.  Tutto  essendo  terminato, 
si  riattacca  il  ferro  a dissolatura  con  chiodi  a lamine 
sottili  che,  se  è possibile,  debbono  essere  brocclatt 
negli  stessi  fori  per  non  cagionare  scosse  dolorose: 
si  mettono  poi  sulla  piaga  stuelli  inzuppati  di  spirilo 
di  vino  allungato  o di  liitraltru  liquore  secondo  lo  stato 
della  piaghi.  Gli  stuelli  e i piumacciuoli  debbono  es- 
sere messi  in  modo  che  la  compressione  sia  uguale  e 
moderata  sopra  tutta  la  superficie  della  piaga  ; si  cuo- 
prono  gli  stuelli  ed  i piumacciuoli  con  stoppa  ben  di- 
sposta eho  si  manlicno  col  mezzo  di  due  o Ire  sottili 
pezzi  di  legno  tagliali  in  modo  che  corrispondano  alla 
larghezza  cd  alia  forma  della  faccia  inferiore  del  piede 
e con  un  pezzetto  di  legno  detto  traversa,  che  si  fa 
passare  sotto  le  sponge  del  ferro  ; infine  si  metto  sui 
talloni  un  grosso  piumacciuolo  di  stoppa  che  sì  man- 
tiene con  alcuni  giri  di  fasciatura,  e che  è destinalo 
a tener  in  silo  la  traversa;  si  toglie  la  legatura  del 
pasturale,  si  cuopre  tutto  il  piede  con  un  invoglio  di 
tela,  si  fa  rialzar  Taniraale,  e si  conduce  alla  scuderia 
ove  gli  si  fa  un  buon  letto  di  paglia.  Non  si  toglie 
rapparecebio  se  non  dopo  tre,  quattro  ed  anche  sei 
giorni,  secondo  la  stagione  e la  sensibilità  dcll'ani- 
male.  La  natura  del  male  indica  i medicamenti  che 
si  debbono  impiegare,  e le  precauzioni  che  si  deb- 
bono prendere  nelle  seguenti  medicature.  La  àuto- 
tolura  parziale  non  differisce  dalla  precedente,  se 
non  perché  non  si  toglie  altro  che  la  porzione  della 
suola  che  pone  ostacolo  all’  operazione  che  si  deve 
praticare,  oppure  che  è stata  sollevala  dalla  suppura- 
zione. La  suola  deve  sempre  essere  estirpala  alquanto 
al  di  là  della  sua  separazione.  curancUa.  Tincastro 
e la  foglia  di  salvia  sono  gii  strumenti  che  servono 
per  qoest'operazione.  Si  portano  via  i tessuti  alte- 
rati, e le  parli  ossee  o lendinose  che  tendono  a separarsi, 
si  raschia  Tosso  del  piede  se  è affetto  da  carie,  in 
guisa  da  ridurre  la  piaga  allo  stato  semplice.  Si  pro- 
cede poi  alia  medicatura  come  nel  caso  precedente. 

DISSOLUZIONE  (cAim.).  — Iji  dissoluzione,  o solu- 
zione che  dir  si  voglia,  é un'operazione  in  cui  un 
corpo  solido  si  riduee  alla  forma  liquida  per  Tallone 
di  un  dùuoicmie  (vedi).  — La  dissoluzione  sembra  con- 
sistere In  una  semplice  divisione  delle  particelle  del 
solido  tra  le  particelle  del  liquido,  tale  però  che  lé 
une  e le  altre  si  trovino  similmente  e simmctrica- 
montcdisposte.  Alcuni  attribuiscono  questo  fenomeno 
alTaffinità,  e dicono  che  un  corpo  solido  si  discioglie 
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0 rimane  indiscìollo  in  un  liquido  »oi'ondo  che  Taffì- 
iiitè  di  questo  è più  forte  o più  debole  della  forza  di 
coesione  che  vincola  tra  di  loro  le  molecole  di  quello. 
Ma  in  certi  confini  la  dissoluzione  ha  lungo  in  tutto 
le  propurzioni,  ciò  che  èronlrario  alle  leggi  ordina- 
rio delle  combinazioni  chimiche.  Se  per  e$.  un  sale 
si  dìsciogUc  nel  suo  peso  d’acqua,  converrebbe  am- 
lueilcrc  che  la  combinazione  è avvenuta  in  tutte  le 
propor/ioni  dal  momento  in  cui  è sparila  la  prima 
tino  a quello  in  cui  si  c discioltn  ruliiina  particella. 
T.’iiinalzamento  del  grado  di  ebollizione  nei  liquidi  in 
cui  slaniio  disciolti  certi  corpi  indica,  per  dir  vero, 
Tiniervento  d'un  azione  chimica;  ma  l’esistenza  di  al- 
tri corpi  che  non  producono  quest'clTello  sembra  di- 
mostrare che  In  dissoluzione  dì  un  corpo  ò un  feno- 
meno  indipendente  dairaffinitn.  — La  dissoluzione  di 
un  corpo  in  un  liquido  è sempre  accompagnata  da 
un  abbassamento  di  temperatura  dovuto  alla  sot- 
trazione del  calorico  che  il  corpo  solido  lia  reso  la- 
tente nell'  atto  del  suo  cangiamento  di  stato.  Ma  vuoisi 
perciò  che  anzi  tuUo  sìa  soddisfatta  raffinila  del  cor- 
po solido  per  il  liquido.  Cosi  un  pezzo  di  cloruro  di 
calcio  secco  disciollo  nell’acqua  non  produce  un  ab- 
bassamento, ma  bensì  un  elevazione  di  temperatura, 
perché  la  quantità  del  calorico  che  si  svolge  per  la 
combinazione  dell’acqua  col  sale,  è in  questo  caso  mag- 
giore dei  freddo  che  risulta  dal  passaggio  del  cloruro 
dallo  stalo  solido  allo  stato  liquido;  quindi  ad  avere 
un’immediata  produzione  di  freddo  converrà  impie- 
gare il  cloruro  di  calcio  crislallizzato  ossia  combinato 
ad  unà  conveniente  quantità  di  acqua.  — La  dissolu- 
zione ha  per  oggetto  di  ottenere  due  risultamenti 
principali.  Il  primo  è di  favorire  l’azione  chimica  so- 
pra una  data  sostanza  distruggendo  l'ostacolo  clic  ri- 
sulta dalla  mutua  attiazione  delle  molrcole.  Il  secondo 
è quello  di  estrarre  una  o più  sostanze  da  un  corpo 
composto,  adoperando  nn  liquido  che  abbia  la  facoltà 
di  discioglicrc  le  unc  lasciando  indiscioUe  le  altre. 
Ael  sottoporre  un  corpo  aU’azionc  dissolvente  di  un 
liquido,  la  dissoluzione  può  aver  luogo  senza  rea- 
zione, ovvero  con  produzione  di  una  combinazione 
chimica.  Perciò  alcuni  vogliono  distinguere  queste 
due  operazioni  chiamando  fioluzione  la  prima,  e d>> 
softiztonc  la  seconda  : per  cs.  si  avrebbe  una  sofu- 
zione  trattando  lo  zucchero  od  un  sale  coiracqua  , 
poiché,  evaporato  il  lìquido,  si  ottengono  niio\amcntc 

1 medesimi  corpi  nel  loro  stato  primitivo  ; al  contrario 
si  avrebbe  una  dissoluzione  trattando  il  mercurio  col* 
l'acido  nitrico  (azotico),  poiché  dopo  l'evaporazione 
il  mercurio  esisterebbe  aUo  sialo  di  ossido  e non  già 
a quello  di  metallo.  Egli  è però  da  notarsi  che,  vo- 
lendo consHlet'are  la  dissoluzione  sotto  questi  due 
aspetti  diversi,  codvién  ammettere  che  si  fa  una  dis- 
soiaiionee  non  una  soluzione  ogniqualvolta  si  discio- 
glie  un  sale  anidro  nell’acqua,  giacché  il  primo  effetto 
del  contatto  consiste  nel  determinare  una  coinbina- 
Vione  tra  le  particelle  del  sale  c le  particelle  del  li-  | 
quido;  c siccome  lo  scioglimento  della  materia  salina  j 
è posteriore  a quest’effetto,  il  sale  esiste  nel  liquore  I 
allo  stalo  d’idrato  e per  conseguenza  io  uno  stato  chi-  > 


mico  differente.  Dal  che  risolta  ebe  non  si 
una  soluzione  se  non  nel  caso  in  cui  un  corpo  già 
combinato  con  un  liquido  sarebbe  discioUo  la  un 
nuova  quantità  del  liquido  lAedesimo;  c cosi  si 
vrebbe  stabilire  una  differenza  tra  operazioni  pochis- 
simo differenti,  come  sarebbe  tra  una  soluzione  di 
solfato  di  suda  cristallizzato  ed  una  soluzione  di  sol- 
falo di  soda  anidro.  Tali  distinzioni  si  fanno  rara- 
mente,  e s’impiegano  indifferentemente  i nomi  di 
soluzione  o di  dissoluzione  comunque  il  liquido  eser- 
citi 0 no  un'aztone  chimica  sul  corpo  dtserolto.'— .Mollo 
sono  le  sostanze  che  possono  sottoporsfMlla  dissolu- 
zione. L’acqua  è il  dissolverne  più  comune.  Tutto  lo 
" dissoluzioni  acquose  dello  maloHe  soKde  sono  piàqw- 
santi  (Iciracqiia,  ciò  che  fornisce  un  mezzo  facile  di 
riconoscere  la  solubilità  di  una  sostanza  tb  questo 
quido.  Qttando  si  sospende  un  frammento  di  un  oorpo 
in  un  bicchiere  d’acqua  pura  in  riposo,  se  que^ 
corpo  è solubile  si  scorge  una  corrente  discendenti 
delle  parti  che  ne  vengono  separate,  e dallt  maggiore 
0 minore  rapidità  o larghezza  della  corrente  si  gla- 
dica  della  maggiore  o minor  detisilà  della  dissoluzione 
e del  diverso  grado  di  solnbllità  del  corpo  cimenttlo. 
Che  se  non  si  osserva  nò  la  corrente  di  cui  si  tratta 
nè  un  cangiamento  di  colore  nell’acqua,  nè  una  va- 
riazione nel  suo  potere  rifrangente,  allora  è proba- 
bilissimo che  la  sostanza^  è ìn.solattile  allo  tempera- 
Ini'a  deiropcrazionc. — Per  riconoscere  se  una  sostanza 
insolubile  nell'arqua  è solubile  in  un  altro  liquido 
come  ncll’alotìol,  neU’ctcre,  ccc.  se  ne  prende  una 
piccola  quantità,  si  riduce  in  polvere,  e si  riscalda 
insieme  col  liquido  dentro  di  un  (ubo;  se  sparisce,  si 
acquista  la  prova  della  sua  solubilità  ; c se  trattasi  di 
un  miscuglio  di  materie  di  cui  alcune  soltanto  siano 
solubili,  si  verserà  la  dissoluzione  in  una  capsula  di 
porcellana  o di  platino,  o facendola  evaporare  lenta- 
mente si  potrà  giudicare  del  grado  di  solubiltfà  dalla 
quantità  del  residuo  cosi  ottenuto. -^1  corpi  die  Bon 
sono  solubili  nell’acqua  se  non  coll’aiuto  degli  alcali 
o degli  acidi,  debbono  la  lóro  solubilità  aU’azioBe  chi- 
mica di  questi  reagenti  che  ne  mutano  le  proprietà. 
La  cognizione  del  loro  poterà  dissolvente  poò  acqui- 
starsi con  osservazioni  analoghe  a quelle  Hie  abbiamo 
descritte  ; il  cangiamento  d’aspetto  del  liqnoreé  indi- 
zio di  reazione. — La  dissoluzione  si  esercita  pure  tra 
liquidi  e liquidi,  e si  riconosci^  agiiandoK  in  un  tubo 
ed  abbandonando  il  misCuglìQ  al  riposo;  quindi  ai  os- 
sérva  se  rimangon  mescolati  o se  si  separano  nuova- 
mente. In  quest’uUimo  caso  si  aggiunge  una  nuova 
quantità  del  liquido  cbè  agisce  come  dissolvente;  ai 
agita,  e successivamente  si  opera  nella  steèsa  ma- 

J Riera  fino  a Canto  che  la  mescolanza  sembri  oniogo- 
ned;  se  i liquidi  non  si  discìolgono  l'uno  nell’altro, 
sarà  facile  di  verificare  che  il  volume  di  ciascuno  di 
essi  rimane  lo  stesso  a malgrado  deiragitazione.  — Le 
dissoluzioni  dei  gas  nei  liquidi  si  ottengono  conda- 
cendo  questi  corpi  in  vasi  ripieni  d’acqua  o di  una 
dissoluzione  alcalina,  ovvero  agitando  il  liquido  che 
s'introduce  a poco  a poco  in  un  fiasco  ripieno  di  gas. 
— La  divisione  meccanica  facilita  singolarmente  la 
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dissoluzione  dei  corpi  solidi  nei  liquidi  che  riesci rà 
(incora  più  pronta  ove  si  abbia  Tavvertenza  di  scuo- 
tere di  tanto  in  tanto  la  miscela  per  moltiplicare  e 
rinnovare  i punti  di  contatto.  Un  mezzo  semplicissimo 
per  disciogliere  un  sale  od  un  altro  corpo  solubile 
consiste  nel  porre  questo  corpo  in  un  mortaio  insieme 
con  una  piccola  quantità  d'acqua,  quindi  triturarlo 
per  ridurlo  allo  stato  di  melma;  allora  aggiungendo 
una  maggior  dose  di  acqua  e rimescolandu  nuova- 
mente, si  otterrà  in  breve  tempo  una  dissoluziuuc 
sufficientemente  concentrata.  Se  la  sostanza  triturata 
non  fosse  compiutamente  disciolta,  si  decanterebbe  il 
liquido  dopo  alcuni  istanti  di  riposo,  c si  procede- 
rebbe a nuove  triturazioni  con  successive  aggiunte  di 
acqua  fino aU'inticro  scioglimento  del  residuo.  Riunite 
le  dissoluzioni  e lasciate  per  pochi  minuti  in  riposo, 
si  aggiunge  un  poco  di  ac(|ua,  si  rimescola  ben  bene 
finché  il  liquore  sia  divenuto  chiaro,  e se  è necessario 
si  feltra. — Le  soluzioni  possono  operarsi  a freddo  ed 
a caldo.  In  generale,  tranne  poche  cct^ezioni,  l'eleva- 
zione della  temperatura  è un  mezzo  di  favorire  la 
dissoluzione.  Il  calore  aumenta  la  poteuza  del  dissol- 
vente, lo  rende  catrace  di  caricarsi  di  una  maggior 
dose  del  corpo  da  disciogliersi,  e stabilisce  noi  liquido 
un  gran  numero  di  correnti  che  riiiiiovano  costante- 
mente le  superficie  di  contatto,  motivo  per  cui  la  dis- 
soluzione riesce  più  spedila,  li  principale  vantaggio 
dell’aiiplicazionc  del  calore  è quello  di  ottenere  dis- 
soluzicne  saturate  quando  vengono  ricondotte  alla 
temperatura  ordinaria.  Il  lìquido  usalo  diccsi  saturo 
quaudo  rifiuta  di  unirsi  con  nuove  quantità  del  corpo 
solido.  Quando  il  corpo  solubile  è capace  di  cristal- 
lizzare, si  ha  la  certezza  che  la  dissoluzione  è satura 
quando  una  porzione  di  esso  si  cristallizza  col  raffred- 
damento. Si  giudica  che  una  dissoluzione  calda  sarà 
saturala  a freddo,  se  una  goccia  di  (|uesta  dissoluzione 
obesi  lascia  cadere  sopra  una  lastra  fredda  di  marmo 
o di  vetro  si  rapprenderà  o darà  indizii  di  cristalliz- 
zione.o  per  lo  meno  di  materia  solida.  Rimescolando 
leggermente  la  goccia  si  determina  la  precipitazione 
dei  cristalli  che  talvolta  sarebbero  lenti  a formarsi. 
— Nella  scelta  della  temperatura  bisogna  badare  alla 
natura  del  liquido  ed  a quella  del  corpo  che  si  vuole 
disciogliere.  Relalivameute all'acqua  ebe  non  è un  li- 
quido costoso,  e che  non  si  altera  per  l’azione  del 
calore  si  può  operare  indifferentemente  ad  una  tem- 
peratura più  bassa  o più  elevata.  L’alcool  e l'etere 
non  sofTroiiu  alterazione  nei  limili  della  loro  ebolli- 
zione, ma  operando  a caldo  si  dovranno  evitare  le 
perdite  racchiudendo  questi  liquidi  in  vasi  distillatorii, 
quali  sono  gli  apparecchi  dì  Chovrcul  e di  Corriol  e 
Berlmot(v.  Dicestionb  e Digestore  Distiu.atorio). 
Le  materie  capaci  di  dissiparsi  per  l’azione  del  calore, 
come  gli  olii  volatili,  si  .disciolgono  a freddo  o si  farà 
la  dissoluzione  in  vasi  chiusi  ove  si  debba  elevarne 
la  temperatura.  — La  materia  dei  vasi  in  cui  si  ese- 
guisce l’operazione  dovrà  essere  iDallaccabilo  dal 
dissolvente  e dal  corpo  disciolto  altrimenti  la  dissolu- 
zione, oltre  aU’csscrc  imbrattata  dalla  presenza  di 
corpi  stranieri,  potrebbe  anche  acquistare  proprietà 


nocive  e velenose.  Rerciò  s’aduprano  vasi  di  ferro, 
di  rame,  di  stagno  o d’argento,  ovvero  di  platino,  di 
vetro  0 di  porcellana  secondo  la  diversa  natura  dei 
corpi  impiegali.  — La  scqllq  dei  dissolventi  appropriali 
alle  diverse  sostanze  è sommamente  importante.  Se 
trattasi  di  riconoscere  le  proprietà  di  una  sostanza 
operando  sulle  sue  dissoluzioni,  si  dovrà  primiera- 
mente trattare  coll'acqua,  c se  questo  liquido  é senza 
aziune  si  proveranno  successivamente  l'alcool,  gli 
eteri  solforico  cd  acetico,. gli  olii,  ecc.  In  ogni  caso 
converrà  adoperare  i dissolventi  che  possono  evapo- 
rarsi, c che  non  sono  capaci  di  alterare  le  proprietà 
cbimiebe  della  sostanza  da  disciogliersi.  L’acqua  è il 
dissolvente  che  possiede  queste  proprietà  ai  più  alto 
grado.  Ili  molle  circostanze  gioverà  lo  adoperare  l’ac- 
qua e l’alcool  mescolati.  Cosi  per  separare  un  mi- 
scuglio di  cloruro  di  sodio  c di  solfato  di  calce  s’im- 
piega  un  liquido  formato  di  una  parte  d'alcool  c di 
due  0 tre  parti  d’acqua  che  discioglie  soltanto  il  clo- 
ruro, mentre  l’acqua  pura  disciorrebbe  ad  un  tempo 
il  cloruro  ed  una  porzione  del  solfalo.  — Alcuni  acidi 
si  comportano  talvolta  come  semplici  dissolventi,  e 
non  sembrano  cagionare  alcuna  alterazione  nelle  so- 
stanze sottoposte  alla  loro  azione.  Co>i  l'acido  acetico 
discioglie  seiiz’allerazione  la  gomma  clastica;  gli  acidi 
acetico,  nitrico  cd  alcuni  altri  disciolgono  nella  stessa 
maniera  ì solfali  cd  i borati,  ecc.  — Nel  fare  la  scelta 
degli  acidi  o di  altri  agenti  chimici  energici,  solubili 
nell'acqua,  si  dovrà  badare  ai  vantaggi  particolari  che 
possono  risultare  dal  loro  uso  in  ragione  delle  loro 
proprietà;  adoperando  per  es.  l'acido  nitrico  si  dovrà 
avvertire  che  dà  origine  a sali  solubili,  che  cede  fa- 
cilmenlo  l’ossìgeno  a tulli  i metalli,  e facilita  per 
conseguenza  la  loro  dissoluzione,  e che  può  separarsi 
dalle  sue  combinazioni  ad  una  temperatura  elevata. 
— Trattandosi  di  dissolventi  alcalini,  il  più  comodo  è 
l’amnioniaca  a motivo  della  sua  grande  volatilità  che 
trovasi  ugualmente  in  lutti  i sali  che  può  formare, 
su  si  eccettuano  il  fosfato  cd  il  borato  o quelli  che 
contengono  acidi  metallici.  Non  si  adopreranno  gli 
alcali  (issi  se  non  quando  l'ammoniaca  non  potrà  im- 
piegarsi con  successo. — La  presenza  di  materie  stra- 
niere modifica  spesse  volle  la  solubilità  di  certi  corpi. 
Piccole  quanlilà  di  sostanze  che  generalmente  sono 
riguardate  come  insolubili,  possono  essere  disciolte 
coU’intcrveuto  di  uu’allra  sostanza  o di  una  doppia 
decomposizione.  Reciprucamente  avviene  talvolta  che 
una  sostanza  solubile  in  certi  liquidi  vi  si  disciolga 
difficilmeuto  se  vicii  mescolata  con  uq’allra,  s^'bbene 
qucst’ullima  non  sembri  esercitare  alcuna asdone  sulla 
prima.— Gli  alcali  terrosi  sono  sensibilmente  solubili 
nelle  dissoluzioni  di  zucchero,  ed  anche,  quantunque 
più  debolmente,  nelle  dissoluzioni  di  materie  vege- 
tali e negli  estratti,  di  maniera  che  si  trovano  talvolta 
in  dissoluzione  in  circostanze  aflallo  ihaspctiate,  ciò 
che  potrebbe  indurre  in  errore  così  sulle  proprietà 
come  sui  caratteri  delle  sostanze  colle  quali  Irovansi 
mescolati.  11  platino  che  non  è solubile  nell’acido  ni- 
trico, nemmeno  allo  sialo  spugnoso,  acquista  questa 
proprietà  quando  entra  in  lega  con  piccole  porzioni 
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«li  metalli  solubili  io  quest’acido.  L’acido  Urlricoe  i 
lartrali  posseggono  io  grado  eminente  la  proprietà  di 
rendere  solubili  in  altri  acidi  certi  ossidi  cUe  non  vi 
si  disciolguno  Daturalmentq.Glì  ossididi  bismuto»  d’an- 
timonio» di  stagno  e di  titano  diventano  solubilissimi 
negli  acidi  quando  vi  si  aggiunge  Tacido  tarlrico,ecc. 
— Le  dissoluzioni  acquose  dei  sali  metallici  subiscono 
diverse  alterazioni  io  ragione  del  grado  diverso,  di 
ossidazione  che  può  prendere  il  roetalio  nella  dissolu- 
zione medesima.  ^0Q  esiste  alcun  metallo  che  sia  so- 
lubile oelTacqua  od  in  un  acido  se  non  è combinato 
colTossigcne.  Gli  agenti  ebe  s’impiegano  particolar* 
mente  per  ossidare  i metalli  e renderli  solubili  sono 
gli  acidi  nitrico  e cloro-nitrico,  il  cloro,  il  clorato  dì 
potassa  e talvolta  gli  alcali.  I sali  di  protossido  passano 
frequentemente  allo  stalo  di  sali  di  perossido  aggiun- 
gendo alla  loro  dissoluzione  gli  acidi  nitrico  o cloro- 
nitrico,  ovvero  il  cloro.  Al  contrario  alcuni  perossidi 
come  quelli  di  piombo  c di  manganese  mescolati  con 
un  corpo  dcossidanle  (v.  DisossiDszioeit)  e con  un 
acido,  sono  ricondotti  allo  stato  di  protossidi,  e si  di- 
sciolgoDo  quando  possono  formare  coll'acido  un  sale 
solubile.  — I na  cosa  degna  di  osservazione  nelle  so- 
luzioni saline  si  è il  mudo  particolare  con  cui  alcuni 
sali  agiscono  gli  uni  rispetto  agli  altri,  e l'apparcnle 
aumento  o diminuzione  nella  proprietà  dissolvente 
deiracqua  , potendo  avvenire  che  una  soluzione  già 
satura  di  un  sale  disciolga  ancora  una  notevole  quan- 
tità di  uno  0 più  sali  ; che  un  sale  disciollo  si  separi 
dal  suo  solvente  per  l'aggiunta  di  no  secondo  sale,  e 
che  coirintcrvcnto  di  un  nuovo  sale  si  renda  una  solu- 
zione capace  di  sopraccaricarsi  del  sale  stesso  che  già 
rilìulava  prima  di  quebl'introdusione.  Cercando  la 
cagione  di  tali  fcnoiucni  si  potrebbe  rinvenire  nei  di- 
versi gradi  di  aninilà  con  cui  i sali  tendono  ad  unirsi 
gli  uni  cogli  altri,  ed  anche  a docomporst,  e nell  a- 
zioue  reciproM  che  i sali  e l’acqua  esercitano  tradì 
loro.  — Nelle  dissoluzioni  delle  sostanze  organiche, 
siccome  i principii  attivi  che  si  vogliono  separare  sono 
porlo  più  in  piccola  quantità  relativamente  alla  massa 
delie  materie  inerti  da  cui  sono  avvolti,  gli  agenti 
energici  corno  gli  acidi  e gli  alcali  trasformerebbero 
le  dotto  materie  io  corpi  solubili  che  caricherebbero 
inutilmente  la  dissoluzione.  Perciò  si  farà  uso  di  dis- 
solventi che  esercitino  uu’azione  energica  sui  princì- 
pii  che  si  vogliono  disciogliero,  c non  atUcchino  lo 
materie  che  gii  accompagnano;  tali  sono  l’acqua,  l'al- 
cool. Teiere,  ccc.;  quanto  agli  acidi  ed  agli  alcali  non 
si  dovranno,  g^cfrsliaenlo  parlando,  impiegare  so 
non  mollò  allungati  con  acqua.  Per  determinare  la 
separazione  di  corti  principii,  nelle  circostanze  in  cui 
l’acqua  agirebbe  imperfettamente  o disciorrebbe  tutta 
la  materia,  s'impiegano  utilmente  come  dissolventi  lo 
dissoluzioni  dei  sali  neutri.  Quando  la  dissoluzione 
acquosa  di  una  maierla  vegetate  contiene  diverse  so- 
stanze di  cui  alcune  soltanto  sono  solubiK  nelTacool, 
\olcndo  separare  le  une  dalle  altresì  dovrò  concen- 
trare la  dissoluzione  evaporando  soltanto  lino  a con- 
si<tenKa  di  sciroppo,  poiché  so  si  evaporasse  Gno  a 
siccità,  la  materia  organica  potrebbe  esserne  decom- 


posta, e d’altra  parte  sarebbe  imperfetta  Tazìonc  dd 
nuovo  dissolvente,  quindi  si  aggiungerà  l’alcool  a 
poco  a poco  agitando  dì  mano  in  mano  il  miscuglio! 
ne  risulterà  un  precipitalo  che  andrà  crescendo  colla 
proporzione  delTalcool;  e quando  la  quantità  dell’il- 
cool  aggiunto  sarà  uguale  a tre  o quatto  volle  il  volu- 
me totale,  le  sostanze  che  non  vi  sono  solubili  sarasao 
compiulameote  se  parate.— Le  sosUnzeorganiche  solide 
da  diisciogliersi  si  sminuzzano  senza  ridurle  esalls- 
mente  in  polvere,  e per  ottenere  la  dissoluzione  si 
sottopongono  con  diverso  processo  alTazione  del  dis- 
solvente a caldo  od  a freddo,  donde  nascono  le  ope- 
razioni conosciute  coi  nomi  di  decortons,  dij^rslioNS, 
infusione,  macsraxùme  e /isoVioxiofie  (vedi). 

DISSOLVENTE  {chim,). — Generalmente  parlando 
si  può  applicare  questo  nome  ad  un  corpo  qualunque 
rapace  di  sciogliere  o liquefare  un  altro  corpo.  Cosi 
il  calorico  può  essere  considerato  come  un  dissolvente. 
Ma  chiamansi  più  particolarmente  dìàiolvtnti  o $oh$nU 
di  una  sostanza  i liquidi  che  hanno  la  proprietà  di 
distruggere  Taggregazione  molecolare  di  questa  so- 
stanza. Il  solvente  di  cui  si  fa  Tuso  più  comune  è 
l’acqua;  ma  molti  corpi  vi  sono  insolubili,  mentre  si 
disciolgoDO  perfettamente  in  altri  liquidi,  quali  sono 
l’alcool,  Teiere,  gli  oitt,  gli  acidi,  i liquori  alcalini, 
ccc.  L’acqua  discioglie  per  es.  le  gomme  e non  le 
resino;  l’alcool  e Teiere  disciulgooo  le  resine  e non  le 
gomme,  ecc.  Inoltre  le  diverse  sostanze  non  godono 
tutte  di  uno  stesso  grado  di  solubilità;  perciò  variando 
i corpi  da  disciogUersi  si  dovranno  variare  i tlissol- 
venli  e in  pari  tempo  le  loro  dosi.  E ufficio  della  chi- 
mica lo  indicare  per  ciaschedun  corpo  la  natura  del 
I dissolvente  che  gli  è più  appropriato.  Il  prodotto  che 
si  oUiene  sottoponendo  una  sostanza  alTazione  dis- 
solvente di  un  liquido  dicesi  dtsso/iizioiie  (cedi). 

DISSONANTE  (tnus.). — La  suono  che  forma  dis- 
sonanza con  un  altro  e un  accordo  die  contiene  in 
$ò  una  0 più  dissonanze,  dicoosi  dissononU  (v.  Dis- 
sonanza). 

DISSONANZA  (ntttz.).— Nome  derivalo  da  due  pa- 
role, Tuna  greca,  Taltra  latina,  che  siguificano  dop- 
pia rùoaujtzo,  come  a dire  due  suoni,  i quali  iureco, 
di  simpatizzare  noi  loro  confronlb,  ai  respingono  a vi« 
ccnda,  e non  polendo  starsi  uniti  aggradevolmeote;r 
sifauno  sentire,  in  certo  modo  disiinU  l’uno  daU’al-. 
Irò.  Questa  etimologia,  che  sino  alTinvenzionc  delUf 
tonalità  moderna , calzava  usattameole  con  la  cosa 
rappresentala  dalla  parola,  ba  indolii  tutti  i teorici 
moderni  da  noi  conosciuti  a dare  una  deOnizìouc  della. 
dissonanza,  la  quale  (poiché  la  cosa  è cambiala,  e il 
vocabolo  che  (a  esprime  è rimasto  il  medesimo  ) in, 
pari  tempo  riesce  inesatta,  e porta  complicazione, 
cd  oscurità  nella  dottrina  delTarmonia.  La  brevità, 
impostaci  non  comporta  ch’culriauio  nella  prova  di 
tale  sentenza  : onde  senza  più  diremo  che  la  d»su-. 
naoza,  a’gioroi  nostri,  è un  intervallo  che  di  virtù 
propria,  e senza  prender  norma  dalTiuflucnza  che 
cserciUno  DelTarmonia  Itf  modulazione,  la  toualilà . 
cd  il  ritmo,  dclerniina  l’accordo  di  cui  fa  parto,  a 
produrre  un  altro  accordo  (v.  PtoouzioNz}.  I.<e  dia* 
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«auaoM  8900  la  9*  e la  7^  i quali  intervalli  figurano 
come  7*  e 11*  negli  accordi  ìondameoUli  di  questo 
nome  (o.  Acxoaoo).  Negli  accordi  rivoltali  si  trovano 
in  queliti  dì  9%  di  7%  dì  IO”,  di  49*,  e di  44*  (o.  Ri- 
vot'io).  CoDvien  notare  che  de' due  suoni  che  costi- 
tuiscono la  dì&iooaosa,  uno  solo  è tenuto  per  disso- 
nante, ed  è sempre  quello  che  forma  7*  o 0*  col  basso 
fondameolale  dell'accordo  che  contreoe  la  dissonanza. 
—Fra  la  dissonanza,  la  nota  alterata  ed  il  ritardo  vi 
ha  questa  differenaa  essenziale,  che  la  prima  spinge 
al  moto  rioiero  accordo,  laddove  i secondi  restrin- 
gono la  necesiiti  del  moto  soltanto  in  se  medesimi 
(a.  Altiaats  (Note),  Risoluzionb,  Ritardo).  Nut- 
ladimeoo,  prelermeUcndo  che  molli  chiamano  dis- 
sonaoxe  anche  le  note  alterate  ed  i ritardi , noi  ci 
serviamo  talvolta  del  vocabolo  dtMeminzo  per  deno* 
laro  rintervallo  che  nasce  dalle  due  note  che  in  un 
ritardo  si  urtano  alla  maniera  delle  dtssonaose  pro- 
priamente dette. 

DISSUETUDINE (givrispr.). — Cosi  sì  chiama  il  non 
uso  in  cui  é caduta  una  iof^,  una  praUea  eoe.  Non 
v'ha  cosa  cho  provi  m^lio  rinuiihlà  e grinconve- 
nienti  di  una  l^tge  quanto  la  dissuetudine  in  eui 
viene  a cadere.  Quando  il  legislatore  stabilisce  una 
legge,  la  sua  intenzione  ò che  sia  eseguila  per  un 
tempm  indefinilo;  ma  siceome  le  leggi  sono  per  gli 
uomini  e non  gli  uomini  per  le  leggi,  quando  queste 
non  possono  più  accordarsi  coi  costumi,  ne  viene  na- 
Uiralnaenlee  di  necessiUi  ebe  cadono  in  dissueludioe. 
A questo  proposito  assai  opporlunaoMole  asserisce 
Giambattista  Ssy,  che  ropìniune  pubblica  ha  un'io- 
flueoza  late  che  il  governo  anebo  il  più  potente  non 
può  impedire  una  legge  di  cadere  in  dissuetudine, 
quando  essa  é contraria  airopinìoue  di  nna  popola- 
zione illuminata;  infatti  respcrieiiaa  dimostra  che  fre- 
queniemeote  i costumi  sono  giunti  a modificare  o ad 
annullare  le  leggi  che  sembravano  le  meno  flessibili; 
e cosi  quelle  che  sono  figlie  del  pregiudizii  e delTigno- 
ranza  dei  tempi  nei  quali  vennero  pubblicale,  deb- 
bono disparire  iu  un  soeolo  saggio  ed  illuminato. — 
Si  può  dire  ebe  uno  legge  sia  caduta  in  dissuetudine: 
4^  allorché  è si  poco  eonosdnta  che  si  può  riguar- 
darlu  eome  obliata;  9*  allorché  si  cessa  generalmente 
di  osservarla  sotto  gli  occhi  medesimi  dei  magistrali 
cui  nc  è affidata  resoetizìone,  e che  non  vi  ha  richiamo 
da  loro  parte.  La  dìMuetudine  è adunque  una  vera 
abrogazione;  ma  conviene  avvertirò  ebe  un  scoipliee 
uso  locale  non  basta  per  far  cadere  una  legge  hi 
(UssueCudine.  Questo  non  uso  debb'essefe  genorale, 
iuaperocebè  questa  specie  di  abrogazione  è fondata 
sopra  on  consenso  tacito  cd  universile;  rrccplMiN  ett 
(dice  la  L.  99.  %.  4.  fi.  de  legib.}  ul  fe^ca  «tidoi  forilo 
eonscsMU  omnium  per  diMtietadmcM  uòrogenlwr.  Ora, 
il  non  uno  lo  alcuna  parte  del  territorio  non  è altro 
che  Fespreisione  dd  consenso  di  un  numero  più  o 
Dseno  grande  d'individui,  il  quale,  non  esaeodo  ge- 
nerale, non  può  bastare  per  costituire  una  vera  dis- 
sactudioe. — I,c  cause  che  danno  luogo  alla  disaaetu- 
dine  sono  qualdie  volta  il  troppo  rigore  della  legge, 
ma  per  lo  più  la  cessazione  dèi  motivi  che  Fhanno 


falla  nascere,  il  cangiamento  dei  tempi,  dei  costumi 
e delle  circostanze. 

DISTACCAMENTO  (ar(.  mi7.). — Dessi  questo  nome 
ad  un  certo  numero  di  soldati  che  si  separano  da 
una  coiupaguia,  da  un  battaglione,  da  un  reggimento, 
da  una  brigata,  da  una  divisione,  da  un  esercito  per 
una  fazione  qualsivoglia.  Il  comandante  del  distacca- 
mento è responsabile  del  buon  ordine  nelle  marcio, 
nelle  guarnigioni  e ne'  cantonameoli  ; egli  ha  tutta 
rautorìlà,  quale  ehe  sia  il  suo  grado,  di  un  capo  di 
corpo  pel  servizio,  la  polizia,  la  dlKiptina,  o l'istru- 
zione, oonformaiidosi  alle  regole  stabilito  nel  corpo 
da  eui  fu  distaccalo.  Egli  deve  scrupolosamente  os- 
servare le  ricevute  istruzioni  ; e se  le  circostanze  io 
stringono  a scostarsene,  deve  tosto  renderne  conto 
al  capo  del  corpo  da  cui  dipende.  Se  viene  per  caso 
a mancare,  il  comando  passa  all*ufficlale  superiore 
io  grado  del  distaccamento , e , a grado  eguale,  al 
più  ^anziano.  Ai  tempi  che  gli  sono  prescrìtti  invia 
al  capo  del  corpo  una  rclazfone  particolareggiata  in- 
torno al  aervizio  e alla  dbeipNna  del  distaccamento, 
e «i  aggiunge  un  foglio  e registro  delle  variazioni, 
segnato  dal  sotto-intendente  militare.  Queste  relazioni 
non  lo  dispensano  dal  render-  conto  immediato  al 
capo  del  corpo  di  tulli  gli  avveDÌmenti  imporlanli  od 
impreveduti.  * 

DISTACIIIO  (Couio)  (CcLMos  distaciucs)  (6o(.). 
—E  la  deooBsioazione  di  quel  fusto  che  porla  due 
spighe. 

DISTANZA  (oslr.).— È rintervallo  ebe  separa  gii 
astri  gli  uni  dagli  altri,  ovvero  da)  sole  e dalla  terra, 
— Distauzb  dei  pureti  dal  sole.  Quéste  distanze  sono 
reaii  o ppoporzionaiì,  e si  distinguono  ancora  in  di- 
slantt  u/ìrth,  distante  perieiie  e àintante  medie.  I.a 
<lMloHza  aféiia  dei  pianeti  é queHa  iu  cui  si  tro- 
vano nei  loro  massimo  aUonianamento  dal  sole.~l.a 
distanza  perielia  è quella  in  eoi  i pianeti  occupano  il 
punto  della  loro  orÙta  più  vicino  si  sole.  — J.a  di- 
sfonsamedm  dei  pianeti  è la  media  tra  la  loro  mas- 
sima e la  loro  minima  distanEa  dal  sole,  cioè  la  me- 
dia tra  le  loro dhlante afelio  e perìelia.^  Le  distanze 
realt  sono  le  disfanie  dei  pianeti  dal  sole  espresse  in 
misure  terrestri,  come  leghe,  miglia  ecc.^Le  ditfotise 
proporxiàntUi  sono  le  distanze  dei  pianeti  dal  soie 
riforìte  ad  una  di  esse  presa  per  unità  ; a determi- 
narlo si  fa  uso  della  terza  legge  di  Keplero,  cioè  che 
I quadrali  dei  tempi  perioditi  'dette  rieotuzioni  di  ptd 
corpi  tniomo  ad  un  eeulro  eamuuH,  seno  rro  dt  laro 
come  t cuòi  delle  drsfoiue  medie  rispettive.  In  forza  di 
questa  legge  emendo  noti  i tempi  delle  rivoluziooi  dei 
pianeti,  so  ne  deducoiw  le  seguenti  distanze  propor- 
zkMMli  .prendendo  per  unità  quella  della  terra. 

Disianze  proporsionali  medie  drt  pianeti  dal  sola. 
Mercurio  . . 0,5870981 

Vuuere  . ^ . . 0,7953599 
Terra  . . ...  4.0000000 

Marte 4,tt9969o8 

Vesta  .....  9^,9575000 
Giunone  ...  9,6674050 
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Cerere 3,7674060 

Pallado  ....  2,7678930 

Giove 5,2027911 

Saturno  ....  9,8387708 

Grano 49.1833050 


Ora  la  distanza  media  della  terra  dal  sole  è stata 
determinata  per  mezzo  del  passaggio  di  Venere  (l'fdi 
pASSAor.io  c pAaAM.ASse)  e si  è trovata  di  39,229.000 
leghe  di  (2000  tese  o 3898  metri)  corrispondenti  a 
poco  più  di  82,578,391  Vs  miglia  italiane  di  60  al 
grado.  Dunque  moltiplicando  Timo  o l'altro  di  questi 
numeri  per  le  distanze  proporzionali  che  procedono, 
si  otterranno  le  distante  medie  espresse  in  leghe  od 
In  miglia  italiane. 


X>iafanze  reali  medie  dei  pianeli  dal  noie. 


riaoeli 

Lcgl).  di 
luuii  Ima 

Miglia  ilaliche 
di  6*1  al  grado 

Mercurio  . 

. li),i8S,li7( 

. 34,964,777 

Veoere 

. 98.37S.e03 

. 59,799,448 

Terra  . . 

. 59.399.000 

. H5,575,599 

Marie  . . 

. 59.779.979 

. 495.819.587 

Veata  . . 

. 87.767.049 

. 184.745,994 

Giunone  . 

. 104.630.438 

. 990,949,030 

Cerere . . 

. 4dN,862.570 

. 998,519,654 

Pallaile 

. 108.569.867  . 

. 998,534,994 

Giove  . . 

. 904.i00.999 

. 499,699.519 

Saluroo  . 

. 574. 196.498  . 

. 787,667,709 

Grano  . . 

. 759.341,879 

1,584,068,990 

Trattando  di  ciascun  pianeta  in  particolare,  sarà 
fatto  cenno  delle  sue  distante  afelia  e perielia,  non 
che  delle  sue  distanze  dalla  terra.  Per  mezzo  di  que- 
ste ultime  distanze  si  giunge  a determinare  il  diame- 
tro reale  di  un  pianeta  di  cui  ai  conosca  il  diametro 
apparente.— Quanto  alla  disianza  della  luna  e di  al- 
tri pianeti  secondarii  aedi  SATzu.m. 

DisTAstA  OEU.E  sTtLLs.— TutU  Ì lenUlìvi  fatti  dagli 
astroDomi  per  determinare  rimmensa  distanza  che 
divide  le  stelle  dal  nostro  sistema  planetario  erano 
fin  qui  riusciti  vani;  iaa.il  prof.  Besiel  direttore  dei- 
Posservatorio  di  Kmnlgsberg  è giunto  recentemente 
a determinarla  con  lutto  il  rigore  geometrico  (aedi 
Stblls). 

DiffTAifZA  AppAiBMTR  di  du6  astH.  È l'angolo  for- 
mato dai  raggi  visuali  che  dal  nostro  occhio  vanno 
ad  ognuno  dei  due  astri  ; qucarangolo  è misurato 
dalKarco  di  circolo  massimo  compreso  tra  essi  sulla 
sfera  celeste. 

Distakza  accosciata,  è la  distanza  di  un  pianela 
dal  sole  ridotta  al  piano  deirecliitìca  ossia  la  distanza 
che  vi  è tra  si  sole  e la  proiezione  del  pianeta  sul 
piano  deirecHttica.  Gli  astronomi  le  hanno  dato  il 
nome  di  distanza  accorciala  (dtsianfia  eurtata)^  per- 
chè è sempre  più' corta  della  distanza  reale.  I4i  diffe- 
renza tra  queste  due  distanze  dicesi  eurlozione  o ri- 
duzione della  distanza. 

DISTANZA  (geom.). — È il  più  breve  cammino  da 
un  ponto  ad  un  altro;  quindi  la  linea  rotta  ebe  con- 


giunge due  punii,  essendo  il  piu  breve  cammino  per 
andare  dalPuno  aU'altro,  n'è  la  dislanu.  Cosi  la  di- 
stanza tra  un  punto  ed  una  linea  o superficie,  è la 
perpendicolare  ad  esse  condona  dal  punto  dato.— Le 
distanze  sul  terreno  si  misurano  ne*  modi  spiegati 
alla  parola  o^nmensura  (redi)  ; e quando  le  distanze 
sono  inaccessibili,  si  prende  una  linea  accessibile  cui 
si  dà  il  nome  di  bau,  ed  osservali  gli  angoli  formali 
dai  ragl  visuali  diretti  dalle  estremità  di  questa  base 
alle  estremità  della  distanza  ioaccessibile,  si  risolvono 

Il  triangoli  ebe  con  ciò  vengono  a formarsi,  e si  ot- 
tiene cosi  la  misura  cercata  (o.  GnArourrao,  Tato- 
LrrrA,  Taioonomstiua). 

DISTANZA  {art.  mii  ).— Spazio  tra  una  fila  di  fronte 
e l'altra,  tra  schiera  e schiera,  Ira  colonna  e colonna. 
Differisce  dairinurni/fo  (vedi)  che  è lo  spazio  tra 
un  drappello  ed  un  altro,  Ira  battaglione  e batta- 
glione, ecc  ; quindi  la  dieianza  si  prende  da  petto  a 
schiena,  e rinlerpa//o  da  spalla  a spalla.  La  distanza 
varia  coi  diversi  corpi  ch’essa  divide  , e però  dicesi 
dietama  di  drappello,  dietanta  di  batlagliome,  di  squa- 
drone ecc.  per  acGeanare  lo  spazio  che  potrebbe  oc- 
cupare un  drappello,  un  battaglione,  uno  squadrone 
spiogalì.— Gl'ingegneri  mililari  chiamano  poi  dieianxa 
de  poligoni  quella  linea  di  costruzione  che  misura  la 
distanza  Ira  il  lato  del  poligono  interno  o quello 
deU'eslerno.^Negli  articoli  ne’  quali  si  discorre  di 
ordini  di  battaglia  e di  esercizii  mililari  antichi  e 
moderni,  e dì  opere  di  fortificazione  offensiva  e di- 
fensiva, campale  o permanente,  si  troveranno  accen- 
nate le  distanze  proscritte  dai  regolamenti  e dallo 
teorie.  Il  volerle  qui  accennare  condurrebbe  a lun- 
ghe e vanì  ripetizioni. 

DISTANZA  rocALt  (oli.)  (v.  Catottsica  c Ldvts), 
DISTANZA  LBCAui  (dtr.  ciV.). È quel  sito  che 
sì  debbo  lasciar  vacuo  in  caso  di  costruzioni,  scava- 
mento c piantagioni  tra  due  fondi  vicini.  Secondo  le 
r^ole  consacrate  dal  diritto  romano  non  era  lecite 
fabbricare  sul  confine  del  proprio  fondo,  ma  era  da 
osservar»  la  distanza  dalla  legge  prescritta  tra  il  fondo 
vicino  e la  nuova  fabbrica,  quaod’aocbe  si  volesse 
fabbricare  sovra  un  fondo  affatto  libero  da  servitù  ; 
la  legge  43  ff.  fin.  regund.,  nella  quale  ai  riferisce 
la  legge  data  da  Solone  agli  Ateniesi,  stabilisce  che 
se  laioDo  vuol  fabbricare  un  muro  presso  il  fondo 
altrui  debba  laaciare  la  distanza  di  un  piede,  se  una 
casa,  di  due.  La  disposizione  delle  leggi  romane  che 
era  stala  variamente  modificata  dalle  consuetudini 
locali,  non  fu  riprodotta  in  alcuno  moderne  legLda- 
sioni;  per  esempio,  il  codice  civile  francese  non  im- 
pone l'obbligo  di  osservare  una  certa  distanza  salvo 
pel  piantameoto  d'alberi  di  alto  fusto,  per  le  siepi  vive 
e per  alcune  speciali  costruzioni  (art.  671  e 674);  eoo 
ciò  il  detto  codice  ha  tacitamente  conceduta  la  facoltà 
a chiunque  di  fabbricare  case  e muri  sul  confine  del 
proprio  fondo.  Nel  codice  austriaco  poi  non  si  trova 
alcuna  disposizione  riguardante  la  distanza  legale. 
Ma  nel  codice  piemontese  si  credette  opportuno  di 
mantenere  il  disposto  dalle  leggi  romano,  modifican- 
dolo però  in  modo  che  il  Ubero  esercizio  del  diritlo 
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di  proprielli  fosse  impedito  il  meno  possibilo,  e si  ri- 
cavasse quel  maggior  vantaggio  cho  si  può  aspettare 
a questo  riguardo  da  una  legge,  lo  scopo  della  quale 
é uDicamcntc  quello  di  conciliare  tutte  te  convenienie 
0 tutti  grinteressi.  La  distanza  legate  è varia  secondo 
la  diversiti  dei  fondi  urbani  e rustici;  se  trattasi  di 
caseggiati , quegli  che  vuol  fabbricare  una  casa  od 
anche  semplicemente  un  muro , pu6  costruirlo  sul 
confine  della  sua  proprietà,  salva  la  facoltà  al  vicino 
di  rendere  il  muro  comune  in  tutto  o in  parte  (sem- 
pre però  |)cr  tutta  l'estensione  della  sua  proprietà) 
rimborsando  al  padrone  del  muro  la  metà  del  totale 
suo  valore,  o la  metà  del  valore  della  parte  che  vuol 
rendere  comune,  e la  metà  del  valore  del  suolo  sopra 
cui  il  muro  è costrutto,  e facendo  altresì  le  opere 
che  occorressero  per  non  pregiudicare  il  vicino  (art. 
578oS9l  Cod.  civ.  piem.).  Anche  quando  non  si  ese- 
guisca la  costruzione  sol  contine,  se  non  sì  lascierà  una 
distanza  almeno  di  un  metro  e mezzo,  potrà  il  vicino 
chiedere  la  comunione  del  muro,  e costruire  sin  con- 
tro il  medesimo,  pagando,  oltre  al  valore  della  metà 
del  muro  anche  il  valore  del  silo  che  verrebbe  oc- 
cupato dalle  sue  costruzioni,  salvo  che  il  proprietario 
del  sito  preferisca  di  estendere  egli  stesso  contempo- 
raiieamente  il  suo  e<lificìo  sino  al  confine.  Non  vo- 
lendo il  vicino  profittare  di  tale  facoltà  , dovrà  fab- 
bricare in  modo  che  vi  sia  la  distanza  di  Ire  metri  dal 
muro  del  vicino.  Questa  stessa  disianza  vuol  essere 
osservata  in  tutti  gli  altri  casi,  in  cui  la  fabbrica  del 
vicioo  si  trovi  distante  meno  di  tre  ineiri  dal  confine 
(ari.  592).  Le  riferite  disposizioni  però  non  sono  ap- 
plicabili ai  muri  confinanti  colle  piazze,  contrade  ed 
•Ile  publiche  strade , pei  quali  debbono  osservarsi 
le  leggi  e ì regolamenti  particolari  che  li  riguardano 
(art.  593)-  Nelle  città  e sobborghi  la  facoltà  concessa 
al  vicino  coirart.  591  si  estende  anche  alle  case  che 
si  trovano  attualmente  costrutte,  ove  lo  siano  ad  una 
disianza  minore  di  un  metro  e mezzo  dal  confine, 
salvo  però  il  caso , iu  cui  nei  muro  prospiciente  il 
confine  già  esistano  finestre  od  altre  aperture  necessarie 
aH'uso  della  casa.  In  questo  caso  la  nuova  costruzione 
non  potrà  farsi  ebe  alla  distanzadi  Ire  metri  (iairediftcio 
già  esistente  (art.  59t).  Nei  luoghi  non  contemplati  nel 
precedente  articolo,  c trattandosi  di  caso  già  esistenti, 
non  potrà  pretendersi  la  comunione  del  muro , se 
non  è costrutto  sul  confine;  ed  il  vicino  non  potrà 
costruire  verso  di  esso  la  nuova  sua  fabbrica,  se  non 
alla  disianza  di  un  metro  e mezzo  dal  confine  (art. 
595).  Ove  il  fondo  del  vicino,  in  confine  del  quale  sì 
vorrà  costruire  un  muro,  sia  un'aia  destinata  alla 
battitura  delle  biade,  annessa  e contìgua  ad  una  fab- 
brica rustica,  rattezza  del  muro  non  eccederà  due 
metri  e mezzo,  e volendo  farsi  una  costruzione  a 
maggiore  altezza,  dovrà  osserv’arsi  la  distanza  rigoro- 
samente necessaria  per  non  privare  l’aria  del  beneficio 
del  sole  c delKarìa  sufficienti  all’uso  cui  è destinata 
(art.  596).  Chi  vorrà  costruire  un  pozzo  d’acqua  vìva, 
una  cisterna,  un  pozzo  nero  od  una  fossa  di  latrina 
0 di  concime  presso  un  muro  altrui  od  anche  co- 
miiDv , dovrà  , quando  non  sia  altrimenti  disposto 


dai  regolamenti  locali,  osservare  la  distanza  di  me- 
tri uno,  centimetri  seltantuno,  fra  il  preciso  con- 
fine colla  vicina  proprielà,  ed  il  punto  più  vicino  del 
perimetro  del  nudo  Interno  del  pozzo  d’acqua  viva, 
della  cisterna,  del  pozzo  nero  o della  fossa  di  latrina 
0 di  concime.  Quanto  ai  tubi  di  latrina,  di  acquaio, 
od  anche  d'acqua  cadenti  dai  lotti,  ovvero  in  accesa 
per  mezzo  di  tromba  o iqarhina  qualunque,  dovrà 
la  distanza  essere  almeno  di  centimetri  oUanlasetle 
dal  preciso  confine.  Rgiialo  distanza  sarà  osservala 
per  le  diramazioni  dei  delti  tubi,  c sarà  sempre  com- 
putata dal  preciso  confine  al  punto  più  vicino  del  pe- 
rimetro esterno  del  tubo.  L qualora  serbate  le  pre- 
scritte distanze,  ne  risultasse  tuttavia  danno  al  vicino, 
saranno  a giudizio  di  periti  aumentate  le  distanze  cd 
eseguite  le  opere  occorrenti  per  riparare  e manlcnero 
riparala  la  proprietà  del  vicino  (art.  597).  f.hi  vorrà 
costruire  camini,  forni,  fucine,  stalle,  magazzini  di 
salo  o di  altre  materie  corrosive,  contro  un  muro  co- 
mune o divisorio  ancorché  proprio,  ovvero  stabilire 
in  vicinanza  delia  proprietà  altrui  opifici!  messi  in 
molo  dal  vapore,  od  altri  per  cui  siavi  perìcolo  d’in- 
cendio o di  scopio  grave , o di  esalazioni  nocive  , 
dovrà  eseguire  le  opero  e mantenere  le  distanze  cliu 
secondo  i casi  fossero  prescritte  dai  regolamenti  vi- 
genti e iu  difetto  stabilite  a gimlizio  di  periti  per  evi- 
tare ogni  danno  al  vicino  (art.  598).  1 fossi  etl  i canali 
diesi  scaveranno  da  alcunonel  proprio  fondodovranno 
avere  dal  confine  dei  fondo  altrui  una  disianza  per  lo 
meno  eguale  alla  loro  profondità,  salvo  le  maggiori 
distanze  che  fossero  prescritte  da  regolamenti  lucali 
(art.  599).  L’anzidetta  distanza  si  misura  dal  ciglio  della 
sponda  di  delti  fossi  o canali  la  più  vicina  al  detto  con- 
fine. Questa  sponda  dovrà  essere  inoltre  inclinala  a 
tutta  scarfia,  ovvero  in  mancanza  di  questa  scarpa,  do- 
vrò essere  munita  di  opere  di  sostegno.  Ove  il  confine 
del  fondo  altrui  si  trovi  in  un  fosso  comune,  ovvero 
in  una  strada  privata  ma  comune,  oppure  soggetta  a 
servitù  dì  passaggio,  allora  la  distanza  qui  sopra  sta- 
bilita si  dovrà  intendere  e misurare  dal  ciglio  anzi- 
detio  al  ciglio  della  sponda  del  fosso  comune,  ovvero 
al  margino  o lembo  esteriore  della  strada  il  più  vi- 
cino al  fondo  di  chi  scava  il  fosso  o canale , fermo 
rimanendo  quanto  é dello  riguardo  alla  scarpa  di  que- 
sto fosso  o canale  (art.  600).  Se  il  fosso  o canale  sarà 
scavato  in  vicinanza  di  un  muro  comune,  non  sarà 
necessaria  la  delta  distanza,  ma  dovranno  farsi  tutte 
le  opere  Intermedie  cho  saranno  valevoli  ad  impe- 
dire ogni  danno  al  muro  comune  (art.  60().  Quegli  che 
vorrà  aprire  sorgenti,  .stabilire  capi  od  aste  di  fonte, 
canali  od  acquedotti,  oppure  scavarne,  approfondirne 
0 allargarne  il  letto , aumentarne  o diminuirne  il 
pendio  o variarne  la  forma , dovrà  olire  le  distanze 
sovra  stabilite,  osservare  altresì  quelle  nia^inri  di- 
stanze, cd  eseguire  quelle  opero  che  fossero  neces- 
sario per  non  nuocere  agli  altrui  fondi,  sorgenti,  capi 
od  aste  di  fonte  , canali  od  acquedotti  preesistenti  e 
dcsiiiiati  airirrigazionc  de'bcni  od  ai  giro  di  edifizii. 
Ed  in  caso  di  contestazioni  tra  i due  proprictarii , i 
tribunali  decidendole  dovranno  avere  in  mira  di  con- 
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ciliare  nel  mede  pii  eqiiilalivo  e giotto  I rispettivi 
loro  interessi,  serbati  i debili  riguardi  >1  diritti  di 
proprietà,  al  vantaggio  deli’agricoItora,edairuaocni 
l’acqua  è deslinala,  o vuoisi  destinare,  e con  {stabi- 
lire, ove  d'uopo,  a favore  dell'imo  o dell'altro  dei 
proprietarii,  quelle  indcnnili  che  loro  potessero  a ter- 
mini di  giusthia  e di  equità  essere  dovuto  (art.  OOS). 
Non  è permesso  di  piantare  alberi  presso  il  confine 
del  vicino  a distanze  minori  di  quelle  preeerltte  dai 
regolamenti  locali.  In  mancanza  di  questi  dovranno 
osservarsi  le  distanze  seguenti  : i°  per  gli  alberi  di 
alto  fusto  metri  tre;  e sono  considerati  come  taK,  in 
quanto  alle  distante , quelli  la  maggior  forza  dei 
quali  sta  nella  eonlianità  del  fusto  spinto  ad  un’al- 
tezza ragguardevole , sia  semplice  o diviso , sia  con 
diffusione  di  rami  o senza;  come  i noci,  i castagni,  le 
querce,  i pini,  i cipressi,  gli  olmi,  i pioppi,  i platani 

0 simili.  Gli  alberi  di  robinie  ed  i gelsi  della  Cina 
sono  equiparati  per  le  distanze  agli  alberi  di  allo  fu- 
sto ; V per  gli  altri  alberi  non  di  alto  fusto , metri 
uno  e mezzo  ; c sono  consklesnli  come  tali , quelli  il 
cui  fusto  , pervenuto  a breve  allezxa  , si  perde  nella 
più  0 mene  abbondaole  diffusione  dei  rami;  come  i 
peri , i meli , i ciriegi , od  in  generale  gli  alberi  da 
fratto  non  indieati  nel  {.  4,  o cosi  pure  i gelsi,  i sa- 
lici, le  robinie  a ombrello,  ed  altri  simili.  3°  per  le 
vili,  gli  arbusti,  le  siepi  vive,  ed  anco  per  le  piante 
da  frutto  lenole  nane  od  a spaliiera , e<l  a non  mag- 
giore alteiia  di  due  meiri  e mezzo,  un  mezzo  metro. 
La  distanza  sarà  però  di  un  metro,  qualora  le  siepi 
siano  di  robinie  , di  ontano,  di  castagno,  o di  altre 
simili  piante  che  si  recidano  periodicamente  vicine 
al  ceppo.  Le  dislanzo  anzidetia  non  saranno  neces- 
sarie, qualora  il  fondo  sia  separalo  da  quello  del  vi- 
cina con  nn  muro  proprio  o cornane,  pnrcbè  le  piante 
siano  tenute  in  modo  da  non  eccedere  l' allezsa  del 
muro  (art.  603).  Per  le  piante  ohe  nascono,  o pei 
pianlamenti  che  si  fanno  nell’interno  dei  boschi  verso 

1 rispettivi  confini , o lungo  le  spande  dei  canali , o 
lungo  le  strade  comunali,  sema  pregiudiaio  del  corso 
delle  acque  e dei  passaggi,  sono  da  osservarsi  io  man- 
canza di  regolameoli  gli  usi  locali , e s<ffo  in  difetio 
di  questi  le  distanze  sovra  stabilite  (art.  fiOà).  Il  vi- 
cino può  esigere  che  gli  alberi  e le  siepi  che  venissero 
pianteli  o nasceseero  a distanze  minori,  siano  divelti 
(art.  603).  Quegli  sol  cui  fondo  s'inoltrano  i rami 
degli  alberi  del  vicino,  può  costringerlo  a tagliarli , 
ed  ove  le  radici  s'inoltrino  net  di  lui  fondo,  può  egli 
stesso  taglisrlo,  salvo  però  in  ambi  i casi,  riguardo  agli 
alberi  di  olivo,  i regolamenti  ed  usi  locali  (art.  606). 

DISTANZE  Lcazti  (osi.  naut.).— Le  distanze  della 
luna  dal  sole  e dalle  stelle  sono  frequentemente  usate 
dai  navigatori,  sopralulto  nei  viaggi  di  lunga  durata, 
per  determinare  la  longitudine  del  luogo  in  cui  si 
trovano.  Tali  distanze  si  misurano  per  mezzo  dei 
sestante,  o megUo  ancora  col  cìrcolo  di  riflessione, 
stromcnto  di  cui  Borda  ha  arricchito  l' astronomia 
(v.  Rifetitosz  (ascoLo).  Ijl  rapidità  colla  quale  la 
luna  si  muove  nella  sua  orbita  intorno  alla  terra  fa 
si  che  in  alcune  circostanze,  l’arco  che  la  separa  da 


una  data  stella,  cangi  sensibilmente  di  gnndezzi  In 
brevissimo  tratto  di  tempo,  ciò  che  avviene  special- 
mente quando  la  dcciinasione  della  stella,  situata  zl- 
l'orienle  o all'occidente  della  luna,  è poco  differcnie 
da  quella  di  questo  salellite.  .NoM’alinanacco  intitelato 
La  eomiaiimnee  dea  Imps,  si  trovano  calcolate  per 
ognuno  del  mesi  dell’anno,  di  tre  in  tre  ore,  le  di- 
stanze vere  del  centro  della  luaa  da  quello  del  sole, 
delle  stelle  principali  del  zodiaco,  ed  anche  dal  cen- 
tro dei  pianeti;  queste  distarne  sono  tali  quali  le  ve- 
drebbe, facendo  astrazione  dalla  refrazionc,  un  os- 
servatore che  fosse  posto  nel  centro  della  terra. Quindi 
si  concepisce  facilmente  che  se  in  un  luogo,  la  cui 
longitudine  sia  presta  a poco  conoscinta,  venga  mi- 
surala una  distanza  lunare,  e questa  sia  suceessiva- 
mente  ridotta  in  distanza  vera,  non  si  tratterà  piò  che 
di  determinare  per  mezzo  di  un  ealcolo  semplicissimo 
l'ora,  i minuti  e i secondi  dot  tempo  medio  che  si 
Dolava  s Parigi  quando  esìsteva  questa  distanza  vera; 
poiché  la  differenza  Ira  questo  tempo  e quello  deH'os- 
servaziene  sarà  la  differenza  della  longiindine  cer- 
cata. U farmela  di  cui  si  fs  comunemente  uso  per 
convertire  una  distanis  lunare  apparente  in  distanza 
vera  è quella  di  Borda,  e si  ottiene  nel  modo  s^ueiUr. 
Siano  D,  E,  E'  la  distansa  e le  due  altezza  apparenti 
del  sole  e della  luna;  siano  egualmente  d,  e,  e'  le  di- 
stanza e le  allezie  vere  di  questi  duo  astri;  sia  final- 
mente / l’angolo  formato  allo  zenit  dai  due  verticali 
nei  qiwli  si  trovano  respetliraiuenle  i loro  luoghi  veri 
ed  apparenti.  Il  triangolo  sferico  i cui  vertici  sono 
allo  lenii  e ai  centri  ap[iarenti  dei  due  astri  darò 
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fiaalmeale  facendo 
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Questa  formola«  la  più  comoda  di  tutte  quello  che 
sono  state  proposte  per  ridurre  una  dislaota  appa- 
rente lo  distanza  vera,  ha  il  vontagfpo  di  non  pre- 
sentare alcuna  variazione  di  segno,  ciò  che  diminuisce 
la  probabilità  di  commettere  errori  di  calcolo.  Per 
farne  un  buon  uso  bisogna  raccogliere  diligeoteuicnlc 
tutti  gli  elementi  nel  più  breve  spazio  di  tempo  pos- 
sibile. Per  es.  le  altezze  degli  astri,  quando  non  si 
vogliono  dedurre  per  mezzo  del  calcolo,  debbono  es- 
ser prese  da  due  osservatori  nello  stesso  tempo  che 
un  terzo  misura  la  distanza  dei  due  astri.  Per  più 
minute  particolarità  si  consultino  ì trattati  spocrali 
della  scienza,  e Topera  di  Borda  intitolata  DttcripUon 
€t  wagt  du  ctreU  de  r^^Iection. 

DISTCNO  (min.).  — Questo  niocrale  che  con  altro 
nome  dicesi  ctanitr,  eeherto  attum,  zoppare  ecc. 
è un  silicato  alluminoso  o sotto- silicato  di  allumina 
anidro,  la  cui  formola,  secondo  Beudant,  sarebbe 
AP  esiste  comunemente  sotto  la  forma  di  lamine 
0 tavole  quadrangolari  molto  allungate,  ed  anche  in 
piccole  masse  bacillari;  il  auo  colore  è per  lo  più 
di  un  azzurro  chiaro;  ì suoi  cristalli  derivano  da  un 
prisma  obliquo  a base  di  parallelogrammo,  e presen- 
tano uu  facile  clivaraento  nel  senso  della  faccia  mag- 
giore. Il  distene  è infusibile  al  cannello;  scalfisce  il 
vetro  ed  ò scalfito  da  una  punta  d*aeciaio;  il  suo  peso 
specifico  è di  3,!IO.  Il  disteao  bianco  dello  Zillertbal 
ba  dato  alt’analisi  39  di  silice,  c 68  di  allumina  con 
alcune  tracce  di  calce,  di  potassa  o di  acido  fluorico. 
Lna  pietra  chiamata  ptnitc  di  Sassonia  offre  la  stessa 
formola  di  composizione  e presso  a poco  i medesimi 
elementi  (r.  Piiute).  Il  giacimento  più  ordinario  del 
distene  è nelle  roece  di  micacliisto  (Bretagna,  San 
Gottardo,  Tirolo,  Stìria);  nelle lalomiti,  rocce  di  quarzo 
e di  mica,  nella  dolomia  (al  Sempiune);  nel  calcare 
granuloso  (ai  Pirenei  e nello  Stato  di  Nuova-Tork); 
ed  in  diverse  rocce  sebistose  e granitoidì.  Nei  mica- 
schisti del  San  Gottardo  trovasi  frequentemente  il  di- 
steno  accompagnato  dalla  staurotidc,  ed  il  disteoo  solo 
nelle  rocce  quarzose  del  Tirolo.  ^ Il  disteoo  per  es- 
sere infusibile  è adoperato  come  sostegno  nei  saggi 
al  cannello.  Non  sappiamo  ebe  si  adoperi  ad  altri 
usi,  se  non  che  neirindia  si  taglia  e si  pulisce  come 
una  specie  inreriore  di  saffiro. — Questo  minerale  ha 
ricevuto  da  Ilauy  il  nome  di  dlsteno,  perchè  alcuni 
sui  cristalli  acquistano  collo  sfregamento  releltricilà 
positiva  ed  alcuni  altri  la  negativa 

DISTICI  (Focuie,  fiori)  (folu  floresdisticiu)  (hot.). 
— Si  dà  questo  nume  a parecchie  partì  della  pianta, 
e particolarmente  alle  foglie  ed  ai  fiori,  allorché  spun- 
tano aUernativamente  sui  due  lati  opposti  del  fusto  o 
sono  diretti  sullo  stesso  piano.  Somministrano  esempi 
di  foglie  distiche  l’olmo,  l’albero  delta  morte  ecc.  1 
fiori  sono  distici  ncWhordeum  disUchon  ecc. 

DISTICO  (ielfer.).  — Parola  greca  composta  dì 
Eneici.  pop.  ^ Tomo  IV. 


due  voUtf  o 0rt%es  Unta  o verso,  la  quale  si  .può  ap- 
plicare a qualunque  riunione  sistematica  di  due  versi, 
ma  che  si  dice  più  specialmente  della  riuniono  dei 
versi  esametro  e pentametro  della  poesia  antica,  nella 
quale  il  secondo  di  questi  versi  non  può  trovar  luogo 
se  non  dopo  il  primo.  Presso  i Greci  non  era  stimalo 
necessario  che  ogni  distico  racchiudesse  un  senso 
compiuto,  e i primi  podi  latini  che  adoperarono  que- 
sto metro,  e Catullo  fra  gli  altri,  si  presero  la  me> 
desima  libertà;  ma  Tibullo  e Ovidio  furono  più  se- 
veri, c dopo  di  essi  non  si  osò  più  prolungare  il  senso 
in  modo  che  passasse  da  un  distico  all’altro.  Codesta 
restrizione  aumentò  la  monotonia  data  al  distico  dalla 
divisione  regolare  del  pentametro  in  due  emistiebii, 
terminati  entrambi  da  una  cesura,  quindi  il  carattere 
melanconico  che  fece  adottare  il  distico  pegll  argo- 
menti elegiaci.  Tuttavia  esso  non  è solamente  consa- 
crato aU'elegta,  anzi  è il  metro  più  ordinario  deH'epi- 

Igramma  e della  poesia  gnomica.  Alcuni  poeti  antichi 
se  ne  valsero  per  canti  guerreschi;  Callimaco  se  ne 
servi  ne’  snoi  inni  e nelle  sue  Couse  od  Ori^'nit  Ovi- 
dio ne'  suoi  Fasti  e come  metro  erotico,  lo  adopera 
neìV/érte  d’amore  e in  altri  poemi  didascalici  dello 
stesso  genere.  11  pensieroèsenza  dubbio  allo  stretto  nel 
distico,  e si  può  quasi  dire  gettalo  in  pretelle,  dalle 
quali  però  esce  con  una  forma  improntata  ora  di  ener- 
gia, ora  di  dolcezza  ed  ora  d’ingenuità.  Perciò  è par- 
ticolarmente adattato  aU’epigramma  c al  madrigale, 
non  meno  che  airiscrizioiie  ed  al  epitafio,  ma  vi  sì 
richiede  ad  un  tempo  il  merito  del  pensiero  e del- 
l’espressione, e si  vogliono  sopralutlo  evitare  le  lun- 
ghezze, poiché  anche  in  $1  breve  spazio  si  può  essere 
diffuso,  cosa  che  ha  fatto  dire  a Marzialct 

iVon  aiiAl  longa  quibus  niful  est  quod  demere  possisi 
Ai  fu.  Costoni,  disUeba  lunga  /«cis. 

DISTILLAZIONE  (cAìmicu  e tecn.). — Operazìono 
che  ha  per  oggetto  di  separare  da  alcune  sostanze  le 
loro  parti  volatili,  riduceudote  primieramente  coll'in- 
terveoto  del  calorico  allo  stato  di  vapore,  ed  operan- 
done successivamente  il  raffreddamento  per  racco- 
glierle condensate  e fatte  liquide.  Alcuni  distinguono  la 
I distillazione  in  tmmrdtafa  e tnnhala,  dicendola  imme- 
diata quando  si  eseguisce  senza  il  concorso  di  alcuna 
sostanza  colla  quale  possa  ottenersi  combinato  il  pro- 
dotto dcH’operazionc,  c mediata  quando  il  corpo  ri- 
cercato si  combina  ncH’operazione  ad  una  sostanza 
che  s'aggiunge  a quella  da  distillarsi.  Ovvero  chiamasi 
semptiee  la  distilinzinne  quando  consiste  nella  separa- 
zione della  sostanza  ricercata  dalla  materia  cui  trovasi 

I unita  ; al  contrario  dicesi  composta  quando  la  sostanza 
risulta  da  una  reazione  tra  i componenti  le  materie 
sottoposte  aH'operazionc;  esempio  della  prima  sono 
gli  olii  essenziali,  l'alcool  ecc.,  e la  sostanza  cosi  ot- 
tenuta prende  il  nome  di  edotto  (eductum);  esempio 
della  seconda  sono  Tammoniaca,  gli  olii  cinpireuma- 
tici  ecc.,  ed  allora  la  sostanza  ottenuta  dicesi  prodotto. 
Quando  una  sostanza  secca,  per  Io  più  di  origine  or- 
ganica, viene  esposta  in  vasi  chiusi  ad  una  temperatura 
elevala,  ì proiU>ttì  che  si  ottengono,  consìstono  ordi- 
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iinrinnienlo  in  gas,  in  iin  liquido  nicniino  n ncido,  in 
olio  pirogrnalo  pi»  o meno  dcn«.o  cd  in  carLone  che 
rimani'  nel  va5o;  in  qiicslo  l’operazione  dicesi 
ftistilhzinnf  aerea  I ne  ahlnarno  un  esempio  nella  dl- 
slillazlonc  del  le^no.  che  fornlaec  olio  empireiiinaliro 
acido  necilco.  c diversi  rninpo^li  gassosi  che  si  for- 
mano nel  ci/rso  didropcraziono  (v.  Ai  rro  ni  i.kot«o). 
Finalmente  la  disliìlnzione  pn  nde  II  nome  speciale  di 
'ioW/wmrifmr  (epdi)  quando  fornisce  il  prodolto  solln 
forma  solóla.  — T.o  scopo  di  ogni  distillazione,  co* 
iminqoc  si  oUenga  il  corpo  ricercalo,  sotto  la  forma 
colida,  liquida  o gassosa,  è adunque  la  separazione 
delle  parli  lolatili  di  una  sostanza.  Ora  se  riflettiamo 
che  lutti  i corpi  sono  soggetti  aU’influenza  di  due  forze 
opposte,  cioò  all'attrazione  di  aggregazione  che  tende 
a vincolare  strctiaiiicnie  hille  le  molecole  Ira  di  loro, 
rd  alla  forza  c.span^iva  che  ricevono  dalla  materia  del 
calore  che  li  penetra  c che  interponendosi  tra  le  loro 
molecole  tende  di  continuo  ad  allontanarle  io  uno 
dalle  altre;  e se  Inoltre  badiamo  alla  pressione  atmo- 
sferica che  limita  questa  forza  espansiva  cd  agisce  nel 
iiicdesiiiio  senso  deirattrazionc  molecolare;  si  rico- 
nosce facilmente  potersi  in  due  maniere  deierminarc 
il  fenomeno  della  dislillnztonc,  osia  aumentando  per 
mezzo  del  calore  la  repulsione  dei  corpi  sottoposti  a 
quest'operazione  fino  a tanto  che  il. più  volatile  di  essi 
quello  che  si  vuole  eliminare,  abbia  acquistalo  una 
forza  repulsiva  tale  che  il  suo  vapore  possa  vincere  la 
pressione  atmosferica  ; o sia  coi  diminuire  questa  me- 
desima pressione  fino  a tarilo  che  cessi  di  essere 
osUieoloalla  volatilizzazione  del  corpo  pid  espansibile. 
OiiesFiiìtimo  mezzo  sarebbe  il  più  facile  cd  il  più 
economico  .se  un  motivo  essenziale  non  si  opponesse 
rdla  sua  facile  esecuzione,  cd  è che  rotto  una  volta 
l'equilibrio  trp  la  pressione  interna  cd  esterna  che 
I atmosfera  esercita  sulFapparecchlo,  si  richiede  nelle 
pareli  e nelle  commessure  una  forza  capace  di  resi- 
stere a questa  differenza,  altrimenti  I vasi  cedono 
allo  sforzo,  e quest’inconveniente  è spesso  cagione  di 
funesti  accidenti,  rereiò  sinpera  d’ordinnrìu  la  distil- 
lazione col  mezzo  del  calore  c sotto  la  prc?$Ìoì>e  or- 
tiinarla  deiralmosfern.  — Ciò  posto,  le  leggi  della  fi- 
sica c’in<cgnano  che  un  corpo  non  può  passare  dallo 
»(nto  solido  allo  stalo  liquido,  c dallo  stato  liquido 
allo  stato  gassosi,  se  non  assorbendo,  giusta  la  sua 
capacitò,  una  quantità  più  o meno  considerevole  di 
calorico  che  cosi  diventa  tatriue,  c che  reciproca - 
mente  lo  stesso  corpo  nel  ritornare  dallo  stalo  gassoso 
allo  stato  liquido,  c dti  questo  allo  stalo  solido,  ab- 
bandona ÌD  questa  nuòva  transizione  tutto  il  calorico 
latente  che  s’era  appropriato  nelle  sue  primo  Irnsfor- 
niazìoni.  Applicando  quc>ti  dati  alla  distillazione,  si 
vede  cbiaramenleche  per  volatilizzare  un  liquido  bi- 
sogna comunicargli  non  solo  il  calore  clic  nc  dctcr- 
mina -rebollizione,  ma  ancora  lutto  il  calorico  latente  : 
che  è nect’.-isario  por  irasnnilarlo  in  vapore.  Dal  che  ; 
fiegoechc  la  proporzione  di  combustibile  che  si  dovrà  I 
impiegare  nella  distillazione  di  un  liquido  sarò  ogni  j 
altra  cosa  pari,  tanto  più  considerevole,  quanto  più  | 
sarà  grande  la  capacità  del  suo  vapore  per  il  calorico  ; 


quindi  basterà  un  abbassamento  di  temperatura  fier 
condensare  questo  vapore,  ohe  nel  suo  ritorno  allo 
stalo  liquido  si  spoglierà  di  tutto  il  calorico  tihero  q 
Intente  elio  aveva  trascinalo  seco,  l’na  giusta  estima- 
zione di  tutti  questi  dati  ha  servilo  di  base  agnnimrnsi 
I progressi  deirarlc  distillatoria  in  questi  ultimi  tempi, 
j -rLa  distillazione  è una  delle  o|n;nizìonì  chiniidie 
più  anticamente  conosciute,  ed  ha  preso  origine  nei 
laboratorii  dei  primi  uomini  che  si  sono  applicati  alla 
ricerca  dei  medicamenti,  per  ricevere  successivamente 
un  gran  numero  di  applicazioni  le  unc  più  utili  delle 
altre.  La  acoperta  di  quest’nrte  è generalmente  allri- 
huila  agli  Arabi;  sembra  per  lo  menu  che  la  cono- 
scevano prima  del  decimo  secolo.  Le  prime  nozioni 
che  s'incontrano  sulla  distillazione  propriamente  detta 
sono  consegnate  negli  sentii  del  medico  arabo  Al- 
j rhazes.  Un  gran  numero  di  antiche  denoitiinazioni 
di  apparecchi  distillalorit,  per  es..  la  parola  futiiòreco 
sono  di  origine  araba.  Tuttavia  uno  è mollo  più  di 
nn  mezzo  secolo  ebe  l’arte  della  distillazione  ha  ri- 
cevuto I più  imporUnli  migliorafneniì.  — L’operazione 
della  distillazione  è semplicissima  per  se  stessa  ore 
se  ne  consideri  la  sola  teoria.  Infatti,  se  un  liquido, 
per  es.  l'acqua,  viene  introdotto  in  un  vaso  distilla- 
torio c riscaldato  fino  al  grado  deirebolliztone,  quo- 
I sto  liquido  passerà  alio  stalo  gassoso.  I primi  vapori 
I formati,  spìnti  da  quelli  che  si  vanno  formando, 

I cacceranno  l’aria  contenuta  nelfapparecchio  e gliin- 
I gcndo  nelle  parli  fredde  di  esso  vi  si  condenseranno 
I sotto  la  forma  liquida;  ai  primi  soltcntrcranno  nuovi 
! vapori  che  si  condenseranno  ugualmente;  e così  con- 
; tinuorà  la  successiva  formazione  c condensazione  dei 
vapori  fino  a tanto  che  il  liquido  si  manterrà  bol- 
lente. L’arqiin  posta  nel  vaso  sì  spoglierà  in  questa 
maniera  di  tutte  le  sostanze  non  volatili  che  vi  stanno 
sospese  0 drsciobe  e che  sì  deporronno  sul  fondo; 
mentre  il  vapore  acquoso,  cibandosi  allo  stato  dì  pu- 
rezza e successivamente  condensandosi,  riprodurrà  nn 
liquido  intieramente  privo  di  ogni  materia  straniera, 
ove  si  operi  colle  debite  awcrlenze,  e costituirà  Focf/ua 
(ìÌstiUala(yedi).  — Se  al  conlrarìo  dm*  liquidi  inegual- 
mente volatili,  come  acqua  cd  alccol,  si  trovano  ìii- 
sicuitì  mescolati  nel  va^i  «listilbtorio,  iim.alzando  la 
; temperatura  del  miscuglio  fino  al  ponto  in  cui  bolle 
il  più  volatile,  questo  si  ridurrà  in  vapore  e trasci- 
nerà seco  una  porzione  di  vapori  dtl  liquido  meno 
volatile,  la  quale  sarà  tanto  minore  quanto  più  la 
tcrnpcr.itura  sarà  distante  dal  suo  punlo  di  ebollizione; 
tultavia  questa  proporzione  è un  pwo  maggiore  di  ciò 
che  sarchile  se  il  liquido  meno  volatile  fosse  puro,  il 
che  si  dehbc  attribuire  ad  un’azione  per  cosi  dire 
meccanica  che  ha  luogo  nello  svolgimento  dei  sapori 
del  liquido  fiìù  volatile,  i quali  si  traggono  seco  una 
parte  degli  altri,  in  quella  guisa  che  l'agitazione  dcl- 
l'aria  aumenta  revaporazinne  dei  liquidi  posti  a con- 
tatto di  essa.  Ma  dì  mano  in  imino  che  si  svolgerò  il 
vapore  del  corpo  più  volatile,  andrà  cresct*ndo  col 
crescere  della  lempcraluri  la  proporzione  del  vapore 
del  corpo  meno  volatile.  Inoltre  l'affinità  che  t due 
lìquidi  esercitano  l'inno  sopra  Fallro  contribuirà  a 
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uoiiilìcaro  queft(o  risulUmeatu;  cosìluoquacliesi  va 
spogiiaDilo  (luU'uicoul  cui  trovasi  mescolata,  ritiene 
più  rortenieotc  quello  che  ie  rimane.  Non  vale  adun- 
que ia  semplice  distiliazìonc  a separare  compiutamente 
duo  liquidi  iiioguniuieulo  volatili,  o peròconvien  ri- 
correre a un  altro  principio,  quello  della  coiKleiisa- 
aiune.  Quanto  più  souo  volatili  i liquidi,  tanto  più 
bassa  ù la  temperatura  diesi  richiede  per  coudensure 
i loro  vapori;  perciò  so  i vapori  misti  di  due  liquidi, 
l'uno  più  t'allro  uieuu  volatile,  verraimu  assuggellati 
ad  una  data  temperatura,  si  potrà  regolare  il  grado 
di  questa,  di  maniora  che  si  condensino  i meno  volutili 
eriuiangaiio  i più  volutili  allo  «lato  gassoso;  con  que- 
sto mezzo  si  compirnk  la  separazione  dm  eolia  sola 
distiilazione  si  era  imperfettamente  operala.  Queste 
semplici  cousidei azioni  dimostrano  chiaramente  come 
lu  dislilkuione  esiga  nella  pratica  un  gran  numero  di 
uioiMicazioni  ed  una  grande  varietà  di  apparecchi  in 
cagione  delle  qualità  particolari  dei  corpi  c delie  di- 
verse icmporalurc  che  si  richiedunu  per  ridurli  allo 
stalo  di  vapore.  Ndreseguirc  ia  dialiitaziuue  sì  do- 
vranno perlaolo  usare  vasi  di  forma  c di  materia  dif- 
furente  perché  possano,  occ(n‘rendi>,  resistere  a tciu- 
perat  uro  molto  elevale  c periiieUerc  ai  vapori  di  na- 
tura diversa,  che  s'itmaizassero  nello  stesso  tempo,  di 
percorrerò,  giusta  la  loro  più  o menu  facile  conden- 
sazione. un  maggiore  o minore  spazio,  prima  di  uscire 
dall  apparato.  — L'ampiezza  de'vasi  vud  essere  pro- 
porzionala ai  bisogni  della  distillazione,  secondo  che 
si  opera  sopra  grandi  o sopra  (uccolc  ijuanlìlà  di  ma- 
teria; nel  che  si  debbono  valutare  lutti  gli  accidenti 
che  possono  presentarsi  nel  dcairso  deiropcrazione; 
cosi  il  goniiaiuento  delle  materie  sottoposte  alia  distil- 
lazione, uno  svolgimento  di  vapori  e di  gas  che  tal- 
volta può  avvenire  subitaneamente,  una  rapida  buill- 
Inra  necessaria  a compiere  la  distillazione  eec.  suno 
tutte  circostanze  che  debbono  indurre  a preferirò  i 
vasi  larghi  o s;>aziosi  a quelli  di  ristrella  u scarsa  ca- 
pacità. — 1 vasi  dislkllaloi'i  prendono  diversi  iiuuii 
dalla  diversa  forma  cuu  cui  sono  costi utli,  e gene- 
ralmente parlandosi  distinguono  in  lumbicchi  c sfarle. 
1 lambicchi  possono  essere  di  rame  stagualo,  di  lena, 
di  vetro,  di  porcellana,  di  stagno,  ed  alcuna,  volta 
anche  d’argento  o di  pblioo.il  buibicco  di  rame  è 
il  più  comunemeutu  usato,  e si  compone  di  tre  parti 
principali  che  abbiamo  già  distinte  coi  nomi  di  cuf- 
ditia,  rapi/e/lv  e serpentino  (n.  AcQCiViTk).  La  caldaia 
o cuci/ròilu  è destinata  a ricevere  le  materie  da  di- 
stillarsi c razione  immediata  del  fuoco;  questo  vaso 
ò posto  in  un  fornello  sul  quale  si  appoggia  per 
mezzo  di  un  rigonfiamento  od  orlo  formato  nella 
sua  parte  superiore.  Al  di  sopra  della  cucurbita 
è adattato  il  capitello  o cappello  ehe  riceve  i va- 
pori formati  nella  cucurbita,  e sul  mezzo  della 
parie  più  elevala  did  capitello  si  pralica  per  Io 
più  un'apertura  che  si  tiene  chiusa  durante  la  di- 
stillazione, e clic  serve  per  introdurre,  secondi)  il 
bisogno,  nuove  quantità  dì  liquido  nella  cucuibila 
senza  dlsseslaro  l'apparecchio.  Ad  una  delie  parli 
laterali  dello  stesso  capitello  è saldalo  un  largo  cou- 


dutlo  leggermente  inclinato  dall'alto  verso  il  basso 
che  s'incurva  aireslremilà  inferiore  c comunica  con 
un  tubo  fatto  a spirale  che  perciò  chiamaci  serpentino 
o tubo  eondenàutore  qualuiiijue  possa  essere  la  hua 
forma.  Il  serpenUnu  è munito  di  ima  chiave  e sla 

F immerso  in  un  secchio  pieno  di  acqua,  di  neve  o 
di  ghiaccio,  che  costituisce  il  òu<;ito  refrUjeruule,  I 
I vapori  che  dal  capitello  giungono  nel  serpenUnu 
muiilcmito  ad  una  bassa  temperatura  dan'ucqtia 
fredda  che  Io  circonda,  abbandonauo  lutto  il  eulorieu 
che  avevano  reso  latente  c si  eonden^no  sotto  la 
forma  li(|uida  ]>er  colare  in  un  m'i/nViife  S(ittopu»lo 
dove  si  raccoglie  il  lisuUaiuento  della  dislillaziuuc 
L'acqua  del  refrigciaiilo  assorbe  il  calore  abbamlo- 
nulo  dai  vapori  condensati;  Icpaiticclle  riscaldate 
divenute  (ùù  leggiere  per  ia  h*ro  diiaUizióne  sì  elevano 
verso  ia  superlicie,  mentre  le  fredde  scciiduno  verso 
! il  feudo;  0 cosi  l'acqua  si  fa  calda  nella  parte  stipe 
: riurc  del  secchio  c sì  mantiene  fredda  aiquanto  a|  Jr 
. sotto;  ma  siccome  nuove  quaulilà  di  acqua  si  vami>.> 
I successi  va  ine  lite  riscaldando,  ne  segue  clic  dopo  un 
! tempo  più  0 menu  lungo  tutta  l aequa  diventerebbe 
calda  se  non  si  avesse  cura  di  rinuovarb.  Perciò  un 
tubo  fatto  a guisa  d’imbuto  nella  sua  parte  Miperlore 
s'iiuialzu  al  disopra  dello  pareti  del  secchio  c pesca 
culfaUra  estremità  fin  presso  al  fondo,  per  Cimtlurvj 
una  corrente  continua  d'acqua  fredda,  intanto  che 
I l aequa  riscaldata  sgorga  per  un  piccolo  condotto 
I praticalo  al  livello  primitivo  del  liquido  ad  un  poi 
; lice  circa  al  disotto  degli  orli  del  seccliio. — !-e  ma 
I tcriu  che  si  disUlbno  nel  laiiihicco  ordinario  som» 
esposte  ad  una  lcnj(M:ralura  di  circa  100' cent.,  pol- 
che non  sempre  s'adopera  l'acqua,  ovvero,  adop{?ran- 
dola,  la  sua  tempeiatuia  può  frequcntciuenle  essere 
più  elevata  di  alcuni  gradi  in  ragione  delle  mulcrie 
che  ne  rilardauo  il  punto  di  ebollizione.  Quando  si 
usa  il  lambicco  a distillare  liquidi  suuitiiamenlc  vola- 
tili si  aggiunge  airuppareccbio  una  cucurbila  inter- 
media di  slaguo  ebe  entra  nella  cucurlnla  ordinaria 
jj  e in  questo  caso  si  distilla  a buejnotnaria  (vnli)  cni- 
i piendo  d'acqua  riiUcrvaUo  delle  due  ciicurbiie.  Al- 
lora ie  materie  da  distillarsi  si  trovano  esposte  ad  una 
temperatura  che  uou  può  mai  elevarsi  oltre  quella 
dell'acqua  bolleutc.-Nelle  distillazioni  che  si  esegui- 
scono sopra  pìccole  quantità  di  materia  , conte  nelle 
spurienze  chimiche  si  usano  certi  vasi  fatti  a foggia 
dì  un  pero  terminato  alla  parte  superiore  da  un  lungo 
becco  laterale,  i quali  diconsi  stor/r.  Questi  vasi  sono 
fl  fatti  di  vetro,  di  terra,  di  porcellana  o di  metallo 
come  di  ferro,  di  piombo,  d'argonio  o di  platino  , 
e visi  disUnguono  tre  parti;  la  pancia  che  riceve  le 
materie  da  distillarsi  e corrisponde  alla  cucurbita,  In 
valla  ed  il  colto  ebe  fanno  rufflcio  del  capitello  del 
lambicco.  — L'appareedijo  perla  distillazione  dei  li- 
quidi col  mezzo  delie  stortesi  compone,  l**  dena^xbn  l»: 
3*^  di  un  allnmja^  che  è un  tubo  di  vetro  rigonlbi 
verso  il  mezzo  od  aperto  alle  due  estremità;  se  ne 
varia  la  forma  per  adallailu  a recipienti  iliversi;  di 
uu  pullanc  che  serve  di  recipiente  per  raccogliere 
il  vapore  distillato.  L'allunga  ricevo  da  mi  capo  il 
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collo  della  storta  ed  entra  per  TaUro  nella  tubulatora 
o collo  del  paltone,  Il  modo  più  semplice  di  disporre 

10  storta  ed  il  recipiente  consiste  DeU’introdurre  il 
collo  della  prima  in  quello  del  secondo. — Nella  distil- 
lazione col  Oleoso  della  storta  la  condensazione  dei 
vapori  comincia  nel  collo,  continua  ncll'allanga  e si 
compie  nel  recipiente.  Per  meglio  operare  questa 
condensazione  s'immerge  il  pallone  in  ana  terrina  o 
catinella  piena  di  acqua  fredda  o di  un  miscuglio  fri- 
gorifero, ovvero  si  ricopre  con  psnnoHno  sol  quale 
si  lascia  cadere  senza  interruzione  un  sotti!  filo  di 
acqua  fredda.  Trsltandosi  di  liquori  mollo  volatili  si 
circonda  il  recipiente  di  un  miscuglio  refrigerante  di 
gliiaccìo  e di  sai  inarino.^L'applicazione  del  calore 
nelle  distillazioni  e argomento  dì  somma  importanza, 
dovendo  in  alcuni  casi  essere  pronta  ed  ardita  ondo 
facilitare  l'evaporazione  che  per  alcune  sostanze  é 
talvolta  difficile;  in  altri  casi  moderatissima,  affinché 
rìescano  lente  certe  reazioni  chimiche  per  cui  si  svol- 
gono gas  0 vapori  che  essendo  troppo  abbondanti 
potrebbero  cagionare  la  rottura  dei  vasi  in  cui  si 
opera  ; ed  io  altri  ancora  essere  graduata,  cosicché 
abbiano  luogo  certi  prodotti  che  esigono  temperature 
diversamente  elevale.  Quindi  è che  per  appropriare 

11  grado  di  calore  alla  natura  dello  materie  che  sì 
debbono  distillare,  e per  evitare  gli  accidenti  che 
potrebbero  risultare  dairapplicazioue  di  un  calore 
troppo  forte  e incostante,  si  riscsldauo  le  storte  ora 
a fuoco  nudo,  ed  ora  a bagno  d'arena  ovvero  a òo^no- 
tnana.  In  questi  due  ultimi  processi  la  sabbia  o l'acqua 
servono  d’intermezzo  per  moderare  c distribuire  uni- 
furniemcnlc  il  calore. — Nella  distillazione  a fuoco  nudo 
la  storta  è esposta  alKazione  immediata  del  fuoco  sopra 
un  triangolo  dì  ferro  che  ne  sostiene  il  fondo  al  di- 
t>opra  di  un  fornello,  e si  riscalda  gradatamente  per 
condurre  il  liquido  al  grado  deircbollizionc;  quindi 
si  rallenta  il  fuoco  affinchè  la  bollitura  non  diventi  lu- 
multuosa.  Le  storte  di  vetro  possono  servire  in  tutte 
le  operazioni  che  non  esigono  una  temperatura  capace 
ili  ammollirlo.  La  trasparenza  del  vetro  offre  il  van- 
taggio di  poter  osservare  i progressi  dcH'operazione; 
({ticslc  storte  sono  facile  a nettarsi,  ma  hanno  l'incon- 
veniente di  esser  fragHi.  T«e  pareli  del  vaso  che  rice- 
vano diretlamente  l’azione  del  fuoco  debbono  essere 
costantemente  bagnate  dal  liquido  interno,  altrimenti 
il  vetro  vi  prenderebbe  una  temperatura  superiore  a 
quella  del  liquido,  di  maniera  che  questo  venendo  a 
contano  del  primo  per  Veffello  deH'cbolllzlone,  la  re- 
pentina differenza  di  lempcralura  produrrebbe  la 
rottura  della  storta.  SI  rendono  le  storte  di  vetro  ca- 
paci di  resistere  ad  una  temperatura  più  elevata  lu- 
tandole con  argilla  impastata  con  crine  o sterco  di 
cavallo.  La  (llstÌHar.Ìonc  delle  materie  solide  si  ese- 
guisce frequentemente  in  istorie  di  grès  ugualtucnlo 
lutate.  Nelle  distillazione  che  richiedono  una  tempe- 
ratura capace  di  ammollire  il  vetro  .s’impicgaiio 
storte  di  terra  o di  ferro;  tuttavìa  le  storte  di  vetro 
ricoperte  dì  luto  sono  in  generale  preferibili  a quello 
dì  terra  , poiché  queste  sono  spesse  volto  porose  e 
facili  a rompersi  quando  si  riscnldano  fortemente  e 


quando  si  raffreddano;  sono  anche  preféfihiU  aqnellt 
di  metallo  che  si  alterano  facilmente.  Le  storte  di 
terra  vogliono  essere  riscildate  e raffreddate  con  pre- 
cauzione, e bisogna  evitare  di  adoperarle  una  seconda 
volta,  perla  difficoltà  di  accertarsi  se  sono  nottate  a 
dovere  nel  loro  interno,  e se  non  hanno  fessure  cik 
paci  di  dar  passaggi  airaria.  In  questo  caso  si  può 
rendere  la  storia  tmpermeabileali'aria  impregnandola 
di  nna  leggera  dissoluzione  di  borace,  o meglio  an- 
cora di  on  miscuglio  di  una  parie  di  borace  e di  due 
di  vetro , il  tutto  ben  polverizzato  e stemprato  eoa 
una  pìccola  quantità  di  acqua,  le  qQoli  materie  en- 
trando in  fusione  formano  una  specie  di  vernice  alla 
superficie  del  vaso.  Talvolta  al  lutano  anche  quest» 
storte  dopo  rapplicazione  del  miscuglio  di  borace  e-i 
di  vetro. — —La  distillazione  a bagno  d'arena  m eso» 
guisce  in  storte  di  vetro.  La  storta  è immersa  in< 
una  caldaia  di  ghisa  o di  lamiera  ripiena  di  sabbia- 
mollo  minuta  che  sol  fondo  del  bagno  non  dee  pre- 
sentare un'altezza  maggiore  di  due  o tre  poiiici,  af- 
finchè il  calore  possa  trasmettersi  con  sufficiente  proa-> 
tezsa.  l-a  sabbia  che  cJrconda  e riscalda  la  storia  non- 
dee  sovrastare  al  livello  del  liquido  interno  per  lo 
ragioni  addotte  nella  distillazione  a fnoco  nudo;  per^ 
ciò  di  mano  in  mano  che  scemerà  il  liquido  sì  dovrà 
scemare  tutto  alfintorno  la  quantità  della  sabbia^ 
Questo  processo  ha  il  vantaggio  di  mantenere  l’eppa- 
recchio  ad  unatcroperattira  più  uniforme,  giacché  le 
variazioni  che  avvengono  necessariameiito  nell’atti- 
vità del  fuoco  non  giungono  alla  storta  se  non  aura* 
versando  odo  strato  di  sabbia  calda  clic  le  trasmetto 
con  bastante  lentezza  perchè  rìescano  iusensibili.— 

In  questa  sorta  di  distillazione  si  dee  coprire  il  vaso 
distillatore  con  una  camicia  di  lana  o di  latia  per 
impedire  il  raffreddamento  prodotto  dalla  corrente 
d'aria  cui  trovasi  esposto  l’apparecrliio,  e rendere  più 
rapida  la  distillazione;  questa  precauzione  è indispen- 
sabile, sopratuUo  quando  si  distillano  liquidi  poco 
volatili,  poiché  altrimenti  i vapori  si  condensano 
nella  volta  della  storta  e ricadono  nella  pancia.  Se  le 
materie  sottoposte  alla  disUllaitone  a bagno  d’arena 
non  sono  allerabiU  dsl  fuoeo  si  può  iniieramcote  ri- 
coprire la  storta  di  sabbia.  Distillando  a fuoco  nudo 
si  può  chiudere  la  storta  in  una  specie  «U  fornello  al 
riverbero,  e,  ad  evitare  le  rotture,  si  regolerà  il  fuoco 
di  maniera  che  la  lomperatura  deU'ìntcrno  del  for- 
nello superi  di  poco  quella  dell'ebollizione  del  lìquido. 
- Esistono  certi  liquidi  che  presentano  grandi  diffi- 
coltà nella  loro  distillazione;  l’arJdo  solforico  per  es. 
c poco  volatile,  o durante  la  sua  distillazione  depone 
sul  fondo  della  storta  una  certa  quantità  di  solfato 
di  piombo,  la  cui  presenza  fa  si  che  re]>olllz:one 
abbia  luogo  a sbalzi,  simili  ad  esplolioni,  clic  pos- 
sono cagionare  la  roUurn  delia  storta  , o lanciare 
mcoanicamente  f acido  nel  recipiente.  Sì  evitano 
questi  iiìconvenìenli  adoperando  una  spirale  di  filo 
di  platino  ovvero  alcuni  pezzi  di  vetro  posti  sul 
fondo  della  storia.  In  generale  esistono  parecchie 
sostanze,  come  il  platino  in  piccoli  fravtnieDli  ango- 
losi, una  spirale  di  filo  di  platino,  (Vargenfo  o di 
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rame,  la  limatura  d’argento  o di  platino , od  anebe 
alcuiii  pcaieui  di  sughero,  di  carta  ecc.  , le  quali 
hanno  la  propricli  di  (acilitare  aingolarmente  lo  svol- 
gimento del  vapore  e di  rendere  spesse  volle  pratica- 
bili certe  dislillationi  che  non  potrebbero  eseguirsi 
senia  il  loro  soccorso.  Convien  però  badare  che  que- 
sti corpi  non  siano  attaccabili  dai  liquidi  in  cui  ven- 
gono immersi.  Inoltre  si  dovrl  avvertire  di  non  intro- 
durli nella  storta  se  non  quando  il  liquido  sarìi  pros- 
simo airebolliiione,  altrimenti  si  produrrebbe  al  mo- 
mento deirimmersione  una  qnanlitii  cosi  considere- 
vole di  vapore  che  ne  potrebbero  risultare  i più  gravi 
accidenti.  Pereid  si  dovrà  torre  il  vaso  dal  fuoco , 
quindi  vi  s'introdurrà  il  filo  di  platino  di  maniera  che 
peschi  leggermente  nel  liquido  entroslanic,  e non  si 
immergerà  più  profondamente  se  non  dopo  cessata  la 
prima  ebollizione  prodotta  dal  suo  contatto.  Allora  si 
estrae  il  filo  di  platino,  e s’introducono  nella  storta  i 
pezzi  di  platino,  di  vetro,  di  segherò  o di  quell'aura 
sostanza  di  cui  ai  sarà  fatta  scelta  , gioata  la  natura 
del  liquido.  Questi  effetti  sono  molto  sensibili  coll'a- 
cido solforico  che  col  mezzo  del  platino  bulle  a più 
gradisi  disotlodel  suo  punto  ordinario  di  ebollizione. 
OErsIed  ha  osservala  che  rinlroduzione  di  un  filo  di 
ottono  nell’acquavite  ne  accelera  notevolmente  la  di- 
stillezlone,  e il  Dr.  Boslock  ha  notato  lo  stesso  elfelto 
soirelerc.  — Quando  le  materie  sono  estremamente 
volatili  al  opera  come  si  è dello  pel  lambicco,  distil- 
lando a bagno  moria,  e si  colloca  la  storto  sopra  un 
circolo  di  corda  fissandola  solidamente  nella  caldaia 
di'manicra  che  non  possa  essere  rimossa  daH'vbolli- 
ziooe dell'acqua  che  vi  è contenuta.  Volendo  ottenere 
una  temperatura  superiore  a quella  dell'sequa  bollente 
si  ppó  Hilurar  l'acqua  con  qualche  sale  ; cosi  eoi  sale 
comune  il  punto  deH'eballiziono  giunge  a tOti°  ‘i, 
circa  ; col  lariralo  di  potassa  a iti*;  col  nitrato  di 
potassa  a Uà"  ecc.  Il  mercurio  può  servire  di  bagno 
lino  ad  una  temperatura  di  i<SO*;  l'acido  solforico  fino 
a '900*;  gli  olii  fissi  fino  a 800'’|  la  lega  di  Arcel  fino 
al  grado  del  calor  rosso.  Per  dislillaro  ad  una  lem- 
perùtura  inferiore  ai  100*  si  fa  uso  di  un  bagno  d'ac- 
qua ricoperto  di  uno  strato  d'olio  che  ne  impedisce 
l’eraporaalone.  l'n  termometro  immerso  nel  bagno 
serve  lo  questi  casi  di  guida  per  regalare  il  fuoco.  — 
Nèironire  i diversi  pc«l  che  compongono  on  appa- 
rala distillatoria  è necessario  chiudere  esatlaniente  le 
commessure,  onde  impedire  il  dissipamento  dei  va- 
pori, perciò  s’adoprano  luraccieli  di  sughero  luti 
approprisii  tenuti  a luogo  con  faseie  di  tela  (o.  Luto), 
o vasi  che  si  adattino  csallamenle  gli  uni  agli  altri . 
ove  ài tratti  di  acidi  capaci  di  corrodere  le  delte  ma- 
terie. I tubi  di  gomma  clastica  sono  frequentemente 
impiegati  per  mettere  in  comunicazione  gli  uni  cogli 
altri  i tubi  di  vetro  c gli  apparecchi  che  servono  allo 
sthlglmento  dei  gas.  Tali  tubi  sono  utilissimi  in  un 
gran  numero  di  casi.—  Nelle  distillazioni  che  liznno 
per  aggetto  di  raccogliere  i gas  si  h uso  dell’appa-  | 
recchiod!  Woolf  che  si  modifica  secondo  le  condizioni  I 
etti  debbo  soddisfare.  Se  trattasi  di  separare  i proilotti  I 
liquidi  dài  gassosi,  si  incito  un  pallone  lobulain  in  P 


contatto  col  vaso  distillatorio,  e dalla  sna  lubulatura 
ti  fa  partire  un  tubo  alto  a raccogliere  il  gas.  Se  trat- 
tasi di  raccogliere  i gas  insolubili,  si  termina  l'appa- 
recchio con  un  tubo  ricurvo,  cho  si  conduce  sotto 
una  campana  ripiena  d'acqua  o di  mercurio,  ecc.  I 
tubi  di  sicurezza  di  Welter  servono  a prevenire  gli 
inconvenienti  che  possono  risultare  da  una  subitanea 
condensazione  o rarefazione  (v.  Stostc,  Tubi,  Wooip 
(Appabito  m). — In  ziciinc  esperienze  chimiche  si  ri- 
corre alla  distillazione  nel  vuoto  onde  avere  la  cer- 
tezza di  non  modificare  in  qualche  modo  pel  contatto 
dell'aria  le  sostanze  dislillale.  L’appzreechio  di  cui 
si  fa  uso  è composto  di  una  alorln  e di  nn  pallone 
ambedue  tubulali  e riuniti  pei  loro  colli  col  mezzodì 
una  ghiera  di  ottone.  Le  tubulalure  sono  munite  di 
dilavi  dello  alesso  metallo.  Introdotta  la  materia  nella 
storto,  si  apre  la  chiave  del  pellone  diesi  fa  comuni- 
care colla  machina  pneumatica,  e fattone  il  vuoto, 
si  chiude.  Qnindi  si  stobilisce  la  comunicazione  fra  la 
storto  ed  il  pallone  che  a'immerge  in  un  raheuglio 
frigorifero.  Benché  il  vuoto  non  determini  la  forma- 
zione di  una  maggior  quantità  di  vapori,  pure  ne  sol- 
lecita l'espansione,  ed  il  freddo  cheli  oomlensa  fa  si  che 
se  ne  svolgano  nuove  quantità  e cosi  di  seguito.  Si  fa- 
vorisce talvolto  l'operaaione  riscaldando  leggermente 
la  storta.  La  distillazione  nel  vuoto  delle  sostanze  pre- 
ziose volatili  si  eseguisce  in  certi  tubi  curvali  simili 
alla  storta  ed  ai  recipiente  ordinario,  e cho  perciò 
sono  chiamati  tuòi-slorW.  Il  lubo-atorta  è chiuso  da 
una  parte  e aperto  dall’altra.  Si  allunga  alla  lampada 
la  parte  vicina  alla  bocca,  s’introduce  il  liquido,  si 
assottiglia  il  eolio,  lasciandovi  una  stretta  apertura  , 
poi  lenendo  il  tubo-storta  col  collo  in  allo,  si  riscalda 
la  parte  inferiore  fino  a tonto  che  il  tubo  sia  ripieno 
di  vapore;  allora  si  chiude  l'apertum  fondendo  il  ve- 
Irò.  Fallo  freddo  il  tubo,  si  fa  raderò  lulla  la  sostanza 
a una  estremità,  e si  opera  la  dislillaziono  elevando 
la  temperatura  dì  questa  parte  ovvero  raffreddando 
l'estremità  opposta.  Un  ottimo  metodo  per  le  distil- 
lazioni lente  consiste  nel  far  passare  a traverso  di  un 
luracoiolo  che  si  adatto  all'apertura  di  una  campana 
a gas,  l'eslrcmilà  del  tubo  nella  quale  sta  raccolto  la 
sostanza.  La  campana  ècollorala  sopra  un  cerchio  o 
sostegno  da  storta,  e colla  fiamma  di  una  piccola  lam- 
pada ad  alcool  che  si  pone  al  ilisoUa,  si  ottiene  nel- 
l'interno  della  campana  un’almoslera  d'aria  calda  che 
circonda  restremìlà  dei  tubo,  ed  opera  la  distiila- 
zione.  La  parte  esterna  dello  stesso  tubo  iu  cui  si  dee 
prudurrela  condensazione,  può  es.scre  rafiruddala  dal 
semplice  contatto  dell'aria  ovvero  mciliante  l'applica- 
zione dell'acqua  o di  un  iiiisciiglio  refrigerante.  — liti 
anliebi  distinsero  tre  modi  di  disliilazioiie,  cioè  |H'C 
iiKciisHHi,  pcc  laluf  e per  desctniiim;  ma  i|iiesle  di- 
stinzioni non  sono  più  usate.  La  distillazione  por 
nscriuiim,  non  è altro  die  la  distillazione  al  lambicco, 
e la  dìsliilazione  |>er  falus  è quella  che  sì  opera  per 
mozzo  della  storta.  La  dislitiazionc  per  ifcsccnstim 
aveva  per  oggetto  di  coslcingere  i vapori  ad  attraver- 
sare dall'alto  al  basso  le  iiialerìe  .sottoposte  aH'opcrai 
zione,  alle  quali  veniva  per  es.  applicala  una  lastra 
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lucUllica  cbe  si  riscaldava  gradatamente.  Ma  questo 
metodo  è stalo  abbandonato  da  lungo  tempo  per  le 
caltive  qualità  che  reccessivo  calore  comunica  sempre 
alle  sostanze  distillate. — I lambicchi  e le  storte  sono 
frequentemente  impiegati  in  un  gran  numero  di  opc^ 
razioni  della  chimica  e delie  arti.  Qnel  tanto  cbe  ne 
abbiamo  detto  basta  per  dare  un'idea  safliciente  delle 
principali  disposizioni  degli  apparecchi  distillatorii. 
ì/arte  della  distillazione  è stala  applicata  alla  prepa- 
razione delle  acquaviti,  delle  acque  odorose,  dell'a- 
cido acetico  concentrato'e  di  un  gran  numero  di  pro- 
dotti chimici,  a rendere  potabile  Tacqua  del  mare, 
eco. — T.a  distillazione  del  vino  per  estrarne  lo  spirito 
era  già  praticata  prima  del  secolo xtti;  Aroaud  di  Vii* 
leneuvc  e Raimondo  Lullo  conobbero  qnest'arte;  masi 
perfezionò  soltanto  versola  line  del  secolo  xviii,  epoca 
in  cui  operando  col  lambicco  ordinari»  si  conduceva 
ìnsensibiimcnic  l’acquavite  a diversi  gradi  di  foirza  col 
mezzo  di  più  distillazioni  o reUificazioni  successive. 
Nei  primi  anni  del  secolo  cfao  corre,  Edoardo  Adam, 
dopo  d'avere  scoperto,  come  il  conte  di  Kuniford,  il 
principio  del  riscaldamento  dei  liquidi  per  il  conden- 
samento dei  vapori,  pensò  a farse  rappiicazione  alla 
iU>tìllazione  del  vino  ed  a mettere  in  elwlliziooe  una 
data  quantità  di  vino  per  mezzo  della  trasmissione 
dei  vapori  di  questo  stesso  liquido  (o.  Acquavitc  c | 
Ai.oool).  I suoi  tentativi  furono  coronati  da  un  pieno 
successo.  Coll'aiuto  di  parecchi  capitalisti  Adam  sta- 
bili venti  distillerie  nel  iiiezzodi  della  Francia.  Un 
milione  di  lire  fu  impiegalo  in  questa  gigantesca  im- 
presa. Ma  sorsero  cuntrafattori  in  i»gni  parte,  e Adam, 
perdutele  liti  intentale  controdi  ^i,  Adam  che  aveva 
dolalo  quella  contrada  di  una  nuova  sorgente  di  ric- 
chezza, mori  verso  la  fine  del  4807  oppresso  dalla 
miseria  e dal  dolore:  sorte  comune  agli  autori  delie 
più  utili  invenzioni!  Poco  tempo  dopo  la  catastrofe 
ili  Adam,  Celtier-Blumcnlhal  concepì  l'idea  dì  mul- 
(iplicarc  quasi  airìntinito  le  superfìcie  dei  vino  sotto- 
posto alla  distillazione,  onde  olteucre  economia  di 
tempo  e di  combustibile.  In  quest’appareccUìu  ivapori 
cbe  sfuggono  dalla  caldaia,  circolano  sotto  un  gran 
numero  di  ciotole  o scodelle  poste  lu  uiie  al  disopra 
ileilealtre,  ciascuna  delle  quali  contiene  uno  strato  di 
vino  di  circa  *i7  milliro.  di  altezza.  Questo  cioloie  sono 
conlinnamenle  alimentate  da  vino  caldo  che  cola  dal- 
l'iina  uH'attra  lasciando  evaporai'e  l'alcool,  fìociiè  sì 
ronde  nella  caldaia  dove  si  compie  la  distillazione.  Il 
vili»  privo  d’alcool  esce  senza  interruzione  per  un’a- 
pertura laterale  praticato  nella  caldaia.  Desrones  ha 
perfezionalo  quest'apparecchio  a dUtiUazione  €ontì^ 
una,  0 nc  ha  fatto  uno  degli  stronienti  più  perfellìdei 
tempi  moderni.  Di  questo  o di  alcuni  altri  apparecchi 
distillalortì  rocenti  daremo  la  descrizione  sotto  Lam- 
■tcco.—Le  acquaviti  si  estraggono  non  solo  dal  vino, 
inameora  dai  succhi  di  tulli  i vegetali  cbe  couten- 
gooo  imoiediaiatiicnte  il  principio  zuccherino,  e cdie 
perciò  sono  cajiaci  della  fermentaitone  aleoolica;  tali 
sono  i succhi  delle  mele,  delle  pere  , delle  ciliegie, 
delle  more  di  gelso  e di  malti  altri  frulli;  quelli  della 
canna  di  zucchero,  dei  fusti  di  acero  c di  betulla, 


ecc.  Il  succo  delle  radici  di  barbabietola;  il  sueoadi 
pastinaca,  di  carota,  di  robbia,  ecc.  passano  facil- 
mente alla  fermentazione  alcoolica  coll  aggiunta  di 
una  piccola  quantità  di  lievito  o di  orzo  germinato. 
Oltre  queste  sostanze  s'iinpiegauo  anche  quello  che 
contengono  una  quantità  più  o meno  grand#  di  amido 
come  il  framonlo,  la  segala,  Forzo,  Faveoa,  il  riso,  i 
pomi  di  terra,  le  castagno  comuni  ecc.;  ma  in  questo 
caso  bisogna  primieramente  trasmutare  l'amido  io 
zucchero  per  mezzo  di  particolari  preparazioni,  doò 
ricorrendo  all’azione  della  diastasi,  ovvero  a qsella 
delFaciito  solforico  (u.  Amido,  Desteiba  o Diastasi).  La 
fabbricazione  deU'acquaviie  dei  grani  è un  ramo  d'in- 
dustria molto  esteso  nel  settentrione  dell'Europa  «d 
in  Inghilterra,  e da  qualche  tempo  ha  comiucisio  a 
diffonderai  anche  nei  paesi  più  meridionali.  Tra  4 
grani  cbe  servono  alla  distillazione,  la  segala  occupa 
il  primo  posto; si  mescola  frcquenlcmento  coll’orzo^ 
A 100  chilogrammi  di  grano  contuso  e ridotto  io  fa- 
rina si  aggiungono  25  chilog.  di  orzo  germimilo;  si 
stempra  ben  bene  il  miscuglio  io  t ettolitro  d'acqua 
scaldala  da  55  a quindi  si  versa  a poco  a poco 
una  certa  quantità  di  acqua  bulleole  fino  a tanto  elio 
la  massa  abbia  acquistalo  una  temperatura  di  50  in 
55°;  si  contìnua  ad  agitare  per  5 mioutì  almeno,  c 
copertala  tinozza,  si  abhandooa  il  liquore  alla  quiete 
per  lo  spazio  di  2 in  A oro.  Per  questa  macerazione 
s'iinpicgano  da  3',,  a A ettolitri  di  acqua  bollente. 
Operata  a questo  modo  la  saccarificuzione  del  grano, 
s’introduce  una  quantità  sufficiente  d'acqua  fredda 
per  abbassare  la  teiuperalura  del  mosto  fino  a 45  o 
20"  ; allora  si  aggiunge  il  lievito  ; in  capo  a ti8  ore  la 
feraieulazione  aleouliea  è compiuto,  o si  può  proce- 
dere alla  distiilaziune.  (^nto  chiiograuimi  di  ^aui 
forniscono  da  A5  a 50  litri  d'acquavite  a 10".  Si  <^ra 
nello  stesso  mudo  sopra  i pomi  di  terra  culli  al  vapore 
e ridotti  iu  poltiglia  liquida.  Per  cento  chilogramuii 
di  polpa  colla  s'impiegau»  (i  chilog.  o di  orzo  ger- 
luioaio:  si  promuove  la  feruieiilazionc  con  di  chi- 
logrammo di  buon  lievito  di  birra.  Si  opera  lalvolla 
sulla  polpa  dei  pomi  di  terra  crudi  o sulla  fecola 
secca  od  umida.  Da  400  cUilogramiui  di  tubercoli  si 
estraggono  50  o 55  litri  di  acquavite  a 19".  Lo  sci- 
roppo di  detirtna  {vedi)  può  ugualmente  essere  con- 
vertito in  acquavite;  pcrciòbasta  stemprarlo  nelF ac- 
qua di  maniera  che  il  liquore  segni  soltanto  5 o 0° 
alFareoroelro  di  Uaumualla  temperatura  di  20  o 25f. 
A questo  mosto  cosi  diluito  si  aggiunge  il  licvìlo  , e 
se  nc  dirige  la  feroicntazìone  corno  poi  mosti  ord  Ina- 
ni.—I.e  acque  oilorosc  cd  aromatiche  si  ottengono 
colla  distillazione  di  certe  piante  oclFacqiia,  operando 
colle  avvertenze  che  altrove  abbiamo  indicate  (cedi 
A<xhie  distillata).— L’acqua  dd  mare  non  può  ser- 
vire come  bevanda  nù  agli  altri  usi  della  vita;  quindi 
la  necessità  di  avere  a bordo  dei  haslimeuli  una  pro- 
visiooe  d'acqua  dolco  la  cui  penuria  è spesso  nei  viaggi 
maritUmì  cagione  d'Infinili  patimenti  c disgrazie.  Per- 
ciò si  sono  cercali  i mezzi  di  rendere  potabile  l'ac- 
qua dd  mare.  Di  tutti  gli  spcdienli  tentati  si. è ri- 
coDosciutoche  il  migliore  era  quello  della  disllitazìoiic. 
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M capìhno  Frcyrinet  della  marineria  di  Francia,  nel  I 
8UO  viaggio  intorno  al  globo,  fù  è procaccialo  l'acqua  H 
necessaria  al  suo  equipaggio  distillando  l'acqua  del  I 
mare  ed  abbandonando  l'acqua  distillala  per  18  in  SO 
giorni  al  contatto  detl  aria.  Quest'acqua  pcnieva  a 
poco  a poco  il  suo  sapore  spiacevole,  c diventava  si- 
mile nil'ncqua  di  liiime.  Il  lambicco  costruito  da  Frey* 
cincl  c Ciónienl  (ter  quest’uso  costa  2000  lire,  e for- 
nisce 4000  litri  d'acqua  al  giorno.  Fallo  ogni  calcolo, 
un  litro  d’acqua  distillata  non  viene  a costare  più  di 
un  centesimo.  L'ndoaionc  deirappareerbiu  di  cui  si 
traila,  a bordo  delle  navi,  pcriiicttercbl)e  di  soppri- 
mere la  provisionc  d’acqua  dolce  che  sì  conserva  in  I 
casse  di  ferro , c per  ronscguenata  dì  ulilixiarc  i V,  I 
del  sito  occupato  dall'acqua  imbarcala  {v.  Lamshlo).  I 
Altri  apparecchi  per  la  distillazione  dell'acqua  marina  I 
sono  stali  costrutti  in  Inghilterra.  Il  lambicco  di  Wells  | 
e Davios  fornisce  acqua  scolorila,  inodora  o affatto  | 
priva  di  sale;  ma  conserva  ancora  un  sapore  acre  cd  | 
amaro  che  lo  si  può  togliere  feltrandola  per  sabbia  e B 
carbone.  Per  agevolare  l'evaporazione  dell’acqua  a I 
più  bassa  temperatura.  Peyre  suggerisce  di  cacciare  I 
a traverso  dell’acqua  salala  cuntcnuia  nella  caldaia 
una  corrente  d'aria  riscaldata  dal  focolare.  Vuole 
inoltre  clic  per  ogni  400  litri  d’acqua  da  distillarsi  si 
aggiungano  400  grammi  di  allume  c 28  di  acido  solfo- 
rico, onde  evitare  le  incrostazioni  c le  cristallizzazioni 
delle  particelle  saline,  ed  im|>edireailciropuritfi  di  pas- 
sare col  vapore.  L’acqua  distillala  si  mescola  tinal- 
mcnte  con  una  piccola  qoanlilà  di  acido  solforico  c di  ' 
polvere  di  carbone  che  vi  sì  lascia  per  2%  ore.  introdu- 
cendovi in  questo  frattempo  buona  quantità  d’aria  col 
mezzo  di  sofBetti  che  in  molli  casi  potrebbero  esser 
mossi  dal  vento.  Checche  nc  sia  di  questi  e di  altri  con 
simili  apparecclii  la  dislillaaione  dell'acqua  del  mare 
offre  il  vantaggio  di  provedere  cconooiicamente  a molli 
bisogni  della  navigazione  e di  assicurare  la  salute  dei 
marinai.— Tariamo  di  molti  altri  apparecchi  distilla- 
torri,  poirhc  si  troveranno  naturalmente  descritti  a 
mano  u mano  che  si  tratterà  degli  acidi,  dei  gaso  di 
nitri  importanti  prodotti  che  si  ottengono  col  mezzo 
della  liistillazionc 

DISTILLKiilt  {chìm.  c Cren.). —Si  può  applicare 
que.vUi  denuiuinazìnne  a lutti  gli  stabilirocnli  dove  ai 
trovano  apposilaincule  dis|Misti  i fornelli,  i vasi,  gli 
strouicoti  e gli  apparecchi  necessarii  alla  dislif/azionc 
in  grande  (o.  DisTii.f.Azio:«s\  Tali  sono  lo  diverse 
fabbriche  dove  si  distillano  il  vino,  i liquori  spiritosi, 
il  legno,  le  ossa,  lo  sostanze  bituminose,  dove  si  estrag- 
gono gli  olii  essenziali,  dove  si  preparano  il  sale  am- 
moniaco, il  carbonaio  d’animoniaca,  eco.  Ma  comu- 
nemente parlando  si  chiamano  diaillerie  le  fabbriche 
di  arqmvHe,  che  dai  Francesi  sono  dette  brulerìet  ; 
quindi  s’intcndc  por  d/sfrl/atorc  qu^li  che  attende  alia  : 
fabbricazione  delle  ar^tiaWfr  c degli  AptWii,  sebbene,  i 
generalmente  parlando,  chiamisi  con  questo  nom>‘  ! 
quegli  che  esercita  l'arte  distillatoria,  qualunque  sh  ! 
Ja  materia  sottoposta  alla  distillazione.  1 distillatori  | 
delle  cs-icnze  c delle  altee  sostanze  che  servono  a pre- 
parare ihquorici  profumi  dicunsi  iiqnor'^li  eprofu  I 


mteri,  ccc.  ~ Senta  entrare  in  minute  particolarità 
intorno  allo  condizioni  cui  dchimno  soddisfare  le  fab- 
briche di  questa  specie,  particolarità  che  si  trovano 
consegnale  negli  articoli  in  cui  si  tratta  della  prepa- 
razione delle  diverse  sostanze  che  si  ottengono  por  Ih 
vìa  della  distillazione,  diremo  soltanto  che  ogni  distil- 
leria dovrà  possedere  un  silo  .sufllcienlemcnle  spazioso 
per  l'opportuna  distribuzione  degli  apparecchi,  dei 
vasi,  dei  magazzini,  delle  leltoic  e delle  officine,  cd 
essere  stabilita  nulle  località  più  vantaggiose  per  il 
buon  esito  deiriiupresa,  cioè  là  dove  si  trovano  a mi- 
glior mercato  le  materie  da  dislillarsì,  dove  sono  fa- 
cili i trasporti,  dove  abbonda  il  combustibile,  ecc. 
Le  fabbriche  di  acquavite  dovranno  contenere  iantine 
e magazzini  asciutti  c freschi  per  la  conservazione  dei 
vini  edei  prodolli,  ed  essere  abbondanloiucnte  fornite 
d'acqua  per  la  coudensazioDc  dei  vapori  nei  serpen- 
tini dei  lambicchi  (v.  Ar4^uAviTc.  Uistìixazio.vk  e Lam- 
sicco),  poiché  se  l'acqua  dei  condensatori  non  è con- 
lìouaniente  rinnovata  e uuntenula  fredda,  racquavìlc 
cola  ancor  calda  c riesee  di  cattiva  qualità,  la  parie 
più  volatile  dell'alcool  si  dissipa  neiratiuosfcra , ciò 
die  a lungo  andare  può  cagionare  la  rovina  dello  sta- 
bilimento, cd  i vapori  atcoolici  sparsi  nell’aria  pos- 
sono accendersi  per  il  contatto  di  qualche  corpo  iii> 
fìammato,  o cagionare  fiocendio  della  distilleria.  I4} 
fabbriche  nelle  quali  sì  estraggono  le  acquaviti  dalle 
sostanze  amidacee,  esigono  sito  c vasi  appropriati  iii 
ragione  della  saccarificazione  c della  fermentazione 
elio  dcbliono  subire  queste  sostanze  prima  che  ven- 
gano distillate  (u.  UisritxAZiosz).  In  generale  la  na- 
tura delle  materie  da  distillarsi  e dei  prodolli  che  si 
debbono  ottenere,  serviranno  di  norma  per  !.i  scelta 
del  silo  c per  la  migliore  distribuzione  delle  diverse 
|)8rti  della  distillerìa. 

DISTINTI  (Stami)  (Stam-na  uistincta)  {hot.).  — 
Cliiaiuansi  distinti  gli  slami  liberi,  vaio  a dire  non 
riuniti  fra  loro  per  mezzo  dei  filamenti  0 delle  antere. 

DISTINTIVO  (nr(.  wiL).  — È un  segno  nella  divisi) 
militare  per  cui  si  distingue  l'un  grado  daU'alIro,  l’uua 
da  un’altra  milizia.  Gli  spailini  rossi,  per  es.,  sono  iu 
più  luoghi  il  distinliv»  de^  granatieri  ; un  giro  0 due 
di  passamano  sul  braccio  o sul  bavero  deiruhilo  è in 
altri  il  distintivo  dc’itaporali  : così  il  gallone  de’  ser- 
genti ; la  spada  e gli  spaniui  d’oro  0 d'argeiilo  dcgii 
ufficiali;  i licami  e la  fascJa  de'. generali,  ecc. 

DISTINZIONI  sociAM  (filos.  e — Fra  i vani 

signiOcati  della  {Kirula  diAtinzionc  ve  n'ha  uno  clic  si 
.'ìppltca  a desiguare  lo  diversità  di  gradi  e condi/iuiii 
che  occultano  gli  uomini  nella  scala  sociale.  F.gli  è 
sotto  qucat’aspcllo  ebe  noi  prendiamo  qui  a Irallarne. 
Le  distinzioni  sociali  includuiio  neccssariameulc  I idtra 
di  privilegi,  di  preferenze,  di  riguardi  in  favore  de- 
gli imi  ad  csclusioDo  degli  altri.  Quindi  queste  voca- 
bolo fa  mal  suono  agli  orecchi  di  coloro  che  sognano 
l’eguaglianza  assoluta,  iiuiiiini  furse  di  seiilimeiili  ge- 
nerosi, ma  che  non  sanno  prendere  le  cose  quali  sono 
in  realtà,  anzi  nell  essenza  stessa  della  società;  per- 
chè iC  l'egnaglianza  assoluta  non  potè  mai  altuarsi 
in  alcuna  società,  ciò  proviene  da  un'impossibililà  di 
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nalui'a.  Tutti  ssano  che  è egualmente  impossibile  di 
trovare  due  iioniioì  perfelUmenle  pari  d'intelligcoza, 
come  duo  uomini  perfettamente  simili  di  corpo  e di 
volto.  Si  ricerchino  lutti  i regni  della  natura,  vege> 
tale,  animale  o minerale,  non  si  troveranno  mai  due 
individui,  la  cui  conformasionc  sia  esattamente  la 
stessa.  Certo  che  T organiuaiione  degl*  individui  di 
una  stessa  specie  ha  le  medesime  basi  ; essi  sono 
uniti  da  traiti  generali  ebe  li  costituiscono  in  fami- 
glie ; ma  variano  sempre  tra  loro  per  qualche  diffe- 
renza nelle  parli,  che  quantunque  non  sensibile  al- 
rocchio,  non  esiste  per  ciò  meno  realmente.  L'ine- 
guaglianza trovasi  adunque  dappertutto,  e dappertutto 
debbonsi  pure  trovare  le  distinzioni  sociali  che  la 
consacrino.  Gli  è il  quadro  che,  sotto  mille  varietà 
di  forme  e dì  colori,  la  storia  del  genere  umano 
presenta,  a segno  che  la  legislazione,  espressione  sin- 
cera delle  società  cui  si  applica  e delle  loro  condi- 
zioni, sanciva  un  tempo  e sancisce  tuttora  io  alcuni 
paesi  riocguagliaoza,  misurando  perfino  le  pene 
dalia  qualità  o dal  grado  deHe  persone  danneggiale. 
Commettono  adunque  un  grave  errore  questi  ag- 
guagUatori  sistemallci  ebe  non  vogliono  nella  so* 
cietà  riconoscere  alcun  grado;  e quesl'errore  può 
convertirsi  in  delitto,  quando  si  fanno  ad  insligarc 
Toperaio  alla  rivolta  contro  il  suo  padrone,  contro  la 
necessità  del  lavoro,  contro  uno  stato,  laborioso  senza 
dubbio,  ma  ebe  provede  alla  dì  lui  sussistenza  ed  a 
quella  della  sua  famiglia.  Chi  non  vede  che  tra  gli  stessi 
operai  avvi  e debbe  avervi  ineguaglianza  f lufatti  dal 
punto  che  uno  di  essi  sarà  più  abile  degli  altri,  ei  ne 
diverrà  il  capo,  il  padrone,  non  già  opprimendoli  di 
fatiche,  ma  lavorando  egli  stesso  meglio  de’  suoi  sub- 
ordinali. Non  dassi  eguaglianza  io  nessun  luogo,  nè 
anche  tra  gli  schiavi  ; il  )>iù  giovane  e il  più  attem- 
pato non  sono  eguali,  e cosi  dicasi  del  più  forte,  del 
più  ingegnosi»  a fronte  del  più  debole,  del  più  rozzo 
— Quando  i popoli  sono  ancora  neirìnfanzia,  o 
come  dteesi  nello  stato  di  barbarie,  le  distinzioni  ri- 
sultano dalla  forza  fisica,  che  è la  molla  più  possente, 
per  non  dire  l'unica  dì  cui  conoscono  l'uso.  £gli  è a 
questo  modo  per  es.  che  ì Marti  sceglievansi  a con- 
dottiero colui  che  riusciva  a spezzare  un  pioppo. 
Presso  le  nazioni  clic  cooiiiiciano  a incivilirsi,  le  di- 
slinzioni  sono  più  suvcnle^l  premio  deirintelligenza 
accompagnaU  dalla  forza.  Cosi  i Cretesi,  dopo  il  regno 
di  Minos.se,  colevano  nei  loro  re  trovare  unite  alla  forza 
del  braccio  che  sa  maneggiare  la  spada  affidatagli  per 
la  difesa  de' sudditi,  rintclligenza  che  insegna  a ser- 
virsene con  discernimento,  la  penetrazione  che  di- 
scopre ì bisogni  di  un  popolo  e la  saviezza  ebo  sug- 
gerisce i mezzi  di  soddisfarli:  quindi  non  innalzavano 
al  trono  se  non  colui  che,  uscito  vincitore  dagli  eser- 
ciiii  gtoiiestici»  era  ancora  capace  di  spiegare  ai  loro 
savii  le  venerale  leggi  di  Minosse.  Era  quello  un 
primo  passo  verso  il  regno  della  pura  intelligenza. — 
Quantunque  tutte  le  dignità  sieuo  vere  distinzioni  per 
ciò  che  esse  traggono  dalla  sfera  comune  le  persone 
che  ne  sono  insignite,  non  è però  da  conchiudersi 
che  (iisfmziime  e digitò  siano  sinonimi,  perchè  tutte 


le  distintioDi  non  sono  dignità.  Inflitti,  quando  I lle- 
mant  decretarono  al  vincitore  della  loro  prima  bat- 
taglia navale,  l’onore  di  essere  accompagnato  a casa 
tutte  le  sere  a suono  di  flauto  e al  chiarore  di  una 
face,  certo  che  nel  coocello  di  qut^li  uomini  sem- 
plici c di  austeri  costumi  si  concesse  cosi  a DuilUo 
una  distinzione  mollo  lusinghiera  ; ma  questa  lutia- 
volta  non  era  una  dignità.  I.0  stesso  dicasi  delle  co- 
rone civiche  che  cìngevano  la  fronte  di  coloro  che 
avevano  ben  meritato  della  patria,  cosi  salvando  la 
vita  a un  cittadino,  come  facendo  tult'altra  azione 
bella  ed  utile;  degli  allori  mietuti  in  mezzo  alla  pol- 
vere dei  giuochi  olimpici  e de*  premìi  distribuiti  an- 
cora a'  di  nostri  ne*  collegi.  1 sopranomi  che  gli  an- 
tichi diedero  ai  loro  grandi  uomini,  come  TAsiatico, 
il  Numidìco,  rAfricauo,  il  Panico,  ccc.,  del  pari  che 
gli  epiteti  ebe  si  aggiungono  ai  nomi  di  un  gran  nu- 
mero di  principi,  come  il  saggio,  il  glorioso,  il  giusto, 
ramalo,  il  pio,  il  grande,  ecc.,  sono  egualmente  al- 
trettante distinzioni,  ma  che  hanno  nulla  di  comune 
colle  dignità  Nelle  monarchie  come  nelle  repubbli- 
che, dappertutto  si  usarono  distinzioni,  e sventura- 
Umenle  nelle  uoe  e nelle  altre  ewe  non  furono  sem- 
pre concesse  alla  sola  virtù,  al  merito  trasceodenle* 
in  Egitto  i sacerdoti,  a Babilonia  i magi  formavano 
una  casta  else  pretendeva  di  non  aver  nulla  dì  co- 
mune coll'uomo  ; a Roma  v’erano  altresì  sacerdoti , 
patrizii  e plebei,  senatori  e cavalieri,  Romani  e I.4- 
tìni,  ciUadini  e alleati,  liberi  e schiavi.  A Sparta  vi 
erano  re,  efori,  cittadini  e iloti.  Ad  Atene  grandissimo 
era  riotervallo  da  cui  per  la  nascita,  come  altresì  per 
l'ingegno,  erano  disgiuoU  Cleono  cd  Alcibiade.  A Ve- 
nezia noi  vediamo  l'oligarchia  dei  Dicci  0 quella  dei 
Quaranta  perpetuare  nello  loro  famiglie  l'orgoglio 
ereditario  che  soeveravali  dal  resto  dei  eiltadini.  K 
risalendo  alle  origini  della  storia  moderna,  noi  riscon- 
triamo dappcriuUo  conquistatori  e conquistati,  pa- 
droni ^e  servi,  leudi,  cavalieri,  quindi  alti  baroni, 
nobili  e villani,  borghesi  e coloni,  uomini  di  Ioga  e 
uomini  di  spada,  e la  Chiesa  dominante  su  tutti  quanti. 
Ed  ora  che  questa  strana  mescolanza  è in  gran  parie 
scomparsa,  ora  che  in  aU*uni  paesi,  come  per  es.  in 
Francia,  ropìnìoiic  pubblica  ha,  si  può  dire,  tolto 
.ogni  prestigio  alla  nubiltn  titolata,  c che  i fastosi 
stemmi,  le  nobili  insegne  sono  divenute  soggetto  di 
riso  alla  gente,  v’ha  egli  quivi  per  riò  eguaglianza? 
O etisie  forse  in  quella  democrazia  tanto  vantala  che 
ci  si  vorrebbe  proporre  a naodello,  senza  dubbio  per- 
chè ella  trovasi  al  di  là  dei  mari  e che  la  lontananza 
ci  nasconde  le  piaghe  di  uua  società  in  cui  l'uomo  li- 
bero debbo  tremare  al  cospetto  dello  schiavo  f Quivi 
come  in  Europa  v'hanno  possidenti  e proletarii,  rìc- 
cbì  e poveri;  c se  negli  Stali  Lnili  d'America  ai  primi 
non  si  danno  nastri,  decorazioni,  cariche,  tinecurt, 
abili  ricamali,  non  vi  si  preservano  meglio  che  da 
noi  i secondi  dalla  fame,  dai  cenci,  dagrìngiusti  di- 
sprezzi e dalle  avanie  d'ogni  genero.  Le  distioziooi 
non  sono  veramente  onorevoli  se  non  in  quanto  non 
furono  ricercale,  e sono  il  premio  del  vero  merito 
c della  modestia.  Esse  sono  assurde  c scandaloso. 


0ISTUL7J0MÌ-DITI:. 


quando  vcngnno  concesse  alfintrigo,  a!la  mediocrità 
6trii«cianU‘,  al  vizio  impmlenlc.  Quando  si  debbono 
alla  sola  nascila,  esse  perdono  ccrlaruentc  gran  parte 
del  loro  valore,  ma  non  potrebbero  divenire  oggcilo 
di  una  reale  riprovazione,  poiché  nulla  di  più  natu- 
rale clic  Tonorc,  la  giuria  del  padre  si  riflella  an- 
cora sopra  i suoi  flgliuoii.  Le  cose  di  questo  inondo 
non  sono  perfette;  da  un  fallo  buono  per  su  stesso 
derivano  spesso  conseguenze  meno  desiderabili,  ma 
die  bisogna  ainmetlcrc  precisamente  quali  conse- 
^cii/e  naturali  e inevitabili  (e.  Decoraziome,  DicKiTt, 
Vbt'AcuANZA.  Nobiltà,  Titolo,  ccc.). 

DISTIUBI'ZIONF.  {ontich.  li.  A.  ed  fstd.)  (e.  Dispo- 
8iZio>e). 

DISTRIBL'ZIONE  de*  rami  (agne.).  — L’esperienza 
dimostra  che  i rami  perpendicolari  attraggono  il  sugo 
con  impeto  e con  pregiudizio  degli  altri  rami  incli- 
nati. Si  rimedia  col  piegare  i perpendicolari  sino  a 
formare  un  angolo  di  50  a 45  gradi.  Cosi,  cessando 
il  loro  snverebio  fussureggìarc,  diverranno  fruttiferi 
c'non  nuoceranno  agli  altri.  I rami,  per  esempio  , 
di  una  spaUiera  debbono  roanlcuerc  tra  loro  un  certo 
equilìbrio  nella  circolazione  del  sugo,  e tocca  alTintel- 
lìgenlc  agronomo  il  correggere  l’eccesso  e il  difetto 
visibili,  procurando  nuovo  alimento  alle  radici  che 
rispondono  ai  rami  deboli,  e togliendo  il  soverchio 
alle  altre  de’ rami  troppo  rigogliosi,  (r.  Potagione). 

DISTROFIA  (Distrophia)  {hot.).  — Malattia  delle 
piante  collocala  dal  prof.  Re  fra  le  asteniche , sic- 
come quella  che  dipende  da  scarsezza  di  alimento,  e 
dalla  sua  irregolare  distribuzione.  Se  ne  distinguono 
tre  sorla  :—l*  Distrofia  euìHÌiiitrofìa.  Gli  alberi  tra- 
vagliati da  questa  malattia  si  mostrano  robusti  c ri- 
gogliosi da  un  lato  ed  affievoliti  dalFalIro,  perciocché 
le  radici  che  corrispondono  a qucst’ullinio  si  trovano 
s|>arse  per  un  terreno  povero  di  principii  nulritiziì. 
Si  rimedia  a questa  malattia  migliorando  il  suolo  con 
terriccio  di  buona  qualità,  e praticando  Incisioni  lon- 
gitudinali sul  fusto  e sui  rami  onde  costringere  gii 
umori  ad  affluirvi  In  maggior  copia.— 4®  Di$tropada‘ 
dipodisfro/iA.  Accade  io  aleonì  alberi  i cui  rami  in- 
grossano e lussureggiano  a spese  del  tronco  che  ri- 
mane quasi  stazìonsrio.  — 5®  Distrofia  d'intusto.  È 
propria  degli  alberi  Innestali,  o dipende  da  ciò  che 
l’umore  nutrilUio  non  si  distribuisce  in  modo  da 
nodrire  egualmente  il  selvatico  ed  il  domestico.  In 
questi  due  ultimi  casi  giova  costringere  il  sugo  ad 
un’utile  dìversioiie,  il  che  non  di  rado  si  ottiene  col 
fare  sul  fusto  e sui  rami  deboli,  e Islvolta  anche 
sulle  radici,  alcuni  piccoli  tagli  longitudinali,  come 
si  pratica  neiremidislrofia. 

DISTLRBATRICE  (Forza)  (aifr.).  — Chbiuasi  di- 
slurbatfice  quella  forza  che  è perpendicolare  al  piano 
del  pianeta  turbalo  (v.  Pbrturbazionr). 

DISUGUALI  (Stami)  (SrAMiNA  ihìKqlaua)  (òoL).  — 
Sono  quelli  che  non  s'innalzano  (ulti  alla  medesima 
altezza,  cosi  che  gli  uni  evidentemente  sorpassano 
gli  altri.  Ne  somministrano  esempi  le  piante  che  ap- 
partengono alla  didinamìa  e lelradinamia  di  Linneo. 

DITATA  (Foglia)  (r.  Digitata  (Focija). 

£ncid.  pop. — Tomo  IV.  V 


im 

DITE  (mit.)  (da  Dìs  o Dititt). — Nome  che  dai  Ro- 
mani appiìcavasi  a Plutone  dio  degrinferi  ed  anche 
delle  riechezzo.  T.alc  epiteto  ha  dato  molto  lavoro  ai 
coinmciilalorl  mitografì  per  rintracciar  le  ragioni  che 
aveanlo  fatto  applicare  al  nx&irojv  dei  Greci.  Vossio 
lo  vorrebbe  deri\alo  da  Giove,  e tale  opinione 
parrebbe  acquistare  un  argomento  in  suo  favore 
daU’csscrsi  da  parecchi  poeti  Ialini,  e fra  gli  altri  da 
Virgilio,  chiamato  Plutone  JupiUr  slygius.  Altri  lo 
derivano  da  diVM  (ricco)  sincopato,  essendo  una  delle 
attribuzioni  di  Plutone  , quella  dì  esser  dio  dello 
ricchezze;  attribuzione  venulagH,  secondo  una  opi- 
nione citata  da  Diodnro  dì  Sicilia,  dalFaverc  egli  re- 
gnato in  luoghi  assai  bassi  {infoiorrs,  inffri)  rispct- 
livamcnle  alla  Grecia  dove  regnava  Giove,  nel  fondo 
cioè  della  Spagna,  a Gadc  ccc.  Infntli  Plutone  era 
adorato  in  parecchie  città  della  Spagna.  A questa 
opinione  vuoisi  aggiungere  che  Plutone,  per  tradi- 
zioni antichissime,  aveva  scavate  parecchie  miniere 
d’oro  di  cui  quel  paese  era  pieno,  il  che  trasse  a dire 
che  il  suo  regno  fosse  sotterraneo;  tutto  ciò  spieghc- 
rebbead  un  tempo  e perché  Plutone  avesse  dominiostil- 
le  infere  regioni  e perché  fosse  dio  delle  ricchezze,  c 
alcuni  poeti  avessero  fatto  Plutone  abitatore  delle  mi- 
niere. Ciò  che  vi  ha  di  curioso  in  questa  voce  Dite  si 
è cfa’essa  riscontrasi  pure  pressoi  Galli,  donde  Banicr 
e con  lui  moltissimi  altri  reoncro  a stabilire  che  il 
Plutone  dei  Greci  c dei  Romani  fosse  identico  al  Dite 
dei  Galli  o Celti  {lìlithol.  lib,  4.  cap.  iv).  L’errore 
non  poteva  essere  più  madornale.  Cesare,  nel  lib.  vt 
cap.  48  De  Mio  gallico^  scriveva  : Gaf/i,  se  omnes  ab 
Dite  patre  prognatos  preedicant,  isque  ab  Drm’diòus 
proditnm  dicutU. — Ma  che  altro  volevano  significare 
quei  Galli  col  dirsi  progenie  di  Dite  se  non  se  che 
erano  aborigeni  del  paese  da  essi  io  quclPcpoca  abi* 
lato?  Dis  c Dit,  sinonimi  di  Til^  hanno  nel  celtico  lin- 
guaggio il  significato  di  Urrà  (/ edi  Bullcl,  A/cmoircs 
sur  la  langue  celtique  ^ tom.  ni  alle  voci  D/s,  Tis) 
come  il  Tieii  dei  Cinesi,  il  Tys  dei  Copti,  il  Tbis 
degli  Arabi,  il  Tethus  o Titlius  d’Omcro,  il  Tect  degli 
Albanesi,  il  Tit  o Tiid  deirantico  svedese  ccc.  Ora,  il 
dirsi  figli  della  terra,  pretesa  tanto  comune  a mollis- 
simi popoli  di  rimola  antichità,  è nella  universale 
opinione  dei  critici  lo  stesso  che  il  dirsi  aborigeni  di 
quel  dato  paese.— Presso  i Romani  Dite  era  talvolta 
assunto  per  Finferno  slesso,  onde  Virgilio: 

IS’ocUs  atque  dies  potei  atrijanua  D//ts, 
significato  nel  quale  usaronlo  puro  i nostri  poeti  ila- 
nani  : c Monti  cantava  nella  Rasvilliana  : 

Ma  dolce  con  un  riso  la  raccolse 
E conforlolla  l’angelo  beato 
Che  contro  Dite  a conquistar  la  tolse. 

Phdonc  Dite  , secondo  riferisce  Paiisania  nelle  (b- 
rìntic,  aveva  un  culto  particolare  a Micene  ; ed  uno 
degli  autori  delle  Priapee: 

Dodnua  est  libi,  JnpHor,  sacrala^ 

Junoni  Samo$^  et  Vyrena  Dili. 

In  Roma  sorgeva  un  tempio  a Plutone  sotto  il  nome  di 
ào 
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Dis  nella  decima  regiane  (P.  Vici,  de  Ht^ion.).  Era  a 
lui  »|>ecialmen(c  consacralo  il  mese  di  febbraio,  f'ofo 
deo  Diti  frbrna  mcnsis  habtt.*.  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti (V/usco  Pio  C/rmenfino  toni,  ni)  parla  di  un 
vetusto  simulacro  di  Giove  Dite  venerato  con  anti- 
chissima religione  in  Sinope  città  del  Ponto,  o fallo 
trasportare  dal  primo  de’Tuloroei  in  Alessandria  a 
motivo  di  un  sogno;  il  qual  simulacro  giunto  iu 
EgiUo  e riconosciuto  per  Plutone  dal  Cerbero  e dal 
Serpente,  ebbe  il  nome  di  Serapide  o Sarapidc,  di- 
vinità indigena  ed  analoga  al  greco  Plutone  col  quale  | 
lo  vollero  confondere.  D'alloru  in  poi  il  Giove  Dite 
dei  Sinopilì  fu  veneralo  dal  Paganesimo  sulto  il  nome 
di  Serapide;  così  ebbe  fama  una  divinità  deirEgilto 
oscura  fino  ai  tempi  di  .Alessandro  Magno  c fu  ritraila 
in  figura,  attributi,  cd  ornamenti  alTatto  inusitati  alla 
religione  egiziana.  Tali  sono  la  barba,  il  calalo  c Ta- 
bito  affallo  greco,  cose  luUe  che  non  dovevano  far 
dubitare  i moderni  dell' origino  pontica  delle  sue 
iniaglni  (i\  Puitork). 

DITEISMO  {teol.  c stor.  ree/,).  — Sistema  del  due 
principi!  professato  dai  Manichei,  cosi  dellu  dal  greco 
due  volte,  e Dio,  cioè  due  Dii,  o due  es- 
seri indipendenti,  l’uno  principio  del  bene,  l'altro 
del  male.  Dieesi  allrinientt  duafisnio  (u.  Dualismo 
6 Manicheismo). 

DITIRAMBO  (/r/frr.). — Nome  di  un  inno  in  onore 
di  Bacco,  che  cantavasi  da  un  coro  di  cinquanta  uo- 
mini 0 fanciulli  mentre  danzavano  intorno  all'altare 
del  dio,  peculiarità  che  gli  fece  anche  dare  il  nome 
di  coro  cielico.  Il  soggetto  originario  del  canto  era  la 
nascita  di  Bacco,  come  pare  clic  il  nome  significasse 
(Plat.  Legg.  m).  I..a  musica  era  frigia  e accompagna- 
vasi,  in  orìgine,  col  flauto  (Arisi.  PoUt.  vili.  7.  9).  11 
ditirambo  è particolarmente  ìnlercssantc  in  quanto 
elle  Aristotele  gli  attribuisce  roriginc  della  tragetlia 
greca  « La  tragedia  e la  comedia,  die' egli  (Poef. 
IV.  k^),  originate  in  modo  rozzo  ed  improviso , 
la  prima  da  chi  dirigeva  grinni  ditirambici,  l'allra 
dai  canti  fallici,  sì  avanzarono  a poco  a poco  verso  la 
perfezione  •.  Questi  direttori  (f^a^Xovr£«)  c non  già 
l'intiero  coro,  come  s'ioferi  erroneamente  dalle  pa- 
role di  Aristotele,  recitavano  tetrametri  trocaici,  e 
sono  da  considerarsi  come  i precursori  immediati 
degli  allori  (e.  Deamma).  Nelì'appcndice  al  trattato 
di  Welker  sulla  Trilogia  {yachtrng  zur  Sckrifl  iiber 
die  y^tehylieehe  Drihgte,  p.  e segg.),  il  lettore 
troverà  un'erudita  disquisiaionc  intorno  al  ditirambo, 
non  esente  però  da  alciinl  gravi  errori.  Dopoché  le 
proprietà  principali  del  ditirambo  passarono  nella 
tragedia  greca  , esso  divenne  mollo  niiipolloso  , c 
nella  lingua  greca,  non  che  nelle  moderne,  rcpitelo 
ditirambico  ò sinonimo  di  turgido  e iperbolico.  L’cti- 
molagia  della  parola  non  è conosciula.  Era  gl'lla- 
liani  tciHarono  assai  felicemente  il  ditérambo  Cliia- 
brera,  Ddeno  Nrsicli,  Rarnffaldi  c principalmente  il 
Redi,  il  cui  Bacco  in  Toscana  è un  capolavoro  di 
stmil  genere  di  poesìa. 

DITMARO(DiTnMAR)  di  MRasEBuaco.‘-'t'no  dei  cro- 
nicisti  del  medio  evo  più  imporianli  per  l'Alcinagna 


e massime  per  la  Bassa  Sassonia  c la  Misnia.  Nacque 
nel  976  del  sangue  dei  conti  di  Walembeok  ed  eutrò 
monaco  nel  convento  di  Bergen.  Nel  t009  fu  nomi- 
nato vescovo  di  Merseburgo,  o adoperossi  allora  con 
ogni  sforzo  per  riunire  al  vescovato  ciò  che  l'usiir- 
pazionc  ne  aveva  staccato.  Ma  questi  suoi  sforzi , 
contrarii  agl'interessi  do' inargravii  di  Misnia,  lo 
avvilupparuno  in  lunghi  liligii,  nei  quali  ebbe  più  fa- 
sUilii  che  buon  successo.  Prese  una  parie  molto  alUva 
nello  guerra  contro  llogislao.  La  sua  cronaca  (Càro- 
nicon)  in  otto  libri  di  merito  molte  ineguale,  cog^ 
tiene  la  storia  dei  re  d’Alemagiia  dali'anoo  876  o piut- 
tosto dal  908  siuo  al  1018,  narrala  bensì  con  amor<? 
di  verità,  ma  con  troppo  facile  eredulìlà.  Fu  pubbli- 
cata per  la  prima  volta  nel  H80  da  Rcineccio,  e ri- 
stampala nel  1807  da  Wagner  (Norimberga,  in-à'^). 
tesino  iic  pubblicò  nel  1790  a Dresda  una  Imdii- 
zinne  tedesca. 

DITO  (nn«L)  (e.  Mano). 

DITO  (arc/iro/.).  — I Romani  avevano  messele  dita 
sotto  la  protezione  di  Minerva.  Il  Giano  consacralo  da 
Numn  segnava  per  mezzo  del  collorainentò  delle  dib. 

I 35A  giorni,  per  denotare  cli'ei  presiedeva  atranno,  che 
era  allora  lunare. —Quando  un  Romano  moriva  sul 
campo  di  battaglia  o in  paese  straniero,  prima  di  ar- 
derne il  cadavere,  gli  si  tagliava  un  diio  clic  recavasi 
nel  luogo  nativo  del  defunto,  c gli  si  facevano  i fune- 
rali che  si  sarebbero  fatti  al  cadavere  intero.  A Roma 
allorché  mcttevansl  ai  pubblici  incanti  i tributi,  il 
miglior  oITcrente  alzava  la  mano  eliiusa  con  un  solo 
dito  disteso,  e do  rilevasi  da  un  antico  corocntatoru 
di  Orazio  (.V«jt.  8.  I.  n)là  dove  dice;  pitò/icani  aulein 
sublato  digito  licitationem  rertif/ufrum  faci^ant.  I me- 
desimi Romani  per  chiamare  I loro 'schiavi  ed  esi- 
geriM*  qualche  servigio,  facevano  un  certo  strepito 
culle  dila  che  esprimevano  culle  parole  crepUare  di- 
gitis.  Onde  Fobbedienza  al  sognale  delle  dita  era  di- 
venuta l’espressione  della  servitù,  c Tibullo  la  cita 
per  denotare  la  sua  perfetta  devozione  alFamata: 

Et  vocit  ad  digiti  me  faciluma  sottum. 

Nei  combattimenti  dei  gladiatori  colui  che  soccom- 
beva coufcssa^a  d!  essere  vinto  alzando  un  dito,  c 
con  tal  gesto  veduto  da  lutti  gH  spettaturì  domandava 
ad  essi  la  vita.  Questi  la  concedevano  alzando  an- 
ch'essi  un  dito,  erecto  o la  ricusavano  sten- 

dendo il  braccio  col  pugno  chiuso  c il  solo  potitrc 
steso  e rivolto  In  giù.  Colui  che  dava  lo  spettacolo 
dei  giuochi  faceva  annunziare  al  pubblico  il  numero 
c la  specie  del  certami  cui  si  esporrebbero  i gladiatori, 
e specialmente  quei  combattimenti  ad  ultimo  sangue, 
in  cui  il  vinto  doveva  essere  uccisomi  digrfum.  Iti 
questo  caso  gli  spettatori  domandavano  qualche  volta 
la  grazia  del  vinto;  ma  il  padrone  dei  giuochi  aveva 
il  diritto  di  negarla.  Difalto  Marziale  racconta  clic 
Prisco  c Vero  avendo  per  lungo  tempo  eornbaUuto 
con  egual  successo,  il  {lopolo  domandò  a Domiziano 
la  toro  grazia,  ma  quciriinperatorc,  che  ave^'à  pro- 
messo combaliimenli  ad  ultimo  sangue,  non  volle 
.nceoasenlirvi.  Allora  i due  gladiatori  scrvironsidi  un 
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ingegnosa  «rtiCcio,  che  salvò  ad  enlrambi  la  vita:  re- 
cero  mostra  lutti  e due  in  una  volta  di  essere  vinti, 
e tulli  e due  nel  lempo  stesso  alzarono  il  dito;  pu- 
gnavere  pare$t  succubutré  parsa.  Allora  si  diede  ad 
enirambi  la  palma , e furono  si  1'  uno  che  1’  altro 
proclamali  vincitori.  — L’uso  dei  gladiatori  romani 
di  alzare  il  dito  per  domandare  graeia  della  vita, 
confessandosi  vinti,  può  a nostro  avviso  dare  la' 
chiave  di  quel  verso  del  Petrarca  dove  parlando  del 
soldato  Bavaro  nella  sua  canzono  allTUlia,  dice  : 

Nè  v*accorgete  ancor  per  tante  provo 
Del  Bavarlcu  inganno , 

Ch’alzando  il  dito  con  la  morte  scherza? 

verso  intorno  al  quale  i comcnlatori  non  dissero 
finora  nulla  di  soddisfacente,  anzi  non  fecero  altro 
clic  dare  in  trivialità.  Pare  a noi  che  il  Pcirarca  vo- 
lesse alludere  ai  gladiatori,  e intendesse  di  dire  die 
il  soldato  mercenario,  il  quale  a quei  tempi,  come  si 
sa,  coiuballcva  quasi  da  burla,  cosicebè  le  battaglie 
non  erano  mai  sanguinose,  vedendosi  atterrato  dal 
nemico  e fuori  di  stato  dì  far  resistenza,  facesse  al 
suo  avversario  un  s^no  di  convenzione  alzando  il 
dito,  mediante  il  quale  avesse  salva  la  vila,  onde  il 
vinto  per  tal  modo,  certo  di  non  essere  ucciso,  po- 
teva dirsi  scherzare  colla  morte. —Se  questa  nostra 
interpretazione  (che  sarebbe  inopportuno  di  qui  svi- 
luppare maggiormente)  non  è la  vera,  essa  è almeno 
tale  che  salva  il  poeta  dagl’  ignobili  pensieri  che  i 
eomentaturi  gli  attribuirono  , taluno  di  essi  avendo 
persino  scritto  che  « 1 Davarì  scherzavano  con  la 
morie  alzando  il  dito,  cioè  provocandola  , come  si 
fa  con  bestioline  per  solano,  spingendo  innanzi  il 
dito  c poi  riliraodolo,  • 

DITO  (aztr.)  (u.  Digito). 

DITRtPA  (soof.).  — Genere  d’annelidi , stabilito 
dairinglese  Berkeley,  del  quale  per  essere  stato  prima 
confuso  con  un  genere  affatto  distinto  {denlatium) 
daremo  ateune  notizie  parlicolart.  Questo  genere  ha 
per  caratteri  ; conchiglia  libera  , lubiilare  , aperta  a 
tutti  e doe  i capi;  opercolo  fisso  a un  corpo  carti- 
laginoso, conico  e pedicotlato.  sottile,  testaceo  e con- 
centricamente strialo;  braochìo  vcnlìdue  in  due  serie, 
non  rìovoltc  spiralmente,  schiacciale,  più  grandi  alla 
baso,  fimbriate  di  un  solo  ordine  di  ciglia;  mantello 
rolon«lato  dietro , leggermente  crespo,  addentellato 
dinanzi»  e forte  aggrinzato  sovra  ambi  i lali,  fascelli 
di  setole,  sei  per  ciascun  lato.  Il  citalo  Berkeley  dal- 
l’esame di  alcuni  individui  venne  a conoscerli  come 
identici  col  dentnlium  suòu/aftiiii  di  Desbayes  indigeno 
di  Madera,  se  non  che  erano  di  tinta  più  smontala  c 
mancavano  quasi  al  tutto  delia  costrizione  presso  l’o- 
rifizio , differenza  da  lui  attribuita  alla  più  o meno 
alia  latitudine  io  cui  si  trovano  le  specie.  La  profon- 
dità costantemente  maggiore  di  quella  dei  dtntuli , 
alla  quale  si  trovano  lo  specie  del  presente  genere, 
servirono  pure  d’argomento  al  mentovato  zoologo. 
Quanto  alle  abitudini . nulla  potò  egli  conchiudrrc, 
>0  non  che  Irovausi  spesso  insieme  in  gran  numero, 
in  eooglomerameiiti  di  limo  c di  varie  sostanze  na- 


nne, non  comparendo  altro  sulla  superficie  se  non 
il  capo  più  grande.  Dalla  gran  differenza  di  diame- 
tro inferisce  ^ii,  ebe  il  capo  più  stretto  ossia  po- 
steriore venga  gradatamente  assorto  nel  corso  delta 
crescenza.  Abitano  le  coste  dell’isola  di  Madera,  i mari 
Britannici  ecc.  Diamo  la  stampa  della  dUrupaiulmlatat 
corrispondente  al  deutofiiim  suhulaittm  di  Desbayes. 


Dilrupa  tiiliulala  ^wijrandiUiy 
a,  raaiarialo{  ò,  nua  Hello  hrancliio, 
r,  poriiooe  della  parla  anlcrioro  del  luaniello;  oj>erco|o. 

DITTAMO  (òo£.,  mal.  med.  o ortieuf.).  — Sotto 
questo  nome  vengono  indicale  diverse  piante  osser- 
vabili pel  loro  odore  ferie  e penetrante:  il  dittlaiiio 
eretico,  0 dittamo  degli  aotiebi,  è rorigunum  dfctamiius 
L.  (v.  OaioAio);  il  dittamo  falso  è il  marniòinm  pseu- 
do-drelamiina  L.  (v.  Maaaoaio);  il  dìnamo  della  Vir- 
ginia ò la  mentha  puUgium  L.  (v.  Mejcta);  iiiiabnonte 
il  dUiaiBO  tdanco  o frassinella,  di  cui  qui  sì  discorre, 
è il  dicfomiius  afòus  L.— Il  genere  dàciomntis  appar- 
tiene alla  decandrìa  monogioia  del  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  rutacee,  tribù  delle  dlosmce,  di- 
sUolo  per  i seguenli  caratteri;  calice  decìduo,  sparlilu 
in  cinque  lacinie,  di  cui  le  due  inferiori  sono  ordina- 
riamente più  lunghe;  cinque  pelali  unguicolati,  lan- 
ceolati. disuguali,  irregolarmente  patenti,  Tinferioro 
declinalo;  dieci  stammi  decUnatì,  coi  filamenti  gbiaii- 
doloso-tubercolosi  alt'apice  ; siilo  declinato , striato 
longUudioalmcnte;  stimma  semplice,  cassula  fatta  di 
cinque  carpelli  congiunti  inlemameate , compressi , 
oontenooti  due  semi;  cotiledoni  ob-ovato-cuneali.— 
Alcuni  antori  annoverano  tre  o quattro  specie  di  que- 
sto genere,  ridotte  però  da  De  CandoUoad  una  sola: 

Dittamo  bianco  o passsii«eti.s  (dfctamnus  fnueineUa 
Pera.,  D.  albus  L.)* — Erba  perenne,  alta  da  due  a Ire 
piedi;  fusto  eretto,  semplice,  rossiccio  superiormente, 
cilludrico;  foglie  alterne,  pennate  con  dispari,  senza 
stipole;  quattro  a sei  paia  di  foglioline  elUticbe  od  ob- 
lunghe, ottuse  od  acute,  denticolate,  opposte,  pun- 
teggiale, scasili,  lucidi  io  ambe  le  superficie,  alquanto 
pubescenti,  lunghe  da  un  pollice  e mezzo  a due  pol- 
lici ; grappoli  terminali  ; peduncoli  bratleolati  alla 
base,  del  pari  che  i pedicelli;  fiori  ampii,  bianchì  o 
porporini,  alquanto  ìiichuati  ; calici  e peduncoli  di 
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4 o1orc  ros'^imo;  la  sonmiilÀ  doì  fiisli,  i pciltinmli.  i 
|M>ilireUi,  la  fa«‘OÌa  esterna  dei  sepali  u dei  pelali,  il 
pistillo  ed  il  pericarpio  coperti  di  }>eli  gliiandolìfcri. 
— Si  coiios{*ono  due  varietà,  clic  per  alcuni  botanici 
sono  specie  distinte,  cioè  il  dittamo  a fìori  rossi  (di* 
rtuimiu.s  frorhìcUa  IJnk)  dio  ha  i picchioli  alquanto 
marginati  c i pelali  di  colore  porporino  pallido  con 
vena  di  colore  rosso  carico;  il  dittamo  n liori  blnncht 
(dirfomntis  n/6i/a  T.ink)  che  è più  piccolo  in  tutte  le 
Mie  parti,  ha  i picciuoli  quasi  niente  marginali  ed  i pe- 
lali bianchi  ; ambedue  hanno  talvolta  t sepali  ed  i 
pelali  fogliacei. —ha  /hissme//ii,  cosi  chiamala  per  la 


IhU.;iuo  bianco  o rrassincila- 

lassoiniglian^a  delle  sue  foglie  con  quelle  del  fras- 
sino , abita  nei  luoghi  sassosi,  aprichi  dell’  Europa 
meridionale  c centrale  non  die  in  Oriente;  repìlelo 
di  bitinco  è allusivo  al  colore  delle  sue  radici.  I,e 
ghiandidc,  delle  quali  alihìamo  dello  essere  coperte 
quasi  tutte  lo  parti  di  (picsia  pianta,  separano  un  olio 
v«dalile  d’odore  forte,  penetrante,  quasi  resinoso.  Nei 
grandi  ardori  estivi  l’azione  dei  raggi  solari  aumenta 
questa  secrezione  per  modo  che  verso  sera,  poi  raf- 
freddamento dell’  aria  venendo  condensala  coicsia 
i manazione,  formasi  un’atmosfera  eterea  clic  circonda 
la  pianta:  se  allora  vi  si  appressi  un  lume,  tosto  ac* 
reiidt'si  qiic-t’ ntiiiosfera  senza  \enin  danno  della 
piimla;  essa  ar<ie  rapidamente  con  luce  viva,  tinta  di 
rosso  c di  verde  ni-lla  varietà  a fìori  porporini,  affatto 
verde  nella  varietà  a fiori  biaiielil.  Questo  fenuuieiio, 


stato  per  la  prima  volta  osservato  dalla  figlia  primo* 
genita  di  Linneo,  non  è completo  se  non  quando  la 
pianta  è perfettamente  sviluppata  e vigorosa,  tutti  i 
fiori  sono  aperti  c le  ghiandole  piene  d’olio.  — La  ra- 
dice della  frassinella  consta  di  grosse  fibre  bianche, 
strettamente  intrecciate  fra  loro,  di  sapore  amaro  ed 
aere,  d’odore  forte,  spiacevole:  lodasi  come  rimedio 
tonico,  sudorifico,  èmmenagogo,  febbrifugo,,  antet- 
mìntico,  e da  Storck'venne  celebrala  qual  efficacissimo 
mezzo  a vincere  rcpiicssia,  la  mclancolia  ed  altre  ma- 
lattie nervose;  si  amministra  ridotta  in  polvere  finis- 
sima da  mezz’ottavo  a due  ottavi  mista  con  sciloppo 
0 diluita  con  acqua;  Slorck  adoperava  principalmente 
l'essenza  0 tintura  alcoolica.  Preparavasi  anticamente 
un  vino  emmenagngo,  delto  dittamnite^  mettendo  il 
mosto  a fermentare  col  dìnamo.  Oggidì  questa  radico 
è afTatta  disuso  ta.  NeU'Ktiropa  nicridinnalesi  ottiene  dai 
fiori  di  questa  pianta  un’acqua  distillata  odorosissima 
che  dicesi  un  eccellente  cosmetico.  — La  frassinella 
è spesso  coltivata  come  pianta  d’ornamento  nc’giardini 
di  primavera,  dove  le  sue  lunghe  spighe  di  fiori,  che 
compariscono  in  maggio  e giugno,  fanno  un  bellissimo 
elTotio  ; si  adatta  a qualunque  terreno  ed  a qualunque 
esposizione , prosperando  specialmente  ove  trovisi 
esposta  al  meriggio,  in  terreno  fertile  e fresco;  e non 
richiedo  altra  cura  fuorché  di  essere  sarchiata  c zap- 
pettaci una  0 due  volle  all’anno.  Sì  può  moUiplicaro 
per  semi,  i quali  vogliono  essere  posti  in  terra  appena 
giunti  a maturità,  c che  germogliano  poi  in  prima- 
vera; ma  siccome  le  piante  provenute  da  semi  non 
danno  fiori  se  non  dopo  quattro  o cinque  anni,  si  pre- 
ferisce la  mnlliplicazione  per  separazione  delle  radici 
di  piante  vecchie,  la  quale  si  eseguisce  in  autunno. 

DI'ITATORE  (sfor.  oiit.).— Era  questo  il  supremo 
magistrato  straordinario  della  rcpiiblica  romana.  — 
Quantunque  tal  nume  contenga  evidentemente  l'ele- 
mento  die  (da  dico),  tuttavìa  gli  scrittori  romani  du- 
bitarono se  questo  titolo  si  riferisce  al  modo  di  nomina 
o al  potere  di  quel  magistrato,  (.biamavasì  pure  col- 
l’antico nome  dì  magisltr  popuU  e grecamente 
t/KATo^,  ossia  doppio  console.  Dopo  la  cacciata  dei  re 
si  stabili  il  consolato.  I due  consoli  avevano  lo  stesso 
potere  dei  re  nciramminìslmzione  dello  Stato  c nel 
comando  dell’esercito;  ma  la  loro  autorità  era  soggetta 
ad  alcune  restrizioni  c massime  per  1’  appello  che 
potevasi  fare  dalle  loro  decisioni.  I due  consoli  in- 
vestili di  eguale  autorità,  differivano  spesso  nel  loro 
modo  di  vedere  nelle  loro  opinioni;  circostanza  che 
causava  necessariamente  gelosia  c disunione^  massimo 
nel  comando  dell'esercito  in  servizio  attivo.  E perciò 
nelle  emergenze  slraordiiiarìe  ta  republica  aveva 
bisogno  di  un  magistrato  cui  fosse  affidala  un’ampia 
autorità.  Siffatte  circostanze  condussero  airisUtuzionc 
della  dittatura,  e il  primo  dittatore  fu  creato  intorno 
airanno  3.13  di  Roma,  o SOI  av.  C.  (Tit.  I.iv.  ii.  IK). 
— Il  dittatore  univa  in  sé  il  potere  dei  due  consoli; 
c non  si  tosto  era  egli  nominalo  che  cessava  l'aiitu- 
rìlà  di  tutti  gli  altri  magistrati  dai  tribuni  io  fuoru. 
Egli  era  investilo  di  tulio  il  potere  amministrativo 
dillo  Stato  c del  coinamio  dcirescrcìlo  senz’alcuna 
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Avov»  potere  «li  vita  e di  morte,  e le  suo 
dei*Ìsioiii  erano  inappeMubtU.  Cosi  dentro  come  fuori 
delia  città  veniva  accompagnalo  da  ventiquattro  littori 
coi  fasci  c colie  scuri.  Il  dittatore  non  si  eleggeva  nei 
comitii  come  gli  altri  magistrali,  ma  era  nominalo  da 
uno  dei  consoli  in  conforiniià  del  volo  del  senato. 
Talvolta  era  nominalo  dal  senato  stesso,  o in  alcuni 
rasi  fu  eletto  dai  comiaii.  Da  principio  non  si  prcn> 
deva  so  nondairordinedc’patrizii,  ma  poi(o56av.C.) 
anche  d’infra  la  plebe.  Dopo  la  sua  eiezione,  il  dii* 
latore  nominava  il  maestro  della  ca^’allcria  (magìstfr 
vquitum)  che  comandava  sotto  a lui.  Il  dittatore  non 
si  nominava  se  non  quando  lo  Stalo  era  minaccialo 
da  subito  pericolo  dì  dentro  o di  fuori;  ma  in  prò* 
grosso  dì  tempo  si  elesse  un  dillalore  a presiedere 
alle  elezioni  ne*  comizii  quando  i consoli  per  assenza 
non  vi  potevano  presiedere,  come  pure  in  alcune  altre 
publìche  snleniiilà  (Tit.  LIv.  vii,  3;  vni.  48,  S3).  Il 
dittature  continuava  in  carica  per  sci  mesi,  ma  comu* 
neinenle  vi  rinunciava  tosto  che  era  cessato  il  pericolo 
che  era  stalo  causa  delta  nomina.  Non  gli  era  lecito 
di  lasciare  rilalia  nc  di  entrare  nella  città  a cavallo. 
Sonovi  tuttavia  alcuni  casi  in  cui  il  dittatore  lasciò 
l'Italia,  come,  per  esempio,  nella  prima  guerra  pu« 
nica  allorché  un  ditialore  comandava  in  Sicilia.  La 
regola  cb'ei  dovesse  stare  in  ufficio  per  soli  sei  mesi 
fu  pure  trascurala;  e Siila  e Giulio  Cesare  furono  no- 
minati dittatori  perpetui,  il  primo  nell’anno  81  av.  C. 
c l'altro  dopo  la  sua  vittoria  di  Tarsalia.  Pare  che 
dall'anno  30S  av.  C.  questo  uffizio  sia  sempre  rimasto 
vacante  sino  a quando  Siila,  capo  del  partito  oligar- 
chico, venne  f.iUo  dittature  perpetuo.  Giulio  Cesare 
ch'era  capo  del  pnrlito  democratico,  o piuttosto  avea 
scelto  questo  |>artito  solo  per  potere,  essendo  alla 
lesta  di  una  delle  grandi  fazioni  che  travagliavano  lo 
Stato,  prepararsi  la  via  ad  un  potere  illimitato,  dopo 
di  essere  stato  cinque  scile  dittatore  a tempo,  lo  di- 
venne a vita.  Augusto  rifiutò  questa  carica,  quantun* 
({Ile  ofTertagli  dal  popolo  (Svet.  Àug.  39),  e il  titolo  di 
dittatore  non  fu  mai  assunto  dagrimperaluri  di  Roma. 
— Queste  sono  lo  opinioni  cuuuueinente  ricevute 
quanto  ai  dittatori  romani;  ma  nella  storia  romana  di 
rsiebuhr  nc  troviamo  altre  che  breveinenlo  accenne- 
remo. Secondo  questo  scrittore  la  dittatura  era  di 
origine  latina,  e «lai  Ialini  passò  ai  Romani.  Scopo 
della  dillatura  romana  era  di  eludere  le  leggi  Valerio 
e di  stabilire  il  potere  dei  pslrizii  sopra  i plebei;  giac- 
ché l'appello  coiicedutu  da  quelle  leggi  era  dalle  sen- 
tenze dei  consoli  e non  da  quelle  del  diltalorc.  I Ro- 
mani  che  vennero  dì  poi  non  ebbero  clic  un'idea  io- 
«lislinta  della  dittatura  dcirantica  costituzione.  Dione 
(^«sio  piglia  errore  quando  (sema  ecceliiiare  i pa- 
trizii)  aflerina  ebe  in  nessun  caso  vi  fu  diritto  d'ap- 
pellazione dal  dittatore,  e cbi^  poteva  condannare  a 
morte  cavalieri  c senatori  senza  esame.  Erra  pure 
Dionisio  quando  dice  che  il  diltalorc  decideva  di  tutto 
a sua  posta.  Lalso  il  supporre  che  la  nomina  del  ditta- 
tore «lipemlessc  in  ogni  caso  da  uno  dei  consoli;  gtac 
cliò  il  cutiferirc  un  potere  regio  (quale  era  quello  dei- 
dittatore)  non  potè  mai  essere  affiliato  a una  sola  pcr- 
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sona.  Dai  libri  pontificali  tanto  si  raccoglie,  che  il  dìl- 
latorecra  nominato  dal  senato  e la  nomina  approvata 
«lai  popolo.  A inano  a mano  che  la  plebe  crebbe  in 
potere,  meno  si  abbisognò  della  dittatura,  e quindi 
solo  per  cose  di  minore  impoiianza;  c in  tali  casi  af- 
fìdossenc  la  nomina  ai  consoli.  — Trovasi  on  saggio 
generale  sul  potere  dittatorio  neir/^ànsi  der  Homischen 
.^iifiV/uttatcn,  ecc.  di  Creuzer,  Lipsia  4893;  e sono  in 
proposito  da  consultarsi  il  capitolo  Sttl  dittatortt  e le 
Otserwzioni  intorno  atU  rtlazioni  del  dittatore  e del 
maeitro  della  cuvaffrno,  nel  voi.  4 Urlla  citata  opera 
di  Mebubr. 

DITTERI  (entomo/.).— Ordine  «l'insclti  (u.  Dipteki). 

DITTI  CnrrESE  (ilor.  letl.). — Dicesi  ebe  accompa- 
gnasse Idomeneo  aU’assedio  di  Troia,  ed  è credulo 
autore  di  una  storia  della  guerra  troiana  della  quale 
rimane  tuttora  una  versione  in  prosa  latina.  Quest’o- 
pera fu  scoperta  al  tempo  di  Nerone,  in  una  tomba 
presso  Gnosso,  rimasta  aperta  per  effetto  di  un  terrc- 
inuoto.  Era  scritta  in  caratteri  fenìeii , e venne  tra- 
dotta in  greco  da  un  Eufrassida  o Prasside  per  ordino 
di  Nerone.  Questa  versione  andò  smarrita.  I,a  latina 
che  ci  rimane,  viene  attribuita  a Quinto  Settimio,  il 
quale  visse  nel  secolo  terso  o quarto  dell’era  volgare, 
e contiene  i primi  cinque  libri  con  un  compendio  del 
rlmanenle.  La  miglior  idizionc  è quella  di  Perizonìo 
(4709,  in-8*)  alla  cui  dissertazione  preliminare  sì  ri- 
manda il  lettore  che  fosse  vago  di  più  ampie  notizie 
ÌDtarnoallo  storico  ed  al  suo  traduttore.  Abbiamo  una 
versione  italiana  di  questa  storia,  opera  del  Baldelii, 
il  quale  Punì  con  quella  di  Darete  (védi)  alla  sua  tradu- 
zione della  storia  di  Diodoro  Siculo,  a fine  di  supplire 
alle  lacune  esistenti  dal  libro  quinto  all’ undecima 
di  questo  storico  (Venezia,  Giolito,  45711-75,  9 voi. 
in-%*). 

DITTICO  (archeoL  e B.  — Erano  i dilliclii  ta- 
volette composte  di  due  assicelle  di  l^no  o d'avorio 
chUidentisi  Cuna  sull'altra,  le  quali  dalla  parte  esle- 
riure  erano  lavorale  con  intagli  e piccole  sculture,  e 
dalla  parte  interna  erano  rivestile  di  cera,  su  cui  con 
uno  siilo  si  scrivevano  le  cose  degne  di  memoria. 
Destinali  ad  essere  tenuti  in  mano,  erano  piuttosto 
stretti  e lunghi  solo  circa  un  palmo:  cdal  portarsi  in 
pugno  venivano  detti  pugillaree.  Essi  pertanto  rap- 
presentavano la  forma  di  un  libro  di  due  soli  fogli, 
o meglio  la  coperta  di  uno  dei  nostri  libri.  I.a  denomi- 
nazione di  dittico  viene  dal  greco  che  si- 

gnifica duplex;  e nella  stessa  guisa  dicevano  IriRtco, 
TptxTvx^^  (Iripfrx),  se  invece  di  duo  fogli  o tavolette 
ve  n’avevano  tre;  pentaltico,  nerraxTux^it  se  cinque, 
ccc.  I ditUclii  pertanto  erano  i taccuini  o libretti  di 
memorie  dei  Romani  ; e poiché  essi  non  avevano 
tacche  all'uso  nostro  per  riporveli,  li  portavano  in 
mano;  onde  ne  veggianio  in  ìsculture  e pitture  antiche 
dell'imperio  rappresentati  In  simile  altitudine.  ~ Ma 
per  la  parte  archeologica  cd  artistica  i diuiebi  che 
maggiormente  interessano  sono  i cosi  delti  consolari 
cd  i sacri.  1 consolari,  formati  d'avorio  e rivestili  di 
preziosi  intagli,  rappresentavano  sull'esterno  loro  lu 
imagiiic  del  euiisolc  nella  parte  superiore  della  pagina , 
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u sotto  a questa  erano  scolpiti  i giuochi,  che  egli  da- 
rcbhe  al  popolo  o le  largizioni  che  egli  farebbe  per 
la  sua  elezione.  QueU'onibra  di  aulorilà  ehe  nel  basso 
impera  ancora  parlava  seco  il  nome  di  console  per  la 
memoria  del  potere  antico,  voleva  es.scre  conlracam- 
biata  al  popolo  con  regali:  c perciò  il  console  dello 
distribuiva  parecchi  di  questi  diltichi  eburnei,  su  cui 
dava  scolpita  il  suo  nome  e le  sue  sembianze,  e si  le- 
gava al  popolo  con  anticipala  promessa  di  donativi  o 
di  divertimenti,  hopra  amendue  le  tavolette  del  dittico 
era  ripetuta  la  slessa  scoltura  per  lo  più  senza  cam- 
biamento di  sorta,  se  non  che  in  molli  l'inscrizione 
continuava  da  una  parie  ali'allra.  L'interno  di  questi 
conteneva  quasi  un  registro  de'priocipali  magistrati. 
Tulli  ■ magistrati  dal  console  all'edile  ncU'enlrare  in 
carica  presero  a distribuire  eburnei  dittiebi  ; onde 
fu  creduta  necessario  a porre  una  misura  a siffatta 
prodigalitì;  e con  legge  dell'anno  38t  (Cod.  Tbeod, 
Ut.  9,  Ut  txpent.  luti. , xv)  fu  viebito  a qualunque 
personaggio  costituito  in  dignità , dal  console  ordi- 
nario in  fuori,  di  regalare  diltichi  eburnei. — È incerta 
l'epoca  in  cui  cominciarono  ad  usarsi  i diltichi  conso- 
lari. La  maggior  parie  degli  autori  la  fissano  alla  melò 
circa  del  terzo  secolo  dell'era  cristiana.  Il  più  antico 
dittico  di  sicura  data  che  fosse  conosciuto  dagli  archeo- 
logi lino  a noi  era  quello  del  console  Flavio  Felice  del 
Ù98  publicalo  dal  Cori  nel  suo  Tliesaurut  veterum  di- 
ptychorum.  Ma  la  chiesa  catedrale  della  città  d'Aosta 
ne  |K)ssiede  uno  bellissima  alquanto  più  antico,  cioù 
dell'anno  à06,  illustralo,  pochi  anni  sono,  da  Costanzo 
fàaucra  nel  voi,  38  delle  ifemor.  della  R,  Àcad.  delle 
scienze  di  Torino  : il  quale  per  essere  cosa  patria  e 
monumento  preziosissimo,  merita  che  qui  ne  facciamo 
speciale  menzione.  Questo  rappresenta  sculla  l'effigie 
anzi  il  ritratto  dell'imperatore  Onorio,  ritto  in  piedi, 
vestilo  di  corazza  con  una  corona  sul  rapo  formata 
di  perle.  V'è  qualche  diversilàdi  mossa  e di  allribuli 
nelle  due  cartelle  del  dittico;  poiché  nell'una  l'impe- 
raloro  è scolpita  tenente  colta  destra  un'asla  con  car- 
tella in  cui  é scritto  in  aoiuae  xri.  viaczs  sasirza , e 
colla  sinistra  uu  globo,  su  cui  sta  una  vittoria.  Nell'al- 
tra parte  ha  la  diritta  appoggiata  allo  scudo,  e colla 
manca  tiene  un'asta  che  termina  in  palla.  Il  lavoro 
di  questo  prezioso  cimelio  é bellissimo;  l'antichità  sua 
ò certa  si  per  l'effìgie  del  giovane  imperatore,  c si  pcr 
le  iscrizioni  che  vi  sono,  l'una  in  cerchio  sopra  il  capo 
di  lui,  l'altra  sotto  dove  il  simulacro  posa.  Lssn  qui 
pare  incastralo  in  una  nicchia;  e dall'uto  di  porre 
siffatta  decorazione  intorno  alle  figure  negli  antichi 
dittiebi,  il  citato  tàuri  argozoenla  essere  derivale  a noi 
le  nostre  nicchie  decorale  di  fasce , di  mensolcile  c 
di  piccoli  frontoni , entro  cui  eollocbiamo  le  statue 
nelle  chiese  e nei  publici  ctlifizi.  — Il  dittico  Quii  i- 
lUano  è quello  che  occupò  nel  secolo  scorso  più  clic 
tulli  gli  altri  le  metili  degli  eruditi;  ma  perche  è privo 
d'iscrizione,  e le  figure  liaiino  nessuna  relazione  con 
quelle  dei  diltichi  consolari,  le  coiigcllurc  dei  Maffci, 
Nazoerhi,  Barloli,  Uliveri  ed  altri  per  ispiegarlo  tor- 
narono a niun  prò;  c Cori  stesso  che  lo  illustrò  per  ben 
due  volte  finisce  |ier  confessare  che  non  debite  teuersi 


per  opera  di  molla  vetustà,  c lo  spiega  come  se  fosse 
sacro. — I diltichi  sacri,  antichi  forsequanlo  i consolari, 
portavano  sull'esleroo  scolpite  istorie  dell'antico  testa- 
mento, fatti  ed  iscrizioni  ricavali  dal  vangelo,  emblemi 
di  religione  derivati  dalla  tradizione,  come  di  colombe, 
di  agnelli,  ccc.  Nell’interno  poi  scrivevaosi  il  nome  e 
la  serie  cronologica  dei  vescovi,  il  nome  dei  benefat- 
tori della  Chiesa,  il  numero  delle  sacre  reliquie,  la  ne- 
crologia delle  primarie  dignità  ecclesiastiche,  non  che 
l'elenco  dei  santi  venerali  e patroni  della  chiesa,  cui 
appartenevano.  Cosi  il  dittico  della  Chiesa  novarese 


iltUico  eburneo  del  gubincllo  Bruoet-ltenon. 

couscri  a I ul  torà  iuscritia  la  serie  cronologica  dc'vcscovi 
che  hanno  seduto  su  quella  caledra. — Molli  fra  i dil- 
lichi  consolari,  qualunque  scultura  o profano  oma- 
lucnlo  avessero,  furono  fatti  servire  ad  uso  sacro  c,  a 
malgrado  della  sconvenienza  di  quello  che  l'esterno 
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loro  figurava,  |x*r  la  preziosità  del  lavoro  vennero 
adoperali  per  ronservarc  nctrinicrno  il  nome  dei  mar- 
tiri o le  sentenze  del  Vangelo.  Se  rcccttuianio  1 
diUichi,  non  ci  resta  quasi  alcun  lavoro  in  avorio  di 
tutta  quanta  l'antichità:  per  questo  appunto,  e per- 
chè la  più  parte,  avendo  iscrizioni,  somministrano 
date  istoriehe  sicure,  sono  tenuti  in  grandissimo  pre- 
gio. Pochissimi  in  rispetto  al  numero  sterminato  che 
se  ne  fe<’e,  giunsero  fino  a noi.  — Come  lavoro  arti- 
stico quello  delia  eatcìlrnle  d’Aosla  e quello  di  Wic- 
zay,  inciso  da  llafnello  Morghen,  sono  tenuti  in  gran 
conto,  perchè  scevri  dalla  solila  secchezza  hisantina, 
e condoni  con  rrancliezza  e gusto.  — Abbiamo  ri- 
portata la  metà  d'un  dittico  eburneo  del  gabinetto 
Rrunet-Dcnnn  : essa  manca  del  hronloneino  superiore, 
manca  dcìl'altro  f<»glio,  e rappresenta  un  magistrato 
che  dà  i giuochi  seduto  fra  due  personaggi,  sopra  il 
»ugge$tu»  o palco,  che  cinge  l'arena,  in  mezzo  a cui 
lottano  uomini  contro  a cervi.  L'originale  è grande  il 
doppio  della  stampa.  — Ai  ditlichi  di  legno  I quali, 
erano  per  lo  più  di  bosso  o di  cedro,  spesso  si  appli- 
cavano cesellature  d'argento; ed  airavoriofu  talvolta 
sostiluìlo  II  dente  d’ippopotamo.  — Vedi  i sovraccitali 
fiori  c Cazzerà,  nonché  Od.  IHùllcr,  j4rth(tol.;  Coste, 
Sur  rorigine  desdipt.  tona.;  Filippo  Buonarroti,  ecc. 

niTTINNIE  0 DfTTijiiE  (miV.  e antich  ).  — Feste 
che,  secondo  Pausania,  si  celebravano  a Sparta,  cosi 
dette  0 perchè  sacre  a Diana  soprannumata  Dillinna 
0 Oitlinca,  ovvero  da  Ditte  montagna  di  Creta,  o 
dalla  ninfa  cretese  siniitmenie  chiamata  DiUinna,  e 
compagna  di  Diana  nella  caccia,  altrimenti  detta  Bai- 
TOMiKTR  (redi) 

DITTON  (Umfrkoo).  — Questo  distinto  geometra 
inglese,  nato  a Salisbury  nel  1675,  meriterebbe  di 
essere  menzionato  solamente  perchè  ebbe  a protet- 
tore il  sommo  Newton,  quand'  anche  la  profondità 
del  suo  sapere  non  gli  fosse  un  titolo  bastante  atta 
ricordanza  de'posteri.  — Destinato  allo  stalo  ecclesia- 
siico  esercitava  le  funzioni  di  minittro  evangelico  a 
Tunbridgc  quando  i didtori  Harris  c Whiston,  fatti 
accorti  del  suo  ingegno,  gli  procurarono  i mezzi  di 
dedicarsi  a tuU'agio  agli  stiidli  matematici  pei  quali 
sì  sentiva  esclusivamente  inclinato;  e Newton  stesso  lo 
aiutò  a conseguire  una  catedra  dì  maicmalicho  isti- 
tuita nella  scuola  annessa  all'ospedale  di  C.rìsio.  Non 
godelte  a lungo  di  questa  carica  che  colmava  ogni 
suo  desiderio,  perocché  vedendo  che  TCffizio  delle 
Longitudini  rigettava  un  suo  metodo  di  trovare  le  lon- 
gitudini in  mare,  quantunque  si  voglia  che  fosse  stalo 
studiato  insieme  con  Whiston  ed  approvalo  da  New- 
ton, egli  ebbe  di  ciò  Unto  dolore  che  ne  mori  nel 
1715  nella  età  di  quarant'snni.— Pubblicò  molte 
opere  relative  alle  scienze  mateiiialiche,  e fra  esse 
meritano  di  essere  ricordate:  I*  Il  trattalo  Mie  tan- 
genti e delle  curve;  5°  Il  Trottato  di  catottrica  aferica; 
3*  Le  leggi  generali  della  natura  e de/  moto  ; ••  Il  Hfe- 
todo  delle  fluaaioni;  5*  Un  Tratlalo  di  pronpettiva; 
6®  Una  nuora  legge  dei  fluidi ^ ccc- 

DITTONGO  (jram.).  — Propriamenic  questa  parola 
significa  l'unione  o la  mistura  di  due  vocali  pronun- 


ziate insieme  cosi  che  fanno  una  sillaba  sola  ma  due 
suoni  enunciali  in  una  sola  emissione  di  voce.  Ci  nict- 
lercmmo  in  un  pelago  infinito  se  volessimo  parlare 
della  varia  natura  de'dìllonghi  nelle  varie  lingue,  e 
perciò  ci  reslringcreiito  airitaliaiia.  Molli  dittonghi  ha 
la  lingua  uostra,  c il  Salviali  li  fa  ascendere  al  nu- 
mero di  quaranlanove.  Dì  questi,  altri  diconsi  diatesi 
altri  raeeoUi.  I distesi  sono  quelli  che  fanno  sentire 
ambedue  le  vocali  in  maniera  che  non  appariscono 
quasi  dittonghi,  come  am*ora,  Europa,  borea,  aere, 
feudo,  tnaisi,  ucc.  ne*  quali  la  prlncipal  vocale  ò la 
prima;  o l'altra  si  sente  bensì  chiara  e spiccaU, 
ma  ciò  non  toglie  ohe  la  sillaba  non  sla  una  sola, 
perchè  la  seconda  vocale  è attirata  dalla  prima  e si 
pronuncia  in  qualche  modo  unita  ad  essa.  I dittonghi 
raecollt  sono  quelli  che  si  pronunziano  talmente  uniti 
che  la  prima  vocale  perde  molto  di  suono  e la  seconda 
è la  principale,  pcrclié  sopr’essa  la  voce  si  posa,  conto 
in  ririo,  fiato,  tuono,  gtomu  o somiglianti.  La  nostra 
lingua  ha  pure  tre  trittonghi,  cioè  tre  vocali  unite  in 
una  sola  sillaba,  come  ruot,  fuot,  tntri,  ecc.,  ne'qiiali 
la  Principal  vocale  è quella  di  mezzo,  sopra  di  cui  po- 
sasi la  voce.  Se  abbia  quadrittonghi,  cioè  quattro  vo- 
cali in  una  sillaba,  è controverso.  Il  Snlviatì  dice  di 
si  (Arp.  gram.  I.  5.  parile.  7)  e adduce  ad  esempio 
le  parole  tacciuoi,  figliuoi.  11  Buommattei  (Tratt.  5. 
cap.  5)  li  considera  solo  per  trillohglii,  giacché  il 
primo  i nel  primo  esempio  serve  unicamente  a dare 
il  suono  dolce  alla  c,  c net  secondo  esempio  l'i  che 
segue  II  gl  non  ha  altro  ufficio  che  quello  di  deter- 
minare la  pronuncia  schiacciata  o liquida  di  questo 
grappo  di  consonami. 

DIURETICO  (mal.  med.).  — Nome  dato  a quei  ri- 
medii i quali  posseggono  un'azione  elettiva  sopra  i 
reni,  e perciò  sono  aiti  a promuovere  la  secrezione 
delle  orine.  Quantunque  in  molte  circostanze  si  possa 
ollenere  uno  scolo  abbondante  dì  orina  con  mezzi 
che  Don  possono  per  nissnn  conio  meritare  il  nome 
di  diureliei,  siccome  si  os.serva  per  esempio  nelle 
lualaUie  infiammatorie,  nelle  quali  il  salasso,  i bagni 
e gli  aniinogistici  c i rilassanti  producono  tale  effetto; 
c quantunque  in  altre  circostanze  i tonici,  gli  amari 
c gli  stessi  stimolanti  diffusivi  come  il  vino  generoso 
abbiano  potuto  animare  l'azione  del  reni,  non  si 
può  negare  tuttavia  che  esistano  rimedii  ai  quali 
specialmente  compete  questa  denominazione.  Però 
tale  proprietà  non  è già  cosi  costante  da  manifestarsi 
in  modo  uguale  ed  uniforme  sopra  lutti  gl'individui 
ed  in  tutte  le  circostanze,  anzi  non  è raro  il  ve- 
dere un  rimedio  che  operò  potentemente  come  diu- 
retico in  un  infermo  riuscire  affatto  imitile  in  un 
altro.  Diremo  di  più  che  ben  sovente  quel  rimedio 
stesso  che  produsse  già  effetti  portentosi,  altre  volto 
non  giova  più  a nulla  nello  stesso  infermo,  varìamio 
l'azione  di  questi  rimedii  secondo  la  varia  condi- 
zione In  cui  si  trova  la  fibra  e sopratutto  doven- 
dosi mollissimo  attribuire  nirassiietudine.  Del  resto 
trovansi  rimedii  diuretici  net  tro  regni,  animale  cioè, 
vegetale  e minerale.  Appartengono  al  primo  t mil- 
lepiedi c le  cantaridi,  quantunque  queste  siano  un 
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rimedio  pericoloso;  al  vcgelale  spellano  la  scillo» 
il  colchico,  la  digitale,  la  Irementioa  ed  il  suo  olio 
non  che  tulle  le  piante  lerebiotacee,  la  pareira  brava, 
Tuva  orsina,  il  sedano,  il  preazemolo,  il  finocchio, 
rononidc  spinosa,  l’asparago,  la  poligala,  l'elle- 
boro nero,  la  radice  di  fragola,  luUi  gli  acidi  ve- 
gelali  ecc.  ; al  regno  minerale  si  riferiscono  quasi 
tulli  i sali  neutri  e fra  questi  spocialmenle  il  ni- 
trato, TaceUto,  il  tartrato  di  potassa,  il  lartralo  di 
soda,  il  solfato  di  magnesia,  il  solfalo  di  soda,  il 
mercurio  e le  sue  preparationi  ed  anche  l'ioduro 
di  potassio.  Nella  scelta  però  dei  diuretici  conviene 
adottarsi  al  temperamento,  alla  coslilnzione,  al 
ridiosincrasia  deirinfermo,  e neppure  usarne  sover^ 
chiameote,  perché  non  sono  rari  i casi  di  diabete 
ovvero  di  gaslroenleritc  gravissima  provocali  dal- 
Tuso  troppo  continuato  di  sostanze  diurcltehc  (vrdi 
lonoPF.). 

DIURNO  (astr.).  ~ Si  dé  in  astronomia  questo  nome 
a tutto  ciò  che  si  riferisce  al  giorno,  in  opposizione  a 
quello  di  noMurno  che  si  applica  a ciò  che  si  riferisce 
alla  notte.  — Àrea  diurno  dicesi  l’arco  descrilto  da  un 
astro  dal  momento  del  suo  nascere  fìno  a quello  del 
suo  tramonto.  L'arco  che  un  astro  descrive  dal  suo  na- 
scere fino  al  suo  passaggio  pel  meridiano,  o dal  suo 
passaggio  pel  meridiano  6no  al  suo  tramonto  chiamasi 
orco  iemùdiurno  poiché  é presso  a poco  la  metà  del- 
l'arco diurno.  Questi  archi  si  esprimono  per  lo  più  in 
tempi  anziché  in  gradi.  circolo  diurno  é un  circolo 
parallelo  aH’equatore  nel  quale  un  astro,  o un  punto 
qualunque  preso  sulla  sfera  celeste,  si  muoveoscm- 
bra  muoversi  in  forza  del  suo  moto  diurno.  Cosi  se 
imaginiamo  una  lìnea  retta  condotta  dal  centro  di  una 
stella  perpendicolarmente  alUasse  del  mondo  c prò* 
luugata  fino  alla  superfìcie  della  terra,  e se  suppo- 
niamo che  questa  retta  faccia  un'intiera  rivoluzione 
intorno  a quest’asse,  essa  descriverò  nel  cielo  un  cir- 
colo che  sarò  il  parallelo  o circolo  diurno  della  stella. 
— Il  moto  diurno  di  un  pianeta  è l'arco  celeste  che 
esso  percorre  nello  spazio  dì  Sò  ore  in  forza  del  suo 
iiiovimenlo  proprio.  Per  avere  il  moto  diurno  di  un 
pianeta  bisogna  primieramente  conoscere  il  tempo 
ch’esfo  impiega  a fare  la  sua  rivoluzione  ìnliera,  c 
rpiiaili  stabilire  la  seguente  proporzione;  il  tempo  eo- 
liOsetMfo  delVintiera  rtrolutione  è ore,  come  t 360 
gradi  delV  intiera  circonferenza  sono  al  numero  dei 
gradi  contenuti  nelCareo  eercalo;  per  es.:  sapendo 
che  il  sole  fa  la  sua  intiera  rivoluzione  in  363  giorni 
c 6 ore  circa,  ossia  in  8766  ore,  si  stabilirà  la  pro- 
porzione 8766  : ; 360^  : x,  dalla  quale  si  ha 
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del  sole  è di  39  minuti.  Avvertasi  però  che  questo  cal- 
colo dò  soltanto  il  molo  diurno  medio,  poiché  il  moto 
diurno  reale  c vacabile  (v.  Pissirn)  —11  moto  diurno 
della  terra  è la  sua  rolnzioiic  inlomo  al  suo  assu* 
clic  si  compie  in  9ò  ore  c forma  il  giorno  naturale. 

DI  VALI  (F»:«Tf!)(OivALiA)(o»iiir/i.). — Feste  che  si  ce- 
lebravano presso  i Romani  in  onore  di  Asgcrona  (redi) 
di  cui  dìcevasi,  a»9inam  ciiraf  ef  ungorcs  pel/it,  c che 


si  vogliono  insliluìle  in  occauone  clic  il  popolo  fu 
luDganienle  travagliato  da  angina.  Chiaroavansi  an- 
che angerono/i,  e avevano  luogo  ai  31  di  dicembre, 
giorno  in  cui  t sacerdoti  facevano  sacrìfizii  nel  tem- 
pio di  /'olupia  (tenuta  per  una  medesima  divinifò  con 
Angerona^  dea  delia  gioia  e dei  piaceri,  credendosi 
ch’ella  bandisse  daH’animo  lulti  i dispiaceri  e le  curo 
moleste  (Plinio  in.  9;  Macrob.  4^a(ur.  i.  10). 

DIVANO  (stor.).— Voce  persiana  (dtui<an),  familiare 
ai  lellori  di  opere  relative  ali  Orientc,  nel  senso; 
I”  di  senato  o consiglio  di  Slato;  3*  di  collezione  di 
poesie  d'uno  stesso  autore.  Il  signifìeato  primitivo 
però  nel  quale  lo  troviamo  adoperato  é quello  di  ruolo 
delle  truppe  o libro  delle  paghe  mUilari.  Lo  storico 
arabo  Fakhreddin  Hazi  riferisce  che  quando,  sotto  il 
califfato  d'Oniar,  secondo  successore  di  Blaometto. 
le  conquiste  de’Musulniani  s’allargarono,  la  distribu- 
zione eguale  del  bollino  divenne  cosa  as^sai  malage- 
vole. Un  marsba»,  ossia  satrapo  persiano,  che  tro- 
vavasi  ai  quartieri  principali  del  califfo  a Medina, 
propose  si  adottasse  il  sistema  seguilo  nel  suo  paese, 
cioè  s’iQStUnisse  un  libro  ai  conti  nel  quale  fossero 
regolarmente  registrate  le  ricevute  e gli  sborsi,  in- 
sieme con  un  catalogo  ordinato  de'noini  de.lle  persone 
clic  avevano  diritto  a partecipare  del  bollino.  Il  con- 
glio  di  lui  fu  seguito,  e Insieme  col  libro  gli  Arabi 
ne  adottarono  eziandio  la  denominazione  persiana  di 
diu^n.  $e  poi  si  chiamasse  divano  un  consiglio  di 
Slato  come  in  origine,  amministrazione  fìoanzieia 
deputata  a regolare  la  lista  (diwan)  delle  persone 
stipendiale  e pensionate,  o se  cosi  venisse  appellalo 
perché  se  ne  convocassero  i membri  a norma  di  una 
lista  de'loro  nomi,  non  lo  sapremmo  determinare. 
Pochi  saranno  inclinali  ad  accogliere  l’opinione  da 
alcuni  emessa  che  questo  corpo  ricevesse  siffatta  de- 
nominazione in  seguilo  all'espressione  di  un  antico  re 
della  Persia  tnan  diuuin  end,  che  suona  costoro  sono 
diavoli,  cioè  costoro  sono  furbi  come  tanti  diavoli- 
Adoperasi  anche  la  parola  divano  per  indicare  la  sala 
ili  cui  sì  tiene  consiglio,  e si  è altresì  applicala  a dino- 
tare generalmente  una  sala  elegante  dove  rtcevoosi 
le  persone.  Di  qui  probabilmente  venne  che  la  pa- 
rola divano  in  parecchie  lingue  europee  significa 
sofà.  — Sembra  che  le  collezioni  di  poesie  permane, 
arabe,  turche,  indoslaniclie  ecc.  abbiano  ricevuto 
il  nome  di  divano  dal  loro  ordioamenlo  metodico, 
in  quanto  le  poesie  succedono  le  une  alle  allre  se- 
condo l'ordiiic  alfabetico  delle  lettere  fìnali  delle  sil- 
labe rimanti  che  sono  le  stesse  in  tutti  i distici  di 
ciascun  poema.  Celebratissimo  fra  gli  altri  è il  />t- 
vano  d’Hafiz  poeta  persiano.  Goethe  diede  il  noni«' 
di  Divano  ad  una  sua  raccolia  di  poesie  d'argoraenlo 
orientale. 

Divaricati  (Rami)  (Rami  DiVAKicATi)  (6ol.). — 
Sono  detti  divaricati  i ramoscelli  clic  si  discuslaiio 
dalla  loro  origine,  c prendono  a un  tratto  diverso 
direzioni.  Nc  somministrano  esempi  il  cieòorivin  lu- 
Ij'lfus,  it  CMCuftalits  haecifrr  ccc. 

DIVERGENTE  (a/g.  e ;)rom.).  — Ditesi  delle  liiie<‘ 
cd  anche  delle  dirciioDÌ  delle  forze  che  |iartendo  d.i 
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un  puulo  si  alloolanano  sempre  più  in  guisa  da  nuo 
potersi  mai  incontrare.  Cosi  due  linee  furiuanli  angolo 
si  dicono  diVerymfi  dalla  parte  delPapertura  dell’an- 
golo e eonvetgenti  dalla  parte  opposta  verso  il  ver- 
tice.—Gli  algebristi  danno  il  uomo  di  serie  divergetUi 
a «)uelle  i cui  termini  crescono  cooUnuameolc,  di 
modo  che  la  somma  di  un  numero  qualunque  di 
termini , invece  di  approisimarsi  al  valore  totale 
della  aerie  quanto  é più  grande  il  numero  dei  ter- 
mini sommali,  so  ne  allontana  sempre  più  (vedi 
Smie  ). 

DIVERGENTE  (DiwsGEas)  {hot.),  — Dicesi  degli 
organi  delie  piante  quando  partono  da  un  punto 
comune  e si  allontanano  ad  angolo  apertissimo. 

DIVERGENZA  obvle  sastis  (tnaWn.). — ETangolo 
che  Iti.  sartie  fanno  coiralberu,  ed  anche  quello  che 
le  sartie  di  un  bordo  fanno  con  queile  deli’allro 
bordo.  La  dislania  delle  sartie  dall’albero , presa 
abbasso,  dà  la  misura  di  quest’angolo.  Quanto  più 
le  sartie  sono  divergenti  e l’aogolu  che  fanno  coU’al- 
bero  è più  aperto,  tanto  più  fortemente  sostengono 
l’albero.  Si  oUiene  questo  vantaggio  col  dar  minore 
rientrata  alla  opere  morte  e coU'aumenUrc  la  lar- 
gbetxa  della  nave;  ma  in  tal  caso  bt$<^na  situare  le 
pttrasareiùe  (vedi)  alquanto  più  indietro  deU’albero, 
onde  le  vele  sì  possano  bracciare  liberamente  ed  o- 
rieniarsi  egualmente  bene  nel  caso  di  dover  stringere 
il  vento. 

DIVERSIONE  (arie  md.).  — Operazione  offensiva  o 
di  semplice  minaccia,  atticco  vero  o simulato  fatto 
in  luogo  che  possa  costringere  il  nemico  a dividere, 
a divertir  le  sue  fune.  Le  diversioni  sono  più  spesso 
il  risultamenlo  di  combinazioni  puliUclie  che  la  con* 
s^ueiiza  di  movimenti  strategici  di  un  esercito.  S’im- 
prendono  per  mutare  il  teatro  e la  natura  della 
guerra,  e siogolarinuule  quando  vogliousi  mandar 
filili  ì disegni  del  nemico,  arrestarlo  nella  sua  mar- 
cia, obligarlo  a sguernirsi  là  dove  grandi  sono  le 
aue  forze;  incutergli  timore  col  minacciarlo  alle  spalle 
o in  un  punto  lontano  e vulnerabile,  nel  quale  non 
sospettava  di  poter  essere  atlaccalu.  — Alcuni  tattici 
fanno  distinzioni  tra  diversione  e dj'moslrasùme  o 
falso  attacco  t volendo  ebe  la  prima  consista  in  un 
energico  attacco  cuU*iolenzione  di  battere  il  nemico 
e di  costringerlo  a capitolare.  Noi  non  siamo  di  que- 
to  avviso;  ebe,  vera  o simulata  che  sia  la  minaccia 
ebe  gli  si  fa,  conduce  sempre  il  nemico  a divertir  le 
sue  forze.  ~ Le  divisioni  si  tanno  o in  battaglia  sullo 
stesso  terreno,  minacciando  un'ala  del  nemico,  o po- 
nendolo in  sospetto  di  qualche  assalto  inaspettato 
onde  distrarre  la  sua  allenzionc  ed  impedirgli  di  rac- 
cogliere le  sue  forze  nel  luogo  del  vero  attacco;  o si 
fanno,  come  si  é detto,  da  un  corpo  di  esercito  che 
opera  staccato  affatto  dal  corpo  principale  c libero 
iiellesueuiosse,  e leopcraaionidi  questo  corpo  di  eser- 
cito tendono  in  tal  caso  ad  interrompere  la  linea  di 
comunicazione  deli'inimico  ; o fiualmeotc  si  fanno 
contro  una  provincia,  contro  una  capitale, -coiitru 
un  alleato  deirinimico,  lontani  a.Hsai  dal  luogo  dove 
esso  guerreggia,  onde  rìlrarncio.  — Qualunque  divcr- 
£NCtd.  pop.—  Tomo  IV.  l-i 


siune  intrapresa  da  un  esercito  in  campagna  lo  inde- 
bolisce. I*rima  d'ìmprenderla  bisogna  avere  morale 
certezza  di  riuscita,  bisogna  meditare  le  massime  di 
guerra  stabilite  da  .Napoteunc.  uLn  esercito,  die’ egli, 
uuii  deve  avere  che  una  sola  linea  di  operazione. 
Sarebbe  un  procedere  contro  i veri  priucipii  il  far 
operare  separali  corpi  di  truppa  che  non  abbiano  li- 
bera comunicazione  tra  loro,  a fronte  di  un  esercito 
unito  e del  quale  siano  agevoli  le  cununicazioui.  Ope- 
rare per  diversioni  lontane  c senza  comunicazioni  è 
un  fallo  che  conduco  ad  un  altro.  • — La  diversione 
può  farsi  in  grande  e richiedere  tutte  le  forze  di  un 
esercito;  può  formar  tutta  sola  la  guerra  dì  resistenza. 
Tale  fu  quella  recata  da  Scipione  ncirAfrica  prima 
della  battaglia  di  Zaiua  per  arrestare  i progressi  di 
Annibale  in  Italia.  Le  più  volle  la  diversione  ha  luogo 
durante  o poco  prima  di  dar  battaglia.  Cosi  fece  Bo- 
luparie  a MonlenoUc,  staccando  l.a  Ilarpe  con  alcune 
cenitnaia  di  soldati  nella  direzione  di  Genova,  ondo 
impegnare  il  generale  Deaulieu  ad  estendere  maggior- 
mente la  linea  di  battaglia,  ch’era  di  una  lunghezza 
smisurata.  Questo  stratagemma,  sostenuto  de  rumori 
sporsi  ad  arte  dal  giovine  generale,  fu  coronalo  dal 
più  felice  successo. — Il  Cnc  dì  una  diversione  può 
essere  quello  di  far  levare  l’assedio  duna  piazza; 
e nulla  v*ha  di  più  comune  nel  le  guerre  di  frontiera  ; 
e le  guerre  della  rivoluzione  francese  oc  forniscono 
molli  esempi.  Ma  non  potrà  mai  un  buon  generale, 
al  dire  di  Folard  nelle  sue  note  sopra  Polibio,  intra- 
prendere una  diversione  per  rifarsi  delle  perdite  che 
avrà  sofferte.  Sarebbe  uno  stornare  al  tutto  dal  suo 
fine  un*operaziooe  militare,  un  azzardare  una  perdila 
di  gravissima  conseguenza  per  un  vantaggio  da  nulla; 
e nella  supposizione  di  probabile  vittoria,  si  sacrlG- 
chcrebbero  interessi  maggiori  per  accessorii  di  niuna 
considerazione , compromettendo  la  propria  fortuna 
0 quella  della  nazione  per  piccioli  vantaggi  che  gli 
incerti  successi  della  guerra  possono  rendere  incer- 
tissimi. Non  si  opponga  la  presa  di  Calais  per  gii 
Spagnuoli,  mentre  Corico  iv  assediava  La  Cére.  Ca- 
lais era  semplicemente  una  città  che  agli  Spagnuoli 
conveniva  di  possedere;  erano  in  circostanze  favo- 
revoli per  impadronirsene  e la  presero.  Ma  non 
operarono  per  diversione,  cd  eslimaronsi  fortunatis- 
simi che  l’ostioaziuDe  di  Enrico  iv  lo  stornasse  dal 
pensiero  di  correre  in  aiuto  di  quella  chiave  della 
Francia.  — Dietro  il  gran  principio  delle  masse  lan- 
ciate a proposito  sul  punto  creduto  decisivo,  c cho 
valse  tanti  trionff  a Napoleone,  si  può  ammettere  : 
che  non  v’ha  battaglia,  nè  combatlimenlo  di  qual- 
che importanza  senza  diversione,  potendosi  sempre 
riguardar  per  tale  quella  specie  di  siepe  di  soldati 
lasciala  io  faccia  della  linea  nemica  per  tener  a 
bada  ed  in  forse  l’avversario  col  nascondergli  il 
punto  sul  quale  si  è risoluto  di  operare.  Quanl<» 
utile  può  turuare  una  diversione  falla  a proposito  , 
allrelUnlo  può  riuscire  dannosa  eseguila  fuor  di 
tempo  c malaccortamente.  Testimonii  gli  errori  de- 
gl’imperiali sulla  Clic  del  secolo  xMti,  c il  sistema 
mal  inleso  c ancor  peggiore  de'cordoui  di  Lacy,  che 
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occasionarono  tante  sconGUc  dopo  la  rivoluzione  di 
Francia  a tanti  collegati,  i quali  inai  non  riuscirono 
a passarle  frontiere  di  quella  rcpublica.  — Le  cir- 
costanze sono  quello  che  possono  decidere  dciro)»- 
portuoilà  dì  una  diversione  ; ma  sono  di  un  ordine 
troppo  ulto  per  poter  essere  toccate  in  questo  articolo, 
abbracciando  esse  intiera  la  scienza  militare;  onde 
lo  chiuderemo  limitandoci  ad  accennare  alcuni  fatti 
imporiaoli.  Lo  sbarco  deU’armata  anglo-russa  nel 
1799  sulle  coste  d’Olanda , fu  una  diversione  per 
tornarla  all’antica  dominazione. L'atlacco  fu  mal  com- 
binalo, e non  riuscì;  ma  iuipedi  ni  Uiretlorio  di  recare 
forze  sufficienti  sul  Keno , c coutrtbiii  ai  successi 
deirarciducn  Carlo  d'Austria  in  Alemagna.  — Nel 
1805  le  forze  francesi  riunite  al  campo  di  Rou- 
logiicsi  disponevano  ad  assalir ringhillerra.  L* .Austria 
e la  Russia,  insligate  dagl'inglesi,  dichiararono  la 
guerra  alla  Francia , c Nupolconc  costretto  a recare 
altrove  il  suo  grand’cscrciio,  dovette  rinunciare  alla 
meditala  impresa.  » Finalmente  nel  luglio  del  1809 
gringlcsi  sbarcarono  nell'isola  di  Walcheren,  nel 
mentre  che  gli  eserciti  francesi  combatlevano  in  Alo- 
uiagna,  in  Italia,  in  Ispngna  e in  Portogallo.  Fu 
questa  diversione  troppo  tardata  per  poter  impedire 
i successi  di  Napoleone.  Furono  80.000  uomini  im- 
barcati sopra  700  bastimenti,  100  de'quali  erano  da 
guerra.  Costò  enoriuemcute  all'Inghilterra,  c il  risul- 
latnento  fu  ben  lungi  dall'essere  quale  si  aspettava. 

DIVERTIMENTO  (mus.).  — Con  questo  nome  si 
chiama  ognuna  delle  parti  accessorie  della  fuga,  che 
si  contengono  fra  due  ripercussioni,  o fra  una  riper- 
cussione la  stretta  (u.  Fuga).  Alcuni  chiamano  ciò 
rpisodio. — Divertimento  è pure  il  titolo  che  si  dà  tal- 
volta a certe  suonate  di  stile  leggiero,  atte  ad  in- 
teressare più  il  volgo  musicale  che  il  vero  amatore. 

DIVERTIRE  u.  sugo  (a^r/eolL). — Quest'operazione 
consiste  nel  lasciare  potando  alla  pianta  più  legno 
e più  rampolli  che  non  si  suole  nei  casi  ordinari!. 
Questo  si  pratica  quando  l’albero  si  "muslru  sover- 
chiamente vigoroso,  0 quando  alcuni  suoi  rami  si 
scorgono  più  lussureggianti  degli  altri.  A rislabillrc 
requìlìbrio  nella  circolazione  del  sugo  vuoisi  potar 
corto  dal  lato  dei  rami  deboli,  c lungo  da  quello 
de'rami  vigorosi.  Sla  quest'operazione , al  dire  di 
Uose,  non  è da  lutti,  richiedendo  inult’arte  c molto 
giudizio.  La  pratica  di  cui  trattasi  si  reude  ìudis- 
pensabile  talvolta  nello  piante  che  si  sono  inne- 
state. Se  il  bottone  d’innesto  , per  esempio,  non  ò 
ancora  sviluppato,  sarebbe  imprudente  e pericoloso 
tagliare  i polloni  naturali  dulia  pianta  innestata, 
servendo  questi  a divertire  la  soprabbondanza  del 
sugo.  Vanno  tagliati  poco  a poco,  per  non  arri- 
schiare di  perdere  l'Innesto  c l'arbusto  (r.  ìkhesto, 
MARCOTfX}  e Potagione). 

DIVINAZIONE,  (slor.).  — È il  nome  di  una  scienza 
vana  con  cui  tcniavasi  di  conoscere  le  cose  avvenire 
od  oscure  con  mezzi  sopranalurali.  Fra  i gentili  era 
Opinione  che  gli  dei  si  compiacessero  di  conversare 
fanailiarmente  con  alcuni  mortali,  che  dotavano 
l>erciò  di  siraurdinarii  poteri,  aiumellevntio  nc'luro 


consigli  c rendevano  consapevoli  de'luro  disegni. 
Platone,  Aristotele,  Plutarco,  Cicerone  ed  atiri  divi- 
dono la  divinazione  in  naturale  ed  artificiale.  prima 
era  cosi  delta,  perché  non  acquistavasl  con  regole 

0 precetti  deU’arte,  ma  infondevadi  neirìndovino 
senza  ch'egli  prendesse  altra  cura  che  quella  di  pu- 
rificarsi e prepararsi  per  ricevere  il  divino  afflato. 
Esercitavano  questa  coloro  che  spacciavano  oracoli 
e predicevano  gli  eventi  futuri  per  sola  ispirazione, 
senza  osservare  segni  od  accidenti  esterni.  La  se- 
conda specie  di  divinazione  era  detta  artificiate  i>er- 
chè  non  ottenevasi  per  ispirazione  immediata,  ma 
erano  necessarie  alcune  cerimonie  ed  oaservaiioni 
arbitrariamente  insiiiuite.  Era  questa  di  varie  ma- 
niere secondo  che  riebiedevansi  sacrifizii , vìsceri 
di  animali,  lismiua,  farina,  vino,  focacce,  ecc. 
Nella  sacra  Scrittura  si  fa  menzione  di  nove  specie 
di  divinazione.  I Caldei  ebbero  indovini  che  inter- 
pretavano i sogni  e osservavano  il  volo  degli  uc- 
celli ed  altri  pronostici.  Gli  Etruschi  ridussero  la 
divinazione  a regole  fisse.  Molto  in  uso  fu  pure 
presso  i Druidi  bretoni,  e Plinio  parlando  di'  essi 
dice  che  • in  Bretagna  le  arti  magiche  sono  colti- 
vale con  tanto  successo  e con  tante  cerimonie,  che 

1 Bretoni  possono  ammaestrare  gli  stessi  Persiani. 
Asseriscono  di  scoprire  i disegni  e i propositi  degli 
dei.  i loro  vati  in  particolare  investigano  o spiegano 
i più  sublimi  secreti  della  natura,  e mediante  au- 
spizii  c sacrifizii  predicono  gli  eventi  futuri  •.  Era 
naturalmente  la  divinazione  una  scienza  occulta,  o 
fu  in  mano  de'sacerduti,  delle  sacerdotesse,  de'magi, 
de'sortieri,  degli  auguri,  degli  oracolisti  c simili.  La 
luce  del  vangelo  non  potè  dissipare  affatto  queste  su- 
perstiziose credenze,  poiché  è più  difficile  che  nou 
credesi  lo  sradicare  dallo  spirito  umano  una  super- 
stizione clic  vi  si  sia  profondamcnie  abbarbicala,  spo- 
cialinente  quando  l'errore  è quasi  antico  quanto  il 
mondo.  Molte  c^use  concorsero  ad  alimentare  Ter- 

I rore.  E in  prima  l’inquietezza  che  ispira  l'avvenire 
portò  sempre  gli  uomini  a dare  ascolto  a tutto  ciò 
che  potesse  loro  in  qualche  guisa  far  antivedere  gli 
eventi  futuri.  Quindi  il  desiderio  di  speculare  sull'al- 
trui credulità  fo'prendcre  alì'imposlura  Taspetto  di 
scienza.  Se  talvolta  grindovini  diedero  nel  segno  u 
per  azzardo , o per  effetto  delle  cognizioni  umane  , 
c dell'abitudine  dì  calcolare  le  eventualità  più  pro- 
babili della  vita,  tosto  si  è ciò  proclamato  un  mira- 
colo, un  prodigio,  o si  è attribuito  a cause  soprana- 
lurali il  risultamento  dell'intelligenza  anche  più  co- 
Illune.  Una  predizione  avverata  fa  maggior  impres- 
sione negli  animi  che  cento  fallite.  ~ Nel  medio  evo  la 
divinazione  esercitò  tutto  il  suo  impero,  e anche  in 
tempi  a noi  più  vicini  frequentissimi  sono  gli  esempi 
di  tali  aberrazioni  mentali.  È nolo  quanta  fede  pre- 
stasse Filippo  Maria  Visconti  al  suo  astrologo  ; Lui- 
gi XI  tremava  dinanzi  al  suo. — Numerosissime  opere 
furono  scritte  sulla  divinazione;  e ratruciié  delle 
pene  iuinacciate  dalle  leggi  ai  sortierl  e agriiidoviiii 
è prova  della  tede  presso  che  universale  che  loro 
prcslavasi.  Persiuo  nei  secolo  xviii,  epoca  di  scili- 
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cisiun,  il  credito  di  cui  (>odcUc  Cnj^liostro,  clic  faceva 
cenare  il  canlinalc  di  Itolian  colla  regina  t'.leopnlra  , 
è un’altra  prova  della  cieca  credulità  umana.  Ag- 
giungasi che  ancora  ai  nostri  giorni,  molli  del  popolo 
minuto,  c con  esso  non  poche  persone  educale,  pre- 
stano fede  alle  ciance  dei  zingari  c di  altri  siffatti 
indovini  che  vivono  a spese  dell’altrui  stupidità.  — 
Le  principali  specie  di  divinazione  erano  Vuslroloyìa, 
ì’ augurio,  Voroscopia,  l'aruapicio,  l’aeroimniziu,  la  pi- 
romanzia,  ì'idromanzia,  la  geomunzia,  la  chitoinan- 
zia,  la  fisonomia,  cose  che  si  trovano  dichiarale  ai 
loro  luoghi  nel  corso  dciropera.  — divinazione  na- 
turale prese  pure  il  nome  di  teurgia.  Le  leggi  oa-, 
noniche  hanno  fulininato  la  scomunica  a’  sortilegi 
laici  e la  deposizione  ai  chierici.  ÌScI  codice  di  Giu- 
stiniano v’ha  iin  titolo  (de  maleficis  et  miitheiuaticis) 
in  cui  si  minacciano  gnivissime  pene  alle  persone 
date  alla  divinazione,  e molte  provìdenze  pontificie 
di  (ìregorio  ix  , Leone  x , Sisto  v , Gregorio  xv  , 
Urbano  viii,  sono  dirette  allo  stesso  .scopo. 

DIVINI  (Ecstacuio).  — Fu  uno  di  coloro  che  so- 
stennero per  lungo  tempo  in  Italia  il  vanto  di  fah- 
bric.are  i migliori  tclescopii.  Nacque  in  S.  Severino 
nella  Marca  , e giunse  a formare  un  telescopio  di 
72  palmi  romani;  ma  in  quest'arte  gli  fu  rivale  un 
(Campani  (vedi)  che  ne  fece  di  assai  maggior  lun- 
ghezza. Nè  fu  solamente  artefice  , ma  fece  inoltre 
molte  osservazioni  astronomiche.  Nel  IGGO  pubblicò 
in  Roma  rimpugnazionc  del  sistema  di  Saturno  pro- 
posto (la  Cristiano  Ugenio;  ma  dobbiamo  dire  che  gli 
astronomi  più  riputati  sostennero  la  causa  dell’Uge- 
nio.  Ui  altre  operette  del  Divini,  e de’  cannocchiali 
da  lui  maestrevolmente  lavorali , minute  notizie  si 
possono  leggere  negli  Aqgrandimenti  ccc.  del  Tar- 
gioni  Tozzetli  (toni.  i.  p.  24G  esegg.). 

DIVINITÀ’  (tcol.  e filos.),  — È l’essenza  divina 
considerata  in  astratto.  Varii  sono  i concetti  della 
divinità  secondo  le  diverse  religioni  e i differenti 
sistemi  lilosofìci  ; imperocché  il  monoteismo  attri- 
buisce la  divinità  al  solo  Ente  supremo  (vedi),  il  po- 
liteismo a più  enti  , quali  maggiori , quali  minori 
(v.  Dei),  ed  i filosofi  sono  divisi  di  parere  intorno 
all'essenza  di  Dio,  altri  ponendola  in  uno  spirilo 
infinito  distinto  dal  mondo,  cioè  dalla  natura  e da- 
^li  spiriti  finiti,  altri  volendola  confusa  coll’universo 
od  inerente  ad  esso.  Secondo  il  concetto  cristiano 
essendo  in  Dio  tre  persone,  tutte  sono  ugualmente 
divine  , cioè  la  divinità  è identica  in  ciascuna  : c 
questo  domina,  quantunque  rimanga  sempre  un  mi- 
stero, è pure  la  dottrina  della  sana  filosofia  moderna. 
— Oggidì  ancora  la  divinità  si  attribuisce  per  modo 
poetico  alle  menti  umane  sublimi  ed  alle  loro  opere 
eccellenti  , c si  dicono  però  divini  Mosè  , Platone , 
S.  Agostino  , Dante,  Michelangelo  e simili;  ma  ciò 
solamente  ad  esprimere  la  loro  superiorità  relativa 
agli  altri  uomini,  ed  a riconoscere  la  relazione  inef- 
fabile che  esiste  tra  l'uomo  c Dio. 

DIVISA  (art.  mi/.). — Vestimento  miliUirc  di  foggia 
e di  colore  distinto  per  riconoscere  i propri!  soldati 
c gli  alieni,  c per  distinguere  una  milizia  dall’altra  ; 


detto  altramente  assisa,  ^lalagcvolc  sarebbe  rasse- 
gnare l’epoca  precisa  in  cui  le  genti  di  guerra  co- 
minciarono ad  usarla  ; se  pure  non  vuoisi  dare 
questo  nome  alle  armature  in  ferro  od  in  cuoio  che 
indossarono  i Greci  ed  i Romani.  Il  salone  di  pelle 
fu  per  lungo  tempo  la  divisa  c l’armatura  do’  Fran- 
chi, i quali  non  si  armarono  alla  romana  prima  del 
sec.  V,  e continuarono  cosi  sino  al  regno  di  Garlo- 
inagno  (an.  7G8-8I4).  Sotto  di  lui  ripigliarono  l’an- 
tico loro  salone  di  cuoio,  sopraponcndovi  una  spe- 
cie di  Giaco  (vedi),  altro  salone  di  maglia  di  ferro. 
L’abito  intero  del  guerriero  chiamossi  allora  sgunm- 
mata  vestis,  cioè  a scaglia  di  ferro  dal  capo  ai  piedi, 
il  cappuccio,  la  veste,  i calzari.  Nondimeno  l’nnifor- 
mità  di  vestiario  delle  genti  di  guerra  non  fu  fissala 
con  qualche  regolarità  se  non  al  tempo  delle  crociato, 
cioè  nel  sec.  xi.  Fu  al  ritorno  dalla  Palestina  che  lo 
milizie  europee  si  mostrarono  vestite  di  tnniehe  uni- 
formi, dette  saladine,  dal  nome  ilei  celebre  sultano 
Saladino.  In  Francia  sotto  Carlo  vi  (1380)  si  abban- 
donò il  giaco  suddetto  per  prendere  l’armatura  di 
ferro  battuto,  consistente  in  elmo,  corazza,  bracciali, 
cosciali  c schinieri.— Sotto  Carlo  vii  (|fli22)  apparve 
la  d’ARMi  (redi) , che  fu  una  vera  divisa  di 

guerra,  perchè,  non  solo  per  la  forma  distingueva 
la  gente  d’armi,  ma  col  suo  colore  faceva  distinguere 

Iuna  compagnia  dall’altra.  A questa  cotta  successe  una 
specie  di  mantello  che  divenne  ben  presto  casacca 
coiraggingnervi  le  maniche,  c si  accettò  per  essere 
più  leggiera  e più  comoda  (an.  Di.’iO).  La  colta  d'ar- 
mi d’allora  in  poi  non  servi  che  ne’  tornei  a conservare 
memoria  dell’antica  cavalleria. — L'uniforinilà  di  colore 
c di  foggia  fu  trascurala  intieramente  durante  il  re- 
gno di  Luigi  xt  (1^11)1-8,3).  Francesco  i,  non  potendo 
fare  la  spesa  di  una  divisa  compiuta  per  le  sue  truppe, 
con  editto  del  1553  ordinò  che  una  manica  della  li- 
vrea di  cia.scnn  capitano  fosse  aggiunta  alla  casacca 
d’ogni  compagnia  di  arcieri  a distinguerle  tra  loro. 
Enrico  ii  (l5?i7-59)  aboli  queste  casacche,  per  surro- 
garvi la  ciarpa,  stata  già  in  uso  sotto  Luigi  ix  (I22G 
-70).  Due  furono  le  ciarpe,  l’una  per  la  livrea  nazio- 
nale, l’altra  per  divisa  delle  truppe.  Portavansi  incro- 
; date  in  bandoliera,  l’una  a diritta,  l’altra  a sinistra. 

I Le  milizie  portarono  la  ciarjia  d’ordinanza  sino  al 
■ tempo  del  vestiario  uniforme  ed  anche  dopo  , per 
chè  ogni  comandante  volendo  dare  la  propria  livrea 
a’ suoi  soldati,  mantenne  la  ciarpa,  che  formò  cosi 
una  doppia  divisa  che  si  disse  accidentale.  La  ciarpa 
uniforme  si  usò  sino  alla  battaglia  di  Steinkerque 
(1692),  dopo  la  quale  gli  aghetti  o nodi  di  spalle 
furono  l’insegna  della  livrea  data  dai  comandanti 
ui  loro  soldati.  — Il  vestiario  delle  truppe  francesi 
non  fu  veramente  compiuto  c regolare  prima  di 
Luigi  XIII,  che  lo  decretò  un  po’  prima  dell’assedio 
della  nocella  (an.  IG2I).  — Nel  IGl'i  c nel  IG22 
non  erano  i colonnelli  nè  i capitani  che  vestissero 
in  Francia  i loro  soldati  , bensì  le  città  del  regno 
; erano  quelle  che  sostenevano  questa  spesa;  c quando 
(]ucsta  tassa  non  bastava,  l’erario  regio  sup|iliva  al 
difetto.  — Filialmente  nel  1670  sotto  Luigi  xiv  Funi- 


49i8 


DIVISIBiUTA’. 


formit;'^  «logli  inililnii  fu  rosn  dofìnilìvainonte 

regolare.  Un'nrdinanza  di  l.iiigi  xv  del  1747  ingiunse 
agli  ufficiali  di  portar  scinpro  la  divisa  tanto  in  ser- 
vizio che  fuori  per  essere  più  conveniente  a farsi 
conoscere  c rispettare  dai  soldati  e dai  cittadini;  ed 
altre  due  ordinanze  dello  stesso  re  degli  anni  1769, 
1763  prescrissero  i colori  del  vestimento  di  cia- 
RCim’arina.  — Prima  di  Luigi  xiv  in  Francia  ed  altrove 
la  divisa  non  abbracciò  intero  il  vestimento  del  soU 
dalo,  ma  si  ridusse  a qualche  intrassegna  sulla  cappa 
u sul  petto  che  distingueva  un  soldato  di  una  na- 
zione da  qiiolln  di  iiiraltra.  Nel  1399  i Francesi  c 
grimpcrìaii  sotto  Milano  erano  distinti  o soprase- 
gnati dalla  semplice  divisa  di  una  croce , la  quale 
era  bianca  pe’  Francesi  e rossa  pe’Tedescb!  ; ed  amen- 
due  gli  eserciti  la  portavano  sul  petto.  Non  fu  che  sul 
cadere  del  scc.  xvt  che  tra  le  nazioni  europee  alcuni 
corpi  scelti  di  milizia  cominciarono  a mostrarsi  in 
abito  uniforme, ^Ognuno  sa  a qual  perfezione  siasi 
poi  recata  i’tiniforiniià  di  vestiario  ne*  diversi  corpi 
di  eserciti  regolari  europei,  c qual  sia  il  rigore  dc- 
grispettori  generati  onde  i reggimenti  non  si  sco- 
stino in  alcun  modo  dalFuniforiniià  prcscritla  dai 
regolamenti 

DIVISIBIUTA’  (/?».).  — !/ idea  dcirestensìone  ci 
conduce  necessariamente  a quella  della  dìvisibililò, 
poiché  qualunque  siasi  Festcnsinne  se  ne  può  con- 
cepire la  metà,  il  quarto,  Tottavo , il  sedicesimo 
e cosi  di  seguito.  Questa  divisibliitò  clic  dicesi  ma* 
tematica  è evidentemente  infinita.  — La  divisibilità 
fisica  consiste  ncirattitudìne  dì  un  corpo  ad  essere 
diviso  in  parli  più  piccole,  e queste  in  altre  parli  che 
sono  ancora  divisibili,  fino  a tanto  che  si  ottengano 
parti  talmente  tenui  die  sfuggono  ai  nostri  sensi. 
Queste  parli  sfuggono  primieramente  al  senso  del 
tatto , poscia  a quello  della  vista  , c finalmente  a 
quello  deir  odoralo  che  riceve  V impressione  delie 
parli  clic  non  sono  più  sensibili  alla  vista.  Tutti  i 
corpi  conosciuti  possono  essere  con<lotli  a tal  grado 
di  divisione  che  le  parti  che  ne  risultano  sfuggano 
ai  nostri  sensi.  Iji  divisibiliià  fisica  può  essere  di- 
stinta in  divisibilità  tnrcanica  ed  in  divisibilità  na- 
tnrate^  secondo  che  può  eseguirsi  col  mezzo  degli 
stroincnli  o che  ci  viene  olTerta  dalla  natura.  — 

I liquidi  sono  evìdentcmenlc  divisibili,  poiché  im- 
mergendovi la  mano  non  ne  sentiamo  alcuna  aspe- 
rità, nò  vediamo  alcuna  cavità  od  ineguaglianza  alla  jj 
loro  superficie  ; le  parli  che  li  costituiscono  sono  i 
adunque  esiremamcole  sottili.  Questi  caratteri  esi- 
stono io  grado  più  eminente  nei  gas  che  nei  liquidi. 
Quanto  ai  corpi  solidi  la  divisione  può  in  moUi  casi 
essere  spinta  sino  ad  un  punto  che  sorprende  l'ima- 
ginazione.  Per  es.:  un  ccntigramma  d'indaco  può  co- 
lorare sensibilmente  100,000  grammi  d'acqua;  ora 
un  grautma  d'ac«pia  può  essere  facilmente  diviso  in 
1000  parti,  ed  allora  il  ccntigramma  d’indaco  sarà  di- 
viso in  900,000X^000  ossia  in  cento  milioni  di  parli 
senza  cessare  di  essere  visibile.— L'oro  può  ridursi  in 
lamine  talmente  sottili  clic  una  foglia  di  .30  pollici 
quadrati  non  pesi  più  di  un  grano  o $3  milligrammi 


circa,  e questa  fnperficie  può  essere  divisa  in  due 
milioni  di  parti  sensibili  airocchio. — I fili  d’argento 
dorato  che  s'impiegann  nel  ricamo  si  ottengono  pas- 
sando alla  filiera  un  cilindro  d’argento  ricoperto  dì 
più  lamine  d’oro,  il  cui  peso  é di  8 decagrammi  o 
circa  un'oncia  ; si  ottiene  in  questo  modo  un  filo 
tanto  dilicato  quanto  un  capello,  di  cui  tutti  i punti 
della  superficie  sono  ricoperti  d’oro  e delta  lunghezza 
di  ààà,000  metri,  cioè  di  più  di  934  miglia  (Tllatla. 
Questo  filo  passato  al  laminatoio  ha  */g  di  linea  di  lar- 
ghezza. Allora  si  può  considerare  il  filo  siccome  ri- 
coperto da  due  lamine  d'oro  ; ciascuna  di  es«e  può 
dividersi  in  due  parli  visibili  nel  senso  della  lar- 
ghezza : perciò  si  avranno  quattro  lunghezze  di 
444,000  metri  ciascheduna,  ossia  una  lunghezza  di 
444,000“X4=1,776,000  metri,  che  é quanto  dire  di 
1 ,776 ,000,000 millimetri;  ma  ogni  mtllimctro  potendo 
essere  divìso  In  otto  parti  apprezzabili,  nc  segue  <*he 
con  quest'operazione  si  otterranno  più  dì  quattordici 
bilioni  di  partì  visibili,  poiché,  4,776,000;000x8 
=14,908,000.000  — Iji  divisibilità  naturale  sì  estende 
ancora  mollo  al  di  là  dì  questo  limite  Cosi  nel  sangue 
che  ci  sembra  iin  liquido  uniforme  si  trovano  certi 
globuli  visibili,  i più  grossi  dei  quali  hanno  di 
millimetro  di  diametro,  e questi  globuli  sono  corpi 
composti  ed  hanno  un’organizzazione  complicata. — 
Vn  pezzo  d'ambra  spanderà  per  un  anno  intiero  le  sue 
particelle  odorose  in  un  appartamento  senza  che  il  suo 
peso  nc  rimanga  sensibilmente  diminuito.  Queste  in- 
numcrovoli  molecole  odorose  che  emanano  dalFambra 
sono  adunque  di  una  tenuità  estrema.  Lo  stesso  dicasi 
di  quelle  clic  sono  emanate  dai  fiorì.  Alcuni  animal- 
culi  che  sono  soltanto  visibili  col  mezzo  di  stromenti 
ottici,  sono  talmente  piccoli  che  più  migliaia  di  essi 
potrebbero  star  raccolti  sulla  punta  dì  un  ago  ; ep- 
])urc  questi  esseri  sono  composti  di  parti  organiche 
distintissime,  di  parti  liquide  e di  parli  solide,  e cia- 
scuna dì  esse  è ancora  formala  di  clementi  cliimici 
di  natura  differente.  — Si  è liingamciile  agitata  ta 
questione  se  la  materia  sia  divisibile  airinfinito.  Se 
trattasi  dì  una  divisione  ideale  e puramente  matema- 
tica abbiamo  già  detto  che  sì  può  considerare  come 
indefinita.  Ala  se  trattasi  della  divisione  fisica  , la 
questione  è insolubile  per  se  stessa,  poiché  a risol- 
verla converrebbe  conoscere  la  natura  intima  dei 
corpi,  ed  è ciò  che  ìgiiuriamo  compiutamente.  D'al- 
tra parte  la  questione  è puramente  metafisica  e non 
ha  alcuna  importanza.  Ciò  che  importi  di  sapere  si 
è,  se  in  certe  circostanze  la  materia  è realmente  di- 
visa fino  all'infinito  o se  ovvi  un  limite  che  non  si 
può  mai  oltrepassare.  — F.saminando  I diversi  pro- 
cessi niecanici  impiegati  per  dividere  la  materia,  si 
scorge  che  questi  mezzi  non  valgono  a dividerla  in- 
definitamente, quand'anche  fosse  capace  di  cosiffatta 
divi-ione.  Per  quanto  siano  tenui  i ri.stilUìtncnli  delle 
nostre  divisioni  mecaniche , tuttavia  esaminati  al 
microscopio  sembrano  ammettere  una  nuova  divisione. 
I limiti  della  ilivìsihìiilà  sono  assai  più  estesi  quando 
ì corpi  agiscono  gli  uni  sopra  gli  altri;  cosi  discìo- 
gliciido  un  sale  neira(  (|iia,  le  parti  nelle  «piali  il  sale 
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è sialo  diviso,  sono  talineiile  esigue  elio  sfuggono 
non  .solo  all'occliio  nudo,  ma  ancora  airoceliio  ar* 
malo  dei  più  polenti  slromenti  ottici.  In  qucst'ope* 
ramile  la  divisione  è spinta  oltre  i confini  dei  nostri 
organi,  ciò  nondimeno  non  si  può  conchiudere  che 
sia  stala  spinta  lino  airinfinilo.  Egli  è al  contrario 
sommamente  probabile  che  anche  in  questo  caso  la 
divisione  non  sì  estenda  mai  oltre  ad  un  certo  li- 
utile,  0 sia  che  il  corpo  non  auinietia  realmente  una 
divisione  maggiore,  o sia  che  non  .si  presentino  le 
forze  necessarie  per  eseguirle;  la  fisica  c la  chimica 
offrono  ad  ogni  passo  nuove  prove  delia  divisione' 
liiniinta  della  materia,  ed  un  gran  numero  di  feno-' 
meni  di  queste  scienze  sarebbero  affatto  inesplicabili  [ 
nell’  ipotesi  contraria.  La  costanza  delle  proprietà 
cbiniiche  dei  corpi  composti  ci  costringe  a concbiu-| 
doro  che  le  particelle  elementari  hanno  dimensioni! 
(Costanti,  tali  cioè  che  non  variano  di  grossezza  e di 
forma.  E però  si  ammette  che  la  materia  non  è mai 
divisa  lino  all’ infinito',  e che  spingendone  la  di- 
visibilità fino  ai  limiti  estremi  s’ incontrano  certe 
.parti  che  sono  impenetrabili  e per  conseguenza 
indivisibili.  Queste  parti  estremamente  tenui,  indi- 
visibili,  incominensorabili,  e sottratte  ad  ogni  per- 
cezione sensitiva  sono  gli  atomi  che  colla  loro  ag-| 
gregazione  in  numero  innumerevole  costituiscono  i 
.corpi  (v.  Atomo).  I 

DIViSIUNB  (dir.  cip.)  (o.  Società,  Succcssiork).  | 
DIVISIONE  (al</.  e geom.)  —In  generale  dividere 
un  numero  per  un  altro  vuol  dire  cercare  quante’ 
volte  il  primo  contiene  il  secondo.  Il  mezzo  più  ov-! 
..vio  che  si  presenta  per  ottenere  il  numero  doman-' 
dato  è quello  della  sottrazione:  cosi  se  sono  dati  i 
■numeri  43  e 5 e si  cerca  quante  volte  il  5 sta  nel  43,| 
la  maniera  più  semplice  di  giungere  allo  scopo  è. 
.quella  di  sottrarre  tre  da  dodici  tante  volte  quante 
.vi  ù contenuto,  cosicché  si  avrebbe  43  — 3 = 9, 

9 — 3 = 6,  6 — 5 = 3,  3 — 5 = 0,  dal  che  si  con- 
. chiuderà  che  43  contiene  ^ volte  il  5,  perchè  si 
sono  dovute  eseguire  ò sottrazioni  per  giungere  al 
punto  di  non  aver  più  residuo.  — Ma  questo  modo 
di  operare  su  numeri  grandi,  diverrebbe  troppo  im-  I 
barazzante  e spesso  ineseguibile,  onde  si  dovette  cer-  I 
care  un  metodo  più  semplice  ed  analogo  a quello 
lidia  inolliplicazione  surrogato  alle  successive  addi- 
zioni di  una  quantità  con  se  stessa.  — Ma  siccome 
)u  sottrazione  suppone  un’  addizione  precedente  di 
modo  che  se  si  vuol  levare  o sottrarre  4 da  7 per 
trovare  il  residuo  3 , bisogna  supporre  7 formato 
da  4 -f-3:  cosi  per  dividere  per  ds.  il  numero  73 
per  43,  onde  ottenere  il  quoziente  3,  fa  duopo  con 
sidcrare  il  numero  75  composto  da  43  4“  43-^- 43 
'’-|-43-l-43 , ovvero  da  13-1-3.  È pertanto  evidente 
'che  la  teoria  della  divisione  suppone  nota  quella 
della  moUiplieazione  (redi);  e qui  pure  la  supporremo 
, conosciuta.  — Per  la  divisione  dei  numeri  composti  di 
due  cifre  per  un  ninnerò  di  una  cifra  sola  bisogna 
ricorrere  alla  tavola  pitagorica  dei  prodotti,  ina  d’or- 
dìnario  si  fa  mentaliuente,  purché  è facile  rilcncru  a 
incuioria  i diversi  prodotti  di  due  numeri  sempliri  fra 


loro  che  non  possono  produrre  che  numeri  di  due 
cifre.  Cosi  pur  dividure  73  pur  H , siccome  si  sa  che 
8-1-9  dà  73 , cosi  si  conchiude  che  73;  8=9.  Nella 
divisione  questi  tre  numeri  si  chiamano  ordinata- 
mente dividendo,  divisore,  quoziente.  Acquistala  l’abi- 
tudine di  eseguire  mentalmente  la  divisione  nel  caso 
precitato  é facile  intendere  il  modo  di  eseguire  la 
stessa  operazione  sui  numeri  di  più  di  due  cifre  per 
quelli  dì  una  sola.  Per  rendere  più  chiaro  il  modo  di 
procedere  si  moltiplichi  un  numero  qualunque,  per 
esempio,  5343  per  7,  prendendo  7 pur  moltiplicatore 
onde  muglio  esaminare  la  formazione  del  prodotto, 
c si  avrà 

3345 

7 

53 

38 

44 

31 


33715 

Prendendo  ora  il  33713  |K>r  dividendo  c il  7 per 
divisore,  si  disporrà  l'nperazione  nel  modo  s^uentc 
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Sì  comincia  a dividere  le  due  primo  cifre  del  divi- 
dendo, da  sinistra  a destra  , cioè  33  per  7,  c questa 
divisione  ci  dà  tre  per  quoziente  ed  4 per  residuo. 
Questo  numero  3 è la  cifra  delle  più  alte  decine  del 
quoziente  cercalo  perchè  dalla  formazione  del  numero 
33743  si  vede  che  il  33  contiene  il  prodotto  34,  che 
è quello  della  cifra  più  alta  o dell’ulliraa  del  moltipli- 
cando per  7,  più  le  decine  del  prodotto  precedente 
14  che  vi  si  aggiunsero  neiraddizioiie  finale  ; dun- 
que 33  diviso  per  7 deve  dare  per  quoziente  quest’ul- 
lima  cifra  del  moltiplicando  con  un  residuo  eguale 
alle  decine  aggiunte.  Sottratto  il  prodotto  21  da  33  c 
scritta  presso  il  residuo  4 la  seguènte  cifra  7 del  di- 
vìdendo, vedesì  che  14  è il  prodotto  della  penultima 
cifra  3 del  luolliplicando  per  7 ^aumentato  delle  3 
decine  del  prodotto  precedente.  Ragionando  come  si 
è fallo  pel  33  si  troverà  che  il  divisore  7 è contenuto^ 
3 volle  in  17  con  un  resìduo  di  5;  si  scriverà  dunque* 
il  3 al  quoziente  abbassando  la  quarta  cifra  1 presso 
il  residuo  5.  Pur  le  stesse  ragioni  essendo  31  il  pro- 
dotto della  seconda  cifra  a sinistra  del  moltiplicando 
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|ier  7,  più  lo  decine  del  primo  prodotto , si  troverà 
questa  seconda  cifra  dividendo  31  per  7,  che  darà  à 
per  quoziente  e tre  di  residuo.  Finalmente  scrivendo 
l’ultima  cifra  5 del  dividendo  alla  destra  del  residuo 
5,  33  sarà  il  prodotto  delle  unità  del  moltiplicando 
per  7 c questo  numero  di  unità  si  troverà  dividendo 
33  per  7,  e si  otterrà  3 che  scriverassi  al  quoziente;  e 
siccome  non  si  ha  alcun  residuo,  si  concbiude  che  la 
divisione  ha  fatto  trovare  esattamente  il  moltiplicando 
5343.  — Che  se  dopo  la  divisione  delle  ultime  cifre 
fosse  rimasto  un  residuo,  che  evidentemente  sarebbe 
minore  dei  divisore,  per  cs.  un  residuo  3,  siccome 
in  tal  caso  il  dividendo  non  sarebbe  più  22743  ma 
22718.  si  dedurrebbe  da  ciò  che  questo  dividendo  è 
formato  dal  prodotto  del  moltiplicando  3243  pel  mol- 
tiplicatore 7 coU’aggiuiita  di  3 ; cioè  che  al  prodotto 
22713  si  è fatta  raggiunta  di  3 unità,  senza  la  quale 
sarebbe  esatta  la  divisione.  Quest’operazione  si  fa  più 
semplicemente  senza  scrivere  i prodotti  eseguendo 
22745  . 7 
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nientalmente  le  sottrazioni.  Perciò  nell’esempio  pro- 
posto, c disposti  i numeri  nello  stesso  modo  di  prima 
si  procederà  come  segue:  il  22  contiene  7 tre  volte; 
si  scrive  3 al  quoziente:  si  moltiplica  3 per  7 che  dà 
21  e si  sottrae  da  22  scrivendo  4 al  residuo.  Pun- 
gasi il  7 alla  destra  del  residuo  4:  47  contiene  due 
volte  il  7,  si  scrive  2 al  quoziente , si  moltiplica  2 
per  7 e il  prodotto  44  si  sottrae  da  47  scrivendo  il  re- 
siduo 3.  Presso  il  3 si  pone  la  quarta  cifra  del  dividen- 
do 4 ; e poiché  34  contiene  quattro  volte  il  7,  si  scrive  4 
al  quoziente  e moltiplicato  4 per  7 si  sottrae  il  pro- 
dotto 28  da  34  scrivendo  3.  Finalmente  si  pone  alla 
destra  del  3 l’ultima  cifra  3 del  dividendo,  e visto  che 
33  contiene  esattamente  cinque  volte  il  7,  si  scrive  3 
al  quoziente  mettendo  uno  zero  al  posto  del  residuo. 
— Faremo  una  decomposizione  analoga  alla  prima 
pel  caso  che  anche  il  divisore  sia  composto  di  molte 
cifre.  Moltiplicando  243, per  324  e trovato  per  prodotto 
il  numero  78732,  se  vogliasi  ora  dividere  lo  stesso 
numero  per  243,  l’operazione  necessariamente,  deve 
243 
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dare  324  per  quoxiente.Dalla  composizione  del  di- 
videndo vedesi  che  il  prodotto  del  divisore  per  la 
prima  cifra  5 del  moltiplieatore  o del  quoziente  ó 
contenuto  nelle  prime  tre  cifre  del  dividendo  stesso 
a cui  sono  unite  le  decine  provenienti  da  altri  pro- 
dotti parziali.  Separate  queste  tre  cifre  con  un  punto 
si  cerchi  quante  volte  243  è contenuto  in  787.  Ma 
siccome  la  moltiplicazione  mentale  non  si  estende 
cosi  facilmente  a numeri  di  tre  cifre,  si  ragionerà  in 
questo  modo  per  agevolare  tale  ricerca:  787  è il  pro- 
dotto di  243  per  la  prima  cifra  del  divisore,  e perciò 
la  prima  cifra  7 deve  contenere  il  prodotto  della  prima 
cifra  2 del  divisore  pel  numero  cercato;  basterà  dun- 
que cercare  quante  volte  il  2 è contenuto  in  7,  e 
trovato  che  è contenuto  3 volte , si  conchiude  che 
anche  243  è contenuto  tre  volte  in  787.  Ma  787  con- 
tiene inoltre  le  decine  provenienti  da  altri  prodotti 
parziali,  e però  per  ottenere  tali  decine  bisogna  mol- 
tiplicare 243  per  3 e sottrarre  il  prodotto  729  da 
787,  c scrivere  il  residuo  38.  Ora  se  in  seguito  a 
questo  residuo  si  scrivono  le  altre  due  del  dividendo, 
è chiaro  che  il  numero  3832  che  ne  risulta,  non  con- 
terrà più  che  il  prodotto  del  divisore  per  le  altre 
due  cifre  del  quoziente.  Ma  qui 'si  deve  osservare  di 
nuovo  che  il  prodotto  della  seconda  cifra  del  quo- 
ziente (M!l  divisore  deve  essere  contenuto  nelle  prime 
tre  cifre  583  ; sulle  quali  operando  analogamente  a 
ciò  che  si  è fatto  per  trovare  la  prima  cifra  del  quo- 
ziente, si  otterrà  2,  c 97  per  residuo  dalla  sottrazione 
di  486,  prodotto  delia  cifra  2 pel  divisore  243.  Ag- 
giunta a 97  l'ultima  cifra  2 del  dividendo  si  ha  972 
su  cui  operando  similmente  si  otterrà  rultima  cifra 
.4  del  ((uoziente.  E in  One  moltiplicando  il  divisore  per 
4 e sottratto  il  prodotto  972  dal  dividendo,  poiché 
si  ha  lo  zero  |>er  residuo,  si  conchiude  che  243  è 
contenuto  324  volte  esattamente  in  7873  2.  La  divi- 
sione dei  numeri  complessi  cioè  misti  d'intieri  e di  fra- 
zioni non  essendo  che  una  conseguenza  del  modo  di 
operare  su  di  esse , se  ne  parlerà  sotto  la  parola 
FaAZIONB 

La  divisione  delle  quantità  algebriche  si  eseguisce 
in  modo  analogo  a quella  dei  numeri,  avendo  però 
riguardo  alla  formazione  delle  quantità  stesse  ed  ai 
segni  di  cui  sono  affette:  la  regola  dei  segui  è la  se- 
guente ; 
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cioè  che  quando  i segni  sono  eguali  nel  dividendo  c 
nel  divisore,  il  quoziente  è sempre  positivo,  e quan- 
do il  dividen<lo  e il  divisore  hanno  segni  diversi , 
il  quoziente  è sempre  negativo.  — In  una  divisione 
qualunque  il  quoziente  non  altera  il  suo  valore  mol- 
tiplicando o dividendo  ambi  i termini  della  divi- 
sione per  una  stessa  quantità:  difatto  se  si  avrà 
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la  iirima  espressione-.  Da  ciò  dipende  la  repnia  dei 
B 

coefficienti  nuincricia  delle  lettere  c degli  esponenti 
nella  divisione  algebrica  ; perocché  l’ espressione 


® cioè  6 o*fc  e diviso  per  S a 6,  ovvero  óXSonnfjr 
ino 

diviso  per  2 a b non  cainhia  il  valore  del  quoziente, 
dividendo  per  le  stesse  quantil;i  tutti  e due  i termini 
della  divisione,  cioè  sopprimendo  i fattori  eguali  che 
si  trovano  ncU’uno  e neiraltr<f.  laO  espressioni  sud- 
dette adunque  diverranno  ^’X'ìaaab  c:  iafr,  oppure 
3 o*  e,  di  modo  che  6 a*  6 e:  2 o é=a*c;  espres- 
sione dalla  quale  si  deducono  le  seguenti  regole  per 
la  divisione  dei  nionomii  fra  loro:  il  coefficiente 

di  un  quoziente  è il  numero  che  risulla  dal  coeffi- 
ciente del  dividcndodivUopel  coefficiente  del  divisore; 
d’onde  viene  che  se  il  divìsone  non  ha  altro  coefficiente 
che  Vunilii,  si  deve  mettere  al  quoziente  il  coefficiente 
del  dividendo;  2*  t fattori  comuni  ai  due  termini  non 
si  scrivono  al  quoziente;  «V  da  quesLa  regola  consegue 
quella  degli  esponenti  (t^di)  i quali  non  essendo  altro 
che  segni  per  indicare  i^  numero  delle  volte  che  un 
medesimo  fattore  ò ripetutoinuna  espressione,  é chiaro 
che  per  togliere  i fattori  comuni  ai  due  termini  della 
divisione,  quando  questi  abbiano  esponenti  diversi, 
bisf^na  sottrarre  quello  del  divisore  da  quello  del  di- 
videndo e mettere  nel  quoziente  al  fattore  comune  il 
residuo  per  esponente:  cosi  a*;  a*=a*,  perchè  i due 
termini  potendosi  scrivere  in  quest’auro  modo  (laaao: 
o«a,  sopprimendo  Ire  volte  il  fattore  a da  una  parie 
e dall’altra  w avrà  o n:  l:=ad=o*=sfa*-"*.  Trovato 
il  modo  di  dividere  un  monomio  per  un  altro,  non  si 
ha  nessuna  dinicollà  nel  dividere  un  polinomio  per 
un  monomio;  difalto  se  si  ha  20  a®  6^  c*  — 8a’c-4- 
l2o»c6  m da  dividere  per  4 a*  c,  è evidente  che  bi- 
sognerà dividere  ciascun  termine  del  polinomio  divi- 
dendo. pel  monomio  divisore  onde  si  avrà 
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— Il  metodo  che  s'ìinpicga  |ier  dividere  un  polino- 
mio per  un  altru  è presso  a poco  simile  a quello 
che  ai  adopera  pel  numeri  ; si  ordina  il  dividendo 
e il  divisore  rapporto  ad  uaa  stessa  lettera  comune 
all’uno  c aU'alIro,  in  guisa  che  le  potenze  dei  mo- 
Domii  successivi  vadano  decrescendo  dal  primo  al- 
rollimo.  Quindi  si  divide  il  primo  termine  ilei  divi- 
dendo pel  primo  del  divisore  e il  quoziente  ebo  si 
ottiene  è il  primo  lermioe  del  quoziente  generale  ce r- 
eato.  Moltiplicando  per  questo  termine  trovato  tutto 
il  divisore  c sottraendo  il  prodotto  dal  dividendo,  si 
ha  un  residuo  il  cui  primo  termine  diviso  per  il  primo 
del  divisore  dà  il  secondo  termine  del  quoziente  clic 
si  moltiplica  auch'esso  pel  divisore,  c il  prodotto  si 
sottrae  dal  dividendo  come  pel  primo  termine;  pro- 
cedendo analogamente  finché  si  ottenga  0 per  residuo 
oppure  un  residuo  tale  che  non  sia  più  divisibile. 
Eccone  un  esempio:  cercandosi  il  quoziente  della  di- 


visione di  h a*~l7  a a-f-Sb,  si  avrà 
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I-a  divisione  delle  quantità  decimali,  non  essendo  altro 
che  una  divisione  ili  frazioni,  si  farà  conoscere  quando 
si  parlerà  di  esse;  e per  la  divisione  delle  quantità 
radùali  o imaghuirie  {vedi  queste  porofe). 

DIVISIONE  (rei.).  — NeH’orasiooe  o discorso  dopo 
l’esordio  suol  sdutta  re  la  proposizione  o esposizione 
del  soggetto  su  cui  s'intende  di  ragionare  (v.  Di- 
scoMSo).  Questa  dcbb’essere  chiara,  distinta,  espressa 
in  poche  e semplici  parole.  Se  è troppo  comune  di 
sua  natura  deve  l'arte  conferirle  un’aria  di  novità  clic  • 
desti  in  chi  ascolta  curiosità,  iulcresse,  c lo  invili  a 
stare  attento.  Quando  la  proposizione  sia  divisibile  in 
parli,  giova  far  luogo  a tale  divisione,  cioè  ad  una 
ordinala  distribuzione  di  punti,  privali  i quali,  sia 
dimostrata  la  proposizione  intera.  Ne*  ragionamenti 
del  foro  o di  pubbliche  adunanze  la  proposizione  non 
si  suor  dividere,  ma  ne' sermoni  sacri  la  materia  viene 
per  lo  più  divisa  in  più  punti.  Molte  prediche  però  del 
8egneri  si  aggirano  sopra  un  solo  punto,  ma  con  mi- 
rabile progressione  di  prove  sempre  crescenti.  Se  In 
divisione  si  avvisa  acconii»dala,  le  sue  parli  siano  ben 
distinte,  disposte  in  ordine  naturale,  incominciando 
dalle  più  facili,  sicché  servano  di  grado  all’intelli- 
genza delle  più  difficili,  ed  abbraccino  intero  il  sog- 
getto. Demostene,  per  esempio,  avrebbe  indarno 
sollecitalo  gli  Ateniesi  a dichiarare  la  guerra  a Filippo 
se  si  fosse  risirclto  a dimostrare  ch’essa  era  utile  e 
giusta;  doveva  j>er  ciò  accennare  i moili  con  cui  po- 
terla intraprendere  c sostenere.  — I termini  della  divi- 
sione debbono  cs.sere  concisi  e chiari,  rifuggendo  d:i 
ogni  circonlocuzione.  Cicerone  ncU'orazionc  per  la 
legge  Manilia  ci  lasciò  beU’escmpio  di  semplicità  o di 
concisione  nella  sua  divisione:  Primum  tuihi  videiur 
degenere  belli,  deinde  de  magnitudine  Jttm  de  ii«perolorr 
deligendo  esse  dicendum  ; e nella  Filippica  vii  : Cur 
pacem  nolo?  quia  turpis  est,  quia  periculoM,  quia  esso 
non  potesti  qu<e  Irta  dum  erplico,  peto  u vobis,  P.  C. 
ut  eàdem  beuignitate,  qua  soletii,  verità  tura  aiidiaf(>. 

— Finalmente  si  deve  dall’oratore  fuggire  la  soverchia 
divisione  dei  puuti,  due  o tre  bastando  comunciucnlc. 
Questi  poi  si  possono  a loro  luogo  suddividere  ; ma 
anche  iu  questo  vuoisi  procedere  parcamente  per  non 
confondere  la  mente  di  chi  ascolta,  c per  non  dare 
al  ragionamento  oratorio  Fapparenza  di  un  trattato 
scolastico. 

DIVISIONE  {stor.  ed  art.  mi/.).  — Questa  voce  si 
usa  dagli  scrittori  militari  io  diversi  significati:  un 
corpo  di  parecchio  migliaia  d’uomini,  un’estensione 
^ di  paese  ordinala  militarmente,  l’unione  di  due  drap- 
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pelli  ili  fanteria,  una  compagnia  ili  cavalleria,  i]ii> 
ranli  gli  csercizìi . una  batteria  d'arliglieria  di  sci 
bocche  da  fuoco,  da  ultimo  una  frazione  qualunque 
dei  diversi  servigi  necessarii  ad  un  esercito.  Le  due 
prime  soltanto  meritano  la  nostra  attenzione. — Divi- 
Èìoned'tiéTcito.  Sotto  questo  nome  abbracciamo  quanto 
risguarda  Tordinamento  militare  antico  e moderno , 
i corpi  d’esercito,  le  divisioni  di  fanteria  e di  cavai* 
Icria,  i reggimenti,  i bailaglioni  ecc.^L’ordinamento 
delle  truppe  intende  a renderle  capaci  di  eseguire 
tutte  le  operazioni  di  guerra,  e a mantenerle  in  questo 
stato  durante  la  pace  ; e questi  due  intendimenti  de- 
vono conciliarsi  possibiltnenlc  insieme.  Il  principio 
più  naturale  di  quest'ordinamento  consiste  nel  co- 
mando e nella  vigilanza  che  possono  esercitare  i di- 
versi capi  sopra  un  dato  numero  di  uomini  riguardo 
allo  stabilito  sistema  di  guerra.  Ma  la  sua  vera  base 
sta  nelle  islitazioni  ebe  tengon  vìvo  nel  soldato  l’amor 
della  patria  e delta  gloria. •**Ne’primì  tempi  gli  abitanti 
di  un  cantone  si  riuoiviDo  per  combattere,  formando 
* una  compagnia  più  o meno  forte.  La  riuuione  di 
queste  compagnie  componeva  l'esercito.  Le  prime 
armi  di  getto  furono  l’arco  e la  fionda  , quelle  di 
scontro  il  palo  e la  picca;  e a queste  tennero  dietro 
le  armi  difensive.  — Riconobbero  i capi  la  necessità 
di  combinar  gli  effetli  d’ogni  individuo  e di  ciascun 
corpo  di  truppa,  e le  armi  d'urto  essendo  le  p(ù  ter- 
rìbili, le  più  decisive,  si  pensò  a premunirsi  contro 
esse.  Si  adottò  l'ordine  stipato,  e gli  uomini  chiusi  in 
massa  si  disposero  per  modo  da  far  faccia  da  tutti  i 
lati  onde  resistere  a un  maggior  numero  di  nemici. 
Ma  bisognando  marciare  innanzi  e indietro,  inseguire 
o ritirarsi,  i combattenti  si  disposero  in  quadrato.  1^ 
distanza  fu  quasi  ugnale;  ciascuno  seguitò  chi  lo  pre- 
cedeva, ponendosi  in  lìnea  con  coloro  cb'erano  sui 
suoi  fiancbi.  Tale  fu  rorigine  delle  file  di  fronte  c dì 
altezza,  e tale  quella  detl’ordine  il  più  forte  per  la 
difesa,  il  migliore  per  l’atUcco. — Più  gli  adunaiuenli 
furono  numerosi,  più  si  senti  la  necessità  di  divi- 
derli. I,e  parti  dovettero  essere  uguali  onde  potere, 
avvicinandole,  fonuame  un  corpo  regolare.  — Col 
crescere  delle  popolazioni  gli  eserciti  crebbero  an- 
ch'essi,  e con  le  arti  o le  scienze  si  perfezionarono  le 
armi  c gli  eserciti.  Ciascun  popolo  adottò  un  ordine 
dì  battaglia  ed  un  sistema  di  guerra  suggeriti  dalle 
circostanze  lucali.  — Molti  scrittori  mtlilari  ricorsero 
agli  esempi  trasmessici  dalla  storia  aulica,  invece  di 
cercare  le  basi  deU'ordinatueDto  d’un  corpo  di  truppe 
nella  natura  delle  cose  o nelle  lesioni  di  una  lunga 
esperienza.  spirilo  di  sistema  si  recò  al  punto  di 
voler  provare  la  preeminenza  della  lattica  e delb 
balistica  degli  antichi  sulle  moderne.— Noi  ci  aster- 
remo dal  recar  tropp'oltre  le  ricerche  di  pura  eru- 
dizione , c lasciando  i tempi  remoli , ci  sofTerme- 
remo  alquaulo  ai  migliori  della  Grecia  c di  Ruma. 
—Dopo  molti  leiilotivi  i Greci  formarono  le  ttirar- 
r/u’e  di  5à  uoiuitii,  le  senugis  o siaim/oii  di  955,  c le 
faiangi  di  tiOOO.  Doppiarono  c quadruplicsroiio  la 
falange,  la  quale  pare  che  fosse  la  stessa  tanto  nei 
campi  di  Maratona  c di  Manlioea,  (|uanto  nelle  spe- 


dizioni di  Alessandro,  Vi  si  aggiunsero  alcuni  s>|iki- 
droni  di  cavalleria,  la  quale  sino  dai  tempi  di  Lp»' 
minonda  fu  poco  numerosa.  — La  falange  ofiri  uin 
linea  continua  Hi  masse  quadrate  di  i6  opMi,  di 
fronte  c di  profondità,  e a poca  distanza  una  seconda 
linea  di  peUafi  sopra  8 dì  altezza.  Essa  poteva  ridursi 
successivamente  ad  una  sola  fila  per  la  facile  divisione 
di  tutti  i multipli  di  due.  Era  una  cittadella  ambu- 
lante che  fu  inespugnabile  finché  l'amor  della  patria 
c della  gloria  infiammò  i Greci. — Roma  ne'  primi  se- 
coli dcli.1  sua  repobl^ca,  formò  ì manipoli  di  190 
uomini,  19  di  fronte  e 40  di  profondità,  e n'ebbe  altri  ’ 
di  CO  di  soli  6 uomini  dì  fronte.  Trenta  manipoli  f«»r- 
luarono  la  legione  disposti  a scacchiere,  sopra  ó linee 
con  intervalli  uguali  alle  loro  fronti.  La  prima  linea 
fu  di  ostali,  e poteva  ritirarsi  nel  mezzo  della  se- 
conda, ch’era  detta  de’ principi,  c che  poteva  avan- 
zarsi a sostonero  la  prima.  t,a  terza  linea  era  de'lria- 
rii  o veterani,  e formava  una  valida  riscossa.  La  fronte 
di  questi  ultimi  manipoli,  ch’era  la  metà  degli  altri, 
dava  loro  facilità  di  passar  attraverso  te  rotte  file  ne- 
miche. La  legione  fu  da  prima  di  3000  uomini,  e si 
andò  accrescendo  sino  a 0000,  aveva  4000  veliti  che 
combattevano  fuori  di  linea,  e 900  cavalieri,  i quali, 
se  furono  aumentati,  non  passarono  mai  il  V<o 
forza  totale.  Il  loro  posto  era  sui  fianchi  deH’cscrcUo 
consolare  composto  di  4 legioni,  9 dì  Romani  e 9 di 
alleali.  I veliti  non  resero  mai  grandi  servigi,  i ma- 
nipoli furono  il  nerbo  della  legione,  la  cavalleria  fu 
buona  quando  si  compose  di  stranieri  c di  alleati.  ~ 
L'oscurità  è grande  riguardo  alle  parlicolartià  di  or- 
dinamento della  romana  milizia.  Ma  una  inolliludine 
di  fatti  illuslri  provano  ebe  esso  aveva  per  base  prin- 
cipale l'aiuor  della  patria  e della  gloria,  la  politica  e 
la  religione.  Tulle  le  istituzioni  erano  dettate  da  uno 
spirito  bellicoso.  I Rumani  nascoano  soldati,  c chi 
non  aveva  IO  anni,  di  militare  servizio  non  poteva 
aspirare  alle  dignità.  Generali  d’esercito  erano  i primi 
magistrali,  terribile  la  dUcipiina.rautoriià  de’ capi  as- 
soluta, povere  lo  ricompense,  ma  onorale,  desiderate 
ardcotemente,— L'esperienza  perfezionò  le  armi  e le 
ordinanze  romano  ; Mario  rese  queste  semplici, 
più  attive  col  ruinsre  tre  mànipoli  presi  da  diverso  file. 
Formò  con  essi  coorti  di  àOO  uomini,  40  di  queste 
! forioarono  la  sua  legione.  Grimperatori  miglioraroiio 
il  sistema  mililare;  ma  le  basi  ne  furono  scosse.  Il 
soUaio  non  combattè  più  per  la  cosa  pubblica,  Tìm- 
pero  fu  posto  all  incanlo,  grimperatori  uccisi  dalla 
soldatesca  composta  di  barbari  più  presto  che  di  ro- 
mani. — L'ordine  di  battaglia  de'  Romani  fu  meno  pro- 
fondo che  quello  de*  Greci.  Le  tre  linee  di  manipoli 
potevano  muoversi  ed  operare  a diritta  ed  a sinistra, 
in  avanti  c in  dietro.  Sostcìievansi  successivamente, 
profonde  di  50  soldati  e d ona  fronte  quasi  doppia 
della  falange  c della  linea  continua.— I mulanicnU  di 
potenza  e di  costume  uon  mutarono  essenzialmente  gli 
elementi  deirordinamcnto  militare.  Le  tetrarchie  c i 
iuani|>uli,  i sintagmi  e le  coorti,  le  falangi  e le  legioni. 
Bollo  rappresentale  ncirndierna  milizia  dalle  bande  o 
euiupagiiic,  dai  battagUuui,  dai  rcggiiiHiilì,  dalle  di- 
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visiooi.  — Neiranarchia  feudale  i peaseasori  di  feudi 
o di  beoeOzii  condueevaoo  i loro  vaaaalli  alla  guerra. 
Slabilili  ì comuni  e francali  i acrvi  tolto  Luigi  vi 
(ilOS-37),  vide  la  Francia  le  prime  uiiliaie  nazionali. 
Filippo  Augusto  (IÌ80-4933)  ebbe  soldati  e sergenti 
d'nrue  per  sua  propria  guardia.  1 re  della  terza  di- 
nastia ricorsero  spesso  alle  leve  in  massa  de'  comuni 
ed  alla  formazione  di  corpi  stranieri.  Carlo  vu  volle 
Cacare  il  regno  da  questi,  ed  avere  un  esercito  lutto 
francese  (4492-61),  .formando  compagnie  di  500  a 
600  uomini.  Luigi  ai,  suo  successore,  formò  un  corpo 
di  40,000  uomini  di  fanteria  comandati  da  K capitani 
sotto  Turdine  de*  quali  servivano  ufficiali  comandanti 
di  500  soldati.  Francesco  i (4S49-A7)  istituì  sette  le- 
gioni di  6000  fanti,  che  poco  durarono,  e cbe  di  ru- 
mano non  ebbero  cbe  il  nome  ; Vi  erano  armali  d'ar- 
chibugio, gli  altri  di  picce. — L'arte  della  guerra  cam- 
minò coi  progressi  delle  scoperte  e dello  spirito  umano, 
ma  andò  più  a rilento  cbe  le  arti  c le  scienze  per 
troppa  riverenza  agli  antichi.  1 reggimenti  comincia- 
rono a figurare  nella  storia  militare  sotto  Carlo  ix 
(4560-74),  e andarono  variando  nel  numero  e nella 
forza  do’baitagUooi  0 delle  compagnie. -~-Ncl  sec.  xtii 
gli  eserciti  europei  offrirono  Taspetto  di  un  vero  caos. 
FucUieri,  moschettieri  e picebierì  erano  riunili  in  uno 
stesso  balisglione  io  file  di  fidi  profooditò,  le  ultime 
file  rimanendo  oziose  per  non  poter  far  uso  delle  armi 
loro.  Ia  cavalleria  essendo  su  quattro  filo,  due  dove- 
vano neceMariamente  fermarsi  nelle  cariclie  al  ga- 
loppo ; l'artiglierìa  di  campagna  era  pesante  c poco 
numerosa,  le  funzioni  e i gradi  incerti.  ~ Luigi  xiv 
tenne  costantemente  in  piedi  un  grand'esercito  di  430 
a 150  mila  nomini,  triplicandolo  nelle  sue  guerre. 
Molli  battsgliooi  di  600  uomini  erano  detti  reggimenti 
nè  mai  poterono  portare  in  campagna  300  soldati 
durante  la  guerra  della  sneoessìone.  Turenne  durò 
gran  fatica  a por  ordine  negli  eserciti,  e cercando 
l'uiiitò  d'un  oidinamento  generale  ts  trovò  ne’batta-  I 
gliooi  cb'erano  di  furia  quasi  uguale.  Ne  formò  bri- 
gate comandate  da  brigadieri  creali  nel  4667  ; e la 
forza  di  esse  uguagliava  quella  delle  odierne  divisioni. 
S’egli  avMso  comandati  corpi  più  considerevoli,  a- 
vrebbe  probabiUaente,  seguendo  lo  stesso  principio,  I 
ordinate  divisioni.  Egli  ebbe  motta  cavalleria  con  la 
quale  csegol  le  sue  più  belle  operazioni,  e quest'snaa 
divenne  poi  accessoria.  Sotto  Luigi  xiv  la  Urategia 
progredì,  ma  la  laliiea,  fbodamonto  della  guerra, 
rimase  stizionaria;  Funa  è Farle  del  generale  in  capo, 
e nasce,  per  dir  cosi,  con  lui  ; l'altra  é la  cognizione 
di  parlicolarilà  cbe  domandano  un  continuo  studio, 
e non  passa  oltre  i movimenti  e gli  csercisii  d'una 
divisìone.^11  perfezionamento  del  fucile  diede  prin- 
cipio ad  una  vera  rivolusione  nel  sistema  militare, 
ponendo  uguaiilò  tra  coloro  cbe  ne  fanno  uso.  Ar- 
mato di  baionetta  oirì  1 vaaiaggi  delle  armi  d’urto  e 
di  getto,  e c<mdusse  a dimionire  il  nomerò  delle  file 
e ad  estendere  la  fronte.— Ma  I miglioranteoU  non 
trionfano  cbe  col  tempo  ; e 50  anni  dopo  la  finteria 
era  ancora  su  quattro  file.  Gli  Austriaci  a Moliwitz 
nel  4741  combatterono  in  quesFordine.  l Prussiani 
Cncicf.  pop.  — Tomo  IV. 


erano  sopra  tre,  o la  terza,  fatto  un  mezzo  giro,  pose 
la  baionetta  in  canna  cd  arrestò  la  cavalleria.  — La 
linea  di  battaglia  occupò  3 c siu  5 miglia  di  lunghezza, 
e appena  era  possibile  Fesercilsrvi  il  comando;  i mo- 
vimenti erano  difficili,  lunghi  e di  rado  eseguiti.  Il 
tnarcsciallo  di  Puységur  diceva  : molte  baiiaglie  per- 
dersi al  suo  tempo  per  non  saper  mettersi  in  ùiltagtia; 
e non  pertanto  nel  4740  egli  tornar  voleva  all'ordi- 
nanza di  sei  file.  11  maresciallo  De  Saxe  opinava  che 
la  fanteria  francese  non  poteva  sostenere  una  carica 
di  cavallerìa  ; ma  le  gaerre  della  rivoluzione  e del- 
l'impero smentirono  tale  opinione.  Il  gran  Federico,  a 
dir  vero,  non  regolò  m^lio  Furdiiiamento  generale 
de’  suoi  eserciti,  d'ordinario  divìsi  in  due  linee,  in 
avantiguardia  e in  riscossa.  Ma  ogni  parte  aveva  co- 
mandanti fissi  ne*  diversi  gradi.  — Verso  il  4770  si 
concepì  in  Francia  la  buona  idea  delle  diVisioiii  dt 
truppe  e di  territorio.  I comandanti  delle  ferrimWali 
avevano  sotto  i loro  ordini  i reggimenti  cbe  vi  stan- 
ziavano. Si  proposero  diverù  regolamenti,  e quello 
dei  4788  prescrisse  la  formazione  delle  divisioni  di 
fanteria  e di  cavalleria,  comandate  da  ufficiali  gene- 
rali cbe  avessero  già  servilo.  — Gli  eserciti  della  re- 
pubblica francese  furono  formali  per  divisioni  e per 
brigatét  e il  migiioramenlo  fu  notevole  ; perciocché, 
ogni  Francese  fatto  soldato,  gli  eserciti  furono  eompo^ 
sii  di  cittadini  aventi  Uilti  gli  stessi  diritti  e gli  stessi 
doveri.  L'entusiasmo  fu  grande,  la  carriera  de’ primi 
onori  fu  aperta  ad  ognuno,  e nel  perìcolo  della  patria 
ognuno  corse  a salvarla.  Ma  fu  l'opera  del  palrìolismo 
anziché  dc’buoni  ordini;  cbè  le  teste  riscaldate  dalle 
idee  deli’ antichità,  surrogarono  vane  teorìe  ai  veri 
principìi  della  guerra.  Si  volle  a modello  la  legione  ro- 
mana, si  composero  d'ogoi  arma  le  divisioni,  lungbls- 
sinie  furono  le  linee  dì  battaglia.  I nemici  della  Francia 
avendo  adottato  essi  pure  Fordiue  esteso,  non  seppero 
rìcooosoero  il  vizio  della  nuova  isiiiuziooe,  nè  pro- 
tiuaroe  col  concentrare  le  loro  forze.— Si  conobbero 
gFinconvcnieoU  delle  armi  misle  c della  moltitudine 
delle  divisioni,  e la  oeceasità  di  aver  masse  di  caval- 
leria e di  accorciare  le  linee  di  battaglia.— Nel  4796 
gli  eserciti  del  Reno  e di  Sambra  e Mosa  compone- 
vausi  di  divisìeni  di  8 a 49  baltaglioiii  e di  un  ugual 
numero  di  squadroni.  Nel  primo  parecchie  divisioni 
furono  unite,  formando  qne’corpi  d'esercito  che  fu- 
rono tanto  bìssimali  sotto  l’impero.  L'esercito  d’Italia 
fu  pure  in  ugual  modo  ordinalo  ; ma  pel  bisogno 
del  servizio  la  cavallerìa  passava  da  una  divisione 
all’alLra  o nella  riserva.  Le  divisioni  furono  ora  ac- 
cresciute ed  ora  diminuita,  e spesso  quella  di  Massena 
si  compose  della  metà  delFesercilo.  — L'ordinamento 
misto  è (Vuifife  nell'odierno  sistema  di  guerra.  Le  di- 
visioni non  dovendo  quasi  mai  operare  isolate,  e tro- 
vandosi nelle  marcie  tra  loro  vicine,  non  abbisognano 
di  truppe  accessorie.  Per  altra  parte  dove  collocbe- 
rebbesi  in  una  gran  fronte  di  battaglia  d’una  colonna 
di  evolusione  i reggimenti  di  cavalleria  e di  fanteria 
attaccati  a divisioni  di  allr'araia?  Qual  servìgio  po- 
trebbero fare  tra  queste  masse  straniere,  nel  mentre 
che  la  loro  riuAìone  in  un  terreno  favorevole  tornar 
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potrebbe  si  vantaggiosa? — Aggiungiamo  die  l’ordina- 
mento misto  e inoltre  iltuHorio.  diversità  di  nome 
e di  divisa  non  toglie  elio  la  fanteria  non  rimanga 
sempre  una,  e sino  ad  ora  i reggimenti  di  linea  ed  i 
leggieri  hanno  fatto  lo  .stesso  servigio  ; i cacciatori  e i 
volteggiatori  trovansi  in  debito  numero  attaccati  ai 
battaglioni,  e nel  servigio  passano  di  gran  lunga  i ve- 
lili romani.  A Marengo  eominciò  la  separazione  della 
fanteria  c della  cavalleria.  Le  divisioni  parvero  ordi- 
nale appositamente  pel  modo  di  battaglia  meditalo 
dal  primo  console,  e si  composero  di  reggimenti  delle 
due  armi.  Dopo  quel  tempo  i grandi  eserciti  impe- 
riali conservarono  quest’  ordine.  La  fanteria,  oggidì 
vero  fondamento  della  guerra,  fu  ripartita  in  divi- 
sioni quasi  eguali,  senza  aver  riguardo  alla  differenza 
dc’reggimcnti  leggieri  o di  linea  ; i corazzieri,  i ca- 
rabinieri, i dragoni,  gli  usseri  c i cacciatori  furono 
pur  riuniti  in  divisioni. — Napoleone  formò  corpi  d’e- 
.sercilo  di  tre  a cinque  divisioni  di  fanteria,  con  una 
o due  brigate  di  cavalleria  leggiera,  un  parco  ed  una 
riserva  di  artiglieria,  In  stalo  maggiore  per  rnrliglie- 
ria,  il  genio  e le  truppe  di  altre  armi,  iiiramminìstra- 
zionc  pe’trasporti,  pei  vìveri,  per  gii  ospitali.  Altri 
corpi  d’esercito  composti  di  divisioni  d’artiglieria  fu- 
rono compiuti  con  artiglieria  a cavallo  e con  tutto 
ciò  ebe  consente  ia  natura  di  tali  truppe.  Più  spesso 
la  cavalleria  era  riunita  sotto  un  sol  capo  e tornita  in 
riserva  ; e qualche  volta  una  parte  feceva  l’avan- 
guardia, appoggiala  da  una  divisione  di  fanteria. — 
Questi  diversi  corpi  rappresentavano  le  frazioni  na- 
turali d'un  esercito,  cioè,  l'avanguardia,  la  diritta, 
il  centro,  la  sinistra,  le  riscosse  di  fanterìa  e di  ca- 
valleria, i gran  dislaccamenti  pei  fìancbi  o per  le  s(>e- 
dizioni  particolari.  Essi  avevano  un  numero  d’ordine; 
ma  nelle  operazioni  stralegiclie  o lattiche  erano  dispo- 
sti secondo  le  circostanze,  eco. — Le  potenze  europee 
accettarono  questo  sistema.  Gli  Austriaci  nel  1809 
divisero  le  loro  forze  iu  divisioni  ed  in  corpi  d’eser- 
cito. Una  divisione  leggiera  di  cavalleria  e di  cacciatori 
a piedi  era  attaccala  ad  ogni  corpo.  I.a  grossa  caval- 
leria co’  battaglioni  de’ granatieri  formava  le  riserve. 
L’esercito  russo  nel  181^  si  compose  di  divisioni  e dì 
corpi  di  fanteria  c di  cavalleria,  e l’anno  dopo  eon- 
survò  quest’ordinamento  nel  corpo  di  Miloradowita. 
L’esercito  inglese,  che  fìni  per  meritarsi  d’essere  ci- 
talo tra  gli  altri  europei,  imitò  perfettamente  il  sistema 
francese.— Quest’ordinanza  durerà  lungo  tempo  negli 
eserciti  di  oltre  60  mila  uomini.  Per  quelli  di  forza 
minore  riuscirà  mono  vantaggiosa;  ma  ia  separazione 
della  fanteria  e della  cavalleria  sarà  sempre  necessa- 
ria, trattone  il  caso  d’un  picciol  corpo  che  operi  In 
un  paese  montagnoso  o sparso  d’altri  naturali  acci- 
denti. In  questo  caso  può  giovare  di  unire  alcuni 
squadroni  di  cavalleria  leggiera  alle  divisioni  di  fan- 
teria.—Nelle  Ireuta  grandi  battaglie  degli  ultimi  dieci 
anni  di  guerra,  il  campo  era  serrato,  la  linea  conti- 
nua, il  modo  d’evoluzioni  del  capo  sempre  uno  e re- 
golare. Napoleone  mandava  gli  ordini  scritti  ai  co- 
mandanti dc'corpi,  servendosi  dei  maggior  generalo, 
ed  egli  stesso  dava  ordini  di  viva  voce  alle  divisioni 


vicine.  La  fanteria  e In  cavalleria,  npeNmdfl  in  grandi 
masse,  si  appoggiav.'ino  reciprocamente,  indipendenti 
sempre  l’una  dall’altra.  Lo  divisioni  di  cavalleria  leg- 
giera, att.'iccatc  ai  corpi  di  eserrilo,  operavano,  in  un 
sistema  generale  dì  azione,  sulle  ali  della  linea,  o 
riunite  coll’  altra  cavalleria.  Que.stn  ordinariamente 
non  sì  mostrava  se  non  quando  tratluvasi  di  deeiderc 
la  battaglia  ; c qualche  volta  ioterveiiivn  prima  per 
copiirc  un  punto  lascialo  vuoto  o per  investire  una 
colonna  e arrestare  gli  sforzi  del  nemico.  Nelle  ope- 
razioni strategiebo  le  colonne  erano  formate  di  truppe 
della  stessa  natura.  Quando  resorcilo  intero  doveva 
far  lunga  via,  ad  ogni  corpo  era  as.segnato  il  suo  iti- 
nerario, e 80  le  armi  erano  misto,  ne  risultava  con- 
fusione c gravi  richiami.  — Si  prese  per  esempio  la 
battaglia,  per  essere  la  principale  o la'  più  difficile 
delle  operazioni  militari,  rìchiedondo  gran  precisione 
c concorso  unanime  dì  sforzi  c di  volontà  ; chè  i falli 
in  essa  riescono  sempre  gravi  e talvolta  irrepariabìli. 
Sentenza  comune  a due  gran  capitani,  Montecuccoli 
c Federico  ii,  fu  questa  : le  sole  battaglie  possono 
terminare  le  gucire.  Sono  esse  che  decidono  le  grandi 
quislioni  politiche,  sendoebé  fino  a tanto  che  gli  eser- 
citi sono  intatti,  la  presa  d’una  piazza  o d’un  cantone 
non  b.asta  a condurre  alla  pace.  — In  un  es<‘rcilo  di 
60  ad  80  mila  cninbatlenti  (proporzione  la  più  ordt^ 
naria  a’  di  nostri),  le  divisioni  di  fanterìa  c di  ca^’al- 
leria  sono  le  untid  de’  grandi  movimenti,  siccome  i 
liatlaglioni  e gli  squadroni  sono  quelle  delle  evolu- 
zioni della  divisione.  Qualunque  sia  la  formazione  di 
UD  corpo  d’esercito,  le  divisioni  in  battaglia  devono 
ricevere  gli  ordini  dal  generalissimo,  il  cui  divisa- 
mento  è uno  ed  intero. — I.a  forza  de’ corpi  è detee* 
minata  daU’cstensioDc  della  fronte  che  può  essere  co- 
mandata da  un  capo.  NcII’ocUerno  sistema  un  coman- 
dante dì  fanteria  può  vegliare  e comandar  un  corpo 
che  sopra  tre  file  occupi  una  linc.a  di  ISO  a 140  metri, 
cioè  di  700  a 900  uomini.  Per  lo  stesso  motivo  uno 
squadrone  di  cavalleria  si  ò stabilito  tra  le  48  c le  IH 
file,  ebo  occupano  dai  50  agli  80  metri.  — La  forza 
della  divisione  dipendo  spesso  dagli  accidenti  locali 
che  possono  rendere  più  o meno  agevolo  il  comando 
del  luogotenente  generale.  L’esperienza  l'Iui  regolata 
dì  tO  a 45  battaglioni  o di  8 a (2  mila  uomini,  occu- 
panti una  lìnea  di  iiiO  a 1560  mcli'i.  Il  numero  di 
42  battaglioni  sembra  da  preferirsi,  dando  una. prima 
linea  composta  .di  tre  parti  di  Ire  batiagiioni,  cd  una 
seconda  die  afforza  il  centro  con  tre  altri  haltaglioni. 
Bisogna  aggiungervi  almeno  due  baltcrie  d'.'irtiglierìa 
a piedi.  Le  divisioni  di  cavallerìa  si  composero  sotto 
Napoleone  di  16  a 34  squadroni  ; e nei  4809  la  pe- 
sante ebbe  più  squadroni  che  la  leggiera;  questa  poi 
nel  1842  n’ebbe  un  doppio  numero  di  quella.  — La 
formazione  ordinaria  della  divisione  di  fanteria  era  in 
quel  tempo  in  ordino  spiegato,  sepra  una  o due  linee. 
1 battaglioni  serrati  in  massa  o a distanza  di  seaùone, 
conservavano  intervalli  uguali  all’  estensione  che  a- 
vrebbe  occupala  l’intera  loro  fronte  ; cd  è il  miglior 
ordine  per  marciare,  per  combattere  c per  serenare. 
Ia  divisioni  di  cavalleria  avevano  i loro  sqandruni. 
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ora  Gitesi  Hi  Itsoa,  ora  picg;ali  in  colonua  serrata  per 
reg^ìmentj  ; esse  formavano  ancora  lunghe  colonne 
serrate  per  squadroni.  I corpi  di  cavalleria  trovandosi 
ordiitarlamenio  sopra  tre  linee,  lo  prima  era  spiegata, 
la  seconda  iu  colonna  per  reggimenti,  la  tersa  In  una 
sola  eoloont  al  centro. — Le  evofutfoni  della  divisione 
di  fanteria  , eonsiderata  come  unità  de'novimcnti 
delì'eaercHo,  non  ebbero  sino  ad  ora  altra  norma  in 
Frandn  che  il  regolamento  del  4791.  1 battaglioni , 
numerati  da  diritta  a sinistra,  eseguiscono  i comandi 
direltaniente  dati  dal  luogotenente  generale.  1 legami 
ebe  univano  1 battaglioni  ai  reggimenti  ed  alla  brigala 
pid  non  esistono.  I culonnelli  e marescialli  di  campo 
non  fanno  che  ripetere  I comandi  e vìgitarne  rest*eti« 
Mone;  tanto  domandandosi  dairunità  o rapidità  delIV- 
voluzioiie.  — ^In  teui|>o  di  pace  le  evoluzioni  debbono 
furmaro  lo  studio  e riinagiiie  di  quelle  ebe  si  possono 
eseguire  alla  guerra;  ma  i reguUuienti  non  proveg> 
goiio  a questo,  supponendo  sempre  che  si  operi  in  un 
terreno  perfettamente  piano;  e sarebbe  tempo  di 
pensare  a prescrivere  per  le  evoluzioni  di  guerra  re* 
gole  piii  fucili  e più  late  applicabili  a tulle  le  rirco> 
stanze.— I^'Cvoltuioni  sono  sempre  legale  a due  lince 
priaci|)ali,  la  froti9t  di  ào/loglio,  o la  direltiief  del 
moviincnlo  che  si  eseguisce.  I.a  prima,  gencralfuenlc 
dirilla,  ò sottoposta  talvolta  a sinuosità  occasionale 
dalle  iiìflesmoni  del  terreno,  le  quali  in  certi  casi  ren- 
derebliero  nullo  reffelto  della  mosclietteria,  o sotto> 
porrebbero  la  truppa  ai  fuochi  dominanti  del  nemico. 
Ease  forzano  spesso  ad  assegnar  posti  particolari  ai 
battaglIoDÌ.  I generali  debbono  esercitarsi  a deter- 
minare a colpo  d*occbio  queste  lince  ue'luoghi  sparsi 
di  accidenti  u saper  scegliere  gli  ufficiali  idonei  a 
tracciarle  ed  a schierarvi  le  truppe.  — Essendo  la  dU 
visione  composta  di  battaglioni  isolali,  le  evoluzioni 
si  dovrebbero  eseguire  per  divisione  c non  |»cr  reg- 
gimento; essendo  esse  illiisorìo  quando  si  ristrìngono  [ 
agli  escreizii  di  due  o (re  battaglioni  sopra  una  su-  | 
pnrficie  piana;  essendo  inoUrr  nocive,  per  supporre  : 
«•'istruzione  che  non  esiste,  potendo  ogni  battaglione  ' 
ricevere  ima  speziale  posizione,  anziché  dipendere  «la  i 
bh  allineaiticnto  generale.  Ma  le  divisioni  non  for-  I 
mandasi  che  dairatlo  di  entrare  in  campagna,  imporla  , 
moltissimo  di  preparar  loro  una  dfxpftsizione  tnobi/e, 
che  si  pieghi  a tulli  t movimenti  richiesti  da!  luogo , 
u (uUi  i bisogni  del  servizio.  A questo  fatto  dove  pcn-  ! 
ssfire  lo  sfu/o  magp’ore  generate^  formando  un  quadro 
analogo  al  fondamcntnle  che  gli  aiutanti  delle  due 
elèssi  c le  guide  assteurnooal  batUglionc.  Un  picciolo 
uuoicro  di  ufficiali  (raccerebbe  tutte  le  liner  che  de- 
tenninano  le  evoluzioni  di  gnerra  d'una  o di  più  divi- 
ftiooi  ed  anche  deiresercito.  Questo  statò  maggiore  è ! 
Tanimn  d’un  esercito,  per  preparare  ed  est'guire  ogni  , 
movimento;  e richiede  uficnili  pratici,  applicati  spe-  I 
cialoiente  ai  lavori  del  terreno,  tanti  di  numero  che 
bastino  ai  bisogni  del  servigio  straordinario,  e diretti  j 
da  capi  molto  istruiti.— Queste  sono  le  opinioni  del 
generale  Pelei,  nemico,  come  si  s’cde,  delle  drvisfont 
furate  , appoggiando  il  suo  ragionauieiito  all'  espe- 
rienea  di  90  anni  dì  guerra.  Ma  altri  scrittori  militari 


sono  di  contrario  parere,  c tra  questi  i generali  !>«• 
ntarque,  Matieu  Uuiuas  c Hc^mial  ed  il  colonnella 
Carr^on•^Has.  Il  colonnello  Marbot  si  accosta  airupi- 
niono  del  generale  Pelei;  ma  io  certi  casi  pensa  che 
dar  si  debba  ad  una  divisione  di  fanteria  di  7 cd  H 
mila  uomini  500  cavalli  per  esplorare  semplicemente 
c semm  impegnarsi  mai  a combattere  cotta  cavalleria 
nemica.  A noi  basti  l’avere  accennati  questi  dispareri 
i quali  potranno  per  avventura  bastare  a condurre 
F gli  studiosi  di  cose  uilliiari  a lenUr  di  risolvere  debi 
^ lamenle  una  si  spinosa  quistlone. 

Divisioni  resMAxeirn.  — Il  sistema  delle  divisioni 
permaiieuU  di  eserciti  6 un  ripartimento  di  lutto  lo 
truppe  d'una  nazione,  sottomesse  ad  un  numero  de- 
lennioalu  di  generali,  detti  altre  volte  diVìsioKani , 
componendusi  tulle  d’uiiu  stesso  uuiirto  di  corpi,  ed 
occupando  un  dato  luogo.  Questa  sistema,  sperimen- 
tato prima  che  altrove  in  Francia,  sotto  il  ministeru 
di  Sainl-Gcruiain , poscia  abbandonalo , indi  lodato 
da  molli  scrittori  dopo  il  rìluriìu  dc'Borbuni,  lini  per 
essere  adottato  dalia  Russia  e dalla  Prussia.  Quoti 
governi  vi  furono  condotti  nella  persuasione  di  pesare 
per  tal  modo  assai  più  nella  bilancia  politica  dcirKii 
ropa,  Col  tenersi  sul  piede  di  guerra  in  tempo  Ut 
pace.  L’instituzioiie  della  guardia  reale  di  Francia 
dopo  il  18tft  ue  offriva  un'iinagine,  la  quale  pur  si 
scorgeva  nclF-Annover  c nel  Wurleinberg,  ccc.  Ohe 
l'ordioaineiitodi  queste  divisioni  sìa  da  accettarsi  u da 
rifiutarsi,  è quistione  delicata  e difficile  a risolversi. 
Lo  guernigioni  devono  essere  uiubili  o pcrinaiieuli? 
1^  Francia  non  ebbe  mai  in  proposilo  un  princìpiu 
dcteriuinato.  I«e  sue  divisioni  ierriloriaii  sono  luU’al- 
tra  cosa  e furono  il  risullamenlo  del  saggio  fatto  del 
sistema  delle  permanenti;  esse  sono  le  grandi  fraziuni 
della  distrìbuzione  militare  del  suolo;  c mutarono  di 
numero.  Esse  rispondono  alle  capitanerie,  ai  correg- 
gimenti,  ai  generalati,  ai  governi,  alle  guernigioni , 
ocr.  d'altri  tempi  e di  altri  paesi  Luogotenenti  gene- 
rali le  comandano;  un  certo  numero  dì  dipartimenti 

0 province  le  compongono;  un  intendente  militare  vi 
sta  fisso;  alcune  suddivisioni  nc  formano  le  frazioni  u 

1 distretti;  sono  amministrale  da  uno  stalo  maggiore 
permanente;  ufficiali  di  arliglieria  vi  stanziano;  con- 
sigli permanenti  u di  revisione  vi  song  instiliiilì  ; mi 
credito  vi  è aperto  dal  ministro  pagabile  dai  ricevi- 
tori delle  tasse  pubbliche,  e proporzionalo  ai  bisogni 
della  divisione. 

DiVISIOiNE  DKC.  tAvono  (rcon.poh't.)  — È il  mezzo 
più  ingegnoso  e più  potente  che  abbia  imagitiabi 
l'uomo  per  moltiplicare  c perfezionare  I prodotti  del 
l’industria,  cd  uno  de' segni  più  caratterìstici  della 
civiltà.  Immensi  sono  i progressi  clic  negli  ultimi 
tempi  ha  fatta  l'industria  per  questo  semplice  Irovalo 
di  dividere  e distribuire  le  molle  e svariate  opera- 
zioni della  produzione.  ^ raro  ai  dì  nostri  che  un 
uomo  solo  eseguisco  tutte  le  parti  di  lavoro  che 
sono  necessarie  per  compiere  un  prodotto;  per  giun- 
gere a far  un  abito  di  panno  si  esige  l’impiego  di 
cardatori,  filatori,  tessitori,  gualchierai,  cimatori, 
tintori  eco.  l a fabbrica  di  un  foglio  di  carta  richiede 
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inoHc  preparationi  affidate  a numerosi  operai.  I mo> 
tivì  per  cui  adollossi  ovunque  la  dìstrìbusloDe  del  la- 
voro sono:  I*  la  singolare  perizia  e idoneità  che 
ncquìsia  un  operaio  nell’eseguire  sempre  la  stessa 
operazione  che  indarno  si  aspetterebbe  da  colui 
che  dovesse  attendere  ad  operazioni  diverse.  S*  La 
maggiore  facilità  di  eseguire  con  perfeuone  un  la* 
voro  alloraquando  è semplificato  al  suo  massimo 
grado,  Finalmente  rcconomìa  grandissima  di 
tempo,  risparmiandosi  con  tal  mezzo  tulli  qtiegrin- 
icrvalli  che  dovrebbonsi  perdere  nel  deporre  certi 
stroiiicntì  per  prenderne  altri,  nel  cangiare  di  silo 
e (li  posizione,  o perchè  la  materia  che  si  tratta  non  1 
può  subito  prestarsi  a successive  operazioni.  Tutti  D 
questi  inconvenienti  si  evitano  agevolmente  culla  di-  H 
slribuzione  del  lavoro,  mediante  la  quale  si  trae  il  I 
massimo  profitto  del  tempo  deiroperaio.  I fatti  com-  I 
provano  le  teorie.  Tutti  conoscono  il  famoso  esem- 
pio degli  spilli  citalo  da  Adamo  Smith  e riprodotto 
in  tulle  le  opere  di  economia  polìtica.  Ognuno  degli 
operai  impiegali  in  questo  genere  di  fabbricazione 
non  fa  mai  altro  che  una  sola  e niedesioia  parte 
dello  spillo;  altri  fa  passar  Toltone  per  la  trafila  , 
altri  lo  taglia,  altri  In  aguzza.  La  sola  testa  dello 
spillo  esige  due  o tre  diverse  operazioni  eseguite  da 
nllrcltante  persone.  Col  mezzo  di  questa  ripartizione 
d'inoumbenzc  una  mediocre  manifattura,  nella  quale 
non  erano  impiegati  più  di  dieci  operai  ha  potuto 
fabbricare  ogni  giorno  quarantotto  mila  spilli.  Se 
ognuno  degli  operai  dovesse  fare  da  se  solo  gli  spilli 
interi,  non  ne  farebbero  probabilmente  venti  in  un 
giorno,  c i dieci  operai  ne  farebbero  luti*  al  più 
dugento.  A mano  a mano  che  la  civiltà  progredisce 
in  un  paese,  la  divisione  del  lavoro  vi  fa  allretlanto 
progresso,  ^ellc  grandi  città  vi  sono  fabbricatori 
speciali  di  ogni  sorti  di  oggetti,  e il  commercio  di 
questi  si  suddivide  indefinitamente.  Nelle  piccole  In- 
vece lo  stesso  mercat.intc  vende  tessuti,  mobili  e 
spezieric  : non  ò provìsto  che  mediorremenic , per- 
chè le  domande  sono  lituitale  e i bisogni  poco  nu- 
merosi. Non  lullc  però  le  industrie  possono  ammet- 
tere la  stessa  divisione,  l/ogrlcollura  (e  forse  questa 
è una  delle  cause  per  cui  si  è perfezionala  meno 
clic  gli  altri  rami  dì  produzione),  Tagricoltura,  per 
esempio  non  può  impiegare  gli  stessi  operai  conli- 
niiaincntc  nelle  seminagioni  c nelle  rieoUc.  Altri 
terreni , altre  stagioni  richiedono  differenll  maniere 
di  lavori.  Tuttavia  anche  ncITagrkoltura  si  è , per 
quanto  fu  possibile,  adottata  non  ha  guari  la  di- 
stribuzione del  lavoro  in  alcune  associazioni  agrarie 
in  Francia  ed  in  Inghilterra.  In  esse  si  riuniscono 
alcuni  piccoli  proprictarii,  c dei  loro  poderetti  messi 
insieme  compongono  una  possessione  considerabile  , 

4 !ie  4!oliìv:ino  in  comune  distribuendosi  i lavori  se- 
condo In  diversa  capacità  e facoltà  dì  ciascuno.  I più 
intelligenti  dirìgono  le  operazioni,  I più  robusti  si 
danno  ai  lavori  più  faiicosi.  i più  agili  a quelli  che 
riclìicggonn  maggior  destrezza  ccc.  Quindi  riparti- 
scono ì frutti  in  ragione  della  quantità  di  terra  che 
|H).«seggono  e delle  opere  che  hanno  prestate  Co- 


desto metodo  riunisce  in  certo  modo  i vantaggi  della 
grande  e della  piccola  coltura  ed  agevola  la  distri- 
bullone  del  lavoro,  per  quanto  si  può  conciliare  colla 
natura  di  tal  ramo  di  produzione.^La  divisione  del 
lavoro  trova  pure  un  limite  nella  quantità  dei  capi- 
tali necessarìi  per  le  antidpazlom  dei  satertt,  delle 
maebine,  degli  atromenti  ecc.  Il  perché  nei  paesi 
{K>veri  Io  stesso  operaio  comincia  e finisce  tutte  le 
operazioni  che  esige  lo  stesso  prodotto,  e dò  per 
mancanza  di  suffideufe  capitale.— Tuttavia  si  atiri- 
buiscono  pure  gravi  ioconveofeoti  alla  distribuzione 
del  lavoro.  Si  disse  che  facendosi  continuamente  ri- 
petere (ia  un  operaio  una  a medesima  opevaxione.  si 
faceva  di  lui  quasi  un  auloma,  incapace  di  usare  le 
suo  facoltà  intdlcUuati.  Ma  questo  inconveniente  nella 
pratica  non  è cosi  sensibile  come  parrebbe  a prima 
giunta,  infatti  gii  operai  dello  città  non  sono  meno 
intelligenit  che  i contadini,  quantunque  molto  più 
svariate  siano  le  operazioni  di  questi.  Inoltre  un  ope- 
raio non  è solo  operaio,  ma  è dttadioo,  padre,  ma- 
rito; quindi  la  sua  mentasi  porta  sopra  molti  altri 
uggeitt , oltre  a quelli  della  sua  manifattura  , ed  è 
continuamente  in  contatto  con  altri  individui,  con 
nilrc  cose.  Finalmente,  ancorché  vi  fosse  qualche 
ioconveniente  in  un  metodo  che  per  molli  riguardi 
è provato  essere  cotanto  giovevole,  come  la  distri* 
buzione  dei  lavoro,  aotiebé  pensare  a togliere  col* 
Tinconvenìenle  anche  11  vantaggio  che  ne  deriva , 
come  taluno  vorrebbe,  si  oerebi  piuttosto  un  cor- 
rettivo del  male  lasdaodo  sussisterà  il  bene.  Egli  è 
perciò  che  contemporaneaineote  ai  progressi  dclTio- 
Jnstria  impossibili  senza  divisione  di  lavoro,  alcuai 
veri  filantropi  diedero  opera  al  peffeiioDamento  fi- 
sico e morale  degli  operai,  iostilueodo  per  essi  ap- 
positi cscrcizii  ginuastici,  Kuole  donieoìcati  o serali, 
casse  d(  risparmio,  giornali  e libri  popolari  fatti 
espressamente  per  loro  islrudone.  Ma  ua’obbiczione 
più  grave  si  è fatta  alla  distribuzione  del  lavoro , 
ed  è clic  gli  operai  pw  corrono  più  facilmente 
riscbto  di  rimanere  senta  oeeupmùone  e si  trovano 
in  una  maggiore  dipendenza  dai  grandi  impresarii 
d*industria,  essendo  nella  necessità  di  sottoporsi  alle 
loro  pretese  anche  ingiuste.  Foiebè  colui  che  sa  sol- 
tanto eseguire  una  piccola  parte  dà  lavoro  non  può  • 
secondo  le  emergenze,  darsi  ad  un  altro  mestiere 
ebe  non  conosce  affatto:  quindi  sopravvenendo  una 
mutazione  nell*  industria,  T infelice  artigiano  può 
trovarsi  ridotto  alTestremo.  Dove  trovare  infatti  un 
impiego  per  un  uomo  ebe  non  sa  fiire  altro  che 
teste  di  spilli,  quando  queste  o non  ai  fanno  più 
o si  fanno  diversamenlef  Quando  poi  è nec^aario 
un  capitale  rilevante  per  instituire  una  manifattura  , 
gli  operai  sono  costretti  per  procacciarsi  il  vitto  a 
ricorrere  a que*pocbi  impresari,  giacché  se  voleo^ 
sero  essf  eseguire  per  intero  i prodotti  non  trovereb- 
bero spaccio  per  la  maggiore  altezza  del  preuo  che 
necessariamente  importerebbe  il  diverso  metodo  di 
produzione.  Quantunque  però  queste  obbiezieni  non 
siano  destitute  di  appoggio,  si  può  tuttavia  contrap- 
porre che  la  distribuzione  del  lavoro , semptificaisdo 
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le’operazioni,  mette  per  dò  appunto  chicchessia  in 
istiito  di  apprendere  ben  presto  un  nuovo  mestiere,  e 
che  tra  gl’impresarii  d’industria,  dopo  qualche  tem- 
po, debbo  necessariamente  nascere  la  concorrenza, 
la  quale  a sua  volta  fìssa  le  mercedi  degli  operai. — 
Egli  è sotto  tali  aspetti  che  si  presenta  ovunque  il 
gran  problema  sociale  de’nostri  giorni,  il  quale  con- 
siste nel  conciliare  gl’interessi  del  progresso  generale 
e della  sussistenza  individuale,  della  distribuzione  c 
della  sicurezza  a un  tempo  del  lavoro;  problema  che 
diventa  ogni  giorno  più  importante  e più  imponente, 
gravissimo  soggetto  delle  meditazioni  degli  economisti. 

” DIVISIONE  DEI  RAPPORTI  (mus.)  (o.  Rapporto). 

DIVISORE  coMOKB  {aritm,  o algeb.).—  Nome  dato 
alla  qnantitò  o alle  quantità  che  dividono  esattamente 
due  0 più  altre  quantità  date  : cosi  ò è divisore  eo- 
ttinne  di  19  c di  90  ; a lo  è delle  quantità  ab,  a*c, 
ode;  perocché  i primi  numeri  sono  divisibili  entrambi 
per  4,  e le  quantità  ab  a*c,  ade  lo  sono  pure  per  a. 
Due  numeri  hanno  tanti  divisori  comuni  quanti  sono 
i fattori  comuni  che  la  compongono  : cosi  a cagio- 
ne d’esempio , i05  essendo  il  prodotto  dei  numeri 
5;  5,  7,  e 165  quello  dei  numeri  5,  5,  il,  i numeri 
405  c 165  hanno  per  divisori  comuni  non  solo  i di- 
visori primi  5 0 5,  ma  anche  il  prodotto  dei  due 
divisori,  cioè  15,  e in  generale  lutti  i numeri  che  si 
possono  formare  moltiplicando  un  dato  numero  di 
divisori  comuni.  Il  prodotto  di  tutti  I divisori  comuni 
è quello  che  dicesi  maitsimo  coiiiun  divisore  di  due  o ; 
più  quantità.— L’utilità  della  conoscenza  del  massimo  i 
comtin  divisore  si  vedrà  sotto  Frazione  (»edi).  La  ri-  j 
cerca  del  massimo  comun  divisore  è ridotta  ad  una 
regola  semplicissima  : prima  di  tutto  fa  d’uopo  os 
servare  che  un  divisore  qualnnqoc  di  una  quantità 
che  non  lo  sia  in  pari  tempo  anche  dell’altra  non 
può  variare  il  massimo  comun  divisore  delle  due 
quantità  date  ; e la  cosa  è tanto  evidente  che  non 
ha  bisogno  di  altra  dimostrazione  quando  si  ponga 
mente  alla  defìnizìone  del  massimo  comun  divisore. 
— La  regola  aritmetica  è la  seguente:  dati  due  nu- 
meri dei  quali  si  cerca  il  massimo  comun  divisore,  si 
divida  il  maggiore  pel  più  piccolo;  se  non  rimane 
residuo  è evidente  che  il  minore  dei  numeri  pro- 
posti è il  massimo  divisore 'comune.  Ma  se  si  ottiene 
tin  residuo  dalla  divisione,  si  divida  il  numero  dei 
numeri  proposti  pel  residuo  della  prima  divisione  ; ' 
non  avendosi  niun  residuo, 'il  primo  divisore  sarà 
il  massimo  delle  due  proposte  quantità.  Che  se  ri- 
mane un  altro  residuo , si  rinnova  l’ operazione 
sempre  assumendo  per  dividendo  l’ultimo  divisore, 
c per  divisore  I’  ultimo  residuo  ; quando  si  giun- 
gnerà  ad  un  residuo  zero  , il  divisore  sarà  il  masr 
siino;  c se  Taltimo  residuo  è l'unità,  bisognerà  con- 
Hiindcrc  che  le  due  quantità  proposte  sono  prime 
fra  di  loro  , cioè  che  non  hanno  divisori  comuni. 
Gioverà  un'esempio  a chiarire  siffatta  regola.  Siano 
le  due  quantità  165  o 105,  delle  quali  si  cerca  il 
luassinio  comun  divisore.  Secondo  la  regola  bisi^na 

jgij 

dividere  la  maggiore  per  la  minore  : ora  , = 


= 1 -f  60  ; dunque  105  non  é il  massimo  comun 
divisore  delle  due  quantità  perchè  dà  un  residuo  di 
60.  Continuando  l’operazione  si  dovrà  dividere  il  di- 
visore 105  pel  residuo  60,  e si  otterrà^^=l-l-à5; 

dunque  60  non  è massimo  comun  divisore  dei  due 
numeri  proposti.  Continuando,  si  divida  60  per  45 
60 

e si  avrà— 1=  1 -f-  15.  Finalmente  dividendo  45 
oo 

45 

per  15  si  otterrà rr 2=  3,  senza  residuo;  per  cui  si 

1 O 

conchiude  che  15,  ultimo  divisore  esatto,  è il  mas- 
simo comun  divisore  dei  due  numeri  proposti.  Della 
qual  cosa  è facile  convincersi  osservando  che  il  mag- 
giore dei  due  numeri  essendo  formato  da  3-f  5-f  11 
e l'altro  da  S -fS-(-7,  non  possono  queste  due  quan- 
lilù  avere  altri  divisori  comuni  che  3,  5 e 5-}-5=:<5, 
perocché  1 1 essendo  divisore  del  primo,  ma  non  del 
secondo,  e 7 divisore  del  secondo  e non  del  primo, 
nè  l’uno,  né  l’altro  sono  divisori  comuni  dei  due 
numeri  proposti. — l’er  dare  una  dimostrazione  alge- 
brica di  questa  regola  si  operi  sulle  due  quantità 
A.  B supponendo  A^B:  è chiaro  che  nessuna  quan- 
tità maggiore  di  B potrà  dividere  le  duo  proposte  : 
dunque  il  massimo  comun  divisore  non  potrà  essere 
tutt’al  più  che  B ; c se  dalla  divisione  non  si  ha 
residuo,  B certamente  è la  quantità  cercata.  Ma  se 
dalla  divisione  di  A per  B si  ha  un  residuo  R,  allora 
indicando  con  D qualunque  altro  divisore  comune 
ad  A ed  a R,  e chiamato  Q il  primo  quoziente,  si 
avrà  l’equazione  A=  BQ  -f  R.  E poiché  D per  sup- 
posizione è un, divisore  di  A e di  B,  lo  sarà  ancho 

di  R:  in  fatti  avendo^  allora  ^=~-f-g  , la  pri- 


ma quantità  è un  numero  intero;  dunque  lu 


dove  essere  parimente  la  sua  eguale^-|-^  , e sic- 


come per  supposizione  B è divisibile  per  D,  e quindi 
OB  ' 

anche  BQ  , cosi  deve  essere  un  numero  intiero. 

1^ 

Perciò  deve  esserlo  pure  — , altrimentc  un  intiero 

sommato  con  una  frazione  potrebbe  formare  un  nu- 
mero intero.  Dunque  se  esiste  un  divisore  comune 
alle  due  quantità  A e B , esso  deve  essere  comune 
anche  al  residuo  della  loro  divisione.  Ma  per  In 
stessa  ragione  indicando  con  R'  il  residuo  della  di- 
visione di  B per  R,  ogni  divisore  comune  a B e ad 
R lu  dovrà  essere  anche  ad  R,  cosicché  A,  B,  R,  R' 
avranno  lo  stesso  divisore  comune.  Continuando  ad 
indicare  con  R",  R'",  eec.,  i residui  delle  successive 
divisioni , vedesi  facilmente  che  qualunque  divisore 
comune  ad  A e a B lo  deve  essere  pure  ad  R , R', 
R",  R'"  ccc.,  per  cui  se,  per  esempio,  R"'  è quel  di- 
visore che  lascia  zero  per  residuo,  é non  solo  divi- 
sore , ma  divisore  massimo  comune  alte  due  pro- 
poste quantità. 
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MENSURABILl). 

DIVORZIO  (dir.  ciV.  e can.). — Significa  in  generale 
la  separazione  dei  congiunti  in  matrimonio,  e dìstin- 
guthii  in  assoluto  e condizionalo,  il  divorzio  assoluto 
è quello  per  cui  due  coniugi  vengono  reciprocamente 
svincolati  dai  legami  matrimoniali,  ed  ambi  hanno  di- 
ritto di  contrarre  nuovo  matrimonio  con  altra  per- 
sona ; il  condizionato  è la  semplice  separazione  di 
corpo  c di  beni  dei  coniugi,  c però  lascia  intiero  il 
vincolo  matrimoniale.  La  quistione  deirindissoinbilità 
dei  legami  matrimoniali  è una  fra  le  più  gravi  agitale 
dai  moralisti  e dai  legislatori  ; ma  noi  invece  di  fer- 
marci su  questo  punto  di  diritto  naturale  ci  volgo- 
remo  piuttosto  alla  storia  per  raccogliere  da  esse  lo 
più  celebri  disposizioni  legislative  circa  un  punto  di 
tanta  importanza.  Imperocché  sia  nel  mondo  antico 
che  nel  moderno  i popoli  ebbero  cd  hanno  relativa- 
mente al  divorzio  costumanze  e legislazioni  varie  , 
quali  ammettendo  il  divorzio  assoltilo,  quali  solamente 
il  condizionato,  i|uali  avendo  il  divorzio  assoluto  per 
vero  diritto , quali  ainmetlcndoiu  per  sola  tolleranza 
o per  legge  di  polizia,  ^on■  si  può  dubitare  che  gli 
antichi  Bbrci  godessero  del  diritto  di  sciogliere  af- 
fatto il  matrimonio  , trovandosi  qnesta  disposizione 
legislativa  nel  Deuteronomio  (c.  xxiv,  us.  1):  «se  un 
uomo  prende  moglie  , e la  tien  seco,  ma  ella  non  è 
amala  da  lui  per  qualche  cosa  di  turpe,  scriverà  un 
libello  di  ripudio,  c porrallo  in  mano  a lei,  eia  man 
dcrà  vìa  di  sua  casa  >.  Tuttavìa  convicn  osservare 
che  il  divorzio  assoluto  era  permesso  agli  Ebrei  dalla 
legislazione  inosaica  per  evitare  mali  inaggiorì,  adat- 
tandosi alla  loro  durezza  di  more,  come  disse  Gesù 
Cristo  ai  Farisei  che  gli  avevano  domandalo  se  il  di- 
vorzio era  lecito  , ma  che  in  principio  non  era  così 
(Muti,  xtx);  c però  si  suol  cunchiudere  da  alcuni  che 
il  divorzio  ebraico  ero  permesso  sulanvcnle  in  vigore 
(li  legge  umana  o di  polizia,  non  già  per  legge  divina. 
Presso  gli  Egizii,  i Greci  ed  i Romani,  il  divorzio  as- 
soluto era  lecito  ; ma  gli  ultimi  ne  avevano  di  due 
sorta  che  non  bisogna  confondere  assieme,  l’uno  detto 
divortiam  che  risponde  a quello  di  cui  si  tien  discorso, 
l’altro  chiamato  repudium  che  si  applicava  più  parti- 
colarmente all’atto  col  quale  il  futuro  sposo  ripudiava 
la  sua  fidanzata,  il  divorzio  fu  poi  cosi  chiamato  sìa 
percliè  i eoniugi  avevano  caratteri  opposti,  sia  perchè 
andavano  iu  luoghi  diilercnti;  a diversilate  mentium, 
aut  quia  in  diversas  parles  ibant,  dice  la  I.  2,  dig. 
De  divorliis;  il  che  non  conveniva  alla  fidanzala  che 
non  dimorava  ancora  col  suo  futuro  sposo.  Nei  primi 
secoli  della  republiea  roinaaa  il  marito  solo  aveva 
diritto  di  chiedere  il  divorzio;  ma  poi  la  legge  G dig. 
De  divorliis,  estese  questo  diritto  alle  donne , forse 
perchè  essendone  prima  prive,  ed  altronde  non  po- 
lendo tollerare  un’unione  insopportabile,  si  davano 
frappi  casi  di  delitti  commessi  dalle  mogli  per  iscio- 
glierla.  Che  se  fu  veramente  questo  il  motivo  che  de- 
terminò il  l(^isIalore  a rendere  reciproco  tra  i con- 
iugi il  diritlo  di  chiedere  il  divorzio , egli  pare  non 
sia  stalo  rimedio  abbastanza  efficace  contro  il  .male; 


imperocché  sappiamo  da  Tito  Livio  (viti.  18)  che  nei- 
ranno  423  censcttanta  donne  furono  (mavinte  d’avere 
attentato  col  veleno  alla  vita  de’loro  mariti.  Consi- 
derevolissime sono  io  osservazioni  contenuto  nella 
Novella  140  di  GUisliniano,  che  permette  il-divorzio 
per  mutuo  consenso  dei  coniugi , le  quali  provano 
come  1 cuori  fossero  tanto  irritati  da  tendersi  reci  • 
procamenle  trame  mortali.  Del  resto  pare  che  a Roma 
siaiisi  per  molto  tempo  dati  pochissimi  casi  di  divor- 
zio, giacché  per  testimonianza,  egli  è vero  alquanto 
dubbiosa,  di  Dionigi  d’ Alicarnasso  (iib.  n),  il’.Aulo 
Gellio  (iv.  3;  xvii.  21)  e di  Valerio  Massimo  (ii.  4), 
un  solo  cittadino,  Sp.  Carvilio  Ruga,  nello  spazio  di 
più  di  cinque  secoli,  si  determinò  a valersi  d’un  tale 
diritto,  e questo  anche  per  evitare  uno  spei^iuro , 
avendo  egli  fatto  il  solilo  giuramento. nelle  mani  de’ 
censori  che  prenderebbe  moglie  per  aver  figliuoli. 
Ma  in  seguitovi  si  ebbe  tanto  ricorso,  principalmente 
dalle  donna,  che  Seneca  (De  benefìciis,  iti.  16)  non 
dubitò  di  dire  che  le  donue  di  maggior  condizione  mu  • 
tendo  marito  ogni  anno  contavano  gli  anni  dai  mariti 
I e non  dai  consoli , e che  por  impedire  qnest’abuso 
Augusto  dovette  porre  nella  legge  Giulia,  Deadulte- 
riis,  una  regola  por  cui  il  divorzio  non  poteva  aver 
I luogo  se  non  in  presenza  di  selle  tcstimonii  o del  li- 
berto incaricalo  di  consegnare  il  libello  di  ripudio. 

! L’amore  delle  ricchezze  contribuì  a renderei  divorzii 
frequentissimi  noU’inipero  romano,  c ad  esso  s’appi- 
gliavano le  maggiori  famiglie  come  facevano  dell’ado- 
zionc.  Giulio  Cesare , Pompeo,  Ottavio  ed  Antonio 
ebbero  ciascuno  successivamente  tre,  quattro  o cin- 
I que  mogli. — Il  Vangelo  aveva  proibito  il  divorzio  as- 
’ soluto  ai  primi  cristiani  ; infatti  nel  citato  passo  di 

Is.  Matteo  (xix.  3 e scg.)  Gesù  Cristo  risponde  ai 
Farisei:  « Ciò  che  Iddio  ba  congiunto  I’  uomo  non 
separi  ■.  E pare  che  s.  Paolo  nella  sua  1*  epistola  ai 
Curintii  (vii.  12  e segg.)  appoggi  questa  massima. 
I Questi  furono  i lesti  che  determinarono  la  Chiesa  a 
I rigettare  il  divorzio;  tuttavia  non  pare  che  nei  primi 
• tempi  del  cristianesimo  siano  sempre  stati  intesi  rigo- 
I rosamenle.  infatti  risulta  da  una  forinola  di  Marculfo 
l{  (Iib.  II.  c.  30)  e da  un  capitolare  di  Carlumagno  (Ba- 
i|  luzio  Iib.. VI.  c.  191)  che  a’  loro  tempi  il  divorzio  era 
j permesso.:  1’’  per  causa  d'adulterio,  2"  per  consenso 
dei  coniugi,  intendendo  dedicarsi  al  servizio  sacro  ; 

I e lo  stesso  Carloniagno 'due  volte  fece  divorzio.  Forse 
[ bisogna  considerare  questa  tolleranza  del  divorzio  so- 
I lamento  come  una  enneessione  falla  dai  principi  di 
' quell’epoca  ad  abitudini  che  il  cristianesimo  non  avea 
; ancora  potuto  inlicramenle  mutare;  cd  è poi  certo 
' che  s.  Gregorio  il  Grande  papa  verso  la  fine  del  sesto 
I secolo,  consultato  sopra  una  legge  imperiale  che  per- 
' metteva  il  divorzio  e si  trovava  perciò  in  opposizione 
I alla  legge  divina  che  dichiara  indissolubile  il  mairi- 
emonio,  non  esitò  a dichiararsi  contrario  a quella  leg^c, 
non  appoggiandosi  precisamente  sul  precetto  di  Gesù 
Cristo,  ma  su  quello  di  Dio  rinnovato  dal  Salva- 
tore (Episl.  ad  Theoctistam,  col.  1130).  In  genc- 

!ralc  i concini  approvarono  la  dottrina  dell'lndisso- 
lubililè  ; quello  di  Trento  scagliò  l’ anatema  contro 
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chiunque  dica  che  b Gtim  erra  insegnando  ehc  l'a- 
duUerio  non  Ueìoglie  il  matrimonio  (scss.  c.  7). 
Queste  parole  del  sacro  canone  non  comiannnnn  per(> 
dì  eresia  la  Chiesa  di  Oriente,  la  quale  ammetie  Tas- 
soluto  divorcio  per  causa  di  adulterio,  ma  bensì  lo 
selle  prùt$xlanti  ebe  osano  accusare  la  Cliìcsn  dì  er> 
rore,  perché  insegna,  che  neppure  per  causa  di  adol* 
lerio  si  dbeìoglic  il  matrimonio,  ed  aggiungono  altre 
eauM  di  divorzio.  Secondo  il  giureconsulto  prole- 
atonie  Bo>hmer,  le  cause  del  divorzio  sonoj;  P Tadul- 
lerto  consumalo;  l'adullcrio  presumo,  per  es.,  a 
cagiono  della  fuga  del  inorila  con  donna  di  mala  vita; 
a*’  la  dmerzione  maliziosa  ; raltcolato  di  uno  dei 
coniugi  contro  la  vita  deil'allro  ; l*osUnalo  rilìuto 
di  adempiere  ai  doveri  inalrinioniali  ; 6~  im  sinnic  ri- 
fiuto  di  conformarsi  su  ciò  alle  leggi  di  natura;  7° se 
la  donna  per  malizia  sì  rende  sUtìIc  e se  ha  l'ahìlu* 
dine  di  procurarsi  l'aborto  {Jus  rccfrsiffdfcirm  jirole- 
sfniifruM,  1.  iT.  til.  17.  $.  t3  c segg.).  Pressoi  prote- 
stanti il  coDcìsturu  è il  giudice  della  Icgillìmilà  delle 
cause  del  divorzio.  Dojk»  la  pronunzia  della  sentenza 
in  parie  innocente  può  contrarre  nuovo  inatriiuoiiio; 
tua  la  colpevole  deve  in  pena  del  suo  fallo  rìnianerc 
celibe.— 1 paesi  calolirì  (rRiimpa  seguiamo  sempre 
il  dirUlo  canonico  romnuo  cIk;  non  ammette  il  divor- 
zio assoluto  ; ma  in  Francia  appena  spuntò  la  rivo- 
Itizioiieche  si  volle  agitare  tale  quktione,  e venne  la 
legge  dei  ^ ^etiembre  170i  a stabilire  il  divorzio: 
f*’  per  mul«M>  consenso,  |>cr  dissidio,  5^  percause 
delerminabili,  come  la  demenza,  la  follia  cd  il  furore 
di  uno  dei  coniugi,  la  condanna  di  uno  di  cesia  pene 
afflittile  ed  infamanti,  ecc.  Ma  gli  abusi  che  si  fe- 
cero ili  tal  diritto  e gli  scandali  che  per  raso  ebbero 
luogo,  delerininarnno  il  corpo  IrgìsbtiTO  incaricalo 
delb  compitazione  del  codice  civile  a migliorare  la 
legge  del  1799,  diminuendo  le  cause  ddi  divorzio  ed 
aumentando  le  formafilà  per  renderne  piè  rari  1 casi, 
eume  si  raocoglie  dagli  articoli  990-501  éeì  detto  co- 
dice. Tuttavia  non  sembrando,  al  governo  delb  ri- 
slaurazionc,  conveniente  a paese  eatnlico  come  la 
Francia,  il  manienere  il  divorzio,  venne  la  legge  de- 
gli 8 maggio  I8U>  a canceibrio  dal  corpo  della  le- 
gislazione francese^  Avvenuta  poi  la  rivoluzione  del 
1850,  fu  parrcchie  volle  discussa  ed  alcuno  appro- 
vata dalla  Camera  dri  deputati  b proposizione  di  ri- 
stabilire il  Hivttrzin  : ma  la  Camera  dei  pari  la  rigettò 
sempre.  Cosi  si  può  dire  che  il  divorzio  assoluto  non 
Ila  luogo  presso  tulli  i popoli  catolici  d’Kiiropa,  salvo 
in  alcuni  paesi,  dove  è solamente  tollerale.  Inoltre  se 
parecchi  re  c principi  fecero  divorzio,  ciò  fu  soU<t 
coloro  di  ripudio,  sriogliniento,  niillité  di  maliimo- 
nio,  per  fini  polìlK^,  benché  in  alcuni  rasi  il  faces- 
sero anche  per  secondare  le  proprie  passioni.  Nel  855 
Teodeberto  re  di  Metz;  nel  8M  Cbilperieo  re  di 
SoissoDs;  nel  868  Gontrano  re  di  Borgogna  e di 
Orléans;  verso  l'epoca  medesima  Cariberto  re  di  Pa- 
rigi ; nel  699  Dagoberto  i;  nel  668  Pipino  il  Ver 
chio,  duca  d'Austrasìa;  nel  770  e nel  771  Carloum 
gito;  nel  1193  end  1901  Filippo  Augusto;  nel  1^09 
Luigi  xir;  nd  I88A  .Arrigo  viti;  nel  1899  Fnricoiv; 


nel  1809  Napoleone  Bonaparte  rimandarono  le  loro 
legilliine  mogli  per  {sposarne  altre;  però  quasi  sempre 
col  eonscuso  di  antofilà  ccelesiastiche  che  giudicarono 
potersi  fare  tali  eccezioni  riguardo  a |>ersone  collo' 
cale  in  grado  si  alto.  Tuttavia  convien  dire  che  Fati- 
loHlò  papale  si  è sempre  opposta  per  quanto  ba  potuto 
snelle  ai  divorzi!  dei  principi,  e sono  principalmente 
noli  gli  sforzi  falli  dalla  curia  romana  contro  quelli 
di  .Arrigo  viti  d’Inghilterra  c di  Napoleone. -~Adun- 
que,  secondo  il  dìrittu  canonico  calolico,  non  è per- 
messo per  qualsiasi  motivo  il  divorzio  assoluto;  e 
però  la  parola  difortivm  che  spesso  s’incontra  nei 
sacri  canoni  debbesi  intendere  per  la  semplice  sepa- 
razione dei  cnnitigi  dal  fabmo  ed  abitaxione  (n  thorn 
ri  Aaò(lat/o»e),  rimanendo  sempre  intatto  il  vìncolo 
rnalrimoniale,  così  che  a niuno  dei  coniugi  separati  t: 
permesso,  fìnehè  l'altro  è in  vita,  di  contrarre  nuovo 
malrìmonio  <eao.  Fieri;  ean.  Placet,  8é.  q.  7).  Quindi, 
ginsta  un  tale  diritto,  il  matriiuonio  non  può  essere 
disi'iolio  se  non  per  via  di  nullilé,  nd  qual  caso  non 
si  scioglie  gié  un  matrimonio  valMtmenle  contratto, 
ma  si  dichiara  soltanto  che  non  ebbe  giammai  luogo 
quel  tale  matrimonio,  o che  non  essendo  slato  vali- 
damente conlratto,  non  fu  mai  matrimonio,  Può  pcr- 
allro  la  Chiesa  sciogliere  un  roatrimooio  rato  sob- 
mcnie  e non  eunsumato,  separando  non  solo  t con- 
iugati quanto  al  talamo  ed  airahilnzione,  ma  anche 
quanto  al  vincolo,  come  avviene  quando  b Chiesa 
concede  loro  il  termine  di  due  mesi,  dopo  di  averlo 
contralto,  a consumarlo,  per  deliberare  l’elezione  e 
passaggio  allo  sialo  migliore  di  vita  ; poiché  se  uno 
dei  due  coniugi  |Kis«a  in  questo  fralicmpo  in  qualche 
religione,  c professa  i tre  voli  di  porerfd.  cantHé  ed 
oÒòfdirNza,  il  coniuge  rimasto  al  secolo  può  contrarre 
libernuiente  altre  nozze.  Si  può  seiogHero  il  vincolo 
anche  quando  il  poolofice  dispenso  sopra  il  matrimo- 
nio raiu  lobmeolc  e non  consumalo,  avendone  egli 
uutorité  quando  v'ha  qualche  grave  causa  legittima, 
cioè:  1°  per  la  notabile  dbpariiò  Ira  te  persone  ebe 
contrassero Ule matrimonio;  9^  per  la  lebbra,  morbo 
gallico  od  altro  male  conlaglo.-o  di  uno  dei  coniugali  ; 
5'^  per  timore  di  qualche  grave  seandalo,  risse  ed 
odii  di  famiglia  ìrrecoficiliabili , e tonto  più  so  uno 
dei  coniugali  dieiiiarasse  di  non  avere  avuto  inlen- 
zionc  di  contrarre  veraoienlc  tale  matrimonio,  e non 
siasi  lasciato  persuadere  a consumarlo;  se  il  ma- 
rito fosse  stalo  promossu  al  vescovato  per  necessiln 
del  bene  comune,  quando  la  moglie  non  condiscen- 
desse ad  entrare  u professare  io  religione  e vivere 
eonlineiitc;  8”  se  rermafrodiio  clic  contrasse  lualri- 
mofiki  come  feniina,  avanti  di  ronsumarìo  prevalesse 
nel  sesso  virile  ; 6^  se  alcuno  dopo  il  matrimonio  rato 
solamente  con  un.v,  cuiisiimasse  il  matrimonio  con 
un'alira  ; poiché,  quantunque  il  secondo  sia  nullo  in 
forza  del  primo  rato,  il  ponteflco  può  dispensare  per 
evitare  qualche  gravo  scandalo  e permcllere  che  ab- 
bia luogo  il  secondo.;  7*^  quando  si  Iratlassc  di  sedarr 
risse  c tuniulti  pel  bene  comune  e cniiscrvazioiie  della 
quiete  pubblica.— Se  ilunquc  il  matrimonio  rato  in- 
sieme c consumalo  c indissolubile,  quanlu  al  vincolo, 
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tino  alb  morte  di  uno  dei  cooii^i,  rimane  a vedere 
per  quali  cauae  la  Chiesa  conceda  il  divorzio  quanlo 
al  letto  ed  all*  abitazione  solamente.  Ciò  avviene  : 
4*  per  le  insidie  efae  venissero  tese  da  uno  dei  con- 
sorti alla  vita  deiraltro,  per  troppa  crudelià  del  ma- 
rito, che  mettesse  la  moglie  in  continuo  pericolo,  o 
le  negasse  gli  alimeoU,  o dibpidasse  le  sostante  ; 

per  adulterio  del  marito  o delb  moglie  ; il  che 
s'intende  anche  per  b sodomia  e la  bestialità.  Si  ec* 
celtuano  però  alcuni  casi  nei  quali  non  si  può  pre- 
tenderò divorzio  neppure  per  iiiolivo  d’  aduUerìo  , 
come  quando  la  m<^lie  fosse  stata  violata  per  forza  ; 
se  II  marito  avesse  dato  causa  aU'adaUcrio  della  mo 
glie  ; se  lutti  e due  avessero  adulleralo  ; se  dopo  ! 
Tadulterio  i coniugati  si  fossero  riconciliati  Ira  loro  ; 
se  la  moglie  per  Inganno  avesse  avuto  commercio  con 
un  altro  credendolo  il  proprio  marito , oppure  se 
la  moglie  credendo  morto  il  proprio  Barilo,  avesse 
contratto  altro  matriinonio  ; finalmente  se,  seguita  b 
separazione  per  {'adulterio  di  uno  dei  coniugali,  l'al- 
tro incorresse  nella  stessa  mancanza,  perché  in  lai 
caso  a ricerca  di  uno,  conviene  che  l'altro  si  riuni- 
sca; 8*^  finalmente  per  /óruicazioNs  ipinluois,  ossia 
aposbsia  di  uno  del  coniugi.  — li  divorzio  in  quanto 
al  talamo  si  permette  quando  uno  dei  coniugati  è in 
pericolo  d'incontrare  un  male  attaccaticcio  delKaltro: 
ma  io  questo  caso,  come  in  tutti  gli  sUri,  cccettusio 
Tadulterìo,  il  divorzio  cessa  col  cessare  della  causa. 

Si  dò  anche  il  divorzio  detto  di  òuona  gratìa^  ed 
è quando  ambi  i coniugati,  essendo  ancor  giovani, 
professano  ona  religione  per  mutuo  consenso  , o 
quando  Tono  passa  in  religione  e l'altro  che  rimauc 
al  secolo  sìa  veccliio  e non  sospetio  d'inconlinenza, 
essendo  questi  ssiretto  a voto  di  castità  perpetua. — 
No»  é poi  lecito  per  vcrun  altro  motivo  far  divorzio 
perpetuo  tra  i coniugati,  né  per  difetto  dì  corpo,  come 
di  slerilitè,  deformiti,  debolezza  di  membra,  ecciti, 
sordità,  lebbra  od  altra  qualsiasi  imperfezione  ed  in- 
fermili,  quantunque  rìbuttanle  ed  orribile  ; nè  di 
mente  e di  costumi,  come  di  furore  e pazzb  ece.,  nè 
per  delitto  commesso,  por  cui  uno  dei  coniugi  fosse 
iucorso  nella  pena  del  bando,  relegazione,  ecc. 

dizionario  (frl/er.).  — Forma  italiana  di  rfictiona- 
num,  voce  di  bassa  e moderna  latinità,  la  quale, 
secondo  la  sua  etimologia,  significherebbe  proprb- 
lueute  libro  di  frasi  o modi  di  dire.  Venne  però 
questo  termine  generaimcute  applicato  ad  ogni  opera 
che  abbia  per  iscopo  di  dar  nolizie  iolorno  ad  un 
aoggcllo  intiero  o ad  un  intiero  ramo  di  un  sog* 
getto,  sotto  voci  o capi  disposti  per  ordine  di  alfa- 
beto. Pare  che  siffatta  disposizioue  alfabetica  sia  la 
peculiarità  distintiva  di  ciò  che  dicesi  dizionarioi  ma 
per  fare  che  un'opera  sia  dizionario,  sembra  che  a 
ciascun  termine  cosi  disposto  debba  anche  andare  an- 
nessa qualche  spiegazione  od  intcrprctazioue.  E per- 
ciò un  indice  in  cui  le  parole  o I titoli  sono  niera- 
mentedisposti  per  ordine  alfabetico,  con  null’altro  che 
un  rimando  a qualche  pagina  o passo  aggiunto  a cia- 
scuno, non  è un  dizionario.  Lo  stesso  alfabeto  non  è 
dizionario,  loollre,  per  quanto  arbitrario  od  artificiale 


possa  essere  Tordine  io  cui  sono  tlistribuìte  le  sue 
parti,  un  dizionario  debbo  avere  uniii  e compitezza 
di  disegno.  Debbo,  come  si  ò detto,  trattare  intiera- 
mente un  soggetto  o campo  di  coguizioni,  di  mag- 
giore o minore  estensione,  e perciò  una  semplice  lista 
di  parlicobrità  miscellanee,  ancorché  accompagnate 
di  note  o oomenli  spiegativi,  non  è dizionario,  ma 
eablogo.  Si  può  disporre  per  ordine  di  aUsImlo  una 
raccolta  di  comedie  o d'opuscoli,  e ciò  non  perbnto 
non  se  ne  farebbe  un  dizionario.  Noi  senso  ds  noi 
acceunato  il  termine  dizionario  sì  applica  ad  opere 
che  trattino  di  qualunque  sorta  di  soggetti  e con  ogni 
diversità  di  scopo.  Alcuni  divisero  i ditionsrn  in  ire 
classi  ; 4*  Dizionnril  di  parole;  2°  Dizionarii  di  falli; 
8*  Dizionarii  di  cose  ; e quantunque  si  possano  fare 
obbiezioni  al  principio  di  questa  divisione  (come 
d'Alemberl  neU'ariicolo  DietiONnaire  deH'£wcfeh>pe- 
di>),  essa  è tuttavia  abbastanza  conveniente  per  gH 
usi  pratici  e ad  essa  perciò  ci  atterremo  noi  pnre  In 
questo  artìcolo. 

1 . Ditìonarii  di  parole.  - Questa  è rapplicatiene  pri- 
mitiva della  voce  diziooarto,  e questo  é H senso  in 
cui  per  lo  piò  s'ioleude,  allorché  è senz'altro  aeeom- 
pagnamento.  In  questo  significato  corrisponde  al 
zito  de’.Greci,  e quantunque  etlmulogicimenle  questo 
termine  debba  forse,  come  la  voce  dizionario,  signi- 
ficare libro  di  frasi  o modi  di  dire,  Intlavia  presso  i 
Greci  sembra  abbia  piuttosto  servito  a dinotare  libro 
che  spiega  parole.  Un  dizionario  o lessico  per  verità 
congiunge  per  lo  più  una  spiegazione  di  frasi  con 
una  spiegazione  di  semplici  parole,  chiamandosi  più 
specialmente  vocabolario  o libro  di  vocaboli  quello 
in  cui  le  semplici  parole  sono  spiegate  e tradotte.  La 
parola  voeabuhrium  non  trovasi,  crediamo,  nel  Ialino 
antico,  come  neppure  quella  di  dtclionariwm.  Un  glos- 
sario, in  latino  gfossarium,  voce  adoperata  negli  ul- 
timi periodi  della  buona  latinità,  e tratta  dal  greco 
glon$a  (^'Xojoogt),  lingua,  serve  generaltncnle  a signi- 
ficare spiegazione  più  o meno  diffusa  di  voci  viete  od 
insolite.  Infalti  andie  presso  i Greci  adoperavasì  la 
parola  gioita  per  significare  un  vocabolo  o un  modo 
di  dire  straniero  o altramente  peculiare  (Arìsiot.  Poet. 
c.  38).  Siccome  però  nulla  v'ba  nell' etimologia  della 
parola  giottario  per  cui  debba  essere  rìslretla  a questo 
significato,  trovasi  adoperala  beuc  spesso  in  nn  senso 
più  esteso.  Alcun!  dizionarii  Iranno  più  speziatniente 
per  oggetto  la  spiegazione  od  Interpretazione  di  fresi; 
e tale,  per  esempio,  è la  Phrateologia  yntrali»  di 
Guglielmo  Robertson,  Cambridge  I6SI,  ii-8*.  Aleuni 
non  risguardanose  non  qualche  autore  od  opera  par- 
ticolare, come  i Lessiei,  o Concordanze  di  Omero  r 
Pindaro  di  IHtnro,  riuniti  poi  nel  Lexicon  Homerioo- 
pindarieum,i\  Lcricon  Cteeronianum  di  Mario  Nizolio, 
ecc.  Siffatti  dizionarii  quando  sono  bene  compilati 
giovano  maravigliosamenle  a studiare  gli  autori  a cui 
si  riferiscono.  Anche  un  semplice  indice  verbale  di 
un  autore  senza  spiegazione  delle  parole  è spesso  nti- 
lissimo  col  semplice  indicare  i diversi  passi  in  cui 
ciascuna  parola  è adoperata,  mettendo  così  il  lettore 
in  grado  di  paragonarli  l'uno  coll'altro.  Tali  indici, 
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siccome  sono  quelli  annessi  ai  elassid*  dcUi  ad  uso 
del  Uellìno,  sono  di  un  gran  pregio  per  quesia  faci- 
lità ebo  offrono,  oltre  al  proprio  loro  uso  che  è quello 
di  trovare  qualunque  passo,  quand'anche  uno  non  ne 
rammenti  più  ebe  una  sola  parola.  Grindid  di  questo 
genere  servono  allo  stesso  line  che  lo  Concordaiue, 
le  quali  sono  per  lo  più  consacrale  alla  Bibbia  (tre/i 
CoRraaDsa2A).  B per  verità  alcune  opere  che  portano 
il  titolo  di  dizionario  compreudonu  concordante  più 
o meno  compiute  come,  per  osompio,  il  Aoo«m  /e- 
xicoH  gnecO'laliuum  in  Aopum  T'eildmfntum  di  Bcbleu- 
sner,  il  Letsico  ionico  di  Scbwcigbaeuscr  cb’é  una 
specie  di  concordanza  d'Erodolo,  c quello  dello  stesso 
autore  a Polibio.  Alcuni  di  questi  dizionarii  di  autori 
od  opere  particolari  mirano  esclusivamente  o princi- 
palmente ad  illustrare  lo  stile  dell’autore  o l'uso  che 
d fa  di  voci  particolari.  Lno  Ue’migliori  io  (al  genere 
è r Index  lutinitatU  phihlogico-criUeus  a Gccrone, 
opera  deirBruesto.  Infitti  quest'opera,  quantunque 
porti  soltanto  il  titolo  d'indice,  è un  vero  dizionario 
interpretativo  e comeolalivo  assai  più  che  il  lessico 
summeotovato  del  KizoUo,  benché  questo  sia  molto 
più  minuto  ed  esteso.  Ciò  giovi  a mostrare  con  die 
ialìludine  di  senso  si  adoperino  questi  titoli.  E il  titolo 
d'indice,  possiamo  aggiungere,  si  diede  talvolta  ad 
opere  che  non  sono  iu  realtà  indici  sotto  alcun  aspetto, 
ma  semplicemente  dizionarii  o vocabolarii.  Alleghe- 
remo ad  esempio  l'Olui  l'creli  Index  liuguie  veieris 
acyto  scaiidicce,  site  gotica:  ^ opera  Olai  Rudbeckii 
edilusj  t'psala  1001,  iii-fol.,  il  quale  in  sostanza  è un 
vocabolario  della  lingua  gotica.  Anche  sotto  molli 
altri  titoli  pubblicaronsi  dizionarii  linguistici,  c mas- 
sime sotto  a quello  di  Thesaurus  o Tesoro.  Cosi  il  di- 
zionario latino  di  Fabro  è inlitoialo  Tltesauruf  erudì- 
tionis  scholasticte,  e il  lessico  greco  di  Enrico  Stefano 
Thesaurus  gneco!  Unguce.  In  alcuni  casi  si  ù cercalo 
per  mezzo  di  un  dizionario  od  indice  non  solo  di  ac- 
cennare l'uso  ebe  un  autore  ba  fallo  di  voci  speciali 
e il  loro  signiCcalo  in  luoghi  particolari  della  sua 
opera,  ma  anche  di  dare  un  estratto  del  testo.  Ciò  fu 
fatto  ueH'indice  del  Foesìo  ad  Ippocrute,  intitolato 
OlJcanomia  llippocratii  alphaOeli  serie  diilinchi,  m 
qua  dictionuiH  apud  Hippocralem  oniiiiuui,  prteserlim 
obscuriorum^  usus  &r|>Zùtftur,  et  velulex  amplmimo  pe- 
AU  drpromitwr,  i(a  u(  lèxicon  IJippocrateum  inerito  dici 
possiti  Francf.  16B8  iu-fol.  Fra  i dizionarii  di  parole 
possono  pure  annoverarsi  quelli  di  etimologie,  di  pro- 
sodia e di  rime,  come  sono  fra  gli  ultimi  l'usuale 
Gradui  ad  parnoisuvi,  il  Thesaurus gracoepoeseos,  sire 
lexicon  grceco  prosodiacum  del  Morell,  e i itimani  del 
Ruscelli  e del  Kosasco.  Alcuni  dizionarii  greci  c di 
lingue  orientali  offrono  le  parole  ordinale  secondo  te 
supposte  loro  radici  c sullo  stesso  disegno  si  fecero 
pure  alcuni  dizionarii  latini.  Eoo  dei  più  elaborati 
dizionarii  etimologici,  quantunque  lonlauo  dall’essere 
opera  corretta  o (ìlusolìca,  è i'E'iinio/ogicon  linguce  la- 
lince  del  Vossto.  Souvi  inoltre  di  questo  genere  il  Di- 
cltonnaire  étymologique  de  la  langue  francaise  del  Mo- 
nagio,  e le  Origines  de  la  langue  ilaficnne  dello  stesso 
autore,  che  in  mezzo  alla  loro  erudizione  sono  opere 
Endcl.  pop.  — Tomo  IV.  i: 


pieno  do'più  strani  sogni  etimologici  che  si  possano 
ideare;  Vlìlimologicon  lingua'  anglicana:  di  Slcfaiiu 
8kiniier,  1071,  in-fui.,  e rEVimo/o^fcon  auglicanum 
di  Francesco  Juniu.<i,  Oxfurd  17^3,  iii-fol.  — t'n  rag- 
guaglio de’diziouarii  di  ciuKUua  lingua  particolare 
sarebbe  qui  fuori  di  luogo.  Avvi  una  TaLlc  alphabr- 
lique  dee  tlicUumiaires  di  Durey  de  ^oulvi^e,  pub- 
blicala nel  1738.  ebe  però  dieesi  molto  incompiuta 
anche  pel  tempo  in  cui  fu  scritta,  ~^ella  maggior 
parte  delie  edizioni  del  Lessico  greco  d’Arpucrazione 
inlitoialo  Lexicon  deceut  oratorum  trovasi  inserita  una 
dissertazione  assai  elaborata,  intorno  ai  lessici  ed  ai 
glossarli  in  genere,  c su  quelli  di  greco  ìu  pailicolare, 
del  Maussaco:  olosttsso  soggetto  fu  pure  trattalo  da 
}>arecclii  altri  scrittori  iudiculi  nel  l*olyhiAlor  di  Mor- 
ho0  (lib.  iv.  cap.  7).  In  qucsi'upera  del  Morhu0(lib 
HI.  cap.  h-9)  avvi  pure  un  ragguaglio  de'priiicipaiì 
dizionarii  delle  moderne  lingue  d’Europa,  delle  orien- 
tali e della  greca  e Ialina  (voi.  i pag.  7'i3-850,  ediz. 
174i7);  e su  questo  soggetto  è pure  da  consultarsi  la 
Biblìographie  inslructice  del  De  Bure,  voi.  m.  p.  1-8G. 
lo  alcuni  dizionarii  le  parole  sono  spiegale  nella 
stessa  lingua  cui  appartengono;  in  molti  altri  le  pa- 
role di  una  lingua  sono  interpretate  colle  voci  cor- 
rispuiideiiti  di  un  allra  lingua,  in  alcuni  rioterprc- 
lazioue  0 la  traduzione  è iu  parecchie  lìngue,  come, 
per  esempio,  uel  Dizionario  di  undici  lingue  di  Miii- 
sbeu  che  contiene  inglese,  gallese,  tedesco,  olan- 
dese, francese,  italiano,  spagnuolo,  portoghese,  Ia- 
lino, greco  ed  ebraico,  Londra  1617,  in-fol.;  e iu  un 
dizionario  stampalo  a Pietroborgo  nel  1783,  3 voi 
in-V*,  nel  quale  le  parole  e le  frasi  sono  in  francese, 
io  tedesco,  in  russo  e in  latìuo.  — Quantunque,  come 
Maussaco  uella  sua  Dissertazione  critica  succitata  si  è 
studialo  di  provare,  si  trovino  spesso  citali  u meuziu- 
nali  dai  grainmalici  c da  altri  scrittori  greci  e latini 
libri  così  di  o voci  ìrnsolile,  come  di  i> 

idiomi,  uon  apparisce  chiaro  però  che  lutti  fossero  ciò 
che  ora  diremmo  dizionarii,  cioè  collezioni  di  voca 
boll  e frasi  disposte  per  ordine  alfabelico.  11  più  an- 
tico lessicografo  greco  di  cui  ci  riniaugano  le  opri  e 
è Apollonio  Sofista,  contemporaneo  d'Augusto;  e di 
grand'utile  riesce  fopera  sua  intitolala  O^tv- 

(iixxt,  ossiano  Parole  omcnche,  quaulunque  sia  mollo 
interpolata.  Tulli  gli  altri  lessici  c glossarii  originali 
greci  che  abbiamo  come  rGnomasficon  (ossia  Colle- 
zione di  sìuonimi)  dì  Giulio  Polluce,  i Lessici  di  Snida, 
d'Arpocrazìooe  e d'Esichio,  e VEiymologiam  magnum 
aUrìbuilo  talvolta  a Marco  .Musuro,  henebè  non  sap- 
piasi precisamente  in  che  tempo  vivessero  alcuni  de' 
loro  autori,  furono  senza  dubbio  compilati  dopo,  e i 
più  probabilmente  assai  dopo  il  princìpio  dcU'era  cri- 
stiana. Vurameate  si  suppone  che  si  compilassero 
sopra  fcrilti  anteriori  dello  stesso  genere;  ma  della 
forma  di  queste  opere  perdute  nulla  sappiamo.  Pu- 
trebbesì  ragionevolmente  dubitare  se  i Greci  e i Ro- 
mani usassero  dizionarii  studiando  lìngue  o dialetti 
forestieri,  come  si  ò generalmente  praticato  ne’lempi 
moderni.  Sembra  piuttosto  che  seguissero  quel  me- 
todo che  si  può  dire  il  naturale,  d'imparare  cioè  le 
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lingue  conversando  con  coloro  clic  le  parlavano,  me- 
todo col  quale  noi  tulli  impariamo  (con  minor  fatica 
e con  maggior  perfezione  clic  ugni  altra)  la  lingua 
materna,  c inedianle  il  quale  solo  m può  acquistare 
una  conoscenza  vera  e piena  di  una  lingua  qualunque. 
.Selihcne  però  l'ulilità  di  un  dizionario  generale  di 
una  lingua  come  slruuiculo  per  insegnarla  ai  giu- 
vani  nelle  scuole,  o per  mettere  lo  studente  in  grado 
di  farsene  padrone  in  qualunque  circostanza,  possa 
niellersi  in  quislioue,  tuttavia  vi  sono  ovvie  conside- 
razioni che  ci  fanno  desiderare  di  possedere  silTatti 
dizionarii  di  ogni  lingua.  Quando  il  dizionario  di  una 
lingua  professa  di  essere  più  di  un  mero  vocabolario, 
esso  contiene  per  lo  più,  in  un  coH'interprelaziune  o 
spiegazione  del  signiricatu  di  ciascuna  parola,  qualche 
nozione  sulla  sua  eliinolugia  o derivazione,  come  pure 
del  suo  uso  grammaticale.  Tranne  il  caso  in  cui  un 
di/.ionai  io  è esclusivamente  etimologico,  lutto  ciò  che 
si  dovrebbe  leularc  riguardo  aH’origine  straniera 
delle  parole,  sarebbe  forse  di  notare  la  lingua  da  cui 
si  suppone  che  ciascheduna  parola  immediatamente 
derivi.  Ma  il  notare  semplicemente,  come  si  usa  per 

10  più,  la  supposta  parola  originale  della  lingua  fo- 
restiera, fornisce  in  ugni  caso  cognizioni  da  poco,  e 
può  benissimo  trarre  altrui  in  errore.  Se  si  vuol  mo- 
strare la  natura  del  cambiamento  cui  le  forme  delle 
parole  sono  andate  soggette  nel  passare  d'una  in 
altra  lingua,  ciò  si  farà  meglio  con  un  breve  ed  ap- 
posito saggio  nel  quale  si  dispongano  sislcmutica- 
luentc  e s'illustrino  con  esempi,  varii  mudi  ed  in- 
cidenti di  questo  passaggio,  e se  ne  spicgbi  parlila- 
nicntc  il  princìpio.  Importerebbe  Inltavia  assai  più 
che  in  ogni  dizionario  si  segnasse  distintamente,  sem- 
pre che  non  è ovvia,  la  connessione  di  ciascuna  pa- 
rola con  altre  della  medesima  lingua  o la  radice  pri- 
mitiva donde  ciascuna  è derivala.  Cotesto  riferire 
ci.ascuua  parola  alla  propria  famiglia  cui  appartiene, 
roiilribuisce  a chiarirne  il  sìgnilicato  e ad  accennarne 

11  vero  uso  più  elie  uon  faccia  qualunque  delìniziune. 
Sunovi  alcuni  dizionarii  in  cui  si  è leutalu  di  seguire 
questi  ed  altri  uvverliincnli  relativi  che  onieUiamu 
per  non  essere  suvercbiaiuente  lunghi,  ma  quasi  nes- 
suno ve  n’iia  ili  cui  siano  stati  veramente  posti  ad 
effetto  in  modo  soddisfacente.  Kra  i dizionarii  più  di- 
ligentemente compilali  delle  lingue  moderne  .sono  da 
porsi  rilaliano  intitolalo  focaholario  degli  accudtmici 
della  Crusca  che  fu  pubblicalo  per  la  prima  volta  a 
Venezia  1613,  in-fol.  c ristampalo  quindi  più  volte  e 
via  via  ampliato,  e il  Diclionnairc  de  l’Académie  Frati- 
fuise,  i quali  però  mirano  principaliuenic  a conser- 
vare ineuntamioala  la  purezza  della  lingua.  Ewi 
pure  un  dizionario  spagnuolu  di  gran  riputazione, 
superiore  ai  precedenti  pel  suo  metodo,  iutilolalu 
Diccionario  de  la  leiujua  cuslelluiia,  cuniiweslo  por  la 
lirul  Aatdeotia  Esparwla,  0 voi.  in-folio,  Madrid 
1736,  del  quale  la  sesta  edizione  è riguardala  come  la 
migliore.  Il  dizionario  inglese  di  Johnson,  ancorché 
vada  ancor  esso  soggetto  a gravi>simi  difetti,  massima- 
mente nelle  parli  elimologiea  e lilosollea,  fu  considc- 
lalo  come  opera  classica  in  questo  genere  fin  dalla 


prima  sua  pubblicazione  (Londra  175>^,  3 voi  in-fol.) 
ed  è ancora  riputalo  uno  dc’inigliori  pel  suo  ordioa- 
mcnto.  Ivsso  fu  poi  successivamente  amplialo  per 
cura  di  Todd  e dcirAiuericano  Webster,  ma  scoia 
niigliuramenlo  nel  includo  filosofico. 

II.  Dizìouurii  di  fatti. — Questa  classe  comprende  i 
dizionarii  di  storia,  bibliografia,  biografia,  mitologìa, 
geografia,  archeologia  e tutti  gli  altri  che  Irallanu 
principalmente  od  esclusivamente  di  avvenimenti  ac- 
caduti 0 supposti  accaduti,  o di  falli  che  esistono  o 
sono  esistili.  Sotto  le  parole  Biblioghafu  e Biocairiz 
molte  opere  di  questa  natura  furono  già  accenaale. 
Possiamo  qui  notare  che  alcuni  degli  antichi  lessici 
greci  già  menzionati  erano  dizionarii  cosi  di  fatti 
come  di  parole;  o il  Lessico  di  Snida,  per  esempio,  ó 
per  la  maggior  parte  composto  di  frammenti  di  bio- 
grafìa, di  storia,  di  geografia,  e spesso  contiene  co- 
piosi estratti  dì  varie  opere  cosi  perdute  come  ancora 
esistenti.  L’opera  di  Stefano  Bisantino,  talvolta  imi- 
loia  la  EOuxx  {Eluologiu),  ma  più  comunemente  Iltfi 
rieXcoiv  {Libro  di  città  o piuttosto  di  Stati)  è un  dizio- 
nario principalmente  geografico  e archeologico,  ed  é 
la  couipilazionu  più  antica  che  esista  in  questo  genere. 
Le  scarse  notizie  che  vi  sì  trovano  sullo  ciascun  capo 
Io  assomigliano  per  qualche  lato  ad  uno  dei  nostri 
imperfetti  dizionarii  di  geografia.  A’  tempi  moderni  fu 
assai  grande  il  numero  di  dizionarii  che  si  pubblicarono 
con  inlcuiliinenlo  di  presentare  la  prospettiva  dì  un 
campo  piùo  meno  esteso  di  falli.  Oltreai  varii  dizionarii 
storici,  biografici  c geografici,  cosi  generali  come  par- 
ticolari, c oltre  ai  dizionarii  bibliografici,  son vi  dizipna- 
rii  di  antichità,  di  arebìtetlura,  di  araldica,  di  pittura, 
di  musica,  di  botanica,  di  giurisprudenza,  di  decisioni 
legali,  di  commercio,  di  medicina,  di  chirurgia  e di 
quasi  ogni  altro  ramo  deirumauo  sapere.  Ma  l’umano 
sapere  o quello  che  comunemente  chiamasi  o iulendesi 
per  tale,  in  (|uasi  lutti  i suoi  rami  è una  mescolanaa 
tale  di  falli  accertali  e di  mere  opinioni  o.  speculazioni 
che  difficilmente  alcuno  di  questi  dizionari!  si  limila 
semplicemente  ai  Calli,  tigli  é però  vero  che  le  opi- 
nioni considerate  slurieainenle  sono  fatti  anch’essu  e 
come  tali  debbono  registrarsi  e ordinarsi  uc'dizioaarii 
al  pari  degli  altri  fatti.  .Multe  volle  eziandio  col  discu- 
tere .si  pongono  falli  dubbiosi  in  una  luce  più  chiara, 
e un  dizionario  egualmente  che  qualunque  altro  libro 
può  essere  un  veicolo  conveniente  per  una  discus- 
sione. .Ma  una  classe  utilissima  di  libri  di  cui  non  ab- 
biamo ancora  se  uon  qualche  scarso  saggio,  sarebbe 
una  serie  di  tavolo  siDoUiehe,  coulenenli  semplici  espo- 
sizioni di  falli  c niente  più.  Tra  le  altre  cose  siBatte 
lavolcsarcbbcroquasicarlerappresentanii  l’estensione 
e i confini  de'varii  rami  deU’umano  sapere,  ed  utilis- 
sime guide  nel  proseguimento  di  tulle  le  invcsUgazioiii 
direllc  ad  allargare  quei  confini.  E siccome  Ira'fatli 
alcuni  sono  pienamente  accertali,  altri  sono  solLanio 
probabili  c altri  dubbiosi,  si  potrebbero  dare  sotto 
ciascun  capo  tre  divisioni  corrispondenti,  c se  ue 
potrebbe,  fotse  aggiungere  vaulaggiusamcute  una 
quarta  per  le  asserzioui  improbabili  o confutate,  cu- 
uicceliè  queste  ultime  si  potrebbero  più  scienitCca- 
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iiif*nle  pretenlarc  in  una  invola  o dizionario  di  fatti 
oITcrento  la  storia  delle  opinioni. 

III.  2>/xÌonarit  di  cose.  — fiia  cosa,  proprioiiienlc 
parlando,  è tulio  dòcile  può  essere  oggetto  del  pou« 
siero,  e perdò  scilo  questo  liloldsi  può  comprendere 
ogni  altra  sorta  di  dizionarii,  tranne  quelli  che  sono 
esclusivamente  consacrati  a spiegare  vocaboli  o a no- 
tar fatti.  Questa  divisione  lascia  alla  terza  classe  di 
dizionarii  tutte  le  scienze  astratte,  le  scienze  miste 
od  applicale,  la  critica  e le  bolle  arti,  e tutto  il  campo 
delle  speculazioni  metafisiche  e morali.  Rgli  è ben 
vero  che  alcuni  di  questi  sorelli  non  si  possono 
trattare  senz’accennare  a fatti;  ma  qui  1 fallì  non  si 
considerano  semplicemente  come  tali , bensi  come 
subordinati  a'principii  o come  modificanti  la  loro 
operazione.  Cim  tutto  ciò  non  è da  aspettarsi  che 
alcun  dizionario  rigorosamente  si  limiti  a termini  di 
una  definizione,  giacché  è impossibile  che  sia  affatto 
sistematico,  e però  pochissimi  ne  abbiamo,  so  pure 
ve  n'ha  , i quali  siano  esclusivamente  dizionarii  di 
cose  nel  senso  accennato.  Molti  de'dizionarii  di  fatti 
sono  anche  dizionarii  di  cose,  cioè  contengono  espo- 
sizioni o discussioni  di  prìncipi!  mescolali  eolia  nar- 
razione di  fatti.  D'altra  parie  i dizionarii  di  cose  sono 
gcDeralmenle  anche  dizionarii  di  fatti  e talvolta  les- 
sici 0 dizionarii  di  voci  e frasi  per  giunta.  I.e  più  im- 
portante opere  (li  questo  cenere  si  pubblicarono  sotto 
il  tilolo  di  f)iztonani  iVnrtì  e KÌenze  o Eneictopedie, 
Per  la  voce  cnciclopedùi  {r,xixXo7rxtSetx)  pare  ehe  i 
Greci  iuteiidessrro  l’intero  rercfcio  del  sapere,  ossia 
delle  ani  liberali,  essendo  il  termine  cosi  composto 
ed  applicalo  coiridt^i  che  tutti  i rami  deU'umano  sa- 
pere fossert»  iiatiiraliiiente  connessi  insieme  in  modo 
da  formare  uno  specie  di  circolo  o sistema  compiuto. 
Plinio(Sfor. nat.prtf.).  parladcircociclopediade’Greci 
come  esprimente  l'intiero  campo  delle  cognizioni: 
Jaru  omnia  alHng$nda  qua  Oraci  tyxi/ìikoitxtStta^ 
voeant.  Quintiliano  (i.  Ì0)  la  definisce  come  l’ortH*  o 
cìrcolo  compililo  deirumana  dolirina  : Orbis  iUiusdo- 
etnna  guata  Oraci  iy-taoikcTCxt^etav  voeant.  Vitruvio 
( VI.  Pref.)  dice  l'cncyclios  o rywtXioi  nxi^nx  dc'Greci 
doctrinarum  omnium  ditciplina.  ISon  apparisco  però 
che  si  sia  mai  anticamente  adoperala  la  parola  enei* 
clopedia  come  titolo  d'opera  trattante  di  liilU  i rami 
del  sapere;  egli  ò soUaiito  ne'tcmpi  moderni  che, 
come  si  notò  poc'anzi,  essa  divenne  il  tilolo  comune 
di  siffatte  opere.  In  questo  senso  venne  forse  prima- 
mente applicala  da  alcuni  scrittori  arabi  del  meilio 
evo,  uiiode'quali  almeno,  ch’è  Alfarabio  vissuto  nel 
X secolo,  si  vuole  che  abbia  compilato  un  trattato 
generale  intorno  alle  scienze,  che  si  conserva  tuttora 
sotto  questo  titolo.  Intorno  alla  metà  del  secolo  xvi  e 
.sol  principio  del  xvti  puhblicaronsi  in  Europa  pa- 
recchi di  siffatti  trattali  collo  stesso  titolo  de’quali  il 
più  celebre  si  fu  quello  di  Giovani  Enrico  Alstedio 
che  fu  priniamciile  stampato  nel  16fi0,  S voi.  in  foi. 
Ma  nessuna  di  queste  opere  potevasi  chiamare  dizio 
nario,  ed  erano  mere  collezioni  di  trattati,  anziché 
della  natura  delle  enciclopedie  moderne.  A queste 
naaggiorrocnle  si  accostò  il  Lexicon  untvertaU  histo- 


rico-g»ogrnphiro‘ehronohgicO‘poetico-phHologieum  di 
Giangincoruo  llofman,  pubblicalo  per  la  prima  volto 
n Hasilra  in  3 volumi  in-folio,  1C77,  e seguito  da  mio 
Continuatio  o siipplimenlo  della  stessa  mole  , pub- 
blicato nel  tfifió;  il  lutto  inenrponoto  di  poi  in  H voi. 
in-fol.,  Eelda  1698.  Lo  forma  di  quest'opera  almeno 
si  è generalmente  conservata  nelle  nostre  più  recenti 
enciclopedie  c dizionarii  di  arti  e di  scienze,  quan- 
tunque la  maggior  parie  di  questi  coirincinudero 
i principii  delie  scienze  egualmente  che  de’fatlì,  ab- 
biano abbraccialo  un  disegno  alquanto  più  vasto  di 
quello  dcirilofman.  I suoi  due  volumi  di  supplimenlo 
però  rinchiudono  gran  parte  della  scienza  naturale 
di  quei  tempi,  c Topera  in  ('omplesso  contiene  molla 
doUrioa  c molte  curiose  notizie  che  non  si  trovano 
facihnenie  altrove.  Quantunque  non  vi  si  scorga  nè 
sagacia,  nè  penetrazione  straordinaria,  nè  eleganza 
di  dettato,  come  lavoro  di  un  solo  individuo  è tuttavia 
opera  maravigliusa,  c si  può  luitora  consultare  con 
grande  utilità.  Tra  le  enciclopedie  pubblicate  nella 
prima  metà  del  secolo  scorso  incontrò  bella  fama  la 
Ciciopedia  delTinglcsc  E.  CuAMarRs  (cedi)  della  quale 
si  pubblicò  la  prima  edizione  a Londra  nel  4738,  9 
voi.  in-fol.,  e si  fecero  iti  varii  Iciiipì  più  traduzioni 
si  francesi  che  italiane.  Ma  di  fama  e di  merito  a gran 
pezza  supcriore  non  solo  a tutte  le  enciclopedie  an- 
teriori, iiia'ezandio  a quelle  che  si  fecero  in  appresso 
riuscì  V Enciclopédie  oh  Dictionnaire  raieonné  des  Scien- 
ces, des  arfs  et  drs  meb'erx  di  Diderot  e d’Alcmbert  il 
cui  primo  volume  in  fol.  fu  pubblicato  a Parigi  ucl 
1751  : e il  dicÌas.seUesimo  cd  ultimo  della  serie  origi- 
nale nel  1765,  con  giunta  di  undici  volumi  di  tavolo 
di  cui  il  primo  si  pubblici)  nel  4763  e Tultinio  nel 
4779.  Fu  poscia  accresciuta  dì  un  supplimenlo  con- 
sistente in  quattro  volumi  di  testo  e uno  di  tavole, 
4776-7  in-fol.  che  .si  arricciti  inoltre  di  una  Tab/ratm- 
tylique  deH'opera  iutiera,  compilata  da  Mouchon,  in 
9 voi.  in-fol.,  Parigi  c Amsterdam  4780.  Fccer»i 
altre  edizioni  di  quest'opera  in  Francia  c fuori,  così 
in  4*  come  in-H**.  Ma  la  storia  di  questa  produzione 
sarà  narrala  piùdìstesameiile^)trove(v.  ENciCLorEoiv). 
A questa  tenne  dietro  un  altro  dizionario  di  arti  e 
scienze  di  estensione  ancora  maggiore,  vogliamo  dire 
r£ncyc/opédie  nu't/iodi^ue , incominciata  nel  4789  e 
finita  ne!  4859,  in  904  voi.  ìn-à'^,  compresi  Ò7  di 
tavole.  Quivi  ogni  arte  u scienza  è trattata  in  uno  o 
più  volumi  separati,  cosicché  il  tutto  non  è altro  in 
fallo  che  una  collezione  di  dizionarii.  Delle  varie  en 
ciclopedie  che  si  stamparono  sul  finire  del  secolo 
scorso  c nel  presenic,  nooiineremo  come  piti  pregiale: 
presso  gl'inglesi,  rEncyc/opirdia  Arifannica,  slanipata 
primieramente  a Edimburgo  nel  1771,  S voi.  ìn-à*, 
e giunta  alla  settima  edizione  lerniinaia  poc'anzi 
(F,<lìroburgo  1830-43,  in  494  puntate  formanti  91  voi. 
ìn-4*);  la  Ptnny  Cye/op<edia  pubblicala  per  cura 
della  Società  per  la  difftuione  delle  utili  cognizioni, 
incominciata  in  gennaio  4833  e terminala  pochi  mesi 
sono  (I^Hidra  in  37  volumi  io-4*);  presso  i Tedeschi 
il  Gonvtrsafionsi^jriàon divisato dallibraio  Brockbaus, 
pubblicato  per  la  prima  volta  nel  4819  a Lipsia,  e 
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giunto  nll.i  n»nn  eiliziono,  ilei  qnnle  sonosi  già  von> 
«Iute  olire  a centò  mila  copie,  dizionario  die  fu  tra-  | 
dotto  in  inglese  e stampalo  con  ginnU*  a Kiladelfìa,  ! 
della  quale  versione  fcccsi  poscia  una  ristampa  con  j 
giunte  e (Uimbiaiiicnti  a Gla«govia,  e buona  parte  dei  i 
suoi  articoli  servirono  per  la  compilazione  dei  Diciion-  \ 
tiaire  d«  eonvfnaiioìx^  e servono  preaenteinente  per  j 
V Encyclofiédie  drs  ^nu  du  inoìide  ora  in  cono  di  pub- 
blicazione; e presso  i Francesi,  oltre  le  due  opere  pur  j 
or  nominate,  l'Encyciopcdte  ^'ouvfUe  pubblicala  sotto  : 
la  direziono  di  ternni  e Heynaud,  il  X>ictioniiatre  de 
cons'ernation  à l'usage  drt  dame*  tt  des  ;>imes  persoti'  • 
ue$,  per  cura  diM.W.  Uucàrlt  (Parigi  4844,  40  voi.  | 
in-8*^)  e il  /Hetionnaire  mryciopédique  u»uet  per  cara 
di  C.  Saiiit-t.aurent(P8rigi  4844.  un  grosso  voi.  in-8”) 
i quali  due  ultimi  sono  brevissimi  compendii  delle 
altre  encicinpedte.  — prinza  opera  originale  di 
questo  genere  che  siasi  pubbliratain  Italia  è il  Ditto- 
uarió  enciclopedieo  dette  jwionzr.  Lettere  ed  arf»,  com- 
pilato e stampato  da  Antonio  itaz/arini , nel  quale 
sono  fusi  i dizionarii  partirnlari  italiani  o tradotti  in 
italiano  (Venezia  4850-57.  4 4 grossi  vnliioii  in  8^) 
compresi  H volumi  di  sopplimenlo.  Ma  questo  dizio- 
nario, sebbene  co|mosìssìoìo  di  vocaboli  più  di  ogni 
altro  che  siasi  prima  o dopo  pubblicato,  non  poteva 
per  la  poca  unita  di  divgno,  per  la  maniera  troppo 
oompendtosM  con  cui  le  materie  sono  tradate,  e per 
la  dtseguaglianza  delle  proporzioni  rispondere  ai  biso- 
gni della  Penisola,  onde  opporlunissimoparve  il  pen- 
siero che  spinse  alla  pubblicazione  del  Dizionario  di 
conversazione  delia  Minerva  di  Padova  (4837)  e alla 
£'iineioprdf(i  modemn  del  Tasso  (Venezia  4857),  il 
primo  cessato  in  sul  bel  principio  c la  seconda  tuttora 
in  corso  di  pubblicazione.  Finalmente  nel  principio 
del  4842  dieilesi  mano  a pubblicare  la  presente  Èn- 
ridùpedia  popolare  che , quantunque  cominciata  a 
Stamparsi  dopo  le  due  sovraccrnnate.  è tuttavia  an- 
icrioro  ad  esse  nel  disegoo,  come  si  ebbe  occasione 
di  chiaramente  dtmiistrare,  e che  incontrò  il  favore 
del  pubblico  italiano  a segno  che,  esaurito  per  intero 
il  numero  degli  esemplari  stabilito  per  la  priam  edi- 
zione, gli  editori  ne  hanno  già  da  quasi  un  nono  intra- 
presa una  seconda , ebe  pure  s’incammina  a gran 
passi  al  suo  eHaurìmeoto. 

UMITHt  (stor.  mod.)  (r.  OrMirai). 

DNIEPEK.  DzYcra  o Dnaaa  {geogr.).  —È  detto  anche 
f;si  dai  Tartari  ed  è nno  de*piii  gran  Rumi  della  Rus- 
sia europea,  essendo,  dopo  il  Danubio,  la  piò  consi- 
derevole delle  correnti  che  gefiansi  nel  mar  Nero. 
Nasce  nel  circolo  di  Viasma,  nella  parte  settentrionale 
del  governo  di  Smolensk,  presso  le  sorgenti  della 
Dwina  e del  Volga,  e tra  le  paludi  de'coli  d'Alansk 
sul  declivio  meridionale  della  foresta  di  Volkonsky. 
t’orre  generalmente  in  direzione  sod-sud-ovcst  fin- 
che si  accosta  alla  città  di  Smolensk  dove  piega  più 
ad  occidente  e va  fino  ad  Orsza,  donde  volge  a mez- 
zodì attraversando  11  governo  di  Mohiletf  ebe  separa 
in  parie  da  quello  di  Minsk.  In  questa  parte  del  suo 
corso  cresce  per  molli  aRluenti  ; tra  i quali  ò la 
ftercsìna,  che  comunica  colla  Dwina  per  mezzo  di 


un  canale.  Dopo  di  aver  formalo  il  confine  fra  parte 
dei  governi  di  Minsk  e Tshernìgoff,  entra  in  quello 
di  Kieff  dove  riceve  immediatamente  il  Przupiez  che 
i canali  di  Nuebaviee  e di  Orginski  connetlono  colli 
Vistola  c col  Niemen.  Continuando  il  corso  a sud-est, 
al  di  sotto  di  Kieff,  forma  il  limile  ovest  e sud-ovest 
del  governo  di  PolUvo,  e passato  che  è tra  i governi 
d’Ekalerinoslaf  e di  Cherson,  volge  di  nuovo  al  sud- 
ovest, Ingrossandosi  sempre  con  nuove  correnti. Scorre 
quindi  trai  governi  di  Dueboborzen  (le steppe  N<^y) 
e di  Cherson,  e finalmente  insieme  col  Bog  forma  un 
gran  lago  paludoso  (ii'mun)  della  lunghezza  di  circa 
quaranta  miglia  e della  lai^hezza  di  uno  a cinqne, 
pel  quale  scaricasi  nel  niar  Nero.  Questo  timnn  sicndesi 
da  Cherson  fino  a OczaknfF.  l/intiera  lunghezza  del 
Dnieper,  compresi  i .suoi  giri,  è di  oltre  SfiO  miglia 
e in  linea  retta  dalla  sorgente  airiniboccatnra  è di 
circa  860.  La  sua  larghezza  media  è calcolala  di  700 
passi , e la  superficie  del  paese  di  cui  raccoglie  le 
acque  insieme  cn’suoi  tribotarii  è superiore  a quella 
che  alimenta  qualunque  altro  fiiimo  europeo,  tranne  il 
Danubio.  Scorre  per  lo  più  fra  nife  rive,  la  cui  eleva- 
zione maggiore  è lungo  il  lato  orientale.  l.o  parte  supe- 
riore del  corso  è in  paese  paludoso,  c nel  corso  m«dlo 
c inferiore  scorre  fra  molte  rupi.  È più  largo, piò  pro- 
fondo e piò  rapido  del  Don  ed  è navigabile  da  Smo- 
Icnsk  a Kicff;  ma  sotto  a questa  citiò,  presso  Kidack, 
la  navigazione  resta  interrotta  per  circa  IrenlK'inquc 
miglia  da  tredici  cateratte  dette  poroge,  come  pure  da 
enonnt  massi  di  pietra.  Questo  spazio  non  è pratica- 
bile se  non  pei  vascelli  di  piccola  portata  c solo  do- 
rante la  primavera;  per  la  qual  cosa  tutte  le  merci 
destinate  per  Cherson  o pel  mar  Nero,  vengono  sca- 
ricale al  vecchio  Samara  donde  per  terra  e per  una 
distanza  di  quaranta  miglia  si  trasportano  ad  Alcxan- 
drofsk  ch'è  airimboccaiiira  della  Moscofska.Di  quivi 
fino  airimboccalura,  la  navigazione  non  è interrotta. 
—Siccome  il  Dnieper  percorre  piò  di  nove  gradi  di 
latitudine  (dal  56°  circa  al  46°*/,  di  lai.  N.)  cosivi  è 
una  gran  diversità  didima  in  varie  parti  dei  suo  buciuo; 
a Smolensk  le  suo  acque  si  congelano  in  novembre 
6 il  ghiaccio  continua  sino  ad  aprile;  a Klèff  il  gelo 
dora  solianto  da  gennaio  a marzo.— Questo  fiume  c 
il  Boriitene  dei  Gred  e il  Donaprit  del  medio  evo. 
Viene  prìmamonie  menzionato  da  Erodoto  (iv.  53)11 
quale  però  confèssa  d’ignorarne  la  sorgente.  Egli  dice 
ch’era  conosciuto  pel  corso  di  quaranta  giornale  di 
navigazione  dal  mare  c non  oltre,  li  grossa  pesce  . 
solito  a salarsi,  di  cui  ^li  parla,  è probabilmente  In 
storione  di  cui  il  fiume  pHncìpaluaentc  abbonda. 
sue  sponde,  salvo  le  parti  piò  meridionali,  furono 
abitate  per  buona  pezza  da  razze  d'orìgine  schiavonc. 
Per  lungo  tempo  verso  rimboccatura  il  paese  non  fu 
I che  una  steppa  dove  vaganti  tribù  pascolavano  I lom 
numerosi  armenti.  Dopo  l'ultiiua  pare  colla  Turclii:< 

' e lo  spartimcnto  della  Polonia,  ambe  le  sponde  del 
. Dnieper  divennero  proprietà  della  Russia,  l^e  città 
’ principali  lungo  di  esse  sono  Smolensk  , Mohileff . 

Kieff,  Kksterinosiaf  e t^berson. 

! DMESTER,  Dsystfr  , o Dnfjitr  (gteogr.).  — i'*no 
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dei  (itimi  prinripnli  dHlfl  niiftnia  europea,  che  ha  la 
j»ua  {torj^enle  in  un  laghello  sul  Micdoborczek,  uno 
dei  (ledi vìi  nord>est  de’rooDli  Carpesii  nel  ciroolo  di 
Saoibor,  nel  regno  di  GatUiia,  verto  il  49*  di  laL  M. 
In  questo  regno  11  Dniesler  riceve  molli  affluenti 
tanto  dal  lato  meridionale  quanto  dal  seUeotrionale. 
Oltrepassata  la  città  di  Sambor,  scorre  verno  il  sud- 
est, e passa  ad  Halìct,  a Maelampol  e a Zalesieyki. 
Di  quivi  corre  in  direzione  est-sud-est  a Cbotym, 
all'estremità  nord-ovest  della  Bessarabta,  dove  , la- 
sciaodo  il  territorio  austriaco,  entra  nel  russo.  A Cho- 
iym  riceve  il  l’odhorze  che  separa  la  GalUzia  dal 
governo  di  Podolia  e quindi  scorre  al  nord-est,  fa- 
cendo assai  giri,  fino  a Kamcnieci , capoluogo  del 
governo.  Da  questa  città  insino  airimhoccatura  non 
riceve  più  tribiitarii  di  grande  importanza  e nella  sua 
discesa  al  luar  >ero  serve  di  confino  tra  la  Restarabia 
e la  Podolia,  e poi  fra  i governi  della  Bessarabia  e di 
Glierson.  Kntra  nel  mar  >ero  formando  un  largo  li- 
Mtaii  0 lago  paludoso  la  coi  foce  trovasi  fra  Akerman 
c Ovìdiopol.  Dinanzi  a questa  foce  è un  lungo  banco 
di  sabbia  obe  il  mare,  aprcndovisi  un  passaggio  in 
più  luoghi,  ha  convertito  in  isolettc.  I.a  corrente  del 
Drueeter  ò sommamente  rapida.  La  sua  navigazione 
incomincia  ad  Halicz,  ma  è interrotta  a Porohy,  a 
due  origlia  al  dUoUo  di  Yampol,  da  due  considere- 
voli cascale  e parecchi  gorghi,  e non  ricomincia  ad 
esser  Ubera  se  non  a Render.  Pino  al  vecchio  Sambor 
scorre  per  una  larga  e profonda  valle  che  sulla 
sponda  orientale  allargasi  di  poi  in  estesa  pianura, 
mentre  sulla  sponda  destra  viene  a quando  a quando 
ftancheggialo  da  diramazioni  de’  monti  Carpazi!  del- 
l'aliezta  di  flS  a 75  metri.  Da  Chotym  scorre  in  una 
contrada  aperta  e piana.  Fangoso  n’é  il  letto  e le  acque 
che  sono  torbide  e di  color  giallognolo,  e rotte  so- 
veolc  da  massi  di  roccia,  si  coprono  spesso  di  spuma, 
e crescono  e decrescono  parecchie  volle  nel  corso 
del  giorno,  f^  distanza  diretta  dalla  sorgente  del 
Unierior  atta  foce  è calcolala  di  365  miglia  incirca, 
ma,  compresi  i giri;  l'intiera  lunghezza  non  è minore 
di  480  miglia.*  La  brgbeza  media  ri  vuole  di  472 
paasi.^Prìma  che  b sponda  sinistra  di  questo  fiume 
venisse  io  potere  deHa  Russia,  la  sua  navigazione  era 
mollo  infestata  dai  ladronecei  dei  Turchi  e dei  Tar- 
tari, nm  ora  è sicurissimo  mezzo  di  trasporto  pei  le- 
gname, pei  grani  e per  le  mercanzie  che  le  province 
russe  mandano  ad  Odessa.  I luoghi  principali  in  eoi 
le  navi  prendono  e depongono  i loro  carichi  sono 
Siria  e Salctcbi  dalla  parte  austriaca  eZranetz  e Dti- 
bossari  dalla  russa.  Questo  Rumo  abbonda  di  pesci, 
massime  di  storioni.  Fu  mentovato  da  Erodoto  (iv.  54), 
da  Ovidio  {Pont.  iv.  40.  v.  50),  e da  altri  oniicbi  col 
nome  di  Tyras^  e fu  poscia  conosciuto  sotto  quello 
di  Danastris. 

DO  (mus  ) (r.  Solhisaziosc). 

DOAR  (geogr.).  — Adoperasi  nell'lndoslan  questa 
parola,  che  significa  due  ncque,  per  dinotare  un  tratto 
di  terra  compreso  tra  due  fiumi.  Parecchi  sono  i 
Doab  doirindostan,  ma  quello  cui  più  generalmente 
applicasi  questo  nome  c sitiinto  fra  il  Gange  c In 


Giumna.  Questo  distretto  ha  la  sua  estremità  orientale 
ad  Aliahabad  donde  procede  in  direzione  di  nord- 
ovest  sino  al  paese  montuoso  neirindostan  seUcnIrio- 
naie,  terminando  alla  frontiera  settentrionale  del  di- 
stretto di  Saharanpore  nella  provincia  di  Delhi. 
lunghezza  di  questo  tratto  è più  di  430  migiia  e la 
larghezza  media  di  circa  47;  e comprende  i distretti 
di  Saharuppore,  Merut,  Alighnr,  Furruckabad,  Ka- 
noge,  Etaweh,  Korna,  Currah  e Allshabad.  1 caratteri 
predominanti  del  Doab  sono  pianura  e nudezza.  Scor- 
gonsi  a quando  a quando  alcuni  gruppi  di  alberi 
prcuo  i villaggi  più  conridt'rcvoli,  ma  altrove  si  pos- 
sono far  molte  miglia  senza  incontrare  un  albero.  Il 
solo  e cattivo  combustibile  che  vi  si  trova  consiste  in 
bassi  arhusceUi  detti  patau  1 prodotti  principali  sono 
miglio,  orzo,  zucchero,  cotone,  tabacco  e indaco.  I.a 
paglia  del  miglio  è molto  utile  come  foraggio  pel  be- 
stiame. I..a  temperatura  vi  va  soggetta  a subiti  e vio- 
lenti camlnameoti,  e il  (ermnmelro  tra  il  mattino  e 
il  mezzodi  varia  spesso  di  50  e latvoUa  fino  di  40 
gradi  di  Fahr.  In  aprile  e maggio,  quando  predomi- 
nano ! venti  caldi,  esso  sale  talvolta  sin  oltre  420 
gradi  aU'ombra,  e in  altre  stagioni  sul  far  del  giorno 
la  temperatura  c talvolta  sotto  i)  punto  del  gelo. 
— f.a  parte  meridionale  del  Doab  venne  in  potere 
degl’inglesi  nel  4804  , per  cessione  fallane  dal  re 
d’Oude  : e nel  4803  la  parte  più  settentrionale  fu 
loro  ceduta  da  Dowlut  Rao  Scindia.  I..a  popolazione 
composta  dì  gente  mista  di  vario  tribù  , ])ritna  del 
dominio  inglese,  era  data  al  ladroneccio  e riunivasì 
perciò  in  bande.— Nella  provincia  di  Labore  sono  tre 
altri  distretti  a cui  si  applica  il  nome  di  Doab.  Uno 
di  essi,  il  Doab  o Doabeh  Barry,  è compreso  Ira'fiumi 
Ravey  e Beyah  e contiene  la  città  dì  Labore  c di 
Arorìtrir;  il  secondo,  il  Doabeb  Giallinder,  e com- 
preso Ira  il  Beyah  e il  Sulledge  e forma  la  parie 
più  fertile  del  territorio  dei  Scik  ; il  terzo,  il  Doabeh 
Heebtna,  comprende  il  tratto  ch'é  Ira  il  Ravey  e il 
Cinaub  : te  città  principali  in  esso  conteonle  sono 
Biseoli,  Cnienabad  e Vizierabad. 

DOARA  — Capo  del  partito  ghibellino 

a Cremona,  verso  la  metà  del  secolo  xiir.  Signore  di 
alcuni  eastelli  presso  la  detta  città  sorse  pe’  suoi  ta- 
lenti c per  la  forza  del  suo  carattere  ad  uno  dei  primi 
gradi  in  Lombardia  sotto  V impero  di  Federico  ii. 
Questo  monarca,  costretto  a lottare  in  ogni  città  ita- 
liana colla  fazione  guelfa,  governava  il  paese,  non 
coiraulorità  dì  magistrati  o colla  potenza  delle  armi, 
ma  piuttosto  cui  credilo  dei  capi  di  parte;  laonde  il 
palio  stretto  tra  l’imperatore  e i capitani  ghibeliini 
assicurava  a Buoso  una  certa  sovranità  a Cremona, 
pari  a quella  che  Ezzelino  in  da  Romano  e Oberto 
Pclavicìno  esercitavano,  uno  a Padova  e l’altro  ne’suoi 
feudi  sul  Piacentino.  Mancato  Federico  a*  vivi,  Buoso 
e i suoi  socii  non  parvero  più  occupati  che  della  loro 
grandezza  personale , e guerreggiando  ancora  per 
qualche  tempo  di  concerto,  come  avevano  sempre 
fatto  per  lo  addietro,  le  loro  stesse  conquiste  gitla- 
rono  fra  essi  la  discordia.  Nel  4238,  con(|uistata  Bre- 
scia, Ezzelino  cercò  disfarsi  di  Buoso;  ma  questi,  reso 
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uvvcrilto,  si  salvò  colia  fuga.  Quando  po!  Alessan- 
dro IV  bandi  la  crociala  contro  il  tiranno,  Biioso  vi 
uni  le  sue  truppe,  cd  ebbe  parte  alla  vitioria  di  Cas- 
sano; ma  da  quel  tempo  il  credito  di  Buoso  andò 
sempre  più  scadendo  in  Italia.  Nel  4965  ebbe  com- 
missione da  Manfredi  di  difendere  il  passo  deirOglio 
contro  VAngioino:  ma  egli  lo  aperse  invece  ai  Fran- 
cesi, se  dobbiamo  credere  a Dante,  il  qnaloJo  accusa 
di  essersi  lascialo  vincere  dal  loro  denaro,  e lo  col- 
loca perciò  neirinferno,  Là  dove  i peccatori  stanno 
frettchi. — Il  Guerrazzi  nella  sua  Battaglia  di  Bene^ 
vento  segue  l'opinione  di  Dante,  c fa  di  quel  capo  gbi- 
bcllìiio  un  carattere  terribile.  Checché  ne  sia,  Buoso 
per  questo  sospetto  la  ruppe  col  Pelavicino,  ed  esi- 
liato da  Cremona  con  tutto  il  suo  partilo,  mori  nel- 
Tindigenza  l'anno  4269. 

DOBOKA  0 Dosoka-V'armegte  (geogr,).  — Vasto 
paese  della  Transilvania,  situato  nella  parte  nord- 
ovest di  quel  principato,  e avente  una  superficie  di 
circa  8€0  miglia  quadrate.  Le  sue  parli  orientali  come 
pure  le  occidentali  sono  assai  montagnose  le  cui  più 
alte  elevazioni  sono  di  550  a 610  metri.  I distretti 
centrali  sono  piani  e formano  una  continuazione  della 
gran  sodaglia  (Heide)  di  Clausenburg,  dai  nativi  chia- 
mata Mezucseg.  Il  Dobuka  è attraversalo  dal  Pìccolo 
Szamos  o Saraoscb,  dal  Biszlrilz  e dal  Sciayo.  Nelle 
regioni  più  alle  l’aere  è fresco  e salubre,  ma  grave  e 
inensano  nelle  bassure.  Il  suolo,  comecché  sabbioso  e 
sassoso,  non  è sterile,  e ragricollura  c principalmente 
ristretta  alle  parti  centrali.  Nelle  alture  sono  pasture 
eccellenti,  e le  montagne  abbondano  di  foreste  donde 
traesi  legname  in  gran  copia.  Vi  si  fa  alquanto  di 
vino,  c vi  sono  notevoli  le  razze  di  cavalli,  di  bestiame 
cornuto,  di  pecore,  di  capre  c di  porci.  Raccogliesi 
gran  quantità  di  mele  e di  cera.  Nel  4778  questa  con- 
trada conteneva  (3, Ò78  famiglie  e Ò5, 891  abitanti;  la 
presente  popolazione  si  computa  di  circa  87,000. 
Sonvi  miniere  d’oro  e d’argento,  ma  non  sono  colti- 
vate, e di  nessun  utile  tornano  t Doboka  le  sue  sa- 
line. Nella  provincia  sono  463  villaggi  e una  città 
che  chiamasi  Szeek  o Seeken,  sede  della  Tabula  con- 
tinua^ ossia  comitato  amministrativo  di  Doboka.  Giace 
a dieci  miglia  incirca  al  nord-est  di  Clausenburg. ~ 
Doboka,  villaggio  della  Valachia,  che  dà  il  nome 
airinliera  provincia,  è aUomiata  di  montagne.  Altro 
luogo  di  qualche  importanza  fra*  Transilvani  é Apa- 
falva  sede  originaria  de’ principi  apasii  clic  gover- 
narono tutta  la  Transilvania  dal  (664  al  4743. 

DOCQA  (arcAir.  M4r«uL).~Si  dà  questo  nome  ai 
canali  «rtefalli  per  cui  l’acqua  scorre  a mettere  in 
movimento  le  ruote  idrauliche,  e più  particolarmente 
nll'estremità  de’ canali  stessi  ov’esistc  la  cateratta  o 
chiavica  per  cui  passa  l'acqua  niulrìce , non  che  a 
quella  porzione  dì  condotto  che  dopo  la  Iure  della 
chiavica  discende  a piano  inclinato , o a superficie 
convessa  sotto  ed  oltre  la  ruota  idraulica.  La  disposi- 
zione e la  forma  delie  docce  influiscono  molto  snll’ef- 
frtto  utile  che  si  può  ritrarre  da  un  dato  corso  di 
ncqua  c perciò  meritano  molta  attenzione  nello  sta- 
bilimento delle  inacliinc  idrauliche.  Ma  ciò  appar- 


tenendo propriamente  alla  teoria  di  quelle  iiiachiite , 
se  nc  traila  più  di  proposito  parlando  dello  ruote 
idrauliche  e dei  ntubiii  {vedi). 

DOCCIA  (terapeut.).— Nome  dato  ad  una  colonna 
di  liquido  0 di  vapore  che  si  faccia  cadere  diretta- 
mente  e con  forza  su  di  una  parte  del  nostro  corpo 
per  guarirlo  da  qualche  infermilà.  I«e  doccie  di  li- 
quido sono  generalmente  di  acqua;  il  loro  uso  è assai 
antico  e molliplice  l’applicazione  secondo  la  loro  va- 
ria natura.  La  doccia  si  distingue  in  diecendenle,  late- 
rale ed  ascendente,  giusta  b direzione  con  cui  essa  per- 
cuote la  parte  iaferma.  La  doccia  discendente  si  fa 
cadere  da  iiii’altez/n  maggiore  o minore,  cioè  da  tre 
a dodici  piedi,  ora  sotto  forma  di  irrigazione,  quando 
cioè  si  dirige  un  filo  sonilo  di  acqua  sulla  parte  ; 
ora  di  stiUicìdio,  se  si  fa  cadere  l’acqua  a goccia  a 
goccia;  ora  di  aspersione  se  cade  quasi  spruzzando  in 
fila  minutissime;  finalmente  in  forma  di  colonna  ri- 
stretta quando  scende  con  impeto  ed  in  maggior  vo- 
lume sulla  parte  afTetta.  Inoltre  la  doccia  può  es- 
sere di  acqua  fredda,  tiepida,  o calda,  di  acqua  sem- 
plice od  impregnala  di  principi!  minerali,  quali  sono 
le  doccie  di  acque  termali.  Varie  sono  le  malattie 
nelle  quali  si  raccomandano  le  diverse  specie  di  doc- 
cie. Cosi  nella  mania  e segnatamente  nel  delirio 
furioso  la  doccia  fredda  sul  capo  venne  da  tempi  an- 
tichi encomiala,  ed  ultimamente  lodala  grandemente 
dal  Dr.  Georget.  Questa  può  essere  anche  utile  nella 
corea  o ballo  di  san  f-’ito,  ed  In  varie  altre  specie  dì 
neurosi.  La  doccia  calda  e specialmente  quella  di 
acque  minerali  venne  commendata  negl’  ingorghi 
articolari  con  o senza  fistole,  nello  false  anchilosi , 
nella  parali*!  delle  membra,  nelle  alfezinni  erpetiche, 
nelle  ostruzioni  dei  visceri  addominali , nelle  quali 
talvolta  riu.sci  vantaggiosissima.  I..a  doccia  debole  os- 
sia in  forma  di  irrigazione,  o di  aspersione,  od  anebe 
di  stillicidio  è da  preferirsi  all’altra  nelle  persone  so- 
verebiamente  sensibili,  oppure  affeile  da  infiamma- 
zioni che  si  esacerberebbero  sotto  un  urto  troppo 
violento,  quali  sono  p.  e.  le  cicatrici  recenti,  le  ec- 
chimosi in  seguilo  a contusioni,  i tumori  articolari 
dolenti,  le  ulcere  occupanti  parti  ricche  di  nervi,  le 
ulceri  veneree,  ecc.  K-sa  fu  riconosciuta  utile  a de- 
tergere gli  ascessi  del  perineo  , ed  introdotta  nella 
vagina  o contro  il  collo  uterino,  valse  a dissipare 
sintomi  che  facevano  teiuere  di  cancro  incipiente. 
Hallé  e Nyslen  la  trovarono  utile  in  un  ascesso  di  fe- 
gato apertosi  ncgriiilesliiiì.  Hard  nelle  nialallie  delle 
orecchie;  G.  Cloquet  nei  catarri  inveterati  della  ve- 
scica. Finaiincnlc  la  doccia  fredda  valse  a dissipare 
prontamente  ernie  incarcerate,  e fa  parte  del  tratta- 
mento esclusivo  coll’atìqua  chiamato  recentemente 
idrosudopatia,  o meglio  idroterapia  (cedi).  Varie  sono 
le  precauzioni  da  prendersi  neirammlnistrazione  della 
doccia  e queste  saranno  qui  brevemente  accennale. 
In  primo  luogo  la  parte  da  sottoporsi  alla  doccia  debbia 
essere  nuda  , c tenuta  ben  ferma , acciò  quella  la 
percuota  direttamente.  Ove  si  tratta  di  doccia  calda, 
sarà  specialmente  utile  di  assuefarvi  prima  la  parte 
immergcndoln  per  qualche  tempo  nel  liquido  r fre- 
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gnnJola  con  iinn  ^pazzL■ltu  iiiolle  ; nò  bi  debbo  dar 
'principio  alla  doccia,  se  non  dopo  parecchi  bagni. 
Se  la  doccia  si  vuole  applicare  sul  ventre,  rinferino 
stia  coricalo  supino  colla  testa  alta  ed  nli|uanto  pie- 
gata anteriormente  , colle  gambe  scostale  Cuna  dal- 
l’ altra  e le  ginocchia  leggcriuenlc  alzate  verso  lo 
coscie.  Se  la  doccia  si  dirige  sul  dorso,  rinrunnu  si 
coricherà  sul  ventre;  se  si  vuole  applicare  sulla  nuca, 
si  porrà  in  ginocchio  o a capo  chino  e sostenuto  an- 
tcriuriucnte  ; nella  doccia  del  capo,  starà  in  piedi,  o 
seduto,  riualincnte  egli  starà  pure  a sedere  (piando 
la  doccia  si  viud  far  c.idcrc  sulle  spalle,  sulle  inani, 
sulle  ginocchia  o sulle  braccia.  L’acqua  della  doccia 
pel  capo  non  deve  inai  oltrepassare  i gr.-t-  2G,  u 27 
di  Réaumur.  La  durala  di  quesl'upcrazione  è diversa 
secondo  le  forze  deirinfermo,  da  principio  più  breve, 
quindi  inaggiormente  prolungala  ; essa  potrà  essere 
ripeinla  più  volle  al  giorno  ; ma  sopravvenendo  un 
deliquio,  si  sospenderà  l'operazione  c si  soccorrerà 
l'infermo  coi  mezzi  ordinarii.  Non  si  debbe  mai  am- 
ministrare la  doccia  durante  il  (lusso  nicnsuale  od 
emorroidale.  Tale  rimedio  adoperalo  con  costanza  c 
pazienza  può  essere  fecondo  di  risultati  importanti , 
cd  è a desiderarsi  che  esso  sia  oggetto  di  sperimenti 
più  numerosi  c moltiplicati.  Docce  u vapore.  Il  dot- 
tore Rapou  fu  (pieliti  che  cercò  di  diffondere  ipicsto 
specie  di  docce  che  costituiscono  un  bagno  a vapore 
jiarzìale.  Nei  casi  in  cui  si  tratti  di  riattivare  l'azione 
di  una  parte  e di  operare  una  rivulsiune  graduala  , 
esse  possono  giovare;  ma  sinora  la  loro  applicazione 
non  ù ancora  stata  abbastanza  ripetuta  per  poterle 
raccomandare  coll’appoggio  deircsperienza.  La  facilità 
di  aumentare  gradatamente  la  forza  e la  temperatura 
mediante  un  semplice  apparato  fumigatoriu  , e di 
renderle  veicoli  (li  varie  sostanze  mcdicaincntosc , 
debbe  però  bastare,  a parer  nostro,  a farcele  credere 
utili  c a far  desiderare  che  le  persone  dell'arle  se  ne 
occupino  seriamente. 

IKM'CI.V  (veter.),—  I.’acqua  semplice,  l'acqua  sa- 
lala, mescolala  con  accio  calda  o fredda,  le  decozioni 
aromatiche  od  emollienli,  sono  i liquidi  più  ordina- 
rìnnicnlc  impiegati  per  doccia  nella  veterinaria.  I.a 
colonna  di  liquido  non  debbe  eccedere  un  pollice  di 
diametro  ed  il  ricettacolo  dodici  piedi  di  altezza.  Se 
ò necessario  di  moderarne  la  forza,  si  surroga  al  tubo 
perforato  da  una  sola  apertura,  un  tubo  da  innaffiare 
o con  tal  modo  si  può  far  prendere  la  doccia  sotto 
forma  di  pioggia.  Quanto  alla  durata  della  sua  appli- 
cazione essa  debbe  necessariamente  variare  secondo 
il  carattere  della  malattia,  secondo  il  liquido  di  cui  si 
fa  uso,  l'indole  deH'animale  che  è sottoposto  a questa 
medicazione,  e la  parte  sopra  cui  si  dirige.  Si  pro- 
lunga raramente  l'azione  della  doccia  oltr((  quindici 
o venti  minuti,  potendo  la  sua  azione  essere  ripetuta 
più  volte  nelle  ventiquattro  ore.  Le  diastasi,  le  stor- 
tilature,  le  puralìsie  locali,  le  malattie  articolari,  certe 
eruzioni  cutanee , come  gli  erpeti , il  rilassamento 
della  vagina,  dcll'aiio,  le  vertigini,  sono  le  malattie 
per  la  cura  delle  (piali  si  potrebbe  far  uso  delle 
docce  nella  medicina  veterinaria. 


DOC.ETI  (sfor.  eccL). — Eretici  del  i e ii  secolo  della 
Lhiesa  (la  cui  denominazione  é derivata  dal  greco 
Soxuv,  parere)  i quali  insegnavano  che  il  Figliuolo  di 
Dio  ha  soltanto  vestito  apparentemente  l’ umana 
carne  , c che  per  conseguenza  la  sua  nascita  , i suoi 
patimenti  c la  sua  morte  non  furono  che  mera  appa- 
renza. E peraltro  da  notarsi  che  il  nome  di  docrti 
applicavasi  in  genere  a molte  setto  eretiche , quali 
sono  i segnaci  di  Siinone  , Monandro,  Rasilide,  ('.ar- 
pocratc,  Saturnino,  c Valentino,  avvegnaché,  quan- 
tunque differissero  su  molli  punti  di  doltriua,  pro- 
fessavano tuttavia  la  medesima  opinione.  Tulli  insieme 
prendevano  poi  il  nome  di  giwslici,  cioè  dotti  o il- 
luminati, essendo  essi  persuasi  di  avere  trovalo  il 
mezzo  di  conciliare  ciò  che  diccsi  dagli  apostoli  in- 
torno a Cristo,  col  rispetto  dovuto  alla  divinità  (enfi 
G. sostici). 

DOlM.MASI.\  (on/icA.).  — Vocabolo greco  [Scxifmaia.) 
che  significa  prova,  esplorazione , e nome  di  un  pu- 
blico  esame  cui  si  sottomettevano  i inagislruti  c le 
persone  destinale  ad  occupare  pnhlici  impieghi  in 
Atene,  do|io  che  erano  già  stale  privatamente  esa- 
! minale  dagli  Arconti.  Si  faceva  nel  Foro,  egli  c.sa- 
minandi  erano  tenuti  a render  conto,  al  cospetto  di 
certi  giudici,  delle  loro  persone  e della  vita  loro  pas- 
sala — Fra  le  altre  cose  s'interrogavano  se  fossero 
stali  ossequiosi  verso  i proprii  genitori,  se  avessero 
servilo  in  guerra,  c se  fossero  siiflicienlcmcnle  prov- 
I veduti  di  beni  di  fortuna  (v.  Anacrisi). 

I DOCIMASI.A  {niFtl.  Itg.). — Voce  greca 
che  significa  prova,  esplorazione.  Nel  linguaggio  me- 
dico-forense cbiamasi  docimasia  polmonare  l' esaiiu* 
metodico  degli  organi  della  respirazione  istituito  per 
ricono.scere  se  il  feto  trovalo  morto  abbia  o no  re- 
spirato. Molte  sono  le  circostanze  nelle  quali  è utile 
il  poter  stabilire  questo  fatto;  essendola  respirazione, 
come  segno  manifesto  di  vita  , uno  degli  argomenti 
più  forti  per  decidere  della  vitalità  del  feto,  cosa  im- 
portante ad  .accertarsi  tra  gli  altri  casi  in  quello  di 
una  successione.  Cosi,  uve  il  feto  venga  estratto  dal- 
I l'alvo  materno  coll’operazione  cesarea  dopo  la  morte 
della  madre , si  potrà  dire  con  maggior  hmdamento 
che  il  bambino  le  avrà  sopravvissuto,  se  patrassi  pro- 
vare (!h(‘  esso  abbia  respiralo.  Inoltre  l.l  prova  cho 
il  bambino  ba  respiralo  dopo  l' espulsione  dell'alvo 
materno  può  aggravare  la  condizione  della  femmina 
accusala  d'infanticidio.  Rimandando  alle  parole  Vi- 
talità cd  Inkakticidio  l’esame  delle  questioni  che  ad 
esse  si  riferiscono,  ci  limiteremo  qui  ad  accennare  le 
varie  specie  di  docimasia  ed  il  loro  valore  per  poter 
riconoscere  se  il  feto  abbia  vissuto  fuori  dell’alvo 
materno. — Le  diverse  specie  di  docimasia  rammentale 
dagli  scrittori  di  medicina  legalo  sono  la  docimasia 
idrostatica,  i|uella  di  Daniel  e quella  di  Ploucqucl. 
La  docimasia  polmonare  idrostatica  è la  più  anli(;a  di 
tutte , essendo  essa  stata  accennala  da  Galeno , ed 
csnltamenle  descritta  nel  da  Tommaso  Barlolino 
c Giovanni  Swainmerdam.  Essa  però  fu  soltanto  ap- 
plicala alla  medicina  legale  per  la  prima  volta  da 
Screyer , c quantunque  non  mancassero  autori  che  le 
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^cessero  gagliarde'  obbiezioni  in  tulli  i tempi , essa 
è ancora  adoperala  ai  nostri  giorni  come  possente 
mezzo  ausiliario  per  riconoscere  se  il  feto  abbia  o 
no  respirato.  Questa  esperienza  ò fondata  sulle  leggi 
dell'idrostatica  e suircsserc  i polmoni  del  feto  speci - 
neamcntc  più  pesanti  dell’acqua  prima  della  respira- 
zione, e meno  dopo  di  essa.  Per  eseguirla  si  estrag- 
gono dalla  cavità  toracica  i due  polmoni  unitameiilc 
al  cuore,  previa  legatura  dei  grandi  troncbi  vasco- 
lari, e s’immergono  in  un  vaso  pieno  d’acqua  comune 
alla  temperatura  ordinaria,  di  capacità  suffìciente  c 
profondo  almeno  .’iO  centimetri.  Se  i polmoni  unita- 
mente al  cuore  stanno  alla  superfìcie  deU'acqua  è se- 
gno che  vi  fu  respirazione;  nel  caso  contrario  il  feto 
non  ha  respiralo.  Se  un  solo  polmone  soprunnuotasse 
si  terrà  conto  della  circostanza.  In  seguito  si  tagliano 
i polmoni  in  varii  pezzi  e s’ iininergonu  nuovamente 
facendo  la  stessa  osservazione. — Le  obbiezioni  che  si 
fecero  alla  docimasia  idroslalicu  sono  le  seguenti  : 
1®  7 polmoni  di  un  feto  morto  nell' utero  materno 
possono  essere  più  leggieri  dell'acqua  qualora  sia  già 
cominciala  la  putrefazione.  Quantunque  questo  fallo 
negar  non  si  possa,  Orfìla  suggerisce  il  seguente  mezzo 
per  distinguere  l’ uno  dall’  altro  caso.  Se  i polmoni 
sono  putrefatti  ed  il  feto  non  ha  respirato , ove  si 
comprimano  fra  le  dila  e s’immergano  nel  liquido  essi 
precipiteranno  al  fondo  , mentre  continueranno  a 
sopranuolarc  come  prima  in  caso  contrario.  Inoltre 
dicono  gli  autori  che  i polmoni  di  un  feto  che  abbia 
respirato  crepitano  ove  s'incidano,  il  che  non  si  os- 
serva nei  polmoni  putrefatti:  fìnalmeute  il  colore 
rosso  dei  polmoni,  la  dilatazione  delle  vene,  in  easo 
di  respirazione,  allontaneranno  i dubbi!  ehe  potreb- 
bero rimanere.  2“  7 polmoni  enpsematici  soprannuo- 
tano,  quantunque  il  feto  non  abbia  respirato. — In  primo 
luogo  è raro  che  Tenfìsema  possa  rendere  tutte  le 
parti  dei  polmoni  specifìcamente  più  leggere  dell’ac- 
qua; in  secondo  luogo  lo  stesso  esperimento  sugge- 
rito in  caso  di  putrefazione  variù  a far  conoscere  la 
differenza.  Z°  Soffiando  art-fìeialmente  nei  polmoni  di 
un  feto  morto  nel  nascere,  questi  soprannuoleranno. 
Tale  obbiezione  non  si  può  risolvere  che  in  parte,  e 
rallento  esame  del  polmoni,  il  loro  colore  più  rosso 
in  caso  di  réspirazione,  lo  stato  dei  vasi,  il  loro  mag- 
gior peso  assoluto , la  maggior  quantità  di  sangue 
che  ne  esce  qualora  si  spremano  nell’acqua,  sono  i soli 
mezzi  per  fissare  presuntivamente  la  nostra  opinione 
in  tali  casi.  4®  Il  neonato  può  aver  respirato  senzachè 
i suoi  polmoni  soprannuotino.  Questo  può  accadere  in 
varie  circostanze , come  nei  feti  espulsi  prima  del 
tempo,  ma  se  il  feto  conterà  sette  mesi  dalla  conce- 
zione,'una  porzione  almeno  de*  polmoni  sopranuotcrà; 
in  càso  diverso  la  stessa  conformazione  del  bambino 
ci  avvertirà  ch’osso  era  immaturo.  Alcune  volte  vi 
può  e^re  epatizzazione  , infìammazione , o conge- 
stionegrave dei  polmoni  clic  li  impediscono  di  sopran- 
nuotare,  quantunque  il  feto  abbia  respiralo,  ma  la 
preàeùza  di  (|ueslc  lesioni  renderà  ragione  del  fatto 
e spiegherà  ad  un  tempo  la  causa  della  morte.  Le 
altre  specie  di  docimasia  sono  quella  di  Daniel  c 


quella  di  Ploucquet.  La  prima  consiste  nel  dcteriai' 
Ilare  il  volume  del  polmone  dei  feti  che  non  hanuo’ 
respiralo,  comparativanientc  a quello  dei  bambini 
che  respirarono.  Siccome  dice  egli,  il  polmone  che 
ha  respiralo  dehb’  essere  di  un  volume  maggiore , 
così  sposterà  un  volume  più  gràude  d’acqua.  que- 
sto fine  s’ininicrgcraiiQO  i polmoni  staccali  dal  cuore 
nell’acqua,  e dalla  salita  deU'acqua  nel  vaso  si  cono- 
scerà se  appartengano  ad  un  feto  che  abbia  respirala 
0 no.  Ove  i polmoni  sopranuotino,  s’introdurranno 
prima  in  un  canestro  di  filo  d’argento  di  cui  si  de- 
terminerà il  volume,  poscia  si  procederà  all’opera- 
zioncl  l;lnalmeulc  egli  propone  di  misurare  con  un 
fìlo  la  circonferenza  del  torace  la  quale  sarà  compa- 
rativamente maggiore  nei  feti  che  avranno  respirali). 
Ma  ove  si  ridetta  alle  irregolarUà  che  può  presentare 
il  tronco , non  che  al  maggiore  o minore  sviluppo 
dell’urgano  polmonare  secondo  i varii  individu4^$i 
scorgerà  la  poca  utilità  che  presenterebbe  il  ineito'i^o 
di  Daniel;  quand’anche  molti  sperimenti  comparativi 
fossero  stati  falli  circa  questo  metodo,  la  qual  cosa 
non  è.  La  docimasia  di  Ploucquet  consiste  nel  pesare 
il  corpo  del  bambino  e paragonarne  il  peso  con 
quello  dei  polmoni.  Secondo  questo  autore  il  peso 
dei* polmoni  di  un  bambino  che  non  abbia  respi- 
rato sarebbe  come  1 a 70  ; e quello  degli  stessi 
visceri  in  uno  che  abbia  respiralo , come  2 a 70. 
Ploucquet  però  si  fondava  per  fìssare  tali  cifro 
sopra  un  numero  troppo  rislrcllo  di  esperienze, 
e moltiplicali  tentativi  istituiti  da  Jàger,  Schmitt,  e 
Chaussicr  provano  non  solamente  che  i rapporti  «li 
peso  fra  i polmoni  ed  il  corpo  umano  non  sono  co- 
stanti, ma  che  il  rapporto  di  I a 70,  od  anche  di  più, 
si  può  trovare  in  feti  che  hanno  respiralo  e <|uella 
di  2 a 70  in  molli  altri  che  non  hanno  respiralo^ 
Tuttavia  dalle  tavole  di  Chaussicr  c di  Schmitt,  citate 
nel  gran  Dizionario  delle  scienze  mediche  e nella 
medicina  legale  di  Orfìla,  risulta  potersi  stabilire  in. 
generale  che  il  cadavere  di  un  feto  che  abbia  respi- 
rato non  pesa  quasi  mai  settanta  volte  di  più  de'suòt 
polmoni , e quello  di  un  feto  che  abbia  respirato  pesa 
quasi  sempre  trentacinqiie  volte  di  più  di  essi.  Perciò 
la  docimasia  di  Ploucquet  non  debbo  essere  affatto 
rigettata  , quantunque  sia  imperfetta  , e presenterà 
maggiori  vantaggi  quando  si  abbiano  risultati  di 
sperimenti  istituiti  sopra  bambini  sani  e ben  formati 
che  contino  un  ugual  tempo  dalla  concezione  ed  ab- 
biano respirato  uno  spazio  di  tempo  approssimativa- 
mente uguale;  il  che  tentò  di  fare  Dcvergic,  facendo 
una  scelta  di  casi  riferiti  da  Chaussicr.  Ciò  non 
ostante  non  si  dovrà  mai  formare  un  giudizio  se  non 
appoggiandolo  tanto  alla  docimasia  idrostatica,  quanto 
a quella  di  Ploucquet,  e dovrassi  in  esso  tener  conto’ 
di  tutte  le  circostanze.  Questo  giudizio  però  non  po- 
trà mai  essere  che  approssimativo,  perchè,  mettendo 
a parte  le  obbiezioni  che  si  possono  fare  tanto  ai- 
runa  quanto  aU’allra  specie  di  docimasia , un  feto 
può  aver  respiralo  senza  aver  vissuto  fuori  deU’ulero, 
siccome  accade  qualche  volta  allorché  lo  scolo  delle 
acque  precedette  di  mollo  il  parlo  e fuwi  introdu- 
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slme  di  arU  nell'olero,  il  cbe  viene  dimostralo  da 
miioerosi  fatti  rirerìti  da  Zitierland,  Jobcrt,  Kennedy, 
Osìandcr»  Michaelis,  Lados  ed  altri,  nei  quali  casi  il 
feto  mandò  grida  nel  ventre  materno,  quindi  venne 
estratto  morto.  Inoltre  quando  il  feto  sìa  idrocefalico 
0 affatto  da  qualche  vizio  por  cui  non  bia  vitale,  può 
aver  respirato  ed  essere  morto  appena  nato.  Final- 
mente se  un  bombino  nasce  avviluppato  nelle  sue 
membrane,  se  egli  viene  somiiierso  nelFaequa  ap- 
pena nato,  se  nasce  asfittico,  se  la  lingua  é attaccata 
al  palalo  ccc.,  e non  venga  soccorso  dalla  madre  o 
da  olii  l’assiste,  egli  avrò  vissuto  senza  a>cr  respirato 
e sì  potrò  far  luogo  all'accusa  d’ infanticidio.  Da 
quanto  sopra  risulta  che  se  In  molli  casi  la  dociniastu 
idrostatica  non  presenta  alcun  vantaggio,  in  altri  ba- 
sterà a stabilire  clic  il  feto  non  ba  respirato  , ma 
die  noti  si  vuol  prendere  ìsotatamciile  e che  le  con- 
seguenze debboiisi  trarre  dal  complesso  dei  varii 
tenlalivi  riuniti. 

DOCIMASJ.A  e DoriMA.sTicz  (còini.)  (dal  greco 

io  »ptrhnrnto).—k  una  spedale  applicazione 
della  chimica,  che  ha  por  oggclto  di  detcruiinare  le 
proporzioni  degli  dt-ineii(i  che  cosliluìscono  una  mi- 
niera od  una  lega  nictalllca.  La  ducimaslica  insegna 
le  regole  da  seguirsi  nella  riduzione  dei  metalli,  ope- 
rando sopra  piccole  quantità  di  materia,  .senza  badare 
airecoooniia  dei  melodi.  La  metallurgia  si  occupa  dei 
Irallamonto  in  grande  cd  economico  delle  miniere  ; 
quindi  la  docimastica  c una  parte  essenzialissima  della 
metallurgia  ; e sebbene  queste  due  discipline  dìITeri 
scano  nel  mezzi,  luUavia  tendono  entrambe  ad  uno 
stesso  oggetto.  La  docimastica  è la  fiaccola  cbe  guida 
il  melallurgo  nelle  sue  operazioni;  la  mineralogia  gli 
fornisce  i mezzi  di  conoscere  te  sostanze  minerali 
dette  mmirre,  in  cui  sono  racchiusi  i metalli  che  for- 
mano Fuggelto  delle  sue  indagini  e de’  suoi  lavori. 
Quantunque  le  proprietà  fisiche  delle  sostanze  mine- 
rali souiroinisirano  indizii  calcolabili  intorno  agli  ele- 
menti ebe  le  compongono,  ciò  nomliineno  queste  pro- 
prietà sono  talvolta  comuni  a sostanze  diversaoicnle 
composte;  bisogna  pertanto  ricorrere  ai  caratteri 
cbiuiici  onde  riconoscere  i prineipii  elementari  che  vi 
sono  compresi;  e decidere  del  modo  più  confacente 
di  operare  in  grande.  Per  conseguire  questo  risulla- 
mento  la  docimastica  procede  cui  saggio  per  la  via 
secca,  e coiranaiisi  perla  via  umida.  I melodi  doci- 
mastici si  restringevano  anticamente  a trattar  la  mi- 
niera per  via  secca,  cioè  al  fuoco  e coll’ intervento 
di  qualche  fondente.  .Ma  questi  metodi  erano  insuffi- 
centi  ed  anche  incostanti,  sopratutto  trattandosi  di 
metalli  mollo  volatili  e facili  a combinarsi  coi  fon- 
dienli  impiegali  ; circostanza  dannosissima  quando 
vuoisi  calcolare  il  valore  di  una  miniera  la  cui  estra- 
zione richiegga  molta  spesa.  Bcrginann  fu  il  primo  a 
dimostrare  i vantaggi  deU'anaìisi  per  la  via  umida  , 
cioè  impiegando  i dissolventi  c le  reazioni  chimiche. 
SperimenUndo  colla  via  secca  in  unione  colla  via 
umida  si  ottengono  indizii  più  sicuri , e risuUamenti 
più  esatti. — Scoperta  una  miniera  e riconosciutane 
la  composizione,  converrà  assicurarsi  se  i prodotti 
EnàcL  pop. — Tomo  IV.  I 


possano  esser  lati  dà  compensare  le  spese  deU'opera. 
— Avviene  di  rado  che  un  metallo  esista  in  natura 
allo  stalo  puro;  trovasi  frequentemente  sparso  In  una 
ganga  voluminosa,  e più  frequeolemenle  ancora  com- 
binalo con  altri  corpi  non  metallici,  come  lo  zolfo,  il 
carbone,  il  cloro,  l’ossigenc;  cogli  acidi,  ccc.  Io  que- 
sto stato  si  comincia  dall'esame  de*  suoi  caratteri 
esterni  ; quindi  si  cerca  di  penetrarne,  per  cosi  dire, 
la  natura.  Perciò  si  macina  il  minerale,  si  polve- 
rizza, si  lava,  si  essicca,  si  unisce  ai  corpi  cbe  possono 
esercitare  un'azione  decomponenlc  sulla  miniera  , si 
procede  col  fuoco  e cui  reagenti , operando  col  can- 
nello, cui  crogiuoli,  colle  storte,  o con  tubetti  di  ve- 
tro diritti  o piegali,  secondo  il  bisogno,  quando  trat- 
tasi di  piccolissima  quantità  di  materia  ccc.;  c dopo 
lunghe  investigazioni  svariate,  e spesse  volle  malage- 
voli, si  giunge  a separare  il  metallo  allo  stato  dì  pu- 
rezza , ovvero  in  una  combinazione  la  cui  natura  sia 
ben  conosciuta  per  poterne  conchìiidere  esattamente 
la  quantità  di  metallo  clic  vi  è contenuta,  c quindi  il 
valore  della  miniera  ; cosi  essendo  conosciute  lo  pro- 
|K)rzioQÌ  dcGiiite,  secondo  le  quali  si  combinano  i 
corpi,  come  in  un  ossido,  in  un  solfuro,  in  un  sale  , 
ecc.,  allo  stato  puro,  si  potrà  con  un  semplice  cal- 
colo determinare  la  proporzione  degli  elemcnli  della 
detta  combinazione.  Quindi  l’analisi  chimica  servir.^  di 
controprova  ai  risuUamenti  del  calcolo.  = 1 varii  corpi 
cbe  formano  l'oggello  delle  indagini  docimastiche  o 
metallurgiche  esigono  melodi  diversi  appropriati  alta 
loro  diversa  natura  ed  ai  prodotti  che  si  vogliono  oUu- 
nere;  e però  la  docimastica  e la  metallurgia  si  divìdano 
in  altrelUnlc  parti  quanti  sono  ì metalli  che  si  possono 
estrarrò  dalle  diverse  miniere.  Avvi  pcrtaulo  una  doci- 
mastica cd  una  metallurgia  particolare  per  Foro,  per 
il  ferro,  per  il  rame,  ecc.  Negli  articoli  in  cui  si  tratta 
di  ciascun  metallo  trovasi  consegnala  la  descrizione  dei 
suoi  caratteri  fisici,  delle  sue  proprietà  cJiìmiche,  degli 
stati  Sotto  cui  lo  presenta  la  natura,  dei  metodi  usati 
per  ottenerlo  allo  slato  di  purezza  quale  coiiviensi 
per  gli  usi  delle  arti  ccc.  I.e  diverse  operazioni  mec- 
caniche c chtuiicbc  che  si  eseguiscono  nei  diversi 
saggi  docimastici  e nel  vario  trattamento  melallur- 
giro  delle  miniere  sono  ramafgotnaztonc,  la  ealcina- 
none,  la  coppef/azione,  la  diiso/iuione,  la  dislUhzionCt 
la  fusione j la  lavatura,  la  mondatura,  U polverizza - 
rione,  la  por/irizrazionr,  la  precipilozione,  la  riduzio- 
ne, la  spezzatura  , la  stacciatura  , la  sublimazione , la 
torrefazione  {vedi  questi  nomi  c .Analisi,  Cannello, 
CnoGiooLO,  Saggio,  SroaTS,  Tesi,  ccc.). 

DOCIMCNO  0 Dociueo  (uaamo)  {antkh.).  — Nome 
che  davano  gii  antichi  a una  specie  di  marmo  di  uu 
bianco  lucente  e chiaro  di  cui  facevasi  molto  uso  nella 
costruzione  di  grandi  c sontuosi  edifizii  come  di  tem- 
pli e ùmili.  Fu  cosi  denominato  da  Docìiuia  città  della 
Frigia  , detta  di  poi  Sioaìa  , presso  cui  scavavasi  e 
dond'era  portato  a Hotna,  dove  se  ne  formarono  moUi 
grandi  edifizii.  Riputa  vasi  di  poco  inferiore  al  marmo 
pario  in  colore,  ma  non  era  capace  di  lustro  cosi  ele- 
gante, ond'  è ch’era  meno  usato  nelle  opere  di  scul- 
tura. Si  vuole  che  rìinpcralore  Adriano  siasi  giovatu 
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DOCK. 


(li  questo  marmo  per  costruire  il  tempio  di  Giove. 

DOCK  (archil.  idrau/.). — Gl’Inglesi  danno  questo 
nome  ni  bacini  o ai  porti  nrtilìcialmeote  scavati  nel 
terreno,  in  contiguità  di  un  |>orto  naturale,  alle  rive 
del  mare  o di  un  fiume  navigabile  per  riceverò  le 
navi.  11  loro  ingresso  è d’ordinario  obiuso  dacbiavi- 
che  a porte  o a cateratte  che  separano  il  bacino  dal 
canale  per  cut  mezzo  comunica  col  porto  principale  , 
col  mare  o col  fiuiiic.^ln  Inghilterra  si  distinguono 
tre  specie  di  dI^cA:8:  1**  i di'y  diKkso  docks-aiciuUi,  che 
servono  a ricettare  le  navi  che  si  vogliono  esaminare  o 
raddobbare,  oppure  alla  costruzione  delle  nuove.  Sono 
questi  ordinali  in  guisa  che  l'acqua  vi  può  essere  in- 
trodotta ed  espulsa  a talento.  Nei  mari  soggetti  a sen- 
sibili maree  si  può  riempiere  il  bacino  naturalmente, 
aprendo  le  porte  o cateratte  per  lasciarvi  entrar  le 
utrque  delle  alle  marce,  che  vi  si  conservano  chiu- 
dendo l'imboccatura  aU’islanle  in  cui  cominciano  le 
maree  basse.  Ma  poi  bacini  scavali  in  luoghi  iio’quali 
non  si  può  trarre  profitto  dalle  maree,  se  essi  sono 
al  disotto  del  livello  delle  acque  esterne  , questi  li 
riempiono  naturalmente,  ma  per  vuotarli  bisogna  ri- 
correre alle  trombe  mosse  a ninno  o a macchina  ; se 
poi  sono  superiori  al  livello  delle  dette  acque  bisogna 
all  upposto  riempirli  con  macchine  o conducendovi 
l'acqua  di  un  canale  più  elevato,  tua  allora  si  vuotano 
naturalmente  perchè,  aperte  le  porte,  lo  acquo  del 
bacino  si  scaricano  da  se  nelle  esteriori  di  più  basso 
livello.  Vedesi  quindi  che  i dnj  doefa  non  sono  altro 
che  i bacini  o le  forme  da  costruire  le  navi;  e perciò 
non  avendo  bisogno  di  adottare  questo  nome  in  tale 
significato  (t‘aUcrcnio  del  modo  di  costruirli , e di 
quanto  ad  essi  si  riferisce  , sotto  la  parola  Forma 
(arehìl.  idraul.)  (ordì),  che  ha  il  medesimo  significalo. 
— 1 docks-yardi,  appartengono  al  governo  e consi- 
stono in  dnj  docht  o bucini  aiciiiflt  e in  cale  o can- 
tieri su  cui  si  cosirui»couo  le  navi.  Sono  inoltre  cor- 
redati di  magazzini  contenenti  lo  varie  specie  di  ma- 
teriale, attrezzi  e provigioni  navali , e dello  officine 
in  cui  si  eseguiscono  i varii  lavori  delle  arti  accessorio 
alla  navale  coslriiziono.  Questi  docii»  yards  adunque 
non  sono  altro  che  darsene  o arsenali  marittimi  per 
cui  non  è necessario  ritenere  il  nome  straniero  , e il 
lettore  può  averne  un'idea  sotto  Arsemalb  mamttimo, 
Nave  (redi).— t wet^docks  o dockt  pieni  (Vaajua  , i 
quali  sono  fatti  csprcssaincnlc  per  mantenere  sempre 
galleggianti  le  navi.  Dalla  natura  di  questi  dockt  si  vede 
ebe,  quando  l'arqua  vi  è alla  convenienlo  altezza,  bi 
sogna  tenerne  chiuse  lo  porte  perchè  non  si  aumenti 
o si  abbassi  il  livello  secondo  le  vironde  delle  acque 
esterne,  acciò  si  possano  caricare  e scaricare  senza 
iiiteiTuzioiii  le  navi,  nel  die  consiste  l'uso  principale 
di  questa  specie  di  bacini.  Benché  lalvoila  siasi  dato 
il  nome  di  dock  ad  una  soavaziune  in  cui  l'acqua  entra 
0 da  cui  esce  culle  marce,  tale  scavazione  aperta  é 
jiiuitosto  un  bnciiioo  una  darsena,  onde gcncralmento 
iiilciidcsi  |>cr  dock  il  hacino  della  terza  specie,  e in 
questo  senso  la  parola  è adutiala  nelle  altre  lingue  c I 
viileiilieri  noi  pure  l’aiuineltiamo.  — Dapprincipio  ii 
docks  non  servivano  che  ad  uso  della  marina  da  | 


guerra,  c assai  tardi  sì  pensò  ad  applicarli  alle  caino- 
dilà  del  commercio.  Egli  fu  soltanto  nel  1708  che  ó 
fece  il  primo  dock  mercantile  a Liverpool  che  allora 
era  porto  di  nessuna  importanza;  ma  Londra,  come 
emporio  principale  del  commercio  del  mondo,  ebbe 
poscia  i più  vasti  e magnifici  docks,  e io  maggior 
numero  che  qualsivoglia  altra  città.  Quando  le  speode 
e le  calate  dei  porti  erano  ingombre  di  merci,  perché 
infiniti  impedimenti  no  rallentavano  la  circolazione 
e il  trasporto,  i ladri  e contrabbandieri,  approfit- 
tando del  disordine,  commettevano  enormi  ruberìe  a 
danno  do’mercatanli  e delle  dogane,  spccialmeole  in 
un  porto  di  tanto  movimento  commerciale  come  è 
quello  di  Londra,  tal  che,  fu  calcolalo  che  la  per- 
dila che  ne  soffri  quella  capitale  in  soli  tre  anni 
aiumoDiò  a più  di  30,000,000  di  lire  nostrali.  Inol- 
tre le  navi  grosse  non  potendo  accostarsi  alle  sponde, 
era  forza  far  uso  dei  battelli  allevialori  con  grave 
aggiunta  di  speso  e grande  perdila  di  tempo.  Ciò  fece 
pensare  allo  stabilimento  dei  primi  docks  in  Londra, 
intrapresi  da  privali  capitalisti  per  accogliervi  le  navi 
impiegale  nello  pesche  della  Groenlandia,  e deslioali 
poscia,  or  sono  circa  quaranl’aooi  (quando  quel  ramo 
di  traffico  si  trasportò  in  altre  parti  dei  regno),  allo 
navi  trafficanti  in  legname  da  costruzione  ed  in  grani, 
al  quale  oggetto  vi  si  coslrusscro  vasti  granai.  Questi 
docks  SODO  ora  conosciuti  sotto  la  denominazione  di 
conimerci'uli  e sono  silunli  sulla  destra  sponda  del  Ta- 
migi. nel  sobborgo  detto  Rotberhilhc,  dove  occupano 
un'area  di  quasi  20  ettari,  su  quattro  quinti  de’ quali 
si  slendouo  i varii  bacini  d'acqua,  comesi  può  ved(ire 
nella  Tavola  xxv  (N).  Ma  i magazzini  di  questi  docks 
non  sono  coslruUi  iti  modo  da  poter  essere  riguardati 
come  luogo  di  speciale  sicurezza  nei  leriiiini  voluti 
dulia  legge,  e però  molle  mercanzie  non  vi  possono 
essere  legalmente  lasciate  in  deimsito.— Il  sempre 
crescente  commercio  e la  circostanza  che  durante  la 
guerra  negli  ultimi  auui  dello  scorso  secolo,  moke 
navi  giungevano  ad  un  tempo  dalle  Indie  occidenUdi, 
navigando  a convogli  per  mutua  proteziono,  avendo 
; fatto  vieaiBggionuente  sentire  la  mancanza  di  docks, 
si  pensò  seriamente  nel  1795  a costruirne  per  le  navi 
destinale  al  cuuiiuercìe  con  quelle  parti,  ma  sì  fu  sol- 
tanto nel  1799  che  se  no  ottenne  facoltà  dal  parla- 
mento. Questi  SODO  detti  dockt  delle  indie  occidcntuli 
osi  stendono  a traverso  una  penisola  formala  da  una 
gran  siauosilà  del  Tamigi,  detta  Isle  of  Dogs  (isola 
dei  Cani)  i'edi  Tavola  izv  (O).  !.a  loro  costruzione 
cominciala  in  febbraio  1800  fu  proseguita  con  Unta 
attività  che  due  anni  e mezzo  dopo  le  opere  erano 
giunte  al  puoto  da  poter  permettere  che  vi  si  scari- 
cassero le  navi.  Questi  docks  avevano  in  origine  due 
soli  bacini  rettangolari  l'uno  per  lo  scaricaoienlo  , 
Tallro  per  lo  caricamento  delie  navi;  il  primo,  ossia 
il  dock  dello  importazioni,  situato  a tramontana  dcl- 
l'idlro.  ha  79ò  oielri  di  lunghezza,  152  di  larghezza 
(cioè  12  clUri,  08à),  equasi  9 di  profondità;  Fallro 
bacino  detto  doik  delle  esportazioni  ha  le  medesiujc 
dimensioni  tranne  la  larghezza  chu  è dì  lio  niutri 
(9  eli. , 778),  di  modo  che  la  loro  area  uuita  è cguaU 
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a 94  ett.,  869.  spondo  di  entrambi  sono  ritestite  ) 
di  muro  lateritio  dello  spessore  di  metri  I , fi9.  Il  | 
primo  è fianchegginlo  da  una  lunga  seria  di  magaziini  | 
le  cui  fine.stre  servono  ad  uso  di  porte  per  Tinirodu- 
ztone  0 Tuscita  dei  carichi  che  s'innalaano  e si  calano 
per  mezzo  di  una  grue  di  ferro.  l.c  canove  sotterranee 
destinate  al  deposito  de’ generi  inllamniahili,  ad  evitare  ! 
il  pericolo  d^’ineendii , sono  illuminate  da  specchi  ' 
roetaliici  inclinati  che  vi  riflettono  obliquamente  la 
luce  del  giorno.  Le  botti  di  vini  e di  liquori  vi  si  fanno 
discendere  lungo  piani  inclinati  sopra  carrelli  che  ^ 
scorrono  in  guide  di  ferro , e nella  discesa  fanno  col  | 
proprio  peso  salire  altri  carrelli  vuoti , tantn  per 
risparmio  di  forza  quanto  |>erchè  servano  di  contrap*  i 
peso  a rallentare  la  troppa  velocitò  che  i pesi  acqui*  i 
stano  nel  discendere.  Le  dimensioni  di  questo  stabili* 
meato  sono  tali  che  vi  si  videro  depositati  nello  stesso 
tempo  nei  magazzini  e sotto  le  tettoie  4^8,655  casso 
di  zttccbero,  155,648  sacca  di  esflè,  55,158  botti  di 
liquori,  44,091  tronchi  di  mogano,  94,665,000  chilo- 
grammi di  legno  da  tintura  ccc.  eco.  ; ed  ancora 
rimaneva  molto  s^mzlo  libero  a ricevere  nuove  merci. 

A questi  dock  si  aggiunsero  poscia  due  altri  bacini 
ebtamali  ora  dock  mevidionalc,  uno  dei  quali  era  in 
origine  un  canale  scavato  parallelamente  a mezzodì 
dei  docks  delle  indie  occidentali,  per  procurare  un 
più  breve  passaggio  alle  navi  ed  evitare  cosi  il  lungo 
giro  deirisola  dei  Cani.  Ma  questo  passaggio  venendo 
ricoocsciuto  di  poca  nlililà  ed  essendo  perciò  poco 
usalo,  la  compagnia  proprietaria  dei  vicini  docks  ne 
fece  acquisto  e lo  pose  in  comunicazione  coi  proprìi 
bacini.  Tanto  questo  quanto  i docks  preesistenti  hanno 
doppio  ingresso  sui  due  tronchi  pel  fiume.  I docks 
detti  di  Londra  situali  a poca  distanza  dalla  sponda 
del  Tamigi  nella  parte  della  città,  o pi  uttosto  sobborgo 
a levante  della  Torre, dello  Wapping  (Tavou  xxv  (N), 
furono  cominciati  nel  4804  ed  aperti  alle  navi  nel 
4805.  fissi  consistoDO  in  un  bacino  occidentale  di  8 
ettari,  08,  in  un  altro  orientale  di  9 ettari,  89,  c in  un 
terzo  intermedio  di  quasi  ettaro  specialmente  de- 
stinato al  tabacco.  Los{>azio  rincbiosodai  muri  esterni 
è a un  dipresso  di  94  ettari  e Lo  sponde  di  questi 
docks  sono  rivestite  di  muro,  e tra  questo  e i magaz- 
zini e le  tettoie  vi  è una  strada  listala  di  doppie  guide 
di  ferro  incassate  in  un  solco  per  bob  essere  di  osta- 
colo ai  carri  che  passano  su  altre  guide  attraversanti 
le  prime , ed  alla  circolazione  di  carri  comuni.  t.c 
ruote  dei  carretti,  per  trasportare  lungo  le  guide  le  B 
mercanzie  dalle  navi  ai  magazzini  e viceversa,  hanno  I 
un  orlo  ad  una  delle  estremità  dells  loro  superficie  | 
cilindrica  o cìrconfereuza  per  impedire  il  deviamento  B 
dalla  lìnea  tracciata.  Al  di  là  della  strada  s'innalzano  | 
tettoie  e magazzini  a quattro  piani,  ne’cai  solterraaei  1 
si  fanno  discendere  i barili  di  vino  e di  liquori  per  B 
mezzo  di  apposite  calate.  Una  delle  canove  ha  una  B 
superficie  di  9 eU.,  89.  La  spesa  di  costruzione  di  B 
questi  docks  fu  enorme,  e,  a malgrado  ebe  siano  molto 
avviati,  i proprietahi  noo  ricavano  più  deirìnloresse 
del  cento  sul  loro  capitale.  — I docks  deUs 

indie  orientali  (Tav.  zzv  (O)  sono  disposti  io  modo 


analogo  a quelli  delle  Indie  orientali,  cioè  sono  for* 
mali  da  due  bacini  rettangolari,  uno -per  le  importa- 
zioni, rsltro  per  le  esportazioni,  ma  hanno  un  solo 
ingresso  dal  fiume.  La  lunga  navigazione  dalle  Indio 
orientali  a Londra  e il  piccolo  volume  delle  merci  elio 
di  là  provengono  fanno  si  che  il  numero  delle  navi 
stanziate  in  questi  docks  non  sin  multo  grande  ; e 
però  i bacini  sono  di  dimensioni  molto  minori  di 
(|ueÌlo  dei  docks  delle  Indie  occidentali.  Infatti  l'uno 
di  essi  è di  soli  7 ett.,  97;  l'altro  è meno  ampio  della 
metà.  .Ma  benché  la  spesa  di  costruzione  di  questi 
docks  non  ascendesse  a mollo  più  dell'oitava  parte  di 
quella  dei  docks  di  Londra,  cioè  a soli  19  milioni  e y, 
di  lire  nostrali,  mentre  questi  cagionarono  una  spesa 
di  quasi  400  milioni,  la  speculazione  non  è riuscita 
gran  fatto  profittevole.  Passeremo  sotto  silenzio  i do- 
cks  detti  Eost  country  e Surrej,  aoch'essi  indicali  nelle 
accennate  tavole , siccome  quelli  che  sono  di  assai 
minore  importanza,  o finiremo  per  descrivere  gli  ul- 
timi che  si  costruirono  conosciuti  sotto  il  nome  di 
doeks  di  santa  fJeferma.  Cuminciaronsi  questi  nel  4896 
e furono  aperti  in  parie  fio  dal  1898.  (Giacciono  sulla 
sponda  del  Tamigi  fra  la  Torre  o i docks  di  Londra 
(Tav.  XXV  (^)  ed  occupano  un’area  di  40  eli.,  13, 
dei  quali  4 ctt.,  44  sono  destinati  ai  bacini,  t^uesti 
sono  due  di  forma  irregolare,  ciascuno  capace  dì 
ricevere  bastimenti  di  800  tonnellate,  e sono  frequen- 
tali da  navi  trafficanti  colle  Indie  orientali  e con  lo 
due  Americhe.  1 magas/iai  ne  sono  assai  comodi  n 
fabbricati  in  guisa  che  le  merci  vi  s‘  inirodurmio 
levandole  direttamente  dalle  navi  ; da  essi  poi  sì 
spediscono  fuori  calandoli  sui  carri  nella  strada  car- 
reggiabile dalla  quale  lo  slabilimenlu  ò circondato. 
L’acqua  è mantenuta  a costònte  livello  nei  bacini  di 
questi  docks  dall'azione  di  una  potente  tromba  a va- 
pore la  quale  trae  su  dal  Tamigi  una  quantità  d’acqua 
sufficiente  per  compensare  quella  che  viene  perduta 
nciraprirsi  delle  cateratte  a fino  di  dare  il  passo  ai 
bastimenti  che  entrano  od  escono.  — Questi  sono  i 
principali  docks  di  Londra.  Molti  no  ha  pure  Liver- 
pool  con  95  l»acini,  e luoghi  speciali  vi  sono  destinati 
alle  navi  che  trafficano  con  certe  nazioni.  Bristol  . 
Holl,  Leitb  od  altri  porti  dei  Ire  regni  uniti  sono 
pure  preveduti  di  docks  e ve  ue  sono  anche  in  altre 
{>aiti  d’Europa  e degli  Stali  uniti  d'America,  ma 
baelerà  aver  descritti  quelli  di  Londra  perchè  altri 
possa  farsi  un’idea  di  questi  stabilimenti  cosi  impor- 
tanti pel  commercio.  ~ In  quanto  alla  costruzione 
idraulica  dei  docks  l’arcliiletto  seguirà  gli  stessi  prin- 
cipii  e le  regole  medesime  ehe  lo  debbono  guidare 
nello  stabilire  un  porlo  artificiale  qualunque,  avendo 
riguardo  alla  località,  agli  usi  cui  deve  servire,  e allo 
stato  fisico  del  mare  o del  fiume  presso  cui  si  deve 
scavare;  dello  quali  cose  si  parlerà  specialmente  sollo 
Posto  AHTir(cui.E  (tvdi).  — Le  principali  cose  cui  deve 
mirare  un  architetto  idraulico  por  istabilire  un  dock 
sono:  4^  che  l'ingresso  ne  sia  facile  quanl’è  possi- 
bile nella  data  località;  9^ che!  bacini  abbiano  sem* 
prò  la  volala  quantilà  d'acqua,  provedondo  al  com- 
penso delle  perdile  coi  mezzi  più  semplici  ed  econo- 


DOCl’ME^TO  — DODECAEDRO. 


mieli  chtì  si  ovvii  quanto  sì  può  al  disperdimento 
delle  aeque  prodotto  dall'apertura  delle  cliiavìche  per 
lasciar  passare  le  navi;  che  le  costruzioni  delle 
rhinfiche^  dei  muri  di  sponda,  delle  strade,  magaz* 
Zini  e di  ogni  altr' opera  luanufatta  sìa  dì  maggiore 
solidità  0 durata  che  non  pei  porli  comuni,  perchè 
nel  caso  dì  grave  guasto  restando  interrotto  l'uso  del 
dock  per  un  tempo  più  o meno  lungo,  ramminìstni' 
zione  di  esso  andrebbe  soggetta  a soffrire  perdite  assai 
ragguardevoli;  che  i bacini  non  siano  nè  troppo 
ampH,  nè  piccoli  al  segno  da  non  poter  dar  ricetto  e 
pronto  disbarco  a tutte  le  navi  che  vi  si  possono  pre- 
Multare  nello  stesso  tempo;  poiché  nel  primo  caso  si 
getterebbe  nna  parte  della  spesa,  nel  secondo  si  per 
derebbe  buona  parte  degli  otiti  che  si  possono  aspet- 
tare dallo  stabilimento;  6*  che  Ì magazzini  possano 
essere  riempiti  e vuotati  colla  massima  prestezza  c eoi 
minimo  dispendio,  e siano  stabiliti  in  guisa  da  poler 
ricevere  il  massimo  peso  o quantità  di  merci  in  una 
data  superfìcie.  Queste  debbono  essere  le  vedute  prin- 
eipali  di  chi  vuol  stabilire  un  dock;  e le  considera* 
zione  dei  difetti  e inconvenienti  ebe  presentano  quelli 
che  già  esistono  gli  serviranno  di  guida  ad  evitarli. 
Perciò  colui  che  progettò  i docks  di  s.  Caterina  potè 
dar  loro  maggior  perfezionamento  avendo  avuto  l'op- 
portunità di  conoscere  le  imperfezioni  dei  docks  di 
Londra  e di  quelli  delle  due  Indir,  eostnitU  ed  aperti 
alcuni  anni  prima.  ~ Per  dare  un'idea  d^H  avvedi* 
menti  ed  economie  studiato  dairarebitetto  dei  docks 
ili  s.  Calerìoa  gioveranno  i seguenti  confronti;  t'area 
totale  occupata  dai  docks  delle  Indie  occidentali  e di 
ni  * 455000,  magazzini,  strade,  cortili  e tulli  gli  altri 
accessorìi  compresi;  quella  dei  docks  di  Londra  è di 
in  * 945000  ; quella  dei  docks  di  s.  Caterina  è dì  m * 
tOISOO  : il  prezzo  del  terreno  per  m * costò  in  lire 
nostrali,  5,  40  pei  primi;  45  pei  secondi*  e 105  pei 
terzi.  Ora,  mercè  la  miglior  distribuzione  dei  magaz- 
zini degli  ultimi  due  docks  e la  molliplioaitone  dei 
piani  e quindi  delle  superficie,  se  i docks  delle  Indie 
occid.,  a malgrado  della  loro  estensione,  sono  rìdotli 
ad  avere  la  sola  superficie  di  rn  * 154150  per  allogarvi 
le  merci,  i secondi  ne  hanno  una  di  m * 656400,  e i 
terzi  quella  di  m * 951914;  benché  a vero  dire  l’ap- 
provigionainenlo  ordinario  dei  docks  delle  Indie  oc- 
cidentali non  passi  mai  80  mila  tonn.~I  bacini  di 
questi  ultimi  docks  furono  costrutti  per  ricevervi  478 
bastimenti  mercantili,  ma  appena  se  ne  videro  95 
riuniti  e rare  volle  giunsero  a questo  numero;  quelli 
dei  docks  di  Londra  capaci  di  950  non  n'ebbero  mai 
più  di  167,  6 il  numero  di  quelli  che  vi  sogliono 
stanziare  è di  7S;  quelli  finalmente  di  santo  Caterina 
Ite  possono  mantenere 50.  Vedrai  pertanto  che  i bacini 
di  quoati  ultimi  docks  sono  molto  più  proporzionali , 
al  numero  presumibile  di  navi  ebe  possono  arrivarvi. 
Ma  un  altro  importantissimo  vantaggio  hanno  queati 
docks  sugli  altri  per  la  più  grandiosa  disposizione  dei 
loro  magazzini  per  cui  possono  contenere  maggiore 
quantità  di  merci  a sparii  eguali.  Cosi  mentre  altri 
docks  non  pouono  rioetUre  più  di  960  chilogram- 
mi per  ogni  leu  quadrata,  quelli  di  unta  Caterina 


no  possono  contenere  nella  stessa  superfieie  9488  al 
piano  terreno,  9000  al  primo  piano  c iOOO  ai  piani 
superiori,  essendo  tali  magazzini  a sei  piani  oltre  il 
terreno,  e polendo,  stante  la  poca  loro  altezza,  essere 
riempili  di  merci  fino  al  soffitto.  Si  aggiugne  la  fhd* 
lilà  maggiore  di  scaricare  le  navi  e rimmedialo  tras- 
porto ne’  magazzini,  vantaggi  dovuti  alla  mancanza 
di  sponde  per  lo  quali  cose  questi  docks  sono  prefe- 
riti agli  altri;  e però  coU'economia  e bella  disposi- 
zione delle  loro  costruzioni  possono  sosleiiore  cogli 
altri  la  concorrenu  ad  onta  detrenorme  dispendio  di 
40,636.500  lire  sopportato  pel  solo  acquisto  del  ter- 
reno che  occupano.  — Arrivala  appena  in  un  dock 
I una  nave,  il  padrone  delle  merci  non  ha  punto  ad 
I occuparsene;  rammioislrazione  la  r^slra  merce  per 
I merce  annotandone  il  peso,  la  qualità  e 11  valore; 
la  pone  in  magazzino;  rassicura  e rilascia  luv  cer* 
lificato  dello  ìcurranl,  che  specifioa  minutamente  ^oi 
cou  relativo  al  carico,  in  guiu  che  H propHeMrio 
può  mettere  il  suo  warratti  in  portafoglio  coma  una 
oauìbiale,  viglieUo  di  banco  o tutt'aliro  valore  circo- 
lante. Incalcolabili  tono  i vantaggi  che  risultano  da 
un  tal  ordine  di  cose.  Gittare  in  cireoltsione  un  ca- 
pitale eonsiderevola  e reale  ohe  giace  nei  magsuint 
dei  docks  fu  uno  dei  più  felici  trovali  deti’iiidustria 
couiinerctalc  degl’ Inglesi  ; e a tali  vantaggi,  oltre 
alla  sicurezza  delle  merci  ed  alla  rapidità  eoo  cui 
s’eseguiscooo  le  operazioni  di  scaricare  e caricar  di 
nuovo  le  merci  già  vendute  o destinate  per  rioteroo, 
operazioni  sempre  lente  e mollo  dispendiose  nei  porli 
comnnt,  è dovuta  l'immensa  attivilà  e raffiuenza  ebo 
resero  Londra  e Liverpooi  i due  primi  porli  del 
mondo. 

DOCUMEbTO  (^iurùpr.  fo^.). —Questa  parola,  de- 
rivata dal  verbo  latino  doeere,  tosegnarc , impiegasi 
tanto  nella  scienza  del  diritto,  quanto  in  quella  della 
storia.  Nella  prima  dicoosi  documenti  tutti  i titoli  o 
tutto  le  carte  che  possono  giovare  a ergere  qualche 
lume  sulla  verità  di  un  fatto  si  in  una  eouea  civile 
come  In  un  processo  criminale.  Nella  seconda,  docu- 
mento  è uno  sevitto  qualunque,  cioè  una  cronaca,  un 
diploma,  una  lettera,  una  meinoria , tulio  eìà  cho 
somministra  l meui  di  provare  un  fallo,  di  gindì- 
carlo,  di  rintraceiare  le  vere  ranso,  c di  dodurne  le 
opportune  conseguenze. 

DODB€A(Duoiwciii)(bet.)-^Vocegreca  che  signt- 
fica  dodici  e che  posta  avanti  il  nome  di  un  c^getlo 
lo  moltiplica  dodici  volte. 

DODKACOftDO(mua.).— KU  titolo  dato  da  Enrico 
Glarean  ad  un  suo  libro,  io  cui  aggiungendo  quattro 
nuovi  tuoni  agli  otto  io  uso  ai  suo  tempo,  o che  tro- 
vatisi SDCoraa’di  nostri  nel  canto  eedesiastioo  romano, 
crede  di  aver  stabilito  nella  loro  purezza  primitiva 
i dodici  modi  d'AristosseDo,  il  quale  tuttavia  ne  aveva 
tredici.  Ma  questa  pretensione  fu  confutala  da  Giam- 
battista Doni  nel  suo  trattalo  Dei  generi  e dei  modù 

DODECAEDRO  (geom.). — Questo  nomo,  composto 
di  dodasta  dodici , e di  òose  , si  dà  o quello  dei 
cinque  solidi  regolari  la  cui  superficie  è coiupoata  di 
dodici  pentagoni  regolari  eguali  (a.  Soi.fot  RBnoi.Aai). 
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Il  dodecaedro  adunque  si  può  considerare  come  for-  . 
malo  da  dodici  piramidi  a ^se  pentogona  i cui  verlici  * 
si  uniscano  al  centro  della  sfera  che  può  essere  cir> 
ooscrilta  al  solido.  Dunque  se  ne  oUerrò  la  solidità 
moKiplicando  per  42  quella  di  una  delie  piramidi 
pentagono  ond’è  formalo. 

DODECAGINIA  (DoDsctcYau)  (6o4.).— Linneo  si  è 
servito  di  questo  nome  di  fermaiione  greca,  signili' 
canto  dodici  feminc  o pistilli,  per  caratterizzare  il  vii 
ordine  dcli'xt  classe  del  suo  sUtema,  ordine  eke  com- 
prendo le  piante  provodule  di  dodici  pistilli,  stili,  o 
slutittii  (v.  Sistcua). 

D()DECAGO^O  (gconi.).— Figura  piana  terminala 
da  dodici  lati  che  si  uniscono  a due  a due,  per  cui  la 
figura  viene  pure  ad  avere  dodici  angoli  dai  quali 
prese  il  nome.  Quando  i lati  sono  eguali  Ira  loro  lo 
sono  anche  gli  angoli,  ed  allora  il  dodecagono  dicesi 
rsgo/erc.'-^er  inscrivere  un  dodecagono  in  un  circolo 
non  si  ha  da  far  altro  che  inscrivere  l'esagono  regolare 
(o.  Essgoso).  dividere  il  lato  per  melò,  ed  innalzare 
una  perpendicolare  su  questo  punto  di  mezzo,  la 
quale  taglierà  l’arco  in  duo  parti  uguali.  La  corda 
sottesa  ad  una  metà  deU'arco  deiresagouo  sarò  il  lato 
dei  dodecagono.  — La  superficie  di  questa  figura  rogo* 
lare  può  considerarsi  divisa  in  dodici  triangoli  eguali 
aventi  il  vertice  al  centro  del  circolo  inacritto  o del 
circoscritto;  basterò  dunque  valutarne  uno  e nioltipU- 
carne  il  valore  per  4f  perchè  s'abbia  l'area  totale. 

I problemi  principali  ebe  si  possono  proporre  sul 
dodecagono  regolare  dipendono  dai  rapporti  che  esi* 
stono  tra  il  lalo  di  esso  e i raggi  dei  circoli  iiiseritlo 
e circoscritto,  e di  questi  rapporti  sì  parlerò  sotto 
rof4cuNo  aeGOLAsz  (vrdi).  La  somma  degli  angoli  di 
un  poligono  essendo  eguale  a tante  volte  2 retti  quanti 
sono  i lati  del  poligono  meno  h retti,  quella  degli 
angoli  del  dodecagono  sarà  2 X 42'-às20  angoli 
reni.  Ogni  angolo  adumiue  del  dodecagono  regolare 
harÌM)>»l  -H  angoli  retti,  cioè  20^-**6(l®5=i50“. 

DODECANDRIA  ooi»càflDau)(òo4.). — Linneo  diede 
questo  nome  all'xi  classe  del  suo  sistema  che  eoin* 
prende  le  piante  a fiorì  visibili,  ermafroditi,  provo* 
duli  di  42  a 49  slami  (v.  Sistsma). 

DODECARCHIA(t(or.  anf.).— Dassl  questo  nome  al 
regno  di  dodici  re  o principi  che  per  quindici  anni  si 
divisero  l’Egitto.  Erodoto  dice  ch'essi  furono  eletti 
dagli  Egizi!  i quali  non  potevano  vivere  senza  re. 
Secondo  U racconto  di  questo  storico,  reiezione  segui 
itumcdiatameole  la  morte  deil'uUiino  re.  Diodoro  al* 
riocoiìlro  ammette  un  interregno  di  due  anui,  duranti 
i quali  Tanarchia  essendo  giunta  al  sommo,  dodici 
potenti  congiurati  si  spartirono  il  regno,  accordandosi 
che  ciascuno  governerebbe  il  suo  distretto  collo  stesso 
potere  e con  eguale  autorità.  Ma  un  oracolo  promet* 
leva  il  dominio  a colai  che  primo  avrebbe  saerifioaio 
a Vulcano  in  un  vaso  di  bronzo,  to  giorno,  lueiUrv 
secondo  Fuso  sacrificavano  a questo  dio.  i sacerdoti 
loro  presentarono  coppe  d’oro  ; ma  il  caso  volle  che 
il  numero  delle  coppe  fosse  inferiore  di  uno  al  numero 
do*  aacrificaoti.  onde  Psammclico  che  era  ruUimo, 
fece  la  sua  hbasioneneirelmo  ch’era  di  bronzo.  .Atter- 


rili dal  pronostico  che  trassero  da  questo  avvenimeii- 
to,  gli  altri  re  confiasrono  Psammetico  nei  paesi 
paludosi  deirCgiUo,  dove  si  rimase  finché  alciioi  sol- 
dati Samii  e Carii  essendo  stali  dalla  tempesta  gettali 
su  quelle  coste,  egli  si  mise  alla  loro  Imta.  marciò 
contro  gli  undici  re,  li  sconfisse  e regnò  solo.  Si 
riferisco  a questa  dodccarcliia  la  costruzione  del  cele- 
bro labirinto  d'Egitto,  òlanetone  non  fa  parola  del 
regno  di  questi  dodici  principi,  ma  parla  di  nove  re 
di  Sais  di  cui  Psammetico  sarebbe  stato  riiltimo. 
Larcber  fissa  il  principio  dì  questa  dodecarchia  nel- 
l’anno 671  av.  C.  È probabile  che  questi  re  fossero 
della  casta  de' guerrieri. 

DODECATEO  (oonzciTHCoif)  (òof.).  — Genere  di 
piante  appartenente  alla  pentandria  monogioia  del 
sistema  Lioneaoo,  alla  famiglia  delle  primulacee,  tribù 
delle  prìmulee,  e che  distiiigueai  per  i seguenti  carat* 
Ieri;  calice  spartito  io  cinque  segmenti  riflessi;  corolla 
col  tubo  brevissimo,  colla  fauee  dilatata  e col  lembo  ro* 
tato,  sparlilo  io  cinque  lobi  riflessi;  cinque  stami  inseriti 
alla  fauee  dalla  corolla,  coi  filamenti  tùrevi,  riuniti  alla 
base  e con  antere  grandi,  acute,  conniventi  alla  som* 
inilà;  ovario  conico,  con  plaoena  ovoidea.  molti-ovu* 

Ilaia;  stilo  sporgente;  cassuia  oblungo-ovata,  a cinque 
valve  deiscenti  dalla  sommità  verso  la  base,  conte- 
nente molli  semi.— Questo  genere  comprende  tre  o 
quattro  specie,  nativo  deU’America  settentrionale,  -c 
ohe  sono  erbe  a radice  perenne,  fibrosa;  foglie  radi- 
cali rosolate;  oblunghe,  risirelte  in  picciuole;  scapo 
allungato,  semplice,  fiorì  nutanli,  disposti  a ombrella 
semplice,  terminale,  munita  di  un  involucro  fatto  di 
brattee  fogliacee,  brevi  ; pedicelli  filiformi  luughi, 
nudi,  i fioriferi  più  o meno  reclinati  alia  sommità,  i 
fruttiferi  rigidi,  eretti.  La  specie  più  interessante  è 
la  seguente. 

Dootc&rso  DCU.4  VuotatA  o cizosslla  {dvde^aiheon 
Mtodìa  L.).— Questa  specie,  dedicsla  al  dottore  Mead, 
è aflatto  glabra;  fbgUe  lunghe  da  quattro  pollici  ad 
uu  piede,  sottili,  d'un  verde  ameno,  lanceolato*spa* 
telate  o lanceolato  oblunghe  o lanccolato-ubovaii , 
acute,  sinuulatu  - dentale  o disugualfscule  dentate,  le 
giovani  polverulente  ioferiormonte  ; scapo  gracile, 
alto  da  UDO  a Ire  pie4Ìi;  brattee  deU'involucro  mollo 
più  corte  dei  pedicelli,  le  esterne  ovaio-spatolate,  le 
interne  lanceolate;  fiori  notanti,  in  numero  per  lo 
più  di  dodici  (donde  derivò  il  nome  di  questo  genere, 
composto  di  due  parole  greche  significanti  dodici  Dei); 
lacinie  oalicine  lanceolate,  acute,  intierissime;  corolle 
rosee  o porporine,  talvolta  bianche;  filamenti  porpo- 
rini alla  sommità,  gialli  iuferiormenle,  congiunti  in 
un  tubo  assai  più  breve  delle  antere  ; antere  gialle, 
stilo  più  luogo  dogli  sUmi;  cassuia  cartacea,  due 
volte  più  lunga  del  calice;  semi  piccoli,  di  color  bruno 
oeriecto.  — Questa  specie  trovasi  nella  Peosilvania, 
nella  Virginia  ed  in  altre  parti  deU'Anierica  sellen- 
irìooale  fino  al  fiume  Missuri;  coltivali  nei  giardini 
d'ornamento  io  piena  terra;  si  moltiplica  per  semi  o 
per  divisione  delle  radici;  fiorisce  in  primavera. 

DODICI  TAVOLE  (slor,  dri(.  row.).  — Gli  scriltori 
romani  parlano  delle  xit  Tavole  sotto  variinomi,  eie 


im 
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cliiamanu  Leggi  decemvirati.  Leggi  dette  xii  Tavole,  tal- 
volta seinpliccmeate  la  Legge,  siccomo  principale  fon- 
damento del  diritto  romano,  ecc.  — Dopo  qualche 
lotta  fra  i patrizii  e la  plebe  fu  vinto  un  plebiscito 
l’anno  453  av.  C.  (altri  dicono  l'anno  454)  col  con- 
senso del  senato,  a termini  del  (piale  tre  coininissarii 
furono  mandati  ad  Atene  e in  altri  Stati  della  Grecia 
per  prendere  cognizione  delle  loro  legislazioni.  Que- 
sti tornarono  due  anni  dopo,  e l'anno  seguente  dieci 
patrizii  (o.  Decemviri)  furono  deputati  a compilare  un 
codice  di  leggi,  donde  il  nome  di  leggi  dcceiuvirali. 

1 decemviri  alla  cui  testa  era  Appio  Claudio  formarono 
un  codice  di  x Tavole  le  quali  furono  approvate  dal 
senato,  e ricevettero  la  sanzione  finale  dei  comizii 
curiati.  Ma  questo  codice  essendo  poi  trovato  man- 
cante in  certe  parti  si  elessero  nuovi  decemviri  (tra  i 
quali  v’ebbe  il  solo  Appio  Claudio  confermalo)  che 
l’anno  appresso  compilarono  due  altre  Tavole,  il  che 
ne  portò  il  numero  a xti.  Queste  leggi  che  vennero 
incise  su  tavole  di  bronzo  e collocate  in  luogo  pub- 
blico, furono  soltanto  promulgate  dopo  la  caduta  dei 
decemviri,  i quali  avevano  tentato  di  mantenersi  in 
potere  oltre  il  tempo  stabilito  dalla  loro  istituzione. — 
Dalle  scarse  notizie  ebe  si  hanno  di  questa  legislazione 
dccemvirale  ò impossibile  ricavare  qual  parte  i com- 
raissarii  ne  riportassero  dalie  città  della  Grecia,  o sino 
a qual  punto  le  legislazioni  dei  Greci  influissero  su 
questo  primo  tentativo  romano  di  formare  un  sistema 
(li  diritto.  Probabilmente  le  leggi  greche  servirono 
di  modello  per  la  forma,  ma  non  per  la  sostanza, 
poiché  si  ha  fondamento  di  credere  che  base  del 
codice  decemvirate  fossero  le  consuetudini  romane. 
Dicesi  che  le  xir  Tavole  perirono  nella  distruzióne 
della  città  per  opera  dei  Galli  , ma  pare  che  non 
s'incontrasse  difficoltà  nel  rinnovarle,  poiché  nessun 
scrittore  romano  mette  innanzi  il  menomo  dubbio 
intorno  alla  loro  autenticità.  — Queste  tavole  sono 
chiamate  da  T.  Livio;  fom  publtci,  privatique  jaris, 
giusta  una  divisione  del  diritto  che  era  familiare  ai 
Romani.  La  parte  che  riguardava  il  diritto  pubblico 
fu  alterata  coll'andar  dei  tempo;  ma  il  diritto  pri- 
vato il  quale  determinava  i diritti  e i doveri  dei  cit- 
tadini non  fu  mai  abrogato,  venne  bensi  modificato 
da  quei  rangiamenli  di  circostanze  che  fecero  ca- 
dere alcune  delle  leggi  in  dìssuetndiiie  c dallo  svi- 
luppo  graduale  del  diritto  pretorio.  In  un  caso  per- 
altro risulta  che  le  prescrizioni  delle  xii  Tavole  furono 
alterale  per  legge,  e si  fu  quando  le  azioni  della  legge 
furono  abolite  (Ja  due  leggi  Giulie  ed  una  legge  Ebu- 
zia.  Col  tempo  il  linguaggio  delle  Tavole  (livenne 
oscuro,  c ciò,  colle'  mutazioni  avvenute  nello  Stato, 
dovette  renderle  in  gran  parte  inapplicabili  negli  ul- 
Umi  tempi  della  repubblica.  Cicerone  il  quale  parla 
detruso  anéUra  vigente  nella  sua  fanciullezza,  il'im- 
parare  a ménte  le  leggi  delle  xii  Tavole  {ut  carmen 
neeesearium),  aggiunge  che  questa  pratica  era  oramai 
quasi  abbandonata,  al  tempo  in  cui  scriveva,  per  la 
maggior  importanza  che  l'editto,  ossia  il  diritto  pre- 
torio, aveva  acquistata. — Gli  scrittori  romani  fanno 
grandi  elogi  della  proprietà  di  lingua  con  la  quale 


queste  leggi  brano  espresse  (Cic.  de  Rep.  iv.  8;  Dlo- 
(ior.  XII.  26);  e certamente  per  quanto  si  può  giudi-* 
care  dai  pochi  frammenti  che  ne  rimangono,  esse 
erano  scritte  assai  concisamente  e con  antica  sem- 
plicità. Ne  siano  d’esempio  i saggi  seguenti  : 

M 

Si  ik  jvs  vocet,  atijuk  (i.  e.  slatini)  eat. 

Si  membrum  ropsit  (ruperii),  ni  con  eo  PXCiT(poci- 
scetur),  TALio  esto. 

Paivilecia  (se.  inagistratus)  ne  irroganto. 

Quoo  POSTREMUM  POPULUS  JUSSIT,  IO  JUS  HATUM  ESTO. 

PeHJURII  POENA  DIVINA,  EXILICM;  HUMANA  DEDECUS. 

I giureconsulti  romani  scrissero  comcntarii  sulle 
XII  Tavole.  Parlasi  di  sei  libri  d’un  comento  di  Gaio, 
il  che  prova  che  almeno  sino  ai  tempi  di  Antonino 
Pio  la  legge  dccemvirale  era  ancora  in  vigore  nella 
sostanza,  vale  a dire  che  i principi!  fondamentali 
del  diritto  romano  (il  jus  privatum)  erano  ancora  da 
cercarsi  nel  linguaggio  allora  antiquato  dei  decem- 
viri.—Varii  autori  hanno  tentato  di  raccogliere  e di 
ordinare  i frammenti  di  queste  leggi  qua  e là  sparsi, 
fra  i quali  il  più  eminente  è lac.  Gotofredo,  la  cui 
opera  fu  arricchita  di  annotazioni  o comeutata  prin- 
cipalmente da  Gravina,  Polbier  c Tcrrasson.  Goto- 
frodo  suppone  che  le  materie  fossero  distribuite  nelle 
XII  Tavole  secondo  l’ordine  seguente  : I.  Liti  e proi- 
cessura  ; li.  Furti  e ladronecci  ; III.  Prestiti  e diritti 
dei  creditori;  IV.  Patria  podestà  ed  emancipazione; 
V.  Testamenti,  successioni  e tutele;  VI.  Proprietà  c 
possesso;  VII.  Delitti  e danni;  Vili.  Poderi  e loro 
limitazione;  IX.  Diritti  del  popolo;  X.  Funerali,  ce- 
rimonie c giuramenti;  XI.  Culto  degli  dei  c religio- 
ne; XII.  Matrimonii  e diritti  maritali.  — Tuttavia  è 
da  dubitarsi  se  questo  ordine  sia  esatto  in  ogni  sua 
parte,  poiché  si  hanno  motivi  di  supporre  che  la  proi- 
bizione de’  matrimonii  tra  patrizii  c plebei,  per  cui 
non  poteva  esistere  tra  loro  un  vero  coimMum  , 
appartenesse  airundeciina  tavola.  Cicerone  (de  Rep. 
II.  37)  chiama  tabidee  iniquarum  legum  le  due  che 
furono  aggiunte  dai  decemviri  il  secondo  anno,  ma 
non  si  sa  positivamente  in  qual  ordine  queste  Tavole 
fossero  inserite  fra  le  altre. — Molto  fu  scritto' intorno 
alle  xn  Tavole.  L’ultima  e piiVcompiuta  storia  delie 
fatiche  de*  moderni  crìtici  su  di  esse  è quella  di  Dirk- 
scn  che  porta  per  titolo?  Ubersicht  der  bisherìgen 
f^ersttche  zur  Kritik  und  Herslellung  iles  Textes  der 
ZiciSlf-lafel  Fragmenle,  Lipsia  1824.  I frammenti  sono 
citati  in  varie  parli  della  detta  opera,  e sono  pure  rac- 
colti in  fine  di  essa  (u.  Diritto  Romano). 

DODO  0 Dido  0 Dronte  (omit.). — Genere  di  uccelli 
che  ora  credesi  generalmente  estinto  e di  cui  si  è te- 
nuta dubbia  perfino  l'esistenza.  Nc  parlano  e fanno 
descrizioni  quasi  tutti  i primi  navigatori  portoghesi  e 
olandesi  che  lo  facevano  specialmente  indigeno  del- 
l'isola de’ Cigni  situata  lungo  la  costa  d’Africa  al  di  là 
del  capo  di  Buona  Speranza,  e dell'isola  Maurizio.  I 
zoologi  inglesi  affermano  di  averne  alcuni  avanzi  nei 
loro  musei;  ma  Cuvier,  nella  prima  edizione  dei  suo 
Regno  animale,  alla  fine  di  quanto  dice  intorno  alla 
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fìimiglia  de* 5revi/MnHi  {le$  autruchti^  itrulhio  L.), 
aggiiiage  all*  ullima  specie  rhra  la  noia  K’guenle  : 
> non  posso  coilucaro  in  questa  Uvota  specie  cosi 
mal  conosciute,  aiui  cosi  poco  aulcntichc  come  quelle 
ebe  compongono  il  genere  dtdo.  La  prima  ossia  il 
drunte  (didtis  tnrp(Ms),  non  si  conosco  se  non  per 


UroitU  di  Uronliu». 

deserixione  fullanc  dai  primi  navigatori  olandesi  e con- 
servala da  Clusio,  Exot.  pag.  99  (anno  4605),  e per 
incuto  di  un  quadro  ad  olio  dello  slesso  tempo  copiato 
da  Kdwards,  tav.  8U4  ; giacché  la  descrUionc  di  Her- 
bert é puerile  e tutte  le  altre  sono  stalo  tolte  da  Clu- 
sio  e da  Edward».  Pare  che  questa  specie  sia  iiiliera- 
iiicnlc  scomparsa,  e oggidi  non  se  ne  possiede  se  non 
un  piede  conservato  nei  museo  brilannicu  e una  lesta 
assai  male  conservata  nel  musco  Asinolcano  d'Ovrord. 
Il  becco  sembra  avere  qualche  analogia  con  quello 
de'  pinguini,  e molla  il  piede  con  quello  dell'alleDo- 
dite,  se  fosse  palmato.  Della  seconda  specie  ossia  del 
sotilario  (dùlu*  soUtariut)  non  si  ba  altra  prova  che 
la  testimonianza  di  Leguat  {f'iagg.  i.  pag.  98),  scrit- 
tore che  ha  travisalo  gli  animali  più  noli  come  l’ippo- 
potamo e il  lamantino.  Finaliueolo  later,za,  ossia  l'oi- 
seuK  de  ISazare  {didus  nusorenws),  non  è conosciuta 
se  non  per  mezzo  di  Francesco  Cauche  che  la  tiene 
identica  col  drente,  e le  dà  luUavia  tre  sole  dila, 
dove  al  droulc  se  ne  danno  quattro  da  ogni  altro  au- 
tore. A nessuno,  dopo  i delti  navigalori,  venne  fatto 
di  vedere  alcuno  di  qmMi  uccelli  •.  ^tucsla  noia  vicuc 


ripetuta  nella  seconda  edizione  (1839)  coll' aggiunta 
di  alcune  notizie  sulFapfer/x.  Tuttavia  pare  che  Cnvier 
mudilìcasse  posteriormente  la  sua  opinione  , come 
risulta  dal  fatto  seguente.  Negli  /tunales  de$  seienett 
(tum.  XXI.  pag.  103.  seti.  1830)  trovasi  un  ragguaglio 
di  una  quantità  di  ossi  fossili  allora  reccnteiucole  sco- 
perti sotto  uno  strato  di  lava  nell'  isola  di  Francia 
^Vlaurizio)  e mandali  al  Museo  di  Parigi.  Quasi  lutti 
appartenevano  ad  una  grossa  specie  vivente  di  lestu- 
giue  di  terra  detta  letludo  indica  -,  ma  fra  essi  trova- 
vausi  la  testa,  lo  sterno  eì’huwerua  di  un  uccello  cre- 
dulo il  dodo,  intorno  ai  quali,  narra  il  geologo  inglese 
LyclI  nei  suoi  Principii  di  geologia,  che  Cnvier  nel 
mostrargli  quei  preziosi  avanzi  in  Parigi  lo  assicurò 
non  rimanergli  alcun  dubbio  che  queir  uccello  stra- 
ordinario non  fosse  della  tribù  dei  gallinacei.  — Non 
senza  qualche  ragione  perlanlo  molti  zoologi  inglesi 
credono  che  siffatto  uccello  sia  esistilo.  La  Ugura  del 
droiite  di  UroiUius  qui  riporlala  c lolla  da  un'incisione 
in  legno  che  trovasi  nell'opera  di  lui  edita  nel  1658. 

DODO.NA  (unbc/i.)— Quesl'oracolu,  il  più  antico 
della  Grecia,  Irovavasi  probabilmente  nella  valle  di 
Giannina  oell  Cpiro,  ma  non  se  u’  ù mai  accertalo  il 
vero  silo.  Dionisio  d'Alicarnasso  lo  colloca  a quattro 
gioraale  di  cammino  da  Bulruto  c a due  da  Aiuhra- 
cia  (.faticò.  roM,  t.  5).  L’ inglese  l.eake  lo  colloca 
airestrcmilà  sud-est  del  lago  di  Giannina,  presso  Ka- 
slriUa  {TraceU  m northern  Grecce,  voi.  iv.  p.  168 
0 c vi  SODO  molte  ragioni  per  crederò  che  il 

territorio  dodoneo  corrispondesse  alla  valle  ch'.è  al 
mezzodi  di  esso.  Vero  è che  non  si  trova  latta  memo- 
ria di  alcun  lago  nei  dintorni  deU'antica  Dudoiia  ; ma 
questa  viene  descritta  come  atloruiala  da  paludi,  e non 
è improbabile  che  il  lago  di  Gianuina  si  sia  poscia  for- 
malo per  qualche  sconvolgimenlo  avvenuto  nel  paese. 
Il  tempio  di  Dodona  era  dedicalo  a Giovo  ed  era  di 
oiigiue  pelasgica  (Omero,  Iliade,  xvi.  333;  Hrod.  ii. 
53).  Strabone  è d'avviso  (vii.  p.  538)  che  il  sacer- 
dozio vi  fosse  da  principio  aflìdato  a uomini,  ma  che 
di  poi  vi  sottentrassero  tre  donne  attempate.  Queste 
erano  dette  nel  linguaggio  del  paese  xzXeuu,  parola 
significante  ad  no  tempo  tecciùe  o colowie,  donde  la 
favola  della  colomba  nera  venula  da  Tebe  d'Egillo, 
la  quale  credevasi  avesse  con  voce  umana  annunzialo 
aver  Giove  consacralo  a sè  Dodona  c volervi  dare 
responsi.  Coloro  che  avevano  cura  del  tempio  cbia- 
mavansì  $elU  ohrlli  (Creuzer,  SimOul.  i.  p.  193,  nota 
359).  Gli  oracoli  davansi  nel  vicino  bosco,  da  una 
quercia  (Sofocle,  Trachin.  1171)  o da  un  (aggio  (Esio- 
do, ap.  Stroò.  p.  337;  Sofocl.  Traddn.  173).  Eranvi 
anche  nel  tempio  auipii  cembali  o bacini  di  rame 
sospesi  in  aria  presso  una  statua  la  quale  leueva  uno 
staffile  in  mano.  Allorché  il  vento  soffiava  forleincnle, 
lo  staffile  della  statua  percuotendo  in  uno  dei  bacini 
tramandava  il  suono  dall'uuo  all'altro  dì  essi,  c se- 
condo le  sue  varie  gradazioni  si  facevano  le  predi- 
zioni.—Nella  foresta,  non  lungi  dal  tempio,  scatu- 
riva una  fonte,  la  quale  mandava  fuori  copiose  acque 
alla  mczzaiiollu  cd  era  secca  al  mezzogiorno,  cre- 
scendo 0 decrescendo  alleruativamunle  negl'  inlcr- 
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valli.  Il  tempio  di  Uodona  (u  diaIruUo  da  Doaimaco, 
pretore  degli  Etoli,  Dell'anno  S19  av.  C.  (l’olib.  ir. 
07)  c probabilmente  non  fu  restaurato,  giacché  al 
tenipo  di  Strabene  più  non  eaisteva , ma  nel  aeoolo 
settimo  dell’  era  volgare  eravi  una  citti  di  questo 
nome,  e nel  concilio  di  Efeso  trovasi  nominalo  un 
vescovo  di  Uodona.  È scritto  a lungo  intorno  a Do- 
dona  nel  frammento  di  Stefano  Bisaotino,  stampala 
in  fine  della  di  lui  opera. 

DUDOMEA  (oonoasEs)  (éol.). — Genere  di  piante 
ilediealo  a Hamberlo  Dodoneo  (Dodoens)  botanico 
olandese,  nato  nel  ISI7,  benemerito  della  scienu, 
avendone  diretto  lo  stadio  al  complesso  dei  caratteri 
delle  piante  cd  alle  loro  proprietà,  u di  cui  è tuttora 
in  pregio  presso  i cultori  della  botanica  l'opera  inti- 
tolala Slirfium  àisloriie  paupladei  vi. — Questo  genere 
appartiene  airollandria  monoginia  del  sistema  Lin- 
iieauo,  alla  famiglia  delle  sapiiidacee,  tribù  delle 
dudoneacee  ; i suoi  caratteri  sono  : dori  spesso  poli- 
gami o dioici  per  aborto;  calice  decidua,  spartito  in 
quattro  lacinie;  nessuna  corolla  ; otto  slami  coi  fila- 
meati  brevissimi  e colle  antere  oblunghe  o lineari  ; 
stilo  filiforme,  distinto  dalie  ale  della  cassida,  sub- 
Irifido  all'apice  ; cassala  a due  o Ire  valve,  a due  o 
Ire  logge,  con  dne  o Ire  ale.  colle  valve  seminifero 
nelle  facce  all'angolo  centrale  ; due  semi  sub-globosi. 
— Questa  genere  comprende  da  dodici  a dioioUo  spe- 
cie, delle  quali  alcuno  poco  si  conoscono,  native  delle 
Indie  o deU’Australis,  e che  sono  alberi  o frntici  a 
foglie  non  slipolale,  semplici,  oblunghe,  sempre 
verdi,  odorose,  spesso  viscose.  Le  specie  più  interes- 
santi sono  le  seguenti. 

Dodosbs  viscosa  (dodonoM  w'ieoaa  L.  ).  — l'rolieo 
viscoso,  atto  circa  cinque  piedi,  col  tronco  ritto, 
ramoso  ; ramicelli  angolosi  ; foglie  obovato-oblungbe, 
cuncnie  alla  baso,  viscose;  fiori  piccoli,  verdicci,  dispo- 
sti a grappoli  terminali;  ale  del  fratto  più  lunghe  del 
pedicello;  casoule  profondamenie  smarginale  alle  due 
estremità. — Questa  specie  nasce  nelle  Antille  e nel- 
l’America  meridionale,  ed  è osaervablle  per  la  varia- 
bilità delle  aue  foglie,  che  sono  talora  od  ilquanlo 
acnleod  ottuse  o smarginale;  coltivasi  in  alcuni  giar- 
dini di  delisia;  fiorisce  in  giugno  e luglio. 

Donosai  oiu.a  Giasiaica  ( dodoasm  jmnaictHM 
DC.,  D.  nngust^fio  Swarli,  D.  riaeoM  Cavan.,  non 
Linn.). — Foglie  oblungo-lanceolale,  rìsirelle  alla  base 
ed  aH'apicc,  sub-revoluleal  margine,  alquanto  viscose, 
fiori  disposti  a grappoli  brevi  ; fruiti  più  brevi  del 
loro  pedicello.  Questa  specie  nasce  nei  roonli  della 
Giamaica. 

DODRANTALE  (doosastaus)  (6o(.).  — Diccsi  del 
fusto  quando  è della  lunghem  di  un  palmo  maggiore. 

DOERFEL  (Giosgio  SAMCsts)  — Era  pastore  lule- 
rano  a Plauen  in  Sassonia  , e duellandosi  di  fare 
osservazioni  astronomiebe,  tenne  dietro  accuratamente 
alla  faimisa  cometa  del  iOSO.  Avendo  riconosciulo 
ohe  il  suo  molo  poteva  essere  rappresentato  da  una 
parabola  di  cui  il  sole  occupava  il  foco,  egli  accennò 
la  stessa  opinione  per  le  comete  in  generale.  Pubblicò 
nel  1681,  lioè  un  anno  prima  dei  Pri»cipn  di  New- 


ton , un'  opera  inlitolsla  Qsaerruat'oni  osfroisomicAe 
daffayrande  «onirbi  dtgU anni  1680  a 1681  con  ofcaiu 
impananti  qnisCioni,  < tpeàalmenU  una  oorrezioiiedei/a 
fsoria  ifaUe  comale  di  EreUo.  Qneat'opera  fa  per  longo 
tempo  al  rara  e poco  nota  che  l'Academia  di  Berlino, 
nella  sua  Storia  deiranoo  4788,  pubblicò  corno  una 
scoperta  l'anteriorità  di  Doerfel  su  Newton  per  l'appll- 
catione  della  teoria  delbi  parabola  a determinare  le 
orbile  delle  eomcle.  Per  ben  eonoaeere  qnale  impor- 
tanza abbia  il  lavora  del  Doerfel  leggasi  quanto  scrive 
Bailly  orila  Storia  driTaitranoinia  modem*. 

DOGANE  (eepn.  polii,).— Con  la  parola  dogana  che 
vuoisi  derivata  da  un  dazio  imposto  dai  dogi,  indicasi 
il  tributo  che  si  paga  in  uno  Stalo  all'enlraU  e all'u- 
scita di  molle  merci , e il  luogo  in  cui  si  visitano  le 
mercanzie  e ae  ne  riscuote  fl  relativo  dazio.  Sebbene 
questa  denomioazlone  italiana  ala  comparativamente 
moderna,  Utllavia  l'imposla  che  essa  designa  era 
conoieinla  e levala  da  popoli  oolicbi  come  i Greci  e 
i Romaoi;  poiché  sappiamo  che  gli  Ateniesi  preleva- 
vano un  dalia  del  cioquanleaimo  del  valore  sulle 
merci  straniera  , e che  I Romani  avevano  nei  loro 
tributi  il  portorium,  il  quale , sovralutto  ai  tempi 
dell'impero,  era  regolalo  a un  di  presaiFcome  le 
nostre  larille  doganali.  Smonehé  nna  late  Hnposla  fu 
lungamente  temila,  come  le  altre,  aolisnio  come  mezzo 
di  rendila  pubblica,  e non  venne  ad  altro  acopo  di- 
retta sino  ad  un'epoca  a noi  assai  riclna,  nella  quale 
fu  falla  servire  a modificare  la  eondiaione  economica 
dagli  Stali.  Per  la  qualcosa  i dazi!  doganali  debbono 
guardarsi  da  due  punti  di  vista,  e come  tributi  finan- 
ziarli, e come  mezzi  di  prolerione  induslrizie.  Per 
quanto  riguarda  il  loro  primo  caraltere  non  possono 
loro  imputarsi  allri  ioceorenicntì  ebe  quelli  generati  c 
inevitabili  di  lotta  le  imposte,  con^nsatt  d’altra  parte 
dai  vantaggi  che  derivano  da  nna  soctelà  bene  ordi- 
nata e tranquilla,  salvo  fossero  arbitrari),  disuguali, 
e levali  eoo  modi  vessalorii  e intollerabili.  Ma  ben 
diverso  si  ò il  risultalo  deH'inflnenae  dei  diritti  doga- 
nali come  slromeale  di  protezione  industriale.  Qui 
sta  la  sorgente  d’  un  danne  econeinieo  ebe  valse  a 
mutare  le  relaaioni  dei  popoli  e la  loro  condjilooe 
nainrale,  e che  dora  do  secoli  nelle  più  colle  e più 
iadmlri  nazioni  deH'Earopa.  Tanta  e cosi  tenace  si 
fu  rinflnenza  di  questo  errore  economico  che  ancora 
di  presente,  ebo  hi  scienza  ba  scoperto  l'erronea  base 
del  principio  protettore  e ne  ha  divulgalo  l'assnrdiU 
0 le  cattive  conscguente,  si  accarezza  da  molli  quella 
dottrina,  o quel  ch'é  peggio  si  procedo  ad  applicarla 
nei  rapporti  commerciali  dei  popoli,  tranne  qualche 
tenue  e incompleta  concessione  fatta  alla  libertà  di 
commercia.  E invero  ben  pochi  sono  gli  uomini  in- 
Ouenli  che  abbraccino  senza  restrizione  la  causa  del 
commercio  libero  e non  siano  più  o meno  inviscbiali 
nei  pregindizii  della  scuola  mercantile,  c griotercssi 
particolari  che  vi  trovano  il  loro  vantaggio  fanno  velo 
a riconoscere  l'errore,  e ne  ritardano  a tutta  possa  la 
emendazione.  Qui  ti  vuol  spiegare  brovemenic  che 
cosa  intendasi  per  sisicma  proiettore  e quali  siano  i 
naiiirali  risaltali  ebe  ne  raccolgono  le  nazioni  che  lo 
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uduUarono.  Il  princìpio  restrìUivo  ebbe  origine  dalb 
fali»a  nozione  ebe  si  ebbe  detta  ricchezza  la  quale  per 
molli  secoli  fu  credula  consistere  esclusivamcnle  nel 
denaro  (vedi).  Di  qui  le  prime  leggi  proibitive  doga* 
nali;  di  qui  gli  sforzi  degli  uomini  dicalo  di  rendere 
superiore  Tesportazione  airimportaziune»  locebè  dice* 
vasi  avere  una  favorevole  Iti/andu  del  coètmiercio{vedi)i 
di  qui  la  protezione  allo  industrie  e allo  manifatture 
le  più  contrarie  alle  attitudini  e alle  facoltà  indigene. 
Molli  proclamarono  Colbert  come  il  fondalore  del 
funesto  sistema  mercantile,  ma  la  storia  smentisce 
questa  priorità  delPillustrc  ministro.  Egli  certamente 
era  imbevuto  come  i suoi  contemporanei  della  teoria 
della  bilancia  commerciale,  ma  non  fece  altro  che 
applicarne  il  principio  alla  protezione  dello  manifat- 
ture interno  della  Francia.  L'ungine  di  questa  dot* 
triua  restrittiva  è beo  più  rimola  de'tempi  di  Colbert; 
e senza  volerla  far  risalire  sino  agli  Ateniesi,  come 
taluno  tentù  di  fare  servendosi  di  alcune  parole  di 
Senofonte  sul  valore  dei  luelailì  preziosi,  egli  è certo 
che  le  repubbliche  di  Genova  c di  Venezia  gelose 
che  le  loro  industrie  venissero  pareggiate  dalle  altre 
nazioni , sino  dal  xm  e xiv  secolo  opposero  forti 
restrizioni  al  commercio  estero,  e vietarono  Pentrala 
di  molte  manifatture  straniere.  Venne  quindi  il  tempo 
di  Carlo  v,  e il  reggime  restrittivo  del  commercio 
giunse  si  può  dire  al  suo  apogeo  e lasciò  alle  genera- 
zioni successive  tanli  pregiudizii  economici  e tanti 
crroria  scontare  che  ancora  oggi  ne  sentiamo  la  dan- 
nosa influenza.  E infatti,  quantunque  non  si  creda  più 
guari  al  principio  della  bilancia  commerciale,  base 
primitiva  del  reggime  protettore,  tuttavia  se  ne  adot- 
tano le  applicazioni  collo  scopo  di  stornare  la  concor- 
renza estera  dal  men*ato  indigeno,  donde  derivano 
le  conseguenze  naturali  dì  qucIFerroneo  sistema. 
I/effeUo  precipuo  di  questo  sistema  consiste  nel  pri- 
vare le  nazioni  di  quella  parte  di  ricchezza  ebe  avreb- 
bero prodotto  di  più  dedicando  il  loro  capitale  e il  R 
loro  lavoro  alle  industrie  più  consentanee  alla  natura 
del  paese  e alle  atliludini  speciali  degli  abitanti , e 
comperando  cou  questi  prodotti  le  altre  merci  di  cui 
abbisognano  dallo  nazioni  che  hanno  per  la  produ* 
zione  di  esse  gli  stessi  relativi  vantaggi.  Con  questo 
mezzo  si  otterrebbe  il  bene  della  divisione  del  lavoro 
la  quale  agisce  fra  le  nazioni  nello  stesso  modo  che 
fra  griodividui  d una  manUatlura,  e giova  perciò  a 
dare  a tutte  le  attiludioi  speciali  il  mezzo  di  produrrò 
i maggiori  risultati  possìbili  col  minimo  grado  di  forza 
necessario.  Se  questa  semplice  verità  economica  fosse 
ben  ponderala,  basterebbe  per  se  sola  a convincerò 
chicchessia  dull'assurdità  e del  danno  di  un  sistema 
die  vuol  proteggere  manifatture  i cui  prodotti  deb- 
bono ottener:»!  con  tal  quantità  di  lavoro,  che,  appli- 
cata ad  un'altra  industria  naturale  al  paese,  potrebbe 
scambiarsi  con  una  parte  ben  maggiore  delle  derrate 
protette,  ricorrendosi  ai  migliori  luoghi  di  loro  produ- 
zione. Non  è cosa  rara  il  sentire  uomini,  del  resto  colli 
e istrutti,  lamentare  il  tributo  die  pagasi  agli  stranieri 
per  questa  o queiFalIra  merce  esotica,  e il  vedere 
scritto  nei  libri  e nei  giornali  die  è una  vergogna 
Eneicl.  pop. —Tono  IV. 


I per  una  nazione  il  do^er  eoiiiperarc  dalle  altre  ciò 
clic  ella  meticsima  può  produrre.  Ma  queste  parole 
clic  possono  essere  dcllate  da  un  nobile  seolìmenlo 
d'indìpendcoza,  sono  affatto  inoongnie,  per  non  dire 
ridicole,  se  si  esaminino  col  criterio  della  scienza. 
Non  si  tratta  negli  scanibii  delle  nazioni  nè  di  tributi 
né  di  vergogne,  ma  sibbene  di  compero  e di  vendile 
recìproche  a comune  vantaggio.  Il  tributo  è una 
parte  di  ricchezza  data  altrui  senza  compenso  imme- 
diato, mentre  comperare  i prodotti  dagli  stranieri  è 
un  vender  loro  una  parte  dei  prodotti  nazionali  dì 
valore  uguale;  in  guisa  che  se,  nel  linguaggio  dì  co- 
storo, noi  siamo  tribularii  della  Francia  e dell'lngliil- 
lerra  pei  tessuti  loro,  per  oggetti  di  lusso,  ecc. , 
esse  non  sono  meno  (ribularie  dell'ilalia  per  le  sue 
materie  prime,  e per  i suoi  prudolU  agricoli.  E di  que- 
sta sorta  di  tributo  non  ci  ha  savia  nazione  che  debli.v 
muovere  querela,  a quella  guisa  che  nium  individiio 
si  tiene  per  meno  indipendente  perché  acquista  col 
prodotto  del  suo  lavoro  o della  sua  rendila  gli  oggetti 
fabbricati  da  altri  e dei  quali  abbisogna.  L'n  altro 
danno  del  sistema  protettore,  danno  inerente  al  primo 
accennato,  sta  in  ciò  che  ogni  imposta  la  quale  dimi- 
nuisce rimportazione  di  una  derrata,  restringe  neces- 
sariamente resporlazione  di  un’altra,  c ouoee  perciò 
alle  industrie  clic  sono  dedicate  a questo  ramo  di 
produzione;  cosicché  per  proteggere  una  manifattura 
contraria  alle  altitudini  indigene  (perocché  la  proie- 
zione implica  riiicllitudine  naturale  a produrla  a pari 
coodizioni  dei  paesi  ebe  ne  sono  i migliori  produllori) 
si  rovinano  sovente  o almeno  si  danneggiano  le  pro- 
duzioni naturali  e s’isteriliscono  le  più  fecondo  sor- 
genti della  prosperità  generalo.  Egli  è chiaro  infalli 
che  se  un  paese  trae  dagli  altri  i prodotti  ebe  gli 
convengono,  debbe  pure  in  qualche  modo  pagarli  eoi 
frutti  del  suo  proprio  lavoro  ; avvegnavchè  niuna 
nazione  possa  comperare  senza  vendere,  in  qualunque 
modo  combini  il  giro  de'suoi  scambi».  Quando  si 
riflette  alla  semplicità  di  questo  principio,  dovrebbe 
iiiaravigiiarci  il  vedere  eome  le  naaioni  Tabbiano  così 
spesso  dimenticato  nei  loro  sistemi  economici,  se  non 
si  sapesse  che  gFìnteressi  individnaU,  le  invidie  na- 
zionali, e le  esagerazioni  dì  una  nazionalilà  malintesa 
servono  purtroppo  a velare  qualsiasi  verità  la  più 
evidente.  Taluno  pretende  die  il  sistema  protettore 
sia  utile  per  istiniolarc  rinduslria  dei  popoli  e farla, 
avanzare.  Se  mai  vi  fu  asseruone  contraria  al  vero, 
questa  è dessa;  imperocché  nulla  valse  mai  tanto  .'i 
far  decadere  un'industria  quanto  la  indolenza  e la 
inerzia  generala  da  una  tariffa  doganale  che  la  mette 
al  riparo  di  ogni  concorrenza  pericolosa.  E gli  esempi 
da  addursi  in  prova  di  qoesto  fatto  sarebbero  a cen- 
tinaia ove  non  bastasse  il  puro  raziocinio  del  buon 
senso  a farlo  accettare.  Che  se  ci  si  volesse  opporre 
l'esempio  dell'Alemagna  che  progredì  cotanto  nelle 
manifatture  dopo  die  stabili  la  lari0a  protettrice  del- 
l unione  doganale,  noi  risponderemmo  che  non  la 
protezione  ma  la  più  larga  concorrenza  dì  un  vasto 
mercato  interno  fondalo  dalla  lega  doganale  di  alcnni 
Stati  tedeschi  fu  lo  stimolo  ebe  promosse  notevolmente 
r;g 
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l'imlustrìa  manifaltrice  di  quella  iiazionc.il  |)rìncipalc  I 
motore  del  progrcsiio  deirinduslria  è la  concorrenza,  1 
e quanto  più  es^a  si  allarga  c ai  estende,  tanto  più  si  I 
perfezionano  i prodotti  o si  mettono  alla  portala  di  | 
un  maggior  luiincro  d'individui.  Il  principio  n'é 
inconti*s(abile,  c se  si  può  porre  io  dubbio  rutiliti 
delle  sue  coiiscguenzo  sotto  alcuni  rapporti  sociali  o 
politici  di  un  popolo,  non  è men  vero  che  nella  sfera 
dei  puri  interessi  economici  la  Ubera  concorrenza  è 
irrefragahilmcntc  il  più  forte  impulso  alla  maggiore 
calla  migliore  produzione.  Oltre  questi  danni  prin> 
cipali  che  il  reggime  proiettore  reca  agrintcrcssi  eco> 
nomici  delle  nazioni  non  è a passarsi  sotto  silenzio 
rilicgalilò  di  quel  traftico  dello  di  contrabbando  che 
le  proibizioni  e le  elevale  larifTc  incoraggiano  in  lutli 
i paesi  più  colti,  e che  elude  (ulle  le  sorveglianze  e 
ì rigori  dei  governi.  E tanto  è il  male  che  soffrono  i 
popoli  dalle  privazioni  loro  imposte  per  le  protezioni 
doganali,  che  essi  coinnnemente  scusano  e approvano 
questa  violazione  delle  leggi;  e il  contrabbando  venne 
proclamalo  in  catedra  da  un  professore  di  economia 
pubblica  come  il  liberatore  dì  molli  popoli  e il  pre- 
cursore, anzi  il  motore  di  lutti  i progressi  della  libcrtò 
commerciale.  <^)uesta  riabilitazione,  per  cosi  dire,  di 
Ufi  traffico  illegale,  sovente  accompagnato  da  delitti 
Naiigutnosi,  e da  deplorabili  sventure,  condotto  da 
una  razza  proscritta  elio  vive  oeU'abitudinc  dello 
sprezzo  delle  leggi,  o in  una  condiztoiie  antisociale, 
è,  se  non  altro,  una  solenne  accusa  contro  il  reggime 
che  lo  rende  quasi  inevitabile.  Senza  accennare  qui 
gl'  incoiivenieiili  Mcondarii  delle  dogane  più  o meno 
gravi  secondo  che  si  estendono  i dazìì  a maggiore  o 
minor  quantità  di  uggelti,  e richiedono  maggiore  o 
minor  vigilanza , diremo  per  ultimo  che  un  danno 
Dolcvoìissirao  derivalo  altresì  dal  sistema  restrittivo  si 
è quello  provato  dal  governo  nelle  sue  finanze.  È 
ormai  a porsi  come  osoiooia  in  materia  di  finanza  che 
i dazi!  doganali  elevati  ad  un  dato  limile  non  possono 
alzarsi  di  più  senza  scemare  progressivamente  la 
somma  (otnie  delle  percezioni.  K perciò  egli  è certo 
che  generalmente  i dazii  restrittivi  dimiiHiiseonu  le 
entrale  doganali  del  governo  ; verità  ben  compresa 
dai  presenti  più  insigni  nomini  dì  Stalo,  che  quando 
Tolloro  riordinare  le  dogano  neirinleresse  delle 
lìminse  ridussero  sempre  le  tariffe  della  importazione. 
E le  ragioni  ne  sono  evidenti, poictiò  il  prezzo  di  una 
merco  ribassalo  pel  minor  dazio  d'entrata  oc  esten- 
derà la  consumazione  non  in  ragione  delia  somma 
totale  ridotta,  ina  in  ragiono  dei  numero  progressivo 
di  persone  o cui  rimane  accessibile  quella  derrata. 
Inoltre  una  tariffa  moderata  estingue  il  contrabbando 
o almeno  ne  attutisce  Io  stimolo,  non  lasciando  più 
luogo  a trarre  profitto  da  queinilecito  commercio:  e 
infine  un  aistema  doganale  fondalo  su  altre  ba»  che 
sul  principio  rcatrittivo  richiede  minor  vigilanza,  mi- 
nor personale  di  amministrazione  e di  custodia, 
minoro  spesa  ìnsomma  di  percezione , la  quale  in 
Francia,  por  non  citare  altre  contrade,  ascende  ora 
al  4 à por  cento;  sposa  tanto  più  gravo,  in  quanto  eho, 
come  ognun  sa,  nù  il  governo,  nè  la  nazione  ne  trag- 


gono profillu  alcuno.  Sarebbe  troppo  lungo  H drtial- 
terc  qui  tulle  le  obbiezioni  parziali  mosse  al  principio 
della  liberlù  di  commercio  cuuciliabile  con  una  mos- 
cata imposta  doganale;  ma  ci  sembra  ebe  le  ragioni 
sovm  esposte  contro  il  sistema  proiettore  offranobaste- 
voli  argomenti  per  rispondere  a quapto  possa  dirsi  in 
suo  favore  anche  dai  suoi  migliori  campioni.  Bifti  il 
dire  che  l'assurdità  del  sistema  cb*essi  vogliono  difen- 
dere è tale  ebeniuno  più  cerca  di  salvarlo  nella  sua  in- 
tegrità, ma  solo  di  propugnarne  quella  parte  che  riguar- 
da gl'interessi  speciali  di  una  classe  di  produttori. Cosi 
si  concedoiioecxezioni  in  favore  delle  materie  greggie 
die  alimentano  le  manifatture  protette,  ddle  ma- 
chine  che  non  possono  prodursi  ncH’iiilerou , dei 
prodoUi  coloniali  impossibili  a ottenersi  oeiclimi  leui- 
perali  ecc.,  c non  si  avverte  che  queste  concessioai 
provano  ìmplicilauicnte  ruUlilàdeicoinuiercio  libero 
e degli  scambii  naturali  fra  le  nazioni!  E non  ai  accor- 
gono i difensori  del  sistema  prulcUoro,  che  se  questo 
loro  principio  fosse  il  migliore,  tulli  1 popoli  avreb- 
bero il  massimo  interesse  di  adottarlo  iaterankeiile; 
di  mudo  che  alla  fine  gli  Stati  si  troverebbero  isolati 
e privi  d'ogni  rapporto  commerciale,  giaccliè  ogunno 
produrrebbe  ciò  che  gli  è necessario  e giovevedo  senta 
avere  più  nuila  a scambiare  cogli  altri!  Lasciamo  ai 
lettori  la  cura  di  trarre  le  conseguenze  uioralio  poli- 
tiebe  che  deriverebbero  da  una  tale  scgregaztofit 
Gouunerciaie  di  tante  cumunaute  sociali.  Il  male 
sarebbe  cerlameale  laolu  più  intenso  quanto  sarebbe 
minore  rcstemìoue  d'uno  Stato  o meno  svariate  le 
aUitudini  naturali  alta  produzione.  Altro  risulUtoche 
prova  recceUeoza  della  libertà  commerciale  la  quote 
tende  ad  allargare  quei  limiti  a tutta  l'estensione  pos- 
sibile. E bea  SI  Knti  la  verità  di  questo  principio  in 
quei  paesi  che  si  riunirono  in  una  sola  aggregazione 
economica,  come  gli  Siali  deH'uoioiie  doganale  tede- 
sca, per  promuovere  t loro  vaiilaggi  prodotti,  • dove 
si  tolsero  le  barriere  doganali  interne  fra  provincia  e 
provincia  come  in  Francia;  c ben  sìsenteinqueglialtri 
paesi  in  cui  gii  sforzi  o i voli  dei  più  aspirano  a simili 
riunioui.  Protesta  tacila  ma  eloquente  ù pur  questa 
contro  il  skdcina  proleltore  anche  nei  paesi  che  per 
istrana  inroiuegueiian  l'adoUano  in  altri  casi!  Vor- 
rem  noi  dire  eoa  dò  che  non  vi  sia  assolulaiMute 
aiuna  eccezione  al  principio  generale  della  Ubcrlà  di 
commercio,  e che  debba  ogni  Stato  rigettare  in  on 
giorno  tulle  lo  proibizioni  e le  restrizioni  della  sua 
tariffa  diiganalef  Ko  sicuramente.  Tulli  i prìncìpti 
economici  nono  subordinali  airintercMe  ufllcUivo 
della  società  e alla  sua  coaservazlone  e indipendenia 
politica.  E dove  parla  l'alto  bisogno  della  sicurezza 
pubblica  e della  naiionalilà  vi  si  debonno  far  piegare 
tutte  le  altre  considerazioni.  E però  la  difesa  dì  uno 
Stato,  rimminenza  di  una  guiTra  , grioleressi  morali 
e sanilarii  possono  talvolta  richiederò  uaa  tcmporassei 
deviazione  dai  priucipH  economici, ma  non  mai  la  lore 
dinegoxionc.  Senonebé  la  liberlà  di  comiuercio  ba 
ancora  in  sè  questo  beneficio,  che  mira  a scemare,  se 
non  a estinguere,  l«  cause  di  quelle  evcniualiUi  die 
|m«sono  U«gilliinamcnlc  richiedere  li  violazione  di 
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airtifw  leggi  econourìebe.  Higuardo  pt)i  alla  modifica* 
sione  delie  Urìffe  protcUrici  non  ?i  ha  ecoooraista  che 
non  inculchi  una  lenta  graduazione  alla  a prevenire  i 
gravi  danni  che  ncceasariamentc  deriverebbero  da  un 
urto  violento  contro  grinteresAi  fondati  dal  sistema 
protettore.  Da  questo  lato  debbono  tenersi  come  uli- 
lUfinie  le  concessioni  paniali,  i trattali  di  commercio 
fra  le  nasloni»  siccome  mezzi  che  le  preparano  lenta* 
mente  e senza  acosse  alla  liberlii  generale  di  com» 
marcio,  e ebe  rendono  via  via  alle  dogane  il  loro 
carattere  primitivo,  il  solo  che  si  combini  cogrinte* 
ressi  dei  popoli,  quello  cioè  di  un'equa  imposta  per  la 
rendita  dello  Stalo.  Potremmo  ancora  additare  gli 
altri  mezzi  di  proiezione  usati  taWolta  dai  governi, 
come  i premi  sulla  produzione,  quelli  suirrsporta- 
sionc,  la  restituzione  del  dazio  {drattback);  ma  vedesi 
di  leggieri  che  questi  mezzi  più  o meno  hanno  le 
modesime  tendenze  nocive  de'dazii  protettori,  im{>o- 
nendo  alla  nazione  pesi  inutili,  e incoraggiando  indù* 
strie  faliizte  a danno  delle  naturali,  c però  con 
diminuzione  della  ricchezza  pubblica. 

I dazii  degnali , comesi  è detto  altrove  (t*.  Dazio), 
si  levano  o sul  peso,  o sul  numero,  o sul  valore  dei 
prodotti.  È peraltro  riconosciuto,  e generolmente 
adottato  come  il  piò  ei|UO  il  modo  d'Impurlo  sul  valore 
n come  dicesi  ad  mtorem.  Diciamo  più  ih]uu,  perchè 
è «lifficile  il  combinare  l'imposta  sul  peso  di  una 
mercé  in  modo  die  la  gravezza  cada  uguale  sulla 
capacità  relativa  dei  prodotti  a sostenerla,  e sovente 
(|uesto  metodo  aggrava  enormemente  i prodotti  gros- 
solani che  consuDiansi  dalle  classi  povere  e meno 
agiate,  mentre  risparmia  le  preziose  e delicate  merci 
ebe  servono  all'uso  dei  ricchi.  È ben  vero  die  nei 
sUtema  ad  valorem  sono  facili  le  frodi  e le  dichiara* 
zioni  fallaci,  ma  un'ammiurstrazione  attiva  e veggente 
troverà  di  le^ieri  il  modo  di  rimediare  a questo 
inconveniente;  il  quale  per  altra  parte  non  potià  mai 
essere  cosi  cattivo  corno  sono  quelli  inercnii  ai  sistemi 
dei  dazii  sul  peso  osul  numero  degli  oggetti.  Finalmente 
rimane  ad  avvertire  dio  le  dogane  vogliono  essej^ 
regolalo  e diretto  non  come  un  impaecio,  e come  una 
oppressione  sul  commercio  dal  quale  esse  ricavano 
un  prodotto  cosi  eospicuo,  ma  come  un  mezzo  facile 
speslilivo  o leggermente  sentito  di  levare  la  parte 
equa  di  rendita  pubblica  cui  pel  l>isogno  dello  Stato 
debbono  concorrere  mite  le  forze  privale.  Il  com* 
roercìo  per  poter  fiorire  abbisogna  di  sicurezza  e di 
prontezza  nelle  operazioni  ; e però  mal  soffro  le  com- 
plicate amministrazioni  doganali,  lo  formalità  ecces- 
sivo, e i pericoli  di  litigi  e di  errore  che  ne  pus.sono 
derivare. 

DOGANE  -nmcscuB  (GsiOfiB  dnu.z).~K  questo  il 
fatto  commerciale  più  iiuporlanle  che  abbia  avuto 
luogo  da  venl'annì  In  qua.  Il  cungrcaso  di  Vienna 
aveva  posto  il  germe  deU'associasiooe  delle  dogane 
nel  patto  federale.  L'articolo  49  di  questo  atto  porta 
• ebe  gli  Stali  confederati  m riservano  di  delibmare, 
sin  dalla  prima  rìuniono  dulia  dieta  a Francofort  sul 
modo  di  rcgolaru  i rapporti  scambievoli  di  commer- 
cio e di  navìgaiione  ».  Molti  anni  ci  vollero  |H;r  mau- 


dare  ad  effetto  questo  disegno  e solamente  dopo  la 
rivoluziono  francese  del  I8ó0,  l'unione  prese  forma 
di  vera  associazione.  Sino  allora  gli  Stati  germanici 
erano  tulli  separali  da  barriere  desinali,  ebe  inca- 
gliavano ogni  genere  di  commercio.  Cen  quel  sistema 
i capitali  restavano  stagnanti,  gli  scambii  non  si 
facevano  se  non  al  prezzo  de'più  grandi  sacrifizii  e il 
transito  dulie  merci  era  soggetto  a difficoltà  senza 
fine.  Cotesto  stato  di  cose  era  meno  sensibile  duranti 
le  guerre  dal  1793  al  <8là,  epoca  in  cui  I maniifalti 
inglesi  erano  esclusi  dai  mercati  della  Germania;  ma 
non  s)  tosto  si  conchiusc  la  pace,  che  gli  Stali  tedeschi, 
meno  rAiislria,  concessero  miovamcolc  riiitroduzione 
delle  merci  inglesi,  le  quali,  siccome  a miglior  mer- 
cato, minacciarono  di  rovinarvi  l'industria  manifat- 
trice.  Allora  gli  Stati  prussiani  dapprima  chiesero  e 
ottennero  «lai  governo  una  tariffa  restrittiva  che  li 
difendesse  dalla  concorrenza  estera.  Ma  questa  pro- 
tezione aggravò  i danni  dei  maiiìfuttori  degli  altri  pic- 
coli Stati  che  vedevansi  per  essa  esclusi  dai  mercati 
prussiani,  u sentendosi  ogiior  più  i gravi  mali  delle 
mollipUci  divisioni  e barriere  doganali,  tanto  ì governi 
quanto  le  popolazioni  compresero  che  dovevauo  ormai 
sparire  quei  pregìudiccvoli  incagli  se  non  ai  voleva 
rimanere  indietro  di  tutti  gli  altri  popoli.  Cominciò  ad 
agitarsi  la  questione  per  mezzo  della  stam{>a,  e si  tco- 
Dcro  quindi  adunanze  commerciali  a Stultgard  e a 
Vienna  con  questo  Kupo.  li  problema  era  assai  dif- 
licito  a risolversi:  la  diversità  degli  interessi  suscitava 
difficoltà  infinite,  o la  tema  delle  innovazioni  avrebbe 
probabilmente  mantenuto  ancora  per  molli  anni  l'Ale- 
magna  nella  condizione  in  cui  Irovavasi,  so  la  legge 
delle  dogane  francesi,  che  doveva  aver  forza  a prin- 
cipiare dal  1890,  non  avesse  tolto  ad  alcuni  Stali  delia 
confederazione  germanica  una  gran  {larlc  dei  loro 
mercati.  Il  re  di  Wurleinberg  andò  a Parigi  nel  IH3à 
colla  speranza  di  ottenere  alcune  coocesuooi  io  favore 
del  commercio  e deli'induslria  del  suo  regno  minac- 
ciati di  morte  dalle  recenti  leggi  dello  dogane  fran- 
cesi. Ma  non  essendone  venuto  a capo  videsi  coslreUo 
a rivolgersi  a'suoi  vicini  d'Alemagna.  Cominciò  quindi 
ad  intavolar  trattative  col  re  di  Baviera,*  c ai  28  luglio 
489Ò  si  sottoscrisse  un  trattalo  commerciale  tra  i 
governi  di  Baviera,  di  Wurtemben?:  e dei  principati 
di  liohenzoliern.  La  Baviera  e il  Wurlcmberg  invita- 
vano gli  Stali  vicini  ad  aderirvi,  sfierando  rosi  di 
unire  gli  Stati  mcrkliunaU  c centrali  dcll'Alemagna. 
Né  tratlavasi  allora  di  romunirare  questo  traUato  agli 
Stali  settentrionali,  il  re  di  Baviera  e di  Wurtemberg 
lenendosi  {>aghi  di  questo  accrescimento  di  potenza 
e credendo  di  opporre  una  barriera  all'niubizione  cd 
alle  invasioni  della  Prussia.  Il  detto  trattalo  eccitò 
molto  entusiasmo  nen'Atcmagn.'ì  meridionale;  non  cosi 
nella  perle  del  Nord , perche  a Berlino  si  sospettò 
che  r.Austria  avesse  promossa  qucst'alleaoza  com- 
mcrciaio  per  associarsi  più  strettamente  i due  più 
imporlanti  fra  gli  Stati  secondarli  della  confedera- 
zione e togliere  alla  Prussia  ogni  influenza  suIPAIg- 
magna  centrale.  Allora  il  gabinetto  prassiano  concepì 
la  prima  idea  della  sua  unione  doganale,  fece  propo* 
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6fzionì  aO  alcuni  piccioli  Siati  inchiusi  nel  suo  (erri- 
torio,  e nei  1S86  la  Prussia  e l'Assia  etettorale  posero 
i foodamenli  di  un’associazione  commerciale  che  si 
disse  Vnione  Prussiana»  Molti  piccioli  Stali,  I ducati 
d’Anbal(-K.oclbcn,  Anbalt-Dcssau  cd  Assla-llomburg 
\ì  si  unirono.  D’altra  parte  airt’nionc  bavaro-vur- 
(emberghese  si  unirono  il  regno  di  Sassonia,  il  gran 
ducato  di  Assia-Darmstadt,  i ducali  d!  Sassonia-Wei- 
mar,  Sassooia-Mciningen,  Sassonia-Altenburgo,  Sas> 
sunia-Coburgo  e parecchi  stati  meno  importanti  del- 
PAIcmagna  centrale.  Dopo  molle  dissensioni  e dub- 
biezze, grazie  aU’abiliià  della  politica  del  gabinetto 
di  Berlino,  le  due  unioni  si  fusero  in  una  sola  c ai 
88  marzo  1835  si  sottoscrìsse  l'atto  che  costituì  la 
presente  unione  delle  dogane  germaniche  di  cui  è 
anima  la  Prussia.  Più  tardi  altri  Stali  aderirono  al- 
l'unione  ebe  comprende  la  maggior  parte  della  Ger- 
iiiania;  ma  l'Austria  non  vi  aderì.  f/Annover  ed  il 
Ilriioswick  non  vollero  neppur  essi  aderirvi  perchè 
i sovrani  di  qtie'pacsi  imparentati  colla  famiglia  re- 
gnante d’Inghilterra,  credettero  far  danno  al  com- 
mercio di  quella  contrada  aderendo  aH’unione.  Altri 
piccoli  Sbli  0 per  essere  marìtUmi  o per  non  avere 
itianifaltun*,  stettero  pure  in  fuori  dalTÙnione.  È que- 
^ta  divisa  in  IO  circoli  doganali  (Prussia,  Baviera, 
Sassonia,  Wurtemberg,  Hadcn,  Assia  elettorale,  Assia 
granducale,  Turingìa, Nassau,  Franefort),  retti  dagli 
Stessi  principi!,  dallo  stesse  tariffe,  dagli  stessi  rego- 
lamenti; c comprende  più  di  35  milioni  d'individui 
f 8000  leghe  quadrate  d’ Alemagna.  Per  una  conven- 
zione segnata  a Berlino  a’3(  gennaio  1830  vi  si  as- 
sociò l'Olanda,  e non  è improbabile  ebe  finiscano 
per  associarvisi  anche  la  Svizzera  ed  il  Belgio.  È fa- 
cile lo  scorgere  quanto  la  riunione  di  questi  Stati  sia 
favorevole  airamoiinistrazionc  delle  dogane.  Uno 
Stalo  che  prima  (leU’Cnione  doveva  salariare  molti 
doganieri  non  ha  più  al  presente  a fare  che  una  pic- 
roli^slma  spesa  per  lo  frontiere.  Altri  che  trovansi 
affaltn  circondati  da  Stati  dcirt'nioiie  non  vanno  più 
soggetti  ad  alcuna  spesa  per  tal  motivo.  Sei  do'circoli 
dell'Unione  toccano  la  frontiera  generale  ; gli  altri 
sono  interni,  c perciò  non  partecipano  al  servizio  delle 
dogane.  Cotcsla  divisione  in  circoli  fu  adottala  per- 
ché non  si  complicasse  ij  sistema.  Non  vi  si  trovano 
nominati  gli  Stati  piccoli  deH'Alemagna,  essendosi 
«picsti  aggregati  airassociazione  sotto  il  patronato  di 
uno  degli  Stati  maggiori.  E cosi  il  Wurtemberg  as- 
sorbì i due  llohenzollero:  c il  circolo  di  Turingia 
comprende  i quattro  ducati  di  Sassonia,  il  principato 
di  Heuss  e quattro  altre  pìccole  sovranità.  Ciò  non 
ostante  tanto  la  Turingia  quanto  il  Wurtemberg 
hanno  una  sola  voce  nelle  decisioni.  Affìnebèun  prò- 
vedimeolo  possa  aver  effetto  é necessario  che  lutti  i 
circoli  diano  la  loro  adesione  ; la  resistenza  di  un 
solo  di  essi  manderebbe  tutto  a monte.  Il  termine 
Heirobbllgazione  è di  18  anni.  Quanto  airammini- 
strazionc  essa  è semplicissima.  Ognuno  dei  paesi  as- 
sociati riceve  per  la  custodia  delle  sue  frontiere  una 
somma  fìssa  prelevata  sul  prodoUo  delle  dogane;  c 
i proventi  sono  quindi  dislrihuili  giusta  la  popola- 


zione degli  Stati.  Se  te  spese  delle  dogane  fsesero  i 
carico  dei  governi  che  toccano  le  frontiere  ne  awefs» 
rehhe  che,  avuto  riguardo  all'eslcnsionc  dei  lloalll^ 
molti  fra  essi  sopporterebbero  spese  non  propordo- 
nate  ai  loro  proventi,  e che  altri,  come  il  Wuiiem- 
berg  che  ha  una  sola  frontiera  di  tre  leghe  di  cu- 
stodire, riceverebbero  una  parte  troppo  grande  del 
prodotto.  La  tariffa  è ordinarlamento  stabilita  per 
due  anni,  e fu  regolata,  per  quanto  fu  possìbile,  sul- 
l'antica prussiana,  più  alla  che  non  fossero  quelle 
della  maggior  parte  degli  Stati  della  confederazione. 
Codesta  tariffa  non  ammette  proibizione.  GII  artJcoK 
esenti  da  dazio  sono  In  numero  di  vcntotio,  fra  cui 
il  carbon  fossile  e le  materie  che  servono  alla  fabbri- 
cazione delle  paste  ceramiche.  Tutti  gli  oggetti,  di 
cui  non  fa  menzione  la  tariffa  sono  soggetti  ad  una 
tassa  unìrorroc  di  ( lira  85  cent,  per  ogni  qirinialc 
prussiano  (à67,66  grammi).  Tutti  i diritti  sono  sta- 
biliti giusta  il  peso,  li  volume  o il  numero  degli 
oggetti,  ma  non  giusta  il  valore.  Nell'applicazione 
dello  tariffe,  si  cercò  di  ftivorire  l'entrata  delle  mate- 
rie prime  e di  proteggere  con  diritti  più  forti  {prodotti 
manufatti  meno  tini.  L'unione  delle  dogane  diede  tosto 
aH'Aleuiagna  i vantaggi  di  una  gran  nazione;  il  fare 
incette  è divenuto  cosa  più  facile;  molli  oggetti  che 
si  cercavano  altre  volte  all'estero  sono  forniti  ora  da- 
gli Stati  associali.  I capitali  di  ano  Stalo  portansi 
neiraltro  senza  ostacolo;  l'Industriale  può  scegUerd 
il  sito  che  meglio  gli  conviene  senza  tema  d*esaerc 
vessato  da  cento  dogane  e mille  leggi  contraditlorte. 
Il  rlsultamento  generale  è un  maggiore  sviinppo  dello 
facoltà  produttive,  raecrescimento  della  ricchem  6 
una  libertà  d'azione  che  avrà  le  conseguenze  pio  fe- 
lici per  la  Germania.  Solo  è a desiderarsi  che  la  lega 
doganale  tedesca  non  sia  di  troppo  Incons^uenle 
col  suo  principio,  e dopo  d'aver  sentito  rutillfeà  d’un 
largo  mercato  libero  non  cerchi  di  menomarla  con 
restrizioni  c tariffe  soverchiamente  proteltrìci  contro 
la  concorrenza  straniera.  Una  convenzione  eoncbiiisa 
a’30  luglio  1888  tra  i governi  associali  regolò  le  basi 
di  un  sistema  monetario  comune  a lutti  gli  Stali  e 
dtò  corso  per  tutto  alfa  moneta  ed  alla  carta  monetata 
prussiana.  Nelle  conferenze  tenute  a Berlino  si  adottò 
pure  un  sistema  otilco  di  peri  e di  misure.  E tulle 
queste  disposizioni  accrebbero  l'Importanza  politica 
deila  Prussia,  la  quale  sembro  che  col  tempo  slenderà 
la  sua  dominazione  su  tutta  rAferaagna. 

DOGE  (sfor.  morf.).  — Titolo  de!  primo  magistrato 
delle  repubbliche  di  Venezia  e dì  Genova.  primi 
Veneti  che  slonziaronsi  nelle  isole  delta  Laguna  erano 
retti  da  magistrati  che  mandavansi  da  Padova.  Dopo 
che  Padova  fu  saccheggiata  dagli  Unni  c da  altri  Bar- 
bari (àS8-60  dell'era  volgare),  gli  abitanti  della  La- 
guna rimasero  padroni  di  loro  stessi,  ed  ogni  Isola  si 
elesse  un  magistrato  detto  tribuno.  Fra  questi  tribuni 
poi  sceglievansene  annualmente  sette  i quali  costitui- 
vano il  governo  di  tutta  la  comunità.  Un  Consiglio  di 
quaranta  scelti  daH'asscmblca  generale  del  popolo 
aveva  il  potere  legislativo  c giudiziale.  A mano  a mano 
cho  crebbero  la  popolazione  c le  rfcchczzc,  c che  la 
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coiuunìU  fu  minscciata  da  vicini  nciuici,  bi  trovò 
iiecesbario  di  concentrare  e ralTtirsare  il  potere  ese*  i 
cuUvo,  onde  dairabnemblca  del  popolo  si  elesse  un 
primo  magislralo  a vita  ebe  fu  cliiamalo  do^e,  corru- 
«ione  di  dux,  duce,  come  quegli  ch’era  pur  capo  della 
forza  armala.  11  primo  doge  elm  fu  Paolo  Lucio  Ana- 
fe^to,  venne  eletto  nel  697.  Il  terzo  in  auccesakinc, 
che  fu  Orso  Ippalo,  eletto  nel  7^4,  fece  guerra  con- 
tro i l4>ngobardi  e prese  Ravenna  che  restituì  airim- 
|)cratore  bisanlioOt  il  quale,  in  merito  di  tale  servigio, 
concedette  alla  repubblica  un  tratto  della  costa  di 
terraferiua  andando  al  mezzodi  infin  ali’  Adige. 
(Questa  prima  possessione  continentale  di  Venezia, 
che  fu  di  poi  ampliata,  ai  chiamò  Decado.  Le  vitlorie 
dì  Orso  ispirarono  gelosia  al  popolo  che  lo  assassinò 
nel  737,  e nello  stesso  tempo  abrogò  rufheiodi  doge, 
sostilucodogli  magistrati  annuali.  Ma  il  quinto  di  co> 
sloro  accusato  di  qualche  delitto,  fu  imprigionato  c 
prìv'alo  degli  occhi,  dopo  del  che  il  popolo  eleasc  tino* 
vaiucntc  un  doge  a vita  nel  71i3.  Da  quell’anno  lino 
al  117)  sì  succedettero  quaranta  dogi  in  circa,  dei 
quali  prcsaochè  una  meU  perirono  di  morte  violenta 

0 vennero  deposti,  esiliati,  o privati  degli  occhi,  tal- 
volta con  processo  regolare  dinanzi  al  consiglio  dei 
Quaranta  o tal’altra  per  insorgimento  popolare.  La 
QtforaiUia,  ossia  il  Consiglio  de’Quaranta,  che  eser- 
citava il  governo  durante  l'interregno,  assunse  per 
gradi  il  potere  di  eleggere  un  doge  a fine  di  pur  icr- 
inine  al  tumulto  e airauarchia  che  si  spesso  seguivano; 
ma  la  scelta  doveva  essere  confermata  dairasscmblea 
del  popolo.  11  primo  doge  che  per  tal  modo  si  eleg- 
gesse fu  Sebastiano  Ziani  (tl7S)  o 1 Quaranta  gli  fe- 
cero giurare  una  nuova  costituzione  o legge  fonda- 
mentale,  in  vigore  della  quale,  invece  doirassemblea 
generale  del  popolo,  il  sovrano  potere  veniva  ìovesUlo 
in  un  gran  Consiglio  dì  470  cittadini  eJeiU  soltanto 
per  un  anno,  ma  capaci  di  rielezione  indelinila.  Co- 
storo venivano  scelti  da  dodici  elettori,  due  per  cia- 
scun sestiero  della  sola  città  di  Venezia,  i quali  alla 
loro  volta  erano  nominati  dagli  abitanti  dei  loro  ri- 
spettivi sestieri,  le  altre  isole  e lerritorii  della  repub- 
blica nou  avendo  alcuna  parto  nelle  elezioni.  Il  gran 
t>)nsigUo  doveva  nominare  sei  individui  che  avevano 
ad  essere  consiglieri  del  doge  e senza  il  cui  inlcrveiilo 
nessun  alto  del  doge  poteva  esser  valido.  Questo  Con- 
siglio fu  poi  dello  la  ^i^norio.  Ne’  casi  iuiportaoli  il 
doge  doveva  consigliarsi  con  un  allro  Consiglio  di  ses- 
santa membri  detti  i Prtgadìt  presi  pure  dal  gran 
t^nsiglio.  Questo  è il  corpo  che  in  processo  di  tempo 
fu  investilo  di  tutto  il  potorc  dello  Stato,  e divenne 
generalmente  poto  sotto  il  nome  di  Senato  Veneziano. 

1 cittadini  di  Venezia  stanchi  de'  tumulti  e assicurali 
del  diritto  esclusivo  di  fornire  i membri  del  gran  Con- 
siglio pare  si  acquietassero  di  buon  grado  a questi 
luutmnenli  costìtnzionali,  e a gratilìcare  il  vulgo  ba- 
Mava  la  distribuzione  di  monete  d'oro  che  si  faceva 
dal  nuovo  doge.  Un  secolo  dopo  all’incirca  segui  un 
allro  ordinamento.  Pietro  Gradenigo,  eletto  doge  nel 
ISKtl  per  influenza  delle  antiche  od  arislocraliclic 
famiglie,  propose  una  legge  la  quale,  dopo  nioHc  op- 
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posizioni  ed  indugi,  venne  acccllala  dal  gran  Consi- 
glio nel  1)98,  e si  fu  ebe  iics.suno  in  avvenire  potesse 
essere  ciotto  a sedere  in  quell’asbcmblea  tranne  coloro 
che  vi  avevano  seggio  allora,  o 1 cui  padri,  avi  c 
proavi  n'erano  stati  membri.  11  numero  de’  membri 
del  gran  Consiglio  non  si  rimase  più  limitato  a 470. 
Fiualmentc  nei  1319  vi  si  vinse  una  nuova  legge  io 
vigor  della  quale  il  gran  Consiglio  si  diebiarava  per- 
manente ed  ereditario,  tutti  i membri  ebe  vi  sedevano 
(in  numero  di  circa  600)  restando  possessori  a vita 
del  loro  seggio,  ammessi  simiinietilc  i fìgli  loro  che 
avessero  più  di  venticinque  anni  c dopo  di  essi  1 loro 
discendenti,  escluse  (ulte  le  altre  famiglie.  Questo 
decreto  conosciuto  nella  storia  cui  nume  di  serrata 
del  maggior  Consigliot  stabili  a Venezia  un'nrislocrazia 
ereditaria  ed  esclusiva  che  durò  sino  alla  fine  della 
repubblica,  c da  quel  tempo  in  poi  si  fece  senza  la 
conferma  del  doge  per  parte  dei  popolo.  Lo  stesso 
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doge  non  fu  più  altro  che  un  simulacro  circondalo 
da  sfarzosa  pompa  di  Stato,  il  servo  dc'Coosìgli  che 
avevano  il  potere  di  giudicarlo  e di  deporlo  e fìn  anco 
di  sentenziarlo  a morte.  Gli  si  tolse  il  comando  delle 
forze  militari  e navali;  i suoi  Gglluoli  vennero  esclusi 
da  ogni  ufRcio  dello  Stalo  o non  fu  in  potere  del 
doge  di  conferire  alcun  posto  fuorché  i bencfìcii  della 
caledrale  di  s.  .Marco.  Il  doge  era  per  diritto  presi- 
dente di  tulli  i Consigli  con  doppio  voto  In  caso  di 
parità  di  suffragi,  o gli  si  dava  il  semplice  titolo  di 
»nes«T  Doge  . Lilliiuo  doge  di  Venezia  fu  Lodovico 
Manin,  il  quale  abdicò  col  maggior  Consiglio  il  di 
l)  maggio  1797  {Memorie  f'rnefr  di  Giovanni  Galli- 
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doli,  Venezia  1836;  Daru,  UiUoiré  de  Venint,  libri 
G e 59  ; ecc.)  {v.  Vcnuiì).  — A Genova  riitlituzione 
ilei  dogi  risale  alTanno  4339,  nel  quale  il  popolo, 
stanco  delle  guerre  intestine,  acclamò  Stmone  Boc* 
( snckjì  (erdi)  doge  perpetuo,  in  surrogaaione  dei  due 
cjpilaoi  che  prima  reggevano  lo  Stalo.  Cosi  fu  creato 
il  governo  democratico  dei  dogi  perprtMi  che  durò 
iiitcrrottanienle  sino  all'anno  1538;  periodo  di  tumulti 
V di  guerre  durante  il  quale  Genova  si  diede  sue* 
t essivamcnlc  ai  re  di  Krancia,  ai  duchi  di  Milano,  ai 
le  d'Aragona  o ai  marchesi  di  Monferrato,  ed  elesse 
(•ropril  dogi  tatto  le  volte  che  Poccasìone  le  pareva 
favorevole.  Questi  dovevano  appartenere  esclusiva- 
mente  alle  famiglio  (mpolanc  e alla  fazione  ghibellina, 
u si  facevano  o deponevano  per  acclamazione  nelle 
assemblee  popolari.  alti  pubblici  si  davano  al 
doge  i titoli  di  uiagnilico,  d’illustre  ccc. , ma  parlan* 
(logli  gii  si  dicova  soltanto  messere.  Fra  ì dogi  per* 
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I>clui  furono  principalmente  notevoli  ì Faicosi  e gli 
Aooani  (vedi).  Nel  (338  Andrea  Uoau  (vedi),  lascialo 
il  servizio  della  Francia  per  quello  delFimperatore, 
cacciò  i Francesi  che  occupavano  Genova  e vi  si  oc- 
cupò della  riforma  del  governo.  Egli  convocò  i prin- 
cipali abitanti  della  ciuà  ebesi  riunirono  io  numero 
dì  4300  nella  gran  sala  del  palazzo  ; si  nominarono 
(Iodici  coinmissarii  per  priiscnlare  un  progetto  di  ri- 
forma, il  quale  dopo  lunghe  discuMìoni  fu  adottato 
dal  popolo.  Esso  consisteva  principalmente  nell'ele- 
zione di  un  doge  ogni  due  anni,  cui  potrebbero  aspi-  I 
rare  ^ualoH'atc  le  famìglie  guelfe  e ghibelline;  ma  | 


il  goveruu,  di  democratico  che  era  prima,  dit  enne  ari* 
stocralico,  i novelli  dogi  dovendo  essere  scelti  elu- 
sivamente fra  i nobili.  11  governo  democratica  dei 
dogi  perpetui  aveva  dato  origine  a dissensioni  fra  il 
popolo  e la  nobiUà  ; il  governo  aristocraUco  dei  dogi 
biennali  prudnsse  il  medesimo  eBetIo  fra  le  varie  te- 
miglie  nobHi  e Genova  non  fu  più  (ranquilia  di  prima. 
— Nel  1683,  a (eraiDe  di  un  trattalo  sotloscrilto  a 
Versailles,  il  doge  di  Genova  F.  Maria  Imperlale- 
Lcrcaro  fu  costretto  di  lasciare  il  palazao  docile,  da 
cui  niuii  doge  poteva  uscire  durante  il  suo  ufficio, 
per  irsene  a presentare  mnilnicnto  a Luigi  ut  le 
scuse  della  sua  repubblica.  Interrogalo  che  cosa 
trovasse  di  più  sorprendente  a VersaiUes,  rispose 
argutamente  t il  vedermi  io  questo  luogo 
forma  di  governo  cessò  a Genova  come  a Venesli 
nel  1797  (v.  Gcr«oT&), 

IK)GGEI(0ANK  (gro^r.).  — Estesissimo  banco  dì 
sabbia  nel  mare  del  Nord,  situalo  tra  la  costa  orien- 
laif!  dell'Inghilterra  e roeeideolale  dell’Olanda.  La 
parie  occidentale  del  Doggerbaok  è a circa  dodici 
leghe  di  mare  dal  capo  di  Flamborough,  nella  divi* 
sione  orientale  del  Yorksbire,  donde  il  banco  stendesi 
quasi  nella  direzione  di  E.  N.  E.  fino  a venti  l^bc 
dalla  costa  del  Jutland,  lo  alcuni  luoghi  il  banco  è 
della  larghezza  di  venti  leghe,  ma  si  ristringe  verso 
levante  e termina  quasi  io  punta.  La  parte  meno 
profonda  è la  più  vicina  alla  costa  inglese,  dove  ha 
nove  braccia  d'acqua,  sicché  non  presenta  nè  peri- 
colo, nè  difficoltà  ai  naviganti  ; in  altro  parti  la 
superficie  s'innalza  generalmente  verso  il  centro,  e 
in  alcuui  luoghi  la  profondità  dell’acqua  è persino 
di  venlisuUe  braccia.  11  Uoggerbank  é conosdotis- 
simo  come  stazione  per  la  pesca  dol  merluzzo  ed  è 
molto  frequentato  da  pescatori  ingleai  e olandesi. 
E pure  noto  nella  storta  come  teatro  di  ostinata  bat- 
taglia navale,  seguila  nella  sUie  dell’anno  4784  tra 
le  flotto  inglese  e olandese  comandate  dai  rispettnri 
aiuuiiragli  Parker  e Zoutman.  11  misero  stato  cui 
furono  ridotte  le  navi  cosi  deiFuna  come  delFaltra 
armala  pose  fine  alla  battaglia,  non  restando  ad  al- 
cuna delle  parti  il  vanto  della  vittoria. 

DOGLIO  (doucu)  (zoo/.).  •—  Genere  di  molluschi 
deU'ordine  \ie*9ifonoiiramehi  e della  famiglia  degli 
eniomoeioini  di  Blaiuville,  i cui  caraUeri  sono  1 se- 
guenti : animale  geoeralmeole  simile  a quello  delhi 
porpora  (u.  Poaroas)  (tosi.)  ; conchiglia  dìiicaia , 
quasi  globulare,  veulricosa,  roicala  trasversalmente; 
spira  poco  elevata,  puntuta,  e rullimo  turbine  for- 
mante quasi  tutta  la  concbiglia;  apertura  larga,  ovale, 
labbro  destro  ondulalo  ; columelU  spesso  contorta, 
opercolo  corneo.  — Questo  genere  è indigeno  dei 
mari  di  clima  caldo  massime  di  quelli  dell'  India. 
Una  specie,  il  lioUum  goJsa,  abita  il  Mediterraneo. 
11  numero  maggiore  delle  specie  tìoora  ricordalo 
ascende  a sette,  • Cuvior  le  ha  separale  in  due  se- 
zioni cioè  in  bolli  (doUum)  e iu  botti  pernici  (psrdis> 
di  Monfort).  Rechiamo  {ad  esempio  il  dabum  gafen.— 
Il  DosbaycH  dà  una  sola  specie  fossile  (lerataris)  e 
(|uosta  aiKhe  dubilosamente  (i>.  pomwNf>v  KlaiuviUe 
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nc  accenna  <|unttro,  due  (lolle  i|uali  sono,  secondo 
il  liroixJii,  analoghe. 


Conclii|;lia  del  tMìttm  yalca  e animato  denudalo 
( minori  del  vero). 


DOGMA  (leol.)  (r.  Domma). 

DfKiflE  (nianu.).  — .Specie  di  bastimento  che  ve- 
leggia ne'  mari  d'Olanda  o della  Germania,  e serve 
per  la  pesca  delle  aringhe  e degli  sgombri.  Ila  due 
alberi,  uno  di  maestra,  l'altro  di  mezzana  ; e somi- 
glia alla  CmccciiiA  (vedi).  Ha  un  vivaio  nel  mezzo, 
che  serve  per  conservarvi  il  pesce  vivo.  Il  suo 
grand'albero  porta  al  centro  due  vele  quadrate, 
l’altro  di  mezzana  nella  parte  posteriore  è guernito 
di  una  vela  quadrata  e di  una  brigantina  (f^edi  Tav. 
xciv,  fig.  5). 

DOLABELLA  (Poauo  CoasBf.io)  {slor.  ant.). — Ge- 
nero di  Cicerone.  Durante  lo  guerre  civili  sostenne 
calorosamente  le  parli  di  Giulio  Cesare,  che  accom- 
pagnò alle  battaglie  di  Parsaglia,  d'Alrica  e di  Munda. 
Fu  fatto  console  dal  suo  patrono  (an.  44  a C.)  non 
ostanti  le  opposizioni  di  Antonio  suo  collega,  c dopo 
la  morte  di  Cesare  fu  mandato  al  governo  della  Siria 
come  sua  provincia.  Cassio  si  oppose  a' suni  dise- 
gni, e Dolabella  per  alti  di  violenza  c per  l'uccisione 
di  Trebonio,  uno  degli  assassini  di  Cesare,  fu  dichia 
rato  nemico  della  repubblica.  Fu  assedialo  da  iUissio 
in  I-aodicea,  e quando  vide  che  tutto  era  perduto, 
si  uccise  nell’anno  ventisettesimo  della  sua  vita.  — Egli 
era  di  umile  statura,  la  qual  cosa  diede  occasione 
al  suo  suocero,  nel  vederle  entrare  in  casa  con  una 
lunga  spada  al  fianco,  di  domandargli  facetamente 
K chi  l’avesse  legalo  a quella  spada  ». 

DOLABRIFORME  (foglia)  (f(h.ium  DoiAanfroRMe) 
(boi.).  — Denominazione  di  quelle  foglie  che  sono  a 


un  di  presso  cilindriche  alla  base,  e s’appiattiscono 
insensibilmente  alla  sommità,  cosi  clic  prendono  la 
forma  di  ascia  (lai.  dolabra).  Tali  sono  quelle  del 
vìesembrgaiitbnHum  dolabriforine  ecc. 

DOLCE  (miM.).  — Questa  parola  per  disteso  o ab- 
breviala posta  sotto  una  frase  di  canto  o di  suono, 
indica  un'espressione  fina  e delicata  e lusinghiera, 
che  esclude  un  certo  vigore  nell’esecuzione,  senza 
che  però  si  proceda  al  di  là  del  mezto  forte.  Alcuni 
invece  di  dolce  scrivono  piano,  ma  I puristi  in  iiin- 
sica  sostengono  che  queste  due  voci  non  sono  sinu- 
nime  (c.  Piano). 

DOi/]|  (Carlo).  — Cidebratissimo  pittore,  nato  a 
Firenze  a’  2ò  di  maggio  del  4616.  Suo  padre  Andrea, 
Pietro  e Burtoiomeo  Marinari,  l’uno  padre  c l’altro 
fratello  di  sua  madre,  erano  tutti  pittori  e mollo 
sliiiiati  e rispettati  nella  loro  patria.  AH'elà  di  quattro 
anni,  Carlo  ebbe  la  sventura  di  perdere  il  padre,  e 
sua  madre  si  trovò  costretta  a dover  mantenere  una 
famiglia  numerosa  col  proprio  lavoro.  .K  nove  anni, 
(»sa  collocò  il  suo  Carlino  a .studiare  sotto  Iacopo 
Vignali,  scolaro  del  Rosselli,  che  come  maestro  go- 
deva di  grande  riputazione.  Quattro  anni  dopo  egli 
cominciava  a dipingere:  i suoi  primi  tentativi  si  at- 
tirarono l’attenzione  di  Piero  de’  Medici,  intelligente 
di  pittura,  il  quale  lo  fece  conoscere  alla  corte,  onde 
egli  fu  ben  presto  lucrosamente  occupalo.  Nel  165'i 
sposò  Teresa  Itiicchcrclli  d:illa  quale  ebbe  numerosa 
famiglia.  Intorno  al  1670  fu  chiamalo  ad  Inspruck 
a fare  il  ritratto  di  Claudia,  figliuola  di  Ferdinando 
d’Austria.  Datosi  poi  negli  ultimi  anni  in  preda  alla 
malinconia  mori  a’  17  di  genn.iio  1686,  lasciando 
un  figliuolo  prete  e sette  figliuole,  una  delle  quali, 
Agnese,  sposata  a Carlo  Baci,  mercante  di  seta,  di- 
pingeva secondo  ia  inanier.-i  del  padre.  Il  Raldiniieri 
che  scrisse  la  vita  del  Dolci,  attribuisce  la  sua  ec- 
cellenza nel  dipingere  ad  un  favore  particolare  del 
cielo  che  volle  guiderdonare  la  sua  singolare  pietà 
intorno  alla  quale  si  narrano  più  aneddoti.  Quando 
fu  invitato  a fare  il  ritratto  di  Claudia,  se  iie  scher- 
miva spaventato  dalla  lunghezza  del  viaggio,  non 
avendo  mai  perduto  di  vista  dacché  viveva  la  cu- 
pola di  Santa  Maria  del  Fiore  c il  campanile,  e non 
si  potè  indurlo  ad  acconsentire  se  non  facendoglielo 
comandare  dal  suo  confessore  al  quale  obbedì  in- 
(Uinlanente.  Nello  stesso  modo  sì  riebbe  dal  primo 
acces.so  di  malinconia,  in  seguilo  a romando  che  gli 
fece  il  suo  confessore  di  continuare  un  quadro  della 
B.  Vergine.  Fu  d’indole  sommamente  buona  e ama- 
bile, ma  singuiarmimte  timida.  — Fin  dal  suo  primo 
esordire  il  Dolci  si  propose  di  non  dipingere  se  non 
soggetti  sacri  e questo  proponimento  fu  (la  lui  quasi 
pienamente  osservato,  li  suo  siile  è piacevole  e pieno 
di  espressione  tenera  e gentile  ; corretto  n’è  per  lo 
piò  il  disegno  ; variato,  morbido,  lucente,  armonioso 
il  colorito,  benché  talvolta  è troppo  perlaceo.  Il  I>anzi 
dice  trovarsi  nelle  sue  pitture  alcun  che  del  metodo 
del  Rosselli  (cui  fu  per  cosi  dire  nipote  nell’arte)  come 
avviene  talora  che  neHe  sembianze  del  nipote  si  rav- 
visino quelle  dell’avo.  Tutto  ciò  che  fece  fu  da  lui 
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elaborato  con  somma  paiienza  e delicatezza.  Nume- 
rose sono  le  sue  pitture  e Irovaosi  sparse  in  più  gal- 
lerie, giacché  molte  furono  replicale  da  lui  stesso,  c 
di  molte  fecero  copie  Alessandro  t..ooii  e BarUilomeo 
Mancini  suoi  discepoli  come  pure  Agnese  sua  figlia. 
Onorio  Marinari,  suo  cugino  e scolaro,  dava  grandi 
speranze  di  sé,  ma  « mori  innanzi  tempo,  dice  il 
Lanzi,  con  grave  danno  della  scuola  •. 

dolcificazione  (cAini.  /(irm.).~  Operazione  che 
ha  per  oggetto  di  temperare  la  forza  degli  acidi  mi- 
nerali oicscolandoli  coiralcool.  donde  il  nome  di  ocidi 
ilokìlìciiti  ebe  ora  diconsi  acidi  aknoliztati  (redi).  In 
generale  dicesi  dolcificaziotie,  rdtdcorazioiie  o coitc- 
zioHf  r operazione  in  cui  cercasi  di  moderare  per 
mezzo  di  qualche  sostanza  particolare  l'azione  troppo 
furie  di  alcune  droghe,  ciò  che  si  eseguisce  o scio- 
gliendole in  certi  liquidi  ed  evaporando  il  tulio  fino  a 
debita  consistenza  ; o ponendole  a contatto  del  liquido 
prescelto  e macerandole  per  qualche  tempo;  o tenen- 
<lo1e  più  o meno  lungamente  esposte  al  vapore  di  un 
dato  corpo.  Cosi  si  corregge,  si  mitiga  o si  raddol- 
cisce razione  della  scamonea  co!  succo  di  cotogni  o 
coi  vapori  dello  zolfo;  quella  dcirdicboro  maceran- 
dolo colFaceto  ccc.  In  ogni  caso  si  dovrà  operare  in 
guisa  che  non  risulti  esaurita  od  alterala  la  sostanza 
sottoposta  alla  dolcificazione. 

DOLCIGNO  0 DoLctcao  (geogr.).  — In  lìngua  alba- 
nese chiamasi  Dcltzoiie  e in  tarcheaco  Oi^stn,  cd  è 
città  dell'Albania  supcriore  presso  Scutari.  È situala 
sopra  la  costa  ed  è fornita  di  un  buon  porto.  1 suoi 
abitanti,  die  sommano  a circa  6000,  sono  dati  al  com  • 
inercio,  e sopratutto  alla  pirateria.  Pino  a questi  ul- 
timi tempi,  erano  considerali  come  i corsari  più 
formidabili  del  golfo  di  Venezia;  e alcuni  dei  loru 
marinari  erano  soliti  ad  entrare  al  servizio  degli  Stali 
di  Barbcria.  Questa  città,  o forse  Dulcigoo  Vecchio, 
che  r inglese  llubbouso  nella  carta  prefissa  a’  suoi 
viaggi  pone  sopra  la  costa,  a quattro  o cinque  miglia 
più  a settentrione,  cbiamavasianUcamente  Oldniwn, 
nome  che  contiene  gli  stessi  clementi  de'  varii  nomi 
sovraindicati.  Grillirti  di  OUinium  acuivano  la  slessa 
vita  piratica  ebe  gli  odierni  Dulcignoti. 

DOLCIMSTI  ($ior,  hcL).  — Chiamoasl  con  questo 
nome  una  setta  di  eretici  nata  sul  principiare  del  se- 
colo XIV,  le  cui  opinioni  religiose  molto  turbarono 
la  Chiesa  a que'  tempi.  Quanto  alla  loro  origine  ed  al 
primo  propagatore  di  tali  doUriae,  da  essi  riconosciuto 
per  capo,  vedi  Dolccro. 

DOLCIKO  (Fai)  (alar.  eeoL).— Romito  erotico,  nato, 
al  dir  del  Boccaccio,  a Romagoaoo  nel  contado  dì 
Novara,  nella  seconda  metà  del  secolo  xni.  Abbrac- 
ciate le  optoioni  di  Segareila  di  cui  fn  successore,  an- 
nunziò come  lai  che  il  regno  dello  Spirilo  Santo 
aveva  cominciato  l'anno  1300,  per  dorare  sino  alla 
fine  dei  secsU:  che  per  conseguenza  raulorilà  del 
pape  era  intieramente  cessata,  e non  gli  si  doveva 
più  <d>bedlre.  Egli  inveiva  contro  molle  delle  più 
solenni  cerimonie  della  Chiesa,  predicava  la  comu- 
nanza dei  beni,  e il  matrimonio  dei  sacerdoti.  È pare 
accusato  d’imrooralilà  e di  avere  stabilito  la  comu-  j 


nanta  delle  mogli  fra  i suoi  aeguael;  ma  la  devoziooe 
ch'ebbe  per  lui  la  sua  Margherita  sembra  almeno 
provare  che  non  la  prostituì  a questo  modo.  Inseguito 
come  una  belva  feroce,  egli  pervenne  con  ano  stuolo 
di  tre  mila  seguaci  a sostenersi  per  due  anni  lungo 
la  Sesia  sui  confini  del  Novarese  e del  Vercellese, 
sinché  ridottosi  nel  4503  nei  monti  del  Bielicse  sopra 
Trivero,  sprovedulo  di  viveri  e impedito  dalla  neve, 
dopo  disperala  difesa,  fu  preso  insieme  con  Marghe- 
rita sua  moglie  e parecchi  de*  suoi  seltarìì.  Attana- 
gliato ed  arao  vivo  per  ordine  di  Clnmente  er,  sostenne 
il  supplizio  con  molla  lUrezza  d’aniiwii  predicando 
anche  in  quel  momento  le  sue  dottrine.  Lt  moglie, 
bella,  ricca  e coraggiosa  fa  dannata  alla  medesima 
sorte.  Da  quel  punto  i suoi  segnaci  andarono  dispersi, 
c molli  dì  loro  furono  poi  giustiziati  per  varie  citià 
ioiuharde.  Dicesi  che  un  ramo  di  questa  setta  somì- 
stesfie  per  più  secoli  a Mérindol  e a Cabrièret  nelie 
Alpi  che  dividono  riialia. dalla  Francia. -*»  Dante  nel 
xxviii  didrinferno  alludendo  alla  difesa  di  Fra  Dol- 
ci no  accennala  di  sopra,  mette  in  bocca  di  Maometto 
le  seguenti  parole  a se  stesso  dirette: 

Or  di'  a fra  Dolcio  dunque  ebe  t'armi,  ^ 

Tu  che  forse  vedrei  il  sole  in  Imve, 

S'egli  non  vuol  qui  tosto  segnìtanni,  x 

$1  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese,  .u 
Ch'alirimenti  acquistar  non  sarta  lieve. 

DOLERITE  (min.).  — La  doiertle  di  Hohyo  m/mesi 
di  Brongniart  è una  roccia  esseniialmenle  composts 
di  pirusseno  e della  varietà  di  feldispalo  a base  di 
soda,  alla  quale  si  è dato  il  nome  di  «iòile,  per  di- 
stinguerla dal  feldispalo  immune  a l»se  di  polaesa 
(p.  FcLoispàTo).  Il  colore  di  qaesia  roo^  è il  grigio 
nerastro.  Le  parti  accessorie  sono  U mica,  H perìdotc 
e l'anfigena.  I nomi  di  doUrite  e immoti,  derivati  <hi 
doliti  inganno,  e mimos  imitatore,  esprìmono  gli  er> 
rori  ai  quali  avevano  dato  orìgine  le  apparenze  di 
questo  minerale. "In  dolerìte  presenta  le  seguenti 
varietà,  cioè;  la  deaerile  porfiroids,  nella  ipmle  pre- 
domini Il  pirosseno  formando  lo  massa  che  avvolga  i 
cristalli  del  feldispalo  di  soda  (albite);  la  iMentf 
gramtoide,  ebe  ha  la  tesailnre  del  granito  e nella 
quale  i due  elementi  sono  premo  a poco  io  propor- 
zione uguali  ; la  doUrit*  tmigdalana,  la  cui  massa  è 
sparsa  di  un  gran  mimerò  di  celiale  rotondate,  ri- 
vestite dì  agate,  di  zeolili,  di  calcari  eec..  e la  d<H 
leriu  ne^eltnica  nella  quale  numerMi  cristalli  dì  ne- 
felina  bigiccia  sono  involti  in  una  pasta  dì  dolerite 
porfiroide.  Questa  roccia  che  dimostra  le  più  strette 
relazioDÌ  coi  basalti,  si  presenta  frequeolemeote,  al 
pori  di  essi,  in  marne  divise  in  prismi  ed  io  grandi 
sferoidi  irregolari.  — Se  ndcntilà  presunta  del  pi* 
roeseno  e dell’anfibola  fosse  dimostrala,  non  rimar- 
rebbero tra  le  diorili  e le  doleriti  altri  carelterì  es- 
senziali tranne  la  presenza  del  feldispalo  a base  di 
potassa  nelle  prime  e del  feldispato  di  soda  nelle  se- 
conde. Il  giadmeoto  sarebbe  ancora  una  circostanza 
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distributiva.  Le  doleriti  spetliDO  quasi  esclusivameotc 
ai  lurrcuì  basaltici,  mcatre  le  dioriti  si  aggruppano 
colle  rocce  graniticbe.  Werner  che  aveva  osservato 
la  dolerite  del  monte  Mcisocr  (Assia)  e notato  il  suo 
passaggio  al  basalto,  la  confuso  da  principio  colle  sie- 
niti  e collo  dioriti  ( priiftslaiu) , quantunque  fosso 
primo  a stabilire  diflerense  Ira  il  pìrosseno  e rauti* 
boia.  1 geologi  francesi  che  rinvennero  questa  roccia 
nei  volcaui  spenti  della  Francia  centralo,  no  forma* 
roDO  una  specie  distinta  alla  quale  Urongniart  ha  dato 
il  nome  di  mimost.^L'associaiione  della  dolerite  al 
basalto  non  è cosa  ebe  debba  sorprendere,  poiché  que- 
st* ultimo  non  sembri  esser  altro  che  una  dolerite  com- 
patta ; nella  più  parte  dei  terreni  basaltici  si  scor- 
gono passaggi  graduati  dalla  roccia  graniloido  alla 
roccia  compatta.  Le  doleriti  meglio  caratterizzale 
nelle  quali  il  feldispato  di  soda  (albite),  cd  il  pìros-  | 
SODO  sono  perfettamente  distinti,  si  modihcaooa  poco  " 
a poco  e passano  gradatamente  al  basalto  compatto.  | 
Queste  varietà  estreme  della  medesima  roccia  si  mo-  j 
strano  anche  alle  due  estremità  di  uno  stesso  masso.  I 
~ Trovasi  la  dolerite  in  lutti  i terreni  in  cui  i feno*  [ 
meni  ignei  si  sono  manifestati  collo  spandimcnto  dei  I 
basalti,  come  al  kaiscrstubl , al  vertice  del  monte  j; 
Meisner  (Assia)  ; al  volcano  di  Deaulicu  (Provenza)  ; | 
nelle  viciuanze  di  5aint*Floor  (Alvernia)  occ.  Questa  | 
roccia,  al  contrario,  non  è citala  nò  nei  vulcani  tra-  | 
chilici  delle  Cordigliere , nè  oeirArcipelago  dove  si 
mostrano  esclusivamente  le  Iracbili. 

DOLICO  (DoucHos)(6ol.).^Generc  di  piante  ebe  ha  ‘ 
molta  analogia  col  genere  phaKolui , con  cui  infatti  I 
é stato  per  lungo  tempo  confuso:  Linneo  assegnò  ca-  l| 
rallerì  disliolivi  a questi  due  goneo;  e tuttavia  alcuni 
bolanìci  hanno  successivamente  distratte  dal  genere  ' 
doUchos  parecchie  specie  per  formarne  nuovi  generi.  || 
Queste  piante  appartengono  alla  diadelfìa  decandria  » 
del  stslema  sessuale,  alla  famiglia  delie  leguminose,  || 
tribù  delle  faseolec.  1 caratteri  del  genere  doUdiot  | 
sono:  calice  monito  di  due  bratteole,  campanulato,  a 
cinque  denti  di  cui  i due  superiori  sono  appressali  fra 
loro,  ovvero  quasi  congiunti  insieme  alla  base;  co-  | 
rollo  papiglionacca.  col  vessillo  sub-orbicolare,  solcalo  i 
alla  base,  con  due  o quattro  callosità  divergenti;  ale  I 
oblnagbe,  ottuse;  carina  curvilinea,  non  torla  a spi-  { 
rale,  nò  deflessa  Uteratmente;  slami  diadel6  ; antere  | 
subrolonde;  stilo  appiattito,  barbalo  inferiormente;  i 
legume  compresso,  lineare,  a due  valve,  con  Iramezzi  I 
trasversali , cellulosi , frapposti  ai  semi  ; suture  non  ] 
alale,  nè  carinate;  semi  ovali,  più  o meno  compressi,  >! 
con  un  piccolo  ilo  ovale.— Questo  genero  comprende 
quarantanovc  specie  (secondo  de  CanduUe),  alcune 
delle  quali  sono  poco  conosciute,  e quasi  tulle  native 
della  zona  equatoriale;  molte  sono  coltivate  nei  climi 
caldi  e talora  eziandio  nelle  regioni  temperale  di 
Europa , come  piante  alimenUri  e principalmente 
por  i loro  semi  fariuosi,  ma  meno  pregevoli  che  i 
fagiuoU  ; anzi  i semi  di  alcune  specie  di  doUdtoi 
raechiudoDo  un  veleno  acre  che  loro  si  toglie  me- 
diante ripetuta  immersione  in  acqua  bollente.  Al- 
cuni dolicbi  vengono  educali  per  oratmrnlo  dei 
Eucirt.  pop,  — Tomo  IV. 


giardini.  Le  specie  più  osservabili  sono  le  seguenti  : 

Uouco  uteaoso  {doUchù$  ligno$ut  L.).—  Fusto  pe- 
renno sublegnoso;  rami  girevoli,  sub-villosi;  foglio- 
line  ovate,  acQle,  glabre;  peduncoli  più  lunghi  dello 
foglio;  bori  disposti  a ombrella;  legumi  compressi , 
lerminalt  in  una  breve  punta,  lineari,  glabri. — Questa 
specie  é nativa  dell’India  orientale  d'onde  passò  in 
Uarberia  e di  là  venne  trasportala  noi  dipartimenti 
del  mezzodì  della  Francia,  dove  coltivasi  in  piena 
terra.  (ìià  prima  cUucavasi  nei  giardini  di  delizia 
in  tepidario , in  grazia  dei  suoi  bellissimi  fiori  di 
colore  porporino  o roseo,  d’odore  soave  che  si  sue- 
codono  da  marzo  sino  a giugno.  I legumi  che  ma* 
turano  in  luglio  sono  bianchi  ìnlernameute  o con- 
tengono semi  da  prima  giallicci , poi  d'un  bui  nero 
lucido  coll'ilo  bianco,  per  mezzo  dei  quali  la  pianta 
facilmente  propagasi.  Vuole  terreno  sciolto,  pingue 
e discretamente  umido.  Si  conosce  una  varietà  a 
legume  falcato,  e Koxburg  indica  sette  varietà  co- 
mcslibili,  coltivale  oeirindia. 

Dolico  TLBtaoso  (doltchos  tuòerofus  Lam.).->Fusto 
legnoso,  girevole  ; fogltollno  subrolonde  acuminate  ; 
fiori  disposti  a grappoli  allangali,  coi  peduncoli  assai 
lunghi;  legumi  reUUinei,  pedeull,  compressi,  (oru- 
losl,  rossicci,  villosi;  semi  reniformi. — Questa  spedo 
è nativa  della  Martinica;  le  suo  radici  producono  tu- 
beri simili  alla  radice  di  rapa  per  la  forma  e per  la 
grossezza , di  sapore  assai  gradevole  ; anche  i semi 
sono  come&tibili. 

Domco  (volgarmente  fagiuoio)  DXLx'ocano  heso  (do- 
lichos  mtianophialmus  DC.,  D.  tin9UÌcH/atuz  Thore).— 
Fusto  alquanto  girevole,  glabro  del  pari  che  le  foghe; 
peduncoli  più  luoghi  delle  ft^lie,  porlaoti  alia  som- 
mità due  a quattro  fiori  a guisa  d’ombrella;  legume 
sub-cilindrico,  coll'apice  ottuso,  floiente  io  un  becco 
depresso,  calloso , rollo  ed  alquanto  ricurvo  ; semi 
blandii,  con  un  circolo  nero  attorno  ainio  bianco. • 
Questa  specie  è generalmente  coltivata  io  Italia  e 
nella  Francia  meridionale  per  ì suoi  semi  di  sapore 
assai  gradevole. 

Qoijco  scsquiPcoSLs  (doficàos  teiguiptdali$  L.).  — 
Fusto  girevole,  glabro,  fogUoliiie  larghe,  ovate;  le- 
gumi lunghissimi,  torulosi,  lisci,  sub-dlindrid,  unci- 
nati*— Questa  specie,  originaria  deU'America,  è col- 
tivala neirEuropa  australe  per  i suoi  legumi  strelli, 
carnosi,  lunghi  fino  a didoUo  pollici  e buoni  a man- 
giarsi io  verde,  producendo  pochissimi  semi. 

DOLICOMCE  (DoLicuonvx  Swainson)  (omtJo/.). — 
Genere  di  uccdli  della  famiglia  degli  storni,  avente 
per  caratteri;  becco  assai  corto,  coniforme,  intiero, 

Ìpiù  corto  della  testa;  all  appuntale;  prima  e seconda 
remiganti  più  lunghe  e assai  ^uali;  coda  leggermente 
P graduala,  snbscansoria,  colla  punta  delle  ilmonierc 
Il  acuminata  o alquanto  rigida;  piedi  lunghi  e sottili  ; 

Ìdito  medio  più  lungo  del  tarso,  diti  bleralì  ineguali, 
l'interiore  più  lungo;  dito  po^riore  luogo  come  il 
tarso  ; unghie  luughc  soUilissime  e incurvate.  Rc- 
It  cheremo  ad  esempio  di  questo  genere  il  doltehotiyx 
I oryzii'orui  cU'è  Ikortuianuf  caroUnenM  di  Calesby, 
: remòrrisa  oryztVora  di  Linneo,  o riWrns  agn'penmi 
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(li  Honaparle.  Oooi^t'iicccllo  è conosciutissimo  in  tutta 
I’  America  setleutrionalo  dove  in  marzo  no  arrivano 
storni  die  si  spandono  per  le  savanne,  pe’  prati  e pei 
colti  in  busca  d'insetti  e di  grani.  Negli  Stati  Uniti  è 
noto  sotto  il  nome  di  bob-o-linii,  Vivono  in  branchi 
numerosi  c i maschi  cantano  in  una  rapida  e volubile 
cantilena  cessando  poi  tutti  a un  tempo  stesso.  Nel 
mese  di  maggio  fanno  il  nido  in  terra  fra  l'erba  o 
fra  le  biade  c vi  depongono  cinque  uova  d'un  bianco 
azzurrognolo,  macchiato  di  nerognolo.  In  luglio  coni* 
pita  la  ligliatnra,  si  adunano  in  stormi  innumerevoli 
e cominciano  le  loro  scorrerie,  divorando  un’im- 
mensa quantità  di  riso,  (ili  è vero  che  lo  schioppo 
li  va  diradando  o se  ne  uccidono  molle  migliaia,  che 
porla  lisi  a mercati  dove  sono  assai  ricercati  per  la 
s(|uisita  loro  carne.— (Quest'uccello  va  soggetto  a due 
mude  annuali.  Nell'abilo  nuziale,  il  maschio  ha  la  lesta, 
la  parte  anteriore  del  dorso,  le  spalle,  le  ale  o la  coda 
insieme  con  tutto  il  penname  inferiore  di  un  nero  che 
sulla  metà  del  dorso  trae  al  bigerognolo;  le  scapolari, 
il  groppone  e le  coprilrici  superiori  delle  ale  bianche; 
il  dorso  del  collo  di  un  giallo  d’ocra;  becco  nero  az- 
zurrognolo. La  femina  ha  il  dorso  rigato  di  un  nero 
brunastro  c tutte  le  parli  sottane  di  un  giallo  sueido. 

DOLLARO  (comtnfT.).  — Nome  di  una  moneta  par- 
ticolare agli  Stati  Uniti  dell'.America  settentrionale, 
che  ha  avuto  diversi  valori,  e che  ora  corrisponde  a 
cinque  lire  quarantun  centesimo  nostrali  (S  franchi 
à(  cent.).  Esso  viene  suddiviso  in  cento  parti  dette 
rente.— Questa  parola  è derivata  dal  tedesco  tbaler, 
che  in  basso  tedesco  dicesi  dahler,  in  danese  daler, 
in  italiano  tallero,  vocaboli  tulli  cui  diede  origine  il 
nome  di  una  città  di  lluemia  {JoachintB-Tahl)  in  cui 
nel  1518  il  conte  di  Schiick  fece  coniare  monete  d'ar- 
gento del  peso  di  un’oncia.  Queste  monete  non  erano 
|6  prime  di  tale  specie;  ma  siccome  se  ne  coniò  una 
gran  quantità  e di  giusto  valore,  esse  furono  presto 
conosciute  sotto  il  nome  di  Joachims-thaler,  aggettivo 
formato  dalla  denominazione  della  città,  e sotto  quello 
di  Schtickenlhaler  tratto  dall’appellazione  del  conte. 
La  celebrità  che  queste  monete  acquistarono  fece  che 
si  coniarono  thaler  in  altri  paesi  ma  di  valori  diversi, 
0 che,  portali  nell’Anicrica  settentrionale  dagli  emi- 
granti , dessero  colà  origine  al  dollar , il  quale  tiene 
agli  Stali  Uniti  quel  luogo  che  tien  la  parola  scudo 
tra  noi. 

DOLLOND  (Giovanni.).  — Celebre  ottico,  nato  in 
Londra  nel  4706  da  parenti  francesi  ivi  rifuggiti  dopo 
la  revoca  dell’editto  di  Nantes.  Perduto  il  padre,  tes- 
sitore di  seta,  mentre  era  ancora  in  tenera  età,  fu 
costretto  ad  apprendere  il  mestiere,  onde  ricevette 
quasi  ninna  educazione,  alla  quale  nondimeno  sup- 
plirono le  naturali  sue  disposizioni. — Vide  un  qua- 
drante solare  e ne  rimase  incantato  in  guisa  che  si 
accinse  a costruirne  senz’avere  alcun  principio  del- 
l’arte. Ma  avendo  poi  trovato  un  trattato  di  gnomo- 
nica, sentì  il  bisogno  dei  soccorsi  della  scienza,  onde 
si  diede  a studiare  ardentemente  la  geometria,  l’alge- 
bra, l'ottica,  l’astronomia,  e continuò  con  cgual  ar- 
dore anche  dopo  ammogliato,  impiegando  le  ore  desti- 


nale al  riposo  per  arricchirsi  di  cognizioni.— L’amore 
di  questi  stu(li  lo  indusse  ad  abbandonare  la  sua 
professione  per  darsi  interamente  a costruire  slro- 
menti  fisici  o matematici,  e in  breve  acquistò  molla 
fama  come  costruttore  e come  fisico,  per  la  scoperta 
di  alcune  proprietà  dei  corpi  refrangcnli,  le  quali  poi 
lo  condussero  alla  formazione  de’cannocchiali  acro- 
matici. Entrò  pure  allora  in  una  discussione  con 
Eulero,  della  quale  si  è parlato  sotto  acromatidsmo 
(vedi).— Dollond  provò  tutti  i dispiaceri  che  sono  in- 
separabili dalle  grandi  celebrità  , essendogli  perfino 
contrastata  l’anteriorilà  della  sua  ingegnosissima  sco- 
perta. .Ma  finalmente  la  Società  Reale  di  Londra 
riconobbe  l’importanza  c la  realtà  dell’invenzione  di 
questo  dotto  artista,  e nel  4761  lo  ascrisse  al  numero 
de’suo  sodi.  Non  godè  però  molto  tempo  di  un  guider- 
done cosi  ben  meritalo,  perocché  il  di  50  di  settembre 
dell'anno  stesso  mori  d’apoplessia.— Scrisse  diverse 
Memorie  inserite  nelle  Transazioni  filosofiche  degli 
anni  4755-.5à-58,  il  cui  catalogo  si  può  leggere  nel 
Dizionario  delle  scienze  matematiche  del  Monferrier 
aU’arlicolo  Dollond.  — Pietro  suo  figlio  segui  glorio- 
samente le  di  lui  pedate  e fece  molti  miglioramenti 
negli  strumenti  astronomici;  ma  rimase  molto  infe- 
riore al  padre  come  fisico  ed  anche  al  fratello  Gio- 
vanni come  mecanico,  Alla  morte  di  quest’ultimo  un 
nipote  gli  succedette  nella  professione,  e ne  prese  il 
nome  che  ancora  maiUlensi  in  grandissima  riputa- 
zione. 

DOLM  AN,  Doi.iman  o DoLAMAN(cost.).  — Nomo  di  una 
parledeU’abbigliamento  de’gianizzeri,  che  discendeva 
sino  ai  piedi  e fermavasi  sul  petto  con  piccoli  bottoni 
di  seta  attaccali  con  cappietti  invece  d’occhielli.  La 
forma  dei  dolman  variava  in  ragione  delle  stagioni. 
Quello  dei  Persiani  fu  sempre  più  lungo  e più  largo 
di  quello  dei  Turchi.  I Mamaluccbi,  i Tartari  e i Mori 
lo  portarono  o lo  portano  ancora  più  corto.  Il  dolman 
fu  quello  che  somministrò  aU’Europa  la  prima  idea 
dell’uniforme  degli  ussari,  il  cui  costume,  evidente- 
mente orientale,  benché  stranamente  varialo  dal  pri- 
mitivo, fu  portato  in  Francia  dagli  Ungheresi  che  vi 
passarono  al  servizio  di  Luigi  siv.— Il  dolman  degli 
ussari  è una  veste  le  cui  maniche  restano  pendenti, 
cd  è soltanto  rattenuta  sulle  spalle  da  un  cordone. — 
In  Turchia  il  dolman  di  un  gianizzero  soleva  essere 
ornato  di  altrettante  stelle  quante  erano  le  teste  di 
nemici  che  l’uomo  aveva  fatto  cadere. 

DOLO  (giurispr.). — È ogni  artifizio,  astuzia,  rag- 
giro che  tenda  ad  ingannare  qualcuno  e a determi- 
narlo ad  una  convenzione  pregiudizievole  a*  suoi 
interessi  o ad  allontanarlo  dal  fare  una  cosa  che  gli 
è vantaggiosa.  Essendo  il  consenso  una  condizione 
essenzialmente  richiesta  per  la  validità  delle  conven- 
zioni, ne  viene  per  conseguenza  che  il  dolo  debba 
viziarle;  imperciocché  non  vi  ha  valido  consenso  allora 
quando  esso  é stato  carpito  col  mezzo  del  dolo.  Noi 
prendiamo  qui  il  dolo  nel  suo  significato  il  più  ordi- 
nario, che  è quello  risultante  dalTarlicolo  4303  del 
Cod.  civ.  piem.,  ove  si  legge  che  il  dolo  è una  causa 
di  nullità  della  convenzione  quando  i raggiri  praticati 
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(la  uno  (lei  ((oolraenti  alano  tali  da  rendere  evidente 
ebe  lenia  di  e»i  rallra  parte  non  avrebbe  fallo  il 
contralto.— Vi  ha  un  dolo  che  gli  autori  ebiamano 
incidente,  ad  è (piallo  col  quale  una  persona,  deler- 
ininata  a conirattare , è ingannata  sopra  qualche 
aeecsMrlo  o accidente  del  contralta,  per  esempio  sulla 
qualita  della  cosa,  sol  pretto  più  o meno  forte , in 
modo  che  il  contratto  riesce  svantaggioso  ; questa 
apeine  di  dolo  però  non  fa  luogo  alla  rescissione  del 
contralto,  ma  solamente  al  pagamento  dei  danni  ed 
interessi,  ovvero  ad  una  diminuaione  di  pretto.  Vi  ha 
altresi  una  specie  di  dolo  posteriore  al  contralto,  e 
questa  ha  luogo  frequentemente  in  seguita  ad  atti 
simulati,  vale  adire  alti  nei  quali  le  parti  hanno  simu- 
lato di  fare  nna  cosa,  meulrr  in  rcaltò  ne  hanno  fatta 
un'altra  ; cosi  se  dopo  le  prese  iniclligeivie  una  delle 
partì  volesse  profittare  deirallo,  come  se  non  fosse 
simulalo,  e eonlenesse  la  vera  intmtione  dei  con- 
Iraenll,  vi  sarebbe  dolo  per  sua  parte.  Avvi  final- 
mente un'altra  specie  di  dolo  col  quale,  senta  con- 
traltare con  una  persona,  si  determina  questa  con 
raggiri  a lare  nna  cosa  contraria  a'suni  interessi;  per 
esempio  quando  alcuno  persuade  ad  un  altro  clic  una 
sueossione,  alla  quale  è chiamato,  è passiva,  e lo 
determina  a rinnniiarvi. — I caratteri  principali  del 
dolo  sono  tre  ; 1°  è necessario  che  vi  sìa  l'inlentione 
d'iogannare,  ed  è questa  intemionc  che  distingue  il 
dolo  dalla  colpa  ; S“  si  richiede  che  all'  inientione 
d'ingannare  si  aggiunga  il  danno,  nvaftu  dornm';  S*  è 
duopo  che  il  dolo  venga  da  nna  delle  parti  contraenli, 
ovvero  che  essa  ne  sla  complice;  ed  è in  ciò  che  il 
dolo  differisce  dalla  violenta,  la  quale  ha  per  effetto 
di  annullare  il  contralto  anche  allorquando  essa  pro- 
viene da  un  lena;  qsiesl*nltimo  carattere  è pur  (piello 
che  distingue  il  dolo  dalla  frode,  la  quale  si  verifica 
sllorquaniìo  due  o più  persone  si  acamrdano  per  nuo- 
cere ad  nna  persona  che  non  è presente,  nè  parte  nel- 
l'atto. li  cosa  per  sè  evidente  che  il  dolo  non  si 
presame , o per  conseguenta  debb'es.sere  provato  ; 
similmente  è cosa  costante  che  per  causa  di  dolo  si 
ammette  anche  la  prova  testimoniate,  e tanto  più 
ragionevolniente  è ammesso  questo  genere  di  prova 
in  simile  materia,  in  quanto  ette  colui  il  quale  fu  la 
vittima  di  raggiri  e d’inganni  difficilmente  può  som- 
ministrare una  prova  col  metto  di  scritture  (art. 
iS.'iSCod.  civ.  frane.,  art.  1187  Cod.  civ.  plem.). 
Allorquando  il  consenso  è stalo  carpito  con  dolo.  Il 
coalralto  non  è nullo  di  pieno  diritto,  ma  allribukce 
solamente  un'atione  per  fame  dichiarare  la  mIUtà  o 
la  rcscissi'one  ; veggansi  questi  due  vocaboli. 

dolomia  (min.  e qeol.).  — Qnesla  sostanta  che 
dioici  anche  (ìnfomitc,  rateare  lento,  catte  earbortala 
magneeifera  (di  llally),  do/emispatAwm  (di  Necker), 
merita  una  partiimlare  atlentione  per  la  sua  impor- 
tanra  nelle  grandi  nias.se  uilneraK  del  globo,  e per  le 
teorie  che  sono  state  ideale  onde  spiegare  la  sua  for- 
maaiooe.  La  dolomia  considerata  mineralogicamente 
è un  earhanato  doppio  di  eake  e di  magneeia  neKa 
proportione  di  un  atomo  di  carbonato  di  calce  e di 
un  atomo  di  carbonato  di  magnesia  ; ossia  in  pese  di 


sa  del  primo  e lifi  del  secondo.  I suoi  cristalli  sono 
poco  diversi  da  quelli  del  carbonaio  di  calce  (spalo 
d'Islanda)  e consistouo  in  romboedri  cogli  angoli  di 
106^  IS*  e73°AS'.  Iji  dolomia  è un  poco  più  dura 
della  calcarla  e un  poco  meno  deH'arragonite;  è lurida 
e talvolta  a lucenletta  di  perla,  motivo  per  cui  ebbe 
il  nome  di  sputo  perlaceo;  il  ano  peso  specifico  è di 
1,8  in  9,9  alquanto  maggiore  di  quello  del  carbonato 
di  calce  ; posta  nell'acido  nìtrico  vi  si  discioglie  a 
freddo  ma  assai  lentamente  e con  liirve  etrervcscenia, 
carattere  a più  facilmente  dislingnrrb.— La  propor- 
zione di  ira  atomo  di  carbonato  di  calce  contro  nn 
atomo  di  carbonato  di  magnesia  esiste  in  dolomie  di 
paesi  molto  lontani  gli  uni  dagli  altri  ; sembra  però 
che  esistano  altre  dolomie  cristalline  nelle  quali  la 
magnesia  carbonata  entrerebbe  soltanto  nello  propor- 
zione di  no  atmno  contro  due  o tre  di  carbonato 
caledVe,  cosierbè  nella  vera  dolomia  il  calcare  rispetto 
alla  magnesia  si  troverebbe  al  suo  maximum  di  sala- 
razione.  Indipendentemente  da  ipieate  specie  cristal- 
line esisinno calcari  maguesiferi  o dolomie  compatte  di 
svariatissima  composizione  nelle  quali  una  parte  del 
carbonato  di  calce  in  eccesso  trovasi  allo  stalo  (K  sem- 
plice miscnglio  e si  discioglie  allora  conviva  efierve- 
scenia.  — Ite  varieli  principali  offerte  dalle  rocce  ddo- 
mHichc  SODO  la  doiomia  granidont,  la  lameltoea,  e la 
compolfu. — Ite  dolomia  granulosa  si  pn»enta  in  masse, 
in  concrezioni  distinle,  ovvero  a strali  in  terreni  assai 
differenti,  ma  più  frequentemente  in  mezzo  a rocce 
cristalline  delle  quali  comprende  per  lo  più  aleimi 
elementi,  come  l'anfibola,  latremolite,  i pirosseni,  il 
talco.  Il  mica  ecc.;  spesse  voile  è friabilissima  e quasi 
poivemlenta  ; dallo  sfacimento  di  questo  roccia  risal- 
I tino  certe  montagne  coniebe  i eoi  fianchi  sono  coperti 
di  sabbie  e di  franlumi.— La  db/omiu  lameilota,  meno 
cornane  della  precedente,  è notevole  per  la  sua  bian- 
chezza e per  la  sna  lucentezza  perlacea.  Al  dire  di 
JamesoD  Irovasi  DeH'isola  di  Tcnedo  una  bella  vavielù 
di  dolomia  bianca  di  cui  tacevano  uso  gii  anliehi 
scultori. — La  dolomia  campana  è raramente  bianca  ; 

Ila  sua  fralinra  è fina  e coneoidea  ; in  aleone  localitù 
come  nelle  Alpi,  a Bonrbonne-li^-Bains,  nelle  vici- 
nanze di  Nsmnr,  ha  hlvolla  presentato  le  vere  pro- 
porzioni della  dolomia  ; ma  in  generale  si  mostra 
IbmHa  di  caratteri  chimici  e mineralogici  mollo  sva- 
riati nelle  numerose  rocco  che  costitnisce  in  mezzo 
zi  gruppi  sccondafii  inferiori  di  lotta  l'Europa.  — 
La  dolomia  ciistalKaiata  affetta  diverse  stmUare, 
essendo  spesse  volle  rasmroelloiiata,  semi-globnlosa, 
concrezionale,  stalaltitiea,  o depenendosi  sotto  forma 
d’Ineroslamento  sui  critlalli  calcarei.  La  ceilulosilù 
che  la  rende  scabra  e sparsa  di  piccoli  pori  angolari, 
è ancora  uno  de’ suoi  eorallcrì  principeli.— Avvi  tal 
varleUi  di  dolomia  eh’è  grigia  onerastra,  fetida,  estre- 
mamente porosa  e fragile  : e lal’iltra  bituminosa  , 
fetidissima  e intieramente  polverulenta.— La  calcaria 
più  o meno  magnesitera  e le  vere  dolomie  crislalline 
si  trovano  fn  dne  diversi  modi  di  giacimenlo  che  indi- 
caao  due  origini  diverse  ; te  prime  tono  disposte  a 
strati  regolari  pvi  o meno  cooipalti,  che  altemono 
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cullo  marne  e culle  argille»  c cunscrvano  le  impronte 
di  numerosi  fossili  ; le  vere  dolomie  esistono  per  lo 
più  in  masse  senza  stratiScazione.  Ma  io  ambedue  i 
casi  s'incontrano  frequenti  eccezioni.  Gli  strati  di  cal- 
carla magnesifera  spettano,  in  generale,  alla  parte] 
inferiore  del  terreno  secondario  ; sono  moltiplici  in 
alcune  parli  come  sul  rovescio  occidentale  dei  Vosgi, 
nella  Svezia  e nella  Franeonia  in  -mezzo  alle  marne 
iridate,  gruppo  geologico  inlerca/ate  tra  due  forma- 
zioni di  calcare  secondario,  il  Inu  (calcare  a gri6(i)  e 
il  muichtlkelk  (calcare  eonebiliare).  Sull’alto  Neeker 
presso  Rotwdl  si  veggono  vere  dolomie  stratificate 
che  alternano  con  certi  grh  carichi  di  vestigia  di 
vegetali  e contenenti  avanzi  di  sauriaoi  e di  conchiglie 
bivalve.  Gli  strati 9iurassicìdeU'Aonover,apparleoenti 
al  coTal-Tog  (calcare  a polipai)  conservano  la  loro 
regolarità  e le  tracce  delle  iierinee  e degli  altri  fossili 
diqunta  foraaazioae,  quantunque  siano  in  parte  allo 
stato  di  dolomia.— In  Inghiiterra  un  gran  sistema  di 
letti  calcari  copiosamente  fornito  di  carbonato  di  ma- 
gnesia, e che  per  tal  motivo  chiamasi  magntsian  iime- 
stone  (pietra  di  calce  magnesiaca),  ricopre  la  forma- 
zione carbonifera  e corrisponde  al  zechtitin  (calcare 
alpina),  che  neli'Alemagna  è ngoalmente  magnesiaco. 

Il  fàajnmia»  limesloas  dell'Inghilterra  contiene  spesse 
volte  vere  dolomie  insieme  con  dolomie  fetide  e cal- 
carle cellulari,  in  grandi  masse  concrezionali  e bo- 
trioidee.  In  quella  stessa  contrada  anche  i calcari  di 
transizione  vi  sono  talvolta  magnesìaci, — Le  principali 
catene  di  colline  formate  dal  calcare  dolomitico,  che 
nell'Inghilterra  si  estendono  da  Sunderland,  sulla 
costa  nord- est,  fino  a Mottìngbsm,  si  vedono  in  questo 
tragitto  ricopriregli  strali  carboniforie  i troppi  che  non 
penetrano  il  calcare  magnesiaco.  Nel  bacino  carboni- 
fero di  Newcastle,  sembra  ebo  il  carbone  di  terra  sia 
attratto  dal  calcare  magoesiacodovunquetrovasia  con-  1 
tatto  con  questa  roccia.  Citansi  ancora  molte  dolomie 
disposte  a strati  regolari  nel  zwJuUin  d'Alemagna, 
gruppo  che  al  pari  del  magntzian  fimestoned'  Inghilterra 
è posto  tra  il  muKlulkalk  e il  terreno  carbonifero.— La 
regolarità  di  stratiScazione  e le  diverse  apparenze  della 
tessitura  come  pure  della  struttura  delle  rocce  negli 
accennati  giacimenti,  hanno  indotto  ateunì  geologi  a 
pensare  che  questi  calcari  magnesiaci  nonché  le  vere  | 
dolomie  fossero  il  prodoUo  di  depositi  acquosi  ; e tra  | 
gli  altri  Lyell  non  vi  scorge  alUo  t^irarsrlini,  perchè  | 
queste  rocce  calcari  si  mostrano  asmhein  masse  poro-  1 
se,  concrezionali  e cristallina.  Ha  questa  spiegazione  | 
non  conviene  alla  generalità  dei  fatti. — Fin  dall'anno 
1779  un  naturalista  italiano,  il  dotto  Arduino,  aveva 
emesso  l'opioìone  che  le  dolomie  o i marmi  magne- 
siaci degli  Apennininon  erano  altro  che  calcari  secon- 
darli  penetrali  di  magnesia  per  l'azione  di  una  /orza 
ignea  soUerronsa  ; De  Bucb  s'impadronl  di  quest'  idea 
e la  convalidò  con  fatti  numerosi  e particolarmente 
colle  sue  belle  osservazioni  sui  dintorni  di  Lugano.  In 
quella  contrada,  siccome  nella  celebre  valle  di  Fasta 
nel  Tirolo,  il  porfido  plrotsenico  ha  perforata  il  suolo 
in  un'epoca  più  recente  che  il  terreno  terziario;  i 
porfidi  rossi.  ì graniti  segnalano  epoche  di  eruzioae 


anteriore.  Esaminando  la  posizione  relativa  e la  nalura 
dei  calcari  secondarli  di  Lugano  rispetto  alle  masse 
ignee.  De  Bueh  ha  osservato  che  gli  strati  calcari  d 
rilevano  da  ogni  parte  verso  il  centro  di  eruzione  da  ' 
cui  sorgono  i porfidi  pirosteniei  ; che  questi  strali 
prima  compatti,  omogenei  ed  annerili  dal  fumo,  si 
mostrano  successivamente,  nello  avvicinarsi  al  vertice 
deiia  montagna,  attraversati  da  vene  sottili  le  cui 
pareli  sono  rivestite  di  dolomie  ; più  verso  l'alto,  la' 
roccia  si  mostra  aparsa  di  fessure  e la  stratificazione 
cessa  di  essere  distinta  ; e finalmente  giungendo  al 
vertice,  gli  strati  cessano  di  essere  calcari,  e diven- 
tano una  massa  noiforme  di  dolomia  r la  trasforma-' 
zione  graduata  del  calcare  in  dolomia  vi  è adunque 
evidente.  Nnmerosi  passaggi  di  questa  nalura  sono' 
stati  osservali  negli  Apennini  dai  geologi  italiani,  al 
dire  dei  quali  il  marmo  di  Carrara,  la  dolomia  gra- 
nulosa e compatta,  il  marmo  berdigllo  di  Serravent 
risnllerebbero  da  modificazioni  diverse  di  una  stessa 
roccia,  io  forza  dall'azione  del  calore  solo  o combi- 
nalo collo  svolgimento  della  magnesia  nella  produ- 
zione della  dolomia.  I medesimi  agenti  avrebbero 
convertito  le  argille  schislosc  e i grès  detl'Apennino 
in  diaspri  ovvero  in  steasefaisti.— Kdle  ricioanze  della 
Spezia,  sul  golfo  di  Genova,  le  dolomie  si  mostrano 
frequentemente  in  ammassi  diritti  nd  a strati  irrego- 
lari in  mezzo  al  terreno  oolìlico  regolarmente  strali^ 
ficaio  ma  dislocato  ; ed  è da  nolani  che  le  parti  dolo- 
mitiche SODO  poste  al  centro  del  sollevamento.  Da  nna 
osservazione  recente  si  raccoglie  che  le  conversione 
del  calcare  in  dolomia  può  appartenere  al  più  moderni 
terreni  ; la  collina  di  ^n  CrislobaI,  presso  Badajoz,  è 
formala  di  tirati  rilevali  di  un  calcare  tecuatre  ter- 
ziario che  alterna  colle  marne;  verso  il  centro,  alcuna 
masse  di  origine  ignea,  diorite  ed  euloliiie,  penetrano 
1 nel  calcare  dal  basso  in  allo,  e questa  roccia  è con- 
vertita, al  contatto  e negli  tpezii  intermediarii,  innn 
vera  dolomia,  ora  compatta,  ora  cristallina  e sparsa- 
di  cavità.  Trasandiamo  molti  altri  fatti  di  questa  na- 
tura che  mostrano  evidentemente  la  conversioae  di 
calcari  regolarmente  stratificali  in  masse  delomiliebes 
e quasi  sempre  nella  vicinanza  di  rocce  ignee  più  o 
meno  raagnesàehe  ed  apparenti  alla  superficie  del 
suolo.  Quantunque  queat'nltima  circostanza  non  si 
presenti  nelle  vicinanae  di  Parigi,  tuttavia  l'enslenza 
della  dolomia  in  mezzo  alla  creta  è un  fallo  talmente 
rimarchevole  da  non  doversi  omettere.  De  Beaumont 
ha  scoperto  aelia  Valle  di  fiesnes,  presto  Grignoa-,- 
un  ammasso  dolomitico  posto  in  mezzo  alla  cretari' 
intorno  al  quale  si  rilevano  gli  strali  sopraposti  del 
terreno  terziario.  La  dolomia  comprende  àS  percento 
di  magnesia,  quantunque  la  creta  ne  contenga  soltanto 
da  10  in  19  per  cento.— La  dolomia  si  estende  sopra 
una  gran  parte  delle  alle  Alpi  del  Tirolo  e del  loro  pro- 
lungamento verso  l'Austria  ; le  montagne  costituite  da 
questa  roccia  sono  notevoli  per  la  loro  biancbeaia 
nivea,  per  la  loro  sterilità  e per  le  forme  aspre  e sco- 
scese dei  loro  vertici  ; nella  celebre  valle  di  Gosaa  le 
cime  acale  e dirupate  che  si  mostrano  sull'  ultime 
piano  e chiudono  la  valle  al  mezzodì,  seno  in  parte 
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«lolomeliche.  Le  montagne  di  questa  natura  imitano 
talvolta  i coni  Tulcaoici  ; tali  sono  i monti  Bakony 
neU'angolo  che  il  Danubio  forma  presso  Buda,  li 
suok»  occupato  dalla  dolomia  è in  generale  arido  e 
poco  fertile,  il  che  dipende  dalla  presenza  del  car- 
bonato di  magnesia,  e principalmente  dalla  stia  grande 
permeabilità.  La  calce  fatta  con  certo  varietà  di 
dolomia  mescolate  di  silicati,  ha  la  proprietà  delle 
buone  calci  idrauliche;  ma  neiracconcìare  le  terre 
pei  bisogni  deiragrìcollura  vuoisi  usare  con  molta 
cautela  a motivo  della  sua  grande  attività  sulla  vege- 
tazione.—Il  fenomeno  della  modificazione  del  calcare 
in  dolomia,  ossia  la  do/omihzzazioitf,  è analogo  a quello 
della  trasformazione  del  terreno  di  bas  in  sebisti  di 
apparenza  di  transizione  sotto  11  rapporto  del  passag- 
gio quasi  insensibile.  La  già  citala  valle  di  Fassa  è 
uno  dei  punti  io  cui  le  osservazioni  di  De  Buch  hanno 
mostrato  revidenle  connessione  di  questa  trasforma- 
zione colia  presenza  dei  porfidi  pirossenici  neri  (me- 
laCrì);  ma  a malgrado  deirevidenza  di  tale  connes- 
sione, molle  opioiont  assai  divergenti  aono  stato  emesso 
intorno  alla  delta  trasformazione  ed  al  modo  col 
quale  si  è operata.  Se  si  ammette  con  Do  Buch  che, 
in  tolti  i casi,  le  dolomie  cristalline  e in  masse,  e 
spesse  volle  le  dolomie  a strali  regolari,  sono  il  risul- 
tamento  della  fusione  dei  calcari  in  forza  dello  spao- 
dimento  delle  rocce  ìgnee , fusione  che  avrebbe 
determinato  nuove  associazioni  di  molecole  o la  crea- 
zione del  doppio  carbonaio,  sì  può  chiedere  se  « 
debba  in  pari  tempo  ammettere  che  la  magnesia  non 
vi  era  preesistente,  ma  che  vi  é stala  introdotta  dai 
vapori  magnesiaci  per  mezzo  di  una  specie  di  cemen- 
tazione. Ma  molte  obiezioni  sorgono  a combattere 
quest'ipotesi,  cioè;  primieramente  nei  fatti,  le  alter- 
nanze di  strati  dolomitici  e calcari , l'essenza  delle 
dolomie  in  seno  ai  calcari  della  Grecia,  sconvolti  dal- 
rosciia  dei  serpentini;  e quindi  nella  teoria,  la  diffi- 
coltà di  concepire  uno  stalo  di  pressione  e di  tempe- 
ratora  che  permeUessela  sublimazione  della  magnesia 
ed  impedisse  ciò  nondimeno  lo  svolgimento  dciracido 
carbonico  del  calcari.  Questo  obbiezioni  teoriche 
cadrebbero  da  seslesso,  se  osservazioni  bastantemente 
numerose  ed  esatte  avessero  mostrato  chela  quantità 
di  magnesia  cresce  gradatamente  in  uno  ste^o  strato, 
a mano  a mano  che  la  roccia  cangia  di  caratteri  mine- 
ralogici neiravvicioarsi  alle  masso  ìgneo  od  al  centro 
di  sollevamento  in  cui  trovasi  allo  slato  di  dolomia. 
L'abbondanza  del  carbonaio  di  magnesia  nella  mag- 
gior parie  dei  calcari  secondarii  antichi  è tale,  che 
non  sarebbe  necessario  di  ricorrere  alla  sablìmazionc 
per  spiegare  il  loro  passaggio  allo  stato  di  dolomie,  se 
i calcari  analizzati  non  si  trovanero  per  lo  più  allo 
stato  di  rocce  alterate.  L'o  fatto  notevole  che  serve  di 
conferma  alla  teoria  di  De  Buch  si  è che  gli  spandi- 
menti  delle  rocce  granitiche  le  quali  contengono  una 
debole  quantità  di  magnesia  , non  sono  mai , per 
quanto  si  sappia,  accompagnale  dalla  dolomia,  come 
sono  accompagnati  i porfidi,  i Irappi-basalti,  ed  altre 
rocce  magnesiache;  lesole  modificazioni  prodotte  dal 
granito  hanno  consistito  nel  cangiare  il  calcare  in 


marmo  granuloso  o in  marmo  talcoso  (cipollino  oli- 
calco)  nei  quali  la  magnesia  é allo  stato  di  silicato 
come  neH’argilla  che  racchiudevano.— Ad  ogni  modo 
quantunque  Topinione  di  una  specie  di  sublimazione 
della  magnesia  non  sia  in  armonia  coi  caratteri  chi- 
mici di  questa  sostanza,  tuttavia  la  connessione  che  si 
osserva  in  un  gran  numero  di  contrade  tra  le  rocce 
Ignee  ed  il  cangiamento  dei  calcari  vicini  in  dolomie, 
le  dà  un  gran  peso,  e questo  fatto  e'insegna  inollre 
che  non  bisogna  sempre  paragonare  i fenomeni  e le 
reazioni  che  hanno  accompagnato  le  grandi  rivolu- 
zioni geologiche  coi  fenomeni  che  si  producono  sotto 
1 nostri  occhi  e colle  reazioni  che  possiamo  riprodurre 
nei  nostri  laboratorii. 

DOLO.MiEt'  (DtODATO  Guido  Siivano  TAKtRzm  Gra- 
rrr  di).— Illustre  geologo  francese  nato  a Dolomieu, 
dipartimento  dell’lsérc  nel  1750.  Entrò  giovanissimo 
nelFordine  de' cavalieri  di  Malta,  ma  avendo  ucciso 
un  suo  compagno  in  duello,  fu  sentenziato  a morte, 
condanna  che  gli  fu  per  ragione  d'età  commutata  in 
alcuni  mesi  di  prigionia,  scontati  t quali  tornò  in  Fran- 
cia dove  diedosi  agli  studii  della  storia  naturale.  Egli 
è probabile  che  lo  incoraggias.se  a questi  studii  il  cele- 
bre ed  infelice  Rochcfoucault  col  quale  aveva 
fatto  conoscenza  trovandosi  a Metz  in  un  reggimento 
di  carabinieri.  Poco  appresso  fu  fatto  membro  cor- 
rispondente deil'Academia  delle  scienze  e lasciò  la 
professione  niilibre.  Di  venlisei  anni  passò  In  Porto- 
gallo, poscia  in  Upagna,  e nel  Ì7H0  HI,  visitala  la  Si- 
cilia e le  Isole  Eolie,  il  suo  primo  lavoro  fu  un  esame 
de'diniorni  e di^li  strali  dell’Elna.  Vide  quindi  il 
Vesuvio,  percorse  gli  Apennini,  le  Alpi  e i Pirenei, 
accorse  in  tlalabria  dopo  il  memorabile  terremoto  av- 
venutovi, e nel  I7B3  pubblicò  una  relazione  di  una 
sua  visita  alle  isole  Lipari.  Tornato  in  Francia  al  prin- 
cipio delia  rivoluzione  si  mostrò  b<’n  tosto  di  parte 
repubblicana;  ma  si  fu  soltanto  nel  terzo  anno  della 
repubblica  che  venne  impiegato  nella  Sntola  HelU  mi- 
niere  allora  stabilita.  Fu  pure  uno  de*  primi  membri 
deU’istituto  Nazionale  fondato  in  quel  torno.  Indefesso 
ne' suoi  studii  geologici  e mineralogici  pubblicò  in 
meno  di  Ire  anni  ventisette  Memorie  originali,  che 
furono  per  la  maggior  parte  inserite  nel/oi/rmif  de 
phynique.  Accompagnò  poi  Bonaparte  In  Egitto  dove 
visitò  Alessandria,  il  Della,  Il  Cairo,  le  Piramidi,  e 
parte  delle  montagne  che  fiancheggiano  la  valle  del 
Mio.  Era  suo  Intendimento  di  esplorare  eziandio  le 
parti  più  interessanti  della  contrada;  ma  prima  clic 
potesse  mandare  ad  effetto  questo  suo  proponimento, 
gli  si  rovinò  siffatlamente  la  salale  che  fu  costretto  di 
tornarsene  in  Europa.  Gettato  durante  il  viaggio  nel 
golfo  di  Taranto,  fu  fatto  prigione  in  un  col  suo  amico 
Cordicr,  il  mincralogo,  e con  parecchi  altri  suoi  com- 
patrioti, e chiuso  in  carcere.  I suoi  compagni  ven- 
nero rimessi  poco  poi  in  libcrià,  ma  una  persecuzione 
dell'ordine  di  Malta  fu  causa  ch’ei  solo  venisse  rite- 
nuto e trasportalo  a Messina  dove  fu  posto  in  un’or- 
rida segreta  mancante  quasi  d'aria  da  respirare  e 
rischiarata  da  un  piccolo  buco  che  con  barbara  pre- 
cauzione si  chiudeva  ogni  notte.  Domandato  con 
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grandi  istanze  dai  dotti  di  vari!  paesi,  non  fu  ri- 
messo in  libertà  se  non  allorquando,  dopo  la  batta- 
glia di  Marengo»  i France^  avendo  fallo  la  pace  con 
Napoli,  il  primo  articolo  del  trattato  fu  una  stipula- 
zione per  Timmedìata  di  lui  liberazione.  Nominato 
professore  di  mineralogia  poco  dopo  il  suo  ritorno, 
diede  un  corso  di  lezioni  al  Museo  di  storia  naturale 
intorno  alla  fUosoCa  della  mineralogia.  In  breve  però 
lasciò  di  nuovo  Parigi,  rivisitò  le  Alpi,  e passando  per 
Lucerna,  pei  ghiacciai  del  Grindelwald  eper  Ginevra, 
si  recò  a Lione  e di  quivi  a Cbàleauneuf  dove  mori 
ai  9S  di  novembre  del  4801.  Per  accrescere  il  già 
vasto  fondo  delle  sue  cognizioni  geologiche  egli  aveva 
progettato  due  viaggi,  uno  a traverso  della  Germania, 
e un  altro  in  Norvegia,  Danimarca  e Svezia.  Inten- 
deva pure  di  pubblicare  nn’opera  che  aveva  disegnato 
nella  prigione  di  Messina,  e ne  aveva  già  stampato  nn 
frammento  sopra  le  Specie  minerali  ch*é  un  monu- 
mento delle  sue  sventare  c insieme  del  suo  genio, 
scritto  nella  sua  prigionia  di  31  mesi  in  Sicilia  sul 
margine  di  pochi  libri  con  un  osso  aguzzato  contro  il 
muro  ad  uso  di  pernia,  e col  nero  del  fumo  della  sua 
lampada  mescolato  con  acqua  per  inchiostro. — 1 na- 
turalisti per  riconoscenza  hanno  dato  il  nome  di  do- 
lomia ad  una  specie  di  calcare  da  lui  illustrata. 

DOLOMITE  E DocoMiTizzAztoNB  (min.  e geo), 
{v.  Dolomia). 

DOLORI  (slor.  e geog.  ani.).— Popolo  della  Tessa- 
glia che,  a quanto  pere,  si  stabili  in  tempi  assai  remoti 
nell’angolo  sud-est  di  quella  contrada  formato  dalla 
catena  del  Pindo  o piuttosto  del  Timfresto  da  un  lato 
e da  una  diranuzionc  del  monto  Otri  dairaltro.  Que- 
st’nltimo  li  separava  dagli  Eniesi  che  occupavano  la 
valle  superiore  dello  Sperchio.  All’ovest  conGnavano 
con  la  Ptiotide,  cogli  abitanti  della  quale  si  trovavano 
già  in  relazione  fin  dai  tempi  dell’assedio  di  Troia. 
Liò  raecogliesi  da  Omero  il  quale  rappresenta  Fenice 
condottiero  de’Dolopi,  come  compagno  d'Acbille  nella 
doppia  qualità  di  precettore  e d’alleato.  Secondo  Pau- 
sania  e Arpocrate  essi  mandavano  deputati  al  Consi- 
glio degli  Anfìttioni.  Erodoto  racconta  coni’cssi  pre- 
sentassero terra  e acqua  a Serse  e somministrassero 
soldati  per  la  spedizione  di  qncl  monarca  persiano 
nella  Grecia.  A tempo  meno  antico  Senofonte  gli  an- 
novera fra  i sudditi  di  Giasone  tiranno  di  Pere,  e Dio- 
doro Siculo 'dice  cb'cssi  presero  parte  nella  guerra 
Lamiaca.  Troviamo  poscia  la  Dolopia  diventata  fre- 
quente soggetto  di  contesa  tra  gli  Etoll,  che  avevano 
estèso  il  loro  ddtaiÌBÌo  sino  ai  confini  di  questo  distretto 
e i re  di  Maàdòiib.  Quindi  le  frequenti  scorrerie  fatte 
da  quel  pdpòld  io ’^iella  parte  della  Tessaglia  mentre 
erano  io  col  Macedoni,  I quali  finalmente  con- 
qoista^ODO  la  Dolopla  sotto  Perseo,  ultimo  loro  re. 
Egli  è ]^(A«biKssimo  che  l’antico  territorio  de’Dolopi 
eonìKii^'dn  agli  odierni  cantoni  di  Thaumako  e Gri- 
ìhi^o  e ad  una  parte  di  Agrapha.  ^ m o ,■ 

'' Colore  (/ìios.  mor .). — Invano  si  cercherebbe  dare 
una  definizione  adequata  del  sentimento  penoso  che 
diciamo  dolore;  ma  pur  troppo  tatti  lo  conoscono  più 
o meno  per  prova,  essendo  condizione  generale  della 


Ivita.  Che  se  il  dolore  non  pnò  venir  kigioHmenlfl  de- 
terminato, è pur  soggetto  d’investigazioni  filosofiche, 
massime  rlgnardo  all'ufficio  previdenziale  ebe  com- 
pie nella  vita  deil’uomo.  Il  dolore  si  distingue  come 
il  piacere  in  /istco  c morale,  qodio  affliggendo  il  cor- 
po, questo  ranima,  e sì  differenziano  tra  loro  per  ca- 
ratteri proprii,  imperocebé  il  dolore  fisico  consiste 
io  sensazione  sgradevole  prodotta  da  materiale  alte- 
razione; il  morale  6 affezione  spirituale  cagionala  da 
perdita  di  on  bene  o da  timore  di  qualche  male.  Il 
dolore  ba  pore  come  il  piacere  vari!  gradi  secondo 
Fintensilà  colla  quale  affiigge.*  del  fisico  il  minimo  è 
il  disagio,  il  massimo  lo  ^stmo  ; del  morale  il  pià 
leggiero  è la  tristezza,  il  più  grave  la  dispeniriéne.^ 
È stato  detto  che  il  dolore  è il  massimo  dei  mali;  nè 
perchè  tal  sentenza  fosse  vera,  bist^erebbe  die  11 
piacere  fosse  il  maggiore  dei  beni(o.  Ptacsn).  Ned'è- 
meno  falso  che  il  dolore  lungo  è leggiere,  il  grande  è 
breve,  mostrando  Fesperienza  che  Fnomo  può  essere 
Inngo  tempo  tormentato  da  atrocissiarì  dolori.  È pro- 
verbio volgare  ebe  per  dolore  non  vieah  nMrte;  ma 
qnl  bisogna  distinguere  le  qealità  dei  dolori  r impe- 
rocché , s’ò  vero  che  leggiere  alfinrazidni  fisiche  o 
tenni  dispiaceri  morali' non  sono  cagloiib'di  morte, 
i patimenti  lunghi  e tormentosl^^  f gravi 'indi  irre- 
.parabiK,  travagUandò  il  corpo  e Fanlilii,^  affrettano 
la  fine  de’giorni.  Del  resto,  salvi' gli  estremi  sem- 
pre fatali,  il  dolore  è anche  come  il  piacere  per 
siffatto  modo  relativo,  che  mentre  tal  cosa  é cagione 
d’intenso  dolóre  ad  on  individuo,  ad  altro  sì  fe  ap- 
pena sentire  come  molestia.  Cercano  { moralisti  qnal 
sia  il  dolor  morale  maggiore  ; ma  ciò  essendo  pure 
relativo,  la  questione  non  è da  porsi  in  generale  : 
Inttavia  si  pnò  ragionevolmente  affermare  che  U'dolor 
maggiore  per  una  persona  è il  sentiménto  della  per- 
dita del  suo  maggior  bene. — Ma  percbò'v’hà  dolore 
nél  mondo  ? dicono  i buoni  oppressi  da  non  meritate 
sciagure , dicono  i tristi  colpiti  da  giuste  pene.  Tale 
questione  va  naturalmente  connessa  a quella  del  male; 
e però  qnl  convengono'  pere  le  ra^onl^  filosofiche 
che  conciliano  resistènza' déT’ male  collà  suprema 
bontà  di  Dio,  che  si  espórraiino  è suo  luogo  (e.  Mais); 
tuttavia  per  non  tacer  tutto,"  diremo  ancora  breve- 
mente dell’alficfo  che  il  dolore ‘compie’ nella  vita 
umano.— La  destinaztoné  délFttDinó  sulla  terra  èqurtia 
dì  perfezionare  'tt  'propiiò  èssere  ■Jleé‘'iaiidèa8l'  milifi* 
tevole  di  stalo  mìgllorfe'nen’altia  vita  ; Il  che  vtttd 
dire  in  altri  termini , sviluppare  se  stesso,  facendo 
passare  in  atto  il  bene  che  può  produrre  : or  come 
l’essere  finito  può  ellfettuarc  H bene  senza  mettere 
in  «azione  le  proprie  potenze  con  uno  sforxoF  e come 

può  esservi  sforzo  di  essere  libero  e coosdeozioso  senza 

che  lo  senta,  cioè  senza  dolore?  B ciò  rispetto  alla 
parte  attiva  dell’uomo  ; ma  noi  siamo  inoltre  passivi 
a forze  estranee,  e perciò,  ad  ottenere  l’Intento  pro>- 
vklenziBle,  ha  luogo  nel  mondo  e nella  società  u» 
esercizio  dinamico.  Così  le  forze  naturali  no»  ben 
dirette  al  fine  nostro  particolare,  distruggono  la  vita 
particolare  in  virtù  di  legge  più  generale;  le  forze 
morali  non  bene  accordate  producono  lo  scomp%lio 
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ìdvcco  ileU’ordinc;  ed  in  tali  casi  l’individuo,  elio 
por  igDoran/u  od  indolenza  o malvagità  non  oppone 
l'attività  propria  all’altrui  con  quella  forza  e uiode> 
razione  ebedeve,  rimane  vittima  del  dolore.  Da  tale 
teoria  emergono  duo  chiarissimo  conseguenze  : che 
il  dolore  che  va  congiunto  alla  produzione  è neces- 
sario ; che  il  dolore  effetto  di  passione  si  può  evi- 
tare colia  scienza  e colla  volontà.  Ondo  si  vede  che 
di  due  sorta  sono  le  cause  finali  del  dolore,  essendoci 
dato  dalla  Provvidenza  o per  prova  ad  acquisto  di 
meriti,  od  in  pena  di  nostre  colpe  ed  a soddisfa- 
zione di  quella  Giustizia  suprema  che  tutto  l’universo 
governa.  Secondo  questi  due  diversi  fini, diversi  sono 
gli  effetti  del  dolore  ; imperocché  a quello  di  prova 
ticn  dietro  la  nobile  compiacenza  della  buona  azione 
operata,  che  fa  scordare  ogni  anteriore  afflizione,  e 
nel  dolore  stesso  l’uomo  sente  la  propria  dignità  ; 
all’incontro  il  dolore  d’espiazione  è straziante,  sen- 
tendosi meritato,  e non  viene  necessariamente  se- 
guito dal  piacere,  se  pure  con  virtuosa  rassegnazione 
non  si  converte  in  sacrifizio  volontario , e però  in 
atto  meritorio.  A convalidare  la  nostra  teoria  viene 
il  sentimento,  che  dolce  compassiona  gl’infelici  posti 
a dure  prove  della  mala  fortuna , e severo  contem- 
pla i malfattori  aggravati  dal  peso  della  giustizia. 

DOLORE  (paiol.). — Nome  dato  ad  ogni  sensazione 
molesta  fisica  o morale.  Siccome  però  quest'ultima  è 
sempre  effetto  di  qualche  affezione  dell’animo  , cosi 
se  ne  terrà  altrove  discorso  (o.  Passioni),  e qui  ci  oc- 
cuperemo soltanto  del  dolore  fisico,  toccando  delle 
cause  atte  a produrlo,  delle  sue  varietà,  degli  scon- 
certi cui  può  dare  origine,  della  sua  utilità  c del  modo 
di  calmarlo  od  alleviarlo.  La  sede  del  dolore,  come 
quella  del  piacere,  è nel  sistema  nervoso  ; ma  osser- 
vano giustamente  i fisiologi  che  non  tutte  le  parti  di 
questo  sistema  dolgono  ugualmente  quando  sonoscon- 
certate  nelle  loro  funzioni.  Cosi  i nervi  della  vita  di 
relazione  sono  più  facilmente  affetti  dalle  cause  atte  a 
provocare  in  essi  il  dolore;  ma  questo,  quantunque 
vivissimo,  è più  passeggero  e si  calma  più  facilmente; 
invece  che  i nervi  della  vita  interna  ossia  organica  e 
le  parti  che  sono  unicamente  di  questi  fornite,  come 
grjntestini,  i tessuti  bianchi,  le  ossa,  ecc.,  dolgono 
meno  sovente,  ma  questo  dolore  è di  un’acerbità 
somma  quando  si  manifesta,  e più  difficilmente  si  può 
calmare.  Finalmente  il  doloro  che  si  desta  nelle  parli 
centrali  del  sistema  nervoso  primitivamente  affette,  ò 
cupo,  profondo  e misto  ad  un  senso  di  stupore.  Ri- 
guardo ai  diversi  individui,  sono  più  soggetti  al  do- 
lore e lo  sentono  più  vivamente  le  persone  nelle  quali 
il  sistema  nervoso  predomina,  come  per  es.  le  donne, 
i bambini,  le  isteriche,  gli  ipocondriaci,  le  persone 
dotate  d’imaginazione  troppo  fervida,  abitanti  le  re- 
gioni meridionali,  e poco  assuefatte  airiroprcssionc 
dei  varii  agenti  che  operar  possono  sulla  nostra  fibra. 
Invece  sentono  poco  il  dolore  le  persone  di  tem- 
peramento linfatico,  di  fibra  od  imaginazione  tor- 
pida, che  menano  una  vita  dura  ed  esercitala,  che 
abitano  i paesi  settentrionali,  e che  di  buon’ora  fu 
rono  avvezzate  a soffrire.  Il  dolore  è bensì  costante- 


meute  il  sintomo  ossia  l'espressione  di  qualche  scon- 
certo suscitato  nella  nostra  machina,  ma  esso  può 
essere  provocato  da  moltissime  cause.  Tali  sono  per  es. 
le  impressioni  troppo  gagliarde,  un  bisogno  non  sod- 
disfatto ed  imperioso,  l'eccesso  della  fatica  fisica  o 
morale,  le  passioni  violente,  le  gagliarde  contrazioni 
dell’utero  nel  parto,  le  lesioni  di  qualche  organo 
prodotte  tanto  da  causa  operante  violentemente  , 
quanto  da  qualche  condizione  morbosa  che  in  essi  ri- 
sieda ; finalmente  la  condiziono  anormale  di  qualche 
organo  remoto , ma  che  consenta  direttamente  con 
quello  che  è sede  del  dolore,  come  per  es.  l'utero  e 
le  mammelle.  Esistono  sensazioni  moleste  che  per  se 
stesse  chiamar  non  si  possono  dolorose,  ma  che  tanto 
confinano  col  vero  dolore  da  rendersi  per  se  stesse 
insopportabili  aU’ìnfermo.  Tali  sono  per  cs.  il  pru- 
rito ed  il  calore  eccessivo.  11  dolore  poi  assume  varii 
nomi  secondo  la  varietà  della  molestia  che  cagiona. 
Cosi  chiamasi  abbruciatile^  gravatifo,  pulsante,  pun- 
gente, lancinante,  tensù'o,  contundente,  mordace,  lace- 
rante, stritolante,  acuto,  ottuso,  torpenle,  e simili. 
Viene  pure  distinto  dai  patologi  con  varia  denomina- 
zione secondo  la  diversa  condizione  morbosa  che  lo 
provocò;  cosi  dicesi  nerralgico.reumalico,  artritico,  sifi- 
litico, ecc.  Si  possono  poi  anche  riferireallesensazioni 
dolorose  per  la  molestia  che  cagionano,  quel  senso  di 
malessere  universale  che  non  si  può  definire,  il  quale 
travaglia  spesso  gli  ipocondriaci,  edi  strangolamento 
che  provano  le  isteriche,  l’ansielà,  i brividi,  il  freddo 
febbrile, la  stanchezza  eccessiva,  Fimpazienza  musco- 
lare, l’allegamento  dei  denti,  il  formicolio  e l’inlor- 
pidimento  delle  membra.  Di  tutte  queste  varietà  il 
patologo  debbe  tenere  grandissimo  conto,  perchè  ogni 
parte  del  nostro  corpo  avendo  un  modo  di  sentire 
suo  proprio,  uè  avviene  che  spesso  la  varietà  del  do- 
lore servirà  ad  indicarci  la  natura  del  tessuto  che  è 
affetto. — Il  dolore  leggiero  e passaggicro  produce  sol- 
tanto uno  sconcerto  momentaneo  e serve  bene  spesso 
a farci  sentire  i vantaggi  di  uno  stato  di  sanità  per- 
fetta. Talvolta  rendendosi  anche  permanente  l’uomo 
finisce  per  abituarvìsi  c non  farne  più  gran  caso.  Al- 
tre volle  però  esso  può  dare  origine  ad  allucinazioni 
mentali,  alla  mania,  ed  anche  portare  l’uomo  al  sui- 
cidio. Il  dolore  acuto  toglie  la  libertà  di  pensare  e 
la  ragione  ; ed  esaurisce  le  forze  più  di  qualunque 
perdita  umorale  anche  abbondantissima.  Che  più!  esso 
provoca  talvolta  delirio  e convulsioni,  e può  anche 
recare  la  morte  in  modo  improviso  e repentino, 
senza  che  bene  spesso  l’anatomia  patologiea  rivelar 
ci  possa  una  lesione  che  valga  a rendercene  ragione. 
Finalmente  la  persona  per  lungo  tempo  travagliata  da 
dolori  fisici  violenti  finisce  per  soffrire  una  specie  di 
degradazione  tanto  nel  morale  quanto  nel  fisico  che 
la  rende  affato  dissimile  da  se  stessa.  Per  questi  mo- 
tivi i chirurghi  cercano  il  più  che  possono  di  abbre- 
viare il  tempo  di  un’operazione  o di  renderla  meno 
dolorosa  che  sia  possibile,  e Scarpa  non  si  accingeva 
mai  ad  alcuna  operazione  importante,  senza  ammi- 
nistrare prima  forti  dosi  di  oppio  airiofcrmo. — Non 
si  può  tuttavia  negare  al  dolore  la  sna  utilità.  Impe- 
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roccliè  Ciso  ci  ammonisce  in  primo  luogo  della  prc* 
sema  di  molte  polense  nocive  perché  possiamo  evi- 
tarle. Nelle  malattie  esso  serve  ad  iodicaroe  la  sede 
e bene  spesso  anche  la  natura.  La  sensazione  dolo* 
rosa  che  si  eccita  esternamente  per  meno  dei  vesci- 
canti, dei  sinapismi,  delle  coppette  scarificale,  della 
raoxa,  del  cauterio  attuale,  dell’agopuntura  c simili, 
serve  ben  sovente  di  ottimo  rivulsivo  nelle  roalatUe 
interne  in  quanto  che  per  essa  si  sottrae  a queste  uno 
degli  elementi  deirinfiammazione , ossia  Telemeuto 
nervoso.  11  dolore  serve  inoltre  a desiare  rinfermo 
dallo  siato  di  paralisi,  di  stupore,  di  letargo  ed  an- 
che da  quella  specie  di  languore  che  conduce  molte 
ioferoiilà  ad  un  cattivo  esito.  Il  dolore  fisico  fu  tal- 
volta vantaggioso  a distrarre  riofermo  che  stava  per 
soccombere  ad  affesioni  morali  insuperabili  e contro 
le  quali  ugni  ragionamento  riusciva  alTaUo  inutile; 
come  pure  a guarire  da  accessi  di  epilessia,  dalla  me- 
lancolia  e dalla  noia  della  vita,  il  trattamento  del  do- 
lore debbe  essere  diverso  secondo  che  si  dirige  alla 
causa  che  lo  produce,  oppure  sì  cerca  di  attutire  la 
sensibililé  della  parte  dolente.  Ove  la  causa  del  do- 
lore dipenda  dalla  presenza  di  qualche  agente  che  si 
possa  allontanare,  la  massima  difficoltà  consìste  net 
saperla  scoprire,  e questo  si  procurerà  di  fare  me- 
diante un  esame  accurato  ed  allento  per  parte  del 
curante.  In  tali  casi  il  medico  debbe  procedere  colla 
massima  circospczione  per  non  rimaner  vittima  di 
qualche  maligno  artifizio  e deH'altrui  simulazione. 
Quando  la  causa  del  dolore  sia  in  una  condizione 
morbosa  deirorgano  dolente,  do  rassi  in  primo  luogo 
notare  se  la  malattia  sia  per  se  stessa  sanabile  od  in- 
sanabile. Neirultimo  caso  altro  non  resta  a fare  che 
di  calmare  il  dolore  e di  ricorrere  a questo  fine  ni 
cosi  delti  sedanti  o torpeoti,  fra  i quali  tiene  il  primo 
posto  Toppio  colle  sue  varie  preparazioni.  Ove  poi 
la  malattia  sia  guaribile , non  si  dovrà  ricorrere  ai 
torpenti  ed  agli  oppiali  se  non  nel  caso  di  necessità, 
cioè  quando  l’acutezza  del  dolore  è tale  da  non  po- 
tersi supportare,  e nello  stesso  tempo  dovrassi  cer- 
care di  couibatlcrc  coi  mezzi  più  efficaci  raITczìonc 
principale  che  vi  diede  origine.  Riguardo  poi  alla 
cura  particolare  che  esigono  i varii  dolori,  quali  sono 
i reumatici,  nervosi,  gottosi,  sifiliUci,  ecc.,  vegganti 
Cefalalgia,  Colica,  Gastealgia  , Gotta,  Nevaalcia, 
OooirTAi-ciA,  Reumatismo,  Sciatica,  Sifilide,  ecc. 

D.  O.  [tf,  (anltc/t  ).  ~ Queste  tre  sigle  significano 
generalmente  Dee  Oplimo  Maxime^  cioè  a Dio  Ottimo 
Massimo,  e sono  ooa  dedica  a Dio  di  cui  antichissimo 
è l'uso.  Quando  I Romani  avevano  innalzato  un  mo- 
numento pubblico  che  non  era  riscrbalo  ad  una  spe- 
dale consacrazione,  o anche  un  edilizio  particolare 
avente  almeno  un’importanza  relativa,  vi  collocavano 
nel  luogo  più  in  vista  una  tavola  di  marmo  o di  me- 
tallo con  un*Ì8crizìone,  che  indicava  fra  le  altre  cose 
il  nome  del  fondatore,  e ordinariamente  la  destina- 
zione del  monumento  medesimo.  Questa  leggenda 
cominciava  talvolta  colle  tre  lettere  D.  O.  M.  sepa- 
rate da  punti,  che  incontransi  su  manuscrilti  e me- 
daglie. Il  cristianesimo  ritenne  l’tiso,  e molte  delle 


inscrizioni  lapidarie  destinate  alle  chiese  ed  alle  se- 
polture, portano  la  stessa  invocazione.  ^ Presso  i 
Romani  questa  sigla  significa  pure  assai  sovente  Dis 
Ommibìu  Manibus,  cioè  a lutti  gli  Dei  Mani 

DOMANO.^  (giuri^r.).—  fv.  Istahza).  , 

DO.MAT  (GiovA«fi)~DoUo  giureconsulto  francese, 
nato  a Clermont  neirAlveroianeU63fi,  il  quale  tanto 
per  la  sua  dottrina  quanto  per  la  sua  integrità  divenae 
arbitro  della  sua  provincia.  Si  sa  poco  intorno  alla 
sua  vita,  la  quale  fu  tutta  consacrata  allo  studio.  Fu 
avvocalo  del  re  al  cosi  detto  pretidiale  di  Clerinout; 
c nel  1685  andò  a Parigi  ove  godette  di  una  modica 
pensione  assegnatagli  da  Luigi  xiv,  ed  ove  mori  nel 
1695.  La  sua  fama  è fondala  suU'opera  intitolata  In 
lois  civUfs  dans  Uur  ordre  nature/,  che  venne  in  luce 
ripartitamente  a Parigi  dal  4689  al  4697  in  5 voi. 
in-à°.  I tre  primi  volumi  trattavano  delle  leggi  ò- 
vili  net  loro  ordine  naturale,  il  quarto  e il  quinto 
del  diritto  pubblico;  cui  si  aggiuose  poscia  un  sesto 
consulente  in  una  scelb  che  l’autore  aveva  falla  delle 
leggi  giustinianee  più  usuali  col  titolo  di  Legum  de- 
Uclu$.  La  confusione  che  regnava  nelle  leggi  fu  il 
motivo  che  indusse  Domai  a farsi  uno  studio  parti- 
colare di  ordinarle.  Ma  nel  compilare  il  suo  lavoro 
egli  non  aveva  altra  intenzione  che  quella  di  giovare 
a sé  c a’suoi  figli  che  si  sarebbero  dati  allo  studio 
della  giurisprudenza,  e lo  pubblicò  soltanto  per  ub- 
bidire ad  un  ordine  del  re.  E fu  quest'ordine  un 
benefizio  pubblico,  poiché  non  crasi  sino  allora  nella 
disposizione  delle  leggi  adottato  un  metodo  migliore, 
né  quelle  gravi  materie  eransi  mai  spiegale  con  un 
linguaggio  legale  più  puro  c più  esatto,  e in  un  modo 
cosi  accessibile  aU'inlelligenza  degli  studiosi.  L’autore 
comincia peresporreleleggi  civili  propriamente  dette, 
c passa  poi  alle  polilicbe  che  fa  conoscere  assai  minu- 
tamente, innalzandosi  cosi  dalla  base  tl  colmo  del- 
l'edifizlo,  contro  l'uso  della  maggior  parte  degli  scrit- 
tori legali.  Egli  si  é inoltre  applicato  a cercare  la 
ragione  delle  cose,  il  loro  spirito,  e il  loro  senso 
generale,  piuttosto  che  la  loro  verità  pratica.  Vi  si 
scorge  però  una'tendenza  teologica  che  è da  altri- 
bnirsi  al  tempi  ed  atrinclinazionc  particolare  dcH’au- 
lore,  il  quale  apparteneva  alla  scuola  dc'giaDscnìsU , 
ed  era  amicissimo  di  Pascal.  NeU’opera  del  Domat 
I non  si  trovano  solamente  le  leggi  romane,  ma  anche 
le  leggi  speciali  della  Francia,  sulle  quali  forse  si  è 
fermalo  troppo  lungamente.  Essa  fu  molto  coiumeo- 
data,  specialmente  dal  d’Aguesseau,  giudice  più  di 
ogni  altro  competente,  e Blackstooe  la  cita  con  lode 
nel  suo  Comen/o  delle  leggi  ingleti.  L’edizione  più 
stimata  dello  opere  di  Domai  è quella  di  Parigi  del 
1777  in-foi*.  ; un'altra  ne  se  fece  pure  in  Parigi 
1828  30  in  è voi. 

DOMBES  (geogr.).  — Principato  di  Francia,  situato 
a levante  della  Sonna,  che  formava  una  delle  divi- 
sioni di  quel  regno  esistenti  prima  della  rivoluzione. 
Consisteva  in  due  parti  separate  l’una  dalt’attra  per 
un  (ratto  frapposto  del  distretto  della  Bresse  da  cui 
era  intieramente  circondata  la  parte  orientale. 
parte  occidentale  confinava  a ponente  col  Lyonnob, 
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col  Ueaujolftis  c co!  Moconnois  ond'era  separata  per 
mezzo  della  Sonna;  al  mezzodì  col  dislreUi  del  Frane* 
Lyonnois  e della  Bressc;  e a tramontana  e a levante 
con  la  Oresse.  Presentemente  ò compreso  nel  dipar* 
liiueuto  dell’Ain.  Conteneva  sette  città,  fra  cui  Tr^* 
Toux.  capitale,  e Thoissey.  Fu  governalo  da  proprii 
principi,  che  .ne  traevano  un'entrala  considerevole, 
fino  alTanno  476J,  in  cui  il  principe  regnante  per- 
mutò il  suo  principato  cui  ducato  di  <«isors  in  Nor* 
mandia,  cd  altre  terre.  Dombes  fu  unito  alla  corona, 
ma  ritenne  sino  alla  rivoluzione  il  proprio  par/a* 
mento,  ossia  il  suo  tribunale  civile  locale. 

DOMK.MCA  {stor.  ecrC).— Parola  tolta  dal  latino 
Hìes  domrm'cu,  giorno  del  Signore.  Dalla  più  alta  an- 
tichità sino  a noi,  il  settimo  giorno  della  settimana 
fu  sacro  presso  la  maggior  parte  dei  popoli  della 
terra.  DilTcrcnli  motivi,  sia  religiosi  sia  cronologici, 
poterono  portare  qualche  varietà  nella  sua  determi- 
nazione: ma  il  consenso  fu  unanime  sul  punto  fon- 
damentale, vale  a dire  sulla  usservazionc  del  settimo 
giorno  corno  giorno  di  riposo  religioso.  — Gli  Ebrei 
osservavano  il  Sasbato  (redi),  il  che  fanno  ancora 
a*  di  noilri,  il  quale  ricordava  nella  legge  mosaica 
il  riposo  del  Signore,  I rendimenti  di  grazie  di  tutta 
la  natura  dopo  la  Creazione,  la  liberazione  del  loro 
popolo  dairCgitlo,  e la  piiblicazione  della  legge  sul 
monte  Sinai.  Motivi  più  polenti  dclcrminarooo  gli 
apostoli  a fissare  il  giorno  di  riposo  al  primo  giorno 
della  settimana.  « Si  ò a questo  giorno,  (lice  s.  Leone, 
che  il  mondo  cominciò,  c che  la  morte  fu  vinta,  che 
la  vita  fu  ristabilita  dalla  risurrezione  di  Gesù  Cristo: 
si  è a questo  giorno  che  lo  Spirilo  Santo  discese  per 
promulgare  la  legge  di  grazia»,  domenica  è dun- 
que una  memoria  perpetua  dei  più  grandi  avveni- 
menti del  crisliancsituo.  ~ Padroni  di  cambiare  qucsUi 
parte  della  legge,  gli  Apostoli  nulla  potevano  sugli 
obblighi  eh*  essa  prescrive , vale  a dire  il  riposo  e 
la  sua  santificazione.  Gli  obblighi  della  domenica 
sono  pei  crisliani  ciò  die  erano  per  gli  ebrei,  meno 
però  le  scntpoloie  luinuzie  die  questi  vi  aggiunsero. 
La  Chiesa,  interprete  della  legge  divina,  vieta  ogni 
spede  di  lavoro  di  esercizio  corporale,  a meno  che 
la  necessità  , o la  carità  o il  vantaggio  publico  non 
rìcliit^gana  il  contrario.  • La  domenica,  dice  Cbà- 
teaubriaod,  riuniva  due  vantaggi,  ed  era  ad  un  tempo 
giorno  di  riposo  e di  religione.  E d’uopo  ebe  l’uouio 
abbia  un  sollievo  da’  suoi  lavori , ma  siccome  egli 
non  vi  può  essere  coslrcUo  dalla  legge  civile,  il  sot- 
trarlo in  ciò  alla  legge  religiosa , è uo  diadoglierlo 
ila  ogni  freno,  un  rispingerlo  nello  stato  di  natura , 
e introdurre  nella  società  una  specie  di  salvalichezza. 
Per  ovviare  a questi  perìcoli,!  medesimi  antichi  ave- 
vano fatto  del  giorno  di  riposo  un  gioruo  rd4jfioso,  c 
il  cristianesimo  consacrò  questo  esempio  ».  Gli  y^iti 
degli  apostoli  ci  riferiscono,  che  i primitivi  cristiani 
si  riunivano  la  domane  del  sabbaio  per  ricevere  l'cu- 
carislia.  S.  Paolo  ordina  che  nella  domenica,  in  mezzo 
alFassemblca  dei  fedeli  si  facciano  collelle  per  sollievo 
dei  poveri  : c s.  Giustino  rende  ragione  non  sola- 
mente dello  slabilimcnio  di  questo  giorno,  ma  rife- 
£neicL  pop.  — Tono  IV'. 


risee  inoltre  le  circostanze  che  lo  accompagnavano, 
c 11  gioHio  del  sole,  dic'egli,  tutti  coloro  che  abitano 
la  città  0 la  campagna  si  raccolgono  in  un  medesimo 
luogo.  Si  leggono  gli  scrìtti  degli  apostoli  e dei  pro- 
feti, finché  il  tempo  lo  permette.  Finita  la  lettura  , 
colui  che  presiede  prende  la  parola , per  ispiegare 
le  verità  che  si  lessero,  ed  esorta  il  popolo  a met- 
terle in  pratica.  Allora  tulli  si  alzano  e si  pongono 
a pregare;  il  presidente  fa  un  rendimento  di  gra- 
zie, e il  popolo  risponde  per  acclamazione  : .4men. 
Le  cose  consacrate  sono  dislribuile  agli  astanti  o por- 
tate agli  assenti  dal  diaconi.  Quelli  che  lo  possono 
si  tassano  secondo  le  loro  facoltà,  o la  collella  viene 
dcposla  in  mano  del  pastore  , che  prende  cura  di 
tulli  gl’indigenti.  Con  queste  elemosine,  egli  soc- 
corre agli  orfani,  alle  vedove,  al  prigionieri  e agli 
stranieri  ».  Da  questa  descrizione  si  può  vedere  fino 
a qual  punto  abbia  cambiato  Tordine  della  liturgia 
dal  secondo  secolo  in  poi. — La  Chiesa,  dice  s.  Epi- 
fanio , stabili  che  la  domenica  fosse  giorno  festivo 
c di  tutta  allegrezza , e vietò  in  tal  di  il  digiuno  : o 
quest’uso  fu  ricevuto  da  tutta  la  crisiianilà.  Tertul- 
liano disse  perciò:  die  dominiro  jejunium  nefas  rfii- 
cinius.  Il  can.  63  apostolico  voleva  deposto  quel  chie- 
rico che  digiunalo  avesse  la  domenica.  A render  poi 
il  digiuno  domenicale  più  detestabile  concorse  Topi- 
nionc  de’  manichei,  i quali,  al  dire  dì  s.  Agostino, 
digiunavano  nella  domenica.  Per  la  qual  cosa  nel 
can.  6Hi  del  iv  concilio  di  Cartagine  trovasi  scritto: 
Qui  die  doininico  sttutiose  jejunat , non  ciedatur  ra- 
tholicus;  c cosi  fu  decretato  da  altri  concili!.  Ma 
rimossa  ogni  superstizione  , si  permise  ancora  dai 
Padri  il  digiuno  dominicale,  trovando  negli  alti  degli 
Apostoli  che  s.  Paolo  e con  esso  i credenti  avevano 
digiunato  in  lai  giorno.  L’osservanza  della  domenica 
ne’  primi  secoli  della  Chiesa  cominciò  a nona  o al 
vespro  del  sabbaio,  essendo  nona  l’ora  prima  del- 
ruffizìo  disino  del  di  seguente;  c in  di  festivo  ogni 
opera  servile  era  vietata  o (versino  la  caccia.  Anche 
ai  tempi  di  ('.arlo  Vlagno  erano  proibite  ne’di  festivi 
le  (mhliche  adunanze  , salvo  il  caso  di  imminente 
pericolo  0 di  grande  necessità  dello  Stato.  La  dome- 
nica nella  Chiesa  latina  è il  primo  giorno  della  set- 
timana, per  cui  il  lunedi  è detto  feria  secumfa,  il  mar- 
tedì feria  lertia , ecc.  ; e però  la  scUiiuana  spesso 
prende  il  nome  dalla  domenica  precedente;  cosi  p.  e. 
scttinuina  della  passione  ò della  dalla  domenica  che 
la  precede.  I Greci  airincontro  prendono  il  nome 
dello  seitiuiaoc  dalia  domenica  che  vicn  dopo;  per 
la  qual  cosa  essi  dicono  srtfimnmi  delle  Palme  quella 
clic  noi  chiamiamo  della  Passione,  e cosi  del  rima- 
nente. 

DO.MEMC  A(Sct’OLBDELLz).— Da  lungo  tempo  usaosi 
in  Inghilterra  c in  Alemagna,  terre  deH'istruziuno, 
le  scuole  della  domenica  a profitto  degli  operai  che 
hanno  da  lavorare  in  tutti  gli  altri  giorni  della  set- 
timana; e tale  benefico  uso  si  va  spargendo  anche 
in  Francia.  L’istruzione  cerca  ora  le  vie  di  penetrare 
nelle  campagne  c nelle  officine  degli  arlieri,  ed  av- 
vivate cosi  tulle  le  classi  della  società.  Ainmacstran* 
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dosi  i popolani  nei  giorni  di  domenica  ai  reca  loro 
un  doppio  vantaggio,  poiché  si  distolgono  bcnè  sposso 
dalle  compagnie  corrompitrlci,  dalie  cattive  abito  • 
dini , dai  luoghi  in  cui  fra  robrielà  o la  libidine  ai 
scialacquano  i riapamiii  della  aetlimana , e le  ape> 
rance  deir  avvenire , c ai  perde  la  dignità  morale. 
Riunite  gli  uomini  per  un’opera  onorevole  e li  ren- 
derete migliori  : le  scuole  della  domenica  mettono 
in  pratica  questo  principio.  Esse  tendono  ad  infon- 
dere nelle  classi  inferiorr  l’ amore  dell’ordine,  del 
lavoro  e della  previdenca.  E non  è forse  incoose- 
guente  Tammaestrare  i bambini  e lasciare  neli’igno- 
ranxa  gli  adulti  cui  incombono  tulli  i doveri  dei 
cittadini?  E Tistruaione  cbe  ai  dà  nella  più  tenera 
cté  potrà  ella  produr  frutti  quando  non  le  si  dia  un 
conveniente  sviluppo,  nelle  età  posteriori?  L'Iotereme 
dello  Stalo  qualunque  sia  la  forma  di  governo,  non 
può  essere  che  vantaggiato  dairUtruciooe  delle  scuole 
della  domenica.  Infatti  si  ha  meno  da  temere  da  una 
popolaciooe  istrutta,  presso  cui  il  sentimento  del  do- 
vere si  lega  colla  conosccnsa  dei  diritto  , che  non 
da  quelle  agglomeracioni  furenti  e minacciose  di  ope- 
rai cbe  corcano  uno  stalo  migliore  e il  rimedio  dei 
loro  mali  nelle  turbotense.  L’istrucione  inspira  al- 
l'uomo un  rispetto  di  se  stesso  che  lo  allontana  dal 
mendicare.  1 meixi  poi  di  mandar  ad  effetto  queet'u- 
tile  iostitucione  sono  semplicissimi.  Prima  di  tutto 
conviene  scegliere  in  ogni  città  o villaggio  un  luogo 
abbastanza  ampio,  e situato  se  si  può  presso  la  chiesa, 
esulta  piazza  publica  più  frequentata.  In  ogni  scuola 
dovrebbe  trovarsi  una  piccola  biblioteca  composta 
delle  migliori  opere  eieraentari  sulla  storia,  la  geo- 
grafia, ragricoltura,  rìndustria  e le  arti.  Una  lieve 
contribuziooe  di  coloro  che  frequentano  la  scuola 
potrebbe  supplire  ai  mezzi  troppo  scarsi  dei  Comuni 
e la  generosità  dei  ricchi  assicurerebbe  la  durata 
della  scuola.  11  curato,  il  medico,  il  maestro  di  scuola, 
tutti  gli  amici  deiromanilà  dovrebbero  incaricarsi 
per  turno  e secondo  la  loro  professione , deH’iose- 
gnamento.  — In  Ingbillerra  il  numero  delle  scuole 
della  domenica  ò grandissimo.  Per  sopperire  alle  spese 
vi  sono  in  uso  le  sottoscrizioni  dì  un  soldo  al  giorno 
e questa  volontaria  imposizione  oosi  leggera  pei  con- 
tribuenti forma  una  somma  considerabile  abbastanza 
perché  si  possano  provvedere  le  scuoio  di  valenti 
professori.  Noi  facciamo  voti  perchè  si  lodevole  esem- 
pio venga  imitato  anche  nella  nostra  patrie,  dove 
pur  troppo  ristmzione  popolare  é cosi  poco  avan- 
zala da  riehiodcre  tutta  la  sollecitudine  del  governo 
o delle  persone  bene  iotensionate.  le  quali  vorremmo 
chiamare  con  giusto  nome  filantrùpi , se  non  sapes- 
simo che  corta  gente  meno  pregiudicata  cbe  maligna 
si  adopera  perché  questo  nome  deiruomo  virtuoso 
amante  del  suo  slmile  passi,  senza  veruna  eccezione, 
per  sénooimo  d*ipocrita  o dì  oaUivo  cristiano. 

DOMENTCALE  (o.  DoMimoi^LR). 

.DOMENICANI  (stor.  eccL). — Religiosi  delTardlne 
di  8.  Domenico  (vedi)  detti  in  varii  luogU  frali  prèdi- 
calori  e in  Francia  chiamati  volgarmente  giacobini^ 
a motivo  che  il  loro  convcnlo  aperto  in  l*artgf  nel 


1918  era  situato  in  via  di  S.  Giacoma.  — Essi  furono 
inslituili  nel  1915  a Tolosa,  ed  approvati  verbal- 
mente da  Innocenzo  m,  ma  le  costituzioni  loro,  fon- 
date sulla  regola  di  s.  Agostino  , non  furono  solen- 
nemente approvate  se  non  Tanno  seguente  da  papa 
Onorio  m,  che  denominò  Tordlne  dei  frati  predicatori. 
—Il  fondatore  aveva  da  principio  scelto  pe'suot  reli- 
giosi Tabito  di  canonici  regolari,  sottana  nera  e roc- 
chetto ; ma  nel  1949  lo  cambiò  In  quello  che  pre- 
sentemente portano,  cioè  veste  bianca  con  scapolare 
e cappuccio  bianco  per  casa,  o cappuccio  nero  con 
mantello  parimente  nero  fuori  ed  in  viaggio.  ^L'or- 
dine domenicano , il  quale  era  sparso  per  latta  la 
terra,  coniava  quarantacinque  province  sotto  un  ge- 
nerale*rÌ8Ìcdentc  a Roma,  oltre  dodici  congregaaionl 
particolari  riforniate  rette  da  vicari!  generali.  Esso 
vanta  gran  nomerò  di  santi,  quattro  pontefici,  più 
di  sessanta  cardinali,  molti  patriarchi,  mille  e più  ve- 
scovi, parecchi  legati,  nunzi  e maestri  del  sacro  pa- 
lano. I domenicani  salirono  in  gran  fama  per  gli 
tludii  teologici,  le  predicazioni,  le  missioni  e le  faii- 
chc  letterarie.  Essi  hanno  abbracciata  la  dottrina  di 
s.  Tomaso  in  opposizione  a quella  di  Scoto,  e però 
nelle  scuole  sono  detti  lomisii.  Ad  essi  era  affidato 
il  tribunale  del  SantT’ffizio  o delia  Inquisizione  (vedi). 
Tna  gran  discussione,  e In  consegnenza  di  essa  una 
forte  rivaliti,  sorse  fra  i domenicani  e i francescani 
intorno  alla  B.  Vergine,  sostenendo  acremente  gli 
uni  cbe  era  stata  <*oncepita  nel  peccato  originate,  e 
gli  altri  mantenendo  la  sua  concezione  immacolata 
(o.  roifcr.ztotiB(FGSTA  DEtLs).  — Le  religiose  domenica  ne 
fondate  nel  4906  in  Linguadoca,  prima  della  fonda- 
zione dell'ordine  de  TP.  predicatori,  seguono  la  me- 
desima regola  di  s.  Agostino  data  loro  da  s.  Dome- 
nico. Il  loro  abito  in  casa  è lo  stesso  che  quello  dei 
padri,  nel  coro  vi  sovrappongono  una  cappa  nera. 
Portano  di  più  un  veto  nero  sul  velo  bianco.  Santa 
Caterina  da  Siena  riformò  le  domenicane  nel  xnr  se- 
colo.— Ampiamente  sparse  prima  della  riforma,  non 
avevano  tuttavia  penetrato  in  Ingbiltem  dove  i do- 
menicani possedevano  quarantatre  case.  In  Francia 
e altrove  furono  soppresse  in  seguito  alla  rivolu- 
zione. ma  ora  sono  dapertutto  ristabilite. 

DOMEMCIIINO. — Duminico  Zahpizei  dello  il  Do- 
menirliino  nacque  a Bologna  nel  (584  , di  poveri 
parenti.  Secondo  alcuni,  suo  primo  maestro  fu  Dio- 
nigi Calvari;  ma  il  Bellori  dico  ch'egli  studiasse  prima 
sotto  il  Fiammingo.  Questi,  al  dire  del  citato  bio- 
grafo, geloso  dei  Caracci  battè  il  suo  scolaro  e lo 
cacciò,  trovatolo  che  slava  copiando  tiu  disdegno  di 
Annibale.  Risaputosi  il  fatto  da  Agostino  Caracci , 
egli  lo  ammise  nel  proprio  studio  dove  si  guadagnò 
ben  presto  uno  dc'prcinìi  che  Lodovico  usava  distri- 
buire, con  grande  meraviglia  de’ suoi  condiscepoli. 
Coll’essere  perpetuo  riprensor  di  se  stesso,  riuscì  fra 
essi,  dice  il  Lanzi,  il  più  esalto  ed  espressivo  disegna- 
tore, il  coloritore  più  vero  e di  miglior  impasto , il 
maestro  più  universale  nelle  teorie  delTartc,  il  pit- 
tore di  tatti  i numeri , in  coi  non  trovò  Mengs  cbe 
desklerare  se  non  qualche  maggior  grado  di  eleganza. 
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Studiando  come  natura  dipinga  ne' volli  altrui  la  gioia, 
Tira,  il  doloro,  la  temenza,  ed  ogni  altro  afloUo  per 
subito  ritrarlo  in  caria,  giunse,  così  il  Bollori,  a deli- 
ncare (jli  animi  e a colorire  la  uifu.  Visitata  Parma,  egli 
andò  a lluiua  dove  studiò  e lavorò  per  qualche  tempo 
boUu  Annibaie  Caracci.  Ottenne  quindi  la  protezione 
del  cardinale  Agucchi,  o mentre  visee  presso  di  lui 
gli  foce  di  molle  pitturo.  Studiò  inoltre  rarcliitutluro, 
e fu  nouiinalu  architetto  del  palauo  apostolico  do  Gre« 
gurio  XV ; ma  dopo  la  morto  di  qiie4to  pouioUcc, 
trovandosi  ridotto  a slretlezzo  ed  essendo  iiiviuto  a 
Mapoli  si  trasmutò  a questa  città  iii  un  colla  moglie 
c cu’ tigliuoli,  e quivi  mori  nel  1741.  Kra  sialo  ami- 
cissimo doU'Albauu,  nella  cui  casa  era  passalo  a vi- 
vere al  primo  suo  giungere  a Koma  e in  cui  dimorò 
4>cr  bou  due  anni.  Nel  principio  do*  suoi  sludii  si 
uioslrò  assai  lardo  d ingegno  purebè  era  profondo  e 
accurato;  o 1 suoi  cuuipagui  lo  cbiaiuuvanu  il  Bue: 
usa  Annibale  Caracci,  ebe  scopriva  in  lui  i sc'gui  di 
quul  genio  di  cui  diede  prove  iu  appresso,  diceva 
a' suoi  beflalori;  • lasciatelo  fare;  questo  buo  arerà  uu 
giorno  il  campo  della  pittura  e lo  renderà  più  fertile 
ebe  alcuni  di  voi  •.  SifTatlo  metodo  di  lentezza  e di 
diligenza  ritenne  egli  insìuu  all  ultimo;  e sempreebé 
aveva  alcuna  cosa  a disegnare,  non  mellevasi  già  a 
lavorare  tutt  a un  tratto,  ma  rifletteva  prima  qual- 
ebu  tempo  intorno  al  soggetto.  Dato  poi  di  mano  una 
volta  al  pennello,  più  non  cessava  se  non  ad  opera 
finila.  Si  narra  ebe  avesse  molte  massime  in  pronto 
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per  giustitM*arc  la  sua  lentezza,  come  pcres.  che  nes- 
suna linea  era  degna  dì  un  artista,  la  quale  non  esi- 
stesse già  nella  sua  niente  prima  che  fosse  segnala 
dalla  mano.  Kgli  s'investiva  laliuentcdel  soggetto  clic 
una  volta  fu,  con  grata  sorpresa,  veduto  da  .Xniiibalc 
Caracci  in  quella  che  procurava  di  destare  ira  in  sè, 


c gestiva  e favellava  minarciosamenle  perché  dipin- 
geva un  manigoldo.  Non  lasciava  la  quiete  dello  studio 
se  non  per  fare  abbozzi  osservando  ne*  volti  del  po- 
polo i varii  aITcUi  che  natura  vi  dipinge  ; e spendeva 
molte  uro  in  l^gere  libri  di  storia  e di  poesia.  — 
Il  Ooiueninhino  era  corretto  e profondo  nel  disegno, 
ricco  0 naturale  nel  colorito,  e sopraitillo  pieno  di 
espressione.  Dicesi  che  Annibale  t^rnccl  prendesse 
argomento,  a tener  superiore  la  Flagellazione  di 
s.  Andrea  a s.  Cregorio  di  Kouin  fatta  dal  Douicni- 
chino  in  concorrenza  di  Guido  Kuni,  dal  vedere  una 
veccliicrella  trattenersi  gran  tempo  innanzi  alla  storia 
del  Donienichlno,  indicandola  ed  esponendola  a parte 
a parto  a un  fanciullo,  mentre  voltasi  poi  alla  storia 
di  Guido  la  mirò  di  (lassaggio  e se  ne  parti.  .Al  dise- 
gno più  grave  della  scuola  bolognese  il  Domenicliino 
aggiunse  qualche  cosa  dello  stile  ornamentale  della 
veneziana,  i suoi  dipinti  essemlo  ricchi  negli  acces- 
sorii dcii'architeltura  e del  costume.  Il  suo  genio 
però  non  si  distingue  per  grande  invenzione,  ed  ò 
stalo  accusalo  di  valersi  troppo  direttamente  delle 
opere  altrui.  Gli  stessi  suoi  ammiratori  poi  trovano 
i suoi  panoeggianienlì  troppo  crudi  e poveri  di  pie- 
ghe. Ciò  non  pertanto  è stato  risguardato  dai  mi- 
gliori giudici  (tra  cut  i Caracci  e Nicola  Poussin) 
come  uno  dei  primi  pittori,  e da  taluni  solamente 
secondo  a Uaflaello.  Kglisi  segnalò  pure  nei  paesaggi 
e fu  ammirabile  nel T esecuzione  delle  flgtiro  colle 
quali  gli  animava.  Le  sue  opere  principali  sono  a 
Boma  0 a Na;ioli,  e Ira  esse  si  pregiano  sopra  tulle 
la  Comunione  di  s.  Girolamo  e il  Martirio  di  santa 
Agnese. 

DOMENICO  (^am).->ÌI  suo  vero  nome  spagnuolo  è 
Domim;o,  c nacque  nel  H70  a Co/uràur^a,  diocesi 
d'Osma  nella  secchia  ('.a&tiglia  (altri  dicono  a Cala- 
borra,  iogaooati  forse  dalla  somiglianza  dei  oonie); 
ma  non  è provato  clie  appartenesse  alb  famiglia  dei 
tfuziuau  come  ì domcuicani  sostengono.  AlPclà  di 
Si  anno,  dopo  di  essersi  dislintu  negli  sludii  a Pa- 
leucia  (regno  di  Leon),  b cui  Coivorsità  fu  poscia 
trasferita  a Saiamanca,  vendette  libri,  beni  e lutto 
ciò  che  possedeva  per  distribuirne  il  prezzo  ai  po- 
veri durante  una  straordinarb  caresUa.  — Nel  1198 
D.  Diego  de  Azebedu,  iiumiuatu  alb  sode  vescovile 
di  Osma,  introdusse  nel  suo  capitolo  la  regola  di 
saut’.Vgostino  c vi  ciibmò  Domenico  ebe  leggeva  al- 
lora pubblicamcutc  Sacra  Scrittura  a Palcocia.  I suoi 
biografl  raccontano  minulamenle  le  sue  ferventi  pre- 
ghiere, i suoi  sludii  e le  austerità  da  lui  praticate 
tosto  che  fu  nominalo  canonico  e sotto  priore.  Egli 
accompagnò  il  suo  vescovo  in  Francb  quaudo  vi  andò 
a trattare  il  matrimonio  di  Alfonso  ix  re  di  Castiglb 
con  la  fìgliuob  del  conte  de  la  Marche  lo  accompa- 
gnò ancora  quando  andò  per  prendere  la  principessa 
che  trovarono  morta,  e quando  si  condusse  a Koma 
per  chiedere  ad  Innocenzo  iii  la  permissione  d’istruire 
gli  Alsiobsì  (vedi).  ^ Al  loro  ritorno,  passando  per 
.Moiil|>elÌicr  nei  liOÒ  o ti06,  trovarono  che  dodici 
abati  cistercensi  impiegavano  il  terrore  invece  della 
persuasione  per  couvertire  quei  scUarii,  e Duuicuicu 
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cercò  di  giungere  allo  stesso  fine  eolia  sna  eloqnenca, 
collo  sue  confercnEe  e con  gli  scritti  che  espressa- 
mente compose.  I domenicani  ed  anche  i bollandisti, 
insistono  particolarmente  nell’allermare  cheDonienloo 
non  ebbe  parte  nei  crodeii  supplisil  che  nel  1)06 
seguirono  l'uccisione  del  legato  Pietro  di  Casteinau 
e sopratutto  mantengono  ch’egli  non  fondò  il  tribu- 
nale deirinqnisisione  quale  esisteva  nel  secoli  pomati. 
Infatti  l'abate  Fleury  e parecchi  aitri  scrittori  asse- 
riscono che  le  basi  di  questo  tribunale  furono  ideale 
nel  concilio  di  Verona  del  1 18ò,  che  ricevette  qual- 
che sviluppo  nel  l)0ò  da  Pietro  di  Caslelnaii  e dai 
dodici  abati  cistercensi,  ma  che  non  fu  regolarmente 
stabilito  se  non  nel  if)9  dal  concilio  di  Tolosa,  otto 
anni  dopo  la  morte  di  san  Domenico,  e non  venne 
affidalo  al  domenicani  prima  del  1)66.  — Nel  1)06 
Domeniee  fondò  nella  LIaguadoea  il  monastero  di 
N.  D.  di  Prouille,  il  quale  fu  sempre  riguardalo  come 
la  culla  e la  prima  rasa  (Mie  monache  domenicane. 
Alcuni  anni  dopo  istituì  la  divoiiene  del  rosario,  e 
nel  1)13  stabili  l’ordine  dei  frati  predicatori  a Tolosa 
(o.  Douemcthi).  Parti  quindi  immediatamente  per 
Roma  dove  assistette  al  quarto  concilio  di  I.alerano, 
c ottenne  da  Innocenzo  iii  l'approvazione  verbale  del 
suo  ordine.  Heslavagli  a stenderne  le  costituzioni  ed 
a sottoporle  all'anlorilò  della  Santa  Sede,  e ciò  fece 
l'anno  seguente  dopo  di  essere  stalo  nnovamenle  a 
Tolosa.  Tomaio  a Roma  per  presentarle  a Onorio  in 
successore  d'Innocenzo,  questi  lo  approvò  e nominò 
Domenica  maestro  del  Sacro  Palazzo.  Dopo  il  1)16 
egirpercorse  per  Ire  o qiiallro  anni  l’Italia,  la  Francia 
e la  Spagna  per  promuovere  il  suo  ordine  e la  pre- 
dicazione della  fede.  Finalmente  nel  1)19  fissò  la  sua 
dimora  a Bologna  dove  si  diede  tutto  alla  pratica  dei 
doveri  del  suo  stato,  facendo  al  più  qualche  breve 
scarsa  nelle  eillò  vicine.  Quivi  mori  il  di  6 di  agosto 
l))l,  e pochi  anni  dopo  (l)8ò)  egli  era  posto  da 
Gregorio  ix  nel  numero  dei  santi.  Deg» scritti  di  iui 
nulla  rimane.  — Se  ne  scrissero  molle  vile,  fra  le 
quali  la  più  stimala  era  quella  pubblicala  dal  P.  Touron 
nel  1759,  Parigi  1 voi.  in  recenteinente  però  ne 

comparve  alla  luce  una  nuova  scritta  dal  P.  I.a  Cor- 
daire,  che  è molle  lodala,  ma  sul  cui  merito  non  è 
ancora  tempo  di  pronunziare. 

DOMENICO  Dz’CtuMzi.  — Questo  celebre  artista, 
cosi  denominata  per  l'alto  grado  di  perfezione  cui 
giunse  neH’arte  d’incidere  in  rilievo  su  pietre  fine,  era 
di  cognome  Compagni,  e nacque,  serondo  alcuni,  a 
Milana  sul  principio  del  secolo  xv.  Di  lui  si  cono- 
scono le  opere,  ma  le  eircostanze  della  sua  vita  ci 
sono  adatto  ignote.  Giovanni  dalle  Corniole  non  ebbe 
neH’arte  sua  rivale  più  formidabile  di  questo  Dome- 
nico. Molte  fm  le  opere  di  lui  sono  paragonabili  alle 
più  belle  dell’antichilè,  e Vasari  parla  con  ammira- 
zione di  un  ritratto  di  Lodovico  il  Moro,  inciso  sopra 
nn  rubiao  baiaselo,  di  grandezza  sorprendente.  Se- 
condo Mariette  questo  ritratto  ò un  capolavoro.  La 
maestria  di  Domenico  e la  preziosità  della  materia  di 
cui  si  è servito,  danno  alle  sue  opere  un  valore  tSnIo 
maggiore,  che  poco  considerevole  n’ò  il  numero.  I 


capolavori  di  questo  artista  ammiransi  per  la  aaag- 
gior  parte  in  Inghilterra.  Se  ne  trovano  pura  io  al- 
cuni ricchi  gabinetti  di  Germania,  e varii  di  essi 
sono  stati  credati  pietre  antiche.  Domenico,  consi- 
derato in  Italia  come  il  degno  erede  dell'arte  di  Pir- 
golele,  fu  ricercato  dai  più  grandi  principi  del  tuo 
tempo  e i ritratti  ch'egli  ne  fece  sono  da  annoverarsi 
fra  i più  preziosi  monomenli  dell’Iconografia  moderna. 

DOMENICO  VzatziÀTO.— Poche  cose  si  sanno  in- 
torno a questo  valente  pittore,  ignorandosi  persino 
il  luogo  precisa  e l'anno  in  coi  nacque.  Solo  si  può 
accertare,  che  prima  ch'egli  espilasse  in  Firense, 
dove  svenluratamenle  confidò  il  segreto  del  dipin- 
gere a olio  ad  Andrea  del  Castagno,  s’era  fatto  co- 
noscere vantaggioamente  per  alcune  sue  dipintura 
nella  sagrestia  di  S.  Maria  di  Loreto,  ed  in  Perugia, 
nella  casa  dei  Baglioni  (an.  UM).  Per  le  altre  par- 
ticolarità della  tua  vita  e del  suo  misero  fine  o.  Avro- 
sBLio  DE  Mtssiiit  e CasTtono  (Asoseà  dei.). 

DOMENICO  (Alsbsio).  — Rinomato  pittore,  nato  in 
una  delle  isole  dell' Arcipelago  verso  il  IMT,  e per- 
ciò chiamsto  il  Greca.  Venato  fdaciullo  a Venezia, 
mostrò  maravigliose  disposizioni  per  tulle  le  arti  del 
disegno,  e si  acquistò  fama  nella  scultura,  nella  pit- 
tura e neirarchitetlura.  Egli  arava  imparala  da  Ti- 
ziana a dipingere,  e te  n’era  appropriata  cosi  bene 
la  maniera,  che  i suoi  quadri  erano  credali  del  mae- 
stro. Ma  questo  invece  di  lusingare  l’amor  proprio 
di  Domenico,  lo  allonlaaò  dalla  maniera  lizienetea, 
per  creartene  una  tua  propria,  la  quale,  mollo  in- 
feriore alla  prima,  invece  di  accrescere  il  numero 
de'suoi  ammiratori,  contribuì  a diminuirlo.  Venezia, 
lungo  tempo  teatro  della  gloria  di  Domenico,  non 
fece  più  caso  de’suoi  nuovi  dipinti;  ed  egli  attri- 
buendo ciò  al  cattivo  gusto  dei  Vencaianì,  volle  piut- 
tosto mutar  paese  che  modo  e si  recò  in  ispagna. 
Quivi  fu  accolto  dapperlullo  con  gran  bvore,  e non 
v’ebbe  città  che  non  voleste  qualche  sua  opera,  tanto 
più  che,  per  una  bizzarria  facile  a eomprendmi,  egli 
aveva  ripresa  la  sua  prima  maniera.  Tulli  i quadri 
che  di  lui  si  vedono  nelle  chiese  di  Toledu,  dove 
fissò  la  tua  dimora,  sono  del  genere  di  Tiziano.  Avvi 
nella  stessa  città  una  bellissima  chiesa  di  cui  diede 
il  disegno,  e in  cui  quadri  e tlatne  tono  opera  sna. 
— Domenico  non  solamente  si  diede  alla  pratica  del- 
l’arle,  ma  ne  studiò  la  teoria,  e scrisse  particolari 
trattali  di  pittura,  di  scultura  a d'architettura,  io  cui 
registrò  tutti  i risultali  della  sua  tperienza.  La  Spa- 
gna io  quel  tempo,  per  un  resto  d’ignoranza,  voleva 
porre  le  belle  arti  nello  stesso  grado  che  le  profes- 
sioni puramente  meeaniche  ; ma  Domenico  ne  difese 
coraggiosamente  la  causa,  reclamò  i diritti  dell'inge- 
gno, e fece  abolire  nel  1600  l'indegna  imposta  cui 
si  erano  volute  assoggettare.  Egli  formò  in  Ispagna 
buon  numero  di  allievi  di  cui  parecchi  lo  imitarono 
degnamente.  Mori  a Toledo  nel  16)5. 

DOME6DAY  ROCK  (v.  Doohsdzy  Booe). 

DOMESTICO  (Gasa)  (ilar.).  — Prima  dignità  mili- 
tare della  corte  di  Costantinopoli  nella  seconda  metà 
,del  Basso  Impero.  Il  gran  domestico  fu  a priacipioii 
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capo  di  quei  soldati  scelti  i quali  riempivaDo  presso 
la  persona  degrimperatori  ruffiiio  di  guardie  del  corpo 
sotto  il  titolo  di  dome^icta  e(ptité$^  o in  greco  di  ^ 
fitornut  ovvero  parole  loetanissine  io  questo 

senso  dal  significato  delle  nostre  domsslioo  c sreola, 
a malgrado  deiridentilà  delVctimologia.  Il  ooman-  i 
dante  di  questi  cavalieri  guardie  del  palauo  ebbe 
naturalmente  il  Ulolo  di  fity*  o di 

che  nella  bassa  laUnilà  sì  disse  me9as  do- 
titmiieiu  0 tNe^odomesIfCMS.  Un  grado  il  quale  avvi- 
cinava eootinuaraente  colui  cbe  ne  era  rivestilo  alla 
persona  deirimperatore,  la  cui  salvezza  dipendeva 
dalla  sua  fedeltà,  era  di  lai  natura  da  dover  divenire  ! 
importantissimo.  Per  dò  noti  ò da  maravigliarsi  se  j 
il  gran  domestico  fini  per  occupare  «na  carica  cbe  ; 
rispondeva  quasi  interamente  a quella  di  contcslabilo 
in  OevidoDle.  fisso  compare  per  la  prima  volta  nella  : 
storia  con  questa  potenza,  sotto  il  regno  di  Eradìo.  i 
Lo  storico  Codino  ha  consacralo  il  vvi  capitolo  del  i 
suo  trattalo  l>egU  uffizi*  della  corte  imperiate  »\\e  pre- 
rogative del  gran  domestico.  Egli  portava  la  spada 
deirimperatore,  e in  sua  assenza  soitentrava  in  que- 
sl'nffisio  il  fwotosirator  ; era  generalissiiDo  di  tutte  le 
truppe  deU'impero,  e siresercilo  occupava  sempre  il 
primo  posto  dopo  l'imperatore  che  rappresentava  ; 
quando  era  assente.  Non  si  faceva  neppure  ecce- 
Itone  pei  figliuoli  deU’iroperatorc  ; qualunque  fosse  la  I 
loro  digoilà,  nella  gerarebia  militare  venivano  dopo 
il  gran  domestico.  Quando  Irovavasi  nel  medesimo 
luogo  che  Timperatore,  egli  godeva  di  certi  diritti  ; 
cbe  BCmbravano  stabilire  fra  essi  una  specie  di  egua-  ! 
glianza;  tale  era  quello  di  spiegare  la  propria  bau- 1 
diera  senza  aspettare  cbe  se  ne  desse  il  segnale  con  \ 
la  bandiera  iosperialc.  Oltre  a ciò  egli  aveva  una 
parte  eguale  atrimperatore  nel  bottino,  perché  que-  { 
sto  doveva  sempre  essere  dèvito  io  cinque  parti  di 
cui  l’imperatore  prendeva  la  pHma  e il  gran  dome- 
stico la  seconda.  I^rerc^tive  cosi  grandi  nel  capo 
dell'esercito  ne  tacevano  un  «ggetto  di  timore  al  capo 
supremo  dell'impero,  le  cut  elevamone,  in  uno  stato 
incessantemente  agitale  da  rivolutioDi,  fu  spesso  di- 
pendente dalia  volontà  del  gran  domestico.  Giovanni 
Cantacuzenoeambiè  nel  te  apoda  del  gran  do- 
mestico col  diadeoM  imperiale,  e dodici  anni  dopo, 
deposta  la  corona,  prese  la  tonsura  di  monaco  del 
monte  Ato. 

DOMICILIO  (difr.  ct«.).  K it  luogo  ove  una  persona 
Ita  il  suo  principale  slabiliaMnio.  Noi  intendiamo  par- 
lar qui  del  domicilio  in  ciò  solo  che  riguarda  Teserei- 1 
zio  dei  diritti  civili,  Imperocché  ci  riserviamo  di  trai-  ! 
tarealTarUeoloSoDotTSiiis  del  domicilio  che  cangia  le  I 
relazioni  dell’Individuo  colla  nazione  alla  quale  appar-  I 
teneva,  per  farlo  annoverare  fra  i cittadini  di  un'altra. 
— Il  principale  stabilimento  di  una  persona  che  de-  | 
termina  il  domicilio,  é quel  luogo  nel  quale  essa  ha 
il  centro  de'suoi  affari,  e la  sede  del  suo  patriinooio, 
e da  cui  essa  non  si  allontana  che  per  qualche  viag- 
gio, che  si  presume  terminato  quando  ritorna  (I.  7. 
cod.  De  incolti).  L'abitazione  reale  trasferita  in  un 
altro  luogo,  con  Intenzione  di  fissare  in  questo  il  * 


principale  stabilimento,  produce  il  cangiamento  dei 
domicilio.  La  prova  dell'intenzione  risulta  da  una 
espressa  dichiarazione  fatta  davanti  Tautorilù  muni- 
cipale del  luogo  cbe  si  abbandona,  e quella  del  luogo 
ovest  c trasportato  il  domicilio.  Il  segrelario  del  co* 
oiuoe  distende  un  processo  verbale  della  dichiara* 
sione,  il  quale  deve  rimanere  uelTarchivio  comunale. 
In  mancanza  di  dtchiarazioue  espressa,  la  prova  del- 
Tìnleoztone  dipende  dalle  cìrcoslaoie.  Il  suddito  cbia* 
malo  altrove  a publico  impiego  conserva  il  primiero 
suo  doiuicilio,  quando  non  abbia  dimostrala  un’in- 
tenzione contraria.  La  donna  maritata  non  ba  altro 
domicilio  cbe  quello  del  marito , salvo  che  nc  sia 
legiuimaiucnto  separata  di  corpo  e di  abilasione. 
Il  figlio  minore  non  emancipato  ha  il  domicilio  col 
padre;  il  minore  non  abilitalo  ed  >1  maggiore  inter- 
detto hanno  quello  del  tutore,  il  maggiore  di  età  che 
serve  o lavora  abUualmenle  in  casa  altrui,  ba  lo  stesso 
domicilio  della  persona  a coi  serve,  o in  casa  della 
quale  lavora,  quando  abiti  con  essa  nella  medesima 
casa.  Il  domicilio  cbe  aveva  il  defunto  determina  il 
luogo  dell'apcrU  successione.  Allorquando  le  porti 

0 una  di  esse  in  un  alto  publico,  e per  Tcsecuziono 
del  medesimo,  hanno  eletto  il  domicilio  in  un  luogo 
delio  Stalo,  diverso  da  quello  del  loro  domicilio  reale, 
io  citazioni,  le  domande  e i pruccdiuicoti  relativi  u 
questo  atto  si  possono  fare  al  domicilio  convenuto,  o 
avanti  il  giudice  del  medesimo  (ari.  103  csegg.  Cod. 
civ.  frane.,  ari.  60  e segg.  Cod.  civ.  picm.). 

DOMINANTE  (»iuz.). — K il  quinto  grad^^  di  una 
scala,  cni  per  altro  non  si  addice  tal  nome,  se  non 
quando  é base  di  un  accordo  di  7*,  o tende  a pro- 
durre accordo  di  5*  della  tonica.  Perciò  si  conver- 
rebbe volentieri  con  TAsioli,  a chiamarla  producente. 

dominante  determina  cd  individua  il  tuono:  e la 
Ionica  non  è tale  se  non  pel  suo  rapporto  con  essa.  Por 
conseguenza  essa  è veraincnle  il  perno  su  cui  si  aggi* 
rano  la  modulazioiio  c il  ritmo;  ed  à Tesaeaza  dotte  Uh. 
nalità  moderna,  slaatecbè  i’auiica  differisce  dalla  no- 
stra, appunto  per  ciò  che  era  priva  della  dominante 
quale  Tabbiamo  noi.— Nei  canto  fermo  la  dominante 
à una  nota  posta,  in  ciascun  tuono,  al  di  sopra  della 
finale,  e che  si  ripete  il  più  sovente»  nel  corso  del 
pezzo  cantato.  Nel  secondo  tuono  la  dominante  è la  o' 
della  finale;  nel  quarto  c oliavo,  la  4*;  nel  primo, 
quinto  e settimo,  la  5*;  o nel  terzo,  la  6*. 

DOMINAZIONI  (teoL).— La  Chiesa  dislinguo  nove 
cori  di  spirili  beali  che  assistono  dinanzi  il  trono  del- 
TClerno  cd  es^uiscono  i suoi  comandi.  Ino  di  essi 
porta  il  titolo  di  Dominazioni  {Dominaliones). — Nella 
maggior  parte  dei  prefazii  essi  tengono  il  quarto  grado. 
L'apostolo  s.  Paolo  (£/ts.  4.  80)  dice  uclie  il  Padre 
deila  gloria  ha  dimostrato  la  sua  virtù  c il  suo  potere, 
risuscitando  Gesfi  Cristo  da  morte  e collocandolo  alla 
sua  destra  ne'cieli,  al  disopra  di  ogni  Principato,  o 
Potestà,  e Virtù  e Dominazione».  Dice  pgre (Cotou, 

1 46):  Kper  lui  sono  state  fatte  tutte  le  cose  ne'cieli 
ein  terra,  le  visibili  e le  invisibili,  sia  i Troni,  sia  lo 
Dominazioni,  sia  i Principati,  sia  le  Podestà  ».  Vedesi 
pertanto  cbe  l'aposiolo  noti  osserva  sempre  lo  stessa 
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urdine  neH'eaumoraro  i cori  aogelici.  >è  questo  fu 
meglio  osservato  dai  Padri  della  Chiesa  e dai  teologi- 
Ignorasi  perchè  le  domiuazioai  abbiano  ricevuto  questo 
nome  e a che  speciale  miuisterio  siano  destinate.  Il 
Ducango  le  vuole  cosi  chiamale  perché  godono  di 
una  liberalissima  o fedelissima  servitù,  e si  gloriano 
della  sola  dominazione  del  Creatore,  non  dipendendo 
da  verun  altro  potere.  S.  Gregorio  poi  cosi  si  esprime 
(Uumil.  Si  in  A'ean,):  i/uod  mira  polmlia  priemiueani, 
prò  eo,  qaod  eis  calerà  ad  obeiUendum  lubjeeta  tunt. 

DOMINGO  (Ssa)  (geogr.)  (o.  ilsm). 

DOMIMCA  (ytogr). — Ina  delle  piccole  Anlilleap* 
parlenente  agli  Inglesi  e situata  tra  le  isole  francesi 
la  Martinica  e la  Guadalupa.  Essa  è taltraversata  dal 
parallelo  del  1S°  18'  di  lai.  M.  e dal  meridiano  del 
Ò5'’  AH'  di  long.  O.  l-a  Domlnica  fu  scoperta  da  Co- 
lombo nel  IÙ93,  in  giorno  di  domenica,  d’onde  venne 
il  suo  nome.  Il  diritto  di  occupare  quest'  isola  fu 
lungamente  soggetto  di  disputa  tra  gli  Spagnuoli,  gli 
Inglesi  e i Francesi,  sema  che  nè  gli  ani  nè  gli  altri 
prendessero  alcuna  misura  attiva  onde  averne  la  pos- 
sione  esclusiva  ; cosicché  fa  nel  fallo  una  specie  di 
terra  neutrale  sino  al  17S9,  nel  quale  anno  ne  pre- 
sero possessione  gl'inglesi,  riconosciutine  poi  formsl- 
meole  legittimi  possessori  col  trattalo  di  Parigi  del 
1763. — Nel  1778  fu  presa  da  una  squadra  francese 
eomandala  dal  marchese  de  Bouillè,  ma  venne  resti- 
tuita agl'inglesi  alla  pace  del  1773.  Nel  i80S  nuo- 
vamente assalita  dalla  flotta  francese  comandala  dal- 
l'ammiraglio Villeneuve,  fu  vittoriosamente  difesa 
dalla  guarnigione  comandata  da  sir  Giorgio  Prevost. 
Quest'isola  è della  lunghezza  di  circa  SU  miglia  e della 
larghezza  di  lA  nella  parte  più  larga,  ma  la  larghezza 
media  non  arriva  a 8 miglia.  Non  se  n'è  mai  blto  al- 
cun rilievo  regolare,  ma  la  superficie  viene  calcolata 
di  circa  300  miglia  quadrale.  L'origine  dell'isola  è 
volcanica.  E di  superficie  ineguale  ed  alpestre,  e le 
sue  moDiagua  sono  tra  le  più  alla  delle  Antille.  I-a 
punta  dclDiablolin  si  alza  a 1613  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  Le  valli  sono  assai  fertili  e irrigate  da  molle 
correnti.  Verso  il  centro  deH'isola  e sulla  sommità  di 
una  montagna  è un  bgbelto  d'acqua  dolce  di  cui  io 
alcuae  parti  non  si  trova  il  fondo,  i prodotti  prineipaU 
deirisola  sono  zucchero  (e  per  conseguenza  rbum)  e 
caOè  ; e quesFulUmo  viene  stimala  su  tutti  gli  altri 
delle  isole  delle  indie  oeoidenlali.  L'isola  è divisa 
inegualmente  in  dieci  panoeehie.  Lo  città  principali 
sono  Heseau  e Porismoul.  La  popolazione  dell'isola, 
secondo  un  cenrimenlo  del  1833,  era  di  18,660  abi- 
tanti, fra  bianchi,  uomini  di  colore,  liberi  e schiavi. 
Qoesl'ullimi  formavano  il  maggior  numero.  Le  im- 
portazioni consistono  principalmente  in  tessuti  di  co- 
tone, lino  e lana  recatavi  dairinghillerra  ; in  grano, 
pesce,  legname  e masserizie  dalle  colonie  britanniche 
dcirAmerica  settentrionale  e degli  Stati  Uniti;  o in 
bestiaine  dal  virino  continente.  Le  esportazioni  sono 
principalmente  zucchero,  caflà  e rhuin,  ascendenti  a 
un  di  pressa  ad  un  valore  medio  di  tre  milioni  di 
lire  nostrali. 

DUMIMGALE  CUazziose)  (u.  Pirsa  nosTsa). 


UO.U1NICALE  (LETrEzz)  (cronol.).  — Sotto  Czzia- 
nznio  (vedi)  si  è detto  brevemente  deH'uso  delia  let- 
tera domtnwale  ; qui  si  vuol  spiegare  come  si  faeeia 
a trovarla  pei  calcoli  cronologici.  — Ad  ogni  giomo 
dell'anno  è assq^ata  nna  delle  sette  prime  lettere 
dell'alfabeto.  Cosi  A è il  primo  di  gennaio,  B il  se- 
condo ecc.,  poi  A è nuovaraenle  la  lettera  del  giorno 
8,  e cosi  di  seguito.  Per  conseguenza  lutti  i giorni 
che  portano  la  stessa  lettera  cadono  nello  stesso  giorno 
della  settimana  ; e la  lettera  dominicale  di  qualunque 
anno  è quella  che  ne  segna  tutte  le  domeniche,  ad 
eccezione  degli  anni  bisestili.  Cosi  il  primo  di  gen- 
naio 1837  era  giorno  di  domenica  ; quindi  la  lettera 
dominicale  fu  A,  e continuò  ad  esserla  per  lutto  l'anno. 

In  un  anno  comune  (composto  di  363  giorni  cioè  di 
33  settimane  più  1 giorno),  il  primo  e l’ultimo  hanno 
necessariamente  la  stessa  lettera,  donde  avviene  che 
la  lettera  dominicale  di  un  nuovo  »^o  è quella  che 
si  trova  immediatamente  vicina  in  ardine  retrogrado 
a quella  dell’anno  scaduto.  Quindi  la  lettera  domini- 
cale del  1838  dovette  essere  G. — Ma  nell'anno  bise- 
stile c da  rammentarti  che  il  giorno  intercalala  di 
febbraio  (che  è il  SA)  non  ha  lettera,  ondo  si  vengono 
ad  avere  due  lettere  dominicali  una  per  gennaio  e 
febbraio,  meno  l'ultima  domenica  di  questo  mese, 
l’altra  pel  rimanente  dell’anno,  la  seconda  essendo 
la  più  vicina  della  prima  in  ordine  retrogrado.  Ora 
s’intenderà  facilmente  perche  gli  anni  seguenti  aves- 
sero le  lettere  dominicali  a ciascuno  notale,  cioè 
1757,  A;  1858,  G;  1839,  F;  18A0,  E,U;  18A1,  C; 
18A3,  B;  I8A3,  A;  I8AA,  G,  F;  e perché  il  tSA.’i 
debba  avere  la  lettera  E. — Siccome  accade  nel  leg- 
gere la  storia  che  si  brami  di  trovare  il  giorno  della 
settimana  in  cui  un  dato  giorno  cadde  in  un  dato 
anno,  noi  riferiamo  a questo  soggetto  le  seguenti  ta- 
vole, colle  opportune  avvertenze  seguite  da  esempli 
pratici.  La  colonna  di  mezzo  della  prima  tavola,  tutta 
composta  di  cifre,  contiene  lo  deiàne  e le  unità  dei- 
ranno  di  cui  si  tratta,  mentre  le  cifre  in  testa  delle 
colonne  laterali  contengono  le  centinaia  e le  decine 
di  centinaia.  Cosi  per  gli  anni  356  c i773  si  guardi 
pei  numeri  36  e 73  nella  colonna  di  mezzo  e per  3 , 
e 17  nelle  teste  della  colonne  latocnli',  secondo  che 
si  tratta  di  nocchio  o di  turno  olilo. 

Eoempia  1°.— Quale  sarebbe  la  lettera  dominicale 
dell’anno 765  amati  Criolo,  vecchio  stile?— Si  guardi 
a sinistra  orizonlalmeole  rimpeilo  a 63,  nella  colonna 
che  fra  gli  altri  numeri  ha  il  7 in  testa  e si  troverà  e 
lettera  corsiva.  Quindi  E sarebbe  siala  la  lettera do- 
meuicale  dell'anno  763  av.  C.  e per  conseguenza  il 
cinque  di  gennaio  di  quell'aano  corrispondeva  a un 
giorno  di  domenica. 

t'iompio  3’.— Quale  fu  la  lettera  duminicale  del 
1819  dopo  Criolo,  vcccbiu  stile?  Guardisi  a sinistra 
rimpelto  al  19,  nella  colonna  che  ha  il  numero  18 
in  testa,  e vi  si  troverà  la  lettera  maiuscola  E.  Questa 
sarà  la  lettera  dominicale  del  4819  (vecchio  stile),  nel 
quale  anno  il  di  quinto  di  gennaio  cadde  in  giorno  di 
domenica.  Se  si  trattasse  del  1819  nuovo  stile,  fa- 
cendo la  stessa  operazione  a destra  si  troverebbe  la 
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lettera  C,  prova  che  la  prima  domenica  sarebbe  stata 
ai  S di  gennaio. 

Esempio  ó"*. — Qaale  sarà  ia-Iettera  dominicale  del- 
l'anno 4890,  nuovo  stile?  Guardisi  a destra  rimpetto 
al  96,  nella  colonna  che  porta  in  cima  il  48  fra  gli 


altri  numeri  e si  troveranno  le  lettere  E D,  ondo 
l’anno  sarà  bisestile,  la  lettera  dominicale  pei  mesi  di 
gennaio  e di  febbraio  sarà  E,  quella  del  rimanente 
dell’anno  sarà  D,  e la  prima  domenica  dell’anno  ca- 
drà ai  8 di  gennaio. 


Vecchio  srii.f. 

M.B.  Le  nutiiucùle  ti  riferiscono  agli  anm  dopo  l'era  cristiana, 
e le  corsive  anìi  anni  avanti  Cristo. 
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Trovata  la  lettera  dominicale  per  un  dato  anno,  la  I Quindi  la  lettera  dominicale  essendo  B,  si  domanda 
tavola  seguente  somministrerà  il  mexzo  di  trovare  il  | in  che  giorno  della  settimana  cadrà  il  di  20  di  loglio, 
giorno  della  settimana  in  cui  cade  un  dato  giorno  I L’E  essendo  domenica,  l’A  sarà  mercoledì  ; ora  il  di 
del  mese.  Le  cinque  colonne  di  cifre  contengono  i 46  di  luglio  essendo  A,  come  dalla  tavola,  ne  segue 


giorni  di  ciascun  mese  corrispondenti  alla  lettera  A.  che  il  di  20  luglio  cadrà  in  giorno  di  domenica. 
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spendente  alla  lettera  domandata.  Cosi  per  l’anno 
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giungansi  a 4 gli  anni  78  eccedenti  i secoli,  più  49, 
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quarta  parie  di  78  (non  curando  le  frazioni),  e ai  avrà 
la  souiiua  totale  di  101,  la  quale  divUa  per  7 lascia 
un  residuo  di  3 ; rinalmenle  sottraggasi  3 da  7,  e si 
arri  i corrispondeule  alla  quarta  lettera  U elle  è la 
lettera  domandala.  Notisi  che  questo  metodo  è sol- 
tanto applicabite  al  iiuoro  tlile;  c che  per  gli  anni 
bisestili  si  ottiene  soltanto  la  seconda  lettera,  trovata 
però  la  quale,  si  conosce  la  prima  che  è sempre  la  se- 
guente;  onde  avendosi  la  lettera  fc  per  seconda,  dal- 
l’ultima domenica  di  febbraio  in  giù,  si  avrà  necessa- 
riamente F pel  principio  dell'anno. 

DOMINIO  (jiuriipr.)  (o.  PaospsairÀ). 

DO.U1MS  (MaactirroMO  de),  — Nato  in  Arbe  sulle 
costo  della  Dalmazia  l’anno  I3S6,  entrò  nell’Utituto 
de’  Gesuiti  in  cui  professò  con  molta  riputazione  fi- 
losofìa ed  eloquenza,  e divenne  poi  vescovo  di  Segni 
c arcivescovo  di  Spalatro.  Avendo  quindi  fatto  cono- 
scenza in  \'enezla  col  ministro  anglicano  Bedell,  che 
fu  poi  vescovo,  c che  era  allora  cappellano  di  sir 
.Arrigo  Wolon  ambasciadore  di  Giacomo  i presso  la 
repubblica,  s’imbevve  dei  principii  della  riforma,  ab- 
bandonò la  sua  sode,  e riparatosi  in  Inghilterra  (an. 
4616),  vi  pubblicò  la  sua  opera  Da  rapubliea  eeele- 
siasliea.  Fu  colà  ricevuto  con  gran  rispetto,  prove- 
duto  da  Giacomo  i di  ricchi  beneOtii,  e vi  predicò  c 
scrisse  contro  la  religione  caloliqa.  Dicesi  pure  che 
fosse  uno  de’ principali  promotori  della  pubblicazione 
fallasi  in  Londra  della  ^oria  del  concilio  di  Trento  di 
frà  Paolo  Sarpi,  intitolala  a Giacoma  nel  1616.  Ma 
salilo  sulla  sede  pontificia  Gregorio  xv  della  famiglia 
dei  Ludovisi  di  Bologna,  del  quale  era  stalo  compagno 
di  scuol.i,  de  Dominis  si  lasciò  indurre  da  Gondomar, 
ambasciatore  di  Spagna,  a sperare  un  cappello  di  car- 
dinale, cuU’idea  elio  potrebbe  essere  un  utile  slro- 
luento  di  grandi  riforme  nella  Chiesa.  Tornò  pertanto 
a Roma  nel  163)1,  e abiurativi  i suoi  errori,  vi  fu  sulle 
prime  bcu  accollo  ; ma  avondo  poi  scritto  lettere  ai 
suoi  amici  d’Inghilterra  nelle  quali  abiurava  l’abiura, 
e queste  lettere  venendo  inlcrcellale,  fu  d’ordine  di 
Urbano  vili  rinchiuso  in  Castel  Sant’Angelo,  dove 
mori  nel  1633.  Il  nome  del  de  Dominis  merita  di 
essere  ricordalo  nella  storia  della  scienza  pel  suo 
trattalo  De  radiit  viene  et  lucis  in  viiria  perepeelivit  et 
iride  (Venezia  1611),  libro  che  contiene  molli  falsi 
principii,  ma  che  dà  le  prime  idee  intorno  alla  spie- 
gazione dell’arco  baleno  tenuto  sin  allora  per  un  pro- 
digio ; idee  che  furono  poscia  adottale  ed  ampliale 
da  Descartes. 

DO.MITF  (unii,  ogtol  ). — Roccia  dei  terreni  tradii- 
Ilei,  cosi  chiamala  da  De  Buch  perchè  compone  l'in- 
tiera massa  della  montagna  chiamala  Puy-de-Dòiue 
(Francia).  Questa  roccia  d’origine  ignea  era  già  stala 
chiamala  da  Beudant  Irachite  terroea,  a motivo  che 
per  differenti  gradazioni  fa  passaggio  alla  Irachite. — 
La  domile  è formala  di  una  pasta  d’argilla  indurita  ohe 
forma  una  roccia  della  argitolile.  La  sua  lessilura  è 
terrosa;  la  frattura  granulosa;  il  eolorc  svariato,  donde 
le  varietà  che  si  distinguono  in  domite  òiancostra, 
giallaetra^  bigiceia,  bi-umietra  o roeeaetra  ; i principali 
minerali  che  vi  si  trovano  disseminali  sono  il  fcldi- 


spato,  il  mica,  il  ferro  oligislo  ; gli  altri  sono  Tanfi- 
boia,  il  piroaseuo,  il  quarzo-ialite,  il  titano  calean 
sìlicioso,  il  fern>-lilaoa«  lo  zolfo.  Tra  le  sostanze  che 
vi  s’incontrano  non  è da  tacersi  l’acido  idro-clorico.— 
La  domite  costituisce  non  solo  il  Puy-de-Dòme,  ma 
ma  ancora  il  Puy-Chopine,  il  Gtrand-Sarcoui  ed  una 
parte  del  Cantal;  trovati  anche  questa  roccia  nelle 
Isole  Ponzie,  e ncll’Ainerica  meridionale  nelle  vici- 
nanze di  Popayan . Non  pare  che  la  domite  abbia 
fluito  liquefatta  come  le  lave,  ma  sembra  che  abbia 
squarcialo  il  suolo  uscendo  allo  stato  pastoso  dalle 
viscere  della  terra,  giacché  io  alcune  parli  del  paese 
del  Puy-de-Dòme  vi  ti  trovano  misti  frammenti  di 
altre  rocce  come  scorie , basalti , tracfaili  e piclze 
pomici;  frammenti  di  granito  sono  stali  osservali  da 
lluut  nella  domite  che  costituisce  la  montagna  del 
Grand  Sarconi  ; e dal  Bar.  di  HundsohU  si  diano 
frammenti  di  gneiu  trovali  nella  doaiils  dei  dintorni 
di  Popayan.  — he  inonlagae  (ormate  dalla  domite 
hanno  sempre  i loro  vertici  e i loro  fianchi  rotondali, 
ciò  cho  dipende  in  gran  parte  dalla  poca  adidilà  che 
distingue  questa  roccia.  Pretesero  alcuoi  che  fossero 
uscite  dal  seno  della  terra  per  le  bocche  e craleii  dei 
volcani  di  cui  avrebbero  turato  o ricoperto  Torifisio; 
ma  alTaspetlo  del  Piiy-de-Dòme,  massa  colossale  che 
si  solleva  a 700  metri  al  disopra  ddia  sua  base,  si 
domanda  quale  immenaità  di  bocca  abbia  dovuto 
avere  il  preteso  volcaoo  per  emtlare  una  cosi  prodi- 
giosa quantità  di  materia.  Al  dire  di  De  Bneb,  Tori- 
gino  di  quella  monlagoa  dovrebbe  ascrìversi  ad  un 
sollevamento,  dalla  cui  forza  sarebbe  alata  rotta  la 
massa  granitica  ebe  le  aerve  di  base,  e levata  in  allo 
la  roccia  fcidispalica  che  razione  del  Ceoeo  avrebbe 
alterata  e cangiala  in  domile.  A conferma  di  qoesla 
opinione  si  può  citare  la  slrutlara  particolare  del 
Puy-Chopine  siluato  nelle  vicinanze  del  Puy-de-Dòme; 
l’inclinazione  degli  strati  di  diorile,  di  granilo  e di 
gnoiss  che  allraversano  le  demite,  vi  mostra  chiam- 
menle  l’azione  del  tollevamenlo.  Per  dir  veto  non  si 
veggono  al  Puyrde-Dòme  ■ massi  graaillei  uscir  fuori 
della  damile;  ma  perché  si  ammetta  un’analogia  di 
origine  Ira  queste  due  montagne  eoo  é necessario  che 
si  trovino  couforuii  nella,  loeo  composisione.— La  do- 
mile non  ha  uso  nolTioduslria  moderna;  ma  i Romani 
avevano  osservalo  ebe  queata  roccia  tenera,  porosa, 
c ciò  non  ostante  inalInrebiledaU’asionedelTomidilà, 
aveva  la  proprietà  di  conservare  lungamente  I corpi 
che  in  essa  venivano  rinchiusi,  motivo  por  cui  se  ne 
valsero  per  formare  i loro  sarcofagi;  dal  che  vuoisi 
che  sia  venuto  il  nome  di  Graail-Smieoui  ad  una  mon- 
lagna  delTAIveroia  inlierameole  composta  di  domite. 

DUMIZIANO  (l'iTO  Flivio).  — Figliuolo  di -Vespa- 
siano succedette  nell’ imperia  al  fratello  Tito  Tanno 
8l  dclTora  volgare.  Tacito  ci  dà  un  ragguaglio  sfavo- 
revole della  sua  prìma  gioveulù  (ò’tor.  iv.  Si.  68); 
Nel  p'rincipio  del  suo  regno  si  segnalò  per  modera- 
zione e per  una  slretta  giustizia  vicina  alla  severftà. 
Mostrò  gran  zelo  per  la  riforma  de'pubhiicì  costumi 
c poni  di  morte  parecchie  persone  ree  d’adulterio, 
come  pure  alcune  vestali  che  avevano  violalo  i lorv 
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voti.  Vietò  pure  sotto  pene  severe  la  pratica  deU’evt 
raxione.  Terminò  varii  splendidi  edifìtii  inruminriali 
da  Tito,  fra  cui  iin  odeo  o teatro  musicale.  I.'avveni* 
mento  più  importante  del  suo  regno  fu  la  conquista 
della  Rritannia  fatta  da  Agricola , ma  ingelosito  della 
riputazione  di  questo  gran  capitano,  lo  rtelnatiiò  a 
Koma.  Sospettoso  e pusillanime,  adombrava  di  quanti 
fossero  segnalati  per  nascita,  o pareulcla  od  altre 
relazioni,  per  merito  e popolarità,  onde  molti  sacrificò 
spietatamente  a'  suoi  timori,  mentre,  come  avaro, 
molti  ricchi  fece  uccidere  per  impadronirsi  delle  loro 
sostanze.  Solito  protesto  a sifTalli  omicidii  erano  con- 
giure 0 tradimenti,  sistema  di  spogliazione  clic  dava 
di  clic  vivere  a inliniti  delatori.  A crudeltà  accoppiava 
grand’arte  nel  dissimulare,  e in  questo  s*assnmigliò 
più  a Tiberio  che  a Caligola  o a INcrone.  Mandò  a 
morte  o ad  esilio  i filosali  o i letterali,  e tra  gli  esiliali 
fu  Kpitteto.  Trovò  tuttavia  adulatori  fra  i poeti,  come 
Marziale,  Silio  Italico  e Stazio.  (Questi  dedicogli  la 
Tebaide  e VÀchitUide^  e nelle  SeUe  commemorò  gli 
avveoimenli  del  suo  regno.  Ma  nel  fatto  il  regno  di 
Domiziano  fu  tutt'altro  che  favorevole  alle  armi 
romane,  tranne  nvlla  Krilaiinia.  ^elIa  Mesia  e nella 
Dacia,  nella  Germania  e nella  l’annonia  gli  eserciti 
furono  scuntitli  osi  perdettero  province  intere  (Tacilo, 
Àghcolu  41).  Domiziano  stesso  per  hen  due  voile 
passò  a guerreggiare  nella  Mesia  contro  i Daci  ; ma 
dopo  toccate  più  sconlìUe,  concbiuse  una  pace  igno- 
miniosa col  loro  capo  Decebalo  che  riconobbe  qual 
re,  e al  quale  acconsenti  di  pagare  un  tributo,  ces- 
sato poscia  sotto  Traiano  ; e nullameno  egli  fece  al 
senato  una  pomposa  relazione  delle  sue  vittorie  cd 
ebbe  gli  onori  del  trionfo.  Nella  stessa  guisa  trionfò 
sui  Calli  e sui  Sarmati,  onde  Plinio  il  giovane  disse 
ebe  ì trionfi  di  Domiziano  erano  sempre  prova  di 
qualche  vantaggio  avuto  dai  nemici  di  Roma.  Nel- 
l'anno 9^  assunse  il  consolato  per  la  diciassettesima 
volta  in  un  con  Flavio  Clemente,  il  quale  aveva  spo- 
sato Domitilla  df  lui  parente.  Kieordasi  di  quell’anno 
una  persecuzione  contro  i cristiani,  ma  non  parcelle 
fosse  rivolta  pariicolarmente  contr'essi,  bensì  contro 
gli  ebrei  coi  quali  i cristiani  erano  allora  confusi  dai 
liomani.  Svetonio  ascrive  la  proscrizione  degli  ebrei 
o di  coloro  ebe  vivevano  alla  loro  maniera,  e cUVgli 
chiama  impro/èssi,  alla  rapacità  di  Domiziano.  Flavio 
Clemente  e sua  moglie  furono  Ira  le  vittime.  Nell’anno 
seguente,  sotto  il  consolato  di  Fabio  Vaiente  o di  C. 
Antislk)  Vetere,  ordissi  contro  Domiziano  una  con- 
giura dagli  offiziali -delle  guardie  e da  parecchi  de'suoi 
intimi  amici,  Ira’ quali  si  vaule  fosse  la  stessa  sua 
moglie.  Causa iiiiinediata  ne  furono  {crescenti  sospetti 
per  cui  minacciava  la  vita  di  quanti  erangli  intorno, 
e a cui  vuoisi  fosse  spinto  da  valicinii  di  aslrulogi  e 
indovini  che  aveva  sempre  in  pronto  per  consultare. 
Fu  ucciso  ne’suoi  appartamenti  da  parecchi  de’ con- 
giurati nell'età  dì  qiiaranltcinque  anni  c dopo  un 
regno  di  quindici.  Alla  nuova  della  sua  morte  ii  senato 
gii  elcs.se  successore  M.  Cocceio  Nervo.  — l/iiidole  di 
Domiziano  viene  dipinta  da  tutti  gli  antichi  storici  coi 
più  neri  colori,  come  quello  che  era  un  mt'^to  tlì 
Encitì.  — Tomo  IV. 


codardia  e di  crudeltà , di  dissimulazione  e d'arro- 
ganza, di  dissolutezza  e di  gran  severità  verso  gli 
altri.  Puniva  i satirici,  ma  favoriva  I delatori.  Piglio- 
vasi  diletto  in  ispirare  terrore  altrui,  c Dione  narra 
di  un  Iianchetto  singolare  al  quale  invitò  i senatori 
con  tutti  gli  apparecchi  di  un  funerale  e di  un'esecu- 
zione. Si  vuol  pure  che  passasse  ore  intiere  in  dare 
caccia  alle  mosche  e ucrideple.  Prima  che  fosse  impe- 
ratore crasi  applicato  alla  letteratura  e alla  poesia,  c 
dicesi  che  abbia  composto  varie  poesie  o altre  opere. 


Mcils^lia  ili  llomiriaDo. 

Grandezia  vera.— lUmo-gr.  4.'I9  t^i 


DOMM.A  (frof.).  — Voce  tolta  dal  greco,  la 

quale  significa  principio  stabilito,  articolodi  fede^n- 
damentalc,  derivalo  da  autorità  certa,  ed  applicasi 
generalmente  alle  dottrine  essenziali  del  cristianesimo 
che  si  ricavano  dalla  sacra  Scrittura  o dnir.aulorilà  del 
santi  Padri.  E perciò  quel  ramo  di  teologìa,  che  diccsi 
dommatico,  è un’esposizione  e asserzione  dei  varii 
articoli  della  fede  cristiana  siccome  fondati  su  di  una 
autorità  riconosciuta  infallibile  dai  crisUaiii.c  dislin- 
guesì  dalla  teologia  scolislica,  il  cui  uffizio  è di  sta- 
bilire la  verità  delle  dottrine  cristiane  per  via  di  argo- 
menti. S.  Giovanni  Damasceno  fu  uno  de' primi  che 
scrissero  un’esposizione  dei  domini  cristiani  (v.  Dama- 
scino).  Fra  i molti  catolici  che  scrissero  della  teolo- 
gia dommatica  distingtiesi  principalmente  il  RcIIar- 
mtno.  ha  teologia  dommatica  , come  distinta  dalla 
teologia  scolastica,  non  meno  che  dalla  morale  e dalla 
biblica,  ha  una  catedra  da  sé  in  parecchie  Vniversilà 
catoliche. 

DOMM.ATICI  (xtop.  detta  wird.).  — Epìteto  col  quale 
si  distinguevano  quei  medici  i quali,  facendo  petto  caso 
deU’osservazione  c dell’esperienza,  si  appoggiavano 
interamente  a nude  teorie,  fruito  di  ragionamenti  sot- 
tili bensì  ma  poco  fondati.  Awersarii  di  questi  erano 
gli  empirici  che  si  lasciavano  unicamente  guidare  dal- 
l’esperienza, mentre  gli  eclettici  tenevano  la  via  d» 
mezzo  fra  questi  e quelli  (c.  Ert.EmsMO,  Empirismo 
e Mcdicina  (SrORU  dclla). 

DOMM.ATISMO  (/i/oj.).— Deriva  dal  greco  (5‘ckcoj. 
io  étimOt  io  giudico,  e significa  quel  meludu  filosofico 
per  cui  si  pone  tacitamente  od  impressamente,  senza 
precedente  giustificazione,  un  principio  razionale,  dal 
quale  si  parte  per  costruire  un  sistema  di  filosofia. 
Difficile  impresa,  cd  impossibile  in  brevi  termini,  c 
quella  dì  comporre  il  doiiimatisiiio  e lo  sceUicismo  che 
«ciiiprc  furcni»  in  lolla  fin  dal  pimlo  che  si  cominciò 
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don  - DON  (n.). 


n Iraitnrc  sisitcmntìrftmente  \»  6(oAofia  ; nifi  noi  non 
lnl.ì<tceroiiio  por  ciò  di  parlarne,  tanto  più  ehc  non 
ci  rÌTol^'iamo  ni  dominatici  prosnntuo<Ì  od  agli  scet* 
Ilei  accaniti,  bensì  a coloro  ohe  qui  cercano  piuttosto 
notizie  importanti  all’ uomo  che  dispute  oziose.  >•1) 
dommalico  partendo  da  un  principio  gratuito,  per 
conseguente  che  sia  pelt’esposizione  det  suo  sistema, 
incorre  sempre  nel  massimo  difetto  della  petitione  di 
principio;  0 però,  quantunque  fra  io  sue  dottrino  Bi- 
enne possano  essere  vere,  nulla  rimane  solidamente 
provato.  Lo  scettico,  negando  la  validità  della  ragione 
nel  giudizio  teoretico,  nega  la  possibilità  delta  scienza 
stessa,  c cosi  nulla  può  affermare.  A questi  terminisi 
trovano  ridotti  il  dommatismo  e io  scetticismo  in  fac* 
eia  alla  ragione  pura;  ma  evidentemente  si  mostrano 
ambidue  erronei;  imperocché  i bisogni  dell'iionio  non 
solamente  sono  teoretici  ma  ancora  pratici,  esc  altri 
non  é tcnnlo  od  aminctiere  per  regola  della  vita  alcun 
«islema  affatto  gratuito,  non  può  nemmeno  rimanersi 
nel  dubbio,  mentre  deve  operando  correre  una  via: 
d’altronde  una  è la  ragione,  e la  divisione  accennala 
deve  avere  un  punto  In  cui  si  perda,  essendo  scinplì- 
cemenlp  esterna.  Ma  che  cosa  deve  fare  il  filosofo  se, 
non  polendo  %'incere  affatto  lo  scettico  che  dubita  del- 
l’intelligenza  stessa,  non  deve  appigliarsi  al  melo<lo 
«lommatico  per  formulare  un  sistema  da  appagare  lo 
•«pirilo  limano?  Sapendo  egli  bene  che  rinlelligenza 
deiriioino  é finita,  non  pretenderà  possedere  ima 
cognizione  infinita,  ma  si  ristringerà  ad  affermare 
quanto  è evidente  per  intuito,  o per  percezione,  o per 
raziocinio  ben  condotto,  e cosi  senza  mai  giungere  alla 
cognizione  assoluta  delle  cose,  che  Dio  solo  possiede, 
andrà  sempre  più  ampliando  le  proprie  cognizioni, 
cioè  svolgendo  il  vero  sistema  della  scienza  che  a noi 
mortali  è dato  concepire.  Che  se  anche  cosi  adope- 
rando, lo  armi  dello  scetticismo  rimangono  valide 
in  qualche  punto,  essendo  pur  sempre  dommntlco  un 
sistema  ohe  non  è assoluto  affatto,  il  dommatismo  é 
ristretto  al  mimmo  possibile , e mentre  non  riesce 
paradossale  come  l’ intemperante  dommatismo  che 
lutto  osa  affermare,  soddisfà  ai  bisogni  della  vita, 
■ella  quale  opera  prineipalmentcconsistc  rufficio  della 
vera  sapienza.  Del  resto  a porre  nettamento  lo  stato 
della  qnistfonh  qhale  si  vorrebbe  oggidì,  e risolverla 
adoperando  latti  i mezzi  che  si  hanno  in  pronto,  vi 
vorrebbe  troppo  più  lungo  discorso  che  qui  non 
conviene  ; tuttavia  se  ne  tratterà  altrove  in  altri  arti- 
eoli  filosofici  e massimamente  sotto  le  parole  Par*- 
cipio  riixisoriro,  RAr.ioKz,  S<  rTrff;tsvo  c Sistpma. 

DON  (fosf.).— Tìtolo  d’onore,  derivante  dal  latino 
doimtiiis  0 domuiis,  voce  di  bassa  latinità,  di  cui  non 
i>  altro  che  un’nbbrcviazione,  c clic  significa  padrone^ 
sigtwrf.  Net  medio  evo,  il  titolo  di  domnus  era  riser- 
balo al  papa,  quindi  passò  a!  vescovi,  agli  abati  c 
finalmente  ai  semplici  monaci.  Davasi  pure  il  titolo 
di  rformia  alle  badesse  ed  alle  religiose,  donde  venne 
fra  noi  quello  dì  doumi.  — .\Ure  vtdle,  in  Francia  il 
titolo  di  don,  o veramente  ilTorrispondcntc  dom,  era 
una  distinzione  di  certi  ordini  nionastici,  quali  erano 
i benedettini,  i foglianti,  i ccrlo«^ini,  e precedeva  i 


nomi  di  famiglia,  come  dom  Calmei,  dom  Mabìtlon. 
ecc.  In  tutta  l’Italia,  i preti  pigliano  il  titolo  df  don. 
Nella  Spagna  e nel  Portogallo,  è un  privi?<^io  riser- 
vato ai  re,  ai  principi  del  sangue  c alPalta  nobiltà. 
In  questo  caso  non  può  stare  senza  il  nome  di  bat- 
tesimo, e dieesi  don  Pedro.  don  Carlos  eco.  Pare  che 
il  primo  per  eoi  gli  Spagnooli  fecero  «so  di  questa 
distinzione,  fosse  don  Pelagio,  qual  re  e signore  (de- 
mmus),  quando  salvò  le  reliquie  della  monarchia  neffe 
montagne  delle  Asturie.  A Napoli  c in  Sicilia  ri  è 
conservalo  Tiiso  dt  dare  ai  genllltiomini  il  titolo  di 
don,  introdottovi  nel  tempo  delta  dé'minailone  spa* 
gnuola.  Anche  a Milano  e in  altre  città  dell’  Italia 
superiore  alcune  famiglie  godono  abasivameole  di 
questo  titolo,  che  vi  è pure  uno  memoria  della  stessa 
dominazione. 

DON  fu.)  (^eogr.).  — Fiume  considerevole  della  Rus- 
sia Europea  (detto  Duna  o Tmta  in  Tartaro,  e T&ngttì 
in  Calmucco)  il  quale  neirultima  parto  det  sno  corso 
è di  confine  Ira  TRuropa  e PAsia.  Nasce  verso  I 51® 
di  iat.  N.,  nel  laghetto  linnofskoe,  nel  governo  df 
Tuia,  presso  I confini  del  governo  di  Ryazan,  donde 
scorre  in  direzione  generale  di  S.  S.  E.  fino  ad  oltre 
l*aiilofsk,  rasentando  reslremltà  meridionale  del  go- 
verno di  Ryazan  e le  partì  de)  nord-ovest  di  quello  di 
Tambof,  e attraversando  la  maggior  parte  del  governo 
di  Voronesh.  Partendo  da  PauloNk  volge  più  a le- 
vante, e lasciando  il  governo  di  Voronesh  entra  nei 
distretti  occidentali  del  territorio  de*  Cosacchi  del  Don; 
poco  poi  volgesi  a perfetto  levante,  e scorre  con 
molto  sinuosità  finché  giunge  alle  monlognedel  Volga 
fra  cui  apresi  un  passaggio  a tremotio  miglia  elrca 
da  detto  Some.  Corre  quindi  in  direzione  di  S.  O. 
e poscia  di  0.  S.  O.  verso  la  sua  foce,  preooo  la  quale 
riceve  dalla  destra  il  Doneet  ossia  il  piccolo  Don. 
il  più  considerevole  de’snoi  afflaenti,  ebe  nasce  al 
di  sopra  di  Belgorod,  nel  governo  df  K orsk,  cd  é 
della  lunghezza  di  cirea  trecentoelnquamia  miglia. 
Il  Don  scariea  le  ane  aeqiie  per  mèzzo  vii  tre  rami 
nei  mare  d’Azof,  verso  i k6*  W di  Iat.  Pf.  La  lun- 
ghezza del  SBo  eorso  è calcofata  di  efeea  7S0  miglia, 
ma  la  distanza  dalli  sorgente  aRMmhoeeatnra  non 
ercede  le  4R0.  Ha  nna  eorréWfe  lentlaiKmi  e abbonda 
di  bassi  fondi  e di  btrfifhl  di  sabbia,  ma  non  ha  nè 
cascate  né  voriiel.  Di  state  tNirfpa  e forma  paludi 
larghe  eri  Insalubri  : è navigabile  so  fino  a 7adonsk, 
e dalla  metà  di  aprile  sino  alla  fine  di  giugno  è ab- 
bastanza profondo  per  vaseetli  dt  eoMiderevole  por- 
tata; ma  nel  rimanente  delPnnnn  è eoa!  basso  che 
sopra  i banchi  di  sabbia  sono  appena  due  piedi  di 
acqua.  Le  sue  foci  sono  talmrnie  ostmtte  di  sabbia 
che  non  riescono  praticabili  se  non  da  battelli  piatii. 
È pur  lento  il  corso  de’  suoi  Iribotarìi,  e il  solo  Do- 
nccz  é navigabile.  Pino  a Voronesh,  presso  II  con- 
fiuenie  del  Voronesh  e del  Don,  il  finme  scorre  tra 
fertih  colli  ; ma  da  qneP^unto  fino  alla  catena  del 
Volga,  In  sua  sponda  sinistra  é fiancheggiala  da  terre 
basse  e la  destra  da  una  giogaia  d'alture  ; di  là  sino 
ni  suo  confluente  col  Donecz , l'alta  sua  sponda  è 
fiancheggiata  da  colline  cretose  e la  sinistra  da  una 
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vuiilioiu  steppa.  L«  acque  del  Dou  «ouo  iiupreguale 
di  creta  e limaccioee,  e sodo  pr^iudiziewlì  a chi 
uoQ  c'é  avveuo  ; eoo  tutto  ciò  abbondano  di  peate  > 
bencbè  a questo  riguardo  il  Don  aia  molto  inferiore 
al  Volga.  Eaao  è il  Taoai  d'Krodolo  (iv.  ò7)  e d'altri 
acrittori  greci  e romaoi.  Erodoto  dice  cUequcatu  liuiue 
Anace  in  uogran  lago  e gettasi  io  un  altro  ancora 
più  grande,  il  llajet#  oaaia  il  mare  U’Axof.  Fare  che 
i'irgide  (Hyrgif),  ch'egli  nootìoa  come  tribulario  del 
Don,  aia  il  Donecs. 

DON  (Tmnrroaio  ou  Coaacciu  dsl)  (9ro9r.).»Que‘ 
alo  territorio  che  eoai  ai  denomina  dal  lìuoio  Don» 
e che  i Ruaal  chiamano  Dontkiek  Koiac  di  Zcm6/a, 
è un  paese  libero  che  ricoooace  per  capo  il  sovrano 
della  Ruaaia , ma  non  è ridotto  alla  condiaiono  di 
provincia  od  ordinato  a governo  come  altro  parti 
deH'impero.  Giace  tra  i 47°  e i di  lai.  Noi 
hS°  e éS"*  di  loof.  E.;  e confina  al  nord  coi  governi 
di  Voroneah  e di  Saratof,  aU'eat  con  Aalrakban,  al 
and-eat  col  governo  della  Caucaaia,  al  eud*oveat  col 
mare  di  Asof  e colle  aieppe  Nogay  nella  Tauride,  e 
aU'oveat  coi  governi  di  Ekalerinoalaf  c deirikrafiia. 
Occupa  un'area  di  oiroa  57,000  miglia  quadrale.  11 
carattere  generale  del  paese  è quello  di  una  pianora, 
in  molte  parti  cimaialenle  aolo  io  steppe , m.‘>ssime 
nei  deserti  del  sud  est  ehu  confinano  col  Sai  e col 
Manitsh.  L'interno  è tolatmeole  piano,  ma  nella  parte 
aetlenlriooale  e lungo  le  sponde  del  Don  sono  leg- 
gere olevaaiooi,  e le  parti  del  and-est  confioaoU  col 
lago  Bolakoi  sono  attraversate  da  basso  diramniioiii 
delle  montagna  raucaaee.  11  resto  del  paese,  tranne 
le  parli  immediatamente  adiacenti  alle  apondo  dei 
maggiori  fiumi,  è un'ampia  sleppa  che  eonliene  gran 
copia  di  pinguissimi  pascoli  frauimiali  a tratti  di  arena 
e a lente  correnti.  In  lutto  il  territorio  non  a'inconira 
una  sola  foresta  c fio  le  maceliìe  sono  assai  rade. 
Più  atti  alla  coltura  d'assai  sono  i diatretti  àeiten- 
Irìonali,  a ai  pascoli  i merìdionali  dove  il  suolo  è sa- 
lino  e tabbioso.  Le  sleppe  sono  piene  di  baisi  iuan< 
licelli  di  terra  artifiaiali  t di  lumuli  antichi,  in  alcnoi 
luoghi  coti  numerosi  da  far  congetturare  che  siano 
vestigi  di  quakbe  gran  rama  estinta,  probabilmente 
d'uligine  mougolioa,  come  pare  che  sì  ricavi  dalle 
fatleizo  e dalla  peculiare  acconcìaUira  del  capo  delle 
rosse  imagtni  di  pietra  che  sopra  alcuni  di  essi  si  ve- 
dono erette.  Molte  di  queste  tombe  sono  stale  aperte, 
e vi  si  Irovarooo  vasi  d’oro  e d'argento  , anelli,  fib- 
bie, eec. — Finme  priacipaleè  il  Don  ebe  entrandovi  da 
ponente  lo  attraversa  fino  a levante,  e quindi  piegando 
n un  tratto,  scorre  pei  distretti  orientali  e meridionali 
infiao  al  Mare  d'Aaof.  Il  lago  più  grande  è il  Bolskoi, 
dopo  il  quale  vengono  qnelli  di  Nowone  eStarou-Osero 
die  d'estate  si  coprono  d'  un  incroslamento  di  sale 
delta  spessexxa  di  circa  due  pollici.  Dolce  e non  in- 
salubre n'ò  il  clima,  precoce  la  primavera  , e nella 
lunga  state  la  terra  è rinfrescata  da  pioggie  fre<|uenU. 
L'autunno  é talvolta  umido  e nebbioso,  e crudo  e 
pieno  di  temporali  il  verno,  quantunque  non  accom- 
pagnato da  molta  neve.  I Cosacchi  del  Don  sono  prin- 
cipalmente dediti  all' agricoltura  , alla  cultivaaioDe 


della  vile,  alla  |Msluritiu  e alla  pesca.  Il  commercio 
e le  arti  inecauiche  non  si  cullivaiio  se  non  nello 
due  citlò  principali,  Tsberkask  Nuova  e Tsberkask 
Vecchia,  e negli  u villaggi  più  grossi.  Il  ter* 

rilurio  dei  Cusacclii  si  divide  iu  sette  iioicia/stoc  u 
province,  cioè:  4^  Aksai,  sul  Uuu,  in  cui  sono  le  due 
cillà  sovra  mcnxiooaLe;  primo  dialrello  del  Dun^ 
5^  secondo  dislrelto  del  Don]  4^  Medwedicsia;  5*  Ko* 
persiye  ; 6*  Donecsikaya  ; 7‘*  Min>k  ; le  quali  tulle 
posseggono  varii  grossi  villaggi.  l.o  gran  massa  della 
popoiasiotie  consiste  in  Cosacchi  c in  Russi  della  Pic- 
cola Russia,  a cui  sono  framuiisU  alcuni  Russi  della 
Grande,  Tartari  Nogay  , Zingari,  Aroiciii  c Greci. 

parte  calmucca  forma  un  popolo  uuiuadc.  Secondo 
i calcoli  più  comuni  la  popolazione  ascenderebbe  ad 
oltre  600,000  abitanti.  Questo  Icrnloriu  che  è più 
esteso  deU’area  intiera  degli  Siati  austriaci  nell'Ale- 
magna  contiene  due  sole  città  o borghi  e 420  slauilzi 
0 villaggi.  Questi,  molli  dei  quali  hanno  mercati,  sono 
sempre  situati  sulle  sponde  de'  fiumi  e coustanu  da 
cinquanta  a trecento  case,  beu  costrutte  e pulite»  c 
convcnientCQieiito  disposte,  con  una  o più  chiese  in 
pietra  oin  legno.  Alcuni  somigliano  a borghi,  e sono 
circondali  di  muro  c di  fosso.  1 Cosacchi  slanzialisi 
in  questo  paese  dopo  il  1569  sono  veri  Russi  delia 
Russia  Piccoli  e parlano  russo  puro  inistu  di  un  po'di 
dialelto  provinciale.  Sono  ospitali  ed  allegri,  ma  guai 
se  mossi  ad  ira;  e quantunque  abbiano  per  legittima 
la  preda  a danne  del  nemico  iu  guerra,  non  sanno 
quasi  che  sia  ladroneccio.  Il  loro  modo  di  vivere  è 
generalmente  semplice  e frugale,  e il  godimento  della 
libertà  ba  dato  loro  un' indipendenza  d'animo  che 
nella  scala  sociale  li  pone  mollo  al  di  sopra  dcll'ab 
bietlo  Russo.  1 loro  siarciNi  o nobili  sono  general- 
mente ben  educali.  Gli  sUbilimenli  loro  d' istruzione 
publica  sono  sotto  la  giurisdizione  dcirioivcrsiià  di 
Kbarkaf.  Quanto  alle  cvsc  ecclesiaslicbe,  questo  ter- 
ritorio dipendeva  anlicamenle  dalla  diocesi,  di  Voro* 
oesh,  ma  coll'ukase  del  mete  di  maggio  4899  si  sta- 
bili espreseanente  Teparcato  della  Nuova  Tsherkask, 
che  nel  4830  conteneva  369  chiese,  dì  cui  cinque 
caledrali,  oltre  a tre  roonasieri  e un  coavcnlo.  I più 
degli  abitanti  sono  della  chiesa  russo-greca  ; ì (otl- 
mueehi  sono  lamaisli  e i Nogay  ed  altri  Tartari  sono 
maomettani.  I Cosacchi  sono  esenti  da  tributi,  ma 
soggetti  a servizio  militare,  e tenuti  a vestirsi,  armarsi 
ed  equipaggiarsi  a proprie  spese;  il  governo  perù  dk 
loro  una  paga  e li  mantiene  quaudo  sono  in  servizio 
attivo.  Quasi  tulli  sono  esperti  nel  Irar  d'ai  cu,  comec- 
ché non  Pusìdo  in  guerra,  e l'arma  loro  principale 
sia  la  lancia.  Vivono  sotto  un  governo  miliare  ai 
tutto  distinto  dal  governo  d’ogni  altra  provincia  russa 
alla  cui  testa  è un  voiskovui  aliaman,  os^ia  capiUiio 
generale.  Ma  siccome  questo  grado  è ora  cunferito 
al  principe  ereditario  di  Russia,  le  sue  funzioni  sono 
esercitale  da  un  nakazmi  o vice  altaiuan.  Cusl  pure 
ogni  villaggio  ba  il  suo  allaioan  locale  eletto  dagli 
stessi  abilauli.  Hanno  un  supremo  consìglio  di  Stalo, 
delio  la  cauccllaria  del  voiskofnya  o capiUnatu,  che 
presiede  agli  affari  civili  e militari  del  territorio.  L ai- 
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laman  o dii  ne  fa  le  veci,  n‘è  il  presidentG,  ed  è as* 
statilo  ila  due  consiglieri  a vita  e da  qualtro  altri  eleni 
dalla  popolazione  ogni  Irò  anni.  Le  spese  deirammi- 
Distrazione,  incbiuso  Io  slipcndio  del  vice-ailaman, 
salirono  nel  I83S  a circa  050,000  Uro  nostrali. 
(Isacchi  sono  divisi  in  polk  o reggimenti,  e sono  te* 
nuli  ad  aver  sempre  pronti  pel  servizio  deirimperatore 
95,000  uomini  a cavallo , che  sono  annoverali  fra  i 
r.osacclii  regolari.  DaH'età  di  45  a 50  anni  ogni  Co- 
sacco èsoldalu,  c in  caso  di  necessità  tutti  i ma*c4ii 
rapaci  di  servire  sono  obbligati  a prendere  le  armi. 
I Calmucchi  sono  governali  dalle  stesse  leggi,  e sog- 
getti alla  stessa  nutorilà,  o debbono  servire  coi  loro 
compaesani  Cosacchi , fra  i qnali  peraltro  sono  assai 
disprpzzali.  Vivon»  essi  sotto  tende  di  pelli,  menano 
vita  errante  e sono  csclu^ivamcrUe  occupali  ad  olicvar 
bestiame,  pecore,  camelli  e specialmente  cavalli  che 
forniscono  Via  c.ivalierla  leggera  russa.  I Cosacchi 
hanno  gran  curo  del  vestire  che  consiste  in  un  giusta- 
cuore azzurro,  spesso  gallonato  d’oro  e foderato  di 
seta,  in  un  farsetto  con  cintura  di  seta,  in  ampli  cal- 
zoni bianchi  e dn  berretto  nero  di  lana  con  un'am- 
pia borsa  rossa  penzolante  di  dietro.  femine,  infe- 
riori ai  niascid  in  simmetria  di  forme,  hanno  fatleiae 
piacevoli,  carnagione  florida  e begli  occhi  neri.  Esse 
portano  una  lunga  tonaca  di  cotone  o di  seta,  aperta 
in  parte  dinanzi  c fermala  alla  cintura  ron  fascia  ele- 
gante. Di  sotto  a questa  sopravvesta  appaiono  grandi 
calzoni  coi  qoali  portano  comunemente  stsvalcUi  gialli. 
1 capelli  delle  fanciulle  svolazzano  per  le  spalle  in 
lunghe  treceiC)  ma  le  maritale  li  nascondono  sotto 
una  ricca  berreila  tutta  ricamata  d’oro  e di  perle. 

loro  danze  somigliano  a quelle  de' zingari  russi,  o 
si  eseguiscono  da  due  sole  persona  die  accompagnano 
1 propri!  niovimcnir  con  alle  grida. 

DONATELLO, — Donalo  di  Bello  di  Bardo  , dotto 
Donatello,  nacque  in  Firenze  nel  Ì383.  Fu  ellevaio 
nella  casa  di  un  gentiluomo  Gonmlino  chiamato  Ru- 
berto Martelli,  generoso  protellore  delle  arti,  c studiò 
prìmaniente  sotto  Lorenzo  Bice!,  dal  (piale  imparò 
l'arte  del  dipingerò  a fresco,  ma  si  segnalò  di  poi  prin- 
cìpalmcnla  come  scultore.  Lavorò  anche  d'arcbtiet- 
tura  e nel  corso  della  sua  vita  visitò  Koma  e molte 
altre  città  d’Iialla,  iro  le  quali  Venezia  c Padova,  dove 
8i  cercò  ogni  ria  dr  traticncrio  facendolo  cilladino. 
Fu  grandemente  stimato  da'suoi  contemporanei,  ed 
esegui  moUisùme  opere  per  odilizH  cosi  privali  come 
publici  c per  Cosimo  do’  Medki.  Fu  il  primo  che 
adoperasse  liassi  rilievi  a rappresentare  soggeiti  di 
storia,  secondo  lo  stile  più  elaborato  della  scultura 
italiana.  Moi*i  ai  13  di  dicembre  U06.— Quando  egli 
divcnlò  infermo  da  non  poter  più  lavorare,  Piero 
de’Medici  figliuolo  di  Cosimo  gli  donò  mi  poderelto: 
ma  (*gli  si  recò  lalmente  a nota  il  doverne  vegliare  la 
collivazi(uie  che  vi  riminciò;  ondo  Piero  gli  assegnò 
una  previsione  della  medesima  rendila  sopra  un  suo 
banco,  che  gli  si  pagava  in  tante  rate  settimanali;  ed 
egli  ne  fu  sommamente  contento.  Alcuni  giorni  prima 
cir  egli  si  morisse  andarono  a trovarlo  alcuni  suoi 
parenti  e lo  richiesero  di  lasciar  loro  un  vigneto  che 


egli  aveva  in  quel  di  Prato  ; ma  egli  rispose  che  gli 
pareva  più  ragionevole  lasciarlo  al  contadino  che 
Taveva  sempre  lavorato,  e non  ad  essi  che  non  gli  ave- 
vano mai  fallo  ntile  nessuno  c con  quella  loro  visita 
si  credevano  di  buscarselo;  e cosi  fece.  — Le  sue  opere 
principali  sono  a Firenze;  ma  alcune  furono  lasciate 
deteriorare  ed  altro  vennero  traslocalo  dal  primo  loro 
luogo.  Pregiasi  massimarocntevun  suo  san  Marco 
evangelista,  soprenommalo  dai  Fiorentini  lu  Zuccone 
a cagione  della  sua  calviaie.  Anefae  un  sno  s.  Giorgio 
è essai  stimato,  e il  Vasari  parlando  di  una  sua  Giodìla 
in  bronzo  con  la  testa  d'Oloferne  In  mano,  la  dice 
« opero  di  grande  eccellenza  e mogisterlo,  le  quale  a 
cbi  considero  la  sempKcilà  del  di  foeri  DeH'abHo  e 
nello  aspetto  diGiudila,  nanifesUmente  scuopre  nel 
di  dentro  l’aiilmo  gronde  di  quelMhdonna  e lo  aiuto 
di  Dio,  siccome  nell'aria  di  esso  Oloferne  il  vino  ed  il 
sonno  e la  morie  nelle  sue  membra  ebe  per  avere 
perduti  gli  spirili  si  dimostrano  fredde  e cascanti  •. 
La  slalua  equestre  in 'bronzo  di  Gattamelata  che  sta 
dinanzi  la  chiesa  del  Santo  a Padova  è opera  lodala 
del  Donatello,  c nel  famoso  Salone  dello  stessa  cillà 
mostrasi  un  suo  cavallo  di  legno  di  proporzioni  stra- 
ordinario mente  colossali. — li  Donatellocbbe  piò  scolari 
cui  lasciò  i suoi  arnesi.  I piò  rinometi  sono  Bertoldo, 
Nanni  d’Anton  di  Banco,  Rotoelllno,  Desiderio,  e Veb 
lano  da  Padova , al  quale  legò  latte  le  opere  clic  gli 
rimanevano  al  tempo  della  sua  morte.  — Sinove  sue 
fratello  il  qoalo  mori  alTeUi  di  55  anni  fu  suo  imita* 
loro.  Egli  esegui  verso  il  4ò3t  1 bassi  rilievi  d’una 
delle  porle  di  bronzo  di  s.  Pietro  a Homo,  lavoro  in 
cui  impiegò  dodici  anni.  Una  delle  principali  sue  opere 
è la  tomba  di  Martino  v nella  chiesa  di  s.  Giovanni  in 
luterano,  per  cui  si  giovò,  come  in  altre  occasioni, 
del  consigli  del  fralello. 

DONATI  (f.oRso).— CiUuiitno  di  Firenie,  capo  della 
fazien8dei  Neri,  la  quale  nell'anno  4508,  dopo  la  cac- 
ciata dui  Bianchi,  reggeva  la  città  do  Stalo.— Parendo 
a lui  e a*  suoi  aderenti  di  non  essero  negli  onori  ed 
ufficti  rimunerati  come  meritava  il  fallo  da  loro,  o, 
corno  altri  pensano,  volendo  egli  forai  signore  della 
clllò,  ordì  mia  congìvra  contro  i govsraanli,  e per 
meglio  riuscirò  nel  sno  iolcmo  chiamò  io  suo  aiuto 
da  Lucca  II  celebre  Uguceione  detta  Faggiuola,  di  cui 
aveva  sposata  la  figliuola.  — Avuto  qualche  sentore 
della  trama,  I Signori  s'avvisarono  di  allenare  dal  Do- 
nati il  popolo,  sa  cui  tondani  la  sua  moggìore  spe- 
ranza, spargendo  che  colfaìulo  dello  suocero  volesse 
farsi  tiranno  della  patria. Perciò  citato  da  loro,  e con- 
dannato a morte  còme  conluniaoo  nel  breve  spazio  di 
due  ore,  poscia  adunalo  il  popolo  in  piazza,  si  avvia- 
rono alla  casa  del  reo  per  arrestarlo.  — Corso,  che 
aspettava  i soccorsi  dei  Luechesì,  afforzato  la  propria 
dimora  con  barricate;  coraggiosamente  si  difendeva, 
aiutato  da  alcuni  amici  e aderenti  coi  seguito  loro. 
Ma  sceroandogii  il  nomerò  dc'combattcnU,  e perduta 
ogni  speranza  dì  Cguccione,  il  quale  inteso  per  via 
che  il  genero  era  combattuto  da  numerosa  gente  s’era 
tornato  indietro,  si  fuggi  alla  campagna.  ContuUociò 
non  potè  riuscire  a salvamento  ; perché  inseguito  c 
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raggiuuiu  a iioca  disUnza  dalla  cilli,  fu  uccito  da'auoi  I 
peraccutori,  onde  vennero  poi  diatrutte  le  aue  caae,  e I 
cacciali  in  bando  i auoi  congiunli  e seguaci.  — Carlo  | 
Marenco,  da  Ceva,  ba  fallo  di  Corso  Donali  il  soggeUo 
di  una  sua  tragedia  lodala  per  farsa  di  eoneoUi  e per 
belleiia  non  comune  di  alile. 

DONATI  (Virauaao).  — Questo  ralenle  e sveoto- 
ralo  naturaliala,  naia  in  Padova  nel  1717,  oonaumò 
la  breve  sua  vita  io  conlioui  viaggi  per  l'amore  delle 
scienze,  e principaluenle  della  botanica,  che  io  lui 
era  grandissima.  Percorse  i monti,  i piani,  le  spiagge, 
le  isole  e i mari  dellTstria,  della  Morlaccbia,  della 
Bosnia,  della  Dalmazia,  dell'Eraegovina,  dell'Albania, 
paesi  per  la  posizione  loro  geograEca  uberlosissimi 
di  piante  di  varii  climi  e quasi  affano  trascurati  da- 
gli altri  naturalisti  siccome  incolli  e quasi  barbari.  I 
Raccolse  colà  il  Donati  preziosi  materiali  che  servire  I 
dovevano  alla  sua  grand'opera  sulla  Storia  NolHrafe  U 
doli' Airiatito,  della  quale  era  un  nobilissimo  preludia 
il  Saggio  cb'egli  scrisse  in  forma  di  lettera  e che  venne 
pubblicata  nel  I7S0  dal  coute  Carli,  stalo  suo  com- 
pagna nel  viaggio  dell’lslria.  E gran  danno  che  l'in- 
tiera opera  non  abbia  veduta  la  luce,  imperoecbè 
l'autore,  oltre  ciò  ebe  alla  storia  ualuraie  appartiene, 
notava  nc'suoi  viaggi  i coalami  dei  popoli,  la  ma- 
lattie particolari,  i rimedii,  la  situazione  geografica,  e 
faceva  raccolta  dì  aatiebilà  e d'iscrizioni.  Ignorasi 
quale  sia  stalo  il  destino  dei  manoscritti  o dei  mate- 
riali racooiti  dal  zelaate  viaggiatore;  ma  il  Saggio, 
quando  comparve  alla  luce,  fu  ricevuto  dai  dotti 
come  cosa  di  gran  prezzo  e vollalo  io  varie  lingue.  — 
Carlo  Emanuele  in  re  di  Sardegn.'i,  informalo  delie 
doli  del  medico  e naturalista  di  Padova,  chiamatalo 
a si  nel  17S0,  lo  nomind  professore  di  botanica  e di 
slorìa  naturale  neU'l'niversiià  di  Torino,  e succes- 
sivamente gli  diede  l'inearioo  di  percorrere  i ducali 
di  Savoia  e di  Aosta  e di  sludiarne  le  produaioni 
naturali,  particolarmente  le  minerali.  Le  importanti 
osservazioni  falle  dal  Donati  io  questi  viaggi  (che 
esistono  lutlora  maDoacritle)  fecero  forse  eoneepire 
l'idea  di  un  viaggia  di  mollo  maggiore  ed  universale 
importanza,  quello  dell'Egitto  e delle  Indie  orientali. 

A condurre  a buon  terasioe  una  cosi  difficile  impresa 
fu  reputalo  sopra  ogni  altro  allo  il  Donali,  il  quale 
perciò  partiva  nel  17S9,  col  Dr.  Ronco  e coi  dise- 
gnatore Webriino,  a ini  destinati  per  compagni,  ma 
vilmente  tradita  dall'uno  ed  abbandonata  dall'altro, 
appena  giunti  in  Alessandria  d'Egitto,  noa  però  venne 
meno  nel  nutro  naturalista  l'ardente  brama  di  ese- 
goire  l'alBdalogli  commissione,  onde  intrepidamente 
ei  pose  in  viaggio  per  alla  volta  dell'alto  Egitto,  e 
inuovendo  contro  il  corso  del  Nilo,  penetrò  nella 
Nabla  finché  costretto  dalla  penuria  di  cibo  dovette 
retrocedere.  In  questo  viaggio  il  Donati  prese  disegni 
di  anlicbiasimi  monuasenti  egizii,  raccolse  cose  anti- 
che, cioè  idoli,  amuleti,  lucerne,  vasi,  mummie  di 
.animali,  non  che  pietre  e piante  in  buon  numero, 
ogni  cosa  esattamente  descrivendo,  e trasse  da  una 
collina  di  Tebe  dove  giacevano  quasi  affatto  sepolte, 
non  senza  grande  pericolo  e fatica,  le  statue  che 


rappresentano,  l una  Sesostri,  l’altra  la  dea  Tafnet 
che  adornano  oggidì  il  regio  museo  egizio  di  Torino, 
comecché  gli  altri  oggetti,  per  trascuranza  di  chi 
doveva  dirigerne  il  trasporta,  siano  andati  in  gran 
parte  perduti.  Restituitosi  al  Cairo,  Donali  si  trasferì 
in  breve  neH’Arabia  Petrea  dove  raccolse  varie  cose, 
l'be  gli  Arabi  non  gli  permisero  di  seco  trasportare. 
Di  ritorno  dal  Cairo,  salpò  per  la  Siria  e recatosi  da 
Damasca  a Bagdad,  e di  là  a Bassora,  s’imbarcò  per 
Maseale,  dova  giunse  in  principio  del  1769;  quindi 
fece  vela'pcr  le  coste  del  Naiabar;  ma  ammalatoli 

10  viaggio,  mori  su  quella  nave  stessa  nel  mare  d'in- 
dia e venne  sepellilo  sulle  coste  di  Mangalore.  — 

11  Napione  disse  il  Donati:  » uomo  raro,  versatissimo 
negli  studii  della  storia  naturale,  e degno  di  mi- 
gliore destina,  dotto  e prudente  medico,  studiosis- 
simo delle  aolichità,  di  erudizione,  di  mecanica, 
di  arcbilellura  e di  disegno,  e quel  che  è più, 
uomo  onesto  — Donali  era  ascritto  alla  Società 
Reale  di  Londra  ed  all'academia  di  Svezia.  Linneo 
gli  dedicò  una  specie  di  primula  che  chiamò  vitaliana 
la  quale  venne  da  Wìlldenow  trasferita  al  genere 
artUa,  poscia  da  De  Candolle  restituita  al  genere  pri- 
mula, e di  recente  collocata  nel  genere  gregaria. 

DONATIA  (Dusstia)  {bai.) — Genere  di  piante  ap- 
partenente alta  Iriandria  triginia  del  sistema  sessuale, 
alla  famiglia  delle  sassifragacee,  tribù  delle  saasifra- 
gee,  distinto  per  i seguenti  earalleri:  tubo  del  ca- 
lice adonto  aU'ovario,  turbinalo,  col  lembo  troncalo - 
abortivo,  a due  denti  triangolari  acuminati  sub-op- 
posti; una  bratleola  lineare  adnalaal  tubo  del  calice; 
pelali  in  numero  di  nove  (secondo  Forster,  da  otto 
a dieci)  liaeari-oblongbi;  tre  slami  corti,  alterni  ai 
petali:  stili  da  Ire  a cinque,  filiformi:  ovario  tatto  di 
due  a Ire  logge,  eoa  amili  aveHi  affissi  alla  som- 
mità delia  loggia;  frollo  cassulare.— Questo  genero 
consiste  nella  specie  seguente 

Dobztia  MAasiXAsicA  (Doaalia  magtUaaiea  Farsi, 
polyearpo»  magellaniam  L.  f.  suppf.).  — Piccola 
pianta  quasi  priva  di  fasto,  cespilosa;  foglie  alterne, 
ìineari-lanceolale , ottuse  persistenti,  embriciate, 
spesse,  glabre,  lanule  nelle  loro  ascelle;  fiori  ter- 
minali, scasili,  salitarii,  bianclii. — Questa  specie  (pe- 
renne) nasce  ne'  luoghi  rupestri  umidi  dello  siretlu 
Magellanico.  La  pianta  sovra  descritta,  poco  interes- 
sante per  se  stessa,  lo  è per  la  memoria  di  Vitaliano 
Dosati  (vedi)  cui  é dedicata. 

DONATISTI  (slor.  ecd.). — Scismatici  cristiani  del- 
l'Africa, del  quarto  secolo,  originariamente  partigiani 
di  Donato  vescovo  di  Casa  Nigra  nella  Numidia,  che 
fu  il  grande  oppositore  all'elezione  di  Ccciliano  a ve- 
scovo di  Cartagine.  Donalo  accusò  Ccciliano  di  avere 
posti  i libri  sacri  in  mano  dei  pagani  e perciò  diceva 
essere  nulla  la  sua  elezione  ed  eretici  i suoi  aderenti. 
Sotto  questo  lalao  pretesto  di  zelo  si  fece  capo  d'un 
partito,  e iotoroo  al  319,  diedesi  a predicare  che  il 
battesimo  amministrato  da  eretici  era  inefficace;  che 
la  Chiesa  non  era  infallibile  ; che  essa  aveva  errato 
in  que’stessi  tempi,  e ch'egli  doveva  esserne  il  risiati- 
ratorc.  Ma  un  concilio  tenuto  ad  Arli,  nel  312,  av- 
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«ulvelle  Cecitiano  c ne  dichiarò  valida  reiezione.  1 Sci* 
sinutici  irritati  da  tale  sentenza,  negarono  acquietar  visi 
c per  sostenere  meglio  la  loro  causa,  credettero  oppor* 
tuno  di  abbruciare  le  opinioni  di  Donato  e di  decla- 
mare apertamente  contro  i catolici.  Andavano  dicendo 
la  Chiesa  essersi  prostituita;  ribattezzavano  i catoliui; 
facevano  vilipendio  delle  ostie  consacrale  da  sacer- 
dotti  affetti  alla  Santa  Sede;  incendiavano  le  chiese, 
^e  commettevano  altri  atti  colali  di  violenza.  Avevano 
in  luogo  di  Ccciliano  eletto  un  Maggiorino;  ma  es- 
sendo questi  morto  poco  dopo,  misero  in  campo  come 
vescovo  di  Cartagine  un  altro  Donalo.  Egli  si  è da 
(|ucsto  nuovo  capo- setta,  il  quale  usò  gran  violenza 
contro  i catolici,  che  gredesi  abbiano  propriamente 
i Donatisti  ricevuto  il  loro  nome.  Siccome  non  pote- 
vano provare  di  comporre  una  vera  Chiesa,  credettero 
bene  di  mandare  uno  de’  loro  vescovi  a Uoma,  ten- 
tando pure  d’inviarne  alcuni  io  Ispagoa,  per  poter 
dire  che  la  loro  Chiesa  cominciava  a diffondersi  per 
tatto. — Tornali  indarno, più  tentativi  per  distruggere 
({ucsto  scisma,  Timperalore  Onorio  ordinò  si  radunasse 
un  concilio  di  vescovi  a Cartagine  od  410,  dove  leo- 
nesi  una  disputa  fra  sette  di  ciascuna  parte  e si  de- 
cise che  le  leggi  emanate  contro  gli  eretici  avessero 
forza  contro  i Donatisti.  La  gloria  della  loro  sconfitta 
fu  dovuta  a sant’ Agostino  vescovo  d'Ippona  il  quale 
sostenne  la  parte  principale  di  questa  controversia. 
Ciò  non  pertanto  i Donatisti  continuarono  a mante- 
nersi in  un  corpo  sei>arato  e tentarono  di  moltiplicare 
la  loro  setta  fino  nel  sesto  secolo;  ma  i vescovi  ca- 
tolici operarono  cosi  saviamente  e prudentemente  che 
a poco  a poco  rìchiamaronoa  oonversione  la  maggior 
parte  di  coloro  che  si  erano  allpotanati  dal  grembo 
della  Chiesa.  La  setta  dei  Donatisti  vennesi  gradùta- 
niento  spegnendo  ed  era  già  affatto  estinta  nel  secolo 
settimo.  • .1^;  ■ l-  -tj-  .il 

DONATIVO  (aniic/i.).  — negalo  che  si  faceva  ai 
soldati  romani  dalla  repubblica  e dagl' iinp^atori 
dopo  qualche  egregia  impresa  deiretercito.  È voce 
usata  da  Svetonio,  da  Tadlo,  da  Lampridio;  e que- 
st’ultimo, parlando  di  Alessandro  Severo,  dice  che 
fece  tre  volte  il  donativo  a'suoi  militi.  Giulia  Pia, 
moglie  di  questo  imperatore,  fu  detta  mater  eatlro- 
rum  per  aver  snllccUati  e fatti  aumentare  i donativi 
ai  soldati.  Decadendo  ia  disciplina  militare  si  vollero 
raddoppiati  i donativi;  e l’abuso  andò  tant'olire  che 
con  essi  si  corruppero  le  legioni  e fecesi  infame  mer- 
cato della  dignità  imperiale,  (v.  Coacunio). — Oggidì 
gli  scrittori  militari  usano  donativo  per  signififarc 
quella  ricompensa,  che  oltre  la  paga  si  dà  al  soldato 
per  gravi  fatiche  da  esso  sopportate  o per  .gratificar- 
selo ; alcuni  lo  dicono  anche  capo-toUio,  o risponde 
al  grcuificalion  du'Francesi.  smm 

DONATO  (stor.  eccl.).  — Due  vescovi. scisroalioi  eb- 
bero questo  nome  in  .àfrica,  ed  ambi  ebbero  parte 
ncU'errore  e nello  scisma  dei  DomU$ti.  Importa 
dunque  non  confonderli  insieme  come  fanno  alcune 
aiorie  (v.  Domatisti).  . ,.  i. 

DONATO  (Elio).  — Celebre  grammatico,  vissuto 
circa  la  metà  del  secolo  quarlo'dcU’era  volgare.  Scrisse 


una  grammatica  che  fu  per  lunghissimo  tempo  usata 
nelle  scuole,  e cementò  Terenzio  e Virgilio.  Era  in 
grandissima  fama  al  tempo  di  Costanzo  e insegnò  re- 
torica e belle  lettere  a Roma  neU'anno  5Ò6,  nel  qual 
torno  san  Girolamo  fa  suo  discepolo.  Questo  Donalo 
ha  dato  assai  di  che  ragionare  ai  bibliografi  i quali 
tutti  parlano  di  ua'editio  tabeilarù  fine  uUa  nota  della 
sua  Grammatica,  come  dì  uno  dei  primi  tentativi  della 
stampa,  per  mezzo  di  lettere  intagliate  sopra  pezzi  di 

[legno  (Heerman,  Origines  typographica,  Aja  176Ò, 
in  4^).  Questa  gramatica  è stala  stampala  con  più 
titoli,  come  Donalm,  Dtmatui  minor,  Donalut  elUi- 
molyxatus.  Donalus  prò  puerulù,  ecc.,  ma  l'opera  è 
sempre  la  stessa,  cioè  EUmenti  della  lingua  Ialina  ad 
uso  de' faìxciulli.  Nel  volume  de’ Grammatici  veteres, 
stampalo  da  Nic.  Jensou  senza  data,  l'opera  è inti- 
tolata Donutus  de  barbarismo  et  de  octo  partibus  ora- 
tionis.  Il  Dr.  Clarkc  nel  suo  Dizionario  bibliografico 
(voi.  Ili,  p.  144-48)  ha  dato  un  lungo  catalogo  dello 
edizioni  di  Donalo.  1 Commentarii  in  quinque  co/me- 
dias  Terenlii,  furono  primamente  stampali  senza  data, 
probabilmente  innanzi  al  4460  e ristampati  nel  1471 
ti  1476.  Il  Commenlariut  «h  Ffirgilium  stampato  a 
Venezia  nel  1929  ia-fol.f!,.. quantunque  a lui  attri- 
buito, è da  molli  creduto-noo.  suo.  Nel  medio  evo, 
come  a’  tempi  nostri,  la  parola  Doiiato  fu  sinonimo 
di  qualunque  sistema  di  grammatica. 

DONATO  (Fahicioà).  — Questa  famiglia  patrizia  di 
Venezia  ha  dato  tre  dogi  alla  repubblica.  FasMcssui, 
succeduto  al  doge  Pietro  L^ando,  governò  daH’anno 
1949  al  1993,  fece  rispettare  la  neutralità  della  re- 
pubblica durante  b guerra  fra  Carlo  Quinto  ed  En- 
rico-ii  di  Francia  a malgrado  delle  insistenze  di  quei 
due  principi  per  farla  dichiarare;  ornò  la  sua  patria 
di  due  bei  monumenti,  il  palazzo  della  secca  e la 
biblioteca,  ed  arricchì  il  palazzo  ducale  di  sUitue  e 
quadri  dei  migliori  maestri.  Ressa  lo  Stato  con  molla 
saviezza,  ed  ebbe  a successore  nel  dogato  Marco  An- 
tonio Trevisano.—  L«onAiu>o,fadogedall606ai  1612, 
si  oppose  con  lodevole  fermezza  alle  pretese  di  papa 
Paolo  V intorno  alla,  giurisdizione  ecclesiastica  negli 
Stati  veneti,  ed  ebbe)  aisucoesaore  Merco  Antonio 
Memmn.  — Nicolò  fu  eleUo  d<^e  l’anno  1618,  e mori 
dopo  Irò  soie  settiiuane  di>goyeroo.  m-Ht  i t»  ) 
DONAZIONE,  (dirli,  eif.).—- lo  temini  generali 
una  donazione  .ò,uiuk  liberalità  clte  una  persona  fa 
volontariamente  ad  un’altra.  Nel  diritto  è uno  dei  due 
modi  coi  quali  altri  può  disporre  de’suoi  beni  a ti- 
tolu  gratuilo;  il  secondo  mudo  è il  testamento.  — Vi 
sono  due  specie  di  donazione:  quella  fra  vivi,  e quella 
per  causa  di  morte.  La  prima,  >di  cui  qui  parlicolar- 
mente  si  ragiona,  è un  atto  di  spontanea  liberalità 
col  quale  il  donante  si  spoglia  attualmente  ed  irre- 
vocabilmente delia  cosa  donata  in  favore  del  dona- 
tario che  Faccetta.  Dicesi  anche  donazione  la  libe- 
ralità fatta  <0  per  riconoscenza  o in  contemplazione 
, dei  meriti  del  donatario,  o per  ispeciale  rimunera-. 
I zione,  e quella  pure  per  cui  s’imponga  qualche 
I condizione  o peso.  La  donazione  tra  vivi  ha  per  ef- 
fetto di  spogliare  immediatamente  il  donante  della 
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cosa  doDaU , e quedo  carniere  la  distingue  dalla 
donadone  per  causa  di  morte,  la  quale  nelle  moderne 
legisladoni  A soltanto  rìconnsriula  in  alcuni  casi  spe- 
ciali come  si  Tcdrà  in  appresso.  Possono  donare  tutti 
coloro  I quali  possono  fare  testanicnlo  ; rogliunsl 
però  eccettuare  grinlerdeltl  per  proiligalità  e I mi- 
nori sebltcne  abilitali,  ai  quali  è solaincnie  concesso 
di  donare  nel  loro  contratto  di  matrimonio  per  le  doti 
e lucri  convenzionali,  e previo  il  consenso  del  padre 
0 tutore  respeltivainenle,  e l'avviso  del  consiglia  di 
famiglia  ove  i lucri  non  eccedano  la  inetk  della  dote, 
poiché  allrimenll  si  richiede  l'autorizzazione  gindi- 
zlale.  !.«  stesso  ti  dica  della  donna  maritala,  ia  quale 
non  può  donare  senza  l'assenso  del  marito,  ovvero 
l'autorizzazione  del  tribunale  secondo  le  regole  pre- 
scritte dalla  legge.  Non  possono  acquistare  per  dona- 
zione Ira  vivi  gl'incapaci  di  ricevere  per  lesiamenlo, 
anche  sotto  il  nome  d'interposta  persona , e però 
qualunque  donazione  Ira  vivi  a vantaggio  di  una 
persona  incapace  è dichiarala  nulla,  ancorché  fatta 
tolto  apparenza  di  contratto  oneroso.  Iji  donazione 
perché  sia  valida  debhe  risultare  da  un  pubblico 
islronienlo,  ed  essere  omologala  daH'aulorité  giudi- 
ziaria, la  quale  prima  di  concedere  il  decreto  di  omo- 
logazione esplora  la  volontà  del  donante,  onde  accer- 
tarsi se  per  avventura  non  muovasi  a donare  per 
qualche  artifizio,  sedazione  od  inganna  Ove  la  do- 
nazione sia  fatta  da  nna  donna,  debbono  inoltre  sen- 
tirsi, prima  dell'omologizione,  due  parenti  della  do- 
nante, e in  loro  mancanza  due  amici  della  famiglia. 
Siccome  poi  la  legge  favorisce  le  donazioni  fatte  in 
contemplazione  di  no  certo  e determinalo  matrimonio, 
cosi  queste  sono  dispensate  dall'obligo  dell'omolo- 
gazione.  La  donazione  tra  vivi  non  obllga  il  donante, 
e non  produce  alcun  effetto  se  non  dal  giorno  In  cui 
è accettata,  e quesfaccellazione,  ove  si  tratti  di 
donna  maritala,  non  puA  aver  luogo  senza  il  consenso 
del  marito,  e se  si  traila  di  minori  o d'inlerdetli 
debb'essere  fatta  da  coloro  ai  qnali  la  legge  commette 
la  cura  delle  toro  persone,  e dei  loro  beni.  I.a  dona- 
sione  può  soitanlo  comprendere  I beni  presenti  del 
donante,  e se  comprende  beni  fnlnri.  é nulla  riguarda 
a quali  ; la  legge  inoltre  non  permeile  la  donaziene 
di  tutti  i beni  presenii,  se  il  domnle  non  se  ne  ri- 
serva rosufralta,  a qualche  disttreU  porzione  onde 
sovvenire  a'sool  Uao^,  e poter  tesure.  La  facoltà 
di  donare  potrebbe  In  bleebe  eiroeelanze  rlusrire  di 
grave  pregindhio  agli  eredi  aventi  dirillo  alla  legit- 
lima,  ove  la  leggo  neo  là  eonleoesse  entro  giusti  li- 
miti,  e perA  le  dooaaionl  tra  vivi  anche  fatte  a eon- 
teinplaaiane  di  malrimonlo  agli  sposi  ed  ai  Rglì 
nsseitori  vanno  soggette  a ridnziene  alloraqiisndo  al 
tempo  della  morte  del  donante  si  riconoscono  ecce- 
denti la  porzione  di  beni  di  cui  questi  poteva  disporre. 
— Si  è accennalo  che  la  donazione  A irrevocabile,  liit- 
lavia  questo  principio  A soggetto  ad  alcune  eccezioni; 
infatti  la  donazione  puA  essere  rivoeala;  I*  per  ina- 
dempimento delle  condizioni  sotto  le  quali  A stala 
fatta;  J"per  causa  d'ingratitudine  ; 8*  per  sopravve- 
nienza di  tigli  La  donazione  é un  vero  contralti',  e 


se  estui  A rondizionalc,  il  donatario  coll'accellaàione 
si  é obligato  all'esegniraenlo  delle  condizioni  apposta 
alla  liberalità;  ove  pertanto  il  donatario  manchi  alla 
sue  obligazioni,  il  contralto  A sciolto,  estendo  che 
nei  eontralli  sinallagmalici  la  condizione  risolutiva  A 
sempre  sottintesa  nel  caso  che  una  delle  parti  non 
soddisfaccia  alla  sua  obligatione.  L'interesse  dei 
costami  e la  punizione  che  merita  ringratiludine,  il 
più  odioso  di  lutti  vizii,  non  permettevano  ebr  il  do- 
natario, il  quale  ne  ae  rendesse  colpevole,  conservasse 
Il  beneffaio  statogli  conferito , quindi  la  legge  offro 
al  donante  nn’aiione  per  prhrarnelo.  Siccome  però 
non  mancano  coloro  ì quali  fanno  nna  liberalità,  e 
poi  sa  no  pentODO  senza  alcun  ragionevole  motivo, 
cosi  la  legge  ha  saggiamente  ristretti  i casi  di  re- 
voca per  ingratitudine,  onde  ovviare  agl'inconve- 
nienti di  veder  troppo  estesa  l'applicazione  di  un 
principio  che  vuol  essere  usato  con  tutta  parsimonia. 
È pertanto  stabilito  rlie  si  faccia  Inogn  alla  rirocazione 
solamente  nei  seguenti  casi,  cioè  ; se  il  donatario 
abbia  allentalo  alla  via  del  donante;  se  siasi  reso  col- 
pevole verso  di  lui  di  sevizie , delitti  od  ingiurie 
gravi;  se  gli  neghi  gli  alimenti.  Finalmente  la  legge 
autorizzò  le  rivocazioni  della  donazione  nel  caso  di 
sopravenienza  di  figli  al  donante,  supponendo  il  le- 
gislatore ch'esso  non  avrebbe  donato  ove  avesse 
potuto  ciò  prevedere.  Si  A detto  che  le  leggi  favo- 
riscono in  modo  speciale  le  donaaioni  fatte  in  con- 
tcmplaiioiie  di  nn  certo  e determinato  matrimonio, 
c però  in  favore  di  questa  causa  la  legge  rallenta  il 
rigore  delle  sue  disposizioni.  Cosi  per  esempio  per 
causa  di  matrimonio  il  donante  può  disporre  di  tutti 
0 di  parte  de'suoi  beni  che  sarà  per  lasciare  al  tempo 
della  sua  morte,  avendo  il  legislatore  aaggiamente 
pensalo  che  coloro  ai  qnali  può  ripugnare  di  fare 
una  donazione  tra  vivi,  faranno  più  facilmente  una 
liberalità  la  qoale  d^ba  tollanlo  avere  il  suo  ese- 
guimento dopo  la  loro  morte;  similinenlc , contro 
ciò  che  A atabililo  in  massima  generale,  nelle  dona- 
zioni per  cansa  di  no  detorminato  matrimonio  si 
possano  comprenderà  I beni  presenti  e futuri.  E però 
da  osservarsi  che  se  il  matrimonio  non  segue,  la 
donaaioiie  rimane  priva  di  effelle.  Gli  sposi  possono 
aneb'essi  nel  contratto  di  malrimeaio  farai  donazioni 
scambievoli,  non  eccedondo  porA  quanto  polrebbero 
laseiiral  per  lestamento,  ma  ai  coniugi  daranle  il  ma- 
trimonio non  A permeaso  di  farsi  l'ano  all'altro  al- 
cuna libenllià,  salvo  per  alle  dì  ultima  volontà  , 
nella  forma  e secondo  le  regole  stabilite. 

DONDI  (Pznous).  — Varli  tono  gli  nomini  emi- 
oenll,  sopralnllo  nelle  scienze,  che  nteirono  da  que- 
sta famiglia  padovana;  ma  noi  faremo  soltanto  men- 
zione dei  due  seguenti.  Gfzcosn  nato  l'anno  1198, 
si  fece  in  breve  conoscere  per  la  eua  dottrina  in  filo- 
sofia, matematiche,  lettere,  e specialmente  in  medi- 
cina, ed  a Ini  si  attribuisee  l'invenzione  di  un  orologio 
a roole,  maravigiioso  per  que'  tempi,  il  quale,  oltre 
te  ore,  segnava  ancora  l’annuo  giro  del  soie  pei  segni 
del  zodiaco,  le  rivoluzioni  dei  pianelT,  le  issi  dcll.'i 
luna,  1 mesi,  i giorni  de  feste  dell'anno.  Fu  poi  qne- 
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st’onilogia  posto  sulla  torre  del  pubblico  palazzo  di 
Padova  per  comando  di  Ubertino  da  Carrara,  signoro 
di  quella  citli.  Giacomo  mori  l'anno  1389.  — Giuvanm 
figliuolo  del  precedente,  viene  da  alcuni  credulo  il 
vero  inventore  dell'accennalo  orologio,  e da  altri  il 
perfezionatore  del  lavoro  gii  messo  insieme  dal  pa- 
dre; al  quale  ingegnosissimo  stromento,  fatto  lutto 
di  ottone  e di  rame,  senza  l'aiuto  di  alcun'altea  per- 
sona, Giovanni  avrebbe  applicalo  per  sedici  anni  in- 
teri. Da  tale  egregio  lavoro  derivò  all'illnstre  fami- 
glia dei  Dondi  il  sopranome  dall'orologio,  che  fu  in 
seguito  portato  dai  suoi  discendenti.  Giovanni  era 
nato  in  Cbioggia  l'anno  Ì3I8,  e mori  nel  '1389  in 
Genova.  Fu  egli,  siccome  il  padre,  valente  nel- 
l'astronomia, nella  medicina,  ed  anche  nelle  letlere; 
visse  amicisslffla  al  Petrarca,  ebe  faceva  gran  conto 
di  Ini;  e lasciò  alcuni  scritti,  fra  i quali  un'opera  in- 
titolala Hantlariam , nella  quale  rendeva  ragione 
del  mirabile  lavoro  di  cui  si  è parlalo. 

DOMGOLA  (jeojr.).— Provincia  della  Nubia  supe- 
riore compresa  Ira  i i8°  e i t9°50'  circa  di  lat.  N. 
e situata  lungo  le  rive  del  Nilo.  La  sua  lunghezza  è di 
circa  ISO  miglia,  ma  la  larghezza  ò da  considerarsi 
come  ristretta  alla  striscia  di  terra  coltivabile  da 
ambe  le  parti  del  fiume,  e variante  da  uno  a Ire  mi- 
glia, oltre  la  quale  non  v'ha  che  deserto.  La  bella  e 
fertile  isola  d'Argo  è compresa  nei  lìmiti  di  Dongola. 
Il  luogo  principale  della  provincia  è Maragga  u Nuova 
Dongola  sulla  riva  sinistra  od  occidentale  ai  19°  9’  di 
lai.  N.,  fabbricala  in  gran  parte  dai  Mamalucchi  men- 
tre occuparono  la  contrada  dal  ISIS  al  1890,  anno 
In  coi  furono  cacciati  da  Ismail  figliuola  del  pascià 
d'Egitto  (F’tnggi  di  Caillaad).  Piò  a mezzodì  sulla  de- 
stra del  Nilo  è Dongola  Agns  o la  Vecchia  Dongola, 
altre  volle  città  considerevole,  ma  ridotta  ora  a 500 
abitanti.  Ad  nn'estrcmilà  di  essa  è una  vasta  fabbrica 
quadrata,  di  due  piani,  un  tempo  monastero  copto, 
la  cui  cappella  fu  convertila  in  moschea.  Vi  si  vedono 
pure  altri  avanzi  di  monumenti  cristiani,  poiché  Don- 
gola  fu  contrada  cristiana  sino  al  secolo  ziv,  per  te- 
stimonianza del  viaggiatore  Ibn  Batula.  Makrizi  nel 
secolo  XV  la  descrive  come  fertile  e ricca  contrada 
con  molle  città,  e Poncet,  che  nel  4698  visitò  la  Vec- 
chia Dongola,  il  suo  re  e la  corte,  ae  parla  come  di 
un  luogo  considerabile.  Il  regno  era  ereditario  e pa- 
gava un  tributo  al  re  di  Sennaar.  Ma  dopo  il  tempo 
di  Poncet  gli  Arabi  Sceygìa  desolarono  il  paese  e lo 
tennero  sotto  il  loro  giogo  per  gran  parte  detio  scarso 
secolo,  cosa  cui  si  debbo  specialmente  attribuire  la 
presente  sua  spopolazione  e la  sua  povertà.  Quando 
i Mamalucchi  fuggiti  dall’Egitto  passarono  a Don- 
gola  nel  4813,  la  contrada  era  in  mano  di  alcuni 
piccoli  capi  detti  melek,  soggetti  tuttavia  agli  Arabi 
Sceygia.  Essa  forma  ora  un  distretto  governato  da 
un  bey,  dipendente  dal  pascià  d'Egittu,  il  quale  ri- 
siede a Maragga  e stende  la  sua  giurisdizione  anche 
sul  paese  dei  delti  Arabi.  I nativi  di  Dongola  ras- 
somigliano a quelli  della  Bassa  Nubia  ; sono  neri , 
ma  non  Negri:  producono  durra,  fave,  orzo,  ed  hanno 
pecore,  capre  e grosso  besli,ime  I Im:ì  cavalli  clic 


H nell'Egitto  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  Dongola 
vengano  principalmente  dai  paesi  d^li  Sceygia  e dei 
Barabra.  Le  case  sono  rostrulle  di  mattoni  non  cotti, 
fatti  di  argilla  e di  paglia  tagliuzzata.  Dongola  è più 
fertile  che  la  Bassa  Nubia;  ma  i suoi  abitanti  sono  pochi, 
indolenti  o scoraggiali  da  lunghe  sventure. Riippel  nei 
suoi  ^'(aggi  nella  Nubia  e nel  Kordofan  entra  in  molti 
particolari  sui  costumi  della  popolazione  di  Dongola. 

DONI  (Astou  Fsascesot).  — Il  Tlraboschi  parla  a 
Inngodi  quest'uomo,  d'umor  fantastico  c capricciuso, 
non  mai  contenta  della  sua  sorte.  A noi  bastino  poche 
parole,  avendo  costui  colle  opere  sue  poco  giovalo  la 
italiana  letteratura  e la  pubblica  e privala  morate. 
Nacque  in  Firenze  verso  il  4813  e cessò  di  vivere  nel 
4374.  Ebbefacilità  deplorabile  nello  scrivere,  ed  egli 
stesso  diceva  ebe  i suoi  libri  : • prima  si  leggono  che 
aleno  scritti,  e si  stampano  innanzi  che  sien  coiupo- 
sds.— Moltissimi  ne  compose,  fra’quali  basti  ricordare 
Le  due  Librerie,  le  Lettere,  la  Zar-co,  I Marmi,  le  Pit- 
ture, i PitloloUi.  Stravagante,  bizzarro,  irreligioso, 
inetto,  stucchevole  e scipito  scrittore,  accenna  nei 
pensieri  e nelle  espressioni  di  avere  una  gran  vena 
di  pazzia.  Fu  degno  amico  di  Pietro  Aretino,  amicizia 
che  poi  si  volse  in  odio  mortale.  Ruppe  del  pari  con 
Lodovico  Domenichi,  e questi  Ire  pazzi  posero  a 
romore  la  repnblica  letteraria.  Nelle  Due  Libreria 
diede  notizia  di  varii  scrittori:  ma  feceloin  modo  tanto 
inesatto  e meschino  da  non  potersene  trarre  che  poco 
0 niun  vantaggio. 

Df)NI(GuinzTTisTA).  — l.ctli  ralo  e musico  di  molla 
celebrità,  nato  in  Firenze  l'anno  4S9t.  A Bologna  e 
a Roma  diede  opera  alla  stona,  all'antiquaria,  all'elo- 
quenza, alla  poesia,  alle  lingue  dotte,  non  esclusa  la 
ebraica;  e mandalo  in  Francia  dal  padre  (an.  4813), 
che  lo  destinava  alla  pratica  del  Foro,  attese  quivi  con 
ardore  a studiare  la  giurisprudenza  sotto  Cuiaccio. — 
Di  ritorna  in  Italia  nel  4618,  si  addottorò  neH'Uni- 
vrrsilà  di  Pisa;  ma  rinunziando  ad  nn  tratto  alla  car- 
riera indicatagli  dal  padre,  segui  il  cardinale  Ottavio 
Corsini  che  andava  legata  in  Francia , e stette  in 
P,vrigi  più  di  un  anno,  ornando  la  mente  di  utili  o 
dotte  cognizioni.  Ridottosi  in  patria  l’anno  4633 , 
venne  poco  di  poi  chiamalo  a Roma  dal  cardinale 
Barberini,  nipote  del  pontefiius  Urbano  vni , giovane 
amantissimo  della  musica.  Scrisse  allora  varie  disser- 
tazioni su  qnest'arle,  e ad  istanza  dello  stesso  eardi- 
nale,  suo  speciale  protettore,  attenne  la  carica  di 
segretario  del  sacro  Collegio.  Col  porporato  mede- 
simo aveva  intanto  il  Doni  nuovamente  visitalo  la 
Francia,  e quindi  la  Spagna,  intenta  sempre  a fare, 
ovunqn'ei  si  trovasse,  tesoro  di  notizie  letterarie  e 
scientifiche;  ma  costretto  dalle  faccende  domesti- 
che a rimpatriarsi , rivide  la  sua  Firenze  l’anno 
li  40,  dove  fini  di  vivere  nel  4647. — Raccolse  il  Doni 
ne'suoi  viaggi  quante  più  potè  antiche  iscrizioni,  cosi 
che  giunse  a metterne  insieme  più  di  6,000  non 
sonosciule  allo  stesso  Grutero,  le  quali  poi  furono 
comentale  e publicale  nel  passalo  secolo  da  Ani. 
Frane.  Gori,  benemerito  degli  sludii  di  antichità. — Il 
catalogo  delle  opere  edite  dal  Doni,  c collo  ipiali  si 
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acciuM  ai!  iiluslrurc  la  mugica,  può  leggeri*  in  l'èlis 
(/litigrup/u'e  (le  luucicirna),  clie  iie  dÌM:orro 

a luugo.  Avvisava  il  grande  arliala  eiie  per  purgare 
la  sua  arie  dalla  corruUela  suvverlilrice  del  gusle 
conveniva  richiamarla  alla  iiigeutùlà  de*  suoi  priiiei* 
più  ; onde  chbe  a durare  grande  fatica  aopralullu  nel 
dichiarare  gli  aUributi  della  uiu^ca  greca.  Venne 
perciò  in  graiidissiiua  slima  appresso  al  V.  AlarUui»  il 
quale  disse  di  lui:  non  essere  facile  respriioei*i!  la 
profuodiià  con  cui  il  Doni  peoelrù  la  musica  greca  si 
teorica  che  praiica,  si  vocale  che  islronicnlaie,  col 
rinlracciare  i sensi  più  oscuri  de*  poeti  e do*  lUosofi, 
rilevarue  dai  munutueuii  antichi  le  eosepiù  dubbioae, 
dimostrando  tutte  quelle  parti  della  grccg  «iistca  ebe 
possono  ritrovarsi  c ridursi  alia  musica  de'  nostri 
tempi  ; e per  dò  che  riguarda  la  leuria  della  uiusica 
greca  lui  avere  avuto  d'uujK»  di  uinlte  diligeuAeescO' 
porte  per  illustrarla  c porla  nel  suo  vero  lume, 
essendo  ella  >Uia  ^ct»oUu  portanti  soculi  in  uua  pro- 
fonda useiirilà  della  deeadciua  dd  romano  impero 
sino  ai  secoli  xty  e w H.,7r3la  U immensa  luolcdcUe 
opero  di  lUolugia.  di  letteratura,  e di  altre  di  muaica 
di  questo  apiore,  ^venturalameute  rimase  iuodita  o 
incompiuta,; 

DOM  oiu.U)Si>taiToSAvro(lru{.)^Couquulo  nome 
si  desiguano  alcune  qualità  sovraaslurali  infusa  nel- 
l’uomo  da  Dio  col  iuqmo  del  saci  aineuto  della  con- 
feniiaaiono  a fine  di  renderlo  docile  ai  uiovimeuti 
della  grazia.  Sette  sono  codesti  doui,  vale  a dire;  la 
sapiVncu,  che  ci  guida  al  retto  giudizio  di  ugni  «osa 
ili  riguardo  al  nostro  uUiiou  One,;  l’itKef fello,  che  ci 
trae  a comprcuderc  le  verità  rivelate,  per  quanto 
riesce  possibile  alla  limitata  umana  mente  : la  scienza 
ebe  ci  fa  conoscere  i diverei  mezzi  di  farci  santi  e 
pervenire  a salvameploi  il  o^iisìgho  che  e’iiisegnaad 
atlcuercia)  partito  migliore  iu  tutto  ciò  che  riguarda 
la  nostra  saluto;  la  forttfnt  ossia  il  coraggio  di  far 
fronte  a’  pericoli  e superare  le  tentazioni;  la  pirlà, 
die  ci  rende  care  le  pratiche  del  nullo  diviuu  fiual- 
ucute  il  itJNor  di  Dià),  che  ci  allontana  dal  peccalo  e 
da  tutto  ciò  che  utfende  il  Signore,  —Col  nome  di  doni 
dello  Spirilo  Santo  iutendevausl  pure  i doni  couceati 
da  Dio  ai  primi  credenti,  cioè  del  la  profezia,  de'mira- 
coli,  della  penetrazione  dei  cuori  e sloùli.  QuesUdoni 
furono  necessaru  nei  primi  toinpi  ddla  pfedieazioac 
evangelica,  prinuerameote  perchè  erano  la  prova  piò 
•pleodida  della  tuissìone  celeste*'  e difatto  dagli  Atti 
degli  Apostoli  si  raccoglie,  ooiqe  pure  da  altri  moou- 
mentì  del  i e ii  secolo,  chn  i grandi  progressi  delia 
religione  cristiana  si  debbono  a questi  doni  prìncìpal* 
niente  ascrìvere.  In  secondo  luogo,  si  sa  che  allora  la 
praiica  della  magia  era  comunissima,  e molti  erano 
grinipostori  che  la  professavano:  o però  ioipor* 
lava  opporle  prodigi  veri  e riconosciuti  per  tali  pub* 
blieamenie. 

DOMMA  (fHoro/.).  Le  donne . metà  del  genere 
umano,  debbono  essere  considerale  sotto  un  doppio 
aspetto,  quali  cioè  la  natura  le  ha  fatte  c quali  le  fa 
la  società,  secondo  la  varieià  de’suoi  costumi.  — 1 due 
sessi,  che  la  luaap  di  Dio  ha  creati,  debbono  cuncer 
Encici.  pop. —Tomo  IV. 


rcre  a formurc  iiu  solo  lutto  armonicu;  iiu  pereffcUo 
delie  paabiuuiuimiiie  bi  foi/a  dell  uno  è diveuiila  oppri- 
nieute,  seduttrice  la  bellezza  di-li’allro,  e questo  armo 
iiieo  (ulto  fu  fd  è troppo  spesao  turbato.  Ogni  as^o 
ciaziooe  porla  eoo  sé  anperiurilà  e subordinaxiunr,  v 
ittsieme  uguqgbauza,  cosi  richiedeudo  l imperfeziuio' 
umana.  F.va  era  alata  data  per  compagna  ad  Adamo  . 
ma  dopo  il  peccalo  doveito  essergli  soggetta,  e qur^l  • 
sunhuua  ba  ancora  oggidì,  uu’paeai  iu  cui  fu  pronuii 
ziata,  un' esecuzione,  tececASU  della  quale  oCTende  l:t 
bontà  del  cumuli  padre  piuttosto  die  soddisfi  la 
sua  giustiiia.— L'abu»o  del  potere  una  volta  cousa - 
ci-ato  c giuslilicato  dalla  stessa  degradazione  oiorale 
degli  esseri  che  soggioga  ed  avvilisce,  inspirò  ad 
Uuiuioi  per  altra  parte  stimoli  saggi,  le  più  strano 
idee,  i sistemi  piu  uffensivi.  per  U duuua.  ^oi  iiun 
rianderemo  qui  quelle  diliranti  opiniani»  che  diui  ga- 

Irono  alle  donne  la  spiriUialUà  deU'auiuia,  e le  cselu- 
seru  perfino  dalle  eteJ'oe  fiuuipiiiaise.  UasUnu  i fatti 
risultanti  da  queste  opiuiqip,  n suJametile  da  abitudini 
tiranniche  nate  dat  clima,  falli  clip,  eotu^  tutte  te  pia- 
ghe deU'umaiiilà,  riitchindonsi  iu  tu^  cUeolu  vizioso, 
iu  cui  il  male  sgjuprc  riprndoUo  da  se  sIcmmi  diviene 
per  ravvenire  una  conseguenza  dei  paksaio.  lai  doiiiK- 
nello  stalo  in  cui  la  logge  naUiraie  q djviualocoUuru, 
saranno  operose,  cordiali,  aaiic;  dovunque  sarauuit 
privale  dei  diritti  della  fansigliii  e della  società  u 
amuioilite  dalla  sazietà  d«ù  piaceri,  eAse.riuuuzieraiiQo 
vulpalptiamcute  a quei  doveri  che  dovrebbero  ri 
gnardare  coiqe  i più  prozuioi  de  loro  diruti.  Esse, 
che  la  natura  ha  voUilo  aUive,  prevideuii,  economiche , 
sopportano  rinazìone  peggio  ancora  degli  uomini,  il 
loro  apiritOtM^^  liqigieioe  curioso,  ovidcnlemuiUi* 
desllualu  agi'intnresbi  privati,  le  precipita  più  presto 
qpirozio  e noi  irMÌumctUi  di  quella  vanità  che  è 
troppo  fomnpUta  dairadniaziouu  .mentre  auuo  gio- 
vani, e troppo  facile  ad  esacrc  ferita  fiull'avauzare  dei- 
l'elà.  — La  beUezza  che  trasforumle  acbiaire.ia  regine 
e può  coutrobilaneiaro  la  gloria,  il  polcre  o le  ric- 
chezze, ha  qua  parte  troppo  grande  nella  storia  delle 
donne  d'agili  paes^  e d'agAi  icuipo,  pecchè  non  sia 
riguardata  .come  avente  la  maggior  inÒuooza  sul  loro 
dcatiup  e.  come  prima  causa  dille  loro  dobolezac  o 
dei  loro  erroci.  Felice  la  douqgg^a  cui  la  bellezza 
turba  soltanto,  moiueotaneamentiv  ragione  e non 
cori'piqpc  lo.spirilol  Tutto  Id  donne  non  sono  belle, 
ma.  una  gran  parte  vorrebbe  esserlo:  e Famore  di 
ornarsi  èpressocbé  universale.  Eliezer  olfee a Rebecia 
maniglia, 0 orecchini  per  disporla  a favore  del  suo 
padrone;  e il  cacciatore  selvaggio  preseuta  alla  suo 
amala  le  piume  deiruceello  ch'irli  ha  colpito  culla 
sua  freccia.  Gli  oroameuti  piacciono  allo  donno  eia 
loro,  vanità  è spesso  divenuta  cagione  di  profusioni 
insensate.  Quale  dei  due  è allora  maggiormoolc  da 
biasimarci*  La  cupidilà  deU'un  sesso  u la  follia  dcl- 
ralti'o?  Tuttavia  i primi  fra  tulli  gli  oruaincuti  fem- 
minili, la  grazia  e il  buon  gusto,  sono  doni  naturali 
che  spesso  suppliscono  alla  bellezza.  Compagna  della 
gioventù  che  non  abbandona  mai  affatto  in  alcuna 
cundiitone,  la  grazia  che  mal  si  saprebbe  definire,  si 
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imila  diflìciltiiente  e non  si  acqui»ta;  il  burnì  gusto 
st*  non  è intieramente  dato  dalla  natura,  può  almeno 
formarsi  cuU'educozione  e col  frequentare  la  buona 
suciclù.  Ma  la  moda  lo  fa  traviare,  la  muda  di  cui  le 
donne  adorano  ì capricci  e che  quasi  sempre  guasta 
Jc  seiuplici  beliczzedeila  natura.  La  donna  deirEschi- 
niese  quando  dopo  mollo  soffrire  è giunta  a traforarsi 
il  labbro  per  introdurvi  un  osso  di  pesce,  è lieta  di 
quesl’ornaiuento  quanto  una  giovine  parigina  indos- 
sando rultimo  abito  ebe  la  moda  ha  inventato.  Ma 
queste  ed  altre  deboleue  più  inerenti  aU'indole  feui* 
iiiiiìile  appartengono  tullavulta  all'uiuanilà  intera;  c 
la  Previdenza , non  itieoo  generosa  verso  la  donna 
che  verso  l'iioino  la  dotò  com'osso  di  virtù,  d’iogo- 
giio  e di  passioni,  non  diremo  già  in  misura  diversa, 
ma  in  certo  modo  con  diversa  gradazione  di  tinto, 
dosi  si  disse  che  la  donna  ba  una  percezione  più 
pronta  clic  l'uomo,  vede  con  eguale  giustezza,  ma 
osserva  meno  lungamente  di  lui.  La  sensibilità  c Tur- 
goglio,  irrilabUi^simi  nella  donna,  la  innalzano  sino 
ali’crois'mo  del  sentimento,  la  trascinano  sino  ai  più 
riprovevoli  trasporti  della  gelosia  e della  vendetta.  Le 
colpe  iu  essa  sono  bensì  giudicate  con  maggior  seve> 
lità  ebe  nell'uomo,  ma  ciò  avviene  perchè  hanno 
conseguenze  più  gravi.  Depositaria  del  primo  di  tutti 
gl'interessi,  quello  della  paternità,  essa  tiene  fra  le 
sue  mani  l’integrità  e lonorc  della  famiglia,  la  pace  e 
la  prosperità  domesticai  oltre  che  il  fanciullo  da  essa 
riceve  quella  prima  coltura,  e quei  primi  semi,  che 
hanno  una  continua  influenza  sul  rimanente  della  vita. 
I.’amor  malerno  od  anclie  il  solo  amore  perTiufanaia 
è nella  donna  un  sciitimeulo  proprio  «d  innato,  che 
le  vanità  del  lusso  e la  depravaiione  possono  indebo- 
lire, ma  non  distruggere.  Da  questo  amore  nascono 
cure  e previdenze,  l'inlelligeDza  o fa  continuilà  delle 
quali  sono  tutte  speciali  alla  donna.  Inearicala  di 
allevare  c di  amare rinfaiMi*,  di  servirò  airinfcrmilà, 
di  raddolcire  le  afflizioni , ad  essa  appartiene  pur 
aiicbc  di  calmare  ia  collera,  di  spegnere  gli  odìi,  di 
ingentilire  il  costumoi;  iC  sotto  questi  ultimi  rapporti 
I cducazionc  estendo  infinilaniente  la  sua  iitflueiiaa. 
Dappertutto  dovn  ia  pente  della  donna  è coltivata,  la 
rozieua  si  fa  gemito,  e la  socicià  si  perfeziona.  Ma 
la  parte.  aUribiùlat%gÌana  natura  nell'accordo  sociale 
è lungi  dall’esserto dappertutto  conceduta:  l'influenza 
del  cUiMoui  costumi  stabiiisce  una  grande  iniqua- 
gliansn  nel  destino  come  nella  moralità  della  donna. 
~La  legge  naturale  tollerava  la  poligamia,  ma  con 
resirizioDÌ  che  furono  in  appresso  regolale  da  Mosè. 
Àbramo  per  al  lungo  tempo  fedele  a Sara,  scelse,  a 
fine  di  otlonerne  no  figliuolo,  un’altra  donna  fra  le 
soe  schiave:  ma  senza  però  innalzarla  al  grado  di 
sposa,  senza  sottrarla  aU'aulorilà  di  Sara.  Isacco  non 
amò  mai  altra  donna  ebe  Rebccca  : e Giacobbe,  senza 
l'inganno  di  l.abano,  avrebbe  avuto  figli  dalla  sola 
Kachele.  Omero  c'interessa  alla  vecchia  unione  di 
Priamo  e di  Kcuba,  c al  casto  amore  di  Ltloreper 
Andromaca.  In  quei  tempi,  la  sposa  era  sola  ammessa 
a dividere  il  graduo  i dirilti  del  capo  di  famiglia.:  c 
se  la  sridnva  soddisfaceva  airincostanza  del  padrone, 


ciò  avveniva  almoiiu  senza  turbare  la  pace  dome- 
slica  CUI!  quella  rivalità  ebe  porla  seco  reguagliaiiza 
dei*Utoli.  Così  piovedcvasi  al  riposo  delle  famiglie, 
e eonservavsmi  al  matrimonio  quei  diritti  ebe  sono 
necessari  al  maiUeiiimenlu  delia  società. — Presso  gli 
Egizit  Vauiorilà  della  donna  eguagliava  e lalvolla 
anche  sorpassava  quella  del  marito,  e le  era  assicu- 
rata dallo  convenzioni  matrimoniali.  Semiramide,  po- 
lente per  vittorie,  celebre  per  opere  il  cui  racconto 
sembra  moraviglioso  ; la  regina  di  Saba,  ebe  viene  a 
ineUere  alla  prova  la  sapienza  di  Salomone  e a con- 
fonderne la  uiagnificooza  co'suoi  presenti  : Taletlrì  e 
lo  sue  Amoziofii,  la  cui  storia  non  è del  lutto  favolosa, 
provano  che  neiraniica  Asia  il  sesso  debole,  lungi 
dall’essere  ridotlo  in  servitù,  poteva  aspirare  al  più 
alto  potere,  e anche  ad  una  indipendenza  cootrari:i 
alia  natura.  — Il  l.egislaiore  dì  Sparta  aveva  voluto  che 
le  donne  avessero  parte  agii  esercizii  e ai  privilegi 
degli  uomini,  ed  esse  perciò  gli  emulavano  neirainoro 
della  patria.  Platone,  andaudu  più  oltre,  voleva  uelio 
sua  liepublica  auuiictterle  al  governo  dello  Stato,  al 
comando  degli  eserciti;  ma  Senofonte  più  ra^onevole, 
riconoscendo  in  ciaschedun  sesso  doveri  con  cui  si 
accordano  dispositioni  parlicola^i,  paragnua  la  madre 
di  famiglia  alla  regina  delleapi,  che  governa  l’alveare, 
anima  il  lavoro  e provede  a lutti  i biaogni.  La  libertà 
di  cui  le  donne  godevano  a Roma  fu  giustificata  finché 
la  severità  dei  costumi  rcpublicani  le  impedì  di 
abusarne.  Onorato  del  titolo  di  citiadiae,  ai  videro 
spesso  rendersene  degne  con  alti  d'eruismo;  e Corio- 
lano,  sordo  alla  voce  della  patria , si  commosse  a 
quella  delia  madre  c alle  preghiere  delle  donne  che 
laccompagnavano.  Tuttavia  il  ripudio  e il  divorzio 
lasciavano  un  campo  abbastanza  libero  aU  iBcosianza, 
ma  senza  che  fosse  t>ermesso  di  avere  due  mogli  ad 
un  tempo.— Era  riserbato  al  cristianesimo  di  preci- 
sare la  legge  naturale  e di  correggere  i codici  delle 
nazioni,  ricliiaiuando  il  matrimonio  alla  sua  primitiva 
unità  ed  iiiUissolubililà.  Liberatore  di  tulle  le  oppres- 
sioni, riparatore  di  tulli  gli  abusi,  esso  equilibrò  le 
bilance,  in  cui  raniore  del  Ciealorc  aveva  pesati  ì 
destini  de’suoi  figli.  Il  matrimonio,  reso  indissolubile, 
restituì  alla  donna  lo  srollro  del  governo  domestico 
ebe  la  natura  le  ha  inconteslabilmento  destinato. — 
TutUvolta  la  legge  di  Maometto,  che  per  la  sua  con- 
formiià  alla  corrotta  natura  calle  dispoaUioni  dei  climi 
caldi,  si  è cosi  gencralmenle  sparsa  neirOrienle, 
avendo  contro  natura  tolto  alto  donne  il  governo  della 
famiglia,  permise  pure  contro  natura  che  fosse  affi- 
dato a nomini  degradali  e vittime  com’esse  di  questo 
colpevole  Iravolgiineuto  delle  leggi  naturali.  In  Persia, 
gli  eunuchi  incaricali  di  tulle  le  bisogne  domestiche, 
non  lasciano  neppure  alle  donne  la  cura  del  loro 
vestiario.  Soggiogale , avvilito  daH’ozio  e dairigno- 
ranza,  quelle  creature  decaduto,  quasi  assimilate  agli 
animali  dorocsllci,  divengono  un  oggetto  di  lusso, 
una  delie  vanità  del  fasto  asiatico,  di  cui  la  Bibbia  n 
mostra  in  Salomone  il  primo  esempio,  tu' abuso  cosi 
insullanle  per  l'umaniià  non  saprebbe  conciliarsi  colla 
mirabile  pittura  che  questo  principe  ci  ha  lasciala 
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donna  forte  che  govemn  la  sua  casa  ; se  non 
«lisiingiiendo  i rostiinti  nazionali  da  quelli  delia  reg- 
gia, e l'epoca  in  cui  fu  scrino  il  Hbn»  della  Sapiearn 
da  quella  incili,  vinto  dall’orgoglio  e dalla  saaietii,  il 
figliuolo  di  Davide,  il  sapiente  d'Israello  non  era  più 
ebe  uno  schiaro  de' suoi  piaceri. —Checché  ne  sia, 
questa  depraraalone,  perpetuata  in  Oriente,  ri  esiste 
ancora  presso  i grandi,  presso  t principi,  e dopo  tanti 
secoli,  a malgrado  delle  difficoltà  e degl'inconre* 
nienti  che  porta  necessarinmente  con  sé  il  Bianleni> 
mento  di  nn  ordine  di  cose  contro  natura.— Questi 
costumi  tirannici  non  esisteUero  però  sempre  senza 
quaklie  eccetione,  foriutiato  effetto  della  cirilià.  Al 
tempo  dei  califfi,  presso  quei  Mori  di  Spagna  di  co- 
iliinii  cosi  carallerescbi . presso  i primi  imperatori 
mongoli,  in  tutte  le  epoche  di  perfesionaineiilo  o di 
gloria,  le  donne,  meglio  allevate,  ebbero  più  libertà 
ed  influenza.  Associate  al  culto  del  paganesimo,  in 
molli  paesi  prendevano  parte  coi  sacerdoti  alle  fun- 
zioni e ai  privilegi  dei  sacerdozio,  econressi  consul- 
tavano t visceri  delle  vittime.  La  sacerdotessa  di 
Diana  svenava  gli  stranieri  che  la  sorte  gettava  nella 
Tauride  ; e la  barbara  drtiidessa  concorreva  nelle 
Gailie  ai  snerififii  umani.  Gli  onori  resi  dal  Romani 
alle  vealali  procedevano  da  più  sane  idee;  uooravasi 
iu  eme  quella  purezza  e queU’innoeenza  di  costumi 
che  ravvicinano  l'uomo  alla  Divinità.  Lo  stesso  senti- 
mento nobilitato  dal  cnsttanosino  consacrò  le  vergini 
al  culto  del  Signore;  beoefaò  si  voglia  confessare  che 
questo  sacrìfisìo  religioso,  coai  frequente  e puro  net 
tempi  di  fervore , venne  poi  talvolta  profanato  da 
motivi  mondani,  l'orgoglio  cioè  « rinlercsse  delle  fa- 
miglie.—Le  disposizioni  affettuose  e forti  delle  donne 
le  abilitano  alle  idee  contemplative  e religiose.  I sa- 
criiizìi  aembrano  una  produsione  spontanea  delta  loro 
anicna;  e l'onore  é pur  vivo  presso  le  donne,  le  quali 
seoflono  più  che  non  ragionano.  Esso  soffocnva  l'amore 
delle  madri  spartane;  esso  conduce  al  rogo  la  vedova 
dclt'lodù  ; e mostrasi  nelle  crisi  della  fortuna,  e in 
mezzo  alle  maggiori  sventure , nelle  quali  le  donne 
sono  spesso  più  coraggiose  e più  forti  che  gii  ooroini. 
Quelle  povere  Indiane  che  si  disputano  il  rogo,  al 
quale  la  s{K>sa  prediletta  ha  sola  il  diritto  dì  segnirc 
lo  aposo  : elle  comprano  con  Fa  più  crudele  delle 
morti  la  facoltà  dì  partecipare  per  un  momento  ad  un 
bene  imaginario  che  chiamano  onore  , erano  esse 
creale  per  la  sebiavitti  f No  certo  : i loro  cuori , 
aperti  alle  nobili  impressioni,  avrebliero,  come  quelli 
delle  Spartane  e delle  Romane  . amato  la  gloria  e la 
patria  ; commosse  al  racconto  delle  gesta  de*  prodi 
cavalieri,  avrebbero,  come  le  nobili  castcllanR,  Inco- 
raggiato  e guiderdonato  il  valore.  In  quei  tempi  di 
grande  e onorala  memoria,  la  eivillà  era.  come  sarà 
sempre,  favorevole  alte  donno.  La  società  perfezto- 
mita  loro  rende  necessariamente  il  |>oslo  che  il  Crea- 
tore ha  loro  assegnato,  ed  il  disino  riparatore  ha 
loro  rivendicato , quel  posto  presso  l'aonio  da  cui 
debbono  con  esso  primeggiare  su  tulle  le  creature 
che  Dio  vuole  ad  ciilramhi  soggette. 
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lino domùm,  ed  udollalo  dalla  galanlcria  dei  tempi 
in  cui  ebbe  origine  In  itosirn  liiigun  ^>er  indicare  I.i 
compagn.'i  deiriionio.  In  tulli  gii  animali  si  u^serv.‘l 
una  differenza  maggiore  o minore  fra  gl'  individni 
delTuno  c dell'nllro  «esv»:  ma  forse  questa  non  è cosi 
manifesta  in  alcuiralira  specie  di  animali,  come  nella 
rana  nmana.  Infatti  quantunque  si  (rovino  Uilvnita 
donne  clic  c pei  tratti  del  volto  e per  le  forme  del 
corpo  in  generale  e per  le  doti  dell’animo  si  assomi- 
glino mollissimo  all'uomo,  quali  lo  simboleggiarono 
i mitologi  in  Minerva  , Virgilio  nella  sua  ('amilla  , 
Tasso  in  Glorinda,  Ariosto  in  Bradamante,  c quali 
generalmente  si  riguardano  Setiiìramide,  la  pulzella 
d'Orléans,  e specialmente  per  le  qualità  mentali,  Elt- 
•abelta  d'Inghilterra  e Caterinn  di  Kussià,  tiitlavia 
queste,  cui  i 1.aUni  davano  il  nome  di  virago,  debbouM 
^uUosto  riaguardare  come  eccezioni  e mostri  di 
natura,  che  come  persone  dotate  della  proprietà  del 
loro  sesso.  I.A  delicatezza  di  strullnrn  del  corpo,  la 
sensibilità  mista  a debolezza , la  vìvacilà  deiriniagi- 
nazione  unità  ad  una  mobilità  somma,  sono  le  doti 
proprie  della  donna.  Giova  perciò  considerarla  nello 
varie  fasi  dipendenti  dall'elè  e dallo  slato  in  cui  essa 
vive  e nelle  diversità  che  essa  prcsoitta  secondo  i 
varii  climi  e l'edocazione  che  riceve,  e dopo  di  averla 
esaminata  nel  suo  essere  fisico,  toccare  delle  anomalie 
edtfferenzeche  presenla  riguardo  al  morale.— Il  corpo 
della  donna  è di  una  struttura  assai  più  de(ieai.i  che 
quella  deU'uoroo;  e mentre  in  questo  la  forma  ango- 
lare, la  rubiistezza  della  inusculatura,  l'altezza  della 
statura,  Il  mento  e il  corpo  ispido  di  peli,  tutto  in- 
somma  sembra  dimostrare  essere  la  forza  la  sua  doto 
principale,  nella  donna  invece  la  delicatezza  dei  li- 
neamenti, la  fiomum  della  pelle,  la  predomlnanta  delia 
linea  curva  in  tutte  le  parti  del  ano  corpo,  la  soavità 
dello  sguardo,  la  dolcezza  della  voce,  indicano  essere 
questa  creainra  il  tipo  delta  grazia.  Inoltre  nella  donna 
il  tronco  forma  un  cono  che  va  allargandosi  verso 
il  bacino,  lo  sterno  è in  essa  più  breve,  la  sesta  costa 
(oR44)anoora  inimohile  nell'uomo,  é già  mobile  nella 
donna  , le  ossa  del  bacino  formano  nn  seno  quasi 
rotondo,  le  ossa  deir»feo  sono  situate  più  Indietro,  il 
loro  margine  superiore  ò più  ampio,  la  disposizione 
di  questo  più  orizonlale  (r.  Anca).  Pen!iò  i fianchi 
della  donna  risultano  più  rilevali,  essendo  la  eaviià 
del  bacino  più  ampi,')  e la  sue  api^rtura  inferiore  più 
dilatala,  il  che  favorisce  il  parlo.  I.e  quali  differenze 
anatomiche  rendono  il  eaniniinarc  iMla  donna  al- 
quanto vacillante.  Inoltre  la  lunghezza  del  di  lei 
tronco  é maggiore  se  si  paragoni  colle  estremila  . 
cosicché  se  U punte  di  mezzo  deiraltezia  dcirtiomo 
è il  puòe,  quello  della  donna  trovasi  nella  regìouc 
ipogMlrica  (r.  ADDOMtaa).  Di  più  il  tessuto  cellulare 
è nella  donna  più  abbondante  e più  gracili  nc  sono 
i muscoli,  onde  la  maggiore  venustà  dello  forme  fc- 
minilt,  al  che  contribuiscono  pure  le  o.sso  più  piccole. 
Ma  specialmente  nella  donna  si  vede  maggiore  svi- 
luppo del  cervello  e del  sistema  nervoso  comparati- 
vamente al  muscolare.  Tullnvia  queste  differenze  non 
SODO  mollo  evidenti  nell’  infamia  e nella  puerizia  , 
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inniivo  pr*r  nii  firilmfnlf  m può  ,«r;»fnì>tart*  a prìma 
vi'ila  iin  fanciulin  per  ima  fanciulla  o viceversa,  In 
generalo  le  <!onnc  sono  più  precoci  deirnotno  e lo 
precedono  nella  pubertà  <1i  due  o tre  anni.  A qtie* 
•«l’epoca  la  donna  nubiace  una  conipiula  metoinor- 
fosi.  Infatti  in  questo  tempo,  che.è  pur  quello  in  cui 
«’oiiiìncia  ad  apparire  il  fltia^o  mensile,  il  seno  prende 
uno  sviluppo  maggiore;  gli  occhi,  primo  muti,diven* 
tann  eb^qiicnli  e seducono  semmchè  la  fancinlln  apra 
la  bocca;  le  guancie  sì  coprono  di  delicato  rossore; 
le  hbbra  stesse  acquistano  una  tinta  più  vìva.  Allora 
la  vergine  spretxa  i trastulli  infantili;  In  sua  mente, 
ma  spcciabiiiMìte  il  suo  cuore,  abbisftgnano  di  un  pa> 
'Colo,  c qualora  non  lo  trovino.  In  brere  tempo  es<^ 
lancile  qtinl  fiore  snlto  stelo  . c la  pailidez/a  del  suo 
volto,  le  palpitazioni  frequenti,  una  mestizia  Inespìicn- 
bile,  rirregobrità  del  flusso  mensile;  il  disturbo  delle 
funzioni  digestive  rivelano  la  presenza  di  quella  ter- 
rit>ilc  malattia  chiamala  dai  medici  rfmvNt/  (redi).  Ov’C 
però  fa  vèrgine  superi  qiiesl’epora  pericolosa,  scelga 
lo  stalo  jnotrimoniale  e diventi  madre,  allora,  se  spe* 
cialmente  ella  può  nutrire  la  prole,  la  sua  vita  si  passa 
(ranquillamelite  fra  le  oeciiparloni  domestiche  ed,  ec- 
i-eiuintc  le  malattie  aertdf-ntali,  gode  di  uno  stato  di 
salute  mcilioere  fino  all’  epoca  della  rcssazinno  dei 
fuenstrui.  Tuttavia  slecnme  le  cireostanze  della  gra- 
vidanza, del  parto,  deirallatlamento, (Iella slcffsa  epoca 
miuisile  sono  per  se  stesse  assai  pericolose,  quindi  ne 
avviene  che  la  femlna  è soggetta  ad  un  numero  di 
ìnferniìlà  assai  maggiore  di  qttello  cui  va  soggetto 
ritorno.  Ma  nell'  epoca  critica  specialmente . cioè 
quando  cessa  la  mensiruazionè,  la  donna  soffre  un 
• anginnicnto  più  notevole  die  non  soffre  Timmo  sul 
finire  delta  vlHIiti.  Imperocché  allora  gli  occhi  per- 
dono la  loro  vivacità  cd  eloquenza,  le  guance  np- 
l>asslscono,  il  mento  si  copre  di  peli,  la  voce  diventa 
rauca  ed  tograla,  e tutto  Tincanto  della  bellerza  sva- 
nisce in  br(  ve  lempo.  foslcché  la  donna  che  In  tulio  il 
leinpo  delia  sua  vita  altro  non  abbia  fatto  che  pen- 
sare ad  ornare  il  corpo  , senza  coltivare  l’animo  e la 
mente,  diventn  invecchiando  un  oggetto  di  disgusto, 
cd  è generalmente  fuggita  da  tutti,  a meno  che  non 
sappia  allenare  c trarre  a sègli  uomini  col  suo  spirito. 
Oiicsl’cpocn  fatale  è pure  bene  spesso  per  la  sanità 
della  donna  un  punto  pericoloso,  spceiaimenie  jur 
quelle  che  fimmt»  sempre  abbondantemente  men- 
‘‘iruate  ed  in  cui  questa  cessazione  succetlc  in  modo 
brusco  c repentino.  Impemrehè  allora  sono  assai  fre- 
quenti lo  malattie  de!  euore  e dei  grossi  va«l.  gli  or- 
gasmi e le  rnnge<t(nni  cerebrali,  l'infinnimnzionc  del- 
Tutero  non  rht»  la  degenerazione  scirrosa  c cancerosa 
di  questo  vìscore,  la  mania,  la  mclancolia,  o le  altre 
specie  di  ne(irosi,  In  quest’epoca  un  numero  grandis- 
simo di  donne  soccombe,  il  che  a puri  Hrco«lnnzc  fa 
hI  che  la  vita  dcH’iiomo  sia  in  generale  piti  lunga  di 
quella  della  donna,  quantunque  passato  questo  perì- 
(?olo  senza  gravi  dtsliirbi,  la  donna  sperar  possa  di 
pervenire  ad  on’ctà  avanzatissima  !/elà  in  cui  la 
donna  diveunta  pubere,  o In  cui  cessa  di  essero  alla 
a concepire  non  è la  stessa  nelle  varie  regioni  della 


terra  e differisce  secondo  i diversi  climi.  Infatti  nei 
paesi  settentrionali  la  pubertà  è più  tarda  e nei  me- 
ridionali precoer.  Si  vogliono  per  altro  eeeettiiarc  te 
fancinlle  allevale  negli  appartamenti  caldissimi  della 
capitale  della  Rnssia,  alle  quali  questa  temperatura 
ariiffciale,  Il  frequente  conversare  coll'altro  sesso,  e 
la  lettura  di  libri  alti  ad  eeeltare  le  passioni  procu- 
rane una  pubertà  prematura.  (Ina  simile  eccezione  si 
debbe  fare  in  favore  della  varietà  mongolica  , le  coi 
donne,  quantunque  viventi  sotto  ira  cielo  freddissimo, 
sono  puberi  rosi  presto  come  io  donne  spagnnole 
e le  italiane  abitanti  un  clima  mollo  più  caldo. 
Del  re^to  le  donne  dei  paesi  settentrionali,  come  la 
Svezia,  la  Danimarca,  la  Pnwsla,  ree.  per  Tordinarìo 
sono  soltanto  mestruate  all'  età  di  dìclaactle  o di- 
cìotio  anni,  nella  Francia,  nel  Belgio  e nelTItalla  set- 
tentrionale esse  lo  diveniano  fra  I quattordici  ed  i 
quìndici  anni,  mmlro  nell’Italia  merldiofraie  e nella 
Spagna  tale  mutazione  succede  fra  » dieci  ed  i dodici 
anni.  b'ell’Asla  minore,  ncirArabìa,  ncli'Fgltlo,  nel- 
TAbissinia,  spesso  sono  madri  airctà  di  nove  ò dirci 
anni,  od  anche  prima  secondo  la  posizione  del  paese. 
Ma  questo  sviinppo  precoce  degli  organi  sessuali  è 
pure  srgniiato  da  una  vecchiaia  prematura  ; Infatti 
mentre  le  donne  in  Kuropa  sono  alte  a generare  (Ino 
oi  àfi  od  anche  ai  50  anni , In  Asia  sono  vecchie 
fra  i 50  (?d  i 85,  e nell' Ablsslnla  e nella  Persia  ees- 
sano  di  esseso  alto  a concepire  fra  i 98  ed  I 97;  co- 
sicché sono  già  vecchie  in  qtidrclà  (n  cui  In  Foropa 
formano  il  più  bell’ ornamento  della  società.  — l. a 
donna  é stata  data  da)  Creatore  a compagna  deirnn- 
nio.  r perciò  essa  possiede  quelle  doti  che  mancano 
in  generate  al  sesso  più  forte,  cioè  la  grazia,  la  ve- 
nustà fi  la  dolcezza , ed  essa  è attraila  dalle  qualità 
che  a lei  mancano,  cioè  dalla  forza,  dal  coraggio  6 
dalla  robustezza.  Perciò  noi  vediamo  che  gli  nomini 
più  forti,  più  robusti  e che  presentano  Anche  un  ec- 
eesiio  di  roliiisiezza  e di  andana  che  inclina  alla  bru- 
talità, som  generalmente  quell!  che  piacciono  aI  bel 
se(so,  ed  eccitano  anche  in  esso  passioni  violentis- 
sime, invece  che  gli  uomini  deboli  e dr  cnsHinzìone 
ilellcain,  che  aecoppinno  la  grazio  alla  timidità,  e ten- 
gono molto  del  donnesco,  sonò  generalmente  un  og- 
getto di  disprezzo  per  le  femine.  e sono  di  preferenza 
amati  da  quelle  che  hanno  qnaleho  cosa  di  maschile, 
c che  sono,  come  dicemmo,  un’eceerlonc  di  natura. 
Inoltre  h donna  perdona  Assai  più  facilmente  ad  un 
uomo  la  rozzt'zza  ^ modi  e la  brutnlità  del  costume,  di 
qm'llo  che  s’Indnca  a perdontre  la  tiinidczza  e la  co 
dardia  — Né  si  debbe  considerare  solamente  la  donna 
{ter  quanto  risgusrda  la  di  lei  organizzazione  fltiea  ; 
ma  In  condizione  del  sno  spirito  ed  1 sentimenti  ebe 
in  animano  debbono  essere  pel  fisiologo  e pel  filosofo 
un  oggetto  di  seria  considerazione.  Ippocrale  già  di- 
lava a’suoi  popoli,  /crmftio  rsf  ffund  est  propfer  Nterum, 
c madama  di  Slaél  scriveva,  che  liilla  la  vita  dHIn 
donna  sì  riducrva  ad  nn  episodio  che  è l’Amore  K 
per  verità  se  noi  consideriamo  la  donna  nelle  »m> 
varie  fasi  e «elle  sue  varie  condizioni,  crediamo  rhc 
il  bisogno  di  amare  «ia  in  esc.^  prepotente  irt  modo  da 
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tion  f>otcriu*  fnr  mmuh.  Infalti  tino  ilslla  prima  pno- 
lizia  h len^m  faneiuliina  i"  pivoa  di  alTetto  pei  geni* 
lori,  pei  frollili,  per  le  persone  faviiiari  di  casa;  ella 
anima,  per  cosi  dire,  le  sue  bambocce,  ed  illudendo  a 
Stessa,  ne  ha  cura  come  se  fossero  creature  animate, 
cbiamandole  sue  tiglio.  Si  osservi  poi  la  stessa  (ao-* 
oiulla  fra  i dicci  e i dodici  anni  ; si  miri  come  essa 
>ia  più  affettuosa  anooni  verso  i suoi  fratelli , come 
discenda  per  essi  a tulle  le  cure  domesliclie,  come 
orni  modi  gentili  risponda  ai  modi  spesso  rozai  di 
<|ues1i;  si  osservi  come  nel  suo  bisogno  di  amerei 
prenda  cura  degli  augellelli,,  dei  cagniiolini  allovuti  j 
in  casa,  del  fiori  clic  ha  seminati  ed  educali;  come  j 
^l  mo4ri  rompnssionevole  verso  il  poveretto  c privi 
bene  s{>easo  se  stes'sa  dei  piaceri  innocenti  che  l’a* 
'Spellano  per  sollevarlo.  (ìiunta  airrpocn  della  pu< 
berta,  il  suo  volto  cominci»  ad  arrossire,  i)  sito  cuore 
:i  palpitare  alia  vista  di  perenno  di  $e<«o  diverso  ; essa  ! 
logge  con  avidil.^  i roiiian/i  teneri  ed  appassionali , { 
s’inlcnerisce  e piange  olla  rnppresenlasione  di  tra-  { 
gedie  in  cui  l’amore  sia  dominante-,  c di  drammi  k4-  | 
grimosi,  0 guai  a qiielta  faneitilla  che  in  questi  età  I 
ha  la  mala  sorte  di  coneepire  una  passione  cui  non  ; 
possa  soddisfare  seeomlu  W.  leggi  sociali!  Es<a  ben 
-oventn  divenin  inf'diee  per  tiilln  il  tempo  della  sua  i 
vita,  oppure  dà  nei  più  grandi  traviamenti.  Katta  i 
>posa.  per  poco  che  il  marito  lo  corrisponda  in  Isti- 
lua  ed  amore,  essa  lu  adora,  « gii  anticlii  esempi  di 
Aicoste  e di  Kponina  fnrono  in  lutti  i tempi  rinnovali 
tla  spose  affettuose.  Ma  se  vogliamo  vedere  la  donna 
ornante  del  proprio  marito,  miriamola  accanto  al  suo 
ielln  mentre  egli  langue  per  grave  infermità  Rasa 
tion  si  ricosa  ad  alcuna  attenzione,  ad  alcuna  cura; 
le  notti  insonni,  i giorni  in  continua  fatica  snuo  un  j 
nulla  |>er  lei  su  le  riesce  di  ridonare  la  salute  a colui  i 
4*ut  Ila  consacrato  la  sua  fede.  Ma  avvi  forse  amore  { 
clic  si  possa  paragonare  ali  amore  di  una  ntadre?Qual  i 
ò il  sacrifizio  che  una  madre  ricusi  di  fare  pel  prò- 1 
prào  iìglioM^a  penna  la  più  eloquente  non  basterebbe  | 
ad  esprimere  le  prepotenza  di  questo  affetto.  Anche  j 
ac'suoi  traviamenti  l’amore  della  donna  è iofinila-  : 
iiicQle  superiore  a quello  deiriiomo,  ed  allora  non  | 
ovvi  lc?gge  divina  od  amena,  non  riguardo  sociale  1 
che  possa  frenarla;  ella  sacrifica  tutto  a questa  pas*  I 
«ioue  che  di  lei  si  è fatta  signora,  e per  lei  non  esiste  | 
più  che  un  solo  oggetto  al  mondo,  (irtamente  vi  | 
Kono  madri  e spose  snaturate  e crudeli  assai  più  che  I 
padri  ; ma  la  cagione  di  questa  stessa  crudeltà  vuoisi 
i-icercare  in  un’alira  passione  assai  più  imperiosa  di 
ogni  altro  amore.  Ove  poi  la  donna  rivolga  airRasere 
supremo  i proprti  affolli  ed  a lui  li  consacri,  essa  non 
lo  ama  piò  aemplieemeote  qual  padre  c qual  datore  | 
di  ogni  bene,  ma  arde  per  lui  di  speoialo  amore.  | 
t^tndi  la  Chiesa  chiamò  il  semo  feminile  divolo  {>er  ^ 
eccellonia.  In  una  parola  la  donna  sente  assai  più  ■ 
rarlemonte  ebe  ruoaiu,  e perciò  in  csaa  le  facoltà  af-  j 
(etti ve  sogliono  prtslominare  sulla  ragUnie  e suU'io>  | 
tellello,  ma  più  ancora  su  quella  die  su  questo.  lni>  | 
l>eroccliò  non  sono  rari  gli  esempi  di  donne  che  m \ 
<Jtsti»s<*ro  per  facoltà  intolleUtiali  ciniiiculi.  Ma  ove  ' 


I si  guardi  pel  sottile,  vedrassi  che  esse  furomi  quasi 
sempre  animate  in  questi  casi  da  qualche  prepotente 
; affetto  e die  se  vi  furono  moltissitne  donne  die  brìi- 
I larooo  per  ardente  imaginaliva,  pochissime  furono 
I le  filosofesse  e le  ragionatrid  profonde.  Si  dirà  che 
I ì regni  delle  donne  furono  spemo  più  fdici  di  quelli 
I degli  uomini;  ma  avvi  chi  foce  OMcrvare  die,  re- 
I gnaodo  le  donne,  gli  nomini  realmente  erano  quelli 
\ che  comandavano;  e per  ailrn  parte  ai  vantali  regni 
I di  Semirarakle,  di  Isabella  di  Casliglia,  di  Elisabetta 
; e di  Anna  d'Inghilterra,  di  Maria  Teresa  d’Austria  e 
delle  duetiaterino  di  Russia, si  pof^suno  contrapporre 
: quelli  tuiraltro  che  felici  di  Cleupalra,  delle  doc  (ìio- 
vanne  di  Napoli,  di  Marta  Stuarda,  e le  turbate  rog> 
I gonze  di  Caterina  o di  Maria  de’Medid  , di  Anna 
I d’Austria  in  Pranda.  o di  Cristina  di  Krancia  In  Pie- 
monte. In  una  parola  la  donna  è sempre  molto  mi- 
, gliore  o assai  peggiore  che  l’iionio,  appunto  perchè 
essa  non  opera  inni  o quasi  mai  appoggiala  ai  calcoli 
di  quella  fredda  ragione  che  spegne  bensì  l’entu- 
siasuio,  ma  che  ad  un  tempo  ci  preserva  dal  fanatismo 
e dalle  azioni  sconsigliale,  e ci  ralliene  nella  vìa  di 
mezzo  che  è quella  della  saviezza.  All’opposto  la 
donna  si  abbandona  quasi  sempre  a qualche  affetto 
od  a qualche  paiuione  prepotente;  quindi  ne  avviene 
che  se  l’affetto  slesso  oppure  Toggetlo  di  questo  é 
nobile,  principalmente  se  religioso,  non  avvi  nulla  di 
più  sublime  della  donna  e non  avvi  sacrifizio  od 
ebnegazmne  di  cui  non  sia  capace;  invece  che  se 
I quoiti  affetti  o gli  ogguUi  di  essi  sono  turpi,  allora  la 
j feinina  diventa  capace  di  ogni  scelleratezza  ed  ì delitti 
i più  abbominevoli  sono  da  lei  commessi  colla  più 
fredda  indifferenza.  Ma  la  debolezza  del  sceso  femi- 
nile  si  svela  anche  nel  modo  stesso  eon  cui  essa  com- 
I mette  tali  delitti,  ed  iufatlì  il  veleno  è ben  più  spesso 
che  il  ferro  lo  siromcnto  da  lei  prezeeUe;  ella  cerca 
' sempre  di  colpire  la  sua  vittima  addormentata  ed  in 
I tnctio  airombrc.  Del  resto,  più  che  dal  ragionaiaento, 

I la  donna  si  lascia  guidare  dalle  preghiere,  dairamore 
I o dal  Umore  ; ma  sì  persuada  pure  colui  che  prence* 
glie  quest’ullima  via  por  guidare  la  donna,  che  tosto 
. o tardi  egli  sarà  ingannato,  oppure  la  donna  accorta 
; troverà  il  uiodo  di  farsi  conunodare  ciò  che  desidera 
. di  fare,  e prcMbireciù  che  le  spiace.  A U 'opposto  quel 
I marito  che  saprà  farsi  amare  e far  rispettare  ad  un 
i tempo  la  sua  autorità,  sarà  in  generale  il  più  for- 
tunato. 

DONNA  { Malzitii  dz(.L4  ) (patol.).  **  La  donna  ò 
soggetta  a tulle  o quasi  lutto  le  malaUie  dell’uomo, 

I ed  inoltre  sia  per  la  tot  sensibilità  sommamente  squi- 
: sita,  sia  per  la  stmitura  c le  funzioni  delle  sue  parU 
I genitali,  essa  è attaccala  esclusivamente  da  mollissime 
i infermità,  o da  altre  di  preferenza  airuomo  stesso. 

' Cosi  l'ammorrm , la  dismenorrea,  la  cioroait  special- 
iDcnte  nelle  fanciulle;  la  /cHCorrea,  fabbrt  puerpe- 
raU  nelle  maritate  e nelle  puerpere;  la  iNelrorragia, 
la  fnelrtle,  Vinfiammatioue  t àégmerazioiìé  delle  ovaie, 
il  sczrro  ed  il  eaacro  delle  mammrffe  e deU'uKro,  l’isle- 
l'fsmo,  sono  lo  malattie  esrlusivamcnle  proprio  della 
donna.  — Inoltro  ci^  è più  soggetta  alla  ninfomintiu 
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ili  quel  che  gli  nomini  siano  alla  salinost,  ed  é pur- 
tirolarmenle  disposta  alla  coreo  Hi  9an  Fito^  alTepi- 
/estto,  ed  a luUe  le  neurosi  in  generale,  alle  palpita- 
zioni di  cuore  ed  alle  altre  malaUie  di  questo  viscere 
e dei  grossi  vasi,  alle  vartct,  airnnoressta,  alla  di$pe- 
psta,  agli  appetiti  depravali,  specialmenle  durante  la 
gravidanza,  lo  generale  per  la  maggiore  predouai- 
nanza  del  sistema  nervoso  le  inalattle  della  donna 
presentano  un  aspetto  mollo  più  imponente  e prolei> 
forme,  e si  risolvono  spesso  in  modo  subitaneo,  sen* 
zacliè  altri  possa  rendersi  ben  ragione  del  fatto.  Non 
entreremo  qui  nei  particolari,  perchè  si  fari  cenno 
di  queste  varie  affezioni  nei  singoli  articoli. (f'edi  in 
oltre  Allattamkrto,  GaAvrosaZà,  Parto,  Poerpzrio, 
Vecchiaia,  ViaoiaiTl). 

DONNA  o Dama  Bianca  (stor.  faool.). — Essere  so* 
pranoaiurale  o spettro,  il  quale,  secondo  un 'antica 
e superstiziosa  credenca  dei  popoli  del  Seltentrione, 
è attaccato  ai  destini  di  alcune  illustri  famiglie.  Lewis 
e WallerScott  ne'loro  romanai  trassero  un  partito  gran- 
dissimo da  questa  superstizione  , e la  musica  di  Hos- 
sini  neirupera  di  questo  nome  l'ba  resa  pojiolare. 
Ecco  la  storia  della  Dama  Manca  quale  è raconlata 
da  Walkenaer,  e quale  è ancora  scioceomente  cre- 
dula fra  i Tedesclii  non  solanienie  dal  basso  popolo, 
ma  eziandio  da  molte  persone  educate,  t Questa  fata, 
secondo  la  tradizione  , si  fa  vedere  non  solamente 
iiell'Alemagna,  ma  anche  nella  Boemia,  alloraquando 
la  morte  è vieina  a battere  alla  porla  di  qualche  prìn- 
cipe. Essa  apparve  daprinctplo  nella  maggior  parte 
delle  caao  dei  grandi  di  Neubaus  e di  Rosenberg,  e 
anche  a’di  noslri  vi  si  fa  vedere.  (ìuglielino  Slavata, 
4‘aocelliere  di  quel  regno,  dichiara  che  ta  l>aina  bianca 
non  può  uscire  dal  pui^lorio  finché  il  castello  di 
Neubaus  stari  in  piede;  ed  essa  vi  appare  non  solo 
quando  alcuno  debbe  morire,  ma  anche  quando  deb- 
l>esi  fare  un  iiiairìmonio  od  è per  nascere  un  bam- 
bino; con  questa  differenaa  peri,  che  quando  porta 
guanti  neri  è segno  di  morte,  e quando  è tutta  in 
bianco  arreca  consoUziaae  e paco.  TuiiavoUa  Gerla- 
iiio  asserisco  d'aver  inteso  dai  barone  di  ilngeoaden, 
Afiibaaciatore  deirimpero  alla  Porla , che  la  Dama 
bianca  apparisce  sempre  in  abito  nero,  quando  ella 
predice  alla  Boemia  la  morte  di  alcuno  della  famiglia 
Rosenberg.  Guglielmo,  signore  di  Rosenberg,  essen- 
dosi imparentato  colle  quattro  case  principesche  di 
Brunswick,  di  Brandeburg,  di  Baden  e di  Bernstein, 
e avendo  fatto  a quest'oggcio  grandi  spese  , sopra- 
lutto  nello  nozze  delia  prlDcipezaa  di  Brandeburg,  la 
Dama  l)ianca  zi  è resa  familiare  non  solamente  a que- 
ste quattro  case,  ma  anche  ad  alcune  altre  loro  atte- 
iienli.  — In  quanto  alla  maniera  di  presentarsi , k> 
t^peltro  passa  talvolta  rapidamente  di  camera  in  ca- 
mera,come  persona  occupata  di  grandicose,  portando 
alla  eiotura  un  mazzo  di  chiavi,  con  coi  apre  e cliinde 
le  porte  cosi  di  giorno  come  di  notte.  Se  accade  che 
alcuno  la  saluti,  purché  le  si  permetta  di  fare  a sua 
)K>sU,  ella  prende  il  tuono  di  voce  di  una  vedova  o 
hi  gravili  di  una  nobile;  e dopo  fatta  un'onesta  ri- 
verenza col  capo,  se  ne  va.  ElU  non  fa  cattive  {mrole 


a nessuno;  che  anzi  guarda  tutti  con  tiiin  miuUMia 
eti  un  pudore  benevolo.  E verocirdia  fu  maltraUat:i. 
e rispose  con  sassate  a coloro  che  parlavano  contro  Dio 
c contro  11  suo  servizio  ; ma  non  cessa  di  roosirarsi 
buona  verso  I poveri,  avendo  ìnstituilo  per  eni  un 
certo  cibo,  e si  cruccia  fortemente  quand*cssi  non 
sono  aiutati  conte  vorrebbe.  Quando  (d*  Svizzeri  pre- 
sero il  castello  e dimenticarono  il  cibo  dei  poveri, 
ella  fece  tanto  rumore,  che  le  guardie  corsero  a na- 
scondersi t.  Cosi  il  Walckenaer.^Lord  Bjrron  in  una 
sua  lettera,  anteponendo  alla  Dama  bianca  d'Avenel 
d'tnveniione  di  Walter  Scott,  Taltra  di  Coltalto  ossia 
lo  spettro  della  Marca  Trivigiana,  racconla  di  uno  che 
l’ha  vedoia  faccia  a faccia,  e parlando  più  da  poeta 
che  da  uomo  di  senno,  confessa  di  non  avere  i7  più 
leggero  dubbio  suNa  verìté  del  fatto  storico  e spebrafr. 
I.a  Donna  bianca  di  Collalto  era  una  giovinetia  al 
servizio  della  contessa  di  Cullalto,  che  questa  fere 
sepellirc  viva  dentro  un  muro  per  gelosia. ~ Don nr 
biande  si  dissero  pure  certi  supposti  esseri  «li  male- 
fica natura,  che  non  erano  specialmente  legati  ad  una 
razza  particolare  : tati  furono  le  wHte  teijvm  delia 
Frisia,  di  cui  parlano  Van  Kempen,  Scott,  Beckker, 
ecc.  Fin  dal  tempo  dcirimperalore  l.ofarìo,  ncll'850, 
moUrì  spettri,  dice  bonariamente  Van  Kempen,  infe- 
stavano la  Frisia,  particolarmente  le  donne  bianche 
o ninfe  degli  antichi.  Abitavano  caverne  sotterranee, 
scavale  senza  l’opera  deiruomo,  sulla  sommità  d'una 
montagna.  La  loro  abitudine  en  di  sorprendere  iviag- 
gialori  traviati  di  notte,  i pastori  veglianti  presso  le 
greggio,  le  donne  sgravate  di  fresco  e ì loro  bambini, 
tutti  trasporlando  nei  loro  soggiorni,  donde  senlivansi 
uscire  roroori  sirani.  vagiti,  gemili,  cd  ogni  specie 
di  suoni  musicali.^  Nella  Scozia  queste  credenze  sono 
ancora  vìve  nelle  ultime  classi  popolo,  massime 
intorno  ai  bambini  prima  del  bollcsiino,  ed  altre 
volle  erano  in  uso  ceremonie  magiclie  per  impedire 
che  gli  spirili  li  rapissero. -*ln  varìi  paesi,  e fra  gli 
altri  nel  Belgio,  alcuni  dabbenuomini,  a fine  di  pre- 
servare I loro  bambini  dal  maleOcH  di  cui  parlammo, 
cticiono  ancora  nei  loro  abiti  pezzi  di  cera  benedeltn 
od  altri  amuleti. 

DONNOLA  (tool.).— Specie  di  maminifero  dell'or- 
dine de'camivnn  (r.  Mustèla). 

DONORATICO  (FAnrnuA)  (iter.  mod.  ) — I conti 
di  Donoratieo.  potenti  già  nello  stalo  di  Pisa,  erano 
un  ramo  dell’llluatre  famiglia  Della  Gherardesca,  i 
cui  feudi  erano  posti  fra  Pisa  e Piombino,  sulla  ma- 
remma insalubre  del  mar  Tirreno.  Nel  medio  evo,  i 
conti  di  Donoratieo  furono  capi  del  partilo  ghibelliuo 
a Pisa,  c proleltori  del  popolo  contro  i nobili.  Cre- 
devansl  essere  di  grado  superiore  agli  altri  gentiluo- 
mini, e manlenevansi  in  rlpolazione  per  la  loro  lega 
colla  fazione  democratica.  Presero  essi  le  armi  in  fa- 
vore di  Corradino  e,  condolUgU  i soccorsi  somuiiti- 
straligli  da  Pisa,  due  «li  loro,  Gerardo  e Galvano  , 
inorìrono  con  queiriofelice  snllo  slesso  patibolo. 

La  potenza  della  famiglia  Donoratieo  provò  un  gmn 
crollo  nella  peste  del  43k8,  la  quale  gli  rapi  Uitii  i 
suoi  membri  che  potevano  cingere  le  armi  o sederr 
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a conaiglio  allora  nuovi  capi  impuilronironjii  di'l  po- 
lare io  Piaa.  e i coati  di  Donoralico  furuiio  cuslrclli 
a ritirarsi  nello  loro  lerre(v.GHLaAapi;^Lx(u>N  ri  della). 

i)U^ZELU>  e Dunzrlla  (sfor.  o cosi,  wod.)) — 
pollaùoni  derivate  da  domiceUus  e do*fiire//a,  vocaboli 
di  baaaa  laiinilà  e dimioulivi  di  doiotiiua  c c<oimì/ì«;  e 
con  questi  Ululi  cbiamavaoai  iiel  medio  evo  non  solo 
i ligiiuoli  dui  cavalieri  e dei  baroni,  ma  eiiandio  que- 
gli degli  stessi  re.  Uicevansi  doMselli  i masclù  sino  al  | 
uiooieolo  di  essere  creali  cavalieri,  e donieiU  le  fé- 
mine  fìndic  uon  sono  maritate  Ua  col  tempo  s'in- 
irudussero  altre  applicaaioni  di  questi  nomi  ebe  non 
giova  enumerare.  Basti  il  dire  ebe  rungine  di  tali 
vocaboli  è la  «tessa  di  quella  di  daou9el/o  o domigtUa 
e ebe  ai  douxclii  si  applica  tutto  ciò  di  cui  si  é di« 
scorso  sotto  Oamiurllo  (cedi).  Osserveremo  tultavia 
che  sebbene  nei  vecchi  libri  quest"  ullima  appella-  Q 
zioue  e quella  di  Jonzitlo  si  trovino  spesso  confuse 
uou  la  dcnoiuioaxione  di  paggio,  luUavia  ue  differì* 
>aiio  in  generale  in  ciò  che  il  serviiio  dei  primi  era 
:il  solo  iittc  di  conseguire  cavalleria  (vedi),  e quello 
tic!  paggio  uuu  sempre,  essendo  egli  stipeiidialu  non 
quelli.  Oltre  a ciò  il  donzello  era  sempre  nobile  di 
nascimento  uon  cosi  il  paggio. ^Oggidì  dooxeilo  e 
daxnigcllo  sono  vocaboli  andati  in  disuso  nella  lingua 
comune,  mentre  quelli  di  donzella  e didamigella  hanno 
ricevuto  applicazioni  eslesissiiue  troppo  note  perché 
qui  se  ne  faccia  parola. 

DO^ZKLLO  (Pjzrao  c Polito  del). — Questi  due 
fratelli  sono  i primi  piUori  della  scuoia  napoletana 
che  ricordi  il  Vasari,  parlandone  però  iu  modo  da 
crederli  piulosto  toscani.  Furono  figliastri  di  Angiolo 
Franco  e congiunU  del  celebre  architetto  Giuliano  da 
Maiano,  che  insegnò  loro  F architettura.  Dipinsero 
pel  re  Alfonso  a poggi»  Reale;  e tra  lalire  cose,  la 
<A»ngiura  cuntro  Ferilinamlu,  ch’era  succeduto  ad  Al- 
fonso, diede  loro  culobrilà.  Il  Saanazuro  vedutala, 
l'onorò  di  un  sonetto,  die  èì\ki "'"della  parte  n delle 
sue  Kiine. — il  loro  stile  ricorda  quello  del  Siilariu  loro 
maoslro  ma  il  culurito  è più  du)c.e«  Assai  si  distinsero 
nelle  architetture  e nelFarto  dì  figurar  fregi  e trofei 
od  istorie  di  chiaroscuro  a maniera  di  bassìrilievi , 
arte  che  niuuo  coltivò  con  maggior  suvcesio  prima 
di  loro.  Pólilo  lasciò  ^apoli,  c mori  poco  dopo;  e 
Pietro  ivi  fiori  per  ripulaiione  e per  allievi,  dipin- 
gendo ad  olio  ed  a fresco.  Fu  vivacissimo  ritraUisla; 
ed  alcune  sue  pitture  essendosi  guaste  nel  palazzo 
de'  duciti  di  SlaUloaa,  con  somma  cura  si  cercò  di 
toglierne  alcune  teste  dal  muro  o di  conservarle 
per  la  loro  ecceliema.  La  morte  di  questo  artiaia  do* 
vette  avvenire  dopo  il  11170. 

UOOAISDAV  o Domuoav-Book.  (stor.  mod.).  — È 
un  antico  registro  o specio  di  catasto  compilalo  al 
tempo  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  e coateaentc  la 
dooerizione  di  tutte  le  terre  dell’  Inghilterra.  Coosi* 
ste  in  due  volumi  ; il  primo  in  fol.  grande  di  carta- 
pecora 6na,  scrìtto  in  383  doppie  pagine  con  earat* 
terc  minuto  ma  cbiuro,  a doppia  colonna;  contiene 
la  descrizione  di  51  contea:  Faltro  in  ti'",  aocb'esso 
di  carlapecora,  di  pagine  doppie,  scritte  in  una 


ftula  colunna  e in  caratlere  grosso  e bello,  coiUien» 
lo  cuDtee  di  £s»cz,  ^orfulk  e Suffolk,  Fu  quest'opero 
cominciata  per  ordine  di  Guglielmo  e col  consigli» 
del  suo  parlamento  nel  1080,  e compiuta  nel  1088. 
La  ragione  che  si  addusse  per  far  questa  descrizione, 
secondo  che  riferUcaiio  le  antiche  memorie  c gli  sto- 
rici, fu  che  ognuno  dovesse  esser  pago  del  suo  di- 
ritto e non  usurpare  iuipuneniente  l'altrui.  Ma  olire 
a ciò , affermasi  da  altri , che  lutti  coloro  i quali 
erano  possessori  di  terre  divennero  allora  vassalli  del 
re  e furono  assoggettali  ad  un  tributo,  a titolo  di  ca- 
none od  omaggio  in  proporzione  delle  terre  posse- 
dute; circoslanza  probabilissima,  {xiicbé  già  esisteva 
un  registro  generale  di  tutto  il  regno  fallo  per  ordine 
di  re  Alfredo.  Per  eseguire  questa  descrizione  che 
costituisce  il  doomsday-bouk,  furono  mandati  commis- 

Isarii  iuogni  contea  ein  i^ui  disiretlo  si  (urmarenogiuri 
composti  di  lutti  gli  ordini  di  uomiuì  liberi  dai  baroni 
sino  ai  più  umili  eoutadiiii.  Questi  commissarìi  deve 
vano  raccogliere  informazioni  giarate  dagli  abitanti 
sul  nome  di  ciascun  maniero  o podere  e sul  suo  pr» 
piìcUrìo,  e da  chi  foste  stalo  posseduto  sotto  Edoardi» 
il  confesoore  ; sid  numero  dei  nigeri  di  terra  eoUiva- 
bile,  sulla  quantità  de' boschi,  de’pascolì,  de'prati, 
de’muliui,  eoe.,  con  valore  di  tutto  al  tempo  del  ro 
Edoardo,  a quello  della  concczioac  del  re  Gugitelim» 
e al  nioroenlo  di  quella  descrizione,  aeceonaodo  »i* 
il  podere  potesse  essere  mq^liorato  od  aumentare  dt 
valore,  alle  quali  cose  si  aggiunsero  molle  altre  no- 
tizie statistiche  le  quali,  ordinale  in  prima  in  ciascuH;i 
coutoa,  furono  poscia  trasmesse  alla  tesoreria  dei  r«* 
per  la  formaziune  del  registro  generale.  Quanlunqiir 
la  descrtsiooe  fosse  notoriaiuenle  in  molto  cose  inr- 
salta,  tuttavia  non  si  perause  mai  che  le  aulorità  del 
doomsday-hook  fosse  posta  in  quistioue  : e quando 
nacquero  eoatese  sulForigiiio  del  dominio  di  qualche 
terra  si  decise  sempre  la  quisiione  eoi  ricorrere  .*i 
quel  documento.  Da  queste  seiileuzo  «uappellabiU  » 
guisa  di  quella  deidi  del  Giudizio  (iu  iogl.  éoomsday  è 
il  giorno  del  giudizio  finale)  alcuni  derivarono  il  nomo 
del  libro.  Ma  Siowe  dà  un'altra  ragkmo  diquesto  nome, 
dtcoudolo  una  corruslone  di  domui-Ilri-òoóh,  titolo  che 
il  libro  avrebbe  ricevulo  per  essere  stato  depositalo 
nella  tesoreria  del  re  io  un  luogo  della  chiesa  di 
Westminster  o di  Winchesler  detto  domaz  Dst.  Ma  è 
inutile  il  ricorrere  a queste  etimolagie,  pokbè  risulta 
che  il  re  Alfredo  già  cbiamava  dome$day  il  registro 
compilato  sotto  il  suo  regno,  per  la  qual  cosa  se  le 
delle  etimologie  possono  forse  applicarsi  al  registro 
di  .Alfredo,  dìverr^boro  un  anacronismo  applicale  a 
quello  di  Guglielmo,  Dalla  gran  cura  ebe  prendevasi 
di  conservare  questo  libro  possiamo  argomentare 
della  stima  in  cui  era  tenuto.  Fu  custodito  lunga* 
laente  sodo  ire  diverse  chiavi,  una  delle  quali  era 
nello  mani  del  tesoriere  e le  altre  io  quelle  dei  due 
camerlangbi  dello  Scacchiere.  Sta  ora  nella  casa  ea- 
pilolaro  di  Westminster  dove  si  può  consultare  me- 
diante il  pagamento  di  un  diritto  stabilito.  Oltre  i due 
mentovali  volumi  ve  n'ha  pure  un  terzo  fatto  d'or- 
dine dello  stesso  re,  che  differisce  dagli  altri  più  nella 


DOPPIA -DOPPIA  llKFIiAZlOM*:. 


1296 


forma  che  nella  materia.  Avvenc  ancUc  un  quarto 
«conservalo  nello  Scacchiere,  il  quale,  quantunque  sìa 
un  assai  grosso  volume,  non  è che  un  compendio  degli 
:dtrt.  Il  doomsday>book  di  Guglielmo  ii  Conquista- 
tore riferivasi,  come  si  é detto,  al  tempo  di  Eduardo 
il  Confessore,  come  quello  «lei  re  Alfredo  riferivasi 
al  tempo  di  Eteiredo.  Il  quarto  libro  del  iloomsday 
avendo  perciò  in  sul  principio  iiiolti  dipinti  e lettere 
dorate  relative  al  lempo  di  Edoardo  il  Confc»sorc , 
sì  crede  erroncainciiie  da  alcuni  che  l'opera  fosse 
stata  eseguita  sotto  quel  re. — Verso  il  1767  la  cu> 
mera  dei  lord  propose  al  re  che  il  duomsday-book 
fosse  reso  publico  a spese  dello  Stato.  Sì  fusero 
perciò  caratteri  particolari  indicanti  tutte  le  abbre- 
viationi  del  manotcriUu  originate,  c nel  4775  la 
stampa  fu  comijiciata,  ma  fini  soltanto  nel  1783,  nel 
qual  anno  l'opera  fu  publicata  in  2 voi.  in  fol.  col 
titolo  di  DoMtidaf-book  seu  liber  censnali»  ff  ilhelmi  i 
regit  JngHm.  Nel  1816  vi  si  publìcò,  in  altri  2 voi. 
in  fol.  un  supplemento  intitolato  Additamenta  et  tn> 
dicet. — Per  comprender  m^lio  quest’importante  do* 
ciimeolo  si  vuol  consultare  Kelham  Domettiay^bùok 
itlustrated  (4788),  e il.  Ellis  General  inlroditcfion  to 
thè  Domesday^book  (Londra  4833, 2 voi.  in  8*^),  opera 
stampala  a spetc  del  governo  per  cura  della  coiiimis* 
sìooe  degli  archivi  del  regno,  in  cui  si  trova  la  lista 
alfabetica  dei  proprielarii  e livellariì  uonnannì  ed 
altri  inscriiti  nel  ruolo  auleoUco  di  Guglielmo.  — 
Ancora  al  di  d’oggi  ha  questo  libro  non  poca  im- 
portanza per  gli  storici  e gii  auliqtiarii  facendo  esso 
conoscere  le  varie  classi  in  cui  dividevasi  allora  il 
popolo  inglese,  le  diverse  dcnouiinazioui  delle  terre, 
la  loro  coltura  c misura,  le  monde  e le  persone  che 
avevano  facoltà  di  couiarle,  le  giurisdizioni  e franchi- 
gie territoriali,  la  giurisdùioue  criminale  e civile , 
olire  che  conliene  molle  altre  noluie  ecclesiastiche, 
storiche,  statistiche  e sugli  antichi  costumi. 

DOPPIA.— In  francese  doublet.  1 gioiellieri  danno 
questo  nome  alle  gemme  artificiali  formate  di  due 
pezzi  applicati  l'uiiq.oootro  l'aUru;  la  superficie  di 
coDlailo  è piana  p il.  pezzo  inferluro  è un  vetro  co- 
loralo; il  superiore  è di  crisullu  di  rocca  o di  to- 
pazio inculoro, 

DOPPIA  RIFRAZIONE  (fis.  e min.).  — I corpi  dia- 
fauì  esercitano  salla  luce  nn’aziono  particolare  per  cui 
ogni  raggio  luminoso  che  gli  auraversa  obliquaineole 
soffre  un  cangiameolo  di  direzione,  ossia  una  devia- 
zione alia  quale  si  è dato  il  nome  di  refrazione  ; il 
raggio  ioci4Mte  ed  il  raggio  refratlo  sono  io  uno 
stesso  phipo  che  conliene  la  normale  al  punto  d’ioci- 
denza,  e per  una  stessa  sostanza  esiste  un  rapporto 
costante  tra  il  seno  delTangolo  d’iocidenza  e il  aeoo 
deU'aogolo  di  refrazione.  Tali  sono  le  leggi  della  re- 
/razione  zemplìce  o refrazione  ordinaria  (v.  REFaz- 
ztoirs).  Ma  nella  maggior  parte  delle  sostanze  cristal- 
lizzate la  refrazione  presenta  un  carattere  particolare; 
il  fasi'cttu  lucido  incidente  vi  si  divide  gcneialmenle 
in  due  fascelti  refrain^  uno  dei  quali  segue  le  leggi 
della  refrazione  ordinaria,  mentre  Taltra  obbedisce 
a leggi  ipoUo  differenti:  dal  che  segue  che  guardando 


I uu  oggetto,  per  cs.  la  fiamma  di  una  candela,  a tra- 
I verso  di  un  crislatlodulalodi  questa  prupiiclà  larlico- 
; lare,  si  veggono  due  imaginì  distinte  più  u meno  allon- 
tanale l'una  daU'allra  secondo  la  natura  della  sostanza 
c le  disposizioni  rispettive  delle  facce  rifrangenti.  Que- 
siti f«‘iiomcno  è couosciulo  col  nomedi  doppia  refra 
z>one  o Itrcfrazione^  e dicousi  birifrangeuù  le  susUiuzt^ 
cUe  lo  producono.  Tutti  i cristalli  la  cui  fnrnia  pri- 
mitiva non  è nè  uu  cubo,  iic  un  oLlacdro  regolare, 
soni)  biiifrangenli.  — Il  fcuomeiio  della  doppia  refla- 
zione è stato  osservalo  per  la  prima  volta  da  Erasmo 
Barloliiio  di  ('.opunaglien.  il  quale  nveiMlo  ricevuto 
dall’ Islanda  un  romlioìde  di  calce  carbonata  (spato 
dTsIanda)  vide  con  sorpresa  una  doppia  imugine  di 
uua  linea  che  stava  guardando  attraverso  di  questo 
ci  i>lalio.  Dopo  di  aver  fallo  multe  sperieiize  rliimi- 
che  ed  ottiche  sopra  questa  sosl.aiiza  , nc  publicù  i 
risullaroenti  in  un'opera  inlilulata  ExperimenUt  try^ 
stalli  islandici  disdiaclasliei^  quibus  mira  et  insolita  re 
fraelio  delegilur  (Copenaghen  1669.  —1  cristalli  delia 
calce  carbonata,  la  cui  forma  ordinaria  è quella  di  un 
prisma  romboidale  posseggono  la  proprietà  bìrifran- 
gunte  al  più  allo  grado,  cosicché  c’impiega  comune- 
mente questa  sostanza  per  osservare  i fenomeni  della 
doppia  refrazione.  Ora  guardando  allravei so  di  un 
cristallo  di  calce  carbonata  un  oggetto  sottile  , come 
sarebbe  una  linea  nera  segnala  sopra  un  foglio  di 
carta  bianca,  si  scurgoiia  distintamente  due  tmagini 
di  quest’ Oggetto,  qualunque  sia  la  posizione  del  cri- 
stallo. Queste  imagiiii  com|>ariscono  lautu  più  loti- 
lane  runa  dairuilra  quanto  più  è loutauo  roggeUo. 
Se  si  fa  girare  il  crislaliu  sopra  se  stesso,  una  detb; 
due  iniagiiiì  riiuanc  immobile,  mentre l’atlra  si  muovo 
e sembra  girare  iuloruo  alla  prima.  Questo  fatto  pro- 
va: 1^  che  ugni  raggio  si  divide  in  due  fascelti  di  • 
siimi  di  eguale  iiitcìisiiù;  2''  che  questi  due  fasci  non 
sono  rìfralli  nella  slCAsa  maniera.  SÌ  può  ancora  ri- 
conoscere con  evideiuu  resistenza  «lei  due  fasceUi 
refrulU  facendo  passare  uu  raggio  solare  a (raverza 
del  cristallo  in  una  camera  oscura,  pcrdjc  allora  oi 
utlcngouo  due  iinagiui  del  sole  sopra  un  diaframut:i 
opposto.  Egli  c facile  di  ricouosceru  che  riiuagino 
immobile  è quella  ebo  è veduta  per  mezzo  del  fascetta 
rifratlo  uel  modo  ordinario;  infatti,  quando  la  pa> 
sizione  dell’  occhio  e dell'  oggetto  rimano  la  stessa  • 
rimaglne  che  si  scorge  a traverso  di  una  lamina  tra- 
sparente a facce  parallele  non  cangia  di  luogo  quan«l«». 
si  fa  girare  la  laoiioa  di  inaoicra  che  le  sue  facce  ri- 
mangano sempre  nello  stesso  piano. — Chiamasi  rag- 
gio ordinario  quello  che  va  soggetlo  alle  leggi  orUi- 
narie  della  refrazione;  e raggio  5lraordmono  quello 
che  segue  una  legge  particolare.— In  tulli  i cristalli 
dolati  della  doppia  refrazione  avvi  sempre  una  o due 
direzioni  secondo  le  quali  un  raggio  iocidcole  non  si 
divido  e sobtsco  soltanto  una  refrazione  ordinaria. 
Queste  direzioni  hanno  ricevuto  il  nome  di  assi  oitia 
del  cristallo  o ossi  d«  doppia  re  frazione,  che  dicousi 
anche  bure  neutre.  I cristalli  nei  quali  esiste  una  solu 
direzione  d'indivUTbUità  dicousi  cnstaf/ì  od  un  anse, 
e diconsi  erisLitii  o due  assi  quelli  nei  quali  esisloiiu 
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due  direzioni  d*indivi$ibiHtà.  La  calce  carbonaio  è 
un  crìMnIIo  ad  un  asse  la  cui  direzione  è quella 
della  diagonale  che  passa  per  i vertici  del  due  angoli 
triedri  ottusi  del  romboedro  ; cosi  tutti  i raggi  inci- 
denti che  incontrano  una  delle  facce  di  questo  eri* 
stailo  per  modo  che  vengano  rifratli  in  una  direzione 
parallela  a questa  diagonale  non  subiseono  alcuna  di* 
visione:  mentre  In  tutte  le  altre  direzioni  possibili 
ha  luogo  il  fenomeno  delia  doppia  refrazione.  In  mi- 
neralogia si  dà  il  nome  di  ante  rristaìfografìeo  ad  una 
retta  imnginarla  condotta  neiCinterno  di  un  crislalio, 
e che  va  soggetta  a certe  condizioni.  I/asse  crislallo- 
grafìco  ha  una  direzione  (issa  nello  spazio,  parallela 
agli  assi  di  tutte  le  molecole  disposte  parallelamente 
runa  presso  l’altra.  Questa  retta  non  vuoisi  confon- 
dere cogli  a.s«i  of(/ci;  Intlavia  nei  crislalli  ad  un  solo 
asse  ottico,  l'asse  cristallografico  coincide  sempre  col* 
l'asse  ottico;  nei  cristalli  a due  assi,  l’asse  cristallo- 
grafico non  ha  alcuna  relazione  determinata  cogli 
assi  otlici.^  T.a  via  percorsa  dal  raggio  straordinario 
in  un  cristallo  ad  un  asse  dilTeriscc  generalmente  da 
quella  del  raggio  ordinarlo  che  ubbidisco  alle  due 
leggi  citale  da  principio,  cioè,  l*"  che  gii  angoli  d'in-  f 
cidenza  c di  refrazione  sono  sempre  situati  in  uno  I 
stesso  piano;  2**  che  i seni  di  questi  angoli  hanno  un 
rapporto  costante,  l'sislono  perè  due  sezioni  del  cri*  ! 
stallo,  nelle  quali  la  direzione  del  raggio  slraordina-  1 
rio  si  avvicina  a queste  leggi.  Tali  sezioni  sono  la 
settOHC  principale  c la  sezione  perpendicolare  alVasse. 
— Qualunque  sia  la  forma  del  cristallo,  osta  naturale  | 
come  quella  che  acquista  nel  formarsi,  o sia  artificiale  \ 
come  tutte  quello  alle  quali  può  essere  ridotto  col  | 
mezzo  della  divisione,  chiamasi  tezioHc  principale  la  | 
sezione  fatta  da  un  piano  perpendicolare  ad  una  fac 
eia  c che  passa  per  l'asse,  c sezione  perpendicolare 
alCass*‘  la  sezione  fatta  da  un  piano  perpendicolare 
all'asse.  ~ Quando  il  raggio  incidente  è compreso  nel  ! 
piano  di  una  sezione  principale,  i due  fasccUi  io  cui 
sì  divide  sono  egualmente  compresi  in  questo  piano. 

11  raggio  straordinario  è allora  soggetto  alla  prima 
legge  della  refrazione.  Quando  il  raggio  incidente  è 
nel  piano  perpendicolare  all'asse,  il  piano  d’incidenza 
e quello  del  raggio  ordinario  c dello  straordinario 
sono  pure  gli  stessi;  ma  in  questo  caso  si  verifica 
inoltre  la  seconda  legge,  vale  a dire  che  i seni  d’in 
cidenza  e di  refrazione  hanno  un  rapporto  costante  ^ 
per  tutte  le  obliquità  d'incidenza.  Questo  rapporto 
che  difTcrIscc  necessariamente  da  quello  della  refra- 
zione ordinaria  è ciò  che  dicesi  indice  di  re  frazione  stra^ 
Ordinaria.  Chiamando  n l'indice  di  refrazione  dei  raggi 
ordinarli,  ed  n'  quello  dei  raggi  straordinarii,  Malus 
ha  trovala  per  la  calce  carbonata  n=  Ì,0Sil295,  ed 
n'=l,ft8ó^i5.  — Tutti  i crìstalli  ad  un  asse  non 
hanno,  come  la  calce  carbonata  un  indice  di  refra- 
zionc  minore  di  quello  della  refrazione  ordinaria; 
avvene  al  contrario  alcuni  nei  quali  il  raggio  straor- 
dinario si  avvicina  aU'asse  invece  di  alionlanarsene, 
ciò  che  dà  un  ìndice  maggiore  delTìndice  ordinario; 
cosi  nel  quarzo  si  ha  it=l, 547897  ed  n'==  1,557106 
~ Bioi,  che  fu  il  primo  a scoprire  queste  circostanze, 
Bneiel.  pop.  — Tomo  IV. 


ha  dato  il  nome  di  eris<oi/i  repulsivi  a quelli  nei  quali 
l'indice  ordinario  supera  Tindice  straordinario  ; c 
chiamò  invece  cristalli  attrattivi  quelli  per  cui  l'Ìn- 
dice ordinario  è minore  dello  straordinario  ; dtconsi 
ora  negatici  i primi  e positivi  i secondi,  denomiua- 
zionl  che  hanno  il  vantaggio  di  corrispondere  all'in- 
dicQzione  dei  segni  impiegali  pei  numeri  c pegU  an- 
goli. — ha  doppia  refrazione  positiva  e negativa  è 
inerente  ai  corpi,  e però  diventa  una  distinzione  im- 
portante. [>a  tavola  seguente  che  troviamo  consegnata 
nel  trattato  di  mineralogia  di  Dufrénoy,  comprende  i 
nomi  dei  minerali  pei  quali  questa  proprielà  è stata 
veri6cala. 

Cristalli  ad  tm  asse 


e a doppia  refrazione 

ne^fivo. 

Calco  carbonata  (spato  di 

Idocrasia. 

Islanda). 

Wernerite. 

Carbonaio  di  calce  ó di  ma- 

Mica (del  Karuat). 

gnesia  (dolomia). 

Piombo  fosfato. 

Ferro  carbonato. 

Piombo  arsenialo. 

31oioDite. 

Piombo  molibdato. 

Summervillile. 

Guabro. 

* Edingtuoite. 

Mellite. 

Analasio. 

Rame  arsenialo. 

Tormalina. 

Nefelioa. 

Rubellite. 

Argento  rosso. 

Corindone. 

Dioptasio. 

Smeraldo. 

.Allume. 

Calce  fosfala. 

Cristalli  ad  un  i 

asse 

e a doppia  refrazione 

positiva. 

Cergone. 

Ferro  idrossidato. 

Quarzo. 

Stagno  ussidato. 

Apufilite. 

Oséaverite. 

.Magnesia  ideata. 

Scheclite  o acbec* 

Rutilo. 

lino  calcare. 

~~  Nei  cristalli  a due  assi  è carattere  distintivo  quello 
di  offrire  due  direzioni,  secondo  le  quali  un  raggio 
incidente  gli  attraversa  senza  dividersi,  mentre  in 
tulli  gli  altri  si  divide  in  due  fasccUi  rifratli;  in  que- 
sto CASO  i fenomeni  riescono  piò  complicati  per  la 
mancanza  del  raggio  ordinario,  cosicché  i due  fa- 
scetti  essendo  rifratti  straordinariamente,  non  si  ve- 
rìfica né  per  l’uno  nè  per  l’altro  ta  legge  consueta 
dei  seni.  Si  può  avere  una  prova  di  questo  fatto  guar- 
dando un  oggetto  a traverso  di  una  lamina  di  solfato 
di  calce  a facce  parallele;  quando  si  fa  girare  la  la- 
mina, le  due  imagini  diventano  mobili.  — I due  assi 
oifici  formano  tra  di  loro  angoli  assai  differenti  nei 
diversi  cristalli.  W.  Ucrschel  ba  inoltre  conosciuto 
che  gli  assi  relativi  al  raggi  omogenei  sono  distinti  gli 
uni  dagli  altri,  ma  simmetricamente  disposti  di  ma- 
niera, che  gli  angoli  che  essi  formano,  a due  a due, 
sono  tulli  divisi  in  due  partì  eguali  da  una  stessa 
retta.  — Avvi  ancora  nei  cristalli  a due  assi  due  se- 
zioni singolari  che  diconsì  sezione  perpendicolare  alla 
linea  media,  c sezione  perpendico/are  alla  linea  siippfe- 
163 
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mt'nlarr.  Se  ìnmiagiiiiamo  un  piano  che  passi  per  i 
duo  assi,  e due  rette  segnate  sul  piano  di  maniera 
clic  una  di  esse  divida  in  due  partì  eguali  i due  an- 
goli acuti  opposti  al  vertice  e formati  dagli  ossi  e che 
Taltra  divida  ngualuicnte  io  duo  parti  eguali  i loro 
supplementi  ossia  gli  angoli  ottusi  opposti  al  vertice, 
la  prima  sarà  la  tinea  media,  e la  seconda  la  /inen 
Ogni  seiionc  formata  nel  cristallo  da 
un  piano  perpendicolare  alla  linea  media  sarà  la  se- 
sio«f  pfrpejnlicofarc  a//rt  linea  inedia^  cd  ogni  seaione 
formala  da  un  piano  perpendicolare  alla  linea  sup- 
pienientare  sarà  la  s«io»e  ptrpendico/are  alta  linea 
supplementare,  ^cll’una  c neiraltra  di  queste  sezioni, 
uno  dei  raggi  va  soggetto  alle  leggi  ordinario  della 
refrazionc.  Cosiffnllc  sezioni  forniscono  11  mezzo  di 
determinare  grindici  di  rcfrazlone  dei  duo  raggi  che 
, sono  analoghi  al  raggio  ordinario,  come  pure  l’indice 
del  raggio  straordinario  nei  cristalli  ad  un  asse.  Forse 
lutti  I cristalli  hanno  cffctlivamenle  due  assi,  ma  In 
alcuni  la  loro  inclinazione  essendo  uguale  a zero,  gli 
cffelli  dcU’uno  non  possono  distinguersi  da  quelli 
deirallro,  quindi  pare  che  questi  cristalli  abbiano 
un  asse  solo.  — 1 minerali  per  cui  l'angolo  dei  due 
assi  è stato  determinalo  sono  i seguenti  : 

Crùtoifi  a due  assi. 


I valori  di  questi  angoli  sooocosunll  e deteminano 
le  specie.  Da  cià  si  potrebbe  concbiaderc  che  nel  to- 
pazio esistono  doc  specie  differenti,  quella  del  Brasile 
e quella  di  Scozia  ; ma  qùcsta  differenza  che  la  com> 
posizione  e i caratteri  crìstallografìci  di  questi  topsiii 
non  ammettono,  sembra  dovuta  ad  una  variazione  nel 
tessuto  lamelloso.  Le  notevoli  differenze  segnalate  da 
Biot  nel  mica,  dipendono  forse  in  perle  da  questa 
causa,  tuttavia  il  mica  è ora  riguardato  come  un 
gruppo  di  specie  e non  già  come  una  spedo  deter- 
minala. ■—  Sorrei  di  Ginevra  ha  trovato  una  relazione 
rimarchevole  tra  la  posizione  dei  dno  assi  e la  foma 
primitiva  del  cristallo  ; secondo  questo  fisico,  il  piano 
dei  due  assi  sarebbe  sempre  disposto  simmetrìcamenle 
rispetto  alle  facce  della  forma  primitiva,  e gli  assi  che 
stanno  io  questo  piano  formerebbero  angoli  uguali 
colle  dette  facce.  — Tutte  lo  sostanze  che  hanno  un 
solo  asse  appartengono  al  sistema  romboedrico  ed  al 
sistema  prismatico  a basi  quadrate  ; tulle  quelle  che 
hanno  due  assi  appartengono  ad  uno  degli  altri  siste- 
mi prismatici;  finalmente  ì corpi  che  appartengononi 
sistema  cubico,  tetraedrico  o regolare  (e.  Gustallo- 
cnAFfA)  come  il  diamante,  il  granato  ecc.  non  posseg- 
gono la  doppia  refrazìone,  operò  qoaluoqnesia  la  dire- 
zione delle  lamine  tagliate  io  queste  soslaoaet  e qnali 
che  siano  le  facce  a traverso  delle  quoti  si  guardi  un 
oggetto,  si  avrà  sempre  una  sola  tmagine  dell'oggetto 
coolemplalo.*  Variisono  i mezzi  impiegaHyeroMer 
vare  la  doppia  refraiione.  Il  primo  consìste  oei  porre 
il  cristallo  sopra  una  linea  nera  o sopra  un  punto  nero 
segnato  sulla  carta,  ovvero  sui  caratteri  di  un  libro, 
e si  scorgeranno  airistante  due  Imagini  una  delle  quali 
sembra  più  pallida  e più  lontaua  deiraltre;  questo 
mezzo  è applicabile  alla  calce  carbonata  che  raddop- 
pia gli  oggetti  veduti  a traverso  di  due  facce  parallele. 
Un  altro  mezzo  consiste  nel  porre  il  cristallo  vicinis- 
simo all’occbio  per  guardare  una  spilla  che  si  prende 
per  la  punta  coll'allra  mano,  variandone  la  diitanza 
e la  direzione,  fino  a tanto  che  la  lesta  sembri  com- 
posta di  due  segmenti  sferici  che  s^intersecano;  il 
corpo  della  spilla  comparirò  più  grosso,  edi  eontomi 
saranno  iridali;  affinché  l'effetto  sia  apparenic  biso- 
gnerà iire  l'osservazione  alla  luce  aperta  del  giorno. 
Haùy  faceva  un  uso  frequente  del  seguente  piocesso 
colla  punta  di  una  spiHa  si  pratica  un  forellioo  in  un 
pezzo  di  cartone  soltiloche  si  applica  sopra  il  cristallo, 
quindi  avvicinalo  Tapparecebio  airocchlo  si  guarda 
per  il  foro  ed  a traverso  del  cristallo  la  fiamma  di 
una  candela  posta  a conTcniente  distanza;  se  la  so- 
stanza esaminala  gode  delia  doppia  retrazione  la  fiam- 
ma comparisce  biforcata  verso  la  punta  ed  iridala 
sugli  orli.  — Per  rieonoscero  se  la  doppia  retrazione 
di  un  cristallo -è  positiva  o negativa,  basta  v’erificarc 
la  posizione  delle  imagini  l'uoa  rispetto  all'allra.  Per- 
ciò si  guarda  aU’aria  aperta  attraverso  a due  faccie 
verticali  del  cristallo  un  oggetto  isolato,  come  sarebbe 
un  parafulmine  od  un  camino;  se  i’iniagine  straordi- 
naria è a destra  deirimagine  ordinaria,  il  minerale  è 
positivo,  Mrà  negativo  nel  caso  inverso.  La  nitidezza 
deU’iinoginc  ordinaria  la  distingue  snfficientementc 
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dairiroagine  slrnordioarìa,  la  quale  è inoUre  coslan- 
lemente  iridata  cutae  gli  oggetti,  che  si  riguardano  con 
un  cannocchiale  che  non  è acromatico.  ~l.e  relaibni 
cbecolicgano  la  forma  cristallina  colla  do|q>ia  refra- 
zionedimostrano  quanto  aio  importante  la  veiificazionc 
deirandamento  della  doppia  refrationo  noi  minerali, 
itfa  questo  studio  riuscirebbe  oltremodo  diffìcile  se 
una  prnprieti  particolare  della  luce  chiamata  pohriz- 
tazicm  non  ci  fornisse  iiu  metodo  pratico  di  facile 
applicazione.  f«a  polarizzazione  é ima  modifìcazionc 
particolare  cui  va  soggetta  la  luce  per  la  sua  trasmis- 
sione attraverso  a certi  corpi,  o perla  sua  riflessione 
sotto  certe  incidenze,  o per  la  doppia  refrazione.  I 
raggi  presentano  allora  proprietà  differenti  sui  loro 
differenti  lati;  cosicché  sono  differentemente  riffossi 
da  uno  ste&so  corpo  e sotto  una  stessa  incidenza,  se- 
condo i lati  del  loro  asse  che  si  trovano  nel  piano  di 
incidensa  ; e possono  ancora  sotto  certe  incidenze 
perder  intieramente  la  proprietà  di  essere  riflessi  o 
di  essere  rìfralti  doppiamente  dai  cristalli  birifran- 
gcnti  (v.  RoLsnimziONB). — La  luce  polariazata  dalla 
riflessione  di  un  curpo  polarizzante,  per  es.  di  un 
vetro,  non  prova  e/cumi  rifienxione  nel  cadere  sopra 
un  secondo  vetro,  quando  il  piano  d’inclinazione  sopra 
questo  secondo  vetro  è perpendicolare  al  piano  d’in- 
cidenza sul  primo.  Un  altro  carattere  della  luco  cosi 
polarizzata  é quello  di  dare  una  so/a  tW^fne,  nello 
attraversare  un  prisma  birifrangcnle,  quando  la  se- 
zione principale  di  questo  prisma  è parallela  o per- 
pendicolare al  piano  di  riflessione;  mentre  dà  due 
imagini  più  o meoo  intense  in  tutte  lo  altre  posizioni. 
Una  sperienza  sempHrissinia  mostra  ridentilà  della 
luce  polarizzata  per  riflessione  colla  luce  che  è stala 
sottoposta  alla  doppia  refrazione.  Abbiamo  dello  che 
ponendo  on  romboedro  di  spato  d’Islanda  sopra  un 
punto  nero  segnato  sopra  un  foglio  di  carta  si  otten- 
gono duo  imagini,  una  dello  quali  va  soggetta  alla 
reCrazione  ordinaria,  c raltra  alla  refrozionc  Mraor- 
dinaria.  Ora,  se  poniamo  un  secondo  romboedro  sul 
primo,  le  due  imagini  pcnctraDo  nel  secondo  e lo  at- 
traversano ; ina  dipcDdentemente  dalla  posizione  re- 
lativa dei  due  romboedri  si  osservano  éue  o tptattro 
imagini.  Se  i due  romboedri  sono  csattomeate  collo- 
catà  nella  steasa  posizione  relativa,  vale  a dire  sciatte 
le  loro  (acce  e per  conaegoenza  le  loro  arcroiif  prùici- 
pafi  SONO  pcro4/«/c,  si  vedono  aoHanto  due  imagmi;  il 
contatto  non  è neeessario;  i due  romboedri  possono 
essere  separali  da  un  certo  iotorvallo , purché  esista 
il  parallelismo.  Allora  il  raggio  che  proviene  dalla 
refrazioae  ordinaria  del  primo  cristallo  si  rifrange 
ordinariamente  nei  secondo,  ed  il  raggio  che  proviene 
dalla  refnzione  straordinaria  del  primo  cristallo  si 
rifrange  anche  straordinariamente  nei  secondo.  Ha  se, 
mantenendo  fìsso  uno  dei  doe  romboedri,  slmprìme 
airaHro  un  movimento  dì  rotazione,  di  maniera  che  I 
le  film  ricevono  le  imagini  rimangano  parallele.  I 
si  reggono  comparire  quattro  ttna^inf  tosto  che  cessa  U 
il  parallelismo  delle  sezioni  principali.  I raggi  che  | 
emergono  dal  primo  cristallo  sì  dividono  in  diiencllo  I 
attrarersare  11  secondo.  Quindi  risultano  quattro  Imn- 1 


gini,  doe  ordinarie  e due  straordinarie,  le  iniensiià 
delle  quali  variano  col  variare  della  posizione  del  se- 
condo cristallo,  c dipendono  per  conseguenza  dall’an- 
golo compreso  Ira  le  due  sezioni  principali  ;c  quando 
queste  sezioni  formano  tra  di  loro  un  angolo  di 
ciascuno  dei  raggi  ordinario  e straordinario  del  primo 
cristallo  si  divide  nel  secondo  in  due  raggi  perfetta- 
mente uguali  c però  sono  anche  pcrfeliamenic  uguali 
le  quattro  imagini.  Continuando  il  movimento  di  ro- 
tazione, le  imagini  che  prima  si  allontanavano  si  veg- 
gono avvicinarsi  runa  all’altra,  e riunirsi  nuovamente 
in  due,  quando  le  sezioni  principali  sono  divenuto 
perpendicolari  Ira  di  loro  ; ma  in  questo  caso  l'itna- 
gine  che  proviene  dalla  refraziono  ordinaria  del  primo 
cristallo  è rìfratla  straordinariamente  dal  secondo,  c 
rcciproc.imente  l'imagine  sirnnrdinarìa  del  primo  cri- 
stallo è rifralta  ordìnariaiiienlcda)  secondo.  Kiiialmentc 
facendo  ancora  girare  il  cristallo,  sì  opera  nuo\anicntc 
la  separazione  delle  imagini  ose  nc  scorgono  quattro 
finrLè  Io  sezioni  principali  siano  ritomnlc  alla  posi- 
zione parallela  primitiva.  Quest'esperienza  imporlanlo 
prova  clic  esistono  nello  spalo  d'islanda  due  piani  di 
polarizzazione,  l'uno  perpendicolare  all’altro,  i quali 
corrispondono  ai  piani  diagonali  del  romboedro.  Lo 
ste.MO  fenomeno  ha  luogo  in  tulli  i cristalli  ad  un  asse. 
— I.a  tormalina  ha  la  proprietà  di  esercitare  sulla  luce 
polarizzato  un'azione  singolare  che  i fisici  hanno  im- 
piegata per  riconoscere  se  una  sostanza  possiede  la 
doppia  refrazione,  o se  questo  sostanza  birìfrangentc 
possiede  uno  odue  assi.  La  luce  polarizzata  nel  cadere 
sopra  una  lamina  di  tormalina  il  cui  asse  c parallelo 
al  piano  di  riflessione  si  tprgne  compititamenle  o per 
lo  meno  in  gran  parte;  al  contrariosi  trasmette  con 
(in'inlensità  crescente  a roano  a mano  che  l'asse  della 
tormalina  si  va  avvicinando  alla  posizione  perpendi- 
colare al  piano  di  riflessione.  Questa  proprieià  forni- 
sce il  mezzo  di  trovare  tociltssrwamente  II  plaiio  di 
polarizzazione;  basta  perciò  di  rieeveré'  un  raggio 
polarizzalo  sopra  una  lamina  di  questa  sostanza,  e 
quando  si  spegne  compiutamente,  ne  risulta  che  il 
piano  di  polarizzazione  è parallelo  alla  laroioa.  Quando 
al  contrario  il  raggio  possiede  il  suo  inoxfmiim  d'in- 
tensità nello  attraversare  la  tormalina,  allora  il  suo 
piano  di  polarizuzione  è perpendicolare  all’asse  della 
lamina, ^Ciò  posto  prendiamo  due  lamine  dì  torma- 
lina tagliate  parallelamente  all'asse  e poniamole  l’tina 
sopra  l’altra  nella  loro  posizione  naturale  ; questa  so- 
staosa  essendo  diafana,  le  lamine  danno  necessaria- 
mente passaggio  alla  luce.  Ma  se  si  fa  girare  una  dello 
duo  lamine,  la  luee  che  le  attraversa  è polarizzala  in 
parte,  e lo  spaiio  compreso  Ira  le  due  tormaline  si 
misera  gradatamente;  Analmente  quando  le  lamine 
SODO  ad  angolo  retto , lo  spazio  diventa  totalmente 
oscuro,  ogniqualvolta  le  tormaline  polaritzaoo  com- 
piutamente; avveoe-aloiifie  nelle  quali  qucsfaiione 
non  è assoluta,  ed  allora  lasciano  passare  una  certa 
quantità  diliice.  Questo  semplice  apparecchio  servea 
riconoscere  se  un  cristallo  possie<lc  o no  la  doppia 
refrazione,  poiché  ponendo  questo  cristallo  Ira  le  due 
lamine  di  tormalina  incrociate  ad  angolo  retto,  se 
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poMÌcde  la  doppia  refrationa,  il  raggio  polarizzato 
cha  lo  attraversa  sarà  deviato  dal  suo  caminlDO,  Il 
piano  di  polarizzazione  avrà  girato,  ed  il  raggio  non 
essendo  più  perpendicolare  alla  superficie  di  oc&er- 
gcnza  non  si  troverà  più  nella  posizione  conveniente 
per  essere  polartzialo  ; quindi  sarà  ristabilita  la  luce, 
0 lo  spazio  che  era  oscuro  si  farà  chiaro.  Se  al  eon- 
trarìo  la  sostanza  esajninata  possiede  la  refraaione 
semplice,  non  ne  risolterè  alcun  cangiamento  nel 
siilema  delle  due  lamine  di  lormalioa,  e lo  spazio 
deinocrociaimento  si  manlerrà  oscuro.  Distinti  a que* 
sto  modo  i minerali  dolati  della  doppia  refrazioneda 
quelli  che  sono  privi  di  questa  proprietà,  si  avranno 
gPindizii  neeessarii  per  determinare  senza  ricorrere 
allo  studio  delle  forme,  le  sostanze  che  cristallizzano 
nel  sislema  regolare,  poichò  lai!  sostanze  non  sono 
come  sì  è detto,  birìfraogenli. ^L'azione  delle  tor* 
maline  fornisce  ugualmente  il  mezzo  di  disiingoere  le 
sostanze  che  hanno  un  asse  da  quelle  che  ne  hanno 
due.  Le  prime  tagliate  io  lamine  dì  conveniente  ^>es 
se/za  perpendicolarmcnie  aU'asse  e poste  tra  le  lamine 
di  tormalina  presentano  una  serie  di  anelli  colorati, 
circolari,  e concentrici  attraversati  da  una  croce  nera , 
Lo  spato  d'Islanda  ne  offre  un  bel  esempio;  alcune 
sostanze,  quali  sono  i berilli,  rapofilìte  e l'erinile  o 
ramo  arseniato  in  romboedri,  fanno  eccezione  a que* 
sta  regola  e non  offrono  mai  o raranaentc  la  croce 
nera  perfettamente  formata  ; il  quarzo  iti  lamine  estre- 
raameote  sottili  mostra  soltanto  una  mostra  azzurriccia 
di  questa  croce  ; nelle  lamine  che  hanno  una  spessezza 
alquanto  maggiore,  la  croce  sfmrisce  coropluUuieiile; 
allora  il  centro  si  fa  colorato.  Le  sostanze  a due  assi, 
tagliate  perpeodicolarmonte  alla  linea  media , daono 
due  serie  di  anelli  colorali,  una  da  un  lato  l’allra  dal 
lato  opposto  della  linea  media  ; questi  anelli  sono  el- 
littici ed  attraversali  da  usa  slrfecia  nera.  estre- 
mità di  questa  strìscia  mu. che  quelle  della  croce,  si 
sfumano  sotto  la  forma  di  un  pennello.  Le  linee  nere 
rappresentano  le  Umeoe  <M  piani  di  polariiiatìone. 
Abbiamo  già  notato  che  nei  cristalli  ad  un  asse  i due 
piani  di  polarizzazione  ione  rettangolari  fra  di  loro; 
quindi  la  formazione  delia  croce  nera.  Peri  cristalli 
a due  assi  ognisisteoia  possiede  soltanto  un  piaoo  dì 
polaritzaaiauek  dbe  è indicalo  dalia  striscia  nera 
che  attraversa  gli  anelli  ellittici.  Questi  anelli  possono 
ottenere  sotto  la  forma  circolare  tagliando  le  lamine 
perpcndieolermeole  ad  uno  dogli  assi  di  doppia  refra- 
ziono.  Perlesostanzei  cuiassifonuano  un  angolo  mollo 
acuto,  oome  nel  carbonato  di  piombo,  i due  sisleail 
dì  anelli  eRUtici  essendo  assai  vicini,  si  veggono  ria- 
niti  da  una  curva  esterna  che  dicasi  Umniicola. — Gli 
anelli  colorali  sono  ugualiuenle  visibili  quando  lo  due 
lamine  di  tormalina  sono  parallele  Ira  di  loro  invece 
di  essere  perpendicolari;  anche  in  questo  caso  si 
distinguono  i cristalli  ad  un  asse  da  quelli  che  ne 
hanno  due , ma  gli  anelli  sono  complementarii  di 
quelli  che  si  ottengono  colle  lamine  perpendicolari,  e 
cosi  la  croce  come  la  striscia  che  gli  atlraversano  sono 
disegnate  in  bianco.  Nel  passaggio  dalla  direzione 
perpendicolare  alla  parallela  le  lamine  diventano  obli- 


quo; allora  si  vede  la  croce  nera  alterarsi  successi* 
vamente;  gli  anelli  cangiano  di  silo;  e finalmente  si 
opera  rinticro  rovesciamento  del  sistema.  L’apparec* 
chio  più  convenienlc  per  ben  osservare  questi  fenu- 
meni  ò quello  che  è stalo  receoteuienle  imagioato  da 
Soleii.  Quest’apparecohio  si  compone  di  uno  specchio 
da  cui  la  luce  è riflessa  polarizzata  e riunita  per 
mezzo  di  una  leote  sopra  una  lamina  della  sostanza  da 
esaminarsi,  e di  un  cannocchiale  che  comprende  due 
lenti  ed  una  tormalina  che  serve  di  oculare;  la  lamina 
è sostenuta  da  nna  pinzetta  che  può  prendere  un  mo- 
vimento di  rotazione.  Un  circolo  graduato  dà  il  mezzo 
di  conoscere  Taogolo  di  cui  si  fa  girare  la  lamina,  la 
quale  possiede  inoltre  un  movimeolo  sul  suo  piano 
che  permette  di  darle  la  posizione  più  eomoda  per 
l’osservazione.  Lo  micrometro  unito  allo  apparecchio 
serve  per  ottenere  la  misura  del  diametro  degli  anelli. 
Lo  stromeoto  di  cui  si  tratta  è poi  principalmente 
usalo  a determinar  l'angolo  formato  dai  due  assi  di 
doppia  refrazione  nei  cristalli  che  godono  di  questa 
proprietà.  Perciò  sì  dispone  la  lamina  di  maniera  che 
sia  perpendicolare  al  piaoo  di  polarizzazione  ciò  che 
si  eseguisce  facendola  girare  e muovere  convenien- 
temente  fino  a tanto  che  osservando  i duo  sistemi 
di  anelli  la  strìscia  nera  che  li  divido  sia  parallela 
al  fìlo  verticale  del  micrometro.  Allora  conduccodo 
successivamente  il  centro  dei  due  sistemi  di  anelli 
nella  stessa  posizione,  l'arco  descritto  dalla  pinzetta 
darà  l’angolo  degli  assi  di  doppia  refrazione.—*  il 
fenomeno  degli  anelli  colorati  prodotti  dalla  polariz- 
zazione è analogo  a quello  che  produce  rinlerposi- 
zionc  delle  lamine  sottili  d'aria  tra  due  lamino  di 
vetro  (p.  Anelli  coLoasrij.  Le  dimensioni  di  questi 
anelli  variano  colla  spessezza  delle  lamine,  di  ma- 
niera che  per  una  stessa  sostanza,  le  lamine  di  uguale 
spessezza  danno  sempre  anelli  colorati  di  uno  stesso 
dìsmclro.  Questa  circostanza  potrebbe  servire  a di- 
stinguere le  diivirse  sostanze  se  potesRTO  facilmente 
essere  tagliale  in  lamino  di  una  spessezza  perfetta- 
mente identica. — La  proprietà  ebo  hanno  certi  cri- 
stalli ad  un  asse  di  essere  negativi  o positivi  offre 
ancora  un  mezzo  di  distinguerò  certe  sostanze  ebe 
d’altra  parte  hanno  molle  analogie  esterne,  corno  il 
corindone  e lo  smeraldo  dal  quarzo  c dal  dioptasio, 
ndocrasia  c la  wernerìte.  dal  gergooc  ecc.  Per  ri- 
conoscere se  uua  sostanza  è positiva  o negativa  se  ne 
dispone  uoa  lamina  neU'apparcccbio  per  osservare 
gli  anelli;  quindi  sovrapponendole  uoa  lamina  simile 
il  cui  modo  d'ationo  sia  sconosciuto,  per  cs:  di  spalo 
d’Islanda  che  è negativo,  si  osser\  a se  gli  anelli  si  al- 
largano osi  reslriogoiio.  Se  si  allargano  Icduesoslauze 
sono  d'azione  contraria,  poiché  reffelto  è quale  risul- 
terebbe se  venisse  diminuita  la  spessezza  della  lumina; 
dunque  la  sostanza  esaminata  è positiva.  Sesi  rcslriu- 
goDO,  le  azioni  si  aggiungono,  poiché  reffcUocqualc 
rUuilercbbe  se  la  spessezza  della  lamina  fosse  accre- 
sciuta ; dunque  le  azioni  essendo  delia  stessa  specie, 
la  sostanza  Ckamiuata  è negativa. — La  faculià  di  ri- 
frangere doppiamente  la  luce  non  appartiene  esdu- 
sivameoie  alle  sostanze  cristalline  dotate  di  uno  o 
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di  due  assi.  Molli  corpi  che  non  posseggono  la  doppia 
refrazione  possono  acquietarla  quando  vengono  assog- 
gettali a certe  particolari  condizioni,  per  cui  in  forza 
di  una  cagione  estrinseca  vengono  costretti  a cangiare 
lo  stato  della  loro  aggregazione.  Cosi  il  vetro  com- 
presso , curvato , o riscaldato  acquista  temporaria- 
mente  la  doppia  refrazione,  e posto  nel  citato  ap- 
parecchio di  Soleil  sviluppa  gli  anelli  colorati.  La 
tempra  del  vetro  vi  produce  permanentemente  la 
doppia  refrazione.  Ciò  che  fa  la  compressione , il 
calore  0 la  tempra  nei  vetri,  lo  fa  generalmente  in 
altre  sostanze  ed  anche  nei  vetri  stessi  qualunque 
cagione  che  sia  capace  di  determinare  uno  stato  for- 
zalo nelle  loro  parti,  come  le  rapide  variazioni  di 
temperatura,  il  fremito  delle  particelle  che  si  vibrano 
ccc.  La  culla  di  pesce  essiccata  in  uno  stampo  di 
vetro  circolare  presenta  gli  anelli  circolari  con  una 
croce  come  le  lamine  di  vetro  circolari  temperate.  I 
cristalli  che  non  sono  naturalmente  birifrangenti  si 
comportano  come  il  vetro  sotto  riaduenza  della  com- 
pressione niccanica  e dell’azione  del  calore.  Rccipro- 
cjimente  i cristalli  birifrangenti  sono  modificati  da 
queste  medesime  inQuenze. — il  fenomeno  delia  dop- 
pia refrazione  scoperto  da  Bartolino  ha  occupato  la 
mente  dei  più  grandi  uomini  dei  due  ultimi  c del 
Iirescute  secolo,  i quali  esaminaudone  le  più  minute 
particolarità  sono  giunti  a non  poche  e non  poco  ri- 
levanti scoperte  di  ottica.  Dopo  Uuygens  e Newton, 
citeremo  Wollaston,  Malus,  Brewster,  Biol,  Arago, 
Fresoel  ecc.  Kocbon  ha  fatto  un’applicazione  impor- 
tante della  doppia  reflazione  alia  misura  del  diametro 
apparente  dei  corpi  ed  alla  determinazione  delia  loro 
distanza,  quando  è conosciuta  la  grandezza  reale,  e 
reciprocamente.  L’apparecchio  imagiuato  da  Ruebon 
per  quest’uso  è dello  micromelro  a doppia  imagine. 
Questo  slromcnto  è stato  perfezionato  da  Arago  (o.  Mx- 
CAOUETBo). — La  causa  del  fenomeno  della  doppia  refra- 
zione è diversamente  spiegala  nei  due  sistemi  deiremis- 
sione  e delle  ondulazioni.  Nel  primo  è attribuita  ad  una 
forza,  talora  attrattiva,  talora  repulsiva,  che  emanando 
dall’asse  del, cristallo,  o da  una  linea  parallela  al  me- 
desimo, respinge  o attrae  una  porzione  delle  particelle 
lucide  del  raggio  incidente  o le  separa  dal  raggio 
l'ifralto  ordinariamente.  Nel  sistema  delle  ondulazioni 
si  ripetono  le  proprietà  ottiche  dei  cristalli  dai  moti 
v.ibralorii  delie  molecole  deU'etero,  la  cui  elasticilà  si 
modifica  nel  penetrare  questi  corpi  io  ragione  di  quella 
delia  materia  ponderabile  c della  loro  molecolare 
struttura.  Il  fatto  della  doppia  refrazione  che  si  mani- 
festa in  certi  corpi  per  la  compressione,  per  la  tem- 
pra, per  ressiccazione  ecc.  prova  che  la  doppia  re- 
frazione è dovuta  ad  un  avvicinamento  ineguale  delie 
molecole  nelle  diverse  direzioni  prese  nel  cristallo. 
Quest’ineguale  avvicinamento  delle  molecole  produce 
un  ineguale  avvicinamento  delie  particelle  etereo  che 
allora  non  vibrano  più  colla  stessa  facilità  in  tutte  le 
direzioni;  donde  la  divisiono  io  due  moli  che  si  pro- 
pagano con  velocità  differenti.  — Quando  un  raggio 
di  luce  naturale  cade  sopra  una  superficie  si  può 
concepire  ebe  ogni  vibrazione  si  divide  io  due,  i’una 


parallela  alla  superficie  e l’altra  secondo  un  piano 
perpendicolare  alla  superficie  medesima.  Le  vibra- 
zioni parallele  alla  superficie  si  rifiettono  più  facil- 
lueulo  mentre  le  altre  tendono  a penetrare  ; avvi 
pertanto  un  senso  di  vibrazione  che  predomina  cosi 
nel  raggio  riflesso  come  nel  raggio  rifratto.  Fresaci 
aveva  ammesso , e l’esperienza  ha  dimostralo , che 
le  vibrazioni  dell’etere  procedono  non  già  nella  di- 
rezione del  molo  dì  propagazione,  come  per  il  suono, 
ina  parallelamente  alla  superficie  delle  onde.  Nella 
luco  polarizzata  per  riflessione  o per  refrazione  sem- 
plice 0 doppia  , questi  moti  vibralorii  dell’etere  si 
fanno  in  parte  od  in  totalità  in  uno  stesso  piano  ; 
quindi  l’azione  polarizzante  consiste  nella  tendenza 
che  hanno  i corpi  a rioondurre  io  questo  piano  i 
moli  vibralorii  dell’etere  (v.  Luce,  Ohdui.zzioiii,  Po- 

LARIZZAZIOKB,  ReFRÀZIONB  eCC). 

DOPPIO  (oritm.).— Una  quantità  é doppia  relativa- 
mente ad  un'altra  quando  la  contiene  due  volte;  e la 
quantità  contenuta  due  volto  in  un’altra  dicesi  sud- 
dupla  di  questa.  Lua  ragione  è doppia  quando  l’aote- 
cedeote  è doppio  del  conseguente;  essa  è suddupla 
quando  ranteeedenlc  è la  metà  del  susat^upnle;  cosi 
G sta  a 3 in  ragione  doppia  ; e 5 sta  a 6 io  ragione 
suddupla. — I geometri  chiamano  doppio  il  punto  in 
cui  si  tagliano  due  rami  di  una -curva;  e in  generale 
chiamano  multipli  i punii  nei  quali  molti  rami  s’in- 
crociano. > 

DOPPIO  (Czuce)  (càuz.  duplex)  (boi.). — Composto 
di  due  invogli,  vale  a.  dire  caliee  attorniato  da  un  se- 
condo, come  nelle  malve  ecc. 

DOPPIO  (Fioaa)(FLOs  plsrus)  (6o(.). — Souo  doppii  o 
pieni  que’  fiori  i cui  slami  ed.  in  parte  anche  i pistilli 
..  si  sono  convertiti  in  pelali.  I fiori  doppii. acquistano 

[molta  vaghezza,  e perciò  sono  ricercati  dai  giardinieri, 
ma  riescono  generalmente  sterili. — ^Se  tutti  gli  slami 
si  sono  convertiti  in  pelali,  il  Gore  dicesi  strodopp/o; 
sp  soltanto  la  metà  circa  chiamasi  temidoppio. 

DORADO  (aslr.). — Nome  di' una  costellazione  me- 
ridionale rappresentata  sotto  la  forma  di  iin^  pesce,  e 
situata  tra  l'Eridono,  la  Nave,  il  Pesce  volante  e l’Idra 
(v..  Tiv.  xxviii  (E).  Chiamasi  anche  xiphias.  La  più 
bella  stella  di  questa  costellazione,  segnata -nei  cata- 
loghi colla  lettera  «,  è di  terza. grandezza.  ..  t« 
DORARE,  Doaìtuaz  (orc/wt.).— È l’arte  di  appli- 
care l'oro  e,  per  estensione,  anche  l’argento  io  foglie 
c in  polvere  sui  l^oi  e metalli,  sulle  pietre  e sugl’in- 
tooacbi,  od  appartiene  ai  gusto  ed  alla  decorazione. 
La  doratura  simula  l’uso  dell'oro  che  s’im piegherebbe 
realmente,  se  il  suo  prezzo  non  fosse  troppo  elevalo 
anche  nei  monumenti  più  sontuosi;  per  ciò  si  fece  uso 
del  bronzo  dorato  che  alla  solidità  unisce  la  vaghezza 
u lo  splendore  dell’oro.  1 Romani  sfoggiarono  multo 
nelle  decorazioni  di  questa  specie  dorando  capitelli , 
intagli  di  membrature,  cassettoni,  rosoni  c simili  altre 
cose;  e la  cosa  aurea  di  Nerone  ebbe  forse  questo 
nome  per  la  profusione  degli  ornamenti  dorali.  — Ai 
metalli  dorati  si  sostituirono  gli  stucchi  durali,  e sia 
che  le  foglie  d'oro  avessero  maggiore  spessezza  di 
quelle  che  oggidì  si  fanno,  u che  se  ne  applicasseru 
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più  strali,  è certo  clic  in  una  volta  caduta  dei  palauo 
dei  Cesari  la  doratura,  a malgrado  deirumidilà  del 
luogo,  si  è conservala  fresca  come  se  fosse  stala  di 
recente  eseguila. —Nelle  decorationi  la  doratura  piace 
per  l’idea  di  ricchena  ebe  imprime  nell’animo  dello 
spettatore,  e per  la  vagliessa  del  coloro  che  produce 
ottimo  eOetio  anche  indipendentemente  dall’idea  di 
ricchessa  associala  a tale  materia.  Ogni  arie  ha  un 
genere  proprio  di  bellesia  che  non  dipende  dalla  mate- 
ria, ma  neU’arte  di  edificare;  la  solldiU,  che  è uno  dei 
lucrili  prindpali,  risulta  spessissimo  dalla  qualità  di 
lincila;  per  altra  parte  l’idea  del  dispendio  e del 
valore  materiale  della  cosa  accresce  un  pregio  reale 
:il  pregio  morale  di  un  edifisio.  Perdù  supposto  eguale 
il  merito  artistico,  si  preferirà  la  statua  di  metallo  a 
quella  di  argilla,  rodifisio  di  marmo  a quello  di  legno. 

I materiali  hanno  una  bellezsa  che  non  dipende  dal 
loro  valore,  e però  un  mouuaiento  qualunque  è avan- 
laggialo  quando  è di  un  materiale  che  già  si  trova 
hello  sansa  che  l’arte  vi  abbia  aggiunto  del  suo.  — In 
quanto  all’elTello  Indoratura  ti  accorda  benissimo  colia 
pittura  di  dcoorasione  e colie  seoltura  d’ornamenti  ; 
spicca  nobilmente  dalle  pareti  di  marmi  colorati  e, 
ben  impiegata,  si  accorda  pure  col  bianco  della  pie- 
tra c dello  stucco.  — GU  architetti  moderni  hanno 
spesso  impiegata  la  doratura  con  ottima  successo  e gli 
esempi  migliori,  per  tacere  di  tante  tale  di  palassi  e 
altri  monumenti,  sono  la  volta  della  basilica  di  s. 
Pietro  in  Valicano  e il  soffitto  di  quella  di  Santa  Maria 
Maggiora  a Roma.  —Ma  questo  magnifica  modo  di  de- 
corare debile  impiegarsi  con  gusto  e moderasione  per 
non  cadere  nel  ilifetle  ebe  Apeile  rimproverò  a colui 
che  dipinse  un’Eleoa  tutta  coperta  di  gemme  e di 
monili,  dicendo  che  l’artefice  la  feoe  ricca  non  la 
sapendo  fa  bella.  Questo  visio  si  osserva  nelle  deco- 
rasioni  di  malti  edificii,  e sembra  cho  la  profusione 
delle  dorature  sla  sempre  stato  il  piu  comnne  epe- 
diente  deU’arehitetto  per  nascondere  la  mancania  di 
invensioue  e di  gusto  nel  decorare.— Nulla  di  più  in- 
sulso che  le  vaste  supecScie  coperta  d' oro  sensa 
ragionevole  motiva  e teom  quel  eonlmsto  di  tinte  e 
di  contorni  che  reade  paga  la  menta  e gradisce  al- 
roochia.— È duopo  pertanto  che  ledorature  non  siano 
profuse,  aaa  ohe  laseiao  sparii  liberi  a non  ostentino 
riccheaan  aovarobia  : perchè  non  esKndo  possibile 
che  esisia  «aat  volta  e un  soffitto  lutto  d’oro  (cosa  che 
è permeseo  ai  soli  poeti  d’imagindre  pei  loro  palesai 
incantati),  non  è ragionevole  fingere  d’oro  tutta  la 
cotlrurione.  Ma  te  ladoralura  è sparsa  con  gusto  ed 
inielligenxa  sulle  superficie  da  decorare,  in  modo  che 
la  ragieue  veda  possibile  l'esistenea  della  cosa  che  si  è 
voluto  fingere,  aUora  l’idea  di  verosimigliansa  unita  a 
quella  della  ricchessa  e la  sensarione  grata  del  colore 
della  materia  si  nniranno  a produrre  il  m^ior  allet- 
to. — Ciò  si  debbe  nondimeno  intmidera  delia  vera 
deeoraxione  arebileltoniea  o monumentale;  che  so  si 
tratta  di  quelle  fantastiche  decorasioni  dioceatioac  o 
di  moda,  sempre  pasiaggare,  ove  questo  sfoggio  di 
dorature  fosse  comandato  o coonestato  dall’argomeato 
0 da  speciali  circostanxe,  allora  la  profusione  non  è 


più  vizio,  e spetta  all’abile  artista  il  trarne  il  più  effi- 
cace c piacevole  partito. 

DURATURA  (lecaoi.).  — Applicar  l'oro  in  foglie  o 
in  qualunque  altro  modo  sulla  superficie  dei  corpi  I 
ciò  che  diecsi  dorare.  La  doratura  adunque  è il  risul- 
tato di  questa  operazione,  e in  senso  più  lato  si  chiama 
donuors  l’artefice  che  applica  l’oro  non  sola  ma  anche 
rargouto.  Siccome  i processi  non  cambiano  gran 
fatto  nell’esecuzione,  parleremo  sottanto  del  modo  di 
dorare  perchè  si  può  estendere  anche  airargento.— 

I metodi  differiscono  secondo  le  materie,  e perciò  co- 
mincieremo dalle  più  semplici  operazioni  per  discor- 
rere poi  dei  casi  più  difficili  e complicati. — Dicesi 
doratura  a olio  quando  ii  fondo  di  essa  è fatto  sul 
corpo  da  dorare  coi  residui  dei  colori  macinali,  impa- 
stali e stemperati  neli'oiio  che  ha  servilo  a nettare  I 
pennelli,  dopo  che  questi  residui  sono  macinali  di 
nuovo  e feiirati  in  un  iino  solliie.  Primieramenle  si 
applica  sulia  superficie  da  dorare  un  primo  strato  di 
bianco  di  cerusa  macinalo  c impastalo  eoo  litargirio 
ed  olio  di  lino,  con  un  poco  d'olio  grasso  e di  essenza 
di  trementina  ; questa  prima  preparazione  dicesi 
anche  imprimitura.  Quindi  si  applicano  tre  o quattro 
strali  di  coloritura  più  spessa  negli  ornamenti  o nelle 
parti  che  si  vogliono  dorar  meglio,  o per  ciò  si  fa 
uso  di  cerussa  impastata  con  olio  grasso,  e stempe- 
rala nell'essenza  di  trementina  a misura  che  se  ne  fa 
uso.  Poscia  si  stende  lo  strale  di  residui  di  colori  con 
una  spazzola  pieghevole,  uniformementn  e a secco,  e 
si  tolgono  con  diligenza  i peli  che  vi  possono  essere 
attaccali.  Allorché  questo  è secco  abbaslaosa  per  te- 
nere aderente  l’oro  in  foglia,  questo  si  applica  in  pic- 
coli pezzi  ritagliali,  e nei  fondi  si  rammenda  oon  altri 
pezzetti  di  faglia  applicati  con  un  pennello  di  peli  di 
puzzola.  Ciò  fallo  si  vernicia  a spirila  di  vino  appli- 
cando uniformemente  lo  strato,  ed  avendo  cura  di 
riscaldare  gradatamente  o col  caldanino  da  doratore 
il  pezzo  su  cui  si  vuol  operaie;  ma  non  si  dà  verniee 
mai  agli  oggetti  che  debbono  essere  esposti  alle  in- 
temperie. Per  la  doratura  sul  marmo  non  si  fa  uso  di 
strato  d’imprimitura;  basta  applicare  uoa  lisciva,  una 
vernice  grassa  da  levigare,  poscia  il  miscuglio  di  co- 
lori, quindi  l’oro.  In  qussto  modo  s’indorano  lecupole, 
gii  oggetti  in  gessoe  in  piombo,  i parapetti  dellescale. 
■ balcom  s aimilì  scoastarii  ; pei  eocÀi  e pei  mobili 
la  doralura  ad  olio  si  fa  innmuiara  alquanto  diversa. 
Allo siraloche deve  aorvire  d’imprimilura  ai  aggiunge 
un  po’  d'ocra  gialla  e di  litargirio  ; il  giorno  dopo  si 
applicauo  dieci  o dodici  mani  o atnti  di  tinta  spessa, 
e ri  fa  leccare  in  luogo  caldo  ovvero  al  sole,  poi  si 
pulisoe  prima  a pomice  ed  acqua,  poscia  col  rastialoio 
aia  pomice  io  poirere,  e vi  si  applicano  dieci  o dodici 
strali  di  bella  vernice  lacca.  Ai  fondi  delle  tpeccliia- 
tare  ed  alte  sculture  si  dà  il  polimenlo  con  asperella; 
lutto  il  restante  ai  leviga  con  stagno  calcinalo  e con 
IripoU.  Levigala  ogni  cosa  corno  uno  spcccbio  e por- 
tato il  peizo  in  un  luogo  asciullo  o guarentito  dalla 
polvere  ; gli  si , dà  uno  strato  sonilo  di  residui  di 
colori,  c poi  si  pone  l’oro  in  foglia  ben  disteso  e senta 
piegature.  L’oro  si  spanetta  con  un  pennello  morbi- 
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dissinio,  si  lascia  asciugare  dirersi  giorni,  poi  si  ver- 
nicia a spirita  di  villo.  Asciutta  questa  vernice,  si  ap- 
plica uno  strato  di  vernice  copale  e dopo  due  giorni 
d'intervallo  se  ne  applica  un  altro.  Finalnienle  si  po- 
liscono le  specchiature  con  stolTe  di  lima  impregnata 
d'acqua  e di  tripoli , e si  lucida  con  la  palma  delle 
mano  unta  con  un  po'  d'olio  di  uliva  e qnaot’è  pos- 
sibile uniformemente.  — La  doratura  a olio  si  può 
applicare  sui  metalli  col  seguente  processo:  con  un 
bastoncino  appuntato  a guisa  di  matita  si  picchietta 
di  tratto  in  tratto  la  superficie  da  dorare  con  un  mor- 
dente composto  di  residui  di  colori  e di  olio  cotto  In 
parti  eguali;  si  stende  con  un  masxo  di  tafietò  e poscia 
di  veli;  quindi  si  mette  ad  oro. — Un  altro  processo 
consiste  nel  fare  un  mordente  composto  di  due  parti 
di  cera  ed  una  di  vernice  di  mastice,  e l’oro  si  applica 
al  calore  di  una  stufa.  Si  può  anche  stendere  il  mor- 
dente cun  un  pennello  composto  di  una  parte  di  ver- 
nice di  roraòe  bianco  o nero  e di  due  parti  d’olio 
grasso.  Si  asciuga  quindi  con  un  velo,  e quando  il 
mordente  è abbastanaa  secco,  si  mette  l’oro.  In  que- 
ste opcraaioni  diverte  l’oro  ti  applica  con  la  coltellina 
da  doratore,  poi  si  comprime  leggermente  con  una 
pelle  ben  pulita,  si  ripassa  coti  un  velo,  si  lascia  sec- 
care ad  una  stufa  riscaldata  dolcemente  e gli  si  dò 
uno  0 piò  strali  di  vernice  grassa. — Per  quella  specie 
di  doratura  che  dieesi  • tempera  sono  necessarie  offi- 
cine che  non  siano  esposta  ad  un  caler  solere  troppo 
forte,  nè  aH’umidilà;  e specialmente  guarentite  dalle 
esalazioni  solforose  e ammoniacali;  e si  esige  una  serie 
di  opcraaioni  diverse.  Prima  dì  tutto  per  togliere  l'nn- 
tuositò  al  legno  o impedire  ebe  vi  s'introducano  vermi 
0 per  uccidere  quelli  ebe  vi  esistono,  si  strofina  con 
una  spaisoladuradi  setole  di  cinghialo  inaoppalt  della 
seguente  composizione:  si  prendono  foglie  d'assenzio 
quante  ne  contiene  una  mano,  due  o tre  capi  d’aglio 
ogni  litro  d’acqua,  si  fa  bollire  finché  la  mislura  è 
ridotta  alla  metà  e si  aggiunge  mezza  inano  di  sai 
marino  c due  decilitri  di  aceto;  quando  si  vuol  ado- 
perare si  mescola  questa  composizione  con  eguale 
quantitò  di  colla  bollente.  Pel  marmi  e per  gli  stue- 
cbi  nou  ri  si  inette  sale;  si  danno  due  mani  di  colla, 
la  prima  pid  debole  della  seconda.— Patto  ciò  si  sten- 
dano sul  legno  da  otto  a dodici  strati  di  bianco  di 
Spagna  mettendone  di  piè  nelle  parti  che  debbono 
essere  brunite.  Per  prc(>arare  il  bianco  si  prende  un 
Ittro  di  colla  di  pergamena  diluita  con  un  quarto 
di  litro  d’acqua  ; a poco  a poco  si  aggiungono  due 
manate  di  bianco  stacciato;  vi  si  lascia  per  uaa  mes- 
z’ora.poi  si  agita  fortemente  per  impastarlo,  li  primo 
strato  si  dò  caldissimo , battendo  accuratamente  col 
pennello  per  distenderlo  egoalmente  e coprire  tutta 
la  superficie  in  guisa  che  più  non  si  veda  il  legno. 
Quest'operazlooe  si  ripete  per  tutti  gli  strali  ebe  si 
applicano , e si  lascia  asciugar  bene  lo  strato  già  di- 
steso, prima  di  applicarne  un  nuovo.  Fallo  questo  ti 
turano  i tabi  che  potrebbero  essere  rimasti , con  un 
matUee  di  cella  e bianco,  levando  il  superfluo  colla 
pelle  di  pesce  cane. — Poscia  si  passa  colla  pomice' 
bagnando  pariialmeate  con  acqua  molto  fredda  gli 


> strati  di  bianco  colla  spazzola  o col  pennello  che  servi 
I ad  applicarli  ; l'acqua  esuberante  si  toglie  con  una 
I spugna  c i grani  col  dito;  poscia  vi  si  passa  sopra 
una  Irla  ruvida  per  ripulire  il  tutto,  procurando  di 
unire  il  meglio  possibile  le  fenditure.  Quindi  si  pro- 
cura di  restituire  la  forma  primitiva  alla  scultura  o 
agl’intagli,  si  toglie  la  polvere  e le  traccie  de'rastia- 
toì  e si  applica  uno  strato  di  giallo  composto  di  un 
liquido  formato  con  un  quarto  di  litro  di  colla  di  per- 
gamena liquida  nella  quale  ti  stemprano  due  once  di 
ocra  gialla  macinata  finissima,  si  decanta  il  liquido 
e si  applica  caldo  con  una  spazzola  morbida  e pulita; 
e quando  questo  strato  di  gialla  è ben  secce  ti  ripu- 
lisce con  rasperella.  Condona  a questo  punto  l’opc- 
razìone  ti  applica  il  mordente  composto  delle  seguenti 
sostanze  e proporzioni:  baiarmeno  una  libbra  ; san- 
guigna S once;  grafite  o piombaggine  9 once,  ed  ogni 
sostanza  macinala  separatamente.  Si  mescolali  tuttoe  si 
I rimpasta  in  una  cucchiaiata  d’olio  d’oliva  e si  stempera 
in  colla  di  pergamena,  si  fa  scaldare  alquanto  e se 
ne  applicano  tre  strati;  e dopo  che  sono  asciotti  sì 
I bruniscono  per  applicarvi  finalmenle  la  foglia  d’oro, 
j Per  ben  eseguire  quest'operazione  ti  tagliano  sul  cti- 
I seioello  le  foglie  d'oro  e si  attaccano  sul  mordente  con 
1 un  pennello  dopo  di  avere  bagnalo  con  acqua  fredda 
la  |»rle  che  si  vuol  coprir  d'ore.  Applicalo  l’oro,  si 
brunisce  col  brunitoio  di  sanguigna  asciutto  (o.  Onu- 
siToaz)  e ti  rammenda,  cioè  si  ripone  l’ero  nelle  parli 
che  In  questa  operazione  rimasero  spogliale  ; e su 
quelle  parti  che  non  debbono  essere  brunite  si  stende 
uno  strato  di  colla  calda  e l’operazione  c lerminala. — 
Credendo  snfficienti  quatti  cenni  per  la  doratura  a 
foglia  d’oro,  sui  legni,  sui  marmi  e stucchi,  e per  la 
doratura  suHa  carta,  pergamena  e simili  riportan- 
doci a quanto  si  è detto  aH'artleota  Caisocazru  (vedi), 
non  ci  resta  ora  che  a parlare  della  doratura  a 
fuoco  e di  alcuni  altri  processi  per  dorare  i metalli. 
Cominceremo  da  quella  in  cui  si  fa  uso  deH’amalgama 
di  mercurio  e di  oro.  Questa  maniera  di  dorare  si 
applica  specialmente  al  bronzo  e al  rame,  e ai  nostri 
giorni  i melodi  di  esecuzione  tono  stali  migliorali  di 
mollo  da  d'Areet.  Giova  ricordare  che  la  lega  di 
rame  che  si  destina  alla  doratura  non  è composta 
come  il  bronzo  delle  campane  e dei  cannoni  ; essa 
è una  specie  di  oltoae  con  un  poco  di  stagno  e di 
piombo  (v.  Oaonzo).— L’amalgaiaa  di  mwcurio  e oro 
ti  fa  con  due  metalli  perfettamente  puri,  e nel  modo 
seguente:  prima  di  tolto  l’oro  si  scalda  io  un  cro- 
giuolo di  terra  o meglio  di  porcrilana  al  rosso  intenso 
e vi  si  aggiungono  otto  parti  di  mercurio.  Si  agita  il 
miscuglio  con  una  baoebeUa  di  ferro  curvala  ad  un  - 
cino,  si  leva  dal  fuoco  dopo  alcuni  minuti  e sì  versa 
ramaigama  in  un  vaso  contenente  acqua,  si  lava  e, 
eomprìraendo  colle  dila  , si  speme  lutto  il  mercurio 
fluida;  quindi  si  passa  il  metcuglio  a traverso  di  una 
pelle  di  camoscio , e l’amalgama  che  rimane  nella 
pelle  serve  a dorare  il  bronzo.  Ridotto  in  questo  stalo 
l’amalgama  contiene  circa  9 parli  di  oro  e una  di  mer- 
enrio;  allo  stato  molle  no  conlieno  1 del  primo  sopra 
7 circa  del  secondo  (v.  Auslosms).  Per  fare  l'amal- 
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^aiiin  si  usa  Toro  fino  il  cui  titolo  é coniunemcnte  di 
cirro  995/100.  l/oro  cbe  ralliene  mollo  argento  dareb' 
bc  una  tinta  verde;  quello  die  contiene  molto  rame  si 
scioglie  diflicilmcnic  nel  mercurio,  e Tainalgama  è 
poco  scorrevole  sul  bronzo  e dà  una  tinta  rossiccia 
spiacevole,  t vasi  in  cui  si  ripone  Tamalgaiiia  deb- 
bono essere  di  terra  cotta  o meglio  di  grh.  I vasi 
di  terra  inverniciati  con  vernice  di  piombo  sono 
{□laccati  dal  mercurio  e non  diventano  buoni  se 
non  quando  hanno  perduto  la  vernice.  I..’amalgama 
preparato  comesi  è detto  non  vuoisi  applicare  imme* 
diatamento  sul  bronzo  o sul  rame,  poiché  allora  la 
doralura  sarebbe  falla  molto  male;  ma  bisogna  dap- 
prima bagnare  la  superficie  metallica  con  acido  nitri- 
co 0 piuttosto  con  una  dissoluzione  mercuriale  com- 
ptisla  di  110  grammi  di  acido  oilrico  paro  a 36%  c 
100  grammi  di  mercurio  che  si  diluisce  io  5 litri  c 
mezzo  di  acqua  disUilaU.  Si  osservi  che  se  Tacido  ni- 
trico non  fosse  puro,  ma  contenesse,  come  quello  del 
commercio , qualche  dose  d’acido  solforico  e di  acido 
idroclorico,  ne  avverrebbe  cbe  si  precipiterebbe  un 
solfato  di  mercurio  c un  protocloruro  di  mercurio,  il 
cbe  ha  Tinconveniente  di  render  torbido  il  liquido 
e di  separare  una  notevole  porzione  di  mercurio  che 
va  perduta.  Ciò  posto,  ceco  la  serie  delle  operaiioni 
che  si  debbono  eseguire  successivamente  per  pro- 
cedere alla  doratura.  Si  circonda  di  carbone  il 
pezzo  da  dorare  e si  dà  il  fuoco  per  riscaldarlo 
egualmente,  il  che  si  chiama  rieuocfre  ii  pezzo.  Per 
osservare  randamento  di  questa  operazione  è bene 
eseguirla  in  luogo  oscuro  essendo  importantissimo  che 
il  calore  penetri  equabilmente  tutta  Io  massa  del  pezzo 
quantunque  sia  di  svariata  grossezza.  Quando  il  pezzo 
è riscaldato  al  rosso  di  ciliegia  si  leva  dal  fuoco  c si 
lascia  lentamente  raffreddare  airaria.  Quindi  si  toglie 
la  pellicola  di  ossido  cbe  ne  copre  la  superficie  im- 
mergendolo in  nn  v*aso  contenente  acido  nitrico  o 
solforico  assai  diluito;  vi  si  lascia  qualche  tempo,  poi 
si  strofina  con  una  spazzola  ruvida,  e quando  la  su- 
perficie è ben  ripulita  si  lava  e si  essicca  nella  crusca. 
Ciò  fatto  s’immerge  in  acido  nUrico  a 86%  si  sfrega 
con  pennello  a lunghi  peli  in  una  terrina,  e per  dargli 
tutta  la  lucidezza  di  cui  é capace  si  ripassa  in  nuova 
quantità  dello  stesso  acido  a 56*  a cui  si  è aggiunto 
un  po’  di  zucchero  c di  sale  marino;  quindi  si  lava 
con  moll’acqua  e si  asciuga  rotolandolo  nella  crusca 
0 in  altra  sostanza  assorbente.  ^11  bronzo  deve  allora 
essere  in  ogni  parte  della  sua  superficie  di  un  bel 
giallo-pallido  leggermente  granelloso. — L'acido  solfo- 
rico è preferibile  perla  prhna  operazione  e conserva 
m^lio  gli  ornati;  ma  non  può  servire  per  le  ultime 
puliture.  L'acido  idruclorico  può  adoperarsi  con  molto 
vantaggio  ; e quando  ai  adopera  l'acido  nitrico  biso- 
gna osservare  che  non  alUcchi  di  troppo  il  pezzo  che 
si  ripulisce.  — Per  applicare  l’amalgama  si  bagna  il 
grattatoio  da  doratore,  che  è un  pennello  di  filo  d'ot-  B 
Ione,  In  acido  nitrico  diluito,  o meglio  nella  dissolii-  B 
zione  del  mercurio  neiracido  nitrico,  o con  esso  pen  • I 
nello  si  sfrega  il  pezzo  beo  ripulito  come  si  è detto,  I 
c quindi  vi  si  stende  rainaignma  egualmente  o ine-  * 


guaimente  secondo  che  le  porti  da  dorare  debbono 
ricevere  una  doratura  uniforme  o variala  ; si  replica 
più  volte  roperasione  alternando  le  spalmature  del- 
l’acido 0 della  dissoluzione  con  quelle  deiramalgama, 
e quando  si  crede  cbe  lo  strato  deH’amalgama  ha  una 
spessezza  sufficiente,  si  lava  ben  bene  il  pezzo  c si  fa 
essiccare.  Scia  lavatura  del  pezzo  ricoperto  coU’amal- 
gama  non  è diligentemente  operata,  o se  si  adopera  a 
luogo  la  stess’acqua,  come  usano  frequentemente  gli 
artefici , rimane  sulla  superficie  del  pezzo  una  certa 
quantità  di  nitrato  di  rame  proveniente  JaH’azionc 
della  dissoluzione  mercuriale  sopra  qiicMo  mclalto  , 
quindi  riscaldando  il  pezzo  si  depone  il  rame  nello 
stato  di  ossido  sopra  l'oro  il  quale  riesce  macchialo, 
ovvero  il  rame  è ridotto  cd  allora  cangia  il  titolo  della 
doralura.  Rssiccato  il  pezzo,  se  no  elimina  il  mercu- 
rio portandolo  sopra  un  fuoco  di  carbone  e batten- 
dolo con  una  spazzola  a lunghi  peli  per  ripartire 
eqiiahilinentu  l’amalgama,  avvertendo  di  non  riscal- 
dare bruscamente  il  metallo,  perchè  ramalgama  si 
liqueferebbe  c la  spazzola  ne  lorrebbe  una  porzione. 
Si  continua  quest’operazione  finché  si  veda  che  lutto 
il  mercurio  è volatilizzato.  Allora  si  ripassano  le 
parti  difettose  ricoprendole  di  nuovo  amalgama,  del 
quale  bisogna  talvolta  ricoprire  Tintcro  pezzo  ; in 
ogni  caso  si  lava,  si  spazzola  con  acqua  e aceto,  si 
lava  ancora  e ai  essirca.  So  il  pezzo  deve  essere 
brunito  In  alcune  parli  c opaco  in  alcune  altre, 
si  ricoprono  le  seconde  con  un  miscuglio  di  bianco  di 
Spagna,  di  zucchero  e di  gomma  stemprata  neiracqua, 
SI  riscalda  di  nuovo  finché  la  mischianza  abbia  preso 
un  color  giallo  d’ambra  scuro,  si  lascia  raffreddare  e 
si  passa  allo  stminlo.  Se  il  pezzo  dev’essere  brunito 
per  intiero  si  riscalda  senza  coprirlo  colla  detta  mi- 
sebianza,  s’ìmmergc  alquanto  caldo  nell'acido  solfo- 
rico allungalo,  quindi  si  lava  nell'acqua.  Finalmente 
si  brunisca  la  doratura  con  brunitoi  di  agata  o di 
diaspro  intinti  di  aceto,  si  lava  con  acqua  fredda,  si 
asciuga  con  finissimo  pannolino  e si  essicca  a dolce 
calore.— Se  al  contrario  il  pezzo  dev'essere  intiera- 
mente opaco,  dopo  di  averlo  spalmalo  colla  detta 
mischianaa  ai  fa  scaldare  in  modo  da  abbruciare 
leggermente  qaest'iolonaco , ciò  che  gii  dà  un  bel 
colore  giallo  d'oro.  Si  ricopre  allora  con  un*altra  mi- 
scbiaiiza  fatta  di  40  parti  di  sai  marino,  95  di  nitro, 
e 55  di  allume  liquefatto  nella  sua  acqua  di  crlstallix- 
zazione;  si  riporla  al  fuoco  e si  riscalda  fino  a tanto 
cbe  lo  strato  salino  diventi  omogeneo,  quasi  traspa- 
rente cd  uniformemente  fuso.  In  questo  punto  si  leva 
dal  fuoco,  s’immerge  subitamente  nell'acqua  fredda  c 
si  stacca  ja  crosta  salina.  Tolto  il  pezzo  dall’acqua , si 
porla  nell’acido  nitrico  debole  e successivamente  sì 
lava  con  molt’acqua  e si  asciuga  con  un  pannolino  o 
si  essicca  al  fuoco  od  al  sole.— Quando  si  desidera 
dorare  io  rosso,  cioè  dare  al  bronzo  dorato  una  tinta 
simile  a quella  cbe  presenta  la  lega  dell’oro  coU'ar- 
gento  e col  rame,  sì  opera  come  segue:  lotto  il  pezzo 
dalla  fucina  in  cui  è stato  riscaldato  per  eliminare  il 
mercurio  dell'auialgama,  s’immerge  mentre  è ancora 
■caldo  in  un  mescuglio  fuso  di  8 partì  di  cera  gialla. 
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3 di  terra  d’ocra  rossa,  3 di  vcrderaiuo  calcinato,  1 di 
alltiinc  0 di  borace  u^ualineolc  calcinato.  Ricoperto 
il  pezzo  di  uno  strato  di  ipicsta  specie  di  vernice,  si 
ripone  sul  fuoco  e si  avviva  la  combustione  gettandovi 
sopra  un  poco  di  nitro.  Abbruciala  la  cera  e spenta 
la  (ìaniiua,  si  toglie  il  pezzo  dal  fuoco,  si  lava  nell'ac- 
qua fredda  e si  spazzola  con  aceto.  .Se  la  tinta  non  è 
riuscita  della  bramata  bellezza  si  spalma  il  pezzo  con 
verderame  stemprato  nell’aceto , si  essicca  a fuoco 
dolce,  s’immerge  neirac(|ua,  si  spazzola  nuovameute 
con  aceto  o con  acido  nitrico  debole  quando  la  tinta 
è troppo  bruna. — Questo  genere  d'industria  è uno 
dei  più  pericolosi  pcgli  artelici  che  lo  esercitano,  a 
niotivo  dei  vapori  mercuriali  e di  acido  iponilrico 
clic  si  svolgono  nel  corso  delle  diverse  operazioni. 
Per  evitare  il  contatto  del  mercurio  eolie  mani  biso- 
gna tenerle  rivestile  di  guanti  di  vescica  u di  taffetà 
ceralo  ; e ad  ogni  modo  bisogna  lavarsi  diligente- 
mente con  acipia  c sapone  prima  di  mangiare.  Per 
difendersi  dai  vapori  nitrosi  bisogna  coprire  legger- 
mente le  narici  e la  bocca  con  un  pannolino  umido. 
Si  evitano  i vapori  mercuriali  operando  sotto  la  fucina 
coperta.  Ravrio  uno  dei  più  celebri  fabbricanti  di 
bronzo  durato  di  questo  secolo,  fondò,  nel  181(3,  un 
premio  di  3000  lire  die  doveva  esser  dato  dull'.Vca- 
demia  delle  scienze  di  Parigi  all’anlore  che  propor- 
rebbe il  miglior  processo  alto  a preservare  i doratori 
dagli  accidenti  ai  (piali  sono  esposti.  Questo  premio 
ù stato  riportato  da  d’Arcet  clic  imaginò  un  sistema 
compiuto  di  veiililazioiie  per  mezzo  del  quale  lutti 
i vapori,  a mano  a maiio  che  si  furmano,  vengono 
trascinali  in  una  gran  canna  di  oaiuinu  che  li  conduce 
iiell’aria  aperta.  È un  immenso  servizio  reso  da  (pic- 
slo  chimico  agli  operai  che  si  applicano  aH’arlc  della 
doratura. — Per  durare  i metalli  a fuoco  coll’oro  m 
foglia,  si  raschia  priniicramciile  il  pezzo  per  toglierne 
tutto  l'ossido  e si  ripulisce  col  brunitoio.  (Quindi  si 
riscalda  sopra  i carboni  nncliè  abbia  aciiuislalo  una 
temperatura  uniforme,  vi  si  applica  un  primo  strato 
di  foglie  d’oro  che  si  comprimono  leggermente  col 
brunitoio,  si  riscalda  nuovamente  a fuoco  dolce,  c 
cosi  di  seguito  applicando  diversi  strati  ciascuno  dei 
qual!  ò di  due  foglie  per  le  opere  importanti  e di  una 
]>cr  le  opere  comuni.  Dopo  l’ applicazione  di  ogni 
strato  si  riscalda  il  pezzo  c si  fìssa  l'oro  col  brunitoio; 
c dopo  rtillimò  strato  si  brunisce  il  pezzo  a freddo 
lasciandole  parti  clic  debbono  mantenersi  opache. — 
Per  la  doratura  a freddo  s’impiega  l’oro  in  polvere 
ossia  le  ceneri  (Poro,  che  si  preparano  disciogliendo 
una  dramma  d'oro  laminato  e sottile  c dodici  o quin- 
dici grani  di  rame  rosetta  in  due  oncie  d’acqua  regia. 
Quando  la  dissoluzione  ù compiuta,  si  versa  il  liquore 
•'>  goccia  a goccia  sopra  vecchi  cenci  di  lino  mondi,  e 
in  (quantità  sufficiente  per  assorbirlo.  Essiccati  i cenci 
si  abbruciano  in  un  piatto  di  porcellana  c si  ridu- 
cono pcrrcltamentc  in  cenere.  Queste  ceneri  con- 
tengono l’oro  in  polvere.  Volendo  dorare  il  metallo, 
bisogna  ripulirlo  ben  bene,  <piindi  si  prende  un  tu- 
racciolo di  sughero  ben  liscio  che  si  bagna  leggcr- 
nienle  affinchè  vi  aderiscano  le  ceneri , si  tuffa  in 
lincici,  pop. —Tomo  IV. 


esse  c si  sfrega  il  pezzo  finché  lo  strato  d’oro  sia 
bastevole.  Terminato  lo  sfregamento  col  turacciolo 
si  bruniscono  i grandi  pezzi  col  brunitoio  di  san- 
guigna c i piccoli  col  brunitoio  d’acciaio.  In  questa 
brunitura  si  adopera  acipia  di  sapone.  — L'n  altro 
metodo  di  doratura  detto  per /a  via  UHiidu,  di  Elking- 
ton,  è il  seguente.  Si  discioglie  l'oro  nell’acido  idro- 
cloro- nitrico,  ({uiiidi  si  evapora  la  dissoluzione  a secco. 
Il  cloruro  cosi  ollcnulo  si  discioglie  in  130  parli  di 
acqua;  vi  si  aggiunge  soltu-earbonato  di  suda  cri- 
stallizzato o sollo-carbonalu  di  potassa  nella  pro- 
porzione di  */7  del  peso  dell'oro  impiegalo.  Il  lii|uure 
che  si  fa  torbido  c verdognolo  si  fa  bollire  in  un  vaso 
di  porcellana  e vi  s'immergoiio  ben  ripuliti  gli  og- 
getti che  si  vogliono  dorare,  lasciandoveli  più  o meno 
a lungo  secondo  che  si  vuole  ottenere  una  doratura 
più  0 meno  solida,  o secondo  la  quantità  deiroro  di- 
sciolto. Due  minuti  dopo  riiiimcrsioiie  si  tolgono  i 
(lezzi,  si  lavano  con  acqua  distillata  c si  bruniscono. 
— Gli  oggetti  sottoposti  a (pioslo  trattamento  iireseu- 
tano  la  tinta  e l'apparcnzu  di  quelli  durati  a fuoco 
cuH’amalgama.— Il  ferro  e l’acciaio  s’indorano  in  modo 
semplicissimo  : si  scalda  assai  leggermente  ruggeltu 
che  si  vuol  dorare,  e per  mezzo  di  un  pennello  vi 
si  applica  uno  strato  di  .soluzione  di  cloruro  d’uro 
neH’ctcre.  I.’elere  si  evapora  istantaneamente  e l’oro 
si  depone  sul  pezzo  sotto  la  forma  di  uno  strato  sot- 
tile che  si  fissa  col  brunitoio.  (ìuestu  mezzo  era  im- 
piegato da  (fUylon-.Morvcau  ; ma  la  doratura  non 
riesce  multo  solida. — In  (|ucsli  ultimi  tempi  si  è falla 
un'importantissima  scoperta,  l'arte  cioè  di  durare  e 
inargentare  per  mezzo  dell’eletlru-galvanismu  ; ma 
non  è (|ueslo  il  luogo  di  trattarne  perchè  i processi 
di  questa  maniera  di  durare  formando  parte  di  una 
nuova  industria  chiamata  galvanoplastica  (vedi),  è 
più  opportuno  farne  parola  sotto  questo  nomo. 

DORDOfJNK  (DiPARTiMKSTO  dei.i.a)  (geogr.).  — l'uà 
delle  divisioni  amministrative  della  Francia  la  quale 
ha  ricevuta  il  nome  dal  fiume  che  rallravcrsa  da  le- 
vante a punente  nella  parte  meridionale.  Si  compone 
dell’antico  Pèrigord  c di  alcune  parli  del  I.imosino  e 
dell’AngoIcmese,  e confina,  al  nord  cui  dipartimenti 
delta  r.harcnte  e della  Ilaulc-Vienne , all’  est  con 
quelli  della  Gorròze  c del  l.ot,  al  sud  con  (picllo  di 
I.ul-c-(3aronne,  c airuvest  con  quelli  della  (iirondu 
e della  Charcutc-inférieurc.  Il  suo  territorio  quasi 
tutto  compreso  nel  bacino  della  Garonna,  ò interse- 
calo da  un  gnin  numero  di  catene  che  formano  le  ul- 
time ramificazioni  delle  montagne  dell’Alvcrnia,  c che 
non  oltrepassano  l’altezza  di  300  metri.  Alcune  di 
queste  colline  sembrano  racchiudere  fuochi  volcanici; 
altre  contengono  grotte  curiosissime , fra  le  quali 
quella  di  Mireinonl,  fra  Sarlal  e Périgueux,  una  delle 
più  belle  della  Francia  , presenta  nelle  varie  sue 
parti  uno  sviluppo  di  ^339  metri.  Il  diparlimeutu 
contiene  importanti  ricchezze  minerali,  irovandovisi 
ferro  di  ottima  qualità,  rame,  piombo,  carbon  fossile, 
marmo,  alabastro,  pietre  da  litografia  ccc.  Il  suolo 
generalmente  montuoso  è soltanto  fertile  nelle  valli. 
Vasti  pianori  coperti  di  eriche  c di  ginestre,  (deserti 
If.'i 
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in  cui  non  «'incentra  alcuna  abitazione),  tolgono  alla 
colUnzione  «00,000  ettari,  cioè  circa  la  nona  parte 
(Iella  auperfidcclicè  di  9t«,t06.  Altri  «67,000 ettari 
nono  occupati  da  boachi  e foresto  di  querce  e di  ca- 
stagni; e la  parte  del  suolo  consacrata  airagricollura 
si  suddivide  in  348,000  ettari  di  terre  arabili,  78,000 
di  prati  e 90,000  (li  vigneti.  Al  difetto  di  cereali  che 
non  «tastano  al  eoasamo  della  popolazione  gli  abi- 
tanti delle  campagne  suppliscono  in  parte  con  le  ca- 
stagno. Il  prodotto  medio  della  terre  arabili  è calco- 
lalo di  91  fr.  31  cent.,  e la  rendila  territoriale  a 
91,547,000  fr.  — L'industria  metallurgica  è Ira  le 
principali  sorgenti  di  ricchezze  di  questo  dipartimento. 
Esso  possiede  37  alti  fornelli  per  fondere  il  ferro,  e 
88  fucine  di  eoi  due  alla  catalana.  Vi  sono  pare  fab- 
briche da  carta  che  sostengono  la  concorrenza  con 
qiielledi  Angouléme.— Dividesi  in  cinque  circondarli, 
suddivisi  in  47  cantoni  e 384  eoniunl,  di  una  popo- 
lazione totale  di  490,963  abit.  I capoluogbi  dei  3 
circondarli  sono:  Périgueux,  eapolnogo  del  dipacti- 
niento,  cittì  di  «0,396  abitanti,  che  fu  l’antica  Pe- 
sunna  di  cui  conserva  le  rovine  di  una  gran  torre 
e di  un  vasto  anfiteatro;  Btrgtrac  beila  cittì  di  9798 
abilanll;  /Voniron,  Ribérac  e Sorint.  Nel  circondario 
di  Bergcrae  sono  da  notarsi  due  caslelll,  quello  di 
Biro»  nome  illustre  nella  storia  di  Francis , e quello 
di  Montaign»  consertato  in  parte  nello  stato  che  si 
trova  descritto  daU'immorlale  autore  dei  Saggi. — La 
popolazione  si  distingue  per  uno  spirito  vivace  e per 
una  grande  attitudine  alle  arti  ed  al  commercio. 

« protestanti  vi  sono  piuttosto  numerosi  e vi  hanno 
due  chiese  consistoriali.  Périgueox  i sede  di  un  ve- 
stivo. I tribunali  dipendono  dalla  corte  reale  di 
Bordeaux , e i colle^  dall’  academia  universitaria 
della  medesima  cittì.  Il  dipartimento  manda  alla 
Camera  7 deputati. 

DORDRECHT  o Doar  (geogr.). — Bella  e ricca  cittì 
dell'Olanda  meridionale,  anticamente  chiamata  Thu- 
rcdrecbt , la  quale  giace  su  d’un’isola  formala  dalla 
Mota,  staccala  dalla  spiaggia  opposta  nel  mese  di  no- 
vembre del  «491  da  un'  irruzione  delle  acque,  la 
(|uesla  circostanza  furono  atterrate  le  dighe,  distrutti 
più  di  70  villaggi  e annegale  100,000  persone.  La 
città  siede  a dieci  miglia  al  sud-est  di  Rotterdam.  Si 
vuole  fondata  nel  quinto  secolo  da  Meroveo , ed  è 
certo  che  è una  delle  più_  antiche  d'Olanda  e che  fu 
rapitale  delb  provincia.  È situala  in  luogo  nalutal- 
inente  forte,  fornita  di  buon  porto  e favorevole  al 
traffico,  che  consiste  massime  in  grano,  vini  del  Reno 
r legname;  ed  ha  una  popolazione  di  90,000  abitanti. 
È patria  di  Gerardo  Vossio  e del  due  fratelli  Da  Wrrr 
(unii);  ed  è massimamente  rinomata  pel  sinodo  te- 
nuto nel  «618-19  dai  calvinisti  per  condannarvi  certe 
opinioni  degli  arminiani,  sinodo  i (mi  decreti  sono 
iincura  oggidì  .seguili  dalla  Chiesa  riformala  d’fHanda. 

DonoazcHT  (Siaooo  di). — « dommi  troppo  severi  che 
Calvino  e i suoi  primi  diseepoli  avevano  stabiliti  sulla 
predestinazione,  sulla  giustificazione  e la  grazia,  non 
erano  stati  generalmente  ricevuti  nella  Chiesa  rifor- 
mala e non  vi  erano  prevalsi  senza  una  viva  opposi- 


zione. Essi  trovarono  particolarmente  numerosi  c ar- 
denti antagonisti  in  Olanda  dove  diedero  luogo  a lun- 
ghe ed  ostinale  dispiitazioni.  Arminio  celebre  ministro 
di  Amsterdam  e poscia  professore  di  teologia  aH'Uni- 
versitl  di  I.eida  tentò  di  far  prevalere  principi!  più 
moderati.  Coloro  che  gli  adottarono  furono  chiamali 
urminintu  ed  anche  rìmostrnnli,  a motivo  di  uno 
scritto  intitolalo  rìmostraiua  che  indirizzarono  nel 
«610  agli  Stali  generali  delle  Province  Unite. — La 
storia  di  questa  controversia  che  fu  cagione  del  si- 
nodo di  Dordrecht  del  «6«8  «9  e il  suo  risullamento 
sono  narrati  sotto  la  parola  Aaisiaizai  (yedH). 

DORELLA  (lei.)  (v.  Cuaizas). 

DORIA  (Taoitio). — Ardilo  navigatore  genovese  del 
secolo  XIII,  il  quale  associatosi  con  Ugolino  Vivaldi, 
por  Genovese,  armate  a proprie  spese  due  triremi 
ì'an.  «991,  e passato  lo  stretto  di  Gibilterra,  si  pose 
in  allo  mare  per  trovare  un  passaggio  alle  indie  orien 
tali , scoperto  poi  due  secoli  dopo  dai  Portoghesi. 
Nulla  più  seppesi  di  loro  ; ma  ad  ogni  modo  non 
vanno  defraudali  della  gloria  di  un  proposito  si  ge- 
neroso. Il  fallo  è narralo  dal  Foglietta  (ffisr.genuciia. 
lib.  v)  e confermalo  da  Pietro  d'Abano  nel  suo  Con- 
ciliatore , dove  accenna  la  strada  di  terra  che  allora 
si  teneva.  — Pare  probabile  al  Tirabosebi  che  questi 
due  Genovesi,  o altri  loro  concittadini  che  andassero 
in  traccia  di  essi , fossero  i novelli  scopritori  delle 
Isole  Fortunale  che  poi  furono  dette  Canarie,  le  quali 
gii  cimosciule  dagli  antichi  e da  «ni  con  varii  nomi 
appellale,  come  si  vede  in  Tolomeo  ed  in  Plinio  che 
ad  una  di  esse  di  gii  il  nome  di  Canaria,  erano  poi 
stale  per  molti  secoli  dimenticate.  Che  questa  nuova 
scoperta  fosse  dovuta  ai  Genovesi,  ne  fa  autorevole 
testimonianza  il  Petrarca  (Oc  ail.  aofit.  lib.  ii,  sect.  6. 
cap.  3).  Gli  autori  della  Sinria  de'  viaggi  hanno  cre- 
dulo ch'esse  non  fossero  visllale  prima  del  sec.  xv, 
non  considerando  che  Clemente  vi  Tao.  «344  ne 
conferiva  con  solenne  pompa  la  sovcanill  al  principe 
Luigi  di  Spagna,  che  pur  non  giunse  mai  a possederle. 

DORIA  (rtuicus)falor.  mod.). — Una  delle  quattro 
più  antiche  e più  illustri  fiimigUe  di  Genova.  Tro- 
vansi  dei  Doria  (nome  cheti  scrisse  anche  D'Oria  c 
in  latino  ab  -durio,)  come  pure  degli  Spinola  , dei 
Grimaldi  a dei  Fiesebi,  sin  dai  principi!  della  storia 
di  quella  cittì,  e gii  sin  d'allora  si  vedono  occupare 
le  primarie  magistrature.  Tuttavia  dall'anno  « «00  , 
epoca  al  di  11  della  quale  non  risalgano  le  cronache, 
sino  all'anno  1900  essi  non  «'innalzano  al  disopra 
dq;li  altri  gentiluomini;  ma  nd  xiii  secolo  formano 
con  le  altre  tre  famiglie  sovranominale  un'orgogliosa 
e turbolenta  oligarchia.  I Doria  e gli  Spinola  si  di- 
chiarano ghibellini,  i Grimaldi  c i Fieschi  ti  uniscono  | 
al  partito  guelfo;  e la  republiea  è in  agitazione  per 
sapere  quale  delle  quattro  bmiglie  comanderà  alle 
altre.  Sorgono  allora  fra  di  eaac  guvre  accanito  e 
interminabili,  finché  nel  «359  il  popolo,  stanco  di  esau- 
rire le  sue  forze  in  quelle  dissensioni,  manda  ad  un 
tempo  i Doria,  gli  Spinola,  i Grimaldi  e i Fieschi  in 
esilio.  Allora  si  fece  quella  legge  che  escludeva  la  no- 
biltà dal  governa  e che  mise  un  doge  (vrrii>  alla  titsia 
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della  repubblica , coirincarico  di  soslenere  i diritti 
dei  po|Hjlo  (t\  Boccareka).  Questo  periodo  della  re- 
pubblica durò  sino  all'anno  1548,  e si  vuol  direa 
onore  della  faroigUa  Doria  che  i suoi  più  grandi  uo- 
mini comparvero  in  questo  tempo.  Già  prima  Genova 
le  era  stata  debitrice  dì  due  rioomati  ammiragli.  Mei 
OsBRTo  Doria  vinse  contro  i Pisani  la  famosa 
battaglia  presso  la  Ueli»ria,  la  quale  pose  6iie  alla 
lunga  rivalìlà  fra  Genova  e Pisa  distruggendo  la  po- 
tenza navale  di  qucst'uUima.  ~ Lìusa  Doria  che  di- 
resse la  seconda  guerra  marìttiiua  contro  1 Venlziani, 
riportò  nel  1997,  sulla  loro  (lotta  comandata  da  An- 
drea Dandolo,  una  vittoria  per  cui  Venezia  perdette 
85  galee.  Il  figlio  di  Lamba  venendo  ucciso  verso  il 
finire  del  combattimento,  il  padre  gridava  a coloro 
che  gliene  recavano  la  novella  « sia  gettalo  in  mare; 
è questa  una  nobile  sepoltura  per  chi  muore  vincitore 
combattendo  per  la  patria». — Pacahimo  Doria  fu  alla  | 
metà  del  xiv  secolo  rivestito  del  comando  dì  6à  galee  I 
e incaricalo  di  andare  a combattere  nei  mari  della 
Grecia  Mcolò  Pisani  uno  dei  piùgrandi  ammiragli  che  ; 
abbia  avuto  Venezia.  Prese  Tenedo,  vi  svernò  e osò 
nel  4359  minacciare  Costantinopoli.  Vinto  allora  il 
Pisani  nei  Dardanelli,  si  azzuffò  nuovamente  due  anni 
dopo  con  la  flotta  Veneziana  e la  distrusse  quasi  in- 
teramente a Porlolungo  dopo  un  sanguinoso  combat- 
liiucnlo,  daloaìA  di  novembre  i35à,  che  lasciò  nelle 
sue  mani  un  immenso  bottino  c 5000  prigionieri. — 
LcdANO  Doria  comandava  ì Genovesi  nella  quarta 
loro  guerra  contro  Venezia,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  guerra  di  Chiozza  o Cbioggia.  Saccheggiate  ed 
arse  Grado  e Caorle,  egli  sparse  il  terrore  nella  stessa 
Venezia  ; ma  appiccata  battaglia  con  Vittore  Pisani 
dinanzi  a Pola  nel  1379  venne  occiso  sul  principiare 
del  combattimento.  Tuttavia  le  dUposiaioni  ebe  aveva 
date  furono  cosi  bene  eseguite  dal  fratello  di  lui 
Amsrocìo  che  la  battaglia  fu  vinta.  — Pimo  Doria 
succedetle  a Luciano  e s’impadroni  di  Cbioggia  il  di 
46  agosto  1379.  I Veneziani  aesalili  nel  centro  stesso 
della  toro  potenza  domandarono  la  pace  ad  (^ni 
costo;  ma  Pietro  la  ricusò  con  alterigia.  Non  andò 
guari  tuttavia  che  si  vide  rinchiuso  io  Cbioggia  da 
Vittor  Pisani  ; e ucciso  ai  99  di  gennaio  (380  da  un 
colpo  di  artiglierìa  sotto  11  convento  di  Brondulo,  la 
sua  morte  decise  la  resa  dei  Genovesi.  — Rimane  a 
parlarsi  del  più  Ulualre  membro  di  questa  famiglia, 
l’immortale  AaoaaA,  Timporlanza  e la  celebrilà  delle 
cui  gesta  richieggono  che  se  ne  tratti  separatamente 
con  più  luogo  discorso. 

DOKIA  (AaoatA).  — Questo  grande  ammiraglio 
nacque  nel  I4i66ad  Ooeglia,  nella  riviera  di  ponente 
di  Genova,  di  famiglia  nobile  e antica  che  teneva 
Oneglia  come  feudo  imperiale.  Rimasto  privo  dei 
genitori  in  età  giovanissima,  si  diede  al  mestiere  delle 
armi,  servi  sotto  a parecchi  principi  in  varie  parti 
d’Italia  e finalmente  entrò  ni  servigio  di  Francesco  i 
dì  Francia  che  lo  fece  comandante  della  sua  flotta  nel 
Mediterraneo.  Genova  era  stala  lungamente  trava- 
gliata da  fazioni  per  cui  era  venuta  sotto  il  dominio 
o,  come  dicevasi  proiezione  de’Visconti  c degli  Sforza, 


duchi  di  Milano.  I Francesi,  svendo  conquistalo  il 
ducato  di  Milano,  posero  una  guarnigione  a Genova, 
con  promessa  di  rispettare  la  libertà  de’citladmi,  pro- 
messa che  attennero  colla  solila  fede  de’conquistalori. 
I cittadini  venivano  oppressi  in  ogni  maniera,  e il 
Doria  avendone  fatta  rimostranza  agli  agenti  di  Fran- 
cesco, un  ordine  segreto  di  arrestarlo  venne  appunto 
nel  momento  che  il  suo  nipote  e luogotenente  Filip- 
pino Doria  aveva  riportala  una  segnalata  vittoria 
pei  Francesi  sopra  la  flotta  imperiale  presso  la  costa 
di  Napoli  nel  4598.  I Francesi  stavano  allora  asse- 
diando Napoli  dalla  parte  di  terra.  Barbezieux,  offi- 
zialc  di  marina  francese,  fu  mandato  a Genova  con 
dodici  galee  per  impadronirsi  della  persona  del  Doria, 
il  quale , avutone  sentore,  si  ritirò  nel  golfo  della 
Spezia,  mandò  significando  al  nipote  che  venisse  a 
raggiugnerlo  colle  galee  ch’egli  aveva  allestite  a pro- 
prie spese,  e profferse  i suoi  servigi  a Carlo  v che 

10  ricevette  a braccia  aperte.  Con  Carlo  stipulò  il 
Doria,  che  Genova,  loslochè  fosse  liberata  dai  Fran- 
cesi, venisse  restituita  nella  sua  indipendenza  sotto 
la  protezione  imperiale,  ma  che  non  vi  s’avesse  a in- 
trodurre né  guarnigione  nò  governo  straniero.  Ub- 
bligossi  nello  stesso  tempo  a servire  Timperatore  con 
dodici  galee,  allestite  da  lui  stesso,  numero  che  fu 
poi  cresciuto  a quindici,  per  cui  Carlo  s’accordò  a 
pagargli  90,000  ducati  aU’anno.  Doria  comparì  in 
breve  dinanzi  a Genova  colla  sua  piccola  squadra  e 
favorito  dagli  abitanti  si  mise  in  possesso  della  città 
cacciandone  ì Francesi.  Si  >uol  che  Carlo  gli  ofle- 
rìsse  di  farlo  sovrano  della  sua  patria , ma  che  egli 
preferisse  una  carriera  più  nobile.  Riordinò  il  go- 
verno della  republica  c,a  fine  di  spegnere  le  fazioni, 
nominò  un  certo  numero  dì  famiglie  di  nobili  o di 
popolani,  nelle  quali  si  dovessero  annualmente  sce- 
gliere i membri  del  consiglio  legislativo.  A questo  nu- 
mero potevansi  a quando  a quando  aggiugnere  nuovo 
famiglie.  Dna  signoria  o Consiglio  di  Sedici,  insieme 
con  un  doge,  rinnovali  ogni  due  anni,  componevano 

11  potere  esecutivo,  e cinque  censori  nominali  per  cin- 
que anni  erano  i custodì  delle  leggi.  Andrea  fu  crealo 
censore  a vita,  con  titolo  di  padre  e liberatore  della 
patria.  Tornò  allora  in  mare  come  ammiraglio  di 
Carlo  v e'segnalossi  contro  i pirati  turchi  e barbare- 
schi. Scortò  Carlo  uella  spedizione  di  Tunisi  nel 
1535  e contribuì  grandemente  alla  presa  di  quella 
città.  Nel  4558  si  uni  colla  flotta  veneziana  presso 
Corfù,  .ma  perdette  ropporlunilà  di  assalire,  con 
tutta  probabilità  di  vittoria , Tarmata  turca  coman- 
data dal  famoso  Babbazossa  (cedi).  Questa  sua  con- 
dotta venne  attribuita  a segrete  istruzioni  dell’impe- 
ratore. Nel  15ài  comandò  la  flotta  nella  spedizione 
di  Carlo  v contro  Algeri , dalla  quale  dicesi  abbia 
inuliloieote  cercalo  di  stogliere  Tiuiperatorc.  L’esito 
fu  quale  Taveva  previsto,  ed  egli  potè  appena  salvare 
Timperatorc  con  piccola  parte  dcITarmata.  Venuto  a 
vecchiaia,  il  Doria  sì  ritirò  a Genova  dove  visse  con 
gran  splendore  e riputazione,  primo  tra’suoi  concit- 
tadini, rispettalo  da  lutti  e consultalo  intorno  ad  ogni 
cosa  di  qualche  rilievo.  Carlo  v lo  creò  prìncipe  di 
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M(‘IIÌ  c Tnrsi  nel  ro<*no  «li  Mapolì.  Sul  principio  ilei 
15'i7  corse  rìscliìo  ilella  vila  per  )u  congiiirn  ilei  Fic- 
sclii  ; il  suo  nipote  CianneUiiio  vi  rtninsc  ucciso,  ina 
Amlrca  ne  scampò  c il  Fieschi  peri  nel  tentativo. 
Pochi  mesi  dopo  gli  si  orili  contro  una  nuova  con- 
giura da  Ciulìo  Cibo,  fuoruscilo  genovese,  che  però 
fu  scoperto  c inos’^o  a morte.  Nel  15^8  prupuiieiulu 
alcuni  niìnìsiri  deirimperatore  di  edificare  una  for- 
le/za  e porre  una  guarnigione  spaglinola  in  Genova 
sotto  colore  d'impedire  nuovo  congiure,  i (ieiiovcsi 
ricorsero  al  Dorla  clic  colla  sua  inUTposìzione  fece 
che  il  disegno  andasse  vuoto  d'efTello.  Nel  di 

otlanlaeiiupie  anni,  tornò  in  mare  onde  allaecarc  i 
Turchi,  suoi  vecchi  nemici,  che  capitanati  da  Uragut 
iteis,  mandavano  a guasto  la  costa  del  reame  di  Na- 
poli. Il  lioria  vi  pcnlcUe  alcune  dello  sue  galee  che 


furono  sorprese  dai  Turchi,  ma  Dragut  fece  vela  fug- 
gendo verso  il  Levante.  Finalmente  nel  1556  rinun* 
riò  il  comando  al  suo  nipote  Gian  Andrea  Doria,  che 
venne  confermato  ammiraglio  di  Filippo  ii. — .Andrea 
mori  nel  suo  palazzo  In  Genova  nel  novembre  del 
1560,  in  ctò  di  novantaquattro  anni.  Non  lasciò  prole, 
nò  grandi  sostanze,  come  quello  che  era  largo  nello 
spendere  e liberale.  I Genovesi  tributarono  molti 
onori  alla  sua  memoria  c ne  piansero  la  morte  come 
pubblica  calamitò.  Fu  il  Doria  uno  dc'più  grandi  uo- 
mini clic  producesse  l'Italia  nel  medio  evo,  c uno 
de' pochi  fortunati  insino  a morte.  (Casoin,  ^niiaìidi 
Genova;  Botta,  Slon'u  tV Italia;  Varese,  Storia  di 
Genoi'a). 

DORIGO  o Donu»  (DiAirrn»)  (fthl.).  — Varietà  della 
lingua  greca  peculiare  alla  razza  dorica.  Parlavasi 
nella  Tetrapoli  dorica;  nella  maggior  parte  del  Pelo- 


ponneso; nelle  molle  colonie  doriche  d'Italia,  dì  Sici- 
lia, u dell’Asia  minore;  in  Creta,  Egina,  Rodi,  Melo, 
Corcira  e Cirene.  Come  linguaggio  scritto,  i gramma- 
tici Io  dividono  in  due  classi,  cioè  nel  dorico  antico 
e nel  nuovo.  Nel  primo  si;rÌs$ero  Epicarino,  Sofronc 
c AIcmane;  nel  secondo  Teocrito,  Bione  c .Mosco.  1 
poeti  lirici  scrissero  generalmente  nel  dialcllo  dorico; 
ma  Pindaro,  forse  il  più  grande  di  essi,  o almeno  il 
più  grande  clic  da  noi  sia  conosciuto,  scrisse  in  una 
lingua  fondala  sul  dialetto  epico  o ionico,  facendo 
però  libero  uso  di  forme  doriche  cd  coliche  (Hermann 
De  diateclo  Pindarì  opusc.  t‘.  p.  9Ò7).  1 cori  de’drammi 
attici  sono  scritti  In  una  specie  di  durteo  ; circostanza 
In  quale  (egualmente  che  l'uso  di  voci  doriche  fatto 
da  Pindaro  Icbano  ) vuoisi  recare  aU’originc  dorica 
della  poesia  lirica  ; pcreiocchó  nella  stessa  guisa  che 
Erodoto  quantunque  Dorio,  scrisse  la  sua  storia  che 
ò una  specie  dì  epopea , nel  dialetto  ionico,  perché 
questa  era  la  lingua  consacrata  alia  poesia  epica,  cosi 
tulli  gli  scrittori  di  odi  adoperavano  più  o meno  il 
dorico  pcTcliò  le  poesie  liriche  più  antiche  erano 
scritte  in  questo  dialetto.  I monumenti  clic  ancora  ci 
avanzano  del  dorico  puro , oltre  ai  fraimucnti  degli 
antichi  scrittori  che  sonosi  diligentemente  raccolti , 
sono  i saggi  che  trovansi  nelle  comcdic  di  Aristo- 
fane, i trattili  c i decreti  cititi  dagli  storici  e dagli 
oratori  ateniesi  e le  iscrizioni  raccolte  da  Ghandicr, 
da  Mustoxidi  c da  Boekh.  Le  peculiarità  per  cui  il 
dialetto  dorico  dislingucvasi  dalle  altre  varietà  della 
lingua  greca, sono  da  attribuirsi  alla  vita  montana  dei 
Dorii  ne’prìnii  loro  slahìruucnli.  Nella  lingua  dc’mon- 
tannri  troviamo  sempre  una  tendenza  alla  formazione 
di  larghi  suoni  vocali,  c questa  predilezione  per  Pao 
per  l'co  che  i Dorii  usavano  gcneralmento  dove  gli 
altri  dialetti  hanno  n cd  ci/,  come  la  loro  avversione 
allo  lettere  sibilanti,  sono  affatto  analoghe  a quanto 
osserviamo  nelle  altre  lingue  che  pariansi  da  monta- 
nari, c da  abitanti  di  pianure.  I/uso  dell'articolo  in 
greco  è da  attribuirsi  ai  Dorii,  giacché  la  poesia  di 

IAIrmanc  fu  la  prima  ad  introdurlo  nella  letteratura 
greca.  La  lingua  più  antica,  che  chiamisi  eolica  o 
pclasgica,  c colla  quale,  secondo  Straboiic,  il  dorico 
aveva  la  stessa  relazione  che  rallloo  colPionico,  era 
affatto  priva  d'articolo , come  si  può  vedere  nel  suo 
ramo  latino.  Intorno  al  dialetto  dorico  11  lettore  può 
consultare,  oltre  a Gregorio  di  Corinto  e Mailtairc, 
le  eccellenti  osservazioni  del  MÙlIcr  ( Dorti  voi.  n. 
append.  vni). 

DORICO  0 Domo  (Modo)  (mui.).  =l’nodcilrc  più 
antichi  modi  della  musica  greca.  Era  il  più  basso  o 
il  più  grave  dei  tuoni;  ma  aveva  una  gravità  tempe- 
rata, il  che  lo  rendeva  proprio  per  la  guerra  c per 
gli  argomenti  religiosi. — A Sparta,  il  modo  dorio  non 
fu  mai  abbandonato,  perocché  la  sua  intonazione  più 
bassa  c la  sua  modulazione  più  nobile  di  quella  dei 

Ìmodi  stranieri  rispondeva  meglio  alla  gravità  delln 
nazione.  Platone  giudicavalo  egli  pure  preferibile  a 
lutti  gli  altri  molli,  c il  solo  che  fosse  conveniente  ad 
uomini  coraggiosi  e temperanti;  motivo  per  cui  nn 
permetteva  l'uso  nella  .sua  Hrpuhlieo.  Il  modo  dorio 
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crn  proprio  allo  arie  guerriero,  e rifìtitavasi  alle  parole 
ili  una  poi'sia  lìoenziosa.  Filosscnc  tentò  invano  di 
adiittnrvì  pCiizi  dtlirambici  : peroccbè  la  natura  lo 
ricondusse  mai  sempre  al  modo  frigio.  Gò  dunque 
che  altri  potrebbero  riguardare  ncirarmonìa  doria 
come  un  difclto,  ne  faceva  il  merito  principale  agli 
occhi  di  Sparla. Questo  modo  appeliavasi  dorio; 
perchè  era  stalo  da  principio  in  uso  presso  i popoli 
di  questo  nome.  Se  ne  attribuisce  l’invenzione  a 
Tamira  di  Tracia,  di  cui  si  favoleggia  clic  avendo 
sfidato  le  Muse  cd  essendone  stalo  vinto,  fu  privato 
da  esse  della  lira  e degli  occhi  (v.  Modo). 

DORICO  (Oroinb)  (flrcòft.).— (e.  OaDim  o’Arciutet- 
TL-ax). 

DORIDF.(9coi;r.  an(.).^  I Doaii  (uedt)  haonolascialo 
il  loro  nome  a due  piccoli  territorii  Ellenici  chiamati 
Doride.  I>a  prima  è più  antica  Doride  che  aveva  il 
monte  Età  a tramoniana  ed  era  limitata  dal  Parnasso 
a mezzodì,  faceva  parte  dell'Cllade  propriamente 
della  in  Europa.  Slrabone  la  chiama  Tefr<ipo/i  di  Do^ 
ride  a cagione  delle  suo  quattro  cittò  principali  che 
a'suoi  tempi  orano  Ednea,  Beone,  Pindo  e Citioia. 
Tuttavia  non  è certo  che  tutte  quattro  appartenessero 
sempre  alla  Doride.  Siccome  vedesi'  era  questo  un 
paese  di  montagne  sui  eonfìni  della  Trachinia  (Tessa* 
glia)  a settentrione,  deH’Etolia  ad  occidente,  della 
Locria,  degli  Ozoli  o della  Focidc  ad  austro  c ad 
oriente;  paese  bagnato  dal  Cefisso  e di  una  estensione 
assai  limitata.-* La  Doride  deir.Vsta  minore,  general- 
mente compresa  nella  Caria,  deriva  il  suo  nome  da 
una  colonia  di  Dori!  passatavi  dall’Europa,  come 
quella  che  si  stabili  in  Creta  e vi  divenne  la  razza 
dominante.  Questi  coloni  ellenici  sembrano  aver  fon- 
dalo sulla  costa,  c nelle  isole  vicine  di  Rodi  e di  Coo 
una  federazione  di  città  o di  boi^hi  ebe  ravvisasi  in 
qiicirunione  che  fu  poscia  chiamata  EsapoU  di  Doride 
cui  apparteneva  Alicaroasso  (v.  Doaii,  Domco  (Dix- 
letto),  Dorico  (Mono). 

DORIDE  (Donts)  (zooL). — Genere  di  molluschi  del* 
Fordioo  de*  ciclobrancbi  che  ha  per  caratteri:  corpo 
ovale  più  0 meno  depresso  ; margini  del  mantello 
stendentisi  oltre  il  piede  e la  testa  da  lutti  i lati; 
quattro  tentacoli,  due  dei  quali  superiori  o contrattili 
dentro  una  cavità,  e due  inferiori  sotto  il  margine  del 
mantello;  bocca  airestreoiilà  di  un  piccolo  tubo  car- 
noso, senza  denti,  ma  con  una  massa  carnosa  allor- 
niata  di  dcnticelH  di  qualche  grossezza;  branchie 
ramificate,  o in  forma  di  rami  fogliati  e sporgenti 
disposti  in  circolo  più  o meno  compito  dinanzi  alFano; 
organi  generativi  terminanti  sulla  parte  anteriore  del 
Iato  destro  In  un  tubercolo  comune.  Le  specie  di  que- 
sto genere  si  possono  dividere  in  due  sezioni.  La  prima 
comprende  quelle  che  hanno  il  margine  anteriore  de) 
mantello  diviso  in  tante  porzioni  corrigiformi  e sim- 
metricamente disposte;  e tale  è la  doris  cornuta.  La 
seconda  sezione  abbraccia  quelle  che  hanno  il  mar- 
gine anteriore  del  mantello  indiviso;  e queste  possono 
suddividersi  in  ispecie  da)  corpo  prismatico,  come  la 
dori»  faceta  t io  ispecie  dal  corpo  mollo  convesso  di 
sopra,  come  la  dorh  vemrcosn,  c in  Ispecie  dal  corpo 


estremamente  depresso,  come  la  dorissoUn.  Molle  sono 
le  specie  di  questo  genere,  c Irovansi  sparse  in  quasi 
tutti  t mari  dove  vivono  sugli  scogli.  Chi  nc  deside- 
rasse notizie  più  estese  vedano  la  A/otwffrap/tic  del 
Cuvicr  negli  /fumifes  du  .Vuséum  voi.  iv;  c quanto  ne 
scrive  il  Blaìnvillc  nel  Dicfionnaire  de»  Sciences  iiafu- 
relies. 

DORIFORO  (star.  ntìL). — Soldato  persiano,  al  quale 
i Greci  diedero  questo  nume,  componendolo  di 
asta  c ftpeo  io  porlo,  perché  armato  d’asta  vegliava 
alla  guardia  del  principe,  Q.  Curzio  nel  libro  m rac- 
conta che  nella  famosa  guardia  degli  antichi  monarchi 
della  Persia  era  un  corpo  di  quindici  mila  dorifori, 
giovani  nobili  adorni  di  magnifìclie  vesti  c di  una 
stola  alla  maniera  dei  Medi.  — Tra  questi  erano  mille 
giovani  tolti  dall’ordine  della  prima  nobiltà,  i quali 
venivano  distinti  col  nome  di  nielefori  per  recar  sul- 
Tasla  una  mefn  dorala.  La  vanità  trasse  Alessandro 
ad  imitare  il  fasto  degli  Orienlali,  c nelITndia  ebbe 
una  schiera  di  melcforì  a guardia  della  sua  persoua. 

DORII  (stor.  ani.).  — La  più  polente  delle  tribù  cllc- 
niebe  traente  la  sua  origine  da  un  personaggio  mitico 
per  nome  Doro,  che  i più  fanno  figliuolo  d’Elleno, 
tuttoché  da  Euripide  sia  detto  figliuolo  di  Xuto  (/on. 
vs.  IS90).  Erodoto  fa  menzione  (i.  53)  di  cinque  mi- 
grazioni successive  di  questa  razza.  Slabilironsi  pri- 
mieramente nella  Ftiotidc  al  tempo  di  Ueucalìonc;  poi 
sodo  Doro,  nell’Estiutide,  appiedi  dcH'Ossa  o dcl- 
rOlimpo;  e cacciati  di  quivi  dai  Cadniei,  ripararonsi 
sul  monte  Pindo.  In  questo  stabilimento,  dice  Erodoto, 
erano  detti  Macedoni;  e in  altro  luogo  questo  scriUore 
attribuisce  ai  Dorii  un’orìgine  macedonica;  ma  non 
risulta  esservi  stata  altra  connessione  fra  i Dorii  o i 
Macedoni  (i  quali  furono  di  origine  illirica;  Mailer, 
Dor.  I.  p.  9),  fuori  della  vicinanza  di  dimora.  Il  quarto 
stabilimento  de*  Dorii,  secondo  Erodoto,  fu  nella 
Driopide  (chiamata  di  poi  Tetrapoli  Dorica),  e Fultima 
loro  migrazione  fu  al  Peloponneso,  t’n’altra  loro  spe- 
dizione, assai  notevole,  non  mentovala  da  Erodoto, 
fu  il  viaggio  di  una  colonia  dorica  a Creta,  che  vuoisi 
seguito  dopo  il  loro  secondo  stabilimento  appiè  del- 
l’Olimpo (^ndrom.  apud  Strab.);  e farsi  menzione  di 
Dorii  fra  gli  abitanti  di  quelFisola  fin  anco  da  Omero 
(Od.  xix.  474).  La  costa  orientalo  fa  la  prima  parte 
da  essi  occupata  (Staphjrfus  apud  StraO.).  Questo  primo 
stabilimento  in  Creta  non  vuoisi  confondere  colle  due 
spedizioni  susseguenti  dei  Dorii  a quell’isola,  che  av- 
vennero dopo  che  furono  passati  a stabilirsi  nel  Pelo- 
ponneso, Funa  delle  quali  mosse  dalla  Laconia  sotto 
la  condotta  di  Polli  e di  Delfo,  e l’altra  dall’Argolhle 
sotto  Altemene.  La  migrazione  dei  Dorii  al  Pelopon- 
neso, comunemente  detta  if  ritorno  de' discendenti  di 
Ercole,  vuoisi  avvenuta  ottanta,  onnÌ  dopo  la  guerra 
troiana,  cioè  Dell’anno  4104  av.  C.  (Tucid.  i.  49. — 
L'origine  e la  natura  della  connessione  esistita  tra  gli 
Eraelidi  e i Dorii  è ravvolta  in  molla  oscurità.  I Dorii 
erano  fin  da  tempi  anlicbissiroi  divisi  in  tre  tribù, 
onde  Omero  nel  passo  citato  applica  loro  l’epiteto  di 
Ire  volte  divisi  (r/>i%«Vxi^).  Queste  tre  tribù  sìcbiama- 
\ano  gFlllei,  i Dimani  c i Panlilii.  Le  due  ultime  dice- 
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vnnsi  discese  da  Dimante  c da  Panfito,  ftgliuoU  di 
Ej^imio  re  inilico  dei  Dorii,  e la  terza  da  lllOf  figliuolo 
d’Èrcole.  Si  è cercalo  dì  provare  che  gnilci  fossero 
d’orìgine  dorica  cgualiiieole  clic  le  due  altre  tribù 
(Muller,  Dot.  i.  cap.  3.  sez.  S);  ma  noi  propendiamo 
ad  inferire  dalle  tradizioni  come  pure  dalle  doppie 
divinità  de’Dorii,  che  i veri  Dorii  fossero  compresi 
nelle  altre  due  tribù,  e che  gli  Eradidi  fossero  una 
potente  famiglia  Achea,  unita  con  loro  nello  stesso 
modo,  ma  con  nodo  più  forte,  che  gli  Etoli  sotto  Ozilo 
j quali  vuoisi  abbiano  pure  preso  parte  in  quella  spe- 
dizione.  Gli  Eradidi  pertanto,  insieme  coi  loro  alleali 
Etoli  c Dorii,  sciogliendo  da  Naupatto,  attraversarono 
il  golfo  corintio,  invasero  e soggiogarono  rEiidc,  che  I 
fu  assegnata  al  capo  degli  Etoli,  o rUollisi  a mezzodì  u 
conquistarono  successivamente  con  più  o meno  diflì* 
colià,  la  Itlesscnia,  la  l^conia,  TArgolide,  Corinto  e 
la  Megaride.  Nella  Laconia  unissi  a loro  la  famiglia 
cadmea  degli  Agldi  che  aiularonìì  nella  fastidiosa 
guerra  contro  Aiiiicle  e presero  di  poi  parte  nelle 
colonie  di  Tera  c Cirene.  Questa  invasione  che  tanto 
influì  sulle  sorti  della  Grecia,  fu  di  carattere  assai 
siiuileal  ritorno  dcgrisraelili  in  Palestina.  Grinvasorì 
che,  come  ì dbcendenli  di  Àbramo,  traevano  seco  le 
mogli  e 1 flgliuoii,  comechè  non  abbandonassero  per 
avventura  del  tutto  Piiliimo  loro  sUbiliinento,  che 
ei*a  tuttavia  chiamato  c considerato  dorico  (Tucid.  t. 
107)  Sommavano  al  più  a 30,000  guerrieri  Miiller, 
/>or.  1.  cap.  à.  sez.  8).  Erano  perciò  molto  inferiori 
dì  ninnerò  agli  abitanti  de’  paesi  che  conquistarono; 
roa  la  superiorità  della  loro  laltìca  peculiare  assicu- 
rava loro  una  facile  vittoria  nel  campo,  c pare  s’im- 
padronissero di  latti  i luoghi  forti  per  mezzo  di  lunghi 
assedii  o di  qualche  felice  sorpresa;  giacché  erano  al 
tutto  ignari  dell’arte  di  prendere  le  città  murale.  Il 
governo  che  i Dori  stabilirono  in  lutti  ì paesi  da  loro 
invasi  c conquistali,  fu,  come  era  da  aspettarsi,  mollo 
analogo  a quello  che  IMavasione  normanna  introdusse 
in  Inghilterra,  cioè  un’arislocraaìa  di  conquista; 
giacché  mentre  grinvasori  fortunali  rimanevano  su 
di  un  piede  di  eguagliania  fra  loro,  tutti  gli  antichi 
abitanti  del  paese  erano  ridotti  ad  inferior  condizione 
come  i Sassoni  in  Inghilterra,  e si  chiamavano 
ctx«i  ossiano  dòilonft  d intomo  alia  città  (Nìebubr  Star, 
di  Homa,  Tucid.  i).  La  costituzione  di  Sparta  io  par* 
ticolarc  era  un’aristocrazia  dì  conquista  per  quanto 
concerneva  le  relazioni  Ira  gli  Spartani  o i Lacede- 
moni, mentre  gli  Spartani  in  particolare  vivevano 
sotto  una  democrazia  con  due  magistrali  principali 
che  avevano  bensì  nome  di  re,  ma  pochissimo  del 
regio  potere  possedevano.  Il  nome  solilo  a darsi  alla 
costituzione  di  uno  Stato  dorico  era  qnello  di  ordine 
ossìa  prìncipio  regoialivo,  e ciò  perchè  i 
legislatori  dorii  miravano  principalmente,  se  non 
esclusivamente,  a stabilire  un  sistema  di  disciplina 
mìiiUre  c a promuovere  quella  stretta  subordinazione 
che  ne  risulta.  A tale  difetto  la  popolazione  dorica  I 
attendeva  del  continuo  a pubbliche  danze  ordinale  a I 
coro  nelle  quali  si  rappresentavano  le  evoluzioni  di  I 
un  esercito,  e che  servivano  come  di  prova  per  una  • 


vera  guerra.  Siffatte  danze  erano  consacrale  al  nume 
dorico.  Apollo,  clic  veniva  rappresentalo  come  invcii- 
(ore  della  lira,  loro  accouipagiiamenlu  originario  e 
anche  come  dio  della  guerra  e del  civile  governo, 
siccome  presidente  all’oracolo  delBco  che  regolava 
tutte  le  leggi  dei  Dorii;  ma  io  questo  non  è se  non  una 
espressione  del  fallo  c^e  la  musici  era  uuo  siromento 
importante  ocirordinamcnto  civile  e militare  di  uno 
Stalo  dorico.  Apollo  aveva  una  divinità  compagna 
nella  sorella  Arleiuìde,  il  che  iodica  un’antica  divi- 
sione della  razza  dorica  in  due  tribù  distioie  (Nic- 
bubr,  Star,  di  Roma).  La  necessità  di  siffatta  religione 
e dì  siffallo  sistema  di  culto  che  ne  dipendeva,  vuoisi 
spiegare  per  mezzo  della  relazione  esistente  fra  i Dorii 
e ì loro  atpiotxot.  Per  mezzo  di  straordinaria  prodezza 
e disciplina  avevano  essi  aaiuislato  quel  loro  grado,  c 
solo  mediante  la  continuazione  di  siffatta  superiorità 
potevano  sperare  di  mantenersi  nella  stessa  condi- 
zione. E perciò  era  necessario  clic, mentre  il  grosso 
della  popolazione  era  occupato  quanto  più  si  poteva 
in  lavori  d'agricoltura,  rarJslocrazia  dorica  godesse 
di  agio  bastante,  e fosse  indotta  da  tutte  le  allraltivc 
della  religione  e del  diletto  a praticare  quegli  esercizii 
marziali  nei  quali  tanto  le  importava  di  primeggiare. 
A siffatta  disciplina  vuoisi  pure  attribuire  la  straordi- 
naria austerità  che  predominava  nella  più  parte  dei 
comuni  dorici.  Le  donne  durie  godevano  di  una  consi- 
derazione insolita  presso  i Greci.  Le  sissizie,  ossiano 
mense  comuni,  che  avevano  luogo  nella  maggior 
parte  degli  Stati  dorici,  miravano  ad  avvertirò  la 
classe  privilegiala  che,  vivendo  in  mezzo  ad  una 
popolazione  conquistata  ma  numerosa,  non  doveva 
credere  di  avere  un'esistenza  individuale,  ma  dover 
vivere  per  amore  del  suo  orfh'iie  oltre  agli 

stabilimenti  dorici  già  accennali,  questa  razza  piantò 
più  colonie,  di  cui  le  più  importaoU  furono  stabilite 
lungo  la  costa  del  sud  ovest  dell’Asia  uiinorc.  Rodi, 
Cipro,  Coreico  e la  Sicilia  vaniavansi  pure  di  popo- 
lazione dorica,  Bisanzio  e Calcedone  erano  colonie 
roegaresi;  c in  Italia  le  celebri  città  di  Tarento  c 
Crotone  vennero  fondate  sollo  raulorilà  di  Sparla. — 
Tutte  le  questioni  relative  alla  storia  e alle  peculiarità 
della  razza  Dorica,  sono  pienamente  trattale  oeiropera 
di  Mùller  che  abbiamo  più  volta  citata;  nel  capo 
del  tehrbuciider  Griechischen  SlaaUaitertfuimer  di  K. 
P.  Hermann,  Heidelberg  4836;  e nel  Sparl«niae/<e 
^V/aa/tccr/bijuNg  del  D.  Laclimaon,  Breslao  4836. 
Questi  adotta  la  duplice  divisione  originaria  dei  Dorii 
ma  pensa  che  le  duo  prime  tribù  fossero  grilleì  e i 
Dimani,  mentre  I Panfibi  sarebbero  stali  semplici  vo- 
lonUrii  ebe  si  onirono  alla  spedizione  del  Peloponneso. 

DORIPPE  (zoo!.).  — Genere  di  crostacei  dccapodi 
della  famiglia  de’  bracbiuiì  appartenente  alla  sud- 
divisione  ebe  ha  1 piedi  del  quarto  e del  quinto  paio 
elevati  sul  dorso  e non  terminali  in  remi  c gli  occhi 
sostenuti  da  semplici  peduncoli.  Ha  per  caratteri  : 
antenne  esterne  piulloslo  lunghe,  setacee,  inserte  al 
di  sopra  delle  intermedie  che  sono  piegate,  ma  non 
intieramente  alloggiate  nelle  cavità  ove  si  trovauu 
in<crle:  terzo  articolo  di  piedi  mandibolari  esterni 
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UiriUo,  allungalo,  tenuinatoìn  pania;  apertura  boc- 
cale triangolarn;  che  le  pìccole,  brevi  cil  eguali;  gli 
allri  pleUi  a<»sui  lunghi  e compresa,  il  terzo  paio  e&- 
scudo  il  più  grande;  le  iluc  ulliiue  paia  dovale  sul 
dorso  e Icrmìnalc  in  una  piccola  unghia  UDciotila  che 
piegasi  indietro  sopra  il  prossiiuo  arlicolo  ; guscio  leg- 
gertiieiilo  compresso,  coi  lati  più  larghi  di  dietro  che 
dinanzi,  troncato  e spinoso  antcriurmcntc  ; troncato 
sinuoso  e Diarginalo  posterioriuenlc;  superficie  se- 
guata  dì  piccole  gobbe  o tubercoli  che  corrispondono 
per  l’appunto  alle  regioni  proprie  delle  parli  oolli  di 
sotto;  due  grandi  aperture  oblique,  cigliale  ai  mar* 
giiii,  comunicanti  colla  cavila  branchiale  e situale  al 
dì  sotto  della  testa,  una  a destra,  Taltra  a sinistra 
della  bocca;  parte  inferiore  e posteriore  del  corpo 
troncata  in  forma  quasi  di  canale  a ricevervi  l’addo' 
luiue  riflesso,  I cui  pezzi  sono  nocchieruti  o lubcrco* 
losi;  occhi  piccoli,  laterali,  sostenuti  da  peduncoli 
piultoslo  lunghi,  collocati  presso  gli  angoli  della  testa 
e protetti  dalle  loro  proiezioni  angolari  che  formano  i 
margini  delle  orbite.-' Questo  genere  è probabilmente 
indigeno  delle  coste  de’  climi  caldi,  dove  l’acqua  è 
profonda,  fra  cui  voglionsi  porre  quelle  del  Mcditcr* 
ranco,  dell’Adrialico  e di  Manilla.  Non  se  ne  cono* 
scono  gran  fatto  le  abitudini.  Stanno  a grande  pro- 
fondili, nè  ancora  si  sa  Inmc  se  servansì  de'  piedi 
rilevati  sul  dorso  per  coprirsi  come  le  dromie  di  corpi 
estranei,  il  che  è assai  probabile.  Citeremo  la  dorippe 
/uNattt  di  Mtr.,  I^m.,  dorippe  facchino  del  Risso, 
indigena  del  Mediterraneo  c delfAdriatico,  e distinta 
|>ci  caratteri  seguenti  : quattro  addcnlcllamrnti  sul 
dinanzi  ed  una  punta  laterale  assai  forte,  che  forma 
nello  stesso  tempo  l’angolo  della  testa  e il  margine 
esterno  deU’orbiia  ; breve  punta  alla  mela  di  ciascun 
lato  del  guscio;  margine  anteriore  delle  cosce  del 
secondo  e terzo  paio  di  piedi  senza  spine:  dita  delle 
chele  compresse  o arcuate  in  dentro,  con  margine 
interno  armato  di  dentif,  piultoslo  f^rlì , obliqui , 
eguali  e bianchi  : corpo  spesso  coperto  di  una  calu* 
gino  rossiccia.  ! 


Dorippe  l.maU. 

0,  piede  mandibohre  tìoieiro  eslcrao. 


DORMIENTE  (tnaritt). — È una  grossa  piana  che 
corre  luogo  il  contorno  interno  dei  membri  della 


nave,  applicala  ad  amcnduci  bordi  di  essa  per  soste- 
nere le  estremità  dei  bagli  di  ciascun  punte,  del  cas- 
sero, del  casscrctlo  c del  castello  di  prua.  Questi  bagli 
tagliati  a coda  di  rondine  s’incassann  in  castri  prati- 
cati nelle  rispettive  dormienti.  — Cbiamnsi  pure  dor- 
miVtUe  la  parte  di  unacordaod’una  manovra  corrente , 
la  quale  sia  fermata  stabilmente  ad  un  qualche  luogo 
come,  ad  esempio,  ad  un  albero,  ad  un  pennone,  ad 
uno  siraglio  ecc.,  mentre  l’altra  sua  estremità  si  ala 
osi  lasca  secondo  l'occasione.  Tj)  dormiente  serve  di 
punto  d’ap))Oggio  o di  resistenza  a ciascuna  manovra, 
onde  sì  dice  la  dormiente  dei  bracci^  la  dormienle  delle 
mafib'9/ic  ecc.  In  Gue  far  dormiente  in  un  tal  silo 
vuol  dire  ebe  l’estremità  di  una  fune  è fissa  c stabil- 
mente annessa  a quel  sito. 

DORMIENTI  (Legcenda  dei  sette)  ( star  eccl.). — 
Kra  le  leggende  della  storia  ecclesiastica  è notevole 
questa  dei  sette  dormienti,  la  cui  data  imaginaria 
corrispondcal  regno  di  Teodosio  il  giovane  (à08-àSO). 
Narrasi  che  durante  la  persecuzione  deU’impcratorc 
Dccjo  contro  i cristiani,  selle  nobili  gio- 

vani di  Efeso  si  nascondessero  in  una  spaziosa  caverna 
esistente  nel  fianco  di  una  vicina  montagna,  di  cui 
si  fece  turare  l’ingresso  con  un  mucchio  di  grosse 
pietre  perchè  ivi  perissero.  Questi  giovani  caddero 
suirisUnie  in  un  sonno  profonda,  che  fu  prolun- 
galo miracolosamente  cento  ottantasette  nniii,  senza 
produrre  in  essi  alcuna  alterazione.  Dopo  questo 
tempo  gli  schiavi  di  un  certo  Adolìo,  allora  pro- 
prietario della  montagna,  avendo  tolto  vìa  le  pietre 
dalla  bocca  delia  caverna  per  adoperarle  nella  et»- 
slruzione  di  un  riuticn  edilìzio,  c i raggi  del  sole 
essendo  entrati  per  lapcrtura,  i sette  dormienti  si 
risvegliarono,  persuasi  che  il  loro  sonno  fosse  stalo  di 
poche  ore.  Molestati  dalla  fame,  fermarono  tra  eli 
loro  che  Gìamblico  uno  dei  sette,  ritornerebbe  se- 
gretamente alla  cillà,  a fine  di  cercarvi  del  pane. 
Il  giovane  (se  cosi  possiamo  chiamarlo)  non  rico- 
nobbe piò  il  suo  paese  natale,  c la  sua  sorpresa  si  ac- 
crebbe quando  vide  una  gran  croco  innalzala  sulla 
porta  principale  dì  Efeso.  La  siogolorità  del  suo  ve- 
sUmento,  il  suo  linguaggio  aoUqualo  e la  vccehi'i 
medaglia  di  Decio  cb'egll  olfrìva  per  moneta  cor- 
rente, parvero  cose  straordinarie  al  panallierc  : e 
Gìamblico,  preso  in  sospetto  d’aver  trovato  un  tesoro, 
fu  trailo  davanti  al  giudice.  Le  sue  risposte  scopri- 
rono la  miracolosa  avventura,  e il  vescovo  di  Efeso, 
il  clero,  I magistrati,  il  popolo  e l'inìperatoro  Teodo- 
sio in  persona,  si  affrcUarono  a visitare  la  caverna 
dei  setiedorroienti,  i quali  raccontarono  la  lorosloria 
espirarono  poco  dopo.— L’origine  dì  questa  leggenda, 
non  può  attribuirsi  alla  pietosa  frode  0 alla  credulità 
dei  Greci  moderni,  perocché  possono  seguirsi  le  tracce 
auteoUebe  di  questa  tradizione,  risalendo  sino  ad  un 
mezzo  secolo  circa  dopo  ravvenimcnto.  Giacomo  di 
Sarug,  vescovo  di  Siria,  nato  duo  anni  dopo  la  morte 
di  Teodosio  il  giovane  ha  consacralo  all’elogio  dei 
dormienti  di  Efeso  una  delle  diigenlo  trenta  ome- 
lie da  lui  composte  prima  del  finire  del  v secolo; 
c per  altra  parie  la  leggenda  fu  tradotln  dal  sirtacoi 
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in  latino  per  cura  di  s.  Gregorio  di  Tours,  il  quale 
mori  nell’anno  896.  Le  comunioni  opposte  deH'Oriente 
ne  conservano  la  memoria  con  eguale  venerazione,  e 
i nomi  dei  sette  dormienti  sono  inscritti  nei  calendarii 
dei  Romani,  dei  Russi  e degli  Abissini.  La  loro  fama 
oltrepassò  i limiti  del  mondo  cristiano.  Maometto  in- 
trodusse nel  Corano,  come  una  rivelazione  divina, 
questo  raccontò,  ch’egli  potè  imparare  frequentando 
le  fiere  della  Siria,  se  non  gli  fu  suggerito  da  quel 
monaco  Sergio,  che  si  vuole  sia  stato  suo  consigliere 
e confidente.  Ma  con  un  si  bel  campo  per  l'iovcn* 
zione  Maometto  non  mostrò  nè  buon  gusto  nè  intel- 
ligenza. Egli  ha  inventato  il  cane  dei  dormienti,  il 
rispetto  del  sole  che  si  sviava  due  volte  al  giorno 
nel  suo  corso  ordinario  per  non  illuminare  la  caverna 
c la  premura  di  Dio  stesso,  che  voltava  di  tratto  in 
tratto  i dormienti  dal  fianco  destro  sul  sinistro,  per 
preservare  i loro  corpi  dalla  putrefazione.— La  storia 
dei  sette  dormienti  di  tfeso  fu  adottata  e abbellita  dal 
Bcngal  sino  all’Africa,  presso  tutte  le  uazioni  che 
professano  l'islamismo,  e si  scoprono  perfino  tracce 
d’una  tradizione  consimile  nei  confini  più  rimoti  della 
Scandinavia.  Paolo  diacono,  nel  suo  libro  de  geslis 
Loiigolardorum,  collocò  i sette  dormienti  del  Nord 
in  una  caverna  su  di  uno  scoglio  e sulle  rive  del- 
rOccauo;  il  loro  sonno,  dice  questo  autore,  fu  rispet- 
tato dai  Barbari.  I loro  abiti  annunziavano  che  erano 
Romani,  e il  diacono  suppone  che  la  Providenza  li 
destiuasso  ad  operare  la  conversione  di  que’  popoli 
pagani.  Paolo  viveva  nella  seconda  melò  dell’vm 
secolo. 

DORMITORIO  (urcò/t).  — Galleria  o sala  di  molla 
estensione  dove  sono  disposti  in  una  o più  file  i letti 
uniformi  in  cui  dormono  le  persone  conviventi  in 
un  collegio  o in  un  ospizio  qualunque  od  anche  ove 
giacciono  gli  ammalati.  I dormilorii  debbono  essere 
disposti  nei  piani  superiori  dell’edifizio  ben  aerali 
0 di  capacitò  proporzionata  al  numero  dei  letti  che 
debbono  contenere,  acciò  la  troppa  rìslrcllczza  non 
corrompa  l’aria  respirabile  c produce  soverchio  ca- 
lore nella  stale,  o la  troppa  ampiezza  non  li  renda 
freddi  oltre  misura  neirinvcrno.  Gii  accessi  debbono 
cisere  comodi,  le  aperture  convenevolmente  disposte 
per  non  perdere  spazio  inutilmente  lungo  le  pareti 
cui  si  addossano i letti;  c queste  vogliono  essere  prive 
di  ogni  ornalo  in  rilievo  che  potesse  annidare  inselli 
incomodi  o dannosi. — Uno  degli  inconvenienti  dei 
«iormitorii  negli  spedali  è la  facile  vicinanza  di  un 
uinmulalu  o di  un  morente  ; alla  qual  cosa  in  parte 
si  previde  eoU'uso  dei  letti  circondali  da  cortine; 
ma  il  trasporto  dei  cadaveri  lungo  le  sale  faceva 
sempre  una  sinistra  impressione  sugrinfcrmi.  Perciò 
nei  moderni  spedali  le  sale  da  letto,  o dormilorii 
hanno  un’uscita  dietro  ciascun  letto,  che  si  apre 
verso  un  curridoii>  parallelo  alla  sala  ; ogni  letto  poi 
è sopra  carrucolo  che  scorrono  entro  guido  ; e mo- 
rendo un  infermo  si  lira  fuori  della  sala  il  letto  col 
cadavero  senza  mostrarlu  a tulli  gli  altri  malati. 

DOROiMCO  (oouoniuim)  (hot. ).  — Genere  di  piante 


I sistema  Linneano,  alla  famiglia  delle  composte,  tribù 
delle  senecionidee,  sotto  tribù  delle  senecionec,  divi- 
sione delle  cuscnecionce,  che  distingucsi  per  i carat- 
teri seguenti  : capitolo  moltifloro  eterogamo  ; fiori  del 
raggio  feininei,  ligulati,  uni-seriali  ; fiori  del  disco 
ermafroditi,  tubolosi  a cinque  denti  : involucro  più 
lungo  che  i fiori  del  disco,  fatto  di  scagle  bi-seriali, 
applicate,  isometre,  fogliacee,  lineari-lanceolate  ; ri- 
cettacolo subconvesso,  privo  di  bralleoic  ; stilo  del 
disco  a rami  troncati,  pennellati  soltanto  all’apice  ; 
stilo  del  raggio  a rami  brevi,  ottusi;  achenc  prive  di 
becco  c di  ala.  ubiungo-turbinalc,  solcale,  quelle  del 
raggio  calve,  quelle  del  disco  munite  di  pappo  setoso 
molti-seriale.  Questo  genere  comprende  circa  quin- 
dici specie,  le  quali  sono  erbe  perenni,  native  le  une 
d’Europa,  le  altre  del  Caucaso,  per  lo  più  subirsute, 
con  rizoma  strisciante  o tuberoso  ; fusto  semplice  o 
ramoso;  foghe  alterne,  le  radicali  pìcciuolatc,  Iccau- 
line  più  0 meno  abbracciafusto  : capitoli  sub-solitarii, 
terminali,  peduncolati;  fiori  gialli.  Talvolta  le achene 
del  raggio  ritengono  da  una  a tre  setole  del  pappo— 
Sono  principalmente  osservabili  le  specie  seguenti  : 
Doronico  pardìuanciie  {doronicum  pardalianches 
L.,  D.  cordatum  Laui.). — Pianta  alta  da  due  a Irò 
j piedi,  irsuta  con  rizoma  oblungo,  nodoso,  fibroso; 

! colletto  non  barbato;  fusto  semplice  o ramoso,  gra- 
I file,  cretto,  cilindrico,  coi  rami  monoccfali  o poìice- 
I fali;  foglie  dentate,  le  radicali  picciuolate,  cuoriformi 
I le  caulinc  inferiori  col  picciuolo  auricolato  alla  base 
j e col  lembo  sub-ovato,  le  superiori  spalulalo  cuori- 
formi, le  somme  cuoriformi-abbracciafuslo,  ovate, 
acute. — Questa  specie  nasce  nei  luoghi  selvosi  sub- 
: montani  di  quasi  tutta  ^Europa  : la  sua  radice  è stata 
! considerata  come  un  veleno  acre,  mentre  da  altri  è 
tenuta  in  conto  di  rimedio  cordiale,  anzi  da  taluni 
vuoisi  dotata  delle  stesse  propriclò  della  radice  del- 
l’aranica  ; avvi  finalmente  chi  assicura  11  doronico 
ricscire  velenoso  almeno  per  i quadrupedi  e special- 
mente per  i cani,  dal  che  forse  derivò  la  volgare 
denominazione  di  mori  aux  puiil/idres,  con  cui  viene 
questa  specie  indicata  dai  Francesi:  e il  nome  stesso 
doronicum,  secondo  alcuni  autori,  sarebbe  derivalo  da 
una  parola  araba  che  significa  veleno  del  leopardo. 

I il  celebre  Gessner  ebbe  il  coraggio  di  prendere  due 
I ottavi  di  questa  radice  senza  provarne  vcrun  iiieo- 
i modo,  sebbene  taluni  abbiano  detto  falsamente  ch’ei 
ne  morisse,  mentre  Si  sa  che  mori  di  peste  a Zu- 
ij  rigo  nel  1868.  Successivamente  è stato  dimostralo 
I da  molle  osservazioni  essere  in  gran  parte  imagi- 
i iiario  ciò  che  fu  dello  intorno  alle  qualità  velenose 
I della  pianta  di  cui  trattasi.  — Gli  ampii  fiori  dorali  del 
doronico  pardalianchc  ornano  mirabilmente  i luoghi 
I selvosi  montuosi  in  principio  d’estate,  cd  è ben  iiic- 
rilevole  questa  specie  di  prender  posto  fra  le  piante 
: d’ornamento  di  piena  terra.  Riesce  in  qualim<|uc 
suolo  cd  a qualunque  esposizione;  i fiori  durano  a 
i lungo,  e si  rinnovano  al  fine  della  state  so  si  ha 
Il  cura  di  tagliare  la  somniilò  dei  rami  a mano  a inano 
^ che  i fiori  apjiassiscono  , e d’annaffiare  il  terreno 


appartenente  alla  singencsia  poligamia  superflua  del  1 nella  siccità. 
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Do>oaicoo«i.CicCAK>(di>n»ijcum  caucaiicMni  Uartb. 
Bi«b.,  D.  orientale  Willd.)  -— finita  glabra,  col  col- 
lctto munito  di  peli  (cricei;  fusto  semplice,  mono- 
oafaio;  fogiic  crenato-dciiutc,  ie  radicali  picciuolatc, 
cuoriformi,  subrotoode,  le  eauiiuc  inferiori  munite 
di  piccinolo  auricolalo  alia  base  e coi  iembo  sub- 
cuoriforme,  ie  somme  cuoriformi-scmiabbracciafusto 
ovate  ; aebeoe  dei  raggio  affatto  glabre.  — Questa 
specie  nasce  nei  dintorni  di  Costantinopoli,  nei  iuogbi 
■elvosi  e ombrosi  dei  Caucaso  ed  in  aitre  partì  dei- 
l'Asia , non  ebe  in  Sicilia  e nel  regno  di  Napoli;  è 
perenne,  come  la  precedente,  ed  è parimenti  op- 
portuna per  r ornamento  dei  giardini  ; Gorisce  da 
marzo  sino  a maggio. 


Doronicam  caoeaticum. 


Parie  mpariore  di  un  folto  fiorifero  e foglie  radieali  (graa> 
deità  Diturale)  — ~A,  Calatide  spot;(iiU  dei  fiori  per  far 
vedere  (e)  la  forma  del  ricettacolo  comune  o clinanto, 
come  pure  le  foglìoline  deirìoTolucro  o periclinio  (M). 

Uno  dei  fiori  femìnoi  liffuliformi  che  cosIìIuìkodo 
il  raggioi|o,  orario;  bh,  crolla;  r,  alìllo.— C.  Xx>  aleno 
fiorCf  dal  quale  ai  è tolta  una  portione  della  corolla  e 
deli'ovarìo  (molto  ingrandito);  a,  ovulo;  fi,  poniooa  del 
tubo  della  corolla,  cc,  alimini.~D.  Uno  dei  fiori  rego- 
lari ermafroditi  del  diico  (molto  iagraodito);  a,  orano; 
fi.  pappo;  c,  tubo  fatto  dall’nnioaa  delle  aotere;  J,  ap- 
pcadiei  aptcillari  della  aotare;  i,  sommità  dello  alilo; 
ff,  atìmmi.— Fi,  Slami  d’un  fiore  ermafrodito  (molto 
ingranditi);  0,  filamento;  fi,  articolo  anterifero  dolio 
aleiBo;  e,  borM  delTantera;  d,  appendice  apicilare  doU 
l’anitra. 

Enricl.  pop.  — Tomo  IV.  I 


UORPAT  (gtogr.). — Città  della  Livonia,  che  titilla 
lingua  del  paese  cbiainasl  Tìurpata,  e Tarl-Ung  in 
quella  degli  lilstonii.  È situata  sulle  due  sponde  del 
Grande  Embach  ai  SS**  !2S^di  lat.  N.  e 3^'’  W di  long. 
E.»  a circa  i60  miglia  al  N.  £.  di  Riga.  Non  è luogo 
di  molla  importanza  nc  per  commercio  oè  per  po* 
polaztoae,  contando  appena  11^000  abitaoUt  ma  oe 
facciamo  menzione  perché  è sede  di  una  delle  più 
fiorenti  L'aiversilà  della  Russia.  Questa  fu  fondata 
nel  i63)2  da  Gustavo  Adolfo  in  un  tempo  in  cui  la 
Livooia,  TEstonia  e ITngria  appartenevano  alla  co- 
rona di  Svezia,  ma  venno  soppressa  da  Alessio  MI- 
chelovic  nel  165’6.  Ricuperato  il  paese  dalla  Svezia, 
fu  ristaUlila  nel  1690,  e quindi  trasferita  nel  4699 
I a Pernau.  rinalmenle  nel  1809  Pimperatore  Ales- 
sandro la  ricostUui  a favore  della  Livonia,  dell'Esto- 
nia e della  Curlandia,  la  nobiltà  delle  quali  province 
slngge  un  curatore  che  coi  capi  deirEnWersilà  ne 
amministra  le  rendite  ascendenti  a circa  446,000  lire 
nostrali.  L’università  è aperta  a studenti  di  qualun- 
que setta,  ed  ba  quattro  facoltà,  teologia,  legge, 

' medicina  e filosofia  con  un  corpo  di  trenta  profes- 
sori. Ha  una  biblioteca  di  60,000  volumi,  opporluue 
collezioni  per  la  fisica  sperimeutale,  la  mineralogia, 

I la  zoologia,  ranalomia,  la  patologia  ecc.,  un  giardino 
I botanico,  isUtuaioni  cliniche,  un  seminario  teologico 
j e filologico,  uno  stabilimento  per  Pcducazione  di 
prufessort,  un  ginnasio  cd  una  scuola  per  formare 
: maestri  d'insegnamento  elementare.  Tutta  la  pubblica 
I educazione  delle  mentovate  province  è posta  sotto  la 
direzione  dcirUnlversità  di  Dorpat.  Evvi  pure  un  ri- 
! nomato  osservatorio  largaroenle  dotalo  e provedulo 
i di  ottimi  slromenti. 

1 DORSALE  (anaf.).— Cbe  appartiene  al  dorso,  op- 
I puro  alla  faccia  più  convessa  di  alcune  parli  cosi 
denominala,  come  al  dorso  della  mano,  del  piede 
ecc.;  cosi  abbiamo. 

AftTeaiE  E VENE  DOasALi  DELLA  LINGUA,  Ic  qualì  sono 
rami  delPartcria  c della  vena  e si  riferiscono 

all'arteria  carotide  etferna  e dalla  vena  gtu^ofare 
inferno. 

Aarcau  n vera  dorsale  del  cere  b della  clitoride, 
somministrata  la  prima  dalla  pudendo  interna  e con- 
seguentemente dall*  ipogastrìMt  mentre  la  vena  si 
apre  nelle  ve$ciecli  e quindi  nella  vena  ipoga$iriea. 

Muscolo  dorsale  grahoe,  o muscolo  LAmouissiMo 
del  dorso  ((afissimusdorst;  fom6o*omerofedi  Cbausater) 
(redi  TAV.  XIII  (B)  Anatomia,  fig.  4,  lell.  L.  L,  L); 
muscolo  assai  largo  e sottile,  il  quale  trovasi  irome- 
diaUmento  sotto  la  pelle  e si  estende  dai  lombi 
e dalla  parte  inferiore  del  dorso  sino  al  braccio, 
passando  suU’angolo  inferiore  dell’omoplata  e snlla 
parte  posteriore  deH’ascella'  Esso  si  attacca  da  una 
parte  alla  cresta  deirifeo,  a quella  dell'osso  sacrot 
alla  base  della  faccia  posteriore  di  quest'osso,  alle 
apofisi  delle  vertebre  iombari  e delle  sei  0 otto  ultime 
dorsali.  DaH’altra  parte  il  gran  dorsale  incroccicbian- 
dosi  eoìVobliquo  magggiore  dcU'addomioe,  si  stiacca 
alla  faccia  esterna  delle  tre  o quattro  ultime  coste 
terminando  ncli'orlo  posteriore  della  scanalatura  bi- 
6.» 
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cipitalti  deU’omer«  uDitam«nle  al  rotondo  maggiore. 
Quealo  rauseok)  trae  il  l)racck>  verso  la  parte  poste- 
riore od  interna,  imprimendogli  un  movimento  di 
rotasione  io  questo  senso  ; essendo  il  braccio  immo- 
bile esso  solleva  le  coste  ed  alle  volte  anche  il  tronco. 

UoscoLO  dohssle  LiniGO  (vtdi  TAv.  XIII  (B)  Aiuto- 
mjL,  (ig,  1 lett.  L,  O);  uno  dei  muscoli  che  riempiono 
la  scanalatura  vertebrale;  esso  si  estende  per  tutta  la 
langheeza  della  spina,  confondendosi  inferiormente 
eoi  socro-lomòore,  a segno  tale  che  alcuni  anatomici 
lo  riguardarono  come  formante  con  questo  un  solo 
muscolo  che  chiamarono  socro-spinufe. 

Naavi  dossau  ; sono  dodici  paia  provenienti  dalla 
porzione  dorsale  del  midollo  spinate  ed  uscenti  dal 
canale  vertebrate  pel  foro  risultante  dall’unione  delle 
vertebre  del  dorso.  Dividonsi  in  rami  posteriori  ed 
anteriori. 

VcRTEBae  BOMku  ; nome  col  quale  si  chiamarono 
le  vertebre  del  dorso  (v.  Vektebke). 

DORSALE  (Resta)  (Arista  dorsalìs)  (hot.).  — Ac- 
cade in  molte  gramigne  che  la  resta  di  cui  sono 
provedute  neo  di  rado  te  glume,  nasce  ora  dalla 
base,  ora  dal  dorso,  ora  dall’apice  ; per  la  qual  cosa 
essa  prende  secondo  te  circostanze  i nomi  di  basilare, 
dorsale,  ed  apicellare. 

DORSI  BRANCHI  (zoo/.).— Nome  dato  da  Cuvier  al 
secondo  ordine  d’annelidi  che  hanno  gli  organi,  e mas- 
sime te  branchie,  distribuiti  quasi  egualmente  lungo 
tutto  il  corpo  o almeno  in  parte.  I generi  chloeia 
Sav.  e eirralvlus  Lara,  per  tacere  di  molli  altri,  ap- 
partengono a quest’ordine.  Rimandiamo  il  lettore  a 
Lamarck  (^nimaux  sana  vertèbres,  tom.  v),  a Savi- 
gny  {Eg.  annel.)  e a Cuvier  {Règn.  animai,  toni  iii), 
che  possono  servire  di  scorta  principale  intorno  a 
qnesto  soggetto. 

DORSO  ((inu/.).  — Nome  dato  alla  parte  posteriore 
del  petto,  e che  si  estende  ilalla  nuca  ai  lombi  (vtdi 
Pitto).  Chiamasi  pure  dorso  della  mano , del  piede 
ecc.  te  facce  di  queste  parti  che  presentano  maggiore 
convessità. 

DORSO  (veler.). — Regione  del  corpo  che  nel  ca- 
vallo è situata  tra  il  garrese  ed  i reni,  avente  per  baso 
le  dodici  vertebre  dorsali  del  pari  che  la  porzione 
del  muscolo  ilio-spinate  che  le  ricopre. — Il  dorso  del 
cavallo  non  debbo  essere  nò  troppo  lungo,  né  troppo 
corto;  non  incavato  nò  troppo  elevalo  e prominente; 
la  sua  direzione  vuol  essere  orizzontale,  e seguire 
quella  dei  reni  in  modo  che  queste  due  regioni  im- 
portanti del  tronco  si  corrispondano.  Le  sue  parti 
laterali  debbono  essere  rotondate.  Se  il  dorso  é inca- 
vato vien  detto  infilato.  Questa  disposizione  dà  alla 
regione  molla  pieghevolezza  a danno  della  sua  forza  ; 
e sebbene  il  garrese  del  eavollo  insellato  sembri  sem- 
pre elevato,  non  si  dee  far  caso  di  questa  apparenza, 
poiché  la  sua  elevazione  nei  cavalli  cosi  conformati 
è relativa  ali'abbassamento  del  dorso.  Quando  invece 
di  presentare  una  leggiera  depressione,  il  dorso  è 
diritto  od  anche  convesso,  s'indicn  col  nome  di  dorso 
o schiena  di  mulo.  Il  cavallo  che  presenta  questa  con- 
formazione ha  te  reazioni  assai  dure,  ma  questo  di- 


Ifetto  è compensato  da  una  forza  più  grande  «U  que- 
sta regione,  e sopratuUo  da  una  maggiore  attitudine 
al  servizio  del  basto,  il  dorso  facendo  io  qualche  modo 
te  funzioni  di  una  vòlta.  Il  perchè  si  applicano  prin- 
cipalmente a questo  servizio  l’asino  ed  il  mulo,  che 
presentano  solitamente  questa  conformazione. — La 
lunghezza  del  dorso  è anche  soggetta  a variare.— Il 
dorso  lungo  è soventi  insellato,  ed  in  ogni  case, 
mentre  dà  molta  dolcezza  alte  reazioni , diminuisce 
la  forza  deU’animale,  sopratutto  pel  servizio  della 
scila  0 del  basto.— Il  dorso  corto  al  contrario  è poco 
! pieghevole,  e conseguentemente  più  forte  pel  tiro, 
come  per  gli  altri  servizii.— il  dosso  è soggetto  a con- 
tusioni analoghe  a quelle  del  garrese  (vedi)  prodotte 
com’esse  dalla  pressione  della  sella.  Esse  sono  pure 
di  guarigione  difficile,  ma  meno  pericolose,  attesa  la 
minore  complicazione  anatomica  della  regione.  Qual- 
che volta  la  contusione  determina  all’estremità  delie 
apofisi  spino.se  delle  vertebre  un  tumore  osseo  che 
persiste,  e non  diviene  pregiudicbevole  al  servizio 
dell’animale  se  non  quando  è voluminoso. 
DORSTENIA  (Dobstenia)  {boi.)  (v.  CoirraAiEavA). 
DOSE  o Dosa (/armaco/.  e (erap.).— Nome  dato  alla 
quantità  di  un  rimedio  che  somiuinistrare  si  debbo  in 
una  0 più  volte,  ed  alia  quantità  degringredienti  d’una 
ricetta  qualunque:  Chiamasi  dose  generale  la  quantità 
intiera  del  rimedio  che  prendere  si  debbo  in  un  dato 
intervallo  di  tempo,  e dose  speciale  quella  parte  del 
medicamento  che  si  amministra  io  una  sola  vota.  Nel 
determinare  le  dosi  i medici  si  servono  ora  del  pesa 
ora  della  misura  (v.  Uisura  e Peso,),  e nello  stendere 
la  ricetta  essi  debbono  indicare  la  dose  speciale  ossia 
il  modo  con  cui  si  vuol  somministrare  il  rimedio; 
cosa  che  è dovere  del  farmacista  di  notare  in  una 
cartolina  che  rimanga  appesa  alla  boccetta  o che  serva 
ad  avviluppare  il  rimedio.  Debbonsi  poi  seguitare  re- 
, ligiosamcnte  i precetti  del  curante  neU’amministra- 
zione  delle  dosi  speciali,  potendo  altrimenti  nascerne 
grandissimi  inconvenienti.  La  dose  varia  secondo  l’età, 

Iil  sesso,  il  temperamento,  la  costituzione,  il  modo  di 
vivere,  l’abitudine  ed  il  genere  e la  lunghezza  della 
malattìa  da  cui  è travagliato  l’infermo.  A quest’nl- 
tima  circostanza  conviene  che  badino  le  persone 
estranee  all’arto,  le  quali  essendo  assuefatte  a pren- 
dere da  sé  questo  o quel  rimedio,  specialmente  tolto 
dalla  classe  dei  purganti,  quando  provano  qualche 
leggero  incomodo  di  salute,  credono  che  lo  stesso 
rimedio,  e sopratutto  la  stessa  dose,  possano  essere 
convenienti  nello  stato  di  malattia,  mentre  invece  si 
richiederà  una  dose  assai  maggiore  o minore.  Insom- 
ma  dalla  dose  dipende  il  più  delle  volte  l’efGcacia 
di  un  medicamento,  e perciò  questa  vuol  essere  de- 
terminata da  persona  dell’arte. 

DOSITEO  (slor.  ec/.).— Capo  di  una  setta  presso 
i Samaritani,  menzionato  da  Origene,  Epifanio,  Giro- 
lamo, ed  altri  santi  Padri  cosi  greci  come  latini  ; ma 
non  tutti  concordano  quanto  al  tempo  in  cui  visse. 
San  Girolamo,  nel  suo  dialogo  contro  i Lnciferiani,  lo 
fa  vivere  prima  di  Gesù  Cristo,  nel  che  egli  è s^ui- 
lato  da  Drusio  il  quale  rispondendo  a Serrario , lo 
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pone  circa  i tempi  di  Seonacherib  re  dell’Asìiiria. 
Scaligero  lo  fa  posteriore  ai  tempi  del  Salvatore,  e 
Origene  lo  dice  contemporaneo  degli  apoeloii,  osser* 
vando  com'egli  aresse  cercato  di  persuadere  i Sama- 
ritani che  egli  era  il  Messia  predetto  da  Mosé.  Ebbe 
motti  proseliti,  e la  sua  setta,  da  lui  denominata  dei 
Dositei,  esisteva  ancora  in  Alessandria  ai  tempo  del 
patriarca  Eulogio,  come  raccogliesi  da  un  decreto  di 
lui  conservato  da  Pozio.  in  questo  decreto  Eulogio 
accusa  Dositeo  di  trattare  irreverentemente  gli  anti- 
chi patriarchi  e profeti  c di  arrogarsi  lo  spirile  di  pro- 
fezia; lo  fa  contemporaneo  di  Simon  Mago  e l'imputa 
di  aver  corrotto  più  luoghi  del  Pentateuco  e compo- 
sto pareerhi  libri  direttamente  contrarii  alla  legge  di 
Dio.  Usher  tiene  che  Dositeo  sia  stato  l’autore  di  tutti 
i cambiamenti  fattisi  nel  Pentateuco  samaritano , il 
che  egli  argomenta  appoggiandosi  aU'aulorilà  d’Eu- 
logio.  Ma  tutto  ciò  che  possiamo  direttamente  racco- 
gliere dalla  testimonianza  d’ Eulogio  si  è che  Dositeo 
cornippe  gli  esemplari  samaritani  usati  poscia  dai 
Dositei;  ma  questa  corruzione  non  passò  in  tutte  le 
copie  del  peulateuco  samaritano  che  ora  si  cono- 
scono, di  cui  molle  variano  pochissimo  dal  Penta- 
teuco degli  Ebrei.  K in  questo  senso  dobbiamo  inten- 
dere quel  passo  della  cronica  samaritana  dove  dicesi 
che  DoHsia,  cioè  Dositeo,  aiterò  parecchie  cose  della 
legge  di  Mosé.  L'autore  di  questa  cronaca  che  era 
samaritano  di  religione,  aggiugno  che  il  sommo  sa- 
cerdote mandò  parecchi  Samaritani  perchè  s’impa- 
dronissero di  Densi  e del  corrotto  suo  esemplare  del 
Pentateuco. — Epifanio  tiene  che  Dositeo  fosse  Ebreo 
<ti  nascita  e abbandonasse  i suoi  per  passare  fra  i Sa- 
maritani. Imagina  pure  ch’egli  fosse  autore  della  setta 
de'Sadducei,  il  che  ripugna  col  suo  essere  poste- 
riore a Gesù  Cristo;  e tuttavia  Serrarlo  pensa  anche 
egN  che  Dositeo  fosse  maestro  di  Saddoc,  donde  ven- 
nero i Sadducei.  Tertulliano  osserva  poi  che  Dositeo 
foH  primo  li  quale  osasse  rigettare  l’autorità  de’pro- 
feti,  negandone  l’ispirazione;  ma  egli  ha  torlo  d’im- 
putargli  questo  come  colpa  su»  peculiare  , mentre 
essa  è comune  a tutta  la  setta,  la  quale  non  considerò 
mai  per  ispirati  se  non  i soli  cinque  libri  di  Mosé , 
ossia  il  Pentateuco. 

DOSSI  (riiATBi-u).— Nacquero  io  fiosso,  territorio 
di  Ferrara,  verso  il  finire  del  xv  secoh»,  si  applica- 
rono di  boon’ora  allo  studio  della  pittura,  e dopo  di 
avere  studiato  in  Koma  e in  Venezia  i migliori  mo- 
delii,  formarono  a se  stessi  uno  stile  loro  proprio,  e 
furono , se  bob  i veri  fondatori,  almeno  ^ i primi 
della  scuola  ferrarese  del  secolo  xn.— Tornali  in  pa- 
tria, i due  fratelli,  Dosso  e Gio.  Bztìstz,  furono  di 
eonlinito  impiegati  in  corte  dai  duchi  Alfonso  i ed 
Ercole  n d’Este,  pei  quali  eseguirono  bellissimi  la- 
veri. Dosso  riusciva  maravigliosamente  nelle  figure  ; 
Giù.  Batisla  era  in  esse  di  gran  lunga  inferiore  al  fra- 
tello ; ma  inferiore  a pochi  o a nissuno  negli  ornati 
e più  nel  paese.  Tuttavia  egli  era  in  opposizione  con- 
tinua col  firatello  maggiore,  peròbè  non  gii  permet- 
teva di  occuparsi  quanto  avrebbe  voluto  delle  figure 
nelle  composizioni  che  dipingevano  in  comune,  e gli 


diede  costantemente  prove  di  mal  animo. — Oggidì  le 
opere  migliori  di  Dosso  son  forse  in  Dresda  che  ne 
ha  fino  a 7,  0 fra  queste  la  tavola  de’Quattro  Dottori 
della  Chiesa  che  meditano  sulla  concezione  immaco- 
lata della  Virgino,  lavoro  celebratissimo  sullo  stile  di 
Tiziano , mentre  nelle  altre  sue  pitture  imitò  Itaf- 
faelln.  Ferrara  conserva  di  lui  il  san  Giovani  in 
Palmo,  la  cui  lesta  è un  prodigio  di  espressione.  Si 
debbono  al  pennello  di  Dosso  due  preziosissimi  ri- 
tratti : quello  deH'Arioslo  che  lo  amò  e lo  prescelse 
a disegnare  i soggetti  deH'Orlando  Furioso;  e quello 
del  Correggio,  solo  che  esista,  e che,  sulla  descri- 
zione fattane  da  Mengs,  fu  riconosciuto  dal  cavaliere 
Azara  nella  Vigna  della  Regina  a Torino.  — Gio.  Ba- 
lista mori  nel  lòàS  e Dosso  nel  1560.— Questi  era 
solito  segnare  i suoi  lavori  con  una  D attraversala  da 
un  osso  di  morto. 

DOSSOLOGIA  {liturg.).  — Cosi,  dalle  parole  ioì^a. 
gloria  eXoyot  parola,  viene  cbiamato  dai  Greci  l’inno 
angelico  vale,  a dire  il  6/onam  exeehisDeo,  il  qoale 
si  suol  cantare  dai  Latini  nell»  messa. — I Greci  nell» 
loro  liturgia  distinguono  due  dossologie,  la  grande 
cioè,  e la  piccola:  la  prima  è l’inno  di  cui  si  tratta, 
la  seconda  è il  versetto  Gloria  Patri  et  Fdio  ecc.  con 
cui  finiscono  tutti  i salmi  dell’ uffizio  divino.  Filostor- 
gio,  scrittore  parteggiante  per  l’ariancsimo,  dà  tre. 
formole  della  piccola  dossologia:  1*  Gloria  al  Padre 
e al  Figliuolo  e allo  Spinto  Santo;  Gloria  al  Padre 
pel  Figliuolo  nello  Spirilo  Santo:  S*  Gloria  al  Padre 
nel  Figliuolo  e nello  Spirito  Santo.  Niceforo  e Sozo- 
meno  ne  aggiungono  una  quarta;  Gloria  al  Padre  e 
ai  Figliuolo  nel  Santo  Spirito.  La  prima  di  queste  dos- 
sologie è la  più  antica,  e fu  sempre  adoperata  nello 
chiese  occidentali:  Teodorcto  la  pretende  venuta  da- 
gli apostoli.  Le  altre  sono  invenzione  degli  ariani,  1 
quali  lo  composero  nel  loro  concilio  antiocheno  del 
3à4,  dove  essendo  già  fra  loro  divisi,  vollero  una 
dossologia  coerente  al  loro  modo  di  pensare,  i cat- 
tolici tennero  la  prima,  siccome  professione  di  fede 
contraria  aU'arìanesimo.  Dei  resto  di  qualunque  na- 
tura siano  le  modificazioni  introdotte  nella  piccola 
dossologia,  esse  non  ne  cambiarono  mai  il  senso  prin- 
cipale.— Per  quanto  riguarda  alla  grande  dossologia, 
eccetto  le  parole  Gloria  in  exceUit  che  gli  evangelisti 
mettono  in  bocca  agli  angeli,  i quali  annunziano  la 
nascita  del  Salvatore,  non  è ben  certo  chi  ne  fosse 
l'autore.  Quello  ebe  v’ba  di  positivo  si  è ebe  questo 
cantico  è antichissimo  ed  è una  solenne  professione 
di'  fede.  San  Grisostomo  ci  riferisce  ebe  gli  asceti  Io 
cantavano  al  mattutino;  ma  si  sa  che  fin  da  tempi 
remoti  esso  fu  cantato  nella  messa,  eccettuato  qualche 
giorno.  La  liturgia  mozarabica  prescrive  che  si  canti 
la  festa  del  Natale  prima  deH'epistula  e del  vangelo; 
in  altre  chiese  cantavasi  solamente  nelle  domeniche 
e nelle  feste  solenni.  A’di  nostri  nella  Chiesa  ro- 
mana si  tralascia  nelle  ferie  e semplici  feste,  come 
anche  neU’avvento  e dalla  settuagesima  sino  al  sab- 

Ibato  santo.  — Chiuderemo  osservando,  che  si  l’una 
che  l’altra  dossologia  debbono  essere  più  antiche  del- 
i'arianesimo , e che  quanto  era  prima  una  semplice 
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ros(uman/p,  fu  riiluKo  in  legge  per  preserverei  cat- 
tolici dal  cadere  iielTeresia.  Buseblo  allude  probabil- 
menle  alle  dossologie,  quando  dice  che  ì cantici  dei 
cristiani  atlrìbuivaoo  a Gesù  Cristo  la  divìoUà  ed 
erano  opera  dei  primi  tempi  della  Chiesa.  Plinio  il 
giovane  scriveva  a Traiano,  che  i cristiani  nelle  loro 
adunanze  cantavano  inni  a Gesù,  come  a Dio,  e la 
cosa  medesima  conferma  Luciano  nel  suo  PhHopatris. 

DOTE  (drif.  eiv  ). — La  doto  consiste  in  quei  beni 
che  la  moglie  od  altri  per  essa  apporla  al  marito 
espressamente  a questo  titolo,  per  sostenere  i pesi 
del  matrimonio.  La  storia  del  diritto  dotale  è assai 
interessante  c merita  di  essere  brevemente  accennata. 
— Era  costume  presso  antichi  popoli  di  condurre  le 
donzelle  al  mercato  e darle  in  consorte  a coloro  che 
offerivano  per  esse  un  prezzo  maggiore;  tale  era  l'u- 
sanza degli  Assirii,  dei  Babilonesi  e degli  lllirìi,  secon- 
do che  troviamo  narrala  da  Erodoto  (i.  106),  il  quale 
aggiunge  che  il  compratore  non  poteva  condor  via 
lo  sposa  senza  prestar  malleveria  pel  pagamento.  Di 
questa  consuetudine,  che  Strabonc  ed  Arriano  atte- 
stano pure  esistente  presso  glTndiani , abbiamo  un 
esempio  anche  nelle  sacre  carte,  nella  compra  che 
Giacobbe  fece  dì  Lia  e quindi  di  Rachele,  con  sette 
e selle  anni  di  servizio  nella  casa  di  l^abano  loro  pa- 
dre. Antica  usanza  era  pur  quella  che  lo  sposo  do- 
tasse la  sposa,  come  riferisce  Strabono,  che  si  prati- 
cava presto  i popoli  della  Biscaglia  (lib.  iii)  e Tacito 
presso  gli  antichi  Germani  {De  mor.  Germ.  47).  Nella 
Gallia,  secondo  Cesare,  lo  sposo  faceva  alla  sposa  una 
dote  eguale  a quella  che  da  essa  riceva  {De  bello 
Gali,  VI  19).  Accennando  le  antiche  legislazioni  re- 
lative alla  dote,  non  dobbiamo  lacere  quelle  di  Alene 
c di  Sparta.  Vuoisi  che  presso  gli  Ateniesi  non  si 
concedesse  alcuna  dote  alla  donzella,  pensandoli  le- 
gislatore che  una  si  santa  unione  dovesse  avere  il  suo 
fundamento  DeU'amoree  non  neirinteresae;  erasi  per 
ciò  da  Solone  stabilito  che  la  sposa  non  recasse  al 
marito  che  tre  vesti  ed  alcuni  mobili  di  poco  valore. 
Sappiamo  però  da  Erodoto  che  la  legge  di  Solooe 
non  fu  lungamente  osservala,  poiché  nello  stesso  se- 
colo Calila,  acquisitore  dei  beni  di  Pisistrato,  avendo 
tre  figlie  nubili  diede  loro  una  ricchissima  dote  (vi. 
4 4 3).  Quindi  da  parecchi  scrittori  sì  fa  cenno  di  dote, 
come  vediamo  in  alcune  orazioni  di  Isocrate,  di  De- 
mostene, di  Lisia  e dTseo.  La  legge  di  Solone  sarebbe 
stala  eccellente  se  gli  uomini  fossero  stati  e fossero 
tnigliori  ; ma  U legislatore  debba  nelle  sue  leggi  con- 
siderare gli  uomini  colle  loro  passioni  e colle  loro 
tendenze,  e non  prendere  per  fondamento  dello  sue 
prescrizioni  un  sistema  di  ottimismo  che  pur  troppo 
non  può  esistere.  Lo  stesso  Solone  dovette  accorgersi 
del  suo  errore,  che  però  è effetto  di  una  generosa 
utopia,  quando,  avendo  ammesse  le  figlie  alla  succes- 
sione del  padre  non  esistendo  figli  maschi  nella  fa- 
miglia, vide  ch'esse  trovavano  facilmente  marito; 
mentre  cosi  non  era  di  quelle  che  non  possedevano 
ricchezze,  per  le  quali  dovette  il  legislatore  provve- 
dere in  modo  speciale.  Plutarco,  ammiratore  de  Li- 
curgo, loda  il  di\ic(o  della  dotazione  delle  donzelle 


ordinato  a Sparla,  ed  osserva  che  la  povertà  non  era 
di  ostacolo  al  matrimonio;  però  questa  legge  ebbe 
aoch'essa  broviasima  durata,  e lo  stesso  Plutarco  nella 
vita  di  Lisandro  narra  che  alla  morte  di  questo  am- 
bizioso Spartano  due  giovani  avendolo  credulo  ricco 
chiesero  le  sue  figlie  in  isposc,  ma  le  rifiutarono 
quando  seppero  che  era  morto  privo  di  sostanze. 
Sappiamo  per  altra  parte  da  Aristotele  che  le  Spar- 
lane giunsero  a possedere  le  due  quinte  parti  del 
lerrilorlo  {Politic.  lib.  S.  cap.  9).  — Le  doti  furono 
in  uso  presso  i Romani  fin  dai  tempi  della  repubblica, 
poiché  ci  attestano  gli  scrittori  che  neU'occasìone  del 
uialrimonio  si^naòaiitur  jMicla  c/ofaha,  benché  certa- 
mente non  ascendessero  alle  considerevoli  somme  coi 
furono  poscia  portate  aotto  Timpero.  Noi  non  ci  occu- 
peremo nèdeiropinionedi  Wielling  il  quale  pensa  che 
presso  i Romani  antichi  le  doti  fossero  sconosciute, nè 
delle  molle  discussioni  che  sì  fecero  a questo  propo- 
li silo;  ma  ci  limiteremo  a dire  che  nel  corpo  del  diritto 
I romano  si  stabili  un  giusto  sistema  rispetto  al  diritto 
I dolale,  sistema  che,  come  le  altro  leggi  contenute 
l!  nella  collezione  di  Triboniano,  fu  in  vigore  presso  la 
Ì|  maggior  parte  delle  Dazioni  europee  ; nè  ommetlo- 
l{  remo  di  accennare  che  Giustiniano  secondando  i voti 
l!  della  natura  introdusse  TeguagUanza  di  diritti  tra  i 
fi  roaschì  e le  femine,  come  appare  dalle  novelle  48  e 
I 448. — Venendo  ora  a parlare  delle  legislazioni  mo- 
: derno,  è da  notare  che  in  Francia  il  matrimonio  si 
; può  contrarre  tanto  sotto  il  reggime  della  comunione 
I dei  beni,  quanto  sotto  il  reggime  dotale,  col  primo 
j dei  quali  si  stabilisce  Ira  i coniugi  la  comunione  dei 
beni,  e si  autorizza  fra  dì  essi  una  società;  i cui  ef- 
! felli  sono  determinati  dalla  legge  e dalle  parlìcolari 
conveozioDi.  Questo  sistema  il  quale  può  essere  van- 
taggioso per  diversi  riguardi,  fu  da  molti  consideralo 
come  imperfello,  in  quanto  che  in  esso  non  può  avere 
luogo  la  proibizione  di  alienare  ì beni  dolali,  proibi- 
zione che  é la  più  efficace  guarentìgia  deiradempì- 
meolo  dei  pesi  matrimoniali.  Egli  è per  questo  motivo 
che  il  Godice  piemontese  volle  che  non  fosse  per- 
messo ai  coniugi  di  contrarre  altra  comunione  uni- 
versale dì  beni,  fuorché  quella  degli  utili  ; la  quale 
ha  per  effetto  di  rendere  comuni  e divisibili  gii  acqui- 
sti fatti  dai  coniugi  unitamente  o separatamente  du- 
rante la  comunione,  tanto  se  gli  acquisti  sono  derivali 
dairindustria  comune,  quanto  se  sono  oons^uenze 
di  risparmii  fatti  sui  frutti  o sulle  entrate  dei  coniugi, 
detraili  però  sempre  i debiti  comuni.  — La  dote  è co- 
sUtuila  0 dalla  sposa  quando  essa  ha  beni  propriì,  o 
dai  suoi  genitori,  ovvero  anche  da  terze  persone.  La 
figlia  però  che  non  ò sufficientemente  preveduta  di 
beni  propri!  ha  diritto  di  essere  dotata  dal  padre,  in 
difello  dail’avo  paterno,  quindi  dalla  madre.  Nel  caso 
in  cui  le  parli  non  siano  d'accordo  sulTammontare 
della  dote  dovuta  alla  figlia  dalle  persone  alle  quali 
la  legge  impone  robligazione  di  somministrarla  , 
essa  é fissala  dal  tribunale  secondo  le  circostanze,  in 
modo  però  che  non  ecceda  la  metà  della  legittima 
che  potrebbe  spettare  alle  figlie  sul  patrimooio  del 
dotante,  o senza  che  siano  necessarie  rigorose  iove- 
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fui  valore  del  detto  pniriinonto.  Kgli  è però 
lecito  (fecondo  Taccennato  Codice  piemontese)  al  pa> 
dre,  airavo»  ovvero  alla  madre  il  costituire  e pagare 
alla  figlia  in  occasione  del  suo  matrimonio  una  dolo 
corrispondente  airinliem  legìttima  che  le  potrebbe 
spettare  sul  patrimonio  del  dotante;  in  questo  caso 
tale  legittima  debb'essere  fissata  dal  tribunale,  e rag- 
guagliala sut  preciso  ammontare  del  patrimonio  dello 
stesso  dotante,  in  coniraditlorio  di  un  curatore  da 
deputarsi  alla  figlia  e nelle  vie  più  pronte  e somma- 
rie. Mediante  la  costituzione  e il  pagamento  delia 
dote  corrispondente  all’Intiera  legittima  in  tal  modo 
fissata,  la  figlia  non  può  più  proporre  alcuna  ragione, 
uè  pretendere  vcrun  supplimento  sulla  successione 
del  dotante,  a meno  che  si  provasse  che  la  consegna 
del  patrimonio  falla  dal  dotante  fosse  stata  infedele. 
La  dote  non  può  costituirsi  nè  aumentarsi  dalla  sposa 
dopo  celebralo  il  matrimonio:  la  costituzione  od  au- 
mcnlo  di  dote  che  venisse  fatto  da  altri  dopo  cele- 
brato il  matrimonio,  non  obbliga  i beni  del  marito  se 
non  dal  giorno  della  sdutta  costituzione  od  accre> 
scimento;  e in  questo  caso  non  può  stipularsi  alcun 
lucro  dotale.  Se  nel  contratto  di  matrimonio  non  si 
è fatta  particolare  convenzione  fra  gli  sposi  riguardo 
ai  lucri  dolali,  s’intende  in  forza  della  legge  stabilito 
un  lucro  reciproco  del  terzo  deH’ammonlare  delia  dota 
in  favore  del  coniuge  sopravìvente  , in  proprietà 
«inando  non  sianvi  discendenti  dal  loro  matrimonio 
e nel  caso  contrario  un  semplice  usufrutto,  fammi- 
nistraaione  della  doto  durante  11  matrimonio  spetta  al 
solo  marito , c però  egli  solo  ha  il  diritto  di  agire 
contro  ì debitori  e detentori  della  medesima,  di  per- 
cepirne i frutti,  c di  esigere  la  restituzione  dei  capi- 
tali. Coloro  che  costituiscono  una  dote  sono  tenuti  a 
guarentire  gli  oggetti  compresi  nella  medesima  ; ma 
il  marito  non  è tenuto  a dare  cauzione  per  la  dote 
che  riceve,  se  non  è stato  obbligato  neìratlo  della 
costituzione  dotale;  però  se  il  dotante  è nel  numero 
delle  persone  che  sarebbero  tenute  a prestare  gli  ali- 
menti in  caso  di  necessità,  ove  la  dote  sia  in  pericolo 
pel  dissesto  degli  affari  del  marito  può  il  tribunale 
prescrivere  le  cautele  opportune  per  la  conservazione 
di  essa.  Similmente  vuoisi  avvertire  che  gli  ascen- 
denti obbligati  a dotare  le  figlie  debbono,  nell’occa* 
sione  della  costituzione  della  dote,  prendere  sui  beni 
del  marito  l’ iscrizione  dell*  ipoteca  legale  attribuita 
alle  donne  maritale,  e non  adempiendo  a questa  ob- 
bligazione sono  tenui!  alla  restituzione  o pagamento  di 
tutto  0 parte  della  dote  perduta  a causa  dell’oinmessa 
o ritardata  ìscrìzione.  La  legge  obbliga  il  marito  me- 
desimo a far  iscrivere  la  suddetta  ipoteca  legale,  e lo 
condanna  ad  una  multa  estensibile  sino  alle  lire  mille 
nel  caso  che  non  adempia  ad  un  siffatto  dovere.  E qui 
si  vuol  accennare  che  la  necessità  deiriscrizione  del- 
ripoteca  legale  è un  miglioramento  stato  introdotto 
net  Codice  piemonl^e,  del  cui  beneficio  non  si  gode 
an«>ra  in  Francia,  dove  dichiarandosi  valida  l'ipoteca 
legale  della  moglie  anche  non  iscrìtta,  si  lasciò  libero 
radilo  a frodi  e ad  inconvenienti  di  ogni  maniera.— 
(>>me  9ì  è veduto  superiormente,  la  dote  è destinata  a 


soslencre  I pesi  del  matrimonio;  ma  non  si  potrebbe 
oUencre  il  sicuro  adempimento  di  questa  destinazione, 
se  la  dote  fosse  alienabile,  ond’è  che  la  legge  stabi- 
lisce che  nò  il  marito,  nè  la  moglie,  nè  aniendiie  uni  • 
tamonte  pos.sano,  durante  il  matrimonio,  alienare  od 
obbligare  a favore  di  ciiichessia  le  ragioni  della  mo- 
glie verso  il  marito  per  la  restituzione  dell.!  dote , n 
per  i diritti  nuziali,  nè  ridurre  o restringere  in  alctin 
modo  le  ragioni  medesime.  Però  il  legislatore  non 
poteva  stabilire  questo  princìpio  in  modo  assoluto, 
e autorizzò  alcune  speciali  eccezioni  richieste  nel- 
rinleresse della  dote  medesima,  ovvero  per  imperiose 
circostanze  che  ebbe  cura  di  enumerare.  Cosi  sì  può 
alienare  una  parte  della  dote  per  fare  rìpar.nzioni 
straordinarie  indispensabili  alla  conservazione  di  uno 
stabile  dolale;  similmente  si  può  alienare  lo  slahite 
dotale  quando  questo  sia  indiviso  con  terzi  c sia  ri- 
conosciuto non  capace  di  divisione  ; nel  qual  rasit 
però  il  prezzo  ricavato  dalla  vendila  rimane  dotale, 
e deve  essere  impiegalo  con  questa  qualità  a vantag- 
gio della  moglie.  L’immobile  dolale  inoltre,  ore  eon- 
corrano  le  condizioni  volute  dalia  legge,  può  altresì 
col  consenso  della  moglie  essere  permutato  od  anche 
venduto,  purché  H contralto  sia  di  un'evidente  uti- 
lità ; però  questa  vendila  o permuta  non  è valida 
senza  rautorizzaziune  giudiziale  e la  stima  dì  periti 
nominati  d’ufficio.  It  tribunale  può,  srnlito  il  marilo, 
autorizzare  l’alienazione  della  dote;  solamente  però 
in  sussidio  , c non  oltre  la  metà  delia  medesima  : 
4*  qualora  sia  tale  alienazione  necessaria  per  som- 
ministrare gli  alimenti  alla  moglie,  al  marilo  od  ai 
figliuoli,  o per  supplire  alle  spese  delie  loro  infer- 
mità; per  liberare  la  moglie  stessa  dal  carcere,  o 
per  la  liberaxione  pur  anco  del  marito  , del  padre  o 
delia  madre,  o dei  figliuoli  della  medesima  , qualora 
vi  fossero  detenuti  per  pena  sussidiaria  In  difetto  di 
pagamento  di  multe:  3*  per  souiministrare  una  con- 
grua dote  alle  figlie,  e per  procurare  uno  stabilìnento 
al  marito  od  alla  prole.  Ove  l’urgenza  delle  circo- 
stanze o rimportanxa  delle  cause  sovra  espresse  ri- 
chiedessero ralienazione  della  doto  intiera,  è necessa- 
ria l’autorizzazione  del  senato.  Devenendosi  all’aliena- 
zione od  obbligazione  della  dote  fuori  dei  casi  dalla 
legge  eccettuati,  il  contratto  è nullo  senza  cho  possa 
a tale  riguardo  opporsi  alcuna  prescrizione  pel  tempu 
decorso  durante  il  matrimonio.  Se  la  moglie  si  trova 
in  pericolo  di  perdere  la  dote,  o il  disordine  degli 
affari  del  marito  dà  luogo  a temere  che  i suoi  beni 
non  siano  sufficienti  por  soddisfarne  i diritti,  la  mo- 
glie può  dimandare  la  separazione  sia  dei  suoi  beni 
dotali,  sia  di  altrettanti  ^oi  del  marito,  quanti  val- 
gono ad  assicurare  la  dote  e i diritti  a lei  derivami 
dal  contralto  di  matrimonio.  La  moglie  ha  l’ammi- 
nistrazione ed  il  godimento  dei  beni  separati  per  la 
dote  e ragioni  dotali  ; essa  però  deve  contribuire  o 
soggiacere  alle  spese  domestiche,  ed  a quelle  dì  edu- 
cazione della  prole  comune.  Sciolto  il  matrimonio  la 
dote  deve  essere  restituita,  e per  tale  restituzione  si 
osservano  le  seguenti  regole  ; se  la  dote  consiste  in 
immobili  ovvero  in  mobili  non  estimali  nel  contratto 
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Duxiale,  o lUmati  bend  uu  con  dichiaraiione  che  le 
iUiaa  non  ne  toglie  alla  moglie  la  preprieti,  il  marito 
0 i snoi  eredi  poatono  etaere  aalrelli  a reatituìre  aeoia 
dilazione  la  dote.  Mialto  che  sia  il  malrimonio  ; ae 
invece  la  dote  consisto  in  una  somma  di  danaro,  o 
in  mobili  stimali  nel  contratto , sena  cbe  siasi  di* 
chiaato  che  la  stima  non  ne  attribuisca  la  proprietà 
al  marito,  la  restiluzione  non  può  dimandarsi  se  non 
un  anno  dopo  lo  scioglimenla  del  matrimonio.  La 
ragione  di  questa  differenza  sta  in  ciò  che,  nel  primo 
caso  si  deve  restituire  il  fondo  o l'oggelto  medesimo 
costituito  in  dote , e però  Iratlandosi  di  un  corpo 
certo  e determinato , non  vi  ha  alcun  uMtivo  per 
differirne  la  restituzione;  nel  secondo  caso  al  oon- 
trario  se  la  doto  consiste  in  danari,  il  marito  ha  do- 
vuto cercarne  un  impiego,  e se  consiste  in  oggetti  mo- 
bili, si  suppone  cbe  gli  abbia  venduti  per  impiegarne 
il  prezzo,  quindi  la  legge  gli  concede  un  termine  onde 
possa  procurarsi  i fondi  per  farne  la  restiluzione  (art. 
1817  e segg.  Cud.  civ.  piem.;arl.  ISàO  e segg.  Cod. 
civ.  frane.).  — Pel  complemento  di  questa  materia 
veggansi  gli  articoli  HzTanaozio  (CooTazrro  di),  Pz- 
BZriassu  (Basi),  Sipzasztozz  oi  coaro. 

DOTINENTERITE  o DorinmarTiDt  (palo!.).  — 
Nome  dato  da  Bretonneau  alla  febbre  mucoso  e deri- 
vato dalle  parole  S^mv  /Hroneolo  ed  nrs^  intestino 
(v.  Fasaas  Hocoez). 

DOTTORATO  (stor.).— L'origine  dei  grandi  aeca- 
demici,  come  altri  ponti  riguardanti  la  primitiva  sto- 
ria delle  Università,  è involta  neiroMurilà  de'tempi. 
Alcuni  pretendono  cbe  fossero  da  prima  introdotti  da 
Irnerio  neirUniversilà  di  Bologna,  intorno  alia  metà 
del  secolo  ui,  e che  indi  il  costume  ne  passasse  a 
Parigi.  Il  grado  più  basso  era  quello  di  baeetttiere 
(eedi).  I termini  mastro  e dottore  erano  anticamente 
sinonimi,  e deaignavansi  eoo  essa  le  persone  date  al- 
rinsegaamento,  ma  non  erano  titoli  confériti  da  au- 
torità competente  a ehi  aveste  fatto  un  corso  di  sludii 
e preso  un  esame  relaSivo.  In  processo  di  tempo  il 
nome  di  usastro  si  diede  ai  maestri  di  arti  liberali  e 
quello  di  dottare  ai  professori  di  teologia , diritto  o 
medicina.  Savignjr  (Stor.  del  drillo  rum.  eec.  lib.  ni) 
dice  che  nelle  memorie  dell'  Università  di  Bologna 
Irnerio  vico  detto  giuJiee  o cousidieo,  ma  non  mai 
dottore , e ohe  questo  titolo  si  cominciò  a dare  alla 
metà  del  secolo  ziii.  Lo  stesso  aolore  suppone  che  si 
fu  in  coaseguenia  dei  privilegi  eonceni  al  maestri 
per  editto  di  Federico  i cbe  si  trovò  necessario  d'im- 
pedire cbe  il  titolo  si  assumesse  a capriccio , con 
istabilire  una  forma  di  ammessione.  Se  si  ammette 
questa  supposizione,  si  dovettero  conferire  gradi  per 
publiea  autorità  tosto  dopo  il  1188.  I primi  dottori 
furono  sicuramente  queHi  di  leggi,  poiché  a questa 
scienza  principalmente  l'Università  di  Dologua  dovrà 
la  tua  celebrità.  Sul  finire  del  secolo  aii  vi  vediamo 
già  dottori  di  leggi  canoniche,  con  egual  grado  che  i 
dottori  in  diritto  civile.  Nel  secolo  susseguente  si  ag- 
giunsero dottori  di  mediana,  di  grammatica,  di  logica, 
di  SlosoGa  ed  aitre  arti.  Il  titolo  o dignità  di  dottore 
conferivasi  da  prima  dai  dottori  coH'ammettere  per 


comune  consento  il  candidato  nel  loro  corpo.  Codesta 
ammessione  gli  dava  diritto  di  leggere  nella  scuoia 
di  Bologna,  di  esercitare  giurisdizione  togli  allievi  e di 
votare  neU'amraemione  di  futuri  candidati.  Per  una 
bolla  pontificia  i dottori  di  Bologna,  come  queilt  di 
Parigi,  ottennero  la  facollà  di  leggere  in  qualsivoglia 
luogo.  Questo  sistema  di  elezione  avendo  dato  luogo 
all'Introduzione  iB  abusi  coU'ammrssione  di  persone 
indegne,  Unorio  m in  principio  del  secolo  un  inter- 
pose la  sua  autorità  e pose  le  promozioni  sotto  l'ispe- 
zione deirareidiacono  di  Bologna.  In  quest'università 
il  dottorato  fu  pure  publicamente  conferito  ad  al- 
cune donne;  e Novella  d'Andrea  vi  diede  neisre.  ziii 
lezioni  di  dritto  canonico  ; Laura  Bassi  vi  professò 
rilotofia  nel  secolo  Morso,  eClotiMeTambruiii  (morta 
nel  1817)  la  lingua  graca. — Dieesi  che  nell'Università 
di  Parigi  I primi  ad  esser  ricevuti  dottori  fossero,  nel 
1U8,  Pietro  Lombardo  e Gilberto  de  la  Porrée,  i più 
grandi  fra  i teologi  del  loro  tempo.  Il  titolo  e il  grado 
di  dottore  non  furono  in  um  in  Inghilterra  se  non 
sotto  il  re  Giovanni  verM  il  1107.  In  Alemagna  un 
doRore  di  leggi  era  invoatito  di  privilegi  che  lo  ag- 
guagliavano ai  cavalieri  ed  ai  prelati.  — Nel  medio 
evo  al  titolo  di  dottore  univasi  talvolta  uu  epiteto, 
quando  traltavasi  di  qualche  personaggio  di  un  sapere 
eminente,  e cosi  Alessandro  Hales  fa  detto  il  dottore 
rrrefragttbile , aa  Tomaso  Tonpvh'co,  san  Bonaven- 
tura il  Semico , Giovanni  Duns  il  touile,  Raimondo 
Imito  ì'ilhfminato,  Dionigi  il  Certosino  Vetialieo,  Bog- 
geru  Bapbne  l' ainmirubilz  ece.  Al  giorno  d'oggi  il 
titolo  di  dottore  ha  perduto  molto  dell' antico  suo 
prestigio  , conferendosi  con  troppa  facilità.  È però 
necessario  di  prendere  questo  grado  per  poter  eserci- 
tare certi  uffizii;  e cosi  i soli  dottori  di  leggi  possono 
avvocare,  essere  promossi  alto  magistrature  ed  inse- 
gnare la  giurisprudenza;  i soli  dottori  in  medicina 
esercitare  qusst’arte,  i dottori  di  teologia  esser  prò 
mossi  alle  alte  cariche  ecclesiastiche,  eec.  I privilegi 
di  cui  godevano  nei  secoli  passati  furono  però  aboHIi 
o andarono  in  dissuetudine  (v.  Gazoi  sczdbwci). 

DOTTORI  ozixz  Cuizat  (teol.).— Tltoto  dato  ad  al- 
cuni dei  padri,  le  cui  dottrine  ed  opinioni  moo  state 
generalmente  seguile  come  autorità.  Conlansi  ordi- 
nariuinenlc  quattro  dottori  della  Chiesa  greca  e tre 
delb  Ialina.  I primi  sono  sant'Alanssio,  san  Basilio, 
san  Gregorio  Nacianzeno  e san  Grisoslomo.  t secontE 
sono  san  Girolamo,  sant' Agostina  e san  Gregorio  il 
Grande  (e.  Panai). 

DOTTRINA  (filos.).  — Sigoifies  il  complesso  degli 
insegnamenti  di  un  filosofo  o di  una  scuola  filosofica, 
e non  si  deve  confondere  colla  parola  sistemo  (ordì), 
quantunque  abbia  con  essa  stretta  affinità.  Sistemo 
rimi  dire  quella  integrale  costruzione  Mienlifica  io 
cui  tutte  le  parli  si  corrispondono  perlai  maniera  che 
tulio  le  idea  siano  fra  loro  concatenale  e riescano  a 
provare  la  verità  d'una  proposizione  che  n'Ò  la  ri- 
sultante, per  dirla  in  linguaggio  matemalieo;  a per- 
ciò si  distìngue  da  dottrina  in  quanto  questa  riguardai 
più  la  parte  MSlanziole  della  filosofia,  il  sistema  mag- 
giormente la  parte  formale.  Onde  parlando  di  filosoB 
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che  DOD  cotirairooo  con  aeveriti  di  m«lodo  U scMnza» 
li  può  bene  atlribuir  loro  una  dottrina,  non  già  un  | 
vtfo  sUtetna,  quando  ai  TogUa  parlare  con  esaltetta; 
airìDcoDtro  quegli  altri  che  filosofando  ebbero  un  ai>  ! 
sCeiaa,  non  mancarono  di  dottrina.  Avendo  la  parola  i 
sialenia  significato  formale , vale  ad  indicare  tanto  > 
l'organismo  di  una  scienxa  fisica,  quanto  quello  di  i 
una  scienza  morale;  ma  la  parola  dottrina,  indicando 
propriamente  la  sostanza,  rimane  a significare  grin*  I 
segnamcnti  relativi  al  mondo  morale;  onde  si  può 
ben  dire  dottrina  di  Aristotele,  di  Platone  ece.,  ma 
non  dottrina  di  Nowlon,  di  Linneo  ecc.,  quantunque  | 
a tulli  si  possa  attribuire  il  sistema.  ~ Tante  sono  , 
le  specie  di  dottrine  quante  le  parti  io  cui  m divide  | 
il  dominio  delle  scienze  morali;  e come  queste  s'sg>  | 
girano  sulla  natura  dì  Dio,  sulla  natura  dell'uomo,  le  ^ 
sue  facoltà  e la  sua  destinazione,  e sulla  costituzione  \ 
della  società,  la  dottrina  si  può  distinguere  in  refi*  } 
gioia,  piico/ogtca  e sociale.  Tali  dottrine  hanno  fra  j 
loro  relazioni  cosi  intime,  e sono  tanto  concatenate,  || 
che  il  sistema  ammesso  per  una  determina  Decessa*  | 
riamente  il  sistema  da  seguirsi  nelle  altre  , appunto  ; 
perchè  i loro  oggetti,  quantunque  distinti,  si  trovano  j 
realmente  concatenati  ; e però  la  dottrina  intorno  I 
alla  divinità  determina  quella  sulla  destinazione  del-  I 
l'uomo;  le  doUrine  sociali  dipendono  dalle  psicolo- 
giebe,  perchè  lo  stalo  della  società  è solamente  mezzo 
airiodividuo  per  aggiungere  il  proprio  fine.  Ma  per 
stretti  che  siano  i legami  per  cui  sono  congiunte  le 
dottrine  filosofiche,  debbono  pure  andar  distinte  a 
cagione  della  loro  differenza  oggettiva;  e però  le  teo- 
rie sociali , quantunque  derivino  dalle  teologiche  e 
psicologiche,  formano  un  particolar  ramo  ed  impor- 
tantissimo della  filosofia,  ebe  abbraccia  molte  e dif- 
ficili quistioni  che  vogliono  essere  separatamente  trat- 
tate.^ Per  ì varii  sistemi  filosofici  relativi  alla  dot- 
trina riguardante  Dio  vedi  Atsismo,  Deismo,  Dualismo, 
Fatalismo,  Masicbbismo.  Pantiismo  e Politzismo  ; pei 
sistemi  pàicotogici  vedi  Eclettismo,  InsALisMO,  Mate- 
niALisMO,  Misticismo,  ScrrrictSMO  , Sensismo  e Spiri- 
TUAjjsMO  : per  i sistemi  sociali  vedi  Aristocrazia  , 
Democrazia,  Dispotismo,  Mo-varchia,  Progresso  e So- 
cialismo. . 

DOTrEINA  (med.).—  Nome  dato  ai  sistemi  com-  I 
pleti  di  medicina,  che  nei  varii  tempi  vennero  pro- 
posti. Noi  accenneremo  le  principali  dottrine  mediche 
airarlicolo  Medicina  (Storia  della),  e qui  ci  conten- 
teremo di  toccare  brevemente  della  cosi  detta  nuova 
dottrina  medica  ifa/iana,  come  quella  che  menò  mag- 
gior rumore  ai  nostri  tempi , ed  è ancora  oggidì  so- 
stenuta a spada  tratta  dal  sno  antesignano  e da’suoi 
seguaci. 

Dottrina  meoiua  italiana  (Nuova)  (jra<o/.).->Noine 
pomposo,  sebbene  non  affatto  adattato,  col  quale  il 
prof.  Tommasini  ed  i suol  seguaci  distinsero  la  dot- 
trina Browniana  riformata.  Il  patologo  scozzese  (vedi 
Rrown)  aveva  posto  per  canoni  della  sua  dottrina: 
che  tutte  le  malattie  risiedevano  nei  solidi;  che  tutto 
le  potenze  applicate  alla  fibra  vivente  operavano  sii- 
jnolando;  die  dal  difiMl.i  di  stimolo  suffirionlc  na- 


sceva lo  slato  di  vera  debolezza,  al  quale  sì  poteva 
rimediare  coH'applicazione  di  nuovi  stimoli  che  dal- 
Tecceeso  di  azione  di  potenze  stimolanti  traeva  ori- 
gine la  debolezza  indirctla  coi  si  riasediava  oolFap- 
plicazione  di  stimoli  minori.^ Tale  dottrina,  beoebò 
combattuta  da  molli , e fra  gli  altri  dal  CANAVcai 
(vedi)  menò  per  qualche  tempo  un  rumore  grandis- 
simo, e fu  abbracciala  da  molti  in  Europa;  finché  nel 
principio  ili  questo  «croio  Rasori  che  n’era  slato  uno 
(lei  propugnatori,  credendo  di  aver  trovalo  che  al- 
cune sostanze  distruggevano  affatto  gli  effetti  delle 
potenze  mauife^laincnte  stimolanti,  e diminuivano  le 
forze  sovra  eccedenti,  cliiamolli  controstimoH,  o per 
conseguenza  ^labili  che  tutte  le  malattie  da  due  sole 
condizioni  ui'>rbose  potessero  essere  sostenute , cioè 
da  eccesso  di  Mimolo  che  tMSO  chiamò  ifenia,  ed  i 
suoi  seguaci  dissero  ipernlenia,  e da  difetto  di  stimolo 
delio  da  lui  (utenia  c quindi  ipostenfa.  Nello  stesso 
modo  tutte  le  sostanze  iiiedlcamenlose  furono  distinto 
in  slifiiohiNti  e ronlrostiiuolanti.  Tale  dottrina  si  dif- 
fuse specialmente  per  1 Italia  settentrionale  e trovò  un 
caldissimo  sostenitore  in  Tommasini,  il  quale  facendo 
uno  studio  particolare  deirintiammazione,  vi  aggiunse 
la  dottrina  dei  processi  diatesici  ed  il  canone  deirat- 
lività  costante  del  processo  flogistico  ; e quindi  os- 
servando che  col  dualismo  rasoriano  mal  si  potevano 
spiegare  tutte  le  condizioni  morbose  della  nostra  mac- 
china , venne  successivamente  , poco  per  volta  , a 
fondare  un  sistema  completo  di  patologia  appoggiato 
al  solidismo  esclusivo.  Egli  pose  quali  fondamenti 
della  sua  doUrioa  questi  principii,  cioè:  che  tutte  le 
malattie  potevano  trarre  origine  : 4*  da  insufficienza 
di  stimolo  curabile  con  mezzi  stimolanti  e nutrienti; 
9^  da  una  condizione  di  debolezza  io  seguito  ali’aziooe 
di  potenze  controsttmolanti  malamente  e fuor  di  tempo 
applicate,  la  quale  si  toglieva  con  rimedii  stimolanti 
che  rendessero  nulla  razione  dei  eoatrostimoli  5*  da 
eccesso  di  stimolo  ossia  da  una  eooditione  ipostenica 
universale:  da  un'infiammazione  decisa,  la  quale 

è pur  sempre  d'indole  attiva;  da  una  condiziona 
irritativa  locale,  originala  dalla  presenza  di  qualche 
sostanza  estranea  aH’organismo  e non  assimilabile; 
6°  da  eeeesaiva  mobilità  e sensibilità  nervosa  ; 7^  da 
morbosa  associazione  di  movimenti  divenuti  abituali; 
fi*  da  legge  arcana  della  periodicità,  come  si  owerva 
nelle  febbri  intermittenti;  9*  finalmente  da  profondo 
sconcerto  di  azioni  dinamico  chimiche  o dinamico- 
organiche.  — Certamente  il  cbiarìsimo  patologo  di 
Parma  ha  conlribuito  a diffondere  molta  luce  in  pa- 
tologia ed  a scoprire  molte  verità  ; ma  i eaoooi  della 
, sua  dottrina  patologica  non  furono  tutti  generalmente 
oromessi,  imperciocché  alcuni  ai  attennero  ancora  al 
dualismo  Rasoriano,  altri  combatterono  varii  dei  prin- 
cipii della  dottrina  Tommasiniana,  la  quale  perciò  non 
può  pretendere  al  titolo  di  fluoro  dottrina  medie»  ifa- 
fiana,  col  quale  denominolla  questo  sno  ardente  so- 
I slenilore. — Infatti  molte  obbiezioni  far  si  possono  a 
questo  corpo  di  dollrioa.  Imperocché  in  primo  luogo 
nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  riesce  im- 
possibile il  fondare  un  sistema  di  patologia  coiresclu- 
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sioae  assoluta  delle  malattie  umorali , non  potendosi 
negare  una  specie  di  vita  agli  umori,  c molte  inrcrniiti 
traendo  da  questi  la  loro  prima  origine.  In  secondo 
luogo  non  si  può  concepire  come  un  eccesso  di  tutte 
le  forze  valga  a costituire  una  condizione  morbosa; 
giacché  se  queste  sono  universalmente  alimentate , 
saravvt  bensì  aumento  di  energia  di  azione,  ma  non 
mai  uno  stato  morboso,  a produrre  il  quale  è neces* 
sario  un  perturbamento,  uno  squilibrio  nelle  funzioiu 
che  non  si  può  concepire  se  tutte  le  parli  sono  do- 
tate di  maggior  energia  in  grado  uguale.  In  terao 
luogo  non  si  possono  ammettere  rimedìi  realmente 
cootrostimolanli  da  chiunque  analizzi  il  modo  di  agire 
delle  vario  sostanze  medicamentose  («.  Cocrraosrmo- 
Lurra).  In  quarto  luogo  se  si  escludono  i nutrienti,  i 
quali  sono  realmente  alti  ad  aumentar  le  forze,  tutte 
le  sostanze  detto  stimolanti  non  valgono  che  a pro- 
vocare una  momentanea  energia  di  azione  col  favo- 
rire l’innervaxione  per  la  loro  azione  diretta  sul  si- 
stema nervoso  ; ma  siecome  nulla  aggiungono  alla 
6bra,  e da  questo  slesso  eccesso  di  azione  ne  nasce 
che  la  vita  sì  consumi  più  presto,  perciò  uon  possono 
roerilare  il  nome  di  potenze  stimolanti  od  eccitanti 
nel  loro  vero  senso,  producendo  aozi  bene  spesso  ef- 
fetti contrarii,  ossia  un  vero  esaurimento  di  forze, 
lo  quinto  luogo  non  si  può  coucepire  alcuna  condi- 
zione morbosa  meramente  dioamii-'a,  ma  questa  sarà 
sempre  dipeodenle  da  qualche  sconcerto  neiriiitìma 
organizzazione,  benché  non  sempre  apparente  ai  no- 
stri occhi.  In  sesto  tui^o  la  perpetua  atiività  del  pro- 
cesso flogistico  è conlroiodicala  da  moltissimi  fatti,  e 
negar  non  si  possono  le  infiammazioni  passive,  le 
quali  invece  degli  anìmollienli  ed  antiflogistici  richie- 
dono l'uso  degli  stimolanti  ed  astringenti  (c.  Ikfiìm- 
MAzionz).  Finalmente  il  cbiar.  prof.  Tommasini  am- 
mettendo altre  condizioni  oltre  il  dualismo  Rasoriano, 
viene  a fare  concessioni  importanti  ail’anlica  dottrina 
Ippocratica , ma  queste  stesse  concessioni  indicano 
come  beo  poco  meritar  si  possa  il  nome  di  nuova 
dottrina  la  sua  , che  per  una  parte  è fondata  sul 
Brownianismo  che  si  pretese  di  anoicbilare,  ina  di 
cui  si  conservano  i cardini,  mentre  per  l'altra,  cioè 
per  quanto  spetta  alla  dottrina  dei  processi  diatesici, 
risale  a Vao  Helmont  ed  alla  sua  spina,  e perciò  non 
può  dirsi  nuovo,  quantunque  sia  stata  da  lui  mollo 
illustrata.  Finalmente  le  altre  condizioni  morboso 
aromossc  da  Tommasini  altro  non  sono  che  cunccs- 
sioni  fatte  alla  vecchia  scuola,  e per  conseguenza  il 
nome  di  ptuova  doUrina  medica  è cosi  poco  applica- 
bile alla  dottrina  Tommasiniana,  come  lo  è quello  di 
italiana,  perchè  questa  non  fu  mai  adottala  per  in- 
tiero dalla  maggioranza  degli’ltalianì,  e negli  stessi 
pae»i  in  cui  si  diffuso  maggiormente  trovò  gagliardi 
oppugnatori  che  ne  fecero  vedere  rinsufficienza.  Fra 
questi  merita  il  primo  posto  il  Ceseoatc  Rufalini  che 
la  confutò  pienamente  (r.  Dualismo  , Mi.<<TioNe  oa- 
caiuca). 

dottrina  Cristiana  (rc/i'j.  ) (n.  Catolicismo, 
CniCSA,  r.R|STIANE.SIMO,  CftlSTlÀNI,  GtSÙ  CflI.STO,  RiVE- 
LAZiOKt). 


DOTTRINA  CaiSTiAHA  (Padri  della)  (ztor.  ce«/.). — 
Congregazione  religiosa,  deUa  anche  dei  doHrmarti^ 
fondata  in  Avignone,  Fanno  1593,  da  un  Cesare  De 
Bus,  la  quale  in  origine  ebbe  per  fine  di  occuparsi 
eaclusivamenle  deii'Ulru&ione  dei  fanciulli  del  popolo 
nelle  campagne,  ma  che  di  poi  prese  anche  la  dire- 
siooe  di  collegi,  Una  parte  dei  membri  di  questa  con- 
gregazione avendo  ricusalo  di  vincolarsi  con  voli , 
se  ne  separò  Fanno  1619  per  riunirsi  a quella  del- 
l’Oratorio. — Lo  stesso  de  Bus  fondò  pure  una  congre- 
gazione {li  donne,  alle  quali  si  diede  poi  il  nome  di 
Orsoline. 

Dottrina  Cristiana  (Fratelli  della).— Istituzione 
dì  religiosi  non  ecclesiastici,  fondala  a Rheiins,  ranno 
1680  da  un  canonico  de  La  Salle,  perché  insegnasse 
gratuitamente  ai  fanciulli  del  popolo  gli  elementi 
della  religione  e delFistruzione  primaria.  Appruvalo. 
Fanno  173^,  dal  Pontefice  Benedetto  xiii,  l'urdine 
si  sparse  con  grande  rapidità,  sopratuUo  in  Francia, 
ove  quei  religiosi  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di 
frères  fgnoraNh'ns,  o dove  sono  stali  conservati  an- 
che dopo  la  soppressione  di  altri  simili  ordini.  Sono 
noli  i vantaggi  che  uua  tale  istituzione  reca  in  Francia 
cd  altrove  airedueazionc  dei  fanciulli.  , . . 

DOTTRINARI!  (z/or.  morf.). — F-  il  nome*che  si 
diede  in  Francia  ad  un  partito  politico  che  si  sforzò 
di  conciliare  le  idee  di  progresso  c di  libertà,  i bi- 
sogni novelli  del  popolo,  coi  vecchi  principi!  della 
monarchia.  Fondatori  di  questa  scuola  furono  De 
Serre,  Caiuillc  Jordan  e Royer-Collard,  e lesile  dot- 
trine, che  sole  avrebbero  potuto  salvar  la  ristorazione, 
al  presente  oppongono  un  argine  alla  violenza  delle 
opinioni  estreme  dei  partili.  Tuttavìa  la  parola  do(- 
Innario  fu  presa  generalmente  in  mala  parte  e con 
essa  si  vuol  indicare  un  nome  più  ideologo  che  po- 
sitivo, come  si  suol  dire,  il  quale  in  politica  professa 
dottrine  astruse,  strette,  poco  favorevoli  alla  libertà, 
cd  accattale  dagli  stranieri,  massime  dagl’inglesi. 
Ma  questi  uomini  che  venivano  qualificati  sognatori 
di  chimere,  mostrarono  ncIFapplicazione  delle  loro 
icorie  molla  forza  cd  attività,  e qualunque  siano  le 
accuse  che  loro  si  fecero , non  si  può  negare  che 
abbiano  contribuito  assaissimo  alla  tranquillìià  e si- 
curezza del  regno.  I.a  ifoitnmi  ha  io  conclusione  per 
oggetto  di  proclamare  Fautorità  della  ragione,  e di 
farla  predominare  nelle  quistlonì  del  diritto  politico. 
Nel  4816  il  celebre  Royer-Collard  pronunciò  albi 
Camera  un  discorso  in  cui  rammentava  al  deputali 
le  vere  rfoffrfnc,  e questa  parola  tornando  spesso  in 
bocca  dell'  oratore , e facendo  pensare  alla  scuola 
donde  era  uscito,  alcuno  sciamò  tv>iM  òim  fez  doctri- 
nairex!  Tale  è l'origine  della  presente  denoniioaEÌooe 
di  una  sezione  delle  Camere  francesi. 

DOGAI  igeog.). — Anlichìssima  città  della  Francia, 
oggidì  c.apoliiogo  di  uno  dei  selle  circondarli  dei 
dipartimento  del  Nord  (cedi),  cd  una  delle  piazze 
forti  della  frontiera  del  regno.  K situata  sui  fiumi 
Scarpe  e Sensée,  è ben  costrutta,  circondata  di  ram- 
pari  con  belle  passeggiate  o conta  47,500  abitami. 
Fn  canale  la  mette  in  comunicazione  con  St.  Omer; 
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e b tua  ilislania  U«  Ibrigiv  per  la  «IraUa  i lio  per 
PeroDiie  o Cambrai  ineD»  a Lille  t a Bruges»  è ili 
circa  405  migUa.^luvece  Ueiranlico  Parlaincota  di 
Kiandra  esse  powicdo  preseolemeole  una  corle  reale, 
e ranUca  lioiveraltà  lia  dato  luogo  ad  un'acadeiuia 
uoiversilaria.  — Sollo  l’aspeito  luiliUre  Donai  è di  I!  *->ll  auolo  può  eaaere  diviso  in  tre  regioni  agricole 
(|ualcbe  iiaporlauu  siccooie  quella  che  ronlìene  uiia  | diatiule  : l’alta  monlagoa  occupala  da  luresle  d'abeli 
!>cuola  d'arliglieria,  un  araenalo  di  coalruatone  e una  I o da  pascoli  : la  inoniagna  inedia  coiopreudeute  le 
fonderìa  di  cannoni.  — Lo  arti  e rinduslria  vi  sono  terre  poste  a òOO  metri  al  disotto  delle  precedenti, 
incoraggiate  da  apposite  società,  o ogni  duo  anni  vi  io  cui  s’inconlrano  foreste  di  querce,  dì  faggi  ecc.. 
SI  fa  au’espoaisiooo  di  prodotti  industriali.  Gran  noci,  ciliegi  ecc.  e belio  valli  atte  alla  colti vazione  ; 
quantità  di  lino  e di  cotone  viene  filala  e tessuta  nel  ! finalmeole  la  pianura  ebe  è la  parte  più  fertile,  i; 
circondario.  Fra  gli  slabilimenti  pubblici  di  Douai  |>ruduce  ogni  sorta  di  cereali,  c vìui  Ut  poco  pri>gio. 
souo  partieolarmenle  da  mcnxionarsi  un  museo  di  La  superficie  totale  è di  ettari,  dei  quali 

quadri  e di  antichità,  una  biblioteca  pubblica,  un  ! 194,000  sono  di  terre  aralivo,  calcolale  del  prodotto 
giardino  botanico,  una  scuola  di  disegno,  una  di  mu*  medio  di  SI  fr.  L’agricoltura  vi  è poco  avanzala, 
»ica  ecc.  La  cultura  degli  abitanti  vi  dà  luogo  alla  essendovi  ancora  generalo  T uso  dei  maggesi  ; ma 
stampa  di  parecchi  giornali.— Douai  già  notevole  al  | l’olkvamento  del  bestiame  vi  ha  preso  qualche  in- 
tempo  dei  Romani  dai  quali  era  chiamata  J^tfaemn,  ! creinento,  sicché  vi  si  contano  50,000  cavalli,  150,000 
prese  considerevole  increoienlo  sotto  ì conti  di  Pian*  I cornute  di  razza  bovina,  400,000  pecore, 
dra.  Filippo  il  Bello  gucrr<^gìando  contraessi  se  ne  ij  30,000porcì,  e li, 000  capro.  La  rendita  territoriale 
impadroni  l’anno  4S97;  ma  Carlo  v dì  Francia  la  re-  ,,  « stimata  a 43  milioni  di  franchi.  Uno  dei  rami  più 
slilul  a’suoi  antichi  signori  nel  4358.  Passò  poi  col  ri-  ||  importanti  deirindustrìa  agricola  è la  fabbricazione 
manente  deile  Fiandre  sotto  il  dominio  del  re  di  Spa*  k dei  formaggi,  che  uniti  al  burro  ascendono  al  valori? 
gna,  e Filippo  n vi  fondò  nel  4361  una  luivcrsità  jj  di  due  milioni.  L’industria  maiiufatlurìera  é parlko- 
jferclié  servisse  di  argine  ai  progressi  della  riforma  |!  larmente  addclla  alla  fabbricazione  del  ferro,  deirac- 
i cui  priflcipii  già  si  difiondcvaiio  da  quelle  parli,  ^cl  ^ ciaio,  del  rame,  della  caria  ecc.  ; oltre  rurologcrio  la 
1567  Luigi  XIV  la  tolse  agli  Spagiiuoli  e la  fortifìcò  i <iuale  occupa  nella  sola  Besanqon  9000  operai  che 
con  nuove  opere  sui  disegni  di  Vaubau;  ciò  noDoslantc  mettono  ogni  anno  in  commercio  60,000  uriuoli. — 
cadde  nel  4740  in  potere  degli  Alleati  sotto  Blarlbo-  La  popolazione,  secondo  fultlmo  censimento,  è ili 
rough  e il  principe  Eugenio;  ma  due  anni  dopo  i 986,956  anime,  divisa  in  G59  comuni,  97  cantoni 
Frauccsi  la  ricuperarono  sotto  gli  ordini  del  mare-  circoudarii,  ì cui  capoluoghì  sono  Besunron  {vtdi), 
sciallo  di  Villars,  c il  Irallalo  d’Utrcclit  raggiunse  Baume,  .Vonlòei//ord (patria dtCuvier) e Ponfar/ier.-^ 
Jefioitivameule  alla  Francia.  Besanenn  é sede  di  una  corte  reale,  di  un  arcivescovo, 

UOL'BS  (Dipautimesto  del)  (g^ogr.).  — Una  delle  di  uD'acadeinia  universitaria,  di  un'  scademia  reale 
divisioni  amminislralive  della  Francia,  cumpo»ta  di  di  belle  lettere,  scienze  ed  arti  , e di  ima  società 
una  parte  della  Franca  Contea  c deiranlieo  priuci>  d’agrìcoUura.  Il  dipartrmeulo  manda  cinque  deputati 
pato  germauico  di  Montbelliard,  confioantu  al  N.  e alla  Camera. 

alI’O.  Col  dip.  della  Haule-Saonc,  al  N.  E.  con  quello  DOUGLAS  (Gawis)  (stor.  lett.).  — Questo  antico 
dell’llaul'iUtin,  al  S.  con  quello  del  Jura,  all'K.  con  ' |>oela  scozzese  che  fu  vescovo  di  Dunkeld,  nacque 
la  Svizzera  e più  specialmente  col  principato  e can*  nel  là7à  o 73  c mori  nel  4394  o 99.  Appartenendo 
tooe  di  Neutchàicl,  onde  fa  parto  della  frontiera  oricn-  | alla  polente  famiglia  dei  conti  di  Angus  egli  ricevette 
tale  del  regno  Prende  il  nome  dal  fiume  Doubs  che  la  migliore  educazione  che  si  potesse  allora  dare  in 
traversa  quasi  due  volte  il  suo  terriloriu,  prima  nella  Iscozia  ed  io  Fmocla,  la  quale,  secondando  il  suo 
direzione  del  S.  E.  poscia  io  quella  del  N.  E.  fino  alla  ingegno  naturale,  fece  di  lui  uno  de*  più  distìnti 
sua  unione  con  la  Sonna  di  cui  è uno  dei  principali  poeti  del  suo  paese  c del  suo  tempo.  1 principali  tra 
affluenti,  formando  nel  suo  corso  una  slupeoda  ca-  suol  componimenti  originali  sono  il  Paloce  of  àouoiir 
scala  detta  il  salto  del  Doaòe,  dove  si  precipito  con  (Palazzo  d’onore)  e King  Hurt  (Re  Cervo).  Il  primo 
orrìbile  rumore  da  un'altezza  di  94  metri  in  una  di  questi  poemi  è un’allegoria  colla  quale  il  poeta 
profondissima  voragine.  — Le  montagne  del  diparli*  cercava  di  mostrare  al  suo  re  Giacomo  iv  come  niente 
mento  appartengono  tutto  al  Jura,  e formano  qual-  possa  condurre  a felicità,  se  non  la  virtù;  e rultiroo 
tro  giogaie,  parallele  alto  grandi  linee  delle  Alpi,  che  | è una  rassegna  meiaforica  del  corso  della  vita  umana, 
vanno  abbassandosi  per  gradi  da  levante  a ponente,  i Merito  di  essere  notato  come  esista  grande  rassomi- 
cosicehè  il  punto  più  elevato  della  prime  è di  4610  j glianza  tra  la  prima  di  queste  allegorie  e il  celebre 
metri,  mentre  quello  della  quarta  è minore  della  metà.  J del  Pellegrino  (Pilgrim’s  rrogres>)  di  Bi/svan 
Questo  moulaguc  contengono  vasti  ammassi  di  ossa  (cedi)  cUe  fu  scritto  circa  un  secolo  c nierzu  più 
fossili,  e varie  grulle  naturali,  tra  le  quali  sono  par-  tardi.  Douglas  fece  pure  una  traduzione  in  versi 
ticolarmente  notevoli  quello  di  Usselles  che  sono  le  iìtW'Eneide  di  Virgilio,  la  quale  ù il  miglior  suo  li- 
più  rinomale  della  Franca-Cuolea,  c quella  che  porta  loto  alla  memoria  dei  posteri.  È questa  la  prima 
il  nome  di  Grande  Baume.  Le  ricchezze  minerali  del  * traduzione  di  un  classico  Ialino  in  verso  inglese  e 
Elicici,  pop. — Tomo  IV.  166 


dipurliiuenlo  eonstsloiio  principuliiieiile  in  una  iiii^ 
niora  d'argento  non  coltivata,  in  19  miuiere  di  fei  ni 
da  cui  si  ricavano  aiimialiuento  549,400  quiululi  di 
minerale,  una  di  carbon  fuftsile,  ed  una  salina  reale 
che  dà  54,000  quinlali  metrici  di  salebiaucouiramio. 


ixiiao  — UOVEUE. 


%ìcnc  Iciiuta  in  ^ruii  cuiilu  uou  |H.*r  ia  sua  redollà, 
ma  per  un  certa  fare  vivace  e per  l'ingenuità  della 
lingua  noQ  al  tulio  rozza  come  il  tempo  farebbe  sup> 
porre,  ne  molto  diversa  da  quella  che  usavano  gli 
scrittori  inglesi  contemporanei,  ^é  essa  è gran  fatto 
lontana  dalla  lingua  ingle»c  presente,  se  si  faccia 
astrazione  dalla  difTerenza  di  urlograliu*  e dalla  di- 
versa giacitura  degli  accenti,  senza  badare  alla  quale 
i versi  di  que»lo  poeta  sarebbero  impossibili  a scao- 
dursi.  II  riluto  di  Douglas  ionie  qucUodiOuAocBa  (cedi) 
fanno  credere  elio  la  pronunzia  deiringlese  a quei 
(empi  si  accostasse  assai  più  che  adesso  a quella  del 
Francese. 

DOLUO  (i/rojfi  .). — ^oa]C  portoghese  del  fiume  clic 
in  ls|>agna  si  chiama  Dueso  (cedi). 

DOliSA  0 Van  dui  Does.  — Illustre  statista,  bio- 
logo, storico  c poeta,  unto  nel  45)5  a ^uordwyk  in 
Olanda.  Studiò  a Delfi  e a Lovanio,  soggiornò  per 
qualche  tempo  a Parigi,  c quindi  visse  nella  solitudine 
attendendo  a studii  Ictlcrarii  fìno  al  457^,  nel  quale 
anno  fu  mandato  ambasciatore  in  Inglùllcrra  per 
indurre  la  regina  Elisabetta  a sostenere  la  causa  de- 
gli Olandesi.  Comandante  io  capo  della  ciuà  di  Leida 
mentre  era  assediala  dagli  Spagnuoli,  egli  si  com- 
portò con  prudenza  e coraggio  in  mezzo  agli  orrori 
della  carestia,  della  peste  c delle  dissensioni  civili. 
Tenne  corrispondenza  cogli  aspettali  liberatori  per 
mezzo  di  colombi,  e a questi  fedeli  messaggeri  espresse 
la  sua  gratitudine  in  alcune  delle  sue  poesie.  Lo  sladl- 
boldcr  Guglielmo  i compensò  quella  città  de’ trava- 
gli durati,  collo  stabilirvi  rUniversità  di  cui  Dou^a 
fu  il  primo  curatore.  Le  sue  estese  relazioni  cui  let- 
terali di  altri  paesi  lo  misero  in  grado  di  procurare 
a questo  nuovo  stabilimento  valenti  profcs»ori  c Ira 
gli  altri  Giuseppe  Scaligero.  Dopo  ruccisionc  di  Gu- 
glielmo t,  Dousa  passò  segretamente  a Londra  onde 
muovere  Elisabetta  a proteggere  la  libertà  della  sua 
patria  di  cui  fu  sempre  fedele  difensore;  c per  tutto 
il  tempo  che  il  conte  di  Leicester  oppresse  cui  suo 
governo  gli  Olandesi,  egli  non  si  diparti  dal  suo  si- 
stema di  prudente  moderazione.  Domestiche  sven- 
ture c massime  la  morte  del  suo  primogenito,  giu^  auc 
di  grandi  speranze,  gli  amareggiarono  gli  ultimi  anni 
della  vita  clic  si  chiuse  od  IGOQi.  Le  multe  opere  da 
lui  lasciale  mostrano  quanto  fedele  egli  fosse  al  suo 
motto  : DuUes  a/ite  omnia  musa’.  L'opera  sua  più 
conosciuta  è quella  che  porta  per  titolo  Data9i(e 
IloUandictqae  Àuiialet,  stala  incomiuciala  dal  figliuolo 
di  lui  c pubblicala  in  verso  c in  prosa. 

DOVER i*ieoyr.).  —Porto d'iugliillerra  cliei  Romani 
chiamavano  DuOrit  e i Francesi  chiamano  X^ouvres. 
situato  nella  contea  di  Kent  riiupello  a Catais  a 03 
miglia  all’E.  S.  K.  di  I«ondra.  i.acitlà  che  contiene  circa 
la.OOO  abitanti  consiste  principalmente  in  tre  lunghe 
vie  che  si  stendono  in  una  valletta  e convergouu  ad 
nii  punto.  E«sa  è difesa  da  un  forte  u spazioso  ca- 
rtello posto  su  di  tiiì’cminenza,  in  cui  sì  possono  ac- 
cogliere sino  a 3,000  uomini,  c le  altre  allure  che  la 
circondano  sono  pure  fortificialc.  Dover  è uno  dd 
cvM  delti  CùiqMt  Porti,  e come  borgo  parlauionlare 


manda  due  membri  alla  Fameru  «lei  comuni.  Il  porlo 
può  ricevere  navi  di  400  a 500  tonnellate  ed  è di- 
feso da  furti  batterie.  Esso  è il  principal  lu<^o  d'im- 
barco per  la  Francia,  e in  lutti  i giorni  ne  partono 
ballelli  a vapore  per  CalaU  e Boolngne.  Nella  bella 
stagione,  l affluenza  d*^l  forestieri  ebe  vanno  a go- 
dervi dei  bagni  di  mare  è grandissiiua.  — Vuoisi 
che  il  castello  situato  a tramontana  della  città  fosse 
in  origine  costrutto  dai  Romani.  Non  lungi  da  Dover 
lungo  la  costa  è l'alto  dirupo  che  porta  il  nome  di 
Slmkspearc’s  ClilT  a cagiono  della  celebre  scena  del 
Re  Lear  che  vi  si  finge  seguita. 

Dover  fSvarrTo  dj). — È il  punto  più  slretlo  della 
Manica  ossia  del  canale  che  separa  la  Gran  Bretagna 
dalla  costa  della  Francia.  Si  ha  luogo  di  credere  ebo 
le  due  coste  fossero  un  tempo  unite  da  un  istmo,  e 
se  ne  hanno  fortissimi  argomenti  nella  corrispundcnia 
e direzione  degli  strati  che  si  osservano  nelle  facce 
dirupate  dello  colline  calcari  delle  duo  coste.  Quest» 
stretto  ha  sole  48  miglia  di  apertura  nella  sua  parte 
più  ristretta,  ma  ne  ha  30  dal  porto  di  Dover  a 
quella  di  Catais.  ìa  profondità  oiedia  del  canale  nella 
più  alla  marea  è di  35  braccia.  Il  tragitto  in  battello 
a vapore  si  suol  fare  io  meno  di  tre  ore. 

DOVERE  {filai,  mor.). — Questa  parola  indica  in 
generale  ciò  che  l'uomo  è obbligalo  a fare  per  conse- 
guire il  proprio  fine.  Essendo  questo  il  concetto  capi- 
tale di  tutta  la  morale,  importa  sapere  che  cosa  si 
contiene  iu  esso  per  determinare  il  principio  direttivo 
della  nostra  volontà,  per  sapere  qual  è il  fine  del 
nostro  operare.  Ma  fin  dal  principio  dobbiamo  avver- 
tire che  la  scienza  morale  essendo  una  parte  delta 
filosofia  applicata,  suppone  la  parte  anteriore  detta 
pura,  in  cui  sono  risoluti  i problemi  intorno  la  natura 
umana,  quelli  relativi  al  mondo  edaU'Enle  supremo; 
cosicché  dubbiamo  accettare  per  verità  stabilite  re- 
sistenza di  Dio,  la  Provideoza  goveroatrice  di  tutto 
il  crealo,  la  validità  dei  gludizM  della  ragione,  la 
necessità  della  rivelazione  divina  per  la  conoscenza 
delFordine  sopranuaturale,  e la  libertà  d»  cui  l’uomo 
è dolalo  ueU’operarc.  Ciò  posto  esaminiamo  la  natura 
del  dovere,  ossia  dell’  obbligazione  morale.  Se  noi 
riflelliamo  sopra  noi  stessi  allorché  siamo  per  deli- 
berare intorno  ad  un'azione,  troviamo  nella  coscienza 
una  vece  che  imperiosamente  ci  comanda  di  operare 
in  un  determinato  modo  e per  un  determinato  fine  ; 
inoltre  avvcrliauio  che  la  ragione  cosi  imperaute  è 
spessa  contraria  alle  nostre  tendenze  affettive,  tal- 
mente che  alcuna  velia  vuole  il  compiuto  saerifizio 
di  quello  che  più  ci  alleila  in  grazia  del  fine  da  lei 
posto  alfazione.  Da  tali  considerazioni  si  raccoglie 
che  la  legge  del  dovere  non  ha  condizione  alcnoa. 
è assoluta.  Ora,  che  cosa  è mai  una  legge  assoluta 
so  non  la  volontù  slessa  di  Dio,  la  quale  si  maoifesla 
nella  «toscieoza  dell’  uomo  per  mezzo  della  ragione 
profitulgalricel’  Che  so  la  legge  morale  ò divina  per 
se  stessa,  divino  ben  anco  dev’essere  il  fiue  cui  tende; 

come  niun  altro  fine  si  {>uò  attribuire  alla  voIomI» 
di  Di»  su  non  buono,  il  bene  stesso  dev’eMere  la 
ragione  uilitna  del  dovere,  l|  mela  del  nostro  operare. 
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noi,  cwendo  liberi,  po«sinma  frn  il 

tiene  ed  il  melo  ; ma  la  ragione,  che  è Intne  divino 
neiranima  noatra.  c*iro|ione  l'obbligo  nmraledi  pre- 
ferire sempre  il  bene  ; il  quale  appunto  |>er  es«rrc 
il  fine  nllhno  cui  dobbiamo  tendere,  non  vuol  eaacre 
Mcambialo  eoirutile  0 eoi  piacevole,  ehe  praprramenic 
non  pomono  essere  fini  morali,  si‘bbenp  possano  tal- 
volta essere  eonseguenae  del  retto  operare.  Cosi  la 
legge  morale  del  dovere  è purissima  nella  sua  inten- 
xione,  avendo  per  solo  scopo  il  bene,  che  in  iiUiiiia 
analisi  é Dio  stesso.  Per  la  qual  cosa  si  può  conrlilii- 
dere  dicendo  clic  il  dovere  ò la  legge  morale  ehe 
lintace  le  creature  libere  al  Creatore  : ed  <'eeo  come 
la  moralità  bn  la  sua  ragione  veramente  obbieliivu  in 
IHo,  quantunque  si  riveli  alla  eoseienza  per  mezzo 
della  ragione. — Vivendo  l’uomo  nel  tempo  e nello 
spazio,  varie  sono  le  sue  azioni  e può  solamente 
operare'  in  modo  successivo  ; c perciò  quella  legge 
generale  del  dovere  si  divido  in  tanti  particolari 
doveri  quanti  sono  gli  atti  che  deve  compiere  ; onde 
la  partizione  seientifìra  dei  doveri  se«*ntidn  le  condi- 
zioni in  rui  l'uomo  si  trova.  Gli  oggetti  cui  il  dovere 
in  generale  si  riferisce  sono  la  propria  persona,  i 
siniiii,  cioè  il  prossimo,  e Dio;  e perciò  i doveri 
riguardano  se  tteno  c formano  la  moralv  prmita, 
riguardano  il  proitimo  e formano  la  morale  onciale,  e 
riguardano  Dio  c formano  la  morate  rr/i^mxa. ^Do- 
vendo doscunn  conseguire  colle  sue  libere  azioni  il  fine 
cui  è destinolo  dalla  Previdenza,  In  verso  se  stesso 
l'obbligo  di  conservarsi  c di  perfezionarsi  ; e perciò 
tanti  sono  i suoi  obblighi,  quante  le  azioni  neces- 
sarie ad  ottenere  quegli  intenti  morali.  Siccome  ruomo 
vive  in  suctetò.  le  varie  relazioni  sociali  determin.sno 
le  specie  di  doveri  ch'entrano  nel  dominio  della  mo- 
rale sociale;  ma  in  generale  si  debbono  distinguere 
in  poeibct  e cioè  in  quelli  che  implicano  un 

comando  od  in  quegli  altri  che  implicano  un  divieto. 
I doveri  negativi  si  dicono  anche  perfttti  o sIreGi.  po- 
tendosi costrìngere  colla  forza  i trasgressori  ed  adem- 
pierli ; alPincontro  i positivi  si  dicono  lati  od  imper~ 
felli,  non  avendosi  diritto  di  farli  eseguire  con  mezzi 
eoaltivì.  Finalmente  i doveri  della  morale  religiosa  si 
distìnguono  in  fante  specie  quante  sotto  le  pratiche 
del  culto  si  Interno  che  esterno,  tanto  pubblico  quanto 
privalo  (r.  Morslt:). 

IK)W  0 Ooow  ((ìBRsano).— Gelclirato  pittore  della 
scuola  olandese,  nato  a Leida  nel  461$  e morto  nella 
stessa  città  nel  4660,  il  quale  è fuor  d'ogni  dobbio  il 
piti  vero,  il  piò  esatto  e il  più  minuto  neirirailazlune 
della  natura  ehe  abbia  mai  esistito  t$uo  padre,  vetraio, 
gli  fece  imparare  ii  disegno  sotto  rmeisore  Bartolo- 
meo Dolendo,  e a dipingere  su  vetro  da  Pietro  Boti- 
wenborn.  Ma  passè  assai  giovane  ancora  sotto  la  di- 
rezione di  Rembrandt,  che  lasciò  dopo  tre  anni  di 
stttdii  per  uon  più  consultare  che  la  soia  natura.  A 
principio  dipinse  ritraiti,  mala  paaienza  degli  avven- 
tori non  eondliandosi  con  la  sua  lentezza,  venne  a 
limitarsi  a trattare  scene  domestiche  in  piccolo.  Kgli 
prendeva  infinite  precauzioni  per  salvare  dalla  pol- 
vere la  tuvolozzu  G il  suo  lavoro  e,  come  Leonardi  da 


Vinci,  egli  solo  macinava  e preparava  i suol  colori, 
t/csallczzn  c la  scrvililà  dcirimitazìone  giungono  in 
lui  a t.al  sogno  che  la  sua  pazienz4i  e la  mirabile  mae- 
stria della  sua  mano  non  possono  essere  bene  apprez- 
zate salvo  considerando  le  opere  sue  con  In  lente.  San  • 
drart  riferisce  aver  udito  da  lui  medesimo  che  passò 
pareccli!  giorni  nei  dipingere  una  inano,  od  un  sem- 
plice accessorio  come  il  manico  di  una  scopa.  — I! 
disegno  di  Dow  non  è nè  nobile  nè  corretto,  ma  non 
li  ha  nulla  di  triviale  c si  accorda  con  lo  stile  delle  suo 
I!  composizioni.  Fgll  .somiglia  a Rembrandt  per  l'anno- 
j;  nia  dei  colori  e per  una  maravigliosa  intHIigonza  del 
f chiaroscuro  ; ma  ciò  che  distingue  il  maestro  dal  dt- 
1 serpaio  è il  tocco  alcune  volte  ardilo,  c duro  sino  al- 
||  raffctlazione,  del  primo,  c il  pennello  delicato,  fino 
I c dilìgente  olIVcecsso,  del  secondo.  Rembrandt  calco 
lava  l'effetto  dc'suoi  quadri  sulla  distanza  necessaria 
fra  essi  c l’occhio  dello  spettatore  ; (;crardo  voleva 
che  i suni  acquistassero  ancor  maggior  pregio  ncl- 
l'esser  visti  da  vicino,  ed  ottenne  II  suo  .scopo.  Per 
I finito  che  sia  il  lavoro  le  parli  sono  però  .sempre  su- 
bordinate al  tutto,  e non  si  ammirano  meno  l'accordo 
e la  giustezza  dclì’insicmc  che  la  finezza  c resaliczza 
I dei  minuti  particolari.  Ma  Rembrandt  ha  questo  van- 
I laggiù  sul  suo  discepolo,  clic  talvolta  egli  è pieno  di 
j poesia,  mentre  Gerardo  per  Io  più  non  è altro  che  un 
N paziente  c laborioso  imitatore  di  una  naturj  immobile 
o debolmente  animai.^.  Tranne  la  sua  Donna  idropica, 

! che  appartenne  itià  al  re  di  Sardegna  c che  ora  si 
trova  nella  galleria  del  l.oiivrc,  e il  suo  Gtorfatrmo 
ora  esistente  a Monaco,  capi  d’opera  di  pazienza,  nel 
primo  dm  quali  sopralnltu  si  ammira  la  giu.slezra  e 
la  varietà  deirosprcssione,  la  diversità  dogli  acecsso- 

Iriì,  reffetto  magico  della  luce,  e rimmensìtà  del  la- 
voro che  ha  costalo,  gli  altri  sdoi  quadri  contengono 
generalmente  una  n due  figure  al  più  e rappresentano 
azioni  insignificanti.  I quadri  di  Dow  che  oggidì  si 
pagano  somme  enormi,  erano  da  lui  stesso  venduti 
a carissimo  prezzo,  esstmdo  solito  ricavarne  da  600 
a 4000  fiorini  raduno.  Oltre  a ciò  un  gctililuonm 
dell'Ala  di  nome  Spiering  gli  aveva  assegnato  un  an- 
I nuo  trattenimento  di  4000  fiorini  solo  per  avere  il 
dirillo  di  comperare  a preferenza  di  ogni  altra  per- 
: sona  quelli  de*  suoi  quadri  che  più  gli  piacerebbero, 
ili  massimo  prezzo  che  nc  avrebbe  potuto  ottenere. 

I Tutte  le  grandi  collezioni  hanno  qualche  lavoro  del 
I Dow.  Il  più  famoso  fra  i suoi  discepoli  fu  Mieris. 

I DRACENA  (Duacesa)  (^/»o(.).  — Genere  di  piante 
j appartenente  alla  famiglia  delle  asparagince.aH'esaii- 
I dria  monoginni  del  sistema  sessuale,  distinto  per  1 
I caratteri  seguenti  : perigonio  spartito  in  sei  lacinie 
erette  ; fìlamenll  ingrossati  verso  la  metà  della  loro 
I lunghezza  ; bacca  globulosa  a tre  logge  monosperme, 
di  cui  due  abortiscono  quasi  sempre. ^Questo  genere 
comprende  quattordici  specie  airincìrca,  native  delle 
r^ioni  interi ropiraU,  cioè  le  ime  dell'India,  della 
Cina  e delle  isolo  dell'oceano  Pacifico,  le  altre  del 
capo  di  Buona  Speranza,  delle  coste  dcirAfrica  nii 
[ straleo  delle  virine  isole  ; una  sola  trovasi  nella  parte 
^ seltentrionale  del  cmitiiiciìlo  americano,  nell’alto  Co 
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iiadùc  Mille  gelide  rive  della  baia  d’Hiid<«nn.  — QueMi 
vegetali  rassomigliano  pel  loro  aspetto  alle  palme,  ma 
se  ne  seostano  per  la  grossezza  straordinaria  che 
acquislanu  alcuni  di  essi,  c per  i loro  rami  che  por- 
tano un  ciulTo  terminale  di  foglie  semplici,  ordinaria- 
mente ensiformi  o lanceolate.  Le  spcrie  più  interes- 
santi sono  le  seguenti  : 

Dbaceka  SAMcue  DI  DRAGO  {draoBiia  draco  I..;  palma 
draco  Miil.). — Quest’albero  singolare  rassomiglia  nella 
sua  prima  età  alio  stipile  di  una  colonna  coronato  da 
un  ampio  fascio  di  foglie  sub-carnose,  spinose  alla 
sommità  ; giunto  airetà  adulta,  si  divide  in  parecchi 
rami  articolali  che  portano  alla  loro  sommità  un  ciuffo 
fatto  di  cinque  a venti  foglie  lunghe  da  uno  a due 
piedi,  larghe  un  pollice,  ensiformi,  dilatate  alla  base, 
f'ominciann allora  ad  apparirei  fiori  che  sono  piccoli, 
numerosissimi,  verdicci  con  una  linea  rossa,  riuniti  a 
quattro  a quattro,  o a cinque  a cinque  in  una  pannoc- 
chia ampia,  terminale  che  si  apre  verso  il  fine  di 
agosto.  Ai  fiorì  succedono  bacche  giallicce,  carnose, 
(Iella  grossezza  di  una  piccola  ciriegia,  di  sapore  gra- 


Uiarcna  s.-ingiic  di  dra^<i. 

I Jiiilividuo  ({iovanc.  3 i.o  slosfo  adulto. 


duvole. — Questo  vietale  nasce  nell’India  orientale  c 
nelle  Canarie,  e vive  molti  secoli  acquistando  dimen- 
sioni enormi  : citasi  particolarmente  un  individuo  che 
si  trova  alla  base  del  Picco  di  Tencriffa^  il  quale  al- 
l'epoca  della  conquista  di  quel  paese  (1402)  era  già 
riputato  vecchissimo  sicché  era  tenuto  in  una  corta 
venerazione,  e che  tuttavia  presentava  ancora  non  ha 
guari  un  aspetto  di  vigore  giovanile.  La  base  del  suo 
stipite,  misurala  da  Broussonel  nel  1794,  aveva  una 
rirconforenza  di  oltre  a quindici  metri,  con  nn’clcva- 
zione  di  ventiquattro  metri  cd  un  terzo.  — Gè  che 
rende  magginrincnle  interes'anic  l'albero  di  cui  si 


I tratta,  è nn  sugo  di  colore  rosso- bruno  che  sealti- 
risce  dalle  fessure  del  sno  stipite  e ohe  ben  presto  sì 
condensa  in  lacrime:  questa  sostanza  fu  già  molto 
celebrata,  come  rimedio  astringente  sotto  il  nome  di 
sangue  di  drago,  sotto  la  quale  denominazione  però 
trovansi  in  commercio  altre  materie  analoghe  prove- 
nienti da  vegetali  differentissimi  (p.  Sarcur  di  drago). 

Dracena  porporina  (dracana  terntinalis  L.).  — Sti- 
pile cilindrico,  bigiaslro,  nudo  nella  maggior  parte 
delta  sua  lunghezza,  segnalo  da  cicatrici  circolari 
che  risultano  dalla  caduta  delle  vcceiiie  foglie,  coro- 
nalo alla  sommità  da  nn  fascio  di  diciollo  a venti 
foglie  ; faglie  lanceolate,  ristrette  inferiormente  in 
un  picciuolo  canalicolalo,  alquanto  dilatato  ed  abbrac- 
ciarne alla  base  : fiori  porporini  numerosissimi  dispo- 
sti in  pannocchia  terminale  enmpiisla  dì  grappoli  ra- 
mosi ; pedirelli  alterni,  solitari! , più  brevi  del  fiore, 
circondati  alia  base  da  una  gluma  ottusa.  41  colore 
rosso  della  pannocchia  si  estendo  ordinariamente  alle 
foglie  e talora  anche  allo  stipite.  Avvi  una  varietà  a 
foglie  screzialo.  — Questa  specie  è nativa  della  Gna. 

Dracena  a parasole  {draeeena  vmbraeulifera  incq.). 
— Stipite  arboreo  alto  da  due  a Ire  metri,  coronalo 
alla  sommità  da  un  fascio  di  foglie  lanceolate,  ristrette 
alle  (lue  estremità,  patenti  a mo’di  parasole,  dal  cui 
centro  nasce  un  corimbo  brevissimo,  compatto,  carico 
di  fiori  bianchi  internamente,  porporinieslernaraenlc, 
lunghi  circa  quindici  linee,  che  si  succedono  per  lo 
spazio  di  due  mc4i  ; corolle  imbutiformi , col  tubo 
due  volle  più  lungo  del  lembo.  — Questa  specie  è 
nativa  dell’isola  Maurizio. 

Le  specie  sovra  descritte  trovansi  non  di  rado  col- 
tivato in  calidario  negli  orti  botanici  e nei  giardini 
degli  amatori  ; vogliono  terra  leggera  e frequenti  ao- 
nnffiaturc  duranti  i quattro  mesi  della  calda  stagione, 
in  cui  tengonsi  fuori  del  calidario  ad  una  esposizione 
riparata  dai  venti  freddi  ; si  molliplic.ino  per  talee. 
•Jit  DRACEMNA  o Draona  (c/irm.).  — Nome  dato  da 
I Melandri  .nd  una  materia  rossa  elio  rimane  indisciolla 
I quando  si  traila  il  sangue  di  drago  coll’acqua  acidu* 
H lata  dairacido  solforico  (v.  SAN(»ue  di  drago). 

'|)l»  DRACOCEFAI.O  (DRAcoccmrALOM)  (6oi.). — Genere 
di-  piante  appartenente  alla  didinamia  gimnospermia 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  labiale,  i mi 
caratteri  sono:  calice  quasi  eguale,  a cinque  divisioni; 
faucc  (iella  corolla  turgida,  coi  labro  superiore  intiero 
o.smarginato,  l’ inferiore  a tre  divisioni.  — Questo 
genere  romprende  circa  trenta  < specie,  la  maggior 
parte  erbacee,  alcune  poche  auffriiticaoti,  native  dcl- 
i’Amcrùta  o dcU’Asia,  pnebissime  d’Europa,  a foglie 
opposte,  intiere  od  incise,  fiori  muniti  di  brattee, 
disposti  a spiga  od  a verticillo,  di  rado  a peduncoli 
ascellari  unifiori  o moltiflorl.  — l.c  specie  seguenti 
vengono  spesso  educate  nei  giardini  di  delizia  : vo- 
gliono terra  leggera  e fertile  cd  esposizione  calda. 

Dracocekalo  della  v(rginia  {dracoeephalum  virgi- 
nianum  L.).— Specie  perenne,  alla  da  un  piede  e 
mezzo  sino  a tre  piedi  ; fusto  eretto,  semplice  o poco 
ramificato  ; foglie  line.iri-lanrcnlale,  seghettate,  gla- 
bre; fiori  ampi,  oilorosi.  di  colore  roseo,  disposti  a 
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piiiUo^tnfolin,  munila^Ti  ptcrolisfioie  braUep. — 
OiicUa  {Mania  <li  bellÌMiiuo  oj^pello*  simile  a quello 
lidia  digilale  porporina,  è nativa  della  Virginia  e del 
('anadà  : lìnrisce  da  luglio  sino  a sellembre:  i suoi 
fiori  presentano  un  fenomeno  singolare,  poiciiè  obbe- 
discono alla  mano  che  li  fa  andare  e venire  oriizon* 
talmente  nello  spazio  di  un  sewi^rcolo,  e rimangono 
nella  siluazione  in  cui  vengono  posti,  dal  ebo  le  de* 
rivò  rrpiteto  volgare  di  caialeHiea, 

Dmacoccfau)  DRtxA  MoLDAvtA  (dracocepAo/uiu  tnoida- 
i/ca  1/.,  fNoMavica  puficf<i<o  MaDncb).^  Pianta  alla  da 
sci  a dicioUo  pollici,  munita  di  finiseimi  peli  sovra 
tulle  le  suo  parli  erbacee  ; radice  gracile  a Gitone: 
fusto  roMiccio.  cretto,  tetragono,  ordinariamente  ra- 
milicatu  lìn  dalla  base;  rami  ascendenti  od  alquanto 
divergenti,  affilati,  fagliosi,  semplici  o munìlidi  brevi 
ramicdli  ascellari  ; foglie  oblunghe  od  oblungo-lan- 
ceolaie,  oltu«c,  d'iin  verde  ameno,  punteggiate  infe- 
riormente da  ghiandole  resinose,  le  inferiori  roton- 
diate o ciinrirormi  alla  base,  con  denti  ottusi  e munite 
«li  lungo  picciuolo,  le  superiori  ciineifonni  alla  base, 
con  denti  acuti  e<l  in  parie  aristdi;  falsi  verticilli  di 
«jiiatlro  ad  olio  Cori,  più  o meno  appressali,  più  brevi 
ibdio  foglio  florali;  brallcole  lanccolale,  fogimccc, 
pcr>i«<lonti«  più  brevi  dei  ralicJ;  pedicelli  lunghi  da 
lina  a due  lineo;  calice  chiuso  dopo  la  floritura  ; 
roi’ulla  di  colorir  violaceo  chiaro  o bianco,  lunga  circa 
nn  pollice.— Questa  specie,  annua,  nativa  della  Mol- 
davia e della  Russia  meridionale,  è da  gran  tempo 
rollivala  nei  giardini,  solfo  il  nome  di  metiua  dtlla 
.l/o/dacia,  in  grazia  del  suo  odore.  I/iiifiisiono  toifor- 
me  delle  S4ie  foglie  raccomandasi  come  rimedio  cor 
diale,  antispasmodico,  carminativo,  cefalico. 

DR.VrONE  (slor.  ont.).  — Legislatore  ateniese,  che 
Dori  intorno  ail'olinipiadc  xxxix  (691  av.  C.).  Secondo 
Suida  egli  pubblicò  le  sue  leggi  nel  dello  anno  essendo 
in  età  svsnzala.  Aristolcle  dice(Plub'f.  ii.  alla  fìne)chc 
bracone  adallù  le  sue  leggi  alla  costituzione  esistente 
c ch'esse  non  contenevano  alcuna  cosa  di  peculiare 
tranne  la  severilà  delle  pene.  Il  furto  più  leggero  era 
punito  di  morte  come  romicidio  più  atroce,  motivo 
per  cui  beinadc  osservò  che  le  sue  leggi  erano  siale 
scritte  col  sangue  (Flutarco,  SoUme  cxvu).  Tuttavia 
bracone  ba  il  merito  di  essere  stato  il  primo  mi  in- 
trodurre leggi  scritte  io  Alene,  ed  ù probabile  che 
migliorasse  le  corti  criminali  trasferendo  i casi  di 
morti  e di  ferite  dalTarconte  agli  efeti;  giacché  prima 
di  lui  gli  arconti  avevano  il  diritto  di  sentenziare  di 
ogni  delitto  arbitrariamente  e senza  appello,  diritto  di 
cui  godettero  perallrìcasi  Gnoal  lempodi^olone(^eh• 
ker,  jHtedoiat  p.  4^9).  Pare  che  per  alcuni  delitti 
egli  non  istabilisse  la  pena  di  morte,  come  p.  cs.  per 
ralteraziono  di  alcuna  delle  sue  leggi,  la  quale  veniva 
punita  colla  perdita  dei  difilli  civili  (Uemosl.  c.  Àri- 
sfoer.,p.  7U,Uekk.).  bracone  fu  arconte  (Pausan  ix. 
56.  $.  é),  e cons^ueotemente  cupairùla.  Non  si  vuol 
però  credere  che  egli  si  proponesse  di  favorire  le 
classi  inferiori , quantunque  paia  che  il  suo  codice 
mirasse  a rcsiriugero  il  potere  del  nobili.  Morì  nel-, 
l'isola  d'Kgiii.'».  Inlorno  alia  h'gixbuinnc  di  bracone 


in  genere,  vedi  Wacbsmuth  UelUnUche  /éllerlhumi- 
kunde,  li.  p.  939  e segg. 

bRACO.MCO  (Acido)  (thim.).  — >'otne  di  un  acido 
particolare  ottenuto  recenlemcnte  da  Laurent  trat- 
tando Tessenta  pura  di  artemisia  dragone  (orfem/s/a 
drocttucWes)  coll’acido  nitrico  (azotico).  Quest'essenza 
è un  liquido  incoloro,  bastantemenle  fluido,  odoroso, 
la  cui  densità  é di  0,  945;  bolle  a 906*;  s’infiamma 
facilmente 'U  arde  con  fiamma  rossa  e fuliginosa;  si 
diaeioglie  in  rosso  neiracido  solforico  fumante,  ebe 
la  resinifica,  ove  s’inipieght  in  quantità  sufficiente; 
Tacqua  ne  separa  una  resina  solubile  neU'etero  ed  io- 
i solubile  oeU’alcool;  non  è alterabile  dagli  acidi  cau- 
stici; ina  l'acido  nitrico  la  decompone  vivamente  a 
caldo  e dà  origine  a diversi  prodotti.  La  sua  com- 
posizione è espressa  dalla  formoli  C,,  11^,  Og.  Per 
ottenere  l’acklo  draconico  si  mescola  l’essenza  con 
un  poco  d'acqua  calda  in  una  storia,  e vi  si  ag- 
giunge una  quantità  d'acido  nitrico  ordinario  uguale 
a tre  volle  il  peso  dcll'cssensa.  Quando  l'azione  del- 
l’acido é icrminaU  , l’olio  si  rapprende , si  gonfia 
alquanto  o prende  un  aspetto  cristallino.  Si  toglie 
l'acido  nitrico  lavando  con  acqua,  c si  tratta  la  resina 
con  un  eccesso  d'aminonraca  caustica  e bollente.  La 
parie  che  rimane  indisciolla  ««i  soUupooe  nuovamente 
aU'azionc  dell’acido  nitrico.  Il  liquore  ammoniacale  cosi 
ottenuto  è bruno,  e contiene  tre  addi  quasi  insolubili 
nell'acqua,  cd  una  resina.  Sottopunendo  questo  li- 
quore ad  un  calore  dolce  fino  a tanto  che  sia  ridotto 
a consistenza  di  sciroppo,  la  resina  perde  l'ammo- 
niaca che  la  rendeva  solubile,  ed  aggiungendo  acqua 
si  disciolgono  soltanto  1 sali  d'ammoniaca.  Evaporata 
la  dissoluzione,  si  traila  11  residuo  con  acqua  bol- 
lente e si  feltra  per  separare  la  resina,  che  bisogna 
eliminare  compiutamente  con  ripetute  evaporazioni, 
trattando  finalmente  la  dissoluzione  del  carbone  ani- 
male. Si  separano  quindi  gli  acidi  con  più  cristalliz- 
zazioni nell’acqua,  nell’alcool  e nell’elere.  — La  dis- 
soluzioneacquosadeponecoUcvaporazioneildraconato 
(fommoniaca  sotto  la  forma  di  t.ivole  romboidali;  se 
i cristalli  avessero  la  forma  di  aghi,  indicherebbero 
che  il  liquore  contiene  una  certo  quantità  di  acido 
libero,  cd  allora  si  dovrebbe  aggiungere  ammoniaca, 
ridiscioglicre  il  sale  cosi  saturato,  e farlo  crisiallizzare. 
Questo  salo  cristallizza  il  primo  quando  a discìogliere 
i sali  d'ammonìaca  s’impiega  Talcool  invecedeU’acqua. 
Il  drac.onato  d’ammoniaca  si  purifica  con  successive 
cristallizzazioni.  Per  separarne  l'acido  si  discioglic  il 
sale  in  un  miscuglio  bollente  d'alcool  e d’acqua  e si 
aggiunge  una  quanliià  conveniente  d’acido  nitrico. 
L’acido  draconico  si  depone  eoi  raffreddamento  sotto 
la  forma  di  aghi  ebe  si  purificano  con  nuove  cristal- 
lizzazioni nell’ alcool  bulicntc  , ovvero  sublimando 
l'acido  c facendolo  quindi  cristallizzare  nell’alcool. 
Quest'acido  è incoloro,  inodoro  ed  insipido;  si  fonde 
icrso  175°  e si  solidifica  col  raffreddamento  in  una 
massa  cristallizzata;  si  sublima  senz’alterazione  e si 
depone  io  aghi  di  un  bianco  dì  neve;  è quasi  in- 
solubile nell’acqua  frc«1da;  si  discioglic  in  piccola 
qiinniitò  ni'll'iK'qiM  bnllciile.  L'alcool  c Teiere  lo  di- 
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KCtolgono  con  facilità;  qtle^le  dissoluzioni  arrossano 
la  carta  di  tornasole,  l/acido  draconico  ha  dato  al* 
ranalisi;  63,07  di  carbonio;  3,t9  d’idrogcne  ; 31,04 
di  ossigene;  nuiaeri  che  conducono  alla  formola 
C44  O,  X H,  0 =C„  Og.  “ Dall’  unione  del- 
l'acido  draconico  collo  basi  risultano  parecchi  aali, 
come  il  draeonato  di  potassa  che  cristallizza  in  tavole 
romboidali  esagonate;  il  draeonatn  di  soda  in  aghi;  il 
di'oeonalo  di  baritt  è poco  solubile,  ciò  nondimeno  sì 
depone  a poco  a poco  in  lavuìe  romboidali  ; lo  stesso 
dicasi  del  dracoMto  di  slronsiana  che  si  depone  in 
lamine  quadrate  od  esagonate  ecc.  ; t draconoti  di 
piombo , di  mercario  c d'argeaio  si  depongono  da  una 
dissoluzione  calda  in  aghi  microscopici  ecc.— Gli  altri 
tlue  acidi  ebo  si  ottengono  nella  preparazione  descritta 
risultano,  Tubo  daU'unione  dell’acido  draconico  col- 
Tacido  nitrico  e dicesi  acido  nitro- draconico ^ l’altro 
dairunioiie  dell’acido  nilro-droeom'co  coll’acido  dra- 
eonieo;  quest’acido  è considerato  da  Berzellus  come 
un  acido  doppio.  ~ Al  primo  di  questi  acidi  Ì.jDrenl 
ha  dato  il  nomo  di  acido  nilro'draoonesico,  al  secondo 
quello  di  acido  Rflro-drocoiiaaico.—  l/acqua  madre  dalla 
quale  ai  è deposto,  come  si  è detto,  il  draeonato  di 
ammoniaca  contiene  un  sale  doppio  molto  solubile 
formato  dall’acido  draconico  e dall'acido  niiro*dniro* 
nico  coirammoniaca,  donde  si  rirava  l’acido  doppio. 
Trattando  questa  dissoluzione  coll’acido  nitrico,  l'acido 
doppio  si  precipita  ; si  lava  quest’acido  e si  fa  bollire 
per  una  mezz’ora  con  acido  nitrico.  L’acido  ntfro-dra- 
coniro  erUtalliaza  col  raffreddamento  di  questo  liquore: 
allora  si  lava  con  acqua,  si  disctuglie  neiralcool  boi* 
lento  c si  abbandona  alla  cristallizzazione,  l/ac’ido 
nitro-draconico  si  prcseoli  sotto  la  forma  di  aghi  più 
o meno  grandi  secondo  la  quantità  dcH'alcool  impie- 
gato. Quest'acido  è pure  incoloro,  inodoro  ed  insipi- 
do; si  depone  dalla  sua  dissoluzione  iieU’aeido  nitrico 
bollente  in  piccoli  prismi  a quattro  lati  0 tronchi;  si 
fonde  Ira  175*  e 180^;  ad  una  temperatura  alquanto 
superiore  ai  volatizza  senz’alterazione,  quando  è in 
piccola  quanliU.  Quando  sì  opera  sopra  una  quantità 
alquanto  considerevole,  0 quando  contiene  una  pic- 
cola doso  delia  resina  che  si  forma  simulianearaente 
roll'acido  draconico,  giunge  un  punto  io  cui  si  de- 
compone istantaneamente  con  produzione  di  luce. 
L’acido  nitro-draconico  è quasi  insolubile  nell’acqua 
fredda,  ina  si  discioglie  neiralcool  e nciretere,  e 
meglio  ancora  eoiraiuto  del  calore.  La  sua  coinposl- 
ziune  è espressa  dalla  formola  (G,g  H,0) 

= f’i6  0,Q.  — I so/l  formali  da  quesl’acidn  colle 
terre  alcaline^  coll'ossido  di  manganese  e coll'ossido 
dì  zinco  si  precipitano  in  aghi  dilicati.  Il  mlro-rfraco- 
nolo  cToimnomaco  è solubilissimo  neU’acquo  e nell’al- 
cool, c cristallizza  in  pìccole  sfere  formale  di  aghi 
ciiiicenlrici.  I m’(ro  draconati  di  ferro ^ di  rame,  di 
piombo  e d'argento  consistono  in  precipitati  amorfi  ccc. 
— L’ultimo  dei  tre  acidi,  cioè  l’acido  doppio  formato 
di  acido  nitro  draconico  e di  acido  draconico  )acido 
iiilro-dracunasico  di  Laun:iil),  si  estrae  daH’ai^|tia 
madre  del  draeonato  d’ ammoniaca  o|>cranilo  come 
s«‘gue.  Si  evapora  la  •Jissuliizionr,  tpiimli  ridÌM*ioglie 


nell’alcool  bollente.  Sì  decanta  il  lìqiiurc  per  sepa- 
rarne la  massa  cristallina  che  si  depone  col  raffred- 
damento, c si  evapora  nuovamente  togliendo  trailo 
Irallo  il  deposito  crislaliìno  che  si  va  formando.  Rac- 
colti i crisUlli  si  disclolgono  nell’alcool  a caldo,  e si 
lascia  raffreddare  leolamente  la  dissoluzione  in  un  re- 
cipiente largo  e poco  profondo,  onde  ottenere  una  cri- 
stallizzazione più  lenta,  0 poter  osservare  il  momento 
in  cui  si  depongono  cristalli  di  una  forma  differente. 
Il  sale  doppio  cristallizza  il  primo  In  emisferi  formati 
di  aghi  concentrici  che  compariscono  alla  superficie,  c 
cadono  al  fondo  a mano  a mano  che  si  fanno  più  vo- 
luminosi. Tostochò  si  scorgono  aghi  Isolali,  si  dccania 
il  liquore.  Si  fa  cristallizzare  rcplicalainunie  il  sale 
doppio  neiralcool,  quindi  sì  discioglie  nell'acqua  boi 
lente  mescolala  con  un  poco  di  ammoniaca,  c fiual- 
inentesi  satura  Talcali  con  un  eccesso  d'acido  nitrico. 
A questo  modo  si  oltiene  un  precipitalo  bianco,  ah- 
Imndantc,  che  si  getta  sopra  di  un  filtro,  si  lava  v si 
essica.  Per  averto  allo  stato  cristallizzato,  si  di^cìoglìc 
nell'alcool  bollente  c si  lascia  raffreddare.  L'acido 
doppio,  di  cui  si  Iratta,  cristallizza  in  aghi  romboidali 
inodori  ed  insipidi;  si  fonde  a 185^;  si  sublima  in 
aghi  sottili  quando  si  opera  sopra  Icnui  quantità  ; è 
piH‘0  solubile  nell’scqua;  si  discioglie  benissimo  nel- 
l'alcool e iicll’etero.  La  sua  formola  è f,,  Hjo  0,^  ; 
quindi  l’acido  doppio  può  considerarsi  come  formato 
dairiinione  di 

I.  Qt.  d'acido  draronico  idrato  =C|«ni«0^cou 
1 . at.  d’acido  nitro-draconico  idrato  = 0,,^. 

donde  

I . at.  d’acido  doppio  =r  C3,  Hjo  N,  O, 

L’acido  draconico  fuso,  esposto  airinfluenza  di  una 
corrente  di  cloro,  si  unisce  a questo  corpo  con 
isvolgiinento  di  arido  idroclorico  e dà  origine  ad  un 
nuovo  acido,  che  sì  discioglie  e si  fa  cristallizzare 
neiralcool.  Questo  composto  C/,  Og  chiamalo 

acido  ipocturodraconicn  (acido  clorodracosenico  di 
l.aurcnt)  crUtallìzza  in  prismi  romboidali  incolori;  sì 
fondo  a si  sublima  e si  condensa  in  aghi;  è 

quasi  insolubile  nell'acqua,  ma  si  discioglie  nell'alcool 
c nell'etere. — Trattando  l’acido  draconico  col  bromo, 
alla  temperatura  ordinaria,  si  forma  una  combina- 
zione analoga  alla  precedente,  con  {svolgimento  di 
acido  idrobromico.  Si  lava  il  prodotto  con  alcool 
freddo  per  loglicre  l’ceccsso  di  bromi»,  e si  discioglie 
il  resìduo  neiralcool  bollente  che  raffreddato  depoiio 
una  combinazione  r,g  IT|g  R%Og  chiamata  acido  ipo- 
dromodraeonico  (acido  bromudraconcsico  di  Laorcnt) 
Quest'acido  che  si  presenta  sotto  la  forma  di  aghi  <* 
insolubile  nell’acqua , c poco  solubile  nell’alcool  e 
neireterc  ; si  fonde  verso  905°,  si  sublima  e si  con- 
densa in  lamine  quadrate  0 leggermente  romboidali, 
debolmente  iridate.— Ambedue  questi  acidi  si  uni- 
scono alle  basi  con  produzione  di  sali.  — Finalmente 
sottoponendo  l'arido  doppio  formato  di  arido  nifro- 
dracuiiirn  c di  arido  draconico  all'azione  del  rioro  od 
» quella  del  hrutiio  m ottengono  due  nuovi  aridi,  che 
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da  l..aurcot  sono  delti  acidi  nitro -cioroiiraconesico  e 
addo  nitro^hromodraconetico.  Il  primo 9i  fonde»  170^’ 
M sublima  ad  una  temperatura  supcriore  e si  dcpnne 
in  pìccoli  prismi  aciculari  obliqui.  Il  secondo  si  fonde 
tra  i 175^  e ì 180*;  si  sublima  ad  una  temperatura 
più  elevata  e si  depone  in  piccole  lamine  esagonale 
o romboidali.  L'uooc  l'allro  sono  insolubili  nell'acqua, 
ma  si  disciolgoiio  nciralcoo)  c neH’ctere,  e si  com- 
binano colle  basi  con  pruduxione  di  precipitati  gra- 
nulosi o amorfi.  Questi  due  acidi  sono  acidi  doppi 
formati  di  4 atuuio  di  acido  ìpoclorodraconico,  o di 
4 at.  di  acido  i)>obrmnodraconico,  con  4 at.  di  acido 
nitro-draconico.  ^ (^erhardt  ha  fallo  osservare  che 
l'acido  anisico  di  Caboun  (r.  Aniskx)  (Acido)  è 
identico  coll’acido  draconico  di  Laurcùt;  tuttavia 
il  primo  contiene  4 equivalente  d'idrogene  di  meno 
che  il  secondo.  Laurent  ammctle  rideolità  dei  due 
acidi  ; ma  ba  provato  con  nuove  sperienze  che  il 
numero  di  atomi  d'idrogone  dacssu  indicato  è esatto. 

UHACOlMKA  (cA/im.).— Ilerberger  ba  dato  questo 
nome  alla  resina  rossa  che  forma  circa  i 91  cente- 
simi del  sangue  di  drago  (vedi). 

DRACO^TICO  (a>(r.).  — Gli  antichi  astronomi 
usavano  l'espressione  di  mese  droconh'co  per  indicare 
hi  spazio  di  toai|>o  ebe  la  luna  impiega  per  tornare 
dal  suo  nodo  ascendente  chiamato  caput  draconis, 
lesta  del  dragone,  allo  stesso  punto,  vale  a dire, 
rinliera  rivoluziune  della  luna  rispcUo  al  suo  nodo. 

DRAG0>iZ10  (slor.  frtffr,).— Poeta  cristiano  del  v 
secolo,  nato  a Toledo.  Era  prete  o trattò  della  crea- 
zione del  mondo  in  uu  poema  Ialino  di  56S  esametri, 
sotto  il  titolo  di  fieraemeron  (le  sci  giornale),  che  fu 
poi  riveduto  c compito  da  Eugenio  vescovo  della  detta 
t'iUÒ.  A questo  poema  tiene  dietro  un'elegia  nella 
quale  l'autore  chiedo  perdono  a Dio  degli  errori  che 
Ila  potuto  commettere  scrivendo  della  creazione,  rd 
.*»  Teodosio  il  giovane,  sutlu  cui  visse,  del  silenzio  che 
iisservò  nel  poema  intorno  a' suoi  trionfi.  Esso  fu  pri- 
inamenlc  stampalo  a Parigi  nel  4560  in  8^,  rislam- 
fiatoa  Basilea  nel  4562  nella  raccolla  del  Fabrizio,  poi 
:s  Krancoforlo  nel  4610  colle  note  dì  Weitz,  e final- 
locole  a Parigi  nell'viii  voi.  della  RìMiotheca  Pu- 
/ rum,  463ll. 

DRAGHI  (Gio.  Batisca).  — Pittore  genovese  morto 
nel  474S  in  età  d’anni  55.  Fu  scolaro  del  Piota,  dal 
quale  apprese  la  speditezza,  nel  rimammlc  ai  formò 
uno  stile  tutto  proprio  e lavorò  mollo  in  Parma  e più 
in  Piacenza  dove  mori.  11  auo  fare  ba  qualche  traccia 
delle  scuole  bolognese  e parmigiana  ; ma  nelle  teste  e 
dispositiooe  dei  colori  si  scorge  un  non  so chedi  nuovo 
e di  suo  che  lo  fa  avvisar  pittore  originale.  È veloce, 
ma  sempre  csaUo,  nò  mai  trascurato,  sempre  brioso 
e piacevolmente  bizzarro.  Si  pregiano  sopra  le  altre 
8ue  pitture  quelle  ebe  condusse  nel  palazzo  Pillavi- 
cini  a BusaeUo  ; in  Piacenza  le  tavole  di  s.  Giacomo 
Interciso,  di  s.  Agnese,  di  s.  Lorenzo,  e la  gran  tela 
degli  ordini  religiosi  che  prendono  la  regola  da  s. 
Agostino. 

drago  (o.  Dracorb). 

dragomanno  (sfor.  mud.).  — Denominazione 


degFinterprcti  addclli  ai  consolati  cd  alle  ambasciai” 
europeo  nel  l.evanle,  derivata  per  corniziune  dal 
turco  frufcfnmn,  o Tcramcnic  dall’arabo  largimoN , 
voci  che  hanno  per  radice  uu  verbo  che  significa 
interpretare.  A Coslantinopnii  sono  il  principale  e per 

10  più  il  solo  mezzo  di  comunicazione  Ira  gli  amba- 

sciadori  cristiani  ebe  non  conoscono  il  turco  e la 
Porta  Ottomana.  Sono  nativi  del  paese  e per  lo  più 
discendenti  da  antichi  coloni  genovesi  o veneziani. 
Speszc  volto  gl’interessi  c le  simpatie  locali  gli  hanno 
indotti  a violare  il  dover  loro  ; o quantunque  sianvt 
stale  eccezioni  onorevoli,  si  può  dire  che  in  generalo 
i dragomanni . come  corpo  non  si  distinguono  |>cr 
onoratezza  ed  integrità.  ÌJk  Finneia,  fin  dal  tempo  dì 
Luigi  xfv,  vide  la  convenienza  di  adoperare  suddili 
nativi  in  questa  qualilà  e inslitiii  un  piccol  corpo  di 
giovani,  chiamati  deianguei^  che  furono  man- 

dati nel  paese  ad  impararvi  la  lingua  e studiarne  lo 
leggi  e i costumi.  Ma  in  questo  buon  disegno  non  sì 
ò perseveralo  abbastanza.  I dragomanni  e le  loro  fa- 
miglie godono  della  protezione  delle  nazioni  che  ser- 
vono, e vanno  esenti  dalle  leggi  liirelie,  — Gli  aulì- 
ehi  scrittori  italiani,  come  il  Villani,  in  luogo  dt 
dragomanno  dicono  (urcimanno,  voce,  che  come  In 
francese  truchement  altre  volte  adoperata,  è incim 
lontana  dairorigioale. 

DR  ACUIATE  (sfor  mori.).— Conquesto  nome  ven- 
nero designate  in  Francia  le  persecuzioni  comandate 
sui  cadere  dell’anno  168A  da  Luigi  xiv  contro  i prc- 
leslanti  del  suo  regno.  Queste  persecuzioni  ebbero 
luogo  innanzi  c dopo  la  revoca  JcU’eilìtio  di  Nanlc'^ 
avvenuta  nel  4685  ; e prima  ancora  che  il  re  mede- 
simo avesse  dato  quegli  ordini  inumani,  coloro  che  in 
suo  nome  reggevano  le  varie  province  della  Francia, 
massime  nel  mezzodì  dì  essa,  avevano  già,  con  uno 
zelo  da  fanatici,  fatto  scorrere  il  sangue  c le  lagrime 
dei  calvinisti.  La  sola  città  di  Parigi  .indo  esente  <ht 
(ali  eccessi,  perchè,  al  diredi  Voltaire,  • il  re  avrebbe 
udito  le  grida  troppo  da  viciiiot.  In  breve  le  Ccvcmie 
diventarono  campo  ad  orribili  carnincinc  c saccheggi; 
perché  se  i catolici  ricorrevano  ai  tormenti  e allo 
uccisioni  contro  i proleslanli,  questi  dal  eanluloro  con 
grande  perseveranza  e pari  furore  resistevano,  e up- 
imncvano  ferro  e fuoco  ai  loro  nemici.  Tre  de’  pm 
dizUoU  marescialli,  Monlrevel,  Villars  o Bcrwiek, 
furono auccessivamcDie  inipiegali  in  quella  lotta  reli- 
gioM,  la  quale  durò  per  qualche  tempo  ancora  sotto 

11  regno  di  Luigi  xv,  e fece  perdere  alla  Francia  tanti 
nobili  e coraggiosi  ciltadini,  tanti  capitali  c tanta  in- 
dustria che  passarono  in  paese  straniero  (e.  Nartes 
(Revoca  ott.L’zDrrro  di). 

DRAGONE  (zoo/.).— Dal  nome  di  questo  animato 
favoloso  i zoologi  denominarono  ri/‘a90iiidi(draconid9P) 
una  famiglia  di  saurii  che  distinguonsi  dai  loro  con- 
generi per  avere  le  sei  prime  false  costole  che  invecu 
dì  accerchiare  l’addoinine,  stendonsi  in  linea  quasi 
reità  o sostengono  un  prolungamcolo  della  pelle  for- 
mante una  specie  d'ala  alquanto  simile  a quelle  dei 
pipistrelli  ma  indipendente  dal  quattro  piedi.  Quest’ala 
bosUenc  ratiimalu  a guisa  di  paracadute  qtiand'csso 
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salla  da  ramo  a ramo,  ma  non  ha  la  facoltà  di  per- 
cuotere Taria  c perciò  d*iniial/»ra  a volo  il  rettile 
come  avviene  negli  uccelli.  Tutte  tc  specie  sono  pic- 
cole. intieramente  coperte  di  scagliette  embriciate,  tra 
cui  ^quelle  della  coda  c delle  altre  i*strcmilà  Sono 
carenate.  Hanno  lingua  carnosa  ina  poco  estensibile 
e alquanto  striata.  Sotto  la  gola  pende  una  lunga  gio- 
gaia puntuta»  sostenuta  dalla  coda  dciriolde»  c ne 
vsono  due  altre  più  piccole  al  lati  sostenute  dal  Corni 
dell'osso  medesimo.  Hanno  coda  lunghissima,  cosce 
senza  pori  e piccola  dentellatura  sulla  nuca;  a cìa> 
scuna  mandibola  quattro  piccoli  denti  incisivi  e a 
ciascun  lato  un  canino  lungo  c appuntato  e dodici 
molari  triangolari  e IrilObati.  Cnvier,  dal  quale  ab- 
biamo tolta  questa  descrizione,  dice  che  I dragoni 
hanno  le  scaglie  e le  appendici  della  gola  simili  a 
quelle  delle  iguahe  e la  lesta  e I denti  degli  atellionidi. 
Ia:  specie  conosciute,  che  Daudin'fu  primo  ad  illu- 
strare, vengono  dalle  Indie  orlciitali. 


Drago  fimlirlaliis. 


dragone  -^11  dragone  è una  delle  crea* 

tioni  più  celebri  della  tnilologia  antica  e del  medio 
evo.  Il  posto  che  occupa  qiiesfessere  nella  storia  favo-' 
Iosa  presenta  uno  ’tle’  fenomeni  {dò  singulaid’delta 
mente  umana  In  quanto  alla  sua  estsieotavcirtiefer- 
raamentecredotatfogliaolicliid'ogrn  nazione  cosi  lielta 
regioni  orientali,  come  delle  òcoldeotalh  tnconiratf 
nelle  allegorie  sacre  degli  Ebrei  egnalnente  oHeflelle 
leggende  de’  Cinesi  e de*  Glaponest  ; e i poeti  cosi 
greci  come  romani  abbondano  in  descrizioni  di  que- 
st'essere imaginario.  E perciò  troviamo  ebe  gli  oscuri 
recessi  de*  numi  dd  paganesimo  e i boschi  sacri 
erano  guardati  da  dragoni  ; da  essi  era  tirato  il  carro 
di  Cerere,  e da  un  dragone  coslodilo-il  giardino  delle 
Esperidi.  Ne' misteri  scandinavi  il  dragone  era  mini- 
stro di  vendetta  (Grimni  Dfwiicìie  /^fgthoiogi*)  ; é gli 
antichi  Britanni  avvolti  nelle  superstiiloni  druidiehe, 
ne  avevano  la  stessa  idea.  I/all^oria  del  dragone 
trovò  pur  luogo  fra  molte  nazioni  che  hanno  abbrac- 
ciato il  cristianesimo.  Neirapocalissi  (cap.  xx)  viene 
descritto  un  angelo  che  afferra  • il  dragone,  quel 
serpente  aoUco,  che  è il  diavolo  e Satanasso;  • quindi 


nella  pittura  c nella  statuaria  rappresentasi  spesso  il 
trionfo  del  cristianesimo  sugrinfcdeli  c .sui  pag:nti 
per  mezzo  di  un  dragone  tralilto  c calpestato.  Questa 
rapprcscniazionc  forma  pure  rallributo  dì  più  santi 
I nelle  Icggcndc  cristiane,  e più  specialmente  di  s.  Mi- 
ehclè,  df  s.  Giorgio  c di  santa  3largarita  martire,  lì 
dragone  degli  antichi  era  una  specie  dì  serpente 
ttiosinioso  còlle  ali  e eoi  piedi,  c pare  avesse  assai 
quaHlù  comuni  eoTìe  gurgoiii . collo  idre  e colle 
I chimere.  * “ * ♦ 

DRAGONE  (flsfr,):  — Coslellaziunc  boreale  compo- 
sta dì  HO  stelle  nel  catalogo  britannico.  Ebbe  dagli 
antichi  ) nomi  di  tìraco,  srrpcua,  un^Kis,  flesperidaut 
eustoi,  .f!:tcnfapiug , Pyihon  ccc.  Al  dire  dei  poeti 
questo  dragone  t il  mostro  (mmistrNm  tnirabite)  che 
Giunone  aveva  posto  in  guardia  dei  giardini  delle 
Esperidi,  e che  poi  fu  ucciso  da  Ercole  Apollonio  gli 
dò  il  nome  di  ladon.  che  fu  andie  quello  di  un  nume, 
ciò  che  fa  credere  che  questo  dragone  sigulfichi  il 
Gumc  0 i bracci  di  mare  che  circondavano  i giardini 
delle  Esperidi.— Tji  costellazione  del  Dragone  è silual;* 
tra  il  Cigno  c l'Orsa  maggiore  (r.  Tsv.  xxvrii)  (0). 

DRAGONE  (testi  e coda  testa  e la 

coda  del  dragone,  caput  tt  camla  cfraconfs,  sono  I nodi 
ossia  I punti  d'intcrsecazìone  dcll\)rbila  biella  luna 
coirecliiHca.  Questi  nodi  sonn  camunémentu  Indicati 
coi  seguenti  segni;  A testa  del  dragane;  ^Ì:;oda  del 
dragone.  OH  astronomi  hanno  abbandonato  queste 
denominarionl,  e chiamano  notfO  bikfenriodr  quello 
per  il  quale  passa  la  luna  per  andare  al  uord'deireclit  •> 
tica,  nella  parte  seitent^fonatc  della  sua  orinta;  e norio 
dìKcuAeiìtt  quello  per  il  quale  la  luna  ritorna  nclln 
parte  meridiuntle  della  sua  orbita.'^tl  ffodo  aseeit- 
dcnie  ò la  lesta  dd  dragone,  e diresi  ondit  o»h»ò#6«zoii 
(dal  greco  a>ai8r&tja>,  io  ascendo').**  IT  «odo  discen- 
dente *é  la  coda  der^ragobe.  dit«es{‘ rtrrubtòazofi 
(dal  greco  xaraJ3ij8«^A>.  In  diSeeiMlb^.-’*^*  - * 

DRAGONE  («rf.  m/f/^  .sfar.).— MlHilÉ  n cavallo  chi; 
tiene  tf  neno*lra  ht  catalleria'^esànlb'e  la  leggiera. 
UiHo  pei  cÉvaUVaul'^uatl  é!4li«nlala  e per  le  armi  che 
adopera^  qhaiifò  per  le  sue  ftrefuni  In  gnerra.  Moli«> 
si  édispuiaio>ira  glinrudHiaMll^ffisiolugia  dì  tal  voce, 
ina  nulla  cshcaiéeoi»  detto-'df  plwelblle . noi  ci  alter* 
rbmo  aTTupinioiie  tlelG^sBl'ì^cbe  ferie  dru^oui  furona 
dem  Q renderli  con -lai' nnmé  piò  terribili  nella  vol- 
gare opiniene.-*-Atlra  dìUpertaaioae  di  maggior  Inte- 
resse sorse  tra  gH  serittorl  oUraaioiilanl  ed  I noeirl  ; 
quelli  vogliono  i dragoni  unaltuliluzlone  tutta  fran- 
cese, e questi  tutta  italiana.  Il  P.  Daniel,  tra  gli  altri, 
nedà  tutto  il  raeritoal  mareadattodi  Btìsmc,  afferman- 
do che  apparvero  la  prima  volta  sul  campo  di  battaglia 
nella  giornata  di  CereAoÌe(an.  1544).  Ma  è fatto  incoii- 
trostabite  che  questa  milizia  trae  la  soa  vera  origine 
dagU  orcfùliM9tari  a eai-atlo  italiani,  che  Camillo  Vitalli 
coodusso  Tan.  1495  alla  guerra  del  regno  di  Napoli, 
e che  furono  introdotti  in  Francia  dallo  Strozzi.  Il 
Bombo  nella  sua  Storta  yrniziana  riferisce  che,  nel- 
Tanno  1497.  cafalleria  con  gli  xcoppìHti  alVotte  Hul 
Senato  fu  tnamlala  (lib.  iv.)  ; e se  questa  lestiiim- 
nianza  non  basta,  ne  citeremo  un’altra  che  i Francesi 
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tlewi  aver  noo  pouono  per  eospetla.  BrantAme,  tcril- 
loreeonlemporaneo,  parla  della  maraviglia  colla  quale 
furono  la  prima  volta  veduti  in  Francia  gli  arcliibu- 
gieri  a cavallo  condotlivi  dallo  Slroizi.  Ecco  le  tue 
parole:  i Le  aeigneur  Stroixl  quitta  l'Italie,  et  vini 

• tmuver  le  Boy  au  camp  de  Uarule  avcc  la  plus  belle 

• compagnie  qui  fut  janiais  vuc  de  *00  arquebutiera 

• à cbeval,  le  micux  doréa,  le  mieua  monló»,  le  mieux 

• en  point  qu'on  eùt  su  voir,  car  il  n'y  en  avoit  nul 

• qui  n'eùl  deux  bunt  cbevaux  qu'on  uommoit  covn- 

• lini,  qui  tont  de  légAre  taillc,  le  roorion  dorè,  Ics 
< manchesdemaille, qu'on  portoli  fori alors,  laplùpart 

• loutea  dorées,  ou  bien  la  moilié,  les  arquebutea  et 

• foiiruimenU  de  nième;  ilt  alloient  souvent  avec  les 

• cbevaux  légert  et  coureurt.de  sorte  qu'ilt  faisoient 

• rage  ; quelque  foia  ils  se  scrvoient  de  la  piqué,  de  la 

• bourguigaote , et  du  corselet  dorè,  quand  il  co 

• faisoit  bcsoin  ; et  qui  plus  est,  e'éloient  lout  vieux 

• capilaines  et  soldata  bien  aguerris,  tous  les  ban- 

• nicres  et  ordonnancca  de  ce  grand  capitainc  icau- 

• nin  de  Médicia,  qui  avoient  quasi  lout  eie  a lui , 

• IcllcDcnt  que  quand  il  fallali  mettre  pied  à Icrro  on 

• n’avoii  besoin  de  grand  coramandement  pour  les 

• ordonneren  balaille,  car  d'eux  ménic  se  raogcoieni 

• ti  bien  qu’on  n'y  IrouvoiI  ricn  ù redirc  elc.>(/7ea 
ilei  IJom.  Ut.  élran.).  Questa  milizia  durò  in  Italia  per 
tulio  il  scc.  xvi,  e sul  principio  del  susscgucnie  si 
trova  ancora  ricordata  spesse  volte  dagli  scrillori  delle 
guerre  di  Fiandra  e da  quelli  delle  guerre  civili  della 
Francia.  Si  aggiunga  ebe  i dragoni  di  cui  parla  il  P. 
Daniel,  erano  appuolu  eouiuodali  dallo  Strozzi  alla 
citata  battaglia  di  Cercsole.  — lila  late  arma  scadde 
presto  ueirnpinione  degli  uomini  di  guerra,  conosciuto 
il  poco  effetto  del  suo  fuoco;  c lin  oltre  la  luetòdel  scc. 
XVII  questi  cavalieri  servirono  come  fanti,  facendoli 
al  bisogno  montar  sopra  ronzini  per  inquietare  coi 
loro  tiri  di  moschetto  la  fanteria  nemica,  o per  cor- 
rere ad  occupar  posti  importanti,  senza  entrar  mai  in 
linea  colla  cavalleria. — 11  maresciallo  di  Orissac  mutò 
il  nome  di  questi  arcliibugieri  a cavallo  in  quello  di 
ilrageni , ma  i nomi  non  bastano  a mutar  la  natura 
delle  cose.  Furono  armali  di  scure,  d'una  pistola,  di 
spada  e di  archibugio,  e,  io  occasione  di  assedii,  di 
ronca  o di  accetta  per  far  il  servigio  di  guastatori. 
IN'el  sec.  XVII  fu  loro  dato  il  fucile  con  baionetta. 
Furono  adoperali  ai  passi  de'fìumi  o delle  gole  nei 
monti,  al  servigio  delle  trincee  negli  assedii , alla 
scorta  de'parcliì,  a battere  le  strade,  ad  occupare  con 
celerilà  i posti  dove  la  fanteria  doveva  poscia  accam- 
pare 0 schierarsi  io  battaglia.  Ponevansi  inoltre  Ira 
grinlervalli  de'batlaglioui  per  difendere  la  fanteria 
da  un  subita  assalto,  o per  proteggerla  nello  ritirale. 
— Luigi  XIV  gli  ordinò  in  regginienli  e squadroni  per 
combattere  a piedi  e a cavallo,  con  bandiere  c sten- 
dardi  particolari,  con  trombe  o tamburini,  coi  grana- 
tieri ad  ogni  squadrone,  colle  spade  lunghe  e coi 
fucili;  e ne  aumentò  il  numero  silFattamente  che  nel 
1690  n’ebbe  quarantalrè  reggimenti.  La  Francia  non 
IHiteva  mantener  tanta  truppa,  ed  alla  pace  di  Riswick 
fan.  4698)  nc  furono  licenziati  venloltoi  i quindici 
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che  rimasero  furono  poi  recali  a venti  tra  il  1701  e 
il  1710.  Al  tempo  delia  rivoluzione  erano  18;  creb- 
bero sino  a SI  sotto  l’impero;  variarono  dal  ritorno 
de'Borboni  sino  a questo  tempo  dagli  8 ai  1 *.  — Tulle 
le  nazioni  europee  hanno  oggidì  i loro  reggimenti  di 
dragoni.  L'Inghilterra  nel  1838  ne  aveva  10  reggi- 
menti. 4 di  grossa  cavalleria  e 6 di  leggiera;  l'Austria 
6;  la  Prussia  8,  uno  de'qnali  della  guardia;  la  Russia 
18,  ed  uno  di  questi  della  guardia  imperiale.  — La 
Spagna  fu  la  prima  dopo  la  Francia  ad  aver  reggi- 
uienli  di  quest'arma.— I dragoni  francesi  si  distinsero 
in  assai  circostanze;  ma  alla  revoca  deU'editlo  di 
Kantes,  commisero  pure  grandi  eccessi  nelle  campa- 
gne del  mezzodì  della  Francia,  e sopraltullo  nelle 
Ccvcnnc  (e.  UazcoasTi).  Sotto  l'impero  la  loro  antica 
riputazione  fu  macchiata  un  istante  sotto  le  mura  di 
(lima  ; ma  in  altre  occasioni  lavarono  questa  vergo- 
gna.— Riconosciute  le  male  prove  d'una  milizia  desti- 
nata a due  fazioni  tanto  opposte  fra  loro,  si  avvisò 
miglior  consiglio  il  lasciarla  sempre  a cavallo  nelle 
fazioni  di  guerra  per  sottentrare  al  bisogno  alla  grassa 
cavalleria  e per  afforzare  la  leggiera.  Per  questo  gli 
odierai  dragoni  hanno  cavalli  di  mezzana  grandezza, 
insellatura  tutta  propria,  vestire  tra  il  grave  delle 
corazze  ed  il  leggiero  delle  lance;  hanno  elmo  a lunga 
criniera  a per  armi  offensive  la  sciabola  lunga  ed  il 
fucile. 

DRAGONE  (sfar.  mil.). — Insegna  parUcolare  della 
coorte  romana,  come  il  omilto  della  centuria  eroquifa 
della  legione.— Fu  uso  di  alcune  nazioni,  cornei  Per- 
siani, i Parli  e gli  Sciiti,  di  portare  effigie  di  draghi 
per  insegne,  onde  queste  medesime  furono  chiamate 
draghi  (dracONci).  Si  erede  da  molti  che  i Romani 
prendessero  in  ciò  ad  imitare  i Parli;  ma  Casaubono 
pensa  che  togliessero  quest’uso  dai  Dacì,  e con  ra- 
gione, poiché  qaesl'insegoa  non  fa  usata  negli  eser- 
citi romani  se  non  dopo  il  ritorno  di  Traiano  dalla 
Dacia.  1 dracoNSS  dei  Romani  erano  figure  di  draghi 
di  color  rosso,  come  si  ricava  da  Ammiano  Marcel- 
lino a da  Claudiana,  ed  erano  o dipinti  o formali 
con  un  pezzo  di  panno  cucito  sulla  tela  deU’insegna  ; 
ma  fra  i Persiani  ed  i Parti  erano,  come  le  aquile 
romane,  figure  di  lutto  rilievo  portato  in  cima  ad 
un'asta,  il  soldato  o porta  insegna  cui  era  affidalo 
questo  dragone  era  detto  dai  Romani  droconorius,  e 
dai  Greci  jpsuumpuscj^axnTuspo^s,  poiché  gl'impe- 
ratori  portarono  seco  quest'uso  noi  passare  a Costan- 
tinopoli.— L'insegna  del  dragone  fu  poscia  adottata 
anche  dagrimperslori  d'Occidente  che  vennero  dopo 
t'invasione  dei  Barbari  ; e troviamo  in  Mattea  di 
Weslmioster  all'anno  1016  che  il  re  d’Inghilterra 
slava  ex  more,  in  battaglia,  iuter  draconem  et  tlen- 
darduiM.  Riccardo  Cuor  di  Leono  recò  quesl’insegna 
io  Palestina  contro  i Saraceni  l'anno  1131,  nel  qual 
tempo  pare  che  fosse  stendardo  del  ducalo  di  Nor- 
mandia. Perduto  però  questo  Stalo,  i re  d'Inghilterra 
continuarono  a spiegare  l’insegna  del  dragone  in 
battaglia;  e b spiegarono  i conti  di  Fiandra  ed  altri, 
sicché  in  sostanza  si  può  dire  che  il  dragone  fosse 
insegna  comune  a quasi  tutte  le  nazioni  europee. 
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DRAKE  (Frimcesco).  — Questo  celebre  navigatore 
inglese  nacque  da  umili  geuilori  nei  1S46  a Tavi- 
stock,  nella  contea  di  Oevun.  Diedesi  fin  da  gìovi- 
nettu  alia  professione  di  marinaro,  cd  il  padrone  cui 
serviva,  coi  lasciargli,  morendo,  la  sua  barca,  pose 
il  fondamento  della  di  lui  fortuna.  Proseguito  pur 
qualche  tempo  il  traffico  in  cui  era  stato  allevato , 
l'abbandonò  per  accompagnare  Giovanni  Hawkins 
nella  sua  spedizione  al  golfo  del  Messico  nel  1907, 
ma  perdutavi  ogni  sua  sostanza  ne  tornò  con  nul- 
l’altro  se  non  coll'espcrienta  acquistata  c con  un 
odio  implacabile  contro  gli  Spagnuoli.  Kel  197U  in-  ! 
cruciò  per  la  regina  Elisabelta  ne'mari  dcli’lndic  oc-  ! 
cidentali  c nel  157^  fece  vela  pel  cnntiocnle  spa-  \ 
gnuolo  deirAmurica  col  Pascià  nave  di  70  toniicllulc  | 
e col  Cigno  di  29,  le  cui  ciurme  unite  ascendevano  a ' 
75  persone  in  lutto.  Gli  si  fece  coiupagoa  presso  la  j 
costa  deli’America  meridionale  un'altra  barca  dell’isola  ' 
di  Wigbt,  con  58  persone,  e con  queste  poche  forze  ; 
prese  c saccheggiò  la  citta  di  Koinbre  de  Dìos  e fece  j 
gran  danno  alle  uavi  spaglinole.  Traversò  poi  una  I 
parte  deH’ìstmo  di  Darien  e giunse  a vista  del  gran  | 
Pacifico,  mare  clic  fino  allora  non  era  stalo  navigato 
dagl’inglesi;  e dopo  alcune  avventure  slraordiuarie 
tornossi  in  Inghilterra  carico  d’immensu  bottino,  e 
gettò  l’ancora  a Plymouth  il  9 agosto  1975,  proce- 
duto da  tal  fama  che  la  gente  raccolta  ai  divini  uf-  > 
Ilei,  per  essere  giorno  di  domenica,  intesone  l’arrivo 
usci  in  ftdia  di  chiesa  per  correre  a vedere  l’eroe  del 
Devonshirc.  ^el  1977  riparli  con  6 vascelli,  di  cui 
il  più  grande  era  di  100  tonnellate,  e di  19  il  più 
piccolo,  e con  una  ciurma  di  16li  uomini  in  lutto, 
incliiusi  alcuni  giovaui  di  buone  famiglie  che  i’ac- 
compagnavano-per  amore  di  preda  ma  sotto  colore 
d’imparare  l’arte  della  navigazione.  Dopo  varie  av- 
venture accadutegli  luogo  le  coste  dell’Ainerica  meri- 
dionale, passò  a Porto  Giuliano  sulla  costa  deila  Pa- 
tagonia, presso  io  stretto  di  Magellano,  dove  pose  a 
morte  il  compagno  DoughUe,  mosso , secondo  cre- 
■lesi,  da  quaiebe  senUmenlo  di  nimicizn  personale. 
Giunto  a 20  d’agoslo  al  capo  Virgencs  veleggiò  per 

10  stretto  di  Magellano,  terzo  navigatore  che  vi  pas- 
sasse. Dopo- una  navigazione  di  17  giorni  entrò  nei 
l'acifico,  e fallo  ricco  di  bottino  tolto  alle  città  S(ia- 
gniiole  delia  costa  del  Chili  e del  Perù,  e massime 
per  la  presa  del  r<^(io  galeone  il  Cacufurgo,  governò 
verso  seltenirmne  colla  speranza  di  trovarvi,  alquanto 
sopra  la  Colifocnia,  una  via  per  tornare  neil’Allan- 
lieo;  ma  pervenuto  al  48’ di  lat.  N.,  il  freddo  ecces- 
sivo scoraggiò  la  sua  ciurma,  onde  gli  fu  forza  tor- 
nare addietro  dieci  gradi  e ricoverarsi  itel  porlo  di 
.San  Francisco.  Di  quivi,  dopo  cimine  sclliroanc,  preso 

11  partito  di  atlraver.sare,  ad  imitazione  di  Magellano, 
il  Pacifico  c quindi  l’oceano  Indiano,  tornò  pel  capo 
di  Buona  Speranza  in  Inghilterra  dove  approdò  ai 
26  di  settembre  del  1 .^79,  dopo  un’assenza  di  due 
anni  e circa  dieci  mesi,  durante  il  qnal  tempo  aveva 
fallo  il  giro  del  globo  e passato  più  mesi  sulle  roste 
del  sud-ovest  deirAmcrica.  Fu  allora  che  la  regina, 
fallo  Drake  cavaliere , volle  ohe  la  sua  nave  fosse 


conservata  rome  monumento  del  più  notevole  viaggio 
sin  allora  fatto  da  iiavigalori  inglesi.  Durante  una 
parte  dei  1989  e liiUo  il  1986,  Drake  fu  adoperalo 
dalla  regina  contro  Filippo  ii  sulle  coste  di  Spagna 
c del  Portogallo,  nello  Canarie,  alle  ìsole  del  Capò 
Verde,  alle  indie  occidentali  c sulle  Coste  dell’Aiue- 
rica  roerìdionalc  dove  Carlagena  ed  altre  città  furono 
da  lui  prese  e saccheggialo.  Facendosi  poi  dalla  Spa- 
gna grande  apparecchio  per  riiivasione  dell'lnghil- 
tcrra,  Klisabclla  nominò  Drake  comandante  di  un.i 
fluita  destinata  a distruggere  le  navi  del  nemico  nei 
suoi  propri!  porli,  lu  questa  .spedizione  (1987)  arse, 
affondò  o prese  nel  porto  di  Cadice  trenta  vascelli, 
di  cui  alcuni  della  massima  portala,  e avviandosi  poi 
lungo  la  costa,  prtrsc  od  arse  circa  cento  altri  vascelli 
tra  Cadice  e il  Capo  di  Sau  Vincenzo,  oltre  alt’avcr 
dìslruUo  quattro  castelli  sulla  spiaggia.  Dopo  di  avere 
con  queste  operazioni  recalo  intoppo  airarmaiiicnto 
spagnuolo,  o dato  cosi  agio  alla  sua  patria  di  prepa- 
rarsi per  le  difese,  veleggiò  verso  le  .Vzzore  in  cerca 
di  bottino  clic  gli  riusci  di  fare  assai  grande  avendo 
avuto  la  furlima  d’inibuUersi  iti  una  grossa  caracca 
di  ricchissimo  carico.  — Fu  poi  vice-ammiraglio  della 
flotta  che  disperse  e distrusse  Vinvincibile  armcuìa 
di  Spagna  (e.  Aumaua^).  iNeH’anno  seguente  (i589> 
venne  nominato  ammiraglio  di  una  spedizione  al 
Portogallo  onde  cacciarne  gli  Spaguuoii,  spedizione 
il  cui  esito  non  fu  gran  fallo  felice.  — Finalmenlo 
nel  1599  fece  vela  con  iluwkins  per  una  spedizione 
alle  Indie  occidentali,  ma  venuto  in  breve  in  dissen- 
sione col  suo  compagno,  su  ne  separò.  .Modo  poi 
Hawkins  in  quei  mari,  egli  assali  inutilmente  Porlo 
Itico,  ma  prese  ed  arse  Rio  de  la  Hacha,  Rauclieria, 
Santa  Marta  e ìNombre  de  Dios,  facendo  bottino  di 
20  tonnellate  d’argento  e 2 barre  d'oro.  Fermatosi 
nel  porlo  di  Nombre  de  Dios,  vi  ammalò  per  cfledo 
dcH’aria  pestiicnzialc  e mori  ai  27  di  dicembre  del 
1999.  Nello  stesso  giorno  la  flotta  giltò  ràiicura  a 
Porlo  Bello  e alla  vista  di  quel  luogo,  ch’irli  aven 
altre  volle  preso  e saccheggialo,  il  suo  corpo  gitlalo 
in  mare  ebbe  la  so|)iillura  del  inariiiaru. — Quantun- 
que Drake  sia  mei'ilainenle  avuto  iu  riputazione  di 
esp(M*lo  maritiaro  e di  animoso  c.umuiulaiilc,  in  molle 
delle  sue  imprese  noti  può  perù  essere  riguardalo 
allrnmenlc  clic  sotto  l'aspcllo  di  un  audace  bueanicrc. 

DRAMMA  o Drìm.v  (fdirr.).  — il  dianniia  (parola 
greca,  Spxutx,  clic  significa  azione  u fm'olu)  si  può 
definire  una  specie  di  cuiuponìineiito  in  cui  razione 
u la  narrazioni^  viene  non  riferita  ma  rappresentata. 
L’invenzione  del  ilramtua  è una  di  quelle  clic  seni- 
biano  procedere  più  natui  aliiieiile  dai  costumi  citai 
senliiucnti  ordiiiarii  degli  uomini.  Evvi  una  specie 
d’azione  drammatica  che  può  quasi  dirsi  istintiva,  es- 
sendo uoi  tratti  naturalnicnlc  ad  imitare  il  tono  c i 
gesti  degli  altri,  riferendone  i detti  o le  avventure 
od  anche  adottandone  i sciitinicntì.  Con  tutto  ciò 
pare  che  alcune  nazioni  non  abbiano  mai  pensato  di 
faro  mclodicamrnle  o con  disegno  ciò  che  tutte  fanno 
tnvniniilariamenle.  ('.osi  per  esempio  ne‘ ragguagli 
che  abbiamo  degli  antichi  l'gizii,  nulla  incoutriamo 
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donde  sì  po»a  congeUimre  che  rsM  nbhiano  mai 
avuto  rappresentazioni  drammatiche.  Ma  presso  molti 
popoli  al  tutto  indipendenti  rimo  dall’altro,  Iruvianio 
alcun  che  di  quoto  Rcucre  frammhehialo  co’loro  co- 
stomi  roimini  o solenni  c nec(itii])agnalo  da  osser- 
vanze religiose.  I costumi  delia  Gncia  in  ciò  special* 
mente  si  distinsero,  si  clic  si  può  dire  che  i Greci 
(tpialunque  sia  stala  rurigiuc  del  dramma  presso 
grindiaui,  iCiiieM ed  altre  uazionideirOrioote)  furono 
quanto  a noi  prinv«‘nlorÌ  delle  rappresentaziuui  tea- 
trali, c che  da  essi  d nome  e la  sostanza  del  dramma 
passarono  presso  le  moderne  uaziuni  europee. 

Dn&uMz  cucco.  I primi  cleiuentì  del  dramma  greco 
}»ono  da  cercarsi  nelle  feste  religiose  di  quella  nazione 
c specialmente  nelle  Uiomsik  {tedi).  In  queste  i cele- 
branti erano  solili  di  accompagnare  le  loro  cerimonie 
con  canti  ditirambici  I quali,  essendo  ora  di  carat- 
tere allegro,  ora  di  malinconico,  iiioditicali  diedero 
poscia  origine  ai  due  principali  coinpuiiiiiienli  dram- 
matici, la  foimiirrfifl  e la  tragedia  {tedi).  Ciò  che  di- 
slinguo  principalmeule  la  tragedia  greca  dalla  mo- 
derila è la  parte  lirica  ossìauo  t cori , che  nc  sono, 
per  cosi  dire,  la  parte  primitiva  e vennero  conservati 
anche  quando  la  tragedia  cessò  di  aver  relazione  colle 
foste  dionisiache,  l iio  dc'pritni  scrittori  che  scostan- 
dosi dal  vero  ditirambo,  cominciò  ad  accostarsi  a 
quel  componimento  che  poscia  si  chiamò  tragedia , 
fu  Epigene  Sicionio  che  dicesi  abbia  scritto  una  poesia 
dilirambica  ossia  uirazione  covale  su  d'un  soggetto 
che  non  aveva  relazinue  cuu  Dioiiiso.  Viene  quindi 
Tirspì,  che  si  crede  abbia  comincnito  la  sua  carriera 
teatrale  dalfannu  535  av.  C.  e che  introdusse  tali 
cambiamcDii  nel  dramma  da  essere  chiamato  inven- 
tore della  tragedia.  A lui  viene  attribuita  l’iinione 
del  verso  giambica  co)  coro  lirico,  ed  egli  fu  il  primo 
ad  introdurre  nella  rappresentazione  un  attore  al 
tulio  indipendente  dal  coro,  personaggio  che  veniva 
probabiloieiile  rtppvcseiiUto  dallo  stesso  Tespi  col- 
Taiuto  di  una  maschera  di  tela,  di  cui  gli  sì  attribui- 
sce rinvanzione.  (gitale  fosse  il  vero  carattere  del 
dramma  di  Tespi  non  è ben  certo.  Alcuni  scrittori 
vogliono  che  1 suoi  compommenti  f<»ssero  tutti  salirmi 
u hnrlcscbi,  cioè  che  avessero  per  intreccio  la  storia 
di  Bacco,  il  coro  consistesse  principalmente  in  satiri, 
0 gioviale  nc  fosse  rorgomcnto.  K ciò  sembra  confer- 
malo dairadoprrarc  che  facevano  da  principioitragedi 
il  tetrametro  trocaico  come  meglio  adattato  alla  na 
tura  lìrica  c saltatoria  de’loro  cumponìtnenti.  Ma  quello 
che  par  più  probabile  si  è che  nel  principio  della  sua 
carriera  Tespi  ritenesse  il  carattere  satirico  dctl'an- 
tica  tragedia,  ina  s’appigliasse  di  poi  a componimenti 
più  gravi,  escludendone  i satiri.  Ghe  serive<se  drammi 
scrii  sarebbe  da  congetturarsi  dal  titolo  do'(‘oiu|>oni- 
mcoii  che  a lui  s’ntiribuisconn,  come  pure  dal  varai' 
tcre  de'frammeuli  di  vcr^o  giambico  citati  da  Plutarco 
come  scritti  da  Te^pi,  t quali  quand'anche  fossi'ro, 
come  taluni  suppongono,  una  contraffazione  di  Gra- 
elide  di  Ponto  proverebbero  almeno  qual  fo«se  in 
tale  proposito  Vopin*»oncdi  un  HUcopolo  d’Arisiolcle 
Oltre  a ciò  Passerzione  che  Sofocle  scrivesse  contro 


il  coro  di  Tespi  pare  clic  dimostri  aver  esistito  una 
qualche  somiglianza  dì  carattere  fra  i componituenli 
dei  due  poeti.  Successori  immediati  di  lui  furono 
Cherilo  l’Ateniese  e Frinico;  il  primo  del  quali  pro- 
dusse dnimni  lin  dall'anno  52A  av.  C.  e secondo 
Snida  nc  scrisse  l50.  Frinirò  era  dÌs<‘epo]o  di  Tespi 
c riportò  per  la  prima  volta  il  premio  nelle  gare 
drammatiche  nell'anno  511.  Nelle  sue  opere  Tele- 
mento  lirico,  ossia  il  coro,  predominava  tuttora  sopra 
reicmento  drammaitcn,  e fu  noti'vole  |K*r]a  dolcezza 
delle  sue  melodie  che  al  tempo  della  guerra  del  Pe- 
loponiieau  erano  mollo  popolari  presso  gli  ammira- 
tori della  musica  antica.  A Frinirò  s'allribnìsce  pure 
di  aver  introdotto  l’uso  delle  iiiascbere  foniinine, 
e tanto  egli  seostnssi  dalla  generale  usanza  de’tragedi 
attici  che  scrisse  un  dramma  sopra  un  soggetto  di 
storia  contemporanea,  eiuè  siiMa  presa  di  Milclo  per 
parte  dei  Persiani  avvenuta  neiranno  ÒOA  av.  C.— 
Primo  scrittore  di  veri  drammi  satirici  fu  Pralina  dì 
Filo,  città  {K)eo  discosta  da  Sietoiie.  Già  prima  di  lui, 
e forse  fin  dal  leuipo  di  Tespi,  era  venuta  la  tra- 
gedia scostandosi  sempre  piò  dall’aulico  suo  carat- 
tere e inclinando  a favole  eroiche,  di  cui  il  coro  dei 
satiri  più  non  era  accoiMpagnamenlo  conveniente. 
Ma  i frizzi  e t’allegrin  di  questi  andavano  troppo  a 
versi  del  popolo  perché  n’andassero  perdati  c sop- 
piantati dalia  severa  dignità  del  dramma  eschileo. 
R però  il  dramma  satirico,  distinto  dalla  tragedia  re- 
cente c drammatica,  ma  suggerito  dall'elemento  scher- 
zoso dell’antico  diliraitibo,  fu  fondato  da  Pralina,  il 
quale  sembra  tuttavia  essere  stato  vinto  nella  pro- 
pria sua  invenzione  da  Gberilo.  Rìso  era  sempre  scritto 
dai  tragedi,  o generalmente  rappresenUvansi  insieme 
tre  tragedie  e un  compoiiimeiilo  satirico,  che  in  al- 
enni  casi  formavano  un  lutto  connesso,  detto  tetra- 
togia.  Il  dramma  salirioo  era  ruitiino  ad  essere  rap- 
presentalo, sicché  gli  spettatori  so  ne  partivano  con 
animo  allegro  e sollevato.  Carattere  prim  ipole  dì 
questo  dramma  ero  il  coro  di  satiri  in  vesti  c ma* 
scitere  appropriale,  e il  soggetto  pare  fosse  tolto 
dalle  stesse  avventure  di  Racco  e degli  croi,  come 
quelli  delle  tragedie;  ma  era  naturalmente  scelto  e 
trattalo  in  modo  che  bene  gli  si  addicesse  raecom* 
pagnamento  de’saliri.— Passiamo  ora  ai  miglioramenti 
recali  alla  tragedia  d.i  Kschllo.  Questi  secondo  Ari- 
stotele <f'ciet.  IV.  16),  fu  il  primo  ad  aggiugnere  un 
secondo  attore,  c a diminuire  le  parli  del  coro  fa- 
cendo che  il  dialogo  fosse  parie  principale deU’azioDC. 
Giovo^si  pure  dcU’opera  tl’.tgatarco.  pittore  di  scene, 
e migliorò  il  vestiario  degli  attori  dando  loro  coturni 
e maschere  che  rese  più  espressive  c caratteristiche. 
Onde  Orazio  {/4rt.  pnet.  37  B)  disse 

. , . Perniila:  palttrqne  npertor  lameshv 

.Ksr/ii/us,  ef  moflic/s  iHfcfruvd  pf//p.fu  (ii/ii/z, 

Et  docuit  iittignumqiie  loqui  itiliqiic  cothumo. 

Da  lui  vuoisi  pure  inlrodutlo  l'u.so  dì  gareggiare  con 
trilogie^  cioè  con  Ire  componimenti  ad  un  tempo. 
Infatti  tanto  fece  egli  per  la  tragedia  che  nc  fu  del!»* 
il  padre.  (Jli  argouienU  de'suoi  drammi  più  non  ri- 
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ferironsi  al  culto  di  Bacco,  ma  piuttosto  al  gran  ciclo 
delle  leggende  elleniche  e ad  alcuni  dei  miti  dcil’epo- 
pea  omerica.  E però  egli  disse  di  se  stesso  (Men.  viii) 
che  i suoi  drammi  non  erano  altro  che  rimasugli  e 
frammenti  de’ grandi  banchetti  d’Omero.  Inoltre  il 
suo  scostarsi  dai  genio  c dalla  forma  dell’antica  tra- 
gedia in  quanto  si  connetteva  con  Dionisio,  viene  di- 
mostrato dai  modo  con  cui  trattò  il  coro  ditirambico 
di  cinquanta  uomini  che  nella  sua  trilogia  delle  Ore- 
siee  non  pose  sulla  scena  tutto  a un  tratto,  ma  di- 
vise in  parli  separate  in  una  serie  di  coreuti  per 
ciascuno  de’ tre  componimenti  (.Miiller  Eiimenid.). 
Più  tardi  si  valse  egli  di  uno  de’  miglioramenti  in- 
trodotti da  .Sofocle,  cioè  del  terzo  attore.  E questa  fu 
per  cosi  dire  rullima  mano  data  airelemenlo  dram- 
matico della  tragedia  attica  che  Sofocle  dicesi  abbia 
condotto  a maturità  recando  ancora  miglioramenti 
nel  vestiario  c nella  pittura  delle  scene.  Le  tragedie 
di  Sofocle  sono  meno  sublimi  e meno  austere  di 
quelle  di  Eschtio,  ma  hanno  più  di  riposala  gran- 
dezza, di  quieta  dignità,  c di  casi  commoventi.  1 suoi 
ultimi  componimenti  sono  la  perfezione  della  Irage- 
dia  greca,  come  opera  d’arte  e componimento  poe- 
tico di  stile  castigato  e classico,  essendo  scritta,  se- 
condo che  dice  egli  medesimo,  quando  aveva  lasciata 
la  fanciullesca  pompa  di  Eschilo  c la  dura  oscurità 
delle  proprie  rafCnatezze,  e aveva  conseguito  quello 
stile  ch’egli  credeva  migliore  e più  acconcio  a ritrarre 
ì caratteri  degli  uomini.  L’introduzione  del  terzo  at- 
tore lo  pose  in  grado  di  far  questo  con  maggior  ef- 
ficacia, presentando  il  carattere  principale  sotto  vari! 
aspetti  e circostanze,  tanto  sotto  reccitamenlo  del- 
l’opposizione dell'uno  quanto  sotto  l'influeoza  delia  j 
simpatia  dell’altro  dei  personali  subalterni.  Quindi  ] 
è che  quantunque  le  tragedie  di  Sofocle  siano  più  | 
lunghe  di  quelle  di  Eschilo,  non  vi  si  trova  però  un 
accrescimento  corrispondente  di  aaione,  ma  un  più 
perfetto  delineamento  di  caratteri.  Creonte  per  esem- 
pio neirAnligonc  e Aiace  sono  caratteri  più  perfetta- 
mente e più  minutamente  delineati  che  qualunque  di 
Eschilo.  D’altra  parte  nelle  sue  tragedie  ruffizio  del 
coro  viene  consìderabilmente  ditniouilo.  Altro  carat- 
tere distintivo  delle  tragedie  di  Sofocle  è l'insegna- 
menlo  morale;  poiché  quantunque  i caratteri  di  esse 
siano  tolti  da  antichi  soggetti  d'interesse  nazionale, 
non  appariscono  tuttavia  come  croi  o di  qualità  su- 
periori alle  umane,  ma  si  in  tale  slato  e fra  tali  pas- 
sioni ed  alTetli,  quali  si  trovano  negli  uomini  in  ge- 
nere ; sicché  ciascuno  vi  può  riconoscere  qualche 
somiglianza  di  sé. — Nelle  mani  iTEuripide  la  tragedia 
peggiorò  non  solo  di  dignità  ma  eziandio  nella  parte 
morale  e religiosa.  Ei  pone  sulla  scena  eroi  cenciosi 
e affaccendati  in  inezie,  e fa  loro  parlare  il  linguag- 
gio triviale  della  vita.  Egli  rappresentò,  come  ben 
disse  Sofocle  (ArisL  Poet.  33),  gli  uomini  non  quali 
dovrebbero  essere  ma  quali  sono,  senza  cercare  di 
rilevarne  la  bassezza  per  mezzo  di  grandezza  ideale 
0 di  carattere  poetico.  I suoi  dialoghi  stessi  erano 
poco  più  che  il  linguaggio  retorico  o forense  de’ suoi 
tempi  maestrevolmente  posto  in  verso,  e pieno  di 


sofismi  e di  puerili  distinzioni.  Una  delle  peculiarità 
delle  sue  tragedie  si  fu  il  prologo,  soliloquio  d’ìniro- 
duzione  con  cui  qualche  eroe  o dio  apre  la  scena, 
dicendo ‘chi  egli  è,  come  stanno  le  cose,  e che  è ac- 
caduto fino  a quel  momento , io  modo  che  gli  spet- 
tatori vengono  informati  di  quanto  loro  abbisogna 
di  sapere;  metodo  assai  comodo,  ma  povero  spediente 
di  artista.  Il  deus  ex  machina  pure,  quantunque  non 
sempre  fosse  il  nodus  tati  vindice  dignus,  veniva 
spesso 'adoperato  da  Euripide  ad  effettuare  losciogli- 
roenlo  della  tragedia.  Similmente  il  coro  più  non 
faceva  il  conveniente  ed  alto  uffizio  o di  rappresen- 
tante de’ sentimenti  di  spassionali  spettatori,  o di  uno 
degli  altari,  o di  una  parte  del  lutto,  serviente  allo 
sviluppo  del  componimento  ; e infatti  molle  delle 
sue  odi  corali  sono  pochissimo  connesse  col  soggetto 
deirazione.  Altra  novità  di  Euripide  fu  l’uso  delle 
monodie  o canti  lirici  con  cui  non  il  coro  ma  i per- 
sonaggi principali  del  dramma  danno  sfogo  alle  loro 
passioni  ed  ai  loro  affetti.  Queste  monodie  formavano 
le  parti  più  splendido  de’ suoi  drammi,  'e  siccome 
erano  cantate  da  persone  sulle  scene,  esse  vengono 
talvolta  chiamate  odi  sceniche.  Euripide  fu  pare  in- 
ventore delia  tragicomedìo,  che  suggerì  poi  proba- 
bilmente, come  certo  somigliava,  ViXaperffotyaStx  del 
secolo  d’Alessandro,  dramma  mezzo  tragico,  mezzo 
comico  o piuttosto  parodia  o travestimento  di  sog- 
getti tragici.  Della  tragicomedia  d’Eurìpide  rimane 
ancora  nn  saggio  nell’ /ceste,  rappresentata  l'anno  àSB 
av.  C.  come  ultimo  componimento  di  una  tetralogia 
e perciò  in  luogo  del  dramma  satirico.  Questo  com- 
ponimento comecché  tragico  nella  forma  e in  alcuna 
delle  sue  scene,  ha  un  misto  di  caratteri  comici  e 
satirici  (come  p.  e.  Ercole)  e termina  felicemente. — 
La  comedia  anch’essa  , come  la  tragedia  , nacque 
dal  culto  di  Bacco,  ma  forse  più  particolarmente  dalle 
feste  della  vendemmia,  in  cui  la  gente  di  campagna 
recavasi  da  villaggio  a villaggio  sopra  carri  o a piedi, 
levando  in  alto  il  phallus,  ossia  Temblema  della  pro- 
duzione, e abbandonandosi  a rozzi  scherzi  e sebia-  - 
mazzi.  Essa  fu  primamente  coltivata  dagli  Icarii 
abitanli  di  un  piccolo  villaggio  d^l’ Attica  che  van- 
tavasi  di  essere  stato  il  primo  a ricevere  il  culto  di 
Bacco  in  qoella  parte  di  Grecia;  e Susarione,  nativo 
di  Tripodisco  nella  Megaride,  fu  il  primo  a riportare 
il  premio  per  avere  diretto  con  maestria  una  brigala 
di  icarii  cantanti  una  di  quelle  loro  farse.  Fiori  que- 
sti al  tempo  di  Solone,  alquanto  prima  di  Tespi,  ma 
pare  sia  stato  affatto  solo;  e di  vero  non  è probabile 
che  la  comedia,  coirardito  suo  spirito  di  caricatura, 
potesse  fiorire  durante  il  dispotismo  de’Piùstratidi, 
che  segui  cosi  da  vicino  il  tempo  di  Susarione.  l.e 
stesse  cause  che  potevano  indurre  Pisistrato  a favo- 
rire la  tragedia,  dovevano  operare  in  disfavore  della 
comedia , e infatti  troviamo  che  questa  non  si  sta- 
bili pienamente  in  Atene  se  non  dopo  che  l’elemento 
democratico  dello  Stato  ebbe  la  preminenza  sugli 
antichi  principi!  aristocratici,  cioè  al  tempo  di  Pericle. 

1 primi  tra  i comediografi  attici , Cbionide,  Ecfan- 
lide  e Magnete  fiorirono  intorno  al  tempo  della  guerra 
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pcniana , e furono  sogulti  » dopo  no  inlrmllo  di 
trent'anni,  da  Cralioo,  da  Eupoli  e da  Aristohne  eho 
Orario  nomioa  gloslamenlt  come  autori  principali 
delia  comedia  mirica  (Sai.  i.  nr.  I — 8).  Quello  ramo 
di  comedia  pare  naturalinmie  derlrato  dai  giambi 
satirici  d’Architoco  e d'altrit  ed  era  una  combiuaziooe 
della  latira  giambica  col  corno  nella  stema 

guisa  che  la  tragedia  fa  uo'unione  della  rapsodia 
epica  col  coro  ditirambico.  (Questa  anliea  comedia 
termini  in  Aristofane  i cui  ultimi  componimenti  dif. 
feriscano  assaissimo  dai  primi  e s'accostano  piullosta 
alla  comedia  attica  detta  mtiia,  che  pare  deriraaae 
naturalmente  dairautica,  quando  II  libero  spirito  de- 
mocratico che  aveva  incoraggiato  questa,  fu  rollo  e 
spento  dagli  avvenimenti  che  seguirono  la  gnerra  del 
IVIoponneao,  e quando  il  popolo  d'Ateoe  non  poti 
pii  sopportare  l'antica  liberti  delle  satire  poiitieba  e 
personali.  La  comedia  attica  media  s’adoperò  pini, 
tosto  a criticare  i pretendenti  alla  fitoso6a  e alla  let- 
teratura e a mordere  le  debolexse  e le  follie  d'intere 
classi  ed  ordini  d'uomini,  ansiebi  pigliar  di  mira  que- 
sto o quell'auro  individuo,  come  bceva  la  comedia 
antica.  Gli  scrittori  di  questa  comedia  fiorirono  Ira 
l'anno  380  av.  C.  e il  tempo  d’Alessandro  il  Grande 
quando  sorte  un  terzo  ramo  di  comedia  che  fu  por- 
tala alla  massima  perfesione  da  Henandro  e Filemone. 
La  comedia  di  catterò , ossia  la  comedia  nuova 
come  viene  chiamala,  andò  un  passo  più  in  là  di 
■luella  che  la  precedette  immediatamente.  In  luogo 
di  criticare  qualche  ordine  e classe  d’ uomiui  essa 
prete  di  mira  l’uomo  io  generale  ; e il  poeta,  per 
meno  di  un  intreccio  ingegnosamenle  ordinato,  e di 
situazioni  ben  Imaginate,  si  studiò  di  ritrarre  quanto 
più  fedelmente  poteva,  la  vita  nsosle  degli  Ateniesi, 
onde  questa  fu  la  vera  comedia  di  cotlutiai  ossia  di 
earutUrt. — Spella  alla  storia  della  letteratura  greca, 
non  a un’opera  qual  è la  nostra,  l'accennare  i vari! 
passi  con  coi  la  coasedia  attica  (mssò  dalla  primi- 
tiva allegria,  anzi  dagli  schiamazzi  deU’ubbriachezza, 
con  le  sue  invettive  personali  e le  sue  indecenze, 
alla  riposala  e squisita  retorica  di  Filemone  e al  de- 
coro e al  gioviale  epicureismo  di  Henandro.  Non  toe- 
cbereino  neppnre  de' caratteri  lellerarii  de' diversi 
scrittori  le  eoi  peculiari  tendenze  tanto  poterono  sul 
progressivo  sviluppo  di  questo  ramo  del  dramma.  A 
noi  basti  l'aver  accennala  in  generale  la  natura  delta 
comedia  greca  e posto  il  lettore  in  grado  di  distin- 
guere aecuralsmente  i peculiari  tratti  estrinseci  della 
tragedia  e della  comedia  de'  Greci. 

Dazuuz  aousao.  — I Romani,  il  cui  dramma  lieoe 
immediataraenle  dietro  a quello  de'Greci,  non  furono 
tratti  ad  inventar  passatempi  teatrali  dal  bisogno  di 
empiere  per  mezzo  di  rappresentazioni  il  vuoto  delle 
loro  feste  e rallegrare  gli  animi  rilraendoli  per  qual- 
che ora  dalle  occupazioni  diurne;  ma  ti  dalla  fiera 
desolazione  di  urta  pestilenza  contro  la  quale  trovando 
vano  ogni  rimedio  (anno  59i  di  Roma)  ricorsero, 
secondo  la  storia,  al  teatro  come  a mezzo  di  placare 
la  collera  degli  dei,  giacché  fin  a quel  tempo  non 
avevano  conosduto  altro  che  esercUii  ginnastici*  e 


corse  nel  circo.  Gl'itlnoni,  che  fecero  venire  dal- 
l'Etruria,  non  erano  però  altro  che  danzatori,  i quali 
probabilmente  non  tentavano  rappresentazioni  panto- 
mimiche, ma  cercavano  di  dilettare  gli  spettatori  con 
mostra  di  destrezza  fisica.  I componimenti  drammatici 
più  antichi  di  cui  si  parli,  le  Parole  Alellane,  furano 
tolti  dagli  Osci,  abitanti  indigeni  dell'Italia  (e.  Atsl- 
Ls»  (Pzvou);  e questi  divertimenti  teatrali  basta- 
rono ai  Roman!  finché  Livio  Andronico,  alquanto  più 
che  cinquecento  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma 
csmineiò  ad  imitare  i Greci.  Allora  fu  che  si  conob- 
bero primamente  in  Roma  i regolari  componimenti 
della  tragedia  o della  comedia  nuova,  giacché  l'an- 
tica era  impossibile  il  trapiantarla.  Cosi  I Romani 
dovettero  la  prima  idea  di  cose  teatrali  agli  Etruschi, 
un  dialogare  bcelo  agli  Osci  e i drammi  di  primo 
ordine  ai  Greci.  Ebbero  inoltre  i Romani  i loro  mimi 
particolari.  Il  nome  straniero  di  questi  piccoli  com- 
ponimenti potrebbe  trarci  a conchindere  che  aves- 
sero grande  affinità  coi  mimi  de’Greci.  Essi  ne  dif- 
ferivano tuttavia  nella  forma  e sappiamo  ancora  che  I 
costami  ivi  ritratti  avevano  una  verità  locale  e non  se 
ne  traevano  i soggetti  dalla  Grecia.  Gli  ultimi  mimi 
greci  erano  dialoghi  in  prosa,  ma  scritti  con  una 
specie  di  ritmo,  e non  destinali  alle  scene.  Laddove 
i romani  arano  in  versi,  venivano  rappresentati,  e 
spesso  improvisaU.  I più  celebri  autori  lo  questo 
genere  furono  contemporanei  di  Giulio  Cesare,  e fu- 
rono Laberìo  eavaliero  romana,  e Publio  Siro  li- 
berto. Nessuno  di  questi  componimenti  è pervenuto 
intiero  inaino  a noi,  ma  abbiamo  un  certo  numero  di 
seolenis  dei  mimi  di  Siro  che  per  intrinseco  merito 
e per  elegante  concisione  di  espressione  meritano  di 
stare  allato  a quelle  di  Monandro.  Un  mimo  intiero, 
che  foste  giunto  inaino  a noi,  avrebbe  recato  più  luce 
intorno  a questa  materia,  che  tulli  i cnnfiisi  ragguagli 
dei  G rammalici  e tutte  le  congettnrede'modenti  eruditi . 
— La  comedia  regolare  de’  Romani  era  per  lo  più 
poUiota,  cioè  mostra  vasi  in  veste  greca  e rappresentava 
cottami  Greci.  Tali  sono  tutte  le  comedie  di  Plauto 
e di  Terenzio.  Ma  avevano  pure  la  comedia  togato, 
cosi  detta  dal  vestire  alla  romana  che  vi  si  adoperava. 
Viene  celebrato  come  principale  scrittore  di  questa 
Afranio,  delta  coi  opere  non  ci  resta  reKqnis  alcuna; 
e cosi  scarse  per  altra  porte  anno  le  notizie  che  ab- 
biamo intorno  alla  loro  natura  che  non  possiamo 
neppure  determinare  con  certezza  se  le  togate  fossero 
comiedie  originali  d’invenzione  al  tutto  nuova  o 
solo  comedia  greche  adattate  ai  costumi  de'  Romani. 
Quest’ultima  supposizione  è però  tanto  più  probabile 
in  quanto  che  Afranio  visse  io  tempo  in  cui  il  genio 
romano  non  aveva  ancora  tentato  di  poggiare  so  ali 
proprie;  sebbene  d’altra  parte  è difficile  imaginare 
la  possilnlilà  di  adattare  comedle  attiche  a circo- 
stanse  locali  di  natura  cotanta  diversa.  Il  modo  di 
vivere  dei  Romani  era  In  generale  serio  e grave 
quantunque  in  privato  mostrassero  qiirito  e giovia- 
lità. Presso  di  loro  la  diversità  de’  gradi  era  politi- 
camente segnala  in  un  modo  assai  deciso,  e la  ric- 
chezu  di  certi  privati  era  eguale  a quella  di  sovrani; 
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le  donae  vivevano  più  in  eocielà  e vi  rappresentavano 
uua  parte  più  importante  che  pi-ess-o  i Greci,  per  la 
quaitt  imtipciulenra  partecipavano  pienamente  alla 
pubbiiea  corruzione  e al  mninainenlo  esterno  ond’era 
neeompagnala.  Con  queste  essenziali  differenze  nel 
sisteuiu  sociale»  una  cuiuedia  romana  orijiuu/e  sa- 
rebbe stala  un  feiiomeiiu  interessuuiissiino , e ci 
avrebbe  porlo  il  mezzo  di  ivonsiderare  quei  cotiqtii- 
sUàluri  del  mondo  sotto  un  aspetto  atTatlo  nuovo.  Ma 
ibe  tale  non  fosse  la  coinrdia  togata,  oe  abbiamo 
quasi  la  certezza  ueiriiiJi/Iereiua  con  cui  essa  viene 
lueulovata  dagli  antichi  scriUorì.  Lo  stesso  Quinti* 
liunu  confessa  die  la  leltcraliira  romana  era  |vove> 
1 issiiua  dai  lato  ddlu  cemediu.— iiesla  che  diciamo  aU 
itiuc  parole  di  Terenzio  e Plauto  de'  quali  soli  tra 
comici  roiuaiii  ci  giunsero  cmaponiiiiciiU  intieri. 
iVessu  i Greci  i poeti  e gli  artisti  vissero  in  ogni 
(ciupo  uiiorali  o bene  accolti  dalle  persone  più  ri- 
guaixievoli.  Presso  i Humaui  all' iuroiilru  la  beila 
IcUetaluia  fu  primaiurnle  cuUivalo  da  uoiuiuì  d in- 
lima  eoiidizioue,  da  forestieri  indigenti  c linanco  da 
hdiiavi.  Gli  blcsst  Plnulu  u Tercuaio  che  furono  pres- 
.suchè  cuuiejiipuranej  verso  la  6ne  della  seconda 
li^ueiia  punica»  u licli'iulervallu  die  corse  dalla  »e- 
cjuda  alla  terza,  apparlenevano  alla  più  bassa  condì* 
zioue»  giacche  il  primu  era  un  povero  bracciaiile  che 
lavorava  alb  gioniula,  e l'allro  imo  schiavo  carlagi- 
neseeposcialiberlu.  La  loro  sorte  perù  fu  assai  di  versa. 
Plauto  quando  non  componeva  ronedie  iloveva  la* 
votare  u uu  mulmu  a uiaooper  procacciarsi  il  villo, 
uienire  Terenzio  godeva  della  duuiesUdiezza  di  Sci- 
pione il  veeeiiio  e del  suo  amico  Lelio.  Le  loro  diverse 
abitudini  della  vita  appariscono  distiiilanieule  ne’ri* 
s{>ellivi  loro  modi  di  scrivere;  l ardila  ruvidezza  di 
PUulo  e la  grossolana  origiuaJitù  de’  suoi  scherzi  ma* 
infestano  coiircgli  frequentasse  il  luìnuto  popolo»  dovo 
in  Terenzio  disccruiamo  il  tono  della  buona  società; 
Piaulu  pro;>eude  per  lo  bii0ooerie  c per  le  facezie 
c>ageraic  ; Terenzio  preferisce  i caraUeri  ilelieati  e 
saecusU  uU'istrullivu  e al  sentimentale.  Alcuni  del 
rompouimenli  di  Plauto  sono  tolti  dai  greci  Dililo  e 
i ile  mone»  ma  egli  v'uggiiuiso  senza  dubbio  mollo 
della  sua  rustichezza  nativa.  Donde  lraes«e  gli  altri 
flou  è chiaro  se  non  che  l'asseraionc  d’Orazio  che 
Plauto  si  proponesse  ad  cseiuplare  il  siciliana  Lpi- 
tai  mo,  ci  fa  conpetturare  cli’cgli  toglicMe 
componimeiUo  di  genere  affatto  diverso  dagli  altri 
e cli'egii  stcsvo  chiama  Iragii'Ouit'dia,  da  queli'ati* 
tiro  scrUture  dorico  che  si  occupò  priiieipaluicDlc  di 
stiggeiti  iiiilulogici.  Tra  le  romedie  di  Terenzio, 
hi  cui  iinilaziouc  dal  greco  c prolMibilinente  più  fe* 
dcle  nei  puiiicoUui  che  uuu  è quella  di  PUulo,  Irò* 
viuuio  che  due  sono  state  prese  da  Apollmluro  c le 
ahre  da  .Mcnaiidro.  Giulio  Osare  M*iris>e  uUmoì  versi 
Mi  Teociuio  ne'quali  gli  dà  una  lode  alquanto  equi* 
voca  chiamandulo  un  inez/o  Monandro,  Inviandone 
i'clegauza  distilcesolo  raoimaricamlosiche  gli  inanelli 
la  forza  ooiuiea  dello  scrilloie  greco.  — Qiiauto  alla 
tragedia  è da  notare  innaoii  tratto  che  il  teatro  greco 
mni  fo  1011*0110110  in  Houia  senza  caaibiafuenli  con* 


siderevoli  nel  suo  urdiiumenlo»  che  il  coro  uoii  aveva 
più  luogo  neirorchesira  (dove  sedevano  gli  speitstori 
più  ragguardevoli,  t senatori  c i cavulieri)  ina  rima* 
neva  sopra  il  paleo.  Simibuente,  allorché  s'iiitroilusse 
primieramente  il  dramma  regolare  in  Roma,  Livio 
Andronico,  Greco  dì  nascila,  c il  più  antico  |>oela  e 
attor  trogìco  che  abbUno  avuto  1 Romani,  nelle  ino* 
nodie  (pezzi  lirici  rantoli  da  una  sola  persona  c non 
d.vl  coro)  separò  il  catilure  dalla  danza  miuiicn,  co- 
siehé all’ultore  non  rimaneva  se  non  qucst’ultiina,  e, 
in  luogo  del  primo,  slava  uu  fanciullo  accanto  al 
suouniorc  di  Flavilo  e In  aci'ompagnav,'!  colla  voce.— 
.Nella  letteratura  tragica  de’  Roinuui  sono  due  epoche; 
la  prima  è quella  di  Livio  Andronico,  di  Nevio, 
d'Luiiìo,  corno  pure  di  Paenvìo  ed  Altio  che  fiorirono 
tulli  e due  alquanto  dopo  Plauto  c Terenzio:  la  se* 
coruia  è il  raffinalo  secolo  dì  Avtgiisto.  La  prima  non 
produs>e  aitilo  che  traduttori  e imiUlori  di  modelli 
gret  i,  ma  è probabile  che  nella  tragedia  fosse  più  for- 
Uiiiala  che  nella  comedia  come  si  può  argomentare 
(la  un  discorso  di  coii;>iderevulc  lunghezza  del  Prome- 
teo i/Oentlo  d'Allio  ch'è  quasi  degno  d'Lschilo,  c nella 
versificazione  è più  (inilo  che  non  sono  in  generalo  le 
pruduzioiii  de’coutici  Ialini.  l..:i  tragedia  di  quest'epoca 
pare  sui  stata  sino  a uu  certo  punto  perfezionata  da 
Pacuvio  0 Alilo  i cui  coniponiraenti  si  mantennero 
sulla  scena  e paro  abbiano  avuto  molti  ammiratori 
sino  ai  toiupi  di  Cicorotie  e anche  più  lardi.  1 con* 
Icttiporand  d'Augusto  votU-ro  misurarsi  co'Gr^n  io 
modo  più  uriginaio.  Il  numero  di  coloro  che  cerca- 
rono di  segnalarsi  in  coinpoiiimenli  tragici  fu  parti- 
colarmente grande  e Irovuiuo  falla  menzione  di  ope.re 
dello  stesso  imperatore.  Cno  de’  tragici  più  rinomati 
d'allora  fu  Asinio  Pollione.  Ovidio  die  si  provi»  in 
tanti  generi  di  poesia,  tentò  anch'esso  la  tragedia  e 
fu  autore  di  una  Hrdtu.  Ma  svenlnr.'vtamcnte  delle 
tragedie  di  costoro  o d'altri  non  giunsero  a noi  (ram- 
menti dai  quali  si  possa  recar  sicuro  giudizio  intorno 
al  merito  loro.  G però  da  credere  che  la  perdila  di 
questi  roiiiponinifuli  non  sia  stata  di  gran  danno  al* 
l'arto  di  amuialica.  I):u  |>oclii  saggi  che  ci  rìuiongono 
delle  Iragediu  dei  Rotuaui  non  si  potrebbe  giusta- 
luenle  trarrò  una  conclusione  inlurno  allo  produzioni 
di  tempi  migliori.  1.4)  sole  diC  il  tempo  abbia  rispar* 
aliate,  sono  le  dicci  che  vanno  sotto  il  nome  di  Se- 
neca. Di  chi  siano  veramente  ojicra  non  fu  ancora 
dai  dotti  ablnistaiv/a  chiarito,  dandone  alcuni  parte 
a Scucca  il  filosofo  c parte  al  padre  di  lui  il  retore» 
nioniro  altri  le  altrihuiscono  a un  Seneca  tragedu 
dio  non  sarebbe  nò  l'uno  né  l'altro  de'  sopradelii. 

I più  vogliono  ebe  quote  tragedie  non  siano  opere 
nè  di  uno  stesso  scrittore,  nè  d'uiia  stessa  età,  e si 
piilrebbero  credere  produzioni  di  tempi  .assai  poste- 
riori; ima  Quintiliano  cita  nn  verso  della  Mtdca  di 
Seneca  dio  trovasi  nellii  tragedia  di  questo  nome 
della  colleziono  di  cui  si  tratta,  onde  la  gcnuità  di 
questa  tragedia  non  si  può  rivocurc  in  dubbio,  quan- 
tunque in  merito  non  sembri  punto  sopraslarc  alle 
altre.  l.o  sl.'ilo  di  violenza  e dì  terrore  In  cui  Roma 
giacque  sotto  una  serie  di  sanguinosi  tiranni  iveTa 


DRAMMA. 


pur  ilato  un  carattere  farznlo  alKcIoquenza  e alla 
pac^Ì3.  Sullo  il  e mite  governo  di  Ves^pasiano, 

di  Tito  è più  specialmiMite  di  Traiano,  i noinanl  fe- 
cero ritorno  ad  ttft  giis^to  più  puro.  Ma  qinluiique  sia 
il  tempo  in  cui  furono  cumposlc  U*  tragedie  alti  iluiite 
a Seneca,  esse  furono  giudicate  forse  con  qualche  se- 
verità , ma  non  ingìuslanieiitc  , come  ampollose  e 
fredde,  false  nei  caratteri  e ncli’aziune , mosirucisc 
per  tu  \iula/Ìonc  d'ognl  convcniciua,  c cosi  privo  di 
cffctio  teatrale  da  far  credere  clic  fossero  piuttosto 
esercitazioni  rcturiihc,  che  componimenti  da  rap- 
pre^cnlursi  sulle  scene,  — fon  Uoma  pagana  ca  lde 
Tartc  antica.  Avvi  tuttavìa  qualche  nesso  tra  il  lira  mina 
antico  c quello  del  medio  evo,  che  gli  scriltorì  mo* 
derni  non  hanno  sempre  osservato.  Infatti  esìstono 
tuttora  alcuni  fraiouienli  di  un  dramma  in  giamhicl 
greci  intorno  ad  un  soggetto  deiranlico  testamento, 
pre.*>u  dainCsodo,  cioè  la  partenza  degrisracliti  dal- 
l’Egitto, icui  principali  personaggi  sono  Mose,  Sefora, 
c Dio  che  parla  dal  roveto  ardente.  Mosù  retdla  il 
prologo  in  un  discorso  di  00  versi,  e la  sua  verga  è 
trasformata  in  im  serpente  sulla  scena.  SI  vuole  che 
raulure  di  questo  componimento,  il  quale  è un  Ebreo 
di  nome  Ezccliietc,  lo  abbia  scritto  dopo  la  distruzione 
di  (ierusalemuie  a line  d'ispìtare  a’ suoi  dispersi  ed 
oppre>sÌ  fratelli  la  speranza  di  venir  liberati  da  mi 
luiov  o Mose,  c lo  ubbia  composto  ad  imitazione  del 
dr.'vmiua  greco  su!  lini  re  del  secondo  scndn  (vedincl'c- 
dizioneela  versione  tedesca  di  L.  M.  Phìlipson,  B-t- 
Jino  tHóO,  ln-8*).  — Egli  pare  die  nc’primi  tmipi  d>d 
cristianesimo  qualunque  persona  la  quale  s’impac- 
ciasse iu  cose  di  teatro  non  potesse  ricevere  il  batte- 
simo. S.  Cirilla  diebiara  ebe  quando  nel  batlisìmu 
diciamo  • rìnuiizin  a le,  u Satana,  e a tutte  le  lue 
opere  e pompe  » queste  pom|>c  del  dciimnio  sono  le 
rapprescnlnzioni  teatrali  c slmili  vanità.  TcrlnlHaiio 
affenua  parimente  die  coloro  i quali  utd  talksimo 
rinunzìano  al  demonio  e alle  sue  pompe  non  possono 
intervenire  ad  alcuna  rappresentazione  lealrate  senza 
apiKtalaiv.  Su  questo  punto  partano  con  eguaì  vee- 
menza Cipriano,  Basilio  e Cleuicnlc  Alessandrino;  c 
s.  Griso^iomo  grida  alUnientc  contro  coloro  che  fan- 
nasi  uditori  ili  un  còmico  con  lo  stesse  orecchie  eoo 
cui  ascoltano  un  predicatore  evangelico.  S.  tgn^Uno 
dice  e bo  coloro  t quali  vanno  ad  assistere  a lapprc- 
sentazioni  drammalicbc  sono  empiì  quanto  qiidìi  che 
le  scrivono  o rappresentano.  Tertulliano  poi  ndl’ac- 
ccndei  si  che  fa  contro  gli  attori  eoturuati  in  ispecie, 
osserva  con  enfasi  peculiare  ebe  u il  demonio  li  col- 
locò sopra  gli  alti  loro  calzari  per  dare  una  metilita 
a Cripto  il  quale  disse  che  nessuno  può  aggiugnere  un 
cubito  alla  propria  statura  •.  l/invcire  di  questi  scrit- 
tori però  non  produsse  alcun  cfTeUo  d*itu)»or(anu. 
.Ma  terribile  colpo  ricevette  il  teatro  dai  Padri  ebe 
s'adunarono  in  concilio  ecuinenicu.  Se  non  die  quando 
lo  zelo  loro,  forse  soverchio,  conirolutla  la  letteratura 
pagana  venne  iroDicamente  secondato  dairimperatore 
Giuliano  con  un  editto  col  quale  vietava  che  i cristiani  e 
venissero  ainmaestrali  nelle  scuote  pagane,  osi  vales- ? 
sero  de’loro  autori,  due  ecclesiastici,  forniti  di  cousi-  ^ 


derabiic  dottrina,  impresero  a rimediare  in  parte  ni 
diretto  deli*  istruzione  de'  loro  confratelli  cao«aln 
dalla  legge  di  Giuliano;  c furono  Apnilinarin  ve- 
scovo di  l.aodicea,  e suop.'idre  sacerdote  della  stessa 
eìllà.  Questi,  trattando  soggetti  bildicì,  non  s<i|o  ìinilò 
gli  epici  e I lirici  greci,  ma  furtnò  anche  di  varil  pasvì 
storici  dd  vecchio  e del  nuovo  Testamento  tragedie 
e comedie  alla  manìrr.'i  greca.  In  quello  stesso  torno, 
il  celebre  s.  Gregorio  Naziauzeno,  patriarca  c arci- 
vescovo di  Costantinopoli,  compose  drammi  d’argo- 
mento biblico  che,  cambiando  I cori  in  inni  cristiani, 
sostituì  olle  tragedie  di  Sofocle  e di  Euripide  che  sì 
rappresentavano  in  quella  città,  dove  l’antico  teatro 
greco  ave?va  fino  allora  e<inliniiato  a fiorire.  Non  ab- 
biamo più  clic  una  tragedia  di  lui,  od  almeno  a lui 
allribuiia,  ohe  ha  per  titolo  la  Pauiionc  di  Cristo.  Il 
prologo  la  dice  imiUizione  d’Gnrìpidc  (e  infatti  si 
compone  di  fnimmentì  di  questo  aalore),  e insieme 
fa  sn(>erc  come  in  questo  componUnento  l’autore  in-< 
trodueesse  per  la  prima  volta  Maria  Vergine  sulla 
scena.  Non  sappiamo  se  I drammi  religiosi  degli  .Apnl* 
iinnri  andassero  perduti  cosi  presto  come  altri  dc’lnro 
scrìtti  die  furono  distrutti  per  la  taccia  allora  cnM 
I comune  di  eresia  ; ma  egli  è certo  che  quella  specie 
I di  collara  letteraria,  cui  t'ssl  rcrcarnno  di  supplire, 

I andò  a poco  a poco  scomparendo  dinanzi  ai  progres<t 
' del  cristianesimo.  — Nell’estinzione  generalo  della  bella 
Icttoralura  c delle  arti  liberali  che  oscurò  per  tanti 
secoli  la  faccia  doli'Europa  iutiera,  pare  sia  scom- 
parsa ogni  traccia  di  rappresentazione  o composizinno 
veramente  drammatica.  Le  pompe  saturnali  dette  b 
festa  de'Pazzi,  la  fe^ti  degli  Asini,  ecc.  rapprescnu<ic 
durante  quel  lungo  intervallo,  inas>iine  alle  feste  dot 
Natale  e del  prioeipto  deU’aimo,  végltono  essere  ae 
connate,  nonperebò  abbiano  grande  affiniti  eoi  dram- 
ma, ma  solo  perchè  fino  a un  certo  ponto  tennero 

1 lungo  dciranlica  parie  teatrale  nelle  solennità  reli- 
giose. Per  giugnerc  nuovamente  a qualche  indizio 
dcircsisU’iiza  generale  di  ciò  che  con  qualche  pro- 
prietà si  può  chiamar  dramma  religioso,  è mestieri  di- 
scendere a periodo  più  reeenlc  della  storia  ctiropc.i. 
Ma  siccome  in  ciascuna  delle  grandi  Dazioni  del!» 
inndcrna  Europa  questo  dramma  religioso  non  venne 
se  non  gradataiiicnlc  cedendo  il  posto  a quello  clic 
nacque  insieme  col  risorgimento  delle  letlepc,  anzi 
in  una  di  esse  si  mantenne  quasi  infino  ai  tempi  nosiri 
in  mudo  da  restare,  per  cosi  dire,  incorporato  col 
teatro  nazionale,  cosi  crediamo  che  sta  conveniente 
di  trattare  separatamente  del  sorgere  e del  progredite 
del  teatro  moderno  presso  clascnna  delle  cinqui» 
grandi  nazioni  letterarie  deirCurupa,  cfoè  in  Italia, 
in  Ispugna,  in  Prancia,  in  Alemagna  e in  Inghil- 
terra; pel  che  rimandiamo  il  lettore  atta  parola  Teatro. 

DB\MMA  (DnvmviA  Spxyjx»)  (nrròeol.  e n««i/.sm). 
— Unità  di  peso  e di  moneta  presso  gli  antichi  Greci, 
la  quale  nelPuna  e Dell’altra  qualità  dìvidevasl  in  od 
oboli.  Come  moneta  essa  ora  la  principale  d’argeutu 
che  fosse  in  corso  ; ina  v’erano  dramme  di  due  tipi  •> 
litoti  diversi,  PaUìca  o l'egineta,  Puna  o Paltra  dello 
quali  era  di  preferenza  adottata  net  vari!  Stali.  — Il 


IS36 


DRAMMA  — Da AHHATICA  (Monci). 


peto  medio  della  dnmmi  attica  dai  tempi  di  Solooe  a 
quelli  di  Aletundro  fu  di  circa  6S  grani  di  puro  ar- 
gento; dopo  Aleteaadro  a poco  a poco  fu  ridotta  a 
63  grani.  Il  tuo  valore  i variamente  calcolato,  ma 
potia  a confronto  col  prexzo  pretentc  deU'argenla 
ti  può  dire  che  era  di  poco  inferiore  alla  lira  no- 
strale ossia  al  franco.  Benché  questi  calcoli  come 
dimostrò  evidcnleroenle  G.  B.  Say  sono  seiuprc  fon- 
dali sul  falso,  poiché  il  valore  dei  metalli  preaioti  é 
cosa  puramente  relativa,  e ti  manca  di  una  comune 
misura  per  appreiaarlo  ne'  varii  tempi.  Si  sa  tuttavia 
che  ai  tempi  di  Salone  si  poteva  comprare  una  pecora 
per  una  dramma  e un  bue  per  cinque,  mentre  a quelli 
di  Demoslene  un  bue  costava  tino  a ottanta  dramme 
e un  agnello  dicci.  — La  dramma,  come  ti  é dello, 
constava  di  tei  oboli,  e gli  Ateniesi  avevano  monete 
d'argento  da  quattro  dramme  tinoa  unquarlodi  obolo. 
Kelle  collezioni  trovasi  comunemente  la  leiradramma, 
e raramente  la  didramnn;  Iridramme,  a quel  che 
pare,  non  ne  rimangono.  Inconlransi  però  tulle  le 
divisioni  relative  aH'obolo,  cioè  il  tcirobolo,  il  trio- 
bolo,  il  diobolo,  e l'obolo  con  le  sue  frazioni  di  uno, 
due  e tre  quarti.  — Cento  dramme  formavano  una 
mina,  e sessanta  mine  un  tzichto  (redi).  La  leira- 
dramma fu  nei  tempi  meno  antichi  di  Alene  chiamala 
anche  sfeler  {franf),  nome  che  nel  fiorire  della  re- 
pubblica fu  specialmente  dato  ad  una  moneta  d'oro 
eguale  in  valore  a venti  dramme.  Si  fecero  poscia 
oboli  di  bronzo,  ma  nei  migliori  tempi  d'Alcne  non 
si  parla  che  di  oboli  d'argento.  Il  {chalcta) 

era  una  moneta  di  rame  del  valore  dcirollava  parte 
di  un  obolo.  La  dramma  del  tipo  aleuiete  era  in  uso 
a Corinto,  Cirene  e Acanto,  come  pure  neH'Acarna- 
nia,  Amlilochia,  Leucadia,  Epiro,  e Sicilia.  Eguale 
era  il  titolo  dell'oro  di  Filippo,  o Alessandro  l'iulro- 
diiste  eziandio  per  l'argento, 


IHamna  attica. 

Argeolo.— Graadana  vera. 

La  moneta  d'Egina  sembra  essere  stala  io  uso  nella 
Grecia  sin  da  tempi  assai  remoti;  e secondo  i più 
antichi  scrittori  le  prime  monete  vi  sarebbero  state 
conialo  per  ordine  di  Fidone  d'Argo.  Il  loro  titolo  fu 
adottalo  io  quasi  lutti  gli  Stali  del  Peloponneso  tranne 
Corinto.  Fu  pure  ricevuto  nella  Beozia  e in  alcune 
altre  parti  della  Grecia  settentrionale,  mentre  l'at- 
lìcu  prevaleva  generalmente  nelle  cillò  marittime  e 
cumuierciaiiti.  Il  peso  medio  della  dramma  egineta 
era  di  96  grani  incbiusa  la  lega,  ossia  di  93  grani  di 
puro  argento;  onde  superata  quello  dell'attica  di 
quasi  un  terzo.  Credesi  che  la  più  grossa  moneta 
d'argenlo  del  tipo  d'Egina  fosse  la  didrainma. 


bramus  cgìBcU. 

Argento. — Grandezza  tera. 

Polluce  pretende  che  la  dramma  egineta  stesse  al- 
l'attica come  S a 5;  ma  egli  é evidente  che  non  parla 
della  dramma  atl'ica  dei  tempi  di  Pericle  o di  Ales- 
sandro, bensì  di  quella  che  passava  per  attica  sotto  i 
successori  di  Augusto,  ed  era  forse  eguale  al  denario 
romano  allora  ridotto  a 33  grani  (t-.  Dzazaio).  — Le 
dramme  d' Atene  e di  Egina  erano,  come  ri  é detto, 
i tipi  principali  delle  monete  della  Grecia,  ma  v'era 
un  terzo  tipo  alquanto  sparso,  cioè  l'antico  della  Mace- 
donia adollalo  poi  dai  re  greci  d'Egitto.  Il  peso  medio 
di  tal  dramma  era  di  circa  i09  grani  incbiusa  la  lega. 
Alcuni  supposero  che  questa  fosse  io  realtà  una 
didramma,  ma  ciò  non  è possibile  poiché  esistono 
grosse  monete  che  ne  sono  il  quadruplo,  e pure  non 
si  parla  che  di  tetradramma.  — Come  i Homani  con- 
tavano a sesterzi,  cosi  I Greci  generalmente  conta- 
vano a dramme;  e però  quando  negli  scrittori  at- 
tici si  trova  indicala  un  somma  senz'altra  specifica- 
zione, si  debbe  intendere  di  dramme  (Bòckh  £con. 
poi.  iTJUHf).  — L'unità  monetaria  del  nuovo  regno 
di  Grecia,  corrispondente  alla  nostra  lira,  ha  ripreso 
la  denominazione  di  dramma. 

DRAM.MA  (nini.).  — Nome  di  un  peso  adollalo 
generalmente  dai  medici,  il  quale  corrisponde  al- 
l'ottava parte  dell'oDcia  medica  e s'indica  nelle  ri- 
cette col  segno  8 (o.  .Miscas  a Paso). 

DRAMMATICA  (Musica)  (ttor.  miu.).  — Aristotele 
ci  dice  nella  sua  Poetica  che  la  musica  é una  parte 
essenziale  della  tragedia,  ma  non  c'insegna  com'essa 
divenisse  tale.  Sacier  si  provò  di  supplire  a questa 
omissione  facendoci  iolendere  che  rabiludinc  c la 
passione  naturalo  che  1 Greci  sentivano  per  la  mu- 
sica, avevano  incorporata  quest'arte  nei  loro  drammi . 
Difalto  Aristotele  la  dice  il  più  grande  abbellimenlu 
di  cui  sia  capace  la  tragedia  ; e potrebbesi  citare  un 
gran  numero  di  antichi  autori,  per  provare  che  tulli 
i drammi  dei  Greci  e dei  Romani  erano  non  sol.v- 
mcule  cantali,  ma  accompagnati  da  musicali  stro- 
menti.  Alcuni  dotti  critici,  nou  rillcltendo  sull'ori- 
gine della  tragedia  c insensibili  forse  airincanlo  della 
musica,  parvero  maravigliarsi  come  un  popolo  cosi 
spiritoso  e sensato  com'erano  i Greci,  potesse  sof- 
frire che  i suoi  drammi  venissero  cantati.  Ma  sic- 
come ranticliilà  riconosce  unanimemente  che  le  prime 
rappresentazioni  drammatiche  ad  .àtene  ebbero  la 
loro  origine  dal  dilirambo  (cedi)  specie  di  canto  in 
onore  di  Bacco,  il  quale  si  trasformò  in  appresso  in 
coro  nelle  prime  tragedie  (e.  Coso),  non  dohhiamu 
maravigliarci  che  i cori  continuassero  ad  essere  ran- 
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tati.  Nè  l'uso  di  mcUcre  in  musica  gli  tpisodii^  nomo 
ch’ebbero  daprincipio  gli  alti  della  composizione 
teatrale,  può  parere  strano  t|uando  si  rifletta  cli'essi 
erauo  scritti  ìu  verso,  e che  aiiura  tutti  i versi  erano 
cantati  e dovevano  esserlo  priiioipalmcnle  quelli  che 
erano  destinati  a ddellare  il  publdico  radunato  ìiì 
ispaziusi  teatri,  alTaria  libera,  in  cui  uon  si  potevano 
far  sentire  se  non  con  una  pronunzia  lenta,  sonora  ed 
cccessivaiiieute  articolala.  — K vero  che  la  tragedia  è 
una  imilazioDC  dalla  natura,  ma  di  una  natura  esaU 
tata  ed  abbellita.  Il  teatro  non  può  esistere  senza  una 
certa  esagerazione  ; i versi  sono  resageruzìotte  del 
linguaggio  ordinario,  e la  musica  lo  è della  declama- 
zione. nella  stessa  guisa  ebe  la  danza  iton  è altro  se 
non  il  gesto  esageralo  ; e però  i Greci  appellavano  la 
recitazione  drammatica  canto,  e i Latini  (Mode- 

/olio,  rnodui,  cuubcum,  vale  a dire  canto,  modulazione, 
musica.  Difatlo,  come  hi  è accennato,  i teatri  della 
Grecia  e deU  iialia  erauo  di  tanla  estensione  che  deb- 
l>csi  naluralineule  cunchiuderc,  Ui  necessità  di  par- 
larvi ad  altissima  voce  avervi  introdotta  la  declama- 
zione musicale.  Perocché  chiunque  grida  abbastanza 
forte  por  farsi  sentire  da  lontano,  si  serve  di  tuoni 
(issi  che,  addolciti,  divengono  tuoni  musicali  ; e si 
sa  che  i tuoni  del  linguaggio  ordinario  sono  troppo 
passeggeri,  troppo  indctorminali  per  essere  portali 
ad  una  gran  disianza  o dilfusi  i»  un  vasto  spazio.— 
Si  fu  |>arimente  la  necessità  di  rafforzare  la  voce  degli 
allori  con  tutti  i mezzi  pi>!»ibili,  che  soniminUtrò 
l’idea  delle  piaschcrc  di  metallo  c dei  vasi  armonici, 
di  cui  le  une  servivano  come  di  trombe  parlando, 
c gli  altri,  collocali  io  varii  luoghi  del  teatro,  vi  prò* 
pagavano  il  suono.  .Ha  senza  ricorrere  alle  cunghiet- 
ttire,  possiamo  formarci  qualche  idea  del  genere  di 
musica  adoperalo  lauto  negli  alti  oepiaodii  quanto  nei 
cori  ; perocché  Plutarco  ci  dice  nel  suo  Dialogo  iuUa 
musica^  clic  i podi  diliratubici  e tragici  adottarono 
per  le  loro  produzioni  la  stessa  esecuzione  musicale 
di  cui  Arcbiioco  passava  per  iuveutore:  e che  Ar- 
chiioco  eseguiva  la  musica  de’ suoi  giambi  in  due 
modi  differenti,  r^cUaHilu  Cfoii  gli  uui  con  un  accoiu- 
pagnaiucnto  particolare,  e ca/i/undog]i  altri  mentre 
gli  stromcnti  suonavano  le  medesime  nota  della  voce. 
Qucàt’ullìmo  fu  il  metodo  che  gli  autori  tragici  adot- 
tarono in  oppresso.  Troviamo  pure  nella  stessa  opera, 
ebe  i giambi  dedaiunii  erano  eziandio  accompagnali 
dalla  cetra  e da  altri  slrumeiiti  ; ma  l'uso  della  cetra 
in  queste  occasioni  non  era  cuoUnuo.  Pare  solo  che 
il  niiisieo  desse  aU'altore  il  tuono  generale  della  dc- 
claiusziono,  come  si  danno  le  note  dell’ accordo  nel 
rccilalivo  moderno,  mentre  nel  còro  e negli  altri  ge- 
neri di  poesia  cantati,  gli  stromenli  accompagnavano 
coslanteinenle  la  voce  nota  per  nota.  La  qnal  còsa  sta- 
bilisce i due  differenti  generi  di  melodia,  uno  per  la 
declamazione  delle  scene  e l’aUra  pei  canti  del  coro; 
soniigiianli  forse  il  primo  al  nostro  recitativo,  ed  il 
secondo  ai  canti  ecclesiastici.  — La  ragione  c l'auto- 
rità degli  antichi  autori  debbono  egualmente  farci 
credere  che  questa  musica  era  semplice,  e destinata 
solamente  a rendere  il  linguaggio  più  articolato  c 
Eitcicl.  pop. — Tomo  IV.  I 


PespreséioDC  delie  passioni  più  gagliarda.  Secondo  lo 
stesso  Plutarco,  il  genere  cromatico  non  era  mai  in 
uso  nella  tragedia,  c il  ritmo  o la  misura  stretta  non 
vi  erano  osservati;  cd  ecco  una  rassomiglianza  dì 
più  col  ooftlro  recitativo,  in  cui  non  si  segue  altra 
misura  cberaccenloe  la  cadenza  del  verso.— L'abate 
Uubos  nou  s'c  fallo  scrupolo  di  assicuroroardilameDle, 
che  TaUore  nel  dramma  aatico  era  accompagnalo  da 
un  basso  conlìBuo,  simile  a ifuello  die  accompagna 
il  recitalijro  italiano  : ed  egli  crede  di  poter  asserire, 
dietro  un  passo  da  lui  citalo,  che  lo  stromento  su  cui 
eseguiva&i  queslo  basso  ora  un  ffaulOr  Ma  oltre  all'cs- 
servì  assurdo  nel  dire  ebe  uno  sLromeiito  di  soprano 
suonasse  il  basso,  pare  dimoitratoebe  nessuna  specie 
d'ttccompagiuuuenlo  di  basso  era  degli  antichi  cono- 
sciuta. Dudos  poi  soslione,  contro  l’opinioue  gene- 
rale, che  il  mtloa  dei  tngki  greci,  non  era  nè  nel 
cautoi  nò  nel  recitativo  in  nolo  fisse  e musicali  ; ma 
se  ciò  fosse,  perchè  Aristotele  avrebbe  detto  ebe  la 
musica  è uua  |>arte  essenziale  della  tragedia  if  Perchè 
l'avrebbe  <q$li  appcllula  il  principale  ornamento  d'un» 
composizione  V llulti  passi  di  Ùcuroiio  risguardanli 
Itoselo  sarebbero  affatto  inintelligibili  so  gli  antichi 
allori  romani  non  avessero,  come  i Greci,  declamalo 
in  nule  musicali.  Hgli  riferisco  nel  libro  De  oratore^ 
avere  Roscio  sovente  dichiarato  che,  quando  l'età  di- 
minuirebbe le  sue  forze,  egli  non  abbaudouerebbe 
per  ciò  il  teatro,  ma  pronunzierebbe  la  sua  parte  se- 
condo il  suo  potere,  c costringerebbe  la  musica  a con- 
fonuarsi  alla  debolezza  della  sua  voce.  E ciò  egli  foco 
difatto,  perocché  lo  stesso  Cicerone,  ne)  libro  De  le- 
gtbns,  dice  che  Kuscio  nella  sua  vecchiaia  cantava 
con  un  suono  di  voce  più  basso,  e costringeva  i 
suonatori  di  llaulo  a suonare  più  lentamente.  Le 
tragedie  greche  erano  dunque  cantate;  ciò  pare  iu- 
conlestabile,  quantunque  i più  antichi  manuscritU 
greci  uon  abbiano  conservato  alcuna  traccia  di  questa 
musica.  Lo  stesso  si  vuol  dire  delie  commedie,  poiché 
avevano  cori.  I Romaui  che  sUidiavansr  d'imitare  in 
tutto  i Greci,  introdussero  nelle  loro  tragedie  i cori  e 
i canti  accompagnali  da  parli  stroiuenlali  ; ma  ciò 
che  V ha  di  singolare,  si  è che  le  loro  commedie, 
sprovvedute  di  cori,  erano  tuttavia  poste  in  musica. 
Antichi  manuscrilli  di  Terenzio  non  ce  ne  lasciano 
alcun  dubbio.  Accanto  al  titolo  di  ciascuna  commedia 
è conservato  il  nomo  deU’autorc  della  musica  c il 
genero  d’accompagnamento  di  cui  si  è servito;  sono 
.sempre  flauti,  ma  dì  diversa  specie,  e adoperati  in 
diverse  maniere.  Il  compositore  è sempre  lo  stesso 
per  le  sei  produzioni  che  ci  restano  di  questo  poeta; 
c sia  ch’egli  fosse  di  dò  incaricato  dalla  repubblica, 
o che  Terenzio  ne  fosse  talmoulc  soddisfatto  da  afG- 
dargU  la  musica  di  tutte  le  sue  commedie,  fatto  è ebe 
a ciascheduno  dei  loro  titoli  leggesi  : Modos  fedi  o 
modulavit  Flitccm  Claiidii.  — I cori  che  i Latini  non 
introdussero  nelle  loro  commedie,  a malgrado  del- 
l'esempio dei  Greci,  erano  presso  questi  ultimi  ima 
parte  essenziale  del  dramma  c sovrattutto  della  tra- 
gedia. Tutti  i primi  poeti  erano  musici,  e la  ninsica 
era  inseparabile  dulia  poesia  ; c i poeti  drammatici 
is 
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greci  non  solo  mettevano  io  musica  le  loro  proprio 
produxioni,  ma  regolavano  tulli  i passi  c le  atlitu- 
dilli  dei  danzatori  di  cui  si  sa  che  il  coro  era  ac- 
coiupagnaio,  e fin  anco  il  gesto  degli  attori. -Fon- 
teoelle  ebbe  a dire,  che  il  draniiBa  io  musica  non 
soddisfarebbe  mai  i dotti  e gli  uomini  di  gusto,  se 
non  quando  Fautore  si  troverebbe  essere  nel  tempo 
stesso  e poeta  e musico.  Rousseau  diede  un  esempio 
di  questa  combinazione  nel  suo  Indovino  di  vUlaggiOt 
e con  felice  successo,  visto  lo  stato  della  musica  dram- 
matica a’  suoi  tempi.  Ma  ai  tempi  nostri  essa  richiede 
un  genio,  una  scienza,  uno  stile  assai  differente,  e 
benchò  molti  letterali  coltivino  tuttavia  quesl'arle, 
si  può  dire  con  Metastasio,  che  lo  studio  della  mu- 
sica moderna  esige  troppo  tempo  perchè  un  uomo 
di  lettere  possa  mai  farsi  un  nome  Come  composi- 
tore di  professidbe  (v.  Opera). 

DRAMMATICA  (Arte)  Comprende  questa 

nel  suo  più  ampio  significalo  la  storia  del  dramma 
come  pure  la  scienza  che  tratta  delle  regole  secondo 
cui  vuoisi  comporre  e rappresentare  un  componi- 
mento drammatico  qualumiue,  per  quanto  siffatta 
materia  si  può  sottoporre  a regole  generali.  Per  ciò 
che  riguarda  la  storia  del  dramma  presso  i Greci  ed 
ì Romani  se  n'è  parlato  abbastanza  distesamente  sotto 
il  vocabolo  Dramma  (vedi).  In  ordine  poi  alla  storia 
del  dramma  moderno,  e alla  teoria  drammatica  in 
genere,  rimandiamo  il  lettore  alla  voce  Teatro  sotto 
cui  ne  sarà  ampiamente  trattalo,  come  pure  alle  pa- 
role Ci.AsstcìsMO,  Commedia,  Dkclamazio.ie,  Farsa, 
Melodramma,  Romanticismo,  Tragedia,  Tragicomme- 
dia ecc. 

DRAPPELLO  (ar(.  mi/.).— Il  suo  primo  significato 
fu  quello  di  drappo  posto  in  cima  di  un’asta  per 
servire  d’insegna.  Si  usò  poscia  per  accennare  un 
indeterminato  numero  di  soldati  raccolti  sotto  una  di 
tali  insegne.  Si  potrebbe  accettare,  secondo  il  Grassi 
{I>iz.  mi/.),  per  indicare  una  mezza  compagnia,  e 
suddividerlo  in  due  sezioni.  In  ogni  caso  sarebbe  voce 
piti  d'ogni  altra  accomodata  a rendere  il  francese 
pHoton.  1 nostri  scrittori  di  cose  militari  usarono  in 
vece  nodo,  manipolo^  gomitolo,  branco,  truppa  o 
tntppeita,  e F Adriano  usò  anche,  ma  con  poca 
convenienza,  smrmòrolura.  D'Ayala  nel  sno  recente 
Dizionario  mililart,  pone  le  seguenti  differenze,  giu- 
diziose in  sé,  ma  non  appoggiate  alFautorità  di 
scrittori:  (ri/ppe/fa  (dic’egli)  si  addice  a cavalli;  901111- 
tolo  a gente  raccolta  in  circolo;  e nodo  a soldati 
raccolti  c serrali.  Consente  poi  che  drappello  sia  voce 
migliore  di  tutte,  anche  per  averla  sempre  usala  il 
Colletta;  ma  volendo  poi  il  drappello  formalo  di  SO 
a 36  soldati  e rispondente  alla  decurta  de'  Romani  ed 
al  loco  de’ Greci,  mostra  di  non  accettarlo  in  senso  di 
mezza-compagnia  siccome  fu  proposto  dal  Grassi. — 
In  quest'incertezza  ci  sarà  lecito  di  porre  innanzi  la 
nostra  opinione.  Diremo  perciò  che  drappello  risponde 
perfetlameotc  al  peloton  de'  Francesi,  e che  l’uno  e 
l’altro  sì  compongono  di  un  numero  indeterminato  di 
soldati.  Peloton  al  proprio  suona  9onitWo,  e figura- 
lamento  si  usò  tanto  a significare  un  piccioi  numero  di  ) 


1 persone  in  groppo  riunite,  quanto  un  plcciol  corpo 
di  truppe.  Da  principio,  qual  termine  di  guerra,  fu 
preso  per  unità  delle  parli  in  cui  si  volle  diviso  il 
reggimento,  prima  cbe*6i  parlasse  dì  battaglioni  e di 
compagnie;  ed  oggidì  è termine  tattico,  accennaste 
una  certa  combinazione  nella  divisione  strat^ca  di 
un  reggimento,- propria  a facilitare  certi  movimenti. 
Per  conseguenza  un  peloton  può  rappresentare  tanto 
una  compagnia,  quanto  una  frazione  qualsivoglia  di 
essa,  secondo  il  bisogno- od  il  piacere  di  chi  comanda 
il  battaglione.  Questo  rimanendo  invariabilmente, 
p.  e.  di  sei  compagnie,  riguardo  alFamministrazione 
ed  alla  forza  numerica,  può  essere  dal  comandante 
diviso  sul  campo  di  battaglia  0 di  esercìzio  io  à,  8, 
40,  13,  ecc.  pelotonz  o drappelli,  voce  che  più  d’ogni 
altra  dà  una  giusta  idea  di  questa  specie  di  divisione. 

DRAPPO(ar/.  emest.). — Si  dava  anticamente  questo 
nome  ad  ogni  tessuto  di  lana,  di  lino  o di  seta,  come 
pannilani,  damaschi,  rasi,  velluti,  broccati,  telerie 
fini  e simili;  più  tardi  per  drappo  s’intese  soltanto  un 
tessuto  di  seta  ; ora  però  la  parola  ha  riacquistato  il 
primitivo  significato  e si  estende  ai  tessuti  di  ogni 
specie.  Ma  siccome  i tessuti  si  dividono  in  classi  se- 
condo le  materie  di  cui  sono  formati,  ed  ogni  classe 
ha  metodi  speciali  di  fabbricazione  e nomi  paKieolart 
relativi  alle  materie  che  servono  a fabbricarli,  cosi  se 
nc  tratterà  partiiameote  agli  articoli  pannilani,  panni- 
imi e seteria. 

DRASTICO  (/armaco/.).— Voce  derivata  dal  greco 
Speuv,  io  agisco,  che  si  aggiunge  al  sostantivo  purgante 
per  indicare  quelle  sostanze  che  pui^no  violente- 
mente, e non  espellono  solamente  lo  materie  con- 
tenute negl’intestini,  ma  aumentano  anche  Fazione 
dei  varìi  organi  secretorii  (o.  Porgajite). 

DRAVA  (geogr.).  — Fiume  dell’Austria  (dove  è chia- 
mato Drau)  il  quale  ha  la  sua  orìgine  presso  Innlcben, 
nel  Tirolo  occideotalei  Di  quivi  scende  in  direzione 
di  sud-est  a Villacb,  nella  Carinsia,  donde  scorre 
verso  levante  fino  a Uabrburg  nella  SUria.  Serpeggia 
quindi,  massime  in  direzione  di  sud-est,  finché  gettasi 
nel  Danubio  a 4 1 miglia  circa  al  di  sotto  di  Eszeg  nella 
Croazia,  presso  il  castello  d’Erdódy  che  è sulla  destra 
sponda  del 'fiume.  L’intiera  lunghezza  del  corso  della 
Drava,  dalla  sua  sorgente  fin  dove  si  congiunge  col 
Danubio,  è di  330  miglia  alFincirci.  Diventa  naviga- 
bile a Villach.  Suoi  Iributarii  sono  il  Mubr  0 Mur  ebe 
gli  si  conginngc  a Legrad;  il  Guil  che  nasce  nelle 
alpi  Carinzie  presso  Villach  e gettasi  nella  Drava  al 
di  sotto  di  Cszaktornya;  il  Gurk,  il  Gian,  il  Lavant, 
ecc.  valle  della  Drava  che  incomincia  non  lungi 
da  InuicbcD,  nella  valle  tirolese  del  Pustcr,  va  per 
Lienz,  Sachsenburg,  Villacb,  Mabrburg  e Petiau  fin 
presso  a Varasdin  nella  Croazia,  dal  qual  punto  il 
fiume  corre  in  una  pianura.  Questa  valle  è fiancheg- 
giata da  montagne  quasi  sino  a Spital,  dove  si  abbas- 
sano e diventano  piccole  allure  c la  valle  si  allarga  ; 
i monti  si  raccostano  poi  di  nuovo  u breve  distanza, 
su  ciascun  lato  del  fiume,  presso  Villach  e fiancheg- 
giano la  Drava  sin  dove  si  congiunge  col  Gian.  I.a 
valle  c della  larghezza  di  cento  passi  presso  Kossig, 
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e Ift  sponda  del  fiume  offre  un  passo  di  pochi  piedi 
di  larghezza  presso  Seidiach,  come  pure  tra  Salden- 
hofen  e Mabrenberg.  Scendendo  da  Mahrhurg,  la 
Drava  è accompagnata,  sulla  sola  sinistra,  da  una 
giogaia  d'alture  che  continuano  sin  presso  Pettau  e 
Friedau,  dove  i fianchi  scoscesi  delle  montagne  di 
Mutzel  ne  formano  la  sponda  destra.  La  corrente 
della  Drava  è assai  rapida  finché  giunge  nella  Scliia- 
vonia,  dove  corre  lentamente,  forma  paludi  e talvolta 
inonda  il  paese,  lo  quesCh  fiume  si  raccoglie  sab> 
bia  d'oro. 

DRAYTON  (Michclb).— Poeta  inglese  nato  nella 
contea  di  Warwick  nel  1565.  Focosi  conosce  intorno 
alla  sua  vita.  La  prima  sua  opera  fu  pubblicata  nel 
1593  col  titolo  di  OA^/anda  del  fautore  (Sbepherd's 
Garland),  ristampata  di  poi  nel  1619  sotto  il  nome  di 
Kehghi.  Poco  dopo  la  Ghirlanda  comparvero  i suoi 
lunghi  poemi  storici  Le  Guerre  de'  Baroni,  in  ottava 
rima,  le  Epietole  eroiche  deH'Inghilterra,  ecc.  il  Boly 
olbioN,  poema  descrittivo  dell’IngMIterra , de' suoi 
prodotti  naturali,  e delle  sue  leggende,  pubblicato  nel 
1613.  è la  più  celebre  delle  di  lui  opere,  o come 
poema  e come  ricco  di  notizie  storiche.  Nel  1696 
Drayton  era  poeta  di  corte  e mori  nel  1631. — Il  suo 
merito  é veramente  grande.  I suoi  poemi  storici  di* 
stìnguonst  per  grave  magnificenza,  per  iroagini  splen* 
didissime  e ardite  descrizioni;  e sarebbero  assai  più 
popolari  se  non  fosse  un'oscurité  di  locazione  che  ne 
rende  laboriosa  la  lettura,  e spesso  difficile  TinteUi* 
genza.  linico  poi  nel  suo  genere  è il  poemetto  /Vym* 
pAidia,  net  quale  l’autore  mette  in  scena  quelle  fate 
e quei  genti  quasi  microscopici,  simili  alla  regina  Mab 
di  Shakspeare,  che  allora  vivevano  nella  credenza  del 
popolo,  e lo  fa  con  tale  felicità  d'iroaginaaione  che 
basterebbe  questa  poesia  a renderlo  immortale.  •«* 
Drayton  ha  meritato  col  suo  ingegno  di  essere  sepolto 
fra  ì poeti  nella  Badia  di  Westminster. 

DREBBEL  (CoiKELio  V&Ti).*>Deve  la  sua  celebrità 
alllnvenzìone  del  microscopio  che  gli  viene  attribuita 
da  alcuni,  sebbene  da  altri  gli  sia  contrastata.  I suoi 
nemici  asseriscono  essere  egli  stato  un  ciarlatano  che 
per  mezzo  di  un  microscopio  (senza  asserire  in  che 
modo  lo  possedesse)  mostrava  al  popolo  io  Londra 
certe  curiosità  esagerandone  l'importanza;  anzi  lo 
vogliono  un  contadino  di  Aickmaer  nell’ Olanda  set* 
tentrìonale  ove  nacquejiel  4579.  e perciò  senza  edu* 
cazione  e privo  di  scientifiche  cognizioni.  Dna  cronaca 
però  della  sua  patria  dice  che  era  nato  da  genitori 
distinti,  educato  civilmente,  e che  manifestò  io  tenera 
età  molta  disposizione  per  le  scienze.  Drebbeì  ancora 
giovine  passò  in  Inghilterra  ove  fu  ben  accolto  da 
Giacomo  i ; e siccome  non  è probabile  che  un  prìncipe 
colto  si  lasciasse  ingannare  da  un  contadino  e ciarla* 
tane,  cosi  è da  supporsi  che  Drebbel  fosse  vittima  di 
lina  calunnia.  — 11  certo  si  è che  egli  espose  In  Londra 
verso  il  4618  il  primo  microscopio  che  sta  comparso; 
nè  vi  è bastante  ragione  per  non  crederlo  inventore 
di  tale  stromento.  Pare  infatti  che  non  meriti  molla 
fede  ciò  che  riferisce  Pietro  Borei  nella  sua  opera  De 
vero  teleseopii  inventore  ccc..  di  una  lettera  dell'Inviato 


dolio  Provinco  t'nite  in  Inghilterra,  nella  quale  que* 
sii  asserisce  essere  certo  Zaccaria  Jans  maestro  di 
occhiali  a Middleburgo  II  vero  inventore  del  micro- 
scopio; aggiungendo  di  aver  veduto  nelle  inani  del 
suo  amico  Cornelio  Drebbel  queiristess»  microscopio 
costrutto  da  Zaccaria  e presentato  all’arciduca  Alberto 
che  poi  donollo  a Drebbel  ; o almeno  si  vuol  confes- 
sare che  un  uomo  onorato  della  stima  dei  sovrani, 
che  scrisse  due  opere,  una  culla  natura  degli  elementi, 
l’altra  Della  quintetsenza,  ecc.,  non  era  un  idiota  e un 
avventuriere.  Drebbel  mori  a Londra  nel  463à. 

DRESDA  (9eo9r.).— Città  ragguardevole  della  Ger- 
mania, capitalo  del  regno  dì  Sassonia,  situata  ai  51*  6' 
di  lat.  N.  e agli  41*  4V  di  long.  E.— Giace  sulle  due 
rive  dell'Elba,  al  confluente  del  Weiseritz,  e si  divide 
principalmente  in  vecchia  e nuova  dtià  le  quali  sono 
fra  loro  congiunte  da  un  ponte  di  fffi:tra  di  46  archi, 
stimalo  uno  dei  più  belli  d’Europa,  la  cui  lunghezza 
è di  A39  metri,  e la  larghezza  dì  41.— I4i  cosi  dotta 
vecchia  città  era  anticamente  munita  di  fortificazioni, 
le  quali  furono  demolite  dai  Francesi,  l’anno  4810,  o 
il  sito  già  da  esse  occupato  è ora  stato  in  gran  parie 
convertilo  in  pubblico  passeggio.  La  popolazione  di 
Dresda  si  fa  ascendere  a più  di  70,000  animo,  delle 
quali  A, 900  sono  cattolici,  800  ebrei,  e il  rimanente 
protestanti,  cioè  luterani  e riformati.  Questa  città,  la 
quale  venne  soprannominata  la  Firenze  delTAIeiua* 
gna,  presenta  in  complesso  un  aspetto  di  non  comune 
bellezza,  ma  veduta  ed  esaminata  partilamentc,  lascia 
pur  molto  a desiderare.- La  vecchia  città  ha  strade 
strette,«fibitazioni  oscure  e soffocale,  piazze  irregolari, 
costruzioni  che  attestano  la  solidità  piuttosto  che  la 
eleganza,  quantunque  essa  contenga  i principali  fra 
gli  edifiiii  pubblici;  la  nuova  contiene  belle  e larghe 
piazze,  strade  spaziose  ed  eleganti  sobborghi.  Fra  le 
varie  chiese  di  Dresda  meritano  particolare  menzione 
la  nuova  chiesa  dei  caltolici,  che  ò una  delle  più  belle 
di  Germania;  quella  di  sanla  Sofia  o della  corte; 
Faltra  di  Nostra  Donna,  costrutta  nel  1776  ad  imita- 
zione dì  s.  Pietro  di  Roma  con  una  cupola  altissima; 
quella  di  santa  Croce,  enorme  ammasso  di  pietre  in 
forma  di  parallelogrammo,  la  cui  alla  torre  Hi  95 
metri  domina  tutta  la  città.  Parecchi  dei  più  belli  e 
vasti  edifiziì  appartengono  allo  Stato,  e fra  questi  il 
palazzo  dove  risiede  il  re.  visto  di  fuori,  è piuttosto 
somigliante  ad  una  fortezza  che  ad  un’abitazione  re- 
gia, ma  internamente  ha  ampli  e magnifici  appar- 
lanienti,  e gli  sovrasta  una  torre  altissima.  Il  vasto 
appartamento  a pian  terreno,  detto  la  f'olia  y'erde 
(grùoc-gcwbiho)  contiene  ancora  una  delle  raccolte 
più  ricche  di  cose  rare  e preziose,  come  gemme, 
perle,  opere  d'arte  in  oro,  allento,  ambra,  ed  avorio, 
sebbene  sia  stata  spogliata  di  alcuni  capi  di  grandis- 
simo pregio  nelle  guerre  ch’ebbero  luogo  fra  l’Austria 
e la  Prussia  verso  la  metà  del  secolo  scorso.  Comunica 
col  palazzo  reale  la  galleria  di  pitture,  la  più  bella 
raccolta  di  lai  genere  di  tutta  la  Germania,  contenendo 
essa  fra  le  opere  più  celebrate,  la  Madonna  dt  s.  Sisto 
di  Raffaello;  la  t\otte  e cinque  altri  fra  i migliori 
quadri  del  Correggio:  la  Santa  Cecilia  di  Carlo  Dolci; 
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una  yenere  del  Tiziano;  parecchi  capolavori  di  Paolo 
Veronese,  Annibale  Caracci,  Guido,  ccc.,  con  molli 
altri  de’ più  rinomati  pittori  delle  scuole  fiamininga, 
olandese,  tedesca  e francese,  e una  raccolta  di 
oltre  ad  800  modelli  di  gesso  dei  capolavori  di 
scultura  antichi  e moderni,  falla  sotto  la  direzione 
di  RalTaele  Mengs.  Questa  galleria  fondala  dall' e* 
lettore  Augusto  u,  non  rimase  danneggiala  dagli 
avvenimenti  militari  che  afQissero  TAleinagna  nel 
secolo  passato  e nel  presente  ; perchè  Federigo  ii  di 
Prussia,  che  cagionò  molti  danni  alla  città  per  mezzo 
di  un  bombardamento,  comandò  che  si  rispettasse 
quel  tesoro  di  lavori  artistici;  c lo  stesso  Napoleone 
portò  di  poi  tanto  rispetto  a quel  prezioso  deposito, 
die  lo  lasciò  sussistere  intatto. — Gli  altri  edifizii  più 
osservabili  di  l^csda  sono:  il  Zwinger,  non  ancora 
compito,  comp(mo  di  sei  padiglioni  che  circondano 
una  piazza  abbellita  da  vario  fontane,  con  viali  di 
aranci,  formanti  iin  delizioso  passe^^io;  il  palazzo 
Giaponese,  ora  detto  AuguUtum  dal  nome  del  suo 
fondatore.  Augusto  ii,  con  un  bel  passeggio  pubblico 
annesso;  il  palazzo  del  principe  Massimiliano,  quello 
detto  dei  principi,  il  palazzo  municipale,  quello 
degli  Stali  provinciali,  reputato  uno  de’ più  belli  dì 
Dresda,  altri  pure  assai  ragguardevoli  appartenenti 
u signori  privali,  e il  teatro  dell’Opera,  contiguo 
al  palazzo  reale,  bello  e grande  edilizio , ebo  può 
contenere  5,000  spettatori  o 500  attori  sul  palco.  Fra 
i molti  istituti  scicntilici  o letterarii  che  possiede 
Dresda  d contenteremo  di  nominare  i seguenti;  il 
collegio  di  medicina  e chirurgia;  l'accademi^di  pit- 
tura, di  scultura,  d'intaglio  e d’drchitellura  ; le  scuole 
militari  del  genio  c dcH’arliglieria;  raccademia  delle 
arti;  il  seminario  per  instruire  maestri  di  scuola;  la 
società  economica;  la  società  mineralogica;  quella  di 
storia  naturale  c di  medicina;  la  società  di  Flora  per 
la  botanica  e rorlicollura  ; quella  per  la  ricerca  o la 
conservazione  delle  anlicbìtà  sassoni;  la  società  di 
statistica;  la  società  biblica,  e quella  delle  missioni. 
Nomineremo  quindi  la  celebre  biblioteca  pubblica  del 
mentovato  .^u9usfeum,  una  delle  più  ricche  d'Europa, 
alla  quale  è unita  una  raccolta  dì  90,000  carte  geo- 
grafiche; le  niagnilicbe  collezioni  di  porcellana,  di 
medaglie  c di  antichità  esistenti  nello  stesso  edilizio; 
quelle  di  mineralogia,  di  storia  naturale,  di  stromenti 
ili  fisica  e di  matematica,  di  stampa  e di  disegni,  ccc. 
clic  si  veggono  nello  Zwinger  ; la  magnifica  o pre- 
ziosa raccolta  di  armature  antiche,  d’armi  o di  stro- 
nienti  da  guerra. —Gli  abitanli  di  Dresda  sono  soprat- 
tutto inclinali  airindiislria,  anianlissimi  delle  belle  arti 
c della  musica,  ma  non  cosi  dediti  alla  letteratura  cd 
alla  politica,  come  quelli  di  Rerlino  o di  Lipsia;  c 
dei  cinque  giornali  clic  vi  si  pubblicano,  nessuno 
tratta  esclusivamente  la  parte  polìtica. —Questa  città 
fu  più  volte  presa  e saccheggiata  nella  guerra  dei 
SctlC'Anni;  nel  4H09  fu  occupata  ora  dalle  armi  fran- 
cesi, ora  dalle  austriache;  o durante  la  campagna 
dell’anno  4813  fu  teatro  di  una  batlaglia  in  cui  Napo- 
leone riuscì  vincitore  degli  eserciti  riuniti  della  Rus-  ! 
sia,  della  Prussia,  c dell'Austria.  In  questa  battaglia  i 


fu  mortalmente  colpito  da  una  palla  dì  cannone  II 
generale  Moreau  che,  entrato  al  servizio  deirimpera- 
loro  di  Russia,  combatteva  contro  i suoi  conditadini. 

DREVET  (Pirrno).— Figlio  di  altro  Pietro  anche 
esso  rinomato  incisore,  superò  il  padre,  fu  membro 
dell’accademia  di  pittura  e di  scultura,  e mori  nel 
4759  a Parigi,  dove  era  nato  nel  4697.  I suoi  ri- 
tratti sono  finiti  ed  eleganti,  ma  forse  troppo  ela- 
borati. Egli  era  soprattutto  eccellente  nel  rappresen- 
tare merletti,  sete,  pelliccerie,  velluti  ed  altre  parti 
ornamentali  del  vestire.  Ma  non  si  limitò  ai  ritratti. 
Si  hanno  di  lui  parecchie  incisioni  di  argomenti  sto- 
rici che  per  eleganza  e per  isquisito  lavoro  possono 
appena  essere  agguagliate.  Il  suo  lavoro  storico  più 
stimato,  e certamente  il  migliore,  è la  Presentazione 
di  Cristo  al  Tempio,  rame  di  larghe  dimensioni,  il 
cui  soggetto  è (ratto  da  Luigi  di  Rologna.  E raro  che 
se  ne  incontrino  prime  prove,  e però  sono  preziosis- 
sime. Fra  i suoi  ritratti  ì due  più  lodati,  anzi  tenuti 
per  capolavori,'  sono  quello  di  Rossuct,  ritratto  in 
piedi,  rame  dì  mediocre  larghezza,  sul  disegno  di  Ri- 
gaud.  e quello  di  Samuele  Bernard,  figura  seduta, 
rame  piollosto  grande.  Le  prime  prove  dì  qu^to  pre- 
cedono l'incisione  delle  parole  eonuiUer  d'État. 

DRIADC  (Drvas)  (boi.). — Genere  di  piante  appar- 
tenente alla  famìglia  delle  rosacee,  tribù  delle  dria- 
dee,  airìcosandrìa  poliginia  del  sistema  sessuale,  i 
cui  caratteri  sono  ; calice  spartito  in  otto  o nove  la- 
cinie , non  bratleolato.  col  (ubo  subconcavo;  pelali 
da  otto  a nove;  stami  in  grandissimo  numero;  car- 
pelli in  numero  indefinito,  collo  stilo  terminale,  che 
cangiasi  in  una  coda  piumosa  ; seme  ascendente.— 
Questo  genere  comprende  solamente  due  o tre  specie, 
le  quali  sono  piccole  erbe  a foglie  semplici,  inferior- 
mente biancbeggianti-cotonose;  fiori  bianchi.  La  spe- 
cie seguente  è molto  interessante. 

DniADB  SOTTO  PZTAI.I  (dryos  oefopeMfo. L.).— Pian- 
ticella suffruiicante  alla  base,  foglie  crenato-seghet- 
tate,  ottuse,  ovale  o sub-cuoriformi.— Nasce  in  tutta 
la  zona  boreale  dei  due  continenti  e nelle  Alpi  del- 
l'Europa media  ; forma  cespi  folti  di  bellissimo  effetto 
per  l'eleganza  del  fogliame  e dei  fiori,  c nei  giardini 
di  delizie  serve  mirabilmente  ad  ornare  rocce  artifi- 
ciali, alquanto  umide  ed  esposte  a settentrione;  fiori- 
riscc  in  giugno. 

DRIADFE  (Dryade^)  (òof.), — Tribù  della  famiglia 
delle  rosacee,  cosi  caratterizzata;  calice  fesso  per  lo 
più  in  cinque,  talvolta  in  quattro  od  in  molti  lobi 
a estivazione  vaivare  , spesso  munito  esternamente 
di  bralteole  o di  lobuli  alterni  ai  lobi  ; petali  in 
numero  eguale  a quello  dei  veri  lobi  ed  alterni 
ad  essi  ; stami  in  numero  indefinito , raramente 
cinque  soltanto,  cd  in  questo  caso  opposti  ai  lobi 
del  calice , inseriti  alla  sommità  del  tubo  calieino 
dilatato;  carpelli  in  numero  indefinito,  raramente 
pochi  ed  afTaslellati,  inseriti  al  loro,  liberi  fra  di  loro 
e dal  calice,  collo  stilo  nascente  lateralmente  verso  la 
loro  sommità;  stili  segnali  internamente  da  un  solco 
e dilatati  in  uno  stimma  obliquo;  acheno  uni-ovo- 
late,  affatto  libere,  secche  o baccatc  ; seme  solitario, 
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rrelto  o rovesciato,  privo  d’albume  ; embrione  retto, 
eoi  cotiledoni  quasi  piani.  — l.>e  piani»  comprese  in 
questa  tribù  sono  erbe  o frutici,  a foglie  per  io  più 
composte,  con  due  stipole  aderenti  lateralmente  al 
picciuolo. 

DRIADI  (Drvades)  (imìo/.).  — ^in^e  che  presiede- 
vano ai  boschi.  Differivano  dalle  Amadriadi  in  quanto 
che  queste  erano  confinate  a qualche  albero  partico> 
lare,  con  cui  erano  nate  e morivano,  dove  le  Drìadi 
erano  dee  degli  alberi  c dei  boschi,  e vivevano  libere 
in  roeazo  ad  essi  ; poiché  quantunque  Sfif^  significhi 
propriamente  quercia^  adopcravasi  anche  in  signifi* 
calo  ili  albero  in  generale.  Eacevansi  loro  oblazioni 
di  latte,  d’olio  e di  miele,  e talvolta  sagrificavasì  loro 
una  capra. 

DRllTB  (fiftn.).—- È nome  derivato  dal  greco 
ol6ero,  e si  dé  ad  una  specie  di  carbon  fossile,  nella 
cui  costruzione  si  scorgono  vesligia  di  tessitura  orga> 
nica.  Chiamasi  anche  pitigno. 

DRIMIDE  (DniMYs)  {hot.  e mat,  ned.).— Genere  dì 
piante  appartenente  alla  poliandria  ottogioia,  alla  fa- 
miglia delle  magnoUacee,  tribù  delle  iltciee,  i cui  ca- 
ratteri sono:  carpelli  riuniti»  baccalì,  contenenti  molti 
semi;  filamenti  degli  stami  dilatali  alla  sommità,  colle 
antere  didime.— Questo  genere,  proprio  dcirAmerica, 
comprende  cinque  specie,  le  quali  sono  alberi  o fru- 
tici a gemme  scagliose  ; foglie  sparse,  non  slipolate, 
coriacee,  intierissime,  glauche  o bianchicce  inferior- 
mente; peduncoli  ascellari  e terminali,  unÌ-o  pauci- 
fiori  0 a ombrello,  spesse  aggregali  verso  la  sommità 
dei  rami;  pedicelli  eretti,  gracili,  nudi,  muniti  alla 
loro  base  di  una  brattea  membranacea  caduca  ; fiori 
bianchicci , odorosi , di  mediocre  grandezza  ; calice 
piccolo,  striato,  quasi  diafano,  spalaceo,  mucronato, 
aprentesi  in  due  o tre  valve  cirobiformi;  petali  non 
linguicolati,  sottili,  mollo  più  lunghi  che  i sepali,  gli 
interni  più  brevi  c più  stretti  che  gli  esterni;  ricci- 1 
tacolo  conico;  poche  serie  di  slami,  più  brevi  che  il  ’ 
pistillo;  antere  piccole,  gialltccie.  Questi  alberi  ren* 
donai  osservabili  per  le  proprietà  toniche  ed  aroma- 
tiche della  loro  corteccia,  pel  loro  fogliame  sempre 
verde,  e per  la  vaghezza  dei  loro  fiori.  — Le  due  spe- 
cie seguenti  sono  le  più  interessanti: 

Dbiuide  di  WisTER  (rfrimys  H'inUri  Porsi.,  iriiifera 
aromatica  Murr.,  tanlrrana  aromatica  Soland.,  dri- 
wy$  punctata  J.am.).  — Albero  di  varia  grandezza , 
elevandosi»  secondo  le  località,  da  sci  a quaranta  pie- 
di ; rami  cilindrici;  foglie  oblunghe,  ottuse,  glauche 
inferiormente  ; peduncoli  ascellari  ed  aggregati  verso 
l’estremità  dei  rami,  ordinariamente  unifiori.— Questa 
specM'e  nasce  nelle  valli  apriche  dello  stretto  Magel- 
lanico. — Guglielmo  Winter,  che  nel  ili77  fece  un 
viaggio  attorno  al  globo  col  celebre  navigatore  Drake, 
riportò  dallo  stretto  Magellanico  la  corteccia  dell’al- 
bero di  cui  trattasi  (al  quale  fu  perciò  dato  il  di  lui 
nome),  cd  essendosene  giovato  dorante  il  viaggio  per 
gli  scorbutid  ohe  erano  a bordo,  ebbe  opportunità 
di  osservarne  i salutari  effetti  che  celebrò  allorquando 
giunse  in  Inghilterra.  — \a  corteccia  di  Winter  tro- 
vasi nel  commercio  in  pezzi  accarlocciati , spogliali 


doll’epidermide,  lisci,  duri,  compatii,  lunghi  da  uno 
a quindici  pollici  o più,  della  spessezza  di  una  a nove 
linee,  del  diametro  di  nove  a Y’cniicinque  linee, 
di  colore  grigio-rossastro  all'esterno , con  macchio 
irregolari  bruno-rossiccie , internamente  di  colore 
cannella,  di  frattura  compalla.  11  soo  odore,  assai  pe- 
netrante, si  esalta  colla  polverizzazione  ; il  sapore  è 
acre,  quasi  bruciante,  durevole  (dal  clic  derivò  il 
nome  drimi/s  {fifiyaj<ì)  sìgnificaotesopor  acre).— Questa 
corteccia,  nota  anche  sotto  il  nome  di  conto  acre,  e 
che  forse  è la  corteccia  cariocontina  di  Leinerv,  fu 
assai  celebrata  qual  rimedio  antiscorbutico,  tonico, 
stimolante,  alla  dose  di  uno  scrupolo  sino  a mezz'ol* 
lavo,  ovvero  in  tintura  alcoolica;  ma  oggidì  è quasi 
affatto  disusata.  — Parecchi  autori  di  materia  medica 
e di  storia  maturale  dei  medicamenti  hanno  confusa 
la  corteccia  di  Winter  colla  eanneUa  bianca  (cedi)  o 
falsa  corteccia  di  Winter  (teinferiana  canetta  Calesb.; 
canella  atba  Murr.),  somministrata  da  un  albero  di 
genere  e di  famiglia  diversa.  I.a  distinzione  fra  que* 
ste  due  corteccie  è importante  per  resaltezza  voluta 
in  ogni  scienza,  essendo  del  resto  analogo  il  modo  di 
agire  di  entrambe. 

Dmmior  della  Ni'Ova  Crasata  {drimys  qranatennis 
L.  fil.  suppl.).  — Specie  mollo  variabile,  presentan- 
dosi ora  sotto  la  forma  d'un  albero,  ora  sotto  quella 
d’un  frutice  alto  da  cinque  a quindici  piedi;  foglie  lan- 
ceolate od  oblunghe  od  obovali-oblunghe  o spatolate, 
acute  od  olluse  o smarginate,  glauche  o bianchicce 
inferiormente  ; peduncoli  allungati  Irifidt,  per  lo  più 
aggregati  a ombrelle  terminali.  — Questa  specie,  os- 


servala primieramente  d.n  Humboldt  e Rompland  nella 
Nuova  Granata  e nei  monti  di  Santa  Fè  di  Rogola  sino 
ad  una  elevazìuno  di  2900  metri  sopra  il  livello  dui 
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mare,  è stata  dì  poi  rinvenuta  da  A.  Saint-HUaire  nel 
Brasile,  lanto  nelle  pianure  aperte  quanto  nelle  selve 
ver([ìni  e sui  monti.  I Brasiliani  fanno  frequente  uso 
della  corteccia  di  quest’albero  come  rimedio  tonico 
stimolante. 

DRIOPI  (slor.  ani.).  — Antico  popolo  della  Grecia 
giii  stanziato  presso  i monti  Età  e Parnasso.  Diccarro 
estende  quel  loro  territorio  inaino  al  golfo  d'Ambra' 
eia.  Si  vuole  che  siano  stati  cosi  denominali  da  Driope 
figliuola  d’Euripilo,  o,  secondo  i poeti,  da  una  ninfa 
di  questo  nome  violala  da  Apollo.  1 Driopi  stessi  si 
vantavano  delta  loro  origine  favolosa  e si  pretende- 
vano  discendenti  d’Apollo.  Quindi  è che  Ercole,  aven- 
doli soggiogali,  li  trasse  prigioni  a Delfo  dove  li  pre- 
sentò al  loro  divino  progenitore,  che  ordinò  all’eroe 
di  menarli  seco  nel  Peloponneso.  Obbediente  al  co- 
mandamento del  dio.  Ercole  li  pose  quivi  nei  lerrito- 
rii  di  Asine  e di  Erraione,  onde  gli  Asinei  confusisi 
con  loro,  cliiamaronsi  Driopi  ancor  essi.  Secondo  Ero- 
doto passarono  prima  nell’Eubea , quindi  nel  Pelo- 
ponneso e nell’Asia  minore.  Strabono  pone  i Driopi 
fra  le  popolazioni  d'orìgine  tracia,  le  quali  fin  da 
tempi  rimotissimi  si  stabilirono  neirtiUimo  degli  ac- 
cennati paesi  verso  le  spiagge  meridionali  deli’Eusino. 

DRITTO  (giurispr.)  (u.  Dibitto). 

DROGA  (farmacol.).  — Nome  che  comprende  tutti 
i rimedii  semplici  che  ci  pervengono  dall’estero  per 
mezzo  del  commercio.  Essendo  frequentissimo  l'uso 
dì  alterare  le  droghe  , sostituendo  loro  sostanze 
aventi  la  stessa  denominazione,  ma  di  qualità  di  gran 
lunga  inferiore,  oppure  sostanze  che  presentano  bensì 
la  maggior  parie  dei  caratleri  fisici  della  droga  ricer- 
cata, ma  che  ne  difieriscono  poi  per  la  composizione 
chimica,  o finalmente  surrogando  a droghe  buone  al- 
tre corrose  dal  tarlo,  o guaste  dall’umido  o daU’acquB 
(li  mare,  non  solamente  il  farmacista  debbe  avere  una 
conoscenza  perfetta  di  tutte  le  droghe,  ed  essere  con- 
scienzioso  nciradopcrare  soltanto  le  buone,  ma  la  pub- 
blica autorità  vegliar  debbe  acciò  non  s’introducano 
nel  paese  droghe  falsificate,  alterate  o guaste.  Ogni 
droga  pertanto  prima  di  essere  abbandonata  alla  li- 
bertà del  commercio  interno,  dovrebbe  essere  assog- 
gettata ad  un  severo  esame  per  parte  di  persone  abili 
cd  intelligenti,  c sopra  tutto  che  non  esercitassero  esse 
medesime  questa  specie  di  commercio,  affinchè  non 
pos.sano  peccare,  od  essere  tacciale  di  parzialità. 

DROGHE  (commrr.).  — Si  dà  in  generale  il  nome 
di  droghe  alle  diverse  mercanzie  che  s‘  impiegano 
nella  farmacopea,  iicireconomia  domestica  c nella 
tintura,  il  cui  commercio  si  fa  in  grosso  dai  droghieri 
c al  minuto  dai  farmacisti  e dai  mercanti  di  colori  e 
di  vernici.  Nel  linguaggio  dei  droghieri  vi  sono  dro- 
ghe semplici  e droghe  composte.  I.e  semplici  sono  le 
materie  prime  le  quali,  benché  composte  di  due  o più 
corpi  elemenlari,  entrano  nella  composizione  di  pa- 
recchie altre  e la  cui  preparazione  è più  facile.  Le 
composte  sono  quelle  che  più  direttamente  s'impie- 
gano e la  cui  preparazione  ha  richiesto  un  maggior 
numero  di  manipolazioni.  — Ecco  una  nomenclatura 
delle  diverse  sostanze  princi|>ali  che  sono  l’oggetto 


del  commercio  delle  droghe,  di  molle  delle  quali  si 
tratta  a suo  Riogo  nel  corso  deiropera.  — Acetato  di 
potassa,  acidi,  agarico,  aloè,  allume,  ambra,  ambret- 
ta, amido,  ancusa,  anice,  arroicrool,  arsenico  bianco, 
rosso  e giallo,  asfalto,  assa  fetida,  azzurro  dì  Prussia, 
balsami,  biacca,  bitumi,  borace,  caccao,  cacciò,  caffè, 
canfora,  cannella,  cantaridi,  capillari,  cardamomo, 
cascarilla,  cassia,  cera,  chermes,  china,  cinabro, 
cloruro  d’antimonio,  cocciniglia,  cocco,  colloquinti- 
da,  colombo,  copale,  copparosa,  corallo,  corallina 
bianca,  coriandolo,  cremortartaro , creta  di  Brìan- 
zone,  cromati,  cubebe,  echio,  favagello,  garofani, 
genziana,  gialappa,  gomma  elastica,  gomme,  gommo 
resine , grane  d’ Avignone  ed  altre  per  la  tintura , 
indigo,  ìpecaquana,  ìride  di  Firenze;  lacche,  legni 
preziosi,  legni  da  tintura,  licheni , magnesia  (carbo- 
nati), mandorle,  manna,  mastici,  mercurio  metalli- 
co, miele,  minio,  mirra,  muschio,  musco  di  mare, 
noce  moscata,  noce  vomica,  olibano,  olii  essenziali, 
oppio,  oppoponaco,  orìana , oricello , orpimento,  pa- 
stello, pepe,  pietra  pomice,  pilatro,  pimento,  potas- 
se, prussiatodi  potassa,  regolizia,  reobarbaro,  resine, 
ricino , sagù , salep , sali  minerali , sali  vegetati , sai- 
nitro,  salsapariglia,  sandracca,  sangue  di  drago, 
scamonea , sena , serpentaria  della  Virginia , sima- 
ruba,  sode,  sommato,  storace,  talco,  tapioca,  tarta- 
ro, tè,  terra  d’ombra,  terra  di  Sienna,  trementina, 
Irìpoli,  vainiglia,  verderame,  vermiglione,  vitriolì, 
zafferano,  zolfo,  zucchero.-— Questa  lunga  enumera- 
zione può  da  se  sola  far  comprendere  restensionc 
del  commercio  del  droghiere.  Alcune  di  queste  so- 
stanze formano  l'oggetto  di  un  commercio  considere- 
vole; anzi  ve  n’ha  che  alimentano  un  eoromercio 
speciale.,  come  il  zucchero  e il  tè.  Altre  sono  poco 
impiegale  e quasi  cadute  in  disuso.  Il  commercio  delle 
droghe  andò  soggetto  a varit  cambiamenti  prodotti 
in  gran  parte  dai  progressi  della  chimica.  Le  spezierie 
il  cui  uso  si  è straordinariamente  diffuso,  dopo  l’oc- 
cupaztone  delle  Indie  per  parte  dei  Portoghesi  e d^li 
Olandesi,  cominciano  a sparire  dalle  nostre  mense. 

ILa  maggior  parte  delle  droghe,  che  il  ciarlaianisnio 
o r ignoranza  dell'anUca  medicina  vantavano  tanto, 
sono  scomparse  dinanzi  ad  alcuni  nuovi  veleni  in- 
trodotti neirarle,  o aU'ionocente  dottrina  degl’ infi- 
nitamente pìccoli.  Lna  novella  industria,  la  fabbri- 
cazione dei  prodotti  chimici  che  da  qitarant'anni  a 
questa  parte  ha  fatto  tanti  progressi,  ba  dato  una 
nuova  direzione  al  commercio  delle  materie  prime, 
oggetto  delle  speculazioni  dei  droghieri.  Nuovi  pro- 
dotti furono  messi  in  circolazione,  altri  hanno  rice- 
vuto notevoli  miglioramenti.  Quindi  avvenne  che 
molli  droghieri  si  sono  fatti  mercanti  e qualche  volta 
fabbricanti  di  prodotti  chimici,  e che  all'  incontro  i 
mercanti  di  questi  prodotti  sono  per  gradi  divenuti 
venditori  di  alcune  delle  sostanze  propriaoicnte  chia- 
mate droghe,  li  commercio  delle  droghe  richiede 
molle  cognizioni  di  geografia,  di  storia  naturale, 
di  chimica,  di  statistica  e di  economia  industriale; 
pomhè  lo  studio  delie  materie  che  abbraccia  non  è 
compiuto  se  non  quando  ha  per  iscopo  di  farne  co- 
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noscero  le  qualità , i metodi  di  preparazione  o di 
estrazione,  le  fal&ificaziunì  che  se  ne  possono  fare  e 
la  maniera  di  verifìcarle,  la  provenienza,  gli  usi  e 
r importanza  commerciale.  Kgli  é iuipossibilo  che 
i giovani  facciano  questo  studio  in  un  magazzino  dove 
sono  servi  di  tulli  e allievi  di  nessuno.  Dopo  alcuni 
anni  essi  imparano  a conoscere  i diftrsi  aspetti  sotto 
i quali  le  materie  si  presentano  , ma  in  tutto  il  ri- 
manente sono  profondamente  ignoranti.  Sarebbe 
quindi  necessario  ebe  i giovani  I quali  si  danno  a 
questa  parte  importante  del  commercio  potessero 
frequentare  qualche  scuola  iu  cui  si  facesse  una  storia 
esatta  e compiuta  di  questi  prodotti  e se  nc  mostras- 
sero  saggi  autentici.  Una  simile  scuola  coir  opportuno 
museo  sarebbe  da  stabilirsi  in  un  conservatorio  d’arti 
0 mestieri  se  ve  ne  fosse  alcuno  in  cui  si  volesse 
veramente  comprendere  ogni  specie  d’insegnamento 
commerciale,  industriale  e d'agricoltura. --Uno  stu- 
dio regolare  per  parte  dei  droghieri  è tanto  più  ne- 
cessario che  Ira  le  droghe  vi  sono  molti  veleni  i 
quali  possono  divenire  pericolosi  ove  siano  maneg- 
giali da  persone  ignoranti  o imprudenti.  Ottimo  or- 
dinamento è pertanto  quello  che  è in  vigore  iu  alcuni 
paesi  nei  quali  la  professione  dì  droghiere  non  può 
venire  esercitala  da  chi  non  ha  subito  un  esame  e non 
presenta  guarentigie  di  fortuna  e di  moralità.  Se  non 
che  è da  dubitarsi  che  anche  in  questi  paesi  gli  esami 
non  siano  sufficienii,  non  essendovi  corsi  di  studio 
regolari.  — Non  finiremo  senza  citare  alcune  opere 
ebe  si  possono  consultare  con  grandissimo  frutto  in- 
torno a questa  materia.  Esse  sono:  Favre,  i>e  la 
iophiitìcation  de$  tulalancti  médieamentairei , Parigi 
4812;— Guilmuru,  HUioire  detdrogues  simplei,  Parigi 
S*  ediz.  185G;  ~ Kapcler  et  Caventou,  Mamuel  det 
p/iarmaciem  et  dei  droguitleSt  tradotto  dal  Inesco  dì 
Thcsiilayer,  Parigi  4821;  — Desmarest,  Traité  dee 
faCsifìcation»  relatìpes  à la  m^decìne,  aux  arti  et  à fe- 
cofiomìe  domejli^e,  Parigi  4828;  — Fée,  Court  <fAi- 
afoj're  naturelle  pharmaceutique  ou  hittoére  dei  tuòsfaa- 
ce$  tailèes  dam  la  ihérapeulique  t lei  arti  et  l’économie 
domettique^  Parigi  4828;  — Bussy  et  Boutron-Char- 
lard  , Traité  dei  tnoyeni  de  reconnaitre  lei  fuUiftea- 
tiom  det  droguet  timpUi  et  compoiéei,  Parigi  4829. 

DR0.\1A10  0 DaoMKO  o Deomiczio (orniì.).— Genere 
d’uccelli  terrestri  della  famiglia  degli  struzzi,  che  ha 
per  caratteri:  becco  diritto,  coi  margini  assai  de- 
pressi, rotondato  aU’estremìtà,  leggermente  carenato 
disopra  ; narici  grandi,  protette  da  una  membrana  e 
aprentisi  al  disopra  circa  alla  metà  del  becco  ; testa 
pennuta  ; gola  quasi  nuda  ; e piedi  a tre  diti.  11  La- 
tbam  pose  il  dromaio  nel  genere  casuario,  ma  ì più 
recenti  zoologi  ne  fanno  un  genere  separato.  Que- 
st’uccello , indigeno  della  Nuova  Olanda  , in  moie  e 
grandezza  non  cede  se  non  allo  struzzo  africano. 
Alcuni  viaggiatori  dicono  che  giunga  aU’aUczza  di 
oltre  sette  piedi , c la  media  di  quelli  che  sono  visti 
ne’serragli  europei  è da  cinque  a sei  piedi.  Di  forma 
somiglia  affatto  allo  struzzo,  ma  è più  basso  di  gambe, 
piu  corto  di  collo  e di  conformazione  più  massìccia 
e più  tozza,  in  distanza  le  sue  penne  rendono  piut- 


tosto sembianza  di  pelo,  essendo  di  barbe  deboli  c 
separate.  Il  colore  generale  di  esse  è un  bruno  smar- 
rito , sprizzato  di  bigio  sucido , che  predomina  più 
particolarmente  sulla  superficie  inferiore  deìl'uccello. 
Sulla  testa  o sul  collo  si  fanno  gradatamente  più  corte, 
assumono  anche  più  l'apparenza  di  peli  e sono  cosi 
rade  sulla  parte  anteriore  della  gola  e intorno  allo 
orecchie  che  vi  si  scorgo  disUnlamenle  la  pelle,  la 
quale  è di  color  purpureo;  e questo  è notabilissimo 
ne’vecchi  in  cui  quelle  parli  sono  quasi  nude.  Le  ale 
sono  talmente  piccole  che  riescono  quasi  invibibili 
quando  sono  strette  alla  superficie  del  corpo.  Esso 
sono  vestite  di  penne  in  tutto  simili  a quelle  del 
dorso,  le  quali  divìdonsi  per  cosi  dire  da  una  linea 
di  mezzo  e cascano  graziosamente  dall’uno  e dairallro 
lato.  Il  colore  del  becco  e de'picdi  è dì  un  nero  fosco 
e quello  dell’iride  di  un  bruno  pallido.  Poco  differi- 
scono in  colore  i due  sessi,  ma  i giovani,  appena 
usciti  dal  guscio,  hanno  un  addobbo  più  elegante. 
In  questi  il  color  generale  è un  bianco  bigerognolo  se- 
gnato sul  dorso  di  due  grandi  fasce  nere  longitudinali 
e di  due  altre  simili  sui  due  lati,  ciascuna  suddivisa  nel 
mezzo  da  una  piccola  linea  bianca.  Queste  strìsce 
continuano  a correre  su  pel  collo  senza  suddivisione 
0 sulla  testa  si  perdono  in  macchie  irregolari.  Due 
altre  fasce  spezzate  scendono  sulla  parte  anteriore 
del  collo  c del  petto  e terminano  in  una  larga  banda 
passante  ai  due  lati  attraverso  alle  cosce.  Il  becco  e 
le  gambe  sono  come  negli  adulti  di  color  fosco.  Qiie- 
sl’uccello  cibasi  di  vegetabili,  di  semenze,  c princi- 
palmente di  fruita,  di  radiche  e d’erbaggi.  Nello  stato 
di  natura  sono  rapidissimi  nel  correre  (onde  il  loro 
nomo  dal  greco  dromot,  corso)  e fassene  la  caccia 
con  cani  i quali  però  vi  sono  piuttosto  renitenti,  a 
cagione  de’ potenti  calci  che  l’uccello  può  dare,  e 
che,  secondo  i coloni,  possono  rompere  la  gamba  di 
un  uomo.  E perciò  il  cane  bene  addestrato  a questa 
caccia  gli  corre  a paro,  e lo  assalta  al  collo.  Quan- 
tunque il  droroeo  sia  stato  assai  volte  prolifico  in 
cattività , non  si  sa  però  bene  come  faccia  il  nido 
nello  stato  selvaggio,  c credesi  generalmente  ch'osso 
consista  in  un  semplice  buco  scavalo  in  terra.  Fa 
sei  o selle  uova  che  sono  d’un  verde  scuro.  Pare 
che  siano  piuttosto  costanti  nell’appaiarsi  e il  maschio 
si  posa  e cova  sul  nido,  mentre  la  (emina  veglia  e fa 
la  guardia.  Nuotano,  sono  gregarii  e in  certi  luoghi 
non  molto  selvaiichi.  Abitano  nella  parte  meridionale 
della  Nuova  Olanda  e nelle  isole  circonvicine  e son- 
sene  anche  veduti  sulla  costa  occidentale  nel  terri- 
torio ora  conosciuto  sotto  il  nome  di  Sican  Hiver 
(fiume  dei  cigni).  Si  vuole  che  buona  e saporita  nc 
sia  la  carne,  massime  i quarti  dì  dietro.  — Finora 
non  si  è descrìtta  se  non  una  sola  specie  di  dromeo 
ed  é l’emf  o cmeu  o emù,  il  eosuario  della  IS'vova 
Olanda,  il  dromaiui  Nora  IloUandice  degli  autori,  D, 
ater  di  Vieillol,  dromiceius  autlralis  di  Swainson,  il 
parembang  de'nalivi  ; ma  l' indefesso  Gould  ne  an- 
nunziò poco  fa  una  seconda  specie,  più  piccola  dcl- 
raolecedenle,  alla  quale  egli  dà  il  nome  di  dromaiiis 
parvtifus,  ma  non  è ben  certo  se  ancora  esista,  giac- 
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che  i soli  (lue  individui  da  lui  veduli  si  trovano  nei 
musei  di  Paridi,  il  dromiceius  Aorce  ZeaUmdne  di 
Lesson  non  é altro  che  Tap^rrix  austraiit  di  Sliaw,  del 
quale  parleremo  trattando  degli  Smezzi  (ordi). 

DROME  (grogr.).  — Diparliuicuto  della  Francia, 
formalo  dalla  parte  meridionale  dell'antica  provincia 
del  Delfìiiato,  conGiianlc  al  N.  o al  E.  col  diparti* 
mento  deirisère;  all'E.  con  quello  delle  Alte  Alpi; 
al  S.  con  quelli  delle  Basse  Alpi  e di  Valcliiusa  ; o 
airO.  col  Rodano  che  lo  divide  dal  dipartimento  del- 
rArdcclic.  La  sua  superficie  è di  6570  chiloinelri 
quadrali.  Questa  superficie,  inclinala  nella  direzione 
(la  levante  a punente,  dalla  sommità  dei  monti  sino 
alla  riva  sinistra  del  Rodano , è divisa  in  tre  valli 
trasversali  bagnale  da  tre  correnti  cUe  si  gettano  in 
quel  fiume,  e sono  Tls^rc,  la  Dróme,  da  cui  prende 
nome  il  diparlimeota,  e l'Aigues.  In  alcune  isolellc 
del  Rodano  e sulle  rive  di  parecchi  stagni  si  Irò* 
vano  lontre,  testuggini  e persino  caidori,  divenuti 
si  rari  nei  nostri  paesi.  Lo  montagne  della  Dróiue 
hanno  uiraltexza  media  dai  1 200  ai  1 àOO  metri  ; tuoUe 
di  esse  racchiudono  una  gran  quantità  di  ossami  fos* 
sili  c alcune  grotte  adorne  di  stalattiti  e assai  curioso. 
Vi  si  trovano  miniere  di  ferro,  di  rame,  dì  piombo, 
di  carbon  fossile,  cave  di  bellissimi  marmi,  di  gesso, 
ecc.,  quasi  tutte  coltivate,  e in  generale  molto  pro- 
duttive. Le  suinrailà  delle  montagne  ove  non  suno 
imboschite,  offrono  per  Io  più  ottimi  pascoli  ricchi 
di  varie  qualità  di  piante  aromatiche  e medicinali. 
L’elevazione  generale  del  suolo  rendo  il  clima  piut- 
tosto freddo  ma-sano;  esso  però  si  vien  temperando 
nella  regione  lungo  il  Rodano  dove  nella  slato  di- 
viene poi  caldissimo.  Il  suolo  geoeralmenle  magro 
e sabbionoso , è poco  fertile.  Sovra  una  superficie 
totale  di  653,557  ettari  se  ne  contano  259,108  di  terre 
arative;  17,953  di  prati  ; 23,986  di  vigneti;  165,176 
di  boschi  e 143,  165  di  lande  c pasture.  L’agricoltura 
non  vi  ha  ancora  fatti  gran  progressi,  quantunque 
l'arte  delle  irrigazioni  siavi  assai  ben  intesa.  I pian* 
taroenti  però  di  gelsi  che  vi  si  vanno  facendo,  danno 
già  un  prudotlo  medio  di  900,000  chilograiumi  di 
seta  aU'annD.  Soavi  poi  assai  numerose  le  grcggic 
lanuto  le  cui  razze  furono  migliorale,  c queste  pro- 
ducono annualmente  circa  1 ,(H)U,000  chilogrammi  di 
lana.  1 vini  tengono  un  posto  distinto  tra  ì pro- 
dotti agricoli  della  Dròmo;  il  più  ripulalo  è quello 
deir  Ermitagc , clic  rivaleggia  coi  migliori  di  Bor- 
deaux c di  Borgogna.  La  rendita  territoriale  è calco 
lata  a 12,813,000  franchi.  — L’industria  manifattu- 
riera e commerciale  è un'altra  sorgente  importante 
dì  prodotti  per  questo  dipartimento,  contando  esso  un 
gran  numero  di  fabbriche  di  panni  grossolani,  di  fi- 
lature dì  seta  0 di  cotoni,  di  manifatture  di  tele 
slanipatc,  di  fucine  per  lavorarvi  il  ferro,  racciaio  e 
il  rame;  varie  cartiere,  com*icrie,  ecc. ~ La  popola- 
zione, giusta  il  ccnsinieiitii  officiale  del  1841,  ascende 
a 311,498  abitanti.  — II  dipartimento  dividesi  nei 
quattro  circondarli  di  Valenza  capoluogo  (città  dì 
1 1 ,076  abitanti),  Die,  Nyons  c Montélimart,  suddivìsi 
io  28  cantoni  c in  360  comuni;  appartiene  alla  7*  di* 


visione  militare,  dipende  dalia  Corte  reale  e dall'ac* 
cademia  uoiversiiaria  di  Grenoble,  forma  la  diocesi 
di  Valenza,  la  cui  sede  vescovile  fu  slabiliu  nel  ix  se- 
colo, c manda  quattro  deputati  alla  Camera. 

DROMEDARIO  (zoo/.)  (u.  CsHuetto). 

DROMIA  (zoof.).~Genere  di  crostacei  deirordìne 
de'  decapodi,  faBÌglia  de’  bracbiuri,  che  Latreille  col- 
loca nella  sezione  de’  nolopodi  e Leach  assegna  alla 
famiglia  dei  trfxiopodi.  Ha  per  caratteri  : antenne 
esterne  piccole,  inserte  al  di  sotto  de'pcdunculi  ocu- 
lari ; antenne  intermedie  situate  al  di  sotto  e alquanto 
dentro  agli  occhi  ; piedi  mandibolari  esterni  col  terzo 
articolo  quasi  quadrato,  leggermente  intaccato  al- 
rcslremilà  c indentro  ; chele  grandi  e forti  ; piedi 
del  secondo  e del  terzo  paio  terminali  in  un  sem- 
plice articolo  c più  grandi  di  quelli  del  quarto  e del 
quinlo  paio,  che  sono  rilevati  sul  dorso  e forniti  di 
una  branca,  in  quanto  che  ruUirao  articolo,  che  è 
piegalo  c puntuto,  si  oppone  ad  una  spina  quasi  della 
stessa  forma  che  termina  il  penuUimo  articolo  ; guscio 
ovale,  rotondato,  assai  convesso,  tronco  ne’  mai^ini 
anteriori,  peloso  o irsuto  come  pure  ne' piedi  e nello 
branche;  occhi  piccoli,  sostenuti  da  brevi  peduncoli, 
piuttosto  vicini  e alloggiali  io  fosse  orbicolari  o cilin- 
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driche.  È indigeno  del  Mediterraneo,  del  capo  di 
Buona  Speranza,  delle  Antille  e probabilmente  di  lutti 
i mari  didima  caldo.  Le  specie  del  genero  dromia  sono 
indolenti  ne'  loro  movimenti  o stanno  in  luoghi  dove 
il  mare  sia  mezzanamente  profondo,  preferendo  di  abi- 
tare dove  lo  rocce  non  sono  celale  dalla  sabbia.  Si  tro- 
vano quasi  sempre  coperte  di  una  specie  di  alcionio 
0 di  valve  dì  conchiferi  ch'essi  ritengono  coi  quattro 
piedi  di  dietro  e di  cui  paiono  valersi  come  dì  schermi 
contro  i loro  nemici.  Questi  a/ciomi  che  sono  per  lo 
più  della  specie  detta  afe^omum  tiomuncu/d,  conti- 
nuano anche  a svilupparci  c a distendersi  sopra  il 
loro  guscio  clic  da  ultimo  coprono  iulicramente.  Sc- 
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condo  il  Rimo,  nel  mese  di  luglio  le  femine  escono 
di  torpore  in  cui  suno  ordinariamente  e si  traggono 
ai  bassi  fondi  per  quivi  deporre  le  loro  uova.  A que- 
sto genere  il  Desroaresl  fa  tenere  iinnicdiatamente 
dietro  il  genere  DiROMme  (redi)  che  differisce  princi- 
palmente dal  genere  droniia  per  avere  in  vece  degli 
ultimi  quattro  piedi  solamente  quelli  deH'uUimo  paio 
rilevali  sul  dorso.  Per  lo  più  le  dromie  rassomi- 
gliano molto  ai  gratiekit  propriamente  delti,  nella 
forma  generale  del  corpo,  nella  struttura  delle  parti 
della  bocca,  nella  positura  delle  antenno  ecc.  ; ma 
ne  differiscono  nella  situazione  elevata  de*  quattro 
piedi  posteriori  e ne*  costumi.  Rechiamo  ad  escili- 
piola  dromia  /ursufissima,  indigena  del  capo  di  Buona 
Sperania  caratterizzata  da  guscio  assai  convesso,  con 
sei  denti  sui  margini  laterali  e gran  seno  a ciascun 
lato  del  dinanzi,  che  è quasi  triluliato,  e da  corpo 
coperto  di  peli  liinglii  e rossi. 

DKONTB  (orm'I.)  (r.  Uooo). 

DROSERA  (Daoss«z)  (bof.  e mci(.  mcd.). —Genere 
di  piante  appartenente  alla  pentandria  pentaginia  del 
sistema  scssuaie,  alla  famiglia  delle  droseracee,  di- 
stìnto per  1 caratteri  seguenti  : sepali  e petali  in  nu- 
mero di  cinque,  privi  dì  appendici  ; cinque  slami  ; 
stili  da  tre  a cinque,  fessi  in  due  od  in  più  parti. 
Questo  genere  comprende  treniadue  specie  aH'in- 
cìrca,  le  une  acauli,  le  altre  caulescenti  ; tutte  sono 
erbe  nascenti  nei  terreni  uliginosi,  spongìosi,  a fo- 
glie cigliate  o coperte  di  lunghi  peli  rossicci,  ghian- 
dolosi  ed  irritabili.  Tre  o quattro  specie  sullanlo 
nascono  in  Europa,  le  altre  sono  esotiche,  t nomi 
volgari  di  rugioda  dei  soie,  latinamente  ros  soi/s  (d'onde 
la  deoominaziene  francese  di  rozso/iz),  o rorida,  dalia 
queste  piante,  derivano  dalle  gocciolelte  limpide  che 
trasudano  dagli  anzidetti  peli  gbiandulosi.  e il  nome 
stesso  scientifico  proviene  dalla  parola  greca  Sfoco% 
che  significa  rugiada.  Le  foglie  di  queste  piante  pre- 
sentano inoltre  un  fenomeno  singolare  : se  vengono 
irritali  i loro  peli  da  insetti  o da  altro  corpo,  si  ab- 
ba.ssano  essi  prontameote,  e lo  racchiudono  per  qual- 
che istante,  tornando  io  breve  alla  loro  naturale  situa- 
zione. Queste  piante  hanno  sapore  amaro  cd  acre; 
le  foglie  applicate  alla  pelle  la  infiammano,  e il  sugo 
che  stilla  dai  loro  peli  dicesi  valevole  a distruggere  le 
verruche  ; valenti  agronomi  assicurano  che  i mon- 
toni, che  so  ne  cibano,  contraggbno  una  tosse  per- 
tinace e spesso  incurabile  ; sembra  quindi  che  cotesti 
vegetali  non  possano  trovar  luogo  nella  materia  me- 
dica ; tuttavia  la  drosera  è stala  lodata  da  alcuni  au- 
tori come  rimedio  pettorale,  contro  l'asma,  la  tosse 
inveterata  e le  ulceri  dei  polmoni;  si  prescrive  in 
infusione  alla  dose  di  due  ottavi,  in  polvere  a quella 
di  un  ottavo,  ovvero  se  ne  prepara  un  sciroppo  che 
8i  amministra  alla  dose  di  un’oncia.  — Le  specie  se- 
guenti, native  d'Europa,  sono  quello  che  maggior- 
mente interessano. 

Diiosenz  z rocuc  zotonde  (droiero  rofundi/'o/io  L.).  I 
— Acaule  ; radice  a fìttone,  fibrinosa  ; foglie  rosu-  | 
late,  patenti  sulla  terra,  fragili,  alquanto  succulente,  | 
lunghe  da  sci  a quindici  linee  (compreso  il  picciuolo);  f 
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lamina  orbicolarc  o trasversalmente  ellittica,  larga  da 
due  a quattro  linee,  con  luoghi  cigli  seiosi,  porporini, 
coperta  superiormente  di  seie  bianchiccìe  o gialliccie, 
erette,  più  brevi  che  i cigli  ; picciuolo  lunghissimo, 
lineare,  peloso  superiormente,  fimbriato  alla  base, 
cigliato  alla  sommità  da  peli  ghiandoliferi;  scapi  eretti, 
tre  volte  più  lunghi  che  le  foglie,  semplici  o bifurcali 
alla  sommità,  gracilis.slmi ; fiori  piccoli,  bianchi;  stili 
bifidi;  stimmi  clavifornii  indivisi  ; semi  arillaii. — 
Questa  specie  (annua)  fiorisce  io  luglio  e agosto. 

DaosERZ  irrERMEDiA RU  (drosero  intermedia  Drev.  et 
llayn.,  D.  longifotiu  L.).  — Acaule;  radice  obliqua, 
serpeggiante;  foglie  rosulate.obovaie;  picciuoli  glabri, 
più  lunghi  della  lamina  ; scapi  ascendenti,  poco  più 
lunghi  dello  foglie;  semi  non  arillati;  stili  e stimmi 
come  nella  specie  precedente. 

Drosera  d'Irguilterra  (drMcra  an^fico  Htids. , D. 
ìongifotia  Drev.  et  llayn.). — Foglie  oblunghe,  ottuse, 
attenuale  alla  base,  picciuoli  glabri,  appena  più  lun- 
ghi della  lamina  ; scapi  eretti,  due  volle  più  lunghi 
delle  foglie;  semi  arillati.— Questa  specie  (perenne) 
fiorisce  in  agosto  e settembre. 

DKOSER.\CEE  (droseracejb)  (6ot.).— Famìglia  na- 
turale di  piante,  le  quali  sono  erbe  tenere,  coperte  di 
|>eli  ghiandolosi  alla  sommità  od  affatto  glabre  ; foglio 
alterne,  le  più  giovani  ravvolte  a spirale  a guisa  dello 

Ì felci  ; peduncoli  giovani  ravvolti  parimente  a spirale; 
calice  fatto  di  cinque  sepali  persistenti,  eguali,  a esti- 
vazione euibrìcativa  ; cinque  pelali  marcescenti,  al- 
terni coi  sepali;  slami  ora  alterni  ed  in  numero 
eguale  a quello  dei  pelali,  ora  in  numero  doppio  o 
triplo;  ovario  scasile;  stili  da  tre  a cinque,  con- 
giunti alla  base  o distinti,  bifidi  o ramosi;  cassala 
fatta  di  una  a tre  logge,  di  tre  a cinque  valve  ; em- 
brione retto,  assila,  a due  cotiledoni. 

DROUAIS  (Giovarmi  Germaro).  — Pittore  francese, 
allievo  di  David,  rapito  sul  fiore  della  gioventù  mentre 
1 suoi  primi  saggi  davano  dì  lui  altissime  speranze. 
Nacque  a Ihirìgi  nel  4763,  fu  educalo  nei  prìocipii 
deH'arle  dal  proprio  padre,  e passato  alla  scuola  dì 
David,  vi  progredì  con  rapidità  incredibile.  Appas- 
sionato per  l'arte  e per  la  gloria,  lavorava  indefessa- 
mente, e in  età  di  20  anni  fu  in  grado  di  concorrere 
al  gran  premio  della  pittura.  Ua  avendo  desiderato 
di  vedere  prima  deircsposìzionc  i lavori  dei  concor- 
renti, la  sua  imaginazione  glieli  fece  vedere  tanto 
superiori  al  suo,  che  tornato  a casa  lacerò,  il  suo 
quadro  e nc  portò  i brani  al  maestro.  Questi  giudi- 
cando da  quei  frammenti  il  valore  del  tutto  ; • ebo 
faceste  f gli  disse,  voi  avete  ceduto  il  premio  ad  un 
altro  ».  Drouais  pago  di  ciò,  rispose  : « se  voi  ne  siete 
contento  io  ho  avuto  il  più  bel  premio  cui  potessi 
aspirare  ».  L’anno  dopo  (17^)  comparve  al  con- 
corso colla  Cofianea  ai  piedi  di  Cripto,  tema  dato 
(lairAccademia  stessa,  1 giudici  maravigliarono  ve- 
dendo quella  composizione,  e tanto  fu  reiitusìasmocho 
essa  eccitò,  che  i suoi  stessi  rivali  e coiidiscepuH  ne 
portarono  l'autore  in  trionfo  per  le  vìe.  — Venuto  a 
Roma,  Drouais  si  diede  specialmente  allo  studio  del- 
Tantico  e di  Raffaello,  e non  andò  mollo  che  mostrò 
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la  forca  del  suo  genio  e il  vigore  del  suo  pennello 
nel  Mario  a >t/m/urMo  quadro  ebe  fu  anuniraUssimo  a 
Roma,  e ebe  a Parigi  fece  dare  al  suo  autore  il  ti* 
telo  di  secondo  David.  Un  FiloHele  a Ltano  fu  Tul* 
tìina  sua  opera  ; e spossato  da  un  eccessivo  lavoro 
cadde  ammalato  e mori  il  di  43  febbraio  del  4788, 
non  compiuti  ancora  venticinque  anni.  I suoi  com* 
pagni  dolenti  della  perdita  di  un  tanto  ingegno  gli 
eressero  un  nionuiucnlo  nella  chiesa  di  S.  Maria 
in  Fia  fata  a Ruma,  eseguito  da  Michalon  uno  di 
essi.  Il  quadro  della  Cananea  ^ occupa  un  posto 
eminente  nel  museo  del  l^uvre,  dove  l’opera  di 
un  allievo  sostiene  il  confronto  coi  capolavori  dei 
maestri. 

DRUIDI  («for.  oni.).  — Nomede'sacerdoli  presso  gli 
antichi  Galli  c Britanni.  La  Britannia,  secondo  Cesare, 

* era  la  gran  scuola  dc'Druidi,  e la  loro  sede  principale 
era  nell'isola  di  Mona  di  Tacito  (oggi  Angicsey).  Quivi 
accorrevano  a compiere  i loro  studii  i nativi  della  Gal* 
lia  e della  Germania  che  volevano  essere  istruiti  nei 
misteri  del  druidismo.  Molte  sono  le  opinioni  intorno 
alTorìgine  del  loro  nome.  I più  lo  fanno  derivare  dal 
greco  quercia,  perchè  abitavano  c insegnavano 
nelle  foreste  o,  come  dice  Plinio,  perché  mai  non 
aagrificavano  se  non  sotto  una  quercia.  Ma  egli  è 
diffìcile  l’imaginarsi  come  i Druidi  venissero  a pren- 
dere il  nome  dà  una  lingua  straniera.  Alcuni  però 
deducono  questo  nome  dall' antica  voce  britannica 
dm  0 drew,  che  signifìclierebbe  pur  anche  quercia,  I 
o da  cui  anzi  si  vorrebbe  che  derivasse  il  Spyf  dei 
Greci.  Fra  le  molte  derivazioni  orientali  che  si  sono 
proposte  la  migliore  è la  forma  sanscrita  dniumiA 
che  signiGeando  povero,  indijcnfe,  troverebbe  la  sua  ' 
applicazione  parlandosi  di  sacerdoti,  ì quali,  per  lo  ' 
più  presso  tutte  le  nazioni,  affeliano  dì  essere  st.ac- 
enti  dai  beni  mondani.  Gli  argomenti  in  favore  del- 
l'origine orientate  de'  Druidi  inerita  grandeaiteiizìone 
comecché  siano  troppi  per  essere  qui  parlitamcnle 
accennati.  Diogene  Laerzio  e Aristotele  mettono 
insieme  i Druidi  coi  Caldei,  coi  magi  Persiani  e cogli 
Indiani,  nel  che  vengono  segufli  da  altri  scrittori. 
Le  divinità  dei  Bramini  sono  da  taluni  con  una  sot- 
tile indagine  riconosciute  nei  nomi  delle  divinità 
dniidicbe.  L'importanza  in  cui  i Druidi  tenevano  i 
buoi  ò iiii’altra  singolare  coincidenza.  Si  vuol  pure 
che  i misteri  dniidici  siano  grandemente  analoghi 
ai  riti  di  Uhawani  e di  Bletisi.  Similnieule  nella  verga 
magica  dc’Druidi  si  vede  il  bastone  sacro  de'Dramini. 
Gli  uni  e gli  altri  avevano  pallottole  consccrate,  fa- 
cevano lustrazioni  quasi  ìnfìnite,  portavano  tiare  di 
tela,  c còsi  il  circolo  simbolo  di  Brahma,  come  la 
mezzaluna  simbolo  di  Siva,  erano  ornamenti  drul- 
diei.  Kravt  pure  una  gran  rassomiglianza  fra  l'idea 
che  avevano  i Druidi  di  un  Fsscre  supremo  e quella 
che  trovasi  negli  scritti  sacri  degl’  Indù.  Tenevansi 
in  gran  venerazione  dal  popolo;  menavano  vita 
austera  e sequestrala  dal  consorzio  degli  uomini  ; 
vcsliiano  in  modo  singolare,  por  lo  più  con  tonaca 
seeiidenle  poco  olire  i ginocchi.  Dolati  del  supremo 
potere,  ìnfliggoano  pene,  dichiaravano  guerre,  face- 


vano pace  a loro  voglia,  potevano  deporre  ì magistrati 
e fìn  anco  i re,  quando  le  loro  azioni  fossero  state  in 
qualche  modo  contrario  alte  leggi  delio  Stalo;  avevano 
il  privilegio  di  nominare  i magistrati  che  annualmente 
presiedevano  alle  città  e non  si  creavano  re  senza 
la  loro  approvazione»  Ad  essi  era  afGdata  l’educa- 
zione de’ giovani  e la  cura  di  ogni  cerimonia  religiosa. 
Insegnavano  la  dottrina  della  metempsicosi  e crede- 
vano neirimmortalità  dell’anima.  Professavano  l’arte 
magica  e dalle  loro  cognizioni  astrologiche  traevano 
proDOstici  deir  avvenire.  Ne’ sacrtfìzii  immolavano 
spesso  umane  vittime,  usanza  che  durò  lunga  pezza 
e che  gl’imperatori  romaui  tentarono  dì  abolire  ma 
con  poco  effetto.  Il  loro  potere  e i loro  privilegi  ve- 
nivano riguardati  con  venerazione  da’  loro  compae- 
sani e molli  si  profferivano  come  candidati  del  sa- 
cerdozio. Una  buona  parte  però  si  ritraevano  per 
I Tausterità  del  lungo  noviziato,  e pochi  volevano 
assoggettarsi  alla  fatica  di  caricarsi  per  quindici  o 
venti  anni  la  memoria  delle  lunghe  e fastidiose  mas- 
sime della  religione  druidica.  Cesare  dice  che  i soli 
membri  delia  nobiltà  gallica  potevano  entrare  Del- 
l'ordine de’ Druidi;  'ma  Porfirio  lo  dice  aperto  a 
quanti  avessero  il  consenso  de’  concìtudini.  Egli  è 
però  diffìcile  che  un  corpo  cosi  potente  come  il  sa- 
cerdozio druidico  s’ìncbiiiasse  a ricevere  ogni  per- 
sona che  si  presentasse.  Quanto  al  loro  sapere» 
diremo  che  presso  tutte  le  nazioni  primitive  dell’an- 
tichità  pare  che  una  casta  sacerdotale  qualunque» 
mediante  l'osservazione  delle  stelle  e dei  fenomeni 
della  natura  formasse  per  sé  una  specie  di  religione 
scienlifìea,  so  cosi  può  dirsi,  diligentemente  raccolta 
daH'ordine  sacro  e resa  ioaccessibile  al  volgo.  Quindi 
le  tradizioni  orali,  sempre  confìnate  tra  i limiti  del 
santuario  e i sacri  libri  chiusi  alla  turba  de’ profani. 
Tali  erano  presso  gli  Etruschi  i libri  acherontici  e 
rituali  dì  Tage  o Tagete,  contenenti  precetti  d’agri- 
coltura; di  legislazione,  di  medicina,  regole  di  divi- 
nazione, di  meteorologia,  d'aslrologia  od  anche  un 
sistema  di  metafisica  ; tali  presso  gli  Egizi]  i libri  dì 
Ermete  Trisinegisto  ; presso  gITndù  i Veda,  i Parane» 
gli  Anga,  cogl’iiifìniii  loro  comeiili  ; e tale  era  pur 
anche  la  scienza  sacra  de’Druidi  gallici. — L’opera  mi- 
gliore che  siasi  scritta  intorno  agli  antichi  Druidi  è 
quella  dciriliggins,  avente  per  tìtolo  Cetlic  Dt'uids  o 
stampata  a Londra  nel  4829  in-ò*.  Quivi  è copia  grande 
di  notizie risguardanieilsacerdoziode’Druidl.  Secondo 
questo  scrittore  i Druidi,  professavano  le  dottrine  di 
Pitagora,  adoravano  cioè  un  Essere  Supremo,  crede- 
vano in  uno  stato  futuro  di  premio  c di  pena,  nel- 
riminortaliià  deiranioia  c in  una  metempsicosi.  Que- 
ste dottrine,  il  loro  odio  per  le  imagini,  i tempii 
circolari  e scoperti,  l'adoraziono  del  fuoco  come 
emblema  del  sole,  l’osseraazione  della  più  antica  festa 
taurica  quando  il  sole  entrava  in  toro,  l'alfabeto  di 
diciasscllo  lettere,  e 11  sistema  deirislruziunc  orale, 
segnano  c caratterizzana  il  Druido  di  ogni  tempo  o 
di  ogni  paese,  sotto  qualunque  nome  sia  conosciuto. 
• DKUlDiCl  MOJiOMZNTi  {arckeol.),  — Denominazione 
di  una  classe  di  monumenti  di  remotissima  aiilicbiià. 
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formali  di  pietre  greue  piaolale  verlicMroente  nella 
lerra,  noie  o con  altre  poste  sopra  orizzontalmente  a 
guisa  di  architravi  o dì  tavole,  e generalmente  senza 
traccia  di  lavoro  della  mano  dell'uomo.^La  quantilù 
dui  monumenti  di  questa  specie  trovati  nei  paesi  abi- 
tati dai  Galli  o Celti  la  cui  religione  era  la  drurdico, 
e Tuso  di  essi  che  sembra  principalmente  religioso  li 
fece  chiamare  monumenti  dnfidici  e talvolta  anche 
cs/tid  (u.  Celti  e Celtica  (AacarrrrroaA).  Ma  siccome 
ai  trovano  moDumcnti  di  siroii  fatta  in  quasi  tutto  le 
regioni  della  terra,  cosi  v‘é  motivo  di  credere  che  i 
druidiei  non  appartengano  soltanto  ai  Celti,  ma  a mol- 
tissimi altri  popoli  neU’infantia  della  civilUl.  Si  sa 
infatti  che  monumenti  simili  ai  druidiei  esistenti  in 
Francia,  Irlanda,  Inghilterra,  Germania,  Spagna  e in  | 
qualche  isola  del  Mediterraneo,,  si  trovano  anche  nel  I 
lUalabar,  a Bombay  ed  altri  luoghi  dcirindia , nella 
Palestina,  nella  Porsia,  nelPAfrica  e ncirAmerìca  set- 
tentrionali, come  pure  nelle  isole  dcirarcipelago  In- 
diano c del  mare  del  Sud. — L’uso  delle  pietre  grezze 
come  monumenti  si  perde  nelle  età  più  lontane,  ed 
anche  la  Sacra  Scrittura  ce  nc  offre  diversi  esempi, 
e fra  gli  altri  quello  che  si  legge  nel  libro  di  Giosuè: 
«c  lo  dodici  pietre  prese  dal  letto  del  Giordano,  le 
pose  Giosuè  in  Gaigaia,  e disse  a’ figliuoli  d'Israele: 
quando  una  volta  domanderanno  i vostri  posteri  ai 
padri  loro  e diranno  : che  significano  queste  pietre? 
voi  gl'informcrete  e direte:  Israele  passò  questo  fiu- 
me Giordano  dì  cui  il  letto  era  asciutto,  avendone  il 
signore  Iddio  fatto  sparire  le  acque  dìnanai  a voi  sino 
a tanto  che  foste  passati  >.  Ma  le  pietre  grezze  anche 
prima  di  servire  come  indici  o ricordanze  di  avve- 
nimenti importanti  ne’Iot^hi  ove  furono  erette,  erano 
state  consacrate  ad  un  uso  ancora  più  nobile,  ìm- 
perocebò  presso  molti  popoli  erano  adorate  siccome 
sìmbolo  della  divinità,  e in  quasi  tutte  le  parli  del 
mondo  si  trovano  di  queste  pietre,  che  furono  oggetti 
di  culto  per  gli  nomini  di  remotissime  età.  ^on  è 
pertanto  necessario  di  ricorrere  alla  religione  dei 
Druidi  per  ìspiegare  questi  monumenti  primitivi  ; 
quindi  cbiamcreaio  druidiei  soltanto  quelli  che  si  tro- 
vano sul  territorio  della  Francia,  della  Gran  Breta- 
gna e delle  sue  dipendenze,  o in  qualche  parte  della 
Spagna.  Nelle  isole  Britanniche  poi  fa  duopo  separare 
da  essi  quelli  che  si  riferiscono  al  culto  di  Odino, 
opere  degli  uomini  del  Settentrione,  che  varie  volte 
invasero  quelle  isole.  — Molti  archeologi  imaginarouo 
ipotesi  più  o meno  ingegnose,  più  o meno  ardite,  ma 
tutte  senza  l'appoggio  di  alcuna  prova,  per  determi- 
nare l'epoca  dell' erezione  dei  monumenti  druidiei. 
Soltanto  pare  incontestabilmente  provato  che  dopo 
la  conquista  fatta  dai  Romani  de*  paesi  ne*  quali  re- 
gnava la  religione  druidica,  nessun  monumento  di 
questa  specie  si  sia  più  innalsato , tranne  qualche 
iuffitdiot  e che  per  conseguenza  que' momi menti  che 
ancora  esistono  debbono  xitenersi  di  epoche  anteriori 
alla  dominazione  romana.— Il  druidismo  cacciato  dai 
Houiaoi  dalb  parie  meridionale  della  Calila  e sempre 
più  accerchialo  e ristretto,  quanto  più  sì  estendeva 
]a  conquista,  trovò  rifugio  nelle  cupe  foreste  deU*Ar- 


morica  e appoggio  nel  coraggio  de'  suoi  sclv.iggi  abi- 
tatori, i quali  forse  furono  I soli  ^hc  ad  onta  della 
conquista  conservarono  il  carattere,  la  religione  e i 
costumi  nazionali.  Quindi  è che  in  questa  parte  della 
Francia  si  trova  il  maggior  numero  di  inonumenli 
druidiei  pervemili  fino  a noi;  e se  altrove  se  no  incon- 
trano alcuni,  la  loro  conservazione  è dovuta  soltanto 
al  caso  ed  alla  enormità  delle  masse  che  paiono  do- 
ver sfidare  per  sempre  Fìngiurìa  del  tempo  e degli 
uomini.  Nelle  isole  Britaniche,  sia  che  vi  passasse 
dall'Armorica  o vi  si  stabilisse  conlemporaneamentc 
nelle  migrazioni  dello  popolazioni  celtiche,  il  drui- 
dismo fiori  lungamente  c si  conservò  più  special- 
mente nelle  parti  che  furono  meno  accessibili  ai  Ro- 
mani come  rirlanda,  le  isole  Kbridi  e le  Orcadi,  o 
più  sequestrate  daU'influeiua  del  cristianesimo.  Cosi 
sappiamo  da  Tacilo  che  l'isola  d'Anglesey,  antica- 
mente l/ona,  era  la  sede  principale  della  religione 
druidica.  — Si  può  dire  che  i monumenti  druidiei  ave- 
vano quasi  tutti  una  destinazione  religiosa  o funebre, 
e che  alcuni  soltanto  si  possono  considerare  come 
civili.  Noi  cercheremo  di  far  conoscere  il  loro  uso 
speciale  secondo  le  qualità  caratteristiche,  per  le 
quali  si  distinguono  queste  ultime  reliquie  di  una 
civiltà  che  più  non  esiste.  ^1  inonutuenlì  più  semplici 
SODO  quelli  formati  da  una  sola  pietra  creila  i^rtical- 
niente  e piantata  in  una  buca  scavata  nella  terra,  i 
quali  si  chiamavano  men/ur  o peidan.  D'ordinario  le 
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pietre  erano  sepolte  per  un  terzo  circa  e si  riziavano 
con  grande  facilità  scavandovi  la  buca  sotto  c calan- 
dole al  fondo  a forza  di  successive  elevazioni  deH’op- 
posta  estremità.  Questi  nioniimenti  semplici  indicano 
il  luogo  dove  avvennero  memorande  baliaglie,  vittorie 
0 trattali,  o furono  posti  a memoria  di  qualche  per- 
sonaggio ivi  sepolto:  perocché  nelle  escavazioni  fallo 
al  piede  di  tali  monumenti  si  sono  sempre  trovate  ossa 
umane  ed  avanzi  di  armi  e di  armature  antiche.  « 
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ker  nel  diparliuicnto  del  Morbihan.  Se  ne  vcilmio  in 
molli  altri  luoghi  ; ma  talvolta  presentano  questa  for- 
ma soltanto  perchè  fu  loro  tolto  il  sostegno  airallm 
estreiniU,  e allora  la  tavola  inclinata  invece  di  essere 
un  monumento  particolare,  si  trova  in  questa  posi* 
zione  a motivo  di  guasti  avvenuti.  » I In7t(t  (h'cfta* 
ven)  sono  formati  di  due  pietre  vertit^ll  con  un’al* 
tra  orizzontale  sovrapposta.  Questa  specie  di  monu* 
tnenli  è piuttosto  rara,  e un  helTesempio  se  ne  ha 
in  quello  di  Saint-Nazaire  nel  dipartimento  della  Loira 
inferiore.  — 1 veri  dolmen  si  possono  puro  suddividere 
ili  due  classi,  i dolmen  setn^tei  e i eompoUi.  Diremo 
semplici  quelli  che  sono  formali  da  quattro  sole  pie* 
tre,  dello  quali  tre  costituiscono  i tre  lati  di  una  specie 
di  grotta  rettangolare,  coperta  dalla  quarta  che  ne 
forma  la  tavola  o il  tetto.  Tale  è il  dolmen  di  Trie, 
dipartimento  dell’Eure,  la  cui  pietra  posteriore  ha  un 


Keahir  dalla  monlagna  della  Giostitia  ■ Camac. 


Dopo  i menliir  vengono  i dolmen  e ì temi  dolmen.  Que- 
sti monumenti  si  presentano  sotto  tre  forme  principali, 
la  più  semplice  delle  quali  è quella  denominala  semi* 
dolmen  o dolmen  imperfetto,  consistente  in  una  sola 
pietra  eoa  una  delle  estremità  appoggiala  in  terra  e 


DoIidcd  di  Trta. 


foro  presso  a poco  circolare,  su  cui  studiarono  mollo 
gli  antiquarìi  senza  riuscire  ad  una  spiegazione  sod* 
disfacente  delTusn  cui  servisse.  Sonvi  poi  i dolmen 
più  complicali  e composti  di  un  gran  numero  di  pie* 
tre  rille,  alcune  delle  quali  servono  talora  di  cinta 
soltanto  senza  sostenere  la  tavola,  la  quale  consta  pure 
alcune  volle  dì  varie  pietre  e non  poggia  che  sulle 
estremità  di  pochi  sostegni.  Uno  dei  più  bei  dolmen 
di  questa  specie  è quello  presso  Loemariaker  nella 
RreUgna,  chiamato  nel  paese  Tavola  dei  mercanti^ 
Tavola  di  Cesare,  o dolcvircùniil.  I dolmen  abbondano 
nella  Francia  e nelle  isole  nrìtanniebe,  e senza  ìndi* 
care  le  località  in  cui  si  trovano,  ci  limiteremo  a dire 
che  neirirlanda  particolarmente  si  veggono  talvolta 
dolmen  chiusi  da  ogni  parte,  circostanza  dieci  pare 
sufficiente  a coochiudere  che  siano  ronnitioenli  se- 
polcrali ; infatti  uno  simile  che  esiste  a Molitg  nei  Pi* 
rene!  orientali  è chiamato  nel  paese  Tamul  de»  gentiln^ 
sepolcro  dei  pagani. —Sembra  indubitato  che  I veri 
dolmen  e semi-dolmen  servissero  ad  uso  di  altari , 
perocché  Tacilo  parlando  deirisola  di  l/oaa,  dice 
che  furono  abbattute  le  foreste  in  cui  la  gente  del 
parse  aveva  fìoo  allora  praticalo  atroci  superstizioni. 


SemtHiulmrn  a Kerdanicl. 

colVaUra  sostenuta  da  una  pietra  verticalmente  posta 
a puntello  della  prima;  della  qual  specie  è il  ttionu* 
mento  di  Kcrdaoiel  distante  due  leghe  da  Locroaria- 
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«acrifìcando  lugìi  aUari  t prigionieri,  e traendo  aii- 
gurii  daU’osservarc  i viseeri  di  questo  viitime.  — R sic* 
cmne  fra  tanti  monumenti  druidici  non  è probabile 
che*gti  ailari  soli  siano  lutti  periti,  cosi  v’ha  fonda- 
mento di  credere  che  i semi-dolmen  e I dolmen  fos- 
sero veri  altari.  Secondo  alcuni  scrittori  egli  era  dal- 
l’alto dei  semi-dolmen  di  grandi  dimensioni  che  pre- 
cipitavansi  le  villime  umane  sul  ferro  che  le  doveva 
immolare  ; e i dolmen  furono  ceriameiite  bagnati  dai 
loro  sangue,  perocché  si  osserva  assai  frequente- 
mente che  le  tavole  dei  dolmen,  come  in  quelli  che 
esistono  a RoscofT,  a Kervcn-Burel,  a Hont-du-Plaid, 
sono  conformate  a bacino  nella  superficie  superiore.  | 
certo  per  accogliervi  il  sangue  delle  vittime,  che  di  I 
là  scolava  poi  per  un  canaletto  che  ancora  vi  si 
scorge.  Il  dolmen  colossale  nella  parrochia  di  Con- 
slantine,  distretto  di  Cornouaillcs,  descritto  da  lìor- 
lase  e da  Higgins,  la  cui  tavola  sembra  posta  sulla 
punta  di  due  rocce  naturali,  ha  la  superficie  supc- 
riore di  questa  scavata  a roazi  bacini,  e tutti  con  un 
canaletto  di  scolo.— Cambry  crede  che  sia  accidentale 
resislenta  di  questi  bacini  da  lui  verificaia  in  più  di 
duecento  dolmen,  perochè  dice  doversi  in  tal  caso 
supporre  troppi  sacrifizii  umani.  Ma  dalia  sua  osser- 
vazione ci  pare  chesi  debba  dedurre  una  conseguenza 
contraria  ; né  ci  sembra  possibile  si  debbano  al  caso 
quelle  tante  escavazioni  nelle  quali  si  veggono  pa- 
tentemente indtzii  di  umano  lavoro.  Questi  altari  non 
sarebbero  dissimili  dagli  anUchtssirai  accennati  dalla 
Sacra  Scrittura  e da  quelli  delle  campagne  d’Italia, 
cui  ftì  allude  nei  versi  dell’egloga  ni  diOalpumio  po- 
sti in  bocca  di  un  pastore: 

- Ip*e  procul  staio,  ve/  acuta  carice  teitus, 

f'el  propius  lalitans,  vicina,  ul  sape,  sub  ara. 

0 

« lo  mi  starò  da  lungi  nascosto  fra  gli  acuti  sparti,  o 
più  vicino  sotto  Taltare  come  ho  fatto  più  volte». 
^Talora  sotto  i dolmen  si  vedono  fontane  che  I 
Galli  solevano  venerare,  e quello  di  Primelcn  nel  di- 
partimento di  Finislérq  ne  dà  un  esempio.  I.0  ossa 
umano  trovale  scavando  presso  i dolmen  gli  ha  falli 
credere  monumenti  sepolcrali  ; ma  i druidi  ed  altri 
grandi  personaggi  potevano  beoissino  essere  sepolti 


presso  gli  altari,  come  usarono  anche  i cristiani  dei 
primi  tempi,  senza  perciò  cangiare  la  vera  destinazione 
dei  dolmen.— È notoche  queste  pietre  druidiebe  erano 
oggetti  di  culto,  poiché  nei  secoli  vi,  vii,  viti  0 iz 
dell'era  nostra,  Chìldeberto,  Chilpcrico,  Carloniagoo 
ed  altri  sovrani  ordinarono  agli  abitanti  dello  campa- 
gne, con  minaccia  di  pene  severissime,  di  distruggere 
nei  loro  campi  I simulacri  In  pietra,  le  pietre  grezze, 

{ dolmen  e i meiiòtr,  ai  quali  si  prestava  un  qualche 
culto  ; e se  alcuni  ninnutncnii  druidici  hanno  sfuggilo 
al  rigore  dei  Capitolari  lo  debbono  alla  protezione 
superstiziosa  del  popolo,  ed  in  parte  alla  oscurità  in 
cui  si  trovarono;  ollrecchè  spesso  si  foggiarono  a 
croce,  0 vi  s'incisero  croci  per  dare  ai  cristiani  un 
ragionevole  motivo  di  venerazione.— Oltre  i tumuli  di 
forma  conica,  composti  di  grotte  o escavazioni  cir- 
colari o rettangolari  coperte  da  eiionui  rialti  di  terra 
che  danno  a questi  monumenti  la  forma  di  inonli- 
celli  isolati,  mofti  de’ quali  esistono  a Tirlemonl, 
Rartlow  , Silbury , Pornic  , Fontenay-le-.Marmion  , 
Jersey,  New-Grange,  ecc.,  un'altra  specie  singolare 
di  monumenti  druidici  sono  le  cosi  dette  pietre 
osciUanli.  Come  indica  il  loro  nome  sono  composti  di 
una  sola  pietra  posta  sopra  di  un'altra  , ed  appog- 
giata su  di  una  piccolissima  base,  in  guisa  che  il  più 
debole  sforzo  possa  comunicarle  un  movimento  sensi- 
bile di  oscillazione.  1.41  natura  può  bensì  aver  pro- 
dotto qualche  volta  questo  fenomeno;  ma  siccome  di 
simili  massi  osciUanli  se  ne  osservano  in  luoghi  tali 
che  non  si  possono  ragionevolmente  spiegare  come 
fenomeni  naturali,  cosi  é forza  riconoscere  in  essi 
opere  eseguile  dagli  uomini.  Plinio  il  naturalista  as- 
serisce di  averne  veduto  ncU’Asia  iiiinurc;  U'Ilancar- 
ville  pretende  che  ne  esistessero  in  Grecia,  nella  Fe- 
nicia, ed  anche  aulle  coste  della  Cina;  Ciao  Magno 
descrive  monumenti  consimili  nella  Svezia  0 nella 
Norvegia,  e se  ne  sono  invali  nel  Nuovo  Hampshire 
neU’America.  Quale  ne  fosse  la  destinazione  non  si 
saprebbe  indovinare  : tutte  le  congetture  dei  dotti 
sono  insnfficienti  a darne  una  ragionevole  spiegazio- 
ne ; eppure  sembra  poco  probabile  che  per  semplice 
capriccio  abbiano  gli  uomini  sudalo  in  cosi  penoso 
e difficile  lavoro.  Offriremo  per  es.  di  questi  capi 
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il'iipcra  d'equilibrio  la  pietra  oscillatile  di  Perrot- 
C.mjredì  (CAIcs-du'Nord),  la  più  voluminosa  di  tulle 
quelle  che  esislODO  in  Francia  : essa  è lunga  quasi  III 


Pietra  dkìIUoIc  dì  Perroa<Gu}rTcch- 


h-  • 


rociri,  e ne  ha  7 di  alleata.  La  super6cie  superiore 
è piana  ed  offre  un'escavaxione  centrale  con  una 
specie  di  canaletto  che  sembra  manufatto  ; dal  rlie 
si  potrebbe  dedurre  che  questo  monumento  singolare 
abbia  servilo  allo  stesso  uso  dei  dolmen.  La  faccia 
inferiore  è convessa , ed  ba  nel  centro  una  spe- 
cie di  capeziolo.  la  cui  punta  poggiando  su  di  una 
grossa  roccia  tiene  la  pietra  in  bilico.  È posta  in  equi- 
librio cosi  perfetto,  ebe  un  uomo  solo  può  facilmente 
imprimere  un  movimento  sensibile  di  oscillazione  a 
questa  massa  enorme,  il  cni  peso  può  essere  valutalo 
a 500,000  chil.  Molli  altri  monumenti  di  questa  specie 
esistono  in  varie  parti  della  Francia,  d'Inghilterra 
c di  altre  contrade,  ma  essendo  tutti  simili  presso  a 
poco,  nè  potendosi  dir  nulla  di  positivo  riguardo  al 
loro  uso,  non  ci  fermeremo  maggiofmente  intorno  ad 
cjji.  — Ma  i monumenti  più  cospicui  della  religione 
druidiea  sono  i veri  tempii  o circoli  spesso  accompa- 
gnali da  lunghi  aditi  caperti.  Alcuni  antiquarii  vollero 
considerare  gli  aditi  suddetti  come  dolmen  continuati, 
ma  la  loro  speciale  destinatione  sembra  provala  dal 
tempio  di  Avebury  nella  contea  di  Wilt  in  Ingliillerra, 
di  cui  diamo  i disegni.  La  /!g.  < offre  la  topografia  ge- 
nerale del  tempio  e dei  due  aditi  che  si  vedono  curvi 
per  secondare  la  sinuositò  delle  valli  in  cui  sono  eretti, 
e non  già  per  imitare  la  forma  del  corpo  di  un  ser- 
mento come  pretesero  alcuni  eruditi  e fra  gli  altri  il 
Dr.  Slukelcy.  Le  pareti  laterali  di  questi  aditi  tono 
formale  di  pietre  grette  poste  verticalmente,  e tal- 
volta a qualche  distanza  l’una  dairalira,  io  due  filari 
paralleli,  spesso  inclinale  verso  l'intorno  e coperte  da 
altre  pietre  collocate  orizzontalmente.  Gli  aditi  met- 
tevano capo  al  tempio  circolare  che  consisleva  in  un 
ricinlo  formalo  da  un  foss(^  e da  un  argine  prodotto 
dalle  terre  scavate  (/fp.  S)  c in  un  circolo,  la  cui  cir- 
conferenza è segnala  da  una  serie  di  pietre  ritte  o ter- 
mini. Nel  grande  spazio  circolare  tono  descrilli  due 
circoli-jninori  ed  eguali  Ira  loro,  limitali  pure  da  un 
doppio  filare  di  termini,  cd  al  centro  de’  quali  vi  è 
nna  sola  o tre  pietre.  Pare  che  il  numero  dei  cir- 
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Fig.  1.  Tnp,i|;Tafia  «Irl  tpm|>ia  e 900  adiacooto. 
Fttj.  a.  Pianta  do!  tompio. 

/Tp.  3.  Sozìuiio  dì  09ii>. 


eoli  indichi  1 diverti  gradi  dei  druidi,  e sembra  certo 
che  le  pietre  centrali  fossero  altari  o luoghi  in  cui  si 
sacrificava,  si  davano  gli  oracoli  o ti  arringava.  I tem- 
pii erano  evidentemente  al  tutto  scoperti,  neo  anti- 
chissimo, perocché  alcuni  tempii  greci  ebbero  uno 
spazia  scoperto  anche  nelle  epoche  più  splendide 
della  loro  architettura.  Il  tempio  di  Avebury  ha  due 
aditi  e due  circoli  intorni,  mentre  quello  dello  Slone- 
hrnge  poco  distante  da  Salisbury,  nel  mezzodì  del* 
l'Inghilterra , sembra  aver  avuto  un  adito  solo  e 
un  circolo  composto  di  duo  serie  di  pietre.  Forse 
qnesti  tempii  avevano  un  uso  diverso  dagli  altri,  e 
non  è improbabile  che  i tempii  doppi  servissero  ai 
druidi  e allo  droidesse,  e i aempiici  agli  noi  o agli 
altri  unicamente.  — Un'  altra  specie  di  roonnmenli 
draidici  sembra  accennala  da  quegli  aditi  coperti  che 
non  terminano  in  circoli  ma  in  quadrilunghi  laluolta 
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divbi  lo  varii  coDipartiiucoti  ; ma  oon  se  nc  saprebbe 
precisare  l’uso  particolare»  uso  clic  non  è neppure 
■ssolutameote  provato  per  tutte  le  altre  classi  de’  mo- 
numenti di  cui  si  è parlato.— Giova  pertanto  sperare 
che  ulteriori  ricerche  dei  dotti  possano  far  conoscere 
la  religione  druidka  in  modo  almeno  da  stabilire  una 
teorica  ragionevole  de' suoi  montimeoti.  La  scarzexza 
delle  cogoisioni  che  si  hanno  finora  in  proposito  ci 
costringe  a Innitarci  a questi  pochi  cenni  (t>.  CiaiiAc 
e SrosEHUfGB). 

DRUPA  (t>of.)  (c.  Frotto). 

DRUPACEK  (Purte)  {bot.)  (e.  Amigiuler). 

DRUSE  (min.). —Cavità  più  o meno  considerevoli 
che  s’incontrano  nei  filoni;  le  loro  pareli  sono  fre- 
quentemente rivestite  di  cristalli. 

DRUSi  (gtogr.).  — ^olne  di  un  popolo  della  Siria 
che  abita  la  catena  del  Monte  Libano»  che  è sotto  il 
governo  dì  propri!  capi  ed  ha  pure  una  religione  sua 
propria.  La  lingua  che  usano  i Drusi  è l’araba.  Quan- 
tunque i montanari  del  Libano  obbediscano  general- 
mente ali’eraìr  o principe  dei  Drusi»  tuttavia  non  sono 
tutti  Drusi»  ma  una  gran  parte,  e forse  ì più,  sono  cri- 
stiani maroniti  appartenenti  alla  Chiesa  occidentale 
ossia  romana  (o.  Hiromiti).  V'hanno  altresì  Greci 
sirìaci  0 melcbiti  che  appartengono  pure  alla  Chiesa 
d'(>cddente»  e la  principale  dilTerenxa  fra  essi  ed  i 
Maroniti  è che  questi  hanno  il  loro  rituale  in  siriaco 
e gli  altri  io  arabico.  I Drusi  vivono  nelle  città  e nei 
villaggi  insieme  coi  cristiani  ed  in  perfetta  armonia, 
ma  senza  centrar  matrimonii  con  essi.  Sono  special- 
mente stanziati  nella  parte  meridionale  del  Libano, 
all  E,  e al  S.  E.  di  BairuI  e sì  stendono  verso  il  mez- 
zodì sino  a)  dislrefto  di  llasbeya  verso  le  sorgenti  del 
Giordano.  Ma  la  giurisdizione  dell’ciuir  dei  Drusi  si 
stende  pure  sulla  parie  settentrionale  del  Libano 
sino  alla  latitudine  di  Tripoli,  la  qual  parte  delle  mon- 
tagne è abitata  specialmente  dai  maroniti,  il  cui  |>a- 
triarca  risiedè  a Canobìu  al  S.  E.  della  detta  città. 
Invorso  levante  la  giurisdizione  deiremir  si  stende 
su  parte  del  Bekaa  ossia  della  pianura  che  è fra  il 
Libino  c TAntilibano.  Al  nòrd  di  questa  è il  Bèlad 
o distretto  di  Balbek  abitato  specialmente  da  musul- 
mani, e posto  sotto  un  eiuir  della  sella  dei  metuali, 
soletto  al  (lascia  di  Damasco;  ma  sembra  che  l'emir 
dei  Drusi  abbia  ottenuto  qualche  autorità  anche  su 
qvesto  distretto  dopo  il  tempo  del  viaggiatore  Rurck- 
iiardl-  Questo  eroir  è Iribalario  del  pascialato  di 
Acri  a condizione  che  nessun  Turco  risieda  nel  suo 
^rritorìo  (Burckhardt,  f’iaggi  in  Siria;  IJghtf'ioi/gt 
•n  Egitto,  JViiòia,  Terrasanla,  Libaho  e Cipro  nel 
La  sua  capitale  è Deir  el  Kanir,  in  una  bella 
valle  sul  declìvio  occidentale  del  Libano,  distante  otto 
o nove  ore  di  cammino  da  Bairut.  Diccsi  che  la  città 
abbia  5000  abil.  parte  Drusi  e parte  Cristiani.  Essa 
^ntlene  due  chiese  di  maroniti  c due  di  melchiti  ed 
ò Costrutta  al  modo  delle  città  italiane.  Il  capitano 
1-lght  vi  vide  circa  venti  telai  da  seta  in  opera  attorno 
ad  una  delle  piazze.  L’emir  risiedo  nel  palazzo  o ca- 
stello di  Bteddin  a un’ora  da  Deir  cl  Kamr.  Alcuni 
appartamenti  del- palazzo  vengono  descritti  come 


bene  addobbali,  con  pavimento  di  marmo,  ricche 
cortine  di  drappi  e divani,  le  mura  rivestile  d'avoriu 
e di  dorature  e ornale  dì  passi  del  cerano  e delle 
Scritture  in  arabo,  in  grossi  caratteri  rilevali.  L’in- 
glese Guglielmo  JowcU  {Ricerche  crietiane  neUa  Siria) 
il  quale  visitò  Bleddin  nel  4833,  descrive  il  palazzo 
come  una  piccuia  cillà,  in  cui  o presso  cui  dicesi 
che  vivano  da  3000  persone,  negozianti,  soldati,  scri- 
vani, falegnami,  muraiorì,  febbri,  cozzoni,  cuo- 
chi ecc.  Drusi  e cristiani  erano  misti  assieme,  e la 
corte  era  anche  frequentala  da  preli  cristiani,  non 
mostrando  Temir  preferenza  per  alcuna  religione  e 
trattando  tutti  i suoi  sudditi  colla  medesima  impar- 
zialità. L’emir  Beseir,  com'era  chiamalo,  pervennu 
alla  sovranità  col  mettere  a morte  molli  de’suoi  coni- 
pelilori.  Avendo  poi  nel  4833  sostenuto  il  ribelle 
Abdallah  pascià  d’Acri,  incorse  nella  disgrazia  della 
Porla  e rìfugiossi  tu  Egitto,  ma  ritornò  tosto  dopo 
per  mediazione  di  Melieoiet  Aly.  L’euiir  ha  sotto  di 
se  altri  emir  subordinali  o capi  locali,  in  varii  di- 
slrelU  delle  montagne,  alcuni  de’quali  sono  Drusi 
ed  altri  maroniti.  Siccome  l’intera  popolazione  è ar- 
mata ed  allevala  all’uso  delle  armi,  dicesi  che  io  caso 
di  bisogno  Petuir  possa  in  brevissimo  tempo  mctlerc 
insieme  30,000  uomini,  cosa  probabilissima  poicliò 
la  popolazione  intera  dei  maroniti  oltrepassa  lo 
300,000  anime  e quella  dei  Drusi  non  può  essere 
minoro  di  mollo.  — La  religione  dei  Drusi  é stato  ar- 
gomento di  molte  indagini  essendo  involta  in  una 
specie  di  mistero.  Jowelt  ebbe  ì seguenti  ragguagli 
dal  medico  deiremir,  i quali  concordano  collo  re- 
lazioni di  precedenti  viaggiatori.  I Drusi  sono  di< 
visi  io  tre  classi,  cioè:  i giahelin  o gl’ ignoranti, 
griniziati  in  parte,  o gli  adotti  o pienamente  iniziati 
che  prendono  il  nome  di  okhali  o spiritualisti.  Quelli 
della  seconda  classe  vengono  ammaestrati  in  parte 
nella  dottrina  secreta,  o possono  ritornare  alla  classe 
dei  giahelin,  ma  non  mal  rivelare  ciò  die  hanno  im- 
paralo. Gli  adetti  stanno  congregali  sino  a ora  tarda 
nei  loro  luoghi  di  riunione  nei  giovedì  a sera,  com- 
piendo i loro  riti,  dopoché  tulli  gli  altri  sono  siali 
esclusi.  Se  rivelano  ciò  che  sanno  iucorrono  la  pena 
di  morte,  come  pure  se  si  fanno  maoniellani  o cri- 
stiani. Non  fanno  proseliti.  Della  natura  della  loro 
dottrina  secreta  abbiamo  un  ragguaglio  nel  voi.  ii 
della  Clireetomathie  arabe  del  De  .Sacy;  ma  disputano 
ancora  gli  eruditi  sulla  confidenza  cU’esso  merita, 
eiò  dipendendo  dali’autenlicilà  del  libri,  da  cui  il  De 
Sacy  estrasse  le  sue  notizie  (Vedi  pure  Adler  Jllu- 
seum  Cu/ìco’Borgianum , Roma  4783).  JowcU  vide 
alcuni  iiiaiioscritli  che  si  mostravano  in  segreto,  o 
dicevansi  contenere  i libri  s-'cri  dei  Drr  i ; c di  iin 
compiuto  esemplare  otTerlogli , non  gli  sì  chiedeva 
meno  di  5000  dollari.  — Sembra  però  potersi  dire 
con  qualche  certezza  che  1 Drusi  sono  o furono  ori- 
ginariamente seguaci  di  liakem  biamr  llla , sesto 
califfo  faliroila  di  Kgìito  , il  quale  nel  secolo  xr  si 
dava  per  un’incarnazione  della  divinità  c stabili  al 
Cairo  una  sella  segreta  divisa  in  nove  gradì,  l'u- 
tiiuo  dei  quali  teneva  tutte  lo  religioni  per  super- 
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flue,  € riguardava  lo  azioni  umane  come  indiffereoti. 
(VoD  Haininer  Scoria  degli  ^seawni  {Geechichle  der 
^uasshicn)  48Ì8).Gli  Assassini  stessi  derivavano  dalla 
sella  di  llakein , la  quale  era  un  ramo  del  grande 
scisma  degrismaelili  di  cui  rimane  tuttora  un  avanzo 
nella  Siria,  nello  nionlagnca  levantodiTorlosa,  presso 
l'antica  loro  sede  di  Maszyad  (J.  F.  Rousseau,  Mé- 
moire  tur  let  Itmaélìten  et  tee  IVotairis  de  Sgrie  con 
note  del  l)e  Sacy).  Uakein  scomparve,  probabil- 
mente assassinalo  in  una  delle  solitarie  sne  passeg- 
giale presso  il  Cairo;  ma  i suoi  discepoli  aspettano 
cb'esso  ritorni  per  regnare  su  tutto  il  mondo.  — 
Dicesi-ebe  ì Drusi  credano  nella  metempsicosi.  Lo 
storia  della  loro  adorazione  di  una  testa  di  vitello 
si  racconta  in  diversi  modi  (De  Sacy,  Hémoire  tur 
U eutie  que  let  Dnues  rendent  à la  figure  d un  urau, 
nel  voi.  Il  dei  .ìiétnoiret  de  la  classe  d'histoire  et  de 
liUérature  ancienne  de  rinstitut).  Sono  pure  accusati, 
come  i Nosairi,  di  licenziose  orgie  nelle  loro  segrete 
adunante,  ma  Jowett  seppe  dai  residenti  cristiani 
che  come  un  giovane  Druso  viene  iniziato,  rinunzia 
al  vivere  dissoluto  e diventa,  almeno  apparentemente, 
lutt’allr'uomo.  K a questo  proposito  il  Burckhardt 
noia  che  i Drusi  sono  più  osservatori  del  decoro 
esteriore  che  della  vera  morale.  Tutti  però  sì  ac- 
cordano io  dire  che  sono  laboriosi , coraggiosi  ed 
ospitali:  il  loro  paese  offre  un  rifugio  a coloro  che 
fiigguno  dairoppressiuDO  dei  Turchi  ; e vi  sì  pagano 
modiebo  imposizioni,  avendo  Fcmir  terre  proprie, 
dalle  quali  trac  il  suo  maggior  provento. — La  seta  è 
il  capo  principale  di  esportazione,  la  quale. si  fa  per 
la  via  di  Bairul.  Si  coltiva  il  gelso,  la  vite,  il  fico 
nelle  giogaie  più  basse  del  Libano,  mentre  nelle  più 
allo  sono  pascoli  eccellenti.  Vi  si  coltiva  e lavora 
puro  il  cotone.  Le  pianure,  e specialmente  il  Rekaa, 
produco  granì.  Sulla  montagna  sono  sparsi  varii 
conventi,  tra  i quali  avvi  un  collegio  maronita  per  lo 
studio  del  siriaco  a Aaio  cl  Warka  ed  un  altro  per 
lì  melchiii  a Deir  cl  Mballes.  Burckhardt  che  tra- 
versò il  Libano  in  varii  sensi  dò  i nomi  di  molte 
città  0 villaggi  abitali  da  Drusi  e Maroniti,  alcuni 
dei  quali  sono  luoghi  considerevoli , come  llasbeya 
con  700  case , Zable  nel  Bekaa  con  900  , Scirrei 
presso  Tripoli  ecc.  I Drusi  non  vestono  come  i ma- 
roniti. Gli  uomini  portano  un  mantello  nero  e gros- 
solano di  lana  a strisce  bianche,  gettalo  sopra  un 
giubtxmcello  e targhi  calzoni  della  stessa  stoffa,  le- 
gati attorno  alle  reni  con  una  fascia  di  tela  bianca 
o rossa,  gucrnita  di  frangia  alle  estremità.  Le  donne 
vestono  un  farsetto  e una  gonnella  di  stoffa  grosso- 
lana e turchina,  e vanno  senza  calzette  c coi  capelli  a 
treccie  pendenti  sulle  spalle.  Quando  poi  si  abbigliano, 
si  pongono  sul  capo  il  takil,  tubo  vuoto  di  argento  o 
di  stagno,  alto  da  sei  a dodici  pollici,  in  forma  di 
cono  tronco  su  cui  gettano  un  velo  bianco  che  av- 
viluppa inlieramento  la  persona.  In  tali  circostanze 
appendono  pure  ciondoli  d'argento  alle  trecce. 

DRtSlLLA  (Livu). — Figliuola  di  Germanico  e di 
Agrippina  e moglie  di  Lucio  Cassio  Longino,  cele- 
bre per  la  sua  vita  licenziosa.  S’inipltcò  io  amore 


I incestuoso  col  fratello  Caligola  il  quale  le  era  tal- 
mente affezionato  che,  caduto  in  grave  malattia, 
testò  e la  fece  sua  erede,  ordinando  che  dovesse  pure 
succedergli  nell'  impero.  Era  nata  a Treveri  Tanno 
45  delTera  volgare  e mori  nel  38  alTeià  di  23  anni. 
Caligola  no  celebrò  Tapoteosi  sotto  il  nome  dì  Pantea, 
e istituì  giuochi  in  suo  onore. 

DRUSO  (Claudio  rìEtoNE)  (stor.  onL).  — Figliuolo 
di  Tiberio  Claudio  Nerone  e di  Livia,-  nacque  nel- 
T anno  38  av.  C.  tre  mesi  dopo  il  matrimonio  di 
sua  madre  con  Augusto.  Servi  per  tempo  nelTeser- 
eito,  6 nell'anno  47  av.  C.  fu  mandato  col  fratello 
Tiberio  contro  i Reti  e 1 Vindelici  che  avevano  fatto 
un'irruzione  in  Italia.  Sconfisse  gTinvasori , gT  in- 
seguì attraverso  lo  Alpi  e ne  soggiogò  il  paese.  Orazio 
celebra  questa  vittoria  in  una  delle  sue  più  belle 
odi  (lib.  tv.  h).  Druso  sposò  Antonia  Minore,  fi- 
gliuola di  Antonio  e di  Ottavia,  dalla  quale  ebbe  Ger- 
manico e Claudio,  poscia  imperatore,  e Livia  o IJ- 
villa.  NelTaniio  ik  av.  C.  mandato  nella  Gallia  per 
sedarvi  una  ribellione  cagionata  dalle*  estorsioni  dei 
percettori  romani,  ottenne  il  suo  intento,  conrilia- 
tisi  gli  animi  con  le  dolci  sue  maniere.  Nell'anno 
seguente  assali  i Germani  e portando  la  guerra  al 
di  là  dal  Reno,  riportò  una  serie  di  vittorie  sopra 
ì Sicaoibrì,  i Cherusci,  ì Catti  e i Tenteri,  e si  avanzò 
fino  al  Viiurgi  (Weser)  per  cui  il  senato  conferì  il 
soprannome  di  Germanico  a lui  e alla  sua  posterità. 


Medaglia  di  Dnioo. 

Gnfidem  vera.  — Rame  — gr.  4M  IfL 


NelTanno  0 av.  C.  Druso  fu  fatto  console  insieme 
con  L.  Quinzio  Crispino.  Spedito  poi  nuovamente  da 
Augusto  contro  i Germani,  valicò  il  Visurgi,  s’avanaó 
fino  alTAlbi  o Elba,  e impose  un  lieve  tributo  ai 
Frisi,  consistente  io  una  data  quantità  di  pelli,  tri- 
buto che  aggravato  di  poi  dalle  estorsioni  dei  suoi 
successori,  fu  causa  di  una  ribellione  sotto  Tiberio 
(Tacilo,  j4nn.  iv.  72).  Fece  scavare  un  canale  per 
connellore  il  Reno  colTYssel,  che  fu  poi  per  lunga 
pezza  conosciuto  sotto  il  nome  di  Fossa  di  Drusa  ; 
e incominciò  pure  a innalzare  argini  contro  le  inon- 
dazioni del  Reno,  ebe  furono  terminali  sotto  Nerone 
da  Pauliiio  Pooipelo.  Druso  non  oltrepassò  TAIbi, 
forse  perchè  credette  d’essersi  già  avanz.'ilo  abba- 
stanza, e si  ritrasse  verso  il  Reno;  ma  prima  di  giu- 
gnere  a questo  fiume  morì  in  età  di  trenl'anni,  per 
essersi,  a quanto  si  narra,  rotto  una  gamba  caden- 
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dogli  tdd0960  il  eiTtUo.  Tiberio,  mondato  t ebiamare 

10  (retta,  trovò  il  fratello  spirante  e ne  accompagnò 

11  cadavere  a Roma  dove  gli  si  resero  funebri  onori 
con  grandissima  solenoilò.  Cosi  Augusto  come  Tiberio 
recitarono  oracioni  in  sua  lode.  Druse  fu  grande- 
meole  desiderato  e dairesercito  e dai  RomanHn  ge> 
nerale.  i quali  mollo  si  aspettavano  da  un  uomo  come 
lui,  di  sensi  maschi  e generosi.  Vno  de’suui  nipoti, 
Druse,  figliuolo  di  Germanico  e d'Agrippina,  fu  fatto 
morir  di  fame  per  ordine  di  Tiberio  , e Taltro  di 
nome  Nerone,  fu  messo  a morte  nelTisola  di  Ponza. 

DRtSO  (sfor.  oaf.).-' Figlio  di  Tiberio  e di  Vi|>sa> 
nia  di  Agrippa,  militò  da  valoroso  nella  Pannnnia  e 
nell'illirico,  e fu  console  insieme  col  padre  nell'anno 
SI  delPera  volgare,  in  una  contesa  ch'ebbe  col  favo* 
rito  Sciano,  gli  diede  una  guanciata,  e questi  per 
vendicarsene,  gli  sedusse  la  moglie  Livia  o Livilia, 
figliuola  di  Druse  il  vecchio  e d'Antonia , poi  fra 
tutti  e due  lo  spacciarono  per  mezzo  di  un  veleno, 
portogli  dall'eunuco  Llgdo.  Questo  delitto  rimasto  oc»  Il 
culto  per  otto  anni,  fu  linalmeBle  scoperto  alla  morte  S 
di  Seiano,  onde  Livia  ne  portò  la  debita  pena,  con-  | 
dannata  a perdere  la  vita  (Tac.  v^nn.).  | 

DRYDRN  (GfovAavi).~>  Lno  de’ più  celebri  poeti  | 
inglesi,  nato  intorno  al  1631  e morto  nel  1700.  Egli  I 
fu  il  primo  a coltivare  con  gran  successo  quel  genere 
di  poesia  più  artificiale  che  al  tempo  delia  Ristora- 
sione  s'introdusse  dalla  Francia  in  Inghilterra  e pre- 
dominò sino  alla  fine  del  secolo  xvut.  Era  figliuolo 
dì  un  genliluoino  della  contea  di  Northampton  e 
▼enne  educato  alla  scuola  di  Westminslcr  e airUni* 
versiti  di  Cambridge.  Poco  dopo  Tavvenimento  di 
Carlo  11  si  stabili  a Londra  come  poeta  e drammaturgo 
di  professione,  e alla  morte  di  Davenant  (1668) 
divenne  poeta  di  corte.  Per  ben  quaranl'anni  attese 
al  mestiere  di  letterato  godendo  di  una  riputazione 
sansa  pari,  e ciò  non  pertanto  lattando  spesso  colla 
povertà.  1 suoi  componimenti  dranimalici  che  sono  in 
Dumero  di  ventisette  e consistono  io  tragedie,  in  com- 
medie e in  tragicommedie,  in  complesso  sono  infe- 
riori aH'ingegno  dell'autore.  La  più  parte  delle  sue 
poesie  furono  scritte  intorno  ad  avvenimenti  di  circo- 
stanza e di  queste  le  più  celebri  sono:  ^bialom  and 
Achitopkelt  satira  contro  i capi  del  partito  dei  vhigÈ 
al  tempo  di  Carlo  it;  The  year  of  tpondert  o Ànnut 
miraò^'hi;  Mac  Fleeknoe;  e le  Favole.  Queste  poesie, 
insieme  colla  celebratissima  Ode  per  la  festa  di  santa 
Cecilia  e alcuni  altri  scritti  satirici,  si  hanno  preseo- 
temeiite  per  le  migliori  sue  opere.  Tradusse  anche 
Virgilio,  le  salire  di  Persio,  e parte  di  quelle  di  Gio- 
venale, e rifece  in  poesia  moderna  alcuni  squarci  di 
Cbaucer.  Dryden  fu  uomo  d'indole  buona  e di  animo 
retto,  ma  servi  talvolta  all'andazzo  de' tempi  scrivendo 
assai  licenziosamente,  o trascorse  a polemiche  che 
gli  furono  causa  di  grandi  molestie  e ne  degradarono 
l'ingegno.  Sbadwell  e Setlle,  due  versificatori,  caduti 
ora  in  ubblio,  furono  gli  oggetti  principali  della  gelosia 
e deH'ira  dì  questo  grande  poeta;  e quantunque  tutta 
la  loro  importanza  consista  DeU'essere  stali  scopo  allo 
adegno  di  Dryden,  furono  tuttavia  (ali  da  dargli  assai 
infici,  pop. — Tomo  IV. 


grave  noia.*— Ad  onta  de’ suol  difetti,  che  non  sono 
piccoli,  Dryden  continua  ad  essere  considerato  come 
uno  dei  più  illustri  poeti  inglesi.  F^^li  era  dotato  di 
iniaginatìva  forte  e feconda  e non  fu  ancora  chi  lo 
quagliasse  nella  padronanza  della  lingua.  Poco  affetto 
qli  dimostra,  ma  grande  potenza  nel  delinear  carat- 
teri, facilità  maravigliusa , disprezzo  quasi  sublime 
della  cose  triviali  e versificazione  sonora,  veemente  e 
variata.  Spesso  nel  suo  entusiasmo  egli  si  eleva  all’al- 
tezza di  Milton  e nelle  sue  odi  predomina  sempre  una 
vena  di  poesia  pindarica.  La  descrizione  ebe  neU'..^s- 
salonne  e /échitofel  fa  del  duca  dì  Buckingam  sotto 
il  finto  nome  di  Zimri,  è un  bel  saggio  della  ma- 
niera satirica  dì  Dryden  e non  potrebbesi  trovare  un 
abbozzo  più  felice  di  un  carattere  capriccioso,  strano 
e contraddittorio.  Meritano  pure  gran  lode  le  sue 
versioni,  massime  quella  di  Virgilio.— Delle  prose  di 
Dryden  lo  più  pregiate  sono  il  Discorso  sulla  poesia 
drammatica,  le  Prefazioni  e le  Dediche  delle  varie 
sue  opere  poetiche.  Queste  prose  sono  i primi  scrUU 
facili  e graziosi  elio  siansi  pubblicati  in  Inghilterra 
intorno  all’amena  letteratura.  Nel  Discorso  ha  ritratto 
i caratteri  de’ suoi  predecessori  drammatici  io  modo 
che  nessuno  de’  più  valenti  critici  posteriori  l’ba  supe- 
ralo. Dryden  fu  sepolto  nella  badia  di  Westminster, 
dove  Giovanni  duca  di  Buckingham  gli  eresse  un 
monumento.  La  sua  vita  scritta  da  Walter  Scott  è un 
ntodeilo  di  biografia  critica,  supcriore  d’assai  a quella 
del  Dr.  Johnson. 

DUALISMO  (/ifos.).— Diedesì  questo  nome  a quei 
sistemi  di  filosofia  che  riferiscono  resistenza  di  ogni 
cosa  a due  principiì  originarli.  Il  dualismo  è il  carat- 
tere principale  di  lutle  le  più  antiche  cosmogonie 
greche,  nel  che  si  distinguono  massimamente  dalle 
cosmogonie  orientali  che  per  la  più  parte  considerano 
ogni  cosa  come  emanante  da  un  solo  principio.  L’ipo- 
tesi dualistica  fu  senza  fallo  originariamente  suggerita 
dall’analogia  di  maschio  e femmina  nqli  esseri  ani- 
mali; e le  forme  primitive  sotto  cui  apparve  questa 
teoria,  sono,  come  è da  aspetlarsi,  sommamente  rozze 
e assurde*.  1 poeti  orfici  fanno  principiì  di  ogni  cosa 
l’Acqua  e la  Nolte  ; altri  l’Etere  e l’Èrebo,  il  Tempo  e 
la  Necessità.  L’antica  mitologia  greca  « romana  fu 
evidentemente  fabbricala  su  questo  princìpio.  Nella 
sua  forma  più  filosofica,  la  teoria  del  dualismo  fu 
sostenuta  presso  gli  antichi  da  Pitagora  e da  molli 
della  scuola  ionia  ; e presso  i moderni  niassioia- 
menle  da  Cartesio.  Il  dualismo  può  considerarsi  come 
l’idea  generale  delia  coeternilà  e dello  sviluppo  simul- 
taneo del  fortnativo  eo\  formato,  della  nafura  fiufuraiis 
.colla  natura  naturala.  E cosi  il  sistema  di  filosofia  che 
considera  la  materia  e lo  spirito  come  distinti  prin- 
cipii  è una  specie  di  dualismo  in  quanto  è opposto  al 
materialismo.  — Nella  teologia  pagana  la  dottrina  dei 
due  prìncipi!  del  bene  e del  male  (o.  MsincHeisMo)  è 
pure  dualistica,  e si  può  dire  che  l’alta  teoria  calvi- 
nistica sia  una  specie  di  dualismo,  cioè  che  tutto  il 
genere  umano  è diviso,  neirolerna  prescienza  di  Dio 
e per  di  lui  arbitrario  decreto,  in  eletti  e in  reprobi. 

DUALISMO  HzDico(pafoi.).  — Sistema  di  patologia 
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applicato  alla  medicina  pratica  die  riduce  a due  sole 
classi  opposte  tutte  le  malattie  da  cui  può  essere  tra* 
vagliato  il  nostro  corpo,  cioè  ad  eccesso  o a difelto  di 
forza,  e tutti  i rimedii  distingue  in  due  grandi  classi 
cioè  in  eccitanti  o stimolanti  e deprimenti  o contro- 
stimolanti  ; dai  che  ne  viene  un  sistema  di  medicare 
semplicissimo  e consistente  in  eccitare  o deprimere. 
L’origine  di  questo  sistema  trovasi  nello  strietum  et 
laxum  di  Asclepiade,  Teniisone  e Tessalo,  ma  sul  line 
dello  scorso  secolo  Brown  lo  risuscitava  presentandolo 
sotto  un  aspetto  di  novità,  e quantunque  tutte  le 
potenze  secondo  lui  operassero  a guisa  di  stimolanti, 
pure  mediante  la  sua  debolezza  indiretta  corrispon- 
dente aH’oppressioue  di  forze  dei  Tommasiniani  (alla 
quale  egli  rimediava  sottraendo  le  forze  coU’applica- 
zione  di  stimoli  minori  secondo  lui  e che  poi  si 
chiamarono  conlrostimoli)  egli  non  si  scostava  gran> 
fatto  nei  principi!  dalia  dottrina  successivamente  pro- 
clamala da  Kasori  ed  ampliata  da  Tommasini  die 
chiamolla  nuova  doUrina  medica  Italiana  (o.  Dottrina 
Medica  ecc.).  Tuttavia  neH’applicazione  la  dilTei’enza 
fra  runa  c l’altra  dottrina  venne  ad  essere  essenzia- 
lissima ; imperocché  mentre  Brown  su  cento  malattie 
ne  deriva  90  e più  da  debolezza  e neppure  dieci  da 
eccesso  df  forze,  i seguaci  del  Rasorianisnio  operarono 
in  senso  inverso.  Nulladimeno  non  vi  sarebbe  stato 
gran  cangiamento  nel  sistema  di  medicare,  perchè  la 
maggior  parte  delle  sostanze  credute  stimolanti 
Brown,  vennero  quindi  riposte  fra  i controstimoinnti; 
se  non  che  mentre  Brown  abusava  del  vino  e dell’op- 
pio, i suoi  successori  eccedettero  nelle  depleziotii  san- 
guigne,-mostrando  cosi  essere  facile  il  passaggio 
dall’uno  all’allro  eccesso.  Del  resto  il  prof.  Bufalini 
dimostrava  non  potervi  essere  nè  eccesso  nè  difetto 
di  forze  senza  previa  alterazione  del  misto  organico, 
in  questa  doversi  ricercare  la  condizione  morbosa  ed 
a questa  doversi  porre  rimedio.  Certamente  lo  studio 
della  medicina  secondo  i prìncipi!  del  dualismo  Raso- 
riano  è assai  più  breve  e facile,  ma  esso  conduce  ad 
errori  gravissimi  in  medicina  pratica. 

DUBBIO  (/ìfos.).  — È quello  stalo  in  cui  trovasi  la 
mente  allorché  spazia  nell’incertezza  e sta  in  forse 
fra  il  dare  o il  ricusare  il  suo  assenso  ad  un  giudizio 
formalo  od  emesso,  nè  si  attenta  di  affermare  la  verità 
o la  falsità  di  un’idea.  11  dubbio  ha  qualche  volta  per 
conseguenza  di  condurre  a conoscere  all’evidenza  lo 
stato  reale  delle  cose  per  mezzo  dello  studio  e della 
riflessione;  ma  il  più  delle  volle,  e soprattutto  ov’esso 
sia  sistematico  e parta  dal  principio  che  la  verità  non 
ci  può  essere  evidentemente  e pienamente  nota,  toglie 
• all’anima  l’energia,  la  forza  inventiva  ed  ogni  mora-, 
lità.  È questo  il  dubbio  che  costituisce  lo  Scetticismo 
(vedi),  fliosofia  assurda,  e che  nondimeno  i suoi  mede- 
simi partigiani  non  s’ardirebbero  spingere  agli  estre- 
mi, poiché,  giungendo  allora  a dubitare  della  propria 
esistenza,  rimarrebbero  in  una  perfetta  immobilità,  nè 
si  affaticherebbero  a conservare  una  vita,  la  quale  non 
sarebbe  altra  cosa  per  essi  che  un  problema.  Come  è 
cosa  incontrastabile  che  l’uomo  può  conoscere  alcune 
verità  con  evidenza,  ed  averne  il  massimo  grado  di  cer- 


tezza eoi  solo  soccorso  della*  ragione;  cosi  è pur  cosa 
di  fatto  che  alcune  verità  dedotte  per  lungo  ragiona- 
mento. ossia  profonda  riflessione,  non  sempre  godono 
di  evidenza  per  tutti;  per  altra  parte  ai  vuol  distin- 
guere il  criterio  naturale,  ossia  razionale,  dal  criterio 
positive  ossia  di  autorità.  Le  ricerche  ed  i tentativi 
costantemente  fatti  provano  essere  inerente  all’umana 
natura  il  desiderio  di  trovare  la  verità;  e gl'infìoiti 
sistemi  cui  gli  uomini  hanno  dato  origine,  e che 
hanno  poi  anche  a vicenda  accarezzati  e adottati, 
provano  parimente  che  nel  dubbio  essi  non  possono 
vivere. — Molto  diverso  dal  dubbio  scettico  o assoluto 
è il  dubbio  metodico.  Il  primo  è un'anticipata  deter- 
minazione di  negare  ogni  cosa,  anche  le  verità  più 
evidenti;  il  secondo,  per  lo  contrario,  è soltanto 
provvisorio,  e si  adotta  per  avere  il  tempo  necessario 
ad  esaminare  una  quistione,  a ben  ponderarne  le 
ragioni  che  stanno  in  favore  e quelle  che  stanno 
contro,  e prendere  inflne  una  risoluzione,  quando  si 
ha  fondato  motivo  di  poterlo  fare.  Saper  dubitare  non 
è dato  a tutti,  e si  disse  giustamente,  t non  dubita  chi 
vuole  ma  chi  può*.  In  che  circostanza  speciale  e 
in  che  materia  convenga  dubitare  sono  cose  che  il 
metodo  non  insegna.  Tutto  ciò  che  si  può  dire  è 
che  bisogna  vegliare  assai  sui  propri!  giudizi!  e sa- 
per dubitare  quando  non  si  può  aver  certezza  asso- 
luta, 0 almeno  la  cosi  detta  normale,  chiamata  vol- 
garmente probabilità.  Nescire  quredam  magna  par» 
sapientiie. 

DU-BELLAY  (Giovacciiino)  (star,  left.).—  Poeta 
francese  del  secolo  xvi,  il  quale  nei  primordi!  della 
letteratura  del  suo  paese  si  distinse  per  dolcezza , 
armonia  e grazia  nel  verseggiare,  per  cui  fu  sopran- 
nominato V Ovidio  francese.  Era  nato  verso  il  4S3J|( 
presso  Angers  e,  benché  abbracciasse  ló  stato  eccle- 
siastico, amò  una  donna  chiamata  Viole  che  cantò 
sotto  l'anagramma  *di  Olive,  componendo,  ad  imita- 
zione del  Petrarca,  4 18  sonetti  in  di  lei  lode.  —Quando 
il  cardinale  Du-Bellay  suo  zio  si  fu  ritiralo  a Roma 
dopo  la  morte  di  Francesco  i,  egli  lo  segui  e dimorò 
con  luì  per  più  di  tre  anni,  scrivendo  in  quel  frat- 
tempo 47  sonetti  sulle  Antichità  romane  che  furono 
pubblicati  a Parigi  nel  4588  c tradotti  poi  in  inglese 
dal  famoso  Edmondo  Spencer.  A Roma  scrisse  pur 
anche  sotto  il  titolo  di  Regrets  483  sonetti  che  accreb- 
bero d’assai  la  sua  fama,  e nei  quali,  assalendo  i vizii 
che  allora  regnavano  nella  capitale  del  mondo  cri- 
stiano, gli  andò  a ricercare  persino  nel  conclave. 
Tutto  ciò  Io  fece  chiamare  principe  del  sonetto,  come 
Ronsard  suo  contemporaneo  era  appellalo  principe 
dell'ode. — Lasciò  altre  poesie  meno  stimate  e alcune 
prose,  e morì  il  4*  di  gennaio  4860  canonico  di  N.  D. 
a Parigi,  mentre  lo  zio  cardinale  lo  aveva  designato 
per  suo  successore  alla  sede  di  Bordeaux.  Le  opere 
sue  raccolte  in  2 voi.  in-8®,  Parigi  1867,  furono  più 
volle  ristampate 

•DUBITAZIONE  (ori.  reft.).— Con  questa  figura  che 
i Greci  dissero  anofita.  (quasi  povertà  di  consiglio)  chi 
parla  o scrive  mostra  d’essere  dubitoso,  come  abbia 
a cominciare,  cosa  debba  dire,  a qual  partito,  a qual 
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contiguo  t*abbia  ad  appigliare.  È Teaprettione  di  I 
una  violenta  agilatione  cbe  ci  rende  perpletsi  ed  I 
ÌDcerii.  Virgilio  a dipingere  lo  alato  di  ditpcraziooe  | 
e di  antielà  di  Didone»  ai  valae  di  qucata  figura  nel 
IV  deU'Gneide: 

En  quid  agam  f rumts  ne  ftrocos  irrisa  pn'orei 
Erperiarf  ccc. 

L'utÀ  più  volle  Cicerone  con  grand'arte,  e principale 
mente  nell’orazione  a lavoro  di  Roecio:  Quid  primuw 
querarf  ecc.,  e neiraltra  a favore  di  CItienzio:  Equi- 
dem  quo  me  veriam  ncacio,  ecc.  Cosi  T.  Livio  (Dec/iii) 
facendo  parlar  Scipione  ai  aoldali,  ti  giova  opportu* 
iiamente  della  dubitazione:  /4pud  voa  quemaémodum 
foquor?  eoc.»Ln  beirctempio  di  questa  figura  ti  può 
vedere  neirorazione  funebre  della  duebeasa  d’trbino 
dello  Speroni,  e un  altro  io  quella  del  PeruEzi  io  lode 
del  Saivioi.»' Alla  dubitazione  tiene  dietro  talvolta  la 
elezione^  appigliandosi  ad  una  di  quelle  cose  tu  cui  si 
dubitava.  Cosi  Didone,  dopo  di  aver  dubitalo  te  debba 
seguitare  Enea,  o perseguitarlo  con  un'armata  qual 
nemico,  o ricorrere  a Jarba,  ti  risolve  a dar  fine  al 
tuo  disperato  dolore  con  morte  violenta  : 

Q«irt  morere^  u(  menfo  ea,  ferroque  averte  dotorein. 

Questa  figura  è frequentissima  ne' monologhi;  l’aUore 
ti  consulta  seco  stesso,  pesa  le  ragioni  prò  e coafra, 
o finisce  per  prendere  una  determinazione  buona  o 
cattiva. >»Tra  simili  monolt^bi  è famoso  quello  di 
Catone  nella  tragedia  d'Adisson  di  questo  nome,  in 
cui  quel  romano  mette  in  deliberazione  ae  debba  o 
no  darsi  la  morte. 

DI  BLI^O  (freogr.).  Cittò  capitale  dell'lrlanda, 
capoluogo  della  provincia  di  l^inster  e della  contea 
det  suo  nome,  residenza  del  viceré  o lord-luogote- 
nente, sede  di  due  arcivescovi,  uno  cattolico  l'altro 
anglicano,  sorge  su  di  una  spiaggia  quasi  piana,  in 
fondo  ad  una  vasta  baia,  sul  fiumìcello  Liffey  che  la 
divide  in  due  parti  pressoché  eguali.  Nei  quartieri 
occidentali  della  due  parli  le  vie  sono  strette  e irre- 
golari, ma  nella  città  moderna  sono  diritte  ed  ampie 
avendo  generalmente  da  48  a 97  metri  di  lai^bezza. 
Fra  le  più  notevoli  é da  citarsi  SackviUe-ttreet  lai^a 
più  di  36  metri  e lunga  mezzo  miglio,  alla  metà  della 
qualesi  vedeil  monumento  innalzaloa  Nelson,  colonna 
scanalata  (a  dir  vero  di  assai  cattivo  gusto)  dell’al- 
tozza  di  àO  metri,  cui  sovrasta  la  statua  del  celebre 
ammiraglio.  ConUnsi  nella  ciltà  parecchie  l>olle  piazza 
pubbliche  (t^uaret)  ornate  di  giardini  e di  verzura, 
fra  le  quali  sono  particolarmente  da  nominarsi  quelle 
di  Huùand  e di  àierion  e la  vastissima  detta  Si.  Ste- 
phen't  grren,  che  è certamente  una  delle  più  spaziose 
d’Europa.  Tranne  alcune  eccezioni  le  case  sono  co- 
strutte in  mattoni  ed  hanno  da  tre  a cinque  piani; 
tuttavia  poche  città  della  stessa  grandezza  conten- 
gono un  maggior  numero  di  edifizti  pubblici,  e chi, 
stando  sul  ponte  di  Carìitie,  uno  degli  otto  cbe  sono 
sulla  Liffey,  si  va  guardando  d’attorno,  abbraccia 
colla  vista  tante  maestose  costruzioni,  e uua  si  vaga  I 
disposizione  di  magnifiche  vie  cbe  si  crede  in  mezsó  | 


ad  una  delle  più  belle  capitali  d'Europa.  Fra  i detti 
edilìzii  SODO  cospicui  il  vasto  e antico  palazzo  del 
viceré  con  la  sua -cappella  gotica;  la  caitedralo  di 
S.  Patrizio  cbe  conlieiie  il  monumento  del  celebre 
Swifl;  Fantica  chiesa  del  Cristo,  c soprattutto  quella 
di  San  Giorgio;  il  palazzo  civico  (mansion  Aouss); 
il  teatro  regio,  la  borsa,  la  dogana,  bel  quadrato  cinto 
di  portici  che  costò  dodici  milioni  e meuo  di  lire 
nostrali,  ruflìzio  del  bollo,  il  palazzo  della  posta  rim- 
petto  il  monumento  dì  Nelson , l’antico  parlamento 

10  cui  oggidì  si  trova  stabilita  la  banca  nazionale, 

11  palauo  di  giustizia  detto  le  Quattro  Corti  {four 
courli)  grande  edifizio  assai  lodato  per  la  maestoso 
sue  architettura  e per  relegante  sua  cupola  che  do- 
mina tutta  la  citlà.  gli  arebivii  costrutti  or  sono  po- 
chi anni  a spese  del  corpo  degli  avvocali,  FUniversità 
e le  sue  dipendenze,  i mercati  dei  grani  c delle  tele, 
il  bazar  e le  caserme.  Al  di  là  della  parte  occidentale 
della  città  lro>asi  il  gran  parco  detto  della  Penice 
(PAomtx)  cbe  ha  7 miglia  di  circonferenza  e nel  cui 
recioto  è una  bella  villa  del  viceré,  e l'enorme  obe- 
lisco innalzato  in  onore  del  duca  di  Wellington,  del- 
l'altezza  di  63  metri  e 8A  centim.  — Dublino,  città  cbe 
nelle  scienze  non  é inferiore  allo  altre  dei  tre  regni 
uniti,  possiede:  una  fiorente  Università  fondata  nel 
4894  dalla  regina  Elisabetta  sotto  il  nome  di  collegio 
della  Trinità  cbe  accoglie  a dimora  più  centinaia  di 
convittori,  ed  è frequentata  da  9000  studenti;  un'ac- 
cademia reale;  un’accademia  ibernica  di  pittura; 
scuole  di  medicina,  di  chirurgia  e di  farmacia;  una 
società  per  l'incoraggiamento  dclFagricoltura  e delle 
arti  utili  ; una  società  biblica  che  ha  fondato  la  biblio- 
teca più  considerevole  del  regno  dopo  quella  dclFUni- 
versità;  un’altra  pel -progresso  delle  scienze,  da  cui 
dipende  la  scuola  delle  scienze  naturali  e cui  si  debbo 
la  fondazione  del  gran  giardino  bolanico  di  Glassne- 
win  fuori  delle  mura  ; un  gran  numero  di  altri  sta- 
bilimenti d'  istruzione  pubblica  e di  beneficenza, 
come  la  scuola  delta  Elue  eoal  hospilai;  Fistitulo  dei 
sordimutì;  la  casa  degl’invalidi  delta  spedale  reato 
dì  Kilniainbaro,  costruito  a spese  dell’esercito  nel 
468à  ; l'ospizio  dei  trovatelli,  lo  spedale  della  mater- 
nità riconosciuto  superiore  a quello  di  Parigi,  c il 
manicomio  fondalo  da  Swifl,  dopo  cbe  egli  stesso  fu 
temporariamente  affetto  da  demenza.  Dublino  ha  fab- 
briche dj  seterie,  di  panni,  di  berretti,  di  tabacchi; 
ba  raffinerie  di  zucchero,  birrarie,  distillerìe  ecc. 
Il  suo  commercio  è favorito  da  vasti  bacini  o liocJIci 
capaci  di  contenere  parecchie  centinaia  dì  navi,  e 
dai  due  canali  detti  il  Canai  grande  e il  Canai  reaie 
che  comunicano  col  fiume  Sbaiinon  e le  rendono  fa- 
cili le  relazioni  col  rimanente  del  paese.  Le  importa- 
zioni dall'Inghilterra  e dagli  altri  porti  dell'lrlanda 
sono  considerevoli.  Le  esportazioni  principali  sono 
di  grani,  di  tele,  di  pesce,  di  burro  e di  lane.  — Il 
primo  magistrato  di  Dublino  ha  come  quello  di  Lon- 
dra il  litolodi  iord  magar.  La  popolazione  della  città, 
secondo  il  censimento  del  1831,  era  di  968,316  ani- 
me, compresi  i sobborghi.  --  In  mezzo  a questa  grande 
popolazione,  benché  poche  città  abbiano  un  si  gran 
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numero  di  carilalevoli  istituzioni,  o ne  abbiano  di 
io<^tio  dotate,  la  condizione  delle  intime  classi  è mi- 
sera alTestremo.  Vi  sì  contano  29,000  persone  abi- 
tualmente viventi  neiriillimo  grado  d’indigenza;  altre 
25,000  sono  operai  o braccianti  ì quali  trovando  sol- 
tanto un  precario  lavoro  sono  frequentemente  ridotti 
a mancare  del  necessario  ; e finalmente  si  calcola 
che  possa  essere  di  48,000  il  numero  dc'piccoli  mer- 
canti e bottegai  anch’essi  vicinissimi  alla  miseria.  «— 
Dublino  è di  una  grande  antichità,  ed  è menzionata 
nella  geografia  di  'Tolomeo  sotto  il  nome  di  Eblana, 
che  altrove  si  trova  scritto  Dubhna  più  direttamente 
derivalo  dalT  Irlandese  Dubh^Unn  che  significa  stagno 

0 lago  nero,  allusivo  alla  sua  baia.  Arrigo  ii  d’Inghil- 
terra (i45à-U89)  allorché  se  ne  fu  fatto  padrone  la 
diede  in  dono  ai  suoi  sudditi  di  Bristol.  Allora  vi  fu 
eretta  una  cittadella,  e la  città  stessa  cominciò  ad  es- 
sere fortificata  sul  principiare  del  secolo  viit.  I.a  sua 
storia  è in  tutto  intimamente  connessa  con  quella  del 
resto  deirirlanda.— Questa  città  è patria  di  Giacomo 
Usserìo  (Usber)  dotto  arcivescovo  conosciuto  pe'suol 
utili  lavori  sulla  storia,  dei  poeti  Denliam  e Parnell,  di 
Steel,  Swifl,  Sberidan  e del  vivente  Tommaso  Moore* 
autore  di  Lalla  Rook  o delle  melodie  irlandesi.  — La 
baia  di  Dublino  per  l'aspetto  pittoresco  è stimata  in- 
feriore a niun’altra  in  Europa  fuorché  al  golfo  di  Ma- 
poli  e alTentrata  del  Bosforo  io  faccia  a Costantinopoli. 
Due  vasti  moli,  uno  dei  quali  ha  cinque  miglia  di  lun- 
ghezza con  una  larghezza  di  più  di  nove  metri,  vi 
sono  stati  costrutti  per  impedire  la  riunione  dei  due 
grandi  banchi  di  sabbia  delti  North  e South  Bull  i 
quali  avrebbero  col  tempo  intercettalo  l’ingresso  della 
Liffey.  All’estremilà  del  gran  molo  s’innalza  un  bel 
faro.  — Dublino  giace  ai  53*  30'  dì  lat.  N.,  e agli  8* 
37'  dì  long.  O. 

DL  BOIS  (Gugliei.mo)  (i/or.  mod.).  — Cardinale  e 
primo  ministro  di  Francia,  nato  di  uno  speziale  a 
Orives-la-GaillarJe,  nel  Limosino,  l’anno  4656.  Fece 

1 suoi  primi  studii  a Parigi,  fu  poi  precettore  del 
duca  di  Ghartres,  c si  fece  amare  da  questo  principe 
col  servire  a'suoi  piaceri  secreti.  Essendo  riuscito  a 
fare  ebe  il  suo  allievo  sposasse  madamigella  di  Blois, 
figliuola  naturale  di  Luigi  xiv,  questo  monarca  rice- 
vette Dubois  io  gran  favore  e gli  conferì  ricchi  be* 
nefiziì.  — Mandato  in  qualità  di  aggiunto  alTamba-  | 
sciala  francese  a Londra,  cominciò  colà  la  jua  car-  | 
riera  politica,  alla  quale  si  aperse  più  largo  campo, 
quando,  morto  Luigi  xiv,  il  suo  allievo  allora  duca 
d'Orléaos  fu  nominato  reggente  (an.  1715).  Ammesso 
fra  ì .consiglieri  di  Slato,  due  anni  dopo  fu  dì  nuovo 
spedito  in  Inghilterra,  ove  riuscì  a conchiadere  la 
triplice  alleanza  fra  TI  nghìiterra,  la  Francia  e l'Olanda 
contro  le  mire  ambiziose  di  Alberoni,  primo  ministro 
in  Ispagna.  Poco  dopo  per  olleoere,  Sebbene  non 
fosse  ecclesiastico,  l’arcivescovado  di  Cambra!,  dive- 
nuto vacante  per  la  morte  di  Fénéion,  gli  furono  in 
pochi  giorni  conferiti  gli  ordini  sacri,  e la  coose- 
crazione  di  vescovo,  dignità  cui  aggiunse  in  breve 
il  cappello  cardinalizio.  Crealo  primo  ministro  nel 
4738,  si  può  dire  che  questo  sia  stato  II  posto  che 


più  convenisse,  se  non  alla  sua  moralità,  certamente 
al  sno  ingegno  ed  alTimniensa  attività  di  mente  di 
cui  era  dotato.  Egli  ebbe  soprattutto  quel  tatto  che 
sa  dìsccrnere  le  persone  di  capacità  ed  impiegarle 
secondo  le  loro  speciali  attitudini.  1 due  scritturi  piò 
rinomati  di  quell’epoca  Funlenelle  e Lamotbe-llou- 
dard  furono  inearicsii  di  stendere  gli  alti  principali 
del  suo  ministero,  e vuoisi  che  il  primogli  componesse 
persino  il  discorso  di  ricevimento  quando  l'ambizioso 
cardinale  volle  unire  gli  onori  accademici  alle  altre 
sue  dignità.  Avaro  e fastoso  nel  medesimo  tempo,  egli 
trovò  nelle  sue  càriche  eminenti  numerosi  mezzi  di 
soddisfare  a queste  due  passioni,  talché  si  pretende 
che  le  sue  rendile  giungessero  a quasi  due  milioni, 
somma  enorme  che  a’tempi  nostri  sarebbe  quasi 
equivalente  al  doppio.  Gemo  dato  ad  una  vergognosa 
libidine  contrasse  una  malattia  ebe  richiese  un'ope- 
razione dolorosa  di  cui  rimase  vittima  il  di  40  di 
agosto  1733.  La  sua  morte  fu  accompagnala  dalla 
pubblica  esecrazione  e da  satire  d’ogni  genere,  e il  suo 
cadavere  portato  per  le  vi#  di  Parigi  venne  insultato 
con  fango  e con  invettive.  La  sua  ricca  eredità  fu  di- 
visa tra  un  suo  fratello  e un  suo  nipote  canonico, 
ecclesiastico  pio  e caritatevole,  dì  costumi  affollo 
contrari!  a quelli  dello  zio,  che  distrihu!  ai  poveri 
tutta  la  sua  parie  di  quell’  impura  successione. 
L’opera  intilolata  Mémoires  inMits  et  eorrtspondanee 
seerètt  dti  Cardinal  Diiòois  pubblicata  nel  4 847  da 
Sévelinges,  su  documenti  originali  tratti  dagli  ar« 
cbivi!  del  ministero  degli  affari  esteri,  dà  una  giusta 
idea  den’ìngegno  e delTahilità  diplomatica  di  questo 
ministro.  I..a  sua  Fila  privata  fu  giustamente  l’oggeUo 
di  scrìtti  assai  meno  favorevoli  alla  sua  memoria. 

DIIBUS  (Gumbatista).  — Diplomatico  e letterato 
francese  nato  a Beauvais  nel  4670  e morto  nel  47à3. 
Applicatosi  allo  studio  del  diritto  pubblico,  gli  fu- 
rono affidale  alcune  negoziazioni  segrete  nelle  quali 
diede  prove  di  grande  abilità.  Ebbe  parte  a parec- 
chi trattati  e fra  gli  altri  a quello  di  Utrecht,  e sotto 
la  reggenza  e il  cardinale  Dubois  fu  impiegato  in 
affari  d'importanza.  Ma  inclinato  alla  letteratura  ab- 
bandonò per  tempo  la  diplomazia,  e nel  1730  fu  ri- 
cevuto all’accademia  francese  di  cui  due  anni  dopo 
divenne  segretario  perpetuo,  in  surrogazione  di  Do- 
cier,  carica  ebe  occupò  sino  alla  sua  morte.  — Le  sue 
principali  opere  sono:  4* /iiifoiredes  quatre  GordienSt 
nella  quale,  colla  testimonianza  di  medaglie,  tenta  di 
stabilire  che  vi  furono  quattro  imperatori  di  questo 
nome  invece  di  tre.— 3*  UiUoire  <U  la  ligue  de  Cam- 
òray,  lodaliasipia  da  Voltaire  come  quadro  altrettaoto 
compiuto  quanto  fedele  dello  alato  politico  della  so- 
ctetà  europea  al  principio  del  xvi  secolo.— 3*  Histoiro 
erilique  de  Cétabliisement  de  la  monarchie  franfaiso 
dant  lei  GatileSt  il  cui  sistema  posa  sopra  un  fonda- 
mento non  meno  ipotetico  che  paradossale,  pokiiò 
l'autore  suppone  che  i Franchi  si  stabilissero  nelle 
Gallie  non  come  conquistatori,  ma  come  alleali  de- 
grindigeni  stanchi  del  giogo  romano.  Montesquieu 
chiamò  questo  sistema  co/osso  imnienso  sosfenulo  da 
piedi  di  crela.  Ma  quest’opera  di  Dubos,  a malgrado 
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ilei  suoi  difetti  iueonlesUbili»  ba  il  inerito  di  aver 
reso  un  gran  servisio  alla  sòicnza  della  stoiia,  col 
dare  un  esempio  dello  spirilo  di  critica  filosofica  col 
quale  vuol  essere  studiala.  ~ Réfierions  eritìques 
nnr  la  poesìe  et  sur  la  prinlure,  opera  di  citi  Voltaire 

fece  pure  rapulogisia»  riguardandola  come  la  più 
utile  die  sia  mai  stata  scritta  su  questa  materia,  e 
quella  che  contiene  meno  errori  e più  riflessioni  vere 
u profonde. 

DUCA  (Famiclu)  'È  il  nome  di  una  illu- 

stre famiglia  bisantina  , della  quale  è spesso  fatta 
menzione  nella  storia  del  Basso-Impero,  e che  ha  dato 
parecchi  imperatori  a Costantinopoli. -«-Due  di  nome 
Aaoaoaico  s'incoQtrano  fra  i personaggi  distinti  del* 
riinpero  sin  dal  secolo  ix,  e nel  919,  (xistastino,  fi- 
gliuolo del  secondo  di  essi,  contese  del  possesso  della 
corona  con  Costantino  Porfirogeneta,  e peri  assassi- 
nato, come  pure  uno  de'suoi  tre  figli  e il  suo  cugino 
Michele.  Si  trova  quindi  fatta  parola  di  parecchi  altri 
Duca  anteriori  a Costastiuo  xi(z  secondo  alcuni  cro- 
nologi), il  quale  regnò  dal  1059  al  1067.  Il  figliuolo 
di  lui,  di  nome  Micbblb,  ch'era  tuttavia  neH  ìiifanzìa 
alla  morte  del  padre,  fu  escluso  dilla  successione 
dalla  propria  madre  Eudossia,  e al  suo  figliuolo  Co- 
sTAiiTiao  morto  fidanzalo  ad  Anna  Comnena  sottenlrò 
Niceforo  Brieniito  come  genero  di  Alessio.  Appar- 
tengono pure  a questa  famiglia  Alessio  v Murxuflo^ 
che  fu  imperatore  l'aoiio  190^;  Giovahki  ^'atace,  il 
quale  regnò  a Nicea  più  gluriusamente  che  molli  fra 
i suoi  predecessori,  dall'anno  li91  al  1356;  e suo 
figlio  Tbooobo  if  Lascari,  che  camminò  degnamente 
sulle  pedale  del  padre  fino  al  1359,  ed  ebbe  per 
successore  il  figlio  minore  Giovauki,  balzato  nel  1360 
dal  Irono  da  Michele  Paleologo  che  riprese  CosUnIi- 
nopoli  ai  Latini. 

DUCA  (Micuelb)— Storico  greco  nato  da  una  fami- 
glia che  pretendeva  disirendere  dagl’ imperatori  di 
Cuslantimipuli  e di  Mcea  di  questo  nome.  Ministro 
di  Domenico  e-  Mcolò  Calaiuso,  signori  deH'isola  di 
l..esbo,  fu  incaricato  di  condurre  varie  negoziazioni 
appresso  Maometto  ii,  dopo  che  Costantinopoli  fu 
presa  dagli  OUumsni  nel  1455,  e continuò  in  tale 
uffizio  fino  al  1463,  nel  qual  anno  il  sultano  s'impa- 
droni  di  queU'isoIa.  Si  crede  che  Michele  si  ricove- 
rasse allora  io  Italia,  e che  nella  sua  vecchiezza 
scrivesse  quella  storia  che  è giunta  fino  a noi.  È di- 
visa in  45  capi  ; comiocia  con  un  compendio  di  cro- 
nologia universale  e non  acquista  un  vero  interesse 
se  non  dal  regno  di  Giovanni  Cantacuzeno.  Essa  ter- 
mina inaspetlalamenle  alla  metà  di  un  periodo  nel 
raceoolo  della  presa  di  Lesbo,  onde,  se  l’autore  non 
fu  collo  dalla  morte  in  quel  punto,  non  è impossibile 
che  se  ne  trovi  un  gioroo  la  continuazione  in  qual- 
che altro  manoscritto.  A malgrado  dq;li  errori  in  cui 
cade  nelle  cose  relative  alla  storia  deU’Europa  occi- 
dentale, e dello  stile  scorretto  che  giuslamenle  gli  si 
rimprovera.  Michele  è tuttavia  un  annalista  prezioso 
pei  regni  di  Giovanni  Paleologo  e de’suoi  tre  suc- 
cessori sino  al  1453,  non  meno  che  per  la  storia  delle 
isole  del  l’Arcipelago  alU  stessa  epoca.  — Pubblicata 
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la  prima  volta  da  Bouillaud  (Parigi,  1649,  in  fol.), 
con  una  versione  latina,  note,  ecc.,  l’opera  di  Mi- 
chele fu  poscia  riprodotta  in  Venezi.'i  nel  1739.  e 
recentemente  a Bonn  per  cura  di  Emanuele  Rekker, 
con  una  traduzione  italiana  dal  testo  greco  trovata  a 
Venezia  ed  appartenente  al  xv  secolo,  evidentemente 
fatta  sopra  un  inanoscritio  più  compiuto  di  quello  di 
cui  Bouillaud  si  è servito. 

DUCA  0 Dccato  {star.).  — 1 Romani  chiamarono 
duces  (dal  verbo  ducere  condurre,  guidare)  1 capi,  i 
comandanti  di  un  e^rcilo  o di  un  corpo  di  (ruppe, 
e questa  è Torigine  della  parola  duca.  11  duca  o piut- 
tosto duce  fu  dunqpe  a principio  un  uffiziale  militare 
incaricato  di  un  comando;  ina  più  tardi,  cioè  negli 
ultimi  tempi  dell’  impero  romano  d'Occidenlc.  questo 
titolo  designava  più  specialmente  Tuflizìale  che  co- 
mandava in  un  distretto  determinato  c doveva  vegliare 
alla  guardia  di  un  certo  numero  di  città  o castella. 
Vi  furono  pertanto  duchi  di  distretti  come  vi  furono 
poscia  governatori  dì  province,  ma  il  distretto  gover- 
nato da  un  duca  non  prendeva  il  titolo  di  ducato,  pa- 
rola di  origine  più  recente.  La  caduta  dell’ impero 
romano  e la  formazione  delle  società  che  nacquero 
dalle  sue  rovine»  cambiarono  intieramente  la  faccia 
delle  cose  in  Europa;  e sotto  la  dominazione  dei  po'; 
polì  germanici  il  potere  militare,  assorbendo  per  rosi 
dire  ogni  altro  potere,  ne  venne  che  il  duca  il  quale 
era  soltanto  governatore  dì  distretto  fu  anche  coman- 
dante di  esercito,  ed  uffiziale  civile  e militare  ad  un 
tempo.  11  duca  aveva  sotto  la  sua  dipendenza  un’esten- 
sione di  paese  più  o meno  considerevole,  divisa  ordi- 
nariamente in  parecchie  frazioni  amministrate  da 
conti.  Nel  suo  governo  il  duca  era  giudice  ed  ammi- 
nistratore sia  direttamente  sia  per  mezzo  dei  conti 
che  gU  erano  soggetti;  e quando  il  principe  chiamava 
i sudditi  alla  guerra  egli  si  metteva  alla  testa  del 
corpo  di  truppe  formalo  dagli  uomini  del  suo  governo 
riuniti  sotto  i conti  rispettivi.  I duchi  ebbero  gran 
parte  nella  storia  del  medio  evo;  la  loro  autorità  sui 
popoli,  G il  loro  credilo  o la  loro  influenza  presso  dei  re, 
sembrano  essere  stati  eccessivi.  t.a  storia  della  domi- 
nazione lombarda  in  Italia  oe  somministra  prove  suf- 
ficienti senza  che  si  debba  ricorrere  a cercarne  esempi 
presso  le  altre  nasioui.  Alla  stessa  epoca  c ne’ tempi 
successivi  la  storia  ci  mostra  duchi  sovrani  ora  com- 
piutamente indipendenti  ora  tribularii  di  qualche 
regno;  e dì  questo  genere  furono  i duchi  degli  Alo- 
maiini,  i duchi  dei  Bavari,  ecc.  ecc.  Allorché  poi  lo 
spirito  feudale  ebbe  fallo  dimenticare  I principiì  dei 
governi  stabiliti  sulle  rovine  dell’  impero  romano,  i 
governatori  delle  province , duchi  o conti , e dicasi 
lo  stesso  dei  marchesi  preposti  alle  marche,  conquista- 
rono quasi  dappertutto  un'indipendenza  assoluta.  I 
re  DOD  furono  più  che  re  di  nome,  ogni  duca  era  nel 
suo  ducalo  un  vero  sovrano,  e quando  i discendenti 
di  Orloniagno  furono  esclusi  dal  trono,  il  più  polente 
dei  duchi,  Ugo  Capete  duca  di  Francia , fu  innalzato 
in  loro  vece  dal  consenso  degli  altri,  vale  a dire  di 
quelli  di  Normandia  , di  Borgogna  , d'Aquìtania , di 
Guascogna,  e dai  conti  di  Fiandra  e di  liingoadocca. 
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Quegli  ducati  ed  altri  di  aìmite  origine,  araembrati 
dalla  corona , rientrarono  successivamente  nelle  mani 
dei  re,  e in  Francia  Filippo  Augusto,  Carlo  vii.  Lui- 
gi XI  e Luigi  XII  diedero  opera  ad  incorporarli  al 
regno.  Dopo  questa  incorporazione  la  qualità  di  duca 
non  fu  più  altro  che  un  semplice  titolo  di  dignità  ere- 
ditaria nello  famiglie,  e i suoi  vantaggi  consistettero 
nel  nome  e nella  preminenza.  — In  Alemagna  i duebi 
cominciarono  sotto  Arrigo  iv  (4056-1406)  ad  usur- 
pare il  diritto  di  sovranità , che  esercitarono  di  poi 
senza  contestazione  dai  tempi  di  Lotario  ii  di  Sassonia 
(4195-1137),  e che  fu  poscia  riconosciuto  eoo  lettere 
patenti  imperiali.  Questo  stato  di. cose  continuò  sino 
ai  giorni  nostri,  ma  parecchi  dei  duchi  primitivi 
cambiarono  primamente  questo  titolo  con  quello  di 
eUttore  (vedi)  e più  lardi  con  quello  di  granduta  ed 
anche  di  re.  Tuttavia  si  contano  ancora  nove  duchi 
fra  ì membri  della  confederazione  germanica:  il  duca 
di  Holsiein  (re  di  Danimarca),  i tre  duchi  di  Sassonia, 
il  duca  di  Brunswick,  quello  di  Nassau  e i Ire  di 
Anhall.  Il  titolo  di  urciduea  compare  nella  storia 
nell'anno  959  in  cui  se  t'arrogò  Brunone  arcivescovo 
di  Colonia;  due  secoli  dopo  (4456)  i duchi  d'Austria 
se  ne  rivestivano  anch'essi.  Si  tradusse  pure  per  ma- 
gnus  dux  il  titolo  dei  sovrani  della  Lituania  (il  re  di 
Polonia)  e della  Russia , ma  nella  lingua  dei  paese 
essi  erano  qualificati  di  grandi  prtnctpi.  Uassimilia*  | 
no  II  confermò  il  titolo  di  gran  duca  ai  principi  di  | 
Toscana , e Napoleone  l'aveva  conferito  al  re  di  Sas-  I 
sonia  come  sovrano  degli  avanzi  deU'anlica  Polonia,  I 
chiamandolo  gran  duca  di  Varsavia;  all’ elettore  di  | 
Badcn , al  principe  primate  d'Alemagna  ecc.  Oggidì  | 
settc*gran  ducati  figurano  fra  gli  Stali  che  compon-  I 
gono  la  Confederatone  germanica  e sono  quelli  di  I 
Iladen,  di  Assia  Darmstadt,  dì  Luccmburgo,  di  Sas-  I 
sonia  Weimar,  di  Mecklemburgo-Scbwerin , di  Me- 
4-klemburgo-Strelilz  e di  Oldenburgo.  — In  Italia , 
oltre  il  gran  ducato  di  Toscana,  cì  rimangono  i du- 
rati, indipendenti  di  Parma  e Piacenza,  di  Modena  e 
di  Lucca , il  quale  ultimo  dovrà  un  giorno  cessare, 
quando  quel  ramo  de' Borboni  sarà  chiamato  a sucee- 
<lere*alla  presente  duchessa  dì  Parma.  — Il  titolo  di 
duca  portato  da' sudditi  non  è più  che  un  distintivo 
di  nobiltà , ed  ha  maggiore  o minor  pregio  secondo 
che  è più  0 meno  comune  nei  vani  paesi.  Esso  è 
assai  frequente  nei  regni  di  Spagna  e di  Napoli,  e 
però  non  se  ne  fa  quasi  maggior  caso  degli  altri  ti- 
toli portati  dai  gentiluomini.  In  Francia  dopo  la  ri- 
voluzione ha  perduto  affatto  tutte  le  sue  prerogative, 
l»enrbé  nell'opinione  pubblica  gli  antichi  ducili  e pari 
siano  in  maggior  riputazione  ebe  i duchi  di  creazione 
deir  impero.  Ma  nciraristocrazia  inglese,  nella  quale 
il^titolo  di  duca  non  è prodigalo , esso  si  conserva  in 
qualche  onore,  c chi  ne  è insignito  siede  nella  Ca- 
mera alta  ed  ha  la  precedenza  sopra  qualunque  altro 
titolalo,  esclusi  I soli  principi  del  sangue. 

DUCAN'GE  (Caslo  De  Fiiesne  signore  di).— Uno  dei 
più  grandi  eruditi  che  abbia  prodotto  la  Francia , 
nato  a Aiuiens  l’anno  4610,  e morto  a Parigi  nel 
4688.  Studiò  giurisprudenza,  ina  dopo  qualche  tempo 


si  consacrò  intieramente  alia  storia  ed  alla  filosofia. 
La  sua  prima  opera  fu  V/Jisioire  de  ftmpire  de  Con- 
stanlinople  sous  les  emperturs  fran^it,  4657,  in-foL; 
ma  è più  conosciuto  pel  suo  G/oasormm  ad  acnpforei 
medica  et  ìnfìmee  laiinitatiSt  467H,  3 voi.  in-fol.,  ri- 
stampati poscia  in  6 voi.  nel  4733,  cui  H altri  vo- 
lumi furono  aggiunti  da  Carpenlier  benedettino  del* 
Tordìne  di  Cluni.  £ opera  indispensabile  per  rinlel- 
ligenza  dei  numerosi  scrittori  delle  età  di  mezzo, 
nelle  quali  per  varii  secoli  un  latino  barbaro  e cor- 
rotto fu  la  sola  lingua  lelleraria  dell’Europa.  Tutta 
le  parole  ado;)erate  da  questi  scriUori,  che  non  tro- 
vansi  nella  latinità  classica,  sono  dispoale  in  ordine 
alfabelico  coi  loro  varii  signifieali,  la  loro  etimologia, 
e con  cilaiione  degli  autori  da  cui  furono  ricavale. 
Quest'opera  è pure  utilissima  ad  intendere  i diplomi 
ed  altri  documenti  legali  di  un'antica  data.  La  fatica 
e le  ricerche  immense  che  ricbiedetle  la  sua  compi- 
lazione non  possono  essere  ben  apprezzate  se  non  da 
coloro  che  hanno  frequentemente  occasione  di  con- 
sultarla.—Ducange  compose  pure  un  Gioeeariunt  ad 
seriptores  media  et  infima  graeitaliSt  4688,  9 voi. 
in-fol.  ; ed  UQ*HiUoria  bizantina  duplici  commentario 
ifiiiKrofa,  complectens /amilias  Conslantinopolitanas  ^ 
imperalorum  Const.  ttumismafa,  et  deseriptionem  urbis 
Conti.,  4680,  in-fol,  ; opere  che  aoiio  la  chiave  della 
collezione  degli  storici  bisanlìni  (c.  BisziiTiaA  (col- 
i.eziorb),  alla  quale  ha  anch'egli  grandemente  contri- 
buito, massimamente  per  la  parte  che  riguarda  il 
soggiorno  dei  FrancesI  neU*  impero  d'Orienle.  Ma  le 
cose  stampate  formano  appena  la  metà  d^li  scritti  di 
Ducange,  il  quale  ha  lascialo  una  gran  quantità  di 
luss. , specialmente  sopra  soggetti  storici,  archeolo- 
gici 0 genealogici,  conservati  nella  biblioteca  reale 
di  Parigi,  la  cui  pubblicazione  più  volle  deliberala 
non  fu  ancora  eseguila.  Fra  questi  si  trovano  alcuno 
opere  compiute,  come  per  e»,  un  volume  intitolalo 
Ga/iia;  un  altro  col  titolo  Principautés  d’outre-mer 
ou  familles  d’Orienl;  una  nuova  edizione  di  Ville- 
HaHouin  intieramente  riordinata  ecc.  ecc.  Sulla  vita 
e sui  lavori  del  Ducange  esistono  molli  scritti , fra 
i quali  è da  Citarsi  la  bella  lettera  latina  diretta  da 
Stefano  Baluzio  ad  Eusebio  Renaudot  dopo  la  morte 
del  loro  dotto  amico.  Essa  trovasi  in  principio  del- 
l'edizione del  Glossario  della  bassa  latinità  pubblicala 
dai  benedettini. — Ducange  è spesso  citalo  nei  cata- 
loghi sotto  il  nome  di  Da-Fretne. 

DUCATO  (*lor.;(c.  Duca). 

DUCATO  (eommer.).  —Specie  di  moneta  tanto  d’oro 
quanto  d’argento.  Si  riferisce  rorìginé  dei  ducati  ad 
un  Longino  governatore  d’Italia  il  quale  ribellandosi 
contro  i' imperatore  d’Orienle  Giustino  il  giovane  si 
fece  duca  di  Ravenna  e si  chiamò  esarca  (cioè,  come 
alcuni  spiegano,  senza  capo  o signore),  e per  mo- 
strare la  sua  indipendenza  coniò  monete  di  purisiimo 
oro  io  proprio  nome  e colla  propria  effigie,  le  quali, 
al  dire  di  Procopio  , furono  chiamale  ducali.  Ma 
tutto  questo  sembra  privo  di  fondamento.  Altri  e 
fra  questi  il  Ducange,  attribuiscono  I primi  ducali  a 
Ruoterò  II  duca  di  Puglia  (alcuni  dicono  conte  di 
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Sicilia)  il  quale  fece  coniare  nel  4150  monete  d’oro 
coireffigle  di  Cristo  c con  la  leggenda  ; sii  (lòi,  Chh$U, 
duttu , quem  lu  rrgi's , tsla  dMcofiM  ; donde  avrebbero 
ricevuto  il  loro  nome.  1 Venetiani  gli  adottarono  nel 
ISSO  sotto  il  doge  Giovanni  Dandolo,  e li  chiama* 
rono  poscia  zecchini  dalla  secca.  L’esempio  loro  fu 
in  breve  sdutto  dai  Genovesi  e da  altri  Stali  com- 
mercianti, e finalmente,  introdotti  in  Ungheria,  tutti 
i principi  tedeschi  vollero  coniarne , e i ducati  si 
sparsero  io  tutta  la  Germania  , in  Olanda  ecc.  , 
variando  spesso  di  valore  secondo  i tempi  ed  i paesi. 
Oggidì  i ducati  d'oro  o tecebini,  come  fra  noi  più 
comunemente  si  appellano,  possono  essere  conside- 
rati come  una  specie  di  mercanzia,  poiché  il  loro  va- 
lore dipende  dal  peso,  cioè  dalla  loro  buona  u cattiva 
conaervazione.  In  generale  un  ddeatu  dì  Germania 
coniato , come  si  dice,  od  iegem  imperii,  nè  roso  dal 
tempo  nè  tosalo,  è del  valore  dì  11  lire  85  cent. , 
ma  non  mancano  ducali  di  titolo  inferiore  o supe- 
riore, pei  quali  conviene  ricorrere  alle  tariffe.  Cosi 
j ducati  fini  d'Austria,  Amburgo,  Baviera,  Baden, 
di  Guglielmo  d’Olamla,  di  Polonia  (dal  1771  al  4791), 
dì  Prussia,  di  Colonia,  di  Sassonia  ecc.,  sono  tutti 
del  valore  di  11  lire  H5  cent. , mentre  l’imperiale 
d’Austria,  dopo  Giuseppe  ii , vale  11.  81,  quelli  di 
Basilea  10.  75,  di  Berna  11.  65,  di  Zurigo  11.  77, 
d'Otanda  11.  78.  di  Russia  11.  78.  e (dopo  il  1763) 
11.  59,  di  Svezia  11.  70.  Per  altra  parte  ve  n'hanno 
di  quelli  che  eccetlooo,  come  il  fino  di  Danimarca 
che  vale  41.  86,  quello  d' Hannover  di  II.  89  e lo 
zecchino  0 durato  di  Genova  del  valore  di  13.  01. 
— I ducati  d’argento  sono  specialmente  in  uso  in 
alcune  partì  d’Italia,  dove  quello  di  Parma  è rag- 
guagliato a 5 lire  18  cent. , e a bapoli  il  nuovo  è 
di  5.  35,  mentre  quello  di  Carlo  vi  è dì  5.  38. — 
A Venezia,  in  Toscana  e io  Olanda  erano  pure  In 
corso  diieofoni  ; e in  Alessandria  d’ Egitto  è ancora 
corrente  una  picciola  moneta  d'argento  detta  duca- 
fello  del  valore  di  10  medini,  corrispondente  a on 
di  presso  a 50  centesimi  della  nostra  lira. 

DUCCIO  DI  BosiNszGTtA.— Pittore  senese,  che  fiori, 
al  dire  del  Lanzi,  fin  dal  1383,  visse  sin  verso  il 
1350,  e fu  inventore  di  un  nuovo  genere  di  pittura. 
Egli  trovò  in  Siena,  dice  il  Vasari,  rnrle  della  pif- 
fura  Mei  marmo  di  cAioro  scuro.— Ognuno  sa  che  i 
chiaroscuri  lavorati  di  pietre  commesse  debbono  la 
loro  perfezione  alla  scuola  senese.  Chi  è stato  a Siena 
ricorda  con  ammirazione  il  magnifico  pavimento  di 
quel  duomo,  dalla  banda  dcll’allar  maggiore,  tutto 
istoriato  con  fatti  del  vecchio  Testamento.  Vi  si  scor- 
gono adattati  a luogo  a luogo  fregi  e figure  che  ser- 
vono a compartire  e a variare  con  arte  tutto  il  gran 
piano  delle  istorie;  opera  magnifica  ed  unica  vera- 
mente. Una  serie  di  artefici  che  si  successero , la- 
vorarono con  nobile  gara,  e migliorando  via  via  quel 
lavoro  lo  recarono  in  non  moU’anni  ad  jun  grado  di 
perfezione  che  fa  stupore.  La  stessa  qualilò  delle 
pietre  che  si  cavano  nelPagro  senese,  agevolò  ivi 
l’arte , la  quale  in  altro  luogo  far  non  potrebbe  si 
di  leggieri  ugual  prova.  Duccio  ne  fu  l’ inventore, 


e fu  II  primo  ad  ornare  quel  pavimento  in  tal  guisa; 
e la  parte  ch’ei  ne  condusse  è tessuta  di  pietre , 
ove  le  figure  sono  lavorale  cui  trapano  nelle  parti 
e in  tulli  i contorni  ; lavoro  secco  ne’  contorni , al 
dire  del  Lanzi , ancorché  non  manchi  di  grazia.  È 
di  Duccio  nel  coro  una  verginella,  che  ginocchione 
con  le  braccia  in  croce  Implora,  com’ivi  è scritto, 
misericordia  dal  Signore.  Forse  è la  Pietà  cristiuna; 
ed  ha  certamente  nell'atto  o nel  volto  espresso  ciò 
che  domanda.  Dc’continuatori  di  qucU’apera  non  si 
hanno  piene  notizie.  Si  leggono  i nomi  di  un  Urbaho 
da  Cortona  e di  un  Antonio  Federighi,  che  fecero 
disegno  6 commesso  di  due  sibille,  e cosi  altre  tro- 
vansi  disegnale  da  mediocri.  Ad  ogni  mudo  costoro 
migliorarono  alquanto  l'arte,  lavorando  le  figure  a 
I graffilo,  e gl’ incavi  falli  dal  ferro  riempiendo  di 
pece  o d'altra  mistura  nera,  die  fu  quasi  l'abbozzo 
del  chiaroscuro.  Seguitarono  Malico  di  Giovanni  ed 
il  Beccafumi , che  recarono  quel  pavimento  a per- 
fezione. — Ora , tornando  a Duccio , direuio  che  il 
Tizio  lo  dice  allievo  del  Segna  c lo  predica  grande 
artista  e capo  d’ima  scuola,  dalla  quale,  dic'egU: 
cefiifi  ex  equo  trojano  pictores  egregii  prodierunt.  Duc- 
cio condusse  in  tre  anni  la  tavola , che  ancora  esiste 
nella  casa  dell'Opera,  c fa  quasi  epoca  d'ai  te.  È assai 
grande,  come  richiedeva  il  maggior  altare  della  me- 
Iropolilana  per  cui  era  ordinala.  Dalla  banda  che 
guarda  il  popolo  vi  collocò  grandi  figure  di  N.  D. 
e di  parecchi  SS.  , e dall'altra  che  guarda  il  coro, 
a molli  spaiitmenli  vi  fece  istorie  evangeliche  di  fi- 
gure palmari  e moltissime.  Pio  ti  ne’suoi  j4nnali  se- 
nesi inediti,  dice  che  questo  quadro  costò  3000  fio- 
rini, ed  altri  scrivono  3000,  non  tanto  per  la  rimu- 
nerazione del  pittore , quanto  per  la  profusione 
dell’oro  e dell’oltremare.  La  maniera,  a giudizio 
degl’ iiiteUigenti,  tiene  del  greco,  ma  è più  copiosa 
in  figure  e delle  migliori  di  que’tempi.  Duccio  di- 
pinse per  più  città  di  Toscana;  e a S.  Trinità  di 
Firenze  mandò  una  Nunziata  • la  quale  (dice  il  Bai- 
dinucci)  non  lascia  dubitare  essere  costui  uscito  dalla 
scuola  di  Giotto  o de’ suoi  discepoli  »;  ma  il  Lanzi 
non  fu  di  quest'avviso,  avendo  quella  tavola  tutt'altro 
stile  e tutt’altro  colorito.  E certo,  te  Duccio  dipin- 
geva (come  il  Lanzi  afferma)  sin  dal  1383,  non  potè 
essere  scolaro  di  Giotto  nato  nel  1376. 

DUCENARIt  (arc/ieo/.).— Fra  i procuratori  degl’im- 
peralori  romani  nelle  provìnce  (procurafores  Ccesaris) 
ve  n’ebbero  di  quelli  che-portarono  il  nome  di  duee- 
narii  perchè  ricevevano  un  salario  di  300  sesterzi , 
equivalenti  a un  dipresso  a 51,000  lire.  Dione  Cas- 
sio (un.  15)  dice  che  questi  procuratori  furono  io- 
sliluili  da  Augusto  e che  traevano  il  loro  titolo  dal- 
l'ammontare  dello  stipendio  corrispondente  alla  loro 
dignità.  E però  leggesi  pure  di  sexa^cnani  e di  cen* 
lenoni  i quali  ricevevano  60  e 100  sesterzii.  Claudio 
concedelteaiprocuratoriduceoarii  leinsegne  consolari. 
— Altri  credono  che  ducenarii  si  chiamassero  quegli 
uffiziali  i quali  erano  preposti  a riscuotere  certo  tri- 
buto del  dugenlesiioo  sulle  proprietà.  Nelle  iscrizioui 
di  Paimira  questa  parola,  in  greco  occorre 
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assai  frequenteinente.  — Parlasi  anche  di  ducenarii 
come  di  giudici  di  cause  minori  (Svet.  Àug,  3^), 
ma  forse  erano  gli  stessi  procuratori  di  Cesare  i quali 
godevano  di  un  potere  giudiziario  nelle  cose  che  ri* 
guardavano  la  finanza. <~FÌnalweDte  chiamaronsl  du- 
cenarii certi  tiffiziali  che  comandavano  a due  cenluriet 
i quali  in  tempi  anteriori  erano  detti  primi  aitati. 

ULCHIilSNC  o Du  Chesnr  (Andrea). — Questo  dot* 
tissimo  Francese  nacque  nel  4584  nella  Turena  eie  sue 
cognizioni  storiche  e filologiche  lo  posero  nel  novero 
degli  uomini  più  eruditi  del  suo  tempo.  É principal- 
mente conosciuto  per  la  sua  preziosa  raccolta  dei  vecchi 
cronisti  francesi  intitolata,  Hiitorias  Fraueorum  scri- 
ptores  coetanei  ab  gentii  origine  utigue  ad  Philippi  iv 
tempora^  opera  di  5 voi.  in-ful.,  4636-49,  pubblicata 
in  parte  da  lui  e In  parte  da  suo  figlio  Francesco, 
essendo  egli  morto  durante  la  slampa  del  terzo  volume. 
Pubblicò  ancora;  9*  la  Storia  dei  re,  duchi  e conti 
di  Borgogna  e di  Arles,  4634  , 9 voi.  in  foi.  ; — 
5*  Storia  dei  cardinali  francesi  ; — 4*  Bibliotheea  Chi- 
tMacensis;  5*  Biblioteca  degli  autori  che  hanno 
scritto  sulla  storia  e la  topografia  della  Francia;  — 
6*  Storia  del  papi,  9 voi.  iu-fol.;  — 7*  Storia  genea* 
logica  delle  case  di  l.ucemburgo , Montinorency , 
Vergy,  Guisnes,  Cliàtillon  , Bctbune,  ecc. , 7 voi. 
in-ful.;~8*  tua  Storia  d’Inghilterra,  Scozia  ed  Ir- 
landa, 9 voi.  in-ful.  Tranne  le  due  opere  menzionate 
col  titolo  in  latino,  le  altre  sono  tutte  scritte  in  fran- 
cese. Duchesne  mori  nel  1640  presso  Parigi  sven- 
turatamente schiaccialo  sotto  un  carro  mentre  andava 
alla  sua  villa.  — Fu  soprannominalo  il  padre  della 
storia  di  Francia. 

DICIS  (Gian  Francesco).  — Poeta  tragico  nato  a 
Versailles  nel  4735  di  una  famiglia  originaria  della 
Savoia.  Entrò  tardi  nella  carriera  teatrale  c le  sue 
tragedie  originali  non  ebbero  un  gran  successo,  ma 
si  acquistò  un  nome  traducendo  o piuttosto  imitando 
varie  tragedie  di  Shakspearc.  Prima  di  queste  imita- 
zioni a comparire  fu  ì'^mleto  rappresentalo  nel  4769 
e daU’aulorc  più  volte  ritoccato  coi  consigli  e la  coope- 
razione deiraltorc  Taliua.  Venne  dopo  Romeo  e Gm- 
lietia  nel  1779,  cui  tennero  dietro,  ad  intervalli  più 
o meno  lunghi,  il  Re  Lear,  ifacbetto  e Otello^  Tullima 
delle  quali  tragedie  rappresentala  nel  4799  fu  accolta 
eoo  un  favore  straordinario.  Con  queste  imitazioni, 
comecbè  lontane  dalla  libertà  dell’ originale , Ducis 
introdusse  un*  innovazione  importantissima  nel  teatro 
francese  allargandone  i confini  senza  però  uscire 
dall’antica  dignità;  ed  egli  stesso  scriveva  a Talma 
nel  4803;  < Ci  vuole  coraggio  e uscire  dalle  forme 
conosciute  per  belle  che  siano.  La  natura  è più  ricca 
ebe-i  nostri  pretesi  facitori  di  poetiche  >.  In  mezzo  a 
questi  rifacimenti  dall'inglese  Ducis  tentava  net  1778 
di  trattare  un  soggetto  tutto  classico  produccndo 
sulla  scena  Edipo  pretso  y4dmeto,  tolto  dsi\Vj4lceite  di 
Euripide  e dair£dipo  a Colono  di  Sofocle,  ma  benché 
il  suo  lavoro  fosse  lodevole  ed  applaudito  non  gli 
procacciava  egual  fama  che  le  imitazioni  di  Shak- 
speare.  Queste  sono  il  suo  titolo  all'  immortalità , 
onde  taceremo  delle  altre  sue  tragedie  originali  le 


quali  nulla  aggiunsero  alla  sua  celebrità  e che  oggidì 
si  possono  dire  al  tutto  dimenticate,  nè  faremo  men- 
zione delle  altre  sue  opere  poetiche  minori  che  da 
se  sole  non  lo  porrebbero  in  alto  grado  fra  i poeti. 
— Ducis  era,  prima  della  rivoluzione,  segretaHn  di 
Monsieur,  che  fu  poi  Luigi  zvin , e la  protezione  di 
questo  principe,  nou  meno  che  il  proprio  merito,  lo 
fecero  ricevere  all'accademia  in  surrogazione  di  Vol- 
taire, del  quale  pronunziò  nel  4779  l’elogio,  che  fece 
scrivere  dal  suo  amico  Thomas  non  istiiuandosi  ab- 
bastanza buon  prosatore.  — Scoppiala  la  rivoluzione 
egli  ne  abbracciò  t princlpii  e perdette  il  suo  posto 
di  segretario;  con  tutto  ciò  non  cessò  di  essere  affe- 
zionato al  principe  che  aveva  servilo,  c traversati 
nelle  strettezze  gli  anni  del  consolato  e dell'Impero, 
senza  voler  accettare  dall’uomo  che  non  amava  nè 
il  grado  di  senatore  cui  era  stato  innalzalo  a sua  in- 
saputa, nè  la  croce  della  legion  d'onore,  nè  la  pen- 
sione che  gli  era  offerta,  la  rMorazione  venne  a ral- 
legrare la  sua  vecchiezza.  Fu  allora  presentalo  a 
Luigi  zTiii  che  lo  accolse  recitandogli  alcuni  versi 
del  suo  Edipo , e gli  diede  dimostrazioni  delTanlica 
benevolenza.  In  altra  circostanza  recitandogli  quel  re 
alcuni  versi  delTAmleto,  il  vecchio  poeta  lutto  com- 
mosso diceva  con  ingenua  compiacenza;  ■ Racine  e 
Boileau  recitavano  i loro  versi  a Luigi  xiv,  e Lui- 
gi XVIII  a me  recita  i miei  Negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  Ducis  si  era  ritiralo  presso  a Versailles  dove 
menava  una  vita  campestre,  e dove  mori  ai  99  di 
maggio  4816.  — Andrìeux  parlando  di  lui  Taveva 
dipinto  con  questo  verso: 

L'accord  d'un  beau  talait  et  d'un  beau  caractèrr, 

e questo  beU'elogio  formò  la  leggenda  di  una  meda- 
glia che  fu  coniata  in  di  lui  onore.  Nel  4896  si  fecero 
ad  un  tempo  quattro  edizioni  delle  di  lui  opere  io 
diversi  sesti.  — Onesimo  I^roy  ba  scritto  un  libro  in- 
teressante col  titolo  di  Eludei  nur  la  personne  et  le* 
écrfts  de  J.  F.  Dueii  ; e Campenon , pubblÌi*audo  le 
Opere  poitnme  del  suo  amico,  vi  aggiunse  una  Dlolitia 
che  fa  conoscere  non  meno  l'uomo  che  il  poeta. 

DIDLEY  (Roberto)  (v.  Leicester). 

DUELLO  (star.).  — CombaUimento  tra  due  a corpo 
a corpo  fatto  per  disfida.  Considerato  sotto  questo 
aspetto  è di  un  uso  antichissimo,  siccome  ne  fanno 
fede  l’Iliade  di  Omero  e il  libro  i dei  Re,  nel  quale 
è descrilla  la  disfida  del  gigantesco  Golia  alle  schiere 
d'Israele,  allorché  si  fece  a chiedere  che  un  uomo  ne 
uscisse  a combadorc  con  lui.  Molti  fatti  provano  l'uso 
presso  i più  antichi  popoli  di  scegliere  il  più  forte 
de'  loro  guerrieri  onde  con  un  duello  terminare  la 
guerra  {v.  Disfida  e ('ousATriMENTO  sinoolare).  Ma 
ranlichità  non  conobbe  II  duello  quale  si  fa  a’ giorni 
nostri , vale  a dire  quell'assiirdo  costume  di  pro- 
vocarsi per  cose  privale  e talvolta  da  nulla,  onde 
giustificarsi  spargendo  il  sangue  dell’  avversario. 
Questa  barbara  usanza  ci  venne  dal  Selteotrione  con 
que’  Barbari  che  scesero  ad  invadere  il  mezzodì  del- 
l’Europa,  non  conoscendo  quelle  genti  altro  modo 
di  far  valere  le  loro  prèteusioni.  Essi  non  opprez- 
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zavano  neiruonio  nò  il  sapere,  nò  l’umanitè,  nò  la 
giustizia,  ina  sibbcnc  il  coraggio  e il  valore  guer- 
riero. Tutto  volevasi  ottenere  con  la  spada  alla  inano. 
Domandavasi  per  cs.  : una  fanciulla  in  moglie,  e un 
rifìuto,  per  giusto  che  fosse,  dava  occasione  di  duello. 
Quanto  fosse  più  generoso  il  pensare  de’  Romani  in 
fatto  di  disftde  io  prova  il  fatto  dei  due  centurioni 
riferito  da  Cesare  ne’  suoi  Commentarii.  I.a  gelosia 
avendo  reso  que’  due  centurioni  nemici  implacabili, 
essi  fìnirono  per  disfidarsi  ; ma  la  disfida  si  ridusse 
a mostrare  alle  romane  legioni  chi  di  loro  più  valesse 
in  battaglia.  L’uno,  dopo  di  aver  uccisi  molti  nemici, 
cadde  ferito,  e chi  corse  a sovvenirlo  fu  il  suo  rivale. 
Prima  dell’invasione  de’  Barbari  era  il  duello  dai  Ro- 
mani si  mal  conosciuto,  che  un  Tentone  avendo  s6- 
dato  Mario  a combattimento  singolare,  questo  capitano 
rispose  : che  se  colui  era  si  desideroso  di  morire 
poteva  impiccarsi.  — ne’  bassi  tempi  l’abuso  del 
duello  si  recò  a tal  segno  da  essere  comandato  dalle 
leggi  stesse.  Questa  usanza  cominciò  a farsi  univer- 
sale in  Francia  ed  altrove  dacché  Gondebaldò,  re  di 
Borgogna  (che  regnò  dal  491  al  516)  promulgò  una 
legge,  nella  quale  era  detto  : che  se  uno  de’  conten- 
denti ricusava  i’offcrtogli  giuramento  in  giudizio  c si 
oReriva  in  vece  di  provar  colle  armi  la  sua  ragione,  il 
re  avrebbe  consentito  al  duello  quand’anche  l’avver- 
sario  si  ricusasse  di  accettarlo.  Da  quel  tempo  il  giu- 
dizio del  duello  fu  ammesso  nella  legislazione  degli 
Alemanni,  dei  Danesi,  dei  Longobardi  e de’  Fran- 
cesi (w.  Combattimento  cicdiziario  e Gicntzii  m dio), 
e una  volta  radicato  ci  volle  Io  sforzo  di  più  secoli 
per  estirparlo , non  ostante  che  l’autoritò  civile  e 
l’ecclesiastica  in  ciò  d’accordo  si  adoperassero. — La 
pratica  del  giudizio  del  duello  già  detta  empia  da 
Liulprando  stesso  re  de’  Longobardi  (tit.  91.  §.  4 ed 
altrove),  fu  infatti  condannata  dai  pontefici,  dai 
ve.scovi  e dai  concilii , incominciando  da  quello  di 
Valenza  dell’855,  e discendendo  sino  al  Tridentino 
(SMS.  25  ean.  19),  non  che  da  molti  scrittori.  ,S.  Luigi 
la  vietò  non  solamente  ne’  propri!  Stati,  ma  ben  anche 
in  quelli  de’  suoi  vassalli,  1 quali  però,  restii  come 
erano  sempre  i feudatarii  all’autorità  sovrana,  la 
mantennero  in  vigore.  Di  quel  pio  re  imitava  per 
altro  l’esempio  Alfonso  conte  di  Poitiers  e dell’Al- 
vernia,  concedendo  a’  suoi  sudditi  il  privilegio  di  non 
poter  essere  forzati  al  duello  da  chicchessia  (an.  1270); 
e simili  privilegi  troviamo  concessi  a parecchie  città, 
monasteri  eco.  da  Guglielmo,  conte  di  Fiandra  (an. 
1127),  da  Filippo  Augusto  (an.  1187),  da  Federi- 
co Il  imperatore  (an.  1237),  da  Filippo  il  Bello  (an. 
1310)  0 da  altri  principi.  Questo  fu  il  primo  passo 
che  temperò,  ma  non  isradicò  l’abuso,  al  quale  si 
tentò  poi  di  porre  qualche  maggior  riparo  in  Francia 
con  una  leggo  del  1422,  restringendo  a quattro  i casi 
del  duello:  1®  per  delitto  capitale;  2“  per  delitto 
Commesso  notoriamente  ; 3®  per  infamia  pubblica- 
mente incorsa  ; 4®  per  impossibilità  di  produrre 
testimonianze.  Il  duello  non  fu  mai  permesso  senza 
testimonii,  ai  quali  troviamo  darsi  il  nome  di  patrini 
sin  dal  1250.  — Il  jiis  duelUfin  tenendi  non  apparteneva  1 
£«cic/.  pop.  — Tomo  IV.  1* 


a tutti  i feudatarii  indistintamente,  ma  a quelli  sol- 
tanto che  Io  avevano  acquistato  per  Icggft  o per  con- 
suetudine, c nel  caso  di  aggiustamento,  o prima  di 
battersi  o dopo  di  aver  cominciato,  dovevasi  pagare 
al  signore  un’ammenda  che  si  prelevava  sui  pegni 
dati,  ed  era  'maggiore  o itiinore  secondo  i luoghi, 
trovandosene  di  7 soldi  e 6 denari,  cd  anche  di  soli 
2 soldi  e mezzo.- In  un  lungo  editto  di  Filippo  il 
Bello  riferito  dal  Ducange  stanno  registrate  e per 
ordine  esposte  le  cerimonie  ed  usanze  che  si  dove- 
vano osservare  in  caso  di  ducilo.  Ma  ogni  nazione 
ebbe  in  proposito  usi  e norme  dal  più  al  meno  dif- 
ferenti ; c vi  furono  casi  ne’  quali  per  intercessione 
di  autorevoli  personaggi  fu  dai  principi  comandato 
ai  duellanti  di  ristarsi  dalle  offese.  Nell’  Jlisloria  Har- 
curìana  ad  an.  1300  è detto  ; che  insorta  contesa  tra 
il  signore  di  Harcourt  ed  il  ciambeMano  di  Tancar- 
ville,  scesi  nel  vallo,  alla  presenza  di  tre  re,  si  com- 
batterono valorosamente  ; che  i re  d’Inghilterra  e di 
Navarca  pregarono  quello  di  Francia  (Filippo  il  Bello) 
di  far  sospendere  la  tenzone,  perché  stato  sarebbe 
un  gran  danno  il  perdere  due  si  valenti  cavalieri; 
che  il  pregato  acconsenti,  e che  fatta  far  pace  ai 
tenzonanti,  diede  ad  entrambi  il  titolo  di  conte.  — In 
Italia,  al  dire  del  Muratori,  l’uso  de’  duelli  spettaco- 
losi durò  sino  al  see.  xvi,  ed  alcune  chiese  v’ebbero 
ancli’esse  ricorso  per  sostenere  i loro  diritti.  Cora- 
battevasi  per  Io  più  a cavallo,  tanto  dai  cavalieri  che 
dai  campioni,  colla  lancia,  collo  scudo,  colla  spada 
e col  pugnale.  Assistettero  al  ducilo  imperatori,  prin- 
cipi 0 supremi  magistrati,  senza  il  consenso  do’quali 
non  si  poteva  avere  il  campo  ; ma  questa  licenza 
venne  poi  per  abuso  trasandata.  Nel  di  stabilito  dal 
principe  o dai  giudici  eletti  i combattenti  venivano 
chiamati  per  nome  o ad  alta  voce  dall’araldo,  e mon- 
tati sopra  destrieri  magnificamente  bardati,  colle 
visiere  alte  od  aperte,  con  lo  scudo  pendente  dal 
collo  in  sul  petto,  colla  lancia  in  su  la  coscia,  con 
due  spade  e colla  daga  entravano  nello  steccato  pre- 
ceduti da  una  bandiera,  nella  quale  era  dipinto  Cristo 
crocefisso,  coll’imagine  della  Vergine  o di  quel  santo 
al  quale  avevano  particolare  divozione,  e giunti  al 
cospetto  del  giudice,  l’assalitore  ripeteva  l’accusa,  e il 
difensore  la  mentita,  e giurando  poscia  ambedue  sul 
santo  vangelo  la  verità  delle  loro  parole,  Vaccinge- 
vano  alla  pugna,  mentre  gli  araldi  o i padrini  asse- 
gnavano loro  il  luogo  dello  steccato  e Io  partivano 
in  modo  che  i duellanti  avessero  nelle  loro  prime 
mosse  ugual  vantaggio  o disavvantaggio  dal  sole.  Ad 
un  suono  di  tromba  i combattenti  si  correvano  ad- 
dosso a briglia  sciolta,  c rotte  le  lande,  davan  mano 
alle  spade;  poi  stringendosi  più  dappresso,  adope- 
ravano le  daghe  ed  i traficri  ; nè  finiva  il  duello  so 
non  quando  uno  dei  due  combattenti  cadeva  morto 
o si  dava  per  vinto.  Se  combattevasi  per  un  delitto 
capitale,  tutto  il  torto,  tutta  l’infamia  cadevano  sul 
vinto,  fosse  accusalo  od  accusatore.  Gli  araldi  lo  spo- 
gliavano delle  armi,  e fattele  in  pezzi,  le  spargevano 
pel  campo,  e consegnavano  lui  alla  giustizia  che  lo 
mandava  al  fuoco  o alle  forche,  o gli  faceva  inoz- 
'1 
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tare  le  mani  o le  orecchie  od  il  naso.  I progressi 
della  civillà;  i dividi  de*  principi  e della  Chiesa  posero 
modo  a questi  barbari  giudiaii  ; ma  non  cessò  per 
questo  in  Italia  il  furor  de* duelli;  cbè  gli  Spagnuoli 
vi  diedero  eccitamento  col  punto  d’onore.  Per  la  qual 
cosa  chiunque  fra  noi  professava  la  milizia  affìdò  ai 
duelli  le  vendette  degli  odii  privati  e delle  opinioni 
politiche  e religiose,  e quanto  v’ha  di  più  aero  nelle 
bollenti  passioni  dell’ uomo.  Notevole  è nell' Istoria 
del  Varchi  la  descrizione  del  ducilo  tra  Lodovico  Mar* 
teli!  e Giovanni  Bandini,  che  fu  combattuto  sotto  le 
mura  deirassediata  Firenze  Fan.  4539,  Tultimo  che 
si  sappia  celebralo  in  Italia  con  tutte  le  cerimonie 
cavalleresche,  e al  quale  diede  occasione,  per  quanto 
sì  crede,  una  secreta  rivalitò  d’amori.— Dalia  melù  del 
secolo  xvt,  e massimamente  sul  principio  del  xvit, 
emanarono  severissime  leggi  civili  ed  ecclesiastiche 
contro  il  duello;  esse  ne  abolirono  le  pompe,  ma 
finora  non  valsero  a toglierne  dovunque  e piena* 
mente  l’abuso,  principalmente  tra  militari. 

DUELI.0  (/egisf. ).^La  quistìone  del  duello  merilò 
l’attenzione  de'  giureconsulti  sino  da'  tempi  in  cui  gli 
studii  della  giurisprudenza  risorsero,  e se  le  leggi 
furono  sempre  impotenti  a diradicarlo,  forse  fu  per 
essersi  cercato  dì  repcimcrio  con  la  pena  meno  temuta 
dai  duellanti,  vogliam  dire  la  morte.  Chi  si  avventura 
in  duello  pensa  in  ogni  peggior  caso  di  far  morte 
onorata,  pensa  da  un’altra  parte  che,  ricusandosi 
dal  cimentarsi,  il  suo  onore  rimarrebbe  macchiato. 
Egli  si  espone  per  ciò  ad  uccidere  o ad  essere  uc- 
ciso ; e minacciarlo  di  morte  non  è sempre  soffi* 
dente  rimedio.  ~ Se  le  leggi  avessero  in  vece  cercate 
repressioni  morali  che  ponessero  in  pericolo,  non  la 
vita,  ma  l'onore  e la  pubblica  esumazione,  forse 
sarebbéro  giunte  al  loro  intendimento.  La  legge 
doveva  porre  i duellanU  a rischio  certo  di  perdere 
la  considerazione  altrui  e i diritti  politici  e civili,  e 
cosi  mettendoli  nel  bivio  di  cedere  a un  falso  punto 
di  onore  o di  perdere  quanto  Fuomo  suol  avere  di 
più  caro,  avrebbeli  condotti  a rinunciare  al  duello. 
Per  non  vedersi  per  sempre  escluso  dai  pubblici  uf> 
fieli,  dal  far  (esUmonianza  in  giudizio,  dal  diritto  di 
poter  testare,  in  una  parola  per  non  essere  privato 
d'ogni  vantaggio  sociale,  l’uomo  più  coraggioso,  per 
non  dir  temerario,  troverà  nell’estimazione  altrui, 
nel  proprio  avvenire  ed  in  quello  della  sua  famìglia 
onorevoli  moUvi  per  preferire  al  duello  il  rispetto 
dovuto  alla  legge.  — Un  principio  di  questo  genere  è 
alato  messo  in  pratica  da  alcuni  degli  StaU  Uniti  del* 
l'America  seUentrionsle,  nei  quali  si  è consideralo 
un  duellante  come  un  nomo  che  ha  perduto  la  ra- 
gione, e gli  si  è interdetta  Famministrazione  de*  suoi 
beni.  Miglior  legge  di  questa  forse  non  si  poteva  ideare 
per  le  persone  ricche,  e purché  sia  rigorosamente  posta 
ad  esecuzione,  noi  non  dubitiamo  che  non  sia  per 
avere  iin  ottimo  elTcUo.  — Il  duello,  sotto  qualsivoglia 
aspetto  vogliasi  considerare,  non  è che  un  alto  di 
barbarie,  e potè  tollerarsi  in  barbari  tempi,  ne’quali 
h ragion  civile  cedeva  alla  ragione  del  più  forte.  Ma 
qoando  lo  Stato  fu  meglio  assodato  e condotto  ad  unità. 


quando  i feudatarii,  che  si  credevano  eguali  ed  erano 
sempre  pronti  ad  incrociare  la  lancia  o a tirare  la 
spada,  furono  forzati  a riconoscere  che  le  leggi  ema- 
navano dal  sovrano,  da  quel  tempo  il  battersi  ba 
dovuto  riguardarsi  come  una  violazione  della  legge. 
— E come  può  tollerarsi  a’  giorni  nostri  che  sia  un 
delitto  punito  dalle  leggi  lo  scambiar  pugni  in  una 
rissa,  che  questa  maniera  di  duellare  sìa  dai  tribunali 
punita  con  pene  correzionali,  e che  poi  vada  impunito 
chi  ferisce  od  uccide  con  la  spada  o la  pistola  il  suo 
avversario  in  duello  ? — Il  principio  del  male  nei  due 
casi  è lo  stesso.  Egli  è che  in  vece  di  dispregiar  la 
ricevuta  ingiuria  o di  chiederne  riparazione  per  via 
legale  si  vuol  farla  da  legislatori;  ma  nel  secondo, 
caso  il  mate  è incomparabilmente  maggiore,  sendo- 
chè  per  cosa  la  quale  sta  al  disotto  d*  un  dclìlto 
eorrezionate  si  venga  di  propria  autorità  ad  inflig- 
gere la  pena  di  morte.  Cosi  ciascuno  si  fa  ad  un 
* tempo  legislatore,  giudice  ed  esecutore  della  sentenza 
ch'egli  ba  pronunciata  contro  il  suo  avversario. — 
Ognuno  vede  adunque  quanto  imporli  che  il  legisla- 
tore trovi  un  rimedio  ad  un  tanto  male.  — Anche 
nello  stato  odierno  della  legbiazione  il  giureconsulto 
francese  Dupla  vorrebbe  che  ogni  volta  che  accade 
un  duelld  si  facesse  luogo  ad  un’istruzione  simile  a 
quelle  che  si  fanno  in  Inghilterra  dal  coroner^  cioè  di 
persone  riunite  intorno  al  cadavere,  a modo  di  giuri; 
vorrebbe  inoltre  una  istruzione  giudiziaria,  e che  ogni 
fatto  di  questa  natura  fosse  portato  a un  tribunale  di 
giurati.  Tale  sentenza  sarebbe  quella  del  paese  ; il 
9iurl  parteciperebbe  talvolta  alla  pubblica  severità, 
laFaltra  chiuderebbe  un  occhio  so  la  pubblica  opi- 
nione Fesigesse;  ammetterebbe  scuse,  e sarebbe  ìn- 
duìgeute  in  caso  dì  circostanze  attenuanti.  In  tal  modo 
almeno  si  provvederebbe  sino  a un  certo  punto  alla 
pubblica  morale  ed  alla  legge  sociale  ; ma  non  si 
udirebbe  tuttodì  proclamare  che  i pugni  sono  vie- 
tali e che  il  duello  è permesso  ; che  una  contusione 
recata  col  pugno  chiuso  è punita,  e che  iPdar  la 
morte  al  suo  simile  con  la*  spada  o la  pistola  rimane 
impunito.— Si  aggiunga  che  il  più  delle  volte  si  corre 
a battersi  per  cose  da  nulla  e ridicole,  per  motivi 
indegni  della  menoma  considerazione  ; e il  chiamarli 
ad  esame  con  pubblica  solennità  davanti  a un  tribu- 
nale sarebbe  per  avventura  un  modo  efficace  per 
iscreditare  il  duello.  Cessino  1 giornali  di  farne  per- 
petua apologia  e di  andarci  dicendo  con  burbanza  : 
che  due  uomini  sì  sono  Incontrati,  e die  hanno  sod- 
disfatto all’onore;  e io  questa  vece  tuoni  severa  la 
voce  de' tribunali  e in  pubbliche  sedute  s'odano  i 
giudici  con  tutta  l’efficacia  della  parola  porre  in  ri- 
dicolo i duelli  combattuti  per  una  parola  sfuggita,  per 
un  posto  contrastalo  al  teatro,  per  una  cantante  od 
una  danzatrice,  per  una  frine  od  un’amica,  per  un 
urto  di  gomito,  od  uno  sguardo  bieco,  per  dissenti- 
mento d'opinioni  ed  altre  simili  coso  ; e per  lai  modo 
screditando  questa  colpevole  usanza  si  finirà  per  dira- 
dicarla. — Abbiamo  veramente  occasione  dì  dolerci 
che  alcuni  tribunali  siansì  lasciati  preoccupare  da  un 
funesto  errore  col  decidere  ebe  il  duello  fu  o non 
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fu  legale.  Dovevano  pensare  che  un  uomo  era  stalo 
ucciso,  e che  laolo  doveva  bastare  per  porre  l'ucci- 
sore in  giudisio.  — Bisogna  pertanto  assolutamente 
ebe  il  fallo  sia  portato  dinanai  a giurati  od  altro 
tribunale;  e se  il  reo  può  recare  scuse  legittime  del 
suo  operalo,  se  vi  sono  circostanae  attenuanti,  i giu* 
dki  sapranno  diminuire  la  pena  ; tua  è necessario 
ebe  una  sentenza  sia  pronunciata.  Tale  è il  parere 
del  Dupin,  il  quale  non  sì  stancò  mai  di  predicare 
ebe  il  duello  vuol  essere  combattuto  da  tutti  i po- 
teri dello  Stato,  e che  bisogna  insegnare  agli  uomini 
a non  riconoscere  altra  regola  che  la  legge. ~Ma  in 
Francia  il  momento  non  pare  lontano  di  veder  ces* 
aare  un  tanto  scandalo.  In  questi  ultimi  tempi  la 
corte  di  cassazione  ba  stabilito  questo  principio  in 
giurisprudenu  ; • ebe  il  duello  è un  delitto  come 
l'omicidio,  e che  ì tesUmonii  ne  sono  complici,  e 
soggetti  alle  stesse  pene  che  il  principale  accusalo  •. 
Questa  decisione  comincia  a produrre  buoni  elTclti, 
riuscendo  più  difficile  il  trovar  padrini.  È certo  ebe 
questi  da  lungo  tempo  si  sono  sforzati  di  condurre 
i contendenti  ad  aggiusUmenlo,  e la  pena  ad  essi 
minacciala  li  condurrà,  se  non  altro,  a raddoppiare 
i loro  sforzi  perchè  non  si  venga  alle  armi.  Saranno 
inoltre  condotti  a ricusare  la  loro  assistenza  In  con- 
siderazione del  pericolo  d'una  condanna  capitale  o 
d'una  lunga  prigionia.  Ne’  casi  ordinarli  quest’arti- 
fizio  legale  basterò  certamente  a prevenire  i duelli. 
L’aiuto  che  può  dare  la  stampa  e le  soddisfazioni  che 
sì  possono  ottenere  per  altre  vie  contribuiranno  a 
renderli  più  rari.  Negli  altri  casi  bisogna  affidarsi 
al  progresso,  quantunque  lento,  della  pubblica  ra- 
gione. 

DUE-PONTI  (j/foyri).— Nome  di  una  ciUò  il  quale 
deriva  dalla  posizione  di  un  castello  fra  due  ponti. 
Essa  è situala  suirErlbacli  aò3  miglia  circa  a ponente 
di  Spira,  nei  49**  34'  di  Ut.  N.  e 5*  di  long,  E.  La 
sua  origine  è sconosciuta , cominciando  soltanto  ad 
essere  menzionala  nella  storia  all’anno  4197,  in  cui 
era  posseduta  da  conti  proprii.  Estinlasi  la  lìnea  di- 
retta di  questi  nel  4394,  il  paese  venne  a mani  del- 
rdetlore  palatino  che  lo  divise  nel  4410  fra  i suoi  tre 
figliuoli  i quali  essendo  tutti  duchi,  Due-Ponti  ebbe 
il  titolo  di  ducato.  Durante  la  guerra  dei  Irent’anni 
griiuperUli  lo  devastarono,  nè  miglior  trattamento 
ricevette  nelle  campagne  di  Luigi  xiv,  il  quale  io  oc- 
cupò sino  alla  pace  di  Ryswick  del  4697.  Siccome 
nel  frattempo  il  duca  era  morto  senza  discendenza,  il 
ducalo  spettò  a Carlo  xii  di  Svezia  e dopo  di  lui  al 
conte  palatino.  Morto  anche  questi  senza  prole,  nel 
4733  Due-Ponti  passò  alia  casa  di  Birkenfeld  stipite 
della  famiglia  che  occupa  oggidì  il  Irono  di  Baviera. 
Nel  4793  i Francesi  se  ne  impadronirono,  ma  nel 
1814  dovettero  cederlo  con  altri  territorii  luogo  il 
Reno,  ed  ora  fa  parte  della  Provincia  Renana  spet- 
tante alla  Baviera.  — La  cittò  è piccola  ma  bella,  e 
contiene  circa  7300  abitanti,  5300  dei  quali  sono  prò- 
tesUnti, c 480 ebrei.  L’allevaroentodeimerìniviè  una 
delle  industrie  principali.  Esistevi  tuttora  la  celebre 
s(ani|ieria  che  diede  alla  luce  le  edizioni  ò/poNlùie  dei 


I classici  Ialini  e greci  per  cura  di  Croll,  Emser  ed 
I Erter.  Presso  la  città  è Srhifflick,  villa  fatta  costruire 
da  Stanislao  Lesezinski  re  di  Polonia,  la  quale  è ora 
convertita  in  una  mandria  di  cavalli. 

I DUERO  ({jffogr.). — Nome  spagnuolo  del  fiume  che 
ì Portoghesi  chiamano  Douro.  È uno  do’ principali 
fiumi  della  penisola  spagnuola  e nasce  nella  Sierra 
de  Urbion,  nella  parte  settentrionale  della  provincia 
di  Soria  nella  Vecchia  Castiglia.  Corre  prima  verso 
mezzodì,  passando  presso  la  città  di  Sorla,  poi  volge 
ad  occidente  , scorrendo  attraverso  alle  province 
di  Burgos,  Valladolid  e Zamora,  e riceve  molli  af- 
fluenti cosi  da  Iramoiilana  come  da  mezzodì,  di  cui 
i principali  sono:  4*  il  Pisuei^a,  che  nasce  nelle 
montagne  delle  Asturie  e*.  dopo  ricevuti  l’Alanzon  da 
Burgos  e il  Carslon  da  Palencia,  passa  presso  Valla- 
dolid e fluisce  il  suo  corso  al  di  sopra  di  Tordcsiilas; 
3*  il  Segnino  pure  da  tramontana,  che  passa  presso 
Medina  del  Rio  Seco  e gli  si  unisce  al  di  sopra  di 
Zamora  ; 3*  l'Esla,  grande  corrente  che  scende  dalle 
montagne  di  Leon  e vi  si  congiunge  al  di  sotto  di 
Zamora.  Ricevuto  che  ha  l'Esla,  il  Ducro  giugno  alle 
frontiere* del  regno,  dove  volge  a mezzodi,  e per 
circa  quaranta  miglia  segna  il  conflne  tra  la  provìn- 
cia di  Salamanca  in  Ispagna  e quella  dì  Tras  Os  Mos- 
Ics  io  Portogallo.  In  questa  parie  del  suo  corso  riceve 
prima  il  Tormes,  corrente  considerevole  dal  sud-est, 
che  nasce  ocH’alta  Sierra  de  Gredos  e passa  presso 
Salamanca,  e più  oUt^  riceve  l'Agucda  che  viene  da 
Ciudad  Rodrigo.  Piega  quindi  di  nuovo  a ponente  e 
attraversa  la  parte  settentrionale  del  Porlo(^a11o,  se- 
gnando i limili  tra  le  province  di  Tras  Os  Montes  o 
Knlre  Douro  e Minho  poste  a tramontana  e la  pro- 
vincia di  Beira  a mezzodi.  I principali  affluenti  del 
Duero  nel  Portogallo  sono  il  Coa  che  vi  sbocca  dalla 
sinistra  e il  Sabor  e il  Tamega  dalla  destra.  Passa  poi 
presso  lo  città  di  Laincgo  eOporto  ed  entra  nell' Atlan- 
tico al  disotto  di  quesl'ultima  città,  di  cui  forma  il 
porto.  L'intiero  corso  del  Duero  co’suoi  giri  è di  circa 
430  miglia  ebe  percorro  attraverso  ad  alcune  delle 
più  belle  e più  fertili  regioni  della  Spagna  e del  Por- 
togallo. 

DUE  SICILIE  (Rrcno  delle)  (geojr.)  (e.  Nirou,  Si- 
ulta  e Sicilie  (Rcgko  delle  Due). 

DUE  SICILIE  (Ordiwi  delle)  («(or.  mod.).  — Fu  in- 
slituito  il  di  34  febbraio  del  4808  da  Giuseppe  Uona- 
parte  in  quel  tempo  re  di  Napoli.  11  numero  de'  mem- 
bri fu  di  650,  cioè  50  dignitariit  400  commendatori 
e 500  cavalieri.  La  decorazione  era  una  stella  d’oro 
a cinque  punte,  smaltata  in  color  di  rubino,  con  na- 
stro azzurro-chiaro.  Nel  diritto  lo  stemma  di  Napoli 
col  mollo  Renovafa  Patria  ; nel  rovescio  quello  di  Si- 
cilia e le  parole  Joseph  A'upo/eo  Sfcil/anim  rer  insfi- 
(ui(.  Il  gran  cancelliere  e il  gran  tetoriere  godevano  di 
una  pensione  di  4000  ducati  del  regno  (17,330  lire); 
e 30  ducali  (346  lire,  50  cent.)  era  l’annuale  pen- 
sione de’cava/iert.  Il  re  Giovacebino  Murat  con  decreto 
del  di  5 novembre  deU’anno  stesso  modificò  questo 
ordine,  portando,  tra  le  altre  cose,  il  numero  de'  ca- 
valieri a 600,  c fra  i diguilarii  creò  dodici  collane 
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d'oro  che  porlavansi  nelle  solenni  occasioni.  Compo* 
nevansi  di  quindici  medaglie  d'oro  coniornate  d'una 
corona  d'alloro,  e nel  incizo  gli  einblcnii  smallati 
delle  quindici  provincic  del  regno.  Finalmenle  Fer- 
dinando t il  di  4 giugno  del  1815  scgnòJl  decreto  dì 
conrermatione  di  quest’ordine,  modificato  nel  modo 
fti'gucntc:  la  stella  si  conservò,  ma  aU'aquila  fu  sur- 
rogata la  corona  reale.  Sul  diritto  si  posero  le  armi  di 
Napoli  e di  Sicilia  coll'iscrizione:  Ferdinandtis  Bor~ 
buniut  utriutque  Sicilia:  rcx  P.  F.  A.  ; c sul  rovescio 
iin  giglio  collo  parole:  Fclicilate  reitituta  x kal.jun. 
kiDCicw.  Il  nastro  rimase  azzurro  con  una  striscia 
rossa  nel  mezzo. 

DUKTTO  (rm«.).  — È composizione  musicale  a due 
parli  obbligate,  c dividesi  in  due  specie,  cioè  il  duetto 
vocale  e rMlromcnla/e.  Il  primo  è quasi  sempre  ac- 
compagnalo dairorchcstra  o da  qualche  slromcnto, 
come  la  chitarra.  Tarpa,  il  pianoforte.  I duelli,  ter- 
zetti, quartelti  sono,  per  dir  cosi,  arie  a più  voci,  c 
loro  danno  luogo  gli  stessi  sentimenti,  le  situazioni 
medesime  che  danno  luogo  allo  arie  nelTOpcra.  L'unica 
differenza  a notarsi  è,  che  il  concorso  degTinierlucU' 
lori  animando  il  discorso  musicale,  il  composftore  non 
si  trova  costretto  a ricorrere  cosi  spesso  al  canto  slro- 
roenlale,  ai  tratti  d'orcbeslra,  a fine  di  dar  tempo  al 
cantante  di  prender  fiato.  Nel  duetto  vocale  è ne- 
cessario di  osservare  se  la  posizione  degli  attori  sia 
perfellamente  d'accordo  e se  essi  esprimano  in  egual 
modo  i loro  sentimenti;  allora  può  riuscire  di  ottimo 
effetto  uno  stesso  canto  alternativo,  ed  un  canto  che 
iielTuniohc  di  ambe  le  voci  proceda  per  terze  o per 
seste.  Tulio  ciò  non  avrà  luogo  quando  viene  ese*  ' 
guito  da  due  personaggi  da  differente  affetto  animati 
e di  carattere  diverso:  in  questo  caso  il  canto  alter- 
nativo non  può  essere  il  medesimo  (a  meno  che  un  j 
accompagnamento  diverso  non  lo  modifichi),  né  é ap-  I 
plicabile  alTunionc  delle  due  voci  Tandamenio  per 
terze  e per  seste.  Il  compositore  dotato  d'ingegno 
saprà  nullamcno  unire  le  parli  in  modo  che  nasca  un 
sommo  effetto,  modificando  l'individuale  sentimento 
di  ciascheduno  con  certi  passi  melodici,  introducen- 
dovi qualche  imitazione,  qualche  tratto  di  contrap- 
punto ecr.  avuto  però  riguardo  airiiniuà  della  melodia. 

— Il  duetto  stromentale  è composto  solamente  di  due 
parti  recllanli  secondo  le  stesse  regole  della  suonata, 
e perciò  si  può  considerare  come  una  suonala  dialo- 
gizzata.Questo  duetto  dividesi  io  due,  tre  o quattro 
pezzi  dì  differenti  caratteri.  Ciascuna  dello  due  parti 
ha  il  carattere  di  principale,  oppure  si  accompagnano 
nlicrnativamcntc  le  loro  melodie,  e distinguonsi  cosi 
dagli  a soli  accompagnali  unic.amente  cui  basso  fon- 
damentale.—Si  fu  soltanto  verso  la  fine  del  sec.  xvii 
che  incominciò  ad  essere  in  favore  una  specie  di  dnc/(i 
(la  eumera  di  molto  effetto  e ben  lavorali.  I primi  fu- 
rono composti  dal  Bononcini,  pubblicali  a Bologna 
nel  4G91.  Altri  ne  seguirono  l'esempio;  ma  quelli 
(li  Dcr&kte  (vedi)  ebbero  su  (ulti  la  preferenza.  I 
duetti  da  camera  per  la  maggior  parte  meglio  pos- 
sono dirsi  studu  che  duelli  (y.  Duo). 

DL’-FRFSNE  (r.  Dicamìe). 


DICALO  STEWABT  (r.  SrEWAax). 

DLCUAY-TBOI  LN  (IU.-iato).  — tno  de’  più  cele- 
bri uomini  di  mare  che  abbia  mai  avuto  la  Francia, 
nato  a S.  Molò  Tanno  1673.  Destinalo  oe’ primi  suoi 
anni  allo  stalo  eccjesìastìco,  attese  di  buon’ora  agli 
studii,  prima  a Beniies.  poi  a Caen.  Ma  in  quesTul- 
lima  città  menò  vita  talmente  dissipata,  che  fu  furia 
ai  parenti  il  riobiamarlo  io  patria  Tanno  I6K9.  Es- 
sendosi di  quei  giorni  accesa  la  guerra  tra  la  Fran- 
cia, Tlnghiilerra  e TOIanda,  la  famiglia  di  Duguay- 
Trouiii  armò  una  nave  di  18  cannoni,  sulla  quale  il 
giovinetto  fece  le  sue  prime  prove  in  qualità  dì  vo- 
lontario. L'anno  appresso,  servendo  nella  stessa  qua- 
lità sopra  una  nave  di  cannoni  parimente  allestita 
dalla  sua  famiglia,  persuase  al  capitano  di  attaccare 
un  convoglio  inglese  di  15  navi  mercantili,  tre  delle 
quali  furono  prese,  impadronendosi  lo  stesso  Duguay- 
'Trouin  di  una  delle  maggiori,  a bordo  della  quale  fu 
il  primo  a lanciarsi.  In  ricompensa  del  suo  valore 
suo  padre  gli  affidò  nel  1691  il  comando  di  un  cor- 
saro di  14  cannoni,  benché  fosso  soltanto  in  età  di 
48  anni.  — D’allora  in  poi  il  giovane  Duguay-Trouin 
si  rivolse  tutto  a combattere  le  forze*  mariuime  del- 
Tlngbillerra,  alla  quale  distrus.se  molli  bastìmeDli, 
massimamente  di  cuimiiercio,  finché  nel  1694  co- 
mandando una  fregala  di  40  cannoni,  in  un  combat- 
timento fra  la  sua  nave  cd  una  squadra  dì  sei  va- 
scelli inglesi,  tra  i quali  ve  n'era  uno  di  04  cannooi, 
fu  costretto  ad  arrendersi  dopo  una  ostina  tUsìma  lotta 
di  quattr'ore.  Condotto  prigione  a Plymouth,  gli  fu 
poco  dopo  procurala  la  libertà  dalTamoro  di  una  gio- 
vane inglese  figliuola  del  suo  custode  che  s’era  inva- 
ghita di  lui,  onde  tornò  in  Francia,  e ricominciò  con 
più  ardore  di  prima  le  sue  corse  contro  gl'inglesi.  In 
una  di  esse,  mentre  incrociava  sullo  costo  delTIrlan- 
da,  col  Francois  di  48  cannoni,  s'impadronl  in  pochi 
giorni  di  cinque  bastimenti  inglesi  e dei  loro  ricchi 
carichi,  e tosto  dopo  di  due  vascelli  da  guerra  che 
scortavano  un  convoglio  di  60  vele.  Duguay-Trouin 
aveva  allora  vcntun’anno.  lln' azione  tanto  gloriosa 
gli  meritò  lettere  mollo  lusinghiere , scrìllcgU  dal 
ministro  della  marina  io  nome  del  re  Luigi  xiv,  o 
il  dono  di  una  spada  d'oro.  Quando  poi  nel  1696 
in  un  assallo  dato  ad  un  convoglio  olandese  che 
usciva  dal  fiume  di  Bilbao,  scortato  da  tre  vascelli 
da  guerra  della  stessa  nazione,  gli  ebbe  presi  ed  ebbe 
fallo  prigione  il  barone  di  Wassenacr  che  li  comao- 
dara,  venne  ammesso  nella  marina  reale,  ed  io  essa 
accrebbe  il  numero  de* suoi  trionfi,  sia  che  combat-, 
lesse  contro  gli  Olandesi,  sia  che  si  adoperasse  per 
diminuire  la  potenza  navale  delTIngUilterra.  Infatti 
capitano  di  fregala  Tanno  4709,  batic  in  più  incontri 
le  squadre  dclTOlanda,  e Tanno  seguente,  coman- 
dando a due  vascelli  e tre  fregale,  riporla  un  note- 
vole vantaggio  sopra  una  squadra  olandese  di  15  va- 
scelli, poi  fa  nuove  prede  sopra  gTlogiesi  fin  sullo 
coste  loro  (4704-05);  c finalinenle  capitano  di  va- 
scello nel  4707,  quando  per  la  vittoria  di  Almakza 
(ri*(/i)  risorse  la  fortuna  di  Filippo  v in  Ispagna,  ei 
muove  in  compagnia  di  Forbii)  verso  la  Mauica,  per 
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fermare  i soccorsi  cbe  nnKliiUcrra  mandava  in  Upa* 
gna  a favore  deH'arciduca  Carlo,  affronta  arditamente 
cinque  vascelli  che  scortavano  il  convoglio,  nc  manda 
mio  a fondo,  e tre  nc  prende  con  sessanta  dei  basti- 
nienti  scortali.^  Le  gesta  di  Duguay-Trouin  avevano 
fatto  salire  in  tanta  riputazione  la  bandiera  francese, 
che  il  re  desideroso  di  attcstargli  con  una  pubblica 
dimostrazione  la  stima  in  cui  lo  teneva,  conferì  a lui 
e a suo  fratello  patenti  di  nobiltà  (an.  1709)  egli  as* 
segnò  una  pensione  siiirordine  di  s.  Luigi.  Ma  nulla 
tanto  giovò  alla  fama  di  quel  valoroso  uomo  di  mare 
quanto  l’impresa  contro  Ilio  Janeiro  (an.  4714).  Quella 
baia  era  stata  fortificata  dai  Portoghesi  su  tutti  i punti 
accessibili;  ma  tale  fu  Tiuipelo  con  cui  egli  Tassalse, 
che  in  undici  giorni,  superati  tutti  grimpediroenti, 
molte  navi  mercantili  e da  guerra  furono  prese  o af> 
fondate,  la  città  fu  occupata  coi  forti,  e fu  ridotta  a 
misera  coadizione  la  più  ricca  colonia  del  Brasile 
che  non  sgombrò  se  non  dopo  il  pagamento  dì  una 
grossa  taglia.  Di  ritorno  in  Francia,  vi  fu  ricevuto 
con  le  più  grandi  dimostrazioni  di  onore  dalla  corto 
0 Con  ammirazione  dal  popolo.  Divenuto  poi  capo  di 
squadra  nel  47t5,  luogotenente  generale  delie  armate 
navali  ne)  4738,  tre  anni  dopo  gli  fu  dato  il  comando 
di  una  squadra  spedila  In  Levaute  a tutelarvi  grinte* 
ressi  del  commercio  e Tonoro  della  nazioue  francese 
contro  le  insolenze  delle  reggenze  barbaresche,  spe- 
dizione cbe  ottcìioe  compiutamente  il  suo  scopo.  Ma 
indeboUiasi  la  sua  sanità  dalle  fatiche  di  tanti  anni 
impiegati  a vantaggio  della  patria,  egli  si  ammalava 
in  Parigi,  e quivi  cessava  di  vivere  ai  27  di  seltem- 
l»re  dell’anno  4736.  — La  celebrità  di  Duguay-Trouiu 
ondala  sempre  crescendo  per  una  serie  non  interrotta 
di  gloriose  azioni,  giunse  a tal  punto  da  farlo  consi- 
derare come  uomo  unico  nelle  imprese  di  mare,  e la 
sua  riputazione  si  è sostenuta  in  questo  grado  sino 
ai  giorni  nostri.  Prode  ed  arrischiato  nella  mischia 
fino  alla  temerità,  era  nella  vita  privata  di  tale  sem- 
plicità di  maniere,  che  non  conoscendolo , nessuno 
avrebbe  in  lui  ravvisato  l'eroe.  Ponderava  i disegni 
con  prudenza , delle  cose  giudicava  con  saviezza,  e 
nel  mandare  ad  effetto  le  risoluzioni  era  pronto  ed 
animoso.  — Nei  momenti  d’ozio  procuratigli  dalle  sue 
infermità  Duguay-Trouin  scrisse  le  Memorie  delia  sua 
vita  che,  continuate  dal  4713  (anno  in  cui  l'autore 
termina  la  sua  narrazione)  fino  al  4756,  furono  poi 
stampate  io  Parigi  nel  1740,  io-4*,  enello  stesso  anno 
in  2 voi.  in-42*. 

DtJ  GL'ESCLIN  (Behthìitdo)  («lor.  wod.).— Uno  dei 
più  grandi  guerrieri  cbe  la  Francia  producesse  nei  ! 
tempi  di  mezzo,  e insieme  uno  dei  più  nobili  ca- 
valieri di  cui  essa  si  possa  vantare.  Il  suo  nome  va  ' 
raraoiente  disgiunto  dal  titolo  di  conteHabilet  grado 
supremo  cui  Finoalzarono  l'eroico  suo  valore  e gli 
inestimabili  serviziì  da  lui  resi  alla  sua  patria  e al  suo  I 
sovrano.  Nacque  verso  l’anno  4344  d'illustre  famiglia 
nel  castello  di  La  Motlc-Broon  nella  Bretagna  e co- 
minciò le  sue  prove  nelle  armi  ai  tornei  dati  nel 
1338  a Rennes,  in  occasione  del  matrimonio  di  Carlo 
ili  Bluis,  nei  quali  riuscì  undici  volte  vincitore  e ri- 


portò il  premio.  — Scoppiala  nel  1342  la  guerra  della 
successione  al  ducato  dì  Bretagna  fra  Giovanni  di 
Montfort  e Carlo  di  Blois,  il  giovano  Du  Guesclin,  già 
famoso  per  molle  imprese  cavalleresche,  accorse  sotto 
le  insegne  di  Carlo,  e per  più  anni  fu  l'eroe  del  suo 
partito  contro  gl'inglesi  che  sostenevano  il  sno  rivale. 
Intanto  la  Francia  era  nel  più  gran  pericolo.  Edoardo 
dì  Galles,  detto  il  Principe  Nero,  aveva  vinto  a Poitiers 
e fatto  prigione  il  re  Giovanni  ii,  e gl'inglesi  occu- 
pavano le  più  belle  province  del  regno.  Giovanni  tor- 
nato a Parigi  per  trattare  del  suo  riscatto,  volendo  pro- 
curare al  reggente  suo  figlio,  cbe  fu  poi  Carlo  v,  la 
spada  di  Do-Guesclin,  lo  chiamò  alla  corte  c,  datogli 
il  comando  di  alcune  truppe,  lo  mandò  in  Norman- 
dia a combattere  i partigiani  inglesi  che  molestavano 
quella  provincia.  Tralascieremo  qui  i gloriosi  falli  da 
lui  operali  in  queU'occasione,  e poscia  nel  4363  a prò 
di  Carlo  di  Blois  da  cui  era  stato  richiamato,  e lo  se- 
guiremo nella  lotta  della  Francia  coiringUillerra,  nella 
quale  riportò  la  vìUoria  del  4564  conlro  rescrcilo 
anglo-oavarrese , viitoria  che  raffermò  Carlo  v sul 
trouo  cui  era  asceso  in  quell'unno,  e procurò  a lui 
i titoli  di  conte  di  Longuevillc  e dì  maresciallo  di 
Normandia.  Ma  nello  stesso  anno  tornalo  a difendere 
Carlo  di  Biuis  ebbe  avversa  la  fortuna,  poiché,  morto 
quel  priucìpe  su)  campo  di  battaglia,  il  suo  esercito 
si  sbandò,  ond'cgli  rimasto  a combattere  solo  e colle 
armi  rotte  dovette  arrendersi  prigioniero.  Finalmonlo 
la  pace  essendo  ristabilita  tra  Francia  e Inghilterra, 
Carlo  V ansioso  di  purgare  ì suol  Stati  dalle  bande 
cbe  sotto  il  nome  dì  grandi  compagnie,  comandate  da 
rinemali  capitani,  infestavano  le  province,  incaricò 
Du  Guesclin  di  determinarle  a passare  in  Ispagna 
sotto  colore  di  andare  contro  i Mori,  ma  nel  fallo  per 
soccorrere  il  bastardo  Enrico  di  Translamarc,  il  quale 
contendeva  il  trono  dì  Casliglia  a Don  Pietro  il  Cru- 
dele. Accolto  con  entusiasmo  dalle  grandi  compagnie 
accampate  presso  Cbàlons,  egli  si  mette  in  marcia  per 
la  Spagna  e,  passando  per  Avignone,  ottiene  paresse 
dal  papa  una  grossa  somma  di  danaro;  quindi  varcati  i 
Pirenei  nel  4363,  in  breve  fa  trionfare  la  causa  d’Enrico 
che  lo  crea  conte  di  Transtamare  c di  Soria,  duca  di 
Molinos,  e contestabile  di  Castìglia  c di  Aragona.  Don 
Pietro  ricorre  allora  al  Principe  Nero  che  si  trovava  a 
Bordeaux,  e questi  passalo  con  tulle  le  sue  forze  nella 
penisola  vìnce  la  battaglia  dì  Navarrete.  Du  Guesclin 
vinto  da  una  forza  di  gran  lunga  maggiore  della  sua, 
cede  la  spada  al  viocilore,  Enrico  si  rifugge  in  Fran- 
cia, D.  Pietro  regna  da  tiranno,  e mancando  ai  patti 
perde  Tappoggio  di  Edoardo.  Chiamato  dagli  Arago- 
nesi e dai  Casiigliani  che  non  possono  supportare  il 
giogo  del  tiranno,  Enrico  ricompare  in  Ispagna,  Du 
Guesclin,  riscattato  dalla  principessa  di  Galles  o da 
alcuni  cavalieri  bretoni,  lo  raggiunge  con  buon  nu- 
mero di  compagni  d’armi,  e uniti  seonfiggono  presso 
Cadice  il  re  D.  Pietro  c ì Morì  d’Africa  suoi  alleati. 
Questa  vittoria  inette  un  termine  alle  gare  dei  due 
contendenti;  D.  Pietro  fatto  prigione  leuta  di  slan- 
ciarsi con  una  daga  contro  il  suo  rivale  vittorioso,  o 
questi  lo  stende  morto  a' suoi  piedi  trafitto  da  un 
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colpo  di  spada.  — Nel  1369  la  Guienca  si  ribella  cod- 
tro  gl'luglesi,  e Carlo  v richiamato  Du  Goesclin  dalla 
Spagna  gli  dì  il  comando  delle  troppe  che  destina  a 
quella  provincia,  rivestendolo  della  qualitì  di  conte- 
stabile, e rimettendogliene  la  spada  con  queste  ono- 
revoli parole:  lio  aveva  afOdata  per  un  momento  que- 
sta spada  al  duca  di  Borbone  mio  fratello  per  ren- 
derla più  degna  di  voi  — le  presena  di  Du  Goesclin 
alla  lesta  degli  eserciti  di  Carlo  v fu  il  termine  dei 
progressi  dell'Inghilterra,  i cui  stendardi  cbesi  enno 
veduti  spiegati  sin  sotto  le  mura  di  Parigi  dovettero 
retrocedere  sino  al  di  lì  della  Normandia,  il  nuovo 
contestabile  riconquistò  in  breve  il  Poitou,  il  Sain- 
tonge , il  Rouergiie , il  Périgord , il  Limosino  e il 
Ponthieu,  prendendo  d'assalto  la  cittì  e i castelli  che 
resistevano,  e dando  in  continui  combattimenti  le  sa- 
lite prove  di  valore,  di  prudena  e di  generositì.  Gli 
Inglesi  scacciali  dalla  Bretagna  e respinti  di  posto  in 
posto  sino  a Bordeaux,  vi  giunsero  appena  in  numero 
di  6000,  avanzo  di  un  esercito  che  al  principio  della 
campagna  era  cinque  volle  maggiore.  Questa  succes- 
sione di  gloriosi  falli  mise  il  colmo  alla  fama  di  Du 
Cuesrlin  — Carlo  v volle  allora  riunire  alla  sua  co- 
rona la  Bretagna  di  cui  aveva  fallo  pronunziare  la 
confisca,  e mandò  ilTonlestabile  a quell'impresa.  Ma 
abbandonala  dai  soldati  bretoni  e dagli  stessi  suoi 
amici  che  presero  a riguardarlo  come  il  nemico  della 
Bretagna  ; privo  per  altra  parte  di  danaro  e delle 
truppe  necessarie,  la  spedizione  non  potè  avere  un 
esito  felice,  e per  maggiore  sventura  il  re  (che  pure 
fu  denominalo  il  Saggio)  dando  ascolto  alle  parale  de- 
gl’iovidiosi,  ebbe  la  deboleza  di  sospettare  per -un 
istante  come  colpevole  di  tndimento  quel  leale  guer- 
riero che  gli  aveva  conservato  lo  scettro  e nivala  la 
Francia.  Du  Guesclin  sdegnato  di  un  tanto  oltraggio, 
lascia  l'esercito  per  andare  a cercar  un  asilo  presso 
D.  Enrica  di  Casliglia,  ma  vicino  a deporre  la  spada 
di  contestabile  scrive  a Carlo  per  giustificarsi.  Il  re 
arrossisce  della  sua  ingiustizia,  e manda  i duchi  di 
Borbone  e d'Angiò  per  pregarla  di  riprendere  il  co- 
mando dell'esercito;  ma  l'eroe  risponde;  «non  vo- 
glio espormi  ad  un  nuovo  sospetto  ; l'essere  stato  so- 
spettato una  volta  è gii  troppo.  Vado  in  Ispagna 
dolente  di  non  aver  potuto  morire  per  la  Francia  • . 
Trovatolo  inflessibile,  i due  principi  tornano  al  re, 
sena  però  riparlargli  la  spada  di  contestabile.  — Du 
Guesclin  parte,  ma  volendo  combattere  ancora  una  | 
volta  per  la  sua  diletta  patria , va  a raggiungere  il 
suo  amico  il  maresciallo  di  Sancerre  die  stringeva 
d'assedio  il  castello  di  Randam  nel  Gévaudan.  Dopo 
parecchi  asalti  il  governatore  di  questo,  ridotto  al- 
Tulliffia  estremiti,  promette  di  arrendersi  se  fra  quin- 
dici giorni  non  è soccorsa.  Intanto  Du  Guesclin  si 
ammala,  e affranto  più  dal  dolore  che  dalla  malattia 
spira  il  di  13  di  loglio  1380.  Il  giamo  dopo  il  gover- 
natore del  castello  chiede  di  arrendersi  al  contesta- 
bile e,  venendo  informato  della  sua  morte,  esce  se- 
guilo dalla  guernigione  perandarea  drporre  le  chiavi 
della  forlezu  sulla  bara  dell'eroe.  Il  cadavere  di  lui 
fu  portato  a Parigi  accompagnato  dallo  benedizioni  e 


dalle  lagrime  delle  popolazioni,  e per  ordine  di  Carlo  v 
fu  deposlo  a S.  Dénis  in  una  tomba  accanto  a quella 
che  il  re  aveva  fallo  preparare  per  se  stesso. 

DUILLIO  (star.  ani.). — Caio  Duillio  Nepota  appar- 
teneva ad  una  delle  più  illustri  famiglie  plebee  di 
Roma,  e fu  fatto  console  con  C.  Cornelio  Scipione 
Asina  l’anno  960  av.  C.  e il  3°  dalla  prima  guerra 
punica.  I Romani,  che  allora  contendevano  la  Sicilia 
ai  Cartaginesi,  avevano  determinato  di  crearsi  una 
flotta,  e prendendo  per  modella  una  galea  africana 
naufragata  sulla  costa,  erano  giunti  in  poco  tempo  a 
costruire  e a mettere  in  mare  190  navi,  o 160  secondo 
Floro.  Scipione,  designato  dalla  sorte  al  comando  di 
questa  flotta,  parli  il  primo  con  17  navi,  ma  cadde 
nelle  mani  dei  Cartaginesi,  e Duillio  ne  prese  il  postò. 
— La  flotta  romana  incontrò  quella  dei  Cartaginesi 
sulla  costa  settentrionale  della  Sicilia,  e il  combatti- 
mento s’im|mgnò  con  lutti  gli  svantaggi  che  i Romani 
avevano  preveduti.  Ma  questi  non  potendo  agguagliare 
i loro  nemici  in  deslrezu  e in  perizia  nautica  si  erano 
provveduti  di  macchine  delle  torri  (o.  Coevo  (art. 
mil.  ani.),  mercè  le  quali  poterono  afferrare  le  galee 
avverurio  e costringerle  a combattere,  come  dice  Flo- 
ro, quasi  come  su  di  un  fermo  terrena.  I Cartaginesi  si 
difesero  male  in  un  genere  di  lotta  cosi  inaspettato; 
la  loro  flotta  fu  dispera;  9000  uomini  furano  loro 
uccisi,  9000  falli  prigionieri  ; molte  galee  furono  af- 
fondate, e un  maggior  numera  ne  cadde  in  potere  dei 
vincitori. — Duillio  riunitosi  all’esercito  dì  terra  liberò 
Segesla  sulla  costa  occidentale  della  Sicilia,  sconfisse 
i Cartaginesi  e prese  nell’interno  Macella  sena  che 
Amilcare  loro  generale  orasse  opporvisi. — Nessuna 
vittoria  aveva  mai  cagionato  tanta  gioia  fra  i Romani. 
Per  eternarne  la  memoria  si  coniarono  medaglie  e s'in- 
nalzò nel  Foro  una  colonna  rostrata  (v.CoLosxz(arcìil.) 
con  un’iscrizione  indicante  il  numero  delle  navi  affon- 
dale 0 prese,  e le  somme  di  cui  sì  era  arricchito  il 
pubblico  tesoro.  A Duillio  fu  concessa  il  primo  trionfo 
navale,  e il  privilegio  di  farsi  accompagnare  di  notte 
per  le  vie  di  Roma  da  portatori  di  faci  e da  suonatori 
di  flauto. 

DULCAMARA  (fcot.).— (c.  Scino). 

DULCARINA  (cAim.).— Alcaloide  trovato  da  Des- 
fosses  nelle  radici  della  dulcamara  (o.  Somni). 

DULIA  (leof.).— È parola  greca  {imUta)  che  signi- 
fica servitù,  ed  esprime  il  culto  religioso  che  i cattolici 
prestano  agli  angeli  ed  ai  santi,  diversa  dal  cullo  di 
faina,  che  si  riferisce  solamente  a Dio,  e da  quello 
relativo  alla  Beala  Vergine  detto  cullo  d'iperdufia.  I 
protestanti  accasano  i cattolici  di  onorare  i santi  collo 
stesso  cullo  dovuto  a Dio  solo  ; ma  tale  imputazione  è 
tanto  falsa  quanto  è vero  che  la  Chiesa  cattolica  ha 
sempre  fallo  grandissima  differenra  tra  i detti  culli, 
e che  antichissimo  è il  culto  prestalo  agli  angeli  ed 
ai  santi.  Infatti  gii  i Padri  del  quarto  secolo  espres- 
samente dichiaravano  che  il  cullo  di  dulia  non  dove- 
vasi per  niun  modo  confondere  con  quello  di  latria  ; 
e riferivansi  alle  antichissime  liturgie,  che,  se  non 
furono  messe  in  iscritto  prima  del  loro  tempo,  erano 
però  in  uso  fin  dall’epoca  degli  apostoli. 
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DI' LICII IO  (gfo</r.  an(.).— Antico  nome  di  un’isola 
credula  del  gruppo  delle  Kcbinadi,  oggidì  le  Curzo- 
lari  all'entrata  del  golfo  di  Patrasso.  Incontrasi  spesso 
nominata  neH’Odissea  e vi  è descritta  come  ben  popo- 
lata e di  qualche  estensione.  11  suo  sito  non  è mai 
stato  determinato  da  coloro  die  cementarono  il 
poeta,  ned  è probabile  che  la  cosa  possa  al  giorno 
d'oggi  essere  chiarita.  Strabene  die  parla  dilTusa- 
mente  di  Dulichio,  si  briga  molto  di  confutare  coloro 
che  la  confondono  con  Cefnlenia  o la  considerano 
come  città  di  quest’isola,  e cerca  di  provare  che  la 
Dolicha  de’ suoi  tempi,  situata  alla  foce  dell’Aclieloo 
(il  presente  Aspro-polamos)  di  rincontro  ad  Eniade, 
a cento  stadii  dal  capo  Arasso,  era  veramente  Duli* 
c^iio.  Egli  è però  diflicile  che  questo  luogo  sia  mai 
stato  abbastanza  importante  perchè  gli  si  possa  appro- 
priare la  descrizione  die  fa  Omero  di  Dulichio.  L’in- 
glese Dodwdl  che  ha  fatto  alcune  giudiziose  osserva- 
zioni in  proposito,  è d’opinione  che  l’isola  di  Dulichio 
sia  stata  inghiottita  da  qualche  terremuoto,  e narra 
come  alcuni  marinari  greci  lo  hanno  assicurato  che  a 
due  miglia  da  Gefalenia  era  un’isola  sommersa  della 
estensione  di  circa  sei  miglia,  il  cui  sito  potrebbe  cor- 
rispondere a quello  dell'isola  d’Omero. 

I)(JMOL‘I.IN(Cahi.o).— Giureconsulto  de’  più  celebri 
che  la  Francia  abbia  prodotto,  più  conosciuto  fra  noi 
sotto  il  nome  latinizzato  di  Mounzo  (vedi). 

DU MOU RI EZ  (Cablo  Frabcesco).  — Generale  della 
rivoluzione  francese,  nato  a Cambra!  nel  1739,  il 
quale  lasciò  un  gran  nome  per  le  sue  qualità  militari 
e una  riputazione  equivoca  come  uomo  politico. 
Entrò  giovanissimo  nella  carriera  delle  armi  e servi 
in  Germania  nella  guerra  dei  Sette  Anni.  Dopo  la  pace 
del  4765  viaggiò  in  varie  parti  d’Europa  offerendo  i 
suoi  servizi!  a diversi  Stati;  visitò  specialmente  la 
Corsica,  la  Spagna  e il  Portogallo,  e scrisse  un  Saggio 
sulla  situazione  militare  e sui  mezzi  di  quest’ultimo 
regno.  Siccome  egli  aveva  consigliala  la  spedizione  di 
Corsica  contro  i Genovesi,  allorché  questa  fu  risoluta, 
egli  vi- fu  nominato  a un  grado  di  distinzione,  in  cui 
si  comportò  in  modo  da  meritare  le  Iodi  de’ suoi  capi. 
Fu  poscia  mandato  in  Polonia  ad  una  missione  se- 
greta, ed  ebbe  parte  a tutti  gl’intrighi  politici  di 
queU'epoca,  finché  caduto  il  duca  di  Choiseui,  e sot- 
tentrato un  altro  ministro,  divenne  sospetto  al  proprio 
governo' e fu  rinchiuso  per  sei  mesi  nella  Bastiglia. 
Ma  l’avvenimento  al  trono  di  Luigi  xvi  gli  ridonava 
la  libertà  o il  grado  di  colonnello  ; anzi  era  mandato 
a Cherbourg  per  formarvi  un  grande  stabilimento 
navale  giusta  le  idee  che  avèva  spiegate  in  un  suo 
scritto  a questo  riguardo.  Scoppiata  la  rivoluzione 
abbracciò  la  causa  del  popolo,  e divenne  amico  dei 
Girondini,  per  l’influenza  dei  quali  fu  nominato  mini- 
stro degli  affari  esteri,  qualità  nella  quale  indusse  il 
re  a dichiarare  la  guerra  all’Austria  nel  mese  di  aprile 
4792.  Poco  dopo  abbandonò  quella  carica  in  compa- 
gnia degli  altri  ministri  girondini  Roland,  Servan, 
Clavière  ecc.  Spaventato  della  direzione  che  prendeva 
la  rivoluzione,  ed  affezionato  come  La  Fayette  alla 
monarchia  costituzionale  del  4794  che  i Giacobini 


volevano  distruggere,  egli  pensò  allora  di  allontanarsi 
dal  campo  della  politica  interna  recandosi  all’esercito 
del  Nord  a prendervi  un  comando  sotto  il  generale 
in  capo  Luckner.  Quivi,  dopo  il  40  di  agosto,  egli  fu 
surrogato  a La  Fayette  alla  testa  dell’esercito  desti- 
nato ad  operare  contro  il  duca  di  Brunswick.  L’eser- 
cito era  in  disordine,  ma  Dumouriez  presto  vi  ristabilì 
la  disciplina  je  la  confidenza,  ed  ottenne  una  serie  di 
successi,  parziali  bensi  ma  brillanti,  che  arrestarono  i 
progressi  dei  Prussiani.  Fatta  poi  testa  nella  foresta 
d’Argonne,  ch’egli  chiamava  le  Termopili  della  Fran- 
cia, diede  tempo  a Kellermann  e ad  altri  generali  di 
avanzarsi  con  altre  divisioni,  e di  combattere  contro 
i Prussiani  a VaBny  il  di  20  di  settembre  del  4792, 
battaglia  vinta  da  Kellermann, dalla  quale  questi  prese 
poscia  la  sua  appellazione  quando  Napoleone  l'ebbe 
fatto  duca.  Egli  é ammesso  generalmente  che  la  fer- 
mata di  Dumouriez  a Argonne  impedì  che  la  Francia 
fosse  vittoriosamente  invasa  dallo  straniero.  Sul  finire 
di  ottobre  egli  cominciò  la  sua  campagna  di  Fiandra, 
vinse  la  battaglia  di  Jemmapes  contro  gli  Austriaci  nei 
di  3 e 6 di  novembre, -s’impadroni  di  Liegi,  Anversa 
e di  una  gran  parte  della  Fiandra,  ma  per  certi  dis- 
pareri insorti  con  Pache,  allora  ministro  della  guerra, 
fu  obbligato  a tornare  a Parigi  durante  il  processo  di 
Luigi  Tvi.  Dopo  la  morte  del  re,  Dumouriez  ritornava 
al  campo  determinato  di  prestare  l'opera  sua  pel  rista- 
bilimento della  monarchia  costituzionale  sotto  Luigi 
XVII.  intanto  s'inoltrava  col  suo  esercito  ; entrava  in 
Olanda,  prendeva  Breda  ed  altre  piazze,  ma,  obbli- 
gato per  l’arrivo  del  principe  di  Coburg  a ritirarsi, 
provò  una  sconfitta  parziale  a Neerwinde  e una  se- 
conda a Lovanio.  Nello  stesso  tempo  era  spiaciuto 
alla  Convenzione  ch’egli  si  opponesse  a’ suoi  oppres- 
sivi decreti  contro  i Belgi;  però  Danton,  Lacroix  ed 
altri  commissarii  delia  Convenzione  recaronsi  succes- 
sivamente al  8uo<quartier  generale  per  vegliare  sopra 
di  lui,  ma  egli  protestava  apertamente  che  il  solo 
mezzo  di  salvare  la  Francia  era  di  ristabilire  la  mo- 
narchia costituzionale  del  4794.  Intavolava  allora 
segrete  n^oziazioni  col  principe  di  Coburg  per  cui 
gli  era  permesso  di  ritirare  senza  molestia  il  suo  eser- 
cito sulle  frontiere  della  Francia,  insieme  con  le  sue 
guarnigioni  e l’artiglieria  che  gli  erano  state  tagliato 
dai  progressi  dei  nemico;  condizioni  che  facilmente 
Coburg  gii  concedeva  a patto  che  si  adoperasse  per 
la  causa  della  monarchia  costituzioimle.  Dumouriez 
ritiravasi  pertanto  a Toumay  ed  evacuato  il  Belgio 
poneva  il  suo  quartier  generale  a St.  Amand  dentro 
le  frontiere  francesi  il  di  30  di  marzo  4793.  Fu  allora 
che  a Parigi  venne  altamente  accusato  di  tradimento, 
e che  la  Convenzione  chiamandolo  alla  sua  sbarra 
mandò  quattro  commissarii  per  intimargli  questo 
ordine.  Rispondeva  egli  di  esser  pronto  a cedere  il 
comando  se  l’esercito  glielo  permettesse,  ma  non 
voler  andare  a Parigi  a perdervi  la  testa  su  di  un 
palco.  Insistendo  tuttavia  i commissarii,  ne  nasceva 
un  alterco  che  terminava  col  loro  arresto  e la  loro 
consegna  come  ostaggi  al  generale  austrìaco  Clairfaìt 
stanziato  a Toumay.— Egli  prendeva  allora  la  risolu- 
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zionc  di  marciare  su  Parigi;  ma  non  essendo  secon- 
dato dalle  truppe  trovavasi  costretto  a rifuggirsi  con 
alcuni  ufficiali  al  quartiere  generale  austriaco  (aprile 
4793).  Quivi  trovando  che  il  suo  disegno  della  mo- 
narchia costituzionale  era  disapprovato  dagli  Alleati, 
rifiutava  di  servire  nell’esercito  austrìaco  contro  la 
sua  patria,  e se  no  andava  errando  per  varie  città 
dell’Alemagna  riguardato  come  sospetto  e molestato 
dagli  emigrati  realisti , mentre  in  Francia  la  Conven- 
zione metteva  una  taglia  di  500,000  franchi  sulla  sua 
testa.  Passava  egli  poscia  in  Inghilterra,  ma  caccia- 
tone in  forza  deira/ie»  bill  si  rifuggiva  a Amburgo 
dove  scriveva  lo  sue  Memorie  e parecchi  opuscoli 
politici.  Finalmente  nel  ISOlt  o nel*4805  otteneva  la 
permissione  di  risiedere  in  Inghilterra  dove  fermava 
il  suo  soggiorno,  e dove  dicesi  che,  meno  delicato 
intorno  a ciò  che  riguardava  la  sua  patria,  facesse 
progetti  sul  modo  di  dirigere  le  operazioni  in  Porto- 
gallo e in  Ispagna  contro  l’esercito  francese,  e li 
comunicasse  al  governo  brilannico,  dal  quale  infatti 
ricevette  una  pensione  dì  30,000  franchi  di  cui 
godette  fino  alla  sua  morte.  È notevole  che  alla  risto- 
razione non  fu  richiamato  in  Francia  da  Luigi  xviii 
nonostante  ch’egli  facesse  calde  istanze  per  questo,  e 
spingesse  le  sue  viste  sino  al  grado  di  maresciallo,  come 
ricompensa  di  aver  abbandonalo  gli  eserciti-  della 
repubblica  e servito  la  causa  della  monarchia.  Nei 
4821  egli  stendeva  ancora  un  progetto  di  difesa  pei 
costituzionali  di  Napoli;  e moriva  nel  4823  a poca 
distanza  da  Londra,  nella  grave  età  di  8à  anni. — Sulla 
vita  e sugli  scrìtti  di  lui.  è da  consultarsi  l’opera  di 
Ledieu  intitolata  Dumouriez  et  la  revolution  fran(ai$e, 
482fi  in-8®,  coH’avverlenza  che  lo  scrittore,  il  quale 
godeva  della  di  lui  intimità,  gli  si  mostra  evidente- 
mente parziale. 

DUNA  (</eo(/r.).— Fiume  considerevole  della  Russia, 
detto  Da-Ugava  nella  lingua  della  Livonia,  Zapaduia 
in  russo,  e impropriamente  chiamato  Ovina  occiden- 
tale. Trae  origine  da  parecchie  sorgenti  (non  molto 
dis<!Oste  da  quelle  del  Volga)  che  escono  da  nn  ter- 
reno pantanoso  nelle  vicinanze  della  foresta  di  Vol- 
konsky,  presso  i confini  sud-ovest  del  governo  di 
Tver.  Serpeggia  in  direzione  di  ovest-sud-ovest,  quasi 
parallelo  al  Dnieper  fin  oltre  a Vitepsk.  Di  quivi  for- 
nendo il  confine  tra  i governi  di  Polotsk  e di  Minsk, 
come  pure  tra  quelli  della  Livonia  e di  Vilna,  corre  al 
nord-ovest,  c presso  Dnnshiirg  volge  quasi  diritta- 
mente a settentrione,  finché  giugne  al  punto  dove  in- 
comincia a formare  la  frontiera  tra  la  Livonia  e la 
Curlandia,  donde  continua  il  corso  in  direzione  di 
ovest-nord-ovest  sino  a Dunamiinde,  al  di  sotto  di 
Riga,  per  entrare  in  quel  braccio  del  Baltico  che 
dicesi  golfo  di  Rigo,  nel  37°  di  lai.  N.  L’intiero  corso 
della  Duna,  compresi  i suoi  giri,  è di  circa  363  miglia 
e la  lunghezza  in  linea  retta  dalla  sua  sorgente  alla 
foce  è di  circa  280.  La  parte  navigabile  del  fiume, 
cioè  da  Velige  a Dunamiinde,  è della  lunghezza  di 
circa  330  miglia,  ma  difficile  ed  anche  pericolosa  n’ò  la 
navigazione  per  vascelli  di  qualche  portata  per  la  varia 
profondità  dell’acqua,  che  è ora  di  due,  ora  di  quattro 


braccia,  pe’suoi  bassi  fondi,  per  uno  strato  di  roccia  che 
ne  attraversa  il  letto  appunto  al  di  sopra  di  Riga,  e 
pe’  banchi  di  sabbia  che  sono  alla  foce.  E veramente 
sopra  Riga  non  è praticabile  se  non  per  chiatte  che 
nel  paese  si  chiamano  slrusen.  A Riga  la  sua  larghezza 
è di  circa  900  metri.  A primavera  è coperto  di  zat- 
tere, di  tronchi  e di  tavole  che  vengono  cosi  mandate 
giù  dalle  foreste  della  Livonia,  della  Lituania  e della 
Semigallia  come  pure  dalle  province  più  occidentali 
che  traversa.  Contiene  parecchie  isole  e abbonda  di 
pesce.  Gli  affluenti  della  Duna  ne  accrescono  nota- 
bilmente le  acque,  comecché  non  siano  di  gran  lun- 
ghezza. 11  bacino  di  cui  questo  fiume  raccoglie  le 
acque  ha  un’area  di  circa  2Ì,à00  miglia  quadrate. 

DUNE  (j/eoL).  — Piccoli  monticclli  di  sabbia  che  si 
formano  luogo  le  coste  marittime,  la  qual  cosa  av- 
viene nel  modo  seguente.  Le  onde  del  mare  in  ceni 
luoghi  gettano  sulla  spiaggia  una  certa  quantità  di 
sabbia  fine  che,  seccando  nel  tempo  che  le  acque 
sono  basse,  viene  cacciata  anche  più  in  su  dal  vento, 
finché  incontrando  hnpedimcnti  di  sassi,  cespugli,  ecc. 
si  ammonticchia  in  piccoli  cumuli  : questi  presentando 
una  superficie  ancora  maggiore  di  resistenza  man 
mano  che  la  sabbia  cresce  sopra  e contro  di  essi, 
s'alzano  ben  presto  in  monticelli  de’ quali  il  numero, 
la  disposizione  e le  dimensioni  dipendono  natural- 
mente dalla  grandezza  c dalla  posizione  degli  ostacoli 
a cui  devono  la  loro  esistenza.  Se  que.sti  ostacoli  sono 
spessi  e vicini,  vi  sarà  poco  più  che  una  linea  di 
monticelli  di  sabbia,  e so  sono  vicinissimi,  i monti- 
celli,  col  tempo,  si  uniranno  in  modo  da  formare 
una  continua  giogaia.  Se  all’incontro  quegli  oggetti 
d’ostacolo  sono  rari  c a diversa  distanza  dalla  sponda 
di  una  costa  poco  pendente,  vi  saranno  parecchie 
linee  di  monticclli,  l’una  dietro  all’altra.  Giunto  che 
sono  le  dune  ad  una  certa  altezza,  i venti  più  non 
possono  accrescerne  l’elevazione  e allora  esse  si  di- 
stendono verso  terra.  Il  modo  in  cui  ciò  sì  effettua 
é facile  a comprendersi.  Dalla  parto  do’  monticelli 
esposta  ai  venti  di  mare,  i grancUi  di  sabbia  sono 
cacciati  su  alla  sommità,  donde,  a mano  a mano  che  vi 
giungono,  rotolano  giù  pel  proprio  peso  dall’ opposto 
pendfó.  E cosi  la  massa  va  distendendosi  verso  terr.i 
intanto  che  il  mare  vi  somministra  costantemente 
nuova  materia.  Questo  progresso  verso  rintcrno  di- 
pende però  dalla  direzione  abituale  dei  vento  c dalla 
direzione  relativa  della  linea  della  costa.  Nella  Gua- 
scogna la  sabbia  si  avanza  verso  levante,  c gene- 
ralmente lungo  tutta  la  costa  della  Francia  da  Baiona 
fino  a Calais,  le  dune  progrediscono  in  direzione  di 
nord-est,  il  vento  soffiando  per  lo  più  dalla  parte  di 
sud-ovest;  laddove  da  Calais  a Dunkerque  la  costa 
piegandosi  nella  direzione  del  vento,  le  dune  non 
progrediscono  punto  verso  terra  ma  formano  una 
giogaia  0 catena  parallela  alla  costa.  I..a  rapidità  con 
che  si  avanzano  le  sabbie  è in  alcuni  casi  spavente- 
vole. Tra  le  foci  dell’Adour  c la  Garonna  il  loro  pro- 
gresso annuo  è di  circa  48  metri;  nè  è cosa  facile 
arrestarne  il  corso,  il  borgo  di  Mimizan  è già  sepolto 
in  parte  sotto  le  sabbie  contro  le  cui  usurpazioni  è 
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venuto  lutinndo  da  quarant'anni.  Anche  nella  Breta- 
gna, un  villaggio  pre&so  S.  Poi  de  Léon  è stalo  intie- 
ramente coperto  di  sabbia  a segno  da  non  rimanerne 
più  visibile  alcuna  cosa  fuorché  il  campanile.  Lungo 
la  costa  di  Bologna  a mare  in  Francia  Tavanzamcnto 
delle  dune  è slato  quasi  arrestato  del  tutto  dopo  i 
lavori  eseguitivi  dal  Cassini.  Gli  abitanti  piantano 
quivi  una  specie  di  ciperacea  (Farundo  arenaria)  che 
essi  chiamano  oya  la  quale  vi  alligna  assai  bene  e 
ferma  la  sabbia.  Quest'operazione  è tanto  più  vantag- 
giosa in  quanto  che  ogni  nionticello  che  vi  si  forma 
stabilmente  serve  di  barriera  efiicaco  contro  Tiova- 
sione  di  nuova  sabbia  mandata  dal  mare.  Nella  Gua* 
scogna  i contadini  sforzano  per  cosi  dire  il  vento  a 
portare  in  dietro  in  parto  ciò  che  ha  spinto.  Quando 
il  vento  spira  in  direzione  contraria  a quella  che 
spinge  le  dune  verso  terra,  essi  gettano  in  allo  la 
sabbia  per  mezzo  di  pale  e cosi  ne  rimandano  in 
dietro  una  parte.  Ma  questa  è assai  piccola  e I venti 
predominanti  spirando  dal  sud-ovest,  le  sabbie  con- 
tinuano ad  avanzarsi  non  ostanti  tutti  i loro  sforzi. 
Talvolta  le  dune  intercettano  il  corso  dell’acqua  al 
mare,  formando  stagni  e paludi  che  danno  origine 
ad  una  vegetazione  acquatica  in  alcuni  casi  alla  for- 
mazione di  una  specie  di  torba. 

DL’iNE  (coLTivszioKE  dei.le)  (agric.).  — L*esleniIone 
delle  dune  in  Francia  essendo  di  circa  575  miglia 
quadrate,  si  pensò  a renderle  coltivabili.  SI  ebbe 
inoltre  in  mira  di  arrestarne  i progressi,  i quali  in 
alcune  parli  , e singolarmente  nella  Guascogna, 
erano  ogni  anno  di  parecchi  metri , minacciando 
i luoghi  abitati.  De  Caodolle  in  una  sua  eccellente 
Memoria  sul  modo  di  fertilizzare  lo  dune,  inserita 
negli  Alti  della  Società  d’agricoltura  della  Senna 
(toiD.  V.  p.  43i  e aegg.)  accennò  alcuni  fatti  che 
provarono  la  possibilità  di  coltivarle  con  vantag- 
gio. Tra  Dunkerque  e Furnes  trovasi  il  casolare  di 
l^tann  nel  mezzo  delle  dune,  abitato  da  poveri  pe- 
scatori, i quali  vi  coltivarono  attorno  quella  terra 
che  giudicarono  necessaria  al  loro  parco  sostcnla- 
menlo.  Se  uomini  poveri  ed  ignoranti  tanto  poterono, 
se  la  segala,  la  patata,  la  carola  e molli  legumi  fanno 
buona  prova  nei  loro  orticellì,  ciò  significa  che  la 
coltivazione  delle  dune  non  solo  è possibile,  ma  che 
può  riuscire  proficua.  Molte  piante  diverse  vide 
De  Candolle  cresciute  spontanee  nelle  dune;  DeGor- 
ler  nella  sua  Flora  delle  Province  Unite^  ne  accennò 
430  specie;  Kops  ne  aggiunse  altro  456,  e a tutto 
queste  De  Candolle  altre  85  ; per  la  qual  cosa  si  può 
stabilire  che  oggidì  si  conoscono  371  specie  di  piante 
coltivabili  nelle  dune.  Tanto  può  bastare  ad  accertarsi 
delia  loro  fertilità,  soggiunge  De  Candolle;  ma  gio- 
verà ciò  non  pertanto  mostrare  che  le  piante  possono 
trovare  in  queste  sabbie  gli  alimenti  n^ecessarii  alla 
loro  vita.  L'atmosfera,  da  cui  traggono  le  piante  una 
gran  parte  del  loro  nutrimento,  riesce  nelle  dune 
favorevolissima  alla  vegetazione,  essendo  per  la  sua 
prossimità  al  maresempreimpregnata  di  vapori  acquei. 
Così  il  citato  scrittore  osservò  spesse  volle  che  i licheni 
crescono  sugli  alberi  vicini  al  mare  più  ebe  non  fanno 
Eneid.  pop. —Tomo  IV. 


nelle  foreste  più  umide  e più  spesse.  Il  suolo  dello 
dune  superficialmente  arido  e secco,  è internamente 
sempre  umido  ; umidità  derivala  probabilmente  dalla 
stessa  cagione  che  le  sorgenti  d'acqua  dolce  che  ne 
scaturiscono.  Le  dune  hanno  per  base  uno  strato  di 
argilla  che  Impedisce  il  passaggio  aU'acqua  piovana, 
la  quale  ivi  mantiene  l’ umidità  si  favorevole  alla 
vegetazione,  e al  grande  sviluppo  delle  radici  com- 
parativamente maggiore  a quello  dei  fosti.  Che  se 
questi  riescono  sformali  e poco  alti,  ciò  non  vuoisi 
attribuire  alla  sterilità  del  suolo,  ma  sibbene  aU'assi- 
duo  soffiare  de’ venti  marini.  Questi  sono  il  più  grande 
ostacolo  alla  coltivazione  delle  dune,  rimovendone  la 
sabbia,  piegando  soverchiamente  le  piante  dalla  parte 
di  terra,  rinnovando  senza  intermissione  le  cor- 
renti d'aria  che  favoriscono  l'evaporazione  e dissec- 
cano la  superficie  del  suolo,  ecc.  Ma  questa  cagione 
dì  sterilità  non  è insormontabile,  né  permanente. 

I venti  di  mare  cominciano  all'alba  e cessano  al  tra- 
monto. Il  sole  riscalda  più  le  dune  che  l’acqua  del 
mare,  e qneito  disequilibrio  di  temperatura  produce 
una  corrente  d’aria  sulle  dune.  « Coltivatele,  sog- 
giunge De  Candolle,  piantatevi  alberi,  euoprite  di 
erba  il  loro  suolo.  La  vegetazione  produrrà  fre- 
schezza, le  pioggie  vi  saranno  più  frequenti,  e la 
coltura  si  aumenterà  col  render  minore  rintensilà 
del  vento  ».  Egli  mostra  poi  il  poco  frutto  che  sì  può 
trarre  seminando  le  dune  di  piante  erbacee  di  corto 
stelo,  e propone  piantagioni  di  siepi  alte  e spesso 
quanto  può  bisognare  per  resistere  all’impeto  del 
vento.  Questo  a lui  sembra  l’unico  rimedio  efficace, 
e vorrebbe  vederlo  praticato  sopra  grandi  estensioni. 
F.S80  è fondato  sul  principio  che  vì*siano  alberi  ebe 
far  possano  buona  prova  nelle  dune,  e i lavori  di 
Bremontier  nelle  dune  di  Bordeaux  lo  hanno  chia- 
ramente dimostrato.  Ognuno  sa  che  il  pino  marit- 
timo prospera  in  siffatti  terreni.  De  Candolle  trovò 
nelle  dune  batave  e belge  la  betula,  l'alno,  la  quer- 
cia, H pino  selvatico,  il  pioppo  nero  e bianco,  quello 
d’Italia,  il  tremulo,  il  frassino  e l’acero  platano  ; 
ognuno  per  lo  meno  di  due  metri  d’altezza,  ed  alcuni 
di  8 ed  anche  di  40.  Se  alberi  sparsi  qua  e là  hanno 
potuto  crescere  Unto  e reMStere  si  a lungo  agli  sforzi 
del  vento,  ■ maggior  ragione  potranno  prosperare 
riuniti.  L'uno  servirà  aU’altro  di  appoggio,  manter- 
ranno umido  il  suolo,  le  radici  intrecciandosi  tra  loro 
terrao  ferma  la  sabbia,  i rami  loro  incrociandosi  in 
ogni  senso  aumenteranno  la  forza  di  resistenza  contro 

II  vento.  Una  siepe  di  Ul  natura  benserraU  formante 
una  zona  di  mezzo  miglio  di  larghezza  potrà  per  av* 
ventura  bastare  onde  si  coltivino  senza  inconvenienti 
le  dune  posteriori. — I..a  difficoltà  consiste  nel  trovare 
il  modo  di  far  crescere  questi  alberi,  difficoltà  somma 
a vero  dire,  ma  non  insuperabile.  De  Candolle  pro- 
pose di  piantare  canne  ben  fitte  in  prima  linea,  poi 
filari  di  pioppi  d'Italia  dietro  il  primo  dosso,  semi- 
nandovi tra  pioppo  e pioppo  o dietro  i filari  sud- 
detti ghiande  e semi  d'alno  e di  betula.  Si  avrà  cura, 
aggiunge  egli,  di  ripiantare  ogni  anno  in  primavera 
ed  in  autunno  le  piante  morte.  Ad  una  terza  linea 
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sì  potranno  destinare  giovani  alberi  di  diversa  specie 
ebe  nelle  sabbie  facciano  buona  prova.  Se  con  questi 
lavori  si  riesce  a salvare  la  piantagione  per  due  anni, 
l’intrapresa  potrà  .dirsi  assicurala.  Alcune  diligenze 
concorreranno  ad  assicurarla  maggiormente.  Le  bar- 
batelle e le  giovani  piante  voglionsi  interrar  molto, 
i semi  d’olmo,  di  betula,  di  ontano  ecc.  spogliati 
delle  loro  ali  membranose,  s’hanno  a cuoprire  di 
sabbia  o meglio  ancora  di  terra  vegetale.  Viborg  poi 
consiglia  di  seminare  i coni  stessi  dei  pini  attaccali 
ad  una  estremità  del  ramo,  e di  ricoprire  i semi 
con  rami  d’albero. — Questi  principi!  applicali  da  De 
Candolle  alle  dune  del  nord  della  Francia,  si  credet- 
tero inapplicabili  alle  lande  della  Guascogna  di  una 
sabbia  intieramente  quarzosa,  mentre  quelle  del  nord 
sono  calcari.  Ma  Bremonlier  mostrò  falsa  una  tale 
opinione.  Seminò  tutta  la  spiaggia  intercetta  tra  il 
piede  delle  dune  ed  il  mare,  con  semi  di  pino  e di 
ginestre  comuni  e spinose,  c alzò  un  riparo  di  fascine 
parallele  per  impedire  al  vento  di  smuovere  e portar 
via  la  sabbia.  Tentò  ancora  di  aprire  un  largo  fosso 
lungo  la  linea  delle  alte  maree  per  ricevervi  ed  arre- 
starvi le  sabbie  recatevi  dai  mare.  Tentò  da  ultimo 
di  ricuoprire  i semi  con  rami  d’alberi  verdi  ben  rac- 
comandati entro  la  sabbia  ed  inclinati  verso  il  mare 
onde  opporre  al  vento  maggior  resistenza,  e quest'ul- 
timo tentativo  coronò  le  speranze  di  quell’abiie  inge- 
gnere. I semi  germinarono  con  prodigiosa  celerità  e 
formarono  una  siepe  impenetrabile  di  un  metro  di 
altezza.  Questa  prima  linea  di  circonvallazione  cuo- 
pre,  nel  suo  sistema,  una  seconda  parallela  e difende 
il  terreno  interposto.  Essa  arresta  le  sabbie  recate  dal 
mare,  le  quali  elévandosi  formano  una  novella  dona 
o cordone  sormontato  sempre  dalle  ginestre  e dai 
pini  principalmente  ivi  cresciuti.— Quando  poi  queste 
piante  hanno  da  5 a 6 anni  d’età  si  continuano  le 
piantagioni  e le  seminagioni  in  una  zona  parallela  alla 
prima  e di  60  a 100  metri  di  larghezza,  senza  lasciare 
spazio  vuoto  ; e cosi  procedendo  si  giunge  sino  alla 
sommità  delle  dune.— Se  aver  non  si  possono  in  quan- 
tità suffìciente  rami  di  pino,  di  ginestre  e d’altri  ar- 
boscelli, nè  fronde  d’alberi  verdi  per  dar  opera  ai 
descritti  ripari,  bisogna  ricorrere  ai  graticci,  ai  cor- 
doni di  fascine,  disponendoli  a scacchiere.  Si  semina 
in  questi  quadrati,  e la  forza  della  vegetazione  è tale 
che  avanti  che  le  fascine  siano  distrutte  e le  sabbie 
ammonticchiate,  le  piante  novelle  sono  ben  radicate 
ed  alte  abbastanza  per  proteggere  il  terreno  contro 
il  vento,  la  sabbia  e le  tempèste.  — La  coltivazione 
delle  dune  non  offre  adunque  piò  motivo  di  dubitare 
e di  esitare  ; tutti  i governi  dovrebbero  favorirla,  e 
noi  chiuderemo  accennando  le  piante  che,  crescendo 
meglio  e più  presto,  sono  perciò  da  preferirsi.  Tra 
gli  alberi  d’alto  fusto  ; i pini,  i sugheri  e le  quercie, 
poi  ì cipressi,  gli  abeti  ed  i larici.  Tra  gli  arbusti  : il 
ginestra  spinoso,  i tamerici,  i corbezzoli,  gli  alaterni, 
le  Slipendule,  la  dafnoide,  lo  spino  bianco,  il  nero,  i 
eaprif^ogli,  le  eriche,  gli  aiismi,  gl’iperici,  le  beilidi 
ecc.  ; ma  più  di  tutti  l’elimo  arenario  e la  canna  are- 
naria. Dose  propose  nelle  dune  la  coltivazione  del 


topinambù,  o girasole  del  Canadà,  e della  fitolacca, 
l’uno  qual  nutrimento  buono  ed  abbondante  pel 
bestiame,  l’altra  per  bruciarla,  onde  ottenere  potassa 
in  copia  dalle  sue  ceneri,  ^eile  coste  sabbiose  della 
Francia,  de’  Paesi  Bassi,  dell’Olanda,  della  Danimarca 
e d’altri  Stati  europei  oggidì  si  coltiva  con  successo 
la  vigna,  il  frumento  e legumi  eccellenti;  e il  governo 
di  Francia  incoraggiò  questa  coltivazione  esentando 
per  20  anni  da  qualunque  imposizione  le  dune  disso- 
date e ridotte  a coltura. 

DU^KERQLE  (geogr.).  — Bella  città  forte  e porto 
della  Francia,  nel  dipartimento  del  Nord,  sulla  costa 
del  mare  di  Alemagna,  al  punto  di  unione  dei  canali 
di  Bergues,  Bourbourg  e Fumes,  con  circa  25,000 
abitanti.  II  suo  nome  significa  in  fiammingo  chiesa 
delle  dune,  a cagione  di  una  cappella  eretta,  diecsi,  da 
s.  Eligio  verso  il  6à6  in  mezzo  alle  dune  che  vi  fian- 
cheggiano la  costa.  Il  luogo  fu  prima  abitato  da  pe- 
scatori che  vi  si  stabilirono  allettati  dal  suo  porto 
naturale,  e fu  poi  fortificato  da  Baldovino  il  giovane 
conte  di  Fiandra  verso  il  960.  Dai  conti  di  Fiandra 
quella  città  passò  alla  casa  di  Bardou,  poscia  a quello 
di  Lucemburgo  e di  Borbone.  Carlo  v imperatore 
nella  sua  qualità  di  conte  di  Fiandra  vi  stabili  nel 
1535  Tammiragliato  di  quella  provincia.  La  città  fu 
presa  dagl’inglesi  ai  tempi  di  Filippo  ii;  poi  nel  1558 
conquistata  dai  Francesi,  i quali  l’anno  seguente  la 
restituirono  alla  Spagna.  Il  principe  di  Condé  la  ri- 
prese nel  1646;  poi  la  ricuperarono  gli  Spago  noli  ; 
e Turenna  avendola  riconquistata  l’anno  1658  in  se- 
guito alla  battaglia  delle  Dune,  in  cui  sconfisse  gli 
Spagnuoli,  essa  venne,  giusta  un  trattato  previamente 
concbiuso  con  Cromwell,  consegnata  agl’inglesi,  dai 
quali  h anni  .dopo  (seguila  la  ristorazione  di  Carlo  ii) 
Luigi  XIV  la  comprò  per  la  somma  di  5 milioni  di 
fr.  Questo  principe  la  fortificò  allora  dalla  parte  di 
mare  e di  terra,  cosicché  essa  divenne  una  piazza 

1 inespugnabile;  ma  il  trattato  di  Utrecht  (an.  1713) 
gl’impose  la  condizione  di  colmarne  il  porto  e di  de- 
molirne le  fortificazioni,  il  che  però  fu  solo  in  parte 
eseguilo.  Luigi  xv  fece  poi  ristaurare  le  parli  demo- 
lite, e nel  1793  la  flotta  inglese,  che  assediò  Dun- 
kerque  sotto  gli  ordini  del  duca  di  York,  non  se  ne 
potè  impadronire.  Oggi  questa  città  fa  un  ragguar- 
devole commercio  marittimo,  favoreggiato  dalla  fran- 
chigia concessa  al  suo  porlo  l’anno  1816;  e la  pesca 
del  merluzzo  a Terra-Nova  unita  a quella  delle  arin- 
ghe ne  formano  uno  degli  oggetti  principali.  Il  ca- 
nale da  Dunkerque  a Furnes  aperto  nel  1635  è as- 
sai frequentato,  siccome  quello  che  mette  quel  porto 
in  relazione  col  Belgio,  connettendosi  con  parecchi 
dei  canali  di  quel  paese,  l-a  sua  lunghezza  da  Dun- 
kerque alla  frontiera  è di  14,090  metri,  e da  questa 
a Furnes  di  .circa  7000.  — Dunkerque  è patria  di 
Giovanni  Bari,  e di  altri  illustri  uomini  di  mare. 
Giace  ai  51°  3'  di  lat.  N.  pressoché  sotto  il  meri- 
diano di  Parigi. 

DUNS  Scoto  (Gìovakni)  (w.  Scoto). 

DUO  (mus.).  — Il  padre  Martini  fa  una  differenza 
I tra  il  duo  e il  duello.  Secondo  lui  il  duo  si  compone 
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io  tulio  rigore  dello  »tile  di  cappella,  e non  vi  en- 
trano che  note  bianche  senza  accoiupagnaoiento  di 
basso;  mentre  il  duetto  contiene  anche  imitazioni 
e fughe,  ma  spesso  cuuiponesi  di  nule  nero  cd  è ac- 
compagnalo dal  basso  continuo  dell' organo  o del 
pianofurte.  1 duo  scrii  di  Leo,  di  Vinci,  di  Pcrgulese 
componevansi  d'un  primo  movimento  lento,  dialo- 
giziato  in  principio  e quindi  unito  a due  voci.  Ve- 
niva poscia,  corno  nelle  arie  di  quel  tempo,  una 
seconda  parte  brevissima,  spesso  con  movimento  più 
vivo:  infine  ricominciavasi  tutta  intera  la  prima 
parte.  Piccini,  Paisiello  ed  altri  diedero  in  appresso 
|>arecchie  altre  forme  al  duello  (vedi). 

DUODENO  (eufll.). — Porxione  dcgl  intesUni  tenui, 
cosi  chiamala  perchè  presenta  la  lunghezza  di  dodici 
dita  trasverso  (u.  Iatcstino). 

DUOMO  (l/or.  ecc/.).->Nome  dato  ordinariamente 
alle  chiese  cattedrali  e tuclropolilaiie,  e talvolta  an- 
che alla  chiesa  principale  di  quelle  città  che  non 
sono  sedi  vescovili.  Qualunque  cattedrale  o metro- 
politana può  pertanto  chiamarsi  duomo,  benché  non 
tulli  i duomi  siano  cattedrali.  Pare  cosa  fuori  di 
dubbio  che  la  parola  duomo  derivi  da  domus  (casa), 
perocché  gli  antichi  fedeli  chiamavano  domui  dei  o 
domns  oralionit  i luoghi  sacri  dove  si  raccoglievano 
a pregare  c ad  assistere  ai  divini  uffizii,  non  volendo 
forse  far  uso  di  tempium  per  non  risvegliare  idee 
pagane.  È inoltre  da  credersi  che  queste  chiese  fos- 
sero poscia  semplicemente  denominate  domu$  quasi 
case  per  eccellenza,  e che  la  prima  creila  in  ciascuna 
città,  quando  lo  scarso  numero  de'fcdeii  non  richie- 
deva più  di  un  solo  edilìzio  di  questo  genere,  rite- 
nesse ranlico  nome  a modo  di  distinzione  anche  dopo 
che  si  furono  edificate  chiese  secondarie. 

DLPLE^IS-MOIINAY  (Filippo)  (u.  Mornày^. 

DLPLICATO  (ari/m.  e 0/9.).  — Dicesi  duplicato  il 
rapporto  che  esiste  tra  i quadrati  dì  due  quantità, 
relativamente  a quello  che  passa  fra  lo  radici  delle 
quantità  stesse:  cosi  a*:  b*  sono  fra  loro  in  ragione 
duplicata  dia:  6.  All'opposto  si  dirà  iti(/Jup//calo  il 
rapporto  che  esiste  tra  le  radici  quadrale  di  due 
quantità  ; perciò  : J^b  sono  io  ragione  suddupli- 
cata di  a:  6,  come  puro  a:  6 sono  in  ragione  suddu- 
plicata di  a*:  facile  confondere  doppio  {x^edi) 

con  duplicato,  c tuttavia  sono  molto  differenti:  dìcesi 
doppio  il  rapporto  che  esiste  tra  : a,  ovvero  tra 
6e  à,  perchè  2a  cd  8 sono  rispettivamente  doppiì 
di  a e dì  A,  mentre  il  rapporto  duplicalo  dì  quello 
che  esiste  tra  à e 3 non  è già  8 : à,  ma  bensì  16:  A. 
— Una  differenza  analoga,  inversamente,  passa  Ira  la 
ragione  lucfdup/a  c la  tudduplicala. 

DUPLICAZIONE  del  curo  (ifor.  mafem.).  — In  che 
consista  questo  problema  si  é detto  parlando  del  cubo 
(vedi).  Il  modo  con  cui  se  ne  voleva  ottenere  la  solu- 
zione fu  quello  che  travagliò  tanto  i geometri  antichi, 
perché  vulevasi  eseguire  la  costruzione  geometrica  dì 
un  cubo  doppio  di  un  altro  coi  soli  mezzi  della  riga  e 
del  compasso,  non  essendo  considerate  come  vera- 
mente geometriche  se  non  le  operazioni  eseguile  con 
quegli  stroinenti  ; ma  essi  non  si  avvidero  che  una 


soluzione  del  problema  coi  soli  mezzi  della  geometria 
elementare  era  impossibile.  Ippocrate  di  Chio  l'aveva 
ridotto  alla  ricerca  di  due  medie  proporzionali  geo- 
metriche tra  il  Iato  del  cubo  e il  doppio  di  questo 
lato,  vedendo  che  la  prima  di  queste  due  lince  sa- 
rebbe stala  il  lato  cercato.  Platone  nc  propose  una 
soluzione  ingegnosa;  ed  altra  nc  diede  Archila.  Eu- 
dosso,  Meneemo,  Aristco,  Dinostrato  si  occuparono 
pure  di  questo  problema  ; ma  i migliori  risullamcnli 
per  la  scienza  intorno  a questo  soggetto  furono  quelli 
che  cì  lasciarono  lo  stesso  Dinostrato,  Nicoincdc, 
Pappo  c Dìocle.  Debbesi  intanto  a questo  problema, 
come  agli  altri  uou  meno  celebri  della  trisezione  del- 
l'angolo e della  quadratura  del  circolo,  un  gran  nu- 
mero d'importanti  scoperte  che  fecero  mollo  pro- 
gredire la  geometria  ed  inleresiano  grandemente  la 
storia  della  scienza. -»Per  le  varie  soluzioni  del  pro- 
blema della  duplicazione  del  cubo  veggansi:  Mon- 
tucla  Ilhloire  des  reeherches  sur  la  quadrature  da  cer- 
de,  2*  ediz.  Parigi  4831  ; Rcimer /Ls/oriu  proò/ema/ia 
de  cubi  duplicalionet  Gottinga  4798;  e le  opere  di 
Eutocio  e di  Pappo. 

DLPUIS  (Carlo  Francesco).— Dotto  Francese  nato 
l’anno  17/i2  a Trie-le-Chàteau,  fra  Gisors  e Chau- 
mont,  nel  dipartimento  deU'Oise.  I.a  proiezione  del 
duca  di  La  Rochefoucauld  lo  istradò  nella  carriera 
delle  lettere.  Mandato  da  prima  professore  di  re- 
torica al  collegio  di  Lisieux,  nel  1780  ebbe  daH'Unì- 
vcrsìlà  rìDcarico  di  recitare  pubblicamente  l'elogio 
funebre  di  Maria  Teresa  d'Austria,  col  quale  diede 
principio  alla  sua  riputazione  letteraria.  — Ripiglialo 
poi  lo  studio  delle  matematiche,  si  applicò  pure  al- 
l'aslronomia  sotto  Lalande,  ed  alcune  Memorie  che 
pubblicò  su  questa  scienza,  colle  quali  preludeva  alla 
sua  opera  suirOriV/iiie  dei  C11//1,  lo  fecero  talmente 
ammirare  da  Condorcet,  che  questi  lo  propose  a 
Federigo  u per  una  cattedra  di  letteratura  vacante 
a Berlino.  Accolse  questo  principe  la  proposizione, 
ma  la  morie  lo  colpì  appunto  quando  Dupuis  stava 
per  recarsi  al  suo  posto.  Egli  rimase  perciò  a Parigi, 
dove  poco  dopo  fu  nominalo  professore  di  eloquenza 
latina  al  collegio  di  Francia,  c nel  4788  socio  del- 
raceademia  delle  iscrizioni  e belle  lellere.  — Eletto 
poi  deputato  alla  Convenzione  pel  dipartimento  dì 
Scine-ct-Oisc , opinò  con  grande  moderazione  nel 
processo  di  Luigi  zvi,  consigliando  la  detenzione 
come  misura  di  sicurezza;  passò  quindi  nel  Consiglio 
dei  800,  dove  sviluppò  eccellenti  pensieri  sulle  scuole 
centrali,  la  libertà  della  stampa  0 la  pubblicità  delle 
discussioni  in  materia  di  finanze;  ed  infine  fu  mem- 
bro del  corpo  legislativo,  del  quale  divenne  presi- 
dente. Qui  ebbe  fine  la  carriera  politica  di  Dupuis, 
durante  la  quale  la  sua  condotta  fu  irreprensibile.— 
La  principale  sua  opera  è intitolata  ; Origine  de  tous 
Iti  cuUet,  ou  la  rellgion  unUer»elte,  Parigi  4794, 
3 voi.  in-à®,  0 42  voi.  in-8®con  atlante;  della  quale 
egli  stesso  pubblicò  un  compendio  col  titola:  Abrégé 
de  l'origine  dee  culteSf  Parigi  anno  vii.  4 voi.  in-H®. 
In  essa  Fautore  si  propose  di  spiegare  gli  cnirauii 
della  religione  greca  c di  tulle  le  religioni  antiche. 
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di  svelarne  i misteri,  e di  risalire  airorigine  delle 
tradizioni  sulle  quali  poggiano  le  credenze  de’  popoli 
moderni,  assoggettando  il  passato  ad  un  profondo 
scetticismo  storico  che  distruggerebbe  i fondamenti 
di  ogni  moralità  e religione  e di  ogni  società.  — 
Mori  addi  29  di  settembre  dell’anno  1809  presso 
Digione,  dove  si  era  ritiralo  lontano  dalle  pubbliche 
faccende. 

DUPUVTREN  (Gdclielho).  — Nato  in  condizione 
oscura  a Pierre-Uuffìère  nel  Limosino  l’anno  1777, 
si  applicò  con  ardore  agli  studii  chirurgici  pei  quali 
scntivasi  fortemente  inclinalo,  ed  all’età  di  diciassette 
anni  otteneva  per  concorso  il  posto  di  prosettore  alla 
scuola  medica  di  Parigi.  Procedendo  quindi  con 
gran  successo  nell’inlrapresa  carriera  veniva  nomi- 
nato chirurgo  in  capo  dell’i/òld  £>/eu,e  successore 
a Sabatier  nella  cattedra  di  operazioni  chirurgiche. 
Operatore  abile  ed  ardito  ad  un  tempo  egli  riuscì 
in  moltissime  operazioni  che  altri  prima  di  lui  non 
aveva  osato  tentare.  Non  avvi  forse  parte  della  chi- 
rurgia ch’egli  non  abbia  illustrata  e se  lutti  i metodi 
da  lui  proposti  e messi  in  uso  non  furono  realmente 
nuovi,  egli  seppe  almeno  dare  a molti  di  essi  l'aspelto 
di  novità,  perfezionarli  e farli  conoscere,  rendendoli 
per  cosi  dire  popolari.  La  recisione  totale  del  collo 
dell’utero  da  lui  per  la  prima  volta  tentata,  l’ampu- 
tazione del  corpo  della  mascella  inferiore,  nuovi  me- 
todi per  l'ablazione  dello  membra  nella  contiguità, 
l’invenzione  di  uno  strumento  e di  un  metodo  per 
la  guarigione  degli  ani  contro  natura,  l’invenzione 
od  almeno  il  perfezionamento  del  metodo  bilaterale, 
la  guarigione  delle  fistole  retto  vescicali  e retto  vaginali 
col  cauterio  attuale  portato  nell’apertura  fistolosa  col 
mezzo  dello  specolo,  sono  cose  dovute  a Dupuytren 
e basterebbero  a rendere  immortale  il  nome  di  qua- 
lunque operatore  ; eppure  non  sono  che  una  piccola 
parte  delle  operazioni  da  lui  eseguite  e dei  metodi 
da  lui  inventali  o modificati.  Assorto  da  una  vita 
continuamente  operosa,  egli  non  potè  tramandare 
alla  posterità  opere  voluminose;  egli  però  pubblicava 
una  Tesi  sovra  alcuni  punti  di  anatomia,  fisiologia 
ed  anatomia  patologica  (Parigi  1805);  una  Memoria 
letta  all’Istituto  sugli  effetti  prodotti  dalla  legatura 
dei  nervi  pneuinogastrici  sulla  respirazione;  ed  al- 
cuni altri  scritti  di  anatomia  patologica,  frullo  di  la- 
vori in  parte  fatti  insieme  con  Bayle.  Dupuytren  fu 
chirurgo  insigne  ; ma  non  fu  riputato  gran  medico, 

11  che  prova  sempre  piò  la  vastità  della  scienza  di 
guarire  e l’impossibilità  di  poterne  coltivare  tutte  le 
parli  con  pari  successo.  Le  sue  lezioni  verbali  ven- 
nero raccolte  e pubblicate  da’suoi  alunni.  Dupuy- 
tren divenuto  barone  e cavaliere  di  più  ordini,  mo- 
riva nel  18.55  lasciando  una  successione  ascendente 
a varii  milioni,  che  si  può  considerare  come  frullo 
esclusivo  delle  sue  fatiche.  Egli  legava  morendo  200 
mila  franchi  per.  la  fondazione  di  una  cattedra  di 
anatomia  patologica  c 500  mila  per  un  ricovero  di 

12  medici  attempali.  Le  sue  intenzioni  vennero  man- 
date ad  effetto  c si  creò  inoltre  un  Museo  patologico 
che  porla  il  suo  nome. 


DURA  MADRE  o .mekinue  (anat,).  — Nome  dato 
dagli  anatomici  alla  membrana  esterna  dell’encefalo. 
Essa  trovasi  immediatamente  sotto  il  cranio;  la  sua 
superficie  è irregolare,  filamentosa  e vascolare,  la 
sua  struttura  manifestamente  fibrosa.  Tuttavia  le  sue 
fibre  non  seguitano  una  direzione  regolare,  ma  s’in- 
tersecano senza  ordine.  Mediante  la  macerazione  esse 
vengono  separate  le  mie  dalle  altre.  La  dura  madre 
è ricca  di  vasi  sanguigni  per  mezzo  de’qiiali  rimane 
aderente  alla  superficie  interna  del  cranio;  ma  non 
vi  si  poterono  scoprire  nè  nervi,  nè  vasi  linfatici.  1 
vasi  della  dura  madre  servono  a formare  le  ossa  del 
cranio  nel  feto  ed  a nutrirli  dopo  la  nascila.  La 
dura  madre  non  tappezza  soltanto  la  parte  interna 
del  cranio,  ma  si  prolunga  nella  cavità  della  colonna 
vertebrale;  cosicché  ciascheduna  vertebra  presenta 
internamente  un  periostio  contìnuo  col  periostio 
esterno  d’onde  escono  filamenti  che  penetrano  diret- 
tamente pel  sacco  membranoso  della  dura  madre 
la  quale  è fibrosa  al  pari  dì  quella  del  cranio,  ma 
meno  resistente  di  questa.  Nell’encefalo  la  dura  ma- 
dre forma  alcuni  prolungamenti  che  sono  la  grande 
falce,  la  quale  separa  1 due  emisferi  cerebrali  ; il 
lenlorinm  cerebelli,  disposto  orizzontalmente,  che  di- 
vide il  cervello  dal  cervelletto,  e la  piccola  falce  che 
occupa  il  centro  del  cervelletto. 

DURANDl  (Jacopo).  — Fra  gli  uomini  illustri  che 
nello  scorso  secolo  innalzarono  il  Piemonte  a gran 
fama  si  nelle  scienze  come  nelle  lettere,  e lo  fecero 
prender  posto  con  le  altre  parli  della  comune  patria 
italiana,  mercè  i nomi  di  Lagrangia,  Alfieri,  Denina, 
Cigna,  De  Rossi,  Caluso,  Napione  e di  parecchi  altri, 
non  ultimo  luogo  è da  assegnarsi  al  Durandi  dottis- 
simo scrittore  di  molte  e pregevoli  opere  per  le  quali 
vivrà  lungamente  nella  memoria  de’suoi  compaesani. 
Nacque  egli  ai  25  di  luglio  del  1737  in  Santià  borgo 
della  provincia  di  Vercelli , e benché  si  desse  con 
ardore  allo  studio  della  giurisprudenza,  sedotto  dalla 
fama  del  Metastasio  che  allora  riempiva  tutta  l’Italia, 
volle  provarsi  nel  dramma  lirico,  e vi  acquistò  una 
riputazione  che  a’suoi  tempi  cedette  soltanto  a quella 
del  suo  modello.  Le  Opere  drammatiche  del  Durandi 
stampate  in  Torino  nel  1766  in  à voi.  in-S”,  conten- 
gono sedici  drammi,  ai  quali  ne  aggiunse  poscia 
altri  due  negli  anni  1770  e 1771,  V Armida  e V An- 
nibaie in  Torino  che,  rappresentati  al  pari  degli  altri, 
ebbero  la  particolare  ventura  di  essere  posti  in  mu- 
sica il  primo  dall’  Haydn  c il  secondo  dal  Paisiello. 
— Inoltrandosi  poi  negli  anni,  abbandonata  la  poesia, 
si  consacrò  tutto  ai  doveri  di  magistrato,  carriera 
in  cui  pervenne  alle  più  alte  cariche  del  paese,  cd 
a studii  più  gravi,  quali  furono  quelli  della  storia  e 
dell’antichità,  che  poi  gli  valsero  di  essere  aggregato 
all’accademia  delle  scienze  di  Torino  ed  a parecchie 
società  letterarie  straniere.  — Dare  l’elenco  di  tulle 
le  opere  pubblicale  dal  Durandi  nel  corso  di  quasi 
mezzo  secolo  cominciando  dal  1766,  sarebbe  cosa 
soverchiamente  prolissa,  onde  noi  ci  limiteremo  ad 
accennare  quelle  che  sono  più  importanti  pel  sog- 
getto, G alle  quali  la  fama  deH’autorc  è più  parli- 
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colarmenle  raccomandata.  Sono  queste:  4“  Saggio 
iuHa  storia  degli  antichi  popoli  d'Itnlia,  4 voi.  in-4®, 
Torino  4769;  — S®  Dell’antico  stato  dell'Italia  c ricer- 
che geografiche  sulla  Gallia  antica,  4 voi.  in-4*,  4778; 
— S®  Piemonte  cispadano,  4 voi.  in-*t®,  4774;  — 
4*  Piemonte  traspadano,  4 voi.  in-4®,  4803;  — 8®  Della 
Marca  d' Ivrea  ecc.  , 4 voi.  in-4®,  4804;  — 6°  Alpi 
Graie  e Pennine  ecc.,  4 voi.  in-4®,  4804;  le  quali 
ultime  quattro  opere,  unite  ad  una  dissertazione  col 
titolo  di  Schiarimenti  sopra  la  carta  del  l*iemonte  an- 
tico, che,  con  la  carta  relativa,  si  trova  nei  volumi 
dell'accademia  torinese,  formano  una  compiuta  illu- 
strazione della  geografìa  antica  del  Piemonte;  — 
7®  Saggio  di  scoperte  geografiche  dei  moderni  viaggia- 
tori nell'intento  dell’Africa,  4 voi.  in-8®,  4801,  opera 
nella  quale  si  prende  particolarmente  ad  esaminare 
il  viaggio  di  James  Bruce  alle  sorgenti  del  Nilo,  e si 
mostrano  con  molta  erudizione  gli  errori  in  cui  il 
viaggiatore  inglese  è caduto.— Tralasciamo,  con  pa- 
recchie altre  opere  del  Durandi , le  varie  sue  Disser- 
tazioni storiche  e geografiche  che  si  trovano  sparso 
nei  volumi  dell’accademia  di  Torino,  gli  Elogi  e tra 
essi  quello  del  celebre  giureconsulto  Antonio  Favre, 
comunemente  detto  Fabro,  coi  quali  contribuì  alla 
collezione  dei  Piemontesi  illustri  ; ma  non  taceremo, 
per  r importanza  della  materia  e pel  modo  col  quale 
è svolta,  di  un  manoscritto  da  lui  composto  sin  dal 
4778  col  titolo  di  Esame  dell'antica  libertà  dei  Lom- 
bardi, che,  dato  dopo  la  di  lui  morte  alla  detta  ac- 
cademia, venne  da  essa  pubblicato  nel  volume  de’suoi 
Atti  del  4837  intitolandolo  S<iggio  sulla  lega  lombarda 
e sulla  pace  di  Costanza.  —Questa  nuda  enumerazione 
di  una  parte  degli  scritti  del  Durandi  basti  a dare 
un’idea  degli  studi!  di  lui  e della  sua  operosità  in 
mezzo  alle  gravi  occupazioni  dell’alta  magistratura 
nelle  quali  scorse  gran  parte  della  sua  vita,  tranne 
r intervallo  della  dominazione  francese  in  Piemonte, 
durante  il  quale  si  ritirò  dagli  affari  non  reggendogli 
l’animo  di  adattarsi  come  altri  ad  una  signoria  stra- 
niera. A parlare  delle  qualità  e della  dottrina  di  lui 
si  richiederebbe  troppo  lungo  discorso,  e noi  cl 
contenteremo  di  dire  che  riguardato  da  tutti  qual 
uomo  rarissiiuo  per  l’ingegno,  e per  le  doti  deiranimo, 
visse  circondato , non  che  dalla  stima,  dalia  costante 
venerazione  de’suoi  concittadini.  — Moriva  ottuagena- 
rio il  di  88  di  ottobre  4817,  lasciando  un  vuoto  nella 
patria  letteratura  che  sinora  non  è stato  riempiuto, 
benché  il  Piemonte  vada  dì  molti  ed  eletti  ingegni 
giustamente  superbo. 

DURANTE  (Frakcesco).  — Uno  dei  più  grandi  com- 
positori italiani.  Nato  a Napoli  l'anno  4693,  all'età  di 
sette  anni  entrò  nel  conservatorio  di  s.  Onofrio,  e 
quivi  fu  allievo  di  Alessandro  Scarlatti.  Alcuni  anni 
dopo,  la  fama  del  contrappuntista  Bernardo  Pasquini 

10  trasse  a Roma,  dove  studiò  cinque  anni  sotto  la 
direzione  di  tanto  maestro,  mentre  Petroni  lo  diri- 
geva nello  studio  dell’arte  del  canto.  Di  ritorno  in 
patria  si  diede  alla  composizione,  e nel  4743  ottenne 

11  posto  di  maestro  d’accompagnamento  néllo  stesso 
conservatorio  dove  aveva  ricevuta  la  sua  prima  edu- 


cazione musicale.  Tre  anni  dopo  passò  a quello  dei 
poveri  di  Gesù  Cristo,  di  cui  divenne  capo  e vi  stette 
in  tale  qualità  fino  alla  soppressione  fattane  nel  4740 
dal  cardinale  Spinelli  arcivescovo  di  Napoli.  Durante 
si  trovò  allora  senza  impiego,  e fu  costretto  a scriver 
messe  c motetti  per  provvedere  al  proprio  sostenta- 
mento. Dopo  la  morte  del  Leo,  avvenuta  nel  4743, 
fu  però  nominato  maestro  di  cappella  al  conservatorio 
di  s.  Onofrio,  e in  quest’uffizio  mori  nel  4788. — 
Durante  occupa  senza  fallo  uno  dei  primi  posti  fra 
gli  ottimi  compositori  di  musica.  Egli  si  consacrò 
quasi  esclusivamente  alla  musica  di  chiesa,  che  pre- 
feriva ad  ogni  altro  genere.  11  suo  stile  solenne  ed 
energico , profondamente  improntato  di  sentimento 
religioso,  conveniva  mirabilmente  al  genere  da  lui 
scelto,  e i capi  d’opera  ch’egli  ci  lasciò  serviranno  di 
modelli  a qualunque  compositore  imprenda  a seguirne 
le  tracce.  Se  Durante  non  è sempre  eccellente  per 
l’invenzione  dei  motivi,  di  cui  gli  si  rimproverò  tal- 
volta la  troppa  semplicità,  il  modo  con  cui  sa  svilup- 
parli e trarne  profitto , coi  mezzi  che  presenta  il 
contrappunto,  basta  a controbilanciare  questo  difetto. 
All’arte  di  condurre  la  modulazione  e stabilire  un’ar- 
monia sempre  scelta,  egli  aggiunge  il  merito  di  dare 
a tutte  le  parti  forme  cantanti  e facili.— Come  pro- 
fessore, Durante  ha  goduto  di  non  minore  celebrità. 
Fu  egli  che  diede  il  più  allo  splendore  alla  scuola  di 
Napoli,  e ai  suoi  insegnamenti  si  debbono  i migliori 
I compositori  del  secolo  xviit,  quali  sono  Pcrgolese, 

> loinelli,  Traetta,  Piccini,  Sacebini,  Paisiello  ed  altri. 
Nè  furono  minori  le  qualità  del  cuore  in  Durante. 
Egli  era  piuttosto  il  padre  che  il  maestro  de’suoi  al- 
lievi. Ammogliato  tre  volle,  trovò  nella  sua  prima 
moglie  una  vera  Santippe,  di  cui  sopportò  le  vessa- 
zioni con  una  rassegnazione  da  stoico.  Raccontasi 
che  questa  donna,  appassionata  pel  giuoco  del  lotto, 
vendeva  clandestinamente  gli  sparliti  del  marito,  il 
quale,  armato  della  sua  esemplare  pazienza  e aiutato 
dalla  sua  prodigiosa  memoria,  cuntentavasi  di  ricom- 
porre e scrivere  di  nuovo  molli  de’suoi  capolavori, 
che  senza  ciò  si  sarebbero  forse  perduti.  — Le  opere 
di  Durante,  per  la  maggior  parte  manoscritte,  sono 
poco  sparso.  Una  delle  più  belle  collezioni  di  esse 
trovasi  nella  biblioteca  del  conservatorio  di  musica 
di  Parigi,  e fu  copiata  da  quella  portata  in  Francia 
dal  Selvaggi. 

DURANTE  (Giorcio).  — Pittore  bresciano,  nato  nel 
4683  e morto  nel  4788,  fu  eccellente  nell’arle  di  di- 
pingere i fiori  e gli  uccelli.  Questi  principalmente 
sono  ricercatissimi,  non  tanto  per  essere  rappresen- 
tati con  tutta  verità,  quanto  pel  gusto  della  com- 
posizione e per  le  azioni  in  cui  li  figura , vaghe 
veramente  e pittoresche.  Fuori  di  Brescia  i suoi  la- 
vori sono  rari  a vedersi.  Alcune  famiglie  venete  ne 
posseggono  saggi;  ma  le  migliori  cose  di  questo  pen- 
nello sono  possedute  dalla  corte  di  Torino. 

DIRAZZO  (geogr.).-È  l’antica  Epidamno,  città 
dell’Albania , situata  ai  44®  23'  di  lai.  N.  e 47°  7'  di 
long.  E. , sulla  costa  meridionale  di  una  penisola  che 
si  stende  neH’Adriatico  c forma  un  lato  del  golfo  di 
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Drìn.  Epidsmno  era  colonia  di  Corcira  » ma  mutò 
posi’ia  il  suo  nome  in  Dirracbio.  Venne  io  potere 
da'Auniani  al  tempo  della  conquista  della  Slacedo* 
nia , e il  suo  porto  diventò  il  mecao  principale  di 
comunicazione  fra  V Italia  e le  partì  settentrionali 
della  Grecia,  la  Macedonia  c la  Tracia.  I Romani  im- 
barcandosi a BrundUio  che  è quasi  di  rincontro,  ap- 
prodavano a Dirracbio  donde  per  la  Via  Egnazia 
rccavansi  a Tessaloiiica  sull' Egeo.  Pompeo  difese  fe- 
licemente Dirracbio  contro  Cesare  prima  della  bat- 
taglia farsalica.  Dopo  la  caduta  dell'impero  romano, 
Dirraehio  venne  successivamente  nelle  mani  de’GoU, 
de’ Bulgari,  e de’ Normanni  di  Sicilia  che  ne  fecero  il 
loro  luogo  forte  principale  nelle  guerre  cogl' impera- 
tori bisaotini.  Cadde  poscia  io  potere  de’  Veneziani 
cui  fu  tolta  dal  sultano  BaiazcUe  ii.  Presentemente 
Durazro  è compresa  nel  pascialato  di  Scutari,  presso 
i confini  di  quello  di  Bcrat.  Fa  qualche  Iraflìco  per 
mare  ed  esporta  il  grano  che  sopravvanza  al  proprio 
consumo  e che  viene  io  gran  copia  nelle  vicino  pia* 
mire.  La  sua  popolazione  è calcolala  da  4000  a SOOO 
anime  ed  ha  un  vescovo  greco.  È luogo  poco  visitalo 
dai  viaggiatori.  Giovanni,  ottavo  figliuolo  di  Carlo  n 
d'Angiò,  re  di  Napoli,  assunse,  col  consenso  del- 
r imperatore  bisaotino,  il  titolo  di  duca  di  Durano  e 
signore  d’Albania;  e da  lui  disceso  il  ramo  dei  Du- 
razzo  d’Angiò  ebe  regnarono  per  qualche  tempo  io 
Napoli  c in  Ungheria.  Carlo  iii,  re  di  Napoli,  nipote 
di  Giovanni,  mori  in  Ungheria  o lasciò  due  figliuoli, 
Ladislao  e Giovanna  che  regnarono  successivamente 
a Napoli,  e morirono  seuza  prole. 


Ueilaglia  di  Uirraehio. 
(Grandezza  vera.  Argento — gr.  409. 


DURER  (Alberto).  — Questo  grande  artista  che  in 
Italia  si  suole  anche  chiamare  /4lbtrto  Duro  nacque  a 
Noriroheaga  a’20  di  maggio  del  (471  di  un  abile  ore- 
fice, e ricevette  quella  soda  educazione  che  i ricchi 
borghesi  delle  cittò  libere  deirAlcmagoa  usavano  dare 
ai  loro  figliuoli.  In  ogni  ramo  di  educazione  Alberto 
fece  grandi  progressi  e mostrò  pure  molto  ingegno 
nella  professione  cui  era  destinalo;  ma  la  sua  mente 
essendo  rivolta  ad  arte  più  nobile,  rinuntiò  tuli*  a un 
tratto,  con  gran  dolore  del  padre,  aH'oreficerUi  e si  poso 
a sludiaresoUo  Michele  Wohigeinuth,  il  miglior  pittore 
che  fosse  nel  paese  (I486).  Compiuto  il  suo  noviziato, 
si  diede  a viaggiare  e nel  1490  percorrendo  l’Alema- 
gna , fece  rilratii  e altre  pitture  grandemeute  ammi- 
rate. Ricco  di  esperienza  e cresciuto  in  fama,  tornò 
a casa  nel  (494  e poco  poi  esegui  il  suo  capolavoro 
che  è una  pittura  rappresentante  Orfeo.  Per  essere 
ricevuti  c riconosciuti  come  maestri,  usavano  a quei 


tempi  i pittori  dì  presentare  un  lavoro  che  meritasse 
l’approvazione  degli  artisti.  Sottomesso'  che  crasi  a 
questa  pratica  il  candidato,  riceveva  una  specie  di 
diploma  con  cui  gli  si  conferivano  gli  onori  e i dirilli 
di  maestro.  Ottenuto  questo  titolo , il  Durer  visitò 
l’Olanda  e l' Italia  dove  esegui  alcuni  de'suoi  migliori 
quadri,  quali  sono  il  Martirio  di  s.  Bartolomeo  per  la 
chiesa  di  s.  Marco , c Adamo  ed  Èva  per  la  chiesa 
dei  Tedeschi  io  Venezia,  che  fu  poi  comperalo  per 
la  galleria  di  Praga.  A Bologna  fece  conoscenza 
con  Raffaello  che  lo  ebbe  in  grande  stima,  e in  pegno 
di  amicizia  i due  sommi  artefici  si  presentarono  l'un 
Taitro  def  loro  ritratto.  Egli  tornava  poi  in  patria 
nel  (507,  colla  fama  di  primo  pittore  deU’Alemagna. 
il  Vasari  cui  nelle  f'ite  de*pUtori  accade  talvolta  di 
parlare  di  questo  artista,  dice  che  se  egli  fosse  stato 
di  tanto  fortunato  da  nascere  nella  Toscana  e fare  i 
suoi  studi!  in  Roma,  sarebbe  riuscito  il  miglior  pit- 
tore d’ Italia  come  fu  il  più  celebre  che  mai  avesse 
avuto  l’AlemagDa.  II  pregio  in  cui  tenevansi  ì suoi 
lavori  gli  attrasse  raltcnzione  dei  più  potenti  sovrani 
del  suo  tempo,  e .Massimiliano  i e Cario  v lo  fecero 
loro  pittore  e gli  furono  larghi  di  ricchezze  e d’onori. 
Per  compiacere  suo  padre  egli  aveva  sposato,  con- 
tro la  propria  Inclinazione , la  figliuola  di  un  ricco 
vicino;  ma  questo  matrimonio  riusci  talmente  sfortu- 
nato che  la  sua  vita  ne  fu  amareggiata  c ad  esso  ì 
suoi  concittadini  attribuiscono  la  di  lui  morte  imma- 
tura avvenuta  nel  (53S,  in  età  di  58  anni.  Il  senato 
di  Norimberga,  ad  onorare  la  memoria  delTiilusIre 
conciUadioo,  gli  decretò  un  pubblico  funerale  che 
fu  celebrato  con  gran  pompa  e solennità.  — Le  pit- 
ture di  Durer  sono  mirabiil  per  vivace  e feconda  ima- 
ginaliva,  per  concetto  sublime  e per  una  uiaravigliosa 
unione  di  arditezza  e correzione  di  disegno.  Egli  fu 
il  primo  che  in  Alemagna  insegnasse  le  regole  della 
prospettiva  e le  proporzioni  del  corpo  umano  se- 
condo prÌDCipii  scientifici.  Infatti  le  sue  opere  furono 
riguardate  per  questo  rispetto  come  classiche  io  si 
alto  grado  che  i pittori  italiani  ne  comperavano  fio 
anche  le  stampe  e le  incisioni  in  legno  onde  farvi 
sopra  i loro  studii.  Alcuni  critici  gli  recarono  a di- 
fetto l’esagerata  correzione  del  disegno  e l’esuberanza 
deir  imaginazione;  ma  il  solo  difetto  che  gli  si  possa 
veramente  imputare  è la  totale  negligenza  del  co- 
stume; difetto  tuttavia  piuttosto  convenzionale  che 
reale.  Non  ostante  siffatta  trasgressione,  le  sue  pitture 
producono  impressioni  durevoli  del  sublime  e del 
bello:  e i giudici  imparziali  onoreranno  sempre  in 
lui  il  più  grande  maestro  delia  scuola  tedesca.  — 
Oltre  ai  suoi  gran  quadri  storici  dì  cui  i migliori  si 
trovano  nelle  collezioni  di  Vienna,  di  Fraga,  di  Mo- 
naco e di  Dresda,  il  Durer  ha  lascialo  alcuni  paesaggi 
che  sono  altamente  pregiali.  Egli  fu  anche  eccellente 
intagliatore  in  rame  e in  legno,  e le  sue  incisioni  in 
legno  sono  capolavori  dell’arte  e bannosi  per  eguali 
a quelle  di  Ugo  da  Carpi.  Le  migliori  di  esse,  cosi  ri- 
spetto all*  invenzione  come  aH'csecuzione , sono  la 
sua  Aisifeite  maggiore  e la  Ricf/aziofie  di  s.  GiocaMiti, 
le  quali  erano  lauto  ricercate  che,  ancora  esso  vi- 
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vento,  un  artista  veneziano  a* indusse  a contrafTarle. 
Come  il  Diirer  ebbe  notizia  di  questa  usurpazione, 
passò  a Venezia  dove  intentò  una  lite  contro  il  con> 
Iraffaltore  che  cliiamat'Bsi  Marc'Antonio  Franci,  e il 
senato  veneto  avrebbe  severamente  punito  il  colpe- 
vole se  lo  stesso  Uurcr  non  ne  avesse  chiesto  la  gra- 
zia. Anche  i suoi  ritratti  erano  grandemente  stimati, 
e si  diceva  di  lui  che  non  solo  ritraeva  fedelmente 
le  fattezze  delle  persone,  ma  eziandio  l'indole  e le 
passioni.  A lui  si  attribuiscono  due  invenzioni,  quella 
delle  stampe  in  legno  a due  colori  e l’incisione  al- 
l’acqua forte.  Quest’ullima  però  gli  è contesa  da  ta- 
luni, quantunque  sì  conceda  essere  stato  egli  il  primo 
a segnalarvisì.  Mei  inuscd  britannico  si  conserva  un 
suo  squisitissimo  lavoro  di  un  altro  genere , ed  è 
una  rappresentazione  della  Nascita  di  s.  Giarnbatista 
eseguita  con  una  maravigliosa  perfezione  in  alto  ri- 
lievo in  una  pietra  da  rasoio  della*  dimensione  di 
una  pagina  in>4*,  opera  stala  pagala  tfOO  lire  ster- 
line (IS.500  lire  nostrali).  — Nella  vita  privata  Durer 
fu  amabile,  integro  e benevolo.  Fu  anche  dotto  scrit- 
tore e compose  parecchie  opere  pregiate  intorno  alla 
geometrìa,  alla  prospclUva  e alla  fortificazione,  e 
tanto  si  occupava  dello  scrivere  con  purezza  in  te- 
desco, che  anche  al  di  d'oggi  i suoi  scritti  sono  degni 
dello  studio  dei  letlernii.  Fu  tempo  in  cui  per  la  de- 
pravazione di  gusto  introdotta  per  opera  de’Francesi, 
il  Durer  riguardavasi  come  barbaro  ; ma  ora  sono 
mutale  le  opinioni,  e la  scuola  moderna  de'piltori  e 
de'critìci  tedeschi  lo  ha  per  uno  de’suoi  grandi  mae- 
stri e per  tale  modello  che  1*  imitarlo  può  ricondurre 
l’arte  della  pittura  alla  sua  prima  dignità.— Ne  scris- 
sero la  vita  Arend  e Roth  e ultimamente  Heller  che 
ha  dato  il  catalogo  più  crilicu  e più  compiuto  delle 
sue  opere.  Anche  Go^tlie,  Tìeck,  Wackenrode  e altri 
scrittori  rìguardevoli  si  adoperarono  a farlo  conoscere 
sotto  queiraspetto  che  si  merita,  e a collocarlo  io 
quell'alto  grado  che  gli  è dovuto. 

DUREVOLE  (PERsistENs)  (òol.).  — Dicesi  partico- 
larmente del  calice  e dello  stilo  tuttavolta  che  dopo 
operala  la  fecondazione  persistono  (o.  DisriosiMzirro). 

DUREZZA  (fìi.  c ffitn.).  — Chiamaosi  corpi  duri 
quelli  che  esigono  una  forza  considerevole  per  can- 
giare la  loro  forma  e per  essere  separati  nelle  loro 
parti.  Negli  usi  della  vita  si  applica  quest'epiteto  a 
materie  assai  diverse,  dicendosi  che  un  corpo  è duro, 
0 perchè  resiste  all’azione  deU’urto,  o per  opposizione 
a motte  o fiessibile,  o finalmente  perchè  non  si  può 
intaccare  con  uno  stromento  tagliente.  Ma  la  durezza 
propriamente  detta  è la  resistenza  più  o meno  grande 
che  oppone  un  corpo  quando  si  vuole  intaccare,  scal- 
fire 0 logorare  col  mezzo  di  un  altro  corpo.  Cosi  il 
diamante  è il  più  duro  di  tutti  ì corpi  conosciuti, 
poiché  mentre  scalfisce  e logora  questi  corpi  non  può 
essere  nè  scalfito  nè  logorato  da  alcuno  di  essi,  mo- 
tivo per  cui  è forza  lavorarlo  colla  propria  polvere 
(v.  Di&uastz);  ma  da  ciò  non  si  potrebbe  inferire  che  I 
questo  corpo  fosse  ugualmente  capace  di  resistere  al- 
l'urto; al  contrario  resperienza  dimostra  che  è do- 
tato di  molta  fragiliiò.  — La  resistenza  di  un  corpo 


ad  essere  intaccato  da  un  altro  dipende  non  solo  dal 
grado  di  durezza  di  quest’iiIUmo  cor|>o,  ma  dall'an- 
golo che  presenta  l’uno  o l'altro  di  essi,  o dalla  velo- 
I cita  dì  quello  che  è destinato  ad  intaccare  TaUro. 

! Così  una  lima  che  intacca  facilmente  il  ferro  dolce, 
j ne  rimane  fortemente  intaccata  quando  s'imprime  a 
' questo  corpo  una  velocità  sufficiente , come  succedo 
quando  si  fa  girare  rapidamente  un  disco  di  lamiera  al 
quale  si  presenti  una  lima  perpendicolare  al  suo  plano. 
In  questo  caso  è tanto  maggiore  l'effello  quanto  più 
è acuto  l'angolo  della  lima.  — La  resistenza  dei  corpi 
ad  essere  scalfiti  dipende  ancora  dalla  natura  della 
punta  alla  cui  azione  vengono  sottoposti.  1 risulta- 
menti  che  si  ottengono  adoperando  una  punta  natu- 
rale, come  l’angolo  di  un  cristallo,  sono  dilTerenli  da 
quelli  che  si  otterrebbero  dalle  punte  artificiali,  come 
sono  le  punte  che  provengono  da  una  frattura  ; ed 
in  ambedue  i casi  sono  pur  varii  i rìsultamenti  in 
ragione  della  forma  della  punta  e della  direzione  del 
suo  movimento.  durezza  di  un  cristallo  è sempre 
maggiore  sugli  spigoli  che  non  è sulle  facce.  Trat- 
tando deU'uso  del  diamanti  a tagliare  il  vetro , ab- 
biamo osservato  che  per  operare  questa  divisione 
vuoisi  condurre  il  cristallo  nella  direzione  dello  spi- 
golo naturale,  di  maniera  ebe  l'inclinazione  delle  sue 
facce  sul  vetro  sia  la  stessa  da  ambe  le  parti  ; ope- 
rando altramente  vi  si  produce  una  semplice  scalfi- 
tura  ; abbiamo  pure  osservato  che  i diamanti,  ed  an- 
che certo  pietre  dure,  tagliati  a spigoli  curvi  divìdono 
ugualmente  il  vetro,  ma  che  la  loro  durata  è molto 
minore,  ciò  che  prova  che  gli  spigoli  naturali  hanno 
minor  durezza  che  gli  artificiali.  — Le  proprietà  di 
scalfire  c di  l<^orare  non  dipendono  l’una  daU’altra, 
poiché  esistono  alcuni  corpi  capaci  di  scalfirne  alcuni 
altri,  mentre  non  li  logorano,  ma  sono  al  contrario 
logorati  da  essi  ; la  pietra  pomice  per  cs.  é scalfita 
dal  vetro  mentre  ha  la  proprietà  di  logorarlo.— Que- 
sti fatti  provano  che  la  durezza  ha  molti  rapporti 
colla  forma  e colla  disposizione  delle  molecole  che 
compongono  i corpi.  La  durezza  sembra  dipendere 
ad  un  tempo  dalla  coesione  e dairelasUcilà  ; egli  è 
certo  almeno  ebe  in  ogni  corpo  la  durezza  prova  le 
stesse  variazioni  che  l’elasticità  e la  coesione;  quindi 
è che  i metalli  battuti  a freddo  sono  più  duri  che  i 
metalli  fusi  o ricotti.  I>a  durezza  diminuisce  a mano 
a mano  ebo  aumenta  la  temperatura;  la  ghisa  che  a 
a freddo  possiede  una  grande  durezza,  se  vien  riscal- 
dala al  calor  rosso,  si  lascia  facilmente  intaccare  dalia 
sega;  si  ricorre  a questo  mezzo  per  dividere  i grossi 
pezzi  di  ghisa.  — La  durezza  è una  qualità  essenziale 
in  un  gran  numero  di  slromenti.  I progressi  immensi 
che  hanno  fatto  le  arti  moderne  sono  dovuti  in  parte 
alla  scoperta  deiracciaio.  — Egli  è da  notarsi  ebe  si 
incontra  talvolta  nelle  più  minute  parti  dei  corpi  una 
durezza  che  non  offre  la  loro  massa,  ciò  che  dipende 
dal  modo  di  aggregazione;  cosi  la  polvere  di  carbone 
può  servire  a pulire  gli  specchi,  e la  creta  in  polvere 
a render  lucidi  i metalli.  — La  durezza  delle  varietà 
cristallizzate  di  un  corpo  non  è paragonabile  a quella 
delle  varietà  che  sono  formate  da  un’aggrcgnzione 
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confusa  ; lo  stesso  dicasi  pei  casi  di  dimorfismo;  Par- 1 
ragonitc  per  es.  scalfisce  fortemente  il  carbonato  di  I 
calce  ordinario  e non  ne  rimane  scalfita;  Pacciaio 
temperato  scalfisce  Pacciaio  ricoUo  e resiste  con  niag> 
gior  forza  a tutti  i corpi  coi  quali  si  tenta  di  logo- 
rarlo. La  durezza  è un  carattere  che  serve  a distin- 
guere molti  corpi  gli  uni  dagli  altri  {v.  Ciafureai 
Ftsici);  ma  tranne  alcuni  estremi,  la  distinzione  non 
si  presenta  in  modo  bastantemente  decìso.  Perciò  si 
è fatto  scelta  di  dieci  sostanze  le  une  più  dure  delle 
altre  per  servire  dì  termini  di  paragone,  giacché  non 
sì  conoscono  mezzi  appropriati  a valutarla  nei  corpi 
che  sotto  questo  rapporto  presentano  differenze  po- 
chissimo sensìbili:  queste  sostanze,  la  cui  durezza  va 
gradatamente  crescendo  sono  i il  talco;  3 il  gesso; 

3 il  calcare  ; A il  fluore  ; 3 Papatile  ; 6 il  feldispato  ; 

7 il  quarzo  ; 8 il  topazio;  9 il  corindone  (rubino,  saf- 
firo):  10  il  diamante.  I.a  durezza  degli  altri  corpi  si 
esprime  con  numeri  compresi  tra  quelli  che  accom* 
pagnano  le  dette  sostanze;  cosi  la  durezza  dello  sme- 
raldo è espressa  da  (7,  8)  ciò  che  indica  che  trovasi 
tra  il  quarzo  ed  il  topazio.  — La  proprietà  di  dare  scin- 
tille all'acciarino,  che  talvolta  s'impiega  come  carat- 
tere, è un  effetto  composto  della  durezza  e deRa  tena- 
cità, poiché  bisogna  ebe  la  sostanza  sia  bastantemenlo 
dura  per  intaccare  Pacciaio.  le  cui  minute  particelle 
s’arroventano  e producono  la  scintilla,  ed  abbastanza 
tenace  affichè  possa  resistere  all'urto.  Il  diamante  non 
dà  scintille  alPacciarìno,  quantunque  sia  il  più  duro 
di  tutti  i corpi,  perchè  è troppo  fragile;  il  cristallo 
di  rocca  non  dà  tante  scintille  quante  ne  dà  la  pie- 
tra focaia  che  é della  stessa  natura,  perchè  quello  è 
meno  tenace  di  questa.  1 metalli  non  posseggono  in 
generale  un  allo  grado  di  durezza  ; alcuni  sono  molli, 
c molli  altri  possono  dirsi  molli  fino  ad  un  certo 
punto,  poiché  ricevono  facilmente  Pirapronla  di  allH 
corpi  più  duri.  Ciò  non  di  meno  esistono  composti 
metallici  dotati  di  molla  durezza , tali  sono  per  es. 
Pacciaio  e la  ghisa  (carburi  di  ferro)  ed  il  fosfuro  di 
rame.  La  tavola  che  segue  comprende  i nomi  dei  prin- 
cipali metalli  disposti  secondo  Perdine  della  loro  du- 
rezza decrescente. 


MtiaUi. 


Manganese 


Cromo,  rodio 

Nichelio,  cobalto,  ferro,  anti- 
monio   

Zinco,  palladio,  platino,  rame, 
oro,  argento,  lelluro,  bismu- 
to, cadmio,  stagno  . . . 

Piombo 

Potassio,  sodio 

Mercurio 


Durtixtt.  R 

{è  più  duro  del-  U 
l'acciaio  tem-  B 
perato.  | 

Inon  sono  scal- 
fiti dal  vetro. 

Isono  scalfiti  dal 
vetro. 

!sono  scalfiti  dal 
carbonato  di 
calce. 

j è scalfito  dal- 
I l’unghia. 

!sono  molli  come 
la  cera. 

l è allo  stato  li- 
) qtiido. 


La  durezza  dei  minerali  è anche  in  rapporto  colla 
loro  composizione;  cosi  le  sostanze  alluminose  come 
il  corindone,  il  cimofane,  lo  spinello  ecc.  sono  sem- 
pre durissime.  L'osservazione  ha  dimostralo  che  in 
generale  i corpi  più  cleUro-negativì,  Possigene,  i me- 
talloidi, aumentano  la  durezza  degli  altri  corpi,  per 
es.  il  ferro  ossidulato  ed  il  ferro  oligisto  sono  più 
duri  del  ferro  metallico;  il  solfuro  di  piombo  è mollo 
più  duro  del  piombo.  — L’acqua  al  contrarlo  dimi- 
nuisce la  durezza  di  tutti  i corpi  coi  quali  entra  in 
combinazione;  la  calce  solfala  composta  di  calce,  di 
acido  solforico  e d'acqua,  è molto  meno  dura  del- 
Panidrite  che  si  compone  soltanto  di  calce  e di  acido 
solforico.— l4i  durezza  è sempre  uguale  in  una  me- 
desima specie,  quando  si  sperimenta  nelle  medesime 
circostanze;  varia  talvolta  secondo  le -facce  che  sì 
esaminano  e secondo  il  senso  in  cui  si  fa  la  prova. 
Nelle  sostanze  che  posseggono  un  clivamento,  la  du- 
rezza è minore  in  questo  senso  che  net  senso  trasver- 
sale; nella  calce  fluata  che  cristallizza  sotto  la  forma 
di  cubo,  ma  di  cui  il  clivamento  è oUaedrico,  la  du- 
rezza è minore  nella  direzione  delle  diagonali  delle 
facce  che  nella  direzione  parallela  agli  spigoli.  Suc- 
cede l'inverso  nella  galena  o solfuro  di  piombo  che 
ha  tre  clivaroenti  paralleli  alle  facce  del  cubo. 

DUREZZA  (patoL).— Nome  dato  a quel  piccoli  tu- 
mori formali  dalPispessimento  dell'epidermide,  i quali 
differiscono  dal  callo  soltanto  per  la  forma  (v.  Callo). 

DUREZZA  [B,  //.).  — È l'opposto  dì  morbidezza,  e 
nel  disegno  è prodotta  dalle  angolosità  del  contorno; 
nel  colorilo  dal  troppo  repentino  passaggio  del  lume 
all’ombra,  o da  una  tinta  ad  un'altra  di  natura  di- 
versa. Cadono  nel  duro  quei  principianti  i quali  si 
sforzano  di  dare  mossa  ed  espressione  alle  loro  figure, 
vivacità  e splendore  al  colorite , allora  quando  un 
lungo  esercizio,  e la  pratica  deU’arte  intrapresa  fin 
dali’eià  giovanile,  ancora  non  dà  loro  quella  felicità 
dì  poter  nascondere  la  fatica  e lo  sforzo.  Danno  nel 
duro  quasi  tutti  gl  imitatori  servili  ed  I copisti;  tanto 
più  quando  intraprendono  a ritrarre  opere  carette- 
ristiebe  d'un  sentire  diverso  da  quello  dell'animo  loro: 
e durano  in  questo  difetto  quegl*  ingegni  austeri , i 
quali  disdegnano  di  sacrificare  alle  grazie.  1 quali  ul- 
timi tuttavia,  qualora  non  abbiano  un  fare  secco  c 
contorto,  ed  abbiano  forza  o potenza  di  concetto  e 
di  disegno,  improntano  un  certo  carattere  alle  opere 
loro,  dinanzi  al  quale  conviene  che  la  censura  de- 
ponga le  arme  ; chi  infatti  oserebbe  rimproverare  a 
Michelangelo  od  a Giulio  Romano  d'essere  talvolta 
duri?— Alla  durezza  de' contorni  e del  passaggio  da 
tinta  a tinta  neU'impasto,  si  conoscono  le  copie  dagli 
originali,  qualora  non  vi  fosse  altro  indizio;  onde,  ciò 
osservalo  in  un  quadro,  sì  può  subito  dubitare  della 
originalità.— A correggere  ne' giovani  questo  difetto, 
giova  il  copiare  le  opere  di  coloro  che  sovra  tutti  gli 
altri  si  distinsero  per  facilità  e morbidezza. 

DURO  (mtu.).— Cosi  dicesi  in  musica  tutto  ciò  che 
urta  rorecrlìio  colla  sua  asprezza.  Vlianno  voci  dure 
e mugolanti,  slromenti  aspri  e duri,  composizioni 
dure.  I.a  durezza  del  tritono,  espresso  anticamente 
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dal  bequadro,  fece  dare  a quest'accidente  it  nome  di 
n duro.  V'hanno  intervalli  duri  nella  melodia;  tale  è 
il  progresso  diatonico  dei  tre  tuoni,  ossia  il  tritono, 
sia  ascendendo,  sia  discendendo,  e tali  sono  in  gene* 
ralc  tutte  le  false  relation!.  V'hanno  nclì'armonia  ac- 
cordi duri,  quali  sono  in  generale  i dissonanti,  che 
relativamente  al  basso  fondamentale  hanno  la  3*  mi- 
nore 0 la  7*  maggiore,  c gii  alterati.  La  durezza 
troppo  frequente  offende  Torecebio  e rende  una  mu- 
sica troppo  spiacevole  ; ma  adoperata  con  arte  serve 
di  chiaroscuro  e accresce  l’espressione. 

DlJKVtLLEA  (Dunviu«s)  (boi.).— Genere  di  piante 
acotiledoni  della  famiglia  delle  fucacee  proposto  da 
Bory,  recentemente  riunito  ad  un  genere  già  stabilito 
sotto  il  nome  di  laminaria  (v.  Alukb,  ordine  6)  e cosi 
caratterizzato:  fronda  coriaceo-cariilaginea  intiera  o 
spartita  in  lacinie  come  le  dita  della  mano,  per  lo 
più  mancante  di  costola.  Apolecii  sotto  forma  di  mac- 
chie immerse  net  corpo  della  fronda,  composta  di  due 
strati,  l'esterno  formato  dì  granelli  piriformi , Tin- 
terno  riempilo  di  sporidii  ammucchiati. 

DcaviLua  utile  (D.  utilis  Bory).  ~ Quest' alga  è 
di  molla  importanza,  perchè  sotmnioislra  una  gran 
perle  del  vitto  agli  abitanti  delle  coste  occidentali 
deirAmerica  del  Sud,  dove  i marinari  spagnuoli  la 
chiamano  volgarmente  porro.  La  sua  radice,  scrive 
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Bory  de  Saint- Vincent,  che  non  ci  è bastantemente 
nota,  si  attacca  agli  scogli  del  mare,  ad  una  profon- 
dità straordinaria,  e dà  origine  ad  un'espansione 
densa,  appianata  e fortissima,  che  sì  dilata  dividen- 
dosi in  lacinie  cilindriche,  lunghe  parecchie  braccia. 
Al  vederle  nuotare  nel  mare  si  piglierebbero  per  ser- 


penti o per  le  braccia  di  qualche  enorme  cefalopodo. 
Sono  di  un  color  olivastro  tendente  al  bruno  e con- 
tengono al  disotto  di  un'epidermide  multo  liscia  una 
sostanza  formata  di  globetti  stivati  in  una  mucosità 
compatta,  e rinchiusi  dentro  una  moltitudine  di  fibre 
confervoidi  trasparenti  ed  incrocicchiale.  — Il  primo  a 
far  menzione  di  questa  pianta  è stato  Gentil  che 
la  trovò  net  mare  del  Sud,  e ne  diede  la  figura  nel 
suo  riaggio  alle  Indie  (e.  Alghe). 

Dt'SSELDORF  (geogr.). — Città  degli  Stali  prussiani 
situata  sulla  riva  destra  del  Reno,  al  confluente  del 
Dussel,  capoluogo  di  un  circondario  della  provincia 
detta  di  Juliers,  Clcves  e Berg,  con  una  popolazione 
dì  circa  37,000  abitanti  per  la  maggior  parte  catto- 
lici. Era  un  tempo  piazza  forte  ; ma  le  sue  fortifica* 
ziooi  furono  demolite  nel  i803  in  virtù  del  trattato 
di  Luneville,  e convertite  in  ameni  passeggi.  Oggi 
Dusseldorf  è centro  di  un  considerevole  commercio 
reso  florido  dalla  franchigia  del  suo  porto,  e com- 
prende nel  suo  ricinto  molle  manifatture,  e in  par- 
ticolare di  panni  e di  tabacco,  fabbriche  di  specchi 
e di  vetture,  stamperie  litografiche  e di  tele  di  cotone, 
filatoi,  concerie,  ecc.  — Nel  numero  dei  monumenti 
pubblici  che  l'adornano  meritano  speciale  menzione 
la  cattedrale,  sotto  il  titolo  di  san  Lamberto,  dove  si 
veggono  lo  tombe  degli  antichi  duchi  di  Berg,  e Tan* 
tìca  chiesa  dei  gesuiti,  ancorché  troppo  carica  di  or- 
nali.^Dusseldorf  è divisa  in  tre  parli,  la  città  Vec- 
chia sulla  destra  sponda  del  Dussel,  la  città  Nuova  sul 
Reno,  e la  città  di  Carlo  (Carlsiadl)  che  ne  è la  più 
bella  parte  sulla  sponda  sinistra  del  Dussel.  Essa  è 
annoverala  fra  le  più  belle  città  di  tutta  la  Germania, 
ed  è una  delle  meglio  costrutte  fra  quelle  che  stanno 
sul  Reno.  Il  vecchio  palazzo  ducale  conteneva  una 
: preziosa  galleria  di  quadri,  fondata  nel  1710  dall’elet- 
tore  palatino  Giovanni  Guglielmo,  molli  dei  quali,  es- 
sendo capolavori  dei  migliori  maestri,  furono  tras- 
portali fin  dal  180$  a Monaco  di  Baviera.  — Questa 
città  fu  bombardata  dai  Francesi  nella  campagna  del 
179ii  ; divenne  poscia  nel  1806  capitale  del  grandu- 
cato di  Berg  creato  da  Napoleone  pel  suo  cognato 
Murai,  poi  re  di  Napoli;  ma  nel  1813,  al  congresso 
di  Vienna,  la  città  c il  ducato  furono  dati  alla  Prus- 
sia.—Dusseldorf  è patria  di  Cornelius,  celebre  pittore 
dei  tempi  nostri.— Giace  ai  31"  là'  dì  lai.  N.  e à’37' 
di  long.  E. 

DUTENS  (Lcigi).— Dotto  filologo  e antiquario,  nato 
a Tours  di  famiglia  protestante  nel  1730.  Finita  la  sua 
educazione  in  Francia,  pa»ò  in  Inghilterra,  viaggiò 
successivamente  con  parecchi  gentiluomini  inglesi  sul 
continente,  e la  fece  anco  per  qualche  tempo  da  se- 
gretario al  niìmstro  inglese  alla  corte  di  Torino,  dove 
vìsse  neirintimilà  con  parecchi  letterali  piemontesi. 
Versatissimo  nella  filologìa  antica  e moderna , nel- 
l'archeologia e nella  numismatica,  fu  fallo  membro 
della  società  reale  di  Londra,  non  che  dell'accademia 
delle  iscrizioni  e belle  lettere  di  Parigi,  e scrisse  più 
opere,  di  cui  le  principali  sono  : 1"  Bechercbe$  sur 
rorìgine  defi  déeoitfertes  atlrib\iéts  aux  moderues  où  Con 
d^monfre  que  nos  p/us  ee/c6re#  p/u7owpà«  onl  puisé  la 
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(le  leurs  coìinon$ancet  dan$  les  ouvrages  (ìts 
uneìeus^  et  que  pluiieurs  vériiès  mportantee  sur  la  re- 
ligion  onl  été  connues  de$  sages  du  paganime,  Parigi 
4766,  in-8^  Quest'opera  ebbe  più  edizioni  rivisto 
daU’aulore,  aU'uUima  delle  quali  (1813),  aggiunse  le 
sue  Recherches  sur  le  temps  le  plus  recale  de  l'usage  des 
voùtes  che  aveva  già  pubblicate  separatamente.  Nel 
suo  zelo  di  rivendicare  il  merito  , spesso  inavver^ 
filo,  degli  antichi  per  riguardo  a parecchie  scoperte 
che  sono  stale  riprodotte  in  tempi  inuderni,  il  Dutens 
oltrepassa  talvolta  i confìni  della  sana  critica,  e pare 
che  desideri  di  attribuire  quasi  ogni  invenzione  alle 
nazioni  deirantichilà.  — 3”  £xplie(Wtot»  de  quelques 
médailles  grèques  et  phéHicieitnes,  aree  fine  palèogra- 
phie  ììumisiuatiqite,  1776,  in-E»^  cui  vanno  unite  pa- 
recchie dissertazioni  anteriormente  scritte  sulla  nu- 
mismatica.—3^  Guide  inorai,  physique  et  politiquedes 
rtrangers  qui  voyagent  en  yinglelerre.  — à®  /éppel  au 
bon  seni,  difesa  del  cristianesimo  contro  Voltaire  egli 
Enciclopedisti.  — 3®  Des  pierres  précieuses  et  des  pierres 
fines,  aree  les  moyens  de  les  connaUre  et  de/eseia/uer, 
Parigi  1776. — 6®  Histoire  de  ce  qui  «Val  passe  pour 
Vètablissement  d une  règence  en  Àngleterre,  1789  in-8®. 
—7®  Consìdératìons  théologiques  sur  les  moyens  de  ré- 
unir  toutes  les  églises  chrèliennes,  1798,  in-8®.— 8®  3/e- 
moires  d’im  voyagenr  qui  se  repose^  Parigi  1806,  3 voi. 
in-8®,  contenenti  aneddoti  intorno  alla  vita  c ai  viaggi 
deU'autore.  Dutens  muri  in  Inghilterra  ne)  1813. 

DliTTIUTA’ (/is-). — È la  proprietà  per  cui  alcuni 
corpi  solidi  sono  capaci  di  estendersi  e di  allungarsi 
più  o meno  facilmente  sotto  l'influenza  della  pressione 
o della  percossa,  in  modo  da  conservare  la  forma  che 
hanno  presa  in  virtù  di  una  di  queste  due  forze.  Tale 
proprietà  dipende  probabilmente  dall'essere  le  mole- 
cole fornite  di  numerose  facce,  poiché  allora  sono 
vicinissime  le  posizioni  di  equilibrio  stabile,  debolis- 
sime le  amplitudini  di  elasticità,  e per  poco  che  ven- 
gano rimosse  trovano  nuove  posizioni  in  cui  si  man- 
tengono.—Alcuni  corpi  sono  duttili  cosi  a freddo 
come  a caldo,  per  es.  molli  metalli;  alcuni  altri 
acquistano  la  duttilità  per  mezzo  del  calore,  come  le 
resine  cd  il  vetro;  altri  Analmente  diventano  duttili 
per  Tinlervento  dì  un  liquido,  come  Targilla  impa- 
stata colTacqua.- Certi  corpi  duttili  cedono  alla  più 
piccola  pressione,  ma  certi  altri  non  cangiano  di 
forma  se  non  subiscono  l'azione  di  forze  energiche; 
così  la  più  parte  dei  metalli  si  estendono  soltanto 
quando  sono  fortemente  e replicatamente  percossi,  o 
quando  vengono  sottoposti  alla  pressione  continua  del 
laminatoio  o tirati  alia  filiera.— L'ordine  secondo  il 
quale  i metalli  si  estendono  sotto  l'aziono  della  filiera 
ovvero  sotto  quella  del  martello  e del  laminatoio  non 
è lo  slesso.  Quindi  sì  distingue  la  duttilità  di  questi 
corpi  in  dutfi7<7ù  propriamente  detta  ed  in  maÙeabi- 
lità. — La  duttilità  è la  proprietà  che  hanno  di  allun- 
garsi, senza  rompersi,  in  fili  di  picciol  diametro  nel 
lassare  {ler  la  filiera.— I..a  malleabilità  è la  proprietà 
per  la  quale  si  estendono,  senza  rompersi  o fendersi, 
in  lamine  o foglie  tenuissime  sotto  razione  del  mar- 
tello 0 del  laminatoio.  — 1 metalli  principali,  DeU'or- 


dino  della  loro  duttilHà  ossìa  della  maggiore  facilità 
di  passare  alla  filiera,  sono  disposti  come  segue 
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L'oro,  l'argento  ed  il  platino  posseggono  la  duttilità 
in  grado  veramente  roaraviglioso.  Con  30r  ,39  d'oro 
si  può  coprire  inlieraiuenle  un  piccolo  cilindro  d'ar- 
gento di  0”',3935à  di  lunghezza  e di  0",0à06  di 
diametro.  Questo  cilindro  può  ridursi  col  mezzo  della 
filiera  alla  sottigliezza  di  un  capello,  senza  che  l’oro 
cessi  di  coprirlo  in  tulli  i punti  della  sua  superficie. 

Il  filo  cosi  ottenuto  ha  una  lunghezza  di  367,937"*, 8à 
ossia  di  circa  SOà  miglia  d’ilalia;.  sottoponendolo  alla 
pressione  si  allunga  ancora  di  */?  della  detta  lun- 
ghezza acquistando  una  larghezza  di  0"*, 00038,  e per 
conseguenza  presenta  una  superficie  di  431  metri 
quadrali  circa;  lo  strato  d’oro  che  la  ricopre  possiede 
la  tenuissima  spessezza  di  0“, 000000013. — Quando  si 
fa  passare  un  filo  metallico  alla  filiera  non  si  può 
eccedere  un  certo  limile  di  sottigliezza,  per  la  diffi- 
coltà di  tirare  il  filo  senza  romperlo,  c per  quella  di 
formare  nella  filiera  buchi  regolari  di  picciolissimo 
diametro.  Woilaston  ha  trovalo  il  mezzo  di  superare 
questi  ostacoli  e di  ottenere  fili  di  platino  di  una 
tenuità  estrema.  A ciò  fare  si  prende  un  filo  ordinario 
di  platino  di  *,'4  di  millimetro  di  diametro,  e si  fissa 
verticalmente  nel  mezzo  di  uno  stampo  cilindrico 
avente  un  diametro  di  8 millimetri;  si  empie  lo  stampo 
d'argento  fuso,  e si  ha  un  cilindro  d'argento  di  8 
niillimclri  di  grossezza,  il  cui  asse  interno  è il  filo 
di  platino.  Passando  questo  Cilindro  alla  filiera  fino 
a tanto  che  abbia  la  tenuità  dei  Gli  ordinari],  il  cilin- 
dro d’argento  ed  il  filo  di  platino  diminuiscono  en- 
trambi conservando  lo  stesso  rapporto  di  grassezza. 

Il  filo  cosi  ottenuto  si  tratta  coll’ acido  nitrico  che 
discioglie  il  piccolo  tubo  d’argento,  e niclte  a nudo 
un  filo  di  platino  avente  Vis^io  millimetro  di  dia- 
metro, vale  a dire  una  grossezza  4à0  volte  minore  di 
quella  di  un  filo  di  seta  tratto  dal  bozzolo.— Conside- 
rati sotto  il  rapporto  della  malleabiUtà  ossia  della  loro 
facilità  dì  passare  al  laminatoio  o di  estendersi  in 
foglie  sottili  sotto  i colpi  regolari  del  martello,  inco- 
minciando dai  più  malleabili,  i detti  metalli  si  presen- 
tano neH’ordine  che  segue 
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filtri  metalli  è intieramente  cangiato. ~Se  si  considera 
soltanto  la  maggiore  facilità  colla  quale  i metalli  duttili 
vengono  a cedere  ed  a sobiaccìarsi  sotto  Turlo  del 
martello,  indipendentemente  dal  limite  deiresten* 
sionc,  egli  è evidente  che  questa  maggiore  facilità  si 
collega  nc<‘essariamente  colla  minore  durezza,  e che 
per  conseguenza  i metalli  meno  duri,  come  il  piombo 
e lo  stagno,  debbono  cedere  più  facìlmcQtc  che  l’oro 
c l’argento,  e questi  più  facilmente  che  il  platino  ed 
il  ferro  (e.  Dikk/za).  — 1 metalli  più  malleabili  come 
l’oro  e l'argenlo  possono  essere  ridotti  in  foghe  tal- 
mente sottili  che  alcune  di  esse  non  hanno  una  spes* 
sezza  maggiore  di  V(5ooo  millimetro,  cosicché  se 
ne  richiedono  parecchie  migliaia  a formare  la  spes- 
sezza di  un  foglio  di  carta  (c.  Rattiloko).*-!  metalli 
che  si  allargano  più  o meno  sotto  il  martello,  ma  in 
pari  tempo  si  fendono,  sono  detti  srmi*dutti7i;  dagli 
antichi  erano  chiamali  trim‘*mr(a//i  per  distinguerli 
dai  metalli  duttili  ai' quali  davano  il  nome  di  metalli 
fwfeUi,  riponendo  la  loro  perfezione  nella  duttilità. — 
In  generale  diconsi  frotjili  o crudi  i metalli  che  si 
rompono  quando  vengono  sottoposti  ai  colpi  del  mar- 
tello, ovvero  si  spianano  in  modo  imperfetto,  screpo- 
landosi e fendendosi  notevolmente.  1 metalli  natural- 
mente crudi  sono  ranlimooio,  il  bismuto,  il  cerio,  il 
cromo,  il  cobalto,  il  tantalo,  il  mangane.se,  il  molib- 
deno, ecc.  — La  duttilità  e la  malleabilità  aumentano, 
generalmente  parlando,  sotto  l’iufluenza  del  calore; 
molli  metalli  si  lasciano  lavorare  a caldo  mentre  si 
romperebbero  a freddo;  esistono  però  alcune  ecce- 
zioni a questa  regola  ; il  rame  si  balte  più  facilmente 
a freddo  che  a caldo;  il  piombo  e lo  stagno  mollo 
malleabili  e duttili  a freddo,  si  rompono  sotto  il 
martello  ad  una  temperatura  poco  lontana  da  quella 
della  loro  fusione.  — La  maggior  parte  delle  resine 
SODO  duttili  a temperature  più  o meno  elevate,  e fra- 
gili a basse  temperature.  Il  vetro  nel  suo  stalo  ordi- 
nario non  può  subire  alcun  cangiamento  dì  forma 
senza  rompersi.  Ma  penetrato  dal  calore  c fatto  ro- 
vente assume  tutte  le  forme  ebe  gli  si  vogliono  dare, 
e si  allunga  in  fili  sottilissimi.  Dopo  il  raffreddamento 
prende  una  forma  fìssa  c non  è più  capace  di  veruna 
duttilità.  — L'influenza  del  calore  consisto  neH’allon- 
tanamenlo  delle  molecole  che  cosi  acquistano  la  faci- 
lità di  scorrere  le  unc  sulle  altre  e di  traslocarsi 
senza  soluzione  di  continuità.  — I metalli  sottoposti  al 
laminatoio  od  alla  fìlìera  diventano  più  duri  e s’in- 
crudiscono, più  nel  primo  che  nel  secondo  caso; 
quindi  è che  oltre  un  certo  limite  se  si  volesse  conti- 
nuare la  laminatura  avverrebbe  ebo  le  lamine  sì  tro- 
verebbero ripiene  di  screpolature,  ed  i fili  si  rompe- 
rebbero nel  tirarli  di  nuovo  alla  filiera.  Ver  restituire 
al  metallo  la  sua  primiera  duttilità  si  fa  riscaldare 
fino  ad  un  determinato  grado,  inferiore  a quello  della 
sua  fusione,  e si  lascia  raffreddare  lentamente.  Que- 
st’operazione chiamasi  ricottura  o rìcuocitura.  Con 
questo  mezzo  le  molecole  ripigliano  la  loro  posizione 
normale  e diventano  atte  a subire  un  nuovo  sposta- 
mento.—Ratidrimont  ha  osservato  che  un  filo  metal- 
lico è irregolarissimo  in  tutta  la  sua  eileosione;  che 


il  suo  diametro  si  accresce  spontaneamente  e lenta- 
mente; che  in  capo  ad  un  mese  é sensibilmente  più 
grande  di  ciò  che  era  alcune  ore  dopo  il  suo  pas- 
saggio alia  filiera,  ciò  che  prova  che  cessata  la  forza 
che  le  comprime,  le  molecole  tendono  naturalmente 
a porsi  in  uno  stato  dì  equilibrio  stabile.  L'azione  del 
calore  favorisce  questa  tendenza,  e però  la  ricottura 
aumenta  e rende  uniforme  il  diametro  dei  fili  metal- 
lici. Lo  stesso  Daudrimont  ha  pure  osservato  che  la 
densità  dei  metalli  tirati  in  fili  minori  di  * ^ millimeiru 
di  diametro  è superiore  a quella  di  tutte  le  altre  pre- 
parazioni dei  medesimi  metalli. 

DLIMVIRI  (s/or.  ani.).— Davasi  questo  nome  a 
quei  magistrali  della  repubblica  romana  che  si  eleg- 
gevano a coppie,  qualunque  fosse  Tuffìzio  che  dove- 
vano adempire.  Il  primo  duumvirato  di  cui  sia  falla 
memoria,  si  compose  dei  due  giudici  del  sangue 
(duumviri  perdurf/ionis),  nominali  da  Tulio  Ostilio  per 
giudicare  P.  Orazio,  concesso  aH'accusato  il  diritto  di 
appellarsi  al  popolo  (Tit.  Liv.  i.  26).  Quest’ uffizio 
venne  poi  esercitato  dal  solo  Tarquinio  Superbo  per 
fini  tirannici  (Tit.  Liv.  i.  à9)  e in  appresso  dai  consoli 
(Tit.  Liv.  n.  5)  che  formavano  un  vero  duumvirato. 
Ai  consoli  sostituironsi  quindi  i quoieìtores  parricida, 
de’ quali  si  fa  menzione  nelle  leggi  delle  dodici  tavole 
(Pompon.  1.  li.  $ 25);  ma  pare  che  ai  duumviri  si 
commettesse  di  nuovo  la  giurisdizione  criminale  nel 
processo  di  Blanlio  Capitolino  ((>e)lio,  xvii.  21);  e 
sono  mentovali  da  Cicerone  corno  tuttora  esistenti 
(Pro  Cojo  Habirio,  c.  iv.  § 12).  I duumnri  sacrorttm 
che  custodivano  e interpretavano  i libri  sibillini, 
furono  pure  aoUebissimi  magistrati  (Tit.  Liv.  iv.  21). 
1 magistrati  principali  de'inunicipii  cbiamavansi  altresì 
duimivrri  (Lìps.  Eteet.,  i.  23),  od  anche  consoli  (Cic. 
in  Pisonem  c.  xi).  I loro  littori  portavano  comune- 
mente piccoli  bastoni  (6aci//n)  dinanzi  ad  essi  ; ma 
talvolta  si  arrogarono  anche  i fasci  (Cic.  Agrar.  ii.  3à). 

I dtinmriri  navalet  erano  due  uffiziali,  eletti  per  la 
prima  volta  nell'anno  di  Roma  436  (Tit.  Liv.  Epit. 
lib.  .\ii;  ^iebuhr,  Romi$cke  Ge$ekichte,  ih.  m.  p.  282). 
Ad  essi  incumbeva  di  provvedere  all’armamento  delle 
flotte  della  repubblica  (Tit.  Liv.  ix.  30;  xr..  18 
c 26).  Eranvi  pure  allri  duumviri  creati  per  occa- 
sioni speciali. 

DWI.NA  o Dvisx  (jf09r.).— Il  più  grande  dei  fiumi 
che  gettansi  nel  mar  Bianco,  e quanto  a lunghezza  il 
settimo  degli  Stali  russi.  K formato  dal  confluente  di 
due  fiumi  minori,  il  Sukhoria  e il  Vug,  clic  riuniti 
presso  Vcliki-t'ssliug,  nei  60**  46'  di  lat.  S.  e 44**  10' 
dì  long.  E.,  prendono  il  nome  di  Dwina.  Scorre  io 
una  direzione  generale  di  nord-ovest  pei  distretti 
occidentali  del  governo  di  Vologda,  diventa  navi- 
gabile prima  di  lasciarli,  attraversa  la  parte  sud  ovest 
del  governo  d’Arcangel  e si  scarica  per  cinque  foci 
al  disotto  di  Arcangel  nella  baia  di  Dwinskaya  nel 
mar  Bianco.  La  sua  lunghezza  in  linea  retta  della 
sorgente  alla  foce  è dì  circa  270  miglia,  ma,  com- 
prese le  sinuosità,  è calcolala  di  circa  630.  £ naviga- 
bile dalla  fine  di  aprile  sino  al  princìpio  di  novembre 
per  una  distanza  di  circa  210  miglia.  Scorre  gene- 
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ralmenle  fra  alle  sponde,  e seconda  un  calcola  medio 
Ila  una  larglieiia  di  450  a 480  metri.  Ad  .Arcangel 
i|uc$ta  cresce  fino  ad  oltre  Ire  miglia.  Poco  dopo  di 
aver  ricevuto  il  Pincga,  esso  forma  parecchie  isole 
che  si  stendono  fino  alla  sua  foce.  L.a  marca  della 
Dwina  è ancora  sensibile  a circa  35  miglia  al  di  sopra 


di  Arcangel.  Il  bacino  del  fiume , ossia  l'area  del 
territorio  di  cui  raccoglie  le  acque,  è di  circa  93,500 
miglia  quadrate;  il  letto  n' è generalmente  d'argilla 
coperto  di  un  sottile  strato  di  sabbia.  Il  pesce  vi  è 
abbondante. 

DYCK  (AsTono  Vai»)  (e.  Vas  Dvcx). 
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